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PREFAZIONE 


I Vocabolari  pnrtioli  tomi  l' unirò  mrzto  per  avtcnlura 
rol  quale  r<  mlrr  più  comune  fin*  non  »i«  incigni  parte  d'Italia 
l‘u»o  della  lingua  illusile  ilei  la  nailon*-.  e di  hir  noti  a'  singoli 
parsi  di  essa,  que*  »oeatioli  propri  orile  prò* inrie  riapriti"*, 
rln*  tutta  Italia  ha  drillo  a conoscere,  perché  rappieMiilaiiti 
oprili.  usi,  idee  di  esclusi »*  prrlinenxa  di  quelle  proiinrìe. 
— Clieriablnl.  Bibl.  Hai. 

(t’euuata  «la  Vlg«J 


Essendo  noi  nella  ria  di  compiere  quella  unità  della  Italia  nostra , che  fu  ed  è 
stata  continua  brama  fin  dagli  antichi  nostri  avi,  ben  è ragione  che  ci  adoperiamo 
intanto  afforzarne  il  sentimento  nazionale  diffondendo  per  tutte  le  classi,  nelle  famiglie, 
dovunque  nel  vivere  domestico  quella  lingua  che,  insieme  alle  sventure,  noi  abbiamo 
avnto  unico  legame  fra  le  sparte  membra  della  patria  : bisogna  parlar  tutti  la  stessa 
lingua,  bisogna  che  c’intendiamo  in  tutto  e collo  stesso  mezzo  perché  fossimo  nazione. 
Desiderando  io  pure,  secondo  mio  potere,  concorrere  al  diffondimento  della  lingua 
italiana,  mi  sono  studiato  compilare  questo  Vocabolario , dorando  mia  fatica  in  esso 
per  cercare  di  fornirlo  vieppiù  adequatamele  e copiosamente  di  corrispondenze  ita- 
liane, sforzandomi  a un  tempo  di  conoscer  il  dialetto  nostro  in  ogni  sua  parte,  per 
agevolar  i parlanti  di  esso  a recarlo  in  lingua  nazionale  negli  nsi  tutti.  Non  vogliasi 
pertanto  credere  ch’io  intenda  abbellirmi  di  meriti  altrui,  io  ho  fatto  tesoro  de’ 
Vocabolari  e Saggi  Siciliani-italiani  che  ho  potnto  vedere  e in  ispecial  modo  del  di- 
zionario del  Mortillaro  il  migliore  di  quanti  ne  conosca  : di  certo  umane  vicende,  nnove 
generazioni,  progresso  continuo  e bisogni  recenti  soglion  partorire  mutamento  si  nelle 
lingue  che  uè’  dialetti,  in  maniera  da  non  poter  alcuno  aver  mai  raccolto  tanto  che 
poscia  non  rimanga  ad  altri  poter  aggiugnere  qualcosa,  ond’è  che  io  rispigolando  nel 
campo  dcll'nsn  e negli  scritti  vernacoli,  ho  arricchito  e accresciuto  cosi  della  metà  il 
detto  dizionario  del  Mortillaro,  introducendovi  altresì  modificazioni  nelle  definizioni, 
e aggiunte  di  corrispondenti  italiane  dove  mi  è venuto  fatto. 
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Fi»  conoscenza  del  dialetto  confrontato  nelle  sne  voci  colla  lingua,  massime  coll'antica, 
valendo  a rivendicarlo  bene  spesso  da  corrive  tacce  di  esoticità,  e osservando  come 
assai  detto  nostro  vernacolo  somigli  alla  lingua,  e piu  quando  questa,  a detta  di  Dante, 
lingua  siciliana  cbiamavasi  che  poscia  fu  detta  italiana,  io  ho  voluto  anco  studiarmi 
in  ciò  pnrc  che  il  potesse  rivendicare,  coll’andar  accennando  qui  e li  voci  italiano 
antiche  o poetiche  le  quali  siano  od  ugnali  o simili  alle  nostre  del  dialetto.  Nè  è 
mestieri  che  mi  dilunghi  a sostenere  la  somiglianza  di  su  detta  del  nostro  dialetto 
colla  lingua  nazionale,  e pili  coll’antica  o poetica,  di  cui  grandi  Siciliani  hanno  più 
a disteso  trattato  (1);  basterebbe  dar  uno  sguardo  agli  aurei  scritti  de’  primi  secoli 
della  lingua,  ove  riuvengonsi  mille  e mille  voci  ugnali  alle  nostre  o con  quella  in- 
flessione che  è nel  genio  del  nostro  dialetto:  bolliate,  farla,  dirla,  addisiare,  tempora , 
aggio,  averaggio,  morraggio,  parliraggio,  morto,  qffieboTto,  levao,  durao,  infiammao, 
bilama,  comenza,  appojare,  ardiselo,  auto,  saccio,  sape,  sapia,  sapenw,  avemo,  co- 
noscenza, fora  (sarebbe),  fmre , suso , loco  (costi) , cchiù , obbligare , riprendere, 
semana,  chisto,  cliUlo  eco,,  alcune  delle  quali  sono  o d’uso  tuttavia  in  poesia  o nel 
popolo  Toscano.  Nel  modo  istesso  con  cui  rivendico  parecchie  voci  credute  straniere 
e ritrovate  nella  lingua  italiana,  io  accenno  pur  anco  la  origiue  di  alquante  voci 
venuteci  da  fuori.  Non  presumo  spacciare  per  filo  e per  segno  la  fortuna  delle  parole 
come  se  vi  fossi  stato  li  preseute;  non  è l'etimologia  generale  che  io  voglia  tessere, 
bensì,  ove  mi  venga  il  destro,  mettere  sott’occhio  al  lettore  comcchè  se  in  noi  è la 
tal  voce  che  pur  sembra  assai  di  lungi  dalla  italiana,  qnest’cssa  non  6 cho  una  voce, 
quale  fu  usata  dagli  antichi  scrittori  italiani;  e metter  altresi  sott’occhio  la  prove- 
nienza di  quelle  voci  nostre,  le  quali  mostrino  più  probabilità  di  essere  di  straniera 
importazione;  ma  non  ad  ogni  voce  vernacola  non  rinvenuta  nell'  italiano  le  si  può 
cennar  l’etimologia,  avvegnaché  alcune  son  pur  nate  qui,  indigene,  ed  io  in  tal  dubbio 
ritrovandomi,  per  non  abborracciare,  forzate  origini  mi  son  sovente  contentato  lasciar 
tali  voci  scrive  scrive  senz'altro  cenno  etimologico.  Essendomi  avvenuto  a vocaboli  pur 
derivanti  d’altra  lingna  ma  accettati  nella  italiana,  facondo  io  loro  corrispondere  detta 
voce  italiana,  tralasciato  ho  d’altra  parte  di  citarne  l’origine,  perciocché  tali  voci 
non  sarebbero  più  specialità  vernacole  ma  corredo  comune. 

Le  quali  cose  predette,  ecco  ora  suppergiù  il  modo  che  io  ho  tenuto  nella  compi- 
lazione di  esso  : primieramente  ho  cercato  restringermi  quanto  ho  potuto  onde  far 
capire  in  poco  volume  più  cose;  ho  ristretto  o tolto  definizioni  di  cose  troppo  note 

0 di  cui  alla  voce  principale  si  faccia  distesa  spiegazione.  Quando  una  voce  ha  più 
maniere  di  ortografìa,  ho  registrato  ogni  maniera  in  guisa  che  la  men  comune  o di 
meno  retta  scrittura  richiami  la  più  vera,  secondo  me,  alla  quale  sola  ultima  ho  messo 

1 derivati.  Ho  tolto  dagli  esistenti  Vocabolari  certi  vocaboli  come  : adustioni,  altresì, 
czar,  esergu,  esofago,  transustanziazioni,  velleità,  veridicu , vetusta  siccome  voci 
non  siciliane  ma  sicilianizzate  forzatamente  ; a questo  modo  ogni  voce  di  scienza  é 
sicilianizzabilc  ed  abbisognerebber  volumi  e volumi  a comprendere  la  tecnologia  Ar- 
chitettonica, Militare,  Medica,  Archeologica,  Araldica,  Astronomica,  Teologica,  Mitologica, 
Chimica  ecc.  ecc. , non  più  Vocabolario  ma  sarebbe  una  Enciclopedia...  ma  di  vero 

(1)  Dico  del  Giudici,  del  Sanfilippo,  del  Vigo  e di  altri  benemeriti  delle  lettere. 
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molte  ne  ho  lasciate  che  potrebbono  togliersi,  e ciò  è stato  pel  dubbio  che  tal  voce 
possa  in  qualche  dizione  essere  passata  nel  dialetto. 

I vocaboli  siciliani  aggiunti  gli  ho  in  parte  raccolti  da  sni  classici  in  dialetto  dal 
Frate  Atanasio  da  Aci  XUI  secolo  lino  agli  scrittori  moderni,  parlo  di  quelli  cui  mi 
venne  fatto  vedere,  e in  parte  dall’uso.  Non  mi  sia  da  gridarmi  la  croce  addosso  se 
ho  pnr  registrate  voci  rancide,  poiché  avviene  che  talune  vivano  tuttavia  in  qualche 
proverbio,  o in  qualche  cantuccio  dell’ isola,  liavvi  dilatti  una  voce  nello  Scobar, 
ripetuta  nel  Pasqualino,  attippari,  la  qnale  fu  da’  moderni  lessicograti  messa  tra  le 
sferre  vecchie;  or  leggendo  io  i Canti  popolari  Siciliani  raccolti  dal  Salomone  Marino 
mi  venne  veduto  in  un  indovinello  di  Salaparuta  questo  verso:  musso  ni  rem  la  fascedda 
attira,  ecco  che  non  é voce  po’  poi  rancida,  morta...  auhaddatcri  o b amatori  erano  stati 
buttati  fra  ’l  ciarpame,  eppure  avendo  chiesto  a un  muratore  come  si  chiamasse  quello 
cosi  cosi,  che  in  italiano  chiamasi  ballatoio,  mi  rispose  : n aiutatori,  E se  ciò  non  basta; 
Vinci  registra  catalcpfc,  voce  dai  moderni  lessicografi  non  voluta  registrare  o da  loro 
non  conosciuta;  or  bene,  il  Meli  nella  Canzone  la  «ras  roda  pkrsbsti  ha  : ra  tasti  catalofpi, 
cri  sesso  istai.i abili. ..  cospettoue!  Meli  non  é nn  antiquario!  Cataluffo  (che  è nel  Vo- 
cabolario Italiano  del  Faufani)  è : mezzo  drappo  o drappo  di  mezzana  qualità  ccc. 
Questo  drappo  è qualcosa  di  Siciliano  da  ciò  che  rilevo  seguendo  lo  stesso  Fanfani; 
Cantini , Bandi  Legg.  XIV  ecc.  Lasciano  libere  le  cntalnfl'e  alla  siciliana  ecc.  Esso 
fu  arnese  usato,  onde  il  Meli  volendo  esprimere  l’idea  di  vecchiaia  prende  la  simi- 
litudine d’una  cosa  vecchia,  d’nnn  moda;  in  ogni  modo  egli  conobbe  questa  voce,  la 
usò,  dunque  parmi  dovrebbe  trovar  grazia  nel  Vocabolario.  Rinsavito  io  da  tali  esempi 
son  audato  adagio  nello  ammazzar  vocaboli,  e per  salvar  piuttosto  un  innocente  che 
sbandire  cento  rei,  ho  dato  ricetto  a qualche  voce  che  potrà  esser  davvero  morta. 
Non  parlo  già  delle  voci  non  Palermitane;  il  Vocabolario  Siciliano  non  deve  restringersi 
alla  sola  capitale , se  vuol  essere  Siciliano  ; anzi  aggiungo  che  avrei  registrate  piò 
voci  delle  interne  provincic,  ove  il  mio  invito  fatto  da  Firenze  il  giugno  1 867  fosse 
stato  meno  sprezzato  da’  Municipi  Siciliani.  A mio  credere  un  simile  lavoro  non  deve 
intendere  esplicitamente  a vagliare  il  fiore  del  dialetto,  quasi  vivaio  per  gli  studiosi 
di  esso,  quindi  ributtando  le  voci  non  usate  da’  classici  vernacoli,  o barbare  o non 
capitanate  (se  potessi  cosi  dire),  ma  deve  tal  lavoro  intendere  a mettere  sott’occhio  a 
chi  cerca  come  ogni  voce  vernacola,  qnale  ch’ella  si  fosse,  la  si  debba  recare  in  ita- 
liano. E ardentemente  desidererei  che  ogni  provincia  raccogliendo  il  suo  dialetto,  tutte 
unitamente  concorressero  alla  formazione  di  un  piti  completo  Vocabolario  Siciliano-Ita- 
liano. 

Gran  parte  de’  proverbi  Siciliani  aggiunti  sono  tolti  dal  Catania , dal  Veneziano, 
dal  Vigo,  altri  dalla  raccolta  del  signor  Miuà-Palumbo,  pubblicata  negli  Annali  di  Agri- 
coltura Siciliana,  ed  altri  da  un  Manoscritto  favoritomi  dal  gentilissimo  Marchese 
Mortiilaro;  altri  sono  raccolti  dall’nso.  Essi  sono  registrati  alla  voce  che  a me  è parsa 
dover  esserne  il  soggetto  principale;  a questo  proposito  io  veggo  nel  dizionario  del 
Mortiilaro,  per  più  comodo,  ripetuto  a parecchie  voci  nn  medesimo  proverbio,  io  per 
maggior  economia  li  registro  alla  sola  voce  principale  non  ripetendoli  altrove  che  di 
rado.  Per  recarli  in  italiauo  mi  son  servito  della  raccolta  de’  proverbi  toscani  del 
Giusti. 
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In  fatto  di  alfabeto  divisa  ho  la  j dalla  facendone  sempre  due  lettere  separate: 
cosi  pure  ho  fatto  per  la  « e la  v . Molte  parole  registrate  alla  meti  come  : ’mbcscata, 
’ktippaki  e simili,  le  ho  trasportato  alla  vocale  che  dovrebbero  avere  avanti  : i»b«scata 
intoppasi,  lasciando  alla  m o n nn  solo  cenno  di  tali  vocaboli  per  richiamarli  al  vo- 
cabolo inodilicato  : con  ciò  ho  creduto  ordinare  non  secondo  il  capriccio  di  alcuna 
pronunzia  contratta,  ma  secondo  regola;  riguardato  come  anco  in  italiano  hanvi  in 
rare  pronunzie,  e pur  in  certi  scritti,  elisioni  siffatte,  ma  di  cui  non  si  tiene  conto 
in  un  ordinamento  alfabetico,  p.  e.  il  puossi  scrivere  ’l;  imperio,  imperadore,  incontra, 
infinta  e ingannare  il  Villani  scrisse  : ’mperio,  'mperadore,  ’ncontra,  ’nfinta,  'ngannare, 
eppure  né  l’uno  né  gli  altri  si  registrau  elisi  nei  Vocabolari,  ma  sempre  vengon  fuori 
interi.  Per  alcuni  vocaboli  però  parrni  tanto  comune  la  elisione  che  li  ho  dovuti 
lasciare  come  stanno. 

Alcuni  nomi  che,  anco  nel  Mortillaro,  uscivano  col  feminile  come  : scoti»,  ho  rior- 
dinato al  mascolino  : scava. 

Le  voci  italiane  di  corrispondenza  (s’ intende  delle  modificate  o aggiunte)  pella 
maggior  parte  ho  tratto  da’  Vocabolari  italiani  più  accreditati,  e alcune  da  sui  classici; 
pe’  vocaboli  di  arti  e mestieri  mi  son  valuto  anche  del  Carena,  Zauotto,  Palina,  e di 
alcuni  materiali  appositamente  da  me  raccolti  in  Firenze.  Intorno  alle  frasi  nostre 
e modi  di  dire  ho  cercato  tradurle  con  equivalenti  tolte  da  sui  classici  nazionali,  e 
poiché  uon  tutte  le  voci  di  arte  e mestiere  nè  tutti  i modi  familiari  si  rinvengono 
ne’  classici,  salvo  quella  parte  che  possa  essere  veuuta  ad  essi  in  taglio  di  usare,  e 
altresi  parte  di  essi  scrittori  essendo  antichi  difettano  delle  cose  nuove,  io  mi  son 
dovuto  sovente  valere  dell'  uso  Toscano  per  recare  in  italiano  alcuni  modi  nostri,  po- 
nendo mente  a quel  che  dice  l’illustre  Manzoni  nella  Relazione  dell’unità  della  liugua: 
che  uno  degli  idiomi,  più  o meno  diversi,  che  vivon  in  una  nazione,  venga  accettato 
da  tutte  le  parti  di  essa,  per  idioma  o lingua  comune:  e questo  idioma  ognuno  trova 
che  sarà  il  Toscano,  il  quale  come  ben  dice  il  signor  Buscaino-Campo:  è la  base  unifi- 
catrice ed  il  semenzaio  della  lingua  d’Italia.  Piacemi  qui  dichiarare  che  nessuna  voce 
o maniera  di  dire  italiana  (salvo  un  qualche  abbaglio)  io  ho  messo  nelle  spiegazioni 
la  quale  prima  non  me  l’abbia  veduta  ne’  Vocabolari  Italiani  o in  qualche  classico 
o udita  in  Firenze  medesimo,  e ho  citato  la  fonte  di  dette  voci  perchè  altri  possa 
farsene  un  criterio. 

Ogni  nome  vien  fuori  pel  suo  mascolino  singolare.  Agli  aggettivi  positivi  ho  unito 
il  superlativo,  siccome  però  il  detto  positivo  rimane  delle  volte  accennato  come  par- 
ticipio presso  il  verbo,  in  tal  caso  il  superlativo  vien  fuori  solo.  I verbali  escono  al 
mascolino  e accanto  hanno  la  desinenza  femminile.  I vezzeggiativi,  diminutivi,  peg- 
giorativi, accrescitivi  vengon  fuori  al  loro  ordine  alfabetico. 

Ond’evitare  che  taluni  avverbiali  fosser  venuti  fuori  alla  lettera  della  particella  che 
hanno  avanti  come  : a-babbalà,  a-bracciu,  a-casu,  iti-quantità,  ecc.,  io  li  bo  registrati 
alla  voce  principale  loro:  babbalà,  braccia,  casa,  quantità,  traggo  da  questa  riforma- 
zione quegli  avverbiali  cui  l'uso  avrà  accettato  come  unica  parola. 

Ne’  verbi  ho  messo  uniti  sotto  unica  lettera  si  l’attivo  che  l’intransitivo  e il  pas- 
sivo, facendone  soltanto  de’  paragrafi  separati,  e poiché  ogni  attivo  può  farsi  passivo, 
quando  quest’ultimo  uon  ha  usi  speciali  io  ho  tralascialo  di  registrarlo.  Ho  unito  pa- 
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rimcnti  al  verbo  le  voci  di  participio  presente  (qnando  l’ha)  o passato,  ed  essendo  il 
participio  aggettivo  di  sna  natura  cosi  ho  tralasciato  di  citarlo  come  aggettivo  poi  ai 
sno  posto  alfabetico;  ma  qualora  esso,  come  aggettivo,  avesse  nsi  speciali  allora  lo 
faccio  uscire  all'ordine  alfabetico  e lo  sopprimo  là  dove  starebbe  come  participio.  Cade 
qui  acconcio  far  notare  come  quasi  tatti  gl’infiniti  potendosi  usaro  sostantivamente, 
come  in  italiano,  così  non  è stato  mestieri  che  a ogni  influito  io  avessi  aggiunto  l'uso 
sostantivo  ma  l’ho  solo  fatto  là  dove  altra  specialità  mi  vi  abbia  costretto. 

Abbondaudo  noi  di  qnc’  sostantivi  feminili  formati  dal  participio , e siccome  tali 
sostantivi  di  raro  si  ritrovano  ne’  vocabolari  italiani , cosi  per  voltarli  in  italiano 
mi  son  valnto  di  quanto  dice  Fanfani  alla  voce  participio  nel  sno  vocabolario  del* 
l’nso  Toscano,  cioè  ; la  voce  femminile  de'  participi,  unita  ai  verbi  dare  o fare,  se- 
condo la  natura  del  participio,  si  usa  a modo  di  sostantivo  per  indicare  razione 
de'  verbi  o folta  in  fretta  o senza  grande  attenzione  ecc.  onde:  dar  un’accordata, 
far  una  corsa,  far  una  risata,  dar  un’abbronzata,  e cosi  in  ixtwito:  quando  poi  si 
vuol  denotare  anche  maggior  velocità  nell' azione,  o minore  studio,  si  fa  diminutiva 
la  voce  del  participio  e si  dice  . dar  nn’accordatina , far  una  corsettina,  ecc,  ecc, 
E cosi  pe’  verbali  di  cui  lo  stesso  Fanfani  nel  detto  Vocabolario  dice  alla  voce 
verbale:  la  lingua  italiana  ha  molti  verbali  con  la  desinenza  in  ata,  e questi  sono 
usali  più  specialmente  dai  Toscani  con  le  voci  dell'infinito  de'  verbi  fare  e dare, 
scambio  del  verbo,  ond'esso  verbale  ha  origine,  a significare  non  Vazione  cosi  in 
generale,  ma  fattualità  limitata  di  essa,  per  esempio  : vo  a far  una  passeggiata,  dà 
una  ripulita,  e simili  in  inumo.  Io  questo  modo  tolgo  da  su  di  me  la  responsabilità 
di  aver  additato  voci  italiaue  non  potute  rinvenire  sovente  ne’  Vocabolari  italiani 

Per  quelle  voci  siciliane  di  cui  io  non  mi  ho  sicara  conoscenza,  o sia  la  prima 
volta  che  le  veda  scritte,  o siano  parole  note  usate  in  nuovo  significato,  io  cito 
Fautore  da  cui  esse  sono  tolte;  cosi  ho  anco  usato  per  le  voci  e maniere  italiane 
di  corrispondenza  ie  quali  non  mi  avessi  rinvennto  con  quei  senso  ne’  vocabolari  più 
comuni  : colla  sola  differenza  che  ove  i nomi  degli  autori  siciliani  sono  in  iajosco- 
letto,  quello  degl’italiani  son  in  corsivo. 

Nelle  corrispondenze,  la  prima  voce  generalmente  si  è quella  la  quale  parrai  più 
adequatamele  rendere  il  significato  dei  nostro  vocabolo , quelle  appresso  sono  le 
più  simili  od  anco  uguali,  Similmente  dico  che  mi  sono  studiato  sovente  a mettere 
sott’occhio  la  voce  italiana  più  uguale  alla  nostra , quando  i significati  l' avessero 
comportato.  So  messo  in  parentesi  le  voci  italiane  antiche,  con  ciò  volendo  dire  come 
esse  uon  sian  adoperabili;  accanto  ad  esse  ho  posto  il  nome  del  classico  da  cui  furono 
tolte,  quando  qneste  voci  non  siano  ne’  vocabolari;  parimenti  bo  chiuso  in  paren- 
tesi le  voci  straniere  di  corredo  alla  etimologia,  con  accanto  cennata  la  lingua  a cui 
8’appar  tengono. 

Gran  parto  dello  definizioni  sono  informate  o copiate  dal  Dizionario  de’  sinonimi 
del  Tommasèo  : e seguendo  alcune  volte  che  ima  nostra  voce  dia  luogo  nelle  corri- 
spondeozc  a più  voci  italiane,  io  ho  creduto  additare  la  differenza  di  esse  ricorrendo 
sempre  a!  detto  Dizionario  de’  sinonimi. 

Venendo  da  ultimo  alla  ortografia,  io  non  ho  introdotte  che  poche  modificazioni  ; 

2 


Digitized  by  Google 


X 

bene  spesso  Ito  scritto  con  due  b ciò  che  negli  altri  Vocabolari  sta  scritto  con  nna; 
questo  ho  io  innovato  dall’osservare  come  uoi  non  inai  pronunziamo  essa  consonante 
cosi  dolce  C molle  come  fanno  i buoni  parlatori  dell’italiano;  in  noi  é tal  veemenza 
di  pronunzia  da  renderla  doppia,  e quel  che  è più,  non  conosciamo  quasi  altro  snono; 
l’istesso  ho  osservato  della  g : ma  ho  dovuto  piegarmi  a volte  scriver  una  b o una  g 
in  principio  della  parola  per  non  fare  troppe  novità.  Ho  tolto  las  nelle  parole  co- 
me: semini  ccc.  osservando  che  diverso  è in  noi  il  pronunziare  sciogghiri  e dumi, 
quindi  non  doversi  confondere  nel  modo  di  scriverle.  In  quanto  alla  s precednta 
dalla  « mi  regolo  coll’uso  invalso  in  coloro  che  hanno  scritto  in  dialetto:  noi,  parmi, 
pronunzieremmo  meglio  z tale  s:  senza  meglio  che  sensu. 

Non  parmi  fuor  di  proposito  far  qui  notare  alcune  regole  per  noi  siciliani  in  fatto 
di  pronunzia  italiana.  Alcuni  volendo  dare  norme  sulla  e ed  o stretta  o larga  italiana 
dissero:  la  e italiana  proveniente  dalla  » latina,  fosse  stretta,  cosi  in  seno  la  e essere 
stretta  perché  in  latino  si  dice  sinus;  ed  allora  essere  larga  la  e italiana  quando  pro- 
venisse dalla  e latina,  come  perdere  colla  e larga  perchè  in  latino  perdere:  la  o ita- 
liana proveniente  dalla  u latina,  fosse  stretta,  come  pozzo  colla  o stretta  perchè  pu- 
teus  in  latino;  e invece  dove  la  o italiana  provenisse  dalla  o latina,  fosse  larga,  come: 
popolo  colla  prima  o larga  perchè  in  latino  populus.  Or  questa  norma  sarebbe  pei 
conoscitori  del  latino,  e per  coloro  i quali  non  sapessero  bnccicata  di  latino?.,..  Ecco 
altra  norma  parimenti  generale,  ma  più  adatta  pe’  siciliani  non  latinisti,  che  io  ho 
desunto  da  attente  osservazioni  fatte  in  udendo  parlar  i Toscani  e comparando  alla 
loro  parlatura  sempre  la  nostra.  Quando  una  nostra  voce  volta  in  italiano  cangia  la  i 
in  e,  questa  e la  si  pronunzia  stretta,  come:  Ugna,  sita,  sira  si  fanno  legno,  seta,  sera 
colla  e stretta;  quando  però  si  nel  dialetto  che  nella  lingua  vi  rimane  la  e questa 
è larga,  come:  lepri,  bellu,  serva  in  italiano  sono  lepre,  bello,  (add.)  servo  colla  e 
larga.  Parimenti  la  nostra  u volta  in  italiano  fa o stretta,  come:  Incanna,  luntanu, 
russa,  munnu,  in  italiano  fanno  locanda,  lontano,  rosso,  mondo  colla  o stretta;  mentre 
se  tanto  nel  dialetto  quanto  nella  lingua  evvi  medesimamente  la  o essa  è larga,  come: 
morsa,  rosa,  morti,  in  italiano  fanno  morsa,  rosa,  morte  colla  o larga.  Ma  tale  regola 
fallisce  ella?  Sicuro!  poiché  alcune  voci  vernacole  colla  o e colla  e non  riescono  in 
italiano  colla  o e colla  e larga,  come  lesina,  beni,  lorda  che  a dispetto  di  quanto 
ho  detto  escono  in  o od  in  e stretta:  ma  che  ne  cale  di  ciò?  la  regola  potrà  in  ogni 
modo  far  evitare  una  metà  o due  terzi  buoni  di  mala  pronunzia.  Notisi  per  incidenza 
come  queste  u ed  i da  noi  usate  per  le  o ed  e italiane,  furon  di  sovente  anco  usate 
dagli  antichi  scrittori  italiani,  per  cni  non  è barbarie  nostra  ma  residuo  latino  che 
por  fu  già  della  lingua  nazionale;  e perciò  io  ho  citato,  ove  mi  è venuto  fatto,  voci 
italiane  antiche  per  comprovar  quanto  dico.  In  sul  proposito  di  pronunzia  abbiasi 
cura  di  sfuggire  quanto  per  noi  si  pnó  il  pronunziar  alcnne  consonanti , come  fac- 
ciamo, con  tal  veemenza  che  si  raddoppiino,  che  spesso  odesi  de’  nostri  favellando 
italianamente  pronunziare  bbuono,  rroma, ggcnte,  dazzio,  anemico  invece  di  buono,  ro- 
ma,  gente,  dazio,  nemico  e par  quel  vizio  di  pronunziare  quechto  (eh  Francése  sci) 
che  è tutto  modo  della  regione  Palermitana.  Il  vizio  di  pronunziar  doppio  molte  con- 
sonanti che  son  in  principio  mi  tennero  in  bilancia  lnnga  pezza  se  avessi  dovuto  re- 
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gistrar  tali  parole  sempre  come  si  pronunziano,  ma  pur  finalmente  seguii  l’audazzo 
di  scriver  semplici  quelle  che  cosi  sono  state  scritte  sempre. 

Io  ho  messo  tutta  quanta  la  volontà  e il  desiderio,  e impiegate  tutte  mie  forze  per 
presentar  un  lavoro  utile  e completo;  vi  sarò  riescito?.,.  ecco  ciò  elio  non  so.  A ogni 
modo  io  saprò  sommamente  grado  a tutti  coloro  i quali  per  loro  cortesia  mi  volesser 
additare  i difetti  e ’l  modo  di  correggerli,  acciocché  il  paese  potesse  aversi  un’opera 
viessempre  meno  difettosa. 

Non  debbo  qui  por  fine  senza  prima  tributar  un  accento  di  gratitudine  a tutti  gli 
amici  per  ciò  che  da  loro  mi  ho  ricevuto,  e agli  illustri  cittadini  Tommaséo,  Fan- 
fani,  Vigo,  Santilippo,  Mortillaro,  Inzenga  ed  altri  si  per  gi'incoraggiamonti  da  loro  avu- 
timi, non  che  per  qualche  lume  di  cui  alcuuo  di  essi  mi  é stato  cortese. 

Palermo  25  giugno  1868. 


moimo  trai** 
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ABBREVIATURE 


a. 

Attivo. 

A . V.  Hai. 

Antica  voce  italiana. 

arr r. 

Accrescitivo. 

udii. 

Adottivo  e adjrtlivamente. 

IT. 

Vocabolario  Siciliano  tascabile  di  anonimo. 

am.  cat. 

Vocabolario  domestico  siciliano-italiano  di 
un  anonimo  stampalo  a Catania. 

AM.  *. 

Vocabolario  siciliauo-italiano  di  anonimo 
manoscritto. 

a»f. 

Antico  e anticamente. 

art. 

Articolo. 

art. 

Assoluto  e assolutamente. 

all 

Attivo  e attivamente. 

AIR. 

Aoria  vocabolario  siciliano-italiano. 

arr. 

Avverbio,  avverbiale  e avverbialmente. 

arri/. 

AwUiUvo. 

Car.  Foc.  fri. 

Carena  vocabolario  metodico;  e s'intende 
quello  domestico , quello  di  arti  e me- 
stieri e quello  dei  veicoli  ecc.  postumo. 

ronrf. 

Lonpiunilone. 

li.  B. 

Ilei  Bono  vocabolario  siciliano  italiano. 

dim. 

Diminutivo. 

f.  o ftmm. 

Femminile. 

kémf. 

Fantini  vocabolario  della  lingua  italiana. 

Famf.  tu p e F aaf.  Fantini  supplemento  (dpi  suo  vocabolario), 

ror.  d.  u.  To ir. 

e Fantini  vocabolario  dell*  uso  toscano. 

fi* 

Figurato,  figurativamente. 

Fr. 

Francese. 

fr*q- 

Frequentativo. 

C r. 

Greco. 

indecl. 

Indeclinabile. 

imir. 

Intransitivo. 

imtr.  «ii. 

Intransitivo  assoluto. 

intr.  pati. 

Intransitivo  passivo. 

iatr.  prua 

Intransitivo  pronominale. 

iprrò. 

Iperbole  e iperbolicamente. 

Ut. 

Latino. 

m.  0 Mir 

Cascolino. 

MAL. 

Malatesta  vocabolario  siciliano-italiano. 

tati. 

Metafora. 

mod.  arr. 

Modo  avverbiale. 

mod.  pr or. 

Modo  proverbiale. 

MORT. 

■ortillaro  dhionario  siciliano-italiano. 

Pai.  r or.  Mei. 

Palina  vocabolario  melodico  (agricoltura). 

p.  t. 

Per  esemplo. 

P.  pret. 

Participio  presente. 

P.  pati. 

Participio  passato. 

Pari. 

Particella. 

PASQ. 

Pasqualino  vocabolario  siciliano-italiano. 

PW 

Peggiorativo. 

Pi- 

Plurale 

poti.  arr. 

Posto  avverbialmente. 

prtp. 

Prepostone. 

prom. 

Pronome. 

Prar.  o pror- 

Proverbio. 

lN. 

Reciproco. 

Ri/l. 

Rilletslvo. 

Ri/l.  a. 

Riflessivo  attivo. 

Ri/ 1.  pats. 

Riflessivo  passivo. 

SCOB. 

Scubar  in  Nebrissense  voeabul ariani. 

rim. 

Similitudine. 

rime. 

Sincope. 

ring. 

Singolare. 

r.  m.  o f. 

Sostantivo  maschile  o femminile. 

Sp. 

Spagnuolo. 

SPAT. 

Spalatura  vocabolario  ticlliaoo-ilaliano. 

rup. 

Superlativo. 

roti. 

Sostantivo  e sostantivamente. 

T.  agr. 

Termine  agricolo. 

T.  agrim. 

Termine  d'agrimensura. 

T.  alg. 

Termine  algebrico. 

T.  amai. 

Termine  anatomico. 

T.  ani. 

Termine  d'antiquaria. 

T.  arai. 

Termine  d'araldica. 

T.  ardi. 

Termine  d'arrhileltura. 

T.  orditoi. 

Termine  d’archeologia. 

T.  arg. 

Termine  degli  argentieri. 

T.  arii. 

Termine  d’aritmetica. 

T.  arm. 

Termine  di  armaiuolo. 

T.  ari. 

Termine  delle  arti  in  generale. 

T.  artig. 

Termine  d'artiglieria. 

T.  artr. 

Termine  d'astronomia. 

T.  oafro/. 

Termine  d'astrologi-v. 

T.  boti. 

Termine  dei  battilori. 

T.  baiai. 

Termine  del  battilana. 

T.  boi. 

Termine  botaoieo. 

T.  boti. 

Termine  dei  bottai. 

T.  care. 

Termine  dei  cacciatori. 

T.  r old. 

Termine  dei  calderai. 

T.  tali. 

Termine  dei  calxolai. 

T.  capp. 

Tarmine  dei  cappellai. 

T.  con. 

Termine  di  carradore  o di  carmtiaio. 

T.  cavali. 

Termine  di  cavalierini. 

T.  erteli. 

Termine  di  eesellalori. 

T.  rhim. 

Termine  di  chimica. 

T.  diir. 

Termine  di  chirurgia. 

T.  dori. 

Termine  di  ciarlatano  o giocoliere- 

T.  comiiis. 

Termine  del  commercio. 

T.  conf. 

Termine  di  confettiere. 

T.  crom. 

Termine  di  cronologia. 

t tue. 

Termine  di  cuciniere. 

T.  ebam. 

Termine  di  ebanista. 

T.  eed. 

Termine  ecclesiastico. 

T.  fabb. 

Termine  di  fabbricatori  in  generale. 

T.  {arm. 

Termine  di  farmacia. 

T.  fil. 

Termine  di  fllosolia. 

T.  fi*. 

Termine  di  fisica. 

T.  fora. 

Termine  dei  fornai. 

T.  teo./. 

Termine  geograflco. 

T.  getti. 

Termine  di  geologia. 

T.  gtom. 

Termine  geometrico. 

T.  gioj. 

Termine  di  gioielliere. 

T.  giuo. 

Termine  di  gluoro. 

T.  gior. 

Termine  del  giuristi. 

T.  groom. 

Termine  grammaticale. 

T.  lan. 

Termine  di  lanaiuolo. 

T.  leg. 

TermiiM*  legale. 

T.  lega. 

Termine  di  legnaiuolo. 
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T.  Hb. 

Termine  dei  librai. 

T.  mar. 

Termine  di  macellaio. 

T.  mag. 

Termine  di  magnano. 

T.  mar. 

Termine  «li  marina. 

T.  mal. 

Termine  di  matematica. 

T.  mrcr. 

Termine  ili  meccanica. 

T.  tned. 

Termine  di  me«licina. 

T.  mere. 

Tonnine  mercantile. 

T.  mil. 

Termine  militare. 

T.  min. 

Termine  di  mineralogia. 

T.  mur. 

Termine  di  muratore. 

T.  tnu». 

Termine  della  musica. 

T.  nal. 

Termine  dei  naturalisti. 

T.  ore/. 

Termine  di  oreficeria. 

T.  orai. 

Termine  di  orologiaio. 

T.  porr. 

Termine  di  parrucchiere. 

T.  pati. 

Termine  dei  pastai. 

T.  pastor. 

Termine  di  pastoriiia. 

T.  pt.tr. 

Termine  della  pesca. 

T.  peti. 

Termine  dei  pettinai. 

T.  piti. 

Termine  della  pittura. 

T.  poi. 

Termine  di  politica. 

T.  reti. 

Termine  della  rellorica. 

T.  rie. 

Termine  dei  ricamatori. 

T.  rileq. 

Termine  dei  rilegatori  di  libri. 

T.  tari. 

Termine  di  sartoria. 

T.  tearp. 

Termine  di  icarpellioo. 

T.  tch. 

Termine  di  scherma. 

T.  trititi. 

Termine  scientifico. 

T.  teud. 

Termine  di  scuderia. 

T.  tmll. 

Termina  di  scultura. 

T.  sfasi. 

Termine  di  stampatori. 

T.  al. 

Termite  di  storia. 

T.  tl.  noi. 

Termine  di  storia  naturale. 

T.  leof. 

Termine  di  teologia. 

T.  trai. 

Termine  di  teatro. 

T.  Itti. 

Termine  di  tessitori. 

T.  tini. 

Termine  dei  tintori. 

T.  vrrctl. 

Termine  degli  uccellatori. 

T.  ralig. 

Termine  dei  valigiai. 

T.  rei. 

Termine  di  veterinaria. 

T.  loot. 

Termine  di  (oologia. 

trai. 

Traviato  o per  travialo.  * 

Toom.  U. 

Tommaseo  diiionario  dei  sinonimi. 

Tomai. 

Tommasèo  altri  scritti. 

V. 

Vedasi. 

r. 

Verbo. 

V.  A. 

Voce  antica. 

r.  a. 

Verbo  attivo. 

t.  appr. 

Verbo  appropriali vo. 

t.  intr. 

Verbo  intransitivo. 

rerè. 

Verbale. 

vezz. 

Vrueggiativo. 

tilif. 

Vilificatilo. 

ruci 

Vinci  vocabularium  etimnlogirum. 

Zan.  v or.  mel. 

Zannilo  vocabolario  metodico  italiano. 

ii 

S«>gno  di  paragrafo. 

— 

Si  pone  per  non  ripetere  parte  della  diebia. 
rado  ne- 
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NUOTO  VOCABOLARIO 


SICILIANO-ITALIANO 


A 

A.  Prima  lettera  dell'alfabeto  e delle  vocali;  è di 
penero  fcminile.  ||  111  l'A  fisa  a la  1.  : dall' A 
alla  Z;  dal  principio  alla  fine.  ||  Sta  per  l'aocu- 
nativo  p.  o.  io  amo  a diu,  invece  di  io  amo  Ilio: 
non  però  direbbe*!  : io  amu  a la  viutij'  , per 
esservi  l'articolo.  Ili  tali  accasativi,  allatto  del 
nostro  dialetto , sonvi  esempi  in  Villani  : che 
a v fra  no  tradito  r all  fio  a Papa  Bonifazio  : ma 
non  è da  invaghirsene.  ||  Il  volpo  la  scambia 
delle  volte  per  la  K.  come  : Abbiieu  per  Ebbreu. 
]|  Spesso  la  s'agpiugne  a'  verbi,  i quali  allora 
raddoppian  la  prima  consonante,  p e.  da  bi- 
SCBdari  si  fa  AiininuBDAiu.  K rare  volte  invece 
la  si  toglie  loro  d’avanti.  come  da  abbaiasi  si 
(a  ramio. 

A.  prep.  S’accoppia  co’  verbi  di  moto  e di  stato, 
l'tiila  all'articolo  fa  al  masc.  a lu,  rem.  a la  e 
alle  volte  ALLO,  alla;  e nel  Palermitano  diventa 
A al  maschile  p.  e.  daccillu  ó patroni,  ed  a al 
femin.  p.  e.  dicoillu  a patrona.  ||  Sta  per  in, 
conte  anche  l'usò  Boccaccio.  ||  Per  da  come  l'usò 
Petrarca;  riconobbila  al  volto.  E in  luogo  di  per. 

A.  ari.  f.  Esalo  nel  Palermitano  per  LA. 

Abbabbanlrl.  V.  ABHAIIOIRI. 

Ahb.ihbaHunam.  aitd.  Sciocco  : babbatèo. 

Abbnbblrl.  r.  inlr.  Divenir  babbeo,  stupido  : stu- 
pidire, intontire.  Empirsi  di  stupore:  stupire.  P. 
pass,  abbabbutu  : stupidito,  intontito.  ||  stupito. 

bbbaraurniu.  ».  m.  Scrmamenlv.  ||  Abbonaccia- 
mento. 

Abbacautarl.  V.  SBACANTARI.  ||  AB  BACA  NT  A RI  SI  LU 

cirivkdiiU;  scervellarsi  : beccarsi  il  cervello. 

Abburarl,  r.  intr.  Ilidiirsi  a meno,  diminuire; 
scemare,  calmare.  ||  Abbonacciare.  P.  pass,  abba- 
cati; : ireuio/o,  ciifrafl/o.  ||  Abbonacciato,  dir.  afs a- 
xiò  ; ho  quiete  . 

A bbaraiamrutl . nw.  Scematamenle. 

Abbarairddu.  add.  don.  Scematimi  «cosi  a Firen- 
ze). ||  lu  alcuni  luoghi  usanlo  pel  semplice  ab- 
bacato. 

Ibturaiinlan.  add.  sup.  Scemalissimo. 

AbbareaUrniu.  add.  Malmesso  in  Vestii  : sciaman- 
nalo. I|  Eh.1  ha  certa  fiacchezza,  cascaggine; 
dilombato.  ||  Poco  consistente  ; mencio,  floscio. 

Abbarbiari.  r.  a.  Far  conti  : abbacare.  ||  Minuta- 
mente osservare,  il  a bbachiari  li  cahti  : sur- 
obiettar  te  carte,  guardarle  tirandole  su  a poco  a 
poro.  ||  Burlare:  berteggiare,  dar  la  berla.  ||  Me- 
nar in  lungo:  badai  e.  badaluccare,  indugiare.  || 
Investigar  l'animo  altrui  : spiare,  dare  intorno 


ABB 

alle  buche  ad  uno.  ||  abbachi  Aitisi  ’nacosa:  (meli) 
metlercii »'  su.  P.  pass,  abbaciiiatu  : abbacalo.  || 
Succhiellalo,  ecc. 

Abbarlilra,  ».  m.  Libretto  da  impararvi  a far  conti: 
abbachino. 

Abbarbica,  ».  in.  Chi  esercita  l’arte  di  far  conti, 
oggi  malamente  detto  f.onlnhile  : nbbachisln.  • 

Abbachimi.  V.  PARALUMI  Fr.  Abnpiur),  Ilia  idi- 
propriamente. 

MbaràU.  »,  IH.  (SC0B.)  V.  ABBACIUSTA. 

Àbbacu.  ».  m.  L'arte  di  far  conti  ; àbbaco.  ||  La  fi- 
gura del  numero  : àbbaco.  ||  T arch.  Tavola 
quadra,  sporgente,  sopra  l'uovolo : abaco. 

Abbàm.  ».  m.  Quiete,  riposo,  calma.  ||nun  daiii 
abb.Xcd:  non  dare  regui",  r, spillo.  ||  non  avuti  ab- 
baco: non  licer  posa. 

Thbartnlur  rulli  \.  aRRARRASUNATU. 

Abbaiim-i.  ».  intr.  Por  cura:  abballare,  ballare.  || 

CUI  FA  ASSAI  enun  cci  abbada.  SPENNI  assai  e NUN 
cocgiii  biada  : eh  assai  semina  e non  custode, 
assai  tribola  e poco  gode.  P.  pus s.  abbauatv  : ab- 
badalo,  badalo. 

Abbaddanu-niu.  ».  m.  Infossamento  , torcimento. 

AbhidiInH.  ».  intr.  Dicesi  delle  travi  di  ledo , 
pavimento  : infossarsi,  arcuare , torcersi  : come 
dire  avvallarsi.  ||  abbaddabisi  li  costi  , ammac- 
carsele. ||  intr.  pass.  Ebbri  ararsi  : pigliar  la  colla. 

P.  pass,  aiibaudatu  : infossato.  I|  Collo. 

Abbaddainldii.  add.  dim.  Un  po  infossato,  torto, 
arcualo.  ||  Mezzo  ubbriaco  : brullo. 

Abbndilait-.aliua.iidif.su/).  Tortissimo.  ||  Coltissimo. 

Abbuddniluit.  add.  dim.  Cotticelo. 

Abbuddalarl.  V.  IlADDATURt. 

Abbaddnllarl.  V.  ARRADDUTTCLIARI. 

Abbaddunamcnin.  ».  m.  Avvallamento. 

Abbaddunarl.  r.  intr.  bbassarsi  il  terreno  a mo' 
di  valle  : avvallare,  altomare.  P.  pass,  abbad- 
dunatu  : avvallato. 

Abbadiluiiullaineniu.  ».  m.  Abbaluffolaniento,  rah- 
bntulfotamento. 

A bbad. lima  Ilari.  ».  u.  Avvolgere  scompigliala- 
ineute  in  fascio  : abbatuffolare . rappallollolarr. 

P.  pass,  abbadouttuliatu  : abbatuffolato  , rap- 
pàUollalaln. 

\bbad.i  ut  lui  lata.  s.  f.  Confuso  azzufTamento.  ab- 
balulfolamento  : abbaruffio. 

A liba  d ùuti  ulta  ir  ddu.  dim.  piccol  abbaruffio,  bu- 
glione. 

Abiuiddutiullaiuna.  accr.  Grand'  abbaruffio  : ba- 
rabuffa. 
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ihhndiuarl.  v.  inlr.  Slar  sull'avviso,  alle  vedette: 
velettare. 

AbbaiTiirlal.  inlr.  pai*.  Più  che  satollarsi  : rimpin- 
zarti, rimpippiarsi.  ||  Hissart •.  ||  Impaurirsi  : sbi- 
gottirsi. (vitale)  P.pass.  abbaffatu:  rimpinzalo. 

Abbairailo-liun.  adii.  sup.  Himpinzalitsimo. 

Abbnjrifhlanirntu  e Abbaifllann-niu.  s.  m,  abba- 
gliamento. 

Abhairchiarl  e Abbagliar!.  v.  a.  Il  ferire  che  fa 
il  corpo  luminoso  liofili  occhi  : abbagliare.  ||  Fig. 
offender  lintellotlo  : abbagliare.  ||  Far  travedere, 
ingannare  -.abbagliare.  P.pres.  aiibaooiiiaxti  ab 
bagnante.  P.  pass,  abbaggitiatu  : abbaglialo. 

AbbafrhUiInlinu.  add.  sup.  Abbagliatissimo. 

Abbànrblu  e Abbàglio,  s.  m.  Abbagliamento  : ab- 
baglio. ||  Svista,  errore  : abbaglio.  ||  pigghiari  ab- 
BAGGitiU  : pigliar  abbaglio. 

Abbairrhluri  o Abbagliar!.  s.  m.  Subitaneo  splen- 
dore che  abbaglia:  bagliore,  e,  men  comune, 
abbagliare. 

Abltnjf naiMrnlu  s.  m.  In'ignimento. 

Abbaifnarl.  t.  a.  Tuffar  checchessia  in  liquido  : 
ini  ignee  e.  ||  abbaonabicci  lo  favi  : dileUarviii, 
coccolarvisi.  ||  Unirsi  a celiar  altrui  : regger  la 
• celia.  P.  pass,  abbagnatu  : intinto. 

Abbagliata.  i.  f.  Tanto  inchiostro  quanto  ne  ri- 
tiene la  penna  intingendola  : impennata.  ||  [/in- 
tieri >■  re  : intmlura. 

Abhaifiiaiedria  iiim.  Impennatala.  ||  Intinlu- 
retta. 

Abbnifnairddu,  add.  dim.  In  po'  intinto.  ||  In  certi 
luoghi  usanlo  pel  semplice  abbagnatu. 

Abbaitnauma  s.  (.  acci'.  Molta  mlm/ura. 

Abhaifiiulmeniu.  s.  m.  Sbigottimento. 

Abbaifuitirlal.  r.  intr.  Perdersi  di  coraggio:  sbi- 
gottirsi. P.  pass.  AiiBAGUTTUTti  : sbigottito. 

Abbnguituiamrnil.  (scoli.)  atro.  Shigollitamente. 

Abbajaiurnin.  s.  in.  Abbajamento. 

Ahbajjkrl.  o.  inlr.  Mandar  la  voce  del  cane  : ab- 
baiare, bajare,  latrare.  ||  Per  simil.  di  uomo,  gri- 
dare per  dolore:  urlare.  ||  .tfc/.Chiedero  invano, 
gridare  sconsideratamente  : abbaiare.  ||  Pro v. 
cani  r.m  abbaia  assai  MOZZICA  poco  : coti  che  ab- 
baia, poco  morde.  ||  non  ad  ogni  cani  chi  abbaia 
si  COI  iiavi  A tira  111  UNA  PETRA  : lì  or  si  vuol  pi- 
gliare tulle  le  mosche  che  volano.  ||  cani  chi  ab- 
baia darrkbi  , lupi  chi  (PUNO ORANO  : can  che 
abbaja  non  fa  caccia.  ||  abbajaiu  a la  luna  : ab 
baiar  atta  luna,  far  cosa  invano.  ||  abbaia  cu  li 
cani  r boccola  co  li  lupi:  in  chiesa  co'  santi,  in 
taverna  co'  ghiotti.  P.  pass,  abbaiata  : ahhajato. 

Abbajaia.  s.f.  [/abbaiare:  abbajnto,  abbaio.  ||  Schia- 
mazzo : abbaiala.  1|  pari  un'aubajata  a»  ono  : 
far  un'abbaiata  dietro  a uno,  dar  la  haja. 

Abbajsiirdda.  dim.  Un  po' d'abbajo. 

Abbnjallnn.  V.  ABBAIATA. 

Ahbnjaiuna.  accr.  Lungo  abbaio. 

Abbajaiurl  - tura  - irlrl,  cerb.  Chi  o che  abbaja: 
abbaiatore  -trice. 

Abbaja.  s.  m.  1/abbajarc  : abbajo. 

Abbaiala airnlu.  i,  m.  Lastricamento. 

Abbaiataci,  o.  a.  Coprir  il  suolo  con  lastre  di 
pietra  : lastricare,  selciare.  P.  pass,  abbalatato; 
lastricato.  Da  balata.  V. 

Abbaiatala  e Baiatala,  s.  m.  Il  lastricato:  lastrico. 

Abbalrarl.  (MOSE  SIC.)  V.  ABBACARI. 

Abballatala,  add.  Spaccamonte , bravandone.  Da 
VALENTI. 
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Abballrl.  r.  intr.  Valere.  ||  Intr.  pass,  valerti.  P. 
pass,  abbaluto  : valuto,  valtulo. 

Abballar!  e Ballar!,  o.  intr.  ass.  Ballare.  ||  Per 
siili,  degni  cosa  che  non  istà  ferma  : ballare.  || 
Fig.  Gongolar  d'allegrezza  : tripudiare.  ||  mentii! 
semo  '.nta  lo  ballo  abballamo:  quando  uno  è in 
ballo  bisogna  ballare:  usar  le  opportunità.  ||  ab- 
ballar! in  casa  d'aotbo  a totti  piaci:  a ciascun 
piace  ballar  in  casa  d'altri.  ||  abballari  o fari 
abballar!  senza  sono:  ballare  senza  suono,  far 
chccchesia  anco  malvolentieri.  ||  abballar!  su- 
pra  un  TRiTTARi  : rinfronzire,  assettarsi  bene  : 
vaio  anco  : montar  in  bizza,  adirarsi,  e talvolta: 
tripudiare.  |j  abballari  ni  friddo  : tremar  dal 
freddo.  ||  qoannu  non  cc'e  la  gatta  li  sorci  ab- 
ballano : quando  la  gatta  non  è in  paese,  i topi 
ballano.  ||  abballari  mentri  portonasona'.ir/ìro 
che  il  vento  è in  poppa  bisogna  saper  navigare.  || 
S'usa  all.  abballari  lo  minuetto:  Ballar  il  mi- 
nuetto. P.  pass,  abballato  : ballalo. 

Abballala,  s.  f.  Il  ballare  ; ballata. 

Ahbntlalrdda  e Ballalrdda.  dim.  Ballottila,  bal- 
lalina. 

.ibballaiuna  e Ballala»,  accr.  Lunga  ballala. 

Abballataci- trirl.  t.  m.  in.  B.)  Ballatore-lrict. 

Abballai  iritrrbia.  t.  ni.  Finta  disputa  di  più  ma- 
scherati per  una  femmina.  ||  Per  ischerzo:  de- 
liquio. ||  Mei.  Trombatilo.  ||  Usalo  come  add.  Hi- 
dicalo. 

Abballlrcddu.  Più  Usato  IIALL1C.EDD0.  V. 

Abballa.  Più  Usato  BALLO.  V. 

Abbalararl.  V.  AVVALORARE 

.Abbaia  maria  ri.  v.  inlr.  Vociar  forte  o sguaiata- 
mente : sberciare.  ||  Pasqualino  il  regislra  pur 
ucl  senso  di  ridir  i falli  di  questo  e di  quello: 
scorbacchiare. 

.Abbam paia*  uri.  add.  Che  si  dà  gran  da  fare  : 
aedonnone,  affannone. 

Abbaniparl.  V.  AVVAMPAR!  C derivali. 

Abbaaolarl.  ii.  a.  Dar  pubblico  avviso  o per  bando 
o boriando  : bandire.  ||  Gridar  cose  da  vendersi: 
gridare.  ||  Veniler  all’  incanto.  JIabbanniari  ad 
uno  : menar  per  le  bocche  uno,  diffamarlo.  ||  l/an- 
nunzi.tr  il  parroco  in  chiesa  un  matrimonio  : 
dire  in  chiesa.  ||  lo  poti.aro  zocco  havj  abban- 
nia  ; ognuno  da  quel  che  ha  : la  bolle  dà  del 
vin  che  ha.  ||  Chiamar  o parlar  ad  alla  voce  : 
gridare. 

.Abbanniata,  i.  f.  Bando.  ||  Il  gridar  le  cose  da 
vendere  : gridala. 

.Ahbanatnlrdda.  dim.  di  ABBANNIATA  : gridalina. 

.Abbaunlnia.  add.  Bandito.  ||  Gridato.  ||  borra  ab- 
b annesta  i:  menza  viNNUTA:  roba  avvistata  è mez- 
zo vendn'n.  ||  testa  abbanniata:  bandito,  colpito 
da  bando.]]  vnszzu  abbanniato  : bravo,  sgherro. 

||  Iperb.  Famoso. 

Abbanulaiurl.  certi,  m.  Chi  bandisce  o grida  ban- 
ditore. 

.Abbnnnìu.  i.  m.  Bandimcnlo.  ||  Gridio.  ||  littra 
d'abbannìu:  lettera  di  denunzie. 

Abbanauiinri  r.  a.  Ridir  anco  ciò  che  dovrebbe 
rimaner  celalo:  svesciare,  schiccherare. 

Abbaunuaamrutu.  j.  ni.  Abbandonamenlo. 

Abbanmi nari  e Abbaailunarl.  r.  a.  Abbandonare. 

1|  Allentare,  lasciar  andare,  dello  delle  redine 
del  cavallo  e simili  : abbandonare.  ||  abbannuna- 
ri  lo  monnu  : farsi  religioso.  ||  Venir  meno  : o 
anche:  spirare.  ||  inlr.  pati. Abbandonarti,  lasciar- 
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si  prenderà  a qualche  affetto.  ||  Rimettersi  in 
alimi  balia  : abbandonarsi.  |j  Sbigottirsi  : abban- 
donarsi. 

Abbannaaniamenil.  are.  Abbandonatamente. 

tbkannnn:iii.<iniaMrnii  ano.  lup.  Abbanitona- 
tissimamcnle. 

Abhnnnunaiu  nrld.  Abbandonato.  ||  loco  abban- 
» ubato  : luogo  abbandonalo,  deserto.  ||  abbànxu- 
N A t u di  li  medici  : abbandonalo,  disperalo  da’  lar- 
di,-t.  ||  causa  abbannunata  : lasriula  fi,  trascu- 
rala. Sup.  abbannunatissimu  : abbandonatissimo. 

Abhannimuturi-irlel.  r erb.  Chi  o che  abbandona  : 
abbandonalore-lricr. 

Abbaini iinu  s.  m.  Abbandono.  ||  ussari  o metti»! 
in  abbannuxu  : lasciare  0 mrttrr  in  abbandono.  || 
post.  ave.  in  abbannuxu  : in  abbandono. 

Abbaniiru  o Ab-aaiieu.  utT.  Dal  LaL  ab-anlico: 
abantico,  anticamente. 

Abbappaln.  Da  VAFPU.  V.  ABBAUNTATC. 

Abharblcaaienta.  s.  m.  Abbarbicamento. 

Abbarbicar),  r.  intr.  e ri/l.  pass.  L'altaccarsi  alla 
terra  che  fanno  le  piante  colle  radici  : abbar- 
bicare, abbarbicarsi.  P.  pass,  abbarbicato:  abbar- 
bicalo. 

Abbarbica  laicali,  are.  Abbarbicatameli!,'. 

Abbarblcailaaliameatl.  avv.  sup.  Abbarbicatasi- 
manente. 

A bbarblcailaatma.  add.  sup.  Abbarbicolissimo. 

Abbai-cari.  V.  ABBACAR!. 

Abbarrieetari.  v.  a.  Mettere  il  cordone -in  un 
paese  in  tempi  di  peste. 

Abbarralmratu.  ».  in.  Sbigottimento. 

AbbarrnirUI  e.  fi  i/l.  a.  Perdersi  d'  animo  : sbi- 
gottirsi, abbairsi.  ipasu.  forse  dal  Lat.  horror  ed 
ab,  quasi  ab-horruirc.)  P.  pass,  abbarruiutu : 
sbigottito. 

Abbarnaarl.  v.  a.  Ammassar  a mucchio  grani, 
biade  : ammontare,  abbarcare,  ipaso.  facilmente 
dal  lei!,  aduno  c ab  ab-adunure).  P.  pass,  ab- 
barunatu  : ammontato,  abbarcato. 

Abbaoclarl.  V.  ABBASSARI. 

A libane lu.  V.  BASSO.  (A 

Abbaaaaicaia.  s.  m.  Abbassamento. 

Abbanurl  r.  a.  Scemar  l'alteiza  , far  andar  in 
basso  : abbassar,-.  ||  Chinare:  abbassare.  | umilia- 
re • abbassare.  ||  Diminuire  : abbassare.  ||  abbas- 
sar! la  voci  : abbassar  la  voce.  ||  abbassari  o 
calari  li  vili:  abbassar  l'arroganza,  la  eresia. 

||  Rifl.la.  Scendere  a far  cosa  non  credula  dal- 
I orgoglio:  abbassarsi,  degnarsi.  P.  prrs.  abbas- 
santi: abbassante.  P.  pass,  abbassato  : abbas- 
salo. 

Ah  borni  aicatl.  avv.  Abbassatasuenle. 

AbbaauiUniiu.  adii.  sup.  Abbassatisximo. 

«bban.Hiari-tura.  verb.  Chi  o cbc  abbassa  : ab- 
bassatore-trice. 

Abbaia.  V.  BASSO,  (a 

Abbn-ia  apr.  Ralla  che.  ||  Dunque.  [|  Dopo  di  che. 

||  Modo  correllivo,  anzi  : basta,  p.  e.  lei  lettera 
del  7,  basta,  dell'S. 

% Sballacelo  art.  Purché. 

S hRiitant  ! add.  Che  basta  : bastante.  ||  A bastante, 
mod.avv.  ||  Sup.  abbastantissinc:  Bastantissimo. 

Abbaataailicail.  uro.  Bastantemente. 

bbhaitaat  Imi  laicali,  avv.  Abbastantissimamen- 
le. 

Abbacinala.  aro.  Più  che  a sufficienza:  a bastanza, 
abbastanza. 
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Abbaniart.  r.  intr.  Essere  più  di  quanto  bisogna: 
bastare.  ||  Esser  quanto  bisogna:  esser  sufficiente. 
Il  LO  PICCA  M’ABRASTA,  L'ASSAI  MI  SUTBBCIIIA  : Cól 
poro  si  gode  e coll'assai  si  tribola.  ||  Esser  da 
tanto:  io  abbasto  a pari  tali  cosa  : io  basto  a 
far  tal  cosa.  ||  Aver  forza  : insistere.  ||  m'abbasta 
lu  cori— l'arra  : mi  basta  il  cuore — l'animo.  P. 
pass.  abbastaTU  : abbaslalo. 

Abbnatanaiu.  add.  Di  portamenti  o costume  da 
facchino,  becero  : incivile , lanzone  (Tomm.J  o 
come  direbbesi  a Firenze  : abbeverato,  da  becero, 
che  è uomo  dell'infima  classo  e incivile.  Da 
vastasu  V. 

Abballinar!,  o.  a.  e infr.  Munir  di  bastioni  : 
bastionare. 

Abbanilanain.  add.  Bastionalo.  ||  fiy.  Robusto. 
Abbnnm.  j.  m.  Provvisioni  per  alcun  tempo  ; ac- 
riranza,  rioama.  (Sp.  abbasto  : provvista.) 
Abbaimi.  V.  VASL’NI.  - 
Akbaiaua.  pegg.  d'ABB&Ti:  abataccio. 

Abbati,  s.  m.  Superiore  d'una  badia;  dignità  fra 
monaci  ; ed  anche  dicesi  a semplice  cherico  : 
ubale.  ||  paruri  abbati  di  oala:  parer  un  padre 
abate,  esser  ben  in  arnese.  ||  patri  abbati  co 
l'anciii  stuccati  : sor  abate  dalle  calze  Iraforate, 
dicesi  a un  cherico  sciatto  o dappoco. 

Abballrrddu.  V,  ABBATINU. 

Abbai Ircbla.  vilif.  di  abbati:  ubdtonzolo,  ObOtUCOlO. 
Abballila,  dim.  di  abbati  : abatino. 

Abballina.  V.  BATISSA. 

.Abballinali!.  V.  RATIA. 

Abbalolla.  V.  ABBAT1AU. 

Abiiaitimrnia.  ».  m.  Abbattimento.  ||  AvvilimenU) 
d'animo  o spossaiucnlo  di  corpo  : abbattimento. 
Abballici,  r.  o.  Celiar  giù.  far  cadere  : abbattere. 

||  Andar  sossopra,  dar  la  volta,  dicesi  di  car- 
rozza e simili  : riballare.  ||  Muovere,  smuovere, 
p.  e.  abbattiri  LO  PKzzc  : muover  dimenar  il 
masso,  ecc.  ||  Deprimere,  soggiogare  checcliossia: 
abbattere.  | la  frivi  abbatti  lu  lioai  : la  febbre 
abbatte  it  leone,  che  le  avversila  continuo  de- 
primono l'animo  del  più  forte.  ||  Mei.  Trarre  ad 
un  parlilo,  ||  T.  mar.  abbattiri  i.i  vili:  abbas- 
sar le  vele,  ammainare.  ||  abbatti!  comando  che 
si  fa  in  marineria  per  abbassar  checchessia  : 
piego)  ||  Intr.  pass,  abb  attirisi  d'animo  : perdersi 
d'animo,  lasciarsi  abbattere.  ( Tornili.  D.)  abbatti- 
risillu  V.  battihisilld.  ||  Venir  meno  : svenire. 
Ahbaiiln ta la.  add.  di  iitussolino:  mussolina  di  ba- 
lista. 

Abballila.  ».  m.  Cessazione  di  travaglio,  riposo. 

||  Spossamento. 

Abbatlallai-I.  V.  ABBADDUTTOI.IARI. 

Abbai  mi  aaieuil.  avv.  Abbattutamente. 
Abbaiiatlnnliaieail.  art’.  Sup.  Abbattutissima- 
mente. 

Abbattala,  aild.  ABBATTOTo.  |[  Spossato  per  ma- 
lattia o fatica,  o prostrato  d'animo  : abbattuto. 

Il  Mei.  Persuaso.  ||  Vinto,  soggiogato  : abbattuto. 

||  Preso  da  febbre  : febbricitante.  Sup.  abbattu- 
tissimo : abbattutissimo. 

Abbaioni.  ».  m.  accr.  di  abbati  : ubatone. 

Abbaia  era.  dim.  Abatuccio. 

Abhanllirlnl.  V.  ABOAGUTTIRISI. 

Abbazia.  ».  (.  Convemo  di  monaci  con  a capo  un 
aliate,  e anche  dignità  di  abate:  abazia,  abadia. 
Abballali,  add.  Allenente  ad  abate,  o ad  abazia: 
abaziale. 
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tbbrabbi.  ».  m.  Voce  esprimente  la  compitazione 
della  sillaba  ab:  abbiabbe.  ||  snano  all’abbeabbi: 
sono  aU’abbiabbc,  al  principio. 

Abbrevi,  ibtH'zir,  Abbicai.  ».  m.  Alfabeto  : ab- 
bica. |j  non  sAHRt  Manco  l’abbbccf.  : non  caper 
nemmaneo  l'abbiccì,  mancar  (ino  de’  principiò 

Abbrevenoarlu  c IbbfcwJcrhi.  5.  ffl.  LibriC— 
ciuolo  con  cui  s’insegna  a leggere  : abbecelario. 

Abbrivila  ri.  V.  AVVELENART. 

Abbelllmenlti.  ».  m.  Abbellimento. 

Abbellir!  e Abbllllrl.  o.  a.  Far  bello  : abbellire.  || 
Rappresenlar  o rapportar  una  cosa  meglio  che 
non  è:  abbellire.  P.  pira,  abbku.utu  e abbellito: 
abbrllilo. 

AbbvnlgndrlMl  e AhblitlgitnrUl.  V.  BENIGNAR1SI. 

Abbonir).  v.  a.  Raggiunger  alcuno  nel  corrergli 
dietro  : raggiugnere.  ||  V.  avviniw. 

Abbonitila  ».  m.  Ditesi  di  cosa  che  sopraggiun- 
ga: avvenilizio.  ||  Aliti.  Accidentale. 

amh-hiu  e Anello.  ».  m.  Il  tempo  che  la  Chiesa 
dedica  a celebrar  la  venula  di  il.  C.  : amento. 
||  fari  l’awestu  : predicare  o digiunai • nell'av- 
vento.  ||  Vale  anche  : pace,  quiete,  requie.  (A.  V. 
ita!,  abento  è ili  Buzzo  Nari.)  ||  jos  aviri  ab- 
BEntu  : non  trovar  requie.  ||  non  lassari  abbkn- 
tc  : non  lasciar  bene  avere. 

Ahborau  o A bor*u.  V.  VEBSU.  (a 

Abbrrilrl.  V.  avvi rtìri  e deriiati. 

Abbonirà  e Aboatra.  atto.  Separatamente.  (Lai. 
ab-extra). 

Abbrivimi.  modo  aro.  Fin  dalla  eternità,  abeter- 
no.  fiat,  ab-etemo). 

Abbellii.  V.  AVVEZZO. 

Abbia  e Aula  0 A «la.  V.  VIA . ||  ABBIA  DI  DIRI 
ecc.  : a furia,  a forza  di  dire  ecc. 

Abblamenlu,  Abhljanionta  C Aiilummlu.  ».  In. 

Avviamento.  ||  l'otturamento. 

Abblancblanienia.  ».  m.  Imbiancamento,  imbian- 
chimento. 

AbbtnnckLari.  o.  a.  Far  bianco  , dar  il  bianco  : 
imbiancare.  ||  intr.  Tender  al  bianco , dimo- 
strarsi bianco  : «fumicare,  biancheggiare.  ||  Inca- 
nutire. Il  fiq.  M’ HANNO  ABBIANCIIHTC  LI  CAPIDDI 

A fari  tali  cosa  : ho  sudato  darvero  a far  tal 
cosa.  P.  pass.  ARRiANcnuTB  : imbiancato.  ||  Sbian- 
cato. ||  Incanutito. 

Abbtanehlaia.  ».  f.  L’azione  d’imbiancare:  im- 
biancamento, imbiancata.  (V.  participio.)  ||  Pian- 
rheggiamento. 

Abbia  a <-!■  laici!  ila.  ».  f.  dim.  di  arbianchiata  : im- 
biancatila. 

A tibia  urli  laidi  tl  u.  adii.  dim.  di  ABB1ANCIIIATU  : im- 
hiancatello. 

Abblanehlttllna.  V.  ARBIANCHIATA. 

Abblanrhlallsslma.  albi.  Slip,  dì  ABBIANCHIATU  : 
imbiancatissimo. 

Abhlauohlatluu.  adii.  Imbiancatici  io. 

XbMnnehl-stn. ».m.  Imbiancamento,  imbianchiatura. 

Abblanebiainnl.  add.  accr.  Assai  imbiancato,  in- 
canutito. 

Abhlancblaiara.  ».  [.  Imbiancatura. 

Abbi.nnolilaturazia.  pegg.  Imbiancaturaccia. 

Abbia ncliiaiurl-inra.  rerh.  Chi  o che  imbianca: 
imbiancatore- trice.  E se  è colui  che  per  me- 
stiere itiiliianca  : imbianchino. 

Abbi  tri.  Abbljarl  e Avviar!,  r.  a.  Metter  in  via, 
indirizzare:  avviare.  ||  Scacciare:  dar  l’erba  cas- 
sia. ||  a bri  a ri  li  cani  ad  o.vo  : scacciarlo  villa- 
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nummi»,  ||  Spedire  : inviare.  ||  Lanciare,  scaglia- 
re , tea  roventare.  ||  Mei.  Merci  o scarrica  ed 
abbia  : opera  all'  impazzata.  ||  Dello  di  bestie, 
mandarle  alla  pasiura  : pasturare.  ||  Intr.  Partir 
in  frena:  battersela.  ||  In  alcuni  lunghi  l’usano 
pel  semplice  : andare.  ||  (an.Cat.i  Per  dire,  can- 
tare. P.  iass.  abbiatu  : avriata.  ||  Scaccialo.  j| 
Invialo.  ||  Immettilo.  ||  Pasturalo,  o alla  pastura. 

Abblnllna  0 Abbljatlnn.  ».  f.  Scacciala. 

Abblaturl  e Abbljalurl.  ».  ni.  Bestia  di  branco 
che  guida  le  altre,  il  becco:  guidujunla.  ||  (An. 
M.  i Chi  procedo  senza  considerazione  : in- 
cauto. 

Abblcrarl  e.  a.  Pigliar  col  becco  : beccare.  ||  ab  - 
biccari  l’ova  : bucar  l’u ava.  dicesi  de’  pulcini 
che  nel  nascere  bucan  l’uovo  ||  Mei.  riuscire  a 

bene. 

Abblcrblarlnatu . add.  Con  viso  o costumo  da  vec- 
chio: rinviceli  ignito,  vrcchiniccio. 

Abbici  nari.  V.  AVVICINAR!. 

Abbivi, miri.  V.  AVVICINNABI  0 derivali. 

Abbiddanam.  add.  Di  modi  e forme  rustiche  : 
avrillanato. 

Abblddiri.  v.  intr.  Divenir  bello  : imbellire. 

Abbldlrl»!  e AnidlrM.  p.  intr.  pass,  venir  a 
conoscimenlo  d una  cosa  per  mezzo  della  vista, 
più  pronto  dello  accorgersi,  e più  riguardante 
i sensi  : avvedersi.  ||  Per  accorgersi.  ||  fari  abhi- 
diri  ad  ONU  DI  lo  so  ERRORI  : Farlo  arredalo 
ilei  suo  errore.  ||  sapirisinni  Allumini  : rentier 
contraccambio.  ||  Per  ravredersi.  ||  In  senso  all. 
per  vedere.  P.  pass.  AnniDUTo  e avvidutu  : ar- 
vedulo.  ||  Il arredalo. 

Abbldulanirml.  I d.  B.  0 pasq.  ) ave.  Avredutd- 
mente. 

Ahhld uni.  add.  Avveduto,  e accorto. 

ihhldtarl.  rvi.v.i  r.  a.  Render  abjello  : abjellare. 

Abbletin  • add.  Di  niun  pregio,  vile  : ahjelto. 

Abblczlonl.  »,  f.  Abiezione. 

Abblfarallziti.  adii.  Enfiaticelo. 

Abbiraraiu.  add.  Dicesi  di  viso  enfiato,  ma  di 
mal  coloro.  ||  Satollo. 

AhbllTarl.  v.  intr.  Livellare  traguardando  per  bif- 
fe : biffare. 

Abbiagli  lamentìi  c AbbigUamonta.  ».  in.  Lo  ab- 
bigliare : abbigliamento.  ||  Tutto  ciò  che  serve  al 
vestimento  . unitavi  )'  idea  di  cena  eleganza  : 
abbigliamento. 

Abbiagli  lari  e Abbigliavi,  o.  a.  Fornir  di  abbi- 
gliamento : abbigliare.  ||  Hi  fi.  a.  vestirsi  e accon- 
ciarsi elegantemente  : abbigliarsi.  P.  pass.  Aflnio- 
ghiato  e abbigliato  : abbigliato. 

Abblgghlaiara  e Abbigliatura,  s.  f.  abbigliatura. 

Abblgglarlu.  ».  n».  Ladro  di  bestiame  : abigeo. 

Abblgglaia.  ».  ni.  T.  leg.  Furio  di  bestiame:  abi- 
geato. 

Abbllaazarl.  r.  a.  Aggiustare,  mcller  in  bilicai 
in  bilancio  : bilanciare. 

Abbili,  add.  Abile.  Sup.  ambii. issimi!  : abilissimo. 

Abbili.  ».  (.  Bile.  ||  Collera  : bile. 

Abbuia  ini.  e.  intr.  pass.  Far  bile,  aver  collera: 
inrollerirsi.  P.  pass,  abbiliato  : inrallerita. 

Abbiti  a tl«slm  II.  add.  Sup.  di  ABBILIATO  : inCOlIf- 
ritissimo. 

Abblilnari.  V.  avvelrnari  e derivali. 

Abbuivi.  V.  AVVILIR!  e derivali. 

AbblUaftlmamrnfi.  aro.  Abitissimnmentf. 

Abbnitii  e Abbuienti.  ».  f. Abilità,  abilUadc,  abilitale. 
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Abbilliarl.  v.  a.  Far  abile  : abilitare.  P.  pass,  ab- 
bilitato  : abilitati*. 

tbbilluiiuHl.  s.  f.  T.  leg.  Abilità  dichiarala  : ubi- 
Illazione. 

Abbllllrl.  v.  ABBELLIR!. 

Abblimrnil.  are.  Con  abilità  : abilmente. 

Abblltini.  acce,  di  Abbili  : di  mollo  abile. 

Abblluppiirl.  V.  AVVILUPPAR!. 

Abbinili!  e Abbrttchi . cony  Benché,  abbenché. 

Abblnctpcrdl.  ari.  A perdizione , in  abbandono. 

Abbìnclrl.  r.  a.  È il  vincere  che  là  il  dolore,  il 
travaglio,  il  sonno  e simili  : eincere,  abbattere, 
sopraffare.  ||  Per  confusione,  rumore  che  ci  fac- 
cia perdere  ogni  energia  : sbalordire,  sconfon- 
dere, abbondare.  È I'  avvincere  italiano  moral- 
mente nei  senso  dell'eletto  che  produce,  cioè 
il  rimaner  preso,  vinto. 

•T-  AbbinlgnarUI.  (n.  B.  e PASQ.)  V.  BENIGN'ARISI. 

. Abblnlmentu  e V bbi-nlmi’nlll.  V.  AVVIAMENTO. 

Abbinivi.  n.  e s.  V.  avvimri. 

*•  vL-f” Abblnnnnarntu.  I.  m.  Bendamenlo,  abhrndamenlo. 
’.tÀev,  Abblnnarl.  p.  a.  Coprir  gli  occhi  con  benda  : bei i- 
~j  .ns  ■ dare,  abbondare. 

" ' Abbiti natu.  adii.  Bendato,  abbondato.  ||  Fiij.  Ingan- 

.»  u4<  nal0  . abbindolato. 

.!■  Abbinnniura.  s.f.  Il  bendare:  bendatura.  ||  T.  mar. 
L'allo  di  porre  le  binde  alle  vele  per  inforzarle 
ne'  luoghi  dove  son  aperti  gli  occhietti  de'  ter- 
"0"  AaC'*  J^ruoli  , ‘andatura.  ( Zan . l'oc.  Met.) 

.ifi.  Abblniarl.  t>.  a.  Accentare.  V.  AWiSTAni  e deri- 
r— : ” vati.  Il  r.  intr.  Acquetarsi , calmare  , cessare. 
— ' - - (A.  V.  Hai.  abentare,  è in  Bonagg.  Urbicianni.)  || 

Sostare  per  breve  tempo:  remorare.  .Nel  Diz.  de’ 
Sin.  del  Tomai,  è un  esempio  di  remorare  che 
calza  : tu  non  remoli  mai  a metter  compana 
licn  oh  remota  ! e‘  ti  farà  male.  ||  maritati  ed 
abbent * : marilati  o ammogliati  e sta  fresco  ! per 
ironia.  ||  Pror.  simina  terr  a abbixtata,  ma  so 
terra  avastata:  semina  terra  riposala,  ma  non 
terra  vantata,  poiché  essa  per  essere  stata  speri- 
mentata potrà  essere  stala  sfruttata.  P.  pass,  àb- 
bintatu;  acquetato,  riposato,  cessato.  ||  Memorato. 

Abbtmrunl.  IPASg.)  V.  ABBUCCUNI. 

abbiniti,  add.  Da  abbinciri  : cinto,  sopraffallo.  || 
Sbalordito,  sconfuso. 

Abbinici  rari.  V.  AVVISTURARI. 

AbblmrUl  e AwIrnrUI.  c.  a.  ri/l.  Riuscir  vero: 
arrerarsi.  P.  pass,  abbiratu  : onerala. 

Abblrtnlu.  V.  LABBIRISTU. 

Abblrma  meniti  ■ s.  m.  Bacamento,  incerminamenlo. 

Abbtrmnrt.  r.  intr.  Generare,  produrre  vermi,  ba- 
chi : bacare,  inveì  minare.  P.  pass,  abbirmatu: 
bacala,  interminato. 

Abblrmlcarl.  V.  IMMIRMICARI. 

Abblraarl.  V.  AVVIRSARI. 

Abblrlrnu.  V.  AVVIRTENZA. 

Abbtaarl.  V.  AWtsARi.  ||  Per  indovinare. 

Abbia lechlarlal.  t.  intr.  pass.  Divenir  magro  sec- 
co: assecchire,  risecchire.  P.  pass,  abrisicchiatu: 
ristecchito,  emunto. 

Abblatceblailuu.  add.  Bislecchiticcio,  mezzo  as- 
secchito. 

Abblaaamcaia.  s.  ni.  (d.  r.)  Inabissamento. 

Abblaaarl.  v.  a.  Profondare  in  abisso  : abissare.  || 

' Pani r in  (retta  in  furia  : battersela.  ||  abbissa! 
ra  al  diarolo,  modo  di  scacciar. alcuno.  ||  Man- 
dar in  rovina  : n abissare,  rovinare.  ||  Sciupare.  || 
Indovinare. 
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Abbtaaaiu.  add.  Abissalo.  ||  Borinato,  sciupato,  per- 
duto, ||  AVIRI  LO  STOMACO  (I  LA  TESTA  AUBISSATA: 
patir  forte  di  stomaco  o di  capo.  ||  Sopraffatto. 

Abbiano.  m.  Abisso.  ||  Inferno  : abisso.  ||  tis  ab- 
Rtssu  di  cosi  : un  abisso  di  cose,  una  gran  quan- 
tità. ||  Bovina  : abisso.  ||  tila  i>'  abbissu  : tela  di 
bisso.  Il  T.  boi.  ARBISSU  0 FINOCCHI  DI  PORCO:  (D.  B.) 
erba  : peucedano. 

.Abblaiari/p.  a.  Accorgersi  d'alcunn  da  lontano, 
guardar  bene,  misurar  coll'occhio:  arvistare, 
sbilurciare,  adocchiare.  P.  pass,  abbistato  : av- 
vistato. 

Abbimi.  V.  AVVISO. 

Abblaunntirl.  v.  intr.  Abbisognare,  bisognare.  P. 
pass,  abbisognato,  abbisognato. 

Abblniirnrvull.  add.  Abbisognerete.  Slip,  abbisu- 
gnevoi. issimi:  : uhhisogncr  ojtssimo. 

Abblinbbill.  add.  Da  potersi  abiure  : abitabile.  Sup. 
a britab bigissimo  : abitabilissimo. 

Abbliàculu.  s.  m.  Abituro  : abitacolo. 

Ahbliamcnlu.  s.  ni.  Abitamrnln. 

Abbiinml.  ».  m.  Abitare  : abitante. 

Abbltnri.  r.  a.  Star  di  casa:  abitare.  ||  Far  abitare, 
popolare:  abitare.  ||  necessità  non  abbita  liggi: 
necessità  non  ha  legge  (corrono  dal  Lai.  non  habet 
legumi.  P.  pres.  A ESITANTI  : abitante.  P.  pass,  ab- 
bitatu  : abitato. 

Abbliaitaalma.  add.  sup.  di  abbitatu  : abitatissi- 
mo. 

Abbtiaiu.  .i.  in.  Luogo  abitalo  : abitalo. 

Abbltniwrl-inm-irlcl.  r erb.  Ahitatore-trice. 

Abbliaztiinl.  s.  f.  Luogo  da  abitare:  l'atto  dell'abi- 
tare : abitazione. 

AbblinzlunedEn.  s.  f.  dim.  Abitazioncella. 

Abblinnu.  pegg.  di  abbitu  : abitacelo. 

Ahhii,. ,i, in.  dim.  di  abbitu  : abitino,  abitello.  ||  Per 
abbitino.  V. 

Abbili, ichlnrl.  V.  AVVITICCHIARI. 

Abblilcebln.  dim.  rilif.  Abitello. 

Abbuino,  dim.  Abitino.  ||  Duo  pezzetti  di  panno 
lano,  con  immagine  santa,  attaccata  a due  na- 
stri. e portato  al  collo  per  devozione  : abitino, 
breoicino. 

Abbuiaci,  r.  a.  T.  mar.  Dar  la  volta  alla  gomena 
nello  bilie  : ahittare.  (Zan.  l'oc.  Met.) 

Abbini.  ».  m.  Vestimento  : abito.  ||  Veste  religiosa: 
abito,  picchiar!  o lassa  ri  l'  abbitu  : pigliare  o 
lasciar  C abito , farsi  di  chiesa , o da  religioso 
tornar  secolare.  [|  P.  r abbitino  : abitino.  ||  L'ef- 
fetto della  ripetizioni-  frequente  di  un  atto,  abito. 
Il  ABBITU  ’.NVICCniATO  DIVENTA  NAT0BA  : l’abito 
ilirenta  natura.  ||  abbitu  allippato  e stbitto: 
sattamimlosso.  (an.  cat.)  ||  sptsso  sotta  abbitu 
vili  si  trova  cobi  GENTILI  : ricchezza  non  fa 
gentilezza. 

Abbini.  ».  „i.  T.  boi.  Albero  alto  con  foglie  di- 
stiche, solitarie,  smarginate  : abete,  abete*,  abezzo. 
Pinus  Picea.  Linn. 

Abbltuall.  add.  Che  procede  da  abito  : abituale. 
Sup.  ABBtTOALTSStMO  : abitualissimo. 

Abbliualtmilnia nienti,  are.  Abitualissimamente. 

Ahbltualuicntl.  ave.  Abitualmente. 

Abbliuarl.  c.  a.  Far  contrarre  abito:  abituare.  ||  Bifl. 
eontrarre  abito  : abituarsi.  P.  pass,  àbbitoatu  : 
abituato. 

Abbliuntnmrnif.  arr.  Abituatamente. 

Atihliuailiialmii.  add.  sup.  Abituatissimo. 

Abblnuulonl.  ».  f.  Lo  abituare  : attuazione. 
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auwmM.  t.  {.  L'effetto  deH'abituaxione  : abitu- 
dine. 

\bi>ln,  Vbbtju  c Abbija.  s.  m.  e f.  Luogo  dove 
pasturano  lo  bestie  : pastura. 

Abbluccamcntu.  s.m.  Abbattimento  d'animo.  (D.  *.). 

Ahbluccarl.  p.  a.  Sopraffare,  abbattere.  ||  Hip.  Per- 
dersi d'animo  : abboccarsi,  i Fanf.  Vot\  d.  u.  Tose.) 
P.  pass.  abbuiccatu  : abbattuto , abbiadato. 

Abbluccatlazu.  add.  Mezzo  abbattuto. 

Abblularlol.  e.  iatr.  Avviarsi,  quasi  per  viottoli: 
aveiollolarsi. 

Abhtannianirniu.  s.  m.  Imbioiulamento. 

Abblanninrl.  v.  a.  e itilr.  Fare  o divenir  biondo: 
imtnondare , imbiondire.  P.  pass,  abbiunniatu  : 
imbiondato. 

Abblunnlafrddu.  add.  dim.  di  ABBlUMNlATtl  : i/n- 
biondatello. 

Abbi» ari.  V.  AVVIVASI. 

Abblvlrnjart.  (SCOB.)  V.  ABBI  VIRAGO  [AHI. 

Abblvlragiflarl.  r.  a.  Ricompensare  : dar  beve- 
raggio. ||  Aggirare  alcuno  per  tirarlo  alla  sua  : 
subornare. 

Abbi»  Irncuentu.  s.  m.  Abbererameiito.  ||  Inaffi a- 

menlo. 

Abbi»  Irarl.  o.  a.  Dar  bere  : abbeverare.  ||  Dar  a- 
equa  alle  piante  : inaffiare,  adacquare.  |[  Far  im- 
bevere d’un  liquore:  abbeverare.  ||  àbbivirari  ad 
uku:  saziarlo  d'acqua  o liquore.  ||  abbiviiiahi  la 
UUACIna  : spegner  la  calce.  ||  Itifl.  ubbererarsi, 
adacquarsi. 

Abbivirata.  j.  f.  L’azione  d'abbeverare  : abbeve- 
rala, innaffiala. 

Abbi»  iratnnientl.  ape.  Irmaffiatamente. 

Abbi»  iraii-Ada.  s.  f.  di  abbivirata  : abbeveralma, 
mna/fiatina. 

Abbi»  irateddu.  add.  dim.  di  abbiviratu:  innaf- 
fiatene. 

Abbi»  {ratina.  V.  ABBIVIRATA. 

Abhliiratlnu.  add.  Itmaffialicdo , adacquaticelo. 
Il  Pianta  o terreno  che  s' innaffia  nell'  estate  : 
irriguo. 

Abbi»  Iraiu.  add.  Abbeverato.  ||  Innaffiato,  adacqua- 
lo. ||  Mei.  Informato  a voglia  di  chi  parla  : piag- 
giunte. Sup.  abbiviratissimo  : abbeveratistimo.  || 
Innaffiatissimo. 

Abbi»  iraiura.  s.  f.  Luogo  o vaso  dove  bevono 
le  bestie  : abbeveratojo. 

Abbltlraturazza-  pegg.  di  ABBIVinATUBA. 

Abhlvlrafuredda.  dim.  di  abbiviratgRA  : piccai 
abbeveratojo. 

Abbltlraiurl.  s.  ni.  Colui  elio  innaffia  : innaffia- 
tare.  |j  Arnese  da  innaffiare  : annaffiatoio.  ||  Ca- 
nale per  innaffiare  : emissario,  irrigatore. 

Abbinamenti!.  V.  AVVEZZAMENTU.  ||  Equilibrio 
della  soma  nel  dorso  de'  somieri  : contrappeso. 

Abbtnarl . V.  avvizzari.  ||  Aggiustar  la  soma  sui 
dorso  al  somiere  : bilanciare,  contrappcsare. 

Abbinatura  di  carrlcu.  V.  ABBJZZAMENTU. 

Ab  binata  ri.  s.  m.  Ciò  che  si  pone  uel  cappio 
della  corda  con  cui  si  tiene  legala  la  soma  : 
chiarello.  ||  Mozzo  carico  di  legne. 

Abbinimi.  V.  AVVIZZIARI. 

Abbjura.  s.  f.  Abjurazione:  atijura. 

Abbjummentu.  s.  m.  Abjuramento. 

Abbjura  ri.  v.  a.  e mlr.  Rinunziare  ad  una  falsa 
credenza  : abiurare. 

Abbjurazlout.  s.  f.  Abjurazione. 

Abbiati» u.  s.  ni.  li  sesto  caso  della  declinazione: 
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ti'hdivo  ||  sviai  abblativi  ASSOLUTI:  chi  si  pren- 
de liberta  di  dire  o di  fare  : spadroneggiare. 

Abbluecarl.  (0.  1.)  V.  BLUCCABI. 

Abboc  rd  abbai-,  arr.  Alla  peggio  : ababboccio. 
||  fari  li  cosi  abboc  ed  AiiBAC  : abbonacciare, 
acciabattare.  ||  Dall'uno  e dall'altro  tato.  ||  Senza 
considerazione:  come  vien  viene  : a bacchio. 

Abboceamrntu.  s.  m.  li  convenire  ad  abboccarsi: 
abboccamento. 

Abbollmrntu.  i.  in.  Abolimento. 

Abbullri  e Abbulirl.  p.  a.  Annullare  : abolire. 
P.  paSS.  ABBOLUTC,  ABBULGTO  0 ABBUL1T0:  abolito. 

Abboitzionl.  s.  f.  Abolizione. 

Abbumlnabblll.  (o.  il  e PASO.)  add.  abominabile, 
abominevole. 

Abbominari.  p.  a.  Aver  avversione  a ciò  elio  si 
reputa  male  : abominare.  P.  pass,  abbominatu: 
abominalo. 

AbbunilnalUolmu.  add.  SUp.  dì  ADB0M1NATU  : UtlO- 
minalissimo. 

Abbuminazionl.  s.  f.  Abominazione. 

Abbo mine  t uli.  add.  Abominevole. 

Abbumìnlu.  s.  m.  Abominio. 

Abbuncuntu.  V.  ACCONTO. 

Abboniti,  s.  m.  Accostamento  di  due  bastimenti: 

abbordo. 

Abborri-tulle  A bburrr»  ull.  add-  Aborraci  le.  Sup. 
abborreyglissisu  : aborrevolissimo. 

Abborrlmrnttt  0 Abhurrlmcalu.  S.  IH.  Aborri- 
mento. 

Abborrlrl  e Abburrlrt.  p,  infr.  Aver  in  orrore: 
aborrire.  P.  pass,  abbohritu  e abborritu  : abor- 
rito. 

Abburri  lamenti  e V li  burri  ut  ni  enti.  ave.  Aborri- 
tumente. 

AbhorrllUalmamrntl  e Abburrltlaalmamcnll. 

avo.  sup.  Aborritissimamente. 

Abhurtu.  j.  m.  L'ablioriirc,  lo  sconciarsi  : aborto. 
Il  Feto  nato  innanzi  il  tempo  naturale  : aborto. 
||  Presso  i naturalisti  ò qualunque  flore,  frutto 
ecc.  nel  suo  genero  mostruoso  : aborto.  ||  Fig. 
Cosa  mal  riuscita  : aborto.  ||  E persona  mai  con- 
formata : aborto. 

Abboaurt.  V.  abbozzasi  o derivati. 

Abbozzcttu.  V.  BOZZETTO. 

Abbona,  i.  ni.  Prima  forma  alla  gl  ossa  : abbozzo. 

Abbra eccitai,  Abbruaacltu  e A braeeetu».  modo 

ave.  Inlil.tr  il  proprio  braccio  nella  piegatura 
del  braccio  altrui  : u braccetto.  ||  «ri,  camlnahi  o 
pigghlabi  abbraccetto  : andar,  camminare  o te- 
ner a braccetto. 

Abbrmcclu.  V.  ABBRAZZU. 

Abbruciarl.  r.  a.  Far  elio  le  vivande  prendano 
quella  crosta  che  tende  al  rosso,  ponendo  bragia 
nel  coperchio  del  vaso;  cuocere  tra  due  fuochi 
come  in  forno  : collettore  (Cor.  Ver.  ilei  ),  roto- 
lare sotto  testo. 

Abbrnclnru.  t.  m.  Venditore  di  albagie:  d.  B.e 
pasq.  il  registrano  anco  nel  senso  di  rustico: 
villanzone. 

Abbrucimi!,  add.  o s.  Sottestalo,  rotolalo. 

Abbrucili,  t.  m.  Sorta  di  panno  grossolano:  al- 
bagia. ||  Tra  greci  e greci  nun  si  vinsi  abbra- 
ciu:  tra  furbo  e furbo  non  si  camuffa. 

Abbramurl.  v.  a.  Desiderare  ardentemente:  ab- 
bramare,  bramare.  ||  e.  n.  il  mandar  fuori  della 
voce  che  fanno  le  bestie  bovine:  mugghiare. 
(Gr.  àfjfcpo;:  mondo  strepilo).  ||  Per  tròtti.  di- 
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cesi  d uomo,  vociare  : urlare.  P.  pres.  Absra- 
ma.vti:  atdranuinle,  bramante. 

Abbraauta.  add.  Abbrunato,  famelico.  ||  Avido.  |] 
Ingeneroso,  illiberale  ||  Ghiotto.  Sup.  Abbila  siatis- 
!i»c:  abbramatmimo. 

lUrnuiul.  add.  accr.  Di  mollo  abbrunalo.  |j 
Avutone. 

Abbramorl;).  V.  BRAMA. 

Abbrunili,  ».  m.  Urlo  di  fiera  : mugghio.  (A.  V. 
Hai.  bramito  ). 

Abbrancar!.  (A.i.  M.)  v.  a.  Pigliar  con  branche 
come  le  fiere  : abbrancare. 

Abbraarblari.  Idiotismo  per  AlBlARCHURt  V. 

Abbrtuaclcurl  io.  B.)  V.  Ai.URANCICAKI. 

Abbravloul.  V.  KaSCATUBA. 

Abbrauaiaraia.  i.  m.  Abbracciamento. 

Abbraxiari.  r.  a.  Circondare  o stringer  colle  brac- 
cia : abbracciare.  ||  Eleggere  : abbracciare.  ||  Con- 
tenere: abbracciare.  ||  Coi  troppu  abrrazz.a  bea- 
ti strisci:  chi  troppo  abbraccia  nulla  siringe.  | 
Detto  delle  piante:  avviticchiare,  avvinghiare.  || 
Heapr.  Abbracciarti.  ||  Stari  abbrazzati  : star 
abbraedoni.  P.  pass.  Abbrazzatu  : abbraccialo. 
(A.  Y.  Hai.  libbra  zzare,  nel  Bojardo). 

Abbrunala  j.  f.  Abbracciamento:  abbracciata. 

Abbraarntedrla.  dim.  Abbracciatimi. 

Ahbraizulhta.  L’isteSSO  che  A UH  RAZZATA. 

Abbraxiataaa.  acce.  Lunga  abbracciata. 

Abbrauu.  s.  m.  Abbracciamento:  abbraccio. 

Abbrunimi.  Lo  stesso  che  Arbrazzu. 

Abbrn  lauirulu  l.  m.  Abbreviamento. 

Abhrn  turi  v.  a.  Far  lireve:  abbreviare,  g Scrivere 
con  abbreviature.  l|  Per  abbbkviari  : per  abbre- 
viarla. P.  pres.  Abbreviasti:  abbrevimi  Ir.  P.  paté. 
Abbreviato:  abbrevialo. 

Abbrn  latamrnil.  ari.  Abbreviatamente. 

Abbmlailualaiu  add.  sup.  Abbreviatissimo. 

Abbreviatiti!,  add.  Abbreviativo. 

Abbreviatura.  ».  f.  Accorciamento  di  parola,  fra- 
se, ecr.  abbreviatura. 

Abbrn  tatari-tura.  veri.  Chi  o che  abbrevia: 
a bbreviatore-lrice. 

Abbrn  turioni.  ».  f.  Abbreviazione. 

Abbrìaelrl.  r.  intr.  Albeggiare  (tal.  albe  terre). 

Abbrii  ari.  v.  intr.  ats.  T.  mar.  Il  principiare  a 
muoversi  il  legno,  prima  ch'abbia  presa  luiLa  la 
velocità;  abbrivare.  P.pats.  Abbrivati-:  abbrivalo. 

Abbrlv  lari.  V.  ABBREVIASI. 

Abbriva.  ».  m.  T.  mar.  L'Impeto  che  prende  la 
nave  quando  comincia  ad  essere  spinta  dalla 
vela  o dalla  voga:  abbrivo. 

Abbriuturt.  ( d.  b.  e Paso.  ) Aggiustar  la  soma 
sul  dosso  ai  somieri. 

Abbnicearl.  (SPAT.)  V.  ’MBRUCCARI. 

Abbruni» tuenta.  ».  m.  Abhruriamsnto. 

AbbruelaretMa.  V.  Bruciassi)»!:. 

Abbraelarl.  p.  a.  Consumar  al  fuoco:  abbruciare: 
il  bruciare  italiano  è intransitivo  (Tomm.  b.)  e 
corrisponderebbe  al  nostro  abbruciari  quando 
non  l'usiamo  attivamente.  Denota  anco  il  do- 
lore portato  dal  fuoco:  abbruciare.  )|  Per  timil. 
tormentar  che  fa  I'  ulcera  o l’ infiammazione  : 
martellare.  {|  Cagionar  quel  dolore  come  fa  il 
sale  o acelo  o simili  su  piaghe  o scalimi:  friz- 
zare. ||  bar  bruciore,  g Consumare , impoverire, 
il  Desiderare  o amar  ardentemente:  abbruciare , 
bruciare.  ,1  Aver  bisogno  grande  di  danaro:  ab- 
bruciare. il  Jfef.  Abbruciamoci  l'occhi  : etter  a 
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cuore,  calere.  | Iperb.  avere  gran  caldo  : aiòru- 
ciare.  ||  Abbruci  ari  alpha  supra:  abbruciacchia- 
re. Il  Dicesi  anelli:  del  pungere  o mordere  ohe 
fa  il  vino  nel  berlo  : frizzare.  ||  Il  dar  quei  sa- 
pore forte  come  fa  il  pepe  ecc.  mordere,  il  Ab- 
bruciasi di  previ — u amori  — - di  siti:  ardere 
di  febbre  — d'amore  — di  sete. 

AbbruclurlilAMu.  add.  Dieosì  del  frumento  ar- 
rivato a maturità. 

Abbrucia teddu.  add.  dim.  Abbruciatimi.  In  alcune 
contrade  usanlo  pel  semplice  abbruciatu. 

Abbrurlutlua.  ».  f.  Lo  abbruciare  : abbrucialina. 

( Fanf . l'oc.  d.  u.  Tose,  alla  voce  Participio). 

Abbruelailraa.  add.  Abbruciaticelo. 

Abbruciati!,  add.  abbruciato,  ccc.  9 Riseccamento 
di  piante  prodotto  da  brine:  riarso.  Su p.  abbru- 
ciatissimu:  abbrunai  issano. 

Abbruciuiura.  i.  f.  La  cosa  abbruciata  : abbru- 
ciatimi. 

Abbruciataci  - tara.  verb.  Chi  o che  abbrucia: 
abbrucialore  - trice. 

Abbruriurl.  V.  BRUCIORI. 

Abbruarniucafu.  i.  m.  abbruciacchamiento , tee. 

Abbrancar!.  r.  a.  Leggermente  abbruciare:  abbru- 
macchiare.  ||  Porre  checcliessia  ai  fuoco  si  che, 
senz'  ardere,  ne  sia  abbronzata  : abbrustolire.  || 
Bruciare  sul  terreno  erbe  secche  per  ingras- 
sarlo: debbiare.  ||  Metter  alquanto  alla  fiamma 
gli  uccelli  spennali  per  tor  via  la  peluria  rima- 
sta : abbrustiare.  ||  v.  lift.  pass.  Divenir  riarso  o 
come  bruciato  : arsicciare.  H F rizzare,  scottare.  || 
Abbruscari  lo  pilu  : spianar  le  cotture,  dar  bus- 
se.  Il  Si.vtirisi  abbruscari  lu  pilu  : sentirsi  tocco 
in  sut  vivo,  g Fio.  Bastonare,  p.  pass.  Abbrusca- 
tu  : abbruciacchiato.  ||  AbbnislolHo.  ||  Arsicciato. 

Abbruvrairddu.  adii.  <Um.  Un  po'  abbrudacclualo, 
arsicciato,  i.  l’cl  semplice  abrhuscatu. 

Abbruncatlna.  ».  f.  Abbrustolita  [|  Arricciatura. 

Ahhcvivcnttsoltuu.  add.  sup.  Molto  arsicdalo. 

Abbru vratlrru.  add.  Arsicdo,  bruciaticcio. 

Abbruvcatu.  ».  m.  La  cosa  arsicciala:  arsiedatu- 
ra.  Il  Campo  dove  sian  bruciale  ristoppie:  debbiato. 

11  Specie  di  torroue  che  a Siena  dicesi:  cupola. 

Abbraccia.  «.  m.  Cosi  nei  Caianese  chiamano  il 
vino  nuovo. 

Abhruucu.  ».  m.  Cedetti)  deli'arsicciare:  Arsicdo- 
tura.  | Feto  d'abbruscu  : puzzo  d'arsiccio  o di 
brudalo:  k.  anco  odore  di  cosa  untuosa  accesa  : 
leppo.  ||  Fig.  pericolo  di  busse. 

Abbuccatac-atu.  ».  m.  Tracollameulo.  |{  i ht munen- 
ti). g Abboccamento,  parlamenlo. 

Abbuccart.  v.  intr.  Cader  fuori  d'equilibrio:  tra- 
collare. ||  Dello  di  squilibrio  di  bilancia  : traboc- 
care. I|  Cader  bocconi.  ||  /.asciarsi  impappinare. 

||  rifl.  Protendersi  fuor  d-  equilibrio  o soste- 
gno, a pericolo  di  cascare  : spenzolarsi.  ||  ».  a. 
Arrovesciar  la  estremità  o vivagno  di  fazzoletto 
per  cucirlo:  orlare , rimboccare,  il  liovesdare.  || 
iGiambultari,  nel  scuso  di  voltare  in  giù  la  boc- 
ca del  vaso  usò:  abboccare ) li  Chinare.  ||  Piegare. 

||  fig.  Far  cascar  mono:  freddare,  g e.  n.  Cascar 
morto:  cascare,  il  Itecip.  Trovarsi  con  uno pe/ trat- 
tare o parlare:  abbarcarsi.  //  irete  te  (<•«'" 

Abbuccmeddo.  add.  dim.  Un  po'  chinato,  spenzo- 
lato. U Dello  di  vino:  alquanto  abboccato. 

Abboccata. add.  Tracollalo.  11  Chinato.  ||  Urtalo, rim- 
boccato. ||  Hovesdato.  ||  Spenzolalo.  |!  Detto  di  vino 
abboccato,  amabile  al  gusto,  il  Per  ammudatv  V. 
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Abburrainra.  ».  f.  L’alto  del  tracollare:  tracolla- 
menlo.  I)  /(imftoc.'  0(ura.  ||  Piegatura. 

Abboeelnmrntu.  ».  m.  Truccamcnto. 

«bburriart.  e.  a.  Ne'  giuochi  di  palla  levar  colla 
propria  la  boccia  dell’avversario  dal  luogo  do- 
v’era  : truccare,  bocciare  ( Fanf . Yoc.  d.  u.  Tose.) 
P.  pass.  abbucciatu  : truccalo,  boccialo. 

Abbucctaia.  ».  I.  Truccala,  bocciata. 

Abbueelaturl.  verb.  m.  Ohi  trucca  : truccatore. 

Abbaco,  ».  ir.  T.  sari.  Orlo  largo,  piatto,  quello 
in  cui  il  lembo  delia  camicia  o altro  è ripie- 
gato in  piano  : rimbocco.  (Car.  l'or.  Mei.) 

Abbuccunl.  Posto  avr.  Colla  paucia  verso  terra: 
bocconi.  ||  a facci  abbucconi  : bocconi,  carpone. 
||  Detto  di  vaso,  o cosa  : a roteino. 

Abbuiiart.  r.  a.  Rilurar  le  commessure  de’  vasi 
di  legno  colle  foglie  dell'erba  da  noi  detta  Buda, 
cioè  lisa  : ristoppare.  ||  In  termine  di  caccia,  di- 
cesi di  quelli  uccelli  che  si  appiattan  nella  detta 
erba.  P.  pass,  arborato:  risloppalo. 

Abbudilurl.  (0.  B.)  V.  ABBDRATUm. 

Abbuddinurstu.  v ni.  Alluffamenln  de’  marangoni. 

Abbuddarl.  r.  intr.  Andar  sott'acqua:  attutarsi. 
||  Ammaccare.  ||  abbuddabi  ad  avo  a pugna  : 
ammaccar  a pugni.  P.  pass,  abboddatu  : alluf- 
fato.  ||  Ammaccato. 

Abbuddala.  ».  f.  Attu/fata. 

Abbuddaiurl.  verb.  m.  Chi  sa  nuotar  sott'acqua  : 
marangone,  atluffatorc. 

AbbufTim.  nui.  ».  m.  Enfiamento.  ||  Mei.  Segno  di 
cruccio  clic  apparisce  in  volto  : broncio. 

Abbu (Turi.  v.  a.  Enfiare,  gonfiare.  Da  buffa;  en- 
fiar come  rospo.  |[  Mei.  Pigliar  broncio  : imbron- 
ciare. ||  tnlr.  pass.  met.  Mangiar  troppo  : rimpin- 
ze, strippare.  Potrebbe  venire  dal  Fr.  boujfer: 
gonfiare. 

Abbuffatrddu.  add.  dim.  Enfiateilo.  ||  Imbroncia- 
telto. 

Abbonatimi.  ad,l.  Enfiaticelo.  ||  Alquanto  imbron- 
ciato. 

Abbunutu.  add.  Enfiato,  gonfio.  ||  Imbronciato.  || 
Fig.  Fastoso  : tronfio.  Slip,  arruffatissimo  : eu- 
fiatissimo.  ||  Imbronciatissimo. 

Abbonatimi,  accr.  di  abbuffatu  : di  motto  gon- 
fio, butenfione.  ||  Di  motto  imbronciato. 

Abbolileanacnto.  s.  m.  Gonfiamento.  ||  Acciacca- 
mento. 

Abboftlcart.  e.  intr.  freq.  di  abbuffari:  gonfiare. 
||  Divenir  vizio,  passo  : rinfichisecchire.  ||  Èsser 
malaticcio  : acciaccare,  ammalazzate. 

Abboiitcateddo.  add.  dim.  Gonfiatello.  ||  Acciacca- 
tetto. 

Abbotiìcattuo . add.  Gonfiaticelo.  ||  Infermiccio. 

AbbuiHeatu.  oiltl.  Gonfiato.  ||  Ammalazzato, acciac- 
calo. chioccio.  (Fanf.  i Sup.  abbdfficatissiho  : 
gonfiatissimo.  ||  Accia-  ratissimo. 

Abbattei.  V.  ABBOLint. 

Abbotiarl.  r.  a.  Apporre  il  bollo  : bollare.  ||  Met. 
Burlare  : bollare,  accoccarla  a uno.  |l  Si  dice  da’ 
Doganieri  per  appiccare  quel  piombo  delle  do- 
gane alle  mercanzie  : metter  la  bolletta. 

Abbullatu.  add.  Bollato.  ||  Fraudato,  bollato.  ||  Di 
giusto  peso. 

Abbolunl.  acr.  A voto.  I|  A ufo,  a bizzeffe. 

Abbonamenti!.  ».  in.  Abbonamento.  ||  Associazio- 
ne, appalto. 

Abbunnrl.  r.  a.  Render  buono,  abbonare,  abboni- 
re. ||  T.  mere.  Riconoscere  per  buono  un  cònio 
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ecc.  abbonare.  ||  Far  buono  : mallevarli,  jl  abbu- 
vari  lu  tirbrvu  : inzuppar  il  terreno.  |(  abbu- 
vari  os  vasu:  ristagnarlo.  ||  Dello  di  vaso,  è an- 
che il  torgli  il  silo,  il  puzzo.  Ij  abbuvarisi  a lit 
teatri),  a lu  giornali  : assonarti  . appallarti, 
abbonarsi.  (Juest'ultima  voce  da  molti  c ripresa. 

Abbunatu.  add.  Abbonato,  abbonito.  ||  Dello  d’uo- 
mo : dabbene.  ||  Di  vaso  : ristagnato,  jj  Associato, 
appaltalo. 

AbbunazxHioenta.  »,  m.  Abbonacciamento. 

Abbonai!! art.  ».  a.  e intr.  Render  tranquillo  e 
quieto,  detto  ili  mare  : abbonacciare,  abbonazza- 
re.  |j  Hip.  Abbonacciarsi.  ||  Detto  di  persona:  im- 
bonire. P.  pass,  abbuvazzato  : abbonacciato.  || 
Imbonito. 

Abbunnaioento.  »..  m.  Aliando  inculo. 

Abboonantl  e Abbuodaotl.  adii.  Abonitanle.  Slip. 
arbuvvavtissimu  e abbondantissimo  : abondan- 
tissimo. 

Ahbun nantlmentl  0 Abbiindantlmeall.  ave.  Abon- 
dantemenle. 

Abbiiiinantliialiunmentl  e Abbondjmllmilmaiueo- 

tl.  ave.  sup.  Ahondantissimamente. 

Ibbuniiama,  Abbondanza  e Abbonlianzta.  »,  f. 

Abomtanza  (A.  K.  ilal.  abundanza.  Cino  da  Pi- 
stoja.)  Il  ABBUV.VA.VZA  GENERA  FASTIDDrU  : pTOT. 
V abundanza  genera  fastidio.  ||  ni  l’  abbuv.va.vza 
di  Li)  cobi  fa  uba  la  lingua  : dell'abondanza  del 
cuore  parla  la  lingua.  ||  vuv  r.c’È  abbuv.va.vza 
Ovvi  venti  avanza  : non  »’<  abunitunza  là  dove 
nulla  avanza.  ||  iv  abbuv.va.vza  , ave.  in  abon- 
dauza.  ||  arruvnavza  Di  stomaco  : oboe  danza  di 
stomaco,  umor  crudo  acqueo  adunato  nel  corpo: 
I lemma , pituita. 

Abbiintianzedda  e Abbundamrdda.  dim.  tlbon- 
donzella. 

Abhunoanzluna  e Abbnndnnzlona.  accr.  Grande 
ahondanza. 

Abbun miri  e Abbundarl.  r.  intr.  Aver  più  che 
assai  : abondare.  ||  Crescere  , aumenlare  : nielli  - 
dare  pe'  pori  che  fanno  i vasi  : gemere.  1|  abiili.v- 
vabi  iv  cautela  : abondar  in  cautela.  j|  alt.  For- 
nir in  abondanza:  abondare.  ||  abbux.vahi  ab  u.vu: 
abondar  alcuno,  farlo  ricco.  P.  post,  abbuvvatu 
e abbuvdatu  : alxmdalo. 

Abbonili! ri,  ».  m.  Lai  oratore  e polilore  di  rame 
e simile  : ramine. 

Abbordar!.  ».  a.  T.  mar.  Accostarsi  ad  una  nave 
per  combatterla  : abbordare.  ||  Fig.  abbordar!  ad 
uno  : abbordar  uno,  accostarlo  con  arditezza  o 
poco  amichevolmente  tTomm.)  ||  Orlare.  ||  ab- 
bubdabi  la  vila.  V.  ammubbabi.  P. pass,  abbur- 
datu  : abbordalo.  ||  Orlato. 

Abbordonarato.  add.  Di  figura  zotica  : mutaltie- 
reseo,  tarpano.  Da  burduvabo. 

Abhurirlarl.  r.  a.  Ammucchiare  grano,  biade  ecc. 
Abbicare,  abbarcare.  Da  bubgiu.  P.  pass.  ABBUR- 
giatd  : abbicato,  abbarcalo. 

Ahbarirfatura.  ».  f.  Abboccatura. 

Abbiirlnarl.  V.  BORIVARt  C derivati. 

AbhurracclarUt.  ».  rifi.  a.  Ber  molto  : abborrac- 
ciare. 

Abburrlrl  e derivali  : V.  ARBontttHL 

Abbortlcrddu.  dim.  d’ABBORTU  : sconciaturella.  || 
Per  sim.  detto  di  persona  venuta  su  male  : sten- 
tino. 

Abbonimento.  ».  m.  Sconciatura. 

Abbonil  i.  ».  intr.  Partorir  anzi  tempo  : sconciare. 
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abortire.  |(  Non  seguire  nn  effetto  : svanire.  || 
Mei.  Rimaner  nette  secche.  P.  pass,  abburtuta  : 
sconciata,  abortita. 

ibburtlxu.  aiti.  Nato  anzi  tempo  : abortirò. 

tbbiiunmiu.  s.  tu.  Ahusamentu. 

Abbuia  ri.  r.  a.  Usare  più  del  debito  : abusare. 
P.  pass.  ABBUSATC  : abusalo. 

Abbuiamento,  s.  in.  Cerca  : busca. 

Abbuiar),  e.  a.  Procacciarsi  checchesia:  buscare. 
||  All.  Dar  busse  : picchiare  bussare.  ||  Intr,  Toc- 
car busse  : buscarne.  ||  abbusca  e porta  a la 
casa  : chi  le  tocca  son  sue  (lo  busse’.  P.  pass. 
abrcscatd  : buscalo.  ||  Pullulo. 

Abbuiaturl.  (o.  B.  e pasq.)  verb.  iw.  Buscatore. 
||  Battitore. 

Abbualllarl.  r.  a.  Dar  batoste  : tambucare,  zom- 
bare. 

Abbualoal.  s.  f.  Abuso  : abusione. 

Abbualt  amenti,  arr.  Abusiramenle.  ||  Ingi usta- 
mente. 

Abbualiu.  acbt.  Mal  usalo:  abusivo. 

Abbuoaleatlna.  ».  m.  Enfiatura.  Da  VOSSICA. 

Abbu aaleatn.  V.  ABBUFFICATU, 

Abbatta.  ».  ni.  Mal  uso  che  si  fa  di  checchesia: 
abuso.  ||  Mal  uso  introdotto  contro  le  regole  : 
abuso. 

Abbuiamento.  ».  m.  Socchiiulimento,  accosta. 

Abbuia  ri.  r.  a.  Accostar  le  imposte  di  usci,  fi- 
nestre, quasi  chiuderle  : accostare,  sacchiuiicrc. 
P.  pass,  abbuiato  : accostato,  socchiuso. 

Ibbuiaieddu.  add.  itim.  di  abbuiato  : accostatiiw. 

Abbutlllu.  ».  m.  T.  boi.  Erba:  abutillo.  in.  b.) 

Abbonamenti!.  ».  m.  Gonfiamento.  ||  Itimpimamen- 
lo.  ||  abbuttamrrto  eco.  : rottorio  di  capo  ree. 

Abbniiarl.  o.  a.  Gonfiar  a tuo'  di  bolle  : abbottare'. 
||  Muovere  a sdegni.  ||  m'hai  abbottato  li  Lm- 
nini-la  testa-la  MiooDUA  ecc.:  ( u m'hai  fra- 
dicio. tu  m’hai  gonfiato,  m'hai  annojato  atiba- 
slanza.  ||  Rift.  Divenir  vanaglorioso  : gonfiarsi.  || 
Empirsi  il  ventre:  rimpinzarsi,  abbottarsi.  ( Fanf . 
sappi.)  abbotta  o abbottati,  dicesi  per  ironia 
onde  esprimere  chi  tratta  grettamente  : p.  e.  ab- 
bottati vecchia  co  menz'ovd:  ...saziati!  || 
Intr.  Ingravidare  : gonfiare.  ||  abbotta  dpoco  : 
crepa  ! 

Abbuttatrddu.  add.  dim.  di  abbottato  : gonfia- 
tetto.  ||  Alquanto  insuperbito  : gonfiateli».  ||  Fig. 
Adiratello  : imbronciateli'!. 

Abbutiailzzu.  add  Pini  pinzaticelo.  ||  Fig.  Di  mal 
umor  : alquanto  imbronciato. 

Abbutiaiu.  add.  Gonfiato.  ||  llipieno  il  ventre  : rim- 
pinzato. ||  Fig.  Sdegnato:  imbronciato.  ||  abbot- 
tato COMO  ex  MASCOLO  0 COMO  UN  TAPPU  DI 
mascolo  : la  marina  è turbata  o gonfiata.  ||  Fig. 
Insuperbito  : gonfialo.  ||  essiri  abbottato,  detto 
di  aria  annuvolata,  minacciosa  : farculaja.  i mo- 
do basso.)  ||  Chi  sta  sopra  di  si  turbato  e gon- 
fio : intornio. 

Abbuitinarl.  e.  a.  L'usò  veneziano  nel  senso  di 
abbandonare  : li  spiriti  mi  serto  abbutti.vari 
che  in  ital.  s'usa  ri/l.  abballinarsi  da  uno  : ab- 
liandonarlo. 

Abbui  luna  me  ntu.  ».  ni.  Ablioltonamento. 

Abbattutomi.  v.  a.  Formar  co'  bottoni  : abbotto- 
nare. ||  T.  agr.  Il  produrre  quelle  bocce  (bottini) 
che  fanno  le  piante  : metter  bocce.  ||  T.  cuc.  Far 
qtiac  là  nella  carne  varii  fori  per  ficcarvi  lar- 
delli, cipolle  ecc.  steccare,  lardare,  lardellare.  || 
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P.  pass,  abbottonati'  : abbottonato,  lardellalo, 
lardalo. 

Abbuit  a natura.  ».  f.  Serie  di  bottoni  e occhielli 
per  abbottonare  : abbottonatura. 

Ahbniurttrl.  r.  a.  (E  pasq.  abbodcrari)  Saziare 
affatto  : satollare.  ||  Intr.  pass.  Caricarsi  di  mollo 
cibo:  avrenlrmarsi , intrippare,  (Funf.  sappi.) 
Derivada  votoro  (aveoltojo)  che  ingoia  di  molto 
carogne.  P.  pass,  arrcturatu  : satollato,  arem- 
trinato. 

A Sburrami1  ulti  e Abbozzamcntu.  ».  ni.  abbozza- 
mento. 

Abbuzznrl  e Abboizarl.  p.  a.  Dar  la  prima  for- 
ma. dicesi  di  scrittura  c altri  lavori  : abbozzare. 
||  Ammaccare.  ||  Sopportar  un'ingiuria  a mal  in 
cuore  : ingozzarla,  stiacciarla,  ||  T.  wtflz . Legar 
la  gomena  alle  bozze  dopo  gettala  1 àncora  m 
mare  o filata  la  quantità  necessaria  : abbozzar 
la  gomena.  ||  Per  appczzari  V.  P.  pass,  arroz- 
zito e abbozzato  : abbozzalo. 

Abbuiata  e Abbozzata.  ».  A.  Abbozzamento  : DAni 
on'abbczzata  : dar  un’abbozzata. 

ibbuizauinifnd  e .%bbox*at»mcn»i.  arr.  Abboz- 
zatomeli ft>. 

Ibburrntizza.  arV.  AbbtìZZdttCCiO. 

ibbuzzulara.  I,  m.  Il  risultainento  dcH'abhozzare: 
abbozzatura. 

Abbuzzlcarlttl.  r.  intr.  pass.  Muoversi  con  cerio 
dimenio  : azzicarsi,  bucicarsi,  buzzicarsi. 

Abintittiatu.  « co.  Senza  far  testamento  : a tinte- 
stato. 

Abita.  V.  ardito. 

Ahraamrntu.  ».  m.  Raucedine.  ||  Vociamento. 

Abniart.  (vin.)  r.  intr.  Divenir  rauco  ; arrochire. 
s'usa  per  vociare,  braire. 

Abrigltari.  r.  a.  Prender  uccelli  colle  panie  : m- 
risihiare  (sc.OB.l. 

Abrlttcnrl.  (sc.oB.)  r.  a.  Castrar  le  arme. 

Abròtano.  T.bot.  Abrotano,  appartiene  alle  piante 
singenesiachc.’rthetnisia  Abròtanum  L.  |]  abro- 
tano mascolo  : abrotano  maschio.  Santolina  Vi- 
riti» L. 

Abuzzlearl.  (SUOR.)  V.  VUZZICARI. 

Aeautu.  Acanto  V.  branca  ursina. 

Acazia.  ».  f.  Albero  spinoso  che  è la  Mimosani- 
lolica  de’  botanici  : Acazia. 

Acca.  Modo  d incitar  le  bestie  da  soma  perche 
camminino  : arri.  , . 

Accnbbarl.  o.  intr.  Finire.  ||  Cessar  di  piovere: 
spiovere.  P.  pass,  accabatu  : finito.  ( Dallo  Sp. 
acabar). 

Accadimi.  V.  CATIONI. 

Accademia.  »,  f.  Adunanza  di  persone  coltivami 
arti  o scienze  con  determinate  leggi  e regola- 
menti. e il  luogo  slesso  ove  s’adunano  : acca- 
demia. ||  Università,  studio  pubblico  : accademia. 

| Trattenimento  pubblico  o privalo  di  canto  o 
di  suono  : accademia.  ||  T.  piti.  La  persona  uma- 
na dipinta,  o scolpila:  il  nudo  : accademia. 

Accadrai  tramenìi,  aor.  A ino-  d'accademia  : ac- 
cademicamente. ||  PARRARI  ACCADEMII.AMKNTI  : 
parlar  accademicamente,  senza  fine  determinalo, 
per  puro  trattenimento. 

Accademica.  ».  in.  Colui  che  fa  parte  di  una  ac- 
cademia : accademico. 

Accademica  e Aradrmlc».  add.  Dell’accademia 
o aventevi  relazione  : accailetnico. 

Accadirl.  r.  intr.  Avvenir  per  caso  : accadere.  || 
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Proc.  ACCUDÌ  IH  e*  PUNTO  ZOCCO  SVI!  ACCADI 
m cento  anni  : quel  che  non  è italo  può  mere. 
P.  past.  accaduto  : accaduto. 

Accuditili,  t.  ni.  Ciò  che  è accaduto  : accaduto. 

Accufanaln.  atd.  Goffo.  Da  CAFONI.  V. 

Aeratoti».  (SPAT.I  i lini,  di  lacchè. 

Accularne»!»,  t.  m.  Umiliamento,  ||  Condiscendi- 
mento. 

Accalappiamento . ». ni. Incanno:  accalappiamento. 

Accalappia  ri.  r.  o.  Far  inganno  con  arie  : acca- 
lappiare. P.  pass,  accalappiato  : accalappiato. 

Accalappiatori -tura.  verb.  Accalappiatore.  ||  In- 
tendesi  anco  per  colui  che  piglia  i cani  senza 
padrone  di  per  le  vie  (valenti). 

Aeralarlal.  v.  tifi.  pass.  Abbassarsi  : umiliarsi.  |] 
Cedere  : acchittarsi.  )|  Secondare  gli  alimi  desi- 
derò : calarsi  a una  cosa,  condiscendere.  P.  pass. 
acculato  : Umiliato.  ||  Con  disceso. 

Arralomarl.  V.  C.ALOMARI. 

Arealuramrnto.  ».  m.  Accaloramento.  ||  Sollecita- 
mento. 

Arralnrari.  p.  a.  Riscaldare  : accalorare , accal- 
dai. ||  Metaf.  Far  premura  : sollecitare.  ||  Uifl.  In- 
fervorarsi : accalorarsi. 

Arralaratrddu.  adii  dim.  Alquatilo  febbricitante. 

Accalorato,  add.  Riscaldalo,  infiammalo,  infer- 
vorato : accalorato.  ||  Febbricitante.  Sup.  accalo- 
ratissimo  : accaloralissimo. 

Accamara.  V.  CAMORA. 

Accampamento.  ».  m.  Accampamento. 

A rcam pari.  r.  a.  Metter  l'esercito  in  campo:  ac- 
campar». ||  llifl.  Porsi  a campo  : accamparsi.  || 
Per  empirsi  le  piante  di  bruchi  da  noi  detti 
campa  irurcMtóne)  bacare.  |j  accamparmi  l’api; 
^jbn.  tarmare:  esser  guasto  dalle  tannp.y(,’i«w</».)o- 

' Accampato,  add.  Accampato.  ||  Pieno”  di  hrufini  : 

bacato.  ||  Roso  da  tarme  : tarmato. 

Accanto.  ».  m.  Cavallo  ambianle  : chinai. 

Aeeonirui.  e.  n/l.  pass.  Adirarsi  a ino'  di  cani: 
accanirsi.  P.  pass,  accanoto  e accanito  : ac- 
canito. 

Accanto,  otir.  Allato  : accanto.  ||  Are.  di  luogo, 
appresso:  accanto.  ||  Fig.  pctiri  stari  accanto 
ad  p.\o,  esser  pan  : potere  star  accanto. 

Accanoaclrl.  V.  CANBSCIRI  : (A.  V.  i tal.  acconci- 
scere). 

Accaoiamrntn.  ».  m.  Conseguimento. 

Accamarl.  v.  a.  Ottenere  : conseguil  e.  (Sp.  avan- 
zar: ottenere.)  P.  pass,  acca.mato  : conseguito. 

Accaniti.  ».  m.  Guadagno  : emolumento,  (pasq.). 

Acca  parlai  'na  PIRSUNA  : cattirarsi  alcuno,  far- 
selo amico.  Questo  secondo  (pasqI.  A pag.  S7# 
de'  canti  sicil.  raccolti  da  Salomone  vi  è : I'omo 
chi  senti  subito  s'accapa,  dove  invece  par  che 
stia  nel  senso  di  capacitarsi. 

Accaparra  ri.  r.  a.  Fissar  la  compera  di  una  cosa 
dando  o ricevendo  caparra:  accaparrare.  P.pass. 
accaparrato  : accaparralo. 

AccaplddarUl.  r.  recipr.  Pigliarsi  po’  capelli  : ac- 
cappiarsi, accapigliarsi.  ||  Azzuffarsi.  P.  pass. 
accapiddato  : accapigliato. 

Accapllart.  V.  CAPITARI. 

Accaplnarl.  r.  a.  Accomodare  . assettare.  ||  Ihfì. 
Star  senza  pensieri  : dormir  fra  due  guanciali. 

Accapo  nari.  V.  CRASTARL 

Acrapunailun.  add.  dim.  Alquanto  fievole.  ||  Al- 
quanto sciatto. 

Aceaponato.  adii.  Indebolito  : fecole.  ||  Mal  vesti- 


to : sciatto.  Il  Castralo.  Sup.  accapOnatishmo  : 
fiscalissimo.  ||  Sciattissimo. 

Accarlzlamcnto.  ».  m.  Accarezzamento. 

AccaHiitarl.  p.  a.  Far  carezze  , amorevolezze  : 
accarezzare,  carezzare.  ||  Far  vezzi  : carezzare. 

A «cartellata.  ».  (.  Accarezzala,  carezzata. 

Aecarlulatu.  add.  Accarezzato.  |j  Vezzeggiato.  Sup. 
accarizziatissimo  : accarezzatissimo. 

Acrarpairrbin.  ».  m.  Presa,  presura.  ||  .Vanirò.  || 
Metaf.  appiccico,  occasione,  p.  e.  rari  l’accaii- 
PAGGIIIO  01  RENNIRI  LA  VZNCIA  : dar  appicco  di 
render  la  pariglia. 

Accarpanicntn.  ».  m.  Uo  stato  di  malazzato.  || 
Carpimento. 

Accarparl.  o.  intr.  Divenir  malazzato.  ||  r.  a.  Pren- 
der di  furto  : carpire , carpare,  arparr.  ||  Iti  fi. 
pass.  Diventar  bruno  pel  sole  : ammortivi , ab- 
bronzarsi. ||  Detto  di  vivanda,  divenir  con  cro- 
sta arsiccia  : abbronzarsi.  ||  Di  frutti,  piante,  occ. 
rapprendersi,  rappigliarsi. 

Arcar  putritela,  add.  dim.  Matazzatino. 

Accarpotlzxu.  add.  Malazzaticcio. 

Arcarpato.  add.  Che  ha  principio  o è leggermente 
ammalato  : malazzato  , barlaccio.  ||  Da  carpire  : 
carpilo.  ||  Abbronzato  in  tutti  i sensi  di  accar- 
pari.  Il  Happreso,  raffreddato.  Sup.  accarpatis- 


simo  : mulazzatissimo. 

Acciarpatimi,  add.  accr.  Iti  mollo  malazzato. 

Accarmiiata  e A carrunata.  add.  Grosso  , dì  i/jcow 

mole  da  doversi  irasporlare  per  via  di  carro, 
e si  dice  dalie  pietre.  ||  Metaf  pezzo  accahroz- 
zato  : persona  o di  gran  valore,  o in  odor  di  r»/- 
ntolla  santità,  o anco  sciocco.  I — •' 

Arcani. ari.  r.-  a.  T.  agr.  Tagliar  Trami  agli  al-, 
beri  insino  in  sul  tronco  : scapezzare,  tagliar  a ^ _ 
corona.  P.  pats.  aCCAROsatu  -.scapezzato.  I /, 

Accaaamcoto.  ».  m.  Accasamento.  . 

Aeeaaarl.  r.  a.  Collocar  in  matrimonio  : accasare.  /" 
l|  llifl.  a.  Maritarsi  o ammogliarsi  : accasarsi. 1 >— 
P.  pass,  accasato  : accasalo. 

Acrascarl.  ISPAT.)  V.  ACCUDIR!. 

Aceaalrmamrnlu.  ».  m.  Arcasermamenlo. 

A crawl  rimiri,  r.  «.Chiuder  in  caserma:  accasermare 
( Tramaler ).  P.  pass,  acc.asirm.ato:  accasermalo. 

Acmwirniatn.  adii.  Accasermato.  UhJt* 

Accawtlildamcnto.  are.  Accastellamento. 

Accawtiddarì.  r.  a.  Porre  le  cose  una  sopra  Tal-  . . . 
tra  : accastellare.  ( Fanf . zuppi.)  P.  pass,  acca-  ■?*£-■ 
stiddato  : accastellalo.  .ai*4 

Arrawo.  V.  CASU.  ,.„i 

Accniapanatu.  add.  A somiglianza  di  sgherro:  j 
rodomontesco.  Da  c.atapano. 

Arratawuimeiiiii.  ».  ni.  Accatastamento. 

Accatawtari.  r.  a.  Ammontare  far  catasta  : acca- 
tastare. P.  pass,  accatastato:  accatastato. 

Accattar!-  r.  a.  Dare  altrui  danaro  per  averne 
altra  cosa  : comperare.  ||  accattasi  lo  frutto 
in  erta  : comperar  a novello  o comperar  in  erba. 

||  accattari  liti  : accattar  lite.  ||  accattar!  la 
gatta  nta  lo  sacco  : comprar  gatto  in  sacco; 
comprar  cosa  senza  vederla.  ||  cut  non  pò  ac- 
cattari  pattìa  : chi  non  ha  modo  offre  la  vo- 
lontà. ||  Intr.  pass,  per  creder  facilmente,  usato 
col  pronome  ne,  p.  c.  non  nni  accattari:  non 
lasciarsi  accalappiare.  ||  accattari  ad  usu  di 
fera  : comprar  animali  rinunziando  a tutte  le 
eccezioni  della  legge.  ||  accattari  all’asta  : 
comperar  all'incanto  , Metaf.  comperar  caro.  || 
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accattasi  A PICCHIA  e paca  : comperar  a con- 
tanti. ||  ACCATTAR!  A MUZZU,  A PBKZZU  RUTTO,  A 
barca  ni  sardi,  a corpu  : comperare  a massa, 
a colpo.  I|  accattar!  'sgrosso  : comperar  in  di- 
grosso. Il  Proe.  CUI  KOS  TI  CASUS»  CARO  T' AC- 
CATTA : chi  non  ti  conosce  caro  ti  compra,  dello 
a chi  di  fuori  è buono  e dentro  è tristo.  ||  pu- 
tir! accattar!  R vixxtRi  ad  usti  : fig.  vale  es- 
ser ricco.  ||  accatta  e pertit!  ! sale  esser  sem- 
pre buono  comperare  , e lener  in  serbo.  ||  cui 

SOS  ACCATTA  E SVS  VISSI,  S UN  ACCHIA.VA  NÉ 
scissi  : chi  non  s'arrischia,  non  acquista.  ||  cui 
ACCATTA  navi  BISOGNO  CESTO  OCCHI.  E COI  VISSI 
uso  sulu  : a chi  compera  non  bastali  cent'occhi, 
a dii  rende  basta  ano.  P.  pass,  accattato  : com- 
peralo. 

«reati» Ina.  adii.  Comperato. 

Accattala,  add.  Comperato.  ||  accattato  arrub- 
rato  : di  persone  o cose  dell'  istesso  rango  di 
cui  ne  sia  una  buona  o l'altra  cattiva  : come  i 
polli  di  mercato  un  buono  e un  caltiro.  ||  cosa 
patta  accattata  arrobdata  : cosa  fatta  a pesti 
e a bocconi,  interpolatamente. 

A eratta tari-tura.  rerb.  Comperatore-trice. 

Accanita.  >.  m.  Compera. 

Aecatallrntu.  add.  Che  usa  alla  nobile:  gentilesco. 

Accat  oleari  , Arcai  arcar!,  Acca»  «erari , Ar- 
erai arrarl.  r.  a.  Montar  a cavallo  : earalcare. 

||  Fig.  soperchiare,  vantaggiare  : sopraffare.  P. 
pass,  accavalcato  ecc.  caratcalo,  accavalcato. 

A rea  a danari»,  cip.  pass.  Riscaldarsi  : accaldarsi, 
accalorarsi.  ||  Affaticarsi  : scalmanarsi.  P.  pass. 
ACCAODASATU  : accaldato. 

Accelerar!,  r.  a.  Affrettare  : accelerare.  P.  pass. 
accelerato:  acceleralo. 

Aeerlrraclaal.  ».  f.  Accelerazione. 

Areraalrl  e tcrrndlrl.  o.  a.  Appiccar  fuoco  : 
accendere.  ||  Per  muovere  . eccitar  gli  aiTeili  : 
accendere.  P.  pass . Accise  : acceso. 

Arrraalturl.  rerb.  Chi  accende  i fanali  delle 
strade  : accenditore. 

A recata  ri  e Acciaiaci,  r.  a.  Porre  l’accento:  ac- 
centare. ||  Pronunziar  le  parole  co'  debili  ac- 
centi : accentuare.  P.  pass,  accrstatu  e accin- 
tato  : accentato.  |f  Accentualo. 

Aeerniranarntu.  ».  m.  L'alto  di  accentrare  : oc- 
centramento. 

Areratrari.  r.  a.  Ridurre  al  centro,  ordinar  ai 
centro  : accentrare.  P.pass.  accentrato  : accen- 
tralo. 

AeerntratauM-Hti.  arr.  in  modo  accentralo  : ac- 
ceiitra/niHrnts. 

»eeentrail«»lmo.  add.  sup.  Accentraliisimo, 

Acccairailua.  add.  Alquanto  accentrato. 

tccratrailanl.  »,  f.  L'accentrare  : accentrazione. 

Acccaluailaal.  ».  f.  Accentuazione. 

Aceraia.  ».  m.  Quella  posa  che  si  fa  nel  pronun- 
ziare la  parola  : accento.  ||  Quella  lineetta  cho 
denota  tal  posa  : accento.  ||  Modo  di  pronunziare: 
accento. 

Acerrtu.  ».  m.  L'accertare,  il  far  cerio  : accerta- 
mento. 

Accennarla.  ».  nt.  Secondario  : accessorio  s' usa 
pure  add. 

Accenna.  ».  m.  T.  leg.  Il  portarsi  del  giudice,  ar- 
chitetta, notajo.  medico  ecc.,  in  luogo,  ove  si  ri- 
chiede per  officio  : accesso.  Ij  Per  facoltà  di  ac- 
costarsi. j|  Per  aderimento.  ||  Per  abbordo:  accesso. 
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H accesso  di  fbrvt  : accesso,  il  manifestarsi,  il 
tornar  della  febbre. 

Accetta.  ».  f.  Strumento  fagliente  di  ferro,  con 
manico,  per  tagliare  e spaccar  legnami  : accetta. 
Il  AD  ARVULU  CADUTU  ACCETTA  ACCETTA  : ad  al- 
bero che  cade  dògli  dògli  : ognuno  aggrava  la 
rovina  altrui.  ||  Po'  pcltinagnoli  è uno  strumento 
con  cui  si  dà  alle  lastre  una  prima  nettatura  : 
picozto. 

Accrttabblll  e Acelitabbili.  add.  Accettabile. 

Aeccttaoieiitu.  ».  m.  Accettamento. 

Accettar!  c Aceitiarl.  v.  a.  Ricevere,  con  gra- 
dimento ciò  che  soffre:  accettare.  ||  Acconsentirò 
a profferta , domanda  ecc.  : accettare.  ||  Appro- 
vare,ammellere:acce(fare.  | accettar!  cadmiali, 
dichiararsi  debitore  della  somma  quivi  scritta: 
accettar  cambiale.  ||  ACCETTAni  l'eredità  : accet- 
tar l’ereditò,  dichiarare  voler  essere  erede  se- 
condo il  testamento.  P.  pres.  accettasti  : ac- 
cettante.  P.  pass,  accettato  e accittatu  : accet- 
tato. 

Accettanti  e Acculanti.  ».  m.  T.  mere.  Chi  accolta 
una  cambialo  : accettante. 

Arrrtiaturi  e Acciuaturi-tura.  cerb.  Accetlatore- 

trìce. 

.Acccttazioni  e Acelttailonl.  ».  f.  faccettare,  in 
ogni  significato:  accettazione. 

Accetta,  add.  Accettevole,  caro,  grato  : accetto. 
Sup.  accettissimo  : accettissima. 

Archetto.  ».  m.  coi  derivati  ID.  B.)  Cavallino.  Da 
equus.  facendolo  diminutivo. 

Archi.  ».  f.  Nome  dell'ottava  lettera  dell'alfabeto: 
acca.  Il  CUKTARI  0 PASSARI  QUANTU  L*  ACCHI  DI 
l'abbezzé:  esser  avuto  per  un  acca,  passar  per 
nulla. 

Archi,  prep.  Perchè  : dacché.  ||  Per  inter.  perché* 

Acchiti.  Lo  stesso  che  accà  : arri,  arri  là. 

Acchinceaiumtu.  ».  ni.  Accoppiamento.  ||  Fig.  Ah- 
garia. 

Acchfaceari.  v.  a.  Legar  con  cappio  : accappiare. 
||  Fig.  Angariare,  nngarieggiare.  P.  pass,  ac- 
chiaccath  : accappiata. 

Aedi  la  Centura . ».  f.  Fune  ebe  ha  in  cima  un 
cappio  scorsojo  : accappiatura.  ||  Molestia,  ves- 
sazione : angaria. 

Aechlanamrntn.  (SPAI.)  ».  in.  Salimento. 

Acchlanarl.  r.  a.  e inlr.  Portar  su  : satire.  ||  infr. 
andar  su  : satire,  ascendere.  ||  Crescere  di  prezzo: 
rincarare.  ||  Parlandosi  di  spesa:  ammontare,  im- 
portare. Il  A VIRI  LI  DIA  VII  LI  ACCHIAXATI  0 ACCH1A- 
SARICCI  tutti  : venir  i barhaglini,  aver  il  buco  a 
rorescia,  montar  in  ira.  assillare.  |j  ciacchi asari;, 
gli  renne  la  cardano,  gli  saltò  il  mascherino.  | 
acchiasari  la  MESCA,  alle  beslio:  aver  l'ussilln. 

Il  ACCHIASARI  E SCIKXIR!  LU  MANCIA»  : sentirselo 
atta  gota.  ||  ACCHiAStRi  mura  lisci  : arrovellarsi, 
saltar  in  bestia  : incollerirsi.  ||  Proe.  cu  i accrias  a 
troppo  nsautu  sus  È sicuru  : chi  troppo  sale, 
dò  maggior  percossa.  P.  pass,  acchianatu  : sa- 
lilo. Come  in  italiano  da  monte  si  fece  montare 
cosi.noi  da  c.hiasu  avremo  fallo  'schiara»,  ac- 

CHI  ASARI. 

Acchianafa.-t,  f. Salita, erta,  pettata.  ||  /Vop.quastd 
sussu  l'acchiasati  tasti  susnu  li  scintoti  : 
questa  ruota  sempre  gira;  chi  sta  lieto  e chi  so 
spira.  ||  loda  l'acchianata  k scecchi  la  ciiia- 
sata  : loda  la  salita  ed  il  piano  scegli. 

trrhhuiatazza.  petjg.  Salilaccia. 
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Aechlanatedda.  divi.  Salitala. 

Acchlanaiuiin.  at'er.  Lunga  natila. 

Acchlaocanirnta.  s.  m.  It  far  ceppo. 

Accblaacart.  r.  intr.  T.  ogr.  Dicesi  delle  piante 
che  fanno  ceppo  , radicare  : ceppare.  ||  Fig.  Ili- 
maner  tozzo.  |[  Stramazzare.  ||  Fig.  Non  far  avan- 
zamento |).  e.  ACCHIANCARI  ’.XTRA  1.1  STUD1I,  ATRA 
I.'  impieghi  eec. . non  aranzar  i piedi  fuor  del 
letto.  ||  l’er  islar  ferino,  immobile  in  qualunque 
luogo  : inchiodarvisi.  ||  in/r.  pass.  Fermarsi  ozio- 
samente in  un  luogo  senza  saperne  uscire  : ap- 
pillottarsi.  Da  ni  u nga  V. 

Accblanraiu.  atld  Che  ha  fatto  ceppo.  ||  Detto  di 
statura:  tozzo,  chionzo.  ||  Vale  pure  infermiccio: 
accidentato. 

Acctilanciitarist.  r.  rifl.  posi.  Itauniccliiarsi  : ac- 
coccolarsi. ||  Fermarsi  a un  luogo  senza  saperne 
uscire  : appillottarsi.  ||  Prostendersi. 

Accblaneaiain.  add.  Accoccolato.  ||  Per  prosteso. 

Acchiappar!.  r.  a.  Pigliar  con  forza  o con  de- 
strezza : acchiappare.  ||  Arrestare  : catturare,  ac- 
chiappare. ||  Colpire  : acchiappare.  ||  Per  rubare. 
P.  pass,  acchiappato  : acchiappato.  ||  Catturalo.  ■ 

Acchlacchlameaiu.  s.  ili.  Sbircianiento. 

Aerhlecbtnrl.  r.  intr.  Socchiudere  gli  occhi  per 
veder  con  più  facilità  le  cose  lontane,  proprio  I 
di  chi  ha  la  vista  corta  : sbirciare,  sbilurciare.  I 
P.  pass.  A ceniceli  iato  : sbircialo. 

Aeeblcctiinu.  s.  (.  1,'atìo  dello  sbirciare  : sbirciala.  • 

Accblccblniedda.  dim.  Shircìalina. 

Accblcchlallna.  V.  ACCIIlrelllATA. 

Arcbtrtiu.  V.  occhietto.  ||  Per  segno  rimasto  da 
caduta  : bernoccolo  (Gior.  la  Sicilia  14). 

Acchitterà,  s.f.  La  fila  degli  occhielli  de'  vestili  : 
occhiellatura. 

Arrblndlrl.  p.  a.  Neologismo.  Racchiudere  : ac- 
chiudere. 

Accblunimarl.  r.  a.  Cercar  la  dirittura  eoi  piombo: , 

' piombinare. 

Acchittai niniu.  add.  Da  ACCHit'MMARi  : piombinolo.  | 
||  Fatto  a perpendicolo. 

4eclilupp»rl.  V.  ACCHIANCARI  (PASO.). 

'Accia.  T.  boi.  Apium  Graveolens  Sativum  L...:  ' 
sedano,  oppio.  ||  àccia  sarvaooia  : Apium  Gra- 
veolens L....  erba  sednuina. 

Acelareatu.  adii.  Pieno  d'  altari  : affaccendato.  |l 
Impicciato.  ||  Infermiccio  : acciaccalo. 

Acciacca,  s.  m.  Negozio  intricalo  : intrigo.  ||  hn  - 
piccia;  onde  : aviri  acciacchi  .aver  affari  molti. 

||  Intermezza  : acciacco. 

Acelaecaau.  add.  Che  tal  infrigo.  ||  Impiccioso. 

Acrtnppulnrl.  r.  in/r.Cader  sopra  come  la  stiaccia, ! 
la  trappola  : stiacciare,  incagliare. 

Acclcaiuratu  e Arcerantratu.  s.  ni.  Accecamento.  < 
||  Inganno , turbamento  della  ragione.  : acceca- 
mento. 

Accicarl  e Accecar!,  r.  a.  o intr.  Privar  della  ! 
visla  : accecare,  recare.  ||  Melaf.  Si  riferisce  al- 
l'aniir.o  : accecare.  ||  Perder  la  luce  della  mente:  : 
accecare.  ||  intr.  pass,  e intr.  a ss.  Divenir  cieco: 
accecare. 

Aceicaln  e Accecata,  add.  Arrecali!,  cerato.  ||  AC- 
eiCATD  da  labori:  accecato  dall'amore.  Sup.  ac- 
cecatissimu  : accecatissimo. 

Accteetnrl.  v.  a.  Afferrare  tenere  stretto  con  forza: 
acciuffare , assonnare.  ||  intr.  pass.  Azzuffarsi  : 
abbaruffarsi,  accapigliarti.  ||  Ciccia  in  lingua  fa- 
miliare italiana  significa  carne  : notisi  singoiar  I 


incidenza  quando  accicciari  , in  siciliano  ha 
senso  di  assannare  cioè  stringer  co'  denti  le 
carni  altrui. Paso,  ne  dà  l’origine  da  cicciolo 
(voce  non  comune»  ciocca. 

AcclccUia.  adii.  Acciuffalo.  ||  Abbaruffalo. 

4ecideatall.  ald.  Ghc  viene  per  caso  : accidentate. 
||  Per  accidentario,  elio  ha  dell'accidente.  Sup. 
accidentalissimo  : accidentalissimo. 

Arcldralallta.  .«.  f.  accidentalità. 

Aerldeatnlairatl.  drp.  Per  caso:  accidentalmente. 

Arcldeatarlitntrail.  avr.  Per  accidente  : acci  dm- 
tortamente. 

Aeeldentitrlu.  add.  Acridentale  : accidentario. 

Aeeldrointu.  adii.  T.  med.  Colpito  di  paratisi  : 
accidentato. 

Accidenti,  i.  ni.  Avvenimento  non  previsto  : ac- 
cidente. ||  pri  accidenti  : per  caso,  per  accidente. 
||  Assalto  repentino  di  malattia  : accidente. 

Accidia,  j.  f.  Uno  dei  sette  peccali  capitali,  fa- 
stidio, tedio  di  ben  fare  : accidia.  ||  Pigrizia  : ac- 
cidia. 

Accldlnaaniratt.  are.  accidiosamente. 

Arridici  e Acclrlrt.  r.  a.  Privar  di  vita  : uccidere. 
P.  pass.  Accise  : ucciso. 

Accidiosa,  add.  Pien  d’accidia  : accidioso.  ||  Pigro: 
uccidi'  so. 

Arrla-ghlari.  V.  Acr.mr.oiitAiti.  ||  Hifl.  increspar  lo 
ciglia  per  manifes'azione  d'ira,  di  itiediiazione: 
accigliarsi. 

Arrliuarl.  r.  a.  T.  agr.  Tagliar  i rami  degli  alberi 
Un  al  Irnnro  : scapezzare.  ||  V.  smozzasi. 

Arciiuatu.  add.  D'accimari:  scapezzato.  ||  Ohe  pri- 
meggia nel  suo  genere  : consptcuo,  cima. 

A celiai.  s.f.  Pianterella  di  Sedano  da  trapiantare: 
o anetie  il  seme  del  Sedano. 

Arctnanri.r.a.  Far  cenno  col  capo,  colla  mano  ere. 
accennare, cennnre.  ||  Dar  qualche  indizio  di  chec- 
chessia : accennare,  cennare.  ||  Stender  un  primo 
abliozzo  : accennare.  P.  j ass.  accinnato  : oca it- 
b ato. 

Acrlattlonl.  s.  f.  L'appiccarsi  il  fuoco  : accensione. 
li  ACcmstONi  di  facci,  ni  s ango  : accensione,  il 
divenir  rosso  per  soverchio  colore. 

Arrlnlarl.  V.  ACCRNTARI. 

Acciò,  Acrloccliè.  rong.  Acciò,  acciocché. 

Acciaia,  (spat.)  Spezie  di  pesce. 

Acctppamratu.  s.  in.  Abbarbicamcnto.  j|  Assoda- 
mento. 

Acclpparl.  r.  intr.  L'atlaerarsi  in  terra  ehe  fanno 
le  piante  collo  radici  : abbarbicare,  ceppare.  j| 
intr.  pass.  Abbarbicarsi,  radicarsi.  \\  Mei.  Asso- 
dare, allignare.  ||  Divenir  robusto  : robuslire. 

Acelppatu.  add.  Abbarbicalo.  ||  Assodato,  alligna- 
to. p.  e.  iionu  accippatu  : ben  assodato,  o talora 
in  beni  di  fortuna.  ||  Fig.  Forte,  tarchiato  : attic- 
ciato, atante. 

Aeelrcaaanrl.  V.  CIRCONNARI.  (A.  V,  itat.  aCCÌr- 
condare.  Villani . 

Acclrrarl.  v.  a.  Benché  suo  proprio  senso  sia 
prendere  pel  ciuffo  (cEnno)  pure  sign.  affir- 
IlARI  V. 

Acrirtaairntu.  s.  di.  L’atto  dell'accertare  : nccer- 
lamenlo. 

Acrlrtari.  o.  n.  Far  certo:  accertare.  |!  Asserir  con 
certezza  : accertare,  asseverare.  ||  Hi/t.  Accertarsi, 
chiarirsi. 

Acctriaiaairnil.  aro.  Accertatumente. 

Acrirtata.  add.  Accertalo.  ||  Aljermalo.  ||  Per  ido- 
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«co,  a proposilo.  Slip.  accirtatissimu  : accerta- 
Ultimo. 

Arrt»«.  adii.  Acceso.  ||  Per  sfinii,  infervoralo:  ac- 
re»). ||  Metaf.  mosso  da  atTetlo  d'animo  : acceso. 
||l)ello  di  colore,  vale,  vivo:  acceso.  ||  Incene- 
rilo : acceso,  accesilo. 

Arri.ultddu.  mld.  ihm.  Alquanto  acceso. 

A retini  ila.  ».  (.  dim.  di  accia:  sedai uno. 

A «ciliari.  V.  ACCKTTARI. 

Arditala.  ».  f.  Colpo  d'accclla  : accellula. 

Arrltiaii-dila.  dim.  Accettatimi. 

Aceliu-dda.  dim.  d'Ac.cxrTA  : piccola  accetta. 

Aecliilcrdda.  i tini,  di  accetta  : piccola  accetta. 

Acciaccar!,  r.  intr.  lUrenir  chioccia,  abbioccare. 
{ P'anf.  Voc.  d.  a.  Tose.1. 

Acciacchi,  comj.  Acciocché. 

ArclulTaairaiu.  s.  m.  Acciuffamento. 

Acciuffaci,  e.  a.  Prender  pel  ciulTo  : acciuffare, 
muffare.  ||  Per  simil.  prendere  checchessia  con 
qualche  violenza:  acciuffare.  ||  /li/l.  azzuffarsi  : 
acciuffarsi.  ||  Dicesi  anche  di  chi  per  malinconia, 
pensiero  ecc. , lien  il  ciglio  basso  : accigliarsi, 
a, grattar  le  ciglia.  ||  Entrar  in  cruccio  : ammu- 
sire {Fanf.  Sappi.'  ingrognare.  I’.  pass,  acciuf- 
fato : acciuffalo.  ||  Acciglialo.  ||  Imtrognalo. 

Acctuffailmi.  mld.  Mezzo  ingrognato. 

Accluucaiurnin.  i.  mi.  Gonlrazione  di  ineuihra 
per  malore  : rattrappimento. 

Arcluncarl.  r.a.  Storpiare.  ||  intr.  ass.  Rattrappire. 
||  Per  traslato  dicesi  delle  piante  quando  la  po- 
tatura è malauiente  falla.  P.  pass,  acciokcàto: 
storpialo.  ||  Rattrappito. 

Acciunnamraiu.  j.  m.  Storpiamento,  rattrappi- 
mento. 

Acclurarl.  c.  a.  Cernere  il  fior  della  farina  : af- 
fiorare. < Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.).  ||  Rifl.  fig.  ,4r- 
ricchire. 

Arda  rum.  adii.  Affiorato.  ||  Dicesi  anco  di  quelle 
frulla  mine  prugne,  ulive  passe  ecc.,  quando 
son  coperte  da  certa  polveruzza  bianca:  col  fiore. 

Aectorrarl.  V.  ACCIHKARI. 

Arala  art.  V.  CIVABI. 

Accia  irUI.  r.  rifl.  Rapporta  Paso,  che  è usalo 
in  alcuni  luoghi  delia  Sicilia  : accirirsi,  prorre- 
dersi.  I,o  cita  anche  spat. 

Acclamar! . r.  a.  Kar  a viva  voce  elezione,  ap- 
plauso e simili  : acclamare. 

A eda mula.  udii.  Acclamalo.  ||  Per  celebrato. 

Acrili naailonl.  i.  f.  Acclamazione. 

Acciuiaaiiru.  udd.  Colui  che  frequenta  continua- 
mente le  chiese  : chiesolastico. 

Arroddu.  s.  ni.  T.  eatz.  Quella  parie  del  lomajo 
che  ruopre  il  collo  del  piede  : bocchetta: 

A rroggli  Intt-atlu  , Accogllmentu  e Aeeaigglil- 
memo.  j.  m.  Accoglimento. 

Araugghlrl  e Accogli  ri.  r.  a.  Ricevere  con  di- 
mostrazione di  affetto  : accogliere.  ||  P.  pass,  ac- 
r.unnHicTC  : accolto. 

Accolliu.  s.  m.  Colui  che  ha  il  quarto  degli  or- 
dini minori  : accolito.  ||  Si  dice  pure  del  can- 
deliere. che  si  porta  dall'accolito. 

Aerollarl  e Aecullart.  r.  ti.  Porre  addosso  : oc- 
collare.  ||  Rifl.  accollarsi.  ||  accollarisi  b.n  deh- 
rito  : accollarsi  un  debito  : obbligarsi  a soddi- 
sfarlo. P.  pass,  accollato  : accollato. 

Araollalarlu  e Accullalarlu.  s.  m.  Colui  Cile  Si 
accolla  debito  o altro  : accollalarw. 

Accollalo  e A «mila  tu.  add.  Accollalo. 


Arrotiu.  >.  m.  T.  leg.  Il  trasferimento  da  una  ad 
altra  persona  di  qualunque  azione  o peso  : ac- 
collo. 

Accolta,  add.  da  accoggmri  : accolto. 

Arrota niodari.  V.  ACCUMHUDARI  e derivati. 

Accoia modu  e Accòmmudii.  s. in  Acconciamento: 
accomodamento.  I|  Per  assetto  : accomodamento. 

Per  accordo  ai  differenza,  turando.  ||  Per  ri- 
piego a comporre  le  differenze  tra  alcuni  : ac- 
corilo. ||  Prestito,  prestanza.  ||  Rimedio,  riparo. 

Accomor».  V.  COMÒRA. 

Arcónolu.  5.  »«.  Acconciamento,  riparo:  acconcio. 

Acconcia,  add.  Accomodato  di  vesti  , di  beni  : 
agiato. 

Accon»a  di...  Maniera  di  dire  per:n  guisa  di... 
a modo. . ■ a uso. 

Accoauu.  V.  ACCONCIO. 

Accordio  e Accordo,  s.  in.  Propriamente  si  dica 
delle  consonanze  in  musica,  e unione  simul- 
tanea di  più  strumenti,  armonia:  accordo.  ||  Si 
dire  de’  colori  lien  disposti  : accordo.  ||  Per  si- 
mil. Convenzione  per  terminar  lite  o altro  : ac- 
cordo. Il  Per  patto.  ||  Posto  avr.  d'accordo  : d'ac- 
cordo. Il  EsstRi.  uri.  mettiri,  ccc.  d'accordu : 
essere,  ambire,  mettere,  ecc.  d'accordo.  ||  É mrg- 
GIHD  ACCORDÌI!  MAGRO  CA  SENTENZA  GRASSA  : me- 
glio un  magro  accordo  che  una  grassa  sentenza: 
meglio  cedere  qualcosa  che  aver  tutto  per  lite. 

Accorgtrloi  e Accurgirlol.  c.  nfl.  pass.  Venir  al 
conoscimento  d’una  cosa  con  l’ajuto  di  un'altra: 
accorgersi.  ||  Sla  per  antivedere.  P.  pass,  accor- 
to : accorto. 

Arcorinniriiii.  arv.  Accortamente. 

AerorllMatlniaiurnli  e Aeeurllualaiauieall.  (UT. 
sup.  Accorlissimamente. 

Accorili,  add.  Che  ila'  segni  deduce  la  parte  in- 
cognita di  quello  che  l'uomo  avveduto  discer- 
ne i Tonini.  I).  accorto.  Sup.  accortissimo  : ac- 
cortissimo. 

A ««attua,  ('salo  avverbialmente:  fri  un  accosso: 
per  un  poco,  (muse  >10.!. 

Acruiiu.  «pr.  Piò  di  vicino,  e anco  di  presso, 
come  dire  alle  costole  : accosto. 

Aerotilutuarlftl.  V.  accustumarjsi  e derivati. 

Arerai  acciari,  adii.  V.  ACCAVALCAR!  6 derivali^. 

Arrrlaaimu.  add.  Di  buona  creanza , educato  : 
creanzato.  Sup.  accrianzatissimo  : creanzatis- 
simo. 

A ««ridila  ri.  p.  a.  Porre  in  istima  , in  credito  : 
accreditare.  ||  bar  ere  ! lo  in  materia  d'interesse: 
accreditare.  ||  Intr.  ass.  Dar  credenza. 

Accridliaiu.  add.  Che  ha  credito:  accreditalo.  Sup. 
Acr.nioiTATtssiMD  : accreditatissimo. 

Accrlitrliurniu.  i.  ni.  Accrescimento. 

Accrlaclrf.  p.  a.  Aumentare  : accrescere.  ||  intr. 
crescere.  ||  intr.  pass,  aumentarsi  : accrescersi.  P. 
pass,  accrisciotd  : accresciuto. 

Accrlucltlau.  adii.  Che  accresce  : accrescitivo. 

AcerWeliuri-fura.  però.  Chi  o die  accresce:  ac- 
crescitore-trice. 

Arcurragaarltil.  p.  rifl.  pass.  Rendersi  vili,  pi- 
gri : infingardirsi.  (Damiano). 

Arrrnrraaarnta.  s.  m.  Aduncamente.  ||  Lucina- 
mento. 

Arrrurrarle  nrroerarl.  r.  a.  Pigliar  CCllI'tinonO 
(crocco!:  uncinare.  ||  fletter  ne'  gangheri  : gan- 
gherare. ||  Appender  al  rampino,  al  raffio.  ||  Ru- 
bare : uncinare.  ||  accruccari  ad  ono  li  dinari 
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-''Tra  lo  loco  : vincergli  i denari  giocando.  || 
Cruvare  : admcare.  ||  Hifl.  Meta/,  attnipparsi. 

Aecraccaieddia.  add.  Curatilo. 

Aeeruccailuu.  add.  pegg.  Abitualmente  infermic- 
cio. 

Aceraaceaiu  e ’nrracoatu.  add.  Uncinato.  ||  Gan- 
gherato. ||  Adunco.  ||  Infermiccio. 

AccrunelilarUl.  rifl.  a.  Chinarsi  a terra  per  non 
esser  visto:  acq  lattarsi  (Gior.  la  Sicilia  15;. 

Aecrauarl.  r.  intr.  Ostinarsi  : intestarsi , incoc- 
ciare. Da  c bozza,  quando  Mei.  ha  senso  di  capo. 

Acrncramrmu.  j.  m.  Aceorcamento. 

Aeeuccarl.  a.  a.  Far  qualche  danno,  dispiacere 
o belle  : accoccarla  a imo.  Il  accoccar!  ad  unii 
a bastu.n.ati  : conciarlo  pel  ai  delle  feste:  batterlo. 
I|  dki.  boxo  gli  dà  anche  il  senso  di  sbalordire. 
(|  intr.  ass.  Hicenir  malazzato,  languire. 

Aaeuerail.  s.  m.  pi.  T.  tess.  Quelle  scanalature 
piane  fallo  ncH'estremilà  superiore  de’  regoli 
del  lelajo  : accoccati. 

Accueeaiu.  add.  Debole  : languido,  malazzato,  e 
anche  convalescente.  ||  Imbacuccato. 

Accucciiianirntu.  s.  m.  Accoppiamento.  ||  llaggruz- 
zotamento,  radunamento. 

Accucchiari.  v.  all.  Congiungere  insieme  due 
cose  : accoppiare.  ||  Ammassare,  mellcr  insieme 
monete,  oggetti  : raggruzzolare,  radunare.  ||  In- 
gannar alcuno  nel  gioco  « precisamente  nel 
tocco  : aggirare,  beffare,  soperchiare.  l'.pass.  ac- 
cocchiato  : accoppiato,  raggruzzolato.  E lo  sles- 
so che  accuppiari:  se  non  che  cambiamo  in  cch 
la  p come  cchiu'  in  vece  di  più. 

Accuccbiatura.  s.  f.  L’alto  o l’elTeUo  deil'accop- 
piare  : accoppiatura. 

Aceacetarl.  V.  AGGOCCIABt. 

Aecurt'unl.  V.  COCCOMBODO.  (a 

Accuewceiart.  e derivati.  V.  colmasi.  ||  Por  cre- 
scere. 

Acce  il  ilari.  V.  ACCUI.LARI. 

Are ii itili,  ave.  A quel  modo.  Accessi  Accenni  : 
così  e così  o cosi  cosà;  in  questo  o in  quel  mo- 
do. ||  fari  li  cosi  Accessi  ACCODO!  : abborrac- 
ciarle. 

Accuddurarl.  V.  ACCOODUBt'NIAHI. 

Arcudduruutart.  Dar  forma  di  ciambella  : acciam- 
bellare. 

Aceudlarl.  (MOSE  SIC.)  V.  r.UDlAHi. 

Aocudlrl.  r.  intr.  ass.  Abboccarsi  o esser  a uno: 
uccudire.  ||  Per  attendere.  P.  pass,  accodito  : ac- 
cudito. 

Accanarla!.  Lo  stesso  che  accufpglabisi  V. 

Accana  Intani  tu.  s.  m.  Accosciumento,  accovaccia- 
mento. 

Accunularatu.  add.  accosciato. 

Accufliitariat.  e.  intr.  pass.  Rannjcchiarisi  : rac- 
cosciarsi,  accovacciarsi.  P.  pass,  accoffolato: 
raccosciato , accovacciato.  Da  coffa  accoeoiato 
tFanf.  supplA. 

Acculi, .lai,.,  add.  Accosciato.  ||  Detto  di  animali  nel 
covo  : accovacciotarsi. 

Acni ITaluna rial.  Lo  SteSSO  elle  ACCOFFOLABISI. 

A ccu frullini.  V.  COCCOIIKDDO.  (A 

Aecufurunnin.  add.  mal  animo  per  malattia  o 
cruccio  : occupato,  malercio,  balogio. 

Aecufrjrhleatmi  e Aecugllenia.  s.  f.  Lo  accoglie- 
re : accoglienza. 

Acculonarl.  v.  intr.  T.  agr.  Propriamente  è quan- 
do un  cocomero  cresciuto  a giacere  in  sulla 


terra  rimane  sbiadato  in  quella  parte  che  è 
stala  sepolta  fra  la  terra,  mentre  le  altre  parti 
vengon  colorite  : esser  culaccinato  che  da  noi 
anco  si  dice  pigghiatu  di  MAUM  s.  ||  Si  dice  pure 
per  la  frutta  guasta  e riarsa  dalla  bisina  vietume 

0 nebbia  : annebbiare.  ||  Parimenti  si  dice  «Iella 
frutta  che  comincia  a colorirsi. 

Acculnczatnldu.  add.  Dicesi  delle  frutte  quando 
comincian  alquanto  a colorirsi  : alquanto  colo- 
rato. 

Acculauatu.  ad.i.  Itiarso.  ||  Annebbiato.  ||  Dicesi 
del  grano  quando  va  a male  e vi  si  manife- 
stano delle  macchie  : culaccinato. 

Aceuntannlia.  s.  f.  Compagnia  di  traffico  ove  si 
pone  certa  somma,  più  della  quale  non  vuoisi 
esser  obbligato  a’ creditori  di  essa  compagnia  .’ 
accomandita. 

Accunirmalura.  V.  ACCUMINZATORA. 

A r cumini  airi- libi.  j.  f.  Cominaamenlo.  (.1.  F.  ilal. 
cominriaglìai.  ||  Principio  o primo  pezzo  d'un 
lavoro  da  proseguirsi. 

Accumlnzanaeniu.  j.  ni.  Comineiamenlu. 

Aerai ailncarl.  r.  a.  e intr.  Dar  principio  e aver 
principio  : commi  iure.  ||  In  modo  assoluto  vaie 
cominciar  a parlare  : cominciare.  ||  accuminzari 
ni  novo,  o Da  capo:  cominciar  di  nuoro,  da  capo, 
ricominciare.  ||  bisogna  accuminzari  di  lo  nno- 
mmipatbi:  bisogna  cominciar  a dire  a,  d»  princi- 
pio. ||  cosa  mala  accuminzata  mala  uscita:  chi 
comincia  male  finisce  peggio.  I|  cosa  ben  accu- 
minzata,  mrnza  finuta  : chi  ben  comincia  è alla 
metà  dell'opera.  ||  È meggiiio  non  accuminzari 
chi  accuminzari  k nun  finiri  ; meglio  non  dire 
che  cominciare  e non  finire.  ||  cut  multi  cosi 
accomknza  NODDA  ’ndi  finisci  : chi  troppo  in  tra- 
prende poco  finisce.  (A.  V.  Hat.  accominciarej. 

Accnnilnintn.  5.  f.  Il  comiuciamento  : (A.  K.  ital. 
cominciata). 

Aceti  min  nata.  add.  Cominciato.  ||  Dello  di  candela 
vale,  non  più  nuova,  manomessa,  cominciala  ad 
ardere:  arsiccio.  ||  Prov.  cosa  bona  accuminzata 
è mrnza  finota  : chi  ben  comincia  è alla  metà 
lUU'onera. 

AccniulnifaUlra.  i.  f.  Coininciuniento. 

Accumltaarl.  V.  ACCoMMUDARt  ed  i suo'  derivati. 

Accumnaudabblll  e Accoauntodabblll.  add.  ACCO- 

modabile. 

Accumiaanilanicntu  e Accnmmodanaenla.  s.  111. 

Accomodamento. 

Accuruniudarl  e Accouituodarl.  r.  all.  Adattare, 
acconciare  : accomodare  e accommodare  voce  non 
di  uso.  ||  Prestare  : incomodare.  ||  Per  dare  altrui 

1 propri  agi  o comodità,  adagiare  : accomodare. 

||  Accordare.  ||  Comporre  liti  : accomodare.  ||  Per 
rifare.  ||  Hifl.  accumuldarim  a l’omobi  si  actru 
o a li  tempi  : accomodareisi , adattarvisi.  ||  Per 
abbellirsi,  racconciarsi:  accomodarsi.  |]  Per  met- 
tersi a sedere  : accomodarsi.  ||  Mettersi  in  como- 
dità : adagiarsi. 

Aeeuttinauditla  e Aecommadata.  s.  f.  Acconciata: 
accomodala.  ||  dari  on’accommudata  : dar  un' ac- 
conciata. 

Accumuiudalamentl  e AceamodaUtmenal.  urr. 
Accomodatamente. 

Accunamudaiedda.  dim.  Acconciatimi,  accomoda- 
lina. 

Aceumaaudaitzzu.  add.  Accomodaticcio. 

Aeeutu mudato,  add.  Accomodato.  ||  Rifatto  : anco- 
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nudato.  ||  Adattalo  : accomodato.  ||  Prosiate  : acco- 
modata. Sup.  ACOOMMODATISSIMO  6 ACCOMMODA- 
rissino  : accomodatissimo. 

Aceumpagnnmcniu.  s.  m.  Accompagnamento.  || 
T.  mus.  l.'ajuto  armonico  di  un  canto  o di  una 
voce  principale  col  mezzo  ili  uno  o più  stru- 
menti : accompagnamento.  ||  Seguito  : corteo,  cor- 
teggio, codazzo. 

AicuiMpHsnari.  r.  a.  Metter  insieme,  unire,  far 
compagno  : accompagnare.  [|  Andar  con  uno  per 
onorarlo  o assicurarlo  o anche  scortarlo:  accom- 
pagnarlo. Il  ACCOMP AGNATI  CD  LI  MKGGHID  DI  TIA 
a facci  li  spisi,  scegli  buona  compagnia  che 
non  ci  perdi.  ||  Sonare  alcuno  strumento  al 
concerto  col  canto  : accompagnare.  ||  lo  sir.Num 
t'accompagna:  Fatti  0 ratti  con  Dio,  modo  di 
liceniiare.  ||  Hi/l.  Farsi  compagno  : accompa- 
gnarti. 

Aerimi  pugnate  il  du.  add.  dim.  Alquanto  eccedente 
di  misura. 

Acca m pugnata,  add.  Arcompugnato.  ||  Per  accop- 
pialo : accompagnalo.  ||  l’roc.  megohio  solo  ca 
«alo  accompagnato  : meglio  soli  che  mali  ac- 
compagnati. ||  naso  drudo  accompagnato  : nap- 
pone,  eccedenti'  di  misura. 

Accompagnatura,  j.  f.  Accompagnamento  : ac- 
compagnatura. 

Acca  m para  ri.  r.  inlr.  Direnir  compare.  ||  Per  ag- 
giustare. 

Accnmparlrl.  V.  COUPÀRIBI. 

A ceti  ni  pi  Ini  Ima  tu  e Accumprlmlntatu.  add.  Com- 
pito, gentile,  a modo.  Por  regalato. 

Aecuwulabbltl.  add.  Accuinulubite.  Sup.  ACCOMO- 
labilissimo  . accumuiatiiòsumo. 

Accamulamcnta.  s.  in:  Accumulamento. 

Accamalnrl.  r.  alt.  Ammassare,  far  cumulo:  tic- 
cumulare.  ||  coi  accomola  dinari  ed  altro  non 

FA,  SPARAGNA  PER  AOTRU  K A L'iNFBBNO  VA:  chi 
accumula  ed  altro  ben  non  fa,  sparagna  il  pane 
e all'inferno  ra.  ||  tlift.  pass.  Accumularli.  /'.  pass. 
accomolato  : tu  cumulalo. 

Accumula tamcnil.  arr.  Accumulatamene. 

Accumulatlaaliuu.  add.  sup.  Accumulatissimo. 

Aecamulaiuri-turu.  cerb.  Acrumutatore-trice. 

Accumulazioni,  s.  f.  Accumulazione. 

Aacumuuurlal.  r.  rifl.  AITratellarsi,  usar  familiar- 
mente : accomunarsi.  P.  pois,  accomonato  : ac- 
comunato. 

Accuuciumcutn.  i.  m.  I.'  acconciare  : acconcia- 
mento. 

Acconcia  ri.  Metter  in  sesto,  in  buon  ordine:  ac- 
conciare. ||  Conciare.  ||  acconciar!  ad  onu  pri 
li  frsti  : acconciar  uno  pel  di  delle  feste,  ridurlo 
a inai  termine.  ||  Abbigliare  , adornare  : acam- 
ciare.  ||  Attestar!,  metter  in  punto  : acconciare.  || 
Hifi.  Farsi  ricco  : acconciarsi  il  fornaio,  accon- 
ciar Cura  nel  panieruzzo.  ||  Divenir  men  brutto: 
acconciarti,  raffazzonarti.  P.  pati,  acconciato: 
acconciato. 

AccuncUtrdda.  add.  dòn.  di  ACCONCIATO  : acro n- 
cialello.  ||  Agiatelto. 

Accunclatuol.  add.  uccr.  Di  molto  agiato. 

Acconciatura,  t.  f.  [.'acconciare  e la  cosa  che 
acconcia  : acconciatura. 

AccuncamtddarUl.  e.  rifl.  a.  Porsi  a seder  sulle 
calcagna  : accoccolarsi. 

A ecuud tatuatalo,  add.  Che  ha  coudixione  : condi- 
zionato. 
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Accanatimi  unlrl*  e derivati.  V.  CUNDISCINNIRI  : 
accondiscendere. 

Acculino nientu.  V.  AC.CCNCIAMRNTO. 

AccuuaàrUl.  e.  inlr.  pass.  Rimettersi  in  libertà, 
data  la  soddisfazione  alla  giustizia  : racconciarsi 
rotta  giustizia.  ||  Divenir  buono  : abbonire.  ||  Di- 
venir meli  brullo  : acconciarsi.  ||  P.  pass,  accon- 
sato  : acconciato,  abbonito. 

Accunaa turi- tura.  verb.  Chi  o che  acconcia  : ac- 
conciatore-lrire. 

A renna*- Mi  fri.  1,0  StCSSO.  che  ACCUNSINTIHI.  V. 

Accunnlatlmculu.  s.  m.  A consentimento. 

Accuunlntlrl.  r.  inlr.  Approvar,  venir  ad  accor- 
do : acconsentire.  ||  Cedere  alla  pressione  o per- 
cossa, e dicesi  delle  materie  sode  : acconsenti- 
re. ||  Concedere,  ammettere:  ucconsenlire.  | Pror. 
cui  taci  acconsenti  : rhi  tace  acconsente.  ||  non 
ci  acccnsknto  : non  approro,  non  ri  sto ; modi 
di  protesta  o negazione  formale.  ||  a coi  accon- 
senti R A COI  VA,  PARI  PENA  SI  DARÀ  : fatiti)  è 
il  ladro  che  ruba , che  chi  firn  if  sacco.  ||  lòfi, 
pass.  Acconsentirsi.  ||  acconsintirisi  la  fabbri- 
ca : far  peto,  screpolare,  risentirsi.  ||  Parlandosi 
di  vasi,  campane  ecc.  : incrinarsi.  ||  Dicesi  pure 
delle  parli  del  corpo  umano,  e vale  : slogarsi: 
p.  e.  acconsintirisi  lo  vrazzo,  la  gamma,  lo 
pedi  : stogarsi  il  braccio,  ecc.  P.  pres.  accunsin- 
pienti  : acconsenzienle.  P.  pass,  acconsintoto  : 
acconsentito.  ||  Screpolato,  incrinato.  ||  Slogalo. 

Accuutu.  s.  in.  Parte  del  credilo  che  si  paga  per 
farsela  poi  far  buona  nel  saldo  del  conto:  acconto. 

Aceumicrddu.  dim.  Picco!  accanto.  ||  Credituccio. 
(■■NOTILI.  A). 

Accupumeniu.  s.  in.  Soffocamento. 

Aeeupzrl.  p.  a.  Impedir  il  respiro  : soffocare.  || 
accopari  lo  foco  PRi  kun  svampabi  : coprir  il 
fuoco.  Il  Mei.  ACCUPARI  LI  difetti  0 aotri!  : ab- 
buiar checchesia.  j|  Indurrò  ansia,  o fastidio:  in- 
fastidire.  ||  Rifi.  accopàrisi  : esser  impedito  nel 
respiro,  oppresso:  solforarsi,  un, intere,  mozzarsi 
il  fiato  (giusti'.  ||  Mi  sento  accopari  : mi  sento 
mozzare  il  fiato. 

Areupalliiu.  add.  Soffocaticcio. 

Arrapalo,  add.  Soffocato , ansimato.  ||  Abbuiato. 
Sup.  ACCORATISSIMO  : soffocatisti mo. 

Accupnztunrddo.  dim.  Piccola  ansima. 

A mu pozioni,  t.  (■  Difficile  e penosa  respirazione: 
ansima.  I|  Certo  affanno,  che  per  gravezza  d'aria, 
o soverchio  caldo  par  che  renda  difficile  la  re- 
spirazione : afa,  ||  Si  dico  pure  di  cosa  fastidio- 
sa, tetra,  opprimente  : oppressione. 

Acruppurl.  r.  a.  Pigliar  con  rete  o colla  parta 
di  essa  che  è il  sacco,  (coppo  j : inretire.  [|  Per 
areiiuppare. 

Arcui» pi«mcn tu.  s.  m.  Accoppiamento. 

AccuppUrl.  r.  a.  Accompagnare  o congiungere 
insieme  due  : accoppiare:  e dicesi  anche  fu].  P. 
pass,  accoppiato  : accoppialo. 

Arcuppunarl.  V.  ACCOPPARE 

Acru  pano  menta.  1.  m.  Cuprimenlo  , imbacucca- 
menta. 

Acni pu imrl.  r.  a.  Coprire.  ||  Avvolger  tutto  entro 
una  rolla:  camuffare,  imbacuccare.  ||  Rifl.  Camuf- 
farsi, imbacuccarsi. 

Accupuuuttzzu.  add.  Mezzo  camuffato. 

Aeoupunatu.  add.  Ravvolto  : camuffato,  imbacuc- 
cato, raggufato.  ||  Coperto  per  beile  nel  letto  ; 
acquattato. 


— i5  - 


Digitized  by  Google 


ACC 


— »6  — 


ACC 


Acrupuscddu.  atì<l.  timi.  Alquanto  li  tro.  accorciare.  Il  accorzarI  camino:  scorciare;  melaf. 

A coupoan.  adii.  Che  porta  ansima.  ||  Tetro.  ||  Vg-  venir  ui  falli.  I!  Sminuir  falira.  ||  accorzari  li 
gioto.  passi  : accorciar  la  vita.  n llifl.  Accorciarti.  P. 

Icruruiiifniu  e Accoramenti!,  s.m.  Accoramento.  pilli.  accurzatu  : accorcialo. 

A era  rari.  v.  a.  o rii 1.  Addolorare  : affliggere,  ac-  Areurtaia.  s.  f.  [Bembo  usò:  accorzala).  I.' azione 
corare,  accorarti.  P.  / att.  accorati)  : accoralo.  ' dell'arroreiare  : accorciala,  tcorlila. 

Arrurarl.  r.  inir.  osi.  Nel  senso  di  badare,  ed  i Accunatrdda.  t.  f.  dim.  Accorcialina. 
ha  pochi  tempi:  accora,  accorano,  accorati,  Arrunallaa.  V.  accortati, 
accorassi:  butta,  badiamo,  badale,  badi.  ||  dota  : Aerar /u.  t.  m.  Vale  la  via  piò  breve  : scorcia- 

accora  , st'  accora  , modi  come  sopra  : bada,  ‘ toga.  ||  iamu  a l'  accorzo  : senta  tanti  discorsi, 

badali.  j veniamo  alla  conclusione. 

Arrurairdda.  add.  'lini.  Diligemmo  : accuratinu,  Arcua»,  t.  f.  Querela,  atto  di  accusare  : accusa. 
Aerurailna.  s.  f.  Diligenza:  accuratezza.  Acruaari.  r.  a.  Manifestar  in  giudizio,  o altrove, 

Acruraiu.  adii.  Detto  di  persona  che  opera  con  le  altrui  colpo  o misfatti  : accusare . i Dicesi  an- 
rura,  con  diligenza:  e detto  di  cosa,  che  ò falla  che  in  significato  di  confessare,  come  accosari 

con  cura:  accurato.  ||  È add.  di  accorari  nel  ’na  uttra  : confessare,  accusar  una  lettera.  |[ 

senso  di  affliggere  : accorali!.  |[  uomo  accorato,  accosari  la  ricavata  ni  una  cosa  : accusar  ri- 
dia ha  qualche  fenditura  diretta  dal  centro;  cernia.  ||  llifl.  Accusarsi.  ||  P.  pass,  accusato  : ac- 
verso  la  circonferenza  della  sezione  : diacciola.  cosalo.  Sta  pure  per  sosl. 

.Slip,  accuratissimo  : accuratissimo.  Accusatila,  s.  m.  Il  quarto  caso  della  declina- 

Acrurchliiarl.  V.  INCURCHITTARI.  zione  : acrusatiro. 

AcrurclalgghUmrniu.  s.  m.  Itnjgriecltiamenlo.  A reuma  ri-tura.  cerò.  Accusalore  trire. 

ArrurrfalK(til»rl>l.  v.  intr.  pron.  Itislriugorsi  in  Accubclamcuiu.  s.  m.  T.  [abb.  Combaciamento, 
sò  stesso  : raggricchiarsi.  | unione. 

Accurdabblli.  add.  Accordabile.  Sup.  accordarci-  Arcuar  lari.  a.  a.  Tener  una  persona  stretta  con 
lissimu  : accordato  lisi  ima.  le  cosce.  ||  f’.ongiungersi  carnalmente.  ||  inire. 

Acrurilauientu.  s.  m.  Accordamento.  ||  T.  fabli.  Combaciare,  coni  mettere,  i.  Star  forte  a 

Accurdari.  v.  a.  Hidurre  le  corde  di  uno  stru-  cavallo. 11  accosciarsi  co  uno  : ristri/nersi con 

mento  musicale  , n più  strumenti  al  tono  vo-  alcuno,  far  seco  lega  o stretta  amicizia, 

luto:  accordare.  ||  Mei.  metter  d'accordo:  acati-  Arruarlaiu.  P.  pass,  inito,  congiunto, 
dare.  Conciliare,  pacificare  : accordare.  ||  Con-  Accoelerdda.  dim.  Accusazioncrlla. 
cedere,  permettere  : accordare.  |{  Pattuire.  ||  Ap-  \rcu**ain.  s.  f.  Arriro.  andata,  viaggia, 
puntare . stabilire.  ;i  Far  contentare  : accordare.  Acro**!  o Aceu*»lnl.  «re.  Così  t Fagioli  usa:  co- 
ll Mitigare,  placare  , addolcire.  ||  accurdari  un  sine:  Fanf.  registra  «erosi  nel  Voc.  d.  u.  Tose. 

picciriddu  chi  cntANCl  : racchetarlo,  rabbonir-  idiotismo  toscano'.  U È acckssìI  : c cosi/  moiio 

lo.  |1  accurdari  lo  scarpard,  lo  sartu  : accor-  di  riprendere  altrui,  o di  domandare  come  sia 

darlo,  pagarlo.  ||  Hifì.  Convenire  : accordarsi.  ||  andata  la  tale  o la  lai  allra  cosa.  ||  ao.cussì  ac- 

Pacificarsi.  ||  Cantare  e sonur  d'accordo.  P.  pass.  cossi  : covi  così,  mediocremente.  ||  .secessi  sc- 

accordatu  : accordato.  coddì:  rosi  cosà,  cosi  colà,  in  questo  o in  l'altro 

Asrurdata.  s.  f.  1/  azione  dello  accordare  : oc-  modo. 

cordala.  Aecumameaiu.  s.  ni.  Accostamento. 

Aerurda  ta  turni  I.  are.  Acr  or  datamente . Accuatanil.  adii.  Dello  di  volto  : piacente. 

Arrurdaicdda.  d/m.  Accoiilatmu.  Aceu*iarl.  r.  a.  Far  vicino,  accosto  : accostare.  |l 

Acrurdailua.  V.  accuroata.  rift.  Accostarsi,  i Fig.  si  cct  accosta  : ella  balle, 

Aerurda  il  **lmu.  add.  sup.  Accordatissimo.  osservi  una  differenza  insensibile.  ||  Pror.  lo 

Acourdaiura.  s.  f.  [/accordare  : accordatura,  li  tempo  passa  k la  viccbizza  accosta  : tnoec- 

Modo  o tono  in  che  son  accordati  gli  strumenti:  chiamo  senza  accorgercene.  P.  pass,  accostato  : 

accordatura.  accostato. 

Aocurdaiurl  - crlrl.  reri.  Accordatore-Ilice.  ||  T.  Arruuumnu.  s.  f.  Costumanza,  abito  : accostu- 
mai. Colui  che  per  mestiere  va  accordando  manza. 

organi,  pianoforti  e simili:  accordatore.  Aecustumarl.  r.  a.  Dar  costume,  avvezzare:  ac- 

Aerurdunart.  V.  incurdunakl  costumare.  ||  Hi/ 1.  Assuefarsi  : accostumarsi. 

Arcurglnirniu.  s.  m.  Accorgimento.  ; Accostumata,  add.  Con  buon  costume  : costumato. 

Aerarli, ari.  v.  a.  iGior.  la  Sicilia).  Acconciare  ì ||  Avvezzo  : accostumato. 
mettendo  tappe  nelle  scarpe  rotte  : acciabbat-  Aemaiurarl.  r.  a.  Cucir  te  costure.  ||  In  termine 
lare,  rattoppare.  de'  fabbri,  vale  commettere,  unir  bene,  esalla- 

Aecùrrlrl.  r.  intr.  ass.  Correre  con  preslezza , mente  : incastrare.  P.  pass,  accostorato  : cucii/ 
e portarsi  dove  alcuna  cosa  ci  tragga  : accor-  j a costura, incastrato. 

rere.  P.  accorso:  accorso.  Accutiurarl.  r.  a.  Cuocere  duellò  venga  alla  vo- 

Arrurisrl.  V.  ACCOLTALI . luta  coltura.  ||  Hifl.  làdani  atta  cottura.  ||  Par- 

Aerurilgghlaraiu.  add.  Goffo  sguajalo  ne' modi  landò  di  vino,  divenir  di  buon  odore:  stagionare. 

e nel  vestire,  e dicesi  propriamente  delle  donne:  P.  pass,  accuttcratu  : ridotto  alta  cottura.  || 

peltegolesco,  pettegoleggiato;  o comedicona  Fi-  stag  onato. 

renze  : cianesco.  Sup.  accortioohiaratissimu  : 1 A eruttar*  tu.  s.  m.  Odor  di  carne  che  si  cuoce. 
pettegoleggiatissimo.  J|  Dello  di  vino,  quell’odore  che  danno  i vini 

Aecurilua.  s.  f.  Accortezza.  \ (orli  e stagionali.  J|  Mtlaf.  pari  ciAoru  d'accot- 

Areurzamrulu.  ».  m.  Accorciamento.  turato  : puzzar  ai  tino  gli  ubbriachi. 

Accanar!,  v.  a.  Diminuire  lunghezza  e simile  : I Aecuiufbrt.  v.  a.  Percuotere  per  bene  alcuno  : 
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bacchiare,  zombare,  bastonare.  Forse  da  xwrto 
batto,  t'ome  pensa  Pasq. 

Accaiufaiu.  adii.  Mal  concio  da  battiture  : bac- 
chiato, pesto,  zombato  ||  santo  accotufatu  : fig. 
rincantucciato,  chi  si  sta  rannicchiato  lontano 
dalla  società. 

Arcnmmrniu.  s.  tn.  Accoppamento.  1|  Accozza- 
mento. 

Arcnunrl.  r.  a.  Far  inchinar  il  capo  ad  alcuno 
con  violenza.  |j  Uccidere  : accoppare.  ||  Per  tra- 
figgere  la  collottola.  ||  accozzari  li  voi  : dinocco- 
lare, rompere  la  nuca  al  bue.  l Metter  insieme: 
accozzare  ( meli  i.  i ri/l.  Corrucciarsi.  ||  Ostinarsi: 
incocciarsi,  incaponirsi. 

Accanala,  add.  Chinato  il  capo  in  giù.  ||  Corruc- 
ciato. ||  Accoppalo.  ||  Accozzato. 

Acrddu  c Occddn.  s.  m.  T.  Zool.  Animale  vo- 
latile : uccello , augello.  |!  Fig.  Membro  virile  : 
uccello,  it  ackddi  ni  passa,  quelli  che  in  data 
stagione  passano  : uccelli  di  passo.  ||  Pror.  l’a- 
r.KDDO  ’.NTA  LA  GAGGIA,  NUN  CANTA  PIi’aMURI  , i 
M\  piii  raggia  : si  tu  il  è l'uomo  all'uccelletto  in 
gabbia,  non  canta  per  amore  ma  per  rabbia.  || 
la  mala  nova  la  porta  l'ackddu  : le  male  nuo- 
re volano,  si  san  prosto.  aceddu  di  jiala  nova, 
si  dice  a chi  è di  cattivo  augurio  : uccello  di 
mula  nuora.  ||  stari  comc  l’  aceddu  ’nta  la 
rama  : star  in  ponte  , in  sospeso.  ||  mbggiiiu  a- 
ceddu  ’n  gaggia  ca  ’n  boscu,  meglio  al  sicuro 
e poco,  che  molto  e incerto  : un  uccello  in  mano 
ne  ral  due  m i bosco.  ||  l'  aceddu  si  canusci  a 
li  tinnì,  k l’omu  a lu  pabrari,  l'uomo  savio 
si  conosce  al  ragionare  : apri  bocca  e fa  ch'io  1 
ti  conosca.  ||  a ogni  acf.ddu  lu  sò  nido  è bkddu, 
le  cose  scguon  il  loro  corso  : tulli  i fiumi  ranno 
al  mare.  ||  aceddu  vastasu  : il  calandro,  perché  ; 
canta  forte.  ||  aceddu  pp.rdi  iurnata,  si  dico  ad  j 
uomo  vagabondo  : perdigiorno,  bighellone.  ||  a-  J 
cbddu  di  ciiiamu:  alletùijuolo,  canlajuolo. 

Acerba.  (Veneziano)  add.  Acerbo. 

Acerrima,  add.  sup.  di  acre  : acerrimo.  ||  Fig.  Ac- 
canito : acerrimo. 

Ari'idami  e Ociddami.  s.  f.  Quantità  d'  uccelli 
insieme,  per  lo  più  morti  : uccellame. 

Acidctani  e Ociddaru.  s.  m.  Cacciatore  o ven- 
ditore di  uccelli  : uccellatore,  tendUore. 

Aclddaxiu  e Oriddauu.  x.  m.  pegg.  Uccellacelo.  || 
Uomo  scempialo,  semplice  : uccellacelo. 

% ridderà  «5  Odildrrn.  S.  f.  Luogo  dove  SÌ  COn-  j 
servano  od  allevan  uccelli  : wcetliera. 

Aclddlamrniu.  s.  m.  Bighetlonamenlo. 

Aciddlnrl  e Ociddlarl.  v.  inlr.  Andar  attorno  ozio-  , 
samente  e scioperatamente  : bighellonare,  gio-  , 
strare. 

Ariddinturl.  rerb.  Bighellone,  che  va  ozieggiando. 

Aclddliiu  e Ociddltio.  s.  tn.  Quell'  arnese  per  ‘ 
dove  si  fa  uscir  l’acqua  nelle  fontane,  negli  ac-  | 
quaj,  ecc.  : cannella.  ||  T.  legn.  acidditti  di  la 
>erra  : piuoli. 

Acldduczu  c'OctdduMU.  s.  tn.  vezz.  Ucceltuzzo,  ! 
uccellino.  ||  nvriri  cono  un  AciDDUZzo:mor<r  pia-  j 
rittamente.  ||  Sta  per  aciddittu  V.  ||  ac.idduz.zu  , 
d’acqua.  V.  SGRIGNDNI.  Il  Pror.  QUANNU  l’aCID- 
DUZZr  NUN  FA  DANNU,  È SICNO  CA  CUNTRARIU  AV|- 

sti  l’annu.  perch’egli  non  faccia  danno  bisogna 
che  non  vi  sia  grano  : guai  a quell'anno  in  cui 
l'uccello  non  fa  danno. 

Addir!.  V.  Accintiti, 


Acidi  ri.  V.  ACITÌR1. 

Acidlua.  s.  f.  La  qualità  d’acido  : acidezza. 

’Acidu  e ’ Achu.  add.  Acido.  Sup.  acidissimo:  aci- 
dissimo. ||  Sost.  àcitu.  « 

’ Acini.  V.  AgghiarU. 

Acltaru.  j.  m.  Chi  vende  l’aceto. 

Aclirddu.  add.  ditti.  Addetto. 

Acitcra.  s.  f.  Quell'arnese  da  tavole,  con  duo  am- 
polle una  per  l'olio  e l’altra  per  l’aceto  : ampol- 
l-era  (Fatif.  | oc.  d.  u.  Tose.)  ||  fari  l’acitkra: 
far  la  pentola  a due  manichi,  quando  alcuno 
piglia  due  persone  braccetto  (Sp.  adderai. 

Acliirl.  r.  inlr.  e rifl.  pass.  Divenir  aceto  : acetire. 

'Arila.  #.  m.  Acido.  ||  aviri  l’acitu:  aver  i fortori, 
cioè  que’  rulli  acri  che  si  mandano  ppr  cattiva 
digestione;  fig.  vale  e ser  di  mal  umore.  ||  aviri 
l’àcitu  o patiri  d’àcitu  corrosivo;  diccsi  an- 

, (,°ra  fig.  per  esser  mangione. 

Aditi,  add.  Arido. 

Aciiu.s.  ni.  Accio.  ||  acitu  di  capu  : aceto  gagliardo, 
forte.  ||  acitu!  o acitu  di  pipi!  interiez..  capperi! 
cappital  ||  Proc.  di  ronu  vinu  si  fa  pf.ssimu  acitu: 
di  buon  vino,  si  fa  pessimo  aceto,  qualora  l’uomo 
da  bene  travia  non  è caduta  ma  precipizio.  || 
picchiar!  la  via  di  l’acitu  : pigliar  la  mala  via. 
||  guastarci couuna  v'utti  d'acitu:  corrompersi 
nei  costumi.  ||  kssiri  cchiù  forti  di  l’acitu  di  sa’ 
grana  : esser  uomo  aspro.  |j  fari  pisciari  acitu: 
fare  stare  a segno.  ||  la  vecchi  \ di  l’ acitu  : la 
recchia  dell’aceto  o dell’oca-,  vecchia  rappiccinita, 
lris:a,  rifinita.  ||  lu  ronu  acitu  si  fa  di  lu  bonu 
vinu  : tal  padre  qual  figlio. 

Adiula.  V.  ACITOSELLA. 

Adtuoa  O Adiasdln  Arbori»,  s.  f.  Erba  lunaria, 
Iturnex  Lunaria  L.  ||  acitusa  ortensi  co  fogghi 
rotonni  : acetosa  landa  o acetosa  romana;  Ru- 
mex  Scutatus  L.  ||  acitosa  vksicaria  : Rumex 
Vesicaria  L. 

AdiniM-ddii.  add.  dim.  Alquanto  acetoso,  acetosella. 

Adtukdln  o Acllutedda  0 Ajfnt  e Duci.  F.  boi. 

Acetosella,  Rumex  Acetosa.  ||  acitosblla  o tri- 
foggiiiu  acitosu  campagnolo  : acetosella;  Oxalis 
Uamiculata.  ||  acitosblla  chi  mai  ciurisci:.  ace- 
tosa minore;  Rumex  acetosella. 

Adiuoiimi.  a.  f.  acetosità,  acetosilale. 

Adititi!  add.  Di  sapor  d’aceto  : accluso.  ||  Dello  di 
frutte  e bevande  : acido.  ||  Fig.  Uomo  aspro. 

'Aria.  s.  m.  Luogo  dove  si  depongono  o si  but- 
tano gli  escrementi  del  ventre  : cesso , destro, 
fogna  , ballino.  ||  Potrebbe  venire  da  agio  tolto 
per  similitudine  il  senso  dalla  frase  :far  i suoi 
agi,  andar  di  corpo,  cambiando  in  c la  g come 
la  si  cambia  in  adugio  che  facciamo  adagio. 

Acuitila.  T.  boi.  Pianta  velenosa,  aconito;  Doro- 
uicum  Fardalianches  M.  ||  Erba  medicinale  : 
aconito. 

Acoru.  4.  m.  Acoro  o Calamo  aromatico,  Acorus 
Calamus,  pianta  palustre- 

Actjua.  4.  f.  Acqua  ||  ACQUA  CORRENTI  : acqua  COr- 
mi/^quelladellefontaneoda  bere.  ||  Perpioggia: 
acqua.  ||  Per  sudore  p.  e.  esseri  ntra  un’acqua 
o ntra  un  gorgo  d’acqua  : esser  lutto  in  sudore. 
||  acqua  annivata:  acqua  diaccia.  ||  oceddu  d’ac- 
qua : uccello  acquaiolo.  ||  dadi  l’acqua  a li  mano: 
dar  acqua  alle  mani,  far  lavar  le  mani  a’  com- 
mensali prima  d’  entrar  alla  mensa;  fig.  vale  : 
tener  a bada.  ||  fari  acqua  : far  acqua,  orinare; 
e T.  mar.  provvedersi  d'acqua,  e anche  penetrar 
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l’ acqu»  nella  nave  : far  acqua.  ||  travaggriari 
sutt  acqua  : lavorar  totl'acqua,  detto  fig.  brigar 
sottomano.  ||  non  turbari  l'acqua,  spesso  diccsi 
Ironicamente  d'uomo  il  quale  benché  stia  cheto 
in  apparenza  brighi  di  nascosto  : acqua  chela. 

«tastaiii  l'acqua  : esplorare  e talora  tentare. 

ACQUA  PASSATA  Itti.*  MACINA  MULINO  : acqua 
passala  no»  macina  pii , le  cose  passale  non 
vaigon  più  a nulla,  o esortando  che  delle  offese 
passate  non  si  dee  tener  conto.  ||  annigarisi 
atra  oa  OOTTU  d’acqua  : affogar  in  un  bicchier 
d'acqua,  confondersi  per  poco.  ||  la  prim’acqua 
chi  veni  l'annbga  . Jfnrii  sui  trampoli,  a cui 
ogni  minima  cosa  gli  dia  il  tracollo.  ||  lu  sangu 
acN  si  po’  vari  acqua  : il  sangue  non  fu  mai  ac- 
qua, k forza  che  ira  parenti  vi  sia  un  po’  d'amore. 
Il  CUI  fc  ARSO  DI  L’ACQUA  CAUDA  VBNI  LA  FRIDDA 
e lu  scauda  : chi  i scottalo  una  rolla,  l'altra  ri 
soffia  SÙ.  Il  SUR  MITTIRI  UN  JIDITU  NTALL' ACQUA 
fritta:  non  volger  la  mano  sossopra,  chi  in  qual- 
che faccenda  sia  pigro.  ||  ogni  acqua  ci  po'  : ogni 
acqua  l'immolla,  a chi  ogni  cosuccia  gli  noccia. 
0 — Il  pistari  l’acqua  ’nta  lo  murtaru  : pestar  l'ac- 
qua nel  mortajo,  far  cose  inutili.  ||  caiiriari  l'ac- 
qua a li  «orti  : aver  la  bocca  sulla  bara,  chi  è 
vicino  alla  morte.  ||  acqua  passanti  o leggera: 
acqua  leggera,  digeribile.  ||  azzappari  all'acqua 
k siminaw  A lc  vesto  : voler  vigliar  pesci  senza 
rete , far  coso  senza  frullo.  ||  essiri  o lassari 
’ntall'acqua  di  l 'aranci  : lasciar  nelle  secche, 
essere  o lasciar  alcuno  nelle  peste  (Giusti1,  lasciar 
altrui  io  imbarazzo  serio.  ||  oonunu  tira  l'acqua 
A LU  so  mulino:  ognuno  tira  l'acqua  al  suomulino, 
ognuno  fa  i suoi  interessi.  j|  frimii  li  pisci  col- 
liqua : non  acrr  pane  pe'  sabati,  esser  pove- 
rissimo. ||  ogni  acqua  leva  siti:  ogni  acqua  spe- 
gne  il  fuoco,  alle  necessità  ogni  cosa  fa  il  suo 
servizio.  ||  livaiu  l'acqua  : lor  l'agno,  1 Buonar- 
roti il  Glorine)  levar  il  c in  da'  fiaschi',  levar 
l'occasione.  ||  acqua  assuppa  viddani  : acqua  del 
mal  rillano,  pioggerella  minuta  che  pur  bagna. 
J|  iURRASc.ATA  d'acuua  : acquazzone,  rovescio 
d' acqua.  ||  jittari  acqua  sopra  ’na  cosa,  non 
parlar  piu  di  una  cosa  : porre  un  petrone.  j| 
l'acqua  rA  rimarrà  : l'acqua  fa  marcir  i pali,  io 
dicon  i bevilori  di  vino  per  disprezzar  l'acqua. 
||  tappiti  all'acqua:  cacio  molle, pulcin  bagnato, 
uomo  di  poco  spirilo.  ||  essiri  un'acqua  di  maio: 
esser  un  /Vrù,  un  sollievo.  ||  iiri  o mannari  a 
spacchiar!  ACQUA  : mandare  al  remo,  e fig. 
andare  o mandare  alla  malora.  |l  jirisinni  ac- 
qua acqua  una  cosa  : andar  pei  bucu  dell'ac- 
qunjo,  andar  in  vano.||  cu'  zappa,  vivi  acqua:  ii 
conladino  fa  (ulto  ed  ha  nulla,  problema  odioso 
da  sciogliersi.  ||  fari  passari  l’acqua  davanti: 
trattar  uno  splendidamente  a tarala.  ||  jittari 
ACQUA  CAUDA  SUPRA  L'  ABBRUCIATO  : andar  sul 

cotto  l'acqua  bollita,  a disgrazie  aggiunger  di- 
sgrazie.  ||  o acqua  o vento  o bo.y  tempo  : o mula 
o palle,  qualcosa  deve  venire.  ||  pistari  l'acqua 
V-  nta  lu  murtaru:  pestar  l'acqua  nel  mortaio,  far 
cose  inutili.  ||  l’acqua  non  é nata  pri  maritarci 
(meli)  : l’acqua  rorina  i ponti,  modi  con  cui  i 
bevitori  di  vino  disprezzan  l'acqua.  ||  cooghiri 

ACQUA  V.  SURCIIIARI.  [|  F ARI  UN  PIRTUSU  NTALL* AC- 
QUA : far  un  buco  nell'acqua,  far  cose  inutili.  || 
acqua  MonTA  : acqua  moria,  stagnante.  ||  acqua 
biniditta  : acqua  benedetta;  cosa  chi  passa  co 


l’acqua  biniditta  : cosa  di  poco  momento.  ||  ac- 
qua tufX.nia  : acqua  lofania  o acquetta  di  Perugia 
acqua  velenosa.  ||  acqua  di  maggio  pani  pri 
tottu  l’anno  e alcuni  aggiungono  : vrntu  di 
dicembri  : acqua  di  maggio  pane  per  lutto  l'anno. 
|| l'acqui  c.urbunu  turbuli  : per  l'aria  c'è  di 
gran  bufo , i tempi  non  snn  quieti.  ||  acqu  a e 
pocu  dacci  locu  : l’acqua  il  fumo  e la  mala  fem- 
mina eaecian  di  rasa.  ||  quanto  va  un’acqua  ni 
maio  e d'aprili  non  ci  va  'na  navi  cu  tutti  li 
vili  : V.  APRILI.  Il  acqua  mali  faciri,  vinu  ccn- 
furtibuli  (meli)  l'acqua  fa  moie  e il  vino  fa 
cantare.  ||  acqua  travaggiiiata  vivinni  a jur- 
NATA  0 ACQUA  CHI  CURRI  NUN  PORTA  VILENU  : ac- 
qua che  corre  non  porta  releno.  ||  pumi  homo  lu 
diavolo  l'acqua  santa  : fuggir  come  il  diavolo 
dall'acqua  sanla.  ||  acqua  sciacqua,  soli,  vento 
k cento  : scherzo  di  parole  senza  significato.  U 
l’acqua  d'aprili  lu  porcu  ocidi,  lu  voi  ingrassa 
e la  pecora  ridi  : l'acqua  d’aprile  il  bue  ingrassa, 
il  porco  uccide  e la  pecora  nr  ride.  ||  sott'acqua 
fami,  sotta  nivi  pani  : sott'acqua  fame,  sotto 
neve  pane;  la  neve  fa  lo  buone  annate.  ||  non  si 
PO  DIRI  di  ST' ACQUA  NUN  VOOOHIU  VIVIRI  n NUDDU 
po'  diri  di  st’acqua  non  bivu  : non  serve  dire : 
per  tal  via  non  passerò,  nè  di  tal  acqua  non  he- 
verò,  l'uomo  non  e padrone  deU’avvenirc.  ||  l'ac- 
qua FA  MALI  E LU  VINO  FA  CANTARI  : l'acqua  fa 
male  e il  vino  fa  cantare  'Pai.  Vor.  ilei.).  ||  NON 
si  curari  né  d’acqua  né  di  vrntu  : non  curar 
acqua  o renio.  ||  acqua  e soli  fa  LAVuni,  acqua 
e vento  fa  frumentu  : acqua  e sole  fa  le  biade, 
e l'acqua  e il  vento  fa  il  frumento.  ||  l'  acqui  di 
l’ assunzioni  pigghiali  c.a  su  boni  : l'acqua  d’a- 
gosto è buona.  ||  l'acqui  di  s.  gaitanu  arrifbi- 
scano  lo  chi.snu  : la  pioggia  di  s.  Gaetano  ba- 
gna le  pianure.  ||  acqua  di  giugno  consuma  lu 
munnu  : le  acque  di  giugno  fan  male.  ||  la  pri- 
m'acqua  é chidda  chi  bagna  : le  prime  cose  fan 
impressione.  |j  l'acqua  tantu  ausa  in  auto, 
quantu  cala  : non  mai  s' intende  V iiom  saggio 
e perfetto,  se  non  ha  di  sé  stesso  tinnì  concetto. 
tutti  semu  d'un'acqua  tanti  ciumi:  tutti  siam 
un  peto  e d'una  lana , siam  tutti  d'  una  ori- 
gine, ciò  che  non  crede  il  sangue-azzurro.  || 
acqua  santa  e terra  santa  fanno  rim  arra  : 
certe  cose  benché  buone,  pure  insiome  diven- 
tan  cattive.  ||  acqua  giugoiana:  aequajuola,  bol- 
licina piena  di  siero.  ||  ogni  cento  anni  e cen- 
to misi  torna  l’  acqua  a Li  so  paisi  : in  cen- 
t'anni e cento  mesi  torna  l'acqua  a’  suoi  paesi, 
il  tempo  vien  a capo  d'ogni  cosa,  c quei  che 
fu  sarà  di  nuovo. || lassari  uri  l'acqua  a la 
china  : lasciar  andar  l'acqua  a la  china,  lasciar 
le  cose  coinè  vanno  da  se.  | contr' acqua:  con- 
tracqua,  contro  la  corrente.  | acqua  di  riggina: 
acqua  argenti , acquosità  d stillata.  ||  acqua  di 
odori  : acqua  d'odore.  ||  acqua  d'oriu  : orzala.  || 
acqua  duci:  acqua  dolce,  quella  da  bere,  con- 
traria della  salala.  ||  acqua  forti  : acqua  forte, 
acqua  da  partire.  ||  ad  acqua  forti  : T.  di  belle 
arti,  detto  d'incisori  fatta  all'acqua  forte.  ||  a- 
cqua  d'anoili  : acqua  d'angioli  o angelica,  ren- 
duia  odorifera  con  varie  essenze.  ||  acqua  fib- 
rata : acqua  ferrata , freddatovi  un  ferro  ro- 
vente. ||  acqua  nantia  : acqua  nanfa  o tanfo, 
fatta  per  distillazione  di  fior  d’annrìo.  j|  acqua 
marina  : acquamarina  coloro  rassomigliarne  al- 
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l'acqua  di  mare,  ed  è spezie  di  pietra  preziosa:  Acquantntarlai.  V.  acquazzinartsi. 
acqua  marma.  ||  acqua  «osa  : acqua  rosa,  disili-  Acquerella.  ».  m.  T.  pili.  Colore  stemperato  in 
lata  da  rose.  ||  acqoa  rotta:  dilagamento,  acqua  acqua  per  dipingere  : acquerella.  ||  Il  disegno 
sparsa  per  rotura  di  doccionate.  ||  acqui  duci:  cosi  colorato  : urqu  rei  In. 

sorbetti,  rinfreschi.  ||  Acqui  tisi  : acque  gelale.  Acquetta.  ».  m.  dim.  Acquetta.  ||  Acqua  concia: 
rinfreschi.  guazzi,  acque  gradevoli  composte  con  acquet  a. 
sughi  di  qualche  frutto,  tl  acqua  nitbata:  acqua  Arquiaturl.  V.  annaffiatcri. 
itti  ala,  cou  infusovi  nitro.  ||  l'acqui  di  mirano  Arqulceddi.  ».  f.  Piccola  pioggia  : acquerella,  ac- 

inchino  lo  granaru  : le  piogge  di  febbraio,  era-  quicellu.  [,  acquicf.dda  u nita  : spruzzagtia,  ac- 

piono  il  granajo.  querugiota,  acqiotica. 

Acquaduna rl»i.  V.  ACCAODDNARist.  Acqul^nu.  aitd.  Che  ha  qualità  d’acqua  : acqueo. 

Acqualara.  ».  f.  Balla  acquajuola.  ||  nt'HPimsi  Acqulaiaiurniii.  (spat.i  adii  Acqui!' amento. 
l'acqualora  : romperti  le  membrane,  ramperei  Acquisi  ari.  r.  a.  Venir  in  possesso  di  ciò  I cui 
la  placenta,  .per  lo  scolo  delle  acque  della  ma-  ottenimento  costi  ricerca  pid  o meno  laiirosa 
dre  pria  del  parlo.  o per  forza,  pertnuliziono,  dono,  preda  ere  : ac- 

Aequataru.  ».  m.  Che  va  vendendo  acqua:  ac-  giullare.  ||  di  largura  mal  Acqt  istata  nun  uni 

quajuoto.  ||  Condotto  per  ricever  e smaltir  le  godi  lu  tkrzu  annoi  : del 'a  roba  di  mai  ac/ui- 

rigovernalure  e Tacque  sporche  delle  stoviglie:  s o non  ne  gode  il  terzo  erede.  ||  poco  dora  lu 

acquajo.  mal'acquist.atu  : c ù che  citi  rii  ruffa  e raffa, 

Auquaanlt atara-  ».  m.  Chi  vendo  acqua  fresca:  se  ne  cu  di  buffa  e baffo.  \\  ut  mino  usarli  d'ac- 

acquafrescajo.  «Alt.  cat.)  qoistari  è lu  travaggiiiari  : chi  n n suda  noti 

Aequaredda.  ».  f.  Ha  senso  di  acquerello  V.  ||  ha  'cba.  P.  pass,  acquistato  : acquistalo. 

Vale  colla  poco  tegnente.  ||  Dello  di  bevanda  an-  Acquistata.  ».  m.  Acquisto  : aiquu'alo. 
nacquata  : annacquato.  Acquano,  accr.  d'ACQUA  : acquazzone,  gran  piog- 

Acquari  r.  o.  Aggiungere  o metter  acqua  : ac-  già. 
quare,  adacquare.  P.  pass,  acquato  : acquato  , Acquuacddn.  add.  dim.  Alquanto  acquo  o. 
adacqualo.  Acquuau.  airi.  Che  contiene  o adduce  acqua  : ae- 

AcquarlarUl  p.  ri/ f.  po<».  Assorbir  acqua  : rat-  quoto.  Sup.  acqi  usissimu  : acquosi.simo. 

becere.  P.  pass,  acquariatu  : imberulo.  Arqnussa.  dim.  d'ACQUA:  arguzza,  acquaia. 

AcquarlatixEu.  miti,  p gg.  Imberuticcio.  Acri.  ».  m.  Umor  acre,  pungente  : acredine. 

Acqua  ciliari,  p.  a.  T.  piti.  Dipinger  ad  acque-  Acri.  add.  Che  ha  arredine . acre. 
rello  : acquerellare.  P.  pass,  acquamllatu  : oc-  Acrimònia.  ».  f Astratto  di  acre  : acrimonia.  || 
•f.  querellato.  T.  boi  V.  agrimonia. 

quarte  rumenta.  ».  m.  Acquartieramento.  Aertmualuardda.  add.  .lini.  Alquanto  acrimonioso. 

jAcquartlrari.  p.  a.  Alloggiare  gli  eserciti  : acquar-  Acrimuniuou.  atld.  Che  ha  acrimonia:  acrimo- 
[ lierare.  ||  nft.  a.  Acquartierarsi.  P.  pass,  acquar-  ninso,  aerini onico. 
vfysej  TIRATO  : acquartierato.  'Arala.  V.  aquila. 

‘ lAìqnata.  ».  f.  Bevanda  falla  d’acqua,  messa  in  Acura  o Araruvem.  V.  calamu  aromatico.  || 

, T sulle  vinacce,  cavatone  prima  il  vino:  acque-  acuru  pauso  : acoro  falso.  Iris  Pseudo-Acorus 

/•-  ! retto,  vinello.  j|  si  a putari  vai  u’aprili,  nun  ni  L.  pianta  a grandi  duri  gialli. 

'v/.^qViNC  ma  d'acquata  inchiiui  LU  To  varrili  : se  Acutamente  avo.  Acutamente. 
d'aprile  a potar  vai,  contadino,  molfacqua  he-  Acuteddn.  add.  dim.  Annetto. 

/,  Jcsverai  e poco  vino.  Acuil»»lmamrnil.  arr.  Aculissimamente. 

^ Acqua r-ddu.  add.  dim.  Alquanto  acqualo  : adac-  Acuti»»*.  ».  f.  Acutezza. 

I qual  etto.  Acuiu.  add.  Assoliiglialo  linamente  in  punta  : a- 

— Acquati.  ».  m.  Olio  secondario  mischiato  con  a-  culo.  ||  malatia  acuta  : malattia  acuta,  perico- 

ryte'  equa  : olio  di  sante.  Iosa.  ||  veci,  sono  acuto  : rocr,  » iono  acuto,  con- 

,xA  Acquatica.  Aggiunto  degli  animali , piante  ecc.  trario  di  grave.  ||  ìtetaf.  sol  ile;  perspicace  : a- 

^ che  nascon  e vivon  nell'acqua  : acquatico.  culo.  ||  doluto  acuto  : dolore  aeu’o,  intenso.  || 

Acquati»»».  add.  Alquanto  acqualo.  angulu  acuto  : angolo  miro.  ||  ci  rari  l'acuto: 

(cd‘  Acquata,  add.  Acquato.  Sup.  acquatissimu  : acqua-  fìg.  far  fronte  alle  cose  più  urgenti.  Sup.  aco- 
, <nt-<  littimo.  , tissimv  : acutissimo. 

^«Aeqattiura.  ».  m.  Chi  fa  o vende  aoqtuvi'e:  Ad.  prep.  Ad.  È lo  stesso  di  a con  aggiunta  la 
ac fuuritajo.  ||  In  Palermo  lo  d cono  a’ venditori  d per  miglioramento  di  suono  a sfuggire  in- 
d'arqua  fresca  : acquajmdo,  acquacedratajo.  contri  di  vocali. 

Acquatiti.  ».  f.  Liquore  che  si  cava  dal  vino  di-  Adaclnmentu.  ».  m.  lentezza,  a lagiamen'o. 
stillato,  ed  oggidì  si  dire  anche  di  quello  che  Adaclatu.  add.  Che  è o fa  le  cose  pigramente  : 
s’estrae  da  a uri  i vegetabili  : acquavite.  adagialo,  lento. 

Acqua»»».  ».  m.  pegg.  d’ACQUA  : acquacela.  ||  ac-  Adudu.  are.  Lenlamenle  : ndag'o.  ||  Con  voce  som- 
quazza  Morta  : lagnine,  acqua  stagnante.  messa  : adagi).  ||  adaciu  adaciu  : adagio  aitano, 

Acquasela».  ».  f.  Umor  che  cade  la  notte  e sul-  pian  piano.  ||  ad  veto  adaciv  st  fa  gran  camino 

l'alba  ne'  tempi  sereni  : rugiada.  o viaggiu,  o cu'  va  adaciu  fa  gran  camino,  o 

Acq»a*»ta»rt*l.  p.  ri/ 1.  pass.  Inzupparsi  di  ru-  ’na  gran  jubnata  : pian  piano  si  a lontano.  || 

giada  : mrugiadarsi.  irrorarti.  P.  pois,  acquai-  co  fa  li  cosi  adaciu  sii  li  sgarri  : bis  "ina 

zinatc  : inrugiadato,  irrorato,  rugiadato.  andar  co’  calzari  di  piombo.  ||  adaciu  vordunaru 

Acqaaxziaat».  ».  f.  Spruzzoialina  di  rugiada.  ||  c.A  la  via  k pitrl's  a : adagio  a'  ma'  passi. 
Piccola  pioggia  velenosa  e adusta  ne'  tempi  Adactallddu.  arr.  dim.  adagino. 
caldi  che  assai  nuoce  alle  viti  : meiume.  Adacquar!,  (mal.!  V.  arbivirari 
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**»*»'«■  x.  m.  Mollo  contonento  una  sementa 
o procello  : adagio.  ||  T.  mux.  Si  molle  per  av- 
vertire d'amlar  piano:  adagio.  E l'aria  slessa: 
adagio. 

Adill.lblll.  ahi.  Adattabile.  Sup.  ADATTABILISSI- 
MO : adattabilissimo. 

Adatiamcatu.  s.  m.  Adattamento. 

Adatta  ri.  e.  a.  Accomodar  una  cosa  ad  un'allra, 
mediarne  la  convenienta  o proporzione  : adat- 
tare. Il  Rifl.  Adattarsi.  Il  OMU  CHI  St  ADATTA  A 
tutto  : uomo  da  bosco  t da  riviera.  P.  pass,  a- 
dattatu  : adattato. 

A dalia  la  m:- all.  ave.  Adottatamente. 
Adaiiairdda.  add.  dim.  Adattatine/. 
Adaitaiiawliuatuenil.  avv.  Adaltulissimamente. 

A dalia  tu.  add.  Adattato.  Sup.  adattatissimu  : n- 
jJ  ,Jji~  dattatissimo. 

Aduna,  a dd.  Adatto.  Sup.  adattissimo  : adattis- 
simo. 

Addablianua,  Ddaddnbbaniiu  c Udahbanaa.  .Vo- 
do  are.  composto  da  a oda  bassa  a quella  ban- 
da : al  di  là,  di  là.  ||  adoabbassa  lo  musso  : 
in  capo  al  mondo,  in  lontane  parti.  ||  duravi 
MATISA  CO  LU  COtIO  ADDABBANN l : domani  di 
) verde  indugio  e ma'  farai  o avrai,  o domani  ma 
- -Ullf indietro,  quando  si  vuol  Dogar  una  cosa. 

1 Addala».  V.  ADDASI!!. 

i Àddaniaiu.  add.  Tulio  preciso  e tntlo  per  l'ap- 
punto intorno  a sé  come  dama:  donnina. 
Addammu»nrt.  p.  a.  e intr.  Fabbricar  a volta,  da 
oamuuso.  P.  pass,  addamu.satu:  con  volta. 
Addanunlatu.  add.  Chi  aspetta  lungo  tempo  in 
un  luogo  : appillotlato. 

Addanleddu.  s.  ni.  dim.  T.  zool.  Damelto.  ||  Nome 
di  certi  balocchini  di  caciocavallo  fatti  a somi- 
glianza di  daino,  po'  fanciulli. 

Addatila  e Add.iliiu.  j.  ni.  T.  zool.  Quadrupede 
minore  del  cervo , ha  le  corua  curvate  indie- 
tro, compresse,  ed  alle  sommità  palmate:  Paino. 
Cervus  Dama  L. 

Adiannam.mu.  ».  f#.  Dannamenio. 


Addannarld.  v.  rifl.  pass.  Andar  al f inferno.  || 
Fasi  aoda.v.vari  : far  dannare,  lo  dicono  nel  sen- 
so del  far  inolio  inquietare  che  fanno  i bam- 
bini 0 simili.[|  FARI  AODASSARI  L’ ANIMA  : far 
dannare  Camma,  nel  fig.  è come  sopra,  nel  vero 
è far  irli  all'inferno.  P.pass.  abbassato:  dan- 
nato. 

Addammiloni.  j.  f.  Perdimento  dell'anima;  e no- 
ja  o ammattimento  : dannazione. 

Addaun  t r lunedila . dim.  I annazioncella. 

Addami. ulununa.  accr.  Granile  ammattimento. 

Addami,  j.  f.  Pelle  di  daino  o cervo,  concia  in 
olio:  dante. 

Addanlluu.  add.  da  ADDASTI. 

Addanaarl.  pasq.  e D.  B.)  v.  a.  Danzare,  ballare. 

Addatclalarl.  V.  ALLAGAR!,  STRARHIPARI. 

Addntiameniu.  j.  m.  Palpamento , allattamento. 

Addanarl.  r.  infr.  Succhiar  il  latte  dalle  poppe: 
poppare.  ||  d.  b.  lo  registra  pure  in  senso  alt. 
V.  allattar!:  allattare:  P.  pres.  addattasti  : 


I 


I 


poppante.  P.  pass,  addattatu  : poppato. 

Addai  talari,  vrrb.  ( D.  B.  ;.  Chi  poppa  : Pappa- 
tore. 

Addaura.  Cosi  a S.  Fratello.  V.  allcra. 

Addauru  e Allanra.  T.  boi.  Alloro,  l.aurus  Nó- 
hilis  L.  Pianta  nota.  ||  Prov.  Cchiu'  sosizza  e 
mascu  addauru  : manco  fumo  e più  brace,  meno 


apparenze  e più  sostanza.  ||  addauru  foggrib 

0 agrifogghiu  : alloro  spinoso,  llox  Aquifolium 
L.  ||  addauru  imperiali  : alloro  impernile,  Lau- 
ro, ceiso.  Prunus  Lauro-Cerasus.  L. 

Addai. a.  modo  are.  Composto  da  A oda  via,  a 
quella  via  : in  là. 

Addai  ledda.  dim.  di  addavia  : un  pochino  in  là. 

Addanarl.  V.  ALLAZZARI. 

Addebbliarl.  r.  a.  Porre  a debito,  incolpare:  ad- 
debitare. 

Addo  niiaiu.  add.  Persona  molto  inferma  : ac- 
ciaccato, bagiogio  ( Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.).  ||  Dotto 
d i cosa  vale  : rifinita,  trita. 

Addi-m aari.  p.  a.  Costruire  un  pilaslro,  largo  iti 
sotto  c rastremalo  sopra,  addosso  a un  muro 
per  rinforzarlo  ; fabbricar  una  scarpa  di  rin- 
forzo. P.pass.  addklfisatu:  rinforzai  .»  scarpa. 

Addeiia.  s.  ni.  Colui  che  è allevalo  : allievo.  ||  Per 
ragazzo.  ||  Dello  di  bestie  : parlo,  redo,  ahiero. 

A ddla marnala,  a td.  Ornato  di  diamanti.  ||  For- 
malo a punta  di  diamante.  ||  Duro  come  diauiaii- 
le  : dinmantmo. 

Addlbullrl.  V.  ISDIBULim. 

Addicala,  add.  Si  dice  dello  star  indefessamente 
sopra  un  lavoro  : accanilo. 

Addlcrnmrnia.  s.  m.  Adescamento.  ||  Avrezza— 
mento. 

Addice, ri.  c.  a.  Tirar  uno  alle  proprie  voglie 
con  lusinghe  ed  arie  : ad* -care.  ||  si  cct  addii: - 
gau  la  vecchia  ali.’ova;  frase  per  dire  che  al- 
cuno ha  preso  gusto  a una  cosa.  ||  Rifl.  Ade- 
scarsi. ||  Arreizarti,  pigliar  gusto.  P.  pass,  ad- 
diccatu  : adescato.  Da  lecco,  esca. 

Addtccaicddo.  ad  t.  dim.  Adescatetto. 

Addlclilnmrnlu.  »,  m.  ID.  B ! Allifl. 

Addlrhlararl.  V.  DICHIARAR). 

Addlclilnrl.  r.  a.  Soiare  p asqj.  ha  dica.  P.  pass. 
addichiatu  : noia  lo. 

Atldlclilaicddu.  add.  dòn.  Aojatello. 

Addldmarl  fi  Addcclmarl.  V.  DECIMAR1. 

Addlelnrl.  V.  DIGGIRIRI. 

Addlrurarl.  V.  DECORARI. 

Addlddi.  unito  al  verbo  uri:  andar  a nummi, 

1 Fanf,  l’oc.  d.  m.  Tose,  voce  bambinesca  per 
dire  andar  a spasso.  ||  uri-invi  addiodì  : an- 
dar a babboriveggioli,  morire. 

Addlfareart.  V.  DIFALCARI. 

Addlfrnnlri.  v.  a.  Salvare  e guardar  da' pericoli 
e dalie  ingiurie,  o riparar  dalle  offese  o da  al- 
tro: difenlere.  P.  pass,  addifisu:  difeso. 

Addltgli-lrl.  v.  DIGGIR1HI. 

A ,ldl lineala,  s.  m.  jiceglimenlo. 

Addilrl.  r.  a.  l,o  stesso  che  scEncniRi:  scegliere, 
ricapare.  Forse  dal  Lai.  ail-leg-re,  quasi  adligiri 
quindi  addiiri  ipaso.i  0 da  adire  ire  in  cer- 
ca. Benché  l'antico  assiddiiri  fa  supporlo  come 
corrodo  da  ascigohiri,  verbo  supposlo.  P.  pass. 
addijutd:  scollo. 

Addllilnn.  add.  Mezzo  scelto. 

iddlliurl-iura.  reré.  Chi  o che  sceglie:  sceglitore- 
Ir  ce. 

Addljuta.  s.  f.  Lo  scegliere:  scelta,  sceglimento. 

Addi,  ntrdda.  dim.  Scetlaretla. 

tddlllnlnrl.  V.  DIL1NIARI. 

Addillllarl.  (D.  B.  V.  DILITTARI. 

Addlmnnaa  , Addlmanda  , Addamnuna  c Ad- 
duniiuida  s.  (.  Domanda  (A.  K.  ital.  ad  timandn 
e addomanda). 
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AMiaMauri  , tddlnnfarl , Addinuauri  e 
Addumaadarl.  v.  a.  Domandavi,  abtimandare, 
addomandare.  ||  Ver  altri  significati  e cosi  per 
suoi  derivali  V.  duh  armari.  P.pass.  addiman- 
nato  ecc.  domsnlato. 

Addiiuan  naturi.  vtrb.  Chi  domanda:  addimanda- 
lore. 

Addlm Anneri  e Adduiuannerl.  ».  DI.  V.  ADDI- 
MAH  !*V  Iti. 

Addimaunlin.  s.  f.  Domanda.  ( A.  V.  ital.  addì- 
mandila  i. 

Addtmannimazzu  e Adduuznnnunnzzu.  add. 

Ckir  tonaca  0. 

Addlnanununl  e Addumannunl.  A m.  Chieditore 
impronto  : chiedane. 

Addimlnnri.  V.  INDOVINAR!. 

Addlmiuavlniurl  9.  rn.  Persona  che  va  giuntan- 
do i gonzi  spacciando  indovinar  la  ventura  al- 
trui : zingaro. 

Addlmlaaatu.  add.  M-il'avoezzo. 

Addlaatnllearl.  V.  DIMIHTIC  ARI. 

AddtnalMlenrl.  V.  ADDUMtSTICARt. 

Addlaaura.  z.  f.  Dimora,  in  lag  o. 

Addimaraweaiu.  9 m.  Tar  lam -nto,  dimoramenlo. 

Addlmurarl.  r.  iit/r.  Trattenersi,  indugiar  in  un 
luogo:  imlugiare,  remorare,  tardare,  dimorare.  || 
non  addimurari:  non  renbotare,  non  remorare, 
suol  dirsi  per  far  presto  ||  Cecco  Angiolieri:  Or 
va  tonalo,  senza  dimorare . P.  pai s.  ad  usu- 
rato' : rimiralo,  tardato,  dimorato.  (Gai Itone  ha: 
addi  murare  i. 

Addtmurnteddu.  add.  dim.  Alquanto  stantio,  pas- 
satello. 

Adaiiuurnitzzu.  add.  Mezzo  stantio,  passato. 

Addlmuraiu.  adii.  Ohe  per  tropp  i tempo  ba  per- 
duto sua  freschezza:  stantio,  passato.  Sup.  ad- 
di  so  rat  issi  su  : assai  stantio. 

Addlunuirarl.  V.  dimostrar!.  Addimostrare.  P. 
pass,  addisustrato  : ad  Umo tirato. 

Addluaumrnlu  e tddru.iiurniz.  9.  m.  Adden- 
samento. 

Addiu»» ri.  v.  a.  L’unire  che  fa  una  forza  esterna 
fra  loro  strettamente  le  parti  coerenti  di  un  cor- 
po : addensare.  P.  pass,  addossato  : addensato. 

Iddi  ninni  mi»,  s.  in.  Addentamenlo. 

Addi» tari.  e.  a.  Prender  co’  denti:  addentare.  || 
Per  simil.  afferrar  con  raffi,  tanaglie  ecc.:  ad- 
dentare. ||  T.  legn.  Calettar  i pezzi  di  legname 
a dente,  in  terzo,  a coda  di  rondine  ecc.  ad- 
dentare (Zan.  Voc.  Mei.).  P.  pass,  addihtatu  : 
addentato. 

Addiu tatù,  ahi  Afferrato  co’  denti  o radi  ecc. 
addentato.  ||  Fornito  di  denti  o cose  simili  a 
denti  : dentato.  Sup.  addihtatissisu  : addenta 
Instato. 

Addìi* calura.  9.  (.  L’  effetto  dell’addenlare  : ad- 
dentatura. j|  T.  Irgn.  Quella  parie  dei  legni 
lavorali  che  incastra  dentro  un'intaccatura, 
per  tener  fermo  un  legno  con  l'altro  : addenta- 
tura. 

a ddlnurc talari.  V.  AGGINOCCHIARI  6 derivali. 

Addlnutarl.  V.  Dt.vUTARI  e derivati. 

Addlprnalri.  V.  DIPEXXIRI  e derivati. 

Addtpinelri.  V.  DiputcìRt  e derivati. 

Addlpartmrlal.  V.  DIPIRTARISI  B derivati. 

Addlaafffflarl.  V.  014  AGGI  ABt. 

Addiaclppllnart.  V.  DlsCiPPLiNARt.  Addisciplma- 
rs  P.  pass.  addiscipplinato  : addisciptinato. 


Addlacrlzlunata.  V.  DISCDBTU. 

Addiamtlrl.  t>.  a.  e difettino.  Dar  a credere:  dar 
a divedere. 

Addl.Ubblll  e UUIabMII.  add.  Desiabile. 

AddUlamentu.  9.  m.  Desidero  meni). 

Addlwlarl  e lllatarl.  r.  a.  Disiare,  desiare  e desi- 
derare (A.  K.  Hat.  ad  disiare  ò in  Bruii.  Latin  i).  || 

Proe.  ADO'St  ARI  E HUM  AVIR1  F.  PESA  DI  SURIR1  : 
desiare  e non  a-ere  è pena  da  morire.  ||  Pro v. 
segghiu  aviri  ca  disiari  : meglio  è avere  che 
desiderare.  ||  co'  ADntstA  r co’  scbipia  : c'  è chi 
vivrebbe  di  ciò  che  altri  butla  a'  cani.  {Eppu- 
re oslen'iam  civiltà!.  Il  ADDIS1.ARI  LO  IORNV  PANI 
f.  la  notti  robha  : non  aver  pane  pe’  sabatini, 
esser  misero.  ||  skgghiu  aiòriri  e lassasi,  ca 
caaìpari  e addisi  'Ri  : miglio  morire  e lasciare 
anziché  virere  e stentare.  P.  pres.  aodisianti  : 
destante.  P.  pass.  AODistATU  : desiato. 

Addlalaiaaimll.  avr.  De  sin)  amen!  e. 

Addltlaiedalu.  ad l.  dim.  Alquanto  desiderato. 

Addlalailaaliuantruil.  arr.sup.  DesialiS-imamente. 

Addiataiu  c inalalo,  add.  Desialo.  ||  Facci  non 
vista  è addisi  at a : cos  i rara,  cosa  cara.  Sup. 

ADDisiATtssisu  : lesiatissimo. 

AddUlatuni.  add.  acce.  Desiatisiimu. 

Addlalaiurl-tura.  però.  Desideratore  trice. 

Addlaleearl.  o.  a.  Seccare,  tórre  I'  umido:  dis- 
seccare, desiccare.  ||  e.  inlr.  Smagrare.  P.  pass. 

ADDIStcC ito  : disseccato. 

Addlalccatu.  add.  Diseccato.  Il  Di  complessione  a- 
dusta:  segaligno,  strenna.  ||  Colui  che  con  dif- 
ficoltà ha  benclìcio  del  corpo  : sinico.  Sup.  ad- 
disiccatissisu  : disseccatisi  mo.  . . 

AddUtddlrnrl.  V.  ORSIDIBARI  e derivati.  QtMediJir  - -- 

Addtaigaart.  V.  otsiGXARi  e derivati.  ||  Per  as-  ..  -e-1' 

segnare:  desi  onore.  . - ■ / 

Addlalriarl.  r.  j ntr.  Mandar  fuori  il  parto  anzi  tem- 
po. sconciarsi,  abortire,  dis'rtare.  \l  Dieesi  anco 
delie  piante  quando  vanno  a male  : intristire. 

||  PeroismTARtV.||  adoisirtari  la  terra:  sec- 
car le  prime  erbe.  P.  pass,  adoisirtata:  scon- 
ciala. ||  Disertata.  ||  Mei.  m.  Sparuto. 

Addlaiuau.  V.  Dtstuso  e derivati. 

Addtatriiuzmtu  e Ad  deai  rame  a tu.  i.  m.  Adde- 
stramento. 

Adduirar!  e Addeairart.  o.  a.  Ammaestrare,  e- 

sercilare  : addestrare.  ||  Hifl.  Addestrarsi.  P.pass. 
addestrato  : addestrilo. 

Addii»,  s.  f.  V.  ImI.  Ago  mia,  aggiunzione  detto  di 
scritture.  ||  Aggio  che  danno  i contadini  nel 
restituire  ai  proprietari  i ricevati  prestiti. 

Addliinnirniu.  s.  m.  Dettamento. 

.Addiim ri.  r.  a.  Dire  a chi  scrive  ciò  che  deve 
scrivere:  dettare  IBrun.  Latini  ha:  ditare).  || 

Restar  d'accordo  sul  da  (arsi  : indettare.  P.  pass. 
adoittatu  : dettalo. 

Addntu.  od  i.  Applicato  a un  determinato  uso  o 
ufficio  : addetto.  ||  Trascelto. 

Addim.  s.  m.  F.  Lai.  Quello  che  si  dà  per  soprap- 
più.  fatto  il  mercato  : giunta,  aggiunta,  e dicesi 
dei  cereali  che  si  mutuano. 

Addio.  Posto  arv.  Modo  di  Aiutare  : addio,  a Dio; 
il  suo  pieno  sarebbe  : a Ilio  s ale  raccoman  ia- 
to.  ||  addiu  sihin  ati  t addio  favi  ! addio  tuI  ad- 
dio seminatoi  addìo  fave  I è finita  I lutto  è ito  a 
male.  ||  addiu  siati  ca  li  f avi  incheru:  Andai# 
con  Dio,  modo  di  licenziare.  ||  addiu  past  a grat- 
tata : addio  minestra,  modo  basso  per  dire  una 


Digitized  by  Google 


ADD 


— « — 


ADD 


perdita  non  grande.  ||  non  diri  sé  addiu,  nè 
diu  vi  guardi  : antarsr ne  insalutato  hospile. 

A iiiv  iiihvmIu  e Addrvamenlu.  s.  tn.  alleni menlo. 

.»  i. li  lari.  e.  a.  Dar  le  prime  cur  _■  a'  bambini  per 
farli  venir  su  : allevare,  rilevare,  e si  dire  pur 
delle  beslie  e piante.  ||  Educare,  ammaestrare. 
atie-are.  ||  uurui  e NUTntcuu  lu  SCOMOHI 
’ntba  la  manica  : allevar  la  serpe  in  seno,  bc- 
netìcjre  chi  ci  sarà  esiziale,  jj  Cu'  adduca  a ubi, 
nesci  ut  cchiui  , dicesi  del  porci,  che  chi  ne 
alleva  due  guadagna  più. 

Ai. ili inari.  V.  indovinare  C'é  in  italiano:  addi- 
ri  nani  -nlo. 

A ldivlntarl.  r.  in  Ir.  bis.  Quando  significa  cangia- 
giamento  più  visibile  e meno  lento:  di-enlare, 
e a idieenlare:  quando  meno  visibile  e più  lento: 
dienuVe.  ||  aduiventa  diavilo  — cinniri  — 
pruvo lizzo  — pauvuLl  di  botto:  va  al  dia- 
volo. escimi  di  torno,  tu'ti  modi  di  scarnar  al- 
trui. P.  pati.  aDDIViktatu  : diventato,  divenuto. 

Aliobbu.  s.  m.  Masserizia  ed  arnese  per  orna- 
luen'o:  addobbo.  ||  Per  addubbu  V. 

Aidjddut  o A Uoddul.  posto  a ir.  A due  a due. 

Addami,  j.  tn.  Il  basso  ventre,  ventre  inferiore: 
ad  .Dine,  atdomine. 

Addorumenla  e Adduranicnlii  0 ’Adoraiurulu. 

s.  m.  Ourainen'n,  Indoramento. 

Addurarl  e Addurarl  r a.  Distendere,  appiccar 
l'oro  in  sulla  superficie  di  checchessia  : dorare, 
indorare.  P.  pass,  addobatu:  durato. 

Adduraieddu  e Addurairddu.  udd.  dim.  Dorato 
ligurmente. 

Addoralura  e Adduralura.  s.  f.  li  dorare,  e l'oro 
stesso  acconciato  in  sulla  cosa  dorala:  doratu- 
ra, indoratura. 

Addoraturl  o Adduralurl  0 'Adoratori,  s.  m. 

Colui  che  dora,  che  sa  l'arte  di  dorare:  dora- 
tore, indoratore,  mettiloro.  ||  addoraturi  di  pro- 
di : orpeltatore. 

Addomi,  avo.  Sopra  la  persona  : addosso.  ||  prep. 
Verso,  inconlro  : ad  tosso.  ||  Sopra  : addosso.  || 
stari  addosso  : star  addosso,  premere,  posar 
checchessia.  I|  Fig.  jittari  l'  occhi  addosso: 
porre  gli  orini  addosso , adocchiare , fermar 
lo  sguardo  verso  alcuno.  ||  nun  mi  fabi  lo 
mistbd  addosso  : non  mi  far  del  pedante  ad- 
dosso. 

Addotinrial.  o.  intr.  pass.  Il  percuotersi  che  fanno 
gli  animali  cornuti  culle  corna  : cozzare,  coz- 
zarti. 

Addollrlnltrl.  V.  ADDOTTRINARE 

Addotiu.  Pesce.  V.  Dotto. 

Addragarl  a voci.  Vociare  , da  onAGO  mandar 
voce  a guisa  di  dr.go.  ( pasq.  ) ||  t mal.  > V. 
ALL  A4  All» 

Addrapparl.  ».  a.  Ornar  di  drappi:  adilrappare. 

Addi-imi  a l’Addriua.  otto.  Levalo  sopra  di  sé 
in  sui  piedi:  ritto,  rizzato  in  piedi  che  dicesi 
anche  : aggritta. 

Adjriuura  e Afrrrltiura.  modo  a tv.  Diritto,  di- 
rittamente : a d rittara.  ||  Assolutamente,  senza 
conradizione  : addirittura,  a dirittura,  a drit- 
tura.  li  Tosto,  subio  : a dirittura. 

Addrliiamenlu  e Aggrluauientu.  S.  m.  Addirà- 
lamento. 

Addrliiarl  e A*ri,-rlx*ar1 . r.  a.  Ridurre  o lar  tor- 
nar diriltu  il  torlo  o piegato:  addirizzare,  ad- 
daziare, dirizzare,  drizzare.  |{  Melaf.  Correg- 


gere: addirizzare.  \\  Mettere  per  la  buona  via: 
aderizzare,  guidare.  ||  Riordinare  cose  invilup- 
pate o dar  udinc  a'  capelli,  vesti  ecc.  : ravvia- 
re. il  Proe.  VULIBt  ADDB1ZZARI  LU  VBAZZU  A SAN 
raixkhi:  dirizzar  le  gambe  ai  cani,  far  l'impos- 
sibile. ||  intr.  ass.  addhizza:  va  via.  ||  intr.  pati. 
Riordinarsi,  meliersi  in  acconcio:  ravviarti.  || 
Dirigersi  : indirizzarsi , addirizzarsi.  ||  Mei. 
l’arvolb  s'addbizza  mentri  e nico:  il  ferro  va 
battuto  quando  è caldo,  le  cose  da  principio  pos- 
sono ridursi  al  giusto.  P.  pass,  addrizzato:  ad- 
dirizzato. 

Addrlzratrddu  e Amrrlualrddu.  add.  dim.  Ad- 
dirizzatalo. ||  Dicesi  di  cbi  sia  raccolto,  accon- 
cio c ordinato  in  lutto:  r-  militino. 

Addrlziaii»«lnui.  >up.  di  addrizzato.  Avversato: 
dk  molto  ravviato. 

Addrlzilccddn.  diin.  di  ADDRtzzc:  piccolo  indu- 
mento, indirizzo. 

Addrluu.  i.  tn.  Comunemente  fornimento  d’oro 
gemmato  per  uso  delle  donne  : filamento.  || 

Detto  di  cavallo:  paramento.  ||  Di  camera  : pa- 
ramento. ||  Di  casa,  masserizie,  mobili  : addob- 
bo. ||  Ornamento  di  capo  delle  donne  addirizzo.  || 

Ila  senso  di  indirizzo  V.  ||  aderizzo  di  eskb- 
citu,  di  navi,  ecc.:  attrezzo.  Benché  anco  in 
italiano  addirizzo  abbia  senso  di  ornamento 
pure  potrebbe  venire  dallo  Sp.adrezos:  orna- 
mento. 

Adrfruuiiiiìsctrl.  V.  ADDtIRMISCIRI. 

Adduarl.  V.  ADDOGARE 

Addubbu.  j.  f.  Salsa  di  aglio  , pepe , ed  acqua 
calda,  che  usan  i contadini. 

Addubbamentu.  l.  m.  Addobbamento. 

Addubbarl.  r.  a.  Ornare  : addobbare.  ||  Riparare, 
rimediare  : accomodare.  ||  lìifl.  pass.  Prender  i 
suoi  agi  o comodi  : adagiarsi.  ||  Uniformarsi, 
adattarsi  alla  meglio:  adnttacrhiarsi.  ||  addob- 
bari  co  picca:  contentarsi  di'  poco.  Il  intr.  biso- 
gna addobbari  : bisogna  che  ci  stia.  ||  addubra- 
risi  a lo  tempo  : accomodar  la  voglia  alla  for- 
tuita ( Grilli . ||  bisogna  addubbarinni  COMI!  mec- 
ghio  e pkjc  l'OTEUU  : bisogna  che  ci  accomodia- 
mo alla  meglio,  li  Prov.  nn'  ha  manciatu  sta 

VOCCA  PASTURI?  ED  ORA  SI  ADDOBBA  A PANI  E RA- 

murazzi,  quando  dagli  agi  si  casca  a'disagi.  ||  ad- 
dobbami la  mula  ca  poi  aiidcbbo  a tia  : go- 
vernami la  mula  che  poi  ti  rimerito.  P.  poti. 
Annotili  ito:  addnb'iato,  acconciato. 

Addabbax-ddu.  add.  dim.  Alquanto  addobbato.  ( 

Talora  dicesi  d'un  povero  uomo  che  sia  alquan- 
to meglio  di  prima  in  arnese  : racconcialo. 

Addnbbaibczu.  add.  dim.  Mezzo  addobbato.  ||  Ac- 
concialo. 

Addubbu.  i.  in.  Accomodo;  doviri  kssibi  a l'ad- 
dobbo : accomodarsi.  ' 

Addubbularl  e Addubblurl.  v.  a.  V.  Raddop- 
piar! (A.  V.  i lai.  culdobblarei. 

Adduelrt.  ti.  a.  Far  dolce  : addolcire  V.  addol- 
cmt. 

Addu|panarntu.  i.  m.  Allogamento,  appigionamento. 

Addugarl  e Allumar!.  r.  a.  Dar  o pigliar  a fitto.. 
allogare,  appigionare.  ||  Condurre  uomo  a prez-  v “ 
zo  : prezzolare.  ||  co'  addoga  lo  culo  ad  ao-i  /■ 
tbo,  non  PO  skdibi  quanto  voli  : tristo  quel]  tolri 
cane  che  si  lascia  prender  la  coda  in  maes.  ||  | 
co’  ADDOGA  lo  SO  VENTRI,  NON  PO  MANGIARI  \ " - 
quanto  voli:  cAi  prende  ei  vende.  ||  addooabisi  : 
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prezzolarsi,  ullogursi.  P.  pass,  addogatu  : al- 
logato, prezzolato. 

Addujrariuu.  add.  Che  facilmente  s’  affitta  : af- 
fiti ahi  e. 

Addaft-tiMigrl.  s.  ni.  Chi  in  chiesa  o a passeggio 
affitta  seggiole. 

Adducati»,  s.  f.  Allogamento,  fitto. 

Adduiraiur*.  5.  f.  Alluyuyione.  ||  Pigione,  prezzo 
dell'affitto. 

Addn«raiarl.  rerb.  Chi  affitta:  affittatore. 

Addujrjrblameniu.  s.  ni.  Addoloramento , dolore. 

r.  a.  Apportar  doglia  di  colica: 
adlogliare  benché  sappia  d’antico.  | addugghia- 
Risi  : patir  dolore  di  ventre.  P.  pass,  aduug- 
ghjatu  : addogliato. 

Addai  Addai  V.  ADDODDOt. 

Addaleari  e Addurearl.  V.  A.  V.  ADO0LC.IR1. 
(A.  V.  ital.  addolcare ). 

Adduiciri.  p.  a.  Far  dolce  : addolcire.  ||  Mei. 
mitigare:  addolcire. 

Ad  dui  uranica  tu.  s.  m.  Addoloramento. 

Adduiurari.  r.  fl.  Dar  dolore:  addolorare.  ||  Hifl. 
adlo.'orarsi.  ||  Rattristarsi.  P.  pres.  addoloranti: 
addolorante.  P.  pass,  addolorati)  : addoloralo. 
||  Uultristato. 

Adduiurata.  s.  f.  La  Madonna  e la  sua  festa:  ad- 
dolorata. 

Addulura lamenti,  ave.  Addoloratamente. 

AdduluratUalmameatl.  avv.  sup.  Aadoloratissi- 
mamente.  , 

AdduiuruiUhiniu.  sup.  di  addolorato:  addolora- 
tissimo. , 

Adduntacannlll.  s.  m.  Mazza  0 canna  con  moc- 
colo in  cima  ad  uso  di  accendere  camicie  0 
altri  lumi  messi  in  alto  : accenditoio.  ||  Per  sa- 
gristaxu  V. 

Addumanna.  5.  f.  Domanda.  V.  DO  MANNA. 

Addumanaari.  V.  Dosi  innari. 

Addamarl.  p.  a.  Appiccare,  produrre  il  fuoco  che 
scaldi  0 illumini:  accendere.  ||  Dar  lume  0 luce: 
illuminare.  ||  v.  intr.  Esser  consumato  tulio  0 in 

(larte  dal  fuoco:  ardere.  ||  Met.  Venir  in  col- 
era: arcalor  rsi,  accendersi,  arrapinare.  ||  M elafi. 
Infiammarsi  per  alcuna  passione;  addumari  di 
amori— di  sdegno:  ardere  d'amore— ili  sdegno.  || 
addi  mari  di  frrvi:  ardere  di  febbre.  ||  Fig.  ad- 
domari  di  fami:  esser  grandemente  affamalo. 
Hadoomvri  di  siti:  allampar  dalla  sete,  aver 
gran  sete.  P.  pres.  addi  manti:  (Salomone  Canti 
Pop.  Sic.):  accendente.  P.  pass  addomatu:  Ac- 
ceso. ||  Ulum  nato.  ||  Arso. 

Adda  maturi,  rerb.  Accenditore.  ||  Illuminatore. 
Addumlatleamentu.  s.  ni.  Addomesticamento. 
Addam  lattea  ri.  r.  a.  Render  d "mestico  : addome- 
sticare. ||  Hi/l.  a.  Divenir  familiare  : addomesti- 
carsi. ||  Render  mansueto,  tórre  la  selvatichezza, 
detto  di  bestie,  e fig.  d'uomo:  a {domesticare, 
domare,  mansuefare.  P.  pass,  addumisticatu  : 
addomesticalo. 

Addum muri.  V.  DOMARI. 

Addumml.  Dattili  deila  palma  set  raggia.  (p.vsqA 
Addunarlal.  p.  pron.  Propriamente  denota  un  ac- 
corgersi quasi  per  indovinainento  non  per  in* 
dizii  certi:  addarsi.  Però  i sensi  più  comuni  in 
cui  l’usiamo  sono  : venire  al  conoscimento  di 
una  cosa  con  l'aiuto  di  un'altra  0 ragionamen- 
to : accorgerà;  e venir  al  conoscimento  di  una 
cosa  per  mezzo  della  vista,  di  cose  sensibili  0 
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che  cadan  sotto  la  vista,  più  tacile  più  pronto 
d’accorgersi  : accedersi.  Poiché  noi  confondia- 
mo dare  e donare  p.  e.  dog.no  per  do,  cosi  ad- 
DONAntM  non  è che  t'addarsi  italiano.  P.  pass. 
addunatu  : addato,  accorto  acceduto. 

Adduucn  e Anniinea.  coni).  Adunque. 

AtlduiauiarNi.  V.  DONNI  ARISI. 

Addurnrl.  V.  ADD0RARI.  ||  Sta  per  ODORARI  V.  CO- 
IR ■ dal  Pro v.  si  to  hai,  lo  pedi  t’  addora;  si 
non  hai,  la  vocca  ti  fbti  : Chi  è povero  ognun 
to  fi ugge . 

Ad durutin tari.  p.  «.  Far  dormire  : addormenta- 
re. ||  Hifl.  pass.  Prender  sonno  : addormentarsi. 
P.  pass,  addorm  untato  : addomi  fatalo. 

Addurmlvclmi-iwu.  > srOR.  J.  m.  Addormentamento. 

Addumiiwciri.  r.  a.  Indurre  0 conciliar  sonno  in 
altrui:  addormentare.  ||  Fig.  L’ addormentarsi 
quasi  il  sen^o  delle  membra  dallo  s’ar  lunga- 
mente in  positura  sconcia:  intormentire , addor- 
mentare. indolenzire.  ||  Fig.  Render  inoperoso 
anneghittire:  uibtormentare.  |j  Fig.  Far  desistere 
o fermar  alcuno  da  qualche  impresa  : addor- 
mentare ||  H fi.  pass.  Pigliar  sonno:  addormen- 
tarsi, addormirsi.  ||  addormiscìrisi  ’ntra  un  ne- 
gozio : addormentarsi  in  un  affare.  ||  Per  per- 
der tempo:  ||  badare,  tnlugiare.  P.  pass,  ad- 
dormiscioto  : addormentato.  Dal  Lai.  addormì- 
srere. 

Addurmi««l-*cecckl.  T.  tot.  Cicuta.  Conium  ma- 
cula'um  L. 

Addurnii»ciatìcxu.  add.  Mezzo  addormentato:  ad- 
dormmtaticcio.  . 

AddurmUriutu.  « ìd.  Addormentato.  ||  Indolenzito: 
ad  tormentato.  ||  Pigro:  addormentato.  \\  Sup.  ad- 
dui'misc.iotissimo  : ad h. mentalissimo. 

AddiiHwaitirnta.  s.  in.  Addossamento. 

Addìi ««nrl.  r.  a.  Porr-  addosso:  a Idossare.  ||  rifl.  a. 
Pigliar  l’assunto  di  fare:  addossarsi.  P.  pass,  ad- 
dossato : addossato. 

Addutarl.  V.  DOTAR!. 

Addiittnrl.  V.  luttari  e derivati. 

Addattrinamentn.  $.  m.  Lo  addottrinare:  addot- 
trinamento. 

Adduttrlnarl.  v.  a.  Istruire:  addottrinare  ||  Rifl. 
Prender  lezione:  addottrinarsi.  P.  pass,  addot- 
trinatu  : addottrinato. 

Addut trina teddu.  add.  dim.  Alquanto  addottri- 
nalo. 

Addu  tiara  menta,  s.  m.  Addottoramento,  dottora- 
me n 0. 

Addutturnrl.  r.  a.  Dar  al'rui  le  dottorali  inse- 
gne; anche  anima  strare:  addottorare  ||  Hifl.  a. 
Farsi  dottore  : addolorarsi.  ||  addottorarci 
detto  ironico  vale  : abbandonar  gli  studii.  P. 
pass,  addottorato  : addottorato. 

Addata.  V.  GADDOTO. 

Adcmplinrnlu , Adlmpllnienta  e Adlmprlmen- 

tu.  *.  in.  Ademiiimmtii. 

Adénipirl  e Adintpìri.  p.  a.  Mandar  ad  effetto:' 
adempiere,  adempire.  P.  pass,  adkmpoto,  adim- 
pcto  e adkmploto  : ademp  iilo,  adempito. 

Adènzln.  s.  in.  Viene  da  Udienza  e noi  l'usiamo 
per  ascolto  : daui  adenzi  a : dar  osi  otto,  dar  retta. 

Adptjaarl.  p.  a.  Agguagliare  : adeounre.  ||  Piace- 
re. soddisfare,  star  molto  bene:  quadrare.  ||  Sto 
r.ioviNi  m’  adequa  : questo  giurane  mi  quadra. 
P.  pass,  adequato:  adeguato.  Più  vicino  al  tal. 
adequare. 
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Ade (|uatamenti.  uve.  Proporzionatamente  : aie- 
quatamente. 

Adequntfzza.  i.  f.  Buona  c convenevol  maniera 
di  operare:  aggiustatezza,  giustezza. 

Adriiuaiu.  ali.  Dicesi  di  colui,  che  pensa  con 
saviezza , c che  nelle  sue  azioni  procede  con 
misura  : aggiustato. 

Aderenti,  aild.  Aderente. 

Aderenza.  $.  f.  Aderenza.  ||  Conoscenza,  amici- 
zia: amistama,  ad-renza,  clientela. 

Aderir!,  v.  intr.  osi.  Star  attaccato,  appoggiato: 
aderire.  ||  Favorire,  seguitar  una  parte:  aderire 
P.  pass,  aderito  : aderito. 

Adescamento.  s.  iti.  Adescamento. 

AdcMcarl  e AdUcarl.  r.  a.  Allettar  coll'esca:  ade- 
scare. ||  Met.  Tirar  uno  alle  voglie  sue  con  lusin- 
ghe ecc.  adescare.  P.  pass,  adescatu  : adescato. 

Adesioni,  s.  f.  Modo  con  cui  una  cosa  è attac- 
cata e l’a'to  stesso,  s’usa  si  al  proprio  che  al 
figurato:  adesione. 

Adiacenti,  add.  Che  giace  vicino  : adiacente. 

Adiacenza,  s.  f.  Luogo  adiacente  : adjacenza. 

Adlantu  Bianca.  T.  boi.  Thalictrum  Calabricum 
Spr.  E vendesi  falsamente  peU'adtanfo  bianco. 

Adimplrl.  V.  ADEMPIR!. 

Adimpi turi-tur»,  verb.  Chi  o che  adempie:  adem- 
pitore-trice. 

Adirar!,  r.  a.  Muover  ad  ira  : adirare.  ||  Rifl.  pass, 
adirarsi.  P.  pass,  adirato  : adirato. 

Adlrfrulrittl.  K.  .4.  (scob.j  V.  SOSIRISI,  quasi  ad- 
ergersi. 

Adtsari.  v.  a.  V.  A.  (malat.  e pasq.'»  Adeguare, 
pareggiare.  ||  adisari  li  custuri  di  lispaddi  ad 
unu  : spianar  le  costure  ad  alcuno,  i Dal  Gr.  ico; 
uguale*  adisa  dio,  esclamazione:  lodato  Dio! 

AdUcarl.  V.  ADESCAR!. 

AdUsirl.  V.  A.  SCOB. 1 V.  AIZ7.A1U. 

’Aditu.  s.  m.  Enir.ita,  ingresso  : adito,  e usasi  an- 
co fig. 

Adora,  -pasq.  e p.  b.'  uvv.  Da  qui  a poco.  ||  Una 
vo.tu,  per  lo  passato. 

Adorarl.  V.  ADORAR). 

Adornari.  Y.  ADORNAR!  e derivati. 

Adottanientu.  s.  m.  Adottamento. 

Adottar!  e Aduttari.  v.  o.  Prendere,  in  virtù  di 
un  atto  solenne,  in  luogo  di  figliuolo,  chi  tale 
non  è per  natura  : adottare.  ||  Ricevere  come 
buono,  accettare,  far  suo  : udotture.  ||  P.  pass. 
adottato  : adottato. 

Adottaturl-trloi.  verb.  Chi  o che  adotta  : adotta- 
tore-trice. 

Adottazlonl.  s.  f.  Adattazione. 

Adottiva,  add.  Che  ottiene  per  adozione  : adot- 
tivo. 

Adozioni,  s.  f.  Adottamento  : adozione. 

Adrag-anti.  s.  f.  Gomma  vermicolare  che  si  trac 
dall’aslragalus  tragacantha  L.  : atraganle,  da- 
giunte,  Cesarina  di  John  e di  Thompson. 

Aducclilamrntu.  S.  m.  Ad  oc  hiam  il'O. 

Aducclttari.  v.  a.  Affisar  1’  echio  in  verso  chec- 
chessia, guardar  fiso:  adocchiare,  aocchiare  \\ 
Guardar  con  compiacenza . con  desiderio  d’a- 
verla : adocchiare.  ||  Affascinare  : far  venire  il 
mal  d'occhio.  P.  pass,  adocchiato  : adocchiato. 

Aducclilatura.  V.  TAL1ATINA. 

Aduccliiaturi.  (scob.)  verb.  Chi  adocchia  : adoc- 
chiatore. 

Adujj-jrhlatu.  V.  OGGHIATO. 


Adug-narl.  v.  a.  Afferrar  colle  unghia  : adugnare, 
augnare.  ||  nun  potirisi  adognari  : non  venir 
folio,  non  poter  conseguire.  ||  Per  incastrar  un 
angolo  con  due  legni.  j|  s.  ai  Ir.  Conseguire. 

Adu£>iniura.  s.  f.  Incastratura  dell  angolo  di  le- 
gname, od  altro  : commessura.  t 

Aduiatueniu.  s.  f.  d.  b.  ì Adulamelo.  (Benché  ne 

• Vocabolàrii  italiani  manchi , pure  panni  voce 
usabile-. 

Adular!,  e.  a.  Lodar  falsamente  o soverchiamente 
a indegno  fine , condiscendere  alle  altrui  de- 
bolezze : adulare.  P.  pass,  adulato:  adulato. 

A dul:it <>r Intuenti.  iD.  b. i uvv.  Adulato  iamente. 

Adulatòria,  add.  Che  serve  a adulare  : a*lula- 
torio. 

AduUtrari.  imose  siciL.)  Adorar  gl  idoli  : idola- 
trare. ||  Fig.  Amar  perdutamente  : idolatrare.  P . 
pass  adola trato  : idolatrato. 

Aduiaturl-tara.  verb.  Chi  o che  adula  : adulato- 
rednce-lora. 

Adulazioni,  s.  f.  Adulazione. 

Adulaziuned da.  add.  dim.  Adulaztoncella. 

Adulternnientl.  avv.  In  modo  adultero  : ad  alte- 
ramente. 

Adultrraiurntu.  S.  HI.  Adii!  ter  amento. 

Adulterar!.  v.  intr.  ass.  Commettere  adulterio: 
adulterare.  ||  Met.  F tsiflcare:  adulterare.  P.  pass. 
adulterato  : adulterato. 

Adnlternturl-turn.  verb.  Alulteratore-trice. 

Adulterazioni.  S.  f.  Adu  terazione. 

Adulterina,  add.  Nato  di  adulterio,  o apparte- 
nente ad  adulterio:  adulterio.  ||  Met.  Non  legit- 
timo, filsificato:  adulterino. 

Adultèrio,  s.  m.  Violazione  della  fede  coniuga- 
le : adulterio,  adultero. 

Adùlteri!,  s.  to.  c add.  Chi  commette  adulterio: 
adùltero. 

Adulieruxu.  add.  Adulteroso. 

Adulta,  add.  Cresciuto  negli  anni  e nella  persona 
quanto  basta  per  aver  in  elicilo  c discernimento: 
adulto.  ||  Cresciuto  semplicente,  adulto. 

Aduiubrnmenin.  S.  m.  .4  lombrameiito. 

Adumbrarl.  v.  Far  o. nbra  *.  u [ombrare.  ||  T . 
piti.  Ombreggiare  : adombrare.  ||  Rifi.  Insospet- 
tirsi : adombrarsi.  H Rappresentare  : adombrare. 
||  Pigliar  ombra  o sospetto,  detto  specialmente 
di  cavalli  : a ombrare,  ombrare.  ||  Spaurirsi  : a- 
dombrarsi.  P.  pais.  adombrati!  : adombrato. 

Adnnibrntlccn.  add.  Alquanto  adombrato. 

Adombrato,  ad  ì.  Adombrato.  ||  Insospettito:  adom- 
brato. |l  Detto  delle  frutta  e più  dell’uva  : ma- 
turato all'ombra.  Sup.  adumbratissimu  : adom- 
bratissimo. 

Adumbruteddn.  add.  dim.  Ornbrosetto , sospetto- 

selto . . .. 

Adnmbrutlzzu.  ad  ì.  Alquanto  ombroso,  sospettoso. 

Adombrato!,  add.  Detto  di  bestia  che  ombra . um- 
brioso. ombroso.  ||  Sospettoso,  fantastico,  ombroso. 

Adnnnbbill.  add.  Adunante. 

Adunamentn.  s.  m.  Aduna  mento. 

Adunanza,  s.  f.  Ad  manza,  è più  solenne  e più 
numerosa  di  radunanza. 

Adunar!,  v.  a.  Met'er  insieme  ma  in  certa  quan- 
tità: adunare.  ||  Rifl.  Adunarsi.  P.  pass,  adunatu: 
adunato. 

Adunca,  cong.  Adunque  <A.  V.  ital.  adonca). 

AdunnlnrUI.  V.  DUNNIARISI. 

Aduprabblll.  add.  Adoperabile,  adoprabile. 
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AMaprarl  e AAoprmrl.  v.  a.  Metter  in  opera,  far  uso: 
adoperare,  adoprare.  ||  Per  operare.  ]|  Procurare: 
ailoperure.-W  Rifl.  impiegar  sua  opera,  affa'icar- 
si,  cooperarsi  : adoperarti . adoprarsi.  P.  / oss. 
adupritu  e adoprato  : adoperato,  adoprato. 

AAurabbill.  add.  Degno  che  s’adori:  Adorabile.  Sup. 
adora  uh  imissimi:  : adorahitiss  ma. 

Adorahbiliia.  »,  (.  L'esser  adorabile  : adorabilità. 

A *1  tiramento,  s.  tn.  A toramento. 

Ador  iti,  t.  a.  isender  un  cul'o  religioso,  più  che 
venerare,  a Dio  o agli  Dei  : adorare.  ||  Sempli- 
cemente per  venerare  detto  de'  genitori,  o jii- 
tiaoi  : adorare.  ||  Per  mar  in  massimo  grado: 
adorare.  ||  r.  inir  ass.  Far  orazione  : adorare.  || 
Per  lardare  indugiare  : a coi  adori?  chi  cci 
adori?  che  stilli/ che indugi?  ||  Pro--,  ognuno  adora 
lu  som  chi  nasci  : ognuno  adora  il  sol  che  na- 
sce, ognuno  rispetta  chi  è potente  nel  momento. 

Il  Ano  RARI  A T0DARU  A LO  FRUÌ  01  LA  SC  ILA  : 
modo  are.  perder  il  tempo  inutilmente.  ||  Idioti- 
smo per  odorari  V.  P,  pass,  adurato  : adoralo. 

AdaraUrlu.  (pASQ.  e hal.)  Luogo  dove  s'adora: 
adoralorio. 

A duméti rl-tura-irld,  rtrb.  Chi  o che  adora  : a- 
dnralore-trice. 

Adorazioni,  ».  m.  Adiramento  ; adorazione. 

Adarbari.  r.  a.  È nel  Veneziano:  saremo  r.outt 
FIDI  NON  S'AVIHt;  AO  OMO  ZOPPO  NE  GOBB  NE 
sorba;  E COI  LO  MOTTO  ANTICO  DIPPI  DIRO,  NON 
sink  oc  are  la  LopA  s'adcrba;  io  credo  che  vo- 
glia dire  : .natladinare,  e nel  Tifi,  incittadinarsi, 
dal  Lai.  ad  urbe,  farsi  o prender  i costumi  di 
cittadino  : aildomesticarsi. 

Adonnri.  o.  a.  fornir  con  arie  alcun  oggetto  o 
persona  : adornare ; dove  c'  entri  meno  I arte 
dicasi:  ornare.  ||  Rifl.  adomarsi.  P.  pass,  ador- 
nato : adomato. 

Adurnmlulmii.  add.  SUp.  di  ADORNATO  : a toma- 
tu  situo. 

«dumniom.  s.  f.  11  risullaniento  dell'adornare: 
adomatura. 

Affaroni  ori-tura.  rerb.  Chi  o che  adorna  : attor- 
natoretrice. 

Adurglarl.  V.  ANN  RGIABt. 

Affamino.  «.  f.  Lo  stato  di  chi  è adorno  : odor- 
suzza. 

Adusto,  add.  Riarso,  arido  : adusto.  V.  Lai.  di 
dubbio  uso. 

Adnllarl.  V.  ADOTTASI. 

Idunrtd.  r.  iitfr.  j ass  Formarsi  le  uova  nel- 
l'ovaja.  , 

Arrru  e Arrln.  add.  d'AHtA  : aereo.  1|  Che  sta  nel- 
l'aria : aereo.  ||  Per  timi!,  senza  fondamento  : ae- 
rea. |]  Mct.  Volubile , stravagante  : bergolo,  gi- 
retinici. 

,% Sabbili,  add.  Che  usa  affabilità  : affabile.  Sup. 
affabbilissimc  : affabilissimo. 

A Subbili  v.lm.1  tur  mi.  avr.  sup.  Affabil  ssimamenti. 

Aff  ibblllla  e Affabbllliatl.  ».  (.  Virtù  per  la  quale 
l'uomo  ù piacevole  in  usare  coile  genti  : affa- 
bilità. affabililade,  affubildate. 

ASabblliurntl.  aw.  Affabilmente. 

Affitbbllaul.  accr.  Più  che  affabile. 

Affardarrffffu  0 Affacrlnrrffffl.  Col  verbo  FARI: 
far  capolino,  affamarsi  destramente  e spessa- 
mente per  vedere.  ||  Fig.  Far  la  civetta  or  af- 
facciandosi ora  ritirandosi  : coccorc, giare,  civet- 
tare. ||  Me t.  Far  aui  di  vanità,  e di  leggerezza, 


detto  per  lo  più  delle  donne  : far  la  frasche- 

retta,  taneggiarti. 

%ffnc  lari,  tt,  intr.  Metter  fuori  la  faccia  da  qual- 
che luogo  per  vedere,  come  a (iuestre , porte 
c simili  : a fa, tiare.  ||  Rifl.  pass.  Affacciarsi.  || 
Farsi  vedere,  comparire  : affacciarsi.  ||  Comin- 
ciar a nascerò  : apparir,  uscir  fuori.  |(  Presen- 
tarsi innanzi  alcuno  : affacciarsi.  P.  pass,  af- 
facciati: : uff, iodato. 

Affacciato.  ».  f.  L'ano  dell'afTacciarsi.  p.  c.  fari 
o pari  un'  affacciata  : dar  un'occhiata.  ||  T. 
ari  A.  V.  facciata.  !|  Mei.  Rimprovero  : bravala, 
sbarbaizata. 

Affacelmrffffa.  dim.  d'  affacciata;  DAR!  tIN  AF- 
FACctATRDD.v  ; dar  un'occhiatina. 

Affacelo,  alte.  Alla  rista,  ovvero,  dirimpetto,  in 
faccia.  ||  T.  a r.  siminvri  a l’affaccio  : modo 
di  seminar  a macchialo,  farlo  disseccare,  bru- 
ciarlo e poi  affidarne  il  grano  alla  lerra,  c ri- 
coprire con  un  semplice  lavoro  di  zappone.  Il 

Piar.  CUI  SUSINI  AFFACCI!!  , URTI  A LU  STRA- 
FACCIO : chi  semina  senza  arare , non  miele 
nulla:  chi  semina  in  rompone,  raccoglie  in  bron- 
tolone. 

Affncinnamrnlu.  ».  m.  AffaCCCIidiwUvtO. 

AffacinnarUI.  r.  intr.  post.  Aifalicarsi , far  fac- 
cende: affa  c aldani.  P.  pass,  affacixnatu  :af- 
fuccen  lato. 

Affarinaaieddu.  add.  dim.  Alquanto  affaccendato. 

Affacinuailuu.  add.  Mezzo  affai  celi  lato. 

Affaclnnaiu.  add.  Che  ha  faccende  affaccendalo, 
Sfaccendalo.  Sup.  affaci.vnatissiml  : affaceen- 
datissimo. 

AfTacliuiudinl.  add.  HOT.  Di  molto  affaccendato. 

Allinurl.  p.  a.  Indur  carestia  : affamare.  P.  pass. 
affvnatu  : affamalo. 

Affnmaéamrail.  upr.  Affamatamente. 

Affaaiaéaxzu.  add.  pogg.  Affamatocelo  \Fanf.  I oc. 
d.  u.  Tosc.t.  ■ 

Affnmaicddu.  add.  dim.  Affamatello,  affamatuzzu. 

Affa  mattato.  add.  dim.  Affamaticelo.  ||  Per  porero. 
||  Per  voglioso  : famelico.  ||  Per  avaro  : te  incute. 

Affammo,  add.  Che  ha  fame:  affamato,  famelico. 
Il  Assai  desideroso  : voglioso,  affamato.  A eces- 
sitnso.  ||  Acaro,  tirchio. 

Affamataci,  add.  accr.  Di  molto  affamalo.  ||  Ara- 
rane. 

Air»  oliagli  tari*!,  e.  ri/l.  pas».  Venirgli  famiglia. 
P.  pass.  AFFAViGGitiATti  : co  « famiglia. 

Affnmlm»hlnil»*tmu.  sup.  Aggravato  da  famiglia. 

Affnmorla.  V.  BRAMI. 

Affungarl.  V.  INFANGAR!  Ilfflingare. 

Affnngma.  V.  INFANGATO:  aff  ungala.  ||  Mei.  AFFAN- 
gato  ’ntba  l'affari  : immerso  negli  affari. 

ASnnnamcmu.  ».  i«.  Affannamelo. 

Affannarl.  t>.  a.  Dar  alTanuo:  affannare.  ||  Ri/l.  il 
Darsi  affanno,  briga  : affannarsi.  ||  Rifl-  pose.  In- 
duslriarsi  durar  fa  tira  : travagliarsi.  ||  affan- 
NARISI  LO  PANI  t buscarsi  il  vitto.  Il  IO  APPANNO 
e to  sodi  : uno  fa  i mirai  oli,  e mi  altro  racco- 
glie i moccoli,  uno  lavora  ed  altro  ne  gode.  P. 
pass.  AFFANNATO  : affannato. 

A ffannn  la  menti . arv.  Affannatamente. 

Affnnnmu.  ».  in.  Mercede  di  mercenario,  procac- 
ciala con  isiento.  |i  Travaglio. 

Affannato,  add.  Affannalo.  ||  Procaccialo  con  fa- 
tica: affannalo.  ||  essiri  coro  lo  diavolo  affan- 
nato : non  aver  mai  posa  per  moitiplicità  di  af- 
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fari  : affacchinato , tutto  acciaccinato.  Sup.  af- 
fannatissimo : affannatissimo. 

AflannMunl.  aiti.  accr.  I)i  molto  affannato. 

ATannu.  4.  ni.  Ogni  sorla  di  dolor  vivo  die  si 
comunica  al  corpo  c renda  la  respirazione  non 
facile:  affanno ; e meno  di  ambascia.  ||  Fastidio: 
affanno.  ||  pkrdiri  l'affanno  e la  liscia  : per- 
der il  ranno  el  il ■ sa/  ane,  affaticarsi  invano. 

ACfaununl-w*.  s.  m.  e f.  Que  li  o quella  che  d’ogni 
cosa  piglia  soverchia  brigar  uffannone-na. 

Affinauianientl.  o'P.  Affannosamente. 

AOhnnuHu.  add.  Fieno  d’  affanno  o che  apporta 
affanno:  affannoso.  Sup.  affannosissimo  : affan- 
nasse ’mo. 

Affuracciu.  peqg.  n’ affari,  voce  d’uso:  lo  stesso 
che  aff  razzo  : affaraccio. 

A (T:t mmt-niu.  $.m.  Abbronzamento,  a'ibruciamento. 

AfTirarl.  r.  a.  Abbruciare  die  fa  il  fuoco  nella 
superficie  o es'reini’à  delle  cose  : abbronzare. 
J|  nifi.  pass.abbronzarsi.Socanilo  P asq.  dal  greco 
accendo.  P.  pass  aff  a rato  : abbronzato. 

Affarata.  adì.  Pien  d’affari. 

Affaratatu.  V.  'CCAOO ANATO. 

ABarazzu.  peqg.  d’affari  : affaraccio. 

Alfereddu.  diin.  Affaretto. 

Amaretta.  Lo  slesso  che  affarkodo  : affaretto. 

Affari,  s.  m.  Il  soggetto  di  quel  che  si  fa  o s’è 
fatto  o è da  farsi  : < ffare , faccenda.  ||  donna  di 
Mal’affari  : femmina  di  mal  affare ; omo  o per- 
sun a di  mal  affaui:  uomo  o i ersona  di  mal 
affare.  ||  jirisinni  fri  l’affari  sor.  undar  pel  fatto 
tuo.  |j  tarisi  l'affvri  sol  : far  U fatto  suo,  non 
si  brigar  delle  cose  al'rui. 

Affamiti,  acrr.  Affarone. 

Affaruzcu.  dim.  AffaraCCiO. 

Affnsclnameiita.  s.  in.  Affascinamento. 

Affascinar!,  p.  a.  Far  malie  con  quel  che  i La- 
tini chiamavano  fascino,  ovvero  con  gli  occhi  : 
affascinare.  P.  pass,  affascinato:  affascinato. 

Affascinati!,  adì.  Tanto  abbaglialo  o accecato  da 
non  discernere  il  vero  : affascinalo.  Sup.  af- 
fascinatissimo  : affuso  natissimo. 

AITaHtidif lari.  V.  FASTIDIAR!. 

Affatlg-antentu.  4.  m.  Affaticamento. 

AffatifpirlNl.  p.  ri  fi.  pass.  Durar  fatica:  affaticarsi. 
U Arrabattarsi,  darsi  briga  : affaticarti.  P.  pass. 
affaticato  : affaticalo. 

Affitta,  aro.  Negazione  assoluta  : mai  no,  in  niun 
modo.  ||  affatto  affatto  : niente  affatto,  inten- 
siva negazione. 

Affa  (tura  mentii.  4.  m.  Affatturamelo. 

Affatturar),  p.  a.  Nuocere  con  malefizii  : affattu- 
rare. ||  Adoprar  arte  soverchia  e non  sincera  per 
migliorar  più  I’  apparenza  ebe  l’ intimo  delle 
cose:  affatturare.  ||  Metter  nota  in  sarchi  di  mo- 
neta denotante  la  somma  in  essi  contenuta.  P. 
pass,  affatturato  : affatturalo. 

Affazziinatuenta.  4.  in.  Affazzonamento. 

Affazzonarli!,  v.  intr.  pass.  Divenir  di  bello  a- 
spello  : affazzonarsi.  P.  pass,  affazzonato  : af- 
fazzonato. 

Affazzunntcddu.  diin.  Affazzonatilo,  bellino. 

Affennlri.  Idiotismo  per  oi  fbnniri  e lutti  i de- 
rivati. 

Afferramanu.  4.  m.  T.  valig.  Quelle  strisce  di  cuojo 
dietro  il  mantice  delle  carrozze , che  servono 
di  appicco  ai  servidori/:  manopole.  (Cosi  a Fi- 

^ . A 4 f 


Affetta mcntu.  4.  m.  Affettamento. 

Affettar!,  v.ivtr.  ass.  Mostrare  con  soverchio  studio 
d’aver  qualità  che  o non  s'hanno  o non  a quel 
punto  : affettare.  ||  Far  uso  vizioso  o ridicolo  di 
alcuna  cosa  : affettare.  ||  Simulare,  imitare  : af- 
fettare. P.  pass,  affettato  e affittato  : affet- 
tato. 

Affcttaiafffflnl.  4.  f.  Affettataggine. 

Affetta tammil.  apr.  In  modo  affettato:  affettata- 
mente. 

Affettatitddu.  dim.  Affettateli. 

Affettata  e Affittata,  udd.  Che  usa  in  tutto  so- 
verchio artificio  e caricatura:  affettato.  Sup.  af- 
fettatissimii : affetluhss  mo. 

Affettatimi,  add.  accr.  di  AFFETTATO. 

Affettazioni  c Ailituizloni.  4.  f.  Ricercatezza,  ar- 
tificio nel  vestire,  nel  muoversi,  nel  parlare  • 
affettazione.  k 

Affetlnzlunedda.  dim.  di  AFFRTTAZtONF.  : Affetta- 
zioncelta. 

Affetta.  4.  m.  Principio  d'attaccamento,  men  forte 
di  passione,  ora  principio,  ora  supplemento  al- 
l’amore : affato.  ||  Per  desiderio:  affetto.  ||  Per  af- 
fezione -.affetto.  ||  fari  l’affettu  co  uno  -.legarsi 
d’amore. 

Affetta,  add.  Impressionato,  preso  : affetto ; corpo 
mali  afff.tto  : corpo  mal  affetto. 

A ffcitituM-i menti,  arv.  !u  modo  affettuoso  : affet- 
tuosamente. 

Affettuuaazza  e AfflKnnanzzn.  add.  accr.  Son  di 
quei  peggiorativi  che  noi  come  ironicamente 
usiamo  però  in  buon  senso,  volendo  qui  dire: 
affettuosissimo. 

Affetlnuieddu  e AfBttuaacddu.  add.  dim.  Affet- 
tuosino. 

Affo  numliil  ninnimi  I e AfDttaoalaaliaainentl. 

are.  sup.  Affettuosissimamente. 

Affo ttumltu.  s.  f.  Affettuosità. 

Affettuaia  e Affittuum.  add.  Che  ha  affetto  '.af- 
fettuoso. Sup.  affettuosissimo  : affettuo  turno. 

Aff.-ttnnaunl  e Afttttaununl.  add.  accr.  Molto  af- 
fettuoso. 

Affczlnnnmenta  e Afflzlunainentn.  4.  in.  Affezio- 
namento. 

Affezionar!  e Afflzlunarl.  r.  a.  Rendere  affezio- 
nalo : affezionare,  il  Hifl.  a.  Prender  affezione  : af- 
fezionarsi. P.  pass,  affezionato  e affizionato: 
affezionalo. 

Affozlonatanienti  e AfBzIunatamentl.  ani.  Affe- 
zionatamente. 

Affezlonatlaaliuameatl  e %rflzlnnnlU»lnianienll. 

av.  sup.  Affezionatissimamente. 

Affezlonntl««lmu  e AIHzIuantUalniu.  add.  SUp. 
Affezionatissimo. 

Affezioni: leJda  e A IDzIunatcddu.  add.  dim.  Al- 
quanto affezionalo. 

Affezlonatunl  e A ffizliinatunl.  add.  OCC.  Molto 

affezionato. 

Affezioni,  s.  f.  Sentimento  più  in  atto,  meno  di 
affetto,  e riguardante  più  I interno  senso  : affé- 
z one.  ||  Impressionamento  morboso  del  corpo: 
affezione. 

Affezlaneddn  e Afflzlunedda.  dim . Affezioncella. 

Afflntnmentu.  4.  m.  Affiatamento. 

Affiatar!.  r.  a.  Cantar  bene  accordate  due  o più 
voci  : accordare , armonizzare.  ||  li ifl.  Prender 
dimestichezza,  divenir  confidente  : affiatarsi.  P. 
pass,  affiatato  : affiatato,  accordato.  , 
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Affibbi* urniii.  ».  m.  Afftbbiamento.  ||  Stretta  di- 
mestichezza : familiarità. 

Affibbiai-!.  r.  a.  Più  comunemente  affigghiarl 
Legare  con  fibbia  : affibbiare.  ||  affibbiarci  co 
uno  : restringersi  con  una,  far  grande  amicizia. 
P.  pass,  affibbiato  : affibbialo. 

Affi  cari.  V.  EFFICACI. 

«rflraiari»!.  ti.  rifl.  Farsi  fegatoso. 

Affienititi!,  add.  Che  ha  ribollimento  con  pustole 
rosse  : fegatoso. 

AlBcearrddu.  add.  Che  si  sa  introdurre,  insinuare 
per  acquistar  familiarità  ecc.  : entrante,  ficchino. 
||  Da  ricr.ARBDDO  aggiuntovi  l a. 

AfOrrarUi.  o.  rifi.  pass.  Immergersi,  applicarsi, 
profondarsi  : ficcarsi  ( A . V.  Itat.  : afficcarsi).  || 
Non  contentarsi  del  ragionevole.  P.  pass,  affic- 
cato  : ficcato. 

Aftlrlaiu.  V.  OFFICIATO. 

Afndnwratu.  s.  ni.  Affidamento. 

a nidarl.  r.  a.  Iiar  sicurezza  : affidare.  ||  Commet- 
tere all’altrui  fede  : affidare.  ||  Ili  fi.  alt.  affidarsi. 
P.  pass,  affidato  : affidato. 

A Iti  da  fiarl-tr  lei-tara.  verb.  Chi  0 che  affida  : af- 
fidatore-trice. 

Alflddarl.  (VINCI)  v.  a.  Tagliar  in  fette  : affettare. 

Anirr hlniurntu.  j.  m.  Afftbbiamento. 

A Diri?  filari,  r.  a.  e mtr.  Congiunger  insieme  con 
fibbie,  aglietti,  siringhe,  bottoni,  gangheri  c si- 
mili : affibbiare,  allacciare , abbottonare,  aggan- 
gherare s'usa  anche  rifi.  all.  e cosi  i corrispon- 
denti. ||  affigghiariS!  Lt  naschi  : montar  in  friz- 
zo, incollerirsi.  P.  pass,  affiochisti;  : affibbialo. 

AMcghiattira.  s.  f.  L'effetto  dello  affibbiare  : af- 
fibbiatura. ||  La  parte  del  vestimento  ove  s' af- 
fibbia l'occhiellatura  : affibbiatura. 

Altljpararl.  (mal.)  o.  a.  Riconoscer  alla  figura  : 
affi  arare,  raffigurare. 

Affili: m«Mtu.  i.  in.  Affilamento. 

Armari,  v.  a.  Assottigliar  il  taglio  a'  ferri  : af- 
filare. Il  affilabi  l'oricchi  : appuntar  gli  orec- 
chi, suro  allento.  ||  Prestar  orecchio  dar  orec- 
chio ad  una  cosa.  ||  tufi.  a.  Drizzarsi  per  alcun 
luogo  : affilarsi.  ||  Punirsi.  P.  pass,  affilati;  : 
affilalo. 

A fu  la  ta  rial.  inlr.  Affiggersi  : affegatarsi.  P.  pass. 
affilatati!  : affegalulo.  Da  filato  come  dolore. 

Armata,  add.  Acuto,  tagliente  : affilalo.  ||  naso  af- 
filato: naso  affilato,  cioè  ben  fatto;  si  dice  pure 
del  naso  assolhgluito  dei  moribondi,  il  iiditu  af- 
filato : dito  affusolato.  ||  Sup,  affilatissimo. 
affilatissimo. 

Aiutata,  s.  m.  Sensazioni  pietosa,  amorevole  : e pei 
c.v  noci  affilato  chi  in  mia  trovi  (meli).  || 
S'usa  per  afflato.  V. 

Affilatura,  s.f.  L'assottigliatura  del  taglio  dei  ferri: 
affilatura. 

AmilrcMari.  t.  mtr.  Quasi  freq.  di  afkilamsi, 
indirizzarsi  per  alcun  luogo  : avviarsi.  ||  Vale 
anche  : appuntare,  tender  t'orecchio. 

AfUniminautratu.  i.  m.  Effeminameli/!) , effemmi- 
nasnmto. 

a ni  luminari,  r.  a.  Far  prender  o prender  costumi 
e modi  femminili  : effeminare , effemmmure.  P. 
pass,  affimeinato  : effeminato. 

Aftlmmlnalarftat.  j.  f.  Effermnataggme,  effemmi- 
nataggine. 

AlUonàinataawMl.  avr.  In  modo  effeminato:  ef- 
feminatamente, effemminatamente. 


bltttuiHlnntauu.  add.  pegg.  d'AFFiMMiNATC  : effe- 
minatacelo. 

Animiainateddu.  add.  ilim.  Effcminatelto.  f Benché 
manchi  nei  Voc.  ital.  panni  voce  usabile). 

Aflimminatlrcbln.  add.  dim.  Effeminatalo,  alquanto 
effeminilo. 

Aflimnilnaltaalmamcntl.  aw.  Sup.  EffeminatiSSi- 
mamente. 

A ni  min  limi  ina.  ».  f.  L'csser  effeminalo  : effemi- 
natezza, effem  minate  zza. 

Aniiumliiatti.  add.  Di  modi,  d'animo  femminile: 
effeminalo,  effemminalo.  ||  Delicato,  morbido  : ef- 
feminato. Sup.  affisi  minatissimo  : effeminatissi- 
mo. 

Affininilnatiiiiazzu.  add.  pegg.  di  AFFIMMINATONr. 
granilitshnamente  effeminato. 

Atti  luminatimi,  add.  OCcr.  di  AFFIMMINATU  : iti 
motto  effeminato. 

A Dina  e Affina  chi.  flUO.  In  fi  no , iiisino , finché, 
infin  che...  I|  affina  cca,  oda,  onocu:  fin  qua,  fi 
costà. 

Affinaiiari.  r.  a.  Dicesi  di  terra  o vale  prescri- 
vere , assegnar  i confini  di  un  campo  : deter- 
minare, confinare. 

Affinirairuiu.  s.  m.  Affinamento. 

A fu  nari.  V.  a.  Ridur  fino  : affinare.  ||  Aguzzare,  far 
pungente  : affinare.  ||  ìlei.  Condurre  a perfe- 
zione : affinare.  ||  Ri/l.  Divenir  puro  : affinarsi. 
P.  pass,  iffinatu  : affinato. 

Afllnalcddu.  adì.  dim.  Bettino. 

Affinai u.  add.  Affinato.  ||  Sottilino,  magretto:  min- 
gherhno. 

Aninrbr.  n-r.  Affinché. 

Affini,  ».  e add.  Parente  per  affinila:  affine. 

Affinità  Affittitati,  s.  [.  Parcnlda  che  nasco  per 
marilaggio  tra  i consanguinei  della  moglie  a la 
moglie  e viceversa:  affinità,  affimlade,  affinila- 
te.  ||  Parentado  che  nasce  da  qualsivoglia  con- 
giungimento: affinità.  ||  Convenienza,  somiglian- 
za: affinità. 

Affinnari  e Affi- mia  ri.  r.  a.  Esprimere  che  si 
lien  per  fermo,  dir  di  si:  affermare.  ||  Sostenere 
o dichiarare  per  vero  : affermare.  ||  Conferma- 
re, approvare:  affermare. 

A fu  miniarne  nit . (scoil)  are.  Affermatamente,  con 
certezza. 

ABi-rmatitn.  ».  (.  Affermazione,  contrario  di  ne- 
gativa : affermalira. 

A flirtami!  nolenti  e AHrrmnilvaincntl.  are.  Af- 
fermatiramrnte. 

a ninnati!  n c Affermai  im.  add.  Che  afferma: 
affé’  motivo. 

Affirmntu.  add.  Affermato.  ||  tempo  affirmatu: 
tempo  fermo,  sicuro,  non  più  cangiamo. 

Arimi iixtnnt  e .% fTrrm azioni.  ».  f.  L’ affermare: 
affermazioni'. 

Affirrabbiii.  add.  Da  potersi  afferrare. 

Affirrai-irhlarUl.  r.  rifl.  8.  Afferrarsi,  per  tenersi 
o arrampicarsi:  aggrapparsi. 

Affirrairelilrddn.  limi,  di  AFFIRRIGGHIO. 

Affirranghlu.  s.  m.  Cosa  alia  quale  altri  si  af- 
ferra : afferratofo.  Il  Strumento  qualunque  per 
afferrare:  uncino.  ]|  Per  mature.  ||  da  ri  affir- 
ragghio  : dar  appicco,  appiglio.  ||  affirragorio 
di  la  sfata:  impugnatura. 

AfHrrnmrala.  s.  ni.  Afferra  mento.  ||  Cattura,  pri- 
Sura. 

Affirrart.  o.  a.  Prendere  di  forza  e ritenere,  è 
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più  di  acchiappare  e dicesi  di  cosa  solida:  af- 
ferrare-, in  italiano,  affine  ad  afferrare  vi  ò <17- 
grappare  che  s'  usa  più  di  quello  nel  riflessi- 
vo. ||  L'usiam  pure  pel  ghermire,  detto  di  ani- 
mali rapaci.  ||  Ha  senso  di  colpire,  ferire:  affer- 
rare. ||  1 {ubare.  I|  Mei.  Comprendere  c ritener 
forte  in  monte  il  detto  altrui:  afferrare.  ||  Cat- 
turare, detto  di  persona  che  prema,  sorpren- 
dere: acciuffare.  ||  Attaccarsi  che  fa  la  pianta  alla 
terra  in  modo  da  poterci  vivere:  afferrare.  || 
Affirrari  fri  li  campagni:  Fuggire:  darla  per 
le  campagne.  ||  T.  mar.  Delle  navi  che  piglian 
terra:  afferrare.  ||  Piar,  affkrrv  quantu  pòi, 
nun  qu  antu  vói  : va  preso  quel  che  si  può  ave- 
re. ||  Ri/l.  Azzuffarsi  : afferrarsi.  ||  E semplice- 
mente per  tenzonare,  altercare  ||  fig.  affirra* 
ricci  ’ntksta  : saltargli  il  grillo,  incaponirsi.  P. 
pass,  affirratu  : afferrato,  con  tutti  i sensi  di 
sopra. 

Afiirratrddu.  Sla  pel  semplice  participio  apfir- 
ratu.  (Salomone  Mar.  Canti  pop.  Sic.) 

A rd «nitri,  r.  a.  Affiggere,  attaccare  a veduta  al- 
trui: affissare,  fi  Guardar  fiso  : affisare.  P.  pass. 
affissato  : affissalo.  ||  Affisato. 

Afdiua.  s.  in.  Cartello  reso  pubblico  per  avvisa- 
re : affisso. 

AMmu.  adii,  da  affissai:  affisso. 

AfAttabblll.  add.  Da  potersi  affittare  : affittabile. 

Afiiiinnieniii.  s.  m.  Affittameli to. 

Afduarl.  Per  affettari  V.  co’  suoi  derivati.  || 
scob.  lo  registra  anco  per  guarda  ri  V. 

Aratili  ri.  t\  a.  Allogare  a fitto  : affittare,  appigio- 
nare. ||  Prender  a fitto.  P.pres.  affittanti:  af- 
fittante. P.  pass,  affittatu:  affittato. 

AAittatorl-tora.  rerh.  ('hi  o che  affitta:  uffillalo- 
re-trice.  Filtajuolo. 

Aratm.  s.  m.  Prezzo  che  si  paga  da’  fltlajuoli 
della  possessione  eh’  ci  tengono  : affitto,  pigio- 
ne. ||  Per  pensiono,  censo,  prezzo,  a certo  tem- 
po sopra  i fondi,  poderi  ccc. 

A razioni.  V.  affezioni  c derivati. 

Amato,  5.  m.  Spiramento,  infondimento  : afflato. 
||  Per  desiderio.  ||  piggiiiaricci,  viniricci,  n’àf- 
flatu:  wer  un  desiderio. 

Amiggimrittn  e Affrlgglmonto.  s.  m.  Affliggi- 
mento. 

Affiiggirl  e AlTrijnrlrl.  r.  a.  Dar  dolore,  più  d’ad- 
dolorare, meno  di  trafiggere  e meno  intenso  di 
accorare:  affligg<rc.  P.  pass,  afflitti-:  afflitto. 

Aflijlrl.  (Veneziano)  V.  affligoiri.  * 

Affittiamomi,  arr.  Afflittamente. 

AffilitÌH«lmnmpnil.  avr.  sup.  AfUittissimumente. 

Afflittivo,  add.  Che  affligge:  afflittivo. 

Afflitto,  s.  m.  Ileo  da  giustiziarsi  fra  poco:  sen- 
tenziato. 

Afflitto,  add.  Afflitto.  ||  Travaglialo,  tormentato.  || 
Macilento,  estenuato.  Prep.  afflittissimo:  afflit- 
tissimo. 

Affllttollddii.  add.  dim.  Alquanto  afflitto.  ||  Al- 
quanto estenuato. 

Afflizioni,  s.  f.  Dolore  del  corpo  e dell’animo, 
più  di  tristezza:  afflizione.  ||  Col  verbo  dari  vale: 
affliggere. 

AfflUlunodd».  s.  f.  dim.  A/flizioncella. 

Affluenza,  s.  f.  Concorso  d acqua  e per  simil. 
d’altro:  affluenza.  ||  Abbondanza, copia: affluenza. 

Afflii««lonutrddn.  add.  dim.  Alquanto  a/Jlussio- 
nato. 


AFF 

AffloMHlunatu  e Affi-n««lunatu.  add.  Che  ha  proso 
una  infreddatura  : afflussionato. 

AffluwKlnnatiinl.  add.  ucci'.  Di  molto  afflussionato. 

AffluMa.  s.  m.  T.  tned.  Concorrimenlo  d’  umori 
in  qualche  parte:  afflusso. 

Aflrancahblll.  add.  Che  puossi  affrancare:  affran- 
catine. 

Affrancamento.  4.  m.  L’affrancare  : affrancamen- 

' to.  ||  Detto  delle  lettere  ccc.  a cui  si  apponga 
francobollo:  francamelo.  ||  Detto  di  spese:  rim- 
borsamento. 

Affranearl.  r.  a.  Far  franco,  libero:  affrancare, 
francare.  ||  Riscattare.  ||  affrancar!  li  littri  : 
francar  te  lettere,  pagar  anticipatamente  0 ap- 
porvi il  francobollo.  j|  Ri/Ì.  a.  Liberarsi:  affran- 
carsi. P.  prts.  affrancanti:  affrancante.  P.  pass. 
affrancato:  affrancato,  francalo. 

Affrnncniorn.  4.  f.  Ciò  che  si  paga  per  franca- 
re: affrancatura  ( Fanf . Suppl.),  francatura. 

Affrancatoci,  rerh.  Chi  franca:  affrancatore. 

Affrancazioni,  *.  f.  T.  leg.  Pagamento  del  prezzo 
per  liberarsi  da  un  canone:  affrancazione.  ||  II 
francar  le  letlere:  francagione. 

Affranchici,  r.  a.  Esentare:  franchlre.  ||  Affran- 
chirisi  li  spisi  : rimborsarsi  le  spese,  farsi  fran- 
che le  spese.  ||  affranchirisi  ’ntra  lu  jocu  : 
rifarsi  nel  gioco.  P.pass.  affrancotu:  franchilo. 

AfframtUari.  V.  INFRANCISARI. 

Affrappnrl.  V.  FRAPPAR!. 

Affratellamento  c Affratlddamcnto.  4.  m.  Affra- 
tellamento. 

Affrulrllarl , Affratlllarl  C Affrallddarl.  r.  a. 

Render  come  fratelli  : aff  ratellare.  ||  ri/1,  a.  Di- 
mesticarsi, trattarsi  da  fratelli:  affratellarsi.  P. 
pass,  affhatillatu  e affratiddatu  : affratel- 
lato. 

Affrattarldduto  c Affrattarlatu.  add.  Che  SÌ  dà 
un  gran  da  faro  premurosamente:  acciaccmato, 
affuriato  (cosi  a Firenze;.  Da  frattaria  : fu- 
ria. premura. 

Affrlddamcnto.  4.  t/i.  Affreildamenlo.  Ij  Quel  tre- 
mito e capriccio  che  precede  la  febbre  : ri- 
brezzo, riprczzo. 

Affriddurt.  colle  pari,  mi,  ti,  coi.  Sentir  il  ri- 
brezzo di  febbre  : abbriridare , ribrezzare.  P. 
pass,  akfriddatu  : ribrezzato. 

A (Tris-girl.  V.  AFFLIGGIMI. 

Affrlgogglilarl.  V.  AFFRIDDARI. 

Affrilrl.  r.  n.  l\jrtar  cociore,  c dicesi  delle  pia- 
ghe, delle  scollature  e simili. 

Affrluntn.  add.  Detto  di  scarpa,  clic  cuoprc  il  rol- 
lo del  piede  : accollata.  (Gior.  la  Sicilia.) 

Affrittaniciito.  4.  m.  Affrettamento. 

Affi  ittarl.  r.  a.  Accrescer  l’azione  0 dar  premura 
di  cominciare  : affrettare.  ||  Spingere  a finire,  a 
lor  via  gl’iudugi:  sollecitare  ||  Là  dove  s’indichi 
crescimento  di  moto:  accelerare.  P.  pass,  affrit- 
tatc  : affrettato.  ||  Sollecitato.  ||  Accelerato. 

A Urlimi: menti.  <icr.  Affrettatamente. 

Affrlttocorl.  4.  m.  Mescftinello,  tapinelto. 

Affrlvarl«l  d' una  cuna.  (d.  b.i  Averne  frega  o 
fregola  0 uzzolo,  averne  brama. 

Affrivatamcotl.  ave.  Con  grande  ardore:  accesa- 
mente. 

A {Tritato,  add.  Voglioso,  bramoso.  ||  essiri  affri- 
vatu  ’ntra  ’na  cosa  : morirsi  di  voglia.  ||  Per 
essere  grandemente  impegnato  in  una  cosa.  || 
Per  affezionato,  che  porla  affezione.  Da  frevi. 
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AM>lf(bhrM.  r.  rifi.  pass.  Esser  preso  (la  re  In  oleracee,  soma  pria  bollirle  nell'acqua, 

febbre:  infebbrichirsi.  />.  pass.  affrivigghiati;  : Sup.  affocatissimo  : affogatissimo, 

iufebbricbilo,  febricitante.  A Ifocri  temili.  V.  AFFOCACavaddi. 

A ffrlt lariehlailuu  aild.  dim.  Un  po'  infvbbrichilo.  Affucaitanl.  s.  f.  Affogamenbi , affilatura.  ||  Op- 
AHrliBAa-blarlol.  V.  affrivigghiarisi.  pressione,  sollecitudine.  ||  Raucedine,  fiocaggine. 

Affrlxloal.  V.  Afflizioni.  AITucam.  s.  m.  Ilaucedine. 

Alfrtziuimieddu.  add.  dim.  Alguanlo  smunto  per  Aifocumu.  adii.  Detto  di  frutta  che  hanno  quel- 
malallia.  ||  Mcschinelto.  l'asprezza  per  acerbità,  che  fa  anco  male  alla 

ABrlzlunaiu.  add.  Malaticcio:  macilento.  Il  Per  gola:  afro,  aspro,  lazzo.  \\Fig.  Aspro,  riottoso. 

paremmo.  ||  Per  colpito  da  sventura:  afflitto.  \ ||  Uomo  che  precipita  le  azioni  : abborraccione. 

Affrii udiri,  r.  u.  Riprendere.  ||  Far  altrui  vitupe-  Affoddunieniu.  $.  ni.  Affollamento. 

revolmenle  vergogna:  srergognarr.  ||  Per  andar  AfluddaH.  e.  intr.  Opprimere:  affollare.  ||  llifl. 
incontro  : affrontare  (uonT.i  ||  r.  rifi.  sentir  ver-  1 posi,  affuddarisi  v mangi  agi  : affollarsi.  |J  Rifi. 

gogna  : vergognarsi,  provar  un  misto  di  temenza  pass.  L’ avvicinarsi  in  molli , formando  rolla  : 

e vergogna:  peritarsi.  P.pass.  affrontato:  ri-  affollarsi,  accalcarsi.  ||  Mei.  Affannarsi  per  ot- 
preso  | Uergognato,  peritalo.  I. 'origine  dev'es-  tenere  tal  cosa.  P.  pass,  aFFL'Bdatu  : affollato , 
sere  simile  a quella  dell'  italiano  sfrontato  clic  accalcato. 

è il  contrario  del  nostro  affru.ntatu.  Affuddma.  ».  f.  11  riunirsi  in  calca:  affollata. 

Affruatu.  ».  m.  Sentimento  che  si  prova  di  azione  Affo  III  naie  11  tu.  ».  ni.  Affumicatami o. 
a cosa  non  lodevolmente  fatta:  rergogna.  ||  Ti-  Affamar!.  r.  a.  e inlr.  Far  fumo  o dar  fumo  a 
more  nato  da  soggezione:  peritanza.  | Ingiuria:  ^ una  còsa:  affamare  , affumicare.  ||  Dicesi  per 

affronto.  |!  Riprensione.  ||  faricgi  b.n  affronto  1 ischerzo  di  chi  sbaglia  il  colpo  nello  sparare 

ao  oro:  dir  vergogne  ad  uno  e alle  volte:  far  1 lo  schioppo:  sberciare.  Il  Trasl.  Non  riuscir  uel- 

utut  riprensione.  ||  essiri  senza  affruntu:  esse-  I l’inlento  : far  in  vano.  ||  Intr.  pass.  Empiersi  di 

re  sfacciato,  sfrontata.  ||  Proc.  a tavola  non  et  1 fumo  : affamarsi.  P.  pass,  affuhatu  : affamata, 

voli  affronto:  a tavola  non  bisogna  aver  ver-  | affumicalo. 

gogna.  ||  coi  non  senti  affronto  non  senti  va-  i Affuiunieddu.  add.  dim.  Un  po’  affumicato.  ||  Un 
stonati:  rbi  non  teme  il  sermone,  non  teme  il  I po'  nero  di  pelle  : moretto,  nericcio, 
bastone.  AtTumailziu.  add.  dim.  Mezzo  affumato.  ||  Anne- 

AtTruiiiuuiuenil.  aro.  Con  senso  di  vergogna  : rito. 

vergognosamente,  peritosamente.  A (Tomo  tu.  add.  Affamalo,  affumicato.  Il  negozio 

Affnaad»ai»u.  add.  pegg.  Che  molto  si  vergogna:  , affoiiatu  : andato  in  fumo.  ||  carni  , minestra 

mollo  peritoso.  j ecc.  afpcmata  : carne  ecc.  che  sa  di  fumo.  || 

Affruntuaedda.  add.  iim.  Vergognosetto,  temitoso. 1 ucttori,  mastro,  ecc.  affomvto  : Dottore,  mae- 

||  fari  l’affrc.ntoseodo  : far  il  dinoccolato,  es-  stro  de'  miei  stivali.  ||  Galante  e borioso  de'  ve- 

ser  lento,  svogliato,  fingendo  peritanza.  siiti  : spocchioso.  Sup.  affamatissimo  : affama- 

Affruntusu.  add.  Tocco  da  vergogna:  vergogno-  1 tissimo. 
so,  timido  : peritoso.  Sup.  affrc.ntgsissimc  : pe-  \ Affuraaiurl.  verb.  Chi  suole  sbagliar  i colpi  nello 
filosissimo,  i Sp.  af reti  toso:  ignominioso).  ^ sparare  : sbercia. 

AtTucueai addi.  T.  bui.  Graminacea  romunissima:  1 AfTumUsrl.  V.  affumari  c derivali. 
erba  marzolina , Pannocckina ; Daclylis  Glorne- 1 Aflumiramemu.  ».  ni.  Utaminamento. 
rata  L.  ||  — Elymus  Europmus  L.  AtTumirarl.  o.  a.  Sparger  il  letame  : letamare,  le- 

Airueaau-nta.  »!  in.  Affogamento.  laminalo. 

Aflurapatrt.  T.  boi.  Pianta  singenesiaca : Affoga-  Affuumiarl.  v.  a.  V.  ammaccasi.  ||  Nel  senso  di 
padre.  ( Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.)  Carlina  La-  restringersi.  ||  affonciari  ’na  vastonata  : affib- 
nata  L.  Piarla,  (calvino  batrocom.)  ||  Intr.  uss.fig.  ‘<0,, 

Affucari.  r.  u.  Uccidere  impedendo  la  respira-  bronaart. Il  lotte#**  '•  (V*. 

zione.  c propriamente  dell'annegato  affogare.  ||  AlTunelaiiiiNi-  add.  Alga anto  imbronciato. 
Sopprimere,  celare:  affogare.  ||  affucari  lo  pi-  Affunelaiu.  add.  da  affonciari.  Cbistacol  bron- 
RITO  : tirar  loffie  per  corregge.  ||  Prov.  affucari  ciò  : musone. 

lo  cani  a lasag.ni  : affogar  il  cane  colte  Iosa-  AfTunctrt.  V.  affonciari.  ||  Per  ubbronciar  for- 
gile , quando  per  riuscir  nell'  intento  si  offra  temente. 

più  del  bisognevole.  ||  affocar!  ’.na  causa,  per-  Affunt  di  marni.  ».  m.  Piastra  di  ferro  fermata 
derla.  ||  Rifi.  a.  affogarsi.  ]|  Pror.  affocarci  a sul  bancone  con  viti  o chiodi  : ganasce  della 
la  coda  perder  la  zuppa  fra  la  bocca  « la  mano,  morsa. 

abbandonar  una  cosa  in  sul  compirla.  ||  Inlr.  Alfonnaairniu.  ».  m.  L'alto  dello  affondare  : af- 

ass.  affocar!  la  stivala  : strozzare,  non  poter  fondamento. 

calzare  per  istrettezza.  P.  piass.  affocato  : af  Affunnari  e Affondar!,  v.  u.  Mandare  o andar 
(ogatu.  a fonilo  : affondare.  ||  affunnari  ’na  fossa  : af- 

Affamatimi,  add.  dim.  Mezzo  affogato.  ||  voci  af-  fondar  una  fossa,  farla  più  profonda.  P.  pass. 

FOCATI  EIA  : voce  rauca.  affunnatu  : affondalo. 

Afforatu.  add.  Affogato.  ||  affocato  di  li  debiti,  Affuaaaturn.  ».  f.  Scavamento,  il  render  più  prò- 
facenni,  miserii:  affogato  ne'  debiti,  faccende,  1 fondo:  affondatura. 

miserie  , averne  molli.  i|  c impari  affocato  o AffuranarWI.  r.  inlr.  pu»».  Dicesi  del  tempo  quan- 
affoc.atizzo  : «Kr  immerso,  affogalo  nelle  fac-  I do  s'annuvola  : rabbruscarti,  rabbujarti.  P.  pass, 
cende.  ||  Vivere  meschinamente  : campacchiare,  \ affcranatu  : rabbruscato.  Da  FonANA  V. 
tapinare.  \\  Incatarrato.  ||  cacoccioli,  sparaci,  Afftirrarl.  v.  a.  Impiccar  alle  forche:  afforcare, 
ecc.  affocati.  T.  cu c.  Maniera  di  apparecchia-  I P.  pass,  afforcato  : afforcato. 
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AflurJMlcam.  adii.  A ino'  di  forestiero  : affore- 

j /Jy.  x ■/„  •/  I slieralo. 

/.  ’Vah'  l (Tur uhi niu.  u Ai.  Affortunato.  V.  fortunato  e 

suoi  derivali. 

AOuriurnriai.  r.  inlr.  Esser  infestato  dai  geli, 
dalla  rigidità. 

I Afhii-uiratu.  ad/t.  Detto  di  pianta  o simile  che  ha 
patito  rigidità,  verno. 

AOurorl.  V.  INFURZAR1. 

AtTuaMiurmu.  j.  m.  Affossamento.  |!  Profondila. 

A (Tu  tauri,  ».  inlr.  Andar  in  profondo  : profondare. 
||  Avvallare. 

AfTutNaiu.  add.  Profondalo.  |J  Avvallalo.  ||  Inca- 
vato; occhi  affossati  : occhi  affossati. 

ABuaiu.  ».  m.  T.  mil.  Quell' arnese  a carro  ove 
si  mette  su  il  cannone  : affusto. 

Anulari,  ivinci)  Attrarre  l'odore  delle  cose  col 
naso  : fiutare. 

Arrleanu.  add.  Africano.  ||  Dicesi  a chi  abbia 
ivXiy , v fjj'T  1 naso  schiacciato  e pelle  abbronza  la,  tipo  Elio- 
L-Jìco. 

Aria  c A fd,  T.  med.  Ulceretla  superficiale  nella 
) bocca  accompagnata  ila  infiammazione  : afte. 

Agàrico.  T.  boi.  Fungo  medicinale  : agarico  bianco, 
fungo  catartico ; Boletus  Purgans,  Pers.  Syn. 

Agarici»  minerali.  7.  tiimer.  Sostanza  bianchis- 
sima leggera,  quasi  spugnosa  e friabile,  che 
trovasi  deposta  nelle  fenditure  delle  montagne 
secondarie  : agarico  minerale. 

’Agaia.  T.  miticr.  Nota  Selce  di  diversi  colori  in 
zone  : agata. 

Agffaddniiiciiiu  ».  m.  Abbaruffamelo,  accapiglia- 
meuto. 

Aggnddarltl.  ».  ree.  Azzuffarsi:  abbaruffarsi,  ac- 
capigliarsi, abbirrucciarsi.  Da  gaddo  a guisa 
di  gallo.  P.  pass,  aggaodatd:  abbaruffato,  ac- 
capigliato. 

Aggaifari.  ».  a.  Arraffare,  ghermire  : aggaffare, 

arraffare. 

A inr*  agli  lamento.  ».  tu.  Afferramenlo,  aggraffa- 
mento. 

Angaggiiiarl.  ».  a.  Prendere  con  forza  e tenere, 
delio  di  strumenti  di  ferro  che  stringano  o ten- 
gan  fermo  come  morsa  : afferrare , aggraffare, 
aggrappare.  ||  Detto  per  simil.  delle  persone  e 
animali  : afferrare,  abbrancare.  P.  pass.  : aggag- 
ghiatu  : (aggraffalo,  abbrancato. 

Affa» mmnri.  v.  arridboccari  : ribadire. 

AggnorUrl.  r.  a.  Infilar  i gangherato  del  vestilo 
nelle  loro  femmine  : agganciare,-  aggangherare. 
P.  pass.  AGGANCIATI!  : agganciato,  aggangheralo. 

A ggii liguri,  p.  a.  Prender  col  demi  : addentare. 
Da  ganga:  sta  pure  per  aggagghiabi.  V.  P.  pass.  ' 
aggangat»  : addentato. 

Aioràntulniu.  Nella  frase  stabi  agoangolato  : 
star  a beuta,  a giostroni.  ||  tknibi  onu  aggango- 
i.atu  : piantarlo  fi.  E anco  lasciarlo  digiuno. 

(MAL.). 

Affffarbnoieulo.  V.  GARBU. 

Ai- tcurbnrl.  ».  a.  Dar  garbo  : aggarbare,  garbeg- 
giare,  ingarbare.  ||  Accomodare.  P.  pass,  aggab- 
batc  : aggarbalo. 

Atrtrarbniu.  ».  f.  Aggiustata,  accomodala. 

A a sturbata  me  otl.  ave.  Aggarbalamaile  : garbata- 
mente. 

Aggarbau  dd».  dim.  di  aggabbata  : accomodatimi. 

Agrarbuirddu.  add.  dim.  Garbatino. 

Arrarbàtlceblu.  veti.  Garbatuccio. 


AsnrarbaiUra.  ».  f.  Garbatezza. „ 

Aggarbaiu.  add.  Che  ha  garbò  : garbato.  ||  Che 
tratta  gentilmente:  garbalo-  N'up.  aggarbatissimo: 
garbatissimo. 

Aicgarhaiunl.  add.  accr.  Garbatone. 
Airifarbl/rarl.  V.  GARBIZZAIU. 

Aeffarlfurl.  V.  CABOSABt. 

Arearifam.  add.  Detto  di  cavallo,  bue  e simili, 
vale  infiacchito  dall’  erba  primitiva  autunnale 
GABtFA  V.  Il  Per  GAROSA  TU  V. 

Afcgarrnrl.  Da  GABBA.  V'.  ACC.IUBABI  (dallo  Sp. 
aggarrar  : afferrare). 

Aggiiuariai.  ».  ri/l.  a.  Nascondersi  chinandosi 
tanto  da  non  esser  visto  : acquattarsi.  P.  pass. 
accattati-  : acquattato. 

Arderà».  Idiotismo  per  genti  V.  ||  Per  usciere. 
Amerà»,  add.  Chi  agisce;  colui  che  tratta  gli  af- 
fari d'allrui  : agente. 

Aie  (errato.  T.  boi.  Canforata  o erba  giulia;  Achi- 
leos  Agcratum.  L.., 

Ab  (erro.  T.  bot.  Pianta  : acero,  (pasq.). 
Affffrultamrn».  are.  AdjettivamsiUe , aggettivi 1- 
mente. 

Affffriili  ari.  ».  a.  Fsar  come  adjcllivo  : adjettivare. 

P.  pass.  : aggettivati)  : ailjetticatu.  aggettivato. 
Affffritivailool.  ».  /.  L’adjcttivare  : adjettiraziane. 

1 Affffrtdiu.  ».  m.  T.  granuli.  Quel  nome  che  nel 
discorso  non  si  regge  da  sè  c qualifica  o mo- 
difica il  sostantivo  : adjettiro.  aggettilo. 

Acerbi  t Interiezione  di  ammirazione  : capperi  I 
(d.  B.). 

Affffhia.  V.  AGGHID. 

Affclilalorl,  porrei»  o porri  uu-vàffffl.  boi. 
Allium  Triquctrum.  L.  È grazioso  quest'aglio 
pei  suoi  fiori  bianchi. 

Afffffalaloru  e 1 ffffbtaloro.  ».  in.  Vasello  di  creta 
da  tenervi  olio  o acelo  per  condire  : utetto.  Da 
OGGHi».  ||  Bollicina  che  viene  tra'  nepitelli  delle 
palpebre  : orzaiuolo. 

Affffhlalureddu.  dim.  Utellino.  ||  Orzajuoletlo. 
Affffhiaiurinu.  dim.  I lettino.  ||  Orzajuotelto. 

Affffhlandra  e Affffhlnanarà.  ».  [.  Frullo  delia 

quercia,  del  cerro,  del  leccio,  o cibo  dei  porci: 
ghianda. 

Affffhlànnara.  ».  f.  T.  bot.  V.  AGGHIANDRA.  ||  Per 
simil.  si  dicon  quei  globi , ove  inchiudonsi  i 
numeri  per  le  lollerie.  ||  T.  st.  nat.  Nome  di  al- 
cune conchiglie  di  forma  simile  alla  ghianda. 

||  AGGillANNAnA  A coldbi  d:  cabni  : Tornatella 
carnea,  Biv.  Ber.  ||  agghiannara  di  fango:  Bulla 
I.ignaria,  L.  Gm.  ||  agghunnaba  c.omoni  di 
miord  : Bulla  striala,  Brug.  ||  agghiannara  tba- 
sfarenti  : Bulla  Idaiis,  L.  Gm.  ||  agghiannabi 
di  mvmmaneddi  Di  FANGO  : Bullceà,  barn,  talune 
specie  di  Bollce.  ||  agghiannara  o agghunna- 
bedda  di  prima  scovata  : taluni  giovani  esem- 
plari di  Bolle  e di  Bollee , e qualche  specie 
piccola  di  taluni  generi. 

Affffhia ra.  s.f.  Itena  grossa  con  sassolini  entro, 
per  Io  più  menala  da  fiume  : ghiaja,  ghiara. 

Afffflilareddu.  V.  GAGGHIAREDDA. 

Affffbiaroio.  add.  Cavator  della  ghiaja. 

Affffhlffro.  ».  ni.  Vendilor  ili  agli  : agliaio. 

Affffhtffru.  V.  CARLINA. 

Affffbtffru.  Cosi  nel  Messinese  l'anzàro  V.  (pasq.). 
'Affffhlaru.  V.  XZZABO. 

A celila  siru.  ».  ni.  T.  bot.  Olivo  selvatico  : oleastro. 
Olea  Europe»  Oleaster,  L. 
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«inrhiaiti.  t.f.  Savoretto  il  cui  principal  composto 
è l'aceto  e l'aglio  : agliata. 

AnkluttrM.  V.  vantatisi  : ja Ilare. 

Anriiiiuiame^tn.  ».  m.  L'agghiacciare  : agghiac- 
ciamento. 

AfrirMaiurl.  v.  a.  Far  divenir  ghiaccio  : agghiac- 
ciare. ||  Fig.  agghiazzari  li  dknti  , quel  patir 
che  fanno  i denti  diàccioli  alle  bevande  fredde. 
Il  Costernarsi  per  paura  od  allro  : agghiacciare. 
Il  Detto  di  biade  o simili.  V.  allitticari.  |) 
r.  intr.  Divenir  freddo  a guisa  di  ghiaccio  : ag- 
ghiacciare. |j  Sentir  freddo  : agghiadare,  aggelarsi. 
||  Dicesi  degli  animali  che  si  luctlon  a giacere 
in  giacilojo  (da  jazzuj  : accovacciolarsi,  addio- 
cere,  giacere. 

A ne  uia  ut»  la.  s.  f.  L'azione  del  ghiacciare  : ghiac- 
ciata. (V.  PARTICIPIO). 

A»biaunui.  add  Da  ACGiti  tzzAJit  : acchiacciato. 
li  Agghiadato.  ||  cunioghui  agghiazzato .coniglio 
in  giacilojo,  accovacciolalo.  Il  «alluni  agchiaz- 
zatd  : gallone  chiazzato.  ||  Fig.  Detto  di  cuore, 
dure  : diaccialo.  ||  Detto  di  erba  abbattuta  : al- 
lettata. ||  mknnuli  o cunfktti  a «chiazzati  : man- 
dorle confettate  o prtllme. 

Agirhlauaiurl.  V.  pozzu. 

Acrktauu.  ».  m.  V.  jazzo.  ||  T.  pattar.  Luogo  dove 
si  racchiude  il  gregge,  assiepalo  da  spini,  rovi: 
agghiaccio,  giaciglio. 

a r abitari.  V.  arrivai».  ISp.  Ilegar.)  ||  agghicati 
ddocu  : slà,  o ficcati  cosCt. 

Agghlceddu.  V.  AGGHIBTTO. 

Arirhlrun.  ».  m.  (firn.  d'AGGHio  : aglietto. 

Aggiiifarunatu.  add.  Dicesì  d'uomo  grasso,  gros- 
so, tozzo  : bozzacchiulo. 

Aggbllarl.  r.  a.  Indur  gelo  : gelare.  1‘.  pass.  AG- 
ohilatu  : gslalo. 

ArfrhiwauitUiu.  add.  dim.  Alquanto  gobbo  : gob- 

viCCÌO. 

Airchlnnacgiu.  ».  m.  T.  mar.  L’azione  di  ghin- 
dare : ghindaggio. 

A a eh  innari,  r.  a.  T.  mar.  Issar  quanto  è possi- 
bile gli  altieri  di  gabbia  e di  scappala  : agghin- 
dare, ghimtare.  P.  pass,  aggrumato  : agghindalo, 
ghindalo. 

Agrlilnata.  ».  f.  T.  mar.  Tutto  lo  spazio  per 
cui  può  esser  issato  un  albero  od  una  vela: 
ghindala.  (Zan.  l’oc.  Mei.). 

Airghlola  e hRgblolu.  V.  AGGI! IETTO. 

Agif  lilómmarii.  V.  GHIOMMARO. 

Agjrliloua  e a la  R-liiott».  ».  f,  T.  cuc.  Vivanda 
marinaresca  fatta  di  pesri,  cipolle  ed  olio  colli 
insieme  : toccatilo.  ||  fari  Vagghiotta,  far  un 
imbroglio  far  uno  frittata. 

Arrhlrl.  modo  ave.  Composto  da  a e uri  : verso, 
in  terso,  di  verso;  o solo  : in,  specialmente  unen- 
dosi ad  avverbii  p.  e.  agghiri  oda  : in  là. 

Agt-Lirlceddn.  ».  m.  dim.  di  ARGUIRÒ. 

AirirMrn.  ».  m.  T.  zool.  Animale  selvatico  simile 
al  topo:  con  coda  pannocchima;  donne  il  verno 
e si  desta  in  primavera  : ghiro.  Glis.  ||  nònsnni 
qoAitT'oNAnGmno,  molto:  dormir  guani' un  ghiro. 

AgrLlaarl.  V.  'MPI.VC1HI.  ||  V.  ISARI. 

AeirhUa  -V*l.  V.  FILACC1NA. 

Acchiti,  Accbin  e Aclln-  T.  bot.  Pianta  nota, 
nativa  di  Sicilia  : aglio.  Album  Sativum.  ||  ag- 
ghic  sarvaggìo  : Abiura  Vincalo.  L.  nasce  in 
Sicilia.  ||  dari  l'aggri,  bastonare  : dar  ts  grotte. 
Il  Sapir!  o'agohio,  spiacere  : saper  d’aglio.  [|  si 


Non  to'  aggiii  ti  dugnu  cipoosi,  mode  di  ho- 
bligare  alcuno  : o bere  o affogare.  ||  pigghiari  o 
fari  l’agghio,  far  il  primo  pasto  siccome  i con- 
tadini quando  lavorano:  far  beruzzo.  ||  cci  von.so 
l’aggiiiI  modo  per  esprimere  o minacciare  che 
ci  vuol  rigore  o it  bastone  : ci  roglion  le  pac- 
che! Il  TRSTA  d'  AGGH10  : capo  d’ aglio.  ||  kssiri 
virdi  coro  l’aogiiia,  vegeto,  vigoroso,  o anco 
malazzato  : esser  rerde  come  un  aglio.  ||  siijsTrari 
l'agghi  , darsi  a diveder  forte,  risoluto:  mo- 
tirar  i denti.  \ ocr.iuu  agqiiiu.  V.  occiito. 

Ac«rbiu<iu<-ari.  o.  intr.  Diventar  ostinato  e di- 
cesi delle  bestie  : ostinarsi.  j|  Per  sita,  d'uomo  : 
incaparsi,  incaponirsi.  ||  Vale  anche  : minacciare 
e scacciar  da  se. 

Acch lumniaramentu  c Accblotnniaramrntu.  ». 

m.  L'aggomitolare  : aggomitalomento  (Credo  d’u- 
so). ||  Abbaruffio. 

AccblMntmnrarl  e Airirhlonimararl.  0.  a.  Av- 
volger al  gomitolo  : aggomitolare,  aggomicettare. 
||  Pel  semplice  ave olgere.  ||  aogiiiummarari  lo 
filo,  per  estensione  di  significalo,  il  raccorrà 
dalla  matassa  il  filo  aggomitolandolo  : dipanare. 
||  Mei.  Mangiar  molto  : dipanare;  onde  la  frase: 
aggiiiommara  kd  AGGHiuTTl. ||  Hi  fi.  Aggomitolar- 
si , aggrorigliolarsi . ||  Azzuffarsi  : abbaruffarsi. 
||  Per  cascar  inavvedutamente.  P.  pass,  ag- 
GinoMif arato  : aggomitolalo.  ||  Dipanato.  ||  Abba- 
ruffalo. 

Acchltmtinarlarl.  V.  AGGIIIUMMARARI. 

Acchinnrari.  v.  a.  T.  mar.  Serrar  la  vela,  spe- 
cialmente quella  latina,  con  giunchi:  ingiuncare. 
||  vinci  e Pasq.  il  registrano  anche  sinonimo 
di  juNcint  V.  P.  pass,  agghionqato  : ingiuncato. 

Agirhiunclwoatu.  ».  ih.  L’aggiugnere  : uggiugni- 
mento. 

AgghiùnHrl.  r.  a.  Metter  ancora  qualcosa  : ag- 
giugnere.  aggiungere.  ||  Arrivar  alcuno  ragghi- 
gnert , agaiugneire.  P.  pass,  agohiuhciotu  : ag- 
giunto. ||  Raggiunto. 

Airvhliiuleelilarl.  V.  AGGI.SUCCHIARI. 

Arrhlnraarl.  v.  intr.  ose  Farsi  giorno  : aggior- 
nare, far  giorno.  ||  Per  sim.  quando  si  son  vo- 
tati di  vinti  i recipienti  di  vetro:  ruotarsi,  asciu- 
garsi. ||  Detto  di  tempo  : rischiararsi,  snebbiarsi. 
||  m’agghiorna  o r'agohiornano  li  jcrnati  ccc. 
o m'agghiorna  k scura  : mi  ti  fa  giorno,  o rni 
troean  i giorni  a mi  corrono  i di  e le  notti.  || 
P.  pass,  agohiornatu  : aggiornato,  fatto  giorno. 

Ajrrfalusiari.  V.  aggiustar!.  Anco  gli  Aretini  pro- 
nunzian  agghiustare. 

A»»l>l«l(lcrihl.  dim.  di  AGGIHOTTA  V. 

Afrahiuitiri.  v.  a.  Mandar  giù  pel  gorgozzule: 
inghiottire.  ||  Sopportar  una  ingiuria  senza  farne 
risentimento  : inghiottirla,  ingozzarla.  ||  Appro- 
darsi le  sostanze  altrui  : poffare,  rapinare.  || 
opraiTarc  alcuno  : inghiottir  allrui.  ||  fari  ao- 
ghiottiri,  far  credere,  dar  a inten-lere  : darla 
a bene.  ||  agghiottiri  cotogna  : arer  dispiaceri. 
Il  Pro V.  AGGIIIUTTIRt  MAGARI  LO  FGMU  DI  LA 
lampa,  non  rifiutar  nulla  a mangiare  : inghiot- 
tir il  fumo  della  lampada  o la  saetta.  ||  o aggiiiut- 
tiri  o affucari,  bisogna  far  l’uno  q l'altro:  o 
bere  o affogare.  P.  pass,  aoohiottcto:  inghiottito. 

.ttn-hluiiaia.  ».  f.  L'atto  d'inghiottire  : inghiotti- 
ta. (V.  PARTICIPIU). 

Agghiaiami.  add.  Inghiottito.  Per  secco  in  sommo 
grado,  smunto  : allampanato,  allanternalo. 
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*ictfMunn.  ».  f.  dim.  (Ì'acrhia;  quando  è fresco 
e non  « ancora  capilulo  : agliello. 

Aggiaccari.i.  o.  rifl.  a.  Mettersi  il  giaco  : in  gia- 
corii. P.  pass.  aggiaccati!  : ingioiato,  (paso.i. 

Aggiaccata.  ariti.  Ben  vestilo  : allindalo,  abbin- 
dolo. ||  Per  impaccialo,  impiccialo.  |i  Per  6en  ar- 
malo. Sup.  aggiaccatissimu  : allmdatissimo. 

AKe(.-iccu.  ».  m.  Impaccio,  no/a,  intrigo.  E la  voce 
acriacco  alterala  di  senso. 

Affrlornl nnicnui.  ».  m.  Ingiallamntlo,  (Manca  ne' 
Vocabolarii,  ma  non  panni  da  fuggirsi),  allib- 
tomento. 

Aggiumlart.  r.  ittlr.  Divenir  giallo  : ingiallare, 
ingiallire.  ||  Impallidire,  allibire.  P.  pai»,  aggi ar- 
niatu  : ingiallalo,  allibbilo. 

Agglnuarlal.  r.  inlr.  pan.  \ caso.  ) Millantarsi  : 
gallarli. 

Aggibharl.  v.  mlr.  Sottoporsi  : loggiarere.  rmchi- 
n ani,  curvarsi  per  peso  o per  acciacchi,  sì  nel 
propr.  che  nel  ttg.  ||  aggibrabi  r fari  l’  arti, 
non  poterne  far  a meno  : esserne  distretto.  P. 
pois,  aggirbato  : soggiaciuto,  rinchinalo.  ( Sp . gi- 
bar  : opprimere  sotto  il  poso). 

Afnpbblll.  ad  ì.  Che  puossi  agire  : agibile,  Sup. 
aggibbilissimo  : agibilissimo. 

Afrglgglaliimcntu.  s.  m,  Il  germogliare  : germo- 
gliamento. 

Agglgghlarl.  r.  inlr.  Il  primo  svilupparsi  clic  fa 
il  germe  : germinare,  impiotare,  piare.  < Pai.  l'oc. 
ilei.)  n 11  mandar  fuori  i germogli  del  seme  o 
dalle  radici  : germogliare,  pullulare,  aggiggiiiari 
un’  Usanza,  ’NA  moda  : allignar  un'  tisanzu.  P. 
pass.  AGQtoGHiATr  : germinalo,  pullulalo,  ece. 

Agglggblata.  s.  f.  Piecola  estensione  di  terra  co- 
pertad'erha  in  luoghi  scoscesi,  quasi  un  ciglione. 

’Agg-lll.  add.  Che  ha  agilità  : agile.  Sup.  aggilis- 
sijtn  : agilissimo. 

Agglllaatnianimtl.  arr.  sup.  Agilissimamenle. 

Aggllramtl.  avr.  In  modo  agile  : agilmente. 

A gg!i  uà  e Agglutini,  s.  f.  Destrezza,  prestezza 
nell'uso  delle  membra  : agilità,  agilitàde. 

Agglnocclilu.  posto  aov.  Inginocchio. 

Agglaucchlamcntu.  t.  m.  inginocchiamento.  (A. 
V.  i tal.  agginocchiamenlo-, 

Aggiaucclitàrl.  e.  a.  Far  che  uno  s’inginoechi: 
inginocchiare.  ||  Hifl.  a.  Porsi  colle  ginocchia  a 
terra  : inginocchiarsi.  (A.  V.  i lai.  agginocchiarsi.) 
P.  pass.  AGGiNccr hiato  : inginocchiato. 

Aggtnucchlata.  i.  f.  L'atto  dello  inginocchiarsi: 
inginocchiata 

AggiauccUtuai.  aro.  Colle  ginocchia  a terra  : in- 
gmocchione,  inginocchioni. 

Agglnila.  ».  f.  Il  ministero  dell'agente  e II  luogo 
ove  esso  risiede,  impresa:  agenzia. 

Aggiaitarl.  r.  a.  Far  l'ufficio  di  agente  : agire. 

Aggiramento.  ».  vi.  Itiiomo.  |j  Circuimento  : ag- 
giramento. 

Agglrari.  c.  a.  Ilicondurre , rimettere.  |[  Per  tor- 
nare indietro  : retrocedere,  ritornare.  Circuire  : 
aggirare.  ||  Hifl.  pass,  andar  attorno  : aggirarsi. 

H P.  pass,  aggihatu  : ricondotta,  ritornato.  ||  Ag- 
giralo. 

Aggirata.  (A  I'  mod.  ave.  Al  ritorno. 

Aggtrbart.  r.  inlr.  Divenir  selvatico,  e dicesi  di 
terre  : inselratichire.  P.  pass,  aggirbatu  : insel- 
vatichito. 

Agglrbatrddu.  adii.  don.  di  aggirbatc  : alquanto 
inselraticliilo. 
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Agglrbatlzxu.  adii.  Mezzo  inselvatichito. 

Aggiri,  e.  a.  Fare,  operare  : agire.  ||  Detto  di  me- 
dicine, per  il  lor  effetto  : agire.  P.pres.  accenti: 
agente.  P.  pass,  agoito  o aggiutd  : agito. 

Aggtriari.  (o.  b.  o Paso.)  V.  utnARt.  ||  Hifl.  Andar 
attorno  : aggirarsi. 

Aggltnmratu.  s.  m.  Agitamento. 

Aggi ta rat.  e.  a.  Muover  in  qua  e in  là  : agitare. 

||  Si  dire  del  trattar  un  negozio  o lite  : agita- 
re. ||  Hifl.  agitarsi.  ||  Provar  inquietudine  : agi- 
tarsi. P.  pres.  agitanti  : agitante.  P.  pass,  ag- 
gitatu  : agitato. 

Aggiiailonl.  ».  f.  Inquietudine,  commovimento: 
agitazione. 

Aggiiazlonedda.  dim.  Agilazioncella. 

'Aggio,  s.  m.  Quel  vantaggio,  rhe  si  dà  per  ag- 
giustamento o barattamento  della  valuta  di  una  _ 
moneta  ron  quella  d'un'allra  diversa  : aggio.]/  si-/ 

Agglomeri,  e.  a.  Far  appollujare  e per  tim.  am- 
metter a letto.  I|  Hifl.  pass.  L'andar  a donni  re  j; 
che  fanno  i polli  : appollujare,  appollajarsi.  ||  y 
per  siin.  dell'uomo  e delle  bestie  : appollicarsi. 
i Fanf.  l 'oc.  d.  u.  Tose.)  P.  pass,  aggioccatc  : 
appollajalo.  Da  ciocco  V. 

Agglueralurrddu.  dim.  di  AGOtOCCATORt  : piccolo'  -- 
pollaio.  la.  è- 

Agglocramrl.  ».  m.  Appoggialojo  ove  i polli  si  Jj- 1- 
appollajano  : poltajo.  V.  otttccu. 

Aggiacca.  V.  Gtlir.r.U.  £'V*‘  * 

Aggludicorl.  e.  n.  Assegnar  ad  alcuno  checche»- 7z  ( ' 
sia  per  sentenza  : aggiudicare.  P.  pass,  aggiu-^.  -- 
dicato  : digiti  licato.  r 

Aggiudicazioni.  ».  (.  Aggiuilicazione. 

Aggluggblarlol.  v.  inlr.  Empirsi  di  loglio. 

Agglugghlaiu  add.  Detto  di  grano  misto  a lo- 
glio : allogtialo. 

Aggiugghlzzart.  (spAT.)r.  a.  Avvezzar  i giovenchi 
al  giogo  : aggiogare. 

Agglomwatu  add.  T.  agr.  Detto  di  terra:  riposata. 

Aggiuoclrl.  V.  AGGHIUNCIRI. 

Aggiunta.  ».  f.  Aggiugnimento  : aggiunta. 

Aggiunta  mento.  ».  rn.  Adunanza. 

AggiuntorUI.  r.  inlr.  pass.  Radunarsi,  convenire 
con  certa  solennità  per  trattar  alcun  negozio: 
adunarsi,  radunarsi. 

Aggiunta  j.  m.  Unito,  al ‘aerato,  accresciuto:  ag- 
giunto. ||  T.  d’ amm.  civ.  Qualunque  collabo- 
ratore . supplente  : aggiunto , o sta  alle  volle 
come  add. 

Aggturuarl.  e.  mfr.  T.  leg.  Trasportar,  rimetter 
a nuovo  giorno  un  affare  : differire.  ||  Assegnar 
II  giorno  : aggiornare.  P.  pass,  aggiornato  : dif- 
ferito, aggiornato. 

Agglurrillinrl.  V.  INGHIRLANDAR!. 

Aggiornamento.  ».  ni.  Arromodaniento  tra  parli 
litiganti:  aggiustamento.  ||  Per  racconciamento. 

Aggiunta  ri.  r.  a.  Ridurre  le  cose  al  giusto  c de- 
bito termine  : aggiustare.  ||  aggiustar!  ad  uno: 
saldar  i conti  ad  uno.  I|  aggiustar!  li  cuxti  : 
aggiustar  i conti,  saldarli.  )|  aggicstaricci  li  cu- 
stori  ad  unu:  spianar  le  costure  ad  alcuno,  ba- 
stonarlo. Il  AGGtr  stari  ad  uno:  aggiustar  uno, 
conciarlo  per  le  feste.  ||  Per  correggere.  ||  v.  inlr. 
pass.  Aggiustarsi.  ||  Moderarsi,  arrogarsi.  ||  Da 
brutto  divenir  bello:  rabbellirsi,  rifarsi.  ||  aggiu- 
statosi li  Li.vr,i!t  : indettarsi,  aeeordarsi  alcuni 
fra  loro  segretamente.  P.  pass,  aggiustato:  ag- 
giustalo. 
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Arglaziaiaaarnil.  «or.  (uose  sic.)  In  modo  aggiu- 
ntalo: aggiustatamente. 

%(ririu»inirdiiu.  dim.  Aggiustatine. 

.A  scu tu*i*(i»t*»l««anipn*i . stiji.  Aggiustatissimamente. 

AKfii»uiliu.  i.  f.  Aggiustatezza. 

A K(luutu.  udii.  Aggiustalo.  J|  OMO  aggiostato  : 
uomo  di  giusta  statura.  ||  Moderato,  adeguato. 
Sup.  aggiustatissimo:  aggiustatissimo. 

.Agglunnturl-iurti.  rtrb.  Chi  o elio  aggiusta  : a g- 
giustalore-trice. 

.%kicIù«iiiii.  ».  in.  Saldo  delle  ragioni  e do'  conti: 
saldamente.  ||  Concordia:  aggiustamento. 

A|i»luilamrni»  o A|'»riQliini,niu.  ».  m.  Agevo- 
lamento. 

AggiiuUrl  e Argfmlarl.  e.  a.  Hender  più  fa- 
cile: agevolare.  ||  Ajutare:  agevolare.  1’.  pres.  ag- 
giyuhkti:  agevolante.  P.  pass,  aggivi  lato  : a- 
gerolato. 

A gglt  illazioni.  ».  f.  Facilitamenlo:  agevolazione. 
iFanf.  Sappi.  . 

Aggla*»ari.  r.  a.  T.  cuc.  Modo  di  cuocere  la  carne: 
a stracotto:  lungamente  e somministrandovi  li- 
quido : straccorere.  i Tramalerj  P.  pass,  a ('.glas- 
sati!: stracotto. 

,%Kirt«»»i>iu.  ».  ni.  Specie  di  carne  in  umido, 
tutta  d'un  pezzo,  e colta  lungamente:  stracotto. 

A»»ra»lbUII.  Olili.  (SCADUTI!  Aggraderete. 

AggrndigghUrl»!.  c.  rifi.  pass.  Avvolgersi  e in- 
tricarsi : aggraticciarsi.  ||  Abbaruffarsi.  Da  gra- 
digghia:  gratella. 

Aggradir!.  e.  a.  Ksser  od  aver  a grado,  a piace- 
re: agg-adire,  gradite. 

Aggraffar!  n deiivali  (srAT.l  V.  agoranfari. 

Aggragnarl.  (CALVINO  > V.  ATTIRANTABI. 

Aggramagghiari.  V.  ingramagghiari. 

a gramigna  ri.  r.  o.  Ilubar  di  nascosto:  involare, 
sgraffignare.  ||  aoorimignari  ah  cnu:  ultrappar- 
to, rapirlo,  afferrarlo  con  violenza.  ||  rifl.  A;- 
zaffarsi.  P.  pass,  aggramignato  : involalo,  sgraf- 
fignato. ||  Atlrappato. 

Aggrnmlgnaiuri.  verb.  Chi  invola  : involatore. 

a ffgraneammtu.  ».  ni.  Aggraiichiamento,  raitrap- 
pamento. 

a t in  . .icori . e.  inir.  Hidursi  le  membra  o per 
freddo  o per  malattia  in  modo  da  non  potersi 
distendere;  raltrappare.  ||  L’intormcnlirc  segna- 
tamente di  piedi  o dila  : aggranchiare.  P.  pass. 
aggrancitu:  rattrappata,  aggranchialo. 

Aggranriari.  r.  n.  Prender  con  violenza  e rite- 
ner forte  : aggrottare,  granare,  abbrancare.  || 
Per  rubar  ili  nascosto  : inrotare. 

Aggrunclcarl.  c.  mtr.  Dello  di  bestie,  andare  ad 
allo  allaccandosi  co'  piedi  : rampicare.  Detto  di 
uomini,  colle  mani  in  terra  : carpone.  P.  pass. 
agor  a.ncicato  : Tampinilo. 

*if K r.mcif  iini.  «re.  ('.«Ile  mani  a terra  : carpo- 
ne. Tolta  la  simil.  dal  ghanciu. 

Aggrandiamo.  nj,p  gj  ciice  d j vigna  o simile 
colpita  da  grandine. 

Aggranferl.  r.  a.  Pigliar  e tener  forte  colle  gran- 
fie o aitigli  come  fanno  gli  uccelli  rapaci:  ag- 
granfiare . artigliare,  ghermire  : o colle  zampe 
coinè  alcuui  quadrupedi,  o con  branche  ab- 
brancare. ||  intr . Per  cogliere , sorprendere  del 
dolore.  P.  pass,  aggraffato:  aggranfiato  , ab- 
brancalo. 

A»»r*nRi»nari.  p.  a.  Pigliare  e tener  forte  con 
cosa  adunca  come  unghia:  aggrappare,  aggram- 


pare , ghermire.  P.  pass,  aggranfugnatc  : ag- 
grappato. 

Aggrumar!.  p.  a.  Far  più  grande:  aggrandire.  || 
Magnificar  con  parole:  aggrandire.  P.  pass,  ag- 
gra.v.notu  : aggrandito. 

Aggraaaurarl.  V.  AFFUMtnARL 

Aggraziar!.  p.  a.  Prender  con  violenza  persona 
cui  prema  sorprendere  e ritenere  : acciuffare, 
ciuffare.  P.  pass,  aggrastatb:  acciuffalo. 

Aggrnllllu.  V.  ACCIACCO. 

Aggradatala.  add.  Dolce  c grosso  a guisa  di 
grattulu  'dattero),  e dicesi  della  mora,  gelsa. 

Ari» riavit nar n tu.  ».  ni.  Aggraramentu. 

Aggravar!,  r.  o.  Aggiunger  peso  a peso  : ag- 
gravare. ||  Met.  Aggiunger  male  a male,  aggra- 
vare. ||  Peggiorar  nella  malattia  : aggravare.  || 
AGGRAVAR!  la  mano:  affliggere.  ||  Porre  balzelli: 
gravare.  ||  rifi.  Aggravarsi,  fi  Accrescersi  pan- 
ni di  sopra  : aggravarsi.  ||  Per  impaludarsi.  || 
Pioe.  oc  anno  lu  zito  non  voli  la  zita,  s'ag- 
grava a la  doti  : chi  non  vuol  trattar  con  uno, 
io  apporle  difetto.  P.  pass.  AGGRAVATO  : aggru- 
mi o,  graealo. 

Aggravairddu.  add.  dim.  Alquanto  aggravato,  gra- 
valo. 

Aggrumiti,  add.  Aggravato.  ||  Peggiorato  nel  ina- 
lo : aggrarute.  ||  Carico  di  debili,  di  miserie  di 
famiglia  ecc.  pieno , aggravato.  Sup.  aggrava- 
tissimu  : aggraratissimo. 

Aggi-m  tu.  ».  m.  Ciò  che  aggrava  : aggravio.  || 
Imposizione,  gravezza  : aggravio. 

Aggr.ti  lum<- i.iu . ».  hl  Jt  graziare. 

Aggraziar!,  o.  a.  Far  grazia,  assolvere:  graziare. 
P.  pres.  aggraziasti  : grazianti.  P.  pass,  ag- 
graziato : graziata. 

Aggra/ltiaoirnil.  uro.  Con  grazia:  aggraziata- 
mente. 

Aggradateli  ti  n.  add.  ditti.  Alquante  aggraziato. 

Aggraiiutu.  add.  Grazioso  : aggrazialo.  ||  In  for- 
ma di  ».  colui  a cui  sia  stato  rimesso  il  pec- 
cato o colpa  : graziato.  Sup.  aggraziatissimo  : 
aggraziatissimo. 

Aggrrganaentu.  ».  in.  Aggregamento 

Aggregar!  e Aggrlgart.  c.  a.  Aggiunger  ai  nu- 
mero, accozzare  : aggregare.  P.  pass,  aggrega- 
to : aggregalo. 

Aggregato.  ».  in.  Aggregamento:  aggregalo. 

Aggregazioni.  i.  f.  L aggregare  : aggregazione. 

Aggrlclarl  r.  o.  Hubare.  Forse  dalle  scorrerie 
dei  corsari  levantini  da  noi  delti  grkcilivanti. 

Aggrlddarl.  V.  APPICCICAR!. 

Aggrifarl.  p.  a.  (tubar di  nascosto:  graff  are,  mi- 
tepi  olare. 

Aggrlgoarl.  p.  a.  Pigliar  pe'  capelli  : accapiglia- 
re, acciuffare.  ||  /li/l.  a.  Afferrarsi  : accapigliar- 
si, far  il  capelli.  P.  pass,  aggrignatu  : accapi- 
gliato. Da  gregna,  ciie  è il  enne  del  rat  allo  e 
per  simil.  capelli. 

Aggrinza  aie  mu.  ».  in.  [.'aggrinzare  : aggrinza- 
mento,  increspamento. 

Aggrinzar!,  p.  a.  Indurre  in  grinze  o in  crespe 
la  pelle:  aggrinzare,  corrugare  i*  più,  ed  è più 
anco  di  increspare.  ||  bello  di  abiti  : increspare, 
accresparr,  crespare.  P.  pass,  aggrinzato  : ag- 
grinzato, increti  alo. 

Aggrinzar!.  Idiotismo  per  kcclissabi.  (salomone 
mar..  Confi  pop.  sic.). 

Aggrlulaal.  ».  f.  I, 'aggredire  : aggressione. 
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«ntrlun.  ».  m.  Aggressione:  aggresso. 

Aggrlssurt.  vtrb.  Chi  o che  aggredisce:  aggres- 
sore. 

Afrenueari  lu  plnnnnl.  T.  mar.  Dicesi  dello  ab- 
bassar del  pennone  lungo  il  suo  albero  sino  a 
toccar  il  bordo  della  nave  : imbrancare  il  pen- 
none. (Zan.  Voc.  Mei.). 

Afnrrunnarl.  c.  intr.  Entrar  in  broncio  : imbron- 
ciare, ingrognare  ( A.  V.  Hai.  aggrondare  ).  P. 
piasi.  ago  tu:  n va  tu  : imbroncialo,  ingrognalo. 

Aggruppamento.  s.  m.  L'annodare:  annodamento , 
aggruppamento. 

Ag icrnpparl.  p.  a.  Legar  a nodo  : annodare.  || 
Far  gruppo,  unione  di  più  cose  : aggruppare, 
aggroppare.  ||  aggruppar!  li  fila,  fig.  esser  co- 
strelio  a dissimulare.  ||  Rii 1.  fig.  Restringersi  in 
gruppo  : aggrupparsi.  ||  Congiungersi  : annodar- 
si. ||  fio.  Far  lega.  /’.  pass,  aggruppato  : anno- 
dare. ||  Aggruppalo. 

Agg-uscclnrl.  V.  AGGUCCIARI. 

Aggo»gghl«i«a.  s.  f.  Agguaglianza,  uguaglianza. 

Aggnalumentu.  s.  ni.  I guagtiamenlo. 

* (Denaturi,  e.  a.  Render  uguale  : uguagliare  P. 
pass,  aggo.alatd  : uguagliala. 

Agguaiaiu.  ».  m.  T.  de'  cuojat.  Cuojo  il  più  forte 
e spesso. 

Agguati.  V.  UGO  ALI. 

Agguatanti,  add.  T.  fabb  Poco  men  che  identico. 

Agguamari.  v.  a.  Prender  con  violenta  e tener 
forte  : agguantare.  ||  sua  pcrimcci  agguantar!: 
rinnegar  la  pazienza , non  poterci  reggere.  || 

NON  P0TIR1  AGGUANTAR!  A LA  FATICA  : ROM  po- 
ter reggere  alta  fatica,  in  questo  senso  viene 
dallo  Sp.  aguantar.  P.  pass,  agguantato  : ag- 
guantalo. 

Aggiiaitarlai.  t.  tifi.  Chinarsi  a terra  per  non 
esser  veduto  : acquattarsi. 

Agguhhari.  e.  intr.  (scimonelli)  Divenir  gobbo: 
aggobbire  P.  pass,  aggibratu  : aggobbito. 

AggubbairiMu.  dim.  Alquanto  gobbo,  gabbicelo. 

Aggucrtart  e Aggnneetarf.  r.  a.  Coprire  per  far 
riscaldare:  acquattare,  rimbacuccare.  (Ton nm.)  Il 
||  agguacciarisi  SHTTA  la  rorba:  acquattarsi.  || 
Andar  nella  cuccia,  pittarsi  a giacere:  accuc- 
darsi,  dello  proprio  de’  cani  e per  simil.  per 
gli  uomini.  P.  pass,  aggocciatu  : nretiecia/o , 
acquattato. 

Aggiirclalrddu.  adii.  dim.  di  ACCt'CClATO.  E alle 
a olle  sta  pel  semplice  accdcciatu. 

Agguggblarl.  iGior.  La  Sic.)  t>.  a.  Attaccar  con 
aghetto  il  vestito  nell'  indossarlo  : aghetture. 
iFunf.  Eoe.  d.  u.  7V>»e.)  allacciare. 

Aggumnaarl.  V.  I.VOOMM ARI. 

Aggurgari.  p.  intr.  Fermarsi  l’acqua  per  man- 
canza di  declivio  : stagnare,  impaludare.  ||  Per 
aver  impedita  l'uscita:  ingorgare,  far  gorgo.  P. 
pass.  aggurgato:  stagnato,  ingorgato. 

Agguriari.  V.  AGUHiAnt  e derivati. 

AggavHarl.  e.  intr.  tpaso.)  Far  gomito,  torcere. 

’Agblru.  V.  Àcnu.  Anco  in  italiano:  àghéro  per 
agro. 

Agiti,  (scon.)  V.  GIRA. 

Agnaiiiiu.  ad  li.  T.  leg.  Spellante  ad  agnato:  agna- 
tizio. 

Agnato.  ».  m.  T.  leg.  Parente  per  linea  masco- 
lina: agnato. 

Agaationi.  ».  f.  T.  leg.  Parentela  in  linea  ma- 
scolina: agnazione. 


Agnrddu.  ».  m.  Il  nato  della  pecora  il  quale  sia 
minore  di  un  anno:  agnello,  fem.  agnedda  : a- 
gnetla.  ||  agneddc  di  latti,  primintiu,  tabdic: 
agnello  di  latte,  d'autunno,  tardivo.  ||  tali  st  di- 
mostra AGNEDRO  CHI  INTERNAMENTI  È LUPO  : 
tal  ti  fa  il  bellin  bellino  che  li  mungerebbe  il  core. 

Agnellino  e Agnlllinw.  V.  AGN1LL0TT0.  [[  CtJTRA 
ACNILLIN'A.  V.  SPILOCCATO. 

Agnlddnru.  ».  m.  Chi  ha  cura  degli  agnelli.  || 
Venditor  di  agnelli:  agnetlajo. 

Agnlddnrìn.  ».  f.  Aggregato  di  agnelli. 

Agulddairn.  pejg.  Agneltaccio. 

Agnlddtnn.  aithl.  f.  Dello  di  PRODI,  LANA,  CARNI: 
pelle,  lana,  carne  agnellina,  di  agnello. 

Agnlddimu.  dim.  Agnellino.  ||  fig.  Persona  dolce, 
mansueta:  agnellino. 

Agnllloiiu.  ».  ni.  s'  usa  in  pi.  Minestra  fatta  di 
pezzi  di  pasta  distesi  a ino  di  lasagne  e chiuso- 
vi dentro  del  ripieno:  agnellotto  c pi.  agnellotti. 

Agnoiuu.  ».  m.  Terzo  nome  che  si  appone  a chic- 
chessia: agnume,  soprannome. 

Agnunnua.  prgg.  (Cagno Iti:  brullo  canto. 

Agnnni  e ant.  Angnnl.  ».  f.  Banda,  angolo  per 
io  più  riposto  di  una  casa  o cassa,  o simili: 
canto.  ||  a l'agncni:  da  canto,  da  banda.  ||  atit- 
tirisi  a l'agnoni.  ritirarsi  a un  canto  per  non 
si  brigare:  rincantucciarsi.  ||  Essint  Mise  a i.’a- 
gnu.m:  esser  tenuto  m non  cute,  esser  lasciato  da 
canto. 

Agnuulnrl  e Agnunarl.  v.  a.  Riporre  a nn  canto  : 
rincantucciare , incantucciare.  ||  nifi.  a.  Appar- 
tarsi, rifuggirsi  uè'  canti  : incantucciarsi , rin- 
cantucciarsi, incantonarsi.  P.  pass,  agnbniato: 
incantucciato,  rincantucciato. 

Agnuniddn.  ».  (.  dim.  Cantuccio. 

Agnundrl.  ».  m.  Cera  consacrata  nella  quale  è 
impressa  l'immagine  dell'agnello  di  Diora^nu»- 
dei,  agnosdeo.  ||  'MMiscAni  l'agnosdki  co  la  ccb- 
baita:  accozzar  Ir  lance  colle  mannaie,  metter 
insieme  cose  disparate  ira  loro. 

Aethuh-hiI.  ìd.  b.  t aro.  agramente.  ||  Aspramente. 

Agrrstn  e Agrcstn.  ».  f.  Uva  acerba:  agresto.  || 
sucu  d’agresta:  agresto,  il  liquore  che  si  cava 
dall'agresto  premuto;  e fig.  il  vino.  ||  jelo  d'  a- 
obrsto:  confezione  di  3grcslo  con  zucchero  ohe 
rafTreddandnsi  si  condensa  a guisa  di  gelo,  spe- 
cie di  agrestata.  ||  actho  si  mancia  l‘  agresto 
ed  a tia  ti  liganc  li  DENTI  : altri  han  man- 
giato la  candela , e lu  smaltisci  lo  stoppino.  || 
facci  d’agresta:  di  brullo  colore. 

Agresto,  add.  Agro,  acerbo  : agreste,  agresto. 

Agretto,  Agbtreun  e Ali-etto.  ».  m.  T.  ai  acquac. 
Succo  di  limoni:  agro. 

Agricoltura.  ».  [.  L’arte  di  coltivar  la  terra:  a- 
gricoltura. 

Agricoltori.  ».  tu.  Chi  esercita  l'agricoltura:  a- 
gricoltore. 

Agrirogghlu.  ».  DI.  Agrifoglio.  V.  ADDA0R0-F0G- 
GHIO. 

Agrigno,  add.  Che  ha  dell’agro  agrigno. 

Agrimensura.  ».  f.  L’arte  di  misurare  le  terre 
c descriverne  la  pianta:  agrimensura. 

Agrimensori.  ».  m.  Misuratore  de’  rampi:  agri- 
mensore. 

Agrimonia.  ».  f.  Astratto  d’  acri  e non  solo  di 
umori  ma  di  parole  ecc.  acrimonia.  ||  T.  Boi. 
Pianta:  erba  guglieimo,  agrimonia;  Acrimonia 
Eupatorium,  !.. 
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A«Tiwauin*a.  add.C)ie  haaerimonia:  acrimonioto. 

ArrUum.  udii.  Che  ha  agresto,  agretto to,  agre- 
stino. 

AjrrUioln.  odi.  dhn.  Agretto. 

.«irrixunii.  » m.  Cose  di  saper  agro:  agre  stame. 

AfrriMuai.  (pasq.)  aerr.  di  agresta. 

Airriiu.  ».  f.  Astratto  di  agro  ; agrezza. 

*.  irronoaii».  ».  ^.Teoria  dell'agricoltura:  ciiironomia. 

Airronumn.  ».  m.  Intendente  d'agronomia:  agro- 
nomo. 

Agra.  adJ.  Uno  de’  sapori  contrarii  ai  dolco , 
proprio  delle  frutta  acerbe  : agro.  ||  E anco  ag- 
giunto de’  sapori  arri  e simili  : agro.  ||  parisi 
agri;  : farei  brutto,  dissentire,  soffrire  di  mala 
voglia  una  cosa.  ||  bari  ora  agra  e dna  onci  : 
alternar  l'utile  e il  dilettevole,  le  carezze  e le 
riprensioni  ecc.  Sup.  agrissimo:  agrissimo. 

Ajrrn-e-Mucl.  add.  T.  cut.  Aggiunto  di  vivanda 
in  cui  va  conteinperato  l’agro  e il  dolce  : agro- 
dotte. |]  Erba.  V.  acitosella. 

Agruiiatdu.  add.  dim.  Agretto. 

Agrumi.  ».  m.  Termino  generale  de’  limoni,  a- 
ranci  ec.c.  agrume.  ||  Vale  anco  pello  stesso  luo- 
go ove  essi  son  piantati. 

Agrumulu.  (PASQ.)  V.  MDRTIDDA. 

AgualaggUlu.  (SALOMONE  MAE.  Canti  pop.  SÌC.) 
add.  Pari,  degno,  agguaglialo. 

Agnati.  Lo  stesso  che  uguali.  Anco  in  italiano 
si  dettero  simili  idiotismi.  i,Pucciandoite  Mar- 
telli usò:  aguale  per  uguale \. 

A guaimi, . ».  m.  Quell'anno.  È la  voce  ital.  an- 
tica aguale  (ora)  e anno,  quasi  aguiUtinno,  a 
guanno  e Sacche  Ih  usi)  aguanno.  ||  PRt  L‘  arma 
d’agdanno  : per  diaci,  per  dine,  innocente  escla- 
mazione pur  in  bocca  degli  spacconi. 

Agugghta.  >.  f-  T.  suol.  Sorta  di  pesce  col  muso 
prolungato  iu  puma  lunga:  aguglia,  ago  ma- 
rino. Syngnatns.  L. 

A Rugghia,  s.f.  Sottilissimo  strumento  per  cucire: 
ago,  aguglia.  ||  Per  piramide  : apiglia.  ||  agoc- 
ghia  oomasciiixa:  ago  damaichiiio,  finissimo.  |) 
pirtdsd  o pdnnu  di  l’agdgghia:  cruna.  ||  ’nfi- 
i. arisi  ’.vt’on  ponnd  d’agdgghia:  far  l'impossi- 
bile, ottener  le  cose  che  sembran  impossibili. 
I)  lu  conto  di  l’agdgghia:  la  fatala  dell'uccel- 
lino. ||  cosoto  co  l’agdggiiia  cadrà:  cucito  colla 
satira  , che  subito  si  sdrucisce.  ||  Abbitu  ni- 
scictd  di  l'agdcoiiia  : miticissimo,  fatto  di  fre- 
sco. ||  non  capiricci  manco  n’agdggiiia:  non  CI 
si  butterebbe  manco  un  chicco  di  panico,  detto 
quando  v'  è gran  folla.  ||  agugghia  di  qoasetta 
V.  ROSA.  Il  agogghia  A TRI  carri  : quadrello. 
(AN.  CAT.) 

Agugghtaru.  ».  m.  Chi  vende  aghi:  agoraio. 

A gug^hiam.  ».  f.  Quantici  di  refe  e simile  che 
s’infìla  nell'ago  per  cucire:  agata,  agugliata, 
gugliata.  ||  Cosi  dicesi  pure  lo  stimolo  pe'  buoi 
da  carro:  stimolo,  pungolo. 

Agnggblcrdda.  dim.  di  agugghia:  aghinu(Fimf. 
Suppl.). 

Agugghldda.  Lo  stesso  che  AGDGGnlCRDDA. 

Agngghiera.  ».  f.  Bocciolo  per  tenervi  gli  aghi: 
agorajo,  buzzo.  ( Sp . agujero  . 

Aguggbi-r-aplngalt.  ».  m.  Merciajuolo  di  aghi, 
spilli,  nastri  e simili:  spineltaio. 

AffuRfrhioia.  ».  (.  Ago  grande  da  far  maglie  e 
simili  lavori:  agucchia,  ago  da  tacchi. 

A Rugghiala,  Api,  reta  tura  o Prillai  di  aiagara. 


T.  hot.  Spillcttonc  , pettine  di  veneri , acicssta  ; 
pianla,  i di  cui  frutti  son  simili  ad  un  pettino 
Seandix  pecten  L.  ||  agcgghiola  cu  foggm  ton- 
ni : crisettina  o crisetlina  selvaggia  Geranium 
Rotundi-folium  L. 

Agùmara.  (SCOB.)  V.  IMBBIACULA. 

Aguairntari.  V.  aomkntar!  e derivali.  In  ital. 
evvi  augamentare  ma  raro. 

Agumldda.  V.  CAMUMIDDA. 

A guata,  j.  f.  Quel  dolore  foriero  della  morte: 
agonia. 

Aguntxzarl.  r.  intr.  ass.  Esser  in  agonia  : ago- 
nizzare. P.  pres.  agonizzanti:  agonizzante. 

Agurarl,  Aggurarl  e Augurar!,  r.  a.  Desiderar 
bene  ad  allrui:  augurare.  ||  appropr.  Aspcllarsi, 
desiderarsi:  augurarsi.  P.  pass,  augurato:  au- 
gurato. 

Agurumri-iura.  verb.  Chi  o che  augura:  augu- 
ratore-trice. 

Aguraxlonl  e Augu  razioni.  ».  f.  L'augurare:  011- 
gurazione. 

Agurrrl  e Aggarrrl.  ».  m.  Auguratore:  àugure. 

Agùrlu,  Aggùrln  e Augùri,,,  j.  m.  Ogni  segno, 
indizio  o presagio  di  cosa  futura:  augurio.  || 
Talora  per  ventura  : augurio. 

Agurtunrddu.  add.  dim.  Alquanto  awjurìoso. 

Agurluau.  add.  Che  ha  augurio  : augurioso.  Sup. 
AGORtostssiMlJ  : auguriosissimo. 

Aguriunual.  add.  accr.  Hi  mollo  augurioso. 

Aguran  o Agurru.  (PASQ.)  ».  «1.  f hot.  Pianla 
che  vegeta  lungo  torrenti  : alno,  ontano. 

A guru  «a  mrail.  nur.  Augnrosamcnte. 

Aganiarl.  v.  a.  Sentir  il  gusto  di  una  cosa  : ag- 
guatare, gustare.  j|  l'or  mente,  star  a teiere  |]  A- 
gdstativillo  ch'e  grazicsu ! guarda  bellino  ! re" 
ch  e bizzarro  ||  agostatillu!  state  a cedere!  modi 
ironici  delti  per  ìstizza  a chi  fa  coso  cho  ci  di- 
spiacciano. ||  Hip.  Dilettarsi,  godersi  una  cosa 
con  gusto  : coccolarsela. 

A guniti, u.  add.  Cho  è nato  d’agosto;  per  lo  più 
dello  di  animali  irragionevoli  : agostino.  ||  Anco 
delto  di  frutto  : agostino.  ||  sant’agustino.  T.  tip. 
Sorta  di  caratter  minore  del  testo  : Silvio. 

Aguntu.  ».  m.  L’ottavo  mese  dell’anno  : agosto.  || 
Pror.  agosto  e bigcsto  F.  capo  d’inverno:  ago- 
sto c settembre  è principio  d’inverno,  segnan 
il  finir  dell’estate  e l'avvicinarsi  delle  procelle 
autunnali. II'ntb’ agosto  si  vidi  coi  mavì  boni 
agneddi  : a ramerai  si  conosce  chi  ha  gallina 
grossa,  a suo  tempo  si  pare  rhi  ha  del  bene. 

Il  AGOSTO  CUCINA  E SETTEMBRI  MINESTRA  : «HO 

semina  e un  altro  raccoglie.  ||  pari  agosto  : dis- 
sipare ogni  cosa,  particolarmente  le  suppellet- 
tili : mandar  a mali.  ||  l'acqua  d'agosto  fa  og- 
Giito  meli  E mosto  : quando  piore  d'agosto piore 
miete,  piore  mosto.  ||  risparmiami  d’agosto,  ca 
in  OTTooBRt  ti  ocgsu  gosto,  cosi  dice  il  bove, 
risparmiami  in  agosto  che  ti  servirò  bene  in 
ottobre. 

Aguzzarl.  r.  a.  Render  più  sottile  : aguzzare.  || 
Mei.  iGozzari  lo  ciriveddo:  aguzzar  l'ingegno. 

Aguzzimi.  ».  m.  Preposto  a custodia  di  prigioni, 
ud  usciere  di  tribunali  : aguzzino.  ||  Ora  si  dice 
a rhi  in  sua  carica  fa  soprusi. 

Ah,  Ahi  : Esclamazione  che  s’usa  per  diversi  af- 
fetti : ah,  ahi.  In  senso  di  dolore,  di  svillaneg- 
giamento.  di  proghicra,  di  rimprovero,  di  mi- 
naccia, di  sospiro,  di  maraviglia,  d'incitazione 
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a fare,  di  rammemorarsi,  di  allegrezza,  di  ram- 
marico, per  dar  segno  di  aver  inteso,  ecc.  eoe. 
ah.  ahi. 

Ahimè.  Voce  di  dolore  o compassione  : ahimr. 

Ahn.  Esclamazione  imperativa:  an.fò,  ehm.  (.tfon- 
zoni).  ||  Modo  di  risponder  a ehi  chiama,  quasi 
dire,  son  qui,  che  vuoi,  clic  dici . ehm. 

Ah*  c Avo.  a.  f.  Voce  bambinesca,  per  dormire. 

||  ahò  : è pur  la  cantilena  per  addormentar  i 
bambini  : ninna,  V.  alvo.  ||  ahò-ahò  o avò-avò. 
Modo  d’incitar  lo  bestie  a camminare:  arri-arri. 

'Aleuta.  (VINCI  O CARUSO)  V.  ÀQUILA. 

Alrulocelu.  (PASQ.)  I.  in.  ditti,  d'  AQUILA  : ai/ui- 
lolta. 

'Almo.  add.  Senza  fermento,  contrario  di  lievito, 
e dicosi  del  pane  : azzimo. 

Alilo.  V.  VENA. 

'Alpa.  i.  m.  T.  zool.  Uccello  acquatico,  di  becco 
dentellato  a lesina  e uncinato  : smergo,  gabbiano. 
Larus  Ridibundus.  L. 

Alpuui.  accr.  d’ÀiPA  : imergone.  Larus  major  al- 
bocinerea L. 

'Atra  e ’Alro.  V.  ÀRIA  e ÀRIt:. 

Afrori.  V.  adirari.  ||  Volar  a giuoco  come  i falconi 
quando  vola»  senza  scopo  : sorare . villeggiare. 

Airi.  Così  nel  l’iazzese  Tattuppateudi.  V. 

Aironi,  i.  m.  T.  zool.  Uccello  azzurrognolo,  col- 
l'occipizio  nero,  e strisce  nere  al  petto  : airone, 
aghirone,  sgarra.  Ardea  Cinerea.  L. 

Alraurl.  (scob.)  r.  intr.  Far  vento  : tentare.  8 
Render  arioso. 

Altari.  V.  ISARI 

AMI.  V.  CIRI. 

Aluarl.  p.  a.  Istigare,  stuzzicare  : aizzare.  P.  pan. 
aizzato  : aizzato. 

Ajà.  Modo  d'incitar  le  bestie  a camminare,  o a 
stornarli  da  un  luogo  : onda. 

’Ajo.  V.  caia.  ||  Per  aria  iaja)  Pi-ov.  simenza  rara  j 
non  fa  virgogna  all'aia.  (minà  PALOMBO;  se- 
minando rado,  si  raccoglie  assai. 

AJal  e Ajajal.  Esclamazione  di  dolore  : ahi ! ahi- 
ahit  ohi!  | Intericz.  di  maraviglia:  capperi!  || 
Voce  bambinesca,  piccola  doglia:  dogliuzza,  da- 
glierella. 

Ajrrl.  am.  Il  giorno  prossimo  passalo  : ieri,jeri. 

||  ajkri  matusa  : ieri  Mattina ]|  ajxiii  sira:  o a- 
erisira  o arsirà  : ier  sera.  ||  ajeiu  notti  : ieri 
notte.  ||  l'altro  aif.ri  o avanteri  : ier  l'altro  o 
avantieri  o dinanz’ieri,  e alcune  volle  l‘ alti  ' ieri, 
benché  questo  propr.  significhi  : alcuni  giorni 
sono,  l'allro  giorno.  (Dallo  Sp.  ayer). 

AJn.  E m.  Soprainlendente  alla  educazione  di  un 
fanciullo  : ajo. 

'Ajala.  Pesce  ed  uccello  V.  gajula. 

Ajuniarl  o Agghlantarl.  V.  u.inire,  congiungere. 

Ajntsml.  $.  ni.  Ajulaiore  : ajulante  , impiego  in 
diversi  rami. 

Ajutarl.  r.  a.  Porger  ajuto  : ajutare.  ||  Itili.  Far 
presto.  ||  Pror.  aiutarisi  cu  li  mano  e cu  li 
pedi  : aiutarsi  colle  mani  e co'  piedi.  ( torcili). 

Il  aiutati  ca  t'aiuto  : aiutali  ch’io  t’aju'o,  non 
bisogna  aspettar  tutto  dalla  divina  provvidenza. 

|1  AIUTATI  SI  voi  ESSIRl  AIUTATO  0 CI)'  S’aIUTA  UtU 
l'aiuta  : eòi  s'aiuta  Ilio  l'ajula.  È pur  titolo  di  fa- 
moso libro  dello  Smiles,  che  tulli  e specialmente 
i mcridionalidovrebber  meditare.  ||  aiutati  men- 
tri poi  : chi  non  s’ajuta  si  annega.  ||  mi  vaio  pri 
AiOTARI  E Mi  sdirrubbu:  nido  fallo,  gazzera  moria. 
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Quando  alcuno  dopo  travagliatosi  vlen  colpito 
da  disgrazia.  P.pre i.  aiutanti  : ajulante.  P.  pass. 
aiutato  : ajulatu. 

Ajuiaiurl-iura.  recti.  Chi  o che  ajuta  : ajutatore- 
Irice. 

Vjuilrrtldii.  dim.  di  aiuto  : ajutarelln,  ajutuzzo. 

Ajuiu,  s.  m.  Mezzo  pel  quale  e s'alleggerisce  e 
si  scansa  un  male,  e s’agevola  una  operazione: 
ajuto.  |j  aiuto  ni  costa  : ajuto  di  costa  , ajulo 
dato  piò  dei  convenuto.  ||  cui  ad  acthu  nega 
aiuto  a sé  lg  nega  : a sé  l'aiuto  nega,  chi  ad 
altri  il  nega.  ||  tinti)  cu’  aiutu  di  li  parenti 
aspetta  : rhi  non  ha  del  suo  patisce  carestia  di 
quel  degli  altri. 

Ala.  i,  f.  Parie  del  corpo  colla  quale  i volatili 
volano:  alaflfi alv  di  m pisci:  pinna,  ala.  ||  ali 
oi  lu  nasd:  ali  o pinne  del  nino.  ||  ala  di  cre- 
sia:  ala,  lato  di  muro  elio  si  distende  in  forma 
di  ala.  ||  ala  di  tetto  : la  parte  inclinala  per 
fare  scorrer  l'acqua  : gronda.  Il  ala  d'rsercito: 
ala  d'rsercito,  corno  d'esercito.  ||  Fari  ala:  far  ' J 
ala,  disporsi  i soldati  o altra  massa  in  due  tile 
per  dar  luogo  al  passaggio.  ||  essimi  cu  l’  ali  . U < 
caduti:  esser  con  le  ali  cadale  o tarpale , do-  U* 
maio,  umilialo.  .{• 

.%l:ihbsH(rlnu.  add.  Di  alabastro  : alabastrino.  ||  „ 
fig.  Bianco  come  alabastro  : alabastrino. 

Aluhbaxru.  s.  in.  T.  geo!.  Manno  trasparente 
e tenero:  alabastro. 

Alare».  V.  LACCA. 

Alaechfgnu.  add.  Hi  colore  di  lacca. 

Alacela,  s.  f.  T.  zool.  Pesce  di  mare,  co’  fian- 
chi listati,  e 'I  rostro  fesso  : taccia,  cheppia. 

Alac.-lata.  V.  LACCIATA. 

A la  frolli,  s.  in.  T.  mar.  Azione  di  alare  o tirare 
con  una  corda  un  bastimento  : alaggio.  ( Zan. 
l'oc.  Mei., 

AlaENtala,  A lanata  e Alacaata.  A.  f.  T.  zool.  Spe- 
zie di  gambero  grosso,  ili  color  rosso  o pao- 
nazzo: aligusla.  aliusla.  (Fanf.  V'oc.  d.  u.  Tose, 
e Car.  l’oc.  Met.j. 

Alaionfr».  r.  zool.  Sorta  di  pesce  simile  ad  un 
piccolo  tonno  : amia  (Zan.  Voc.  Met.j  Amia 
L.  ||  alalonga.  Uccello  marino  di  becco  rosso 
e la  puma  nera,  iride  fosca,  lesta  nera,  il  co- 
lore cenericcio  e bianco,  e i piedi  rossi:  sterna 
(Ut in.  toc.  Mei.)  Sterna  Mirando  L. 

Alatungara.  s f.  Il  complesso  degli  ordigni  od 
attrezzi  per  pescar  le  amie  fuor  del  tempo  delle 
tonnare,  diverso  e più  spedito  di  quelle. 

Alno,  la»  e Alato,  l 'aliti lena  usata  per  addor- 
mentar i bambini  : ninna,  fari  alai)  : andare 
a ninna , andar  a dormire,  pasq.  avvisa  deri- 
vare dal  Lai.  tallo:  o dal  greco  j)«uoù.i<»  fac- 
cio la  ninna  rontraendo  o sincopando  una  di 
esse  voci. 

A tapi.  V.  PUMA  AI.API. 

Alari,  r.  a.  T.  mar.  Tirar  piò  uomini  con  forza 
una  fune:  alare. 

Alarlo,  s.  m.  Ultore  del  vescovo.  Marii  eran  i 
soldati  ausiliari!  che  militavan  fuori  delle  ale, 
presso  i Romani. 

Alaatra.  l,aMra  0 Slatini.  T.  boi.  Pianta  spi- 
nosa ron  fiori  giallo-aurati  : aspalalo:  Cytisus 
infeslus  L.  ||  quannu  fiurisci  l'alastra,  s'  in- 
sita l'aggiiiasTRa;  vale  ebe  in  aprile  o mag- 
gio bisogna  innestar  l'oicaslro.  |j  Dicesi  pure,  a 
un  pezzetlo  di  assicella  qualunque  : scheggia. 
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Al». ir»  ».  f.  Cu  tirella.  ||  prudi  alastra:  pelle  di 
capretta. 

Almtlrrdd».  I.  f.  dim.  Carrellimi. 

AU-trcddu.  ».  m.  dim.  iti  alastra.  Pianta. 
Rlaxirlcr adii  di  M aounìa.  T.  boi.  Pianta  : t'y ti— 
sus  Spinosus  (pAsg.i. 

Al». troll».  ».  f.  Capra  pavane. 

Aiatn.  adii.  Clio  ba  ale:  alato. 

Alan. ta.  V.  ALAGDSTA. 

Ala**».  ».  f.  prgtj.  di  ala:  alacela. 

Alba  e Arti».  ».  f.  Il  passaggio  delle  tenebre  alla 
luce,  sul  matliiio:  alba.  ||  spaccar!  l’  alba  o 
fari  l'alba:  spuntar  l'alia,  farti  l'alba. 
AlbairEtA-  t.  (■  E una  ostentazione  di  sé,  meno 
ridicola  della  boria,  più  vicino  all'alterigia  che 
t alla  presunzione,  e può  esser  tutta  nella  opi- 
nione : albagia. 

AlbMERlusu.  udd.  Albagioso. 

Albannldu.  ».  rn.  T.  zool.  Specie  d'  uccel  di 
rapina:  albatuUa,  falco  baizagu,  poiana ; Palco 
Peregrinila,  Gmel.  Falco  Hutteo  L.  ||  albanedou 
pkhdi  icrvati:  Pereinopleros altus  mas.  Cupani 
||  Ai.BANKDDu  viventi:  Peremopteros speciefusca, 
Albanellus  Aerugineo  Fuscus  Cupani  ||  alba- 
xeiidu  cinxirusu  alliu.n atc:  girifalco  Uyrf  ileo  !.. 
Albana.  V.  ARVA.NU. 

Alberami,  Alburanu  e aibaru.  ».  m.  T.  leg.  Scrit- 
tura privata  firmala  dalle  parli:  carta  privata. 
(Sp.  albaran:  scrittura,  avviso). 

Alberar!  o Arberarl.  v.  u.  Piantar  alberi  in  un 
luogo,  e fornir  d'alberi  uua  nave:  alberare. 
Albergar!,  v.  a.  Alloggiar  ad  albergo:  albergare. 
|| Pel  semplice  alloggiare,  ma  indica  per  più 
tempo  : albergare.  P.  pati,  albergati!  : alber- 
gato. 

Alberga.  ».  m.  Luogo  pubblico  che  alloggia  fo- 
restieri o altri  per  danaro:  albergo. 

•Albera.  V.ARVOLU.  |{  PrOV.  CHIDOO  È ALBERO  BOXO, 
chi  iiavi  radici:  quello  è buon  albero,  che  ha 
radici. 

Alburala  e Arbitrata  V.  ALBORI  {Sp.  alborada). 

||  all' aldorata,  modo  aro.  in  sali' albore. 
Alburl  e Arburl.  ».  m.  Il  chiarore  prodotto  dal- 
l'alba: albore.  ||  livarisi  co  li  setti  albori:  le- 
varsi di  buon  mollino,  perteinpissiino. 

Alburnu.  ».  m.  T bot.  fscoB.)  Quel  cerchio  di  le- 
ne che  ogni  anno  s aggiunge  al  tronco  dei- 
albero:  alburno. 

Albarnoriu.  (SPAT.)  ».  m.  Panno  fallo  di  pelo  di 
capra;  baracanc.  (Sp.  albornoz.  ). 

Alcaehenif l-  T.  boi.  Pianta  della  famiglia  delle 
solauacee.  nativa  di  Sicilia:  alcachengi.  Phvsa- 
Us  alkekengi  L. 

Alcali.  ».  ni.  T.  chim.  Nome  generico  di  corpi 
ossigenati  o idrogenati,  affliti  agli  aridi,  d'  un 
sapore  d’  ordinario  pungente  come  il  ranno  : 
àlcali. 

Aleaaaa.  ».  f.  tornio Acanthus  sativus.  Della 
cenere  di  questa  pianta  in  Messina  si  fa  ranno 
(pasq.). 

Atrbrrmlxl  e ArcbrmUl.  ».  r«.  T.  farm.  Alcool, 
giulebbe  e cocciniglia  composte:  alchermes. 
Alchimia  e Archi» la.  T.  seleni.  Arte  di  tramu- 
tare i metalli;  e i metalli  trasmutati:  alchimia, 
archimia. 

Alchimista.  ».  hi.  Chi  esercita  alchimia:  alchi- 
mista. 

Alclratta.  V.  ABCIROTTA. 
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Ridimi.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  acquatico  simile 
allo  oche , che  cova  in  grotte  nella  marina  : 
alcione,  ateedme , uccello  pescatore  : Alcedo  L. 

Alrnnu,  Arcuau  c Anemia,  proli.  Alcuno. 

Alrcl.  V.  sarda.  ||  sir.c.u  cord  alkci:  esser  tulio 
buco  e osso,  arista  di  Matrone,  persona  magris- 
sima. 

Airnbbrtarl.  v.  a.  (d.  b.)  Ordinare  o registrare 
per  alfabeto:  alfabetari.  P.  pass,  alfabbetatu  : 
a tf abelalo. 

Airnbbrtlcaiurntl.  dee.  In  modo  alfabetico:  alfa- 
belgamente. 

Alfabbrtleti.  udd.  Secondo  l'alfabeto  : alfabetico. 

Airnbbrta.  ».  m.  La  serie  delle  lettere  di  una 
lingua  disposte  ad  ordine:  alfabeto. 

lin.  ri  !•  Alteri.  ».  m.  In  milizia  ó grado  di  chi 
porta  la  bandiera  : alfiere.  ||  Nel  giuoco  degli 
scacchi  i due  pezzi  che  uno  fiancheggia  il  re 
l'altro  la  regina:  alfiere. 

Aulita,  (paso.)  V.  alfieri  del  giuoco  degli  scac- 
chi. 

AlOrlceblu.  ilispr.  d’ ALFIERI. 

Alj»a,  lr»i  e Arca  MARINA  0 VIRDI.  ».  f.  T.  bot. 
Nome  di  lutto  le  piante  marine  deposte  dalle 
onde  in  sui  lido:  alga.  Ulva  l-acluca  L.  ||  arca 
o arca  di  li  vitrari:  Zostera  Oceanica  L.:  alga. 
È disposta  a guisa  di  nastri,  serve  per  impe- 
dire il  contatto  de’  vetri  o simili , c s’  adopra 
in  medicina  come  un  risolvente  applicato  allo 
sterno. 

'Algebra.  ».  tu.  T.  mal.  Scienza  che  insegna  a 
calcolar  ogni  quantità  con  segni  universali: 
algebra. 

Aigrbbriklca.  odd.  Attenente  all'algebra:  esige- 
brasca. 

AlgcbbrUta.  ».  m.  T.  mal.  Chi  conosce  l’alge- 
bra: algebrista. 

All.  ».  f.  pi.  Pezzuoli  d'osso  "ubi , con  ad  ogni 
faccia  un  numero,  dall'  uno  fino  al  sei;  serve 
a diversi  giuochi:  dadi  singolare  dado,  (dal  Lai. 
alea:  dado). 

'Allea.  ».  f.  Possa,  spirilo,  voglia,  forza:  vigorìa. 
[I  xux  avidi  aliga  oi  Fari  o diri  : non  sentirsi 
l'animo,  non  dar  il  cuore,  non  aver  forza,  spi- 
rilo. (Dal  l.at.  halitus,  alilo,  o dal  Gr..  àXùxr,  : 
ansia,  voglia). 

Alicela.  ».  f.  T.  zool.  Piccolo  pesce  di  mare , 
che  per  lo  più  si  mant  ia  salalo:  acciuga,  alice. 
Alecula  L. 

Aiicrddn.  ».  f.  dim.  di  ala:  aletta. 

Alle  ita  meati.  V.  FINTAMENTI. 

Allenati,  v.  a.  Trasferir  beni  in  altrui  dominio: 
alienare  (Mort.'. 

Aiieaasloni.  ».  f.  T.  leg.  Traslazione  di  dominio 
di  uu  bene  stabile:  alienazione. 

Allmcddl.  ».  f.  T.  anni.  Parte  del  corpo  animale, 
bianca  o di  sostanza  molle  e spugnosa:  ani- 
mella. 

Alimeli  tari.  e.  a.  Porger  alimento:  alimentare.  || 
Fig.  Mantener  viva  una  cosa,  passione  ecc.  ali- 
mentare. P.  pass.  ALIMENTATI):  alimentalo. 

Alimentària,  add.  Atto  o spettante  ad  alimentare: 
alimentario. 

Allmeniaturi-tura-trlei.  verb.  Chi  o che  alimen- 
ta: alimentatore-trice. 

Alimenta.  ».  m.  Ciò  elio  è atto  a soddisfare  e far 
crescere  e conservare  la  vita  si  animale  che 
vegetativa:  alimento.  ||  In  pi.  b T.  leg.  Somma 
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di  danaro  o pensione  che  per  obbligo  si  deb- 
ba somministrar  altrui,  per  fornirlo  delle  cose 
bisognevoli  alla  vita:  alimenti.  ||  fig.  Tutto  ciò 
che  tien  viva  una  cosa  o passione  ecc.  alimento. 

Atipia  tl.  i.  m.  T.  zool.  Uccello  bajo  fosco  di  so- 
pra e bianco  di  sotto , di  coda  bruna  è orlata 
di  bianco  nella  estremità:  beccafico  canapino, 
o canaparola.  Motacilla  Curruca  L. 

Ali-quali.  Posto  ave.  Brere,  tal  quale,  (meli:  Pir- 
tantu  doppi;  un'ali-quali  pausa). 

Allama.  s.  f.  ;D.  b.)  T.  boi.  Erba  : olismo  o pian- 
taggine. 

Aliati . add.  Azzimo.  V.  Alno.  (Dal  Or.  olirne:  : 
non  soluto,  vinci). 

All  land  e A-ll-tantl.  Posto  ave.  Ogni  tanto,  di 
tanto  in  tanto. 

AllirAilu.  s.  m.  Lieve  soffio,  alito.  ||  Per  compa- 
gnia. ||  STABI  ALL'aLITEOOO  DI  LUCI  V.  ALITO.  || 
Per  isperania:  speranzuccia. 

’AiUu.  s.  m.  Respiro  o spiro  leggero  più  del  fia- 
to: alito.  Il  stari  ALL’ALITO  di  LUCI  : star  al  fuo- 
l co  II  stari  all'alito  d'uno  : star  sotto  la  cura  di 
' alcuno.  ||  Talvolta  significa  coraggio , animo  ; e 
\ s'usa  col  verbo  dari.  | Per  ramoretto.  l|  Speranza. 
'All».  V.  OLIVA. 

j Allora,  s.  (.  Pianta  d'ulive:  olivo.  V.  olivo. 

I Allucrarnri.  e.  intr.  Perder  la  consistenza , ia 
primiera  freschezza,  detto  di  tessuti  animali  o ve- 
getali : arvizzire,  ammencire:  quest'ultimo  puos- 
si  anco  usare  po'  non  animali,  nè  vegetali. 

AUaccuraiu  e Allacraruiu.  add.  Di  tessuto  ani- 
male o vegetale  che  abbia  perduto  la  naturai 
consistenza  e freschezza:  avvizzito,  floscio,  men- 
cio, e mencio  si  dice  pure  di  cosa  qualunque 
non  vegetale,  nè  animale.  ||  Per  lento,  svoglia- 
to. dinoccolato.  Sup.  allaccaratissimc  : aveiz- 
sdissimo.  ||  Dinoccolatissimo. 

Alialannaiizzu.  add.  dim.  Un  po'  ansante,  trafe- 
lato. ||  Alquanto  ingordo. 

Allufunaatu.  add.  Affannato  per  eccesso  di  fatica 
o cammino:  trafelato,  ansante.  ||  Che  non  si  sa- 
zia mai:  ingordo,  lupo  i Tomm.  D.),  pacchione. 

Allagamenti!  s.  in.  Allagamento. 

Allagar l.  v.  a.  Coprir  d'acqua  o d'altro  liquido: 
allagare , inondare.  ||  flg.  Invadere  : allegare.  || 
llifl.  a.  allagarsi.  P.  pòse.  allauatu  : allagato. 

Allagnarlal.  V.  LAGNABISI  0 derivali. 

AllagnaiUnu.  add.  Che  si  lagna:  lagnoso. 

Aliagnualrl.  r.  n.  Assuefarsi  alla  pigrizia,  farsi 
pigro:  impigrire,  infingardire.  Da  lagnusu  V. 

Allalltija.  V.  ALLELLUJA. 

Alinmaiu.  add.  Da  lama.  Detto  di  drappo  o na- 
stro, tessuto  eoa  sottilissime  strisce  d'argento 
o d'oro  combinate  con  la  seta.  V.  tiletta. 

Aitambiroari.  t.  a.  Versare. 

Allammleanteaut.  i.  m.  Lambiccamento. 

Altammlrarl.  o.  a.  Far  uscire  pei  lambicco:  lam- 
biccare, stillare.  ||  fig.  Far  uscir  a gocciole:  lam- 
biccare, stillare.  [|  sintirisi  allaumicari  : mel. 
soffrir  gran  tedio,  anche  allampanar  dalla  fame, 
patir  fame.  ||  In  senso  di  cader  minutissima  piog- 
gia: lamicare,  piovigginare.  (E  Batacchi  usò: 
ailambìcare).  [|  llifl.  allammic. arisi  lo  cirited- 
du:  lambiccarsi,  beccarsi,  stillarsi  il  cervello.  P. 
pass,  allammicato:  lambiccato. 

Aiiammicatura.  s.  f.  Lambiccamento:  stillazione. 

AlUotmlcaturl.  V.  ALLAMMIf.u.  ||  cerò.  m.  Chi  di- 
•tiila  : siili, dorè. 


Atta  in  micu.  j.  m.  Angusto  canale,  donde,  a for- 
za di  calore,  si  trae  l'umore  della  materia  po- 
sta nel  vaso  aderente  allo  stesso  canale:  lam- 
bicco , limbicco.  ||  Per  simil.  gocciola.  ||  Per  lo 
stillar  di  cosa  naturale  non  per  arie  : gemitio. 
||  alummico  ni  cori:  afflizione  d'animo.  ||  rs- 
siri  'n'allammicu  oi  cori:  fastidioso,  seccatore. 
||  stari  all'  allarmici!  : esser  m candela  , in 
ronsumamento. 

Allampacut-cki.  V.  AFFAMATIJZC. 

Allampanata,  add.  Dicesi  di  uomo  magrissimo: 
allampanato. 

Allnnipantirl.  r.  intr.  Divenire  lampante,  lucido 
c dicesidiliquori.il  Per  finire,  mancare.  )|  Detto 
delle  biade,  seccar  prima  del  debito  tempo  per 
nebbia  o soverchio  caldo:  arrabbiare. 

Aliata  pari.  r.  intr.  Perder  il  sentimento,  rima- 
nere stordito:  sbalordire,  trasecolare.  ||  Per  venir 
colto  dal  lampo  : assaettare.  ||  fig.  uni  allam- 
PAM.vn  : andar  bighellonando  , ozieggiar  per  le 
vie.  ||  Per  rimaner  confuso. 

Aliai» pari.  s.f.  T.  tool.  Sorla  di  grossa  lampreda, 
che  sta  a galla  nell'acqua  : murena.  Flutae  L. 

Altana  palanti,  add.  pegg.  Affamatacelo.  ||  Stordi- 
tacelo. Il  Vagabondo. 

Allampan-ddii.  add. dim.  Affamatetlo,  affa matuzzo. 
||  Storditilo. 

Allampatlizn.  add.  dim.  Affamaticcio.  ||  Alquanto 
balordo.  ||  Senza  denaro  : spiantato,  stangalo. 

Allampani,  add.  Percosso  da  saetta:  assaettato.  |] 
Per  affamalo.  ||  Per  araro.  ||  Sbalordito.  ||  au.am- 
patu  di  la  secchia,  dello  di  frutta:  arrabbiato. 

Allampanine  add.  aver.  Affamatissimo.  ||  Balor- 
dissimo. 

Allampanata,  add.  Affamaticcio  , allampanato 
dalla  fame. 

Allaneblarlai.  r.  infr.  pass.  Poltroneggiare:  pol- 
trire, impigrire  P.  pass,  allanchiatd:  impigrito. 

Allaurblaiu.  add.  Poltrone,  scioperone. 

Alianti  rari.  c.  a.  Affliggere:  amareggiare.  L'usa 
nAU  : si  TU  CHIDDA  CHI  II’  ARDI  E CHI  li'  AL- 
LA.VDRI. 

Aiiandunata.  Nella  frase:  STAR!  tcttu  lo  10RNU 
allandcnato,  a gironzare  : a giostroni. 

Aiiannnri.  t.  a.  Vestir  di  latta  saldata  lo  inter- 
no di  un  oggetto:  laminare  di  latta.  ||  Dello  di 
imposte  di  usci  o finestre  è quel  rivestirle  di 
piastre  di  ferro  per  sicurezza:  laminare.  P.  pass. 
allannatu  : laminato. 

Ailannatura.  i.  f.  I/attn  del  laminare:  e ciò  che 
si  paga  per  eseguirlo. 

Allannaturl.  verb.  m Fabbro  che  lamina. 

Allaaaataarl  c Allandaaarl.  r.  a.  Legar  il  Collo 
con  certo  collare  da  noi  detto  lardoni  < gogna)  V. 

||  v.  rifl.  pass.  Star  oziosamente  in  aspeitando: 
appillottarsi.  ||  Star  inoperoso  : scioperarsi.  P. 
pass,  allanndnato:  legato  con  gogna.  ||  Appillot- 
tato.  ||  Scioperato. 

Allnnnunallziu.  add.  dim.  di  ALLANNUNATt). 

Aliaatlmari.  (d.  r.  e Paso.)  r.  a.  Illuminar  al- 
cuno quasi  con  lanterna:  lamentare  e fig.  in- 
formare, metter  in  chiaro  di  ciò  che  accade. 
P.  pass.  allantirnaTu:  lanternaio.  ||  Informato. 

Allanzarial.  Hi) I.  a.  Scagliarsi . avventarsi  : lan- 
ciarsi, affannare.  ||  T.  pese,  il  buttare  della  fio- 
cina: lanciare. 

Allaautarl.  cerò.  m.  T.  pese,  "hi  lancia  ia  fio- 
cina: fiociniere. 
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Allaparl.  p.  inlr.  Dicesi  dei  ragazzi  quando  in 
certe  ore  garriscon  e ronza»  coinè  le  pecchie, 
li  inlr,  pass,  llbbriararsi  fuor  limite:  pigliar  la 
, , colla.  J|  Pigliar  sonno:  assennarsi.  P.  pass,  alla- 
patc,  più  che  ubbriaco:  collo.  |[  Assonnalo,  i For- 
se dallo  Sp.  lana:  flore  del  vino). 

) AUapatlzzu.  a hi.  dim.  Mezzo  ubbriaco  : brullo , 
cotticcio. 

Alta patunt.  o dd.  aecr.  Più  che  ubbriaco  : coltis- 
simo. 

AUapaziari.  p.  a.  Serrar  con  (spranga  : spran- 
gare. ||  T.  mar.  Applicar  una  lapazza  ad  un  al- 
bero per  rinforzarlo:  lapuzzare  (/fan.  l'oc.  Mei.  >. 
pass,  allapazzatu  : sprangato.  ||  Lapazzalo. 

Allaplllarl.  V.  ALLAPPAR!. 

Allappaai<-atu.  ».  m.  L’  accerchiare  : accerchia- 
mento. 

AUapparatu.  a dd.  Dicesi  d’uomo  magrissimo:  al- 
lainpamslo. 

Allappar!,  v.  a.  Buttarsi  di  sopra,  assalire,  met- 
tersi attorno  alcuno  come  le  pecchie  il  favo  e 
come  le  lappole  ai  panni  : appiccarsi  ad  uno , 
accerchiare.  ||  allappar!  la  vi  cca,  infr.  a»»,  pro- 
durre quell'elTetto  che  fanno  le  cose  acerbo  in 
bocca  : allappare.  ||  Hifl.  Avventarsi,  abbaruf- 
farsi : abbirrucciarsi.  ||  inlr.  pass.  Affluire  in  un 
luogo  : affollarsi.  P.  pass.  ali.  vppatu  : appic- 
cato. ||  Affollato. 

AHurdaiu.  add.  Che  ha  il  lardo,  per  dire  che  è 
grasso:  lardoso,  pingue. 

Allar^amcntu.  ».  ni.  Allargamento , slargamene. 

Allargar!,  v.  a.  Accrescere  per  larghezza , far 
più  largo:  allargare.  ||  allargar!  un  abbiti!: 
slargarlo.  ||  liifl.  a.  allargarci  supri  una  co- 
sa : allargarsi  sopra  alcuna  cosa,  parlarne  di- 
stesamente. ||  Mei.  Ilaffreddarsi  nell'amicizia.  || 
Per  allontanarsi:  allargarsi  da  uno.  ||  allaroa- 
risi  lu  tempo,  l' abi a : allargarsi  il  tempo,  l'a- 
ria, rasserenarsi.  ||  T.  mar.  Scostarsi  da  terra  : 
allargarsi.  ||  allargarci  lu  vbrmu,  nelle  bigat- 
to rie  : crescere  P.  pres.  allarganti:  allargante. 
P.  pass,  allargatu  : allargalo. 

Attarirata.  ».  f.  dar!  Un'allargata:  dar  un'allar- 
gata. 

Allarga  tazza.  arCT.  di  ALLARGATA. 

Allargatala.  ».  f.  dim.  BARI  UN'aLLARGATRDOA: 
dar  unallargalina. 

Altarratrddu.  add.  dim.  Vn  po'  allargalo,  slar- 
galo. 

Attarda ttaa.  Lo  Stesso  che  ALLARGATA  V.  Tali 
desinenze  presso  noi  non  soglion  esser  dimi- 
nutive. 

Allargata,  add.  Allargalo,  slargalo.  ||  Intiepidito 
nell'amicizia.  1|  Allontanalo,  allargalo.  ||  Lontano 
da  terra:  allargalo.  Sup.  allarc  vtissimc  : al- 
largalistimo. 

Allargatimi.  add.  accr.  Di  mollo  allargalo. 

Allarraturl-tura.  terb.  Citi  o che  allarga:  aliar- 
galore-trice. 

Allarga.  ».  m.  Pausa,  riposo.  ||  Pace,  quiete. 

Allarga,  are.  Di  lungi,  lontano.  [|  allabgu.'  eia 
di  quii 

Allargullddu.  are.  Poco  lungi:  lontanato. 

Allartarl.  Sta  per  ralligrari  V.  e per  allar- 
GARI  V. 

Allarmaateala . ».  nt.  Paura  : sgomentamente. 

Aitaraurt.  r.  inlr.  Metter  io  apprensione:  allar- 
mare. 1|  Iltfl.  allarmarsi.  P.  pres.  allarmanti  : 


allarmante.  P.  pass,  allarmati!,  allarmato.  Al- 
larmare non  è boi  mudo,  è meglio  sgomen- 
tarsi, sbigottirsi,  mettersi  in  apprensione. 

Allarniairddu.  udd.  dim.  Sbigottii  uccio,  un  po'  in 
apprensione. 

Allarmatimi,  add.  accr.  Sbigottitissimo. 

AllarmatUnImu.  add.  sup.  Allarmalissimo , sbi- 
gottitissimo. 

Allarmatlzzu.  add.  Mezzo  sbigottito,  in  appren- 
sione. 

Allarmi  e AU’anai.  ».  t».  T.  mil.  Grido  o segno 
di  prender  Tarmi  : ali arme , allarme. 

Allorntu.  ».  tu.  Apprensione  subitanea  derivata 
da  qualche  rumore  per  cui  si  dà  di  piglio  alle 
armi:  allarme.  ||  Paura  di  cosa  non  certa  ma 
che  potrà  arrecar  danno:  apprensione,  sbigot- 
timento. 

Allarrarl.  V.  SGARRAMI. 

Allaacirlatu.  adì.  V.  ALLACCARATU  : dinoccolalo. 

AllaurarUi.  V.  ALLASCIIIR1  e derivati. 

Aliawchlmrntu.  ».  m.  Sfibrumento , dilassimenlo. 

Allaachlrl.  e.  inlr.  Dicesi  dei  lavori  del  legno 
che  por  vecchiezza  e per  aridità  si  allentano: 
sfibrarsi.  ||  fig.  Intenerire,  sollucherure.  ||  fig.  Lo 
allentamento  di  disciplina  ecc.:  rilassarsi,  af- 
fievolirsi. f.  pass,  allascut v:  sfibrato,  rilassalo. 

Allascailzzu.  add.  dim.  Mezzo  sfibralo.  Mezza  ri- 
lassalo, affierolilo. 

Alia*cutu.  add.  Dicesi  a qualunque  vaso  di  le- 
gno clic  non  tenga  acqua  o liquore:  che  geme. 
lì  Per  indebolito:  rilassalo,  affierolilo. 

Allaatlearl.  r.  a.  Remler  elastico,  ||  Munire  di  ela- 
stico. ||  P.  pass,  allasticatu:  reso  elastico.  ||  Mu- 
nito di  elastico. 

Allastrlrarl.  (D  B.1  V.  LASTRICAR!:  allaslricare. 

Allatinamnitu.  ».  m.  T.’itnbeccare. 

Allatlnarl.  r.  a.  Suggerir  altrui  quel  che  egli 
abbia  a dire  o fare  : imbeccal  e.  ||  Far  il  Ialino 
cioè  o una  traduzione  o un  Componimento  la- 
tino era  la  cosa  principale,  o il  tacesse  lo  sco- 
lare o (come  spesso  avveniva!  se  lo  avesse 
fatto  imburchiare  da  altri.  ||  Rompere  e lavorar 
il  terreno,  dissodare,  sfittanarr .scassare.  ||  P.pass. 
allatinatu:  imbeccato.  ||  Dissodalo.  ||  Slattato. 

Aliuttami-ntu.  ».  m.  (sr.oB.)  Allattamento. 

Allattar!,  r.  a Dar  latte,  dar  a poppare:  allattare. 
||  inlr.  S usa  per  addattari:  poppare  e anco  al- 
lattare. ||  T.  mar.  Dar  il  bianco  alle  pareti  con 
latte  di  calce:  imbiancare.  P.  pres.  allattanti: 
allattante.  I|  Poppante.  P.  pass,  allattatu:  al- 
lattalo.  ||  Poppato.  ||  Imbiancata. 

Allatta rlarnr biu.  ».  ni.  Bisticciamento.  ||  Arrogan- 
za e pettegolezza  del  parlare:  petulanza. 

A Mattarla  rial.  r.  ri/?,  pass.  Litigar  a parole  con 
zelo,  calore  e presunzione  a difesa  od  offesa 
di  checchessia  : bisticciare , spettegolare , alter- 
care, o come  dicono  a Pisloja:  tipizzarsi.  (Fanf. 
Voc.  d.  u.  Tose .)  P.  pass,  allattariatc:  bistic- 
cialo, tipizzalo,  fi  ingegnosa  la  etimologia  del 
pasq.  dal  Imi.  latrare,  sparlar  altrui,  e ad,  od- 
iai rare,  allatrariari,  ecc. 

Allatta  ria  ta.  ».  f.  Contesa  in  parole,  in  offesa  o 
difesa:  Bisticcio,  pettegolezzo,  batosta. 

Aiiatiariatu.  add.  Presuntuoso,  impronto  nell'a- 
ria e nel  parlare:  petulante. 

Allattarlatuna.  accr.  Gran  bisticcio;  pettegolezzo. 

Allattata.  V.  ABBIANCHIATA  ISC0B.1. 

AtutiairUI.  verb.f.  Chi  allatta:  allattatrice. 
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Allattucarlal.  v.  intr.  pass.  Sbocciare,  far  cesto, 
delle  piante:  accestire. 

Allattile:) tu.  add.  Accestito.  ||  Dicesi  anco  di  erbe 
tenere  come  lattughe. 

AlUttumatìzcu.  adii.  Pigro,  lento  per  istanchozza 
o malattia:  alquanto  dinoccolato,  alquanto  ba- 
logio. 

Alliutuiuntu.  add.  pisci  ali.attumatu  : pesce  di 
latte,  cioè  pesce  maschio,  che  Ita  dentro  certa 
polpa  lattiginosa,  a distinzione  di  quelli  che  han 
le  uova,  che  son  le  femmine.  Da  lattumi  V. 
j|  Per  simil.  Lento  per  fatica  o malattia  : dinoc- 
colato, lasso,  balogio.  ( Fanf . l'oc.  d.  u.  Tose.)  H 
Vale  anco  seccato,  nojato. 

Allatu.  utv.  A costo:  allato. 

Aliai  nncampnlu.  S.  ili.  Il  franare. 

Aliai ancarl.  r.  intr.  e intr.  pass.  Precipitar  del 
terreno  staccatosi  dall’  alto  per  bufera  o cor- 
rosione d’acqua  ccc.  franare.  ||  Horinare.  ||  Per 
tras.  catlere,  cascare.  P.  pass,  allavancatu  • 
franato  ||  Cascato.  (Dal  Proemi zule  avuluncar: 
franare). 

Allu vinari,  (minutilla)  v.  intr.  allagare  a ino’ 
di  rio  (lavina).  P.  pass,  allavinatc:  allagato. 

Allazzanirniu.  s.  ni.  Allacciamento. 

Alla/. Annuii,  add.  Pieno  di  piaghe,  ulcere  : im- 
piagato. ||  Ridotto  in  line  : ammortito,  stramor- 
tito. Dal  Lazzaro  della  scrittura,  tutto  piaghe, 
e morto. 

Alla zzari . t>.  a.  Legar  con  laccio , dicesi  per  le 
bestie:  attaccare,  attaccare.  (A.  V.  Hai.  allaz- 
zare  l’usò  .S emprebene.j  P.  pass,  allazzatu:  at- 
taccato, allacciato. 

Allaiiittarl.  e.  a.  T.  sari.  Guernire  od  ornar  gli 
abiti  con  cordoncini  o trina:  trinare.  P.  pass. 
ALL  azzittato:  trinato. 

Alleanza  e Alllanza.  s.  f.  Unione,  lega:  alleanza. 

Alleata  e Alitata,  add. Chi  ò in  alleanza:  alleato. 

Allegarl.  p.  a.  Citare  o produrre  I’  altrui  auto- 
rità, a corroborazione  della  propria  opinione: 
allegare.  l^Per  aritigare.  P.  pres.  alleganti:  al- 
legante. ||  Aringante.  P.  pass,  allrgatu:  allega- 
to. ||  Anngato. 

Allegazioni,  s.  f.  Allegazione,  lo  allegare.  ||  Arin- 
ga, dicerìa,  o ragionamento  al  pubblico. 

Alléggio,  modo  avv.  Adagio:  piano. 

Allegglanientu.  s.  m.  (Muse  Sicil .)  Alleggiameiito. 

Alleggiar!  e Aiiiggiuri.  v.  a.  Alleggerire,  ren- 
der meno  grave:  alleggiare.  ||  r.u  lu  ciiianto  e 

LO  LAMENTO,  ^ALLEGGIA  OGNI  TORMENTU,  il  do- 
lore ha  bisogno  di  sfogo.  P.  pass,  alleggiato: 
alleggialo. 

Alleggiata,  add.  Alleggiato.  ||  Snello:  svelto. 

Alleghimi.  V.  ALLEGRI!. 

Allegorìa.  $.  f.  Concetto  nascosto  sotto  velame 
di  parole  che  vaglion  letteralmente  cose  diverse: 
allegoria. 

Allegorlcamenti.  uve.  Con  allegoria:  allegorica- 
mente. 

Allegòrlru.  add.  Che  contiene  allegoria:  allego- 
rifo. 

Allegra-eorl.  add.  Che  ha  o porta  allegrezza  al 
vedersi:  allegro,  spensierato.  ||  facci  d’allbgra- 
cobi:  viso  ilare  ed  acrmente. 

Allegamenti,  avv.  Con  allegria:  allegramente. 

Allegramentu.  V.  ALLIGRAMKNTU. 

Allegra,  add.  Che  ha  o porla  allegrezza  : alle- 
gro. ||  Un  tantino  imbriaco:  brillo.  |j  Detto  di  co- 
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lore,  chiaro  : allegro.  Sup.  allegrissimo  : alle- 
grissimo. 

Allegrullddu.  V.  ALLIGROLIDDU. 

Allettila.  Espressioni;  ebraica  e vale  lode  al 
Signore,  si  canta  in  chiesa  per  allegrezza:  al- 
leiluja.  ||  Proc.  si  chioderò  l‘  allellvja  : fini 
la  festa,  non  è più  tempo. 

Allerta.  Grido  mililarc  per  intimar  vigilanza  : 
all'erta.  ||  Detto  imp.  vale:  all’erta!  badai  ||  stari 
allerta:  star  all’erta,  con  diligenza:  e vale  an- 
che per  semplicemente  star  a osservare  : ba-  »iU 
dare.  ||  Detto  ave.  arvedulamente.  _ | — 

Alii  stiri.  p.  a.  Preparare,  metter  in  punto:  <z/-j 
leslire.  ||  Per  finire,  terminare.  V.  allistirisi.  || 
i allestir!  '.va  KACENNA  : sbrigarla,  portarla  al 
più  tosto  a fine.  ||  allkstiri  ad  onu:  sbrigarlo, 
non  Io  far  aspettare.  P.  pass,  allistoto:  alle- 
stito. ||  Sbrigato.  ||  Spiccialo. 

Alleitauienfu.  *.  m.  Allenamento. 

Allettari.  p.  a.  Invitare,  chiamare,  incitare  con 
! piacevolezze  e con  lusinghe:  allettare.  P.  pres. 

' allettanti:  allettante.  P.  pass,  allettato:  al- 
i lettalo. 

Allettativa,  s.  f.  Potenza  di  allettare:  allettativa. 

Allettatila,  s.  ni.  Ciò  clic  ha  forza  di  allettare: 
allella'ivo.  ||  L’  usiam  pure  come  aggettivo  per 
allettante. 

Allettaturl-tura-tricl.  rerb.  Chi  o che  alletta:  al- 

i letlatore-trice. 

Allei  lamenta  e Aliti  Limonili,  $,  m.  Alleriamento. 

Allei  lari  e Alili  lari.  r.  a.  Render  meno  pesante, 
gravare  particolarmente  di  cura  o fatica:  alle- 
viare. P.  pass.  ALLRVtATu:  allenato. 

Allei  lu.  s.  m.  Lo  alleviare:  alleviamento,  allevia- 
gione. 

Aliianarl.  v.  a.  Occupar  alcuno  in  modo  piace- 
vole sì  clic  si  rivolga  ad  altro:  divtrtire.  ||  v. 
rifl.  pass.  Interromper  un  momento  ('attenzione 
dell’animo  da  ciò  che  si  è per  fare:  distrarsi. 

||  Per  dimenticarsi.  ||  Pror.  allunarci  ntra  li 
i vroccoli:  far  il  nesci,  lo  gnorri,  finger  di  non 
avvedersi,  di  non  udire,  ed  ha  senso  pure  di 
agire  con  frode.  P.  pass,  allunato:  divertito. 

I ||  Distrutto.  ||  Dimenticalo. 

Alllanatamentl.  avv.  Distrattamente. 

! Alllanatrddu.  add.  dim.  Un  po'  distratto. 

Alllanatlzzu.  add.  Alquanto  distratto. 

Allenala,  add.  Distratto.  Sup.  alliamatissimu  : 
j distrattissimo. 

i Alllanatunl.  add.  Molto  distratto. 

Alllarl  LI  DENTI.  V.  LIG ARI. 


Aiiibhiri.n  l.  V.  librerari.  (Dallo  Sp.  libertar). { 

1 Alllcrarl.  V.  addiccari.  j|  Per  LiccAHi  V.  ||  Ha  pur  . . 

! senso  di  vedere  e non  poter  avere.  * i 

Allicchlttnrl.  v.  intr.  (pasq.)  Parlar  con  facezie,  / 


quasi  allettare. 

Alltrctiliinta.  add.  Dicesi  di  vino  che  senta  del 
dolce:  melacchino.  Da  licciiettu  V. 

AiiidditrUi.  r.  rifl.  Adornarsi  per  bene  : allin- 
darsi. 

Alilddatu.  add.  Con  acconci  e ben  composti  a- 
biti  addosso:  allindato. 

Allienameutu.  s.  ni.  Da  allianari:  divertimento. 

||  Distrazione.  j|  Dimmticanza. 

Alitila luentu.  i.  ni.  Lisciamento,  strebbiatezza,  al- 
lindatura. 

Aiiirrari.  v.  a.  Acconciare,  ripulire  soverchia- 
mente, far  comparir  meglio:  lisciare,  strebbiare, 
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allindare.  ||  Ai/T.  a.  Strebbiarsi,  rinfnmziru , ri- 
picchiarti. ||  Pigliar  colle  buone:  aggraduirsi.  || 
l’er  agognare.  mettersi  m pretensione.  P.  puss. 
alliffatu  : lisciato,  ripicchiato.  Secondo  Paso. 
verrebbe  dal  tir.  iir-.io  : lenire  ; ma  secondo 
ino,  viene  dallo  Sp.  aìifar:  lisciare. 

% Il  ifTutrdau.  adii.  dim.  Un  po'  rinfronzilo,  ripic- 
chiato. 

AIIIRutiiiu.  a dd.  Alquanto  ripicchiato,  lisciar. lo. 
||  Messo  su.  ||  E dicesi  per  contrario  di  chi  è 
malamente  lisciato:  sciatta. 

AlIlHnrl.  V.  allisciah  nel  senso  di  piaggiare. 

Alliba  mari.  p.  a.  Propriamente  legare  eon  ciò 
che  noi  diciamo  ligama  tampeladtsmo)  e per 
traslato  con  altra  stroppa  qualunque.  ||  Per  lor- 
cere  con  violenza:  attorcere,  storcere.  |1  Ai/l-  a. 
Piegarsi,  avvolgersi  a guisa  di  lic.ama:  aggru- 
rujh,  darsi.  P.  pass,  alligamatu:  legato  con  am- 
pelodesmo.  ||  Attorto.  ||  Aggrovigliatalo. 

Alllgarl.  V.  LIOAItl.  ||  Per  ALLEGASI  V. 

Allignuarl.  v.  a.  Legare*  slrellamenle  : allegar- 
coire,  stnngare.P.pass.  alligazzatu:  af/cpaceia/o. 

tlllgglnrl.  V.  ALLEGGIASI. 

a iiigì*  irimmtu . s.  ni.  Alleggerimento.  ||  Per  sol- 
lievo, riposo:  alleggerimento. 

Alllgglrlrl.  v.  a.  Sgravare,  render  leggiere:  al- 
leggerire. ||  fig.  Scemar  alimi  la  fatica  , confor- 
tare: alleggerire.  ||  T.  mar.  Render  più  leggiero 
il  bastimento,  facendo  gelto  di  tulio  o di  parie 
del  carico:  alleggerire.  (Car.  toc.  ilei.)  ||  Ai/l. 
Cavarsi  i panni  da  iuverno  e indossarne  più  leg- 
gieri per  I'  esiste:  alleggerirsi,  a s' intende  an- 
co del  levarsi  le  coperte  gravi  dal  letto.  P. 
pass,  alliggirutc:  alleggerito. 

Aliig-nagglarl.  e.  mtr.T.agr.  Pulire  i sarmenti  della 
vite  in  atto  a farne  propaggine,  lasciando  quel 
ramo  elle  devesi  propagginare,  tagliar  i tralci: 
stralciare.  P.  pass,  allignaggiatu:  stralciato. 

Alllgimmi-niu.  s.  m.  Alhgmimento. 

Alllgiutrl.  r.  in  Ir.  Appigliarsi  della  pianta  nella 
terra,  e mantenersi  in  modo  che  possa  fruttare: 
allignare.  ||  Divenir  duro  a guisa  di  leguo:  in- 
durire. Ij  pg.  Del  prender  origine  e durare  di 
cose  tisiche  o morali:  allignare.  P.  pass,  all  - 
g.vatu:  allignato. 

llllgMaiU  jii.  « dd.  pegg.  turicelo. 

Alligatimi . wtd.  Mligmitn.  ||  Indurito.  ||  /ig.  Magro 
non  alto  ad  ingrassare:  segaligno.  ||  Dicesi  anco 
di  erbe  o frutta  prosciugale:  riserchilo,  merco. 

Alllgi-ami-mu.  ».  m.  Atlegramenlo. 

Alligrarl.  e.  a.  Render  allegro:  allegrare.  P.  pass. 
M. urei  «TU:  allegrato. 

Alligna.  ».  (.  Dimostrazione  di  allegrezza:  alle- 
gria. 1|  Leggera  ubbriachezza. 

Allignila.  ».  /.  Sentimento  dell'animo  soddisfallo: 
allegrezza.  ||  alligrizza  'nsonnu:  illusione  gra- 
devole. Prov.  QOAS.vu  l'alliuiiizza  e in  cas 
Li  disgrazia  È birre'  la  I'orta:o  maggior  feli- 
cità minor  feie.  ||  pni  un  ior.nu  di  alligrizza, 
villi  oi  scuntintizza  : per  un  dì  di  g-oja,  se 
ne  ha  mille  di  noja. 

Allluruiiddu,  adii.  dim.  Allegretto,  allegracelo.  || 
l-cggermente  ubbriaco:  mezzo  brillo. 

Alligruaaiiu.  a dd.  accr.  Allegracelo. 

Alllgmnl.  a dd.  accr.  Multo  allegro 

Anima  ri.  e.  jn/r.  Kar  lega,  esser  due  anime  in 
un  nòcciolo,  esser  d'accordo:  accordare.  ||  inlr. 
pass.  Abbellirsi  : azzimarsi. 


Animila  ri.  r.  n.  Detto  di  terre,  esser  limitrofe: 
confinare.  P.  pres.  au.iuita.nti  : confinante.  P. 
pass,  allimitato:  confinato.  Da  limmitu  V. 

Alllmplarl.  (PASQ.)  V.  ANS1TTARI , PULIZIA».  Da 

limpido. 

minal  i,  p.  n.  Prender  vigore  o lena:  allenarsi. 

Alllnlamentu  e Allineatili- niu . s.m,  Allineamento. 

Alllniarl  e Alllararl.  r.  a.  Disporre  in  linea  : 
allineare.  P.  pass,  alli.niatu  e allineato:  of- 
linealo. 

Allliiiamrnia.  ».  m.  Allentamento. 

Ammari,  r.  a.  Render  lento:  allentare.  ||  Per  ri- 
tardare, scemare,  allentare.  ||  Lasciar  un  po'  di 
fare.  V.  llntari.  1|  Perder  la  lena  e le  forze  a 
poco  a poco:  affierolire.  ||  allintaricci  li  cin- 
ghi, mel.:  desistere.  ||  Pror.  coi  fatica  i mai 
n’allenta,  c.o  la  favi  ’on  appahenta  : chi  ci 
va,  ci  lecca:  chi  non  ci  va,  si  secca.  ||  A tira  io 
allrnta:  a battibecco  a pettegolezzo  a contesa. 
||  nifi.  Allentarsi.  P.  pass,  allentato:  allentalo. 

Attintala ra.  ».  f.  Lo  allentare:  allentamento.  || 
Caduta  delle  intestina  nello  scroto:  allentatura. 

Atllniarl.  e.  a.  Fasciare.  iA.  I . dal.  allenzare). 

Aiiipparl.  r.  n.  Fuggir  via,  battersela:  allcppare, 
sprezzare.  |[  Far  muschio,  coprirsi  di  muschio 
■ che  noi  diciamo  lippe).  P.  pass,  allippatu  : 
alleppato.  ||  Coperto  di  muschio. 

A tlip|iailrru . tubi,  itilo.  Alquanto  muscoso. 

Alllppmn.  udii.  Musrhioso.  ||  Dicesi  della  becca 
quando  ha  quel  piastriccino  proveniente  da  ma- 
la  digcslione  o altra  indisposizione  : melmosa. 
(Tomm.  II.). 

Alllaartai.  p.  ri/ 1.  pass  Ridursi  la  terra  o altro 
in  l'orma  di  mozzo,  di  pane,  dura:  ammazzarsi. 

Aitine Inmemn.  j.  in.  Lisciamento.  ||  fig.  Adulazione: 
| / iaggiamenlo. 

Aitine  turi.  p.  a.  Stropicciar  una  cosa  per  farla 
pulita  e bella:  lisciare.  ||  Accarezzare.  )|  fig.  Adu- 
lare: piaggiare.  H Per  amare  con  predilezione  : 
prediligere.  ||  llifl.  a.  Lisciarsi,  strebbiarsi.  P.  j a»». 
allisci  ato:  liscialo.  ||  Accarezzalo.  ||  Strebhialo. 

Allindata.  ».  f.  Dari  Vallisciata  : dar  uno  fi- 
\ sciala.  ||  Far  una  carezza. 

Aitine  latina.  ».  [.  Lo  SICSSO  ChC  ALLISCIATA. 

Aitine latnr.-i.  ».  f.  Il  lisciarsi  o 1*  adornarsi  : li- 
I scialarti.  ||  Atto  pieno  di  alTettazione,  smorfioso: 
i lezio,  gestro. 

Aliinclnniarl.  r.  in  Ir.  Dicesi  delle  frutta,  e pro- 
priamente de'  fichi,  che  per  soverchio  caldo  o 
per  mancanza  di  vigore  intristiscono,  restando 
j smorti  e languidi:  incatorzolire,  intristire.  ||  inlr. 
j paes.  Detto  della  carta  quando  nel  disegnarvi 
; su.  diventa  si  liscia  che  non  vi  si  possa  dise- 
gnar più.  ||  fig.  Indelmlirsi:  affievolirsi.  P.  pass. 
ALlisnuMATu:  liscialo. 

AllUeluniailuu.  aild.  Mezzo  incatorzolito. 

Alltnc Imitata,  add.  Incatorzolito,  imbozzacchito.  || 

• Dicesi  pure  delle  vivande  trascuratamente  ap- 
parecchiate. 

Alllntamemn.  ».  m.  Il  formar  un  catalogo,  un 
indice.  V.  lista.  , 

Alllnilmrnin.  ».  in.  Allestimento.  \\  Sbrigamruto. 

Alllntlrlni.  nifi.  a.  Apparecchiarsi,  allestirsi.  Il 
suo  attivo  è allùstiri  V.  j|  Itifi.  pass.  Far  pre- 
sto, non  perder  tempo:  spicciarsi. 

ah Uinnnri.  p.  a.  T.  fabbr.  » vale  apporre  listo 
di  tavole  od  altro:  listare.  P.  pass,  allistona- 
tu:  listalo. 
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Alllaiaiu.  adii,  da  allestii»:  allestito,  in  pronto. 
Attuari.  r.  a.  Impiastrar  di  luto  11  corpo  dei  vasi 
che  si  vogliono  esporre  al  fuoco  vivo,  e cosi 
pure  fra  noi  le  arnie,  o cassette  delle  pecchie: 
lutare.  ||  Hi/l.  Godere  o valersi  di  checchessia, 
p.  e.  mj.s  ninnisi  allitari  di  '.va  pi  use  a a : 
non  ricevere  alcun  ajuto  da  persona  ancorché 
si  dovesse.  P.  pass,  allitatd:  lutalo. 
Allttleameniu.  s.  m.  11  leticare:  tetich'io. 
Allinear!.  v.  intr.  Contendere  con  parole  più 
o meno  importune  all'altrui  opinione  o al  vo- 
lere : leticare , li  igare  ; e nel  pass,  litigarsi.  || 
Far  lite  in  giudizio:  litigare.  ||  s'ha  aliiticatu 
uh' anca:  si  è messo  di  suo  potere,  ha  fatio  il  pos- 
sibile. P.  pres.  ALLiTiCANTi.  leticante,  litigante. 
P.  pass,  alliticatu:  leticato. 

AllilicaluH-lara.  errò.  Chi  o che  leiica:  litigone, 
Istighino  e chi  litiga  in  giudizio:  litigioso,  leti- 
galore-trice. 

Alliitruau.  adii.  Istighino  (A.  V.  dal.  leticato). 
ei  ■ > Alltllarl.  V.  ALI.KTTARI. 

*'* ■*  Allitticarial.  e.  intr.  pass.  Mettersi  a letto  per 

i*a*Vi  * ' ' infermità:  allettarsi.  ||  c.  a.  Dicesi  della  pioggia 

e del  vento,  allorché  disiendono  a guisa  di  letto, 
o spianano  a terra  lo  biade  nel  campo:  allettare. 
P.  pass,  allitticatu  : allettato  por  ambo  i si- 
gnificali. 

Allltilraiu.  add.  Che  sa  di  lettere:  alletterato  ( Fa- 
tale d' Esopo)  altitterato,  letterato. 

Alllu na<u.  add.  Di  color  di  lione  : lionato , teo- 
nato. 

Alili  amari,  r.  H.  Dicesi  quando  piove  spirando 
levante. 

Alili  lari.  V.  ALLEVIAR!. 

Alili iddarl.  r.  o.  Mclter  o aggiustar  le  cose  allo 
stesso  piano  : livellare.  P.  pass,  alliviodatu  : 
livellato. 

Alili  iaclrl.  V.  A.  (SCARPITTA)  V.  ARRIVISCIRI. 

Alili  ilari,  r.  o.  11  rigonliare  che  fa  la  pasta  mer- 
cè il  fermento:  levitare. 

Alllli Haiu.  add.  tentato  |]  met.  Fiacco,  torpido, 
sdilinquito.  ||  Dicesi  pure  di  vivande  che  per  es- 
sere state  conservate  lungamente  perdon  di 
qualità:  stantìo. 

Allodiali,  add.  Allodiale. 

Allodiu.  s.  m.  T.  teg.  Quella  parie  de'  beni  sia- 
bili  del  principe  <>  del  feudatario,  la  qual'  era 
libera  da  suggezionc  e da  obblighi  feudali:  al- 
lodio. 

AllóERln.  s.  m.  Luogo  dove  si  stia  ad  abitare 
tempo  corto:  alloggio. 

Aitoirn.  Chiamo  che  si  faceva  a'  falconi.  (Cosi 
il  CARUSO). 

Allolrarl.  e.  a.  Chiamar  i falconi.  ||  f>g.  (come  l'usò 
il  Veneziano)  incitare,  attirare. 

Allonga.  i f.  T.  comm.  Pezzo  di  carta  che  s'ag- 
giunge ad  una  fede  di  credilo  (mando  le  molte 
Orme  non  lasciano  spazio  ad  altre  che  soprav- 
vengono per  le  girate. 

Allopatia,  s.  (.  T.  med.  Il  sistema  di  curare  coi 
rimedi  contrari  alla  malattia,  aiti  a combatterla: 
allopatia  contraria  all'omiopatia. 

Allopaticamente  aie.  A linaio  allopatico:  allopa- 
ticamente. 

Allopatico,  add.  di  allopatia:  allopatico. 

Allot-giu.  Melatesi  di  orologgiu  V.  ( Salomone 
Mail  Canti  pop.  Sic.). 

Alio.  are.  Composto  di  a e lo  per  additare,  tno- 
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strare,  cosi  allo  : eccolo,  alla  : eccola  , alli  : 
eccoli. 

Allucarlol.  r.  intr.  pass.  Frequentare  un  luogo,  « 
prendesi  in  mala  parte:  bazzicare. 

Allucatu.  add.  Che  bazzica.  ||  Dicesi  degli  uccelli 
di  passo,  che  nel  ritorno  si  fermano  nella  con- 
trada: stanziato.  ||  Per  lucari  V. 

Alluecarl.  r.  a.  Tórre  con  artifizio  una  cosa  ad 
altrui:  scroccare,  alloccare.  P.  pass,  alluccatc: 
scroccalo. 

Aiincchlmcnin.  j.  m.  Sorprendimonto:  stupefa- 
zione. 

Allurrhlrl.  il  intr.  Rimaner  li  per  forte  impres- 
sione: stupire,  rimanere  stupefatto. J|  Per  dive- 
nire attonito,  intronato:  stordire.  I Sanesi  di- 
cono: allocchire. 

Alluccntriidlu.  add.  dim.  Un  fio'  stupefatto.  |(  Per 
mogio.  V.  alliccutc. 

AlluccaiUzn.  add.  Confuso  per  sorpresa:  sbalor- 
dito, attonito.  ||  Alquanto  mogio. 

Alluccutn.  adii.  Stupefatto.  ||  Slordilo.  ||  Senza  spi- 
rilo, senza  saper  dire  parola  nè  far  atto  franco: 
mogio.  ||  Detto  di  vino  che  nella  stagione  calda 
sia  stato  dimenticato  di  travasare:  balordo. 

AliucUrt.  r.  a.  L'elTelto  che  fa  un  grande  splen- 
dore quando  ferendo  gli  occhi  confonde  la  vi- 
sta: abbarbagliare;  o toglier  quasi  il  poter  ve- 
dere: offuscare,  abbacinare.  ||  Diccsi  del  simile 
effetto  prodotto  da  qualsiasi  riflesso:  abbaglia- 
re. ||  Sedurre:  abbagliare,  mel.  ||  Metter  il  lume 
davanti  l' uccello  o il  pesce  nella  caccia  a fru- 
gnolo: frugnolare.  ’,|  Il  guardar  attentamente  o li- 
samenta  un  oggetto:  allueiare.  |i  Hift.  Anche  lo 
effetto  dell'alluciare;  o dall'oscuro  passar  allo 
splendore:  abbagliare.  (Lai.  allucTe.  piaggia.) 
P.pass.  ALLUMATI!:  abbarbagliato,  abbagliato,  ecc. 

Alluelailuu.  add.  Alquanti!  abbarbagliato. 

Allucinar!,  r.  a.  Disinrre  dal  bene,  e trarre  al 
male:  allucinare,  sedurre.  P.  pass,  allucinato: 
allucinalo,  sedotto. 

Allucinatimi!,  add.  Mezzo  ingannalo. 

Allucluiarl.  v.  a.  Persuader  alcuno  alla  propria 
voglia  lusingandolo  ed  abbagliandolo:  sedurre. 

||  allucintari  l'occri:  montar  in  bizza,  incol- 
lerirsi: c significa  pure:  entrar  in  pretensione. 

Alludici,  v.  intr.  Accennar  col  discorso  a qual- 
che cosa  intesa  e non  ispiegata:  alludere. 

AtluCrmu.  add.  Senza  spirilo  per  malattia  o al- 
tro: mogio,  balogio. 

Alluinrlamrnin.  s.  ni.  L'alloggiare:  alloggiamento. 
li  luogo  dove  tulli  i soldati  alloggiano  insieme: 
alloggiamento. 

AliuKE-larl.  v.  n.  Passar  la  notte  o posare  per  più 
poco  tempo  in  alcun  luogo  : albergare.])  Prov. 
cut  taruu  arriva  mali  alloooia:  chi  lardi  ar- 
riva, mal  ulloggia.  P.  pass,  alldgoiatu:  allog- 
gialo. 

AiiuirRluinri-cura.  verb.  Chi  o che  alloggia:  al- 
bergaiore-trice. 

Alluma  ri.  V.  A.  iMlISK  SICIL.)  V.  ADPCMAR1 

Alluiulunntu.  add.  Diresi  di  cosa  di  forma  bislun, 
ga  come  limone.  ||  Detto  d'  uomo  : baccellone  - 
scempialo. 

Alluna  ri.  (paso.)  r.  a.  Cerchiare,  girare  a guisa 
di  mezza  luna. 

Allunata,  (pasq.)  far!  ’n' allunata:  far  un  giro 
semicircolare. 

Aiiunaiu.  add.  (paso.)  Allunato  curvo  a guisa  di 
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luna.  ||  (vinci)  Per  lunatico  , cioè  che  patisce 
del  cervello  secondo  le  cambiazioni  della  luna. 

AUua g-nmeniu.  j.  m.  Allungamento. 

*iiu..e»ri,  r.  a.  Accrescere  in  lunghezza  : allun- 
gare. ||  Per  pigliar  la  via  più  lunga.  ||  Pro r.  cu' 
allunga,  aocurza:  chi  va  piano  va  lontano,  la 
buona  via  anco  più  lunga  della  disastrosa,  è 
più  spiccia  perché  più  sicura,  il  Per  crescere 
di  statura,  e dicesi  anco  delle  piante:  crescere. 
||  Per  prolungare,  far  durar  alcuna  cosa  : al- 
lungare. ||  allungar!  lo  vino:  allungar  il  r ino, 
annacquarlo.  ||  allongarisi  in  iaculi  : allun- 
garti m parole.  P.  pass,  allunoatu  : allunga- 
to. ||  Annacquato,  ecc. 

Allungatura.  , fm  Allungamento:  allungatura. 

Alluntaaaiueniu.  I.  m.  Allontanamento. 

Allnniaiuirl.  e.  a.  Portare  o far  lontano  : allon- 
tanare. e se  è per  poca  lontananza  slontanare. 
Il  Per  discacciare.  ||  Per  divenir  raro.  P.  pass. 
allontanato:  allontanato,  slontanalo. 

Allaaunululmu.  add.  tup.  Allontanatissima. 

Atlup  .ri.i,  v.intr.  pass.  T.  agr.  Dicesi  delle  fave 
uando  sono  infestate  dalle  orobanche.  ||  Detto 
elle  biade  o [rifila,  quando  sono  in  Doro  che 
offese  dalla  nebbia  riardono  e non  allegano:  un- 
nebbioni. 

Aliupaiu.  add.  Infestato  dall'orobanchc.  ]|  .-tnnrft- 
buito.  ||  Per  mal  in  arnese,  bruito.  ||  Per  affamato: 
allupalo. 

AlluppUmotu.  ».  m.  Alloppiammo  ( Tramater ). 
||  Sonno  forte. 

Alloppiar),  v.  a.  Acconciar  bevanda  o simile  con 
oppio:  alloppiare.  ||  Dar  l'oppio  sonnifero:  adop- 
piare. ||  v.  rifl.  Addormentarsi  profondamente  : 
alloppiarsi  (Tomm.  D.).  ||  Per  ubriacarsi.  P.pa-s. 
allcppiatu  : alloppialo.  fi  Adoppiato.  ||  Addor- 
mentato. ||  Imbriacalo. 

Altura,  orr.  In  quel  tempo,  in  quel  punto  : al- 
lora.  ||  In  tal  caso,  con  tal  condizione  : allora. 
Il  Col  segnacaso  di,  p.  e.  lo  tkmpu  d' allu- 
da ecc.:  il  tempo  d'allora  ecc.  ||  allora  allu- 
na: allora  allora,  ha  forza  di  superlativo.  ||l at- 
ti munciutu  d'  alluda  : latte  matita  il’  allora, 
di  fresco,  d'or  ora.  ||  allora  chi,  all-  ha  «o.an- 
nu:  allorachi,  atloraquando.  (A.  V.  Hai.  altura 
in  Pier  delle  Vigne). 

Aliurdaatraiu.  ».  m.  Imbrattamento. 

Aliurdart.  r.  a.  Far  perdere  la  pulitezza  o net- 
tezza macchiando  di  unti  o sgorbi  : insudiciare, 
e quando  è un  sudiciume  più  palpabile  di  so- 
stanza sovrapposta  o mescolata:  imbrattare.  Nel 
senso  di  introdurre  laidurc  o cose  schifose,  e 
più  nel  senso  morale  : lardare.  P.  pass,  allur- 
datu:  insudicialo.  |l  Imbrunato.  ||  Lordato. 

Attardala  ri.  verb.  Imbrattatore,  tordatore. 

Alt  uritnuii.  f nodo  are.  In  fine:  alla  perfine,  al 
poslulto. 

Allaacarl.  (caruso)  c.  inlr.  Partirsi:  battersela. 

a iu»e tarlai  e.  rifl.  a.  Acconciarsi,  lisciarsi  lutto 
con  arte  per  comparir  ben  messo:  rinfronsirsi, 
ripicchiarsi. 

Allaaloal.  t.  f.  L’atto  di  alludere:  allusione. 

AiluaUa.  add.  Chi  ha  allusione:  allusilo. 

A litui  Ir  a.  V.  ALLUSTRA  STIVALI, 

Aituttiraineniu.  ».  m.  Lustramento,  lustratura. 

AUuatrari.  p.  a.  Pulire , ridurre  terso , lucente 
un  oggetto,  e più  dicesi  delle  scarpe:  lustrare. 
(A.  V.  Hat.  allustrare). 


Aitaatmiilvall.  ».  m.  Colui  che  va  lustrando  le 
scarpe:  lustrino. 

Ailuatraia  e Aliuairatiaa.  ».  f.  Il  lustramento  : 
lustrala,  pulita  (cosi  a Firenze). 

Alluitrafrdda.  dim.  Lustratina. 

Alluiiraiu.  add.  Lustralo.  fi  Per  mezzo  ubbriaco: 
brullo. 

Alluiiraiura.  ».  f.  Pulitura:  lustratura. 

Alluitraiurl.  cero.  Chi  lustra  : lustratore.  |j  Pezzo  \ 

■ di  panno  o cimossa,  con  cui  si  toglie  al  pet- 
tine la  scabrosità  lasciata  dalla  pianetta  : più- 
micino. 

Allultarl.  (ATANASIO  DA  AC!)  V.  LUTTARt. 

Attintimi.  ».  ni.  Allagamento  prodotto  da’  fiumi 
rigonfiali:  alluvione. 

Annuari,  v.  intr.  prop.  Guardar  di  banda  e sot- 
tocchi : sbirciare,  sbilurciare.  ||  (caruso)  Guardar 
fisamente:  alluciure.  ||  fig.  Aver  brama:  agogna- 
re. ||  Mostrar  corta  allegrezza  e ergoglietto:  rm- 
galluzzare.  P.  pass,  alluzzatu:  sbilurciato.  ||  Al- 
ludalo. ||  Agognato.  ||  lìmg aliuzzato. 

Alma.  (NC.SE  SIC.)  V.  ARMA. 

Almanaccu.  ».  ni.  Calendario  ove  son  notale  le 
fasi  della  luna,  i giorni,  le  feste  ecc.:  alma- 
nacco. 

Almrau.  cong.  Che  costituisco  termine  nel  meno: 
almeno. 

Alali ranll.  V.  A.  V.  AMMIRA OOHIU. 

Almùzlu.  ».  m.  Manlellello  usato  dai  vivandieri, 
o secondari  delle  cattedrali  o collegiate,  della 
forma  d’un  cappuccio  piegato,  cheantiramenie 
sulea  porsi  in  capo  nel  tempo  de’  divini  uffl- 
cii:  batolo.  * 

Alò.  Così  dice  l'infrancesala  aristocrazia  ciò  che 
il  popolo  dice  amunì  accorciato  da  amuninni. 

È corruzione  del  Frane,  ullons , voco  di  co- 
mando e di  esortazione:  andiamo,  ria,  orsi. 

Aiucnln.  T.  mar.  V.  cucciuneddu. 

Aiutarti.  V.  OALOFARO. 

Alai.  T.  hot.  Erba  amarissima:  aloè.  Aloe  succo- 
trina  L.  ||  Per  zabrara  V. 

Alo-».  T.  sool.  Pesco  che  ha  i fianchi  segnali 
di  strisce,  ed  il  rostro  fesso:  cheppia,  taccia. 

Clupea  aiosa  L. 

Aloit.  are.  negativo  icaruso). 

Alalia,  ipasq.  o viNct)  fari  L-ALOSiu,/ar  lo  gnor- 
ri, far  finta  di  non  udirò  o sapere. 

Alpriirl.  add.  Di  qualità  d'alpe,  erto,  aspro:  al- 
pestre. 

Altalena.  ».  /.  Passatempo  da  fanciulli,  mettendo 
orizzontalmente  una  trave  su  d'un'altra  verti- 
cale, e alle  due  estremità  della  prima  si  pon- 
gon  due  fanciulli  che  mentre  l'uno  alza,  l'al- 
tro cala  : altalena. 

Allaru.  V.  ARTARU. 

Altra  o Anta.  T.  boi.  Erba  nota,  della  famiglia 
delle  malve:  allea.  Altliea  officinali;  L. 

Alicrabblll.  adii.  Atto  ad  alterarsi:  alterabile. 

Alierarl.  v.  a.  Modificare  o mutar  alcuna  cosa 
dall'  esser  suo  : alterare:  e »'usa  fig.  per  cose 
materiali  come  parole,  idee,  ecc.  ||  nifi.  a.  com- 
muoversi: alterarsi. 

Alterata,  add.  Alteralo.  fi  Commosso:  alteralo.  || 
pusu  alterato:  polso  alterato,  fi  Ubbriaco  : al- 
liccio. 

Alterazioni.  ».  f.  Modificazione  o mutazione  di 
cosa:  alterazione.  ||  Turbazione  : alterazione.  || 
Commozione  di  polso:  febbrettuccia. 
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Ahcrailunrdda.  dim.  Alterazioncella. 

Altrreameaiu.  ».  m.  (o.  n.)  Atterramento.  (Tra- 
maler). 

Alterrarl.  ».  intr.  Contender  con  parole  : alter- 
care. P.  pass.  altercato:  altercato. 

Attercazlont.  a.  f.  Attercazione. 

Alit-rcazluaedda.  dim.  Piccola  atterruzione. 

Aliena.  ».  rn.  Contesa  di  parole,  più  o meno  ri- 
sentite: alterco. 

Alterrmi.  Facoltà  di  cui  il  despota  investe  al- 
tri di  poter  despoizzare,  quasi  altro  despota, 
il  popolo  servente:  alter-ego. 

Alirn»»u.  »,  f.  Manifestazione  odiosa  della  su- 
perbia interna:  alterigia. 

Allertila.  ».  f.  Sentimento  od  espressione  d'un 
animo  che  sente  alto  di  sé:  alterezza. 

Alieraart.  r.  intr.  Operare  scambievolmente  ed  a 
vicenda:  alternare. 

Alirrnatameail.  ocr.  Con  alternazione:  alternata- 
mente. 

Alirraailta.  ».  f.  Scambievolezza:  allernati-a. 

Alternali* ameni'-,  ave.  Alternativamente,  con  al- 
ternativa. 

Alimi,  add.  Chi  sente  alto  di  sè  e anco  con  qual- 
che dignità:  altiero,  alierò. 

Aliina,  Auilna  e Oflzin.  ».  f.  Astratto  di  alto, 
c la  distanza  dal  basso  all'  alto  : altezza.  ||  Ti- 
tolo de'  membri  (iella  famiglia  reale:  altezza.  || 
Statura  del  cavallo:  altezza. 

Altrimenti  e Aulrlmrnii.  acv.  In  altro  modo  : 
altrimenti. 

Aliu  r Àuiti.  ».  m.  Contrario  di  basso,  elevato: 
alto.  ||  fari  alto  e BAssit:  fot  alto  e basso,  aver 
facolta  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  tal  cosa. 

Alme  .Aulii,  add.  Elevalo  dalla  terra  o dal  piano 
di  paragone:  atto.  ||  ix  alto  mari:  in  alto  mare, 
lontano  dal  lido.  ||  fiiezzu  altii:  prezzo  alto.  |{ 
sax  ci  fo  XÉ  auto  xt:  v Ascio:  non  ci  fu  nulla. 
||  vuoi  ÀCTA:ro«  atta.  ||  piociiiaril.a  iuTAfs'in- 
tende  di  nota  musicale»  eccedere  della  voce  nel 
pigliar  la  nota.  ||  In  senso  Irosi,  pigliar  lo  cose 
dal  principio:  da  alto.  ||  alto  personaggio:  per- 
sona alto  locala.  ||  Auto  Auto:  altissimo.  Sup.  al- 
tissimo: Attissimo.  ||  Dicesi  pure  per  Nostro  Si- 
gnore Iddio:  T altissimo,  l'Attissimo. 

Alm  e Aulii,  aw.  A luogo  alto:  atto.  ||  fari  alto  : 
far  atto,  fermarsi. 

Aliullddu  c Auiullildu.  add.  dim.  Alletto,  alte- 
retto,  allucao. 

Aliar».  ».  f.  Luogo  elevalo,  eminente  : altura.  || 
l’or  altizza  V. 

Alluri-diti.  diin.  Piccola  altura:  alturetta. 

Alluni.  ».  m.  T.  chim.  Solfato  di  allumina  e di 
potassa,  o solfato  di  allumina  ammoniacale: 
allume,  allume  di  /lama  0 di  rocca. 

Alumtnn.  ».  (.  T.  chim.  Ossido  di  alluminio:  al- 
lumina. 

Aluinlnuxn.  add.  Che  tiene  di  qualità  d'allume: 
alluminoso. 

Alunnu.  ».  ni  Allievo,  scolare:  alunno. 

A luna.  s.  f.  dim.  di  ala  : aletta. 

Alunu.  ».  ni.  T.  zool.  Pesce  con  testa  pialta  e 
con  mascella  superiore  minore  della  inferiore: 
luccio.  Esox  Sphyrena  L. 

Ali  a ned  da  CO  FOGGHI  PILCSEDDT,  T.  boi.  Pianta: 
cineraria.  Cineraria  Marilinia  L. 

Alt  aurini,  V.  AAVA.VBTTA. 

Alti.  ».  m.  Arboscello:  barba  di  Giove  (o.  b.) 


AMA 

A liarl.  V.  isaai.  ||  Per  levarsi  da  sedere  o da  let- 
to V.  susini. 

Amabbiii.  add.  Degno,  atto  ad  esser  amato:  ama- 
bile. Sup.  amabbilissimo:  amabilissimo. 

A niabliUU'lnia Minili,  avr.  sup.  Amabilissima- 
mente. 

Amabbilitn  e Amabbllliait.  ».  f.  Astratto  di  ama- 
bile, qualità  di  chi  è amabile:  amabilità. 

Aaiabbllmenil.  uri-.  Con  amabilità:  amabilmente. 

Amalgama.  ».  f.  T.  chim.  Combinazione  di  un 
metallo  col  mercurio:  amalgama. 

Amalgama  ri.  c.  a.  Far  amalgama:  amalgamare. 
||  met.  Metter  insieme  cose  disparate:  amalga- 
mare. P.  pres.  amalgamasti:  amalgamante.  P. 
pass,  amalgamato:  amalgamalo. 

A mani  inumi,  ave.  Con  amore:  amantemente . 

Amuntlawlnianlmtl.  ad’,  sup.  AmanliSfllnuniCllle. 

AmnniKiimu.  add.  sup.  Amantissimo. 

Amauurnil.  T.  le g.  Copista:  amanuense. 

A mania.  ».  f.  (Vigo  Canti  pop.  Sic.)  Amore.  (.4. 
F.  itili,  amanza). 

Amarti -duca,  MUREDBA  Bl  FBOTTI.  O OBC.  AMABA  O 

AMOimmozzi  b'acuoa.  T.bol.  Vile  selvatica,  pian- 
ta medicinale:  dulcamara,  saiatro  legnoso,  stal- 
laggi. Solanum  dulcamara  L. 

Amaranirnil.  uro.  Con  gran  passione  e cordo- 
glio: amaramente.  ||  Aspramente,  acerbamente  : 
amaramente. 

Amaranlu  A TBI  COLORI,  O GlhOSIA  A TRI  COLCHI. 

T.  hot.  Pianta  erbacea:  amaranto.  Amaranlhus 
tricolor  L. 

Amaraniullnl.  T.  boi.  Pianta  di  cui  ve  n'ha  due 
qualità,  rossa  e bianca:  amarantoide.  perpetui- 
ne. Gomphrcna  Globosa  L. 

Anurrdda.  ».  f.  T.  boi.  Specie  di  camomilla,  u- 
sala  mollo  in  medicina:  a marcila.  Phyretirum 
pasthenicum  Wild.  ' • 

Ama  ridda.  (D.  B.)  V.  AMARETTO. 

Amarri!.  V.  AMARENA. 

Amarena  o fi  rata  amarrna.  ».  (.  T.  boi.  Altiero 
della  specie  del  ciriegìo:  amorino,  il  frutto  di  det- 
to albero:  amarena  o ciricgia  amarena  o amara- 
sca. Prunus  cerasus  L.  ||  amarena  'nc.ilippata  : 
diamarmata.  ||  A M ARSIVA  M maduxta  : ciriegia 
canina.  Prunus  niaucleb  L.  Nasce  alle  Mado- 
uie  in  Sicilia. 

Amarrila  add.  dim.  di  amaro:  amarrilo. 

Amari,  v.  a.  Voler  bene,  aver  molta  affezione  : 
amare.  j|  Esser  innamoralo  : amare.  ||  Desidera- 
re : amare.  ||  Procurare,  eleggere:  ornare.  ||  Gli 
agricoltori  l'usano  in  bel  modo:  lu  fubme.vtu 
ama  li  campi  ariosi:  il  grano  ama  i campi  a- 
riosi  ( Palma  Voc.  Mei.)  ||  Preferire,  prediligere: 
amare.  ||cct  nn’amati  sali’  r.ci  nn'amati  pa- 
cbnza  *f  ecc.  tulli  modi  prec.  di  cose  che  di- 
spiacciono: Oh!  vi  par  egli f la  è cosaf  ||  Prov. 
OU.antu  cenili'  s'ama  manco  si  c.ANOSCi:  guanto 
più  s’ama  si  conosce  meno.  ||  co’  ama  donna  ma- 
ritata , la  sua  vita  È mprcstata  : chi  amo 
donna  maritala  la  sua  vita  lieu  prestata.  ||  cu’ 
ama  l'abvolo  ama  la  RAMA:  chi  ama  me,  amu 
il  mio  cane.  ||  am  a a co'  t'ama  rispunti  a co’ 
ti  chi  ama:  ama  chi  fuma,  rispondi  a chi  ti  chia- 
ma. Il  cu’  DI  CORI  AMA,  DI  LONTANO  VIDI:  Olntìr 
è cieco  e tede  da  lontano.  ||  ama  a cu'  t’am  a i 
sia  magari  petra:  am  il  chi  t'ama,  e lascia  dir 
ehi  dice.  (iVerucci,  Canti  Tb»r.)||  non  c’è  peju 
d'amari  e non  KSsiRt  amato:  amare  e non  es- 
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ser  amalo , è tempo  perduto.  ||  non  è dignu  di 
essiri  AMATO  no’  NON  ama:  chi  ruol  estere  a- 
malo,  convien  chrami.  P.  pret.  amanti:  amante. 
P.  pass,  amato:  amato. 

Anurlart.  (A.  V’.  i tal.  amnriarej.  V.  amariggiari 

Anta  ricanti,  a di.  e talora  sdì/.  T.  tati.  Che  è 
amaro,  amareno:  amaricante. 

Amnrlreddu.  aild.  dim.  di  AMARO:  amaretto. 

Amarlgglnrl  c Amareggiar!.  r.  u.  Render  ama- 
ro: amareggiare.  \\  fig.  Allliggere:  amareggiare. 

||  nfl.  a.  per  ambo  i significati:  amareggiarti, 
pass,  amarigoiatu:.  amareggiato. 

Amarlonlataiarnii.  oro.  sup.  Amarissimamente. 

AatarlUMlal.  j.  f.  Qualità  di  ciò  che  il  amaro  : 
amaritudine.  ||  met.  Afflizione:  amarilutUne. 

Anuria»,  i.  f.  Astratto  di  amaro  : amarezza.  || 
AITauno.  dispiacere:  amarezza. 

Anarluu.  adii.  Che  ha  dell'amaro:  amariccio. 

Anaaruttlcu.  add.  Clic  ha  dell’ainaro:  amarogno- 
lo, amarulento.  ]|  V.  Ammuso. 

Amara.  ».  m.  Cosa  amara,  amarezza:  amaro.  |[  : 
fig.  Cordoglio:  amaro.  ||  Prue.  E skmpri  co  i.’a-  | 
maro  ’mmiscatii  l'amor  tirreno:  amor  non  è 
senza  umaro.  ||  aviiii  l'amaro  ’iimiicca  k lo  fe- 
li  a lu  cori,  o e spotari  oucj.  sentir  una  cosa 
c dissimularla:  aver  l'amaro  in  bocca  e sputar 
dolce,  i .Veruno  Canti  Tose.  i. 

Amara,  add.  Uno  de'  sapori  contrario  al  dolce: 
amaro.  ||  met.  Di  ogni  cosa  che  dispiaccia:  ama- 
ro. ||  Prese . Li  cosi  amari  tknili  cari:  l'amaro 
limici  curo.  Il  Per  misero,  amaro  mia  : misero 
me  ! lasso  a me!  B Amaro  per  (sventurato  a modo 
che  l'usiamo  noi  è in  Villani  con  bello  esem- 
pio: mi  trovai  uficiale  con  altri  a questo  amaro 
tempo.  Sup.  amarissimo:  amarissimo. 

A aura-duri.  udii.  Misto  di  amaro  e dolce:  dot- 
ciamara. 

Anuruliddu.  dim.  di  amaro  : amaretto.  ||  Mise- 
retto. 

Amaranti.  ».  m.  Astrailo  di  amaro  : amarume. 
HamaruMi  di  vocca:  amarume  di  bocca. 

A murari.  ».  in.  (veneziano)  Amarezza:  amarore. 

AuatWtlmu.  sup.  di  amato:  amatissimo. 

Amntltu.  ».  f.  T.  min.  Pietra  preziosa,  color  vio- 
letto tendente  al  porporino:  ornatista.  Ameiliy- 
stus  l.apis. 

Amatòria.  add.  Allenente  ad  amare:  amatorio. 

Amatnrl-tura-trlrl.  verb.  Chi  o che  ama:  ama- 
tore-trics. 

Ambirmi  e Ammirati.  ».  m.  T.  /!».,  Ciò  che  cir- 
conda una  cosa,  dello  specialmente  dell'aria: 
ambiente.  ||  Per  fresco,  venticello:  aura. 

Ambiguità-  ».  f.  Dubbio  senso  che  dà  luogo  a 
due  interpetrazioni  diverse  : ambiguità  ; diffe- 
rente dall'equivocità  che  ba  veramente  due 
sensi. 

Ambiguu.  add.  Che  ha  ambiguità:  ambiguo. 

Anturi,  r.  in  Ir.  Desiderar  cariche  o cose  che  lu- 
singhili l'orgoglio  o la  vanità:  ambire.  P.  pass. 
ÀMMTu:  ambito. 

àmbliu.  ».  m.  Giro,  ricinlo:  àmbito. 

Ambtilonl  e AmmlaUnl.  J.  [.  Cupidigia  d'onore 
e d'onori:  ambizione. 

Amblilnnrlna.  dim.  Ambizhmcina. 

Amblilunrdda.  dim.  Ambiziuncetla. 

Amblilumuu.  add.  pegg.  Ambiziosaccio. 

Ambliluarddu.  add.  dim.  Ambiziosello. 

Ambiatami»,  add.  dim.  Ambéziùsctto. 
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Ambiatura,  add.  Che  ha  ambizione  : ambizioso. 
Sup.  ambiziosissimo:  ambiziosissimo. 

Ambiziuauni.  V.  AMBIZIOSAZZU. 

Ambra  , Ammira  e Ani».  ».  f.  T.  hot.  So- 
stanza resinosa , elettrica , trasparente , gom- 
mosa eco.:  ambra.  ]|  AMIMI c giarna,  grigia:  om- 
brìi gialla,  grigia  ecc.  ||  ambra.  T.  bui.  Ilibiscus 
abelinosrus  L. 

Ambracani.  ».  in.  Ambra  odorifera,  ambra  gri- 
gia: ambracane. 

Ambra».  ».  ni.  lavoratore  o venditore  di  am- 
bra: ambrajo  i an.  fata 

Ambretta.  T.  hot.  Pianta  inalvacca,  de’  cui  Bori 
lassi  la  polvere  di  ciprie  ambretta,  ciano  per- 
sico-, Ccutaurea  inoschaia  L.  ||  ambretta  giarna 
Centaurea  suaveolens  W. 

Ambrnula.  ».  (.  Cibo  e bevanda  degli  ex  Dei:  am- 
brosìa,  e metaf.  per  vino  prelibalo  l’usa  Meli. 

Ambròsia  0 Arabi-iuta  marina.  /'.  boi.  Pianta 
simile  alla  ruta , che  nasce  alle  inarine  : am- 
brosia. Ambrosia  Marilima  !.. 

Ambulami  e Ammulnntt.  add.  Che  va,  che  cam- 
mina: ambulante. 

Ambulati».  ».  f.  L' infermeria  che  seguita  gli 
eserciti  in  guerra:  ambulanza. 

Antbulaiùrlu.  add.  Che  non  ha  sede  Ossa:  ambu- 
latorio. 

Antrlln.  ».  m.  (d.  n.t  T.  boi.  Pianta  con  flore  giallo 
rosseggianle:  ometto.  Asler  Amellus  L.  ||  sco- 
rar lo  registra  per  nespola  V. 

Amenità  e Amrniiati.  ».  f.  Astrailo  di  ameno: 
amenità,  ametùlade,  amenitate. 

A turata.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  noia,  odorosa:  menta. 
Menlha Viridis  L.  Il  amenta  cataria:  cataria,  er- 
ba gatta  o gattaia,  menta  de"  gatti.  Nepela  Ca- 
taria. L.  Nativa  di  Sicilia  e medicinale.  ||  amenta 
cirvina:  melila  cerrina  o paleggio  ferrino. Menlha 
Cervina  L.  ||  amesta  crispa:  menta  crespa.  Menu 
Crispa  L.  |]  amenta  pipirita:  menta  pepe,  men- 
ta peperino,  monta  pepe  ritti,  più  odorosa  della 
menta  comune. Mentha  Piperita  L.  ||  amenta  pu- 
lrjo  o polrjo:  menta  selvatica,  mentuccia,  pa- 
leggio, puleggia  o putezzo , è pur  medicinale. 
Mentila  Putegium  U ||  amenta  romana:  salvia 
romana,  erba  amara,  menta  greca,  erba  costina 
o di  ».  Maria,  di  gralo  odore.  Balsamita  vul- 
garis  W. 

Amena,  add.  Bello,  pi  i 't’volc,  che  ricrea  la  ri- 
sia, specialmenlc  dello  di  campo,  colle,  ecc. 
ameno.  ||  Riferendosi  ad  oggetto  vivente  , che 
diletta  a vederlo:  ameno.  Sup.  amenissimo:  a- 
pienissimo. 

Aulitimi*.  ».  ni.  Sostanza  minerale  simile  all'al- 
lume,di  cui  si  fan  Iole  incombustibili:  amianto. 

Ami»,  f.  di  amico.  Amica.  ||  Concubina:  amica. 

Aiuleabbili.  aibt.  Conveniente  ad  amico:  amicabile. 

A ml«-;t liburne  mi.  (scobar)  are.  Amichcvoliinmle: 
amicabilmenle. 

AmieurUi.  e.  ri/l.  pass.  Parsi  amico:  amicarsi. 
||  Preso  in  mal  senso,  viver  in  concubinalo  : 
amicarsi.  P.  pass,  amicato:  amicato. 

Amlrailonl.  ».  f.  L'amicarsi. 

A mi  er4du.  dnn.  ili  ami'.  Piccolo  ambo:  ambuccio. 

Amiche»  all.  add.  Da  amico:  amicberole.  ||  Piace- 
vole, dedito  all'amicizia:  amichevole.  Sup.  ami- 
chevolissimo: amichevolissimo. 

Amtchrtullnimunirnlt.  av r.  sup.  AniicheVOlM- 
marnante. 
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AmUb'irulmrnil.  ave.  Secondo  amicizia,  da  uni- 
co; piacevolmente:  amichevolmente. 

Amlelunl.  add.  V.  amiconi.  ||  Di  colui  che  va 
sempre  io  cerca  di  compagni,  piuttosto  biric- 
chini. 

Aiulcluzzu.  V.  AMICOZZC. 

Amicizia.  i.  f.  Scamhievol  affetto , costante  ed 
operoso  tra  persona  e persona:  amicizia.  ||  Pror. 
AMICIZIA  RICONCILIATA  É MINESTRA  RISCALDATA: 
amicizia  riconciliata  è una  piaga  mal  caldaia. 

Amicizie, zi».  ptgg.  Brulla  amicizia.  ||  Per  traci. 
amjcizziazzi:  praticone,  amicizie  poco  onorevoli 
o disoneste. 

Anzleu.  c.  m.  Colui  a cui  si  è legato  d'amicizia; 
ostico.  ||  amico  di  capprddo:  amico  di  cappello 

0 caltelo,  conoscente.  ||  Pror.  ama  l'amico  to', 
cu  lo  vizio  so':  noia  l'amico  tuo  col  vizio  suo; 
bisogna  esser  tolleranti.  ||  amici  e guardati; 
chi  ha  il  lupo  per  compare , porli  il  can  collo 
il  mantello;  bisogna  andar  cauto  colle  persone 
tristi.  ||  l'amico  cihasa!  l’amico  I quando  si  al- 
lude ad  alcuno  senza  volerlo  nominare.  ||  ami- 
cu  di  bottiggiiia  : amico  da  bonaccia  , amico 
alla  buona  ventura.  ||  dd'amico:  il  bel  di  Homa, 
scherzosamente  il  sedere.  ||  a garzari,  malatii 

K NECESSITATI,  SI  CANUSl.l  LO  CORI  DI  1.' AMICO: 

ai  perìcoli  ci  tede,  chi  d'amico  ha  vera  fede.  || 

OGNI  AMICO  CUI  SI  PERDI  t UN  SCALONI  CHI  SI 

scinni  : ogni  amico  che  si  perdo  è un  abbassa- 
mento di  tutto  ||  l'amici  di  lontano,  si  vasanu 
li  mano:  gli  amici  lontano,  si  trattati  beuo.  ||  a 

10  bisogno  si  camosci  l'amico,  0 LO  VERI]  A- 
mico  servi  a li  bisogni  : al-biCugno  ci  conocce 

1 amico.  ||  l'amico  e lo  compari,  a lo  bisogno 
pari  : amico  certo,  ci  conocce  neU’inrerlo.  ||  l’a- 
mico si  camosci  ooamno  si  perdi:  l'amico  non 
è conocciuto , finché  non  è perduto.  ||  co'  voli 
amici  assai  nni  provi  poco:  chi  ruol  amici  oz- 
iai ne  proti  poche  ||  boni  so  l'  amici  , boni  li 

PARENTI,  AMARA  DBA  CASA  CHI  MON  HAVI  .VENTI: 
buon  è l'amico,  buono  è il  parente,  ma  Irida 
quella  caca  dote  non  ci  trota  niente.  ||  non  diri 
TANTO  BENI  DI  L'  AMICO  , CHI  QOANNO  NNI  Vo' 
DIRI  MALI  NON  SÌ  CRITTO:  0 NON  DIRI  ALL’AMICO 
lo'  QOANTU  SAI,  PENSA  s'ON  JORNO  NNIMICO  l'a- 
virrai:  parla  all'amico  come  se  arene  a dieen- 
lar  nemico.  ||  È meggiiiu  'n’amico  ca  on  ti.ntu 
parenti  : vai  pii  un  amico  che  cento  parenti.  || 
di  l'  amico  vinto  mi  nni  guabdi  diu  , CA  DI 

11  nnimici  mi  nni  guardo  io  : dagli  amici  mi 
guardi  Dio,  che  da'  nemici  mi  guarderò  io.  || 

É MBOOHIO  'M’AMICO  'nCHIAZZA  , CA  CENT'  UN- 
II ’.n  cascia:  gli  amici  sm  buoni  in  ogni  piaz- 
za. Il  LI  VERI  AMICI,  LI  VERI  PARENTI,  SO  LI  QUAT- 
TRO tari  co  l'ali  vranchi:  gli  amici  con  i quat- 
trini. ||  amico  to'  spicchiIli  to':  .non  c’é  miglio 
re  specchio , dell’  amico  secchio.  ||  patti  chiari, 
amici  cari:  patti  chiari,  amici  cari.  ||  avanti  di 
CANOSCint  l’amico  cci  voli  'ma  sarma  di  sali: 
pròna  di  conocon-  uno,  bisogna  consumar  un 
moggio  di  Cale.  ||  amici  di  gotto,  tinto  co'  n.n'a- 
vi  troppo  : amici  di  starnuti , il  più  che  te  ne 
cavie  un  Dio  t'aiuti.  ||  amico  vecchiu  e casa  no- 
va: amico  vecchio  e caca  nuota.  ||  mkcguiu  peh- 
diri  l'  amico  , ca  la  risposta:  meglio  perder 
l'amico,  che  un  bel  detto.  [|  phi  l'amicb,  si  lassa 
ziri  la  robba  a lo  foco;  gli  amici  han  la  bor- 
ea legala  con  un  filo  di  l agnatelo,  perchè  deb- 
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bon  esser  pronti  a sovvenire.  ||  amico  senza 
'ntbntu  non  cci  n.n"  è:  ognuno  i amico  di  chi 
ha  buon  fico.  Sup.  amicissimo:  amicissimo. 

Amiru.  add.  Favorevole:  amico.  ||  Confacente,  det- 
to di  cose  inanimate:  amico.  Sup.  amicissimo: 
amicissimo. 

A m iruut.  accr.  Grande  amico  : amicone.  ( Fanf . 
l’oc.  d.  u.  Tose.). 

Amlcuzzu.  dim.  Amichetto. 

Amlddmi.  (PASQ.)  V.  VRASCINO. 

Amintazini  o Miniatura  i.  m.  T.  boi.  Menta  sel- 
vatica : mentastro.  Mentita  rotundi  folla  L.  |j 
MINTASTRU  CU  ODORI  D AMENTA.  Menili;*  sylve- 
slris  L. 

a lattari,  r.  a.  Dar  I'  amido,  la  salda  alla  bian- 
cheria: inamidare,  insaldare.  P.  pass,  amitatd: 
umilialo.  ||  Insaldalo. 

Atalia  ni.  z.  m.  Chi  fa  o vendo  amido. 

Amliatura.  e.  f.  Donna  clic  inamida:  insaldalo- 
ra.  ||  D'atto  dello  inamidare  e la  parie  inami- 
dala: incaldalura. 

AnzltatuH.'  reti.  m.  Cno  che  inamida. 

Àmini.  i.  m.  Sostanza  bianca  ricavala  per  lo  più 
dalle  pitale,  dal  grano,  ecc.  e che  serve  a dar 
la  salda  a’  pannilini:  amido.  ||  L’acqua  tu  cui 
sia  disfallo  l'amido:  calda. 

A na amari  e Ammaglivi,  v.  a.  Far  inganno  ab- 
bagliando la  melile:  affascinare.  ||  Sorprendere 
con  maraviglia  : incantare.  P.  pan.  ammaato: 
affascinato.  ||  Incantalo. 

Aiuinaecaiarntu.  i.  m.  Ammuccamrnlo. 

Amazacrarl.  r.  u.  Guastar  pel  colpo  o percossa 
la  superlieie,  la  figura  d uo  corpo:  meno  d'in- 
frangere : ammaccare.  ||  T.  calz.  Quando  col 
martello  battoli  la  pelle  delle  scarpe  sul  suolo: 
battere. 

Ammai-eaia.  c.  f.  L'ammaccare:  ammaccamento, 
ammaccatura. 

Amnmccaledda.  dim.  di  AMMACCATA.  V.  AMMAC- 

CATURRDDA. 

tmmaeeailaa,  V.  AMMACCATA. 

twairraiB.  add.  Ammaccalo.  ||  T.  calz.  Battuto. 
il  Malconcio,  soppesto,  quasi  rotto  per  malattia 
o altro:  acciaccalo. 

Ammaccatura.  i.  f.  L’ammaccare:  ammaccatura. 
||  L'  effetto,  l' impronta  dello  ammaccamento  : 
ammaccatura. 

Ammaecaiurrdda.  dim.  Amsnaccaturma.  ( Cru- 
sca)I. 

Animateti  tarlai  - r.  mtr.  pois.  Nascondersi  in  mac- 
chia: ammucchiarci. 

Ammacrhiatu.  add.  Ammacchiate.  ||  Pieno  di  mac- 
chie, cioè  masse  di  piante  o arbusti:  macchialo. 

Ammaccblunatu.  add.  Detto  di  orto,  giardino,  ecc. 
spesso,  folto:  macchioco. 

Ammarclarl.  r.  mtr.  Ostinarsi,  incaparsi;  inca- 
ponirci. P.  pass,  ammacciatc:  incaponito. 

Ammaerunl.  V.  AMMACCATA. 

A in  in  adda  r cari.  e.  a.  Confusamenie  e scotnpi- 
glialamenle  avvolgere  insieme:  abbatuffolare.  \\ 
Maneggiar  alla  peggio,  farne  a palla  : abballot- 
tare. V.  pati,  ammaduuccato:  abbatuffolalo.  ||  Ab- 
ballottalo. 

Aiumadlluechlrl.  (PASQ.)  V.  AMM ALUCCHIR! . 

Ammaddnnnri.  r.  a.  Ingannar  adagio  adagio  al- 
cuno , portandolo  al  proprio  volere  : carruco- 
lare. ||  Per  perdere. 

Amuadunuri.  ».  a.  Coprir  il  pavimento  di  mai- 
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toni:  ammattonare.  P.  pau.  ammaounatu:  ara- 
mattonato. 

IowiAumm.  ».  m.  11  luogo  ammattonato:  am- 
mattonato, mattonato. 

Aaauil>rr44i.  V.  (JUARTASA. 

tanuruaariai.  u.  rifl.  pois.  Si  dice  del  vino  che 
guasta  affogarli. 

-/  A— u.»ia*uari,  t>.  a.  Guastare,  empir  di  magagne: 
‘ ( *•»  magagnar».  P.  paia,  amm ag agnato  : magagnato. 

Amniagararl.  V.  AMMALIAR!. 

Aauunarl.  V.  ammisi  11. 

iaunsulurl.  o.  o.  Conservare,  riporre  in  ma- 
gazzino: ammagazzinarr.  ||  Hifl.  T.  agr.  Dicesi 
di  grano  o altro,  cbe  seminato  resta  lungo  tem- 
po sotterra  senza  germinare  a causa  di  aridità 
sopraggiunta.  P.  pati,  ammagasisato  : amili u 
gnzihtulo,  ecc. 

AmuMMcirbiar!.  v.  u.  Legar  in  maglia:  ammaglia- 
ri.  ||  Dicesi  di  chi  o nell’azione  o nel  discorso 
s'avviluppa  e confonde:  annaspicare.  ||  Cessar 
di  fare  checchessia  o resiar  nel  corso.  Pittori. 
||  Himaner  attonito.  ||  L' effetto  che  produce  lo 
scirocco  alle  biade:  affienire.  P.  pass,  ammag- 
gìkatc  : ammaglialo.  ||  Annaspicato.  ||  Untato.  || 
Affinato. 

Ammagghiiuri.  e.  a.  Fornir  nastri,  cordelline, 
aghetti  del  puniate.  |j  Affibbiar  con  aghetti.  u- 
ghetture.  P.pau.  ammagohittatu:  formio  di  na- 
stri, ecc.  ||  Agkiltato. 

Aniiu.«jfHa(radu.  adii.  dòn.  (I'aMMAGNATC:  (Oliti- 
ginnetto. 

Ammn»nalrl|u.  V.  AMMAGXATIDDO.  (SALOMoH 
mar.  Canti  pop.  Sic.). 

Ammainata.  add.  Che  sta  sul  grande  e mostra 
gravita  e alterezza:  grandioso,  contegnoso. 

taaiirlri.  V.  smaghisi. 

Ammainar!.  *.  a.  T.  mar.  Ritirar  le  vele  perchè 
non  operino:  ammainare. 

Ammainata,  inid.  Ammainalo,  i Detto  di  cavallo 
corto  d avanti  e le  gambe  storte  in  dentro. 

Ammalar!,  r.  a.  T.  a gr.  Far  maggese  (maisa)  : 
maggesare.  ||  Prov.  ammaina  co  li  voi  , sibi.sa 
co  li  vacchi  a tempo  so’:  ara  co'  buoi  e se- 
ntina cotte  muchi.  P.  pass,  ammainato  : maggi- 
iato. 

A mwuUcra mencu.  t.  m.  Ammaestramento. 

Ammabirari.  p.  a.  Istruire,  render  esperto  in 
un'  arte  o altro:  ammaestrare.  P.  posa,  ammai- 
sTbato  : ammaestrato. 

Ammajatalu.  V.  AMMAJALOTO. 

Ammajaiirt.  r.  a.  Impinguarsi  qual  majale.  ||  Di- 
venir mfiagardu:  infingardire. 

Ammalata,  add.  Corpacciuto,  pancino. 

A fumatane  untar  i»i.  e.  rifl.  pau.  Figliarsi  di  ma- 
linconia: immalinconire. 

Ammala  rial.  r.  infr.  pass.  Divenir  infermo:  Am- 
malarsi. 

Ammalaelnarl.  V.  AMM  «CASINARI. 

Am  aialta  aie  ntn.  l.  f.  Ammutiamento. 

Ammaliare  e.  a.  Far  inganno  alla  niente  : am- 
maliare.  ||  flg.  Far  divenire  stupido,  far  prestigio: 
ammaliare.  P.  pret.  ammaliarti  : ammaliante. 
P.  pass,  ammaliato:  ammaliato. 

Ammattonar!,  o.  infr.  Si  dice  propriamente  del- 
l'etTetto  de'  malori  che  fanno  piaga,  quando  ti- 
ra» ai  maiigno:  incrudelir,-,  inciprignire.  ||  Detto 
delle  piante  : intristire , imbozzachire.  P.  pau. 
am malignato:  inciprignito.  ||  Intristito. 


A tu  mal  talari,  p.  a.  Render  malizioso  : ammuli- 
nare. ||  Detto  di  merci  : magagnare.  ||  Dicesi  da- 
gli animali  quando  si  lascian  fare  a lor  modo. 
||  Hifi.  Farsi  malizioso:  ummaliziarti,  scandali s- 
za rei.  ||  Detto  di  animale,  darsi  al  maligno: 
liziare.  P.  pau.  ammaliziatu:  ammahziato.  \\ 
Magagnalo. 

Amami nce litri,  o.  intr.  Stordire  per  confusione 
o timore,  o maraviglia:  sgomentarsi , sbalordi- 
re. Quasi  AMMAMMALOcctimr  da  mammalucco. 
Il  Divenire  moralmente  molle  e fiacco  : abbia 
eàare. 

Amia  Aiucce  te.  add.  Sgomento,  smellonito.  ||  Abbio- 
sciato. 

A ai  amm  iu  »rui.  e.  infr.  pass.  Dicesi  de'  fanciulli, 
che  affezionati  alla  mamma  non  se  ne  possono 
separare:  affiatarsi;  si  dice  anco  degli  anima- 
letti: affezionarsi,  addomesticarli.  ||  Dello  di  vi- 
no. pigliar  il  sapor  della  mamma,  cioè  del  foa- 
digliolo.  feccia  o letto  del  vino  quand'è  nella 
bolle.  ||  Detto  d'innesti,  unirsi  il  domestico  col 
selvatico:  rammarginare.  ||  Dello  di  piante,  lo 
appiccarsi  che  fanno  colle  radici:  abbarbicare. 

Aniiuaiamafeddu.  ald.  dilli,  di  AMMAMUATO. 

Amamiuaiatu.  add.  Detto  de’  bambini  affeziona- 
tisi alla  mamma  : cacheroeo  , m immoto  (Car. 
l’oc.  Mei.)  ||  Inteso  di  vino  : che  ha  eapore  di 
mamma.  ||  I illeso  d'innesto:  rummarginalo.  ||  Ab- 
barbicato. 

AmiuammulirUl.  V.  ammaumariai  e derivali. 

Ammana  fari.  e.  a.  Far  a manipoli. 

Aaimauearl.  V.  m ascari.  ||  Prender  con  uuo  dai 
ferri  della  calza  due  maglie  insieme  deU'altro 
ferro . e lavorarle  come  se  fosser  una  sola  : 
stringere.  (Car.  l'oc.  .Ito.) 

Ammancmara.  e.  f.  Lo  stringer  la  calza,  e an- 
che la  parte  dov'essa  è ristretta:  stretto.  ( Car. 
I oc.  Me/.  1 1|  Fer  fallo:  mancamento. 

Ammaniti-ari.  c.  a.  T.  pastor.  Ridurre  in  uiandra 
il  gregge:  ammawtriare. 

Ammanrramruiu.  ».  m.  L'essere  ammanierato: 


ammnuieramento. 

Ammanfrlnnatu.  V.  MANFRICSI. 

Ammantar!.  T.  mar.  V.  CALUMAR!. 

Ammanlenrl.  r.  a.  Fornir  di  manico:  ùnmani- 
care.  (Fanf.  l’oc.  d.  u.  Tote.)  P.  pau.  amma- 
nila™ : immanicato. 

Ammanirart.  ».  a.  Abbellire,  acconciare  con  af- 
fettazione. ammanierare.  P.  pau.  ammaniratc: 
ammanierato. 

Ammanil  i,  p.  a.  Metter  in  punto, apparecchiare: 
ammtimnre.  ||  Provvedersi,  andar  in  busca:  rm- 
tracciare.  P.  pass,  ammanito:  ommannifo. 

Amman  mari.  p.  a.  Metter  le  manette  : ammanet- 
tare. 11  diciamo  anco  po'  piedi.  P.  paté,  amma- 
rinato: ammanettato. 

Ammaauararl.  V.  AMMA.VDRABI. 

Ammnnaari.  p.  a.  Scegliere  le  più  belle  spighe 
della  niedesima  qualità  di  grano.  ||  Detto  di  ca- 
nape, lino,  ecc.  farne  manipoli  (marna)  quasi: 
affasciare.  P.  pau.  ammansato  : scelto.  ||  Affa- 
te tato. 

A m mannaia.  ».  m.  Il  fascio  di  spighe  scelle.  Il 

Prov.  AMMAlfNATO  DILIGOINTI,  DA1À  BONI  LI  Sl- 

mentj  , il  gTano  di  scelte  spighe  è la  miglior 
sementa. 

Ammanta  Hat.  r.  rifl.  a Coprirsi  per  bene  di  man- 
tello: ammantarti.  ||  Fig.  Detto  di  tempo:  nana- 
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volarti.  P.  pass,  ammantato:  ammantato.  ||  An- 
nue alato. 

A luminiti  curi.  o.  a.  Stringer  il  latte  a fuoco  al 
seguo  che  arrivi  a consistenza  da  noi  della 
manteca  : coagulare.  ||  Dicesi  lo  attaccare  sec- 
candosi di  simili  liquidi:  rappigliare. 

Ammanticatu.  aitd.  Coagulato.  ||  Si  dice  chi  usa 
artificio  sì  negli  alti  che  nelle  parole:  affettato. 

Anuuaniidilarl.  t>.  a.  Coprir  con  mantello  : am- 
mantellare. 

AMiiautiitltfifliiarl.  v.  o.  T.  mar.  Dicesi  de'  pen- 
noni, trincar  i pennoni,  sospendere  per  mezzo 
delle  mantiglie  i pennoni  e bilanciarli:  ammutì- 
ligliare  iZan.  l'oc.  Mei.) 

Aiuuiautlllinitrl,  V.  AMMANTinDAtu.  li  precisamen- 
te di  certo  spallino  contadino  detto:  mantil- 
L1NA. 

Ammuiitinlrl.  V.  MANTINIRI. 

Ani  uni  tiu-imnuaiiu.  posto  arv.  Subito:  dello  fatto, 
ammano  ammano,  di  dotto, 

Amntanucclilarl.  (HASg.)  V.  ammana  ahi. 

Anno, n>, m i.  r.  a.  l-'ar  mansueto,  addimesticare: 
ammansare.  P.  pass.  aMManzath:  ammansalo. 

Amaaniaia.  ».  f.  L’ammansare:  aitdomesticutura. 

Aatmanzaturl.  verb.  Luogo  o strumento  per  am- 
mansare: addomesticatore. 

A mulinili  ri . V.  AMMANSAR!.  ||  r.  inlr.  8 inlr.  pUSS. 
Farsi  mansueto  : ammansirsi.  P.  pass,  amman- 
zuto:  ammansito. 

Animarairirlaiumiu.  ».  m.  Perturbamento  di  sto- 
maco che  paliscesi  nel  navigare:  mareggio,  tra- 
vaglio. 

AnaraarairclarUI.  v.  inlr.  pass.  Patire  quel  tra- 
vaglio di  stomaco  prodotto  dal  navigare  : mu- 
reggiare , travagliarsi.  ||  Per  sbalordire.  ||  Vale 
anche  piti  che  confondersi,  smarrirsi.  ||  A pass. 
anmaracgiato:  mareggialo,  travagliato. 

A imiub  mi.- fintili  ti.  add.  dim.  Mezzo  mareggialo. 
Il  Per  vertiginoso. 

A min  n rara.  V.  AMBRARO.  . 

Annuirrnlu.  V.  MARCATO. 

Aiuniarirlnmi-ntu.  ».  m.  Impaludamento.  ||  Alla- 
gamento. 

AnituarKlarl.  r.  inlr.  il  ristagnarsi  moli'  acqua 
in  un  luogo  a guisa  di  palude  (marcici):  impa- 
ludare. ||  il  ristagnarsi  di  poc'  acqua  in  pozze 
(zottai:  rimpinzare,  rappezzare.  ||  r.  a.  Far  so- 
vrabbondar d'acqua:  allagare.  ||  Hi/l.  a.  empirsi 
d'acqua  a ribocco.  ||  Detto  di  piante,  patire  per 
continue  pioggia  o soverebio  adacquamento. 
P.pass.  am  marciato:  impaludalo.  ||  Himpozzalo. 
||  Allagalo. 

AmiMarglatlzKu.  ndd.  (req.  Mezzo  impaludalo,  rim- 
pozzato.  ||  Mezzo  allagalo.  Dicesi  pure  di  chi 
ha  bevuto  troppo.  ||  Detto  di  piante,  troppo  adac- 
quate. 

Animnrlnnri.  t.  a.  Conciar  con  sale  ed  aceto  cer- 
ti pesci  che  vati  conservali:  marinare.  ||  Coprir 
d'aceto  il  pesce  fritto  aggiuntovi  spesso  spicchi 
d'aglio,  bucce  di  limone  o simili  : carpionare. 
P.  pass,  ammarinato:  marmalo.  ||  Carpionalo. 

Ammarinato.  ».  nt.  Pesce  marinalo.  ||  Pesce  car- 
pionalo. 

Ammariunl.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  polipajo,  che 
abita  nel  mare  di  Palermo.  Alcvonuin  Coral- 
litmtn.  Biv.  Berti. 

Ammarrari.  r.  inlr.  Hi  ri  serrar  si  d'un  canale,  tu- 
bo c simile  per  ingorgamento,  quasi  itnbarrare, 


anzi  il  nostro  è un  corrotto  di  questo:  ostruirsi, 
ingorgare.  ||  Munir  d'argine  un  luogo  per  difen- 
derlo da  inondazione:  arginare.  ||  r.  a.  Detto  di 
bestie  farle  saziare  : sagginare , stabbiare.  \\  P. 
pass,  ammacca ru  : ostruito.  ||  Arginato.  ||  Stab- 
biato. 

Ammarratn.  ».  f.  Argine  in  uucanipo  presso  alla 
sponda  di  un  fiume  elio  suol  ingrossarsi  e inon- 
dare: btrga.  (Za n.  l’oc.  Mel.j  È anche  un  ri- 
pieno di  terra  praticalo  ite'  fiumi  apposta  per- 
ché ingrossandosi  inondi. 

Aniiuarrallna.  Lo  Stesso  Che  AMMARRATA  8 anco 
diin.  argmetlo. 

Aninaarrlddari.  v.  a.  Ridurre  iu  matassa  (mar- 
hedua):  ammatassare.  P.  pass,  ammarhiudatd: 
ammatassalo. 

Amiuarragglart.  8.  a.  Metter  matlico  (MARROG- 
otut  agli  strumenti  che  il  vogliott  luugo  come 
zappa  . ecc.  a differenza  di  quelli  corti  come 
coltello,  ecc.  per  cui  diciamo  ammanicari.  In 
italiano  trovo  : immanicare  senza  differenze.  || 

e.  ri/l.  pass,  (istruirsi.  V.  ammarrari.  P.  pass. 
AMMARIHICCIATU:  immanicato.  ||  Ostruito. 

Ammarranarl.  r.  inlr.  Sbagliare,  fallare:  far  un 
marrone. 

A m luartiicM ninniti.  ».  in.  Ammortamento. 

Animnnncirl.  r.  a.  Debilitare,  distruggere  tanto 
del  fisico,  come  del  morale:  ammortare.  ||  Esser 
abbattuto  da  malore  o altro:  acciaccare.  P.  pass. 
ammartucatu:  ammortato.  ||  Acciaccalo. 

Animanneniluu.  add.  dim.  Alquanto  ammortato, 

. balogio. 

Ammara.  ».  m.  T.  zooi.  Animale  acquatico,  del 
genere  dei  crostacei  : gambero.  ||  àmmaru  ca- 
VADDARU,  FURANO  O FITRIGNC.  E Una  SpCCÌB  del 
gambero.il  ammaro  pitrusu  : specie  di  penco. 
Penoeus  Fall.  ||  ammaro  re  o àmmaru  turco. 
È una  specie  d'Alfeo.  Alpheus  Fab. 

Ammaniti!  rasali.  ».  ni.  T.  zooi.  Crostaceo  pia- 
cevole al  gusto,  rosso:  paianone  n arcate.  Pale- 
mon  Narval  Bosc. 

A mina  scarne  n tu.  ».  ih.  Lo  sbravazzare.  ||  Atti  e 
parole  di  millantamento:  spocchia. 

Ammnacnrntu.  V.  MASCARATu:  ammascherattì. 

Ammaacarl.  r.  in  Ir.  Parlare  o agire  da  sgherro 
o con  ispocchia,  far  l'uomo  addosso  : sbracai- 

• lare,  trattare.  ||  coi  ammasca,  allasca,  k co' 

f.  fo troni  abrosca,  son  due  proverbi  per  in- 
dicare che  non  sempre  l'apparenza  corrisponde: 
tal  piglia  leoni  in  assenza,  che' teme  un  topo  in 
presenza.  ||  Quel  pigiar  uva  o frutta  per  farli 
capire  nel  luogo  dove  voglionsi  mettere:  follare. 

Amninscnriddniu.  add.  Dicesi  di  grano  che  siasi 
infetto  di  volpe:  volpato. 

Amnm sema.  ».  f.  Il  braveggiare:  bravata,  spac- 
chiata. 

Amiuascaieitilu.  add.  dim.  In  po’  bravante,  al- 
quanto spocchioso. 

Ammaccatimi,  add.  Che  fa  l'uomo  addosso:  bra- 
vaccio, tagtiacanloni,  sbarazzino. 

Ammaccala,  add.  Bravaccio.  ||  Clic  ha  alti  c pa- 
role di  millanterie:  spocchioso.  ||  barbari  amma- 
scato  : parlar  g ergane  con  parole  convenzio- 
nali tra  bravi.  ||  stari  ’na  cosa  ammascata  : 
stare  sgherro,  capricciosa. 

Ammaacaiunl.  add.  accr.  Sbravazzone , bravac- 
cione. 

Ammascatura.  ».  f.  Brarenu. 
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Am  ma  ««-Min  ri.  rerb.  Uraveggiatore. 

Ammii««-hirl.  r.  intr.  Oicesi  ilelle  cose  che  han 
perduto  la  loro  sodezza  o durezza:  arrìzzire. 
p.  pass.  ammascuto:  avvizzito. 

Immaularà.  ».  f.  Uffizio  grado  di  ambasciado- 
re.  ed  eziandio  gli  uomini  clic  esercitano  tale 
uffizio:  ambasciatiti. 

Ammairlnla.  V.  I MM ASCIATA. 
AnauxlAlorl-Irlrl  e 1 Hnm»r laiiirl-irli-l . rerb. 
Colui  che  porta  le  ainhasciale  di  un  principe 
o governo,  qualunque  ambasciata  pariirolare: 
ambasciatore-trics.  ||  Prue,  a mmasci  stori  non 
porta  cesa:  ambasciatior  non  parta  pena. 
Ammaaclaturlcchlii.  dtm.  Ambasciatoruzzo. 
AnuHnrUi.  (SALOMONR  mar.  Canti  Pop.  Sic.) 
dii»,  di  ammascdsii.  Un  po'  bravante.  ||  Un  po' 
sgherro,  ben  in  arnese. 

Ammainila,  ad'/.  Che  brava:  bracanti1.  ||  Vestito 
[NT  bene:  sgherro,  millantatore:  spocchioso. 
AnmiHimrnia.  s.  ni.  AmmaSSiWientO . 

Amau» ««ari.  r.  a.  Far  massa,  metter  insieme:  am- 
manare. P.  pass.  ammassato:  ammassato. 
Ammani  rari.  r.  a.  T.  agr.  Itimondare,  tagliar  i 
rami  superflui  degli  altieri  e delle  viti,  lascian- 
done quel  solamente  che  si  vuole , acciocché 
crescano:  dibrusca  re,  scacchìare,  sbastardare. 
Ammnuraiu.  add.  Ihbruscato.  ||  Fig.  Di  persona 
che  usi  soverchio  artificio:  affettato. 
Ammailrntrililtt  adii.  dim.  AffettatuzZO. 
AaimaiafTari.  r.  a.  Pestare  o calcare  con  maz- 
zeranga imatafpu)  : mazzerangare , mazzapic- 
chiare.  -,  Fig.pigiare. ||  pasta  ammataffata  si  di- 
ce di  quella  pasta  fina  che  pel  raffreddamento 
si  fa  in  grandi  gomitoli. 

Ammalagli ia  j.  (.  Calcamenlo  con  mazzeranga. 
Ammaiairairdda.  dm. Lieve  calcamento con  maz- 
zeranga. 

AmmaiaflTaiu.  add.  Mazzarangato.  mazzapicchio- 
lo.  ||  Scompigliato,  malmenato:  rabbaruffato,  (va- 
lesti). 

Amaiaiaranaiu.  add.  Petto  di  cosa  straordina- 
riamente grossolana,  e materialona. 

A amia  tamari,  r.  a.  Ridurre  in  matassa:  amma- 
tastare.  P.  pass,  ammatassato:  ammatassato. 
Amomtiari.  v.  a.  T.  mar.  Far  segnali  per  chie- 
der soccorso:  ammaliare. 

Ammaiiariddaiu.  add.  Di  complessione  nerbo- 
ruta: torosa,  atticciato. 

Ammanir!,  r.  n.  Perder  il  lucido  : appannarsi. 

P.  pass,  amuattotc:  appannato. 
Ammanaaiari.  r.  a.  Assodare  con  composto  di 
ghiaia  e calcina  mescolata  con  acqua.  Da  rat- 
tomi:  bitume,  cemento:  smaltare.  P.  pass,  am- 
mattonato: smallata. 

Ammaiiumaiu.  s.  m.  Il  composto  di  ghiajn,  cal- 
cina e acqua:  smalla. 

Ammalala,  arr.  Inutile,  applicalo  meglio  al  fallo 
o alla  parola:  in  tano;  applicato  all  intenzione 
allo  scopti:  invano.  ||  parrari  amatati)  la:  par- 
lar grasso,  sboccatamente.  (I  ORA -Sii  aaimatola: 
lanternone  senza  moccolo,  uomo  da  nulla.  ||  am- 
MATOLA  T ALLIFFI  K FA'  C ARSOLA  , RCPDA  CCI 
va'  a* i viri  ni  matura:  invano  l'agghindi,  bella 
ri  si  nasce.  (Cr.  |z»tt,v:  invano'. 

Aoaoaalararl.  (PSSQ.)  V.  M t TU  RARI. 
Ammaraaaaaarl.  r.  a.  Intonacare  un  muro  di  cal- 
ce grossolana  misia  di  piccoli  rollami  di  pie- 
tre, o di  rimasugli  di  fabbriche  rovinale. 
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AuimauncHnaln.  add,  da  AMMAZZACANARI  , C si 

nsa  anche  in  forza  di  sostantivo. 

A ami  [Azzerimi,  s.  in.  T.  bot.  Pianta  che  ha  gli 
steli  diritti,  lisci,  sparsi:  apocino.  Cynanchuin 
ereclum  L. 

A mutezza  gitili.  Specie  di  pistola  da  lasca. 

Amninz/nlupl.  V.  ACONITO. 

A nMittizztiRirntu.  s.  m.  Ammazzamento. 
Ammnzztirnrl.  (z  dolce)  v.  intr.  (iettar  altrui  net- 
l’acqua,  prima  appiccatogli  un  sasso  al  rollo  » 
i-hiifsolo  in  sacro:  mazxerare.  P.  pass,  ammaz- 
zarato  : mazzerato.  ||  pani  ammazzaratu.  V. 
PANI. 

Ammazza  rial  (:  dolce)  t.  riti.  pass.  Dicesi  delle 
fruita  quando  vengon  tra  l acerilo  e il  maturo. 
| Dello  dell’uva:  inrajolarst. 

Ammazzarl.  iz  aspra  i r.  a.  Tèrre  la  vita:  ucci- 
dere, ammazzare.  ||  Trasl.  Far  nausea:  ammaz- 
zare. ||  ttifl. pass.  Darsi  morie:  ammazzarsi.  Il  Mei. 
Far  ogni  cosa,  onde  ottener  checchessia  : arra- 
battarsi, travagliarsi.  ||  ammazzarci  sopra  o tri 
una  cosa:  ammazzarvi!',  aeciannarvisi , affati- 
carpiti.  Il  ammazz arisi  : infreddarsi,  o incorrer 
in  pernicioso  malore.  |l  la  centi  si  cci  ammaz- 
za: la  gente  ci  s'ammazza,  si  affolla.  ||  Prov.  co’ 
S'AMMAZZA  CO  LI  so’  MANU  NON  SIA  NO  ODO  CHI 
i.o  CRIANCIA:  chi  cosi  vuole,  cosi  abb  a.  ||  cui  am- 
mazza È ammazzato:  chi  la  fa  Cospetti.  ||  TALI 
ammazza  chi  tampa  in  PAURA:  tal  minaccia  che 
vive  con  paura.  P.  pass,  ammazzato  : ammaz- 
\ tato. 

«mmaizatlzz.  s.  f.  Uccisione,  ammazzamento. 
Ammanata,  (z  dolce)  add.  Mezzo  maturo.  ||  Fig. 
Malconcio. 

Amma  zzai  uri- tura.  rerb.  Chi  o che  ammazza  : 

ammazzalore-tricr. 

A tu muzzui.it ri . r.  a.  Legar  in  mazzo  fiori,  erbe 
I o altro:  ammazzolare. 

Auimazzunaiu.  add.  Ammazzotato.  ||  Nel  ferii.  T. 
mar.  Diresi  della  bandiera  issala  in  rima  al- 
I'  asta  e tenuta  serrala  : in  derno.  (Zan.  toc. 
itetj 

A mini- e.  Voce  ebrea:  cosi  sia,  amen.  [|  ooanv'é  Ac- 
cessi, ammbn:  quando  è coti  amen;  modo  di  ce- 
dere, persuaso. 

Ammrnait.  ».  (.  Condan nagionc,  pena:  ammen- 
da, multa. 

Ammèttiri.  r.  a.  lasciar  venire,  lasciar  entrare, 
arrenare;  ammettere.  P.  pass,  ammisu:  ammesso. 
Animi.  Sorta  d'erba:  animi  (D.  B.) 

Aatmlrrlarl.  r.  a.  Pigliar  la  mira-  mirare.  ||  Fig. 
Colpire:  imérroarc.  ||  T.  art.  Firrar  legno  den- 
tro allro  legno  : calettare,  incastrare.  P.  pass. 
a m micci  Aro:  mirato.  ||  Imbercialo.  ||  Calettalo. 
Autmlrrlnarl.  r.  in  Ir.  Il  putrefarsi  dell'uva  nella 
vile  o per  tropp'  arqua  o per  essere  stala  la- 
sciala lungo  tempo  dopo  la  vendemmia.  I)a  mic- 
cini! V. 

Ammlrhllnrtil.  o.  lift.  pass.  Cattivarsi  la  bene- 
volenza di  alcuno:  farglisi  amico.  Ila  micheli  V. 
Ammltlditrl.  V.  CUNT AFFARI. 

AmmliiirlnarUl.  o.  rifl.  pa ss.  empirsi  di  medi- 
cine. 

Ammlggttliiraairnlii.  Y.  AIICCHIOR  AMRVTIC  ||  Prov. 
L*  SM MICGHIUR AMENTO  DI  LA  MORTI:  bene,  bene, 

e l'indomani  era  morto  : diresi  delle  cose  che 
danno  speranza  e son  foriere  di  catastrofe. 

A Miratagli  furari,  V.  MIGCHICHARI. 
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Annuari.  V.  AWTASl. 

Ammllarui.  p.  rifi.  pati.  Dicasi  da'  cocomeri  , 
eelriuoli  quando  vengon  infestati  dalla  formi- 
ca. ||  Per  Iriul.  Par  leni:  vezzeggiarti. 
Annullata.  V.  SMAROIAZZATA. 

Ammllatcddu.  adii.  dim.  di  AMMILATU. 
Ammllatu.  add.  Infesto  di  formiche.  ||  Condilo  con 
mele:  melalo.  [|  Detto  di  colore  , somigliante  a 
quello  del  melo.  ||  Hutto  di  olio:  color  di  mele, 
il  ilei.  Di  persona  o parole  o discorso:  melato, 
lusinghiero,  soave,  dolce,  piacevole.  Detto  di 
Tino:  melacchiao  , sdolcinato.  ||  Por  mfingnvle. 
Sup.  AMMILATISSIMU:  mt  latissimo. 

Anmllinlart.  V.  MILLANTARI. 

Ammlluccatcdiiu.  add.  dim.  di  AMMILUCCATU  : 
alquanto  corrono. 

Amuiiuautu.  add.  Detto  di  Tino:  corrotto. 
Annlnuia.  V.  AMM1.NAZZU. 

Animlnnzzanientu.  ».  m.  MmUCCiamttllO. 
Amintaazaari.  ®.  a.  Prometter  altrui  gastigo  o 
vendetta  o danno,  con  atto  o con  parole  : mi- 
nacciare. ||  Fig.  Di  qualunque  oggetto  che  dia 
a temere  cosa  da  succedere:  minacciare.  ||  Prov. 
lu  mali  chi  t'amminazza  t'ammazza:  tanto  tona 
eh'  li  piote , la  cosa  minacciata  aitili  segue.  || 
l cui  amxinazza  nun  ammazza:  cAi  minaccia  non 
puoi  dare,  chi  dice  davvero  non  fa  preamboli. 
\ P pret.  ammi.vazzanti  : minacciante.  P.  pace, 
i .amminazzato:  minaccialo.  ISp.  amenazar.) 
.Anminaisaturi-iura.  reri.  Chi  o che  minaccia: 

, . I minacciatore-trice. 

Amminuzzu.  e.  m.  II  minacciare:  minaccia.  (A. 

' V-  Hai.  minaccio).  ||  d'arvilnazzu  nun  numi,  di 
i prosi  issa  nun  auDint:  di  minaccia  non  temere, 
0 di  prometea  non  godere;  non  lasciarsi  illudere 
) facilmente. 

AniniinaxzuMintnii.  uro.  in  modo  minaccioso: 
minacciosamente. 

Anaiainazzuzu.  add.  Che  minaccia:  minaccioeo. 
Ammtnchlallrl,  Amrainchlunlrl,  0 Amntlnnall- 

ri.  v,  intr.  Perder  l'acutezza  di  mente  e ’l  vi- 
gore del  corpo,  diveuire  stolido,  smemorato: 
• rimminchionire,  rimpiconire.  P.  potè,  amminchia» 

iutu,  amminchiunuto  e AsisiiN.vAt.UTu:  rimmin- 
chionito. rimpiconilo. 

Azum Invìi lun tri.  V.  AMMINCHIALIRt. 
Awazintcuiari.  p.  o.  Appoggiare  con  amminicoli: 
amminicolare.  P.  paté,  amminicclatc:  ammini- 
colaio. 

Anaminieuiu.  »,  nt.  Sostegno,  appoggio  di  auto- 
rità o conghietture  per  sostenere  il  proprio  as- 
. sunto:  umminicolo.  ||  Fallace  argomento,  cavillo: 

amminicoto. 

AnamlnUtranirnln.  ».  m.  AmminiStrameiilo. 
Aimmlniatrari.  r.  a.  Reggere,  aver  cura  di  beni 
propri  o altrui  : amministrare.  ||  amuinistrari 
li  sacramenti:  amministrar  i sacramenti,  con- 
ferirli. P.  pret.  amministranti:  amministrante. 
P.  pass,  amministrato:  amminis  rato. 
Antnilniairnilia.  add.  Che  amministra,  spettante 
ad  amministrazione:  amminlttralito. 
Amnilnlatraiurl-trlel.  etrb.  Chi  o che  ammini- 
stra: ammmislralore-trice. 

Ammini. inazioni.  ».  fi.  I.' amministrare,  governo 
degli  affari:  amminittrazione.  • 
AnnilnUtmzlunedla.  dim.  Piccola  amministra- 
zione. 

Amminnallrl.  V.  AMMINCHIALIRt. 


Anzminnari.  v.  a.  T.  leg.  Condannare  a pagar 
una  multa,  un  risarcimento:  multare,  ammen- 
dare. Il  T.  poetar.  V.  incapicchiari,  avvezzar  i vi- 
telli a poppare  vacca  non  madre.  Da  minna. 

• ||  Rìfi.  a.  Correggersi  di  fallì:  ammendarei. 

AnnimuUu.  add.  Dicesi  del  cavallo  che  ha 
guasta  la  groppa:  sgroppalo. 

Ammlntnrl.  V.  INVENTARI. 

Ammlnfutarl.  V.  AMMt  NTUARt. 

Ammiauri.  p.  <j.  Dividero  per  mezzo  : ammez- 
zare tz  dolco)  P.  pati,  amminzatu:  ammezzato. 

Anzmlnutlrl  e Amrolnutarl.  e.  a.  Far  sottile,  (mi- 
nuto': ui’OthgUare.  ||  Far  in  ininuzzpli  : ammi- 
nulart.  ||  T.  d'arte.  Ridurre  a finitezza:  finire.  Il 
v.  intr.  Divenir  sottile  magro:  assottigliarsi.  P. 
pass.  AMMiNUTUTit  e amminutatc:  assottigliato. 
||  Amminulato.  ||  Finito. 

Ammira.  V.  AMBRA. 

Amailrabblli.  add.  Da  ammirarsi  : ammirabile. 
Sup.  ammirabilissimo:  ammirabilissimo. 

A mmi rabbi lizzlntanir mi.  arr.  sup.  Ammirabilit- 

sanamente. 

Ammirabbllmrntl.  ore.  In  modo  ammirabile:  am- 
mirabilmente. 

AmaitragEbia.  add.  Della  nave  su  cui  è )'  am- 
miraglio: ammiraglia. 

Amaiiragjrbiii.  ».  m,  capo  supremo  delle  forze 
navali  dì  stato:  ammiraglio. 

Ammiranau.  add.  Ammirabile:  ammirando. 

Ammirare  r.  a.  Mirare  con  maraviglia  e com- 
piacimento : ammirare.  ||  /(i/l.  a.  ammirarti.  || 
Pigliar  la  mira:  mirare.  ||  Fig.  ammirarsi  ad  u- 
no:  pigliar  di  mira  alcuno,  volgersi  ad  alcuno 
con  alterno  pensiero  e con  animo  di  persegui- 
tarlo. P.  pass,  ammibatu:  ammirato. 

Ammirativa,  s.  m.  Clic  ammira:  ammirali™.  Più 
si  usa  per  quel  segno  (I). 

Ammlratnrl-iura-triai.  verb.  Chi  o che  ammira: 
ammiratore-trice. 

Ammirazioni.  ».  fi.  Passiono  o commozione  del- 
l' aniino  subitamente  occupato  da  un  oggetto 
insolito  ed  inopinato:  ammirazione. 

Amailritarl.  V.  MMII1DARI. 

Ammtrltarl.  r.  a.  Rimunerare:  rimeritare. 

Ammlacarl.  V.  'MMISi:ARI.  ||  V.  VRASC.llUARt. 

Ammtaalont.  ».  fi.  L'ammellere:  ammissione. 

AmntUu.  P.  pass,  di  ammf.ttiri.  Ammesto. 

Ammutii.  ».  m.  Quel  pannolino,  con  due  nastri 
da  legare  , che  il  sacerdote  si  pone  in  capo , 
quando  si  para:  ammitto. 

Aiumiuaaiu.  add.  Che  patisco  di  milza. 

Ammlulari.  V.  SMiNZABi.  ||  Insegnare. 

Ammlztlarl.  V.  IMMIZZIOGRIARI.  ||  V.  AVVIZIAR!. 

Ammollii n . o A moitiiu.  Posto  are.  Immerso 
in  liquido:  a molle.  ||  mettiui  o tiniri  am- 
moddu:  metter  o tener  in  molle  o a molle.  || 
jirisinni  ammoddo:  sommergersi.  ||  Fig.  andar  m 
fumo. 

A ni  ino  dr  rii  Izza  ri . V.  AMMUDIRN  ARI . 

AmmoiTKhln  e ant.  i.MBOGGRiti.  ».  ra.  Cosa  o rota 
invogliala,  avvolta:  inrollo.  Da  inroglio  elio  ò: 
materia  che  involge  o fascia  checchessia. 

Ammoia-ruimida.  ».  fi.  Colui  che  a prezzo  ar- 
rota ferri  da  taglio:  arrotino. 

tmmontaca  e Ammunlaca.  ».  m.  T.  cium.  Al- 
cali animale  composto  d' idrogene  ed  azoto  : 
ammoniaca. 

Ammoaiactt  e Ammoniaca,  add.  T.  chim.  Gom- 
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ma  resina  che  si  trae  da  una  specie  non  ben 
determinata  di  foco!*:  ammoniaco. 

Ammonir!  c Ammantrl.  r.  a.  AvvisarebflmmO- 
rure.  ||  Riprendere.  P.  posi,  ammonito  ‘ammo- 
nito. 

Ammonitori  e Ammnnliurl.  verb.  Chi  ammoni* 
se*:  ammonitore. 

Ammontrionl  e A [umilili  rioni.  1.  f.  Avviso:  «W- 
monizione.  ||  lliprontione. 

Ammonir  lunedilo  e Amniunlllnnrddn.  dim.  Am* 
momzioncrlla. 

Ammorbida  ri,  v.  a.  Far  morbido,  tor  via  la  du- 
rezza: ammorbidare. 

Ammoni.  V.  GAMMOZZI. 

Animo  e Ammnerà.  Modo  imperativo  per  dire 
dà  a me:  dammi,  dà  qua,  dà  qui. 

Animo.  V.  AMO. 

Ammiihltlffllnmrnta  6 Anirnnhhl|rf lilnmr nlu ■ S. 

m.  Ammobiliamento. 

Amiuubblgllarl  e Annubbif ghlarl.  0.  a.  For- 
nir di  mobili  una  casa  : mobiliare , ammobi- 
liare. /'.pati.  AMMOBBIGGHIATUO  AMMOBIOLIATO: 
mobiliato. 

Ammorcnbbnddottull.  add.  Uomo  buon  a nulla: 
baccellone,  bacchinone. 

Animuccnminnuna  z.  m.  Chi  va  ozieggiando  : 
baloccone,  bighellone. 

Ammnccnmuftlbl.  J.  m.  T.  ZOOl.  Uccello  di  beCCO 
triangolare,  narici  rotonde,  e si  pasce  d'insetti 
e mosche:  pigliamosche.  Muscicapa  L.  ||  Uomo 
ozioso,  che  quasi  si  sta  a bocca  aperta  a pa- 
scersi di  mosche:  dondolone,  baccellone. 
Ammucenri.  o.  a.  Prender  colla  bocca,  o porsi 
a bocca  una  cosa  : abboccare , boccare.  ||  Fig. 

AMMOCCARICCI  AD  UNO  LI  COSI  CU  LA  COCCHIA- 

redda  : imboccar  alcuno , suggerir  quello  da 
dire  o da  tire.  ||  nifi,  ammuccarisi  ad  uno:  man- 

r'nni  uno,  inghiottir  uno,  sopraffarlo  bravando. 

Centrar  della  palla  nell'anello  del  gioco  del 
trucco  o simili.  ||  Entrar  in  un  luogo  : intac- 
care. ||  fari  ammuccari  ’na  cosa  : dar  a bere 
una  cosa,  darla  a credere.  ||  pari  ca  ’on  loca  e 
nn'ammucca  iutt'ottu:  l'acqua  chela  rovina  i 
ponti,  chi  s'inilnge  semplice  essendo  scaltrito. 
||  ammuccari  moschi:  baloccare,  gingillare,  star 
a bada  senza  far  nulla.  ||  Sgridare:  rabbuffare. 
P.  pati,  ammoccato.  abboccala. 

Ammaccata.  t.  f.  Colpo  che  si  dà  alimi  in  sulla 
bocca:  boccata,  ceffata.  ||  Bravata  con  parole  mi- 
naccevole. rabbuffo.  ||  Donativo  dato  altrui  per 
farlo  tacere;  sbruffo,  ingoffo. 

A min  àccia- Attuaticela.  V.  BOÉ. 

Ammncctarrbia.  i.  (.  Luogo  segreto  atto  a na- 
scondervi checchessia:  nascondiglio.  (A.  V.  ilal. 
ascosaglia). 

Ammneclacrklu.  V.  AMMUCCIAGGRIA. 
Ammurclautmtu.  (scos.)  I m.  Colamento.  ||  Aa- 
scondimi-nto.  ||  Appianamento. 

AmmuceUrcddl.  V.  AFFACCIAREDDI. 

A m ni u celli  re  il du.  V.  BOÉ. 

Ammanatali,  r.  a.  Non  iscoprire  con  parole  o 
alti,  cosa  non  saputa  o conosciuta:  celare.  ||  Ce- 
lare anzi  coprir  con  molta  cura  acciocché  sia 
tolta  dalla  vista  o conoscenza:  nascondere.  ||  Ed 
b tanto  nel  proprio  come  nel  flg.  ||  Nascondere 
accomodando  la  cosa  in  un  luogo  o dietro  un 
riparo  in  modo  che  altri  non  la  vegga  o rin- 
venga: appianare.  Il  AMMUCC1ARI  LO  SOLI  CU  LA 
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riti:  tener  segreti  i bandi  (Crusca),  nasconder  il 
sole  col  crivello,  toner  calata  cosa  patente.  || 
ammuccia  ammuccia  ca  tuttu  pari  : se  non  ruoi 
che  non  si  sappia  non  lo  fare,  invano  si  cerca 
nascondere,  particolarmente  certe  cose.  ||  co' 
s' ammuccia  DAnREm  lo  jiditu  tutto  pari:  bi- 
sogna sapersi  nascondere , e non  pigliar  de- 
boli scuse.  Il  Illusi  AD  AMMOC.CIARI,  VA  AMMUC- 
ciatiI  andarli  a riporre,  ratti  a nascondere  I \\ 
pasq.  lo  vorrebbe  derivato  dal  Gr.  (ti/jioc:  luo- 
go occulto.  In  Pr  or  culaie  ovvi  ammalar , na- 
scondere, essendo  la  g aspirala,  a mo  della  j 
spagnuola  avrebbe  potuto  volgersi  in  «m m uc- 
cia r e quindi  in  ammuedari.  P.  pass,  ammoc- 
ciatu:  celalo.  ||  Aairoito.  ||  Appiattato. 

Animuerlatcddu.  V.  BUE. 

Ammucclunl  e A ramnmcclont.  Posto  OOP.  Ce- 
latamente,  nascostamente,  di  nascosto,  di  nasco- 
so, di  celato,  atta  citata,  a chelicbelli,  alla  che- 
tichella, di  straforo. 

Ani  lune  rullata.  V.  AMMCCCATA:  ingoffo. 

Animudain.  adii.  Che  ha  maniera,  cioè  boi  garbo 
in  trattare:  manieroso. 

Anuuudararl  e Amitiudurarl.  (MAL.)  V.  MODERAR!. 

Anininddarl.  o.  a.  Far  molle  una  cosa  : ammol- 
lare. ||  Per  masticare.  P.  pass,  ammuddato:  am- 
mollato. <D.  B.l. 

Ainniuddirari.  v.  a.  T.  cuc.  Avvolger  in  mollica, 
ovvero  in  pane  grattato:  panare.  P.  pass,  ah- 
muddicato:  panato. 

Amniuddinirniu.  s.  in.  Ammonimento.  Q impedi- 
mento di  moto:  torpore.  ||  met.  Pigrizia. 

Ammuddirl.  r.  a.  Pender  molle:  ammollire.  ||  Di- 
venir colle  inombra  stupide  : intorpidire.  P. 
pass.  AbiMonnUTo:  ammollito. 

AnnuuddKrari.  v.  intr.  Perder  la  sodezza,  la  fre- 
schezza: ammencire,  avvizzire.  J|  fig.  Perder  la 
baldanza,  impallidire:  allibire.  P.  pass,  ammod- 
discatu:  ammencito,  avvizzito.  ||  Allibito. 

Aniiuudarami-iitu  e Animudurallzu.  (MAL.)  V. 

MODESTIA. 

Ammudurrlrl.  v.  intr.  Ripugnare,  (mal.). 

Animudimart.  r.  a.  Ridurre  all'uso  moderno: 
ammodernare.  P.  posi,  ammudib.natu  : ammo- 
dernato. 

Ammiiifart  e AmniufTirt.  v.  intr.  Divenir  muf- 
falo: nmmuffare,  ammuffire,  muffare.  P.pass.  àm- 
muffato:  am  muffalo,  ammuffdo,muffato.  ||  Detto 
di  vino:  fiorito. 

Amniuffularl.  V.  AMMANITTARI. 

AniniiiEgfalameniu.  i.  m.  Avvolgimento.  ||  Rinvol- 

lamento. 

AumiuRublarl.  v.  a.  Porre  una  cosa  intorno  ad 
un'allra  in  giro  fjuasi  cingendola:  avvolgere.  || 
Rifl.  a.  Chiudersi  dentro  ciò  che  avvolge:  rin- 
vollarsi.  ITomm.lì .)  P.pass.  ammugghuto:  ac- 
v otto.  ||  Rincollatalo. 

Amiuiiugbtairddu.  add.  dim.  Alquanto  avvolto. 

Amnmgghiatiiiu.  add.  dim.  Mezzo  avvolto.  Il 

Mezzo  rinvoltato. 

AmmuicKhlci-ddu.  I.  m.  dim.  d'  AMMOGGHIU  : 111- 

vottino,  invogliuzzo. 

Ammui'Ekiuiianirniu.  j.  m.  L'awoitolar  in  fretta 

c male:  arruffio. 

Anunaiurblullari.  v.  a.  Frequentativo  di  ahmuo- 
cntARt  come  in  italiano  arvoltolare  è frequen- 
tativo di  avvolgere.  P.  pass,  ammcgohiuliatu: 
avvoltolalo. 
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\mmnrchiiininri.  r.  a.  Quasi  l'islosso  di  ammoo- 
ohiouari  ma  un  po'  spregiativo:  amoltacchiare. 

AaimuKirhlultailizu.  ndd.  dim.  Mezzo  avvoltola- 
to, arruffato. 

A tumulila  menni,  j.  m.  Crucciamenlo.  ]|  Ammuti- 
namento. 

Amiuuinariii.  r.  intr.  pass.  Aver  un  corto  cruccio 
interno  per  cosa  che  ci  dispiaccia  : marinare, 
imbronciare.  ||  Rivoltarsi  contro  i capi:  ammu- 
tmarsi.  P.pass.  ammortato:  imbroncialo.  ||  Am- 
mutinato. 

Ammutnateddu.  add.  dim.  I n po'  imbronciato. 

Amiuulnatlzzu.  add.  Alquanto  imbronciato. 

Amiuuinu.  ».  m.  Disordine,  confusione:  arruffio, 
||  Hivoltamento  contro  i capi:  ammutinamento. 

A mutui  amen  tu,  s.  m.  Arrotamento. 

Ammuiart.  c.  a.  Assoltigliaro  il  taglio  de'  ferri 
alla  ruota:  arrotare , affilare.  ||  ammularisi  li 
dr.xti,  si  dice  di  chi  ha  desio  di  pasto.  ||  am- 
ilOLAHist  li  gammi:  esercitarsi  di  mollo  colle 
gambe  a camminare.  (Sp.  amolar). 

Ammulina.  ».  f.  Arrotamento : 

Autntulatlna.  Lo  S16SS0  che  AMMCLATA. 

Ammulaiu.  add.  Arrotato.  ||  Fig.  Dicesi  di  per- 
sona disposta  allo  difese,  ai  piati,  alle  torbi- 
dezze. 

Animui unirà.  »,  [.  [,’atto  c il  risultauicnio  del- 
l'arrotare:  arrotatura. 

Amiuuiaiuri.  reré.  Chi  arrota:  arrotatore,  arro- 
tino. 

Ammulunnfu.  V.  AMMUSSATO. 

Ammunacarlil.  r.  rifi.  a.  Farsi  monaca:  mona- 
carsi. V.  pass,  ammonacàta:  monaca/a. 

Amraunlrl.  V.  AMMOXIRI  0 derivati. 

Ammuuitari.  c.  a.  Cercare  d' indurrò  altrui  al 
proprio  piacere.  Dal  Provenzale  ammonestare, 
uaato  da  Ciullo  d' Alcamo,  t Fanf.;. 

Animuniuari  e Aninitiniuiarl.  t>.  a.  Far  men- 
zione, diro:  mentovare,  nominare.  ||  non  ammun- 
tuari  li  morti  a tavola:  non  doversi  parlar 
di  morii  a tavola. 

Antmuntuatu  e Ammuntuvatu.  add.  Mentovato, 
Il  Celebralo  : mentovato,  fn  questo  senso  v'  è 
esempio  n»’  Canti  pop.  Tose.  Su p.  AMMUNTUA- 
tissimu,  ammontuvatissimo:  mentoealitsimo. 

Aniniuniuinunt.  add.  accr.  Hinomato. 

A munì  n ni  ii  uri . r.  a.  Ammassar  a monte  : am- 
montanare.  ||  (d.b.)  r.  intr.  Mettersi  a tosta  bassa 
come  i montoni  quando  cozzano  (vinci)  P.  pass. 
ammontunatu:  urnmontonato. 

A tu  immuni.  P.  pass,  di  AMMUNIRI  V. 

Aiumuiizi-itdamrntu.  s.  m.  Aminontamento,  am- 
monlicetlamenlo. 

Annuiinziddnrl.  ii.  a.  Metter  insiemi1:  ammonta- 
re, ammonccllarc.  (Tunim.ll.i  ||  Riunire  in  monte 
le  cose  sparse:  rammonlare.  P.  pass,  ammunzid- 
datu:  ammontato.  ||  Hammontato. 

Animunzlddniunirml.  are.  Awmontatamentc. 

Ammurafeielilnrl  e A nimiirajill.i ri . (PASO.)  C.  a. 
Ammassar  sassi  a mo'  di  muro:  far  muriccia 
Vi  è l' ri.  V.  ital.  ammorbare  che  vi  corrispou- 
erebbe). 

Aumuraiurl . (PASQ.)  V.  ARRIMAZZARI.  Da  MU- 
RAZZA  T. 

Anmmrbnrl.  r.  intr.  Esser  comproso  da  morbo  : 
ammorbare. 

Amninrcarl.  (caruso)  r.  intr.  Divenire  stupido: 
istupidire. 


Ammnrflnm.  add.  Dicesl  di  chi  soffre  di  morfea, 
infermità  che  viene  nella  pelle  simile  alla  scab- 
bia bianca  o nera,  secondo  il  predominio  dcl- 
l’umor  flemmatico  o malinconico. 

Aunuut-ffuri.  r.  a.  Ungere  checchessia  di  mor- 
chia. ||  Tingere,  ungere,  segnar  con  rubrica. 

Aiuiiiurj»»(u.  add.  Pieno  di  morchia:  murchioso. 
Il  Tinto,  unto  o segnato. 

Annurmarl.  V.  AMHCRRARI. 

Amiuurrncctnri.  p.  a.  Coprir  di  uovo  battuto  una 
cosa  e poscia  friggerla. 

AmmurracHalu.  V.  MBUBRACCIATU. 

Amuurntiurnfu.  (u.  b.)  ».  m.  Arrennmenlo. 

Ammurrart.  v.intr.  Dar  in  secco,  dicesi  delle  navi: 
arrenar».  ||  Produrre  empiezza,  pienezza.  ||  T. 
mar.  ammurrabi  la  vila  che  anche  dicesi:  ab- 
bubdari:  murar  la  rela;  tirar  una  delle  bugne 
avanti  o indietro,  secondo  che  l' altra  bugna, 
nel  cozzare  è slata  tirata  indietro  o avanti. 
( Car . Voc.  Mei.)  P.  pass,  ammvbratu:  arrenalo. 
||  Muralo. 

Amuiur«ajtj»hlarl.  c.  a.  Incatenar  colle  morse  le 
fabbriche./1. pass,  ammubsagghiatu:  incalmato. 

A ni  ii  ma  ri  r.  a.  Mangiar  la  mattina  innanzi  il 
desinare:  asciolvere,  far  colazione;  quasi  pigliar 
un  morso.  0 dallo  Sp.  almozzar. 

Auuuumntu.  add.  Di  vino  che  ha  del  dolce:  ab- 
boccalo. paso.  lo  vuole  da  mursuum  che  appo 
i Latini  era  bevanda  di  latte  e miele. 

Antniumiddam.  add.  Magro  e asciutto,  adusto: 
segaligno.  Da  msrsbmuj  V. 

Ammuriarl.  (o.  b.)  co’  derivali.  Ammorzare  : 
ammortare.  ||  ammortar!  un  nigoziu:  farlo  ire 
in  fumo. 

Ammurilmriim.  ».  ni.  Ammortimento.  ||  Sbigo to- 
mento. 

.Aimituriiri  e Amniurtìuciri.  v.  intr.  Perder  for- 
za e vitalità:  ammortire.  ||  Sbigottirsi.  ||  v.  a.  Re- 
primere, rintuzzar  il  vigore:  mortificare. 

.Immuri uri.  V.  AMMORBAR!. 

Amunealu.  udd.  Color  di  muschio. 

Ammuurhiiiaiu.  (o.  b.)  Ucciso  a moschettale:  MO- 
schettato. 

Aminuwlnrl.  V.  AMMUSCIBI  : ammosciare.  ||  Ber 
vino:  cioncare. 

% nuu iiuein turi.  verb.  m.  Chi  cionca:  cioncatore. 

Ammuiiclddarl.  e.  a.  T.  pese.  Quando  abbonda 
la  tonnina  per  modo  che  non  è dove  riporla. 
||  T.  fabb.  Quainjo  si  stanno  dal  girar  l'argano. 

Amniu-.eirl.  r.  intr.  Divenir  moscio,  ammollirsi: 
amrnosdre,  avvizzire.  ||  Dello  de'  tìori  o frulli 
quando  perdon  loro  umore  e illanguidiscono: 
appassire.  P.  pass,  ammcscidtu  : ammoscilo.  || 
Appassito, 

Ammunrlularl.  (MAL.)  V.  IMBUSSOLASI. 

Ammunrluiriiitu.  oitd.  dim.  Un  po'  moscio,  vizzo. 

Animunclmlzzu.  add.  Alquanto  moscio. 

Ammuuunirntu.  s,  m.  I.' ingrognare,  crucciumcnlo. 

Amm amari,  v.  intr.  c si  fa  pass.  Pigliar  it  gru- 
gno, esser  in  collera:  far  muso,  ingrognare,  cruc- 
ciarsi 

Aiuniumati-ddu.  add.  dim.  Un  po'  ingrognilo. 

AramuMMiu.  tuid.  Musone.  |l  Ingrognalo.  ||  Cruc- 
ciato. 

Auuuuntarl.  r.  a.  Imbrattar  di  mosto.  P.  pass. 
AMMOSTATO. 

AmmuaiaUzzu.  add.  dim.  Alquanto  imbrattato  di 
mosto. 


Digitized  by  Google 


AMM  — 83  — AMU 

AnttMmrl.  p.  a.  Marfifestare,  palesare  cosi  a-  ampoJdana  c AMpallniu.  V.  AMPOLLINA, 
gli  orchi  come  allo  inlellolto:  mostrare.  Il  Per  Ampalltiu.  ».  /.  Vasello  di  vetro  ripieno  di  poi- 
dare,  come:  ammostrsti  ccà:  Odierni gaa.  ||  am-  vere,  che  segna  le  ore:  oriolo  a po/rere. 
mcstraki  l’aggiii:  mostrar  il  viso,  farsi  teme-  A in  pallina.  ».  /.  Vasello  di  vetro,  se  n'usan  due 
re.  ||  cui  mavì  robba  n v immusirà.  cui  iiavi  di-  una  con  vino  l'allra  con  acqua,  per  la  messa: 

nari  spumai  : chi  ne  ha  ne  consuma.  ||  cu'  una  ampollina.  ||  daiii  ad  ampollina,  a poco  : a mie- 

VOTA  AMMUSTRA  Lll  COLO  A LI  KOODI  SKMPIII  CCI  CinO. 

LO  voli  ammustrari:  chi  si  lascia  metter  in  i-  Anipulllnrdda.  ilim.  Ampolluccia,  ampolluzza. 
spalla  la  capra  indi  a poco  è forzalo  a portar  Ampallu*»mcnil.  ore.  Ampollosamente, 
la  varca,  chi  troppo  si  abbassa  più  dovrà  ali-  Ampullu»ltà.  «./.Astrailo  d’ampollosi::  ampol- 
bassarsi.  P.  pass,  ammostrato:  mostrato:  tosila. 

A miMUfetiiru mmiu. .».  m.  1,‘aromatizzarc.  ||  Affai-  Ampalln««,ai(</.  Che  esagera,  che  è turgido:  ampol- 
turamcnlo.  \ /oso.  Sup.  ampollosissimo:  ampollosissimo. 

Ammuiturari.  u.  a.  Dar  sapore  c odore  di  aromi:  Amputa  ri.  v.  a.  T.  cltir.  Tagliar  parte  o un  mem- 
aromahzzare.  ||  Fig.  Adulterare  dello  di  vino:  bro  maialo  del  corpo:  amputare,  P.  pass.  \it- 

affatturare.  P.  pass,  ammosturatu:  affatturato.  putatu:  amputato. 

Da  mistura.  Amputazioni.  ».  /.  L'amputare:  amputazione. 

Ammuuiiurcuiu.  add.  A mo'  di  babbeo:  smetto-  Anni.  ».  m.  Slruinenluccio  uncinalo  d'acciajo,  le- 
nito, ampi  monito,  dondolone.  gaio  ad  uu  fil  di  crine  dì  cavallo,  elio  tiene  un 

Ammuiimmiu.  ».  in.  L’ammutolire.  lombrico  o altr’csca  per  pigliar  pesci:  amo.  I| 

Ammuilnnntrntu.  s.  tn.  Ammutinamento.  iittari  l’amu:  buttar  l'esca,  invitar  alcuno  alle 

Ammulina  rial.  r.  inlr.  pass.  Ribollirsi  ai  supe-  proprie  voglie, 
riori:  ammutinarsi.  P.  pass,  ammutinato  : am-  *“"•  l.  m.  i pi.  ambra).  Unione  di  duo  numeri 
mulinato.  sorlili  al  giuoco  del  lotto:  ambo. 

Ammutir!,  t.  in Ir.  Perder  la  favella:  ammutolire.  Aoiiiraizu.  peqg.  di  .smuri  : amoraccio, 
ammutire.  ||  Per  semplicemente  non  rispondere:  Amurrdda  o Amurcddaaiura.  ».  /.  T.  boi.  Mora 
ammutolire.  P.  pass,  ammututu:  ammutito.  ||  prugnola,  mora  iti  macchia.  Frullo  del  Rubus 
Ammutolito.  Frulicosus  L.  V.  ruvetti.  (|  amuhkdda  suola: 

Ammiiiianii.  adii.  Pincrescioso, stizzoso.  ||  Che  reca  mora  prugnola  di  pruni  o di  rovo  frutto  del 

tedio . avversione  : uggioso  e anco  ripugnante.  Rubus  cacsius  L.  V.  ruvetti.  |1  amuhkdda  di 
Ammuiiarl.  v.  a.  Far  forza  di  rimuovere,  abbai-  fratti.  V.  amara-duca. 
tere  o far  andare  checchessia:  spiguere,  spia-  ' AmarCvull.  ndd.  Pieno  di  amore:  amorevole.  Sup. 
gere:  spinger  innanzi  : sospingere.  ||  Esser  assai  ! amorevolissimo:  amorevolissimo. 
aulì  patirò  : suscitar  aveersione.  ||  Lavorar  inces-  Amamuiu.imammil.  at’o.  «up.  Amoreeotissima- 
santemenlo  , accelerare , sollecitare  : bordare,  i mente. 

(Fan/.) ||  Significa  pure,  metter  in  bolli:  imbot-  ! Amarcvullzaa.  ».  /.  Astrailo  di  amorevole:  amo- 
tare.  P.  pass,  vmhuttatu:  spinto.  ||  Imbottato.  ree olezza. 

Ammaliala.  ».  /.  Spinta,  pinta.  Auiurcvuliucuil.  are.  Con  amorevolezza:  amore- 

Ammanita.  V.  AMMUTTUNI.  totmenti. 

Ammuiiunrddu.  .«.  m.  lieve  spinta.  Amuri.  ».  m.  Sentimento  pcrcui  uno  si  affeziona 

Ammanimi,  spìntone,  pintala,  urto.  a ciò  che  egli  stima  degno  e brama:  più  po- 

Ammuturrarl.  c,  inlr.  Assopirsi.  (Dallo  Sp.  amo-  tenie  e più  intimo  dello  affetto:  amore.  ||  Desi- 

dorrian  (vinci;.  derio  o passione  naturale  tra’  sessi:  amore.  || 

Ammuziumeniu.  (mal.)  ».  m.  Il  mozzare  : inox-  Negli  artisti  è la  compiacenza  o il  diletto  che 

zamento.  l'artista  prova  nel  far  un  lavoro  più  diligen- 

Ammuiiarl.  e.  a.  Tagliar  una  parte  del  tutto  : temento  che  può:  amore.  ||  essiri  in  imuri:  an- 

mozzan.  ||  ammczzari  li  taruna  : decimare  i dar  in  amore,  quando  le  bestie  voglion  accop- 
pata'. P.  pass,  ammuzzato:  mozzato.  piarsi;  e dello  delle  piante:  esser  in  rigoglio.  || 

tumulala.  ».  /.  Il  Mozzare  : mozzata.  smuri  chiamasi  vezz.  (giando  ['oggetto  amato: 

tuniuuairdda.  diin.  Mozzatina.  umore.  ||  svini  smuri  a ’na  cosa:  aver  amore 

Aunliua.  ».  /.  Perdono  a'  ribelli  o disertori:  am-  a una  cosa,  amarla,  curarla  avervi  trasporto.  I| 
nisba.  Prov.  co"  pati  pr‘  smuri  non  senti  dulori  : chi 

Amoddrl.  (vinci) (Dal Greco  ptXiz.)  V.  frascino.  soffre  per  amore  non  »enle  pene.  Il  cu  AMUni  ti 

Amorfa.  ».  /.  T.  boi.  Pianta  : amorfo.  Amorpha  pioohiu  e cu  raggia  ti  lassù:  I no  principiato 

fruticosa.  L.  con  zelo  t t'ha  lasciato  in  asso,  o chi  per  amor 

Ami  ibbtll.  add.  Che  si  pati  rimuovere:  amo-  si  piglia  per  rabbia  si  lascia:  rhi  comincia  con 

nbile.  Sup.  amovibbilissimu:  amovibilissimo.  zelo  e poi  tralascia.  ||  smuri  k signuria  non 

Lupara.  ».  /.  Lo  staggire  in  prigione  alcuno.  ||  stanno  in  compagnia  : amor  e signoria  , non 

Protezione,  (balio  Sp.  ampara).  roglion  compagnia.  ||  NON  svini  nk  smuri  né  sa- 

tmpiu.  add.  lìrande  riguardo  a capacità:  ampio.  puri  : non  aver  eapore  nè  lipore,  di  cosa  che 

Ampi  tari.  r.  a.  ingrandire,  far  ampio:  ampliare.  non  abbia  nessuna  qualità.  ||  amori  nun  è vno- 

P.  pass,  ampliatu:  amplialo.  ru  di  ciciiu!:  amore  ruol  fede  e fede  vuol  fer- 

AmpHUrarl  e Amprliicarl.  r.  a.  Ingrandire,  ma-  mezza  o amore  non  è un  osso!  ||  fari  cu  amuri 

goiflcare  con  parole:  amplificare.  P.  pass,  am-  'na  cosa:  farla  con  amore,  con  zelo  e diligenza. 

plificatu:  amplificato.  ||  amori  ’ncancaratu:  amor  finto.  ||  smuri  pri- 

AmpiiflraiurMura . r erù.  Chi  o che  amplifica  : nizza  e dinari,  su  tri  cosi  chi  non  si  ponnu 

amptificatore-trice.  ammgcciari:  amor  e tosse  non  si  nascondono.  || 

Ampiiflcaaioni,  »./.  L'amplificare:  amplificazione.  ogni  picciolo  smuri  priso  a loco,  di  'na  faid- 
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•A  divelta  gran  Foco:  Scherzando  accende  — 
Sì  fa  costume — Al  fin  si  rende  — Necessità.  ( Me- 
tastasi n ).  ||  amori  d’  estati  o d'  inverno  srm- 
pre  ciurisci  : per  r amore  non  v’  è inverno 
nè  estate.  ||  m vero  amori  non  invecchia  mai: 
li  vero  amor  non  invecchia  mai  ||  co’  fa  piu 
AMORI,  co'  PRI  TIMORI  E CO-  PRI  ONORI  Con- 
ciso e filosofico  quadro  della  società.  ||  l'a- 

MORI  CHI  MI  PORTI  MI  L’  AMMOSTRI  A CAURI  K 

punta-pedi:  dar  la  paga  del  calenzuolo,  che  è 
un  calcio  nel  c....  ||  l'amori  e la  fidi  all'opera 
si  vidi:  la  fiamma  prova  l'oro,  t i avversità 
prora  chi  t'ama.  ||  amori  è re,  chi  solu  fa  k 
disf\;  l'amore  s'impadronisce  di  tutte  le  fa- 
coltà. Il  AMORI  PRI  FORZA  NON  IIAVI  VALÌA:  CO- 
SO per  forza  non  rate  scorza.  ||  razza  di  cani, 

AMORI  DI  B E ROBBA  DI  VIDDANI  NON  DORA 

cenili  di  tri  anni:  amor  di  ganza  è fuoco  di  pa- 
glia. ||  unni  cr.'É  l'amori  cc’è  la  caritati  : chi 
non  ama  non  ha  cuore.  ||  unni  regna  amori  non 
si  canosci  errori:  dorè  regna  amore  non  si  co- 
nosce errore.  ||  paututu  chi  è l'amori  resta  lo 
pintimentu  k lo  dolori:  se  ne  vanno  gli  amori 
e restano  i dolori.  ||  amori  £ lo  prezzo  d'amori: 
amor  è il  vero  prezzo  con  che  si  compra  amo- 
re. Il  È SEMBRI  CO  l'amaro  ’MMISCATD  l'aMCB 
tirreno:  amor  non  è senza  amaro.  ||  lo  frutti) 
d’amori  è amori:  amor  dà  amore.  \\  ’nciamma 
comò  l'  amori  ca  lo  foco:  scalda  più  amore 
che  mille  fuochi.  ||  lo  primo  amori  non  si  scorda 
mai:  ti  primo  amore  non  ti  scorda  mai.  ||  tanto 

SI  TROVA  AMORI  SOTTA  LANA  QUANTO  SOTTA  SITA: 
ricchezza  non  fa  gentilezza.  ||  amori  co  amori 
si  paga:  amor  con  amor  si  paga.  ||  coi  havi  l' a- 

MURt  A LO  CORI,  IIAVI  LI  SPIRUNA  A LI  CIANCHE 
chi  ha  l'  amor  nel  petto,  ha  lo  spron  nei  fian- 
chi. ||  d'amori  nasci  amori  mentri  vola:  amor 
fa  amore.  ||  unni  è l'amuri  sta  lo  coni:  duo' è 
t umore  t'occhio  corre.  ||  dnni  cc'è  amori  non  ci 
voli  UGGÌ:  dove  la  voglia  è pronta  le  gambe  son 
leggere.  )|  amori  di  signori  e vino  ’nciasco,  la 
SIHA  È BONO  K LA  MATUSA  Ì GUASTO:  aillOr  di 
meretrice  e vino  in  fiasco,  la  mattina  è buono  e 
la  sera  è guasto.  ||  co'  non  havi  amuri  a li  re- 
stii NON  IIAVI  AMORI  MANCO  A LI  CRISTIANI:  chi 
non  ha  amor  alle  bestie  non  l'ha  neanche  ai 
cristiani.  ||  amuri  di  stranio  como  acqua  ’nta 
lu  panaro:  chi  ama  il  forestiero,  in  capo  al  mese 
monta  a cavallo,  e se  ne  ra  al  paese.  ||  amuri 
passa  'nguàntu:  amore  passa  il  guanto,  e t'acqua 
gli  stivati.  Jl  amori  é lo  mastro  di  tutti  l’arti: 
l'amore  e il  bisogno  insegnali  la  rellorica.  |j  non 
cc'è  sabbato  senza  soli,  non  cc’è  donna  sen- 
za amori:  non  c’è  sabato  senza  sole,  né  donna 
senza  amore.  ||  scordar!  non  si  po  l'amori  an- 
tico, ANcni  chi  amori  novo  TnnvA  loco:  dorè 
è slato  il  fuoco,  ci  sa  sempre  dì  bruciaticcio.  || 
AMOR!  SENZA  STENTO  NON  TROVA  LOCO:  l’amore 
apporta  pene.  ||  amori  voli  patti:  amante  non 
sia  chi  coraggio  non  ha.  ||  mettiui  amori:  met- 
ter amore,  porre  amore,  affezionarsi  a chicche*- 
sia.  ||  pni  amori  di  uno:  per  amor  di  alcuno.  || 
cadiri  d'amori:  cascar  d’amore,  esser  innamo- 
ratissimo. ||  fari  a l'amuri:  far  all'amore,  amo- 
reggiare. |]  pri  amuri  di  dio:  per  amor  di  Dio, 
forinola  di  pregare  o scongiurare.  ||  penTAiu  a- 
mori:  portar  amore,  amare,  ||  mkttiri  amori  a 
CRiseini,  essere  o venir  in  rigoglio,  allo  sviluppo. 


Amorlddu.  dwi  di  amori:  amorino. 
'Amnrlddnxx.-l  d'acqua.  V.  AMARA-DOCA. 
Ainuriifirlaiuentu.  j.  m.  Amareggiamento. 
Antarizzlarl.  r.  <l  Far  all'amore:  amoreggiare. 
Smurimi.  ».  m.  Nome  vezzeggiativo  di  chi  s'a- 
ma:  amorino.  ||  Nomo  di  un  ex  Dio  e della  sua 
statua:  amorino. 

Amiui-us:i.  s.  f.  Quella  donna  di  teatro  che  falò 
parli  di  giovane  innamorata:  amorosa. 
A>uuru»am<-nii.  avr.  Amorosamente.  ||  Con  amo- 
revolezza: amorevolmente. 

Amiruuiua.  ».  f.  Astratto  di  amoroso:  um  oro - 
sanza  (ma  è A.  V.  Hai.).  ||  Per  piccolo  regalo 
o segno  di  affezione:  amorevolezza.  ||  Generosità. 
Atnurutsiuu.  accr.  Mollo  amorevole:  amoreeolac- 
do. 

Anaurnseddu.  add.  dim.  Amorosello,  amorosetto. 
Il  Alquanto  benevolo,  caritatevole:  amoreeoloc- 
rio. 

AmnraaKwìniaiucntt.  ave.  Amorosisslniamentc.  || 
Amorevolissimamente. 

Amaram.  ».  m.  Chi  nel  teatro  fa  le  parti  di  gio- 
vano innamorato:  amoroso. 

AiuiiniMi.  add.  l’ien  d’amore:  amoroso  (A.  V.  i- 
tul.  amoruso.  Pugliesi).  ||  Pieno  di  carilatevola 
amore,  hcncvolenza:  amorevole.  ||  Che  non  è a- 
varo  del  proprio:  generoso,  liberale.  Su p.  amo- 
rosissimo : amorevolissimo. 

A uibl.  accr.  Amorerolone. 

Ann.  ».  f.  t.  med.  Si  usa  nelle  ricette  mediche, 
esprimente  doversi  prendere  delle  cose  ordi- 
nate ugual  quantità,  peso  eec.  aita.  ||  ad  ana 
ad  ana:  ad  ana  ad  una,  in  ugual  quantità. 
Auaerlónticn.  ».  f.  Canzone  sullo  stilo  d'Anacre- 
I onte:  anacreontica. 

Anacriomlcbcdda.  ».  f.  dim.  Anacreonlichina. 
Anacuduna.  oro.  (muse  SIC.)  Uggimai.  ||  (mal.)  Fi- 
nalmente. 

Anacurcia.  ».  m.  Eremita:  anacoreta. 

A naif  al  II  0 Anagàllldl.  T.  boi,  PianLa  con  fiori 
piccoli  cerulei  : anagaltide.  Anagallis  cmrulea, 
Schrcber. 

Anasrirlrl.  V.  FASOLAZZU. 

Anàlisi.  ».  f.  T.  scimi.  Il  procedere  dal  compo- 
sto al  semplice  ecc.  analisi.  ||  Tutta  1'  algebra 
finita  ed  infinitesimale:  analisi.  ||  Operazione  che 
risolve  la  sostanza  composta  ue'  priucipii,  on- 
d'è  formata:  analisi.  ||  Gli  studenti  chiamali  il 
compilo  dèli’  applicazione  delle  regole  gram- 
maticali^ analisi. 

AnalKleameail.  aro.  Per  via  d'analisi  : ana  liti- 
camente. 

Analitica.  add.  Pertinente  ad  analisi:  analitico. 
Annltixarl.  ti.  a.  Far  l'analisi:  analizzare. 
Analii«a«cnil.  aro.  In  modo  analogo:  analoga- 
mente. 

Anitlnirg-in.  ».  f.  Delazione  di  somiglianza  di  cose 
fra  loro  per  altri  rispetti  diverse:  analogia. 
Anafora.  add.  Che  ha  analogia:  analogo. 
Aiusauu.  ».  ni.  T.  hot.  Pianta  di  squisito  frutto: 
ananasse.  Dromclia  ananas  L. 

Anarchìa.  ».  f.  Stato  di  un  popolo  in  cui  tutti 
disordinatamente  voglian  governare,  c per  Mei. 
confusione:*  anarchia. 

Anàrchici!,  add.  Che  ha  anarchia:  anarchico. 
Anarcul.  In  certi  luoghi  vale:  ficohinnia  V. 
Anaatnu.  dim.  di  anaso:  anicino  (così  a Firenze). 
Ànasu  o Cimino  duci.  i.  ni.  T.  boi.  Pianta  la  cui 
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pannocchia  è simile  al  (Inocchio:  anace,  anice.  picca  anciddi  e assai  addàuru  : mollo  fumo  e 
Pimpinella  anisutn  L.  ||  Confutimi  piccoli:  ano-  poco  arrosto,  molta  apparenza  o poca  sostanza. 
ciò  in  camicia.  ||  T.  mur.  Trare.  ||  anciddi  di  jardind:  scherzo- 

Anaoinitcu.  a dd.  (li  ANATOMÌA:  anatomico.  semente:  iucca  lunga.  ||  ancidda  di  pisci-spata; 

AHimahuri.  s.  f.  Far  anatomia:  anatomia-  la  miglior  parte  di  esso. 

, Mire.  Anciu ituru.  ».  m.  Colui  che  pesca  e vendo  an- 

Anairn.  ».  f.  T.  zool.  Volatile  nolo:  anatra.  ||  ca-  | guille:  anguiltajo  (a  Firenze).  • 

minari  comb  un’  anatra:  parer  un'anatra,  di-  Anctdduix».  j.  £ dim.  Angustienti,  anguiltina. 
menarsi  nel  camminare.  Ancllcddu  e Anclntcddu.  ».  m.  dim.  Angetetlo , 

Anatro m.  ».  tn.  Guardiano  di  anitre.  ||  Luogo  ove  angioletto.  ||  Detto  per  vezzo  o per  esprimer  ar- 
si ritengono  le  anitre:  anilrajo.  fello:  angeiuccio.  ||  T.  zool.  Pesce  di  corpo  qua- 

Anairrdd»  e Anliredda.  rfim.  Anitrella.  ||  Pulcino  drato  . la  membrana  dello  branchio  sostenuta 

dell’anatra:  auitrino.  ||  pari  un’  anatiikoba:  Té  da  dieci  raggi  e la  coda  forcuta;  esso  si  sol- 
uti'anafrina,  chi  cammina  dimenandosi.  ||  Fan-  leva  dalle  acque  per  cui  ò detto  pesco  volan- 
do un  uccello  con  becco  nero  sopra  e giallo  sotto,  te:  esoceto.  Exocetus  L.  ||  affacciaricci  l’axci- 

iride  gialla,  testa  e collo  verde-cangiante,  petto  leddi:  far  i lucciconi,  incominciar  a venir  fuori 

bianco , addome  bujo  lionato  , parli  superiori  , alcune  lagrime. 

scuro  cangiamo , ali  macchiate  di  celeste , di  Anelili  e Anelala.  ».  m.  Creatura , secondo  la 
bianco  e di  fosco,  piedi  gialli:  mestolone.  Anas  credenza , al  lutto  spirituale  c della  bellezza 

Olypeala  L.  che  ciascuno  sa  immaginare:  angelo,  angiolo.  || 

Annullila.  ».  (.  L’arte  di  tagliare,  separaro  e de-  axcilu  niuro:  angelo  nero,  demouio.  ||  k un  an- 

scriverc  le  parti  del  corpo  animale:  anatomia.  cilu  in  carni  : essere  di  costumi  buoni  qual 

Il  vari  anatumia  di  ’na  cosa:  far  anatomia  di  si  credon  gli  angeli.  ||  ancilo  di  ciuinia  : fig. 

uno  cosa,  osservarla  minutamente.  si  dice  di  persona  sporca  e brulla.  ||  loco  di 

AnnumUia.  ».  m.  Chi  esercita  anatomia:  a nato-  l’akcili:  a loppa.  V.  zicchinktta.  ||  Ad  Alcaino 

mista.  poi  ancilu  chiamati  il  porchetlol 

Anca.  s.  m.  L’osso  cho  è tra  il  fianco  e la  co-  Ani-itunAi.*ii.  ».  Vi  accr.  di  anciluxi.  Dicesi  di 

scia:  anca.  ||  In  pi.  sono  le  parti  suporior  dello  uomo  molto  semplicione.  ||  facci  d'ancilunazzu: 

cosce:  anche.  ||  aror avarisi  sopra  un’anca:  un-  pu/futa. 

dar  ancajone.  ||  Prov.  non  si  pdtiri  pigriiiari  Anellunl.  V.  ancilunazzu.  ||  E si  chiamano  anco 
un  porci  all'anca:  aver  le  brache  fin  al  ginoc-  quo’  grossi  candelabri  a forma  d’  angolo  che 
cMio  o non  aver  fiato  che  sia  suo,  non  aver  tempo  stanno  a piè  di  qualche  altare, 

a nulla.  ||  discinni  di  l'anca  d’Anciiisi:  gli  par  Anclnn.  »./.  Infiammazione  alle  laringi  nelle  fau- 

iTessere  delta  ca.%a  del  balzo.  {|  pisci  arisi  un'an-  Ci:  angina  schinanzia. 
c.v.scompisciarsi dalle  risa.  ||  scialarisi  un'  anca:  Andnagghla.  ».  f.  l’arte  del  corpo  umano  tra  la 

serbarsela,  ringongheggiarseta  la  Pisloja).  ||  a-  coscia  c il  basso  ventre:  anguinaia,  anguinagtia. 
viRicct  l'anca  di  lu  rispetto:  aver  predilezione,  Anciaani  di  spicchi  o simili.  ».  f.  Quantità  di  ma- 
trasporto,  talvolta  giusta,  talvolta  no.  ||  scac-  nipoli,  quante  capace  alferrar  l'uncino  in  una 
c.iAat  l'anca:  scamparsela,  sfuggire.  volta. 

Anca-**  ,1- ancona,  {Alt  Gioco  fanciullesco  : bicci-  Anelncdda.  ».  f.  Strumento  di  ferro  adunco  elio 
cuccò.  ||  fari  ’na  cosa  ad  anc  a Ei>  aacon.a:  farla  usan  i mietitori  per  raccoglier  i manipoli:  rom- 
ana peggio,  a casaccio,  alt’ anchiana  (Gior.  il  pino,  uncino. 

Borghinii.  ' Anelo»*.  ».  f.  T.  zool.  l’esco  di  mare  noto:  oc- 

Anrarnid ss.  dim.  di  anca  (scOB.'.  ciuga,  alice.  Alecula  L ||  anciova  sudacchiata: 

Anemia.  ».  f.  Percossa  data  con  l’anca.  ||  È certa  acciugata,  salsa  fatta  con  acciuga  minuzzata. 
, inflessione  di  voce  nelle  desinenze,  proprio  di  ($p.  anchoa l. 

1 *"  alcuni  paesi:  accento,  cadenza. fé-  Anciu»aHna.  ».  f.  dim.  di  anciova:  acciugbetta. 

/•  re  Aoealrdda.  dim.  di  ANCATA  nel  SCUSO  di  aCCOMOJj  Ancluvlccdd».  V.  A.NCtUVITEDDA. 

Anca*»».  ptgg . di  anca.  m Anela»  iiedda.  dim.  e eezz.  Acciughina. 

Aneeiicamemi  o Anifottea  .M  ail.  are.  Angelica-  Ancóra.  Particella  copulativa:  ancóra.  ||  ancora! 
-,  -ni-  mente.  ancorai  fin  a quest  orai  ||  ancora  r boxo  ohi: 

..  Anertieu  e Angetteu.  aitd.  Attenente  aguisad’an-  mancomale  che. 

gelo:  angelico.  ||  erba  ancelica: angelica.  |]  Bello,  Anrnlnn.  V. ’ncunia. 

dolce  in  supremo  grado:  angelico.  ||  strumento  Aneann.  V.  ardono  (c alvino.  Batracomiomachia). 
ancelicu.  Strumento  fatto  di  cristalli  poggianti  Ancnra.  ».  /.  Pesante  arnese  di  ferro  con  in  punta 
su  di  una  cassa,  che  si  suona  battendo  questi  braccia  uncinate,  attaccata  a catene  serve  bul- 

con  una  bacchetti  di  metallo  terminala  da  una  tandola  in  mare  a tener  fermo  il  legno  su  mare: 

palla  di  legno:  strumento  angelico  àncora.  ||  jittari  l'àncora:  buttar  l’ancora,  fer- 

Anrbl.  V.  natici!!.  j|  A.NCHi  d’abati.  Gioco  fan-  alarsi.  ||  ancora  di  rispetti;:  ancora  ili  rispetto, 

ciullesco  V.  anca— rd— ancona.  l’ancora  maggiore  ondo  si  fa  uso  ne’  gravi  pe- 

Ancbl.  aer.  Pure:  anche,  anco.  ricoli.  ||  essiri  l'ancora  a pico:  esser  l’ancora 

Anchina.  add.  Zoppicante.  a picco  o esser  ritti  sull’  ancora,  sul  ferro  (Car. 

Ancidda.  ».  f j =ow/.  Pesce  noto:  anguilla.  Mn-  Voc.  Uri.),  trovarsi  l’ancora  sulla  linea  verticale 

rena  Anguilla  L.  ||  anciddi!  capperi!  interiez.  ||  della  prua.  ||  ancora  appinniddata  : ancora  in 

Proe.  sFi'tRt  cono  ’n'  ancidd  a : quando  si  sta  pennello,  quando  essa  è capponata,  sospesa  alla 

per  conchiuder  un  affare  cd  uno  se  no  disia.  grua  del  cappone  e le  marre  pendoli  in  mare 

||  tejiihi  l' ancidda  fri  la  coda:  tener  l’anguilla  (pitrè). 

per  la  coda,  aver  a mano  impresa  difficile.  ||  Anour*g*lu.  ».  tn.  T.  mar.  Diritto  cho  si  paga 
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ove  si  getta  l'ancora;  e il  luogo  dove  poter  an- 
corare: ancoraggio. 

Ancumrl.  v.  a.  T.  mar.  Fermar  la  nave  gettan- 
do l'ancora:  ancorare.  P.  pass.  ancorato:  an- 
coralo. 

Aneuriuui.  p tgg.  Ancora  vecchia,  logora:  anoo- 

* resta. 

Aticurchi.  cong.  Ancorché,  anaaracché. 

Ancureddn.  dim.  Ancorella. 

Allenta,  j.  f.  t.  boi.  Borrana  selvatica:  ancata, 
lingua  di  bue.  Anchusa  ofllcinalis  L. 

Ai'cmn.  adii,  Che  ha  anche  grosse  e pingui:  an- 
cacciuto. 

Andafotcni.  (scob.)  L'  andar  e venire  : andiri- 
vieni. 

Andmncnln  e Aiinnmmlu.  s.  ni.  Azione  e modo 
di  procedere:  andamento. 

Andanti  e Annnni!.  add.  Scnz’artilìzio:  andante. 
||  t.  m.  T.  mus.  Parola  che  accenna  doversi  an- 
dare tra  allegro  e non  adagio  : andante. 

Andari  e Annitrì,  t.  m.  Andamento  : andare.  || 

A lungo  an.vaiu  : a lungo  andare,  andando  a 
gran  passo. 

Andari  e Annitrì.  Muoversi  dell'animale,  diri- 
gere ecc.  : andare,  lo  stesso  che  jiri  V.  ||  Par- 
tirsi: andare.  ||  Pror.  cu’  voli  axna,  k co’  non 
voli  manna:  chi  ru vi  rada  e chi  non  cuoi  mandi, 
chi  vuoto  davvero  faccia  da  se. 

Aadrlè.  Sorta  di  veste  donnesca  lunga:  adrienne. 

Anèddotu.  s.  m.  Trailo  particolare  di  stòria  o 
vita  ecc.:  aneddoto. 

Anrddu.  t.  m.  Cerchiello  d'oro  e d’argento  o al- 
tro con  pietra  preziosa  o senza  che  si  porta  in 
dito  : anello.  |j  anbddc  di  ti.nagghia,  anello  di 
ferro,  che  serve  a toner  ferme  lo  branche  della 
tanaglia:  staffa.  ||  Per  simil.  diversi  oggetti  della 
medesima  figura  e per  altri  usi  : campanella, 
untila,  ||  loco  ni  l'  aneddii  : gioco  dell'  anello 
o del  cerchio.  ||  si  di  li  mano  caduti  mi  su  l'a- 
neddi  nisTATt  mi  su  li  iiDiTEOUi  : se  ho  per- 
duto l'ornamento  m'è  rimasto  le  cose  proprie. 
||  È anche  un  anello  o cerchiello  d'avorio,  messo 
al  eolio  a'  bambini  in  dentizione  perchè  si  slro- 
finin  con  esso  le  gengive:  ciambella,  campa- 
nella (Car.  Yoc.  Mei.). 

Aaèniull.  T.  boi.  Pianta  di  flore  ceruleo:  anoma- 
lo, anemone.  Anemone  coronaria  !.. 

Anelarl.  t>.  a.  Bramare  ansiosamente,  vivamen- 
te : anelare.  P.  pres.  anelanti  : anelante.  P. 
pass,  anelato:  anelalo. 

Aacllart.  r.  a.  Dar  forma  di  anello:  aneliate,  i- 
nanellare.  ||  Metter  fanello:  inanellare.  P.  pass. 
anellatu  : anclliilo.  ||  Inanellato. 

AaeurUma.  s.  (.  Dilatazione  morbosa  delle  arte- 
rie: aneurisma. 

Anta.  s.  f.  Aria  calda  e soffocante:  afa. 

Autari.  r.  a.  L'effetto  del  primo  abbruciare  che 
fa  il  fuoco  o il  sole  la  superficie  delle  cose  : 
abbronzare.  ||  Nello  stirare  e quel  rendere  il  pan- 
nolino tinto  dal  fuoco  del  ferro  troppo  caldo: 
abbronzare.  (Car.  Voc.  Mei.)  P.  pass,  anfatu  : 
abbronzato. 

AnlMirdda.  add.  dim.  AhbronziUello. 

AnfaiUza.  add.  dim.  Abbronzaticcio. 

Àrnia.  V.  FISCHIONI. 

AnUbbtu.  add.  D'  animale  che  vive  in  acqua  e 
iu  terra:  anfibio.  ||  Metaf.  di  chi  appartiene  a 
diversi  ordini  di  cose.  |[  Simulato:  doppio. 


AnlUrairu.  s.  io.  Fabbrica  a più  ordini  di  gra- 
dini a cerchio  e un  largo  nel  mezzo , teatro 
degli  antichi  e similmente  oggidì:  anfiteatro. 

Anfrnttu.  s.  in.  Sconcio:  disastro.  ||  Imbroglio. 

Asti.  V.  GANGA. 

Inguinu.  V.  GÀNGAMO. 

A u (furia,  s.  f.  Aggravio,  vessazione:  angaria. 

Anifarlaiursita.  s.  m.  /.'angariare. 

a n (furiar!,  r.  a.  Usar  angaria:  angariare.  ||  Fig. 
Importunare.  „ . _ . J 

Aa(farlaiu.  add.  Angarialo.  ||  Importunalo.  |)  Af- 
flino. 

Anelile»  acquatica.  s.  f.  T.  boi.  Pianta:  angelica 
selvatica.  Angelica  syivestris  L.  ||  angelica  di 
li  greci.  Heraclcum  cordatum  Presi.  ||  ange- 
lica vkiia:  angelica,  Angelica  areangelica  L. 

An(frllru.  V.  ANCELtCU. 

Ani-rrlnH.  V.  PINZONI. 

Anela,  s.  f.  Ambascia:  angoscia. 

Anglli-bba.  (PASQ.)  V.  ANAGint. 

til(fllu.  V.  ANC1LU. 

Anelila.  V.  ANCINA. 

A n (fratti,  add.  Fermo,  forte:  tetragono. 

Anaru.  s.  m.  Altezza  scoscesa  e diroccata  di  mon- 
te: rupe. 

Anjralarl.  add.  Chi  ha  angoli  c dicesi  di  ciò  che 
è posto  in  angolo:  angolare.  ||  Fondamentale. 

Ansrullerliln.  dim.  Angoletto. 

AiiifiillOtlu.  j.  m.  dim.  Angoletto.  ||  Met.  Angolo 
riposto:  cantuccio. 

tnifulu.  I m.  L'inclinazione  di  due  linee  : an- 
golo. ||  Met.  Luogo  riposto:  cantò.  ||  Cantonata  : 
angolo. 

Ait|fulu«rilda.  add.  Un  po’  'angoloso. 

Anifiiimu.  add.  Che  Ita  angoli:  angoloso.  Sup.  an- 
golosissimo : angolosissimo. 

Anaunia.  Y.  AGONIA.  ||  V.  ANGOSCIA.  ||  PIGGIIIABI, 
ANCOXÌA.  V.  PIOGHtAU  PESTI. 

Asolisela,  s.  f.  Grande  afflizione:  angoscia. 

Anguilla.  s.  f.  Travaglio,  stato  di  chi  è in  pena 
per  tal  cosa,  meno  di  miseria:  angustia.  || 
Strettezza,  brevità:  angustia. 

A»o«silarl.  r.  a.  Dar  angustia:  angustiare.  ||  rifl. 
a.  Affliggersi:  angustiarsi. 

Anouailatu.  add.  Che  ha  angustia:  angustiato.  || 
Usato  avverbialmente:  stentatamente. 

Anoumluan.  add.  Pieno  di  angustie:  angustioso. 

A n ansiti,  add.  Poco  largo,  stretto:  angusto. 

Ani-ani  o nnl-aneddn.  in.  b.)  Interiez.  Ora  l'hai 
accertala  I 

Allindar!.  V.  ANELLABL  ||  V.  'NCIBCIDDARI. 

Aniddaiura.  s.  f.  T.  mar.  Campanella  o anello, 
girevole  nell'occhio,  e a cui  è annodata  la  go- 
mena dell'ancora:  cicala  tlcll’ancora.  ( Car . Voc. 
Met.) 

Anlddunl,  accr.  di  ANEDnu:  anellnne. 

Anlddiiiiu.  dim.  Anclluccio,  anctlttzzo.  |)  aniddoz- 
zi  ad  arbitrio  : campanellii te,  sorta  di  pasta 
come  iu  piccoli  anelli.  ||  aniddozzi  a Manu:  cam- 
panelle,  irosi  a Firenze)  pasta  come  sopra,  ma 
più  grandelLi.  ||  aniddozzu  di  lucerna  : lumi- 
nello. ||  Cerchiello  di  ferro  che  si  mette  in  ci- 
ma di  alcuni  arnesi  per  rinforzo  o per  orna- 
mento: ghiera. 

An tlleut.  Sorta  di  pasta.  V.  anioduzzi.  |)  T.  calz. 
Sottili  laminette  ad  anello  incastrate  in  buchi 
de'  becchetti  delle  scarpe,  per  agevolar  il  pas- 
saggio del  naslro:  campanelline,  anelli.  E mel- 
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tonfi  .infilo  nei  busti  per  agevolare  il  passag- 
gio del  taccio. 

Anima.  V.  ARMA. 

Animali  V.  ARMALI. 

Aalmarl.  r.  ».  Ilare  anima:  animare.  ||  Dar  ani- 
mo, coraggio:  animare.  P.  pass,  animato:  ani- 
mato. 

Animazioni,  .n.  b.)  L’animare:  animazione. 
l Aalmu.  V.  ARMO. 

'"■fÀninmia.  s.  m.  Arnese  fallo  di  stecche  in  cer- 
chio. sul  quale  s’adatla  la  matassa  imarredda) 
per  dipanarla:  arcolaio , bindolo , guindolo.  ||  mel. 
Che  ciarla  mollo  : cicalone.  ||  va  cohu  ’n  ani- 
mclu  : gira  come  un  arcolaio.  Dal  Gr.  ivijAot  : 
renio,  perchè  va  come  vento. 

Animuaamrnil.  (n.  b.i  avv.  Animosamente. 

Anlmnaiia  e .tnlmuoltatl.  s.  f.  Concitazione  d'ira 
e d’odio:  animosità. 

Anlmuau.  add.  Clic  ha  animo,  coraggio:  uiiimo- 
so.  ||  Sup.  animosissimo:  animosissimo. 

AnUlnu.  V.  AX ASINO. 

Anllu.  V.  FINOCCHIO  ANITO. 

Aonarn.  (scoii.i  *.  f.  Ornamento , collana  : mo- 
nile. 

AuMwnln.  ».  m.  Caliamento.  ||  Fig.  Dimena- 
mento. ||  Vana  promessa.  ||  Adulazione  con  bef- 
fa: soja. 

Annaearl.  v.  a.  Dimenar  la  culla:  cullare.  !'  Dar 
parole,  pascer  di  speranze:  barcammare.  ||  Adu- 
lare e tic  (lamio  : sugare,  dar  la  soja.  ||  Hi/l.  a. 
dimenarsi, dondolarsi.  ||  annacarisi  nta  locami- 
.OAni  culeggiarsi.  ||  Cantarellare  acciò  Eddormen- 
tinsi  i bamhini  : ninnare.  P.  pass,  annacatii  : 
cullalo.  ||  Barcamenalo.  Da  naca  V. 

Annienta.  ».  f.  Cullala.  ||  Dimenata. 

A nnacao-UUii . dòn.  Cullalina. 

Aaaafullamrntu.  ».  ni.  Dimenamento , tentenna- 
mento. 

AnnarulUri.  r.  a.  Muover  qua  c là  di  continuo: 
dimenare.  ||  llifl.  pass.  Il  dimenarsi  o cader  a mo- 
vimento per  mancanza  ili  saldezza  o equilibrio: 
tentennare,  dimergolare  (benché  .1.  V.ital.è  preci- 
sa pencolare.  P.  pass,  annacoliato:  dimena- 
to. ||  Tentennato.  Deriverebbe  da  annacari,  [aito 
frequenlalivo.  0 da  navi,  navicollari  quindi 
il  nostro,  come  da  barca  si  la  barcollaci. 

Annncullam.  ».  f.  L'azione  del  dimenare:  dime- 
nata. ||  Tentennala.  |[  Pencolata. 

A n (tarulla <r«l ila . dine  Dimenatimi.  ||  Tentenna- 
timi. 

Annadararl  pisi  n Misoni.  vale  paragonar  gli  al- 
tri pesi  o misure  alle  giuste.  P.  pass,  anxada- 
ratc:  paragonalo  alla  giusta  misura. 

Aanadaralnrl.  V.  PISATURI  REGGIO. 

AnnaUiaiurl.  ».  f.  Vaso  di  latta  o di  rame,  con 
manico,  e con  becco  lungo  alla  cui  estremità 
è una  palla  o bacchetta  traforata  onde  l'acqua 
n’esra  a pioggia,  per  annaffiare  : annaffiatoio. 

Annagrlrl  e Annaghlrlrl.  r.  intr.  Divenir  agro: 
inagrire.  P.  pass,  annagroto  o annaghiroto  : 
inagrito. 

Am>:igrl»tlrl.  v.  intr.  Divenir  agresto:  inagre- 
stire. 

Aaaali.  ».  in.  pi.  Storia  di  anno  per  anno:  annali. 

Annali,  add.  Appartenente  ad  anno:  annate. 

Annatoru.  ».  in.  Contadino  che  serve  ad  anno: 
colono. 

Annamnrnrl.  V.  INNAMORAR!. 


Annone.  ».  f.  T.  mar.  RUMpiRt  l’  annana:  aprir 
la  stipa  e levar  una  parte  delle  mercanzie  che 
che  vi  son  caricalo:  romper  Tandana  (Zan.  Toc. 
Mei.).  ||  Filare  . ordine  uno  alialo  doli’  altro  : 
andana  , e noi  i’  usiamo  propr.  per  1’  andana 
superiore  e in  pi.  annani  di  stipi,  annani  di 
PERCOLI  : andane  superiori  di  botti,  di  pergole. 

||  annana  ni  vermi  o.i  sita,  varii  ordini  di  gra- 
ticcio o canniccio  sui  quali  si  rilengono  i ba- 
cili da  seta:  palchi.  <Car.  Voc.  mel.). 

Annnnnniu.  add.  Chi  ha  lanto  o quanto  di  vec- 
chio, di  nonno:  vecchhuccio,  vecchietto. 

Annapparl.  V.  ARUAPPARI.  ||  V.  AMMAINAR!. 

Annnrhitrl  c Annalbnrl.  p.  intr.  Farsi  l’alba:  al- 
beggiare. ||  Farsi  giorno:  aggiornare.  ||  Per  restar 
di  piovere:  spiovere. 

Annut-boto.  (A  r Posto  aev.  In  sull’ albeggiare, 
in  sul  far  del  giorno. 

Annarrnrl.  e.  intr.  V.  IMPINNARI.  ||  r.a.  Piegar  in 
arco:  inarcare.  Il  aN.narcari  li:  senzo:  aguzzar 
l'ingegno,  far  forza  per  intendere  o trovare.  P. 
pass,  annarcato:  inarcato. 

Annorglnlnrl.  V.  INARGLNTABI. 

Anneri.  V.  ANDARI.  (A.  V.  itut.  unnore.  Vita  di 
Cola  di  Hienzo). 

Annarmolirl.  r.  intr.  Rimanere  stupefatto  per 
fono  impressione:  sbalordire.  ||  Adirarsi  forte- 
mente: imbestialire.  P.  pass,  ann  armaloto:  sba- 
lordito. 

Annitrì  «ilari,  r.  intr.  Infuriarsi:  inalberarti.  ||  T. 
corni.  Dar  quel  molo  spedito  scaricando  la 
carrella,  facendolo  versare  per  di  dietro  : dar 
la  batta.  ( Pai ■ l’oc.  ìlei.). 

Aunarrlddnrl.  V.  AltXARVOLIARf. 

Annn-utrl.  o.  intr.  Affisar  l’occhio  per  aggiustar 
il  colpo  al  bersaglio:  pigliar  la  mira.  ||  Per  cia-  „ 
rari  V.  ||  Per  ammussari  V.  P.  pass,  annasato: 
presa  tu  mira. 

AtnMcarl.  V.  aNniscari.  ||  Per  sopraffare. 

Anaaacateddu.  add.  di  ANNASPATO  : MB  po'  ri- 
torto. 

Annitneatu.  add.  ItitortO. 

Aaaasclaiarl.  (cARI'so)  Sparire. 

Annaae  laudari.  F.  A.  /segar  i piedi,  diecsi  de- 
gli animali,  (paso.). 

Inns-prlri.  V.  INASPRIR!. 

Aauaairaearl.  o.  o.  (vincij  Fabbricar  terrazzi  (à- 
straco)  sulle  case. 

Annata.  ».  f.  Lo  spazio  di  un  anno  intero:  ai»- 
nafo.  ||  Quel  diritto  che  si  paga  per  l' anno  di 
benefìzio  o clic:  annata.  ||  Prov.  ann  ata  ut  ,\n- 
dichi,  annata  ni  spic.hi;  quando  riesce  molta 
ortica,  fausi  molle  spiche.  ||  annata  ui  vivi,  an- 
nata d’abbdnnanea  n annata  d'olivi:  ani»)  di 
neve,  anno  di  bene.  ||  ann  ata  di  pira  , annata 
di  sospira  : quando  fa  molte  pere , si  sospira 
per  altri  frulli.  ||  annata  di  linu  , sorgisi  mi- 
schino, cosi  molli  credono.  j|  annata  di  lino, 
annata  d’olivi,  annata  di  lino,  annata  d olio. 

Il  ANSATA  BISESTA,  IXCHI  EU  ASSESTA,  arricchi- 
sce. ||  ANNATA  CIACCULARA  (O  RIJSARa)  NON  CI 
ccMPAnA , l’anno  che  fa  ampelodesmo  non  la 
frumento , che  in  Toscana  dicono  un  po'  di- 
versamente: unno  ghiandola,  anno  cancheroso, 

0 olino  fungalo,  anno  tribolato. 

Annatax/a.  pegg.  Annataccia. 

Anuairddu.  s. Cairn.  Ai  annata:  annotino  (Tom. II.). 

Annate  ddu.  V.  ANN  IT  ED  DO. 
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Annulla.  V.  ANNITU.  ||  Per  ASTRACU  V. 

Anuaiurain.  add.  (sr.on.)  Fatto  dalla  natura,  in- 
nato: innaturali). 

Annnuliarl.  (Paso.)  Dar  l'olio,  Postrema  unzione: 
inoliali.  P.  pan.  annauuatu:  inoliato. 

A immilla.  (P.ASQ.)  V.  UNZIONI. 

Annnurart.  V.  INDORAM. 

Annauaarl  c derivati.  V.  INALZASI. 

Annua  amari,  v.  a.  Crescere  e farsi  innanzi:  in- 
naranzart  (A.  V.  ila!.). 

Annua uratlrzu.  add.  dim.  Tentennino. 

A unai  arimi,  add.  Chi  vacilla  e non  va  resoluto 
o di  buone  gambe  a far  checchessia:  tenten- 
none. 

Annrnil.  toni}.  Almeno.  V.  ALMENO. 

Anncaalonl.  t.  f.  L'annettere:  annessione. 

Annruu.  add.  Congiunto  : annesso.  ||  annessi  k 
connessi:  iinnci»-  e connessi,  tulle  le  cose  che 
vanno  unite. 

Anitriia-acl.  .\ettacessi.  V.  biddacarc. 

Anncitaramlnn.  s.  m.  Chi  pulisce  i camini:  spai- 
locammo. 

Annellacantani.  S.  m.  Chi  pulisce  i petali. 

Annrita-drnil.  ».  m.  ruscellino  che  serve  a net- 
tarsi i denti:  denlctliere,  stecco,  stuzzicadenti.  || 

T.  boi.  Pianta:  omini , eisnaga,  Capo  bianco. 
Daucus  Visnaga. 

Annciia-romi.  ».  m.  Colui  che  annetta  sepoltu- 
re. ||  Per  EIDDACAHU  V. 

Annr  unii nona.  ».  ni.  Sleccbetta  elastica  per  pu- 
lir la  lingua:  rastialiv gua. 

Aimriia-nricrhi.  ».  m.  Piccolo  strumento  d'avo- 
rio o d’altra  materia,  sul  quale  si  nettano  gli 
orccctii:  stuziicorecchi,  stuzzicatojo. 

Annt-ua  panni.  ».  m.  Cului  che  spurga  i panni- 
lini cavandone  l'olio:  purgatole. 

Annona  pèttini.  ».  m.  Setolino  o altro  da  pulir  il 
pettine. 

Annetia-poriu.  ».  m.  Strumento  con  cui  si  pu- 
lisce il  porto  dalle  immondizie:  netto-porto.  || 
Per  chiatla,  o puntone  nel  quale  è la  macchina 
con  cucchiaie  per  curare  o scavare  i porli,  o 1 
tenergli  puliti  dal  fango,  che  vi  si  ammassa 
po'  rigetti  de'  bastimenti,  per  le  deposizioni  ! 
delle  tempeste:  cura/, urli,  cavafango. 

Anni -ita-pmal.  ».  in.  Chi  annetta  i pozzi:  caco- 
pozzi.  (MAL.). 

Annèttiti!.  ».  m.  V.  ANN1TT AMENTO. 

Annetta,  dim.  di  ANNO:  annetto. 

Annlarl.  V.  ANNIGARI. 

Annloonrl.  r.intr.ltesisters,  esser  contumace.'  casq.) 

||  Imbronciarsi. 

Aunicchlarl.  r.  a.  Raccorrc,  ristringer  tutto  in 
un  gruppo  a guisa  di  nicchio:  rannicchiare.  || 
Carpire  .pasq.i  ||  Imprimer  nell'anima,  scolpi- 
re (u.  0.). 

Anni  cedila,  dim.  d'annu:  annarello  (Fanf.  Voc. 
d.  M.  Tose.). 

Annlchllamcuta.  ».  ni.  AnnichilamenlO. 

Annichilar!,  p.  a.  Ridurre  al  niente:  annichila- 
re, annichilire.  P.  pass,  annichilato  : annichi- 
lato. 

Annicbilaiurl-trlci.  rerb.  Chi  o che  annichila. 

Annichilazioni.  ».  f.  L’annichilare:  annichilazione. 

Annichilici.  V.  ANNICHILAR!. 

Annidarla!,  r.  in'r.  pass.  Porre  il  nido:  annidar- 
si. ||  mel.  Fermar  sua  stanza:  annidarsi.  P.  pass. 
annidato:  annidato. 


Annlddaii  la  jnmenta.  V.  ’NCIRcmDABI. 

Annirniamrnin.  ».  in.  Annientamento. 

Annlrmarl.  o,  a.  Ridurre  a niente:  <inni«n(ar<. 
P.  pass,  annientato:  annientato. 

Annlganteiitn  e Annogaiucniu.  ».  m.  Annega- 
mento. 

Anniguri  e Annonari,  r.  a.  Far  morire  alcuno 
sommergendolo  in  acqua:  annegare.  ||  Mei.  Ba- 
gnar con  molt’acqua.  |j  Itifl.  a.  Annegarsi.  |)  Ba- 
gnarsi di  acqua  o pioggia  : immollarsi.  ||  anni- 
garisi  'nt’on  gottu  d’acqoa:  affogar  in  un  bic- 
chier d'acqua.  ||  LASSAR!  li  panni  a co’  s'anne- 
ga: lasciar  in  sulle  secche,  lasciare  altrui  nel- 
l'Imbarazzo. 

Annlgatu.  add.  Annegalo.  ||  Immollato.  ||  antica- 
ti,  né  salvi  né  dannati;  b una  superstizione. 

Annigghlamontu.  ».  m.  Annebbiamento,  rannuro- 
lamento.  ||  Rattristamento.  ||  Ingombro. 

Annlgirbiarlal.  p.  in  Ir.  pass.  Offuscarsi  di  neb- 
bie Il  cielo:  annebbiarsi,  rannurolarsi.  |[  °-  B- 
Metter  tristezza,  far  passare  da  stato  lieto  o 
tranquillo  a tristezza:  attristare,  rattristare;  e 
per  simil.  quel  pii|;nucolaro  impronto  o conti- 
nuo de’  bambini  : frignare.  ||  anniggiiiabi  la 
casa  o simile  : porrà  in  sili  incomodi , o em- 
pier in  confuso  di  arnesi  o altro:  i ngomberare, 
arruffare;  o solamente  buttar  attorno  fuscelli, 
ciarpami,  frastagliumi  o imbratto  o simili:  im- 
brattare. il  anniggiiiabi  di  fiochi  : caricarti  di 
famiglia,  figliuoli. 

Analgghlatlzza.  (,'n  po’  annuvolato.  ||  Alquanto 
arruffato. 

Annigifhlatu.  add.  Annurolato,  annebbiato.  |]  At- 
tristalo.\\  Ingannato.  || Tutto  scomposto:  arruf- 
falo. 

Annlgt-lcarl  e Annlgrlrl.  V.  ANNIURICARI  : an- 

negrire. 

AnnlnilcarUI.  V.  '.NNIMICARISI. 

Aaahntnarl.  V.  ’.NDtf VINARI. 

Amitairarl  e Andlngarl.  p.  a.  Cercar  di  avere 

da  alcuno  domandar  per  favore:  chiedere  chec- 
chessia, ricercare.  j|  Di  raro  ha  senso  di  impor- 
tunare.  P.  pass,  a.vningatu:  ricercato,  chiesto.  || 
Importunalo.  Forse  dal  lai.  iniigere  : abbiso- 
I gnare,  desiderare,  o quasi  tapinare. 

Aiinlnnarl  la  tùrtula.  (PASi).)  Far  girare  la  trot- 
I loia.  ||  v.  irtfr.  Cascar  in  terra,  rotoloni.  ||  Far  la 
ninna,  ninnare. 

; Anntaauii.  ».  pi.  Cantilena  che  si  canta  per  ad- 
dormentar i bambini:  ninna. 

a anta  imitar!  e Annlnnallarl.  v.  a.  Cantar  la  nin- 
na: ninnare. 

Anninira.  afe.  In  entro:  addentro. 

Annlnlut  -rt.  (SALOMONK-MAÉ.  Confi  Pop.  SÌC.)V. 
AMMUNTUARI. 

Annlrlcarl.  V.  ANNIURICARI. 

Armili  ari.  o.  ìntr.  Slar  ri  ito,  star  in  gambe:  reg- 
gersi in  piedi,  (meli). 

AnnUcarl.  r.  a.  Allettar  coll'esca,  metter  l’esca 
all'  amo  si  al  propr.  che  al  fig.:  adescare,  ine- 
scare. || anniscari  la  tonnara:  esser  adescala 

. di  tonni.  P.  pass,  anniscato:  adescalo. 

AnnUcaiu.  ».  ni.  Adescamento. 

Annl-.cn.  V.  ISCA.  (DAMIANO). 

Annlirddu.  ».  m.  dim.  d'ANNiTO:  anditino. 

Annlllamrnln  e Annrllamrnln.  ».  m.  A Iti  amento. 

Aneittari.  r.  a.  Tor  via  l'imbratto  o altra  brut- 
tezza o sceverar  il  cattivo  dal  buono  : nettare. 
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fig.  Purgar  dagli  uomini  o cose  cattive  una 
massa:  nettare.  ||  Io  modo  imperativo  è maniera 
bassa  di  licenziare.  ||  Diresi  del  ripulire  di  en- 
tro i polli,  i pesci  e simili  togliendo  loro  le  in- 
teriora: sgozzare,  sbuzzare.  ||  annittari  lu  sto- 
maco, annittari  d'osa  previ  (mcse  sic.):  gua- 
rirne. ||  Fig.  Dir  tutto  ciò  che  si  sappia  sul  con- 
to d'alcuno:  rinvesciare.  ||  annittari  lo  celo  o 
l'ario:  rintempanì,  rasserenare.  P.  pose,  annit- 
tatu:  nettato,  ripulito.  ||  llintempato,  rasserena- 
to. li  Per  srusiARt  V. 

AnuiK.ua.  s.  f.  L'azione  dello  annottare:  nettala, 
riputila. 

AnniKairdda.  ».  [.  <tim.  Settatina. 

Anniitaiurl.  i.  m.  Strumento  o arnese  con  che 
si  netta:  nettatoio. 

inaila,  i.  m.  Tragelto  stretto  e lungo  che  uni- 
sce le  stanze  disgiunte:  àndito. 

Aanluricaiurnlu  e Anntrtramentu.  ».  m.  Arnie- 
rimento,  anneramento. 

Aaalurtrarl,  Analrlrarl,  Annlgrlrarl  e Annl- 

rHH  r.  a.  Far  nero:  annerare  , annerire.  ||  r. 
inlr.  Divenir  nero:  annerare,  annerire.  ||  Detto 
delle  ulive:  rajare.  ||  Detto  dell'uva:  saracinart. 

Annlurlcaiu,  Annlrlcalu.  ecc.  ait(t.  Anneralo.  || 
\'ajato.  ||  Saraeinato.  In  alcuni  luoghi  diconfo 
per  stupido,  inutile. 

Analiamcntu.  ».  m.  Gelamento. 

Anali  «ri.  e.  a.  Far  rinfrescar  colla  neve  : ge- 
lare. 

Anali  au.  ».  f.  Il  rinfrescar  colla  neve. 

Anali  aia.  ».  in.  Pozione  nevata. 

Anali  aia.  adii.  Rinfrescato  colla  neve:  nera/o.  || 
Per  estremamente  freddo:  gelato.  ||  Fig.  Raffred- 
dato nell'amicizia  o nell'impegno  di  taluna  cosa. 

Aaatvalurl.  V.  ROZZA. 

Annlieruarlu.  ».  m.  Giorno  in  cui , ogni  anno, 
ricorre  la  memoria  di  checchessia:  annieersario. 

Aanoeehin.  Posto  are.  Composto  di  A 'n  OCCHIO, 
iittaricci  a ’nnocchiu  : rinfacciare,  raffaccia- 
re.  Quasi  buttare  dinanzi  agli  occhi. 

Anaacffbiar!  lu  TiitRENc.  Seminar  un  rampo  sen- 
za prima  far  maggese  ipasq). 

Aaaoja.  s.  m.  Increscimcnto,  molestia:  noja  (.4. 
t".  ital.  annoiai. 

A nanna.  ».  m.  Vitto,  grascia,  provvista  di  biade: 
annona. 

Annonaria.  add.  Di  annona:  annonario. 

Aanordlal.  Posto  avo.  emuposto  di  A N ordini 
va  col  verbo  mettisi:  metter  in  ordine,  in  punto, 
preparare. 

Aunolaclonf  e Annulailoat.  ».  f.  Osservazione 
che  si  nota  per  illustrare  o censurare  o altro: 
annotazione. 

A nautica,  add.  Di  un  anno,  dicesi  di  bovi:  an- 
notino. 

Anna.  ».  m.  Il  tempo  che  dura  la  terra  a far  una 
rivoluzione  nella  sua  orbita:  anno.  ||  anno  bi- 
sesto o bisestili  : bisestile , che  ricorre  ogni 
quattro  anni  ed  ha  un  giorno  di  più.  ||  puh 
’na  cosa  l’anno  BISESTO  0 PARLA  l’a.nnu  tmdici: 
tarla  in  tempo  rimoto.  ||  aviri  l'an.ni  di  la  'nzo- 
lia  o or  la  cocca:  acre  anni  quanto  il  prezze- 
molo o guanto  il  primo  topo;  esser  vecchissimo. 
|j  chiudibisi  l'anno  santo;  por  fine  a checches- 
sia. ||  xx'avi  anni  eh  annona  o anni  ei>  anni! 
r tanto!  son  anni  ed  anni  ovvero  volendo  dirsi 
per  cosa  più  antica:  sono  anni  domini.  H zocco 


NUN  SUCCEDI  ’NTA  CENT'ANNI  SOCCEOI  'NT'ON  JOB- 
nu:  quel  che  noti  è stato  può  essere.  ||  ni  cca  A 
cent'anni  .semi:  senza  -insù:  da  qui  a cent’anni, 
tanto  rarrà  il  lino  quunto  la  stoppa,  saremo  tutti 
uguali.  ||  co'  mavì  anni  è cchiù  vicino  a la  se- 
poltura: eòi  ha  cinquanta  camerali  si  può  met- 
ter gli  stivali,  rhi  ho  passati  cinquanl  anni  si 
metta  gli  stivali  per  prepararsi  cioè  al  viaggio 
dell'altra  vita.  ||  l anni  pobta.no  lu  senno:  credi 
agli  anni.  ||  cull’anni  veni  lo  giodiziu  : cogli 
anni  r iene  il  giudizio.  ||  AVIRI  l’an.ni  sutta  la 
coda:  acer  gli  anni  sotto  la  coda,  nasconderli. 

||  mi  pari  uill’anxi  I mi  par  mitl'anni!  deside- 
ro ardentemente.  |l  cu’  ti  spia  qoant’anni  hai? 
chi  purla  tecof  cioè  io  non  dico  a te.  ||  ad  anno. 

Posto  ac c.  per  lungo  tempo;  po’  pari  ad  anno 
ma  non  l'avrai:  fa’  come  lu  puoi  0 durala  fin- 
ché cuoi,  ma  non  l'avrai.  ||  aspittari  ad  anno: 
aspettar  il  corbo,  eternamente,  inutilmente. 

Annuali.  adii.  Che  viene  o accade  ogni  anno:  an- 
nuale. 

% tannatila.  ».  [.  Provvisione,  salario  o entrala  an- 
nuale: annualità. 

«nnualmrnil.  acr.  D’anno  in  anno:  annualmente. 

tnnaarlu.  add.  Che  si  rinnova  ogni  anno  : an- 
nuario. 

Annubhlllrl.  r.  a.  Far  nobile:  annobilire,  nobilita- 
re. P.  pass,  a.nnorbilotu:  annobilito,  nobilitato. 

Bnnncshiarl.  r.  a.  T.  mar.  Disporre  in  giri  una 
gomena,  un  cavo:  adugliare  i/an.  Foe.  .Ilei.)  || 

T.  agr.  Seminar  un  pezzo  di  terreno  solamente 
arato,  V.  annogghiabi. 

Annnrnu  ».  f.  L'annuire:  anmirnM. 

A anatri,  c.  inlr.  Dar  il  consenso:  annuire. 

Annujatucntu.  ».  iti.  Annoiamento. 

Atimij.n  l.  c.  a.  Dar  noja:  annegare,  c quando  è 
noja  più  incomodosa:  nojare.  ||  Ititi,  pass.  Esser 
in  fastidio:  annoiarsi.  ||  c.  intr.  Soffrir  noja:  an- 
n ojare.  P.  pass,  annojatu:  annojato.  ||  Sojalo. 

Amiulljrirturl.  V.  NOLIOGIARI. 

Aiinullnntrniu.  ».  io.  Annullamento. 

Annullar!,  f.  a.  Ridurre  a nulla,  dichiarar  inva- 
lido: annullare.  P.  pass,  annullato:  annullato. 

Annullativa,  (n.  b.)  add.  Ordinalo  ad  annullare: 
annullativa. 

Annullatori,  retò.  m.  Che  annulla:  annullatore. 

Annullar  Ioni.  ».  [.  Annullazione.  ||  Cassazione. 

Annnntt-rarl.  v.  a.  Annoverare:  annumerare. 

Annuntrraclonl.  ».  f.  Annumerazione. 

Annuntlnarl.  V.  'NNUMI.NARI. 

tnnunca . cong.  Che  inferisce  conclusione:  adun- 
que. < Più  vicino  all' .t.  t\  ital.  addunque,  adun-  / /, 

qua).»  ''  "•"* , ’,A 

Annunrincioni.  ».  ^.  Festività  della  madonna:  An-  >,  '—e. , / 

nunziazione.  /. 

Annunzia  ri  c Anaunrlarl.  0,  u.  Predire,  portar 
novolla,  far  sapere  : annunziare.  P.  pass,  ax— 
nunziato:  annunziato. 

Annuncia.  ».  m.  Novella,  avviso  o augurio  o in- 
dizio: annunzio. 

Annarirlarl.  r.  a.  Dar  la  profonda  dell'  orzo  ai 
cavalli:  profendare.  abbiadare. 

Annnrlrarl.  V.  AXNIURICARI. 

Annitrì  animili.  ».  m.  Accecamento. 

Annuriarl.  r.  a.  Privar  del  senso  della  vista  : 
accecare.  Il  Mei.  Privar  della  luce  della  mente: 
accecare.  |j  inlr.  ass.  Divenir  cieco:  accecare.  || 
anatri  ari  li  viti,  arvoli  ccc.  accecar  le  riti, 

10 
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U piante  ecc.  guastar  loro  lo  gemme  o le  messe 
e in  sig.  intr.  ass.  divenir  cieche.  ||  Mei.  Osti- 
narsi in  cose  irragionevolmente:  incaparsi.  P. 
pass,  annurvatb:  accecata.  ||  Incapata. 

Annuku.  (kal.)  a/ti.  Pieno  danni:  annasa. 

AnnuiazIuocHda.  s.  f.  dim.  di  annotazioni:  nn- 
notazionceìla. 

Annonari,  r.  intr.  c intr.  pass.  Farsi  notte:  annot- 
tare. 

Ànirau.  aiti.  Annuale,  d'ogni  anno:  animo. 

Annui ulnmrntu.  s.  ni.  Lo  annuvolarsi:  Annuvo- 
lamento (Cruscai. 

Annuiiilnrlftt.  n.  intr.  pass.  Oscurarsi  il  cielo  col* 
raddensarsi  dulie  nuvole:  annuvolarsi.  P.  pass. 
annuvolato:  annuvolata. 

Annu ziu.  ditti.  di  anno:  annuirlo. 

Anònmlu.  add.  T.  gramm.  Che  non  serba  rego- 
la: anomalo. 

Anont.  T.  boi.  Erba:  ononide.  ||  anoni  vera:  bo- 
naga.  Ononide  spinosa  (pasq.i. 

Anùnimu.  adii.  Senza  nome:  anonimo. 

Anna.  s.f.  Occasione,  pretesto,  appiglio:  anso.  1 
Dimostrazione  esterna  di  sicurtà  c fidanza:  bal- 
danza. ||  nani  ansa  ad  uno:  dar  baldanza,  dar 
ansa;  e pur  vale  lasciar  correre,  non  correg- 
gere, dar  adito;  e Pleniluni  ansa:  pigliar  baldan- 
za. I latini  dicevano  amimi  precórre,  arripere 
(Cicerone). 

Amara  e Anuria  CO  monili  MACCHIATI.  T.  boi. 
Aro.  Arum  maculatimi  !.. 

AnurrCSa.  ».  f.  T.  boi.  Arenaria  rubra  L.  Ab- 
bonda ne'  littorali  di  Sicilia. 

Anna  tur  a tu.  j.  m.  AnsamentO. 

Annitrì,  v.  intr.  Respirare  con  affanno:  ansare.  P. 
pres.  ansanti:  ansante. 

Ankara  SENZA  MACCHI,  Sitila™  n Erta  di  porca. 

T.  boi.  è la  varietà  Inunaculatum  dell'Arum 
Marulatuni  !..  ||  ansami  variato  di  vrancu.  A- 

, rum  llalicuin  L. 

Antia.  j.  f.  Bramosia  irrequieta,  viva:  ansia. 

Annida  e Annidati,  s.  f.  Affanno,  ambascia  che 
procede  da  timore  o da  desiderio  : ansi 'lode , 
ansi  etnie.  ||  Avidilà,  bramosia:  ansietà. 

Analiiumcntl.  accr.  Con  ansietà:  ansiosamente. 

Ankiukikklmamcnit.  am.  sup.  Ansiosissimamentc. 

Attkiuktt.  add.  Pieno  d'ansietà:  ansioso.  Sup.  an- 
siosissimo: ansiosissimo. 

Ankinkunl.  add.  accr.  Ili  molto  ansioso. 

Ama.  s.  [.  T.  art.  Due  membri  della  porta  che 
posano  sulla  soglia:  stipile.  ||  Le  due  parti  late- 
rali e verticali  della  mtclajattira  della  porta  : 
battitoj.  (Fu  usalo  ante  da  Vitruvlo  per  stipite). 
||  ANTA  DI  TILARU  V.  CURRITORS./C 

Amadiara.  s.  m.  Facilor  di  magnesia. 

Aniàclin.  s.  m.  Sostanza  calcarea  , assorbente  , 
biancastra,  precipitata  dall'alcali,  e dalla  nut- 
ria del  nitro:  magnesia.  ||  nani  l'antacitu  fig. 
dire  o fare  ad  altri  a bella  posta  cosa  che  gli 
dispiaccia. 

Aniarunikniu.  s.  m.  Contrarietà,  avversione  tra 
due. 

Antngunlkia.  s.  m.  Contrario  ed  emulo  in  cosa 
alcuna:  antagonista. 

Antecedenti,  aild.  Che  va  avanti:  antecedente. 

Aniecedcmtnicml.  avv.  In  tempo  antecedente  : 
antecedentemente. 

Antrreuurl.  rerh.  m.  Coloi  che  fu  avanti’  ad  al- 
tri in  ufficio:  antecessore. 


Animata,  s.  m.  Nato  molto  prima,  antico  : an- 
imalo. 

Amcpòniri  e Antlpunirl.  p.  a.  Porre  avanti,  pre- 
ferire: anteporre,  anteponere.  P.  pass,  antepo- 
sto, antipostu:  anteposto. 

Aatrpokizlonl.  s.  f.  AntrposiziOnr  (PASQ.). 

Anici-lari.  add.  Che  è dalla  parte  dinnanzi:  an- 
teriore. 

Anteriorità,  s.  f.  Astratto  di  anteriore,  priorità 
di  tempo:  anteriorità. 

Anteurarbin.  j.  nt.  T.  hot.  Pianta  sempre  verde: 
anteuforbio.  Coralia  Antheuphorlmun  L. 

Aniieajctrhta.  s.  f.  Nome  generico  di  cose  anti- 
che: anticaglia. 

Antlrnmeml.  ore.  In  tempo  antico:  anticamente. 

Aniicammara.  s.  f.  Stanza  precedente  alla  stanza 
da  ricevere:  anticamera.  ||  rtni  anticammara: 
far  anticamera,  aspettare  prima  d'esser  intro- 
dotto a parlare  eoi  padron  di  casa. 

Antlcammarrddn.  dim.  Anticameretta. 

Anllrrhln.  V.  TANTiCC.HIA. 

% ntlrblrrddu.  dim.  di  antico:  antichetto. 

Antlcbiksliunairml.  tire.  sup.  Antirhiss imamente. 

antichità  o Amlchliml.  s.f.  Astratto  di  antico: 
antichità,  antichitade,  antichitate.  ||  Gli  uomini  e 
i secoli  antichi:  antichità.  ||  Ruderi  o paesi  di- 
roccati antichi:  antichità. 

Amlchlxzji.  s.  f.  Antichità  (A.  V.  ita!,  anlichezza). 

Antlclpamrmu.  j.  tu.  Anhcipamento. 

Anticipar!,  v.  a.  Far  una  cosa  prima  del  tempo 
fisso:  anticipare.  ||  Pagar  anzi  tempo.  ||  antici- 
pai!! ’na  somma:  anticipar  una  somma,  dar  fuo- 
ri danaro  prima  del  tempo  n ad  imprestilo.  P. 
pres.  anticipanti:  anticipante.  P.  pass,  antici- 
pato: anticipato. 

Amlcipaiamrml.  avr.  Con  anticipazione:  antici- 
patamente. 

Anticipazioni,  s.f.  Cantici  pare:  anticipazione. 

Amlclpaxluncdda.  i.  f.  dim.  Anticipazioncetta. 

Anticipa.  V.  ANTICIPAZIONI. 

Amlcoel.  j.  m.  Maialila  dei  cavalli,  cioè  un  tu- 
more contro  natura,  che  si  forma  nella  parie 
anteriore  del  pello  vicino  ai  cuore:  anticuore. 
Il  CHI  TI  VERNA  0 CHI  TI  PAZZA  ANTICOni;  im- 

precazionc. 

Amirrlailnnn.  add.  Opposto  a cristiano:  anticri- 
stiano. 

Amlcrlktn.  s.  m.  Nemico  di  Cristo  che,  secondo 
la  credenza,  verrà  al  finimondo  per  sedurre  i 
popoli:  anticristo.  ||  qoannc  vknt  l'anticristu 
cu  li  goasteddi  caodi;  per  dinotar  tempo  mol- 
to remoto. 

Amlcn.  s.  in.  E per  lo  più  in  pi.  Coloro  che  fu- 
rono molto  prima  di  noi.  ||  fari  comb  l'anti- 

CHI,  SI  MANGIAMI  LI  CROSTI  F.  LASSAMI  LI  MUD- 
DICHIOSI  LIVARO  LI  PANZI  F.  SI  MISIRU  LI  VID- 
dichi.  modi  ridevoli  per  dire:  far  come  fecero 
gli  antichi. 

Amica,  add.  Che  fu  mollo  lempo  avanti  , con- 
trario di  recente:  antico.  ||  S'usa  anco  per  vec- 
chio, detto  di  uomo  e di  cosa  che  sia  tuttavia 
in  essere:  antico.  ||  essiri  di  la  pasta  antica: 
esser  alla  buona.  ||  a l'antica:  all'antica,  secondo 
il  costume  degii  antichi.  Sup.  ahtichissimo:  an- 
tichissimo. 

Amicaci aa.  j.  f.  Stanzi  prima  della  cucina. 

Amlcultddu.  dim.  di  antico:  antichetto. 

Amiconi,  accr.  di  antico:  di  molto  antico. 
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«■iicu.(ifoziu»»ii.  add.  ( neologismo)  contro  la 
costitoiione:  anticoitiluziimale  ( Tramater j. 

AMMaii.  ».  (.  Data  anteriore  alla  data  vera:  an- 
tidata. 

AniMiiiu.  add.  Dello  avanti:  antidati' i. 

Amiduiu.  ».  ni.  Contravveleno:  antidoto. 

Amirrbbriit.  adii.  Contrario  alla  febbre:  febbri- 
fugo. 

Anuruaa.  ».  f.  Quel  versetto  che  si  recita  avanti 
il  salmo:  antifona.  ||  Discorso  che  fa  presentir 
il  lino  per  cui  è fatto  : antifona.  ||  jittaricci 
VACTiro.iA  : dare  bottate,  accennar  cose  che 
si  voglion  poi  dire. 

Anttrnauriu.  s.  i».  Colui  che  nel  coro  dice  l'an- 
tifona : antifonario.  ||  Il  libro  ove  sono  scritte 
le  antifone:  antifonario. 

Antiffunrdi.-!.  ».  f.  Avanguardia:  antiguardia. 

Antimoniali,  add.  da  antimoni!):  antimoniale. 

Antlmónha.  ».  f.  T.  min.  Metallo  bianco  rilucen- 
te, fragile,  leggiero,  di  tessitura  lainellosa,  che 
nelle  miniere  trovasi  combinato  collo  zolfo, 
e misto  con  materie  terrose  e pietrose  : anti- 
monio. 

AaitmunàreHlt-u.  add.  Contrario  a monarchia  : 
antimonarchico  (Tramater). 

Aaiianamti.  ».  m.  Maro  o altra  fabbrica  di  ri- 
paro a un'altra:  antemurale.  ||  Fig.  Qualunque 
cosa  di  protezione  e in  difesa  di  altra  : unte- 
murate.  ||  Contro  la  morale. 

Aniimura.  ».  m.  Muro  avanti  altro  maro:  anti- 
muro. ||  Parapetto  : antimuro.  ||  Proiezione,  di- 
fesa : antimuro. 

Antinna.  ».  f.  Quello  stile,  che  s' attraversa  al- 
l'albero del  navilio,  al  quale  è inferita  la  vela 
latina:  antenna.  |l  Per  smit.  ogni  legno  lungo: 
antenna.  ||  Cima  degli  alberi:  cima,  vetta.  ||  jocu 
ni  l' antenna:  gioco  che  consisle  nel  montare 
senza  scala  sopra  un  altro  stile  insaponato  e 
liscio,  a prender  un  premio  che  è attaccato  In 
cima:  cuccagna. 

AMIueMa.  / , iim  Anlennelta. 

Anllnnlcedda.  \ * 

Antl  anota.  V.  A.VTINNICEDDA. 

Antipapa.  ».  m.  Papa  illegittimo:  antipapa. 

Antlpanteddu. 

Aallpnnlleeddn.  ' ».  m.  dim.  di  ANTIPASTU. 

Aallpamlau.  \ 

Aatipa.to.  ».  m.  T.  cuc.  Vivande  che  si  metton 
a tavola  nel  principio:  antipolio. 

Antipatia,  t.f.  Quell'avversione  naturale  per  una 
persona  o anco  per  una  cosa  : antipatia. 

Antipatica,  add. Che  ispira  antipatia:  antipatico. 
Sup.  antipaticissimo:  antipaticiuimo. 

Aatlpatleual.  accr.  Di  molto  antipatico. 

Antipenùltima,  add.  Che  è avanti  il  penultimo: 
antepenultimo,  antipenultimo. 

Antipoètica,  add.  Contrario  a poesia:  antipoetico. 

Antipolitica,  add.  Contrario  a politica:  ani  ipoli- 
tico (Tramater). 

Antlponlrl.  V.  ANTEPÓNISI. 

Antiporta.  ».  (.  Quello  spazio  più  lungo  che  lar- 
go che  era  tra  l'una  porta  e l'altra  ed  oggi  è 
la  seconda  di  dette  porte:  antiporta,  antiporto. 
Il  Quella  stanza  che  si  interpone  tra  la  sala  e 
la  scala:  antiporta. 

Antiquaria.  ».  f.  Studio  e cognizione  delle  cose 
antiche:  antiquaria. 

Antiquària.  ».  m.  Colai  che  si  versa  nell’anti- 


quaria: antiquario.  ||  Dicesi  per  ischerzo  di  chi 
usa  ail’anlica. 

Antiquati!,  add.  Divenuto  antico:  antiquato. 

Autl«a«rrl»iia.  ».  f.  Stanza  precedente  alla  sagre- 
stia: antiiacristia  (a  Firenze). 

Antluipuia.  (Cho  o.  n.  registra  ».  ut.)  ».  f.  Co- 
gnizione precedente  di  una  cosa:  antisaputa. 

Antiiiiaru.  ».  m.  T.  tegn.  Le  spranghe  e battitoi 
di  una  porta:  urmadura. 

Anth  Idi ».  vi.  Antiredimento. 

Autlvldlrl.  r.  a.  Veder  avanti,  prevedere:  anti- 
vedere (.1.  V.  i/o/,  antiredire  è in  Latini). 

Antitirirenin.  j f Cognizione  anticipata  del  fu- 
turo: antiveggenza. 

Antu  igeiti»,  t.f.  Giorno  precedente  alla  vigilia: 
antivigilia. 

Antonomàsia,  s.f.  Fig.  reti,  per  cui  il  nome  ap- 
pellativo vien  usato  pel  proprio  e viceversa  : 
antonomasia. 

Antri»»  di  porru.  (SCO*.)  V.  RITICEDDA  DI  POSCU. 

Anta.  ».  m.  Così  i contadini  chiaman  il  luogo  ove 
lavoranu/cd  anche  il  riposo  o conversazione  a 
mezzo  il  lavoro  diurno.  ||  È la  linoa  che  i con- 
tadini occupano  in  lavorando  ( dal  tot.  ante , 
perchè  è avanti).  ||  E il  Alare  di  viti:  andana, 
filare. 

A»tura  c Ani’ura.  aro.  Avanti  di  ora:  poc’anzi, 
di  anzi. 

Anta  rana.  accr.  di  antura.  Tempo  più  lungo:  di 
poco,  dianzi. 

Aniurldd».  dim.  di  ANTURA.Tempo  più  corto:  poro 
fa,  dianzi. 

Ann.  ».  m.  Orifizio  del  'calo:  ano. 

Anulari.  ».  m.  ed  add.  Il  quarto  dito  della  mano, 
in  cui  s usa  portar  l'anello:  anulare.  ||  Fatto  a 
foggia  d'anello:  anulare  (siort.). 

Anm-i  e derivati  V.  osimi. 

Anùllll.  V.  INUTILI. 

Ani  iiuppu.  ».  m.  Quell'astuccio  di  caria  coll'in- 
dirizzo, dentro  cui  si  chiude  la  lettera  : butta 
(Fr.  enveloppe). 

Ama.  V.  ANSA. 

Amarrddu.  Erba:  aritaro  io.  b.  e pasO.). 

Amara.  V.  ANSARU. 

Ance  rimi.  ».  f.  T.  boi.  Pianta:  argentina,  piè  d’oca 
Potentina  anserina  L. 

Ami.  Particella  avversativa  ed  eziandio  congiun- 
tiva; di  più,  ollreci  ■:  anzi.  ||  Per  ma  : anzi.  || 
anzicghì:  anziché,  prima  che. 

Anzianità  c Amlanltatl.  ».  f.  Astratto  n'ANZIANU: 
anzianità,  anzianitade,  anzianitate.  ||  Titolo  che 
viene  da  precedere  di  tempo  nello  esercizio  di 
un  ufficio:  anzianità 

Amianu.  ».  m.  Più  vecchio,  più  antico  degli  al- 
tri: anziano. 

Anzianu.  adii.  Antico  : anziano.  ||  omo  anzianu: 
uomo  anziano,  attempato,  posalo. 

*n.  V.  ALAI). 

Apa.  ».  (.  T.  zool.  Insetto  noto:  pecchia,  ape  (A. 
K.  i/o/,  apa).  Apis  L.  ||  apa  bagana  ; pecchia 
maggiore  delle  altre  e senza  pungiglione  che 
serve  alla  generazione  : fuco.  ||  apa  fuddu- 
na,  pecchia  folle  . senza  regola.  ||  apa  mastra; 
pecchia  più  grande  clic  regge  le  altre:  re  delle 
api.  Il  Prov.  SI  NON  STAI  SURRA  di  co’  l'  api 
TAOGHIA  , SARRA!  PRESTU  RIBUTTO  A PANI  ED 

agonia,  sii  presente  quando  si  raccoglie  il  mie- 
le, se  non  vuoi  impoverire.  ||  l'afa  cogghi  lu 
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meli  E l'aponi  si  l'agohidtti:  uno  leva  la  le- 
pre e l'altro  la  piglia.  ||  l'  apa  fa  i,b  meli  eh 
aotro  si  lb  mancia  : chi  latora  lustra,  e chi 
non  lavora  mostra,  cosi  è nella  presente  società, 
chi  lavora  muor  ili  farne,  c i privilegiali  go- 
don  del  lavoro  altrui.  ||  co'  È ricco  d'api  e di  ut- 

MENTI,  E RICCO  E ’un'aVI  NKNTI  0\  RICCO  D'API 

e d'armenti,  ricco  di  nenti,  chi  ha  api  ed  ar- 
mento non  è sicuro  della  possidenza.  ||  cu'  È 
RICCO  DI  JOMENTI  E d'  API  , È RICCO  K NON  LO 
sapi,  chi  è ricco  di  giumente  e d'api,  è ricco 
e non  lo  sa.  ||  si  l'api  pascissi  'nta  lo  salvicni 

10  fasciddaru  sarrissi  babdni.  se  l'ape  pasco- 
lasse sulla  floinide,  l'agricoltore  diverrebbe  ba- 
rone (MINA  PALOMBO). 

Apaloru.  V.  APARU.  ||  V.  APPIZZAFERRO. 

Aporia.  j,  (.  T.  boi.  Orchidea  assai  speciosa,  per- 
chè il  labello  dei  suoi  fiori  rassomiglia  all’ape. 
Ophrys  Aranifera. 

A para  o t-'ancldduru.  s.  m.  T.  ayr.  Colui  che  ha 

. cura  dell'alveare:  apiajo. 

Apula.  V.  ÀPATB. 

Apatìa,  »,  f.  Stalo  dell'animo  che  non  è suscet- 
tivo di  alcuna  passione:  apatia. 

A pallata,  s.  e add.  Che  ha  apatia:  apatista. 

Apatu.  add.  Che  non  ha  senso  intellettuale,  quasi 
che  ha  apatia:  opale  (/fan.  l’oc.  Mei.)  insensato, 
ebete.  \Gr.  a-zoè,;.. 

Apertura.  add.  Che  ha  virtù  di  aprire  i pori  e 
promuovere  alle  esecrezioni,  dicesi  di  medicine: 
aperitivo.  |j  In  familiare  s'usa  per  isluzzicanle: 
appetitoso. 

Apt-nnmrnii.  avv.  Apertamente. 

Apertt»»lutauirn(l.  ofo.  sup.  Apertissimamente. 

Apertu.  ».  m.  Luogo  scoperto  dove  non  son  case, 
arioso:  aperto.  ||  a l’apertu  : all’aperto;  modo 
ave.  all’aria  libera. 

Aperto,  add.  da  ardiri  : aperto.  ||  Detto  di  muro, 
vaso  e simili:  screpolalo,  fiaccato.  ||  Per  ispa- 
zioso,  largo:  aperto.  ||  Fig.  Palese,  manifesto: 
aperto.  ||  Detto  di  viso;  ardito,  franco;  aperto. 
Il  Detto  di  pronunzia,  a bocca  larga  : aperto.  || 
Detto  di  colore;  chiaro:  aperto.  ||  Fig.  Contento, 
baldanzoso.  Sup.  apertissimo  : apertissimo. 

Aprnura  e Aplrtora.  ».  (.  Spaccatura,  spazio 
vuoto  in  qualunque  cosa  : apertura.  ||  L'azione 
di  aprire:  apertura.  ||  Per  porta,  finestra.  ||  apir- 
tora  di  la  nassa:  ritrosa  (an.  cat.).  ||  Quello 
spaccalo  dinanzi  de'  calzoni,  o della  camicia  per 
dove  si  india  la  testa,  o nelle  estremità  delle 
maniche:  sparato. 

Apici.  ».  m.  ||  punto  ultimo  della  cima  de' corpi 
di  forma  acuta:  apice.  ||  Fig.  Il  sommo  di  cosa 
morale:  apice. 

Aplrturedda.  ».  f.  dim.  di  APIRTOHA. 

Aplu.  ».  m.  T.  bot.  Erba  velenosa:  apio  riso,  er- 
ba sardonia , ranuncolo.  Ilanunculus  scelera- 
tus  L.  ||  apio  montano.  Atbamanta  oreoseli- 
num  L.  (pasq.)  ||  apio.  V.  pomu. 

a poca.  j.  f.  Scrittura  pubblica  per  quietanza  del 
pagamento  di  un  debito:  apoca. 

Apolllnurt.  (D.  B.)  V.  MANDRAGORA. 

Apa  piccia.  ».  f.  T.  med.  Emorragia  o conge- 
stione sanguigna  nel  cervello  per  cui  si  perde 

11  movimento  volontario,  il  senso  e la  facoltà 
intellettuale:  apoplessia. 

Apoplèttica,  add.  Infermo  di  apoplessia:  apople- 

tiiio. 


Apostolati»  e Apostolati!.  ».  m.  Dignità  di  apo- 
stolo: apostolato.  ||  'ntra  l'  apostolato  r.t  fo 
on  giuda  : anco  gli  apostoli  ebber  un  Giuda. 

Aposioiicnll.  add.  Apostolico:  apostolicale. 

.%  post  al  leu  menti,  are.  Alla  maniera  degli  apo-' 
stoli:  apostolicamente. 

Aposiòilcn.  add.  Pertinente  ad  apostolo , o che 
fa  ufficio  d'apostolo:  apostolico.  ||  A l’aposto- 
lica: alt' apostolica,  senza  ricercatezza. 

Apostrofar!,  o.  a.  Segnar  l' apostrofo:  apostro- 
fare. ||  Csar  quella  figura  rellorica  della  apo- 
strofe. P.  poi»,  apostrofato:  apostrofato. 

Apòstrofo.  ».  m.  Quel  segno  che  si  inette  ove 
manca  la  vocale:  apostrofo.  ||  Figura  rellorica, 
quando  si  rivolge  il  discorso  a persona  o anco 
a cosa:  apostrofe. 

A póstulu.  ».  m.  Epiteto  che  si  dà  a'  dodici  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo:  apostolo.  ||  Ironie,  beddu 
pezzo  n' apostolo!  bel  figuro!  uomo  con  cui  non 
istà  bene  usare. 

Appncrlilanntn.  add.  Alquanto  grasso:  poccioso, 
grassoccio.  Da  pacchiano  V. 

Appuclarl.  r.  inlr.  Pareggiare  e aggiustar  i con-  ;- 
ti:  pareggiare,  saldare.  [|  Nel  gioco,  quando  uno 
vince  una  c l'altro  un  altra  : esser  pari.  ||  Hi  fi. 
a.  Pacificarsi,  far  pace:  appicciarti.  P.pass.  ,\p-j 
paciatu:  pareggiato.  ||  Appacialo.  _ _ _j 

Appai- ubblll.  add.  Che  si  può  appagare:  appaga- ■ 
bile.  Sup.  appagabilissimcj:  appagabilissimo.  I 

Appaga  menta.  ».  m.  Appagamento. 

Appagar!,  r.  a.  Soddisfar  all'altrui  volontà:  ap- 
pagare. P.  pass,  appagato:  appagalo. 

Appngaiurf-irlct.  rerb.  Chi  o che  appaga:  oppa- 
gatorc-trice. 

A ppagnanienf u . ».  m.  Onibramenlo. 

Appagnarlai.  o.  rifi.  pass.  Insospettirsi,  spaurir- 
si, detto  delle  bestie  : ombrare,  adombrarsi.  P. 
pre ».  APPAGNANTt:  ombrante.  P.  pass,  appagnatu: 
ombralo. 

Appagnatlizu.  add.  L’n  po’  ombralo. 

Appagnu.  ».  m.  Sospetto,  timore,  detto  delle  be- 
stie: ombra,  ombramento.  ||  patiri  appaono:  es- 
ser ombroso,  sospettoso. 

Appagnnsaziu.  add.  pegg.  di  APPAGNI'SU. 

Appagnuwedilii.  add.  dim.  I hnbrosetto  (A.  V.  ital. 
ombratico). 

Appagnuslzzu.  add.  Che  spesso  ombra. 

Appagnnsn.  add.  Che  ombra,  ombroso.  ||  Sospet- 
toso, fantastico:  ombroso.  Sup.  appagnusissimo; 
ombrosissimo. 

Appagnusunl.  add.  accr.  Che  facilmente  ombra. 

Appallati,  p.  a.  Per  digerire  1'  usa  veneziano 
cosi  : ferro,  chi  non  c'è  strozzo,  chi  l'appaida. 

AppalaanarUI.  o.  inlr.  Trattenersi  lungamente 
in  paese  non  proprio,  pigliandone  cosi  la  cil- 
tadinanza.  P.  pass,  appaisanato. 

A ppnia  rzuin.  add.  Pieno  di  palazzi. 

Appalluarì.  V.  pALtSARi.  Usato  da  ATANASIO  DA 
AGI. 

Appaltar!,  o.  a.  Dar  in  appalto:  appaltars.  ||  Ih  fi. 
a.  V.  abbdnarisi.  P.  pres.  appaltanti:  appal- 
lante. P.  pass,  appaltato:  appaltato. 

AppaliaiuH.  rerb.  m.  Colui  che  piglia  in  appalto: 
appaltatore. 

Appaiai.  ».  m.  Quella  impresa  che  si  fa  da  una 
o più  persone  unite  in  società,  pigliando  l'as- 
sunto di  provvedere  uno  stato  di  mercanzia , 
con  divieto  a chicchessia  altro  di  poterne  ven- 
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dere  o fabbricare,  e pagando  perciò  a chi  di 
diritto  una  somma  convenula:  appallo.  ||  Oggi 
si  estende  anco  alle  convenzioni  simili  ma  di 
inor  importanza:  appallo. 
ppaiuraiueniu.  » ni.  Obbligazione  verbale, 
ppalurarlat.  r.  ree.  Obbligarsi  a parola,  e pro- 
priamente dicosi  dei  fidanzati.  P.  pan.  appa- 
i. orato.  (Dallo  Sp.  apalabrar:  dar  parola). 

»rp*  «ari.  p.  a.  Satollar  altrui  di  pane,  anco  di 
cibo  qualunque:  impippiare.  ||  Hip.  a.  Satollarsi 
di  pane.  |[  Per  empiersi  con  gran  desiderio  il 
ventre  : avrentrmare,  rimpinzarsi.  P.  paté,  ap- 
parato: impippialo,  arventrinato,  rimpinzalo 

Appannaggi!!.  ».  m.  Assegnamento,  corredo  di 
matrimonio:  appannaggio.  ||  Per  apparenza. 

Appanaari.  r.  a.  Offuscare  , coprir  come  d'  un 
panno  la  superficie  di  cosa  lucida:  appannare. 
P.  pars.  APPARTATO:  appannalo. 

Appanurlal.  p.  in Ir.  Smoderatamente  empirsi  il 
ventre:  impippiarli,  tlrippare.  P.  pan.  appar- 
tato: impippialo,  strippalo. 

Appappaniu.chl.  ».  in.  Specie  di  ragno  con  piedi 
corti  che  fa  la  caccia  alle  mosche.  ||  Per  am- 
muccamoschi  V. 

Appappnrl.  v.  in tr.  Smoderatamente  mangiare: 
pappare.  ||  r.  a.  Trarre  lutto  a sè  e prometter  al 
disopra  delle  forze  p.  e.  appappa  itisi  lo  mor- 
so: spampanare , spacconare.  ||  Hip.  Per  affluire 
a folla  o un  luogo  o una  casa  : accalcarsi.  P. 
pass,  appappato:  pappalo. 

V.  papponi. 

Appo  raggiamo  neo.  ».  m.  Pareggiamento. 

Appnraggtnri.  a.  a.  Far  pari  : a ppareggiare,  pa- 
reggiare. ||  Paragonare:  pareggiare.  P.  piu  . ap- 
Paracuiato:  pareggialo. 

Apparamlnlarl  V.  PARAR!. 

Appo  mauri.  V.  APPARAOGIARI  e ACCOMPAGNAR!. 

*PP»r»cl.  o.  a.  Vestir  di  paramento,  addobbare: 
parare,  apparare.  ||  Apprestarsi  a ricevere  una 
cosa  p.  e.  appara  la  maro,  la  sacchetta:  ap- 
para la  m ano,  la  tasta.  ||  apparar!  li  spaddi, 
la  facci:  parar  le  spalle  per  essere  battuti,  e 
fi g.  umiliarsi. 

& P para  aerali . (a.R.  M.)  V.  APPARISCENTI. 

Apparala.  ».  m.  Drappi  co'  quali  si  adornano  I 
tempii  e le  case:  paralo,  paramento.  ||  Per  so- 
gno, indizio  buono  o cattivo:  apparalo.  ||  appa- 
rato di  cammara:  capottilo. 

•*PP*c«nra.  ».  f.  Apparalo,  il  risultato  dell'ap- 
parare  o parare:  paratura,  apparatura. 

Apparaiuri.  verb.  m.  Artefice  che  para  : para- 
tore. ||  Quelli  che  parano  le  chiese  : festaiuolo. 
Il  Per  tinozza  V.  paratori. 

Appareaiemrail.  oro.  Con  faccia  di  vero,  in  ap- 
parenza. apparentemente. 

Apparrnti.  acid.  Che  apparisce:  apparente.  ||  Che 
ba  solo  apparenza,  finto:  apparente. 

Appnrenaa.  ».  f.  Quel  che  apparisce  ed  è in  vi- 
sta: apparenza.  ||  Finzione,  contrario  di  realtà: 
apparenza.  ||  Proc.  l'apparenza  'sgarra:  l'ap- 
parenza inganna. 

Apparrararl.  (mal.)  o.  intr.  Dar  apparenza,  si- 
mulare. * 

AppmricchUmentu.  ».  m.  I.'atto  dello  apparec- 
chiare: apparecchiamento. 

Appnrtrrbiari.  c.  a.  Metter  in  ordine,  prepara- 
re, poco  tempo  innanzi:  apparecchiare.  ||  Detto 
di  vivande  farle  bene  o male  : apparecchiare 


bene  o male.  P.  pass,  appabicchiatu:  apparec- 
chiato. 

Appurtochtaiurl-iurn.  rerb.  Chi  o che  apparec- 
chia: apparecchiatore-trice. 

Apparicrhtu.  ».  m.  Il  risultato  dello  apparecchia- 
mento : apparecchio.  ||  Le  cose  apparecchiate, 
condite:  apparecchio. 

AppaHgghtari.  r.  a.  Far  pariglia  detto  di  bestie 
e di  cose:  apparigliare. 

Apparlntarl.  v.  intr.  Far  parentado  : imparen- 
tare. apparenlare  |j  l’er  assomigliarti.  ||  Dicesi 
delle  piante:  appigliare.  P.  pass,  apparirtato: 
imparentato.  ||  Appiglialo. 

Apparir!,  r.  iitlr.  Farsi  vedere  tanto  di  cose  na- 
turali e soprannaturali  che  di  persone:  appa- 
rire. 

Apparisrrnii.  aihl.  Di  bella  mostra,  clic  appari- 
sce: appariscente,  apparente.  ||  Per  chiaro,  eri- 
dente. 

Apparlacmza.  s.f.  Astratto  di  appariscente,  bello 
aspetto,  ostentazione  : appariscenza.  ||  Per  cosa 
non  vera:  appariscenza. 

Apparizioni.  ».  f.  Apparimene  di  cose  sopran- 
naturali, e credesi  meno  fantastica  di  visione, 
ma  più  esterna,  e anco  le  cose  che  appariscono: 
apparizione. 

ApparrurrlnnarUl.  o.  inlr.  pass.  Far  clienti,  av- 
ventori, e farsi  cliente.  P.  pass,  apparruccia- 
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nato. 

Apparumentu.  ».  nt.  Più  stanze  clic  formin  al- 
loggio non  misero  e libero  e separato  dal  ri- 
manente: appartamento. 

A pparintnlntuzzu . din.  Appartamentino. 

Appartarl.  o.  a.  Metter  da  parie  : appartare.  || 
Hi/?,  a.  Tirarsi  da  parte  : appartarsi.  P.  pass. 
appartato  : appartalo. 

Appartatamene!,  aro.  Separatamente:  appar la- 
tamente. 

Appartalu.  V.  APPARTAMRRTO. 

App., rimiri  e Appnrtinirl.  r.  intr.  Far  parte  di 
una  cosa  o essere  di  spetianza  d'alcuno:  ap- 
partenere ||  Convenire,  richiedersi:  appartenere. 
||  Prov.  unni  non  t'apparteri,  nè  mali  né  re- 
ni : dorè  non  t’appartiene  né  mal  nè  bene.  P. 
pass,  appartinenti:  appartenente.  P.  pass,  ap- 
partino™: appartenuto. 

Apparutu.  add.  P.  pass,  da  apparir)  : apparito. 
||  add.  (L'usa  mirotilla)  per  appariscente,  di 
bella  mostra. 

A ppa  ««luna  rami  li.  s.  m.  Appassionamenlo. 

Appaaotnnarlni.  r,  intr.  pass.  Prendersi  da  pas 
sione,  da  vivo  affetto:  appassionarsi. 

A ppa  alluna  lamenti,  ave.  Con  passione:  appassio- 
natamente. 

Appaaatunallaalmamrall.  aor.  SUp.  Appassiona- 
tissimumente. 

Appaaatunatiaza.  ».  (.  Qualità  di  chi  è appassio- 
nato: appassionatezza. 

Appa allunata,  add.  Preso  da  passione:  appassio- 
nato. ||  Per  afflitto,  mesto  : appassionato.  ||  Per 
innamorato.  Slip,  appassionatissimo:  appassio- 
natissimo. 

Appaaautnnatu.  odi.  Diresi  degli  uomini  maturi 
e dabbene:  dabben'uomo. 

Appaiane  fa  ri.  V.  ATTAPANCIARI. 

Appaltatati!.  V.  PATIRTATO. 

Appatrtnarl.  r.  intr.  Far  da  padrino  (spat.). 

a p patta  meniti . ».  ir.  L'indettarsi:  concerto,  non 
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nel  ir  rise  musicale,  ma  ordine  fra  più  persone 
perchè  riesca  a loro  mira. 

Appaltar!.  t>.  a.  Nè  vincere  nè  perdere  nel  gio- 
co: impattare,  pattare.  ||  Aver  somiglianza:  so- 
migliare. ||  Metter  a fronte  due  oggetti  o colo- 
ri ecc.  per  cercare  la  differenza  e somiglianza: 
confrontare.  ||  Hit 1.  a.  Mettersi  di  concorto  per 
venir  a capo  ili  checchessia  e colorir  i disegni: 
indettarsi,  concertarsi.  ||  appattarisi  li  lingui: 
indettarsi,  imboccarsi.  <\  Pror.  è pazzia  Ltl  CON- 
TRASTAR! CD  cu’  NUN  PO’  VINCtRt  NÈ  APPATTAHt: 
la  capra  non  contrasta  col  leone,  follìa  è con- 
trastare con  cui  non  si  può  nò  vincerla  nè  im- 
pattarla. P.  pass.  APPATTATo:  impattato.  Q Con- 
frontato.  ||  Indettato. 

Appaudlrl.  V.  APPOUlHt. 

Appaurtrt.  v.  a.  (CALvtNo.  Batracom.)  Far  pau- 
ra, e c.  intr.  aver  paura  : impaurare,  impau- 
rire. 

Appeddu.  v.  APP*LH!. 

Appedt,  a pedi  0 a l'appodl  o a la  ptduna.  Al- 
ito ave.  Coi  proprii  piedi,  senz'altro  ajuto  : a 
piè,  a piede,  atta  pedona. 

Apprllabblll.  add.  Che  può  appellarsi:  appella- 
bile. Sup.  appbllabbilissiiiu:  appellabilissimo. 

Apprllamcniu.  s.  m.  Appellamenlo. 

Apprtlarl  e AppellarUi.  e.  intr.  Domandare  o 
chioder  nuovo  giudizio  a giudico  superiore  : 
appellare.  ||  intr.  pass,  appellarci  di  una  sen- 
tènza  : appellarsi  di  una  sentenza,  non  sol- 
toporvisl,  ricorrere  a nuovo  tribunale.  P.  pres. 
appellanti  : appellante.  P.  pass,  appellatu: 
appettato. 

Appellativa,  add.  T.  Itg.  Capace  di  appellazione: 
appellatiro.  ||  T.  gramrn.  Aggiunto  di  nome  che 
appartenga  o avvenga  a tutte  le  cose  di  una  me- 
desima specie  : appellativo.  ||  Prov.  lassaci  lu 
peopBtu  pBt  l’appkllativo  : lasciar  il  proprio 
per  l'appellativo,  cioè  il  certo  per  rinccrlo. 

Appellativa!,  s.f.  Dimanda  d’altro  giudice  o giu- 
dizio: appellazione. 

Appella,  s.  m.  Appellazione,  richiamo  ad  altro 
giudice  per  altro  giudizio:  appello.  ||  Quel  chia- 
mare a uno  a uno  i soldati  [ter  farne  rassegna: 
chiama,  rassegna  (appello  in  questo  caso  è mal 
detto)  ||  tabi  l’appèllo:  far  la  chiama. 

Appena,  ave.  Con  difficoltà  con  istenlo:  appena. 
Il  appéna  appena  : appena  appena,  dicest  per 
più  efficacia. 

Appeanleedda  e Appendleedda.  dim.  di  APPEN- 
itici:  appendiceli. 

Appeaaiet  e Approdici.  Cosa  accessoria  che  si 
aggiunge  ad  un'altra,  e da  cui  dipende  : ap- 
pendice. ||  Pro r.  non  aviri  nudo'appènnici  : es- 
sere scapolo,  viver  libero  e senza  impacci. 

Appenoiciaacu.  t.  m.  Tralci  secchi  che  si  lasciano 
alle  viti. 

AppCaalrl.  v.  a.  Appiccare  , ma  che  fa  pensar 
alla  superficie  lungo  la  quaio  l'oggetto  appeso 
penda,  s’appicca  appendendo  e s'appicca  attac- 
cando: appendere  meno  generale  di  appiccare. 

Appeanlrrubbi.  (AN.  CAT.)  V.  APP1ZZABB0BBI. 

Appeetarl,  V.  ’uptsTABt  e derivati. 

Appetta.  Modo  are.  A paragone:  appello.  Ed  evvi 
in  italiano  usata  elegantemente  per  tal  voce  la 
prop.  a;  ogni  gban  male  mi  sarebbe  poco  a quello, 

( Favole  di  Esopo). 

AppiMuri.  V.  impiccar!  e derivati. 


Appledrawma.  t.  m,  /.’ inerpicare.  ||  Abbaruffio. 
Il  Appiccamenlo. 

Appiccicar!,  r.  intr.  Salire  aggrappandosi  con  lo 
mani  e so’  piedi,  in  albero,  muro  eco.:  tnrani- 
piearr,  inerpicare.  Dicesi  anche  /ig.  ||  Mei.  il  su- 
hilo  incollerirsi:  saltar  in  bestia.  ||  v.  intr.  pass. 
Rissarsi:  abbaruffarsi,  abbirrucciarsi.  ||  appicci- 
car! poco:  appiccar  fuoco,  metter  fuoco.  ||  Met. 
appiccicar!  un  pocu:  appiccar  un  fuoco,  dar  oc- 
casione di  gravi  contese.  P.  pass,  appiccicatu: 
arrampicato,  inerpicalo.  ||  Abbaruffato.  ||  Appic- 
cato. 

Appicdeu.  s.  m.  Contesa  di  parole  acri  e tatti: 
baruffa. 

AppicriraB-ghla.  s.  f.  Pezzuolo  di  sottil  ratnu— 
scello  di  paglia,  o simile:  fuscello.  ||  Fig.  Pre- 
testo incentivo  di  nuova  lito:  appicco. 

Applealarl.  r.  intr.  Il  pendere  di  oggetlo  sospeso 
a un  punto  sia  oscillante  o no  : penzolare.  Da 
Pico  V. 

Appidaiarnto.  s.  m.  Quel  muramento  sotterra  su 
cui  si  alzan  i muri  dell'edifizio:  fondamento.  || 
Fig.  Principio,  base  di  cosa  qualunque. 

Apptdaaiiatari.  v.  a.  Far  le  fondamenta:  fonda- 
mentore. 

Appldaiataiata.  add.  Fondamentali).  ||  BONU  AP- 
pidamb.xtatu.  òrti  basato.  ||  Fondalo  in  qualche 
scienza:  profondo.  ||  Chi  ha  protezioni  di  per- 
sone grandi. 

Appldarl.  V.  APPIDAMtNTABI. 

APP,dd»r!.  V.  APPELLAR!.  ||  Hi  fi.  V.  APPIZZARISI. 

Apptdlrari.  p.  intr.  Camminar  in  luoghi  mala- 
gevoli al  passo  cercando  per  poter  mettor  il  piè 
in  sul  sodo.  ||  Per  appiccicar!.  V.  ||  Per  affor- 
tire. 

*ppt<iocebiarl.  V.  ’mpidocchiaiu  e derivati. 

btaiucntu.  s.  m.  Afferramento,  riordina- 
menlo,  abbronzamento. 

'*PP*ciri»l»rt-  o.  intr.  Attaccarsi  che  (a  la  pianta 
alla  terra  in  modo  da  poterci  vivere  quando 
principia  ad  abbarbicarsi:  afferrare,  attaccarsi, 
od  appiccarsi  che  è quasi  il  principio  dello  af- 
ferrare: ovvi  pure:  appigliarsi  ma  è meno  co- 
mune. ||  Fig.  Avviarsi  bene,  attecchire.  ||  Fig.  Com- 
prendere. incaricarsi:  prendere.  ||  tìi/i.  Attenersi 
seguir  un  partito,  consiglio:  appigliarti.  ||  Detto 
di  vivande,  guastarsi  per  precipitala  coltura, 
riardere,  risecchire,  arrabbiare.  ||  APPiooBtARtsi 
a lu  soli:  abbronzire,  ant  morire  | cosi  a Firen- 
ze). Il  APPioQHiARt  lu  cilindbu.  T.  stamp.  Quello 
strofinar  e dilatar  l'incbioslro  nel  cilindro  per 
darsi  principio  alla  stampa:  ungere,  spalmare. 
P.  pass,  appioohiatu:  afferrato,  appigliato.  ||  Ar- 
ruolato. ||  Spalmato. 

^PplRRThlateddu.  add.  dim.  di  appiogniatu:  ab- 
br, mzalrila.  Il  (.'*  po’  riarso. 

*PP‘«lri»lo.  V.  APPIGGHIAUENTU.  ||  CIAUBU  d'aP- 
pigghiu:  odor  di  cosa  abbronzata. 

ApptRirtnrari.  V.  PiGGiuRAHi  (A.  V.  ital.  appeg- 
giorare). 

Appijuncarl*!.  u.  intr.  pass.  Divenir  abitualmente 
cagionoso,  bacato:  infermare. 

AppijoBraitzza.  add.  dim.  Soggetto  a mali  per 
più  leggera  causa:  cagionoso,  che  ue  va  frequente 
soggetto:  infermiccio. 

Appljancata.  adì.  Infermato.  ||  Malsano,  che  ad 
ogni  tratte  abbia  male:  bacato. 

Appllarl.  (an.  m.)  V.  oppilabi. 
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Appllam.  V.  AMMASCARIDDATU. 

Applnarial.  r.  m tr.  pass.  Esser  penetrato  da  pena, 
da  dolore:  addolorarti,  cordogliarsi.  P.  pars,  ap* 
pinato:  addoloralo. 

Appinnici>ri»i.  v.  rifl.  pim.  Cominciar  a dormire 
appalparsi  (Fanf.  Sup.)  alloppiami,  appisolar- 
ti. ||  Dormir  leggermente  : appisolarsi.  P.  pass. 
appissicato:  alloppialo.  ||  Appisolalo. 

Appianici!  e Applnnlconl.  V.  PINNICUNI. 

Appinaiddarl.  p.  o.  T.  mar.  Dar  fondo  ad  un'an- 
cora piccola  davanti  ad  una  maggiore,  a cui 
questa  è unita  per  dividere  il  suo  sferro  e ri- 
tenerla nel  caso  che  fosse  per  arare  : appen- 
neltare,  rmprrmeltare  (/oh.  Voc.  Mei.)  P.  pass. 
appinniddatu  : appennelluto  , impennellalo.  ||  V. 
Arcuai. 

Applmllorl.  V.  APPICCATURI  (PASQ.). 

ApptnaulUrUl.  e.  intr.  pass.  Sospendersi,  o spo- 
starsi in  fuori  da  qualche  sponda,  o luogo  rile- 
vato : spenzolarsi.  P.  pass,  appinnoliato  : aprii- 
colato. 

Appianatimi.  Modo  UPC.  A PI.VNULUNI.  A mo'  di  chi 
sta  pendente:  spenzolane,  pendolonè,  penzolone. 

Appln-irnrUi.  p.  in ir.  pass.  Divenir  diligente  , 
accurato.  ||  Entrar  in  pensiero:  impensierire. 

Appinzatili»,  t.  f.  Diligenza,  solerzia. 

Appiastrala.  adii.  Diligente,  accorato,  solerle. 

AppirounarUl.  r.  intr.  pose  Pervenire  al  totale 
TA,  incremento  della  persona:  formarsi,  metter  per- 

L-igaa- 

Appli. unam  add.  Pervenuto  al  totale  iiieremen- 

I lo:  complessionato.  ||  Allo,  robusto,  di  bella  fi- 
gura. 

Appt%«.  p.  pass,  da  appenniri:  appeso.  ||  scrna 
appisa.  Modo  pror.  Finzione. 

,/ti  -1  AppUc»i».  s.  f.  Disposizione  a mangiare:  ai  me- 
" ì tenia. 

12^^+ApptOH.  r.  a.  Aver  in  desiderio,  noi  1'  usiamo 
/ 7 per  lo  più  pe’  cibi:  appetire.  P.  pass,  appititu: 
_ | appetito. 

Appiltcclrl.  (sr.OB.)  V.  APPITir.1. 

Applitiu.  Più  comunemente  pitittu  V. 

Appilluau-ddu.  add.  dim.  di  appitittusu. 

Appiiiiiu.n.  wld.  Che  desta  appetito:  appetito so. 

Il  E una  forma  di  pane  piccolo,  che  pare  più 
gustoso  di  quello  in  pagnotta. 

Appli!» rt.  V.  'MPITTAHI. 

Apptitat».  j.  f.  Salila,  montata:  erta. 

Applicato.  add.  Detto  di  luogo  che  sia  erto,  ri- 
pido. 

AppiuiaaiirUi.  r.  inlr.  Attendere  a fare  a dire  e 
a chiedere  qualcosa  con  importunità:  conqui- 
dere. Da  pittima  V. 

Appluinmiu.  add.  Importuno  a fare  a dire  a chie- 
dere: impronto. 

Applllalu.  v.  APPITTATC. 

Appi»,  v.  POME. 

AppUtaferru.  ».  m.  T.  coof.  Cccellodi  becco  cur- 
vo. merope.  Merops.  L.  ||  Aletaf.  Chi  scrocca  vo- 
lentieri: scrocchino,  scroccone. 

Appi, lari.  r.  a.  Congiungere,  sospender  una  cosa 
a l'un  punto  di  un'  altra:  appiccare.  ||  Per  confic- 
care. ||  appiccasi  ux  timpui.um  ecc  ..appiccare, 
appiccicar  uno  schiaffo  ecc.  ||  appiiz micci  lo 
stracco:  perdenti  la  v ila.  ||  appizzari  li  pbdi: 
mettersi  i piedi  al  muro,  star  saldo,  ostinarsi.  : 
||  appiccar!  la  laparda.  modo  prov.  Far  il  pa - ; 
lassilo.  |1  [testar  privo  di  una  cosa  posseduta  o i 


sperata:  perdere.  ||  appiccar!  lu  scicco  b li  cab- 
Renili  : perdere  il  ranno  e il  tapone,  o andarne 
il  mosto  e C acquerello , perder  I’  una  e l'altra 
cosa.  ||  APPtzzARicct  n pioati:  perderci  la  fa- 
tica. ||  appizzaricci  lo  strazzu  B la  FEUDI:  la- 
sciarti la  pelle.  ||  appizzabi  li  «bara  a lu  loco: 
metter  in  cimento,  arrischiare.  ||  appiccar!  a cor- 
riri:  darsi  a correre.  |j  appizcari  b rumi  ; chi 
dopo  un  qualche  fatto  subito  scappa  : sp olez- 
zare. ||  appicca  ca  diu  'ndricca:  aiutati  che  Dio 
t'aiuta,  il  appiccarci  cono  ’na  sa.vcisoca  : ap- 
piccarti come  la  gramigna,  o come  le  mignatte, 

Il  APPICZABICCI  CU  LA  FACCI,  CO  LO  NASO,  CO  LA 

varva  ecc.:  dar  di  barha,  di  naso,  e simili,  ra- 
stardi sotto.  ||  appiccaci  diciamo  per  andar  bene 
uu  vestito:  p.  e.  stu  cappbddo  o oilb  non  m'ap- 
picca: non  mi  ra.  ||  appiccar!  l’occhi  sopra  u- 
ng:  affissarlo.  ||  Per  affiggere  metter  adissi.  [| 
appiccar!  'ma  cosa  pi  li  cartonerò  strombet- 
tarla, strombazzarla.  |1  Per  impicciar!  V.  ||  unsi 
l'  appicco  sto  s.  Antonino  ; detto  ironico  per 
dire  ad  altri  che  è ipocrita  , o che  semplice- 
mente  non  sia  buono. 

Applica  rrohbl.  ».  m.  Arnese  per  attaccarvi  abi- 
ti ecc.  fatto  dì  diverse  guise  or  fisso  alla  pa- 
rete, ora  su  di  sé:  attaccapanni,  servo-mulo. 

AppliiarràffEln.  ».  in.  Arnese  ove  si  fieno  l'o- 
rologio quando  non  si  porla  addosso:  porta  o- 
ri  uolo. 

Appliini».  aild.  Appiccato.  ||  Conficcalo.  ||  Perduto. 
||  appiccato  A li  ciAKCHf:  molto  importuno,  im- 
pietoso. ||  appiccato  a lo  crocco:  conseguibile, 
agevole. 

Appinaturi.  ».  m.  Qualunque  cosa  ove  altri  possa 
appiccarsi,  o che  tenga  sospesa  cosa  appiccala: 
appiccatolo,  appiccagnolo. 

Appliiuiarl.  r.  a.  Far  aguzzo,  puntuto  (Da  piz- 
zuto v.  : aguzzare,  appuntare.  F.  pass,  appu- 
ntato: aguzzato,  appuntato. 

Applararl.  V.  PLACAR!. 

Applaudir!.  r.  a.  Far  applausi:  applaudire.  ||  Ap- 
provare, stimar  ben  fatto:  applaudire.  ||  Hi/l.  a. 
Compiacersi, pavoneggiarsi:  applaudirsi.  P.pass. 
applaudito  o applaodoto:  applaudito. 

Applai»u.  ».  m.  Segno  di  festa  e d'allegrezza  o 
di  approvazione , col  batter  le  mani  e simili 
atti  : applauso. 

Appli cnbblll.  add.  Che  puossi  applicare:  applica- 
bile. Sup.  APPLiCARBtLtssiMu:  applicabilissimo. 

Appllcnmrniu.  1.  m.  Appticamento. 

Applicar!.  i>.  a.  Adattar  una  cosa  sopra  un'altra 
in  modo  che  vi  stia  attaccata:  applicare.  ||  Per 
semplicemente  adattare:  applicare.  ||  Fig.  Asse- 
gnare, ascriver  a uno,  o a una  cosa:  applicare. 
Il  Rifl.  a.  Studiar  con  attenzione,  o darsi,  met- 
tersi a checchessia:  applicarsi. 

Applic»iamc»i1.  are.  Con  applicazione:  applica- 
tamente. . _ • 

Appllc»it«»l»!»iMrnil.  uve  Applicatissimamente. 

Applicata,  add.  Applicato.  ||  Dedito  a checches- 
sia, attento:  applicalo.  Sup.  applicatissimo:  ap- 
plicatissimo. 

Applicali  ani.  ».  f.  [.'azione  di  applicare:  appli- 
cazione. ||  Fig.  Dicevi  dell'  attenzione  con  cui 
l'anima  si  rivolge  ad  alcun  oggetto  distruzione 
o d'alTctto:  applicazione. 

ApiMitlrratu.  ».  m.  Procuratore  di  un  corpo  d'im- 
piegati o simile  all'  oggetto  di  esiger  le  loro 
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moneto  e quindi  dividerle.  (Dallo  Sp.  spode- 
rato: fatto  procuratore). 

Appa4lri.  r.  intr.  Detto  di  carne,  pesce  c simili, 
cominciar  a corrompersi  : divenire  stantìo.  || 
Detto  di  fruiti  : ammezzire  (Z  aspro).  ||  Detto 
di  ulive  da  trarne  olio,  di  concime  e simile: 
fermentare,  maturare.  ||  sua  potimi  appodiri  ad 
uno:  non  poter  soffrirlo.  /'.  pass,  appodutb:  am- 
mezzito. ||  Fermentato,  maturato. 

Al>Pairiril>|ur»-  e.  f • T.  mas.  Nota  adiacente,  pre- 
ceduta da  una  nota  qualunque,  ed  auco  da  una 
pausa,  ma  seguita  da  una  nota  armonica  a cui 
deve  aderire:  appoggiatura. 

*PP°**lu  e Appoju.  s.  m.  Cosa  su  cui  altri  si 
appoggia,  o clic  serva  di  sostegno  a checches- 
sia : appoggio,  appoggiatojo.  ||  Metaf.  ajuto,  fa- 
vore: appoggio.  ||  T.  carati.  L'  azione  reciproca 
della  mano  dei  cavaliere,  e della  bocca  del  ca- 
vallo per  mezzo  della  briglia:  appoggio. 

Appol.  V.  OOPPU. 

Appojapedi.  i.  m.  T.  arti.  Quelle  sbarre  che 
sono  tra  un  piede  e 1'  altro  del  bischetto  da 
calzolaio:  trarerse  del  bischetto  (rosi  a Firenze). 

Appo*  tri.  (mal.)  o.  a.  Dar  la  colpa,  imputare  : 
apporre,  apponere. 

Apporlrl.  V.  Appuntiti. 

Apporta,  avo.  Appunto  per  ciò:  apposta. 

Appostamenti,  aro.  Apposta:  appostatimi, alte. 

Apprènnirl.  p.  a.  c intr.  Pigliar  cognizione  e far 
tesoro  di  cosa  imparata,  udita  o veduta  : ap- 
prendere. ||  Per  comprendere,  intendere:  appren- 
dere. |j  Fig.  Figurarsi  alla  immaginazione  cosa 
che  in  realtà  non  è : immaginarsi.  P.  pass,  ap- 
pbisu:  appreso. 

Appreso» mi,  (VINCI  E PASQ.)  V.  SANGUNAZZU. 

Appreoaari  c Apprissarl.  o.  a.  Avvicinarsi,  ma 
con  meno  distanza:  appressare.  P.  pass,  appres- 
sato: appressalo. 

Appresoti,  «re.  Vicino,  poscia,  di  poi  dopo:  ap- 
presso. ||  l’an.vu  appresso  : f numi  appresso.  ||  ap- 
presso o'iddo:  appresso  di  lui.  ||  lo  jorsu  ap- 
ressi)  l' epifania:  it  dì  appresto  l'epifania.  Dante 
ha:  come  d’autunno  si  leean  le  foglie  l.’una  ap- 
pres  o dell'altra.  E Davanzali:  seguitami!  quat- 
tro legioni,  appretso  altrettante.  ||  uni  dappres- 
so: andar  dietro,  star  alle  costole:  sollecitar  al- 
cuno di  checchessia.  ||  co'  veni  appresso  con- 
ta li  fidati:  chi  resta  addietro  serri  l'uscio. 

Appreiiliu.  s.  m.  I, 'ostinarsi  a tener  dietro:  in- 
sistenza. ||  L' atto  della  frena  in  chi  sollecita  i 
suoi  movimenti  : presta.  ||  Istanza  nel  doman- 
dare: pressatura.  ||  Impedimento  o affreltamento 
i o gravità  di  respiro:  affanno  ||  Per  mancanza 
ilei  necessario:  indigenza.  ||  Per  provocazione. 

* Apprlnnlnu  ■ntM.s.m.L’apprenderempprcndimcnto. 

Apprlnnloin  e Apprrnnlota.  s.  m.  Colui  che  im- 
para o si  esercita  in  alcuna  arte  o professione: 
apprendista. 

Apprlnoioni.  j.  f.  Timore  poco  ragionevole  ve- 
nentc  da  immaginazione  di  inali  lontani  o vani: 
apprensione.  ||  Il  veder  momentaneamente  una 
cosa  per  l'altra:  Impedimento.  ||  l*  apprensioni 
fa  la  cosa:  l'apprensione  fa  la  cosa,  cibò  non 
è in  realtà. 

Apprln.lutn  urial,  r.  tifi.  pass.  Prendersi  d'appren- 
sione: apprensbmirsi  (Fanf.  Poe.  A.  ri.  Tose.). 

Apprlnalunatii.  asti.  Colui  che  ò preso  d'appren- 
sione: apprentimilo  (Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.). 


i - APP 

Apprlnsiva  c Apprrn.lv».  s.  m.  Potenza  di  ap- 
prendere: apprensiva. 

Appri».u„  e Apprm.lt  u.  add.  Chi  d’ogni  mi- 
nimo che  si  lurlia  e teme:  apprensivo. 

Apprl.lniarl.  r.  a.  Far  donativo  con  rispetto;  è 
quasi  un  principio  del  donare,  non  l’atto  com- 
piuto, che  è il  donare:  presentare  o appresen- 
tare  ||  T.  mi/,  apprisi.ntari.  l'abmi:  presentar  le 
armi  e fig.  depor  la  carica,  ritirarsi.  ||  Ricusare 
di  fare  o prendersi  impegno.  ||  apprisintari  lo 
rosario  : offerirlo  dedicare  a Dio  le  preci.  || 
Itili,  a.  Condursi  alla  presenza:  presentarsi,  e 
piu  poetico:  appresentarsi.  ||  apprisintarisi  in 
castkudo  ere.  costituirsi  prigione.  P.  pass,  ap- 
prisintato:  presentato,  appresenlato.  ||  Offerto. 

Apprlllattirnlu.  V.  APPRÉTTITO. 

Apprdianii.  Importuno,  nojalo.  ||  Sfaccialo,  im- 
pudente: impronto.  ||  Per  uggioso. 

Apprdianiuni.  add.  accr.  Noiosissimo.  ||  Impron- 
tane. 

Apprdiarl.  o.  a.  Premere  perché  uno  faccia  o 
si  muova:  pressare.  ||  Insistere  presso  alcuno  o 
per  alcuna  cosa:  instare.  ||  Aizzare,  stimolare 
l'ira  altrui  contro  chi  slimola:  provocare.  ||  Dar 
un  tedio  congiunto  a un  principio  di  avver- 
sione: dar  uggia,  venir  in  uggia.  ||  Dello  di  cal- 
zari, vesti  o altro  che  rcchin  dolore  per  la  stret- 
tezza. (Dallo  Sp.  apretar:  insistere). 

Apprlitainiarnil.  fico.  Con  insistenza:  instante- 
mente.  ||  Con  gran  pressa  : pressantemente. 

A ppr liut f«- tlclii . add.  dim.  Un  po'  pressato.  ||  Un 
po’  ripido. 

Appriuaiu.  add.  Pressalo.  ||  Molestato  dalla  insi- 
stenza altrui.  ||  /Torneato.  ||  Uggiolo,  il  Per  i- 
stretto,  corto;  detto  di  calzari  e vesti.  ||  Detto  di 
scala,  o altra  salita;  vale  incomodo  per  iroppa 
ertezza:  ripido. 

Apprluaiurl-ra.  Chi  o che  provoca:  proeocato- 
re-lrice. 

Appriaxabbltl  e Appmxabblll.  Da  apprezzarsi: 
apprezzabile.  Sup.  apprrzzabbilisstmo:  apprez- 
zabilissimo. 

Apprlzmmrnlu  e Apprezzamento.  s.  IW.  Apprez- 
zamento. 

Appriiistrl  e Apprezzar!,  r.  a.  Stimar  o giudi- 
car il  pregio  e la  valuta  di  una  cosa:  apprez- 
zare. ||  Per  aver  in  conto,  in  pregio:  apprezza- 
re, pregiare.  P.  pass,  apprizzato  e apprezzato: 
apprezzato,  pregiato. 

Apprlzzamri-iur».  cerò.  Chi  o che  apprezza  : 
apprezza  lore-tnce. 

Approfittar!  c Appruiiuarl.  o.  intr.  Far  profit- 
to: approfittare,  profittare.  ||  o.  intr.  pass.  Trar 
prolitto  pei  suoi  (ini  acquistare:  approfittarsi. 
P.  pini.  APPROFITTATO  C APPROFITTATI):  approfit- 
tato. 

Appronta,  s.  m.  Il  dar  fuori  danaro  avanti:  an- 
ticipazione. 

A pproplaiuniin . $,  m.  Appropriamelo,  f Cru- 
sca). 

Appropiari  c Apprupinrl.  ti.  a.  Far  proprio , 
attribuire,  recar  in  proprietà  ; appropriare.  || 
Adattare,  metter  a lungo:  appropriare.  fAppro- 
piare,  in  ital.  non  è in  uso,  benché  si  trovi  in 
Villani).  P.  pass,  appropiatu  c appropiato:  ap- 
propriato. 

AppropUiammil.  atte.  In  modo  approprialo:  ap- 
propriatamente. 
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AffnpUtfMlua.  add.  sup.  di  APPROPIATU  : ap- 
propriatissimo. 

Appropiaiurl-tnni.  verb.  Chi  o che  appropria  : 
approprialore-lrice. 

Appropijuloai.  s.  [.  Lo  appropriare:  appro pria- 
itone. 

Appr<><. imaiumtu.  j.  m.  Approssimamento. 

Approuimari.  r.  a.  Avvicinare,  accostare,  ma 
rinchiude  l'idea  del  moto  che  fa  il  corpo  per 
avvicinarsi:  approssimare.  S’usa  anco  nel  Rifl. 
a.  P.  pass,  approssimato:  approssimato. 

Approsoinuttiiaurnil.  art.  In  modo  approssi- 
mativo: approssimativamente.  (Crusca). 

Appraoaiauiltu.  add.  Che  tanto  o quanto  si  ap- 
prossima: approssimatico. 

Apprauimaitoni.  s.  f.  Lo  approssimare:  appros- 
simazione. 

Approdar!  e Approdarl.  r.  in  ir.  Accostarsi  alla 
proda,  arrivare:  approdare. 

Appradlrl.  (A.V.  11.)  V.  ACCUNSINTIRI. 

Apprujnrl.  y.  approdasi.  ||  Far  prò. 

Approatunaairnlu  e Apprliiiunanirnm.  1.  tn. 

Ammaccamento  di  polmoni.  ||  Abbattimento  ca- 
gionalo da  eccesso  di  fatica,  di  cammino,  o da 
principio  d’infermità  : affannamene.  ||  Lo  sber- 
tucciare. 

Apprumunnrt  e Appriatunarl.  v.  a.  Percuotere 
in  guisa  da  fender  il  polmone  : ammaccar  il 
polmone.  ||  Gualcire  o ammaccare  per  modo  una 
cosa  che  perda  la  prima  forma,  come  cappello, 
vesti  e simili:  sbertucciare.  Rifl. «.Stringersi  un 
l'altro  per  calca:  pigiarsi. 

Appramunairddu.  dim.  Un  po’  tocco  nel  polmo- 
ne. ||  Un  po’  sbertucciato. 

AppraauunitiUiu.  add.  Mesto  sbertuccialo. 

*PP  m immani  e Apprlniunaiu.  add.  Che  ha  am- 
maccato il  polmone  e anco  affetto  di  polmonea. 

Il  Sbertucciato. 

A pprun tammto.  ».  ni.  Il  metter  in  pronto.  ||  An- 
ticiparti «i/o. 

Approntar!,  e.  a.  Disporre  le  cose  perché  sian 
pronte  al  bisogno:  approntare.  |j  Far  offerta  in- 
torno a cose  di  negoiìo  o simile:  profferire.  Il 
Anticipare.  ||  Rifl.  a.  Presentarsi , offerirsi.  P. 
pass,  approntati::  approntato.  ||  Profferito  o prof- 
ferta. ||  Anticipato.  ||  1‘resenlalo. 

Approvar!,  e.  a.  Giudicar  per  buono,  per  vero: 
approvare.  ||  Per  confermare.  P.  pass,  appro- 
vato: approvato. 

Apprniaiurl.  verb.  m.  Chi  approva:  approvatore. 

Approiaalnal.  s.  f.  L'approvare  : approvata me. 

||  Per  confermazione. 

Appro*  icciartai.  (spat.)  e.  rifl.  a.  Avvantaggiar- 
si: appruvecciarsi.  Sarà  forse  uno  spagnolismo: 
aproeeeer. 

Appru»  Inxarlal.  e.  iutr.  pose.  Dicesi  delle  piante, 
che  infermano  per  troppo  freddo  : incuocere , 
riardere  (Pai.  voc.  Met).  |]  Mei.  Andar  a male. 
P.  pass,  approvi.viato:  incotto,  riarso.  Da  prò- 
VLNZATA  V. 

Appro* im.nl t«u.  add.  Afelio  incotto. 

Appnddart.  v.  intr.  Piegarsi,  incurvarsi.  Dal  Lat. 
pultas,  cioè  curvarsi  col  corpo  in  giù  a mo’  di 
polio  (Paso.).  Trasportato  il  senso,  avrebbe 
potuto  dar  origine  al  medesimo  abbcddari  7 
per  abbc  doari  bisogna  bene  abbassar  giù  il 
capo. 

Appufglnrl.  e.  intr.  T.  mar.  Navigare  prendendo 
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il  vento  dal  fianco  destro  del  bastimento,  con. 
irario  d’orzare:  poggiare. 

Appujarl  e AppuppUrt.  e.  a.  Accostar  una  cosa 
a un'altra,  per  lo  ritto  a pendio  o in  altra  ma- 
niera . acciocché  sia  sostenuta  : appoggiare.  || 

Parlandosi  di  fabbrica  , edificar  contiguo  toc- 
cando altra  casa.  ||  Met.  Dar  ajnto , sostegno, 
protezione:  appoggiare.  P.  pass,  appuiatu:  ap- 
poggialo (A.  1.  ital.  appojare.  Dante). 

Appujau.  s.  (.  L'alto  dello  appoggiare:  appog-  y*"  < / 

fiata.  j ■ .,*  - f 

Appujamrt.  e.  m.  Cosa  a cui  appoggiarsi:  ap-  o/-r  1 y v 

poggialojo.  ] ‘ " 

Appiiniunu-nia.  s.  m.  Accordamento  convenzione: 
appuntamento.  ||  Assegnamento  di  luogo  ed  ora 
per  ritrovarsi  : posta  , rilroeo  , appuntamento': 
quest'uitima  voce  dal  Yalcriani  e dal  Gargiolli 
ripresa  è difesa  dal  nani  e l'usò  (Ululi.  |J  frasi- 
co  d'appuntamkntu,  modo  pror.  dicosì  di  chi 
promette  e per  sistema  non  eseguisce.  ||  appun- 
tamento di  matrimonio,  il  fissar  il  giorno  dello 
nozze. 

Appuniari.  e.  a.  Congiungere  c attaccare  con 
punti  di  cucilo,  con  ispilletti  o altro  : appun- 
tare: ||  Aguzzare,  far  la  punta:  appuntare.  ||  De- 
terminare, stabilire,  fermare  : appuntare.  |j  ap-  • 

puntar!  un  matrimonio:  convenir  i genitori  dei 
promessi  e fissare  gl'interessi  e il  giorno  delle 
nozze:  far  la  scritta.  ||  appuntar!  la  lanterna 
’ntra  la  pacci  : accostar  la  lanterna  al  viso, 
per  ischiarir  e conoscere.  ||  Fig.  Costringer  ad 
ogni  patto.  ||  Rifl.  a.  Fermarsi,  arrestarsi:  ap- 
puutars-,  ||  Perder  la  forza,  la  lena  a poco  a 
poco:  affievolire.  ||  Per  lasciar  di  pagar  il  do- 
vuto. ||  Cessar  di  fare:  desistere.  ||  Per  non  saper 
che  rispondere:  rimaner  lì.  ||  Prestar  molta  at- 
tenzione a cosa  che  colpisca  i sensi.  ||  appun- 
tasi l'occhi:  dicesi  dei  moribondi  quando  la 
papilla  lor  si  rende  immobile,  poco  prima  di 
spirare  e per  traslalo  dei  fissar  lo  sguardo  a 
un  oggetto,  per  ebbrezza  o demenza  o gran  me- 
raviglia. P.  pass,  appuntato:  appuntato.  ||  Pun- 
tato. 

Appuniasplngull.  V.  CfilUMAZZEDDC. 

AppuntutUiu.  add.  Mezzo  appuntato.  ||  Agnello 
che  s'insegna  a star  in  branco. 

Appuntatura,  i.  f.  la)  appuntare  : appuntatura. 

AppuniMdumrntu.  i.  m.  Lo  appuntellare. 

Appuntili  dar!,  v.  a.  Porre  sostegno  ad  alcuna 
cosa,  perch'ella  non  caschi,  o perch’ella  non 
si  apra  o chiuda  : puntellare , appuntellare.  || 
appuntiddari  lo  stom.acd,  fig.  pigliar  qualco- 
sa per  conforto:  refocillarsi.  ( appuntiddari  li 
BAGtilUNi  di  uno  : sostenerle,  appoggiarle.  |j  ap-  (<  r/rti*  r* 

puntuto  ari  di  sali,  aromi  ecc.  condir  di  troppo  l 1 
sale,  aromi  ecc.  )|  Per  isforzarsi , far  qualche 
cosa  con  gran  fatica.  P.  pass,  appontiddatu  : / ' 

puntellato.  ||  Sostenuto.  _l 

Appuutlddatrddu.  add.  dim.  Un  po’  appuntellalo.  : 

Appunttddu.  s.  m.  Segno  o cosa  simile  con  che  ; . 

si  puntella:  puntello.  I]  Met.  AJuto,  sostegno.  \ 7 

Appun (tddunu.  i.  m.  dim.  Puntello  piccolo:  pun-  j **-  *•  ' 

tettino.  I y . f 

Appuminu.  avv.  Esprime  maggior  esattezza  di ( /''•/' 
appunto:  appuntino.  y v/i 6/r<t 

Appunii»lmu.  are.  Esallissimamenlv:  appuntis-  A // 
simo. 

Appuutu.  aro.  Giusto,  nè  più  nè  meno,  nè  più 
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qua  no  più  là:  appunto.  ||  Per  compiutamente 
bene:  appunto.  ||  appunto  appunto:  appunto  ap- 
punto, per  l'appunlo. 

Appaniunurl.  Par  voto  : votare.  ||  Per  avvelenare. 

(Forse  dal  Frane,  empoisonner:  avvelenare). 
Appoppata-  add.  Si  dice  di  una  barca , di  un 
legno  troppo  caricato  alla  poppa. 

Appara  ri*  v.  a.  Cercar  di  sapere , mettersi  in 
chiaro:  appurare,  certificarsi,  chiarirsi.  ||  Cercar 
con  diligenza,  per  varie  vie  cose  nascoste,  lon- 
tane: indagare.  1'.  pass,  appurato  : appurato, 
indagato. 

Appurciddanatu.  j.  m.  Sito  di  mufTa  o di  secco 
di  cui  si  pigliano  le  botti  di  vino,  vuote  e tra- 
scurate; tal  silo  sarebbo  assomigliato  al  sapore 
della  punciDDANA  V. 

Appuriunnnrl.  V.  APPROMONARI. 

Appi»  rp  a ri.  c.  a.  Pigliare  di  più  o meno  forza, 
con  violenza:  ghermire.  ||  Prender  con  cosa  a- 
dunca,  con  violenza  : aggraffare.  ||  Per  Irosi. 
Prender  di  furto,  e solo  in  modo  non  legittimo, 
non  onesto:  carpire.  Tolta  l’idea  dal  purpu  V. 
P.  pass.  AcpunpATU:  ghermito.  ||  Aggraffalo.  || 
Carpito. 

Appurtnnirntu.  V.  PURTAMENTU. 

> Appnrinrt.  v.  a.  Produrre,  cagionare:  apportare. 
Il  APpunTARtcct  la  facci  : aver  la  sfacciatag- 
gine di  faro  o dire.  P.  pass,  appurtatu:  appor- 
tato. 

Appnriaiurt.  (n.  n.)  Chi  arreca:  apportatore. 
Appnaintarl.  V.  A.  (scoo.)  Alloggiare.  (Dallo  Sp. 
apostatar). 

Appurili tamrl.  verb.  Gran  quelli  che  disponevan 
gli  alloggiamenti  dello  esercito. 
Appu>iaiunMn.  s.  ni.  Agguato. 

Appn>tnri-.i.  v.  intr.  pass.  Nascondersi  per  co- 
glier il  destro  di  far  male  ad  alcuno:  aggua- 
tarsi. P.  pass,  appcstato:  agguatato. 

Appaili» lamenti,  aro.  A bella  posta:  appostata- 
mente. 

Appio» taiu,  add.  (veneziano).  Fallo  a bella  posta: 
appostato. 

Appuiznri.  r.o.  Attingere  liquori  da  qualche  ser- 
batorio.  ||  Immergere  checchessia  come  si  fa- 
rebbe in  un  pozzo:  appozzare.  ||  Per  piegarsi, 
chinar  in  basso,  far  la  volontà  altrui.  ||  Nel  gioco 
della  trotlola  è il  ricever  i colpi  la  trottola  del 
perdente  colla  puma  della  trottola  del  vincen- 
te. ||  Negli  altri  giuochi  denota  sempre  il  per- 
dere: star  sotto.  P.  pass,  appczzatu:  appozzato. 
Appuzzatimi.  t>.  a.  Indurre,  apportar  puzzo:  ap- 
puzzare. appuzzotare.  P.  pass,  appozzunatu  : 
appuzzatalo. 

Apriti,  s.  in.  Quarto  mese  dell'  anno  : aprile.  || 

Pro V.  APRILI  FA  LI  r.lURI  E LI  BIDDIXXI,  K NN’aVI 
L'ONURI  LO  MISI  DI  MAJU,  0 APntLI  FA  LI  GIURI, 
e maju  nn'  mavì  l’  ONum  : aprilo  fa  il  fiore  e 
maggio  ne  ha  fonoro.  ||  aprili  lu  duci  ouhmiri: 
aprile  dolce  dormire.  ||  aprili  ti  veonu  a vi- 
ntili: in  aprile  si  vede  se  le  compagne  vanno 
bene.  ||  quàntu  va  un'acqua  di  maio  e d'aprili 

..  NO M VAL!  UN  C.AHRU  CU  TUTTI  LI  VILI:  Val  più 
un'acqua  tra  aprite  e maggio , che  i bovi  con 
tutto  il  carro.  ||  aprili  favi  chini,  si  nun  su  ccà 
su  a li  marini:  in  ogni  modo  in  aprilo  vi  son 
già  le  fave.  ||  aprili  mai  nun  fini,  e etra  maju 
una  dona,  chi  lava  li  HisiNi;  elio  Insogna  piò- 
verò in  detti  mesi.  ||  aprili  quannu  ciiianci 
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quannu  ridi:  aprile  quando  piange  quando  ride. 
Il  aprili  ogni  iornu  cu  lu  yarrili:  aprile  ogni 
giorno  un  barile  d'acqua.  ||  aprili  chiuvusu, 
MAGGIO  VINTCSO  , ANNO  FRUTTUSU  : aprile  PIO- 
VOSO, maggio  venerato  (gajo,  hello)  anno  frui- 
toti). 

Aprliurnlu.  s.  ni.  Aprimenlo.  (PASQ.). 

Apriri  e tzràpirl.  r.  a.  Disgiunger  od  allargare 
le  imposto  di  usci  o finestre , o di  cosa  qua- 
lunquo  che  sia  chiusa  o serrala:  aprire;  s usa 
puro  rifi.  a.  In  italiano  sonvi  più  corrispon- 
denti: dischiudere  se  parlasi  di  cosa  chiusa,  dis- 
serrare se  di  cosa  sorrata:  aprire  è generico; 
e s'apro  quel  che  non  è nè  chiuso  nè  serrato, 
come  una  finestra  o uscio  in  un  muro.  ||  apriri 
ad  uno:  aprire  ad  uno,  aprir  la  porta  perch'egli 
entri.  ||  l’er  fendere,  spaccare:  aprire;  e s’ usa 
rifi.  a.  detto  di  muro,  legno.  ||  apririsi  lu  cia- 
ni: aprirai,  sbocciare. ||  apriri  l’occhi  ad  unu; 
scaltrirlo.  ||  apreru  l’occhi  li  oattareddi:  apri- 
con  gli  occhi  i gallili i ; met.  quando  alcuno  si 
è scaltrito.  ||  apriri  li  Manu:  turarsene  le  mani, 
chi  non  vuole  o non  può  impacciarsi  in  una 
faccenda.  ||  apriri  putìa:  aprir  bottega,  metterla 
su.  ||  apririsi  un  teatru  ecc.  aprirsi  un  tea- 
tro. P.  pass,  apertu:  aperto. 

Aproccbl  o t-sunrcilill.  s.  m.  pi.  T.  boi.  Pianta 
spinosa  co’  Dori  color  di  rosa,  usata  iu  medi- 
cina per  la  sua  virtù  antelmintica:  crntauria, 
biondella.  Spina  alba.  Cenlaura  Calcitarapa  I,.  || 
APROCemu  fimmin  erdu:  calcatreppola,  ceceprete. 
Geniaurea  soUtilialis:  ha  i fiori  di  color  giallo. 
||  I/an.  m.  traduce:  cardo  stellato. 

Àpulu.  V.  pap.ahu  (Dal  Gr.  m Àeuc  : semplice).  || 
jittari  li  paroli  àpuli  àpuli  : dir  le  parole 
scrive,  scrìve,  tali  quali , senz’  altro , semplice- 
mente. 

Apunl.  s.  ni.  T.  zool.  Ape  selvatica , maggioro 
delle  altre,  che  succhia  il  miele  di  esse;  pec- 
chione, apone. 

Apuniùlleu.  V.  apostòlico  e derivati. 

Apuzza,  s.  f.  Vezzeggiativo  di  ape:  pecchiolino. 
Aiiuàriu.  s.  m.  Un  de-  segni  dolio  zodiaco:  aqua- 
rio. 

Aqnàticu.  V.  ACQUATICU. 

Àquila,  add.  Di  qualità  d'acqua:  aqueo.  !|  Presso  i 
nolomisti  è aggiunto  d'uno  de'  tre  umori  dol- 
l'occhio:  aqueo. 

Àquila,  Àcula  e Aleuta . s.  f.  T.  zool.  Decollo  ra- 
pace, becco  adunco,  piedi  artigliati  e pennuti  : 
uquila.  Ve  n'ha  nove  specie.  ||  Arme  di  vari  co- 
muni antichi  e moderni  conio  Koina  e Paler- 
mo e di  imperatori  : aquila.  ||  Proti,  fari  l’a- 
quila a dui  testi:  comandar  due  a una  volta. 

||  aquila  e cruci:  santi  e palle,  giuoco  fanciul- 
lesco, buttando  una  moneta  per  aria , e indo- 
vinare qual  lalo  mostrerà  cascando  in  terra.  || 

K vale  anche:  inimicarsi,  quando  non  parlisi  d i 
giuoco.  ||  l'aquila  nun  fa  guerra  a li  giurasi: 
l' aquile  non  fanno  guerra  a'  ranocchi;  i mise- 
rabili non  son  neppure  odiali,  ma  siblicne  di- 
sprezzati  ; e pnò  aver  buon  senso  cioè  che  il 
cuor  generoso  non  contende  col  vile.  ||  Pesco 
che  ha  sotto  il  collo  cinque  spiragli,  e la  bocca 
sopra  il  capo:  aquila.  Itaja  !.. 

AquUi-itirin.  j.  f.  T.  boi.  Pianta  delle  ranunco- 
lacce  che  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso,  e un  po' 
peloso,  le  foglie  picciolatc,  verde  cupo  sopra  e 
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Risilo  sotto , i fiori  senza  odore , turchini:  a- 
tntilegia,  finrcappuccino.  ||  Aquilegia  Vulgaris  L, 
V.  PINNAGGIII  ni  RUMINA. 

A<iuiln<a.  ».  f.  Stemma  a figura  d'aquila  messa 
all’  uniforme  di  certi  impiegati  del  Municipio 
di  Palermo. 

Ai|uiiinu.  mid.  da  acuii,  a si  pone  per  aggiunta 
al  naso  dell'uomo  quando  sia  adunque  simile 
al  becco  dell'aquila:  ai/uilino. 

*1  wllòrcht.  a.  f.  Cccello  rapace  simile  all'aquila, 
ma  più  piccola  (pasq.). 

Ai|ullui<a.  ».  f.  dim,  di  aquila  : aquila  piccola: 
aquilotto,  aquilino,  aguglino.  ||  Pesce  simile  alla 
SPINULA  V. 

«■-abbica.  Aggiunto  di  quella  gomma  che  anti- 
camente veniva  d'Arabia  : gomma  arabica. 

Arali mii.  atld.  Acconcio  ad  esser  aralo  : ara- 
bilr. 

Arabbltcarl.  V.  RABBISCABI. 

Arabbum.  ».  m.  Intendente  di  lingua  araba. 

Arabbu.  tulli.  Appartenente  all'Arabia  o agli  A- 
ralii,  e fig.  strano,  bizzarro:  arabico. 

Ambii.  Specie  di  acero.  Acer  campestre  (pasq.). 

Arwrnin.  ».  tu.  Lo  arare:  aramenln. 

Ara  urlar».  ».  m.  Cosi  nel  Messinese  chiaman  l'al- 
bero che  produce  le  arance:  arancio. 

ArnurUia.  ».  f.  Acqua  acconcia  con  sugo  d'  a- 
rancia  e zucchero:  aranciaio.  ||  Confezione  di 
arancia  Imitila  in  zucchero:  aranriata.  ||  Colpo 
di  arancia  scagliata:  aranciata.  ||  cosa  di  pio- 
oiiiak!  ad  ara.vciati:  degni)  d'aver  le  melale,  di 
persona  o cosa  resa  dispregiabile.  So  i Toscani 
non  dicono:  far  alle  aranciate,  gli  è perché  le 
arance  colà  son  care,  invece  tirerebbero  mele, 
per  cui:  far  alle  melate. 

Aruuetn<i.  tutti.  Detto  di  colore  simile  all'arancia: 
arancio,  aranciaio,  rondalo,  aranciato.  ||  aha.v- 
ci.vd  cÀRRtcti  : arancio»»;  colore  d'arancia  più 
acceso.  ||  sotl.  T.  cuoc.  Spezie  di  vivanda  V. 
caucr.Rt. 

Aranclirddu.  ».  m.  dim.  di  aha.vCiu:  arancino.  || 
Frutto  dello  stesso:  arancino.  ||  arancitrddo  a 
laxtehnu:  alaterno.  Rhamnus  Alaternus.  Ar- 
boscello che  fa  i frutti  simili  all'ovaja  del  Ci- 
trus  Aurantium. 

Araurim.  ».  m.  Luogo  piantato  ad  aranci. 

Arau«iu.  ».  in.  T.  bot.  Pianta  notissima.  Cilrus 
Aurantium  L.  e il  frutto  di  essa:  arancio  l'al- 
bero; arancia  il  frutto.  |l  ARANCIO  DI  LA  CRINA: 
arancino  della  China.  Citrus  vulgaris  Sinensis 
j|  ahanciu  di  manciari  o di  sprewibi:  arancio 
forte.  Citrus  vulgaris  Riss.  ||  arancio  Porto- 
gallo : melarancio.  Cilrns  aurantium  Riss.  || 

ARANCIO  MANDARINO  0 MANDRINO  CifrUS  aurail- 

lium.  Var.  Mobili*.  ||  asciutto  cono  ’n' arancio 
di  partanna  : tirchio,  avaro.  ||  a mf.nzii  ara.v- 
cio:  temitferico.  ||  arancio  sanguigno  : arando 
di  tuga  rotto,  i arancio  lumia  altra  qualità  me- 
no dolce.  Il  ESSISI  ’NT'aLL’ ACQUA  DI  L' ARANCI  : 
ettere  nel  coppo  o nell'  orcio , esser  alcuno  in 
cattive  condizioni.  ||  arancio  di  Palermo,  pasq. 
dice  che  ha  pur  senso  mel.  ili  avaro.  ||  aranciu 
di  mari  . frullo  marino  di  due  specie  l una  Al- 
cynnium  Cup.  e l'altra  Aurantium  Marinum. 

A rari.  r.  a.  Romper  e lavorar  la  terra  coi  buoi 
o altri  animali:  arare.  P.  pass.  aiuto  : aralo. 

Armarla.  (AH.  u.)  V.  albaggìa. 

Aratala.  ».  m.  T.  agr.  Tanta  terra  che  si  possa 


arare  in  un  giorno  con  un  aratro:  corba,  aro 
(Pai.  Voc.  Mei.). 

A raditi.  Lo  StCSSO  Che  ARATO.  P.  pati,  di  ARA- 
SI V. 

Aram  e Aram.  ».  m.  Strumento  col  quale  si  ara 
la  lerra:  aratro,  aralo.  Il  Proti,  nun  n.ni  voliri 
aratu:  che  vale  indocile  al  dovere , alla  fa- 
tica, diccsi  di  uomini  o di  bestie.  ||  un  iorno 
d'arato:  Parala  di  un  giorno  (Pai.  Voc.  Mei.) 
il  lavoro  di  un  giorno  coll'  aratro.  ||  l’rov.  cu 
l'aratro  'un  tardar!  e co  li  voi,  a pari 
presto  li  FACRNNt  Tot:  non  lardar  coll'aratro, 
e con  i butti  ad  uscir  pretto  da'  lavori  fimi.  (MI- 
NA PALOMRO).  Il  AVANTI  VOI  NON  NIITTITI  ARATRI: 

innanzi  il  bue  non  mettete  aratri.  ||  l'aeitru  ma- 
vì la  PUNTA  DI  FERRO,  I.A  ZAPPA  L'HAVI  D'ARGKN- 
tu,  e d’oru  la  vanga:  l’aratro  ha  la  punta  di  fer- 
ro, tl' argento  lo  zu/ipon»,  d'oro  la  vanga,  mel. 
per  dire  gradatamente  il  behc  che  arrecano. 

Aratura.  ».  (.  L'arare;  e il  tempo  dell'araro:  ti- 
ratura. 

Ara  tari.  ».  nt.  Colui  cho  ara:  aratore. 

A razza  ria.  ».  f.  Quantità  di  arazzi:  arazzerla. 

Arazzerl.  ».  m.  Chi  fabbrica  ^arazzi  : arazziere. 

Arazzu.  ».  ih.  Panno  tessuto  a figure,  per  addob- 
bare c parare:  arazzo.  Cosi  dello  perché  ve- 
niva da  Arras  città  di  Fiandra. 

A l'ha.  V.  ALBA. 

Arbuelu.  V.  ARBRACIIT. 

Arbaaedda  di  lluurlhbrddu  ».  (.  T.  bot.  Albero: 
tremula  arberella.  Populus  tremula  L. 

Arbanrddu.  V.  TOCCU. 

Arbara  di  palla.  V.  TOVAGGRIA  01  ABTABO. 

Arbrrmrl.  V.  ARVULABI. 

Arblru.  V.  ARVOLO. 

Arhiu-tri.  v.  inlr.  Farsi  l'alba  : albeggiare.  I|  ab- 
Biscia  MEGontu  o pkju  lv  malato:  per  indicai 
lo  slato  dell’ainmalato  sul  far  del  giorno.  (Dal 
hai.  ulbetcere). 

Arbitrari,  p.  a.  Giudicar  alcuna  cosa  non  cou 
rigor  di  leggo,  ma  come  arbitrio:  arbitrare.  || 
p.  inlr.  Pensare,  stimare,  esser  di  parere:  ar- 
bitrare. Il  P.  pret.  arbitranti:  arbitrante.  P.patl. 
arbitrato:  arbitralo. 

A rbi  trarla  me  mi.  app.  D'arbitrio  o beneplacito  : 
arbitrariamente. 

Arbitrarla,  adii.  Che  dipende  dall'  altrui  arbi- 
trio: arbitrario.  ||  Per  capriccioso,  bizzarro. 

Arblirlanil.  verb.  m.  Quegli  che  tiene  le  altrui 
possessioni  a fitto:  /iliajuolo.  Il  Chi  coltiva  le  suo 
medesime  terre:  colliralore.  [|  Chi  esercita  altri 
traffichi  di  merciajo,  rivendugliolo  ecc.  traffi- 
cante. trafficatore. 

Arbitrimi  i.  r.  a.  Lavorar  o far  lavorare  il  ter- 
reno: coltirare.  ||  esercitar  l'industria,  il  traf- 
fico: trafficare.  P.  pass.  ARBttntATc:  coltivato.  || 
Trafficalo. 

Arbllrlrddu.  dim.  di  ABBITRIU. 

Arbitrio.  ».  m.  Facoltà  che  ha  1'  uomo  di  ope- 
rare secondo  il  giudizio  formato  nella  sua  men- 
te, libertà:  arbitrio.  ||  Per  lo  giudizio  dell'arbi- 
tro: arbitrio,  lodo.  ||  Nome  generico  di  macchina 
o strumento  nou  troppo  semplice  per  diverse 
operazioni:  ordigno.  ||  T.past.  Quell’ordigno  co- 
me un  torchio  con  cui  i pastai  lavoran  le  pa- 
ste: strettoio  ( Car . Voc.  Mei.)  ||  ahiiitrii  di  ma- 
ri, i diversi  strumenti  di  funi  odi  filo  tessuti 
a maglia  per  pescare:  reli. 
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Arbitra,  »,  m.  Giudice  eletto  d’accordo  dalle  parli 
per  risolvere:  arbitro ; f.  arbitra. 

ÀrbuU.  j.  f.  Quel  cerchio  che  è attorno  del  va- 
glio: aurino. 

Arbitrala.  V.  ALRURATA. 

Arbitri.  V.  ALRURI. 

Arbuaia.  r.  »«.  Pianta  piccola  in  forma  di  ce- 
spuglio: arbusto. 

Area.  V.  ALCA. 

Area.  r.  f.  Cassa  commessa  a doghe  incastrate 
una  nell'altra:  arca.  ||  Urna  sepolcrale:  arca.  || 
b' arca  sarta:  arca  tanta  ov’era  riposto  il  vec- 
chio testamento.  ||  arca  di  non  : arca  di  Noi 
quella  nave  fatta  da  Noè  per  iscampar  dal  di- 
luvio e fig.  una  casa  ove  allevansi  molte  spe- 
cie di  animali. 

Arcaebengl.  V.  ALCACHENGI. 

Arcànctiu.  r.  ir.  Spirilo  di  grado  superiore  ai 
comuni  angeli:  arcangelo. 

Areaai«u.  ».  tu.  Chi  fonia  esser  medico  di  pro- 
fessione. medica  amministrando  farmachi  da  lui 
composti,  e de*  quali  ticno  arcana  la  prepara- 
zione. 

Arritna.  r.  ir.  Segreto,  d'ordinario,  più  grave  e 
più  alto,  meno  di  mistero:  arcano.  ||  farmaco 
di  cui  si  tenga  segreta  la  preparazione  : se- 
greto. 

Arcana,  add.  Che  è segreto  quasi  misterioso: 
arcano. 

Arcala,  s.  f.  Spazio  di  quanto  tirava  un  arco  : 
arcata.  ||  Nella  musica  vale  una  toccata  d'arco 
sulle  corde  del  violino:  arcata. 

Arcala,  add.  Piegato  a ino'  d'arco:  arcato. 

Arerà,  s.  f.  T.  boi.  Allea  canapina:  alcea.  Malva 
Alcea  L. 

Arccita.  j.  f.  T.  zool.  Spezie  di  conchiglia  del 
geuere  delle  bivalve:  arsetla.  Mytitus  edilis  L. 
Il  arcella  a grattula  di  Rina’,  con  due  stri- 
sce bianche:  lofene  ttrialo.  Soien  strigilatus  L. 
Trovasi  in  Palermo  fossile  o vivente.  ||  arcella 
a grattula,  fossile,  senza  strisce:  salme  com- 
pretto. Soien  coarctalus  I,.  Trovasi  vivontc, 
sebbene  raro,  anco  nel  mare  di  Palermo.  || 
arcella  a mknnui.a  , liscia.  Cardium  leviga- 
tura L.  Il  ARCELLA  A MESSELA  DI  LI  GROSSI.  C ar- 
ditilo sulcatum  L.  ||  arcella  comuni,  Venus 
decussata  L.  comunissima  in  Palermo.  ||  ar- 
cella di  fango:  tellina  a foggia  di  scala.  Tel- 
lina scalaris  Lam.  ||  arcella  di  lu  ciumi  di 
s.  Giuseppi  o di  li  murtiddi  : perla  de'  pillo- 
ri.  Unio  piclorum  Lam.  ||  arcella  di  minna: 
peUoncolo  mareggialo.  Pectungulus  undulatus. 
Il  arcella  lungarota  del  faro  di  Messina, 
Psamobia  florida  !..  ||  arcella  ’mpriau;  bellis- 
sima conchiglia,  abbondante  in  Catania.  Cythe- 
rea  chione.  |[  abcrlla  riata  di  Rina:  madia  de- 
gli stolti;  comunissima  in  Palermo.  Trovasi  fos- 
sile nell'argilla  terziaria  di  Cifali  presso  Catania 
Mactia  stultorum  Gmel.  ||arcella  russa  chiat- 
tulidda:  tellina  depressa  Tellina  depressa  Gmel. 
Il  arcella  tunna  di  fangu  fooghi  foggri  : 
Cytherea  multi-lamella  l.am,  ||  arcella  tunna 
di  li  fossi  àuti.  Lucina  flezura  Biv.  è ne'  din- 
torni di  Palermo.  ||  arcella  tunna  liscia  di  re- 
na: citerea  lunare.  Cytherea  lunaris  L.  ||  ar- 
cella v ranca  di  rena,  delle  più  grandi  : tel- 
lina appianala.  Tellina  planata.  Poli.  ||  arcella 
franca  tunna  di  rena.  Lucina  lactea  Gmel. 


ArreNa-gadda.  T.  zool.  Nome  generico  che  i 
marinai  danno  alle  conchiglie  bivalvi  mezza- 
namente grandi,  solcate,  verrucose , spinose , 
non  mai  lisce.  ||  È propriamente  la  Venus  ver- 
rucosa L abbondante  nel  mar  di  Trapani.  || 
arcella  gadda  comune  di  rena  Cardium  Tu- 
berculalum  L.  ||  arcella-gadda  comuni  oi  tri- 
scini;  fossile  e vivente.  Cardita  sulcata  Brug. 
||  arcella-gadda  comunissima  di  Carini.  Ve- 
ims  gallina  L.  ||  arcella-gadda  di  fango  spi- 
nosa. Cardica  aculeata  Lam.  ||  arcella-gadda 
di  u rari  cu  li  minnuzzi.  Arca  artiquaia  L. 
vivente,  ma  rara . nel  mare  di  Palermo.  ||  ar- 
cella-gadda di  Mazzara.  Cardium  edule  L.  || 
arcelli— caddi  spinosi  Cardium  echinatum  L. 

Arci-ri.  add.  Dicesi  di  uomo  industrioso  assai  : 
buscatore,  procacciante. 

ArchCialcl.  V.  ALCIIÉMISI. 

Ardirli,,,  s.  m.  Bacchetta  piegala  a modo  d'arco 
col  quale  si  pigliano  gli  uccelli:  archetto.  ||  T. 
magn.  Specie  di  lima  raccomandata  ad  un  ma- 
nico fatto  ad  arco,  della  quale  si  servono  per 
intaccar  le  chiavi:  archeito. 

Arebiarl.  o,  a.  Propriamente  costruir  ad  ardii 
checchessia.  ||  Torcer  o piegar  checchessia  ad 
arco  : archeggiare,  arcare.  |\  Diseguar  in  guisa 
che  vi  sien  curve  nelle  estremità.  U arcihari 
li  tkrri:  spiare,  guardar  attentamente  per  isco- 
prir  qualcosa,  o scoprir  paese  per  non  cader 
in  agguato. 

Arrbinm.  t.  f.  Serie  di  più  archi:  arcoeala. 

Archiate.  add.  Ornato  d ardii. 

ArebibbacUm.  ».  f.  Colpo  sparato  da  archibugio: 
archihugiata. 

Archibbuclu.  ».  (.  Antico  fucile:  archibugio. 

Archlceddu.  ».  in.  dim.  di  arcu:  arconcelto,  ar- 
chetto. ||  archiceddu  nicb:  archetlino. 

Archinola.  V.  ALCHÌMIA. 

Ardiioaiiu.  ».  [.  T.  boi.  Pianta  con  istoli  ramosi, 
foglie  alterne,  lobate,  pelose  ne'  bordi  e nei 
nervi,  dentate,  fiori  piccoli  a ciocche:  piede  di 
leone.  Arcbemiila  Vuigaris  L. 

Are  bili- ilari,  e.  a.  e intr.  Ideare  ed  ordinar  una 
fabbrica  secondo  le  regole  dell'architettura:  ar- 
chitellare.  ||  met.  Macchinar  inganni  e simili:  ar- 
chiti'llare.  P.  pati,  architkttatd:  architettato. 

Archlirttoaleaoacuil.  aer.  In  maniera  e secondo 
le  regole  architettoniche:  architettonicamente. 

Architettònica,  add.  Secondo  architettura:  ar- 
chitettonico. 

Architetto,  ».  m.  Colui  che  esercita  I'  architet- 
tura : architetto. 

Architettura,  s./.  L'arte  dell'ìnveutare  e disporre 
ed  edificare  gli  ediflcii:  architettura. 

Arctiitetturi-irlel.  (rao)  verb.  Chi  o che  archi- 
letta: archilettore-trice. 

Arbitrat  ala,  ».  f.  li  porre  o la  maniera  di  porre 
gli  architravi  co'  loro  accessorii  ciò  sono  fre- 
gi, cornice  ecc.  orchiti-arata. 

Archi  irata.  ».  m.  Membro  principale  dell'archi- 
tettura , quella  parte  che  seguita  immediata- 
mente sopra  il  capitello  delle  colonne,  cioè  quel 
sodo  che  si  pone  dall'  una  all’altra  colonna  o 
pilastro,  o sopra  alcun  vano  per  fabbricarvi  su: 
architrave. 

Archlvàrlu.  V.  ARCHIVISTA. 

Archiviar!,  v.  a.  Chiudere  o regislrare^critlure 
in  archivio:  archiviare. 
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Archi*  tu.  i.  m.  Luogo  dove  si  consertano  le  scrit- 
ture: archino. 

Archiviata,  j.  m.  Colui  che  ha  cura  dell’archl- 
vio:  archiritla. 

Archi* «ita.  .i.  f.  (sene.)  Fascia  larga  che  fa  og- 
getto sovra  ii  muro  che  va  da  uu’imposiatura 
all'altra  del  prospetto  di  un  arco:  archieollo. 

Arci.  Particella  che  premessa  a una  voce  ne  ac- 
cresce la  intenzione,  la  forza  ecc.:  arci,  archi. 

Arclbbcctia.  z.  f.  Più  che  bestia. 

Arclbbewtlall.  adii.  Più  che  bestiale:  arcibestiale. 

AreibbWtlunl.  i.  m.  Più  che  bestione  : arcibe- 
stione. 

Arcibbonu.  add.  Iluouissiiuo:  arcibuono.  Sup.  ar- 
cibuonissiiiu:  arcibuonissimo. 

Arcibbirbai.il.  add.  Più  che  birbante. 

Arcibhriccunl.  add.  Bricconissimo:  arcibriccone. 

Arciraoux».  j.  f.  Gran  boccale:  boccalone. 

Arcicara.  add.  Più  che  caro:  arcicaro  (Fanf.  Supp.) 

Arcl-chl.  art'.  Più  che. 

Arclchiaa.  add.  Più  che  pieno:  arcipitno. 

Areica» tenti,  add.  Più  che  contento  : arcicoit- 
t «Uo. 

Arcicurlaau.  add.  Più  che  curioso:  arcicurioso . 

ArcldUeunaiu.  ».  ni.  T.  eccl.  Dignità  dell'arci- 
diacono: arcidiaconalo.  ||  Ove  ha  l'ufficio  egli 
e'  suoi  ministri. 

Arridiacun.  t.  m.  Quegli  che  Ita  l'arcidiaconato, 
che  è un  grado  ecclesiastico:  arcidiacono,  ar- 
cidiacono. 

Arcui»*  uln.  t.  m.  Il  capo  de-  diavoli:  areidia- 
r olo. 

Arciduca,  s.  m.  Titolo  dei  principi  di  Casa  d'Au- 
stria: arciduca. 

Arciduchi**».  ».  f.  di  arciduca:  arci  luchessa. 

Arciffranai.  add.  Più  che  grande:  arcigrande. 

Arditala.  ».  f.  Specie  di  liuto  già  in  uso  antica- 
mente con  due  manichi,  poco  dilTerento  dalla 
tiorba,  da  cui  è nato:  arciliuto. 

Arcllluurddu.  ».  in.  T.  ZOOl.  dim.  di  ARC1LL0NI  ; 

conchiglia  somigliante  ma  più  piccola  delle  pa- 
nopee.  ||  arcilluneddo  di  crita  comune  dei 
coni,  mia  troncala.  Mya  truccala  L.  ||  arcil- 
luneddc  di  coita  de' rari.  Anatina  iruncata  Lam. 
||  ARCILLUXBDDU  DI  COITA  luxgarutu.  Tutte  tre 
le  delle  specie  trovansi  fossili  presso  Palermo 
a'  Ficarazzelli  nell'argilla  figulina. 

a rr  li  inai.  ».  m.  T.  geoì.  Ài  selle  o indoli  grandi: 
areellone.  ||  arc.illuni  fossili;  due  specie  di 
fossili  pauopee,  diverse  dalla  viverne,  una  delle 
quali  è comune  in  Palermo,  l'altra  rara.  ||  ar- 
cilluxi  filoso  di  cane:  petloncolo  peloso.  Pec- 
lunculus  pelosusLain.  ||  arcilluxi  tonno  di  ca- 
kk.  Peclunculus  gliscimeris  Lam.  Di  cui  a Tra- 
pani fannosi  be'  cammei.  ||  arcilluni  tonno;  fos- 
sile di  creta:  reina  d'irlanda.  Cvprina  irlandi- 
ca;  piulloslo  comune  in  Palermo.  Jj  arcillo.ni 
vivi, iti  : vanopea  di  Aldrovandi.  Panopea  Al- 
drovandi  Menard;  una  delle  più  grandi  conchi- 
glie bivalvi  di  Sicilia. 

Arelllou».  ».  f.  T.  tool.  Conchiglia  bivalve,  pic- 
cola, liscia  e con  istrisce  poco  impresse.  ||  ar- 
cillozza  .argintata.  Nuvola  MargariUcea  Lam.; 
trovasi  fossile  e vivente.  ||  arcilluzza  di  ciotti. 
Cyclas  obtusalis  L.  abbondantissima  nel  Buine 
Oreto  presso  Palermo.  ||  arcilluzza  di  fango; 
di  grossezza  media.  Corbula  Lami.  ||  arcilluzza 
di  mminzu  li  pbtri  con  foglie.  Venerupis  tru» 
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Latn.  Il  ARCILLUZZA  DI  ’mkenzu  li  petri  riated- 
da.  Venerupis  ruperella  Biain.  ||  arcilluzza  di 
srrosiu.  Modiula  discrepans.  I|  arcilluzza  di 
sutta  u prtri.  Erycina  corbuloides  Biv.  nelle 
spiagge  di  Palermo,  ||  arcilluzza  pizzuta  di  fan- 
go delle  rare.  Nucuia  peila  Lam.  ||  arcilluzza 
poliva  di  un*  suona.  Venus  florida;  non  frequente 
nei  mari  di  Palermo.  ||  arcilluzza  sanguigna:!»/- 
fiita  fragile.  Tellina  fragilis  (linei.  ||  arcilluzza 
scritta  di  gramigna.  Venus  geographica  Cincl. 
ne'  mari  di  Palermo,  uia  non  frequente.  ||  ar- 
cilluzza  tonna  RiATEDDA,  piccola.  Lucina  di- 
gitala Biv.  ||  arcilluzza  TORNA  liscia  delle  più 
piccole.  Lucina  divaricala  Lam.  ||  arcilluzzi 
a fastuca:  donare  fallo  a dente.  Donax  Den- 
Uculala. 

Arciiiuu*-»adiia.  »,  f.  T.  zool.  Conchiglia  bi- 
valve piccola,  striata,  spinosa  ecc.  e non  giam- 
mai liscia.  |l  ARCILLUZZA-GADDA  A FASTI  CA  DI  LI 
fanghi,  rarissima.  Slriatella  arelica  Lam.  ||  ar- 
cilluzza-gadda  macchiala  scura  delle  più  pic- 
cole. Cardila  squamosaPoli.  ||  arcilluzza-gadda 
rizza  di  li  fanghi.  Arca  iinbricata  Poli  ||  ar- 
cillozza-gadda  rossa,  piccola  Cardila  murica- 
(a  Biv.  ||  arcilluzza-gadda  turca.  Crassina  dam- 
noniensis  Lam.  rarissima  ne'  mari  di  Palermo, 
fossile  vi  si  rinviene  nell'argilla  figulina. 

ArHmarlolu.  add.  Più  che  mariuolo. 

Arrl*ulu>  0 IrelmUa  di  II  illumini.  T.bot.  Pianta 
con  foglie  bianche  e di  acuto  odore  s'adopra 
in  medicina:  urlemisia,  canapuccia.  Artemisia 
Vulgaris  L. 

Arelulauhra.  ».  m.  Voce  colla  quale  chiamiamo 
por  isehernu  colui  che,  millantandosi  di  gran- 
d'uomo si  fa  conoscere  per  isceinpio  e per  vano: 
arcifanfano.  ||  E si  dice  anco,  volendo  espri- 
mere la  singolare  perizia  di  alcuno  in  certe  cose: 
cima. 

Arelnflruatl.  add.  Più  che  infernale  : aretnf re- 
na le. 

Arelnòbbtll.  adii.  Più  che  Dottile:  arcinobile. 

Arolprrfrli».  add.  Più  Cile  perftìllo:  arciperfelto. 

Areipiuuit.  add.  Più  che  pesante  : orci  pelante . 

Arclpoet».  ».  m.  Più  che  poeta:  arcipoela. 

Arcipreti.  ».  m.  Grado  nella  gerarchia  ecclesia- 
stica , superiore  a'  preti  comuni  : arciprete.  || 
Modo  prò o.  ogni  cuoa  d'asino  cci  par(  un  ar- 
cipreti. Dicesi  di  chi  piglia  de’ grossi  granchi 
o è apprensionito. 

Arrlprltura.  s.f.  Dignità  d'arciprete:  arciprctato. 
||  Titolo,  dignità  e prebenda  delio  arciprete:  ar- 
npretura. 

Areirrtddiculu.  add.  Più  che  ridicolo:  arciridi- 
colo (Fanf.  Supp.). 

A rei  roti»,  j.  f.  T.  zool.  Beccaccino.  Scolopax  mi- 
nor L-V.ARCiRCTru.Ni.  Il  fari  l’arcirotta:  scher- 
mirsi, e anco:  bistentare,  star  io  indugia.  ||  .1- 
morino  e per  sim.  Zerbinotto. 

Aretrrtccu.  add.  Più  che  ricco:  arciricco. 

Arclruliodd»  o Meacela-aurgla.  Beccateina  pic- 
cola. 

Arrlruituui.  ».  m.  T.  znol.  Uccello  che  ha  quattro 
linee  fosche  in  sulla  fronte,  becco  retto  e spar- 
so di  risalti , piedi  bruni , grosso  quanto  una 
quaglia:  beccaccino  regale,  pizzardella.  Scolopax 
gallinago  L. 

Areiearriatauu.  ».  m.  Capo  de’  sagrestani:  ar— 
eisagreetano. 
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Arelalcnru.  add.  Più  clic  sicuro:  artisicuro. 
ArcUiupcnno.  adii.  Più  clic  stupendo  : artista- 
ptndo. 

Arciaulii-nal.  adii.  Piu  elle  solenne:  arcisolenne. 
Arcuai,  ».  Quella  parie  della  sella  o dei  ba- 
sti falla  a guisa  di  arco:  arcione  (mort.  e Ì'an. 


ArciuuUrUi.  »,  intr.  Affaccendarsi  per  trovar  mo- 
do di  procacciare:  stuzzicar  i frrruzzi,  aeria- 
ptnarsi,  actiaccinare,  ciucciare.  ||  Studiarsi  pro- 
curar  un  onesto  modo  di  vivere:  rigirarti. 

Areivnrlu.  V.  AHCDIVISTA. 

Arclv.  ru.  add.  Verissimo:  arcivero. 

Arelilmvaia,  ».  m Dignità  SUnrema  di  chiesa 
inetropolitaua,  luogo  dove  l'arcivescovo  ha  giu- 
risdizione, c l'abitazione  di  esso:  arcivescovado. 
Il  Era  anco  il  carcere  dentro  il  medesimo  pa- 
lazzo arcivescovile  destinato  agl'  inquisiti  ec- 
clesiastici. 

Arci»  («cui  ni,  udd.  Appartenente  ad  arcivescovo: 
arcivescovile. 

AraitWcutu.  s,  m.  Quegli  che  ha  la  dignità  del- 

I arcivescovado:  arcivescovo. 

Aretvu.  V.  ARCHIVIO. 

Arcuaci.  V.  BRANCA-ORSINA. 

Areovu.  j.  f.  ]|  luogo  separato  da  un  arco  quasi 
canterella  o dentro  la  camera,  ad  uso  di  inet- 
torvi  il  letto:  alcova,  accora. 

Avo»,  i.  m.  Parte  di  un  cerchio,  e quindi  di  o- 
gui  cosa  a similitudine:  arco ; il  pi.  soventi  è 
arcora  a modo  che  I'  usavan  gli  antichi  ita- 
liani accora  ( rifiniti).  ||  Era  un'arma  da  cacciar 
trecce:  arco.  ||  arco  di  rattiri,  strumento  alla 
cui  estremità  sta  lesa  una  corda  simile  aU'arcn 
del  violino:  arco  de I cappellaio.  ||  QueU’archcUo 
n1#»  0 c'le  15  S0Pra  l'occhio:  arco  delle  ciglia. 

II  Quello  sirumenio  che  corredato  di  setole  servo 
a sonar  il  violino:  arco.  ||  arcu  trionfali:  arco 
trionfale.  Sontuoso  edificio  ad  arco,  onde  ono- 
rare la  entrata  di  un  irionfatore.  ||  Quell'arco 
a somiglianza  di  ponte  tra  una  casa  e l'altra, 
sopra  la  via  : cavalcarla,  che  alle  volte  è per 
passaggio,  alle  volte  per  solo  sostegno.  ||  ad 
arcu:  modo  uro.  ad  arco,  arcuato.  ||  archi-ar- 
chi: riodo  ave.  arcorato,  tutto  archi.  ||  Anco  di 

tlIU  0 DI  NOÈ  V.  ARCIIBR A LK.Vir.  ||  MA.VCIARISI 

l ariùj.  V.  foqohia.  Qui  però  arcu  sta  per  arca 
ossia  ALGA. 


Areubbulcnu.  s.  m.  Quell’arco  di  più  colori  clic 
in  tempo  di  pioggia  apparisce  nell'aria  rincon- 
Iro  al  sole:  arcobaleno,  arco  celate,  iride. 
Arcando.  V.  ARCIUCBDDB. 

Arcui».  V.  Aquila. 

Arcani,  ».  m.  accr.  di  arco:  areo  ne  a dicesi  del 
principale  arco  del  tempio. 

Arcuimi».  V.  ABCIIITRAVU. 

Ardcntcnienil.  aev.  Con  ardore:  ardentemente. 
Ardenti,  add.  die  arde:  ardente.  ||  met.  Eccessivo, 


veemente  : ardente.  | 
impetuoso:  ardente.  \ 
desideroso:  arderli 


Retto  di  cavallo,  focoso, 
Detto  di  uomo,  animoso, 
Piccante,  acre:  ardente.  || 


W.  v-vra.v.  ||  » lUSIUIL,  OL  IO.  U f UCfH  c. 

frizzante.  Sup.  ardentissimo:  ardentissimo. 
Ardcniixiniiinii-ml.  aro.  sup.  Con  grande  ar 
dorè:  ardentissimamente. 


Arde»».  ».  f.  Ardore,  più  momentaneo  o più  vi- 
vace: propr.  e fhj.  ardenza. 

Ardtebella  0 l-llrilie  bella.  V.  RITICSDDA. 
Ardicula,  Ardlcut»  tlninalncdila  0 cu  II  epici. 


j.  f.  T.  boi.  Pianta  selvatica,  di  stelo  e foglie  pun- 
genti: ortica.  Unica  urens  L.  ||  essiri  conu- 
sc.iotu  come  l'arbicola:  esser  conosciuto  come 
l'ortica,  quando  le  tristizie  di  alcuno  snn  co- 
nosciute. f|  ARDICULA  FIMMINF.DDA  CU  LI  RAFFI 
f.  Foce, hi  granisi.  Unica  dioica  L.  ||  ardicula 
mascduiida  o cu  LI  cuculiddi:  forse  lappola. 
Unica  pilulifera:  comune  nelle  strade  e fra  le 
macerie. 

Ardicuilari.  v.  intr.  Far  prudore  come  l'ortica. 
||  Per  ardere. 

Ardig trillimi.  ».  m.  Ferruzzo  appuntalo  che  ò 
nella  fibbia:  ardiglione. 

Ardii»  marina.  V.  OGGHIU  A MARI. 

Ardiiuentu.  ».  m.  È meno  forte  di  ardire,  è forza 
richiesta  dall'occorrenza;  ardimento. 

Ardimi» unni.  add.  Che  ha  ardimento:  ardimen- 
me  nt  oso. 

Ardinilcchtu.  ) dim.  di  ardknti:  ardentetto,  ar- 
Ardiniuliddu.  \ dentello, 

Ardlnmnl.  add.  accr.  di  ardenti:  ardentissimo. 

, ||  Met.  Desiderosissimo. 

Ardiri,  p.  intr.  e può  farsi  alt.  ( Tornio . D.)  L'a- 
zione del  fuoco  sulla  cosa  accesa  : ardere.  || 
met.  Accender  di  desiderio  d'una  cosa:  ardere. 
||  E riferilo  a passione  ecc.  esser  commosso  ed 
agitalo,  morir  di  voglia:  ardere.  ||  Spandere  gran 
calore  : infuocare  o anco  ardere.  ||  Esser  inna- 
moralo: ardere.  ||  Quell'atfetto  che  fanno  le  ma- 
terie di  virtù  corrosiva  o diseccaliva  in  sul- 
l'ulcere:  mordicare.  ||  Prov.  quannu  la  casa  di 
LU  to  VICINO  ARDI,  LO  to  MALI  é vicinu;  quando 
brucia  nel  minalo,  porla  l'acqua  a casa  tua.  P. 
pass,  arsii  e ardutu:  arso. 

Ardiri,  v.  intr.  Aver  ardire:  ardire.  ||  intr.  pass. 
Ardirsi. 

Ardiri.  ».  m.  Sicurezza  d'animo  nel  fare  senza 
timore,  meno  dell'audacia:  ardire.  ||  Ardire,  sic- 
come ardimento  e arditezza  quando  son  messi 
in  mala  pane  valgono  : audacia  o anco  teme- 
rità. 

Ardlianirml.  arp.  Con  ardire:  arditamente. 
Arditili».  ».  f.  L'ardere:  arjionc. 
Ardiiiudiuanienii.  ape.  sup.  Cou  molto  ardire: 
arditissimamente. 

Ardltlua.  ».  f.  Ardire,  e differisce  in  quanto  ar- 
ditezza può  denotare  qualità  abituale,  ardire 
piuttosto  l'aito.  Ove  si  iratti  della  espressione 
esterna  dell'ardire,  meglio  arditezza,  dell'ani- 
mo, del  volto,  della  fronte. 

Ardltu.  add.  Che  ha  arditezza  o ardire:  ardito. 

Sup.  arditissimo:  arditissimo. 

Ardiiullddu.  add.  dim.  di  ardito:  ardUello. 
Arduaiuenti.  ave.  Con  arduità:  arduamente. 
Arduità.  ».  f.  Astratto  di  arduo:  arduità. 

Arduri.  ».  m.  L’azione  del  fuoco  coutiuuamonle 
sulla  cosa  accesa:  ardore.  ||  met.  Desiderio  in- 
tenso: ardore. 

Ardutu.  V.  arso. 

Àrduu.  add.  Per  f ertezza  o ripidezza,  di  diffl- 
coIlt  o altri  ostacoli  del  terreno,  difficile  a sa- 
lire o ad  andare  : arduo.  |l  met.  Detto  di  altre 
cose  anco  immateriali:  arduo.  Sup.  arduissimi!: 
arduissimo. 

Aréddar»  o Kddtra.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  sempre 
verde,  che  si  avviticchia  dovunque:  siterà,  t- 
dera  Hedera  helise  L. 

Arem!.  ».  m.  Uno  da'  quattro  semi  delle  carte 
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rta  gioco:  danaro.  ||  Proc.  rattiri  ad  areni  k 
JITTAR!  coppi:  accennar  in  coppi  e dar  danaro: 
mostrar  di  far  una  cosa  c far  il  contrario. 

ArCataa.  Idiotismo  di  certi  luoghi  per  dire:  da 
capo:  p.  e.  arkmisu  chi  lu  conto  non  mi  ve- 
ni da-capo  che  il  conio  non  mi  torna. 

Areni»,  ».  (.  T.  zool.  Pesce  dell'  oceano  che  ci 
vien  secco  salato  e allumato:  aringa.  Clupea  L. 
(Sp.  aringa). 

Arenln.  V.  AOHESTA. 

A retta,  i.f.  T.  zool.  Decollo  bianco,  con  becco  nero, 
iride  gialla,  piedi  neri  colle  dila  gialle:  arione 
minore.  Ardca  garzella  L. 

.Erga.  V.  ALGA. 

Ariaznu.  V.  CANTARO.  Dal  C,r.  OVTfXSHOu  (PASO.'. 

ÀriitHu.  ».  m.  Strumento  di  legname  per  muo- 
vere gravi  pesi , composto  d'un  cilindro  per- 
pendicolare che  si  la  girare  su  di  se  per  via 
•li  leve,  ad  esso  è accomandata  la  corda  che 
lira  i pesi:  argano.  ||  K cm  r.ct  vonno  l’ahuani!? 
che  ci  cuoi  gli  argani  !f  si  dice  a chi  stenta  a 
far  una  cosa. 

Arar»».  ».  f.  T.  agr.  Il  letamare  e fecondar  i 
campi  : caloria.  Dal  Gr.  tpyaat». 

Art-mia.  ».  m.  Metallo  noto:  argento.  ||  Nell'  aral- 
dica. una  qualità  del  rampo  nello  scudo:  ar- 
gento. ||  Danaro:  argento.  ||  È tempo  d’  oro  pnt 
co'  trova  argento.  Proc.  che  suol  dirsi  nei 
tempi  piovosi,  buoni  per  gli  agricoli,  ma  no- 
iosi (>ei  cittadini  non  possidenti  terre,  il  Servi- 
zio da  tavola:  argenteria.  ||  argento  vivo;  mer- 
curio, metallo  d'argenteo  coloro,  liquido:  ar- 
gento rivo.  ||  essiri  on  argento  vivo  : esser  «n 
frugolo,  dicesi  de'  fanciulli  che  non  istanno  mai 
fermi.  |J  aviri  l'  argento  vivo  : aeer  l' argento 
oico  molosso,  di  colui  che  non  islà  mai  fermo. 
||  l'argento  porta  l'omu  a lo  '.sterno;  la  roba 
ruba  l'anima. 

Arriila.  ».  f.  T.  geol.  Terra  tegnente  e densa,  com- 
posta di  silice  cou  allume:  argilla  (mort.). 

a l'Etna  ri.  r.  a.  Fare  argine,  munire  d‘  argino: 
arginare.  P.  pass,  arginato:  arginalo. 

Arginrtldu.  dim.  di  ARGINI:  argihello,  arginino. 

À rifinì  ».  m.  Riparo  fatto  sopra  le  rive  do’  Du- 
mi per  tener  l' acqua  che  non  irrompa,  e di- 
cesi di  riparo,  ostacolo  a ogni  altra  cosa  anco 
immateriale:  argine. 

Argiutarl.  V.  INARGENTAR!. 

Argentari*.  ».  f.  Quantità  d'argento  lavorato,  non 
in  moneta,  ma  in  vasellame  per  uso  esimili: 
argenteria.  ||  E fra  noi  c la  contrada  abitata  da- 
gli argentieri. 

Argiatatura.  ».  f.  L'operazione  dello  inargenta- 
re : argentatura. 

Anrtntrri.  ».  m.  Artefice  clic  lavora  argento:  ar- 
gentiere, argentalo.  ||  cunigghiu  o'argistkri.  V. 
CONIGGRID. 

Arginila».  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  fiori  gialli  che 
ha  le  foghe  di  sotto  di  un  bianco  quasi  argen- 
teo: argentina,  piè  d’oca,  piè  di  gallo.  Potentina 
Anserina  L. 

Arginili!»,  odi.  Di  color  d'argento,  simile  all'ar- 
gento : argentino.  ||  Per  »ini.  di  voce  o suono 
simile  a quello  dcii'argento:  argentino. 

Argnlrl.  v.  mlr.  Dedurre  qual  conseguenza  : ar- 
guire. inferire. 

Argnmrntari  o Argnailntnrl.  r.  a.  Addurre  ar- 
gomenti e ragioni,  o formar  argomenti:  urge- 
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mentore,  argnmentare.il  Per  discorrere,  con- 
chiuderò,  pensare  : argomentare,  ||  Per  dar  se- 
gnalo, indicare:  or  omentare.  P.  pres.  argomen- 
tanti : argomentante.  P.  pass,  argomentato  : 
argomentato. 

Argumrniniuri-trlri.  verb.  Chi  o che  argomenta: 
argomcntatore-lricc. 

Argunii-niazluni.  ».  f.  Lo  argomentare:  argomen- 
tazione. 

Argumrni».  ».  m.  Prova,  ragione,  sillogismo  o 
simile:  argomento.  ||  Discorso,  raziocinio:  argo- 
mento. ||  Indizio,  segno:  argomento.  ||  Tutto  il  con- 
cetto di  qualunque  scrittura:  argomento.  ||  strin- 
Ciri  l'argumentc  : stringer  l' argomento , con- 
chiudere. 

Argunitniant,  acrr.  Grande  e buonissimo  argo- 
mento. 

ArguwfniiiKH.  add.  Cho  Ita  forza  di  convincere; 
o met.  ingegnoso:  argomentano. 

Argum nu-Bii.  „rv_  f,0n  arguzia:  argutamente. 

Argnitzia.  ».  f.  Qualità,  abito  d’ esser  arguto: 
argutezza. 

Argmu.  adii.  Che  ha  arguzie  nel  parlare  o scri- 
vere: arguto.  J|  Per  penetrante,  acuto:  arguto. 

Arguita.  ».  f Certa  prontezza  e acutezza  por  lo 
Più  nello  piccole  cose,  nel  disputare  , morde- 
re: arguzia.  ||  Si  piglia  per  io  stesso  concetto 

. arguto  : arguzia. 

Ari».  ».  fm  Detto  ass.  è quella  atmosferica:  aria. 
Con  uno  aggiunto  appresso  esprimo  appo  i chi- 
mici le  differenti  specie  di  gas.  ||  Spazio:  aria. 
il  Aspetto:  aria.  ||  Apparenza  : aria.  ||  Per  Itoria: 
aria  p.  o.  namst  aria  d'importanza:  darsi  aria 
d’importanza.  ||  Canzonetta  per  musica:  aria.  || 
E dicesi  della  musica  medesima  sulla  quale  si 
cantano  le  aric:ar/a.  ||  Somiglianza  p.  o.  avirinni 
un’  aria:  renderne  aria.  ||  T.  piti.  La  parte  cho 
imita  il  cielo:  aria.  ||  essiri  o stari  nt  all'a- 
hia  o a hknz'aria;  esser  indeciso  o star  in  pon- 
te. ||  essiri  ’ntu’  all’  aria  o anche  non  istar  a 
segno,  non  esser  fermo:  aver  o dare  il  cerrello 
a rimpedulare.  ||  essici  una  cosa  ’ntr’all'ahia: 
esser  alt' aria,  scompigliata,  non  assettata.  ||  las- 
sari  li  cosi  'ntr'all'aria  o A menz'aria  : la- 
sciarle in  asso,  non  finirle.  ||  pioghiari  li  cosi 
'nt'all'aiiia:  intender  per  aria,  rapir  alla  pri- 
ma. E vale  anche  figurarsi  ciò  che  non  è,  per 
non  aver  ben  capito.  ||  Per  tnal'aria  : arìacria. 
H Per  sim.  puzzo.  ||  passa  l’aria  vostra,  modo 
di  condiscendere:  come  vi  piace.  ||  satari  'nt'al- 
l’aria;  dicesi  per  gran  maraviglia:  far  le  sti- 
mile. E vale  anco  saltar  in  bestia , cioè  adi- 
rarsi subitamente  per  cosa  che  non  vada  a ver- 
so. ||  HGGiiiARt  aria:  passeggiar  all'aperto:  pi- 
gliar aria.  ||  jtnt  pri  l'aria  la  pignata,  bollire 
col  maggior  colmo:  bollire  a ricorsoju,  bollire 
a scroscio.  ||  ad  aria,  modo  avv.  p.  o.  piggiiiari 
la  rtsuNUMu  di  unu  ao  aria:  seuza  molto  la- 
voro, colpir  a prima  vista.  ||  cantari  o sokaiii 
ad  aria:  cantar  o sonar  a aria,  cioè  senza  co- 
noscer la  musica.  ||  jiri  pnt  l'aria  0 A gamm'al- 
l'aria:  andar  all'aria,  o andar  a gambe  leva- 
le. ||  itTTARt  all'aria:  buttar  alt" aria,  gettar  via 
con  ira,  il  colpo  d'aria:  colpo  d’aria,  flussione 
o dolore  cagionato  dall'esscrsi  esposta  a una  cor- 
rente d'aria.  ||  nt'all'aria:  in  aria,  in  allo.  || 
ARIA  netta  NON  HA  PAURA  Ut  TIGNA  : chi  ha  co- 
scienza di  non  aver  fallato  non  teme.  j|  aria  di 
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INVERSO  I P1CCIRIDDC  ^FASCIATO,  A CHI  t SETTO 
a chi  È cacato:  seren  d'inverno,  pioggia  d‘  e- 
stute  e pecchia  prospcrìtate,  non  durati  tre  gior- 
nate. I|  aria  di  finestra  colpo  di  balestra: 
aria  ai  finestra  colpo  di  balestra.  H ’hx'aria  ’n- 
n'aria:  leggeri  leggeri.  ||  VESIRI  di  l’  aria  'sa 

, cosa:  venir  alt'imprornso  o venir  di  rimbalzo. 

Ari»,  s.  (.  Spazio  di  terra  spianato  e accomodato 
per  uso  di  battervi  il  grano  o le  biade:  afa.  || 
inchiri  l'aria:  metter  in  aja,  inajare.  ||  Super- 
iicie  di  un  campo:  urea. 

ArUrl.  c.  intr.  Guardar  intorno,  sguardare. 

Art»t».  s.  f.  Somiglianza.  ||  avirinni  Variata: 
averne  una  somiglianza:  arieggiare.  ||  ariata  di 
soli:  occhio  di  sole.  Secondo  nota  il  Fan  funi  alla 
voce  participio  nel  Voc.  d.  u.  Tose,  potrebbe 
farsi:  arieggiata.  ||  pigghiari  on'ariata  di  soli: 
soleggiare , siarsi  al  sole.  ||  Quantità  che  con- 
tiene un'aja  agata. 

Arlali-dd».  s.  f.  dim.  di  ARIATA. 

Arinua.  cubi.  Ventilato:  acrealo,  aerato. 

Ariana,  s.  f.  accr.  d'ARiA:  ariaccia.  ||  Boria. 

Arlcchln.  V.  cricchia  c suoi  derivati. 

Aricetoln.  ».  {.  T.  zool.  Pesce  di  mare  verdiccio 
o azzurrino,  senza  scaglie  e con  la  testa  aguzza: 
leccia.  Scober  ancia  L. 

Arldammii.  ave.  Con  aridezza:  aridamente. 

Arlddararlu.  »,  m.  Spazio  di  terreno  riservato 
ad  allevar  i piantoni,  arboscelli  per  poscia  tra- 
piantarli: piantonaio,  rirajo,  nestaia. 

Arlddurrddu.  ».  m.  dim.  di  ariooaru:  graneilctto, 
granellino,  granetluzzo. 

A riddnm  e nii(.  Arili».  ».  m.  Il  seme  delie  pere, 
mele  e simili:  granello.  ||  Petto  dell'uva:  tonar- 
dolo.  ||  abiddarv  di  gaddc,  i testicoli  del  gallo: 
granello  del  gallo.  | ariddaru  di  gaddu  è pure 
una  specie  d'  uva  di  acini  lunghetti  c curvi, 
ve  n’  ba  bianca  e nera  : galletta  {A.  C.  dal. 
ariilo,  vinacciolo,  da  cui  si  fece  ariddo  V.  e 

poi  ARIDDARO'. 

Ariddaruftu.  add.  Di  frutto  che  sia  pieno  di  gra- 
nelli : granelloso. 

Aridda.  V.  ORIDDO.  ||  V.  ARIDO  VRO. 

Arlddunu.  V.  aRIODAROSO. 

AridiMMimamrntl.  aev.  slip.  Aridissimamente. 

Arldlm.  »,  f.  Astrailo  di  arido:  aridità. 

A ridi  n*.  ».  f.  Qualità  attuale  di  ciò  clic  è ari- 

. do:  aridezza. 

AHdu.  add.  Difello  di  umori  che  rende  la  cosa  rnen 
feconda,  o mcn  alla,  oomechessia,  all'uso,  più 
di  secco:  arido.  ||  Sterile:  arido.  ||  me/.  Di  un  sog- 
gello  che  non  somministri  materia  di  poter  ra- 
gionare: arido.  IJ  Che  non  trova  consolazione 
negli  esercizi  spirituali:  ar  do  Sup.  aridissimo: 
aridissimo. 

Arlrdlln.  V.  ARIETTA. 

A rieri.  V.  EREDI. 

Arlni.  ».  f.  Montone:  ariete.  Il  Un  segno  dello  zo- 
diaco: ariete.  ||  Macchina  nuli  raro  antica,  da  ab- 
battere mura:  ariete. 

Arieti».  ».  f.  dim.  di  aria:  arietta.  ||  Canzonella 
in  musica:  arietta.  ||  Alquanta  boria. 

Arlgniteddu.  V.  RIGANO. 

Arino  ri,  Arennrl  e Arrln»rl.  r.  intr.  Il  dar  in 
secco  della  nave:  arrenare.  ||  Per  traslalo,  es- 
ser impedito  nei  più  belle  del  proseguire  rosa 
cominciata  : arrenare.  P.  pass,  ahi.yatu  : arre- 
nalo. 
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A rl»to (rètina.  V.  ARISTCCRAT1CU. 

Ari»tucr»tie»me»ti.  ave.  A modo  aristocratico: 
aristocraticamente  (Panni  voce  d'uso). 

ArUiucrattru.  add.  Di  aristocrazia  : aristocrati- 
co. ||  Orgoglioso.  ||  Insolente,  intrattabile.  Sup.  a- 
ristocraticissimu:  aristocraticissimo. 

ArUtueraiicullddu.  add.  dim.  Aristocralidutto.  || 
Orgoghosetto. 

Arlntuoratlcunl.  add.  accr.  Molto  aristocratico. 
Il  Orgogliosissimo. 

ArUiarraii».  ».  f.  Forma  di  reggimento , per 
la  quale  dispolizzano  i nobili  : aristocrazia.  || 
Arrogante  presunzione  di  alcuni  Agii  degli 
uomini  clic  si  credono  aver  il  sangue  differente 
di  quello  degli  altri  Agli  degli  uomini.  Manca 
tal  senso  nev  vocabolari  ma  è nel  fatto.  ||  la 
classe  del  paese  che  tal  cosa  erode. 

Aritmetica.  ».  f.  Scienza  di  numerare:  arilme- 
tira. 

Aria.  ».  f.  Lo  stesso  che  ARIA.  V.  Il  ARIU  cobbb: 
aria  cupa;  rabbruscata,  minacciante  procella.  || 
a Rio  'nfuscc;  aria  fosca,  caliginosa. 

ArluMcddu.  add.  dim.  di  arioso:  superbietlo. 

Aduna,  adii.  Detto  di  cosa  che  per  esser  situata 
in  luogo  aperto  riceva  molta  aria  e lume  : a- 
rioso.  ||  Ogni  luogo  aperto,  esposto,  soggetto  al- 
l’aria: arioso. ||  Detto  di  persona:  superbo,  bo- 
rioso. 

Arit-cckinu.  ».  m.  Nome  di  maschera  bergama- 
sca: urtecchino.  ||  Presso  i sorbetlieri  è niiscu 
glio  di  sorbetti  di  più  colori.  ||  Presso  i hello- 
beri,  miscuglio  di  rimasugli  ai  pranzo:  artec- 
chmo. 

Ami»  o Animo.  ».  f.  Spirito  ebo  è nel  corpo,  prin- 
cipio della  vita  e del  sentimento  che  comprende 
tutte  le  facoltà  dell'ente  che  sente  e ragiona: 
anima.  Considerala  per  la  qualità  di  sentire , 
volere  si  chiama  : animo  ; considerala  per  la 
qualità  d'intendere,  pensare  ecc.  intelletto.  ||  Per 
vita,  persona:  anima.  ||  Lo  spirito  separato  dal 
corpo:  anima.  ||  Parte  principale  ove  si  com- 
prenda il  fondamento  o la  sostanza  di  chec- 
chessia: anima.  ||  Parte  interiore  di  molle  cose, 
come  vasi,  bottoni  ecc.:  anima.  ||  tino  'ntu' al- 
l'arma: posto  are.  fino  all'anima,  grandemente. 
||  T.  ari.  Quella  vivezza,  espressione  clic  rende 
le  ligure  quasi  vive:  anima.  ||  arma  di  ligsd 
o di  bronzo:  insensibile.  ||  fari  comò  l'arma  di 
la  pena  : dolersi  grandemente.  ||  manciaricci 
l'arm  a ad  orni:  spogliarlo  di  tulio  con  iscroc- 
coneria.  ||  aviri  l'arma  ’mpinta  co  li  labbra: 
tener  l'anima  coi  denti,  essere  per  morire,  ov- 
vero debolissimo.  I|  aviri  l'armi  ligati:  esser 
invulnerabili-.  i|  co  avi  arma,  arma  cridi:  chi 
è di  cuor  tenero,  compatisce.  !|  essiri  un'arma 
’ntra  dui  corpi  : esser  due  anime  hi  un  noc- 
ciolo, amicissimi,  amantissimi.  ||  dari  l'arma  a 
lo  virsrrio,  o A cappotteddo)  dar  nette  furie. 
||  lo  meggiiiu  pezzo  di  l'arma,  il  migliore,  il 
più  a cuore,  o più  importante.  )|  la  sant’arma 

0 la  ro.n'arma:  la  buon'anima  rammentando 

1 morti.  ||  nksciri  l'arra  pri  ’na  cosa:  deside- 
rarla ardcnlemente.  ||  nesciri  l'arma  ’nt'on  sir- 
vtzzu:  durare  grandissima  fatica.  ||  fari  nksciri 
l'arma  ad  gnu:  costringerlo  a lavorare  più  delle 
suo  forze.  ||  fari  nksciri  l'  arma  fri  'nculc  ad 
onu:  far  recere  Camma , uccidere  o far  sudar 
sangue.  ||  mittirisi l'arma  'ntra  lo  ooviTO.met- 
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ter  da  banda  la  coscienza.  ||  gridari  cohct  un’ar- 
ma AMARRATA  : urlar  come  un'  anima  dan- 
nala. ||  arsa  l'arma!  Imprecazione.  ||  l’arma  a 

DIO.  LO  CORPO  A LA  TERRA  E LA  ROIIOA  A COI  VE- 
RI: l'anima  a Ilio,  il  corpo  alla  terra  e la  roba  a 
chi  l'appartiene.  ||  la  mrgiìiito  cosa  chi  to  po’ 
fari,  persa  chi  l’arma  ti  vo'  SALvAiu  : bealo 
quel  corpo  che  per  l'anima  lavora.  ||  mittirisi  a 
fari  ha  cosa  coll'abma:  mettersi  con  l'anima 
a far  checchessia,  attendervi  a tutt’  uomo.  ||  ar- 
mi-santi : anime  sanie  quelle  elio  credonsi  al 
purgatorio.  (.1.  V.  Hai.  arma). 

Arma.  s.  f.  Ogni  arnese  da  offesa  o difesa:  arme, 
arma.  ||  Insegna  gentilizia:  arme  ||  Fig.  Tulio  ciò 
che  serve  a confutar  opinioni,  distrugger  er- 
rori ecc.:  arme.  ||  vf.niri  all  armi  corti:  venir  I 
alle  tirelle.  ||  all- armi  CORTI,  senza  lami  discorsi,  j 
senzaciarle.  ||  armi  bianchi:  armi  bianche,  quello  j 
di  ferro  o acciajo  ma  clic  non  s’ usati  a pol- 
vere. ||  armi  A poco:  armi  da  fuoco,  quelle  che 
si  paran  a polvere. |]  arma  dona  armo;  l'ar- 
me dà  animo.  ||  l’armi  di  lo  pothoni  non  tag-  J 
GHIANU  B NON  FIR1SCIN0  A NISSONO:  l'armi  de'  ! 


poltroni  nè  tagliami  ne  forano.  ||  accatta  l’ar- 
mi in  tempu  ni  paci:  nel  mese  di  maggio  fot- 
n isciti  di  legni  e formaggio  , preparali  innanzi 
il  bisogno.  ||  essiri  in  arri  n sopra  l’armi:  es- 
ser in  arme,  o sull'arme,  pronii  a guerreggia- 
re. [I  l’armi  ni  la  donna  su  la  lingua;  la  donna 
si  difendo  e offende  colla  lingua. 

edita.  V.  nurazzu.  )|  Macerie. 

-maialili,  s.  m.  pegg.  di  armali:  animulaccio. 

Così  chiaman  i conladini  lo  serpi  velenose 
o bruite.  ||  Fig.  Como  scioccone:  animalacrio. 
Arma  le  ttiiu.  ».  m.  dim.  di  armali:  animalello. 
e Armali.  ».  m.  Propriamente  ogni  creatura  con 

a-^*j-j*«niina.  ma  specialmente  si  dice  delle  irragio- 
. - nevnli  : animale.  ||  Fig.  Persona  sciucca:  ani- 

^ t*  . male. 

j,f  Ajmaiiaeameail.  arp.  A ino’  d’animale:  anima- 

, ry^T^letcament’’  {('.nuca). 

t c Armallaea.  àdj.  Che  è cd  ha  dell’animale:  ani- 


/ l*- — 1 mulesco. 

’L  , Armai  liuti.  V.  ASINITÀ. 


IrmalunaiiB.  V.  ARMALAZZU. 

Armalnni.  ».  m.  accr.  di  armali:  animatone. 

Armaluuu.  rexz.  di  armali  : animaluccio,  ani- 
mai uzzo. 

Armamrnm.  ».  m.  Armamento. 

Armari,  e.  a.  Fornir  d’arme:  armare.  ||  Mei.  Far- 
liflcare:  armare.  ||  armari  putta:  metter  su  bot- 
tega. ||  armari  coroLAno  : far  conciliaboli,  e in 
generale  p.  e.  armari  vucciria,  cunvirsazio- 
ni  eco.:  metter  su,  fare  ecc,  ||  armari  di  nausee 
o oi  rustico  : far  il  viso  dell’  arme,  mostrarsi 
adiralo.  ||  T.  mar.  Munire  di  cannoni , o sem- 
plicemente allestire  una  nave:  armure.  ||  llifl.  a. 
armarsi.  ||  Fig.  armarisi  di  pacenzia,  «piasi  for- 
nirsi di  pazienza.  ||  Per  dar  animo,  ardimenlo: 
animar»,  P.  pass,  armato  : armalo.  ||  Animato. 

Armarla.  ».  f.  Luogo  dove  si  ripongono  o con- 
servano le  armi:  armeria. 

Armarlrdilu.  dim.  di  ARMARIO:  armadietto  e rezz.: 
annodino. 

Amaariotiu.  ».  m.  dim.  Armadiotto  ( Fanf.  Una 
casa  fiorentina  da  vendere). 

Armarla.  ».  m.  Arnese  di  legno  con  imposte  per 
riporvi  robe,  vestiari  ecc.:  armadio,  armario. 


| Armarlunl.  ».  in.  accr.  di  armario:  armadione. 

I Armimi.  V.  ARMARIO.  . 

trinaia.  ».  f.  Propriamente  moltitudine  di  navilii 
da  guerra:  armala.  ||  Trust,  dello  esercito  0 mol- 
titudine armala:  armala. 

Armata-mima.  Posto  atte.  A mano  armata  : ar- 
mata-mano. 

Armata  Biniti,  avo.  Con  armi:  armatamente. 

Armati- tlda.  ».  f.  dim.  d’ARMATA:  urmalellu,  ar- 
moietta. 

Armatlaalmn.  ad d.  sup.  di  armato:  armatissimo. 

Armatunl.  V.  ARMATISSIMO. 

Armatura.  ».  f.  Guariiiuienlo  d'armi  che  si  porla 
addosso:  armatura , armatura.  ||  Mei.  Ciò  che 
la  natura  ha  dal»  per  difesa  a molli  animali: 
armadura.  ||  T.  art.  Quelle  cose  die  si  pongono 
per  sostegno,  anima,  fortezza  di  checchessia:  ar- 
madura.  |f  T.  lega.  I.e  spranghe  delle  imposte, 
su  cui  son  contine  lo  tavole  : armadura.  ||  T. 
lesi.  Tulli  i licci  ordinali  per  tessere  il  drap- 
po: armadura.  ||  armatura  di  li  riti,  le  maglie 
che  circondan  le  reti:  armadura  delle  reti. 

Armatami  dii.  ».  (.  dim.  d’  ARMATURA:  armadu- 
retla. 

A r maturi.  ».  m.  Capitano  di  nave  armala  auto- 
rizzala dal  governo  per  corseggiare  sopra  i ne- 
mici: armatore.  ||  Il  proprietario  della  nave:  ar- 
matore. 

A ramila.  ».  f.  pegg.  di  arma:  animacela.  ||  Pegg. 
di  arma:  armacela  ( Tramaler ). 

Arni,  Mimi.  ».  m.  T.  zool.  Specie  di  donnola  che 
nell’  inverno  cangia  il  bruno  del  pelo  in  bel 
bianco , conservando  il  liocco  nero  in  punta 
della  roda  : armellino.  Mustela  Erminca.  ||  La 
pelle  di  esso:  armellina. 

Armenia,  (atanasio  DA  aci)  ».  «t.  Branco  di  a- 
•limali  grossi  domestici:  armento. 

Anneri.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  o rassetta  Tar- 
mi: armaiuolo. 

Armlprdda.  ».  f.  dim.  di  ARMA:  armicetla.  ||  dim. 
di  arma:  animella. 

Artuleluu.  ».  i».  Sorla  di  drappo  leggero,  cosi 
detto  dalla  città  di  Ormus  donde  iti  prima  fu 
portato  in  Europa:  ermesino,  ermitino. 

ArmtBirrru.  odi.  Che  porla  od  usa  le  armi,  bravo, 
coraggioso:  armigero. 

Armlairbta.  V.  JII’PONf.  - 

Armtfctrt.  ».  in.  pi.  Le  funi  o rancore  e simili 
attrezzi  di  marina:  armeggi.  ||  Oli  strumenti 
di  un'arte:  utensili  c untesi  nel  senso  di  stru- 
menti. I latini  certi  arnesi  dicevan  arme.  Vir- 
gilio: quae  tini  duri»  agrestibus  amia. 

Armtirvt»-  ».  in.  Maneggio.  ||  fari  l’armiggio:  far 
l’esercizio  delle  armi. 

Anufllarl.  V.  SFBRA. 

A nuotiti,  loci  como  l'arui.sto;  dicesi  di  cosa  lu- 
cida, da  ambra  quasi  ombrino:  arminio  (pasq.). 

Armluierl.  ».  m.  Guardiano  di  armenti:  armen- 
tario. 

Arailuttiiu.  add.  Appartenente  ad  armento:  ar- 
menlario. 

Armlntuau.  V.  ARMINTIZZO. 

A ratinimi.  V.  ARMICINO. 

ArmlHUtn.  ».  m.  Sospensione  breve  di  battaglia: 
armistizio. 

Armonia.  V.  ARMONIA  B derivati. 

Armóniru.  adii.  Che  lia  o rende  armonia  e che 
appartiene  ad  armonia:  armonico. 

12 
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Armonizzar!.  r.  a.  Render  armonioso , dar  ar- 
monia: armonizzare.  P.-pass.  armonizzato:  ar- 
monizzalo. 

Arniu  e À illuni,  j.  m.  La  facoltà  volitiva  dell’a- 
nima. perù  s'usa  per  volontà,  disposizione,  in- 
tenzione. coraggio,  animo.  ||  Pro r.  animo  de- 
i.ibberatu  sun  voli  cunsioohiu  : animo  rito- 
luto  non  vuoi  consiglio.  ||  l’armo  l’aio  e li  forzi 
Mi  mancano:  Inspirilo  è pronto  ma  il  potere  è 
zoppo.  ||  bastariti  l'aiimo  di  FABi  ’na  cosa:  ba- 
starli l'animo  ili  fare  una  cosa.  ||  cadisi  l’ar- 
mu:  cader  l’animo,  avvilirsi.  ||  ni  bon  animo: 
di  buon  animo,  sinceramente. 

A mutimi,  s.  m.  Frutto  del  corbezzolo:  corbezzo- 
la. V.  ’mbriacola. 

A militila,  s.  f Consonanza  e concerto  si  di  voci 
che  di  strumenti:  armonia.  |!  Proporzione  c pro- 
porzionata corrispondenza  di  parli  in  chicches- 
sia: armonia.  ||  Per  concordia:  arnumia. 

Amniiiiuiiainriiil.  oro.  Con  armonia  : armonio— 
tornente. 

ArmunluMu.  adii.  Che  Ila  armonia:  armonioso. 

Amman.  (scoli.)  V.  ammusii. 

A mulini,  s.  f.  dim.  di  arma  : animuccia.  ||  AR- 
mozzi— santi  : le  anintucce  sante  ilei  purga- 
torio. 

Arttt-si.  ».  m.  Nomo  generico  di  masserizie,  a- 
bili  meno  nobili  di  arredi;  ferramenti,  slru- 
menti  più  nobili  di  utensili:  arnese. 

a ritti  a.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  con  foglie  radicali  o- 
vale  bislunghe,  intere,  nervose,  fiori  gialli:  ar- 
nica. 

ArnUi.  V.  ARNESI. 

Arol-blaurti.  s.  m.  T.  zoo/.  Uccello  bianco  con 
becco  giallo,  e nero  in  cima,  piedi  nero-oliva- 
stri. Nella  state  ha  sulla  schiena  un  mazzetto 
di  penne  lunghe:  airone  maggiore. 

Aromatari!!,  t.  m.  Chi  vende,  aromi:  aromatario. 

Ammutini,  atid.  Che  ha  odore  o sapore  di  Bro- 
mato: aromatico.  ||  me/.  Di  cosa  che  ha  delle 
difficoltà  e spiacevolezza:  aromatico.  || [Detto  di 
uomo  fantastico,  stravagante:  aromatico. 

Aronutiixzari.  r.  a.  Dar  sapore,  odore  d'aroma- 
to:  aromatizzare.  P.  pass,  aromatizzatu:  aro- 
matizzato. 

Amata,  s.  m.  Nome  generico  d’ogni  spczieria  e 
profumo:  aròmato,  aroma. 

Arpa.  s.  [.  Strumento  di  molte  corde  di  minu- 
gia, triangolare,  senza  fonilo:  arpa,  arpe.  ||  T. 
zool.  Uccello  scuro-nerastro,  con  testa  coperta 
di  penne  scure  ed  acuminale , becco  celesto- 
gnolo,  iride  gialla , dita  gialle,  unghia  nere  : 
agiuta  reale.  |j  arpa  oi  terra  : uomo  ili  molta 
abilità  nelle  faccende:  faccendone. 

Arpagirbta.  ».  m.  Ferro  uncinalo  per  aggrappare: 
rampo,  raffio. 

Arpavghlanl.  s.  in.  accr.  di  arpaoghio:  rampone, 
arpagone. 

Arpasclarl.  V.  ABRRUSCARI. 

Arpazza.  V.  VIITURO. 

ArpcKitlamrniH.  s.  i».  T.  m us.  Arpeggiamento. 

Arpeitirlarl.  r.  m/r.  T.  min.  Sonare  toccando  con 
velocità  le  corde  l' una  dopo  l'altra  secondo  le 
regole  dell'armonia:  arpeggiare. 

Arpé**la.  s.  m.  T.  mus.  L’arpeggiare  : arpeggio. 

Arpérl.  ».  m.  Che  suona  l'arpa:  arpista. 

Appetta.  ».  f.  dim.  di  arpa:  arpicitui. 

Arpia.  V.  ruLucciA. 


Arpicedda.  ».  f.  dim.  di  arpa  : arpieelia  (a  Fi- 

ronzo). 

Arpicordi!.  ».  m.  Strumento  musicale  simile  al- 
l’arpa: arpicordo. 

Arpnat.  ».  ut.  occr.  di  arpa:  arpone.  ||  Feto  non 
per  anco  ben  formato:  embrione. 

Arrabblaiurniu.  ».  m.  Arrabbiamento. 

Arrabbiar!  e trrarirlarl.  r.  in/r.  Divenir  rab- 
bioso; detto  dei  cani:  arrabbiare.  ||  met.  inlr.pass. 
Montar  in  collera  mostrando  segni  di  non  vo- 
lere o non  potere  aver  pazienza  : arrabbiar- 
si. ||  Mei.  Riresi  delle  Iliade  che  siati  ancora 
sopra  terra,  quando  sercano  pria  del  tempo  per 
nebbia  o soverchio  caldo  che  l'abbia  avvam- 
pale , e talora  si  trasferisce  anche  alla  terra: 
arrabbiare.  ||  arrabbiar!  tu  ddluri  : disperarsi 
dal  dolore.  ||  arrarriari  di  fami:  arrabbiar  dalla 
fame.  ||  Morir  di  desiderio  : arrabbiare  di  «no 
cosa,  r.pass.  abrarbiato  e abraooiatu:  arrab- 
biato. 

Arrabblatamrnll  c Arraggiataiiirtitl.  are.  Con 
rabida:  arrabbiatamente. 

Arrabblatrddn  r Arragglalrdda  add.  dim.  Ar- 

rabbiatello. 

Arrnbblallaclmaiacntl  e ArragfflatlMlmamenll. 

aer.  sup.  Arrabbiali iti m a m ente. 

ArrabblinUalnau  e Arrannlttlltwliiiu.  add.  sup. 
Arrabbiatissimo. 

Arrabbiatiseli  e A rragjf t:ttlziu . adii  Alquanto 
arrabliialo:  arrabbialelluccio,  adiraticelo.  ||  culo- 
iit  arbaggiatizzu:  troppo  vivace. 

Arrabbluan  C Arrangia»'*.  V.  RABBIOSO.  V.  BADBIU. 

Arraccamarl.  V.  ARRICCAMARI  e derivali. 

Arraccaam.  V.  luce  AMO.  _ I 

Armccliiarl.  v.  mtr.  Dicesi  degli  animali  o dei  ! 
vegetabili,  che  non  vanno  rigogliosi,  anzi  illan- 
guidiscono e vengon  a meno:  intristire.  P.pass. 
abbacchiato:  intristito. 

Arrandea.  Modo  d'invitar  le  bestie  a camminare: 
arri,  andò. 

ArraccuMiannari.  V.  RACCOMANNAHI,  0 derivati. 
Anco  i Toscani  hanno  usalo:  ari  accomandare 
come  ne'  Canti  Pop.  Tose,  del  Tigri. 

Arraclnpparl.  V.  IIACtOPPARI  e derivati. 

Arradnrl.  V.  ARRADAZZARi.  ||  Per  allontanare. 

Arradlcart.  v.  intr.  Attaccarsi  alla  terra  per  mezzo 
delle  radici  che  fa  la  pianla:  radicare,  abbar- 
bicare e s'usa  nel  n.  pass.  ||  met.  D'altra  cosa 
immateriale  che  divenga  abituale:  radicare.  P. 
pass.  ARRADtCATO:  radicalo  (.4.  V.  Hai.  arra- 
dicart). 

Arradiccblarl.  r.  a.  Applicar  a una  parte  del  cor- 
po degli  animali  l'erba  baoicchia  ( radicchiella ) 
per  vescicante.  P.  pass,  arradicchiatu. 

Arradugnarl.  V.  RAmtON.ARI. 

Arradnzzarl.  e.  m/r.  Tor  via  la  spessezza:  dira- 
dare. 

Armiurhiarl.  v.  inlr.  Il  mandar  fuori  una  voce 
che  fa  l'asino:  ragghiare,  ragliare.  ||  lo  signori 

NON  SENTI  L'ANCILI  CANTARI  E VOLI  SENTIRI  l'a- 
sin!  AHRAGGMIARI?  raglio  d osino  non  arriva  in 
cielo.  ||  met.  Chi  calila  male:  berciare.  P.  pass. 
arragghiato:  ragghiato. 

Arrairrbiatliia.  ».  f.  Il  ragghiare:  ragghiata.  V. 
participio. 

Arranchili.  ».  ni.  La  voce  dell'asino:  raglio. 

Arragglaniralu.  V.  ARRABBIAMENTO.  |l  V.  RAGGIA. 

Arrangiar!.  V.  ARRABBIAMI.  Se  non  che  pare  più 
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forte;  pari  arr  vuoimi  ad  via:  farlo  assaettare.  || 
«braccia!  modo  di  negare  sgarbatamente  una 
rosa:  crepa!  ||  fari  arraggiam  l'arma,  lu  cori: 
far  mangiar  t'anima.  ||  pozz'ahhaqgiaiu  com'iin 
cari  : possa  tu  arrabbiare  come  un  cane  (Fr. 
rager).  I!  pass.  arracgiatu:  arrabbiato. 

Arra  ir  et  rari.  v.  a.  Riconsegnar  una  cosa  data 
« prestala:  restituire.  ||  Studiarsi,  utilizzare  in 
onesto  modo  un  po'  di  danaro  per  virerò:  ri- 
girarsi. 

ArraffRtuaart.  V.J1AGGIUNAR1. 

Arrajarl.  r.  intr.  Irrigidirsi  dal  freddo  ; aggrio- 
ckiare.  ||  Per  arraggiari  V. 

Arraltigrari.  v.  rvlligrari  (A.  V.  Hat.  arral- 
legrare  ed  è ne'  Canti  Pop.  Tose,  del  Tigri). 

A rrama aleuta,  s.  m.  Il  pigiar  il  verde  rame.  || 
Saldatura  di  rame. 

Arraaiart.  (n.  B.)  v.  a.  Saldare  con  rame.  ||  intr. 
pass.  Dicesi  delle  vivande  che  stando  in  vasi  di 
rame  piglian  il  rerde  rame.  ||  E quando  il  rame 
per  umidità  manda  il  «rerde.  ||  T.  mar.  Abbas- 
sar la  poppa  per  l'effetto  del  sollevamento  della 
prua:  acculare  (/nn.  Voc.  Jf et.).  P.  pass,  abiu- 
rate: snidalo  con  rame.  ||  Pigialo  di  verde  ra- 
me. ||  Acculalo.  ||  Per  spia  V. 

Arrammarl.  o.  a.  (o.  R.)  Afferrare.  |j  T.  mar.  Ac- 
costarsi per  forza  a una  nave  per  impadronir- 
sene: abbordare.  ||  Strappar  di  mano:  arraffare. 
P.  pass,  arrammatu:  abbordalo.  ||  Arraffato.  (Fr. 
aramber). 

Arraaialtnlarl.  V.  R AMMANTAR!. 

Arramparl.  V.  ALLIPPARI. 

A rra«i pie url«l . (scaduti)  r.  intr.  pass.  Ricesi  di 
uomo  che  s'ajuti  colle  mani  e co'  piedi  a sa- 
lire: rompiture,  a rrampicarr. 

Arrancar!,  p.  intr.  Il  camminar  clic  fanno  con 
fretta  gli  zoppi,  quasi  che  si  strascinino  dietro 
Tanche  ; e dicesi  dello  affaticarsi  per  cammi- 
nare per  lo  più  de'  vecchi  o malsani:  arran- 
care. | p.  n.  Afferrar  I'  arme,  brandire:  arran- 
care. |]  T.  mar.  Si  dice  delle  barche  quando  van- 
no di  forza:  arrancare. 

Arrancata.  V.  Rancata  e derivati. 

Arrancali»,  add.  di  arrancare  arrancato.  ||  T. 
lega  Dicesi  di  una  linea  fuori  squadro  o fuori 
piombo. 

ArranrlAìrl  r Arranclfìrt.  p.  intr.  Divenir  ran- 
cido: rancidire.  P.  pass,  arra.ncioutu  : ranci- 
dito. 

Amncllin.  V.  RARCITUSU. 

Arramcinrbl.  V.  RARCURAntSI. 

Arra  pari.  V.  RAPAR!.  . 

Arrappaimeniu.  s.  m.  Haggrinzamenlo. 

Arrapparl.  p.  a.  Dello  di  uomo  è quando  la  pelle 
fa  certe  pieghe,  grinze  provenienti  dalla  età  : 
aggrinzare:  e quando  sono  più  forti  : raggrin- 
zare. ||  Detto  di  cose  che  faccian  crespe:  incre- 
spare. E increspare  dicesi  anco  di  pelle  del- 
l'uomo, ma  è più  leggiero  e più  passeggero  di 
aggrinzare.  ||  Itifl.  a.  Aggrinzarsi,  incresparti.  || 
Evvi  nel  Giusti  un  prbv.  : le  rami  sun  vane, 
le  cappe  so n cestone:  ecco  che  il  nostro  arrap- 
pari  ha  relazioni  colla  lingua  italiana. 

Arrappatcddu.  add.  dim.  Vn  po'  aggrinzalo,  un 
po'  grinzoso.  ||  in  po'  increspa/o. 

Arrappuia.  adii.  Aggrinzalo.  ||  Increspalo.  ||  Non 
si  dice  però  a persona  che  abbia  le  grinze  ag- 
grinzala ma  grinzosa.  ||  Cresposo. 
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Arrappatnni.  iiiiil.  accr.  DI  molto  aggrinzato,  di 
molto  grinzoso.  [)  Di'  mollo  increspalo: 

Arrappnrclart.  V.  RAPUCCIARI. 

Arrapurciarl.  V.  RAPUCCIARI. 

Arrapimi.  ( A l’.  V.  ammucoiuni  ||  Per  in  fretta. 

Arra  sari.  p.  a.  Levar  via  dallo  stajo  o simili  colla 
rasiera  il  culmo  elio  soprawanza  alla  misura: 
rasare.  ||  T,fubb.  Uguagliare,  pareggiare.  ||  Dello 
di  sloffe,  levigare,  render  liscio  : arrotare.  || 
p.  inir.  Pervenir  ad  una  età  la  quale  non  sia 
più  discernibile  dalla  osservazione  de'  denti  e 
si  dice  de'  cavalli. 

A rrnsatii.  add.  liutaio.  ||  Uguaglialo,  pareggialo. 
|1  Detto  di  stoffe,  vale  di  una  tessitura  che  vien 
liscia,  lustra:  or  rasalo.  ||  Dello  di  cavalli  di  cui 
non  si  possa  più  dlscernere  la  età  : agnomoni. 
||  Per  raschiato. 

Arraoamra.  s.  f.  T.  fobb.  Lo  spianare,  pareggiar 
un  piano,  muro  ecc.:  agguagliamenlo. 

Arraaaiurl.  s.  m.  Arnese  ai  legno  tondo  per  tor 
via  il  colmo  che  soprawanza  alla  misura:  ra- 
siera. 

Arraaraiucntu.  s.  nt.  Haschiammlo.  ||  Scaglia- 
mento. 

Arraacarl.  r.  a.  Levar  la  superfìcie  di  checches- 
sia con  ferro  o altra  cosa  Pigliente:  raschiare, 
rastiare.  ||  arr  ascari  li  pisci:  tùr  loro  le  sca- 
glie: scagliare.  ||  mel.  Scroccar  o guadagnar  oc- 
cultamente a spese  altrui:  raspare.  ||  Per  graf- 
fiare. P.  pass,  arbascatu:  raschialo,  rastiato.  || 
Scagliato.  ||  Hasnato.  ||  Graffialo. 

Arrancata.  j.  f.  L azione  del  raschiare:  raschiata. 

Arrascatcdda.  s.  f.  dim.  Hasch  ialina. 

Arraaeallna.  V.  AHRASCATA.  ||  Il  luogo  dOV'è  Stato 
raschiato:  raschiatura. 

Arnmcaiur*.  s.  (.  Il  raschiare  c la  materia  ve- 
nula via  in  raschiando:  raschiatura.  ||  Il  luogo 
dov’è  stalo  raschialo:  raschiatura.  ||  Per  graffio. 

Arra aratit ri.  s.  ni.  Arnese  tagliente  da  raschiare: 
raschiatoio,  raschietto. 

Arraarlatari.  r.  intr.  Diventar  rauco:  arrochire. 

Arraaeunl.  V.  RA -SCUSI. 

Arraacnou.  s.  m.  (JuelTirrilamcnto  cito  [anno  alla 
gola  le  vivande  fritte  in  olio  o burro  un  po' 
rancido:  ràncico,  raschio.  ||  add.  Che  fa  rigno: 
tignoso,  ràncico. 

Arrnapantrniu.  s.  m.  Grattamento. 

Arraapari.  r.  a.  Fregai  la  pelle  colle  unghia  per 
trarne  il  pizzicore:  grattare.  ||  Per  adulare:  grat- 
tar la  rogna,  grattar  gli  orecchi.  ||  arraspvki  ad 
unu  unni  r.ct  mancia:  granare  dove  pizzica  al- 
trui, trattar  di  cose  che  all'altro  piacciano.  || 
Impegnar  alcuno  in  qualche  cosa  facendo  a mo- 
do suo:  lisciar  la  coda.  ||  Per  ripianare  la  su- 
perficie delle  pelli  conce  : lisciare  (Car.  Voc. 

Mei.).  (|  NON  SI  PUTIR!  ARRASPARI  LA  TESTA:  U- 
ucr  faccende  fin  a'  capelli.  ||  arrasparisi  unu 
culi.'  authu  : granarsi  a ricenda  ed  ha  sensi 
mel.  L'arraspaki  nostro  è il  raspare  o arra- 
spare  ital.  preso  per  sim.  P.  pass,  arraspatu: 
granalo.  ||  lascialo. 

Arrapata.  j.  f.  L’azione  del  grattare:  granala. 

Arra«patrdda.  s.  f.  dito.  Granatina. 

Arrapatlna.  V.  ARRASPATA. 

Arraipatura.  s.  f.  Segno  iasciato  dal  grattarsi,' 
n l'effetto  del  grattare:  grattatura. 

Arranpunl.  accr.  Forte  0 smoilula  grattala. 

Arraaaarl.  v.  a.  Scostare,  discoslare.  ||  Hifl.  a.  Sco- 
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starti.  ||  arrXssati  cani  nicru:  modo  di  schivar 
cui  non  piace  trattare. 

ArraoKHiu.  adii.  Scottato  , iliscostato.  ||  Per  menu 
frequente,  e dicesi  dolore,  febbre. 

Arras*iiu Effigi* tanni,  j.  [.  Jtassomiglianza,  ratti- 
migli  un  za. 

ArraMimlirirhtarl.  r.  intr.  Avere  somiglianza,  ma  t 
di  cose  corporee:  rassomigliare.  ||  e.  a.  f ar  una 
similitudine,  paragonare:  assomigliare.  ||  It'l I.  a. 
Paragonarsi  : assomigliarsi.  ||  intr.  pass.  Has- 
somigliarsi.  P.  pass,  akbassimigghiatu  : rasso- 
migliato. ||  Assomiglialo. 

Arramlmljoililu  c Arrci»,utiiljrglilii.  V.  ARBAS- 
SIMIGG1I1ANZA. 

Arrosso,  are.  Contrario  d'accosto’  discosto.  ||  Si 
usa  anco  per:  lontano.  ||  arràssu  siaI  lungi  da 
me  o tolga  Ilio  ! ||  abbassi!  di  sin  r unni  va 
va:  lungi  da  me  e ernia  a sua  posta,  egoismo 
in  proverbio. 

Arraomillddu.  ore.  dim.  Un  po'  discosto.  H Lon- 
tanino. , 

Arraaiiiirt.  v.  intr.  Andar  i cacciatori  dietro  l’or- 
ma della  fiera  (o  non  liera)  per  rintracciarla: 
ormare. 

Arraaiidduri.  r.  a.  Adoperar  il  rastrello  (rastkd- 
uu):  rastrellare. 

Arranailari.  u.  intr.  Far  ritornar  alla  bocca  il 
cibo  mandato  nello  stomaco  per  rimasticarlo, 
proprio  delle  bestie  di  piè  fesso  c per  tini,  bia- 
scicar delfuotno:  rugumare.  P.  pass,  arrauuia- 
tu:  r ugumalo. 

Ami  imitata,  s.  f.  11  rugumare:  rugumazione. 

Arriuuuraia.  s.  f.  Ralfreddamento  nell'operarc: 
arrenamento. 

Arraiiarl.  e.  intr.  Il  dar  addietro  con  violenza  1 
proprio  dello  bestie  attaccate  con  rapcslro  e 
altro:  rinculare,  recedere,  rimpingere.  ||  Lasciare 
di  operare  per  ostacoli  trovali  per  raffredda- 
mento ecc.:  arrenine,  arrestarsi,  dar  in  cm m- 
panelle.  ||  .Negarsi:  rifiutarsi.  ||  Per  aver  d idi- 
colla:  diffidare.  P.  pass,  arrazzatu:  rinculato, 
rimpmto.  ||  Arrenalo,  arrestato.  ||  Hifiutato.  || 
Diffidato. 

Arnuilennarl.  V.  abrisinaRI.  Il  Secondo  vinci  i 
verrebbe  dall'Ebreo  zachena:  vecchio,  trisle.  j 

Arrauniii.  j.  m.  Hinculamento. 

Arri-nnameniu.  s.  m.  Il  dare  o prender  a fitto, 
e rendila  spettante  al  fitto:  amndamento. 

Arrennaturlu.  s.  m.  Colui  ette  prende  in  appalto, 
appaltatore:  arrendatore  (ma  è spagnolismo). 

Arrriniulu.  V.  ARRINGATO. 

Arrrnalrl  e Arrrndlrl.  V.  a.  llar  indietro  il  dato 
mono  solenne  del  restituire:  rendere.  ||  Dar  il 
contraccambio:  rendere.  ||  lu  sig.ni.ri  vi  l'ar- 
rsnni:  Dio  ve  ne  renda  bene  e merito.  ||  Per  frut- 
tare, c dicesi  di  poderi,  cose  ecc.:  rendere.  || 
Dello  di  fortezze,  darne  il  possesso:  rendere.  || 
tufi.  a.  Darsi  in  mano  al  nemico:  arrendersi. 

||  Dicesi  di  ramo,  piretta  ecc.  elio  senza  spez- 
zarsi si  pieghi  o cosa  che  pigiata  ceda:  arren- 
dersi. P.  pass,  arrinnutc:  venduta  o reso,  ar- 
rendalo o arreso. 

Arrepllanienui  o V rrlpllaitirnlil . s.  in.  Contesa 
di  parole:  repello,  li  Per  corrotto  V.  ripitìu. 

Airrpiturl  e Arrlptmrl.  r.  mlr.  Opporsi  con  le 
parole,  conlradirc  : ripetere.  ||  Tornar  a dire  : 
ripetere.  ||  Rimembrar  con  dolore  un  bene  o al- 
tro perduto  : ripetere.  ||  Far  il  pianto  a’  morti, 


rammentando  le  loro  azioni  : far  corrotto,  pia- 
gnisteo. P.  pass.  AMINTATO:  ripetuto. 

A i t opi lalurl  c Arrlpltaturl-lrlal.  r.  in.  Chi  O 
rhe  in  grantaglia  accompagna  il  mortorio  o fa 
piagnisteo,  per  lo  più  prezzolato:  piagnone— opa. 
Arri-pllu.  V.  AHHKm.lMK.NTtJ. 

Arri-rl  e Arre.  ncr.  tn'alira  volta:  di  nuovo.  j| 

Spesso  significa  addietro ; p.  e.  sei  misi  zannai: 
sei  mesi  addietro  (.1.  V,  itisi.  a rieri). //  f /'  *-  /■'*  J' 
Arreda.  V.  RESTA.  jf 

Arreda.  s.  m.  Arrotamento,  presuraj_arr<u(o.  „ 
Armi.  v.  ARRBRt.  ,'<U  V-*..'  pi l/e  * 

Arretrala,  s.  m.  Dittasi  di  somma  maturala  e non  da' . 

pagala:  arretrato. 

Arrriru.  s.  m.  Somma  arretrala. 

Arma.  4aF*?(ata.nasio  oa  aci).  V.  arrkri.  ■ 

Armupnnta.  V.  RETIPUNTU.  ve—  - 

Arri.  Modo  d’inriiar  le  bestie  a camminare:  arri.  • ' 
||  Per  verri  V.  W> ,L> 

Arrlalarl.  V.  RICALAR!. 

Arrlarl.  V.  CALUMAR!., 

Arrlbbaadarl.  V.  RIRRASCtABt. 

Arili, biliari  e Arribbldd.irl.  V.  niDRELLARI. 
Arrlbbuceanaraia.  s.  ni.  JtimboccamentO.  ||  ititia- 
dimenlo. 

Arrlbbaseari.  r.  a.  Arrovesciar  l’estrcinilà  ov- 
vero la  bocca  d’ alcuna  cosa,  corno  di  saccaL, 
maniche,  lenzuola  ecc.:  rimboccare.  ||  Ritorcere 
la  punta  del  chiodo  verso  la  capocchia  perchè 
alTerri  più  forte  ove  è confitto:  ribadire.  ||  n.  pass. 
Introdursi.  P.  pass,  arribbuccatu:  rimboccali!.  |j 
Hibadito. 

Arrlbbuccalu.  adii.  Itimbùccato.  ||  Hibadito.  |{  Fig. 
essiri  uh  r.Hiovn  ARRtRBrcc.ATu:  esser  un  figu- 
ro, farinello,  scaltro  e tristo.  ||  Modo  di  cuci- 
tura in  cui  un  vivagno  del  panno  si  ripiega  in 
sulfallro  e si  cuce  a soppunto:  costura  rieoltata. 
Arrthbiiflarl.  V.  IIIBRUKFARt. 

Arribbullari.  V.  RIBUTTAR!. 

Arrteaiupari.  V.  RICAUI’.ARI. 

Arrlcanù,*-lrl.  V.  RICAHUSCIRI. 

Arrleallarl.  V.  AIMUSCATTARI. 

Arrlccaiuarl.  r.  a.  Far  in  sui  panni,  drappi  ecc. 
lavori  a disegno  colf  ago  : ricamare.  ||  arric- 
camaiii  di  ri  i.ncu  : ricamare  in  bianco.  ||  — ot 
argento  o otiti:  in  argento  od  oro.  ||  — A la 
pitturisca  : a colori  naturali.  ||  — a punta  di 
littri:  a punti  di  lettere.  ||  — ot  nnaccahi:  di 
margheritine.  (Nei  Canti  Pop.  Tose,  del  Tigri  vi  è 
arricamare).  P.  pass,  arriccauatu:  ricamalo. 
Arrleeamaiara.  s.  f.  Ricanto:  ricamatura. 
.^rriecamaturl-iuni-irici.  verb.  Chi  o che  rica- 
ma: ricamalore-trice  torà. 

,% rrlrr litui <- ntw . s.  m.  Arricchimento. 

Arrlcehlri.  r.  a.  Far  ricco:  arricchire.  ||  liifi.  Di- 
venir ricco:  arricchirsi.  ||  Proc.  ac.cumknza  ad 
ARRICCHIR!  cu' ACCUMENZA  A DISPMZZARI  LI  BIC- 
chizzi:  chi  il  tulio  può  sprezzare,  possiede  ogni 
cosa.  ||  ivi  piu  ARRincnini  E nei  detta:  andai 
per  uccellare  e restai  impanialo  , quando  una 
cosa  segue  al  contrario  dell'  aspettazione.  |[  si 
vot  arrkxhiri  FA  arti  vili:  se  vuoi  arricchire 
fa  arte  vile.  P.  pass,  arriccutuj  arricchito.  (A. 

V,  Hai.  arriccuto,  in  Bonaggiunta  Urbicianui). 
Arricciar!,  t-,  n.  Dicesi  delio  inanellare  con  ar- 
tificio i capelli:  arricciare.  V.  abrizzari. 

A rrlclaiatuealu.  s.  ni.  Hisciacquumento. 

Arrlcluiarl.  r.  a.  Lavar  e pulir  con  acqua:  ri- 
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sciacquare,  sciagualiari >.  P.  pò»».  arricintatc:  i 
risemi  guaio.  ( Lai . recentare:  rinnovare). 

Arrltlatata.  j.  f.  Il  risciacquare:  risciacquata. 

Arrielnlairddn.  ».  f.  dim.  Risriacquatina. 

A^rlriniatiMinau.  lup.  di  arrici.vtato:  risciacqua- 
Ut  umo. 

Arririiiuiurl-iura.  vcrb.  Chi  o clic  risciacqua: 
riscmrqualorelrics. 

ArrUImlaiara.  ».  f.  L'atto,  cd  il  residuo  del  li- 
quido ove  si  risciacqua:  risciacquatura. 

Arrlcilarl.  V.  RIC1TARI. 

ArrMupparl.  V.  RACIUPPARI. 

Arrici  t tri.  V.  Bici  vi  ni.  (A.  V.  Hai.  arr  tenere) . 

Arricagghirt.  c.  a.  Metter  insieme  cose  disperse 
o non  unite  : raccogliere,  raccòrrò , ricoglien. 

||  Cercar  danaro  buscando  per  sè  o per  altri: 
accattare,  raccogliere.  \\  mi  ARRietiooiMRNXc:  an- 
dar per  raccatto  (F.  rii.  da  Siena).  ||  Raccoglier 
danaro  o una  sonimerelta  per  qualche  scopo: 
raggruzzolare,  raccapezzare.  ||  Far  il  raccolto: 
raccogliere.  ||  airicogguiri  li  riti—  li  vili:  rac- 
cogliere le  reti— le  cele.  ||  !Yr  trust,  lo  signori  1 
l'arricoggiii  : Dio  se  tu  tira  o trae  a sé,  lo  [a 
morire.  ||  arricogohirisi.  rifl.a.  fìaccoglarsi,  ra- 
dunarsi. ||  Ritornarsi  a casa:  ritirarsi,  ridarsi. 

Il  ARKicoGGHtnisi  fodda  o GGK.NTI:  raccogliersi, 
convenir  molli  in  un  luogo  , ina  quasi  senza 
scopo  determinalo,  più  casuale  di  radunarsi.  || 
Proti,  zoer.u  st  simina  s'arricqgghi:  quel  che  si 

fa  Si  ri/ló.||cc’  NON  HA  ARRICOTO  LI  PKGURt  A 

st'oha,  non  ahricoggiii  né  maini  né  lana,  bi- 
sogna provveder  a tempo  alle  cose  e mel.  bi- 
sogna in  quesia  vita  prepararsi  per  l'altra:  cita 
cita  chi  ruol  del  ben  set  [accia  in  ci la.  ||  arri- 
COGGHI  cr.HIÙ  OH  RIZZANTI  , CA  BK  PATRONI  DI 

manora,  raccoglie  più  un  accattone  che  un  pa- 
drone di  mandra.  P.  pass.  ahriccgghicto  e ah- 
ricoto:  ricotto.  ||  Accattato.  ||  Mitralo. 

Arrleata.  V.  RicoTA. 

Arrkrlaiar»ia.  ».  ut.  Mcreamento,  ricriamento. 

Arrlerlarl.  r.  u.  Dare  ron torlo,  ristoro  allo  fa-  , 
lidie , alle  pene  sofTerte  : ricreare,  ricriare.  || 
Rifi.  a.  Darsi  contorto  e ristoro  ccc.:  ricrearsi. 
P.  pass,  ahricriatu:  ricrealo. 

Arrleriii.  ».  m.  Conforto,  ristoro,  ricreamcnlo  : 
ricreo. 

Arrlenelrlul  l«  ilio  Allogar  la  lingua;  frase  gergo- 
uesca  per  imporre  di  tacere. 

Arrlenxirbllurl.  V.  niCOGGHITlIRI. 

Arrlcuiu|iln*url.  V.  RICOMPINSARI. 

Arrlrumprarl.  (MUSE  S1CIL.)  V.  RICOMPRAR!.  (A. 

F.  dal.  arriampran).  , 

ArrlcunUrl.  V.  niCONTARI. 

Arrlcuperarl.  V.  RICOPRRARI. 

Arrtcu «ori.  V.  RICOSARI. 

Arrlddaikbnlnrl.  V.  RADDOPPIAR!. 

Arriddaarlrt  e Arrtdùrirt.  v.  a.  Mutare , con- 
vertire: ridurre,  ridueere.  jj  Tirar  alle  proprie 
voglie:  allenare.  ||  Detto  di  animali,  render  do- 
cile: ridurre.  ||  /li/ 1.  a.  Per  direttive.  ||  Condursi 
a un  luogo,  o condizione:  ridursi.  ||  ridducirisi 
’n  terra  o co  ’na  canna  a li  mano:  ridursi 
al  poco,  impoeerire.  ||  Cedere  alle  altrui  istanze: 
arrendersi.  P.  pass,  abriduucioto,  auriddottu 
e arriuctto:  ridallo  e ridallo. 

ArriddamatrUl.  r.  intr.  pass.  Mettersi  in  Inogo 
riparalo  da  vento:  mettersi  al  ridosso.  P.  pass. 
ARBiDDGSSATU:  Metto  al  ridotto. 


Arrlddaaalarl  In  venta  • 'aia  batata.  Spirarvi 

vento  a ridosso. 

Arridila!!.  V.  EREDITÀ. 

Arriditaiu.  ».  m.  Detto  di  bestie,  il  figliuolo  che 
nasce:  redo. 

Arrlfnri.  V.  RIPARI.  ||  Prot.  MAnzO  M'aRRIPAZZI): 
in  primavera  mi  rihò. 

Arrlfaudarl.  V.  BIPODARI. 

ArrlHarl.  r.  mfc.  Giocar  checchessia  alla  riffa, 
che  è una  specie  di  lotto  : arrivare.  P.  pats. 
ARniFPATu:  urnffato. 

An-ilTari»i.  v.  itile,  pass.  Increspar  le  ciglia,  per 
ira  o altro:  accigliarti.  ||  arriffarisi  lo  naso: 
arricciar  il  naso,  quando  con  certo  gesto  del 
naso  si  mostra  aver  a sdegno  n a stizza  una  cosa. 
||  Rabbuffarsi  : arruffarsi.  P.  pass,  ahriffatu: 
acciglialo.  ||  Arrici  iato.  ||  Airuffalo. 

Ari  lo. ni, udd.  Alquanto  acciglialo. 

Ari-lllrarl.  V.  RlFICAIII. 

Arriiiiari.  r.  a.  Pareggiare  che  fanno  i sarti  e 
i calzolai  colle  forbici  e col  coltello  i loro  la- 
vori: raffilare.  ||  ahrifilari  li  mora:  racconciar 
i muri  a secco.  P.  pass,  arrifilatd:  raffilalo. 

Arrtonarl.  p.  a.  Render  gentile,  line  : raffinare, 
ingentilire.  ||  llifl.  a.  Ihgenlil irsi.  ||  nobilitarsi.  P. 
pass,  arwfinato  : raffinalo,  ingentilito.  \\  nobi- 
litato. 

Arrlliiitarl.  V.  RIF10TARI. 

Arrlfodarl.  V.  rifodari. 

Arrlfraui-blrlal.  p.  intr.  T.  di  giuoco.  Rivincere 
quello  che  si  era  perduto  : riscattarsi.  ||  Dello 
anco  per  altre  circostanze:  rifarsi,  rinfrancar- 
si. P.  pass,  arrifranccto  : riscattato.  ||  Hifalto, 
rinfrancalo. 

A n-ifridda minila.  ».  m,  Raffreddamento,  rifred- 
dammto. 

Arriri  iddari.  p.  intr.  Far  divenir  freddo  : raf- 
freddare. ||  riti.  a.  Raffreddarti.  ||  Divenir  freddo: 
raffreddare.  ||  intr.  pass.  Muoversi  per  freddo 
avuto,  catarro  o simile:  infreddare.  ||  Mei.  Sce- 
mar il  fervore  in  una  operazione  o amicizia: 
raffreddare  e s'usa  in  intr.  pass.  P.  pass,  arri- 
fridoato:  raffreddata,  infreddato. 

Ari'ifriddaiura.  ».  f.  Il  male  di  chi  è infredda- 
lo: infreddatura. 

ArrltrUrammin.  ».  m.  Hinfrescamento.  ||  Raffre- 
sca mento. 

ArrirrUrarl.  p.  a.  Far  fresco  quel  eh’ è caldo: 
rinfrescare,  l]  c.  intr.  Divenir  fresco:  raffrescare 
e per  lo  più  si  dice  di  siamone.  ||  v.  a.  Risto- 
rare, ricreare:  rinfrescare.  ||  Rinnovare,  rinno- 
vellare:  rinfrescare.  Il  Assottigliar  il  laglio  ai 
ferri:  affilare.  ||  Mollificar  le  pelli  ungendole  : 
ammorbidare.  ||  aiirifriscari  la  memoria  ad  o- 
no:  rammemorare  ; e mlr.  pass,  rammentarsi. 
Il  arrifriscari  LA  tbsta  , ecc.  picchiare , ilar 
busse.  ||  AiiRirmscAiti  lo  cannarozzo  : rifocil- 
lare, dar  a mangiare  e bere,  in  senso  intr. 
pass,  ricever  da  altri  un  ristoro.  ||  arrifriscam 
li  chiaghi:  rifarsi,  uscir  d'indigenza.  ||  Mandar 
gente  fresca  in  rinforzo  della  stanca  : rinfre- 
scare. ||  Fornire  di  viveri  o munizioni  : rinfre- 
scare. P.  pass,  arbifriscatu:  rinfrescalo.  ||  Raf- 
frescalo ecc. 

Arrt/rlM-au.  ».  [.  Rinfrescainenlo,  stagione  in  cui 
l'aria  comincia  a rinfrescare:  rinfrescare.  ||  a 
l'arrifriscata  : sull’ imbrunire  , ma  detto  pe’ 
giorni  estivi. 


Digitized  by  Google 


ARR  — HO  — ARR 


ArrirrUcatlaalnau.  add.  sup.  dì  ARRIFniSCATU  t 
rinfrescatissimo. 

ArrlfrUcu.  .1.  m.  Rinfrescamcnlo:  rtn/r«sco.  ||  Nuo- 
va provvista  di  viveri  o necessari!  o da  pia- 
cere: rinfresco.  ||  Ajuto  di  soldati  o nuove  prov- 
visioni o altro:  rinfresco. 

Arrirruniari.  v.  a.  Dir  in  faccia,  in  fronte,  coso 
spiacevoli:  rinfacciare,  raffacciare.  P.  pass.  An- 
rifrontatu:  rinfaccialo. 

Arrirnmm.  s.  tn.  Rinfaccio,  r affaccio . 

ArrlKwnlrl.  c.  a.  Fonder  di  nuovo:  rifondere. 
J|  Arar  di  nuovo:  riarare.  |j  Mangiar  e bere  smo- 
deratamente, quasi  ricominciando:  strippare.  || 
Rimborsare  : rifondere.  ||  Quando  in  nn  nego- 
zio o simile  ci  si  perda  pur  del  capitale  : ri- 
metterci. P.  pass.  ARRiFVtunrro:  rifuso. 

Arrtfaaarl.  T.slam.  Guastar  ta  forma  rimischian- 
dosi i caratteri  : rifusare  ( cosi  ebbi  detto  a 
Firenze). 

Arrtrulnrl.  V.  RIFICTARI. 

Arrlpnlarl,  V.  RICALAHI. 

Arrigannri.  r.  n.  Metter  origano. 

Arrlgnnaiu.  add.  Cosa  condita  con  origano. 

Arrlgnarl.  p.  a.  Durare  a lungo  in  un’  azione, 
stato,  ecc.  perdurare. 

Arrlg-ordu.  V.  RIGORDU. 

Arrlgui-damemii.  m.  Ricordamenlo. 

Arrlirurdnnii.  r erh.  m.  Chi  ricorda:  ricordante: 
e specialmente  il  prete  che  assiste  nell’agonia 
il  moribondo.  ||  fari  lo  patri  arhiccrdanti  ad 
uno:  fargli  il  maestra  addosso,  chi  vuol  sempre 
star  a correggere.  ||  Fig.  Erede:  quasi  tirasse  il 
flato  a chi  devo  lasciargli  rolla. 

Arrlgurdan».  V.  RICORDANZA. 

Arrijpurdarl.  p.  n.  Ridurre  a memoria,  se  riguar- 
da il  cuore,  il  sentimento:  ricordare;  se  riguar- 
da la  mente  o cose  sterili  : rammentare,  jj  Far 
menzione  : ricordare.  ||  Avvertire  : ricordare,  il 
Assister  confortando  nell' agonia  i moribondi: 
ricordare.  ||  arrigordari  li  «orti  ’n  tavola  : 
ricordar  i unirti  a tavola;  dir  cose  fuori  pro- 
posito (A.  V.  ital.  a incordare).  P.  pass,  arri- 
ourdato:  ricordato. 

Arrtgurda turi-tura.  peri.  Chi  o che  ricorda:  ri- 
cordatore-trice. 

Arrilrl.  p.  in/r.  Favorire,  esser  favorevole:  ar- 
ridere. 

Arrljnurarl.  p,  a.  Render  morbido:  ammorbidire, 
rammorbidire.  ||  Tener  lanlo  in  acqua  che  sia 
maneggiabile:  macerare.  ||  Procurarsi  agio:  av- 
vanlaggiarsi.  ||  inlr.  pass.  Concepir  calore  dopo 
essere  stato  al  freddo:  rincalorirsi.  ||  Mei.  Rin- 
vigorire, ringagliardire.  P.  pa ss.  arruoncato  : 
ammorbidito.  ||  Macerato.  ||  Àcrantaggialo.  ||  Rin- 
Calorito.  ||  Rinvigorito. 

Arrljàuctrt.  p.  intr.  L' accoppiar  delle  lettere  o 
delle  sillabe  che  fanno  i principianti  a leggere: 
compitare. 

Arrlmairgbiarl.  p.  a.  Cingere  di  maglia:  amma- 
gliare. ||  Coraizare. 

Arrtiuarrart.  r.  a.  Empier  di  mota  fRIUARRA)  , 
di  zacchere:  inzaccherare,  impillaccherare. 

Arriuarrata.  j.  f.  L’ azione  dello  inzaccherarsi: 
inzaccherata,  impillaccherata. 

Arrlmnrratn.  add.  Chi  è pieno  di  zacchere  : 
inzaccherato,  impillaccherato.  ||  Delle  vie  pieno 
di  mota:  motoso,  limaccioso. 

Arrluarnuu.  V.  RIMARRUSC. 


Arrlmannrl.  r.  a.  Celiar  impetuosamente  a ter- 
ra e dicesi  di  persona:  stramazzare.  ||  Dello  di 
cosa  vale:  buttare.  ||  r.  intr.  o inlr.  pass.  Ca- 
dere alcuno  senza  potersi  riparare  : stramaz- 
zare. ||  intr.  pass.  Sta  pel  semplice  cascare.  .|| 
Il  Adoperarsi,  trovar  il  verso  di  fare  o dire  : 
dimenarsi.  ||  Disputar  in  prò  ed  in  contro:  di- 
battersi. ||  Querelarsi,  dolersi:  tapinarsi. 

Arrlmazzata.  s.  [.  Percossa  in  terra  : stramaz- 
zata. 

Arrlmazzairdda.  ditti.  Stramazzatimi , stramaz- 
zato. 

Arrimazzaltzzn.  add.  pegg.  Soggetto  abbattuto 
dai  malanni:  acciaccato. 

Arrlnaazzatn,  aitd.  Stramazzato.  ||  Indebolito,  in- 
liacchito  per  tnalallia  o travaglio:  abbattuto,  ab- 
biosciato. ||  vnoce.oLt  ARRtMAzzATt  : eioè  bolliti, 
accomodati  con  olio,  sale,  ece.  dimenati  nella 
pentola:  cavoli  strascinati  (a  Firenze). 

Arrinuazzual.  ».  tu.  L’atto  dello  sparnazzare:  stra- 
mazzone. • 

Arvimhalarl.  V.  AMMUTTARI. 

Arrltubarl.  V.  ARRAMMARI. 

Arrlmèjn.  (seoa.)  V.  OZtUSO. 

ArrlmClf tri.  V.  RIMKTTIRL 

Arrluilddlarl.  V.  RIUIDDIARI. 

Arrtaiiiripiari.  (mal.)  p.  a.  Metter  ad  ordine,  in 
assetto:  assettare.  P.  pass,  arrimigoiatu  : asset- 
tato. 

Arrimlimliiirdda.  add.  dim.  d'ARRiitiGclATU,  ben 
acconcio,  ben  messo:  rarvialino. 

Arrlnibiamrntu.  ».  ni.  Dimenamento , rimena- 
inento. 

Arrimlnnrl.  p.  a.  Muovere  in  qua  e in  là,  agi- 
tare: dimenare,  rimenare.  ||  Agitare  con  mestola 
o con  inailo  cose  liquide:  mestare.  ||  arriminam 

COSI  PASSATI  — ANTICHI — 0 LI  CARTOLKCGI  DI 
so  ninno;  rammentar  cose  inutili,  e anche  rian- 
dar in  cose  che  possa»  arrecar  dispiacere:  stuz- 
zicar la  cenere.  ||  arriminahi  lo  fignateddo  : 
minacciar  malie.  ||  arrubina  k tasta;  cioè  chi 
mestando  pur  ne  gode.  ||  mtr.  pass.  Semplice- 
mente: muorersi.  ||  arhiminarisi  costo  un  ciun- 
co:  camminar  come  se  avesse  te  pastoie:  e fig. 
saper  fare  scaltramente  gli  affari:  destreggiarsi. 
||  inlr.  Affaticarsi  senza  prò  : arrabbattarsi.  || 
arhiminarisi  bono  casa  casa  : colleppolare;  sa- 
pere involare  qualcosa  con  arte.  ||  «spirisi  ar- 
riminari:  sapersi  dimenare,  esser  accorto,  sapersi 
governare.  ||  arhiminarisi  comu  lu  scravagghiu 
’nta  la  stoppa:  essere  come  il  pulcino  nella  stap- 
pa. P.  pass.  ARniMiNATO:  dimenato,  rimenato.  || 
Mosso  ecc. 

Arrfmlnata.  ».  f.  L'azione  del  ri  menare  : rème- 
nata.  ||  Mestata. 

Arrlmlnaicdda.  dim.  Rimenalma.  ||  ilestatina.  V. 

PARTICIPIO. 

Arrlmtnninrl.  ».  m.  Strumento  da  agitaro  o me- 
stare: mestatoio. 

Arrinzinniurl-iura.  p erb.  CIÒ  o che  dimena  o me- 
stola: dimenatore-trice,  mestatore-trice. 

Arrlmlnunl.  V.  ARRtMINATA. 

ArrlmUciimeuiu.  ».  m.  Rimeslamento , rovista- 
mento. 

Arrimtseari.  p.  a.  Muovere  o buttar  le  cose  sot- 
tosopra: rimestare  1 Tonivi.  I).)  rirollolare , ri- 
mischiare.  ||  Rimestare  pur  cercando:  rovistare. 
||  Agitare  ii  bossolo  o sacchetto , o altro  ove 
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siano  schede,  numeri  ecc.  da  estrarsi  a sorte: 
rimbussulare.  P.  pass,  arrimisgatu  : rimestalo. 
||  Rovistalo.  ||  Rimbussolalo. 

ArriaiUeaiu.  s.  f.  L'azione  del  rimestare  ecc.: 
rimestala.  ||  li imbussolata . V.  participio. 

ArrtiuUcutnidit.  dim.  Rimestatina.  ||  Rtmbussola- 
(ina. 

ArrimUctiizzu.  add.  freq.  Mezzo  rimestato,  ri- 
voltolato. 

Arrltuordlrl.  V.  RIMOROIRI. 

Art-lmpugnarl.  V.  RIMPOONARI. 

Arrlmuddamoiicu.  s.  in.  Ammollimento. 

Arrlnmddarl.  r.  a.  Render  molle:  ammollire.  || 
Far  molle  con  umore  qualunque:  ammollare, 
/■ammollare.  \\  v.  inlr.  Divenir  molle:  rammol- 
lire. ||  Per  far  mansueto,  far  lubrico:  mollificare, 
ammollire.  | Fig.  Toccar  il  cuore  , intenerire  : 
ammollire.  | inlr.  pass.  Raddolcirsi  : ammollir- 
si. P.  pass,  arri.muodatu  : ammollito,  ammol- 
lalo. 

Arrtniuddaia.  ».  f.  L'atto  dell'  ammollare  : am- 
mollata, ammollita.  V.  participio. 

Arrlmuddairdda.  dim.  Ammollatine i,  ammollitimi. 

,%rr ».  f.  Specie  di  riprensione  diretta  ai 
recidivi. 

Arrltuunna.  V.  RIUUXNA. 

Arrlmiinnanirndi.  S.  in.  RilllOndumentO. 

Arrlmunnurl.  r.  a.  Praticar  quella  specie  di  po- 
tatura che  si  limita  a (or  via  dalle  piante  i sue- 
cioni,  gli  zingoni,  i rametti  secchi  o infermi  e 
simili:  rimomlare.  ||  Levar  la  cima  o scornar  il 
pelo  al  panno  lano,  che  si  fa  colle  forbici:  ci- 
mare; c il  pulirlo  da  quo'  bozzolctti  rimastigli 
nel  tesserlo,  elio  si  fa  eolie  mollettine:  rimon- 
dare. ||m/r.  V.  ASSiouìiXARi.  P.  pass,  arrimon- 
natu:  rimondato. 

Arrlmunnat:i.  s.  f.  L’azione  di  rimondare:  ri- 
mondata. ||  Cimata. 

Arrimunnatura.  j.  f.  Rimondamento,  e ciò  che 
si  leva  dal  rimondare:  rimondatura.  ||  Cima- 
tura. 

Arrlniunnaiuri.  verb.  Chi  rimonda  gli  alberi: 
potatore.  ||  Lo  strumento  per  rimondare  o po- 
tare: potatoio.  ||  Detto  de’  panni:  cimatore. 

Arrlmureliljiiueiitu.  s.  m.  Il  rimorchiare  : rim- 
burchio,  rimorchio. 

Arrimnrcbiarl.  v.  a.  T.  mar.  Strascinar  una  na- 
ve dietro  a sé  per  farla  avanzare,  mediante 
un  cavo  detto  rimburchio:  rimborchiare,  rimor- 
chiare, rimbur  chiare. 

ArrlnaurcbliitM.  aiìd.  Rimborchiato,  rimorchiato. 
||  Per  rubato  nascostamente:  frodalo. 

A rritinri.  r.  a.  Menar  dietro  per  la  redina  una 
licstia.  | fig.  Resistere.  ||  Proseguire  con  ostina- 
tezza: persistere.  ||  inlr.  pass.  Dicesi  delle  terre 
che  per  cagione  d'inondazione  restino  coperte 
di  rena  o melma:  inarenarsi.  ||  Per  ammari  V. 
P.  pass,  arrinatu:  menato  dietro.  ||  Resistito.  || 
Persistito.  J|  Inarmato. 

Arrinuiuru.  s.  f.  Deposizione  di  rena  che  inalza 
il  fondo  di  un  alveo:  arenamento. 

Arrlnainrl.  add.  Clic  si  lascia  menare  per  la  re- 
dina. 

Arrln*a*nri.  (mal.)  r.  o.  Alzare  di  nuovo  o più 
allo:  rinnatzare. 

Arriiicri»ciri.  V.  RINCRISCIRI. 

Arrlnrularl.  V.  Rl.NCUI.ARI. 

Arrlnèoelri.  V.  RI.NESCIRt  e derivati. 
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Arrlnfncclnrl.  V.  RINFACCIAR!. 

Ari-lnfurzarl.  V.  RI.NKURZARI. 

Arrtnjfart.  r.  a.  Collocar  in  fila,  in  sulla  stessa 
linea:  allineare . aringare.  Villani  dice  :‘  e così 
aringati  uno  ad  uno  ecc.  ||  inlr.  Andar  dritto 
o senza  fermarsi,  e noi  spesso  il  diciamo  de- 
gli uccelli:  allicciare.  (Fanf.  Supp.)  ||  Prosegui- 
re, continuare.  ||  Reggere,  resistere,  durare.  ||  Co- 
loro che  hanno  studiato  l’usano  per  oraro  al 
pubblico  in  ringhiera  : aringare.  P.  pass,  ar- 
ringati!: allinealo,  aringuto.  ||  Allicciato  ecc. 

Arrlnxi-azlurl.  V.  RI.VCRAZIARI. 

Arrfniàii.  V.  ARRINNIGÀRI. 

ArriNignrl.  V.  ARRt.NMG ARI. 

ArrlnUclulu.  Da  ARRINRSCIRt  V. 

Arrlunatu.  adii.  Che  vive  di  rendite. 

Arrliinljranietilii  e Arrlnnfifamcnln.  S.  III.  Rin- 
negamento. 

Arrinuixnrl  e Arrlnncxarl  v.  a.  Levarsi  dal— 
l'obbedienza  di  unoo  d'una  religione  per  ade- 
rir ad  altra:  rinnegare.  ||  arrixmg.vri  la  fidi: 
rinnegar  la  pazienza,  perder  la  pazienza.  ||  ar- 
rinn  icari  l'  ura  r i.u  puntu  ut  ecc.  maledire 
l'ora  e il  momento  ecc.  P.  pass,  arrinnigatu  o 
arri.nnrgatu:  rinnegalo. 

Arrliinlxaiazzu.  pegg.  Rinnegatacelo. 

Arriimliraia.  4.  in.  Quegli  clic  ha  rinnegato  una 
religione  per  abbracciarne  altra  : rinnegato.  |( 

MITTIRISt  COMU  UN  ARRINNIGATU  A FARI  'NA  COSA: 
far  tutto  suo  potere. 

Arrlnulffatuitl.  V.  ARIWNNIGATAZZU. 

Arriunixaiuri-tura.  verb.  Chi  o che  rinnega:  rin- 

vegatore-trice. 

Arrlaaltura.  V.  rinnitura. 

Arrlanmaiu.  add.  Famoso:  rinomato. 

ArrhiuMzl.irl.  V.  RI.VUNZIARI  ( A.  V.  ital.  arre- 
nunziare). 

Arrlnut ari.  V.  RINUVARI. 

Arrlpnrarl.  r.  a.  Porre  riparo:  riparare.  ||  Difen- 
dere da  una  cosa  o impedir  che  essa  nuoca 
o arrivi:  riparare.  \\  Rift.  a.  Ricoverarsi,  difon» 
dersi:  ripararsi.  [)  Sostenersi:  ripararsi.  P.  pass. 
arripàratu:  riparalo. 

Arrlpnrtim^iitu.  V.  RIPARTIMENE. 

Arrlpani.  V.  RtPARU. 

ArrlpiiMHnrt.  V.  RfPASSARI. 

Arrlpfnllri.  V.  RIPKXTIRI. 

Arrlpéllrl.  V.  RIPETIRI. 

Arrlpezzu.  s.  ni.  Pezzo  con  cui  si  racconcia  chec- 
chessia: rappezzo.  ||  serviri  piu  arripezzu:  ser- 
vire in  difetto  d'altro,  o di  altra  cosa  miglio- 
re. ||  Ripiego  non  buono,  scusa  debole:  rap- 
pezzo. 

Arriplxirtilfinirntu.  ».  m.  Ripigliainenlo. 

Arrlplinriiiari.  r.  a.  Di  nuovo  pigliare:  ripigliare, 
riprendere.  ||  Ricuperare:  ripigliare.  ||  Pel  sem- 
plice pigliare:  ripigliare.  ||  Ricominciare:  ripi- 
gliare. ||  Ristorare,  riformare  una  fabbrica,  muro 
ecc.  venuto  in  cattivo  stato:  riparare.  ||  inlr. pass. 
Rimettersi  in  salute,  in  vigore:  riaversi,  rifar- 
si. ||  Detto  delle  piante  il  tornare  a pigliar  vi- 
gore: ripigliarsi  { Pai.  Voc.  Mei.  ) riaversi,  rifar- 
si. ||  Fig.  Correggersi  in  parlando,  per  racca- 
pezzare il  filo  e non  mostrar  di  essere  caduto 
in  errore:  ripigliarsi.  ||  Riazzuffarsi:  ripigliarsi 
con  alcuna.  ||  arripigghiarisi  di  paroli:  bistic- 
ciarsi, proverbiarsi.  P.  pass,  arripiggiiiatu:  ri- 
piglialo. ||  Riparalo.  ||  Riavuto.  ||  Bisticciato. 
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Arrlplgghlnlcddii.  dim.  di  ARRIPIOORIATU:  lrn  po' 

ripiglialo,  riavuto. 

*rrl|>uf (fliin.  »,  m.  Ripigliamelo  (A.  V.  ilal.  ri- 
piglio). ||  Pretesto,  occasione  per  fare  o non  fare 
una  cosa:  appiglio,  appicco.  ]|  Confusione,  per- 
turbamento: scompiglio. 

Arrlplunurl.  V.  HtPlNSARL 

Arrlpliarl.  V.  arrkpitahi  o suoi  cleri  vali.  ■ 

Arrtpluanrniii.  s.  m.  Rappezzamento. 

Arripiuuri.  r.a.  Racconciar  cosa  rotta,  con  pez- 
zi ove  la  rottura,  si  dice  dei  panni  : rappez- 
zare, ripezzare,  rattoppare.  Il  sim.  Qualunque 
cosa  malfatta:  ripezzare.  ||  Fig.  Coprir  i difetti 
o errori  d’alcuno:  coonestare.  ||  Prender  le  difese 
attenuando  i falli  d'  alcuno.  |l  Rappacificare.  || 
Racconciar  una  cosa  inaramiata  conte  si  puii: 
rabberciare.  ||  Prnr.  QUANXU  U!t  povib'omii  s'ar- 
RIPEZZA,  pari  chi  tu  NOVI!  si  vistissi  : il  poco 
è sempre  più  del  niente,  ed  il  povero  è con- 
tento di  essere  rappezzato  non  potendo  aver 
abito  nuovo,  e fig.  quando  alcuno  si  crede  da  as- 
sai per  cosa  da  nulla:  quando  il  pidocchio  ca- 
sca nella  tramoggia  e'  si  crede  essere  il  mu- 
gnaio. 

An  i, il, ,mu.  ».  f.  L'azione  del  rappezzare:  rap- 
I pezzata,  rattoppata.  V.  participio. 

A rrlpi  Finirli  Un.  dim.  Rappezzatimi,  rattoppatimi, 

Arrlplzrailxxii  dim.  Rezzo  rappezzato. 

Arrlpixxmu.  add.  Rappezzato,  rattoppalo.  ||  Rab- 
berciato. ||  facci  ARtupizzATV.  in  cui  siati  rima- 
sti i margini  del  vajuolo  : butterata,  viuozii 
arhipizzati:  malandati.  Sup.  arripizzatissiuu: 
rappezzati. -imo.  ratloppalissimo. 

An  ipiuainr».  s.  f.  Rappezzamento  : rappesza- 
, tura,  rattoppatura. 

Arrlptuniarl-lara.  rerb.  Chi  o che  ripczza:  rap- 
pezialore-trice.  ||  Fig.  Chi  euoprequalche  altrui 
errore:  cnmirslalore.  ||  Chi  supplisce  a tempo 
all’altrui  difetto.  ||  Per  ciabattino. 

Arrlpllcnrl.  V.  RIPLICABI. 

Arripoxu.  V.  RIPOSO. 

An-iprrnalrl  0 Arrlprlanlrl.  r.  a.  Ammonire 
biasimando:  riprendere.  P.  pass.  aRbiprisu:  ri- 
preso. • 

ArrlprMntan.  V.  RIPRtSIXTARI. 

Arriprti.ii.  add.  Timido,  periloio  (vitto'. 

Arrlprui ari  e Arrlpriibarl.  V.  RIPRUVARI  (RA- 
MI.\.\0  ) co  oda  facci  arriprubata  : menti- 
trice. 


(ri'Y 


Arrlpurclari.  v.  a.  Rubar  a poco  per  volta:  rubac- 
chiare. 

Arrtpudittrl.  o.  intr.  Quando  gli  animali  per  prin- 
cipio di  sopravvegncnle  indisposizione  intri- 
stiscono , e non  vengon  innanzi  : ingozzare.  H 
Dello  galline  che  eessano  di  far  uova.  V.  sca- 
cari.  ||  .1  lei.  arripomuri  Piti  l.u  friddu  : intor- 
mentire. ||  — pri  ut  scaxtc:  rappiccinirsi.  P.pass. 
arripuduoto:  indozzato,  il  Intormentito.  Il  llap- 

picrinita.  Da  pvddu  V. 

Arripniltluilxin.  add.  acril.  Alquanto  indnzzato, 
I senato. 

1 Arrlpuifaari.  V.  RIPCliXARI. 

Arrlpualarl.  V.  POXTIARI  e derivati. 

Arrlpurlurl.  V.  RIPURTARt. 

Arrtpusarl  e lllpunarl.  t\  iutr.  Cessar  dalla  fatica, 
far  prender  riposo:  riposare.  ||  Dormire  : ripo- 
sare. ||  Fermarsi,  restare.  |j  Aver  fidanza:  ripo- 
sarsi sopra  alcuno.  ||  Star  in  ozio  per  mancanza 


di  affari.  ||  Dello  di  terre,  lasciarle  per  alcun 
anno  senza  cultura , perchè  si  riabbiano:  ri- 
maner sode.  ||  Detto  ili  cose  da  mangiare:  sta- 
gionare, maturare.  ||  r.  a.  Far  riposare  : ripo- 
sare. P.  pass,  arripusato:  riposalo.  ||  Fermato, 
restato.  ||  Stagionato,  maturato. 

Arrlpiixaia  e lltpiiMita.  s.  f.  Riposo:  riposata. 

Arrlpuftnlnmrni!.  ave.  Riposatamente. 

A rr tpn. ai, -Udii  e il  Ipiwntcdda.  dim.  Riputatimi. 

V.  PARTICIPIO. 

Arripux.nrildu.  add.  diin.  Riposatimi.  |J  Oziosetto. 

Arrlpumailxxti  e HI  posatimi.  odi.  fig.  (.he  è stato 
molto  in  riposo.  ||  Perdigiorno:  scioperone. 

Arrlpusniu  e lllpiixmii.  add.  Riposalo.  j|  Dello  di 
scala,  che  ha  i gradini  bassi  e larghi:  agevole. 

||  TKnR  v arripusata:  soda.  ||  Sta  per  Tare,  ri- 
posatamente.  ||  matrimonio  AnniPOSATO,  detto  ad 
uomo  pigro:  pottrnnaoiie. 

Arrlpuiarl.  V.  RIPUTAR!. 

A rrli|uaMMrntn . j.  m.  Rincalznmenlo. 

Arrlqnawirl.  e.  a.  Metter  attorno  alle  pianto  terra 
per  fortificarle:  rincalzare. 

irritili  a ..ili».  ».  f.  Rincalzala. 

Arrli|Uiiftuiedda.  dilli.  Rincalzatimi. 

ArrlquasaiD.  add.  Rincalzato.  ||  Fig.  detto  di  uomo 
da  povero  divenuto  ricco:  rifatto  (tal  senso  ha 
nel  proverbio  Toscano  riffa»  rifatto ). 

Arrli|tin«aiura  s.  f.  itinealznmento:  rincalzatura. 

Arrli|ualrarl.  V.  RlqUATRARt. 

Arrlxarcamrnlu.  s.  m.  Rinsaccamento. 

Arrisnrenrl.  r.  a.  Scuotere  e rimbalzar  sulla  scila 
andando  a cavallo:  rinsaccare.  ||  Per  sim.  muo- 
vere e agitar  una  cosa  violentemente  , o con 
molo  interrotto,  sicché  ella  brandisca  e si  scorn- 
mova  : discuotere , squassare  e rinsaccare.  Il 
Commuoversi  per  subita  paura:  rimescolarsi.  P. 
pass,  arrisaccatu:  rinsaccato.  ||  Squassalo.  ||  Ri- 
mescolato. 

A rrixacr.-ii Ixxn . add.  feeq.  Mezzo  scosso,  rinsac- 
calo, rimescolato. 

Arrl».irruiii.  s.  m.  Riscotimento  violento:  squasso. 

||  Forte  agitazione  d'animo  e di  corpo  per  irn 
provvisa  paura:  scossone^ 

ArrUallnrl.  V.  RISALTARI. 

Arrlxarclrl.  V.  ntSARCÌRt. 

Arrtnnularl.  V.  RISALTAR!. 

ArrUaxa.  V.  risalto. 

ArrUiifjfifiiianii-iiiu.  ».  m.  Sscijliumcnta,  risveglia-  , 
mento. 


ArrUblifirblarl,  A rrl*pl)f  gh  lari  c Arrlapljfllart. 

c.  ri.  Romper  il  sonno  del  lutto  per  non  più  dor- 
mire: svegliare,  svcggkiarc,  risvegliare.  ||  Quando 
lo  svegliare  non  è completo  si  dice  meglio:  desta- 
re. ||  Mei,  Render  attento  o operativo:  svegliare. 
||  Nell'  i.  :r.  pass,  usasi  meglio  destarsi  che  in- 
dica lo  svegliarsi  da  sé.  ||  Detto  delle  piante, 
semi  ecc.  quando  cominciano  a dar  segno  di 
vegetazione:  risentirsi  (Pai.  Voc.  Rei.).  ||  Prov. 
ARRISUIOCHIARt  LU  CANI  CHI  DORMI  : destare  il 
cane  che  dorme.  P.  pass.  ARtusniaciiiATU,  arri- 
spioctiiATU  e vRRisriGLtATU  : svegliato,  risveglia- 
to. ||  Destalo.  ||  Risentito. 

.Irrtsblfflilxrlnu  e ArrUplirifhtartmi.  ».  in. 

Squilla  degli  orioli  che  suona  per  risvegliare: 
sveglia,  sregliarino. 

Rrrl.liitfjf  l,ta  ir  dilli  e Arrliplffliialrild».  add. 

dim.  Vii  po’  desto.  ||  Detto  d'ingegno  vivace  : 
un  po'  svegliato. 
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ArrUbiirctiUtlmlma-  adii.  sup.  Svogliatissimo,  ri- 
svegtfatùsimo. 

ArrlsblggrliInlUin.  add.  sup.  Mezzo  desio. 
ArHvblnrhlaiarl  e Arr1»pl*»fcliu»rHnrn.  reré. 

Chi  o che  sveglia:  tregliafore-trice. 
ArrUbiCKhiu.  s.  m.  Confusione:  bisbiglio. 
ArriMatiarl.  r.  o.  Ricuperare  cosa  loi  a:  riscat- 
tare, ricattare.  P.  pass,  arriscattato:  riscat- 
tato. 

ArrlaeaU*laH-t«ra-lrlel.  reré.  Chi  0 che  riscat- 
ta: riscaltatore  trite. 

ArrWeaiin.  s.  m.  Riscatlamento:  riscatto. 
Arrlaelaearl.  c.  a.  Asciugare:  rasciugare.  P.  pass. 

arrisciucatu:  rasciugato. 

Arrlvalaicaledda.  atld.  dim.  in  po'  rasciagaio. 
ArrUcturaiura.  s.f.W  rasciugare'  ras  iwjuluru. 
t rrl-^cCdlrl  o Arrlerèrtrl.  V.  RISCKDIRt. 
ArrUeAtlrl.  V.  riscòtiri  e derivali. 
Irrlocaalrarl.  V.  RISCOSTBARt. 

Arriscdirl.  p.  mtr.  Star  <li  coniinuo,  o stanziare 
in  un  luogo:  risedere.  ||  Deporre  che  fanno  i li- 
quori  la  parte  più  grossa  detta  posatura  : po- 
sare. P.  pass.  arrisidoto:  riseduto.  ||  Posalo. 
(rrlHalIrlU.  V.  RI-I.NTÌRISI. 

Arrl«e<iliu  e trrlMila.  V.  risetto. 
Arrivibbaiari.  p.  a.  Cagionare  o far  venire  la  ri- 
sipola:  risipolare. 

I rrUIcmur ii in . s.  m.  Arrischiamento. 

Arridi  nari.  e.  intr.  Metter  in  cinien'o,  in  pericolo 
ed  in  arbitrio  della  fortuna  : arr  i chiare , ar- 
risicare. ||  Proc.  cu'  'un  arrisica  ’ur'abrosica: 
chi  non  arrisica  non  rosica.  ||  cu'  nun  arrisica, 
.ve  rKRoi  tiB  GUADAGNAI  chi  non  s’arri ichia  no» 
pei  de  e no»  acquista.  ||  intr.  pass.  Aver  ardire 
arrischiarsi.  P.  pres.  arrisicasti:  arrischiatile. 
Arrloieniu.  add.  Arrischialo,  arrisicalo.  ||  D'uomo 
che  senza  paura  si  niello  a qualunque  rischio: 
arrischialo,  arrisicalo.  Su p.  ARnisicATissmr:  ar- 
rischiatissimo. 

Arruiramri.  rerb.  Chi  volentieri  s'arrischia:  ar- 
rischiatile, arrischialo. 

Arruirn,  ».  ni.  Pericolo  meno  urgente , meno 
grave:  risico,  rischio,  arrischio. 

ArrUlmau.  add.  Che  s'arrisica:  rischioso,  risi- 
coso. Sup.  arrisicusissimc:  arriscbiosisumo. 

7*?  Arrl»lildlari.  v.  intr.  Haccorre  i residui,  i rifiu- 
‘s>  tl:  raccattare.  ||  Ridurre  o rimettere  in  buon 
i / ' essere  le  cose  guaste:  racconciare. 

‘,n'  . ArrUldatu.  add.  da  ARRisÈDlHi:  posalo. 
ArrUlailjechlarl.  V.  ASSIMIGOIIIARt. 
ArrUInnaaenlu.  S.  Tn.  Incalorzotimrnto. 
Arrfuinarl.  p.  inir.  T.  agi.  Venir  su  sten'alo  e 
/,v~rTr  sottile  come  il  fieno,  e dicesi  delle  biade  e 
dell'erbe:  affienire.  Il  Dicesi  delle  foglie  che  toc- 
che dalle  gocce  della  pioggia  in  tempo  di  sole 
diventano  come  marchiate  dì  ruggine:  arrug- 
ginire. ||  Detto  di  frulla,  intristire,  dar  addietro 
non  allocchire  ; incatorzolire,  imbozzacchire.  || 
Detto  di  animati,  quando  per  principio  di  so- 
pravvegncnle  indisposizione  intristiscono , c 
non  vengon  innanzi:  indozzare,  imbozzacchire. 
P.  pass,  arrisicato:  affienila.  ||  Arrugginito.  || 
Incatorzolito.  ||  Indozzato. 

An-Uhaatiuu.  add.  freg.  e pegg.  Mal  cresciuto: 
siculo,  indozzato.  ||  Mingherlino. 

ArrWiathrUi.  V.  RiticTiRisi  e derivali. 
Arruiiiamcniu . i.  m.  Hasseltanunto.  ||  Per  ripo- 
so, quiete. 

» A 
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Arristuari.  p.  a.  Rimeiier  in  assetto,  in  ardine, 
rassettare.  ||  Dar  moglie  o dar  marito  : ammo- 
gliare, marilare  ||  Dar  situazione  a figlio  o che: 
collocare , allogare.  Il  aruisittari  lu  r. cl uri; 
prender  la  farcia  durevole  asciugando.  |[  in/r. 
pass.  Morire,  ||  Pren.lcr  riposo.  ||  arrisittariSI 
hi  MAm:  rabbonacciare,  (ornar  in  cal  uà.  |j  — lo 
tempii:  ra’lemp'irsi,  rasserenarsi  |]  Detto  di  li- 
quori, far  la  posatura:  /o»  »■•.  ||  Del'o  di  umori 
di  lesta,  stomaco  ecc.  rimettersi.  ||  D cesi  della 
fabbrica  che  va  a trovar  il  suo  sodo  col  pro- 
prio peso:  assettare.  P.  puss.  vnntsiTTATii  : roz- 
sellalo.  ||  Ammoglialo,  maritalo.  ||  Allogalo.  || 
Hubban acciaio . ||  Hattempato.  ||  Posato. 

ArriMutitrl  e Arr  In  «ri  Irl  V.  RISÒLViRt. 

ArrlMiarl.  r.  intr.  Scuolersi  per  subito  spaven- 
to: trasalire. 

Arrlsplgghtnrl.  V.  ARRISBIOOHIARt  e derivati. 

Arrlipùnnlrl.  V.  RISPON  IRC 

arrlMtajn'hht  e per  lo  più  in  pi.  Cii  che  rima- 
ne. sopravvanza:  rimasuglio,  rilievo,  acanto, 
restanza. 

ArrlMiarl.  r.  a.  Impedire  ad  una  cosa  il  moto 
comincialo:  arrestare.  ||  Prender  alcuno  per  im- 
prigionarlo: arrestare.  j|  Pifl.  a.  Fermarsi  ripo- 
sarsi: arrestarsi.  ||  e.  a.  So  fin  v van  za  re  consu- 
malo il  bis  'goevoie:  restare.  ||  Ferhtarsi,  in  un 
luogo  ma  quando  è per  poco:  restare,  quando 
per  più  lungo  tempo:  rimanere.  ||  (.osi  nel  senso 
di  preso  da  maraviglia  si  dire:  sono  restato  III 
e quando  la  maraviglia  è più:  son  rimasto!  || 
arristari  ’na  cosa  'ctra  i.i  garoi:  rimaner  nel 
desiderio.  ||  arhistaricci  di  sotti  : soccombere, 
soggiacere,  n arristari  fri  pioouia  iihvii.na,  si 
dice  di  cosa  cui  non  si  possa  spacciare.  ||  ar- 
ristari  ad  avidi  o a dari  : restar  ad  aeere  o 
a dare.  ||  arristari  a l'addritta:  rimaner  ritto 
e per  trust,  non  rimaner  oppresso.  ||  arrista- 
ri  '.atra  l'acqua  di  l'.sranoi  : rimaner  nelle 
secihe,  reslar  abliandonalo  in  pericolo.  ||  arri- 
st.ari  i*nt  li  spisi,  rimaner  in  carcere  per  non 
poter  saldare  le  spese  e fig.  farsi  attender  mol- 
to. Il  ARRISTARI  CD  LA  VARCA  SOTTA  LO  VENTRI: 
rimanere  scornato,  sberteggiato,  il  arristari  cu 
li  vrachi  in  mvsu:  rimaner  colle  l tre  liti  SOC- 
CO, deluso.  À pres.  abhista.nti:  restante.  P.pass. 
Anni  stato:  arr.  stato.  ||  Pestato,  rimasto. 

ArrUiaiinn.  s.  [.  Cattura:  arresto.  U Ciò  che  resta: 
restanza. 

Arrlmatixzn.  adii.  Dicesi  della  piccola  c peggior 
parte  che  resta:  aroHiniiccio. 

ArrUlalurl.  ».  f.  pi.  Avanzi  della  mensa:  riga- 
glie, regugtie.  (va.  cat.). 

Arrisili  ari.  o.  intr.  Dicesi  delle  bestie  da  ca- 
valcare quando  non  vuglion  passar  innanzi:  re- 
pugnare, ricalcitrare.  (|  Detto  degli  uomini,  es- 
ser raparbii:  incaparbire. 

ArrlMiirirlrJ.  V.  RISUROIRI. 

Arrisuscitnrl.  o.  mlr.  Ritornar  in  vita:  risusci- 
tar/. ||  Riprender  vigore:  risuscitare.  ||  In  siyn. 

-a.  Dar  la  vita  : risuscitare.  ||  Per  sim.  Risve- 
gliare: risuscitare.  P.  pass,  arrisoscitatd  : ri- 
sa‘citato. 

Arrisi Iggblbrf . V.  ARRISBIGCIIIARI. 

ArriijiggbtuH.  r.  a.  Tagliar  di  nuovo,  o tagliar 
via:  ritagliare.  ||  Scemar  di  lunghezza  : accor- 
ciare. || Tagliar  i margini  attórno  a uua  cosa: 
ritagliar  intorno,  soie  ugnare , smarginare,  rin- 

13 


'igitized  by  Google 


ARR 


— «4  - 


• ARR 


tagliare.  P.  patt.  arritaggimatu  : ritaglialo.  || 
Accorcialo.  ||  Svivagnato. 

Arrltag-gTilu.  V.  RITAGGIIIU. 

Arrliari.  r.  intr.  T.  bigalt.  Tesser  i bozzoli,  (ks. 
cat.j  ||  scou.  cita  arkitArisi  per  AHRISINARI  V. 
||  Per  irritarsi. 

Arrltlrarl.  V.  ritirar!.  (A.  V.  Hat.  arritirare). 

Arrlilrxari.  v.  a.  T.  ugr.  Arar  la  terza  volta  o 
di  traverso  il  campo:  terzare,  intraversare.  P. 
pass,  arkitirzatu:  terzato , intraversala. 

Arrltrattnrl.  V.  RITRATTARI. 

Arrllruvarl.  V.  RITRIIVARI. 

Arrltcamentu.  s.  m.  I /azione  di  certa  parie  del 
corpo  elio  da  floscia  diventa  dura  e gonfia: 
erezione,  rizzamento. 

Arrlttari.  r.  intr.  Esser  in  erezione,  levarsi  su: 
ergersi,  rizzare.  ( Dall’ A.  V.  itat.  addiriltare). 

Arrluadzzu.  udii.  freq.  e pegg.  Un  po’  ritto. 

Arrlttatu.  adì.  Eretto,  rizzato,  ritto.  ||  FARI  COMU 
un  gaddu  arrittato:  garrire,  esser  incjuieto, 
intollerante. 

, Arrltticciiiu.  s.  in.  Conio  di  piccolo  corpo,  agile, 
gagliardo,  ma  di  poco  senno  e presuntuoso: 
pepino,  frugolo. 

Arrltuccarl.  V.  RITDC.CARI. 

Ardi  ulnari.  V.  IlADIIGNARI. 

Arrltmarl.  e.  a.  Pigliare  con  reti:  arretare. 

Arrltunnamentu.  S.  ni.  ttitondumento. 

Arrltunnarl.  p.  a.  Dar  forma  ridonda:  rilondare, 
t ondare . ||  Tagliar  l’estremila  d’alcuna  cosa  per 
pareggiarla,  diccsi  di  panni , libri  ecc.  rilon- 
dare. P.  pass.  ARRITUNNATU;  rito  minto. 

Arrltunnatn.  s.  f.  1/  azione  del  londere  : riton- 
data,  t ondata . V.  participio. 

Arrliuiinnicddii.  dim.  Ritondutma,  t ondalina . 

Arriturnarl.  V.  BITURNARI. 

Arrlularl.  (sal.  MAR.  Canti  pop.  Sic.)  V.  rkgu- 
LARI. 

Arrlunearl.  V.  ARRIJUNCARI. 

Arrlùnclrl  V.  AHRIJUNCIRI. 

Arrliari.  p.  intr.  ass.  Pervenir  al  luogo,  giu- 
gnere:  arrivare.  ||  Per  tini,  pervenir  a fare  qual- 
cosa, riuscire:  arrivare.  [|  arri  vari  ad  u.vu:  (irri- 
tar uno,  raggiungerlo,  e anco  acchiapparlo.  ||  Ag- 
guagliare, pareggiare:  arrivare.  ||  arrivari  a ’na 
cosa:  arrivar  a una  rosa,  pigliarla.  ||  arrivari  a 
un  tali  NUMMAiiu  : arrivar  a un  tal  numero, 
arrivar  a compierlo.  ||  arrivari  lu  sentimento 
d’un  auturi,  d un  negozio:  arrivar  il  sentimento 
(firn  autore,  d'un  negozio,  capirlo.  ||  arrivari 
la  mula  a LU  FUNNACU  : giunger  in  mal  tempo. 
||  quanto  s’arriva  e...:  s’arriva  e...  modo  per 
dire  che  si  fa  presto.  P.  pass,  arrivato  : ar- 
rivato. 

Arrivata,  s.  f.  L’arrivare:  arrivata. 

Arrivènlri  e Arrlvlniri.  p.  intr.  Hicupcrar  gli 

- spiriti  ed  il  vigore:  rinvenire.  ||  Dicosi  dcil’am- 
mo Ilare  e rigonfiare  le  cose  secche,  passe,  messe 
nell’acqua:  rinvenire.  ||  aruivinihi  la  carni:  fer- 
mar la  curile,  darle  una  prima  coltura  perché 
si  conservi  (pasq.;.  P.  pass,  arrivinutu:  rin- 
venuto. 

Arrlvèttlca.  V.  RIVÉTTICA. 

Arrlvidlrl.  V.  rivìdiri. 

Arrlv  lg->fhtarl.  V.  ARIUSBIGGIIIARI. 

Arrlvlunlri.  V.  RIVINNIRt. 

Arri vintari.  p.  hitr.  Affaticarsi,  sforzarsi  d’ope- 
rare: arrabattarsi.  ||  Per  invigorire,  allenare.  || 


Prender  riposo,  quiete:  riposare,  quietarsi.  Se- 
condo spat.  verrebbe  dallo  Sp.  rebentar. 

Arrlvldrl.  V.  RIVIRÌRI. 

Arrlvirourl.  r.  intr.  Sallar  o dibattersi  a guisa 
i di  spiritato  : imperversare.  ||  Per  sbutari  V.  || 

Per  vomitare,  rècere. 

Arrlvioclrl.  p.  intr.  Tornar  a vita:  rivivere,  ri- 
suscitare. ||  Fig.  Destarsi.  P.  pass,  abrivisciutu: 
risorto.  (A.  V.  Hat.  riciviscere  è in  PassavantiJ. 
Ardi  iitirantcntn.  s.  vi.  Uimboccatncnlo. 
Arrlvltitoarl.  r.  a.  Arrovesciar  l’estremità  d’al- 
cuna cosa  come  sacco,  maniche,  lenzuola,  ecc. 
rimboccare.  P.  pass,  arrivitticatu:  rimboccato. 
Potrebbe  derivar  da  vetta,  quasi  piegar  la  vetta. 
Ardi  liticata,  s.  f.  L'azione  del  rimboccare:  rim- 
boccata. 

Ardi  lineatura,  s.  f.  Il  rimboccare  o la  cosa  rim- 
boccata: rimboccatura. 

Arrltu.  s.  m.  L'arrivare:  arrivo,  giunta. 
Arrliuffffblarl.  (sctMo.iBLLi)  p.  a.  Porre  una  cosa 
attorno  attorno  a un’altra  per  cingerla:  avvol- 
gere, ravvolgere.  |J  Hifì.  a.  Avvolgersi  entro  man- 
to o simile:  imbacuccarsi.  P.  pass,  arrivuggiiia- 
tu:  ravvolto.  ||  Imbacuccalo. 

Ai-rii ù^^itirl.  p.  intr.  Bollir  di  nuovo:  ribollire. 

||  Prender  soverchio  colore,  guastarsi  : riboi- fa** 
lire. , met.  Commuoversi:  ribollire.  P.  pass,  ar- 

ÌRIvuogiiiutu:  ribollito.  y 

Ardi  uif ffiitutu.  add.  Ilibollilo.  ||  T.  ugr.  Vino  che 
si  trae  dall’uva  fermentata,  ma  non  {spremuta: 

, crocetta. 

Arriv ulari.  p.  intr.  Trasaltare  di  cosa  lanciatasi 
! per  ripercossa  o simile  forza:  balzare,  rimbal- 
zare, sbalzare.  ||  Risaltare  da  giacere  per  subita 
paura:  azzittare,  sussultare..  ||  Prendersi  di  sù- 
bita paura:  rimescolarsi.  ||  arrivulahi  ‘na  cosa. 

DI  MMANU  V.  SGRIDI) Alti.  ||  V.  IUGULARI. 

Arrliulailzzu.  add.  Molto,  stordito. 

1 Arrlvulatu.  add.  Balzato.  ||  Azzittato.  ||  Iti  mesco- 
lato. |j  Detto  degli  occhi:  puzzericci. 

1 Arri»  aiuti!,  s.  in.  Himbatzo.  ||  Molo  involontario 
per  subita  paura:  sussulto. 

Arrivuiarl.  r.  (i.  Volger  sossopra:  rivoltare,  tra- 
volgere. ||  arrivutari  lu  iìvuko:  far  l'impossi- 
bile, far  di  tulio  per  ot:euere.  P.  pass,  aiirivu- 
tatu:  rivoltato,  travolto. 

Arrizzai? jrblari.  V.  AURITUNARI. 

Arrizzanicntu.  s.  IH.  Arricciamento. 

Arrlzzari.  p.  a.  Lo  inanellar  ad  arie  i capelli  : 
arricciare.  ||  Detto  ili  muro,  dargli  la  prima  ero- 
s‘a  rozza  della  calcina  : arricciar  il  muro.  || 
arrizzari  biancaria  ecc.:  dar  il  riccio.  ||  Il  sol- 
levarsi del  polo  per  ira,  paura  ecc.  arricciare. 

||  arrizzari  li  carni:  rizzar  i bordoni,  accap- 
ponarsi lu  carne,  sentir  quel  tremore,  ribrezzo 
per  paura  od  orrore  di  checchessia.  j|  Mei.  ^de- 
gli uomini  che  affettano  scrupolosità  per  ogni 
nonnulla  (spat.).  ||  Per  abburdari  V.  (.4.  V. 
itat.  arnzzare,  nel  Ijittamondo  di  Fazio  degli 
Lberti).  P.  pass,  arrizzatu:  arricciato. 

Arrizzata.  s.f.  L’azione  dell’arricciare:  arricciata. 
Arrizzatrdda.  dim.  Arricciatala. 

ArrlzzatUnliMu.  add.  sup.  Arricciatissimo.  . 
Arrizzatu.  s.  in.  L’incalcinatura  rozza  che  si  dà 
a’  muri:  arricciato. 

Arrlzzutura.  $.  f.  L’alto  dell’arricciare  « l’arric- 
ciato  stesso:  airiccialura.  /<vV^r 
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Arrlzzitartal.  V.  KIZZKLÀIUSI. 
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Arrizzocnari.  t).  itifr.  Far  grinze:  raggrinzare. 
P.  pass.  araizzugnatu:  raggrinzalo. 

Arrizr.uiari.  r.  a.  Ridurre  in  forma  di  riccio  : 
arricciolare. 

irrobbn-cori.  s . m.  Dicesi  per  vezzo,  colui  0 
colei  che  si  fa  amare  da  tutti  : rubacori. 

.irrohba-i'adituzzl.  s.  di.  Detto  per  ispregio  a 
uomo  mal  in  arnese  e vagabondo  : gallinaio , 
gi rowajo. 

,lrrar.inlaiia  e Arrug untazzu.  add.  SpreiJ.  Ar- 
ruganlaccio. 

Arrogi»  mementi  e Arruganlliueiill.  urr.  Con 
arroganza:  arrogantemente. 

Arrogami  e Arrogami.  add.  ('he  ha  arroganza: 
arrojante.  Sup.  arrogantissimo  : arrogantis- 
simo. 

AArruKaMllniiInMwrnlI  e Arrugai»tU»ln»nnieml. 

J_aw.  sup.  Arrugantissimamente. 

! /Irrocaniatia  e Amigauluzzu.  add.  dim.  Ar- 
roguntuccio,  nrrngantuzzo. 

Arroganza  o Arroganza  S.  f.  Opinione  del  pro- 
prio inerito  più  arditamente  dimostrata  che  la 
presunzione,  o desiderio  sfacciato  di  cosa  che 
vada  oltre  il  proprio  merito:  airoganza. 

Arrogart.  ».  a.  o rifl.  a.  Attribuire  arrogantemen- 
te; arrogare.  P.  pass,  arrogvtu:  arrogato. 

Arrosti.  (U.  n.)  s.  pi.  Castagne  arrostile:  bru- 
ciate. V.  MLNNALORI. 

, Arrozzola-baddl.  V.  SCRAVAGOIIIl). 

Arrubbamrnlu.  s.  m.  lineamento. 

Arrubbart.  ».  a.  Tórre  o appropriare  a sè  cose 
, altrui  o con  inganno  o con  violenza:  rubare.  || 

Far  sue  anco  opere  od  invenzioni  altrui:  ru- 
j bare  (A.  V.  ital.  arrubare).  ||  Pron.  co’  arrossa 

FA  CX  PICCATO,  cu'  K ARRUBBATU  NNI  FA  CENTO: 
chi  tuba  pecca  uno,  e chi  è rubato  pecca  reti- 
lo. ||  cu’  arrobba  ti  a vi  Ronfi \:  chi  larora  fa  la 
gobba  e chi  ruba  fa  la  robba.  ||  co’  arrobb  a pri 
actru  è ’mpiso  pri  sé  stissu:  chi  ruba  per  al- 
tri é impiccato  per  sè.  ||  co’  non  sapi  arrobbari 
.non  vaia  a tunniri:  chi  è pigro  nelle  inani  non 
rada  al  tinello,  chi  non  sa  fare  non  può  guada- 
gnare. ||  arrobbari  di  potenza  : tubar  di  vio- 
lenza. P.  pass,  arrobbato  : rubato. 

Arrubbaiiita.  s.  f.  Il  rubare  : ruba,  rubamento, 
ruberìa,  furto. 

A rnibbnt ari-tura.  verb.  Chi  o che  ruba:  ruba- 
tore-trice. 

Arruccart.  p.  intr.  Divenir  pietra,  o come  pie- 
tra o rocca:  impietrare,  impietrire.  ||  Far  quella 
roccia  come  l’acqua  nell'interno  dei  doccioni  : 
grommare.  ||  Porre  la  materia  da  filare  in  sulla 
conocchia:  arroccare.  ||  Nel  giuoco  degli  scac- 
chi, il  coprir  il  re  mettendolo  nel  sito  della  tor- 
re: arroccare.  ||  In  senso  att.  lanciar  una  cosa  su 
qualche  altura  che  resti  ferma  e non  cada.  ||  E 
per  tim.  ina  in  senso  intr.  rimaner  in  un  luogo 
mentre  si  è attesi  in  altro.  P.  pass,  arroccato: 
impietrito.  ||  Grommalo.  |j  Arroccato. 
Arraeehtari.  c.  a.  Unir  insieme,  avvolgere:  ar- 
rocchiare. ||  intr.  pass.  Adunarsi. 

Arrurebittari.  r.  a.  Avvolger  seta  o cotone  in 
rocchetto:  arrocchiare. 

Arruct-iulirUI.  (MAL.)  V.  ACCORZARt. 
Arrueeuitzri.  r.‘  intr.  Il  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  il  cane  quando  si  duole:  gagnolare,  guai- 
re.  ||  Per  tim.  d’uomo:  rammaricarsi.  P.  pass. 

• ■ arrccculiatu:  popuola/o,  guaito.  ||  Hammaricato. 


Arraclammta.  s.  ni.  Annaffìamento , immolla— 
mento. 

Arni  «•turi.  ».  a.  Far  l'effetto  che  fa  l’acqua  ca- 
duta o gettata  addosso:  immollare,  annaffiare. 
Dall’  antico  arrogiare  italiano:  bagnare,  arro- 
sare.  P.  pass,  arrogiatu  : immollato , annaf- 
fiato. 

Arrurluta.  j.  f.  L’immollare:  immollata,  annaffia- 
ta. V.  PARTICIPIO. 

Arruclmrddn.  ditti.  Iniinollatina,  annaffialiiia. 

Arruclatlna.  V.  ARRUriATA. 

Arruclati*«liuu.  add.  sup.  ìmniollalissimo,  annaf- 
fiatisshno. 

Arniciaiuna.  s.  f.  accr.  Grand*  immollata,  annaf- 
fiata. 

Arruclniurl-tura.  rerb.  Chi  o che  annaffia:  an- 
iiaffialorc-trice.  ||  Anco  il  vaso  a ciò  V.  annaf- 
fiatori. 

Arraddarl.  (VINCI*  V.  ARRUDDULtAnt.  ||  (MAL.)  V. 
ARRI  LL ARI.  V.  ABRIFAODABI. 

Armddiiiinrl.  ».  a.  Ravvolgere  disordinatamen- 
te: ravviluppare.  ||  llifl.  a.  Ritorcersi  in  sè  me- 
desimo, detto  di  filo:  aigrocigliotarsi. 

■ Arrufullarl.  V.  ROFOLIARt. 

Arroganti.  V.  ARROC  'NTt. 

Arrugglarf.  (VINCI)  V.  ARRUGGINIR!. 

Arrugginir!,  p.  u.  Far  rugginoso:  arrugginire.  j| 
intr.  e rifl.  pass.  Prender  la  ruggine  : arruggi- 
nirsi. P.  pass,  arrogcinutu:  arrugginito. 

Arrugnlrl.  ».  inlr.  Contrarre  rogna. 

Arrugnutu.  add.  Che  ha  contratto  rogna  : ro- 
gnoso. 

Ari-ulnari.  V.  RUIXARt. 

Arrujarl.V.TiRARi.  Forse  dal  Lat.arrogari  (pasq.). 

Armi  i»iii  rum.  *.  ni.  Arr  olì  amento. 

A miliari,  p.  a.  Iscriverà  ruolo  i soldati:  arra- 
lare.  ||  rifl.  Arrotarsi.  P.  pass,  arrollato:  ar- 
rotato. 

Arnillniurl.  rerb.  m.  Chi  arrola:  arrotatole. 

Arrutuanlrl.  <scob.)  Restare:  rimanere. 

Arra mbatl  di  la  galera.  (SPAT.)  I cessi.  (Dallo 
Sp.  arrumbado:  messo  da  parte). 

Amimlnarl.  <MAL.)  Rimasticar  il  cibo  inghiot- 
tito come  fanno  i bovi,  le  capre:  ruminar». 

ArrumniutlnrWI.  V.  ROMMULtARtSI. 

Arruniplrl.  V.  FALLIRI. 

Arnmcari.  ».  a.  Il  primo  potar  della  vigna;  sa- 
rebbe Vita/,  arrancar,.  se  non  che  questo  s’in- 
tende più  per  ogni  estirpazione  di  erbe  cattive 
o nettamento  in  generale. 

Arrunctilaiueniu.  s.  ni.  lìannicchiarnento. 

Arrunehiarl.  ».  a.  Raccogliere,  ristringere  come 
un  gruppo:  rannicchiare,  o come  dicon  all’El- 
ba: ar  conciliare  {Fanf.  Voc.  d.  u.  Tosc.\  rin- 
cruzzare.  ||  arriinciiiari  li  spaddi  : stringersi 
nelle  spalle,  cedere.  ||  Detto  di  tessuti,  restrin- 
gersi in  lunghezza  e larghezza  : raccorciarsi. 
||  llifl.  a.  Raccogliersi  tutto  in  sè:  rannicchiarsi, 
acchiocciolarsi.  ||  Contrarsi,  assiderarsi  per  mol- 
to freddo:  aggricchiarsi.  |j  lleslringrrsi  per  con- 
vinzione ocòscienza  d’aver  fallato.  ||  arronchia- 
risi  ’ntra  li  robbi:  rappiccinirsi,  raccosciarsi, 
per  rispetto,  per  paura,  per  avvilimento  ecc. 
P.pnss.  arronchiato:  rannicchiato,  arronchiato. 
||  /( accorciato . ||  Huccosciato. 

Arrunrlitntanirnti.  ar».  fìannicchinlamenle. 

Arruncblatrddu.  add.  dim.  Hannicchiatino. 

ArruncbbulMlwa.  add.  sup.  Hannicchiatissimo. 
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Arrunrhimiun.  add.  diin.  Mezzo  rannicchiato  , 
raccorciato. 

Al-ruaculiarl.  V.  RUCCOLIARI. 

Arrunfarl. 

Arrunfalarl.  ' V.  RUNKULIARI. 

Arrunfullarl.  ) 

Arruola  ri.  V.  RUTTAR!. 

Arrunnari  e Arrundarl.  o.  inlr.  Far  la  ronda: 
rondare.  ||  Andar  attorno:  girellare. 

Arruuzaateaiu.  ».  m.  Il  raminoiitare.  Il  Acciabal- 
tamento. 

Aminnri,  r.  a.  Riunir  insieme  a monte  cose 
sparse:  rammentare.  ||  Menar  la  vita  c m (scar- 
sezza del  bisognevole:  campucchiare.  ||  Far  alla 
meglio,  per  come  si  possa:  acciabattare,  abbor- 
racciare. p.  pass.  arronza™  : rammoiitalo.  || 
Acciabattalo. 

Arruunta.  ».  f.  l/azione  del  ratmnonlarc:  rum- 
monlutu  V.  PARTICIPIO. 

Arruniatrdda.  dim.  Uammonlaliiia. 

Arruiuatlna.  V.  ARRONZATA. 

Arrunzaiunl.  add.  acrr.  di  arronzata:  acciabai- 
latissimo. 

Arruntaiuri-iura.  reré.  Chi  o che  abborraccia: 
abborraccio  ne. 

ArruMlrunl.  ».  m Rodimento. 

Arraaluurl.  r.  a.  Smozzicar  co'  denti,  detto  di 
topi,  Urli,  ere.  rodere,  e quando  è più  leggero: 
rosicare,  rosicchiare.  ||  Per  mangiare:  rodere.  || 
Per  sim.  consumar  a poco  a poco;  detto  pure 
di  ruggine  e simili:  rodere.  ||  Mordere,  dar  di 
morso:  rodere  ||  V.  in  arrisicar!  un  t rae.  || 
ARRusin  arisi  l'osso:  restar  ad  uno  l'obbligo,  ti 
peso  ingiusiameute.  ||  arriisicari  provi  na:  on- 
dile in  bizza,  incollerirsi;  e anco:  incidiate.  P. 
pass,  arrosicato:  roso,  rosicato. 

Arrualcallaa.  ( V-  ARR0SICAM8.VTU. 

Arrutticatlzzu.  add.  dim.  Mezzo  roso. 

Arruttleaturl-iura.  verb.  Chi  o che  rode:  rodi- 
tore-trice. 

Arrualenl.  ».  m.  Forte  rodimento. 

ArruMlnri.  r.  inlr.  Cominciar  a divenir  rosso: 
rosseggiare. 

Arru»«lraniealu.  ».  in.  Arrossim*nlo. 

Arru»»leari.  v.  in'r.  Divenir  rosso:  arrossire,  ar- 
rossare ( l.  V.  Hat.  rossicare,  arross  care).  ||  Fig. 
Divenir  rosso  in  viso  per  modestia  o per  ver- 
gogna: arross  re.  ||  mkgghiu  ’na  vota  Annussi- 
CAnt  ca  cknto  voti  aggi arniari  : meglio  una 
rolla  arra, sir  • che  mille  impallidire,  meglio  es- 
sere mortilica'o  p ù volto,  che  trovarsi  per  la 
cattiva  educazione  in  pericolo  grande.  ||  arros- 
sicari  l'occiii  : entrar  in  bestia,  adirarsi.  P. 
pass.  aRRijssicatu:  arrossito,  arrisia’o. 

Arrumirl.  V.  aiuossicaRI  nel  secondo  para- 
grafo ( ||  ). 

ArruMziuari.  (mal.)  r.  a.  Colorir  con  rossetto. 

Ariù litri,  e.  a.  Cuocere  senza  aiuto  d’arqua  : 
arrostire.  ||  Per  jim.  dell’elTello  del  sole  quando 
è si  cocente  che  riarde:  arrostire.  ||  Inaridire,  ; 
seccare:  arrostire.  ||  Fi g.  ARRÙsiint  ad  cxo:  con- 
stima  lo,  impoeerirto.  P.  pass,  arrustcto:  ar- 
rostilo. 

Armoni.  ».  m.  Carne  arrostita  : arrosto.  ||  Proc. 
assai  ni  nu  e pocu  arrosto;  motto  fumo  e poco 
arrosto,  molla  apparenza  e poca  sostanza. 

Arruotu.  ave.  Dicesi  la  cottura  falla  senz’acqua: 


) arrosto.  | pari  o cogiri  arrosto:  far  o cuocer 
arrosto. 

Arnioni t.-i.  ».  f.  [/azione  dell’ arrostire:  arrostita. 
Arruuu.  V.  GARR0SU. 

Armari,  r.  o.  Far  cerchio,  rou:  accerchiare.  ||  Dar 
I forma  louda  : acciambellare,  accerchietlare.  ||  A- 
I t lunare . |j  Ib/I.  a.  Unirsi  a crocchio. 

Arruiaiu.  adii.  Accerchialo.  \\  Acciambellato,  ac- 
cerchi,'Italo.  il  Adunalo.  ||  mirrino  ariiotatu;  di- 
: resi  del  cavallo  che  ha  il  mantello  a macchie 

come  rote  : leanto.  arrotato. 

Ammari,  o.  inlr.  Mandare  rutti  per  la  bocca: 
ruttare.  P.  pass,  arri  ttato:  ruttato. 

Arcuila.  ».  m.  Vento  che  dallo  stomaco  si  manda 
fuori  per  la  bocca:  rutto. 

Arrulularl.  V.  ARRIITOLIARL 
Arruiullarl.  r.  u.  Dicesi  del  grano,  e simili,  che 
si  fanno  rotolare  sopra  il  crivello  : voltolare  , 
rotolare. 

irrazzulaiuentu.  ».  m.  Il  ruzzolare:  rotolamento. 
Arruzzutarl.  v.  a.  Spinger  checchessia  per  terra 
facendola  voltolare:  rotolare,  ruzzolare,  arruz- 
zalare.  ||  Rifl.  a.  Rotolarsi,  ruzzolarsi.  |)  Cascar 
a basso:  tombolare  ||  arruziglari  la  scala:  ruz- 
zolar la  scala,  cascare  giù  per  la  scala.  j|  Sal- 
tellare vagando  per  gioja  od  ebbrezza  : salta- 
bellare.  ||  Correr  agirecipizio:  rotare.  ||  Fig.  Par- 
lar precipilosamenle.il  arrozzulaiu  comu  ’na 
storia  d’orvu:  sapere  per  lo  senno  o a mente.  j| 
NON  k virticchiu  c'aiihozzula:  mm  e affar  che 
vaila,  non  è cosa  facile.  P.  pass,  arhozzulato: 
razzolato,  rotolato. 

Arriizsulainrl.  v oti.  i’hi  parla  precipitosamente. 
Arruzzulnul.  ».  m.  «ARI  un'arrozzoloni:  dar  uno 
spintane,  un  rotolone.  ||  pari  on  arrozzuloni  : 

| far  un  ruzzolone,  cascar  giu. 

Arruzzuiunl.  ave.  Ruzzolando,  rotolando:  ruzzo- 
loni, rotoloni.  \|  Con  grandissima  fretta  : fretto- 
j tosmsimamente.  ||  pari  li  cosi  arrozzuloni:  cor- 
rer a furia  • Caslrugiovannii. 

Annuali  e Ammali.  ».  m.  Ove  si  fabbricati  e 
custodiscono  navi  : arsenale,  arsanale.  ||  Qua- 
lunque ripostiglio  di  cose  in  confuso  : arsenale. 

\ ' (DalIMr.  I Iacee z-szanal:  casa  d'arte). 

Anenaou  o Anèoteu.  ».  m.  Veleno  minerale  cor- 
1 rosivo:  arsenico. 

Animila.  adiL  Detto  di  terra:  arsiccia,  arida. 
Aralra.  ».  f.  tersela. 

Anlzza.  add.  Un  po'  arso:  arsiccio.  ||  Che  ha  o- 
' dora  o sapore  d'abbruciato:  arsiccio,  empireu- 
malico. 

Anu.  add.  da  ardiri:  arso.  ||  arso  ni  siti:  arso 
di  sdt.  ||  Poverissimo  : arso.  ||  pari  voci  cono 
ex  arsii:  gridar  come  un  altenagliato,  vociare 
forte.  ||  Pro*,  socio  arso  di  l'acqua  rauca, 

TIC  VI  LA  PRIDDA  E MI  SCAUOA,  0 SD  TANT'ARSD 

di  l'acqua  caoda  chi  la  priooa  mi  spaventa: 
chi  è scottato  una  rutta,  t' altra  vi  soffia  su,  chi 
è scottalo  da  un  qualche  accidente,  s'aombra 
ad  ogni  cosuccia.  ||  peto  o sapori  l'auso:  puzzo 
o sapore  d'arsiccio,  W attaccalo;  empireuma.  || 
arsa  l’arma: <ia  maledetto!  imprecazione  pres- 
so noi  cristiani. 

Anuml.  V.  arsura. 

inum.  s.f.  (/effetto  dell'azione  del  fuoco  o della 
stagione  , nei  campi  ccc.  : arsura  : quando  è 
alla  gola  viene  da  sete  insopportabile  oda  feb- 
bre: arsione  ( Comi».  D.;. 
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ART 

Artanlta.  V.  PANI-PURCINU. 

Arinrrddu.  dim.  di  ARTARU:  all  avello. 

Artarlrchlu.  ditti,  di  artaru:  attaruzzo,  avarino,  . 
( Sp.  altarico  i.  Di  simili  diminutivi  alla  spa- 
guuola  noi  abbondiamo. 

Ardirti,  Aliarti,  Alani  e Olnrn.  5.  m.  Dove  il 
sacerdote  celebra  la  messa:  altare.  ||  artaru 
maggiori:  altare  maggiore , il  principale  della 
chiesa.  ||  /top.  scommigqhiari  un’  artaru  pri 

CUMMIGGHIARINM  VaUTRU,  O GUASTARl  UN’  O- 

taru  k cunzarinxi  Vautru:  scoprire  un  altare 
per  coprirne  un  altro,  chi  per  pagar  un  debito 
ne  fa  un  altro.  ||  1.’  artaru  si  nun  si  guasta  j 
non  si  gonza:  niun  bene  senza  male,  niun  male 
senza  bene.  ||  cu’  servi  all’altaru,  vivi  d’al- 
taru:  chi  serve  all’allure,  rive  di  altare. 

Arièa.  s.f.  T.  boi.  Erba  della  famiglia  delle  malve: 
altea.  Alihaea  ofiìcinalis  L.  ||  arte  a cannabbina: 
cannabina,  canape  selvatico,  malva  selvatica.  Al- 
ihaea cannabina  L. 

Anr fatiti,  add.  Fatto  per  opera  di  arte:  artefatto. 

||  Adulterato  con  sostanze  di  ininor  pregio:  ar- 
tefatto. 

Artrmi„|n.  V.  ARCIMISA. 

Artèria,  s.  f.  T.  anat.  Vase  del  corpo  animale 
che  porla  il  sangue  del  cuore  alle  parti  . al 
contrario  della  vena  che  lo  porta  dalle  parti 
al  cuore:  arteria. 

Arteriali,  add.  Appartenente  ad  arteria  : arte- 
riale. 

Aricrlu»n.  add.  Appartenente  ad  arteria:  arte- 
rioso. Il  VIN  A ARTKRIUSA  V.  VINA. 

Aricrlucca.  s.  f.  dim.  di  AnTKRiA:  arleriuzza. 

Artètira.  $.  f.  Infermità  che  cagiona  dolore  nelle 
giunture:  artetica,  artritide.  ||  aviri  i/artética: 
arer  il  male  o la  voglia  dell’  anguilla , di  chi 
muove  sempre  tutta  la  persona. 

*r‘l-  s.  f.  Arte.  ||  Per  metodo,  maestria  nell’ope- 
rare:  arte.  ||  Artificio,  fraudolenza:  arte.  |IPer 
mestiere,  cioè  l'esercizio  manuale  materiale  di 
un'arte:  urte.  ||  Per  professione,  cioè  lo  stato  a 
cui  l'uomo  si  dedica,  con  intendimento  più  no- 
bile del  mestiere:  arte.  ||  ognuno  paura  di  i.’arti 
sua:  ognuno  parla  dell'arte  sua,  cioè  che  i ra- 
gionari spesso  versano  in  su  ciò  che  eserci- 
tiamo. Il  cu’  NUN  SA  PI  FARI  BENI  L’ARTI  LA  STRA- 
SCINA 0 CU’  NUN  SA  PI  L’  ARTI  CHIUI  LA  PUTIA: 
chi  non  sa  l'arte  serri  la  bottega.  ||  lassa  f ari 
l'arti  a cu‘  la  sapi  fari,  0 ognuno  cu  l’arti 
sua:  lascia  colui  parlare  che  suole  saper  fare 
o chi  vuol  far  l’altrui  mestiere  fa  la  zuppa  nel 
paniere.  ||  dammi  arti  r nun  mi  dari  parti,  0 

IMPARA  L’  ARTI  K METTILA  IN  DISPARTÌ,  TEMPII 

verrà  chi-ti  bisugnirà  : impara  arte  e virtù: 

E se  il  bisogno  vien  cavala  su  0 impara  i arie 
e mettila  da  parte;  col  saper  fare  si  ha  l'ave- 
re. Il  cu’  MAVÌ  arti  HAVt  PARTI  0 CU’  HA  VI  ARTI 
H AVI  BENEFIZI!  IN  OGNI  PARTI  0 PRI  TUTTO  HAVI 

parti:  chi  ha  arte  ha  parte,  chi  sa  fare  gua- 
dagna. ||  nun  aviri  né  arti  né  parti:  « oii  wer 
nè  arte  nè  parte,  dicesi  di  chi  vive  scioperone. 

||  Bssnu  un  arti  a parti;  una  tal  quale  atti- 
tudine per  certe  cose,  non  avuta  da  ognuno. 

Il  FA  l’arti  CHI  SAI,  R SI  NUN  ARRICCHISCI  CAM- 
PIRAI: fa  l’arte  che  tu  sai,  se  non  arricchisci  cam- 
perai ||  Ncoou  si  lauda  di  l’arti  sua:  ognuno 
ha  buona  moglie  e cattiva  urte.  ||  cu  arti  k cu 
\ngannc,  si  campa  mknz’ax.nu,  e cu  ’noannu  e 


ARU 

CU  ARTI,  SI  CAMPA  l‘ autra  parti:  con  arte  e 
con  inganno,  si  vive  mezzo  l’anno;  e con  inganno 
e con  arte,  si  cioè  l’altra  parte.  ||  unni  manca 
natura,  arti  procura:  dove  manca  natura,  arte 
procura.  ||  Modo  prov.  ad  arti:  ad  arte,  inge- 
gnosamente, 0 a bella  posta. 

A rilclnnu.  s.  m.  Chi  esercita  arte:  artigiano. 

Arliculatucnlu.  V.  ARTICOLAZIONI. 

Articolari,  e.  a.  Organizzare  e formar  le  mem- 
fira:  articolare.  ||  Muover  gli  articoli  0 sia  giun- 
ture : articolare.  P.  pass,  articulatu  : artico- 
lalo. 

ArilculaiaiueNil.  are.  A parte  a parte  ; artico- 
latamente. 

Artleulaxioiii.  4.  f.  Nodo,  giuntura:  articolazio- 
ne.  ||  Pronunzia  distinta  delle  parole:  articola- 
zione. ||  Movimento  di  nodi  0 giunture  : artico- 
lazione. 

Arilculetidii.  add.  dim.  di  articulu:  articoletlo. 

Articulicciiiu.  5.  in.  dim.  di  articulu  : artico- 
lelto,  articolino. 

Ariicuin.  4.  in.  La  particella  che  determina  la 
cosa  di  cui  si  parla:  articolo.  ||  Capo  0 domina 
della  fede:  articolo.  ||  Capo  0 punto  di  scrittura: 
articolo.  ||  Capo  di  cose  di  commercio:  articolo. 
||  Nodo  0 giuntura  delle  ossa:  articolo.  ||  Breve 
scrittura  propria  di  giornali:  articolo.  ||  articulu 
di  morti:  articolo  di  morie,  punto  di  morte. 

Arilculuiil.  4.  in.  accr.  di  articulu  : arlicolone 
(credo  d’uso). 

Armici.  4.  m.  Esercilator  d’arte,  un  po’  più  no- 
bile di  artigiano:  artefice.  \\  Operatore,  facitore, 
autore:  artefice. 

Annidali,  add.  Che  è d’arte,  non  di  natura:  ar- 
tificiale. 

AriiiiciuliMcutl.  avv.  In  modo  artificiale  : artifi- 
cialmente. 

ArilitcUri.  v.  a.  Faro,  lavorare  con  artificio:  ar- 
tificiare.  P.  pass,  artificiato:  artificiato. 

Arimela.  4.  in.  Uso  attuale  0 abituale  delfarte, 
c la  cosa  fatta  con  arte:  artificio.  ||  Ordigno:  ar- 
tificio. ||  Invenzione  astuta:  artificio. 

ArtldduiMimcntl.  ave.  Con  artificio:  artificiosa- 
mente. 

ArtlUciuia.  add.  Che  ha  molto  artificio:  artifi- 
cioso. ||  Ingegnoso,  astuto:  artificioso. 

Anig- trillarla.  4.  f.  Strumento  belligero  noto:  ar- 
tiglieria. ||  Tutto  il  corredo  per  l’uso  degli  arti- 
glieri e delle  artiglierie:  artiglieria.  ||  il  corpo 
dei  soldati  addettivi:  artiglieria. 

Ariiirffiilerl.  4.  m.  Maestro  di  gettar  artiglierie: 
artigliere.  ||  Colui  che  carica  e scarica  ogni  sorta 
d’artiglierìa:  artigliere. 

Artiinrblu.  4.  m.  Unghia  di  animale  rapace:  ar- 
tiglio. . 

Artiirffhiuni.  4.  ih.  Ferruzzo  appuntato  che  è nella 
fibbia:  ardiglione. 

Artlirtrlù*a.  v.  articianu. 

Artuta.  4.  m.  Chi  professa  un’arte  liberale:  artista. 

Aruca  0 Mura.  4.  f.  T.  boi.  Pianta  di  sapore  a- 
cuto:  ruchetta.  Eruca  saliva  L.  |f  aruca  ma- 
rina, pianta  erucifera.  Kakilo  marilirna  L. 

Arucltedda.  V.  ARUCA. 

Aruri.  Idiotismo  per  oouni  V. 

Arala  0 Hata  di  11  oranti.  4.  f.  T.  bfìt.  Pianta 
legnosa,  amara  e d’acuto  odore:  ruta.  Ruta 
graveolens  L.  ||  aruta  sarvaggia:  ruta  selva- 
tica. Ruta  bracteosa  Decandolie. 
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Arata.  V.  ALBA. 

Art  .-inetta  0 Arvarella.  s.  f.  Vaso  largo  e di  poro 
fondo  per  tener  conserve  e simili  : alberello , 
boranolo.  Dal  IjiI.  alveolus  quasi  alveoh-lla. 
(PASO-). 

Ars nnu.  t.  m.  T.bol.  Albero  alto,  die  fa  in  luo- 
ghi umidi:  ontano.  Alnus  clutinosa  I,. 

Art  iilnntl.  ».  f.  La  quantità  degli  alberi  insieme: 
atberaja. 

Art  alari,  r.  n.  Piantar  alberi  in  un  luogo:  al- 
berare. ||  Fornir  d'alberi  una  nave:  alberare.  P. 
pass,  arvclatu:  alberalo. 

Art  ulaiura.  s.f.  T.  mar.  Noine  collettivo  di  lutti 
gli  alberi  di  una  nave:  alberatura. 

Art  ulanu.  i.  m.  acce.  Alberatelo. 

Art  utenti  41  la  «erra.  s.  IH.  T.  lega.  Quel  regolo 
di  legno  che  è nel  mezzo  della  sega  parallelo 
tra  la  lama  e la  fune:  sloggio.  (C'ar.  Vite.  Mei.). 

Artulicchlii.  s.  m.  dii ri.  Alberello,  alberino  - Sp. 
arbolieo,  dim.  di  arimi). 

Ariullddit  s.  ih.  dim.  Alberello,  alberino.  ||  ar- 
vuliddu  vico,  alberelliiio,  alberellello. 

Artuliiu.  s.  in.  Luogo  piantalo,  o pieno  d'alberi: 
albereto. 

Araulotfo.  ».  in.  dim.  Alhfrutln.  ||  arvulottu  DI 
velaccio  T.  mar.  Il  terzo  ed  ultimo  aliiero  so- 
prapposto all'altiero  di  gabbia,  sia  della  mae- 
stra, sia  del  trinchetto  : albero  di  pappafico. 

Àrtulu.  ».  m.  Nome  dello  piante  grandi  con  tron- 
co  : albero.  (A.  K.  i/o/,  orbilo.  Fav.  d' Esopo). 
||  Lo  stile  che  regge  le  vele  nelle  nati  : al- 
bero. ||  arvulu  ge.nkologgicu  : la  descrizione 
ordinata  per  discendenza  degli  antenati  d'una 
famiglia:  albero  genealogico.  ||  rkdo'arvulii:  per 
ironia  a uomo  golfo  disutile  : bel  coso ! ||  ar- 
VULU  CACCIA  DIAVOLI  0 ARVULU  CRUCI  CRUCI. 
V.  krv a di  s.  Filippo.  ||  Arvulu  di  oiuda:  al- 
bero di  Giuda.  Siliquastrum  L.  ||  arvulb  di  pa- 
cknz.a  : ombro,  albero  santo.  Melia  azederach 
L.  ||  arvulu  di  pici,  l'inus  si l v estri s Tour.  || 
arvulu  ni  flava:  acero.  Acer  montanum  can- 
didimi. Tour.  ||  arvulu  di  sturaci  : albero  di 
storace.  StvraA  officinali»  L.  ||  ad  arvulu  cadutu 
accetta  accetta:  ad  albero  che  rade  dagli  dò- 
gli, tutti  sogliono  contrariare  chi  è degradato. 
||  T.  mar.  arvuli  bassi,  arvuli  maggiori:  al- 
beri bassi,  alberi  maggiori,  quelli  che  sono  infe- 
riori e più  grossi  della  nave,  ciò  sono  mizzana 
(mezzana),  uaistra  maestra:  tri.vchkttu  tirili- 
rhello).  ||  T.  mar.  arvuli  superiori,  gli  alberi 
soprapposti  ai  bassi  o inferiori:  alberi  superio- 
ri. ||  f.  mar.  arvi  lo  di  gabbia  di  mizzana;  quello 
che  sla  in  cima  dell'albero  di  mezzana:  albero 
di  gabbia  di  menami.  j|  T.  mar.  arvulr  di  r.A- 
cisi,  grosso  e corto  albero  la  cui  cinta  termina 
in  calcese:  albero  di  calcese.  ||  T.  mar.  AnvuLo 
A PIPARO.  V.  PÌPARU.  Il  Proc.  ARVULU  PECCA  E 
ramo  Ricivt,  secondo  narra  la  Bibbia  i figli  dei 
figli  piangono  i peccati  de'  padri  de’  padri;  giu- 
stizia turca...!  eppure  dicono  che  è giustizia  di- 
vina...1  tal  susina  mangia  il  padre,  che  allega  i 
denti  al  figliuolo.  ||  l'  arvulu  non  cadi  a lu 
primo  colpu:  al  primo  colpo  non  cade  l'albero. 

Il  ARVULU  RICHIAVTATlf  MAI  LU  TROVI  CARRICATO: 

albero  spesso  trapiantato  mai  di  frulli  è cari- 
calo. Il  ARVULU  "MUENZU  LA  STRATA  CU  PASSA  I.U 
còtula:  rio  che  è nella  via  è di  chi  passa,  cioè 
inguardabile:  chi  semina  sulla  strada,  stanca  i 


buoi  e perde  la  semenza.  ||  arvulb  cri  don  CUM- 
mogchia  sé  stisso  non  cuumoggri.a  ad  aUtru: 
chi  non  è buon  perse  non  è buono  per  altri. 

||  AnVUI.lt  TAGOHIATU  K MKNZO  PICCHIATO,  ehc 
subito  si  tifa:  albero  tagliato  è gufisi  barbicato. 
||  arvulu  L0N6U  PACCHIALO  di  PEDI:  gli  alberi 
grandi  fanno  più  ombra  che  fruito.  ||  arvulu 
curtu  fa  ROM  FRUTTO:  nelle  bolli  piccine  sla  il 
buon  duo.  ]|  arvulu  chi  non  fa  frutta  tvc- 
ohialr  di  li  radichi:  albero  che  non  fa  frullo 
taglia  taglia.  ||  l'arvulu  s’addrizza  quavnu  k 
nicu:  il  ferro  ra  battuto  quando  è caldo.  ||  chiduu 
t l'arvulu  bonu  chi  h.avi  celilo  radichi,  è più 
solido  e s'  usa  nel  morale.  ||  l'  arvulu  como 
crisci  cussi  resta  . cioè  che  l'albero  rimano 
come  cresce:  ha  senso  morale.  ||  l'  arvulu  vec- 
chiu  nun  si  ica;  piglia'a  un'abiiudine  da  vec- 
chio più  non  si  lascia  piegare. 

Vrmluiiaisu.  accr.  pegg.  Alb Tonacelo. 

Anataal.  ».  m.  accr.  Alberane. 

Arrozzì  o Purnuzl.  ».  m.  T.  boi.  Pianta:  asfo- 
delo, porrazzo,  erba  regia.  Aspbodelus  ramo- 
sus  L. 

Bruna.  ( VINCI  C PASO.  ) V.  ABBÌTU.  ( Dall'  Eb. 
are::  cedro). 

Arzlddarl.  V.  ’NCARZtDDAHI. 

Araiddu.  V.  CÀUCIU. 

À rata  h tceglio  Ad  araba,  posto  are.  vale:  per 
rttiion  d'es-mpta,  per  esempio,  esempigrazia.  || 
Vale  anche:  ai  più.  ||  ad  arziu  ad  arziu:  al  più 
al  più,  allo  allo. 

Aratilo.  V.  AZZOLV. 

Arzool.  V.  MANICO. 

4 aaro  i>  t ....  ».  f.  T.  boi.  Pianta  aromatica  : 
atarbarca,  baccarà.  Asaruiu  europaeutn  L. 

Anca.  ».  f.  e più  usato  nel  pi.  Anelli.  Pezzetto  che 
nello  spaccar  il  legno  si  vico  a spiccare:  scheg- 
gia. < Forse  dal  Gr.  syioz:  scheggia). 

Ant-allgna.  V.  A3CATUBI. 

Ancori,  r.  a.  Tagliar  in  pezzi  legni  da  ardere: 
fendere,  spaccare.  P.  pass,  ascatu  : fendalo  o 
fi esso , spaccalo. 

Ancata.  ».  f.  L'azione  del  feudere  : fendimmto , 
spaccala. 

Bacatura.  ».  f.  Il  fendere  il  legno:  fenditura. 

Aaeaturl.  ».  m.  Chi  taglia  il  legno:  taglialegna, 
fenditure. 

Aaeèdirl.  V.  ODIAR!. 

Aaeempru.  V.  ESEMPIO.  (A.  V.  I tal.  ussemplo). 

Anceunloul  e Anclonionl.  ».  f.  Giorno  in  cui  ri- 
corre la  festa  per  la  salila  in  cielo  di  G..C.  : 
ascensione. 

Anelli,  v.  ASCA. 

Ani- Inanimiti.  ».  rn.  Scheggiamento. 

A nc talari,  r.  a.  Fare,  levare  scheggie  : scheggia- 
re, schia/ipare  ||  inlr.  Rompersi  in  ischeggie  : 
scheggiarsi.  ||  Per  ASCARI  V. 

Anciiim «ra.  ».  f.  L'essere  scheggiato  o la  cosa 
scheggiata:  scheggiatura. 

Aachtaturl.  V.  ascaTORI. 

Anci.  Cosi  a Piazza  Incelo. 

Ancia.  ».  (.  Strumento  di  ferro  da  legnajuolo.  ad 
uso  di  zappa,  col  manico  di  legno:  ascia,  asce. 
||  ascia  a du'  M anu,  ascia  col  manico  più  lun- 
go. ||  mastro  d’ascia:  legnaiuolo. 

Andari,  r,  a.  Pervenire  a quello  di  cui  si  cerca, 
0 che  s era  smarrito:  rinvenire.  ||  Riaver  alcu- 
na cosa,  di  cui  si  era  smesso  anco  il  peusie- 
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ro:  ritrovare.  ||  non  l'asciano  li  cani  di  ran- 
nazzo,  per  dire  elle  sia  difficile  a rinvenirsi. 

A Melala,  s.  f.  Colpo  d'ascia:  asciala. 

A Melati».  adii,  da  asciari:  rinvenuto,  ritrovalo.  || 
Quando  tino  parso  smarrito  il  si  recupera  di- 
ciamo: pri  MIA  È asciato:  per  me  è trovato, 
riacquistalo;  così  di  uno  scampalo  da  morie,  ma- 
lattia: mi  pare  avanzalo  alta  morte. 

Aarldda.  V.  sciDOA  e derivati. 

Aaelddlearl.  V.  SCIDDICARt  (SCAHPITTa). 

AMcllaneaiu.  aild.  Affamalo,  farnetico.  ||  Avido.  || 
Ila  CILANC.A  0 CI.XANCA  V. 

A*cllnernrl«i.  r.  m Ir.  èssere  guasto  dallo  sci- 
rocco: riarderti,  avvampare. 

Awellarraicddu.  udì/,  dim.  Un  po'  riarso,  ari- 
dito. 

AaellaccaitiMi.  add.  dim.  Mezzo  riarso. 

AmcIIuccmiu.  add.  Riarso , disseccalo.  ||  Detto  ad 
uomo:  infiacchito,  infiebotito. 

Aaeludoalea.  ».  f.  e udd.  T.  stani.  Spezie  di  ca- 
rattere da  slampa:  ascendotnca. 

A ae torta.  V.  SC.IORTA. 

Aeelpp -ri.  V.  SCIPPAR!  (sCARPITTs). 

A»riropparUi.  V.  asciocarisi  nel  1"  paragr.  ( ||  ). 

A orile  d4o.  ».  f.  dim.  di  Ascia:  ascella. 

Aoriucamana.  ».  in.  Tovaglia  per  asciugar  le 
mani:  asciugamano. 

Aoriucaniraia.  ».  in.  Asciugamento. 

Aocittcsri.  p.  a.  Toglier  1'  umido  alle  cose  : a- 
sciugare.  ||  ascio  carisi  ad  uno:  tirar  su  le  calze 
a uno,  scalzare  uno,  tirar  artatamente  altrui  a 
palesar  rii)  che  sa. 

A odorata.  ».  [.  L'asciugare:  asciugata. 

Aocluratrdda.  dim.  Asc  ugat  no.  V.  participio. 

a od  tiratori,  ».  m.  Panno  da  asciugare  o asciu- 
garsi: asaugalojo.  ||  per  asciuttapaxni  V.  ||  Luo- 
go ad  uso  di  seccarvi  Irullc  ecc.  seccatoio. 

Aorturasattl.  ».  m.  Chi  beve  mo  to:  henne. 

Aoriuarddtt.  » ni.  dna.  d'ASCIUNi.  Slruuiento  ru- 
stico lagliente:  scurmo,  mannaretta. 

Aorlual.  ».  m.  Strumento  simile  all'ascia.  Torse 
la  scure. 

A orlar  tata.  add.  Che  ha  sorte,  avventura:  ar- 
renturoso. 

Aorlaiiaatrail.  are.  Asciuttamente. 

Aoriuttapaaal.  ».  m.  Arnese  a foggia  di  gabbia 
semicircolare  per  asciugarvi  i panni  sul  bra- 
ciere: trabiccolo. 

A oduiurt.  V.  ASCIUCARI. 

Aodatta.  add.  da  asciccari:  asciutto.  |]  Dello  d'uo- 
mo Termo,  accorto,  destro:  ut»  alilo.  ||  Che  sta 
mal  a quaMrini:  spiantalo.  ||  Dello  di  vino,  forte. 

A orata  Boema.  ».  ni.  Ascoltumenlo. 

Aoruiart.  ».  m.  Star  a udire  cuu  attenzione:  o- 
scoltare.  ||  Seguire  l'altrui  consiglio  : ascoltare, 
dar  rettn.  ||  Adempiere  l'altrui  volontà:  ubbidire. 
F.  pass,  ascutatu:  ast oliato,  ubbidito. 

Aorataturi-iura-iricl . però,  libi  o che  ascolta  : 
ascottalore-trice.  ||  Chi  o che  ubbidisce  : ubbi- 
dienlr. 

A olitila.  ».  m.  T.  min.  Bitume  solido,  frangibile, 
nero,  combustibile:  asfalto. 

Aofadlggbla,  V.  ARVUZII. 

a otta.  ».  m.  Luogo  dove  altri  si  ricovera  in  si- 
curtà: astio.  ||  Qualunque  luogo  ove  altri  si  ri- 

, sta  per  bisogni  Usici  o morali  : asilo. 

Astata.  ».  nt.  Malalt  a che  impedisce  la  respira- 
zione e la  ambascia:  asma,  asima. 


Aolaaria.  .«.  f.  Asinità:  asineria. 

Aolnàrln.  (meli i add.  Asinino:  asmario. 

Aolnarn.  ».  m.  iluidalore  di  asini:  asinajo. 

Aolaacru.  pegg.  d'Asi.vu:  Asinaccio.  ||  Detto  ad  uo- 
mo rozzo,  caparbio:  asinacan. 

Aoiarddu.  dim.  Asinelio.  ||  T.  zoo t.  Pesce  bian- 
chiccio, con  roda  divisa  in  duo  lobi,  lince  la- 
terali nere  ed  al  fianco  sinistro  una  striscia 
bruna:  osella,  gadn  ascilo. 

Aalatarl.  r.  a.  Beffare:  cuculiare,  berteggiare,  uc- 
cellare. ||  intr.  Far  il  cascamorto.  ||  in/r.  pass. 
Illudersi,  lusingarsi. 

Atialnu.  add.  hi  razza,  o simile  all'asino:  asi- 
nino. 

Awiatorantratl.  orr.  Con  asinità,  ignoranza:  o»i- 
nesramente. 

AsialApu.  add.  A mo'  d'asino:  asinesco. 

Anlalia  e AMlaltatl.  ».  /.  Astratto  d'  asino  : asi- 
nità. asinilaile,  asinilale.  ||  Mei.  Modo  di  pro- 
cedere ignorantemente,  scortesemente:  asinità. 
HCosa  ila  nulla:  bazzecola,  bagattella.  \\  Mei. 
mettiri  l'asinitati  in  oiintioni:  disputar  det- 
l’ombra  dell'asino,  disputar  di  coso  inconclu- 

, denti. 

AmIuu  e anco  Utero.  ».  m.  T.  coni.  Quadrupede 
noto:  usino.  Cquus  asinus  L.  ||  Dello  ad  uomo, 
zolirof9gm>r,inle:  asino.  ||  pari  l'  asinu:  farii  ca- 
scamorto, lo  spasimante.  |j  c.u'  non  po'  all'asino 
dona  a la  vaiid  clu  non  può  dar  all’asino  dà 
al  boslo,  chi  non  può  vendicarsi  con  citi  vuo- 
le. si  vendica  con  chi  può.  ||  attacca  l'  asino 
unni  voli  lo  patroni;  lega  C acino  dove  vuol  il 
padrone,  si  fa  il  volere  di  chi  comanda.  ||  corsa 
di  l’asino:  trailo  d'asino,  cosa  che  dura  poco; 
c r wn  la  corsa  ni  l'asino;  affaticarsi  invano 
per  essere  arrivato  tardi.  ||  asino  pota  e dio 
va  uncina,  quali  lo  si  fan  le  cose  senza  quasi 
saperle  e talvolta  riescono.  ||  l’asino  porta  la 
pacchia  * l’asino  si  la  mancia:  faticare  per 
sé.  ||  pari  vtviRt  un'asino  pri  porza  : far  bere 
l'asino  gnau  lo  non  ha  sete,  far  cose  per  forza 
e senza  bisogno.  ||  asinu  morti!  e pulrju  a lo 
naso:  far  cosa  miandn  non  si  è più  in  tempo: 
aU'usino  morto  biada  alla  roda;  dicesi  ancora 
nelle  rose  irreparabili,  e pasqi  dice  che  vuol 
dire  anche:  dar  l'incenso  ai  morti  o n'  grilli, 
lar  cose  inutili.  ||  l'asino  crisci  k la  vaiideii- 
da  accorta:  per  isrherzo  a chi  cresce  di  sta- 
tura e le  vestitnenta  non  gli  vanno  più.  ||  cu’ 
SI  TESI  E 'oN'k  TINOTU  É UN  ASINU  VISTUTC:  chi 
si  battezza  sarto  »'  intitola  mallo.  j|  ogni  cuda 

D’aSI.XU  CCI  PARI  UN  ARCIPRETI.  V.  ARCIPRETI.  || 

senza  NE  asinu  né  bestia:  impensatamente,  oon- 
sàleralamenle.  ||  kssiri  on  asinu  quasatu  k vi- 
stutu:  esser  un  asino  calzalo  e vestilo,  essere 
prelto  un  asino.  ||  cu'  É cimò  asinu,  cu'  man- 
cia PANI  0 cu'  CCI  LU  DUN  A A MANCIARI  ? fili 
v il  grullo,  chi  ne  dice  o olii  ne  credef  a quan- 
te cose  puossi  applicare!...  ||  aviri  l’asinu  e uri 
a pedi:  aver  le  comodità  e non  se  ne  servire.' 
||  l’asino  ooan.no  arragghia  0 VOLI  ORIU  o VOLI 
pago, ria;  è anche  met.  per  coloro  che  gri- 
dano o reclamano.  ||  l’asino  ch'avi  fami  man- 
cia n'or.Ni  strami  : asino  che  ha  fame  mangia 
d ogai  strame.  ||  a tal  asino  tali  vastuni:  a 
tal  labbra  tal  lattuga,  a ognuno  sua  cosa  allat- 
tala. ||  cd‘  nasci  AStNU.  SEM  piti  È asinu  : chi  a- 
»in  mt»c*.  «»m  muore.  ||  r.o-  lava  la  testa  al- 
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L'ASINO  PERDI  LO  SAPUNI  E LA  LISCIA:  Chi  lava 
il  capo  all’ asino  perde,  il  ranno  ed  il  sapone, 
cerio  imprese  sono  tempo  perduto.  ||  l’  asino 

• chi  non  si  cànusci,  cavaddo  si  crioi:  è assai 
comune  usanza,  il  credersi  persona  d’importanza, 
e perciò  alcuni  credono  esser  superiori  a un 
altro  e fingono  non  accorgersi  di  voi,  o voglion 
esser  salutati  i primi.  ||  nè  asinu  senza  va- 
* stoni,  nè  cavaddo  senza  spironi  : buon  ca- 

vallo e mal  cavallo  vuole  sprone.  ||  qoanno  l’a- 
sino È ’NVITATU  A NOZZI  , 0 È PRI  CARRIAIII  A- 
cqoa  o ugna  : lai  bue  crede  andar  a pascere 
che  poi  ara,  cosi  è nelle  rivoluzioni  monarchi- 
che quando  al  popolo  si  fa  pigliar  le  armi.  || 
l’asino  pensa ’na  cosa  e lo  patroni  nni  pensa 

V AUTRA,  0 ONA  COSA  PENSA  L’ ASINU  K ’.NAU- 

tra  lu  patroni:  selle  ve  pensa  l’asino  ed  otto 
l’asinajo.  ||  co’  asino  caccia  e rottana  mina, 
non  np.sci  di  pena:  chi  asino  caccia  e puttana 
mena  non  esce  mai  di  pena.  ||  stassi  all’asino 
jiri  a i.u  molino!  bisogna  volere  quel  che  Dio 

VUOlet\\  cu’  ASINO  SI  CORCA,  SCKCCO  SI  LEVAI 

chi  vuol  fare  non  dorme,  in  dormendo  cioè  in 
non  lavorando  non  si  fa  nulla.  ||  l’asino  pCiita 
lu  vino  e vivi  acqua:  far  come  rasino  che  porta 
il  vino  e beve,  l’acqua,  ohi  quante  similitudini 
qui  sul  popolo  laborioso.  ||  Menomo  a$inu  vivo 
chi  DUTTuni  morto:  vai  più  un  asino  rivo  che 
un  dottore  morto. \\  l’asino  si  canosci  a l’a- 
ricciii  e lu  pazzu  a lu  PARRARi:  al  ragliar  si 
vedrà  che  non  è leone. 

A«inu»i.  accr.  Asmone.  ||  Detto  ad  uomo,  mollo 
villano:  usinone. 

À»ma.  V.  ÀSIMA. 

Awtniuiru.  add.  Che  patisce  asma:  asmatico. 

AnimAIu.  V.  asmaticu. 

/A«pi«.  s.  f.  Strumento  fallo  d’un  bastoncello  con 
alle  estremità  due  piuoli  per  fermar  la  inatas- 

. sa:  aspo,  naspo. 

Anpnru.  V.  ASPRO. 

A«p^rgirl.  v.  a.  Bagnare  spruzzando  leggermen- 
te: aspergere.  P.  pass,  asperso:  asperso. 

A«pcr«(oui.  s.  f.  L’aspergere:  aspersione. 

A*p<>r»nrlii.  s.  m.  Strumento  di  metallo  d’  una 
palla  vuota  e perforata  con  ispugua  dentro  e 
con  manico,  per  aspergere  acqua  benedetta: 
aspersorio,  spruzzelto  dell'acqua  benedetta. 

A»pèttlta.  s.  m.  L’aspettare:  aspettazione. 

Aapcdu.  s.  m.  Ciò  clie  si  mostra  e si  vede,  la 
parto  di  fuori  apparente  si,  ma  denotante  reali 
qualità  (Tomm.  /).):  aspetto.  ||  Per  faccia,  sem- 
biante: aspetto.  ||  Il  modo  con  cui  si  presenta 
l'oggetto  alla  vista,  e i punti  di  vista  partico- 
lari: aspetto.  ||  Atto  o stato  o sentimento  del- 
l'aspettare:  aspetto.  ||  Aspettazione: aspetto.  ||  Mo- 
do avo.  di  primo  o a prim’aspkttu  : di  primo 
. , o n primo  aspetto,  a prima  vista,  a prima  giunta, 
iijpir*  \ Aspidi,  s.  rn.  T.  zool.  Serpe  velenosa,  anfibia: 
• \ aspe,  aspide.  ||  met.  essiri  comu  un’ aspidi:  fie- 

-•  UlùA  ramenie  adirato,  o facile  ad  imbestialire  per 
a poco  che  gli  si  parli.  A 

y«u  J>  r**à¥*}  A*plr«rl.  v.  intr.  Desiderar  a conseguire:  aspi- 
rare-  Il  Per  esalare,  spandere:  aspirare.  ||  intr. 
A-uj>  Atftswo  "**-  osa.  Pronunciar  con  certa  gorgia:  aspirare.  || 
®-  °-  Ritirar  il  fiato  in  dentro:  aspirare,  respi- 
rare. P.  pass,  aspiratu:  aspirato. 

Aspirativi!,  add.  Che  si  profferisce  con  aspira- 
zione: aspiratwo. 


Anpiratu.  add.  Aspirato.  ||  Detto  di  lettera,  che 
si  pronunzia  aspirando:  aspirato. 

A«pirazionl.  s.  f.  L’aspirare  in  tutti  i sensi  : a- 
spirazione.  ||  Quel  segno  onde  scrivendo  si  ac- 
cenna di  aspirare:  aspirazione. 

Attpirrdita.  s f.  T.  hot.  Pian  a a fiori  singene- 
siaci  gialli.  Picris  hioracioides  L. 

AspirLiri.  p.  a.  Far  o render  aspro:  aspreggiare. 

Aspirimi,  s.  tn.  Sorta  di  drappo  di  seta.  Forse 

. da  asperitate.  (pasq.K 

Aftpirw.  v.  aspro.  Anco  in  »'/«/.  vi  è aspero  per 
aspro. 

AwpiKjinientu.  s.  m.  Aspettamento. 

Anpiitari.  r.  a.  Star  a bada,  finché  non  sia  giunta 
la  tal  cosa-  aspettare:  quando  vi  è vuo  desi- 
derio deH’oggello  che  de<*  giungere  in  italiano 
ovvi:  attendere.  Si  aspetta  anco  cosa  non  de- 
siderata e che  anzi  si  stia  in  timore  che  ac- 
cada come  male,  castigo,  cosa  che  non  si 
attenderebbe.  ||  aspittari  cu  li  vrazza  aperti: 
aspettar  ansiosamente.  ||  intr.  Indugiare,  lasciar 
d'operare  tanto  che  succeda  checchessia,  so- 
prastare  : aspettare.  ||  aspetta,  si  dice  per  far 
interrompere  cosa  cominciala:  aspetta,  un  mo- 
mento. Il  aspetta!  voce  di  minaccia,  a chi  fac- 
cia cosa  per  noi  contraria  o cattiva  : aspetta! 
||  Per  appartenere:  spettare.  ||  Iti  fi.  pass.  Per  im- 
maginarsi promettersi,  anco  temendo  una  cosa: 
aspettarsi.  ||  cu’  fa  mali,  mali  aspetta:  chi  la 
fa  l’aspetti.  'I  Prov.  aspittari  ’na  cosa  cu  la 
varca  di  lu  carvuni:  aspettar  il  corbo,  aspet- 
tar cosa  che -non  venga  mai.  ||  aspittari  r nun 
viNint  k cosi  di  miiriri:  aspettar  e non  venire 
è doglia  da  morire.  ||  aspittari  comu  lu  missìa: 
aspettar  come  il  me»sìa,  aspettarla  lungamente 
o ansiosamente. 

Anpiuatu.  s.  f.  Aspettazione:  aspetto. 

Aapiuaclv».  s.  f.  Speranza,  espettaliva  : aspetta- 
tiva. ||  stari  cu  i.’aspittativa:  star  in  aspetta- 
zione. ||  Termine  troppo  noto  ad  alcuni  che  vi 
stanno  ; quel  mandar  a casa  gl’impiegati  con 
diminuzione  di  paga  per  esuberanza  di  per- 
sonale, aspettando  o meglio  attendendo  che  sian 
richiamati  a servire:  aspettativa. 

Anpiuazioni.  s.  f.  Aspettamento  con  isperanza 
di  riuscita:  aspettazione. 

A«prnm<-nti  avo.  Con  modi  aspri  : aspramente. 

A«prettu.  adì.  dim.  d’ASPnu:  aspretlo. 

Asprliiri  V.  ASPIRIARI. 

Atprlcrddu.  add.  dim.  Asprettino. 

Awpi-ignu.  add.  Che  ha  dell’aspro:  asprigno. 

A<tprizzn.  s.  f.  Astratto  d’aspro:  asprezza.  ||  Met. 
Rigorosità,  durezza:  asprezza. 

A.«pru.  add.  s.  m.  Asprezza,  selvatichezza:  aspro. 

Asprii.  ad  i.  Si  dice  al  sapor  delle  frutta  acerbe: 
aspro.  ||  Ruvido,  salvatico  in  trattare:  aspro.  || 
Rigido,  rigoroso:  aspro.  ||  Detto  di  vino:  aspro. 
Sup.  asprissimo:  asprissimo. 

Amar.  Voce  che  usa  il  comito  della  nave  per 
dar  segno  ai  marinari:  oh-ala.  (Cgr.  Voc.  Met.) 
vinci  la  deriva  dal  Lat.  asso.  ||  È anche  altra 
cosa  di  nave.  V.  gassa. 

AHAn-rctidR.  s.  f.  T.  bot.  Gomma  putentissima, 
gialla  e rossa,  che  si  trae  per  incisione  dal- 
l'assa:  assa  fetida. 

AaMiiccameniu.  s.  m.  L’  atto  del  boccheggiare  : 
boccheggiamento. 

A»»accaredda.  S.  m.  C per  lo  più  usato  in  pi. 
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assaccarebdi.  V.  PALPITO.  ||  Fig.  Dubbiezze , 
angosce. 

Amarrari.  p.  ìn/r.  Aprir  c chiuder  la  bocca  a 
quel  modo  che  morendo  si. suolo:  boccheggia- 
re. ||  assiccam  lo  CCTROOO  , spata  ecc.  ficcar 
dentro,  figgere.  L'idea  è tolta  dal  sacco.  E pasq. 
il  registra  pur  nel  senso  di  acquistare  ; deri- 
vandolo dal  Lai.  as<equcr , quasi  assrqoaiu, 
assaccaui.  U in(r.  pass.  Affannarsi  : accian- 
n are. 

Aasaeeata.  ».  (.  L'azione  del  boccheggiare:  boc- 
cheggiata. V.  participio.  ||  Per  strappata. 

A ««acca  irrida,  dim.  Bocchrggialina.  ||  Strappati  no. 

A««accu.  j.  m.  L’ assaccaui  nel  senso  di  ilccar 
dentro:  colpo  quasi  figjimento.  vehkziaNo  ha: 
ahi  chi  caxosciu  a la  maxu,  a l'assacco.  (Lib- 
bra di  la  celia  . 

A*«accuaarl.  r.  iulr.  Lo  stesso  di  assaccam:  boc- 
cheggiare, ratire. 

Aamaccunedda.  itila.  di  ASSACCONI  6 met.  Vale 
ambascia,  angoscia. 

Aaaarcuai.  j.  t«.  Que'  moti  che  fanno  gli  ani- 
mali prima  di  morire:  boccheggiamento.  ||  dari 
di' assa croni:  batter  la  capata,  morire. 

Aaaagriiiari.  c.  in ir.  oss.  Impallidire  per  phura, 
o altro:  attibbire. 

Aai(tUwaio.  s.  ni.  Assaggiarli  rupi. 

A«M|firtari.  p.  a.  Gustar  leggermente  checches- 
sia, per  sentirne  il  sapore  : assaggiare.  ||  Met. 
Cominciar  a gustare  checchessia  anco  moral- 
mente: assaggiare.  P.  pass,  assaggiato:  assag- 
giato. 

A«»a**ia(Brt-tiira.  rerb.  Chi  o che  assaggia:  as- 
saggialore-trice.  ||  Chi  esamina  il  titolo  de’  me- 
talli: saggialoretrice. 

A»«»r»iu.  ».  m.  Assaggiamento:  assaggio. 

A ««amarra  la  rii  la  Ira»  agglilii.  (PASO-  ) Oppresso 
dalla  fatica.  Tolta  l' idea  dal  Lai.  saburralus: 
pieno,  carco  di  zavorra. 

A ««al.  are.  .Usai.  ||  brh'assai;  posto  aro.  per  più 
forza:  assai  bene.  ||  Grandemente:  di  motto.  ||  a- 
virimm  assai  o'o.xo:  somigliargli  motto.  I|  avi- 
nixxi  assai  d'osa  cosa,  esser  quasi  quella  co- 
sa, e aver  quasi  quella  qualità , p.  e.  un’  avi 
assai  di  lo  pazzo,  più  che  a bastanza:  troppo. 
||  aviri  assai:  esser  multo,  molto  tempo;  avi 
assai:  gli  è molta,  è mollo  tempo. ||  voliricci 
assai:  volerci  motto,  e si  dice  di  tempo;  o pure 
esprime  grande  difficolta  o spesa  ecc.  ||  a viri 
assai  chi  pari  o di  vari  : aver  assai  che  fare, 
Rter  a du'ar  molta  fatica.  ||  a fari  assai;  a far 
assai,  al  più  al  più.  ||  assai  : assai , gran  tem- 
po. ||  assai  assai  : assai  bene,  assaissimo.  Sup. 
assaissimo:  assaissimo. 

A **a  la  tarata.  ».  m.  Ardimento. 

A ««a  lari.  r.  a.  Incitar  il  cane  o anco  l' nomo 
conira  alcuno:  accanare , aissare  (e  pare  me- 
latesi di  questo)  aizzare,  abbraccare  ||  mtr.pass. 
Aver  ardire:  ardirsi,  osare. 

A ««a  lata.  add.  Accanato,  aiuolo.  ||  Ardito,  osato. 
||  culoha  assajati:  accesi,  arrenlati,  vivi. 

Amia.  ».  m.  Prova:  cimento.  (Fr.  essai,. 

Amtnlldda.arc.dira.di  ASSAIimoftetfo.t  Tomm.D.). 

Amlarlarl.  (Sp.  assalariar).  V.  SALARIAR!. 

Aaaallrt.  V.  ASSALTAR!. 

A««allarl,  Aaaartarf  e Aaaantarl.  V.  a.  Dar  ad- 
dosso con  impelo  ad  offendere  o pigliare  ai- 
cano'  assaltare,  questo  in  italiano  spesso  e più 


d’assafire,  ma  pure  si  scambiano;  però  non  si 
direbbe  assaltare  con  beffe  o parole' ma  as- 
salire. ||  Quando  l'assalto  è più  generale  e qua- 
si circondando  l’inimico:  inrrslire.  ||  L'assaltar 
di  fronte:  affrontare.  ||  Pror.  omo  assautatu  è 
menzo  picchiato:  uomo  assalilo  è mezzo  preso. 
||  ASSAi.TABicr.i  la  PREVI  Ecc.  assalirgli  la  feb- 
bre ecc.  ||  P.  pass,  assaltato  : assaltalo , aua- 
lito.  ||  In'estilo.  ||  Affrontato. 

A«*altu,  ,%««artu,  A«*nutu.  ».  m.  L’ assaltare  : 
assalto.  IJ  Quell'  esercizio  c studio  che  fanno  i 
giocatori  di  scherma:  assolto. 

Ammaiararl.  r.  a.  l’erre  e tener  più  ore  i panni 
sudici  immersi  uell'arqua  pura,  per  rammol- 
lirne il  sudiciume:  ammollare,  metter  in  molte. 
fCar.  Por.  Met.). 

A««ammaruia.  ».  f.  Lo  ammollare:  ammollata. 

Aaoammarniluu.  add.  Dicesi  di  cosa  mollo  in- 
zuppata: immollata. 

% ««ammarala . add.  Ammollalo.  ||  met.  Bagnato 
da  pioggia,  da  sudore  ecc.  in  gran  copia:  im- 
mollato. 

Aaanmninrainnl.  add.  accr.  Molto  ammollalo.  || 
Malconcio  da  pioggia:  immol  latissimo. 

A««aatiaaratura.  ».  f.  L'ammollare  : ammotta- 
mento. ||  L’acqua  die  rimano  daU'animollare. 

Ittaittttiuiiarl  V.  SOMMOZZARI. 

a ««annata.  V.  SAXGOTD. 

A««aatuechl»rl.  r.  a.  Nascondere  con  gran  cau- 
tela: occultare.  /*.  pass,  assantocchiatc:  occul- 
to. I santocchi  meiton  ogni  cura  ad  occultar 
sempre  le  loro  nefandità;  di  qui  la  nostra  voce. 

Amplrt.  r.  intr.  Sapere,  s’usa  col  verbo  fari  ecc. 
assapere. 

A««apurarl  e Aaaaporlrl.  V.  INSAPORIR!.  ||  V.  AS- 
SAGGIAR!. Il  V.  TASTASI. 

Aaaardartal.  V.  AltiiiFAOnARISI. 

A««arlarl.  V.  ASSALTAR!. 

A ««ara.  V.  ASMI»  raccara.  ||  Quella  parte  dei 
dado  ov'è  l'uno,  l'a-so. 

A««a->. Inanimiti.  ».  m.  Astassinamento. 

Aaaaaalaarl.  r.  a.  Assaltare  nella  strada  i vian- 
danti e ucciderli  per  derubarli:  assassinare.  || 
Per  sira.  d'ogni  atroce  danno  che  si  faccia:  as- 
sassinare. 

Aaaaaalaatu.  add.  Assassinato.  1 Sopraffallo,  e 
dicesi  anco  di  faccende,  visite  ere. 

Aaaaaai  Batti  ri.  rerb.  ni.  Chi  assassina:  assassina- 
tare,  assassino. 

Aaaaaatnln.  s.  m.  L'assassinare'.  assassinio. 

Aaaaaatna.  s.  in.  Chi  suol  assassinare:  assassino, 
s'usa  anco  come  add. 

A ««a  ««anali,  p.  a.  Leggermente  friggere:  soffrig- 
gere. P.  pass,  assassinato  : soffritto.  {Fr.  a»- 
taisonver:  condire). 

Aaaa««anata.  s.  f.  Il  soffriggere:  soffritta:'  ' • • 

Aaaaaaunatrdda.  dim.  leggera  soffritta. 

Aaaantarl.  V.  ASSALTARE  , 

Aaarcunnarl.  V.  ASSictutNARi:  assecondare. 

Amdlari.  o.  a.  Circondar  coll'esercito  un  luogo 
per  prenderlo:  assediare.  ||  Fig.  Esser  sempre 
adorno  a una  persona  per  conseguir  checches- 
sia: assediare.  P.  pass,  assediato:  assediato. 

Aaaérilu.  s.  ih.  L’areamparsi  dell'esercito  in  un 
luogo  circondandolo:  assedio. 

Aaaetublèa.  s.  f.  Adunanza  alquanto  solenne  di 
più  persone  per  trattar  (accende  specialmente 
pubbliche:  assemblea. 
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s.  m.  L'assentire,  atto  con  cui  si  ade- 
risce: assenso. 

A«»tli.  V.  assignamsxtu. 

A«*ea*a.  ».  (.  Il  non  essere  in  un  luogo:  assenza. 

A««rrirl.  r.  a.  Dire  una  cosa  essere  vera,  con 
parole:  asserire.  P.  poti,  asserito:  asserito. 

Assentimi.  ».  f.  L'asserire:  asserzione. 

Assrssnrl.  ,v.  m.  Giudice  dato  a'  magistrati  per 
assisterli:  assessore.  )|  È anco  altro  impiego  mu- 
nicipale: assessore. 

Awm,  V.  ossesso. 

Aaaéultu.  ».  in.  Lo  assettare , accomodamento , 
ordine:  assetto.  ||  Prendesi  pure  per  tedile. 

Asseterà  olimi- tu!,  aro.  Con  asseveratila:  o»»e- 
verantemenle. 

Asseterò»***.  ».  f.  Costante  affermazione:  asse- 
veranza. I 

Asseverarli  v.  mtr.  Asserire  con  maggior  forza: 
asseverare. 

Assrvcrastool.  ».  f.  Asseveranza:  asseverazione. 

Assi.  ».  m.  Tavola  segala  per  lo  lungo  dell’al- 
bero, spesso  non  più  di  tre  dila,  se  no  diventa 
pancone:  asse. 

Asalar!.  V.  assaiari. 

Assiccort.  r.  a.  Seccare:  ossecrare.  ||  Assottiglia ■ | 
re.  ||  Dello  della  farina  , tornare  a stacciarla: 
ristacciare.  ||  Tornar  a cogliere  o scuotere  de- 
gli alberi  i frutti  rimasti.  ||  Risparmiar  con 
eccesso:  far  lo  stillino.  ||  Per  usar  con  ispilor- 
coria ’o  con  troppa  sofisticheria:  stiracchiati.  ||  | 
Per  annojare:  seccare. 

Aaalrchisrisi.  v.  inlr.  pass.  Essere  afflitto,  smun- 
to per  dolore,  fatica  o inedia:  slenuarsi.  P.  pass. 
AssiccntATu:  strnuato. 

Assimilila  ri.  v.  inlr.  Divenir  magro  per  fame  o 
patimento  : smagrire,  dimagrare,  assecchire.  || 
Mei.  Struggersi,  per  amore  o che.  |]  Detto  di  pian- 
ta: seccare.  P.  pass.  assIccdmatu:  smagrito,  di- 
magrato, assecchito.  ||  Strutto.  j|  Seccalo. 

Assiemi asi-t.  v.  a.  Andar  dietro  si  nel  parlare, 
che  nel  fare,  come  nel  moto:  secondare,  asse- 
condare. ||  Far  di  nuovo:  ripetere,  iterare.  ||  I 
Metter  fuori  la  placenta:  secondale.  P.  pass,  as-  | 
sicuxnato:  secondalo. 

Assicuramenti».  ».  in.  AssiciirainentO. 

Assicuratila.  ».  f.  Fiducia,  fidanza:  assicuranza. 

Assicura  ri.  v.  a.  Render  sicuro  : assicurare.  ||  i 
Porre  in  sicuro,  campare  dal  pericolo:  assicu-  1 
rare.  ||  Animare,  rassicurare:  assicurare.  ||  assi- 
cttnAiii  ux  cavaddu;  avvezzarlo  a non  ombrar- 
si: assicurarlo.  ||  Far  che  una  cosa  non  possa 
muoversi  o guastarsi:  rassodare,  raffermare.  || 
assicurar!  LITTRI,  m tur  A.vzii  : assicurar  lettere, 
mercanzie , dare  o pigliar  danaro  per  sicurtà 
delle  cose.  ||  Certificarsi:  assicurarsi.  ||  Mifl.  a. 
assicurarmi  di  uno:  assicurarsi  di  uno,  porlo 
in  luogo  onde  non  possa  fuggire  od  offendere. 
P.  pass,  assicurato:  assicurato. 

Aslicurailiml.  ».  f.  L atto  e l'effetto  dell'assicu-  j 
rare;  assicurazione.  ||  Contratto  ove  si  assicura 
una  cosa:  assicurazione.  |{  Argomento  di  cer- 
tezza. ||  Fede,  promessa,  malleveria. 

AuiculsiUnuuIfll.  V.  FRUARKDDU. 

A«*irtii»mrnia.  ».  m.  Inseguimento. 

Avslcutnrl.  c.  a.  Correr  dietro  a chi  fugge:  rin- 
correre, inseguire.  , assicutari  a cu'  conni:  modo 
proe.  Persuadere  a chi  vuol  essere  persuaso. 

||  ld  latro  AsstcoTA  LO  sniRUu:  il  bandito  tien  I 


dietro  al  condannali::  dicesi  quando  cerca  o sol- 
lecita chi  dovrebbe  esser  cercato  o sollecitato. 
Il  ASSICUTARI  LO  GRANO,  Lll  BAIOCCO  (ed  Ora  LD 
soldo):  non  aeer  un  che  dica  ilur,  esser  povero,  fi 
Assir.oTA  RUMINI — cRiATierc.:—  donnaiolo,  fan- 
tajo.  ||  t'assicota  xronii?  che  c’e'i  birci,  Si  ilice 
a olii  fa  cosa  precipitosamente  e senza  ragione. 
P.  pass,  assicutatu:  rincorso,  inseguito. 

R«ml cute ia.  ».  f.  Il  rincorrere:  inseguimento,  rin- 
corsa. 

A«*lddl:trl.  V’.  SIDDIAtll. 

A««l<ldtji-I..  V.  ADDIIRI. 

Asaiduniumtl.  u cr.  Senza  intermissione:  assidua- 
mente. 

Aft»tdnu.  add.  Continuo,  incessante:  assiduo.  || 
Diligente,  esatto:  usiiiluo. 

AulRUAuieutu.  »,  m.  Ragion  di  credilo,  che  si 
cede  altrui,  acciocché  se  ne  valga  a suo  tempo: 
assegnamento. 

A ***|  ir  nari.  r.  a.  Determinare,  fermar  una  cosa, 
un  giorno  per  un  affare:  assegnare.  ||  Addurre, 
allegare:  assegnare.  ||  assigxari  la  lizioxi:  as- 
segnarla. P.  pass,  assioxato:  assegnalo. 

A««lxnniianl.  ».  f.  L’azione  dell'assegnare  e la 
| cosa  assegnata:  assegnazione. 

».  m.  Assegnamento:  assegno. 

Annigitarniu.  V.  accavalcato.  ||  Contegnoso. 

Axiliruurlnilta.  V.  ALLtDDATO. 

Annliulirirtilnmcntii  e AhMiimlERhlamrntu.  ».  m. 

Assomigliumento. 

Amtliitljrirliiansit  e A««timljnriiian*a.  L'assomi- 
gliare: assomiglianza.  ||  Somiglianza. 

A««lmtXgblarl,  A«nlmlXllarl  e Aiiuiiitrrtilirl. 

j e.u.  Far  simile, riguardar  come  simile  o inquan- 

to simile:  assomigliare,  atsimójliare.W  Essersi- 
mile:  somigliare.  ||  Iror. pasipina  assimioohia  a 
tronzo, per  dire  c in- due  cose  sono  suoi  li.  ||  xoddu 
si  piguhia  chi  xux  s'assuhi  igghia:  cAi  si  figlia 
si  somiglia. P.tires.  assimiggiiiasti: assomigliante, 
somigliante.  P.  pass,  assimioghiatu,  assi  mi oli a- 
tu  e assomicghiato:  assomigliato,  somiglialo. 

I Amlmlrichlu  c Aaauml|nrblu.  ».  m.  Somiglianza, 
| ritrailo:  assomiglio. 

Amiminiari.  r.  a.  T.  agr.  Cacciar  il  seme  del 
lino,  peslandolu. 

Aanlmintatu.  add.  Biada  che  per  molto  scine  si 
| fa  spessa  e lilla  : forse  rutilo. 

A««lmmularl.  V.  IXSIMMI'LARI. 

Analntplrameatu.  ».  m.  Il  sinropizzare , sreni- 
inenù). 

Asalmplcarl.  tt.  inlr.  Patir  di  sincopo,  svenire, 
smarrire  gli  spirili:  sincopizzare.  È metatesi  di 
ASSINCOPAIII.  P.  pass.  ASSIMPICATU  : 
zato. 

A»«lncup»nientti.  \ y 

A ««Incupitrl.  \ 

Aaalatcntu.  V.  ASSlTATO. 

Aaatnnarl.  V.  r.cxsiGXARt.  È alla  maniera  latina 
assignare  che  valea  tale. 

A ««in  nata  meati,  avo.  Cou  senno:  assennatamente. 

A««lnnateddumenil.  avv.  dim.  Sarebbe  in  ita- 
liano: assennalinamente  (che  non  è ne'  voca- 
bolari il. 

A««innateddu.  add.  dim.  Assennalino.  (Ma  manca 
ne'  vocabolari  italiani). 

A«ninnnti«Mimaatcnil.  avv.  Con  assennatezza:  as- 
sennatissìmamente. 

AawlnnatUia.  ».  f.  Senno,  giudizio:  assennatezza. 
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A MiRmtu.  add.  Pien  dì  sonno,  savio:  assennato. 
Sup.  assonnatissimo:  assennatissimo. 

Auiaaaiual.  add.  accr.  Molto  assennalo. 

Autnnlenrl.  Assindaeare.  V.  sinnacari. 

«••iniurUl.  r.  intr.  pass.  T.  leg.  Mollarsi  in  gra- 
do di  porreplre  un  credito  sopra  quanto  è do- 
vuto al  suo  debitore.  ||  Iscriversi  soldato:  nr- 
rolarsi  ( Sp . opratane i. 

AhIkum.  add.  da  ASSINTARI.  ||  daki  piu  assis- 
ta T c:  dare  per  cerio.  ||  Dello  di  abito,  calzare 
e simile:  giusto  o giusto  alla  r ita , elle  torna 
bene. 

AuiaiiaarUI.  r.  inlr.  pass.  Corrompersi  e puz- 
zar di  sentina. 

Aulallaaltt.  add.  da  ASSI  STIA  AHI.  ||  Detto  del  VlllO 
quando  piglia  sapore  di  sentina,  proveniente 
dal  vaso:  forse  inccrconito. 

Aulmuniarl.  V.  ASSIMPICARI  e derivati. 

Aaalnxtu-pomlcu.  s.  m.  T.  fot.  Pianta  medici- 
nale amara  : assenzio  pontico.  Artemisia  poli- 
tica L.  II  ASSINZIU  PONZIU  O CU  0DUBI  01  CAN- 
faba.  Artemisia  camphorala  L.  ||  assinziu  ro- 
mano: assenzio  romano.  Artemisia  absinlhium. 

Automa,  s.  in.  Massima,  proposizione  stabilita 
e incontrastabile:  ass  uma. 

Aaalpalamraiu.  i.  m.  Assiepamento. 

Aaatpalart.  e.  u.  Chiudere  di  siepe  : assiepare. 
P.  pass.  aSsipalato  : assiepato.  Da  sipala  V. 

Aaairiaart.  r.  a.  Par  rinfrescar  una  cosa  dalla 
brezza:  (ar  abbreizare.  P.  pass,  assiiu.vatu:  at- 
trezzalo. 

AulHaaaiu.  add.  Dello  per  ispregio  ad  uomo 
magro,  lungo,  che  a Firenze  direbbero  : tiri- 
gnoccolu.  ||  Dello  di  voce:  striduta. 

A««U«url.  V.  ASSKSSUR1. 

iMUiawfpiM.  ».  m.  Assestamento. 

Aaolatarl  e Aaaeaiarl.  r.  a.  Aggiustar  appunto, 
quasi  colle  sesie:  assestare.  ||  Rift.  a.  Adattarsi 
al  giusto,  ridursi  al  dovere  : assestarsi.  ||  assi- 
stahisi  lu  cirivkddu:  far  senno.  P.  pass,  as- 
sistatu:  assestalo. 

Aaaintoieddu.  add.  dim.  Un  po'  assestalo. 

Aaala*ciMl.  add.  Che  assiste  : a»»i»(rn/e.  ||  Titolo 
di  impiego  in  molle  amministrazioni  : assi- 
stente. 

Aaoi.irou,  ».  f.  Lo  assistere:  assistenza.  |j  Gli  ul- 
timi soccorsi  religiosi  che  si  danno  a mori- 
bondi: conforto.  ||  Il  soprasugre  ad  alcuno  per- 
che faccia  il  suo  dovere,  vigilanza,  assistenza. 

Asoiallmarl.  V.  S1STRMARI. 

AaaUiirt.  p.  intr.  Ritrovarsi,  star  presente:  as- 
sistere. ||  Ajulare,  e porla  l'idea  della  presenza 
continua:  assistere.  fl  E si  dice  del  confortare 
i moribondi  o.i  condannati  a morte  : assistere. 
Il  Per  far  il  ministro  a chi  abbia  in  chiesa  i 
divini  ufflcii  : ministrare.  P.  pass,  assistotu  : 
assistito. 

Awiiàrl.  r.  a.  Indur  seie:  assetare.  ||  Accender 
od  eccitar  desiderio  di  alcuna  cosa:  assetare. 
Il  r.  m tr.  Aver  sete:  assetare. 

Aulii* tu.  add.  Che  Ita  o patisce  seie:  assetalo.  || 
Mei.  Desioso:  assetalo. 

Aulluloru.  V.  ASSITTATU  RI. 

Aufuumi-ntu.  s.  mi.  L'assettare:  assettamento.  || 
T.  arch.  Lo  sforzo  che  fa  la  fabbrica  per  por- 
tarsi al  centro  col  proprio  peso,  agitamento. 

Aulturl.  r.  a.  Metter  a sedere.  ||  Metter  in  as- 
setto; assettare.  ||  Pi/t.  a.  Sedere,  sedersi,  asset- 


tarsi. Il  Trovar  il  sodo  col  proprio  peso,  dello 
di  fabbriche:  assettarsi.  1|  Dello  di  calzari,  a- 
biti  ecc.  star  acconciamente  in  dosso,  all'  oc- 
chio: tornare , tornar  bene,  esser  giusto.  ||  intr. 
ass.  Esser  a proposito,  quasi  indispensabile  : 
calzare.  ||  Presso  agli  artisti,  essere  situalo  al 
suo  posto,  e non  potere  star  altrove  acconcia- 
mente. P.  pass,  assittatu:  seduto.  ||  Assettalo.  || 
Giusto. 

Aulitala.  ».  [.  Il  sedere. 

Auliiaiedda.  dim.  Il  sedere  per  un  lanlmello. 

A Malnata  ra.  j.  f.  Assettamento:  assettatura. 
Aaaluatarf.  s.  m.  Quel  muro  a sedile  a pie  della 
facciala  della  casa:  muretto,  muricciolo.  ||  Se  e 
fallo  di  legno,  ferro  ecc.:  sedile,  scanno,  panca 
da  sedere  ecc.  ||  Quella  parie  di  mezzo  nelle 
barche  , nella  quale  seggono  i passeggieri  : 
trailo. 

Auorlabblll  e Auuclabblll.  add.  Inchinato  ad  as- 
sociarsi: associabile.  ||  ».  f.  Così  chiamano  anco  » 
certa  spezie  di  carrozza. 

I— AciHHirniu . ».  m.  Lo  associare  o associarsi. 
Auochirl  e Aaaaclarl.  r.  a.  Unir  in  compagnia, 
società:  associare.  ||-  Rifl.  a.  Unirsi  in  società  : 
associarsi.  ||  assdciarisi  a un'  optsnv.  associarsi 
a un'opera,  obbligarsi  o prenderla  pagando  se- 
condo patti. 

AmaocImiii.  add.  Associato.  ||  Per  socio. 

AuMclaiurl.  ».  in.  Chi  associa,  associatore. 
Auaclailimt.  ».  f.  il  formar  una  unione,  società 
e la  società  formata:  associazione.  ||  T.  tibr.  L'ob- 
bli^azioue  di  prender  un'opera,  secondo  i patti, 
e l’opera  stessa:  associazione. 

AaaiVclu.  V.  ASSOCIAZIONI. 

Auodniueniu  e Auudamemu.  ».  tu.  Assoda- 
mento. 

Auodarl  e Amdiirl.  Far  sodo  e duro  checches- 
sia: assodare.  S’ usa  anco  ri/l.  a.  ||  Mei.  Stabi- 
lire, fermare:  assodare.  ||  Perpetuare.  ||  intr.  pass. 
Far  senno,  non  distrarsi  dalle  sue  applicazioni. 

P.  pass,  assudatu:  assodato. 

Auodmluliuu.  add.  sup.  Assettatissimo. 
AiMittitaHirnd  c A*anli»ianienil.  lire,  Determi- 
natamente: assolutamente. 

A ««olili  i -ni u e Aaaaluiiaaiu . ».  in.  Dispotismo. 
A«»oluilN«tiMaiiimil  e AuuIutlulaiMMicntl.  urti. 
sup.  Auolulissimamente. 

Auoiuii-.ti».  ».  m.  Chi  onera  secondo  la  propria 
volontà,  senza  legge:  dispotico. 

Auoluiurlu.  add.  Che  assolve:  assolutorio. 

A uulmu  e Auuiata.  add.  Libero  non  pagato  : 
assoluto.  ||  -Non  limitato,  non  frenato  da  legge: 
assoluto,  despota.  ||  Finito,  compiuto,  risoluto  : 
assoluto.  Sup.  assolutissimo  o assolutissimo  : 
assolutissimo.  V.  assolvoto  in  assolviri. 
Auoluiloot.  ».  fs  L'assolvere:  assoluzione. 
Auutilrl.  v.  a.  I.iberar  dall'accusa  per  sentenza 
giudiziale:  assolvere.  ||  Fluire,  dar  compimento: 
assolvere.  P.  pass,  assolvcto,  assorvuto,  as- 
solto e assoluto:  assoluto,  assolto. 

Auonu.  add.  Profondamente  immerso  in  qual- 
che pensiero,  e quasi  alienato  da'  sensi:  m- 
sorto. 

A «mi.  ».  ni.  Ne'  dadi  e nelle  carte  da  giuoco  è 
l'uno:  asso.  ||  mascari  d'un  asso:  mancar  poco. 

A»«ubbi>grhlarl.  V.  TÙNNtRI. 

A ««ubblt animili.  ».  mi.  Sopruewnàaento.  ||  Sor- 
presa. 
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Awubkltarl.  t>.  inlr.  Arrivar  improvvisamente, 
sopravvenire:  sopragghignere.  ||  Arcliiappare  o 
córre  all'  improvviso:  sopraggiugnere.  P.  pati. 
assobritatu:  soprarrenulo,  sopì  aggiunto. 

Aaracraniri.  r.  a.  Dare,  porre  alla  tortura  con 
fune:  cullare.  Ha  seccami.  ||  T.  art.  Trarre  pian 
piano  le  funi  che  reggono  qualche  peso  finché 
si  situi  al  suo  posto.  ||  7'.  magri.  Stringere  con 
vite  o simili:  avvitare.\\  Tenere  alcuno  lungo  | 
tempo  dubbioso,  in  affanno  : /enei'  ni  bistento. 

P.  pau.  assoccarato:  coltalo,  ar vitato. 

A»Nictari.  V.  Associane 

* e Aaaulfàrl.  i a.  Far  premier  l'abito 

di  una  impressione:  assuefare.  |]  Hifl.  a.  Aisue- 
farsi.  P.  pass,  assuefatto:  assuefatto. 

Aaoucfavlunl.  j.  f.  L’assuefare:  assuefazione. 

A «»u fruì, darl.  v.  a.  Soffrmdare.  V.  affunxari. 

Aiangghiarl.  V.  ASSAIAHI. 

AaauaalKàbblli,  a di.  Che  può  soggettarsi:  sog- 
gettabile. 

A«»uircliiaiuri>in.  s.  m.  Suggellamene,  soggetta - ! 
mento. 

Aaaugjrlttarl.  v.  a.  Far  soggetto:  suggellare,  sog- 
gettare, assoggettare.  ||  tifi.  a.  Itendersi  suggello: 
suggellarsi.  ||  Essere  sovente  afflitto  e travaglia- 
to da  periodica  infermità.  P.  pass,  assuggit- 
tatu:  suggellalo. 

AaauEEilltrl.  V.  ASSOOCITTARt. 

Anaiilaccblarl.  V.  ASSGLICCHIARI. 

Asoulanirniu.  i.  m.  Lo  appianare:  appianimi  en- 
fi). ||  Per  distruzione. 

Aaanlart.  v.  a.  Far  piano,  uguale  come  un  suolo: 
appianare.  1]  Rovinare  (ino  al  piano  della  lerra: 
appianare.  [|  assolari  '.va  sfrata:  m et.  battere 
di  continuo  una  strada,  t Per  distruggere.  ||  Di- 
sporre a suolo  a suolo  o a strato  (sfat.)  P. 
pars,  assolato:  appianalo. 

AmuIuiui-I.  s.  m.  T.  peli.  Strumeoto  a sega  dei 
peliinagnoli:  pianatone. 

AftMiliinrt.  e.  a.  Pigliar  a soldo,  far  soldati:  as- 
soldare. ||  Far  partilo,  far  seguaci:  assoldare.  P. 
pass,  assoldato:  asoldato. 

Azaullcari.  V.  ASSOLICCHIARI. 

A»Milicek!nrl.  t.  a.  Porre  al  sole  una  cosa:  so- 
leggiare. ||  inlr.  pass.  Slar  al  sole:  soleggiare. 

AMuliccblaia.  s.f.  Lo  star  esposto  al  sole:  soleg- 
giata, solata. 

Auulirciiiairdda.  dim.  Breve  solala. 

Amiiicchlntn.  add.  Soleggialo,  assolalo.  ||  terra 
assolicchiata:  terra  assolatìa,  esposta  al  mex- 
iodi. 

Aaaumlffirblarl.  V.  ASS1MIGGHIARI  C derivai). 

Aaauiuiram.  add.  Per  dispregio  a chi  tenga  del 
somiere:  somarello,  moccicone,  buaccioto. 

Aaaùmirt.  r.  inlr.  Pigliar  sopra  di  sé  la  cura,  la 
responsabilità  ecc.  assumere.  P.  pass,  assu.vtu  e 
asso  muto,  assunto. 

Aaaumaiarl.  t.  a.  Raccorre  e unire  i numeri:  som- 
mare, assommare.  ||  inlr.  Far  la  somma  : som- 
mare Il  QOANTU  ASSOMMA  STU  CVflTVl  guanto  Som- 
ma  .'H  la  cosa  assumua  tanto:  la  cosa  monta 
tanto.  ||  la  spisa  assomma:  monta  troppo,  detto 
cosi  assolutamente.  ||  Detto  di  un'opera  che  va 
avanti:  progredire.  ||  Detto  di  debiti:  crescere, 
montare.  ||  Venir  su,  venir  a galla.  E Uunte  usò: 
assummare  per  innalzare,  portar  ai  sommo.  || 
Per  salile,  montare.  ||  Per  venire  inaspettata- 
mente c quasi  lutto  a un  tratto:  sopravvenire. 
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(Sp.  asoriiar : spuntare,  venire).  ||  Uscir  fuori 
che  fa  l'acqua  da  sotto  terra:  scaturire.  ||  Ri- 
pianarsi delia  carne  prima  di  cicatrizzare.  P. 
pass,  assommato:  sommato.  ||  lYogredito.  ||  (>- 
nubi  a gatta.  j|  Montalo.  ||  Soprarrmuto. 

Auouimniura.  s.  (.  Dicesi  del  venir  in  su  delle 
nuvole,  die  sogliono  cagionar  procelle  : rab- 
buffamento. 

Afttuniu.  ».  ni.  Cnra,  impegno,  impresa:  assunto. 
||  Argomento,  asserzione:  assunto. 

Assunzioni.  ».  f.  L’  assumere  e propr.  promo- 
zione. esaltazione:  assunzione.  ||  Li  salita  di  Ma- 
ria al  cielo  e il  giorno  in  cui  nc  ricorre  la  fe- 
sta: assunzione. 

Azzuptreblarl.  V.  S0VIRCR1ARI. 

An«>upi»anicntu.  ».  tu.  Inzuppamento. 

A— .tipparl.  o.  a.  Intingere  in  rosa  liquida  ma- 
terie che  possan  incorporare:  inzuppare.  ||  liift. 
a.  Impegnarsi,  incorporar  in  sé  l’umido  : in- 
zupparsi. ||  inlr.  Tirar  a sé  I’  umido  clic  è in 
checchessia,  rasciugandolo:  «zzare.  ||  Attinger 
notizie  da  chi  non  dovrebbe  dirle , o con  ar- 
tifizio o casualmente:  spiare,  sottrarre,  dar  in- 
torno alle  buche  ad  uno. 

A «supplita,  add.  Inzuppato.  ||  Suzzato.  ||  Bagnalo 
dalla  pioggia  — dal  sudore:  immollato—  motte 
di  sudore. 

Annuppu-i  iddonl.  Acqua  minuta  e continua,  non 
solula  curare , ma  ebe  pur  immolla  : piogge- 
rella, spruzzagli. 

Anzuppllaiu.  add.  Asciutto  d'umore:  disseccato.  || 
Assetalo. 

Azzupplirl.  (RAO)  V.  SUPFLtRI. 

Annurblmmiu.  ».  vi.  Assorbimento. 

AMurbirl.  r.  a.  Attrarre,  ricever  i fluidi;  ingo- 
iare, inghiottire  : -assorbire.  P.  pau.  assuhbutc; 
assorbito. 

Aaaurrarl.  V.  SDRCARI. 

Auurdarl.  V.  l.vsraniRi. 

Azzurdu.  ».  tn.  Giudizio  o proposizione  contra- 
ria al  vero,  o al  possibile:  assurdo. 

Azsurdu.  add.  Che  non  può  stare,  che  ripugna 
ne’  termini:  assurdo. 

Allunali,.  V.  ASC1URTATC. 

Azzuriimeuiu.  ».  m.  Collezione  di  cose  ordinale 
per  genere  o specie:  assortimento. 

Azzuriirt  o.  a.  Sferre , distinguere,  ordinar  a 
sorla:  assortire.  P.  pass,  assortito  e assubtb- 
to:  assortito. 

Azzantiu  e Azzurtutu.  add.  Fornito,  contenente 
tutto  l'assortimento:  assortito. 

Azzuzzart  V.  ASSAiAR). 

Azzuziurt.  v.  a.  Dar  noja:  annegare,  importunare. 

Azzuitiinrblameiiiu.  s.m.  Lo  assottigliare,  e nelle 
scienze  vale,  perfezionamento:  ussutligliummto. 

||  Sottigliezza,  ingegno.  ||  assottigciiiame.vto 
ni  cori:  noja,  tribolazione.  ||  Avarizia:  tegnensa, 
tenacità. 

A*zuui|tjrblarl.  r.  a.  Fare,  ridurre  sottile:  assot- 
tigliare. ]|  assottigghiari  LO  ctniVKDDo  : aguz- 
zar V ingegno,  lambiccarsi  il  cervello  ||  inlr.  pau. 
Scorgere  ogni  minuzia,  preveder  tulio  e quasi 
l'invisibile:  sottilizzare,  ghiribizzare.  ||  Usar  par- 
simonia. jj  Soffrir  patema,  star  malinconico:  am- 
malinconire. ||  Scemare.  P.  pau.  assuttigohiatu: 
assottigliato.  ||  Sottili  zzato,  ghiribizzato.  ||  Amma- 
linconito. ||  Scemato. 

Aaauullart.  V.  ASSUTTIGGHIARI. 
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Assimilala.  V.  ASSO  TTIGOII  IATI]  in  ASSUTT1GGH1A- 
li.  |1  «Aie  assuttilatc,  magro,  debole:  stento, 
scrialo. 

Aaantiirrarl.  e.n.  Mcliere  sotterra,  sepellire:  sot- 
terrare. ||  Per  ni».  Ogni  cosa  elio  la  si  riponga 
sotterra,  o ette  la  si  ricopra  con  checchessia: 
sotterrare.  ||  assottirrari  ad  gnu:  conquiderlo, 
opprimerlo,  avvilirlo.  P.  pass,  asscttiiiratu  : 
sotterralo. 

Asanuarl.  v.  a.  T.  mur.  Far  uguale,  pari:  pareg- 
tiare.  ||  /lift.  a.  Aggiustarsi.  P.  pass.  assozzaTu: 
pareggiato.  ||  Aggiustato. 

**•»•  ».  f.  Legno  sottile  e lungo  per  diversi  usi: 
asta.  ||  Antica  arma  da  guerra:  asta.  ||  Quella 
parte  di  carattere  in  linee  rette  che  pur  dicesi 
astiatura:  V asta.  ||  asta  di  zimmili,  mazza  che 
si  frappone  alle  due  parti  della  soma  per  age- 
volar il  somiero.  ||  asta  di  carrozza,  CAiinKTTii: 
timone.  Quei  due  bastoni  alle  -due  estremità 
della  rete  da  uccelli  che  tengono  stesa  esse  rete 
e la  fanno  alzare  ecc.  staggi.  ||  asta  di  lu  ca- 
tinazzu  , ferro  .bucato,  messo  nel  manico  del 
chiavistello,  o affisso  in  checchessia  per  rice- 
vere la  stanghetta:  boncinello.  ||  mkttihi  al- 
l'asta: metter  all'asta,  all' incanto.  ||  succino 
v l'asta,  porta  la  rannera  : qual  gamba  lai 
calza,  far  le  cose  proporzionate.  ||  asta  di  l’a- 
nìuulu:  costola,  staggio.  ||  asta  di  lu  paracqua: 
bastone.  j|  asti  di  l' occhiali:  le  stanghette  (ss. 
cat.).  ||  asta  di  trapànu,  ferro  incastrato  nella 
palla  del  trapano  : fusto.  ||  Kd  è anche  un  suc- 
chiello con  manico  piegato  ad  arco:  menarola. 

Auami.  a dd.  e pur  sosl.  Chi  assiste,  è presente: 
astante. 

Astata.  ».  f.  Colpo  d'asta:  astata  (Crusca).  , 

Asieddu.  ».  f.  Pezzi  di  legno  informe,  coni’  è ta- 
gliai^ dalla  scure  per  bruciare:  toppo,  schiappa, 
sprocco,  rocchio.  Quasi  piccola  asta.  ||  Pror.  ste- 
ro cono  'n'astedda:  asciutto  come  un'  aringa. 

Astemia.  osld.  e s’usa  sosl.  Cbe  non  bee  vino: 
astemio. 

Aalralri.  V.  ASTI NIRISI. 

Astèrgici.  r.  a.  Lavare,  purificare:  astergere.  P. 
pass,  asterso:  asterso  ihort.). 

a. «risei..  ».  m.  T.  slam.  Stelletta,  segno  che  si 
pone  nelle  scritture:  aderisco. 

Aailarl.  e.  a.  Invidiare,  avere  astio:  astiare.  P. 
pass,  astiato:  astiato. 

Aaltalnni.  V.  ASTIO, GIATCIIA. 

AMla-cddn.  dim.  d’ASTA:  asticella. 

Astigglatura.  ».  f.  L'esercizio  dell'asleggiare,  e 
le  aste  del  carattere:  asteggiatura. 

Attili.  ».  m.  Legno  dell'asta:  astile. 

A «fiata  ri.  V.  GASTIJIAHI. 

Aatlaeatl.  add.  Che  si  astiene,  e posto  assoluta- 
mente, che  usa  temperanza  iu:orno  ai  cibi:  a- 
sfinente. 

A allarma.  ».  f.  Virtù  che  ci  porta  a raffrenar 
l'appetito  di  checchessia:  astinenza.  ||  Tempe- 
ranza intorno  ai  cibi:  astinenza.  ||  Temperanza 
nel  modo  di  vivere:  astinenza,  continenza. 

Aailalrlel.  e intr.  pass.  Non  cercare,  usare  tem- 
peratamente di  una  cosa:  astenersi. 

Aatlttarl.  V.  ASPITTARI. 

Astia.  ».  m.  Invidia,  odio  amaro  e vile  : a»fto.  || 
ad  astiu.  posto  are.  Ad  astio. 

Aatlnaa.  oda.  Che  sente  astio  : astioso.  ( A.  V. 
Hat.  astniso.  Dante). 


Aatra  casa.  ».  m.  Suolo  o pavimento  di  terrazzo 
o di  luogo  scoperto:  battuto  (come  se  si  volesse 
dire  lastricalo). 

Aatriactu-itdu.  dim.  d'AsTRACU:  terrazzino. 

.4atrarn.  ».  t».  Parte  della  casa  alta,  scoperta  e 
aperta  da  una  o più  parli:  terrazza  i Tomm. 
Da,  altana.  ||  asthacu  coverto:  loggia  coperta, 
sopra  gli  editici,  che  servo  per  asciugare  o per 
vedere  più  spaziosamente  pur  difendendosi  dal 
sole:  terrazzo.  ||  .nodo  are.  avirili  all'astracu, 
0 tutti  ALl'aETSACu:  montar  m rovello,  essere 
fortemente  adiratogli  vidirisilla  di  l'  asthacu: 
starsi  lontano  a vedere,  senza  paura  di  entrarci, 
parlando  di  cosa  clic  dispiaccia  o sia  paurosa. 
pasq.  accepnan'do  poter  venire  dal  Gr.  J.os  e dal 
Lat.stralum  ammette  analogia  col  lastrico;  in- 
vero a Lucra  dicono  àslraco  il  lastrico. 

Aairacnnl.  acc.  Terrazza  grande:  terrazzane. 

Aatrairl.  p.  a.  e intr.  pass.  Ritirare,  segregare: 
astrarre,  astrarre. 

Astratti!.  ».  m.  V.  ESTRATTO. 

Aatrattu.  add.  da  astbaìri  : astratto.  ||  Qualità 
considerala  separatamente  dal  soggetto  e s’usa 
pur  sosl.:  astratto. 

Astrazioni.  ».  [.  Certa  operazione  neutrale  per 
cui  in  un  soggetto  o idea  si  consideran  alcune 
parli  o una  sola:  astrazione.  ||  Alienazione  della 
mente  da'  sensi:  (issa  applicazione  a checches- 
sia: astrazione. 

Astrlnerntl.  add.  Che  astringe:  astringente.  ||  ar- 
gomento astringenti  : argomento  elf, cote,  che 
ha  forza. 

Astriaclrl.  r.  a.  Stringere  , costringere  : aifrra- 
itere.  ||  Detto  di  medicine,  che  han  virtù  di  co- 
stipar il  venire:  astringere.  P.  pass,  astrinciotd: 
astretto. 

Aairoltl.  ».  f.  T.  min.  Spezie  di  pietra  figurata 
che  somiglia  ad  una  stella:  astrale. 

A si  rolaru.  j,  m.  Professore  di  astrologia:  astro- 
logo. ||  Il  volgo  intende  rosi  quegli  che  gira  per 
indovinar  la  ventura:  tingano. 

Aatro  lo  tenia.  ». /.  Dottrina  degli  astri:  astrologia. 
Il  Quell'arte  chimerica  percui  crede  altri  indovi- 
nar checchessia:  astrologia.  ||  astrologgia  lon- 
ga.  T.  boi.  Pianta  medicinale:  aristotochia  lunga, 
erba  de’  poponcini.  Aristotochia  longa.L.  ||  a- 
strologgia  roti  nna:  astrologia,  aristotochia  ro- 
tonda. Aristolochia  rotuuda  L.  ||  astrologgia 
tenui:  aristolochia  sottile,  pislolochia.  Ariselo- 
chia  clemalitis  L. 

Aatroinjf trica.  add.  Pertinente  ad  astrologia  : a- 
strologku. 

Astronomi».  ».  f.  Scienza  che  tratta  de’  movi- 
menti celesti , dei  fenomeni  che  si  osservano 
nel  cielo,  e rii  tutto  ciò  che  ha  relazione  agli 
astri:  astronomia. 

Astronomlcnntrnti.  are.  Per  via  di  astronomia: 
astronomicamtnle. 

Astronomici!,  add.  Pertinente  ad  astronomia:  a- 
slronomico. 

Astronomi!.  ».  m.  Professore  di  astronomia:  a- 
slronomo. 

Asini.  ».  m.  Corpo  celeste,  stella  o cometa  ecc. 
usi ro. 

Astrusa,  add.  Più  che  recondito  e difficile  a tro- 
varsi: astnisi).  Sup.  astrusissimo:  astrusissimo. 

% -luccio.  V.  STOCCIO. 

Astnrt.  ».  m.  T.  tool.  Uccello  di  preda  più  grande 
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dello  sparviere,  grigio  bruno,  piedi  gialli  : a- 
store.  Falco  genlilis  L 

Aatutacunnlll  ».  ni.  Arnese  di  lana  configuralo 
a cono,  per  ispcgnere  i lumi:  spegnitoio.  ||  Fig. 
Sagrata. 

Ammanirmi,  uer.  Con  astuzia:  attutamene. 

Ammari,  v.  a.  estinguere,  smorzare  il  fuoco,  il 
lume  ecc.:  spegnere.  ||  Mei.  Di  tutte  le  cose  cui 
si  tolga  la  vita,  il  molo  esc.:  spegnere.  I|  astu- 
tari  la  siti:  spegner  la  irte,  estinguerla.  ||  a- 
STUTAiti  la  trevi:  spegnere  la  febbre,  cacciarla.  ||  j 
astotari  'na  liti  : comporsi , por  fine  a una  i 
lite.  ||  astotari  li  mrcci  ad  uni:  : t/iegner  al-  I 
rum»,  itecrhirio,  ucciderlo.  I\  pass,  astotato:  | 
spento  i A.  V.  itat.  statare.  Haute  nelle  canzoni:  E j 
la  cui  rito  a più  a più  ti  stufa). 

Ammatu ri.  t.  ni.  Arnese  da  spegnerò  V.  asto-  | 

TAC.ANNILt. 

Aatuimurl-iura.tr tei.  verb.  Chi  o che  spoglie  : | 
spegnilore-thce. 

Ammasso,  aiht.  pegg.  di  astuto:  attutacelo. 

A «lutti,  adii.  Che  ha  astuzia:  astuto.  Sup.  astu- 
tissimi!: astutissimo. 

Amùsla.  t.f.  Arte  e altitudine  a trovar  ripieghi, 
ad  ingannare  n a preveder  gl'inganni:  attutili.  . 

àia  ulti.  V.  ÀTIMtt. 

Alarti.  V,  ART  A RII. 

AtrUmu.  i.  m.  Negazione  della  divinità:  ateismo. 

A telata,  ».  m.  Colui  che  nega  la  divinità:  ateista. 

Atra.  ».  m.  Ateista:  ateo,  senza  Dio. 

Aliata.  ».  in.  Momenlo  di  tempo:  attimo  ; onde 
la  frase  'nt'on’atimu:  in  un  attimo. 

Aliami.  ».  m.  Raccolta  di  carte  geografiche:  at- 
lante. 

AimuafOra.  ».  m.  T.  /!».  L'aggregato  di  tutti  i flui- 
di aeriformi , che  circondano  la  terra  : almo- 
tfera. 

Atmuafèrleu.  add.  Pertinente  ad  atmosfera:  at- 
mosferico. 

Àlotuu.  ».  m.  Particella  infima  invisibile  di  ma- 
teria: atomo.  ||  ntr'on’atosio:  in  un  atomo , in 
un  istante. 

Atrlgna.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  di  susina  selvatica: 
prugnolo,  spino  nero  , lutino  di  macchia.  Pru-  : 
nus  spinosa  L.JJ  II  frutto:  prugnola. 

Atrlruulu.  ».  m.  Una  specie  di  susino  soiniglian-  i 
m te  iITziimia 

Àtrio.  ».  m.  Il  primo  ingresso  coperto  d'un  edi- 
lizio alquanto  magnifico:  atrio. 

Atràel.  add.  Crudelissimo  più  di  scellerato  e : 
meno  di  nefando:  atroce. 

Atrocità  e Atrocità»!,  s.  f.  Astratto  d fumee:  a- 
troedà,  atro  citili  te,  atrocitate. 

Atiubbunmu.  add.  inlrattaliile  e che  tiene  in  sè 
i suoi  pensieri:  sornione. 

Atutbbìtarlu.  .«.  tu.  T.  oref.  Strumento  compo- 
sto di  fili  d'ottone  a guisa  di  pennello,  per 
pulire  i lavori  di  metallo  : grattopugia,  gratta- 
bugia. 

Attnbbuaelarl.  r.  a.  e infr.  Usar  la  gratlapugia: 
gratlapugiare,  grattuliugiare. 

Attnrcàbbill.  adii.  Che  può  essere  attaccato:  at- 
taccabile. Sup.  attaccabbilissimu:  attuccabilis- 
timo. 

Aiinrcmr(hln  e Ttacragrhlo.  Qualunque  cosa 
con  cui  si  legaoo  scarpe,  calze  ecc.  legacciolo, 
becca. 

A i inceli crrbied 4u ■ dim.  faccetto. 


AtuieroRnmtuu.  add.  Mezzo  bacalo,  indebolito  e 
soggetto  a incomodi  per  ogni  leggiero  disagio 

0 strapazzo:  cagionosa,  infermiccio. 

Attnernicuaiu.  add.  Uomo  malsano,  che  a ogni 

tratto  ha  male:  bacato,  un  po'  più  d'infermiccio. 

Attaccaliti.  V.  ATTIZZtLITI. 

Attuccamentu.  ».  tu.  Lo  attaccare:  attaccamento. 
||  Fig.  Amore,  affezione:  attaccamento  (ma  non 
è bel  modoi. 

Attaccar!,  r.  a.  Stringere  di  laccio  una  cosa  per 
impedir  che  si  muova,  e cosi  unire  più  cose: 
legare.  ||  Quando  domina  l'idea  di  unire  cosa 
a cosa  e non  l'idea  del  laccio  o dell'impedire 

1 movimenti:  attaccare.  ||  Detto  di  bestie  da  tiro 
unire,  legare  al  cocchio  ecc.:  attaccare.  ||  Detto 
di  malattie  contagiose:  attaccarsi.  ||  attaccar! 
cu  una:  esserci  congiunto.  ||  Contendere,  piatire. 
Il  ATTACCAR!  AD  UNII  FRI  LI  MANU  R PRI  LI  P*>1: 
non  lasciargli  Oppierò,  agio,  chiudergli  ogni  via 
di  foter  nuocere.  ||  cu'  reni  attacca  megghiu 
sciocchi:  legala  brnr  e poi  lasciala  andare.  || 
Assalire,  cominciar  la  zuffa. attaccare.  I|  Hip.  a. 
Venir  alle  mani,  abboccarsi:  attaccarti  ||  attac- 
carmi 'mmanu;  detto  de'  cavalli,  resistere  a chi 
li  regge:  contrastar  alla  mano.  ||  attaccarmi 
LI  CANI  V.  CANI.  Il  ATTACCAMI  CCÀ  CA  (’.C'É  BO- 
n’krva;  modo  pror.  di  chi  non  conlradico  ina 
s* accomoda  a tutto  o per  bontà  o per  iscitnuni- 
laggine.  ||  Intr.  Aver  connessione,  p.  e.  li  fatti 
attaccano  reni:  i falli  rmrergano,  fanno  ap- 
punto a vedere.  ||  attaccar!  li  grroni  : acco- 
vonare. 

A staccata  menti  apv.  Attaccatamente. 

Attaccatlua.  Attaccatura:  altaccalezza. 

Altaccallzzu  e Attaccaticela,  add.  Che  S'atlaCCO: 
attaccaticcio. 

Allarmai,  add.  legato,  attaccato.  ||  Affezionato  : 
attaccato.  Il  Avverso  di  opinione:  dissenziente.  || 
attaccatu  a discursu  , dicesi  di  chi  s' inter- 
tiene  lungamente  a colloquio  con  un  altro.  || 

ATTACCATU  A LI  CONVINZIONI.  A LI  PREGIUDIZI, 

stare  alle  convinzioni,  ai  pregiudizi  II  Assalito: 
attaccato.  I|  attaccato  oi  'na  malattia: colto  da 
un  male.  Sup.  attaccatissimo:  attaccatissimo. 

Aitacrntunl.  add.  accr.  Di  molto  attaccato. 

Aitarmiura.  ».  f.  L'atto  di  attaccare  e il  nodo 
nelle  funi:  attaccatura. 

Attacrntnri.  ».  m.  Arnese  da  potersi  attaccarvi: 
atlaccatojo.  |]  Arnesi  filli  nel  muro  o in  altre 
parti  per  uso  di  attaccarvi  funi  per  molti  eser- 
cizi: campanella. 

A itaceli  (retili  ti.  s.  dim.  di  attaccu:  picco!  attacco. 

Attacca.  ».  tu.  Cosa  a che  altri  si  può  attaccare 
o con  che  s'attacca:  attacco.  ||  Altcrcazione.  ||  A- 
more.  affezione  : attacco  (ma  non  di  buon  usti). 
|l  Assalto:  attacco.  ||  attaccu  a lu  dinaro:  avidi- 
tà, ingordigia.  ||  attaccu  di  pkttu  ecc.  attacco 
di  petto  ecc. 

Attaccanaia.  add.  Dicesi  di  persona  grossolana 
e rustica:  tanghero,  buzzurro. 

Anaciata,  adii.  V.  assitatu.  ||  Preso  da  desìo. 

Atiaclu.  ».  m.  Appetito  intenso,  desiderio:  uz- 
zolo, fregola. 

Aiiollanaiu.  add.  Che  sa  d'italiano:  attatianalo. 
||  Diccsi  per  ischerzo  a chi  voglia  parlar  in 
punta  di  forchetta. 

Anullnia ri.  o.  intr.  Andar  a talento,  a voglia,  a ge- 
nio: attalentare,  quadrare. 


Digitized  by  Google 


ATT  — 

AiiuHamiii.  add.  Attalentalo.  ||  Dicesi  auco  per 
>.  uomo  (l'ingegno. 

i Hiinfirl.  r.a.  Puntellare  e afforzare  con  islanga: 

stanijare.  ||  Rifl.  a.  Rinchiudersi  a ben  custodir- 
si : sfanjur.fi,  abbarcarsi.  P.  pass,  atti.ngatc: 
stampalo,  abbon  ato. 

AMapaarlamrnln.  f.  m.  L'.IggaV  igllSfe. 

Allupane  lari-  r.  a.  Pigliar  per  le  gavigne  , pel 
collo,  ed  anche  prendere  con  forra  e tenere  : 
aggavignare.  ||  Il  pigliare  che  fanno  gli  sbirri  : 
catturare.  P.  pass,  attapavciatu:  aggarignato.  || 
Catturalo,  pasq.  lo  vuole  derivato  dall'/ìft.  lèu- 
pas:  comprendere.  • 

Allappar).  V.  ATTOppABi.  ||  Chiudere  con  lappo: 
tappare.  P.  pass,  attappatc:  lappalo. 

AtiuragnaiurRiu.  s.  in.  Assideramento. 

Aiiaran«arl.  r.  mlr.  ass.  (.'irrigidire  che  fa  un 
corpo  esposto  al  freddo  che  di  flessibile  diventa 
meno  maneggevole,  meno  agile:  assiderare.  P. 
pass.  ATTiiiAG.vATi:  assiderato.  Io  credo  che  de- 
rivi dal  nostro  attibastari  presa  similitudine 
dallo  effetto  di  esso. 

Atiaragaatlzzn.  add.  Mezzo  assideralo. 

Aiiaraniulain.  add.  Morso  da  ragno  i tarantula). 

Aitarnlamentu . s.  ih.  Ottraggiumento. 

Aiiarplarl.  r.  a.  Far  oltraggio  : oltraggiare.  P. 
pass,  attargiato:  oltraggiato. 

Altari* «art.  r.  a.  Tagliar  i rami  all’albero  fin  al 
tronco:  scapezzare,  scapitozzare. 

Atiaaaa atraiii.  s.  rn.  A-ghìarciamento.  ||  Intiriz- 
zimento. )]  Fig.  Il  venir  meno  l’amicizia:  raf- 
freddamento. 

Anaaaarl.  p.  a.  Agghiacciare,  allassare.  ||  Irrigi-  I 

’ dire,  effetto  del  freddo  : intirizzire.  ||  Cagionar  , 
tristezza:  rattristare.  ||  Infondere  nell’acqua  un 
veleno  vegetale  da  noi  detto  tasso  onde  faci- 
litar la  pesca , per  un  certo  torpore  che  pro- 
duce ne'  pesci:  «rrr/enire.  ||  Itift.  a.  Affliggersi.  || 
Sbigottirsi. 

.in u •**atrd<iu . add.  dim.  di  attassatu  : un  po' 
diaccio.  ||  Un  po’  corrucciato. 

AiusumIrr.  s.  f.  Catto  deU’agghiacciare:  agghiae-  I 

. ciato.  ||  1,'alto  dell  invelenir  le  acque  col  tasso. 

AiirwuhIar.  add.  Che  induce  freddo:  agghiuc- 
datore.  ||  Afflittivo:  accoratojo. 

AiiasoailzzR.  adii  Mezzo  agghiacciato.  ||  Fig.  Pieno 
di  mal  talento.  ||  Mezzo  corrucciato.  ||  Mezzo  sbi- 
gottito. 

Aliatila,  add  Agghiacciato,  ntlassalo.  ||  Avvele- 
nalo con  l'erba  tasso.  ||  Afflitto.  ||  Corrucciato. 

||  Sbigottito.  ||  Detto  di  colore  smorto:  sbiadito. 

Aiiaaoaiura.  s.  f Macchia  di  umido  nel  muro. 

Aliai  alari.  V.  INTAVOLAR!. 

Ali*-’,  ini.  eh' esprime  ed  avverte  una  cosa  av- 
venire. e può  essere  di  buon  successo  o no  : 
re'.’ ||  Colta  particella  r.A  ha  altri  usi.  p.  e.:  at- 
te r.A  .VOX  TRASIRP  LI  NORRILI  B VOLIVI  TRA- 
siri  to:  e’  non  mtraron  i nobili  e colevi  entrar 
la.  Il  Ha  altri  usi  di  ripieno,  p.  e.  si  vkni  tan- 

rtCCHIA  DI  ERIDDO  ATTE’  LI  TOBOI,  LI  Bttr.CACCl: 
se  eira  un  po'  di  fredito,  a le  tordi,  beccacce. 
Dunque  anco  in  italiano  s'usa  u le;  ecco  ana- 
logie. 

Attediar!.  V.  TKDIABI.  • 

A tiraiatlcarl.  o.  mlr.  Ostinarsi,  incocciarsi.  P.  pass. 
attematicato:  ostinato,  incocciato. 

AllCfliporarl.  V.  ATTIMPARI. 

Attraili.  Verbo  che  usasi  preceduto  da  pabisi,  e 


ATT 

signifìca  essere  pressoché  inflessibile,  ina  senza 
lina  giusta  ragione,  anche  arrendendosi  dopo 
qualche  stento:  intestare.  ||  Rifl.  Star  appiccato  a 
cosa  ove  altri  si  sostenga:  attenersi. 
AtirnRibblll.  add.  Degno  di  attenzione,  di  che 
si  dee  far  caso:  attendibile. 

Atu-RRlniSniu.  s.  in.  L'allenderc:  attendimento. 
AiidRRlrl  c A uè  mitri.  e.  itilr.  Dar  opera,  impie- 
garsi in  checchessia:  attendere.  ||  Star  attento, 
por  mente:  altenitere.  ||  e.  fl.  Mantener  la  pro- 
messa: attendere,  ottenere.  ||  attrnnibi  a f atti 
SOI  : attender  a’  fatti  suoi.  ||  Pive,  co'  assai  l'BU- 
mbtti  poe.u  ATTB.vm:  1 i>romctte  molto,  attiene 

poco. 

Attenni  menti-  uro.  Con  attenzione:  attentamente. 
Atteniaairntu.  .1.  in.  Attenlamrnlo. 

A t tentar I.  r.  a.  Commetter  attentato  : attentare. 
Far  tentativi  arrischiali  : attentare.  P.  pass. 
attentato:  attentato. 

Aiteninfu.  j.  ni.  Delitto  o misfatto  con  violenza  . 

benché  non  consumato:  allentato. 

Attrntl»»limi.  add.  sap.  di  attknto:  attentissimo. 
Allenili,  add.  Che  usa  attenzione,  diligenza:  a l- 
tento.  j|  sta  ni  attento:  star  attento,  prestar  o- 
r. Trino,  fidare. 

Alieniti . j.  ni.  Attenzione,  avvertenza:  attento.  || 
attento  di  mano.  T.  cac..  quel  tirar  momen- 
taneo e forte  delle  redini  che  fa  chi  regge  il 
cavallo . per  punirlo  o spingerlo  al  cammino. 

| Mei.  Artifizio,  intento  : attento. 

Alleauarl.  r.  n.  Render  tenue:  attenuare.  P.  pass. 
attenuato:  attenuato. 

Aitenaazteal.  «.  f.  L'atto  di  attenuare,  e lo  staio 
di  cosa  attenuala:  attenuazione. 

Atienzinal.  f.  Il  fissarsi  delia  mente  sopra  un 
oggetto:  attenzione.  ||  Disposizione  dell  animo 
chu  induce  a cogliere  lune  le  occasioni  da  fare 
servigio  altrui:  attenzione.  11  Cura  che  «Altri  si 
piglia  per  altrui:  attenzione. 

Alleazlunnla.  V.  ATTENTO.  V.  STODtUSO. 
Alti-rrnnimtu.  V.  ATTIRIt AMENTO. 

Ani-. turi.  o.  a.  Far  testimonianza:  attestare.  P. 

pass,  attestato:  dttrstalo. 

A notala.  $.  m.  Testimonianza  in  iscritto  ad  uso 
■privato  o pubblico:  attestato. 

Àttica,  arò/.  Elegante,  poiché  gli  scrittori  Ate- 
niesi antichi  s'  acquistarono  fama  di  eleganti: 
attico. 

Aulir icblart.  V.  GRATTIGGHIARI. 

Atil««lnmrntu.  (scaootii  s.  in.  Atteggiamenti’. 

A mg*  lari.  r.  a.  Dar  il  gesto  alle  figure,  perché 
esprimano  gli  effetti  che  si  vogliono  rappresen- 
tare : alleggiare.  ||  Rifl.  a.  Porsi  in  allo,  darsi 
aria  e modo:  atteggiarsi.  P.  pass,  attiggiatu  : 
alleggiato. 

Attili  gin-  V.  ATTIGUI  AMENTO. 

Attlllamrnttt.  V.  ATTILLATURA. 

Attilla  rial.  r.  rifl.  a.  Porre  ogni  cura  nell' abbi- 
gliarsi,  acconciarsi,  abbellirsi:  attillarsi. 
Attillnutnienil.  avr.  In  modo  allillalo:  attillata- 
mente. 

Atilllnirddn.  adii  dim.  di  attillato:  attiltalino 
(Crusca). 

Aulit  ili.,  add.  Con  acconci  o ben  composti  ve- 
stimenti addosso  : attillato.  ||  Dicesi  pure  del 
vestimento:  attillalo. 

Aiiillainra.  s.  f.  Esquisilczza  della  portatura  e d»- 
gli  abiti:  attillatura. 
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Atiluparl.  (scob.)  r.  a.  Prolungar  la  esistenza, 
far  durare  : attempavi.  ||  Invecchiare:  attempare. 
||  Salirt.  ||  Lasciar  una  cosa  in  abbandono  e 
correr  ad  altra. 

Attlni pateddu.  ald.  dim.  d'ATTlMCATU:  attempa- 
iella.  I n po'  tarda. 

Aiilnipniu.  tutti.  In  là  cogli  anni  : attempato.  || 
Lento:  tarda.  ||  Per  appuittatc  V. 

Aulmpaiurl.  scob.  lo  registra  per  rivendugliolo. 

Aiiimpunarìa.  s.  f.  Il  denunziare,  ossia  il  ma- 
nifestare accusando:  denunzia. 

Auimpunauii.  i.  m.  arar,  di  attimponi. 

Aulmpunl.  i.  in.  Ohe  dqpunzia,  clic  riferisce  un 
frodo  ecc.:  denunziutore.  ||  tabi  l'  attimponi: 
manifestar  al  giudice  i complici  di  un  delitto 
per  aver  l'impunità  : pigliar  l'impunità.  Voce 
composta  da  atto  e imponi.  |f 

ini,,, <■.  V.  a tisi  u. 

animi, emiri,  r.  a.  Ammucchiare  i covoni  in  sul- 
I'  aja  o in  biche  o in  barche  cioè  o circolar- 
mente o parallelepipedamcnte  : abbicare,  ab- 
barcare. P.  pass,  attimuonato  : abbicato  . ab- 
barcato. 

AuinaKKhiari.  v.  a.  Stringere  con, tanaglia  o 
come  tanaglia:  abbrancare,  attanagliare,  benché 
quest' ultimo  spesso  annetta  anco  l'idea  del  mar- 
toriar con  tanaglia.  P.  pass,  attimaoc.hiatd  : 
abbrancalo,  attanagliato. 

4 Ut  neh  Itimi- udì.  S.  ni.  IndUliO. 

Attili,  HI, tri.  ».  a.  Tardar  a fare:  indugiare.  ||  Ha 
pure  senso  ( minutilla  ) di  empier  il  ventre: 
avrentrinare. 

Aulitemi,  add.  Che  alliene:  attenente. 

Allineata,  s.  f.  lo  attenere,  appartenere  : atte- 
nenza. 

Aulnlrl.  ivKSEZiAnm  e.  a.  Osservar  la  promessa: 
attenere.  ||  111/1.  a.  Star  appiccalo  a cosa  ove  al- 
tri si  sostenga:  attenersi.  P.  pass,  attinotu:  at- 
tenuto. 

Annuari,  r.  intr.  Siarsi  nascosto  ad  ascoltare 
ciò  che  altri  dice:  origliare,  orecchiare,  asolare. 
/’.  pass,  attintati):  origlia/ft,  orecchialo,  usatalo. 

Aul pn n»rl.  c.  a.  Empiere  con  più  forza:  r.nzep- 
pare,  rimpinzare.  ||  Detto  di  ventre,  gonfiare,  ten- 
dere : intimpanire.  P.  pass,  attipanatu  : na~ 
zeppalo,  rimpinzato.  ||  intimpanito. 

Auiparl.  r.  a.  Empiere  per  bene,  zeppo:  zeppare, 
stirare.  ||  Per  intipari  V.  P.  pass,  attipatu:  zep- 
pato, stivalo. 

AUipparl.  V.  ATT1PIBI.  • 

Aulrnentirl.  V.  ATTABAONAIU. 

Au Irmi itimrntu.  s.  m.  lei  stirare:  stiramento.  || 
Il  ralirc. 

Aitimntarl.  r.  o.  Tirare  distendendo  : stirare, 
tenitore.  ||  r.  intr.  Tirar  le  recale  che  sogliono 
precedere  la  morte:  ratire.  ||  Morire:  lirur  t'a- 
junlo,  tirar  te  cuuja.  |i  attibantaiii  pri  i.u  Fiutimi: 
intirizzirsi,  intorpidire.  P.  pass,  attihantatu  : 
stiralo.  ||  Morto. 

Aiiirmu.ua.  s.  f.  .'tirala.  ||  Il  tirar  le  recate:  re- 
cala. Benché  recata  in  quosto  senso  uon  è nei 
vocabolari;  pure  alla  voce  ralirc  Fan/,  spiega: 
tirar  le  recale,  dunque? 

Aulranlnal.  V.  ATTIIIANTATA. 

Attirar),  v.  a.  Tirar  a sé  : attirare.  ||  intr.  ri/l. 
Tirarsi  addosso:  attirarsi.  P.  pass,  attiratu  : 
attirato. 

Aulrriimentu.  s.  m.  Atterramento. 


Atilrrari.  ».  a.  (Iettar  a terra:  atterrare.  P.  pass. 
attirratu:  atterrato. 

Aulrrlmrntu.  ».  tn.  Atterrimento. 

Aulrrlrl.  ».  a.  Dar  terrore:  atterrire.  P.  pass,  at- 
tirrctu:  atterrito. 

Aitlrrunatu.  adii.  Per  lo  più  dicesi  delle  frutta, 
e vale  a somiglianza  del  torrone.  V.  timruni. 

Aulnaniriuu.  i.  m.  Tensione.  ||  aizzamento,  diriz- 
zamrnfo. 

Attuari,  r.  a.  e intr.  Rendere  o divenir  disteso, 
dritto:  tendere.  ||  Levar  su:  dirizzare,  rizzare. 
|)  T.  mar.  Tendere  con  forza  un  cavo,  renderlo 
rigido  col  tirarlo  : tesare  l Car.  l 'oc.  Mei.  ).  || 
Fig.  Mostrare  certa  baldanza,  vispezza  a simi- 
litudine del  galletto  vicino  le  galline:  ringoi- 
tettare  (così  a Firenze).  ||  Fig.  Morire,  dall'idea 
di  diventar  rigido,  teso:  stecchire.  P.  pass,  at- 
tuato: teso.  ||  /Uzzato  ecc.  E detto  di  membro, 
Batacchi  usti:  inverberilo. 

AttUtnrl.  r.  a.  Ficcarsi  in  capo  una  cosa,  osti- 
narsi: incapare,  intestarsi.  ||  Far  uguali,  accoz- 
zare le  leste  di  travi  o altro:  attestare.  P.  pass. 
attutati::  incapalo,  intestalo.  |(  Attestato. 

Attimi,  are.  Lo  slesso  che,  consideralo,  vedu- 
to, ecc.:  atteso. 

Animicele.  Posto  arr.  Conciossiacchè , conside- 
rato che:  attesoché. 

Amianti,  tuitf.  Itogante.  S'usa  da  noi  anco  sost. 

Auluirt.  ».  mtr.  T.  teg.  Si  dice  dei  notili  che  di- 
stendono c sottoscrivono  i contratti  o testamen- 
ti: rogare.  ||  Per  incamminare,  e proseguire  gli 
atti  giudiziari:  attuare. 

Aiutato,  j.  m.  Scrittura  che  si  presenta  da'  li- 
tiganti al  giudice  per  provar  lo  ragioni,  e lo 
racrolto  in  inerii) ura  de’  detti  ani  pubblici  sian 
ile’  litiganti  che  de'  giudici  (che  dicesi  altri- 
menti prncessoi,  fatto  da  persona  pubblica  detto 
attuario:  atto,  islrumento. 

Auliti, il, ,1  e Atiliùiinl.  s.  f.  Disposizione  a poter 
fare,  operare  lai  cosa:  attitudine.  ||  Per  alleg- 
giamenlo,  positura:  attitudine. 

Altlvameml.  or».  Con  attività:  atticamente.  ||  T. 
teg.  Facendo  da  attore:  atticamente  V.  atturi. 

Atti t InAImnmcntt.  a»»,  sup.  Atlivissimamente. 

Attività  e Aulitimi,  s.  {.  Astratto  di  attivo,  po- 
tenza attiva:  attirità,  ullirilade  c nutritale. 

Attivn.  adi.  Che  ba  virtù  e principio  d'operare, 
o che  opera  alruna  rosa:  attivo.  ||  Spedilo,  pron- 
to e risoluto  nello  azioni:  attivo.  ||  T.  grami», 
il  verbo  che  regge  un  sostantivo  esprimente 
il  termine  dell'azione  significala  da  esso  verbo: 
attiro.  ||  vita  attiva:  vita  attira:  presso  gli  asce- 
tici é quella  vita  contraria  delia  contemplativa 
e consiste  nelle  azioni  esteriori  di  pietà.  E an- 
che la  vita  di  chi  l'impiega  ad  operare.  ||  com- 
mercio attivo:  commercio  attiro,  che  frutta.  || 
sost.  Colui  che  si  è dato  alla  vita  attiva:  at- 
tivo. Sup.  attivissimi::  alarissimo. 

Auiiia-rom.  V.  attizzatori,  il  Mei.  Chi  volen- 
tieri stimola  altrui  alle  contese:  attizzatore. 

Afilz<a-lm»pl.  >.  m.  Diccsi  per  ischemo  ai  sa- 
grestani: smoceolatore. 

AiiIzm-ihi.  s.  m.  Chi  attizza  le  persone  I'  una 
contro  l’altra:  attizzino. 

Alllzia-ntalanal.  V.  ATTIZZA-LITI. 

Aiiizimurmu.  s.  m.  Attizzamento.  ||  Fig.  Stimolo, 
incitamento:  attizzamento. 

Auiuari.  v.  a.  Ammassare,  accozzare  i tizzoni 
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sul  fuoco  perché  brucino:  attizzare.  I|  Levar  via 
la  smoccolatura:  smoccolare.  ||  Mei.  Aizzare,  in- 
citare: attizzare.  |)  Metter  dissensioni:  seminar 
riarante,  P.  paté,  attizzato:  attizzalo,  smocco- 
lato. 

Aiituaiuri.  ».  ni.  Strumento  per  attizzare  il  fuo- 
co. attizzatore.  ||  Per  smoccolatojo.  ||  reré.  m. 
Chi  attizza:  attizzatore. 

Aitlixanarl.  r.  a.  Far  nero  come  tizzone:  anne- 
rare, annerire.  /'.  pai»,  attizzunatu:  annerito. 
Animila,  aild.  Preso  da  grande  maraviglia,  quasi 
sbalordito,  più  di  stupefatto:  attonito. 

Aiiamu.  are.  In  giro,  in  cerchio:  attorno,  ritrae 
meglio  il  moto;  intorno,  esprime  moto  e quiete. 

||  attorno  attorno  : attorno  attorno,  dà  più 
forza.  ||  d’attornd,  pollo  ave.-  d'atlorno. 
Auartuirnil.  are.  Contro  il  merito:  attorto. 
Aiirneenrl.  L'ho  udito  dai  marini  per  att accaim, 
Allenaci» ri.  V.  ATTARGIABI. 

Aiirnimrniu.  iscob.)  s.  m.  Attraimento. 

Alimi  ri.  r.  a.  Trarre  a sé:  attrarre,  a tlraere.  || 
Per  tim.  Tirar  con  allettamento,  con  lusinghe: 
attrarre.  |j  Non  poter  distendere  le  membra  per 
ritirameuto  di  nervi:  attrappire. 

Annullar!.  V.  ATTIRANTARI. 

Aiirapparl.  r.  a.  Strappar  di  mano,  tòr  con  vio- 
lenza: arraffare.  ||  Sorprendere  alcuno,  abbran- 
carlo: arraffiure,  altrappare.  P.  pan.  aTTR.ap- 
patu:  arraffalo.  ||  Arraf/iato,  attrappalo. 
Attraawasrnta.  I.  m.  Indugiamento. 

Aiimnnarl.  e.  intr.  Tardare,  mandar  in  lungo: 
indugiare  (Sp.  alraiar:  restar  indietro). 

A tiranna  Ir44a.  add.  dim.  di  ATTRASSATO. 

A lira»»» i«.  adii.  Indugiato.  ||  Parlandosi  di  pa- 
gamento, vaio  non  eseguilo:  intermesso.  |)  at- 
trassatu  di  littra  ecc.:  rsirr  addietro  di'let- 
tere,  ecc.  saperne  poco.  ||  Per  chi  è stato  pospo- 
sto ad  altri  mcuo  degni  nelle  promozioni:  non 
carato,  acuto  in  non  cale.  Snp.  attbassatissimu: 
motto  addietro. 

Atlrannalnnl.  add.  OCCr.  di  ATTRASSATO. 

A tiranna.  ».  m.  L'indugiare,  tardanza:  indugiti.  || 
Somma  di  cui  uno  sia  creditore  e il  termine 
del  pagamento  di  cui  è passato:  decorso.  (Sp. 
atra»:  indietro). 

Aiimiiita.  ».  f.  Maniera,  virtù  di  attrarre:  attrat- 
tiva. 

Attratta,  adii,  da  attraisi:  attrappalo,  attratto. 

Il  ioti.  T.  mnr.  V.  materiali. 

Alimi  rmu  e A Trauma,  uve.  Per  traverso:  at- 
traverso, a traverso. 

Alimi  Imaiaraia.  ave.  Attraversamento. 
Aitmiimari.  e.  a.  Porre  a traverso:  attraversa- 
re. ||  Contradire,  garrire:  attraversare.  ||  /li/i.  a. 
Mettersi  a traverso,  di  qualunque  impedimento 
venga  a mezzo  il  corso  di  un'azione:  intraver- 
sarsi. P.  pass,  atiravirsato:  attraversato. 
Attrazioni.  ».  f.  L'attrarre:  attrazione.  ||  Contra- 
zione: attrazione.  |[  Presso  I Osici,  quella  ten- 
denza reciproca  che  hanno  le  molecole  della 
materia  ad  unirsi:  attrazione. 

Attribbuiri.  o.  a.  Reputar  che  una  cosa  sia  pro- 
pria di  chicchessia:  attribuire.  P.  pass,  attbib- 
bgjcto  e attrirbuitc:  attribuito. 

Auribbaia.  ».  m.  Ciò  che  è proprio  e peculiare 
ad  un  ente,  persona,  cosa:  attributo. 

Attriti.  ».  f.  Donna  che  rappresenta  iu  teatro  : 
attrice. 
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Atirlneart.  c.  a.  T.  mar.  Cingere  o legare  for- 
temente con  più  giri  di  corda  un  albero  che 
sia  composto  di  più  pezzi  di  legno  per  conso- 
lidarne r insieme  o concorrere  alto  stesso  ef- 
fetto che  fanno  i cerchi  di  ferro  : trincar  uh 
albero,  un  pennone  (/fu».  Voc.  Mei.). 

Aiirlacaiu.  add.  Scaltrito:  trincato. 

Aurine- lari.  r.  a.  Pigdare  e tenere  stretto  con 
forza:  afferrare. 

AiirUiarl.  r.  a.  Indur  tristezza:  attristare.  ||  Hifl.a. 
Divenir  tristo:  attristarsi.  P.  pass.  ATTmsTATu: 
attristato. 

Aurii  iateatu.  ».  m.  Ardimento. 

AttrltirUl.  r.  intr.  pron.  Aver  ardire  : ardirsi, 
osare.  [Sp.  alreverse:  osare).  P.  pass.  ATTRIVITU: 
ardito. 

Aurii  iii-dciu.  adì.  dim.  di  ATTRiviTt)  : ardiletlo. 
Aitrli liu.  add.  Che  ha  ardire,  meno  di  audace: 
ardito,  oso  (Villani:  e quell'uso  fante).  (Sp.  a- 
trevida). 

Attrizioni.  s.f.T.  levi.  Quei  dolore  o dispiacere 
che  si  sente  di  avere  offeso  Dio,  e che  nasco 
dal  timore  della  pena:  attrizione. 

Allramnitnlarl.  V.  TURMINTAH1. 

Aiiruianiiniam.  adì.  Che  Ita  perduto  il  senso 
dello  membra  per  freddo  o altra  ragione:  in- 
tormentilo.  ||  Che  ha  tormento:  tormentato. 
Attnippami'» in.  s.  in.  Attruppamento. Questa  voce 
è ripresa,  e si  direbbe  meglio:  radunanza  tu- 
multuosa. ||  Confusa  moltitudine:  turba. 
AiirnpparUl.  r.  intr.  pass.  Raccogliersi  in  trop- 
pa, adunarsi  insieme  molla  gente:  raccogliere, 
accalcarsi,  aggreggiarsi.  L' attnipparsi  italiano 
dice  Fanf.  Suppl.  é un  neologismo  sgarbato. 

P.  pass.  ATTBtirPATu:  raccolto,  accalcato,  aggreg- 
giato. 

Allrapplrcirl.  V.  TROPI-ICARI. 

Altrui  art.  V.  TRCVARI. 

Alia.  ».  ni.  U risultalo  dell'azione,  l'esercizio  di 
essa  potenza;  nell'  esterno  può  non  esprimere 
che  l'attualità  dell'azione:  atto.  |[  Cesto,  costume, 
maniera,  cenno:  atto.  ||  Ciò  cito  ò posto  ad  ef- 
fetto: allo.  ]|  Uffizio,  stato,  esercizio:  allo.  ||  Quella 
comparsa  o altra  scrittura  che  si  presenta  dai 
litiganti  ai  giudice  per  registrarla  ne'  luoghi 
pubblici:  atto.  ||  Parte  principale  in  cui  soli  di- 
vise lo  commedie  : atto.  ||  atto  a prcatoriu, 
modo  prore  atto  proditorio,  traditoresco,  fellone- 
sco. ||  Cosi  diconsi  i libri  o memorie  autenti- 
che, che  si  trasmetton  ai  posteri  per  far  fedo 
di  alcune  azioni  particolari,  come  gli  atti  de- 
gli apostoli  ecc.:  atti.  ||  Cosi  le  deliberazioni  o 
decisioni  di  un'asscmhlea:  atti.  ||  in  atto,  posto 
a-e.:  in  allo,  attualmente.  ||  '.NT  a a l’atto,  posto 
avo.:  nell'alto,  nel  momento  clic. 

Ano.  adì.  Che  ha  altitudine:  atto.  |)  Acconcio, 
conveniente:  atto.  Sup.  attissimo:  ultissimo. 
AituAbblll.  add.  Da  potersi  attuare:  attuabile.  Sup. 

ATTO  abbilissimu:  attuabilissimo. 

Annali,  add.  Effettivo,  reale,  esistente  in  atto:  # 

attuale.  ||  grazia  attuali,  i teologi  dicono  la 
grazia  data  da  Dio  in  alto  e per  ratto:  grazia 
attuale.  ||  piccato  attuali,  quello  che  si  com- 
mette, non  l'originale:  peccalo  attuate. 

Attuatila  e Alluninoli.  ».  (.  Astratto  d'attuale: 
attualità,  attualitade,  allualitate. 

Aiiaaliurail.  uno.  In  atto:  attualmente. 

Attuari,  o.  a.  Ridurre  dalla  potenza  in  atto:  al- 
lò 
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■ fuare.  ||  non  potirisi  attuari:  non  potere  darsi  Allori,  ».  m.  Che  fa,  che  opera:  attore.  ||  Colui 

a mettersi  a checchessia.  ||  Rifl.  a.  Ridursi  in  che  nel  litigare  domanda,  il  cui  avversario  si 
atto:  attuarsi.  I‘.  pass,  attuatu:  attuato.  chiama  reo:  attore.  ||  Chi  rappresenta  in  teatro: 

Aiiuariam.  s.  ni.  La  carica,  1'ufBzio  di  attuario:  attore. 

attuariato.  Attorniamento.  ».  m.  Attorniamento. 

Attuarlo.  ».  m.  Ministro  deputato  dal  magistrato  Aiturnlarl.  r.  a.  Circondar  attorno:  attorniare. 
a ricevere,  registrare,  o tener  cura  degli  atti  ||  Per  sim.  Costringer  alcuno  a checchessia  : 
o Guaste-  pubblici:  attuario.  attorniare.  ||  Per  assediare.  P.pass.  attorniato: 

Il  jet  ' Attuati*.  a<td.  da  attuari:  attuato.  |j  Tutto  appli-  attorniato.  \\  Assediato. 

1 calo  a checchessia:  attentissimo.  )/  AtturnUtrddu.  udii.  dim.  Un  po'  attorniato.  In  * 

Attuazioni.  ».  f.  Il  ridurre  all'ano:  attuazione.  certi  luoghi  l'usano  pel  semplice  attorniato. 
Attucrarl.  V.  toccabi  nel  senso  di  spettare.  Atutrracafr.  ».  m.  Arnese  da  tostarvi  il  caffè:  io- 
A fluoruri,  r.  a.  Immergere  per  cavare  poi  subilo  stino. 
dal  liquido:  tuffare;  ma  più  compiuto,  più  ad-  Atturramentu.  ».  m.  Abbrastolimento , tostatura. 
denlro:  atluffare.  ||  Hift.  e dello  del  vino,  l'io-  Aiturrarl.  r.  a.  Porre  le  cose  al  fuoco  sì  cho 
lorbidarsi  e il  perder  di  sapore.  P.  pres.  at-  secchiuo  e non  ardano  nè  si  cuociano:  abbru- 
tuffanti  : altuffanle.  P.  pass,  attuffatb:  af-  slolire,e  dello  di  caffè  o simili:  tostare,  abbru- 
tuffato.  scare.  P.  pass,  atturratu:  abbrustolito,  tostato, 

Attuta,  v.  dattula.  abbruscato.  (Sp.  tarlar:  arrostirei- 

Aitunnarl.  e.  a.  T.  art.  Ridurre  a rotondità  un  Atturrata.  ».  f.  L'azione  dell' abbrustolire  , Ri- 
lavoro o parie:  attorniare.  ||  Tagliar  la  lana  alle  stare:  abbrustolita,  tostata. 
pecore:  tosare.  ||  Tagliar  i capelli  agli  uomini:  Atturratcddn.  dim.  Abbrustolitina , tostatina.  V. 
tomtere  , zucconare , o quando  s'esprime  più:  participio. 

fo»ur».  ||  Per  arrifilari.  ||  Per  andar  via:  par-  Atiurratlua.  V.  atturrata. 

. tirsi.  P.  pass,  attunxatu:  tosalo,  tomlato.  Auurraturl-tnra.  cerò.  Chi  per  mestiere  abbru- 
Aitunaatura.  ».  f.  Rotondamcnto:  attondatura.  slolisce,  o tosta  fave,  eeci,  ecc.  ||  Strumento  per 
..  Allappa tnentu.  ».  m.  Paramento.  abbrustolire:  abbrostitojo. 

Attuppantl.  adt.  Da  attuppari:  turante.  ||  Ha  sen-  Attun-u.  V.  atturramk.xtu.  ||  f*to  d'atturrd: 
so  di  avventuriere.  puzzo  di  bruscato,  odore  che  mandano  lo  cose 

Attuppari.  v.  a.  Inserire  o adattare  un  corpo  che  troppo  abbrustolite, 
empia  l’apertura  tutta  o commetta  con  ossa:  AMurtlfgfclari.  t>.  a.  Attorcere:  attortigliare.  P. 
turare,  tappare.  ||  Coprire  una  cosa  si  che  non  pass,  atturtigoiiiatu:  attortigliato. 
si  vegga  : tappare.  ||  attuppari  la  vucca  ad  | Atturturarl.  V.  turturari. 
onu:  turargli  la  bocca,  costringerlo  a lacere.  |j  j Aituxlrarl.  v.  a.  V.  intussicari.  ||  Fig.  Amareg- 
attuppari  l'  occhi  ; corromperlo  con  donali-  1 giare:  attossicare,  attoscare. 
vi  ecc.  a fare  cose  che  non  si  debbono  : su-  Attuuu.  aàd.  Chi  atteggia  con  lezii  e affettata- 
bornare.  ||  attupparisi  l'aricchi:  turarsi  le  o-  mente:  altoso. 
recchie,  e fig.  far  il  sordo.  ||  In  senso  inlr.  ass.  pa-  Attua»».  add.  Operante,  attivo:  altuoso. 
tir  difetto  de'  bendi 7.i  ili  corpo:  stiticarsi.  E in  Attutarla.  ».  m Medicamento  liquido,  cotnpo- 
senso  alt.  portare  tal  difetlo:  » liticare.  ||  attup-  sio  di  varie  droghe  scelte:  elettuano,  laltovàro. 
pari  li  viti,  sollevar  i tralci  e legarli  che  stien  AucrWaairbla.  (suor.)  ».  f.  Strage,  uccisione. 
alti:  attralciare.  (Pai.  Voc.  Mei.).  P.  pass,  at-  Aucrddu.  V.  ac.iddu,  e lutti  i derivali. 
tuppatu:  turato,  tappato.  ||  Sliticato.  A nel.  Così  a Piazza.  V.  schipu. 

Alloppiala.  ».  f.  L'azione  del  turare:  turata.  V.  Aueidlrt.  V.  ocioiri.  (A.  K.  auciiere,  Fra  Gssit- 
PAnTiciPiu.  tane). 

Atloppatrddu.  adi.  dim.  E io  alcuni  luoghi  l'u-  AucU:i.  V.  ocisa. 
sano  pel  semplice  attuppatu:  un  po'  turato , AueUtaul.  ».  f.  V.  anmazzatina. 
tuppato,  stiticuzzo.  ||  T.  tool.  Spezie  di  chiocciola  Audaci,  adii.  Che  ha  audacia:  audace.  Sup.  ad- 
cosi  chiainatada  una  membrana  mucoso-calcarc,  dacissimu:  audacissimo. 

che  chiude  l'apertura  del  nicchio:  marinelle,  e-  Audàcia.  ».  f.  Soverchio  ardire:  audacia, 
lice  naticoide.  tlelix  naticoidcs  Draparn.  Quando  Audaclmcml.  aro.  Con  audacia:  audacemente. 
l'animale  dopo  le  primo  pioggio  perde  questa  Audrnzla.  V.  udienza. 

membrana  vien chiamato crastuxi  xioru  c in  la-  Audlmti.  add.  Udente.  ||  Pror.  li  lacrimi  di  l'ao- 
luni  paesi  tzzu.  ||  attcppatrodu  marixu:  natica  dienti  su  li  laudi  di  li  pridicaturi:  le  lagrime 
coetanea.  Natica  castanea  Dam.  rara  nel  mare  di  degli  ascoltanti  son  vere  lodi  all'oratore. 

Palermo.  ||  attuppatrodi,  qualità  di  pasta  non  Audirt.  v.  a.  Ricever  il  suono  coll'orecchio,  sen- 
molto  grossa  e tagliata  assai  corta:  maltagliati,  tire:  udire.  (A.  V.  ital.  audire,  Fra  Guittone). 

paternostri.  l|  attuppatrodi  .vichi,  pasta  mede-  Proc.  audi,  vidi  e taci,  si  voi  campai»  ’n  paci: 

siina,  ma  più  piccola:  aremarie.  U attuppatrddi  l'uomo  rei le,  ode  e tace,  se  vuol  rioere  in  pace. 

• LAVURati,  altra  qualità,  tagliata  più  lunga  e sca-  (Tarala  Rotonda). 

nalata  intorno:  sedani  grossi.  ||  attuppatkdm  la-  Audlmrl.  ».  m.  È quel  ministro  che  rende  ra- 
vurati  .xichi,  medesima  qualità , ma  più  pie-  gione  o consiglia  il  principe  in  materia  di  gra- 
cola:  sedani  piccoli  (così  a Fircnzo).  zia  o di  giustizia:  auditore. 

Atluppatlddnnl.  V,  CRASTUXI.  Aitarcbla.  V.  AGUCCHIA. 

Atluppalldduzzu.  dim.  dì  ATTUPPATEDDU.  \u*urarl.  V.  AGURABI. 

Atiufpaiiaaimu.  add.  sup.  di  attuppatu  : fura-  Automi.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  nasce  spon- 
tissimo,  tappatissimo.  ' taneamente  in  Sicilia.  Salix  caprea  L. 

Attuppuiiziu.  add.  dim.  Alquanto  turato,  tappalo.  Au*u»t»ii.  add.  Nome  di  moneta  antica  d’oro  di 
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due  lire  e mezzo  circa,  <la  una  parie  v'era 
l'impronta  dell'imperatore  Federigo,  dall'altra 
un'aquila  a ilio'  de’  Cesari  Augusti  onde  ebbe 
nome:  agoslavo. 

Aaguctaru.  V'.  ACCOSTALI. 

Augnata.  (uhi.  Titolo  de’  sovrani:  augusto. 

Aulii».  V.  oliva.  ||  acuti  ! esclamazione:  cap- 
peri/ 

Aumcntnbbll!  e Auiuiniabbili.  add.  Che  può  au- 
mentarsi: aumentabile.  Sup.  àuuentabb russino: 
aumentabilissimo. 

Amuentamentu.  s.  m.  Aumenlatnenlo. 

Aumralarl  , Aumlntarl  e Augumcutarl.  r.  a. 

Crescere  per  addizione  di  cosa  a cosa:  aumen- 
tare. uugumenlare.  P.  pres.  aumentasti  : au- 
mentante. P.  pass.  AUMENTATI):  aumentalo,  au- 
gumenlato. 

A munitati!  u.  add.  Che  ha  forza  d’aumentare  : 
aumentativo. 

.%umrniaiurl-iura.  rerb.  Chi  o che  aumenta:  au- 
tnenlatore-tr.ee. 

Anmrniazloal.  i,  f.  L’aumentare:  aumentazione. 

AiaMta.  t.  m.  Il  crescimento:  aumento. 

Aumldda-  V.  CAMUMIDDA. 

Àura.  s.  f.  Leggerissimo  e piacevole  venticello: 
aura. 

Aarata.  V.  ORATA. 

Aarala,  (vrnkziaxo)  add.  Dorato:  aurato. 

Aarrtta.  dim.  di  aura:  auretta. 

A Arra.  add.  Simile  all’oro:  aureo,  e si  dice  dello 
scrivere  e del  parlare. 

Aartcrbla.  V.  OMCCHIA. 

Aari  catari,  add.  Appartenente  all’orecchio:  au- 
ricolare. ||  Aggiunto  dato  al  dito  mignolo:  auri- 
colare. 

Aaricalnrl.  s.  m.  Dicesi  di  colui  che  profittando 
dell'amicizia  di  qualche  magistrato  ne  procura 
il  suo  meglio. 

Aarlaa.  V.  ORINA. 

Aarlala.  i.  f.  Cerchio  luminoso  clic  si  dipinge 
in  capo  ai  santi:  aureo/a. 

Aurora,  t.  f.  Splendore  crescente  al  crescere 
del  giorno:  aurora. 

Àaaa.  ».  f.  T.  calz.  Pezzi  di  cuojo  che  si  mel- 
. tono  nno  sopra  l'altro  per  aumentar  il  volume 
della  forma  secondo  il  bisogno:  alzo. 

Auurais.  ».  ni.  Ardire.  ||  Alzamento  c lutti  i 
sensi  di  ausare 

Aaaaaia-a-dirl.  V.  OSAMA-A-DIRI. 

Aaaarl.  r.  intr.  Aver  ardimento:  osare.  ||  In  senso 
alt.:  alzare.  V.  risani.  ||  ausa  ccà,  gridari  i ma- 
niscalchi a’  cavalli  per  far  loro  alzar  il  piede. 
||  Ha  senso  di  lasciare  o serbare , come  nel 
proc.  cu’  ausa  trova:  chi  ripone  o lascia  trova. 

Ausiliario,  add.  Clic  è d’  ajuto  : ausiliario.  ||  T. 
gramm.  Dicesi  de’  verbi  essere  ed  avere  quan- 
do servono  a far  coniugare  certi  tempi:  ausi- 
liare. 

Aaaptcla.  ».  m.  Presagio,  segno  di  cose  future: 
auspuio.  ||  Per  favore,  ajuto,  grazia  : auspicio. 

Auaierli*.  ».  f.  Astratto  di  austero:  austerità. 

Aaatrru.  add.  Contrario  di  mollo  di  costumi, 
modi  ecc.:  austero. 

A astrali,  add.  d’  àustro:  australe.  ||  Situalo  ver- 
so austro:  australe. 

À aatra.  j.  m.  Vento  che  soffia  da  mezzogiorno: 
austro. 

A Rata.  V.  AGOSTO. 


Aataau.  V.  LARICI. 

Amara.  V.  artaru.  (A.  V.  Hai.  notàio  in  Bah). 

Autentica.  ».  (.  Approvazione  o testimonianza  au- 
torevole: autentica.  ||  L’ impressione  del  sigillo 
che  rilettesi  in  seguo  di  autenticazione. 

Aatrnileamcuil.  are.  In  modo  autentico:  auten- 
ticamente. 

Ammtirarl.  r.  a.  Chiarire  in  forma  valida,  au- 
torevole. e con  pubblica  testimonianza,  dicesi 
delle  scritture  ecc.:  autenticare.  P.  pass,  auten- 
ticatu:  autenticalo. 

Autenticità.  ».  f.  Qualità  di  cosa  autentica:  au- 
tenticità. 

Autentica.  add.  Valido,  autorevole:  autentico.  |j 
ilei.  Sicuro:  autentico.  ||  Per  in  forma  autenti- 
ca: per  autentico.  Sup.  autenticissimo  : auten- 
ticissimo. 

Aulerlggla.  V.  ALTERIGGIA. 

Amrrltnrlarl.  (MAL.)  V.  AUTIGGIAtll. 

AatCra.  V.  ALTBIUI. 

«miirirlarf.  r.  intr.  Esser  altero:  alleggiare. 

Autiun.  V.  altizza.  (A.  V.  ital.  autezza  in  Fra 
fi  uillone). 

Autografa,  add.  Cito  è di  mano  dell'autore  me- 
desimo , scritto  di  proprio  pugno  : autografo. 
(mort.) 

Amùam.  ».  /.  Macchina  semovente,  che  imiti  il 
corpo  animale:  automa.  ||  Detto  ad  uomo:  scioc- 
co, scempio. 

Autonomia.  ».  f.  Facoltà  di  governarsi  secondo 
proprie  leggi:  autonomia. 

AmonomUta.  ».  m.  Chi  parteggia  per  l’autono- 
mia. oggi  si  mascherano  di  questo  nome  anco 
quelli  che  vorrebbero  disunita  la  Sicilia  dal- 
I Italia  e soggetta  a un  Borbone  a Napoli:  au- 
(<morm»(a  (voce  d’uso). 

Autòaomm.  add.  Che  si  governa  con  proprie  leg- 
gi: autonomo. 

Autore  tali.  add.  Che  ha  autorità:  autorevole.  Sup. 
autorevolissimo:  autorevolissimo. 

Autore!  ullaxa.  ».  p.  Astratto  di  autorità  : auto- 
revolezza. 

Autore!  u!meml.  ape.  Con  autorità  : autorevol- 
mente. 

Autorità  e Autoritatl.  t.f.  Superiorità,  facoltà, 
dritto  di  faro,  operaro  , potere  legittimo’ o le- 
gittimato : autorità,  autoritade,  autoritale.  Il  Te- 
stimonianza autorevole:  autorità.  ||  Esempio  di 
scrittore  autorevole:  autorità.  ||  Stima,  credito, 
maggioranza:  autorità.  ||  Contegno  nobile,  mae- 
stoso: autorità.  ||  Concessione  : autorità.  ||  Im- 
perio, comando:  autorità.  ||  PARt  autorità:  far 
autorità , aver  vaglia  da  servire  di  regola.  j| 
di  propria  autorità,  modo  avo.:  di  propria  au- 
torità,  spontaneamente,  ed  anche,  arbitraria- 
mente. 

Autorizzar!,  e.  a.  Dar  autorità:  autorizzare.  P. 
pass,  autorizzato:  autorizzalo. 

Autorizzazioni.  ».  f.  L'autorizzare:  autorizzazione. 

Autrici,  f.  di  auturi:  autrice. 

Aulrlmrntl.  V.  ALTRIMENTI. 

Àuiru.  ».  m.  Altra  cosa:  altro. 

Àmru  e ’l’nmru.  pron.  Altr’uomo,  altra  perso- 
na: altri  pel  nominativo  ting.,  altro  pel  sing.  de- 
gli altri  casi , nel  f.  : sing.  sempre  altra.  || 
NOI  AOTRt  0 NOATBI,  VOI  ALTRI  0 VUATRt:  noi 
altri,  voialtri,  noi,  voi.  ||  Prov.  misero  co’d’ao- 
tru  ha  vi  bisogno:  no»  c'è  la  peggior  minestra 
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che  quella  de'  frati,  l’elemosina;  e Dame:  quanto 
sa  di  sale  lo  pane  altrui.  ||  * urne  ro  lo  pic- 
ca tu  ri  eo  AOTnu  n.ni  fa  la  penitenza  : altri 
ha  mangialo  la  camicia,  e la  smaltisci  lo  stop- 
pino , questo  prov.  è biblico  I sa  della  miste- 

, riosa  giustizia  ili  Dio. 

Autra,  Anitra,  'Vaiarti,  Altra  e Artru.  adii. 

Diverso,  differente  affatto  delle  cose  di  cui  si 
parla,  non  l'istesso  ; altro.  H tutt'autru  : Ini- 
t'altro,  affatto  diverso.  ||  per  autiiu:  per  altro, 
quanto  al  rimanente.  ||  Seguito  dalla  particella 
cut  o ca  significa  accrescimento  ne’  paragoni; 
chisto  è bello,  r xn'iiaju  aetru  chi  chissu: 
codesto  è bello,  e n’ho  altro  che  colletto.  |[  nau- 
tra  vraca,  XAOTtio  vrasuiu,  modo  d’esprimere 
qualrlio  disgustosa  novità  che  sopravvenga. 
(A.  V'.  Hat.  aulro  in  Fra  Guiltone). 

Aatrutantu  e Vauirutaiitu.  tiro.  Altro  tanto:  al- 
trettanto. 

Àutu.  V.  alto  (A.  V.  Hat.  auto  noi  lombardi). 

Autunnali,  add.  D’autunno:  autunnale. 

Autunni!,  s.  in.  Ulta  delle  quattro  stagioni  del- 
l'anno, che  comincia  quando  il  sole  va  in  Li- 
bra: autunno.  ||  l’ror.  l'autunno  duci  fa  r.UTO- 
ona  e loniii , per  dire  che  produce  cose  non 
sempre  dolci  ma  aspre.  ||  fin'all’ autunno  dura 
la  runazza,  che  le  cose  buone  fin  a dato  punto 
durano  o poscia  debbonsi  aspettar  cattiverie. 

Aufnrn.  V.  ALTURA. 

Anturi,  ».  m.  Inventore,  quegli  da  cui  checches- 
sia trae  origino:  untore.  | Guida,  cagione,  pro- 
motore: autore. 

Auxarl.  V.  ACSARI. 

A uzzinu.  »,  m.  Cosi  chiamavano  alcuni  tribunali 
i loro  sergenti,  che  portavano  altrui  le  notifi- 
cazioni dei  loro  ordini:  cursore,  agostino. 

Aiuti.  V.  UCUALI. 

Avallgnu.  V.  AOOUALIGNU. 

Aiana.  ».  ut.  Sorta  di  tabacco  proveniente  da  A- 
vana:  notino. 

Aianlaietrrddu.  dim.  di  SVANTAGGIO'.  cani  oggetto, 

vantaggino. 

Aiatitaotrlaniruiu.  ».  i».  Avranfagginmento. 

Aianlannlarl.  r.  a.  Portar  innanzi,  accrescerò, 
aumentare:  arrantaggiare.  ||  Superare,  avanza- 
re: rnnltiggiure.  ||  intr.  e rifl.  Divenir  migliore 
approfittarsi  : arvan taggiarii , rantaggiarti.  P. 
pass,  avvantaggiato:  avvantaggiata. 

Aiuntairgiaiu.  add.  Arvanlaggiatu.  ||  Detto  di  mi- 
sure, inereanzie  eee.  con  soprammercato:  «r- 
vantaggialo.  ||  Dotto  di  vestimento,  o altro,  che 
penda  più  tosto  nel  dovizioso  che  nello  scarso: 
vantaggiato. 

Ammattirla.  ».  ni.  Il  soprappiù,  quello  che  si  ha 
di  più  degli  altri:  vantaggio.  ||  Utilità,  ventura: 
vantaggio.  ||  Profitto,  avanzamento:  vantaggio.  |[ 
piggiiiari  l’avantagùio,  prevenire  altrui,  gua- 
dagnare commodilà  di  tempo,  luogo  eee.,  esser 
il  primo  a menar  le  mani:  pigliar  l’aerantaggio. 
||  o’avantàggiu:  di  vantaggio,  inoltre. 

Amni.-ifnrlu»amrnil.  ave.  Con  vantaggio:  accan- 
taggiosuniente,  vantaggiosamente. 

AmniairglunlMilainnientl.  ave.  sup.  Avvantaggio- 
s issilo ‘.unente , vantaggiosissimamente. 

Amninggtniu.  add.  Detto  di  persona  che  cerca 
vantaggio,  dello  di  cosa  che  reca  vantaggio:  av- 
vantaggioso,  vantaggioso. 

Avantutóra.  ».  m.  V.  AVANTATORI. 


AVA 

A vautunienin.  ».  m.  Vantamento. 

Ammarrddn.  ».  in.  Che  si  vanteggia  ( Tomm.  D.), 
che  sempre  si  vanta:  vanteggiatone , vanesio. 

Alamari.  t>.  a.  Esaltare,  magnificare,  dar  vanto: 
vantare.  ||  Afferrare:  agguantare,  avanta  cc.X  : 
agguanta.  ||  T.  mar.  ava  vt ari  a lo  traverso, 
esprime  l'azione,  la  situazione  della  nave  che 
è alla  cappa:  cappeggiare.  ||  ri/l.  a.  Gloriarsi, 
darsi  vanto:  vantarsi.  ||  l’ror.  cu'  s'avanta  co 
la  so  tocca  o È asino  o è cocca:  chi  si  loda 
s’imbroda.  |J  mai  m odo  s'avantau,  c.m  caro  co 
costai):  ad  orgoglio  non  mancò  mai  cordoglio. 
{ A.  V.ital.  acuntare  in  liolar  Jacopo).  P.  pass. 
avantato:  rantolo.  ||  Agguantato. 

Ammanirà,  oer.  La  sera  di  jer  l'altro  : avan- 
tieri sera,  l'altra  sera.  E si  dice  anco  per  tempo 
un  po'  più  remoto. 

Ammala.  ».  f.  Il  vantare  , lodo  che  altri  dà  a 
sè  stesso:  ranleria. 

Ammaiurl-iura-tricl.  terb.  Chi  o rhc  vanta: 

ranlalore-tiice. 

Avuntrrl.  avr.  Il  giorno  prima  di  jeri:  jer  l'al- 
tro, arimi  ieri.  ||  L'  usiamo  per  tempo  anco  più 
remolo:  l’altro  giorno.  ||  avantbri  bi  la  ciot- 
MARI  O AVANTERI  1)1  LO  PALERMITANO;  SÌ  diCC 
in  ischerzo  per  tempo  remoto. 

Ataml.  prep.  che  serve  al  quarto  caso  : avanti, 

. innanzi.  j|  are.  di  tempo:  acanti.  ||  jiri  avanti, 
talora  significa  avanzare:  andar  araldi,  talora 
aver  effetto  : andare.  ||  avanti  megghiu  ! modo 
di  esprimere  buon  augurio.  ||  avanti  I Dieon 
i rocchieri  per  far  che  le  persone  si  guardino: 
badi,  si  badi.  ||  pigghiari  avanti  pri  nun  CA- 
diri:  mettere  le  mani  innanzi  per  non  cadere, 

firevenire  alcuno,  accusarlo,  fare  cascar  su  lui 
a colpa  o simile.  ||  avanti!  Dello  in  modo  impe- 
rativo: eia  / orttW  ||  parisi  avanti:  farsi  avanti, 
prodursi  a fare  checchessia.  ||  d'oggi,  d'ora,  ih 
CCÀ  ec.c.  ’nn'a vanti:  da  oggi,  oref,  da  qui  ecc.  in- 
nanzi, da  oggi  ecc.  in  poi.  ||  non  avirinni  d’a- 
vanti,  dicesi  di  chi  in  una  cosa  è unico  o supc- 
riore agli  altri.  Il  cu’  o' stanti  ti  pinci,  d’ab- 
rkri  ti  tingi  : chi  ti  loda  in  presenza,  ti  bia- 
sima in  assenza. 

Animici)!,  are.  Innanziché,  primarhc:  avantickè. 
Ai  unii  razza,  are.  accr.  Molto  tempo  fa:  un  pezzo 
fa,  tempo  addietro. 

Amniulldilu.  are.  dim.  i n poco  arami. 
Ammaliar).  V.  PÀLIO. 

Amnzxmrma.  ».  nt.  ,-teanzantcn/O. 

Avanza  ri.  e.  a.  Metter  in  avanzo,  acquistare:  a- 
ronzare.  ||  Anticipare,  dar  avanti:  avanzare.  || 
Superare,  trapassare:  avanzare.  ||  Venir  innanzi 
acquistando:  avanzarsi.  ||  svaniamo!  Detto  iu 
modo  imperativo  e sdegnalo  a chi  ci  secca  e non 
vuole  ubbidirci:  andiamo!,  orsù  eia/||  Dovere 
avere,  p.  e.  avanzo  tanto  di  tia:  ho  avere  tomo 
da  te,  avanzo  tanto  da  te;  ne’  Canti  Tose,  dei 
Tigri  vi  è esempio  di  quest'  ultimo  modo.  || 
avanzari  posto:  insolentire,  detto  iron.  ||  intr. 
ass.  Sovrabbondare  avanzare.  ||  Restare,  rima- 
nere: avanzare.  ||  Risparmiare:  avanzare.  ||  a- 
vanzari  uno  : oltrepassarlo,  Iraeanzarlo;  qnc- 
sf  ultimo  ha  esempio  nel  suddetto  Tigri  e in 
altri  classici.  ||  Itifl.  a.  Farsi  avanli:  avanzarsi. 
Ai  aumo-edu.  add.  dim.  Avanzatolo  (Non  è nei 
vocabolari  ma  non  parmi  inutile).  ||  Delio  di 
in  là  cogli  anni:  avanzalolto. 
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Anuuhn.  ».  m.  La  maggiore  o peggior  parte 
che  avanza:  avanzaticelo.  ||  add.  Superfluo:  a- 
vanzaticcio. 

Avanzata,  add.  Avanzalo.  0 Detto  di  persona,  pro- 
vetto negli  anni:  avanzato.  ||  tempi:  avanzato 
o altro , quel  che  rimane  fornito  il  bisogno  : 
tempo  avanzato.  ||  Detto  di  stagione,  che  ne  è 
passala  buona  parte:  avanzata. 

Avanzi.  V.  AVANTI. 

Avaazlreddu.  dim.  di  avanzo:  nranzwdo. 

Avanza,  i.  m.  Ciò  che  rimane  d'una  cosa  forni- 
tone il  bisogno  : resto,  avanzo.  ||  Per  aranza- 
mmto.  ||  l’avanzi,  ciò  che  riinane  dalla  mensa: 
gli  acanzi.  ||  oari  l'avanzo,  dar  il  denaro  dato 
in  più:  rifar  il  resto.  ||  voLtm  l’avanzo,  volere  ! 
soddisfazione  come  se  avess'cgli  ragione.  ||  A- 
vanzo  di  calira:  avanzo  di  galera,  persona 
trista  c rotta  ad  ogni  vizio.  ||  avanzo  di  la  co- 
nocchia, residuo  del  pennecchio  sulla  conoc- 
chia: samocchiatura.  (an.  cat.). 

A varamenti,  arv.  Con  avarizia:  avaramente. 

Avnrmzza.  peg g.  di  avaro:  avaraerio. 

AvzmUl.  V.  AVARKTTO. 

Avarrtta.  diin.  Araretto. 

Avarlvvlmamentl.  arv.  fup.  ArarissinMmente. 

Avarizia,  ».  f.  Brama  soverchia  di  avere,  ecces- 
siva tenacità  nel  dare:  avarizia.  ||  Proe.  quanto 

CCHIÒ  CRISCI  LA  nier.HIZZA  TANTO  CCHIÒ  AVANZA 
l’avarizza:  dove  pii  ricchezza  abbonda,  più  di 
lei  voglia  s'affonda. 

Avari  zza.  V.  avarizia. 

Avara,  ».  m.  Colui  che  è bruttato  del  vizio  del- 
l’avarizia: acaro.  ||  Pror.  avaro  di  canigohia  e 
srnAGARo  vi  farina  : avaro  di  crusca  o sciu- 
pone di  farina,  cioè  scioccamente  avaro.  |j  l’a- 
varo HAI  SI  SAZIA  DI  DINARI  0 l’avaro  TANTO 
CCHlft  È RICCO  TANTO  CCIIIÙ  SI  VA  COVIRO:  f'a- 
raro  è come  t idropico,  guanto  più  beve,  più  ha 
sete.  ||  l’avaro  non  è patroni  di  li  sol  rkni 
ma  xn'é  procuratori:  l'avaro  è procuratore  dei 
suoi  beni , non  padrone . poiché  raccoglie  per 
lasciar  agii  eredi.  ||  non  c.c.'é  peju  a lo  ninno 
di  l'  avaro:  de'  vizi  è la  regina  V avarizia.  || 
’.NTRA  LA  CASCIA  DI  L’  AVARO  STA  CORCATO  LO 

dimomo:  nella  cassa  dell'avaro  sta  il  demonio. 

||  spanni  ccmò  l’avaro  ca  lo  sfragaro:  l’a- 
varo spende  più  che  il  liberale.  ||  ’.ntra  li  nozzi 
di  l’  avaro  trovaticci  : dlcesi  a dinotare  la 
natura  degli  avari  che  in  occasione  di  solen- 
nità spendono  largamente. 

Avzranaxzz.  aver.  pegg.  Avaronaccio. 

Avaraal.  accr.  Aratone. 

Atavi.  V.  Allò. 

Avnw.  V.  UNA.  ' 

Av (Minienti,  aro.  Con  avidità:  avidamente. 

AvMl»ilmamrntl.  aw.  sup.  Avidissimamsnle. 

Ai  Mltn  e Ri  lattati,  s.  f.  Desiderio  impaziente, 
e difficilmente  saziabile:  avidità,  avidàade,  avi- 
ditate. 

Avieizza.  s.  f.  Avidità:  aridezza. 

Avida,  add.  Che  ha  avidità  : avido.  Sup.  avidis- 
simo: aridissimo. 

Avimma ria.  ».  f.  Orazione  alla  Madonna  che  co- 
mincia con  tale  parola:  avemmaria,  ars  maria. 

S Qnei  tocchi  di  campana  sonati  alle  ventiquat- 
tro: avemmaria.  ||  Le  pallottoline  più  piccole 
della  corona:  avemmarie.  ||  ’ntr'on’avihmaria: 
ut  men  ifun’are,  In  un  subito.  ||  sAPim  l’avim- 


— AVC 

maria  a la  dritta  e la  rivebsa:  sapere  a guanti 
di  è S.  Biagio , o dove  il  diavolo  tir»  la  coda, 
essere  mollo  scaltrito,  sagace.  j|  diri  l’avimma- 
ria  a la  sign.a,  modo  prov.  che  si  dice  allor- 
quando succede  bene  una  cosa,  o molto  peri- 
colosa, o che  avrebbe  dovuto  succedere  altri- 
menti. 

A viri.  o.  ausiliare.  Avere.  ||  Conseguire  : avere.  || 
Reputare,  stimare  : enne.  ||  Procacciare,  prov- 
vedere : avere.  j|  Guadagnare,  vincere  : avere. 

Il  aviri  ad  aviri:  avere  a or  ere,  esser  creditore. 

Il  a virila  co.NTRA  o co  UNO  : averla  con  «no, 
essergli  contrario,  avverso.  ||  Prov.  avissi  ed 

AVIRRIA  M0RSIR0  A LA  VICARIA  0 AVISSI  MORIO 
A lo  svitali  r aviri  ucriu  c.AVALKRi:  del  senno 
di  poi  ne  son  piene  le  fosse  o chi  aresse  guel  che 
non  ha,  farebbe  guel  che  non  fa,  dicesi  quando 
dopo  seguila  una  cosa  si  parla  di  ciò  che  si 
sarebbe  potuto  far  prima.  |]  Prov.  co’  «avi  man- 
cia co'  nun  mavì  mora:  ciò  ha  mangi  chi  non 
ha  tnuoja!  rosi  pensano  gii  egoisti.  ||  Questo 
verbo  si  mette  sovente  scambio  del  verbo  do- 
vere, modo  anco  in  Toscano  usualissimo  p.  i. 
haio  a fari  : ho  a fare,  aprirò  a oriri  fora: 
ebbero  andare  fuori,  t Fioretti  di  S.  Francesco). 
HANNO  A kssiri  tutti:  hanno  a esser  lutti  ecc.: 

||  aviri  chi  fari  co  UNO:  aver  che  fare  con  uno, 
aver  con  esso  faccende.  ||  aviri  a cori:  accr  a 
cuore,  stimare  molta  ||  aviri  fri  o a mali:  aree 
a male,  offendersene.  ||  co’havi  fa.  co’ non  ha  vi 
si  sta:  chi  ne  ha  semina,  e chi  non  ne  ha  rac- 
catta. Il  co'  NON  HAVI  NENTI,  NKNTI  FA:  fAi  NON 
»e  ha  non  ne  rena.  ||  co’nn'appi  ’.nn’affi  o co' 
nn'appi  nn’affi  cassatkddi  di  fasqoa:  come  la 
fiera  di  Sinigaglia  chi  ha  aruto  ha  avuto,  si  dice 
pure  nel  senso  di  avere  ricevuto  danno  senza 
soddisfazione  , c corrisponderebbe  al  delio  di 
Pillimi  chi  ebbe  il  male  si  ebbe  il  danno.  ||  avi- 
rinni  ni  uno:  tirare  da  uno,  somigliargli.  ||  A- 
virinni  di  lo  pazzo,  Dt  lo  MINCHIONI  ecc.:  sen- 
tire, azere  del  mallo,  essere  mezzo  pazzo,  min- 
chione, o averne  alcun  po'.  ||  co'  cchiò  mavì 
cchiò  disia  : chi  più  n’  Aa  pii  ne  vorrebbe.  || 
cu’  NKNTI  HAVI  NKNTI  PO’  DARI:  Chi  pOCO  Aa  poro 
sa.  Il  LO  NON  AVIRI*  CCHIÒ  DORO  DI  LO  MARNO: 
non  si  può  dire  a uno  peggio  che  dirgli  povero. 
{A.  V.  hai.  avirs  in  B.  Jucopone}.  P.  pass,  avu- 
to: acuto. 

Aviri.  ».  m.  Facoltà,  ricchezze:  aeere. 

* timori.  v.  intr.  T.  ucc.  Diccsi  del  fringuello 
quando  canta  alla  distesa:  sfringuellare. 

Attrarrla.  V.  V1RSRRIU. 

*»*.  V.  ARÒ. 

Avàgghu.  Modo  d’indicare  cosa  superiore  al  bi- 
sogno o al  desiderio:  mancai  volerne!  p.  c.  A- 
vogghi  a di  hanciari:  volerne! da  mangiare.  Buo- 
narroti il  Giov.  ha  : Che  ci  avete  di  bello  altro 
che  questo?  Slanca  ! ecco  qui. . . ||  È pur  modo 
di  esprimere  il  poco  o nissun  conto  che  fac- 
ciasi di  qualche  perdita,  o simile:  firn  ria,  non 
monta , non  fa.  ||  Certe  volle  si  può  tradurre 
coti’  italiano  bello  p.  c.  avoc.ohia  di  diri  , di 
fari:  aver  un  bel  dire,  un  bel  fare. 

At  àliti,  s.  m.  Dente  di  elefante:  arolio,  avorio.  || 
Fig.  SI  dice  di  gran  bianchezza:  avorio. 

Ava  ».  m.  e (.  Ava.  Sono  per  noi  i genitori  dei 
nonni  nostri:  bisav».  In  italiano  i’arofo  è lo  stes- 
so che  nonno. 
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Aiogtfalari.  c.  difettivo.  Che  ha:  avogghia,  avug- 
chiamo,  avoggiuati,  avoc.ghiano  : aver  agio, 
averne  finché  duri  la  voglia.  V.  avogghia. 

Avvalili.  V.  AIWA  Lini. 

Avvallarla!,  r.  ‘«Ir.  poli.  Andar  al  basso  a ma' 
di  valle:  avvallarti.  P.  paté.  AVVALLATO  : av- 
vallalo. 

Awalarnrl.  r.  a.  Dar  valore;  avvalorare.  P.  pois. 
avvalorato:  avvaloralo. 

Avvampar!  e Abbamparl.  o.  in  Ir.  Rendere  quel 
vapore  o ardore  che  esce  da  fiamma , pigliar 
la  vampa:  avvampare,  divampare.  1 Levar  fiam- 
ma: infiammare.  Si  badi  che  noi  l'usiamo  sem- 
pre in  questo  senso,  poiché  chiamiamo  vampa, 
la  fiamma,  e particolarmente  grande.  ||  Ardere. 
||  fig.  Dicesi  del  calore  del  sole,  delle  passio- 
ni ecc.:  avvampare.  P.  post,  avvampato:  iirpfun- 
palo,  divampalo.  ||  Infiammato.  ||  Arso. 

Avvelenamento.  I.  m.  Avrelenamenlo. 

A%  veli-nari.  v.  a.  Dar  il  veleno  : avvelenare.  || 
Corrompere:  avvelenare.  ||  Ri/ 1.  a.  Pigliar  il  ve- 
leno: avvelenarti.  |1  Parlando  di  cose,  renderlo 
velenose:  avvelenare.  P.  /fin.  avvelenato: 
avvelenato. 

Avveniri.  V.  AWiNini  e derivali. 

Avventar!,  p.  a.  Scagliare  con  violenza:  avven- 
tare. ||  nifi.  a.  Gettarsi  contro  con  impeto:  tic- 
ventarti. 

Avvrnintècglnl.  t.  f.  Difetto  abituale  o attuale 
di  chi  opera  con  impelo:  avventataggine. 

AvvenAnuvmenil.  uro.  In  modo  avventato:  avven- 
tatamente. 

Avventatami,  pegg.  di  AVVENTATO. 

Avveatatedàn.  add.  dim.  Avventateli. 

Avventatimi.  ».  f.  Avventataggine:  avventatezza. 

Avvenlatlua.  V.  AWIKTATIZZO. 

Awentatu.  add.  Che  procede  precipitosamente: 
accentalo.  ||  Detto  di.  coloro  o altro  che  subito 
abbaglia  : avventato.  Slip,  avventatissimo:  av- 
ventatissimo. 

Avventatimi,  accr.  Di  molto  avventalo. 

Ai  ventiliti,  s.  ni.  Cosa  che  sopravvenga  di  fuori: 
awenilizio,  avveniticcio. 

Avventi!.  V.  ABBKNTU. 

Avverbiali,  add.  Da  avverbio:  avverbiale. 

Awèrbiu.  ».  m.  Parie  del  discorso  che  s'unisce 
a'  verbi  per  accennar  qualche  idea  non  acclusa 
io  essi:  aecerbio. 

Avversari,  r.  a.  Contrariare:  avversare.  |j  Per  av- 
VIRSARt  V. 

Aweraàriti.  add.  Contrario  di  moli,  di  sentimen- 
to ecc.:  avversario.  S'usa  anco  tosi. 

Avversità,  t.  f.  Tutto  ciò  che  ne  incontra  di  male, 
di  avverso:  avversità. 

Avversioni,  t.f.  Antipatia  nata  da  giudizio,  do- 
liberazione,  meno  dì  odio:  avversione. 

Avverati,  add.  Contrario  dì  moto,  di  sentimen- 
to: avverso. 

Avventi,  prep.  Contro.  U In  opposizione,  in  ri- 
sposta. (MORT.) 

Avvenni.  V.  VERSO  (A. 

Avvertenitmenii.  ooo.  Con  avvertenza:  or  verten- 
temente. 

Avvertenza  e Awlrienz*.  ».  f.  L’ayvertirc  che 
fa  da  sé  chi  opera  o pensa  ecc.:  avvertenza.  || 
Operare,  con  tale  avvertenza  ; dar  un  avverti- 
mento. Ecco  differenza  dejle  due  voci  italiane. 

Avvertimenti»,  z.  ni.  Lo  avvertire  che  si  fa  fare 


ad  altri  : arvertimento.  V.  sopra  la  differenza 
Ira  questo  e avvertenza. 

Avveniri,  p.  a.  Dar  avvenimenti:  avvertire.  ||  Am- 
monire. ||  avvkrtiri  tcoll'accenlo  alla  terzultima 
sillaba).  Volgere  l'attenzione  a una  cosa  : av- 
vertire.^ Prov.  co’  t' avventi  t'  ama:  cbi  l'am- 
monisce l' ama.  ||  P.  pass,  avvertito  e avvir- 
totu:  accertilo. 

Avtezzamenla.  ».  m.  Avvezzamenlo. 

Avvezznrl.  e.  a.  Par  pigliar  altrui  un  abito,  sup- 
pone maggior  attività  dello  assuefare  : avvez- 
zare. il  nifi.  a.  Pigliare  tale  abito:  avvezzarsi. 
P.  pass,  avvezzato:  avvezzalo. 

Av lezzo,  add.  Avvezzato:  avvezzo. 

Avviamento.  ».  m.  Avviamento. 

Avviar!,  v.  a.  Indirizzare,  dare  inviamento:  av- 
viare. ||  Cominciare  : avviare.  ||  ni  Ir.  pass.  Met- 
tersi in  via  verso  un  luogo:  a celarti.  P.  pass. 
avviato:  (iroiafo. 

Avvicinamento.  ».  m.  Avvicinamento. 

Avvleloarl.  r.  a.  Far  vicino:  avvicinare.  ||  Rifi.  a. 
Farsi  vicino:  avvicinarsi.  P pass,  avvicinato: 
avvivinolo. 

Awlelooameoto.  ».  «l . Avvicendamento. 

Av  % tcinopri.  p.  a.  Alternare,  far  a vicenda:  av- 
vicendare. ||  ( mal.)  Far  la  seconda  aratura.  ( nifi, 
a.  Avvicendarti.  P.  pati,  avvici.n.nato:  avvicen  • 
dato. 

AvvtcInoaloH.  V.  SUCCESSORI. 

All  Mirisi.  V.  AIIRIDiniSI. 

Avvilimento.  ».  m Avvilimento. 

Avi  Ulnari.  V.  AVVELENAR!. 

Avvilir!,  p.  a.  Rendere  o tentare  di  rendere  di- 
sprezzabile:  avvitire.  ||  Rifi.  a.  Perdersi  d’ani- 
mo : avvitirsi.  ||  Rendersi  abbietto  : avvilirli.  P. 
pass,  avvilito  e avvilctu:  avvilito. 

Avvilitilo,  add.  Che  avvilisce:  avvilitico. 

Avvlloppameoto.  ».  rn.  Arviluppamenlo. 

Avviluppar!,  p.  a.  Imbrogliare,  rinvolgere:  av- 
viluppare. P.  pass,  inviluppato:  avviluppato. 

Avvinatu.  add  Diccsi  de’  vasi  ausati  ai  vino  : 
avvinato.  ||  Si  dice  pure  di  ehi  ha  bevuto  molto 
vino:  avvinalo. 

Avvinazzarla!,  r.  rifi.  Empiersi  di  vino,  ubbria- 
carsi:  avvinazzarsi. 

Avvinazzato,  add.  Pien  di  vino,  ebbro:  avr inal- 
zato. 

Av vlnelrl.  V.  ABBINCEBI. 

Avvlnentl.  add.  Che  ha  avvenenza:  avvenente. 

Arvlnenza.  ».  f.  Convenienza  e leggiadria  pia- 
cevole di  parli  e di  modi:  avvenenza. 

Avvio  Intenta  e Avvenimento.  ».  m.  veni  mento. 

Avvlnlrl,  Avveniri,  Abbènlrl  e Abblolrl.  p.  mlr. 

Venir  per  caso:  avvenire.  ||  .non  ci  pozza  mal 
aru!  nìri  : tolga  il  cielo  che  mal  avvenga!  ||  Prov. 

cu'  FA  CHIODO  CHI  NON  DIVI,  CCI  AVVENI  CHIUDO 

chi  .non  crioi:  a chi  fa  ciò  che  non  deve,  av- 
viene ciò  che  non  crede.  ||  Dorivare,  procede* 
re:  avvenire.  |l  Rifi.  Raggiungere.  ||  Investire , as- 
salire, p.  e.  l"  avvinniro  li  formicoli.  V.  ab- 
BLNTARI.  P.  pass.  AVVINOTO  e ABBINOTO*.  OPP«- 
B UlO. 

Awlairi.  ».  m.  Tempo  che  verrà:  aoeeiure. 

Avviatori.  V.  AVVENTAR!. 

Avi  totalizzo,  add.  Avventaticelo. 

Avvinto.  V.  ABBINTU. 

Avviatura  e Avveotora.  ».  f.  Avvenimento,  caso, 
sorle:  avventura. 
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Aiiladraama.  ».  m.  Avventurammo. 

Aiilainrarl  c Abbtaiurarl.  r.  l'nfr.  Metter  In 
avventura,  arrischiare:  avventurare  ||  Hi  fi.  Ar- 
rischiarsi. cimentarsi:  avventurarsi. 

Ava  tatara  (a  amati.  ari’.  Por  ventura:  avventura- 
tamente. 

AYtlntaratlmlmameatl.  are.  tup.  Avventuratis- 
tintamente. 

Avvinti! rata.  atti.  Favorito  dalla  ventura  : av- 
venturato. Sup.  AvviNTUtUTisstuo  : avventura- 
tissimo. 

A vi  inttireri.  add.  Chi  va  in  cerca  di  fortuna  : 
avventuriere. 

An  inturuvamentt.  nrr.  Con  avventura:  arcen- 
turosamenli. 

A \ t tnturuvu.  aiti.  Cho  ha  buona  avventura:  ac- 
vmuroso.  ||  Che  si  cimenta  alla  ventura:  avven- 
turoso. Sup.  avvinturusissimu  : ai'rentarojii- 
simo. 

Avv  Irà  rial.  V.  ABBIRARI3I. 

Avvlrmameatu  e t bbirmamr ala . s.  tn.  Baca— 

l mento , inverminamento. 

I Alt  Innari.  V.  AOBIRM  ARI. 

I Ài  « Irmlnarl.  V.  \ BBIRM  ARI  6 derivali. 

■ Ai vinari,  p.  a.  Riordinare  cose  come  capelli , 
matasse:  ripulire,  rassettare:  ravviare.  ||  Intr. 
pron.  Detto  di  persona:  pigliar  it  verso. 

Avvinatela,  odi.  dim.  di  AVVnuATU:  rama- 
lino.  ||  Havversatino.  ||  Garbatacelo. 

Avvinata,  add.  Acconcio  bene,  assettato,  pulito: 
ravvialo , avversato.  ||  Si  dice  di  chi  pensa  ed 
opera  con  senno:  avversato.  ||  Tutto  esatto,  pre- 
ciso nelle  sue  cose:  raccertato.  ||  Che  ha  ma- 
niera: manieroso,  garbato.  Sup.  avvihsatissimu: 
molto  avversalo,  garbato. 

Avvinatami,  accr.  Molto  ravviato,  raccertato.  || 
Garbatone. 

Avvlrteaaa.  V.  avvertenza. 

Avvlvarl.  p.  a.  Dar  avviso:  attn'wre.  ||  Istruire, 
avvertire:  avvisare.  ||  Indovinare.  ||  avvisar:  la 
lezioni:  assegnarla.  ||  Prov.  cu’  t avvisa  T’ar- 
sia:  nomo  avvertilo,  meno  munito. 

Avvivata,  add.  Avvisalo.  ||  Prov.  oua  avvisato 
é menzb  salvatu:  uomo  avvisato  è mezzo  sal- 
vo, perchè  si  può  facilmente  guardare.  j|  mali 
avvisato  t menzu  guardato:  chi  è avvisalo  é 
armato , quando  si  sa  ciò  che  ci  deve  avve- 
nire ci  si  mette  in  guardia. 

A v v ivatarl- trivi.  Chi  o che  avvisa:  avvisatore- 
trice. 

Avviva,  t.  ni.  Atto  del  far  nota  cosa  che  uno 
non  sappia  o mostri  non  sapere  : avvito.  ||  l.a 
cosa  avvisata:  acrùo.  Il  Foglio  che  contenga  lo 
avviso:  (irriso.  ||  Avvenimento , insegnamento: 
avviso.  ||  essiri  d’avvisu:  essere  d'avviso,  di  pa- 
rere, d'opinione. 

Avviticeli  lari.  e.  a.  Cinger  intorno  a mo*dei  tralci 
della  vite:  avviticchiare.  P.pass.  avviticciuatu: 
avviticchiato. 

Avvlvarl.  r.  a.  Far  vivo,  dar  vigore:  avvivare. 
P.  pass,  avvivatu:  avvivalo. 

Avvtuamrala.  V.  AVVEZZAMENE.  ||  V.  ABBUIA- 
MISTO. 

Avvinavi.  V.  AVVEZZAR!.  V.  ABRIZZARi. 

Antri  lari.  v.  a.  Render  vizioso:  aerisiare.  ||  Hi  fi. 
Divenir  vizioso,  inviziare,  viziarsi.  P.  pass,  av- 
vizziatu:  avviziato,  inviziato. 

Av  tlulaitMa.  add.  dim.di  avvizziatu:  viziale  ilo. 


I Awacata.  ».  f.  Difeudilrice , prolellricc  : aeco- 

I cala. 

Avvocata  e Avvocata.  ».  ni.  Dottore  in  leggi , 
che  difende  le  cause  : avvocato.  ||  Protettore  : 
avvocalo.  j|  Pr or.  rn  avvucatu  comu  fisti 
stissa  ; l' italiano  differisce  per  poco  : di  tre 
cose  il  diavolo  si  fa  insalata , di  lingua  di  av- 
vocali, di  dila  di  notai,  e la  terza  è riservata. 

Awoitòju.  (mori.)  V.  veruna. 

Arie  oda.  ».  f.  Amministrazione  degli  affari  do- 
mestici: azienda. 

Arlvoóriu.  V.  AZIONISTA. 

Alleai.  ».  f.  Operazione  di  un  agente:  azione.  || 
Faccenda,  intrigo:  azione.  ||  T.  leg.  Dimanda  fatta 
in  giudizio  di  quel  che  ci  è dovuto:  azione.  || 
Il  muovere  e lo  gestire  della  persona  che  re- 
cita. arringa:  azione.  ||  Nelle  belle  arti,  anima, 
spirito , verità  : azione.  ||  Pror.  ognuno  è rm- 
ghiu  nt  li  so'  azioni:  ognuno  gli  è figliolo  delle 
proprie  azioni,  ognuno  e risponsabile  di  sè. 

Allentata  e Alinotela.  ».  DI.  T.  COIiVn.  Chi  COU 
somme  concorre  ad  una  impresa:  azionista. 

Attacca lootu.  add.  Del  vino  quando  è un  po' 
guasto  e inacidito:  agrestino. 

Atiaccinamcato.  ».  di.  fi  racchiuder  il  bestia- 
me,  o spoppar  gli  agnelli  occ.  ||  L' inzacche- 
rarsi. 

A ciacca  oa  ri.  r.  intr.  Racchiuder  il  bestiame  nel 
gagno.  ||  Levar  il  latte  agli  agnelli  e alle  vi- 
telle destinati  a mettersi  nella  mandra:  spop- 
pare. ||  Hifl.  a.  Kmpirsi  di  zacchere  , farsi  la 
panzana:  inzaccherarti , impìltaceherarsi.  Da 
zaccasu  V.  P.  pass,  azzaccanatu  : chiuso  in 
gagnn.  ||  Spoppalo.  ||  Inzaccherato. 

Amunarlarl.  r.  intr.  Il  mandar  fuori  che  fa  l’u- 
va i mignoli,  il  suo  flore:  mignolare.  ||  L'usiamo 
anco  per  gli  aranci  e anco  per  altri  alberi:  fio- 
rire. P.  pass.  AZZAO.AntATU  : mignolalo,  fiorito. 
Da  zXgara  V. 

Aiialàna.  ».  m.  T.  boi.  Albero  noto:  azzeruoto  o 
lazzeruoto.  Oratacyus  Azarolus.  Il  frutto  iu  ita- 
liano s'intende,  f.  : azzeratila. 

Atcaaaantcatu.  ».  m.  Hintuzzamvnto. 

Auannarl.  r.  a.  Ribattere,  rivòlgerò  la  punta  o 
il  taglio  de'  ferri  taglienti:  rintuzzare.  ||  Perder 
il  filo  che  fanno  i ferri  da  taglio:  sfilare.  ||  Far 
danno:  p.  e.  nun  ci  pottiru  azzannasi  un  pilo, 
non  potergli  nuocere  di  nulla.  ||  azzannar!  lu 
cirivbddu,  affaticarsi  a ragionare  di  cose  ir- 
ragionevoli: beccarsi,  travagliarsi  il  cerrelto.  || 
azzannari  l'occhi,  la  testa  icc.;  dìcesi  di 
tutto  ciò  che  in  sul  subito  abbaglia  e sorprende, 
cosi  di  coleri,  immagini  ecc.:  armare.  P.  pass. 
azzannati':  rintuzzato.  ||  Sfilato.  ||  Avventato. 

Aiiamnaiora.  ».  f.  Quel  poco  di  mancamento , 
che  è luttavolta  net  taglio  del  coltello  o altro 
ferro  da  taglio:  tacca. 

A «appari.  V.  ZAPPASI. 

Aiiappunivri.  v.  intr.  Quel  percuotere  che  fanno 
i cavalli,  o altri  animali , la  terra  col  piè  di- 
nanzi, quasi  zappandola:  raspare. 

A «orba  ri.  p.  a.  Metter  le  ulive  ne'  canti  (zar- 
bu):  metter  in  caldo  (Pai.  Voc.  Mei.). 

A «arda  ri.  c.  a.  Far  una  cosa  all’impensata  con 
rischio:  arrischiare,  azzardare.  ||  inir.  Arrischia- 
re, azzardare.  ||in/r.  pa»».  Arrischiarsi,  azzar- 
darsi. P.  pass,  azzardato  : arrischiato,  azzar- 
dato. 
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Azzardataci.  V.  AZZAnouStJ. 

tnardn.  ».  m.  Cimento:  rischio,  azzardo. 

Auardua.  miti.  Rischioso,  azzardoso. 

Aiiarettu.  (.  m.  Acciajo  lavorato,  pia  puro  del 
comune:  acciajo  raffinato. 

Aiuriari.  e.  a.  Congiungere  l’acciajo  col  ferro 
rovente  per  farne  strumenti  da  taglio  : inac- 
ciaiare. 

A ciarlata,  add.  Inacciaialo.  ||  Medicalo  o accon- 
ciato coll'acciajo:  acciaiato.  ||  Mei.  Duro  di  cor- 
po o di  animo  che  resiste  a sventure  o a in- 
temperie: che  è di  acciajo. 

Auarlnu.  s.  in.  T.  cali.  Ferro  per  dar  il  dio  a' 
trincetti:  acciarino.  ||  Macchinella  adattata  agli 
archibusi,  per  far  fuoco:  acciarino.  ||  Strumen- 
to da  musica  fatto  a triangolo  e si  halle  den- 
tro con  una  verghelta  di  rame:  sislro.  ||  add. 
Detto  di  colore  d'acciaio. 

Axxàrti.  s.  m.  Ferro  reso  più  duro  ed  elastico 
mercé  operazioni:  acciajo. 

Aliarvi,  s.  m.  T.  boi.  Albero , del  legno  di  cui 
si  fanno  molli  lavori  : acero.  Acer  L.  Da  noi 
pur  detto  àgghiaru  V. 

A innàri.  V.  ASSAGGIAR!. 

Allenta.  V.  ACCENTO. 

Aiilecafrmall.  add.  Spilorcio:  gretto,  tirchio. 

Aulcaarl.  e.  a.  Cogliere,  investire,  colpire:  az- 
zeccare. ||  azziccar!  on  FOGNO:  azzcccur  un  pu- 
gno, darlo  per  bene.  ||  Per  configgere.  ||  inlr.  az- 
ziccaricci:  azzeccarci,  azzeccare  in,  darvi  den- 
tro, indovinare.  ||  azziccari  netto:  dar  nel  se- 
gno, misurare  per  bene.  P.pats.  azziccato:  az- 
zeccato. 

Aixtddarl.  V.  ZÒDOARI. 

Alita  duri  si.  V.  CACA  RISI. 

AuiddaràrUi.  v.  inlr.  pass.  Provar  una  certa 
gioja:  gioire.  ||  Avere  gran  paura:  impaurirsi.  || 
lscornarsi  per  parole  acri:  pungersi. 

Axilddlra.  s.  f.  T.  boi.  Erba  : abrotano,  selvatico. 

(D.  B.). 

Anim maoirnia . ».  m.  Il  cimar  i panni  : cima- 
tura. 

Aulmiaari.  v.  a.  Detto  di  panni,  levar  la  cima. 
Cimare.  ||  Assassinare.  ||  inlr.  Detto  di  uccelli 
quando  vanno  nelle  reti:  buttarsi.  P.  pass,  az- 
zisihatc:  cimato.  ||  Assassinato.  ||  Buttalo. 

Autai oiaiura.  ».  (.  Ciò  che  si  leva  cimando:  ci- 
matura. 

AntoioiaturMara.  verb.  Chi  o cho  cima:  cima- 
lore-trice. 

Aiiimiuiddunirntu.  ».  m.  Zimbellamcnlo. 

Auloinilddarl.  e. o.  Allettargli  uccelli  collo  zim- 
bello: zimbellare,  toccare.  ||  Mei.  Far  un  colpo. 
P.  pass,  azziimiddato:  zimbellato. 

Aiiimmlddaia.  ».  f.  Atto  dello  zimbellare:  zim- 
bellata. 

Àuto»,  add.  Senza  lievito:  azzimo. 

AultarUI.  e.  intr.  pass.  Promettersi  sposo.  ||  a.  V. 
CITAR!. 

Aiiluaiaenia.  ».  m.  Il  rafTazzonarsi:  adornarsi. 

Aulua ri.  e.  a.  Adornare , rassettare  con  dili- 
genza: raffazzonare,  azziniare.  ||  Hi  fi.  a.  Raffaz- 
zonarsi, rìnfronzirsi.  ||  Arricchirsi.  j|  Iran,  pro- 
cacciarsi guai  : conciarsi  pelle  feste  e s'usa  an- 
che alt.  Da  uzzo  V.  P.  pass,  azzizzatu:  raffaz- 
Zinato,  azzimato. 

Auiuaw.  ».  f.  il  raffazzonare,  azziniare:  raffaz 
zonata.  ||  Rassettata. 


Aialuaiedda.  dim.  Rassettalina,  assettatimi. 

Auliiaiedda.  add.  dim.  Ravviatine,  alquanto  raf- 
fazzonato. 

Anà.  cong.  Denotante  cagione,  fine:  acciò.  ||  omo 
d'azzò:  uomo  d'importanza,  d'abilità. 

AuoIh.  add.  Aggiunto  di  color  turchino  cupo  : 
azzuoln.  ||  Colore  che  si  infonde  alla  salda  per 
colorir  le  biancherie:  turchinetto,  n È anche  una 
specie  di  pere  minute. 

Auu.  Esclamazione:  cappio!  per  dinci.  V.  cazzo. 

Allubbunarl.  V.  ARRtnccARI. 

Autieri  rari.  e.  inlr.  e inlr.  pass.  Dicesi  di  frutte 
candite  o a giulebbe , quando  ricopronsi  alla 
superficie  di  zucchero  come  cristallizzato. 

buticcari,  r.  inlr.  Venire  innanzi  proprio  delle 
piante  : allignare,  ceppare.  Da  zecco  V.  P.  pass. 
azzuccato:  allignalo,  ceppato. 

Aliuddàrlit.  I .. 

Aiiaddaràrl.l.  \ V‘  *«ACCANARISI. 

Aiiufitrl.  p.  a.  Far  venire  a zuffa:  azzuffal  e.  ]| 
ree.  Venir  a zuffa  : azzuffarsi.  ||  Mei.  Non  af- 
farsi: azzuffarsi.  P.  pass,  azzoppato:  azzuffalo. 

Anulari,  r.  a.  Colorire  in  azzuolo,  ||  Dar  il  tur- 
chinetto. P.  pass,  azzocato:  color  azzuolo. 

Aixulrddo.  V.  AZZULETTU. 

Auulrttu.  adii.  Che  ha  dell'azzurro:  azzurrino, 
azzurrigno. 

Allattar! . p.  a.  Dar  busse  per  bene:  zombare , 
tambucare. 

Aualiatn.  ».  f.  Buona  quantità,  e s'intende  sem- 
pre di  busse:  carpicelo. 

Allappar!,  r.  a.  Far  divenir  zoppo:  azzoppare. 
Il  Intr.  Divenir  zoppo:  azzoppare.  P.  pass,  az- 
zoppato: azzoppato. 

Auuppatina.  ».  f.  Lo  azzoppare. 

Auurrògitula.  ».  f.  Azzurrino:  azzurrognolo. 

Aiiurra.  Aggiunto  di  colore  alquanto  più  pieno 
del  celeste,  che  anco  si  dice  turchino:  azzurro. 

Annuari.  V.  ZIITTIARt.  (Sp.  azotar.). 

Allattata,  add.  Dicesi  dì  terreno  che  non  avendo 
pendio  faccia  pozze  (zotta):  appozzalo. 

B 

i».  Seconda  lettera  dell'alfabeto,  prima  delle  con- 
sonanti. Nell'uso  la  si  scambia  sempre  colla  V 
e specialmente  quando  la  V si  trovi  in  posi- 
zione da  pronunziarsi  forte  come:  a brazza  a- 
prrti,  non  A vrazza  cce,  a bidiri  invece  di  a 
vioiRi,  e così  in  eterno.  Di  rado  la  si  scambia 
anco  per  la  P.  Due  B si  mutan  alle  volto  in 
] come  da:  abbipmo  : ajamo.  E alle  volle  in 
GG  p.  e.  gaggia  da  gabbia.  In  principio  di  pa- 
rola si  pronunzia  quasi  sompro  doppia 

Itamela.  V.  BAGASCIA. 

Rabbuia  o A Rabbuiata,  modo  ave.  Inconside- 
ratamente, alla  carlona:  atta  babbalà,  atta  bab- 
baie. 

Babbaiàrchtu.  add.  Materiale,  semplice,  grosso: 
babbuasso,  b abbai  co. 

Babhalocrddu.  ».  m.  T.  zoo/,  dim.  di  BARBAMJCt: 
chiocciolina,  chiocdntetta.  [|  badraldceddi  mori 
d'  acqua  duci:  ncri/tna  color  di  pece.  Nerilina 
picea.  Biv.  Bern.  ||  babbacuceddi  piuisi,  sorta 
di  caracolle  che  abitano  in  sul  Monte  Cuccio: 
caracolla  pelosa.  Caracolla  pilosa  Biv.  ||  sabba- 
uiceddi  virdi  d’acqda:  nenlina  verde.  Neritina 
viridis  Lam. 
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Rabbattei  c Rabbattetti,  ».  m.  T.  tool.  Mollu- 
sco noto,  cho  sta  entro  un  guscio:  chiocciola. 
La  lumaca  è quella  senza  il  guscio  da  noi 
chiamala  m am  m alu  r.cr.  Helix  U|;  babbaluci  d’a- 
coua,  diconsi  in  generale  molle  conchiglie  flu- 
viatili, corno  talune  specie  di  Nerite,  limile  ecc. 
||  babbaluci  cu. estui.  Iantina  conununis  Lam. 
Conchiglia  fragilissima  ma  di  un  bel  colore. 
pasq.  dice  che  tal  nome  viene  da  bava  e luci 
poiché  la  bava  di  essa  è lucida.  Il  Proe.  lh  bab- 
BALUCI  TBIZIA  E LA  TARTDCA.  V.  OBARCIU.  || 
a babbaluci,  posto  arre  a chiocciola , dicesi  di 
tutto  ciò  ne  sia  a simiglianza.  ||  In  alcuni  luo- 
ghi usanlo  per  b.abbuinu  V. 

Rabbatte  la™,  s.  m.  Chi  va  a cercar  chiocciole: 
chiocaolajo.  [Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.).  ||  Per  min- 
chione: baccellone. 

Habbaluclunl.  UCCr.  di  BABBALUCI. 

■(abbattiti,  adii.  Scioccone:  b abbiane. 
■(abballarla.  V.  BABBABIA. 

Babbaatarl.  r.  inlr.  Simulare  sciocchezza  : far 
da  mesci.  Voler  burlare  altrui:  sberlare. 

Kabbaallatl.  V.  BABBABIA. 

Habbann.  add.  Sciocco,  scimunito  : bubbano.  || 
Proe.  no.v  c'i  pkgoiu  chi  aviri  a tabi  cu  bab- 
ba.vi,  appunto  perché  non  son  buoni  a nulla. 
||  truppa  babbasa:  chiamansi  cosi  per  ischer- 
no  le  guardie  a cavallo  del  Municipio  di  Pa- 
lermo volgarmente  soldati  di  marina. 
Babbaria  s.  f.  SciniuuiLigginc:  babbuassaggine. 
■Sabba  »unl.  add.  Scioccone:  babbo  emme. 
Rabbini,  j.  m.  Nome  vano,  per  far  paura  a'  bam- 
bini: bau.  ||  È 1111  certo  scherzo  per  far  paura 
a’  bambini:  far  baco , far  baco  baco  0 bau  bau. 
Che  si  dice  pure  babbau?...  setti!:  bauf... sel- 
le! ||  È anche  esclamazione  di  maraviglia:  pupe I 
Bahbanu.  add.  Scimunito,  semplice:  babbaccio. 
(labbro.  add.  Scimunito,  semplice:  babbeo. 
Habblari.  V.  BAB8A.MAIU. 

Babbitt., ula  s.  f.  Antica  città  di  Caldea,  ma  si  dico 
ora  per  grau  confusione:  babilonia,  babillonia. 
((abbinili,  add.  Scioccone:  bobbio  ne. 

Babbu.  aild.  Sciocco,  di  grosso  ingegno:  bobbio. 
||  pani  lu  babbo  d’ahto.vi,  Unger  huassaggine: 
I y**  far  il  fognane. 

Babbuino,  s.  m.  T.  zoal.  Specie  di  berlnccia  : 
babbuino,  papions.  l’apio  GeofT.  ||  Dicesi  anche 
ad  uomo  comrafallo  di  viso,  c a chi  ha  difetto  di 
mente:  babbuino.  ||  Lo  diciamo  anco  a certi  con- 
frali incamulTati  di  cappa  tutla  la  persona:  bal- 
lalo 0 incappato.  ||  Per  àbaco. / 

Bibbunauu.  V.  BABBASUHI.  / 

Rabbui*»  na.  V.  PAPUZZAHA. 

Bacini.  V.  BAGASCIA. 

Bacar»,  i.  f.  Vaso  piccolo  fatto  di  vario  mate- 
rie : or auolo  (Dal  Lat.  bacar).  ||  Mei.  Membro 
virile.  ||  Specie  di  carrozza  a due  posti,  senza 
posto  pel  cocchiere. 

Bararrdda.  S.  f.  dint.  di  BÀCARA'.  Ol  CÌOlin 0.  ||  Mei. 

Bagattella,  bazzecola. 

Bacarlddusu.  V.  NULITUSU. 

((a  «-irida  li  mi.  dnn.  vett.  Oniolincllo. 
Hacaraaéddu.  I.  f.  dim.  di  RACARUNl:  OrcinO. 
Bacarùnl.  s.  ni.  accr.  di  bLcaba:  orcio. 
Bacaularl.  V.  DUXMIARI. 

Bnccagghlani.  V.  BACCALARI!. 

Bar  catara  ara.  ».  m.  pegg.  C OCCr.  di  BACCALARU: 
baccalarone. 


Itarralarrddu.  ».  tu.  dim.  Baccalarello. 

■laccala nicchili,  i.  in.  dim.  Barralarino. 

(laccai» ru.  ».  m.  T.  tool.  Pesce  noto  : baccalare. 
||  In  senso  osceno:  frigna. 

(laccanu.  s.  m.  Fracasso,  romore  sformato:  bac- 
cano. 

Haccarrlla.  ».  m.  Sorta  di  piccola  carrozza  a stan- 
ghe tirata  da  un  cavallo:  bagalrllo. 

Bnccarlart.  u.  inlr.  Il  muoversi  che  fanno  i li- 
quidi in  qua  e in  là  nel  vaso  quando  questo 
vira  mosso:  guazzare. 

Bacchetta,  ».  f.  Mazza  sottile:  bacchetta.  ||  Quella 
che  portano  i ramarri  nelle  processioni.  ||  Per 
zott.a  V.  ||  cumannari  a BACCHETTA  : coman- 
dar a bacchetta , con  suprema  autorità.  ||  bac- 
chetta di  parasuli:  ashcciuola.  ||  passari  bac- 
chetta. T.  imi.  Consisteva  nel  far  passare  un 
soldato  tra  due  (Ile  di  soldati  armati  di  bac- 
chetta o colle  quali  doveano  percuoterlo:  pas- 
sare per  le  bacchette.  In  Italia , oggi  col  pro- 
gresso, si  é abolita  tale  barbarie.  ||  la  bacchet- 
ta ut  la  paci  , si  dice  ad  ogni  uomo  che  si 
frammetta  nello  discordie  altrui  : il  caduceo.  I| 
bacchetta  pri  battir!  li  robbi: carnato.  |l  Quella 
che  si  adopera  per  calcare  la  carica  del  fucile: 
bacchetta.  ||  bacchetti  ut  tammuru:  bacchette, 
più  comune  mazzoli  V.  ||  bacchetti  di  la  oag- 
gia,  le  cannucce  verticali:  gretole.  I|  Quelle  a- 
sticciuole  che  tengono  il  foglio  del  ventaglio: 
stecche.  ||  Regoli  orizzontali  nello  sportello,  tra  il 
regolo  da  capo  e quello  da  piede,  a uso  di  te- 
nervi i vetri  incastrali:  bacchette.  (L’or.  Voc. 
Mei.). 

Bar r hi.  Nella  frase,  PARI  RACCHI  BACCHI  V.  BAC- 
CARIARE  II  SPAGXARISI  DI  LU  RACCHI-RACCHI, esser 

sommamente  timido. 

Hacrhlureddu.  add.  dìm.  di  RàCCKtARU  : boffi- 
ciona. 

Bacchiar»,  add.  Grassoccio,  rarnacciuto  : bof- 
fice. 

Baecbiaruiil.  add.  accr.  Bofficione. 

Macchinata,  s.  f.  Colpo  di  bacchetta  : bacchet- 
tata. 

Bacchliirilda.  i.  f.  dim.  di  racchetta:  bacchet- 
tino, bacchettuzza. 

Bncchiiirrl  ».  m.  Coloro  che  han  cura  che  le 
processioni  vadano  con  ordine:  ramarri. 

Bacchlularl.  r.  a.  Battere  con  carnato  I panni 
onde  torno  la  polvere:  scamatare,  sbacchettare. 
||  Punir  un  soldato  facendolo  passare  per  le 
bacchette:  bacchettare.  pass,  raccihttiato: 
scamatato,  sbacchettato.  ||  Bacchettato. 

Barchlnlata.  ».  [.  Lo  scamatare,  sbacchettare  : 
sbacchettatura.  (Fanf.  Por.  d.  u.  Tose.). 

Ilacchlniatedda.  j jj  BAcCHITTIATA. 

Baccblnlaltta.  \ 

Hncrhliilaa.  ».  f.  dim.  di  bacchetta:  baccheUina. 

Bacchi  minarla.  ».  f.  Astratto  di  bacchettone:  6ac- 
chettoneria. 

Bacrbluanauu.  ».  m.  OCCT.  di  BAC.CniTTUXt:  bac- 

chettonaccio. . 

Bacchlltuncdd».  ».  m.  dim.  di  BACCHITTU.Vt:  baC- 

chettoncello. 

iiurchtiii.nl.  ».  m.  Che  bada  troppo  alle  forme 
religiose  e vuol  imporle  ad  altri,  bacchettone. 

dacia, iianu.  ».  m.  Saluto  che  si  fa  baciando  la 
inano:  baciamano. 

Baciari.  V.  vasari  e tutti  i derivati. 


ft  t l • /d. 
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Bar-Motta.  s.  f.  Frutti  o proventi  avventizi  di  qual- 
siasi corpo  morale,  che  appartengono  a molti. 

Bacili.  V.  v agili  c tutti  i derivati. 

Radila ratu.  V.  BAGILLARATU. 

Racloccn.  s.  m.  Sempliciotto  , scimunito  : ba- 
ciocco. 

Ràda,  Baduat-dtlu  CCC.  V.  VASATA,  VASUKI  6CC. 

Badnliu.  adii.  Scimunito , grosso  : bacocco,  ci- 
trullo. 

Bnruiu.  s.  m.  Bastone  vescovile  : batolo,  pasto- 
rale. 

Rada.  s.  f.  Il  badare:  bada.  ||  tb.viri  o stari  a 
bada:  tener  o star  a bada,  far  aspettare,  aspet- 
tare. 

Badaclil.  V.  BADAGGHIG. 

Bada^lilaninxu.  s.  m.  Il  badigliare:  bailiglia- 
menlo. 

Radatnfhiari.  v.  inlr.  Aprir  la  bocca  raccogliendo 
il  (iato  e poscia  buttarlo  fuori , cagionalo  da 
sonno,  noia  ecc.:  badigliare,  sbadigliare,  sbari . 
gliare.  I\  pass,  badacgiiiatu:  bndigliato,  sbadi- 
glialo, sbavighato. 

Bada  trillili,  s.  in.  Lo  sbadigliare:  sbadiglio,  ba- 
diglio.  ||  vari  RADAGGIII  : far  degli  sbadigli,  far 
croccile,  patir  fame;  e per  sim.  restar  privo  di 
altre  cose.  ||  lo  badaggiiiu  0 voli  mangiari  0 
voli  dormiri:  chi  sbadiglia  non  può  mentire,  0 
gli  ha  fame  0 rimi  dormire  , 0 gli  ha  gualche 
mal  pensalo,  o gli  è forte  innamorato.  ||  Stru- 
mento cho  si  pone  alla  bocca  per  impedir  la 
favella:  baragliu,  sbarra.  ||  T.  f alili.  Segno  messo 
a traverso  per  impedire,  o per  riparare:  tra- 
versa. 

Radutoceli,  s.  m.  Vaso  di  legno  a doghe  cer- 
chiato, di  forma  lunga  e rotonda,  per  uso  di 
tener  salumi  od  altre  mercanzie:  bariglione.  || 
Per  babb.uzu  V. 

Ilmla luce  tu- <M  11 . dim.  linriglioncino. 

Radaiicu  o Erta  ili  K.  E-'rancWru.  s.  tu.  T.  IlOl. 

Pianta  nativa  di  Sicilia,  è medicinale:  erba  di 
S.  Jjorenzo,  consolida  media.  Ajuga  rcplans  L. 

Radal  i,  r.  inlr.  Attendere,  por  cura:  badare.  || 
Aver  in  pensiero,  aspirare:  badare.  P.  pass,  ba- 
dato: badalo. 

Badda.  s.  m.  Corpo  di  figura  rotonda:  palla.  || 
Quelle  da  giuoco:  palle.  ||  fwoin.pl.  Pallottole  di 
metallo  fornite  di  punte,  le  quali  si  pongono 
sul  dorso  del  cavallo  che  corre  il  palio,  ac- 
ciocché sia  più  veloce:  perette.  ||  Pror.  aviiii  i.a 
radda  ’mmaxo  : aver  la  palla  in  mano,  avere 
in  sua  potestà  checchessia.  ||  È una  delle  fi- 
gure ne‘  tarocchi.  ||  .vox  potiricgi  xft  provoli, 
NE  BADDI  V.  PUTIRI.  ||  BADDA  ALLAZ7.ATA  , for- 
zata. OndecoRRiRt  cono  radda  allazzata:  cor- 
rere più  del  vento.  ||  Nel  Catanese  badda  ali. az- 
zata sta  per  donnola  (baddòttoi.a)  ||  farisi  a 
la  badda  di  uxu:  farne  alla  palla,  farne  ogni 
suo  piacere.  ||  badda  è pure  un  arnese  a forma 
di  un  grosso  guanciale  cilindrico  pieno  di  borra 
su  cui  si  tessono  i lavori  di  trine  ecc.:  tom- 
bolo. ||  baddi  di  mari,  spezie  d’alcione,  pesce: 
palle  ai  mare.  [|  baddi  di  carxi  V.  baddottola. 

Haddnrlànn.  V.  VALERIANA. 

Raddarlari.  v.  a.  Strapazzare,  abusare  far  ogni 
suo  piacere  di  una  cosa  0 persona  : far  alta 
palla. 

Radda rònzula.  V.  BADDOZZA. 

Haddaiurt.  j.  m.  Lungo  torrazzo  che  riesce  so- 


pra il  cortile  0 strada,  per  dare  accesso  a va- 
rie stanze;  specie  anco  di  terrazzino  0 ringhiera 
che  rigira  la  base  interna-o  esterna  di  una  cu- 
pola: ballalojo.  (Car.  Voc.  Mei.). 

Raddèrl.  $.  m.  Piede  di  legno  di  figura  accon- 
cia a ricevere  e tener  fermo  il  tombolo.  ||  Per 
pregnezza. 

Baddi!  Specie  di  esclamazione  scherzevole:  pape! 

Haddiari.  r.  inlr.  Ferire  coinè  unapalladi  schiop- 
po, c dicesi  della  migliami, -i,  quando  tirasi  da 
poco  discosto  dai  seguo. 

Raddlcrdda.  5.  f.  dim.  di  badda  : palletta,  pal- 
lina. 

Raddocchi.  Dicesi  di  qualunque  cosa  fatta  a guisa 
di  pallottole. 

Raddòcciiln.  add.  Dicesi  di  cosa  massiccia  ma 
boffice  : mollicone.  (Tomm.  I).  alla  voce  abbio- 
sciarsi). 

Raddóddu.  V.  BADDÒCCULU. 

Hnddoiiuia.  s.  f.  Palla  o piccola  0 grande  fatta 
di  materia  soda:  pallottola.  ||  Quelle  di  carne, 
cotte  nel  brodo:  pallottole.  |j  Quella  che  si  dà 
ai  cani  col  veleno  : polpettina.  ||  baddottuli 
senza  vrodu  , le  pallottole  da  schioppo,  detto 
per  ischerzo.  |j  T.  zool.  Poppante  simile  all'ar- 
mollino  . non  ha  però  nera  1*  estremità  della 
coda,  ma  del  colore  del  dorso:  ilonnola.  Mustela 
vulgaris  L.  ||  socatu  di  la  baddottola,  dicesi 
a chi  sia  estremamente  magro:  secco  allampa- 
nalo. 

Baddiicchoddl.  dim.  di  BADDOCCHI. 

Iladducchlarl.  V.  TRIZZIARI. 

Haddiiiiaizu.  s.  m.  accr.  di  baddoxi:  paltonaccio. 

Haddimrddu.  s.  ni.  dim.  di  badduni:  palloncino. 

Haddiml.  s.  in.  Palla  grande  di  cuojo,  -piena 
d’aria  : pallone.  ||  Per  pallone  volante  V.  pal- 
luni.  ||  Palla  piena  di  borra  : bonciuna.  |l  Palla 
di  cuojo  ripiena  di  borra  e cucita  colla  lesina: 
palla  lesina,  pillotta.  ||  jgcarisi  ad  uno  a lo  bad- 
du.vi:  far  alla  palla  di  uno,  fare  di  uno  ogni 
suo  piacere.  ||  dari  a lo  baddoni,  T.  d.  giuoco: 
dare  alla  palla,  spingerla  con  islruincnlo  o con 
mano. 

Baddnttniera.  s.  f.  Strumento  da  fare  le  palle: 
forma  delle  palle. 

BaddultulUrl.  V.  ARO  ADDOTTOLI  ARI. 

Hadduttnlicchla.  s.  f.  dim.  di  baddottola:  pal- 
lottolina, pallotlolelta. 

Radduttuiiunl.  t.  m.  L’ ahhatulTolarsi , il  cader 
rovescione  insieme  con  altri:  batùffolo. 

Badduituiunl.  s.  ni.  accr.  di  BADDOTTOLA  : pai- 
lattone. 

Bndduzza.  s.  f.  dim.  di  badda:  palluzza,  ballatiti. 

Budelli*.  *.  m.  V.  spia.  ||  Per  lo  spiare:  spiamenlo. 
||  Indizio  o avviso  di  qualche  cosa:  sentore. 

HadltUirl.  V.  ABBADITTARI. 

Bado.  V.  VADO. 

Bafr.  Voce  usata  nel  prov.  chiodu  chi  veni  di 

RIFF  B BAFF,  SI  NNI  VA  DI  BIFF  R BAFF  (DI  GIO- 
VANNI): quel  che  viene  di  ruffa  e ruffa  se  ne  ea 
di  buffa  in  buffa,  ia  roba  mal  acquistata  se  ne 
va  presto  in  malora. 

Batti*.  V.  C.UCGZZA.  ||  V.  TROPPA. 

Balli.  V.  XOSTAZZO. 

Baffi  ari.  r.  intr.  T.  caco.  Stridere  interrottameule 
e con  voce  acuta,  proprio  de’  bracchi  quando 
levano  la  fiera:  squittire,  bociare.  P.  pass,  baf- 
futo: squillilo,  bociato. 
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Mainata.  i.  f.  Lo  squittire:  boriata. 

MaWu.  V.  BACCHIAMI. 

Haitrt>rrfair<i4ii.  ».  m.  dim.  di  bagaggiuu:  boga- 
fintolo. 

Bacarcbin.  ».  m.  Nomo  generico  delle  masse- 
rizie che  porla  dietro  l'esercito,  e oggi  la  ro- 
ba di  colui  che  viaggia:  bagaglio,  pi.  baqaghe. 
Hajjana.  V.  VACtLi  c derivati.  Forse  dal  Lai. 
Ba^aapSda.  I bacar:  vaso;  o dal  \'Kb.  baganolh,  pi. 
Haunrddu.  i di  ivjan  con  l'aflisso:  coppa,  (vin- 

IlnifaBM.  ' Cl). 

Sag-anu.  V.  AFONI. 

U.iirartnu.  adii  Cattivo,  inutile.  Tolta  l'idea  dal 
•asaro  ( pecchione j il  quale  ruba  il  miele  delle 
pecchie. 

U ‘(f  n-p.-.id  i.  ».  f.  dim.  di  bagascia: sgualdrinella. 
||  Sorta  d'uva  che  ha  gli  acini  piccoli  e dolci: 
letorace. 

•»* aarrrl.  V.  BOTT AVERI. 

».  f.  Voce  bassa,  puttana:  bagascia.  || 

Prov.  BAGASCIA  CHI  TI  STRIACI  0 T'  ARDI  0 TI 
tivci:  guardali  da  donna  da  bordello.  ||  baga- 
scia cerca  par  v e latriivi  compagnoni:  il  la- 
dro sla  bene  col  malandrino.  ||  co’  iiavi  crk- 

OIT"  A BAGAECI,  PEI1M  ANIMA  , CORPO  E 'UPU- 

virisci  . le  bagasce  fanno  lutto  per  finzione.. 
Molti  altri  proverbi  li  tralascio  per  decenza. 
Ua*a»ciari.  v.  inlr.  Usare,  vivere  in  bordello: 
bordeltare,  sborilellare. 

■lara-Milarii».  j.  f.  Voce  bassa,  rosa  da  bagascia: 
puttaneria.  ||  Modo  pieno  di  mollezza  ed  anel- 
lazione: fichi,  lezio,  caccabaldole. 

Hagaartaiia.  *.  f.  pegg.  di  bagascia:  pullatiaccìa. 
Bagaaclalla.  V.  UAGASCEBOA. 

Hagaaetacu*  V.  BUTTANISCO. 

Unipsnrluaa.  ».  [.  aCCT.  di  BAGASCIA. 

Bagattella.  ».  f.  Cosa  frivola  e vana,  di  poco 
conto:  bagattella. 

Hacxburdd».  ! dlm-  di  BA0GIII0:  cortìletto. 
Malfalli, ilu.  V.  RRIGGHIOLD. 

Bàaahiu  e m«kiiu.  ».  m.  Luogo  aperto  interno 
su  cui  corrispondono  i membri  interni  della 
casa:  cortile.  ||  Modo  basso  per  ventre  . trippa, 
onde  : avir!  bove  bagghiii,  essere  divoratore. 
PAsg.  lo  vuole  derivato  da  bajulo  perché  per 
lo  più  ne'  cortili  vi  son  i magazzini.  O come 
dice  vinci,  dal  6’r.  {iaXXtiv:  buttare,  perché  nel- 
l'atrio si  bultan  le  immondezze. 

Bacrhi».  s.m.  biresi  di  chi  gode  il  baliaggio:  bah. 
k“*e<  amarla.  ».  fi.  Mostra  di  fasto,  grandigia  : 
spacchiata.  |j  Burbauza.  ||  Affettata  lisciatura: 
strebbialezza.  il  Cosa  sciocca  ed  inutile'  baggia- 
neria. 

■arcianuKi . add.  pegg.  di  baggiani}:  alquanto 
spocchioso.  ||  Fastoso. 

l*»KKh*»l*rl»i.  r.inlr.pass.  Far  il  bello,  vagheg- 
giarsi come  bello  o ben  vestilo  con  fasto:  pa- 
roneggiarsi. 

M»Ael  ,nUc«D.rnil.  ave.  Con  fasto:  fastosamente. 
Il  Burbanzosamenle. 

Baci.  U„„.  a/id.  Che  affetta  grandigia,  che  si  pa- 
voneggia: spocchioso.  ||  Fastoso.  ||  Burbanzoso.  || 
Bello  di  colore  o altro:  chiassoso. 

BarIIItì-i.  ».  m.  Che  ha  il  grado  dei  baccellie- 
rato: baccelliere. 

B»glliinnu.  ».  in.  Grado  de'  frati  elio  è fra  lo 
scolare  e il  dottore:  buaellieruto. 


Magnaci.  V.  VAGVARI. 

Baganrolu.  V.  DROGHIERI  (AV  M.) 

Baimi.  ».  m.  pi.  Acqua  alta  a'  bagni,  o per  uso 
di  bagno  raccolta  in  edilizio,  e il  luogo  stesso 
ov'esiste:  bagni. 

Bagnolu.  V.  VACUOLI!. 

Baienti.  ».  m.  Luogo  dove  sian  acque  ad  uso  di 
bagnarsi:  bagno.  ||  Vaso  per  uso  di  farvi  bagni, 
o anco  per  tingere  o altro  uso:  bagno.  Il  Vaso 
pieno  di  acqua  bollente  per  servizio  dello  stil- 
lare: bagno.  ||  Il  luogo  dove  si  chiudoao  for- 
zati: bagno.  — 

»**•>>  maria.  V.  VAGVUMAni.l.  , r,  KoÀ’  ir 

Balenila.  V.  BADILO.  I • . / 

Bai.  ».  m.  pi.  T.  mito.  Grosse  travi  orizzontali^  o. 

per  sostener  i ponti:  bagli  (Car.  Voc.  ìlei.). i_  Le<  r ■ 

Hairrddn.  ».  f.  Jim.  di  raìa:  bujucola,  bajuzzaz  V 
Buina.  ».  (.  T.  tour.  Quc’  mattoni  o lavagne,  cito 
formano  parapioggia  nolla  parte  superiore  dellal 
parte  superiore  delle  finestre:  romice.  \ 

Balnrlla.  V.  BAJUVETTA.  ’ 

■lalnlllnla.  V.  RAJUNITTATA. 

Mattimi],  accr.  di  b aietta:  bajetlone,  baetlone. 

Maja.  ».  f.  Burla:  baja.  ||  Garrito,  schiamazzo:  ba- 
iata. ||  vari  la  bai  a:  far  la  liaja,  schernire  cun 
gesti,  con  voci  e motti  irrisoni. 

Bnjalardu.  V.  RITARDI'. 

Bajardu,  ».  ih.  Istrumenlo  portatila  fallo  di  ta- 
vole per  comprimere  la  vinaccia  sono  il  tor- 
chio. j|  Per  cataletto  V.  ||  Per  straola  V. 

Majriu.  ».  f.  Sorta  di  panno  nero  leggiero,  con 
pelo  accalcnam  per  uso  di  brano:  tntjella. 

Hajucru.  ».  m.  Moneta  siciliana  che  valeva  po- 
co più  di  quattro  centesimi  : bajocco.  ||  Si  li- 
sa in  generale  per  dire  danaro:  bajocco,  quat- 
trino. 

Baju.  Aggiunto  di  mantello  del  cavallo  e di  mu- 
lo, che  è un  rosso  bruno  : baju:  secondo  le  gra- 
dazioni si  ha:  baju  ciiiaru:  bajo  chiaro  — scotto: 

«•uro  — castagno:  castagno  — 'sfocato:  foca- 
to — lavato:  lavalo — arbruciatu:  brucialo  o 
— dorato:  doralo.  ||  bai  vonv'kssiri  li  caVad- 

Dt,  LI  SCECCHI  CORCI  E Lt  MULI  MUREDDI  , Clio 

il  cavallo  bajo,  l'asino  grigio  e il  mulo  nero 
dice  clic  sono  i migliori.  ||  scob.  registra  bajo 
pur  col  senso  di  garzone  a anco  nel  senso  di 
ranocchietla. 

BnjuccHra.  ».  f.  Femmina  di  mondo  delle  più 
vili:  cantoniera. 

Bajnccaru.  ».  m.  Facitor  di  bajocchi  in  contrav- 
venzione. ||  Chi  nel  riscuotere  fa  conto  delle  più 
piccole  frazioni:  ififfino.  rabbuiano. 

Maj arrota.  ».  f.  Una  valuta  di  un  bajocco. 

Hi^j ucraini,  pegg.  di  BAIOCCO. 

Bajucrltrddu.  ilim.  di  BAJOCCO. 

Bajnlrlla.  V.  r AGNO  LETTA. 

■injulidda.  ».  f.  Nocciola  vincitrice  del  gioco. 

Hajunriia.  ».  (.  Quello  stocco  che  si  ficca  in  ci- 
ma alla  canna  del  fucile:  baionetta.  Cosi  detta 
perchè  fatta  da  prima  in  Bajona  città  di  Spa- 
gna. 

Baju  uliinia.  ».  f.  Colpo  di  bajonctla:  baionettata. 

Bnjuulitazia.  accr.  Grande  baionetta  : bajonet- 
laccia.  (Non  è ne'  vocabolario  ma  credo  d'uso). 

Hajualctrdda.  dim.  Piccola  bajouetla:  bajonetlina. 

Balani.  V.  BANCO. 

Baiàfria.  ».  f.  Ferita  nel  viso  fatta  con  arma  da 
taglio:  sfregio.  ( Fr . balafrej. 
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BAL  — HO  — BAL 

HiU(nu.  V.  balausta.  saettare:  balestra.  ||  tabi  vrntRi  LI  rosi  co  la 

Ralaaxa,  V.  valanza.  balestra:  tener  corto  a...  somministrar  le  cose 

Hala»cl.  j.  ni.  T.  min.  Varietà  di  colore  del  ru-  con  troppa  parsimonia.  ||  balestra  di  la  sec- 
hino spinello:  halascio,  baiasse.  Tolto  il  nome  fetta:  traboero.  I)  balestri,  balistrini  o nonni 

dal  paese  d'onde  viene,  da  Balacclian,  nome  di  ld  cubbolu.vi,  ferro  a squadra  su  cui  si  ri- 

persiano  del  Pegù.  piega  e posa  il  mantice:  compassi  del  mantice. 

■Balata,  j.  f.  Pietra  ridotta  piana  per  lastrico  : la-  (C.ar.  Toc.  MetJ.  ||  T.  tip.  È come  un  gran  van- 

stra.  ||  Per  sim.  ogni  lamina  larga  e non  mollo  taggio  a tre  staggi,  che  hanno  nel  lato  interno 

spessa:  lastra.  ||  balata  di  »urnu,  quella  pie-  un  canale  entro  cui  scorre  un'assicina  che  è 

tra  colla  quale  si  tura  il  forno  : lastrone,  chiù - la  balestra,  c fa  come  un  doppio  fondo,  sopra 

sino.  ||  T.  geni,  balata  di  genua  : spezio  di  cui  si  dispone  la  pagina  : balestra.  iCar.  l'oc, 

sebisto  por  lo  più  turchino,  serve  a disegnarvi  .lfcf.).||  Pezzo  di  111  di  ferro,  ripiegato  a squa- 

su  col  gesso,  a coprire  gradini  di  scala  ecc.:  dra,  un  suo  capo  piantato  nel  guscio  del  fondo 

lavagna.  ||  balata,  dicesi  a qualunque  persona  della  forma  de'  caratteri,  in  modo  da  fermar 

uggiosa  : camorro,  ondo  avibilu  fri  balata  : coll’altro  la  matrice:  molla, 

aerrlo  in  uggia.  ||  oaiii  lo  c.ulu  a la  balata:  Bale»trlcl.  s.  f.  T.  pese.  Foggia  di  rete  da  pe- 
balter  il  culo  sut  lastrone,  fallire;  dall'uso  che  scare  composta  di  tre  teli  di  rete  sovrapposti: 

v’  era  di  far  battere  il  culo  su  una  lastra  ai  tramaglio,  arlimaglio,  Iraeersaria,  traversa. 

falliti;  c rulursi  in  nel  lastrico,  povero.  ||  uva  Bali.  V.  ragghio. 

balata  ut  ciccclatti,  una  quantità  di  trenta  nnllàilru.  ».  m.  Prezzo  che  si  dà  per  allattar  il 
libbre.  ||  Quella  pietra  elio  copre  la  sepoltura:  fanciullo:  baliatico  (bort.) 

lapide.  (DaU'Ar.  batath:  lastrico).  Baiiaiu.  ».  m.  Uffizio  nel  quale  si  ha  ia  balia,  e 

Baiataci.  V.  ABBALATARi.  il  tempo  che  si  esercita:  ballalo.  |j  Dignità  del 

Baia ta ru.  V.  FALATU.  (Sp.  haladar:  palato).  bali:  battag  lio. 

Baiatala.  ».  f.  Colpo  di  pietra:  pietrata.  Bàli™.  V.  bàucu. 

Baiatati! . V.  ABB ALITATO.  BatUirera  41  niuraggUla.  PASQ.) Baco  nelle  tnu- 

Balatedda.  ».  f.  dim.  di  balata:  lastretta.  ||  T.  raglie  onde  si  balestra  il  nemico:  balestriera, 

agr.  Spezie  di  terreno  magro,  che  è pocomen  ferUoja.  |j  Co  spazio  ch'era  tra'  remi  della  ga- 

ebe  sasso  schietto:  cnlestro.  lera,  dove  slavati  i soldati. 

Balaitna.  V.  BALATEDDA.  Balfairluu.  add.  Di  cavallo  che  ha  i piedi  di- 

Balatliiu.  V.  abb  alatatu.  nanzi  torli  in  fuori. 

/,  ^ , /.  e.  ^Balataal.  ».  in.  accr.  di  balata:  lastrone .rf-  Bailammi.  V.  balestri  di  ld  cobbuloni. 

tf  , Balausta.  ».  (.  T.  hot.  Fiore  del  melagrano:  ba-  Balta.  ».  f.  Quantità  di  roba  ravvolta  in  tela  o 

lausta,  balaustra,  baiausto,  usasi  iu  medicina.  altro,  per  trasportarsi:  balla. 

Punica  granalurn  L.  Baitabhtil.  add.  Suono  con  cui  si  possa  ballare: 

Balaustrata.  ».  (.  Kiughicra  di  balaustri,  posti  ballabile.  Sup.  rallabbilissimu:  ballabilissimo. 

iu  conveniente  ordiue:  balaustrata  Ballar!.  V.  Ann allari. 

Batauairu.  ».  m.  Colonnetta  lavorata  in  varie  fog-  Ballarina.  ».  f.  Donna  che  balia:  ballerina.  ||  Spen- 
ge, che  s’adopera  per  ornamento  di  ringhiera,  ehio  grande  bilicato  su  due  gambe, 
parapetto  ecc.:  balaustro.  Batlarlnu.  ».  ni.  Maestro  di  ballo:  ballerino.  ||  Si 

Bairu.  V.  barcu.  dice  di  chiunque  in  atto  balli:  ballerina.  ||  Spec- 

Balrunata.  ».  f.  Lungo  terrazzino  clic  rigira  in-  chio  grande  lino  al  pavimento,  onde  vedersi 
torno  a un  edilizio,  o a una  parte  di  esso:  bai - tutto  Ano  ai  piedi,  chi  esercitasi  al  ballo,  unde 
latojo.  ||  I parapetti  che  piaotansi  lungo  il  bai-  ne  prese  il  nome, 
latojo  u altro:  ringhiera.  Ballata.  V.  abballata. 

Balcunl.  ».  m.  Apertura  lino  al  pavimento,  con  Ballritn.  V.  A.  Per  sinti.vella  V. 
ringhiera,  sporgente  in  fuori:  terrazzino,  pog-  Hallrtiu.  ».  tn.  dim.  di  ballo:  balletto.  ||  Mei.  /in- 
gioio. Il  balcone  ital.  è più  generale  di  finestra  broglio,  e anco  pericolo. 
non  piccola.  Balllceddu.  V.  BALLETTO. 

Biilcunctuu.  i dim.  di  balconi  : poggiolino,  bai - Ballotta.  ».  tn.  Si  dire  dell’  unione  di  sette  od 
Baicuneddu.  i concino.  olio  risme;  piccola  balla:  battona.  Il  Vaso  di  ve- 

Baldacrhtnu.  ».  ni.  Arneso  di  drappi  e paramenti  tro  o terra  piccolo  por  riporvi  conserve  e si- 

che  si  tiene  sopra  le  cose  sacre,  u sopra  i seggi  miti:  barattolo. 

principeschi  in  segno  di  onore  : baldacchino , Baltu.  ».  m.  Arte  di  muover  il  corpo  colla  mu- 
pafio.il  Quello  che  portasi  su  aste  nelle  sacre  sica  ecc.:  ballo.  |)  Per  festa  da  balio  : ballo.  || 
processioni:  baldacchino.  • uri  a lu  ballo:  andar  al  batto,  al  luogo  ove 

Baldanza.  ».  f.  Dimostrazione  esterna  della  si-  si  balla.  ||  essiri  '.sta  lu  ballu:  essere  nel  ballo, 

curia  dell'animo:  baldanza.  in  una  impresa,  maneggio.  ||  ballo  di  li  vib- 

BatdamuMi.  add.  Pieno  di  baldanza,  e si  piglia  givi:  arruffio,  buglione,  scompiglio,  confusione. 

in  mal  senso:  baldanzoso.  ||  Prnv.  f a lo  b allu  confobmi  lo  sono  : biso- 

Baldoria.  ».  [.  Allegrezza,  chiasso:  baldoria.  una  fare  t passi  secondo  le  gambe. 

Balduinu.  V.  RARDUtvu.  Battimani,  add.  Che  dice  di  molte  chiacchiere. 

Balena.  ».  f.  T.  zool.  Il  più  grosso  pesce  dell'or-  invenzioni:  sballone,  abbondarne.  (Funf.  Fitte,  te- 
dine de’  cetacei,  mammifero:  balena,  ceto.  |J  osso  it.  Tusc.). 
di  balena,  le  barbe  della  balena  di  cui  si  fa  uso  Battuni.  V.  palloni. 
por  intelaiar  ombrelli,  steccar  busti  ecc.:  ba-  Baliuitrdda.  dim.  di  ballotta. 
lena.  j Balordàggini.  ».  f.  Debolezza  di  incute , buas- 

Baientra.  ».  f.  Antico  strumento  da  guerra  per'  saggine:  balordaggine. 
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Balorda.  add.  Sciocco,  lardo:  balordo. 

Bal»àiHl«n.  adtl.  da  balsamo:  balsamico. 

Bal«aa>ìia.  ».  [.  T.  boi.  Pianta  di  foglie  elidici) a. 
fiori  a marroni;  balsamite,  ei-ba  amara,  u santa 
Maria.  Tanacetum  balsamita  !..  ||  — auuatica; 
menta  a,/ ualica  , calamite  palustre.  .Mentila  a- 
quatica  , nasce  presso  le  scaluriggini  d'  acqua. 

Baimi»».  ».  m.  T.  boi.  Sugo  resinoso  che  si  trae 
dal  balsamine , sapore  aromatico,  odore  come 
di  cedrato:  balsamo.  ||  Per  sim.  si  dice  a più 
surte  d'olii  e d'unguenti:  balsamo.  ||  lì  dicesi 
delle  frutte  quando  sono  nella  maggior  perfo- 
rione. 

Baluardo.  ».  m.  Riparo  di  muraglia  o terra- 
pieno per  difesa:  baluardo.  ||  Per  sim.  dicasi  di 
uomo  robusto  c forte:  bastracone.  ||  ilei.  Valido 
appoggio,  proiezione. 

Batranu.  ».  f.  Segno  di  pel  bianco  che  viene  a 
molti  cavalli  ne'  piedi:  balzana. 

Balannu.  V.  CAITSOLU. 

Bomba  caria.  ».  f.  Parola  vana  e lontana  dal  vero: 
ciancia  e credo  sia  la  voce  bambocccria  travi- 
sala. 

Bambaenriarl.  (mal.)  c.  inir  l)ir  favole,  ciauce: 
impastocchiare,  cianciare. 

Ha  ni  baca  ra.  ».  m.  Chi  ciancia:  c.anciero.  ||  Per 
ozioso,  ragabomlo. 

Bambaniuu.  (SPAT.).  V.  BABBUINO. 

Bammael.  (a.x.  cat.).  V.  cottuxi:  bambagia. 

Bamml nana.  ».  (.  Allo  di  bambino:  bambineria, 
bambinaggine. 

Bammlaarn  e Bambtaaru.  s.  m.  ArlefiC  ’ ChO  fa 
lìgurine  e per  lo  più  di  cera:  liguri,  ajo. 

Bammlnaia.  ».  f.  Fanriuliagine:  bambinaia. 

Banamlnrddu  e Hamhlneddii.  ».  RI.  (filli,  di  BAM- 
mxo:  bambinello.  E anlonomasticamenle  il  di- 
ciamo del  bambino  Gesù. 

Bammlaiddarn.  V.  BAMMINARU. 

Bammlnlddunaiza.  pegg.  di  BAMM1NIDDUXI. 

Bammlnlddnnl.  ».  m.  OCCT.  di  BAMMINBDDU.  ||  Co- 
lui che  è semplice,  soro.  di  maniere  bambine- 
sche:  bambocc,one,  altoso. 

Bammiaidduun.  tezz.  Bombinocelo. 

Bamminu  e llamblnu.  ».  IH.  Piccolo  fanciullo  : 
bambino.  E antonoinaslicamente  Gesù  bambino. 

Baaimlaunl.  V.  nAMMIXIllDVXI. 

Banca.  ».  f.  Quella  tavola  presso  cui  i notai  ro- 
gami i loro  atti:  banca.  ||  Quel  luogo  ove  si  tiene 
tesoro  pubblico  e di  società  di  rommerciau- 
li  ere.:  banca. 

Bancali,  (d.  s.)  ».  ni.  Tappeto  con  cui  si  copre 
panca  o simile:  bancale,  pannile. 

Bancnrrtidu.  ».  m.  Quel  piccolo  tavolino  di  cal- 
xolai:  banchetto. 

Banraranu.  ».  m.  Panca  ove  il  rivendugliolo  sia 
di  libri  che  d'  altro  mette  la  sua  roba  : ban- 
di ecol  lo,  banchetto. 

Hancaruiia.  »./.  Fallimento:  bancarotta. 

Bancata,  s.f.  Quella  tavola  ad  uso  deij  vendi- 
tori, nelle  botteghe:  ùmico,  bancone. 

Baacaxcddi  ».  m.  pl.T.mar.  Pezzi  di  legno  tenero 
e rotondato  , che  si  inette  alle  traverse  delle 
crocette  di  gabbia , a ciascun  lato  dell'  albero 
per  preservar  i capi  che  incappellano  allo 
stesso  onde  non  siano  danneggiali  dallo  sfre- 
gamento: inorare  (Za n.  Yoc.  Mei.).  Legni  lun- 
ghi tre  piedi  ebe  si  pongono  lungo  le  costo  del 
bastimento  por  passarvi  delle  corde  minuto  e 
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tener  saldi  i pavesi  e i guarda  corpo:  pasturi 
(del  pacione)  iPITRÉ'. 

Brucassi.  ».  ri.  pi.  T.  mar.  Tavoloni  orizzon- 
tali fuori  del  bordo  della  nave , a destra  e a 
sinistra  , lungo  i quali  con  bigotte  son  tesate 
le  sanie  degli  alberi  inferiori:  pacasarchie.  ( Car . 
Voc.  Mei.). 

Baucbcrt.  ».  m.  Cbe  tien  banco,  per  prestare  , 
coniare  ecc.danari  ad  allrubù/mcAirrc,  banchiero. 

Banchetta.  ».  f.  Quello  spazio  in  piauo  che  serve 
per  assicurar  maggiormente  l'argine:  banchina. 
||  T.  mar.  Palco  di  grossi  tavoloni,  costrutti  su 
ciascuna  sponda  del  duino  dove  approda  il  por- 
lo , e serve  ai  comodo  di  salirvi  e scendervi: 
ponticello  o pontile  ipitre). 

Banebcuu.  ».  ni.  Convito  solenne:  banchetto. 

Bunclilcc «lifla.  dim.  di  RANCA. 

Banchina.  ».  f.  Sedile  di  pietra  concia  come  so- 
gliono mettersi  ne’  luoghi  di  passeggiicpancAinu. 

Banditola.  ».  m.  Colui  cbe  assisto  alio  studio  del 
notajo. 

■lancbiitarl.  r.  mlr.  Far  banchetto:  banchettare. 

Banditila.  V.  VANCHITTU. 

Bancbftiunl.  accr.  di  ranchetto:  gran  banchetto. 

Bancu.  V.  vango.  |j  Quel  luogo  ove  sta  il  danaro 
del  pubblico:  banco  pubblico.  ||  T.  mar.  Quello 
scanno  o panca  su  cui  stanno  seduti  i remi- 
ganti nel  vogare:  ùmico.  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  Quella 
somma  che  mette  iuuanzi  chi  regge  il  gioco  : 
banco  onde  TÉxint  o vari  bancu:  tenere  o far 
banco. 

Bancnnaia.  ».  f.  Quella  fascia  di  diverso  colore 
a piè  delle  pareti,  zoccolo.  ||  Per  bancata  V. 

Bancunrddo.s.i».  ifiRi.  di  b ini  uni:  banqoncello.  || 
T.  slam.  Asse  grossa  di  legno,  o lastra  d'ardesia, 
o di  marmo  , fermata  lateralmente  al  torchio, 
e sulla  quale  si  distende  l'inchiostro  da  intri- 
derne i mazzi  ovvero  rulli  : tavolette.  (Car. 
Voc.  Mei.). 

Banrunl.ticcr.di  BANCU:  bancone.  ||  Per  BANCATA  V. 

Bnudrlll.  V.  B ANNETTI. 

Ho nd ■itera.  V.  A.  (SCOB.).  V.  SACCHETTA. 

Handult.  (SCOB.).  V.  CUBCICR1. 

Barnia  e Band».  ».  f.  Una  delle  parli  o destra 
o sinistra  o davanti  o dietro:  ùmido.  ||  Parie  del 
mondo,  luogo  : banda.  ||  Quell'  unione  di  più 
suonatori  formami  un  corpo:  banda.  ||  Unione 
di  uomini  diretti  da  un  capo:  banda.  ||  Mlt TI- 
RI di  danna  -.porre  da  banda,  conservare,  met- 
tere da  parie.  ||  lassari  di  banxa:  lasciar  da 
banda,  abbandonare.  ||  di  fora  canna,  posto  ante 
d'  altronde,  d'altra  parte.  ||  di  danna:  da  banda, 
di  lato.  ||  a la  banxa:  allato.  ||  a giusta,  chiuda 
d anna,  tutti  RANNI,  ogni  banna:  a questa,  quella 
parte,  tulle  pai  li,  ogni  parte.  ||  A Dui  danna:  di 
là,  al  di  là;  a sta  banna:  di  qua,  al  di  qua.  ||  cu 
i.u  cozzo  addabhaxxa:  ma  alt'inilìelro,  non  mai. 
V.  COZZU.  Il  VINIHt  A LA  BANNA  ORVA  , modo 
are.,  volontaria  non  curanza  di  cosa  utile  ad 
altri  più  sovente,  c qualche  volta  utile  a noi 
stessi'  arere  in  non  cale.  ||  di  ’na  banna  a ’n’au- 
tra:  di  banda  a banda,  da  una  parte  all'altra. 
Il  A RANNI  RANNI,  OVe  SÌ,  OVe  IIO. 

BunnCr».  ».  (.  Drappo  legato  all'asta,  a insegna 
di  esercito  ecc.:  bandiera,  gonfalone.  ||  ban.vera 
di  cannavazxu  : banderuola,  volta  giubbe  , Don 
girella,  detto  ad  uomo  leggiero,  instabile.  ||  tur- 
tari  la  rannera:  portar  la  banilitra,  esser  il 
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primo.  ||  Pive.  rannera  vecchia  onora  capi- 
tano: bandiera  recchia  fu  onore  al  capitano,  ili 
chi  abbia  consumalo  gli  strumenti  di  sua  arte 
per  averla  di  mollo  esercitata.  ||  votasi  dan- 
nerà : rollar  bandiera , cambiar  sentimento.  || 
longc  quanto  ’na  ba.nnkra:  lungo  sperticato. 

Haaneiii  e Hundrtil.  x.  m.  pi.  Quasi  piccolo  ban- 
do, decreto,  legge  notificata  dal  banditore:  ban- 
do, grida.  |1  appizzari  li  baxnktti  : manifestar 
indiscretamente  i fatti  proprii:  tbrodellare.  ||  Par- 
lare dei  fatti  altrui:  spettegolare. 

lftanni.  Modo  di  salutare  i bambini  movendo  tutte 
le  dita  della  destra. 

Bunnlarl.  V.  AHBANNIARI. 

■Baimi rota.  ».  f.  Tenda  ebe  fa  fascia  intorno  in- 
torno il  letto,  ed  è parlo  del  cortinaggio:  ban- 
dinella. 

Him. .iri.  v.  a.  Assettar  le  vivande  per  servirle 
a tavola:  imbandire,  e si  usa  pe'  sorbetti,  (moiit.). 

Baimi  riccbla.  V.  BANXIROLA.il  Mei.  nel  pi.  ador- 
ni di  fregi  del  discorso.  i|  T.  mar.  La  bande- 
ruola posta  in  cima  alle  lance  o all’albero  dei 
bastimenti:  pennone. 

Bannlmla  e Bannilura.  t.  f.  Quell’ arnese  che 
si  volta  a tutti  i venti,  e si  pone  in  in  alto  per 
conoscere  qual  vento  spiri:  banderuola,  venta- 
rola. 

Bnnni.it, i.  s,  m.  Ciascuno  di  coloro  ebe  suonano 
in  banda  musicale:  bandixla. 

, «.ini., iu.  V.  sbannùtu. 

ISannUxiirl.  V.  ABB  ANNI  ARI. 

Binimi,  x.  m.  Decreto,  legge,  ordinazione  notifi- 
cala pubblicamente  a suon  di  tromba  dal  ban- 
ditore: bando.  ( A.  V.  Hai.  hanno.  Vita  di  Cola 
ili  Hienzo).  ||  jittari  un  raxxd,  pubblicar  per 
bando:  metter  un  bando. 

B unnui turi.  e.  u.  Aggirare,  ingannare:  abbindo- 
lare. 

Mara.  V.  VARA.  Il  V.  CATALETTO. 

■lame, trulli-  V.  VARcocc.  Anco  in  Sardegna  il 
’ chiamano  barracocu. 

Burnire.  Esclamazione:  magarii  voglia  Dio I 

Baraggblu.  V.  RADAGDIIin. 

Barunnrrl.  Specie  d’inservienle  superiore  al  fac- 
chino ed  inferiore  all'usciere. 

Aaratiarl.  V.  SBix.NiRi.  ||  Dissipare.  ||  Non  dar  a- 
scolto,  mandar  via  qualcuno  quasi  non  curan- 
dolo: scacciarlo,  sbarattare. 

Barattarla,  i.  f.  Inganno,  frode:  baratteria. 

■Burutiaiurl.  V.  SBiNxiTORi.  ||  Dissipatore. 

Barattar! . V.  RARATTATURI.  Il  V.  SPRÀTTIDDERI.  || 

Rivendugliulo:  barattiere. 

Barattu.  s.  m.  Il  dissipare:  dissipamento.  ||  Sorta 
di  drappo  di  seta.  ||  dari  lo  barattu,  picchia- 
re, zombare,  dar  busse.  ||  a baratto,  modo  are-" 
a buon  mercato,  «fio.  iFanf.  Poe.  d.  u.  Tose.). 

Barattu  la.  s.  (.  Vaso  di  terra  o di  vetro  per  ri- 
«— — x porvi  conserve:  barattolo. 

, i Lo,uJxìcui-  Baraunaa.  s.f.  Confusione  di  persone  o di  cose: 

U ' Jt-  baraonda. 

Barba.  Più  comune  varva  V. 

Barbacani,  (spat.j  ».  m.  Parie  bassa  della  mu- 
- raglia,  falla  a scarpa:  barbacane. 

Burbaciarl.  (mal.)  e.  inlr.  Vociare  : berciare.  || 
Sparlare. 

Burbaclatlau.  ».  m.  Urlo,  strillo. 

Barbalau.  V.  CRASTUNt. 

Burbajaanl.  V.  VARVAJAXM. 
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».  i n . Persona  buona  a poco:  bar- 


BarbalAcrbla. 

batacchio. 

Barbanti!.  V.  CRASTUNt. 

■Bar bararne ntl.  avv.  In  nS3do  barbaro:  barbara- 
mente. 

■Barba reddu.  ».  m.  Cavallo  corridore  che  pur 
chiamiamo  Giannetto:  barbero. 

■Barbarli.  ».  f.  Crudeltà:  barbarie. 

■BarbarltM-u.  V.  VARVARISCU. 

Barba rlniuu.  ».  m.  Azione  barbara:  barbarismo. 

||  Errore  di  linguaggio:  barbarismo.  ||  Inciviltà: 
rozzezza,  zoticaggine. 

■Barba rollo.  V.  VARVAROTTU. 

■Barbara.  V.  BARBAREDDU. 

Bàrbara,  adii,  e sdii.  Nato  in  paese  ove  le  leggi 
e t costumi  non  son  civili:  barbaro.  ||  Crudele, 
incivile,  rozzo:  barbaro. 

Barbarunl.  V.  VARVA  D’aRONNI. 

Burbarroaaa.  V.  VARVARltUSSA. 

Burba  celar!,  (pasq.  i e.  inlr.  Gridare,  slrillare  for- 
te: berciare,  urlare. 

Barbaacu.  (vtNci)  T.  bot.  Pianta  lanosa  e comu- 
nissima: verbasco. 

Burbuxza.  V.  VARVAZZA. 

■Barberi.  V.  VAttVERI. 

Barblirgiarl.  o.  a.  Minacciare.  ||  Inlr.  Urlare.  || 
Bofonchiare,  borbottare. 

Barbina.  V.  varvitta.  ||  T.  mar.  pi.  Si  cbiaman 
quei  cavi  che  servono  per  tenere  nel  loro  po- 
sto le  scialuppe  n lance  dentro  del  vascello: 
rizze,  barbette  della  lancia.  (Zan.  l’oc.  Mei.).  || 
Si  dicon  anche  hahbitti,  que’  due  mazzettiui 
bislunghi  di  fiorellini  arlcfalti  t hè  le  donile  por- 
tavano sotto  la  tesa  del  loro  cappello  nelle  parti 
laterali  del  viso,  che  scendevano  lino  quasi  sotto 
il  mento  : barbine.  ||  Pesce.  V.  muletto.  ||  Le 
parti  della  barba  laterali:  fidine. 

Barbnggliiitii.  ».  in.  Magiiolo  di  radica,  (pasq.). 

Barbotta.  V.  VARVOTTA. 

■Barbafinta.  V.  CUOIDDA  BIANCA. 

■Barbarla.  V.  MAGGH10LU. 

Bàrbull.  V.  VARVULt. 

itati, uni.  v.  cani  napolitano.  ||  Sorta  di  pesce: 
barbio.  Cyprinus  barbus  L. 

■Barbieria!  V.  VARVUSCIA. 

■Barhuttlarl.  v.  inlr.  Quel  dolersi,  lagnarsi  con 
basso  o confuso  mormorio  di  parole  quando 
alcuno  0 s'impazientisce  o non  è couleulo:  bor- 
bottare, brontolare.  ||  Per  balbutire. 

Barbuitizxu.  ».  m.  Il  borliotlare:  borbottio,  bron- 
tolìo. ||  Iperb.  Rumore  di  persone , voci  confu- 
se, continue:  schiamazzìo,  pasq.  dà  più  origini 
a questa  voee:  a me  pare  sia  formata  dal  suo 
verbo  barbuttiari  a quel  modo  che  in  italia- 
no da  cicalare  si  fa  cicaleccio  ecc. 

Barbuta.  V.  YARVUTU. 

■Barca.  V.  VARCA  e tutti  i derivali. 

Barcàccia.  ».  f.  T.  mar.  Specie  di  bastimento  da 
carico  di  fondo  piatto,  senz’alberi,  il  quale  ne’ 
porli  serve  a trasportar  carico  uei  o dai  basti- 
menti maggiori:  arco  ne,  chiatta. 

IBarcocu.  V.  VARCOCU. 

■Bari  n.  ».  m.  T.  mar.  Specie  di  bastimento:  barro. 

ISarcu  0 IBalacu  cu  f«Lr»bl  \ ranch lnu**L  ».  VI.: 
T.  bot.  V io T -a -ciocche  bianche  e rosse,  fior  bar- 
ro, teacoja  bianco.  Mattinola  incrina.  ||  rauco 
cia uni:  : tiof-a-ciocche  gioita,  cheiri , teurojo 
giallo.  CUciranlus  keiri  L.  ||  barcu  marino.  Mal. 
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ihiola  loricuspidata.  Abbonda  ne'  liberali  di 
Sicilia  ed  è graziosa  po’  suoi  fiori  violacei. 

Bnrcullarl  e Barcularl.  c.  illtr.  Il  muoversi  di 
qua  di  là  a similitudine  della  barca  in  mare: 
barcollar e.  ||  fig.  Vacillare:  barcollare. 

■tarmili.  V.  BALCONI. 

■iarda.  V.  vabda  e suoi  derivati. 

Hardncchinn.  V.  BALDACCHINO. 

Bardana  0 Cnpprdilu  di  porci.  S.  f.  T.  boi.  l’ianta 
medicinale  sudorifica,  dioretica,  ha  liori  ros- 
sastri, le  foglie  grandi  cuoriformi,  pelose:  bai •• 
duna  , lappa  bardana , lappola.  Arcticum  lap- 
pa L. 

Bardarrddu.  V.  BABBALOCI. 

Bardà»«ia.  t.  vi.  Giovanotto  che  fa  copia  di  sò: 
bardassa.  ||  Però  nell’  uso  vale  giovane  imper- 
tinente, scapato:  bardassa.  ||  Per  semplice  ra- 
gazzo. 

Harda*r<- ddu.  x.  ni.  dim.  di  baiid ascia  : bardas- 
suolo;  si  usa  anco  al  f. 

BardasHari.  r.  intr.  Far  da  bardassa. 

Rardaurlnria.  V.  B ABDASCIATA. 

Bardaaciaia.  s.  f.  Azione  da  ragazzo,  cosa  in- 
considerata: ragazzata. 


Rardnaclòlu.  | 


V.  BABDASCKDDO. 


HardanclòUa.  \ 

HardaurUenmcntl.  are.  A mo’  di  ragazzo , di 
fanciullo:  fanciullescamente,  puerilmente. 

Bardano i»ru.  adii.  Da  fanciullo:  fanciullesco,  pue- 
rile. 

Bardanelunaizn.  S.  m.  uccr.  0 peijij.  di  BARDÀ- 
scia:  bardassonaccìo. 


■tarda» cluni- il du.  S.  111.  dim.  di  BARDASCIUNl:  ra- 
gazinolo. 

Bardanclunl.  pegg.  di  BAnoASciA:  burdassoiie. 
Bardatura.  V.  VARDATURA. 

Rardrdda.  V.  TARDEDDA. 

add.  Di  color  turchino  scuro  : al- 
inolo. 


Bnrdìffffhlu.  s.  in.  T.  geol.  Marmo  mislo  bianco 
e ceruleo:  bardaglio.  ||  Per  ru//iano. 

Bardi-chi.  s.  f».  Colpi  o percosse  di  bastone  : 
busse,  pacche. 

Barduinu.  s.  m.  Asino.  ||  Secondo  pasq.  potrebbe 
derivare  o dal  Lat.  bardo:  mulo  o da  bardus: 
stupido. 

Barjrrddu.  s.  m.  Capitano  de'  birrfc  bargello. 

Barìionu.  s.  m.  Una  delle  voci  della  musica  che 
si  accosta  al  basso:  baritono. 

Barlumi.  $,  ni.  Lume,  debolissimo,  incerto:  bar- 
lume. || fig.  Leggera  apparenza:  barlume  o di- 
cesi di  cose  morali. 

■tarocca  add.  T.  ari.  Dicesi  dello  stile  goffo  biz- 
zarro de'  secoli  XVII  e XVIII:  barocco. 

Baromciro.  s.  in.  Strumento  che  segna  la  pres- 
sione dell'aria:  barometro. 

Barozzu.  add.  Stupido:  barlacchio. 

Barra  s.  f.  V.  listoni:  barra,  sbarra.  !'  Armi  ’na 
barra  ’ntrsta,  modo  prov.:  aver  le  traveggole, 
avere  una  falsa  persuasione,  prevenzione.  || 
barba  di  testa  — di  pKDi:  le  due  parti  orizzon- 
tali dell’  inte!ajatura  una  da  capo , I'  altra  da 
piedi:  spranga  di  sopra — di  sotto.  |]  ninni  di 
la  sec, già,  qne’  regoletli  o bastoncini  che  sono 
orizzontalmente  tra  le  gambe  della  seggiola  per 
inforzarla:  traverse,  mazze  (Car.  Voc.  Mei.)  i| 
T.  stam.  Quella  spranga  amovibile  che  è in 
mezzo  al  telajo  del  torchio:  sbarra  o traversa. 


||  Per  varba  V.  ||  Pozzo  d'oro  o altro  oblungo 
a bastone  : r erga.  ||  Quelle  laminette  verticali 
nella  cassa  della  striglia;  barri  lisci:  i coltelli 
ili  colore ; barri  cu  li  denti:  pettine,  (an.  cat.j. 

Hnrrabbabbnu.  V.  BABBAU. 

Barracani,  s.  ni.  Sorta  di  panno  fatto  di  pelo  di 
capra:  baratane. 

ita rr acca.  s.  f.  Stanza  di  legno,  tela  o simili  per 
qualunque  uso:  baracca.  ||  Detto  di  donna,  di 
statura  e pinguedine  vantaggiosa  : donnone.  || 
attaccari  barracca:  fare  o rizzar  baracca,  at- 
taccar lite.  ||  T.  mar.  Se'  porti  è quella  tetto- 
ja  sotto  cui  sono  vari  fornelli  da  cuocer  la  pece: 
pegoliera. 

Barraceli?  «Ida.  V.  B VBP.ACCUZZA. 

Rnrracehrttu.  s.  m.  L' albero  immediatamente 
soprapposlo  al  trinchetto  : albero  di  gabbia  di 
trinchino  o parronhetlo.  (Car.  Voc.  Mei.). 

Barraceli»!,  s.  in.  Luogo  dove  si  giuoca  pubbli- 
camente ai  giuochi  d'azzardo,  e prendesi  in 
mala  parte:  bisca,  biscazza. 

Rarraccuzza.  S.  f.  tlim.  (li  BARRACCAI  barciccuzza. 

Barrerà.  V.  c ati. v a.  ||  E per  estensione  ha  senso 
di  pedaggio,  cioè  dazio  che  si  paga  in  certi 
luoghi  .per  passare. 

Bnrri-ua.  V.  LiNiKTTA.  ||  Laminetta,  piccola  verga: 
bar  reti  a. 

Barriarl.  p.  intr.  Far  il  baro,  giuntare:  barrare, 
barare.  ||  barbi  ari  'ni  cosa,  non  farla  conse- 
guire, appropriarsela.  |J  Per  incurdunari  V.  || 
Per  BARRICAR!  V. 

Rarrlatu  add.  tinnitalo,  barrato.  ||  Fatto,  tessuto 
e dipinto  a liste:  listato. 

Barricar!  v.  a.  Impedire  il  passo  ai  nemici  attra- 
versando le  vie  con  tutto  ciò  che  si  può  avere: 
asserragliare.  |]  Dicesi  per  qualunque  impedi- 
mento che  si  faccia  con  sbarre:  sbarrare,  ab- 
barrare.  P.  pass,  barricatu  : asserragliato.  || 
Sbarrato,  abbarralo. 

Barricata,  s.  f.  Riparo  di  legname,  pietra  e ogni 
altra  cosa  per  impedire  il  passo  ai  nemici;. 
serraglio.  ||  Riparo  di  travi  che  circuisce  le  tor- 
tezze: palizzata.  ||  Asse,  stanza  o simile  fermata 
orizzontalmente  fra  due  colonnini  verticali,  che 
attraversa  la  via  per  impedire  il  passaggio 
quando  vi  si  stia  rifacendo  il  pavimento:  pa- 
rata i Car.  l'oc.  Mei.), 

Barrlccddu.  V.  OARGBDDU. 

Barriti.  V.  varrili  e derivati. 

Barritùtlni.  5.  f.  Trufferia,  giunteria:  barreria, 
bareria. J|  Per  avarizia:  sordidezza. 

Barriu.  V.  varrili.  Così  i Lombardi  di  Sicilia. 

Btirm.  s.  in.  Truffatore,  barattiere:  baro,  barro. 
||  a viri  hi  malu  barro:  non  volere  sodisfare 
tosto  i debiti.  |l  Vale  anco:  non  essr  in  buono, 
aver  uggia  addosso,  essere  seccato. 

Barrata.  *.  f.  T.  ret.  Sorta  di  malattia  che  pro- 
duce dei  vermini , che  nascono  tra  carne  e 
P'Ile. 

Ha rruir . ('.osi  francescamcnie  chiamavansi  le  pie- 
gature che  facevan  le  calze  sul  ginocchio,  al- 
l’ora in  uso:  barule. 

Barrimi.  T.de’ tomai.  Presso  i tornai,  vale  un  pez- 
zo di  legno  del  tornio  che  passa  nell’occhio  se  è 
intero,  e perle  lunette  se  è diviso:  fuso.  (Zon. 
Voc.  ilei.  ). 

Baruffa,  s.  f.  Confuso  azzuffamento  d’uomini  o 
d’animali:  baruffa. 
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BaninArrln-  j.  m.  Grado,  spezie  di  giurisdizione 
dalia  voce  baroni:  baronaggio. 

Bui-unum.  ».  /.  Azione  da  haroue  nel  senso  di 
birbone:  baronata. 

Barunnziu.  l.  m.  pegg.  di  baroni:  bavonaccto. 

Banmrdda.  ».  m.  dim.  di  BARUNi:  baroncello,  ba- 
roncino. 

Barano  t.  m.  Titolo  di  odiosa  origine  feudale, 
e oggi  vano  titolo  di  anticristiana  aristocrazia: 
barone.  ||  baroni  di  carnilivaiu,  specie  dì  ma- 
schera a ino’  dogli  antichi  signori.  ||  vesti  zuc- 
coni ca  pari  baroni:  vesti  un  ciocco  pare  «n 
fiocco,  i vestimenti  fan  parere  un  altro.  ||  scarpi, 

CAUSUN'A  B JIPPONI  TI  FANNO  Cl'JIPARtRI  BARO- 
NI: vesti  un  loccarello  (pezzo  di  legno)  e'  pare 
un  fanlarello. 

Ba manìa.  ».  /.  Dominio  che  avevano  i baroni  : 
baronia. 

Bara, liana.  ».  f.  di  BARONI:  baronessa. 

Barunltcrdda.  I ».  /,  dim.  di  BAR0N1SSA  : baro- 

Barantaalna.  ( Vessino. 

Barilai . »,  /.  Carte  gasso  o maniglie  di  corda, 
cucile  nella  ralinga  della  velia:  base  o barose. 
(Cur.  Voc.  Mei.)., 

Barxiiieim.  ».  f.  Detto  faceto,  scherzo  qualunque: 
barzelletta. 

Barxlllluari.  r.  iulr.  Dir  barzelletta:  barzellet- 
tare. 

Bnnamratn.  V.  FONNAMRXTU. 

Banana.  »,  f.  T.  magli.  Quella  parte  dogli  inge- 
gni della  serratura  nel  taglio  rispondente  di 
quelli  della  chiave:  balzana.  . 

Baaarl.  r.  a.  Borre  in  sodo  , dar  base  : basare, 
fondamentare  (tinnì  l’ha  per  voce  d’uso).  P. 
pass  basato:  basalo. 

Baara.  ».  /.  e s’usa  per  lo  più  in  pi.  Eccessiva 
agitazione  per  cui  non  si  trova  posa:  e dello 
stomaco  per  indigestione  ecc.  : inguieludine , 
quando  è più  forte  come  quella  della  febbre: 
smania.  ||  piggriabi  basca  : amareggiarsi.  (Sp. 

• busca s:  nausea:. 

Bacchia  ri  r.  intr.  Dimenarsi  qua  e là  per  inquie- 
tudine o smania  : smaniare.  ||  Per  brontolare, 
bofonchiare. 

Bearle  ».  in.  Titolalo  presso  i Turchi:  basila. 

Bear  in.  v.  vasciu  c derivali.  ||  a rasoio:  a basso, 
giù. 

Baal  ».  /.  Sostegno , quasi  piede  su  cui  poggi 
checchessia:  base.  ||  Fig.  Fondamento,  appoggio 
nel  ragionare:  base. 

Baatiirò  mejuri , ».  m.  T.  boi.  Pianta  nota,  di  buon 
odore:  Imssilico,  bassilico  maggi  ore,  ocimo.  Ocy- 
inum  hasilicum  L ||  basilico  misuri  : bassilico 
gentile,  bassilico  minore,  bassilico  pino.  Ocymum 
minimum  L. 

Battilani.  ».  m.  T.  zool.  Anfibio  , che  ha  coda 
lunga,  squamosa  , con  cresta  alia  nuca  . sul 
dorso  c alla  roda:  basilisco.  ||  Per  gli  antichi  era 
un  animale  spaventevole  immaginario:  basilisco. 
Il  fari  tari  lu  rasiliscd,  modo  prova  conservar 
lungamente  una  cosa,  con  pericolo  anche  di 
deterioramento. 

Baainriie.  Tessuto  di  cotone  a colori,  leggiero, 
per  lo  più  servo  per  soppanno  : tela  bamba- 
gina. 

Ba»lna.  ».  m.  Tela  di  cotone:  basino.  ||  —usciti: 
liscio.  ||  — rigato:  rigalo,  vergato.  ||  —operato: 
a opera,  (ah.  cat.). 


Untiti.  V,  CARRASISr. 

Batta  turati,  aro.  AbLiettamentc,  vilmente:  bas- 
samente. 

Battona.  ».  f.  Nome  di  un  giuoco  di  carte:  6<u- 
selta,  faraone.  ||  jucari  ala  rassetta:  far  alla 
bassetto,  o chiamare,  o ad  alzare. 

Batto  un.  ».  m.  Strumento  di  quattro  corde,  che 
si  suona  come  il  contrabasso  : bassetto.  |l  Di 
bassa  statura  e diccsi  di  persona  e dì  cosa:  bas- 
setto. 

Ba salica.  ».  f.  Lo  stato  di  ciò  che  è basso:  bat- 
tezza. ||  Cosa  vile:  bassezza. 

Bassotti!,  adii.  Di  bassa  statura:  bassotto. 

Batta.  ».  m. Voce  della  musica  di  tuono  grave  : 
basso.  ||  Colai  che  canta  di  basso:  basso. 

Batto,  add.  Contrario  d’alto:  basso.  ||  oknti  bas- 
sa, ceto  basso:  gente  bassa,  ceto  basso,  odiosi 
nomi  fra'  sedicenti  cristiani.  ||  Detto  di  prezzo: 
basso,  modico.  ||  basso  ricevo,  quello  sculture, 
non  del  lutto  staccate  dal  fondo  : basso  rìlìern. 
||  basso  tonno  : poc  acqua:  basso  fun  to.  ||  obc 
basso:  oro  basso,  non  di  tutta  perfezione.  Il  voci 
bassa:  voce  bassa,  poca  voce  elle  poco  si  sente. 
||  a basso:  a basso,  all'ingiù,  in  luogo  basso. 
Slip,  bassissimo:  bassissimo. 

Batta.  Verbo  usato  in  forza  d’avverbio  per  im- 
porre termine:  basta,  basta  basta.  ||  V.  abbasta. 

BatiÀbblli.  add.  Che  può  haslare:  basì  ubile. 

Battami.  V.  A GB  ASTA  STI. 

Batiarda.  ».  /.Sorta  di  carrozza  chiusa.  ||  V.  tuia 

BASTARDA. 

Battardauu.  add.  pfQQ.  di  BASTARDO  : baxtar- 

Aaccio. 

Batiardrdilu.  add.  dim.  Bastardella.  ||  Libro  ove 
i notai  scrivcan  i testamenti,  e i parrocchiani 
i loro  alti:  protocollo. 

Batiardu.  add.  Nato  d’illegittimo  congiungimen- 
to, o figlio  di  genitori  di  diverse  razze:  ba- 
stardo. ||  Si  dice  di  tulio  rio  rlie  traligna:  ba- 
stardo. Il  Nelle  tonnare  è il  quinto  spartimento 
di  rete  ove  rimali  preso  il  tonno:  porta  chiara. 
||  Nell'  altare  è il  gradino  ove  stanno  i lumi, 
i fiori  più  vicini  alla  mensa.  ||  non  si  bastardo 
ca  juncisti  a ponto,  non  sei  bastardo  che  giun- 
gesti appunto.  E dicesi  di  chiunque  a cui  se- 
gua un  contrattempo  non  fortunato.  ||  Per  ca- 
VOLICUIRI  V. 

BaKiitrilnnil  ».  m.  Progenie  bastarda:  bastardu- 
me. ||  Per  sim.  Rimessiticci  superflui  e tristan- 
zuoli delle  piante  : bastardume.  ||  Frutti  fuori 
tempo.  '. 

Baciai-, limami  peijij.  di  BASTARDO!»!. 

BaM.irdunl  add.  licer.  di  fi  vSTAUDU:  hastardone. 

||  Detto  di  arance,  limoni  ecc.  vale  fuori  sta- 
gione : bastardo.  ||  bast.arduni  di  giuri  V.  croc- 
colo bianco.  II/.  È anche  a ccr.  di  bastarda. 

■tamari.  V.  AB8ASTARI. 

Baciato  V.  VASTASO.  ||  Per  BORDONI:  trave,  eCC.  V, 

■lattei  ull.  (d.  b.  ) add.  Che  c tanto  che  basti  : 
bastevole. 

Butiiniraiu.  ».  m.  Nave  di  qualunque  genere  : 
bastimento.  |j  bastimento- d’ auto  bordo,  diccsi 
fig.  d’uomo  assai  malizioso:  furbacchione.  ||  E 
si  dice  pure  di  gran  bevitore:  beone. 

Battimi l.  ».  m.  Itiparo  di  muraglia , terrapie- 
no ecc.  : per  difesa  : bastione.  ||  fig.  Di  uomo 
grande  di  statura:  bastracont. 

BatUanaca.  V.  VASTONACA. 
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Bj.ioni,  BmiubIjiiì  e tutti  i derivati  V.  tasto- 
ni ecc. 

Kaoallce.  V.  DASILICÒ. 

Bawisu.  V.  A.  I.PASQ.  e D.  *.).  V.  GRAZIOSO. 

Havuvulu.  V.  A.  (PASO,  e D.  B.).  V.  AMOROSO. 

BauUen.  udi.  Che  dissipa,  sciupa  gii  averi  : 
sciupone. 

Basavi*.  *.  [.  Specie  di  tela:  baiatiti  (ah.  cat.). 

Batta,  i.  f.  Stanza  di  monache:  badia. 

BaflrtMa.  dim.  di  RATIA:  baiiuzza. 

Battuta,  s.  f.  Che  sta  in  badia  : monaca.  ||  Ag- 
giunto di  monaca:  monacale.  / 

Bastava,  j.  f.  I,.i  monaca  che  presiede  alle  altre: 
badetsa,  abbadessa. 

Bailmaiu.  i.  m.  La  dignità  dcH'abbadessa:  badia. 

Il  La  elezione  formale  dell'abbadessa. 

11  »*«**!»  e Battaglia,  s.f.  tirali  combattimen- 
to fra  eserciti  o più  gente:  battaglia.  ||  Assalto 
di  ragioni  da  indurre  alcuno  a checchessia  : 
battaglia.  |j  Fig.  Contrasto  di  pensieri,  passio- 
ni: battaglia. 

Bai  tanghi.*  ri . e.  a.  Dar  battaglie:  battagliare. 

IBaiiagghlaiurl.  icrb.  Che  battaglia  : battaglia- 
tone. 

Bnuaggblrdda . s.  (.  dim.  di  oattagghia:  batta- 
ghetta. 

Hatlagghlrddu  ».  m.  dim.  di  BATTAGGHIO.  [|  Nelle 
armi  da  fuoco  quel  ferretto  clic  toccato  fa  scat- 
tare il  fucile:  grilletto,  sottoscatto. 

Baitagghia  e Battaglia,  s.  m.  Quel  ferro  attac- 
calo dentro  nella  campana,  che,  quando  6 mosso 
battendo  in  essa  la  fa  sonare:  battaglio,  batoc- 
chio. 

Bnttaggbiani  c Battaglimi!,  i.  m.  Numero  di 
soldati  ordinati:  battaglione.  ||  a battagghiuni: 
a torme,  in  quantità.  ||  È anche  accr.  di  battag- 
Giiiti:  battaglione. 

Hattarrddu.  ».  m.  T.  mugn.  Stecco  di  legno  le- 
gato alla  cassetta  della  tramoggia,  elle  poggia 
coll'altra  estremità  sul  coperchio  della  macina, 
•lai  cui  girare  riceve  e comunica  alla  cassetta 
le  scosse  che  fanno  cadere  il  grano  : nottola 
iella  cassetta.  (Car.  l'oc.  Mei.). 

Baltaria.  >.  (.  Quantità  di  cannoni  determinata 
con  uomini  e attrezzi:  batteria.  ||  Per  rumore, 
strepito.  ||  Rumore  di  grida,  discontanti,  forti: 
schiamazzo.  ||  T.  de'  razzai.  Sparo  di  molti  fuo- 
chi artificiali  tulli  a un  tempo:  gazzarra.  ||  Ru- 
more che  fanno  diversi  suoni  insieme  confu- 
si: frastuono.  ||  fari  battabia:  far  tusurro,  tzr 
bisbiglio.  Significa  anche  sgridare:  far  un  ri- 
cettino. Il  FARI  battaria  u’ USA  cosa:  farne  un 
puzzo,  far  romore,  inquietarsi,  mormorarsi  for- 
te. ||  battaria  tu  CUCIRÀ,  utensili  da  cucina: 
ttoriglie.  (Fr.  batterie). 

Ballarla**,  odi.  Che  facilmente  o por  nulla  fa  1 
romore:  abbaione,  sussurrone,  brontolone. 

Baiteli®  e Baiieddti  t.  m.  Piccolo  uavilio,  clic 
sta  legato  a un  grande,  pei  bisogni:  battello. 

Ba tirati.  ».  m.  Quella  parte  dell'imposta  d'uscio 
o altro  che  batte  nello  stipite  o architrave  ecc. 
o nell’altra  parte  dell'imposta  quando  si  serra: 
balhtojo,  battente. 

Baltiarl.  V.  FATTURI. 

BattkUam.  s.  m.  Stanga  o asse  che  si  mette 
ita  un  cavallo  e l'altro,  attaccalo  da  una  parte 
alla  greppia  e dall’  altra  al  colonnino  : batti- 
fianco. 
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Battlcorl.  s.  m.  Palpitazione  di  cuore  per  ecces- 
siva paura,  e pigliasi  anche  per  ristesse  pau- 
ra: batticuore.  |[  Ninnolo  che  si  porta  al  collo: 
batticuore. 

Battlcttlu.  ».  m.  Sorta  di  vela  nelle  navi  e nelle 
fregale,  la  quale  ha  quasi  la  forma  di  una  bon-, 
netta  di  gabbia:  batticulo.  iZan.  Voc.  Mei.).  |] 
piGGtiiARt  a batticulu:  schernire,  dar  la  soja. 

Unti irm, Ki.  j.  ni.  parie  della  briglia  che  dal  so- 
vracapo  vien  fino  al  frontino  e balte  lungo  la 
fronte:  sacigné  (a  Firenze). 

Battila**.  V.  LIKALOnU. 

Biititiingaa.  j.  f.  T.  boi.  Pianta  che  serpeggiane! 
suolo  e s’attacca  a ciò  che  tocca:  aparine.  Ga- 
liuin  aparine  L. 

Buiclloerhi.  ».  f.  Spezie  di  cuffia:  battilocchio. 

Battitura.  ».  m.  Colui  elio  riduce  l’oro  in  lamina 
o foglia  per  lavorarlo:  battiloro. 

Bauim.-inu.  s.  m.  Applausi  che  sì  fanno  battendo 
le  mani:  battimano. 

Bauimmiu.  ».  ni.  li  battere:  battimento.  ||  Le  finte 
zuffe  teatrali:  schermaglia.  |j  Un  parlicolar  arti- 
fizio che  usan  i razzai  per  imitare  la  moschel- 
teria. 

Bàtiirl.  v.  a.  Dar  busse,  percosse:  battere.  ||  bat- 
tiri  a la  porta:  picchiare.  ||  lu  suli  batti  a 
una  danna:  if  sole  batte  in  ttn  luogo,  ci  dà,  col- 
pisce. ||  DATTtRi  li  Manu:  batter  le  mani,  ap- 
plaudire. ||  battiri  lu  TBMPD.in  musica: batter  il 
tempo.  ||  a battiri  giustu:  ad  azzeccarti,  esatta- 
mente. Il  ’.NTnA  un  battiri  n'or.cHi:  in  un  batter 
d'occhi,  in  un  batti  baleno,  in  un  istante.  j|  hatti- 
nisiLLA:òa/f<r*e/n,svignarsela  ||  Il  picchiare  che 
fa  il  legatore  ciascuna  mano  di  fogli  col  martel- 
lo: battere.  ||  battiri  l'ali:  batter  l'ali,  volare. 
|)  BATTIRI  SBMPRI  ’NA  COSA,  OVVCTO  BATTI  MAR- 
TINO SUTTA  LU  PIRO  0 SUTTA  LU  PEDI  DI  PIRU: 
e dagli  o dagli,  picchia  e martella,  Insistere  non 
cessar  di  ripetere  le  cose  dette  o fatto.  |[  battiri 
la  ritirata:  batter  la  ritirata,  ritirarsi  t soldati; 
e si  usa  anco  del  ritrarsi  da  un  impegno.  ||  rat- 
tiri  munita:  batter  moneta, coniarla.  |f  Rintuzza- 
re, persuadere:p.e.TANTU  battivi  fina  chi  dissi 
sì:  dagli,  picchia  e mena  finché  disse  si.  ||  uri  pri 
BATTIRI  ED  ESSIRI  BATTUTO  0 COI  VA  PRI  BATTIRI 
iddi!  £ battuto:  tal  si  pensa  scaldare  che  s'arde. 
fBonagg.  VrbicianniJ,  far  come  i pifferi  di  mon- 
tagna che  andarono  per  suonare  e furono  suona- 
ti; avvenir  al  contrario  del  come  uno  si  era  pre- 
fisso. ||  T.  di  giuoco  e specialmente  del  Tresette. 
Far  segno  di  buttar  la  migliore:  picchiare.  ||  rat- 
tiri  sbmpri  ’xa  STB  sta:  batter  sempre  una  stra- 
da, tir  sempre  quella  strada.  ||  battiri  li  ma- 
t arazza:  sprimacciarle.  |]  T.ma-m.  Batter  il  ferro 
caldo  sull'incudine:  mazzicare,  massellare.  P. 
pres.  battbnti:  battente.  P.  pass,  battuto:  bat- 
tuto. Il  Pirchiato.  ]\  Mozzicato,  massellato. 

Battutiti  ali.  aild.  Di  battesimo:  battesimale. 

Batiuimu.  s.  m.  Il  primo  de'  sette  sacramenti: 
battesimo,  il  Per  fronte,  cerobro  o il  capo,  modo 
basso.  Il  DAR!  A SENTIRI  LU  BATTISIMU:  aver  0- 
pinione,  pensare,  opinare.  ||  scattari  l’arma  k 
lu  BATTistMU  (meli)  : tirar  le  cuoja,  dite  fiore, 
crepare,  morire. 

BaiiUogEira.  ».  f.  T.  boi.  Genero  di  pianta  che 
ha  il  fiore  citestre  cupo:  ciano  o fior  d'alito. 

Battuta.  3.  e add.  Spocìe  di  tela  di  lino  finis- 
sima: batista,  battista. 

17 
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BattHièrlu.  s.  m.  Luogo  dovo  si  battezza  : bat- 
tistero. 

lkauUirufa.  ».  m.  Chi  va  avanti  alla  carrozza 
dei  membri  della  famiglia  reale  : battislrwla. 
Batti  lina.  ».  f Frequente  e prolungato  ballare: 
battio.  |1  dattitina  di  mano  : battio  iti  mani. 
Tremore,  batlicuore:  battito. 

Bàttitu.  »,  m.  Tremore,  batticuore:  bàttito.  \\  Il 
momento  di  una  eccedente  fatica  nel  suo  mag- 
gior fervore. 

Battitura.  ».  [,  Percossa,  colpo,  busse:  battitura. 
Bntilturl.  ».  (.  T.  stamp.  Quel  legno  quadro , 
spianalo,  con  cui  si  pareggia  il  caraitere  o la 
forma  prima  di  stampare:  battitore.  |J  ihttitu 
ni  d'oru,  quegli  che  riduce  l'oro  in  foglie:  bat- 
tiloro. V.  BATTILORO. 

Batlluarl.  V.  VATT1AIU.  j|  B STTIZZARI  UNO  MI 

scacco  o altro,  crederlo  tale,  dargli  tal  titolo: 
canonizzare  per  tale. 

Batta.  Per  battuto.  Ne’  Canti  Sic.  raccolti  dal 
signor  SALOMONE  M AR.  vi  è:  su’  BATTO,  su’  bat- 
tuto K SEMBRI  BATTO. 

Battiti» triti».  ».  (.  Mano  di  soldati  che  batte  le 
vie  per  1'  ordine  o per  altra  missiono  : pattu- 
glia. 

Battutrtrhlari.  r.  inlr.  Far  pattuglia:  pattugliare. 
Battumarl.  V.  ammattumam  e derivati. 
Battuta).  V.  bitumi.  ||  V.  tuffo.  ||  T.  mar.  Mistura 
di  catrame , zolfo,  ecc.  con  che  si  spalma  la 
barca:  pattume  ( Pimi:). 

Battana.  V.  vAvosu:  ragazzaccio. 

Battuta.  ».  f.  Percotimento:  battuta.  ||  Quella  mi- 
sura di  tempo  nella  musica  : battuta.  ||  teatri 
la  battuta:  chi  soprasta  agli  altri.  Anche  es- 
tere o far  ita  caporione.  ||  battuta  di  poso:  bat- 
tuta di  polso,  il  battere  dell'anuria  del  polso. 
||  Una  parte  del  giuoco  del  tresotte:  battuta. 
Hatiuirdda.  ».  f.  dim.  di  battuta:  battutelta. 

. Battuto,  adii,  da  battiri:  battuto.  ||  stiiata  bat- 
tuta: strada  battuta,  frequentala.  [|  Una  qua- 
lità particolare  di  tessuti , e perciò  più  dure- 
- voli. 

Ban,  Voce  usata  per  far  paura  ai  fanciulli:  bau. 
||  b au  bau,  voto  del  cane:  latralo,  abbajo.  ||  senza 
nè  ciò  nè  bau:  senza  né  ai,  nr  bai,  senza  dir 
nulla,  senza  nulla. 

„ Haullrddu.  ».  ij».  dim.  di  baullu:  bauletto.  ||  Ar- 
/r  ,i_  ncse  che  si  pongono  le  donne  sulle  ginocchia 
s e*  p*™-  quando  cuciono:  cuccino,  cuscin  i;  e anche  bau- 
l'  /CscS-  tino,  ma  quando  è senza  cuscinetto. 

, Baullu.  ».  m.  Cassa  o valigia  da  viaggio:  baule. 
" " ||  Quello  sporto  semicilindrico  elio  è nella  parie 


tC 

!<r 

tremine 

/ ( '■  - 

/ £.y-  di  dietro  di  alcune  vetture,  che  serve  a riporvi 

. 1 s/fi  robe:  gobba.  ||  Per  baja  : gobba , gibbosità , seri- 

" * ~ /'"  '/•  gno.  ||  vi  aggi  abi  comu  un  BAOU.u:  ringgiar  come 

, J e fr^.-un  baule,  senza  osservare  né  notare  niente. 

. ' Haullunl.  acce,  di  baollo:  bauione. 

Bauli.  V.  LEMBO. 

' Ramatali,  V.  BALSAMO. 

Haucu.  V.  vi  OSO. 

Bautta  e Bautta.  »./.  e ni.  Mantello  d’ermesino, 
o mantcllino  di  velo,  o retino  con  piccolo  cap- 
puccio. nero  a uso  di  maschere:  bautta. 
Bava.  V.  VAVA. 

Baiatala,  add.  Sciocco,  da  nulla,  ncmmanco  da 
inghiottir  la  bava:  moccicone. 

Bavatura.  V.  VAVAI.0RA. 

Basataci.  V.  VAVALUCI. 


Bnvaaa.  V.  LEMMI'. 

Uavarrdda.  ».  f.  Collarino  smerlalo  o ricamato: 
baverina. 

llaiaro.  ».  ni.  Collare  di  certi  mantelli:  barerò. 

||  Collaretto  di  certi  abili,  rhe  è come  rimboc- 
calo cioè  arrovesciato  su  di  sé:  barerò. 

Bavaruni.  ».  m.  accr.  Bavero  grande. 

■lattari.  V.  VAVLARI. 

Ilut  Itili . V.  R AD  A GGniO. 

Ilavljola.  V.  VAVALORA. 

divini.  V.  llXVARO. 

Bacucchi.  V.  C.UGGIItUNI. 

■laiiacchlarl.  p,  inlr.  Perder  tempo,  lardare:  m- 
dugiarr.  , -, 

Itanai-loin.  ».  m.  Rivenditore  di  vestimenti,  mas-  ...  » 
serizie  usate  ecc.  rigattiere,  hazzarratore.  ||  Di-  '"—é 
cesi  cosi  anche  citi  compera  per  rivendere  in 
generale  o cose  in  minuto:  rivendugliolo.  E an-/V  ,/à_ 
che  chi  fa  monopolio:  monopolista. 

Umica.  ». /.  Specie  di  giuoco  di  carte:  bazzica. 

Banlearl.  p.  mtr.  Usare,  frequentare,  capitare 
spesso  in  un  luogo:  bazzicare.  P.  pres.  bazzi- 
canti: bazzicante.  P.  pa ss.  bAzztCATU  : bazzi- 
calo. 

Ilanlchtarl.  V.  BA7.Z ACCHIARI. 

Bulina,  v.  ZABROFIA.  Il  FARI  bazzina:  far  ribotte, 
sollazzo  di  mangiare  e bere,  star  in  allegria. 

Banoccall.  ».  m.  in  pi.  Bastonate,  busse,  zom- 
bature. 

[■alluma.  V.  ZABBOFIA. 

Rbaddn.  V.  RIDDA. 

■Sbuffa.  V.  buffa.  K in  generale  tutte  le  voci 
pronunziale  con  due  lift  vedansi  a una  11. 

tir.  V.  VA.  Il  Per  brne. 

■tentlfidu.  Esclamazione:  beato  lui!  felice  lui! 

Bratlllcarl.  p.  a.  Ascriver  fra  i beati  alcuno  per 
decreto  papale:  beatificare.  ||  Per  sim.  Far  felice, 
colmar  di  gioja:  beatificare.  P.  pres.  beatifi- 
canti: beatificante.  P.  pass,  beatificato  : bea- 
tificato. 

Rratlilcaxlonl.  ».  (.  Il  beatificare:  beatificazione. 

||  La  funzione  che  fa  il  papa  nello  ammetter 
alcuno  a beato:  beatificazione. 

lleaiiHra.  add.  Che  fa  beato:  beatifico. 

Beat Itùi lui.  ».  f.  Astratto  di  bealo  : beatitudine. 

||  Titolo  che  si  dà  e si  prende  il  pontefice  : 
beatitudine. 

Rratu.  add.  Primo  grado  di  salditi,  che  godesi 
lassù  in  cielo:  beato.  ||  Per  sim.  Felice  appieno: 
beato.  ||  E si  dice  di  giorno,  ora,  momento,  ecc. 
beato.  ||  Prom.  nuddu  si  po’  chiamasi  beatu  , 
avanti  cui  sia  soTTinnATu:  finché  abbiam  denti 
in  bocca,  non  sappiane  quel  che  ci  tocca,  o non 
dir  quattro  finché  non  è net  sacco,  non  bisogna 
menar  vanto  prima  clic  la  cosa  non  segua.  Sup. 
destissimo:  beatissimo. 

Becca  di  danari.  È quell’abito  lungo  che  si  usa 
da’  dottori  nelle  università  o nei  tribunali  : 
toga. 

Beccabunga.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  che  ha  i racemi 
o spighe  i quali  nascono  dalle  ascelle  delle  fo- 
glie ovale,  piane , lisce,  il  fusto  strisciante,  e 
mette  radici  : beccabunga  , crescione.  Veronica 
beccabunga  L. 

Beccaccia.  V.  GADDAZZO. 

■Brrcaffuitniarln.  ».  (.  Azione  cattiva:  baronata. 

Rrccaflcu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  cho  é superior- 
mente bajo  fosco,  bianco  sotto,  coda  bruna  e 
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la  punta  bianca  : beccafico  canapina , canapa- 
rola, bigiarella.  Motacilla  curruca  L.  Il  sardi  a 
beccafici;,  proparate  a ino'  di  bcccafìchi. 

Beccamorti!,  s.  tu.  Colui  cho  sotterra  i morti  : 
beccamorta,  becchino. 

Brcctiu.  V.  GADDAIIU. 

Bcccouinu.  ».  in.  Uccello  più  piccolo  della  bec- 
caccia: beccaccino. 

Becco,  ».  m.  La  bocca  degli  uccelli:  becco.  ||  Quel 
canaletto  adunco  onde  esce  l'acqua  da'  vasi  da 
stillare  e simili:  beccuccio.  ||  È fatto  lo  becco 
a l'oca:  ecco  fatto  il  becco  all'  oca  (e  le  corna 
al  podestà,  soggiunge  il  Toscano),  dicesi  di  cosa 
venula  a line  felicemente.  ||  becco  di  l' annaf- 
fiatosi: beccuccio. 

Becco,  s.  m.  T.  tool.  Maschio  della  capra:  becco, 
capro.  ||  Dicesi  a chi  lascia  giacere  alcuno  con 
la  propria  moglie:  becco.  ||  bkccu  cornuto:  becco 
cornuto,  si  dice  per  ingiuria. 

Brccuffutiutu.  Dicesi  per  insulto,  dispregio:  becco 
cucco,  becco  coll'effe. 

Benda:  Voce  denotante  ammirazione  dello  a ma- 
niera di  esclamazione:  capperi  o betta! 

Bcddu  e Urlio,  odi.  Nell'uso  bello  si  dice  più 
di  cosa,  l' altro  di  cosa  e di  persona  : bello.  || 
Tutto  citi  che  allctta,  piace:  bello.  ||  Soutuoso. 
grande,  frizzante,  acuto,  piacevole,  bello.  ||  Noi 
usiamo  bello  relativo  anco  al  sapore  come 
bello  Fani:  buon  pane,  bella  minestra:  buona 
minestra.  ||  kssiri  'stila  lu  belli::  in  sul  bello, 
nel  giusto  momento,  nel  mezzo  dell'  aziono.  || 

10  bello  si  e , modo  di  dire  : il  bello  si  e , 

11  bello  è che...  il  curioso,  l'importante  ecc.  ||  fari 
lu  bello  : dissimulare  per  arrivare  al  fine: 
far  il  bellin  bellino  l|  tutti  li  beddi  si  fanno 
fbigari:  tulli  i belli  si  fanno  pregare.  ||  di  beddu 
e beddu:  di  buona  fede,  facilmente:  di  bello;  c 
anche:  sinceramente.  ||  a li  beddi  guai  a la 
pkddi,  può  intendersi  che  le  belle  non  sempre 
hanno  bella  pelle  e può  intendersi  come  il  se- 
guente: COI  BEDDA  VOLI  PARIRI,  MOLTI  GUAI  VOLI 
PATIBI,  0 PENI  K GUAI  HAFI  A SOFFRIR!:  chi  bella 
donna  cuoi  parere,  la  pelle  del  riso  le  conoidi 
dolere.  ||  chiuda  e la  bedda  chi  a lo  cori  piaci 

U NON  È BEDDA  CHIDDA  CHE  È BEDDA,  MA  CHI  >DA 

chi  piaci:  non  è bello  quel  che  è bello,  è bello 
quel  che  piuce.  ||  oedda  pezza  di  mettiri  a man- 
to! modo  proc.,  di  colui  che  si  pone  a far  cosa 
che  non  sa.  ||  brdd'aryulu!  inm.  ad  uomo  tri- 
ste: bel  figuro!  ||  beddu  spicchio!  ad  nomo  tristo, 
o ad  uomo  da  nulla  : bel  fusto!  ||  cosa  bedda 
presto  f.  arrobbata,  cosa  bella  dò  più  nella 
voglia  altrui.  ||  pari  lo  bello  cu  una:  far  il 
bello  con  alcuna,  lu  lo  spasimante.  ||  fari  lo  bel- 
lo spirito  : far  il  bello  spirilo,  il  bedda  in  vista, 
spissu  distra  è trista:  bella  in  cista  spesso  den- 
tro è trista.  ||  si  non  è be  da  è vitedda,  lo 
dice  chi  bada  più  al  sodo  che  all’  apparenza , 
non  sarà  bella  ma  ha  quel  che  deve  avere.  || 
co'  nasci  bedda  nasci  MARITATA:  chi  nasce  bella 
nasce  maritala.  |]  beddu  beddu  o Beddu  patitu: 
bel  bello,  adagino.  ||  biodo  poi  si  unisce  a dar 
forza  a tanti  aggettivi  dicendosi:  beddo  chia- 
ro, beddu  G ranni  ecc.:  ben  chiaro,  ben  grande. 
J beddo  pcpu:  dicesi  in  ischerzo.  a uomo  bello 
ma  bnon  a nulla:  bellimbusto , bel  coso.  ||  lo 
bello  piaci  a tutti:  il  bello  piace  a tutti.  Sup. 
bellissimo  e raro  biddissimo:  bellissimo. 


B*ddnla.  V,  baddòttola.  (Cosi  nel  Piazzcse). 

Bcddu-vldlrl.  s.  m.  T.  boi.  Saisola  scoparia.  Si 
coltiva  nei  giardini  botanici.  ||  beddo  vidiri  per- 
fetto: bocca  di  leone , capo  di  bue,  violaciocco 
sulmtico.  Anlhirrinum  majus.  ||  V.  belvidiri. 

Bèlla.  V.  TRIZIATA. 

■tenari.  V.  TRIZIARI.  . 

■telar!,  e.  inlr.  Far  la  voce  della  pecora  : be- 
lare. 

Belhiu.  s.  m.  Voce  della  pecora:  belalo. 

Belladonna  11  Tabbaccu  «ar»a*Klu.  ».  (.  T.  boi. 
Pianta  che  ha  le  foglie  intere  c quasi  pelose, 
fiori  rosso-scuri,  le  bacche  nere  rotonde  simili 
a un  granello  d'uva:  bella  donna,  tabacco  sei— 
calicò,  solatro  maggiore.  Atropa  belladonna  L. 

||  Sorta  di  giuoco  a carte:  culahrache. 

Bella-margarita,  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  bagli 
steli  scanalati , ramosi  nella  sommità , pelosi, 
foglie  lineari , lanceolate , strette,  intere , am- 
plessicauli  ; fiori  rossi  coi  peduncoli  dicoto- 
mi, e pannocchia  rada:  margherita,  fior  di  cu- 
culio, margheritina  rossa.  Lychis  flos  cuculi 
L.  Si  coltiva  negli  orti  botanici. 

Itellelln.  V.  ROSSETTO  O CONFO. 

ileilu.  V.  beddo.  ||  J.  m.  Quello  clic  pochi  sanno 
spiegare  tua  sentono:  bello. 

■lelluiuuri.  i.  m.  Dicesi  d’uomo  allegro,  faceto  : 
bellumore. 

Bella.  V.  ntoDtzzA. 

Belva,  s.  f.  Animale  grande  e feroce  : beltà. 
(mobt.). 

Bell  Miri.  ».  m.  Altura,  edilizio  in  luogo  emi- 
nente per  goder  di  belle  vedute:  belvedere. 

BeUnlnu.  ».  in.  T.  hot.  Sostanza  balsamica,  che 
si  trae  per  incisione  da  un  albero  di  questo 
nome:  Minino,  belgiumo.  Slyrax  heiizoin  L. 

l!eiui.  T.  «iu».  Settimo  tuono  della  solfa:  »i,  bemì. 

|j  parrari  in  bemì,  di  chi  parla  in  tuono  acuto 
o frizzante. 

Bemolli.  ».  m.  Semitono,  scemamenlo  della  meta 
di  una  voce:  bemolle.  ||  In  ischerzo:  lessi,  attucci. 

Benehi.  ave.  Ancorché,  quantunque:  benché. 

Itene rtalu.  V.  ACCRIANZATC. 

Benedirli-!.  V.  BINIDICtRt. 

Benediciti.  V.  lai.  Modo  di  prestar  ossequio,  o 
di  lùr  commiato  da  persone,  l' hanno  i preti  : 
benedicami.  ||  pigghiari  lu  benediciti  a qual- 
cunu,  cercar  licenza,  permesso. 

Benefntinrt-Irlcl.  ver'.  Chi  o che  fa  bene  altrui: 
benefaUore-trice. 

■tene  iicart»  r.  a.  Far  benefizio,  fare  che  una  cosa 
divenga  buona:  beneficare.  P.  pass,  beneficata 
beneficalo. 

Bcneiicainri-irlrl.  verb.  Chi  o che  benefica:  be- 
neficalore-lrice. 

BenrUcenra.  ».  f.  Il  far  bene  altrui:  beneficenza. 

Beneficiali.  ».  m.  Chi  ha  benefizio  ecclesiastico: 
beneficiale. 

Benedetti.  V.  BENEFIZIO. 

Benefiziali.  V.  BENEFICIALI. 

BeneDitaia.  ».  f.  In  italiano  è la  polizza,  dovo 
sta  scritto  il  premio , ma  tra  noi  intendesi  il 
luogo  dove  si  gioca  per  polizza:  lotto. 

BeneUileddu.  ».  m.  dim.  di  benefizio  : benefi- 
zietlo. 

Benefiziala.  ».  m.dim.  di  benefizi.  : benefizinolo. 

Benefiziti.  ».  in.  Servizio  , amorevolezza,  opera 
fatta  per  beneficar  altrui:  benefizio.  j|  Uffizio  sa- 


BEN  — 118  — nEN 

ero  che  abbia  rendite:  benefizio.  ||  benefizio  di  , co'  ti  voli  mali  ti  fa  moiri:  chi  mi  vuol  berne 

corpo:  benefizio  del  corpo,  evacuazione  del  ven-  mi  lascia  piangendo,  chi  mi  tuoi  male  mi  lascia 

lre-  ridendo.  ||  co'  nevi  i mali  nun  porrà  stimimi, 

He m- flxlunl.  j.  m.  accr.  di  ncNRPizio:  beneficiane.  A grandi  onori  non  porrà  vi.MRi  : chi  bene  e 

ile, .e merini,  adii.  Che  ha  ben  meritalo  da  alcu-  male  non  può  soffrire,  a grande  onore  non  può 

do,  o dal  pubblico:  benemerito.  venire.  ||  qoanno  lo  orni  ti  vrni  in  casa  aB- 

■lenepiàciiu.  j.  m.  Libilo,  piaciinonlo,  consenti-  braizatillu  i basa,  bisogna  saper  approfittar 
mento:  beneplacito.  ||  a rknrplacitu,  modo  ave.:  bene.  ||  lo  beni  si  canosci  quan.no  si  perdi  o 

a beneplacito,  ad  arbitrio.  non  si  canosci  i.u  ikni  si  non  si  pKRDt,  pur 

Unte  sidri  e He»  emiri,  i.  ro.  Buono  stato,  prò-  troppo  vero,  il  bene  si  conosce  quando  si  per- 

sperilà:  benessere,  ben  essere.  de;  che  pur  noi  diciamo:  lo  beni  chi  sdilliggi 

■Reneatanii.  s.  m.  Chi  sta  beue  in  ricchezze:  be-  r.  non  rigoardi,  i.o  ricanpsci  qoanno  lo  perdi. 

neslanle.  ||zor.coTi  fa  beni  é fatto  presto,  quel  che 

Henn  olmi*  e Henri  alenila,  i.  f.  Quel  senti-  ! piace  si  fa  senza  cercar  impicci:  dove  la  voglia 

mento  che  fa  volere  il  bene  di  alcuno,  un  poco  è pronta,  le  gambe  son  leggiere.  ||  co'  beni  susina, 

meno  di  affezione:  benevolenza.  ||  /Yoo.tira  cc.hh'i  beni  ricoooiii  o co'  fa  beni  aspetta  beni:  chi 

un  pilo  di  benevolenza,  ca  cknto  para  Di  voi:  fa  bene  ha  bene.  ||  co'  fa  brni  per  amori,  s'acqui- 

(<ru  più  un  filo  di  benevolenza  che  cento  paia  sta  la  grazia  di  lu  signori:  chi  fa  bene  per 

d‘  buoi.  amore  s'aequisla  la  grazia  del  Signore,  ma  molli 

Henei ulema.  V.  Benevolenza.  fanno  uu’oucia  di  bene  per  fruttargli  un  cen- 

itenèiuiu.  add.  Chi  desidera  il  bene  altrui:  be  timolro  di  paradiso,  come  danaro  impiegato! 

nevolo.  ||  Per  benigno,  favorevole:  benevolo.  ||cc'  fa  reni  per  usanza,  nrnti  vali  e poco 

Benfattu.  s.  m.  Il  ridurre  in  migliore  stato  o for-  avanza:  chi  fa  bene  per  usanza , se  non  perde 

tua  una  cosa:  bonificamento.  ||  appizzaricci  lo  poco  aeanza.  ||  co’  fa  beni  pri  paoha  , ne.nti 

bknfattu:  perdervi  la  fatica.  vali  e poco  dora:  chi  fa  bene  per  paura,  niente 

Benfattu.  add.  Proporziouato:  benfatto.  ||  Virtuo-  , Pitie  e poco  dura.  ||  beni  ti  srtA ! ben  li  stia, 
so,  cortese:  benfatto.  ||  benfatto  ! o benfatta!  n'hai  a dorerei  ||  lo  tari  beni  non  si  perdi  mai: 

son  voci  d’approvazione:  bene I far  servizio  non  .te  ne  perde.  ||  fa  reni  e non 

Benfratellu.  ».  m.  Parlandosi  di  persona  nojosa,  ! GUAnntRi  a cui,  o scohdatillo:  fa  bene  e non 

vale  importuno:  appiccaticcio.  ||  wittirisi  a ben-  guardar  a cui.  ||  di  bevi  'mmbgghiu:  di  bene  in 

fratello:  esser  una  mosca  cataja , esser  im-  meglio,  andar  sempre  più  bene.  |]  beni  assai:  be- 

portano.  ||  pi.  Monaci  della  regola  di  S.  Gio-  none.  ||  fari  beni,  dello  di  vivande,  rimedii,  ecc. 

vanni  di  Dio:  fate-bene-frateUi.  giovare:  far  bene.  ]|  fari  ni  lo  beni  ad  uno, 

Beni.  ».  m.  Ciò  clic  si  desidera  , in  quanto  si  giovargli,  soccorrerlo:  fargli  del  bene. 
conviene  alla  natura  umana,  e che  reca  il  sod-  Beni.  ave.  Bene.  ||  va  beni  : ro  bene,  ho  capito, 
disfacimento,  e ciò  che  si  dee  eleggere  in  quanto  II  nascibi  beni:  aver  alti  natali.  ||  beni  beni  : 
è utile  e buono  pel  consorzio  ecc.:  bene.  ||  Opere  interamente,  affatto:  ben  bene. 
buone:  bene.  ||  Possessioni:  beni,  beni  stabbili:  Beni.  Particella  riempitiva  in  molle  locuzioni. 
beni  stabili,  quelli  iu  terre  case  e simili:  beni  È modo  di  risposta:  bene.  j|  beni,  di  sta  cosa 
jjobbili:  beni  mobili,  quelli  trasportabili.  ||  vu-  mi  nni  'ncaricu  io:  bene,  di  ciò  me  ne  incarico 

liri  beni;  voler  bene,  quasi  amare.  |j  piooiiiari  io  ecc. 

in  beni:  favorire,  condiscendere.  ||  essiri  beni  Beniamini!.  ».  m.  Dal  Beniamino  della  Bibbia, 

ona  cosa:  esser  bene,  tornar  utile,  |j  stari  beni  ! oggi  si  dice  pel  tiglio  prediletto  : beniamino  , 

cu  ’na  piiisuna:  esser  bene  di  uno,  esser  in  gra-  cucco. 

zia.  ||  Pror.  beni  e mali  'n  cera  pari,  che  chi  B«uia«nrl.  V.  beneficare 

vuoi  bene  o male  gli  si  legge  in  volto.  ||  beni  Bealiraaawail.  ave.  Con  benignità:  benignamente. 

E mali  È vita  d'omu,  che  in  nostra  vita  si  fanno  li  Mansuetamente:  benignamente. 

cose  buone  e cose  cattive.  ||  cu'  voli  beni  nun  ; Beni^narl,  ».  mlr.  e si  fa  pass.  Dimostrar  con 

senti  feto  d'agqhia:  chi  soffre  per  amore  non  maniere  gentili  di  apprezzare  altrui  e le  cose 

sente  pene.  ||  né  tutto  lu  beni  giova,  né  totto  d'altrui,  o in  ispecie  degli  inferiori  : degnare. 

LU  mali  yen i pri  NòciRi:  tutto  il  male  non  viene  ||  Inchinar  l'animo  e condiscendere:  degnarsi, 

per  nuocere,  ||  ogni  beni  da  dio  veni:  ogni  bene  compiacersi,  benignarsi  (quest’  ultimo  secondo 

da  Dio  viene.  (Ma  chi  non  s’ajula  Dio  non  l’a-  Ugolini  fu  usato  nel  nostro  senso).  P.  pass,  be- 

juta).  ||  fa  beni  si  tu  voi  oabrari  a tutti,  ha  nignatu:  degnato,  compiaciuto. 

il  senso  che  chi  fa  bene  si  ritroverà  bene  , e Bt-afanUà  e Benfari  inni.  Disposizione  d'animo 

corrisponde  por  altro  senso  all’  italiano  : vuoi  a giovar  altrui  benignità,  benignitade,  benigni- 

guardar  i tuoi  frutti  f siine  cortese  a tutti.  ||  a-  late.  ||  Bontà  di  clima:  amenità,  benignità. 

viri  bini:  aver  bene,  aver  quiete,  pace.  ||  iiàinni  , Bntian.  add.  Che  desidera  e fa  il  bene  altrui: 

fatto  beni  a povtRt  ? modo  pror.  ne  hai  fatto  benigno.  ||  Favorevole,  benefico:  benigno,  li  Detto 

beue  a'  poveri?  ||  fa  beni  prima  a li  parenti  i di  morbi,  non  violento,  non  mortale:  benigno. 

Tot,  doppo  a coi  piaci  di  l'amici  toi:  che  prima  Bealsalma.  aro.  sup.  Benissimo. 

vengou  i parenti  poi  gli  amici.  |l  lu  beni  l'  mavì  Healatamil.  V.  benestanti. 

co’  si  lo  merita:  chi  ben  fa,  ben  aspetta.  ||  lu  Heulvrancu  fatua.  ».  m.  T.  boi.  Erba:  poiemonia. 

RENI  CHI  LASSI  DI  FARI,  MAI  CCHIÒ  NON  L'aspIT-  , Bealvaleaaa.  ) .. 

tari: chi  non  fa  del  bene  non  s‘ aspetti  del  be-  Beali ulemla.  j '•  *'  s> oleata. 

ne.  ||  beni  ni  dio:  ben  di  Dio,  ricchezze  in  quan-  Brama.  ».  f.  Striscia  o fascia  che  s' avvolge  al 

tilà.  Il  aviri  pri  beni  : avere  per  bene,  aver  caro,  capo  : benda.  H Quella  che  copre  gli  occhi  ac- 

approvare.  ||  cu'  ti  voli  beni  ti  fa  chiancibi  ciocché  non  veggano,  benda. 
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Benna  ri.  V.  ABBtNNARt. 

Ben-nam.  adii.  Nato  di  buona  stirpe:  bennato.  || 
Onesto,  benefico:  bennato. 

Benaenlia.  j.  f.  Scritto  che  si  dà  altrui  per  at- 
testare com'egli  abbia  ben  servilo:  benservito. 

Be»i.  posto  are.  Modo  afTermativo:  bensì,  si  bene. 

Bemlnniu.  add.  Dicosi  di  checchessia  ben  cu- 
stodito, conservato:  bentenuto. 

Beatraiatu.  m.  Bentrovato. 

Bcaiurauta,  ».  m.  Il  buon  ritorno,  ed  è aggiunto 
con  cui  si  saluta  colui  che  ha  fatto  ritorno: 

bentornato. 

■Smani,  atre.  accr.  di  bruì:  benone. 

Ben* inula.  ».  f.  Salutazione  che  si  dà  all'arrivo, 
dari  o fari  la  «invi.nota:  dar  il  benvenuto. 

Bmvlnutu.  ».  m.  Brnrenuto. 

■Sem  i«iu.  add.  Accetto,  gradito:  benvisto. 

ìscmiMuiu  o isen<|na«aiu.  Si  dice  di  persona 
mediocremente  agiata,  cni  non  manchino  certi 
commi i di  vita:  benreslito. 

■Smini IH.  ».  m.  Benevolenza  : benvolere.  ||  fio- 
chiari  a benvoliri,  spiegar  benevolenza  e pa- 
trocinio per  taluno:  volergli  bene. 

ISem  iilmu.  add.  Amato:  benvoluto. 

Herbert.  ».  m.  T.  hot.  Pianta  che  ha  i fiori  in 
raremi,  alle  ascelle  i pungiglioni  in  forma  di 
stipula,  con  ire  o più  punte,  le  foglie  ciglialo, 
seghettate:  berbero,  crespino,  spina  acida,  ber- 
beri ordinari!.  Berberis  vulgaris  L. 

Iter  bini.  V.  VERBBNa. 

Bergamotta.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che  ha  il  pomo 
carnoso  diviso  in  molti  spazii  ripieni  di  corpi 
sugosi,  le  foglio  articolate  col  picciuolo,  i pic- 
ciuoli lineari  : bergamotto,  cedrato  Cilrus  me- 
dica C.  ||  È add.  di  una  sorta  di  pera  morbida 
e saporosa:  bergamotta.  Pirus  cotiiinunis  L, 

Be  ritta.  ».  m.  Spezie  di  rubino  o zaffiro  diversa- 
mente colorato , oggidì  gemma  simile  al  cri- 
stallo: berillo. 

Berlina.  ».  [.  Sorto  di  castigo  che  si  dava  a'  mal- 
fattori con  esporli  al  pubblico  in  luogo  che  pur 
si  chiamava:  berlina.  ||  msttiri  a la  berlina, 
schernire  pubblicamente:  metter  alta  berlina.  || 
È pure  nome  di  un  giuoco  che  si  fa  per  le 
veglie:  berlina. 

Berlingai  tu.  ».  m.  Specie  di  carrozza. 

Herllnu.  ».  m.  Color  ceruleo,  venutoci  da  Reclino. 

ISrmUcu.  add.  Giocoso,  faceto,  dicesi  delia  poe- 
sia. Da  Borni  che  lo  seppe  usare:  bernesco. 

Bmat»Marl  e Ber«igll»rl.  r.  o.  Trarre  come 
a bersaglio,  non  dar  pare:  bersagliare. 

Beranggblerl  e Beraagllrrl.  ».  m.  Specie  di 
soldati  che  si  spiccan  in  drappelli,  armati  più 
alla  leggiera:  bersagliere. 

Benanrbiu  e Bersaglia.  ».  n.  Segno  ove  i mo- 
schettieri ecc.  dirizzano  la  mira  per  eserci- 
tarsi ad  imberciare:  bersaglio. 

Ber»o.  ».  m.  Quell'  arco  che  formasi  curvando 
a bella  posta  i rami  degli  alberi  messi  a filari, 
sotto  cui  si  ba  comodo  di  ripararsi  dal  sole  ecc.: 
cupotella,  pergolato,  capala  da  giardini,  i Fanf. 
Casa  Fior.  ecc.  ||  Cosi  fraucoscameute  chiamasi 
la  naca  V.  (Fr.  berceau). 

Berta.  V.  PAVIA. 

Bennati.  ».  ta.  Calce  carbonata  pisolitica.è  bian- 
co-giallastra. ,i  Concrezione  che  si  (orma  nelle 
vie  digestive  degli  animali  ruminanti:  belsuur, 
beuoarre. 


BtA 

Bernina.  V,  BRUCINO. 

Beatemi».  ».  f.  Parola  profferita  contro  Dio:  be- 
stemmia. 

Beateiu lamenta.  ».  m.  Be -lemmi am  rato. 

Beatemiari.  e.  mfr.  Dir  bestemmie:  bestemmia- 
re. P.  pass,  bestemiato:  bestemmialo. 

Beati- tu  lata  ras»,  pegg.  di  BKSTRMtATCRl:  bestem- 
miatoraccio. 

Bratrmininrl-iura-trlel.  rerb.  Chi  o che  bestem- 
mia: bestemmiai  ore-trice. 

Bratta.  ».  f.  Nome  generico  di  tulli  gli  animali 
bruti,  non  inselli:  bestia,  ||  ilei.  Como  ignorante: 
bestia.  ||  srnza  ne  Astati  nè  bestia:  impensata- 
mente,  e anco:  villanamente.  ||  cu'  bestia  va  a 
Roma,  bestia  RITORNA  : chi  asino  nasce , asino 
muore.  , 

Brattali,  add.  Simile  a bestia:  bestiale.  ||  Grande 
smisurato:  oltre  nostro  uso:  bestiale.  ||  a la  be- 
stiali, modo  aeratila  bestiale,  bestialmente,  come 
farebbe  una  bestia.  Sup.  bestialissimo:  bestia- 
lissimo. 

Beailallaalmamrnil.  aer.  sup.  Bestiulissimamenle. 

Beat  latita  e Brniiallfai!  s.  f.  Astratto  di  bestia: 
bestialità,  bestialitade,  bestialitate.  ||  Cosa  di  niun 
momento:  bazzecola,  bagattella.  ||  Il  peccato  di 
chi  si  congiunge  carnalmente  con  bestio:  be- 
stialità. 

Beatiaimrnii.  art».  Con  bestialità,  a mo'  di  be- 
stia: bestialmente. 

Bratta maru.  s.  m.  Colui  che  Ita  cura  del  bestia- 
me: bestiaio,  buttero,  mandriano,  armentario. 

Beatla aii.  ».  m.  Moltitudine  di  bestie,  ma  inlcn- 
desi  delle  domestiche:  bestiame.  ||  — crosso  : be- 
stiame grosso,  il  vaccino.  ||  — minuto:  bestiame 
minuto,  il  pecorino.  IJ — purcinu:  bestiame  por- 
cino, bestie  porcine,  bime. 

Uraliana.  V.  RISTtAZZA. 

Beat  tulli,  e il  suo  pegg.  V.  bistionl 

Betta  ta  nevata  nella  frase:  IIRI  COMO  BETTA  LA 
nevula;  andar  gingillando,  oziando:  andar  gio- 
stroni. bighellonare. 

«elidale».  V.  BtTTONICA. 

Biacca.  ».  f.  Materia  bianca  cavata  dal  piombo, 
che  serve  per  colore  ai  pittori , ed  ai  medici 
per  einpiastri:  biacca. 

Biada.  . t./.  Tutte  le  semente  conte  grano,  orzo.  ecc. 
ancor  in  erba:  biada.  Ne'  proverbi  siciliani  ri- 
corre sovente  questa  voce.  V.  in  abbadari. 

Bianca  Hussina.  V.  BRANCA-ORSINA. 

Btanearrdda.  ».  f.  T.  mar.  Ognuno  de'  tre  corti 
cavi,  fermati  da  un  capo  a ciascuna  base,  riu- 
niti dall'altro  capo,  e annodati  alla  balcina.  per- 
chè il  tirar  di  questa  non  faccia  forza  in  un 
punto  solo  della  cascala  della  vola  : branca- 
retta.  iCar.  Voc.  Mei.). 

Bta ararla.  ».  f.  Ogni  sor  ,i  di  pannolino  di  co- 
lor bianco  : biancheria.  ||  — lorda  : biancheria 
sporca,  sudicia.  ||  — nett  a:  biancheria  di  bucato. 

Biancastra.  add.  Che  tende  ai  bianco:  bianca- 
stro. 

Bianca*».  accr.  di  bianco:  biancaccio,  bianca- 
strone. 

Bianchetto.  ».  m.  Color  da  passar  in  viso:  bel- 
letto. ||  V.  BIACCA. 

Hlanehlnrl.  V.  ABBIANCtti ARI  0 derivati. 

Blanebteedda.  V.  BIANCfLIDDO. 

Blaarklgan.  add.  Che  dà  ai  bianco:  biancagno, 
biancastro. 
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Blanch  Inumi,  add.  Che  ha  del  bianco:  bianchic- 
cio, biancoso. 

Bianchirla.  V.  BIANCARÌA. 


Blanch [•alauamaruil.  avv.  sup.  Bianchisslmamente. 

Blanchlua.  *.  f.  Astratto  di  biancu:  bianchezza. 

Blanéu,  Janen  e Vrnncu.  add.  Colore:  bianco.  || 
Vecchio  canuto:  bianco.  j|  vranca  vbanca  ’ntra 
la  fascedoa  , dicesi  di  cosa  che  quantunque 
non  nomata  pure  la  s’inteude  subito,  detto  bur- 
lesco. Sup.  bianchissimo:  bianchissimo. 

Bianca,  Branca  e V ranca.  S.  m.  Estremo  Colore 

opposto  al  nero:  bianco.  ||  bianco  d'ovu:  bianco 
dell'uovo,  albume.  ||  di  puntu  in  biancu:  di  punto 
in  bianco, orizzoutalmente.  ||  Fij.AH'improvviso: 
di  punto  in  bianco.  E vale  jig.  piggiiiaiu  ad  unu 
di  puntu  ’mbiancu:  contradirlo  sistematicamen- 
te. Il  FARI  A violili  LU  BIANCU  NIURU  E LU  NIORU 
biancu:  mostrar  o far  vedere  il  bianco  per  nero, 
dar  ad  intender  una  cosa  per  un'altra.  ||  bian- 
cu di  l’occhi:  bianco  dell’occhio,  còrnea  opaca. 
|j  mkttiiu  lu  niuru  supra  lu  biancu  : metter 
il  nero  sul  bianco  , scrivere.  ||  nun  farisi  nè 
biancu  né  russu  , non  turbarsi,  non  darsene 
dolore:  non  farsi  né  qua  nè  la. 

Blancultdda.  s.  f.  T.  boi.  Erba:  madreselva,  (d.b.). 

Blancutiddu.  add.  vezz.  di  biancu:  biancolino.  || 
Aggiunto  ad  una  sorta  di  pere  primaticce,  for- 
se: giugnole.  ||  Aggiunto  a qualità  di  fichi:  /ScAi 
bianchi. 

Biancuntandari.  s.  m.  Vivanda  di  latte  rappi- 
gliato a guisa  di  gelatina,  mescolatovi  zucchero 
ed  amido:  biancomangiare. 

Biancumi,  s.  m.  Materia  bianca:  biancume. 

Biancunaazu.  add.  accr.  pegj.  di  biancu:  bianca- 
stronaccio. 

Blancuni.  add.  acci’,  di  biancu:  biancastrone. 

Uluncura.  s.  f.  V.  BiANCHizzA.  (A.  V.  dal.  bian- 
core). 

Blancuredda.  s.  f.  dim.  di  biancura:  lieve  bian- 
chezza. 

Biadmari.  c.  a.  Non  giudicar  buono , non  lo- 
dare, non  approvare:  biasimare.  ||  Prov.  cu*  ad 
autru  biasima  sé  stissu  cunnanna  : chi  altri 
giudica,  sé  condanna.  0 salaiuistri,  o bocche  ma- 
lediche a voi  questo!  ||  nuddu  divi  biasimari 
l’  arti  chi  nun  sa,  perchè  si  potrebbero  dire 
spropositi:  niun  riprenda  che  non  intenda. 

Blaatlniari.  V.  BESTEMIARI. 

BUtu.  v.  bbatu  e derivati. 

Biava.  V.  BIADA. 


Bibbia.  4,  (_  Libro  della  Sacra  Scrittura:  Bibbia. 

BlbbiaMi^ati.  y,  KASTIDDIUSAMENTi. 

Blbb|UNU,  V. 

fastiddiusu.  ||  Che  tema  di  tutto 
Pur  la  salute  o crede  offesa  ogni  cosa:  casoso. 

Bibbiioieea.  s.  f.  Libreria  pubblica:  biblioteca. 

Uthbiioteearlu.  s.  »».  Chi  dirige  biblioteca:  bi- 
bliotecario. 

®ica.  s.  f.  T.  mar.  Travi  che  si  pongon  a rin- 
forzar gli  alberi  della  nave:  biga.  ||  Legni  spor- 
genti dal  corpo  della  nave  per  sostenere  ed 
alzar  de'  pesi  in  distanza:  pescanti  (pitré).  || 
È una  lunga  corda  che  serve  pe'  buoi  aggio- 
gati all’aratro,? 

Biccaruneddu  ( *•  m'  BE^CD:  beccarello. 

Biccheri.  s.  m.  Vaso  di  vetro  per  bere:  bicchie- 
re. ||  bicciibri  ammulatu  : bicchier  arrotato.  || 
fari  biccheri:  bere  un  bicchiere,  (an.  cat.). 
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Blccblgna  0 Ruta  caprina.  S.  f.  T.  bot.  Pianta: 
iperico.  Hipericutn  ircinum. 

Biechigau.  s.  m.  Che  partecipa  del  becco.  !|  A- 
viri  lu  mali  bicchigno,  per  ischerno  ad  uomo 
che  patisce  corizza. 

Bicchtna.  s.  f.  Pelle  concia  di  becco.:  becchino, 
agnina. 

Bicchlnedda.  V.  BICCHIGNA. 

Ulcchlrcddu.  s.  m.  dim.  di  biccheri:  bicchieretto. 

Ulcchlrlneddu.  $.  m.  dim.  di  BicciURlNU  : can- 
cello, calieino. 

Hlccliirinu.  s.  m.  Bicchiere  col  piede,  calice. 

Bicchirottu.  s.  m.  Bicchiere  alquanto  grande  : 
bicchier  otto. 

Blcchlruni.  s.  m.  accr.  di  niccHERi:  bicchierone. 

Blccuml.  s.  m.  Iazso  caprino. 

BIccuna  (A.  modo  avv.:  a vicenda  , vicendevol- 
mente. 

Ricali  bucali.  Percosse,  busse,  (mal.). 

Bicocca,  s.  f.  Dicesi  di  un  paesuccio  da  nulla. 

Bldduca.  s.f.  Fogna,  cesso:  chiavica,  ipasq.  forse 
da  vile  quasi  r iliaca,  poiché  le  son  cose  vili). 

Bldducuru.  s.  m.  Colui  che  ha  cura  o vota  le 
fogne:  votacessi,  fognajuolo. 

Bidduzzu.  add.  Fresco , belloccio , vegeto  : f re- 
scoccio. 

Blddlcchlu.  add.  dim.  di  bbddu:  bellino. 

Hlddleu.  V.  VIDDICU. 

Riddimi,  add.  dim.  di  brodo:  bellino.  • 

B|ddlzza  e Bliltzza  s.  f.  Conveniente  proporzio- 
ne delle  parti:  bellezza.  ||  chi  biddizza!  escla- 
mazione denotante  fausti  eventi , e per  tron. 
cose  avverse.  ||  Prov.  biddizza  k crianza  nun 

SI  PONNU  AVIRI  , 0 NUN  St  PÒ  AVIRI  BIDDIZZA  K 

dinari:  non  si  può  bere  e zufolare,  o non  si  può 
aver  i pani  a picce , non  si  posson  godere  di 
due  cose  a un  medesimo  tempo.  ||  biddizza  di 

CURTIGGIANA  e r.UXStGGIIIU  DI  FACCHINO  NUN 

vanno  un  quattrini!  : bellezza  di  cortigiane  e 
consiglio  di  facchino  non  vanno  un  quattrino.  || 
biddizza  senza  virtù'  prestu  svanisci:  bellezza 
senza  virtù  presto  svanisce.  ||  biddizza  k foddìa 
spissu  in  compagnia:  beltà  e folio  vanno  spesso 
in  compagnia.  ||  biddizza  e castità  nun  si  cun- 
fà,  bellezza  e castità  non  si  confà:  bella  donna 
cattiva  testa.  ||  la  bili.izza  nun  dura  tuttu  tbm- 
pu:  bellezza  è un  fiore  che  nasce  e tosto  muore. 

Blddoccnla.  add.  Alquanto  bello:  belloccio. 

Biddozcl.  Così  a S.  Fratello  per  dire  biddizzi  : 
bellezze. 

Blddatlddu.  V.  B1DDICCRIU. 

Hidduni.  accr.  di  beddu:  bellone,  bellissimo. 

Bidduzzu.  vezz.  di  brddu:  beliuccio. 

Bidè.  s.  m.  Arnese  con  acqua  sul  quale  si  siede 
per  pulir  le  parli  basse:  bidè.  {Fanf.  Una  ca- 
sa ecc.)  (Fr.  bidet). 

Bidello.  5.  m.  Colui  che  serve  ad  università  o 
accademie:  bidello. 

Bidenti,  s.  m.  Strumento  di  ferro  a due  denti, 
con  un  foro  là  dove  s'uniscono  i due  denti, 
entro  cui  si  ficca  il  manico  per  adoperarlo  come 
zappa:  bidente. 

Biènnio,  s.  m.  Lo  spazio  di  due  anni:  biennio. 

Bìfora.  s.  f.  Strumento  di  fiato  simile  al  flauto, 
aperto  all’estremità;  si  suona  di  traverso  sof; 
dando  in  un’apertura  vicino  all’  uno  dei  suoi 
capi:  piffero,  piffera,  pif ara.  \\  add.  Ftcu  bìpara 
V.  FICU. 
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■tifarli ru.  »,  m.  Suonslor  di  piffero  : pìfferatore, 
pifferaro,  piffero. 

mbnM:>.  ».  f.  dim.  di  bifara:  pifferino. 

BiiTii.  ».  f.  T.  agrìm.  Perlica  che  si  pianta  in 
terra,  con  in  cima  un  oggetto  o scopo  bianco 
onde  poterlo  vedere  in  distanu,  serve  ad  ai- 
lineare:  biffa. 

Bifilari.  V.  TRITURI. 

Btronat.  add.  Di  due  forme:  biforme,  (mobt.). 

bi farri* _ ».  m.  Scellerato,  furfanto,  degno  di  for- 
ca : impiccato,  capestro. 

lll»»bUr»fri  e Blfltantfrl.  ».  m lolut  Che  tiene 

0 presiedo  al  higliardo:  biglim  aere. 

in  ai.  hlardu  e Itigitm-ilii  ».  m.  fìitioco  noto:  fri- 
ghardo,  trucco  m tamia.  ||  La  tavola  stessa  ac- 
concia al  giuoco:  bigliartlo. 

BlffR-b Iella  « Hlffllrltii.  V.  VIGCH  IETTO. 

RflhMl-  V.  BUUGBIOLO. 

BIÉjl».  ».  m.  Colore  simile  al  cenerognolo:  bigio. 

Bigotta.  ».  f.  di  me, otto  . bigotta.  ||  T.  mar.  pi. 
Sun  pedi  di  legno,  piatti,  lisci,  scantonali, 
larghi  quanto  e grosso  un  bertuccio  e servono 
a tener  vicino  le  l'ila  della  Inizia:  scalette,  bi- 
gotte. ( Car . Voc.  ìlei.:. 

Bigotta.  ».  m.  Clv>  bada  alle  mintile  pratiche  del 
culto  , non  sempre  con  vera  pietà  : bigotto.  E 
d'uso,  benché  puzza  di  gallicismo. 

Ritarda.  ».  m.  Asta,  arme  offensiva:  ingordo, 
bagordo. 

Blruiiuria.  ».  f.  L’essor  bigotto  bigotteria.  (Sa 

di  Francese,  ma  è d'uso). 

Iti -cullimi,  il.  V.  lilOUTTAIU  t. 

Blloocrrl.  ».  m.  Asta  lunghissima  e pesante  che 

1 funamboli  tengono  in  inano  nel  mezzo  onde 
mantenersi  in  equilibrio:  bilanciere. 

Btiooriooicnifi.  ».  m.  Ponderamento. 

Bilanciar!.  ri  intr.  Considerare,  esaminare  tri- 
tamente: ponderare.  P.  pai».  Bilanci  ATI):  pon- 
derato. Tolta  l'idea  dalla  bilancia  quasi  si  a- 
vesse  pesato  prima  ogni  partito. 

Bilancimi.  ».  ni.  Quella  parte  del  calesse  a cui 
si  attaccano  le  tirelle  del  cavallo  di  fuori  delle 
stanghe:  bilancimi,  bilancino. 

Btlaoda.  ».  m.  Pareggiamento  . comparazione  : 
bilancio.  È Ristretto  di  conti:  bilancio. 

Bilooio.  V.  v alani  v e derivali. 

Ilitaar».  pep.  di  FIILI. 

■isti.  ».  f.  Uno  degli  umori  che  si  genera  nel  to- 
gato: bile.  Il  titillerà:  bile. 

BIHaHii.  adì.  Che  contiene  la  bile,  e si  dice  della 
vescichetta  del  fiele:  biliario. 

Olitela.  | V'  VAUMU- 

Blllctaru.  V.  VAMUCURO. 

Bit  inai.  ».  m.  T.  a rit.  Mille  milioni:  bilione. 

limosa,  add.  Da  bili,  quegli  in  cui  soverchia 
la  bile:  bilioso.  [|  Adiroso,  collerico:  bilioso. 

Buiaecnai.  ».  m.  Ve  t triangolare  che  si  usa  sui 
bastimenti  latini  a guisa  degli  stragli  delle  navi 
d'alto  bordo:  pallaccone. 

V.  SULLA  P1L 
V.  ROSSETTO  O CONIO. 

Biiii-baiu.  Voce  scherzosa  per  dire  carezze,  moi- 
ne: tntti-biiti,  fichi. 

Billlna  V.  BioutZZA. 

biuh.  Dicesi  per  ischerno  ad  uomo  vile  e da 
nulla. 

Bteeasrl.  add.  Spazio  di  due  mesi:  bimestre. 


, minili  i . 
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Biuta.  V.  RENNA.  ||  V.  LENZA.  ||  V.  BINNA. 

BlnldteM:  Esclamazione  con  che  s'osprime  do- 
vizia, copia,  salute  ecc.  come  dire:  Dio  la  bene- 
dica, la  prosperi,  buon  prò,  ecc. 

Bioidictri.  e.  a.  Pregar  bene  da  Dio  cosa  o per- 
sona, ciò  che  per  lo  pi  fi  si  fa  alzando  la  mano 
o facendo  croci:  benedire.  ||  Di  cosa  che  ci  sia 
cara  diciamo:  lo  signori  la  ulnioica:  Dio  la 
benedica , la  prosperi.  ||  Pror.  tanti  bang  ohi 

LI  BI.NIOISSI,  O TANTI  MANU  DIO  LI  BINtniCl,  MA 

no'  nta  lo  aie'  PIATTO.  Il  primo  significa  che 
in  molti  si  può  riescir  megli»  a chicchessia,  il 
secondo  iron.  dice  che  la  moltitudine  è buona 
a certe  cose  non  ad  altre:  gente  assai,  fanno 
assai,  ma  mangian  troppo,  f vossia  einidica  : 
l'inferiore  dice  ai  superiore,  la  religione  vieue 
in  soccorso  dell’  aristocrazia,  facendo  credere 
al  servo  che  il  padrone  può  benedirlo,  per  nes- 
sun'altra  autorità  che  quella  de'  danari.  |,  i,u 
sloveni  ti  BiNtDtCA  o BiNiDtTTc  è la  risposla  del 
superiore:  sii  benedetto.  R BiNlDictnt  ’na  cosa  ad 
unii,  concedergliela  di  buon  grado,  o non  ri- 
domandargliela se  prestata:  benedire  ma  cosa 
ad  alcuno.  ||  mannari  a uxtJ  A varisi  binioici- 
rt.  mandar  uno  a [arsi  benedire,  modo  di  scac- 
ciar alcuno,  sdegnalo.  ||  misi  a fari  binidici- 

! ri:  andar  in  perdizione,  consumarsi:  andar  a 
fursi  benedire.  P.  pass,  biniditto;  benedetto. 

\ BtaldlUii  limitativa.  ».  f.  Sorta  di  latlovaro:  be- 
nedetta lassitiva.  ||  Sorta  di  erba  della  famiglia 
delle  rose,  delta  anco  ambretta:  benedetta. 

Binidizioai.  t.f.  L’atto  del  benedire:  benedizione. 

Hlntirnarl.  V.  BEHIGNARI. 

Illnl,  ninna  o Bini»  «Inula.  V.  BENEVOLENZA. 

Bina».  ».  f.  T.  mar.  Striscia  di  tela  cucita  nella 
vela  parallelamente  alla  sua  testata:  binda. 

■Itàitu.  V.  bigotti*. 

nippli:,.  V.  V1PPITA. 

Birba.  ».  f.  Allegria,  gioja.  passatempo  eec.:  chias- 
so. conia,  il  VARI  la  birba:  far  il  chiasso,  la  co- 
nia, darsi  buon  tempo. 

■Urti intana.  ».  f.  Azione  indegna:  birbanteria, 
birbonata. 

Birfeauuta.  ».  f.  Opera  da  birbo:  birbata. 

Hlrb  intrMa.  ».  f.  dim.  e e»::,  di  birbanti:  bir- 
bo netto. 

Btrbaati.  ».  m.  Chi  non  conosce  onesta  nè  de- 
coro, che  fa  scroccherie  , bindolerie  : birbante. 
Il  birbanti  coll’ ordini,  matricolalo  : furbo  in 
chermisi. 

Blrbaniinea.  add.  Da  birbanti:  h.rbesco,  birban- 
tesco (Saec.).  i!  A la  birbantisca,  modo  avr.,  a 
ino'  di  birbante:  alla  birbante,  birbescamente. 

Hlrhautàlu.  ».  in.  Alquanto  birbante. 

Hlrbaolunaun.  pegg.  di  BIBBANTCNI:  birbaccione. 

Blrbantunl-  ».  m.  accr.  di  BIRBANTI:  birbone. 

Birba  ria.  V.  B1RBANTARIA. 

Blrbaua.  ».  f.  aecr.  di  birra,  ossia  chiasso  più 
lungo,  più  forte:  chiassata. 

Btrblart.  r.  intr.  Far  il  chiasso,  la  conia:  schias- 
sare. 

Birfaleedda.  ».  (.  dim.  di  birba:  chiassino. 

Btrbtaa.  V.  verbena. 

Birbi  tali . V.  BIRBA.NTARtA. 

Birba.  V.  BIRBANTI:  birbo. 

Blrbual.  V.  BIBRANTCNI. 

Blrraaarla.  V.  BEICCDNARIA. 

Birroni.  V.  BRICCONI  e deriviti. 
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Blrè.  V.  bidè. 

niribbiuu.  ». 1».  Giuoco  d'azzardo,  che  si  fa  con 
una  pallottola  o con  dadini:  biribissi). 

Birilli!.  V.  BERILLO. 

Hlrllcu.  I MAL.)  V.  CILECCO. 

IUrllttjfolla.  V.  BERLINGOTTO. 

Biro.  V.  BSIBÒ. 

Btrr*.  ».  f.  Bevanda  fatta  di  biade  macerate  : 
birra. 

Birrtcn.  i.  m.  Veste  che  usan  i villici  fin  all'om- 
belico. 

Blrrlola.  ».  f.  Piccola  berretta:  berriola  (è  A.  V. 
il  al.). 

Blrrtiia.  t.  f.  Coperta  del  capo  fatta  in  varii  mo- 
di: berretta.  ||  birritta  pabrinisca:  berretta  da 
prete  o a spicchi,  berretto.  ||  birritta  parrini- 
sca.  r.  bot.  Pianta  che  ha  i fiori  ed  i frutti 
divisi  in  quattro,  le  foglie  picciuolale  co'  demi 
a sega:  berretta  da  prete,  fusaggine.  ||  Proe.  co 
TUTTI  COSI  SI  JOCA  BORA  Ul  LIVARI  LA  BIRR1TTA 

a ld  tignoso,  non  istà  bene  scoprire  i vizii  o 
dir  cose  spiacevoli  ad  altrui.  ||  birritta  cano- 
sci  caiiila:  un  diavolo  conosce  l'altro.  ||  birritta 
in  graziosa  fig.  fu  usata  per  senno,  mente,  p. 
e.  mai  'ntra  la  fodda  la  birritta  pkrsi:  non 
mai  mi  confusi. 

Blrrliiaru.  j.  m.  Facitor  di  berretto:  berrettaio. 

Btrrliuia.  j,  f.  Quanto  cape  in  una  berretta 
berrettaio. 

Blrrlf Inziri.  ».  f.  p,gg.  di  BIRRITTA:  herrCttaCCiu. 

Blrrlurdda.  j.  f.  dim.  di  birritta:  berrettina. 

Blrriitinu.  j.  ni.  Berretta  pìccola  combaciamo  al 
capo:  berrettino. 

Mirrino*»,  ».  f,  accr.  di  birritta:  berrettone. 

BlrriUomiru.  V.  BIRRITTARU. 

Mlrrllluntuca.  V.  BIRRITTAZZA. 

Blrrillunazzu.  s.  m.  accr.  di  BIRRITTOM:  berret- 
tonaccio. 

Birri  nani.  s.  m.  Berretta  grande  : berrettone.  ) 
Per  pararrotti  V. 

Minuzza.  V.  MARTUZZA. 

Mirili  lite  ji  . v.  BioDOccuLU.  Si  dice  di  monaca, 
nel  Catanesc. 

Mirimi.  V.  BRIDUN1. 

Iluavn.  j 

uiu.  I *•  m*  Padre  dell  avo:  arcavolo. 

Minuzza.  v.  VISAZZA. 

Miabriicu.  add.  Stravagante , fantastico  : bisbe- 
tico. 

Bi»bi|>Kiiiu.  j.  m.  Suono  di  chi  parla  sottovoce: 
bisbiglio. 

Bisca,  v.  VRISCA. 

Bilicanti.  V.  CITARRA. 

Miacardu.  V.  astuto.  Forse  dal  Guiscardo  Nor- 
manoo. 

BUcuiin.  V.  viscottu  e derivati. 

Biscroma,  s.  f.  T.  mus.  Noia  che  vaio  mezza  se- 
microma, e ne  vanno  trentaduo  a battuta:  bi. 
scroma. 

BUcogiriiiari.  v.  sptr.ULiARi.  Questa  voce  è un 
frequentativo  di  vuscari  quasi  voscogghiari, 
buscacchiare  andar  buscando.  ||  Corcar  minu- 
tamente e raccogliere:  ribruscolare. 

Blcetigirhiu.  y spicoLIAMENTU. 

Blneunltatl.  V.  ASTUZIA. 

MUcuuaru,  V.  vtSCUTTARU. 

MUc-il.  pi,  y.  COGGHIU.M. 

mi»c «tut.  udii.  Che  ha  il  bisesto;  bisestile. 


Bl*c«tu.  s.m.  Quel  giorno  che  ogni  quattro  anni 
s'aggiunge  a febbraio  per  aggiustar  l'anno  nel 
corso  del  sole:  bisesto.  ||  Nome  deli'  anno  bise- 
stile: bisesto.  ||  uni  ’na  cosa  l'  anno  bisesto  , 
modo  prò r.,  farla  da  qui  a mollo  tempo.  ||  add. 
Detto  ad  uomo:  traverso,  {Fanf.  Voc.  a.  a.Tosc.) 
corpulento. 

Buicchia.  s.  f.  (mal.)  Terra  lavorata  la  terza 
volta. 

BUIcchlu  e Miniceli  tutù.  V.  ABRISICCKIAR1. 
Buinirrlu.  s.  m.  Membrana  che  nasce  da  alcune 
vertebre  de’  lombi,  alla  quale  stanno  attaccati 
gl'intestini:  mesenterio. 

HUIAccu.  V.  SBILLACCU. 

Bumarchi.  ci'Luut  bìsm  archi:  colore  che  s’av- 
vicina al  rosso  carico  ossia  giallone:  colore  bi- 
smark. 

MUnmlu.  V.  MARCASITA. 

HicoR-na.  ».  m.  Mancamento  di  cosa  di  cui  però 
si  possa  in  qualche  modo  far  a meno,  quindi 
meno  che  necessità  : bisogno.  ||  aviri  di  biso- 
gno : arer  di  bisogno.  ||  Prendesi  anche  per  le 
necessità  corporali,  l'andar  del  corpo:  bisogno; 
onde  fari  li  so'  bisogni:  far  i suoi  bisogni,  ca- 
care. 

HUuiu  ».  m.  Limitare  della  porta:  soglia.  Dal 
Gr.  (tqXKfmaou). 

H Uniti ii.  ».  m.  Spezie  di  fungo  grosso. 
Huiccea.  ».  f.  Neologismo,  dall'  Ingl.:  brefsteak. 
Larga  fetta  di  carne  poco  arrostita  sulla  gra- 
tella: bistecca. 

Hlnicninrl.  v.  intr.  Questi  voce  che  pur  è ita- 
lianissima con  meraviglia  la  rinvenni  nello  Sco- 
llar, significa  indugiare,  penare:  bistentare. 
BUieniti,  ».  m.  Esitazione,  indugio:  bistento  (è  A. 
V.  ita!.). 

HUtlall.  V.  BESTIALI. 

Hiniiuzzii.  ».  f.  pegg.  di  restia:  bestiaeda. 
Muuici-ddn . ».  f.  dim.  di  restia:  beslicciuota. 
Mulini».  ».  f.  dim.  di  bestia:  bestiuola.  ||  Dicesi 
anche  a persona  di  poco  senno:  bestiuola. 
Bindola.  V.  vistiolu  e derivali. 

HUdunazzn.  add.  pegg.  di  msTtosr.  betlionaccio. 
Buduol.  ».  m.  Bestia  grande,  ma  dicesi  per  mel. 

di  uomo  fiero  c brutale:  bestione. 

BUiorin  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  caule  sem- 
plice spiegato;  le  foglie  ovale,  la  radice  storta 
come  un  serpente,  vestila  di  sottile  negreggian- 
le  corteccia,  la  cui  virtù  è astringente:  bistorta. 
Polygonum  bistorta  L. 

Bina.  ».  m.  T.  zool.  Tonno  giovano  che  non  ha 
ancora  un  anno:  pelamido. 

MUu (filanti,  detto  assolutamente  si  adopera  per 
mostrare,  in  caso  dubbio,  un'approssimazione 
alla  certezza  p.  e.  bisognanti  ca  non  ti  cun- 
vinni  e simili  ':  vuol  dire  che  non  ti  convtnne. 
H Unifilari  V.  ABBISOGNAR!. 

MUug-iuddn  dim.  di  bisooxo:  bisognino. 
Hlnutfaevull  add.  Che  fa  di  bisogno  : bisogne- 
rote. 

HUuifiiuaainend.  uro.  Bisognosamente. 
Mlnnirauan.  add.  Che  ha  di  bisogno:  bisognoso. 
Sup.  bisognosissimo:  bisognosissimo. 

Minuta.  V.  PISOLA.  Il  V.  MAGONI. 

Hlnullddl.  V.  PISOLIODti  ||  V.  NOCATOLI. 

Minuniu.  add.  Molto  unto  : bisunto  ; s’  usa  nella 
frase:  unto  k btsonto:  unto  e bisunto. 
BldbbaC.  (A.  V.  BUE). 


Digitized  by  Google 


BIT 

Binarmi*.  Accorciatura  di  biniditta  l’arma  che 
si  dice  dei  trapassati:  sant'anima. 

Hit  tazza,  s.  f.  Sarà  originario  di  Elisabetta;  ma 
significa  donna  prezzolata  che  rimpiange  un 
morto  , secondo  il  costume  antico  , i latini  la 
chiamaron  prefica  o in  italiano:  piugnona. 

Bini.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Quattro  colonnette  di  le- 
gno, due  a poppa  c due  a prora,  alle  quali  si 
avvoltano  le  gomene  e gli  ormeggi:  bilie. 

Ululami:  Imprecazione:  accidente!  malanno  ti  col- 
ga! Usala  verso  Adernò. 

niitiinica.  f.  T.  boi.  Pianta  clic  ha  gli  steli  di- 
ritti, a cespuglio,  le  foglie  picciolale,  bislunghe 
grinzose  con  denti  rotondi  ; Dori  rossi,  verli- 
oellati  a spiga  interrotta:  bettonica,  brillonica. 

Bilioni,  s.  m.  T.  mar.  Pezzo  di  legno  forte  ri- 
quadrato e stabilito  verticalmente  sul  secondo 
ponte  delle  navi  grandi,  alquanto  all'  indietro 
dell’albero  di  maestra:  bilione  \7.an.  Voc.  Mei.). 

Bitumi,  s.  m.  Minerale  untuoso,  agevol  ad  ab- 
bruciare: bitume. 

nituminuKo.  adii.  Che  ha  o genera  bitume:  bi- 
tuminoso. 

Hluu ormi.  i add.  di  riu.nnu  : bioudedo,  bion- 

Hlunnlct-dtlu.  \ dello. 

Biunolzza.  s.  f.  L’esser  biondo:  biondezza. 

Hiunnu.  add.  di  colore  proprio  di  capelli  tra  l’oro 
e il  castagno:  biondo.  Slip,  biunnissimu:  biondis- 
simo. 

Bliiniiuiidilii.  add.  dim.  di  biu.nmi  : bionduccio , 
biondino.  ||  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  squa- 
me ovate;  foglie  pennate;  foglioline  scorrenti, 
coi  denti  a sega:  centaurea.  Centaura  centau- 
rium  L. 

Bi*  amia.  j.  f.  Ciò  che  si  lice  per  dissetarsi,  per 
rinfrescarsi,  per  ristorarsi,  per  medicina  : l>e- 
e onda. ,]  .Nell’uso  è il  latte  e caffè:  bevanda. 

Bitérl.  s.  m.  Ricetto  d'acqua  murato  comune- 
niente  per  uso  di  conservar  pesci:  virajo. 

Blviràffglu.  V.  VI VIRAQGIU. 

lBt  irai  ura.  V.  ABBIVIRATORA. 

Bit ireddu.  s.  m.  T.  mar.  La  ripiegatura  del  cu- 
cito delle  vele,  dentro  la  quale  va  una  corda 
che  si  chiama  midolla  : biijarello.  (Zan.  1 oc. 
Mei.). 

Bit  tri.  V.  VIVIRI. 

Bit  Ininil.  V.  TOSSICI!  (SCOB.). 

Bit  lrunl.  V.  VIVIRUNI. 

Bif  ilari.  V.  VIVITUBI. 

Blvula.  V.  V1VUTA.  ||  V.  VIPPITA. 

Bizzarraiur mi.  atc.  Con  bizzarria  : bizzarra- 
mente. 

Bizzarri».  3.  f.  Singolarità  più  o meno  incon-. 
veniente,  più  o un  no  verace  e franca,  può  es- 
ser abito  e atto  ; capriccio  più  d’  ordinario  è 
atto  ed  è singolarità  più  versatile  : bizzarria. 
||Cosa  bizzarramente  inventata,  o composta  : 
bizzarria.  ||  Sorta  d'agrume  di  figura  irregolare, 
che  ha  del  cedralo,  e dell’arancia  : bizzarria. 

Bizzarrlccblu.  add.  ilim.  di  bizzarru  : bizzar- 
retto. 

Bizzarri  «alma  tamil,  are.  sup.  Bizza/rissima- 
mente. 

Bizzarra,  add.  Che  ha  bizzarria:  bizzarro.  ||  Vi- 
vace, spiritoso:  bizzarro.  ||  Sup.  bizzarrissimo: 
bizzarrissimo. 

Bizznrruni  add.  uccr.  di  BizzARRu:  di  molto  biz- 
zarro. 


BOL 

BizzefA  (a.  Modo  avverbiale  per  diro  assai,  ab- 
bondantemente: a bizzeffe. 

■lizzi,  nella  frase:  non  putiri  diri  bizzi,  non  po- 
ler  dire  cosa:  non  rifiatare,  non  poter  dir  ga- 
lizia.  ||  Significa  pure,  lacere  per  convenzione: 
ammutolire. 

nizzorca.  s.  f.  Colei  clic  porla  abito  religioso 
nel  secolo  : pinzochera.  ||  ('.hi  esercita  le  pra- 
tiche del  culto,  non  sempre  con  pietà,  c senza 
intenderle  bene:  pinzochera. 

■Uzzolo.  V.  GATTONI. 

Binndinrt.  e.  a.  Allettare,  accarezzare  con  atti, 
con  parole,  con  lusinghe:  blandire,  è meno  ar- 
tifìzioso  del  lusingare.  ||  Per  risplenniri  V. 

Blandizia.  V.  BLANDURA. 

Blnndunrtiu.  s.  m.  dim.  di  bi.arduki:  torchietto. 
Biatidunl.  s.  in.  Candela  grossa  di  cera  : cero. 
(Sp.  blandon : torcia).  |j  La  vile  dello  strcllojo: 
chiocciola. 

■Bandura,  s.  f.  Gentilezza,  affabilità  clic  si  scor- 
ge negli  atti  o nelle  parole  altrui:  piacevolezza 

I A.  V.  dal.  blandizia). 

mattarla,  s.  f.  T.  boi.  Erba  simile  al  verbasco, 
se  non  che  ha  le  foglie  più  bianche,  e il  fiore 
giallo-dorato:  erba  contro  le  tignuole,  o biada- 
nti. Verbascum  blaltaria  L. 

■lieti.  V.  1.1  vino. 

Bioccu.  s.  m.  T.  mil.  Assedio  posto  alla  larga: 
blocco. 

liionitii.  s.  f.  Tessuto  rado  di  sola  per  finimenti 
donnosclii:  merletto  di  seia,  trina.  (Ugolini  dice 
che  blonda  sia  d’uso  comune)  (Fr.  blonde). 
lite.  add.  Aggiunto  di  colore  più  pieno  del  ciiestro, 
turchino:  azzurro  iFr.  bleu). 

■Onerari,  v.  a.  Assediar  alla  larga , pigliando 
i posti  per  impedir  ch’entrino  soccorsi:  bloccare. 
P.  pass,  bluccato:  bloccato. 
iltucraiurn.  s.  f.  Il  bloccare,  blocco:  bloccatura. 
lKlii ••  «tu  e IIIumu.  j.  f.  Veste  di  tela  di  lino  di  di- 
versi colori,  che  la  gente  di  bassa  mano  por- 
tali in  dosso  e la  portar,  anco  quelli  d’alta  mano, 
ma  migliore:  camiciotto.  (Fr.  biouse). 

■»o.  v.  voi. 

!■»«.  s.  m.  Stretta  e lunga  striscia  di  pelliccia 
fine,  cucita  longitudinalmente  in  tondo  col  pelo 
al  di  fuori,  clic  portan  lo  donne;  cosi  detto  dalla 
similitudine  al  serpente  di  questo  nome:  bòa. 
Bohbin  s.  f.  ( minut.)  Miscuglio  di  più  cose  a 
foggia  di  unguenti,  savori  ecc.  ad  uso  di  me- 
dicina: boba. 

Bòccia,  s.  f.  Corpo  rotondo,  c specialmento  delle 
palle  da  giuocare:  boccia.  ||  Vaso  da  stillare  e da 
conservar  liquori  o simili  usi:  boccia. 

■tòddnru  (mal.)  V.  cocciu.  ||  Esclamazione:  cap- 
peri. Forse  per  corruzione  dell’inglese  goddam. 
Buffa,  s.  f.  Percossa  colla  mano  in  sulla  guan- 
cia: inaurino,  ingoffo.  Gli  Spagnuoli  dicono  bo- 
felada:  in  italiano  buffa  significa  spinta,  soffiala 
gagliarda;  analoga  origine  deve  avere  il  nostro. 

II  Quella  parte  del  manicotto  della  camicia  elio 
esce  fuori  della  veste. 

Boffiinzilula.  V.  RIZZI!  DI  MARI. 

Botri*  ( d.  b.  ) s.  m.  Nome  di  vento  di  tramon- 
tana: bòrea.  ||  Per  ròri  a. 

Bojn.  s.  m.  Esecutore  di  giustizia  nelle  nostre 
società:  boja.  ||  Dicesi  por  ingiuria:  boja. 

Bolidi.  Aferesi  di  diarrolicu  V. 

Boia.  s.  m.  T.  min.  Ocra  rossa  detta  anco  matita 
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rossa,  se  ne  faceva  uso  in  medicina  come  a- 
stringente:  bole  armenico. 

nominaci,  j.  ni.  Cotone  filato  : bambagia , boni - 
bage. 

Ho  fumò.  s.  m.  Pianta  deU'Indie,  di  cui  i polloni 
servon  da  bastoncelli:  bambù. 

Domimi rtizzu.  s.  vi.  Grande  c continuato  bisbi- 
glio: susurrto.  ||  Chiasso:  buscherìo,  bujerìo.  L’o- 
rigine sua  ò da  rarbcttizzu  V. 

DoiupattHuj'g'tu.  s.  in.  Vantaggio,  favore:  agevo- 
lezza. ||  Protezione. 

Rom pozza.  V.  BOMPRESSU. 

BomprrHMu. m.  T.  mar.  QueU'albero  della  nave 
che  è posato  sulla  ruota  di  prua  e sporge  in 
fuori  di  essa:  bompresso. 

Bompradi  0 Bomprudl  tl  Tazza  e Simili  SÌ  dicon 
per  augurare  altrui  bene  di  ciò  che  fa  o mangia: 
buon  prò,  buon  prò  ti  faccia. 

Bona!  Esclamazione  di  cosa  che  sopravvenga  ma 
che  non  piaccia  tanto. 

Bonng-jrla.  Composto  da  bon  agc.ia.  Augurio  : 
buon  prò,  ben  abbia. 

Bonajrffurla.  s.  in.  Desiderio  di  fausto  avvenire: 
buon  augurio. 

Bonnfr fruriti mi.  add.  Che  arreca  buona  fortuna, 
allegro:  buonagurato. 

Bonn  tana.  4.  f.  Dicesi  ironicamente  per  uomo 
tristo,  ma  più  in  modo  scherzoso:  buonalana. 

Boiiamanu.  4.  f.  Ciò  clic  si  dà  ad  alcuni  ope- 
rai, c particolarmente  ai  cocchieri  da  nolo  al 
di  là  della  convenzione:  buonainano. 

Bonaiiirniorln.  V.  BONANIMA. 

Bnnnmentl.  V.  BONARIAMRNTI. 

Hunaninm  e Bonanun.  Parola  composla,  e di- 
cesi quando  si  parla  di  alcuni  trapassati,  vale 
la  buona  anima. 

Bonunnu.  Parola  composta,  e vale  buon  anno,  e 
può  essere  modo  di  salutare.  ||  Pror.  senza  diiu 
nè  bongiobnu,  né  bonanno:  senza  permissione: 
inurbanamente.  ||  cui  ti  vbonanu  centu  bona.n- 
ni  ! Specie  di  approvazione  ad  un  fatto  altrui, 
c talvolta  è ironia  di  chi  non  vuole  imprecare 
ad  alcuno  che  ha  erralo. 

Bonanoui.  Parola  composta , modo  di  salutare 
di  sera,  e anche  di  licenziare  chi  non  vogliamo 
d’intorno:  buonunotte.  ||  Detto  assolutamente  è 
interiezione  di  chi  perde  la  speranza  di  qual- 
che bene,  0 guasta  qualche  cosa  di  bello  ir- 
reparabilmente. Il  BONANOTTI  A LI  SUNATUR1  , 
modo  proo.  e usasi  nel  riuscimento  di  alcune 
cose  contrarie  all'aspeltazione:  addio  fave! 

Bonapant|un.  Parola  composta,  modo  di  com- 
pire col  fare  buon  augurio  altrui  nel  dargli 
la  buona  pasqua,  a suo  tempo. 

Bonaprzzn.  Parola  composta,  e dicesi  ironica- 
mento  per  ingiuria:  buonalana,  impiccatetlo. 

Bonari  unirmi,  a co.  Con  bonarietà  : bonaria- 
mente. 

Bonarietà.  4.  f.  Bontà,  benignità:  bonarietà. 

Bonaria,  add.  Fatto  d'accordo  e senza  litigio: 
alla  buona.  ||  accordìi!  bonariu,  dicosi  del  con- 
venire amichevolmente,  cessando  di  piatire. 

Bonanun.  V.  BONANIMA. 

Bonaalra.  V.  BONANOTTI. 

Uonavòjr K-iiiu.  4.  m.  Uomo  che  serve  per  mer- 
cede, 0 che  serve  senza  averne  l’obbligo:  buo- 
navoglia. ||  Per  sporcato  V. 

Buucoddu.  V.  PANICAUDO. 


Hong-lornu  0 Ronclornn.  Modo  di  augurare  il 
buon  dì  : buon  giorno.  ||  bongiornu  a li  santi 
V.  BONANOTTI  A LI  SONATORI. 

Houguftiu.  s.  ni.  Qualità  che  si  ricerca  nell’ar- 
tefice 0 altro,  di  saper  disceruero  il  retto  , il 
conveniente,  il  bello:  buongusto.  ||  a bon  gostu 
non  c’è  vbkzzu;  non  basta  pagare  l'acquisto  di 
esso. 

Boniflcn.  4.  f.  Promessa  del  mallevadore:  mal- 
leveria. ||  Menar  buono  un  credilo  preteso:  bo- 
nificamento, bonificazione. 

Bonlflcunitniti.  V.  BONIFICA. 

Bonliicnrl.  v.  a.  Entrar  mallevadore:  mallevare. 
||  Menar  buono  0 conteggiar  i danari  pagati  o 
il  credito  che  si  pretende:  bonificare.  P.  pass. 
bonificato:  malleralo.  ||  Bonificato. 

Doniiicnturl.  verb.  m.  Quegli  che  promette  per  al- 
trui obbligando  se  e il  suo  avere:  malteratore. 

Bonificazioni.  V.  BONIFICA. 

Bonomu.  Così  si  dice  volendo  chiamare  uno  di 
cui  non  si  sa  il  nome:  buon  uomo,  quell’uomo. 
Parimenti  per  una  donna:  buona  donna,  quella 
donna. 

Bon«l|(-niirl.  V.  MONSIGNORI. 

Bontà,  Rontati,  Buntà  e Rumati.  4.  f.  Il  buono 
e la  buona  qualità  che  si  ritrova  in  checches- 
sia: òojj/à.  boutade,  bonfale.  ||  Cortesia,  bona- 
rietà: bontà. 

Huntfiupn.  4.  tn.  Quando  non  piove,  non  ven- 
ta ecc.  buontempo.  ||  Tempo  di  gozzoviglia,  ba- 
gordo; buontempo. 

Bona  0 Buona.  4.  m.  Il  bene  : buono.  ||  bssiiu 
bo.nu,  esser  conveniente  opportuno:  esser  buo- 
no. ||  Cosa  ben  falla  0 persona  buona:  buono. 

Bonn  « Buonu.  add.  Che  denoia  eccellenza  0 
qualità  utili,  piacevoli  ecc.:  buono.  ||  Prov.  chio- 
do è ni  bonu  chi  vidi  e chi  taci:  chi  parla 
rado  è tenuto  a grado.  ||  Leale,  piacevole,  gu- 
stoso, prospero,  felice:  buono.  ||  Molto  grande  : 
buono.  Il  Onorevole,  nobile:  buono.  ||  Atto,  idoneo, 
acconcio  : buono.  ||  Valente  , pratico  : buono.  || 
uri  0 figgo i ari  cu  lo  BONli:  andar  colle  buo- 
ne, di  buona  maniera,  accarezzando.  ||  dono  bo- 
nu,  detto  a uomo:  di  buona  pasta;  se  è avverbio, 
vale:  ben  bene;  se  è imperativo,  vale,  imporre 
silenzio:  basta.  ||  bonu  b bon’è,  posto  aev.:  par 
pure,  manco  mal>',  buon  è.  Dante  da  Majano: 
Dunque  buon' è , che  a sofferir  tu'  apprenda.  E 
Buonarroti:  pur  pure  che  ecc.  ||  a bon  e bon’è, 
pure  di  cose  fatte  alla  rinfusa:  a casaccio , alla 
buona  e anco  bonariamente.  ||  cosa  di  bonu  k 
bon’ é.  cosa  comunque,  d’uccomodo.  ||  r aiu  bonu 
V.  bonificar!.  ||  stari  bonu,  aver  agi,  aver  sa- 
nità: star  bene.  Vale  essere  accetto,  aver  intrin- 
sichezza di  alcuno:  esser  in  grazia  di  uno.  || 
stari  ’ntra  lu  bonu,  in  buono  stato  0 in  buona 
speranza.  ||  sta  bonu  e la  testa  coi  doli,  chi 
si  duole  a torto,  stando  bene:  dolersi  di  gam- 
ba sana.  ||  vói  stari  bonu?  lamentati:  chi  si 
lamenta  può  guarire,  por  indicare  che  mostran- 
dosi talvolta  malcontento. .si  può  ottener  me- 
glio che  stare  zitto.  ||  tavtu  sta  bonu  lu  bonu  pai 
fino  chi  voli  lu  malu,  che  i buoni  non  vanno 
esenti  dalie  molestie  e provocazioni  de'  tristi. 
||  bonu  ti  stij a : ben  ti  stia,  ne  hai  a dovere , 
si  dice  a chi  è causa  di  proprio  male.  ||  di  bonu 
e bonu:  a buono  a bu<mo,  senza  contesa,  ocome 
dice  Villani:  a queto,  p.  e.  ebbe  a queto  tutta 
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Fiandra.  ||  o co  lo  bonu  o co  lo  dio:  o colle 
buone  o colle  peggio , o in  un  modo  o nell'  al- 
tro. Il  VATTI  LU  BONO  C'AMMIGGHIURA,  VATTI  LO 
tinto  ca  ’mpiiori,  i mezzi  Aspri  non  son  per 
la  resipiscenza:  batti  il  buono  e'  migliora,  batti 
il  cattiro  e'  peggiora.  ||  co'  non  k boto  per  iddo 
non  è boxo  piu  aotro:  chi  non  è buono  per 
sè  non  6 buono  per  altri.  ||  abito  o altro  tatto 
e boni  : abito  bello  e fallo,  e così  in  tutte  le  simi- 
li dizioni, ove  dà  iurta.  ||  morto, malato  E domi: 
tuttoché  morto,  malato  ere.  ||  satiri  bono:  sa- 
per Inumo,  quadrare,  andar  a'  versi.  ||  mettiti 
bono,  aggiustati:  mettili  bene.  |j  a la  bona  o a la 
bona  di  diu:  alla  buona,  e vale  pure:  alla  car- 
lona, a casaccio.  ||  È mugghio  un  Davo  ca  cento 
teisti  , ognuno  V intendo.  ||  lo  bono  a tutti 
SAP!  BONO,  0 LO  BONO  PIACI  A TUTTI,  che  il  buono 

piace  a tutti.  ||  mentri  sta  bono  non  mutari 
loco:  rài  sta  bene  non  si  tramuti.  ||  chiddu  è 
lo  bono  stari  unni  E lo  bono  campar!:  la  pa- 
tria è diate  s’ha  del  bene.  ||  dio  nni  LA  MANNA 
bona  1 Dio  ce  la  mandi  buona,  si  dice  nel  pe- 
ricolo per  augurarci  di  scampare.  Gli  antichi 
scrittori,  e i moderni  Toscani  usano  bono  per 
tuono,  come  noi.  Slip.  borissimo:  buonissimo. 

Bonn!  Voce  denotante  ammirazione,  detta  a mo' 
di  esclamazione:  per  dindi  capperii  Alle  volle 
è ironia.  Alle  volte  si  dice  per  rimproverar 
alcuno  che  meni  troppo  a lungo  una  questione 
o simile  e si  dice  k bonuI  e vìal  ebbenel  batta! 

BotoiaKciu.  Che  volgarmente  dicesi  bommiag- 
gio,  modo  di  augurare  a chi  parte:  buon  viag- 
gio. |1  Per  interiezione:  alla  buon’ora. 

■(orari,  s.  m.  T.  min.  Materia  che  si  ritrova  nelle 
miniere  d' oro,  argento  e rame , che  serve  ai 
ranneri  a saldar  i metalli  e facilitarne  la  lique- 
fazione: barrace,  b race. 

Borbonico . i.  m.  Chi  parteggia  per  la  cacciata 
dinastia  de'  Borboni:  borbonico. 

Borderò,  s.  m.  T.  co m.  Nota  di  pagamento  nella 
qnaie  son  indicate  le  monete  con  cui  si  sod- 
disfa un  debito  contratto.  ( Fr.  bordereau. : nota). 

Bordo,  i.  m.  Tutta  quella  parte  del  vascello,  che 
dai  Ranchi  sta  fuori  d' acqua  : bordo.  |l  basti- 
mento d'alto  o bassu  bordo:  nave  d’alto  o 
basso  bordo,  delle  grandi  o delle  piccole.  ||  Fig. 
Gran  beone.  ||  ititi  a bordo,  andar  in  sulla  na- 
ve: a»dor  a bordo.  ||  a primo  bordo,  posto  avre 
a prima  giunta  , di  primo  acchito  , alla  bella 

Prima.  ||  Fregio,  guarnizione,  con  che  si  ornano 
vestiti:  frangia,  orlo. 

Bòria,  j.  f.  Insolente  ostentazione  del  merito  che 
si  crede  avere;  sta  nelle  parole,  negli  atti  este- 
riori: boria. 

Borta«a.  s.  [.  T.  bot.  Pianta  alta  un  due  brac- 
cia, foglie  cuoriformi,  appuntate,  dentate,  sos- 
tili e alterne  al  di  sopra;  fiori  porporini  briz- 
zolati o bianchi:  lunaria.  Lunaria  annua  L. 
Boraoaaa.  s.  m.  Specie  di  mantello  all'araba. 
Borra,  s.  m.  Il  primo  metter  in  carta  di  una  idea, 
di  una  lettera,  di  un  contratto  che  si  corregge 
e si  ricopia:  bozza,  minuta. 

BoararCccla.  add.  Di  bosco  o da  bosco:  bosche- 
reccio. 

Boaro.  V.  TOSCO. 

Botanica  t.  f.  Parte  delia  storia  naturale,  che 
tratta  delle  piante:  botanica. 

Battala*.  <.  m.  Chi  professa  botanica:  botanico. 


Bottale*,  add.  Appartenente  a botanica:  bota- 
nico. 

Botri,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  diritto,  sca- 
nalato, porporino,  ramoso;  foglie  alterne,  pen- 
nato-fesse, piane  incise,  bianche  sotto,  verde 
cupo  sopra;  fiori  sessili,  in  piccole  spighe  la- 
terali, ascellari  formanti  come  grappoli:  arte- 
misia, canapaccio.  Artemisia  vulgaris  L. 

Bona.  i.  f.  Colpo,  percossa,  l'impetuoso  andare 
di  un  corpo  violentemente  gettato:  botta.  ||  Di- 
sgrazia, sventura:  disdetta.  ||  essisi  picchiati! 
di  la  botta:  non  ben  guarito,  soggetto  a re- 
cidive: bacato.  ||  botta  di  lu  mastro:  colpo  da 
maestro,  sicuro . proficuo.  ||  botti  ni  dinaro, 
quantità,  somme.  [|  botta  di  sanou,  malore  in 
cui  il  sangue  riscaldato  o eccessivo  si  deter- 
mina alla  cute  iuliammandola:  colpo  di  sangue. 
Ed  ó una  imprecazione.  ||  botta  di  chiummu: 
schioppettala,  fcd  è anche  imprecazione.  ||  botti 
di  statia  prendesi  in  buona  e in  mala  parte, 
e significa  cosa  di  gran  momento  e di  dure- 
vole conseguenza.  ||  oabi  diu  botti  : dar  due 
botte,  due  colpi,  far  un  poco  celermente.  ||  'ntba 
quattro  botti  : in  un  botto,  sollocitamente.  || 
'nsignamsi  a tutti  BOTTI:  avvezzarsi  a tutte 
prove.  ||  Kssiat  a totti  botti  : esser  uomo  da 
bosco  e da  riviera  o a tutta  botta,  a tutta  prova. 
||  DAR!  0 1ITTARI  BOTTI  O DNA  BOTTA;  pungere 
o accennar  a qualcosa  con  parole  allusive  o 
che:  dar  una  botta,  dar  bottate,  dar  una  cen- 
ciaia, fanlata.  ||  Per  botto  V.  ||  botta  di  soli, 
sconcio  che  proviene  dallo  star  lungamente  ai 
sole.  ||  botta  di  scisa:  diairea.  Ed  è impreca- 
zione giocosa  : fi  colga  la  cacajuota.  ||  botta 
'ntra  botta,  subitamente:  di  cotta,  colpo  con- 
tracolpo: di  rimbecco.  ||  abbistari  sbtta  la  bot- 
ta, morir  subito:  rimaner  sul  tiro,  sul  colpo. 

Botti,  s.  m.  pi.  Malattia  delle  glandolo  della  gola 
dette  tonsille,  che  porta  impedimento  nell  in- 
ghiottire: stranguglione. 

Bonn.  t.  m.  Remore  che  nasco  dallo  seoppiaro 
o sparare  di  checchessia:  schianto,  scoppio.  ||  Ru- 
more che  si  fain  cascando:  botto,  tonfo,  slonfo.  || 
dabi  on  botto  ’ntehha:  dar  un  bollo  in  terra,  una 
cascata.  1|  di  botto  : subito  : di  bollo.  H ’nt'on 
botto:  in  un  botto,  in  un  subito.  ||  Per  botta.  V. 

Hoviiiu.  V.  nniviLijj. 

Boll.  (0.  B.'.  V.  PICATZANI. 

Bozzo,  s.  f.  Vaso  per  tener  vino  o acqua  in  ghiac- 
cio: cantimplora . cantinella.  ||  bozza  a naca, 
specie  di  cantimplora  che  si  crolla  in  su  due 
aste:  conserta.  ||  vari  la  bozza  a naca,  giuoco 
clic  tassi  tra  due  fanciulli  che  si  volgono  lo 
spalle  e colle  braccia  intrigatesi  tra  toro  al- 
zandosi a vicenda  l'un  l'altro:  scaricabarili.  I| 
T.  mar.  Una  corda  corta,  un  capo  della  quale 
sì  ferma  a qualche  punto  stabile  e l'altro  si  al- 
laccia a qualche  manovra  per  ritenerla:  bosza 
(Zan.  Por.  Mei.). 

Bozzato m.  s.  (.  Abbozzamento:  sbozzatura. 

Bozzetto,  s.f.  Scamuzzolo  di  diamante. 

Bozzetto  e Bozzello,  s.  m.  Cosi  chiamai  gli  ar- 
tisti lo  schizzo  in  piccolo  di  un'opera  grande: 
bozzetto. 

Bozzi,  s.  f.  pi.  Quello  enfiagioni  e cicatrici  che 
restano  intorno  al  collo  di  chi  ha  patito  le  gan- 
gole. ||  bozzi  di  stampa,  le  prime  £rove:  bozze. 

Hózzlea.  V.  V0ZZICA. 


BOZ 


- ite  — bri 


Rozzu . V.  vozzu. 

Hózznlu.  V.  CCCCZZtlLtì. 

Braca.  V.  VRACA. 

Bracali.  V.  VRACAL1. 

Braccami,  ».  m.  Velloni  di  quercioli,  o simili 
legname,  che  si  taglia  per  lo  più  per  abbru- 
ciare: frascone. 

Bracceri.  j.  ni.  Quegli,  sul  braccio  di  cui  si  ap- 
poggiano le  dame  nell'andare:  bracriert. 

Bracci* tari.  r.  ìiitr.  Cercar  minulamrnte,  lolla 
la  simiglianza  da'  bracchi:  braccheggiare.  |]  Fiu- 
tare, odorare:  braccheggiare ■ V.  pass.  bracchi  t- 
tu:  braccheggialo. 

Braccbtuunl.  V.  ferro  DI  LD  CAMINI!:  alare. 

Bracciali,  ».  ni.  Arnese  di  leguo  addentellato  nel 
contorno,  che  arma  il  braccio  per  giocar  al 
palimi  grosso:  bracciale. 

Bracciali.  ».  m.  pi.  Certi  traiti  no’  lati  interni 
della  carrozza,  che  servono  d’appoggio  al  go- 
mito di  chi  è in  carrozza:  riposi.  (Car.  Por. 
ilei.). 

Braccianti.  ».  m.  Chi  si  guadagna  da  vivere  con 
le  braccia  in  cose  tulle  meccaniche:  bracciante. 

Bracci*,,  v.  vRAZ7.it.  ||  Pioli  ornali  che  stanno 
agli  angoli  degli  sguanci  di  finestre  per  orna- 
mento e per  tenere  rialzale  le  tende:  bracciuolo. 

Bracclulcttu.  »,  m.  Arnese  di  lusso  di  oro  o al- 
tro che  portai!  le  donne  al  braccio:  braccialetto. 

Bracca,  s.  in.  /’.  zool.  Varietà  di  cane,  clic  serve 
alla  caccia  per  trovar  lepri,  quaglio  ecc.:  bracco. 
||  Per  sim.  sihinatu  smacco:  spai  pagliaio. 

Braccri.  ».m.  Vaso  di  metallo,  dove  si  pone  fuoco 
onde  riscaldare:  braciere. 

Bruchi  ai  cucca,  (n.  a.)  Sorla  di  pianta  : ri'/uc- 
cliio  maggiore. 

Brucia.  ».  f.  Fuoco  senza  fiamma  che  resta  dalle 
legna  bruciate:  bruge,  bragia,  brace,  brada.  ||  Di- 
cesi pure  ai  carboni  di  legne  minute  spente:  bra- 
ce. Il  AV1RI  LA  B bacia  A li  rEDi:  aver  gran  fretta. 

Hrnciolu.  ».  f.  Fetta  di  carne  cucinala  ravvolta, 
polpetta:  brunitola  avvolta. 

b raduteti».  ».  f.  Braciuola  più  piccola  : bra- 
ciuotina. 

Braciullllln».  V.  PURPITTKDDA. 

Brama*  ».  f.  Desiderio  vivissimo:  brama. 

Braiu.-i libili  adii.  Cbe  può  o dev'  esser  bramalo: 
bramabile.  , 

Bri, muri.  V.  ABBRAMAR1. 

Brami.  V.  ABBRAM0. 

Bramirla.  ».  f.  L’ opposto  di  liberalità , per  la 
quale  oltre  al  dovere  si  tiene  quello  che  si  pos- 
siede senza  pur  darne  altrui:  illiberalità,  inge- 
nerosità, tenacità. 

Bra muramenti,  ntc.  Con  brama:  bramosamente. 

Bramuaia.  ».  f.  Brama:  bramosia. 

Bramuuu.  adii.  Che  ha  brama:  bramoso.  Sup.  bba- 
m lisissimi:  bramosissimo. 

«ranca.  ».  f.  Zampa  d'innanzi  con  unghia:  pie- 
de d'uccello  rapace  : branca.  |]  Per  sim.  Mano 
d’uomo  afferrante,  o gamba  del  polpo:  branca. 
Il  BRANCA  DI  S.  MARGARITA  V.  GRANFA  eCC. 

Branca  urolna.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie pennato-fesse,  sinuose,  i fiori  disposti  a 
spiga,  e brattee  colorale:  acanto,  acanto  molle, 
branca  urtimi,  cardamone.  Acanlhus  mollis  I,. 
||  branca  orsina  spinusa,  foglie  pennalo-fesse, 
spinose:  acanto  spinoso,  acanto  seltalico,  bran- 
ca ursina  identica. 


Branclcunl  (A.  V.  ORANCICONI  (A. 

Bramiti.  ».  m.  Spada:  brando.  ||  Per  tumulo. 

Bruii,».  ».  f.  T.  mar.  Lello  di  cui  si  servon  i 
marinai  nelle  navi  : branda,  i,'  usan  oggi  an- 
co i soldati. 

Braiinuni,  V.  RLANDUNI. 

Braucu.  V.  RRASSICA. 

Bruniti.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  dori  giallognoli 
di  cui  si  falabacco.  Nicotiana  rustica  L.  ||  Spe- 
cie di  tabacco  in  polvere:  brasile. 

Brumiira  marina.  ».  (.  T.  boi.  Cavolo  marino  : 
brassicu  marina,  soldanella. 

Brattarla.  V.  BLATTARÌA. 

Brutaria.  (atanasio  da  aci)  ».  /.  Valentia,  va- 
lore: braveria. 


Bravazzarta.J 
Brat  azzata.  ( ' 


SBRAVAZZATA. 


Bratazzu.  ».  m.  peig.  di  bravo,  che  millanta  bra- 
vura: bracacelo,  brava:*). 

Bratljarl.  (SCOB.I  E il  CARUSO  Ita:  bravicgiari: 
v.  intr.  Dicesi  de'  cavalli  quando  si  meiton  in 
brio:  braeeggiare.  ||  Per  sim.  Far  il  bravo:  bra- 
veggiare. 

Brut  izza.  ».  f.  Bravura:  bravezza. 

Brava,  add.  Valoroso,  animoso:  braco.  ||  Eccel- 
lerne, in  arie  o altro:  braco.  ||  Probo,  umano  e 
simili  qualità:  braco.  Si  dice  enfaticamente  per 
approvare  od  anco  irtmc  braco.  Sup.  bravis- 
j simii:  bravissimo. 

B ramni.  ».  f.  Astrailo  di  bravo:  bravura.  Il  L’alto 
stesso  di  chi  fa  il  bravo  : bravura.  ||  Maniera 
i franca  di  condurre  cose  difficili  in  arte:  bra- 
rura. 

B razzali.  V.  VRAZZALI. 

Brazzu.  V.  VRAZZO. 


Breccia.  ».  f.  T.  mil.  Apertura  nelle  mura  di  di 
fesa  prodotta  dalle  palle  o mine  nemiche:  brec- 
cia. ||  fari  breccia  fig.  far  colpo,  impressione: 
far  breccia. 

Brrmt.  ».  f.  pi.  Funicelle  sottili  per  attaccar  le 
paromclle  alle  reti:  maestre,  ralinghe.  ||  premi 
di  sovaratc:  testa,  scagliette  da  sughero.  ||  bre- 
vi di  chuimmu  o croni:  scagliette  da  piombo. 
(an.  cat.). 

Rreiemcnii  e Brrttiueail.  acv.  Con  brevità: 
breremente.  ||  Finalmente,  in  conclusione:  bre- 
vemente. 

Brevetta.  ».  m.  Rescritto  di  special  privilegio 
dato  da  principe  o altro:  brevetto.  ||  Atto  nota- 
riale. che  consegnasi  agl'interessati  in  originale 
munito  di  tulle  le  legalità:  brevetto. 

Brr,i.  ».  in.  Striscia  di  carta  o simile,  con  iscri- 
zione: breve.  |[  Lettera  o mandato  papale:  breve. 
||  In  musica  e una  nota  equivalente  a due  bat- 
tute: breve. 

Rml.  add.  Dicesi  di  tempo  corto,  o cosa  che 
possa  farsi  in  poco  tempo:  breve.  ||  Facile:  breve. 

Brevi,  avv.  Brevemente:  breve.  ||  fra  o tra  brevi, 
brevemente  : in  breve,  di  breve.  ||  brevi:  immi- 
nente. 

Brcv tarla.  ».  m.  Quel  libro  delle  ore  canoniche 
pe'  preti:  breviario.  ||  L'ufficio  che  devono  dire 
giornalmente  i sacerdoti:  breviario. 

Brrvlalura.  V.  ARRREVIATtlRA. 

Brevità.  ».  f.  Astrailo  di  breve:  brevità. 

Briarl.  V.  BRIGAI!.  |i  V.  SBRIGARE 

Briccunarìa.  ».  (.  Costumi  ed  aziono  da  bric- 
I cone:  bricconeria. 
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Rrierunaia.  s.  f.  Atto,  opera  da  bricconi!:  bric- 
conata. 

Brircuuaaii.  ».  m.  pegg.  di  bricconi:  bricconac- 
cio. 

Rrtrcnnrdda.  ».  m.  dim.  di  imnxuNi:  bricconcello. 

Rricruni.  aiti.  Dicesi  di  persona  di  malvagi  co- 
stumi: briccone. 

Rriecuatari.  r.  in Ir.  Menar  vita  da  briccone: 
bricconeggiare. 

Rrlclu  V.  'MMATTICATU. 

Hrlru.  V.  VBICU. 

Rrtiio.  i.  m,  T.  sani.  Sorta  di  imboccatura  sot- 
tile che  pone  si  al  cavallo  per  fargli  tener  alta 
la  testa:  filetto  [Fr.  brutali). 

Rrldunl.  s.  m.  T.  scud.  Filetto  men  leggiero  che 
si  mette  al  cavallo  per  poterlo  tener  a segno 
nello  strigliarlo  ecc.:  filetto  di  stalla. 

Melali,  ».  f.  Intrigo  più  scoperto:  briga.  ||  Noja, 
fastidio  : briga.  j|  Lite,  controversia,  nimicizia: 
briga.  j|  Faccenda:  briga. 

Mrianderi.  j,  m.  j imi.  UflUialcIsupcriorc  che  co- 
manda una  brigala:  brigadiere.  ||  Ne'  reggimenti 
di  cavalleria  e presso  i carabinieri  è colui  che 
comanda  una  squadra  come  il  caporale  della 
fanterìa:  brigadiere. 

HHaaluru.  „i.  Chi  briga,  intrigalore:  briga- 
tore. ||  Sedizioso. 

Ri-launii.  s.  m.  Perturbatore  delio  Stalo,  malan- 
drino: brigante. 

Rrtiranilna.  ».  m.  T.  mar.  Bastimento  di  basso 
bordo  che  ha  un  altiero  di  maestra,  uno  di 
trinchetto  ed  uno  di  bompresso:  brigantino. 

Hriic*ri.  f.  intr.  Ingegnarsi  d’ottenere  checches- 
sia: brigare.  P.  pass.  brigato  : brigalo. 

■rigata.  s.  f.  Adunanza  d’amici,  di  gente,  con- 
versazione: brigala.  ||  Nel  mil.  duo  reggimenti 
con  licrsaglicri,  cannoni,  genio  ecc.:  brigata.  || 
Frac.  poco  brigata  vita  beata.  Tesser  in  po- 
chi è meglio:  poca  brigata  cita  beala. 

Brtgghta.  s.f.  Strumento  che  cinge  la  testa  del 
cavallo  per  guidarlo:  briglia.  ||  Chiamiamo  anco 
biuggria  il  morso  o freno  che  si  adatta  alla 
bocca  del  cavallo  per  guidarlo  colle  redini.  || 
a BiitGGHiA  sciota:  o briglia  sciolta,  velocissi- 
inamente.  ||  teatri  in  bbigghia:  tener  in  briglia, 
tener  in  freno.  ||  la  brigohia  doma  ld  cavaddu 
e la  mscippLiSA  la  GIOVENTÙ:  la  briglia  regge 
il  corallo  e la  prudenza  I'  uomo.  ||  bbigghia  k 
bacchetta  fanno  bono  cavaddu:  briglia  e spro- 
ne fanno  il  cacai  buono.  ||  T,  mar.  Manovra  ferma 
per  legar  l'altiero  di  bompresso  collo  sperone 
delle  navi  più  avanti  che  sia  possibile  afDn- 
chè  resista  contro  gli  stragli:  briglia. 

t\  inlr.  Far  baje,  scherzare  : ruz- 
zar*. 

•*ri»chi*n,.  i.  m.  Chi  fa  o vende  briglie  : bri- 
gliajo,  frenajo. 

Brij-ui.ircUd;,  ».  fm  ,ijm  jj  bbigohia:  brighella. 

Hrl^^hialu.  V.  BOGGHIOLU. 

Hr,rrhiu.  .t.  m.  nel  pi.  bbigohia,  rocchetti  di  le- 
gno piccoli  ad  uso  di  giocar  al  bigliardo  o a 
pallouole  : birilli.  ||  he  di  bbigghia.  nel  gioco 
de'  birilli  è il  birillo  ili  mezzo  : mollo.  ||  loco 
di  BRiGGitiA  : giuoco  di  pallottole  che  vanno 
contrai  birilli  messi  ritti:  gioco  di  birilli.  [|sccn- 
z ari  o guastari  li  RRiGoiiA , sconcertare  un 
affare  una  cosa  mentre  si  sta  facendo  : scon- 
ciar le  u oca  nel  paniere.  ||  rugghio  salato, 


detto  per  ispregio.  cosa  che  non  si  approva, 
non  si  accetta,  o di  cui  non  sovvenga  il  nomo 
c dileggiando.  ||  brigghia  salati  , mollo  pun- 
gente per  contraddire  o riprendere  citi  asseri- 
sca, chieda  o consigli  cosa  conlraria  al  nostro 
sentimento:  zur che!  zucche  fritte! \\  Brio  smo- 
dalo: ruzzo,  zurlo.  ||  mkttiri  in  briogiiiu,  saio- 
viri  lu  brigghiu:  entrar  in  brio,  metter  in  brio. 
lo  crederei  fosse  la  voce  briu  pronunziala  al- 
trimenli  e a cui  si  sia  alteralo  il  senso.  ||  pasq. 
la  registra  nel  senso  anco  di  slizza. 

Brlggltiuau  V.  BRIGGIIIUTU. 

Bt-igghluirddu  v.  m.  dim.  di  bbiggiiiutu:  brio- 
setto. 

Brigghlutu.  add.  Tienili  brio,  inclinato  alla  burla 
al  sollazzo:  brioso,  sollazzevole,  burlone.  ||  Petu- 
lante, ricettane.  ||  Aggiuulo  a colori:  brioso. 

Brignoli.  V.  ATRIGNa. 

Brlllnninrl.  o.  a.  T.  oref.  Tagliar  una  gemma  a 
faccette:  brillantare.  ||  Ridurre  a faccette  qua- 
lunque corpo.  P.  pass,  bbillantatu  : brillan- 
tato. 

Brillarne,  s.  m.  Tessuto  di  cotone  tutto  semi- 
nato di  punti  (Fr.  brillante.  P.  pass,  del  e.  bril- 
lauter). 

Brlllautrddu.  ».  in.  dim.  di  brillanti  : brillan- 
tuzzo. 

Brillanti,  s.  ni.  Il  diamante  brillantalo  o inca- 
stonato in  qualche  lavoro,  brillante.  ||  aild.  Che 
brilla:  brillante.  ||  Detto  ad  uomo,  brioso,  spi- 
ritoso: brillante.  |1  Detto  di  opera  gradevole,  sod- 
disfacente : brillante.  ||  Detto  di  vino . quando 
versato  nel  bicchiere,  non  fa  spuma  elio  re- 
sista: brillante,  smagliante  < Pai.  Yoc.  Mei.).  Sup. 
brillantissimo:  brillantissimo. 

Brillantimi.  ».  m.  llim.  di  BI1ILI.ANTI. 

Ur  lìi. i. limi.  add.  Che  par  brillante:  brillantino. 

BrlllantNalntanirnll.  HOC.  SUp.  foj.  Con  tutto  il 
brio,  vaghezza. 

Brillantimi,  add.  accr.  di  brillanti. 

Brillar!,  r.  intr.  Splendere  vivace  delle  stelle, 
gemme,  occhi  ecc.:  brillare.  ||  F/g.Quel  dimostrar 
la  gioja  dagli  atti,  dagli  occhi:  brillare. 

Brina.  ».  f.  Rugiada  congelala:  brina. 

Brìnnlat.  ».  f.  Quell'  invilo  o saluto,  che  si  fa 
alle  mense  in  bevendo:  brin  /»>»'.  1|  pari  un  brin- 
tfist  di  na  cosa,  rmunziarvi  aliano,  non  voler 
parteciparne. 

BrtnnUlarl.  o.  inlr.  Far  brindisi:  brindare. 

Brlnnulfltu.  ».  t/l.  dim.  ili  BRtNNDLO. 

Brinnnlu.  ».  m.  Piccolo  frammento  rotondo  di 
cristallo,  prismi:  condotino.  Forse  da  brsndoto, 
un  pezzo. 

Brinai.  V.  IMBR1CL 

Brlogna.  V.  VERGOGNA. 

Brionia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i dori  ste- 
rili in  una  pianta  , o fecondi  in  un'  altra  se- 
parato, foglie  cuoriformi,  palmate,  lobate,,  den- 
tate , scabre  : brionia  , zucca  salcatica,  pianta 
della  fata.  Brvonia  dioica  L. 

Briaca.  ».  f.  Sorta  di  calesse.  |j  Per  vbisc.a  V. 

BrirreuMt.  add.  (d.  B.)  caciu  briscuso:  cacio  spu- 
gnoso, occhiuto. 

Brittu.  (o.  b.  ».  m.  T.  boi.  Erba  incomoda  negli 
orli:  blito,  biedone.  ||  V.  ghia. 

Bruì.  ».  m.  Quella  vaghezza,  vivacità  che  risulto 
dal  galante  portamento,  o dall  allegra  aria  della 
persona,  si  dice  anco  di  animali:  brio.  ]|  Per 
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tim.  ogni  cosa  che  abbia  vaghezza  e leggiadria: 
brio. 

Br  luna  nienti,  OOP.  Con  brio. 

Brlu*ed4u.  add.  dim.  di  nniusu:  briosetto. 

HriuHu.  add.  Che  ha  brio:  brioso.  Sui),  brusis- 
simo: briosissimo 

Brit  iiiu.  $.  m.  Strumento  villereccio  di  due  ba- 
stoni di  cui  uno  a un  capo  ha  una  corda  che 
io  congiunge  al  capo  dell'altro  bastone  a guisa 
di  frusta,  e serve  a batter  il  grano:  careggialo. 

BrUinu.  s.  m.  Involtino  con  entro  reliquie,  da 
portarsi  al  collo:  brericino. 

Bró.  V.  burò.  J|  Armadietto  con  cassette  sotto. 

Bròcca.  s.  f.  Una  canna  divisa  a forca  che  serve 
a còr  fichi:  brocca,  broccia.  ||  Quel  bastone  che 
tiene  discoste  le  sportone  per  agevolar  il  so- 
maro: pertica.  ||  brocchi  di  canoni:  le  radici  dei 
denti.  |f  Per  tim.  qualunque  oggetto  terminante 
a forca.  ||  Piccolo  ramicello  che  si  tagliala  un 
albero  per  innestarlo  e viene  dall’//a/.  brocco: 
marza;  onde  nzitari  a brocca:  innestar  a mar- 
za, tagliando  pello  lungo  il  capo  del  pedale  o 
del  ramo  salvalico  e imbiettandovi  la  marza 
domestica.  ||  brocca  mi  chiamo  e di  cognomi) 
zim  m ili,  modo  basso  per  dire  che  uno  di  al- 
cuna cosa  non  ne  vuol  saper  nulla.  ||  Vaso  di 
terra  da  contener  acqua  o altro:  brocca.'/. 

Broccia,  s.  f.  V.  forcina  nel  volgo  ò rimasto  il 
diminutivo  molto  in  uso.  ||  Pctsbria  V.  (Fr. 
bruche).// . 

Br occiu.  X m.  Spezie  'di  calesso  scoperto  a due 
posti,  a due  o a quattro  ruote:  baruccio,  biroc- 
cio, birba. 

Brocca,  (d.  b.)  s.  «i.  11  pollone  che  rimette  dal 
bosco  tagliato:  brocco,  sprocco. 

Bròccuiu.  V.  vrocculu.  ||  Nel  Catanese  per  spa- 
raciu  V. 

Broda.  V.  BROSCIA. 

Brodu , Broru  e %rora.  S.  m.  L’acqua  Ove  si 
è cotta  carne  o altro  commestibile , e si  dice 
d'ogni  decotto:  brodo.  |)  jirisinni  in  brodu:  patir 
flusso,  scorrenza  e fig.  provar  grandissimo  pia- 
cere: andar  in  brodetto.  ||  brodu  squadato,  di- 
consi  gli  encomii  od  offerte  fatte  per  finzione 
e fuor  di  tempo.  ||  non  manciamu  carni,  vivrmu 
brodu:  modo  prov.  esprimente  il  bisogno  di  ac- 
comodarsi ai  tempi.  ||  nun  nni  vuliri  a brodu: 
non  volerne  ne  cotto  nè  crudo,  non  voler  cac- 
cia di  una  cosa;  non  volerne  sentire,  non  vo- 
ler fare  una  cosa.  ||  brodu  sgrasciatu  : brodo 
digrassato. 

Brenna,  a.  f.  T.  zool.  Sorta  di  testaceo  o chioc- 
ciola in  forma  di  cono  : buccino,  conca  di  tri- 
tone. Triton  Nodiferuin  Lam  brogna  di  li  rari 
cu  la  vocca  russa,  più  piccola  della  prece- 
dente: tritone  variamente  colorato.  Triton  va- 
riegatura Lam.  ||  Spezie  di  tromba  marinaresca 
formata  da  essa  conchiglia:  buccina. 

Brotul.  V.  CHI  AITI. 

Bromu.  s.  m.  T.  zool.  Animale  che  vive  in  mare: 
polmone  marino,  potta  marina  o di  mare. 

Bronchi.  5.  m.  pi.  T.  anat.  Ramificazioni  della 
trachea  nei  polmoni:  bronchi. 

Bronchiali,  add.  T.  anat.  Da  bronchi  : bron- 
chiale. 

Bronchiti,  s.  f.  T.  med.  Infiammazione  della  parte 
interna  dei  bronchi:  bronchite,  bronchitide. 


Bròccia.  s.  f.  Quello  spazio  della  terra  nel  campo 


tra  solco  e solco,  nel  quale  si  gettano  e si  ri- 
cuoprono  i semi:  porca. 

Browdari  la  terra  (mal.).  Far  le  porche.  ||  Sol- 
care. 

Brua.  V.  ’XPRUA. 

Brunii.  Idiotismo  per  plurali  V. 

Bruca,  s.  f.  T.  bot.  Albero  che  ha  lo  stelo  con 
molti  rami  sottili;  foglie  piccole,  lanceolate,  em- 
briciate; fiori  bianchi  con  una  brattea  in  ispiga 
debole:  tamerice,  lamerige,  tamerigia.  Tauiarix 
gallica  L. 

Brucalu.  V.  BRUCCATH. 

Braccata,  j.  f.  Uolpo,  riscontro:  broccato. 

Bruccateddu.  s.  m.  dim.  di  bruccato  : brocca- 
tino. 

lirurcatu.  s.  m.  Sorta  di  pannina  di  seta,  o drappo 
grave  tessuto  a brocchi,  cioè  ricci:  broccato. 

Bruccaturn.  V.  BRUCCATA. 

Hrueerdda.  V.  TRADENTA. 

Braccetti!.  V.  FCRCHKTTA. 

Brucciierl.  s.  m.  Piccola  rotella:  brocchiere. 

Brùcchta.  s.  f.  Rimessiticcio,  rampollo:  brocco, 
sbrocco. 

Braccblarl.  v.  a.  Tagliar  alle  piante  le  messe 
nuove,  mal  situale  e superflue  inutili:  sbroccare, 
sbroccolare.  P. pass,  brucchiatu:  sbroccato, sbroc- 
colato. 

B nicchiata,  s.  f.  Lo  sbroccare:  sbroccola. 

Bracchlrrddu.  I s.  m.  dilli,  di  BRUCCHERt:  pic- 

Bru cchirlcc h tu.  \ colo  brocchiere. 

Brucclttata.  V.  FURCHITTATA. 

Brueclttcddn.  V.  FURCHITTEDDA. 

Braccittunl.  V.  FURCIIITTUNI. 

Brùeculn.  V.  VRDCCULA. 

Brueculiiul  C Vrucculunl.  V.  VRUCCULONI  , V. 

VRUCCULUSU. 

Braciarcddu.  t.  m.  Spighe  primaticce  non  per- 
venute a perfetta  maturazione.  ||  Manipolo  di 
spighe  non  secche  . abbruciacchiate,  1’  usano 
mangiare  i contadini.  ||  Mei.  ingiusta  o acciden- 
tal  arsione:  abbnicianieiito. 

Brudarl.  V.  ABBRUCI  AHI. 

Braciola.  V.  BRACIOLA. 

Braciola,  s.  m.  Piccoli  tumoretti  che  sogliono 
nascere  nella  cute  e cagionarvi  rubore  e gran 
prurito:  sudàmini. 

Braclultla.  V.  BRUCIURI. 

Bruciuiuni.  $.  m.  Vivanda  di  carne  ravvolta  con 
dentro  dei  condimenti:  muccatella. 

Bruciuri.  s.  m.  Sentimento  incomodo  di  calore 
e di  dolore  prodotto  da  puntura  o da  scotta- 
tura o dal  contatto  di  qualche  cosa  che  irriti 
una  parte  sensibile:  bruciore. 

Brucuiuni.  s.  m.  Gran  bernoccolo  : bemocco- 
lone. 

Bradaccbta.  V.  VRUDACCHIA. 

Hradaccblaru.  V.  BRUDARU. 

Urtacchiala.  V.  VRUDACCHIATA. 

Bruduccblcri.  V.  VRUDACCH1KRI. 

Brudacchtusu.  V.  VRUDACCHIUSU. 

Bradàgghia.  s.  f.  Mescolamento  di  varii  brodi: 
intruglio,  brodiglio,  broscia. 

Hradaml.  V.  VRUDAMI. 

Hraduria.  s.  f.  L'adulare:  adulazione. 

Bradara.  s.  m.  Amatore  di  brodo:  brodajo. 

Bruddu.  a.  m.  Allegria:  ruzzo, , zurlo.  ||  mittibisi 
m bruddu,  mettersi  in  allegria:  andar  in  zurlo 
||  TKNiRt  ’m  bruddu  ’na  jinia,  modo  prov.,  dar' 
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noja  molestia  o eccitar  a tutti.  Forse  deU'Ital. 
brullo  (Tomm.  D .)  presa  l'azione  per  l’agente. 

B ruderi.  V.  VRUDERt.  ||  V.  CUNTERI. 

Brudeflu.  V.  VRUDETTU. 

Brudleeddti.  V.  VRUDICKDDU. 

Brado  V.  BRIDÒ. 

Brudumu.  V.  VRUDUSO. 

BrulTie*.  (a.1.  M.)  V.  ’MPUDDICCHIA. 

Hra  {Tuli  ari.  V.  SBRUFFAR). 

Bru|rrl>lu.  V.  BRUDDU.  ||  V.  MORTI). 

Bruir (chluAU.  v.  MOBVUSU. 

HruifUotta.  V.  BURGISOTTA. 

Bruirti  Ice  din.  s.  f.  T.  bot.  dim.  di  brogna:  buc- 
cinatici. Il  BRUGNICKDDA  fassulin  a di  NIUP.U  pie* 
culo:  lossostoma  ondosa.  Loxostoma  undataBiv.  * 

Beni.  Il  BRUGNICEDDA  V RANCA  LISCIA  DI  RINA:  lOS - 
sostoma  denticciuolo.  Loxostoma  denticulus  Biv. 
Bern.  ||  brugnicedda  vranca  rizza  di  RiNA:tn<m- 
gelia  reticolata.  Mangelia  reticulata  Bisso,  bru- 

GNICBDDI  PICCULI  '.«MISCHI  DI  RINA4.  lOSSOStOtna 

a puntini  Loxostoma  puncluiata  Biv.  Bern. 

Brulli,  add.  Molto  grasso:  grassone.  Da  bovi  quasi 
bovili  a mo'  di  bue. 

Brwmazzu.  add.  Alquanto  bruno:  brunazzo. 

Brunedd*.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ba  la  radice 
alquanto  nera  di  fuori,  grossa;  stelo  ramoso, 
peloso  ; foglie  lanceolate,  ovate,  scabre , scor- 
renti; fiori  rossi  o bianchi  giallicci  peduncolati, 
e la  spica  rada:  consolida  maggiore,  prunella. 
Simphytum  officinale  L. 

Brunenti,  add.  dim.  di  bruno:  brunetto. 

Bruni*.  V.  BORNIA. 

Branltieddu.  vezz.  di  bronetto:  brunellino,  bru-  . 
nell  uccio. 

Bruni***.  ».  f.  Astratto  di  bruno:  bruttezza. 

Brunnu.  V.  biunnu  c i suoi  derivati. 

Brunoitn.  add.  Che  ha  alquanto  del  bruno:  bru- 
fiotto. 

Brunu.  add.  Di  color  nereggiante:  bruno. 

Brunxrddu.  V.  PINZEDDO. 

Brunirmi.  4.  m.  Statuetta  o medagliuzza  di  bron- 
zo. 

Brnntinu.  add.  Di  color  bruno  di  bronzo:  bron- 
zino, bronzelto.  ||  Colorato  ad  imitazione  del 
bronzo:  bronzino. 

BruasUt*.  s.  m.  Artefice  che  lavora  bronzo:  bron- 
zista. 

Bruma,  s.  m.  Metallo  composto  di  stagno  e di 
rame,  a ragione  di  undici  o dodici  di  stagno 
e cento  di  rame:  bronzo. 

Brumali!**.  5.  f.  Piantone  su  cui  s'innesla  al- 
tra pianta  e particolarmente  l’azzeruola. 

Bruirà,  s.  f.  Strumento  di  setole,  onde  si  puli- 
scon  i cavalli:  brusca.  ||  Per  scupitta  V. 

Brulicameli tl-  ave.  Con  modo  brusco  : brusca- 
mente. 

BruAchrtin.  s.  m.  Una  parte  della  carne  di  ma-  ' 
jale  non  ispogliata  della  cute,  e propriamente  ì 
quella  ove  il  lardo  che  la  copre  è più  sot- 
tile. 

Brume!*,  4.  f.  Sorta  di  pennello  grande  che  serve 
ad  imbiancar  le  mura:  pennella. 

Brume!*.  s,  m.  T.  capp.  Pezzuolo  d'asse  con  ma- 
niglie , che  serve  a calcare  le  falde  del  cap- 
pello dopo  che  sono  battute  all’  arco  : culca- 
toja. 

■riaihri,  4.  7.  ubr.  Libro  di  poche  pagine: 

opuscolo.  ||  in  brusciura  chiama»  ì librai  i li- 


bri non  tagliati  ne’  fogli.  ||  E anco  ì non  rile- 
gati. ||  ligari  a brusciura  : legar  alla  rustica, 
cartolinare.  ( Fr . brochure). 

Brumcu.  add.  Austero,  piccante  molto:  brusco.  || 
Detto  di  tempo,  rannuvolalo:  brusco.  ||  nutizii, 
paroli  bruschi:  cattive,  brusche.  ||  li  cosi  vanno 
bruschi:  j tempi  votgon  male. 

Brumcu.  s.  in.  T.  hot.  Piania  che  ha  le  foglie  nu- 
merose, ovate,  acute,  pungenti,  scabre,  coria- 
cee, sessi  li;  fiori  piccoli  biancastri,  i frutti  ro- 
tondi, polposi  di  un  rosso  vivace:  brusco. 

Bruallarl.  V.  CARDAR!. 

Brutali,  add.  di  brutu,  a somiglianza  di  bruto: 
brutale.  Sup.  brutalissimo:  brutalissimo. 

Hruiallamlntatucntl.  a w.  sup.  Brutalisstmuinenle. 

Brutalità,  s.  f.  Astratto  di  brutali:  brutalità. 

Brutaiucnii.  avr.  In  modo  bruiate:  brutalmente. 

Brut  lamenti,  aur.  Con  bruttezza:  bruttamente. 

Bruttlccddu.  | add.  dim.  di  rruttu:  bruttacchiolo, 

Bruttlddu.  ( bruttino. 

Bruitimi,  s.  m.  Ciò  che  si  ricava  da'  cessi  vo- 
tandoli : sozzume,  brullizic,  lordume,  schifezza. 

Brutti***,  s.  f.  Astratto  di  bruttu:  bruttezza.  || 
Schifezza,  lordura:  bruttezza. 

llrnttu.  add.  Chi  manca  della  proporzione  con- 
venevole, sproporzionato  : brutto.  ||  Sconvene- 
vole, disdicevole:  brutto.  ||  r.ci  hai  ad  bssiri  a 
ssu  bruttu:  bisogna  venirci  al  punto,  voglia  0 
nou  voglia  non  si  può  evitare.  ||  nun  r tantu 

BRUTTU  LU  VinSBRIU  O LU  DIAVULU  COMU  SI  DI- 
PINGI V.  diavulu.  Sup.  bruttissimo  : bruttis- 
simo. 

Bruttu.  s.  rn.  V.  BUCCINI’. 

Hruttullddu.  add.  dim.  di  bruttu:  un  po’  brutto. 

Bruttura,  s.  f.  Schifezza,  lordura:  bruttura.  ||  De- 
formità, sconvenevolezza  in  opera  d’arte:  brut- 
tura. 

Brutu.  *.  m.  Animale  senza  ragione:  bruto.  ||  fig. 
Dicesi  ad  uomo  irragionevole:  bruto. 

Bruci*.  V.  TOSCA. 

Bùn,  Bubùa.  Voce  bambinesca  per  dir  male , 
doloro:  bua.  Il  rubbua  di  cola  gaddu,  malattia 
finta. 

Bubbn.  (MAL.)  V.  ’MPUDDA. 

Bubbuni.  s.  m.  Enfiato  pestilenziale  ne’  luoghi 
glandulosi , come  nelle  ascelle,  nell'  anguina- 
ie ecc.:  bubbone,  bubone. 

Bum.  $.  f.  Luogo  profondo.  Apertura  in  chic- 
chessia, più  profonda  che  larga:  buca.  ||  Otc  si 
buttano  le  lettere  per  la  posta:  buca  delle  let- 
tere. 

Bucataci.  V.  barbaluci.  Cosi  nel  Messinese  e 
Catanese. 

Bncalaciu.  pegg.  di  bucali:  boccalaccio. 

Bucalcddu.  dim.  di  bccali:  boccaletto,  boccalino. 

Bucali.  4.  m.  Vaso  di  terra  colla  per  vari  usi: 
boccale,  e quando  è quello  per  mescer  acquà 
per  lavarsi  le  mani:  tnesciroba,  mesciacqua. 

Bùcaru.  4.  m.  T.  min.  Ocra  rossa,  mollo  simile 
alla  sanguigna,  detta  anche  rubrica  0 matita 
rossa,  più  compatta  però  e d’  un  rosso  meno 
vivace  : twlarmenico , bolanneno.  ||  Vaso  fatto 
di  bolo  odoroso,  rosso:  qualvolta  bianco  0 ne- 
ro: bucchero. 

Bucata,  (an.  cat.)  Imbiancatura  di  panni  lini, 
fatta  con  cenere  e acqua  bollente  messavi  so- 
pra: bucalo. 

Mucca.  V.  vocca  o derivali.  [|  bucca  di  lc  fa- 
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raticu,  l’imboccatura  del  terzo  sparlimcnlo  del- 
le tonnare. 

Bucengglilu.  V.  ruCCAGOIIlU. 

Buccaml.  5.  m.  Pezzo  della  forma  di  caratteri 
collocato  quasi  nel  mezzo  della  parie  superiore 
della  cartella,  e aderente  al  pezzo  lungo  e al 
bianco.  Nel  riunirsi  i due  beccami  formau  un 
vuoto  piramidale  ove  entra  il  piombo  fuso: 
boriarne.  (Cor.  Voe.  ilei.). 

Burnì portu.  ».  m.  T.  mar.  Apertura  quadra  fatta 
ne'  ponti  delle  navi . per  comunicare  da  un 
piano  all'altro  : boccaporto.  ||  Chiamasi  anche 
quella  che  si  fa  nel  cassero  davanti  all'albero 
di  mezzana,  c vi  si  pratica  una  scala  grande 
per  discendere  dal  cassero  al  secondo  ponte: 
boccaporto. 

Bucce  ri.  V.  VOCCBRI. 

Succhia  ri.  V.  V OCCHIA  RI. 

Bucchiuu.  s.  m.  Cannello  o boccuccia  di  orcioli 
e simili  : beccuccio;  parlando  di  doccioni  è la 
bocca  ch'e  li  congiunge.  ||  Quell'  arnese  ove  si 
inetton  i sigari  per  non  tenerli  in  bocca:  boc- 
chino. i La  estremità  della  pipa:  bocchino. 

Bucciardu.  s.  m.  Mulo  non  lino  al  muso.  Quasi 

BUCCA-ABDCTA  (VINCI). 

Buo-iinn.  s.  f.  Nel  gioco  delle  palle  dicesi  un 
colpo  di  boccia  per  cacriar  quella  dell'avver- 
sario: bocciata,  (non  è ne'  vocabolari,  ma  vi  è 
bocciare,  d’onde  si  può  fare  bocciatu). 

Buccini).  3.  m.  Quella  piccola  boccia  o segno 
qualunque  cui  in  giocando  alle  bocce  o a si- 
mili giuochi,  ciascuno  cerca  avvicinarsi:  lecco, 
pallino. 

SucelK'ddu.  3.  f.  dim.  di  boccia:  pallottolina. 

Buccoli».  3.  f.  Nome  di  poesia  pastorale:  .buc- 
colica. ||  liicesi  in  gergo  pel  mangiare:  bucco- 
lica. 

Buceullcu.  add.  Appartenente  a buccolica  io  am- 
bi i sensi:  buccolico. 

Buccu.  V.  scafo  T.  mar. 

Bilcrul».  V.  VOCC.CLA. 

Hocchi. mi.  V.  VBSCIULARO. 

Iiuccuiiddu.  3.  m.  dim.  di  buccula:  ricciolino. 

Bùceulu.  3.  m.  Ciocca  di  capelli  inanellati:  ric- 
cio, ricciolo.  ||  T.  parr.  Specie  di  ricci  a guisa 
dì  cavatappi,  cioè  a spire  lunghe  pendcnli  dai 
lati  della  faccia:  calcale.  ||  Piccola  parlicella  di 
lana  spiccala  dal  vello:  bioccolo. 

Buceunl.  V.  YUCC0NI. 

Huccunlnrl.  V.  VUCCUNURl. 

Huccotu.  V.  VCCCUTU. 

Bue  ciurli.  V.  VUCCOZZA. 

Buche.  V.  mazzetto  (#V.  bouquet). 

Buctitcrddii.  s.  m.  dim.  di  noeti:  buccolino. 

Buda.  V.  B0GGÌA. 

Buciccl.  V.  ga duina.  Cosi  nel  Catanese. 

Bucu.  »,  ni.  Apertura  in  checchessia:  baco. 

Buda  e Mura.  »,  f,  T.  boi.  Erba  della  quale  secca 
ebe  sia  s'inlessono  le  seggiole,  e si  veston  i 
baschi:  sola,  tifa,  mazza  sorda.  Typha  lati  l'o- 
lia L. 

Bu ilari.  V.  abbodabi  e derivati. 

Buddaci.  adii.  Che  di  leggieri  crede:  credulo.  || 
Contadino,  montanino.  ||  È sorta  di  pesce. 

Hudrddu.  V.  VUDRDDO. 

Mudrc  ».  m.  Cintura,  dalla  quale  pende  la  spada 
al  banco:  budriere.  (Fr.  baudrier).' 

Budunl.  ».  m.  Stelo  della  spica  del  grano:  gambo. 


Bodoniana.  l.IOAIll  LIBBRA  A LA  BODONIANA,  T. 
rileg.  Senza  tagliar  i fogli,  c i cartoni  coperti 
della  fodera  slampala  del  libro:  alta  Bodoniana, 
o alla  radica.  Ha  Bottoni  che  prima  inventò. 

Biidurlarlal.  t>.  inlr.  pass.  Alterarsi:  conturbarsi. 
Dice  pasq.  quasi  bulluriarisi  da  bollore. 

Budurlailna.  ».  f.  Il  turbarsi:  turbamento. 

Bue.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco,  nel  quale  uno 
si  benda,  e gli  altri  corron  a nascondersi,  poi 
il  bendato  a una  voce  si  toglie  la  benda  e va 
cercando:  capanniscondrre,  3 rimpiattino,  a.  cucii, 
alte  rimpiatlerette.  ||  La  voce  che  fa  chi  è na- 
scosto: curii.  ||  iuc.aiu  a bue  , met.  far  le  cose 
di  nascosto  : far  a nascondere,  pasq.  dice  dal 
Gr.  òyr,:  voce.  Chi  dice  da  uhi  voce  qualun- 
que che  si  fa  spesso  ; e chi  da  don  e che  sa- 
rebbe la  spiegazione  del  bue  cioè  indovina 
dov'è. 

Hùfaln.  piscAni  a bufala;  è una  sorta  di  pescare 
con  due  tarlane,  che  tiran  una  sola  rete  : pe- 
scar u bufala  (Zan.  Voc.  Met.). 

Burniti.  ».  m.  T.  zoo/.  Bue  che  ha  le  corna  ri- 
volto in  su  e curve  in  dentro  c alquanto  cotu- 

■ presse,  la  fronte  increspata  : bufalo,  bufolo.  Il 
Detto  per  ingiuria , ignorantaccìo  : buaccio.  || 
Cacio  di  bufalo:  bufalo  , c quello  nostro  fatto 
a somiglianza.  ||  Pelle  di  bufalo:  bufalo  (an.cat.). 

Bufatimi,  accr.  di  bufalo-:  bufatone. 

Buir».  ».  f.  T.  zoo/.  Anfibio  noto:  bufone,  rospo, 
botta.  Ilana  bufo  L.  ||  Per  femmina  grassa,  car- 
nacetula  troppo.  I]  buffa  quatbana,  si  dice  a 
donna  corta,  pallida  sformatamente:  cassan  do 
biada,  seatrasriona.  E si  dice  anello  per  un  in- 
giuria qualunque.  ||  Fani  buffa,  non  rispon- 
dere alla  aspettativa:  dar  in  ciampanelle. 

Buffami.  ».  m.  Era  un  antico  ornamento  dello 
donne. 

Buffali»,  pegg.  di  buffa:  raspacelo. 

Buffe.  ».  m.  Armario  dove  si  dispongono  cose  da 
mangiare  ; credenza.  (Fr.  buffet).  |]  Per  tratta- 
mento. 

Buffrii».  V.  tavola.  Dallo  Sp.  bofeta,  benché  pur 
in  Italiano  vi  sia  buffetto  per  tavolino. 

Butiiari.  r.  a.  Dare  schiaffi  : schiaffeggiare.  (A. 
V.  ital.  ingolfare). 

Butticeli <!a.  ».  [.  dòn.  di  buffa:  botticella,  bolli- 
cina. 

Buffili.  V.  PIOTITI. 

Bullltlrddn.  dim.  di  BUFFETTA  V. 

Bumillnu.  V.  TAVULt.NU. 

Burnitimi,  s.m.  accr.  di  buffetta:  bancone.  || 
Per  suttaspbc.chiu  V. 

Buffa.  V.  buffoni. ||  Contrario  di  sebiu,  nelle  o- 
pere  drammatiche;  buffo.  ||  Sorvo  sciocco  nelle 
commedie:  buffo. 

Buffululu.  V.  MASrtDDUTD. 

Huffunuria.  ».  f.  Burla,  beffa:  buffoneria. 

Itufliina/zu.  S.  m.  accr.  di  buffoni:  buffonacao. 

||  llurlonaccio,  bajonacrio. 

Il  li  (Turi otiti u.  S.  m.  dim.  di  buffoni  : buffoncino. 

Il  Avvenevolo,  allegroccio  ; u dicesi  ai  bam- 
bini. 

Buffimi.  ».  m.  Colui  che  ad  altro  non  pensa  che 
a far  ridere  gli  altri  ; anco  facendo  ridere  di 
sé.  buffone.  ||  Colui  che  usa  spesso  piacevolezze, 
be'  motti , per  tenere  allegra  la  brigala  : pio- 
ceratone.  ||  Chi  ama  le  burle,  le  baje  e ne  pensa 
e ne  fa:  burlone,  bajont.  Alle  volte  si  usa  add- 
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e come  tale  ba  il  sup.  BurroNisstBu:  di  mollo 
piacer  olone,  turione. 

■turuniameaiu.  3.  m.  Il  canzonare:  canzonatura. 

||  Burla.  ||  Beffamenlo. 

BuiTunUri.  f.  a.  Proverbiare,  minchionare:  can- 
zonare. H Nel  senso  di  deluderò  per  divertirsi 
alle  spalle  altrui:  burlare.  ||  Metter  in  ischerzo 
il  dello  o altro  di  alcuno  : beffare , e quando 
continuato  : beffeggiare.  ||  Per  semplice  far  da 
bullone  buffonare.'  P.  pan.  Burro  NIATo:  can- 
zonato ||  Burlalo  ||  Beffalo,  beffeggiato. 

UuRunlaiu.  ».  f.  Canzonatura,  burla,  beffa.  j|  Per 
fraude:  trufferia.  ||  Atto  da  buffone  : buffonata 

vati  flàuto  tur  i-iura.  rerb.  Chi  o che  canzona:  cait- 
zonatore.  ||  Che  dileggia  e finge  l' innamorato: 
dileggino.  ||  Furbo:  truffatore,  giuntatore. 

■Baffuti  t*ca  nienti.  are.  In  modo  da  buffone:  buf- 
fonescamente. ||  Burleeolmente. 

MuffunUeu.  adii.  Attenente  a buffone:  buffone- 
eco.  ||  Burleeco.  ||  a la  bopponiìca,  modo  avo.: 
buffonescamente,  burleeolmente. 

Huffuninlniu.  i.  m.  Inclinazione  a burlare,  buffo- 
uare. 

Hitfuin.  V.  BurALD.  il  Inviluppo  ovato  ove  si  rin- 
chiude il  verme  da  seta:  bozzolo,  (ab.  cat.) 

nufurtiua.  V.  CUPORONA. 

»»nni«.  V.  visazzotta.  ||  V.  bugoiacca. 

H««ChU.  V.  TURBA. 

■»urckioin.  ».  m.  Vaso  di  legno  senza  coperchio, 
specie  di  piccola  lina:  bugliuòlo.  I|  Quello  in  cui 
i muratori  mettono  la  malta  o altro  simile:  bu- 
gliuolo. ||  Fig.  Errore  solenne  nel  parlare  o scri- 
vere: scerpellone.  ||  Cosa  che  offenda  il  senso 
comutie,  che  ha  dell'  impossibile  : bomba,  fan- 
donia , p.  e.  È ailGGHIÒLG  CA  NUN  PO'  CALABI  : 

è bomba  che  non  passa.  ||  a scotola  bugghiolu 

V.  A LA  TORNA. 

»utfk,u.  e.  m T.  zool.  Pesce  simile  alla  razza: 
pastinaca.  Raja  pastinaca  L. 

■occhialai*.  ».  f.  Tanta  quantità  di  materia  da 
empir  un  bugliuolo. 

■«cablotti,  y vrooHtu.Ni.  ||  a rugohiu.ni  o a »uo- 
ghiu.nzddu:  a lesi),  lessato. 

■«ce1»-  s.  f.  Sentenza  contraria  a ciò  che  è:  bu- 
gia, i Pror.  buogia  sfacciata  non  mkrita  ri- 
sposta, veramente  la  meriterebbe  e brutta.  || 
Strumento  a uso  di  piattonino  con  bocciolo  per 
adattarvi  una  candela:  bugia.  ||  E quello  col  ma- 
nico che  con  un  cero  acceso  si  tiene  presso  i 
prelati  quando  funzionano:  bugia.  ||  V.  palmato- 
hia.  ||  E anche  una  lucernetta  bassa  a olio  per 
portarsi  qua  e là  senza  versarne  l'olio:  bugia. 

||  Per  buggiacca  V. 

**“cc»»'«»-  ». /.  Foggi»  di  tasca  propria  de'  cac- 
ciatori per  riporvi  la  caccia:  carniera,  carnie- 
re, calmiero.  j|  Detto  per  riporvi  la  munizione: 
gibedere.  ||  Un  abita  che  porlan  i cacciatori  o a 
ino'  di  quello:  carniera. 

■ucctaréaaau.  s.  m.  pegg.  di  BUGGIAROU:  bugiar- 
doccio. 

■uariiarriu.  s.  si.  Colui  che  dice  bugie:  bugiar- 
do iiioar.). 

■■a**ar4uul..t.  m.  aecr.  di  bugoiarou:  bugiardone. 

BugiMM.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
lanceolate,  scabre:  fiori  in  ispiga,  tutti  per  un 
verso;  le  brattee  ovate;  i nettarli  non  barbali  : | 
bugloesa,  lingua  di  bue,  borrana  selvatica,  lin- 
guabova.  Anchusa  officinali»  L. 


Bagni.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Cosi  chiamatisi  gli  an' 
goti  delle  vele  quadrate,  specialmente  gl'infe- 
riori: bugni.  (Car.  Voc.  Mei.) 

Barata.  ».  f.  T.  boi.  Sorta  d'erba:  bugola.  Ajuga 
reptans  L 

HuUt-ééa.  V.  VOtCBDDD. 

Kiutim.  (vinci)  ».  f.  Escremento  bovino  : boina, 
bo-ina. 

liuinu.  aid.  Che  comprende  tutte  le  spezie  di 
buoi,  capre  ecc.  boccino,  bovino. 

Unisca,  add.  Da  bove:  bovino,  (piaggia  lo  crede 
dal  Gr.  fioixóc:  bovino). 

Hujaru.  V.  VCJARC. 

Hujarunl.  V.  SOZZARONO  (SCOI.). 

Muorila.  I.  f.  V.  SKODA.  ||  V.  VIS  AZZA. 

Mulaailna.  ».  m.  T.  pese.  Fila  lungo  a modo  di 
lenza  con  amo  nescata  che,  raccomandato  da 
un  capo  a terra,  si  lascia  la  notte  ne'  laghi  o 
fiumi:  /Uaccione. 

BaMtu.  if.  cipullbtta.  ||  Globo  dell'occhio:  bulbo 
dell'occhio.  ||  T.  aitai.  Nome  di  varie  parti  che 
somiglian  ti  bulbo:  bulbo.  ||  T.  boi.  bulbu  ca- 
stagno: enanle,  fior  di  lambrusca.  Oenanthe  L. 
||  bolbu  vomitorio,  specie  di  giaciuta  d'  odor 
muschiato:  mascari,,  musco  greco,  bulbo  vomito- 
rio. Hyacintus  muscari  J».  

llulcu.  V.  stuumucla.  fo.  B.). 

Muti  tasca  o Beai*  hot.  ».  f.  T.  boi . Erba  che  na- 
sce da  una  cipolla  fetida  e danneggia  i semi: 
bulimaca.  Ononis  Arvensis  L. 

Bulina.  V.  BOBINA. 

Buiinu.  V.  burino  e derivali. 

Haliti  ».  m.  Fervore,  veemenza  momentanea  che 
determina  ad  un'azione:  bollore  d’animo,  ar- 
denza. ||  di  bolìo,  modo  atre  vogliosamente,  di 
volontà. 

nulla.  ».  f.  Diploma  del  papa:  bolla.  ||  Quel  pri- 
vilegio di  mangiar  carne  in  tempi  proibiti,  mer- 
ci» lo  sborso  di  moneta:  bolla. 

Buttali,  add.  T.  leg.  Aggiunto  di  censo  autoriz- 
zato da  bolla  pontificia. 

Buttami.  ».  m.  va  parte  legnosa  sì  del  coperchio 
che  del  fondo  della  torma  ove  si  fendon  i ca- 
ratteri: oiueio  (Car.  l'oc.  Mei.). 

Buttar!.  V.  ABB0LLAB1. 

Rullatura.  ».  f.  Impronta  di  suggello:  bollo,  bolla. 

Bulletta.  ».  f.  Polizza:  bolletta. 

Manicanti,  (d.  b.)  ».  f.  Moltitudine  confusa  e mo- 
veutesi:  bulicame  ed  è più  de'  vurmi  ecc. 

Bullluilna  ».  m.  T.  pese.  Lenza  lunga  avvolta 
a un  quadretto  di  sughero,  con  più  ami,  coila 
quale  si  pesca  a mano  dove  il  mare  è un  po' 
fondo:  bollenlino  (forse). 

Bullltilnara.  ».  m.  Ne'  teatri  è il  venditor  di 
biglietti:  bullellinujo. 

Buliiiiina.  V.  bulletta.  ||  Quell'  annunzio  gior- 
naliero che  si  dà  durante  una  guerra,  una  e- 
pidetnia:  avriso,  annunzio. 

Bullu.  V.  bollatura.  ||  Strumento  di  metallo  o 
altro,  in  cui  è incavata  l’arma  o il  segno  di  chi 
l'usa:  bollo.  ||  T.  cut:.  Arnese  di  ferro  che  è una 
specie  di  stampa,  che  si  fa  sopra  il  buco  della 
bulletta,  ebe  ba  fermalo  il  suolo  per  ricoprir- 
lo: tfeffa.||Per  braco  V. 

Buttaci.  ».  m.  Sollevamento,  infiamuiatnento 
d’animo:  bollore. 

Buiogaa.  ».  f.  Coperta  colla  quale  si  copre  la 
toppa  o rota  dello  schioppo. 

Il 
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Rollini  {A.  posto  ava.:  a roto.  ||  A bizzeffe,  a micco, 
a macca. 

Bum  ! Voce  onomatopeica  dello  sparo  di  arma  a 
fuoco  o srliianlo  simile:  bum!  ||  Si  dire  quando 
altri  racconta  qualcosa  di  strano  o d'incredi- 
bile, facendogli  intendere  che  l'ha  detta  gros- 
sa: bum ! ( Fanf . Voe.  ri.  u.Totc.). 

Bumba.  V.  HUMMA. 

Bòni  balli.  V.  BÙMMALO. 

Bum  barila.  V.  RUMMARIIA. 

Bumbardarl.  V.  BliMMAROARI. 

Bumbardrrl.  V.  BlIMWARDERI. 

Bumbtarl.  V.  NUMMI  AHI. 

Bùmbiitu.  V.  BUMMULU. 

Bunmi  i ».  fu  T.  mil.  Grossa  palla  di  ferro  pie  • 
na  di  polvere  che  si  butta  per  meato  degli  o- 
bici  nel  campo  o forte  nemico:  bomba.  |[  Mei. 
Contrattempo.  ||  AVtnt  t.A  tacci  A prova  di  hi, mi- 
ma: esser  prosuntuoso,  sfacciato,  senza  vergo- 
gna: arer  faccia  di  pallottola.  ||  Per  c.  immuta  V. 

BitmmitleUUu  e Humuiatlddu.  ».  m.  itim.  di  BUM- 
MAi,r:  hernaccoletto. 

Buniiuallrehlu.  j.  m.  dim.  di  bummalu:  bernoc- 
colino. 

Bùmmatu.  g.  m.  Qucll'enfiato  che  produce  una 
percossa:  bernoccolo,  btrnocchio.  Tolta  la  si ui i- 
glianza  dal  rummulu  V. 

Bulimia rda.  s.  f.  Sorta  d'artiglieria:  bombarda. 
||  Sorta  di  nave  di  carico  di  basso  bordo:  bom- 
barda. 

Buntntnnlanieniu.  j.  m.  Bombartiamento. 

Bummardarl.  c.  a.  T.  mi/.  Scagliar  bombe:  bom- 
bardare. P.  pass.  bummardatd:  bombardato. 

Binimi  arderti.  ».  f.  Sorla  di  barra  alla  a portar 
artiglierie  da  bombardare:  bombardiera. 

Bunininrderl.  ».  m.  T.  mil.  Colui  elle  carica  e 
scarica  le  bombarde,  e anco  ogni  artiglieria: 
bombardiere. 

Bnmmiarl.  V.  BVMMARDARl. 

Bnmmò.  V.  BOMM/l. 

Bnuimullddu.  ».  m.  (firn,  di  BtiMMDLir.  bomboletta. 
||  facci  di  bummgliduu:  faccino  rìtondetto. 

Bit  tumulo.  ».  m.  Sortì  di  vaso  di  vetro  o di  terra 
cotta  da  tener  vino  e simile:  bombola.  ||  aviri 
'ha  cosa  'mtba  lu  bummulu,  non  averla  affatto. 

Bummulonl.  aCCr.  di  BUMMDLll. 

Bunarii.  ».  f.  Voce  calabrese,  che  significa  quel- 
l'abito corto  con  grande  tasca  dietro,  che  usan 
i cacciatori:  carniera.  ||  Siccome  la  hpssa  gente 
porla  per  suo  roslume  tal  veste,  cosi  per  tra- 
siato bunaciii  si  chiamano  i mariuoli:  gente  di 
scarriera,  bordatori,  camuffi.  ||  Per  oitnsu  V. 

Runncarin  e Monacata.  ».  f.  Azione  da  BUNACA: 
cumulazione. 

Bnnncbrddn.  ».  f.  dim.  di  BUNACA  : carmeniio. 
||  Piccolo  malandrino:  farinello. 

Runacuui.  ».  m.  pegg.  di  bonaca  iu  ogni  senso. 

Bunaim.  ».  f.  Lo  stalo  del  maro  in  calma,  in 
tranquillità:  bonaccia.  ||  fig.  Lo  stato  di  chi  torna 
pacato,  dopo  una  rabbia.  ||  Ogni  sorta  di  buona 
e felice  fortuna:  bonaccia.  (A.  V.  itul.  bonazza. 
In  Semprehene). 

Bunrllu.  Nella  frase  dari  bdnellu  , dar  buone 
parole  per  placare,  persuadere. 

Bunritu.  ».  m.  Capelli  posticci  : parrucchino.  || 
Sorta  di  berretto  che  usan  i soldati  per  fatira: 
berretto  t Pr.  bornie! .. 

Buntcrddu.  add.  dim.  di  bonu  : buonino.  ||  Par- 


lando di  salute:  benino,  f.  Dello  d'uomo  alquanto 
comodo:  agiatetto.  ||  Di  altri  oggetti,  non  disprez- 
zabili, da  farne  qualche  cosa:  accomodabile.  || 
Si  dice  pure  di  cosa  comperata  a poco  prezzo, 
benché  non  ottima:  bon ina,  comportevole.  ||  In 
forza  d'fiiT.:  alquanto,  alcun  poco. 

Ruiiicidduitu.  add.  r ezz.  di  bonickddg. 

BunlA.  V.  BONTÀ. 

Burncl.  V.  BORACI. 

Burnivo.  ».  m.  Sorta  di  drappo  rado  e traspa- 
rente: buratto. 

Burhultnrl.  V.  BARBUTT  ARI. 

Burbnltliiu.  V.  BARBUTTIZZli. 

Bnrcrllu.  V.  FURCIIKTTA. 

Hurchrrl.  V.  (IRtlCCRIKRI. 

Burciltrddu.  V.  FURCHITTKDDA. 

Burrllluul.  V.  FUBCHITTUNI. 

Buril».  V.  BUDA.  « 

Mttrrfacchè.  V.  BURI  VUCIIINP. 

Bnrdai».  ».  f.  T.  mar.  ('.animino  che  fa  una  na- 
ve bordeggiando  : bordata.  j|  Genere  di  tela  a 
rigtie  di  due  colori:  bordato. 

Burdrllu  e Burdrddu.  »,  m.  Gasa  di  tolleranza: 
bordello.  ||  itRtsi.vNi  'na  cosa  ’jr  burukllIi,  an- 
dar in  malora:  andar  io -bordello. 

Burdliirl.  c.  in tr.  T.  mar.  Navigando  serrar  il 
vento  quando  è contrario  col  girar  la  nave  di 
tanto  in  tanto  per  piegarla  or  dalla  banda  dritta 
ora  dalla  sinistra,  onde  acquistar  cammino  nello 
aspettare:  bordeggiare.  iSp.  bordear).  \\  Fig.  (ìo- 
vernarsi  secondo  le  opportunità:  harcamenare. 
||  Titubare,  non  andar  risoluto  o di  buone  gam- 
be a Tar  checchessia:  tentennare.  ||  L'andar  pie- 
gando ora  da  una  parte  ora  dall'  altra  come 
fanno  gli  ubbriache  barcollare.  ||  Girar  attorno, 
avvicinarsi  dubbioso  ad  un  luogo:  giravotto- 
lare,  aliare.  P.  pass,  rurdiatu:  bordeggialo.  || 
Barcamenato.  ||  Tentennato.  ||  Barcollato  ecc. 

Burdlgglarl.  V.  BtlBOIARI. 

Biirdiuii.il.  »,  m . Strumento  da  corda  simile  al 
violino:  chìtarrino,  mandòla.  V.  minnuling. 

Biirdlllunl.  V.  BURDATA. 

Burdunuru  e i urdunam.  s.m.  Quegli  che  guida 
i muli:  mulattiere,  castaido.  ||  th-or.  sorcini  a 
BURtiUNARU  sgarrar!  la  via  : sbaglia  il  prete 
all'allare  ecc.  ogu'uomo  può  falltre.  ||  T.  pese. 
Camera  di  rete  nelle  tonnare,  in  cui  si  rinser- 
rano i tonni  per  passar  a quella  netta  dì  To- 
rnine: bonionaro.  ||  bordonari  sono  le  travi  gros- 
se poste  a traverso  per  reggere  travi  minori  : 
bordoni. 

Burdtinrtlilu.  ».  m.  dim.  di  BORDONI  : bordnn- 
cmo. 

Burdunl.  ».  m.  Bastone  da  pellegrino:  bordone. 
Il  Trave  grosso  in  sostegno  di  altri  : boritone, 
asinelio.  ||  Membro  di  edificio  che  ricresce  in 
fuori , senza  uscire  del  suo  drillo  o modana- 
tura: cordone.  |j  Quelle  costure  lineari  falle  per 
fregio  nal  dorso  dei  guanti:  cucito.  ||  Costura 
dove  la  estremità  della  roba  unita  resta  coperta 
dal  filo,  ciò  si  fa  quando  la  roba  ha  i vivagni, 
se  non  si  fa  la  costura:  sopraggitto.  |j  La  estre- 
mità dei  pasticci  o Girle  alquanto  ripiegata:  ri- 
salto,  orlo: ciò.  ||  Negli  strumenti  da  corda  è la 
corda  piò  grossa:  cordone.  ||  rgiiduni  di  la  mu- 
nita , dìcesi  dagli  zecchieri  la  circonferenza 
ricinta  come  di  un  cordona:  cordone.  ||  Per  mula 
dal  Lai.  burdo  onis. 
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Bordura.  %.  f.  Lista,  guarnizione  o altro  orna- 
mento di  cui  si  fregiano  od  orlano  le  vesti  : 
frangia,  fregio,  bordura.  ( Fan'.  Casa  fior.  ecc.  '. 

lKurr dilu.  V.  VI  HRBDO.  ||  V.  TANÈ. 

Rurcotn.  s.  f.  Quantità  di  case  anco  qua  e là 
sparpagliate  che  formio  un  horghetto  lontano 
da  città  e misero:  borgata. 

Murifhlcrddu.  s.  w.  dim.  di  burgu:  borghetto. 

■tu ' «rii tiuiiu.  udd.  Abitatore  di  borghi  : borghi- 
giano. 

■turi; lunatica,  add.  A ino’  di  contadino:  contadi- 
nesco. ||  a la  burginsatica,  modo  avr.:  alla  con- 
tadinesca. 

HurirU.nu.  s.  m.  L’  arte  o condizione  dei  con- 
tadini: contaiiinanza.  ||  Adunanza  di  coloni,  con- 
tadini : contadiname. 

■turbinanti,  s.  m.  pegg.  di  burgisi  : contadi- 
naccio. 

Uurirtnrdda.  j.  m.  dim.  di  BORGISC  piccolo  fitta- 
juolo.  ||  Contadinello. 

t HurjfUi.  s.  m.  Colui  che  tiene  le  altrui  posses- 
sioni  in  aulito:  fittajuolo.\\D  ('hi  lavora  material- 
mente  la  terra  a prezzo:  contadino,  colono.  Forse 

j ^ da  burgu  perchè  abita  in  borghi  ; in  questo 
senso  anco  Villani  srrisse  borgese.  ||  Per  arbi- 
'(*•'*  ’ THHNT1  V. 

HurjrUIrcliiu.  S.  TU.  dilli,  di  BOROtSt:  piccolo  fit- 
tajuotn.  ||  Contadinetto. 

HurirUUcu.  add.  Da  nt/R0isi  : contadinesco.  ||  a 
la  burgisisca,  modo  avr.:  alla  contadinesca. 

Hurif inulta,  add.  e sos.  Qualità  di  fico,  che  ha 
foglie  palmate  lobate,  di  sopra  scabre  e di  sotto 
pubescenti,  la  pelle  del  frutto  bruna  nella  sua 
maturità  : brogiotto. 

UurjrUunl.  s.  m.  accr.  di  BURGISI. 

Hurgllnnu.  V.  HURGIIITANU. 

Hurif tu.  s.  m.  Quantità  di  materia  ammassata , 
spezialmente  di  biade:  barca,  bica.  ||  Massa  gran- 
de di  paglia  ammonticchiata  a cupola:  pagliajo. 
||  burchi  di  kknu:  mnragnuola. 

Runru.  s.  m.  Strada  grande,  e raccolta  di  case 
fuori  le  città  di  cui  forma  gli  accrescimenti  : 
borgo. 

Burraia,  ijial.)  s.  f.  Macchia  di  checchessia  che 
venga  alla  pelle:  chiazza. 

Buri.  s.  m.  La  parte  superiore  e curva  dell’a- 
ratro che  si  unisce  al  ceppo:  bure. 

Burtdda.  ( vinci  i Voce  familiare  che  si  dà  ai 
bambini  quasiché  puzzino  di  mucco.  ||  E se- 
condo lo  stesso  vinci  è l’odore  che  mandano 
i panni  che  sanno  di  rannata,  e verrebbe  dallo 
Eo.  bozith:  sapone. 

Burlddlarl.  (vincii  c.  intr.  Puzzar  di  rannata. 

Harldduan.  add.  Che  puzza  di  rannata. 

BarUa  (Jlrl  a.  T.  mar.  Andar  a orza. 

Burtnataiu.  add.  Di  bastimento  che  ha  le  vele 
disposte  a portar  in  pieno  più  che  si  possa  an- 
dando a orza  o a mezza  nave:  burinato  (Zan. 
Voc.  Mei.). 

Bariaart.  p.  a.  Lavorar,  intagliar  col  bulino:  bu- 
linare. P.  pass,  burixatu:  bulinalo. 

Burlaa.  s.  m.  Strumento  con  punta  d’acciajo,  col 
quale  sottilmente  s’intaglia  in  oro,  argento  ecc. 
bulino,  botino.  ||  T.  mar.  Cavo  attaccato  verso 
la  metà  di  ciascuna  cascata  delle  vele,  e serve 
a tirar  verso  prua  l'uno  dei  due  lati,  affinchè 
la  vela  prenda  di  fianco  il  vento:  bolina  (Car. 
Voc.  Mei.). 
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Bui-iumu.  add.  Che  ha  boria:  borioso. 

Burla  e Burra.  $.  f.  BelTa,  scherzo:  burla. 

Burlar!,  p.  «.  Bollare , far  ridere  alle  spalle  di 
uno:  burlare.  ||  Intr.  Non  dire  o non  far  da  vero: 
burlare.  ||  rcrlari  ad  uno  pri  darubbi,  dirne 
male,  beffarlo  assente:  sonar  le  tabelle  dietro  ad 
alcuno.  P.  pass,  burlatu:  burlato. 

Burirri  e Burtrru.  s.  m.  Che  burla  sovente  c 
volentieri:  burlone.  ||  V.  juculanu  e V.  tirzia- 
turi. 

Burletta,  s.  f.  dim.  di  BURLA  : burletta.  ||  Farsa 
comica:  burletta. 

Burllcu.  V.  BIRniCU. 

BurlUcu.  add.  Di  burla,  burlevole:  burlesco. 

Buriottu.  j.  m.  Sorta  di  nave  per  appiccar  fuoco 
ad  altra  nave:  brulotto.  ||  Mei.  Dicesi  ad  uomo 
sommamente  collerico:  iracondo,  iroso. 

Burnali.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Fori  dai  lati  della  nave 
per  dove  si  vuota  l’acqua  che  si  raccoglie  so- 
pra i ponti:  ombrinali. 

Bumin.  s.  f.  Sorta  di  vaso  di  terra  invetriato 
entro  cui  si  conservano  unguenti,  lattovari  od 
altro;  per  lo  più  1’  usano  gli  speziali:  bocciane, 
viso  a corpo.  ||  sgarrari  la  burxìa,  prender 
una  cosa  per  un'altra:  pigliar  un  granchio.  || 
cosi  chi  manco  nn’  hannu  li  spiziali  ’ntra 
i.i  burnii,  modo  prov.,  pensamento  stravagante, 
famastico:  cose  dell'altro  mondo.  0 dal  Lat. 
hirnea  : vaso  di  vino;  o dallo  Sp.  albornia: 
vaso  da  sciroppo. 

Burulaiia.  s.  f.  pegg.  di  burxìa. 

Burnirddn.  5.  f.  dim.  di  BURNÌ  a : barattolo,  al- 
berello. 

Burniùla.  V.  BURNIEDDA.  ji 

Burnlunl.  acci-.  di  burnia:  gran  boccione.  ■ — ✓ 

Bure  e Brò.  *.  m.  Armadio  o scrigno  con  Scaf- 
fali per  tenervi  scritture:  studiolo.  |J  Tavojiuo 
per  iscrivere,  colle  annesse  comodità:  scriva- 
nìa.  ||  Stanza  appartata  per  uso  di  scrivere,  te- 
ner carte  di  affari,  ecc.:  scrittoio.  ||  Luogo  dove 
stanno  impiegali  a lavorare  secondo  il  -proprio 
compito:  ufizio  (Fr.  bureau). 

Burra.  V.  BURLA. 

Burrnfcrddn,  BurracceUa  e Burracclna.  S.  f. 

dim.  di  burraccia:  borraccina. 

Burraccblarl.  r.  a.  e intr.  freq.  di  BURRAnr.  bef- 
feggiare. 

Burrucchlain.  ».  f.  Il  beffeggiare:  beffeggiamento. 

Burracctu.  s.  f.  Fiasca  che  usan  i viandanti  por- 
tar a tracolla:  borraccia. 

Burralna.  V.  VURRAINA. 

Burrarl.  V.  VURRARI. 

Burranca.  s.  f.  Soffio  tempestoso  di  venio  con 
pioggia,  è mon  di  tempesta,  e per  lo  più  dura 
poco:  burrasca.  Quando  è un  po'  più  forte:  pro- 
cella. ||  Subita  o violenta  pioggia,  parziale: scossa, 
sfuriata.  ||  Mei.  Pericolo,  disgrazia:  burrasca.  || 

Di  malattia  pericolosa  e grave:  burrasca.  ||  Prov. 

LU  ROXU  PILOTU  SI  CANDSCI  ’.XTA  LI  BURRASCHE 

il  buon  marinaro  si  conosce  al  ec.  ec.  ||  burrasca 
violenta  pocu  dura  : burrasca  violenta  poco 
dura.  ||  Por  ingiuria  il  volgo  dice  burrasca  ai 
debitori  duri  : tirchio.  [I  Ed  in  generale  chi  è 
riottoso  c intrattabile:  burrasca. 

Burra««at «.  s.  f.  Acqua  e vento  molto  violenti 
ma  poco  durevoli  : sfuriala,  scossone. 

Burraachedda.  $.  f.  dim.  di  BURRASCA  : frurro- 
schslla. 
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■Surra «chiari,  v.  intr.  Piovere  e nevicare  inler- 

rottamente. 

Burraacuna  j.  f.  j Gran  burrasca  d’  acqua,  di 

Burraacunl.  t.  m.  I vento:  rovescio,  procella. 

Hurraaeuau.  add.  Che  minaccia  burrasche:  bur- 
rascoso. 

BurrrdUu.  V.  tavuluni.  ||  Spezie  di  panno  grosso 
o vile:  barello. 

Buri-lari.  V.  TEIZIAM. 

Burriiu.  V.  birritta  e derivali. 

Barra.  V.  VORRÒ.  ||  BOR»U  MANTECA  V.  MANTECA. 

BurruffKlu.  V.  VlBROOCIO. 

Bnrrunl.  V.  BORRO. 

Hurruaa.  (MAL.)  V.  BUTIRUSU. 

Buraa.  ».  f.  Saccbetlo  di  varia  forma  per  usi  di- 
versi: borea.  V.  vurza.  |)  T.  porr.  Arnese  di  pelle 
raddoppiata  a guisa  di  portafogli  ad  uso  di  te- 
nervi ne'  vari  scompartimenti  i rasoi,  le  for- 
bici, i pettini  ecc.:  borsa  ( Car . Voc.  Mei.). 

Buriutinrt.  V.  abbramabi:  mugghiare. 

Buna.  V.  BORSA  0 V.  VURZA. 

Burucckioi.  ».  m.  pi.  Stivali  o stivaletti,  che  sono 
calzali  di  cuojo  per  difendere  le  gambe  dal- 
l’acqua e dal  fango:  borzacchini,  battaglie. 

Hunadura.  V.  STRUMMULA.  COSI  a NÌCOSia. 

Burzanckluu.  V.  BORZACCHINI. 

Barar» ta.  ».  f.  dim.  di  burza:  borsetta. 

Burzlocdd».  V.  VURZICEODA. 

Bunlffirblu.  v.  VORZIGGHIO. 

Hurzlledda.  V.  VORZITEDDA. 

Burzotiu.  V.  VORZOTTO. 

B«««.  s.  (.  Gambo  dello  ampelodesmo  V.  ooisa. 
||  Piccola  e sottile  verghetla  di  ferro  por  le 
calze:  ferro  da  calie.  ||  rosa  sfilata:  smaglia- 
tura, una  serie  di  maglie  della  calza  scappate 

(G'ior.  LA  SICILIA). 

llu tacchini.  V.  BORZACCHINI. 

Ba»M m Uicesi  di  annata  quando  abbonda  di  am- 
pelodesmo V.  busa.  E si  usa  nel  Pror.  annata 
BUSABA  ecc.  V.  ANNATA. 

Saura.  Aggiunto  ad  uomo,  che  raccoglie  e ven- 
de i gambi  dello  ampelodesmo,  che  servono  a 
far  fiaccole. 

Buuu.  ».  f.  I,a  quantità  di  maglie  tenute  da  un 
ferro  di  calza:  ferrata,  un  ferro  (così  a Kiren- 
ze).  S Escremento  bovino  V.  vusata  o ’mmer- 

DAVtfSATA. 

Buaaledda.  dim.  di  ROSATA. 

■lutea  e Buacagffbla.  V.  VDSCA.  V.  YUSCAGGHIA. 

Hutenml.  V.  VUSCA. 

Butcarl.  V.  VUSCARI.  V.  ABBUSOARI. 

Bau  bau.  ( SCOB.  ) V.  BOSCHIONU.  V.  ALPESTRI.  I 

Hutcbijfau.  add.  Di  bosco,  da  bosco:  boscherec- 
cio (A.  V.  Hat.  boschigno).  Il  Dello  ad  uomo  : ' 
burbero. 

BuatblUu.  V.  VUSCHITTO. 

iiutchivu  add.  T.  agr.  Aggiunto  di  terreno , e 
pieno  di  boschi  o di  macchie:  boschivo. 

BuacUrt.  V.  A.  (SCOB.)  V.  ALLISCIAR!. 

Buaclu.  V.  VOSCIO. 

Bù telala.  V.  VOSCIULA. 

Buuiaiara.  ».  m.  La  pelle  pendente  da  sotto  il 
collo  de'  buoi:  giogaia.  ||  La  carnosità  sotto  al 
memo  che  hanno  le  persone  grasse  : pappa- 
gorgia. (Dal  Fr.  bouche:  bocca). 

Buacluta  e Butclu.  V.  GADOINA  TUPPUTA. 

ButouiUri.  V.  attizzasi  nel  primo  signifi- 

cato. 


Buaeuaa.  V.  ASTI) TU. 

Butldda.  ».  f.  dim.  di  BUSA.  Il  A LI  TEMPI  DI  LI 
Bustoni , modo  scherzoso  fatto  sul  bob  tempo- 
ribus itti,  per  dire  in  tempo  passalo. 

Buttili*.  Parola  indeclinabile,  vale  difficoltà,  im- 
broglio ecc.:  busilli,  busillis. 

Butolu.  V.  ruzzolo. 

Baule*.  V.  vissir.A. 

Battuta.  ».  [.  Arnese  coperto  di  vetro  entro  cui 
vi  è la  rosa  de'  venti,  coll'ago  calamitato  bi- 
licato sur  un  pernietlo  nel  mezzo  della  rosa , 
e serve  specialmente  in  marineria  a indicar  la 
tramontana:  bussola.  ||  rannini  la  bussola:  per- 
der la  bussola , non  saper  più  ebe  si  fare.  D 
Quel  riparo  di  legname  o d'altro,  ebe  si  poue 
davanti  agli  usci  quasi  seconda  imposta,  per 
difendere  dal  freddo,  o dalla  vista  di  chi  è fuo- 
ri: bussola,  usciale.  ||  Uscio  di  cantera  elegante- 
mente fatto  e con  ingegni  ecc.:  buttola. 

Buttaletta.  ».  al.  Vasello  in  cui  scuulonsi  i dadi 
giocando:  bussolello. 

Buttuioun.  ».  m.  T.  ciarl.  Strumento  di  metallo 
in  forma  di  bicchiere,  che  serve  a far  giuoolu* 
di  mano,  va  n'ha  pure  di  cristallo:  bussolotto.  || 
fari  Li>  loco  di  li  bossolotti  , usar  artifizio 
per  mostrar  ci6  che  non  4:  cambiar  le  carte  in 
mano,  tergiversare. 

nùttuiu.  ».  f.  Vasetto  di  legno  per  raccòrrò  i 
voti:  bisssolo.  ||  Il  mandar  che  si  fa  a partito 
per  bussoli  e ballotte:  ballottaiione. 

HuBtlr^eddu.  i ..  . .. 

Hu»tiiiu.  | Bl,STU:  buhno. 

Butta.  ».  m.  Petto,  e talora  tulio  il  corpo  salvo 
lesta,  braccia  e gambe:  busto.  ||  Tutto  II  corpo 
senza  il  capo:  busto.  ||  Quelle  statue  scolpile  dal 
capo  fino  al  petto:  busto  e metto  busto.  ||  Quella 
sorta  di  vesto  che  armata  dì  stecche  copre  e co- 
stringe il  petto  delle  donne:  biuta,  fascetta,  bu- 
stina. ||  La  parte  dell'abito  clic  copre  la  schiena, 
il  petto  ecc.  colle  maniche:  busto,  vita.  ||  Pror. 
COI  NNt  VOLI  LA  TESTA  E CUI  NNI  VOLI  LO  BU- 
STO, chi  4 da  tonti  perseguitato;  s usa  anco  per 
iseberzo.  ||  cc'E  sto  busto,  modo  proti,  di  chi 
impegna  la  propria  abilità  e attitudine.  ||  a esc 
busto  mittiti  Manu  ? non  potersi  dubitare  del- 
l' abilità  del  tale  o tal  altro  in  ciò  che  vorrà 
I imprendere. 

HutunaffR-hin.  s.f.  Quella  carne  infima  del  tonno, 
e nerastra  per  sangue  ristagnato,  che  tuttavia 
si  può  mangiare:  bosiimaglia  imort.). 

Ha  «una  ut.  ».  f.  Colpo  o mazzo  di  fùsti  segati 
V.  rosoni.  ||  Colpo  di  bolzone:  bottonaio. 

Butunniu.  ».  m.  Strumento  di  ferro  coi  quale 
s'incende,  perchè  in  cima  ha  una  pallottola  a 
guisa  di  bottone,  usalo  in  chirurgia:  bottone.  || 
Uno  strumento  di  rune  da  cucina  a guisa  di 
mezza  palla  vuota,  con  manico  lungo:  roma- 
juoto.  ||  Pietra  più  lunga  della  tistktta  (faiò-). 

Butuni.  ».  m.  Il  fusto  secco  delle  biade  secate 
per  similitudine  del  gambo  dell' ampelodesmo 
rosa.  ||  È termine  de  fabbricatori.  |[  Sorta  di 
freccia  con  capocchia  in  cambio  di  punta,  che 
si  tirava  con  balestra  grossa:  bolzone.  ||  nesciri 
a busuni,  diconlo  gli  uccellatori  quando  l'uc- 
cello fugge  dalle  reti  nel  momento  ch'esse  stanno 
per  chiudersi. 

Duttiaiari.  c.  intr.  Ferire,  percuoter*  eoa  bol- 
zone: boltonare. 
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Ita  Mutuata,  t.  f.  T.  chir.  Colpo  di  bottone  (bu- 
so M). 

Botano.  V.  ’nFURRA. 

Bultwdda.  V.  A.  per  TAVOLA  DI  LETTO  V. 

Huiaraca.  s.  f.  L'ovaia  del  pesce  seccata  al  fumo 
o al  vento:  bottarica,  pottarga. 

Butiffgiari.  v.  intr.  Camminar  sulla  corda. 

■tatirrutorl.  s.  m.  Ballatore  sulla  corda:  funam- 
bolo, acrobata. 

Batlrara.  t.  m.  Chi  fa  o vende  burro:  burrajo. 
li  Secchia  o macchina  in  cui  si  dibatte  il  latte 
per  far  il  burro:  zàngola. 

Bu tirata.  V.  BOTIROSO. 

s.  m.  La  parte  grassa  del  latte  separata 
dal  siero:  burro,  butirro.  ||  Per  si m.  le  sostanze 
ridotte  di  forma  e consistenza  simili  al  burro: 
butirro. 

add.  Pieno  di  burro,  condito  con  bur- 
ro: burroso,  butirroso. 

BatOTMM.  V.  RE  DI  LI  OADDAZZI. 

Bmriea.  V.  VENTRI  ( Sp . barriga). 

«■■/* - tn.  Enfiatura.  Secondo  pas<j  da  fìov 
/^*</#^particellA  accrescitiva  e -^póuSoc:  gruma;  jioó- 
J JfOji6o<:  gruma  a gruma. 

Bmttaeaia.  $,  nt.  Piccola  botte:  bottaccio.  V.  ouar- 
talord. 

Bau» farri,  i.  m.  pi.  Voce  di  scherzo  per  coglia- 
*<■  ||  omu  cu  li  buttapariu  : uomo  sodo , di 
busso. 

Bauafaora.  s.  m.  T.  teat.  Colui  che  avverte  gli 
attori  di  uscire  di  mano  in  mano  sul  palcosce- 
nico: buttafuori.  ||  T.  mar.  Asta  nella  quale  è 
inferito  il  fondo  ossia  lato  inferiore  della  vela 
coltellaccio:  buttafuori. 

Butta aa  e Buttanti.  s.  f.  Femmina  che  fa  mer- 
cimonio del  corpo:  puttana.  ||  — vecchia  — di 
culu;  ingiuria  e dicesi  per  ischerzo  a persona 
astuta:  putta  scodata. 

Botta  maria,  s.  f.  Lezio,  arte  di  puttana:  puttaneria. 

Butta  mazza,  s.  f.  pegg.  I ullanaccia. 

Buttanrdda.  s.  f.  dim.  Puttanella. 

Bottaawri.  e.  m.  Colui  che  attenda  a puttane  : 
puttaniere. 

ButtaaiarUi.  v.  rifi.  a.  Usar  modi  e procedere 
da  puttana  : puttaneggiare,  sgualdrinare.  Il  Per 
insolentire.  ||  Per  gironzare , gingillarsi.  ||  Per 
vanagloriarsi,  spampanare.  P.  pass,  buttania* 
tu:  puitaneggiaio.  ||  Insolentito.  ||  Gingillato.  || 
Vanagloriato. 

Botta mUaaawmtl.  uvr.  A ino’  di  puttana:  putta- 
nescamente. 

Bottaalaco.  add.  Da  puttana:  puttanesco. 

Bottam àsboo.  i.  m.  Il  puttaneggiare:  pultanesimo, 
puttaneggio. 

Botiamo,  t.  m.  Sorta  di  tessuto:  tela  botlana. 

Buttaaumm.  OCCT.  di  BUTTANA.  V.  BliTTANAZZA. 

Bottarl.  v.  iutr.  Gettare:  buttare  (mort.). 

Botta ro.  V.  VUTTARU. 

Butta  arila,  s.  f.  T.  mil.  Seguale  che  si  dà  colla 
tromba  ai  cavalieri  per  moolar  a cavallo:  but- 
tasella ( Fr . boule-sellc). 

Bottai aati.  (PASO.)  s.  m.  Arme  in  asta,  eon  qua- 
drelli lunghe  un  braccio:  butlaeanli. 

Buttlari.  e.  imfr.  Farsi  intendere  in  gergo  per 
via  di  parole  equivoche,  souo  metafora:  par- 
lar gergont.  ||  Dir  alcun  motto  indirettamente 
contro  chicchessia:  sbotlonegyiare,  sbottonare.  || 
Sparare,  arme  da  fuoco,  • fig.  spetezzare. 


Boti  lata.  s.  f.  Scoppi,  spari  diversi:  scoppiettio. 
||  Parola  indiretta  che  allude  a cbecchesi  voglia: 
bottata. 

Buttleedda.  s.  f.  Leggiera  botta,  percossa.  ||  Lieve 
rumore:  rumoretto.  ||  Parlar  indiretto,  coperto 
eon  cui  alludiamo  i checchessia  per  avvertire 
o garrire  altrui,  onde  dari  o jittari  una  but- 
ticrdda  : dar  una  cenciatina , una  bottata.  V. 
BOTTA. 

Buttleedda.  s.  «.  Leggero  botto,  rumoretto. 

Battigie  li  la  e Bottiglia,  s.  f.  Vaso  di  vetro,  e i 
Toscani  distinguono  chiamando  bottiglia  quella 
di  vetro  meno  panciuta,  e boccia  quella  ai  ve- 
tro bianco  più  grossa  di  pancia. 

Bottlgghlarla  e Buttlgilarla.  s.  f.  Luogo  dove 
si  custodiscono  le  bottiglie  di  vino  e liquori  : 
bottiglieria. 

Botflg  ir  Mazza,  s.  f.  pegg.  di  buttigohia:  botti- 

gtiaccia. 

Buttlgghledda  e Butilglledda.  s.  f.  dim.  di  BUT- 
tigghia:  boccetta,  bevuta,  bottiglina. 

Buttlgghlerl-era.  4.  m.  e f.  V.  TAVIRNABU. 

Bnttlgghtna  e Buttigli»*.  s.  f.  dim.  di  BUTT1C- 

ghia:  boccettina. 

Buttlggblnedda.  4.  f.  dim.  di  BUTTIGGH1NA:  boc - 
cetiino,  bottoncino. 

BattiggMa.  ipasq.)  4.  w.  Ventre,  pancia:  buzzo. 

ButtlggMnnaxzu.  4.  m.  pegg.  di  BUTTIGGHIUNI. 

Botligghluncddu.  4.  tn.  dim.  di  BUTTIGGHIUNI  : 
bottiglioncino.  ||  Grassoccio  , detto  a bambino  : 
tappo. 

BauiggMuml.  4.  m.  Vaso  di  vetro  nero,  grande 
per  tenervi  vino,  liquori  ece.:  bottiglione,  buf- 
fone. ||  Dicesi  per  sim.  a chi  ha  gran  ventre  : 
buzzone,  bonaccione.  ||  li  generalmente  dicesi  a 
grasso,  carnacciuto. 

Buttiau.  4.  tn.  Preda  che  i soldati  fanno  in  paese 
nemico:  bottino. 

Bùttltu.  V.  BUTTO. 

Botta.  4.  m.  Getto,  gitto.  Usasi  a dinotare  lo  spu- 
tar di  sangue,  buttu  di  sangu:  getto,  sputo  di 
sangue. 

Buttuaaru.  4.  tn.  Colui  che  fa  o vende  bottoni: 
bottonajo. 

Huttunatora.  V.  ABBUTTUNATURA. 

Buttuneddu.  4.  m.  dim.  di  buttuni  : bottone  Ho, 
bottoncino.  ||  Boccinolo. 

Bullonerà.  4.  f.  Ordine  di  bottoni  di  una  veste: 
bottoniera. 

Bottoai.  s.  m.  Piastre  liina  tonda,  piccola  che  si 
appicca  agli  abiti  per  abbottonare  : bottone.  || 
La  boccia  dei  fiori:  bottone,  boccia.  ||  Parte  ge- 
nitale dell'animale  maschio:  testicolo,  granello. 
||  buttuna  a TRAFITTI  : bottoni  gemelli,  due  bot- 
toni uniti  da  un  gambo,  destinati  ad  abbotto- 
nar due  occhielli  ||  buttuni  di  lu  cutkddu, 
ingrossamento  che  separa  la  lama  dal  codolo 
del  coltello:  bottone.  ||  buttuni  allazzittatu  : 
bottone  con  riscontro,  alamari,  si  usano  in  certi 
uniformi  e certi  altri  abiti,  (an.  cat.j 

Butu.  V.  vutu. 

Bulureddu.  4.  tn.  dim.  di  buturu:  piccolo  avvol- 
toio. ||  Bambolo  o ragazzo  alquanto  pafTuto:  bam- 
bagione, tonfa cchiollo.  ||  Per  uomo  grasso  : ton- 
facchiotio,  carnacciuto. 

Buturlmrl.  r.  a.  Trattar  male  una  cosa:  malme- 
nare. 

Baioni.  V.  YUTURU. 
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Bmzi Ac«htu.  t.  m.  T.  zool.  Uccello  che  ha  i piedi 
nudi  c mediocri;  il  rostro  dentato,  la  coda  di- 
ritta , e le  ali  lunghe;  il  corpo  hajo  fosco,  il 
ventre  bianco  ondeggiato  di  grigio:  albuzzago, 
falco  bozzago,  poiana. 

Btiuarm-i.  v.  a.  Usar  sodomia:  soddomitare,  bug- 
gerare. ||  va  fatti  buzzarari:  co  a farli  bug- 
gerare, modo  d’imprecare  contro  alcuno.  ||  Si 
usa  anche  per  ingannare  o metter  in  mezzo 
alcuno  : buggerare.  P.  pass,  buzzaratu:  bug- 
geralo. 

Boziurntn.  s.  f.  Il  buggerare:  buggerata. 

Buzza raul.  s.  m.  Chi  usa  sodomia:  sodomita,  bug- 
gerone. 

Buzxnruiilarl.  V.  BllZZARAIU. 

Buzzoddu  niaKcutu  s.  m.  T.  legn.  Pialla  il  cui  ferro 
ha  il  taglio  convesso:  sponderuola  a bastone.  || 
buzzeoda  fimmina,  quella  il  cui  ferro  ha  il  ta- 
glio concavo:  sponderuola  a forcella.  ||  T.  mar. 
Spezie  di  carrucola:  bozzello ; re  n’ha  a dui  o 
tri  occhi. 

Buzzrtla.  V.  BUZZICEDDA. 

Buzzettu.  V.  B0ZZKTTU. 

Buzzicrdda.  s.  f.  dim.  di  bozza:  piccola  cantim- 
plora. 

Buzzlfedda.  V.  BUZZICEDDA. 

Buzzlu.  add.  Dicesi  del  cavallo  infermo  che  con 
difficoltà  respira:  bolso. 

Buzzolu.  s.  m.  Quella  cornice  di  pietra  sulla  quale 
si  posano  gli  stipiti  delle  finestre:  davanzale. 
(pasq.  Lai.  posu,  posulu  cangiando  la  p.  in  b.) 

Buzzu.  add.  T.  rei.  Aggiunto  di  cavallo  e vaie 
infermo  con  difficoltà  di  respiro:f»o/so.  ||  Aggiun- 
to ad  uomo  vale  piccolo,  grassaeciuolo , mal- 
fatto: bozzacebiuto.  ||  Aggiunto  di  cosa  che  ab- 
bia grossezza  e larghezza  soverchia  , rispotto 
all'altezza  : bozza.  ||  Per  immaturo.  ||  Spuntalo, 
rintuzzalo.  ||  Accigliato.  ||  Per  pusu  V. 

Buzzuni.  V.  busuni  e derivati. 

Buzzura.  s.  f.  Enfiagione , ricrescimonlo  : pro- 
tuberanza. 

Buzzu ruiu.  add.  Disuguale,  ineguale. 

Buzzunu.  add.  Che  ha  gozzo:  gozzuto.  ||  V.  bozza. 

c 


C.  Terza  lettera  dell’alfabeto,  seconda  delle  con- 
sonanti. Spesso  noi  la  mettiamo  in  luogo  della  g 
semplice  italiana  avanti  alias. ed  i.staciuni  per 
sTACiUNf  e ciò  per  imitare  quasi  quella  g dolce 
che  a noi  manca.  Si  cangia  colla  g anche  a- 
vanti  alla  a,  o,  u:  fatica  per  fatica.  E allo 
volte  si  cambia  con  la  s.  ||  G in  numero  ro- 
mano vale  cento.  ||  Due  cc  spesso  diventano  ;s 
come  da  straccio , braccio:  strazzu,  vrazzu.  || 
||  Spesso  è la  l italiana  come:  cosca  per  costa 
o costola.  Alle  volte  è la  p come  sc.antàri  per 

8PA.VTARI. 

Ca.  ltclativo  di  sostanza  e si  riferisce  a lutti  i 
generi  e a tutti  i numeri:  che.  (A.  V.  ital.  ca  è in 
Pier  delle  Vigne.). 

. Ca.  Particella:  che. 

T,  t.'uf'**’'  jCa.  V.  cca. 

• J,(  i»*’*  ^ Càbbaia.  s.  f.  Arte  che  presume  indovinare  per 
A/  ,/■  j via  di  magia  numeri:  cabala.  ||  Per  raggiro,  im- 
j.  . j broglio:  cabala. 

m4'  sCabbaietia.  s.f.  T.  mus.  Cantilena  semplice  atta 
a blandire  1 orecchio:  cabaletta. 

e ^ * . 
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Cabbaii»in.  t.  m.  Colui  che  fa  la  cabala:  cabali * 
sta.  ||  Detto  di  chi  rigira  altrui  per  ingannarlo: 
rigiratore. 

Cabb:ili»ilcu.  add.  Appartenente  a cabala:  caba- 
listico. 

Cnbbaiunl.  s.  m.  Imbroglione,  raggiratore:  caba- 
lone. 

Cubbanu.  s.  m.  Largo  soprabito,  senza  garbo  di 
vita:  gabbano. 

Cabbarii>i.  s.  m.  T.  bot.  Erba  che  cresce  in  luo- 
ghi umidi,  e che  uccide  i pidocchi:  strafizze- 
ca,  slafisagra.  Delphinium  staphisagria  L. 

CabhuoUa.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  originaria  d’Africa, 
che  mette  de'  piccoli  tuberi  ovali  con  alcuni 
tili  sporgenti,  di  una  sostanza  bianca  farinosa 
e dolcigna,  da  cui  si  trae  un  latte  medicinale: 
dolcichini,  dolzolini , Irosi.  Cyperus  esculen- 
tus  L.  Dall'Ar.  habbhaziz  o habiziz.  ||  c.abba- 
sisi  ut  marcii;,  è una  varietà. 

CabbaoUtt  È una  esclamazione,  e segno  di  am- 
mirazione: cocuzze,  cacasego! 

Cabbrlla.  V.  UAHBRI.LA. 

Cabbutàiorlu.  s.  m.  T.  mar.  Navigazione  che  si 
fa  lungo  le  coste  del  mare  da  capo  a capo  e 
da  porto  a porlo:  cabotlaggio  (parola  nuova  e 
forse  necessaria,  Ugolini). 

Cabbubbu.  s.  m.  Spezie  di  cappotto,  arnese  da 
metter  in  capo  per  coprir  il  volto  : bacucco. 
Forse  il  nostro  è metatesi  dell'italiano.  ||  Per 
carabbozza  V. 

Cnbburrasl.  V.  CABBARASf. 

Cucinili  ini  rulla.  V.  CACAUDUBBII. 

Cacnddubbll.  Dicesi  a uomo  pensieroso,  stitico 
e che  in  ogni  cosa  poue  difficoltà:  cacadubbi, 
cacapensieri. 

Cacadlnari.  s.  m.  È un  giocattolo  rappresentante 
uno  che  caca  danaro:  cacaruspi.  (Fanf.  Voc. 
d.  u.  Tose.). 

Caonfcrru.  V.  CACAZZ1NA  DI  FBRRU. 

Cacafìcati.  s.  m.  Fantasticaggine  capricciosa:  fi- 
sicaggine. 

CucaUeutuHu.  add.  Fantastico,  capriccioso:  fisi- 
coso. 

Cacaftcu.  V.  CACAFICATI. 

Cacata».  V.  SCUPKTTA. 

I Cacnita.  (d.  b.)  s.f.  T.  bot.  Pianta  che  si  man- 

' tiene  sempre  verde  c che  ha  i fiori  bianchi: 
cacalia.  Gacalia  anteuphorbium  L. 

CacmuAnica.  (MAL. I V.  CARZARA. 

Caeamarrùgfflu.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  piccolo, 
con  becco  aguzzo  e che  sta  nelle  siepi:  fora- 
siepe. Sylvia  rubicola  L. 

Cuculiaci»,  s.  f.  Uomo  da  nulla,  quasi  bambino 
ancora  che  cachi  la  culla:  moccicone,  bietolone. 

Cacauidu.  s.  7/i.  L'uccello  che  nasce  l'ultimo  deila 
covata:  cria.  ||  Per  sitn.  ultimo  figlio:  cria. 

Cacuptiruddi.  s.  in.  Che  fa  caso,  s’apprensioni- 
sc«  di  ogni  cosa:  casoso. 

Cncarrdda.  «.  f.  Flusso  di  ventre:  cacajuola,  ca- 
carella, s occorrenza , sgnaccherò.  ||  'ma  cacarbd- 
da  di  paroli,  una  lunga  diceria  senza  propo- 
sito : cicalata,  filatera,  tiritera.  ||  Paura  : cacac- 
ciuna,  cacona.  ||  Prov.  non  servi  a cacaredda 
cui.u  stri.nciri , le  cose. esterne  non  impedi- 
scono il  corso  naturale;  ci  voglion  cose  radi- 
cali. 

Cacari,  v.  a.  e intr.  Cacare.  ||  cacarisi  li  causi 
o cacarisi  di  sutta,  dicesi  di  chi  facendo  un» 
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rosa  si  perde  d'animo:  cacarsi  tallo  a addosso, 
farsela  nelle  brache.  ||  cu: ahi  cauta,  imhratlar 
fogli  nell' imparar  a scrivere:  scarabocchiare, 
schiccherare, impiastrar  fogli.  ||  caos  a l'addrit- 
TA,  dicesi  per  iseberzo  a ehi  procede  con  più 
gravila  del  coovcnicnle:  cacasodo.  ||  cacari  so- 
dc,  fig.  usare  ampollosità,  ostentar  grandigia: 
spampanare,  esser  cacaloro.  ||  cacari  o tari  c a- 
cari '.va  cosa,  pagar  il  fio:  scontar  collo  sgoz- 
zino. ||  r arisi  cacari  '«mucca,  lasciarsi  sopraf- 
fare: lasciarsi  cacar  in  capo. 

CacarlanirMD.  V.  CACARRDOA. 

CiteAi-inrfai.  p,  in  Ir.  e a.  freq.  di  cacari:  scon- 
cacare,  shotrare.  ||  Avere  gran  paura  : cacarsi 
tolto.  P.  pass,  cac amato:  sconcacela. 

Cacaritidari.  r.  inlr.  Cacar  tenero,  aver  il  corpo 
sciolto:  tquacrhe rare,  squacquerare. 

l »r:trUJn>u.  V.  CACARIt.VI. 

Cacaninl.  ».  m.  Che  eacj  di  mollo  : cacone  (a 
Firenze).  ||  Pauroso  molto:  cacaccii ino.  finhnon- 
dune. 

Catauata  ».  m.  Dissenteria:  cacasangue.  j|  fi 
imprecazione:  cacasangue. 

Cnea.lpnla.  V.  PASSAMI. 

».  f.  L'atto  del  cacare  : cacala.  ||  Quello 
sterco  che  in  una  volta  fa  l'animale,  l'uomo: 
cacala,  mela,  ir  stretto).  ||  fari  'va  cacata,  mel. 
abbandonar  una  rosa.  ||  Donna  vile  e di  mal 
aliare:  cacatcssa,  loppona,  torcia.  E per  ischerzo 
la  ganza:  palila.  ||  Il  flusso  del  ventre:  cacala, 
soccorrenza.  ||  vali  ccnnu  csa  run  a cacata  ca 
usa  «.asciata,  se  non  vale  più,  certo  è un  bi- 
sogno grande  come  l'altro. 

Cacatrààa.  ».  f.  dim.  di  cacata  : cacatine , ca- 
catura. |]  Per  firn,  di  alrnne  eoso  in  pieriolis- 
sìma  quantità,  e che  potrebbero  essore  abbon- 
danti: un  miccino,  un  pochetto. 

Carniieckiu.  ».  m.  Vano  orgoglio  nello  maniere, 
sostenute  pompose:  sicumèra,  fasto,  cacca,  jj  mit- 
tirisi  ls  CACATic.cmc:  entrar  in  pretensione, spac- 
chiare. ||  Voler  signoreggiare:  voler  soprastare, 
sopraffare. 

CacaiIaa.  V.  CACATA. 

Caratante*.  ».  m.  Per  iseberno  dicesi  di  ehi  sia 
uscito  da  qualche  ordine  religioso:  sfratalo. 

Cacaiu.  add.  Cacato.  ||  Sommamente  allegro  e 
vanitoso,  c talvolta  senta  ragione  : ringnlluz- 
' colato.  ]\  lc  cacato  'sciciiia  lo  PISCI  sto  . di- 
cesi di  chi  riprende  in  altri  il  proprio  vizio: 
cencio  dice  male  di  straccio.  ||  co’  « a cac  ato  spis- 
Cl  l'anca,  chi  fa  il  male  ne  fa  la  penitenza: 
chi  lui  fallo  il  piscio  a letto  lo  rasciughi. 

Caratura.  ».  (.  Escremento  di  animale  piccolis- 
simo: cacatura. 

Caraturl.  ».  m.  Luogo  dove  si  caca:  cacalojo.  || 
Per  «ira.  luogo  sporco  c ributtante  : porcile  . 
trujajo. 

Cara*.  V.  CACAUSC. 

CtcauMi.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  tronco  ar- 
boreo. la  scorza  rossiccia,  le  foglie  alterne,  pie- 
dolale,  integerrime , grandi , lisce,  venose  al 
di  sotto:  fiori  pircoli  senza  odore,  giallicci,  a 
fasceui  sparsi  nel  tronco  c no'  rami;  il  frullo 
coriaceo,  rosso  punteggiato  di  giallo  o al  lutto 
giallo  con  dieci  strie  sui  lati:  cacao,  caccao.  || 
Pel  frutto,  che  è un»  de'  principali  ingredienti 
della  cioccolata:  cacao,  caccao.  |l  botirc  di  ca- 
CAUso.è  il  grasso  della  mandorla  del  cacao  ca- 


vato per  ehullìziene,  che  serve  per  emolliente: 
butirro  di  facao. 

Curami.  ».  f.  Cacala  dì  animali  piccolissimi,  mo- 
sche, pulci  ccc.:  caratura  ||  — n' occhi  V.  coz- 
zici. Il — o'  ontcmi , quella  materia  gialliccia 
che  si  genera  nelle  orecchio  : rer.inn’.  ||  — di 
frrrij  n di  ziscaru  V.  CACtzziVA.  |ì  Macchia 
d’inchiostro  caduta  dalla  penna  o simile:  sgor- 
bia. JJ  T.  boi.  cac  azza  ot  t-iiuio:  vischio  tornii- 
tte.VtscQtn  album  L.  ||  cac  azzi  di  palummi,  ster- 
co di  colombi  : colombina.  ||  — di  gaddisa,  ster- 
co di  polli:  pollina. 

Caemzaru.  ».  m.  Chi  caca  in  più  tratti  ed  in  pa- 
recchi luoghi:  scacazzante. 

Carenata.  V.  cacazza. 

Carazzlarl.  e.  a.  Cacare  in  più  tratti  e in  diversi 
luoghi,  invece  di  in  un  tratto  e in  un  luogo: 
scacazzare.  ||  Imbrattar  di  scorbi  le  carte  inu- 
tilmente: sgorbiare,  impiastrare. 

Cacaniata.  ».  f.  Lo  scacazzare:  scoratilo. 

Cumula*.  ».  f.  V.  CUZZIC  a.  ||  — ni  FKRRU,  materia 
che  si  separa  dal  ferro  allorché  si  ribolle  nelle 
fucine:  scora . rosticci,  sloz  taccio,  srea. 

Cacanti.  ».  m.  Quel  terrore  che  ci  viene  da  su- 
bita paura,  che  cagiona  battimento  di  cuore  o 
frequente  alitare:  batlisolfiola,  rimescolamento. 

Carenimi.  ».  ih.  acrr.  di  CACAZZtl  : cacacriima. 

Cacca.  ».  f.  Voce  bambinesca  per  dire  lucrila  o 
cosa  sporca  che  non  vogliamo  tocchino:  cacca, 
bea  ||  Cispa  elle  casca  dagli  occhi:  iucca.  ||  par- 
rai! SKNRrA  f.  dissi  CACRt.  per  ischerzo  si  dice 
quando  altri  dice  uno  sproposito  in  tuono  di 
importanza.  ||  fari  la  cacca,  cacare  : far  la 
cacca. 

Càcr.mu.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
dirilto,  ramoso,  le  foglioline  lineari,  i fiori  scuri: 
loto,  bagolaro.  Lotus  jacohoeus  L.  Giracolo.  Cel- 
tis  ausiralls  L.  [)  li  frutto  del  loto  è quanto  un 
ccce  con  pelle  coriacea  polpa  dolcigna  o un 
nocciolo  piccolissimo  : bacche  del  loto , bagola. 
||  Dal  (ir.  sono» quasi  coccola.  ||  Caidaja  grande 
ove  si  roco  la  liquorizia  marinata.  ||  Per  scac- 
casu  V. 

Càcchio.  Esclamazione  invece  di  una  sconcia  pa- 
rola: cacchio. 

Cacci*.  ».  f.  Perseguilamento  dì  bestie  o bestio- 
line  ron  armi  n con  inganni  per  prenderle  : 
caccia.  ||  Gli  animali  che  in  cacciando  si  piglia- 
no: caccia,  cacciagione.  ||  Luogo  acconcio  o ri- 
servato alla  caccia:  roccia,  il  caccia  «barbata 
luogo  nel  quale  £ proibito  il  cacciare:  blindila. 
||  bari  la  caccia,  accelerar  il  corso  delle  be- 
stie da  soma,  da  corso  ore.,  perseguitare:  dar 
fu  caccio.  [|  uri  a caccia  d'uso,  volerglisi  ci- 
mentare. Il  uri  a caccia  ni  usa  cosa,  far  quel 
che  si  può  per  ottener  lai  cosa:  andar  a caccia 
di  checchessia.  E significa  mettersi  a rischio  di 
qualche  danno . p.  e.  tu  vai  a caccia  a ba- 
stonati : lu  vai  a carda  di  bastonale.  ||  È ter- 
mine del  giuoco  del  pallone,  e significa  il  luogo 
dove  il  pallone  si  ferina  secondo  cerio  leggi: 
cuccia. ||  caccia  a la  mina:  caccia  ali  aspello, 
aspettando  fermo  la  caccia  (ah.  c at.i.  ||  caccia 
cu  la  cucca,  uccellagione  colla  civetta:  fischie- 
rella. chiurlo. 

CarciadluA ali.  ».  m.  Scongiuratore:  cacciadiavo- 
li.  ||  Persona  spiritosa,  vispa  che  non  si  lascia 

i di  leggieri  abbindolare,  demonietto. 
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CMlaliMMi.  ».  m.  din»,  di  CACCIALA!»»  : rie- 
cwlitto,  ciuffetlo. 

Cacrjnianu.  t.  m.  Strumenlo  uncinato  o a punì» 
spirale  per  trarre  lo  stoppaccio  dal  fucile,  e si- 
mili: cavaslracd.  ||  Per  jin».  di  molle  cose  fatte 
a quel  modo  come  ricci,  nastri  eco.  I|  Capelli 
lasciali  fuori  il  cappello,  innanellati  che  per  lo 
più  indicano  braveria:  riccio,  auffa,  speiie  di 
quello  degli  antichi  bravi. 

Caeclalrbbrl  e Caaelaleprl.  V.  LATTILEBBRA. 

Aia  celante  a la . ».  m.  Il  cacciare  via:  cacao  mento. 

Caaelaaiurrlii,  ».  m.  T.  legn.  Un  ferro  con  cui 
i legnaiuoli  fanno  il  minor  membro  alle  cor- 
nici: saetta.  il  Strumento  per  cacciar  in  dentro 
i chiodi:  cacciatoio. 

Case  la  iau»c hi.  »,  »m.  Arnese  di  un  bastone  con 
una  gran  nappa  in  cima  per  lo  più  di  carta, 
per  cacciar  le  mosche:  cacdamotthe , scaccia- 
mosche. 

C«c« lari.  ».  m.  Mandar  via,  spingere:  cacciare, 
scacciare , discacciare.  ||  Incalzare , stimolare: 
cacciare.  ||  Detto  di  bestie,  farle  camminare:  cac- 
ciare, spronare.  ||  Mei.  Abbreviare  o accelerare 
una  cosa:  affrettare,  spingere.  ||  Lavorar  inde- 
fessamente per  terminare:  bordare.  ||  T.  agr.  Il 
buttar  il  seme.  ||  Prov.  bui»  cacciar!  né  minar!, 
non  far  nulla.  ||  cci  aviti  a cacciar!  cumankiT 
modo  da  bravaccio  per  dire:  ci  avete  che  direi 
U cacciar!  muschi  , dicon  i mercanti  quando 
non  fanno  affari:  grattarsi  la  pancia.  ||  Intr.  Dello 
di  alcuni  commestibili  o potabili,  conservati  più 
dei  dovere,  vale  perder  di  loro  perfezione,  farsi 
stantii.  P.  pres.  cacciarti  : cardante.  P.  pass. 
cacciato:  cacciato. 

Cuevìari  o C'acefjuri.  e.  intr.  Il  perseguitar  le 
bestie  e le  tiestioline  con  armi  o con  ingegni 
per  prenderli:  cacciare.  ||  Parlandosi  di  uccelli: 
uccellare.  |l  cacciari  cu  la  cocca,  uccellar  colla 
civetta,  coi  fischio  ecc.:  chiurlare. 

Caudata.  ».  f.  ||  mandar  via:  cacciala.  ||  rari  o 
dari  ’na  cacciata:  accelerare. 

Cacciata.  Il  far  la  caccia:  cacciata. 

Cacciatiuu.  add.  Dicasi  del  vitello  caccialo  dalle 
poppe  della  vacca:  spoppato,  stessalo. 

Cacelatura.  ».  f.  Abito  corto  e largo  per  uso  dei 
cacciatori:  cacciatora.  ||  a la  cacciatora:  alla 
cacciatora,  al  modo  che  usan  i cacciatori. 

Caeaiaiurl-iura-irlcl.  verb.  Colui  o colei  che  cac- 
cia: cacctatorc-trice. 

Cacdaturlaea.  (A  la.  V.  CACCIATORA  (a  LA. 

Cacciateti ta.  ».  m.  T.  tool.  Uccello  di  palude  e 
di  rapina,  di  piuma  rossiccia;  il  maschio  è più 
piccolo  della  femmina  : acertelto,  gheppio,  fotti- 
cento.  Palco  linnunculus  !.. 

Cacciatiti.  ».  m.  T.  art.  strumento  acconcio  a 
stringere  le  vili  e levarle  : cacciavite. 

Cacci  ulto.  ».  m.  Cappello  tasso  per  uomo  : cap- 
pello a pajuolo,  pioppaie.  ||  Per  cazzotto  V.  || 
Spezie  di  (ocacciuola.  ||  cacciottu  ’n  frasca, 
T.  capp.  Pezzo  di  feltro  simile-  ad  un  imbuto, 
che  poi  si  informa  : cappuccio. 

Caccia.  ».  m.  T.  agr.  Il  primo  occhio  dove  è ta- 
gliato il  tralcio  e dee  rimettere  il  nuovo  : cac- 
chio, tallino. 

Caceiaiiata.  ».  f.  Quanto  ne  cape  un  cacciottu: 
cappellata. 

CarelmirtUa.  ».  ri.  dim.  di  cacciotto  : cappel- 
lani. 


c Accula.  ».  m.  Presso  I fonditori  di  caratteri  è 
un  vaso  di  ferro  fermato  sulla  parte  superiore 
del  fornello,  a aso  di  crogiuolo:  padella.  ( Car.l , 
l'oc.  Mei.).  A,.; 

Cacheaaia.  ».  [.  T.  meri.  Discolorazione  pertinace; 
del  volto  cou  debolezza  di  forze  e difficoltà  di'  ' 
respiro  : cachessia. 

A nche tiicu.  add.  r.he  patisce  cachessia  : cachet 
tico.  Il  Persona  abitualmente  malaticcia  : cachet- 
tico. 

Cacleatadda.  V.  CASCAVAOno. 

Carici!  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglio  fatte 
a lancette  intere,  dentate  alia  base;  i calici  divisi 
in  quattro  parti  ; e la  casella  con  tre  punte: 
guada,  guaderella , bietola  gialla.  Reseda  lu- 
teola  !.. 

Cacioppu  ».  m.  Tronco  o petzo  di  tronco  d'al- 
bero secco  : toppo,  sprocco.  ( Sp . caehopo). 

Caclottu  ».  m.  Spezie  di  fotacciuola. 

Caciai.  ».  m.  T.  mar.  Testa  di  forma  quadra,  in 
cima  all'albero  di  tal  nome,  nella  quale  si  con- 
tengono le  pulegge  per  issare  la  vela  latina: 
calcete. 

Caeltrddu.  ».  m.  diin.  di  CACHI  : cavinola. 

Cèda.  ».  m.  Ulte  di  pecore,  vacche  ecc.,  cagliato, 
collo,  salato:  cacio,  j|  — primosali  : cactoimo, 
cacetto,  cacio  fresco.  ||  cadisi  lo  cacio  uva  li 
maccarrona,  succedere  una  cosa  ben  a pro- 
posito e opportuno  : cascar  il  cacio  tu'  macche- 
roni. 

Caciaatma.  ».  m.  Specie  di  vetro  coloralo  a glo- 
betli,  ad  uso  di  collane  e simili  : conteria,  già- 
razzo. 

Caclanl.  ».  f.  Quella  donde  deriva  l'effetto  : ca- 
gione. ||  dari  cachivi  , dar  adito  , appicco  : dar 
occasione. 

Caeiuuuca.  add.  Di  deboi  complessione  a cui  ogni 
poco  d'incomodo  odi  disagio  è cagione  di  male: 
cagionoso,  cagionevole. 

Cadmia ru.  ».  rn.  Chi  Vende  CACIOTTI  V. 

CacAodala.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  nota;  a foglie  ter- 
minami con  ispina  : carciofo.  Cynara  scolymus 
I,.  ||  Si  dice  anche  il  calice  del  cardo  quando 
è ancora  in  boccia,  e perciò  mangiabile  : car- 
ciofo. ||  puzza  di  CACOccitiu.  T.  agr.  Luogo  pian- 
talo a carciofi  : carciofaia,  carciofeto.  ||  cacoc- 
ciuli  domestichi  . è il  carciofo  senza  spine  : 
mazzaferrata.  ||  cacocciola,  dello  ad  uomo  vale: 
caporione.  ||  —di  la  cola,  asprezza  nella  canna 
della  gola. 

Cucucduiaru.  ».  ri.  Chi  vende  carciofi  : carcio- 
faio. 

Caencrlitlldda.  ».  f.  dim.  di  CACOCCIOLA  : COT- 
ci tifino,  cnrciofetlo.  ||  Calice  del  cardo  selvatico 
non  ancora  sboccialo,  e che  si  mangia  bollito. 

Cacucduiita.  ».  rl  Luogo  pianulo  di  carciofi: 
carciofeto. 

Cacumi,  (n.  b.  e PAsq.)  >■  m.  Uomo  di  allo  grado 
in  qualcosa  : cima,  tljat.  cacumen:  cima). 

Caeumldda.  V.  CAMUMIDDA. 

Cada.  (AN.  M.)  V.  DEIA. 

Cadaverica.  agg.  Che  ha  del  cadavere:  cadaverici. 

Cada  «tri  e Cadàw-ru.  ».  m.  Carpo  morto,  e più 
quello  d'uomo  : cadavere,  cadarer o. 

Caddariia.  ».  f.  Quel  globetto  che  te  l’ aria  in 
passando  per  qualche  liquido  : gallozzola.  ||  Per 
tadoarita  V. 

Caddartua.  V.  CADDARITA. 
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Oddrnata.  f.  Voce  di  spregio  e vale  moltitu- 
«Jine , numero  relativamente  grande,  n.  ».  '.va 
caddemia  di  FICCHI,  di  l'Ovgni  ecc.  : gtUIra.  Voce 
corrotta  da  accattemia. 

Caililia.  ».  f.  liristi!  di  piumaccio  (UAL). 

Caudini»,  »,  m.  Olii  fa  la  ricotta,  il  cacio  caciajuolo- 

('addami,  ».  m.  Vezzo  di  legno,  di  sasso  o altro, 
non  mollo  grande,  spiccalo  dal  tronco  n da  un 
masso  e che  tiri  al  cilindrico  : nicchio.  |j  — 
di  sosizza , un  pezzetto  di  salsiccia,  cioè  la 
parte  da  una  legatura  all’  altra  : rocchio , sai- 
tieciuola.  ||  Una  sonala  di  ceramella . e per 
ischerzo  un  pezzo  qualunque  di  canto,  di  suono 
e di  contraddanza. 

Cnddu.  i.  ih.  Carne  indurila  e priva  di  senso  che 
si  produce  alle  mani,  alle  ginocchia  ed  ai  piedi 
per  troppa  fatica  della  parte  : callo.  ||  ratti  lu 
cadde  a ’na  cosa,. assuefarsi  : [ar  il  callo  ad 
una  cosa.  ||  T.  vel.  È una  spezie  di  callo  molle, 
spugnoso,  che  si  trova  nelle  estremità  anteriori 
del  ravallo  sotto  l'articolazione  del  ginocchio: 
castagno.  ||  Per  interiezione  : cappio,  capperi. 

('addimi,  o dd.  e s.  li  va  clic  ha  la  buccia  dura: 
duracina. 

( addu-i-ddu.  adii.  dito,  di  caddusd:  duretto. 

Cadduiiiià  e CadduAliMil.  z.  f.  Callo  : callosità , 
cullasitade,  callositate.  ||  Durezza. 

Cadd»»u.  add.  Pien  di  calli  : calloso.  ||  Mei.  Du- 
retlo  : calloso.  |[  Detto  di  frutta  che  han  durezza: 
duracine. 

Caddnzzpildu.  S.  DI.  dim.  di  CADOOZZE  : rocchietlo. 

(adduzzmil.  ».  in.  accr.  di  oaudozzii  : rw  chiane. 
||  Dicesi  per  ischerzo  ad  uomo  grande,  allo,  ma 
privo  di  inerito  : mammalucco,  stempialo. 

Cadmila.  V AC.C  IDRMIA. 

Cadmil.  n Id.  Che  rade  : cadente.  ||  Vecchio,  fiacco: 
cadente.  Jj  tri  cabrati:  età  cadente,  decrei  ilezza. 

||  anso, misi  CAOE.vriainno,  mese  cadente,  uscente. 
Il  sili  caoe.vti,  che  Iramoiila  : sole  calcate.  || 
borri  capenti,  mezzo  lacere  . ea»rnn/i. 

Cadmia  s.  f.  Quella  posa  clic  si  fa  cantando, 
parlando,  sonando,  ballando  eco.  : cadenza. 

Cader».  ».  f.  V.  srggia.  Anco  nella  Liguria,  nella 
Lombardia,  nel  Pi  emonie  e credo  in  altri  luoghi 
dicono  : cadrega  la  seggiola.  E cadrega  in  ita- 
liano è sedia  reale. 

Cadriiu.  s.  m.  T.  mil.  Giovine  di  casta  privile- 
giata che  dopo  alcuni  sludi  veniva  udiciale: 
cadetto.  ||  In  marina,  il  primo  grado  di  ufilziale: 
cwtello.  Il  Nelle  famiglie  nobili  era  il  fratello  mi- 
nore : cadetto,  t Fr . cadel). 

Cadi mmi » . m.  Cadimento. 

( adiri  r Càrlrl.  c.  inlr.  Venir  dall'alto  in  basso: 
cadere.  Cascare  indica  idea  più  grave  e ac- 
cenna più  direttamente  al  luogo  onde  cade  e 
dove  va.  ||  pigghiaii  avanti  piii  nbn  cadiiu  V. 
AVANTI.  ||  TINTO  COI  CADI  PRI  CRIA  MARI  AJUTIl! 
guai  a quella  rasa  che  ha  bisogno  di  puntelli ! 
guai  a chi  deve  aver  bisogno  d' altri.  ||  — di 
sonno  V.  SONNO.  Il  — COMI)  pira:  imitar  gii 
come  pere  colle,  morirne  in  quantità.  ||  jirixni 
caperne,  desiderar  in  massimo  grado,  e nei 
Poeti  ani.  ital.  si  trova  cuesulo  per  deside- 
rando. 

Cadi> llt.  adii.  Atto  a radere:  cadeeole , cadecile, 
caduco. 

Cadortia.  ».  f.  FragiliLà  : caducità.  I T.  leg.  Inva- 
lidità di  testamenti,  legati  o pubbliche  scritlure 


per  mancanza  d’adempimento  di  alcuna  delle 
condizioni:  caducità,  (mort.). 

Caduta  e Carata.  ».  f.  Il  cadere  : caduta.  ||  Fallo, 
peccato  : caduta.  ||  ilei.  Rovina , abbassamento: 
c aitala.  ||  — di  vesta,  la  parto  dell'abito  dal  cinto 
in  giù  : gonnella.  ||  — di  la  cammisa,  la  cami- 
cia senza  le  maniche  e il  collo  : corpo.  (Car. 
I oc.  ilei.)  Il  —di  la  vela,  ciascuno  dei  margini 
laterali  delia  vela,  quelli  che  pendono  dall’alto 
al  basso:  caduta,  cascata  (Car.  l’oc.  Mei.).  ||  Proc. 
COI  CADI  e SI  SCSI  NON  SI  CHIAMA  CADUTA,  Olii 

cade  e si  alza  non  si  sarà  perciò  fatto  male;  e 
fig.  chi  ritorna  nella  buona  via  non  si  tiene 
per  travialo. 

Ciiduledda  r Caratedd*.  ».  f.  dim.  di  CADUTA:  CO- 
dalella.  ||  Gonnellino. 

Caduti-ddu.  add.  dim.  di  caddtc,  e vale  alquanto 
misero  : miserello.  ||  Vecchierello. 

Cuduitiiu.  add.  Dello  di  età  : alquanto  cadente.  || 
Per  ml-sciu  V. 

Cadimi,  add.  Caduto.  ||  Fig.  Misero:  caduto.  ||  Man- 
cante di  forze  sia  per  maialila,  sia  per  vecchiaia: 
cadente. 

Cmluiitna.  ».  f.  accr.  di  caduta  : cadimeli! accio. 
||  Gonneltone. 

Carila.  V.  c A IELLA. 

Citfagaa.  V.  CAVAGNA. 

Cnli-.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  nota  : caffè.  ||  Semi  di 
essa  : caffè.  ||  Bevanda  del  seme  di  essa  : caffè. 

||  Per  caeittah'ia  V.  ||  Luogo  di  adunanza  di 
signori,  di  trafficanti,  ove  si  giuoea,  si  riposa, 
si  vegeta  ecc.  : cosino , posta.  ||  pari  un  capè  : 
dar  una  mancia. 

Cufrau».  ».  m.  Edilìzio  circolare  col  tetto  a cu- 
polelta,  con  sedili  deniro,  di  lusso  e in  varie 
forme,  se  ne  fanno  nei  giardini,  nelle  ville  per 
lutto:  chiosco  ( liberti).  E I'azzocchi  lo  fa  corri- 
spondere : sala  terrena , cosina  (Inglese  coffee- 
house). 

Caf.l»ta.  ».  hi.  c [.  Chi  ama  bere  cattò  : caffeista. 

Cafr>a.  ».  f.  Pome  di  legno  con  fascinata  e terra. 

||  Impedimento  fatto  con  fascinata,  travi,  pietre 
e terra  per  risaltare  l'acqua  dal  letto  del  fiume 
in  su  : argine  ||  fig.  Testa,  onde,  omu  di  cafesa: 
uomo  di  vaglia  (valenti).  ia«o'  fave  Sa.. 

CafTutarl.  (SCOD.)  V.  CAFODDAM. 

Callaia.  Aggiunto  d'acqua  ove  sia  rimano  infuso 
un  residuo  di  bevanda  di  caffè. 

CaU-trddu.  ».  hi.  dim.  di  CAFIsu. 

Cati»u.  ».  in.  Vaso  di  misura  d'olio  che  ha  di- 
versa capacità  secondo  le  vario  località  io  cui 
adopera.  Il  cafisu  di  Palermo  è uguale  a 16  si 
litri.  È anche  una  specie  di  granile  scodella 
di  latta,  n di  legno,  con  manico,  che  serve  per 
levar  dalle  fondale,  qualora  queste  travasatile 
non  si  facciano  colla  tromba  : cucchiaia,  zuc- 
chella,  nappo  (Pai.  Voc.  agr.). 

Caiiauni.  ».  m.  Vaso  di  misura  contenente  due 

CAVISI. 

Cannarla.  ».  f.  Bottega  ove  si  vende  il  caffi),  e 
vi  si  vende  anco  sorbetti  c simili  : caffè. 

Carniera.  ».  f.  Vaso  in  cui  si  fa  bollire  la  bevanda 
di  caffi!  : caffettiera.  ||  È anco  il  f.  di  cafitteri: 
caffettiera. 

Caimcrl.  ».  m.  Chi  manipola  e vende  la  bevanda 
del  calTè,  o padrone  di  una  bottega  di  caffè: 
caffettiere. 

Catti».  V.  SACCU. 
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« «forchili.  V.  CRAFOCCHIO. 

Cnfuddunicniu.  ».  m.  Zomtmmento.  ||  Stiramento. 
Cafuddari.  p.  a.  Dar  percosse  : zombare,  tamii  a». 
sare.  ||  Strettamente  unire  insiemo  : stirare.  |j 
Ingojare  troppo  e frettolosamente  senza  masti- 
care : trangugiare.  Da  pudoari  o la  particella 
sazi  sincopata,  che  dà  più  forza.  P.  pass.  <:*■ 
f UDOATlt  : zombato,  tamhussalo.  ||  Stivato. 
Cnfuddauirl.  r trb.  m.  Chi  zomba  : zombature.  || 
Verga  con  che  si  balte  la  pecora  scannala  dopo 
somalo  fra  la  carne  e la  pelle.  j|  Asta  con  cui 
gli  artiglieri  parano. 

Cnfunnrt».  ».  [.  Rozzezza,  goffaggine. 
Cafunazzu.  accr.  di  cafoni  : Qoffone,  rozzo  ne. 
Cafunrddu.  dim.  di  CAFONI  : rozzetto.  ||  Mal  messo: 
sciamannalo. 

Calimi,  odi.  Rozzo,  goffo.  ||  Mal  in  arnese  : scia- 
mannone. (Forse  da  goffone  si  fece  coffuni  indi 

CAFONI). 

Cambia.  V.  VERGOGNA. 

Cairirbinri.  V.  ooAGGitiARt.  ||  Per  tacere  (scob.) 
(Dallo  Sp.  cattar,  o in  Sardegna  dicon  ancora 
cagliare  per  tacere). 

Cajrnhlo»iru  c Cairlloaini.  s.  m.  Giuntatore  ed 
astuto  solenne:  cagtiostro.  Dal  celebre  conte  Ca- 
gliostro Siciliano. 

Cagfciiiaarl.  r.  a.  Produrre,  esser  cagione  : ca- 
gionare. P.  pass,  caogiunato  : cagionato. 
CaiTEtunl.  V.  CACUMI. 

Catena,  s.  f.  Cosi  a Piazza,  la  femmina  del  cane: 
err-i-O  COI tnaj 

, Cannala.  ».  m.Cane  giovane  : cagnuolo.  ||  gagnoli, 

L , " mensole  che  sostengon  il  balcone  V.  gattoni. 

I A Cagaulcddu.  ».  m.  (firn,  ili  GAGNOLO  : cagnolino.  || 

/•>  /'*/ ( r . Piccola  pistola:  terzetto.  ||  — n’ acqua,  insetto  che 

i f i *■  p . , . solca  la  terra  negli  ortaggi  e dannifica  lo  radici 
\__JC  <*■  n delle  piante  : zuccajuola.  |j  Strumento  per  cavar 
1 ^ a.*-»-  adenti  : cane. 

a agnutincddii.  dim.  di  CAGNOLINO  : cagnolini Ilo. 

vi"  Catrnullnu.  V.  CAGNOLEDDO. 

A-  f-  *"7  Calccbedda.  dim.  di  caiccc. 

, * " U ’ Calce»,  s.  m.  T.  mar.  Piccola  barca  di  servigio 

dCn  ***•  - di  una  nave  grossa  per  irasporto  di  uomini, 
roba  ecc.  : caìreo.  ||  Fig.  Esploratore  segreto  : 
mandatario.  ||  jibicci  appresso  com'  v.n  caicco: 
star  alle  cos’ole  d’alcuno. 

Calmai.  ».  m.  Il  buco  della  carbonaia  elle  vi  si 
fa  per  appiccarvi  il  fuoco.  ||  —di  forno:  camino, 
spiraglio  del  forno.  |j  — di  votti  V.  cuponi. 

Calra.  VELA  CAIRA  V.  00 ATRA. 

_>  Calcila,  s.  f.  Vestimento  da  camera  a guisa  di 

giubbone,  che  scende  sino  ai  ginocchi  : cioppa, 
rioppone.  ||  Per  bogoiacca  V. 
c«jim.  ».  m.  Caporione,  capopopolo  (valenti). 
Cajonza.  ».  f.  Legno  lungo  e sottile  da  giuocar 
al  trucco . asta. 

Cajòrda.  s.f.  Sozza,  schifa  -.sordida.  ||  Fcinminaccia 
di  mondo  . cialtrona.  ||  Pigra  : cornacela,  ipasq. 
dall'ffr.  hajordah  : che  s'umilia,  s'avvilisce). 
Cajorriaairntl.  ave.  Sordidamente,  sozzamente. 
Cajórda.  s.  m.  Sozzo,  Schifo:  sordida.  ||  Fuggifatica, 
camaccia. 

Cajuddu.  ».  m.  Che  va  ozioso  in  giro  : vagabondo, 
girellone. 

Càjuia.  ».  f.  Ornamento  del  capo , usato  dalle 
donne  Albanesi  Siciliane.  (Gr.  xodvvTpov:  capel- 
liera) ||  Proo.  arristari  ’n  cajula  e ’n  cammina, 
rimanere  povero  : restare  in  sul  mattone.  ||  li 
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BiRRiTTt  camoscino  li  càiou,  nel  senso  retto, 
l'uomo  conosce  la  donna;  fig.  : un  duirolo  cono- 
sce Putirò.  ||  n.  d.  dice  che  è anche  la  prima  bava 
do' bachi  da  seta  : sbavai  ara  ||  Per  malafia  V. 

Cnjnllilii».  ».  f.  di'm.  di  càjula. 

Cjtjurdaria.  ».  [.  Azione  da  caioiida:  cialtroneria. 

||  Sudiceria,  sordidezza. 

Cajurilazza.  ».  f.  pegg.  ili  CAJQRDA  : ciaitrnnaccia. 

Cajurilazzu.  ».  m.  pegg.  di  cajordu  : su  l rione. 

Cajardlarl.  V.  ALLORDARI. 

Cajiinioua,  ».  f.  diin.  di  cajorda:  ciattronrella. 

Cajuriluna.  ».  f.  accr.  di  CAiORDA  : SudiCiOMt  nel 
senso  di  costumi. 

Cajunlaai.  »,  f.  accr.  di  caiordu  : sudicione. 

Cai».  ».  m.  T.  mar.  Seno  di  mare  dentro  terra, 
ove  pub  iratlenersi  alcun  tempo  un  piceni  na- 
viglio: cala. 

CntabbrKi.  ».  m.  Nomo  di  sorta  d'uva  nera,  o 
il  vino  di  essa  : calabrese,  canajuola.  ||  Vanga- 
tore. Perché  i Calabresi  vangavano  a prezzo. 

Calabhri»Hin.  ».  f.  Gioco  di  carte  che  è il  tre- 
sche in  tre  : calabresella. 

Calme Uu"  ! *■  m'  d""'  CAt-AC,n  : caticetlo. 

Caia  ria.  ».  m.  Vaso  sacro  che  il  sacerdote  ado- 
pra  nella  messa  : calice. 

Calarlilnazztl.  ».  m.  pegg.  di  CALACIV.H.  ||  Fig. 

Persona  di  grande  statura,  e di  niun  senno  : di- 
suniamo. 

Caia,* inni.  ».  in.  accr.  di  eALACit!  : col  ic  one.  Il 
Strumento  musicale  a due  corde  accordate  in 
diapente:  colascione.  Il  Dello  ad  uomo;  grande 
di  corpo  c mezzo  scemo:  merendone,  sparagione. 

CalacloxzB.  ».  m.  rezz.  di  c.alvcio:  calici  azza. 

Calafatar!,  r.  a.  T.  mar.  Ristoppare  i navigli, 
cacciando  stoppa  a forza  di  maglio  ne'  com- 
menli,  e in  qualunque  parte  potesse  penetrar 
l'acqua  : calafatare.  P.  pass,  calafatato  : ca- 
lafatato. 

Calafata.  ».  m.  T.  mar.  Chi  calatala  le  navi:  ca- 
lafato. 

Calai  o Calaja.  ».  m.  Gingillo  qualunque,  q ge- 
neralmente un  pezzo  di  carta , che  in  carne- 
vale i fanciulli  vanno  appiccando  dietro  alle 
persone  per  poi  dar  la  berta;  a Firenze  il  chia- 
mano : scala.  È voce  composta  c.\  l'iiai. 

Calumar*».  s.f.  Arnese  che  contiene  il  calamajo, 
il  polverino,  e alle  volle  le  ostie  ecc.  : calamajo 
a scrirania,  scrivania  (Car.  l'or.  Mei.  i. 

Calamaro.  ».  m.  Vasello  ove  sta  l' inchioslro  c 
s’inlinge  la  penna:  calamajo,  calamaro.  ]|  —cu 
lu  spo.vzo lo,  quello  il  cui  inchioslro  immolla 
stoppa  o altra  cosa  solla  e cedevole:  calamajo 
a stoppaccio.  ||  T.  zool.  Sorta  di  mollusco  di  cor- 
po quasi  cilindrico  aguzzalo,  coda  ancipido 
romboidale;  per  mezzo  di  tubercoli  .attacca  le 
sue  braccia  agli  scogli  : calamajo,  totano,  tot- 
figlile.  Loligo  sagiltaia  Lani. 

CnlanibPn.lru.  (MAL.)  V.  ràCCAVIU. 

Cnlambral.  » f.  Sorla  di  (eia  finissima- rnm&rugi'o, /»  / i 
cambraja.  Da  Cambrai  ove  si  fabbricava.  I °* 

Cataatrddll.  ».  m.  diin.  di  CÀLAMO^  " ~ ~ 7 

Calnnimiii.  ».  in.  Colamento.  \[  T.  pese.  Pezzo  di\ 
corda  grossa  colla  quale  si  getlan  a mare  le 
nasse. 

Calnnilnnanl.  ».  m.  Sciocco:  babbione,  baccellone, 

Calamita.  ».  f.  T.  min.  Sostanza  naturale  che  ha 
proprietà  di  attrarre:  calamita.  ||  Mei.  Attrattiva: 


Digiti  zed  by 


CAL  - HI  — CAL 

calumila.  ||  L'ago  della  bussola  : calamita.  ||  Con-  prire  le  gherminelle  altrui.  H — 'na  negghià, 

chiglia  cosi  chiamata  per  la  facoltà  che  ha  di  annebbiarsi  l'aria;  met.  presentire  qualche  sini- 

revolvera  i corpi  mobili  del  suolo  nel  quale  stro.ll— uà  dolori,  un  omnco  : esser  assalilo. 

riposa:  trottola  porta  conchiglie.  Trochus  agglu-  colpito  da  dolore , granchio.  ||  Hif.  Catarsi.  ( Vii— 

tinans  !..  Ioni  egli  si  calò).  ||  Condiscendere  in  cose  non 

Calamita  e Calamitati.  ».  (.  Disgrazia  pubblica,  oneste:  esser  agevole.  ||  — cosili  l'acqua,  delle 

generale  : calamità.  bevande  che  si  bevono  o dei  cibi  che  si  mangiati 

Caiani  ita  itammil.  ore.  Disgraziatamente  : calami-  volentieri  : andar  giù  come  t'acqua. 

tosamenle.  Calaneiant.  s.  m.  Luogo  pieno  di  salite  e discese: 

CalamliuMi.  add.  Pien  di  calamità  . calamitoso.  saliscendi. 

Càtamu.  s.  m.  La  seta  dei  bozzoli,  e simili,  strac-  Cataxlnnl.  V.  CAI. Aduni. 

data  col  pettine  di  ferro,  o in  altra  maniera  Calata,  i.  f.  Scesa,  china:  calata.  ||  L’atto  del  ca- 
solita  legarsi  a manalelle  : straccio.  ||  T.  hot.  — lare  .calata.  ||  H' torno,  ritornata.  ||  Predilezione, 
aromatico.  Pianta  che  ha  le  foglie  spadiformi,  protezione  per  alcuno.  ||  a la  calata  di  li  tinnì, 

lo  scapo  simile  alle  foglie:  calamo,  acoro  vero,  ca ■ modo  proc.:  all'ultimo,  da  ultimo.  ||  ogni  calata 

/nino  aromatico,  erba  cannella.  Acorus  verus  L.  un  gruncu,  modo  proc.  per  denolare  la  conti- 

Cnbimira.  ».  f.  T.  zoili  Spezie  di  lodala  ma  al-  nuità  delle  fortune.  ||  la  calata  di  b aida,  slrim- 

quauto  maggiore  : calandra , lodala  maggiore,  pellata  di  più  strumenti , o cantilena  trita  e 

panterana.  Alauda  arvensis  L.  volgare,. come  usa  la  nostra  gente  nel  ritornar 

Cnlnndmm.  ».  m.  Uccellatore  di  calandre.  ebbra  nelle  feste  da  certi  luoghi  dei  quali  i 

Cnbi iidri-dda.  s.f.  T.  ;ool.  Varietà  della  calandra:  la  baiiia.  Il  dari  la  calata  : por  le  ginocchia 

calandrino.  Alauda  trivialis  L.  i sulle  spalle,  aggravar  di  più  un  individuo.  || 

Cniandritu.  ».  m.  T.  boi.  Spezie  d’erba  nocevole  T.  pese.  Ogni  colpo  di  rote  e i pesci  presi  : r«- 
ai  topi.  Myophonos.  1 tata.  ||  — di  testa  , cenno  che  si  fa  col  capo 

Calandrimi.’».»!.  T.  zool.  Altra  varietà  di  calandra:  : per  dir  di  si  o salutare  : capacitino. 

calandra  maggiore.  Alauda  calandra  L.  Cala«*rlu.  V.  caeataeiu. 

Cnlànnlrm  e Cntanalreddn.  V.  CALANDRA  e CA-  Cnlatedda.  ».  f.  dim.  di  CALATA.  -, 

lanorbdda.  | fatato.  ».  m.  Trasporto  di  grano  nei  pubblici- 

Cuinpinn.  ».  m.  Vocabolario  : calepino.  Da  Cale-  j granai,  e lo  stesso  grano  trasportato  e riposta 
pino  che  fu  famoso  pel  primo  Vocabolario.  ! in  essi. 

Catari,  v.  a.  Far  andare  dalt'allo  in  giù  : calare.  Calata,  add.  Calato.  ||  — calato  : quatto , quatto, 

||  — la  testa  : condiscendere.  ||  Intr.  Andare  da  chinato  e basso  per  non  farsi  vedere, 
allo  in  basso  : catare.  ||  Diminuire , decrescere,  fatatura.  ».  f.  Sbilanciamento,  traboccamento.  \\ 
scemar  in  quantità  : catare.  ||  Venir  in  declina-  Malore  che  sopravvenga  : scria, 
zionc  : catare.  ||a/f.  Ridurre  il  prezzo  delle  der-  Calata*-!  dt  sacchetti.  V.  scattiatdrl 
rate:  calare,  rin'iliare.  ||  Metter  a regislromolarr,  Calatrachl.  V.  belladonna,  gioco  di  carte.  > ’ f, 
metter  a conio.  ||  Arrivare  da  paesi  interni,  dalle  Caiatrlarlla.  V.  calarbrisrlla.  ||  (pecorella). 
montagne  alla  marina  : calare.  ||  calaricci  , Olive  conce,  senza  nocciolo.  J ■ /,  ^«>"***<  ^ 

l'agghi  : esser  rauiniliato.  ||  — la  gronna,  chi  Calavrlal.  V.  calabbrisi.  ' ^ a rat» 

entra  in  malinconia  e lien  il  ciglio  basso  : far  Calca.  ».  f.  Moltitudine  di  genio  stretta  insieme:  ' 
ripiglio.  ||  — la  et  der  a ad  uNu,  mortificarne  : calca.  ||  Impeto  cho  fa  la  gente  allora  eh' è ri- 

1’  arroganza  : rintuzzarlo , raumiliarto.  ||  Calar  ! stretta  : calca. 
con  funi  : collare.  ||  T.  pese.  — la  tonnara.  Calcagnala.  T.  mar.  V.  carcaonold. 
metter  gli  attrezzi  per  dar  principio  alla  pesca:  Calcari.  V.  ’ncarcaRI. 

calare  la  tonnara  ( Zan.  l’oc.  Met.).  |J  T.  agr.  Calcari,  add.  Di  pietra  che  si  riduce  in  calce: 

— li  viti  , sotterrare  i tralci  delle  viti , acciò  j calcarea. 

germoglino:  caricare,  propagginare.  Si  dice  pure  Calrldonla.  ».  f.  T.  min.  Agata  bianca,  lattiginosa 
di  altre  piante.  ||  Pror.  cilati  junco  ca  passa  e di  trasparenza  nebbiosa  : calcedonio. 
la  crina,  alle  volle  bisogna  sobbarcarsi  alla  Culclna.  V.  quacixa. 

moltitudine  per  evitar  mali  maggiori  : abbassati  Calctnarl.  r.  a.  Forre  le  pietre  o altro  in  forni 
e acconciati.  ||  non  putir!  calari.  detto  di  cibi:  per  ridurle  a calcina  : calcinare.  P.  pass,  cal- 

non  poter  passare,  non  andar  giù;  detto  di  cose  cinatu  : calcinato. 

morali  non  poter  credere:  non  poterla  bere;  o Càlcula.  s.f.  Dicesi  da  vari  artefici  quella  parte 
anche  non  poterla  soffrire:  non  poterla  ingollare;  dei  loro  arnesi  o ingegni  che  mossa  col  piede 

detto  di  persona,  avervi  antipatia:  non  poter  fa  1'  istesso  effetto  delle  caicole  dei  tessitori: 

soffrir  uno.  |l  — li  suRcm  : rifondere  (an.  cat.).  calcola,  caicole. 

||  — nel  giuoco  di  belladonna  ( calabrache ),  Calcutabblll.  add.  Che  si  può  calcolare  : calco- 
esser  obbligato  calar  le  carte  senza  vincere,  ed  labile.  Sup.  calcolabbilissimu:  calcolabilissimo. 
apprestando  il  comodo  all'  avversario  di  vin-  Calrularl.  r.  a.  e intr.  Far  alcuna  delle  opera- 
cere.  ||  — la  pasta  . la  carni  ecc. , gettarla  zioni  secondo  che  la  scienza  matematica  c'in- 

nell’  acqua  bollente  a suo  tempo  : buttar  la  sogna  : calcolare,  catastare.  ||  esaminare,  giudi- 

pasla,  la  carne  ecc.  ||  Per  inghiottire,  ingnjare:  care:  calcolare.  )|  Considerare,  stimare:  calcolare 

ingollare.  |j  — l'occhi  : abbassarli,  chinarli.  || — P.  pass,  calcolato  : calcolato. 

’n  frisc.o,  involar  bellamente  qualcosa  come  fan- 1 Cateuiaiuri.  però.  m.  Colui  che  calcola:  calcolatore. 

Calcullarl.  V.  CALCOLAR!. 

Calcala.  ».  m.  Operazione  nella  quale  si  tien 
conto  di  numeri,  di  quantità  e grandezze  qual 
siano:  calcolo,  ft  Pietra  ebe  si  genera  nelle  reni 


no  i borsaiuoli  : colleppolare.  |[  — li  tenni,  esser  ! 
finita  la  festa,  o levar  il  negozio.  ||  — la  tila, 
festa  nel  sabato  santo  in  cui  si  scuoprono  gli 
altari  per  gìoja  e cade  la  tela  maggioro;  fig.  sco-  I 
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o in  altra  parte  : calcolo,  calcalo.  ||  calceli  ni 

LO  TILARO  V.  PfDALORA. 

Cnlenlnan.  add.  Cile  genera  o che  pratica  calcoli: 
calcoloso,  calcoloso. 

Caldamente  orr.  Con  caldezza,  allctto:  calda- 
mente. 

Caldina.  ».  f.  Caldo  : caldezza.  ||  Mei.  Veemenza, 
grand'  affetto  : caldezza.  ||  Effetto  visibile  del 
troppo  calore  del  sangue  : riscaldamento. 

Caldo.  V.  r.AOno. 

Catèca.  ».  f.  Spezie  di  susine  piccole  : craoli  (a 
Firenze). 

Calendari,  v.  a.  Scrivere  notare  in  registro  : re- 
gistrare. P.  pass,  calendatu  : registralo. 

Calendario.  ».  m.  Scrittura  o tavola  ove  son  se- 
gnali tutti  i giorni  e i -mesi  dell'anno,  con  altre 
notizie  : calendario. 

Calrndl.  V.  CALESSI. 

Calendula.  ».  f.  T.  boi.  Pianto  che  ha  gli  steli 
ramosi,  le  foglie  cessili,  ainplessieauli , ovate, 
bislunghe,  intere;  fiori  gialli  : calendula.  Calen- 
dula arveosis  L. 

Caléngla.  ».  f.  T.  boi.  Erica.  Erica  tetralix  L. 

Catennàrln.  V.  CALENDARIO. 

Calermi.  ».  f.  pi.  Anticamente  i primi  del  mese: 
colende.  ||  jiri  boni  o mali  li  calunni, aver  buone 
o cattivo  circostanze,  buono  o cattivo  presagio. 
||  A li  calessi  OMCHI  : alte  colende  greche,  a 
un  tempo  più  che  remolo. 

Cali.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  cui  dalla  cenere  si  fa 
la  soda  : eoli.  Saisola  kali  L. 

Calia,  s.f,  Ceci  abbrustoliti.  ||  sapiricci  'sa  calia, 
dicesi  a chi  gusta  con  piacere  qualche  cibo  o 
bevanda  : coccolarsela,  si  usa  anche  fig.  ||  ormò 
gnurant!  di  la  calia  , vale  ignorantissimo  : 
buaccio,  zugo. 

Caliamento.  V.  CALIATERA. 

Collari,  e.  a.  Abbrustolire  le  civaje  : bruscare.  || 
Abbrustolire.  ||  Detto  del  pane  quando  quasi  si 
brucia  appena  è messo  al  troppo  fuoco  : risec- 
chire i Tomm.).  1!  Intr.  pass.  Portar  via  con  in- 
ganno checchessia:  bubbolare.  |[  caliarisi  tutti 
cosi,  dilapidar  le  sostanze  : rifinir  d'ugni  bene. 
(pasq.  dall'  Ebreo  calah  : torrefare , ovvero  da 
calore). 

Cullato,  add.  Bruscolo.  ||  Abbrustolilo.  ||  insecchito. 
||  nonno  z caliate,  modo  prov.  dello  di  chi  vuol 
far  il  ncsci  e pur  sa  quel  che  fare  : infigniture, 
simulatore. 

Collatura.  ».  f.  Il  bruscare  : bruc  atura.  ||  Abbru- 
stolimenlo.  ||  Fig.  Ingiusta  consunzione  dell'al- 
trui : malalolta. 

Caliaturl.  ».  ni.  Vaso  per  bruscare  o abbrustolire: 
padellolto  (an.  cat.'.  ||  Chi  esercito  l'arte  di  bru- 
scare o abbrustolire.  ||  Fig.  Truffatore. 

Caithhrari.  t>.  a.  Misurar  col  calibro  la  portala 
delle  artiglierie  : calibrare. 

Callbbnt.  s.  m.  T.  mil.  Vano  della  bocca  delle 
armi  da  fuoco,  e lo  strumento  che  misura  la 
portata  dello  artiglierie  : calibro.  ||  Per  Irosi,  si 
prende  per  qualità  o carattere  delle  persone  o 
cose  : calibro. 

Cullrrdda.  ».  f.  T.  mar.  dim.  di  gala  : calanco. 

( Car . Voc.  Mei.). 

Calici.  V.  CALACIO. 

Calice.  ».  m.  Tessuto  di  colono  stampalo,  così 
detto  da  Calicut,  capitole  dell'India  inglese, 
d'onde  venne  : calicò. 


Cai ìg- trini.  ».  f.  Nebbia  folla:  caligine.  ||  Mei.  Tene- 
bre, offuscazione  : caligine,  caliggine. 

Callgglnuau.  (salvo)  add.  Picn  di  caligine  in 
ambo  i sensi  : caliginoso. 

Calllbarl.  (D.  B.t  V.  CIACCARI  LA  TERRA. 

Caiiigrafiii.  ».  f.  Arte  di  scrivere  con  boi  carat- 
tere : calligrafìa. 

Calligrafo.  ».  m.  Chi  esercito  o sa  calligrafia  : 
calligrafo. 

Calli» ari.  ».  f.  Mascherata.  Alla  Piana  dicono  cosi 
forse  da  Carnevale  che  b il  tempo  delle  Ma- 
schere. 

Callo.  ».  m.  I.a  sesto  parte  dell'  abolito  lornese, 
pari  a 0,00.1.14  di  lira.  ||  iMruRTARi  Ctv  calle. 
caler  poro:  importar  un  acca. 

Calma.  ».  f.  Contrario  di  tempesta,  tranquillità: 
calma. 

Cannanti,  add.  Che  calma,  sedante,  detto  di  me- 
dicine : calmante.  S’usa  anco  ». 

Calmarl.  r.  intr.  Hidursi  calmo  : calmare.  ||  Sce- 
mare , cessare  : calmare.  ||  alt.  Hendcr  calmo  : 
calmare.  P.  pass,  calmate  : calmato. 

Calmarla.  ».  f.  T.  mar.  Calma  costante  per  cui 
le  navi  non  possono  navigare  : calmeria.  ||  Mei. 
Hiposo,  intermissione  di  travaglio,  molestia  ere.: 
tregua. 

Calmo,  add.  Che  è in  calma  : calma. 

Calmucco.  ».  m.  T.  i ornai.  .Nome  di  una  specie 
di  pannnlano  con  lungo  pelo,  detto  anche  pi- 
le.m : calmucco,  pelone. 

Colonia.  ».  f.  Fune  con  cui  i buoi  tiran  il  carro. 

Il  Fune  annessa  alla  freccia  da  pescare,  forse: 
ganza.  ||  dari  calo» a,  frapporre  ostacoli  con 
ciarle  e perditempi  : menar  a /ungo,  badare.  || 
calami,  dicon  i marinari  talune  funi  la  cui  estre- 
miti è legala  ad  un  pezzo  di  sughero  galleg- 
giante, e l'altra  inferiore  sostiene  le  reti  im- 
merse nell'acqua,  forse  : paivmelle.  ||  meooari 
li  calami,  cominciar  a tuffar  le  reti  nell'acqua. 
(pasq.  tirerò  x*Xo>t  : fune,  sartie)  ed  esistendo 
in  italiano  il  verbo  calomare , panni  dovervi 
essere  stata  una  comune  origine,  che  forse  in 
italiano  si  perdette  la  traccia. 

Calaselo.  ».  f.  Sorta  di  soprascarpa  ad  uso  di 
mantenere  asciutto  il  piede :ca/o»cia.  (Car.  Voc. 
Mei.'. 

CnlptKnrt.  V.  SCARPISABI. 

Cilpbiti-  ».  m.  Il  calpestare,  suono  che  fanno 
i piedi  in  camminare  : calpestio. 

Caluggini.  ».  f.  Prima  peluria , che  metton  gli 
uccelli  nel  nido , lanugine  di  giovanetti , peli 
d'animali  : calugine.  caluggine,  (mort.). 

Calamari,  e.  a.  T.  mar.  Mollare,  allentare  ed 
anche  far  correre,  tirare  da  un  luogo  all'altro 
un  cavo,  una  rete,  una  barca  a poco  a poco: 
calumare,  calomare.  I|  Fig.  Tirar  alle  sue  voglie 
con  lusinghe  o simili  : adescare.  ||  calumahisi 
od  Acr ali  mirisi  : sottomettersi. 

Calumi-lidi.  ».  f.  pi.  Piccolo  corde  attaccate  ai  lati 
della  TnATTA. 

Calumrri.  ».  m.  Dicesi  chi  guida  la  prima  coppia 
dei  buoi  del  carro. 

Calamitano.  ».  m T.  farvi.  Sorto  di  medicamento 
composto  di  mercurio  e zolfo  : calomelano • »/ 

Calùnnia.  ».  f.  Invenzione  fraudolento  per  inìSmafl 
alcuno  : calunnia.  ||  Pretesto,  scusa  : sotterfugio. 

Calunnlamrnlu.  ».  ili.  Calunniamenla. 

Calunniar!,  v.  a.  Apporre  altrui  falsauieute  colpa, 
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inventare  ad  alimi  carico  : calunniar e.  P.  pam. 

CALUNNIATO  : calunnialo. 

CuiuBaUiarl-ium.  vcrb.  Chi  o che  calunnia  : ca- 
lunnialoredrice. 

Cniu n n iu»a MH'itii,  acp.  Con  o per  calunnia  : co- 
lunmosumcnlc. 

c .-litui ttittsu.  adii.  Vago , piano  di  calunnia  : ca- 
lunnioso. ||  Che  piglia  sovente  scusa.  ||  Pi-ira. 

Calura,  s.  f.  Caldezza  : caldura  ISror.  s.  lorenzu 
LA  GIIAN  CALURA,  S.  ANTONIO  LA  GRAN  FRIDDURA, 
L'UN  A k l'  autra  poeti  dura  : S.  Antonia  gran 
freddura,  S.  Ixtrenzo  gran  caldura,  l'unae  l’altra 
poco  dura. 

Caluri.  ».  m.  Quel  sentimenlo  che  in  noi  produce 
la  presenza  e l'aumento  del  calorico  : calore.  || 
Gran  premura,  fervore  ardente  : calore.  ||  Quel- 
l'arrossi  melilo,  accompagnalo  da  pnirigine, 
che  si  manifesta  d'estale  alla  pelle , effetto  di 
caldura  : calore,  bruciore. 

Calérla.  V.  CALURA. 

Caltarcarl.  V.  CARVACCARI  o CRAVACCABI. 

Cattarla.  V.  CROZZA. 

Cai  tariti.  ».  tu.  Monte  ove  fu  crocifisso  G.  C.: 
calcario.  Per  cui  nelle  piccole  comuni  dell’isola 
fuori  il  paese  fanno  un  inolile  con  irò  croci  e 
cliiamanfocALVARiu,  ove  ogni  anno  fanno  delle 
religiose  funzioni. 

Caltu.  V.  SCRAFARATU. 

Calamari,  s.m.  T.calz.  Corno  o simile  materia  che 
serve  per  ajular  le  scarpe  a calzare  : calzatojo. 

Calzetta.  V.  ouasetta. 

Calzimeli  di.  ».  in.  dim.  di  calzuni  : calzoncini. 
(an.  cat.). 

Calzuni-m.  ».  in.  Calzoni  bianchi  di  Cela  che  si 
portano  sotto  i pantaloni  a contatto  della  carne: 
mutande. 

Calzuni.  v.  CAUSI. 

Contagila.  ».  f f.  eccl.  Ornamento  che  copre 
io  spalle  e il  pedo  al  sacerdote  di  certi  gradi: 
manlcllelta  (Fr.  camini.). 

Caatalroatl.  ».  m.  T.  zool.  Anlibio  simile  alia  lu- 
certola ma  più  corto,  con  coda  rotonda,  corta 
ed  incurvata,  di  cui  si  serve  per  arrampicarsi; 
ha  nei  piedi  quattro  dita,  unite  due  a due  e tre 
a Ire;  capo  angolato;  ocelli  grandi;  lingua  sot- 
tile. rotonda  e lunga,  con  cui  piglia  le  mosche; 
mascelle  senza  demi;  c corpo  coperto  di  rilievi 
squamosi.  Nei  climi  caldi  muta  i suoi  colori, 
massime  quando  è irritato  : camaleonte.  Lacerta 
chamaleon  L. 

Cantali,  (vinci.)  Facchini.  Anco  a Genova  chia- 
man  carnaio  il  facchino. 

Camarrddu.  V.  ASINEDDU. 

Cantami.  ».  f.  Moltitudine.  ||  T.  ca p.  Striscia  di 
cuojo,  che  si  attacca  da  un  capo  alle  cigno,  e 
dall'altro  alla  museruola , per  incassare  e ri- 
metter bene  la  testa  del  cavallo  : camorra. 

Catuarrunazzu.  ».  m.  T.  boi.  Euforbia  dendroide. 
Euphorbia  dendroides  L. 

Cumurruneddu.  ».  ih.  T.  imi.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  alto  un  palmo  o due,  spesso  alquanto  rosso; 
toglie  alterne,  lisce,  cuneiformi,  seghettate;  fiori 
coi  calici  di  un  verde  alquanlo  giallo  : mima 
gito,  htimalo.  Euphorbia  helioscopia  L. 

Camarrunl.  V.  CAM  ABRl'NRDDU. 

Cantarvi.  V.  Asmi.  Dall'ISA,  chamar  rosso  e per 
antonomasia:  osino,  poiché  là  gli  asini  sou  rossi. 

Cantatimi.  V.  AMNUNI. 


Cam  Aura.  ».  m.  Berrettino  che  copre  gli  orec- 
chi, proprio  del  sommo  pontefice:  camauro. 

Cambiali  e Cammlall.  ».  f.  T.  coiiitn.  Lettera  0 
cedola  di  pagamento  data  o ricevuta  da  un  ban- 
chiere o da  un  mercante  o altro  : cambiale.  || 
chiari  una  cambi  \ li  : girare  una  cambiale,  farla 
valere  per  altrui. 

Cambiala.  ».  m.  e f.  Chi  dà  o piglia  danaro  a 
cambio  : cambista. 

Cambia  e Cdiutulu.  ».  in.  Il  cambiare  : cambio. 
||  In  commercio  è dar  tanta  moneta  in  un  luogo 
a uno.  perché  questi  in  altro  luogo  faccia  da 
altro  sborsar  ugual  somma:  cambio.  ||  L'interesse 
che  si  trae  dal  danaro  cambialo  : cambia.  ||  — 
sircu.  quell'interesse  che  altri  trae  dai  suoi 
danari  senza  passarne  la  scrittura  conforme 
l'uso:  cambio  secco.  ||  rari  o pigghiam  dinari  a 
cambio,  o a li  c ambii,  prestar  il  danaro  ad  in- 
teresse : dar  o pigliar  a cambio.  ||  Nel  militare 
dicesi  colui  che  fa  il  soldato  per  un  altro:  cambio. 
||  in  cambio,  posù>  ave.:  in  cambio,  invece,  per 
isbaglin.  ||  sbcunna  di  cambio,  lettera  di  cambio 
che  si  fa  invece  di  uua  smarrita,  per  cui  questa 

I rimane  nulla  anco  rinvenendola  : seconda  di 
cambia,  o fi g.  dicesi  di  cosa  spiacevole  clic  ci 
sopraggiunga  : la  seconda  di  cambio.  ||  vari  la 
secun.va  di  cambiu  , incorrere  nel  medesimo 
fallo  o simile  : far  la  scrunila  di  cambio. 

Catubria,  V.  CALAMBRAI. 

Cantra,  (d.  b.i  ».  f.  T.  boi.  Sorta  d'erba  : ruca. 

Camèdrlu  c Canal-dritti.  ».  III.  T.  boi.  Pianta  che 
lia  le  foglie  ovate  intaccate,  i verticilli  con  tre 
fiori,  i fusti  giacenti  : camedrio.  Teucrium  ca- 
maedrys  L. 

Camèlia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i rami,  che 
si  coprono  prima  della  comparsa  delle  foglie; 
i fiori  carnicini,  odorosi;  le  foglie  caduche,  ses- 
sili , sparse,  lanceolate  : camelia.  Daphne  ue- 
zereum  L. 

Camelia  u tiamrlta.  ».  [.  Quell'  arnese  a guisa 
di  piccolo  tegame  di  latta  che  portati  i soldati: 
gamella.  ( Ugolini  dice  che  é francesismo  ma 
che  è forza  lasciarlo  stare).  Potrebbe  anco  esser 
latinismo,  camelia  : vaso  da  bere. 

Calumiti.  ».  in.  T.  mar.  Il  vuoto  che  resta  fra  due 
tavole,  che  forman  il  fasciume  d una  nave  : ca- 
utelilo. ■ 

Càntera.  V.  càmuara.  ||  Luogo  ove  si  radunano 
i Deputali  al  Parlamento,  o simili  collogi  : ca- 
ntera. 

Cumt-rall  add.  Della  camera  pubblica  camerale. 

Caoten.  ».  m.  Figura  intagliala  a bassorilievo  in 
qualche  pietra  preziosa,  e la  stessa  pietra  cosi 
intagliala  : cammeo.  Se  ne  fanno  di  conchiglie. 

Carne u fr» -già . ».  f.  T.  boi.  Pianta  amaretta  al 
gusto  che  trovasi  nei  prati  montuosi  : eufrasia. 
Euphrnsia  nfiirinalis  L 

Canil  i,  s.f.  Puzzo  di  terra.  Dal  Greco  /spai:  terra. 
||  Detto  di  vino,  sentiri  la  c.aaiia  n pie, chiari 
di  CAMtA , che  ba  preso  odoro  del  legno  della 
botte  : saper  di  secco  o muffa. 

Caratar!,  r.  a.  Scaldar  il  forno.  Il  Fi g.  aver  gran 
calore  o di  febbre  o di  passione  : ardere.  Secondo 
alcuni  è Ar.,  secondo  altri  vicn  dall’Eé.  hamam: 
scaldare.  pais.  cariato  : scaldala. 

Cam  tatara.  ».  f.  Il  riscaldar  il  forno.  ||  Ponila  che 
fa  fuoco  per  iscaldar  il  forno.  ||  Por  Irosi,  for- 
nata. 
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Cnnaiaivrl.  ».  m.  Chi  appicca  il  fuoco  entro  il 
forno.  ||  Per  Irati,  fornaio,  panicuucolo. 

Camlddil.  V.  CAM  IDDÌI. 

Cumulatili,  i.  m.  Sorla  di  tela  di  pelo  : camojardo. 

Caminanti.  adii,  c alle  volte  ».  Che  cammina, 
viandante  : camminatile. 

Camlnnrl  r.  intr.  Andare  colle  gambe  : commi- 
nari.  ||  S'usa  a.  — un  paisi  : comminar  un  paet'. 
B Mei.  Operare:  camminare.  ||  l.'andar  delle  navi: 
camminare.  ||  Muoversi  : camminare.  ||  Progre- 
dire un  lavoro  comincialo  : camminare.  j|  — un 
discdrsu.  un  pattu,  ragionare,  avere  del  credi- 
bile : camminar  pe'  tuoi  piedi,  rincergare.  ||  nun 
PUTIIll  CABINAM  K VllLIIU  CURHIRI,  UDII  poter  il 

meno  e voler  il  più.  ||  ubi  cabinanxu  rm  nun 
skdiiii  : andar  anfanando,  bighellonando,  andar 
qua  r là  oziosamente.  ||  — dello  di  paese  vale 
stendersi  : camminare.  ||  — a panza  n turba  : 
repere,  rettore.  l|  — dicesi  pure  del  moto  di  una 
macchina:  camminare.  ||  —casa  casa:  camminar 
per  casa,  rigirarsi  per  la  casa.||  — sopra  un 
cozzu  di  cuteddu,  andar  a dovere  : camminare 
tur  un  /fio  di  coltrilo,  arar  diritto.  9 — di  lati:  : 
andar  a croscio  o ancajone,  camminare  conver- 
gendo da  un  lato,  quasi  per  zoppicamcnlo.  P. 
pass,  caminatd  : camminato. 

Cmui unta.  s.f.  L'alto  del  camminare  : camminala. 
'i  II  camminar  da  un  luogo  a un  allro  onde, 
varisi  ‘na  cabinata  : farsi  una  camminala.  || 
Gita  a diporto  : spusso,  spasseggiata.  ||  Viaggio  : 
andata.  |j  va  patti  'na  cabinata,  modo  di  man- 
dar via  alcuno  : ca  ria,  ra  a spasso. 

Camlnalrdda.  t.  f.  dim.  di  CABINATA,  nel  senso 
di  diporto  : passeggiatimi , passeggialella  e per 
ischerzo  si  dice  di  lungo  e faticoso  viaggio. 

Camlnaiuaa  s.f.  licer,  di  cabinata  : lunga  pas- 
seggiala. 

Cmuin illuni  s.f.  Modo  che  ha  uuo  nel  camminare: 
camminatura. 

Camlnaturl.  perù.  tn.  Chi  o che  cammina:  cam- 
minatore. 

Cantimi,  »,  m.  li  camminare  : cammino.  ||  Luogo 
per  dove  si  cammina  : cammino.  ||  In  marineria, 
ia  quantità  o la  misura  dello  spazio  che  porcorro 
la  nave  in  tempo  determinato  : cammino.  j|  fari 
cabino  , oltre  al  senso  proprio  vale  anche  ; 
andar  innanzi.  ||  — facinnu  , modo  atr.  : cam- 
min  facendo , lungo  il  cammino  o met.  senza 
proposilo  deliberato , di  passaggio.  ||  Vano  che 
si  lascia  entro  un  muro  per  fare  passare  il  fumo 
di  un  sottostante  focolajo  o stufa  : camino.  ||  La 
torricella  dei  camino:  camino.  ||  La  parie  del  ca- 
mino che  risalta  dal  muro  e fa  ornamento:  camino. 

Camlratiu.  s.  m.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  ad  un 
mozzo,  che  serve  in  camera,  olire  il  servizio 
che  presta  nella  nave  : camerotto  iZan.  Voc. 
Met.  i. 

Camita.  Voce  gergonesca  V.  saporito  o grazioso. 

Caulinari.  Voce  gergonesca  V.  banciari  o gu- 
star*. 

Càratu  add.  Di  vino  che  sa  di  secco. 

Càniuaru.  s.f.  Stanza  per  dormire  : camera.  || 
Del  Tribunale,  Parlamento  ove  si  radunan  i 
Giudici,  i Deputali  eoe.:  camera.  ||  La  radunanza 
dei  nobili  che  servono  il  Principe  nella  corte. 
||  — di  coMBRRCitt , P unione  dei  mercanti 
principali  i quali  provvedono  agli  affari  com- 
merciali : camera  di  commercio.  |j  — notariali, 


il  magistrato  dei  notai  di  una  provincia  : camera 
notariale.  ||  — ottica  , cassetta  con  uua  lente, 
per  cui  si  vedono  aggranditi  gli  oggetti  : ca- 
mera ottica.  ||  — oscura  T.  otl.  Strumento  come 
un  occhio  artificiale , por  ritrarre  gli  oggelti: 
camera  oscura.  ||  — Mir.inA.  T.  fis.  Macchina 
inventala  dall'  Inglese  Wullaslon,  poi  disegna- 
tori; in  essa  l'immagine  d’una  cosa  per  via  di 
rifrazione  e di  riflessione  è rappresentala  sopra 
una  carta.  ||  — è termine  delle  arti  e sigmlica 
un  sito  particolare  in  certe  opere  a diversi  usi. 
||  — di  la  borti,  nei  macelli  è la  stanza  ove 
stanno  le  bestie  che  debbonsi  macellare,  li  cab- 
b vm  m la  tonnara,  sono  spartimcnti  delle  reti; 
cabbara  di  punenti,  quella  che  precede  la  rete 
detta  porta  chiara  : camera  di  ponente.  ||  — di 
l'api,  bugno  delle  pecchie  : rateila,  camera.  ]j 
essiri  ni  la  cabbara  a la  sala,  esser  vici- 
nissimo : esser  a uscio  e bottega. 

Calumarti ri»l.  r.  intr.  Mangiar  di  grasso.  |l  nun 
cabbararisi  d'una  cosa,  non  prender  diletto, 
non  intromettersi,  ed  esser  indifferente  ad  una 
cosa  : non  brigarsene , non  impacciarsene , non 
saperne. 

Caramaràta.  ».  (.  Adunanza  di  gente  che  viveri 
o conversano  insieme  : camerata.  ||  Compagno 
che  abita  c mangia  insieme  : camerata.  ||  Tra' 
soldati,  quelli  della  stessa  compagnia:  camerata. 
Il  Nei  seminari  lutti  quelli  che  dormono  e stu- 
diano in  una  camera  : camerata. 

Camma raiu.  add.  Di  ogni  pietanza  di  carne  o 
altro  vietato  nei  di  neri.  ||  Chi  ha  mangialo  di 
grasso  nel  tempo  in  cui  non  sarebbe  permesso 
dalla  Chiesa. 

Cawniaruiia.  s.f.  pegg.  di  cabbara  : cameraccia. 

C anime  rodila,  s.  f.  dim.  di  cabbara  : cameretta, 
cameretta.  , Nello  spedale  il  luogo  ove  traspor- 
tansi  i moribondi.  ||  Stanzini  di  legno  nei  luoghi 
di  bagni,  per  chiudersi  i bagnami:  camerino.  J| 
T.  agi-,  Cameruzza  ove  nel  tappeto  ripongonsi  le 
ulive,  e serhansi  per  quindi  macinarsi  : camino. 

Cnmmarrlla.  (SALOMONR-M ARINO.  Canti  pop.  Sic.). 
V.  CABMAREODA. 

Cammarrrl-rrra.  S.  m.  C (.  Chi  0 che  assiste  più 
da  vicino  nella  camera  il  padrono  : cameriere- 
era. 

Cammarldduzza.  I.  f.  dim.  e OtZX.  di  CABBARA: 
camerinetta. 

Cammarlnrddii.  s.  m.  dim.  di  CABBARINU  : carne- 
rinetto. 

Canimarlnollu.  s.  m.  OCCr.  di  CABBARINU  : cante- 
ri notili . 

Camion  rimi  ».  m.  dim.  di  cabbara  : camerino, 
camerino.  ||  Stanza  ove  tiensi  il  cesso  : stanzino. 

Cumular  Ira  zza.  ».  {.  pegg.  di  CAHB  ARERÀ  : cume- 
rieraccìa. 

Cammarlrrddu-dda.  ».  m.  i(.  dim.  di  CABUARERI- 
RnA  : camerierino-ina. 

Camma rtrottu.  V.  CABBARinEDDU.  ||  Per  AC1U  V. 

c ammarinili,  s.f.  Cameriera  di  corle:  camerista. 

Canimaroiin.  ».  f.  Piccola  camera  : camerotto, 
camerotto. 

(ammani.  ».  m.  Ogni  cibo  di  carne,  o dov'entri 
carne  : carnaggio.  ||  Tempo  in  cui  la  Chiesa  per- 
meile di  mangiar  carne.  ||  calori  o parrari 
di  Cam  baro,  parlar  disonestamente:  parlar  gras- 
so, sboccato.  ||  V.  gabbahu. 

Cammarunazzu.  ».  IR.  pegg.  di  CABBABCM. 
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Cnutniaruncdriu.  S.  »».  rfim.  di  CAMMARUNI. 
Caramnrunl.  S.  ni.  (ICCr.  di  CAMMARA : M merone. 
(.'animar uno! tu.  3.  m.  diin.  «lì  CAMMARUNI,  CatllO- 

rune  di  mezzana  grandezza. 

Cammlall.  V.  CAMBIALI 
Camni lari.  V.  CAMIARI..  ||  V.  CANOA  RI 
C'ttmmlefUa.  s.  f.  Camicetta  che  copre  le  spalle 
e il  petto  alle  donne  e dal  collo  esce  fuori  una 
bavera  ricamata  : carnicino. 

CantntlrrUn.  X.  III.  dilli,  di  CAMMISU  0 CAMMIC10: 

camicetlo. 

Canamiclottu.  $.  in.  Soldato  albanese,  il  vestimento 
•lei  quale  ha  una  specie  di  gonnella  bianca,  che 
sembra  camicia. 

CAiumlciii.  s.  m.  T.  porr.  Specie  di  grembiale 
che  i barbieri  mclton  indosso  a chi  tagliano  o 
pettinano  i capelli:  accappatoio. 

Curami»;),  s.  f.  Veste  di  pannolino  che  si  porta 
in  sulla  carne:  camicia.  ||  Certo  intonaco  che 
serve  a gettare  statue,  campane  e simili:  ca- 
micia. ||  — ni  jor.nu  — ni  .notti  : camicia  ili 
giorno  — di  notte.  ||  ’.x  camni i. sa  : in  camicia  , 
scamiciato,  senz’altro  che  la  camicia.  ||  Pror.  ì 
prima  l \ canini isa  r poi  lo  jippuNi  , prima  per  ! 
sè  e poi  per  gli  altri  (A.  V.  Hai.  cammisa  nel  j 
BojardoJ.V.  in  jipponi.  ||  porta  cammisa  cut  fila  ; 
b cui  min  fila,  effetto  del  privilegio:  chi  tnnoru 
fa  la  roba  a chi  si  sta.  ||  oond.no  si  stiija  CD  la 
sò  cammisa,  ognuno  fa  per  sè  e colle  cose  sue  : 
ognuno  si  pari  le  mosche  cotta  sua  coda. 
Cnmnti»nrti-ru.  s.  ni.  e f.  Chi  fa  o vende  carni* 
ce  : camiciajo-aj a. 

CumraUaxza.  s.  f.  petit),  di  cammisa:  camiciaccia. 
CammUrtldn.  s.  f.  dim.  di  cammisa:  camicetta. 
Cniiuu Ulna.  s.  f.  Mezza  camicia:  cutniciuola,  so-  i 
praccatniciu.  (a.n.  cat.). 

CuniraUliiu.  s.  m.  Cerio  mantelletlo  che  scende 
sino  al  cinto,  detto  anche  pilliop.i.xa:  bavera,  j 
Camminala,  s.  f.  Mezza  camicia  che  portasi  so*  ; 

pra  altra  camicia  : cornicinola  (an.  cat.). 
Cam»ii»olu.  $.  m.  Camicia  da  uomo,  da  giorno: 
camicia  (Sp.  camisota  e Fr.  cani  isole  o forse  dal* 
VItal.  cammiciuola. 

CAmmIou  e Cnmmlclu.  s m.  Veste  bianca  lunga 
di  pannolino  che  indossa  il  sacerdote  nelle  sue 
i funzioni:  camice. 

Camnil»iin:t.  s.  f.  accr.  di  cammisa:  cai/iiclone. 
('urani Uuni. m.  acce,  di  cam ni iso,  e si  dice  per 
elogiarne  il  pregio. 

Cammuccà.  V.  CALMOCCU. 

Cantoni mu.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  che  ha  i (lori 
in  ispica  radicale,  sessile.  le  foglie  ovali,  ter- 
minanti in  punta  acuta,  le  capsule  rotonde, 
trigone,  con  molli  semi  angolosi:  a marno,  car- 
damomo minore.  Ainomum  rardamomum  L. 
Cantora  e ,%  cantora,  modo  avr.  composto  di  co- 
m’ora  : per  ora,  attualmente,  adesso. 
Cantòrelilti.  s.  in.  Pezzo  di  legno  e d’altra  ma- 
teria soda , ad  una  estremità  grosso  all’  altra 
appuntalo,  che  si  adopera  a stipar  il  buco  della 
carbonaia  accesa , c può  servir  ad  altri  usi  : 
bietta. 

Campa,  s.  f.  Sorta  d’insetto  che  rode  la  verdu- 
ra: bruco,  cureulione.  ( IaiI . campa).  — tu  l’api, 
quel  vermicello  che  si  genera  dalle  pecchie  nel 
miele  : cacchione.  ||  — di  l’olivi  V.  cantaridi. 

||  Detto  ad  uomo:  rapace.  ||  Parte  inferiore  della 
nassa,  di  figura  conica.  1 
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Campagna.  3.  f.  Paese  aperto  fuori  della  terra 
murata  : campagna.  ||  Terreno  ove  non  siano 
nò  alberi,  nè  case,  né  monti:  campagna  rasa. 
Il  Villa,  luogo  di  delizia;  il  tempo  di  villeggia- 
re. ||  bssiri  bulli  0 tinti  li  CAMPAC.Ni  : andar 
bene  0 male  la  campagna.  ||  Nel  militare,  il  tem- 
po di  ciascun  anno  in  cui  guerreggia,  ed  an- 
che la  battaglia  stessa  : campagna.  ||  fari  ’na 
campagna,  in  gergo  vale:  vagabondare,  e in 
senso  osceno  : sbordellare. 

Cam  pugno  rida.  s.  f.  dim.  di  CAMPAGNA  : Campa- 
gnetla. 

Campagli  tuta.  s.  f.  Spasso  che  ci  si  piglia  un 
giorno  0 due,  andando  in  campagna:  scam- 
pagnata. 

Campai n lai <*d «la.  s.  f.  dim.  di  Scampagnatimi. 

Campagnoli*. add  Appartenente  a campagna:  cam- 
pagnuoto.  ||  ponci.x  campagnola:  campignuolo.  || 
A L \ campagnola  : mod.  avo.:  alla  contadinesca. 

Campali,  add.  Di  0 da  CAMPO,  dicesi  di  battaglia 
decisiva:  campale,  \\met.  disastroso,  pieno  di 
contrattempi  p.  e.  jornata  0 nottata  campa- 
li : infelice,  sfortunata. 

Campana.  $.  f.  Strumento  noto:  campana.  ||  Vaso 
fatto  a guisa  di  campana,  per  uso  di  stillare: 
campana.  ||  Vaso  di  cristallo  per  difendere  dal- 
l’aria, dalla  polvere  0 per  adorno:  campana. 
Il  —di  lu  Niciss  vaio,  mi  ricettacolo  sotterraneo 
di  schifezze,  senza  condono,  ina  che  di  tanto 
in  tanto  Insogna  volarlo  : volta  della  fogna.  || 
sonnri  li  campani  all’ ARMI  : sonare  a storino, 
stormeggiare.  ||  — ni  voi,  piccola  campana  at- 
taccata al  collo  al  Ime:  squilla.  ||  la  campana 

K LA  TRCMMKT  r A DI  LA  SEPOLTURA  , perchè 

suona  a marioro.  ||  la  campana  chiama  li 

GKXTI  A LA  CHIOSA  KD  IDI) A STA  FORA,  Chi  fa  per 

altri  e nulla  per  sè.  ||la  campana  dici  dammi 
k dugnu  (0  dàcti esprime  il  dovere  d*  aiu- 
tarci I’  mi  1'  altro  : bisogna  fare  a gioca  gioca. 
||  Quclfislruinento  che  i palombari  usano  per 
cercare  il  fondo  del  mare  : campana.  ||  — di 
ugno  , simulata  sordità , onde  pincirisi  cam- 
pana 01  ugno  , non  voler  intendere:  sonar  le 
campane,  fingersi  sordo.  ||  stari  0 tinirisi  ’n 
campana,  star  a vedere,  aspettare  prima  di 
fare  0 «lire:  bargagnare.  ||  a campana,  modo  arv.: 
a guisa  di  campana.  ||  attaccar!  li  campani, 
nella  settimana  santa  : legare  le  campane.  E 
sciOGGiiiRi  li  campani,  il  sabato  santo:  sciogliere 
le  campane. 

Canipunarl»ii!.  V.  campanaro,  sonator  di  campane. 

Campanari*,  s.  m.  Chi  fonde  le  campane  : cam- 
pammo, campanaro.  ||  Chi  a soldo  suona  le  ram- 
ane : campanaio,  campanaro.  ||  add.  Detto  di 
ostia  da  branco , quella  che  guida  le  altre  : 
guulajuola.  ||  s.  m.  Quella  lorre  ove  stanno  le 
campane:  cum]iunile.  ||  Le  interiora,  0 ciò  che 
è rinchiuso  nella  cavità  del  petto  e del  ven- 
tre degli  animali  buoni  a mangiare  : interiora, 

1 ntragno,  interame. 

Campana* *u.  s.  f.  pegg.  di  campana  : campanac- 
cia  , campanazza. 11  Per  campanaio  V.  ||  a la 
camp an.azza  , modo  are.,  modo  d’ uccellare. 
V.  CIACCOLATA. 

Cam  panami,  s.  m.  Sorta  di  campanello  che  ap- 
pendesi  al  collo  della  bestia  che  guida  1’  ar- 
mento 0 il  gregge  : campanario. 

Campanedria.  4.  f.  dim.  di  campana  : campanello. 
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||  CAMPAR!  0 MANGIARI  A SONO  I>1  CAMPANRDDA, 

far  una  vita  agiata  ad  altrui  spese  e tutt’altro 
che  di  penitenza,  presa  la  similitudine  dai  mo- 
naci : river  a suon  di  campanello.  ||  Quelle  bolle 
che  fa  l'acqua  quando  piove,  o quando  bolle: 
gallozzola,  galla.  ||  sudari  campanbddi  campa- 
neddi,  sudar  a goccioloni,  moltissimo.  ||  a cam- 
pa nkdd  a,  modo  ave.:  a foggia  di  campanello.  j| 
campanbddi,  diconsi  molti  fiori  o corolle  mo- 
nopetale regolari  fatti  a modo  di  campana: 
campanelle.  |j  campanbddi  bianchi.  T.  boi.  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  erbacei , volubili,  le  foglie 
alterne;  i fiori  bianchi,  color  di  rosa  o porpo- 
rini: Vilucchio  V.  VRACIII  DI  CUCCA. 

Campiinlari.  v.  intr.  Sonar  Li  campana  : scam- 
panare. ||  Suonar  il  campanello  : scampanellare. 
||  — di  gala  o a festa,  far  un  gran  sonare  di 
campana  : scampanar  a distesa.  j|  mel.  Mandar 
per  lo  lunghe:  indugiare,  badare.  ||  campamari- 
silla,  consumar  tempo  in  ozio  : dondolarsela. 
P.  pass,  campani ATti : scampanato.  ||  Scampanel- 
lalo (Sp.  campanear.). 

Cntu|innia(n.  s.  f.  1/  atto  di  sonar  la  campana  : 
scampanata.  ||  Del  sonar  il  campanello:  scam- 
panellala. ||  Burla,  soja  : celia.  ||  Bravata  che  si 
fa  altrui  con  parole  minaccevoli  : rabbuffo. 

Campniiiiilt-dda.  S.  f.  dim.  di  CAMPANIATA. 

Canipnnlatunn.  S.  f.  OCCr.  di  CAMPANIATA,  lunga 
scampanata:  scampanio.  |j  Lunga  scampanella- 
la : scampanellìo. 

Cnnipanlnturi.  verb.  Chi  o clic  scampana  : cam- 
panajo. 

Campanili.  V.  campanabu  cioè  dove  stanno  le 
campane. 

Cntnpnniddarn.  V.  CAMPANARO  nel  primo  senso. 

Cnmpaniddusia.  s.  f.  vezz.  di  campanbdda  : cam- 
panellino. 

Ciinipnninu.  s.  m.  Così  era  chiamato  in  Palermo 

10  aggiustatore  di  pesi  e delle  misure. 

Campanti,  avv.  Colui  che  s' ingegna  di  guada- 
gnare : industrioso,  procaccino;  s’usa  in  buono 
e in  cattivo  senso. 

Cam  panimi,  s.  in.  accr.  di  campana  : campanonc. 

Campar!,  v.  inlr.  Star  in  vita  : campare,  virere. 
a II  Porger  alimento,  dar  il  nutrimento  : munte- 
li l'icmpton'  <>*  -nere,  alimentare.  ||  Hif.  Mantenersi.  ||  Inlr.— COKI- 

~ }*._  mudo:  viver  agiato,  sguazzare.  ||  — giustu:  c«m- 

W’  / pucchiare,  virer  di  per  sè.  ||  — di  limosina:  vi- 

• ter  d'accatto,  river  di  limosina.  ||  — di  renmta: 

viver  del  suo,  aver  beni  di  fortuna  ||  — a la 
jubnata:  viver  dì  per  di,  non  aver  altro  che  il 
guadagno  giornaliero.  ||  — ni  spiranza  : ricere, 
di  speranza.  ||  ci;’  di  spiranza  campa  dispiratu 

MORI  V.  SPERANZA.  Il  CAMPA  PER  OGGI  MI  CHIA- 
MO, campo  oggi  domani  ci  pensa  Dio.  ||  ognunu 
CAMPA  CU  LI  SO  LATRI  FATÌI,  modo  pVOr.  C diCCSÌ 

di  chi  vive  di  ruberie  : ognuno  rire  di  ruffa  e 
ruffa.  ||  — gilusu:  viver  in  gelosia.  ||  — aboc  e 
arac,  viver  a caso,  vegetare.  ||  si  campa  dono 
nta  lu  scardi,  maniera  ironica,  e vale  aver 
penuria  di  tutto:  scarseggiare,  penuriare.  ||  — 
cu  la  testa  nta  lu  saccu  : viver  alta  papale , 
senza  pensieri.  ||  è mkgghiu  morto  (omuriri)chi 
malu  campar!,  meglio  morire  che  mal  vivere. 

11  cut  CAMPA  TUTTU  L’A.NNU  TUTTI  LI  FRSTI  VIDE 
se  si  campa  quante  cose  s'ha  a vedere.  ||  — d’una 
cosa  o arti:  campar  d’una  cosa  o arte.  ||  Nel 
senso  di  lanciare,  buttar  in  ari q.  P.  pass,  cam- 


pata. campato,  vissuto  o vivido.  ||  Mantenuto.  || 
Lanciato. 

Camparla,  s.  f.  T.  pese.  Il  luogo  dove  si  fanno 
i salsicciotti  di  tonno,  e preparatisi  altri  saiu.-_, 
mi  in  secco  o in  umido. 

Camp»' ri.  s.  in.  Colui  che  è preposto  alla  CUStÌN 
dia  de’  campi  : campa jo.  È per  lo  più  a cavai-  ) 
lo.  ||  Custode  in  generale  de’  campi:  guardiano./ 

Campi-Miri.  add.  Da  campu  : campestre.  ||  Selvati- 
co. ||  iMiorativo. 

Campìa.  s.  f.  Vasta  estensione  di  campi , ha 
idea  di  solitario:  campagnola.  ||  met.  Abbandono. 

||  a la  campìa,  modo  arv.:  in  luogo  remoto,  ermo. 

Campiari.  r.  intr.  Andar  errando,  trascorrendo 
pe’  campi:  cagare,  errare.  ||  Ornare  il  campo 
nelle  pitture  o altri  lavori  che  pur  dicesi  cam- 
piggiari:  campeggiare.  ||  Menar  il  gregge  pe’ cam- 
pi a pascolare. 

Campic<-diiu.  m.  dim.  di  campu  : campicello, 
camperello. 

Campici,  s.  in.  T.  boi.  Albero  americano  di  le- 
gno pesante  c proprio  per  lavori  d'intarsio.  Dà 
una  tinta  pregiala  pel  nero  e pel  violeito:  cam- 
peggio. Ihcmatoxylon  Campecnianum  L. 

Camplclanu.  s.  m.  ì.adro  di  campagna: scarpatore. 

Caniplg-jrisirl.  V.  CAMPIARl. 

Campiif^iatu.  add.  Si  dice  di  tessuto  fregiato 
non  solo  ne’  bor<ii  ma  in  tutta  la  superficie. 

CamplrUcu.  add.  Di  modi  e costumi  di  campa- 
io. ||  a la  campirisca,  modo  acv.,  sul  fare  dei 
campai. 

Campi*!  m.  Era  il  soldato  armato  d’arco  -.ar- 
ciere. Forse  da  campu,  come  camprri.  (pasq.). 

Campiunl.  s.  m.  Cosi  detto  da  campo,  difensore 
in  campo  e per  sim.  qualsivoglia  difensore,  od 
uomo  prode:  lampione.  ||  Norma,  modello:  cam- 
pione. ||  Scampolo,  mostra  per  far  conoscere  il 
genere,  la  qualità  d’una  mercanzia:  campione. 

||  T.  mar.  Pezzo  delia  ruota  di  prua  che  avanza 
sopra  il  bordo  del  bastimento:  pernecchia  (pi- 
thè). 

Campii,  s.  m.  Spazio  di  terra  ordinariamente 
piana,  ove  si  semina:  campo.  ||  Campagna,  luo- 
go non  accasato:  campo.  ||  Nell  Araldica  è quello 
spazio  dello  scudo  su  cui  si  dipingono  le  in- 
segne: campo.  ||  Nel  disegno,  lo  spazio  del  qua- 
dro o basso  rilievo  sopra  il  quale  spiccano  le 
figure  : campo.  ||  met.  dari,  aviri  o picchiar! 
campo,  aver  comodo,  occasione:  pigliar  il  de- 
stro, avere  o dar  agio , campo.  ||  mettiri  ’n  cah- 
pu  r aggihni,  pretknziom  ecc.,  produrre,  fare 
valere:  metter  innanzi,  metter  in  campo.  ||  ne- 
sctni  ’n  campii,  mostrarsi  pronto  a tenzonare: 
uscir  in  campo.  ||  — santu  , campo  cinto  di 
mura  dove  si  seppelliscono  i morti:  campo  santo. 

E i Toscani  chiamai!  campo  santo  dove  si  sep- 
pclliseon  i cristiani,  e cimitero  gli  altri.  Il  Luogo 
addetto  alle  manovre  militari  : campo.  j|  Luogo 
dove  si  combatte  : campo,  campo  ai  battaglia. 

I|  L’  esercito  stesso  : campo.  ||  L’ attendamento, 
l'ordinamento  dell’esercito  in  campagna  : cam- 
po. ||  l.o  spazio  che  si  presenta  alla  vista  di 
chi  guarda  in  un  telescopio:  campo.  ||  a campu 
apertu,  modo  ave.:  a campo  aperto,  lassari  a 
campi’  apertu  : lasciar  in  abbandono. 

Campmu.  add.  Detto  d’uomo  grande  della  per- 
sona: corpulento.  ||  Detto  di  cosa  : di  gran  mole 
o vasta- 
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ramAggklu.  (VALENTI)  add.  Rozzo , non  civile, 
ignorante  : bozzone.  0 come  direbbe  Villani: 
grotto. 

Càmuia.  t.  f.  Verme  che  rode  il  legname  : tarlo. 
Il  Quell'insetto  che  rode  la  lana , i libri  o si- 
mili cose,  che  poscia  si  trasforma  in  farfalli- 
na : liqnuola.  ||  Polvere  prodolta  dal  tarlo:  tarlo , 
tarlatura.  ||  met.  Persona  molesta , importuna  : 
zucca , mosca  culaja,  teccafislole.  (caso,  lo  crede 
domante  dall'arabo  camola:  consumare). 

CaiMialarl.  V.  CIMIIL1RI. 

Ota»nlat*ra.  s.  (.  Polvere  prodolta  dal  tarlo:  tar- 
latura. 

Canaullarl.  V.  CAMUL1R1. 

Camauri  e Camalli-lai.  e.  in  ir.  e intr.  pati.  Esser 
roso  dal  tarlo  : tarlare,  intarlare.  ||  Èsser  roso 
dalle  tignuolc:  intignare.  ||  camolirisi  lu  sinsiu, 
o i ti  rimvEDon  o li  giva  oi  li  c.oRXA,  lambic- 
carsi il  cervello  : stillarti  o beccarti  il  cervello. 
P.  pass,  caiiuluto:  tarlalo, intarlalo.  ||  Intignato. 

Cnianiutu.  add.  Seccatore,  noioso. 

Camumtdifla , AuatUa  e AsanMfa.  t.  f.  T. 
hot.  Pianta  odorosa  medicinale;  ha  stelo  liscio; 
foglie  scasili  alterne,  arci-composte;  fiori  pic- 
coli d'  un  odor  nauseante,  a raggio  bianco: 
camomilla , camomilla.  Malricarià  chamomil- 
la  L. 


Cannimi,  ».  f.  Propriamente  malatolta  che  ri- 
scuotesi  da'  giocatori  ossia  camorristi  sovra 
altri  : scrocco.  ||  Qualunque  prepotenza,  trulleria 
organizzala  : camorra.  Questa  colla  piaga  so- 
ciale che  esprime,  venne  contemporaneamente 
qui  e a Napoli  dalla  Spagna  ove  camorra 
suona,  rissa,  prepotenza.  Oltre  i pregiudizi,  la 
miseria,  l'albagia  e l'abbrutimento  è una  delle 
belle  cose  lasciateci  da  quel  dominio. 

Caoaurria.  i.  /.  Malattia  venerea,  contagiosa  : go- 
norrea. ||  met.  Ciò  che  infastidisce,  secca  di  mol- 
lo: seccaggine,  ricadia. 

Cun.urri.il.  ».  »,  Colui  cho  prepotentemente  ri- 
scote un  tanto  sulla  vincila  a’  giuocatori  dei 
trivii  o delle  carceri,  per  regolar  il  giuoco,  e 
far  da  arbitro  ; scroccone.  ||  Chi  fa  prepotenze 
perlirare  scrocco  : camorrista.  Malgrado  quan- 
to dice  Paso,  questa  voce  ci  venne  regalala 
rolla  cosa  espressa,  dagli  Spagnuoll  nello  im- 
miserirci e renderci  ubbiosi, orgogliosi  ed  oziosi. 
.Spariamo  che  il  geuio  italo  si  riabbia! 

Ciwasclit.  ».  m.  Il  maschio  delia  camozza.  Pop- 
pante rhe  ha  le  corna  lisce,  ritorniate  e diritte 
ma  terminale  in  uncino;  color  bajo  bruno;  è 
grosso  come  un  becco  : camoscio.  ||  Pelle  del 
detto  animale  : camoscio. 

Cnnaaghla  e Canaglia.  ».  (.  Gente  vile,  abietta: 
canaglia,  bordaglia.  | Per  inolli'udine  di  gente 
plebea:  canagliume,  popolano,  plebaglia,  bor- 
daglia ecr. 

tòsnaivsrblaxM.  {mal.)  pegg.  di  CANAOGHIA  : rana- 
gliaceia. 

Caitainru.  ».  m.  Chi  fa  o vende  tegoli,  doccio, ecc. 
in  generale  si  chiama  : fornaciaio. 

Caaalaia.  ».  (.  Fifa  di  tegoli.  ||  L’  acqua  piovana 
che  scorre  e versasi  dallo  gronde  : grondaia.  : 
||  Incavatura  fatta  a bella  posta  per  farvi  scor-  ! 
rer  acqua  : valletta.  ||  Colpo  di  tegolo  scaglia-  i 
to:  tegolaia.  ||Pcr  semplice  canale. 

Caaalaiua.  ».  m.  pegg.  di  canali;  canalaccio.  Il  ! 
Tegolaccio.  i 


Canaleddn  e Canalrttu.  ».  m.  dim.  di  CANALI  : 
canaletto,  canalino.  ||  Tegolino.  ||  Scanalatura  nel- 
la lunghezza  sia  del  subbio  che  del  suhhiello 
per  incastrarvi  la  bacchetta  : canale  (Cor.  Voc. 
• me!.). 

Canali.  ».  m.  Luogo  naturale  o artificiale  dove 
scórro  o si  fa  scorrer  l'acqua  ; canate.  ||  Luogo 
ove  il  mare  è stretto  : canale.  ||  Letto  di  liunie 
o valico  stretto  tra  due  monti  : canale.  ||  T.  a- 
nal.  Tutti  i vasi  del  corpo  per  cui  corrono 
fluidi:  canale.  ||  Arnese  di  terra  cotta  lungo  e 
arcato  che  serve  per  coprire  i tetti;  quelli  di 
sotto:  tegola,  quelli  di  sopra:  tegolo,  doccio.  || 

LIVARISI  DI  LI  STIZZÌ  R UITTIR1SI  A LI  CANALI, 

prò r.  di  chi  volendo  migliorare  deteriora;  fug- 
gire o scansare  f acqua  sotto  le  grondaie.  ||  T. 
lega.—  di  ’ncastrari,  incavo  entro  un  pezzo 
di  legno,  per  incastrarvi  il  dente  di  un  altro 
pezzo  : canale  ila  calettare.  ||  a canali  , modo 
arv..  a forma  di  tegolo  : a tegolo.  ||  — a la  ro- 
mana 0 A TKVliLA  V.  IMBRICI. 

Caulinari  di  audarl.  Docciare,  grondare  di  su- 
dore, sudar  in  copia. 

Cnnnlleeblu.  ».  m.  dim.  di  CANALI:  canaluccio, 
canalino.  ||  Tegolino. 

Canalunl.  ».  m.  accr.  di  canali.  ||  Quel  tulio  gros- 
so di  terra  cotta  o latta  eh'  esce  dalla  gronda 
per  versar  fuori  l' acqua  raccolta  : grondone, 
grondaia. 

Cannnunl.  V.  CANNAVO. 

Canape.  ».  m.  Specie  di  mezzo  letto  a spalliera  e 
bracciuoli,  di  lusso  : canape. 

Canarino.  ».  m.  Passero  : canarino  V.  canario. 
||  add.  Del  colore  del  canarino  : canarino. 

Canàrio.  ».  m.  T.  zoul.  Uccello  noto,  tutto  giallo, 
e alle  volte  varia  nel  verde,  il  becco  carnici- 
no : canario.  Fringilla  canarina  L. 

Canata.  ».  f.  Riprensione,  rabbusso:  canata. 

( MORT.). 

Canato.  V.  CANNAVO. 

Cannun.  ».  m.  pegg.  di  cani:  canaccio,  cagnac- 
cio, cagnazzo. 

Canrarr'ddu.  ».  m.  dim.  di  cancarc  : gangherel- 
la, gangherino,  gangherella. 

Ciutcartarl.  r.  intr.  Il  divorare  ingiustamente 
che  altri  fa  delle  nostre  sostanze  con  nostro  di- 
spetto : smagare,  sempinare,  buggerare. 

Cannartela.  ».  f.  Riprensione:  rabbuffo,  cimala. 

||  vari  'na  cancariata  ad  uno,  correggerlo, 
ammonirlo  con  grida  e minacce:  far  una  ri- 
passata ad  alcuno. 

Can carina.  V.  cancrrna.  j|  Interiezione  : lappila! 
cazzical  canchero! 

Càncarn.  ».  m.  Due  strumenti  di  ferro  inannellati. 
piccoli  che  servono  per  congiungere  i coperchi 
agli  armadii , casse , o le  piccole  imposte  di 
sportellini  : ganghero.  ||  Quei  ferri  ano  de'  quali 
è uncinato  e V altro  ha  f anello , i quali  in- 
gessalo uno  al  muro  e incastrato  l’altro  al- 
l'imposta servon  per  far  girare  questa:  car- 
dini, gangheri.  — masculu  o ganciuni:  arpio- 
ne, quello  che  Ita  l'ago;  — «immina:  bandella, 
quella  che  ha  l'anello  e che  india  nell'ago.  || 
Tumore  od  ulcera  di  pessima  condizione  che 
va  rodendo,  con  grande  spasimo;  ha  intorno 
varie  vene  varicoso  le  quali  sembrano  lo  gam- 
be del  granchio  : canchero , cancro.  ||  Impreca- 
zione ; canchero  ! ||  Esclamazione:  cancherusse 
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cappitermaf  canchero!  ||  a viri  li  cascasi,  aver 
collera,  sdegno  : aver  le  paturnie,  andar  in  fi- 
sima.  i[  lassatisi  stasi  pm  li  casoari  siri,  e- 
spressione  di  chi  vuol  esser  lascialo  in  pace 
co'  suoi  pensieri.  ||  uri  a c ascaro  , andare  a 
perdizione  : andar  al  diavolo. 

Caacarunl.  i.  m.  accr.  di  cancarc.  ||  Brontolone: 
cancherone. 

Cantarmi!,  odi.  Picn  di  cancheri  : cancheroso. 
Caneedda.  t.  m.  Chi  guida  i cavalli  da  basto: 
guidatore,  cosi  dello  dallo  slnitnento  a guisa 
di  forbice,  che  sla  legalo  sul  basto  per  acco- 
modarvi le  some  : vetturale.  ||  Uomo  rozio  che 
pone  le  mani  a mollo  cose  c le  fa  lutto  male  : 
ciarpiere.  |l  Per  tim.  mollo  falichevole,  che  per 
nulla  s'  attacchina  : acciaccinalo.  ||  Chi  porla  il 
peso  di  mantener  molle  persone  da  lui  dipen- 
denti. ||  Misura  di  dodici  tumoli  rasi,  che  è 
propria  della  sansa.  Il  Spezie  di  corbelli  da  fichi- 
dindia. 

Cancella,  s.  m.  Imposta  di  porta  fatta  da  bastoni 
di  ferro  o stecconi  commessi  a ugual  distanza 
fra  loro  : cancello.  ||  Carcere  piccolo  provvisio- 
nale presso  tutte  le  ispezioni  di  Questura.  || 
Graticolata  qualunque  posta  innanzi  alle  fine- 
stre : cancello. 

Cnnctanemu.  e.  m.  Cambiamento,  cangiamento. 

CnneUmunlla.  V.  SCANCIAPICCI0L1. 

Cacciami  aid.  Che  cangia,  dicesi  del  colore  di 
certe  cose,  e particolarmente  stoffe,  le  quali  ve- 
dute sotto  diverso  angolo,  si  mostrano  divor- 
samente  colorite  : cangiante. 

Cameinrt.  v.  a.  Mutare,  alterare,  far  una  cosa,  al- 
tra di  forma,  colore,  parola,  tempo:  cangia- 
re.^ Permutare  una  cosa  con  altra  : cambiare. 
Il  Corrompere,  subornare:  iforrcj  Intr.  Mutar 
a opinione  : cangiare,  cambiarsi^ Prov.  nun  si 
cascia  la  facci  pri  RIMARI,  non  si  dee  lasciar 
corrompersi  per  regali  o oro.,1]  — l’amicizia, 
tradirla.  ||  — fri  scorci  di  loppivi  , aver  in 
poco  conto  : aver  in  non  cale,  fi  — di  culiiri: 
.ambiarsi,  por  paura  o altro.  ||  — vita,  costumi: 
cambiar  vita,  costumi,  tornare  al  buon  sentiero. 
Il  cu'  CAMCIA  LA  VIA  VECCHIA  TRI  LA  MOVA,  LI 
GUAI  CHI  VA  SCANSAMMO  (O  CHI  NON  CERCA)  DDÀ 
li  trova  : chi  lascia  la  ria  vecchia  per  la  nuora 
spesee  volte  ingannato  si  trova.  ||  camciarisi  li 
mesi,  diventar  l’uno  ciò  che  ò l'altro: mettersi 
nei  panni  dell'altro.  ||  a camcia  e sgancia,  modo 
ace.:  tcambieeolmente. 

Candarraia.  s.  f.  Colpo  di  cangiaro. 

Cane  lami.  j.  m.  Specie  di  spada  o brando  : can- 
giavo. (Dall Ar.  Kandi-jars). 

Canatarruaa.  aid.  Pieno  di  canchori  : canceroso. 
Caaalata.  ».  f.  Cambiata.  |j  tari  'ma  vota  cam- 
a.  « (A  t!  7.  ciata,  fuggir  con  prestezza  : dar  un  ganghero  o 

' Il  r"  17  t venir  meno  a._ 

* Canefatcddu.  ».  m.  dim.  di  c.amciato,  nel  senso 
,..H,  i.yv  ‘ ' " di  intristito.  >. 

—4  A"  • " " Canetaio.  add.  Cangialo,  cambiato.  ||  Dicesi  ai  ra- 
, ”'r  /j  Stazzi  che  non  vengan  innanzi  per  abituale  ma- 

v H % ' Fore  : indozzato,  intristito,  fi. 

I , od / ’t  . Canclddarlam.  V.  CAHCtLLARISCO. 

/.„  Caacldderl.  V.  CAMCILLERI. 

t-m  JoY*"'  ' Caaclttàbblii.  add.  Che  si  può  cancellare:  can- 
> %.  JJe  e ./  cellabUe. 

Jl“  y “ Canct  Ila  menta.  ».  TO.  Cancellamento. 

/,./■/*  / ‘"r“  c»«*»arl.  v.  a.  Segnar  sopranno  scritto  lince 
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per  cassarlo:  cancellar».  ||  Escluderò  alcuno  da 
un  numero  o corpo  a cui  apparteneva:  levar 
ria. 

Canelllaria.  ».  f.  Ufficio  o residenza  del  cancel- 
liere: cancelleria. 

Canciilartaca,  add.  Di  carattere  grande  che  già 
s'usava  nelle  cancellerie  : cancelleresco. 

Canditala.  V.  ’lCC  ANCILLAT.A. 

Canditala,  add.  Cancellato.  ||  Hicusalo,  rigettato. 

Cnncliiaiura.  ».  f.  Prego  tiralo  sulla  scrittura: 
cancellatura. 

Candllaitunl.  ».  f.  li  cancellare  : cancellazione. 
||  Fig.  T.  leg.  Aonullamcnto  di  allo  o per  ac- 
cordo o per  sentenza. 

Candlirrl.  ».  ni.  Quegli  che  ha  cura  di  scrivere 
e registrare  gii  atti  pubblici  dei  magistrati: 
cancelliere.  ||  gram  cancilleri,  titolo  d’alta  ca- 
rica : gran  cancelliere. 

Cnndiiirniu.  ».  m.  Carica  di  cancelliere  : cancel- 
lierato. 

Canditimi.  ».  m.  accr.  di  cancellu  : canceltone. 

Candii.  ».  m.  Il  cambiare  : cambio.  ||  fari  gan- 
cio , cambiare  : far  cambio  ; barattare  : far  a 
baratto.  ||  dari  o mettIri  lu  gancio,  in  milizia 
k dar  uno  che  faccia  il  soldato  invece  d'  un 
altro:  dar  o metter  il  cambio.  ||  in  cangio,  ave.: 
in  pece,  in  cambio.  ||  ’ncancio,  messo  ass.  per  in 
cangio:  scambio,  p.  e.  ’nc.amc.io  d’iddo  io:  scam- 
bio di  lai  io.  (A.  V.  Hat.  cangio). 

Cancrena.  ».  f.  Parte  mortificata  intorno  ad  ul- 
cera o ad  infiammazione  che  arreca  la  morte 
dilatandosi  : cancrena. 

Cancru.  ».  m.  Uno  de'  dodici  segni  dello  Zodia- 
co : cancro.  ||  Per  cancaro  V. 

Can<Hdamrnti.  aev.  Schiettamente,  con  sinceri- 
tà : candidamente. 

Candidala.  ».  ni.  Chi  concorre  a cariche,  magi- 
slrali  e simili  : candidato. 

Candidatura.  ».  f.  li  concorrere,  l'ascriversi  nel 
numero  de'  candidali  : candidatura.  (Manca  nei 
vocabolari  ital.  Ugolini  l'ammette). 

Candidine.  ».  f.  Rettitudine,  schiettezza:  candi- 
dezza. 

Càndida,  a id.  Puro,  sincero  : candido. 

Candita.  V.  CANNILA,  0 tutti  i derivali. 

Cnndirl.  »,  a.  Conciare  frutta  o simili,  facendole 
bollire  nello  zucchero  e chiaro  d'uovo:  candire. 
P.  pass,  candito  : candito. 

Candita  e Cnnnitu.  ».  m.  Tutto  ciò  che  è can- 
dito, come  frutta  ccc.  : candito. 

CAndim.  Aggiunto  a una  qualità  di  zucchero, 
che  è lo  zucchero  depurato  o cristallizzalo: 
candido. 

Canna.  ».  m.  Vestilo  di  donna:  casacchino.  (Dal 
Fr.)  Victor  Hugo  ne  conta  come  da  quinzr-sous, 
(15  soldi)  a Marsiglia  n'ahbian  formalo  il  no- 
me del  vestito,  elio  costava  proprio  tanto. 

Cànfora.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  baie  foglie  lan- 
ceolate, ovate  con  tre  nervi,  appuntale,  lucide. 
La  canfora  che  è un  olio  volatile  concreto  odo- 
rifero si  trae  da  essa  pianta  : canfora.  Laurus 
campitura  L. 

Canforata,  add.  Mescolato  con  canfora  : canfo- 
rato. 

Cnnforedda  0 Canfora  blanaa.  ».  f.  T bot. 

Pianta  che  ha  lo  stelo  molto  ramoso:  le  foglie 
lineari,  piccole,  dentale;  fiori  gialli  solitari,  pe- 
duncolati : santolina. 
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Canguri.  V.  CANCIARI. 

C»nl.  z.  m.  T.  zool.  Animale  nolo  : cu ne.  Canis. 

L ||  — bilugmsi  , varietà  : cane  bolognese.  || 

— bracco  , cane  elle  tracciando  e fiutando , J 
trova  la  caccia  : cane  bracco.  ||  — c nume  A o ; 
cin.\Kcu , specie  di  bracco , che  segue  lunga-  ; 
mente  le  tracco  della  caccia  : segugio.  ||  — spa- 
gnolo , varietà  : cane  spagnuolo.  ||  — corso  , 
varietà  feroce:  cane  coreico,  corso.  ||  lassarisi 
jiri  cono  oh  cavi  corso  : accentarsi  come  un 
cane.  || — ni  unu  :can  da  pastore.  ||  — li- 
vreri,  da  lepri:  terriere.  ||  — multisi  o — cm- 
zu , varietà  proveniente  da  Malta  : botolo.  ||  — 

MASC ARETTA  V.  ÌIASCARKTTA.  ||  — NAPOLITANO 

o — d'acqua,  varietà  col  pelo  lungo,  folto  e 
riccio,  orecchie  a palma  e che  per  lo  più  va 
all'acqua:  barbone,  bracco  d'acqua.  ||  — napo- 
litano, si  dice  a chi  brava  colla  bocca  e poco 
co'  fatti  : can  da  pagliajo  abbaia  e sta  discosto. 

||  — pilosu  : pelliccialo,  varietà  di  cane.  ||  h oc. 

MENTRI  LO  CANI  PISCIA,  LA  LEBRRI  SI  UNI  VA: 

mentre  che  U can  piscia  la  lepre  se  ne  ra.  chi 
non  è sollecito  perde  le  occasioni.  ||  arrispig- 
ghiari  lo  cani  cm  dormi  : destare  il  can  che 
dorme,  suscitar  qualcosa  che  può  tornar  spia- 
cevole. Il  JiniSINNI  COMO  UN  CANI  VAST0NIATI1  : 
andarsene  come  un  rane  scottalo,  partirsi  con- 
fuso, avvilito.  Il  PARI  A LI  CANI  E A LI  GATTI: 
sriupinare,  dissipare,  esser  sommamente  libe- 
rale. Il  SI  AD  OGNI  CANI  Clll  ABBAIA  CCI  VOI  TI- 
R AHI  *NA  PETRA.  NON  TI  RESTANO  VRAZZA  V.  in 
ABBAIARE  ||  TENIRI  LI  CANI  A LA  LASCIA  , Mei. 

stare  alle  vedette  ; tener  i cani  in  lascio  o in 
zuccàie.  ||  PARI  TARI  LO  CANI  AD  UNO,  mandar 
le  cose  a lungo  : menar  il  can  per  l'uja.  ||  va- 
STUNATI  AD  IDDU  0 VASTCNATI  A LI  CANI,  modo 
pror.  minacciar  alcuno  di  rigore  come  a ca- 
ne. H avidi  di  CHIODI  CHI  nirUTANU  LI  cani:  a- 
rer  lo  spasso  dei  cani,  busse  0 le  frutta  di  frate 
Alberigo,  aver  baslonate.  Il  aviti  visto  cani  foiri 
nozzi  f dicesi  per  indicar  la  prontezza  o l'im- 
pegno d' imprender  cose  di  nostro  gusto.  ||  lo 

CANI  TASTUNIATU  SI  SPAGNA  DI  L'UMBRA,  Olii  è 

sialo  scottato  ha  paura  di  ogni  cosa.  ||  mai  cani 
mi  mozzicai:  chi  non  mi  lassao  lo  pilo,  nes 
suno  m’ha  fallo  male,  che  io  non  gliene  avessi 
poscia  fatto;  ogni  uomo  vale  quam’allro  : e'  non 
mi  morde  mai  cane,  ch'io  non  aeessi  del  suo  peto.  || 

FARI  COMO  LO  CANI  DI  LO  JARDINARO  CHI  NON  MAN- 
CIA NÉ  lassa  manciabi  : can  dell’ortolano,  non 
mangia  la  lattuga  e non  la  lascia  mangiare  a- 
gli  altri,  o far  come  U can  d'Altopascio,  dicesi 
degl'invidiosi  che  non  godono  e non  lasciano 
godere.  ||  cosi  di  cani  I cose  da  far  disperare! 
onde  pari  cosi  di  cani  : tartassare,  far  arra- 
pittare,  sollazzarsi  alle  spalle  altrui.  ||  ah  cani, 
o ah  cani  cani  o cani  perbo.  dicesi  per  in- 
giuria: marrano  I figlio  d’un  aito'.  E dicesi  an- 
co per  ischerzo  trastullandosi;  ||  travagghiari 
cono  cn  cani  : durar  una  fatica  da  cane.  ||  co’ 
RISPETTA  A LO  PATRONI  RISPETTA  A LO  CANI,  0 
SI  CARIZIA  LO  CANI  FRI  RISPETTO  DI  LO  PATRONI: 
chi  ama  me.  ama  il  mio  cane,  chi  rispetta  al- 
cuno, rispella  le  cose  di  lui.  || — chi  abbaia 
ASSAI  MOZZICA  POCO  V.  ABBAIASI.  | MANCO  A LI 

cani,  dicesi  di  cosa  abbominevole,  che  noi  non 
faremmo  o daremmo  neuimanco  ai  cani.  ||  co' 

« Botte  Qani  mancia  a lo  schipo  : cài  ha  ani- 
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wo  non  schifa  il  cimentoljf  — di  chiazza  , ba- 
stardo, che  è di  tutte  e ai  nessuna  razza  : can 
da  strada.  ||  co’  co  cani  si  corca,  cu'purci  si 
leva,  chi  pratica  con  uno,  si  prende  de’  vizi! 
e virtù  di  esso  : chi  dorme  co'  cani  si  lera  con 
te  pulci,  fi  ATTAcr.ARist  li  cani,  disporre  le  cose 
secondo  le  proprie  vedute  : ammantare  il  ter- 
reno. ||  PAnt  lo  cani,  incontrar  ostacoli  ad  ogni 
passo,  affaticarsi  per  ottenere  : acciaccinarsi.  J| 
A CANI  FRUSTEBI  TUTTI  CCI  ABBAI ANU  : a con  che 

fogge,  dògli,  dagli.  ||  cu’  dona  lo  pani  a lo 

CANI  n’AUTRU,  0 A LU  CANI  STRANIO  (0  DI  COI) 
PBRDI  LO  PANI  E PERDI  LO  CANI  (0  E LO  CANI 

di  cchioi),  non  è bene  largheggiare  con  chi  non 
vi  pnò  favorire  od  anzi  vi  può  nuocere  : chi  dà 
del  pane  ai  cani  d'altri,  spesso  rifu  abbaiato  dai 
suoi,  non  corrisponde  del  tulio,  ma  è di  simil 
effetto  quasi.  ||  malo  posto  cani  e catti  , ciò 
che  non  è ben  custodito  è sempre  in  perico- 
lo: che  colpa  ne  ha  la  gatta  se  la  massaia  i 
matta?  \\  non  fui  cani  chi  a la  casa  nun  tor- 
na, presto  o tardi  alle  vecchie  abitudini  cl  si 
torna.  ||  ogni  cani  é lioni  a la  so’  casa  , in 
rasa  propria  ognuno  vai  di  più.  ||  ogni  cani  ab- 
baia a lu  so'  pagghiaro,  come  sopra:  ogni 
tristo  cane  abbaia  da  casa  sua.  ||  qoan.nu  lo  cani 
è vecchio  la  turpi  cci  piscia  di  sopra,  quan- 
do la  forza  rade  lutti  son  buoni  a profittare  : 
quando  il  leone  è morto,  le  lepri  gli  saltan  ad  ■ 
dosso.  ||  tantu  lo  cani  joca  co  la  pezza,  fina 
chi  la  strazza,  certe  cose  maneggiandosi  si 
guastano,  cosi  nel  morale.  ||  tinta  la  prodi  di 
lu  cani  abbaiatori,  guai  a'  troppo  corrivi  di 
bocca:  di  can  che  abbaia  motto,  trista  la  pelle. 
||  chiamarisi  li  cani,  battersela  : far  tela.  ||  ab- 
baiar! li  cani,  rimandar  via  con  vitupero  una 
persona.  ||  non  valiri  un  qoagghiu  di  cani,  di- 
cesi a persona  che  non  vai  nulla  : non  calere 
un  quattrino.  ||  jurnata,  nottata  di  cani,  tri- 
bolatissima. ||  ARBAGGIARIO  FARI  ARRAGGIARI  CO- 
m'on  cani,  far  disperare:  darsi  o far  dare  ai 
cani.  ||  dòliri  comi:  li  cani  , fieramente.  ||  — 
detto  ad  uomo  catlivo , di  mal'alfare  : cane.  || 
Avaro,  crudele:  cane.  ||  Quel  ferro  con  cui  i cava- 
denti cavan  i demi:  cane.  |J  Quel  ferro  del  mo- 
schetto che  tiene  la  pietra  focaia  : rane.  ||  Presso 
i bottai,  strumento  per  tener  forte  i cerchi  men- 
tre che  si  pongon  alla  botte:  cane  V.  'mpiccicuta. 
||  T.  tool.  Pesce  che  ha  nella  membrana  biancbio- 
stega  tre  raggi,  il  ventre  coperto  da  lamine  ossee, 
i fianchi  della  coda  con  un  margine  acuto:  gaete- 
rotteo,  spinello,  cane.  Gasterostheus  L.  ||  vita  di 
cani,  tribolata:  vita  ducane.  I|  essiri  di  li  cani  d 
solo  com'un  cani,  esser  solo  al  mondo  : esser 
solo  com'un  cane.  ||  e chi  semu  ntra  li  cani? 
querimonia  di  chi  soffre  oltraggi.  ||  arma  di  ca- 
ni, dicesi  a un  crudele,  ingrato,  dissoluto  : fi- 
glio d’un  cane.  ||  fidi  di  cani  , dicesi  a un  in- 
credulo, non  crisliano.  ||  aviri  un  cani  appiz- 
zato,  soffrir  acuto  dolore.  ||  non  nxsciri  un  cani 
co  'na  lagrima  all'occhio,  dinoia  il  colmo  del- 
l'avarizia: non  cacar  il  becco  <fun  Quattrino.  || 
yucca  di  cani  , detto  di  ferita  larga.  ||  lassari 
moriri  como  un  cani,  lasciar  morire  come  un 
cane.  ||  — detto  a cantante , vale  cattivissimo. 
|j  orvu  cani,  HMMURUTO  cani  I ree.  ecc.  ingiu- 
rie che  si  dànno  ai  disgraziati  che  han  tali  di- 
fetti. ||  di  cani  b cani  : di  ripicco,  per  vendetta-. 
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farti. x ni  cani  F.  Cam:  farla  brutta,  senza  pietà. 

||  NÈ  <;a.\m  nè  gatta,  nessuno  : ru:  can  nè  gatta. 
il  — phi  pii.u  f.  pri  pinna  : bracco  da  fermo 
e segugio,  per  flore  c por  uccelli.  ||  — ni  mas- 
stria  : cun  da  pagliaio,  per  guardare.  ||  — 
d’  arretufatta  : can  da  ripulita  (an.  cat.). 

||  — ni  frhmu  : bracco  da  fermo.  ||  — affa- 
mato non  temi  VASTO  ni  : can  affamato  non 
cura  bastone.  ||  qoanno  r.i  è tanti  cani  supra 

ON  OSSO,  I.U  MEGOHIO  CHI  È TBNITI  A1IRASSU  : « 

pentola  che  bolle  gatta  non  arcicina,  dove  ci  è 
pericolo  stanno  lontano.  ||  non  tkniiu  cani  din- 
tra  ca  nkscino  l’ossa  kora,  pii  estranei  tra- 
disco» i segreti  di  famiglia.  | — di  paura  : 
canino,  quei  cani  gentili  piccoli.  ||  Quando  al- 
cuno non  ha  voglia  di  compire  un  affare  di- 
ciamo : ESSIRI  C.OMO  LO  CANI  CHI  NON  VOLI  LA 
VOLPI. 

Caniuri.  v.  a.  Fare  stizzire,  render  feroce  : ac-  1 
cantre.  ||  Infierire. 

Caiiiceddu.  V.  C A NUZZO. 

Cnnicìdtu.  $.  m.  Voce  di  scherzo,  uccisione  di 
cane  : cimiciàio. 

c mudila,  s.  f.  Costellazione,  e la  maggiore  stella 
di  essa:  canicola,  canicula , sirio.  ||  Tempo  ca- 
nicolare che  è appresso  il  soffione  : canicola. 

Canlcnlart.  add.  Appartenente  affa  canicola  : ca-  • 
nicolare,  caniculare. 

Caniurghin  e Cantjflia.  s.  f.  Buccia  di  grano  o ! 
Biada  macinata  : crusca.  ||  sparagnar!  la  ca- 
nigohià  k sfragari  la  farina  , pror.  buttare 
via  le  cose  di  pregio  c tirare  sulle  cose  di 
meno  pregio.  ||  non  jccamij  a canigghia:  si  fa 
davrero,  non  si  scherza.  ||  pa.nza  ni  canigghia, 
a chi  è panciuto.  ||  parisi  ’na  canigghia  : farsi 
in  minuzzoli,  rompersi  in  mille  pezzi.  ||  parisi  i.i 
vurbdda  ’na  canigghia,  provar  gran  collera: 
darsi  ai  cani,  arrovellarsi. 

Cmiiffffbinru.  s.  in.  Chi  negozia  crusca  : crusca- 
jo.  lì  Vaso  da  crusca. 

Cnniirg-iiiatii.  s.  f.  Un  intriso  di  crusca  : cricca- 
ta. ||  Il  tritare,  la  cosa  triturata  : tritura.  ||  Me- 
dicamento di  uso  esterno  composto  di  crusca 
bagnata  di  liquori  medicinali.  ||  parisi  ’.va  ca- 
niggiiiata  V.  canigghia. 

CaniffKhiciidii.  s.  f.  Crusca  più  minuta  che  esce 
per  la  seconda  stacciatura:  cruschello,  tritello, 
semolella. 

l'anircbiòia.  s.  f.  Escremento  secco,  bianco,  e 
sottile  che  si  genera  nella  cute  del  capo  sotto 
i capelli  : forfora,  forfore. 

c*ni»r«rbtoc«a.  s.  m.  Detto  anche  pani  di  cani, 
pane  di  farina  mescolata  con  cruscherello:  pane 
inferigno,  pan  da  cane. 

CantfirjrhtuKu.  add.  Pien  di  crusca:  cruscoso. 

Cnnlg-uln.  (SCOB.)  V.  CANIGGHI0LA. 

Canili,  (an.  cat.)  s.  vi.  Covacciolo  di  cane  : ca- 
nile. 

Canimi.  s.  ni.  11  puzzo  che  inandan  i cani  sudici. 

Cnnlnanza.  V.  FACCIFARÌA. 

Cun  imi.  add.  Di  cane  : canino.  ||  denti  caninu, 
quello  posto  tra  gl’  incisivi  e i molari  : dente 
canino.  ||  fami  canina  : fame  rabbiosa.  ||  rugna, 
canina  , scabbia  di  pustole  minutissime  e di 
ostinato  pizzicore  : rognaccia.  ||  a la  canina  : 
modo  arv.,  affa  disperata:  accanitamente. 

C«Mi.p«rru.  s.  m.  Per  ingiuria:  marrano!  l’erro 
in  ispagnolo  vuol  dir  cane,  quindi  cane-caue. 


Cnnindi.  add.  Di  cane  : cagnesco. 

Canitierl.  s.  ni.  Colui  che  custodisce  e governa 
i cani  : canottiere. 

Canitùtlnl.  s.  f.  Crudeltà  : canità,  fierezza. 

Cantiti,  s.  f.  Vecchiezza:  canizie  (mort.). 

Canna,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  nota  : canna.  Arundù 
donax  L.  ||  Pertica  fatta  di  canna  : canna.  )l  Per 
tim.  quella  della  gola  : canna.  I|  Quella  del  fu- 
cile, della  zampogna:  canna.  |l Misura  equiva- 
lente a metri  2,06  : canna.  ||  ovu  di  canna  V.  ovu. 
Il  Pror.  arristahi  cu  ’na  canna  a li  MANU  , 
rimaner  povero  : dieenir  povero  in  canna.  ||  mi- 
surar! tutti  cu  la  sua  mknza  canna,  creder 
lutti  secondo  la  propria  supposizione  : misurar 
tutti  al  medesimo  braccio,  misurar  gli  altri  colla 
propria  canna.  ||  Vale  anche  credersi  il  modello 
degli  uomini.  ||  — masca,  vecchia,  cascante  : 
canocchio.  E met.  fiacco,  canna  vana.  Per  cax- 
nizzola  di  mvrciu  V.  ||  jirisinni  canni-canni  , 
provare  gran  piacere,  vanagloriarsi  : andar  in 
solluchero,  — in  brodetto.  ||  DAni  canna,  o canna 
vinta,  proteggere,  far  insolentire  : dar  gambo- 
ne,  dar  unta.  ||  figghiari  canna,  abusare  della 
protezione  per  sopraffare  altri  : pigliar  gambo- 
ne.  ||  mbttiri  cu  la  testa  a la  canna,  apporre 
altrui  malignamente  delle  falsità  : calunniare; 
dir  male  d'uno  che  non  sia  presente:  scar- 
dassare , met.  ||  — d’  oroanu,  tubo  meccanico 
che  soffiato  dal  mantice  dà  fiato  negli  stru- 
menti musicali:  tubo.  ||  situa  tu  a canni  d’or- 
ganu  : a piramide,  come  son  ordinati  i tubi  di 
esso.  ||  — di  la  pipa:  cannello,  cannuccia. 
||  fari  la  facci  canni-canni,  provar  rossore  : 
peiitarsi  sommamente , imporporare  le  gote.  || 
a cannastisa,  modo  avv.:  a di  lungo,  senza  in- 
terruzione. ||  canni  di  vbntagliu;  quelle  assi- 
celle che  sostengono  la  carta  o la  fanno  pie- 
gare e spiegare:  stecche;  canni  mastri,  le  pri- 
me del  ventaglio,  più  grosse  : bastoncelli,  stec- 
che mastre.  ||  — b’  innia  , canna  non  vuota,  a 
nodi  lunghissimi,  di  color  lionato,  che  serve  a 
far  bastoni  : canna  d' india.  Caiamus  rotang  L. 
Per  dileggiamento  si  dice  agli  avaroni  : spiz- 
zeca,  mignetla.  ||  canni  di  la  gaggia,  ciascuno 
di  que’  regoletti  che  l’un  vicino  all'altro  attra- 
versano i regoli  delle  gabbie  : gretole. 

Cannaci.  V.  COLERA. 

CannacarUt.  V.  ’SCANNACARISI. 

Cannaliart.  v.  a.  Dar  tormento,  travagliare  : ves- 
sare. ||  Spandere  gran  calore:  ardei-e.  [|  Detto  di 
soie  nella  stagione  estiva  : scottare.  ||  ìntr.  Sen- 
tir soverchio  caldo:  abbruciare.  ||  — di  frkvi: 
ardere  di  febbre.  ||  cannalurisi  a ’na  banxa,  fer- 
marsi ad  attendere  in  un  luogo  senza  potersi  al- 
lontanare: appillottarsi.  (pasq.  Dal  Lai.  candeo: 
bruciare,  quasi  candaliari.)P.pass.  cannaliatu  : 
vessato.  ||  Appillottato. 

Cannamela.  5.  /.  T.  boi.  Pianta  che  produce  lo 
zucchero  : cannamele.  Saccharum  officinale  L. 

||  Per  caramella.  Cosi  nel  Trapanese. 

Cànnamu.  V.  CANNAVO. 

Cnnnnra.  s.  f.  Graticcio  grande  di  canne  per 
vario  uso  : cannaio.  ||  Chiusa  di  canne  nel  fiu- 
me per  pigliar  pesci  e segnatamente  anguille: 
cannajo.  ||  Vaso  di  canne  ingraticolate  per  te- 
ner grano  o simile  : cannajo.  ||  Lettiera  di  canne 
legate  in  piano,  onde  adattarvi  lo  stramazzo. 

Cannaraisa.  I.  f.  peyg.  di  CANNARA. 
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CanirtUi.  i.  f.  dim.  di  C ANKARA. 

Cauarlal.  V.  CANNARnuu. 

Caanaroiaa.  »,  m.  Canna  dulia  gola: gorgozzule, 
strozza,  esofago,  gargarozzo.  ||  — r auso,  la  canna 
<le'  polmoni  : asperarleria,  trachea.  ||  bono  can- 
n arozzo  : mangione.  ||  — largii: credenzone,  met. 
Il — strittb  , infermità  che  renda  difficile  la 
Jiglulinazione  ; met.  contrario  di  credulo  : as- 
sentito e Me  volle  irragionevole  : contraddirne. 
Il  — di  monaco,  sorta  di  pasta  lavorata,  composta 
di  due  Oli  atlortigliantisi  : stortati.  ||  r ARISI  lu 
CANNAROZIO  LONGU  V.  CODDU.  ||  — STAGNATO, 

dicesi  di  chi  non  cura  che  le  pietanze  brucino 
o altro: polo  lastricata.  ||  non  arrivari  ntra  lo 
cannarozzu,  in  ischerzo  si  dice  di  certe  cose 
delle  quali  se  n’é  mangialo  poco  : non  toccare 
l'  ugola.  ||  uri  nt a lo  cannarozzc  faoso  : far 
nodo  alla  gola.  ||  T.  hot  — di  s.  paulo,  fusto  di 
una  pianta  arundinacea  pieno  di  una  sostanza 
fungosa,  di  sapore  acre,  amarognolo,  ina  di 
. * buon  odore,  serve  alla  farmacia  : calamo  aro- 
t-  '2f*  malico , canna  urnmalica.  Calamus  aromaiicus 


..  , verus  o Arundo  svriaca. 

Cnnnaru.  i.  m.  Chi  fa  cannicci,  cannai  e stuo- 
t*' y**  je.  ||  Per  cannaRA  nel  secondo  senso. 

»'  Canno  rimi,  j add.  Che  ha  il  vizio  della  gola:  go- 
! , 1 /-  ■ Cannsmlu.  \ toso,  goto. 


o,^,, i*  Calma  raaxcddu.  s.  tu.  dim.  di  CANNAROZZO.  ||  — DI 
S MONACO  V.  CANNAROZZO. 

Canaaraiiniu.  add.  Chi  ha  gozzo  molto  appa- 
rente : gozzuto. 

Cannata,  t.  f.  Colpo  di  canna  : cannala.  ||  Vaso 
di  terra  cotta  invetriata  con  una  specie  ai  bec- 
cuccio  e con  manico,  per  uso  di  bere  o altro  : 
y"  fecale.  ||  piGcniARi  la  cannata  di  lo  funno  : 

v'  3 vuotarla.  ||  lu  vecchio  di  li  cannati  : decrepi- 

' lo,  tecchione. 


Cannataru.  I.  M.  Veuditor  di  boccali,  orci  ed 
altre  terraglie  : boccalu/n. 

Caanataisa.  ».  f.  pegg.  di  cannata:  boccalaccin. 

Cannairdda.  ».  f.  dim.  di  CANNATA:  boccaletto.  || 
cannatkddi  o ugna  di  gatti.  T.  boi.  Pianta  che 
ha  le  foglie  abbracciami,  il  caule  a mestola  o 
spatola,  papillose:  cerinta.  Cerinlhe  major  I.. 

Caunuiunn.  « . (.  acce,  di  cannata  : boccalone. 

Cànnula.  ».  f.  Stanza  ove  si  ripongono  e tengon 
olii  e grasce  : cànova.  ||  Luogo  dove  serbansi 
le  botti  e il  vino  : canora. 

Cannai  ara.  ».  m.  Colui  che  lia  in  custodia  la 
canova:  canovaio. 

Canum aia.  ».  f.  T.  agr.  Luogo  dove  si  coltiva  la 
canapa  : canapaia. 

Canna taueddu.  ».  ni.  dim.  di  CANN1VAZZ0.  || 
Pro v.  ahrikiscio  cannavazzedou,  si  dice  quan- 
do un  ragazzo  fa  da  grande  e vuole  esservi 
creduto. 

Cannai  ara.  ».  m.  Sorta  di  panno  di  canape 
grosso  o ruvido  : canavaccio,  canovaccio.  ||  Qua- 
lunque pezzuola  di  panno  inservibile  per  uso 
di  pulire  : cencio,  straccio.  ||  — d1  oro  , tela  di 
canape  sopra  di  cui  è ricamalo  d’oro,  in  uso 
oggi  per  gli  arredi  sacri  : canavaccio  di  oro, 
broccato  a oro.  |j  rannera  di  cannavuzg  V. 
■annera.  ||  Tela  mollo  rada  su  cui  si  Catino  ri- 
cami : canavaccio,  filondente,  buratto. 

Caaaavedda.  ».  m.  dim.  di  cannavo  : canapella. 

Caaaaieiia.  i.  f.  Tela  di  cauape  per  balle  : ca- 
napello. 


Calmai  tini.  ».  m.  V.  cannavetta.  ||  Canape  pid 
lino  : canapetto.  ||  Garzuolo.  ||  Tela  da  ricamarvi 
su  V.  cannavazzo. 

Cannai  i«rnu.  add.  Di  canapa:  canapino.  ||  Per 
sim.  d'  altro  filo  o tela  non  di  canape  ma  si- 
milmente forte. 

Cànaaiu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  di- 
tate con  denti  a soga,  viscose:  canapa,  cana- 
pe. Cannabis  saliva  L.  ||  La  stessa  erba  seccata 
e ridotta  in  filo  : canapo. 

Caaaaraaa.  ».  f.  Seme  della  ranapa  : canapuccia._/p^v^r^J.^jl7<Z. 

Cnnnedda.  ».  f.  Pezzuole  di  cauua,  taglialo  da  _ ' 

un  nodo  all’altro:  cannello,  bocciolo.  ||  Quel  le-  j / . 

gno  foralo  a guisa  di  bocciuolo  di  canna  per  t ' 

attinger  il  vino  dalla  bolle  : cannella.  ||  Piccolo  ^ *£'  re-*'*'  - 

doccione  di  terra  o di  piombo  dei  condotti:  can- 

nella,  cannone.  ||  Sifoncino  d’onde  nelle  fontane 

si  fa  sgorgare  l'acqua  : cannella,  sifone.  ||  — di 

la  gamma,  l’osso  della  gamba:  fusolo,  stinco. 

||  canneddi  d’ossa,  generalmente  le  diverse 
ossa  del  corpo,  cilindriche,  e per  lo  più  piene 
di  midollo  : ossa.  ||  Gioco  fanciullesco  V.  can- 
neddo.  I|  T.  hot.  Spezie  di  lauro  che  cresce  in 
India , la  cui  scorza  è un  prezioso  aromato: 
cannella.  Laurus  ciunamomum  L.  ||  — di  lavori, 
lo  stelo  su  cui  reggonsi  le  spighe  : gambo  delta 
biada.  |J  Per  nocciiEDOu  V.  ||  — ’incunfittata, 
confetli  bislunghi  con  dentro  la  cannella  : can- 
nellino. ||  canneddi.  T.  agr.  Astucci  di  bocciuoli 
di  canna  die  i mietitori  pungolisi  alle  dita  della 
sinislra  perchè  la  falce  non  le  offenda  : digitali. 

||  — bianca  , T.  boi.  La  seconda  scorza  del- 
I albero  della  cannella;  ha  i fiori  violetti,  a cui 
succede  un  frutto  sommamente  aromatico:  can- 
nella bianca.  ||  — ’ngalofarata,  T.  boi.  Scorza 
accartocciala  come  la  cannella  bruna  di  odore  • 
e sapore  vicino  al  garofano,  e serve  alla  me- 
dicina : cannella  garofanala.  |J  T.  tesi.  Rocchetto 
su  cui  è avvolta  cena  quantità  di  ripieno,  e 
che  gira  infilato  nello  spoletto  : cannello.  |j  iiii- 
sinni  ’.n  can.vzdda,  aver  la  diarrea.  Ij—  di  la 
fezza,  quella  che  si  pone  in  fondo  dei  vasi  per 
trarne  la  feccia  : spina  fecciaja. 

Caaardàu.  Sona  di  giuoco  fanciullesco  ponendo 
in  terra  ina  pietra  ritta  o un  bocciuolo  di  canna 
(per  cui  si  dice  canneodo)  su  cui  pongon  il 
denaro  o altro  e questo  è il  sussi:  poscia  allon- 
tanandosi vi  tirano  con  pezzetti  di  lastra,  onde 
iucari  a lo  cannkddu  : far  alle  murelle,  o al 
sussi.  ||  Per  cannellino  confetto,  V.  cannedda 
’NCONFITTATA.  Il  — SIMPATICO  V.  CANNAROZZO  DI 
S.  PAOLO. 

Cunetta.  (SCOI.)  Y.  COTEDDO. 

Caaalarl.  r.  a.  Misurare  checchessia  colla  can- 
na. |J  CANNiARisi  l'ossa  di  la  gamma,  ecc.  fiac- 
carsi per  lo  lungo  l’osso,  a guisa  di  canoa.  || 

Dello  delle  api,  quando  esse  vanno  e vengon 
dall’alveare.  ||  Far  pelo  de'  vasi  : incrinar». 

Cairn  latina.  V.  CANNIATURA. 

Canatata.  add.  Misurato  colla  canna.  ||  Fesso  a 
guisa  di  canna. 

Caaalamra.  ».  f.  Misurazione  colla  canna.  ||  Fen- 
dimento  a guisa  di  canna.  ||  Incrinatura. 

Caaalaiarl.  ».  m.  -Yi»tira/or«.  (|  Chi  sopraintende 
nella  dogana  alia  misurazione  de'  tessuti  per 
determinarne  la  tassa. 

Canaibball.  ».  m.  Mangiatore  d’ uomini , e per 
estensione,  crndele  : cannibale. 
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CaBui. I.  V.  IOSA. 

Caniiiddinu.  add.  Del  color  delta  cannella  : con- 
rulla,  color  cannella,  cannellato. 

ConaldrfMu.  s.f.  dim.  di  cannedda:  cannelle!- 
la,  cannellello,  cannellino,  cannellino,  nel  pri- 
mo, secondo  e terzo  senso  di  cannedda. 

Cunlrrlu.  s.  m.  Il  misurar  a canna.  ||  Misura- 
zione. ||  Numero  delle  canne  della  cosa  misurata. 

Cannila  e Candita,  i.  f.  Cera  o sego  o altro  la- 
voralo , ridotto  a bastoncello , con  isloppino  : 
candela.  ||  Vaso  di  varie  fogge  ad  uso  d' ac- 

. rendere  e far  lume  : lucerna.  ||  ’l  cassila,  posto 
acr.,  più  elio  vero,  non  fatturato,  dicesi  di  vino 
od  altro.  ||  bssiri  nmimi  a li  cannili,  presso 
a morire:  esser  in  candela.  E met.  venuto  in 
povertà  : esser  la  candela  al  verde.  ||  essisi  cp 
la  cannila  a lo  CAPizzo , modo  proc.  essere 
all’estremo  della  vita  : esser  al  lumicino.  ||  — di 
sivu,dlcesl  ad  uomo  sgrazialotsecnerofe,  scempio. 
Il  — di  picuraru.  T.  boi.  V.  atiDA,  del  gambo 
di  essa  i fanciulli  si  trastullano  ad  accenderlo, 
poiché  il  flore  si  risolve  in  lanugine.  ||  kssiri 

COMO  LA  CANNILA  CHI  AD  AUTRtl  LUCI  E SÉ  STISSA 

consuma,  de'  troppo  generosi  che  si  consnmano 
per  altrui:  la  candela  alluma,  e se  slessa  consu- 
ma. ||  cannili,  si  dicon  anche  quelle  travi  che. 
si  mettono  perpendicolarmente  per  puntellare 
qualche  tetto  cadente.  ||  — di  picoraru.  T.  znol. 
Mosca  che  ha  nel  ventre  una  luce  azzurra,  che 
appare  e sparisce  secondo  essa  apre  o chiude 
le  ali:  lucciola.  Lampyris  noriiluca  I.. ||  Altro 
insetto  che  luce  similmente  ma  non  vola  : luc- 
ciolato. ||  MiTTintsi  a la  cannila:  struggersi.  || 
pari  como  li  cannili  di  li  TENEBBRi,  sparire 
ad  uno  ad  uno. 

Cannllarn.  s.  m.  Facitore  o venditore  di  cande- 
le : candelaro , candelaio.  ||  Fabbricante  o ven- 
diior  di  lucerne:  lucernaio. 

Canatiaia.  s.  f.  Tanta  quantità  d’olio  ebo  possa 
riempire  una  lucerna:  lucernaio. 

Cannila»».  ».  f.  pegg.  di  cannila  : candelaccia. 
Lucernaccia. 

Canniterl.  ».  m.  Arnese  dove  si  flccan  le  can- 
dele per  esser  tenute  : candeliere.  ||  Per  lucer- 
na. Il  MITTIRIS!  ON  CANNILERI  PI  OD’ AVANTI,  modo 
prov.  starsi  ozioso  spillando  i falli  altrui  : fare 

10  sfollo.  Il  SERVI  RI  DI  CANNILRRI,  dicesi  a chi 
non  si  dà  retta  nelle  deliberazioni  : servire  da 
lucerniere.  ||  TENiRf  lo  cannilibi,  slar  presente 
ne'  falli  amorosi  senza  averne  parte  o anche 
aiutare  tali  pratiche  : regger  il  candeliere,  tener 

11  lume.  ||  Non  prevalere,  o non  fare  prevalere 

il  sentimento  di  taluno  in  cosa  che  dipenda 
da  molli  : rimaner  o far  rimanere  colle  trombe 
nel  sacco.  , 

Cuinlllerhla.  ».  f.  dim.  di  cannila  : camlelina, 
candeletta.  ||  f.uc emina.  ||  — di  picoraru  V.  can- 
nila DI  PICORARU.  Il  A CANNILICCH1A,  modo  OfO., 
dicesi  del  cappello  a Ire  punte  : a lucerna.  |’ 

MANCO  SI  TI  CERCANO  CO  LI  CANNILtCCHI,  per 

dire  che  una  cosa  non  si  può  trovare. 

cZ“«.  ì*  ”'-  *»•  di  ‘AN.NH.EIU. 

Canntllranl.  ».  m.  accr.  di  cANMLERi  e propria- 
mente quelli  grandi  delle  chiese  che  tengono 
i ceri,  appiè  dell'altare.  ||  Per  ischerzo  si  dice 
a persona  corpulenta  e di  poco  senno  : tori- 
gnoccolo. 


Canaiitrua.  ».  f.  T.  chir.  Cilindro  di  varie  dimen- 
sioni, che  s’introduce  nel  canale  della  verga 
per  aprir  il  passaggio  all'nrina,  quando  da  sé 
non  vten  fuori  : candela,  sciringa.  V.  catRtiru. 

c annulliti.  ».  m.  pi.  Confetti  lunghi,  sottili  che 
per  lo  più  hanno  la  cannella  dentro:  cannellini. 

Cann Itera.  ».  f.  Il  due  febbraio,  festa  della  pu- 

* riflcazione  della  Madonna,  nel  quale  di  si  be- 
nodicon  le  candele  : candelora.  ||  Us  candele  così 
benedelte  ceri  benedetti.  ||  Pro r.  pri  la  can- 
nilosa,  or  l'inverno  srmo  aora:  per  la  sanla 
Candelora , se  nerica  o se  plora , dell'  inverno 
siam  fora. 

Caaniuiia.  ».  f.  Candela  piuttosto  grande  e gros- 
sa, non  mollo  lunga,  che  serve  per  le  lumiere 
(Ni.vri),  ventole  ecc.:  candelotto.  E chi  le  vende 
candelottajo. 

Caaniianl.  ».  in.  accr.  di  cannila.  Quelle  grosse 
lucerne  a più  lumi  usali  nelle  botteghe  di  com- 
mestibili e di  grasce.  || — di  jaziu  , un  pezzo 
d'acqua  congelata  pendente  da  tegoli,  doccioni 
o altro  quando  è fioccala  neve  : diacciuolo,  can- 
deludo  di  ghiaccu).  (Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.). 

Caanlrl.  V.  CANDIR!- 

CanuUira.  ».  f.  Sorta  di  carrozza.  ||  Cesia  piana 
ad  uso  di  tenervi  robe  da  abbigliarsi  : spasa. 

CaaaUirara.  ».  m.  Facitor  di  canestri:  canestraio. 

Caaalairau.  ».  f.  Tanta  quantità  quanta  ne  con- 
tiene un  canestro.  ||  — o cannistrato  V.  'scan- 

NISTRATO. 

CanaUtrauu.  ».  in.  psgg.  di  CANNtSTBO  : cu  ne- 
lle a ceto. 

Cnnnlalri-dda.  ».  f.  dim.  di  CA.NNISTRA. 

Canalaireddu.  ».  m.  dim.  di  CANNisTto:  caneslreilo, 
caneslrelto,  canestruccio. 

Canalalrlntddu.  ».  m.  dim.  di  CA.NNISTRINU  : ca- 
neslretlino. 

Cannlmrlnu.  ».  m.  diin.  di  CtNNISTRO : caneslrino. 

Canatairu.  ».  m.  Paniera  di  vimini  con  isponde 
poco  rilevate  : canestro , canestra.  ||  Ciò  che  è 
contenuto  nel  canestro,  la  quantità  : canestro.  || 
YINNIRI  cannistri  vacanti,  proc.:  adulare,  piag- 
giare. ||  T.  pese.  Canestra  di  vimini,  e canne  fesse 
che  servo  per  mettervi  il  pesce  : lavorio. 

Cunlairnal.  ».  m.  accr.  di  cannistro  : gran  ca- 
nestro. 

Canatlrddu.  ».  m.  dim.  di  CANNITI]. 

Caaallllarl.  V.  CANNALI ARI. 

CunlulgE1'1»-  ».  m.  Slriscioline  d'argento  o di 
òro  attortigliale,  s' in  filano  come  perle,  e ser- 
vono ne'  ricami  : granone,  cannutiglia,  cannu- 
tiglia; quest'ulliine  voci  provengono  dallo  spa- 
gnuolo.  |!  — rizzo  : cannutiglia , granone  torlo. 

Cannila.  ».  m.  Luogo  dove  sian  piantale  canne  : 
canneto,  n Per  canditu  V. 

Cannlnaru.  V.  CANNARU. 

Canntuaiu.  ».  m.  Palco  ricoperto  con  istuoje  di 
canne  rifesse  schiacciate,  rozzamente  intessute 
c rivestile  di  un  intonaco  e poscia  anco  di- 
pinto : soffino  a stuoja  (Cor.  Voc.  Mei.).  ||  Per 
NCANNIZZATO  V. 

Cannluvdda.  ».  m.  dim.  di  c.ANNizzo  : graticcino- 
la, graticcino. 

Canninola.  ».  f.  dim.  di  canna,  e vale  anche 
canna  selvatica:  cannuccia.  ||  livari  li  canniz- 
zoli.  diradar  i canneti  tagliando  le  cannuccie 
sottili  : scannellare.  ]|  — ciaorosa  V.  calamo 
aromatico.  ||  Spezie  di  giunco  (scoe.):  carello 
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canee,  tata.  Garosa.  J|  — di  «arsi.  T.  boi.  Pianta 
rhe  ha  i calici  universali  contenemi  cinque 
fiori,  e disposti  in  rada  pannocchia,  le  foglio 
coi  denti  a sega:  canna  palustre  o a spazzola 
o greca.  Arundo  phragmilis  I, 

Cnmhn.  s.  m.  Arnese  di  varie  forme  tessuto 
di  canne  fesse  o di  vimini  od  altro,  che  serve 
a molti  usi  : canniccio , graticcio.  | Detto  per 
seccarvi  frutte  o tenervi  altro  : canniccio,  can- 
aio- Il  — pai  asciocaiii  caci  , graticcio  sopra 
cui  si  ripongono  lo  formelle  del  cacio  : ca- 
sciaja. 

Canntunlrdda.  s.  f.  dim.  di  CAN.NIZZOLA:  CUn- 
nuccina. 

Cnnaiiiuiita.  >.  ni.  Luogo  piantalo  a carelli. 

Cannala.  ».  m.  Cannello  o spazio  che  È nello 
canne  tra  un  nodo  e l' altro  : bocciuolo.  ||  Ogni 
altro  oggetto  di  vetro  o d'  altro  fatto  a simili- 
tudine : tubo,  cannello,  bocciuolo.  ||  Quel  cannel- 
lino, a varie  foggio,  di  metallo  o d'altro  per 
dove  si  fa  sgorgare  l'acqua  delle  fontane:  can- 
nella. |[  Quei  pezzi  di  canna  perforala  per  riporvi 

10  paniuzze  o i panioni  : palliacelo,  puniaccioto. 
||  Pezzo  di  canna  tagliato  tra  un  nodo  e l'altro, 
o anco  che  da  una  parte  abbia  un  nodo:  bubbolo. 

I Per  suo.  qualunque  altra  cosa  cilindrica  an- 
corché non  vuota,  in  quest'ultimo  raso  si  dice: 
rocchetto.  ||  Fetore  che  esce  dalla  bocca  o di  vino, 
o d'aglio,  o di  cipolla,  ecc.  ||  Gerii  dolci  formati 
di  pasta  lina,  come  cialda  accartocciala  e ripiena 
di  ricotta,  crema,  ere.  : cialdoni  pieni.  ||  — di 
stivala  . la  parte  che  copre  la  gamba  : tromba 
dello  stivale.  ||  — di  lu  mantacio  , quel  toppo 
di  legno  che  termina  la  estremità  anteriore  del 
mantice,  ed  in  cui  è piantala  la  canna  : mozzo 
(primo  o largo,  z dolce  1.  por/acanna  (Car.  Voc. 
ilei.).  Ha  cannolv,  molo  are.,  a guisa  di  boc- 
ciuolo: a bocciuolo.  ||  pari  a cannolo,  avvolger 
intorno  a sè  : accartocciare.  ||  curriri  a can- 
nolo : scorrere  a fusone.  ||  Jimst.vsi  ncannolo, 
patir  flusso  di  venire  mollo.  ||  cannula  si  di- 
con  anche  i capelli  inannellali:  ricci.  ||  La  parlo 
della  penna  d'oca  rhe  si  tempera  : cannello. 

«'aanaechiall.  ».  m.  Strumento  che  serve  ad  in- 
grossare gli  oggetti  lontani:  cannocchiale , ca- 
nocchiale. 

Cannato m.  z.  m.  Voce  clic  indica  cosa  spropor- 
zionatamente lunga  e spiacevole.  ||  Lungàgii- 
ne.  ||  tacci  di  casnolaro  , dicRsi  a chi  alilua 
viso  lungo,  sgraziato  o svenevole.  ||  Per  incan- 
natori V. 

Canaulcridu.  ».  m.  dim.  di  CANNOLO,  in  pi.  ha 

senso  di  capelli  inannellali  : ricciolini.  ||  — d'a- 
r.QCA.  insetto  nocivo  agli  orti,  che  sla  snlla  terra 
rodendo  le  radici  delle  piarne:  luccajunia. 

Cannai  tedila  di  mari*  ».  m.  T.  zoot.  Testaceo 
la  cui  conca  c a guisa  di  tubo  in  superiore  ed 
in  inferiore  parie  diviso  : cappalunga.  Solen  L. 
||—  a PINNA  di  G addita,  Laodirc  putietata. 

Caaaalierblu.  ».  in.  dim.  di  cannolo  : bocciolello, 
cannoncello,  ||  Cannellino , cannellino  , canne!- 
lazza. 

Caanuaau.  ».  (.  Colpo  di  cannone:  cannonala. 

11  Mei.  Colpo  o disavventura  improvvisa,  straor- 
dinaria. ||  Per  ischcrzo  : pelo,  coreggia. 

Caaaaaalaaa.  ».  f.  accr.  di  CANNONATA  : (Olle 
cannonala. 

Caaaaaaua.  ».  m,  pegg.  o accr.  di  CANNONI. 


Cannuarinu.  ».  m.  dim.  di  cannoni:  cannoncino. 
Il  T.  tip.  Spezie  di  carattero  : cannoncino  [Car. 
l'oc.  ilet.J.  , 

Cannoardda.  ».  m.  dim.  di  CANXONi  : cannon- 
cello. 

Caanaaera.  ».  f.  QueU'aporlura  ne'  putrì  o spor- 
tello ne’  fianchi  della  nave  per  dove  si  spara 
il  cannone  : cannoniera.  ||  In  marineria  è una 
barca  armata  di  cannoni:  cannoniera. 

Cnaaanrrt.  ».  m.  T.  mil.  Chi  punta  c spara  il 
cannone:  cannoniere.  ||  Nella  marinai- I ndizialo 
o altro  incaricato  dell'artiglieria , e delle  mu- 
nizioni: cannoniere. 

Caanuneitn.  ».  ni.  dim.  di  CANNONI  : cairn  olle  Uo. 
Il  Sorla  di  morso  a foggia  di  cannone  da  tener 
in  bocca  ai  cavalli,  ed  auche  mento  cannoni: 
cannoncino. 

Cannunl.  ».  m.  Canna  grossa  e lunga  più  del- 
l'altro. || — di  sTKN.vini,  me/,  persona  assai  alla 
« non  grassa  : sperticalo.  ||  T.  mil.  Pezzo  di  ar- 
tiglieria cilindrico  che  servo  a lanciar  palle 
grosse:  cannon».  ||  Sorta  d'imboccatura  del  morso 
del  cavallo:  cannone.  ||  T.  tip.  Sorta  di  carattere: 
cannone  [Car.  Voc.  Mei.).  ||  cannona,  sono  le 
viti  in  cinque  o sei  legate  alla  canna  c a per- 
golato. 

Ctinniia lamenta.  ».  di.  Cannoneggiamento. 

Cannanlarl.  r.  intr.  Sparar  cannonate  : canno- 
neggiare. ||  all.  Abbattere  con  cannonate  : scan- 
nonezzare  (;  dolce)  P.  pass,  c annoni* to  : can- 
noneggiato.  ||  Scannonezzalo. 

Cannunlala.  V.  CANNONI  AMENTO. 

Cannaltlgghla.  V.  CANNITTIOGIIIO. 

Cannula,  add.  Imbrattalo,  sudicio. 

Cannai».  ».  (.  dim.  di  CANNA  : cannuccia.  ||  — DI 
la  gaggia,  quelle  cannucce  che  I’ una  vjcin 
all'  altra  fan  si  che  1'  uccello  rimanga  chiuso 
nella  gabbia  : gretola. 

c (monacali,  add.  Di  canonico,  appartenente  a 
canonico  : canonicale. 

Cnnonncniu.  ».  m.  Grado  chericale,  digniLt  e 
prebenda  : canonicato. 

Cannanti,.  ».  in.  Clic  ha  canonicato  : canonico.  || 
— regolari  , religioso  con  titolo  ed  insegne, 
canonicali  : canonico  regolare.  ||  astri  li  cano- 

NACt  V.  MORDITI. 

Cànoni.  ».  m.  Pegola:  canone. ||  T.  mus.  Breve 
composizione  in  una  sola  canlilena  che  le  parli 
cantano  insieme  cominciandola  però  in  qual- 
rhc  distanza  di  tempo  Cuna  dall  altra:  canone. 
Il  Leggi  pontiflrie  ordinate  dai  papi  o da'  con- 
cili: canoni.  ||  Quella  parte  della  messa  che  com- 
prende la  ronsagrazione  : canone.  Q Certa  pre- 
stazione annqa  che  pagano  coloro  che  tengan 
a livello  case  o poderi  al  loro  padrone  : cano- 
ne. ||  T.  tip.  GROSSO  CANUNI  V.  CANNONI. 

Cnnènitn  ».  f.  Aliilazione  di  canonici:  canoni- 
ca.  ||  Diritto  canonico:  ragion  canonica. 

Cnasnleamenil.  oro.  Bcgolarmetitc , secondo  i 
canoni  : canonicamente 

CanunUala.  V.  CANON  ACATO. 

Canonicii».  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è canonico: 
canonicità. 

Canònica,  add.  Attinente  a canone  : canonico.  || 
Legittimo,  secondo  i canoni  : canonico.  |l  libbra 
canonici,  quelli  della  sacra  scrittura:  libri  ca- 
nonici. n impedimento  canonico,  secondo  il  di- 
ritto canonico  : impedimento  canonico.  ||  uri  ca- 
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nonicki,  l'uffizio  divino  degli  ecclesiastici:  ore 
canoniche. 

Canonista.  V.  CANONISTA. 

Canonizzar!,  r.  a.  Atto  che  fa  il  papa  di  ascrì- 
ver un  defunto  tra’  santi  : canonizzare.  P,  pose. 
canonizzato  : canonizzalo. 

Canonizzazioni,  s.  f.  Il  canonizzare  : cotwm'zza- 
zione. 

Canora.  oA/l.  Che  sa  cantóre:  canoro  (mort.1. 

Canotm.  j.  m.  T.  mar.  Piccola  barca  a remi  a 
servizio  di  una  maggiore  : palischermo,  schifo, 
lancia,  canotto  (Car.  Voc.  .wef.J. 

Canta  risi.  V.  CANZARISI. 

Canalarlal.  V.  CANZIABISI. 

Cantimi.  V.  CAC1C1A. 

Canon.  V.  CAAZU. 

CaniàfebUf.  ».  m.  T.  mus.  Composizione  lenta  e 
sostenuta  : cantabile. 

Cantàbblli.  add.  Che  pub  cantarsi  : cantabile.  Sup. 
cantabbilissimo  : cantabilissimo. 

Cantattore!!.  TAGGFIIARI  A CANTACUCCO,  tagliar  i 
rami  agli  alberi  finn  al  tronco  : scapezzare,  ta- 
gliar a corona.  ||  Pro c.  oc.c.i  tutto  k domani 
cantacocco  : oggi  leone  e domani  coglione. p- 

Cantamplorn.  V.  bozza:  cantimplora. 

Cantanti,  verb.  m.  e f.  Chi  o che  per  professio- 
ne canta:  cantante.  ||  add.  V.  cantari. 

Canlarnnrddn.  I.  m.  dim.  di  CANTARANU  : Cas- 
se Ito» fino  (Tomm.-. 

Cantarnnn.  i.  m.  Arnese  di  legname  in  forma 
di  cassa  grande  ma  alla,  con  sopra  la  lastra 
di  marmo,  ed  ha  parecchie  cassette  che  si  ti- 
rano per  dinanzi  : cassettone,  canterano. 

Cnniamra.  i m.  Venditore  di  vasi  da  notte. 

Caniarata.  s.  f.  Tutta  la  quantità  di  materia  con- 
tenata dal  pitale. 

Cnnlnreàiln.  ».  m.  dim.  di  CÀNTARO  : piccolo  pi- 
tale, cantarello.  ||  Per  iseherzo  di  chi  canta  vo- 
lentieri : canterino. 

Cantari.  v.  intr,  e a.  Mandar  fuori  la  voce  con 
melodia  e suoni  regolali  ece.  e diecsi  dell’uo- 
mo « dell'uccello  ; cantare.  j|  Dir  aperto  il  pro- 
prio sentimento  : cantare.  ||  Parlandosi  di  scrit- 
ture, contratti,  ere.  esprimere  chiaramente  la 
cosa  di  che  si  tratta  : cantare.  ||  Prov.  broda 
CARTA  Ut  CANTA  ’X  CANNOLO,  V.  CARTA.  ||  LAS- 
SAR! cantari,  lasciar  dire,  non  dar  retta,  non 
curare:  lasciar  cantare.  ||  cant arila, ridirei  falli 
alimi,  e quelli  che  potrebbero  prcgiudicare:*t>nj- 
dettare,  cantar  d'ajolfo.  ||  jirisilla  a cantari,  far 

la  spia:  rifilare.  || l'aoceodo  ntra  la  gag- 

OIA,  NON  CANTA  PR'AMOnt  MA  CANTA  Pnt  RAGGIA'. 

l'uccelletto  in  gabbia,  non  canta  per  amore 

ma  per  rabbia.  ||  Proc.  quaxno  si  canta  e si  rni- 
sca  t siGNO  ca  la  spts.v  si  vosca,  verissimo.  ]| 
NON  r-SSini  BONO  A FARI  CANTARI  UN  ORVO,  non 
aver  mezzi  : non  avere  un  quattrino  da  far  can- 
tare un  cieco.  ||  — r.  portari  la  croci  ’n  coddii, 
avere  il  male  e doverlo  tacere  o avere  il  so- 
prasscllo.  P.  pret.  cantanti  : cantante.  P.  pass. 
cantato  : cantato. 

Cantal-lari.  c.  intr.  e a.  Cantar  a ogni  poco  e 
male  : canterellare,  cantucchiare.  ||  Vuol  dir  an- 
che vender  a quintali  onde  il  modo  are.  a cax- 
t ari  ari,  cioè  ult’mgiosio. 

Can tarli! duzzu.  e.  m.  dim.  di  CANTAREDDU  : pi- 
tale piccolissimo. 

Cantàridi,  i.  f.  T.  zoo!.  Genere  d'inseiti  che  han- 


no le  antenne  fine,  setolose,  il  torace  margi": 
nato,  e più  corto  del  capo;  di  questi  insell* 
havvene  sessanta  specie  : cantaride,  canterella- 
Canlharis  L. 

Cantarla.,  s.  (.  Chi  canta:  cantatrice. 

Cintura.  ».  m.  Vaso  di  terra  per  deporvi  gli  escre- 
menti *.  pitale , cantero,  li  pezza  di  cantaro  V. 

RANNERA  DI  CANNAVAZZO. 

Cnntàro.  s.  m.  Cento  rotoli  dell  abolita  misura, 
ora  corrisponderebbe  a 80  chilogrammi  : can- 
taro, quintale.  ||  vinirisixni  a cantaro,  modo 
prov.  T.  tegn.\  strapiombare  precipitosamente. 

Cantata.  ».  /.  Il  cantare  prolungato  : cantata.  || 
Composizione  musicale:  cantata. 

Cantate Jda.  ».  f.  dim.  di  cantata:  canlatina. 

Caatatnrl-tHcl.  verb.  m.  e f.  Chi  o che  canta: 


canlalore-trice.  . 

Can  irretì  tu  (III.  pOSlO  OVV.I  di  SOppiOttO,  di  HO- 

Canilnrl.  e.  a.  Trar  da  parlo  comare.  ||  nifi.  Al- 
lontanarsi, schivare:  causarsi.  ||  Camminar  ra- 
sente i lati  della  stradi  onde  evitare  la  fanghi- 
glia* rasentar  i canti.  P.  pass,  cantiatu:  causato. 

Càntica.  ».  f.  l’no  de’  libri  della  Bibbia  : canti- 
co. Il  Composizione  poetica  : cantica. 

Canllcrbln.  V.  CANTICEDDO.  ||  DI  CANTICCHIO:  Sotto 

mano,  di  nascosto. 

Canilreddn.  »,  m.  dim.  di  cantu  : catUicelto , can- 
tuccio, cantino. 

Cànticn.  ».  m.  Componimento  poetico  fatto  In 
rendimento  di  grazie  a Dio:  cantico. 

Camlddu.  ».  m.  dim.  di  canto,  angol  interno, 
nicchia  : cantuccio. 

Cantilena.  ».  f.  Canio  lungo,  lento  e nojoso  : can- 
tilena. ||  Composizione  musicale  : cantilena.  || 
Quel  canto  che  si  usa  per  addormentar  I fan 
riulli  : cantilena.  ||  Cadenza  delia  pronunzia. 

Cantina.  ».  f.  I.uogo  sotterraneo  ove  si  conser- 
van  le  botti  di  vino:  cantimi 

Canilnrdda  ».  f.  dim.  di  CANTINA  : cantinella. 

Camlacri  rra.  ».  m.  o f.  Chi  ha  cura  della  can- 
tina: cantiniere-era. 

Caatlncun.  V.  CANTt.NKDDA.  j 

Cantàrcliln.  V.  CANTRRCHIP.  " / 

Canta.  ».  m.  Armonia  espressa  con  voce , 1 alto 
del  casitóre  : canto.  ||  Arte  di  cantare  : canto.  j| 
Parto  di  poema  : canto.  ||  Prov.  A li  pinni  rd  a 
LU  CANTO  SI  GANASCINO  L’aCRODI  E A LO  PAR- 
RARI  li  boni  ciriveodi  : al  canto  t'uccello,  al 
parlar  it  ccrrello.  ||  oggi  in  canto  , domani  in 
chianti!  : oggi  in  canto,  domani  in  pianto,  si 
dice  dello  incerto  avvenire  c delie  mutazioni. 

Cantu.  ».  m.  Banda,  parte,  lato  : canto.  ||  Angolo: 
canto.  ||m  canto  mio,  tuo,  sb.dal  canto  mio, 
tuo,  suo , per  quanto  è a me , a te  ecc.  ||  las- 
sar! a ono  di  canto,  por  da  banda  chicchessia: 
lasciar  da  canto.  |j  piogiiiari  canto  canto  o or- 
no orbo,  cansarsi  senza  farsi  vedere:  »oftrar»i 
bel  bello.  |[  mkttiri  di  canto,  metter  da  banda: 
metter  da  canto.  ||  canti  canti,  posto  ave.,  dai 
lati  : lateralmente.  ||  di  canto,  modo  ave.  : da 
canto,  a parte. 

Caniunara.  ».  f.  « Potrebbe  stare  per  cantonrra 
( cantonata );  o potrebbe  significare  canzone,  fa- 
cendola venire  da  cant’o.n’  aria....  questa  se- 
conda spiegazione  parmi  colga  meglio  nei  se- 
gno  » (salomone-marino  a pag.  31  de’  Canti 

popolari  siciliani). 
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CanlHr^u.  s.  m.  dim.  di  CATTO  NI. 

Canitinm.  s.f.  L'angolo  esteriore  delle  fabbriche, 
capo  di  strada  : cantonata.  ||  Ciò  che  ò posto  ai 
cantoni  d'alcuna  rasa  ossia  negli  angoli  : can- 
tonata. ||  fasi  r a unti  cA.vTu.vsnt,  lode  sperticata 
che  si  dà  a bellezze  grandi,  o a spacconcrie  o 
a parole  pungenti.  Nei  Canti  popolari  Toscani 
del  Tigri  vi  è -.eccomi  giunto  a questa  cantoniera. 
ecco  un  esempio  italiano  dove  cantoniera  sta 
per  cantonata. 

Camusi,  i.  m.  Sorta  di  stipo  situato  agli  angoli 
delle  stanze:  cantoniera.  ||  Per  stracasu  V.  Cosi 
nel  Trapanese.  ||  Per  cantone.  V.  cantuniam. 

C;«i>tii n lari,  (pasq.)  Lanciar  cantoni  : lapidare. 
Questa  voce  fa  supporre  che  anco  in  Siciliano 
il  cantone  dovrebbe  dirsi  cantoni. 

Cani  uri.  s.  m.  Cantatore  : cantore.  ||  Uffizio  parti- 
colare nel  coro  della  chiesa;  colui  che  esercita 
il  lettorato  : cantore. 

Cnnturinu.  s.  in.  Arnese  di  chiesa  su  cui  mellon 
il  messale  o altro  libro,  quando  cantano  : leggio. 

Cantù uni ii.  V.  Axnniè.  ||  T.  parr.  V.  càmuiciu. 

Cannali.  V.  CARIMI. 

Canu na cali.  V.  CANONAC\LI. 

Canunae.Ha.  V.  CANONACATU. 

Cununactiliwi.  s.  f.  Monaca  non  obbligata  a clau- 
sura, né  a voti  perpetui  : canonichessa. 

Camini.  V.  CANONI. 

Camminili.  ».  m.  Dottore  in  ragion  cauonica  : ca- 
nonista. 

Canuueenti.  adii.  Che  conósce  ; noto  per  cono- 
scenza ; conoscente. 

Canunrn».  s.  f.  Notizia,  contezza  : conoscenza, 
(ri.  V.  Hai.  conoscenza  è nel  Tesorelto).  ||  Fa- 
miliarità. pratica  con  qualcheduno  : conoscenza. 
||  Persona  che  si  conosco  ; conoscenza  ivoce 
d'uso,  Fan/.  1. 1|  fari  canbscrnza  co  o.nu,  cono- 
scerlo, contrarre  quasi  un  principio  d'amicizia; 
far  la  conoscenza  di  uno.  ||aviri  caroscknza, 
esser  buono  o perito  in  alcuna  cosa  : intender- 
sene. Aver  notizia:  aver  seniore,  conoscere.  [|  da  ai 
canoscrnza  : far  assapere , dar  conoscimento. 
Rammentar  altrui  un'antica  pratica  obbliata: 
rareisare. 

t imi.. rii, bili.  add.  Da  potersi  conoscere  : cono- 
scibile. 

Caiinuclmentu.  s.  m.  L'atto  del  conoscere  : cono- 
scimento. {A.  V.  ilat.  conoscimento  è in  Dante 
da  ilajano). 

Cantiseli-!,  v.  a.  Apprendere.'coll’ intelletto  l’essere 
degli  oggetti  da  distinguerli  dai  simili  e potere 
ricorrere  alla  impressione  rinnovala  al  mede- 
simo atto  ; conoscere.  S’  usa  anco  intr.  (A.  V. 
ilat.  conoscere  l'usò  Dante).  ||  Distinguere,  scor- 
nerò ; conoscere.  Il  PARISI  CANOSCIRt  PRI  UNA  COSA 
o ass.  parisi  canusciri  : farsi  scorgere  per  chic- 
chessia, farsi  scorgere,  far  le  solite  cose  onde 
altri  se  ne  faccia  un'idea.  P.  pass,  canusciutu: 
conosciuto. 

Cam, iciturl.  cerò.  Chi  conosce  : conoscitore. 

Canuaeluiamrntl.  are.  Con  conoscimento  : cono- 
sciutamente. 

Cannar laduulmu.  add.  sup.  di  CANUsciUTO  ; cono- 
sciutissimo. 

Cannata,  i.  m.  di  cani:  canuszo,  carniccio,  canino, 
cagnaccio.  ||  — nico:  cagnuccioto.  ||  Cane  d'archi- 
bugio V.  cani.  ||  Strumento  da  cavar  denti  V. 
cani.  ||  facci  di  canozza  mascamtta  , si  dice 


a chi  abbia  il  viso  corto  e il  naso  schiacciato; 
simo,  camuso. 

Cantarla!,  r.  intr.  pass.  Allontanarsi,  diseostarsi; 
causarsi.  ||  Rifuggire.  ||  — 'na  cosa:  evitarla,  cac- 
ciarla da  se.  P.  pass,  canzatu:  causato.  Da 
canzu  V. 

Cantra,  s.  m.  Cosi  a Nicosia  una  specie  di  ce- 
sta: corbello. 

Cantlari.  e.  intr.  Metter  da  banda:  tirar  da  canto. 
||  Evitare.  ||  Intr.  pass.  Ritrarsi  da  parte  : cau- 
sarsi. P.  pass,  canziatu  : messo  da  parte.  ||  Bei- 
tato.  ||  V.  CANZARISI. 

Canta,  s.  m.  Banda,  iato,  parto  : canto.  ||  Como- 
do, facilità:  destro. 

Camunn.  s.  f.  Genere  di  poesia:  canzona,  can- 
zone. Il  RtPITIRI  SEMPRI  LA  STISSA  CANZONA:  ri- 

picchiarvi  su.  ||  non  la  senti  navarra  sta  can- 
zona, modo  prov.  per  dinotar  la  renitenza  al- 
trui in  far  checchessia.  M’immagino  naie  que- 
sto modo  fin  dalla  spoliatrice  dominazione  Spa- 
guuola  o Nararrese.  Il  uettiri  ’n  canzona  : met- 
ter in  canzone,  burlare;  far  diventar  alcuno 
favola  del  pubblico:  voler  uno  in  canzone. 

Cantanntia.  s.  (.  pegg.  di  canzuna  : canzonacela. 


Cantnnrlna.  i 
Cantunrddn.  ' 
Canzunctla.  I 


s.  f.  dim.  di  canzona:  canzoncina, 
canzonella,  canzonetta. 


Cantnnrrl.  s.  m.  Raccolta  di  canzoni:  canzo- 
niere. 

Cdna.  s.  m.  Confusione  universale  della  materia 
pria  che  il  mondo  fosse  ordinato:  caos.  ||  Nel- 
l'uso, confusione  qualunque:  caos. 

Capaci.  add.  Idoneo  a contenere  : capace.  ||  Fig. 
Atto  a capire,  comprendere  : capace.  ||  Acconcio, 
cho  può  fare:  capace.  ||  Convinto,  persuaso  : ca- 
'pace.  ||  fari  capaci  a uno,  persuaderlo  : far 
rapace  uno.  ||  Abile,  esperto  : capace.  ||  Per  alto 
di  minaccia  s'usa  p.  e.  sarrìa  capaci  di.  . . .: 
sarei  capace  di . . . ||  £ capaci  si  usa  in  signi- 
ficalo eonjetturalc,  o anco  ad  accennare  proba- 
bilità cho  una  cosa  sia  cosi  o cosi,  p.  e.  iamo 
ddà,  È capaci  c A st  cct  trova  looo  : andiamo 
là,  è capace  che  ci  si  Iroe i lui.  ||  parisi  capaci, 
capire,  capacitarsi  : farsi  capace.  Sup.  capacis- 
simo : capacissimo. 

Capacitar!,  p.  a.  Render  capace,  persuaso:  ca- 
pacitare. ||  liil l.  Divenir  capace,  persuaso  : capa- 
citarsi. P.  pass,  capacitato  : capacitalo. 

Capacità  e Capacitati,  s.  f.  Astratto  di  capace,  al- 
tezza a contenere;  o parlandosi  d'ingegno,  at- 
tozza  a capire,  a comprendere,  a intendere  : ca- 
pacità, capacitade,  capacitale. 

Capanna,  s.  f.  Stanza  di  frasche  o paglia  per  ri- 
coverarsi la  none  o da  tenervi  strame  o altri 
usi  : capanna.  ||  Dove  gli  ucrellalori  si  nascon- 
dono : capanno.  ||  Per  sfm.  ogni  tugurio  di  con- 
tadino: capanna. 

Capannaiza.  s.  (.  pegg.  di  capanna  : eapannarcia. 

Capannrdda.  s.  f.  dim.  di  capanna  : capannello. 
Il  Quella  ove  l'uccellatore  si  nasconde:  capan- 
nello (a  Firenze). 

Capananua.  s.f.  dim.  di  capanna:  capannuecia. 

Caparblarla.  s.  {.  Ostinazione  : caparbieria,  ca- 
parbiaggine. 

Caparbietà  e Caparbleuil.  t.  f.  Ostinazione  : 
caparbietà,  caparbietade,  caparbietate. 

Capàrblu.  add.  e >.  Ostinato  : caparbio. 

Caparra,  i.  f.  Parte  di  pagamento  della  mcrcan- 
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zia  che  si  fa  per  assicurare  l'adempimento  del 
mereaio:  urrà,  caparra.  ||  Fig.  Pegno  o prova 
di  sicurezza  per  ('adempimento  di  checchessia: 
caparra.  ||  Per  mariuolo,  figura. 

Caparre  ad»,  i a.  f.  dim.  di  caparra  : piccola  ca- 

Caparrimi.  \ parra. 

Caparra.  V.  CAPARRA.  ||  TI  NOCCHIO  RARI  ON  CA- 
PARRO, è una  minaccia  c talora  giocosa. 

Caparrinomi!  ».  in.  pegg.  di  caparrum  : furfan- 
tacelo. 

Capnrruneddu.  8.  in.  dim.  di  CAPARRUM:  furfan- 

teUo. 

Caparrimi.  ».  «i.  Persona  di  mal'alTare  : furfan- 
te, birbante.  ||  Chi  lascia  giacer  altrui  disonesta- 
mente nel  proprio  talamo  : becco.  Cappa  con- 
tadinesca : capperone. 

Ca  pazza,  indect.  NUN  CAPIR!,  ’U.N  SENTIRI,  NUN  SA-  j 
pini  ’na  capazza,  non  capire  ecc.  alcuna  cosa  : 
non  capire,  non  sentire,  non  saper  buccicata,  unu 
maledetta,  una  malandrina. 

Capinrl.  t.  a.  Separare  da  una  massa  alcuni  og- 
getti: Jorre.  seeeerare.  |]  Collocare  i litici  o altri  | 
oggetti  uno  per  un  verso -e  l’altro  per  un  al- 
tro, dovendosi  far  un  mazzo,  perche  uon  von- 
gan  lutti  i dossi,  o le  parti  più  grosse,  tutte  da 
ima  parto. 

Caplbbiil.  add.  Che  si  può  capire  : caperole,  com- 
prensibile. Sup.  canbbilissimu  : comprensibilis- 
simo. 

Capicrhiu.  ».  m.  I.a  punta  della  mammella  onde 
esco  il  latte  : capezzolo. 

Capir» tot»,  s.f.  Filato  di  seta  stracciata:  fitatic- 
i-io.  ||  Materia  grossa  e liscosa  che  si  trae  dalla  • 
prima  petliuatura  del  lino:  capecchio. 

Capterdda.  ».  m.  dim.  di  capii,  nel  senso  di  fune 
T.  mar.  Carello.  ||  Piccolo  capo,  capitolo  : capel- 
lo. capitolino.  ||  Capo  della  matassa,  piccolo  ban- 
dolo. 


Capiroiiu.  V.  r.APttcou.n  (an.  cat.). 

Cnplddaru.  add.  Colore  simile  al  castagno,  cosi 
dello  perché  i capelli  hanno  spesso  lai  colore  : 
capellino.  ||  V.  CA  PILLANTI. 

Caplddail.  PIOOHIARISI  a CAPIDDATI  : pigliarsi  pei 
capelli,  accapigliarsi.  ||  pari  a capiodati  (meli): 
far  a’  capelli,  accapigliarsi. 

Caplddntora.  ».  f.  La  qualità  della  capelliera 
(Tomm.)  : capigliatura,  capellatura. 

Caplddazzu.  ».  m.  pegg.  di  capirdu  : aipeltuccio. 

Capiddcm.  ».  f.  La  follczza,  lunghezza  della  ca- 
piglialura  [Tomm.):  capelliera. 

Caplddlcchiu.  V.  CAPIDDCZZU. 

Capiddu.  ».  m Pelo  del  capo  umano  : capello.  [| 
PIOOHIARISI  pri  li  capiddi,  azzuffarsi  : pigliarsi 
pei  capelli.  ||  parisi  i.u  cori  quanto  un  filu  di 
capiddu  , smarrirsi  : farsi  il  cuore  guanto  un 
chicco  di  panico.  ||  mittirisi  li  maku  a i.i  ca- 
piddi,  modo  proc.  non  sapere  come  uscire  da 
un  imbarazzo,  confondersi  dei  molli  affari  : <ir- 
vilirsi,  confondersi.  E per  racconciare  con  fa- 
tica gli  altrui  errori,  cercar  di  ridurre  iti  buo- 
no slato  una  casa  guasta  : ripescar  le  secchie. 
Il  AnRizz.AHtsi  Lt  capiddi,  effetto  di  spavento,  od 
orrore:  arricciartisi  i capelli,  i crini.  ||  non  jiricci 
un  capiddu  a verso,  esser  sommamente  agi- 
tato , e smarrito  per  turbamento  di  animo , o 
per  qualche  alfanno  o disgusto  : darsi  pena,  tri- 
bolarsi. E anco  nel  senso  di  : andargli  tutto 
male.  Il  ouDinist  lu  capirvi*  di  la  testa,  modo 


proc.  aver  la  pienezza  d'ogni  coment»;  aver 
felice  o nella  bambagia.  ||  Tutti  i capelli  del  capo 
insieme  : capellatura.  ||  capiddi  di  ld  furme.ntu 
d'ikkia  : pannocchia.  ||  Pro r.  doni  capiddu  addi- 
vesta  un  travu  : Ogni  capello  diventa  un  tra- 
ve, quando  per  piccole  cose  si  fa  gran  puzzo. 
||—  sposi  : sciolti.  ||  tempi  pr'c.n  filo  di  ca- 
piddu  . modo  prò v.  iter  dire  die  tien  per  po- 
co: tener  a un  fil  di  seta,  star  sui  trampoli.  || 
vk.niri  a li  capiddi  : venir  alte  prese.  ||  fari  usa 
cosa  tirata  pi  li  capiddi  : far  «n»  cera  lirata 
pei  capelli,  indotto  per  forza.  ||  — d'ancilu,  ra- 
dice di  scorzoniera  candita,  o pezzi  di  zucca 
tagliali  a cilindro  e confettali  : candito.  |)  Sorta 
di  pasta  lina  di  minestra:  capellini.  |]  — 01  la 
Maddalena.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  re- 
niformi , con  cinque  lobi  ; i fusti  pendenti;  i 
fiori  solitari  con  coda  : cimbalaria  , erba  piat- 
tello. Antirrhinum  cymbalaria  L. 

Capldduiu.  add.  Chi  ha  molti  capelli  : capelluto. 

Cupidità- ièna  Irti.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  medicinale 
che  nasce  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi.  È moliy 
pettorale  e diuretica,  e se  ne  fanno  sciroppi: 
capelvenere.  Adiniithuni,  Capillus  Vcneris  L. 

Capidduzza.  ».  ni.  dim.  o reco,  di  capiddu  : ca- 
pellino. 

Capienza.  ».  (.  Capacità,  altezza  a contenere. 

Capinoteli.  V.  CAPUFUSCU. 

Copulanti.  ».  m.  « f.  Chi  lavora  iu  capelli  : par- 
tucchiere-era. 

Capillari,  add.  Simile  a capello:  capillare.  ||  vini 
capillari,  quelle  piceiolissime  : vene  éapellarì. 
Il  turi  capillari,  quei  tubi  di  vetro  più  che 
si  può  piccoli  : tubi  capillari. 

Capitili.  V.  capiddu.  Cosi  in  alcuni  luoghi. 

Caplnirnin.  ».  m.  Il  capire  : capimenlo.  ||  Suffidfn- 
za,  bastecolezza.  ||  Abbondanza.  ||  Destra.  ||  nun 
avidi  capimentu  : non  arere  occasione. 

Capil  i,  c.  intr.  Aver  luogo  sufficiente,  entrare:  ri- 
pere,  capire.  ||  NON  CAPIR!  NTRA  LI  nonni  : esser 
più  che  contenta,  non  capire  in  sé  stesili  netta  pelle. 
|| non  cannicci  ma.ncu  n' adocchia,  diresi  di 
una  folla  grande  : non  ci  capirebbe  un  chicco 
di  panico.  ||  io  nta  sta  cosa  nu.n  ci  capo,  non 
vi  ho  parie  o colpa.  ||  ora  chi  cci  capi,  o ciii 
cci  c.apia  stu  scorru?  stu  buooiuolu?  specie 
di  riprensione  a chi  abbia  stranamente  fallalo  : 
com'entrare  o rame  calzare  lai  pecoraggine,  late 
scerpellone.  ||  sta  cosa  a mia  nu.n  mi  po'  capisi: 
tal  cosa  non  mi  ci  mira,  non  so  intenderla.  /'. 
pass,  caputu  : capilo. 

Capir!,  r.  a.  e intr.  Comprendere  coirinlclletio: 
capire.  ||  Giudicare,  portar  sentenza  p.  e.  que- 
sto ini  cape  o non  mi  cape  neH'aniino,  nel  giu- 
dizio. || Capacitarsi.  P.  pass,  capitu  e caputu: 
capila . 

CapUiraiura.  (scob.)  Azione  degna  di  capestro: 
capestreria. 

Caplatrrdda.  ».  m.  dim.  di  CAPISTRD  : capeslrellv. 

Caplutra.  ».  m.  Fune  con  cui  si  legano  gli  ani- 
mali. laccio  da  strozzare  : capestro. 

Capitalrddu.  ».  m.  dim.  di  capitali  : piccolo  ca- 
pitale. . 

Capitali.  ».  m.  La  sorte  principale,  il  fondo,  quella 
qiiantilà  ili  danaro  che  s'invesle:  capitale  || 
Valsente.  ||  Metropoli  di  un  regno  o provincia: 
capitale  (voce  d'uso).  ||  fari  capitali,  fare  sli- 
ma, far  conio:  aver  a capitale,  il  nun  putiri 
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fari  voddu  capitai.!  di  Accuso,  non  potere  u- 
sarne  o servirsene  in  alcun  modo.  ||  n ari  dna 
cosa  ’n  capitali,  quel  che  costa,  senza  guada- 
gno : dare  pel  capitale. 

Capitali,  adii.  Del  capo:  capitale.  ||  pena  capita- 
li, della  lesta  : pena  capitate.  ||  nrimico  , odio, 
nrimicizia  capitali,  grande,  mortale:  nemico, 
odio,  amicizia  capitale.  Sup.  capitalissimo:  ea- 
pitaiissimo. 

Capliollrehlii.  ».  m.  dim.  di  CAPITALI. 
Capitanata.  ».  m.  e f.  Persona  che  ha  danaro  : 
ricco,  facolloso,  agiato. 

Capltaiiiiari.  c.  a.  A un  frutto , a una  rendita 
assegnare,  in  ragione  d'un  tónto  per  cento,  il 
corrispondente  capitale  : capitalizzare  (Ugolini 
il  riprende). 

Caplinlmratl.  are.  In  modo  capitale:  capital- 
mente. 

Capitahiiin.  ».  ni.  dim.  e ttezz.  di  capitali:  ca- 
pilaluccio. 

Capitana.  ».  f.  e add.  Nave  che  porta  lo  sten- 
dardo sotto  del  quale  vanno  le  altre:  capitana. 
Capitanarla.  » f.  e add.  Capitananza:  capitaneria. 
Capitanato.  V.  CAPITARIA. 

Capitatila.  ».  f.  Uffizio  o dignità  di  capitano  : ca- 
pilanìa,  capitanato. 

Capitatila ta.  V.  CAPITARIA. 

Capitanila,  f.  di  CAPITANO  : capitanessa. 
Capitano  e Capitaniti.  ».  m.  Grado  fra'  militari; 
rup'/nno.  |l  — ni  la  cita,  antico  magistrato  per 
la  sicurezza  pubblica  come  oggi  il  Questore: 
Capitano  del  papato.  Giustiziere,  i1  — di  la  gran 
corti,  amico  ministro  della  giustizia  pei  nobili; 
Bargello  dei  grandi.  ||  — di  navi,  il  comandante 
d legno  : capitano  di  nave.  ||  — generali,  che 
?ra  sj  dice  grnkrali  : capitan  generale.  ||  Per 
•scherzo  : pitale. 

Capitari,  v.  intr.  Venire  in  un  luogo  e per  lo 
Più  accidentólmentc:  capitare.  ||  — a ’ra  barra: 
capitar  a un  luogo.  ||  Per  »im.  Avvenire,  acca- 
dere : seguire,  succedere,  t Chiappare.  ||  Intr.  Ve- 
nir al  cospetto  d'aleunn:  capitar  innanzi  a qual- 
cheduno. Il  Cader  nelle  mani  della  giustizia:  esser 
preso.  i|  Vincer  al  giuoco,  o a 1 1 lime  ni  i guadagna- 
re qualcosa  fuori  dell’  ordinario  : huscacchiare. 
li  Appropriarsi  nascostamente  qualcosa  altrui: 
rubacchiare.  ||  pari  capitari  ’na  cosa  a dnu,  far- 
gliela avere  : fargliela  ricapitare.  P.  pass,  capi- 
tati' : capitato.  ||  Seguito.  ||  Chiappato.  ||  Ha  scoc- 
chiate, ||  Rubacchiato. 

Capiteti Uu.  ».  ni.  La  parie  superiore  che  è il  capo 
della  colonna  : capitello.  ||  T.  riieg.  Quei  correg- 
Riuoli  che  son  nelle  teste  dei  libri  : capitello. 
fc  l'attaccagnolo  dei  segnali  che  si  pongon  in 
essi  : bruco.  ||  Lisciva  o cenerata  forte  che  serve 
J. — a diversi  usi:  capitello. 

1 Capiiiniuln.  ».  f.  Occasioncella , appiccico.  ||  D ari 
' ad  unu  capitinola  di...:  dar  appicco,  occasione. 
U c.ircari  capitiiìula  ad  URC,  cercar  ogni  pic- 
cola cosa  per  fargli  male  : cogliergli  cagione  ad- 
dosso. l|  Per  capitinia  V. 

Captimi»  e Captinola.  ».  f.  Capcrozzolo,  botton- 
cino o ingrossamento  alla  estremità  superiore 
del  fuso  : cocco,  i Da  caput). 

Capitolari,  r.  intr.  Far  capitoli  di  convenzione 
e per  lo  più  il  trattóre  di  quelli  soldati  che  si 
arrendono  : capitolare.  P.  pass,  capitolato  : ca- 
pitolato. 


Capitolari . add.  T.  eccl.  Appartenente  a capitolo 
di  canonici  o claustrali  : capitolare. 

Capitolazioni.  ».  f.  Il  capitolare  : capitolazione. 

Capltulazzo.  ».  m.  pegg.  di  capitolo  : capitotaccio. 

CapItoJrM*U'  ^ s.  m.  dim.  di  CAPITULU:eapi/OÌe((o, 

Capltuliccb'lu.1  potino. 

Capitulu.  ».  m.  Parte  della  scrittura,  cosi  detta 
dal  ricominciarsi  da  rapo  : capitolo.  ||  Componi- 
mento in  terza  rima  : capitolo.  ||  Corpo  dei  ca- 
nonici, c l’adunanza  dei  medesimi  : capitolo.  || 
L'adunanza  dei  frali  o d’altri  religiosi  : capitolo. 

Il  II  luogo  ovo  si  radunan  i frali,  i canonici: 
capitolo.  ||  Breve  lezione  che  gli  ecclesiastici  re- 
cilan  dopo  certi  uffizi  : capitolo.  ||  Prov.  non 
Avuti  voci  ir  capitulo  , non  aver  autorità  in 
lai  cosa  : non  aver  voce  hi  capitato.  ||  capitoli 
di  lo  regnu,  antiche  disposizioni  governative. 

Cnpltunl.  ».  ni.  Sorta  di  sola  più  grossa  e più 
disuguale  dell’altra  : capitone.  ||  T.  tool.  Pescia- 
lello  senza  lische,  bianco,  di  capo  grosso,  sia 
nell’acqua  dolce  : ghiozzo. 

Cupi»»,  s.f.  Fune  o.euojo  col  quale  si  tien  legalo 
pel  capo  il  cavallo  o simile  : carezza.  ||  — di 
moru,  mantello  di  cavallo,  sagginato  scuro,  con 
lesta  nera  : carezza  ili  moro. 

CupIzzAfrirtila.  V.  ravizzoni. 

Caplzzanii.  V.  furbaria.  ||  Busto  di  camicia  da 
donna.  ||  V.  caimzza. 

Copinoli  ».  ni.  Lo  aggregalo  di  immagini’ sacre 
clic  i fedeli  tengonsi  al  muro  sul  capezzale:  capo 
del  letto.  ||  Spezie  di  guanciale  lungo  e stretto  : 
traversino. 

Capi  zzato,  s.f.  Colpo  dalo  col  capo  : capata.  (Sp. 
cnbezada).  ||  Colpo  di  cavezza  : carezzata. 

Capizzu.  ».  m.  La  parte  del  letto  dove  è il  ca- 
pezzale : il  da  capo.  ||  Guanciale  lungo  quanto 
è largo  il  letto:  capezzale.  ||  mintimi  a capizzu, 
modo  prov.  riposare  in  sulla  diligenza  altrui  : 
dormire  con  gli  occhi  altrui.  ||  co  NI  a iti  lo  c.a- 
pizzo,  recar  male  ad  alcuno  per  lo  più  col  rap- 
portar ai  superiori  o alla  polizia  il  fallo  vero  o 
falso  di  quello  : servir  di  coppa  o di  coltello, 
ovvero  : far  le  scarpe  ad  uno. 

Copizzuttnio.  T.  carati.  Bolla  di  mano  con  latta 
la  forza  del  cavalcatore:  scapezzonata.  ||  Mei.  Ri- 
prensione : sbarbazzata. 

Copi/runrddu.  ».  ni.  dim.  di  CAPizzo.M  : carez- 
zitela. 

Copizzuoi.  ».  m.  Arnese  che  si  molte  sopra  il 
naso  dei  cavalli  per  maneggiarli  : carezzane, 
capezzone. 

Copinone,  add.  Di  soverchio  ardire  : temerario. 
tSp.  cahezuito  : caparbio). 

Capocchio.  V.  GAVAZZA. 

Capono,  s.f.  Sorta  di  suono,  o hallo  elio  usava 
la  plebe  stando  in  galloria.  ||  Mei.  Disdetta,  av- 
versità. 

Coppa.  ».  f.  Specie  di  mantello  che  ha  il  cap- 
puccio dielro,  usalo  da  certi  frali  : cappa.  ||  T. 
mar.  Situazione  d’ una  nave  cho  per  un  ven- 
taccio conirario  i>  obbligala  ad  ammainar  lune 
le  vele,  fuorché  una  o due  delle  più  piccole: 
cappa.  ||  Proc.  vni  OR  punto  martino  punsi  la 
cappa,  per  esprimere  che  una  minuzia  può  far 
perdere  un  negozio,  una  cosa  grande  : per  un 
punto  Martin  perde  ta  cappa.  ||  Paramento  sa- 
cerdotale: piviale.  ||  — DI  ciminia,  di  lo  camino, 
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quella  parte  che  Immediatamente  sopra  come 
una  campana  raccoglie  il  fumo  acciocché  vada 
via  pel  tubo:  cappa  del  camino.  ||  — ragna,  ampia 
veste  di  cerimonia  dei  dignitarii  ecclesiastici: 
cappamagna.  ||  vidiri  la  cappa  mila  taoohiata, 
moda  proc.  accorgersi  d’una  cosa  inala  incam- 
minata : veder  la  mala  parala.  ||  Proc.  si  omo 
SOTTA  CAPPA,  KB  F1KMINA  SOTTA  STRAZIA,  dallo 

esterior  portamento,  non  conviene  giudicare 
del  merito  intrinseco  : mal  si  giudica  il  cuculio 
dalla  sella.  ||  mettiri  ubo  in  cappa  b spata,  met- 
terlo in  ridicolo.  ||  essiri  dotto  co  li  cotti  e 
cappi,  esser  eccellente  nella  sua  dottrina. 

Capparrtui.  i.  m.  T.  agr.  Terreno  magro  che  è 
poco  manco  che  sasso  schietto,  quale  aman  le 
viti  : calcitro. 

Cappata,  »,  f.  Coperta.  ||  — di  pici,  ciba  ecc. : 
coperta  di  pece,  cera  ecc.  |(  Per  pappata  V. 

Cap paventi.  (SCOB.)  V.  TABUABRO. 

Capparii  Voce  esclamativa  di  ammirazione:  cap- 
peri! 

Cappeddu.  j.  >».  Coperta  del  capo  : cappello.  || 
Fig.  Copertoio  : cappello.  ||  Dignità  del  cardina- 
lato cappello.  ||  Nelle  stamperie  è quell'asse 
che  lieti  unite  da  capo  le  cosce  del  torchio,  e 
gli  serve  di  finimento:  cappello.  j|  T.  ardi.  Quel 
copertoio  dei  condotti  dei  camini , posto  per 
■scemar  l'apertura  o sfogo,  acciò  il  fumo  abbia 
l’esito  più  facile  : cappello.  ||  — di  lu  tosbllu: 
baldacchino.  ||  amico  di  cappeddu:  amico  di  star- 
nuto , amico  di  salalo.  |]  si  facissi  cappeddi  e 
bibritti,  l'omixi  sa  sci  uria  su  sema  testa,  per 
esprimere  quando  uno  ha  la  fortuna  afTatio  con- 
traria : u chi  è disgraziato  gli  tempesta  nel  forno. 
I!  tali  cappeddu  , tali  ciriveddo  , forse  , dal 
modo  di  portar  il  cappello  si  conosce  elio  sa- 
viezza si  abbia,  o moralmente  dal  capo  si  ap- 
prezza il  corpo.  ||  cu  lo  cappeddu  chi  haiu  ti 
pozzu  salutari,  rnoilo  proc.  per  protesterò  di 
non  poler  fare  nulla  oltre  alle  proprie  forzo.  || 
T.  agr.  Quell'ammasso  di  graspi,  buccine,  ecc. 
che  si  forma  alla  superficie  del  tino  per  effetto 
delia  fermentazione  che  porta  in  su  queste  ma- 
terie: cappello  [Pai.  V 'oc.  .Me/.),  fi  — di  lu  lam- 
micu,  la  parte  superiore  : cappello  del  lambur- 
terni.  ||—  a tbi  pizzi,  cappello  da  prole  : cap- 
pello a Ire  punte— a Ire  centi — a tre  acque,  nic- 
chio, lucerna.  ||  Parole  che  precedono  un  arti- 
colo di  giornale  nel  quale  si  espongono  le  ra- 
gioni che  inducono  il  direttore  a pubblicarlo: 
cappello.  ||  Prov.  tinta  oda  casa  chi  xun  havi 
cappeddu,  cioè  dove  non  vi  è uomo. 

Cappella,  s.  (.  Luogo  nelle  chiese  o case  dov'è 
l'altare  per  celebrare  : cappella.  ||  Piccola  chie- 
suola od  oratorio  : cappella.  ||  La  moltitudine  di 
musici  deputati  a cantare  in  una  chiesa  : cap- 
pella. ||  mastru  Di  cappella  . colui  che  regola 
cantanti  c sonatori  delle  cappelle  : maestro  di 
cappella.  Usasi  anche  fig.  ||  — reali,  palatina, 
dicesi  dell'  assistenza  in  soglio  die  fa  il  re  o 
il  rappresentante  mentre  si  celebra  la  mossa.  || 
Quella  suppellettile  di  chiesa  necessaria  acantar 
una  messa  solenne.  ||  La  cappella  delle  prigioni, 
in  cui  i rei  di  morte  nei  giorni  precedenti  al 
loro  supplizio  si  preparan  a ben  morire,  onde 
essiri  ’n  cappella,  essere  presso  ad  esser  am- 
mazzalo; e fig.  prossimo  a disbrigarsi  da  un 
affare. 


Cappellani!.  V.  CAPPILLANU. 

Cnppelln.  V.  CAPPEDDU. 

C.-ippMEau.  s.  f.  Tanta  quantità  di  roba  quanto 
n’entra  in  un  cappello  : cappellata.  ||  Per  scap- 
piodata  V.  ||  Colpo  di  cappello. 

Capplddaxxu.  s.  m.  pegg.  di  cappeddu  : eap pel- 
laccia. ||  Colui  che  ostenta  vita  spirituale  : bac- 
chettone. ||  — paga  tutto,  snodo  proc.  quando 
la  spesa  che  dovrebbe  farsi  da  molti  o che  pare 
la  si  faccia  da  molli  poi  ricasca  sopra  mio  : bue 
paga  tulio  (cosi  udii  dire  non  mi  ricordo  più 

10  qual  lungo  del  continente).  ||  fari  cappid- 
dazzu,  lo  dicon  i ragazzi  quando  nel  girar  la 
trottola,  dopo  averla  sfilata,  essa  rimane  in  terra 
senza  girare:  far  cappellaccio  (di  Giovanni,  Modi 
scelti). 

Cnppiddera.  s.  f.  Custodia  ove  si  tengon  i cappelli: 
cappelliera.  ||  Moglie  del  cappellaio  : cappellaio. 

Cappiddrri.  ».  m.  Facitore  o vendilor  di  cappelli: 
cappellaio.  ||  st  iunckru  li  vincitori  e li  cap- 
pimiKRi,  maniera  che  morde  lo  affratellarsi  di 
due  tristi  ovvero  di  due  balordi. 

Capplddicchln.  s.  m.  diin.  di  cappeddu  : cappel- 
letto. ||  Cappello  consumato,  di  poco  conto  : rap- 
peliuccio. 

Cnppldduul.  s.  m.  accr.  di  capprddu  : cappellone. 

Cappidduim.  s.  m.  dim.  c rczz..di  cappeddu:  cap- 
pellino. 

Capplllama.  s.  f.  il  beneficio  che  gode  il  cap- 
pellano : coppellante. 

Oppinomi,  s.  m.  Prete  che  ufllzia  cappella,  od 
ha  boncficiato  di  cappella  - cappellano.  ||  — mi- 
litari, prete  che  ufficia  presso  l'esercito  : cap- 
pellano militare. 

Capplllrua.  i.  f.  dim.  di  cappella  : cappelletto. 

Cappiticuu,  T.  rei.  Sorta  di  malattia  che  vien 
ai  cavallo  nelle  gambe  di  dietro  : cappelletto. 

Capplllettu.  s.  m.  dim.  di  cappedou  0 cappellu: 
cappelletto.  ||  Periodi  cuojo  grosso  posloin  fondo 
della  scarpa  per  sostener  il  tomajo  : cappelletto. 
||  Cappello  da  donna  fatte  di  diverse  fogge:  cap- 
pellino. 

Cappllllnn.  s.  m.  dim.  di  cappeddu  o cappellu  : 
cappellino. 

Cappiiiunt.  i.  m.  La  parte  principale  degli  edi- 
lizi sacri  : tribuna. 

CappllliMia.  >.  f.  dim.  di  cappella  : cappelluccia. 

tappilo  i Voce  denotante  meraviglia  o ammira- 
zione: cappita! 

Cappotta,  s.  f.  Mantello  per  Io  più  di  panno  la- 
no,  di  varie  fogge , secondo  (a  moda , cui  le 
donne  portan  d inverno  : cappotta  (ah.  cat.).  || 
cappeddu  a cappotta,  cappello  di  stoffa  sot- 
tile, ia  cui  tesa  a guaina  è sostenuta  da  stec- 
chine di  balena  o da  ferro  fasciato:  cappottino 
(Car.  l'oc.  Mei.). 

Cappona,  s.  m.  Abito  da  coprirsi , noto  : cappotto. 

11  Quello  de'  soldati,  de'  marinai  ecc.:  cappotto. 

Il  sutta  cappotto,  modo  proc.,  di  nascosto: 
a remi  sordi,  sotto  cappotto.  ||  — cu  li  manichi: 
pastrano  (AN.  cat.).  || — di  peddi  : buricco  (ax. 
cat.).  ||  T.  ghsoc.  Quando  chi  tien  il  giuoco  fa 
tutti  i punti  e non  dà  agio  all'  avversario  di 
farne  uno  : cappotto. 

Cappueccddu.  ».  m.  dim.  di  CAPPUCctu  : cappuc- 
cetto. 

Cappueclaedda.  s.  m.  dim.  di  CAPPUCCINO.  ||  f.  Era 

un'ordine  di  monache. 
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Cappueian.  ».  ra.  Frati!  d' una  delle  regole  di 

S.  Francesco:  cappuccino. ||  cu  tic  arisi  cappoc- 
eiNU.  modo  proo.,  mettersi  in  letto  senza  forni- 
mento. Peretta  i cappuccini  eran  i più  poveri 
dei  frati,  e insegnat  ati  al  popola  come  invece 
di  lavorare  si  potesse  vivere  d'accattoneria.  || 
Arnese  cel  quale  si  cola  il  vino:  cafra. || Pic- 
colo mantello  con  cappuccio  : capperone. 

Cappùccio,  ».  m.  Abito  che  cuopre  il  capo  in 
cambio  di  cappella:  cappuccio.  ||  Quella  che  por- 
tau  i frati  : cappuccio,  scapolare.  j|  verrini  cap- 
pa k cappuccio  : rincappe liarsi  ai  vestimento.  || 
Arnese  con  cui  si  cola  il  vino  : calza.  ||  Quel 
pezzo  di  tela,  per  lo  più  ricamala,  che  si  inette 
alle  spalliere  di  poltrone  o canapé , affine  di 
non  conciarle  col  capo  apitoggiandovisi  : capez- 
ziera ( Fanf . l’oc.  d.  u.  Tose.). 

Cappucci»,  odi.  È qualiGcalivo  di  vari  erbaggi 
e fiori  che  cestiscou  in  forma  di  cappuccio.  || 
cavulu  cappuccio  : cavolo  cappuccio. 

Cappnuedéu.  s.  m.  dim.  di  cappotti!  : cappa t- 
Imo  (Non  è nei  vocabolari,  ma  parati  d'uso).  || 
Drappo  di  seia  o altro  ricco  panno  con  cui  si 
cuopre  la  creaturina  nel  portarla  a battesimo: 
mantellina  (Car.  l'oc.  Mei.). 

Capputllnu.  (AV.  CAT.)  V.  MANTF.LLO. 

Cuprlart.  r.  mtr.  Far  cavriuole.  ||  Far  mescuglio: 
mescugliare. 

< aprlata.  s.  f.  Mescuglio. 

Cuprirctu.  V.  ctiAPicciu  e tatti  i derivali. 

Cuprico»»,  a.  m.  Uno  de'  segni  zodiacali  : Ca- 
pricorno. 

Caprincdda.  ».  [.  T.  hot.  Pianta  con  radice  car- 
nosa giallastra  fuori,  biancastra  dentro,  d'odor 
aromatico,  e sapore  piccante  : flore  porporino; 
frutto  in  siliqua  con  uno  o due  semi  solidi  di 
un  sapore  di  fava:  psorale.  Psoralea  penlaphylla. 

Capriola.  ».  f.  Sallo  che  si  fa  in  ballando,  solle- 
vandosi diritto  da  terra  con  iscambievolc  muta- 
mento de'  piedi  : cavriuolo,  capriola.  ||  T.  curali. 
Sallo  che  e una  delle  arie  sollevate  del  caval- 
ìo.capriola.  ||  vinirisinni'n  capbiola,  modo  proc., 
giugnere  a tempo. 

Capriolu.  »,  m.  T.  zool.  Poppante  che  ha  le  cor- 
na diritte,  nodose  e terminanti  in  due  punte: 
il  corpo  baio  scuro  : captinolo.  Cervus  capreo- 
lus  L. 

Capri!».  V.  CAPRIOLO . 

Capriate.  V.  CRAPIOLÈ. 

Cupa.  ».  m.  Testa:  capo.  H Parte  superiore,  prin- 
cipio : capo.  ||  v esibì  a capo  d'ina  cosa,  con- 
seguirla : renir  a capo.  ||  Fig.  Guida,  governa- 
tore, superiore  : capo.  ||  Fune  grossa  : raro,  ca- 
napo. ||  Parte  di  discorso,  di  scrittura  : capo,  ca- 
pitolo. Il  Punto,  questione,  ragione  : capo.  ||  Pun- 
ta di  terra  che  sporge  in  mare  : capo.  H Seguito 
da  sostantivo  in  senso  di  elogio  dinota  eccel- 
lenza, superiorità,  in  senso  di  spregio  è peg- 
giorativo di  quei  tal  nome  che  lo  segue,  il  Capo 
della  matassa  che  si  lega  per  ritrovarlo  : ban- 
dolo. |]  capodopera  o capolavoro,  lavoro  per- 
fetto : capo-laroro.  Per  met.  furbo  : cappato.  E 

T.  agr. capo  d operà  o capo  ’nposta  è il  rapo  di 
cinque  uomini  che  mietono.  Il  Da  capo,  posto 
avr.,  da  principio  : da  capo.  |j  Presso  i tessitori 
a o.v  capo,  a uot  capi,  dicesi  di  drappo  a uno 
o a più  fila  : a uno  o u due  capi.  E general- 
mente capi  le  fila  di  ogni  sorta  e per  qualsiasi 
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coda,  modo  prò v.,  trovarsi  confuso,  non  saper 
uscire  da  un  imbroglio  : non  raccapezzarsi,  non 
trovare  od  avere  né  capo  né  coda.  ||  — Di  ros- 
sa, ogni  qualunque  materiale  ebe  non  istia  so- 
lo, ma  con  altre  cose  di  diversa  specie,  che 
servan  ad  un  oggetto,  p.  e.  ottu  capi  ih  rossa, 
vale  altrettanti  ingredienti  o componenti  ili 
checchessia.  ||  — di  latti,  la  parie  più  gentile, 
il  fioro:  capo  di  latte.  ||  — morto.  T.  chini.  Quella 
materia  die  rimane  nel  fondo  delle  I Ricce,  do- 
po. la  distillazione  de'  minerali  od  altro,  e per 
qualunque  rimasuglio  di  checchessia  : capo- 
murlo.  ||  — di  regno,  dicesi  per  ischerzo  a chi 
suol  far  il  maligno.  ||  — di  mulino,  riparo  che 
si  fa  ne'  fiumi  per  rivolger  il  corso  delle  acque 
ai  mulini  : pescajo.  li  da  capo  a fii.vxu,  motto 
aev .,  da  principio  alla  fine , tutto  : da  cima  a 
fondo.  ||  capi.  T.  pese,  l' apparato  di  funi  : zar- 
zia  (AH.  cat.).  ||  T.  pese.  Solfile  e lunga  fune 
con  cui  si  tira  a terra  la  sciabica  : spilorcia.  j| 
Quella  corda  che  attaccata  alla  rete  delle  bi- 
lancelle serve  come  per  allungarla  e tirarla  in 
barca:  sferzma.  ||  ’x  capu,  modo  ave.:  sopra, 
in  ama.  ||  ’x  capu  di  la  scala  : in  c-ma  alta 
« cala  i Buonarroti  dice  : in  lesta  di  scala-,  in  senso 
poco  differente  Bartoli  dice  : in  capo  al  mon- 
ito). ||  'n  capu  all'a.x.xu  o di  l'anno,  al  termine 
di  esso  : a capo  dell'anno.  ||  T.  giuoc.  jiricci  cnu 
o dui  ecc.  punti  ’.x  capu  : andare  di  un  punto 
di  più,  p.  c.  invece  di  dir  3i  dire  35.  J — di 
infasciasi.  T.  mar.  Quelle  corde  intrecciate, 
che  si  melton  sotto  le  funi , colle  quali  è or- 
meggiata la  galea,  acciò  non  si  rodauo  : manici- 
letti  ( Zan . Voc.  Mei.).  ||  — di  rimorchio.  ||  T.  mar. 
Fune  che  attaccata  a una  nave  serve  per  ri- 
morchiarla contro  la  corrente  : alzaja.  [|  — da 
ormiggiu.  T.  mar.  Fune  che  ferma  il  bastimento 
senza  l'àncora  in  qualche  punto  di  terra  : a- 
marra,  an riera  (Zan.  Voc.  Mei.).  ||  — di  manos- 
bulc.  T.  mar.  Quello  manovre  la  di  cui  disposi- 
zione debbesi  variare  frequentemente  nel  corso 
della  navigazione  come  sodo  le  scolte,  le  boline, 
le  mure,  ecc.:  manovre  correnti  o rotanti  (Car. 
Voc.  Mei.).  ||  — di  tacchi.  Carrucola  grande 
per  elevar  grossi  pesi.  ||  — d'agghi  , tutto  l' a- 
glio  tolte  le  frondi  : capo  d' aglio.  |l  milu  capi 
di  cestii,  per  dire  mille  bestie  : mille  capi  di 
bestie.  ||  Parlandosi  di  panni,  vesti  ecc.,  espri- 
me tutta  la  veste  ecc,:  capo.  ||  Detto  d'acqua  vale 
polla,  vena  : capo.  ||  — d'anno,  di  misi,  principio: 
capo  d'anno,  di  mese.  |j  — di  casa,  chi  regola  o 
fa  le  spese  alla  famiglia  : capo  di  casa.  ||  — or 
tavola,  il  luogo  più  degno  della  tavola  : capo 
di  tavola.  ||  A capii  tavola  , in  principio  della 
tavola.  ||  — di  paranco.  T.  mar.  La  corda  che 
dopo  essere  passala  e ordita  per  tutti  i raggi 
di  un  paranco,  è libera  e sulla  quale  si  fa  forza 
per  far  agire  il  paranco:  vetta  di  un  paranco 
(Zan.  l'oc.  Mei.),  j — di  sanna.  T.  mar.  L'eslre- 
mila  del  bordo  che  termina  agli  allungatori,  e 
che  impedisce  che  l'acqua  entri  ne'  membri 
del  bastimento:  capo  di  banda,  sola,  piattobordo. 

Capubbnniin.  ».  m.  Colui  che  dirige  una  banda 
musicale  : capobanda. 

Cupubbunnìia.  ».  tu.  Capo  dei  banditi  : capoban- 
dito. 

(a  pub  burnì.  ».  m.  T.  mar.  Corda  raddoppiata  e 
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legala  verso  ad  un  terrò  dell'  anlonna  : pa-  i 
rama. 

Capubbu.  i.  m.  Veste  con  cui  coprirsi  anco  il  j 
capo:  bacucco. 

Caput- àcci*.  ».  m.  Soprainlcudcnle  della  caccia: 
capocaccia. 

CapucanuM.  ».  m.  Principio  d'un  corso  d'acqua, 
o canal  maggiore. 

Capucotiu.  j.  m.  Speiie  di  vivanda  porcina  sa- 
lata : capocollo. 

Capuròmicu.  a.  ni.  Il  capodo'  comici:  capocomico. 

Capudanau.  t.  in.  Il  principio  dell’  anno  : capo 
ri'  anno.  ||  dari  ui  eoa  c veti  d'  an.su  , augurar 
(elice  l’anno  : dar  il  capo  d'anno. 

Cupo  doga  Mu.  ».  m.  T.  zapi.  Poppante  che  ha  una 
proboscide  rivolta  in  su.  Divien  lungo  25  piedi: 
sul  dorso  ha  un  aculeo  acuto  col  quale  feri- 
sce, dal  suo  capo  si  trae  olio  : capodoglio,  orca. 

Capodopera.  V.  in  CAPII. 

Capofruxia.  i.  m.  Manico  della  frusta. 

Caputateli.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  nero,  ina  il 
sotto,  la  fronte,  lo  specchio  dello  ali,  i lati  della 
coda  bianchi  : capinera.  Muscicapa  tricapilla  !.. 

Capujoeu.  ».  ni.  Numero  principale,  nel  lotto, 
che  procede  altri  numeri  reiteratamente. 

Capuinwirn.  ».  ni.  Lavoro  perfetto:  capai  acoro. 

Capullanieatu.  ».  m.Tugliuzzamcnto.  ||  Tritamento. 

Caputimi.  r.  a.  Minutamente  tagliare  : tagliuz- 
zare. ||  Ridurre  in  minuzzoli:  tritare.  ||  Tritar 
la  carne  con  islrumento  tagliente  per  farne  pol- 
pette o altro:  battere  (Fanf.  l'oc.  d.  «.  Tose.). 

||  Fig.  Soperchiare.  ||  peniti  capuuari  ad  uso. 
modo  pror.  Trovarlo  sempro  al  suo  posto  per 
trarne  utile  secondo  le  proprie  voglie.  ||  li  m et. 
non  trovar  modo  d'indurlo  a checchessia.  ||  Hi/l. 
per  esagerazione:  abbaruffarsi.  ||  Adirarsi  forte- 
mente: arrapinarsi.  I'.  pam.  capouatu  : tagliuz- 
zato. ||  Tritato.  ||  Battuto  ( Sp . capotear  : tritare). 

Cm pui i :i i u . »,  tn.  Carne  tritata  per  uso  di  cuci-  j 
ua  : battuto. 

Capullafuri.  ».  ni.  Legno  piano  dove  si  trita  la 
carne:  tagliere.  ||  Il  coltello  con  cui  si  trita:  col- 
tella. batticarne  (a  Firenze). 

Capulima.  ».  ni.  Il  primo  segnalo  in  una  lista: 
capolista. 

Capuraaiiiru,  ».  n».  Artefice  principale  che  ha 
altri  sotto  di  sé  : capomaeslro.  ||  Per  sim.  Chi  so- 
praintende  ad  altre  cose  : capomaestro. 

Capumarlu.  V.  in  CAPO. 

Caput» po«ia,  ».  m.  Capo  e reggitore  dei  mulat- 
tieri, asinai  ecc.  : guidatore. 

Capomusica.  V.  CAPCltBANA'A. 

Capnaata.  ».  [.  Manicaretto  ov'entra  del  pesce, 
pelronciani  o carciofi  ed  altri  condimenti,  e si 
mangia  pur  lo  più  in  freddo. 

Caputi iitliui.  V.  CAPOTATA. 

• Caputi i-ddu.  ».  ni.  dim.  di  caponi  : capponcello. 

Capaal.  ».  m.  Gallo  castrato  : f appone . |[  Per  haja 
» dello  ad  uomo  : evirato,  eunuco.  ||  T.  zool.  Sorta 

di  pesce  di  superficie  liscia,  azzurra  carica,  c 
nel  ventre  ch'è  bianco  una  tinta  di  giallo  d'oro: 
*>-  • ippuro.  Coriphaena  hippurus.  ||  T.  mar.  Paranco 

. » composto  di  un  bozzello  o taglia  a tre  raggi, 

corrispondenti  a tre  puleggia  situate  in  ciascuna 
grua:  cappone.  ||  — a possa.  T.mar.  Stanza  posta 
affatto  all'indietro  in  una  galera  e sotto  la  poppa: 
ga rane  ( Zan.  Voc.  Mei.). 

Capupàggina.  ».  f.  T.  tip.  Fregio  ed  ornamento 


di  getto  n d'intaglio,  che  si  mette  in  capo  alle 
pagine  dei  libri  . capopagina. 

Copti  parli.  ».  ni.  Capo  d'nna  setta  : capoparte. 

Capupòpalu.  ».  in.  Chi  si  fa  capo  del  popolo  per 
sommuoverlo  : capopopolo.  ||  Promotore  od  au- 
tore di  qualche  bizzarria , ghiribizzo  : sommo- 
ritore,  arruffone.  • 

Capupofttu.  ».  m.  Colui  che  sopraintende  agli  altri 
nella  guardia.  Ho  udito  in  certi  luoghi  chia- 
marlo : capoposto. 

Cnpurati.  ».  m.  Grado  fra’  militari,  il  primo  im- 
mediatamente più  del  soldato  : caporale,  p Ser- 
gente di  giustizia  : birro,  berroviere. 

Capuruiiceklu.  ».  in.  dim.  di  o.aI'CIULI  : capora- 
luccio. 

Capuriunl.  ».  m.  Chi  sontmove,  chi  mette  in  mezzo 
novità,  liizzarric  o altro:  caporione,  arruffone. 

Capurràlni.  ».  m.  T.  pese.  Scafo  di  nave  che  si 
avvicina  alle  reti  allorché  si  tira»  in  terra,  e 
donde  si  ferisce  il  tonno.  ||  Capo  de'  pescatori, 
V.  baisi.  ||  fabi  lu  capcrbàisi:  far  il  capopopolo. 

Cupiirrr ilnn . ».  m.  Quella  bestia  che  mena  per 
suo  uso  il  mulalliere . alla  quale  Ioga  in  fila 
dietro  le  altre  : bardotto,  r Lo  stesso  mulattiere: 
guidatore.  ||  Per  Irosi,  chi  si  fa  capo,  e precede 
gli  altri  : primajo,  maggiorente. 

Cupurrùnnu.  ».  in.  Capo  della  ronda.  ||  Per  bar. 
getto. 

Cnpuwiiu.  ».  ni.  Vano  che  è sotto  la  scala:  sot- 
toscala. 

Cnpuabannulli.  V.  CAPUBBANNITO. 

Capanni ta.  ».  ni.  Chi  si  fa  capo  di  scuola  sia  in 
arie  cito  in  altre  discipline  : caposcuola. 

Capualrratu  c »s<l  ua  Irli -fauna.  ».  ni.  T.  lego.  Squa-  * 
dra  mobile  di  legno,  i cui  regoli  s'incaslrano 
l'uno  nell'altro  : calandrino. 

Capuaòldu.  s.  m.  Ciò  che  s'aggiunge  al  soldato 
benemerito  sopra  la  paga:  caposoldo,  il  Per  sim. 
quel  soprappiù  che  si  dà  oltre  al  valore  di  una 
cosa,  quando  vi  è impegno  di  acquistarla:  so- 
prammercato. 

Capunquatra.  ».  m.  Comandante  della  squadra: 
caposquadra.  ||  Capo  di  banda  rivoltosa  : capo- 
banda. 

CapuMorau.  ».  m.  T.  tei.  Malattia  che  vien  a' 
cavalli,  pecore  ecc.  : capostorno.  ||  pioghiari  ui 
CAPOSTORNO,  detto  ad  uomo  instabile  clic  age- 
volmente cangia  parere  : essere  banderuola  : o 
che  s estina  irragionevolmente  : esser  cocciuto. 
li  K imprecazione  : accidente! 

Caputa.  ».  f.  Astratto  di  capire,  altezza  a conte- 
nere : capacità,  tenuta.  ||  Vaso  o altro  che  con- 
tenga : recipiente. 

Capulavulu.  V.  in  CAPII. 

Capultmul».  V,  CAPÌTINIA. 

Caputami.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  di  passo,  di  vari 
colori  : torcicollo , tortocolta.  Yunx  torquilla  L. 

Caput crau.  ».  in.  (pi  capivrbsi  i.  Cominciamento 
ili  capitolo  di  scrittura  e quella  parie  che  suol 
restar  a mente:  capoverso.  j|  Norma  di  ragionari' 
che  si  dà  altrui  quando  gli  si  commette  un  af- 
fare : notarelle. 

Capai  li  iiurl  ».  ni.  Gran  hevilor  di  vino:  beone. 

Capuuari.  v.  intr.  Minacciare,  volere  star  a fronte: 
braveggiare  (Da  capo). 

Capii zslart.  o.  intr.  Piegar  il  capo,  quando  si  co- 
mincia a dormire,  non  essendo  a giacere  : in- 
chinare,  far  le  riverenze  (Da  capo). 


Googk 


CAP 


— 161 


CAIt 


Caputila».  ».  f.  Inclinazione  a dormire,  sonno- 
lenza : cascaggine. 

Capuuuni.  ».  m.  Piegamento  del  capo  nel  dormir 
a non  giacere  : inchino. 

Carabboiru  0 C’arahborra.  ».  in.  0 f.  Prigione 
de’  militari,  o una  qualunque  non  grande:  ca- 
torbia, casamatta.  (Sp.  calaboze). 

Curaro.  V.  CAROCÒ. 

Caracollo.  V.  CARAGOLO. 

C'araroiiu.  V.  0ARARB0ZZ0. 

Carairolu  e €«ara^ulu.  ».  m.  T.  bai.  Pianta  che 
ha  il  fusto  volubile,  rampicante,  tutti  i petali 
avvolti  in  ispire,  ed  il  tiore  odoroso,  e simile 
alla  chiocciola  : carneo,  caracolla,  fugiuolu  Utile 
Indie.  ||  Per  sim.  certi  fregi  ne’  ricami  o in  altri 
lavori,  a figura  spirale  : caratò. 

Cnramànnuln.  s.f.  Specie  di  tessuto  fino  di  lana, 
ilo  per  i-rarpe  da  donna  . i Inni  unirà. 

Carambula.  ».  /.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  al 
bigliardo:  carambola. || — rossa, — trancisi:  ca- 
rambola russa,— francese. 

('aramela.  ».  f.  Pastiglia  di  zucchero,  cotto  in 
varie  fogge  : caramella.  ||  Alcune  volle  vi  s’in- 
fomlc  della  panna,  •'  allora  si  cliiamano  cara- 
DIRLI  CO  LO  lucci)  V.  RASCtl.  ||  V SOCO  DI  CARA- 
MELA  0 TIRATO  A SOCO  DI  CADAMELA,  SÌ  dico  a 

que'  lecchini  che  stanno  tutti  in  sull'attillatura: 
non  mancargli  una  martellala. 

Caramratl.  are.  Amorevolmente  caramente.  ||  A 
prezzo  allo  : caramente. 

Caaramlllllil*  ».  m.  nccr.  di  CARIMELA. 

C a m muda.  s.  m.  Dieesi  a persona  piccola  c 
malfatta.'  caramogio. 

Cananea.  ».  ni.  T.  comm.  Tela  stampata  a fiorami 
in  proveniente  da  prima  dall'India:  ea- 
lancà. 

( aninna.  ».  f.  T.  boi.  Sostanza  vegetabile,  di  cui 
sorvolisi  le  f.irm.K'ic  : ai  ninna,  i araniu  offici- 
narum  Murr. 

Cara  patria  (%.  modo  are.  Del  vestire  difforme 
alla  moda  che  corre;  all'antica:  off u*o  dell’uno. 

Campò.  V.  CANARD:. 

('araprona.  ».  f.  Bevanda  di  latte  agghiaccialo 
rappreso  e inzuccheralo,  (vinci  lo  vuole  dall'£A. 
cara  peijna:  freddo  intanto).  B FARI  CARA?* ORA, 
non  riuscire,  dar  in  nonnulla:  dar  in  cium  fla- 
nelle. 

tarara  di  fora.  Cosi  nel  Trapanese  per  asfa 
v.  Quasi  diro  caldaia  di  fuoco.  ||  Per  cauri  V. 

l'arurlnrl»l.  V.  scantahisi.  ||  Tener  forte. 

tarameli  V.  CAODD. 

Carata.  V.  CARATI'. 

Caratàriu.  ».  m.  Chi  piglia  un  appallo  in  società 
di  altri  : appaltatore.  Dieesi  ordinariamente  del 
bestiame  da  macello,  e delle  tonnare,  ma  s'e- 
sltro.  Ila  i ARATI . nel  terzo  senso  V. 

Caraiaarnnaii  e Camorra»».  ».  m.  pegg.  di  CA* 

rattabi  : caratteraccio. 

Caràltarl  , Carallrrl  e Caratili-!.  »,  ni.  Soglio 

impresso  sia  delle  lettere  che  delle  cifre:  ca- 
rattere. ||  Segno  impresso  nell'anima  per  virtù 
dei  sacramenti:  carattere.  ||  Maniera  di  scrivere, 
di  parlare,  d’agire,  di  pensare,  onde  omo  tu 
CARA  i T ari  0 SENZA  e AH  ut  AHI  : «omo  fermo,  0 
leggiero.  j|  QualiLà  , grado,  carica:  Ai  ratiere, 
he.  lellere  qj  metallo  di  cui  si  servono  gli  stam- 
pami Iteri.  ||  — completo,  cosi  gli  stam- 

patori chiamano  l'assortimeuio  completo  di  tut- 


te le  lettere  co’  punti,  virgole,  ecc.  : carattere 
completo,  corpo  di  carattere. 

Carallnrinu  e Carallrrluu.  ».  ni.  Vtzz.  di  CARAT- 
tari  : caratterino. 

Carallarlata  e CarallcrUla.  ».  ni.  T.  Icat.  Colili 
che  sostiene  le  parti  burlevoli  e da  vecchio  : 
caratterista. 

Caraiiarìnilcu  e Caranerìstico . add.  Ciò  che  ca- 
ratterizza, che  impronta  carattere:  caratteristico. 

Carattarlxiarl  e Carallrrl» sari.  e.  a.  Dar  0 far 

conoscer  il  carattere  di  chicchessia:  caratte- 
rizzare. ||  Dichiarare  solennemente  : caratteriz- 
zare. P.  pass,  carattarizzatu  : caratterizzato. 

Caratlrraul.  V.  LITTn.AZZA, 

Cara».  ».  m.  Peso  proprio  dell'oro,  è il  venti- 
quattresimo d' oncia  : carato.  ||  met.  Grado  di 
perfezione  o grado  solo  : carato.  ||  T.  comm.  Por- 
zione in  cui  si  divide  un’intraprcsa  sociale  qua- 
lunque: coro/u.  ||  di  primo  carato,  eccelso , 
grande  : eminente. 

Caratarla.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo  ram- 
picante, le  faglie  grandi  cuoriformi,  i fiori  gran- 
di col  lembo  ripiegato,  frutti  grossi  e lunghi: 
zucca  lunga.  Cucurbita  melopepo  I».  fSp.  ca- 
labazai. 

Cara  Arila.  ».  f.  T.  mar.  Nave  non  molto  grande, 
veloce , e sorve  per  carico  e per  guerra  : ca- 
carella. 

Caratelli!.  ».  ni.  Qualità  del  pero , il  cui  frutto 
dicesi  pera  carovella:  carooelh. 

tarai  iKKhlaru.  ».  in.  Chi  vende  a caro  prezzo: 
carivendoto. 


Carba.  V.  BASCA. 

Carhlarl.  V.  Il  Anni  AHI. 

Carbòni»  add.  ili  CAHBU.Nt  : carbonico. 

Carbònio.  ».  ni.  T.  chini.  La  parte  combustibile 
del  carbone . separala  da  ogni  sostanza  terro- 
sa, alcalina  : carbonio. 

Carbticlu.  (mal.)  ».  ni.  Focaccia. 

Cnrbnrrdda.  dim.  FoCOCCilW. 

Carbonara.  V.  c ARvii.NAHO.  ||  Appartenente  a'  car- 
bonari carbonaro. 

Carbunaria.  ».  f.  Società  di  anni  fa,  clic  aspi- 
rava alla  liberazione  d'Italia  : Carboneria. 

Carbùnenln.  ».  ni.  Rubino , rosi  dello,  quando 
arriva  agli  ullimi  carati  di  eccellenza  ; e ri- 
splende come  carbone  acceso  : carbonchio. 

Cnrbunellu.  ».  m.  VtTgelli  sottili  di  carbone 
spento,  ad  uso  di  disegno  : carbonella,  brage  di 
Francia. 

Carbnnirrarl.  e.  a.  Ridurre  un  rorpo  in  carbo- 
ne : carbonizzare.  P.  pai»,  carbonizzato  : car- 
bonizzato. 

Carhunliiailont.  s.f.  Il  carbonizzare:  carboniz- 
zazione. 

Carta.  V.  CALCA. 


Carcag-nàrl.  e.  a.  c intr.  Mettere  in  pie'  scarpe; 
andare,  entrare  le  scarpe  : calzare.  P.  pass,  car- 
cagnato:  calzalo. 

Carrara»»».  ».  m.  pegg.  di  CARCAONO. 

Cnrcarnrddil.  V.  CARCAONETTO.  ||  T.  fabb.  Conio 
che  serve  a rinforzare  o fermare  un  corpo  : 
bietta. 

Carrarnriiu.  ».  m.  dim.  di  CAUCAGNU  : calcagnet- 
lo.  ||  Quella  parte  delta  scarpa  che  cuopre  il 
calcagno:  calcagnato,  i Per  sita,  cosa  che  ri- 
salii verso  la  estremità  di  alcuna  parte  di  la- 
voro: catcagnuolo. 
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Careagnòiu.  ».  m.  Quella  parte  o nerbo  giù  della 
gamba  che  si  congiunge  al  calcagno  : garretto. 

Il  Cosi  chiamasi  ancora  dal  volgo  e da'  betto- 
lieri  la  estremità  biforcala  de'  piedi  degli  ani- 
mali bovini.  D T.  mar.  La  parie  esterna , infe- 
riore della  mola  di  poppa  che  fa  una  specie 
di  lacca  su  cui  posa  il  timone  : calcagnuoto 
(Zc in.  Voc.  Mei.). 

Carcarnu.  ».  *».  Parie  deretana  del  più,  cosi 
chiamala  perchè  calca  il  suolo  : calcagno.  || 
Pror.  a viri  l'ali  a li  c arcagli,  fuggir  velo- 
ccmenle:  aver  l’ale  ai  piedi.  ||  mittirisi  li  car- 
cagni  o li  CAncAGNBDDt  ’.vculu,  darsi  alla  fu- 
ga : mostrar  o rollar  te  entragne.  |]  liccari  li 
carcagni  ad  uno  , adularlo  vergognosamente, 
farsi  ligio  ad  uno  per  bisogno  di  protezione: 
piaggiarlo.  ||  la  carrozza  di  lb  baroni  carca- 
gnu,  per  ischerzo;  a piedi. 

Carrara.  a.  f.  Edilizio  murato  o cavato  a guisa 
di  pozzo  colla  bocca  da  piede  a mo'  di  forno, 
nel  quale  si  cuociono  calcina,  e anche  terre, 
metalli  ecc.  : calcara,  fornace , (omo , calcina- 
tojo.  ||  — muta,  sorta  di  malattia. 

Ciircar&ni.  j.  ni.  Chi  esercita  l'arte  di  cuocere 
in  fornace  : fornaciaio,  f.  Fornaciaio. 

Camriiu.  s.  f.  T.  tool.  Uccello  di  color  bianco 
e nero  della  grandezza  d’ un.  colombo , atto  a 
imitar  la  favella  umana  : gazza,  pica,  gazzera. 
Corvus  pica  l..  ||  Per  job.  femmina  ciarliera  e 
linguarda  : cicalona.  ||  Strumento  disarmonico  : 
strimpello.  ||  voci  di  carcarazza,  dissonante: 
bercio.  | Trottola  mal  configurata,  e che  nel  gi- 
rare saltella  c stride.  ||  fari  lu  cori  comu  na 
carcarazza  : palpitare. 

CarenrazzOtlu.  s.  rn.  dim.  di  CARCARAZZA  nel  pri- 
mo significato  : gazzerotta. 

Corea  ràzzu.  add.  Aggiunto  a mantello  di  caval- 
lo, bianco  e nero  come  la  carcarazza. 

Cnrrarrdda.  ».  f.  dim.  di  CARCARA  : fomacina. 

Carearlnrl.  r.  inlr.  Il  gridar  delie  galline  quando 
han  fatio  l'uovo,  c degli  altri  urcelli  quando 
han  paura  : schiamazzare.  ||  Fig.  Risentirsi  con  | 
troppa  garrulità , e non  sempre  con  ragione  : 
crngwttarr , cicalare.  |t  Dire  spiallefintamcnle  le 
sue  ragioni,  ma  con  goffaggine.  ||  Manifestar  i 
fatti  altrui  : spettegolare.  ||  Abbruciare  di  feb- 
bre: ardere  di  febbre.  ||  — la. fiorata,  bollire 
in  colmo  : crosciare,  scrosciare  ( Sp . carcarear: 
cantar  del  gallo). 

Carcnrìu.  ».  m.  Schiamazzo  continuato  : schia- 
mazzio. 

Canarina,  i.  m.  Lo  schiamazzare  : schiamazzo. 

Cal  carono,  s.  {.  Testa  spiccata  dal  busto  : te- 
schio. 

Cnrcarozzu.  t.  m.  Rialto  sul  terreno,  elevazione 
sopra  il  rimanente  della  superfìcie  : poggetto, 
prommen  za.  ||  Per  crozza  V. 

Carraie  celila.  V.  barbai'.  ||  FRATELLO  CARCAV1C- 

ciii.a  : ridicolo.  ||  k cc.a  fr  atello  carcatecciiia, 
il  lupus  in  fabula  dei  Lalini. 

Carcatrgghl  e Carcategll.  V.  MALOMBRA  0 MA- 
SCARA. 

Carceri.  V.  CARZARA. 

Cnrcbcmiip.  V.  QUARCII80UN0. 

Carchi.  V.  ooALC.m.  Anco  i Toscani  hanno  cac- 
che e calche  per  gualche. 

Carriameatu.  s.  m.  Piccola  e leggera  ferita: 
scalfittura.  ||  Molestia. 


Carelararl  0 Carcerari.  V.  CARZARARI. 

Carda  razioni  e Carcerazioni,  s.  f.  Il  carcera- 
re : carcerazione. 

Cardari,  e.  a.  Cavar  sangue  dalla  cute,  con  lo 
scarificatore:  scarificare.  P.  pass,  carolato  : sca- 
rificato. 

Cardatura,  s.  f.  Scarificazione. 

Carelaiurl.  s,  m.  Strumento  da  taglio  per  cop- 
pette : scarificatore. 

Carciunlarlal.  V.  ARCIOXIARISI. 

Carcòcrlulu.  V.  CACOCCIULA. 

Careulari,  Carealn  eCC.  V.  CALCO  LARI , CALCO- 
LO ecc. 

Cardarla,  i.  f.  T.  med.  Doloro  aU'orifizio  supe-/.-^' 
riorc  del  vcntricolojJHàl  di  cuore  con  nausea 
e deliquio  : cardialgia^  Fig.  Ambascia,  noja:  ri-  - 
codia.  ||  Detto  ad  uomo  increscioso  : seccafi-  «"  ni 
stole.  K Off 

Cardacinnirnia.  V.  cARDActA,  secondo  e terzo  si- 
gnificato. 

Cardarla  ri.  v.  a.  Recar  noia . travagliare  : ree-  , 
sare.  ||  /lift.  pass.  Patir  cardialgia.  ||  Fig.  Darsi  af-  1 //  fi 
fanno,  briga:  angosciare,  tnbotarsi.JP.  pass.  .e»-' 
cardaciatd  : vessato.  ||  Ambasciato. 

Cardacluau.  atti,  Noioso,  importuno,  molesto. 

Cardamonu.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i fiori 
in  ispiga  radicale  e sessile;  le  foglie  ovali  ter- 
minate in  punta  acuta:  e il  seme  di  essa  : car- 
damomo, cardamone. 

Cardar!,  r.  a.  Separare  col  cardo,  detto  anche 
pettine,  lu  parte  più  grossa  dalla  fina  di  alcune 
materie  come  lino,  canape  ecc.  : cardare,  pet- 
tinare , scardassare,  ear minare.  |j  Mei.  Graffia- 
re, conciar  male  : candeggiare,  dar  il  cardo.  || 
a vini  assai  lana  di  CARDANI,  met.  esser  in  tra- 
vagli : aver  da  grattare  0 da  pettinar  lana  sar- 
desca.  ||  — la  vita.  Dir  male  fieramente  d’ al- 
cuno : cardare.  P.  pass,  cardato  . cardato. 

Cardani,  s.  m.  Fabbricante  o venditore  di  car- 
di: cardajo. 

Cardatila,  s.  m.  o f.  V.  CARDATORI. 

Cardai»,  s.  f.  Il  cardare  : cardatura.  ||  La  quan- 
tità che  si  carda  volta  per  volta  : cardala.  || 
fari  ’na  cardata  ad  uno,  rimproverarlo  forte- 
mente : fargli  una  rammanzina. 

Cani  medita.  ».  f.  dim.  di  CARDATA. 

Cardatura.  ».  [.  ||  cardare  e la  materia  carda- 
ta : cardatura. 

Cardaiurl.  ».  m.  Chi  carda:  cardatore,  scardas- 
sare. ||  — di  lana  : ciompto.  ||  Strumento  a guisa 
di  pcttiuc  da  disgrossare:  pettinatore.  U Colui 
che  col  pettine  straccia  i bozzoli  della  seta  o 
altro  : si r acciainolo. 

Cnrdedda.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i gambetti 
colorali,  i calici  lisci,  le  foglie  lirato-sbrandol- 
late  abbraccianti  il  fasto  : cicerbita.  Sonchus 
oleraceus  L.  ||  Ve  n’ha  col  ricettacolo  nudo,  il 
calice  imbricato;  il  pappo  sessile  peloso:  son- 
co.  Sonchus  asper  L.  Serve  alla  medicina  ed 
è anche  mangiabile. 

Cardiaca  o Cirfaddu.  »,  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha 
lo  foglie  di  sotto  cuoriformi,  qufoquelobe;  quel- 
le di  sopra  vicine  ai  verticilli  ovate  trilobe  : 
cardiaca.  Leonurus  cardiaca  L. 

Cardiaca,  add.  Aggiunto  di  quel  male,  che  di- 
cesi anche  mal  di  cuore  : cardiaco.  |[  Si  dicon 
cosi  anche  i rimedi  che  confortan  il  cuore  : 
cardiaci. 
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Cnrrftccddu.  $.  VI.  divi,  (li  CARDU,  cardo  di  dctlli 
corti  : cordella. 

Cardldda.  V.  CARDICEDDU. 

Cnrdltldaru.  V.  SCRIBBACI. 

Cardiddoua.  5.  f.  pegg.  di  CARDRDDA  : CÌCCrbi- 
taccia. 

Cardiddu.  4.  vi.  T.  zool.  Uccello  che  ha  il  capo 
rosso  con  una  croce  nera,  il  corpo  bigio  ros-  1 
signo,  la  coda  nera  con  orli  bianchi , o nelle 
ali  vi  ha  del  nero  e del  giallo  : cardello,  cal- 
derugio, calderello.  Fringilla  earduelis  L.  ||  Fer- 
ro bucato,  messo  nel  manico  del  chiavistello, 
o affisso  in  checchessia  per  ricevere  la  stan- 
ghetta dei  serrami  : boncinello.  ||  In  gergo  di 
monasteri  cosi  chiaman  il  pitale.  Come  se  spor- 
co fosse  il  segno  non  la  cosa. 

Cardldduzzu.  4.  w.  dim.  di  CARDIDDU  : cardelli- 
no, cardellclto. 

Cardlnuluiu.  4.  mi.  Dignità  ili  cardinale  : cardi- 
nalato. 

Cardlnalazzu.  4.  MI.  pegg.  di  CARDINALI.'  Cardi- 

nalaccio. 

Cardinali.  $.  m.  Dignitario  ecclesiastico  che  ha 
voce  alla  elezione  del  pontefice  : cardinale.  || 
Perno  sopra  il  quale  si  reggono  le  cose  che  si 
volgon  in  giro:  cardine,  cardinale.  ||  Sorta  di 
dolce  di  pasta  di  mandorle  c zucchero,  con  den-  ! 
tro  conserve,  infornato,  o verniciato  di  crosta 
scura.  ||  Per  ischerzo  la  parte  posteriore  della  , 
gallina. 

Cardinali,  add.  pi.  Una  maniera  di  virtù  quasi 
reggitrici,  principali:  cardinali.  E generalmente 
primajo:  cardinale.  ||  punti  cardinali,  i quattro 
principali  punti  dello  zodiaco:  punti  cardina- 
li. l|  VENTI  cardinali,  i quattro  vonti  principa- 
li : r enti  cardinali. 

Cnrdlnaliccblu.  4.  hi.  rii.  di  cardinali  : cardi- 
vaiuccio. 

CardlnalUcu.  add.  Attenente  a cardinale:  car- 
dinalesco. ||  Detto  di  colore,  vale  rosso  : c<  rdi- 
nalesco.  Onde  il  panno  scarlatto  fu  detto  anche 
assolutamente  : cardinalesco. 

Cardlnaiìziu.  add.  Da  cardinali  : cardinalizio. 

Cardini.  4.  vi.  Ferro  a posta  lavorato  sopra  cui 
girano  le  imposte  di  porte,  finestre,  ecc.:  car- 
dine. ||  Parte  principale  del  cielo,  che  si  chia- 
ma anche  polo:  cardine.  ||  Fig.  Parte  principale 
qualunque  di  cosa  morale,  negozio,  diceria  ecc.: 
cardine. 

Cardu.  4.  mi.  Strumento  fatto  di  fili  di  ferro  di- 
ritti c aguzzi  fermati  per  un  ceppo  di  legno, 
che  serve  a pettinare  e raffinar  le  materie  che 
deggionsi  filare:  cardo,  scardo,  scardasso.  \\ 
Quello  strumento  con  punte  di  forro  a uncini 
con  cui  si  carda  la  lana  : cardo.  ||  Mei.  Tedio, 
molestia.  ||  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglio  con- 
giunte, le  paleo  uncinate  : cardo , gobbo.  Dip- 
sacus  fullonuin  L.  Il  suo  fiore  è buono  a rap- 
pigliar il  latte  per  farne  cacio  e chiamasi  car- 
do. ||  — binidittu  o — santo.  Pianta  che  ha  i 
calici  coperti  da  invoglio  di  foglie  lanose:  car- 
dosanto. Centaurea  benedirla  L.  Promuove  il 
sudore,  e giova  alle  passioni  cardiache.  ||  — 
maria  o mcnganazzi  : cardo  di  Nostra  Signora. 

« urdùbbiiiu  4.  n».  T.  zool.  Insetto  simile  alla  ve- 
spa ma  più  grosso  : calabrone.  Vespa  crabro, 
Tcnthredo  L.  ||  Per  sim.  nido  di  cardùbbulu 
diciamo  un  confuso  chiacchorìo  di  molto  per- 
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sone:  ronzio,  cliiucchiurlaja.  ||  Avvocalo  clic  di- 
vori il  cliente. 

Cardunnta.  4.  f.  Luogo  seminato  di  cardi  : car- 
deto.  ||  II  terzo  prodotto  de’  carciofi , dopo  il 
quale  si  debbono  spiantare,  poiché  non  frutti- 
ficano che  per  tre  anni. 

Cardunazzu.  4.  VI.  pegg.  di  CARDUNI.  ||  — DI  MAR- 
CIO, cardo  selvatico:  cardoscoliv io. 

Cnrditm-ddii.  4.  HI.  dilli,  di  CARDUNI.*  cai'doticel- 

lo.  ||  Gettata,  pollone  o cesto  elio  si  spicca  dal 
ceppo  dello  vecchie  piante  di  carciofo  per  porre 
delle  nuove  carciofaie  : carduccio. 

Cardimi.  4.  m.  T.  boi.  Erba  spinosa  di  più  ma- 
niere: cardone.  Carduus.  Una  specie  serve  alle 
arti,  perché  fa  alla  cima  una  pannocchia  spi- 
nosa colla  quale  si  cava  fuori  il  pelo  a’  pan- 
ni : cardo,  cardone.  J1,  Per  sim.  Pasta  lavorata  a 
cannelli,  colla  superficie  scabra:  sedani. ||  — o 

— spinosu,  per  ispregio  si  dice  ad  uomo  sor- 
dido, avaro  : spizzeca.  il  figgiuulixu  di  carduxi, 
cesto  che  si  spicca  dal  ceppo  delle  vecchie 
piante  di  carciofo  per  porsi  nelle  nuove  car- 
ciofaie : cardoncelln.  ||  ridducirisi  a coggiiiri 
cardi’ .va  : ridursi  ali  elemosina. 

Cardunlzzi.  4.  mi.  T.  agr.  I talli  dei  cardi  sec- 
chi : seccume  di  cardi. 

Cnrduviiniu.  V.  in  CABDU. 

CarduHu.  add.  Tedioso  importuno  : seccafislole. 
Da  cardu. 

Carrddu  di  ctippcddu  s.  ni.  Orlo. 

Carena.  V.  CABINA. 

Carrnzia.  (o.  b.)  Mancanza , carenzia  (Voce  da 
non  usarsi). 

Carerl.  4.  MI.  ( f.  CARRRAl.  Uomo  0 donila  che 
lesse  : lessdoretrice  (Gr.  xaipow  : connetto  Io 
stame). 

Cartari,  r.  inlr.  1.  chir.  Generar  carie,  diccsi  del- 
le ossa  e de’  denti  : cariare.  |j  Per  qoariari  V. 
|| Svillaneggiare.  P.  pass,  cariato:  carialo. 

Caribbiil.  pasq.  « Voce  che  por  lo  più  diciamo 
colla  negazione  innanzi,  c vale  : incomportabi- 
le, intollerabile .»  Da  caro,  non  caro. 

Càrica.  4.  f.  Uffizio,  grado,  dignità:  carica.  || 
T.  foni.  Getto  d'acqua. 

Caricatura.  4.  f.  Hitratto  ridicolo,  in  cui  siauo 
grandemente  accresciuti  i difetti  : caricatura.  || 
Persona  contraffatta  o con  abiti  affettati:  ca- 
ricatura. Il  METTIMI  IN  CARICATURA  AD  UNU,  ri- 
dere c far  ridere  alle  spalle  di  quello:  metter 
in  caricatura, — in  novelle. 

Càrici.  4.  f.  T.  hot.  Erba  : curice,  carello. 

Càrica.  V.  carricu.  ||  Grado,  carica:  carico.  \\ 
Peso,  cura,  pensiero  : carico.  ||  a caricu,  morto 
are.,  a peso,  a cura  : a carico. 

Cnrlddi.  indecl.  Proo.  essihi  ntra  scilla  e ca- 
riddi,  essere  in  perplessità,  o tra  due  perico- 
li : essere  tra  Scilla  c Cariddi. 

Curiffffiari.  v.  inlr.  T.  mar.  Mutar  banda  alla  ve- 
la, passando  il  pennone  all'altro  lato  dell’albe- 
ro  per  ricevere  il  vento  dal  bordo  opposto  : tre- 
lucore  (/un.  Toc.  Mei.). 

Carlina.  V.  carizia  (Sp.  carino). 

Càrlt.  4.  f.  Disfacimento,  corruttela  della  sostan- 
za dell'osso  : carie. 

Carina.  4.  f.  T.  mar.  Parte  di  sotto  della  nave 
sino  all'opera  morta  : carena.  li  Per  sim.  L'ossa- 
tura del  cassero  degli  uccelli  : catriosso.  ||  — o 

— di  bini  , parte  posteriore  del  corpo  umano 
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dal  collo  ai  fianchi,  e propriamente  la  serio  delle 
ossa  che  compongono  la  spina  o (il  delle  reni: 
dosso,  dorso. 

CarlnAiralu.  ».  m.  L’ atione  o l'efTetto  del  care- 
nare. Anche  il  sito  dove  si  dii  carena  alle  na- 
vi : carenaggio  (Car.  Voc.  ilet.'i. 

Cartnari  v.  a.  T.  mar.  Metter  una  nave  alla  ban- 
da, cioè  coricarla  sul  fianco , a fine  di  rattop- 
parne o spalmarne  la  carena  : carenare  (.Car. 
Voc.  ilei.'. 

Carino,  add.  vezz.  di  cabu,  nel  senso  di  amabi- 
le, venoso  : carino,  caniccio. 

Cartola.  V.  AMMI. 

Carlrl.  V.  CAOIRI. 

Carloflllaia.  (n.  n.)  ».  f.  T.  boi.  Pianta  alta  da  mez- 
zo braccio  a due;  stelo  diritto,  debole,  peloso; 
fiori  gialli  peduncolati  : è comune  ne'  lunghi 
ombrosi,  ha  odor  di  garofano,  ed  è vulneraria: 
gariofilata,  garofanala.  Geunt  urliamoli  !.. 

Curiootniamrnit.  «et’,  sup.  Con  grande  amore  : 
carissimamente. 

Cari. im.  ,i.  f.  Mancamento  di  cose  per  lo  più  ne- 
cessarie al  vitto:  carestia.  ||  Per  sim.  Quando  non 
che  manchi  una  cosa  ma  costi  troppo. 

Cnrlotiuio.  add.  Dei  tempi  di  carestia,  e dei  luo- 
ghi sterili  : carestoso.  ||  Per  sim.  Avaro. 

CatKa  e.  Cartoni,  j. /.  Amore  ordinato  e virtù: 
carità,  cariiade,  cantate.  ||  Compassione  : carità. 
||  La  virtù  di  soccorrere  con  checchessia  il 
prossimo:  carità.  ||  — pilusa  , diccsi  in  proe. 
quando  sotto  colore  di  carità  s'attende  al  pro- 
prio interesse  : carità  pelosa.  ||  la  cabitX  a san 
darti:  lu,  negativa  che  si  fa.  ||  cm  c mutati,  modo 
noe.  che  si  usa  sovente  nel  chiedere  qualche 
favore  : per  carità.  ||  Proe.  . . . credito  xun  da- 
ti, SIILI  D’INVKRNU,  NUVOLI  DI  STATI,  DI  DONNI 
a Munì  k cabitX  di  frati:  Seroi  d'inverno,  nu- 
golo di  estate,  E vecchia  prosperitate,  V amor  di 
donna  e carità  di  frale.  |[  unni  nun  c’é  Alluni 
non  c'É  c abita:  do »r  cupidità  non  cercar  carità. 

Curii ai<- «nll.  add.  Che  ha  o fa  carità  : caritate- 
vole. Sup.  caritatevolissimo  : caritaterolissimo. 

Carillon ulraentl.  uro.  Con  carità:  caritatevol- 
mente. 

Caritatlvammil.  nrr.  Con  carità  : caritativamente. 

Carioilt  u.  add.  Appartenente  a carità,  pieno  di 
carità  : caritativo.  ||  Chi  fa  molla  elemosina  : ele- 
mosiniere. 

Cario,  add.  Dicesi  delle  ossa,  guasto  dalla  ra- 
rie:  earioso.  ||  (d.  b.)  T.  boi.  Pianta  simile  al  fi- 
nocchio  : dauco  eretico,  pastinaca  selvatica.  A- 
thamanta  crelensis  L. 

Cariala.  ».  f.  Amorevolezza  manifestata  con  alti 
affettuosi  : carezza.  ||  Mei.  Un  di  più  del  pat- 
tuito: soprammercato.  ||  carizii  cu  la  pai  a o 
CAnizu  di  sceccu,  mcl.,  carezzo  rusticane,  che 
qualcho  volta  passan  i limiti  e dispiacciono: 
carezzocce.  E a»»,  busse  : rarezze  greche. 

CarlixiAdda.  ».  f.  dim.  di  cabizia:  carezzino.  |] 
Piccola  giunta  o soprnppiù  che  si  dà  fatto  il 
mercato  : soprammercato. 

Carlaluna.  ».  f.  accr.  di  CARIZ1A. 

Carlina.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  fioro  se- 
dente sulla  radico  : carlina.  Carlina  araulis  L. 

Canna  e Canna  ri.  V.  CALMA  e CALMAR!. 

Carmelitana,  add.  e ».  Frate  dell'ordine  di  No- 
stra Donna  del  Carmelo  : carmelitano. 

Canate inu.  Aggiunto  di  color  rosso  che  si  fa 


col  chermes  : chermisino.  ||  La  grana  medesim  a 
ondo  si  cava  il  chermisi  : chermes. 

Curniinuri.  e.  b.  Pettinar  la  lana:  rarminare 
V.  cardare  ||  Jli/l.  Azzuffarsi  : accapigliarsi.  P. 
pass,  carminato  : carminalo,  li  Accapigliato. 

Cnnuinntit  ai.  add.  T.  med.  Alloa  risolvere  lo  ven- 
tosità del  ventre:  carminatilo. 

CnrmtaUn.  ».  in.  Rosso  bellissimo,  che  serve  a 
miniare:  carminio. 

Carmiaccilalii.  ».  m.  dim.  di  CARMUCtu  : conintiuz- 
zo.  ||  Ragazzo  piccolo,  per  ischerzo  : cecino. 

Camauclura.  ».  (.  Luogo  dove  stanno  i conigli  : 
conigliera. 

Cnrmur imi  add.  Molle,  delicato  al  tatto;  forse  co- 
me la  pelle  del  coniglio  (CAnuociu). 

Carmuclu.  s.  m.  Coniglio  giovine:  coniglittolo.  || 
Per  ischerzo  si  dico  a ragazzo  : marmocchio,  sol- 
do di  cacio,  caramogio,  s'usa  anco  in  f.:  pul- 
zettstta.  ||  V gammi  ciu. 

C tarma  ballici,  V.  CURNtCEDDI  ni  MANCIARI. 

CarmccriM.  V.  CARNIVORO  (Fi'.  CamOSSier). 

Caraincluntl.  V.  CARNAGGIUNf. 

Cnrmariutu.  add.  Pieno  di  carne,  grasso  : cor- 
pacciuto. 

CtaratnggfM.  ».  ni.  Ogni  carne  da  mangiare.  : car- 
naggio. ||  Ciò  clic  si  conviene  dover  dare  i fit- 
lajuoli  o ccnsuari  di  poderi  a’  loro  padroni, 
diro  al  ranono,  di  biade,  frutta,  vino,  olio,  eco. 
o in  animali. 

Cariaaggiuiii.  ».  f.  Coloro,  esterna  apparenza  della 
carne  dell'uomo  : carnagione.  |J  Carne  ; coina- 
gione.  ||  bona  carnacgiini  dicesi  a chi  non  si  ap- 
picca facilmente  malattia,  e tinta  carnaogium 
al  contrario.  ||  Sla  pure  per  abilo,  coslumc  di 
famiglia  buono  o cattivo  : vezzo. 

Carnàlu.  ».  f.  Sepoltura  comune  di  spedali  o si- 
mili luoghi  : carnaio.  ||  Sepolcro  particolare  di 
alcune  famiglie  : avello,  tomba.  ||  Per  sim.  Luogo 
fetido,  pieno  di  brutture:  lezzume.  || Piaga  in- 
riprignita  o altro  malore  cutaneo  ohe  mandi 
puzzo  di  morticelo,  diresi  ancora  per  sim. 

Cnrniiluuu.  add.  pegg.  di  carnali  : cornatacelo. 

Carnali,  add.  Di  carne,  secondo  la  carne  : car- 
nale: onde,  frati,  sono  carnali:  fratelli,  so- 
relle carnuti;  dello  stesso  padre  c della  stessa 
madre,  ||  cucino  carnali  V.  cucino.  |i  Ogni  pa- 
rente stretto  : carnale , ed  è anche  ».  ||  Lussu- 
rioso, colpevole  di  carnalità:  carnale.  ||  T.  mar. 
Canapo  a più  doppi,  che  passa  per  due  bozzelli 
a più  taglie  e serve  ad  issare  qualunque  cosa  : 
cai-nnle  (Zan.  Voc.  Mei.).  Slip,  carnalissimo, 
inolio  lussurioso:  carnalissimo. 

Carnalità  e Carnalltatl.  ».  f.  Vizio  di  diletto 
della  carne  : carnalità,  carnalìlude,  camalitale. 
||  Concupiscenza  ridona  in  allo:  carnalità.  \\ 
Affetto  procedente  da  consanguineità:  carna- 
lità. 

Cnmaliucntl  o Carnallaieml.  aro.  Secondo  la 
carne  : carnalmente.  ||  Mondanamente,  alla  ma- 
niera degli  uomini  carnali  : carnalmente. 

Carnara.  V.  carnala.  li  T.  mar.  Fune  che  passa 
pel  calcese  dell’albero  maestro  e serve  a so- 
stenere i pesi  gravi  che  debbonsi  imbarcare  : 
carnara  (Zan.  Voc.  Met.), 

Carnai  uri.  V.  COn.XICEDDt  01  MANCIARI. 

Camozza.  ».  f.  pegg.  d i carni  : damacela.  | Di- 
cesi per  isvilimento  parlandosi  del  corpo  uma- 
no: cantacela, 
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Carnai  farla.  (SPAT.)  ».  f.  Strage,  macello  : Car- 
nificina. 

Camancra.  ».  f.  Luogo  da  riporvi  lacarno  morta 
che  si  vuol  conservare  : canuto. 

Carnaurri.  ».  m.  Colui  cho  macella  c vende  la 
carne  : macellaio. 

Carnami.  ».  m.  La  banda  di  dentro  della  pelle 
degli  animali  : carniccio.  ||  La  materia  che  si  leva 
raschiando  le  pelli  quando  si  conciano:  car- 
niccio. D Quella  smozzicatura  che  ne  levan  i le- 
gatori di  libri  o quelli  che  fanno  la  carta  pe- 
cora ecc.:  limbelluccio.  ||  Carogna , carniccio.  |) 
curri  ai  a lu  carnazzu,  esservi  roba  per  tutti. 

Camera.  ».  f.  Strage,  macello  : carnajo. 

Cam  «-un.  ».  m.  e f.  Dlccsi  di  persona  crudele, 
avida  degli  altrui  patimenti:  aguzzino,  spietato. 

Càrnea,  aiti.  Di  carne:  carneo. 

Carni.  ».  f.  Carne.  |)  In  forza  di  sangue,  natura  : 
carne.  ||  Per  sim.  la  polpa  delle  frutta  : carne. 

||  Lussuria  : carne.  ||  Carnagione  : carne.  ||  Pa- 
rentela stretta:  carne.  ||  /Yor.  si  non  MANGIA- 
MO CARVI  VIVKMU  VROOU  V.  VROIIU.  ||  ESSIRI  0 
stari  bonu  ’n  carvt,  star  bene  : esser  in  carne. 

||  pezzo  di  malacarni,  si  dice  ad  uomo  tristo: 
ceffo  f appiccato,  capestro.  | mettiri  t tini' pi;  car- 
vi a lu  spi  tu  , voler  fare  troppe  cose  a un 
tratto  : metter  troppa  carne  al  fuoco.  ||  stuffari 
'ha  cosa  comu  carvi  grassa,  far  nausea,  sto- 
macare : esser  carne  grassa.  ||  'N  carvi  no  ossa, 
esser  proprio  quegli:  in  carne  e in  ossa.  ||  non 
essiri  vii  carvi  vk  pisci,  ehi  è ambiguo,  non 
è fermo  : non  essere  né  carne  né  pesce.  ||  chi 
voliti  di  li  carvi  mei  ? modo  proc.  che  giu- 
stifica l’ inabilità  di  poter  contentar  alcuno. 
||  carvi  fa  carvi,  bisogna  mangiar  carne  per 
ingrassare:  carne  fa  carne;  e si  dice  anche 
carni  fa  carvi,  pani  fa  pania,  r vino  fa  dan- 
za : carne  fa  carne,  pan  fa  sangue,  t-in  man- 
tiene, pesce  fa  vesce,  erba  fa  merda.  ||  essiri  cu 
la  carvi  i li  capiddi,  esser  miserrimo.  ||  car- 
vi sfartota,  sanitati  ni  drnti;  le  sostanze  non 
bisogna  che  sian  in  comune , altrimenti  sono 
inevitabili  le  discordie.  ||  — 01  donzella,  color 
roseo.  ||  vuv  c’ù  carvi  sbvz'ossu,  non  vi  è beno 
senza  male  : non  tn  e'  carne  senz'osso.  ||  vuv  es- 
sivi carvi  fri  li  denti  d'  alcuno;  non  essere 
cosa  da  poterla  godere  alcuno  : non  esser  boc- 
cone per  alcuno.  ||  pisci  cotto  e carvi  cruda, 
aforisma  buccolico  : pesce  collo  e carne  cruda. 
[|  tutti  ni  carvi  semu  fatti,  siam  tulli  ugua- 
li, e siam  tutti  facili  a peccare  : siam  di  car- 
ne. ||  — ed  ugna,  stretto  amico  o parente  : es- 
ser carne  ed  ugna.  ||  ligari  carvi,  ingrassare: 
rimettersi  in  carne.  [|  PicoiitARt  carvi,  di  Dio: 
prender  carne,  incarnarsi.  ||  ’v  carni,  detto 
di  veslimenta,  sopra  la  carne  : a carne.  ||  a car- 
ni nuda  , modo  aur.  sopra  la  carne  nuda  : a 
carne  ignuda.  ||  co*  i amico  di  la  carni  k vve- 
micu  di  si  stissu:  chi  vive  carnalmente  non 
pud  viver  lungamente.  ||  — grossa,  carne  di  bue, 
vacca  ecc  : carne  grossa.  ||  — avanzata  o ri- 
OUadiata  : carne  giostrata  o rifalla  (av.  cat.). 

capuliata  : carne  ballala.  È pure  un  ma- 
nicaretto di  carne  minuzzala  e di  uova  bat- 
tute : ammorsellato.  ||  a tali  carvi  tali  cu- 
teddo,  a ognuno  quel  che  va  : lai  guaina  tal 
coltello. J|a  canvi  01  lvpu  denti  di  cani:  a 
ciccia  di  lupo,  zanne  di  cane.  ||  diavolo  ’ncahvi. 


dicesi  d’uomo  scelcrato  : diavolo  in  carne.  ||  la 
meggiiiu  carni  È vici.vu  l'ossu:  la  miglior  car- 
ne è quella  in/orno  all'osso.  ||  la  carvi  di  l'o- 
MU  SI  MANCIA  CD  LA  SARSA  DI  LU  MELI  , Ci  SÌ 

sente  più  gusto,  cioè  nelle  vendette  o in  cose 
simili  si  mangia.  ||  la  carni  di  l'omu  è la  cciiiù 
cara  di  tutti,  l'uomo  è più  rispettato  nel  crea- 
to, dall'uomo  questo  si  dice.  ||  quali  carni  si 
tagohia  f.  non  si  doliT  chi  riceve  del  male 
certo  si  risente. 

Carnlccddn.  V.  CARNUZZA. 

Carolaci.  ».  m.  Boia,  manigoldo:  carnefice.  ||  Dicesi 
ad  uomo  crudele  : cane,  carnefice. 

CarnlOclna.  ».  (.  Tormento,  strazio  della  carne, 
strage  H camificina. 

Carniirrhta.  i adii.  Di  colore  della  carnagione: 

Carnicini.  ( carnicino. 

Carolili  ari,  Caiinlllrarl  0 Caroli  all.  ».  m.  Tutti 

i giorni  precedenti  la  quaresima  ne'  quali  si 
festeggia:  carnoeate,  camerale,  carnasciale.  || 
Per  baia  si  dice  a chi  veste  fuor  d'  uso.  ||  lu 

CAnNILIVARI  MANCIA  CU  CU’  VOI  , E LA  PASQUA 
cu  li  toi  : Carnevale  a casa  d'altri,  Pasqua  a 
casa  tua.  Natale  in  corte. 

Caroli  alata.  ».  f.  Tratieni menlo  di  giuoco  o ballo 
in-carnevale  : festa  carnascialesca.  ||  Quantità  di 
maschero  : mascherata.  J|  Per  sarcasmo  si  dico 
a ogni  ruzzare,  o abbigliarsi  stranamente  o don  - 
dotar  insulso  fuor  di  tempo. 

Caroli alcitu.  ».  m.  dim.  di  ciBviVALi  : rarno- 
r alino.  ||  Ogni  divertimento  con  ballo,  mange- 
ria ecc.:  gozzoviglia. 

CarnlialUcu.  add.  Attononlc  a carnevale  : cor- 
no r alesco. 

Caroli  uro.  ».  m.  Che  mangia  carne:  carnivoro; 
uno  degli  ordini  in  cui  e divisa  la  Zoologia. 

Carnlizrrl.  V.  CHIANCHERI  (Sp.  camizzcrol. 

Cnrnu «.«-ddu.  add.  dim.  di  CARVusu  : camoscilo. 

Carminila  e Carnuiii.nl.  »,  f.  pienezza  di  car- 
ne : carnosità,  carnosilade.  carnositate.  ||  Malat- 
tia per  lo  più  nel  canale  della  verga,  che  im- 
pedisce I' urina:  carnosità.  ||  Presso  i pittori  e 
scultori,  morbidezza  : carnosità. 

Carnon.  add.  Che  ha  carne  suiBcienle  : car- 
noso. Sup.  carnosissimo  : carnosissimo. 

Camuiu.  add.  Cho  ha  troppa  carne  : carnuto. 

Carnuiia.  ».  f.  dim.  di  CARNI  II  FARI  CARNUZZA, 

dicesi  di  chi  si  dà  poco  pensiero  di  ciò  cho 
gli  appartiene,  o che  dorme  troppo:  dormiglione, 
pigro.  ||  In  pi.  s'inlendono  le  carni  dell'uomo.  || 
fari  carni  e carnuzzi  : ingrassare. 

CaròERlilulu.  V.  carmuciu  nel  secondo  senso. 

Carógna.  ».  f.  Cadavere  dell’animale  : carogna.  || 
Bestia  viva  di  trista  razza  o inguidalescata  : 
carogna.  ||  Qualunque  cosa  puzzolente  : caro- 
gna. ||  Donna  sudicia  e di  costumi  vili  : ca- 
rogna. ||  Uomo  vile:  carogna.  ||  0 rustico,  in- 
trattabile : carogna.  ||  Pungo  velenoso,  cho  na- 
sce nc'  canneti  e luoghi  fangosi,  e putisce  co- 
me carogna. 

Cnronii.  ».  m.  Negli  ex  Dei,  nocchiero  della  pa- 
lude infernale:  Caronte.  ||  varca  di  Caronti,  bar- 
ca cattiva.  ||  ilei.  Quando  molle  persone,  discu- 
tendo d'un  affare,  non  vanno  d'accordo;  e delle 
botteghe  quando  tra'  lavoranti  non  vi  è ordi- 
ne, disciplina. 

Carnea  e Caro  luta.  ».  f.  T.  boi.  Radice  rossa  0 
gialla  che  si  mangia  cotta:  carola.  Daucus  ca- 
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rota  L.  ||  Ritrovalo  non  vero , fandonia  : ca- 
rota. 

Carouii.  s.  m.  Mento  troppo  prominente  al  ili 
sotto  : gozzaja.  ||  Sorta  ili  misura  sia  di  terra  sia 
di  cereali. 

Corpo  » ti  e Carpimi , ».  in.  T.  bot.  Albero  di  le- 
gno duro  : carpine,  carpino.  Cnrpinus  belulus  L. 

Carpelli!,  ».  f.  Coperta  non  cucila,  o di  cartone 
o di  pelle  che  serve  d'invoglio  e custodia  alle 
scritture  : busta,  cartolaio. 

Carplarl.  r.  m(r.  Studiare,  affrettar  il  passo  : a- 
vacciarsi,  festinare.  ||  E audio  camminar  legger- 
mente. 

Carpiata,  j.  f.  Aracciamento,  festinanza , solteci- 
tintine. 

Carplailna.  s.  f.  Lieve  rumore  di  piedi  cammi- 
nando adagino  adagino  : liete  scalpitio , stra- 
pieno, frusi  io. 

Carpiaiu.  adii.  Di  terreno:  pesto,  calcato. 

Carptaliira.  s.  f.  V.  RASTU. 

Carpimeri.  a.  tn.  Chi  fabbrica  carri:  carpentie-  ' 
re,  carraio. 

Carpimiari.  c.  a.  lavorar  di  pialla,  pulire,  di- 
grossare con  pialla:  piallare. 

Carpimi.  V.  cabpàsu. 

Carpil  i,  r,  a.  Prendere  di  furto  : carpire.  P.  pass. 
cinpuTu  : carpilo. 

Carpita,  s.  f.  Così  eran  chiamate  anticamente 
certe  coperte  da  letto  fatte  di  panno  grosso,  vil- 
loso, con  pelo  mollo  lungo  per  la  povera  gente: 
schiavina,  carpita. 

Carpiti-Ila.  s.  f.  i firn,  di  CARPITA:  carpitelta. 

t arpi, mi.  ».  m.  T.  zool.  Cenere  di  pese!  col  corpo 
allungato;  nel  palato  un  osso  aspro,  tre  raggi 
nella  membrana  branchiale:  carpio,  ciprino.  Cy. 
prinus  L.  ||  Cyprinus  carpio  L.  Una  delie  spedo 
del  carpio,  la  quale  ha  il  terrò  raggio  dell'a-  ! 
letta  dorsale,  o anco  dell'auo,  fatto  a sega:  car- 
pione o carpio  comune. 

Carpobbatnaiuu.  s.  m.  T.  boi.  Frutto  dell'altiero 
balsamo:  è di  ilgura  ovato  con  4 costole:  cur- 
pobalsamn. 

Carrubba.  V.  CARRAPFA. 

Carrabile  dita.  s.  f.  dim.  di  CARRARBA;  guastadetta, 
caraffina.  ||  A camabbeuda,  modo  ave.,  di  figura 
simile  alla  guaslada. 

Cui-,  abbina.  V.  CARIO  BRINA. 

Carrabbonauu.  s.  ni.  pegg.  di  CAURABBtJNi:  gran 
caraffone. 

Car ratii, uardtlu.  ».  rn.  dim.  di  cARRABBu.vi:  boccia, 
ampolla. 

Care, ibbu ni.  s.  ni.  Vaso  di  vetro  grande,  con 
pancia  larga  e rollo  stretlo:  caraffone,  bocciane. 

Carniera,  j.  f.  T.  mar.  Spezie  di  nave  grossa 
per  trasporlo  di  mercanzie:  caracca. 

Carrarebia  di  fconnu.  s.  f.  Voglia  grandissima 
di  dormire:  «.«ruggine,  sonnolenza. 

Carrarci-ecà.  Modo  d' indiar  lo  tiostie  a cam- 
minare: arri.  1 

Climi  ira.  s.  f.  Vaso  di  vetro  corpacciuto,  con  1 
collo  stretto:  caraffa. 

Carramna.  s.f.  dim.  dì  carraffa:  caraffina,  ca- 
ra/fino. 

Carrnlliiiedda.  I s.  f.  dilli,  di  CARRAFFIXA:  boc- 

Carralilnuira.  1 celta.  ||  Detta  di  acque  odorose  : 
oricanno. 

Carminili!.  V.  CARBABBu.vt:  caraffone. 

Cai-ragglàl  di  pa»ui  o Carriija.  z.  ni.  T.  ZOOl.  < 


Specie  di  corvo  azzurrognolo  nero,  roda  rilon- 
dala  e penne  di  essa  acute:  cornacchia.  Corvus 
i corone  L.  ||  — o oiaju  di  col  l ei  vibdi  azzolu: 
i gkiandaja.  Corvus  glandarius  L. 

Carramari.  v.  a.  Percuotere  l'albero  con  bacchio: 
abbacchiare,  bacchiare. 

Carranru.  ».  ffl.  (0.  B.)  Luogo  SCOSCeSO,  dirupalo 
c profondo:  burrone. 

; Carràia.  ».  f.  Quanto  può  in  una  volta  portar 
un  carro:  carrata.  ||  Piccola  botte:  carrata.  ||  Le- 
gno onde  si  compone  la  botte:  doghe. 

Carraièddu.  ».  m.  Specie  di  tiotticella  lunga  e 
stretta  : caratello,  can  aletto.  ||  — cu  u pedi,  per 
isdierzo  si  dico  a un  ubbriacone  : otre,  botte 
ambulante. 

Carmitdduxia . »,  m,  dim.  di  carratkddu:  cara- 
telletlo,  carralellcllo. 

Carmini  ».  m.  (scob.)  Strada  o via  maestra  e 
carreggiabile:  carraja. 

Carrai,, »i.  ».  m.  T.  boti.  accr.  di  CARRATA  : bot- 
taccio. ||  Misuradidoghe.dala  quantità  di  doglie. 

Carrrddl  di  11  apaddalort.  ».  ni.  pi.  Parte  della 
camicia  clic  sono  pezzi  quadri  cuciti  sotto  eia- 
[ scuna  ascella  : i/uaderletli  ( an.  cat.).  ||  Per  fed- 
ii! V. 

Carré ra.  ».  f.  Corso,  detto  dall'antica  corsa  dei 
carri:  carriera.  ||  Fig.  D'ogni  cosa  che  vada  con 
gran  velocità:  carriera.  ||  Professione,  arte  a cui 
uno  si  dà  : carriera.  ||  a carbura  stisa,  modo 
ave.,  a tutta  corsa:  a tutta  carriera. 

Carn-ttu.  ».  m.  Carro  piccolo  a duo  ruote  per 
uso  di  trasportar  robo:  carretta.  ||  Tanta  materia 
quanto  contiene  una  carretta:  carrettata. 

Càrrlabbilt.  adii.  Che  si  può  trasportare:  traspor- 
tabile. 

Carriainreddu.  ».  ni.  dim.  di  CARRIAGGIO  : car- 
rozzella. 

Carrlagrlu.  V.  carrozza.  ||  Carro  qualunque  da 
trasportar  mercanzie:  carriaggio.  ||  li  carro  delle 
carrozze  ed  altri  legni,  o larghezza  d'uua  car- 
rozza tra  ruota  e ruota:  carreggiala.  ||  essiri 
fabsu  di  carriaggio,  mel.  che  tergiversa:  cap- 
zioso, tergicersoso. 

Carri ,i-|»virt.  Per  ischcrzo  : spalle. 

Carrlarl.  p.  a.  Traghettare  robe  col  carro:  car- 
reggiare. ||  Anco  del  portare  robe  senza  carro: 
recare , portare  , condurre.  ||  Portar  via  nasco- 
stamente cosa  o persona:  trafugare.  ||  Cangiare 
di  casa  e trasportare  la  roba  perciò:  sgomberare. 
llPron.  carri ARt  acqua  a li  MORTI,  andar  di 
male  in  peggio:  aver  la  bocca  sulla  bara.  ||  Con- 
durre alcuno  a un  luogo,  anco  con  certa  forza: 
menare.  P.  pass,  carriato  : carreggiato,  con- 
dotto ecc. 

Cnrriaià.  ».  f.  Il  trasportare,  carreggiare  mcr- 

Curr buina.  ' canzia  ccc.  trasporlo.  I|  fi  traspor- 

Carrlatum*  I tare  per  cangiamento  di  domicilio: 
sgomberatura. 

Carrtainrl.  verb.  m.  Colui  che  porla:  bajuto. 

Càrrlea.  ».  f.  Peso  che  aggrava  alcuno  o alcuna 
cosa:  carica.  ||  La  munizione  che  si  mette  nelle 
armi  a fuoco:  carica.  ||  Officio:  carica.  ||  Abbon- 
danza, copia  di  produzioni  naturali.  ||  Peso  so- 
vrapposto alle  cose  che  debbono  calare  : carico. 

||  Sonnolenza.  ||  —di  testa,  indisposizione  che 
grava  la  testa:  gravezza  di  lesta.  ||  — s scarmca, 
terreno  ora  erto,  ora  scosceso. 

CarricubbAaoiu . ».  m.  T.  mar.  Corda  che  serve 
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ad  abbassarli  ogni  vola  di  straglio:  ala,  tira- 
tore /Za»,  l'oc.  J tet.J. 

C'arrlcaairntu.  ».  in.  Caricamento. 

Carrlcarl.  e.  a.  Por  carico  addosso:  caricare.  || 
imporre  molli  obblighi  da  potersi  difficilmente 
compiere.  || —la  scopetta,  la  pistola,  met- 
tervi la  munizione , per  essere  pronta  a spa- 
rare: caricar  lo  schioppo,  la  pillola.  ||  — ad  o.vu, 
mel.  ingiuriarlo,  percuoterlo,  caricai-  uno  di...  || 

— sta  lo  discursu  , accrescere  una  cosa  in 
parlando  più  che  non  sia  : caricare  nel  di- 
scorso. ||  —li  casci,  in  gergo,  ingoiare  mollo  e 
strabere  : gozzovigliare.  H ass.  Sopraccaricare  di 
dazi  : sopraggravare.\\  — nx  ritratti',  dicon  i 
pittori  dello  accrescer  in  esso  i difetti  o i pregi 
del  ritrattato:  caricar  un  ritratto.  |j  — ni  colori, 
metter  mollo  colore,  o forte  : caricare  di  colore. 
||  — lo  noooiii,  dargli  corda:  caricar  F orina- 
to, ||  Dello  degli  alberi:  portar  molto  frullo.  || 

— la  siaxu,  aggravar  oltre  il  convenevole: 
caricar  la  mano.  ||  —di  resi,  n'nxoni.  ni  fio- 
chi: sopraccaricarlo.  ||  T.  mar.  Portare,  disporre 
nella  nave  le  mercanzie:  caricare.  ||  T.  care.  Si 
dice  degli  uccelli  che  si  buttano  nelle  reti:  in- 
saccare. ||  fari  A CAURir  a E scARRic.A,  quando 
uno  accusalo  dà  la  colpa  all’altro,  e questi  ad 
altri  occ.:  far  a scolparti.  P.  pres.  carhicaxti: 
caricante.  P.  pass,  carricatu  : caricato. 

Carrieaiamenii.  ape.  Con  caricatura:  caricala- 
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mente. 

Carrlralrddu.  adii.  dim.  di  CABRICATU.  E Sta  pel 
semplice  carricatu. 

Carri  caia.  ».  m.  Tutta  la  quantità  di  rolia  che 
si  carica  sia  in  nave  che  in  altro:  carico.  ||  tra- 
siri  xtra  lu  carricatu,  modo  prò r.  entrar  in 
certe  materie  che  è bene  tacere:  entrar  nel 
ginepraio. 

Carrlraiit.  add.  Caricalo.  ||  Oppresso  : a ggraralo. 
||  Vecchio,  infermo  : acciaccalo.  ||  Ubbriaco.  ||  Af- 
fetto ne'  modi,  nello  stile:  caricalo,  fi  Detto  di 
albero,  pieno  di  frutta:  caricato  f Tigri,  Canti 
pop.  Tose.). 

Carrlraiura.  ».  f.  Ingiuria,  sopruso:  soperchieria. 
Il  —di  vino,  utbriachezza:  avcinazzamenlo. 

Carrleaiarl.  terb.  m.  Luogo  acconcio,  alla  riva 
del  mare  per  caricar  il  bastimento:  caricatore. 

Carrlccl-rcA.  V.  CARRACC.l-r.cl. 

< arriccddu.  » m.  dim.  di  carru:  carricello. 

Carrlrbfdda.  ».  f.  dim.  di  CARRICA. 

Carrlcbrddu  e Carri»  betta.  add.  dim.  di  CAB- 
. rico  : caricbetlo. 

su 


- — r-  iCArrlen.  ».  ni.  Peso  che  si  pone  addosso,  o 
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3 quel  che  si  carica:  carico,  \\met.  Cura,  pcnsie- 
ro:  carico.  ||  Quanto  può  portar  una  bestia  da 
soma,  nna  nave  eco.:  carico.  ||  ox  cabricd  di 
...  lionati,  nna  buona  quantità  : un  carico  di  le- 

gnale. ||  — morto,  in  marineria,  quello  che  ec- 
cede la  portata  del  legno:  carico  moria.  ||  —di 
cuscini* , obbligo  di  coscienra,  peso:  carico 
di  coscienza.  ||  Imposta,  gravezza:  carico.  ||  «arisi 
carricu,  imporsi  obbligo:  darsi  carico.  ||  farisi 
carrico, considerare, cnmpatire:/tir»t carico.  ||  A 
carrico  DI..., modo  are.  a danno  di...:a  carico  di... 
Cèrrica.  add.  Caricato:  carico.  ||  Dello  di  colore 
forte:  carico.  ||  Di  chi  ha  bevuto  di  soperchio: 
collo,  carico.  |l  Di  albero  pieno  di  frulla:  ranco 
rTigri,  Canti  pop.  Tose).  [|  — di  Fiottiti,  che  ne 
ha  molli:  carico  di  figli. 


» 'aerina.  V.  CARLINA. 

Carri  naia,  s.'f.  Spesa  del  valore  d'un  carlino. 

Carrlnr -ddu.  ».  m.  dim.  di  CARRIXU,  per  io  più 
quello  d'argento.  ||  Proe.  a dixareddu  a dixa- 
RKDDU  SI  FA  LU  CARIUNBDDU,  col  poco  SÌ  fa  il 
molto:  a quattrino  a quattrino  si  fa  il  fiorino. 
||  Misura  di  nastri  della  larghezza  del  dito  mi- 
gnolo. ||  Una  pagnotta  cosi  chiamala  perchè  co- 
stava tanto. 

Carrlnn.  ».  m.  Moneta  abolita  del  valore  di  Li- 
re 0,  21  : carlino. 

Carriola.  V.  cttRRiOLA. 

Carriola.  V.  CARRUZZKDDA. 

Cnrrit laria.  ».  f.  Quella  stanza  dove  si  ripone 
cocchio  o carrozza:  rimessa. 

Cnrriuata.  s.  f.  Quanto  può  porLir  in  una  volta 
una  carretta:  carrellala. 

Carrlitanu,  ».  in.  pegg.  di  CAitnRTTU. 

Carrlllrdda.  V.  CARRITTEDDU.  || — A UNA  ROTA: 
V.  sotto. 

Carrliii-ddu.  ».  m.  dim.  di  carrettu  : carrettino. 
Il  — a ’na  rota,  arnese  dei  manovali  o agri- 
coltori, a una  ruota,  per  trasportare  a mano, 
terra  o altro  : carriuala. 

Carrltterl.  ».  m.  Chi  guida  la  carretto  o il  car- 
ro: carrettiere.  ||  Fabbricaute  di  carrette  e car- 
ri : carradore  (ax.  cat.). 

Cnrrlitlata.  ».  f.  Viaggio  o gita  di  diporto  in 
carrella. 

Carrltilffgblu.  ».  m.  Spezie  di  fuoco  artificiale, 
composto  di  un  bubbolo  forliflcato  con  ispago 
impecialo  e carico  di  polvere:  razzo  mallo. 

Carrlibini.  ».  m.  accr.  di  carrettu  : carrellane. 
Il  — d’ammansam,  carrella  grando  per  domare 

10  bestie  da  traino  : carrettone. 

Carrórrlu.  V.  CARBUZZBDDA  : carroccio. 

Carro»»».  ».  f.  Carro  nolo  a qualtro  ruote  : car- 
rozza. ||  Prov.  'n  paradiso  nux  si  cm  va  ’n 
carrozza,  ie  cose  difficili  non  s'ollcngono  stan- 
do in  panciolle  : in  paradiso  non  ci  s'entra  in 
lettiga.  ||  iirisin.m  ’n  carrozza,  riuscir  agevole 
una  fatica.  ||  Per  carruzzuni  V. 

Carru.  ».  m.  Arnese  con  due  o quattro  ruote, 
tiralo  da'  buoi  per  uso  di  trasportar  pesi  gros- 
si : carro.  ||  T.  tip.  Quella  parte  del  torchio  su 
cui  si  pone  la  forma,  e che  pel  mezzo  del  ma- 
nubrio si  fa  correr  innanzi  e indietro  sotto  lo 
strettoio  : carro.  ||  Prov.  mettiri  lu  carro  a- 
vaxti  li  voi.  chi  presenta  le  cose  dal  solo  lato 
difficile,  o chi  pone  prima  quello  che  dev' an- 
dar dopo  : metter  il  carro  innanzi  ai  buoi.  || 
Per  antonomasia,  il  carro  trionfalo  che  si  co- 
struiva perle  feste  di  S.  Rosalia  in  Palermo. 

||  T.  carr.  Il  complesso  de'  pezzi  di  legname 
su  cui  si  stabilisce  la  cassa  della  carrozza.  || 

11  Prov.  SI  HAI  LU  CARRU  CU  LI  VOI , PO’  FARI 
prrstu  li  fatti  Toi  : chi  Aii  carro  e buoi  (a 
bene  i fatti  suoi;  c si  dice  pure  per  raccoman- 
dare di  sollecitare  il  lavoro  a certo  stagioni  : 
chi  ara  il  rampo  innanzi  la  ventala , avanza 
di  ricolla  la  brigala. 

Carraia  «ana|»ltt  0 Carro»  lalaeJd».  V.  CAR- 
RUBBASTRU. 

Cfrraaiu  di  bemll.  V.  m andra.  j|  Bagaglio  che 
porla  dietro  l’esercito  in  sui  carri  : carriaggio . 

Carrubba.  ».  f.  T.  boi.  Arbore  di  frutto  noto  : 
carrubo.  ||  Il  frutto  di  esso  : carruba.  ||  Mei.  a 
nel  pi.  busse,  pacche.  ||  Prov.  vixxi  lu  cinisaru 
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cu  li  carrobbi,  è venuto  chi  può  metter  freno 
o imbrigliare  taluni.  ||  Per  carrcbbastru  V.  |J 

PERDIRI  LC  SCECCU  CU  TUTTI  LI  CARRUBBI  V. 

sceccu.  |)  — sabvaogia.  ».  f.  T.  boi.  Aromato  di 
sapore  simile  al  pepe:  zenzero,  grngioro.  Sili- 
quastrum  L. 

Carrubbara.  ».  m.  Albero  di  carrube  : carrubo. 
V.  CARRUBBA. 

Carrubbi! «irti.  ».  m.  T.  boi.  Erba  nociva  alle  fa- 
ve: carrubo  stiraggio.  Ceratomia  siliqua  L. 

Carrubbrdda.  ».  f.  dir»,  di  CARRUBBA.  ||  — DI  CAS- 
SIA, il  frutto  della  cassia,  e i boccelli  d'altre 

Piante,  rhe  contengono  i semi.  ||  I,e  uova  del- 
amia (alalonga),  odi  altro  simile  pesce,  salse 
e disseccate,  r,  Colpo  dato  col  polpastrello  del- 
l'indice e del  medio,  distesi,  sulla  inano  del 
perditore  in  certi  giuochi  ove  non  si  faccia  a 
danaro.  |i  Sigari  di  poco  costo,  a similitudine 
della  carrubba. 

Carrubbcddu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  che  soggior- 
na vicino  alle  paludi  coperte  di  macchioni: 
fiaschettone.  Parus  pendulmus  L. 

Carrubbi:  Esclanmione  : capperii  zoccoli!  co- 
cuzze! 

Carrubhtnn.  ».  f.  Specie  di  schioppo  piccolo  : ca- 
rabina. 

Carrabbtnata.  ».  f.  Colpo  di  carabina-  carabi- 
nata. 

Carrubblnedda.  ».  f.  dim.  di  carabina  : carabi- 
netta  (Parmi  averla  udito  dire). 
Carrubblnerl.  ».  m.  Soldato  armalo  di  carabina, 
per  la  sicurezza  pubblica:  carabiniere. 
Cari-nettari,  e.  intr.  Bere  fuor  di  misura  ed  avi- 
damente: tracannare.  Dice  vinci,  da  carrai 
che  in  tedesco  significa  finir  di  bere  quel  che 
è nel  vaso. 

Carrurdda.  V.  carrubastrn. 

Carni (ri-iii.  i.  m.  Orma  che  lascia  la  ruota  sul 
terreno  : rotaia. 

Carmi  di  «Malia  o Carrlcul.  T.  boi.  Sorta  di 
radici  simili  alla  pastinaca.  Pastinaca  saliva  L. 
Il  Per  carruaiu  V. 

Carrata  di  vanedda.  V.  CURTIOGHIlt.  Se  non  OITO 
a Genova  chiamano  carruggiu  tuttavia  il  chiasso 
o vicolo. 

Carrumaitu.  ».  m.  Specie  di  carriuola  a traspor- 
tar legni, .tavole  ecc.:  carromatto  (cosi  udii  a 
Firenze  i. 

Cnrruubbbtll  e Carruulàbblll.  adii.  Detto  di 
strada  buona  a potervi  andare  le  carrozze: 
carrozzabile,  carreggiabile. 

Carruuata.  ».  f.  Tante  persone  o cose  che  possa 
contener  una  carroaza  : carrozzata.  ||  Quanto 
porla  un  carro  in  una  volta:  carrata.  ||  Quan- 
tità determinata  di  peso,  misura  ecc.  p.  e. — 
di  ocarina,  tumoli  ventiquat'ro,  — di  putrì  : una 
carrata,— di  racina  : carraia,  reggia  d' tira 
(Pai.  l'oc.  Afri.).  ||  Mascherate  in  carrozza  che 

.a  Firenze  dicono  : corso.  ||  Per  rotata  V. 

Carrai» edda.  s.  f.  dim.  di  carrozza  : carrozzel- 
la. ||  Quell'arnese  ove  si  meiion  i bambini  per 
insegnarli  a camminare,  è di  legno  ed  ha  ruo- 
licine  : corruccio , carriuolo  ( Fanf ’.  l'oc.  d.  u. 
Tose.).  ||  Quell’arnese  con  girelle,  ove  si  fanjio 
trasportare  gli  storpi:  seggiola  a ruote,  carroz- 
zella. 

Carraurrl.  ».  «n.  Chi  fa  carrozze:  carrozzaio, 
carrozziere.  ||  —di  opra  grossa,  quei  che  fabbri- 


cano carrette,  ordegni  da  mulino,  macchine  d‘ 
meccanica  ecc.:  carradore,  legnaiuolo. 
Carruuiart..  t.  a.  Tirar  uno  nella  carrozza  o 
carro  : carreggiare.  ||  Intr.  posi.  carrdzziarisi, 
(arsi  portar  in  carrozza:  scarivzzare. 
Carruziinia.  ».  f.  Gita  in  carrozza  per  diporto: 
scarrozzala. 

Carruiilaiedda.  ».  f.  dim.  di  CARRUIZIATA  : bre- 
ve scarrozzata,  scarrozzatina. 

Carrai! taluna.  ».  f.  aCCr.  di  CARBOZZIATA  : lunf 

ga  scarrozzala,  J 

Cammina.  ».  m.  Specie  di  carrozza: cartonino. 
Carmini naru.  V.  CARRUZZERI. 


Cnrrtizztineddu.  ».  ili.  dim.  di  CARROZZONI,  e ta- 
lora per  giocattolo  de'  ragazzi  : eurricetto. 

Communi.  ».  ni.  Carro  a due  o più  mole,  li- 
rato da'  buoi  : carro.  ||  Mei.  Dicesi  di  persona 
estremamente  vecchia  o cadente  : decrepito.  || 

— di  canni,  occhio  di  canne,  che  è il  cep- 
po delle  suo  barbe  : cannocchio. 

Caria.  ».  /.  Carla.  ||  In  pi.  vale  codici,  scritture 
ecc.: carte.  ||  Le  duo  facce  del  medesimo  foglio: 
caria.  ||  sacri  carti,  sacra  scrittura:  sacre  car- 
te. ||  Scrittura  di  obbliga  pubblica  o privala  : 
carta.  ||  pari  carta  ad  onu,  fare  scrittura  a fa- 
vore di  osso  : far  caria  ad  uno.  ||  carti  di  lo- 
co, quelle  dipinte  messe  a mazzo  per  giuoca- 
re  : carie  da  giuoco.  ||  pari  carti,  mescolare  e 
dare  carte  nel  giuoco:  far  le  carie.  Mei.  Dirige- 
re, far  da  capo,  maneggiare,  e parlar  sempre 
uno  in  conversazione  : far  te  carte.  ||  a carti 
scoperti,  modo  arte.:  a carte  scoperte.  Mei.  Sen- 
za sotterfugi  : a carie  scoperte.  ||  parrari  a cas- 
ti scoperti  , senza  mistero  o senza  rispetto  : 
dare  le  carie  alla  scoperta.  ||  — bianca,  detto  ad 
uomo  vale  : sempliciotto.  ||  li  picciriddi  so  car- 
ta bianca,  terreno  vergine,  ritengono  le  pri- 
me impressioni  ||  T.  tip.  La  prima  faccia  del  fo- 
glio da  stamparsi,  allorquando  dev'essere  stam- 
palo d'ambe  le  parli,  giacché  la  seconda  si  chia- 
ma carta  voota,  cioè  p olla  da  collare  : carta 
bianca.  ||  dar!  carta  biaxca  a uno  , dar  ogni 
facoltà  ad  uno,  rimettersi  nel  suo  arbitrio  : dar 
carta  bianca  ad  uno.  ||  mbttiri  ’n  carta,  scri- 
vere : mettere  ih  caria.  ||  votar!  la  carta  ad 
dxo,  mutarsi  l'ordine  favorevole  delle  cose.  || 
c.ancìari  li  carti,  far  pigliare  con  sagacità  una 
cosa  per  un'altra  : scambiar  le  carie  in  mono. 
||  sapiri  toc  ari  la  so  carta,  servirsi  bene  delle 
occasioni  : giuocar  bene  la  sua  caria.  |j  tkniri 
co  lu  zoccaru  k li  carti,  in  delizie  in  mor- 
bidezze e bella  vita  : tener  in  bambagia.  Detto 
di  cose  : custodirle  bene.  ||  — di  navicari,  quella 
per  mezzo  di  cui  i naviganti  conoscono  la  via  : 
caria  da  navigare.  ||  Pror.  psrdiri  la  carta  di 
navicari,  non  saper  più  che  si  fare  : perder  la 
bussola.  ||—  orografica  , ove  son  disegnate  le 
parli  del  globo:  carta  geografica.  ||  — vulanti, 
scritto  in  un  pezzo  di  caria  non  cucito  agli  al- 
iri  scritti:  foglio  volante.  ||  — di  saponi,  rim- 
provero, rabbuffo:  canata,  sbarbazzata.  Tra- 
versia improvvisa.  Mollo  satirico:  frizzo.  ||  — 
vicina  o palina,  quella  finissima  ebe  traspa- 
risce : carta  retina.  ||  — di  musica  , ove  vi  è 
scritta  la  musica,  o quella  sola  rigala  per  mu- 
sica : carta  da  musica.  E fig.  qualunque  scara- 
bocchio. ||  — cioretto,  la  piu  piccola  di  dimen- 
sione: carta  fioretto,  sa  cui  si  scrive  ordina  - 
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riamente.  ||  — bastarda  , la  men  grande  della 
reale  : caria  bastarda.  ||  — mali,  è la  più  gran- 
de della  bastarda:  caria  reale.  |j  — uomana,  dop- 
pia per  disegno  : caria  romana.  ||  — imperiali, 
più  grande  della  reale:  caria  imperiale.  ||  — 
aizola,  che  ha  dell'azzurro:  carta  azzurrogno- 
la. Il—  TAonniATA,  quella  raffilala  : caria  lagna- 
ta. E fig.  affare  deciso,  spaccialo.  ||  — di  str  Az- 
ze, ordinaria,  non  buona  a scrivere,  ina  serve 
ad  altro  : carta  straccia  o di  straccio.  ||  — di 
zdccaru  , carta  da  involgere  che  ù turchina. 
||  — seca  o ni  cassu,  quella  che  serve  pera- 
sciugare  lo  scritto  fresco  : caria  sugante  o mi- 
rante. ||  — pecora,  spezie  di  carta  di  pelle:  car- 
ia pecora.  ||  — di  sciu,  tinta  a onde,  marmorea: 
caria  marezzala  o amarezzala.  ||  — pista  V. 
CARTAPisTA.il  — gloria,  quella  cartella  incor- 
niciata che  si  pone  in  sull'  altare  in  cui  sono 
scritte  preci  ecc.:  caria  gloria.  E fig.  elogio. 
Il  — cacata,  foglio  pieno  di  sgorbi  : se bieche- 
ralura.  ||  carti  vanno  r carti  vento,  inti- 
mazioni, notificazioni  ecc.  ||  — v.azza  V.  car- 
tazza.  ||  votari  carta,  mutar  discorso  : rollar 
caria.  ||  — di  vintagghio,  quella  che  appicci- 
cala alle  stecche,  piegala  e dipinta  compone 
il  ventaglio  : foglio  da  ventaglio.  ||  — lorda,  quel- 
la ornai  inservibile  se  non  ad  involgere  : caria 
da  inrolgere,  fogliacci.  ||  — jucarisi  tctto  'sto 
'na  carta,  azzardar  tutto:  far  del  resto.  ||  redo  a 
carta  mi  canta  'n  cannolo,  esser  sicuro  e nella 
via  legale;  aver  documenti  conservati  in  hoc- 
ciuolo:  caria  canti  e cillan dorma.  ||  'mbrogghiari 
li  cauti,  imbrogliare  gli  affari  per  propri  fini:  o 
anco  far  tresca.  ||  — di  c assola,  T.  porr.  Quella 
carta  che  avvolge  i riccioli  di  capelli  : curiina. 
Il  — d'agoggiii,  carlina  in  cui  souo  avvolti  a- 
ghi  : carlina  d'agln. 

Carubbonu.  s.  ni.  Strumento  o squadra  di  più 
grandezze,  che  ha  angolo  retto,  c due  lati  u- 
uali,  che  lo  compongono,  serve  per  lavorare 
i quadro:  quartabuono.  ||  taggiiiatu  a car- 
tabronu  , taglialo  in  angolo  acuto  od  ottuso  : 
a quartabuono,  an guato. 

Curili  gloria.  V.  in  CARTA. 

Càriarau.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
orate  co'  denti  a sega  spinosi,  il  seme  di  que- 
sta pianta  serve  di  cibo  a'  pappagalli:  caria- 
mo, zafferano  selvaggio,  za/frano.  Carthamus 
linctorius  L. 

CariaplMa.  ».  f.  Carta  macerata  con  acqua,  ri- 
dotta liquida,  e poi  gettata  nelle  forme  e ras- 
sodata : cartapesta. 

Carta  platani.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  c vende 
cartapesta. 

Cartapunl.  V.  CARTABBO.VO. 

Cariarti.  ».  m.  ('.hi  fa  o vende  carta:  carlaro, 
cartaio.  ||  Colui  cho  vende  carte  da  giuoco:  car- 
taio. |J  Colui  che  vende  carta  e libri  da  scrivere: 
cartolaio.  ||  potia  di  cantaro  : cartoleria. 

Cariati.  V.  CARTESI. 

Caria  tu.  Aggiunto  a frulla  di  sapore  subarido, 
e specialmente  d'  una  qualità  di  melagrane  c 
di  melarance  : afro. 

Cartata.  ».  f.  Quanta  materia  si  rinvolta  in  un 
foglio  di  carta:  cariala,  fogliala. 

Canai».  ».  (.  pegg.  di  carta  : cartaccia.  ||  Carta 
cattiva:  cariacela.  ||  T.  giuoc.  Carla  di  poca  va- 
lla nel  giuoco,  anzi  da  scartarsi  : cartaccia.  Che 


noi  diciam  anche  carta  vazza  ||  carta  scritta1 
sporca  : fogliacci. 

Carini d».  ».  f.  Cesia  intessuta  di  vimini,  can- 
ne fesse  ecc.  senza  coperchio,  da  potersi  tras- 
portare: corba.  ||  Misura  della  tenuta  di  essa: 
corba.  ||  diri  una  cartedda  di  mali  crianzi:  dir 
una  caria  di  cillanie.  |l  setti  carteddi  di  tre- 
vi : un  febbrone.  ||  assittarisi  sui-ra  la  car- 
tedda di  la  munxizza,  insolentire,  ringalluz- 
zire , insuperbirsi  : metter  maffia.  I|  T.  mar.  Si 
dice  che  una  nave  è in  cartedda,  cioè  in  co- 
struzione: carcassa. 

Carlrddu.  V.  CARTELLO. 

Carletriclnrl.  V.  CARTIGGIARt, 

Cartella.  ».  f.  Pezzuolo  di  carta  a qualunque 
uso;  biglietto  di  giuoco  di  riffa  o lotteria  : car- 
tella. Ij  Quella  con  cui  si  giunca  alla  tombola: 
cartella.  ||  Talora  vale  il  mollo  o l' iscrizione 
della  cartella:  cartella.  ||  Piastrella  metallica 
per  ornamento  del  fucile  alla  parte  opposta  a 
quella  del  cane:  cartella.  ||  l.e  cedole  del  debito 
pubblico  : cartelle.  ||  Custodia  o coperta  per  con- 
servare scritture  ecc  : cartella. 

Cartelli!.  ».  m.  Manifesto  al  pubblico  : cartello. 
||  Libello  infamatorio:  cartello.  ||  Lettera  di  sfi- 
da: cartello.  ||  Quello  ove  si  mette  l'avviso  del 
teatro  : cartellone.  Il  Lo  scritto  che.  s' apponeva 
sul  petto  a'  rei  in  berlina:  cartello.  ||  scriviri 
o aitizzari  cartelli:  cartellare. 

Cnrirra.  ».  f.  Strumento  e fabbrica  dove  si  fa 
la  carta:  cartiera.  ||  Custodia  o coperta  per  con- 
servar le  scritture  : cartella.  ||  Specialmente 
quella  custodia  di  cartone  o di  pelle  dove  i 
ragazzi  da  scuola  ripongon  i quaderni,  i libri, 
ecc.:  cartella. 

Carir»i.  ».  m.  Cartoccio  cho  le  donno  mettono 
sulla  rocca. 

Carilnrl.  r.  intr.  Guardar  un  libro  n altro  carta 
per  carta  : carteggiare.  ||  Tener  corrispondenza  : 
carteggiare. 

C.Trii*ii:t.  ».  [.  Il  guardar  un  libro  carta  per  carta. 

Cnriiddnru.  ».  m.  Facitore  di  corbe,  ceste,  pa- 
nieri : panieraio. 

Canidduta.  ».  f.  Quanto  cape  in  una  corba  : tino 

corba. 

Cnrtlddann.  ».  f.  pegg.  di  cartedda. 

Cnrtlddolln.  ».  f.  din.  di  cartedda:  corbella. 

Cnrilddunnrlu.  ».  m.  Ladro  per  lo  più  di  cam- 
pagna : srarpalore,  ladruncolo. 

Curtlddunl.  ».  m.  a or.  ili  cartedda  : corbellone. 

Cartldduiza.  ».  f.  dim.  di  cartedda  : corbellino. 

Carilgctari.  v.  inlr.  e inlr.  pass.  Aver  commer- 
cio di  lettere  : carteggiare.  I‘.  pass,  cartiggia- 
tii  : carteggialo. 

Carni,- ut u.  ».  m.  Il  carteggiare  : carteggio. 

Carillàgginl.  ».  f.  T.  anal.  Una  delle  parli  si- 
milari del  corpo  animale,  la  più  dura  dopo 
l'osso  : cartilagine,  tenerume. 

Cnrtilatrt-iiinMi.  adii.  Che  Ita  cartilagine  od  è di 
cartilagine  : cartilaginoso. 

Cario reto.  ».  m.  Carica  del  cannone  invollaLa 
in  ruololo  di  cartone  : cartoccio.  ||  Anco  la  ca- 
rica di  schioppo  o pistola  : cartuccia.  j|  T.  arch. 
Membra  degli  ornamenti  avvolte , propri  di 
cartelle,  armi  ecc.  e si  fanno  ai  capitelli  com- 
positi e jonici:  cartoccio.  ||  Presso  i magnani,  ri- 
piegatura in  giro  fatta  in  alcuna  parto  di  uu 
lavoro  di  ferro:  cartoccio. 
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Cnrtuceedilu  o Cartucrliiu.  ».  I».  diin.  di  CAR- 
TOCCIO : cartoccetto,  cartoccino. 

Cariiirrm.  ».  f.  Tasca  da  cartucce,  per  armi 
da  fuoco:  cartucciere. 

Cartulamziu.  ».  m.  pegg.  di  cartularg  : qua- 
deniaccio. 

Carlulnrrridn.  j s.  m.  dim.  di  carte laro  : qua- 

Cartulartecblii.  \ dernetto,  quaderuuccio. 

Cariuiarn.  s.  m.  Alquanti  fogli  messi  insieme, 
rigali  o no  e cuciti  ad  uso  di  scrivervi  o pei 
bambini  : quaderno  (Cartolare  è libro  di  me- 
morie, diario  forse  da  questo  vien  l'uso  nostro, 
0 dallo  Sp.  cartolario). 

Caduteci.  V.  CARTHLEOOI. 

Cartate  mi-  ».  ni  pi.  Schede  vecchie  o preten- 
denze di  beni  ad  oggetti  non  più  conseguibili 
o titoli  antichi,  forse  è sincope  di  : carte  di  pri- 
vilegi. Il  uni  CIRCANNO  LI  CiltTULKGGI  DI  SO  .VAN- 
NO, prov.  chi  si  dà  a rimuginar  anticaglie , o 
vuol  trarre  profitto  da  coso  dubbie. 

Cartuliiia.  ».  f.  dim.  di  cauta,  lo  cartelle  ove  i 
farmacisti  involgono  piccole  dosi  di  medicine: 
cartolina. 

CnrtulineaMa.  ».  f.  dim.  di  cartolina  : cartellina. 

Cadutimi.  ».  t».  T.  tip.  Carta  che  si  sostituisco 
ad  un'altra  errala  di  stampa  : carticino,  cartuc- 
cia. ||  I maestri  di  cappella  intendono  un  piccolo 
pezzo  di  carta  di  musica  al  di  là  della  compo- 
sizione intera, 

Cartunufrfflu.  ».  in.  Recipiente  fatto  di  carta  molto 
ornato  per  riporvi  confetture  : cartoccio  ( Fr . 
cartonnage). 

Cadunauu.  ».  m.  pegg.  di  cartoni  : cartonacelo. 

Cadunrddu.  | *'  dim’  di  rABTUNI  : cartoncino. 

Cannarmi.  ».  m.  dim.  di  cartoni  : carlonello.  || 
Pe’  pittori  è modello  piccolo  di  pittura  a fresco: 
carlonello. 

Cariuul.  ».  m.  Carla  più  che  doppia  : cartone.  || 
cosi  fatti  ni  cartoni , i lavori  di  cartapesta, 
e le  cose  finte  di  carta  macerata  : c»»e  di  car- 
tone. ||  Per  sim.  Dicesi  ad  uomo  pallido , ema- 
ciato : nomo  di  carta. 

Cadmimi.  ».  in.  T.  tip.  Foglio  di  stampa  che  si 
aggiunge,  e clic  non  ecceda  le  due  pagine  : car- 
tuccia: se  è più  di  due  pagine  : carticino. 

Cariuzza.  ».  f.  dim.  di  carta:  cartuccia,  cariuzza. 
||  Per  cartolina  : cartuccia.  ||  Per  c.aRtkllii  V. 
nel  secondo  senso. 

Carluzzcdil».  ».  [.  dim.  di  CARTUZZA. 

Coni.  ».  m.  Disorbitanza  di  prezzo  delle  cose  ne- 
cessarie al  vitto:  caro.  ||  ilei.  Scarsità  : caro.  || 

l’ror.  TIMRISI  CARD  0 FARISI  CARI!  A villini,  non 
lasciarsi  molto  vedere  : far  caro  di  sé.  ||  T.  mar. 
La  parte  più  grossa  dell'antenna  che  riguarda 
la  prora  : carro. 

Cam.  add.  Di  gran  prezzo  : caro.  ||  Proc.— vinni 
e giusto  misura,  chi  vende  può  ostinarsi  nel 
prezzo  ma  dev'  esser  onesto  : caro  mi  vendi  e 
giusto  mi  misura.  ||  Grato,  giocondo  : raro.  ||  te- 
Nim  caro,  aver  in  pregio:  tener  caro.  ||  Amabile, 
meritevole  della  nostra  considerazione  : caro.  |i 
A caro  prrzzu  , posto  ave. , 3 gran  prezzo  : a 
caro  prezzo.  ||  aviri  caru  o a cari)  , aver  in 
pregio,  calere  mollo:  aver  caro.  Sup.  carissimo: 
Carissimo. 

Carnami.  V.  CARVANA. 

Carugnaiza.  ».  f.  pegg,  di  carogna  : carognaccia. 
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Carugnrdria.  ».  f.  dim.  di  CAROGNA  : rarognuota. 

Carugminnzza.  J.  m.  pegg.  di  CARUGNONI  : disu- 
tilaccio. 

Caroguminlilti.  ».  ni.  dim.  di  CARUGNONI. 

Cnrtijrnunl.  »,  m.  Dotto  per  isvilimento  ad  nomo: 
vile.  ||  Non  buono  a nulla  : disutile , disadatto, 
inetto.  Da  carogna.  V. 

Caràacnln.  ».  f.  Piccola  escrescenza  di  carne 
propriamente  ne'  canti  interni  degli  occhi:  ca- 
ninnila,  caruncola. 

Caru  ii  cut  ire  Ma.  ».  (.  dii»,  di  CARUNCOLA  : carun- 

coletta.  . , 

Caruvinza.  ».  f.  Astratto  di  caruso  (fanciullo): 
fanciullezza. 

Camauri.  ».  a.  Diccsi  de’  piedi  del  cavallo  : ten- 
dere, tosare.  P.  pass,  carijsatu  : tondulo,  tosato 
(pasq.  crede  dal  Gr.  xiipai  : toso). 

Cacti** tura . ».  f.  11  tendere  o tosare  : tosatura. 

Cantirddu.  ».  m.  Vasetto  di  terra  colta,  nel  quale 
i fanciulli  conservan  il  danaro:  salvadannjo.  || 
fari  caroseodo,  mettere  insieme  : far  gruzzolo. 
||  dii»,  di  caroso  : ragazzetto. 

Cartolimi,  (spat.)  V.  CARUsEono. 

Cnru.ii.  ».  m.  Itagazzo.  Chi  dice  che  venga  da 
care I munì  perché  manca  di  ragione;  io  crederci 
da  caro. 

Cnruiniarn.  ».  m.  Colui  che  vonde  carote  : ca- 
rotaio. 

Caratulazza.  ».  (.  pegg.  di  carolata  : carotacela. 

Carazzrddn.  ».  in.  dim.  di  carozzu  nel  primo  si- 
gnificalo : gozzino. 

Camolini.  ».  m.  vezz.  Chi  ha  bozza  al  mento: 
gozzuto. 

Carnzzunl.  ».  m.  accr.  c pegg.  di  carozzo  nel 
primo  significato  : gozzaia. 

Canizziiiii.  add.  e ».  spreg.  Chi  ha  gran  bozza 
al  mento:  gozzuto. 

Cariaecarl.  V.  CAVARCARI. 

Cartana.  ».  f.  Compagnia  di  mercanti:  pellegrini 
che  vanno  di  conserva  nel  passar  per  luoghi 
pericolosi  : carovana.  ||  Per  sim.  Ogni  altra  com- 
pagnia di  viandanti,  o di  bestie:  carovana.  || 
FARI  la  carvana,  far  il  servigio  marittimo  a 
cui  son  obbligali  i cavalieri  di  S.  Stefano  per 
religione  : far  le  carovane.  ||  aviri  fatto  la  so 
carvana,  aver  preso  pralica  ed  esperienza  nella 
vita  o in  una  carriera:  aver  fatto  la  sua  caro- 
vana. j|  Moltitudine  di  pesci  di  passo:  carota- 
na.  ||  fari  una  carvana,  fare  una  cosa  o im- 
presa per  riuscire  a un  dato  scopo.  !|  T.  hot. 
Pianta  che  ha  le  radici  fibrose,  che  si  dividono 
in  ramificazioni  poco  numeroso.  Io  stelo  vuoto: 
le  foglie  grandi  palmate,  picciolale;  fiori  a spi- 
ghe; frutti  coperti  di  punte  contendili  tre  se- 
mi-lisci, cenerini,  con  islrie  scure  c nere:  ricino. 
Iticinus  communis  L. 

Curvali, -it Cu  add.  dim.  dì  carvanu  : ordinarietlo, 
un  io’  dozzinale. 

Cari  untata.  ».  m.  Chi  fa  la  carovana. 

Cari  anltatl.  ».  f.  Dicesi  di  certo  cose  triviali, 
poco  eleganti  : ineleganza,  impulitezza,  goffezza, 
grossolanità. 

Cariami,  add.  Dello  di  cose , abili , colori  ecc. 
malfalli,  di  poco  pregio  : dozzinale,  ordinario, 
grossolano. 

Carvi.  ».  m.  T.  hot.  Pianta  che  ha  le  fogiiolinc 
bippnnale.  raddoppiale,  divergenti  : l’ invoglio 
d una  foglia  sola  : carvi.  Carum  carvi  L. 
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Carvunara.  ».  m.  Chi  fa  o vendo  carbone  : car- 
bonaio ||  Colui  che  gode  delle  mogli  altrui.  || 
bugiardo.  ||  Per  cabdubbulu  V. 

Cartùnehlii.  V.  cbavuxchiu  e derivali. 

Cartuneddu.  ».  m.  dim.  di  carvuxi  : carbonella, 
cartoncino.  ||  Quello  che  entra  nella  composi- 
zione della  polvere  : cartoncino,  carboni-elio.  || 
— di  fcrnu,  carboncino  di  sermenti,  o di  sanza 
spento,  c che  si  usa  per  usi  domestici  : carbo- 
nella. ||  Dicesi  delle  vivande  quando  si  bru- 
ciano: unicialo. 

Cartonerà.  ».  f.  Buca  dove  si  fa  il  carbone  : cor- 
bonaja.  Il  Catasta  di  legna  da  farne  carbone:  car- 
tonava. Il  II  lungo  dove  una  volta  si  è fatto  il 
carbone,  muoriti!  non  rimanga  che  il  solo  ve- 
stigio : ctlina.  ||  Stanza  dove  conservasi  nelle 
case  il  carbone  : carbonaia.  ||  Piccola  carcere 
oscura:  carbonaia. 

Cannneun.  Aggiunto  a'  colori  scuri,  quando  lo 
sono  troppo  : mollo  carico. 

Cari  uni.  ».  m.  Carbone.  ||  aviri  carvuni  vagnatu, 
modo  prov.,  aver  coscienza  di  qualrhe  mancanza 
o simile:  aver  paglia  in  becco.  ||  —fossili,  mine- 
rale, o di  pietra,  materia  minerale  abbondante 
di  carbonio:  cartoli  fossile.  ||  lo  carvoni  si  nun 
tinci  mascari  a , modo  pive.,  la  buona  fama 
s'oscura  anco  per  calunnie:  il  carbone  o scolla 
o tinge. 

Cànara.  ».  f.  Carcere.  ||  Prov.  carzara,  malatia 
K NICISSITATI  TI  SCUM UnOGHIAXt)  (0  SCOPRIXU 

Li'  cori  ni)  l’amici,  nelle  necessità  si  conoscono 
gli  amici  : calamità  tempre  amitlà. 

Curcn rari.  r.  a.  Metter  in  carcere  : carcerare. 

Caraaràrlu.  V.  CARZARRRI. 

Cariar»».  add.  Carcerato.  ||  In  forza  di  ».:  carce- 
rato, prigione.  ||  — ’n  casa:  carceralo  in  casa, 
agli  arresti  in  caia.  j|  la  risata  di  lu  carza- 
r \ tu  : il  riso  del  prigioniero,  lutto  ironia.  ||  ad 
omu  garzar, sto  moiia  MORA,  a chi  è in  disgrazia 
tutti  contro  : ad  albero  che  cade,  dògli,  dògli.  || 
co'  s'ammuccia  r non  è piggiiiatu  non  po  uri 
carzarato  : nè  a torto  nè  a ragione  non  ti  la- 
sciar mettere  in  prigione;  differisco  un  po',  ma 
lo  spirito  rinverga. 

Cannniilunl.  ».  f.  Il  carcerare  : carcerazione. 

Canareri  e Carelarerl.  ».  m.  Custode  della  car- 
cere : carceriere. 

Caaa.  ».  /.  Casa.  ||  Schiatta,  stirpe  : casa.  ||  [,'  ag- 
gregato di  tutti  coloro  che  abitano  nella  stessa 
casa  : casa.  ||  essisi  di  casa,  essere  intrinseco: 
esser  di  casa.  ||  usTiiisi  di  casa,  vestilo  senza 
abbigliamenti,  con  vestili  casalinghi  : vestilo  per 
cosa  o di  casa.  ||  — di  negozio,  il  corpo  di  un 
negozio  con  tutte  le  sue  pertinenze  : casa  di  nc- 
gozio.  I)  — caoda,  casa  del  diavolo  : casa  calda. 
9 jirisinni  tutti  cosi  a casa  caoda,  perdersi 
irreparabilmente:  andar  in  malora,  i issiri  di 
casa  E co  ti. a.  aver  domicilio  ove  si  tien  bottega: 
esser  a casa  e bottega.  Fig.  Frequentare  assidua- 
mente un  luogo  : piantarrisi.  Il  proc.  A la  casa 
di  filato  cu'  è giunco  cu'  k sTunpiATu.in  talu- 
ne lamiglie  tutti  son  infermicci.  ||  — fatta  vi- 
gna SFATTA  O — FATTA  E LOCO  SFATTU,  bisogna 
comperar  rasa  in  buono  stato  e terra  incolta: 
rata  fatta  e terra  sfatta.  ||  a la  casa  di  lu  ’mpisu 
'unsi  po  appexniri  oh  UGciiiALORU,  in  date  oc- 
casioni non  si  devono  rammentare  certe  circo- 
stanze anco  di  lontana  relazione  : non  parlar 


di  corda  in  casa  dell' impiccalo.  ||  tutto  lu  mcnnu 
è comu  casa  nostra,  per  tutto  vi  sono  le  me- 
desime cose:  per  tallo  è come  casa  nostra,  o tutto 
il  mondo  è paese.  Ovvero  quando  vuoisi  espri- 
mere elle  tutti  pecchiamo  : sìam  tulli  macchiali 
di  una  pece.  ||  tari  casa  a tri  sulara,  procedere _ 
con  impeto  : andar  con  furia.  ||  tinta  oda  casa 
chi  voli  pontiddi,  guai  a chi  ha  bisogno  : Insta 
quella  casi i a cui  bisognano  puntelli.  ||  — di  cor- 
rezzio.m,  luogo  di  prigionia  per  correggere:  casa 
di  correzione.  ||  cu'  È sumeri  stsja  'n  sua  casa, 
chi  è dappoco  non  presuma  : chi  è minchione 
resta  a casa.  ||  — cu  un  occiiiu,  cieco  di  un  oc- 
chio, per  ischerzo  : monocolo.  ||  capi  la  casa 
quanto  voli  lu  patruni : cape  la  casa  quanto 
ruote  il  padrone.  Non  è nel  Giusti  ma  parmi 
averlo  udito  fuori.  ||  casa  tirran  a V.  catoju.  Il 

— A lueri,  ra»j  da  appigionarsi  o a pigione.  || 

— a lueri  tagohiala  di  pedi,  ricorda  lo  sol- 
lecitudini. gli  struggimenti  che  conviene  sof- 
frire chi  dà  e chi  piglia  a pigione  case.  ||  'tu 
casa  di  cosi,  una  gran  quantità.  ||  — isulata, 
che  ha  strada  per  tulli  i lati,  sola  : rasa  isolala. 

I — SCOMPAGNATA  E SO  LA  RINA  . C3S.R  solitaria. 

— sdirrudbata:  casa  diruta,  mezzo  diroccata. 

I — appontiddata,  alla  qualo  siano  posti  pun- 
telli: casa  puntellala.  ||  — allegra,  che  ha  molta 
luce:  ca»u  allegra.  ||  — agouriusa,  di  beli' ap- 
parenza. gradevole.  ||  tinta  la  casa  chi  nun 
il  .avi  di  tu  VEr.cmu,  i vecchi  nelle  famiglie  im- 
pongono saviezza  : beala  quella  casa  che  di  vec- 
chio sa.  Il  TANTU  CC'È  DI  LA  MIA  CASA  A LA  TUA, 

OUaxtu  ni  la  tua  a la  mia,  siamo  uguali,  siam 
tutti  della  stessa  carne. il. si  tu  hai  casa  ORAMAI, 
p.  Tu  l'ixciii  di  spini,  i ricebi  hanno  molte  secca- 
ture. Il  — SENZA  SOLI,  TRASI  I.U  MEDICO  A TUTTI 
l’uri,  dove  non  entra  sole  è umido  che  produce 
malattie.  ||  mali  sta  la  casa  chi  la  conocchia 
cu m ann  a la  sfata,  trista  la  casa  ove  la  donna 
comanda  l'uomo  : trista  quella  casa  dove  gallina 
cuoia  e gatto  tace.  ||  mavì  malanni  cu'  navi  casa 
in  palermu,  chi  ha  la  casa  in  Palermo  ha  im- 
picci. Il  LA  CASA  MALI  GUARDATA  FA  LI  SERVI 

latri  , poiché  le  occasioni  di  rubare  sempre 
si  presentano  ai  servi.  ||  — scurusa  : buja,  cieca. 

Il — CA  SI  CCI  PO  JUCARI  LU  SPATUNI  A DU'  MANU, 

0 AVIRI  LA  CASA  COMU  LA  SCOLA  DI  LU  SCR1MI- 

turi,  spogliata  di  masserizie , sfornita.  ||  — di 
lu  sui.i,  ||  —ut  li  pianeti  ecc.,  i segni  dello 
zodiaco  : casa  del  sole,  ||  — de'  pianc.’i  ecc.  || 

— DI  LA  CITATI  — DI  LA  CORTI,  — DI  LU  PRE- 

tubi  : palazzo  municipale,  palazzo  pretorio.  || 

— PRI  QPANTU  STAI  , VIONA  l>Rt  QUANTO  VI- 
VI , terra  pri  quaxtu  vidi  (altri  aggiungo  : 
e rennita  qoantu  poi),  bisogna  avere  casa  per 
istare . vigna  tanto  da  bere  vino , e terre  per 
quanto  so  ne  possano  guardare  : casa  per  suo 
abitare,  vigna  per  suo  lavorare , lerren  quanto 
si  può  guardare  o casa  per  abitare  e fin  per  bere 
e lerren  quanto  si  può  redere.  ||  fari  casa,  pigliar 
casa  e diventar  capo  casa,  e anco  provveder 
a dovizia  del  bisognevole  : aprir  casa.  ||  cunsu- 
mahi  ’na  casa,  dar  fondo  a un  patrimonio  : con- 
sumar aita  casa.  ||  capo  di  casa  : capo  di  casa. 
||  figghiu  o picchia  ot  casa,  i claustrali  dicono 
chi  è alimentalo  e spesato  di  tuUo  e vive  in 
quel  luogo.  ||  sbaliciari  'xa  casa  , portar  via 
tutto,  spogliarla:  dare  la  spogliazza  ad  una  casa. 

U 


Digitiz 


CAS  — 172  — CAS 

||— di  suso,  dove  si  sale  per  ìscala  : «uà  supe-  Cannami*.  j.  m.  T.  mil.  Luogo  nelle  fortiflca- 
riore.  j|  —'«chinata,  ove  sia  abbondanza  in  tulio:  zionl,  chioso,  riparalo  dalle  Lombo,  con  can- 
onia agiata.  ||  la  me' casa  non  è chissà  bd  é noniere:  casamalla. 

china  ni  taurini,  per  amtniraiione  di  vedere  Ca««ninm.  j.  m.  Casa  grande  o più  case,  ag- 
la  casa  piena  di  persone,  c di  quelle  che  pur  gregalo  di  più  famiglie  : casamento. 

vi  siano  state  altre  volle.  ||  — casa  : per  caia,  Cmamii.  ».  m.  Animale  nato  da  cavallo  ed  a- 

per  la  caia.  ||  picciotti  e gaddini  cacano  la  sina:  mulo  (pasq.  da  odasi  c mulo,  qoasimolu 

casa  V.  picciotti  o oaddini.  ||  oh  ni  casa,  modo  ondo  casamolo). 

di  farsi  udire  in  casa  altrui  : oh  di  tata!  ||  fari  Caoart.  V.  accasar!  (A.  V.  ila I.  cosarti. 

la  casa,  esser  il  primo  fondatore  : rizzar  casa.  Cauta.  ».  f.  Tutti  i componenti  la  famiglia:  ca- 

li AVtnt,  TRNIRT,  cantari  otti  casi,  di  chi  avendo  sala. 

famiglie  corca  altri  illegali  legami  fuori.  ||  tra-  Cautedda.  ».  f.  dim.  di  casata  : piccola  famiglia. 
siri  lo  patroni  di  casa  : far  senno.  ||  patroni  Cauta.  ».  m.  Cognome  di  famiglia:  cosalo. 
ni  la  casa,  i bachi  delle  frutta.  !l  pattivo  di  Cnaana.  a.  f.  pegg.  di  casa:  casaccio. 
casa  , uomo  che  sa  adoperarsi  per  la  casa  ||  Caunnurta.  fari  lu  cascamorto  , far  P inna- 
riMMiNA  di  casa,  donna  accurata,  ravviala  per  morato,  lo  sdolcinato,  l'asino:  far  il  catramar- 
le cure  domestiche.  ||  criata  di  casa:  fantesca.  lo.  E fig.  far  lo  stolido. 

||  a lo  cadiri  di  la  casa,  al  peggio  : al  peggio  Caocànin.  ».  f.  Quella  coperta  d' escrementi  ri- 
di peggio.  ||  stari  di  casa,  abitare  : star  a casa,  seccali , che  si  genera  naturalmente  sopra  U 
star  di  casa.  Vale  anche  lo  star  continuamene'  pelle  rotta  : crosta. 
p.  e.  ddì-lu  vento  coi  sta  di  casa  : là  il  renio  C««cnrdn  (scoe.)  V.  ballo. 
ri  sla  di  casa.  ||  —di  diavolu,  gran  rumore:  Cnuurt.  V.  cadiri. 

casa  del  diavolo.  ||  fari  on  casa  di  diavolo,  far  t »«e«rt*irhi».  ».  f.  Nome  che  gii  Spagnuoli  d, iti- 
mi gran  rumore  : far  un  casa  del  diarolo.  ||  a no  alla  scoria  d'un  albero  Pcruano,  che  voi- 
la  so  casa  ognuno  È iti:  : in  casa  sua  ciascuno  gurmcnto  è dotto  china-china  : cascarilla, 
è re.  ||  mugghio  A la  casa  toa  co  poco  pani,  Calcata.  ».  f Cadala  : cascala.  ||  Diminuzione  di 
ca  ’n  casa  d'actru  pinaici  e rACIANt:  raglio  prosperilo  o principio  di  ruina:  decadenza.  || 
pane  ed  aglio  in  casa  mia,  che  lesso  e arrosto  in  L'acqua  d'un  fiume  o torrente  che  rade  come  , ( 

casa  d'altri.  0 — di  dio,  chiesa:c«»a  di  Dio.  ||  rs-  per  salto,  e di  ramo  d'acqua  che  scorre  rovi/", 

stnt  ’n  casa  sua  , far  cose  dove  altri  è prati-  nosamente  : cascata.  Ld  • 

chissimo  : esser  in  casa  sua.  ||  a la  mr’  casa,  Caocaiedda.  ».  f.  dim.  di  cascata:  crtscalella.  1 ùd 
modo  prò r.,  secondo  me,  a mio  parere  : a casa  Cimni  addarla.  ».  f.  Bottega  di  caci,  salami,  ecc .:  ,«/* 
mia.  ||  di  casa  ’n  casa  , di  porla  in  porta  : di  pizzicheria.  , ^ 

casa  in  casa.  U non  sapiri  onsi  sta  di  casa,  detto  Cau-avadduru.  ».  m.  Colui  che  vende  cacio  : ca- 
di arte,  scieuta  ecc.,  e ad  uomo,  vale  che  questi  ciajuolo , o chi  vende  inoltre  salame  ed  altri  * *' 

non  conosce  la  materia:  no»  sapere  dove  sla  camangiari:  pizzicagnolo.  f-fJ 

di  casa.  ||  non  portar!  genti  a la  to  casa,  cioè  Caunvaddu.  »,  m.  Sorta  di  cacio  di  vacca  : ca- 
non far  risapere  le  cose  intime.  ciocavallo.  ||  Proc.  aviri  quattro  tacci  pomo 

Casarca,  s.  f.  Vestimento  che  cuopro  il  busto  lo  cascavaddu  V.  facciolo.  ||  T.  mar.  Lungo 
come  il  giubbone,  ma  ha  di  più  t quarti  : ca-  e grosso  perno  di  ferro  o chiavarda  quadra, 
sacca.  ||  mota»  o votar!  casacca,  mutar  opi-  che  passa  per  un  buco  fatto  nel  piede  o ra- 

nionc  : rollar  casacca.  ||  nun  aviri  né  dritto  buia  d'un  albero  per  mantenerlo  fermo  : cac- 

NK  RIVRRSU  COMU  LA  CASACCA  DI  LU  FACCHINO,  dacacallo  (Zoti.  VoC.  Mei.), 
modo  proc.,  tergiversare  ; essere  discorde  da  sé  CawaiadJnuu.  ».  m.  dim.  di  cascavaddc.  ||  k 
'slesso.  nesso  cci?  gascavaddozio  cci,  pror.  scherzo- 

Caaacrticdda . s.  f.  ditti,  di  casacca:  casacchino.  vote  per  negare,  e si  fa  calando  col  dito  la 

Ca  sacchetta.  ».  f.  Abito  da  donna  che  a Firenze  palpebra  inferiore  scoprendone  il  rosso  inter- 

chiamano:  tacchino  che  sarà  forse  il  casacchino.  no.  ||  cavaddoiii,  pa.naredda,  addamkddi  di  ca- 
Caaacchtnn.  ».  f.  dim.  di  casacca:  casucchino.  scAVADDUito . sono  peni  di  caciocavallo  con- 

Caaaechlna.  (d.  b.)  V.  cASAcciiiNA.  Spirati  a cavalli,  panieri  ecc. 

Caaaccaal.  ».  m.  accr.  di  casacca  : casaccone.  Caaecrl.  ».  m.  Quegli  che  ha  in  custodia  i da- 

Cacatami.  ».  m.  pegg.  di  casali.  nari,  chi  tiene  la  cassa:  cassiere. 

Cacaleddv.  ».  m.  dim.  di  casali:  casalino.  Crocci».  ».  f.  La  parie  della  carroua  ove  siede 

Cacali.  ».  i».  Villaggio  però  di  case  più  rade,  il  cocchiera  : castella.  ||  Per  pilate.  ||  Ber  cascit- 
più  sparse:  rasale.  ||  fari  o ussari  cdrriri  lo  ta  V. 

casali,  Modo  pror.,  non  darsi  cura,  lasciar  an-  Cascia.  ».  f.  Arnese  por  riporvi  dentro  oggetti 
dar  le  cose  aita  loro  volta:  lasciar  correr  Ca-  o per  uso  di  trasportarli:  catta.  ||  Quell'arnese 

equa  alla  china.  anco  dove  si  rinchiude  il  cadavere  : casta.  || 

Casalina  ria.  ».  m.  pegg.  di  casalinu  : caiolarac-  T.  mere.  Ogni  luogo  ove  si  tengano  i danari: 

do,  stambergaccia.  catta.  ||  Incavatura  nella  quale  sta  o gira  al- 

CaaaiincdHu.  «.  m.  dòn.  di  casalino  , casipola  cuna  cosa  : ca»»u.  ]|  T.  tip.  Un  quadrilungo 

ridotta  in  pessimo  stato:  calile.  di  legno  diviso  in  vari  spartimenti  delti  cas- 

Caaatlnu.  ».  m.  Casa  per  lo  più  scoperei  e spa-  settinc.  in  ciascnna  delle  quali  son  distribuite 

■ancata  e mezzo  abbandonata:  casalino.  le  lettere:  colia.  ||  gran  cascia,  specie  di  gran 

Canalatta.  ».  m.  Casale  non  molto  grande.  tamburro  che  si  usa  nelle  bande  : gran  casta. 

Coralli  nana.  ».  m.  pegg.  di  casaloni:  cosalo - ||—  ot  carrozza,  la  parte  del  cocchio  coi 

Haccio.  sedili,  retta  da'  cignoni  o dalle  molle  : cassa- 

Camini.  ».  m.  accr.  di  casali  : cosatone.  ||  — di  tu  roso , nome  dì  due  pezzi  di  le- 
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t;ao  d'olmo  l'uno  situato  al  di  sopra  della  sala 
e l’altro  al  disotto  : scannello.  ||  l'or  modestia  : 
bagasaa.  ||  — di  lo  roggio,  quel  recipiente  di 
metallo  ove  sta  tutta  la  macchina  incastrata, 
e alle  volte  per  lusso  ne  hanno  due  o Ire  : 
cassa  dell'orologio.  || — ot  cannoni,  quell'ar- 
nese su  cui  sta  fermato  il  cannone  : cassa  ilei 
cannone  o d'artiglieriu,  che  oggi  francescauien- 
le  dicono  : affusto.  ||  — di  li  mali  abiilati, 
uella  che  tiensi  in  certe  chiese  acciò  i fe- 
di vi  mettano  ciò  che  credono  mal  possedere 
e non  conoscono  il  padrone.  Mei.  Chi  riceve 
volentieri  e ritiene  cosa  che  non  gli  compete. 
Il  — di  lo  TAMMuiiiNO , il  tainhurro  meno  la 
pelle  : cassa.  ||  — di  l'armi  a roco  V.  tileri. 
|| — di  la  STfttoOHlA  : cassa  (an.  cat.).  li- 
ni mooda,  parte  degl'ingegni  della  carrozza 
nella  parte  davanti  che  è sotto  il  seggiolo  del 
cocchiere,  e— di  poso,  che  ò sulla  sala,  l'una 
e l' altra  diconsi  : traversoni.  ||  — ni  rrliooi, 
cassa  ove  sian  riposte  reliquie  di  santi  eco.: 
urna  da  santi.  ||  — di  li  denti,  la  unione  di 
denti  situati  in  una  mascella:  cassa  dei  denti. 

Il  — DI  LO  BANCO  O DI  LI  PODBLICIII  AMMINISTRA- 
ZIONI, quella  cassa  o quel  luogo  ove  conservatisi 
i danari  del  pubblico  o di  alcun  corpo  morale: 
cassa  numtnularia,  bano>  giro.  j|  T.  coir.  Arnese 
di  legno  incavato  in  modo  da  potervisi  allogare 

0 gamba  o coscia  o braccio  fratti  o lussali  acciò 
sileno  fermi.  ||  — di  morto,  per  sim.  certi  colori 
tetri  e male  accozzati  che  fanno  tristo  vedere. 
||JIBI  COMO  LA  CASCIA  DI  NARDO  ZZA,  liiCCSi  di 

cosa  che  non  islia  ben  ferma,  o di  persona  che 
camminando  barcolli  : star  in  tentenna.  Il  — di 

10  petto,  la  parte  concava  del  corpo  circon- 
data dalle  costole:  cassero,  casso.  ||  carrica- 
nist  li  CASCt,  modo  pror.,  stizzirsi,  entrar  in  col- 
lera : pigliarsi  il  cappello.  ||  — o cassa  di  ci- 
lintro.  T.  tip.  Specie  di  staffa,  formata  da 
una  sprangbetLi  di  ferro  parallela  ai  rullo,  ri- 
piegala a squadra . entro  le  quali  gira  l' asse 
del  rullo  : letamo  iCar.  Voc.  Mei.).  ||  Vano  sotto 

11  piano  della  tavola  del  tagliami»  per  ricever 

1 trucioli  o i rosumi  dei  caratteri  fusi  e pu- 
liti: cassa. 

tabiM uco.  s.  m.  Cassa  a forma  di  panca  : 
cassapanca. 

Ca.cturiuu.  V,  cantarano.  ||  Scaffale,  scansia. 

Cawiannu.  i i.  m.  facitore  di  casse  : cassaio, 

Case  tara.  j cassetlaio. 

(asciala,  s.  f.  Quanto  cape  in  una  cassa  : cas- 
settata. ||  Quanto  può  portare  un  carro  in  una 
volta  : carrata,  carrettata.  1|  Misura  di  10  pal- 
mi cubi  di  concime. 

Case  lana.  ».  f.  pegg.  di  cascia:  casseltacda. 

Casetuiu.  V.  cascium.  Così  nel  Caianese. 

Casclirddja  ».  f.  dim.  di  cascia  : cassetta. 

Caseina  o Caseeua  41  la  umanizza.  Arnese  di 
legno  o di  latta  dove  si  raccoglie  la  spazzatu- 
ra : cassetta  da  spazzatura,  pattumiera. 

Caseiue44a.  ».  f.  dim.  di  cascktta  : cassette.Ha. 

Casentina.  ».  f.  dim.  di  cascia  : castellina.  |J  Quel 
piccolo  arnese  ebe  serve  per  accattar  limosi- 
na : cassetta.  ||  Quelle  scatole  o cassette  piene 
di  merci  ebe  porlan  attorno  i merciaiuoii  : bot- 
teghino. 

Case  lui  ardita.  ».  (.  dim.  di  CASCIITINA. 

Casentina,  j.  m.  dòn.  di  CASCIA  : castellalo. 


Casrlllaneddu.  ».  ZZI.  dii n.  di  CASCITTONI. 

Cusciuunl.  j.  i».  T.  art.  Certi  quadrali  fatti  piut- 
tosto per  fregi.  |[  Bagno  che  davan  i camor- 
risti a qualche  prigione  sospetto  di  spia.  ||  Spia. 
||  Corno  schifoso. 

Casrlunazitt.  ».  m.  pegg.  di  cascium:  rassettaci in. 

Casctunrddu.  ».  m.  limi,  di  cascium:  castellina, 
castellino.  ||  Arnese  di  legno  con  manico  lungo 
ove  si  raccolgono  le  immondezze  e la  spazza- 
tura : cassetta  da  spazzatura. 

Caselunl.  ».  m.  Quell'arnese  che  è nei  tavolini, 
ne'  canterani  che  si  tira  fuori  cd  è a guisa  di 
cassa  senza  coperchi»  : cassetta,  cassetto  iSp.  ca- 
jon).  Anche  a Lucca  dicono:  catcione. 

Cascata.  ».  (.  T.  bot.  Pianta  parasila  medicina- 
le: cuscuta,  larpigna.  Cuscuta  europea  L. 

Casdlarl.  V.  QUADRAR!. 

(’nsrdda.  ».  f.  Quello  spazio  quadro , dove  gli 
aritmetici  rinchiudono  i numeri  nel  far  i cal- 
coli che  diciam  pure  casella  : casetta.  ||  Pezzo 
di  terreno  o spazio  quadro  negli  orti  destinalo 
ad  una  speciale  piantagione  : presa  {Pai.  Voc. 
ilei.),  guaderai),  arrota,  aiuola.  ||  Strumento  di 
legno  o altro,  che  ha  vari  sparlimeli!!  ne'  quali 
si  ripongono  scritture  : scaffale , scansia.  ||  Es- 
silo 0 NUN  KSSIRI  NT  A LA  SO  CASEDDA  , OSSCTe 

0 non  essere  al  suo  posto  e fig.:  non  uscire,  o 
uscire  dei  termini.  ||  T.  giuoc.  Ciascuno  de'  64 
scacchi  onde  composta  la  scacchiera:  casa.  || 
T.  pese.  Camera  delle  tonnaje.il  Stanzetta  delle 
vespe,  de'  colombi  ecc.  : casella. 

Caseddra  V.  CASEDDA  nel  SCUSO  di  presa. 

Caspita.  V.  CASEDDA. 

Cast-mula.  ».  [.  T.  zool.  Verme  cilindrico,  sen- 
za tentoni , fornito  di  setole  nascoste  : / ombri - 
co.  li  additintari  quanti;  'na  casentula,  « net. 
restringersi  per  eccesso  di  paura  : rappiccinire. 
||  Si  dice  a ragazzo  piccolo  importili. -[Uc  : soldo 
di  cacio  (Ingegnosa  l'etimologia  del  fasq.  da 
casa  e ferra  quasi  oas  en  terra',  perchè  fa  in 
terra  la  sua  dimora). 

CasOnluIu.  V.  CASENTULA. 

Caserma,  s.f.  Casa  per  alloggio  di  soldati:  caserma. 

Cnsiarl.  r.  intr.  Andar  di  casa  in  casa,  per  o- 
zio,  per  cinguettare  e baloccarsi:  tafanare  (Gua- 
dagnoli),  treccolare,  far  come  l'asino  del  pento- 
laio. 

Casiccdda.  ».  f.  dim.  di  casa:  casetta,  cosina. 

Casiddera.  ».  f.  Piccolo  spazio  di  terra  nei  quale 

1 monelli  fanno  ceri' ordine  di  buchi  per  un 
giuoco:  le  buche. 

Casidduna.  s.f.  accr.  di  casedda:  gran  casetta. 

Casldduzza.  ».  f.  dim.  di  casedda:  casellina.  Il 
T.  calz.  Gli  spartimenti  agli  angoli  del  bischet- 
to : caso! lini  (a  Firenze). 

CasiRKiaiu.  ».  m.  e add.  Luogo  ove  si  vedono 
case  una  vicino  all'altra  : caseggiato. 

Casig|»iaiurl.  ».  m.  Legnaiuolo  che  lavora  quel 
che  serve  per  render  abitabile  una  casa:  fa- 
legname. 

Casiuiiru.  ».  m.  T.  mere.  Paunina  che  si  fabbri- 
ca in  Francia,  in  Inghilterra  ecc.  : casimiro. 

Casina.  V.  CASLNU. 

Castncdda.  V.  CASINEDDC. 

C asine ddu.  ».  zzi.  dim.  di  casinb  : casinuccio,  co- 
sinina. 

Caslniulnzza.  s.  f.  pegg.  di  casentula  : lombri- 

cuzzaccio. 
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«avlniullcchla.  s.  f.  di m.  di  caSèntula  : lombi '/• 
aizzo. 

«avimulldda.  ».  f.  dim.  di  caskntula  : tombri- 
chetto. 

Cawlniuluni.  j.  m.  acci',  di  CAsèNTULA:  lombricone. 
||Si  dice  a ragazzo  : marmocchio. 

Cavino.  j.  m.  Casa  di  delizio  in  campagna;  o di 
sociali  adunanze  in  ciuà  : canno. 

Catini.  V.  OASStNA. 

Catlrìa.  V.  GUASTA. 

Catirmerl.  s.  m.  Guardiano  di  caserme  : raser- 
micie. 

Cantala,  ».  m.  Colui  che  ha  perizia  ne'  casi  di 
coscienza  : casista. 

«avnialu.  V.  CASAIIOLU. 

Caaoiia.  j.  f.  Casa  un  po'  grande  : casotto. 

Camma,  i,  m Casa  posticcia  fatta  di  legname  c 
che  serve  per  certi  spettacoli  : casotto.  ||  — di 
giornali  : edicola. 

Catpiiai  Esclamazione  di  maraviglia,  ammira- 
zione; o di  sdegno  : caspita  ! 

CatpiiMdda!  Lo  stesso  che  caspita:  caspiterettat 
{Giusti) 

Catpliina  ! Lo  stesso  che  caspita  : caspiterina! 

Catpu  d’oiim.  s.  m.  Frasca  d'ulivo  potato:  hbbia. 

Catta,  v.  CASCIA. 

Catta  in tuia.  s.  m.  Il  cassare  : caliamento.  ||  Ciuc- 
cio, corruccio. 

Cattarrun.  j.  m.  T.  mar.  Il  piano  più  elevato 
della  nave  sopra  la  parte  posteriore  del  cassero: 
cameretta  {Hai i.  Voc.  Mei.). 

Catta  ri.  r.  a.  Cancellare , raschiare  lo  scritto  : 
cassare.  ||  Rompere  ( Fr.  casser  : rompere).  Il 
Ferirò  : trafiggere,  passar  da  banda  a banda.  P. 
pass,  cassati;  : cassato,  rotto,  trafitto. 

Cntturinrlti.  v.  intr.  pass.  Passeggiar  pel  cassero, 
oziare  : bighellonare,  donnearsela.  ||  Sciatacguare. 

Cattartela,  ».  f.  Passeggiata  nel  cassero,  che  è 
la  via  principale  di  Palermo. 

Cattarlo ia.  ». /,  Donna  disonesta  o triviale  : can- 
toniera, strofinaccio. 

Catturimi!.  ».  m.  Gente  di  strada,  che  si  trovan 
a vivere  di  ruffa  o raiTa  anco  : sbarazzino , bi- 
ricchmo,  monello. 

C Amara.  ».  m.  Via  principale  di  Palermo:  cassero. 
||  — cassano:  lungo  il  cassero;  e met.:  lealmente. 
Il  Proc.  OGNI  VANKDDA  SPENTA  A LU  CASSAKO,  ne' 
vari  modi  si  può  oltoner  l'intento:  ogni  via  porla 
a Roma.  ||  T.  mar.  Il  mezzo  ponte  della  nave  che 
comincia  dagli  stili  o piò  diritti  ili  poppa,  e ter- 
mina pochi  passi  oltre  l'albero  di  maestra  nelle 
navi  grandi,  c poco  prima  dello  stesso  albero 
nelle  minori  : cassero.  ||  Pro',  pani  schittb  e 
cassami,  meglio  poco  e in  libertà  : meglio  stai- 
in  bosco  strutto  che  in  carcere  ridutto.  ||  mucidda 
e cassami  addcmatc,  coloro  che  stanno  digiuni 
per  vestir  bene,  per  aver  apparenza! 

Cattala.  ».  f.  Dolce  fatto  di  ricotta  e altri  ingre- 
dienti : torta.  Il  Sorbetto  di  tal  forma.  ||  Fig.  Viso 
pingue,  belloccio,  ben  nutrito  : bazzotto , riaffo 
( Fanf . l’oc.  d.  u.  Tose.).  ||  Donna  belloccia  av- 
venente : appariscente.  ||  Macchia  di  inchiostro 
caduta  sopra  la  carta;  derivalo  dal  verbo  cas- 
sari  : sgorbio , cassatura.  ||  fari  cassati  e cas- 
sateddi,  far  cadere  l'inchiostro  sulla  carta  per 
macchiarla  : sgorbiare. 

Cattatedda.  ».  f.  dim.  di  CASSATA.  ||  OVO  A CAS- 

satedda  : uovo  affrittellalo.  ||  cassatkddi  di  car- 


Ntt.tVARi , pasladelle  melate  piene  di  ricotta  o 
altra  cosa  inzuccherala:  tori  ette,  torteli  ette.  || 
Proc.  co’  nn'appi  nn'appi  c.assateodi  DI  PASQUA, 
dicesi  quando  la  cosa  è finita  : chi  n'ha  acuto 
n'Iia  aralo,  chi  n'ebbe  n'ebbe.  Met.  È tutto  finito: 
siam  iti. 

('avvallila  V.  cassatura. 

Cavvaiuna.  ».  f.  accr.  di  cassata,  iu  lutti  i sensi, 
«.'avvalora.  ».  f.  Eifetto  o risultato  del  cassare: 
cassatura. 

CawaiiuHi,  ».  f.  conn  di  cassazioni,  tribunali' 
superiore  che  esamina  i giudizi  de’  tribunali 
inferiori  ; corte  di  cassazione. 

«avvè.  V.  GRÒ. 

Càvvia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  spine  sii- 
pulari  geminate;  foglie  due  volle  pennate:  acacia. 
Acacia  Arabica  Wild.  ||  Sugo  spremuto  da'  fruiti 
di  esso:  acacia.  ||  — pistola,  pianta  che  ha  il 
calice  di  5 foglie,  5 petali:  cn»»ia  fistola.  Cassia 
fistula  L.  ||  — di  odori  , pianta  cho  ha  i fiori 
gialli  odorosi  : gaggia.  Acacia  Farncsiana  I,.  ||  Il 
fiore  di  essa  : gaggia. 

«avvlra.  V.  GASSIRA. 

«'avvivi,  add.  fui  al.)  Maraviglioso  nel  suo  genere 
di  grandezza  : sperticato. 

«avvita.  ».  f.  Dieonsi  qae’  legni  del  lelajo,  che 
stanno  sospesi,  c coniengon  in  loro  il  pettine 
per  cui  passano  li  fili  della  tela,  col  quale  si 
percuote  e si  serra  il  panno  : cassa. 
«avvinimi.  V.  cascittinu.  ||  T.  tip.  Gli  scompar- 
timenti delle  casse  , iu  ognuno  de’  quali  sono 
le  Iutiere  : cassettini. 

«avvìi,  s.  m.  La  parte  concava  del  corpo  circon- 
dala dalle  costole  : casso.  i|  corpo  casso,  ferita 
profonda,  rhe  possa  ledere  i visceri.  ||  (caruso) 
add.  Stanco,  tasso. 

«anulari.  (3COB.)  V.  ’SCARCARI. 

«aviagirbiuna.  ».  f.  Spezie  di  legame  : veccia. 
«avtoirna.  ».  f.  T.  boi.  Albero  di  frutte  note:  ra- 
stagno.  Caslanea  vesea  L.  ||  Il  frutto:  castagna.  || 
castagni  di  lu  PBRViTo,  quelle  di  Napoli  bisles- 
sale  col  guscio,  ed  affumato  : òmeri.  j|  castagni 
voggrioti  co  la  scorcia  : succiole,  ballotte,  cal- 
dallesse. Il  castagni  arrcstuti  o mussai. ori  bru- 
ciate , caldarrosto.  ||  pani  di  c.astaona  : casta- 
gnaccio, gattona.  ||  ’ntra  lu  minimo  di  la  luna  e 

UN  VENTO  TRAMONTANA , TAGGHIA  CASTAGNI  K 

persi,  taglia  il  castagno  e la  quercia  al  vento 
tramontana  e nel  minimo  della  luna.  ||  T.  tegn.  il 
legname  del  castagno  : castagno.  ||  Mei.  Errore, 
abbaglio:  marrone.  ||  truvari  ’ncastaona  : sor- 
prendere in  sul  fatto,  fi  EsstRi  cono  la  castagna 
REDDA  DI  FORA  E DINTRA  MAVÌ  LA  MAGAGNA:  CSSCr 
come  la  castagna  che  di  fuori  i betta  e dentro  ha 
la  magagna.]! 

Cavia  urna.  adii.  Del  colore  della  castagna  : casta- 
gno, castagnino. 

«àvlairnarl.  (MAL.)  V.  TRIZIABI. 

Caviiignaru.  ».  m.  Vendilor  di  castagne  : casta- 
gnaio. E quello  che  le  va  vendendo  per  lo  vie 
arrostite  : bruciataio. 

«nvia Ene òtta.  ».  f.  dim.  di  castagna  : castagnetta, 
castagnuzza.  ||  Met.  Piccolo  sbaglio;  marroncelto. 
||  Romulea  bubbocodium  Sch.  ||  Per  sorci  V. 
«■vtagnecil.  ».  f.  pi.  Strumento  simile  alle  nac- 
chere, il  quale  si  lega  alle  dita  e rende  suono 
per  lo  percuotersi  tra  loro  le  parti  : castagnetta. 
«avlarnlnu.  V.  CASTAGNA  add. 
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Cntutgoitu.  ».  m.  Bosco  (li  castagni  : castagneto. 

Ca.laroolu.  V.  COLCHICO.^ 

Caningnoln.  s.  m.  LcgnettO  o travicello  di  casta- 
gno : castagnuolo.  Il  T.  bui.  Pianta  che  è prima 
a fiorire  sul  finir  dell'inverno: romulea.  Romulea 
bnlbocoides. 

Ca«<a(aoiu.  aid.  Simile  a castagno,  del  colore 
della  castagna  : castagnolo. 

Caatairnn  d'inula,  s.  m.  T.  boi.  Castagne  il' India. 
Aesculus  hippocastanus  L. 

Cadauna,  adi.  Del  colore  simile  alla  scorza  della 
castagna  : castagno,  castagnino. 

Cauta rnuleddu.  aiti.  leggermente  cattngnmo.  H 
f.  V.  CASTAGNEDDA. 

Caatagnuxia.  s. f.  Uni.  di  CASTAGNA  : castagnuzza. 

Caai.micntl.  ncr.  Con  castità  : castamente. 

Camedrio.  s.  ot.  Luogo  chiuso,  forte  e si  dice 
d'un  paesello,  di  poche  o d'una  casa  : castello. 

||  Mucchio  di  checchessia:  moncello.  ||  castkddi 
'n  aria,  disegni  mal  fondali  -.castelli  in  aria.  || 
fari  CASTEDot  ’.v  aria,  pensar  a cose  vane  e 
difficili,  e fantasticarvi  su  : far  castelli  in  aria. 
||  T.  mar.  Ponti  più  elevati  nelle  navi,  ai  quali 
manca  la  parte  tra  l'albero  di  maestro  e quello 
di  tri  apòllo , onde  vengon  a farsi  due  mezzi 
ponti  a livello  Ira  loro  : castello.  ||  a castedoo, 
modo  avo.,  uno  sopra  l'altro  : a monte. 

Cautelili.  V.  CASTEODll. 

Cautiddaiiu.  s.  ni.  Guardiano  di  castello  : castel- 
lano. 

Caailddazzu.  s.  M.  pegg.  di  CAST  Buoi',  castello  ro- 
vinaliccio  : castellare. 

Cauildduuu.  s.  m.  iim.  di  castrddu  : casleltuccio, 
castelluzzo.  ||  Quelle  due,  tre  o più  noci  o noc- 
cioli accomodate  l'una  sopra  l'altra  in  parecchi 
giuochi  da  monetimi  : castellina. 

Cnilrzu.  V.  pasta.  Così  nel  Celanese. 

Cuutiffamciitu.  (scob.)  s in.  Gasligamento. 

Campanti.  s.  f.  Specie  di  briglia  : [reno  iuro 
Un.  cat.). 

Caulinari  e Caudal  i,  r.  o.  Dar  gasligo  : gastigare. 
||  Hi/l.  Emendarsi  : gastigarsi.  ||  Proo.  quasnu 
-i  capra*  cento  pumi  amminazxaxu  : chi 
uno  ne  gastiga , cento  ne  minaccia , gastigando 
uno,  gli  altri  sanno  già  che  posson  esserlo.  P. 
pass,  castigato  e captiatp  ; gastigalo. 

( aulitala,  i.  f.  Il  gastigare  : gasligamento. 

Cautlirutórla.  s.  (.  Castigo  : gasbgatoria. 

Cauiijrjrtditnl.  s.  m.  Sorta  di  frumento  bianco. 

Citatigli  c Cautiu.  s.  m.  Riprensione  o correzione 
del  fallo,  e meno  di  pena  : gasligo.  ||  essiri  un 
castigo  di  diu  : essere  un  soprosso ; o cosa  troppo 
bratta  : esser  un  camorro.  Il  fari  '.va  cosa  a ca- 
stigo di  dio,  far  uua  cosa  male  : acciarpata- 
mente,  farla  là  purché  sia,  impotimicciarta. 

Cuutillania.  s.  f.  Ufficio  e dignità  del  castellano: 
castetlania. 

Cautlllaiiii.  V.  CASTIDDANO. 

Caatlllritu.  j.  m.  T.  ielle  zecche.  Ingegno  con 
cui  si  coniano  lo  monete  : castelletto.  ||  Uno  degli 
ulfici  nell'  Impresa  dell'  immorale  giuoco  del 
lotto.  ||  T.  riteg.  Macchinetta  poco  dissimile  allo 
strettojo.  più  piccola  e con  una  sola  vite  nella 
metà  de'  coscialetti  in  uno  do' quali  è incastrato 
il  ferro:  torcoletto. 

Cauiiniunla.  ».  f.  Castità  degli  atti  e de'  pensieri: 
castimonia. 

Caui Uulmauirnil.  are.  sup.  Caslissimammte. 


Camita  e C aulitati,  s.  f.  Virtù  per  la  quale  l'uomo 
s'astiene  dalla  turpe  libidine,  anrlte  totale  asti- 
nenza de'  diletti  sensuali  : castità,  castilade,  ca- 
slitate. 

Cantora,  s.  m.  T.  za ol.  Poppante  che  Ita  in  cia- 
scuna mascella  due  denti  anteriori  obliqua- 
mente acuminali:  a'  piedi  cinque  dita,  e i po- 
steriori notalori  ; la  coda  pialla  e squamosa: 
castoro.  Castor  L.  ||  Materia  che  si  trae  da  borse 
di  esso  e serve  per  medicina  : castorio.  [|  chi 
tanto  CAnu  va  lo  CASTORO  ? modo  proo.  per 
dire  che  la  tal  cosa  non  costa  poi  tanto.  ||  panno, 
c.appiddo,  'ngoa.nti  di  castoro,  fatti  di  pelle 
di  castoro  : panno , cappello , guanti  di  ca- 
storo. 

Contrari.  V.  crastari  e derivati. 

Canto,  add.  Chi  ha  castità:  casto.  Sup.  castissimo: 
castissimo. 

Camnriou.  s.  in.  Sorta  di  panno  lano  leggiero 
e fino. 

Cauu.  j.  m.  Avvenimento  senza  necessità , ma 
fortuito  : caso.  ||  Presso  il  volgo  quella  ragione 
fantastica  degli  accidenti,  fato  : caso.  ||  Avveni- 
mento leggiero,  di  cose  che  seguono  ogni  gior- 
no : caso.  ||  Caduta,  in  significato  di  fallo  : caso.  || 
La  specie  del  fatto  : caso.  Il  Proposito,  soggetto: 
caso.  ||  T.  grammi  modi  di  declinazione  del  nome: 
caso.  ||  mittemu  caso  o pri  caso,  per  esempio: 
pognam  caso.  ||  fari  casu  d'una  cosa,  dar  peso, 
importanza  : far  caso  o gran  caso.  ||  e chi  fu 
lu  ctsu  di  sc.iac.ca7  suol  dirsi  quando  si  ag- 
grandisco di  troppo  un  qualche  avvenimento: 
e stato  cato  di  Stato  ? Si  allude  a un  incidente 
storico  siciliano.  ||  a casu  o pri  casu,  modo  avo., 
per  accidente  : a caso,  per  caso.  ||  essiri  'n  casu, 
trovarsi  nel  potere  o nelle  circostanze  di  fare: 
esser  net  caso.  ||  fasi  a lu  caso,  esser  a pro- 
posito : venir  in  acconcio  , far  al  caso.  ||  essiri 
o NON  ESSIRI  lu  casu  di  una  cosa,  convenire 
o non  convenire  : essere  o non  esser  il  caso.  || 
— di  coscienza  . questiono  morale  relativa  ai 
doveri  do’  cristiani  : caso  di  coscienza.  ||  — 
raru,  ciò  che  ha  dello  straordinario  : caso  raro. 
||  ’nt’on  caso,  se  ciò  avviene,  se  mai  avviene: 
nel  caso,  in  un  caso.  ||  pinsari  a casi  soi,  atten- 
dere allo  circostanze  proprie  : pensar  a'  casi 
propri.  ||  caso  chi,  posto  cho,  dato  che:  caso  che. 
||  non  c'è  casu  chi...  non  esser  possibile,  am- 
messibilc  : non  c'è  caso  che...  ||  ’nta  sto  caso  : 
nel  caso,  se  mai. 

Cnnuoll.  adii.  Da  caso,  che  è per  caso  : casuale. 
||  Che  accade,  o si  fi  inaspettatamente,  non  a 
bello  studio  : casuale.  ||  Venuto  di  fortuna  sen- 
z'apparente  cagione  : fortuito. 

Cnnoniii*.  ».  f.  Astratto  di  casu  : casualità. 

CauuMlmenil.  aor.  A caso,  accidentalmente  : ca- 
sualmente. ||  Per  caso,  per  fortuna:  fortuitamente. 

Caniibbula.  s.  f.  Quella  veste,  che  porla  il  proto 
sopra  gli  altri  paramenti , quando  celebra  la 
messa  : pianeta. 

Camdda.  >.  f.  dhn.  di  casa  : casinma,  casettina, 
casrrellina. 

Canuta  ni.  s.  m.  Luogo  dove  si  tengono  e pastu- 
rano le  vacche  per  fare  il  cacio  : cascina. 

Canullarl.  V.  CASIARI. 

Caaumal.  aro.  Se  mai,  quantunguerolte. 

Caaana.  s.  f.  accr.  di  casa,  casa  grande  : casone, 
casona.  E talvolta  è pure  m. 
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c«»éu»c ui«.  s.  f.  Casa  piccola  e cattiva  : casupola, 
casipola. 

CaMitted**.  s.  m.  dim.  di  casottu  : casottino. 

Ca»uzza.  s.  f.  dim.  di  casa  , piccola  casa  : co- 
succia, casuzza. 

Calabbinnull.  CALAR!  CATABI1INNULI  V.  CALAItl 
LA  GROSSA  in  CALAR). 

Catacal.  Voce  turca,  sorta  di  barca. 

CalachÌMlnta.  V.  CvTKCHISIMU. 

Catacò^tcbiri.  r . a.  Giugncre,  sopraggiugnere  che 
/ anche  diremmo  acchiappar!.'  cogliere,  chiappare. 
||  Indurre  uno  con  parole  a fare  o seguire  la  opi- 
nione d’  altrui  : persuadere.  Quando  si  piglia 
in  mala  parte  : trappolare,  accalappiare.  ||  som 
lassarisi  CATACOooHim,  esser  avveduto,  sagace: 
non  lasciarsi  chiappare,  esser  assentito.  ||  cata- 
cougiurisilla  : andarsene  cheto  cheto,  o morire. 
||  Recuperare,  raccozzare  le  varie  parti  d’  una 
cosa:  ricogliere.  Villani  ha:  il  re  Filippo  gli  tolse 
(a  Ricciardo  d’Inghilterra). . . la  àurea  di  Nor- 
mandia. . . e non  la  lasciò  ricogliere  (Dalla  prep. 
xstTa  sopra  cogghiri).  P.  pass,  catacugghiutu  : 
collo,  chiappato  ecc. 

Cataclismi,  s.  m.  Veste  succinta  usata  dalie  donne 
anticamente. 

Catacumbi  e Catacmuiul.  s.  f.  Luogo  sotterra- 
neo con  molte  tombe  : catacombe.  ||  jirisi  a ’n- 
filari  ’ntra  li  catacummi,  nascondersi  in  luo- 
go, ove  non  sia  agevole  essere  scoperto  : rin- 
cantucciarsi. 

Catafaicu.  s.  in.  Edilìzio  di  legnamo  circondato 
di  candele,  ove  sopra  si  mette  la  bara  del  mor- 
to: catafalco.  ||  Palco  ad  uso  di  spettacoli:  ra- 
tufalco.  U Per  sim.  qualunque  catasta  di  cose 
poste  una  sopra  l’altra  confusamente. 

Calura  »ciu  (A.  posto  avo.  A [faste!  latamente,  alla 
rinfusa:  a catafascio. 

Calafùttlrl.  V.  BTRAFUTTIRI. 

CalulanUcu.  V.  MISSIN1SA. 

Catuicttu.  s.  m.  Specie  di  letto  di  legname  con 
braccia  a stanghe,  ove  si  pone  il  morto  o lo 
ammalato  per  trasportarlo  : cataletto.  (|  Pror.  lu 

CATALETTO  FA  ACQUISTARI  I.NTRLLBTTU  : il  Ca- 
taletto acquistar  fa  intelletto. 

Catalogna,  Erta  paildduzzl  di  li|a*l  o Ncutld- 

duzzi  di  muri.  T.  boi.  Spezie  di  giunco  che  na- 
sce in  luoghi  pantanosi  e marittimi  : andrò- 
sace,  acelabulo.  Androsaces,  Acetabulum  rnari- 
num  L. 

Cainiojfu.  s.  ni.  Ordinata  descrizione  di  nomi  di 
persone  o di  cose,  ruolo  : catalogo. 

Calatami.  s.  m.  Mezzo  drappo  o drappo  di  mez- 
zana qualità:  calaluffo.  ||  Per  sim.  vecchio  brut- 
to, sudicio  : squarquojo. 

Caiani  bota.  V.  CAZZICATUMMULA. 

Catanie nu  o Cammina,  s.  m.  Periodo  determi- 
nalo di  tempo  nel  quale  conviensi  di  far  chec- 
chessia. ||  a catambnu,  posto  aro.,  a poco  per 
volta  : di  tempo  in  tempo,  c suol  unirsi  a'  verbi 

BSIGGIRI  0 PAGAR!.  ||  PARRARI  A CATAMINO  , dar 

bottate,  dir  una  cosa  a poco  a poco  o per  non 
saperla  o per  non  volerla  dire  : dire  a spilluz- 
zico (Dal  Gr.  xa~à  e urjvto  : di  mese  in  mese. 

PASQ.). 

Catnmlarl  e Calanilnarl.  r.  a.  Dar  moto  , dar 
forza  di  smuovere  qualcosa:  muovere.  Il  Detto 
di  cosa  : muovere,  dimenare,  dondolare.  ||  Ili  fi. 
a.  Darsi  moto  : muoversi,  agitarsi.  ||  Detto  di  co- 


se : tremare , tentennare.  ||  Di  persona  che  si 
muova  s’agiti  nel  camminare  : culeggiarsi , di- 
menarsi. Il  NON  SI  PUTIRI  C ATAMIN ARI.  per  IraSl. 
ha  senso  di  : non  potersi  slontanare.  P.  pass,  c.v- 
tasiiato  o cataminato  : mosso,  dimenato  ecc. 
(Credo  da  xorrà  come  pari.  freq.  e minari  per 
muovere). 

CataiutnarUl.  v.  intr.  pass.  Indugiare  a posta, 
tardare  : remorare  (Gr.  xaTautvw:  mi  fermo, 
aspetto'. 

Caiani  tu  uri  catàmmarl.  arv.  Pian  piano  : colon- 
ne colonne  (Funf.  l’oc.  d.  u.  Tose.),  lemme  lem- 
me. ||  Chetamente  che  non  paja  suo  fatto  : ca- 
tellon catelloni,  chiotto  chiotto. 

Catamotu.  V.  MUTtccHi.  (Da  moto  e la  particella 
freq.  xaxà). 

Catania,  (paso.)  s.  f.  Canto  noioso  : nenia.  ||  Mo- 
lestia, fastidio. 

Calanlarl.  V.  SIODIARI  0 ABBOTTARI.  ||  V.  BURLAR!. 

Cadmiali!.  j,  f.  Seccatura,  noja. 

CataniuHu.  add.  Che  reca  noia  : nojoso,  ciondo- 
lino. (Credo  composto  dalla  particella  freq.  xa tì 
e .muso  cioè  corrotto  di  noioso). 

Caiauuoin  e yuintirnoiu.  j.  »t.  Cinque  fogli  di 
carta  che  si  vendono  uniti  : quinterno. 

Catannulazzii.  peijg.  Quintemaccio. 

Cainnnuieddu.  dim.  Quinlemello , quinternelto , 
quiulernino. 

Caiapnnata.  s.  f.  Avversità,  malevoglienza, ripren- 
sione, ecc.  non  sempre  meritate  : disavventure, 
traversie. 

Campania.  S.  f.  L’ufficio  del  CATAPANU. 

Catapanotta.  s.  f.  Contadina  fresca  e leggiadra: 

• forosella. 

Caiapanoitn.  s.  mi.  Detto  a giovane  vispo,  ma- 
lizioso : bricconcello. 

Catapunu.  s.  mi.  Ministrato  della  grascia,  serven- 
te degli  uffiziali  civili  incaricati  di  giudicare 
le  liti  che  insorgono  ne’  mercati,  e di  conser-, 
var  in  essi  il  buon  ordine  : grascino.  ||  Per  siti).: 
sgherro,  bracacelo,  mazzaselte,  tagliacantoni. 

Catapezzu.  Unito  alla  voce  pbzzu,  p.  e.  pezzo  di 
catapezzo:  buacciuolo,  disulilaccio. 

Calaplnnula.  V.  PlNNULA. 

Cala  pia» Imu  e Catapraalma.  S.  f.  Impiastro  atto 
a fomentare,  maturare  e risolvere  : cataplasma. 

Si  dice  anche  delle  erbe  medicinali  che  non 
sono  impiastri.  ||  Fig.  Persona  nojosa , che  sta 
sempre  attorno  : ciondolo  ( Tomtn .). 

Caiupùzzulu.  s.  mi.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  om- 
brella divisa  in  quattro  parti  dicotome';  le  fo- 
glie disposte  in  croce:  catapuzia,  catapuzza.  || 

— SARVAGGIU  0 CAMARRU.NKUOll  CO  FOGGHt  DI 

puroiddana  : titimaglìo  selvatico.  Tithymalus  Si- 
culus  polycoucos  portulacae  folio  Bocc.  ||  cata- 
pozzoli  ! esclamazione  : zizzole  I cocuzze  I 

Catapnzzl.  V.  CATAPOZZULU.  ||  V.  PlNNULA. 

Cataraml.  V.  CATRAMI.  , 

Caiarana.  scob.  spiega  Napbta , perciò  bitume  Rf‘'” 
liquido,  limpido,  di  color  bianco  gialliccio,  che 
si  trova  in  alcune  parti  d’Oriente  : nafta.  . ^ . tV. 

Catarrali,  add.  Da  catarro,  che  cagiona  o è ca-  ' 
gionato  da  catarro:  catarrale. 

Catarratta.  s.  f.  T.  med.  Maniera  di  accecamento 
che  è l’addensamento  del  cristallino  che  appan- 
na la  vista  e la  toglie,  ani.:  soffutione;  oggi:  ca- 
teratta. ||  Caduta  precipitosa  di  acqua:  caterat- 
ta, cataratta.  ||  grapirist  li  catarratti  di  lo 
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cito,  piover  a diluvio  : aprirti  le  cateratte  del 
cielo.  I|  Quella  porta  incanalata , che  si  alza  e 
si  abbassa  per  aprire  o chiudere  l'apertura  di 
uu  sostegno,  di  una  vasca,  gora  ecc.:  cateratta. 

Calarrallrddu.  t.  I»  dim.  di  CATARRATTU. 

Ciurruii.  t.  m.  Bura  quadra  che  in  alcune 
botteghe  o in  case  è nel  palco  o soffitto  ad  uso 
di  comunicare  per  mezzo  di  scala  cosi  colla 
stanza  inferiore  : cateratta  . botola  o battola.  Il 
I,'  imposta  che  serve  a chiuderla  : ribalta.  || 
Quelle  porte  delle  fortezze  che  si  calano  od  al- 
zano Y.  sARACixtscA.il  Per  quella  porla  inca- 
nalata per  ritener  l'acqua  V.  catarratta.  |] 
Sorta  di  uva  bianca  moslnsa  da  farne  vino. 

Calarraiiu.  V.  CATARRUNAZZU. 

Calami,  t.  m.  Superfluità  di  umore  che  ingom- 
bra il  petto  e la  tosta,  e scolo  di  osso:  catarro. 

Calarrunazin.  i.  m.  prgg.  di  catarroni:  calar- 
renaccio. 

Ca tarmiti,  s.  m.  occT.  di  CATARno:  catarrone. 

Caiarmuiurail.  acr.  Con  catarro  : catarrosa- 
mente. 

Catarmsu.  add.  Che  patisce  o che  cagiona  ca- 
tarro: catarroso. 

Catari  leu.  add.  T.  mal.  Epiteto  di  medicamento 
assai  purgativo,  e s'usa  ».:  catartico. 

Catara,  s.  m.  fabbricatore  di  secchie  di  legno, 
auignitoi,  bugliuoli,  ecc.:  catinaio,  bottajo  V. 

VUTTARU. 

Calasela  c Cadacela,  t.  f.  Intriso  di  straccia- 
tura, o di  cruschello,  di  untume  o di  acqua 
col  quale  si  frega  l'ordito  della  tela  lina  in 
telaio  per  raminorbidarlo  : bozzima.  ||  Sorta  di 
erba  V.  branca  ursina.  ||  Altra  sorta  d'erba 
V.  GRASSUDDA. 

Cautelari.  V.  '.XCATASCIARt. 

Caia  aia.  i.  f.  Massa  di  legne  d'altezza  e larghezza 
determinata  secondo  i luoghi  : catasta.  ||  .1/ et. 
Ogni  massa  o mucchio  di  checchessia:  catasta. 
||  Quella  massa  di  legna  su  cui  gli  antichi  ab- 
bruciavano i cadaveri:  catasta  E la  graticola 
di  legno  su  cui  i martiri  crau  tormentali:  ca- 
tasta. ||  a catasta,  ore.,  a massa:  a catasta. 

Catenari.  V.  accatastari.  ||  Imporre  il  catasto: 
catastare,  accatastare. 

CnànraH.  s.  f.  Mutazione,  passaggio  d'una  for- 
tuna in  un'  altra  : catastrofe.  ||  /.  drammatico. 
Conversione  o «voltura  o totale  discioglimento 
dell'intrigo  nel  line  del  dramma:  catastrofe. 

Cala -lu.  s.  m.  Registro  e stima  de’  beili  stabili: 
catasto.  ||  Il  libro  in  cui  i noini  dei  possesso- 
ri son  registrali:  catasto.  ||  Quella  gravezza  che 
s'iinpone  secondo  l'estimo:  catasto. 

CaUMnnl  (A.  V.  CATASTA. 

Calala,  s.  f.  Quanto  contiene  una  secchia:  sec- 
ckiata. 

Calalrlputai.  V.  STRARULA. 

Calai 'immuti.  Specie  di  funghi. 

Cateitanfaln  e CatetelTala.  V.  TARTCTFD. 

Cairatib-iMo.  s.  m.  Insegnamento  della  dottrina 
cristiana:  catechismo.  ||  Il  libro  ebe  contiene  del- 
l'insegnamento: catechismo. 

Cau-rkt-ia.  s.  ni.  Colui  che  catechizza:  catechista. 

Cairchiailra.  add.  Istruttivo:  catechistico. 

Ca  ter  binari . r.  a.  Dar  insegnamento  e propr.  in- 
segnar cose  di  religione.  catechizzare.  ||  big.  — 
ad  uno,  svolgerlo,  indurlo  con  ragioni  a far  al- 
cuna cosa:  catechizzar  alcuno. 


Caieeè  o Cmù.  Composizione  ov'entra  sugo  di 
liquirizia,  ambra  e muschio,  ridotta  indi  in  pil- 
lole o pastiglia  da  tener  in  boera  per  galan- 
teria o per  dolori  della  bocca,  della  gola:  «irriti. 

Calcatila.  (VINCI)  TKXIRI  UNA  PERSONA  A RATEO- 
ou,  tenerla  per  l'appunto,  imbrigliata:  fare  a- 
rar  diritto  (xait  ut  vuol  dire  perpendicolare, 
cioè  diritto  quasi  per  cui  il  nostro  senso  fig.). 

Categoria,  s.  [.  T logico.  Ordine  e serie  di 
molti  predicali  o attributi  sotto  a qualche  ge- 
nero sommo:  categoria.  0 Diccsi  che  airone  per- 
sone SONNB  O NUN  8UNXU  DI  LA  STESSA  CATE- 
GORIA, per  dire  che  sono  o non  sono  della  stessa 
natura:  sono  o no»  sono  della  stessa  categoria. 

Cotrgorleameail.  avr.  In  modo  categorico,  se- 
condo la  categoria:  categoricamente. 

Categorica,  add.  Appartenente  , conforme  alla 
categoria:  categorico. 

Cateranrl.  Y.  IXQUATERXAR1  e LI0AR1  LIBBRA. 

Calerai*.  V.  00ATSRXU. 

Catena,  s.  f.  Moltitudine  non  molto  ordinata  di 
genti,  e di  bestie:  caterva. 

Caldani , Cateteri , Caldini  e Caldra.  s.  m. 
T.  chir.  Tenta  scanalata  ad  uso  d'introdursi 
nella  vescica  per  estrarne  l'urina:  catetere. 

Catlarl.  v.  intr.  Attingere  a poco  a poco  colla  sec- 
chia per  quanto  cape  in  cssa.Dar.ATU  (secchia). 

Cattaui,  a ad.  L'allinger  a poco  a poco. 

Caiibfciitu.  s.  ni.  Sega  grande:  segone. 

Catlranà.  (pasq.)  Si  dico  ad  uomo  sparuto  c da 
nulla:  soldo  di  cario. ^ 

Callrairuoimnla.'  V.  CtZZICATUMMULt. 

Cailrnlrfn.  j.  t/i.  dim.  di  OATu:  secchiello. 

Colina,  s.  f.  Legame  per  lo  più  di  metallo  fatto 
di  anelli  concatenali  l'uno  nefl'altro:  catena.  || 
Treccino  inlrocciamenlo:  calma.  ||  T.arch.  Lun- 
ga e grossa  verga  di  ferro  che  si  metto  da  una 
muraglia  all'altra  per  render  sode  le  pareti  o 
le  fiancate  delle  volle,  alle  estremità  son  fisse 
con  curvi:  catena.  ||  Quelle  pietre  di  superfl- 
cie  piana  con  le  quali  si  dirige,  dividesi  o si 
serra  il  ciottolato:  genia,  cotoni  ||  — di  mgx- 
TaGNI,  lunga  serie  di  monti:  catena  di  monta- 
gne. ||  Collana  o altri  addobbamenti  di  diverse 
guise  c materie:  catena,  tuonile.  ||  Sbarra , ser- 
raglio, ritegno,  quelle  che  sono  negli  stradoni, 
ove  si  paga  il  pedaggio  destinato  al  rifacimento 
dello  strade  stesse.  ||  Mei.  Giogo,  servaggio:  ca- 
tena. ||  La  pena  della  galera:  catena.  ||  Sommes- 
sionc  anello  volontaria,  all'altrui  potestà,  de- 
sideri! o capricci:  legame.  ||  fari  ’na  sr.RdsctUTA 
di  catini,  met.  minacciare  con  severità  ad  og- 
getto d'intimorire.  ||  T.  mar.  — di  ponti,  gran 
trave  galleggiante,  con  che  si  chiude  alla  sera 
il  passo  del  porto  : pana  o catena  (pithé).  Il 

— di  cani:  guinzaglio.  Per  lo  più  da  caccia.  |( 

— di  roggiu:  catena  d' orologio.  \\  catini  di  lu 
coddu  , i due  lendini  del  muscolo  del  collo: 
corde  del  collo. 

Catlnau».  t.  f.  accr.  e pegg.  di  catinai  cate- 
naccio. 

Catlnancddn.  I.  m.  dii»,  di  CATINAZZU  : Chiavi- 
stellino.  ||  Una  maniera  di  serrarne  detta  anco 
catinazzeddu  Munisco:  lucchetto. 

Cai  Inanelli,  s.  m.  Stanghetta  di  ferro  situate 
orizzontalmente  in  una  delle  imposte,  schiac- 
ciala a guisa  di  regoli,  che  serve  a chiudere 
senza  chiave:  paletto. 
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Cminn/rn.  s.  m.  Slrumento  di  ferro,  cosi  detto 
dal  concatenare  che  fa  l’una  imposta  coll’altra, 
scorrente  in  certi  anelli  di  ferro  confitti  nella 
imposta:  catenaccio,  chiavistello  ||  livari  k mbt- 
tiri  cati.va7.zi,  met.  esser  inconcludente,  ora 
asserire,  ora  negare.  ||  fari  cativazzu,  quando 
le  armi  da  fuoco  non  isparano  tuttoché  il  ca- 
ne sia  cascato:  mancar  fuoco,  far  cecca  ( Fanf . 
Voc.  d.  U.  TOSC.\  Il  LI  CATIVAZZ!  DI  LU  CODDU, 

gli  ossi  che  collegan  il  collo  : nodo  del  colto, 
catena  del  collo. 

Caltnaziuleddu.  s.  m.  dim.  di  cativazzolu:  pa- 
lettino. 

Caiiiietlda.  s.  f.  divi,  di  catina:  catenella,  cate- 
nina. ||  Spezie  di  ricamo  per  adorno  fatto  ad 
ago  sui  vestiti  : catenella.  ||  a catisroda  , l’un 
dopo  l'altro:  <i  catena.  ||  di  cativa  r catinrd- 
da,  modo  prov.  c dicesi  di  una  successione  di 
avvenimenti  non  sempre  accidentali,  ma  proce- 
denti naturalmente  uno  dall’altro.  ||  T.  rileg.  È 
un  punto  che,  nella  cucitura  di  ciascun  foglio 
di  stampa,  oltrepassa  le  due  correggiuolo  e- 
strcnic , ed  è fermato  con  un  nodo  : catenella 
(Car.  Voc.  Met.).  ||  T.  ; esc.  Rete  che  separa  la 
penultima  camera  di  ponente,  ove  i pesci  si 
prendono.  ||  per  vacili  V. 

Cmiueita.  s.  m.  ('erti  arnesi  di  Pii  di  ferro,  con 
punte  aguzze,  che  portatisi  da  alcuni  sotto  le 
vesti  per  penitenza  : cilicio.  ||  Corta  e grossa 
coreggia  addoppiata , che  passa  liberamente 
in  una  campanella  metallica  fermata  al  petto- 
rale del  fornimento  del  cavallo,  e i cui  due  capi 
vanno  ad  affibbiarsi  all’ estremità  del  timone: 
coreggiove,  in  alcune  vetture  invece  vi  è la  ca- 
tena (Car.  Voc.  Met.).  ||  —di  rogciu  : catenina 
d'orologio. 

CntluìKK-liln.  s.  f.  divi,  di  catina  : catenina,  ca- 
tenuzza.  j|  Ornamento  da  donne  come  dire  un 
monile:  frenello.  ||  Quelle  catene  di  orologio:  ca- 
tenina, catena  d’orologio. 

f'uioju.  s.  ni.  Stanza  sotterranea  o terrena,  ma 
più  esprime  una  casa  povera,  angusta:  tugu- 
rio, casupola  (Dal  Gr.  xomóytiav  : stanza  ter- 
rena). 

Cnioiiramentl.  uvv.  In  modo  catolico  : calolicu- 
niente. 

CntoiicìMimu.  $.  ni.  Professione  catolica,  univer- 
sità de’  catolici:  caltohcismo. 

Oiu<> lini.  add.  epiteto  de’  fedeli  al  Papa:  cato- 
lico. ||  Detto  d’uomo  vale  pio,  religioso,  segua- 
ce dì  Cristo:  cattolico.  ||  Fig.  vuv  rssiki  ta.ntu 
catolicu,  sentirsi  alquanto  male  in  salute,  o per 
lo  meno  di  cattivo  umore^Sup.  catolioissimu: 
[ .cattolicissimo. 

Catrama,  s.  f.  0 Catrami.  S.  in.  Ragia  nera 
estratta  per  via  di  fuoco  dal  pino,  che  serve 
a spalmar  le  navi  per  difenderle  dall’  acqua  : 
catrame.  ||  catrami  minerali,  quello  estratto  dal 
■ carbone  di  terra:  catrame  minerale.  ||  rari  ca- 
trama, modo  prov.  por  tempo  in  mezzo  aggi- 
rando alcuno  con  parole:  tener  a bada. 
Catrccla.  s.  f.  Serie  di  ossi  detti  vertebre,  che 
si  estendono . dal  capo  sino  all’osso  sacro , c 
formano  il  fil  delle  reni:  spina.  ||  Ossatura  del 
cassero  degli  uccelli:  catriosso. 

Cnlrùnfull.  V.  CATATt)  MMCLI. 

CAttarn!  Voce  di  esclamazione  o di  sdegno:  cat- 
ta! (Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.) 


Cattarcddnt  Lo  stesso  che  oattara  : collarina! 
calterina  ! 

Cattata  di  raudit.  (mal.)  Vento  caldo. 

Cnttlg'K’tilAri.  V.  GRATTICCIIIARI. 

Cattivai»».  V.  cattività. 

Caulvellii.  s.  m.  Tessuto  di  seta  di  seconda  qua- 
lità detta  stracciata,  e ve  n'ha  a tela  liscia  ed 
a spiga:  filaticcio. 

Cattività  e Cutti»  itati,  s.  f.  Vedovila,  vedovan- 
za. ||  Forzata  servitù:  schiavitù. 

Cattiva,  s.  ni.  Uomo  cui  sia  morta  la  moglie:  ve- 
doro;  c cattiva,  donna  cui  sia  morto  il  marito: 
redova.  ||  Privo  di  libertà,  catturato:  captiro, 
schiavo  (In  entrambi  i sensi  dal  Lai.  captus: 
privob 

Catircda,  Cnttidra  o Cntltra.  s.  f.  Luogo  emi- 
nente ove  i professori  insegnano,  c gli  oratori 
orano:  cattedra. 

Cattrrdall  c €'ntldrall.  add.  Clic  appartiene  a 
cattedra  : cattedrale.  [I  Detto  di  chiesa  ove  ri- 
segga il  vescovo  ed  il  capitolo:  cattedrale. 

Cattrrdàflcu  o Catldraticu.  ('olili  che  in  sulla 
cattedra  insegna:  cattedratico.  ||  Certo  dritto  clic 
esige  il  vescovo  dalle  cliieso  o corpi  morali: 
cattedratico. 

Catta,  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante  di  molte 
varietà:  catto.  Cactus  L. 

Cintar»,  s.  f.  Presura  di  alcuno:  cattura.  ||  Anti- 
camente il  diritto  che  si  pagava  ai  birri  per  la 
presura:  cattura.  H E l’ordine  della  presura: 
cattura. 

Cnttnrnrl.  v.  a.  Far  cattura:  catturare. 

c»t (umili  add.  Catturato.  S’usa  anco  sost. 

Caia.  s.  ni.  Arnese  per  attinger  acqua  dal  poz- 
zo, cisterna:  secchia.  ||  Recipiente  di  checches- 
sia con  uno  zipolo  da  cui  goccia  l’acqua  sulla 
ruota  dello  arrotino:  holticello,  catino.  ||  Per  lem- 
mu  V.  ||  La  quantità  che  cape:  secchiata.  ||  li  cati 
di  la  sema:  le  secchie  del  timpano  V.  sknia.  || 
Prov.  FARI  O JIRI  COMU  LU  CATI)  DI  LA  SENI», 

affaticarsi  continuamente  e spesso  invano:  ac- 
ciaccinarsi.  ||  essiri  m rato  r la  sbnia,  andar 
sempre  insieme:  la  chiare  e il  materozzolo  (Da! 
ImI.  cadus:  anfora,  barile,  capacità). 

Cntubblnrl.  r.  intr.  Incrudelire.  ||  rifl.  iMscicire. 

Catnbhu.  Aggiunto  di  male,  e dicesi  piuttosto 
per  beffa,  averlo  ehi  è colpito  di  mai  di  gola, 
che  l’obbliga  a tossire  spesso. 

Cntugirhia.  s.  f.  Per  isclierno  si  dico  a donna 
d’infima  plebe:  ciana,  berghinelta.  * 

CntuKKbiuri.  v.  intr.  Altercarsi,  litigare  a ino’ 
delle  ciane  o pettegole:  pettegoleggiare.  ||  Per  sol- 
leticare. 

Catnllppull.  (PASQ.)  V.  MANIA. 

Catana.  V.  CATONID. 

Catuniari.  v.  a.  Importunare,  infastidire,  nojare. 
||  p.  intr.  Lamentarsi  sommessamente:  mormo- 
rare. ||  Borbottare. 

Catania,  s.  m.  Noja  , molestia.  \\  Borbottamento, 
borbottio.  ||  Disputa  o querela,  rimproveri:  ca- 
gnaja.  ||  far  un  gatumu  pr’un  pilu:  far  un  din- 
scolto  per  un  bruscolo. 

CatuntuMi.  add.  Increscioso,  nojoso.  ||  Brontolone, 
borbottone,  fiottone. 

Catuwarl.  V.  ’.VCATllSARl. 

Cntanatu.  s.  in.  Canal  murato,  per  lo  quale  si 
conduce  l’acqua  da  luogo  a luogo:  condotto, 
acquedotto.  ||  La  tubolatura  di  terra  o latta  lungo 
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il  muro  che  comunica  colla  doccia  o manda 
giù  l'acqua:  cannoncini. 

Cani  ini  dii.  ,i.  m.  dim.  di  catusu:  doccia.  ||  In  pi. 

V.  Cl'RllIUSEDtU. 

rwoiu.  ».  ni.  Strumento  di  terra  cotta  o altro 
per  fare  scorrere  lo  acquo  : doccione,  cannelle 
(Fanf.  Casa  Fior.).  |l  — mastrb  è il  maggior  dei 
doccioni:  cannone,  ilei.  L'inloslino  retto.  ||  Per 
sim.  lutto  ciò  chu  eccede  in  lunghezza  e mal 
proporzionato  in  larghezza. 

Cauri.  V.  QUACINA. 

Conciari,  c.  inlr.  Trar  calci:  scalciare,  sralchcg- 
giare.  P.  pass,  cauciatu:  scalcialo,  scalcheggialo 
{A.  V.  Hai.  calciare). 

Caneìaui.  s.  f.  Lo  scalciare:  scalciala  (Non  6 nei 
vocabolari!  ma  V.  participio). 

Cnue Otturi .<ura.  cerò.  Chi  o che  tira  calci:  cal- 
cialore-trice.  ||  adii.  Calciiroso. 

Cauclna.  V.  (il  ACINA. 

Caucinaru.  V.  QUACINARU.  |(  V.  CAUCIATtlRt:  rof- 
citroso. 

Cnuclnuiiu.  V.  QUACtNAZZU. 

Cauri. I.  V.  QUACISt. 

Cincin.  s.  m.  Percossa  col  piede:  calcio.  ||  tirari 
o jittari  un  pano  di  cauci:  trar  calci,  sparar 
calci.  U dari  un  caocid,  met.  respingere  o di- 
scacciare con  isdegno:  dar  un  calcio.  Vale  pure 
rispondere  con  ingratitudine. ||  jittari  cauci, 
mel.  repugnar  ad  ubbidire  : calcitrare.  Diccsi 
anche  di  persona  inflngevole  che  a quando  a 
quando  offenda  allorché  mono  si  aspetta.  ||  pio- 
ciiiari  c’un  caccid  ’.vta  lo  Musso:  dar  un  cal- 
cio nel  muto.  ||  appizzari  , a u.i  vi  ahi  . lassari 
uni  co  un  cauciu:  appiccicare,  allentare,  lasciar 
andare  un  calcio.  ||  Proc.  caccio  di  jimknta  nun 
pici  mali  a lo  stadduni:  calcio  di  stallone  non 
fa  male  alla  corolla.  ||  i-igchiari  a cacci  ’n  colo: 
pigliar  a calci  nel  sedere  o nel  culo.  Mei.  Dar 
brusco  commiato  ad  uno.  ||  a cacci,  modo  are.: 
a calci. 

Càurfu.  ».  f.  Dicesi  l’infocare  che  si  fa  del  terrò 
nelle  fucine  per  poterlo  operare:  calda.  ||  d iri 
'.va  cruda  ad  uso,  mel.  ingiuriarlo,  morderlo 
coli  parole:  dar  una  rammanzina.  ||  Burlare. 

Caudiuui.  (caruso)  ».  f.  Quell’  improvviso  scal- 
darsi del  sangue  che  sale  anco  al  volto  : cal- 
dana. 

Cuuilnra.  V’.  QUADAHA,  6 derivati. 

Candii  raro.  V.  QOADARARU. 

Caudarala.  V.  QOADARATA. 

Candariari.  v.  a.  Spargere  il  ranno  sulle  bian- 
cherie già  bagnate  e allogate. 

Caudlarl.  V.  QU.ARi.sni,  e derivati. 

Caudlccdd».  ».  m.  Caldo  lieve:  calduccio,  caldic- 
ciuolo.j  ||  add.  Alquanto  caldo  : rat  dello , cal- 
duccio. 

Caudina.  V.  CALDIZZA. 

Càudu  e Canni.  ».  m.  Il  senso  o l’elTetlo  del  ca- 
lore: caldo.  ||  Veemenza  attuale  d’una  passione: 
caldo.  ||  essiri  ’n  caudu,  venir  in  lussuria,  an- 
dar in  amore,  dello  degli  animali:  essere  o ve- 
nir  in  caldo.  ||  mkttiri  cagdu  , metter  una 
rosa  a scaldare.  ||  non  sentiri  né  caodo  né 
inumo , non  aver  interesse  alcuno,  non  pre- 
mergli una  cosa:  non  aeere  né  caldo  nè  freddo. 
Il  teniki  caudu,  dicesi  di  vestito  che  mantiene 
caldo  il  corpo,  tener  caldo. 

Càudu  e tura.  add.  Che  ha  calore  : caldo.  || 


Mei.  Che  ha  il  vigore  ed  il  brio:  caldo.  ||  Vio- 
lentemenlo  commosso,  incitato,  fervoroso:  cal- 
do. ||  Messo  in  ardenza:  caldo,  accaldalo.  |]  Pron- 
to, d’animo  ardente:  rolenteroso.  ||  Iracondo:  cal- 
do. ||  Veemente:  caldo.  ||  a sanoo  caudu,  al  mo- 
mento della  ferita  o percossa;  e per  sim.  al 
momento  dopo  di  qualunque  cosa:  a sangue 
caldo.  \\  parila  cauda,  far  una  cosa  subito  su- 
bito : farla  caldo  caldo.  ||  darinni  una  cauda  e 
una  fridda,  darne  delle  buone  e delle  triste: 
dame  una  calda  e una  fredda.  ||  mangiari  cao- 
du e vivini  FRtoou,  accomodarsi  alle  vicende. 

|| cu'  cauru  dormi  friddu  mancia,  per  man- 
giare bisogna  lavorare:  chi  non  si  caca  il  soli- 
mi non  si  cara  la  fame.  |[  caudu  caudu,  in  sul 
fatto:  caldo  caldo.  E anche  fresco:  caldo  caldo 
(A.  V.  ila!,  rauilo,  Fazio  degli  liberti).  ||  —di  panno 
non  pici  mai  danno,  è bene  sempre  lo  andar  co- 
perti: caldo  di  panno  non  fece  mai  danno. 

Càudu.  ac r.  Caldamente  : caldo. \\  fu  picoiiiatu 
e caudu  caudu  ammazzato  : fu  preso  e caldo 
caldo  ucciso. 

C'audulldifu.  V.  CAUDICEDDU. 

Caudumaru.  V.  QUADUMARU. 

Cnuduiut.  V.  QUADUMI. 

Caulinni.  V.  CALURA. 

Caullerddi  e Caullceddu.  V.  CAVULICEODI  E CA- 
VULICEDDU. 

Cantina.  V.  CAVO  LINA. 

CAutu.  V.  CAVULU  e derivati  (A.  V.  ilal.  ranfo, 

Bali). 

Cauru.  V.  CÀUDU. 

Càusa.  ».  f.  Lite  in  tribunale:  causa.  ||  Cagiono, 
motivo,  autore:  causa.  ||  Una  metà  del  calzone 
V.  causi.  ||  Pror.  cu’  é causa  di  lu  so  danno 
ciiiancia  sé  stissu  : chi  è causa  del  suo  mal 
pianga  sé  stesso.  ||  A o pri  causa,  a cagione:  a 
o per  causa.  ||  in  causa  propria  ognuno  si  per- 
turba, 0 ognuno  si  perdi  in  causa  propria, 
l'interesse  proprio  acceca. 

Causati,  add.  Che  vale  a esprimere  la  cagione 
per  coi  si  parla:  causale. 

Causatmrnti.  acc.  Con  cagione,  causa:  causal- 
mente. 

Causanti.  V.  QUASAXTI. 

Causa  reddu  c Cauiarrddu.  V.  QUASAREDDU. 

Causar!,  o.  a.  Dar  cagione:  cagionare.  ||  Per  cal- 
zare. ||  Per  ripizzari  V.  (Giornale  ha  Sicilia).  P. 
pass,  causato:  cagionato.  |l  Calzato. 

Causaru.  V.  QUASARU. 

Causarunt.  V.  QUASARUNI. 

('.-insaturi.  V.  QUASATURI. 

Causrtta.  V.  QUASKTTA. 

Càust.  ».  in.  pi.  Il  vestilo  che  copre  le  cosce  e 
le  gambe  : calzone,  calzoni.  ||  — curti,  brache 
(AH.  CAT.).  Il  NCH  SAPIRISI  APPIGGHIAM  LI  CAUSI,  • » 

essere  ragazzo  o imperito  : moccicone.  ||  aviri 
o mittirisi  li  causi,  detto  di  donna  clic  abbia 
preso  il  sopravvento  al  marito  : aeere  o met- 
tersi i calzoni.  ||  — c.auseddu  V.  cavu-cavusbd- 
du.  ||  causi  di  sutta  o di  tila:  mutande,  sot- 
to-calzoni. ||  — cu  la  nnappa:  calzoni  a loppìni 
o colla  braca.  ||  attaccarmi  li  causi  , esser 
uomo.  ||  va  attaccati  li  causi  si  dice  a bam- 
bino ardito  che  voglia  far  da  uomo  : r a via 
bimbo.  ||  nuddu  nasci  cu  li  causi  attaccati:  //  m'-.j. - / ■»— 
nessuno  nasce  maestro.  " . 

Causidici.  ».  ni.  Quegli  che  tratta,  agita,  o in  /'J ■ 

25  * .,  *» 
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t 'mijiÌ/oou-  1 qualsivoglia  modo  difende  causo  giudiziali:  rau- 

/>  tinaj  CaulUerl.  V.  QiusiTTEBl. 

('auslUunl.  V.  QOASITTUKI. 

C'nuaolu.  aild.  Di  cavallo  che  avendo  altro  man- 
to, abbia  i piedi  bianchi  : balzano, 
i Càuaitcu.  s.  m.  c adii.  T.  chir.  Medicamento  estrin- 

seco che  ha  forza  di  abbruciare  : càustico.  I|  fig. 
Di  persona  che  biasima  altrui  : mordace.  |[  Per 
colui,  che  lasciandosi  prendere  da  impazienza, 
toma  intrattabile  : umor  caustico. 

Cauoidrfl.  V.  QUASUDDI. 

Caiwunrddl.  V.  QOASONEDDI. 

Caununt.  V.  QUASUNI. 

Cantammil.  ave.  Con  cautela,  accorgenza  : cau- 
tamente. 

enotria,  »,  [.  L’abito  dell’ esser  cauto  c l’atto: 
cautela.  ||  T.  leg.  Sicurtà  : cautela.  ||  Sicurezza, 
difesa:  cautela.  ||  Carla  autentica  dove  sta  scritta 
la  cautela:  cautela.  ||  a cautela,  modo  ave.,  per 
sicurezza  : a cautela. 

Cautelari,  v.  a.  Dar  cautela:  cautelare.  || ri/l.  a. 
Nascondersi,  o sottrarsi  alla  forza  pubblica:  la- 
titare. P.  pass,  cautelato  : cautelato.  ||  latitato. 

CauicluMu.  add.  Circospetto,  che  abbonda  in  cau- 
tele : cauteloso. 

Cautèri)*,  s.  m.  T.  chic.  Inrendimento  di  carne 
con  ferro  rovente,  o con  fuoco  morto  : caute- 
rio, rottorio. 

cauta,  add.  Chi  sa  evitare  o prevenire  il  peri- 
colo ; che  sa  assicurare  sè  stesso  c la  cosa  : 
cauto. 

Cauzararu.  V.  SCARPABO. 

Comari.  V.  QDASABI. 

Campita.  V.  QU.ASETTA. 

Cauzioni,  s.  f.  Allo  che  ha  per  fine  il  guaren- 
tire, rassicurar  a sè  una  cosa:  cauzione. 

Cnmltlrrl.  V.  QBASITTEBt. 

Caia.  s.  f.  Luogo  scavalo  più  o meno  profondo 
da  cui  per  lo  più  si  estraggono  materie  : caca. 

Il  — DI  SALI,  — DI  SOnF.ABO,  — DI  BINA,  — DI 
PETiu  : cava  di  sale  o salina,  — di  zolfo  o ;of- 
faja,  — di  rena,  — di  pietra. 

Cainddarla.  (AOn.)  V.  CAVALI.ABIA. 

Cnvaddnrlr.au.  (AtIB.)  V.  CAVALLAB1ZZU. 

Cai  addarti,  s.  ni.  Guida  di  cavallo  da  carico: 
- . ...f/vitLa’w  | cavallaro.  ||  Corriere:  cavallaro.  ||  Chi  affitta  bo- 
| stie  da  soma  c da  sella:  cavallaio. 

I Cai  addomi,  s.  di.  pegg.  di  cavaddu  : cavallac- 
cio, rozza  Iz  dolce).  |{  la  vanrdda  di  li  cavad- 
r -Jj;, ,,.»■>  1 dazzi,  luogo  remolo  fuori  della  città  ove  si  but- 
“j  :s  1 lano  le  carogne. 

. \ 7>  TCavnddlguu.  add.  A somiglianza  di  cavallo,  ca- 

-- 1 | vallino. 

Cnraddiua.  ».  f.  Pelle  concia  del  cavallo  : ca- 
vallina. 

Cavnddlnu.  add.  Appartenente  a cavallo  : caval- 
lino. ||  mosca  cavaddi.va,  quelle  mosche  che  mo- 
lestano i cavalli,  i buoi  e simili:  mosca  caval- 
lina, mosca  culaja.  E per  sim.  a uomo  seccan- 
te : mosca  culaia.  ||  A la  cavaddina,  posto  ave., 
secondo  il  fare  del  cavallo. 

CavnddWrunirntl.  V.  ASINISCAMENTI. 

Cnvnddtaru.  V.  CAVADD1.NU. 

Cai addltiu.  s.  m.  dim.  di  cavaodu  : cavalletto.  || 
Ogni  strumento  a similitudine  del  cavallo,  per 
sostener  pesi  : cavalletto.  ||  Arnese  ovo  si  face- 
vano cavalcare  i malfattori  posti  alla  gogna: 


cavalletto,  gogna.  ||  Arnese  ove  i cocchieri  adat- 
tano i fornimenti  de’  cavalli  per  pulirli  : cacai- 
letto.  Il  V.  CAVALLITTU. 

Cavaddòriu.  add.  Voce  scherzevole  per  cavao- 
divo  V. 

Cm  addotta.  ».  m.  Cavallo  di  mezzana  grandez- 
za, o non  pervenuto  a tutto  il  suo  crescimcnto, 
ma  gagliardo  e di  buona  figura:  cavallotto. 

Cavaddu  c Cavalla,  s.  m.  T.  zool.  Animale  no- 
to: corallo.  Eqnus  L.  ((.  cavadda  e cavalla  : 
cavalla).  ||  — baio,  di  mantello  tendente  al  rosso; 
coloro  che  varia  in  chiaro,  scuro,  castagno,  fuo- 
calo,  lavato  e doralo  : cavai  bajo.  ||  — ’nsàinatu, 
di  color  grigio  e la  testa  nera  : cavallo  a ca- 
vezza di  moro.  ||  — fasolo  o cacsolu  , quello 
cho  essendo  il’un  mantello  a colore  qualunque 
ha  i piedi  bianchi  : cacai  balzano,  c.acsolu  di 
uno,— di  dui,— di  tbi  : balzano  da  uno,— da  due, 
—da  Ire.  ||  —di  carrozza,  quello  atto  a tirare: 
cantilo  da  Uro,  da  Irena,  da  traino.  || — DI  LA 
mano,  quello  che  nella  carrozza  s'attacca  alla  di- 
riltadel  cocchiern.  ||  cavaddo  di  la  seoda,  quello 
cho  si  attacca  alla  sinistra  del  cocchiero.il  — 
scoooiiib:  cavallo  castralo.  \\  — facciolu,  quello 
che  per  lo  lungo  della  fronte  ha  una  pezza  bian- 
ca : cavallo  sfaccialo.  |J  — farbu  , di  mantello 
giallo  scuro  : cavallo  falbo.  I|  — muschiato  , il 
cui  mantello  è sbrizzolato  di  macchiette  nere: 
corallo  leardo  moscaio.  ||  un  don  cavaddo  itu.v 
davi  bisogno  sprona,  corre  senza  esser  punto. 

Il  TANTO  MANCIA  LO  CAVADDO  ROZZO  , QUANTO 
CHIODO  di  razza:  tanto  mangia  il  povero  guanto 
il  ricco,  cioè  entrambi  han  bisogno  di  mangiare. 
|| — mirrino,  di  mantello  bigio.  || — mirrino 
arrot  ato,  di  mantello  bianco  con  macchie  nere: 
cavallo  leardo  rotalo.  ||  —mirrino  corvo,  man- 
tello scuro,  n — moreodo,  di  mantello  nero  : co- 
rallo morello.  ||  — p.alommo,  di  mantello  bianco: 
cavallo  leardo.  ||  — sardiscu  o sardionolo,  pic- 
colo e forte;  vengono  dalla  Sardegna  : cavallo 
sardo.  ||  — sXcnu  , di  colore  tra  bigio  e tanè  : 
cavallo  sauro.  ||  — staddizzd,  che  6 tenulo  lungo 
tempo  in  istalla  : cavallo  slalfio.  ||  — tirrano  V. 

VIBRANO.  Il  QU ANNO  SÌ  A CAVADDO  SALUTA  LO  Pl- 

DUNt.  quando  sei  in  allo  posto,  tratta  coloro  che 
ti  pajono  minori , perchè  un  giorno  quelli  ti 
posson  essere  superiori.  Av  viso  agli  orgogliosi! 
Il  — procioni,  sorta  di  cavallo  con  certe  bar- 
bette ai  piedi  : cavallo  frizione.  E met.  chi  fa 
le  cose  a precipizio  e materialmente  : a (frucione, 
abborracciatore  ( Fanf . Voc.  d.  u.  Tose.).  ||  — 
sarv aggio,  cavallo  non  ancora  domato  : cavallo 
bravo.  ||  — stidda,  che  ha  una  stella  bianca  in 
fronte  : corallo  stellalo.  ||  — cu  l’aricchi  e la 
cuda  tagghiata  : cori  al  do.  ||  — di  varda  o di 
c addico  : cavallo  da  basto  o da  joduj.  ||  — ma- 
rino , animale  anfibio  della  grandezza  di  un 
bue , col  piè  fesso , c nitrisce  come  un  ca- 
vallo : cavallo  marino , cavai  fiumaticn.  ||  — M 
corsa  : corsiero.  ||  — di  razza  : cavallo  di  razza, 
stallone.  || — di  lordi  : cavallo  da  nolo,  da  vel- 
luta o d a/lilto.  ![  cavaddo,  met.  ad  uomo  sciocco: 
asino , sciabordo.  ||  — appagnoso  o umbsosc. 
che  si  metto  paura  : ombroso.  E per  sim.  ad 
uomo  fantastico  : ombroso.  ||  — cacciatori  , 
che  dà  calci  : calciiroso.  ||  Pezzo  del  giuoco  di 
scacchi  V.  cavallo.  ||  — ristivo,  ehe  non  vuot 
andare  avanti  : restio.  || — ’nsionato,  animae- 
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strato  dal  cavalierino  : cavai  ila  maneggio.  ||  — 
picchiato  di  spaddi,  che  ha  lesione  alle  spalle: 
spallalo.  ||  — pauso  : indomilo,  inobbediente,  ri- 
calcitrante. Il  — cu  LO  FAUSO  QUARTO  V.  QUARTO. 
|j  — PRI  NOTTI,  PRt  STRAPAZZO  0 PRI  MALUTKMPU 

V.  marroni.  ||  — di  carrettu,  buono  per  porlar 
a vettura  : vellureggianle.  ||  — di  rispetto  , è 
quello  che  usasi  recare  con  tulla  la  bardatura 
nelle  grandi  funzioni  per  supplire  in  caso  l'aliro 
in  cui  è il  padrone  a cavallo.  ||  — arrasato, 
i denti  di  cui  venuti  a cresciuiento  non  lasciano 
più  veder  l'età  : ajnomoni.  ||  — scaoso  : non  fer 
rato.  ||  — pieoii  iato  di  pktto,  che  respira  con 
dillìcoltà:  6o/so.||  — di  dono  laxzu,  di  cui  il 
corpo  è lungo  e gagliardo.  ||  — scarmato,  che 
ha  guaste  le  anche:  slombato.  ||  Pro r.  coi  strio- 
GHIA  LO  so  CAVADDU  NON  SI  CHIAMA  MOZZONI, 

chi  fa  le  sue  cose  non  é servo:  a far  i fatti 
suoi  uno  non  s‘  imbratta  le  mani.  Il  omu  a ca- 
vaddu sepoltura  aperta,  per  significar  i pe- 
ricoli del  cavaliere:  uomo  a corallo  sepoltura 
aperta.  ||  non  corriri  tanto  lo  cavaddu,  mel. 
andar  a rilento  nello  spendere  per  poca  suffi- 
cienza. Il  MKTTIRI  A CAVADDU  UX  ROOCIU,  '.VA 

macchina  kcc.  che  anche  si  dire  cavarcari. 
T.  art.  Metter  su  insieme  lo  parti  : montare.  Il 
suo  contrario  è scavarcari  V.  ||  —ratto,  quello 
che  alla  sola  vista  o all'odore  della  cavalla  si 
rommove,  si  divincola  c spesso  a pericolo  di  chi 
il  regge:  cavallo  sitoso  (a  Firenze).  ||  — duci  di 
mosso  : facile  di  bocca,  duru  di  mossu  : duro  di 
bocca,  fi  cavaddu  era  un  gastico  dell’amico  si- 
stema brutale  di  educazione  di  scuola  ove  le 
cose  dovean  insegnarsi  a bastonate,  ed  erano 
sferzale  nel  culo:  cardilo.  ||  Avuti  o.v  dono  ca- 
vaddu  , modo  proc.,  trovarsi  in  grande  como- 
dità e sicurezza:  esser  supra  un  cavallo  gros- 
so. Il  — A la  sdossa  : cavai  nudo,  senz'arnesi.  || 
Prov.  A CAVADDU  dato  non  circari  sedda,  0 
cavaddu  dato  non  si  guarda  ’n  mucca:  a ca- 
vai donato  non  gli  si  guarda  in  bocca,  quando 
si  riceve  un  regalo  non  bisogna  lamentarsi  se 
è poco.  ||  a cavaddu  MAGnc  muschi,  oltre  il  sen- 
so proprio,  dice  che  chi  b povero  è più  avvi- 
lito : a cavalli  magri  ranno  addosso  le  mosche. 
||  cavaddu  schinfignosu  magro  mori;  non  bi- 
sogna essere  troppo  schifiltoso  nel  mangiare  o 
in  altro  : porco  pulito  non  fu  mai  grasso  ||  l’oc- 
CHIU  DI  LU  PATRUNI  'NGRASSA  LU  CAVADDO , il 

padrone  bisogna  che  invigili  che  le  bestie  si 
abbiano  ciò  che  loro  spetta,  e mel.  l'interessalo 
è quegli  che  bada  meglio  allo  cose  proprie: 
l'occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo.  ||  lu  ca- 
vaddu dì  la  MonTi,  cavallo  magrissimo:  roz- 
za. Il  — GASTIMATU  CCI  LUCI  LO  PILU,  perché 
nessuno  vuol  avergli  che  fare  e perciò  non  fa- 
tica; e m et.,  uomo  invidiato  ha  fortuna.  ||  rssi- 
ni  a cavaddu,  met.  aver  le  sue  comodità,  van- 
taggi: esser  a corallo.  ||  A don  cavadou  non  ci 
manca  sedda,  chi  ha  merito  è adibito:  a buon 
cavallo  non  manca  sella.  ||  — siciliano  curtu 
r nano,  cavallo  siciliano  corto  e nano.  ||  siano 

LI  CAVADDI  TRISTI  0 BONI,  NON  CAVALCAR!  MAI 
SENZA  SPIRUNA  0 A CAVADDI  TRISTI  K BONI  NON 
lassari  li  spirona  : a cavalli  tristi  e buoni  porla 
sempre  gli  speroni.  ||  omo,  cavaddu  k cani  pri 
quanto  opera  tanto  vali:  il  cavallo  tanto  va 
tanto  vale.  Il  bai  vonno  essisi  li  cavaddi  , li 


scecchi  conci  e li  muli  mcreddi  V.  bajb.  || 
cavaddu  ben  govir.vato  ietta  cacci,  alcuni 
uomini  più  bene  son  iraltati,  più  ingrali  vi  sono: 
l'asino  quando  ha  munijiuto  la  biada  lira  calci 
al  corbello,  o far  come  il  cavai  grasso,  che  poi- 
ché ha  mangialo  la  biada,  dà  calci  al  vaglio.  || 
— GRASSU  Tl  LEVA  DI  FATICA,  per  CUI,  Chi  mollo 
spende  poco  spende.  ||  un  bon  cavaddu  fa  li  mio- 
ghia  curvi,  il  cavallo  tenuto  bene  lavora  fuor 
di  misura,  corre  e fa  parer  poche  le  miglia.  || 
A cavaddu  firoci  leva  l'oriu.  il  troppo  godere 
fa  dimenticare  i doveri,  quindi  si  fa  loro  ricor- 
dare scemando  la  profonda:  a cavallo  che  non 
porta  sella,  biada  non  si  crivella.  ||  aspetta  ca- 
viddu  ca  l'erva  r.nisct , si  dice  quando  vi  è 
bisogno  di  pronto  rimedio,  poiché  mentre  l'er- 
ba cresce  il  cavallo  muore  : campa  cavallo  che 
l’erba  cresce.  ||  — di  carrettu  pocu  dora,  poi- 
ché in  secolo  civile  vi  è gente  inferiore  alle  be- 
stie, i cavalli  di  carrettieri,  cocchieri  ccc.  cre- 
pano dalla  fatica  eélallo  bastonate  ...  e poi  que- 
glino  piangono!  ||  À bon  cavaddu  non  si  contano 
aiig ghia  : « buon  cavallo  non  occorre  dindi  t rol- 
la. ||  a cavaddu,  modo  ave.,  in  sul  cavallo  o co- 
me essere  sul  cavallo:  a cavallo.  ||  cavaddi, 
certe  macchie  d'incotto  elio  restan  allo  donuo 
nelle  cosce  dall'  uso  di  tenere  il  fuoco  sotto  : 
rocche.  ||  Figura  di  una  delie  carte  da  giuo- 
co : cavallo.  ||  lo  don  cavaddu  si  vinni  a lu 
so  paisi  , si  dice  anche  contro  chi  va  a spo- 
sare donna  fuori  il  proprio  paese  : donne  e buoi 
dei  paesi  tuoi. 

Cnvuddunazzil.  pegg.  di  CAVADDONI. 

Cai  addimcti'iarl.  (mal.)  r.  u.  Far  manuelli  : am- 
mannellare. 

CuYudduiictilu.  5.  m.  Piccolo  fascio  di  spighe: 
mannello. 

Cavaildunl.  s.  ni.  accr.  di  cavaddo  : cavallone.  || 
Quel  gonfiamento  del  mare  nelle  tempeste,  bur- 
rasche o semplice  vento:  cavallone.  ||  Per  Spre- 
gio : bestione. 

Caiaddiizzu.  s.  m.  dim.  e vezz.  di  cavaddo  : ca- 
valletto,  cavalluccio.  i|  — marino,  insello  di  ma- 
re, che  ha  cerla  similitudine  col  cavallo  : ippo- 
campo. Svnguatus  hippocainpus  !.. 

Cavadenti,  s.  m.  Chi  per  arte  cava  i denti  : cu  - 
radenti.  ||  Arnese  di  ferro  per  cavar  il  dente  : 
cane,  cav udente. 

Cavarmi  » II.  V.  ANNETTA-PORTU. 

Cavagna,  Cavagneilda  e Cav agnotla.  V.  FASCRD- 
da.  In  italiano  vi  b curagno  per  paniere.  In 
molli  luoghi  d'Italia:  cavagna  chiamano  la  spor- 
ta. D Pel  contenuto  della  cavagna. 

Cavajtiohi.  V.  M VSCARATU  (PASQ.). 

Cav  alaggi».  V.  RABBALUCt. 

Cavalcar!.  V.  cavarcabi  e tutti  i derivati. 

Cavalerl.  s.  in.  Che  appartiene  a qualche  ordine 
di  cavalleria:  cavaliere  ( f . cavalf.ra:  cavatina, 
eavaleressa  i. 1|  Si  dice  anche  colui  clic  vive  ca- 
vallerescamente : cavaliere.  Il  — di  corti,  uomo 
di  corte:  cavaliere  di  corte.  (|  — erranti,  quelli 
che  in  tempi  andati  giravano  per  trovar  avven- 
ture : cavatier  errante.  ||  — nato  ’n  ragghia  , 
modo  prov.,  signor  da  burla  : signor  di  maggio. 
||  Soldato  o uomo  a cavallo:  cavaliere.  ||  — 
S diventi  : cavaliere  d'amore , cavatier  servente. 
||  Negli  scacchi  è il  cavallo  : cavaliere.  ||  men- 
nula  cavalera:  calcia  V.  mensola. 
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Cavnllratn.  ».  m.  Dignità  di  cavaliere  : cavalle • I 
rato.  \ 

Cat  attraila.  t.  m.  dispr.  di  CAVALERI  : cavalle- 
razzo. 

Cavalirlcclilu.  s.  m.  dim.  di  CAVALERI. 

Ca>aiirl«eamcnil.  ave.  A modo  di  cavaliere  : ca- 
vallerescamente. 

CnvaiirUcu.  add.  Da  cavaliere,  allenente  a ca- 
valiere: cavalleresco.  ||  a la  cayalirisca,  a mo’ 
dei  cavalieri  : alla  caralleresca. 

Caialtroiiu.  ».  m.  dim.  di  cavaleri:  cavalierino. 

Cavallnml.  ».  m.  accr.  di  cavaleri  : cavalierol- 
lo.  ||  Per  signoroni  V. 

Cavaltruxiu.  s.  m.  dim.  di  cavaleri. 

Cavalla,  ».  f.  Femmina  del  cavallo  : cavalla.  || 
T.  mar.  Vela  di  straglio  di  mezzana:  Carbona- 
ra tZan.  Voc.  Mei.). 

Cavallari»,  i.  {.  Milizia  a cavallo  : cavalleria.  || 
Grado  di  cavaliere,  ordine  o adunanza  di  ca- 
valieri : cavalleria.  ]|  libbra  di  cavallaria,  ro- 

' manzi  che  narrano  le  avventure  do'  cavalieri 
erranti : romanzi  di  cavalleria. 

CavailnrlEza.  s.  f.  Scudeiia.  ||  Luogo  destinato 
per  I'  esercizio  del  cavalcare  : cavallerizza.  || 
L'arte  del  cavalcare  o ammaestrar  i cavalli:  ca- 
vallerizza. 

Cavallnrluu.  ».  m.  Colui  clic  esercita  e ammae- 
stra cavalli  e insegna  a cavalcare:  cavalleria- 
zo.  ||  Grado  c dignità  di  corte  di  colui  che  ha 
la  cura  generale  de'  cavalli  del  principe  : ca- 
vallerizzo. 

Cavallari!.  V.  CAVADDARU.  ||  V.  BORDONARO. 

Cavalletta.  t.  f.  Animaletto  simile  al  grillo:  ca- 
valletta. 

Ca< aiitanreri.  s.  m.  Soldato  a cavallo  armato  alla 
leggiera  : cavalleggiero. 

Cavallina.  >.  f.  Inganno  o doppiezza  : cavalletta. 
Onde  fari  osa  cavallina  a oso,  ingannarlo 
con  doppiezza  o con  astuzia:  far  una  caval- 
letta a uno. 

Cavallina,  s.  m.  T.  ari.  Que’  legni  conditi  a gui- 
sa di  trespolo  con  quattro  gambe,  sui  quali  i 
muratori  ranno  i ponti  per  fabbricare  : capre. 
||  T.  tip.  Pezzo  di  legno  come  un  leggio  , sul 
quale  il  compositore  adatta  e stringe  l'originale 
che  ha  da  comporre  : cavalletto.  # V.  cavaodittu. 

Cavntiu.  V.  cayaddo.  ||  Figura  delle  carie  da  giuo- 
co, e degli  scacchi  : cavallo. 

Cai  alluni.  V.  CAV  ADDOMI  nel  2*  §. 

Cavarcanirntu.  (scob.)  ».  >».  Cavalcamenlo. 

Cai  arcanti,  add.  Colui  clic  guida,  stando  a ca- 
vallo, la  prima  coppia  delle  mute:  cavalcante. 
1]  Ajutante,  garzone  di  cocchiere.  ||  Por  calzoni. 
Voce  bassa  nel  Catancso. 

Cavare  art.  v.  a.  e infr.  Andar  a cavallo  : caval- 
care. ||  Maneggiar  il  cavallo  : cavalcare.  ||  Essere 
sopra  ogni  altra  cosa  dove  si  stia  su  a caval- 
cione: cavalcare.  ||  Sopraffare,  star  di  sopra  : ca- 
valcare. ||  T.  ari.  V.  uuntabi.  P.  pass,  cayarca- 
to  : cavalcalo. 

Cavarcata.  ».  (.  Quantità  di  gente  che  va  a ca- 
vallo in  campagna  o in  città  : cavalcala.  ||  L'atto 
del  cavalcare  : cavalcala. 

Cavareatura.  ».  f.  Bestia  da  cavalcarsi  : caval- 
catura. 

Cavarcnturi.  ».  in.  Rialto  per  montar  a cavallo: 
cavalcalojo,  montatoio.  ||  verb.  Chi  o che  caval- 
ca : cavairutore-trìce. 


Cat  ari.  ».  a.  Far  buco  nella  terra,  far  cavo  : ca- 
vare. ||  Levare  una  cosa  donde  ella  si  trova  : ca- 
care. !|  Parlandosi  di  pastumi  tagliali  in  foggia 
di  bocconi  o morselletti,  appellati  gnocchi,  vale 
assottigliarli,  ammaccarli  co’  polpastrelli  delle 
dita.  ||  Ricavare , ritrarre- 1|  — l'  occhi  V.  sc.ip- 

PARI.  Il  — SANOO  V.  SAO.YARI. 

Catara.  ».  m.  (vinci).  Fango  stagnalo,  putrido  o 
fetente  ( Dall' Eli.  cacar:  sepolcro,  poiché  cosi 
pule). 

Cavata.  ».  f.  L’  azione  dei  cavare  : cavala.  ||  — 
di  sancii , il  cavar  sangue:  salasso.  ||  T mu». 
L'allo  di  trar  con  maestria  il  suono  da  uno 
strumento  : cavala. 

Cai  alacri.  V.  SCtPPATAC.Ct. 

Cavateddl.  V.  CAVATO N RODI. 

Catatina.  ».  f.  T.  mu*.  Aria  breve  senza  ripresa 
nè  seconda  parte  : carolina. 

Cavala,  add.  Cavalo.  IIcorto  e sialo  cavato,  si 
dice  ad  uomo  piccolo  c cattivo  : capeslrello.  || 
In  forza  di  ».,  spazio  cavato  o incavato  : cavato. 

Catalnnaizu.  ».  IH.  pfgg.  0 OCCr.  di  CAVATUN!  : 
cannoncioni. 

Cnvntuneddu.  ».  m.  dim.  di  CAVATUNt  : canno»- 


Cai  alimi.  ».  m.  Sorla  di  pasla  a foggia  di  can- 
nello : cannelloni. 

Cavatura.  ».  f.  L'atto  del  cavare,  e il  solco,  la 
impressione  cho  ne  rimane  : cacatura. 
Caiaiurl.  verb.  rn.  Che  cava,  minatóre  : cavatore. 


Cavcgu.  V.  CAVAONA.  j Così  , g Fralel|0. 

Caveau.  V.  CAVADDU.  | 

Caverna.  ».  f.  Concavità,  gran  vuoto,  capacita 
grande  nel  profondo  della  terra,  no  monti  : ca- 
verna. 

Camma,  s.  f.  Capo  (Dallo  Sp.  eabeza).  ||  Acutezza 
d' inventare  o d' apprenderò  checchessia  : in- 
gegna, perspicacia,  b/  ffafuA*-' 

Catella.  ».  m.  T.  mar.  Piccolo  cavo:  canapello. 

Catlaleddu.  ».  m.  dim.  di  caviali:  piccolo  ca- 
pitale. ||  Piccolo  caviale. 


I I T aita  ri  ni  nnaan  aln. 


ritma  salate  : caviale. 

Cavifrirhu.  ».  [.  Piccolo  legnelto  a guisa  di  chio- 
do : caviglia,  cavicchio.  ||  Pezzo  di  legno  più  sol- 
tile  da  una  parte,  per  turar  i buchi  e impedire 
l'uscita  di  qualche  fluido:  zaffo.  ||  Mei.  Piccola 
faccenda  : fnccen  luzza,  impiccio.  ||  Legnelto  con- 
gegnato nel  manico  delle  chitarre  eco.  per  te- 
nere lo  cordo:  bischero,  bischerello.  ||  Ne'  clavi- 
cembali, arpe  occ.  quei  ferri  elio  vi  si  confic- 
cano por  avvoltarvi  attorno  le  corde  : pironi. 
||  ciRCAni  r.AvmoHt,  opporre  sempre  difficoltà  : 
cercar  cavilli.  ||  uno  fa  cavioghi  k n aotbo  fa 
pirtosa,  modo  prov.  quando  uno  dice  una  cosa 
e l'altro  vi  trova  la  sua  difficoltà,  o risposta, 
o trovar  da  coonestare  ogni  cosa  : aver  pii  ri- 
tortole che  fastelli!.  ||  T.  less.  Dischi  di  legno  a 
ciascuna  testata  dei  subbio,  affinché  sia  ratte- 
nulo  meglio  1"  ordito  : girelle.  ||  — di  vanco, 
piastra  di  ferro  a forca  o dentala,  conficcala  in 
una  delle  testate  del  banco , contro  cui  si  ap- 
puntan  i lognami  in  lavorando:  granchio. 

CavlKirhleilda.  ».  f.  dim.  di  CWIGGHIA  : caviglie t- 
la,  caviglielo.  ||  in  pi.  le  assicelle  dell'ossatura 


della  sedia.  ...  . . 

CavigffhtoEz».  s.f.  T.  less.  Uno  degli  ordegni  cito 
servono  all'arte  del  tesserandolo. 


l 


Digitized  by  Google 


CAV  - lai  — CAZ 


Cai  1**1, Inumili.  *.  ni.  ttCCr.  di  CAVIOOntUNt. 

« mlltlfMii.w-ddu.  ».  1».  (lini,  di  CAVIOOIIIONI. 

Cm  i|»viiimii.  ».  m.  Piccolo  leguello  Aguzzo  a fog- 
gia di  chiodo  grosso  mollo  : pinolo.  ||  l’er  ap- 

f ficcarvi  oggelli  : appiccagnolo.  ||  T.  uccell.  Quei 
egnelli  che  si  ficcano  in  terra  e cho  tengono 
le  contrine  (vracaletti)  delle  reti  : pinoli  (a 
Firenze  1. ||  scippari  i.u  cavigciiiuni,  fig.  adirar- 
si : pigliare  il  cappello. 

Ca«lclrlliluM-d<lu.  ».  ni.  dim.  di  CAViGGimisu. 
Ca>iKrhlu*u.  udii.  Di  persona  che  per  costume 
dà  noia  o impacci,  e sempre  rimane  sconten- 
to : impacciatorr-lrice,  fastidiato.  ||  Detto  di  co- 
sa, malagevole,  noiosa:  impaccianle,  brigosa.  Sup. 
CAViGGHiusissiMti  : fastidiosissimo. 
Cail((fclu«i»l.  adii.  acce,  di  uavigghiusu. 
Casinari,  r.  inlr.  Inventare  ragioni  false  che, 
abbiano  sembianze  di  verità,  sopraffare  con 
minuzie  impacciami  : caeillare.  P.  pass,  cavil- 
lato: cavillalo. 

Cat  lllaturl-trlel.  reri.  in.  Chi  o che  cavilla  : ca- 
vitlatore-trice. 

Ca» iiiaiioni.  ».  f.  il  cavillare:  caritlazione,  ca- 
villo. 

Cavilla.  ».  in.  Cavillaziono  : cavillo. 
CavtlluaanKBil.  ave.  Con  cavillazione  : cavillosa- 
mente. 

Catllluacdda.  Olili,  dilli,  di  CAVILLÓSI!. 

Cavilla».  ndd.  Che  usa  o contieno  cavillazione  : 
cavilloso. 

Cav lolu.  ».  tn.  Voce  di  scheno  a persona  gran- 
de, disadatta  o sciocca  : badalone,  baccellone. 
Cavlrnrdda.  ».  f.  dim.  di  caverna  : cavernuzza. 
Cavirnovitail.  ».  f.  Astratto  di  cavernoso:  cacer- 
nosilà,  carernositade,  cavernosilale. 

Cai  frnu*u.  add.  Pieno  di  caverne,  vuoto  a ino’ 
di  caverna  : cavernoso.  Sup.  oavirnusissimo  : 
cavernosissimo. 

Cavitai.  V.  CAFISO. 

Caviti  latiti,  pegg.  di  CAViOLt!  : disumacelo. 
Cavlalanl.  accr.  di  CAViOLO  : sparaqione,  perso- 
Miccia. 

C a» orchiti.  V.  CAVO. 

Cava.  ».  m.  Cavità . incavatura , cosa  concava  : 
coro.  ||  T.  giuoc.  Colpo  di  palla  a palla  per  i- 
spingerla  fuori  della  data  linea  fatta  nel  prin- 
cìpio del  giuoco.  ||  La  forma  nella  quale  si  get- 
tano e firmatisi  le  figure  di  gesso  : cavo. 
Cavu-cavuM-ddit.  posto  oro.  Col  verlio  jiri,  por- 
tar! , eco.  si  dice  quando  due  intrecciate  fra 
loro  le  mani , portano  un  terzo  cosi  a sedere 
sulle  loro  mani  intrecciale  : p orlar  uno  a pre- 
dettine  o a predeitucce. 

Civada.  V.  CÀODtl. 

Cavuiiordda.  ».  in.  Pianta  spontanea  cito  somi- 
glia ad  altra  della  razzi  V.  ||  caulicbddi  veri, 
pianta  spontanea  che  nasce  nello  vigne  e si 
chiama  tu  vigna  : caroli  perniati,  colza.  ||  pio- 
ta ri  a cavl'liceddi  , portare  un  fanciullo  sulla 
schiena,  lenendo  le  braccia  attorno  al  collo  del 
portatore  : portare  a caralluccio. 
Cavnitrtddana.  add.  Raccoglitore  e venditore  di 
erbe  selvagge. 

Cavoiiddl.  (firn,  di  cavoli,  quelli  che  per  difetto 
di  coltura  non  vengon  innanzi. 

CavullOurl  o Cavali  di  clarl.  V.  VRÙCGtlLI. 

Cavailaa.  ».  f.  Piccole  pianterei!»  di  cavoli,  che 
poi  debbousi  trapiantare. 


Ca valu.  j.  ni.  T.  boi.  Pianta  nota,  buona  a man- 
giarsi: cavolo.  Ilrassica  oleracea  L ||  — cap- 
puccio , cavolo  bianco  che  fa  il  cesto  avvolto 
a guisa  di  palla  : cavolo  cappuccio.  Brassica 
capitata  L.  ||  Pro r.  — vecchio  e vroccglu  cio- 

RtlTU  , ZQCCU  C.C.I  È FATTO  CC' È PIRDUTO , a 

certe  cose  vieto  o rancide  non  vai  la  pena 
spendervi  per  farle  ritornare  buono.  ||  aggriux- 
orni  pipi  a li  cavoli.  Care  per  il  suo  peggio. 
||  parrari  ad  on  ortu  di  c.AvuLt,  far  prediche 
inutili:  predicar  ai  porci.  ||  A cavoli  CAYULt- 
ceddi  V.  cavi  liceddi  : a cavalluccio.  ||  essiri 
cavoli  'm'asciati,  essere  fluii,  non  sinceri.  || 

SI  CHIANTI  CAVOLI  IN  APRILI  LO  VICINO  SI  NNI 
ridi,  spiga  presto  ma  non  fa  grumolo:  chi  poti 
cavolo  d'aprile  lutto  l'anno  se  ne  ride. 

Cavuluclurl.  V.  VROCCULO. 

Cali.  V.  CAUSI. 

Caiin.  ».  f.  Sorta  di  cucchiaio  di  ferro,  o di  le- 
gno bucheralo,  che  si  adopera  a mestar  le 
vivande:  cazza,  mestola.  Talvolta  serve  per  i- 
schiumare  : scliiumatojo. 

Canacarrdda-  V.  CAVU-CAVUSBDDO. 

Caixalarn.  ».  [.  T.  cald.  Vaso  di  rame  ristagnalo 
dentro , con  manico,  per  uso  di  cucina  : caz- 
za  ruota,  easserola. 

Caizalurcdda.  ».  f.  dim.  di  cazzaruola  : cazza- 
ruolellu, 

Caiialaruua.  ».  f.  accr.  di  cazzaruola  : cazzaruo- 
Ione. 

Canari,  r.  a.  T.  mar.  Tirar  a sé  una  fune  : caz- 
zare, alare.  || — la  vkla  , stenderla  bene  al- 
l'ingiù,  tirandone  dietro  o avanti  l’una  o l'al- 
tra dello  bugne:  cazzai-  la  vela  (Car.  l'oc.  Mei.). 
||  Preti.  QUANTO  va  tiv  cazza  cazza,  ’cn  vanno 
cento  tira  TinA  ./cenimi npapnri  dette  dUlHIO 
ooo-vzdgone  un  guadogno-deffaumo. 

Canaria.  ».  f.  Voce  bassa,  bagattella,  cosa  da 
nulla:  bordelleria,  coglioneria. 

Canarit-dda.  dim.  di  cazzarla  : bagallelluccia. 

Cani-uu.  ».  m.  Voce  bassa,  si  dice  ad  uomo  pic- 
colo c presuntuoso:  cazzalello,  cazzabubbolo. 

Canlanu.  (SCOB.)  Uccello  V.  tlUXACEDDA. 

Cantari,  v.  inlr.  Voce  bassa;  trastullarsi:  scaz- 
zellare.  ||  lligliellonare.  ||  Ha  senso  anche  osceno. 

Cantata.  ».  f.  Pettegolezzo  fra  contendenti  : di- 
verbio, battibecco.  ||  Riprensione  : canata. 

Caniairdda.  dira.  Iliverbiuccin,  leggero  rabbuffo. 

Cònica.  ».  f.  fari  cazzica,  dicosi  dell’aquilone, 
(stidda)  quando  capovolgendosi  va  giù  di  slan- 
cio : far  tombolo,  capitombolo.  ||  È anche  escla- 
mazione : cazzica  I 

Cauleaddè  e Canlcaddl.  V,  attoppatehdi.  || 

V.  CBASTUNI. 

Canlcarl.  (PASQ.)  V.  UÒVIRI. 

Canicaiùtaiuuia.  ».  f.  Salta  col  capo  in  giù  : ca- 
pilombola. ||  V.  c apriola.  ||  fari  c.azzic  t tur  mo- 
li : capilombolare.  |j  m vi.  Arrendersi  alle  voglie 
altrui  : accondiscendere.  H fari  fari  cazzic  atom- 
muli  ad  onu,  aggirarlo  a suo  modo,  trarlo  con 
arto  a contentar  sempre  : carrucolarlo. 

Canuta.  ».  (.  Mestola  di  ferro  piana,  di  forma 
quasi  triangolare,  con  manico  di  legno,  colla 
quale  i muratori  pigliano  la  calcina  e lavora- 
no: cazzuola. 

Cauaiiu.  ».  »t.  Pugno  dato  sol  lontano:  cazzotto. 
||  Sorta  di  pane  V.  cacciotto. 

Cuti,  ».  m.  Membro  virile  : cazzo.  ||  Esclamazio- 
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ne  plebea:  ea::o/||  — di  mari,  spezie  di  olo- ; 
(uria.  ||  essiri  co  li  cazzi,  espressione  indecen- 
te per  dire:  esser  co'  fiocchi,  cioè  buona  nel 
proprio  genere.  ||  sé  cazzi  nè  mazzi  : niente, 
nulla  affatto.  ||  senza  tanti  cazzi,  modo  basso, 
senza  repliche:  senza  tanti  discorsi.  ||  fari  i.u 
cazzo,  mettere  la  mano  sulla  snodatura  dell'al- 
tro braccio  piegandolo  in  su  per  atto  d'ingiu- 
ria : fare  manialetto  o manichino. 

Cazzulrdda.  s.  in.  dim.  di  cazzola  : cazzoletta. 

Cuznlctia.  s.  f.  Piccolo  vaso  in  cui  si  fa  il  pro- 
fumo : profumiera  ( Fr . cassoletle). 

Cazzai  turi.  r.  intr.  Consumar  il  tempo  andando 
attorno  a ozieggiare:  chiccherellare  (ni  Giovan- 
ni), garabullare,  gingillare.  ||  Appianare  colla 
cazzuola.  ||  inlr.  pass.  Affaticarsi  inutilmente  : 
acciaccmarsi. 

Cttzzuitata.  s.  f.  Col  verbo  fari,  prender  le  di- 
fese di  uno  con  ardore  e indovutamente  : pet- 
tegolezzo. 

Cuzuiigghla.  s.  (.  Manicaretto  di  colli,  creste 
c curatelle  di  polli:  cibreo.  ||  fig.  strage,  car- 
neficina : carnajo. 

Cazzimi,  i.  m.  Voce  bassa  detta  ad  uomo  stolto, 
sciocco  : cazzaccio. 

Cazzutlaru.  V.  CACItITTABU. 

Cuzzut nari.  e.  a.  Dar  cazzotti  : cazzottare.  ||  rifl. 
e fig.  tenzonare  a parole  : leticare,  proverbiarsi. 

Cazzuiiiaia.  s.  f.  Baruffa  di  cazzotti  : cazzottaja. 

Il  fig.  Diverbio. 

Cazzu ula turni,  s.  f.  accr.  di  cAzzuTTiATÀ  : gran 
cazzottaja. 

Cazzinomi,  s.  ni.  accr.  di  cazzotto. 

Cazzuiu.  add.  Buono  : co'  fiocchi.  Sup.  cazzutis- 
simu  : buonissimo. 

Cca.  'Ut  di  luogo  : qua,  e quando  determina  più 
preciso  il  luogo  : qui.  |l  di  cca,  talora  quale  da 
questa  parte  : di  qua.  ||  di  cca  e di  oda  , per 
ogni  dove  : di  qua  e di  là.  ||  di  cca  a.  . . . da 
qui  a. . . ||  di  cca  'nnayanti  : da  qui  in  avanti. 

Il  oi;cca  chi  si  fa  . . .:  prima  che  si  faccia  . . . || 
cca  doa,  parlando  vale  allo  volle  questa  e quel- 
l'aura cosa  : qua  e là.  È modo  anche  con  cui 
si  accenna  che  altri  non  viene  alla  conclusio- 
ne, c stenta  nel  farla:  i,  enn»,  onnz,  o i,  rune,  rune. 

I!  Alle  volle  diventa  ccani  come  i Toscani  han- 
no quae,  quie,quine  (Fagioli).  ||  quanti:  di  cca 
oda  , modo  di  dire  per  distanza  qualunque  : 
quanto  da  qui  a ti.  |j  uri  o ventri  di  cca  cca: 
per  di  qua,  lungo  di  qui. 

Cr,(r»hl“»“  e CcajuMi.  net’.  In  questo  luogo,  ab- 
basso: quaggiù,  quaggiuso  (voce  poetica). 

Cc«U.  V.  CCA. 

Crani.  V.  CCA. 

echi*  e Chiù.  nec.  Più.  ||  Allo  volte  si  fa  cchidi 
e ccitiONi,  come  i Toscani  hanno  pitie.  ||  cchiù 
chi:  più  che. . . è oee.  <up.J|  a lu  chiù,  per  la 
maggiore  parte  : al  più.  [|  Coll'ablativo  e posto 
ass.  sta  per  aggiunto.  ||  Co’  nomi  s.  diviene 
aggettivo.  ||  ColT'orf.  pi.  diviene  nome  e vale  la 
maggior  parte:  i più,  e col  genitivo  ha  la  stessa 
forza.  1|  Co’  nomi  s.  tramezzati  dal  gen.  denota 
maggior  quantità.  ||  dicchiù,  posto  ave.:  di  più, 
inoltre. ||  nè  cchiù  nè  menu,  sicuramente,  in 
verità  : né  più  nè  meno.  |l  cchiù  di  cchiù,  ave. 
tanto  meglio:  più  che  piu.  ||a  cu'  Po  comò,  a 
gara  : a chi  può  più.  ||  pai  cchiù  : per  di  più.  || 
nun  emù,  nun  sia  ccmot  : basta  : non  più  (A. 


V.  ilal.  pini,  Rinaldo  d' Aquino,  e cchiù , Lom- 
bardi). 

Cai.  pari.  ore.  locale,  e vale  qui,  qua:  ci, ri.  ||  Proti, 
e vale  noi  : ci.  ||  Vicn  usalo  continuamente  per 
gli,  le,  loro,  p.  e.  ccr  detti  significa:  gli  diedi, 
le  diedi  e loro  diedi.  ||  cct  cci  cct,  voce  per 
mar  i polli  : biffi  biffi,  bi  bi,  ni  ni,  curre  l 

Cclappa.  V.  CIAPPA. 

Cclàppulti.  V.  CIAPPOLA. 

Cclpp*.  V.  CIPPV. 

Celi  luna.  V.  ACCETTA. 

Ceiù.  V.  CCHIÙ. 

Cecclu.  V.  CHECCU. 

Cecità  e Ceeliail.  s.f.  Astratto  di  cieco:  < 
ceeitade,  cediate.  !|  fig.  Inconsiderazione  : abba- 
gliamento. 

Creu.  add.  Privo  del  vedere  : cieco.  ||  Preso  da 
eccessivo  affetto:  cieco.  ||  littba  ceca,  dicesi 
lettera  che  sia  senza  soscrìzione  : lettera  cieca. 
||  Aggiunto  d'ubbidienza  perfetla  : deca.  ||  — 
nato,  non  accecato  da  inerito  o da  disgrazia: 
deco  nato.  ||  fari  lu  ckcu  natu  fri  ’na  cosa, 
maniera  familiare  per  esprimere  ogni  possibile 
sforzo  : far  ogni  sforzo,  ogni  prora.  ||  A la  ceca, 
modo  pror.,  ciecamente  : aita  cieca.  ||  lu  cecu 
nun  giudica  di  li  colora,  e'  non  puossi  giu- 
dicar di  cose  ignote:  il  cieco  non  giudica  dei 
colori. 

Cedila.  V.  CELLA. 

Crddara.  ».  f.  Sorta  di  giuoco  de’  fanciulli.  || 
fari  li  ceodari,  romper  la  fede  coniugale  : far 
le  fusa  torte. 

Cedlmeniu.  s.  m.  Il  cedere  : cedimento. 

Cèdici.  p.  intr.  Non  poterò  resistere,  ritirarsi  : ce- 
dere. ||  Sottomettersi  al  volere  o altro  : cedere. 
||  Variazione  d’eguaglianza  o d'equilibrio  di 
una  superficie  : cedere.  ||  a.  Concedere , rila- 
sciare : cedere.  P.  pass,  cidutu  : ceduto. 

Cèduta,  s.  f.  Scritta  privala  che  obbliga  : cedola. 

Ceduiarl.  t>.  a.  Avvisare  giuridicamente  con  ce- 
dola. 

Crduluui.  s.  m.  accr.  di  cedula  : redolane. 

erràtica,  s.  f.  T.  attaf.  Nome  di  una  vena  del 
braccio  creduta  procedere  dal  capo  : cefalica. 
|| Sorta  di  tabacco  supposto  utile  al  capo:  ce- 
falico. 

Cefàlica,  add.  Appartenente  al  capo:  cefalico 

(M0RT.1. 

Cèfalo.  V.  MULETTO. 

Celaci.  V.  AMML’CCIARI. 

Crtrbbrami.  atLi.  Preso  assolutamente,  il  sacer- 
dote che  dice  la  messa:  celebrante. 

Cclrbbrari.  o.  a.  Far  celebre:  celebrare.  |j  cele- 
brar! sponsali  , nozzi  ecc.  farle  colle  debite 
formalità:  celebrare  sponsali,  nozze  ecc.  ||  Dir  la 
messa:  celebrare.  ||  —li  festi,  astenersi  in  quei 
di  dagli  esercizi  meccanici:  celebrar  le  feste.  P. 
pass,  celbbbratu:  celebralo. 

Celrbbrazloiil.  s.  (.  11  celebrare:  celebrazione. 

Cèlebhrl.  add.  Che  ha  celebrità  : celebre.  Sup. 
celkbiierrimu:  celeberrimo. 

Celrbbrità.  ».  (.  Fama  divulgata  in  più  o men 
grande  spazio , più  o meno  meritata  e splen- 
dida, s’acquista  per  meriti  o demeriti:  cele- 
brità. 

Cèleri-  add.  Veloce:  celere  (mdrt.). 

Celerità.  ».  {.  Prestezza:  celerità. 

Celeatl.  add.  Appartenente  al  cielo;  celeste.  Il  Co- 
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loro  simile  a quello  ilei  ciclo  : «feste , àu- 
stro. 

Criratuu.  aiti.  Celeste:  celestiale. 

CHratrìnii  ( atMC°,or  celeste:  celestino,  eelestrino. 

celta,  s.  (.  Motteggio,  scherzo:  celia  (mort.). 

cviiiihaiu.  ».  m.  Stato  di  celibe:  celibato. 

Cèltbbl.  ».  IH  Senza  moglie:  celibe 

Celidònia  ma»»inrl.  ».  f.  T.  boi  Pianta  cho  ha 
i gambetti  formanti  ombrella . le  foglie  com- 
pilile : celidonia.  l'.hi'liJonium  majui  L.  ||  — «i- 
stm.  Erba  campestre  elio  nasce  nel  principio 
'li  primavera,  il  fiore  di  cui  è giallo:  favagello. 
Hanuneulu»  licaria. 

Celi».  ».  f.  Stanzaccia:  cella. 

Ceiu.  ».  m.  Cinto.  |j  Per  l'aria:  cielo.  ;|  Poi  paradiso: 
cielo.  ||  Potenza  sovrumana:  cielo.  ||  Per  sim.  la 
parto  superiore  di  molto  cose  cielo.  ||  a celo 
apèrto,  dirottamente,  e dicesi  della  pioggia:  a 
secchie,  a bigonce.  a ael  mesto  o rollo.  |]  apri- 
iiisi  lu  celu:  balenare.  ||  l'ror.  \vini  la  testa 
CELO  CRI.OROM  0 MIN  Risiiti  .VE  » CELU  NÉ  ’.N 
terra  , dicosi  di  dii  non  sappia  uscir  da  un 
inviluppo,  non  sappia  condurre  a fino  chec- 
chessia, chi  non  sappia  die  si  fare,  specialmente 
in  passione  violenta  non  dorso  non  essere  né 
in  cielo  nè  in  terra.  j|  uncinai»  i.o  celi!  a Fo- 
ca», trattar  delfimpossibilc  : dar  un  pugno  in 
cielo.  Il  I.u  celo  LO  Jirnir,  la  terra  l'apparao, 
diccsi  di  citi  sia  solo  al  mondo,  o sciocco  e 
buon  a nulla:  fatto  e messo  là.  ||  contea  lu  cibo 
vii»  vali  divisa:  ciin/ro  Dio  non  è consiglio.  |) 
tuccahi  lu  cei.u  cr  n:  tiiiiTL-,  essere  lietissi- 
mo di  un  successo  grande  conseguito,  o insu- 
perbirsi grandemente  : laccar  il  cielo  col  diio. 
il  — ot  lo  c.obtinaoiiiu  : cielo  del  cortinaggio. 
I — ni  la  carrozza,  la  parie  superiore:  cielo 
aella  carrozza.  ||  lu  celo  a Fani  cimino  *n  io 
a trimari,  quando  imo  è deh  cerato  a patire 
senza  cedere. 

Cemento,  t.  m.  Miscuglio  di  sabbia,  calce  ed  al- 
tro ridotto  a pasta,  che  si  rassoda  asciugando: 
cemento. 

Ccn»,  ».  f.  Il  mangiare  clic  si  (a  la  sera:  cesa.  || 
Per  antonomasia  la  cena  del  venerdì  santoieonui 
Uomini.  ||  Quel  dono  che  si  distribuisco  io  esso 
giorno,  li  siccome  tali  doni  sovente  sono  cose 
di  zucchero  chiarito,  quindi  cena  chiamiamo 
certa  pasta  di  zucchero  chiarito. 

CenAeula.  ».  m.  Luogo  dove  si  cena,  e precìsa- 
niente  ove  si  rappresenta  la  Cena  degli  apo- 
stoli sia  dipinto  che  altro:  cenacolo. 

Cenar!,  r.  tnlr.  Mangiar  la  sera:  cenare.  ||  In  senso 
a.  come  puro  usò  Boccaccio:  cenò  poche  ulive. 

Coarti».  ».  f.  dim.  di  cena  nel  primo  senso  : 
cene!  la. 

Crnnu.  V.  8 1 0 V 

OnobMu.  ».  m.  Abitazione  o vita  religiosa  in 
comune:  cenobio  (mort.).  Onde  cenobita  chi  vì- 
ve in  comune. 

Craniaaraia.  ».  m.  Allibramento  di  beni  stabili  al 
catasto:  censimento. 

Ceaotri.  v.  a.  Metter  a censo:  censire.  P.  pass. 
censito:  censito. 

C «a«a.  ».  m.  Annua  prestazione  solita  pagarsi  da 
coloro  che  tengono  a livello  case  o poderi,  al 
loro  diritto  padrone  : canone,  censo.  ||  tutti  o no- 
chiari  a cevsu  V.  censibi. 


Cei»»uati«(a.  ».  m.  Colui  che  riceve  l'enfiteusi  : 
enfiteula,  enfiteulicario. 

Craraàrla.  V.  '.NCIHZALORA. 

Crnsuòrlu.  ».  m.  Chi  paga  il  censo  : censuario. 

Onouaitont.  ».  f.  Il  sottoporre  la  cosa  al  censo: 
censuaziont. 

Crn.un s.  f.  Sorta  di  pena  Imposta  da'  canoni 
o dal  papa:  censura,  j)  Kìprensione  ponderata 
di  proposizione  o d’azione  che  offende  la  dot- 
trina, la  credenza,  l'atto  morale,  la  legge  : ern- 
iari!. 

Cenaararl.  ».  a.  Dare,  sottoporre  a censura  : cen- 
surare. P.  pass.  CBNSORATU  : censuralo. 

Censuri.  »,  m.  Chi  è preposto  a censurare,  ri- 
prenditore  : censore. 

Ccntnnimll  e CentannArlu.  ahi.  Del  periodo  di 
conto  anni  : centenario.  ||  Cerimonia  o solennità 
poi  rioorritncnlo  del  centesimo  anno  di  un  fatto, 
d'un  avvenimento  : centenario. 

C'ritlarm il.  V.  OINTARMO. 

Crniònrra.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  amarissima  che 
ha  le  squamo  ovale,  la  foglie  pennate,  lo  fo- 
glioiine  scorrenti,  co'  denti  a sega  : amiaurea, 
biondella,  fiele  di  terra.  Centaurea  centauritim  L. 

Centanni.  ».  m.  Mostro  favoloso  mezzo  uomo  e 
mezzo  cavallo:  centauro,  ì|  T.  aslr.  Una  costei- 
lazione  : centauro. 

CcmennàriM  e Crntcnnatl.  V.  CENTANNALI. 

Cenié«lmu.  ».  m.  c add.  La  centesima  parte  di 
checchessia  : centesimo.  [|  Numero  ordinativo  di 
cento  : centesimo.  I|  Per  centuplicalo  : ceni  esimo. 
Il  Nuova  moneta, la  centesima  [tane  di  una  lira: 
centesimo. 

Crnlimnln.  V.  CINTIMULU. 

Ceniècchin.  ».  m.  T.  boi.  Erba  che  suol  darsi  per 
cibo  agli  uccelli  : ce  Macchio. 

emioni».  ».  f.  Schiamazzio,  confusione  di  voci 
di  più  persone:  chiucchiuclaja,  badanai.  centone. 
AnLcentonu  era  raccolta  di  pezzi  di  poesia  o prosa 
di  vari  autori  onde  fig.  noi  I*  usiamo  per  ac- 
cozzaglia di  voci,  schiamazzi. 

Centrali,  add.  Da  centri!  : centrale. 

Crnirifiigu.  add.  T.  fis.  Che  tende  ad  allontanarsi 
dal  cenlro,  delio  di  forza  : centrifugo. 

Centripeti»,  a 4it.  T.  fis.  Che  tende  al  centro,  si 
dice  di  forza  : centripeto  (mort.). 

Centra,  ».  m.  Il  punto  ugualmente  distante  da 
■ogni  punto  della  circonferenza  o dall'estremità: 
cenlro.  ||  La  parte  più  intima  di  checchessia: 
centro.  ]|  essiri  ntr  » lo  so  centro,  ove  altri  si 
piace  maggiormente  : essere  nel  suo  centro.  ||  Per 
lo  meglio  d'nn’azione  : il  centro  di. . . 

Cento.  ».  tn.  Numero:  cento.  ||  Per  centinaio:  cento. 
||  — voti  , «re.  ; cento  rotte.  ||  Pro r.  — vistoti 
non  pottiru  spoofìHiARi  un  Nono,  nulla  si  può 
togliere  a chi  non  ha  nulla  : gli  è un  cattivo 
levar  sangui  dalla  rapa.  ||  MROsmts  os  mortu 
ca  cento  t muTt,  il  male  di  uno  è minore  del 
pericolo  di  conto.  ||  — per  onb  cu*  bona  un 
dinaro,  le  rimunerazioni  del  cielo  sono  ecn- 
luplicaiatoenle.  ond'è  che  i fede  li  per  interesse 
tanno  il  Itene,  impiegando  una  buon’azione  al 
unto  per  cento  sul  paradiso  ! non  per  amore. 
||  a curro  a cento  , numero  distribuiti vo  : a 
cento  « cento,  jjcu'  fa  cento  % non  fa  l'ono, 
PERDI  LO  CENTO  PIU  CAUSA  DI  L'ONO  , Chi  non 

finisce  non  vale  l'aver  fatto  tanto. 

Centomila  e Centnmilla.  s.  f.  Mille  volte  cento: 
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centomila,  centomilia.  ||  Quantità  grandissima  in- 
determinata : centomila. 

Cenimi? n i.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  itale  foglie 
ovale,  nervose,  lisce,  lo  scapo  c la  spina  gracili. 
Fiorisce  in  maggio  ed  è medicinale:  petacciunlo, 
piantaggine,  l’iantago  major  L. 

Ceniunt'.  s.  m.  Poesia  o prosa  composta  di  brani 
di  vari  autori  : centone. 

Cemunòdlia.  ».  f.  T.  boi.  Sorta  d'erba,  che  fa 
molti  tralci  sparsi  per  terra,  di  sapore  astrin- 
gente : correggiuola,  centonodi. 

Crntnprddt.  m.  Il  secondo  ventricolo  degli 
animali,  detto  cosi  dalla  molliplicilà  delle  pie- 
gature che  ha  nella  pelle  : In  sfogliato. 

Ceniupcdi.  s.  m.  T.  zoot.  Insello  che  ha  il  corpo 
lungo;  due  paja  di  piedi  a ciascun  articolo;  le 
mascelle  dentate  e fesse  ; quattro  zanne  e le 
antenne  filiformi  : cenlogamb v,  millepiedi,  centu- 
piate.  Julus  L, 

Crniuplteainmcnii.  avv.  In  modo  centuplicato  : 
centuplicatamente. 

Ceniti {iiieatu.  (ulti.  Moltiplicalo  per  cento  ; centu- 
plicato. 

Cèninpln.  j.  m.  Cento  volle  tanto  : centuplo. 

centupli».  adii.  Maggiore  cento  volte  : centuplo. 

Centùria,  j.  f.  Complesso  di  uomini  o coso  in 
numero  di  cento  -.centuria,  ||  Parte  di  storia  che 
narra  i fatti  di  cento  anni  : centuria. 

Centurioni.  ».  m.  Capitano  di  cento  uomini  ; cen- 
turione. 

Cera.  ».  f.  L'aspetto  esterno  della  faccia  allegra 

0 mesta,  sana  o inferma  : cera,  liichera.  ||  vani 
bona  o mala  CERA  a UNO,  accoglierlo  Itene  o 
male:  far  buona  o mala  cera  a uno.  ||  fammi 

• ’ka  bona  cera  e pagatilla  , bisogna  sempre 
esser  cortese,  che  si  può  anco  guadagnarvi.  |] 
mustrari  cera,  far  buona  cera  : far  cera. 

Crrbn.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  d’uccello. 

Corra,  s f.  Il  cercare  : cerca.  ||  fari  la  cerca, 
chieder  l'elemosina  c specialmente  quella  cho 
cercavan  i frati  zoccolanti,  tanto  per  ammae- 
strar il  popolo  a vivere  d'accatto  : far  la  cerca. 
||  jiri  ’n  cerca  d’uva  cosa,  andarla  cercando: 
andar  in  cerca  di  una  cosa. 

Cereali,  add.  Di  pianta  che  dà  granello  da  ridurre 
in  farina  e far  pane  : rereale. 

Crrrhbrnll.  add.  Di  cervello  : cerebrale. 

Cèrrbbru.  V.  CIRIVEDDI). 

Co  re  fuga- li  in.  V.  CtRirOGGlllA. 

Crreu.  add.  Da  cera,  simil  a cera  : cereo.  ||  — pe- 
ruviano, T.  boi.  Cereo  o torcia  del  Perù.  Cactus 
peruvianus  L. 

Cèrlidu  0 CèrHlo.  V.  MCFFUTl'. 

certi».  ».  m.  Candela  grossa  di  cera,  o propria- 
mente quella  che  si  benedice  il  sabato  santo: 
cero,  cereo. 

Crruiarl.  V.  RIARMAR!. 

Cernia.  ».  f.  T.  zool.  Pesce  noto  : lucerna.  Anco 

1 Toscani  avrebbero  cernia,  ina  il  Uuscaino  crede 
che  sia  differente  dalla  cernia  nostra.  Sparus 
orphus  L.,  Perca  ccrnua. 

Cernir!.  t>.  a.  Scerrc,  distinguere  collo  strumento 
apposito  la  crusca  dalla  farina  : abburattare, 
stacciare,  cernere.  ||  Separare  col  vaglio  il  fru- 
mento dalla  terra  o mal  seme  : cagliare.  P.  pass. 
cirnutu  : abburattato.  ||  Vagliato. 

Cernitemi!.  <mal.)  add.  Che  non  Ita  scopo  : vano. 

Cerro.  ».  m.  Ciocca  di  capelli  : ceno,  ciocca.  || 
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Quella  pendente  dalla  tempia  alle  orecchie: 
cernecchi!).  ||  Piccola  particella  di  lana  spiccala 
dal  vello  : biòccolo.  j|  svini  oso  atra  li  crrri: 
tenerlo  pe’  capelli.  ||  Per  sorba  di  vestimento  V. 
BtiSTU  (ballo  Sp.  cervo  : lombi).  ||  T.  boi.  Albero 
simile  alla  quercia  : cirro.  Quercus  cerris  L. 

Certa.  ».  f.  T.  boi.  Albero  grande,  di  foglie  ovato- 
bislunghe,  di  un  verde  non  molto  cupo;  i fruiti 
o ghiande  grossi  corti,  sessili,  solitari  : guercia, 
guerce.  Quercus  robur  L.  ||  l'antica  cbrsa  cu 

TANTI  COLPI  VENI  A CADIRI  , 0 LI  TANTI  CORPI 
fan.vu  casoari  l'antica  cersa,  colla  costanza 
s'arriva  a tutto  :a  goccia  a goeda  s'incava  la 
pietra,  o la  gocciola  buca  la  pietra. 

Certami.  V.  CÀRTAUU. 

Cena.  ».  f.  Quolla  scrittura  che  si  fa  da'  preti 
in  testimonianza,  di  messe  celebrate  : certificato. 

Certa  menti,  ucr.  Con  certezza  : certamente. 

Ceneroni.  V.  certuni. 

Cenltlcaiurnln.  ».  m.  Certificameuto. 

CenlBcarl.  v.  a.  Far  certo  : certificare.  |{  Mostrar 
certo  e voro  : ccrliftcare. 

CertlUraiu.  add.  Certificato.  ? In  forza  di  ». , te- 
stimonianza prova  por  iscritto  : certificato. 

Ceriuiearloni.  ».  f.  li  certificare  : certificazione. 

Cerllaalmaoientl.  arti.  sup.  Certissimamente. 

Ceniiùtlnl.  V.  certizza  : rerhtudins. 

Cenimi.  ».  f.  Astratto  di  certu  : certezza. 

Certn.  ».  m.  La  cosa  certa:  certo.  ||  Certezza;  certo. 

Certu.  add.  Che  è secondo  vorilà,  non  dubbio: 
certo.  Sup.  certissimo  : certissimo. 

Certu.  pron.  Che  unito  all' art.  indeterminato  o 
seguito  da  un  nome  proprio  accenna  a persona 
indeterminata  : certo. 

Certu.  are.  Certamente:  certo.  ||  Detto  ironicamen- 
te vale  negazione.  ||  di  cehtu  : di  certo. 

Certutii.  ».  m.  pi.  Voce  usala  inveco  del  prono- 
me alcun i,  taluni:  certuni. 

Cerùlru.  V.  TURCHINI). 

Cernitila.  V.  BIANCHRTTU. 

Certu.  ».  m.  T.  zool.  Animale  quadrupede  bo- 
schereccio, che  ha  corna  ramose  ed  è velocis- 
simo al  corso  : cervio,  cerco.  Cervus  L.  Il  cer- 
vo comune,  Cervus  elapbus  L.,  è bajo  oscuro 
nella  faccia  e sul  dorso,  bianchiccio  al  ventre. 

Ccrvoni.  ».  ni.  (n.  b.)  Legno  segato  per  lo  lun- 
I go  : asse. 

Cenuri.  V-  CISSARI. 

CcnMVOl.  V.  CÀRTAMI). 

c .-ulani.  ».  f.  Il  cedere:  cessione. 

Ctmi.  add.  Da  cediri  : cesso.  ||  Per  cessato,  ro- 
vinato o presso  a rovinare  : diruto  o penco- 
limi t. 

Criniera.  ».  f.  T.  boi.  Erba  buona  pe'  mali  delia 
milza  : spienti/. 

Ceto.  ».  ni.  Malaugurala  divisione  sociale  degli 
uomini  : ceto. 

Cèuut.  «./'.Frutto  del  esust).  ||—  biaxca  : gelsa 
bianca.  ||  — .mura,  gelsa  mora.  ||  Per  ceusu  V. 

Ceutu.  ».  nt.  T.  bot.  Albero  noto,  di  cui  le  foglio 
si  danno  a’  bachi  da  seta  : gelso  , moro.  |j  — 
bianco  : gelso  bianco.  Morus  alba  L.  ||  — muro: 
moro.  Morus  nigra  L.  ||  — ni  li  filippini  : gelso 
delle  Filippine.  Morus  mullicaulc  Perr.  ||  l'rov. 
ceusi  e fico,  stacci  nnimicb,  {iella  pota  bisogna 
tagliar  al  vivo:  del  celso  e del  fico,  siategli  ne- 
mico. ||  fari  la  ceusa,  burlare  facendo  vedere 
di  dare  una  cosa  e poi  non  la  dando  : far  la 
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cilecca.  |1  T.  rei.  Rilevanze  o cordoni  più  o meno 
grossi,  sulle  unghia  del  cavallo,  che  li  circon- 
dano da  un  calcagno  all'allro:  cerchione. 

Checca,  ulti.  Dicesi  di  colui  che  replica  più  volte 
una  medesima  sillaba:  balbo,  balbuziente,  tar- 
taglione, troglio,  checchèllaro  (Fanf.  Voc.  d.  u. 
Tote.). 

Chèrchiri.  s.  m.  T.  boi.  Sorta  di  legume  simile 
al  pisello:  cicerchia.  Lathyrus  salirus  L. 

Charme*.  V.  CRÈMISI. 

Chermisina.  V.  CARNICINO. 

Che  rabbino,  i.  m.  Secondo  ordine  degli  angeli: 
cherubino. 

Cheiru.  v.  OMACCIO. 

Chi.  Relativo,  e si  riferisco  a tutti  i generi  e 
casi:  che,  il  quale.  ||  lnterrog.  qual  cosa,  che 
cosa:  chef  ||  Colla  particella  pri  a qual  fine; 
perchè.  , Congiunzione  dipendente  dal  verbo  : 
che.  ||  Congiunzione  dipendente  da  avverbio  o 
aggiunta  di  qualità  e quantità:  che.  ||  Ecco  certi 
modi  : cui  goti  chi  c'erv;  chi  cosi  chi  fannu 
Br.c.:  la  gente  che  c'era,  le  cose  che  fanno.  Tigri 
ne'  Canti  popolari  Toscani  ha:  miset icorósa,  la 
gente  che  c'era!  ||  chi  è chi  non  è,  quando  si 
vuole  dire  che  e nulla,  o che  si  Unge  di  do- 
mandare : che  è che  non  è.  ||  Per  quale,  p.  e.  chi 
homo  È inno  : che  uomo  e egli. 

ChlarclirKii.  i.  m.  dim.  di  CIUACCH  : cappietto.  || 
Dello  ad  uomo,  ribaldo:  capeilrello,  tristanzuolo. 

Chi&erbinru  s.f.  Discorso  senza  proposito:  chiac- 
chiera. ||  Il  chiacchierare  : chiacchiera.  ||  Proe. 
ciiiAccniAnt  assai  e fatti  mirri,  quando  i fatti 
non  corrispondon  alle  parole  : oziai  paatpani  e 
poca  uva.  ||  senza  fari  tanti  chiacchiari,  modo 
d imporre  di  non  replicare  : senza  tanti  discorsi. 
||  a chiacchiari,  si  dice  per  esclamazione 
qnando  altri  millanta  di  troppo  : a chiacchiere. 
||  aviri  gran  cniAccniARA,  essere  ciarlone,  pa- 
rolaio: at-rre  gran  chiacchiera. 

Cbiacrbturaua.  s.  f.  pegg.  di  chiacchiera  : chiac- 
dneraccia. 

Chlaerhiarcita.  s.  f.  dim.  di  chiacchiera  : chine- 
chieretta , chiacchterella.  E anche  pel  semplice 
parlare:  favella  re,  ».  |l  Ohiacchioramento  di  don- 
na o di  fancinllo  : chsaccherma.  ||  Primo  grado 
di  ebbrezza,  perchè  si  chiacchiera  allora:  chiac- 
chierina. 

Cblarchlarlnmentu.  1.  m.  ChiacckicramcntO. 

Chlacebiarlarl.  v.  mtr.  Far  discorsi  un  po'  pro- 
lissi, familiari,  per  leggerezza,  passatempo: 
chiacchierare.  |l  Dir  le  sue  ragioni  sensatamen- 
te: ragionare.  ||  Attribuito  a scrittura  giustifl- 
canto  alcuna  pretensione , vale  aver  un  saldo 
appoggio  in  virtù  di  quella  carta,  esprimere 
chiaramente  : cantare.  P.  pass,  criacchiariatu  : 
chiacchieralo. 

Cfaiacrhinrlnu.  s.  f.  Chiacchieramcnto  : chiac- 
chierala. 

Cbiarehtara nazzo.  pegg.  di  chiacchiaruni  : chiac- 
chiero ne. 

ChlarrblaruarOdu.  1.  0).  dim.  di  CHIACCHIARUNI  : 
chiacchierino. 

« i.i  . echi., rr.ni.  z.  ».  Che  chiacchiera  molto:  chiac- 
chierone. ||  Goffo,  millantatore  e insulso  : cian- 
ciere,  cianciatore. 

Cbiacchircdda  i ».  m,  dim.  di  cuiArcc:  cappietto, 

Chi  icrbiir san.  , cappiolino.  ||  Detto  ini  uomo  : 
furfmsteUo,  matigmsizo. 


Chiaocoia.  ».  ».  Trappola  o laccio  teso  per  cac- 
ciare : calappio , ga loppio.  Il  — pri  palummi  : 
scalena.  ||  ».  f.  chiaccola  ni  pilo  ni  cavaddu  : 
coppiole  (AN.  CAT.). 

ChlacroMa.  V.  CHIACCICEODU. 

Cbiaceu.  ».  m.  Annodamenlo  che  tiralo  l’jn  dei 
capi,  si  scioglie;  e quella  parte  del  nastro,  spa- 
ghetto o simile  che,  a guisa  di  staffa,  pende  giù 
dal  nodo  : cappio.  ||  Sorta  di  legatura  che  fanno 
i vetturini  alle  some:  cappio.  ||  — a scurrituri, 
sorta  di  cappio  che  quanto  più  si  tira  più  scorre 
e stringe  : cappio  o nodo  corsojo  o scorsoio.  || 
Prov.  mettici  lu  chiaccu  a la  gola  , soper- 
chiare : sopraffare,  opprimere.  ||  cu  lu  chiacco 
a la  gola  , slenlatissimamcnte.  ||  — di  forca, 
la  corda  delle  forche  : capestro.  E si  dice  ad 
uomo  ribaldo  : capestro  , tristo  assaettato.  ||  — 
chi  t'affi'ca  o t'impicca,  imprecazione  : ita  in 
sulla  forca!  ||  A chiacco,  posto  ave.,  a’bizzeffe: 
a chiocco. 

ChlAfeu.  V.  ciafalo. 

ChUga.  ».  f.  Disgiungimcnlo  di  carne  fatto  per 
corrodimento  o por  ferita  : piaga.  ||  Dolore  mo- 
rale. piaga.  ||  rinuvari  li  ciiiaghi,  flg.,  rinnovar 
i dolori  : rinfrescar  le  piaghe.  ||  chiudirisi  la 
chiaga  , rappiccicarsi  le  margini  della  ferita  : 
ramtnarginare.  ||  arrifriscari  li  chiagri,  por- 
gere sollievo,  soccorrer  in  danaro.  ||  o vozzo  o 
chiaga,  si  dice  quando  vi  è certezza  di  qualche 
male. 

Chlagarl.  V-  ’NCHIAGARI. 

Chiamarla.  ».  f.  Il  luogo  impiagato:  impiagatila.  || 
essiri  tutto  'na  chiaoaria  : essere  coperto  di 
piaghe  : esser  tulio  una  piaga. 

ChioRhiccdda.  ».  f.  dim.  di  chiaga  : piaghetta, 
piaguccia. 

Chiaria.  ».  f.  Discorso  vano  o Importuno  : ciarla. 
||  Pro  e.  avibichiaiti  assw  e fatti  poco,  aver 
molla  ciarla  e pochi  fatti.  I[  thoppi  chiaiti  mat- 
tino siti  , dal  mollo  parlare  se  ne  ha  male: 
troppo  grattar  cuoce,  troppo  parlar  nuoce. 

Ch talleri.  ».  m.  Cho  ciarla:  csarlone,  ciarliere. 

Chlaltlarl.  r.  intr.  Dir  ciarle:  ciarlare. 

Chiana.  ».  m.  Il  ciarlare,  ricalare  : cicaleccio. 

Cblaja.  V.  chiaga  e così  i derivati. 

Chlamaoieuto.  (scoi.)  S.  ».  Chiamamento. 

ChlamaquacRbl.  ».  ni.  Arnese  da  cacciatore  per 
chiamar  le  quaglie  : quagliere. 

Clilamari.  e.  a.  Dire  ad  alcuno  che  venga,  o no- 
minarlo perch'ei  risponda  : chiamare.  ||  Gridare, 
invocare  : chiamare.  ||  Si  dice  cho  : dio  si  chia- 
ma ad  uno;  quando  questi  muore  : Dio  chiama 
uno  a »c.  ||—  datanti  lu  sodici,  lo  tribunali 
Er.c.  : chiamar  in  giudizio.  ||  — li  conti,  strin- 
gere alcuno  a dar  i conti  : chiamar  a‘  conti.  || 
rif 1.  chiamarisi  li  cani  : far  tela,  partirsi,  svi- 
gnarsela. ||  non  m'haio  a chiamari  n.  n.  si  . . 
non  »on  chi  sono  se  . . . modo  di  minacciare  so- 
lennomente  altrui.  ||  T.  giuoc.  L‘  invitare  al 
giuoco  o nel  giuoco  a far  certo  giuorate:  chia- 
vi in- . ||  Incitare,  invitare  a bere,  onde  diciamo 
che  li  sardi  chiamano,  suscilan  sete.  (In  questo 
senso  è dallo  Sp.  Itamar  : chiamare).  P.  pres. 
chiamanti  : chiamante.  P.  pass,  chiamato  : chia- 
mato. 

Chl»»na<a.  ».  f.  Il  chiamare  : chiamata.  ||  (I  suono 
del  tamburo  che  chiama  i soldati:  chiamala. 
Il  Segno  nelle  scrillue  o simili  per  indicare 
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ove  sia  alcuna  correiione  o noia  : chiamala.  || 
Scrittura  cho  si  presenta  ad  alcuno  per  citar- 
lo : citazione.  ||  chiamata  di  dui,  ispirazione, 
disgrazia , morte  : chiamata  di  Dio.  ||  — di 
comi:  movimento  naturale  a scaricar  il  ven- 
tre : beneficio,  chiamuta  di  corpo.  ||  Dello  di  be- 
stie da  sella  o da  tiro , è l' adoperare  leggero 
della  mano  cho  induce  essCa  cambiar  movi 
mento:  chiamata  del  cavallo.  ||  T.  tip.  Quella 
parola  che  anticamente  si  metteva  a pie  d una 
pagina,  e che  era  la  prima  della  pagina  che 
seguiva  : chiamata. 

Cblamateddn.  ».  (.  dim.  di  CHIAMATA:  chiama- 
ti na. 

Chiamatami,  s.  (.  acce,  di  CHIAMATA. 

Chiama,  .t.  m.  Chiamamenlo:  chiamo.  ||  Quell'ar- 
nese de' cacciatori  per  cui  imi'an  il  canto  de- 
gli uccelli  : richiamo , fischio.  ||  Qualunque  al- 
lettamento che  si  usa  per  tirare  alcuno  alle 
proprie  voglie:  allettatile.  ||  iaih  lu  chiamu, 
suonar  il  richiamo:  toccare  (ax.  cat.).  U rssiri 
lu  chiamu,  detto  a uomo  o cosa:  esser  l'allet- 
tamento. 

Chiana,  a.  f.  Spazio  di  campagna  esteso  : pia- 
nura. ||  Quello  strumento  dei  bottai  che  ha  un 
ferro  incassato  col  quale  assottigliano  e appia- 
nano i legnami:  pialla. 

Cblauarl.  r.  a.  Lavorar  di  pialla:  piallare.  P. 
pass,  chiamato:  piallalo. 

Chtanata.V.CHiA. suzzata.  1|  Per  pianura,  spianalo. 

Chianca.  s.  f.  Il  piede  dell'albero  tagliato:  cep- 
po, toppo.  ||  Albero,  pianta.  ||  Bottega  ove  si  ven- 
de la  carne,  poiché  sopra  un  ceppo  la  mani- 
polano: macelleria.  ||  chiaxca  oi  lu  sTRixciTuni, 
e la  base  dello  slrettojo:  lucerna  {Pai.  l’oc. 
Mei.).  ||  chiaxca  di  corna,  per  ispregio  a chi 
per  ignavia  solTre  qualunque  rabbuffo.  ||  Nelle 
zolfaio  è masso  di  zolfo  grande  e puro.  ||  ciiian- 
ca  Di  LA  viti:  fasta  della  rile  (ah.  cat.).  Forse 
è la  voce  ciiiaxta  (pianta)  cangiata  la  t in  c. 

Chlancarutu.  adii.  Dicesi  d'uomo  goffamente  paf- 
futo: tangoccio.  ||  Basso,  sproporzionato:  lo  zzo. 

• 'bianchi-ri.  V.  VUCCKRI. 

Chianchiari.  e.  a.  L'uccidere  che  fanno  i bec- 
cai le  bestie  : macellare.  ||  Pestare  co'  piedi  in 
andando:  scalpitare.  ||  Faro  gran  danno  a uno 
con  bastonate:  zombare,  pestare.  P.  pass,  chiax- 
chiatu:  macellalo.  ||  Pesto. 

Chlanchiata.  s.  f.  ho  zombare:  zombatura. 

Cklanclrl  e Cblanglrl.  v.  intr.  Mandar  fuori  per 
gli  occhi  le  lagrime  con  gemilo  ch'è  segno  di 
dolore  : piangere.  ||  T.  agr.  Dicesi  della  vile  , 
quando  per  il  movimento  del  succhio,  in  pri- 
mavera, manda  fuori  a goccia  dalle  tagliature 
un  umor  acquoso:  gemere,  piangere,  gocciolare 
{Pai.  l’oc.  Mei,),  li  tabi  chiaxciri  ad  uxu,  far- 
gli gran  danno.  |(  l’hai  a chiaxciri  ! minaccia 
clic  si  fa  ad  alcuno  da  eul  si  sla  riceruio  qual- 
che offesa  o simile  : ('Ani  a scontare.  ||  chiax- 
citi  picciriddi  ca  la  mamma  vi  l'accatta, 
cosi  dicono  i venditori  di  giocattoli:  piangete 
bambini,  la  mamma  la  re  le  compera.  [|  ckian- 
cint  pkr  unu,  o pi  'na  cosa  , dolersi , dispia- 
cersi, dolersi,  e.  chiaxciii  pi  tia  MIJCMinul 
mi  sa  male  di  le  poverino!  ||  a.  ciiianciri  uxu 
o una  cosa,  rammaricarsi  per  la  perdila  o si- 
mile: pianger  «no  o ima  cosa.  ||  chiaxciri  a 
chiaxto  rottu:  pianger  a dùotto.  ||  chiancibi 
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una  cosa,  vuol  dir  anche  temere,  aver  sospetto 
sul  ronto  di  essa,  ||  a.  e ri/l.  dolersi,  lamen- 
tarsi: piangere.  ||  chiaxcibisi  la  sditta,  dolersi 
della  sventura.  P.  pres.  chiancrxti:  piangente. 
P.  pass.  CHMNCIUTU:  pianto. 

Chtaiiciuilnu.  Pien  di  pianto  e dolore:  piango- 
loso. ||  Pien  di  lagrime:  lagrimoso.  ||  occhi  chian- 
ciulixi,  pieni  di  lagrime,  o che  stan  li  per  i- 
shucciare  : occhi  imbambolati.  ||  Che  sempre 
piange:  piagnucolone,  boccalone. 

Chinarla!*,  s.  f.  Il  piangere:  piagnimento,  pianto. 

ChlaacluiraMn.  s.  f.  dtm.  di  CHi.ANciuT.s  : breve 
pianto. 

Chlanrluiaaa.  s.  f.  accr.  di  CHIAXCIUTA  : lungo 
pianto,  piagnisteo. 

Chlnncula.  s.  {.  Ordegno  per  pigliar  animali,  ed 
è una  pietra  sostenuta  da  ruscellini  posti  in 
bilico,  tra  cui  si  incile  il  cibo,  tocchi  scoccano 
e la  pietra  cade  schiacciando  chi  vi  è sotto: 
schiaccia. 

Chiancuitari.  (cAnuso)  t\  intr.  Mangiar  bestem- 
miato. 

Chiaacunl,  ».  m.  Ceppo  grosso  o lungo  bucato 
da  ambo  i lati,  e confido  nelle  viti  del  torchio, 
che  compresso  col  mezzo  delle  madreviti  pre- 
me le  gabbie  in  su  la  base.  ||  mel.  Uomo  gras- 
so, goffo  c poltrone:  piattone. 

Chlnaculu.  V.  CHIAHCARUTU. 

Chlanrdda.  ».  f.  Pianella  V.  TAPPIXA.  ||  V.  CHIA- 
KOZZO. 

Chinarli».  ».  f.  Uno  strumento  de’  fontanieri,  di 
figura  simile  ad  un  elmetto  per  cavar  acqua. 

||  fig.  Cappello.  ||  ’ncarcari  la  chiaxrtta,  voee 
malandrinesca,  percuotere  in  sui  cappello:  dar 
un  fallo»  '.  ||  Arnese  di  feiro  che  portavano  in 
capo  i soldati:  elmo. 

Clilanffiitn.  V.  ciiiXncula. 

Chinatati.  V.  cui a\ Ani,  e suoi  derivali, 

Chinaiaiam,  ».  f.  Il  piallare,  e l'effetto:  pialla- 
tura. 

Chlanlerddu,  V.  CHIANIOLU. 

Chlnnlddaru.  ».  m.  Pianeltaio  V.  PANTUFULABU. 
||  E per  Ischerzo  chi  ama  troppo  la  moglie  c 
le  si  soggetta. 

Chlnnlddnia.  ».  f.  Pianettata  V.  TAPPIXATA. 

Chlanldduxaa.  V.  TAPPIXRDDA. 

Chlnnlolu.  ».  ni.  dim.  di  ciilAxu:  pianerollo,  pia- 
nella. 

Cblaiiiiiledda.  ».  ni.  dim.  di  CHiAXioLU  : piane!- 
lino. 

Chtnnoiin.  ».  f.  dim.  di  chiana  nel  primo  sen- 
so: piccola  pianura. 

ChLiaauu.  ».  m.  T.  legn.  Strumento  di  legno, 
che  ha  un  ferro  taglienlo  incassato,  per  assot- 
tigliare , appianare . pulire  i legnami  : pialla 
V.  pialla.  ||  chiaxozzu  di  pulizziari:  cagnaccio 
(Car.  l 'oc.  Mei.).  ||  rssiricci  passatu  lu  ciiia- 
xozzu,  modo  prov.  diccsi  di  pedo  senza  poppo. 

Chiane».  ».  (.  Nome  generico  di  alberi,  erbe  ed 
altri  vegetabili:  pianta.  ||  Vile  novella.  ||  ciiia.n- 
ta  ut  la  maxu  , il  concavo  della  mano  : pal- 
ma. Hpurtari  'k  chiaxta  ih  Manu:  modo  prov., 
amare,  proteggere  : portar  in  palma  di  mano. 
||  c.RAPiRi  li  chianti  di  la  maxu,  mandar  con 
Dio.  ||  chianta  di  lu  PKOi,  la  parie  inferiore: 
pianta.  ||  chiaxta  di  la  'xguaxta  : palma  ilei 
guanto. 

Chlantamentu.  ».  m.  Il  piantare:  puntamento. 
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Chiama  ri.  r.  a.  Porre  dentro  terra  il  seme  o il 
ramo  d'un  albero  acciocché  germogli:  pianta- 
re. ||  Per  tim.  il  conficcar  checchessia  in  qual- 
che luogo:  piantare.  ||  Fermare,  collocare,  e si 
usa  anco  ri/l.:  piantare,  piantarti.  ||  Lasciare  o 
abbandonar  chicchessia:  piantare.  [I  chiantari 
m aio  ad  unu,  far  violenza,  metter  le  mani  ad- 
dosso a uno.  ||  Tifi.  Tacerti.  ||  Non  pagare  po- 
tendo. ||  chiantari  u tacchi:  T.  cali,  impastar 
i tacchi  ( Car . l 'oc.  Mrt).  ||  ciiiàntati:  zitto  I 

Chiamala,  atld.  Montato.  ||  Fermo  in  un  luogo: 
piantato.  ||  Chi  ha  mezzi  o capitali  e fa  creder 
il  contrario.  ||  Cbi  non  vuol  palesare:  taciturno, 
mùtolo. 

chiaaiaiuri.  ».  »t.  Strumento  da  far  buchi  nella 
terra:  foraterra,  piantatoio.  ||  ceri.  Chi  pianta: 
piantatore. 

Chianiedda.  ».  f.  T.  cali.  Striscia  di  cuoio  tra 
il  tomajo  e il  suolo  delle  scarpe:  tramezza.  || 
In  voce  di  gergo:  zitto I 

Chlamlcrdda.  ».  f.  dim.  di  CHIATTA:  pianticella. 

Cblamiddarl.  V.  NCHMN  tidd  ari. 

Chlamldda.  (mal.)  ».  m.  dim.  di  chiantu:  pianto 
pronto. 

Cblaaiiail.  ».  A Pianterelle  da  trapiantare  : pian- 
tone. ||  met.  Occultazione  rapinosa. 

Chiamu.  ».  m.  Il  piangere  : pianto.  ||  Avuti  i.u 
chiantu  ’MPtzzu,  esser  facile  a piangere,  o pian- 
gere sovente.  ||  chiantu  huttu:  pianto  dirotto. 
Il  A chiantu  ruttu,  posto  are.  a pianto  dirot- 
to. Il  Prov.  DOPPU  CHIANTI)  VENI  LU  CANTO,  alla 
tempesta  segue  la  calma  : dopo  il  cattivo  ne 
viene  il  buono. 

Chiana.  ».  m.  Luogo  piano:  piano.  ||  in  chianu, 
posto  ore.,  orizzontalmente,  pianamente:  in  pia- 
no. ||  n.xi  voli  ni  lo  ciiianu,  modo  prov.  e vale 
egli  è bravo,  valente.  Il  a pedi  chianu,  detto  di 
case  : a pian  terreno.  [[  Pro v.  sai  cu'  torna  a 
casa  sano?  cu'  va  pri  lo  chianu,  bisogna  an- 
dar piano:  chi  va  piano  va  sano.  ||  T.  mar.  Pia- 
no della  nave,  che  son  tre,  uno  di  elevazione 
o lunghezza,  uno  orizzontale  e uno  verticale  o 
di  proiezione:  piano  (rnni). 

Chiami,  add.  Che  ha  nella  superfìcie  egualità  in 
ogni  sua  parte:  piano.  ||  ai  imitisi  a lu  chianu, 
svilupparsi,  strigarsi:  liberarsi.  ||  pigghiarisinni 
assai  ni  lu  chianu  , abusare  della  bonarietà 
altrui:  andar  oltre  at  convenevole. 

Chianu.  are.  Con  sommessa  voce:  piano.  ||  Ada- 
gio: piano.  ||  chianu  ! non  faciti  pruvulazzu  , 
si  dice  per  derisione  a chi  fa  gran  bravazza- 
ta : piano  eh'  e'  non  si  levi  polvere.  ||  chianu 
chianu:  pian  piano. 

Chlnnanl.  ».  m.  T.  lega.  Pialla  grande,  piallone. 

Chiana».  ».  f.  Piano  di  terra  non  piccolo:  pia- 
nura. 

Chiana»** i».  ».  /.  Colpo  di  pialla:  piallata.  I|  Corsa 
della  pialla , per  quanto  in  una  volla  la  pos- 
sono far  andare  le  braccia  di  chi  1'  adopera  : 
piallata. 

Cbtaaniieddu.  ».  m.  dim.  di  CH1ANOZZU  : pial- 
letto. 

chianazitarl.  v.  intr.  Lavorar  di  pialla:  piallare. 

Chlaanulaia.  ».  f.  Il  piallare:  piallata. 

Chiappa.  ».  f.  Parie  deretana  carnosa  del  corpo 
tra  la  cintura  e l'appiccatura  delle  cosce:  chiap- 
pa. ||  Piastra  di  metallo  stretta  o lunga  con 
occhio  o uncino  nella  estremila,  e che  affissa 


con  chiodi  serve  a sostenere:  rampa,  rampi- 
no, raffio.  ||  chiappa  di  ficu,  duo  fichi  fessi  nel 
mezzo  appiccicali  così  e secchi:  piccia  di  fichi. 

||  chiappi  di  cuti:  ciane»,  frottole. 

Chiappar*  ».  f.  T.  bot.  Pianta  che  ha  i gam- 
betti solitari , le  foglie  rotonde , lo  caselle  o- 
vali:  cappero.  Capparis  spinosa  L. 

Chiapperà I*.  V.  CACATA. 

Chiappa  rama*.  ».  (.  accr.  di  CHIAPPABATA. 

Chiappa»»**  amara  o Cauta  raalaa.  T.  bùt. 

Pianta  sarmentosa  rampicante,  che  nasce  nei 
luoghi  marittimi,  e passa  per  risolvente  appli- 
cala sulla  cute:  scamonea  di  Montpellier,  topi. 
Cynanchum  Monspeliacum  L. 

Chiapparli  Esclamazione:  capperi!  (pasq.) 

Chiapparutn.  add.  Dello  ad  uomo  grasso,  gros- 
so: poccioio.  ||  Detto  di  bastone:  nodervto. 

Chiappa***,  (scob.)  ».  (.  Sasso  aspro,  rupe:  balza. 

Chiappi  nana.  add.  pegg.  di  chiappino. 

Chiappino,  add.  Si  dice  ad  uomo  tardo  nel  cam- 
mino o nell'operarc:  spiaccicaragni,  ciondolone, 
piè  docci. 

Chiapplltdda-  ».  f.  dim.  di  CHIAPPA. 

Chiappone*».  ».  M.  pegg.  di  CIIIAPPUNt. 

Chiappimi.  ».  m.  Pietra  dolce  di  figura  paralle- 
lepipeda:  cantone.  ||  Dello  d'uomo,  tardo,  pigro: 
piallone. 

Cbla».  ».  f.  Albume  d’uovo  : chiara.  ||  fari  la 
chiara  a lu  viNu:  far  la  tira  al  pino.  V.  chia- 
rificar). 

Chiaramente  art.  Con  chiarezza:  chiaramente. 

Chia ramilo.  V.  ALMANACCO.  ||  fig.  Persona  leg- 
giera inconcludente:  chiappolino,  parabolano. 

Cblarrhlarrddu.  ».  m.  dini.  di  CHIARCHIARU. 

Chiarchia».  ».  ni.  Massa  di  pietre:  petraja.il 
Terreno  sassoso  (pasq.  Dal  (Ir.  xtfxio  mucchio). 

Chiarello.  ».  m.  Vino  composto  con  molta  parte 
d'acqua:  chiarello. 

Chiaria.  ».  (.  Quello  splendore  del  cielo  che  ap- 
parisce quando  si  partono  le  tenebre  : albore. 
||  Splendore:  chiarore. 

Chiari ceddu.  add.  dim.  di  chiaro:  chiaretto. 

CblarMcaH.  r.  a.  Metter  in  chiaro,  far  chiaro: 
chiarificare.  ||  chi  arificari  lu  vinu  , infondere 
nella  botte  qualche  soluzione  di  gelalina,  o 
colla  di  pesce,  o chiara  d’uovo  e gomma  ara- 
bica, per  ottenere  un  sollecito  riposo  della  fon- 
data: tirar  il  rmo,  chiarificar  il  vino  (Pai.  l’oc. 
Mei.).  P.  pass,  chiarificatu:  chiarificato. 

Chiarina,  j.  (.  Strumento  da  fiato:  chiarina. 

Chlarirl.  r.  a.  Far  divenir  chiaro:  chiarire.  ||  Ca- 
var di  dubbio,  far  chiaro:  chiarire.  ||  ri  fi.  Cor- 
liflcarsi,  cerziorarsi:  chiarirsi. 

Chlarl**lma menti,  are.  sup.  Chiarissimamente. 

Chiari*».  ».  f.  Lume  un  po'  più  che  sufficiente 
a veder  le  cose,  meno  di  splendore,  chiarezza. 
|l  Per  luce:  chiarezza.  ||  Negli  scritti,  è la  fa- 
cile intelligenza:  chiarezza.  ||  Dello  di  vini,  li- 
quori ecc.,  limpidezza:  chiarezza.  |j  n churizzi, 
chiama  il  volgo  le  fedi  di  stato  libero  per  le- 
galità de’  matrimoniò 

Chiara.  ».  m.  Chiarezza:  chiaro.  ||  Vino. 

Chiara,  add.  Che  ha  chiarezza:  chiaro.  ||  Che  ten- 
de al  bianco:  chiaro.  ||  Puro,  limpido:  chiaro.  || 
Leale  sineerouàiaro.  ||  beddu  chiaro,  modo  prov., 
senza  mistero:  apertamente,  il  Manifestissimo,  e- 
vidente  : chiaro.  ||  Agevole  alla  intelligenza  , o 
udito,  vista  ecc.:  chiaro.  ||  Dello  di  cielo,  senza 
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nuvoli:  chiaro.  ||  Detto  d'uovo  non  fecondo:  pa- 
no, subscutaneo.  E per  sim.  dcuo  ad  uomo:  im- 
potente. chiarissimi;:  chiarissimo. 

Chiurli,  <wr.  Chiaramente:  chiaro. 

Cblarullddu.  V.  CHIARICEDDU. 

Chiarori,  i.  m.  Chiaro  vivo:  chiarore. 
Chiaraarnrarl.  p.  a.  e inlr.  Dipinger  a chiaro- 
scuro: chiaroscurare.  P.  pass,  chiaroscurato: 
chiaroscuralo. 

Chlaroaroru.  s.  m.  T.  piti.  Pittura  a duo  colori 
chiaro  e scuro,  con  cui  s’imitano  lo  ombre  e 
le  luci  senza  badar  a colore:  chiaroscuro. 
Chlàulma.  s.  /.  Quelle  macchie  che  appariscono 
sulle  biade  e sullo  piante  quando  intristiscono: 
ruggine,  rubigine.  ||  V.  malimicci.no. 

Chinatala.  ».  f.  lluuioreggiamenlo,  strepito:  chias- 
sata. 

Chiai.au.  ».  m.  Rumore  fracasso:  chiasso.  ||  fari 
troppo  chiasso  d'uma  cosa,  parlar  mollo  di 
una  cosa,  ridirne  troppo:  far  puzzo. 
Chlflaauau.  add.  Che  ama  il  chiasso  : chiassone. 
|| Detto  di  vesti  o simili,  di  soperchio  lusso, 
adorno,  o dì  color  troppo  vivo. 

Chlalro.  V.  GELO. 

Chiana.  ».  f.  T.  mar.  Barca  a fondo  piatto:  chiat- 
ta, piatta. 

Chtaiuioru.  ».  m.  Colui  che  conduce  la  chiat- 
ta: chiattajuolo. 

ChimiidiU.  ».  f.  T.  zool.  Insetto  picciolissimo 
che  molesta  le  parti  pelose  come  l'anguinaja, 
le  ascelle  ccc.:  piattone.  Pediculus  pubìs  !.. 
Chini  lina,  s.f.  Lo  stato  del  corpo  animale  che 
6 liene  in  carne:  grassezza,  pinguedine.  ||  0 di 
cosa  piatta  c schiacciata. 

Chlaiiu.  adii.  Di  superficie  piana  senza  inegua- 
glianze: piatto.  ||  Pieno  di  carne:  ciccioso,  pinzo. 
||  Di  cosa  bassa  c schiacciala:  chiatto.  [|  d iri  di 
chiattu  , colla  parte  piana  dell’arma  : dar  di 

piatto.  Il  GIRILA  CHIATTA  0 PARHARt  CHIATTO  E 

tonno,  dir  con  franchezza:  dirla  schietta,  alla 
spiattellala. 

Chluiiullddu.  add.  dim.  di  chiatto,  paffutello: 
grassoccio.  ||  Un  po'  schiacciato,  chiatto. 
Cbiaitunaia.  ».  f.  Colpo  dato  col  piano  dell’arma: 
piattonata. 

Chlaiiuneddi.  Sorta  di  pesci  alquanto  piatti. 
Chlnuunlari.  o.  a.  Dar  piattonale:  piattonare.  P. 

pass,  ckiattunutu:  piattonato. 

Chiarori,  v.  a.  Far  entrare  per  forza:  chiarore, 
conficcare.  Hai.  Usar  coito:  chiavare. 

Chini  aia.  s.f.  Coito:  chiarata.  ||  Colpo  di  chiave. 
Chiavati!,  add.  Chiavato.  ||  Aggiunto  a cavaliere 
di  corte  che  abbia  gli  onori  di  maggiordomo: 
ciambellano. 

Chlavatura.  V.  TOPPA. 

Cblavtdda.  ».  m.  Piccolo  legnetto  a guisa  di  chio- 
do: chiavello,  cavicchio. 

Chiaverà.  ».  /.  Anellello  di  ferro  con  udcìdo,  in 
cui  sou  invitate  lo  chiavi:  campanella.  ||  T.  orolog. 
Cerchiello  di  metallo  invitatevi  intorno  chiavi 
d'oriolo  di  varie  dimensioni  : stella.  ||  Per  ac- 
chitterà V. 

Chtnvrrl.  V.  chiavitteri.  ||  Chi  tien  in  custodia 
le  chiavi:  chiavaio. 

chiavi.  ».  f.  Strumento  noto  per  aprir  e chiude- 
re le  loppe:  chiave.  I|  —mascolina,  quella  senza 
buco:  chiave  maschia.  ||  — fimminina  , quella 
col  buco:  chiave  femminina.  ||  Quella  figura  mu- 


sicale ebe  dinota  la  varietà  de'  tuoni:  chiare.  |j 
Conlraccifcra  onde  si  spiega  una  tiferà:  chiave. 

||  Quegli  uncini  sui  fornimenti  del  cavallo,  en- 
tro cui  passati  le  redini:  chiavarde.  ||  T.  tese.  De- 
nominazione generica  di  quei  legni  orizzontali, 
i quali  superiormente  e inferiormente  formano 
co  brancali  l'ossatura  del  Iclajo:  traverse  (l’or, 
l'oc.  ilei.).  ||  T.  art.  Qualunque  strumento  d'in- 
vitar e svitare,  aprire  o serrare:  chiare.  ||  — Dt 
l'arco,  quella  pietra  tagliata  a conio,  che  è 
in  mezzo  dell'arco  nella  parte  più  alta,  e serve 
a serrarlo:  chiave  dell'archivolto,  serraglio.  ||  — 
di  catini,  quel  ferro  o legno  forte  che  si  ficca 
a traverso  l'estremità  delle  catene  fuori  del 
muro , per  tenerle  lese  : chiave.  ||  Pezzetto  di 
metallo  cho  alzandolo  o abbassandolo  apre  e 
tura  i buchi  degli  strumenti  musicali:  chiare. 
||  Prov.  la  chiavi  di  l'oru  apri  a tutti  bah- 
ni,  ovvero  apri  porta  di  ferro  chiavi  d'oro: 
colte  chiavi  d'oro  s"  apre  ogni  porta.  11  danaro 
è potentissimo.  ||  Quei  segno  che  si  inette  al 
fine  delle  scritture  pubbliche  per  segnar  il  sito 
dello  sottoscrizioni.  ||  aviri  la  chiavi  d’i  na  co- 
sa , conoscere  o aver  II  vero  mezzo  di  cono- 
scere: arer  la  chiave  d'una  cosa.  ||  —di  la  per- 
cia:  cavicchia.  ||  Prov.  la  chiavi  a la  cintura 
e lo  foco  a lo  PACCHIAR»,  quando  uno  crede 
essere  sicuro,  ed  è più  che  mai  in  pericolo. 

Cblavlranl.  (SC00.)  V.  PALO. 

Chiavi»».  ».  f.  T.  mar.  Pezzo  di  ferro  a cuneo 
cho  si  mette  nel  foro  aperto  alla  estremità  di 
un  perno  di  ferro  per  fermarlo  al  suo  luogo: 
chiavetta  Clan.  l'oc.  Mei.). 

Chiavitteri.  ».  m.  Artefice  di  piccoli  lavori  di 
metallo  come  toppe,  chiavi  ecc.:  magnano,  chia 
vajuolo. 

Chini  uzza.  ».  f.  dim.  di  chiavi:  chiavetta. 

Chiazza.  ».  f.  Luogo  spazioso,  circondalo  da  e- 
difizii:  piazza.  ]|  Per  sin.  spazio  grande  e voto: 
piazza.  ||  Luogo  dove  si  fa  mercato:  piazza.  || 
Città  o terra  fortificata  c presidiala:  piazza, 
piazza  d’arme.  ||  L'universale  de’  mercanti  di 
una  città:  piazza.  ||  fari  lo  beddu  di  ohiazza, 
modo  prov.,  si  dice  dello  starsene  ozioso,  senza 
volere  far  niente:  far  il  bello  in  piazza.  ||  T.  mar. 
La  parte  della  coperta  tra  i castelli  di  poppa 
e di  prua:  piazza.  ||  fari  la  chiazza,  fortificar 
con  verghe  le  panco  delle  nasse  per  non  ce- 
dere. 

Chiazzatura.  ».  m.  Chi  s’avvolge  sempre  per  le 
piazzo  : piazzeggiante. 

Chiazzala.  ».  f.  Chiassata,  strepito  : piazzata.  || 
fari  ’na  chiazzata,  dar  materia  di  ridere  alia 
gente,  coi  pubblicar  cosa  che  saria  meglio  ta- 
cerò : far  una  piazzata. 

Chlazzriia.  ».  f.  dim.  di  cntAZZA  : piazzetta. 

Chlazzluedda.  s.f.  dim.  di  chiazzstta:  piazzuola. 

Cllica.  V.  PIEGA. 

Chlcarl  e il  P-  pass.  CHICATO  V.  PIROABI.  ||  Per 
arrivare  (Dal  ór.  xiyzm  : pervengo). 

Cbleatura.  ».  f.  Piegatura. 

Cbloaiuri.  ».  m.  Strumento  di  legno  che  si  usa 
dai  bollai  per  piegar  le  doghe  : modano. 

Chlcchiamraiii.  ».  m.  [I  balbettare:  tartagliamento. 

Chiedila  ri.  r.  inlr.  Pronunziar  male  e con  dif- 
ficoltà le  parole  per  impedimento  di  lìngua, 
frammettere  in  favellando  la  lingua:  tartagliare, 
balbettare , incheccare  ( Fanf . l'oc.  d.  u.  ro»r.). 
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Cbiccbiata.  s.  f.  Il  balbettare  : balbùzie. 

Cbiccfaialeddu.  S.  f.  dilli.  di  CHICCIItATA  : UH  po' 
di  balbuzie. 

ChMiiccdda.  s.  f.  dim.  di  CHICA  : piegolina. 

Chicliiricbi.  Voce  del  gallo  : chicchirichì. 

Chiddu.  pron.  Per  uomo  : quegli;  per  bestia  e per 
cosa  : quello;  f.  quella,  per  donna,  bestia,  cosa. 
||  fari  comi;  chiddu:  dissimulare,  concedere  mal- 
grado, per  convenienza.  ||  senza  nè  chistu  .né 
chiddu,  modo  prov.,  per  abbreviar  dissidi:  senza 
più,  senz'altro,  alla  fin  delle  fini.  ||  ’na  chioda, 
un  impulso  momentaneo,  un  movimento  im- 
provviso dell'animo  : spinta,  istinto.  Udirò  comu 
chiddu.  . .,  modo  di  dire:  dirò  come  diceva  quello. . . 
J|  farinni  di  chiodi,  cose  molto  grandi,  triste: 
farne  di  quelle  (A.  V.  ilal.  chello,  Fagioli). 

Cbie-chic.  Voce  per  chiamar  i porci  (mal.). 

Cblrfla  di  lo  jujfu  (mal.).  Caco  del  giogo. 

Cbicrcn.  V.  CHKUCIIIRt. 

Cblcrchlrl.  V.  CHERCHIRI. 

Chièrica,  s.  f.  llasura  tonda  clic  ha  il  prete  nel 
capo:  chierica  V.  cricchia. 

Chiericato.  $.  m.  Ordine  chericale  : chericato.  || 
La  universalità  de’  cherici  : chericato. 

Cblèricu.  s.  tn.  Persona  ecclesiastica;  colui  che 
ò indirizzato  al  sacerdozio  che  non  abbia  pe- 
ranco  gli  ordini  maggiori  : chierico,  cherico. 

Cbierlcunl.  s.  m.  Dicesi  a chi  dopo  1’  età  degli 
ordini  sacri  non  li  abbia  per  anche  conseguili, 
ma  ritenga  solo  l’abito  chericale. 

C'bir»a.  s.  f.  Congregazione  de’  fedeli  : chiesa.  || 
Tempio  de’  cristiani  : chiesa.  ||  Luogo  dove  cau- 
sandosi un  uomo  si  ricovera:  rifugio,  causa- 
tojo. Onde  piggiiiari  la  crrsia  di  pettu,  ricorrer 
ad  un  sullerfugio,  o alla  protezione  altrui  per 
evitar  un  ragionamento  o cansarsi  da  cosa  altra. 

chini ru«:i.  s.  f.  Nocciuola  vuota  c gobba. 

Chini ruKu.  adii.  Corto  e gobbo  : caramogio. 

Cbimiri.  s.  m.  Occupazione,  faccenda:  a/fare.  Pa- 
rola composta  da  cut  e fari,  p.  e.  aju  chi  fari  : 
ho  da  fare. 

Cbiirnrunl.  s.  ni.  accr.  di  chiffari  : affarone. 

Chinia.  s.  f.  Sorta  di  gomma  che  si  trae  dall’A- 
stragalus  tragacantha  L.:  diagranle,  adraganti. 

Chiglia,  s.  f.  T.  mar.  Quella  trave  che  nel  mezzo 
della  carena  si  prolunga  da  poppa  a prua,  ed 
è come  il  fondamento  della  nave  : chiglia  (Car. 
Voc.  Met.). 

Cbiiiti  per  chiddu.  Si  trova  in  ataxasio  da  aci 
ed  altri  antichi  scrittori  Siciliani;  e 1’  usan  in 
certi  luoghi  ancora. 

Cbil».  ( s.  m.  Peso  moderno,  composto  di  mille 

Cbilu.  ( grammi  : chilogrammo. 

Cbliu.  5.  in.  Umore  alimentare,  dolce,  bianco, 
preparato  nello  stomaco  per  la  digestione;  se- 
parato dagli  escrementi  pel  mezzo  de’  vasi  lattei, 
o condotto  pel  canale  toracico  nella  massa  dei 
sangue  : chilo. 

Chimera.  5 f.  Mostro  favoloso  : chimera.  ||  Bugia, 
favola  : chimera. 

Chimèrici!,  add.  Di  chimera,  vano  : chimerico. 

Chimica,  s.  f.  Quella  parte  della  fisica,  la  quale 
ricerca  per  mezzo  dell  analisi  delle  materie  com- 
ponenti de’  corpi  misti,  e le  forze  per  cui  si 
uniscono;  e che  per  mezzo  di  sintesi  compone 
corpi  nuovi  : chimica. 

Cbìmicu.  s.  m.  Chi  esercita  chimica  : chimico.  || 
add.  Appartenente  a chimica  : chimico. 


Cbtmlrlzzarl.  (pasq.  e mal.)  r.  inlr.  uss.  Imma- 
ginar cose  vane,  stillarsi  il  cervello  : chimeriz - 
zare. 

Chini  ir  us<- dii  11.  add.  dim.  di  chimircsu  : appren- 
sionato. 

Chi111inn.11.  add.  Chimerico  : chimeroso.  ||  Punti- 
glioso, piccoso. 

Cblml-lru.  (MAL.)  V.  UTTOKI. 

Chimu.  s.  ni.  Polpa  semiliquida,  in  cui  si  con- 
vertono gli  alimenti  nello  stomaco,  pria  di  farsi 
chilo  : chimo. 

Cliimurru.  (mal.)  add.  Di  vista  corta:  miope. 
China,  s.  f.  Sovrabbondanza  d’acqua  ne’  numi, 
cagionata  da  piogge  o da  nevi  strutte  : piena. 

»Per  sim.  furore  o inondazione  di  popolo  o 
tro: piena.  ||  jinj  cu  la  china,  modo  prov.  esser 
trasportato  dalla  furia  o moltitudine:  andarsene 
colla  piena.  E fig.  seguir  l’andazzo  de’  più.  || 
UNA  BONA  CHINA  TRI  JORXA  MINA,  prOC.  CllC  Vale, 

chi  ha  fatto  una  buona  scorpacciata  ne  ha  per 
tre  di.  ||  T.  bot.  Pianta  che  ha  le  foglie  ovato- 
lanceolate,  lisce;  le  casello  bislunghe;  i fiori 
lanati;  gli  stami  rinchiusi  nel  tubo:  china,  cina. 
Chincona  ofTlcinalis  L.  ||  Terreno  che  scende 
aU’ingiù  : china. 

Chinn-rhinn.  s.  f.  T.  boi.  Scorza  amara  d’un  al- 
bero del  Perù  : china  china. 

China-molli,  s.  f.  Specie  di  droga  medicinale. 
Chlneng|>hl  e Chinengghiria.  s.  f.  pi.  C Silig.  Og- 
getti minuti  per  ornamento  di  stanze  ecc.:  mi- 
nuterie ( Tomm . D.)  (Fr.  quincaillerie). 
Chincagghlerl.  s.  ni.  Chi  vende  minuterie  : mi- 
autiere  (Ugolini). 

Chiuobé.  s.  m.  Arnese  di  ferro  di  varie  fogge, 
ma  simile  a lanterna  che  si  mette  al  muro: 
gruppetto  (Fanf.  Casa  Fior,  ecc.),  lumiera,  lu- 
me a muro  (Fr.  qiiinquet.). 

Cbtnizza.  s.  f.  Stato  0 qualità  di  ciò  che  è pie- 
no: pienezza.  ||  — di  stomaco,  dicesi  quando  per 
qualche  corpacciata  la  digestione  vien  meno. 
Cliinnicl.  V.  QUIXNICI. 

Cbinouu.  add.  accr.  di  chinu  : pienotto. 

Chimi,  s.  in.  Ciò  che  riempie  una  cosa  vuota  : 
pieno,  ripieno.]]  Mescolanza  di  cose  tritate  che 
i cuochi  cacciano  dentro  ai  polli  o altre  vi- 
vande : ripieno.  ||  — di  caudina,  entragni  di 
polli:  frattaglie.  ]|  satiri  lu  chinu  di  la  '«pa- 
nata, conoscere  a fondo,  esser  consapevole  di 
ciò,  che  si  suppone  occulto. 

Chinu.  add.  Che  contiene  tutto  quanto  ò capace 
di  contenere  : pieno.  |l  Empiuto,  riempiuto  : pie- 
no. ||  Sazio:  pieno.  ||  Abbondante  : pieno.  ||  Fasto- 
so: che  se  ne  tiene.  ||  rssiiu  chinu  un  paisi  di 
qualchi  notizia,  sapersi  da  per  tutto:  essere 
pieno  il  paese  d' alcuna  nocella.  ||  essiri  ciiinu 
COMU  UN  ovu  V.  ’NTUCIATU.  Il  ESSIRI  chinu  lu 
tempu,  soprastare  una  procella:  far  culaja.  || 
’n  chinu,  posto  ave.  dicesi  quando  un  colpo  0 
simile  ferisce  direttamente,  o colla  parte  più 
forte  dell’arme  0 d'altro  strumento:  in  pieno, 
córre  in  pieno.  ||  kssirni  chinu  d’  una  cosa  , o 
chinu  fina  ’nta  li  naschi,  esserne  stanco  : es- 
serne pieno.  Sup.  chinissimu  : pienissimo. 
Chinala,  s.  f.  Sorta  di  giuoco  alle  carte  : rove- 
scino (Sp.  quinolas). 

Chlmilhidn.  add.  dim.  di  CHINU  : un  po' pieno.  || 
Detto  d’uomo  : grassoccio. 

Chinuiicddii.  add.  dim.  di  chixottu  : polputello. 
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Chi*,  j.  m.  T.  zoot.  Spezie  il'  uccello  : assiolo.  ! 
chiù.  Stri*  scopa  L.  ||  Prov.  quan.su  casta  lu  | 

CHIÙ,  CUI  MAVÌ  PATIUiSl  Tl.NTU,  CASC.IAR1  SI  LU  , 

po  V.  r.i uri. sciò  ||  chiù  emù  , cauto  d'uccello  o 
di  umili  insieme:  chiocchiolìo. 

cote  Iteli".  (PASQ.)  V.  PIOGGIA. 

Cbloal.  V.  CEUSA  SIl'RA. 

Cbiowirn.  s.  m.  Cortile  di  convento,  circondato 
di  logge  e portici  : chiostro. 

Cbioia.  v.  pioggia  (j1.  V.  ital.  piova). 

Cilindri,  r.  t'nfr.  Cader  l’acqua  dal  cielo:  pio- 
vere. ||  chiovi  bassi  bassi  , quando  non  piove 
per  tutto  : piover  a paesi.  ||  Per  met.  venire  e 
cader  di  sopra  corno  pioggia  : piovere.  ||  cono 
chiuvissiru,  dicesi  di  quelle  cose  che  sono  in 
gran  copia  : a macca , a bizzeffe,  in  chiocca.  || 
— A QUARTARI.  V.  OILLUVIARI.  ||  PTOT.  VOGGHIU 
CHI  C1IIOVA,  MA  HO  CRI  DILLUVIA,  0 MI  CRIOIA 

ca  ciuuviA,  ma  ho  ca  oilluviava:  t'intende 
acqua  e no»  tempesta,  o credevo  che  avesse  a 
piovere,  ma  non  diluviare.  ||  unni  cci  chiovi 
cci  sciodica,  modo  prov.  quando  ogni  cosa  va 
a seconda  ad  alcuno  : chi  comincia  ad  aver  buon 
tempo,  l'ha  per  tutta  la  rito.  ||  quassù  chiovi  e 
malu  tkmpu  fa,  cui  è in  casa  d’autru  mali 
sta,  chi  per  un  accidente  resta  in  casa  altrui, 
non  può  aver  tulli  i comodi.  ||  fa  costo  chi 
ciiiopp!  e scampai),  corno  se  uon  fosse  stato 
nulla.  P.  pass,  chiuvutu  : piovuto. 

Chimu.  j.  m.  Pezzetto  di  ferro  da  conficcare  : 
chiodo,  chiovo.  ||  «viri  un  chiovu  'n  testa,  do- 
lore che  trafigge  il  capo:  chiodo,  fitta,  spran- 
ghetta.  ||  Prov.  chiantari  li  ciiiova  ad  unu,  ac- 
cusarlo esagerando  : tagliar  le  legna  aildosso  a 
uno.  ||  sus  vaia  scausu  cu  simina  ciiiova,  chi 
fa  male  si  guardi  : chi  semina  spine  non  vada 
scalzo.  ||  chiovu  r.u  la  testa  : chiodo  col  cap- 
pello. ||  us  chiovu  caccia  Fon.A  n’autru  chiovu, 
una  passione,  un  vizio,  una  sventura  caccia 
l'altra:  chiodo  leva  chiodo.  ||  quanto  è lu  chio- 
vu è lu  pirtusu.  ogni  cosa  adattata;  significa 
anche  che  alla  fin  fine  siam  tutti  tanto  grandi 
quanto  la  fossa.  ||  scippari  ciiiova  r.u  u desti, 
far  sovrumani  sforzi.  ||  chiovu  di  l’arvolu,  bar- 
ba maestra  della  piatita:  fittone,  fittagnola.  || 
pizzuddu  di  chiovu,  persona  trista  o maliziosa  : 
cecino,  farinello.  ||  chiovu  arribduccatu,  uomo 
tristo  : guidone,  gancio.  ||  chiovu  di  lu  mecciu, 
fungo  formato  dalla  lucignola  : moccolaja,  fan- 
go. Onde  fari  chiovu:  far  [ungo.  ||  lu  cciiiù  tin- 

TU  CHIOVU  DI  LA  CARROZZA  SE1IPBI  SI  SESTI,  Chi 
ha  più  difetti,  più  grida:  la  peggiore  ruota  è 
quella  che  cigola.  ||  fari  dui  ciiiova  sta  'sa  cau- 
da,  far  due  cose  a un  tratto  ; batter  o far  due 
chiodi  a un  caldo.  ||  Per  chiù  V.  ||  cuhtarisi  li 
ciiiova,  soffrir  dolore.  ||  CRiovu  a martidduzzui 
/ / chiodo  che  invece  di  capocchia  ha  una  ripio- 
//  fot  *****  gatura:  arpione. // 

' //  " . cbtppu.  s.  m.  T.  anat.  Pannicole  degl'intestini  : 

a w (Cin**./*»-  omento,  zerbo. 

.,.1.  te/'*'*-  Cblrngrn  s.  f.  Gotta  allo  mani:  chiragra. 

m / //  f ve-  Chlr<‘“-  V.  cricchia. 

» 'f  ' ' ~ CbirebiridEu.  s.  m.  Mezzo  del  capo  intorno  a cui 

ente ife-  si  vanno  rigirando  i capelli:  cocùzzolo. 

Chlrlbbliiu  c Chlrlbbl— u»u.  V.  GtURIBBIZZU  6 
OHIBIBBIZZUSU. 

Chlrlontu.  V.  CHIERICATI' 

Cbiri-ehtri.  Voce  con  cui  si  chiaman  i polli. 


Cblrlcopa.  V.  VARCOCU. 

Chlrlcau«.  s.  m.  dim.  di  ciiiERir.u  : rhericuzzo. 

Chirurgia.  s.  f.  Parte  della  medicina  limitata  alla 
cognizione  dello  malattie , che  ricercano  per 
e-ser  guarita  l'applicazione  della  mano,  degli 
siruinenli  co’  topici  come  mezzi  essenziali  di 
guarigione  : chirurgia. 

Chirùrgici!,  add.  Appartenente  a chirurgia:  chi- 
rurgico. 

Cblriìrgu.  ».  m.  Chi  esercita  chirurgia:  chirur- 
go, cerusico.  Il  CHIRURGO  DI  QUATTRO  A NAZZU  0 
oi  bos  e uos'  È : cerusichello. 

Cbuilua*  | s- f-  dim.  di  chiosa:  chiesetta,  chietina. 

Chi-loia.  .i.  f.  dim.  di  chiesa:  chiesuola. 

chi-iuiicctiià  1 *•  f.'  <*,TO-  chiesa  : chiesicciuola. 

Chi-lune.  ' 1 chieseltina,  chiestsccia. 


Chi— i.  Voce  con  cui  si  caccia  la  gatte  : gatto  la. 
||  Pio c.  chissi  unissi,  citi  t'atissi,  quand'aliri 
dice  male  d'una  cosa,  che  pur  brama  o piglie- 
rebbe volentieri:  tal  ri  spula  su,  che  ne  mun- 
gerebbe. Il  SUS  MI  SSI  SCANTU  CCIIIÙ  DI  CIIISSI 
chissi,  cosi  dice  chi  ha  già  esperienza  in  data 
cosa. 

Chi— u.  pron.  di  seconda  persona.  Per  uomo  : 
cotesti;  per  bestia  o cosa  : cotesto.  Nel  fem.  per 
donna,  bestia  e cosa  : coletta. 

eburnee-.  Parola  composte,  che  vien  a signifi- 
care : un  certo  che,  un  non  so  che.  ||  Per  dire  : 
un  poco. 

Cbi-iu.  pron.  di  prima  persona.  Per  uomo:  questi; 
per  bestia  o cosa  : questo.  Nel  fem.  per  donna 
bestia  e cosa:  questa.  ||  us  ciiistu  oca  o 'ha 
chista  cca,  modi  di  dire,  quando  non  sovvenga 
il  termine  d'  un  oggetlo  : un  coso.  ||  Per  'sa 

CIIIDDA  V.  CHIUDO.  Il  ESSIRI  CAPACI  DI  CHISTU  ED 

autru  : esser  capace  di  quello  ed  altro  (A.  V.  Hai- 
chesto,  nel  Tesoretlo).  ||  ’na  ciiista  di  iorsa  o 
altro  : alquanti,  parecchi 

Chl-uu*.  s.  f.  dim.  di  chiesa  : chiesuccia. 

Chitarra.  V.  CITARRA. 

Cbltiarl.  (VINCI)  V.  GRATTIGGH1AR!  (Dice  PASQ. 

che  in  Napoli  dicon  chiticari  per  solleticare). 

« bilichili  . V.  ORA TTIGGHI AMENTO. 

Chlttarl.  V.  QUITTARI. 

Chiurliti,  V.  JITTEXA. 

Chiù.  V.  CCHIÙ. 

Chluùenna.  s.  f.  Legname  che  serve  a chiuder 
uscio  o finestra:  imposta.  ||  Imposta  unica  cd 
esteriore  di  finestra:  ventala.  ||  Tramezzo  che 
divida  una  camera  : chiudenda.  ||  Lastra  di  ferro 
o legno  che  chiude  la  bocca  del  foruo  : chiu- 
sino. 

Chludlmrntu.  s.  m.  Chiudimento. 

Chiùdiri  e Cbiùiri.  v.  a.  Apporre  alle  apcrlure 
lo  strumento  o ordigno  proprio  come  il  coper- 
chio alle  casse , l' imposte  alle  porle  ecc.  che 
serve  a impedire  l’ entrala,  l'uscita  ecc.  o si- 
mile : chiudere.  ||  Quando  è con  maggior  forza, 
o a chiave  : serrare.  ||  Cingere  intorno  chec- 
chessia di  muro,  siepe:  chiudere.  (|  Turare:  chiu- 
dere. ||  Nascondere],  imprigionare  : chiudere.  || 
— putia  : chiutlere  bottega.  ||  — l'occhi,  mori- 
re: chiudere  gli  occhi.  Vale  anche,  condiscen- 
dere, dissimulare  : chiuder  gli  occhi.  ||  — occhio, 
dormire  : chiuder  occhio.  j|  — la  vucca  ad  unu, 
farlo  lacere , convincere  : chiudere  lo  bocca.  || 


itized  by  Google 


CHI 


— 193  — 


CIA 


Nella  lotteria,  far  alto  o a una  giocata  partico- 
lare, o a tutto  il  giuoco  per  dover  finire.  ||  rifi. 
chiudirisi  xtra  un  CONVENTO  Ree.  farsi  religioso: 
chiudersi  in  un  chiostro.  ||  chiudirisi,  detto  de’ 
fiori  che  si  restringono  nella  boccia  : chiudersi. 
P.  pass.  chiujutu  e chiuso  : chiuso. 

Chiul.  V.  ('.CIUCI. 

Chini  chiù!  Usasi  per  dinotar  una  confusione, 
una  paura  di  pericolo  : serra  serra. 


(jlyt'i 


s.  f.  Il  chiuderò  : chiudimenlo. 


Chlultina.  | 

ChluJaU».  ) 

Cbiumnzzeddu.  s.  m.  dim.  di  chiumazzu:  guancia- 
’ lino,  piumacciuolo.  |j  Quel  pezzo  del  gucrnimcnto 
t / del  cavallo,  che  si  assesta  a cavalcioni  sulla 
schiena  e ha  le  chiavarde  di  metallo  per  dove 
l,  v passano  le  redini  : sopraschiena,  selletta  (a  Fi- 
renze).  ||  — di  spinguli,  guancialino  di  panno 
, o drappo  in  cui  conservansi  gli  spilli:  yuan- 
j\  datino  da  spilli,  torsello. 

* . ^jCbiumazzu.  s.  m.  Sacco  pieno  di  crini,  lana  o 

penne,  ricoperto  da  una  federa  bianca,  ovo  si 
Jr.  poggia  il  capo  nel  letto  : guanciale,  piumaccio. 

\ Chluiiiazzuneddu.  s.  11\.  dilli,  di  CIIIOM AZZUXI. 

Cliluniazzunl.  s.  in.  accr.  di  ciuumazzu  : guan- 


cialone. ||  Cuscino  da  sedie,  da  sofà,  ccc.:  cuscino. 

Chluiunialora,  V.  G 1110 M MALORA. 

Ctilunimarl.  V.  I-XCIIIUMM ARI. 


ctitiininiera.  s.  f.  Ove  si  tengono  le  palline. 

< bluniuiia.  V.  BENNA.  ||  V.  LR.XZA. 

ChiuninilK»u.  adii.  Che  ha  qualità  o colore  del 
piombo  : piombino. 

Ciiiimimiiiii.  s.  m.  Strumento  di  piombo,  il  quale 
si  appicca  a una  cordicella,  per  trovar  rattezza 
dei  fondi,  o le  diritture  : piombino.  ||  chiummi- 
xi,  alcuni  legnetti  lavorati  al  tornio , ai  quali 
s’avvolge  refe,  sete  ccc.  per  farne  cordelline, 
trine,  giglietti  : piombino.  ||  Matita  di  colordi 
piombo  : piombino. 

C iitii niniinu.  add.  Che  ha  qualità  o color  di  piom- 
bo : piombino,  piombato. 

Chiiimniu.  j.  m.  Metallo  noto  : piombo.  ||  cami* 
nari  cu  li  pedi  di  chiummu,  modo  prov.  andar 
con  riguardo , lento  e in  cautela  : andare  col 
calzar  di  piombo.  ||  ciiiummu,  dicon  i muratori 
a quel  piombo  legato  ad  una  cordicella  col  quale 
aggiustan  le  diritture:  piombo.  ||  a ciiiummu 
posto  «tp.,  perpendicolarmente:  a piombo.  E fìg. 
ubbriaco.  ||  Per  a proposito.  ||  cadiri  a ciiiummu, 
fig.  avvenir  le  cose  a seconda.  ||  vuliri  cadibi 
SBMpni  a chiummu,  pretendere  tutto  ai  suoi 
versi.  ||  Sigillo  : piombo.  ||  T.  cacc.,  pallini:  mi- 
gliatola. ||  botta  di  chiummu,  imprecazione: 
schioppettata  ! ||  mittirisi  cu  lu  ciiiummu,  e lu 
cumpassu,  fig.  procedere  troppo  lentamente,  più 
per  pigrizia,  che  per  altro. 

CbiunimuK-ildti.  add.  dim.  di  CUIUMMUSU. 

CbluiuaiuNu.  add.  Gravante  come  piombo:  piom- 
boso, pesante.  ||  met.  Che  fa  male  : storpiatore.  || 
maxu  chiummusa  . che  picchia  bene.  Un  pro- 
verbio Toscano  finisce  cosi:  mani  atroci,  che 
vale  come  la  nostra  frase  di  sopra.  ||  jucari 
cniUMMusu,  far  del  male. 

Chtumpiri.’  V.  m atuhap.i  quasi  dire  compire.  P. 


pass.  ciuuMPUTU  : maturo,  compiuto. 
Cblannaccb.  avv.  CHIÙ  ’x  CCA  : più  in  qua. 
CblunnaddÀ.  utV.  CHIÙ  ’.X  DDA  : più  f»l  là. 

Chluppawi.  s.  f.  V.  chiuppu.  Como  da  legno,  le- 
gname, cosi  noi  da  chiuppu,  chiuppami. 


Chiuppiari.  v.  inlr.  Stimolare,  parlar  pungento  : 
frizzare. 

Cblupplrl.  V.  CHIOVIRI.  ||  V.  SCUPPARI. 

Chlupplia.  s.  m.  Dove  son  pioppi  piantati  : piop- 
peto. 

Chiappa,  s.  m.  T.  boi.  Albero  alto,  con  la  scorza 
bianchiccia  : pioppo.  Populus  dilatata  L.  ||  met. 
Chi  ti  stia  sempre  accosto  uggiosamente  : cion- 
dolone, impaccioso.  ||  fra  chiuppu,  per  ischerzo 
come  dire:  prete  pero.  ||  — di  la  carolina  : 
pioppo  del  Canada.  Populus  monilifera  Act. 
Cbiuppu«eddu.  add.  dim.  di  ciuuppusu  : un  po' 
frizzante. 

Chiappuau.  add.  Che  frizza  : frizzante. 

Chlurlrl.  V.  maxciaricci:  prudere. 

Clilnrliu.  V.  maxciaciumi  : prurito. 

Chiarata,  s.  f.  Moltitudine  di  gente  anticamente 
schiava,  ora  di  servizio , o braccianti  o mari- 
nari: ciurma.  ||  Moltitudine  qualunque:  ciurma. 
Clilurmàrchla.  s.  f.  Moltitudine  di  gente  vile  e 
inutile  : ciurmaglia. 

Chturmazzn.  s.  f.  pegg.  di  ciiiuRMA  : bordaglia. 
Chiuaa.  j.  f.  Luogo  riservato  per  pastura,  cac- 
cia, ecc.:  chiusa.  I| ’ntra  chiusa,  posto  avv.  T. 
art.:  non  parallelo. 

Cliluaotta.  s.  ni.  dim.  di  chiusa. 

Cliiuaa.  add.  Da  ciiiudiri  : chiuso.  ||  fig.  Dicesi  a 
uomo  il  quale  tiene  in  sò  le  coso  che  sa  e dif- 
ficilmente si  può  penetrar  l’ interno  : cupo.  || 
Detto  di  colore,  scuro:  cupo.  ||  ad  occhi  chiusi 
posto  arv.,  senza  pensar  più  oltre:  a chius'occhi. 
||  Nella  lotteria  nummaru  chiuso,  sopra  il  quale 
non  si  permette  giuocar  più  oltre. 

Chfaou.  s.  m.  Luogo  circondato,  o serrato:  chiuso. 
CliiuMarii.  s.  f.  Il  chiudere:  chiusura.  ||  La  parto 
di  ragionamento  o altro  elio  conchiude:  chiu- 
sura. 

Chiuiowtu  e Cchluttoata.  arv.  che  denota  elezione 
d’una  dellcr  due  cose,  di  cui  si  tratta,  c vale 
anzi  c innanzi:  piuttosto. 

Chiuvnna.  add.  Detto  dell’acqua  di  pioggia:  pio- 
vana. 

Chiuvara.  s.  f.  Arnese  che  serve  a far  la  capoc- 
chia ai  chiodi:  chiodaia. 

diluì  arda.  V.  CIARDA. 

Chiarii ru.  s.  in.  Facitor  di  chiodi  : chiodaiuolo. 
Chlavcnil.  s.  m.  I lati  del  letto  che  pendono, 

| onde  si  dice  a dui,  a ouattru  chiuvknti:  a due 
o a quattro  acque  ( Car . Yoc.  Met.). 
dilaverà.  V.  CHIUVARA. 

Cltlavlddlenrl.  v.  intr.  Piover  leggermente:  pio- 
vigginare. P.  pass,  chiù viddicatu:  piovigginato. 
diluì  Iddìi,  s.  m.  dim.  di  citiovu:  chiodetto. 
diluì u«u.  add.  Pieno  di  pioggia,  o che  apporla 

pioggia:  piovoso. 

Ci.  V.  cci. 
ci».  V.  tr’. 

Ciac*,  s.  f.  Piccolo  sasso  che  è rotolato  dalla 
corrente  de’  fiumi , c che  serve  a selciare  le 
strade  : ciotto,  ciottolo  (Dall’  Ar.  kiaka).  ||  zza 
ciaca,  si  dice  a una  donna  pettegola  per  ischer- 
no:  crezia. 

Oscuri.  V.  IXCIACARI. 

eiacula,  s.  f.  Colpo  di  ciottolo:  ciottolata. 
Cincata.  s.  in.  Terreno  acciottolato  : ciottolalo. 
e lacca,  s.  f.  Fenditura,  screpolo,  screpolatura, 
crepatura.  ||  Fossa  rettangolare  per  piantarvi  al- 
bero : formella. 
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CUccneoAdn.  (A  are.  Precipitosamente:  a fiac- 
c amilo. 

Cinrcuitirna.  ».  m.  Colui  che  taglia  legna:  ta- 
glialegna. 

CUrcn •umtu.  ».  m.  Fendimento , screpolamento, 
dissodamento. 

Ciaeoari.  r.  a.  Il  lar  perdere  la  coesione  alle 
parli:  fendere.  Il  intr.  Fendersi.  ||  Aprirsi,  divi- 
dersi la  superficie  del  corpo:  screpolare  (Dal- 
l'italiano fiaccare).  ||  Detto  di  terra , lar  solchi 
coll'aratro,  costeggiando:  incigliare. \ Lavorar 
il  terreno  la  prima  volta:  rompere,  dissodare. 
||  PrOV.  CIACCA  CO  UUDDOnA,  DCUDOLA  co  calu- 

ba,  siili. va  qiianno  È ura,  dissoda  coll’umido, 
riara  col  caldo,  semina  quando  è ora  (mina 
palombo).  ||  rif L Detto  di  stoffe:  recidersi. 

Claeeatrdrfii.  add.  dim.  di  ciaccato:  un  po'  fes- 
so, screpolalo.  Sta  ance  per  ciaccato. 

Claocaiina.  ».  f.  T.  agr.  Aratura  che  si  fa  co- 
steggiando: costeggialura. 

Ciaauta.  add.  Fesso.  ||  Screpolalo.  ||  Incignato.  || 
Folio.  ||  Detto  di  stoffa,  quando  o per  lungo  uso, 
o per  non  Intona  qualità  si  rompe  nella  pie- 
ghe: reciso.  ||  Nelle  camice  o altro,  è l'apertura 
nel  petto  per  dove  entra  il  capo  nell'iudossar- 
sela  e alle  estremità  delle  maniche  nel  polso 
per  ngevolar  la  mano  uell'infilarsi  la  manica: 
sparato. 

Claerntura.  V.  CIACCA. 

Ciaceazu.  ».  f.  accr.  di  ciacca,  fessura:  fesso.  || 
Screpolo. 

Claeruiicdda.  ».  [.  tlim.  di  ciaccama:  fessolino. 

ciAcehiii.  Voce  onomatopeica  del  suono  elio  fa 

10  schiacciare  una  cosa:  ciacche. 

Claccbtltata  di  dulurl.  V.  PITTIATA. 

Ciaccola.  V.  nÀccuLA.  Il  Specie  di  lanterna  per 
uccellare  o pescare  di  nolto:  frugnolo.  ||  Fascio 
di  gambi  di  ampelodcsmo  o altre  frasche  ac- 
cese: fiaccola,  facella. 

ClaeenUrn.  add.  Detto  ad  annata  che  produca 
molto  ampelodesmo  di  cui  fanno  le  fiaccole 
V.  ANNATA. 

cumulala.  V.  CIACCOLIATA. 

Claecullni-l.  r.  ni  r Andar  attorno  la  notte  a 
sorprendere  col  frugnolo  gli  uccelli  dormienti: 
frugnolare,  andar  a frugnolo. 

(laccullaia.  ».  /.  li  far  la  caccia  col  frugnolo: 

11  frugnolare,  caccia  al  chiòccolo. 

Clachrltn.  j ».  f.  dim.  di  ciaca:  ciotloletlo,  ciot- 

Clacudda.  j (olino,  sassolino. 

CUounI.  ».  m.  accr.  di  ciaca:  ciottolane. 

Cl»r»(ri» Munì.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  fron- 
de palmaio  pieghctlale,  gli  stipili  spinosi:  ce- 
faglione,  germogliane,  palma  di  ».  Pier  Martire. 
C.hamoerops  humilis. 

Ciafalu.  add.  Sciocco,  scimunito:  gonio,  baggèo. 

cufardtnrl  u terra,  r.  a.  Volger  la  terra  colla 
lappa. 

curcu.  V.  CIÀFALU. 

Claflh.  V.  CIAMPA. 

C lafTaia.  V.  CIAMPATA.  ' 

ClalTn.  (mal.)  add.  Grosso  e grasso:  poccioso. 

ClaUaeull.  (MAL.)  V.  CARRACCHIA  DI  SONNO. 

CtalA-clalA.  (SALOMONE-MARINO)  FABI  CIALà-CIALÒ: 

svesciare,  quasi  far  la  spia. 

ciàiiaba-etaiia.  Grido  di  gioja,  e per  lo  più  a- 
dallato  ad  nbbrlachi. 

ciaiuma.  s.f.  Rumore  confuso  che  facciano  molte 


persone  discorrendo  sema  ordine:  chiucchiur- 
ìaja , cinguettio.  ||  Per  sim.  ogni  discorso  poco 
ordinato  e non  concludente:  tiritera,  chiucchiur- 
laja.  Da  cialumari  V. 

Clalumarl.  r.  intr.  T.  mar.  Il  farsi  colla  voce 
da  uno  degli  uomini  che  alano  un  segno  con- 
venuto, e ripetuto  a intervalli,  affinchè  gli  al- 
tri alino  insieme  : dar  la  voce  (Gr.  xAiuop*: 
dar  la  voce  il  capitano  di  mare). 

CUubelU.  ».  f.  Quell'azione  nobile  del  cavallo 
che  si  muove  regolarmente  nell'istesso  luogo 
senza  andar  innanzi,  nè  indietro:  ciambella. 

Clamala.  V.  FIAMMA. 

Cfunamtilottu.  ».  m.  Tela  falla  di  pel  di  capra 
e ani.  di  cammello,  da  cui  tolse  nome:  ciam- 
bellolto. 

ciampa.  ».  f.  Piede  di  quadrupede:  zampa.  ||  T. 
arili,  li  piano  del  fondamento,  ove  posan  le 
fabbriche:  platea. 

Clamparl.  v.  intr.  Inciampare,  capitare  (Dall'ila!, 
ani.  ciampare ; o da  ciampa,  quasi  esser  ab- 
brancalo). 

ciampaia.  ».  f.  Colpo  di  zampa:  zampata. 

Clara  pazza.  ».  f.  accr.  e pegg.  di  ciampa:  zam- 
pone.  i|  fig.  Piedaccio  e manaccia;  e anco  brutta 
scarpa:  ciabattacela. 

Clampcdda.  »,  f.  Quo'  sassi  pialli,  quasi  londi 
di  cui  si  scrvon  a giuncar  i monelli  invece 
delle  palle,  o ai  sussi:  piastrella,  murella. 

Clamplddazzu.  ».  f.  pegg.  di  CIAMPKDDA. 

Ciaaipidduna.  ».  f.  accr.  di  ciampedda  : grande 
piastrella. 

Clamplddnzza.  ».  f.  dm.  di  CIAMPKDDA  : piccola 
piastrella. 

Ciampiiiriia.  ».  /.  Cibo  di  farina  intrisa  con  uo- 
va. zucchero,  burro,  a forma  poi  d'anello:  ciam- 
bella. 

Cinaiphrdda.  »,  f.  dim.  di  ciampa:  zampetta. 

Clanchriiu.  ».  m.  Arnese  imbonito  che  va  sotto 
le  vesti  delle  donne  per  aggiustar  loro  il  con- 
torno della  vita  : guardinfante.  ||  Guancialetto  a 
guisa  di  cerchio  che  si  inette  ai  bambini  per 
riparar  loro  il  capo  dalle  cascate:  cércine. 

Clanehinri.  v.  intr.  Andar  alquanto  zoppo:  zop- 
picare (Potrebbo  venire  dal  Sic.  ciancu  quasi 
vadasi  di  fianco , o dall'  Ital.  cianca  che  è la 
gamba). 

Clune lam armili.  ».  f.  Ferita  di  taglio  fatta  nei 
capo.  ||  fig.  Pioggia  dirotta  con  vento  : tempo- 
rale. ||  Forte  bravata  di  un  supcriore:  ramman- 
zma. 

Cianci»*.  ».  f.  Strumento  rotondo  piccolo,  di 
metallo,  vuoto  dentro,  con  una  fessura,  in  cor- 
po ha  una  pallottolina  che  lo  fa  sonare:  so- 
naglio. 

C lancia naru.  ».  ni.  Chi  ciarla,  dice  ciance:  cian- 
cione. 

Clanelanrdda.  I.  /.  dim.  di  CIANCIAR*  : Sonagli- 
no,  bubbolo.  ||  fari  cianciaxiddi  , nei  parlare: 
aver  voce  argentina. 

CianclanUdaua.  ».  f.  dim.  di  CIANCIAXEDDA:  SO- 
n agliuzzo. 

Clàndrl.  V.  chianciri.  E cosi  molte  voci  cho 
cominciano  per  citi  in  alcuni  luoghi  cambia- 
no in  ci. 

CUncn.  ».  m.  La  parte  del  corpo  che  è tra  la 
coscia  e lo  costole:  fianco.  ||  dolisi  li  cianchi, 
pel  rider  molto:  doler  i fianchi. 
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Cla tirullnrl.  V.  CHIANCULIARI. 

CUaruiu.  adii.  Che  ha  gran  fianchi:  fiancuto. 

Claallarl.  (mai..)  V.  TntZZI  ARI. 

Claalralu.  V.  ciANTRÌA. 

Clanirin.  s.f.  Nome  d'un  ufficio  parlicolaro  nei 
coro  della  chiesa,  che  è la  prima  dignità  do- 
po il  vescovo:  cantoria  ( Fr . chantrerie). 

elimini,  ».  m.  Colui  ch'esercita  la  cantoria:  can- 
tore (Fr.  chanlre). 

Ciana.  V.  CHIAMI. 

Clappn.  ».  f.  T.  vali}.  Addoppiatura  falla  alle  ci- 
gno, cignoni  o simili,  che  vicn  a formare  come 
una  campanella  per  passarvi  e stabilirvi  una 
fibbia  o altro:  ciappa.  ||  T.  rilcg.  Gancetto  me- 
tallico con  coi  si  tengono  ben  serralo  le  due 
parti  della  coperta  di  un  libro  : fermaglio.  || 
Arnese  da  fermavo  in  varie  guise  e ha  vari  li- 
si: fermaglio,  borchia.  J|  La  pietra  che  chiudo 
la  sepoltura:  lapida.  [|  Lastricina  di  pietra  con 
cui  giuocan  i ragazzi:  piastrella,  murelta. 

Clappriia.  s.  f.  dim.  di  ciappa.  Scudetto  o al- 
tro di  metallo  per  affibbiare  o altro:  borchiella. 

Clappliiinn.  ».  f.  dim.  di  ciappetta:  borchiettina. 

Ciappluuni.  j.  m.  a ccr.  di  ciappbtta:  borchia  ne. 

Ciàppola  e Cclàppola.  ».  f.  Arnese  da  insidiar 
topi  o uccolli:  trappola.  \ me! . Insidia,  trama: 
trappola.  ||  Pietra  che  chiude  la  tomba;  lapida. 

Ctappull.  (pasq.)  Male  che  vien  alla  gola:  ghian- 
de, glandule. 

Claramedda.  ».  f.  Strumento  musicale  da  fiato, 
composto  d'  un  otro  e piti  canne  : cornamuta, 
ciaramella.  ||  scasai  la  ciaramedda:  cornamu- 
sare. 

m.  Suonator  di  cornamnsa. 


Claramlddnni. 
Clamai  Iddlala. 
Clammlddlna. 
Clara  nildduxaa. 


f.  Suono  di  cornamusa. 

dim.  di  ciaramrdda:  cornamu- 
sella.  ||  —a  trasparenti.  T.  zoo!.  Conchiglia  bi- 
valve molto  rara,  trasparente.  È la  Tcrobra- 
lula  viirea  d'ArgenvlIle:  lerebralola  vitrea.  Al- 
tra specie  di  essa  fe  la  Carinaria  vitrea  Lam., 
unica  specie  che  trovisi  ne'  nostri  mari:  cari- 
~^jtaria  rilrea. 

Clamatila.  ».  f.  Pezzo  ili  vaso  di  terra  colla  rot- 
to: coccio,  rovinacci.  ||  Per  tegolo  V.  canali  (Dal 
(ir.  ftiouixiK  : di  creta). 

Clamai pulu.  ».  m.  Hacimolctto  d’  uva  scampato 
dalle  mani  de^  vendemmiatore:  raspollo. 

Cla miuurl.  V.  CARAIOCIO. 

C larari,  c.  a.  Annasare,  fiutare:  odorare  (Po- 
trebbe essere  il  Fr.  fiairer  cambiala  la  f in  e). 
||  Pronosticare,  accorgersi  innanzi  tratto:  fiu- 
tare. ||  Abusare  della  dabbenaggine  altrui.  ||  pa- 
risi riARARt,  mostrarsi  di  benigna  natura,  tanto 
che  altri  ne  abusi:  farsi  scorgere.  Il  — Ab  uno, 
conoscerlo,  avvedersi  com’egli  ir.  annusar  uno. 
P.  pass.  CURATI):  odoralo,  fiutalo,  annusalo. 

Clorata.  ».  f.  L'odorare,  annusare:  «immoto. 

Clorate ddu.  V.  CIAVARBDDB. 

ciarda.  ».  f.  T.  rei.  Malattia  che  viene  nella  giun- 
tura sopra  l'unghia  del  cavallo  : giarda,  gior- 
dani. ||  jittari  ciarda,  giuntar  alcuno  in  un  ne- 
gozio: accoccargliela. 

Clardrllu.  add.  Uomo  sciatto  e dappoco:  ciofo. 

Clarduol.  ».  m.  Specie  di  pasta  confetta  con  zuc- 
chero e mele , condotta  sottile  come  l'ostie  e 
ridotta  a guisa  di  cartoccio:  cialdone. 

Clarrddu.  V.  CIAVAREDDU.  Il  V.  CIANFILLKTTA. 


/ — C l ^ t/-l\  ! 


Clarl.  V.  SCÌARI. 

Ciarla  ri.  v.  a.  e intr.  Andar  fiutando,  andar  cer- 
cando da  per  lutto:  braccare.  ||  r.ixat  arisi,  detto 
del  vino  : inacidirsi.  ||  E della  carne:  pulire.  || 
fig.  Divonir  sospetto  di  poter  nuocere,  esser' 
cagione  di  dispiaceri  o noja  : pulire.  P.  pa»».i 

cia  ni  iti):  braccalo.  - — — / 

Ciarlar!,  ina.)  v.  intr.  ass.  Parlare  assai  o va-l 
namente:  ciarlare.  \ 

Clarlaiauaria.  ».  f.  Astratto  di  ciarlatano  ; so—) 
perchia  loquacità  : ciarlataneria. 

Ciarla tna«.  ».  m.  Cantambanco  : ciarlatano.  || 
Ciarlatore  : ciarlatano. 
cinrlatlaa.  ».  f.  Ciarleria:  ciarlala. 

Clarmari.  r.  a.  Produrre  effetto  straordinario  su 
alcuno  per  mezzo  di  malìa:  ammaliare,  affa- 
scinare (Fr.  ebarmer).  P.  pass,  ciarmatu  : am- 
malialo. 

riarmarla.  ».  f.  Atti  c parole  per  ingannar  al- 
cuno : c anneriti,  giunteria. 

Clami aiurl-tura.  cerb.  Chi  o che  ammalia:  am- 
malialore-lrice. 

Clamili.  ».  m.  Quegli  alti  e que'  falsi  cicalamenli 
per  cui  crede  altri  ammaliare  : malia.  ||  Attraen- 
za, fàscino  (Fr.  charme). 

Ci.-inuuiiart.  o.  intr.  ass.  Avviluppare  con  paro- 
le senza  conclusione  : ciaramellare,  ciatciamel- 
lare,  ciubare.  ||  uni  ciaiimulia.n.nu,  andar  ozieg- 
giando : andar  a giostroni,  aliare,  bighellonare. 
Clamatila,  i ».  m.  Il  parlar  di  più  persone  in- 
ciarmuiiuu.  ( sicme  e di  coso  futili  e vane: 
cicaléccio. 

Clarmtiularl.  V.  CIARAIULIARI. 

I tarpa.  V.  SCIARPA- 
Clarratanu.  V.  CIARLATAMI. 

Ciarraiuri.  ».  m.  ( scob.  ) Chi  ciarla  spesso  e 
molto  : ciarlatore. 

Clar» tàlleri.  V.  PARA. 

Clan  uni.  V.  CIAVARUNI. 

Ciane iirra.  ».  f.  Fiasco  di  forma  schiacciata  per 
viaggio  : fiasca. 

Cl  i-eiiitrdàu.  ».  in.  dim.  di  ciascu  : fiaschello. 

||  fari  comi  li  r.iASCHiTEDDi,  fig.  ballare  così 
saltarellando  : balhmzare. 

Cianca.  ».  di.  Vaso  di  (erra  colta  cou  collo  slret- 
lo:  fiasco.  ||  —vacanti  si  picchia  di  muffa, 
fig.  chi  è povera  o digiuno  sta  malo. 

Cianrunl.  ».  m.  accr.  di  ciascu  : fiaccane. 
cianeunu.  pron.  Ognuno,  qualsivoglia:  ciascuno, 
ciascheduno. 

datari,  r.  intr.  Mandar  fuori  il  fiato  : fialare.  || 
Ricrearsi,  prender  ristoro:  respirare.  ||  nun  cia- 
tari,  fig.  lacere: ‘non  rifiatare.  ||  — cnossu,  es- 
ser adirato  : sbuffare , stronfiare.  ||  a.  Accalorar 
col  fiato  : scaldare.  P.  pass,  ciatato  : fiatalo. 
datata.  ».  f.  L'atto  e IVITelto  del  fiatare  : fiatala. 
Clatatlua.  ».  f.  Ansietà  di  respiro  : anelilo.  ||  An- 
sima. 

Clatlrrddu.  / ».  in.  Deboi  fiato  : alitello.  ||  Voce 
Clatlddu.  i amorosa  con  cui  si  cbiaman  i cari: 
cuor  mio,  anima  mia. 

ciatu.  ».  di.  Aria  che  esce  da'  polmoni  respiran- 
do : fiala.  ||  fig.  Forza,  vigore  : fiato.  ||  divari  lu 
ciatu,  opprimere,  angosciare:  firar  le  milze. 

||  livarisi  lu  ciatu.  stentar  grandemente  : sti- 
racchiar le  milze.  \\  Pro  e.  mentri  cc’k  ciatu  coi 
è spiranza  : finché  c'é  fiato  c'è  speranza.  ||  pte- 
chiari  ciatu,  riposarsi,  o riavere  speranza  : pi. 
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gliar  fiato,  riaver  fiato.  ||  nbsciri  lo  Ciatu,  mo- 
rire : tirar  le  cuoja.  fig.  Esser  affannato , bra- 
mare arden temente:  struggerti.  \\  tari  kksciiu 
r.u  ciato  ad  oso,  opprimerlo,  affliggerlo.  ||  aviri 
ciato,  aver  forza  : aver  fiato.  ||  — «io,  ben  mio: 
amor  mio,  ciocio  mio. 

C taluni.  s.  rn.  accr.  di  ciato,  flato  grosso  e sfor- 
zalo. 

rumui.  i.  in.  resi,  di  ciato.  Si  dice  a'  bam- 
bini o a persona  cara  per  carezza:  ciorino  mio. 

Clnuccullnrl.  r.  a.  Percuotere  colle  ramale  : ar- 
r amatore,  ramai  are. 

CIAula.  s.  f.  T.  tool.  Uccello  di  color  bianco  c 
nero  della  grandezza  quasi  di  un  colombo,  allo 
a imitar  la  favella  umana  : gazza,  gazzrra.  Cor- 
vus  pica  L.  ||  Dicesi  pure  a chi  favella  e ci 
cala  assai  e senza  considerazione  : cornacchia.  || 
Persona  leggera  che  sta  in  sul  darsi  bel  tempo 
e sollazzo  : svagolalo.  ||  Tàccola.  Corbus  monu- 
dula  L. 

Clautlarl.  V.  CIARM0L1ARI. 

CUullafa.  V.  CIARMOLIZZO. 

cinnttdda.  t.  f.  dim.  di  ciaola  : gazzerotta. 

Clanlotia.  ».  f.  dim.  di  ciaula:  gazzerotta. 

Clanlunin.  V.  CIALOMA. 

Claurarl.  V.  CIARARI. 

Clauraturl.  v.  in(r.  Chi  Aula  : fiutatore. 

Clanrrlna.  V.  FANFARBICCHI. 

Chiurli  ».  rn.  Odore  buono:  fragranza,  odore.  \\ 
indizio,  senloro  : odore.  ||  Pror.  ooan.su  lu  to’ 

VICINU  HA  VI  BENI,  QIIARCIII  CIAURU  TI  KHI  VERI, 

quando  si  è vicini  a'  ricchi  o fortunati  si  gode 
pure  di  qualche  cosa. 

Cluurusu.  oiht.  Cho  manda  odoro,  e (ter  lo  più 
buono  : fragrante,  odoroso. 

Clarareddu.  ».  m.  Figliuolo  della  capra:  capret- 
to (Fr.  chèere).  ||  Pror.  — in  ciavabidduni  , r 
agneddu  di  grossu  MUNTOSI:  capretto  di  giocane 
capro,  e agnello  di  grullo  montone. 

Clai  arifidnzzii.  ».  m.  Capretto  cho  abbia  passato 
Ire  anni. 

Clavarlddunl.  ».  DI.  aCCT.  di  CIAVARKDDD. 

Claiarlddnun.  ».  m.  dim.  di  C1AVARRDDU  : CO- 
pretlino. 

Clnvarrlna.  V.  FANFARBICCHI. 

Clavarunl.  ».  m.  Pezzo  di  ramo  d'albero  strap- 
palo; alle  volle  serve  per  forcina:  strmeone, 
pertica.  ||  Pezzo  avanzato  dal  segare  : sciàvero. 

i tali.  V.  chiavi.  Cosi  verso  Pachino. 

Clavnru.  V.  CIAURU. 

Clbhamentn.  (UAL.)  ».  in.  li  cibarsi:  cibamento. 

Clbbarl.  r.  a.  Dar  cibo  : cibare.  ||  ri/l.  Cibarti.  P. 
pass,  cibbatu  : cibato. 

cibbrdda.  ».  f.  Palo  a cui  s’attacca  la  cavalla  per 
farla  coprire. 

Clbhla.  V.  tacca.  Cosi  in  Aidone. 

cibhóriu.  ».  m.  Quel  tabernacolo,  che  sta  por  lo 
più  sul  principale  altare  delle  chiese  : ciborio. 

Ctbbu.  ».  m.  Cosa  da  mangiare  : cibo. 

Cicala,  j.  f.  T.  zoo!.  Insetto  nolo  volante  che  an- 
noia col  suo  stridere  : cicala,  cicaila.  Cicada  I,. 
li  Si  dice  anche  a chi  favella  troppo  : cicala, 
cicalone.  ||  È un  giocarello  da  ragazzi  che  nc 
imita  il  suono. 

Cicalata.  ».  f.  Lezione  in  burla:  cicalata.  S'u- 
sava fare  alla  Accademia  della  Crusca  in  oc- 
casione di  stravizio. 

CFralaua.  ».  [.  pegg.  di  CICALA  : cicalacela. 


Cicatcdda.  ».  f.  dim.  di  cicala  : cicaletta.  ||  — 
ni  NitiRu  chi  spara,  questo  crostaceo  distende 
le  suo  braccia  con  tal  violenza  cho  arriva  a 
ferire,  e col  rumore  d'un  fermaglio  da  fucile  : 
scillaro  di  Desmarest.  Squilla  Desineresti.  ||  i me- 
li ) LA  CICALRDDA  RAUCA,  NT  RI  l'aRVUL!  K LI 
spichi,  cu  lu  so'  ziciii-ziciii,  kn'annuhzia  l'e- 
stà, la  cicalella  rauca,  tra  gli  alberi  e le  spi- 
che, col  suo  ciche-ciche,  ci  annunzia  l'està. 

Cicalili  ri.  r.  mtr.  Parlare  troppo  a ino'  di  cicala: 
cicalare.  P.  pass,  cicaliatu  : cicalato. 

Cicara.  »,  f.  Vaso  da  pigliar  caffè  : chicchera. 

Clearedda.  ».  f.  dim.  di  cicara:  ceccherina. 

Clsàrl.  V.  ANNURVABI. 

Clearanl.  ».  ni.  accr.  di  cicara  : chiccherone. 

Cicatrici*  ».  f.  Segno  di  ferita  o percossa  che 
rimane  sulla  carne:  cicatrice. 

Clcacrtziari.  v.  intr.  Far  la  cicatrice,  rimargi- 
narsi: cicatrizzare . P.  pass,  cicatrixzatu  ; ci- 
catrizzato. 

Cicca.  Nella  fraso  a la  frati  cicca  V.  va- 

STASISCA.  (A  LA 

Clccblarl.  V.  SCRÙSCIRI.  (PASQ.)  Da  cìcchiti. 

Clcrlilgaoll.  V.  CASTAGNETTE  (PASq.) 

ClcchiiciUa.  ».  f,  T.  zoo!.  Sorta  d'uccello  per- 
manente : occhiocotto.  MotaciUa  mclanocephala 
Ginl.  ||  Sterpazzola.  Silva  cinerea  Lalh. 

Cicchili.  V.  CIÀCCHITI. 

ciect.  Voce  fanciullesca,  per  dire  dolci,  confetti: 
chicche. 

Ciccia.  Voce  fanciullesca  per  dire  pappa,  bom- 
bo eec.  : ciccia.  ||  Per  gallina.  ||  Spezie  di  mo- 
slaccioli  che  fanno  a Morreale. 

Cìcciolo.  V.  cHimu  ; ciocca  di  capelli. 

Clccu.  ».  in.  Asino  : ciuco.  ||  ciccu-rimma,  uomo 
del  volgo  qualunque;  nome  fantastico. 

Clcculattcra.  ».  f.  Vaso  in  cui  si  bollo  la  cioc- 
colata : cioccolattiera,  bricco  da  cioccolata. 

Cleculatierl.  ».  m.  Facitore  di  cioccolata:  cioc- 
colatiere. 


Ctecolaul.  ».  m.  Pasta  composta  di  diversi  in- 
grediènti, cacao,  zucchero  ccc.  : cioccolata,  cioc- 
colate, cioccolatle. 

Cicérbita.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  elio  ha  i gambetti 
cotonati,  i calici  lisci,  le  foglie  lirato-sbrandel- 
iatc  abbracciali  il  fusto:  cicerbita.  Sonchus 
oleraceus  L. 

Cicérchia.  V.  CHBBCHIRI. 

Clchlra.  V.  CICARA. 

Cl-ct.  V.  cci-cci. 

Ctcì.  V.  PIPÌ. 

ClcldHo.  s.  m.  vezz.  Detto  a pargoletto  : bimbo, 
bamboccio.  Noi  f.  cicidda.  -r"T~ 

Clclgnrhlu.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  lucertola  che^cifi'u 
ha  lo  gambe  cosi  corte,  e cosi  piccole  che  setn- 

bra  un  sorpente  : ricigno.  - . j 

Clclna.  I.  f.  Minuzzolo.  Il  FAnt  CtCIHA  CICUTA  U t 
ridurre  in  minuzzoli.  /T*- 

Ctelotl.  ».  in.  pi.  (mal.)  Avanzo  di  pezzetti  di  j-r-” 
carne  dopo  fatto  lo  strutto  : ciccioli.  V'  • 

Cicira.  pigghiari  la  cicira,  sbevazzare:  zizzolare.  ■ 
Cicli-aia.  ».  f.  Polenta  di  coti.  Il  h /i»«  p\*lerJU  ■ 
Ciclrcddu.  ».  in.  T.  zool.  Piccolo  qiesce  notissi-  » p,  ,L 
nio,  minuto  e delicato,  lucido  e di  color  d'ar-  * rjJ 
gemo  senza  squame,  ||  Sorta  di  frumento  di  ■'*  i*": 
grano  bianco  e rotondo.  ||  Un  pochino:  un  r 
miccino. 

CiclrtailgMi.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  /, 

SI  j“'l‘ 
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congiunte,  le  palee  uncinate  : cardo.  Dipsacus, 
Carduus  fullonurn  L. 

« irtrinu.  aid.  Del  coloro  del  ceca  : cedalo. 

deirluu.  s.  m.  dim.  di  acino  : cecino.  ||  Pro  e. 
O MI  DATI  LU  GADDITTO,  0 MI  DATI  LO  CICIRIT- 

tu  , parole  di  chi  con  ragione  pretende  una 
cosa  delle  due. 

delira.  V.  MIULA. 

Cìclru.  ».  m.  T.  hot.  Legume  noto:  cete.  Ciccr 
arienluin  L.  ||  T.  tip.  Sorla  di  caraltere  : cicero. 
||  Prue.  ONU  mct  cir.im  fi  n'aotiio  cavi,  quan- 
do altri  risponde  stortamente  : dorè  la  vai,  ton 
Cipolle.  ||  nClRI  A Moniti:  V.  i-UIIMilMA. 

doli  . mi  s.  m.  Colui  che  fa  ila  guida  spiegando 
le  cose  che  il  viaggiatore  visita  : cicerone.  ||  T. 
tool.  Uccello  del  genere  dello  zigolo,  più  grosso 
d'un  canario,  è bigio  : ortolano,  strillozzo.  Em- 
b, -rizza  iniliaria  L. 

dei*. bcu.  s.  m.  Colui  che  vagheggia  cho  ronza 
attorno  a donne  non  sue  : cicisbea,  vagheggino. 

dea.  Voce  deU'uccello.  E l'uccello  stesso.  ||  Per 
un  poco,  un  micolino. 

dcluilari.  V.  CATAMINaRI. 

dcogna.  t.  f.  T.  tool.  Uccello  grosso , allo,  di 
becco  lungo  e sanguigno  che  ha  le  orbito  del- 
l'occhio nudo:  cicogna.  Ardea  ciconia  L.  ||  Ui- 
cesi  anche  di  quel  legno  che  bilica  la  cam- 
pana : cicogna.  ||  Strumento  por  attinger  acqua, 
che  bilicato  ossia  accavallalo  sopra  un  altro, 
s’abbassa  o s'alza:  mazzacavallo. 

dotila  o Cariota.  V.  AMUI. 

Cicória,  t.  f.  T.  hot.  Pianta  oleracea,  che  ha  i 
Bori  a coppie  sessili.  le  toglie  uncinale . vico- 
rea  , cicoria.  Cichoriutn  Inltbus  L.  Vi  ha  an- 
che la  silvestre. 

Cicalala.  V.  CICCOLATTI. 

Clcararl.  V.  addumisticaBI.  Curiosai  po irebbe 
veniro  da  tirar  are,  poiché  l'addomesticarsi  non 
è che  il  rendersi  meno  pauroso,  più  sicuro. 

Clcarlarn.  j.  m.  Veuditor  di  cicoria:  cicoriaro 


(MAL.). 

Cicala,  t.  f.  T.  boi.  Pianta  velenosa  cho  ha  le 
foglie  arcicomposto  seghettate,  gl'invogli  par- 
ziali, dimezzali,  composti  di  circa  tre  sole  fo- 
glie : cicuta.  Conium  maculatuui  L. 

Cicutària,  i.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  caule 
strialo  nodoso  ; le  foglio  tre  volle  perniale,  i 
nervi  irsuti  : cicutaria.  Chaeroiillum  silve- 
stre L. 

ddilurarlu.  V.  l'ILLARARlU. 

'dddebba.  V.  CIBSKODA. 

•ciiMuir.i.  ».  m.  Sorta  d’uva  di  granello  grosso 
e assai  mostoso,  ma  insipida  al  gusto. 
Idddaua.  t.  (.  dòn.  di  cedda  : celletta,  celluzza. 
Cianica,  j.  f.  Il  cedere  : cedenza, 
cianuri,  j.  m.  Luogo  proprio  a macellar  le  be- 
" stie  : ammazzatoio,  macello  (Da  ociditori  quasi 
uccutitojoi. 


cidatuai.  t.  m.  accr.  di  cedola:  cedolone. 

Cléra.  V.  SKCt.lv  (Dal  Fr.  chutte.).  [|  ciinsamu 
-ciKRi , legnaiuolo  chi  va  atlorno  aggiustaudo 
masserizie:  rattoppatole. 

Cicli.  (MAL.)  V.  UZZOLII. 

cirara.  V.  LDCIFABC. 

cifèea.  stella  frase  : sto  viso  i 'ha  cifbca,  non 
vai  nulla  è cattivo. 

dna.  t.  f.  (vracu  Morbo  che  grava  sugli  occhi 
in  modo  da  non  poterli  alzare  (Gr.  xixuao). 


Cifra,  i.  f.  Scrittura  non  intesa  se  non  tra  co- 
loro cho  si  son  intesi:  cifra.  [|  L'abbreviatura 
del  nome  che  si  ripone  no'  quadri,  sigilli  ecc.: 
cifra.  ||  Figura  di  ogni  segno  del  numero  : ci- 
fra. 

cifrari,  c.  a.  Apporre  la  cifra  : cifrare. 

Cirrata,  add.  Cifrato.  ||  va hk ari  cifrato,  in  ger- 
go, oscuro:  parlar  in  cifra.  |]  sc.riviri  cifrato, 
con  segni  convenzionali  : scrivere  in  cifra. 

Cifudduul.  i.  m.  sbaglio,  abbaglio  : scerpellone. 

ci  fune  ra.  t.  f.  Mobile  per  riporro  arnesi:  armario 
(Fr.  chìffonniére). 

ciana.  V.  CINGA. 

Clonali.  V.  PORCO  SÀRVACGIU. 

Cijrnu.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  per  lo  più  bianco, 
simile  all’oca;  più  grande,  di  membrana  cerosa 
gialla,  e il  domestico  l'ha  nera:  cigno.  Anas 
rignus  L.  ||  Per  sabbaluci  V. 

Cllraru.  V.  SIOGIÀRU. 

ciirrdda.  s.  (.  dim.  di  ciERA  : seggiolino. 

dionea.  V.  C1NANCA. 

Cllarl.  V.  AMMOC.CIABI. 

Cllrbbra.  V.  CARRUBBA. 

Cile  ma.  t.  m.  Abito  senza  maniche  che  si  mene 
sotto  quello  con  maniche:  panciotto,  corpetto, 
sottoveste  (Sp.  chaleco). 

cilena»,  t.  f.  Strumento  fabbricato  di  pietre  gros- 
se , mosso  per  forza  d' argani , sotto  11  quale 
si  mettono  te  tele  e i drappi  avvolti  sur  i sab- 
ini. por  dar  loro  il  lustro  : màngano.  ||  Acqua 
in  cui  sia  stata  disfatta  gomma,  o altre  mate- 
rie viscose  e tenaci,  con  che  si  bagnano  1 drap- 
pi ecc.  per  farli  stare  incartati  e distesi  : salda. 

Cilrppu.  ».  »i.  Liquore  di  zucchero  bollito  in  a- 
cqua  o sughi  d'erbe  o di  pomi  ecc.  chiarito  con 
albume  d'uovo:  giulebbe,  giulebbo. 

C I le  et  ru . V.  AZZOLD. 

Cuia.  Nella  frase  portar!  ciuo,  esser  eccellente 
nel  suo  genere.  Forse  da  ciluj  : cero , come 
si  direbbe:  portar  la  palma. 

Ctltbbranèl.  V.  CBLCRBRANTI. 

Clllbbrarl.  V.  CSLEBBRARI. 

Clllbbrla.  ».  (.  Lattovaro  amaro  (pasq.). 

dilettanti.  ».  ni.  o f.  T.  tari.  Colui  o colei  che  cuce 
panciotti. 

Cllleeazsu.  ».  m.  pegg.  di  ciLKccu  : corpettaccio, 
panaoUaccio  (a  Firenze). 

CliiecUeddu.  i ».  m.  dim.  di  ciLRcco  : corpetliiio, 

Cllleeblan.  j pancioUino. 

Cittccuaauu.  ».  m.  pegg.  di  ciuccom:  farset- 
laccio. 

Clltreuaedda.  ».  m.  dim.  di  cilicco.ii:  farsetti- 
no,  giubberellino. 

cui«euni.  ».  m.  Abito  con  maniche  che  copre 
il  busto  : farsetto. 

cnindru.  ».  r».  Solido  lungo  a basi  piane  e ro- 
tondo che  ha  lo  stesso  diametro  in  tutta  la  lun- 
ghezza : cilindro.  ||  Rullo  o spianatoio  di  legno 
o pietra  bucalo  nel  mezzo,  ove  s'introduce  un 
perno  di  ferro,  su  cui  gira  allorché  si  fa  pas- 
sare a calcar  la  terra:  cilindro,  ruzzolone  (Ta- 
verna). ||  T.  tip.  Cilindro  di  legno  ricoperto  di 
panno  lano,  il  cui  asse,  prolungato  al  di  fuori 
dalle  due  bando,  serve  comedi  manubrio  per 
farlo  rotolare  sulle  pagine  onde  levarne  le  boz- 
ze : colletto.  E quello  che  si  rotola  per  ispal- 
mar  l'Inchiostro  sullo  pagine  : rullo.  ]|  T.  mar. 
Grossa  tromba  di  bronzo,  o di  ferro  fuso,  en- 
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irò  la  quale  un  pesante  stantuffo  s'alia  e ab- 
bassa per  forza  di  vapore  : cilindro. 

Cilindrar!,  v.  a.  Detto  di  carte,  stoffe,  ecc.  è il 
farle  passare  sotto  un  pesante  cilindro  perché 
acquistino  il  lustro  : cilindrare.  I‘.  pass.  cili.v 
muro  : cilindrato. 

Clllnnarl.  V.  CILINDRARI. 

t innirli,  v.  CILINDRI). 

dilatino.  V.  CBLRSTRIXC. 

cititi  rinrt.  Si  legge  in  un  verso  nella  raccolta 
do’  Canti  popolari  Siciliani  del  vico  : acrodo 
CILTSTRIXB  CILISTRIXD,  r.A  ROTTI  B JORNU  VAI  CI* 
LtSTRiANNO.  Non  ne  intendo  il  vero  signilicalo. 

Citta,  t.  m.  Macchina  trionfale  sacra  portatile.  || 
Il  cero  che  si  benedice  il  sabato  santo:  cero. 

Ciurla,  s.  m.  Qualunque  arnese  che  si  porta  in- 
dosso per  cagione  di  tormento  e di  penitenza: 
cilicio. 

Cltlararlatu.  i.  ra.  Uffizio  del  cellerario  : camar- 
lingo, cellerario. 

Clltnràrlu.  ».  m.  Camarlingo  di  monastero  : cel- 
lerario, cellerajo.  Nel  fem.  cillabaria:  cclleraria. 

emetta,  s.  f.  dim.  di  crlla  : colletta. 

Cima.  ».  f.  Sommità  più  o meno  acuta  o degra- 
dante nell'alto  : cima.  ||  Signilica  pure  eccellenza 
sia  in  bene  che  in  male  : cima.  ||  Strumento  di 
legno  lungo  quadrangolare  per  misurar  la  ca- 
pacità dello  bolli,  in  ognuna  delle  quattro  facce 
ha  segnati  gli  spazi  de'  barili  secondo  la  gran- 
dezza della  botte.  ||  piggiiiari  li  cimi  ni  l'ar- 
volij,  infuriarsi  : andar  sa  per  le  cime  degli  al- 
beri. ||  di  cima  '.t  punnu,  per  tutto  lo  spazio,  e 
dicesi  anche  fig.  : da  cima  a fonilo.  ||  a li  cimi 
cimi,  cominciando  da  chi  è più  alto. 

Cimai» f»k la.  ».  f.  dim.  di  cima  : cimelio. 

Clmaloru.  add.  Si  dice  di  frutti  o altro  che  na- 
scono in  cima:  rellajuolo. 

Clmalurnldu.  add.  dilli,  di  CIMA I.OIIU. 

Cimaci,  r.  a.  Misurar  il  vino  colia  cima.  ||  Per 
’xcimari  V. 

Cimurri!.  V.  marrsdda  nel  senso  di  uomo  tri- 
sto, furbo  : cima  di  astuto.  ||  Per  crrfuglione.  || 
filari  la  ciMARnA,  dar  linamente  uno  smacco. 

Clmarruau.  V.  MARRIODUSU. 

Cimami.  ».  f.  T.  arch.  Quel  lineamento  o mem- 
bro che  sla  sopra  qualsivoglia  inombro  degli 
ornamenti  di  architettura  per  linimento  : cima- 
sa. ||  Finimento  superiore  piano  e liscio  della 
balaustrata  : cimasa. 

Cimali.  (Vinci)  V.  CAtJLICKDDt  (tir.  xófAtrca). 

ctmaiuri.  ».  m.  Misuratore  di  vini. 

Clmedda.  ».  f.  Canna  lunga  e sottile,  nella  cui 
cima  si  annoda  la  lenza  coll'amo  per  pigliare 
pesci  ; canna  da  pescare.  ||  fig.  Uomo  alto  : sper- 
ticalo. 

c laica  tu.  ».  ih.  Prova  d' esito  sovente  incerto  : 
cimento. 

cimeru.  ».  m.  Armatura  antica  per  difesa  del 
capo  : cimiero, 

Clmleedda.  dilli,  di  cimice. 

Cimirtu.  ».  f.  T.  zool.  Insetto  pur  troppo  noto  : 
cimice.  Cimex  L.  ||  Si  dice  a persona  noiosa,  in- 
sulsa : appiccaticcio.  ||  saxgu  ni  cimici»,  dicesi 
a persona  insipida,  egoista  : sgraziato,  sgradito. 

Clmlclara.  ».  m.  Luogo  pieno  di  cimici  : cimi- 
ciajo. 

ClmtelaaaV  ( S‘  aCO  ‘ ***  CIMICIAI  cimici One. 


Ctmlctaau.  add.  Che  ha  o produce  rimici  : cimi- 
nolo. 

Cimi, in,,.  ».  f.  dim.  di  cima:  cimetla.  ||  Yelticciuola. 
||  Itamoscello 

Clmlddnloru.  ».  m.  Pescator  a canna. 
Cimiddtarl.  p.  intr.  Il  muoversi  con  cerio  tre- 
molio come  fanno  le  cose  lunghe  : svettare.  || 
Il  reggersi  mal  ritto  per  debolezza  o ubria- 
chezza : bariroltare. 

Clmlddlata.  ».  f.  Lo  svettare  : svettata.  (V.  parti- 
cipio). 

Cimi  zittii*.  V.  FAIDDA. 

Clmlnàuru.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  il  cui  seme  è si- 
mile all’anice;  e il  seme  di  essa:  camino , ci- 
mino. Cuminum  cyminum  L.  ( fir.  xóutvs*  i 

YptOAil.  Il  DI  QOANNO  MI  MISIRU  Ltl  CIMIXAURV  A LU 

viddicu  , ino  lo  pror.  per  esprimere  un  tempo 
assai  remoto,  dall'uso  antico  di  corroborare  lo 
omtielico  de'  neonati  con  questo  seme  trito. 
Cimlneddu.  V.  olivo  cimi.veddc. 

Clmlaia.  ».  f.  itocca  del  camino  che  esce  dal  letto, 
per  la  quale  esala  il  fumo  : fumaiuolo , tor- 
retta ((Ir.  xxuivtex.  Fr.  cheminée  e Sp.  chimenea). 
E anco  i Saùesi  hanno  : nmineia  e ciminaiuolo. 

Il  CAPPEUDO  DI  CIMISI  A V.  CAPFEODU. 

Clai inaila.  ».  f.  Specie  d’uva  d’acini  lunghi  che 
conservasi  lungamente,  cosi  detta  da  Ciminna, 
comune  della  provincia  di  Palermo. 

Cimimi.  V.  ciuiNAono  ||  — ' ’nconpittatu:  anice  in 
camicia. 

ClmfHuducl.  V.  À.VISU. 

cimttèrlu.  ».  m.  Luogo  ove  si  seppelliscon  i morti: 
cimitero. 

Clmlirtarl.  r.  intr.  Volger  in  mente  per  ordir,  un 
progetto,  una  trama  : mulinare,  macchinare.  || 

— LO  CtRIYKDDU  V.  ALLAMMICARI. 

CiniiiiTu-.it.  add.  Che  macchina:  macchinoso. 
Clmmalarln.  V.  CAPIDDI  DI  LA  MADDALENA. 
Clmmalara.  ».  m.  Fabbricatare  di  pianoforti  : 
cimbalajo. 

Clmraaleddu.  ».  ni.  dim.  di  CIMMALU. 
Clmmaliarl.  V.  GRIDARI. 

Cimmalu.  ».  in.  Strumento  con  tasti  e corde  per 
sonare:  pianoforte,  clavicembalo.  ||  A cimmalu, 
podo  arv.,  detto  di  stanze  o altro:  taglialo  a 
sghimbescio. 

Cliumalunl.  ».  m.  accr.  di  CIMMALO. 

il  m musa  ni.  (pasq.)  Vecchio  impotente  alla  ge- 
nerazione. 

cimi, tra  . ».  m.  Infermità  del  cavallo  c d’altri 
cimarla.  ' animali,  infreddatura  al  capo,  per  cui 
etmorru.  1 ha  molto  flusso  per  le  nari:  cimurro. 
Cimali.  (PASO.)  V.  CIANCIANBDDI.  ||  V.  CIRÌM0L1. 
doluta.  ».  f.  Striscia  più  grossolana  che  è nel- 
l'orlo do'  panili,  drappi  ecc.:  rimossa.  ||  Quella 
della  tela:  ricagno. 
doluta ru.  V.  CIMMUSARV. 

Clnàbbrlu.  ».  m.  Del  rosso  chiaro,  composto  di 
zolfo  e argento  vivo:  cinabro. 
ctiiAculu.  ».  m.  Luogo  dove  si  cena:  cenacolo. 
ctnali.  ».  in.  Grembiale:  zinale. 

Clnanra  ».  f.  T.  med.  Malattia  che  consiste  in 
un  grande  appetito,  accompagnata  da  debolezza, 
deliqui  e da  freddo  nelle  estremità  : bulimìa. 
||  T.  zool.  Insulto  che  nasce  sullo  la  lingua  dei 
cani,  che  loro  si  taglia  quando  son  piccoli  acciò 
non  arrabbiino:  lilla. 
cinèprlu.  V.  CINABBRID. 
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Ctaeaanali.  add.  Che  ricorre  ogni  cinque  anni: 
quinquennale. 

4'ln<-<-<tdn.  ».  f.  Fascia  con  cui  ai  cingono  il  ventre 
le  puerpere:  falcia,  fasciane.  ||  Minestra  d'uova 
stracciate.  ||. Fascia  di  panno  o di  cuojo  con  cui 
si  fermano  i pantaloni  alla  rila:  cintura. 

Clnchrdda.  Nome  immaginario  nella  frase,  avi- 
KINNt  PATTU  QUANTO  C.INC.HKDDA  : arem»  fatto 
delle  beiti. 

Claeblaa.  i.f.  Quantità  numerala  che  comprende 
il  numero  di  cinque:  cinquina. 

Clarblau.  ».  m.  Si  dice  quando  due  dadi  hanno 
scoperto  cinque:  cinquino. 

ciucia jti>iu-  ».  m.  Pendone  che  si  mette  per  or- 
namento alle  vesti  militari  dalla  cintura  in  giù: 
rincivilo. 

Cincltcddu.  ».  ni.  dini.  di  ciucili  : gengivetta. 

Ciac  ìli.  ».  m.  La  rame  che  ricuopre  e veste  gli 
ossi  delle  niasceilc  : gengiva. 

Ciucici,  r,  a.  Legar  il  vestimento,  il  laccio  o al- 
tro nel  meno  della  persona:  àgnere.  ||  Attor- 
niare . circondar  un  paese  con  esercito  : asse- 
diare. ||  Avvincere,  circondare  : cingere.  ||  — la 
sfata,  portar  la  spada  : cingere  la  si  aria.  ||  Per- 
cuotere con  verga  e propriamente  lasciar  in  sulla 
carne  i segni  : vergare.  P.  fasi,  cincivtu  : cinto. 

Clacu.  ».  m.  Numero  : cinque.  ||  l'rov.  pari  lo 
culo  ciuco  Cisco,  provare  grandissima  paura: 
fare  il  cui  tappe  tappe.  ||  — E cisqoa.vtacikcu, 
met.:  schiaffo. 

ClbcacrMlat».  ».  m.  Appartenente  al  secolo  XV: 
cinquecentina. 

ClncuecBiii.  ».  m.  Ginque  centinaia  : cinquecento. 

Cincufoààfai.  ».  f.  t.  boi.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie limitale,  il  fusto  strisciante:  i gambetti  a- 
scellari  con  un  sol  fiore:  cinque  foglie,  cinque- 
foglio.  Potentina  reptans  L. 

Clnculdllrdda.  V.  CINCUFOGGHI. 

c inerì.,».  ».  f.  Moneta  abolita  pari  a L.  0,  103. 

Un. umilila  (’!*■  La  valuta  di  cinque  grana. 

Clnctirnaeddn.  ».  f.  dim.  di  cixcoBA.v  a.  ||  Pagnot- 
ta di  tal  valore. 

* lardila.  V.  CINN1P.INO. 

*•*»**•  ».  f.  Fascia  tessuta  di  spago  a diversi 
usi  , e più  a tenere  ferma  la  sella  o la  barda 
addosso  la  bestia:  cinghia.  ||  Quella  striscia  di 
cuoio  rulla  quale  i portantini  sostengono  la 
portantina.  ||  mastbu  di  cinga  V.  siodTTitni.  Il 
liyabi  a cixoa,  superar  altrui  : esser  da  fiù.  |j 
Doppia  cinghia  di  cuoio  che  lega  Luna  all’al- 
tra le  due  estremità  delle  stanghe,  ed  affibbiasi 
sul  sellino  del  fornimento:  portastanghe. 

Clagarl.  V.  CINGIÌìabi. 

Cingatn.  ».  f.  Golpo  dato  con  ringhia:  ringhiala. 
Il  Sferzala.  ||  battitura  data  col  piano  della  scia- 
bola : piattonala. 

Clagaluna.  ».  f.  accr.  di  CIUCATA. 

«.turbi . ».  m.  pi.  Quella  parte  del  corpo  del  ca- 
vallo dove  si  mette  la  cinghia  : cinghiatura.  || 
vira  ni  li  circuì,  vena  de’  cavalli  vicina  alla 
cinghiatura  : ciifghiaia.  |)  sacrari  li  circhi  : la- 
lassar  la  ringhiala. 

cinghiar!,  r.  (i.  Ballerò  con  cigna , verga  o al- 
tra cosa  pieghevole,  ed  anche  colla  spada  : ver- 
gheggiare, scudisciar! , piattonare.  P.  pan.  cin- 
ghiato . verghe  .gioia,  scudiscialo. 

cinghiata.  ».  f.  L’atto  del  vergheggiare  o piat- 
tonare : vergheggiata  (V.  participio). 


Cingali,.  ».  m.  Quella  cordicella  colla  quale  si 
cinge  il  sacerdote  sopra  il  camice  : ringoio,  cor- 
digito.  ||  Quella  cintura  che  usan  portar  i bat- 
tuti ibabbcikc)  sopra  il  sacco  di  penitenza  : cin- 
tura, cingolo.  ||  E generalmente  per  ogni  simile 
legatura  : ernia,  ànlola,  àngolo. 

Cintui,,„i.  ».  m.  accr.  di  cingulu. 

Cingimi.  ».  ni.  accr.  di  cinga.  Quelli  ai  quali  rar- 
comandansi  le  eassc  delie  carrozze  che  non  po- 
sano sopra  molle  : cignone. 

Clntrrdda.  ».  f.  dìm.  di  cena:  renella , cenino, 
cenino. 

Clnirt.  (mal.)  r.  inlr.  li  mandar  la  voce  elle  fa 
il  cavallo:  nitrire. 

Cianata.  V.  COLLANA. 

Clnaa atonia.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie bislunghe,  acute  da  ambo  le  parti,  tripli- 
nervi  , venose  : cinnamomo.  Laurus  inalai, a— 
tbrum  L. 

CI, mari  e Clnnalu.  V.  ACClNANNf. 

eliminila.  ».  f.  Composto  di  cenere  ed  acqua,  o 
sia  un  ranno  imperfetlo:  lenerala. 

Clmtiraiu.  i ».  m.  Panno  che  cuopre  i panni 

Clnairniarl.  t sudici  che  sono  nella  conca  del 
burato  sopra  del  quale  si  versa  la  cenerata  : 
ceneràcriolo. 

Clnnlraatn.  ».  nt.  pegg.  di  CINNIBI.  Cenere  sfrut- 
tata clic  ha  servilo  al  bucalo , c non  contiene 
più  alcali  : cenrraccio.  cenerone.  ||  La  cenere  del- 
la fornace  c del  sapone  mescolala  con  calcina. 

Clnairedda.  ».  f.  Genere , e per  lo  più  calda  o 
die  ha  del  fuoco  : cinigia.  ||  Persona  che  ama 
troppo  star  vicina  al  fuoco,  e quasi  non  sa  par- 
tirsene : cova  ’l  fuoco. 

Clnnirrtu.  ».  (.  Specie  di  terra  usata  un  tempo 
dai  pittori  |>er  ombre,  o per  abbozzetti  da  non 
conservarsi. 

Cinntrl.  ».  f.  Quella  polvere  nella  quale  si  ri- 
solvono i cadaveri,  e ciò  che  si  abbrucia  : ce- 
nere. Il  Quella  cenere  con  cui  il  sacerdote  segna 
i fedeli  il  primo  di  di  quaresima:  cenere.  ||  Ltr 
lon.Ntr  di  li  riNNiBi,  A il  primo  di  di  quaresi- 
ma: il  dì  delle  ceneri.  H — di  fkzza,  è quella 
ricavala  dalla  combustione  della  posatura  del 
vino  diseccata,  A uno  de'  componenti  del  sa- 
pone: cenci»  di  feccia  di  tino.  ||  si.vni  ischi  l'oc- 
chi cu'  cinnibi  cicscia,  chi  fa  cose  vane,  non 
no  ha  soslanza:  chi  soffia  nella  potrere  se  n' em- 
pie gli  occhi. 

( Innirlan.  i add.  Di  color  simile  alla  cenere:  ce- 

Clanlrbtxu.  I iterino,  ccnerógstolo. 

rtanlruAu.  add.  Sparso  di  cenere  : ceneroto. 

Claogiow».  ».  f.  T.  hot.  Pianta  che  ha  i semi 
coperti  di  punte  uncinate,  o lappole,  le  foglie 
ovale  vellutate,  le  inferiori  col  picciuolo,  quelle 
di  sopra  sessili  : lingua  di  cane,  erba  vellutina. 
Cynoglossum  officinale  L. 

CI», litania.  ».  m.  Numero  di  cinque  decine  : rin- 
quanla. 

ci n«[t,,m indurami.  ».  f.  Antica  monda  pari  a li- 
rei, 10. 1| — liscid,  dello  ad  uomo  vale  tristo: 
cecino,  figuro. 

Ciati uanir stata,  add.  Numerale  ordinativo  di  cin- 
quanta : cinquantesimo. 

Cinquantina.  ».  f.  La  somma  di  cinquanta:  cin- 
auunlina. ||  Sorta  di  bolle  di  mediocre  rapacità: 
bonaccione. 

Cinquantina,  add.  Aggiunto  a persona  che  sia 
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nell’età  di  cinquant’  anni  circa.  j|  T.  fabb.  Una 
misura  convenzionale  di  chiodi. 

Cinta,  ».  f.  Circuito,  cosa  che  cinge  : citila.  ||  Fa- 
scia di  panno,  cuojo  od  altro  che  cinge  intorno 
la  vita  : cinta,  cintola,  cintura.  Il  Luogo  ove  la 
cintura  si  cinge  : cinta,  cintura.  [(  T.  sart.  Quella 
parte  de'  pantaloni  più  alta  che  cinge  il  busto: 
serra,  e meglio  pi.:  serre.  ||  — di  trsta,  per  sitn. 
quel  dolore  eccessivo  di  capo  che  par  ch’una 
forza  estranea  stringa  il  cranio:  cefalalgia,  spran  - 
ghetta.  ||  T.  arch.  Superior  termine  della  base 
della  colonna  : cinta,  cembro.  ||  T.  fabb.  Una  na- 
turai divisione  che  si  trova  ne’  massi;  onde  a- 
cqua  ot  cinta  chiamiamo  quella  che  sgorga  da 
tali  aperture.  H Quel  cerchio  che  osservasi  ta- 
lora intorno  a'  pianeti  : alone,  cinto.  ||  — di  sita 
o co  u caduti,  cintolo  di  seta,  legato  dietro 
o avanti  con  largo  fiocco  e co’  due  capi  ca- 
scanti lungo  l'abito:  fusciacca. 

ctntèalttu.  V.  CENTESIMO. 

cintig-ffhiu.  s.  m.  Cìntolo,  cintiglio.  E per  lo  più 
intendiamo  quello  prezioso,  con  gemme  ecc. 

Clniiiuitru.  t.  m.  Centesima  parte  del  metro,  nuo- 
va misura:  centimetro. 

CiiittmuiarM.  V.  siULiNABD.  Ma  propriamente  è 
quegli  addetto  al  mulino  a bestia. 

Claiintala.  s.  m.  Macchina  che  serve  a macinar 
grano  e biade,  ed  è mossa  da  giumenti  : mu- 
tino a bestia.  |j  firriari  lo  cintimulu,  fig.  an- 
dar colla  mente  aggirandosi  quasi  d’intorno  a 
un  pensiero  senza  cogliervi  : armeggiare.  ||  Ora 
cintimulu  per  iscberzo  dicon  ai  centesimi  di 
lira. 

cintiuaru.  s.  m.  Somma  che  arriva  a cento  : cen- 
tinajo.  ||  a cintinara,  posto  uro.,  in  gran  copia: 
V centinaia. 

— ’ l Ciniu.  s.  m.  Parte  media  del  corpo,  ove  si  cinge 

) con  cintolo  : cinto,  cìntola. 

Cintala,  ».  f.  Fascia  di  panno  o cuojo  che  cinge 
intorno  alla  vita  : cintola,  cìntolo.  ||  Prov.  sta- 
risi  co  li  mano  a la  cintola,  non  volersi  ado- 
perar a nuli  a : tener  le  mani  alla  cintola.  ||  lar- 
go o strittu  in  cintola:  generoso  o acaro,  fig. 

Cintura.  ».  f.  Fascia  di  panno  o cuojo  che  cinge 
la  vita  : cintura.  ||  Listo  di  cuojo  che  portovan 
alcuni  frali  Invece  del  cordiglio,  e portosi  da 
alcuni  per  devozione  sotto  le  vesti:  cintura. 

cinturata,  add.  Que’  fedeli  che  son  usi  portare 
la  cintura  per  devozione. 

Clnturetta.  V.  ANKDDU. 

cinturinaru.  ».  tn.  Facitore  di  cinture,  di  cor- 
regge ecc  : correggiajo. 

Cinturinola.  ».  f.  Colpo  di  cinturino  : centurinata 
(MAL.). 

Cinturimi.  ».  m.  dim.  di  cintura  : cinturino.  || 
Quello  de’  militari  che  cinge  loro  la  sciabola  : 
cinturino. 


CUturittedita.  ».  f.  dim.  di  cinturrtta  : anelletto, 
anellino. 

Cinturlttunl.  ».  m.  accr.  di  CINTURRTTA  : anellone. 

cinturuni.  ».  m.  Cintura  dalla  quale  pendeva  la 
spada  : budriere.  ||  Specie  di  tasca  di  cuojo  ove 
si  conservano  danari  o altro  per  portarli  ad- 
dosso : cìntolo. 

Cinnzu.  ».  f.  dim.  e vezz.  di  cena  : cenuzza,  re- 
netta. 

ci*  e c«i*.  pron.  Usasi  in  ambo  i numeri  c ri- 
ferito a cosa  e a persona:  ciò. 


cionca.  ».  f.  La  gallina  quando  cova  e T*  > pu  I* 
cini  : chioccia.  ||  Strumento  per  ripescar  le  sec- 
chie cadute  ne  pozzi  : rampo,  uncino,  bugiar- 
da. ||  la  ciocca  sapi  scarpisari  l’ova,  chi  è del- 
l’arte sa  ciò  che  fa.  ||  V.  in  inchiri. 

Ciòciu.  Aggiunto  ad  uomo,  sciatto,  dappoco:  ciofo. 

Ciò*  e Cdoè.  ave.  Composto  da  ciò  ed  è,  si  usa 
per  dichiarazione  di  parole  precedenti:  cioè.  || 
— a diri  : cioè  a dire,  cioè. 

cioiTa  e cioflu.».  f.  e m. Mucch ietto  di  capelli  o pe- 
li : ciocca  iO  dal  Gr.  xÉ7tjo;:  cosa  leggiera;  o 
metatesi  di  fiocco,  (pasq.  Ma  io  credo  sia  la  pa- 
rola ciocca  alterata). 

cioiaxza.  ».  f.  Per  ischerno,  donna  ciarliera  e 
sconsiderata  : cicaluzsa.  Sarà  il  pegg.  di  ciolla 
o verrà  da  ciaula. 

cioiauiari.  v.  intr.  Parlar  troppo  e vanamente: 
cicalare.  |j  Girar  di  qua  c di  là  all’impazzato:  gi~ 
ravoltare,  folleggiare. 

Ciolla.  ».  f.  Donna  che  opera  inconsideratamente 
e che  non  ha  cura  di  sè  : donna , scempiata, 
sdamannata,  ciolla  [Fanf.  V 'oc.  d.  u.  Tose.)  ( Po- 
trebbe venir  dallo  Sp.cholla:  senno,  cosi  per 
ironia).  ||  Spezie  di  cornacchia  : tàccola.  ||  — 
baciolla  V.  tarabballà.  ||  Parola  disonesta, 
membro. 

cioppa.  ».  f.  Sorta  di  veste  da  lutto  antica  : ciop- 
pa  V.  ciucca. 

Cloruri.  V.  CIARARI. 

Clorlarl.  V.  CIARIARI. 

Ciotta.  V.  CBUSA. 

cioNpa.  ».  f.  Donna  di  piacere,  ma  illecita:  «l'- 
inetta, concubina,  torcia. 

Ciotta.  V.  accetta. 

Ciòtola.  » f.  Vasetto  da  bere,  senza  piede  a so- 
miglianza tra  il  piatto  e la  chicchera:  nàtola. 
||  ciotuli,  strumenti  musicali  : cròtalo. 

Clòvlrl.  V.  CHIOVIRI. 

Clovu.  V.  CHIOVU. 

Clpnrrddu,  Clparelln  0 Zlfareddn.  ».  in.  T.  bot. 

Pianto  della  classe  delle  grammee  molto  simile 
ai  ciperi,  co’  fiori  io  ispiga  ritondata,  c il  di 
cui  calice  è una  scaglia  col  dorso  convesso, 
che  cresce  sul  margine  dell’acqua,  fra  le  spi- 
ghette barbate:  scirpo.  Cyperus  rotundus  vul- 
garis,  Scirpus  maritimus  L. 

ciparu  rotunmi.  ».  m.  T.  bot.  Radice  della  gros- 
sezza di  una  nocciuola,  bernoccoluto,  striata  : 
cipero  rotondo  del  Levante.  Cyperus  orienlalis 
major,  Cyperus  rotundus  L.||  — longu  o cun- 
zi a odorata,  radice  lunga,  sottile,  tortuosa,  ge- 
niculata  con  molli  nodi  della  forma  delle  oli- 
ve, con  molte  fibre  capillari  difficili  a romper- 
si, nericcia  al  di  fuori,  bianchiccia  dentro,  sa- 
pore soave  un  po’  acre  ed  aromatico,  e odore 
di  nardo:  cipero  lungo  odoroso.  Cyperus  odo- 
ratus,  Cyperus  officinaruin,  Cyperus  lougus  L. 

Clpeita.  (mal.)  ».  in.  Vivanda  di  tonnina  e ci- 
polla (quasi  si  volesse  dire:  ribello). 

Cippi  e Ccippi.  ».  m.  pi.  Strumento  nel  quale  si 
serrano  i piedi  ai  prigionieri,  e sotto  il  paterno 
regime  del  bastone  si  mettevano  anche  ai  ragazzi 
di  seminario  o simile  per  gastigo:  ceppo.  ||  — 
di  vrazza,  di  gammi  ecc.,  dicesi  a dinotare  una 
dimensione  vantaggiosa,  pienezza  e forza  di  lai 
membri. 

Clpphedda.  ».  in.  dim.  di  cippo  : cepperello,  cep- 
petto. 
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cipp*.  •.  V.  cimili. 

<'•»*.  ».  m.  Base  o piò  dell'albero:  ceppa  (A. 
r.  ital.  cippo,  Tetorelto)  V.  zoccii.  ||  Quel  legno 
su  coi  si  decapitavano  i rei  : ceppo.  [|  Piede  del- 
l' albero  tagliato  clic  serve  per  ardere  : ceppo. 
||  Quel  pezzo  di  tronco  sul  ijuale  i macellai  bat- 
tono la  carne  : ceppo , tagliere.  ||  — ni  la  'ncu- 
nia,  quel  toppo  di  legno,  su  cui  ò fermala  l'in- 
cudine : ceppo  dell' incutane.  I|  Ogni  pezzo  di  pe- 
dale grosso,  di  qualunque  albero  tagliato,  qua- 
lunque pezzo  informe  : toppo.  E se  piccolo:  top- 
petto.  ||  met.  Origine,  cespite  d una  famiglia:  cep- 
po, stirpe.  ||  T.  mar.  Travicello,  e talora  due  si- 
mili, riuniti  l'un  con  l'altro,  qua-i  in  forma  di 
manico  di  succhiello,  e tenuti  in  sesto  da  chia- 
varde. da  viti  o lasciature  di  ferro,  i quali  le- 
ni prendono  in  mezzo  il  quadro  e i due  dadi 
ellancora  : ceppo  ieltàncora  iCar.  l'oc.  idei.). 
||  T.  tip.  Traversa  orizzontale  fermata  ai  co- 
sciali del  torchio  a poca  distanza  dal  mozzo  in- 
feriore, (trrsso)  o immediatamente  sotto  del 
cappello:  mozzo  superiore. 

Cipri- ».  m.  T.  hot.  Albero  noto  elio  si  pone 
per  lo  più  no'  cimiteri:  cipresso.  Cupressus  pyra- 
midalis  L.  |[  Legno  di  detto  altiero  : cipresso. 

cipudda.  s.  (.  T.  hot.  Pianta  nota,  a foglie:  ci- 
polla.  Allium  carpa  L.  ||  spoccni  ot  la  cifodd  v : 
buccia  o tunica.  ||  — tropi  a o tu  calavbia  : ci- 
polla di  Calabria.  ||  piudoncia  m la  ciprini  a, 
quelle  pellicole  che  sono  nell'interno  delle  co- 
stole : pollici»».  ||  Proc.  svini  lii  coni  comu  ’uk 
cipcoda.  clic  non  s'alTezimia  a nessuno  vera- 
mente, simula  o s’ affeziona  con  tutti  : aver  il 
cuore  a spicchi  come  l'arancia.  ||  nssmi  ddppiu 
coiiu  li  ciproot , simular  e dissimulare , non 
esser  sincero  : essere  più  doppio  che  una  cipol- 
la. Il  SI  SO»  VOI  AGQIII  TI  PIGUIII  CIPUDDI,  pror. 
di  chi  costringe  altri  a lacero  se  non  vuol  il 
peggio.  I T.  tool.  Sorta  di  pesce  di  mare  : scor- 
pione. ||  Termine  generale  de’  bulbi  di  alcuno 
piante  V.  cipuh.ktta.  |1  Vizio  nell'osso  del  dito 
grosso  del  piede  che  diviene  sporgente  di  llanco 
o sformato:  nocca,  paiola  (a  Firenzo). 

Clpuddam.  s.  m.  Chi  vende  cipolle  : cipollaio. 

Clpuddaia.  ».  f.  Specie  di  vivanda  contadinesca 
di  cipolle  e zucche  trite  : cipollata.  ||  Le  cipolle 
peste,  ebe  si  applicano  esteriormente  in  certi 
malori,  a guisa  di  cataplasma. 

e ipuddazjui . ».  f.  pegg.  di  e.ircDDA  : cipollaccto. 

Clpudda*/ia.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che  ha  i fiori 
nudi,  le  brattee  troncate:  cipolla  squilla.  Scilla 
maritima  L.  V.  scilla. 

CIpuddrUM.  V.  CIPOLLETTA. 

cipnddiiia.  ».  f.  dim.  dì  cipodda : cipollina,  ci- 
pollino, cipolla  fresca.  ||  Piautercllo  tenere  di  ci- 
polla, che  servono  per  trapiantare  : cipollina.  || 
Seme  di  cipolla. 

Cipuddia».  s.  ni.  T.  min.  Pietra  men  dura  del 
porfido,  di  color  verde  e giallotto,  b i dentro 
alcune  macchie  nere  c bianche:  cipollaccto. 

ClfuMmu,  ».  (.  dim.  di  cipodda:  cipolletta. 

apritad'  ' accT'  di  CIPUDD* : cipollone. 

Clpnddn.a.  s.  m.  T.  lega.  Dicesi  per  sim.  del  le- 
gno che  è soggetto  a sfogliarsi:  cipolloso. 

CipnddHvr».  ».  (.  dim.  e L’ez2.  di  cipcdoa  : cipol- 
lina. ||  Per  tazzbtta  V.  ||  Per  caooo  V. 

ctpatietu.  ».  f.  Nome  generico  di  tutti  que'  cor- 


pi carnosi  rotondi,  o pure  ovali,  che  nascono 
sulle  cime  delle  radici,  i quali  contengono  lo 
embrione  di  una  novella  pianta  : bulbo,  cipolla. 

etra.  ».  f.  Quella  materia  molle  e gialliccia  della 
quale  le  api  compongono  i loro  fiali,  e che  po- 
scia si  riduce  bianca  : cera.  |) Tutte  quelle  cose 
composte  di  cera  e bambagia  per  uso  di  ardere, 
candele,  torca  ecc.  : cera.  ||  — vincisi  o gì  ar- 
ka,  è la  cera  come  resta  in  massa  appena  ca- 
vatone il  mele  : cera  gialla  o vergine.  [|  — so- 
sthali,  le  candele  lavorate  in  patria  e non  mol- 
to bianche.  I — M vinizu,  è quella  ridotta  al 
sommo  grado  di  bianchezza  e per  anfon.  ogni 
cosa  bianchissima.  ||  — di  tksibdhi,  ò quella  non 
depurata,  e che  per  lutto  usasi  in  chiesa  nei 
dì  di  martorio.|| — ot  Spagna,  una  composi- 
zione di  resina  lacca,  spìrito,  rosso  o altro  co- 
lore, che  serve  a suggellare  : ceralacca.  ||  — di 
scarparii  o — smina,  specie  di  pegola  che  i 
calzolai  impiastrano  nel  loro  canapo  : peseta 
(a  Firenze  o a Siena).  ||  a gira,  avo.  perfetta- 
mente, appunto,  bene  : a modo,  a pennello.  ||  a 
ciba  ch'adduma,  buonissimo:  co'  flocchi. 

Ci  rana  d'urvutu.  ».  f.  T.  zool.  Specie  di  ranoc- 
chio. Ilyla  bybrida. 

ciraru  s.  m.  Artefice  che  lavora,  o vende  cera: 
ceraiuolo.  1|  Chi  lavora  ligure  di  cera:  cernitolo. 

Clraaa.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  frutto  noto  : eirie- 
gio,  ciliegio,  cerato.  Prunus  ccrasus  L.  ||  Frutto 
di  esso:  ciliegia,  ciliegia,  cerasa.  ||  — di  scioii- 
ta,  molto  grossa  ; marchiana.  ||  Legno  di  cirie- 
gio  : ciliegio.  ||  Prov.  li  paroli  so  costo  li  ci- 
basi, cioè  una  parola  tira  l'altra  : le  parole  son 
come  le  ciriegie.  ||  sonno  brodi  li  prona  r li 

CIBASI,  TINTA  DDA  P.ANZA  CHI  PANI  'ON  CI  TBASI. 

gli  accessori  senza  il  principale  non  valgono 
a nulla.  ||  l'amicu  cir.asa  V.  amico.  ||  cibasi  e 
neo,  slacci  .inimico,  bisogna  andar  a fondo 
nella  rimonda:  siale  pur  nemico,  di  ciliegie  e fico. 
||  — CADDOSA  o castaonara  : ciliegia  duracina. 
Il  — cappoccia  : ciliegia  turca  o nera. 

Clranedda.  ».  f.  din i.  di  cibasa,  frutto  : ciliegetla. 

Clraaola.  add.  V.  OLIVA  CIBAS0LA. 

Ctrawoiu.  ».  m.  Colore  simile  alla  ciliegia  : cilie- 
giuolo. ||  Una  specie  di  vino  : ciliegiuolo. 

Clraaotu.  add.  Che  ha  sapore  o colore  di  cilie- 
gia : ciliegiuolo. 

Ctrntu.  ».  m.  Sorta  di  medicamento  per  uso  e- 
sterno  nella  cui  preparazione  entra  una  dose 
di  cera:  cerotto  (Fr.  cerai). 

Cl ràul».  ».  f.  Donna  che  va  bigheltando  e cian- 
ciando: girandolona,  ciarlona. 

ctràula.  ».  m.  Cantambanco,  veoditor  di  bagat- 
telle: cerretano,  bighellone.  ||  Per  sim,  loquace, 
gàrrulo  : ciurlone.  pasq.  Gr.  xtpawXr.t  : suonalor 
di  tromba,  per  sirnil.'. 

cirbaiu.  add.  Stimato,  benveduto  ; Rssmt  cirra- 
to : ctser  il  cucco,  il  beniamino. 

Circa,  prep.  che  vale  intorno , ed  accoppiasi  al 
secondo,  al  terzo  o al  quarto  caso  : circa.  ||  arr. 
Quasi,  poco  meno,  presso:  ciré ut 

Cirràhhtii.  add.  Che  si  può  cercare  : cercabile. 
Sup.  ciRCABBiLtssiMU  : cercabUissimo. 

Clrcaatcala.  ».  m.  Cercamenlo. 

Ctrcarl.  p.  a.  Adoperarsi  per  trovare  ciò  che  si 
desidera: cercare.  ||  Richiedere,  domandare:  cer- 
car». ||  Procurare , procacciare  : cercare.  ||  Esa- 
minerò : cercare.  j|  Tastare  per  veder  di  trova- 


OR 

ro  : cercare , e dicosi  di  lasche  e simili.  ||  Squa 
dernar  un  libro,  un  lessico  ecc.:  cercare.  ||  Visi- 
tare conio  fanno  le  persone  di  giustizia  frugando 
le  persone  sospette  se  addosso  hanno  anni, 
carte:  inquisire,  cercare.  ||  Andar  in  traccia  : rin- 
tracciare. ||  — divari  , volerne  ad  interesse.  || 
Prender  informazioni,  notizia  di  alcuna  perso- 
na o cosa  : informarsi.  |l  Pretender  un  dato  va- 
lore di  ciò  che  si  vuol  vendere.  ||  — ad  unii 
piti  mari  E pri  terra,  modo  prov.  andargli  in 
cerca  per  tutto  ; andar  ratto.  ||  — lu  pilo  atra 
l'oyo,  considerar  troppo  nel  sottile  : cercar  il 
peto  nell’ uopo.  ||  cerca  ca  trovi  o cu'  cerca 
trova  (e  co’  srciita  vinci,  vi  s'aggiunge  spes- 
so), con  ['assiduità  si  riesce:  chi  cerca  trova 
(e  spesso  i/uet  che  non  vorrebbe).  ||  — I-a  testa, 
ut  I.ETTU,  li  itniiBt,  andar  cercando  se  vi  son 
inselli  per  levarli  : pulire.  |1  — la  casa,  esami- 
nare se  vi  son  persone  : esplorare , cercare.  || 

— lu  so’  malsano,  far  contro  di  s è : cercar  II 
mal  come  i medici.  ||  cu'  voli  lo  pocu  lu  va 
circaaau,  chi  vuole  bisogna  che  faccia  le  cose 
da  sè  : chi  vuol  presto  e bene  faccia  da  sé.  ||  cin- 
CATIMI  TUTTU  0 VA  CIRCATIVILLU  0 VA  CERCA- 
sillu,  modi  di  dire  per  esprimerò  che  non  si 
sa  una  cosa:  lattei’  a pesca,  va  a pescartelo.  || 

— ’xa  pinsc.YA  o cosa  cono  'n'agugghia,  cer- 
carla per  tutto  esattamente  : cercar  col  fuscelli- 
no.  Il  JIRl  CIRCAAAU  A COI  AON.  CERCA  A Al  t,  Che 
premo  trovare  chi  non  vorrebbe  esser  trova- 
lo. ||  — lo  circadrili , far  l'impossibile  a cer- 
care : cercar  e ricercare  per  sette  riprese.  |[  lu 
trovasti  a co’  tvt  circanau,  iron.  per  dire  se" 
capitato  male  : trovar  culo  a suo  naso.  ||  cm  vai 
circaaau  ? si  dice  a chi  chiede  o dice  cose  che 
non  gli  appartengono  o che  ci  serra  o cose 
inutili:  che  vai  rinfrancescando  ? i Batacchi) . j| 
cerca  k ricerca,  fruga  per  lutto  : cerca  e ri- 
cerca ( Buonarroti  il  GiovJ.  ||  Prima  che  il  servi- 
tore vada  via  dice  alla  padrona  che  si  circas- 
si, o la  padrona  lo  dice  al  servo,  cioè  cercar 
di  trovare  un  sostituto  : si  provveda.  ||  T.  care. 
Il  cercar  clic  fanno  i cani:  braccare.  P.  pres. 
circaati  : cercante.  I‘.  pass,  circatu  : cercalo. 

etreuru.  s.  m.  Colui  che  fa  i cerchi  da  botto  o 
simili  : cerchiaio. 

eirca«»l.  s.  f.  Stoffa  di  seta  e bambagia:  circas 
(aa.  cat.). 

ctreaiora.  j.  f.  Il  cercare:  cercalara. 

Clreniurl-iurn.  r erb.  Chi  o che  cerca  : cercatore- 
trite.  ||  E specialmente  i frati  che  vanno  attorno 
accattando  : cercante. 

Cirrcdda.  s.  (.  Sorta  di  pendenti  da  orecchia, 
gemmati,  circolari  a guisa  di  cerchiello:  aree- 
.chino,  cerchiello.  ||  La  parte  più  carnosa  dell'o- 
recchio del  bue. 

Circrddn.  s.  m.  Cosi  chiamasi  il  capo,  la  cima 
della  cite  (aa.  cat.). 

Clrdicddu.  dim.  di  circo  : cerchiello,  cerchietto. 

Clrefceua,  j.  m.  Strumento  villereccio,  è un  cer- 
chio di  un  asse  sottile  intorniato  da  sonagli 
cioè  di  laminette  forate  e mobili,  che  si  suona 
in  accompagnamento  alla  cennamella  : cèmbalo 
senza  (ondo.  ||  — di  lo  miolu,  T.  magi i.  cerchio 
largo  di  ferro  che  si  mette  per  saldezza  alle 
testato  del  mozzo  delle  ruote  : bùccola. 

Clrehtnrl.  r.  a.  Legare  o serrare  con  cerchi  : cer- 
chiare. 
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Circblicddu.  s.  nt.  dim.  di  CTRC.U  : cerchiello. 

Clreblltarn.  ».  ni.  Suonator  di  rtRCIIETTU. 

Clrrfaltiaiia.  s.  m.  pegg.  di  CIRCIIETTU. 

CirchlMedda.  i.  ni.  dim.  di  CIRCIIETTU. 

CI  retarli . V.  CIRCARU. 

Clrrlual.  V.  CIRC.UNI. 

Clreluaauu.  rezz.  di  CIRCUIVI. 

Circu.  tu.  Legno  o ferro  piegalo  a ruota  che 
tiene  le  doghe  delle  bolli:  cerchio.  Ciò  che  cin- 
ge o attorni  a checchessia  : cerchio.  Il  Luogo  do- 
ve si  rappresentano  i giuochi  e gii  spettacoli 
equestri:  circo.  ||  — ni  vaca.  Quell'arnese  arcato 
fatto  di  d'una  striscia  di  legno  piatta,  che  si 
tiene  nella  zana  a'  bambini  per  istarvi  sollev  ate 
le  coperte  : aicuccio.  |j  V.  asciuttapaa.ai.  ||  a 
rincu,  posto  arr.  in  giro,  intorno:  a cerchio.  j| 
Quello  per  lo  più  di  balena  o d'altro  che  portano 
le  donne  sotto  lo  gonnelle  per  gonlìargliele:  cri- 
indino.  ||  Xe’  mantici  da  magnano,  sono  archi 
di  legno  della  stessa  cenlinatura  de'  palchi,  e 
frapposti  tra  palco  e palco,  per  meglio  sorreg- 
gerne la  pelle  e impedire  le  sconce  pieghe  : 
stecche. 

Clreùliu.  m.  Spazio  di  luogo,  circonferenza: 
circuito.  ||  Rotondità,  cerchio:  arcuilo.  ||  Gira- 
mento : circuito. 

cirrutiioni.  s.  f.  Il  circuire , circuinienlo  : cir- 
cuizione. 

circuì  art.  e.  inlr.  e a.  Volgersi  intorno,  girar  in- 
torno : circolare.  ]|  — 'aa  notizia,  andar  attor- 
no qualche  voce:  bucinarti.  I|  Dello  di  moneta 
o simile,  correre  : circolare.  P.  pres.  circolan- 
ti : circolante.  P.  pass,  circolato:  circolalo. 

Circolari,  add.  ni  forma  rotonda  a somiglianza 
di  circolo  : circolare,  circuiate.  Il  Aggiunto  a let- 
tera. avviso  cce.  clic  si  manda  attorno  da'  prin- 
cipi e autorità  a lutti  i dipendenti  o da'  nego- 
zianti a'  loro  rorrispondenli  : circolare. 

Cimila  mie»  ti.  a'V.  A maniera  di  rircolo,  in  cir- 
colo: circolarmente,  ni  ciliarmente. 

Clrcnluiurl.  r erb.  ni.  Che  circola:  cireolatore. 

Circuiniionl.  s.  f.  Il  circolare:  circolazione,  cir- 
rulazione.  ||  — in  sa  ago,  dicesi  il  muoversi  in 
giro  del  sangue  dal  cuore  alle  arterie,  dalle 
arterie  alle  vene  e dalle  vene  al  cuore  : circo- 
lazomc  di  sangue. 

Clrciilaxlunrdda.  s.  [.  dim.  di  CIRCULAZIOAI. 

Clrrniruu.  s.  ni.  dim.  di  circulu  : circolello,  cir- 
cuitilo. 

Circola,  j.  m.  T.  grom.  Figura  di  una  linea  cur- 
va in  ogni  punto  ugualmente  distante  dal  cen- 
tro: circolo,  circulo.  ||  Ragunanza  d'uomini  per 
ragionare  che  pur  dicesi  capannello:  circolo, 
crocchio.  ||  T.  geogr.  Si  dicono  circoli  alcune  prò  - 
v ìncio,  principali  clic  insieme  compongono  un 
corpo  polilico  di  un  impero,  li  Quel  cerchio  di 
lume  che  si  vedo  alle  volte  attorno  alla  luna  : 
afone.  ||  Quelle  figure  della  sfera  armiilare  im- 
maginate per  formarsi  de’  limiti  nello  spazio 
de'  cieli,  c sulla  superficie  della  terra,  ai  quali 
riportare  le  posizioni  dei  corpi  celesti  : circoli, 
cerchi.  ||  — viziusu,  argomento  in  cui  si  suppo- 
ne provato  ciò  clic  è da  provarsi  : circolo  vi- 
zioso. ||  Ragunanza  de'  nobili,  magistrali,  mini- 
stri esteri,  ecclesiastici,  ece.  che  ne’  di  natali 
o che,  de'  loro  principi  portansi  in  corte  per 
riverenza.  ||  a circolo,  posto  ore.  in  giro  : in 
circolo. 


- un  - 
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Ciretmrìdiri.  r.  a.  Quel  tagliar  it  prepuzio  che 
farovan  gli  Ebrei  a'  bambini  : circoncidere,  cir- 
cuncidere. 

Clrcuncinioni.  ».  (.  Il  circoncidere  : circoncisio- 
ne. ||  Di  in  cui  i cristiani  festeggiano  la  me- 
moria della  circoncisione  di  G.  C.:  circonci- 
sione. 

CircuncUu.  add.  Circonciso.  ||  mel.  Dicesi  dello 
monete  rilagliale  : tosalo. 

Cli-mbdamentu  e Clrounnanienta.  s.  m.  Il  cir- 
condare : circondamento. 

Circondari,  r.  a.  Chiudere,  stringer  intorno:  cir- 
condare. P.  pass.  cmicundatu  : circondato. 

Circondariali,  add.  Appartenente  a circondario: 
circondariale. 

Circondàrio  e Clrcoanàrlo.  s.  w.  T.  geog.  Terre 
cho  stanno  intorno  ad  un  paese:  circondario. 
||  Oggi  è una  suddivisione  delle  provincia  : cir- 
condario. Sotto  il  cacciato  governo  era  quello 
clic  ora  chiamasi  Distretto. 

Cireunii rem»,  s.  f.  Linea  che  termina  ii  circo- 
lo : circonferenza.  ||  Per  sim.  giro,  circuito  : cir- 
conferenza. 

Cirruol.  s.  m.  accr.  di  ciacu:  cerchione.  ||  Quella 
lastra  doppia  di  ferro  che  ponesi  alle  ruote  per 
tenerle  sode  : cerchione.  ||  T.  vet.  Rilevanze  o 
cordoni  piti  o meno  grossi  sopra  la  supcrllcie 
dell’unghia  del  cavallo , che  la  circondano  da 
un  ralcagno  all'altro:  cerchioni.  ||  Cerchietto  di 
oro  per  orecchine. 

Clrrunioemionl.  s.  (.  Circuito,  giro  di  parole, 
perifrasi  : circonlocuzione. 

Clrcunnarl  V.  CIRCUNDARI,  e seguenti. 

Clrcoscrlvlmcoiu.  s.  in.  Circonscrivimento. 

c imi  «crìi  tri.  r.  a.  Assegnar!  termini,  i limiti: 
circoscrivere,  circonscricere. 

CircuwcrUloni.  j.  f.  11  circonscrivcro  : circoscri- 
zione. 

Clrcnapciiamcnil.  aro.  Con  circospczione  : cir- 
cospettamente. 

ClrcoapcMu.  add.  Che  guarda  tutto  intorno  e si 
guarda  : circospetto. 

CircoMpcdooi.  j.  f,  L'esser  circospetto:  circospe- 
zione. 

drenatami,  add.  Quegli  cho  sta  intorno:  circo- 
stante. ||  Detto  di  edilizi,  prossimi  al  silo  in  pa- 
rola : circonrictno. 

Clrcoaiama.  s.f.  Qualità  importante  che  accom- 
pagna il  fatto,  l’azione  che  la  qualifica  o l'ag- 
grava ecc.:  circostanza.  ||  Particolarità,  parti  in- 
tegranti però  del  fatto  : circostanze.  ||  tbuvarisi 
in  circustanzi,  aver  bisogno:  trovarsi  in  ne- 
cessità. ||  Opportunità  : circostanza. 

Clrenaunilari.  v.  a.  Riferire  per  filo  o per  se- 
gno in  tutte  le  sue  parti  una  cosa:  circostan- 
ziare. P.  pass.  circustanziatu  : circostanziato. 

ciriroerolo.  / ».  m.  Voce  di  scherzo  per  dire  la 

Clrlróppnlo.  I testa , il  cervello  : comprendonio. 

drifogghlo.  ».  in.  T.  boi.  Pianta  cho  ha  i frutti  lu- 
cidi, ovaio-appuntati,  le  ombrelle  laterali  sgam- 
bate : cerfuglio,  cerfoglio.  Scandii  ccrctolium  L. 

drllWuin.  s.  in.  Turbamento,  li  avibi  li  ctRirù- 
sculi,  mostrar  broncio,  non  aprirsi  con  alcu- 
no, star  cupo  : star  sopra  di  se. 

Cirimònia.  ».  f.  Cullo  esteriore  intorno  'alle  cose 
attenenti  a religione:  cerimonia  (Coiai:  ciri- 
monia). ||  Onoranze  reciproche , che  si  fan  tra 
loro  le  persone  civili:  cerimonie.  ||  Certa  forma- 
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lità  che  ha  della  finzione  : cerimonia.  ||  Quegli 
alti  di  regola  che  si  fanno  da'  magistrali,  nello 
azioni  pubbliche  : cerimonie.  ||  mastro  di  ciri- 
MONI!  V.  CIRIMUMERI.  ||  SENZA  CIRIMOMI,  posto 

avr.,  familiarmente:  s,*n:u  concenevoti,  senza 
complimenti,  senza  cerimonie. 

Cirinaola.  s.  f.  Lame  di  melallo,  rotonde,  forato, 
infilzate  ed  appiccate  attorno  a'  tammureddi 
V.  e che  rcndon  suono  picchiandosi  tra  loro: 
girelline  di  lama.  ||  Per  sim.  ogni  cosa  troppo 
schiacciata  e sottile. 

c'rtmoUcVhU..  } A d,m-  di  ciBtMULA  : girellata. 

Clrlmonrrì.  V.  CIR1MUNIERI. 

Cirimuniait.  ».  m.  Libro  dove  son  registrate  le 
cerimonie  : cerimoniale. 

driaiuniàii.  add.  Conveniente  o appartenente  a 
cerimonia  : cerimoniale. 

Clrlmnnlata.  ».  f.  Dimostrazione  di  civiltà,  spesso 
con  un  poco  di  alienazione  : formalità,  chiac- 
cherata. 

Clrlnunlrdda.  ».  f.  dim.  di  CIRIMONIA. 

Ciriaanaieri.  »,  w.  Maestro  di  cerimonie:  ceri- 
moniere. 

Clrlaiunluaamenil.  arr.  Con  cerimonia  : cerimo- 
niosamente. 

Cirimiiniu»u.  add.  Che  usa  con  cerimonie  : ce- 
rimonioso. ||  Che  volentieri  si  presta  : officioso, 
garbato.  |{  Che  fa  finzioni  di  educazione  secondo 
il  galateo. 

Cirinaru.  s.  m.  Fabbricante  di  zolfanelli  : zolfo- 
nellajo. 

Clrfnrddu.  ».  m.  dim.  di  CIBINO. 

drinu.  s.  m.  Filo  di  bambagia  coperto  di  cera, 
aggomitolato  per  la  lunghezza,  e serve  ad  ac- 
cendere le  lumiere  o a far  lume  in  .andando 
per  le  scale  ecc.  : cerino,  stoppino.  ||  Fusccllini 
colla  punta  intrisa  in  materia  accensibile:  zol- 
fanello, zolfino,  fiammifero. 

Clrilnrl.  V.  CIDITURI. 

Ciriveddu.  ».  m.  Massa  di  sostanza  molle  rin- 
chiusa nel  cranio  : cervello,  cerebro.  ||  Intelletto, 
giudizio  : cerretlo.  [|  Dello  ass.  lo  stesso  che  ge- 
nio, e l'uomo  che  i’ha  : cervello.  ||  — ad  ichisi, 
stravagante  : cervello  balzano.  ||  — pirciatu,  che 
ha  una  forto  passione  per  persona  o cosa  : che 
ha  il  baco.  ||  — d'àcula,  proulo  : eierato.  ||  lam- 
micarisi  lu  ciriveddu,  met.  affaticarsi  a cono- 
scere . a sapere  : stillarsi , beccarsi  o lambic- 
carsi il  cervello.  ||  omu  senza  ciriveddu,  stor- 
dito : dissennato.  ||  sssiRt  IN  ciriveddu  , essere 
presente  a sò  slesso  : star  in  cerretlo.  ||  nescim 
li  ciHtvKDDi  : impazzire,  ammattire.  E esser  af- 
faticalo troppo  intorno  a checchessia:  ammat- 
tire, ingnillire.  ||  teniri  ad  unu  in  ciriveddu  o 
mittiricci  lu  ciriveddu  a PARTtTu,  farlo  stare 
a segno  : cacar  it  ruzzo  dal  capo,  fare  stare  in 
cerretlo.  ||  azzannar:  lu  ciriveddu  o 'mbaraz- 
zarilu  o ’mbrugoiiiarilu,  imbrogliarlo,  aggi- 
rarlo con  sofismi  : far  perdere  il  cervello.  ||  nun 
passar!  ’na  cosa  pri  LO  ciRtvEDDD , non  pen- 
sarvi, non  porvi  mente:  non  passar  pel  capo. 
|]  ternari  in  ciriveddu,  ritornar  al  buon  sen- 
tiero : ricredersi,  rientrar  in  se.  ||  partir:  lu  ci- 
bivbddu,  met.  patire  gran  travaglio  d’animo,  di 
mente  per  difficoltà,  ostacoli  ecc.  a fare  chec- 
chessia : uscir  de'  gangheri.  ||  pari  parti»  lu 
ciriveddu,  far  impazzare,  far  uscir  da'  ganghe- 
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ri:  cacare  o trarre  dal  temhtalu,  tórre  il  cer- 
vello. ||  diri  L(j  rinvinoti , presentire,  pensare 
qualche  cosa  che  deve  o può  seguire  : sfrul- 
lare o frullare  in  capo. 

Ciri*  iddma.  s.  f.  Salsiccia  alla  milanese  di  car- 
ne, cervella  di  porco  e aromaii  : cereellata. 

Clrlvlddnzzn.  s.  vi.  accr.  di  cmiviDDO  : certel- 
laccio.  ||  Uomo  pronto  d'ingegno.  ||  E d’uomo  im- 
petuoso : cervellaccio. 

Ciri* idiiig-nu-  ad,i  Mutabile,  stravagante:  cervel- 
lino, cervellotico.  ||  Balzano,  stravagante  : cervel- 
lino. 

Clrlvlddnnt.  s.  tu.  accr.  di  ciRtvEOOU  : cervello- 
ne. ||  Uomo  d’intelletto  vasto  e di  profonde  co- 
gnizioni: scienziato. 

Clrlvldduzzu.  s.  m.  dòn.  di  ctRivEDDU  : cervel- 
Ihzzo. 

Clrlteara.  ».  (.  T.  zool.  Specie  d'uccello  : cornnc- 
e*w.  Cornix  dorso  ceruleo  L.  (gaet.  ni  gio- 
varmi). 

Ormali,  s.  m.  T.  pese.  Pezzetti  di  sughero  attac- 
cati a libanelle  per  certi  usi. 

O rama  lari.  V.  CIARML'LI  ARI. 

Ornerà,  s.  f.  V.  in  cani.  ||  Per  *im.  ricerca  molto 
accurata:  braccheggio.  ||  fari  la  cirneca  V.  cir- 
NtcniARi.  ||  Uomo  entrante,  ficchino  : fiutone. 

Ornerà,  (uhi.  Che  cerca,  investiga  : inrestigatore. 

jClraen,.  ».  f.  T.  art.  MaslicUalura  gentile , for- 
mata dall'unione  di  due  o più  cannelli  di  me- 
tallo, infilati  e fermati  da  uu  perno  per  aprire 
e chiudere  le  due  parti  a cui  sono  affisse  : cer- 
niera. ||  Quegli  afTorzamcnli  di  metallo  o altro 
fermati  sulla  bocca  di  certi  vasi,  scatole  ccc. 
dove  posa  il  coperchio. 

Orridi  tari  v.  iutr.  Cercar  per  tutto,  come  fan- 
no i bracchi  alla  caccia:  braccare,  braccbiggiare. 

Oralffglilu.  ».  m.  Strumento  eoi  quale  si  scevera 
il  grano  dalla  mondiglia:  caglio.  ||  Specie  di  gel- 
so lo  cui  foglie  si  danno  ai  filugelli  V.  gelsa 

YRANCA  in  CKCSA. 

Oratmi-a.  ».  f.  L'atto  dcll'ahburattare  o del  va- 
gliare : abburattatura,  vagliatura.  ||  La  mondi- 
glia elio  se  nc  cava  : Tagliatura.  ||  La  mercede 
por  abburattare:  abburallutura. 

Ornliarl-tura.  certi.  Chi  o che  abburatta  o va- 
glia : abburatlatore-lrice,  vagliatoretrice. 

Ormila.  ».  f.  L' abburattare  o il  vagliare:  abbu- 
rattala, vagliala  (V.  participio). 

drnutriiiia.  s.  f.  dm.  di  cirnuta  : abburaltalina, 
vaglialina. 

OrskMwi.  s.  m.  Quell'intonaco  glutinoso,  giallo- 
cupo o rossigno  che  le  pecchie  compongono  ed 
adoperano  a turare  le  fessure  delle  loro  arnie: 
propoli,  pissocèro.  Si  usa  come  suppurativo. 

Oratiti.  »,  m.  Composto  medicinale  di  cera  o 
materia  tenace,  perche  s' applichi  sui  malori  : 
cerotto.  ||  Impiastro  nero  con  cui  si  tingono  lo 
scarpe  e si  fanno  lustre  : cera  da  scarpe  o da 
lustrare.  ||  Quel  rocchietto  grosso  uu  dito,  dì 
materie  ederose  con  cui  si  fissano  i capelli  : 
cerino,  ceretta. 

drpnlti  di  captddl.  V.  curri:. 

Orditetelo,  f ».  m.  T.  zool.  Uccelletto  di  becco 

Clrrlnelè,  t aguzzo  che  sta  nelle  siepi:  forasiepe. 
||  Pro  e.  Accessi  canta  ld  cirrincio  turni  pa- 
truni  c.ANciARi  si  pò  : filando  canta  il  ghirtindù 
chi  ha  caltiro  padrone  mutar  lo  può  ||  cantari 
lo  ctRRtNCtò:  esser  primavera. 
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t irrita.  ».  m.  l'anno  lano  che  veniva  da  Cerre- 
to, paese  nella  campagna  di  Roma. 

Orni.  ».  m.  Piccolo  pesce  rossigno  e di  niun 
pregio,  fi  Per  sturbo  V. 

Ornimi.  V.  SCIRRCSU. 

Orrata.  add.  Che  ha  i capelli  rìcci  e lunghi  : 
ricciuto,  cirrato. 

Ormi  tu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  di  becco  alquanto 
ottuso  o tondeggiante , i piedi  tridattili  corri- 
dori: piviere.  Charadrius  oedienenius  !.. 
Clnndd».  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  numerosi  steli 
ramosi,  pelosi,  foglie  picciolatc,  cuoriformi,  grin- 
zose, fiori  rossi,  due  o tre  nelle  ascelle  supe- 
riori: calaimndrea , calamanirina,  erba  quer- 
ciuola. Teucrium  chamaedrys  L. 

Clrllwimamrall.  V.  CERTISSIMA  MENTI. 

Ortlzza.  V.  certizza.  r~  ./e  e-lj.r 

Cirudda.  V.  SIGGITEDDA.  /Ct  O-**1  I 1 '' 

Oruroii.  V.  CHIRORGll.  . ‘ 

Ctrùotcu.  V.  CHIRURGO.  1 
Ora»».  V.  CIORUSU.  | 

Oruurdda.  i ..  ..  ... 

Oratomi  ! *•  m-  d,m-  dl  girottu  : cerottino. 

Oneri,  s.  tn.  T.  zool.  Lupo  giallo  grigio  di  orer- 
chi  lunghi  ed  acuti,  alla  sommità  delle  quali 
s'alza  un  fiocco  di  pelo,  coda  corta  e nera  al- 
('estremili;  di  acutissima  vista  e va  in  caccia 
di  cervi:  cercitre,  lince,  lupo  rrrrirre.Felis  lini.  L. 

Or» tceddtt.  ».  m.  dim.  di  cervo:  cervello,  cer- 
biatto. 

Ciri  Iliaca.  V.  C1RIVIDDATA. 

Or» Imi.  add.  Di  cervo:  «trino.  ||  Aggiunto  d'una 
specie  di  pruno  V.  spincervina.  ||  Detto  d'oc- 
chio di  cui  l'iride  somigli  a quella  del  cervo: 
cereiero. 

Clrvlotta.  V.  CIRVICEDDO.  ||  lui  pelle  concia  del 
cervo,  o d'altro  auimale  ma  conciata  alla  ma- 
niera di  quella.  (ilf 

Clrzlt».  ».  m.  Luogo  pieno  di  querce:  querceta. 
Ciana.  .».  f.  Vaso  di  legno  a doglie  come  un  bu-  L, i 
gliolino , entro  cui  si  munge  il  latto:  secchio, 
inoltra.  ||  Pro»,  non  si  pò  aviri  la  cisca  china  r 1 
k lu  viteddu  grasso,  non  si  può  avere  il  sec- 
chio pieno  e il  vitello  grasso;  due  cose  a una 
volta  : non  ti  può  aver  le  vi li  legale  colla  sal- 
siccia. 

Clirhltrdda.  ».  f.  dim.  di  cisca:  secchiello. 
cimi,  (muse  siciliane)  ».  tn.  pi.  Giocattoli  per 
ragazzi  : balocchi. 

Clweddu.  ».  tn.  Strumento  da  cesellare  fatto  di 
metallo  e alle  volle  di  legno  quando  non  deve 
tagliare  : cesello. 

CMddarl.  r.  a.  Lavorar  di  cesello  su  lastre  di 
metallo  : cesellare.  P.  pass,  cisiddatv  : cesellalo. 
cuiddatura.  s.f.  Lavoro,  opera  di  cesello  e l'atto 
del  cesellare  : cesellatura. 

Ci»iddaiuri-funi.  verb.  Chi  o cho  cesella  : cesei- 
latore-trice. 

Claidduzzu.  ».  m.  dim.  di  ciseodu  : ceselletto,  ce- 
sellino. 

Clftlltarl.  V.  CtSIPDARI. 

«.  [.smihI  add.  T.  leg.  Guadagno  che  viene  impe- 
dito da  qualche  accomodamento,  o qualsivoglia 
cessazione  di  guadagno:  lucro  cessante. 
danari.  ».  intr.  ass.  Finir  a un  tratto,  mancare  : 
cessare.  ||  Sospendere,  desistere  da  una  cosa:  ces- 
sare. ||  Tacere.  ||  Cedere,  come  nel  prov.  unni  mag- 
giuri  cc'É  minori  CESSA  : al  maggiore  deesi  l'o- 
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nere.  ||  Parlandosi  di  dolori,  (ebbre  ere.  scemare 
di  forza  o allontanarsi  : cruore.  ||  Parlandosi  di 
offici,  aver  compito  il  suo  corso,  voler  dimet- 
tersi o esser  destituito  : terminare.  ||  Detto  as- 
solutamente : morire.  P.  pass.  cissatu  : cessalo. 

Ciosiioni.  s.  f.  Interruzione  di  rosa  cominciata 
o fine,  interposizione  : cessazione. 

Ciuiont.  s.  f.  L’atto  di  cedere  altrui  checches- 
sia: cessione. 

(MmWa.  ».  m.  Quegli  cui  si  fa  la  cessione: 
cessionario. 

Clftin  V.  gistra.  lì  T.  chir.  Tumoretto  senza  co- 
lore, e non  doloroso,  rinchiuso  in  una  piccola 
membrana  che  contiene  una  materia  purulen- 
ta : (Ucràina.  ||  Vescichetta  qualunque  che  sia 
nel  corpo  umano  : ciste. 

Clwlterdda.  V.  GtSTRtTEDDA. 

Clià.  s.  /'.Grande  adunamento  di  case  e palazzi, 
diviso  per  quartieri,  con  strade  e monumenti 
ecc.:  città,  allude,  duale.  ||  li  corpo  de’  cittadini 
o coloro  che  li  rappresentano  : città,  cittadi- 
na»:u.  ||  casa  o palazzo  di  cita  V.  in  casa- 

cii Abbiti,  add.  Che  può  esser  citalo:  citabile. 

Citurt.  r.  a.  Chiamar  a'  magistrali,  per  mezzo 
dei  ministri  pubblici  : citare.  ||  Notificare:  citare. 
||  Addurre,  allegare  : citare.  [|  Accennare,  ram- 
memorare, suggerire,  proporre  ecc.:  accestire. 
||  Nominare.  P.  pass,  citatu:  citalo. 
afe  dorrà,  j.  f.  Strumento  a corde  noto:  chitarra .1 
||  T.  zool.  Conchiglia  che  per  la  sua  forma  so- 
miglia a una  chitarra,  si  trova  fossile  e vivente 
presso  noi.  Anatina  corhubites  Biv. 

ctiarrora.  t.  iti.  Facitore  di  chitarre. 

Cttarrana.  s.  (.  pegg.  di  ciTAanA  : chitarrata. 

Cltarrrdda.  ».  f.  Cnitarrina. 

CUarrlarl.  v.  rute.  Sonar  la  chitarra:  chitarreg- 
giare. 

Ctiarrtaa.  ».  m.  Strumento  a corde  simile  a una 
chitarrina  : chitarrino. 

ctiarrtoia.  ».  m.  Suonator  o maestro  di  chitar- 
ra: chitarrista. 

Ctia riunì.  ».  m.  accr.  di  citarra  : chitarrone. 

Ctiauua.  ».  f.  pegg.  di  cita  : rittadaccia. 

Cltatrdda.  ».  f.  dim.  di  cita  : cittadella,  cittadella. 

Il  Fortezza  posta  a tener  in  freno  gli  abitanti 
di  una  città:  cittadella.  Da  noi  per  antonomasia  si 
intende  la  cittadella  di  Messina. 

Citali.  V.  CITA. 

Cltatiaama.  ».  f.  Ordine  e grado  di  cittadino  : 
cittadinanza.  ||  Adunanza  di  cittadini  : cittadi- 
nanza. 

ciiattnUrawrnti.  acc.  Alla  maniera  cittadinesca  : 
cittadinescamente. 

CitatlaUcu.  add.  Di  cittadino,  civile  : cittadinesco. 

CI  tal  lata.  ».  (.  Chi  abita  in  città  ; chi  è capace 
degli  onori  c benefici  della  città  : cittadino.  || 
— nativo,  chi  è nato  nella  città;  dttudino  nu- 
lo; a differenza  di  chi  abbia  ricevuto  la  citta- 
dinanza. ||  add.  Di  città,  cittadinesco:  citta- 
dino. 

Cltatvrtaii,  aggiunto  a littra,  quella  eoo  cui  si 
citano  gli  assenti:  citatoria. 

Cttatua!.  ».  m.  accr.  di  citX  : citladone. 

Citarli»!!.  ».  f.  il  citare:  citazione.  ||  La  carta 
con  cui  si  cita:  citazione.  ]|  Autorità,  allega- 
zioue  : «/azione.  ||  Per  chiamata  V.  nel  terzo 
significato. 

Cuiaa.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  legumi  fatti 
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a mezza  luna , lisci  nel  contorno , e il  fusto 
fruticoso  : citiso.  Mediraho  arborea  L. 

Cltrarea.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ennalo-fessc,  i lobi  alterni,  ottusi,  riuniti  alla 
ase,  sotto  paleacco-squammosi  : celracca,  ci- 
Iracca.  C.oterach  oifieinarum  L. 

Ciiràai>oln.  V.  citrolu.  Cosi  nel  Catanese. 

ciiratu.  ».  m.  T.  bot.  Albero  cita  ha  il  calice  con 
cinque  denti , cinque  petali , venti  antere  , il 
pomo  carnoso  : cedrata,  cedrangola.  Cilrus  me- 
dica L.  ||  Frutto  di  esso  di  delicato  odore  e 
sapore  : cedrato,  h La  polpa  del  frutto  in  confe- 
zione : cedrato.  ||  Ogni  confetto,  sorbetto  eec.  ove 
entri  cedrato  : cedralo.  )|  Colore  gialletto:  citrini- 
tà.  ||  Preparazione  particolare  della  china-china: 
cedralo  di  china. 

Cltrignn.  add.  Aggiunto  di  corpo  unito,  ristretto 
non  troppo  cedevole  al  tatto  : sodo,  sesralo,  den- 
so, simile  alla  polpa  del  cedralo. 

Cifrimi,  add.  Aggiunto  di  un  legno  duro,  odo- 
roso e di  differenti  colori,  proveniente  dall'In- 
dia: sàndalo. 

Citrolu.  ».  m.  (pi.  citrola)  T.  bot.  Pianta  nota: 
cedriuolo,  cetrhsolo , curinolo.  Cucumis  sativus 
L.  ||  Per  ischerno  si  dice  ad  uomo  sciocco  : mel- 
lone, zuccosir,  lasagnone. 

Clini.  V.  citbatu.  I]  conserva  di  c.itru,  ò la  pol- 
pa del  fruito  grattuggiata  e confettala  : conser- 
va di  cedralo.  ||  occhio  di  citro,  è l’olio  essen- 
ziale della  scorza  ||  sciroppo  d’agru  di  citro, 
giulebbe  con  acido  di  cedrato. 

CltruUru.  ».  m.  Venditore  di  cedrinoli. 

Cltrulrddu.  ) ».  m.  dim.  di  citrolu.  ||  l’or  sim.  CI- 

Cltrulrttu.  i TROLEDDA  DI  CRIAPPARA,  le  COCColO 
del  cappero,  ehc  sono  di  figura  cilindrica  ap- 
puniaia,  e no  contengono  i semi,  o cosi  altre 
cose  fatto  a somiglianza. 

Cltrulunl.  ».  ro.  acrr.  di  citrolc,  ||  Per  ischerno 
ad  uomo  matcrialonc  e scimunito  : sparagio ne, 
citrullo,  zuccone,  fastettonaccio. 

Ciirunn in.  ».  f.  Scorza  di  cedrato  a fette  bollita 
nel  miele. 

Cltrunrdda  i ».  f.  T.  bot.  Pianta  odorosa  di  stelo 

Citrunella.  \ ramoso,  le  foglie  opposte,  piccio- 
Iate.  cuneiformi,  seghettate,  fiori  bianchi  vcr- 
tieeilali  ascellari  : cedronella,  cedornella,  cilrag- 
gine.  Melissa  officinalis  L.  ||  — sarvacgia  V. 

GATTARIA. 

cittn.  V.  accitta.  Così  nel  Piazxese. 

cilindrila.  V.  CtTATKDDA. 

Cittadinanza.  V.  CITATtXANZA. 

cittadinu.  V.  citatimi,  e così  i derivati. 

Cllthuarl.  V.  SAG.VARI. 

cittunrddu  e Cetiiunrdda.  ».  in.  Arnese  da  ta- 
glio: scure. 

Cttu.  V.  agito.  Cosi  in  Nicosia. 

cituda.  A S.  Fratello  per  accetta  V. 

Clu.  indecl.  senza  dihi  ciò  : senza  zittire,  rifiata- 
re. ||  senza  diri  né  ciò  né  bau  V.  bau.  ||  È la 
voce  del  pulcino  : pio.  ||  ciò  citi,  col  verbo  fari, 
indica  il  parlar  dimesso,  un  pispigliar  confu- 
so : far  pi.ui  piai,  cicalio. 

Ciucca.  ».  f.  Abito  lugubre  che  si  porla  per  ono- 
ranza a’  morti  : gramagtia , bruno.  ||  Cappuc- 
cio appiccalo  a'  saltambanchi  per  difesa  della 
pioggia  o del  freddo  : capperone, 

Clucrata.  ».  f.  Tulli  i pulcini  che  in  una  volta 
cova  una  chioccia  : chiocciata.  ||  Quella  quantità 
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d’uova  che  in  una  volta  cova  l’uccello,  o spe- 
cialmente la  chioccia  : covala.  ||  fig.  Quantitii  eli 
persone  della  stessa  discendenza  o che  abbia- 
no gli  stessi  vizi,  p.  e.,  cioccata  di  genti,  di 
lagnosi  ecc.  : geldra  di  gente,  di  pigri  ecc. 

duccntcdda.  s.  f.  dim.  di  C1UCCATA. 

Ciuccazza.  s.J.  p egg.  di  ciocca.  ||  Per  sim.  don- 
na goffa,  paffuta,  inelegante:  scatrasciona,  scia- 
mannata. 

Ciuccbiari.  e.  intr.  Diccsi  della  gallina  quando 
vuol  covare:  abboccare  (Fanf.  Yoc.d.  u.  Tose.). 

V.  CIDCCOLIARI. 


i «•  <■  «*■  * <— *• 

Ciuocuiata  c suoi  derivati  V.  CICCULATTI. 

Cluccullari.  r.  intr.  ass.  11  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  la  chioccia  : chiocciare,  crocchiare.  ||  Detto 
d’uomo,  met.  brontolare  : bofonchiare.  ||  Ramma- 
ricarsi: chiocciare.  P.  pass,  ciucculiatu  : chioc- 
ciato. ||  Bofonchialo. 

Ciuceddu.  s.  m.  Manicaretto  di  pan  grattato  con 
uova  battute,  prezzemolo  ed  aromi,  mestalo  e 
cotto  in  brodo  o in  acqua  con  istrutto  : brodet- 
to, guazzetto.  ||  varisi  ad  unu  a ciuceddu,  met. 
trarlo  con  arte  alle  sue  voglie  : impappinar  al- 
cuno, carrucolarlo. 

Ctuciareddi.  s.  m.  pi.  Cose  di  poco  momento  ba- 
locchi, trastulli  : ninnoli,  ciarperia,  ciancerulle. 
||  Nastri,  fiocchi  c simili  cose  per  pararsi: 
frónzoli. 

Ciuciari.  v.  intr.  Operar  presto,  senza  diligenza, 
alla  rinfusa:  ciarpare , acciarpare,  infruscare. 
Da  ciociu  V. 

Ciuciarla.  #.  f.  Insufficienza  di  chi  non  sa  ra- 
gionare od  operare:  dappocaggine.  ||  La  cosa 
fatta  acciarpatamcntc  : polliiùccio,  ciabatteria. 

Ciucinaira.  V.  sarpa.  ||  In  gergo,  femmina  di  mal 
affare:  torcia,  cialtrona. 

Ciucidda.  V.  strummula.  Cosi  a Pachino. 

Ciuciteli.  V.  CIUCI  ARI  A. 

ciùciu.  V.  cunnu:  cioncia. 

Ciuciularia.  s.f.  Cicalamento,  cicaléccio,  ciango- 
lala. 

_Ciuciuic.  \ Voce  scherzevole  che  si  dà  mentre 

ciuduièu.  $ si  tiene  con  una  inano  in  alto  un 
oggetto , il  quale  si  dà  a chi  risponde  prima 
jku  : più  presto  pio.  ||  Calca  confusa  di  molti  nel 
voler  prendere  una  cosa  : ruffa.  ||  fari  un  gran 
ciuciuleu,  si  dice  quando  son  molti  intorno  a 
una  medesima  cosa,  che  ognun  s’arrabbatta  a 
pigliarla  : far  a ruffa  raffa  o o ruffola  raffola.  || 
Ogni  strepilo  confuso  di  baldoria,  o cicaleccio: 
passeraio.  ||  ’n  ciuciuleu  , in  allo  più  del  do- 
vere, e spesso  ridicolo,  onde  mettiri  o stari 
’n  ciuciuleu,  include  un  certo  che  di  sconcio 
e stravagante.  ||  Per  frasi,  mettiri  ad  unu  ’n  ciu- 
ciuleu aggrandirlo  soprammisura , sopracsal- 
tarlo  stoltamente.  ||  fari  ciuciulè,  ridurre  male 
una  cosa  : far  paniccia. 

Ciuciuiiuri.  v.  intr.  Il  mandar  la  voce  de’  pul- 
cini e de’  piccoli  uccelli:  pigolare,  pipilare.  ||  11 
mandar  la  voce  che  fanno  molti  uccelli  insieme: 
cinguettare,  garrire.  ||  Per  sim.  parlar  sommessa- 
mcnto  : bisbigliare.  \\  intr.  pass.  Cominciar  a cor- 
rer voce  di  cosa  avvenire  o palesarsi  un  fatto 
già  avvenuto  : bucinarsi,  susurrarsi.  ||  Ruzzare 
col  membro  : bischerare. 

Ciuciuiiata.  s.  f.  Strepito  di  voci  che  fanno  molti 


uccelli:  pispillòria,  passeraio.  ||  Detto  di  uomini, 
sommesso  cicaleccio  : susurrìo , docciarne  Ilota, 
chiucchiurlaja. 

Ciuciatiti,  s.  m.  Fama,  voce  che  corra  fra  le 
genti  : bucinamenlo,  pissi  pissi.  il  Ragionamento 
vano,  cicaleccio  : chiacchiericcio.  ||  Per  ciuciu- 

LIATA  V.  ||  V.  CIUCIULEU. 

ciucimi  aria.  s.  f.  Azione  da  semplice,  inesper- 
to : bessaggine,  balordaggine. 

Cluctunazzu.  s.  m.  accr.  c pegg.  di  ciuciuni  : sgra- 
ziatone, ciarpiere. 

Ciuclu ni.  s.  m.  accr.  di  cioctu.  Chi  acciarpa,  im- 
broglia, non  riesce  a checchessia:  ciarpone, 
sgraziato,  sbercia,  sgrandinato,  pasticcione,  ar- 
meggione. Ha  molta  somiglianza  colla  voce: 
doccione  e doccione. 

Ciufla.  s . f.  Quel  seguo  di  cruccio  che  appare 
nel  volto  : broncio.  Forse  da  ceffo.  ||  Quella  noja 
e mal  essere  visibile  prodotto  da  lunga  veglia 

• o travaglio  : lassitudine , straccaggine. 

Cluflitcddu.  s.  m.  I capelli  che  soprastanno  alla 
fronte,  più  lunghi  degli  altri  : ciuffelto. 

CiutTu.  v.  ciufpiteddu  : ciuffo.  ||  Piccola  escre- 
scenza di  carne  nel  tacchino:  carùncula. 

CiufTunc.  s.  m.  Ciuffo  acconciato  dal  parrucchiere 
secondo  la  moda:  ciuffelto,  ciuffolo. 

Ctufluni.  s.  m.  accr.  di  ciuffu,  non  solo  di  ca- 
pelli, ma  di  altre  cose  separabili  e divisibili  con 
le  mani  : ciuffone. 

CiuOutu.  add.  Che  ha  ciuffo.  ||  Segnatamente  si 
dice  de'  polii  che  in  sul  capo  portan  un  ciuf- 
fetto  di  penne  : gallo  padovano. 

dalia,  s.  f.  Infermità  che  vien  agli  occhi  : cali- 
gine. di  vista.  ||  Tristezza,  maltalento,  prodotti  da 
qualunque  causa,  che  apparisce  nel  volto:  bron- 
cio, cruccio.  ||  Atteggiamento. 

duffln.  V.  CIUCIU. 

ciuiiari.  ».  intr.  osi.  Il  mandar  la  voce  che  fan- 
no i pulcini,  e gli  uccelli  piccoli  : pigolare,  pi- 
pilare. 

Ciuiiari.  v.  intr.  Ber  vino  smoderatamente:  cion- 
care. 

Clallazza.  V.  C10LAZZA. 

duiiiari.  p.  intr.  Operare  sconsideratamente:  fol- 
leggiare. Da  CIOLLA. 

ClullKedda.  S.  f.  dim.  di  CIOLLA  V. 

Clutuara.  s.  f.  Corso  d’acqua,  per  lo  più  piova- 
na : fiumana,  fiumara.  ||  Per  sim.  folla  di  gente 
che  va  verso  una  parte  : affollata.  ||  — di  chian- 
tu,  di  sirvizzu,  eccessività  : copia  di  lagrime, 
di  lavoro.  ||  a ciumara,  posto  avv.,  in  gran  co- 
pia : a rivo,  a torme,  a fiumana. 

dumaredda.  s.  f.  dim.  di  CIUMARA. 

dimazza,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  cium  : fumac- 
elo. 

dumi.  s.  m.  (pi.  ciumi  e ciùmira).  Adunanza  di 
acque  che  corrono  perennemente  : fiume.  ||  A- 
cqua  abbondante  : fiume.  ||  Per  sim.  si  dice  di  la- 
grime, eloquenza  ecc.  : fiume  di  lagrime,  di  elo- 
quenza ecc.  ||  Pror.  — cui  grida  passacci  si- 

CURU,  e d’OMU  CHI  NUN  PARRÀ  E CIUMI  CHI  NUN 

grida  guardatinm,  non  si  debbono  temere  lo 
sbraciate  di  chi  ha  molte  parole  : can  che  ab- 
baja  assai  morde  poco.  ||  a lu  giru  di  lu  ciumi 
nun  ti  fari  raruni,  la  proprietà  vicino  i fiu- 
mi non  è sicura  : né  luoghi  intorno  a fiumi,  né 
beni  di  comuni,  non  te  ne  impaedar  mai,  che  te 
ne  pentirai.  ||  tutti  li  ciumi  s li  ciumari  ccr- 
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lli.xu  A lu  Mari:  ( igni  acqua  va  al  mar e,  lo 
coso  vanno  secondo  il  loro  ordine;  ovvero  Pas- 
sai attira  il  resto.  ||  — mai  piu  ciiiovihi  eiccau, 
conto  la  pioggia  non  secca  il  fiume,  cosi  il  be- 
ne non  imo  esser  male. 

Clumicrddu.  t.  m.  dim.  di  CIUM!  : fumiceli»,  fiu- 
metto,  fumanti. 

ctaurànzta.  s.  f.  Il  non  poter  distendere  lo  mem- 
bra per  riliramento  di  nervi  ; rattraimenlo,  con- 
tratlura,  ratlrappatara. 

Cimir tilimtnl.  s.  f.  Lo  stesso  che  Cn.-VCAXZIA, 
può  essere  più  o meno  parziale  o temporanea 

Clune lalu.  s.  in.  T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice 
lunga,  tortuosa,  serpeggiante,  lo  stelo  erbaceo 
liscio,  nodoso,  disteso;  le  foglie  alt.  i ne,  lanceo- 
late, strette,  piccole;!  fiori  rossi  ascellari:  co- 
reggimi a,  poligona  centonodì. 

Cluneu.  add.  Chi  ha  guasto  qualche  membro  o 
mancante  del  tutto  storpio,  rattratto,  rattrap- 
pato,  ciani  o.  li  Chi  soffre  dolori  da  renderlo  l- 
natto  .1  malazzato  . ai  cioccalo.  ||  m icari  li  eum- 
eni ! modo  di  dire  per  esprimere  che  non  vi 
tuanea  alcuuo.  ||  ARiiiMiitAnist  cono  un  ciuxcu, 
muoverti  con  istcnto,  e fig.  far  il  conto  suo  de- 
stramente e sottomano.  | T.  mar.  Corda  che  pas- 
sa per  le  pulegge  della  taglia  di  ma.  stra  e del 
taglione,  eolia  quale  fanno  forra  i marinari  per 
issar  l'antenna  ; fianco. 

(limila,  i s.  f.  T.  mil.  Strumento  di  corda  da  cui 

Cluuna.  \ pende  una  rete , e serve  a lanciare 
sassi  : fionda,  (romba,  frombola.  ||  Per  rim.  uno 
spago  con  un  sassolino  legalo  in  cima,  con  cui 
i ragazzi  cercan  avviluppar  il  filo  di  un  aqui- 
lone che  vogliono  predare. 

Ciunnarl.  r.  a.  Stracciar  la  pelle  colle  unghia  o 
cosa  situilo:  graffiare,  sgraffiare.  ||  — la  chi- 
tarra ecc.,  sonar  un  poco  o male;  strimpel- 
lare. P.  pan.  CIUNNATU  : graffialo. 

dannata,  t.  f.  Il  graffiare  : graffiata  (V.  parti- 
emù).  ||  a ciunxata  , posto  are.  di  quando  in 
quando  a ritornarvi  : a riprese. 

Cintura.  V.  CCNXB. 

dunnoui.  s.  m.  L'alto  e il  segno  del  graffiare  , 
graffio,  sgraffiane. 

Cluppunt.  ».  01.  OCCT.  di  CI0PFA. 

Clara.  V.  i ioni  l 'Dante  da  Magano  ha  la  fiora 
per  dire  il  fiore). 

Ciurmai,  t.  (.  Ogni  genere  collettivamente  di  fio- 
ri : fiorame.  ||  Di  fiori  anco  artificiali  fiorame. 

durarti. m.  Coltivator  o venditor  di  fiori:  -fio- 
raio e fem.  fioraia.  ||  Fabbricatore  di  fiori  arti- 
fidali:  fiorista,  fiorajo, 

(turba.  V.  ODKECIU. 

Ciurmi  ».  fi  Villetta  dove  si  coltivati  i dori.  || 
Vaso  da  riporvi  fiori  per  ornamento:  raso  «a 
fiorì. 

Clnrcua.  ».  m.  dim.  di  cttjRi  : fioretto.  ||  met.  Qua- 
.lunque  cosa  scelta:  fioretto.  |[  I na  speiie  di  zuc- 
ebero  assai  bianco:  fioretto.  ||  V.  in  carta.  || 
Spada  senza  punta,  con  cui  s'impara  a tirare 
di  spada:  fiorettò,  spada  di  móna.  ||  in  pi.  le- 
stuoli,  per  lo  più  degli  animali. 

Cturi,  s.  i«.  Parte  odorosa  delle  piante  nella  quale 
è il  sesso,  vi  si  forma  il  frutto:  fiore.  ||  Parte 
migliore  o più  stimabile  <>  rispettabile  di  per- 
sane o rose  fiore.  ||  Quella  polvere  bianca  re- 
sinosa che  ricuopre  l'epidermide  .li  talune  fo- 
glie o frutta  : fiore,  ||  Presso  i conciapelli,  C quel- 


la parte  delle  pelli,  da  cui  si  è tolto  il  peto  o 
la  lana:  fiore,  buccio.  La  parte  opposta  cab- 
razzo  V.  ||  T.  ckim.  Le  più  sottili  e più  leg- 
giero particelle  asciutto  di  qualche  corpo,  se- 
parato per  sublimazione:  fiore.  I|  Ricamo  nei 
tessuti,  stampa,  pittura  che  effigia  fiori:  fiore. 

||  In  archi!,  quello  che  adorna  in  mezzo  fra 
l’uno  e l'altro  braccio  dell'abaco  : fiorone,  ro- 
sone. ||  Quella  muffa  che  genera  ii  vino,  o al- 
tro, quando  è al  fine  della  botta  : fiore,  panno. 

Umetto  di  farina,  amido,  zolfo  vaio  la  parte  più 
sottile,  delicata  : fiore.  ||  lu  climi  cium,  così  du- 
plicato rende  piu  forza:  il  migliore,  il  perfet- 
tissimo. ||  lu  cium  di  l'età,  la  giovinezza:  il 
fior  dell'eia.  ||  T.  tip.  Quegli  ornamenti  onde  si 
adornano  varie  parti  d' un  libro , che  diconsi 
anche  finali:  fiori.  ||  Piccolo  regalo  : regalacelo, 
donuzzolo.  j|  Proti,  oo.vi  cium  e sigxu  d’amubi, 
ogni  benché  piccolo  regalo  indica  affezione  : 
ogni  fiore  è segno  d'amore.  H u.v  sulu  cium  nun 
fa  primavera,  un  sol  caso,  un  sol  esempio  non 
bastan  a stabilir  una  regola,  non  bisogna  esser 
corrivi  a determinarsi  da  una  cosa  speciale  : 
un  fiore  non  fa  primavera.  ||  kssiri  ir  cium,  es- 
ser fiorito  e fig.  essere  nel  bello,  in  vigore  in 
prosperità  : esser  in  fiore.  E vale  anco  essere 
semplice  speranza  o cosa  lontana  : in  erba.  \ 

Pasqua  di  cium  : pasqua  rosala  , Pentecoste. 

Sorta  di  labacco  sottile  del  più  gagliardo.  | 
ctum  r crosso,  il  medesimo  tabacco  mischiato 
con  la  propria  radice  macinalo  per  affievolirne 
la  forza.  || —bianco,  detto  ass.  s'intende  la  va- 
rietà de’  broccoli  di  tal  colore.  |j  Quella  parto 
delle  frulla  dalla  quale  cade  il  flore  quando 
ell'è  allegata:  fiore,  fl  ogni  ciudi  a la  visi  perdi 
lu  so  odori  : ogni  erba  dieien  vaglia,  ogni  cosa 
passa.  ||  — di  pezza  o finti  : fiori  finti.  ||  Canto 
popolare  di  un  quinario  o settenario  ecc.:  fiore. 

Il  CIUBI  ALLEGRA  V.  JINBSTBA.  ||  — D'OONI  MISI  V. 
calendula  (Appendice). 

Ciurlarl.  c.  o.  Fregiar  di  fiori  dipinti,  ricamati 
ecc.:  fiorire,  att.:  infiorare. 

Clurlateddu.  dim.  di  CIURIATC,  e dicesi  de  tes- 
suti o altri  oggetti  sparsi  e fregiati  di  fiorel- 
lini- _ . , _ . 

Ciurlala,  add.  Ornato  di  fiori  : fiorato,  affioralo. 
cturlddu.  ».  m.  dim.  di  ciuai  : fioretto,  fiorellino. 

Clurlrrdda.  t.  f.  dim.  di  CI0REBA  V. 
cturiri.  B.  intr.  Produr  fiori  : fiorire.  ||  met.  Esser 
in  eccellenza  : fiorire.  ||  Venir  in  fama  : fiorire. 

||  a.  Ornare  di  fiori,  render  vago:  fiorire.  P. 
pass.  ciunuTO  : fiorito.  . 

ciurlata.  ».  m.  Facitore  di  fiori  : fiorista. 

Cturlleddu.  V.  CIURIODU. 
ciuriiu ra.  ».  f.  Il  fiorire  : fioritura. 

Ciurlanti..  ».  ra.  T.  zool.  Specie  d'uccello  del  ge- 
nere dell’ortolano:  cirlo.  , 

Ciurlarl.  v.  intr.  Il  rumoreggiar  di  liquidi  cho 
escano  per  luogo  stretto,  o bollenti  : gorgoglia- 
re. \\  Per  sim.  bere  con  ingordigia  e strepilo: 
tracannare.  ||  Bere  smoderatamente  : cioncare. 

Ciurlala.  ».  f.  L’atto  del  ciurlar! : gorgogliala, 
tracannala,  cioncala  (V.  participiu). 
ciurma.  V.  chiorma  e derivati. 

ciurmarla.  ».  f.  Atti  e falsi  cicalamenli,  ingan*  / • /aX,  j 
no o avvolgimento  di  parole:  ciurmerla  (mort.^  / Cl*sa  ; 

Ciurmi.  V.  GADDUD1NNIA.  ||  — DI  C.SNXEODA,  CerlH|  C , in* 

quantità  di  cannella  posta  a (ascia 
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Clurróvta.  V.  CIHRSVIB. 

Cloru mi.  add.  Tra  liquido  e sodo,  dicesi  delle 
uova  bollite  : n bere,  bazzotto,  mezzeltone. 

Ciunita.  ».  f.  Il  tempo  in  cui  la  pianta  fiorisce  : 
fiorita. 

Clinica,  ».  f.  Guscio  delle  Iliade  che  rimane  a 
terra  nel  batterle  : tolta,  loppa , pula.  ||  Buccia 
del  grano  e simile  macinata  e slacciata:  crusca. 

Cln»ebiinlda.  ».  f.  dim.  di  cidsca , crusca  più 
minuta  che  esce  dalla  seconda  stacciatura  : cru- 
schello, tritello,  sento  Iella. 

ciuftfiÀbktli.  (scoto  add.  ('.he  si  può  soffiare. 

Cluoclatoru.  s.  m.  Bocciuolo  per  soffiar  nel  fuo- 
co : cannello.  ||  Per  muscaloru  V. 

ClùacUlia-cn-tola.  In  sign.  di  cosa  tenue,  sottile 
c sparuta. 

CIomIuIucI.  V.  huscalord.  ||  Per  dispregio  detto 
ad  uomo  inetto,  dappoco:  cucciolo,  cucdolotlo. 

Clave  lamenta.  ».  tn.  li  soffiare  : soffiamento. 

Cio«ciane»|Riii.  i.  m.  Dotto  per  ischemo  ad  uo- 
mo inabile,  dappoco  : moccicone,  incapace.  ||  Son- 
za  danaro  : spiantato,  fistiane,  che  brucia. 

dominati.  ».  m.  Lo  stesso  che  scopetta  V. 

Cluwelnrl.  e.  in  Ir.  Spinger  I’  aria  violentemente 
col  flato  : soffiare.  ||  Muover  11  mantice  o agitar 
il  soffietto  per  mandar  vento  : soffiare.  ||  Dar  al- 
cuna notizia  o avvertimento  in  segreto  : soffiar 
negli  orecchi.  ||  met.  Incitare , stimolare  : soffia- 
re. Onde,  cmsciARt  ’ncolo,  stimolare  : soffiare 
in  culo  {Celimi).  Il  Sbuffare  per  superbia,  col- 
lera : soffiare.  ||  Ostentar  merito  : boriare,  vana- 
gloriarsi. ||  Spirar  vento,  por  lo  più  freddo  : sof- 
fiare. ||  — a eiATDSi,  sbuffare  forte  o per  ansi- 
ma o per  ira:  stronfiare.  ||  Spinger  checches- 
sia colla  forza  del  fiato  : soffiare.  ||  Spender  pro- 
fusamente : scialacquare.  ||  — lu  .vaso  (o  pass.) 
trarne  fuori  i mocci  : soffiar  o soffiarsi  il  naso. 
| IlalTreddar  le  vivande  troppo  calde  : soffiarti. 
| Proc.  torva  p arrivo  R CtOKIA , ripresa  di 
chi  è solito  ridir  senza  bisogno  sempre  le  stesse 
cose  con  importunità.  ||  T.  giuoc.  Tur  via  di  ma- 
no in  mano  da  potere  di  chi  perde  quello  che 
via  via  si  va  vincendo  : buffare  (a  Firenze),  del 
giuoco  agli  scacchi  P.  pass,  cicsciato:  soffialo. 

Cinte  (astra.  V.  sciusctASTRA.  ||  In  gergo  : dama, 
innamorata. 

Ctaeelata.  s.  f.  L'atto  del  soffiare  : soffiata. 

Ctueclatedda.  ».  f.  dim.  di  ctcsciATA  : soffiotina 
(V.  PARTICIPIO). 

Cluaelatuna.  s.  f.  accr.  di  CIUSCIATA. 

cinaeiatnrl-tura.  errò.  Chi  o che  soffia:  soffia- 
tore-trice. 

Ciancia.  ».  m.  Il  soffiare  : soffio.  ||  ’vtr'on  cidscio, 
posto  am.,  in  un  attimo  : m un  soffio.  ||  vulirin- 
Nt  lo  ciuscio,  esser  mollo  disposto  a ceder  al 
minimo  invito,  stimolo  : esser  più  che  pronto. 

Cluacunu.  add.  Pien  di  crusca  : cruscoso. 

c££ae‘ÌhuJ  *-.(■, *,m-  di  ciotola  : Moietta, 

Clulolldda.  \ Ciotolma. 

cìuIClu"”’  j accr-  dì  ciotola  dotatone. 

Ct vari.  e.  a.  Dar  il  cibo:  cibare.  Si  dice  gene- 
ralmente do'  polli,  uccelli  che  imbeccano  t loro 
figli.  ||  T.  mit.  Innescar  il  fucile,  metter  polvere 
nel  focone  dell'arma  da  fuoco:  cibare.  ||  E presso 
gli  art.:  adescare.  ||  T.  arg.  V.  dar!  la  foschia. 
P.  pass,  civatu:  cibato,  adescalo. 
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Ovata.  ».  (.  La  quantità  di  polvere,  che  basta  a 

ciliare  o adescare. 

Oratori.  ».  m.  T.  cacc.  Quel  sacchetto  ove  si  ri- 
pone la  polvere:  fiaschelto,  sacchellino  da  polrere. 

Oveddu.  ».  m.  dim.  di  rivo,  le  foglio  di  dentro 
congiunte  insieme  del  cesto  di  alcune  piante: 
grumoletto. 

Oretta.  V.  cocca.  ||  met.  Donna  vana,  che  cerca 
irretire  i men  cauti  : ciretta. 

Ovtiedda.  add.  dim.  di  civile:  alquanto  civile,  si 
di  costumi  che  di  vesti. 

Ovili,  add.  Cittadinesco  : citile.  ||  Educalo,  urba- 
no : civile.  ||  T.  leg.  a differenza  di  canonico  e di 
criminale:  appartenente  a cose  laiche,  e dove  non 
cade  cognizione  di  delitto:  civile.  ||  Per  stia,  cosa 
men  rumorosa,  di  lieve  momento.  ||  Dello  di  a- 
bili,  mobili,  ecc.  decente,  decoroso;  non  militare 
nè  ecclesiastico:  civile.  ||  Detto  di  paese,  che  si 
regge  in  modo  libero  secondo  civiltà.  Sup.  civi- 
lissimo : civilissimo. 

ClvllliKlaaaatFntl.  ave.  sup.  Cirilissìmamenle. 

Cit  Ulnari.  t>.  u.  Ridurre  a vita  civilo  i barbari 
o i poco  civili:  incivilire.  P.pass.  civilizzato: 
inrinlito  (In  italiano  civilizzare  è barbarismo). 

Clvlllnazlanl.  ».  f.  L' incivilirsi  : incitamento 
(Leggi  sopra). 

Clvllaimti.  (iti).  Secondo  civiltà,  secondo  gli  or- 
dini civili  : civilmente. 

Civiltà,  i ».  f.  Costume  e maniera  di  viver  ci- 

clvlltatl.  ' vile:  civiltà,  civillade,  drittate. 

Ctvlttaria.  »,  f.  Atto  o modo  di  donna  civetta  : 
civetteria. 

Clva.  ».  m.  Cosa  da  mangiare  : ciào.  Il  Quel  che 
è allo  a dare  sussistenza:  alimento.  ||  Nei  frulli 
il  rinchiuso  entro  il  nòcciolo,  dal  quale  nascono 
le  piante  : seme,  anima.  ||  Le  foglie  interno  delle 
pianto  a cesto  : grumolo,  garzuolo.  ||  fig.  Di  tan- 
t' altre  cose  interne  : midollo.  ||  La  parte  migliore 
di  checchessia:  il  midollo.  |[  lu  civu  di  li  cor. va, 
quella  spedo  d’osso  che  è dentro  la  corteccia 
esterioro  delle  corna,  e met.  il  cervello  dell'uomo, 
ma  per  ischerzo.  ||  mangiari  n camvliri  i n civu 
ni  li  corna  a uno,  allorquando  gli  vien  il  ruzzo 
di  qualcosa,  c si  mette  ad  almanaccare  : ghiri- 
bizzare, fantasticare.  ||  — ni  la  vico  : polpa.  || 
— m la  noci  : gheriglio  (A  V.  Hai.  ci  co). 

Civaia.  V.  PICCIRIODU. 

Clvulunazzu.  V.  PICC.iamOAZZO. 

Clvoluneddu.  dim.  di  OVOLO. 

Clan. uri  ».  ni.  Rumore,  osclamazione,  querimo- 
nia, richiamo  : clamore  (mort.). 

C la aiaru «amenti,  arr.  A modo  clamoroso  : cla- 
morosamente. 

ciamuruvu.  add.  Con  clamore  : clamoroso.  Sup. 
clamorosissime  : clamorosissimo. 

Clande«tinamentl.  am.  In  modo  clandestino:  clan- 
destinamente. 

Clandestino  add.  Segreto:  clandestino.  Si  dice 
del  matrimonio  senza  formalità  legali. 

Claretto.  ».  m.  Sorta  di  vino  chiaro:  claretto. 

Clarinetto,  i ».  m.  Strumento  da  fiato,  noto:  chia- 

Ctariou.  ! ritto,  clarinetto. 

Clama.  V.  OLASSA. 

Clami.  ».  f.  Suddivisione  sociale  : classe.  ||  Grado 
di  scuole:  classe.  ||  Divisione  e distribuzione 
nello  scienze  naturali  : classe.  H di  prima  clas- 
si, eccellente,  c prendesi  in  buona  o mala  par- 
ie : di  pnma  classe,  numero  uno. 
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Cla»leu>tBM.  ».  m.  Dottrina  do'  classici  : classi- 
cilmo. 

CUmIm.  adii.  Eccellente,  quasi  di  prima  classe: 
classico.  ||  Autore  tenuto  per  modello  : classico. 
||  Chi  seguo  le  regole  fermate  da'  classici  : clas- 
sico. A differenza  de'  romantici.  ||  Conforme  alla 
religione,  indole,  costume,  regole  degli  antichi 
Greci  e latini  : classico.  ||  Bizzarro. 

CUuMearl.  o.  a.  Distribuire  per  classi:  c lassi- 
ficttre.  ||  CLASSlTICARtSl  cu  li  sol  azioni  , ABI- 
LITÀ ecc.  operar  in  modo  che  altri  si  faccia 
una  idea  dalie  azioni  di  alcuno.  F.  pass,  clas- 
siric  «tu  : classificalo. 

ciaoaiBeaiioni.  s.  fi.  Il  classificare:  classificazione. 

Claudicanti,  add.  T.  Irg.  Di  contratio  gravoso  o 
ingiusto:  claudicante  (mort.). 

Ctaudicaitanl.  s.  fi.  Ineguaglianza  nel  contratto: 
claudicazione. 

Claustrali,  add.  Proprio  di  claustro:  claustrale. 
||  In  forza  di  s.  monaca  rinchiusa  in  chiostro 
per  voto. 

ClanMratu.  V.  CLAUSTRALI. 

Cinii.iru  s.  m.  Luogo  dove  si  rinehiudon  i re- 
ligiosi : claustro,  chiostro. 

Clàuania.  ».  fi.  Parie  del  discorso,  che  racchiude 
un  intero  sentimento:  clausola.  ||  Condizione 
che  d'accordo  s’appone  in  una  scrittura , ma 
che  non  è necessaria  per  la  validità  : clausola. 

Clauaallccbla.  dim.  di  clàusola  : condizioncella. 

Clausura.  ».  fi.  Luogo  religioso  dove  stiano  re- 
ligiosi , non  accessibile  ad  individui  di  diffe- 
rente sesso  : clausura. 

Clata.  ».  fi.  La  mazza  che  gli  antichi  creduli  cre- 
devano portasse  Ercole  : claca.  ||  Ogni  grosso  ba- 
stone : clava. 

eutimia.  ».  fi.  Ossa  nella  parte  superiore  del 
petto,  che  dagli  omeri  si  stendono  fin  sotto  la 
laringe  : clavicola. 

Clavlgella.  ».  fi.  T.  tool.  Genere  di  conchiglie 
della  famiglia  tubicoiala  : ciaragella.  Clavagella 
Lam.  ||  — rossola,  più  grande  delle  altre,  con 
la  valva  libera  ed  interna  della  conchiglia  dop- 
pia dell’altra  incastrata  nel  tubo  : clavagella  a 
bastoncello.  Clavagella  bacillaris  Deshayes.  ||  — 
viventi  , altra  specie  che  trovasi  nel’  mar  di 
Messina  : ciaragella  virente. 

Clematidi  0 Pretine»,  (u.  B.)  ».  fi.  T.  boi.  Pianta 
del  genere  del  ranuncolo:  clematide.  Glcmatis 
vitalba  L. 

Clementi,  add.  Che  ha  clemenza  : clemente.  Sup. 
clementissimo  : eie  mentissimo. 

Clementi  memi.  ave.  Con  clemenza:  clementemente. 

Clrmmilnl.  Cosi  chiamali  i cauonis'i  le  costitu- 
zioni di  Clemente  V poni.:  dementine. 

Ctemenilnlm  amenti.  avvjup.Clementissmamente. 

elemento,  s.  fi.  Virtù  che  mitiga  il  rigore  di  chi 
può  punire,  sla  nell'animo  e nelle  opere  : cle- 
menza. 

Ctrrlealaun.  pegg.  di  cKricali  : dericalaccio 
(neologismo  d'uso). 

CieHeaii.  aibl.  Appartenente  a cherico:  r/eriro- 
le,  ckericale.  ||  Dei  partito  che  vorrebbe  ii  mas- 
simo dispotismo  teocratico  : clericale.  Sup.  cle- 
ricalissimo : clericalissimo. 

Clerlealmentl . ave.  A maniera  clericale  : cleri- 
calmente. 

Cterieaiuni.  accr.  di  clericali  : elencatone  (neo- 
logismo di  uso). 


, Clèrica.  V.  riiiEfitcu  e derivati. 

; cirro.  ».  m.  Università  di  cherici  : clero. 

eletto.  V.  CHIESA. 

clienti.  ».  m.  Quegli  a cui  fa  gli  affari  il  pro- 
curatore, l'avvocalo  ecc.:  diente,  dienlulo.  ||  A- 
derentc,  partigiano,  avventore  : diente. 

Cllènlulu.  V.  picciriddu  (paso.  da  clicvs  : pu- 
pillo). 

cillnleddu.  ».  ni.  dim.  di  CLIENTI. 

Citimela.  ».  fi.  L’aggregalo  dei  clienti:  diente/a. 
||  Aderenza,  protezione  : clientela. 

cuintuzzu.  ».  in.  dim.  e vezz.  di  clienti:  elicn- 
loto. 

Clima.  ».  m.  Spazio  della  superficie  terrestre  com- 
preso da  due  circoli  paralleli  all'equatore  : di- 
ma. ||  Paese,  regione  riguardo  all'aria!  che  vi  si 
respira:  clima. 

ctimaièriru.  add.  T.  astr.  Aggiunto  ad  anno  crì- 
tico nella  vita  dell’uomo,  che  secondo  gli  astro- 
logi  apporta  male:  climaterico.  ||  Detto  ad  uomo, 
fantastico,  fisicoso  : malòtico,  permaloso. 

Cllmcatt.  V.  CLEMENTI. 

dimenili.  V.  CLEMENZA. 

Clinica.  ».  fi.  La  parlo  pratica  della  medicina  : cli- 
nica. 

cimi™.  add.  Di  medico  applicalo  alla  clinica  : 
clinico. 

Cllrlcall.  V.  CLERICALI. 

Cllaterl.  V.  CRtSTERI. 

dilucidi.  ».  (.  Prominenza  carnosa  situata  su- 
periormente al  meato  urinario  ed  alla  vagina: 
cl  donde. 

Cloaca.  ».  fi.  Condotto  per  raccogliere  le  immon- 
dezze de'  privati,  ma  di  costruzione  più  archi- 
tettonica: cloaca.  ||  Per  sim.  ogni  parte  da  mi 
venga  fetore  ; s’ usa  anco  nel  morale  : cloaca. 

Clotùrn.  V.  CLACSONA. 

Clnàca.  V.  CLOACA. 

Clubbn.  ».  m.  Adunanza  di  persone,  società:  cir- 
colo, radiotto,  rifroro  fFr.  club). 

Coabbliari.  r.  in  Ir.  Abiiar  insieme  : coabitare.  P. 
pres.  coabritanti:  coabitante.  F.  pass,  coabbi- 
tato  : coabitalo. 

Coahbliaturl-trlcl.  rerb.  Chi  o clic  coabita  : eoa- 
bitaiore-lrice. 

Coabbltailonl.  ».  f.  Il  coabitare  : coabitazione. 

Cono-ri  ari.  r.  u.  Ammassare:  coacervare  (fiat.). 
f|  fig.  Far  calcoli  e conti.  P.  pass,  coacervato  : 
coacervalo  (mort.). 

Concertazioni.  ».  fi.  Adunamcnto  di  cose  : coa- 
cervazione. 

Concert «.  ».  m.  V.  coacervazioni.  ||  Calcolo,  con- 
to scritto  per  dimostrare  ciò  che  si  pretendo, 
o si  giustifica:  rimostranza. 

Coaderenti,  add.  Che  è aderente  insieme  con  al- 
tri : coaderente  ( moht.1. 

Condjatori.  ».  m.  Colui  che  aiata  un  altro,  o ne 
fa  le  veci  in  qualche  officio  : coadiutore. 

Coadiutori».  ».  fi.  Ufficio,  dignità  del  coadiuto- 
re: coadjutoria. 

Coadiutori,  u.  a.  Aiutar  altrui,  cooperando  con 
esso  o con  altri  che  ugualmente  lo  aiutino  : 
coadiuvare.  F.  pres.  coadiuvanti)  coadiuvante. 
P.  pass,  coadjovatu  : coadiuvato. 

Coagula libili. add.  Che  può  coagularsi:  coagulabile. 

Contutori,  r.  a.  Rappigliare  : coagulare  (Issi.).  P. 
pass.  coagulato  : coagulato. 

Coagulatila,  add.  Che  coagula:  coagulativo. 
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Coagulazioni.  ».  f.  Il  coagulare  : coagulazione. 

Coàgulu.  ».  m.  Il  coagulare  : coagulo.  ||  Caglio, 
presame  : coagulo  V.  qoaggiiiu. 

Coariaiu.  add.  Costretto:  coartalo.  ||  negativa 
coartata,  T.  le j.  il  provare  la  impossibilità  ili 
aver  commesso  un  delitto  in  un  luogo  nel  tem- 
po che  la  persona  era  in  altro  luogo  : negati- 
ra  coartata,  alibi. 

Coartazioni,  »,  f.  Costrignlmento  : coartazione. 

Coattlt  amenti,  .ter.  Forzatamente:  coalliramentc. 

Coattiva,  add.  T.  leg.  Che  ha  facoltà  di  costrin- 
gere  : coatlico. 

Coatta,  add.  Sforzato  : coatto. 

Coazioni.  ».  f.  Costrigniinonto  : coazione. 

Cubbnitu.  »,  m.  T.  min.  Metallo  di  colore  grigio 
rosso,  che  sembra  composto  o a lamine  o a gra- 
ni o a libro  : cobalto. 

Córrami,  s.  in.  Ognuno  di  quelle  braccia  che 
fanno  parte  della  lumiera  ( punta),  ove  s'infic- 
cano  le  candele  : viticcio.  ||  l'n  tondino  per  lo 
più  di  vetro  a piè  della  candela  per  evitar  che 
le  sgocciolature  non  imbrattino  il  candeliere: 
padellina,  piattellino  (Car.  Koc.  Meli. 

Corrblu.  v.  CARROZZA. 

Coceiftri.  »,  m,  t,  anat.  Osso  della  pelvi,  cho  for- 
ma l'estremità  della  colonna  vertebrale  : coccige. 

Corciniurhtn.  ) j.  (.  t.  bot.  Genere  d’insetto  che 

Cocciniglia.  ( ha  le  antenne  filiformi,  sei  pie- 
di andanti,  il  corpo  bianco,  il  sorbiloio  al  pet- 
to : cocciniglia.  Goccus  L.  Dalla  cocciniglia  ilei 
Messico  (Coccus  cacti  L.),  si  trae  il  rosso. 

Cócclu.  ».  m,  (p|.  coccia).  Fruito  d'alcuni  alberi 
piante  o erbe  : bacca,  circola.  ||  11  seme  di  gra- 
no o altre  biade,  caffè,  zucche,  ccc.:  chicco , 
grano,  granello.  ||  Granello  dell'uva  : orino,  chic- 
co. ||  — di  carvuni:  mozzicone  di  carbone.  ||  — di 
càmola  : forellino  della  tarma.  ||  — di  corona: 
avetnaria,  glnbettino  del  rosario.  ||  — di  zàgara, 
grsomi.no  : fiorellino  , mignola.  ||  — di  sodori  : 
goccia,  gocciola.  ||  — di  lagrimi  : stilla  , goccio- 
lone. Ij  Si  adopera  in  generale  a significare  il 
singolare  di  molte  cose  : chicco.  ||  La  cinque- 
ceosettanlaseesima  parte  dell’  oncia  di  libbra  : 
grano.  ||  Per  sim.  qualsiasi  minima  cosa,  un  mi- 
nimo che  : grano,  grandinio,  granellino.  ||  — di 
mosco,  fig.  ad  uomo  astuto,  avveduto:  assentito. 

E in  cattivo  senso  : impiccatelto , cecino  , fari- 
netta. ||  Piccola  enfiatura  : coccia,  corciuola,  cos- 
so. ||  rajuolo.  E l’innesto  che  si  fa  a’  bambini. 

Il  — di  roona  : bollicina  di  rogna.  ||  — di  '.sie- 
sta , que'  tumori  ulcerosi  clic  vengono  sulla 
cotenna  del  capo  : pustole,  capitali.  ||  usuri  tut- 
to coccia  coccia  : pieno  di  ulcere  o pustole.  || 
a r.occiu  a coccio,  posto  aev.-.a  granello  a gra- 
nello. J|  d ari  coccio,  inquietare:  dar  martello. 
Significa  pure,  dar  orecchio,  acconsentire  : dar 
retta.  E anche,  fingere  di  secondar  alimi  per 
altro  fine  : dare  spago.  ||  Pro r.  ristari  ad  uno 

10  r.occio , venir  a piombar  sopra,  alcuno  un 
peso,  un  obbligo.  E lassar)  lu  coccio  ad  au- 
tru,  lasciar  ad  altri  fra  gl'imbrogli,  scampan- 
done egli.  ||  a cadimi  coccio,  parlandosi  di  mi- 
sure, colmo  e ricolmo  : riboccante.  ||  Nell'arme 
da  fuoco  è il  silo  dove  son  forale  per  ricever 

11  fuoco  : focone.  E inoltro  quel  granellino  d'oro 
o d'acciaio  cho  si  mette  per  rappezzatura  nel 
focone  delio  : grano.  [|  rinm  ari  la  calia  di  coc- 
cio in  cocciu,  scherzo  frizzante  per  chi  non  es- 
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sondo  uscito  di  patria  ostenta  aver  girato  I'  I- 
talia.  ||  aviri  belli  coccia,  aver  danaro:  esser 
danajoso.  ||  Per  cocci.niggiiia  V.  ||  — di  grana- 
to : chicco.  ||  — m riso  : risone.  ||  — di  triita, 
cicatrice  che  lascia  il  vaiuolo  sulla  pelle  : frul- 
lerò. ||  — d'aremi,  nelle  carte  da  giuoco,  ogni 
segno  che  denota  denari.  |j  coccia  cciiiù  coccia 
meno,  poco  più  poco  meno(Da  xoxxo;:  granello).  || 

T.  zool.  Pesce  di  mare  «olla  testa  tonda,  cogti 
occhi  sul  capo  che  guardan  in  ciclo  : pesce  pre-  , 
te.  Uranoscopus  scabor  !..  . . 

Cucchili.  V.  COZZALI  C CRÒCcmtJLl./J^*11*’"'  ' 1 

Cocru.  ».  ni.  Voce  bambinesca  per  dire  uovo:' 
cucco.  ||  T.  bot.  Pianta  cho  ha  le  fiondi  penna- 
te. non  spinose,  foglioline  ripiegate  spadifor- 
mi : cocco.  Cocos  nucifera  L |)  Coccola  di  detta 
pianta,  che  tigne  in  rosso:  rocco.  ||  Il  panno 
stesso  tinto  di  quel  colore  : cocco. 

Coalnazzn.  V.  QFACINAEZD. 

Cóclrl.  c.  a.  Apprestar  i cibi  per  mezzo  del  fuo- 
co: cuocere.  Il  Tener  al  fuoco  checchessia  per- 
chè si  modifichi  o muti,  senza  cangiar  figura: 
cuocere.  ||  Per  esprimere  la  stessa  azione  fatta 
dal  calore  del  sole  sulla  persona  : cuocere.  || 
intr.  Sentirsi  quel  dolor  pungente  prodotto  da 
scottatura  esterna  o da  suppurazione  : cuocere, 
frizzare.  ||  Esser  travagliato  da  febbre:  febbri- 
dare.  ||  Èsser  ardentemente  innamorato  : cuo- 
cere, ||  a.  Beffare , metter  in  novella  : uccellar 
la  maltea,  mdler  in  zùfolo.  Se  si  prosegue  an- 
co avvedutosene  il  beffalo:  canzonare.  ||  Dige- 
rire i cibi:  con  cuocere,  cuocere.  [|  intr.  indursi 
a cottura  senza  Fazione  dei  fuoco,  detto  di  car- 
ni, pesci  ecc.:  stazionare.  ||  Pror.  putirisi  coci- 
ni  l'ova  'nta  ’na  cammara.  esservi  eccessivo 
caldo  : esser  un  forno. 

Coclearia  rolnnnn-  ».  [.  T.  boi.  Pianta  che  ha 
le  foglie  radicali  fusiformi  e rotonde,  quelle  del 
fusto  bislunghe  : coclearia.  Cochlearia  officina- 
Iis  L.  ||  — ni  orasti,  altra  specie  di  questa  pian- 
ta, che  ha  virtù  antiscorbutica  : coclearia.  Co- 
clearia glastifolia  ». 

Cacò.  V.  vacò. 

Coen.  ».  m.  Chi  per  mestiere  apparecchia  vivan- 
de : cuoco.  ||  Proc.  foco  librerà  coco,  col  suffi- 
ciente fuoco  si  può  accelerar  la  coltura  : il  foco 
aiuta  il  coco. 

Córula.  ».  f.  Frutto  o seme  di  alcuni  alberi,  pian- 
te : còccola,  bacca.  ||  Per  boccia  V.  ||  co  li  co- 
culi,  detto  di  uomo,  astuto,  scaltro:  assentito; 
detto  di  cosa  : co'  fiocchi. 

Codnrn.  V.  nc  amara. 

Codila.  ».  f.  Composto  di  diverse  materie  tenaci 
e viscose  che  serve  per  attaccare:  eolia.  || — 
di  pasta,  o di  scarparu,  quella  fatta  di  farina: 
pasta.  ||  — d'àuitd  : colla  d'amido.  ||  —di  mastro 
d'acooa,  impasto  di  colono  vecchio,  polvere  di 
calcina,  ed  olio  battuti  bene,  confusi  e conden- 
sati. ||  Per  sim.  qualunque  cosa  spessa,  coagu- 
lata a quel  modo.  ||  Per  ischerno  uomo  estre- 
mamente pigro,  tardo. 

Coddu.  ».  m.  Parte  del  corpo  che  sostiene  il  ca- 
po : collo.  ||  Per  sim.  la  parte  più  alta  del  fia- 
sco , della  boccia  occ.  : collo.  ||  — Dt  lo  puzzu, 
quel  parapetto  che  si  costruisce  in  giro  sulla 
bocca  dei  pozzi,  cisterne  ccc.  : gola  del  pozzo. 

||— di  lu  camino,  il  condotto  che  ne  mena  il 
fumo  : gola  del  camino.  ||  — di  la  vissica  — 

— / tr.ee, 
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DI  LA  MATRICI,— DI  LA  BOZZA,— DI  LA  BDTTIOOIIIA 
bcc.:  eolio  di. . . . tee.  ||  rumpirisi  o sTuec.ARt.si 
lu  coddu, /tj.  Abbandonare  il  buon  sentiero:  rom- 
perti il  collo,  depravarsi,  pervertirsi.  E anco,  per 
ira  : muoverti.  ||  tarisi  lu  coddu  loxgu,  alien- 
doro  lungamente  : allungar  il  collo.  ||  tari  f ari 
m coddd  loxou  : indugiare.  ||  fari  'na  cosa  ti- 
rata fri  LU  coddd  : farla  malgrado,  rimiro  co- 
glia. ||  —A  pASSULom,  chinalo,  proprio  di  chi  vuol 
ostentar  umiltà,  che  pur  si  dico  coddu  tobtu: 
collo  torlo,  spigolislro,  capitòzzoio.  ||  statti  ar- 
rassu  DI  COODI  a passdluxi,  fuggi  gli  ipocriti: 
bacchettoni  t colli  torli,  tulli  il  diaeol  se  li  ; orli; 
baciapile  e leccasanti,  te  II  porti  lutti  guanti.  || 

||  'n  coddu,  posto  auc.,  sul  collo:  in  collo.  Si  dice 
anche  del  portar  un  bambino  in  braccia  : in 
collo.  ||  jittari  'na  cosa  'n  coddu  a n'adtru,  in- 
colpar alcuno  di  checchessia.  ||  livarisi  di  ’n 
coddu  '.VA  pirsdna  o 'na  caviochia:  liberarsene, 
distrigarsene.  ||  A coddu,  pollo  are.,  più  del  giu- 
sto: d'aionzo.  ||  AYint  o teniri  a coddu,  aver 
provvista  , dovìzia  d'alcuna  cosa.  ||  purtari  'n 
coddu.  mel.  scusar  l'altrui  negligenza:  tener  in 
collo.  ||  A coddu  sdtta,  in  rovina  : a gambe  Ir- 
rate. Il  VHAZZU  ’N  CODDU,  GAMMA  A LKTTU  V.  in 
GAMMA  ||  — DI  LU  PEDI  0 DI  LA  GAMMA,  la  parte 
men  grossa  della  gamba  tra  la  noce  del  piede  : 
collo  del  piede.  ||  rutta  ot  coddu  ! modo  prov. 
in  rovina,  in  malora,  a precipizio:  rolla  di  collo! 
||  A rdmpi  coddu,  a precipizio:  a fiacca  collo, 
a scavezza  collo,  a rompicollo.  ||  mbttiri  acoodu: 
accollare,  mettere  a debito.  ||  uri  cu  lu  coddu  di 
fora  : andare  scollaccialo.  ||  tirar!  lu  coddu, 
dicesi  dell'  uccider  i polli  : tirar  il  collo  ||  — 
di  lu  spiruni  : forchetta  Imi.  cat.). 

Coddu-slrdl.  t.  m.  T.  zool.  Volatile  della  fami- 
glia delle  anatre  : anatra  tadorna.  Anas  jador- 
na  L.  ||  — 'mpriali,  altra  varietà  : fiztione  turco. 
Anas  rufìna  Gm. 

Còdici,  t.  m.  Libro  che  conlien  il  testo  della  le- 
gislazione: codice.  ||  Volume  manoscritto  antico: 
codice. 

Codicillari,  v.  in  Ir.  Far  codicillo:  codicillare. 

Codicillari,  add.  T.  leg.  Appartenente  a codicil- 
lo: codicillare. 

Codicttiaiurl.  i.  m.  Chi  fa  codicillo:  codicilla- 
lore. 

Codicillo,  t.  m.  Disposizione  di  ultima  volontà 
in  iscritto,  per  cui  si  aggiunge  alcuna  cosa  al 
testamento  o si  scambia:  codicillo.  ||  Oggi  si  chia- 
ma col  nome  generale:  testamento. 

Correlili  II.  add.  Che  costringe:  coercitivo  (mort.). 

Corredi,  i.  m.  e f.  Compagno  nella  eredita:  eoe- 
redt. 

Correnti,  add.  Che  ha  coerenza  : coerente.  ||  Con- 
veniente : dicevole,  congruo.  ||  Ragionevole,  giu- 
dizioso: raziocinante. 

Correa».  s.  f.  L'unione  delle  parti  nel  medesi- 
mo corpo  : coerenza. 

Corre lonart.  v.  a.  T.  leg.  Obbligare,  sforzaro: 
coerzionare.  P.  pati,  coirzionatu  : coerzionato 
(MORT.j. 

Cor  ri  toni.  ».  f.  Costrignimcnto  pelle  vie  di  giu- 
stizia: coerzione  (mort.). 

C ocotoni.  ».  f.  T.  fis.  La  forza  che  tien  insieme 
le  varie  parti  : coesione. 

Cornicienti,  add.  T.  teient.  Che  coesiste  : coesi- 
stente. 
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CornUirnzn.  s.  m.  Esistenza  di  più  cose  in  un 


tempo  : coesistenza. 

Cnealoilrl.  r.  inlr.  Esister  insieme  : coesistere. 

Coetànlo.  add.  Della  medesima  età  : coetaneo. 

Cofano,  s.  m.  Vaso  rotondo  col  fondo  piano  per 
trasporto  roba  da  luogo  a luogo  : cofano. 

Coirà.  *.  f.  Arnese  nolo  tessuto  di  foglie  di  pal- 
ma, serve  a portar  o tener  roba  : .sporta  , bù- 
gnola. ||  Arnese  di  strambio,  intreccialo  a reto, 
rotondo  con  foro  noi  mezzo,  entro  cui  si  inlro- 
ducono  le  ulive  infrante  o l'uva  per  istrigner- 
le  : gabbia.  ||  avirixxi  ru  li  rum  , averne  di 
molte  : averne  a sacca.  ||  dari  la  coffa,  man- 
dar via,  scacciare:  dar  l'erba  cassia,  dar  un 
soldino  di  pere,  dar  puleggia.  ||  T.  mar.  Palco 
intorno  alla  cima  di  ciascun  degli  alberi  bas- 
si: gabbia,  coffa  iCar.  l'oc.  Mei.). 

Cógultl»  (vinci)  s.f.  Spira,  cosa  falla  a chioc 
ciola:  coclea.  ||  Per  cugghiun!  V 

Cofrarlilmunnlun.  V.  CASCITTA.  ||  V,  MUNNIZZARU. 

Còirglilrl.  r.  a.  Spiccare  erbe,  fiori,  o frulla  dallo 
loro  piante:  cogliere,  córre.  E quando  si  dico 
di  frulla  o altro  da  raccattarsi  da  sulla  terra: 
raccogliere.  ||  Pigliare  : cogliere.  ||  Raccòrrò , re- 
gimare : cogliere.  ||  Giungere,  sopraggiungere, 
acchiappare  : cogliere.  ||  Colpire  : cogliere.  Il 
Sorprendere  all'  improvviso  : cogliere.  ||  — in 
fausu  latino,  modo  pror. , scoprire,  convin- 
cer alcuno  per  bugiardo  : sbugiardare.  ||  — in 
fallu  Ecr..,  sorprendere  nel  fallo  : cogliere  in 
fallo  ecc.  ||  — amori  , affezioni  : porre  amore, 
prendersi  dell'  amore  d' alcuno.  ||  cooGiiintst  o 
CCOGHIRISI  LI  REZZI  0 LI  CANI,  0 COGGHIRI- 

silla , battersela:  corsela,  far  fagotlo.  E detto 
ass.  : morire.  ||  cogghirisi  tutto  , mostrare  di 
non  saper  nulla,  scusarsi  tacitamente  o cede- 
re e uniformarsi  con  pazienza  : stringersi  nel- 
le spalle,  o raggricchiarsi,  rappiccinirsi,  sia  per 
freddo  che  per  paura  o allro.  ||  inlr.  Venir  a 
suppurazione  : suppurare,  infradiciare  (Totani.). 
||  T.  mar.  — u vili,  ritirar  ìe  vele  in  modo  che 
non  operino . piegare,  serrar  le  vele.  fig.  Venir 
a conclusione,  riepilogare.  ||  — li  robri  , il  riti- 
raro  c metter  assieme  i panni  ebo  furono  scio- 
rinati onde  asciugarsi  o pigliar  aria  : raccat- 
tare. ||  — friscu,  esporsi  all'aria  fredda  : pigliar 
una  imbeccala , pigliar  fresco.  ||  — vizi,  allon- 
tanarsi dal  buon  sentiero  pigliando  vizi  : in- 
cattivire , premier  rizi.  ||  — dinari  , mettere  in- 
sieme danaro  : raggruzzolare.  Talora  significa 
riscuotere  da  più  persone  o tórre  con  furbe- 
ria. ||  Andar  attorno  per  limosina  per  sé  o per 
altri  : accollare,  raccogliere.  ||  — i.'  a coi:  a , rac- 
cattarla a slenlo,  rasciugarla  facendola  suzzare. 
— LU  COTTU  E LU  rRtlUU  0 TUTTI  COSI,  Ta 
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gunar  la  roba  per  andar  via  : far  fardello,  af- 
\ cuGGitiRist  li  CAPtDDi,  rassettare  la 


fardellare.  \ 

capellatura:  raccòrrò,  metter  in  sesto  i capel- 
li. ||  cuoGHiRtst  la  vesta,—  lu  firriolu,  tirarla 
su  clic  non  istrascichi  : succignere.  ||  Compren- 
dere, inlcndere  : raccapezzare.  ||  — li  voti,— li 
vuoi  : raccorre  i voli.  ||  — filo,— sita  ecc.,  rav- 
volger il  filo  nel  gomitolo:  aggomitolare,  dipa- 
nare. ||  — malati!,  incorrere  in  malallia:  am- 
malarsi, infermarsi.  ||  — abbili  V.  abbiliarisi. )| 
a lu  coGGHtRt  Lt  FiRRtoLA,  al  far  de'  conti  : da 
ultimo  , alla  perfine.  ||  nun  putirinni  còoghiri 
.venti  V.  cATAcoGGitiRi.  E non  poter  trarne  co- 
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strutto  : non  poterne  raccapezzare.  ||  Ne'  Canti 
popolari  Toscani  raccolti  da  Tigri , vi  6:  cng- 
ghiere,  e ancora  nella  campagne  fioremine  si 

r usa.  P.  pass,  cuoohiuth  : colto. 

Coggitabbunnu.  utili.  Pieno  di  pensieri  : cogita- 
bondo. 

Còffllri.  V.  CÒGGtllM. 

Ctp«nailoiil.  i.  f.  Congiunzione  di  parentado:  co- 
gnazione. ||  — spirituali.  T.  eccl.  è quella  che 
contraesi  dai  padrini  co'  genitori  de'  battezzati 

0 cresimati. 

Cognetturo.  s.  f.  Giudizio  o opinione  di  cose  pos- 
sibili fondata  in  su  qualche  apparente  ragio- 
ne : congettura,  conghieltura. 

Cogoett  uroll.  a dd.  Fondato  su  congetture:  con- 
getturale. 

Coffnrtiurarl.  p.  inlr.  Far  congetture  : congettu- 
rare. P.  pass,  cognetturatu  : congetturalo. 

carnim.  a dd.  Conosciuto:  cognito.  ||  Impropria- 
mente chiamiamo  cosi  que'  clic  dovrebbono 
chiamarsi  conoscitori , quelli  richiesti  da'  cas- 
sieri del  pubblico  banco  nel  dover  consegnare 
danaro  ad  alcuno  non  cognito,  coinè  altresì  dai 
notai  quando  non  conoscono  i contraenti.  Sup. 
cognitissimo  : cognitissimo. 

Cognizioni,  s.  f.  Allo  ddl'inleilello  col  quale  si 
apprende  la  verità  d’ una  cosa  : cognizione.  |j 
Notizia,  contezza  di  cose  intellettuali:  cogni- 
zione. 

C<>£ Mir itim-rfiiii.  s.  f.  ditti.  Cognizioncelta. 

Coffnlzlununn.  accr.  di  Cognizioni.  Si  dice  per 
ironia. 

Cognugall.  adii.  Di  marito  e moglie:  coniugate. 

Cognugnri.  o.  a.  Congiungerc  : coniugare.  ||  re- 
■ cipr.  Unirsi  in  matrimonio:  coniugarsi.  ||  T.  gr. 
Saper  ridurre  per  ordine  i tempi,  le  persone  e 

1 numeri  del  verbo  : coniugare. 

Cognugniu.  add.  Conjugoto.  ||  Unito  in  matrimo- 
nio : coniugato,  e s’usa  anco  sost.  ||  T.  geom.  Ag- 
giunto di  alcuni  diametri  di  parlicolar  positu- 
ra, e proporzioni  di  alcune  sezioni  coniche:  con- 
jugato.  ||  Si  dicono  coniugate  le  coppie  di  se- 
zioni opposte  formate  co'  diametri  coniugati. 

Cognngazionl.  s.  {.  li  coniugare:  conjugazione.  j| 
— ni  nervi  , chiamansi  da’  notomisti  un  paio 
di  nervi. 

Cógnuggl.  X.  leg.  Marito  e moglie  : coniugi. 

Cògnoggin-  s.  m.  Congiungimento  : coniugio. 

Cognòaolrl.  r.  a.  Giunger  insieme,  unire:  con- 
giugnere. 

Cognnntlvn*  add.  T.  gramm.  Uno  dei  modi  con 
cui  si  conjuga  il  verbo  : congiuntivo , soggiun- 
tivo. 

Cognu titu.  add.  Congiunto.]]  Parente:  congiunto. 
Il  Colui  cho  dopo  il  superiore  presiede  ad  una 
confraternita  o congregazione  qualsiasi. 

Cognii nzionl.  s.  f.  Congiungimento:  congiunzio- 
ne. ||  T.  gramm.  Particella  che  serve  ad  unire: 
cotij/iunitone,  ||  Congiunzione  dei  corpi  celesti, 
o quando  due  pianeti  rispetto  a noi  pare  che 
s’incontrino. 

Col.  V.  cavoli.  Anco  in  qualche  dialetto  detraila 
Italia  li  chiamano  cosi. 

Coincidenti,  add.  Che  coincide  : coincidente. 

Coincidenza,  j.  f.  Stata  di  due  cose  che  coinci 
dono  : coincidenza. 

Coinetdiri.  p.  inlr.  ass.  Adattarsi  l una  cosa  so- 
pra l'altra,  combinarsi  : coincidere. 


COL 

('Atra.  V.  CORttl. 

Cólta,  s.  ni.  Alte  venereo  fra'  i due  sessi:  coito. 

Col».  Per  modestia  si  dico  il  culo. 

Cola<|ulntu,  corrotto  da  coloquinlida.  s.  f.  Frutto 
d'una  pianta  dello  stesso  nome , grosso  come 
un'  arancia;  purga  violentemente;  è amarissi- 
mo, acre,  nauseante  : coloquinlida.  Cocumis  co- 
lorynlhis  L. 

Còlchica,  j.  ni.  T.  boi.  Pianta  bulbosa,  medici- 
nale : colchico.  Colchicum  aulunnale  L. 

Colera,  s.  f.  Maialila  pur  troppo  nota,  viene  con 
vomiti,  diarree,  contrazione,  ecc.:  colera.  Cho- 
lcra  morbus. 

Colerica.  V.  COLEROSO. 

Coleri  no.  > f.  Lieve  accesso  di  colera. 

Colrrucu.  add.  Preso  da  colera:  coleroso  (voce 
d'uso). 

Còlica.  ».  f.  T,  med.  Malattia  con  dolori  forti  ne- 
gl'intestini o altri  visceri  : colica. 

Còlica.  ».  m.  Colui  che  ha  colica:  colico. 

Còlica,  add.  Appartenente  a colica  : colico. 

Colliacntu.  (veneziano)  ».  m.  Il  far  prò  : giova- 
mento. 

Cóltro.  V.  CALURA. 

Cóltri,  p.  mtr.  Far  prò , contrario  di  nuocere  : 
cmferire,  giocare,  approdare.  |j  colirisi,  volersi 
bene,  esser  d’accordo:  affarsi. 

Coll».  V.  COODA. 

Coliabbnrnri.  p.  inlr.  Lavorar  insieme  : collabo- 
rare. 

Coll nbbarntarl.  rerb.  ut.  Che  collabora  : collabo- 
ratore. 

Collana.  V.  COLLANA. 

Collaterali,  add.  Chi  è a lato:  collaterale. 

Collattònlu.  add.  Fratello  di  latte:  collattaneo. 

Calbizionarl.  p.  a.  Riscontrar  una  scrittura  col 
suo  originale  : riscontrare,  confrontare , colla- 
zionare. P.  pass,  collazionato  : riscontrato , 
confrontato,  collazionalo. 

Collazioni.  ».  f.  Conferimento  di  checchessia  : 
collazione.  ||  Comparazione  : collazione.  ||  Con- 
fronto, riscontro,  collazione.  (|  Il  rimetter  in  co- 
mune i beni  già  avuti  da  vivente  da  un  testa- 
tore , per  dividerli  insieme  a'  coeredi:  colla- 
zione. 

Collazlunnrl.  V.  COLLAZIONAR!. 

r.ii i ronza.  ».  f.  Collegazione  : colleanza. 

CollcòrNi.  r.  ri/l.  Unirsi  insieme  in  lega  : colle- 
garsi. ||  Unirsi  in  concordia  : collegarsi.  P.  pass. 
collegato  : collegato. 

Collega.  V.  COLLEGA. 

Colicgat Aria.  add.  Chi  6 in  lega  : collegatario.  || 
T.  leg.  Ognuno  a prò  di  cui  è stato  fatto  le- 
gato : collegatario. 

Collerica.  V.  COLLERICO. 

Collctta.  V.  COLLETTA. 

Collettari,  p.  a.  Ridurre  a Comune  uno  aggre- 
gato di  abitanti  in  un  luogo.  P.  pass,  collet- 
tato. 

Colletti  vomenti,  ave.  X modo  collettivo  : collet- 
tivamente. 

Collettiva,  add.  T.  gramm.  Si  dice  del  nome  ge- 
nerico cho  comprende  più  individui  : colletti- 
vo. ||  Nome  che  comprende  più  cose  : compren- 
siro. 

Coiieitizzlu.  add.  Dicesi  di  gente  o esercito  messo 
insieme  con  poco  ordine,  ragunaticcio  : collet- 
tizio. || Di  cose  mal  accozzate:  collettizio. 


— *1*  - 


Digitized  by  Google 


COL  — 113  — COM 


Colie  Muri.  ».  m.  Colui  che  raccoglie  e riscuole  : 
collettore.  ||  Chi  (a  una  raccolta  di  opere  : col- 
lettore. 

Confituri*,  s.  [.  Ufficio  del  collettore  : collettoria. 

Collezioni.  ».  f.  Adunamcnto  di  cose,  più  parti- 
colarmente della  medesima  specie  : collezio- 
ne. 

Colllorl.  V.  L!<ì  ARI. 

Collinari,  e.  intr.  Mirare  a un  medesimo  fine  : 
collimare. 

Colli**,  ».  f.  Piccolo  colle,  elevazione  di  terreno: 
collina. 

C*iii*eu*  e Culline!!*,  i.  f.  dim.  di  collina:  col- 
lineila. 

Còlili-*,  t.  (.  Uno  'lei  quattro  umori  supposti  co- 
stituenti il  sangue,  che  rendo  l'uomo  irritabi- 
le : collera.  ||  Moto  violento  dell'animo  : collera, 
cruccio.  ||  piGGHiARist  collira  : mirar  m colle- 
ra, accorarti.  ||  cari  ovari  rigghiari  collira: 
far  adirare,  far  accorare.  ||  paroli  di  collira: 
parole  d'ira.-il  passari  la  collira,  dimettere  l'i- 
ra: pattar  la  stizza,  l’ira.  ||  fari  passari  la 
collira  : abbonire , placare.  Talvolta  regolare 
sopra  il  convenuto  : dar  di  sopprammercato.  || 
Essint  in  collira  : esser  in  collera.  ||  sfogari 
la  collira,  rovesciar  la  bile  contro  alcuno: 
sborbottare,  sfogare.  ||astutari  la  collira,  mi- 
tigare: calmare,  addolcire;  procacciarsi  benevo- 
lenza : aggradarsi.  ||  pror.  la  collira  don  fu 
mai  in  potestà  di  i/omu,  la  collera  non  si  può 
frenare.  |'.  la  collira  di  la  sira  sarvatilla  a 
la  matina,  l'uomo  devo  agire  dopo  passata  la 
collera  : la  collera  della  sera  r a serbala  alla 
mattina.  ||  dna  gran  collira  po’  ammazzasi,  una 
gran  collera  può  uccidere. 

Callirln.  t.  m.  Medicamento  con  cui  si  ugne  o 
si  bagna  occhio  infermo  : collirio. 

Csllliloul.  t.  f.  Battimento  di  due  corpi  insie- 
me: collisione.  ||  mel.  Sbattimento  di  parole,  con- 
trasto: collisione. 

C«iliiiran<i.  s.  m.  Quegli  che,  unitamente  ad  al- 
tri, litiga  in  tribunale  : collitiganle. 

Colloca*»*»,  i.  m.  L'alto  del  collocare:  collo- 
camento. 

Colloca  ri.  r.  a.  Porre  in  un  luogo  : collocare.  || 
Metter  alcuno  in  un  ufficio,  impiego:  colloca- 
re. ||  Maritar  una  donzella  : collocare,  allogare. 
P.  pass,  collocato  : collocato. 

Coltocozio*!.  s.  f.  li  collocare  : collocazione. 

Colloquiti.  t.  nt.  Parlamento  insieme  : colloquio. 
||  Lo  indirigere  le  parole  a Dio,  che  fassi  dai 
predicatori  ? colloquio. 

Coliu.  s.  m.  T.  comm.  Carico  o fardello  di  mer- 
canzia: collo. 

Colinolo*!,  s.  f.  Accordo  fra  più  tristi  per  in- 
gannar alcuno  : collusione. 

Colorami*,  s.  f.  T.  boi.  (o.  b.)  Pianta  detta  an- 
co fava  d'Egi  ito  : colocasia.  Arimi  coloeasia. 

Cotoni*,  i.  f.  Popolo  mandalo  ad  abitar  un  luo- 
go, con  le  leggi  patrie;  ed  osso  luogo:  colonia. 
Il  Oggi,  le  nuove  città  fabbricale  da  uomini  elio 
si  recano  lontano  di  patria:  colonia. 

Coloniali,  add.  Di  colonia;  grneri  coloniali,  pro- 
dolli  naturali  delle  colonie  : grneri  coloniali. 

Colò* leu.  add.  Da  colono  : colonico. 

Colo***!*.  V.  COLONNATO. 

Colonnello.  V.  COLONNELLO. 

Cotona,  i.  m.  Abituar  di  colonia  : colono.  ||  Con- 


tadino che  serve  ad  anno,  e che  abita  nel  po- 
dere : colono. 

Coloquìuttda.  V.  COLAQOINTO.  ||  — LATTRA,  è Una 
razza  secondaria  della  zucca  delta  popone  po- 
limorfo. 

Colliri.  V.  C0RPIR1. 

Colpa.  V.  CORPO. 

Còlur*.  V.  collira  (A.  V.  ila!,  còllora). 

Coma.  s.f.  T.  me d.  Affezione  letargica,  che  con- 
siste in  una  propensione  violenta  a dormirò  : 
coma,  calafora. 

Cornei*.  ».  f.  Corpo  luminoso  in  cielo,  per  lo 
più  con  raggi,  coda  ecc.:  cometa.  ||  Per  aquilo- 
ne V.  STIDDA. 

Còmica.  ».  [.  L'arte  di  rappresentare,  di  porgere 
con  gesti,  movimenti:  comica.  ||  fem.  di  comicu  V. 

Contienine  od.  atc.  In  modo  comico:  comica- 
tnenle. 

Còmica.  ».  m.  Quegli  che  compone  commedie: 
comico.  ||  Alloro  della  commedia  : comico. 

Còmica,  add.  Appartenente  a commedia  : comi- 
co. ||  Por  Irosi,  si  dice  di  ogni  cosa  ridicola. 

Còmltu.  ».  m.  Chi  comanda  la  ciurma  e soprain- 
tende  alle  velo  del  navllio  : cornilo.  ||  — ubali, 
il  cornilo  do’  vascelli,  galee  o capitano  di  qual- 
sivoglia squadra:  cornilo  reale. 

Camlzlnll.  add.  T.  tned.  AggiunIO  di  male  : co- 
miziale V.  MALI  DI  LUNA. 

Comizi!.  | Antico  mezzo  de'  Romani  per  eleg- 

Comizlu.  ( ger  magistrati;  oggi,  adunanze  dove 
si  elegga  : comizio. 

Cammrmoròbbiti.  add.  Degno  di  commemora- 
zione  : commemorabile. 

Commemoraci,  r.  a.  Ridurre  alla  memoria,  ram- 
memorare ; commemorare.  P.  pass,  commemo- 
rato : commemoralo. 

Commemorali! a.  add.  Atto  a commemorare: 
commemoratilo. 

Commemorazioni.  ».  f.  11  commemorare:  com- 
memorazione. ||  Orazione  che  si  recita  in  me- 
moria di  un  santo,  o di  una  celebro  persona: 
commemorazione. 

Commenda.  ».  f.  Rendila  ecclesiastica:  commenda. 

Comniendòbbiti.  add.  Degno  ili  essere  commen- 
dato : commendabile. 

Comme ndabbllme ntl.  arr.  In  modo  commenda- 
bile : commendabilmente. 

Comme ndarl.  t>.  a.  Lodare,  approvare  : commen- 
dare. ||  Raccomandare  : commendare.  ||  Dar  in 
commenda:  commendare.  P.  pass,  commendato: 
commendato. 

Commendai  aria.  ».  m.  Chi  fonda  e chi  gode  la 
commenda  : commendatario. 

Comniendallmtmu.  adii.  Slip,  di  COMMENDATU  : 
commendalissimo. 

Commendatizia.  ».  f.  Lettera  di  raccomandazio- 
ne : commendatizia.  ||  Raccomandazione  falla  a 
voce,  dote  morale  o fisica  di  cui  uno  sia  a- 
dorno,  o che  vaglia  a fargli  strada  : commen- 
datizia. 

Comme ndaiìziu.  add.  Dello  di  cosa  che  si  faccia 
o si  dica  in  raccomandazione  : commendati- 
zio. 

Commcndaiurt-iricl.  verb.  Chi  o che  commen- 
da : commendatore- Ir  ice.  |j  Chi  gode  commenda: 
commendatore.  Il  Titolo  di  superiore  in  qualche 
comunità  religiosa,  o dignità  in  altri  ordini: 
commendatore. 
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Commendataria.  ».  f.  Fondo  e slato  di  una  com- 
menda : commendatoria. 

Commendai  ioni.  s.  f.  Il  commendare,  lode  : com- 
mendazione. 

Commensali  e Cammlnsall.  add.  Che  Sla  alla 

medesima  mensa:  commensale. 

Commentari,  v.  a.  Far  comcnli  : comentare.  P. 
pass,  commkntatu : contentalo. 

Commentarli!,  s.  m.  Libro  ove  gli  antichi  scri- 
vevano i falli  del  giorno  per  memoriale:  co- 
mentario.  ||  Per  comuentu  V. 

Comnicn futuri,  verb.  m.  Chi  contenta  : cornei t- 
tatore. 

Commentu.  $.  m.  Chiosa  più  libera,  che  illustra 
le  idee  più  che  le  parole  : comento. 

Commercili.  V.  COMMERCIO. 

Comminiti  ni.  s.  m.  Compagno  di  milizia:  com- 
militone. ||  Per  sim.  compagno  nelle  fatiche,  nei 
pericoli  : commilitone. 

Comminatòria,  s.  f.  Intimazione  fatta  dal  Giu- 
dice minacciando  qualche  cosa  : comminatoria. 

Comminatòria,  add.  Clic  minaccia  pena:  com- 
minatorio. 

Commise  rari.  v.  a.  Aver  compassione  : commi- 
serare. 

Commiserazioni,  s.  f.  Compassione  : commisera- 
zione. 

Commissii.  V.  commissioni  ( A.  V'.  Hat.  commessa). 

Commissaria,  s.  f.  Carica  ed  ufficio  del  com- 
messario : commessaria,  commUsar'ta. 

Commissariata,  s.  m.  Lo  stesso  che  commesse- 
ria  : commessariato,  commissarialo.  ||  Residenza 
del  commessario,  dove  esercita  l’ufficio  : com- 
messariato. 

Commissaria,  s.  m.  Quegli  alla  fede  del  quale 
è raccomandalo  carico  od  officio  : commessario, 
commissario.  ||  Quegli  clic  oggi  chiamasi  Dele- 
gato di  pubblica  sicurezza.  |j  — esecutivo,  que- 
gli a cui  il  Governo  dà  una  parlicolar  incom- 
benza : commessario. 

Commissionari.  ».  a.  Dar  commissione  : com- 
mettere, deputare,  incaricare.  P.  pass,  comuis- 
sionatu  : deputato,  incaricato. 

Commissionària,  s.  m.  Colui  che  compra  e vende 
per  conto  altrui  : commesso,  agente  (Ugolini  bia- 
sima la  voce  commissionario). 

Commissioni,  s.  f.  Cosa  da  fare  che  s’incomben- 
za  altrui  : commissione,  commessione.  ||  Un  certo 
numero  di  persone  deputate  a una  cosa  : giun- 
ta, consiglio,  deputazione,  magistrato ;'la  voce 
commissione  in  questo  senso,  benché  mollo  in 
uso  negli  uffizi,  è ripresa  d&WUgolini. 

Commissu  s.  m.  Persona  sostituita,  o mandata 
in  cambio,  a cui  sia  commesso  il  fare  alcuna 
cosa  invece  di  un  altro,  aiutante,  coadiutore 
in  certi  uffici  : commesso.  ||  opra  di  commissu, 
lavorar!  di  commissu,  quella  unione  di  pietre 
o legnami  a pezzetti  colorali  in  uno  stesso 
piano  come  mosaico:  lacoro,  lavorar  di  com- 
messo. 

Còmmltu.  V.  CÒMMODU. 

Còmmoifa.  V.  COMMUDA. 

Commùvlrl.  V.  CIJMMÒVIRI. 

Còmmuda.  s.  f.  Vaso  per  cacare  : pitale.  ||  uri 
supra  la  commuda,  cacare:  andar  a sella. 

Commudami-nii.  ar».  Con  comodità:  comoda- 
mente. Il  Agiatamente.  |l  Agevolmente  : comoda- 
mente. Il  Facilmente,  liberamente. 


Commadina.  s.  t«.  Mobile  che  si  tiene  accanto 
al  Ietto  : comodino. 

Cotumudlssliuamentl.  aw.  Sup.  Comodissima- 
mente. 

Coniniu disi*,  add.  Detto  ad  uomo  cui  piaccia  far 
le  cose  pian  piano  sempre  col  suo  comodo,  te- 
nace degli  agi  : comodone. 

Commudiià  e Commodltà.  s.  f.  Mezzo  di  agevo- 
lare una  o più  operazioni:  comodità,  comoditade, 
comoditate.  ||  Lunga  opportunità  di  fare  : como- 
dità. ||  Parlandosi  di  albergo  o altro  luogo  di  di- 
mora : capacità,  sufficienza.  ||  Dello  di  vestiario, 
calzare  ecc.  che  vada  bene:  comodità.  ||  pror.  la 
cum nudità  fa  l’omu  latru,  le  comodila,  gl’in- 
centivi inducono  l’uomo  al  fallo:  la  comodità  fa 
l'uomo  ladro.  ||  cu’  mavì  commuovati  e non  si 

NNI  SERVI,  NUN  Cc’É  CUNPISSURI  CHI  L’ASSOLVI, 

si  deve  approflttaro  delle  occasioni,  se  no  esse 
sfuggono  e non  riloruano  : quando  il  pesce  vien 
a rira,  chi  noi  prende  e'  torna  via.  ||  stari  co 
tutti  li  cummuditati:  star  con  tutti  i suoi  a- 
gi.  ||  fari  li  cosi  cu  cummuditati  : comodamen- 
te, lentamente. 

Commódl  tu  tazza.  S.  f,  dim.  di  COMMUOVÀ. 

Còmmuda.  s.  m.  Ciò  che  soddisfa  conveniente- 
mente ai  bisogni  : comodo.  ||  Tutto  quello  che 
dà  modo  di  fare  più  agevolmente , più  presto 
e meglio  : comodo.  ||  Mobile  di  legname  V.  ca.n- 


T ABANO. 

Còmmudu.  add.  Utile,  convenevole,  buono:  co- 
modo. ] essiri  coumodu,  agiato,  ricco:  essere  co- 
modo. I Delio  di  vestito,  cne  vada  bene:  como- 
do. Sup.  coMMUDissiMU  : comodissimo. 

Comora.  avv.  Ora,  ora  come  ora,  adesso. 

Compatta,  add.  T.  fis.  Le  cui  parti  sono  bene 
unite,  ristrette  : compatto. 

Compendiari.  ».  a.  Ridurre  in  compendio:  com- 
pendiare. P.  pass,  compendia™  : compendiato. 

Compendiettu.  s.  m.  dim.  di  coupendiu  *.  com- 
pendielto. 

Compendia,  s.  m.  Breve  ristretto  di  alcun  trat- 
tato o di  qualunque  opera  : compendio. 

Compendia** menti,  avv.  In  compendio:  compen- 
diosamente. 

Compendiosa,  add.  Detto  in  compendio  : compen- 
dioso. 


Complàclrl.  V.  CUMPIÀCIR1. 

Compiegar!.  V.  COMPLICAR). 

Completa.  V.  COMPIETA. 

Compir!  e tutti  i suoi  derivati.  V.  cumpiri. 
Complessa,  s.  *».  Ciò  che  risulta  dall’unione  di 
differenti  parti;  aggregato  di  più  cose  concor- 
renti allo  stesso  line  : complesso.  ||  Per  cumples- 


sioxt  V. 

Complessa,  add.  Pieno  di  carne,  membruto:  com- 
plesso. 

Completamenti,  arv.  Del  tutto,  affatto:  comple- 


tamente. 

Completori.  ».  a.  Far  completo  : compiere , ri- 
durre a finimento.  La  voce  completare  da  molti 
è censurata. 

Completazlonl.  s.  f.  Il  compiere:  compimento. 

Completa,  add.  Intero  in  tutte  le  sue  parti:  com- 
pleto, compiuto. 

Complicar!.  ».  a.  Avvolger  insieme,  avviluppa- 
re: complicare.  P.  pass,  complicato:  complicato. 

Complicata,  add.  Piegato,  avvolto  insieme  : com- 
plicato.  ||  malattia  complicata,  che  si  mani- 
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fasta  con  tintomi  di  altra  direna  malattia.  || 
a ir  ahi.  mgoziu,  liti  ecc.  complicatu,  imbro- 
gliato : intrigalo,  impaccialo. 

Conipllruloni  s.f.  Adunameulo,  ioviluppamento 
di  più  cose  insieme  : complicazione. 

Compiici.  udii.  Che  à a parte  con  altri  in  cose 
malvage:  complice. 

Complicità,  i.  f.  Astratto  di  complice,  Tesser  a 
parte  : complicità. 

Complimentari.  V.  COMPLIMENTARI. 

Compllrl.  V.  COMPIR!. 

Componenti,  aild.  Che  compone  : componente.  || 

• Chi  fa  parte  di  un  consesso,  di  un’adunanza: 
membro.  ||  s.  Ingrediente  : componente. 

Componlrl.  u.  a.  Porre  insieme  più  cose  per  farne 
una:  comporre,  componile.  ||  Fingere,  macchi- 
nare : comporre.  |]  Inventare  o dar  nuova  forma 
sia  in  iscnuo,  che  in  musica  e in  pittura:  com- 
porre. ||  Convenire,  restare  in  appuntamento: 
comporre.  ||  Assettare,  accomodare  : comporre.  || 
Conciliare,  condurrò  a buon  termine  : compor 
le  differenze.  ||  Pacificare,  riconciliare  gli  inimici: 
compone.  ||  Accomodare  le  quistioni,  disporre 
Tannilo  agli  eventi:  comporre  l'animo.  ||  Trappo- 
lare, ingannare,  subornare:  accalappiare.  \\  T. 
hp.  Trarre  i caratteri  dalle  cassette  e accon- 
ciarli a parole  : comporre;  e cohpóniri  a stri- 
scia: comporre  a dilungo.  Il  l ift.  a.  Accordarsi, 
restar  d’accordo  : comporsi.  ||  Acconciarsi  le  ve- 
sti. l’andare  ch'esprimano  qualche  passione  o 
modestia  ecc.:  comporsi  a. . . ..atteggiarsi  a.  . . .; 
acconciarsi,  abbigliarsi:  abbellirsi.  ||  cumpuni- 
risi  cu  la  parti,  tradire  la  fede  del  clienlo,  af- 
fratellandosi coU'avvergario. 

4 oni  p«r  iloti  oriti,  aid.  Socio  parziale  in  qualche 
impresa:  consorte,  consocio. 

Com pusilli,  add.  T.  arch.  Uno  dei  cinque  ordini 
architettonici:  composito. 

Compositori,  s.  m.  Colui  che  pacifica  o accon- 
cia un  disturbo:  compositore,  conciliatore.  ||  Que- 
gli che  compone:  compositore.  ||  T.  tip.  Colui 
clic  riunisce  le  lettere:  compositore.  ||  E l'arnese 
dove  si  compongono  le  lince  ad  una  ad  una: 
compositoio. 

Comporli  ioni.  s.  /.  T.  tip.  Il  comporre,  ossia  riu- 
nire le  lettere,  e il  composto:  c. imposizione,  jl 
Opera  artificiosa  nel  fingere  : composizione.  || 
Ogni  sorta  d'invenzione  ai  letteratura,  musica, 
pittura  ecc.:  composizione.  ||  Patio  o accordo  di 
pagamento:  composizione.  H Aggiustamento,  con- 
cordia : composizione.  ||  Certo  atteggiamento  de- 
gli abili,  della  persona  : compostezza.  ||  L'arte  di 
chi  a (orlo  toglie  altrui  o con  lusinghe  o con 
minacce  : trufferia.  E ciò  che  ne  ricava  : mala 
tolta.  1|  rolla  di  COMPOSIZIONI,  concessione  del 
Pontefice  a coloro  che  avendo  misfatto,  ntcrrè 
dell'oro  sborsato  alla  Chiesa  rimangon  assolti: 
bolla  di  compoeitione. 

Componi aIuh iurta,  pegg.  di  composizioni  nel  terzo 
senso  : composizionaccia. 

Componi! lonrdda.  dim.  di  COMPOSIZIONI:  COmpo- 
spioncella. 

Componlx  luti  unta.  aCcr.  di  COMPOSIZIONI. 

Compuntimi,- uii  iter.  Acconciamente. graziosatnen- 
le  : compostamente.  ||  Modestamente  : composta- 
mente. 

Con* pontina,  ».  f.  Modestia , aggiustatezza  d' a- 
bilo  o di  costami  : compostezza. 


Compontu.  ».  m.  Miscuglio  di  cose  composte,  com- 
posizione : composto,  composta. 

Compontu.  add.  da  compóniri:  composto.  ||  Ac- 
cordato, pattuito:  composto.  ||  Finto,  falso:  com- 
posto. ||  Scritto,  disteso,  messo  insieme  : compo- 
sto. ||  Determinato  dì  concerto  : composto.  ||  Gra- 
vo, modesto:  composto.  Il  T.  boi.  Quelle  foglie  il 
cui  principal  peztolo  porla  altre  foglie.  ||  Fiore 
composto,  un  aggregato  di  fiori  in  cui  si  tro- 
vino molti  fiorelli  monopetali  posati  su  una 
base  comune.  ||  Per  compositi!  V.  ||  Formato 
della  unione  di  più  cose  della  medesima  specie: 
composto,  bup.  compostissimo  : compostissimo. 

Compra,  ».  f.  li  comperare  e il  comperalo  : com- 
pera, compra. 

Culti  putrì,  o.  a.  Dar  danaro  per  aver  l'oggetto: 
comperare,  comprare.  ||  Per  tini,  cambiarsi  l’og- 
getto con  allro,  che  con  danaro  : comperare.  [| 
m et.  Indurre  alcuno  con  donativi  a far  l’altrui 
volere:  comperare,  subornare.  ||  prov.  cu'  m- 
sprezza  compra,  dicesi  di  chi  in  apparenza  bia- 
sima che  internamente  desidera  : chi  biasima 
ruol  comprare.  ||  MJ  comprari  ti  ’nsigna  a vin- 
MIRI,  E LO  GUADAGNAR!  A SPENNIRI  : il  comprar 
insegna  speratele.  P.  pass,  comprato  : comperalo. 

Cotupraiurl-iura.  cerò.  Chi  o che  compera  : com- 
peratore-trice,  compralore-lrice.  ||  Colui  a cui  si 
affida  la  cura  di  provvedere  a’  bisogui  della 
comunità:  spendilore. 

Coni  pone  loieutu.  ».  m.  L'atto  dei  compungere: 
compuugimenlo. 

Compii uctrl.  e.  a.  Affliggere,  tormentar  nell'ani- 
mo : compugnere,  compungere.  ||  Muovere  Tallrui 
affetto  che  fa  l'oratore  : commuovere. 

Componiti».  ».  (.  L'arte  di  commuovere. 

Cotu poniu.  add.  Compunto.  ||  Tocco  il  cuore,  com- 
mosso dall'orazione  : compunto. 

Compunzioni,  s.f.  Afflizione  d'animo  con  dolora 
e pentimento  degli  errori  commessi  : compun- 
zione, compugnimento. 

Computi! lunedila.  ».  f.  dim.  di  COMPUNZIONI. 

Componitori.  V.  COMPOSITORI. 

Coaiputnmrutu.  . tn.  Computamento. 

Computar!,  c.  a.  Calcolare , metter  a rincontro 
Tona  cosa  con  l'altra  : computar*.  P.  pass,  com- 
putato : computalo. 

Compoiuiurl-irlct.  rerb.  Chi  o clic  computa:  rom- 
putalore-lrice. 

Computa! toni . ».  [.  Il  computare  e il  computa- 
lo: computazione. 

Computista.  ».  m.  Colui  che  esercita  l'arte  di  te- 
ner conti  : computista,  ragioniere. 

Compiuintarta.  s.f.  L'arte  del  computare:  rom- 
putìsteria.  ||  Lo  scrittoio  de'  computisti  : compì  - 
I isteria. 

Còmpuiu.  ».  m.  Calcolo,  ragione,  il  computare  : 
computo. 

Coatti,  noe.  A guisa,  nel  modo:  come  (A.  V.  Hat. 
corno,  G.  ('.arai canti.  ||  (Sp.  corno).  Il  Interro- 
gativamente in  che  modo  : comef  ||  Maravi- 
glia, in  che  modo,  perchè  : come/ 1|  Per  quan- 
do, o suol  seguire  la  particella  accussì,  p.  e. 
Accessi  c.omu  . . .:  coli  come  . . . ||  Per  mentre, 
appena;  comu  accumenzu:  come  comincio.  ||  Per 
poiché,  subitochè;  comu  si  sappi  : come  si  seppe; 
comu  Attnivu:  come  arrivo.  ||  Per  qualmente,  che; 
cuntau  comu  iddu  ....  : contò  com'  egli.  . . . 

||  Per  come,  se  : conte.  ||  Por  attesoché , secon- 


Digitized  by  Google 


COM  — 216  — CON 


dochè;  cono  Eni  malato  perciò  . . come  era 
ammalato  . . . ||  Per  col  quale;  ecco  lu  «zzo 
como:  ecco  ii  mezzo  come.  |[  Per  sccondoehè,  con- 
forme : com«.||  Unilo  alla  particella  chi,  ha  sen- 
so di  casuale;  co.MCCiii  : comechè.  ||  Per  quanto: 
a comd  va  la  carmi  : rome  va  la  carne.  ||  Che? 
che  cosa?  corno  dice?  come ? II  Per  esclama- 
zione; como  moriu  ! come  moni  ||  Per  minaccia: 
costo  t'hajo  a diri.  . : come  li  ho  a dare . . . 
||  costo  MENTI,  nell’ira,  corrisponderebbe  n non 
so  chi  mi  tenga  1 1|  Per  comunque;  comc  ro  rii  : 
come  fu  fu,  come  che  fu.  ||  Preceduto  dall'arti- 
colo piglia  forza  di  nome;  lo  comu  : il  come.  || 
jbu  como  ieu  : io  come  io,  modo  di  dire.  ||  Per 
quale,  esprimente  un  attributo , una  proprietà; 
iddu  como  osto  dotto  . . .:  egli  come  uomo  dot- 
to. ..  . ||  com’  on  conto,  in  forza  d'atr..-  senza 
fallo,  certamente.  ||  Quando  si  vuol  rispondere 
con  asprezza  o scherno  ad  uno  che  dica  como? 
si  dice  a oda  bbanna  Milano,  poiché  Como  è 
città  in  vero  dopo  Milano.  ||  como  è omiiÉ,  co- 
munque sia:  com'egli  è (in  Firenze).  ||  A costo 
paura  ...  è modo  congetturale,  nel  modo  in  cui 
parla  : a come  parla  . . . ||  com'  a diri,  cioè,  per 
altro  : com'  è a dire,  come  dire.  ||  Per  quasi,  in- 
circa : datigli  come  4000  soldati  (Cesari).  ||  co- 
m' f.d  ora  , posto  nei).,  ora:  come  ora.  ||  como 
QOALSiENTi.  . . .,  modo  basso,  qualmente  che  : 
come  qualmente.  ||  senza  diri  né  pirchì  né  pir 
COMO,  O NÉ  CHI  NÈ  COBIO,  0 NÈ  COMO  NÈ  QUAN- 
TO, modo  di  dire  : tenia  dire  né  perché  nè  per 
come,  o nè  chi  nè  come.  ||  Volendo  largamente 
confermare  una  cosa  si  dice,  e comd  ! p.  e . ti  voli 
reni  to  aiahitu  ? E costo  1 li  vuol  bene  tuo  mu- 
rilo? * come  ! ||  como  si. . : come  se,  in  quella  gui- 
sa che.  ||  Per  quando , poiché  p.  e.  comd  si  in 
guerra  cuaimatti,  quando  sci  in  guerra  com- 
batti. 

Cornicili,  ave.  Poiché,  attesoché  : comechè. 

Comunali,  add.  Consueto,  ordinario  : comunale. 
||  Appartenente  a Comune  : comunale. 

Comuni-ila.  ».  f.  Presso  i regolari  è una  chiave 
che  ogni  individuo  porta  addosso  per  aprirle 
porte  di  comunità  : chiarina. 

Comunemenil.  acv.  Alla  maniera  comune  : co- 
munemente. 

Comuni,  t.  m.  Popolo  che  si  regge  con  leggi  co- 
muni : comune.  ||  Paese  abitato  da  questo  popo- 
lo : comune.  ||  Campo  elio  serve  per  pastura  a- 
gli  animali  nel  pubblico  : campo  compascuo.  || 
il  maggior  numero,  ovvero  tutta  un'adunanza 
di  persone  : comune.  ||  in  comuni,  posto  aer.,  in 
modo  che  ciascuno  abbia  la  sua  parto  : in  co- 
mune. ||  Luogo  comodo  : luogo  comune,  comodo. 

Comuni,  add.  Ciò  di  cito  molti  o tulli  partecipano 
o possono  partecipare  : comune.  ||  Non  singo- 
lare : comune.  ||  Ordinario,  comunale  : comune. 
||  Affabile,  umano  : benigno,  trattabile.  ||  Detto  di 
luogo  comune  : luogo  comune  ||  lochi  comuni,  i 
passi,  i testi  delle  opere,  ove  attingonsi  le  verità 
che  si  voglion  dimostrare  : luoghi  comuni.  ||  T. 
eccl.  L’uffizio  generalo  dei  santi:  comune.  Sup. 
comunissimo  : comunissimo. 

Co  in  un  Imenei.  V.  COMU, VOMENTI. 

Comunlsatmumenil.  ave.  sup.  Comunissimamente. 

Comuninia.  ».  m.  Quelli  che  pensano  ordinare 
la  Società,  che  tutto  fosse  in  comune:  comu- 
nista. 


Comunica.  ».  f.  Società  di  beni  tra  più  persone: 
comunità,  commitale,  romumhifc.il  in  comuni- 
tì,  posto  acv.,  in  comune  : in  comunità.  ||  Per 
comune:  comunità.  ||  Colleganza , connessione: 
comunità. 

Comunqul.  a co.  Come,  in  qualunque  modo  : co- 
munque. ||  comunqui  sia  : comunque  sia. 

Con.  prep.  Strumentale  o di  compagnia  : con  V. 
co. 

Cona.  ».  f.  Voce  corrotta  dal  Greco  icon:  impron- 
ta , imagine.  ||  — di  ficu  , fichi  secchi  ordinati 
a figura  o quadrata  o triangolare.  ||  Per  nic- 
chia V. 

Conca.  » f.  Vaso  di  checchessia  grandemente 
concavo  e di  larga  bocca  : conca.  ||  Cavità  nel 
terreno  mediocremente  profonda  ovo  scolino  ac- 
quo o lordure:  pozza,  fosseretla.  ||  — di  la  qua- 
cima,  è quel  chiuso  di  sabbia  dentro  al  quale 
si  stempera  la  calce,  o per  »im.  il  vóto  che  si 
fa  in  centro  alla  farina  per  buttarvi  acqua  e 
impastare.  ||  Quella  fossicella  che  si  fa  intorno 
a'  pedali  delle  vili  o altre  piante:  rosta.  ||  Quel 
ricettacolo  solito  farsi  ne"  palmenti  o nc  trap- 
poli perchè  non  vada  tutto  perduto  se  mai  se 
nc  versasse , como  pure  nelle  cànove  qualora 
qualche  recipiente  si  rompesse  : lacuna,  fossa, 
ricetta. 

Concailnameniu.  ».  m.  Concatenazione  : concate- 
namento. 

Csncatlnarl.  r.  a.  Unire  insieme  comc  con  ca- 
tena : concatenare.  ||  Collegare , «ingiungersi  : 
concatenare.  P.  p ret.  concatinanti  : concate- 
nante. P.  pass,  coscatinatu  : concatenato. 

Coneaitnaiura.  ».  f.  Sito  ove  si  concatena  una 
cosa  : concatenalura. 

Con  tutina»  ioni.  ».  f.  Connessione  che  alcune  co- 
se hanno  fra  loro  : concatenazione. 

ConeAuon.  ».  f.  Causa  comitante  : concausa. 

Contatala,  add.  Fallo  concavo  : concarato. 

Contai  Uà.  j ».  f.  Il  concavo  la  profondità  d’nn 

Concai  Itali.  ) corpo  : concavità,  concaritade,  con- 
cavitate. 

Concai  u.  ».  m.  La  superficie  de'  corpi  piegata 
interiormente  : concaro.  ||  cosi  ntra  ld  conca- 
vo oi  la  luna,  cose  incerte:  cose  dell'altro 
mondo. 

Còncava,  add.  Che  ha  concavità:  roncato.  ||  Pres- 
so i botanici , quella  foglia , di  cui  ii  disco  è 
più  esteso  del  contorno. 

Concnvulunl.  ».  m.  Bisordinamento,  confusione: 
scompiglio,  buglione.  ||  Massa  di  cose  scompiglia- 
te : scompigliarne.  ||  a CONCAVULUNI,  posto  ave.: 
alta  peggio,  a catafascio. 

Coucedarl.  V.  CONCIDARI. 

Concòdirt  e derivati  V.  cuncèdiei. 

Contenta.  ».  m.  Armonia  risultante  dall’accordo 
di  più  voci  o strumenti  : concento. 

Concepir!  e derivati  V.  CUNCIPIRI. 

Concèrnlrl.  v.  a.  Riguardare,  aver  relazione,  ap- 
partenere : concernere.  P.  pret.  concernenti  : 
concernente. 

Concertina.  ».  m.  dim.  di  CONCERTO,  in  SdlSO  di 

consonanza  di  voci  o strumenti  : concertino. 

Coacrrtu.  V.  CUNCKRTO. 

Concriwionàrlu.  ».  m.  T.  leg.  Colui  a cui  è fatta 
la  concessione  : concessionario. 

Coooeooloal.  ».  f.  Il  concedere:  concessione.  (|  Par- 
landosi di  poderi,  darli  ad  enfiteusi,  a livello. 
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Conceda.  V.  CUNCETTU. 

Concezioni.  V.  CCXCIZ10NI. 

Conchludinientu.  s.  m.  Conchiudimenlo. 

Conchiùdiri.  p.  intr.  o alt.  Terminar  il  ragiona- 
mento o la  prova  dopo  aver  dimostrato  il  le- 
game fra  le  premesse  e la  conseguenza;  venir 
a capo  della  dimostrazione  o illazione  o dedu- 
zione c stabilendo  la  verità  che  nascendo,  chiu- 
dere quasi  il  discorso  : conchiudere,  concludere. 

||  T.  leg.  Legger  i patrocinatori  la  domanda  ra- 
gionata del  cliente  innanzi  al  magistrato,  e pro- 
nunziar il  parere  come  crederebbe  potersi  giu- 
dicare , facendo  giustizia  : concludere.  ||  Per  i- 
scherzo:  morire. 

ConchiuMioni.  s.  f.  La  parte  del  ragionamento 
la  quale  conchiude:  conclusione,  conchiusione. 

Il  Determinazione,  deliberazione:  conclusione.  || 
Termine,  finimento  di  checchessia:  conclusio- 
ne. ||  vrniri  a la  conciiiusioni,  dar  fine,  com- 
piere alcuna  operazione  : venir  a conclusione.  || 
in  coNcniusioNi,  posto  avv.,  lo  stesso  che  final- 
mente : in  conclusione.  ||  Il  disputar  in  pubbli- 
co di  materie  filosofiche  o teologiche  : conclu- 
sione. ||  Cosi  si  dice  anche  una  proposizione  che 
si  afferma  dal  filosofo,  e si  afferma  altrui  co-  ; 
me  vera  : conclusione.  ||  Vale  anche  il  disteso 
de'  punti  sopra  cui  si  disputa. 

Concbinatitu.  add.  Atto  a conchiudere:  conclu- 
sivo. 

Conchiusa,  add.  Conchiuso,  concluso.  [|  Determi- 
nato, convenuto,  ridotto  a buon  fine:  concluso. 

Conclliàbbili.  add.  Che  può  conciliarsi  : concilia- 
bile. Sup.  conciliabrii.issimu  : conciliabilissimo. 

Conclllnbbllisslma  menti.  ai'V.  Slip.  ConciliubiliS- 
simamente. 

CoMcitiabbiliuenti.  arv.  In  modo  conciliabile:  con- 
ciliabdmenle. 

Coneliiàbbuiu.  s.  ni.  T.  eccl.  Adunanza  di  preti 
scismatici  : conciliabolo.  ||  Congrega  di  uomini 
di  mal’ affare:  conciliabolo. 

Condì  lamenta,  s.  m.  Il  conciliare  : conciliamento. 

Conciliari,  p.  a.  Fare  stare  insieme  che  non  con- 
tradicansi  : conciliare.  ||  Cattivare  : conciliare.  || 
— sonno,  richiamare  il  sonno:  conciliar  il  son- 
no. ||  rifl.  Rappacificarsi,  riconciliarsi:  conciliar- 1 
si.  P.  pres.  concilianti  : conciliante.  P.  pass. 
conciliati!  : concilialo. 

Conciliari,  add.  Appartenere  a concilio  : conci- 
liare. I 

Conciliatigli,  add.  Atto  a conciliare  : concilialico. 

Conciliatòria,  add.  Spettante  a conciliazione:  con- 
ciliatorio. 

Conciiiatarl-tricl.  verb.  Chi  o che  concilia  : con- 
ciliatore. ||  Giudice  di  certe  piccole  contese:  con- 
ciliatore. 

Conciliazioni,  s.  f.  Il  conciliare  : conciliazione. 

Concllleddu.  s.  m.  dim.  di  conciliu  : conciliuzzo.  ' 

Concilia,  s.  m.  Adunanza  d'uomini  per  consul- 1 
tar  c giudicare:  concilio.  E per  antonomasia 
quelli  fatti  fare  dalla  Chiesa  Cattolica.  ||  Congre- 
ga di  uomini  che  convengano  in  una  volontà: 
concilio.  ||  fari  conciliu,  star  a crocchio  a di- 
scorrere : far  capannelli. 

Concimari.  p.  a.  Dar  il  concime  alle  terre  : con- 
cimare. P.  pass,  concimatu  : concimato. 

Concimazioni,  s.  f.  Il  concimare:  concimatura. 

Concimi,  s.  m.  Letame  per  Ingrassare  le  terre  : 
concime  V.  grasciuba. 
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ConciMMcnti.  ape.  In  modo  conciso:  concisa- 
mente. 

ConcUioni.  s.  f.  Astratto  di  conciso,  Tesser  con- 
ciso: concisione. 

Concistoriali,  add.  Appartenente  o dipendente 
da  concistoro  : concistoriale. 

Concistòrio.  | s.  m.  Adunanza  di  Prelati  chia- 

Conciwtòro.  \ mati  dal  Papa  per  aver  loro  pa- 
rerò : concistoro , concistorio.  ||  Luogo  dove  si 
tiene  tale  adunanza:  concistoro.  ||  chiamari  o 
trxiri  concistori!,  adunarlo  : far  concistoro.  || 
Per  sim.  qualunque  radunanza  o parlamento  : 
concistoro.  ||  Un  tribunale  che  fu  un  tempo  in 
Sicilia  fin  al  1819,  composto  di  tre  Giudici  o 
un  Presidente,  per  conoscere  le  cause  che  ivi 
si  portavan  in  appello  dagli  altri  tribunali  : tri- 
bunale del  concistoro. 

Coucisa.  add.  Si  dice  di  discorso,  scritto  ecc.  in 
cui  non  siavi  soprabbondanza  di  parole  : con- 
cilo. 

Conritamenta.  s.  m.  L'atto  del  concitare  : conci- 
lamento. 

Conci  tari.  p.  a.  Commuovere  violentemente:  con- 
citare. !|  Nel  rifl.  ha  pur  senso  di  tirarsi  addos- 
so : concitarsi.  P.  pres.  concitanti  : concitante. 
P.  pass,  concitatu  : concitato. 

Conritatamcntl.  avv.  In  modo  concitato:  conci- 
tatamente. 

Concitatine.  V.  CUNCITATINU. 

C'oncltat'Uftimamcntl.  avv.  sup.  Concitatissima • 
mente. 

Concitativa,  add.  Atto  a concitare:  concitativo. 

Concitato,  add.  Concitato.  Sup.  concitatissimo  : 
concitatissimo. 

Concitatori,  verb.  m.  Che  concita:  concitatore. 

Concitazioni,  s.  f.  Il  concitare  : concitazione. 

Conciti ra.  V.  CUNCIURA. 

Conclavi,  s.  m.  Luogo  dove  si  adunan  i cardi- 
nali ad  elegger  il  papa  : conciare. 

Conclavista,  s.  m.  Cortigiano  di  Cardinal  in  con- 
clave : conc/arista. 

Concludenti,  add.  Che  conchiude:  concludente. 
Sup.  rONCLUOKNTissiMD  : concludentissimo. 

Conciudrniimcnti.  In  modo  concludente: 
concludentemente. 

Concludcntlsslnuimcntl.  ai'V.  Slip.  ConcludcnliS- 
simamente. 

Concludenza,  s.  f.  Altezza  a ben  provare  : con- 
cludenza. 

Conclùdici.  V.  coNCiiiÙDint  e derivati. 

Conclusioni.  V.  CONCHIOSIONI. 

Conclusivi!,  add.  Atto  a conchiudere  : conclusivo. 

Conclusu.  V.  CONCHIUSU. 

Concòclrl.  p.  a.  L’operazione  che  fa  il  ventre  nel 
digerire  : concuocere.  P.  pass,  concottu  : cor- 
co! lo. 

Concomitanti,  add.  Che  accompagna  necessaria- 
mente : concomitante  (mort.). 

Concozionl.  s.  f.  Il  roncuocersi  : concezione.  Si 
dice  da’  medici  dei  cibi  che  si  digeriscono,  o 
degli  umori  animali  che  dopo  essere  stati  vi- 
ziati ripigliano  le  loro  qualità  naturali,  perchè 
si  conosca  che  la  malattia  sia  per  cessare. 

Concrediturl.  s.  m.  Compagno  nel  credito,  in 
ciò  che  ha  da  avere  da  altri  : concreditore-trice. 

Conerctamcnt!  e Cuncretamentl.  aw.  In  con- 
creto : concretamente. 

Concretar!,  v.  a.  Determinar  una  cosa  più  pcr- 
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sona  insieme  : deliberare,  fermare.  ||  Conehiude- 
re.  P.  pass,  concretato  : deliberato,  fermato.  || 
Conchiuso. 

Concreti!,  adii.  Aggiunto  di  quelita  cbe  si  con- 
sidera congiunta  col  imbietto  : concreto.  ||  Spes- 
sito, condensato,  solido  : concreto.  ||  in  concre- 
Tt',  co-  verbi  parlare , rispondere  eee.  non  in 
astratto,  precisamente  : in  concreto. 

Concmtonl.  s.  f.  T.  fis.  Consolidamento  e so- 
stanza terrea,  petrosa  e minerale,  le  cui  parti 
sciolte  da  prima  c scomposte  si  son  riunito  a 
formar  nuovo  corpo  : concrezione.  ||  T.  med.  Ac- 
crescimento fatto  per  deposizione,  che  indura 
una  parte  del  corpo  : concrezione.  ||  Azione  per 
cui  i corpi  liquidi  divengono  più  o meno  con- 
sistenti : concrezione. 

Coneubblna.  V.  bcttava  : concubina. 

Conciibbin àrlu.  j.  tu.  Chi  tien  concubina  : con- 
cnhinario. 

Con cobbiimtti . s.  m.  Stato  di  concubina  o di  con- 
cubinario: concubinato,  concubinaggio.  ||  add.  I.o 
stesso  cbe  cosce  brinàriu. 

Concubbinr rttin . dim.  di  conccbbina:  concubinetta. 

ConciibblnUcninrnil.  are.  A mo’  concutinesco: 
amcubinescamente. 

Concubbintoco.  a di.  Di  o da  concubina:  roncu- 
binesco. 

Conciibhinu.  t.  «i.  Drudo,  disonesto  amante:  eon- 
cubino. 

Cu  nenie  Abbiti,  add.  Che  può  essere  conculcato: 
concili  cobi  le. 

C«nculcn nientu.  S.  tll.  COHCUtcamCntO. 

Conenlearl.  r.  a.  Calpestare  e fig.  vilipendere: 
conculcare.  ||  fig.  Tener  sotto,  soggetto  : concul- 
care. P.  pres.  conculcanti:  conculcante.  P.  pass. 
conculcato  : conculcato. 

Conculcataci,  ve rb.  m.  Chi  conculca:  conculca- 
tore-trice. 

Conculcnslonl.  i.  f.  Il  conculcare  : conculcazione. 

Concupiacrma.  s.  f.  Disposizione  a desiderare 
beni  sensibili  con  alletto  disordinato;  il  primo 
movimento  della  volontà  degradata  verso  pia- 
ceri non  leciti  : concupiscenza. 

ConrupUcibbtll.  add.  Che  nasce  da  concupiscen- 
za : concupite  bile.  ||  Quella  parte  sensitiva  del- 
l'anima che  desidera,  in  fona  di  e.:  concupi- 
scibile. 

Concùrrlrl.  V.  CCNCORRml. 

Concuaatonàrlu.  add.  e talora  s . T.  teg.  Colui  cbe 
usa  concussioni  : concussionario. 

Coi...... -ioni.  s.f.  Commozione,  scuotimento:  con- 

cussione.  ||  m et.  L'estorquere  da’  sudditi  in  al- 
cun modo  del  danaro,  che  fa  alcuno  cho  è in 
uffizio  : concussione,  estorsione. 

Conensatuoedda.  ».  f.  dii»,  di  CONCOSSIONt. 

Coacuaalunuiia.  S.  f.  OCCr.  di  CONCDSSIONt. 

Condm. abbiti.  add.  Che  puossi  condensare:  ron- 
densabite. 

Condru.abbiiiiA,  ».  f.  T.  fis.  Proprietà  che  ha 
un  corpo  di  scemar  di  mole  senza  minorar  di 
massa  : condensabilità. 

CoudriiMuuruiu.  ».  m.  t,'  atto  del  condensare  : 
condensamento. 

Condensar!,  r.  a.  e mtr.  Far  denso,  e divenir 
denso  : condensare.  P.  pres.  condensanti  : ron- 
densante.  P pass,  condensato  : condensato. 

Condensatavi.  ».  ir.  T.  fis.  Macchina  alla  a con- 
densare: condensatore.  ||  T.  mar.  Vaso  in  cui, 


nelle  macchine  a bassa  pressione,  va  a ridursi 
di  nuovo  in  acqua  il  vapore  tosto  che  ha  agito 
sullo  stantuffo  : condensatore. 

Condensnzloul  ».  f.  Il  condensare  : condensazione. 

Condimento.  ».  in.  Ciò  che  s'adopera  a condire: 
condimento. 

Condlri.  v.  a.  Perfezionar  le  vivande  con  cose 
che  dàntio  più  sapore,  olio,  aceto,  spezie,  or- 
be, eec.:  condire.  ||  met.  Rendere  con  alcun  mez- 
zo piacente  alcnna  cosa:  condire. 

Condlselndlrl.  V.  CUNDISCINOIRI. 

Condiseipuiu.  ».  tn.  Compagno  nello  imparare 
sotto  la  disciplina  d'nn  altro  : condiscepolo. 

Còndilo.  ».  m.  Un  composto  di  più  medicamenti,  o 
confezioni  fluide,  per  usi  medicinali. 

Condita  add.  Da  coitDint  : condito.  ||  ».  Condi- 
mento: condito. 

Conditura.  ».  f.  Condimento  : conditura.  ||  met. 
Modo  di  accompagnar  certe  parole,  reno  azioni 
onde  farle  riescir  più  gradite  : conditura. 

Candlilonoll.  add.  Limitato,  con  condizione:  con- 
dizionale. ||  T.  gramm.  Uno  do'  modi  de'  verbi: 
condizionale. 

Condiiiuimimentl.  aro.  A modo  di  condiziona- 
lo : condizionalmente. 

Condlilonarl.  ».  a.  Restringere  con  condizioni, 
prescrivere  il  modo  d'agire,  senza  di  che  di- 
sconchiudesi:  condizionare.  j[  Dare  le  richieste 
qualità:  condizionare. 

Condii lon.innirnit,  are,  A modo  condizionato  : 
condizionatamente. 

Condiiloaatu.  add.  da  co.NDizto.NARt,  sottoposto  a 
condizione:  condizionato.  ||  beni  o mali  condi- 
zionato, in  buono  o cattivo  stato,  ordine:  bene 
o male  condizionalo. 

Condizioni.  ».  f.  Qualità  morale  o altra  delle  per- 
sone, o delle  cose  : condizione.  ||  Sorte , stato 
della  persona  o dell’animo  : condizione.  |]  Gra- 
do, stalo:  condizione.  Il  Essere , natura  di  cosa 
o persona  : condizione.  ||  Patio,  limitazione  : con- 
dizione. ||  a condizioni,  posto  ave.,  condizionata- 
mente : a condizione. 

Comi  illune  rida.  ».  [■  dim.  di  condizioni:  condì- 
zìoncella. 

Condlilunann.  ».  f.  aCCT.  di  CONDIZIONI,  0 Vale  di 

gran  peso  e conseguenza. 

Condoiuinlu.  ».  m.  Compagnia  nel  dominio:  con- 
dominio. 

Condòmino.  ».  m.  Compagno  di  dominio  : con- 
domino. 

Condona.  V.  CONDOTTA. 

Conduttori.  V.  CONNVTTURt. 

Confabbatart.  o.  inlr.  ass.  Discorrere  insieme  di 
cose  da  poco,  ha  senso  di  spregio  o di  celia  : 
con/ ab  alare  ,'IAnco  nel  senso  di  discorrere  in  sai 
serio  ma  con  macchinazioni  : confabulare.  P. 
pres.  cosfabbolanti:  confabulante.  P.pass.  con- 
fabbolato:  confabulalo. 

Confabbuiatòrtu.  add.  Di  confabnlazione  : con- 
fabulalorb. 

Confabbataiuri-irlet.  o ab.  Chi  o che  confabula  : 
confabulalore-lrice. 

Confa bbulazlont.  ».  f.  Il  confabnlare  : confabu- 
lazione. 

Confedrraliata.  ».  m.  e f.  Che  parteggia  per  la 
confederazione  : confederalista. 

Confederarla!,  r.  recipr.  Unirsi  in  confederazione: 
confederarsi.  P.  pass,  confederato:  confederato. 
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ConMrrailonl.  ».  f.  11  confederarsi:  unione,  loca 
fra  più  Siali  : confederazione.  ||  Per  tim . qualun- 
que simile  unione  ira  persone  privale  : confe- 
de razione. 

Confermi!,  ai/t.  Che  conferisce:  conferente.  Il  In 
senso  di  giovevole  : conferente. 

Confermili,  s.  f.  Il  conferire,  confronto:  confe- 
renza. ||  Coloquio  : conferenza.  ||  Discorso  mo- 
rale o predica  familiare:  conferenza. 

Conferirne niu.  t.  in.  Il  conferire  : conferimento. 

Conferì  ri.  c.  a.  c intr.  Comunicare  ad  altrui  i 
propri  pensieri  : conferire.  ||  Dar  altrui  benefici, 
cariche  cce.:  conferire.  ||  Paragonare,  confronta- 
re : conferire.  ||  Accordar  doni,  privilegi  : con- 
ferire. ||  Per  cÒLim  V.  P.  pan.  conferiti)  e con- 
feruti)  : conferito. 

Conferiti) ri.  r erti.  m.  Chi  conferisco  : conferitore- 
trice. 

Conditori.  V.  CONFIDAR!. 

Confidenziali.  V.  CONFIDRNZIAt.l. 

Condirnrnrl.  c.  a.  Conformar  alla  figura,  rappre- 
sentar a somiglianza  d'un'altra  cosa  : configu- 
rare. P.  pan.  configurato  : configurato. 

Conti trurmlonl.  >.  f.  Il  configurare  : configura- 
zione. 

Confinanti,  aihi.  Clio  confina:  confinante;  con- 
fine, aiid. 

Condnari.  r.  a.  Sbandire , mandar  in  confino  : 
confinare.  ||  Porre  i termini,  i confini  : confina- 
re. ||  intr.  Esser  contiguo  : confinare.  ||  rifl.  a. 
Rinserrarsi,  ritirarsi  in  luogo  riposto  : confinar- 
ti. P.  pati,  confinato  : confinalo. 

ConNnoilonl  i.  ni.  Stabilimento,  regolamento  de' 
confini  : confinazione. 

Contini,  i.  m.  Linea  che  circoscrive  un  podere, 
un  paese,  un  territorio,  uno  Stalo  : conine. 

Contini,  aiti.  Lo  stesso  che  confinanti  : confine. 

ConNnu.  ».  m.  Luogo  ove  i rei  sono  confinali 
dalla  giustizia,  e la  pena  stessa  : confino.  ||  ss- 
siri  a confino  : etser  a ronfino.  ||  rùiipiri  lo 
confino,  partirsene  prima  del  tempi)  destinato  : 
romper  il  confino.  ||  fig.  Limiti  entro  cui  alcuno 
si  astiene  nel  parlare  o agire  : confini. 

Conti  muri  e derivati.  V.  CUNFIRMARI. 

( noli. curi-  V.  COXriSCARI. 

Conformità.  | ».  f.  Somiglianza  di  forma  : con- 

Conformimi.  | formiti , conformitaite.  conformi- 
tate.  ||  Per  modo,  maniera  : conformità.  ||  in  con- 
formità, patto  are.,  in  ordine,  in  esecuzione: 
in  conformità. 

Confortini.  ».  m.  pi.  Certe  piccole  confezioni  a- 
romalizzale  e con  essenze  : confortini. 

Confratello.  ».  •»-  Compagno  di  confraternita  : 
confratello. 

Confraternita.  ».  f.  Adunanza  di  persone  per  o- 
pere  spirituali  : confraternità. 

Confimi.  ».  m.  Lo  stesso  che  confbatillu  : con- 
frate. 

Coufrlrarl.  V.  CONFRICAR!. 

Confrontar!.  V.  CONFRONTAR!. 

Confano.  V.  CONFUSO. 

Confuiabbfit.  aitd.  Che  si  può  confutare  : confu- 
tabile. 

Confato  ri.  c.  a.  Ribattere  con  ragioni  l’altrui  dotto 
o sentenza  : confutare.  P.  pati,  confutato  : con- 
futato. 

Confainiòrlta.  add.  Auo  a confutare:  confutatorio. 

ConAtuinrl.  c erb.  m.  Chi  confuta:  confutatore. 


Confutazioni.  ».  f.  Il  confutare,  e la  confutazio- 
ne scritta  stessa:  confutazione.  j|  T.  reti-.  Quella 
parte  del  discorso  che  è diretta  a rispondere, 
a confutare  : confutazione. 

Concedo.  ».  m.  Licenza,  commiato:  congedo.  || 
Permissione  : congedo.  Il  T.  mil.  Permesso  di  re- 
carsi a casa  sia  per  qualche  tempo,  sia  per  aver 
finito  il  tempo  : congedo  (illimitato  o assoluto). 
||  Alto  civile  con  cui  si  costringe  il  ftllaiuolo 
a lasciar  il  corpo  localo  : congedo. 

Congelamento.  ».  in.  L'alto  del  congelare  : con- 
gelamento. 

Congelar!,  r.  a.  c intr.  Far  rappigliare  per  via 
di  gelo  : congelare.  ||  rifl.  Rappigliarsi  per  ge- 
lo . congelare,  congelarti. 

Congelato,  add.  Congelato.  ||  SANOU  CONGELATO, 
quelle  macchie  nere  che  rimangono  sotto  la 
pelle  per  cagione  di  percossa  : lividezza.  ||  Per 
»int.  qualunque  cosa  rappigliala:  congelalo,  con- 
denso. 

Cange lazlool.  ».  f.  Stalo  de'  fluidi  congelali:  con- 
gelazione. ||  Dieesi  anco  di  certi  fluidi  che  per 
qualunque  ragione  induriscano  : congelazione.  I| 

I naturalisti  chiamano  congelazioni  lapidee  i de- 
positi di  alabastro  calcareo  o gessoso  confu- 
samente cristallizzati,  che  si  formano  suite  pa- 
reti dello  cavarne. 

Congeneri,  add.  Dallo  stesso  genere  : congenere. 

Congrrii.  ».  (.  Massa,  adunaincnto:  congerie. 

Congentlonl.  ».  f.  T.  med.  Ammasso  di  umori 
prodotto  lentamente  in  alcun  solido  del  corpo  : 
congestione. 

Congiùgni.  ».  m.  Compagno  di  professione  nel 
grado  apprendista:  conducepoto. 

Congratnlailonl.  V.  rxNGRATDL  iztoNt  e derivati. 

Congrrtitu.  ».  m.  Adunanza  solenne  di  persone 
per  abboccarsi  a trattar  di  cose  serie  : congresso. 
||  T.  fis.  Incontro  di  due  corpi  in  molo  : con- 
gretto.  ||  Per  concùbito  : congretso. 

Còngrua.  ».  f.  T.  eccl.  Quella  provvisione,  che 
è necessaria  a un  parroco  o altro  per  potere 
vivere  : congrua. 

Congruaaimti.  arv.  In  modo  congruo:  congrua- 
mente. 

Congruenti- menti,  are.  In  modo  congruente  : coti- 
gruentemente. 

Congruenti,  add.  Che  Ita  congruenza:  congruenti’. 

Congruenza.  ».  f.  Convenienza  : congruenza.  || 
Convenienza  di  una  cosa  con  un'  altra  : con- 
gruità. 

Còngrnu.  add.  Dicevole,  conveniente  : congruo.  || 
jos  r.ONGnuu,  T.  leg.  Il  diritto  che  ha  il  vicino 
di  esser  preferito  nella  vendita  di  una  casa  o 
altro  conlinantc  : fui  congruo. 

Cònica  ».  (.  T.  geom.  La  parte  della  geometria 
sublime  che  parla  del  cono  : conica. 

Cóaleu.  add.  Di  cono,  appartenente  a cono  : co- 
nico. ||  sezioni  conica,  linea  cho  nasce  dalla  se- 
zione d’un  cono  : sezione  conica. 

Connaturali,  add.  Di  somigliante  e proporzionata 
natura,  conforme  alla  natura:  connaturale. 

Connaturaiiiuri.  v.  a.  Fare,  render  connatura- 
le : connaturalizzare.  P.  pati,  connatura  LIZZA- 
TO : connaluralizzaln. 

Connazionali,  add.  Che  è della  stessa  nazione: 
connazionale. 

ConneMamentl.  ace.  Con  connessione  : ronnei- 
tornente. 
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Connessioni . s.  f.  Nesso,  relazione  ebe  cene  cose 
hanno  tra  loro  : connes»bnt.  ||  Consanguineità, 
affluita:  parentela.  ||  Saviezza,  sensatezza. 

Conno  ssu.  adii,  da  connéttiri  : /annesso. 

Coiincuirl.  o.  a.  Metter  insieme,  congiungere  di 
cose  morali  o intellettuali:  connettere.  ||  min  con- 
nettiri , discorrere  senza  ordine,  senso:  non 
connettere  non  raccapezzare^  non  annodare. 

Conalt  enti.  aiti.  Che  tacitamente  acconsente  a 
cosa  trista  : crmnicentr.  ||  Che  fa  lo  viste  di  non 
vedere  (mort.L 

Connivenza.  i.  f.  Il  non  opporsi  a cosa  trista  che 
si  faccia:  connivenza. 

Connotali  V.  CUNNOTATI. 

Connoiizlu.  t.  m.  Compagno  di  noviziato:  con- 
novizio. 

Connùbblu.  s.  ni.  Maritaggio,  niogliazzo:  connubio. 

Connunanierart.  c.  a.  Annumerare,  metter  a nu- 
mero : conuumerare. 

4'onnunimeraztont.  t.  f.  Il  conuumerare  : annui- 
merazione. 

Conautturl.  s.  m.  Chi  tiene  rasa  a pigione  : pi- 
gionale. 

Conoscenza.  V.  CANUSCKNZA. 

Conquassar!.  V.  SCO.N'OU ASSIRI  e derivali. 

Coaquassu-  s.  ni.  Il  conquassare:  conquasso. 

Conquista.  ».  f.  Il  conquistare,  e la  cosa  conqui- 
stala : conquista. 

ConqaUtaaieniu.  ».  m.  L' atto  del  conquistare  : 
conquistamenlo. 

Conquistar!.  v.  a.  Acquistare  o con  armi  o con 
fatica  e contrasto  : conquistare.  I‘.  pass,  con- 
UdtTATU  : conquistato. 

Conquistato rt-irlcl.  verb.  Chi  o che  conquista  : 
amquislalore-lrice. 

Conqulstu.  V.  CONQUISTA. 

Consauffulnltà.  ».  [.  Legante  consanguineo  : con- 
sanguineità, consanguineitade,  consunijuiucitate. 

Consanguinln.  adii.  Del  medesimo  sangue,  stir- 
pe : consanguineo.  ||  Così  i nali  dal  medesimo 
padre  c differente  madre. 

Coasaprddl.  V.  CUNSARIOTU- 

Consapevoli,  add.  Che  sa  il  fatto,  la  cosa:  «m- 
sapecole. 

Consecullvaweall.  arv.  Di  seguilo,  secondo  l'or- 
dine del  tempo  : consecutivamente. 

Conseeutlru.  add.  Che  vien  dopo  immediatamen- 
te : consecutivo. 

Conseeutn.  V.  CONSBQUITO. 

Consecuzioni.  ».  f.  Conseguimento:  consecuzione. 

Consegurnt  latenti.  V.  CONSEGUENTI  MENTI. 

Conseguenza.  V.  Conseguenza. 

Conseguir!,  r.  a.  Venir  a capo  di  ciò  che  si  cerca- 
va : conseguire.  P.  pass,  consiquitu  : conseguito. 

Consentitalo,  add.  Conveniente  : consentaneo. 

Consenllrl.  V.  CONSENTIR!. 

Consenzienti,  add.  da  consentir!,  che  consente: 
consenziente. 

Conseqnenil.  add.  Che  consegue  : conseguente, 
conseguente.  ||  Susseguente  : conseguente.  ||  ».  T. 
fit.  La  proposizione  che  risulta  dalle  premesse  : 
conseguente.  ||  Detto  ad  uomo,  saggio  : minuto. 

Conscqueutlmentl.  ave.  Per  conseguente  : con- 
seguentemente.  ||  Di  poi  : conseguentemente. 

Consequenza.  ». /.  La  cosa  che  conseguila:  con- 
seguenza.  ||  V.  conseguenti  al  § 3. 

Conseqatbblll.  add.  Cho  può  conseguirsi  : con- 
seguibile. 


Consequlatentu.  ».  m.  Il  conseguire:  consegui- 
mento. 

Con *e quid , | r.  intr.  Venir  dopo,  succedere 

Consequltarl.  ( a mo’  di  conseguenza  : consegui- 
tare , conseguire.  ||  Derivare , provenire  : conse- 
guitare. P.  pres.  conseguitanti  : conseguitante. 
P.  pass,  conseguitatii:  conseguitalo. 

Consequltaiurl.  ».  m.  Colui  che  consegue:  con- 
seguitatore. 

Consequitn.  add.  da  C0NSR0UIRI  : conseguito. 

Cau servaci.  V.  CUNSTRVARI. 

Consisllrl.  V.  CUNSÌSTIRI. 

Consolida  naggiurt.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  pur  detta 
oricchi  d’asino;  radice  nera  fuori,  grossa;  ste- 
lo ramoso,  peloso:  foglie  lanceolate,  ovate,  sca- 
bre, scorrenti;  fiori  rossi,  e bianchi  giallicci, 
eduncolali  a spiga  rada  : consolida  maggiore. 
ymphylum  offlcinalo  L.  ||  — media  c minori, 
varietà  della  sopraddetta. 

Consolidatati!,  add.  Alto  a consolidarsi  : conso- 
lidatile. 

Consolidarne n<u.  ».  m.  L"  alto  del  consolidare 
consolidamento. 

consolidanti,  add.  T.  chir.  Di  rimedio  buono  a 
consolidare , a ranunarginar  lo  ferite  : consoli- 
dante. 

Consolidar!,  r.  a.  Saldare,  render  soli  lo  : con- 
solidare.  !!  nel.  Confermare  : consolidare.  ||  r.ON- 
souoarisi.  T.  leg.  Riunirsi  in  favor  di  alcuno 
le  ragioni  o i beni  divisi  in  più  persone.  P. 
pass,  consolidato  : consolidutu. 

Consolidati!  u.  adii.  Atto  a consolidare;  consoli- 
dativo. 

Consolidazioni.  ».  f.  Il  consolidare  : consolida- 
zione. ||  met.  Confermazione  ; consolidazione. 

Consolle,  Consolla,  Consola.  V.  CONSOLI). 

Consonami,  add.  Che  ha  consonanza:  consonan- 
te. ||  add.  o ».  Quello  elemento  dell'alfabeto,  che 
è fuor  del  numero  delle  vocali  ; consonante. 
Sup.  consonantissimo  : consonantissimo. 

Consonanza.  ».  f.  Accordo  di  suono,  di  voci:  con- 
sonanza. ||  Uniformità , somiglianza  nelle  desi- 
nenze: eo»»oi/an:a.  ||  met.  Uniformila,  corrispon- 
denza : consonanza.  ||  A consonanza,  posto  arv.. 
giusta  come,  secondo,  conforme. 

Consonar!,  r.  a.  Concordare  l'un  suono  con  l’al- 
tro : consonare. 

Cónseau.  alili.  Che  ha  o fa  consonanza:  cònso- 
no. ||  met.  Conforme,  concorde  : cònsono. 

Consoni.  ».  di.  e [.  Che  corre  la  sorte  medesi- 
ma: consorte.  ||  Marito  o moglie:  consorte.  ||  — 
di  liti,  i compagni  di  lite  della  stessa  parte  : 
consorte  di  lite. 

Consorztu. .».  ri.  Compagnia,  conversazione,  pra- 
tica : consorzio. 

Consuriamrnil.  arv.  Secondo  la  consueludine: 
consuetamente. 

Consuctu.  add.  Secondo  la  consuetudine:  con- 
sueto. ||  Assuefallo,  avvezzo  : consueto. 

Consuetndlnnrlu.  adii,  di  CONSUETUDINI  : con  SUI - 

tndinario.  |j  T.  leg.  Appartenenza  allo  vedove  so- 
pra i beni  del  defunto  marito. 

Consuetudini,  j ».  f.  Ordinario  modo  d'operare. 

Cousuriùilnl.  i prodotto  da  lunga  e più  o me- 
no frequente  ripolizionÈ  d'atti  : coBiMeiifdmr.  || 
Abitudine  : consuetudine. 

Consulta,  s.m.  Scrittura  dell'avvocato  a favore  del 
cliente,  parere  o consiglio  de'  medici  : consulto. 
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CtMUMtl.  V.  CUNSBMARt. 

Conaomè.  V.  CONSUMI!. 

CoBouniu.  ».  in.  Consuntamente,  consumazione  : 
consumo.  ||  Tassa  sullo  vettovaglie  che  si  con- 
sumano : consumo.  ||  Cib , che  in  tempo  deter- 
miuato , si  suol  consumar  in  un  paese , o in 
una  famiglia.  ||  Per  squagghiuhi  V.  |j  Quello  che 
il  carattere  di  stampa  perde  nell' usarlo:  con- 
sumo. 

Comnatarl.  s.  m.  Che  consuma,  che  distrugge: 
consumatore.  ||  Dissipatore,  scialacquatore:  scia- 
tone, prodigo. 

C'«**> (abbili,  s.  in.  Computista:  contabile. 

toauibbtllià.  s.  f.  Computisteria:  contabilità. 

Co.uun.in.il, bili  adJ.  Atto  ad  esser  contaminato: 
contam  inabile. 

Cooina.lnan.enia.  s.  m.  Contaminazione  : conta- 
missamenlo. 

Cow laminari,  r.  a.  Macchiare , bruttare  : conta- 
minare. j|  met  Corrompere , infettare:  contami- 
nare. ||  Disonorare , offendere  : contaminare.  || 
Comunicare  mal  costume  o ira  di  parie  : con- 
iaminarr.  P.  pai s.  contaminato  : contaminato. 

Canlamlnattaaliau.  add.  SUp.  di  CONTAMINATO  : 
contaminahssimo. 

Coaumiaaiuri.  rerb.  m.  Chi  conlamina:  conia- 
minatore. 

Con  ina.  inni  Ioni.  ».  [.  Il  contaminare,  macchia: 
contavunai-one.  ||  fig.  Offesa  all'onestà,  alla  fa- 
ma. ccc.  : amtanunazionr.  ] 

c •.■■mila.  s.  m.  Toccameulo,  stalo  di  due  corpi  ! 
■ quali  si  toccano:  contatto.  ||  angolo  di  con- 
tatto. T.  mal.  L'angolo  che  fa  la  tangente  colla 
circonferenza  : angolo  di  contatto.  ||  a contatto, 
posto  atre. , m maniera  che  I’  una  rosa  occhi 
l’altra:  a contatto.  ||  fig.  Avim  o essisi  in  con- 
tatto. aver  aderenza,  familiarità. 

Con  Ira.  V.  CONTEA. 

Contegno,  V.  CONTEGNO. 

Corneo. peraaia.  i.  f.  Astratto  di  contemperante: 
cosUcmperanza. 

Conirmpemrl.  s.  a.  Ridurre  una  cosa  al  tempe- 
ramento di  un'alira  : contemperare.  ||  Tempera- 
re, mitigare  : contemperare.  P.  pres.  contemfe- 
ranti  : contemperante.  P.  pass,  contbmperatu: 
contemperato. 

Contea,  perni  ioni.  j.  /.  Il  contemperare  : contem- 
perazione. 

Contemplavi.  V.  CBNTIMRLAttl. 

Canlenaporaneameall.  arr.  Nel  tempo  medesi- 
mo : contemporaneamente  (voce  ammessa  dal- 
i'Cgotmi  a dal  Valerians). 

Cantemporn nettò- 1 . t.  Astratto  di  contemporaneo. 

Cnnirmporòaia.  odi.  Di  un  medesimo  tempo  : 
contemporaneo.  Talora  è s.  ■ 

Contèa  tri.  V.  CONTENIRI. 

Coniemluou.  add.  Litigioso:  contenzioso.  ||  Da'  ca- 
nonisti è il  fòro  ove  si  agitano  le  liti.  Sup.  con- 
tenziosissimo : contenziosissimo. 

Coalerba.  V.  CONTRAJERVa. 

Contermina  ri.  v.  intr.  Confinare:  conterminare. 
P.  pres.  conterminanti  : conterminante.  P.  pass. 
conterminato  : conterminalo. 

Contèrmini,  s.  »t.  b mone  di  termini , di  confi- 
ni : contermine. 

Cnntèrminn.  add.  Che  ha  i termini  comuni:  con- 
termmo. 

Conte  «tari.  o.  a.  T.  leg.  Intimare,  notificare:  con- 


testare.  ||  Contrastare:  contestare.  ||  Coni  un  ••men- 
ti.' s'usa  per  accerlare,  provare  la  irrita  d'un 
fallo  (In  questo  senso  è biasimato  da  tutti).  P. 
pres.  contestanti  : contestante.  P.  pass,  conte- 
stato : contestalo. 

Conteatailonl.  j,  f.  Il  contestare:  contestazione. 

Contratti.  ».  m.  Testo  che  precede,  o segue  al- 
cun particolar  testo  : contesto.  ||  I testimoni  al- 
lorché depongono  in  conformità  e son  intera- 
mente fra  loro  concordi.  ||  unicu  contesti',  a 
modo  d'atro.,  seguitameute,  senza  interposizio- 
ne: di  seguito. 

Canicaiurn.  ».  f.  Ordine,  tessitura  di  una  com- 
posizione, di  un  dellalo  qualunque  : contestura. 

Comi.  ».  m.  Signore  di  contea,  oggi  è titolo  nella 
gerarchia  aristocraiica  : conte. 

Continenti.  V.  CONTINENTI. 

Continenza.  V.  CONTINENZA. 

Contingenti,  add.  Che  continge,  che  accade:  con 
tingente.  ||  T.  fil.  Che  può  essere  o non  essere  : 
contingente.  ||  ».  Rata  o porzione  di  checchessia  : 
contingente. 

Coniiugentimentl.  ave.  Con  contingenza:  eon- 
tingcntemente. 

Contingenza.  »./.  Il  contingere,  il  succedere  un 
fallo  : contingenza.  ||  T.  fil.  Indeterminazione  c 
il  potere  avvenire  : contingenza. 

Contlugibblll.  add.  Che  soggiace  a contingenza  : 
contingìbile. 

Coniingihhiiiiò.  s.f.  Possibilità  del  caso,  che  una 
cosa  avvenga  : contingibilità. 

Contimi.  V.  CUNTtSA. 

Contuinbblll.  ».  m.  Nome  di  dignità  militare: 
coni-stabile,  contestabile.  E dignità  nelle  corti  dei 
Principi.  ||  Principale  dignità  nella  religione  dei 
Cavalieri  di  S.  Stefano.  ||  Assistente  a un  sena- 
; loro  : tacolaccino. 

Contomioni.  ».  f.  Moto  violento  che  contorce  i 
muscoli:  contorsione. 

Contro,  prep.  Denoia  opposizione  e contrarietà: 
conira,  contro.  ||  rssiri  o uri  contea,  contraria- 
re : essere  o andar  contro.  ||  otte.  Contrariamen- 
te : contro.  Serve  al  secondo , terzo  e quarto 
caso.  Si  premette  a molte  voci  come  in  seguilo. 

Con  tribbiane  ri.  i ».  m.  Colui  che  fa  contrab- 

ContrnbbnnnUta.  \ bandi  : contrabbandiere. 

Contrabbanna.  ».  m.  Ciò  che  si  fa  contro  a'  ban- 
di, alle  leggi  : contrabbando.  ||  Celar  alcuna  cosa 
a'  gabellieri  per  non  pagar  gabella:  contrab- 
bando. U di  contrarranno  , posta  aro.,  furtiva- 
mente : di  contrabbando.  ||  fari  un  contrarran- 
no, fig.  operar  di  nascosto,  far  cose  illecite  : far 
contrabbando. 

Cootrabba»uta.  ».  m.  Suonatore  di  contrabbas- 
so: contrabbassista. 

Conimbbaun.  ».  m.  Strumento  noto  grande  a 
cordo:  coutrabbasso. 

Coni  rabbatta  rio.  ».  f.  T.  nil.  Batteria  opposta  a 
batteria;  contrabbatteria. 

Coni  rabbatte  ini.  ».  in.  Doppio  battitoio  V.  RAT- 
tenti.  j|  add.  Ripercussivo  : contrabbattenti. 

Contrabbilanciar!,  v.  a.  Contrappcsare,  opporre 
bilancia  a bilancia  : contrabbilanciare.  ||  fig.  Pa- 
reggiare. 

Coni  rabbonì  a.  ».  m.  T.  mar.  Coperta  di  tavole 
che  si  fa  al  vivo  della  nave,  dalla  chiglia  sino 
alle  incinte:  contrabbordo. 

Conlracòmmltl.  V.  COVTRACANQIU. 
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ConiracnnoUH.  v.  a.  Cambiar  una  cosa  contro 
un'altra:  contraccambiare.  P.  pass,  co.ntiuc  as- 
ciati; : contraccambiato. 

Cu n tracancla.  ».  ni.  Cosa  uguale  a quella  clic 
si  cambia  : contraccambio. 

Coniraràrrlcu.  ».  m.  Carico  che  serve  iti  con- 
trappeso: contraccarico. 

Cumracartella.  ».  f.  Pezzo  tli  metallo,  in  cui  si 
invita  la  piastra  dell'arma  da  fuoco,  per  tener 
salda  la  cassa:  contraccartclla. 

Cuntraeavart.  r.  o.  T.  sch.  Disimpegnar  la  spada 
di  sotto  al  pugno  dell’  avversario  : contracca- 
rare. 

Contrae»!  atlonl.  ».  f.  L'alto  del  conlraccavarc. 

Csntracbtati.  ».  f.  T.  tnagn.  Chiave  uguale  a 
un'altra  per  aprire  lo  stesso  serrarne  : contrae- 
chiare.  ||  Chiave  falsificata  : contracchiave. 

C'uBtniciii|»itu.  ».  f.  T.  mar.  Pezzo  di  costruzio- 
ne, formalo  di  più  legni  diritti,  che  si  applica- 
no sulla  chiglia:  controchiglia  7.an.  l'or.  Mei.). 

CoBirarlenlaM.  ».  [.  Cicalata  contraria  ad  un'altra. 

Contrarierà,  ».  f.  Modo  di  scoprire  e intendere 
la  cifra  : conlraccifra. 

Contrariala.  t s.  f.  is  ni.  T.  valig.  Cignone  di 

CoNtrarlnfcunl.  i rinforzo  in  caso  di  rottura  di 
una  molla,  fermalo  con  viti  per  sostegno  della 
cassa  del  cocchio  : contracignone. 

Coniracorpu.  ».  ni.  Colpo  opposto  a colpo  : con- 
traccolpo. S'usa  nel  propr.  u nel  fig. 

Conimeriilva.  ».  f.  Far  una  critica  contraria  a 
un'altra:  contrai  critica. 

C'onirnilania.  ».  f.  Spezie  di  ballo  fatto  in  più 
persone  : contraddanza. 

Contrndirl.  i r,  a.  Dir  coulra . opporsi:  con- 

Cuntrmlirlrl.  i Ir  addire,  contradd'scere.  ||  ri  fi.  t'a- 
der  in  contravvenzione  : contraddirei.  P.  pret. 
co.vtbadick.vti:  contraildiccntc.  P.  pass,  co.ntra- 
DlTllt  e coktbadiciutu:  contraddetto. 

CuHtrudf  ut  intuir  i.  r.  o.  Contrassegnare,  discer- 
nere : contraddistinguere.  P.  pass,  co.vtraoisti.v- 
tu  : contraddistinto. 

Contradlulnilonl  ».  f.  Distinzione  fatta  a con- 
fronto : conlraddistinzione. 

Coti!  radi  tturlamr  itti.  ave.  In  modo  COUtraddit- 
torio  : contraddittoriamente. 

Coniraditiùrlu.  add.  e talora  ».  T.  log.  Opposto, 
immediatamente  contrario  : contradiltorio,  con- 
traddittorio. Dello  ad  uomo,  cho  si  contraddi- 
ce. ||  rssiri  ’n  co.vtbadittobic,  dicesi  da'  liti- 
ganti quando  disputano  insieme  le  loro  cause 
avanti  ai  giudici  : esser  in  contraddittorio. 

Coniradliiurl-trlcl.  verb.  Chi  contraddice  : con- 
traddittore-trice.  ||  Chi  litiga  contro  altrui  : av- 
versario. 

Contradliloal.  ».  f.  L’alto  del  contraddire  : con- 
traddizione, contradizione.  ||  Opposizione , con- 
trasto di  parole  : contraddizione.  ||  Il  contenere 
in  sé  il  si  o il  no  : contraddizione. 

Conirnduia.  ».  (.  Dono  del  marito  alla  moglie 
quasi  in  compenso  della  dote  : contraddole. 

Contraenti,  add.  e talora  ».  Che  contrae  : con- 
traente. 

Contrafarl.  e.  a.  Far  come  un  altro,  imitar  i ge- 
sti e tutto:  contraffare.  ||  Falsificare:  contraffare. 
||  Trasfigurare,  ridurre  in  cattiva  forma:  con- 
traffare. ||  T.  piti.  Ritrarrò  al  naturalo  perfet- 
tamente : contraffare.  ||  rifl.  Travestirsi,  trasfi- 
gurarsi : contraffarsi. 


Coni m rattizza.  ».  f.  Stato  di  una  rosa  contraf- 
fatta : contraffaltezza. 

Coturafatiu.  add.  Contraffatto.  ||  Bizzarro  compo- 
sto di  cose  contrarie  : contraffatto.  ||  Bruito,  gua- 
sto della  persona:  contraffatto.  ||  Travestito:  con- 
traffarlo. [|  Imitato,  e dicesi  del  carattere  : con- 
traffatto. 

Contmfattura.  ».  f.  Cosa  contraffatta  : contraf- 
fattura. 

Coniraratiurl.  ».  m.  Imitatore,  che  contraffa:  roti- 
I traffattore. 

Contrafazioal.  ».  [.  Imitazione  fatta  per  l'appun- 
to: contraffazione. 

Cuntrnfocu.  ».  m.  Argine  perchè  il  fuoco  non 
passi  innanzi  V.  staggii  ia  Fonti. 

Conirnfódira.  ».  f.  Seconda  fodera,  e quella  che 
si  mette  per  fortezza  tra  panno  e panno  : con 
tiaffoderu.  \\  Scile  arti,  certe  coperte  di  alcuni 
lavori,  di  qualunque  materia  non  panno. 

Contraroni.  ».  m.  Riparo  aggiunto  per  maggior 
fortezza  di  muro  : omtrafforte.  ||  Pilastri  appog- 
giali ad  un  muro  per  sostenerlo  contro  la  spinta 
che  riceve  da  terre  o volle  : contrafforti.  ||  Ferro 

0 stanga  che  si  mette  dietro  i portoni  : contraf- 
forte. 

Contrnforiana.  ».  f Mala  fortuna  : contrafforluna 

Controforza.  ».  f.  Forza  opposta  a forza:  controf- 
ferta. 

Controforza.  > T,  mit.  Un  secondo  fosso  che  ri- 

Cotti rnfonuu.  ! mane  verso  la  campagna:  con- 
ir affosso. 

Coniraflrnnl.  ».  f.  Frase  contraria,  modo  conira- 
rio  di  dire  : cuntraffrase. 

Cunti-ugeenlu.  ».  m.  Avversione,  antipatia:  coir 
traggenio.  ||  Usasi  ave.  e vale  : malgrado. 

Conirnlndleanti.  add.  Usalo  sost.  T.  mcd.  Indi- 
cante contrario  : controindicante. 

Cantraludlearl.  v.  a.  indicar  il  contrario  : con- 
truindicare.  P.  pass,  co.vtbaindicatu  : contrari- 
dicalo. 

Comrn Indicazioni.  ».  f.  T.  i ned.  Indicazione  con- 
traria : controindicazione. 

Conirnjen».  ».  (.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
pennato-fesse,  palmate,  seghettate,  i ricottaceli 
quadrali  : contrajerba , cuntrajerva.  Dorstenia 
cnnlrayerva  L. 

Collii-alunni.  ».  ni.  pi.  T.  mar.  Gli  anelli  inferiori 
i delle  lande,  rhe  s’inchiodano  a due  incinte  per 
rinforzarle  : conlralande  (Zan.  l'oc.  Mei.)- 

Conirntifrg-t.  ».  f.  Senlimonto,  azione  o legge  op- 
posta a legge:  contrallegge. 

Contrattura,  s.  f.  Lettera  simile  a un'altra  per 
servire  qualora  si  perdesse  la  prima:  contrai- 
lettera.  ||  Conlrammandalo  : conlrallettera. 

Centratori».  ».  m.  T.  con m.  Incaricato  di  riveder 

1 conti  : controllore  V.  co.vthali.abi. 

Coniraliu.  ».  ni.  Voce  della  musica  più  vicina 

] al  soprano  : contralto.  ||  Chi  canta  in  voce  di 
contrailo,  contralto. 

Contraluml.  ».  in.  T.  piti.  Di  ciò  ohe  non  riceve 
il  lume  a dirittura  : contrallume.  ||  Spiraglio  di 
lueo  che  entri  a traverso,  e non  colpisca  con 
forza  : barlume.  j|  a co.vtbaluhi,  modo  avo.,  eoa 
poco  lume  e indiretto  : a contrallume. 

Contrniuanii-  ».  m.  T.  mar.  Amante  di  rinforzo 
che  si  meUe  in  caso  di  burrasca  a'  pennoni  di 
maestra  e trinchetto:  contramante  (Zan.  Voc. 
ilei.). 
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ContramÀnilcta.  3.  f.  Mantice  di  calesse  : con- 
trammantice. 

Coniramnnii(rKi.in.  s.f.  T.  mar.  Mantiglia  di  rin- 
forzo, che  si  mette  in  caso  di  burrasca  ai  pen- 
noni di  maestra  e trinchetto  : contrammantijlia 
(Zun.  Voc.  Mei.). 

* on (rumarci»,  s.  f.  T.  comm.  Seconda  0 terza 
marca  messa  dopo  la  prima:  conlrammarca. 

Coiti  rama  reta.  s.  f.  T.  mil.  Marcia  opposta  a 
quella  cominciata:  contrammarcia. 

Contramarjrunata.  V.  MARGUNATA. 

Contri» maria.  3.  f.  Marea  opposta  all'ordinaria  : 
contrammarèa. 

Coniramina.  s.  f.  Quella  strada  che  si  fa  per  rin- 
contrare e mandar  a vuoto  la  mina  : contram- 
mina.  ||  met.  Ogni  mezzo  coperto  che  si  usa  per 
interrompere  gli  altrui  disegni  : contrammina. 

Co  ■■  tran»  ina  ri.  r.  intr.  Far  contraiuminc,  e met. 
rompere  le  trame  altrui:  contramminare. 

Con  (rum tue  wtn.  V.  C0.NTRAFÒDIHA. 

Con ir« umi irag  gl» ini u.  s.  m.  L'  ufficio  del  con- 
trammiraglio. 

Contromuri  ragghia.  s.  m.  Il  terzo  ufficiale  su- 
periore d’un’armata,  subordinato  all’Ammira- 
glio e al  Vice:  contrammiraglio. 

Contramodrfa.  s.f.  T.  magn.  Lastra  di  ferro  che 
serve  a disimpegnare  il  fermo  delle  tacche  e 
della  stanghetta  della  serratura,  opera  in  senso 
contrario  della  molla  : contrammolla.  ||  met.  Ciò 
che  agisce  in  senso  contrario  : contrammolla. 

Contramnra.  3.  m.  T.  ari.  Muro  contro  altro  muro 
per  fortificarlo  : contrammuro.  ||  Muretto  che  si 
fa  appiè  delle  fabbriche  per  maggior  fortezza:  ! 
contrammuro. 

Contranalura.  1 In  forza  d'utld.  0 di  3.  Tutto 

Contronaturali,  j ciò  che  è contrario  alla  na- 
tura : contrannaturale. 

Contrada inrhlolu.  3.  m.  T.  mar.  Tavolato  che  si 
fa  sopra  il  paramezzale  : piattaforma  (pitrk). 

Contra|»n»*u.  s.  m.  T.  del  ballo.  Incontro  reci- 
proco di  chi  balla  nel  tornare  dopo  essersi  sco- 
stato; e maniera  di  andare  del  cavallo  : con- 
trappasso. 

CoMimpatruni.  s.  m.  nuziale  che  comanda  sotto  il 
capo  0 padrone  dell’equipaggio  : contro  padrone. 

Contrarila,  s.  m.  Pelo  al  contrario,  il  verso  con- 1 
trario  del  pelo  : contrappelo.  ||  livari  lu  co.v-  ! 
trapilu  , si  dice  del  barbiere  che  dopo  aver  ! 
raso  pel  verso  del  pelo  rade  al  rovescio:  dare  ! 
o rader  il  contrappelo.  ||  a contrapilu  , modo 
ave.,  a rovescio  : a contrappelo. 

Coniruplwamentu.  s.  m.  Il  contrappcsare  : con- 
trappcsa mento. 

ContrapUari.  v.  a.  Aggiustare,  bilanciar  peso  con 
peso  : contrappesare.  ||  met.  Ponderare,  esami- 
nare prima  di  fare:  contrappesare.  P.  pass,  co.v- 
tbapisatu  ; contrappcsato. 

Caairaptweiuni.  s.  w.  Una  parte  della  gamba  del- 
l'animale bovino.  i|  In  gergo,  detto  a persona  : I 
mariuolo,  farinello. 

Cauiraptwu.  s.  tu.  Cosa  che  adegua  un'altra  nel  i 
peso,  0 che  si  contrappone  per  far  equilibrio: 
contrappeso.  ||  fig.  Cosa  che  si  tiene  sufficiente 
a pareggiar  un’altra  : contrappeso.  ||  V.  màzzaba 
al  § 1 v 

Conirapiegif  in . s.  m.  Chi  assume  I’  obbligo  di 
mallevar  altrui  o insieme  con  altro  o qualora 
quest’auro  manchi  : compagno  di  malleveria. 
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Coutrapùulrl.  r.  a.  Porre  all'incontro  : contrap- 
porre. P.  pass,  contrapostu  : contrapposto. 

Contrapowlzlonl.  s.  f.  Il  contrapporre  : contrap- 
posizione. ||  Situazione  di  cosa  opposta:  contrap- 
posizione. 

Contrapoatu.  s.  m.  Cosa  che  si  contrappone:  con- 
trapposto. 

Conira  pomari,  r.  a.  Contrariare,  combattere  le 
opinioni  altrui  : contraddire,  criticare. 

Couirapunilarl.  c.  intr.  Conoscere  0 professare 
l’arte  del  contrappunto  : conlrappunteggiare. 

Conirapumiwta.  s.  m.  T.  mus.  Colui  che  sa  il 
contrappunto  : contrappuntista. 

Contropunta,  s.  m.  T.  mus.  L’arte  del  comporre 
in  musica,  e la  composizione  stessa;  cosi  detta 
da’  punti  che  si  segnavano  invece  di  note:  con- 
trappunto. 

Contrapunzunnrl.  v.  o.  T.  dei  fonditori  di  carat- 
teri. Dar  la  forma  della  lettera  al  contrappun- 
zone : coni rap punzonare.  « 

Com rapui» zun  1.  3.  m.  Strumento  che  forma  il 
voto  interno  del  punzone  : contrappunzone. 

Coutrapurteddi.  3.  m.  pi.  Portelli  posticci,  0 qua- 
dri di  assi:  contrapportelli  (morta 

Contràrie  ini.  s.  m.  T.  d'idraulica.  Argine  paral- 
lelo a un  altro  per  rinforzo  o per  riserba  : con- 
trargine. 

Contrarietà.  V.  CUNTRARIITÀ. 

Contrarrnirirlunl.  s.  f.  Ingiustizia  0 irragionevo- 
lezza di  una  risoluzione,  di  una  azione  ecc. 
Può  usarsi  anche  avo. 

Contrarr inpoHia . 3.  f.  Risposta  contro  risposta  : 
contrarisposta. 

Contrarrlvolnzlonàrlu.  adì.  C S.  Partigiano  di 
controrivoluzione  : controrivoluzionario. 

Contrarr  ivoiuztoni.  s.f.  Rivoluzione  contro  una 
precedente  : controrivoluzione. 

Comrarrota.  s.  f.  T.  art.  Seconda  ruota  per  a- 
gire  con  la  prima  : controruota.  ||  T.  mar.  Di- 
versi ordegni  diretti  ad  agevolar  il  moto:  con- 
troruola. 

Contrarli,  s.  f.  Arte  che  delude  l'arte  : contrarie. 

Contro salutu.  s.  m.  Risposta  al  saluto,  per  lo 
più  nella  milizia  : contrasaluto. 

Contrawbarrata.  adii.  Che  ha  sbarra  opposta  ad 
altra  : contrasbarrato. 

Conirnwcarpa.  s.  f.  T.  mil.  La  scarpa  che  chiudo 
il  fosso  rincontro  alla  scarpa  della  fortezza  : 
controscarpa.  La  parte  superiore:  ciglio  della 
controscarpa. 

Contrawcena.  s.  f.  Scena  contraria  : controscena. 

Contrnwcrltta.  ( s.  f.  Scritta  reciproca  di  scam- 

Contraacrlitura.  \ bievole  convenzione  : contro- 
scritta. 

Contratte rit turi.  s.  in.  Chi  è destinato  a tenere 
ragione  in  iscritto  di  quello  che  ha  scritto  o 
esatto  con  altro. 

Contrawcrìvlrl.  v.  a.  Scrivere  al  contrario  0 con- 
tro: contrascrivere.  ||  Scrivere  una  seconda  volta 
0 tener  conto  di  quello  che  ha  scritto  0 esatto 
un  altro:  riportar  ne'  registri.  P.  pass,  contra- 
scrittu  : contrascritto. 

Contraaeuau.  5.  »».  Senso  di  checchessia  con- 
trario al  vero  : controsenso. 

Contrawforzu.  s.  m.  Sforzo  in  contrario  : contra- 
sforzo. 

ContraaigffiiUri.  v.  a.  Apporre  il  contrasuggel- 
lo  : contrassegnare. 
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CantrMtr»ri.  t\  a.  Far  contrassegni,  segnar  a 
registro  : contrtuiegnare.  P.  pass.  contrasiona- 
to  : contrassegnalo. 

Comra.iif«u  ».  m.  Segno  rincontro  un  altro,  se- 
gno per  riconoscere  una  cosa  da  altra  : con- 
trauegno.  ||  fig.  Segno,  testimonianza  : conlrat- 
segno.  ||  Indizio  : contrassegno.  ||  T.  mit.  Piastri- 
na di  metallo  che  le  ronde  rimettono  ad  ogni 
corpo  di  guardia  onde  far  fede  della  perlustra- 
zione falla:  contrassegno;  dar  U contrassegno,  as- 
sicurare dell'  esser  suo  o degli  ordini  portali. 

Coutrm*Pad4era.  i.  f.  Spalliera  rincontro  a una 
altra  : contraspalliera. 

Caniraataaipa.  j.  f.  T.  tip.  Rame  che  si  stampa 
con  un  altro  di  fresca  impressione.'  contro- 
• stampa. 

Conirn«uiwiMM-l.  p.  a.  Stampare  al  contrario: 
contraslampare.  i|  Quando  il  foglio  stampato  di 
fresco  imbratta  o lascia  i segni  di  stampa  nel 
foglio  a contatto  : contraslampare. 

Cnmirnmtnmfn.  s.  f.  Seconda  stanga  per  rinforzo 
della  prima. 

CuinuióMea  are.  Di  mala  voglia,  a malin- 
corpo : controstomaco. 

Contrastralla.  I.  f.  T.  mar.  V.  STBAGLIU. 

Conira* wtara.  s.  m.  Certo  spazio  tra  nn  pavi- 
mento di  legno  e il  sottoposto  terreno,  che  si 
riempie  di  ghiaja  monda  e Asciutta  mescolata 
con  carbone  a preservauienlo  d'umido  : r espajo. 

Controtempo,  t.  ni,  T.  del  batto , sch.  ecc.  Tempo 
contrario  o differente  del  tempo  ordinario  - con- 
trattempo. ||  fiij.  Ostacolo,  inciampo,  disgrazia  : 
contrattempo.  ||  fari  un  co.NTaaTgsieu,  por  sim., 
sconcertargli  un  negozio  : [or  un  contrattempo. 

Il  A CONTRATRMPU  0 DI  CONTRATRMPU  , pOStO 

av r.,  fuor  di  tempo:  di  contrattempo. 

Couiraioppn.  s.  f.  Secondo  serrante  cho  si  ap- 
pone la  cni  chiave  resti  presso  uno,  che  non 
tenga  la  prima,  perchè  uno  non  possa  aprire 
senza  l'altro. 

Contraimi.  add.  elio  hi  fasulla  di  enntrmHimwi- 
Iraltilt  (MDHT.tr 

Contrattura,  s.  f.  Rattrappatura , accorciamento 
di  nervi  o di  muscoli:  contrattura. 

' Contri»* eterni.  V.  CONTBAVILBNU. 

Contravèntrl.  v.  intr.  ass.  Venir  contro,  trasgre- 
dire : contravomire. 

Contrateniurl.  peri.  m.  Chi  trasgredisce,  disub- 
bidisce : contravventore. 

Co  ut  rat  emioni,  i.  (.  Il  contravvenire,  trasgres- 
sione: contravvenzione . 

Contrattali,  s.  m.  T.  di  giard.  Viale  e Diare  di 
alberi  laterale  a un  altro:  contrariale. 

Contro*  iiacciu.  s.  m.  T.  mar.  Secondo  pappaDco 
soprapposlo  ad  un  altro  e che  forma  un  auar- 
fordine  di  vele:  contrapappa/ico  (Xan.  l'oc.  Mei.). 

Contrai  llrnu.  s.  ».  Checchessia  che  abbia  virtù 
contro  il  veleno  : contravveleno.  ||  fig.  kssibi  lu 
contbavilbnu  Di  unu,  essergli  opposto  : contro- 
riante. 

Contratlnìrl.  V.  C0NTRAV8NIRI. 

Cantravtmlonl.  V.  CONTBAVRNZIONI. 

Coatrai Urlala,  s.  f.  Invetriata  che  si  pone  da- 
vanti ad  un'altra  : contr’incetriala. 

Cantratorrhia.  acp.  Malvolentieri  : controvoglia. 

Contravraua.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Capi  semplici  che 
servono  a raddoppiar  I bracci  de'  pennoni  bassi 
in  burrasca  : controbracci  [Xan.  Voc.  Mei.). 


Contrlbboentl.  adii.  Che  contribuisce  : contribuen- 
te. ||  s.  Chi  paga  le  tasse  allo  Stato  : contribuente. 

Comrlbbutrl.  v.  a.  Concorrere  colla  spesa  . col 
lavoro  o che  a checchessia  : contribuire.  ||  Sod- 
disfare ai  pesi  pubblici  : contribuire.  P.  pass. 
contri bboitu  e contribbbjutc  : contribuito. 

Coniribbuta.  s.  m.  La  quota  della  contribuzio- 
ne: contributo. 

Cantrlbbntnri.  p.  m.  Chi  contribuisce:  amtri- 
butore. 

Contrtbbuilanl.  s.  f.  Il  contribuire  : contribuzio- 
ne. ||  Tassa,  gabella . contribuzione.  ||  Ciò  che  si 
paga  da  uu  paese  invaso  per  esimersi  dai  sac- 
cheggio: contribuzione. 

Contri »t»u»ro m.  s.  in.  L'atto  del  contristare  o 
contristarsi  : contristamento. 

Contristar!,  r.  n.  Dar  tristezza,  più  di  attristare: 
contristare.  ||  rifl.  Darsi  lunga  e intera  tristezza  : 
contristarsi.  P.  pass,  contristato  : contristalo. 

CoatrUtaturl-irirl.  verb.  Chi  o che  contrista: 
contristatore-trice. 

Contri iimtonl . s.  f.  Il  contristare  : contristazione. 

Controliari.  V.  coNTBASCBtviBt  (Controllare  con 
tutte  le  derivazioni  sono  neologismi  non  accet- 
tati da  tutti). 

t oalrollailonl.  V.  CONTRASCBtTTCRA  .'  riscontro. 

Controlli!.  V.  CONTRASCRITTU»!  : riscoiilralorc. 

Contrordini.  ».  ».  Ktvocazioue  di  un  ordine  pre- 
cedente : contrordine. 

Controiènia.  ».  {.  Lite  pacala,  o punto  di  que- 
stione : controversia. 

Controirmisia.  ».  ».  Autore  che  tratta  contro- 
versie: controversisia. 

Controversa,  add.  Contrario:  controverso.  ||  Con- 
trastato : controverso. 

Contumaeementl.  ave.  Con  contumacia  : contu- 
macemente. 

Contumaci,  add.  Caduto  in  contumacia:  conili- 
mace.  ||  Chi  sta  in  contumacia  per  sospetto  di 
contagio.  ||  Per  sim.  Chi  non  obbedisce  e resi- 
ste agli  ordini  della  legge  : contumace.  ||  Chi  si 
tiene  lontano  a disubbidirò  a modo  de'  contu- 
maci : contumace.  Sup.  contumacissimi/  : contu- 
macissimo. 

Ceatamuela.  ».  f.  Il  disubbidire  a'  giudici , se- 
gnatamente col  non  presentarsi  e col  non  farsi 
rappresentare  : contumaci u.  ||  Per  sim.  ogni  al- 
tra disubbidienza  a superiore,  o a tale  che  si 
considera  come  superiore  : contumacia.  ||  Osti- 
nazione ecc.:  contumacia.  j|  fari  o stari  in  con- 
tumacia, dicesi  delle  persone  e delle  mercan- 
zie che  per  alcun  determinalo  tempo  si  ten- 
gono in  luogo  separato  per  sospetto  di  chete- 
rà : far  la  contumacia , o star  in  contumacia. 
||  in  contumacia,  posto  ave.,  T.  tcg.  Non  sentire 
le  difese  di  una  delle  pani  : contumacemente, 
in  contumacia. 

Contornar tnil.  add.  T.  le IJ.  di  CONTUMACIA,  per 
cagion  di  contumacia  : contumaciale. 

Contumèlia.  ».  f.  Ingiuria  a parole  più  ad  offesa 
che  a danno  : contumèlia. 

Contumctlussmentl.  ave.  In  modo  contumelioso  : 
contumeliosamente. 

Con  tu  meiia*u.  add.  Che  fa  contumelia  : contu- 
melioso. Sup.  coNTUMELiustssiMU  : contumelia- 
tisiimo. 

Conturbamento. ».  Ih.  L’alto  del  conturbare:  cen- 
turia mento. 
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Conturbar!,  v.  a.  Turbare  in  ogui  parte  o in  ogni  ; Convulohuirdda.  ».  f.  dim.  di  convulsioni  : con- 


forta: conturbare.  ||  Infastidire,  scandoletzare  : 
conturbare.  J‘.  pass.  CONTURBATO  : conturbato. 

Conturba ntiur nii.  art . In  modo  conturbalo  : con- 
lurbalamente. 

Conturbniltu.  adii.  Alto  a conturbare  o che  con- 
turba : conturbalivo. 

ConturbaturPtrlel.  recò.  Chi  o che  conturba  : 
conturbatoretrke. 

Conturbazioni,  s.f.  Il  conturbare  : conturbazione. 

Comunioni,  s.f.  Ammaccatura:  contusione.  Il  Li- 
vido che  resta  sulla  persona  per  percossa,  o 
enfiagione  prodotta  dalla  percossa  : pesca. 

Contuau.  add.  Ammaccato  : contuso. 

Contuturl.  s.  m.  T.  teg.  Colui  che  è compagno 
con  altri  nell'ufDcio  del  tutore  : contutore. 

Cono.  ».  m,  T.  geom.  Figura  solida,  piramidale 
rotonda  : cono.  ||  — tagghiatu  o troncato, 
quel  cono  la  cui  sommità  sia  stata  tagliata  da 
un  piano  parallelo  alla  base  : cono  tronco.  ||  T. 
orni.  Pettinilo  d'acciaio  incavalo,  che  con  l'a- 
iuto di  una  vita  tiene  stretta  una  ruota  sullo 
strumento  da  intagliar  le  ruote  : cono.  j|  Frutto 
delle  piante  conifere  : cono.  ||  Verme  che  ha 
lioeca  rotonda  con  cui  succhia  e due  tentoni 
cilindrici  e acuti  : cono. 

Contaseli-!.  V,  cinùsciri  e derivati. 

Coni  alidori,  r.  a.  Render  valido:  roncalrlare.  tl 
fig  Dar  maggior  torta  al  dire:  afforzare.  |l  rifl.  a. 
Prendere  maggior  torta  : comandarti.  P.  pres. 
convamdanti  : convalidante.  P.  pass,  convali- 
dati! : convalidalo. 

Coni allscrnii.  In  fona  di  ».  Chi  è uscito  novel- 
lamente dal  male  : convalescente. 

Com  «Hscrnx*.  ».  f.  Principio  di  ricoveramento 
di  sanità  : convalescenza. 

Con» rnCi  ull.  ».  m.  Convenienza  : convenevole.  || 
fari  o hiuniri  li  convenevuli,  far  lo  cerimo- 
nie : far  o usar  i convenevoli.  ||  add.  V.  cunvi- 
nienti. 

Coni  entri.  V.  ClINVtNIRI. 

Com  rniìeuiu.  ».  m.  Segreto  ragunamento  a tra- 
mar insidie  : commin  uto. 

Cobi  razionali.  add.  Di  e da  convenzione  : con- 
venzionale. 

Con i e na toni . ».  f.  Il  convenire,  la  cosa  conve- 
nuta: convenzione. 

Conièrglrl.  v.  inlr.  ass.  T.  mal.  Contrario  di  di- 
vergere, essere  convergente:  convergere  (mort.). 

Coutrrsarl.  v.  inlr.  Usare  e trattar  insieme,  pra- 
ticare : conrertare.  ||  Intertcnersi  c dimorar  in 
qualche  luogo  : conrertare. 

Cooiemnrl.  ».  m.  Conversazione  : conversare. 

Conirrsciatonl.  V.  CVNVIIISAZIONI. 

Coni esstià.  s.f.  T.  mal.  La  superficie  esteriore 
de'  corpi  piegali  in  arco,  opposto  a concavità: 
convessità. 

Coosrattaa.  » in.  La  parte  convessa  : convesso. 

Coninso.  add.  Che  è piegato  in  arco  nella  su- 
perlicic  esteriore:  convesso. 

Com  oli  ni».  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  piu  specie, 
die  getta  viticci  e si  aggrappa;  ha  i (lori  a cam- 
panello : convòlvolo,  vilucchio. 

ConroUibbtHi  add.  Drsponm  a oonvulsiani 


CoMiuUiont.  ».  f.  Moto  contro  l'ordine  di  natu- 
ra e involontario  de'  muscoli:  convulsione.  Si 
usa  anco  fig. 


vulsioncella. 

ConmUisu.  add.  Di  convulsione:  convulsivo,  || 
Che  cagiona  convulsione  : convulsivo. 

Com  tttsu.  adì.  Che  ha  convulsione  : convulso. 

Conia.  ».  f.  L'acconciare  : acconciatura , accon- 
ciamento. ||  Condimento  ossia  ciascuna  cosa  che 
si  adopera  a perfezionar  una  vivanda:  rondi- 
tura,  ingrediente,  savore.  ||  Raccomodatura,  ripa- 
razione di  fabbriche  : acconcime.  ||  Materia  onde 
si  conciano  le  pelli:  concia.  ||  Accomodamento 
che  si  fa  a'  vini,  infondendovi  checchessia  : con- 
cia. ||  Concime,  letame  : concio.  ||  Per  le  vigne  è 
la  necessaria  coltura  onde  accertarne  la  pro- 
duzione : coiti  l'amento.  |]  — dolivi,  i lo  ammon- 
tarle pria  di  irarne  l'olio.  ||  — di  li  carrubbi, 
è il  curarle  per  procurarne  la  perfetta  matu- 
rità. ||  Generalmente  in  molte  arti  s'usa  q . testa 
voce  per  preparamento  di  materiali  o di  chec- 
chessia. ||  a conia  di.  . : a modo  di. .,  a guisa  dL. 

Conxaclrri.  m.  Artigianello  afTamatuzzo  die 
va  racconciando  utensili  di  legno  V.  cifra. 

Conzn lemmi.  ».  m.  Chi  rispranga  i vasi  di  terra 
fessi,  c ne  riunisce  i pezzi  cucendoli  con  filo 
di  ferro  e stipandone  le  fessure  con  un  com- 
posto : conciabrocche,  splangaju  (a  Firenze). 

Conzapndedill.  ».  m.  Chi  va  rattoppando  paiuo- 
li,  o altri  vasi  di  rame. 

Conza «(unitari.  ».  m.  Calderaio  vianle  che  va  rat- 
toppando caldaie,  paiuoli  ecc.:  rumiere.  In!  pa- 
rola conia  si  premette  a molle  parole  e vale: 
acconciatore. 

CoBzatenil.  ».  m.  Chi  concia  le  teste  : condoleste. 

Conaatetil.  ».  m.  Chi  accomoda  lotti  : condoletti. 

Conzu.  »,  m.  V.  ro.NZA.  ||  Quella  materia  con  che 
le  donne  si  lisciano  : belletto . liscio.  ||  Coltura 
particolare  di  terra  adattala  alle  diverse  pro- 
duzioni : lavoralo  ».  ||  — di  sorci  , veleno  per 
uccider  i topi.  ||  ass.  vale:  agio,  comodo,  fortu- 
na. ||  a conzu,  | osto  avo.  all'ordine,  in  pronto, 
in  assetto  : m concio.  ||  uettiri  conzu,  apparec- 
chiare : metter  in  concio.  ||  Per  torchio  a leva.  || 

, T.  pese.  Tutti  que’  lacci  di  canapa  con  ami  in 
cima,  che  servono  a pescare  merluzzi,  pesci 
luna  ecc.:  palamite.  ||  srcunnu  conzu.  T.  agr.: 
risarchia'ura. 

Conzu.  add.  Acconcialo,  pulito  : concio. 

Csobàiu.  add.  T.  furm.  Distillalo  due  volte  : co- 
obolo. 

CuourttUbblil.  add.  Che  si  può  coonestare. 

Cttonetttnmcniu.  ».  ni.  Colore,  scusa  per  coone- 
star checchessia  : cocmetlanimlo. 

Ceoaemarl.  r.  a.  Tirar  a bene,  scusare,  dar  co- 
lore di  giustizia  al  mal  fatto  : coonestare. 

Cooprriumiu.  ».  di.  L'atto  del  cooperarsi:  co- 
operamenlo. 

Coupé  rari.  r.  inlr.  Operar  insieme,  aiutare:  co- 
operare. P.pres.  cooperanti:  cooperante.  P.  pai». 
cooperati!  : cooperato. 

Operarie-iir-  compagni»  ; eo- 
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Coupé raiurt-trlcl.  verb.  Chi  o che  coopera  : co- 
operatore- tr  ice. 

empi  < «uprrnztoni.  ».  f.  il  cooperare:  cooperazione. 
Coordinar!.  r.  a.  Ridurre  in  ordine,  secondo  or- 
dine : coordinare.  P.  pass,  coordinato  : coor- 
dinato. 

Coordinaste*!.  ».  f.  Il  coordinare  : coordinazione. 
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C*pla.  s.  f.  Dovizia,  abbondanza  : copia.  [|  Esem- 
plare, raddoppiamento  consimile  all'originale  : 
copia.  I1  La  cosa  copiala  : copia.  |j  chissà  è co- 
pia, si  dice  quando  altri  fa  o dice  cosa  già  fatta 
o detta  da  altri  : ella  è copia.  ||  fari  o non  fari 
copia  di  sé  : esser  capace  o incapace.  ||  non  ci 
pi'tiri  piGGtiiARi  copia,  allorquando  d'un  fatto 
d’una  persona  non  si  può  raccapezzar  nulla, 
non  si  sa  come  pigliarla,  come  intenderla  : non 
raccapezzare  del  sacco  le  corde,  non  ci  si  po- 
tere tener  dietro,  non  trovarci  il  bandolo , non 
ci  si  potere  raccapezzare.  ||  — di  copia,  ciò  clic 
ricavasi  da  una  copia. 

Coplaiturl.  s.  m.  T.  comm.  Libro  clic  i negozianti 
sono  in  obbligo  di  tenere  per  conservare  presso 
di  loro  copia  delle  lettere  che  mandano  : copia- 
lettere. 

Copiar!.  V.  CUPIARI. 

CopluMamrntl.  ave.  In  modo  copioso:  copiosamente. 

CopliiMlftalmaiurnil.  are.  sup.  Copiosissimamente. 

Copluftliaii.  s.  f.  Astratto  di  copicsu,  copia:  co- 
piosità, copiositade,  copiositati. 

Copiunu.  add.  Abbondante  : copioso. 

Coppa,  s.  f.  Vaso  per  lo  più  di  rame,  con  pie- 
de, ove  si  accende  la  brace  per  iscaldare  : bra- 
ciere. <Sp.  capa).  ||  Vaso  da  bere,  di  forma  piatta 
con  piede,  con  o senza  manico  : coppa.  ||  ser- 

VIHl  AD  UNO  *N  COPPA,  0 ’N  COPPA  B CUTRDD11," 

servirlo  puntualmente  p bene  : servire  uno  di 
coppa  e di  coltello. 

Coppali,  add.  Aggiunto  di  una  ragia  odorosa  : 
coppale. 

Coppnù.  s.  m.  Gomma  resina  liquida  : coppaù. 

Coppi.  4.  m.  pi.  T.  giuoc.  Uno  de’  quattro  semi 
delle  carte  da  giuoco  : coppe.  ||  battiri  coppi  f. 

DARI  DIVARI  0 CHIAMAR!  DIVARI  E JITTARI  COP- 
PI, di  chi  mostra  far  una  cosa  e ne  fa  altra: 
accennar  in  coppe  e dar  bastoni.  ||  T.  boi.  V.  o- 
RICCHI  DI  JODEO. 

Coppia.  4.  f.  Due  cose  insieme,  pajo:  coppia. 

Coppu.  4.  ni.  Recipiente  formato  di  carta  rav- 
volta a cono:  cartoccio.  ||  Vaso  ad  u-o  di  rac- 
còrrò elemosina:  bòssolo,  coppo  Onde  passar) 
lu  coppo,  accattare  l’elemosina.  ||  Vaso  ove  si 
mettono  i dadi  in  giuocando.  K quelli  usati  dai 
giuocatori  di  bussolotti  : bussola.  ||  Arnese  di 
latta  a cono  per  ispegnere  lumi  : spegnitoio.  || 
T.  pese.  Reticella  in  forma  di  sacco  con  un  ma- 
nico lungo:  racchetta,  cucchiaia.  || pg.  picchiar! 
ad  unii  cu  lu  coppo,  ingannarlo:  accalappiar- 
/o.  ||  Avuti  li  Manu  a coppo,  esser  rapace:  «ver 
le  mani  a uncini.  ||  T.  fabb.  Spezie  d’embrice  a 
forma  di  cappuccio  per  coprir  la  sommità  de’  tet- 
ti: campinolo.  ||  Arnese  per  attinger  acqua:  coppo 
(an.  cat.'.  ||  coppi  di  li  riti,  la  parte  di  mezzo: 
sacco.  ||  Lanternino  fatto  di  carta  accartocciala 
con  dentro  un  lumicino;  servono  per  illumina- 
zione nelle  feste , ecc.  : rificotona , palloncino, 
lanternone. 

Còppuln.  4.  f.  Coperta  del  capo  fatta  in  varie  fog- 
ge c di  varie  materie:  berretto  (Forse  dal  JmI. 
cupella  o coppula  come  dire  piccola  coppa.  E 
in  italiano  vi  è coigioluto,  fatto  a nio'  di  cupo- 
la'. Il  TRÀSIRI  .VTRA  LA  COPPOLA  DI  LO  PATRI  R- 

TKRNC,  modo  art.  voler  sapere  o indovinar  cose 
affatto  recondite.  ||  La  pelle  che  cuopre  la  ghian- 
da genitale  : prepuzio.  ||  — di  poddicinedda.  T. 
zool.  Specie  di  conchiglia:  patella,  berretta  di 


drago.  Pileopsis  ungarica  Lamark.  ||  Delta  d'a- 
cqua puoi  : patella  lacustre  o ancite.  Ancylus 
fluviatilis  Muli. 

Còpula.  4.  f.  Congiungimento;  coito  : copula. 

Copulativa,  add.  Atto  a copulare,  congiungitivo  : 
copulativo. 

Copu-tortu.  4.  hi.  T.  zool.  Specie  d’uccello.  Junx 
turquilla  L. 

Coruujflu.  V.  CORAGGIO. 

Corali,  add.  Appartenente  al  coro;  così  chiaman 
gli  ecclesiastici  il  canto  ordinario  non  ne’  di 
solenni  : corale. 

Corallina,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  simile  al  corallo, 
piccola  e folla  come  il  musco,  nasce  attorno  ai 
coralli  : corallina.  Detto  pure  simenza  di  mari 
o simrnza  pnt  li  vermi,  per  la  sua  virtù  ver- 
mi fuga.  Corallina  olllcinalis  L.  ||  Albero  del 
corallo.  Kvthrina  Corallodcndron  L.  ||  Pietra  du- 
ra di  eolòr  giallo  sudicio  con  vene  bianche  li- 
vide, rosse  vive:  corallina,  diaspro  eli  Sicilia. 

Cornlllitu.  V.  CORALLINO. 

Corallòidi.  4.  f.  Litofite  di  molle  spezie  che  na- 
sce in  mare  a guisa  di  pianticella  pietrosa  che 
tiene  del  legno  : corallòide. 

Coraiiìferu.  add.  Ferace  di  coralli:  corallifero. 

Cornlltzziirl.  r.  intr.  11  cristallizzarsi  del  coral- 
lo: corallizzare . 

Corniiizznztoni.  s.  f.  Materia  ridotta  a ino'  di  co- 
rallo : corallizzazione. 

fornimenti,  «rr.  Alla  maniera  del  canto  corale: 
coralmente. 

Commi.  4.  ih.  c f.  Aggregalo  di  cuoi  : corame.  || 
T.  comm.  Spezie  di  telerie,  dette  anche  Tre*: 
corame. 

Corbellar!.  V.  CHRRILLARI. 

.Corbellimi,  (mettiri  in,  burlare  : dar  la  soja,  la 
quadra,  metter  in  burletta. 

Corrile.  V.  CRUCCHE. 

Coreuiiu.  V.  QUALCUNO. 

Corda.  4.  f.  Fila  di  canapa,  lino  ecc.  rattorte  in- 
sieme per  uso  di  legare:  corda.  Se  ò di  erba: 
brrmo.  ||  Quelle  di  minugia  per  violino  e si- 
mile : corda.  I|  Quella  degli  archi  che  spingo  la 
saetta:  corda.  \\  tuccari  una  corda  ad  unu,  met. 
parlargli  cosi  alla  sfuggita  di  un  affare  : toccar 
una  corda  a uno.  ||  rumpiri  ad  unu  la  quinta 
corda  : molestarlo.  ||  Proc.  cui  troppu  tira  la 
corda  la  rumpi,  il  troppo  è iroppo:  chi  trop- 
po lira  la  corda  si  strapi  a.  ||  URI  a ligna  senza 
corda,  dimenticar  la  cosa  principal  nello  andar 
a far  un  affare  : navigar  senza  biscotto.  ||  Tor- 
mento che  si  dava  in  tempi  poco  civili  a’  rei: 
colla,  corda.  Onde  dari  la  corda,  sospendere 
P uomo  per  le  mani  legate  dietro  : collare.  || 
met.  dari  la  corda  a uno,  usar  ogni  artificio 
per  fargli  confessare  checchessia  : dar  la  corda 
a uno.  E daricci  la  corda,  ass.  vale  lasciarlo 
fare  a suo  modo.  ||  dari  corda  a lu  roggiu,  o 
allro,  rimetterlo  su,  girar  la  ruota  sinché  ab- 
bia corda  da  andare:  caricar  /’ oriuolo.  E fg. 
dar  retta  ad  uno,  dargli  materia  che  parli;  e 
anche:  piaggiare.  ||  T.  agr.  Misura  con  cui  mi- 
suran  i campi:  corda.  ||  ballarinu  di  corda: 
funambolo.  ||  jocu  di  corda  o serpi,  è lo  sparo 
de'  salterelli  di  fuochi  artificiali  legati  in  senso 
contrario  ad  un  anello  che  gli  obbliga  scorrere 
lungo  una  corda  : colombine.  ||  tabbaccu  ’n  cor- 
da , le  foglie  della  nicoziana  attorte  cosi , che 
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alcuni  tengono  in  bocca.  ||  pi.  Nome  di  tatto  le 
corde  di  un  bastimento:  sartiame.  E gli  attrezzi 
delle  tonnare  : conlame.  E il  complesso  delle 
toni  cho  servono  alla  costruzione  d'un  edificio 
ecc.:  funame.  ||  Quel  riparo  cho  tien  in  riga  i 
bàrberi  pria  di  slanciarsi  : argine.  ||  — ni  s*. 
sizza,  filza  di  rocchi  per  quanto  è lungo  II  bu- 
dello. |J  iurmati  cove  u cordi,  nodosamente  lun- 
ghe. ||  Laccio  da  impiccar  i malfattori:  capestro. 

||  LA  TAVOLA,  0 LA  MUSSA  i '.VA  DUCI  CORDA,  poi- 
ché all'ora  del  chilo  nell'ebbrezza  si  fan  le  con- 
fidenze : la  mossa  è una  mezza  colla.  ||  f,a  voce 
dell'uomo  quando  tocca  certi  tuoni  nel  canto. 
Tin\ni  tutti  uva  stessa  coroa,  esser  Utili 
accordo  e lavorare  pel  comune  interesse: 
[Tetorello)...  Tulli  per  comune.  Tirassero  una  fune. 

Il  JITTARISI  0 CXOIRt  COMO  'VA  CORDA  FRADICIA: 
rader  come  un  cencio.  ||  kssiri  la  corda  e lu 
sincmu,  andar  molto  a'  accordo  : esser  pane  e 
cacio.  ||  cordi  principali  di  li  riti  : maestre ; 

CORDI  DI  LU  TI  «TIRATORI  0 DI  LU  TIRATURI  : «WZ- 

slrazze  (a.v.  cat.i. ||  Proc.  corda  fa  viteddu- 

ZIMMA  FA  FURCRDDU- COSTA  FA  AOXRDDU  - PARA 

fa  ciaureddu  , la  corda  fa  il  vitello,  I ardia  il 
porcello,  il  libero  pascolo  l'agnello,  la  verghe- 
ria  il  capretto  (mina-palombo).  a corda  stisa, 
posto  odo.  : a corda  lesa.  E fig.  : a dilungo.  || 

NUN  SI  CHIAMA  SCAPPATO  CU’  STRASCINA  LA  COR- 
DA, chi  è tuttavia  in  pericolo  non  si  creda  si- 
curo. 

Cord>iu.  add.  IV uomo  savio,  picn  di  senno:  cor- 
dalo. 

Cordiali,  add.  da  cori  : cintiate,  ]|  AITelluoso:  cor- 
diale. ||  Dello  di  misture  medicinali  buone  al 
cuore  : cordiali.  ||  pìttima  cordiali  , dicesi  ad 
uomo  avaro , incontentabile  : pittima  cordiale. 
Sup.  cordialissimo  : cordialissimo. 

CordtnlUatmamrnii.  acc.sup.  Cordialissimam  o ite. 

Cordialità.  ».  (.  Astrailo  di  cordiale  : cordialità. 

Cord laimr mi.  ave.  Con  tulio  il  cuore  : cordial- 
mente. S’usa  anco  per  coso  che  dispiacciono. 

CordoERhi».  ».  m.  Dolore  di  cuore,  moralmen- 
te : cordoglio. 

Cordone.  ».  m.  Piccolo  cordone  : cordoncino.  || 
aiid.  Fallo  a cordoncino:  attorto  ( Fr . cordon- 
iseli. 

Cori.  ».  m.  Parto  interna  del  corpo  a cui  vanno 
lo  vene  o da  cui  partono  le  arterie  : cuore,  core. 
Wfig.  Gli  amami  Io  dicono  per  isvisceralez- 
za  d'affetto:  cuore.  \\  Animo,  ardire:  cuore.  \\ 
Per  sim.  centro,  mezzo  : cuore.  ||  a cori  , posto 
avo.,  a forma  di  cuore  : a cuore.  ||  bon  cori  o 
rkdou  cori,  dello  a persona,  affettuoso,  gene- 
roso , contrario  di  malo  cori  : essere  di  cuor 
buono  o callico.  |J  di  ron  cori  , volentieri  : con 
o a buon  cuore.  ||oi  malo  cori,  contro  voglia: 
o mal  cuore,  o mal  in  cuore.  ||  — GRAN  NI,  di- 
cesi di  chi  non  Sbigottisce,  animoso:  cuor  gran- 
de, granT  animo.  ||  avidi  un  coni  d'asino  a:  un 
cori  di  liu.ni,  essere  perplesso  , dubbioso  : ti- 
tubare. Il  v attitina  di  coni  : battimento  di  cuo- 
re. palpitazione.  Quando  0 por  paura  : ballisòf- 
fiotu.  II.ARRIVUI.ARI  LU  CORI,  0 SESCIRI,  0 SCASID- 

darisi  lu  cori  , concepir  subila  paura  : rime- 
scolarsi, guizzar  il  cuore.  ||  parrari  n pnocÉnini 
cu  lu  cori  ’mmanu,  dir  sinceramente,  di  buon 
cuore  : 'lire  o venire  col  cuore  in  mano  , alla 
buona.  Il  bari  ‘atra  lu  cori,  colpir  nell'animo, 


con 

affliggere  : dar  nel  cuore.  ||  cu  tuttu  lu  cori, 
volentieri,  con  sommo  piacere  : di  tulio  cuore. 

||  aviri  a coni , amar  grandemente  : avere  nel 
cuore.  E detto  di  azione  o cosa:  tener  in  pre- 
gio. ||  Essini,  trXsiri  'ntra  lu  cori,  o stari  's- 
tra  lu  cori  di  'musxzu,  essere  prediletto,  en- 
trar in  cuore  di  alcuno  : entrare,  esser  in  cuo- 
re, in  grazia  d’alenno  ||  arrubbari  lu  coni,  co- 
stringer ad  esser  amato  : rubar  il  cuore.  ||  fi- 
Rin'  lu  cori,  pungere,  offendere  : ferir  nel  cuo- 
re. ||  aviri  lu  dori  firutu  , sentir  gravissimo 
cordoglio  : esser  tocco  in  sul  rivo.  E fig.  soffrire 
amorosa  passione:  esser  ferito  nel  cuore  ||  par- 
rari  lu  coni , presagire,  prevedere  : dir  un  a- 
nimo,  un  animo  mi  dice,  parlar  il  cuore.  ||  SUT- 
tirisi  lu  cori  ’m  paci,  finire  di  faniasiicare, 
sobbarcarsi  : mettersi  il  cuore  in  pace.  ||  aviri 
lu  cori  ciiirtu,  essor  pieno  di  cruccio,  di  di- 
spetto: crepar  il  cuore,  avere  il  cuor  grosso.  || 
si.NTiRtsi  allargar!  lu  cori  : sentirsi  slargare 
il  cuore,  consolarsi  ( Matespini  : io  rimonto  tuffa 
consolala).  ||  sl  argar!  lu  cori,  concepir  buona 
speranza  : schiudersi  il  cuore  alta  speranza.  || 
— DURU,  — DI  RRU.NZlt,  — DI  CANI,  — DI  TIGRI,  — 

a lavaturi  Ree.,  lutto  espressioni  che  dinotano, 
ferocia,  disamorevolozza  ecc.:  cuor  di  pietra, 
— di  tigre, — duro.  ||  — a sciodicalora,  o scid- 
dicatu,  o — lavatizzu,  imperturbabile,  o che 
dimentica  facilmente  lo  affezioni  : tranquillane, 
chelone,  leggiero.  ||  attassari  lu  cori,  operare  in 
modo  ila  indurre  svogiiaLigginc:  svogliare.  ||  vè- 
niri  lu  coni,  ricrearsi,  rallegrarsi,  goder  l'animo: 
gairc,  giubilare,  slargar  it  cuore.  ||  fari  véniri  lu 
cori  : dar  nel  cuore.  ||  — Ntcu  o picciriddu,  vàie 
anello  esser  timido,  irresoluto,  parco  e ritenu- 
to : cacastecchi.  ||  aviri  lu  cori  mortu  ’.ntra  ‘.va 
cosa,  non  isperar  alcun  che  di  buono  : discon- 
foriarsi.  ||  sixtìrisi  aggranpari  lu  cori,  provare 
strignimonlo  di  cuore  sia  per  male  cho  per 
cordoglio  : patir  cordiara.  ||  — di  palumm  a,  sorla 
di  uva  nera.  ||  tuttu  coni,  dicesi  ad  uomo  ge- 
neroso : magnanimo.  ||  tr  apanar!  o SVIZIASI  lu 
cori  , trafigger  il  cuoro  per  passione  o tene- 
rezza soperchia  : trafigger  il  mire.  ||  STRINCtRi 
Lt>  cori,  sofferir  ambascia,  avvilimen'o,  coster- 
nazione : stringersi  it  cuore.  |j  parisi  lu  cori 
QUANTI!  UN  FILU  DI  CAPIDDU  0 QUANTO  UNA  LIN- 
Ticcitt  A,  perder  il  coraggio  : essere  cuor  di  scrìc- 
ciolo, cascar  il  fiato.  ||  tuccari  o arrimuddari 
lu  cori,  è l'effello  della  grazia:  toccare,  am- 
mollire il  cuore.  ||  mi  tesi  doli  lo  cori,  espres- 
sione di  chi  sente  commiseraziono,  dispiacere 
d'una  cosa  : me  ne  duole  il  cuore.  ||  parisi  TASTO 
di  cori,  o Fsnisi  coni,  concepire  buona  spe- 
ranza. far  cuore.  Compiacersi  di  un  bene  ol- 
lenulo: esilararsi.  [|  lXstira  di  cori,  si  dico  di 
persona  o di  cosa  molesta  : rompicapo.  t)  lagna 
nojosa,  querimonia:  rammarichìo.  [|  tamari  cu 
l'occhi  di  lu  coni,  bramare  grandemente,  o 
inebbriarsi:  struggersi  di  voglia,  bearsi.  ||  aviri 
lu  cori  comi)  Va  granfa  di  purpu,  indica  spi- 
lorceria, stilichezza:  esser  sòrdido.  ||  cct  sò  coni, 
curuzzi  k corazzi,  die  indica  la  diversità  de- 
gli umori  e caratteri  fra  gli  uomini.  ||  — di  voi. 
T.  zool.  Conchiglia  ebo  ha  la  forma  di  nn  cuo- 
re: cardile  cuore.  Isocardia  cor  Lam.  ||  prov. 

MENTRI  LU  CORI  HAVI  LA  FRKVI , LA  LINGUA  & 

malata,  quando  si  è preoccupali  non  si  ragio- 
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na  di  altro  cose  bene.  ]|  oran  cori  cci  voli  a 
cosa  cRaxri,  un  uomo  meschino,  stitico,  non 
è buono  ad  imprese  grandi.  ||  di  coni,  posto  avo., 
con  tulio  cuore  : di  cuore.  ||  tinto  cu'  È mortu 
’nta  lo  coni  d'autru,  no  riceverà  male  anco 
che  quegli  sia  un  nonnulla.  ||  vistito  a cori 
v V.  fisciù.  ||  coni  contenti  r li  vértoli  ’ncoddo, 
quando  uno  è contento  non  vale  che  sia  po- 
vero : ruor  contento  e sacco  al  colto.  ||  unni  cc'é 
manco  cori  cc'é  cchiù  i. incoa:  lingua  lunga 
corta  mano , e nel  fi g.  tutti  coloro  che  vi  ab- 
bondano in  parole  son  doppi.  ||  onni  cori  non 
cc’é  manca  la  forza,  la  forza  sparisce  senza 
il  coraggio.il  cori  ben  nato  non  s'avvilisci 
mai,  se  no  non  sarebbe  magnanimo  : cuor  forte 
rompe  cattiva  sorte. 

Corifeo,  s m.  Direttore  del  coro:  corifeo.  j|  Chiun- 
que sia  il  primo  in  un  ordine,  in  mal  senso: 
corifeo.  ||  V.  corista  nell'ultimo  senso. 

Corimbo,  s.  m.  Grappolo  di  còccole  d'ellera  : co- 
rintio. 

Corim io.  i adii.  Uno  degli  ordini  d’architettura; 

Corinzio.  } il  più  gentile  e ricco:  corintio. 

Corina,  s.  m.  Colui  cho  ordina  il  coro:  corista. 

Il  add.  di  roRU  V.  corali:  corista.  ||  tonu  co- 
rista, tuono  che  si  adatta  alle  voci  comuni: 
tuono  corista.  ||  strcmbntu  corista,  che  non  è 
più  alto  né  più  basso  di  quello  che  può  ser- 
vire  pc'  cori  : strumento  corista.  ||  Flautino  di 
cui  si  servono  per  accordare  e ridurre  gli  stru- 
menti al  tuono  corista;  piccolo  strumento  di 
acciaio  biforcato  e temprato  in  guisa  che  si 
possa  col  suo  suono  accordar  i clavicembali: 
corista.  ||  Ne'  teatri  dicousi  coloro  cho  cantano 
ne'  cori:  corista. 

-fT  f olisti  Lsjenist  Cèrio,  s.m.  Fello  degli  animali  concia  : cuojo. 

» - Ijlnvollo  esterno  qnalo  che  siasi  degli  anima- 

jiai^m*-  •****'  li  : cuojo.  ||  ’ntra  coric  e piow,  dicesi  di  fe- 

' ^ ri:a  leggiera.  ||  arrisicar!  lo  coriu  , rischiare 

(i vi Y di  morire:  rischiar  la  pelle,  ff 

/ {,-  i " Corizza,  j.  (.  T.  med.  Infreddatura  della  mein- 
11  -r  il  il  brana  muccosa  del  naso  : corizza. 

' Cornacriiia.  s.  f.  T.  zool.  Una  delle  specie  del 
, / corvo,  che  fe  azzurrognola  nera,  con  la  coda 

» wte  rilondata  e le  penne  della  coda  acnte:  comac- 

/ -J-  jwi  ».---»»,  Chia.  Corvus  corono  L.  ||  Voce  bassa  per  peto 
, i fallo  colla  bocca. 

i,it>  ./■%>.- Corziocrbloa.  T.farm.  Aggiunto  di  polvere  pur- 

éf  , ' ■=  ganlo  composta  di  parti  uguali  di  antimonio 

*4*  fx-Aov»- li' m*1  diaforetico,  di  diagridio  e cremor  di  tartaro: 

— — - — — polvere  di  Iribus  o del  conte  U'arnich  dai  nome 

urLiìiltUe  ■ II  CfrijSi  ~ del  suo  inventore.  S’nsa  tosi. 

, , -*-* — ^ Cornar ùpti.  ».  in.  Chiamano  certa  bandella  di 

\-tCl  ferro  dentata  posta  intorno  agli  altari,  ove  si 

. r — -,  appiccano  i moccoli  : spìgolo. 

(r- c*r»ra.  s.f.  Una  delle  tuniche  componenti  l'oc- 
chio: cornea. 

Còrnea,  add.  Che  ò della  natura  delle  corna,  che 
ha  la  sembianza  delle  corna  o della  loro  ma- 
teria : corneo. 

Comicuiari.  i add.  Fallo  a maniera  di  corna:  cor- 

Comleulntu.  i nicolare,  comicolato,  corniculato. 

Comiferu.  i add.  Aggiunto  d'animali,  che  por- 

Cornìgitero.  1 tano  corna,  armato  di  corna  : cor- 
nifero,  cornigero. 

Coma.  ».  m.  ipl.  corna)  Quella  escrescenza  du- 
ra, a punta,  che  hanno  alcuni  animali  in  sul 
capo  : corno  (pi.  coma  o corni).  ||  affacciasi  o 


spi’XTARI  ti  corna  : corneggiare  o spuntar  le 
corna.  IJ  Que’  tentoni  filiformi  delle  chiocciolo 
o simili:  corna.  ||  Per  »im.  lo  due  punte  della 
luna  nuova  e dell'ultimo  quarto  : coma.  ||  Lato 

0 stremila  dell'allare  : corno  di  altare.  ||  Il  di- 
sonore dell'imo  dei  consorti  quando  l’altro  rom- 
pe la  fede:  corna.  Ondo  fari  li  corna:  far  le 
corna,  far  le  fusa  torte.  Si  usa  ancora  per  qua- 
lunque cosa  si  faccia  di  nascosto  contro  il  vo- 
lere di  altri.  J|  LÉoomi  li  corna,  dir  in  faccia 

1 suoi  vizi  : lavar  il  capo  ad  uno,  cantar  il  ve- 
spri) e la  compieta  ad  uno.  ||  — , o curnicchiu, 
quel  bernòccolo  che  si  fanno  nel  capo  cascando 
per  terra  i fanciulli  : corno,  cornetto.  ||  nò  Mei  ni 
o ciaccari  li  corna  ad  uno,  conciar  male,  dar 
sul  capo  ad  uno  : romper  o fiaccar  le  corna.  || 
non  vai.iri,  non  imi  un  conNU,  essere  indegno, 
spregiabile  : non  valer  un  corno  o un  fico.  || 

AVIRI  LI  CORNA,  0 AVIRI  LI  CORNA  PARICCHI  PA- 

Ricr.Hi , dicesi  de'  ragazzi  irrequieti  : esser  un 
friigolo.  Et  se  parlasi  di  adulti  : esser  sagaci,  ar- 
i-eduli. Il  MANTI  ARI  LI  CORNA  0 LO  CIVO  DI  LI  COR- 
NA ad  atto,  far  haje,  o nuocere  altrui. ||  non 
avibi  un  corno  d'ona  cosa  : non  averne  punto. 

Il  NON  AVIRI  UN  CORNU,  NON  SAPIRINNI  UN  COR- 
NO, non  avere  : non  saper  buccicuta,  mia  ma- 
landrina. ||  nun  riciyiri  un  corno  , non  essere 
corrisposto.  Il  RANCIARI  « ACARI  PONTI  DI  CORNA, 
essere  grandemente  ghiotto.  ||  corna  , assai,  si 
dico  villanamente  per  negar  checchessia.  ||  cor- 
no 1 un  corno!  esclamazione  che  si  fa  in  vari 
usi:  un  conto!  ||  d'un  corno  a n'aotro  non  si 
pò  SAPim  la  viritì,  difflcotò  di  conoscere,  anco 
essendo  vicini,  la  verità  d'una  cosa.  I|  Per  sim. 
tulio  ciò  che  gli  somiglia:  corno.  ||  — di  la 
PULVim  V.  CIVATURt.  ||  sopra  corna  vastunati 
V.  cornuto  E vastuniato.  Il  — di  caccia,  stru- 
mento ron  che  si  danno  segni  ai  cacciatori  : 
corno  da  caccia.  ||  T.  zool.  Spezie  di  nicchio  tur- 
binalo : corno  da  caccia.  Helix  ungulata.  ||  — 
tossili.  T.  paleontologico.  Slcalìte  dura  con  fram- 
menti scissili,  nera,  oscura,  giallo-bruna,  ros- 
siccia: corno  fossile.  ||  — di  l’anconia.  T.  art. 
Ciascuna  delle  punte  che  si  stendono  oltre  il 
piano:  corni  dell*  incudine,  o detta  biro  mia.  || 
corna  di  lo  matassaro  , le  due  cavigliole  a' 
capì:  traverse.  ||  — quatrc,  uno  de'  corni  del- 
l’incudine, che  è piramidalmente  quadro  : lin- 
gua (Car.  l'oc.  Mei.)  |l  Piceni  ari  li  corna  d'ir 
terra  k mittirisilli  N testa,  quando  uno  pa- 
lesa i suoi  disonori  occulti  : aver  te  corna  in 
seno  e mettersele  m capo.  ||  non  ci  nni  kssiri  vero 
un  corno  : non  esser  rero  una  malandrina.  I|  I 
denti  principali  dell'  elefante  che  son  d'avorio. 
Il  CORNA  E VASTUNATI  CO’ L'AVt  SI  LI_rORTA.il 

disonore  e lo  busse  non  si  cavano  sì  tosto  di 
dosso.  ||  ’na  letta  di  CORNA,  quantità  di  parole 
ingiuriose:  «na  sfuriata  dì  villanie.  Il  voi  sa- 
piri  cu’  non  havi  corna?  co’  s’affaccia  a lo 
soli  e non  fa  ombra:  ognuno  ha  il  suo  impic- 
cato all’ uscio.  ||  orni  corna  di  ono,  dirne  male: 
dir  coma  di  alcuno  : (Giusti.  E se  mi  toma,  V» 
dico  coma).  ||  fari  li  corna,  vale  anche  chiu- 
dere tutte  le  dita  meno  l'indice  e il  mignolo 
per  isfregio  ad  uno  : far  le  coma.  H T.  calz.  Cal- 
zatoio : corno.  ||  — contri  la  iittatora,  corno 
di  becco  appeso  innanzi  Io  case  dei  supersti- 
ziosi insieme  a un  cencio  rosso  affiti  di  pre- 
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servarli  dalla  iettatura.  ||  corna  di  lo  riloruii' 
V.  In  CBRNiccBie.il  pittinatura  a corna;  i ca- 
pelli imbollili  con  altri  capelli  non  propri. 

Cornucòpia,  ».  m.  Abbondanza;  corno  pieno  di 
molle  cose  ; cornucopia. 

Cornii>d’.% mm uni.  ».  m.  T.  paleontologico.  Nicchio 
fossile,  Tonchioso,  coniornato  in  ispirali,  che 
raffigurala  le  corna  del  becco  : cornammone, 
corno  d'Ammone.  Cornu  Ainmonis. 

Corografia.  ».  [.  Breve  e minula  descrizione  di 
un  paese  : corografia. 

Corolla.  ».  f.  T.  boi.  Organo  del  fiore  disposto 
in  circolo  attorno  degli  slami  : corolla. 

Corollàriu.  ».  m.  Aggiunta  o conclusione,  che  si 
ricava  dalle  cose  delle  prima,  e si  aggiunge 
alla  conclusione  principale:  corollario. 

Coronali.  ».  m.  T.  anat.  Uno  degli  ossi  della  te- 
sta, osso  della  ironie,  e la  prima  sutura  del 
cranio,  che  prende  trasversalmente  da  una  tem- 
pia all'altra  : coronale,  sutura  coronate.  ||  Intrec- 
cio di  quattordici  sonetti  continuati  sopra  lo 
stesso  argomento  ; coronale,  fanelli • a corona. 

Coronari.  V.  iNCORu.vARi  e derivati. 

Coronldl  ( Per.  Sommità,  in  ultimo:  per  Coronide. 

Coronòhblu.  . ».  ni.  T.  boi.  Pianta  elio  ha  le  fo- 

Coronupiu.  ‘ glie  lineari , pennato-dentate,  lo 

Coronòpa.  ' scapo  e la  spica  gracile:  coro- 
nopo. Plantago  coronopus  L. 

Corporali.  ».  m.  Quel  pannicello  quadrato  di  li- 
no bianco  inamidato,  sul  quale  posa  il  prete 
l'ostia  consacrata  ed  il  calice  nel  dir  la  messa: 
corporale. 

Corporali,  adii.  Di  corpo,  di  sostanza  corporea  : 
corporale.  ||  Appartenente  a corpo  : corporale.  )| 
Personale:  corporale.  \\  Aggiunto  a pena,  vaie 
capitale,  di  morte  : corporale. 

Corporalità.  ».  f.  Astratto  di  corporale:  cotpo- 
rotili. 

Corporalntrntl.  ano.  Col  corpo,  in  persona  : cor- 
poralmente. 

Corporatura.  ».  f.  Tutto  il  composto  del  corpo: 
corporatura.  ||  Statura  in  quanto  all'  altezza  e 
grossezza  : costituzione,  figura. 

Corpo raxioni . ».  f.  Compagnia  formata  sotto  leggi 
comuni,  congregazione  : corporazione  (Voce  di 
uso  ma  criticata  AiìV  Ugolini). 

Corporeità.  ».  [.  Astratto  di  corporeo  : corporeità. 

Corporru.  add.  Di  corpo,  che  ha  corpo  : corporeo. 

Corpu.  ».  m.  Materia  dolala  di  lunghezza,  lar- 
ghezza e profondità:  corpo.  ||  Parte  composta  del 
composto  dell'animale  : corpo.  ||  Pancia,  ventre: 
corpo.  ||  Cadavere  : corpo.  ||  met.  La  capacità  di 
qualunque  vaso:  corpo.  ||  iiri  di  corpo,  cacare: 
andar  del  corpo.  ||  — sciotb  V.  cacaredda  : 
corpo  sciolto.  ||  — avaru  : stitichezza.  ||  benefi- 
cio di  corpo  , 1'  andar  del  corpo  : beneficio  di 
corpo.  Il  MÒVIR1,  SUÒVIRI  0 SCtÒOGHIRt  LU  CORPO, 
far  cacare  : muorere , smuovere  o sciogliere  il 
corpo.  E fig.  annoiare  : smuovere  il  corpo.  ||  met. 
Tutta  la  massa  insieme  unita  di  molto  parli  ri- 
dotti a una  : corpo.  ||  — di  guardia,  numero  di 
soldati  che  stiano  di  guardia,  e il  luogo  ove 
stanno  : corpo  di  guardia.  ||  — di  uggì,  di  te- 
sti rcc..  il  complesso  : corpo  di  leggi , di  lesti 
ecc.  ||  — di  delitto,  la  cosa,  il  luogo,  le  circo- 
stanze che  conducon  a determinar  il  delitto  : 
corpo  del  delitto.  ||  avidi  corpo  o sono  corpo, 
dicesi  de’  tessuti  quando  le  Già  son  bone  uni- 


ta-: corpo.  Detto  de'  colori  che  son  poco  tra- 
sparenti o acquosi:  aver  corpo  (l 'asari:  colori 
carichi  di  corpo).  È de’  laltovari  quando  non 
sono  nò  troppo  sodi , nè  troppo  teneri  : avere 
buon  corpo.  [|  T.  tip.  L'aggregato  di  tutte  le  let- 
tere di  una  spezie  di  carattere  : corpo.  ||  — di 
lo  torchio  : corpo.  ||  — di  casi  : un  ceppo  di 
case,  isola.  E ogni  stanza,  ogni  sito  diviso 
da  mura.  ||  Detto  di  vesti , la  parte  che  cuo- 
pre  il  busto:  corpo.  ||  rssiri  dui  armi  ’nt'on 
CORPO  O O»'  ANIMA  E OS  CORPU,  dicasi  di  due 
intrinseci  amici  : essere  due  anime  in  un  nòc- 
ciolo. ||  — di  La  tonnara,  il  settimo  spartimento 
della  tonnara.  ||  risazisi  on  midicamr.ntu  'n  cor- 
po, quando  non  se  ne  risente  beneficio.  ||  fig. 
tinirisi  ’na  cosa  'n  CORPO,  non  manifestare,  o 
serbarla  ad  altra  volta.  ||  ristari  cu  la  simen- 
za  ’.v  corpo,  non  poter  dire  o fare  per  paura 
di  ostacoli  o forza  superiore.  ||  — morto  : cada- 
vere. Per  sim.  qualunque  materia  stantia,  dive- 
nuta noccvole  o disutile.  ||  — di  racco,  — di  sa- 
tanasso ecc.,  esclamazione  di  chi  impazienti- 
sce: corpo  di  Bacco, — del  diavolo,  ecc.  Usasi  anco 
per  maraviglia  : diancine!  ,|  — santo,  quello  di 
un  santo:  corpo  santo.  ||—  celesti,  pianeta:  cor- 
po celeste.  ||  corpu  a corpo,  solo  a solo,  di  presen- 
za: corpo  a corpo.  ||  dari  corpo,  dar  sostónza: 
dar  corpo.  E dari  corpo  all’  ombri,  immagi- 
narsi, o dar  per  vero  ciò  che  non  è:  figurarsi. 
||  Forza  e vigore  di  certi  liquidi  p.  c.  sto  vino 
ti  avi  corpo  : questo  vino  ha  corpo.  ||  a corpo 
morto,  alla  disperata  : a corpo  morto. 

Corpu  e Colpu.  pi.  conp  A)».  in.  L'impressioue  che 
fa  un  corpo  sopra  un  altro  nel  percuotere,  bolla, 
percossa  : colpo.  ||  Segno  del  colpo  ricevuto  : col- 
po. ||  Accidente  che  trae  seco  conseguenze  fu- 
neste : colpo.  ||  — mastro  o di  mastro,  quando 
l' uomo  fa  o dice  alcuna  cosa  con  maestria  : 
colpo  maestro  o di  maestro.  |l  — di  fortuna,  — di 
sorti  : accidente  fortunato.  (|  — di  mari,  — di  un- 
na,  urto  del  mare:  colpo  di  mare.  ||  — D'*niA, 
male  fisico  prodotto  dall'aria  fredda:  colpo  di 
aria.  ||  — di  coteddu  V.  cutiddata.  ||  met.  Cor- 
doglio : colpo,  ferita.  ||  — Dt  lanzu, — di  tossi  V. 
LANZU,  tossi.  j|  — di  VENTO  : nodo  o gruppo  di 
vento  , scionata.  ||  — d’  acqua  V.  dragbnara.  || 
fari  corpo  , colpire,  e fig.  riuscir  felicemente 
qualche  fatto  : far  colpo.  Per  persuadere  : far 
breccia.  ||  fari  on  corpo  ’k  oci,  far  duo  cose  a 
un'otta  : battere  due  ferri  a un  caldo.  ||  dari  on 
corpo  a la  vctti  e n’  aotro  a lo  timpagno, 
trattar  più  faccende  a un  tratto  : un  colpo  sul 
cerchio,  uno  sulla  botte.  ||  corpo  pri  corpo,  avv. 
ad  ogni  colpo  : colpo  colpo.  ||  A noi  o a quattro 
corpi,  subito  : in  due  colpi.  ||  dari  qoattro  cor- 
ra a on  sirvizzo,  lavorar  iu  fretta  : tirar  giù  un 
lavoro.  ||  '.atra  on  corpo,  a un  tratto  : di  colpo, 
di  botto.  J tutto  'ntr'o.v  corpo,  nel  medesimo 
momento:  a un  colpo.  ||  A corpa  contati,  per 
lo  più:  sovente.  ||  — mortali,  elio  reca  morte; 
met.  di  pessime  conseguenze  ; colpo  mortale.  || 
— d'occhio,  sguardo,  occhiata.  ||  Bella  veduta, 
prospettiva  : bell'occhiata  (Cosi  propone  Tomm. 
invece  del  Fr.  coup-d'  oeil.  Ugolini).  ||  fari  «n 
bello  corpo,  conchiudere  con  accorgimento  un 
negozio:  far  un  bel  colpo.  ||  a corpo  sicuro,  sen- 
za pericolo  di  sbagliare  : a colpo  sicuro.  ||  — di 
scoro,  diresi  per  beffa  a chi  ha  fallalo  in  cosa 
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trita:  travedimenlo.  ||  corpu  'atra  corpu,  arb.im- 1 
mediatamente  : incontanente,  di  colta,  di  ripicco, 
a saetta  ( Villani).  ||  fari  corpa  corpa  V.  cor- 
piari.  |1  Se  si  premette  al  genitivo  di  qualun- 
que nome  di  rosa,  indica  quantità,  dovizia;  cor-  j 
pi;  di  cristiani  : folla  ree.  J|  — ni  statu,  il  sop- 
primere a un  tratto  che  fa  alcun  traditore  le 
istituzioni  di  un  popolo:  colpo  di  Sialo.  ||  T.  pili. 
Pennellala  : colpo.  ||  I dolorosi  elTetti  che  sen- 
tiamo per  una  sventura  accadutaci.  ||  lu  primo 
corpo  vali  pai  dui,  perchè  vi  è più  calore,  più 
vigore  sul  principio.  ||  Per  busse  e si  dice  in 

pi.  CORPA.  Il  VALI  CCHIÙ  UN  CORPU  DI  MASTRO  C.A 

dui  nt  manuali:  rat  più  un  colpo  del  maestro 
che  cento  del  manovale. 

Corpulruiu.  add.  Grasso,  di  gran  corpo:  corpu- 
lento. 

Corpulenza.  ».  f.  Astratto  di  corpulento  : corpu- 
lenza. ||  Natura  e qualità  di  corpo  rispetto  alle 
sue  dimensioni:  corpulenza. 

Corputcrlall.  V.  CORPUSDOMINI. 

Co rpù senili.  ».  m.  Corpo  piccolo  : corpuscolo. 

Corpusdùmini.  ».  ni.  Il  sacramento:  corpusdomini, 
corpus  christi.  ||  Festa  che  celebrasi  in  momoria 
delia  istituzione  di  esso  : corpusdomini,  corpus 
christi. 

Corrcdnrl.  v.  a.  Fornire  di  arnesi  ccc.:  corre- 
dare. ||  mrf.  Fornire,  abbellire  : corredare.  ||  Af- 
forzare. avvalorare  : corredare. 

Corredali!,  add.  Corredato.  ||  Delle  spose,  prov- 
vista di  corredo  : corredata. 

Corrrdu.  ».  m.  Fornimenlo,  cosa  che  accompa- 
gna la  principale  : corredo.  ||  Lo  masserizie,  la 
biancheria  c lutto  ciò  che  si  dà  a una  fanciulla 
che  va  a marito  : corredo. 

Corrr guari,  r.  inlr.  ass.  Regnar  insieme  : cor- 
regnare  ( V.  A.'. 

Correlativa,  add.  Che  ha  correlazione  : corre- 
lativo. 

Correlazioni.  ».  f.  Attinenza  reciproca,  il  reci- 
proco riferirsi  di  cosa  con  cosa:  correlazione. 
||  Per  relazione  assoluta  : correlazione. 

Correllgglonarlu.  ».  m.  Compagno  nella  profes- 
sata religione  : correligionario. 

Correliamomi,  are.  Con  modo  corretto  : corret- 
tamente. 

Correli! ssliuamr mi,  arr.  suv.  Correttissimamente. 

Correiilvu.  In  forza  di  ».  Cho  corregge,  atto  a 
correggere  : correttivo.  ||  fig.  Ciò  che  è valevole 
a temperare,  correggere  : correttivo. 

Corretto.  V.  CURRETTU. 

Correuorl-irlcl.  ocr6.  Chi  o cho  corregge  : cor- 
retlore-trice.  ||  T.  tip.  Quegli  cho  rivede  le  bozze 
onde  toglierne  gli  errori  : correttore.  ||  In  certe 
congregazioni  religiose  ò un  grado:  correttore- 
Irice. 

Correttitela,  s.  f.  Uffizio  de’  correttori:  coiretloria. 

Correo.  ».  m.  T.  leg.  Compagno  di  reato  : cor- 
reo. ||  Nel  civile,  il  principal  debitore , e il  fi- 
deiussore in  solido  rispetto  all'azione  del  cre- 
ditore : correo. 

Correzionali,  add.  T.  leg.  Aggiunto  di  reato  o di 
pena  di  picciol  momento. 

Corrrzlool.  ».  f.  Correggimento , emendazione, 
gastigo  : correzione.  ||  li  ridurre  qualunque  cosa 
dai  cattivo  in  buono  stato  : correzione.  ||  T.  lip. 
L'atto  del  correggere  le  bozze:  correzione.  ||  I 
segni  medesimi  co’  quali  si  accennano  le  cor- 


rezioni da  farsi:  correzione.  ||  casa  nt  corru- 
zioni, luogo  di  detenzione  per  la  gioventù  di- 
scola; carcere  per  piccoli  reali 

CorrUprulvautentl.  uco.  T.  leg.  In  ragione  cor- 
rispettiva : corrispettivamente. 

Corrinprttiv ha.  ».  f.  Reciproca  corrispondenza 
che  lianno  alcune  coso  : corrispettività. 

Corriajx-ititu.  add.  Correlativo,  corrispondente: 
corrispettivo. 

Co rrivpnn». Abbili,  add.  Che  ò in  dovere  di  ren- 
dere conto  con  altri  ; corresponsabile. 

CorrUpoti «abbuila.  ».  f.  Astratto  di  correspon- 
sabile : corresponsabilità. 

CorrUptinneatl.  ».  m.  Cosi  chiamano  i negozianti 
coloro  co’  quali  sono  in  commercio  di  lettere 
c negozi  : corrispondente.  ||  Pei  giornalisti  co- 
loro dì  lontano  paese  che  li  informano  delle  coso 
ove.  essi  risiedono  ; corrispondente.  ||  a ll.  Che 
corrisponde  : corrispondente. 

CorrUpunnrnza.  ».  f.  Il  corrispondere:  corri- 
spondenza. ||  Commercio,  traffico  rispetto  ai  mer- 
canti : Corrispondenza.  ||  Il  trattar  insieme  nella 
società  civile  : corrispondenza.  ||  Amicizia  mollo 
familiare  : dimestichezza , corrispondenza.  ||  Pe’ 
giornalisti,  quello  scritto  che  manda  it  corri- 
spondente : corrispimdenza.  ||  in  corrispu.nnen- 
za.  T.  art.  Una  tìgura  o ornamento  che  corri- 
sponda ad  altra  figura  od  ornamento  a simme- 
tria : a corrispondenza , u riscontro  (come  di- 
con  i Francesi  pendant). 

Corrlupànnlrl.  p.  inlr.  ass.  Confarsi,  aver  pro- 
porzione, convenienza  : corrispondere.  ||  Pagare 
a tempo  debito  e pattuito  : corrisponles-e.  r.  infr. 
prò n.  Aver  intelligenza  e commercio  di  lettere 
con  persone:  corrispondersi.  ||  Dello  di  vocaboli, 
avere  l'istessa  significazione  : corrispondere.  || 
a.  Contraccambiare,  compensare: corrispon iere. 

CorrUpuuMbbiii.  add.  Responsakilo , malleva- 
dore. 

Corrobborautl.  add.  Che  corrobora  : corrobo- 
rante. 

Corrobborart.  p.  a.  Fortificare,  rinvigorire,  dar 
forza  nel  propr.  c nel  fig.:  corroborare.  ||  T.  leg. 
Aggiungere  delle  prove  ad  un  assunto:  corro- 
borare. P.  pass,  c.orrorboratu  : corroborato. 

Corrobbarailvu.  add.  Atto  a corroborare  : cor- 
roborativo. ||  ».  Cosa  atta  a corroborare  : corro- 
borativo. 

Csrrobboraturi-irlel.  p erb.  Chi  o che  corrobora: 
corroboraloretrice. 

Cerrobbo razioni.  ».  f.  Il  corroborare,  c la  cosa 
elio  corrobora  : corroborazione. 

Corruzioni.  ».  f.  Rodimento,  corrodimento  : cor- 
rosione. 

Corronivu.  add.  Atto  a corrodere  : corrosico.  ||  ». 
Medicamento  che  corrode  : corrosivo. 

Corrucclarl.  p.  a.  Tormentare,  cruciare:  cor-  „ 
rucciare.  ||  ri/ 1.  a.  Sdegnarsi  : corrucciarsi.  P. 
pass,  corrucciatu  : corrucciato  (mort.). 

Corr ucrin ta menti,  api).  In  modo  corrucciato  : 
corrucciatamenlc  (mort.). 

Corrucclailtmlmu.  add.  sup.  Corrucciatissimo. 

Corracela,  s.  ni.  Cruccio,  dolore,  ira:  corruccio. 

Corrarciunu.  add.  Iracondo , sdegnoso  : corrile - 
cio»o. 

Corrodili.  V.  SMANCIAH1. 

Corragarl.  p.  a.  Increspare,  aggrinzare  della 
pelle:  corrugare.  P.pass.  corrugato  : corrugato. 
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Corni R-nturf.  ».  ih.  T.  ano/.  Muscolo  che  accor- 
ciandosi viene  ad  increspar  le  sopracciglia:  cor- 
fugatore. 

Co  migrazioni.  ».  f.  Lo  increspamento  : corrM- 
gazione.  ||  Il  raccogliersi  degl'  intestini  per  co- 
lica o altro  accidente  : contrattura,  rattrappa- 
tura. 

Corrumpibbin.  add.  Alto  a corrompersi  o ad  es- 
sere corrotto  : corrompevate. 

Corrumptiurniu.  ».  m.  l/alto  del  corrompere  o 
corrompersi  : corrompimento. 

Corrùmpiri.  v.  a.,  inlr.  e ri/l.  Guastare,  contami- 
nare, putrefare  : corrompere.  ||  Violare,  tórre  la 
verginità:  corrompere.  |[  Imbastardire  la  purità 
della  favella,  dello  stile  ecc.:  corrompere.  ||  In- 
durre altrui  con  donativi  a far  ciò  che  non  de- 
ve: corrompere  ||  riti.  a.  Sparger  il  seme  ani- 
male : corromperti.  ||  Retto  di  tempo,  annuvo- 
larsi, disporsi  a pioggia  : corrompere  o corrom- 
perti all'aci/ua.  P.  prei.  corrompenti  c corrcu- 
unti  : corrompente.  P.  pati,  corrumputu  e cor- 
Ruttu  : corrompalo  e corrotto. 

C«mraip|iarl.|rUI.  V.  CORRUTTORI. 

Co rruim memi.  are.  In  modo  corrotto:  corrotta- 
mente. 

Corruuein.  ».  (.  L'eUetlo  della  corruzione,  cor- 
ruzione più  abituale,  più  intima,  non  ha  sensi 
corporei  : corruttela.  ||  Male  di  stomaco  cagio- 
nato da  soverchio  cibo  : indigetlionr. 

Corruiiibbllt.  adii.  Aito  a corrompersi  : corrot- 
tetele, corruttibile.  Sup.  corruttibilissijiu  : cor- 
ruttibilissimo. 

Corruiitbbiliià.  ».  f.  Astratto  di  corruttibile  : cor- 
rottibilità,  corrottibilitade,  corrottibilitate. 

CorruiiUftlntomrnil.  «ce.  tup.  Corroltissimammtc. 

Corruiiitu.  add.  Atto  a corrompere  : corrullivo. 

Cornino,  add.  Da  coRRÙuptRi  : corrotto.  ||  Putri- 
do : corrotto.  ||  Dello  di  commestibili , frutta  : 
guastato,  infracidato,  putrefatto,  stantio.  ||  Dello 
di  lingua,  stile,  lontano  della  sua  purezza  : cor- 
rotto (A.  V.  itat.  cor  rutto , fatimi).  Sup.  cor- 
rottissimo : corrottissimo. 

Corruiiurt-irlcl.  nrb.  Chi  o che  corrompe  : cor- 
rultore-trice. 

Corruzioni.  ».  f.  il  corrompere  o corrompersi  : 
corruzione  J|  Cambiamento  di  bene  in  male:  cor- 
ruzione. ||  Violazione,  depravazione:  corruzione. 
||  Il  corrompersi  a libidine  : corruzione. 

Cono.  ».  m.  Busto  men  grave,  con  meno  balene: 
fascetta  V.  bostu  (Fr.  corset  e Sp.  corte). 

Corno.  V.  in  CASI. 

Cono  «eia.  V.  OUAUTRCCIA.  ||  V.  SCORCIA. 

i.  m.  V atto  del  corteggiare  : 

corteggiamento. 

Corteggi» ri.  0.  a,  e inlr.  Far  corte,  accompagnare 
ì signori  c far  loro  servitù  : corteggiare.  ||  l'sare 
gentilezza  e maniere  amorevoli  con  dame  : cor- 
teggiare. P.  pass,  corteggiato  : corteggialo. 

Coriegglniurl.  verb.  m.  Chi  corteggia:  corteg- 
giatore. 

Corteggio.  ».  m.  Il  corteggiare  : corteggio.  ||  Co- 
dazzo, cortèo  : corteggio.  ||  Corteggiamento  che 
si  la  all'amata  : cicisbeato. 

centri.  ».  m.  V.  china-china.  ||  — vinterànu. 
T.  boi.  corteccia  di  una  pianta  csoiica.  che  ci 
si  reca  in  pezzi  accartocciali,  compatti  e duri 
di  superficie  rugosa,  color  cannella,  e sapore 
aromatico  bruciante:  corteccia  coriocostina  M'in- 


teriana.  Cortei  Winter&nus  verus.  Drimis  Win- 
leri  L. 

Coro.  ».  m.  Adunanza  di  cantori  : coro.  ||  l.uogo 
dove  si  canla  nelle  chiese:  coro.  ||  Tulio  il  le- 
gname messo  in  opera  per  ornamento  e como- 
do del  coro:  coro.  ||  paiiraiii  a conu,  confusa- 
mente, a una  volta  : far  chiucchiurlaia.  ||  Adu- 
nanza di  più  interlocutori  insieme  nelle  com- 
medie e si  prende  pe'  versi  carnati  o recitati 
dall'adunanza  : coro. 

Cbrula.  V.  CÒLLIRA. 

C«r>u.  ».  ri.  T.  zoo/.  Uccello  grasso,  nero,  nolo, 
cho  si  pasce  di  carname:  corro.  Corhus  L.  || 
fig.  Persona  di  mal  augurio,  o vestila  a nero: 
cono.  1|  proc.  corvi  cu  corvi  hu.v  si  srifPA.su 
i.'  occhi,  i tristi  non  si  contrariano  fra  loro: 
corvi  con  corri  non  si  curano  mai  gli  occhi.  || 
raro  costa  u corvi  bianchi,  rarissimo  : essere 
più  raro  de'  corei  bianchi.  ||  Aggiunto  di  pelame, 
vale  nero:  corco.  ||  — di  notti,  la  più  piccola 
spezie  dello  cornacchie  che  dislinguesi  dal  becco 
men  grosso,  rilondetlo  e armalo  : coracia,  upu- 
pa, bubbola.  Upupa  L.  |[  — pisci,  pesce  che  es- 
sendo coperto  di  un  bel  nero  fu  paragonato  al 
corvo:  macino.  Coracinus  I..  ||  Pror.  aspittari 
lu  corvu,  aspettare  chi  non  tornerà  : aspettar 
il  corco.  Il  LI  CORVI  PARI  CA  St  SCIARRIA.VU , MA 
nun  si  scornanu,  i tristi  fra  loro  non  si  fan  male: 
i corsali  si  nimicano,  ma  non  si  dònno. 

Comi.  ».  [.  Nome  generalissimo  : cosa.  ||  Fallo,  ne- 
gozio, argomento  ecc.  : rosa.  ||  — bona,  detto  di 
uomo  : rispettabile;  al  conlrario,  tu  nun  si  co- 
sa bona  : sei  un  tristo.  ||  — di  ridiri, — d'infgd- 
diri,  — di  STÙROim  gei.  : dosa  da  ridere  ecc.  ||  — 
di  vastunia  rilu  ter.,  degno  di  busse;  in  que- 
sto senso  può  esser  seguito  da  molti  altri  ver- 
bi : è cosa  da  . . . ||  nun  c'g  cosa,  o nun  ci  è 
cosa  pii  la  quali  , per  dire  che  tal  cosa  sia 
mediocre:  non  e' è gran  che.  ||  nun  aiu  cosa, 
riferito  alla  salute,  non  islò  male  : mi  conlento 
(a  Firenze).  ||  essiri  cosa  di  qualcunu,  avergli 
intrinsichezza  somma  : esser  cosa  di  alcuno.  || 
AVIDI  COSI  DI  NUN  UABINNI  A NUDDU  0 DI  CUN- 
tarili  a lu  mkdicu  *.  esser  sommamente  trava- 
glialo, vessato.  ||  la  prima  cosa,  posto  a or.,  pri- 
mieramente: la  piima  cosa.  ||  nun  è cosa  o cosa 
pri  la  quali,  non  conviene:  non  è cosa!  ||  rosi 
magni  ! espressione  per  esagerare  : corona  f ||  li 
cosi,  detto  ass.  in  pi.  vale  dolci,  confetti  ecc. 
pe'  fanciulli:  chicche.  ||  cosi  di  morti,  regali  che 
i genitori  fan  trovare  il  giorno  de'  morti  ai 
bambini  dando  lor  a credere  die  li  lascino  i 
morti.  Ij — di  natali  , regali  di  cose  mange- 
recce falle  a'  bambini  per  natale  : ceppo.  ||  — 
ni  otNTnA,  le  inleriora  dei  polli  o altri  anima- 
li: entragno;  e quelle  degli  agueili:  coratelle, 
frattaglie.  ||  cosi  chi  nun  nn‘  hannu  mancu  li 
spiziali  ’nta  li  burnii,  eccesso  di  stravagan- 
ze, stranezze  : cose  dell'altro  mondo.  ||  cosi  lon- 
ohi  addivrntano  srrpi,  il  perder  tempo  o ral- 
lungar troppo  riesco  male  : cose  lunghe  dicenlano 
serpi.  ||  ogni  cosa  a so  tempu:  ogni  cosa  a suo  tem- 
po. Il  PINSA  LA  COSA  PRIMA  CHI  LA  FAI,  CRI  LA 

cosa  pinsata  è broda  assai,  pria  di  fare  bisogna 
pensare  : bisogna  prima  pensare  e poi  fare , o 
cento  misure  e un  taglio  solo.  ||  stNTlRist  cosa  o 
cosa  granni,  aver  pretensione  di  essere  qual- 
cosa di  grande,  di  superiore  : sentire  molto  di 
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ti,  credersi  quaterna.  ||  cc'E  cosa,  voce  mafioso 
d'alamo  che  voglia  attaccar  briga,  quasi  dire: 
so  a qua  io  se  v è bisogno.  Voce  di  chi  impone 
di  Care  o non  fare;  o di  chi  prende  cognizione 
di  qualche  (allo;  cc’É  cosa  oa.  . . .?  non  v'i 
paura  che . . . f o chi  ta  che ...  f che  tu  non 
abbia ...  ||  cosi  novi  ! esclamazione  di  mara- 
viglia : ohi!  novità  ! ||  nun  diri  paroli,  ma  diri 
cosi,  ragionar  sensatamente  : non  render  ciance 
e parole  da  vegghia.  ||  cosi  tu  dio  e cosi  spiri- 
tuali : orazioni,  cose  spirituali.  Onde  dibisi  li 
cosi  di  diu  : far  le  tue  cose.  ||  cosi  vice»,  o 
cu  la  parva,  rancide,  viete  : cose  vecchie.  ||  dari 
a sentiri  ’na  cosa  pri  ’n’  autra  , ingannare: 
mostrare  vesciche  per  lanterne.  ||  isssini  tutto 
’na  cosa,  esser  Tistesso,  valer  Tistesso.  E an- 
che si  dice  fu  una  cosa,  per  dire  non  vi  fu 
tempo  in  mezzo  : fu  una  cosa  sola.  ||  essiri  tut- 
ti ’na  cosa,  essero  in  gran  familiarità:  essere 
come  pane  e cacio.  j|  cosi  d'oru,  suppellettili,  ar- 
nesi di  oro  per  abbigliamento  : oreria,  gioie.  || 
cosi  naturali,  usi,  bisogni  della  vita.  Non  affet- 
tato, naturale.  ||  cosi  di  gula  V.  gularia.  ||  cosi 
cri  si  dicinu  o si  cuntanu:  darle,  cianct.  ||  li 

COSI  FATTI  su’  COMU  LI  MORTI,  0 FATTA  LA  COSA 

non  cc’É  cc.hiù  rimedio  : il  fatto  è fatto  e non 
può  farsi  altrimenti  o cosa  fatta  capo  ha.  ||  di 
cosa  nasci  cosa,  il  tempo  aggiusta  molte  cose: 
da  cosa  nasce  cosa  e il  tempo  la  governa.  ||  cosi  di 
cani:  cose  da  fare  strabiliare  i cani.  ||  cosi  di  san- 
toffiziu,  cose  infami,  crudeli  ecc.  [|  cosi  santi, 
tutto  le  immaginette  di  santi,  rosari  ecc.  ecc.  : 
brevicini  ecc.  ||  cosi  di  culu,  espressione  bassa 
per  dinotare  avversità,  tribolazioni,  pene  serio. 

Il  COSA  CARA  TINIITA  , MRNZA  VINNUTA  (0  P1R- 
duta)  : cosa  cara  tenuta  è mezza  venduta.  ||  nun 
é cosa  pri  li  to’  dsnti  : non  è ciccia  pe1  tuoi 
denti,  non  è affare  da  farlo  tu.  ||  cosa  ben  donata 
nun  È pirouta  ma  GUADAGNATA:  piacer  fatto  non 
va  perduto.  ||  cosi  pei  voi  ecc.  degna  di  voi:  cosa 
da  roi  ecc.  jj  tutti  cosi  , tutto  : ogni  cosa,  tutte 
cose.  ||  fai  o faciti  ’na  cosa,  modo  di  chi  pro- 
pone o consiglia  : fai  o fate  una  cosa  . . . p.  e. 
fate  una  cosa,  andate  la  e provate.  ||  ogni  cosa 
passa  : ogni  cosa  passa.  ||  ogni  cosa  po’  essisi, 
fora  di  omini  preti,  tutto  può  darsi  salvo  un 
uomo  gravido.  ||  ogni  cosa  pri  lu  megghiu,  o- 
gni  cosa  segue  per  qualche  fine.  ||  — foddi,  si 
dice  a chi  sia  leggiero  : cervtllino,  pazze  riccio. 
Il  cosi  duci,  paste  dolci,  confetti  ecc.:  dolciumi, 
chicchi.  (I  li  cosi  duci  fannu  vrrmi  , bisogna 
spesso  il  rigore  per  far  poi  del  bene  : la  ma- 
dre pietosa,  fa  il  figliolino  tignoso.  ||  cosi  di  primu 
nascici  o cosi  di  la  pania,  corredo  che  si  ap- 
parecchia durame  la  gravidanza  pel  neonato. 

C«m«.  i.  f.  La  parte  più  dura,  che  ò nel  mezzo 
delle  foglio  delle  piante,  o regge  il  tenero:  cà- 
stola. ||  Membrane  carnose  della  cipolla  : tùnica, 
buccia.  ||  — di  cacòcciula:  foglia,  li  aviri  tanta 
di  cosca,  della  mollica,  quando  il  pano  è fallo 
di  farina  non  bene  succiala:  cruscoso.  Simil- 
mente del  lino,  o canape  non  separato  dalia 
parte  grossa  : mal  pettinato.  ||  Per  combriccola. 
||  rssiri  di  la  cosca,  essere  della  combricco- 
la : essere  della  criocca , o cricca.  ||  A cosca  a 
cosca,  posto  avo.  : a foglia  a foglia. 

Cavala,  s.  f.  Parte  del  corpo  dall’  anguinaia  al 
ginocchio:  cosda.  Quella  di  bestia  macellata, 


anche  : coscio.  ||  — di  lu  ponti  per  sim.  la  parte 
del  ponte'  fondata  alla  riva:  coscia  di  ponte.  j| 

VA  PIGGHIATILLU  A LA  COSCIA  DI  LU  PONTI,  modo 
di  negar  alcuna  cosa  : ratlel  a pesca.  ||  T.  art. 
I due  pezzi  di  legna  più  alti  e più  saldi  che 
sono  di  fianco  di  qualunque  lorcolo,  stretto- 
io, ecc.:  cosce,  cosciali.  ||  T.  mur.  Muricelo  per 
difosa  di  fondamento , o sopra  cui  posa  altro 
fabbricalo  : murìcciolasu.  ||  — di  la  scala,  i due 
regoli  che  formano  la  scala  a mano,  in  mezzo 
ai  quali  stanno  i pinoli  che  forman  i gradi- 
ni : staggi  (Car.  Voc.  Met.).  ||  Una  delle  parti 
laterali  che  sostengon  un  architrave  : stipite. 

Coocrittu.  add.  Da  coscrìviri  , soldato  tratto  a 
sorte  nella  leva  : coscritto.  Usasi  anche  sost. 

Coacri  viri.  e.  a.  Registrar  i nomi  do'  suggellati 
alla  leva  obbligatoria:  cosnrivere. 

Coacrtiioat.  s.  f.  L'azione  del  coscrivere  : coscri- 
zione. 

CoswAilea.  add.  T.  farm.  Degl'Ingredienti  che  gio- 
vano ad  abbellir  la  pelle:  cosmetico.  ||  s.  Quella 
parte  della  medicina  che  ha  per  oggetto  la  con- 
servazione della  beltà  naturale,  o correggerne 
certi  vizi  : cosmetico. 

CoamoRrafla.  s.  f.  Parte  della  malemalica  che 
descrive  le  parli,  considerandole  divise  in  isfere 
celesti  : cosmografia.  ||  Talvolta  intendesi  per  la 
sola  geografia,  e per  lo  stesso  disegno  della  su- 
perficie terrena  : cosmografia. 

Coooiogràtteu.  add.  Spettante  a cosmografia  : co- 
smografico. 

CoaaaòRrafa.  s.  m.  Professore  di  cosmografia  : co- 
smografo. 

CoamoioffRia.  s.  f.  T.  fis.  Scienza  delle  leggi  ge- 
nerali ond’è  regolato  il  mondo  fisico  : cosmo- 
logia. 

Caaalu.  V.  OAUSOLU. 

CwpàrRiri.  v.  a.  Sparger  sopra  o intorno:  co- 
spargere. P.  pass,  cosparsi!  : cosparso. 

Covpettu.  z.  m.  Presenza,  veduta  : cospetto.  ||  Spo- 
cie  di  interiezione  d’ira  o di  maraviglia  : co- 
spettone  I 

Covpicuameatl.  ave.  In  modo  cospicuo:  cospi- 
cuamente. 

CaopimHà.  z.  f.  Lo  stato  e l'effetto  di  ciò  che  è 
cospicuo  : cospicuità. 

Cacpicuu  add.  Esposto  alla  vista  : cospicuo.  |j 
met.  Chiarissimo  di  gran  fama:  cospicuo.  ||  Di- 
cesi pure  delle  cose  morali  : cospicuo. 

Covpirari.  v.  intr.  Esser  d’accordo  d’uno  stesso 
desiderio,  volere  o buono  o cattivo  : cospirare, 
conspirare.  ||  Dicesi  pure  di  più  forze  che  cor- 
rono, cho  cooperano  per  produrre  un  medesi- 
mo effetto  : cospirare.  Pipres.  cospiranti  . co- 
spirante. P.  pass,  cospirato  : cospiralo. 

Covpiratnrl-irict.  verb.  Chi  o che  cospira  : co- 
spiralore-trice. 

Covplravtani.  s.  f.  11  cospirare,  congiurare  : co- 
spirazione, ctmspirazione. 

Covra,  s.  f.  Uno  di  quegli  ossi  cho  si  partono 
dalla  spina  c vengono  al  petto,  racchiudendo 
le  viscere  : costola,  costa.  ||  T.  mar.  I membri 
della  nave  stabiliti  sulla  chiglia,  die  si  esten- 
dono a formar  l’ ossatura  della  nave  : coste.  || 
Parte  di  terra  che  si  leva  sull’  acqua,  la  do- 
mina e vi  discende:  costa.  ||  costa  costa,  lungo 
la  costa:  costa  costa.  ||  Salita  di  monte  piuttosto 
facile  : dosso.  ||  Spiaggia  o luogo  che  abbia  pen- 
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dio  : costa.  |f  Udo,  banda  di  paese  : costa.  ||  La- 
jotu  di  costa,  sovvenimento  dato  altrui  oltre 
il  convenuto  o da  parte  di  chi  non  dovrebbe 
o farebbe  meglio  non  darlo  : aiuto  di  coita.  || 

AVIDI  LI  COSTI  A QUATTRO  A QUATTRO,  essere 
ben  nutrito,  carnacciuto:  poccioso.  ||  a costi  uri, 
toi  : a mio , tuo  danno , rischio , costo.  E vale 
anco  a mio,  tuo  aggravio  : a mio,  tuo  incarico. 

J stari  a li  costi  oi  onu,  vivere  alle  spalle 
1 alcuno,  o pressarlo  perchè  faccia  alcuna  co- 
sa : star  alte  costole  di  alcuno.  ||  arrichì  arisi  li 
costi,  detto  per  ironia,  o per  baja  a chi  è trat- 
tato parchissimamenle,  o altrimenti  gl'intervie- 
ne  cosa  spiacevole.  |l  ammustrare  li  costi,  si 
dice  degli  animali  che  sono  magrissimi  : mo- 
strar le  costole.  ||  a costi  d’autru  tutti  facr- 
MO  LI  DOTTORI,  0 SI  TAGOHIA  GRASSO,  Sugli  altri 
ognuno  fa  il  dottore  addosso  : a chi  non  pesa  ben 
porta. 

Cmuii.  add.  Di  una  delle  diramazioni  dei  sesto 
paio  di  nervi  : costate.  ||  Ogni  cosa  appartenente 
a coste  : costale. 

Co»l«K)r>*rl.  v.  COSTIOGIARI. 

Covtr-ii» iioni.  s.  f.  Aggregato  di  più  stelle  che 
compongono  una  figura  immaginaria  : costella- 
zione. 

CooienArUi.  p.  ri/ 1.  Avvilirsi,  perdersi  d'animo: 
costernarsi.  |j  a.  Indurre  costernazione  in  altri  : 
sgomentare.  P.  pass,  costarnato  : costernalo. 
Co»Krnaxiooi.  s.  f.  Avvilimento,  il  costernarsi: 
costernazione. 

CoMlerl.  add.  T.  mar.  Di  piloto  pratico  delle 
coste,  degli  scandagli  del  porlo  : costiere.  ||  Di 
barca  che  va  lungo  le  coste  : costiera. 
Coxlport.  V.  costipar!  e derivati. 

CoAlIpulanl.  V.  COSTIPAZIONI. 

Cèrnita.  ».  m.  T.  teg.  dell'antico  foro.  Il  consen- 
timenio  del  magistrato  alla  richiesla  della  parte, 
perchè  si  fosse  data  esecuzione  all'alto,  falla  la 
citazione  all'altra  parte. 

CoMUatri.  o.  a.  Statuire,  far. leggi:  costituire.  |l 
Eleggere,  stabilir  una  persona  in  qualche  uf- 
ficio : costituire.  ||  — la  doti,  stabilirla,  assegnar- 
la per  atto  pubblico  : costituir  la  dote.  P.  pres. 
costituenti  : costituente.  P.  pass,  costituito  c 
costiti: jotu  : costituito. 

ComIioUii.  Nella  frase  vtNini  o essici  a lo  co- 
stituisti, venir  alla  conchiusione  o al  punto. 
Caotltutlva.  add.  Che  costituisce  : costitutivo.  || 
».  Cosa  che  costituisce:  costdutieo. 

Couituiu.  ».  m.  L'esame,  l'interrogazione  fatti  al 
reo  costituito  dinanzi  al  giudice,  e le  sue  ri- 
sposte : costituto. 

Comi  lui lurl-irlci.  eerb.  Chi  o che  costituisce  : co- 
stilutore-trice. 

Cosiitu Atonali,  add.  Di  o secondo  costituzione  : 
costituzionale. 

Co  aIIiua  tonai  menti,  ari'.  In  IDOdO  COstitUZiOlia- 
le  : costituzionalmente. 

CoMhoAtoni.  ».  f.  Leggo  fondamentale  che  tem- 
pera il  dispotismo:  costituzione.  ||  Creazione: 
costituzione.  ||  Fondazione:  costituzione.  ||  Tem- 
peramento : costituzione.  ||  Collocazione,  posizio- 
ne; legato,  assegnamento:  costituzione. 
CoAlrinalrt.  V.  CCSTRÌNCIRI. 

Coairniri  r.  a.  Ordinare,  fabbricare:  costruire, 
conslruire.  ||  T.  gramm.  Far  la  costruzione,  or- 
dinare: costruire.  P.  pres.  costromti  : costruen- 


te. P.  pass,  costruito,  costbojotu  e costrutto: 
costruito  e costrutto. 

CoAirutiu.  ».  m.  Costruzione,  ordinamento  : co- 
strutto. 

CiMinuan.  ».  f.  Fabbricazione  , struttura  : co- 
struttura. 

Coairnuorl.  p erb.  m.  Chi  costruisce  : costruttore. 

Costruzioni.  ».  f.  L’ atto  e il  resultato  del  co- 
struire: costruzione.  ||  T.  gramm.  Ordinamento 
del  discorso:  costruzione. 

Conio.  ».  m.  Spesa,  prezzo  pagato  e da  pagarsi: 
costo.  ||  a costo  di.  .,  posto  are.,  a scapilo,  anche 
se  andasse  ...  : a costo  di ...  ||  a ogni  costu, 
posto  are.,  non  ostante  : ad  ogni  costo.  ||  a costo 
di  chi  : a qualunque  costo.  ||  T.  boi.  Sorta  di  ra- 
dice medicinale  esotica,  leggerissima,  di  odore 
soave  : coito,  costo  d'Arabia. 

Cosiamo ixu.  ».  (.  Consuetudine,  usanza  : costu- 
manza. 

Co  slum  a risi.  p.  mtr.  pass.  Esser  costume  : co- 
stumarsi. 

Cosi  umo  tu  menti,  ave.  Con  costumatezza:  co» /te- 
mutamente. 

Costumai  isso.  s.f.  Astrailo  di  costumato:  costa- 
m olezza. 

Costumotu.  adì.  Di  buoni  costumi,  educato  : co- 
stumato. ||  Usato,  avvezzo  : costumato.  ||  Consue- 
to, praticato.  Sup.  costumatissimo  : costumatis- 
simo. 

Cuoiami.  ».  m.  Frequente  ripetizione  d'un  allo: 
costume.  ||  Maniera  o modo  di  trattóre  o di  pro- 
cedere, creanza,  si  piglia  tónto  in  buona  quan- 
to in  mala  parie  : costume.  ||  T.  pili.  L'uso  dei 
diversi  luoghi  a cui  debbon  essi  conformarsi 
nel  rappresentar  un  soggetto:  costume.  ||  Vestilo 
d'una  foggia  data,  o tutto  d'un  colore:  costume. 

Coslosu.  V.  costoso. 

Cosa.  ».  in.  Lo  stesso  che  cosa  e si  dice  per  e- 
sprimere  lutto  ciò  che  si  vorrebbo  nominare  e 
non  ne  sovvien  il  nome  : coso.  i|  Spazio  di  tem- 
po, luogo  o misura  o altro  quando  non  si  sa 
per  l'appunto  : coso  (mort.). 

Cót».  s.f.  Raccolta,  collctta:  cotta. || Quantità  di 
Dori,  erbe,  fruite,  ecc.  raccolte  in  una  volta: 
colta.  Il  TARISI  'na  cóta  o ’na  bona  góta  , modo 
prov.  cbi  prende  più  del  dovere  a danno  altrui, 
o si  appropria  di  cose  non  sue:  colleppolare. 
E anche  far  un  arresto  numeroso. 

Coita,  ».  f.  Toga,  sopravveste  : colla.  ||  V.  sappid- 
dizza.  ||  Cocitura,  coltura:  cotta.  ||  Certa  quantità 
di  roba  che  si  cuoce  in  una  sol  volta:  una 
cotta  di ...  ||  daei  ’na  cotta  ad  dnu  V.  eòa- 
RI.  Il  prò r.  SGARRAR!  LA  COTTA  DI  LO  MELI  L'A- 
pa  , non  riuscir  in  una  impresa  : seminare  in 
sabbio,  andar  il  mosto  e l"  acquerello.  ||  di  una, 
dui  ice.  cotti,  dicesi  dello  zucchero  e di  altre 
cose  per  indicare  la  maggiore  o minor  perfe- 
zione : d» . . . cotte. 

Cottura.  ».  m.  T.  mar.  Bastimento  a un  albero, 
simile  a uno  stoop , che  porla  però  più  vele  : 
cullerò  (Car.  Voc.  Mei.)  ( Ingl.  cutter). 

Cèulmu.  ».  m.  Lavoro  dato  o piglialo  a fare  non 
a giornate,  ma  a prezzo  fermo  : cottimo. 

Cotto.  ».  m.  Cosa  cotta:  cotto.  ||  Mosto  colto:  sapa, 
coroeno,  defruto.  ||  Quel  tanto  di  sapa  che  s'uni- 
sce al  vìdo  mal  condizionalo  per  renderlo  gu- 
stoso. ||  Dicesi  anche  di  qualunque  minestra  che 
serva  di  piatto  principale. 
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Colto,  adii.  Da  còcir!  : collo.  ||  Per  stracco.  E di-  esser  fané  e cacio.  ||  co  lo  comi  a oda  buina, 

cesi  anche  per  malaltia:  malconcio , malazza ■ frase  che  esprime  negazione , che  la  lai  cosa 

lo.  ||  Per  iscottalo  dal  sole  : collo.  ||  Per  ubbria-  non  si  farà  : doman  (li  rerie  indugio  e ma'  Va- 
co : collo.  E MK.NZU  cottu  : colliccio.  Onde  cottu  rrni,  o ma  all'  indietro.  ||  di  cozze  r cuddabu, 

comu  ’na  signa  : collo  come  «no  monne.  ||  Por-  senza  pieià,  completamente  : dar  di  zona,  farla 

temente  innamorato:  cotto.  \\  Prov.  co'  l'ama  di  buzzo  buono,  dar  Ira  capo  e collo,  farla  di 

cotta  k cn'  l'ava  cbuda,  o cn’  la  voli  cot-  figura.  ||  aviri  crhti  cosi  ntba  cozzo  r cddda- 

ta  k cu’  la  voli  CBUDA , chi  la  vuole  a un  nu,  specie  di  rimprovero  o riprensione  a chi 

modo,  chi  a un  altro  : chi  la  vuol  a lesso  e.  chi  spaccia  o pretende  certe  castronerie  o melen- 

arroslo.  ||  non  volibi  cchiù  ad  uno  nè  cotto  saggini  fuor  dell'ordinario:  panzane  1 1|  tagghia- 

nè  crudo,  non  volerne  sapere  più  nulla:  non  ni  co  la  posta  è sanari  cu  lu  cozzo,  poter 

coler  alcuno  più  ne  collo,  nè  crudo.  ||  mancia-  riparare  da  sè  al  malfatto  : ferire  e insieme  me- 
nisi lu  cottu  r lu  crudo,  me!.,  sperperar  tutte  diedre,  mel.  ||  — di  la  montata,  — ni  la  boc- 

le  sostanze,  dar  fondo,  rifinire  d' ogni  bene.  [|  ca  kcc.  la  parte  estrema  di  sopra  di  alcun 

tèsti  cotti  a lo  soli,  que’  villanzoni  grossi,  luogo  : ciglione.  ||  — ni  pani,  la  estremità  intor- 

duri,  irragionevoli:  zoticoni.  ||  aviri  li  pedi  cot-  no  : orliccio.  E anche  certe  prominenze  in  ai- 
ri, per  esprimere  un  mal  di  piedi  o podagra  cune  pagnotte.  ||  — di  cacio,  la  parte  esteriore 

o geloni  o altro.  ||  — A lo  soli  : ammonio,  ab-  doll'angolo  della  forma.  ||  avidi  o essiri  co  tan- 

hronzalo.  ||  pisci  tottu  E carni  moda,  esprime  tu  di  cozzo  , ben  grasso  : collotlolone.  ||  cozzu 

il  miglior  modo  di  esse  vivando:  carne  colla  di  monaco  o tunnoto.  di  chi  abbia  tagliati  i 

e pesce  crudo.  ||  Detto  di  commestibili,  o altro,  capelli  Un  al  vivo:  zuccone.  E cozzu  di  mo- 

venuti  alla  cottura  bisognevole:  colto.  ||  Vec-  nacu  vale  anche  : grassa  collottola;  perchè  i 

chio,  infermiccio:  cagionoso.  J|  crita  o trrba  monaci  stavano  ben  pasciuti  ||  svini  l'occbi 

cotta,  ogni  maniera  di  stoviglie,  vasellame,  ma  daruem  lu  cozzo,  esser  avveduto:  aeer  gli 

più  dicesi  dei  mattoni,  tegole,  doccioni  ecc.:  occhi  stella  collottola;  vale  anche  il  contrario, 

terra  colla.  cioè  non  avvedersi  di  nulla.  Significa  pure  : 

Caia.  udii.  Da  ròGGHini  : collo.  Il  Chinato , basso,  avere  gli  occhi  infossati  per  sofferte  malattie, 

per  celarsi  : chiotto,  quatto.  ||  còtu  cóto  : guaito  ||  jittabisilla  oarreri  lu  cozzu,  metter  una 

quatto.  ||  Rassettalo,  messo  insieme:  ricollo.  ||  cosa  in  non  cale  : gettarsi  uno  cosa  dietro  le 

— ’it  fragranza  , sorpreso  sul  fallo:  collo  in  spalle,  lasciarla  andar  m cappcruccia.  ||  aviri  ad 

fraude,  in  flagranza..  unu  barberi  lu  cozzo,  averlo  dappresso  : arer 

toiiriMio.  add.  Calzalo  di  coturni:  coturnato.  alcuno  ai  crini.  (Forse  dal  Gr.  XOTT* : capo'. 
Coturnu.  s.  m.  Calzare  allo  usalo  anticamente  nel  Cónull.  V.  cRÒccniuu. 
rappresentar  la  tragedia,  e la  tragedia  stessa:  Craeeniu.  (mal.),  e.  m.  Corpo  pieno  di  crudità. 
coturno.  Cruenti.  s.  f.  pi.  Bagattelle,  masserizie  vili , di 

Coviti.  V.  covili.  poco  prezzo  o vecchie:  ciarpe,  misero. 

CoiamWu.  V.  OUASARKDDU.  Crnf«~uirt.  ) v 

Cationi,  j.  f.  fi  cuocere  : ruzione.  ||  T.  mei.  La  Crofattari.  j 
naturale  operazione  del  digerire:  cozione.  Crnfócohiu.  j.  m Apertura  rozza  che  ha  del  ro- 
Coiliiunl.  V.  quasittuni  e derivali.  tondo  : buco.  ||  Lnogo  piccolo,  nascosto  : nasrott- 

Cozunl.  tz  dolce)  s.  m.  Calzone  V.  causi.  digito,  bugigattolo,  ||  cnAPOCcm  crafoccbi,  pieno 

Corsari,  v.  trozzari  e derivati.  di  buchi  : bucherato  V.  cavorchiu  (Forse  dal 

Cottaventn.  s.  m.  T.  zool.  Sorta  d’ uccello  che  Gr.  tfOoux*. 
appartiene  alia  famiglia  delle  passere  : cozza-  CrafurchieiUu.  s.  m.  dim.  di  crafocchio  : bu- 
ccia, cozzacelo.  Lenius  excubitor  L.  cherello.  buchcrattolo. 

Coti»,  s.m.fpt.  cozza).  La  parie  di  dietro  dei  capo:  Crafm-cWuni.  *.  m.  acci-,  di  cbafocchid  : buco- 
coppa.  ||  Analomicanienlc  : occipite,  occipizio.  ||  ne.  ||  Grande  buca  praticabile  : bucaccia. 

Quella  parte  del  coltello  o altro  opposta  al  taglio:  Crai,  indecl.  Voce  corroila  dal  LaL  eros:  dotna- 
coslola,  coda.  ||  — di  libbru,  la  parte  posteriore  ni.  Onde  «rai-crai,  di  giorno  in  giorno,  senza 

ove  si  scrive  il  titolo  : costola,  dorso.  Onde,  es-  avvedersene  : insensibilmente,  pian  piano.  ||  uri- 

siri  dot  tu  di  cozza  di  libbbi  , aver  una  leg-  sonni  crai  crai,  di  que’  maiali  che  si  vanno 

giera  tintura  d’istruzione:  dollorello  superficiale.  struggendo  senza  speranza  di  miglioramento  : 

Il  scAPPAni  d’on  cozzu  di  cuteddc,  mancar  per  volteggiare  pel  mondo  di  là.  ||  cbai-crai  , senza 

poco  : esse r li  lì  per  ..  . ||  LivAmst  o differir!  perder  tempo:  diritto,  diritto.  ||  È anco  la  voce 

d'un  cozzo  di  coteddu,  correre  pochissimo  di-  del  corvo:  crai-crai,  cra-cra.  »-  es**  > »* 

vario:  scattarci  poco.  ||  — di  lu  bastioni,  Fan-  Crémiu.  V.  càmmio.  ' ' <-*-•  /■/■ 

golo  esterno  de'  basiioni;  onde,  d'un  cozzo  di  Crànlu.  s.  m.  T.  asm!.  Unione  di  più  ossa  che",,#  X 
bastioni  a 'n  aotro.  voce  di  derisione  di  chi  coprono  e rinchiudon  il  cervello:  cranio. 
abbia  preso  un  granciporro  imperdonabile.  |J  Crup»,  s.  f,  T.  zool.  Animale  nolo,  femmina  del  - — 
aviri  ’na  cosa  darrrri  lo  cozzo,  lemerc  qual-  capro  o becco:  capra.  ||  — sarvaggia  o crapia, 

che  sinistro  troppo  vicino  : temere  d’aspeltarse-  grossa  come  un  becco , color  bajo  bruno , ha 

la.  ||  la  fortuna  lo  piGGitiA  PRt  lu  cozzo  o PRt  lo  corna  ritondate  e diritte  : camozza.  Capra 

darreri  lu  cozzo,  la  fortuna  l'ajula  sommamen-  rupicapra  L.  È pure  altro  animale  simile  di  color 

le.  Può  dirsi  anco  per  ironia.  ||  sintirisi  pig-  falbo,  grosso  quanto  una  capra,  leggiero  al  cor- 

OHIARI  co  ’na  badda  ntba  lu  cozzo,  esser  col-  so,  con  corna  a ino’  di  lesina  : gazzella.  ||  Proc. 

pilo  da  cosa  inaspettata  o non  creduta.  ||  es-  sarvari  crapa  k cavoli,  provvedere  che  tutto 

siri  cozzo  e colo,  essere  in  grande  dimesti-  riesca  bene,  giovar  a una  rosa  senza  nuocere 

rhezza  e conformità  d' opinioni  nel  mal  fare  : ad  altra  : salvar  la  capra  e i cavoli.  ||  — licca. 
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quella  che  per  un  (Ilo  d'erba  s'ammpica  do- 
vi unque.  ||  pbih  o ugna  di  crapa,  nicchio,  rhe 
nou  è altro  che  le  biade  bisanzie  degli  arabi: 
unghia  odorala.  ||  pisci  orafa,  pesce  del  genere 
degli  spari,  d’un  rosso  chiaro  di  fragola  : fra- 
rotino  a Komai.  ||  — pipihina  V.  pipirino.  || 
’lIN  FU  MAI  VISTA  CRAPA  MORTA  DI  FAMI:  non 
fu  mai  cista  capra  moria  di  fame,  perchè  man- 
giali di  tUtlO.  ||  TANTU  LA  CRAPA  ZOPPA  VA  FRI 
LI  MOSTI  'MINA  CHI  Ut  LUPU  s'iNFRU.VTA,  UHI  IO 

altri  perca  finché  trova  il  gastigo  : rotai  copro 
zoppa  f il  lupo  non  la  intoppa.  j|  o.va  crapa 
viiiminusa  ’nfrtta  una  URIA  : imo  pecora  in- 
fetta, n'ammorba  una  curila. 

Craparrddu  i.  m.  din.  di  cbaparu  : caprarìno 
( Tigri , Canti  pop.  Tose.}. 

Crapari».  i.  f.  Luogo  o stalla  dove  si  raccolgo- 
no le  capre  : caprile,  caprareccia. 

Ctraparleoblu.  V.  CRAPAREDDU. 

ctraparu  t.  m.  Guardiano  o custode  delle  capre: 
caprajo,  capraro.  ||  Chi  ne  va  vendendo  il  lat- 
te: taltajo. 

Crapula.  ».  f.  prgg.  e accr.  di  crapa:  coprac- 
elo (AN.  CAT.). 

Crepella.  dim.  e tezz.  di  crapa  : capretta. 

Crapeua.  ».  m.  Il  figliuolo  giovino  della  capra: 
capretto,  beccherello. 

Craplarl.  V.  CAPRI  ARI. 

Craplata.  »,  f.  Miscuglio  di  diversi  vini  formanti 
una  sola  bevanda,  o vino  fatto  da  molto  qua- 
lità d'uve.  ||  traci.  Miscuglio  di  altre  diverse  co- 
se, nel  senso  di  disordine;  (urlìi  di  beni  k 
mali  crapiata  : intruglio,  guazsabuglio,  mirtea. 

Creplcceddu.  ».  m.  dim.  di  cdapicciu  : capriccelto. 

Crepleelauu.  peno,  di  crapicciu  : capricciaccio 
(l'umm.). 

Crapicciu  e Capri cdu.  ».  m.  Bizzarrìa  più  ver- 
satile : capriccio.  ||  Movimento  subito  d'animo  o 
fare  o volere  checchessia  di  strano  e bizzarro: 
capriccio.  ||  Pensiero  strano,  ghiribizzo  : capric- 
cio. ||  Libera  fantasia  musicale  : capriccio.  ||  fari 
li  cosi  a crapiccid  , operar  senza  considera- 
zione, senno  : operar  a capriccio.  ||  cosi  di  cra- 
picciu,  in  buona  parte  vale,  piacevoli,  diverse: 
capricciose.  ||  T.  pili.  Piccole  figure  rappresen- 
tanti azioni  di  minuta  gente  o fantasie  bizzar- 
re : bambocciata. 

CreplccluMnicBil.  noe.  In  modo  capriccioso  : ca- 
pricciosamente. (I  Ingegnosamente,  con  invenzio- 
ne vivace  e spiritosa:  arti  filosamente. 

Crapicclouun.  pegg.  e accr.  di  crapicciusu. 

Crnplcclaacdda.  adii.  dim.  di  CRAPICCIUSU  : CO- 
pricciosello,  capriccioselto. 

Oaploclu'lui aumenti,  acr.  lup.  Capricciosissi- 
inamente. 

Crepirciuaa.  adi.  Che  ha»capriccio  : Muricciolo: 
Il  Di  cose  falle  a capriccio,  graziose,  singolari. 
capriccioso.  ||  Parlandosi  di  cose  naturali,  straor- 
dinarie, strane  : capriccioso.  ||  Belloccio,  che  fa 
incapricciare.  ||  Chi  brama  ebe  le  sue  subitanee 
e spesso  strane  idee  si  eseguiscono  : capriccio- 
so. aup.  crapicciusissimu  : capricciosissimo. 

Crapleeluauul . ».  m.  OCCF.  di  CRAPICCIUSU. 

Crapigtia.  i adi.  Oi  crapa,  che  viene  da  capra: 

Creplnu.  \ caprino,  il  qhistioni  di  lana  crapi- 
na  , modo  prò c.,  discussioni  inutili,  da  nulla  : 
questione  di  tana  caprina. 

Craplola.  V.  CAPRIOLA. 


Craploin.  V.  capriolu.  Il  T.  bot.  Qnol  tralcio  di 
vite,  che  da  sé  attorcigliasi  ad  altri  corpi  : ca- 
priolo, viticcio. 

Crapulata.  ».  f.  Colpo  di  capestro. 

CrapUteddu.  ».  m.  dim.  di  crapistu  : capestrel- 
lo,  capestruzzo. 

CrapUiu.  ».  m.  Fune  o altro  con  coi  si  tiene  le- 
galo pel  capo  il  cavallo  o altra  bestia:  cape- 
stro, cavezza.  ||  Per  sim.  il  laccio  con  cui  s’im- 
piccano gli  uomini  : capestro. 

CrapUteddu.  ».  m.  dim.  di  cRAPRrru  : capretti- 
no.  Il  f.  6 raro. 

Crapia.  V.  crapiolu.  ||  Il  maschio  della  camozza 
e della  gazzella. 

Crapiuir.  ».  m.  Carrozzella  da  nolo  a quattro  ruo- 
te a un  cavallo:  pincUmella  (a  Romai,  fiaccherò 
(a  Firenze)  carrozzella  ta  Napoli)  (Fr.  cabriolet). 

Cràppula.  V.  ciàppuLA.  Cosi  verso  Baucina. 

Cràpula.  ».  f.  Vizio  dei  troppo  mangiar  e bere, 
e l'alto  : crapula. 

Crapularl  r.  intr.  ass.  Mangiar  e bere  sover- 
chiamente: crapulare. 

Crapularla.  ».  f.  Il  crapulare  : crapulosilà. 

Crapallarl,  V.  CRAPUL ARI.  ||  V.  anco  CAPULtARl. 

Crapulunauu.  ».  m.  pegg.  di  CRAPULONI. 

Crapulane  ».  m.  Chi  crapula  abitualmente  : cra- 
pulone. 

Crapunarin.  ».  f.  Vigliaccheria. 

Crapuuaitu.  ».  m.  pegg.  di  crapuni:  capronac- 

ciò.  ||  Vigliaccaccio. 

Crnpunt.  ».  m.  Capro  grande  : caprone.  ||  Per  in- 
giuria ad  uomo  pauroso  : castrone,  vigliacco. 

Cmpuzin.  ».  f.  dim.  rezz.  di  crapa  : caprettina, 
capretta.  ||  cr.apiizzi  , quelle  macchie  d' incotto 
nelle  gambe  delle  donne  ebe  usano  tener  fuo- 
co sotto,  nel  freddo  : vacche. 

Craaèulula.  V.  CASÉNTULA. 

Creare.  odi.  Per  aggiunto  ad  ignoranza,  errore 
grande  : crasso.  ||  Denso,  consistente  : crasso.  || 
Per  grasso  V. 

Craaiamrniu.  ».  m.  L'atto  dei  castrare  : castra- 
mento  .Manca  in  motti  Vocabolari,  ma  partili 
usabile  . 

Craniamigaa.  Voce  bassa,  vale  bravata  : lavaca- 
po. Il  LEni’.IRI  AD  UNII  LA  CRASTAMIONA,  tir  Una 

gran  grida  in  capo  : dar  un  grattacapo,  legger 
le  corna,  risciacquar  un  bucalo. 

Creala  ri.  r.  a.  Torro  i testicoli:  castrare.  \\  met . 
Torre  il  comodo  di  operare  : castrare.  P.  pass. 
crastatu  : castrato. 

Ornatala.  ».  m.  Agnello  castrato  : castrato.  ||  Car- 
ne di  esso  : castrato.  ||  Detto  ad  uomo  : nimico. 

Craalaiura.  ».  f.  Il  castrare:  castratura. 

Craataiurt.  vero.  m.  Chi  o che  castra  : castrato- 
retrice. 

Creai  intoni.  ».  f.  T.  chir.  L'operazione  del  ca- 
strare : castrazione. 

Craatauu.  pegg.  di  crastu  : castronaccio.  È anco 
accr.  ||  Per  becco. 

Craaiieeddu.  ».  m.  dim.  di  crastu  : castroncello. 

Creala.  ».  m.  Agnello  castralo  : castrone.  ||  — 
VARVARISCU  V.  VARVARISCU.  [|  — TORTU  , DIOD- 

tone  privalo  della  facoltà  di  generare  non  per 
castrazione,  ma  per  torcimento  di  canali  sper- 
matici. ||  — campanarii,  montone  che  guida  lo 
armento  col  campanario  al  collo  : castrone  gui- 
daiuolo. 1|  Per  colui  a cui  la  moglie  abbia  man- 
cato di  fede  ; becco , cornuto.  ||  fari  crastu  ad 
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uno  : fargli  le  corna,  le  futa  torte.  ||  avibi  la 
SORTI  DI  LU  CRASTU,  CA  NASCI  CORNUTI)  E MORI 

scassato,  dicesi  di  uomo  disgraziato  : più  ili- 
sgraziato  de’  capretti,  che  muoio»  giovani  o di- 
vengo* vecchi.  |[  M INCUBISI  LU  ORASTI)  COTTO  CO 

li  cavoli,  mangiarsi  cosa  non  digeribile. 

Cnaiulil  s.  m.  pi.  Certe  immaginane  che  dai 
bagattcllieri  si  fan  ballare  con  ordegni  : fan- 
taccini (corruzione  di  trastulli  j.  ||  fari  li  ora- 
stolli,  dicesi  de'  ragazzi  che  ruzzano  indiscre- 
tamente contro  voglia  de'  superiori:  scazzot- 
tare. 

CrMtunaru-  i.  m.  Chi  va  raccogliendo  cbastk- 
sa  V.  CRASTnsi.il  Così  in  tempi  men  civili  di- 
cevasi  a'  nativi  d'Alcamo. 

Crutunuuu.  s m.  pegg.  di  cRASTUSi,  specie  di 
cbiocciolone.  ||  Castronaccio. 

CruAiuneddu.  j,  m.  dim.  di  CBASTUSt.  ||  Caslron- 
tino. 

CniAiunt.  ,t.  m.  (pi.  crastiisa)  T.  zool.  Specie  di 
chiocciatone,  li  molto  conchiglie  lluviatili  c ma- 
rittime. Helix  L.  ||  — bianco  : elice  vermicolata. 
lieti):  veriniculata.  Se  è più  grande  : morti- 
«accio.  ||  — stimo  V.  attoppatkddu.  ||  — di  ma- 
bi,  — passouso  , — vrasco:  «alice  sonaglio.  Na- 
tica glaucina  Brugo.  ||  — ni  mari  stiixiatu  : 
n alice  sterco  di  mosca.  Natica  niillepunlau  Bru- 
go. ||  — marino  raro  : «alice  color  di  castagna. 
Natica  rastanea  Lam.|| — di  mari  pri  tinciri 
V.  porpora.  ||  pari  comu  no  cBASTOst,  serrarsi 
in  casa  : far  come  il  lumacone. 

Cratèri,  s.  m.  L'apertura  che  i nella  sommità 
de'  vulcani  : cratere. 

Cruna.  ».  [.  Parie  esterna  della  nassa  da  pescare. 

Cruunchlu.  V.  CRAVOSCBIO. 

Crata.  V.  crapa.  Nel  Piazzese. 

Cravaccarl.  V.  CAVARCABl. 

Crai  a»cia.  ».  /.  Foggia  di  mazza  con  pomo  o 
martello  di  melallo  in  un  capo,  c un  cappio  di 
pelle  all'altro  capo  (Fr.  cravache). 

Cravatta.  V.  COVARTA. 

Craiunrliiauu.  ».  m.  accr.  e pegg.  di  CBAvnscmo. 

Crai  aneli leddu.  j.  m.  dim.  di  CRAVOSCIIIO  : enr- 
boncelto. 

Craiuncitiu.  ».  m.  Enfiato  pestilenziale,  clic  du- 
rante la  suppuraziono  c rosso  a guisa  di  car- 
bone acceso  : carbonchio,  decime,  carbone,  car- 
bunco.  ||  Per  semplice  furunculo.  ||  sopra  cu  ad- 
rara  CRAVoscniu,  a guajo  aggiunto  guajo  : il 
danno,  il  malanno  e l'uscio  addosso. 

Cru  vuuc  Illuni.  V.  CRAVUSCHIAZZO. 

Crai  unenti, »n  adii.  Chi  è molestato  da  carbon- 
chi. 

Crai  uni.  V.  CARVDSI. 

Crediiu.  ».  m.  Simbolo  degli  Apostoli  : credo.  || 
’str'os  creddo,  o ’s  trmpo  os  creddo,  in  tanto 
tempo  che  si  reciterebbe  un  credo  : in  un  cre- 
do, nel  tempo  il' un  credo.  ||  sssiri  o tr  is  iri  co- 
mi; pil ito  'stra  lo  CRKDDo,  trovarsi  in  un  af- 
fare malvolentieri,  di  cosa  che  stia  mal  a prò 
posilo  : entrarci  come  Pìlalo  nel  credo  o come  il 
caroto  a merenda.  ||  non  cridiri  di  oso  Masco 
lo  creddo,  o lo  CREDDO  di  la  MtssA,  non  cre- 
dergli aflallo. 

Credi bbiii.  add.  Da  essere  o potersi  credere:  cre- 
dibile. Sup.  CBEDiBBlLisstuo  : credibilissimo. 

CrcdlbbllliA.  ».  f.  Molivi  su  cui  s' appoggia  la 
credenza  : credibilità. 
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Crrdibbllateatl.  aro.  In  modo  credibile  : credi- 

bitmenle. 

Crèdiui.  ».  m.  Quello  che  si  ha  da  avere  da  al- 
trui: credito.  ||  dabi  cbedito,  scrivere  nella  parte 
del  credilo  : dar  credilo , mettere  in  credilo.  E 
vale  anco,  dar  fede,  credere:  dar  credito.  ||  O- 
pinione  che  uno  sia  in  buono  stato  : credilo.  || 
Stima,  riputazione:  credilo.  ||  Bnona  fama,  sti- 
ma, valore  che  goda  alcuno  : esser  in  credilo, 
arer  credilo.  ||  essiri  in  credito,  avibi  in  cbe- 
dito,  diciamo  anco  delle  mercanzie  , allorché 
hanno  spaccio  e vagliono  assai  : esser  in  cre- 
dilo, aver  credito.  ||  dabi  o pigghiari  ’s  credi- 
to, non  pagando  subito  : dar  o pigliar  in  cre- 
dilo. 

Credlturt-trlci.  ccrfr.  Colui  o colei  a cui  è do- 
vuto danaro:  credilore-lrice. 

Creda.  V.  CREDDO. 

Credulità,  i ».  f.  Facilità  a credere  per  troppa 

Credutimi!.  \ bonarietà  : credulità,  credulitaae, 
credulitatc.  ||  Sciocca  opinione  : credulità. 

Crèdula,  add.  Che  di  leggieri  crede:  credulo. 
Sup.  credulissimo  : credulissimo. 

Crrmu  s.  f.  Fior  di  latte  : crema.  ||  Dolco  compo- 
sto di  latte  rappiglialo  al  fuoco  con  izucche- 
ro,  tuorli  d'uova  c fior  di  farina  dibattuti  in- 
sieme : crema.  ||  Il  ceto  titolato. 

CrèmUi.  ».  m.  Grana  che  serve  a tingere  in  ros- 
so. È il  corpo  d'un  insetto  (Chermes  L.)  : cher- 
mes, cremisi.  ||  Il  colore  «bisso:  cremisi.  ||  Le  cose 
liuto  di  esso  : cremisino.  ||  — murato,  è il  co- 
lore cremisi  acceso  e cupo. 

Cremiulnu.  add.  Dì  color  cremisi  : cremisino. 

('rriuurt.  ».  m.  La  parte  più  sottile  di  alcune 
materie:  cremore.  ||  — di  tartaro,  la  parte  pura 
cavata  dal  grumo  della  botte  per  usi  medici- 
nali: cremore  di  tartaro,  tartaro  acido  di  po- 
tassa. 

Creoiu . ».  m.  Chi  ìs  Europeo  d'origine  e nato  in 
America:  creolo. 

Crrpucorl.  ».  i».  Gran  travaglio  o cordoglio  : cre- 
pacuore, crepacore,  increpore  ( Villani). 

Crrpalo*»u  0 Àquila  barbata.  ».  f.  T.  zool.  Gran- 
de uccello  che  ha  una  barba  di  piume  sotto  il 
mento:  ossifrago.  Aquila  marina  major  o Falco 
ossifrago  L.  Il  rocca  lo  spiega  : frosone. 

Crrpapnu  (A.  po»m  are.  Dicesi  del  mangiare 
r bere  fin  che  non  si  puù  più  : a crepapancia, 
a crepapelle,  a scoppiacorpo. 

Cr«-pu»cularl.  add.  Di  cRBDÙscoLD  : crepuscolare. 

Crcpimrulu.  ».  in.  Quella  luce  dopo  il  tramonto 
del  sole , e l‘  ora  in  cui  essa  luce  apparisce  : 
crepuscolo. 

C rèttili.  V.  CHIESA. 

Creiinu.  ».  m.  Nome  che  si  dà  ad  alcune  per- 
sone mutole,  insensate  e con  gran  gozzo;  son 
frequenti  nella  valle  d’Aosta:  cretino. 

Creuu.  Aggiunto  di  bambolo  poco  sano,  venuto 
su,  stento,  e con  poca  carne  per  malori  sofTerli: 
senato. 

Crlamentu.  ( sr.oB.  ) ».  m.  L’  allo  e l’ e (Tetto  del 
creare  : creamenlo. 

Cromia.  ».  f.  Ammaestramento  de'  costumi,  edu- 
cazione: creanza.  ||  Buono  e bel  costume  o sia 
maniera  di  trattare  con  gentilezza  c civiltà: 
erranza.  ||  Rispetto  vorso  i superiori  : creanza 
(.4.  V.  Hai.  crianza,  Fagioli). 

Cria  mani.  V.  ACCRIANZATU. 
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Crluunt.  (■AL.'»  V.  MALACRIANZA. 

CrlanzeWi.  ».  f.  pi.  Quegli  alti  (li  riverenza  e di 
ossequio  verso  i superiori  o di  dimostrazione 
reciproca  che  per  urbanità  s'usano  in  certi  tem- 
pi e certe  occasioni  : romptimenli,  pulitezze. 

CrUrl.  e.  a.  Il  fare  dal  nulla:  creare.  ||  Origina- 
re : creare.  ||  Dar  l'essere  materialmenie,  gene- 
rare: creare.  ||  Costituire,  eleggere,  ordinare  no- 
vellamente : creare.  P.  pass,  criato  : crealo  (A. 
V.  Hai.  criare,  Fra  Guillone). 

ertala.  ».  f.  di  cntATD,  serva,  fantesca. 

Criatazu  di  e n>,«.  ».  f.  Cattiva  serva  : fante- 
scaccia,  sereaccia.  ||  Per  ispregio  a fentina  sgua- 
iata, svenevole,  ciarlona  : zambracca. 

Criaiana.  ».  m.  pegg.  di  cttiATU  : serracelo,  ser- 
vii or  accio. 

Crlatrdda.  ».  m.  dim.  di  cntATO  : servilorino,  fan- 
hcello,  sercitorello,  serricelto. 

Cria  tivù.  add.  Che  crea  o può  creare  : creativo. 

Criaio.  ».  m.  Colui  che  serve  altrui  per  salario 
e per  lo  più  porla  livrea:  servo,  fante,  valletto, 
crealo  (Forse  dallo  So.  rreado).  ||  li  criati 
si  nun  so'  toccati  su'  M.sNiATt , le  fantesche 
se  non  sono  disonorate  sono  stale  però  bran- 
cicate ; misera  sorte  di  chi  sla  soggetto  ! per 

cui  CRIATI  NNPMICI  SALARIATI.  ...  e PUÒ  Uno 

esser  amico  del  suo  oppressore?  il  servo  ama- 
re chilotien  servo?  ||  stari  o mittirisi  a criatd, 
acconciarsi  al  servizio  di  alcuno. 

Crlatura.  »,  f.  Dicesi  d'ogni  cosa  creata  c spe- 
cialmente dell'  uomo  : creatura.  ||  Colui  che  è 
stato  sotto  la  disciplina  d'alcuno  e allevato  da 
lui  : creatura.  ||  Il  portato  nel  seno  della  don- 
na : creatura.  ||  Per  bambino . bambina  o fitn- 
ciullello,  fanciullella.  ||  È anche  ».  di  cristi  ri 
nei  senso  di  glorine,  pulzella  (J.  K.  ilal.  cria- 
tura,  IJante). 

CrlatureaUa.  ».  f.  dim.  di  criatcra  : crealurella, 
creaturina.  ||  Bambolino,  bambolina,  creaturina. 
(1  Pulzelletta. 

Crtaturrddu.  ».  m.  dim.  di  criatdri  : bambolino, 
fanciullata. 

Crtaturt.  ».  m.  Chi  crea,  Dio  : creatore.  |l  Ad  uo- 
mo che  ha  dato  origine  : creatore,  \\add.  Faci- 
tore: creatore.  ||  Bambino  e anco  fanciullo.  Di- 
cesi anco  per  dispregio. 

Criiituriccbi:!.  V.  criatcrboda.  Diminutivo  alla 
spagnuola  (Sp.  creadurica >. 

CriuiurMdmiu.  pegg.  di  CRIATCREDDO  : bamboli- 
naccio. 

CrtulurMdrllu.  (piaggia)  dim.  di  CRIATBREDOU: 
bamtolinello. 

Crlaturlnu.  V.  C.RIATUBKDDU— ODA. 

Crlaturaua.  ».  f.  accr.  di  criatora,  nel  3*  sign.: 
crealurona. 

Criaiiont.  »,  f.  ||  creare,  in  tulli  i sensi  : crea- 
zione. 

Cricca.  ».  f.  T.  orai.  Membro  uncinato  degli  o- 
riuoli  da  tasca,  che  serve  a tener  a segno  la 
catena  sul  tamburro  in  cui  sta  chiusa  la  molla: 
gancetlmo  della  catena.  ||  Ogni  ferro  adunco  : 
uncino.  |]  V.  pure  cricchia. 

Cricchi  e Crocea  (Janeiri*!.  Appropriasi  a per- 
sone che  stanno  sempre  io  sui  bisticci  : eeser 
la  compagnia  di  Ponte  a Hi f redi , pochi  e mal 
d'accorto.  ||  Può  signiilcare  anco  l’unione  di  due 
tristi  : il  mugnaio  è i'  accordo  col  gabelliere.  || 
CRICCHI  E CROCCO  t MANICO  01  CIASCO  , dicesi 
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per  i scherzo  quando  i contendenti  sono  tre  o 
più.  ||  Brigala  d’uoniini  per  lo  più  tristi  o simili: 
' cricca,  criocca.  ||  Per  cricchia  V. 

Cricchia.  ».  f.  Rasura  tonda  che  si  fanno  i preti 
in  snl cocuzzolo:  chériia.  chièrica.  ||  Quella  carne 
rossa  che  hanno  in  sul  capo  i galli,  le  gallina 
e alcun  altro  uccello  : cresta.  ||  mel.  Capo  : cre- 
sta. ||  Pror.  ré  tònaca  pa  monaco,  né  cricchia 
pa  p arrisi:  : l'abito  non  fa  il  monaco,  il  solo 
esteriore  non  basta  a costituire  l'intimo.  ||  cric- 
chi et  gaudi».  T.  chic.  Escrescenze  carnose  che 
compariscono  nell'ano  : creste  di  gallo.  ||  T.  tip. 
Pezzo  di  legno  attaccalo  ad  una  delle  cosce  del 
torchio , che  serve  a tener  ferma  la  mazza  : 
mera. 

Crlcchlajadda.  V.  CAROTA.  COSÌ  nel  CalanCSe. 

Cricchili.  ».  m.  Capriccio,  fantasticaggine  : fisima. 
H vbniri  lo  cricchici  ad  vxv.  saltargli  it  ticchio 
o il  ghiribizzo. 

Cricchiali»,  add.  Che  ha  cresta  o gran  cresta: 
eresialo,  cresioso.  ||  Detto  di  prete  che  ha  che- 
rica:  chiericato,  chercuto. 

i ride,,»,,.  | ».  f.  ||  credere  : credenza.  E per 

endemia.  ( antonomasia  la  fede  cattolica.  ||  Opi- 
nione, sentimento  interno:  credenza.  ||  Stima, 
buon  nome  : credenza.  ||  ayiri  o tari  cridenza, 
avere  o dar  fede  : aver  o dar  credenza.  ||  ac- 
cattar!, DAR!,  PIGGHIARt  0 TINNIR!  A CRIDENZA, 

pari  cridenza,  senza  dar  subito  il  danaro:  com- 
perare, dare  ecc.  a credenza,  far  credenza.  || 

MANCIARI  0 TRAVAGGHIARI  A CRIDENZA  , Senza 

pagare  o essere  pagalo  tosto:  desinare  o laro- 
rare a credenza.  ||  fari  a cridenza,  operar  senza 
occasione,  per  nonnulla  : far  checchessia  a cre- 
denza. ||  PAiiRAm  a cridenza,  senza  proposito  : 
dire  a sproposito.  ||  vriiccoliarisi  a cridenza, 
tiravare  a parole  : far  il  braco  a credenza.  || 
citari  a cridenza  , citar  autorità  che  si  pos- 
sono negare  : allegare  morti.  ||  Prov.  co'  duna 
a cridenza  (o  fa  cridenza»  perdi  l'  amici:  e 
PERDI  LI  DINARI,  0 cu’  IMPRESTA  LI  DINARI  0 FA 
CRIDENZA,  ’MPRESTA  ’NNIMICIZIA  R RESTA  DI  SEN- 
ZA : chi  dà  a credenza  spaccia  assai,  perde  l'a- 
mico, e i danari  non  ha  mai.  ||  Vale  anco,  sag- 
gio, prova  : credenza.  E io  assaggiare  che  fan- 
no gli  scalchi  c i coppieri,  le  vivande  e le  be- 
vande prima  di  servir  il  loro  signore  : far  la 
credenza.  ||  L'armario  ove  ripongoosi  le  cose  da 
mangiare,  o vi  si  distendon  i piattelli  pel  ser- 
vigio della  tavola:  credenza.  ||  Quella  tavola  che 
s'apparecchia  per  mettervi  il  vasellame  per  uso 
della  mensa,  o di  amministrazione  pomposa  di 
un  sacramento  : crclenza.  ||  E per  sim.  quella 
che  s'apparecchia  quando  dicono  messa  1 pre- 
lati : credenza.  ||  L'assortimento  de'  vasellami  e 
piatteria  per  servigio  della  mensa  c della  cre- 
denza : credenza.  ||  oggi  nun  si  pa  cridenza  do- 
mani sì,  si  dice  per  non  farne  mai:  oggi  non 
si  fa  credenza  domani  *ì  (torna  domani  e tro- 
verai cosi).  ||  A cridenza,  posto  acr.,  sulla  fede: 
a credenza.  ||  parisi  aMuazzahi  0 vi  liri  mdriri 
a cridenza,  senza  necessità  esporsi  a pericolo. 

Crldrntlall.  acr.  Di  credenza:  credenziale.  ||  Detto 
di  littra,  quella  che  presentano  gli  ambascia- 
dori,  gl'inviati  per  essere  riconosciuti:  lettere 
creiteli  siali. 

Cridìbblll  e derivati  V.  credìrbili. 

Cridlmrddii.  ».  (.  dim.  di  cridenza  : credenzetta. 
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CridiMeri.  s.  m.  Chi  ha  cura  della  credenza: 
credenziere.  ||  Era  anche  un  ufficiale  di  Dogana. 

Crldlazlall.  v.  CRIDENZIALI. 

CrUinsuna.  j.  f.  accr.  di  cridbnza,  armadio  ove 
si  ripongono  cose  mangerecce:  credenzone. 

Cridiri.  ».  a.  e inlr.  Aver  fede  in  altrui  : credere.  || 
Aver  opinione,  persuadersi:  credere.  ||  Stimar 
bene,  far  ragione:  credere.  ||  orno  ini  menza  pa- 
rola, credere  senza  altra  sicurtà  che  la  parola: 
credere  in  sulla  parola.  ||  Volere,  stabilire,  sup- 
porre ben  fatto  : cretine,  creder  bene.  ||  — beni 
o di  beni,  persuadersi  : creder  bene.  ||  — o cni- 
Dimcci,  mantener  la  fede  cristiana  : credervi.  || 

NON  CRIDIRI  CCHIÙ  A ODA  VIA  DI  LU  LBTTU,  non 

creder  a cose  che  si  dicono  intorno  a Dio  : non 
credere  dal  letto  in  su.  |[  lu  cumini  È curtisia, 
il  credere  è cortesìa,  cioè  bisogna  alle  volle 
far  vedere  di  credere  per  non  rintuzzar  troppo. 

Il  SUS  CRIDIRI  A LU  SANTU  SI  NUN  SI  VIDI  LU  MI- 
RA CULU  , di  chi  non  si  risolve  a prendere  un 
parlilo  finché  ne  sperimenta  gli  effetti.  ||  inlr. 
pron.  Aver  opinione  di  sè:  credersi.  ||  Prov.  mi 
cridìa  murìu  ma  la  vicaria,  non  è scusa  il 
dire , io  credeva  cosi , cosà  : il  parere  non  si 
scrive.  ||  voi  ca  t’ avvezzo  ad  essiri  asinu? 
cridi  zoccu  t’b  ditto,  salvo  le  cose  religioso 
dicono  i preti,  parla  anco  di  loro  il  proverbio  ? 
| non  CHiDiniNM  mancu  li  scorci  , non  cre- 
derne nulla.  Il  È MRGRHIO  CRIDIRI  CA  IIRILU  A 

circari,  argomento  di  chi  è pigro  d’ intelletto 
(A.  V.  Hai.  critlere,  Rinaldo  d' Aquino).  P.  prr$. 
cridenti  : credente.  P.  pass,  cridutu  o crittu: 
creduto. 

Cridi viimenti.  a»».  In  modo  credibile  : credibil- 
mente. 

Criduia.  add.  Da  cridiri:  creduto.  ||  Prov.  cu’  si 
cridi  b ’un  è cridutu  è un  asinu  vistotu,  non 
monta  aver  opinione  di  sè,  se  non  l' anno  gli 
altri  : chi  si  battezza  savio,  s'intitola  matto. 

Criminali,  add.  Termine  che  s’aggiunge  a cau- 
sa, fòro , corte  ecc.  quando  ivi  possa  interve- 
nire crimine:  criminale.  ||  pioghiarisi  li  cosi 
’n  criminali,  adirarsi  per  un  nonnulla  : aversi 
una  cosa  a male,  arrecarsene,  recarsela  ad  ani- 
mo. Il  NON  ’NNI  JITTAMU  CU  LU  CRIMINALI,  fig. 

quando  si  vuol  ragionare  di  qualche  fatto  che 
non  ci  appartiene  : non  entriamo  nei  criminali. 
||oss.  Carcero  pe’  rei  di  poco  momento:  se- 
greta. 

Criminalità.  In  forza  di  i.  Persona  pratica  di 
criminale:  criminalista. 

Criminalità,  i s.  f.  Astratto  di  criminale  : cri- 

Crlailnalliatl.  \ minatila,  criminalitade,  crimina- 
litale. 

Crimtnaimenti.  avv.  Con  forma  o maniera  cri- 
minale : criminalmente. 

Crimini,  s.  m.  T.  leg.  Delitto  grave,  e anco  de- 
litto qualsiasi’  crìmine. 

Crimina»u.  add.  Con  crimine  : criminoso. 

Crimnrt.  V.  CREMUni. 

Crinari.  c.  a.  iNelle  fonderie  di  caratteri  è il  ri- 
pulire e lisciare  colla  lama  del  temperino  o 
colla  lima  il  carattere  dalla  banda  della  taglia- 
tura: addirizzare  (Car.  Voc.  Mei.). 

Crini,  i.  m.  pi.  Pelo  lungo  che  pende  dal  collo 
del  cavallo  : crine.  ||  Raggi  che  hanno  innanzi 
molle  comete  : crini,  chioma. 

Criniera,  s.  f.  Crini  del  collo  del  cavallo.’crmi'era. 


Crina,  s.  m.  11  crine  concio  in  modo  particola- 
re, arriccialo,  che  serve  a molli  usi  nel  com  - 
mercio  : crino,  crine. 

Crinolina,  s.  m.  Sottana  larga  con  crine,  fasce, 
stecche  o altro  per  gonfiare,  che  portan  le  don- 
ne souo  la  veste:  crinolino. 

Crlnuta.  add.  Che  ha  crine  : crinulo,  crinito. 

Cripa.  s.  f.  Piega  ne’  tessuti  non  fatta  ad  arte 
ma  per  isgualciinento  : grinza.  ||  Per  crepatura: 
crepa. 

C ripari.  ».  intr.  Aprirsi  il  corpo  verso  la  super- 
fìcie per  causa  interna  di  dilatazione  o altro: 
crepare.  ||  Più  superficialmente  : screpolare.  || 
Morire  : crepare.  ||  Il  cadere  degl'intestini  nella 
coglia  : crepare.  ||  — di  li  risati  : crepar  delle 
risa.  ||  — di  travagchiu  : crepar  di  fatica.  ||  — 
di  fami,  — di  duluri  Ree.:  crepar  di  fame,  — 
di  dolore  ecc.  ||  cosa  di  fari  cripari  : crepag- 
gine.  ||  crepa!  per  imprecazione,  muori  : crepa  t 
||  cripari  in  pkddi,  morire  : tirar  le  cuoja.  P. 
pass,  cuipatu  : crepato. 

Cripata.  s.  f.  L’azione  del  crepare  : crepata  (V. 
participio;. 

Crlpatcdda.  s.  f.  dim.  Crepolino. 

Crlpafu.  V.  GUADDARUSU. 

Crlpntura.  s.  f.  Forzata  disgiunzione  delle  parti 
esterne  del  corpo  cagionata  da  pienezza  : cre- 
patura. H Formazione  di  piccoli  solchi  nella  su- 
perficie per  aridità , strignimenlo  ecc.  : scre- 
polatura. ||  Il  cascar  degl’intestini  nella  borsa  : 
crepatura. 

Crlpa(uredda.  s.  f.  dim.  di  CRIPATCRA. 

Cri  pazza,  s.  f.  Crepatura  più  grande:  crepaccio 
(A  V.  Hai.  crepaccio).  ||  Malore  che  viene  pelle 
pastoie  al  cavallo,  al  nodello  sotto  le  barbette, 
che  getta  acqua  rossigna  fetente  : crepaccio. 

Cripnzzedda.  s.  f.  dim.  di  cripazza  : ci'epacciuolo. 

Crlpr ntitu  di  lu  dilania.  ( PASQ-  ) V.  CHIANTI! 
RUTTU. 

Cripìari.  ».  a.  e intr.  pass.  Piegare  malamente, 
malmenare  : gualcire.  ||  a.  e intr.  Il  formarsi  dei 
piccoli  solchi  alla  superficie  d’un  corpo  per  ari- 
dità, strignimenlo  ecc.:  screpolarsi.  P.  pass,  cri- 
piatu  : gualcito.  ||  Screpolato. 

CrlpIntàrUI  dì  11  rinati.  V.  CRIPARI. 

Cripùncalu.  V.  CREPÙSCULU. 

Crilàlidi,  s.  f.  Verme  da  seta  o altro  bruco  rin- 
chiuso nel  bòzzolo:  crisalide. 

Crincennu.  s.  m.  T.  mus.  Il  rinforzar  in  un  pas- 
so: crescendo. 

Crincentl.  add.  Da  crìscihi:  crescente.  ||  luna  cri- 
scENTij  sino  al  plenilunio:  luna  crescente.  ||  s. 
Per  lévitu  V.  ||  facci  di  CRiscBXTt,  pallida.  Il 
panza  a punenti  , luna  criscenti  : pancia  a 
ponente  luna  crescente.  ||  panza  a livanti,  lu- 
na calanti,  pancia  a levante  luna  calante,  en- 
trambi piov.  marinareschi. 

Crlnceaza.  s.  f.  11  crescere  : crescenza.  ||  fari  o 
taggiiiari  li  robri  in  criscbnza,  farle  più  lun- 
ghe acciò  possano  servire  a q .elli  che  cresco- 
no di  statura:  tagliar  un  testilo  a crescenza.  || 
pi.  T.  agr.  L’aumento  naturale  che  trovasi  nel 
misurare  il  frumento  dopo  ch’è  stato  qualche 
tempo  ammonticchiato.  ||  essiri  l’aria  in  cri- 
scenza,  aver  fluito  di  trebbiare,  esser  il  grano 
fuor  della  lolla. 

Crluceuzlaa  V.  sopra. 

Criaaiotenui.  i.  m.  L’atto  del  crescere:  crescimenlo 
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Crlselaaogtia.  ».  f.  Lo  stesso  che  CRISCIMKITO.  Si 
applica  più  ai  vegetabili  che  soq  vegnenti  : ri- 
goglio,  trgnenza  (4.  V.  ila!.). 

Cri.ciDK-ddu.  ».  m.  dim.  di  crìsce.nti.  ».  Pagnotta 
di  lievito. 

Crldcimoiiu.  (an.  m.)  ».  in.  Arnese  da  forbire  : 
forbitojo. 

Cruciata,  (visct)  i.  m.  Vasetto  di  terra  colla  ove 
si  fondono  i metalli  : crogiuolo. 

Crisciri.  t>.  infr.  L’aumentarsi  di  checchessia  per 
intimo  svolgimento  : cretccre.  ||  a.  e in  Ir.  Dello 
di  merci,  derrate,  prczto  : rincorare,  incanre. 
||  a.  Annientare,  accrescere  : crescere.  ||  — pai 
chiatti,  : impinguarsi.  ||  itssiai  ’ntra  lu  cnisci- 
ri,  pigliar  incremento,  vigore  : invigorire.  ||  ri- 
mai di  crisciri  : finir  ili  crescere  , conseguire 
il  pieno  sviluppo.  ||  — ad  uba  rd  a posto,  an- 
dar di  bene  in  meglio  rapidamente  : prospera- 
re. ||  Per  allevare,  p.  e.:  come  figlio  mi  avete  cre- 
sciuto. Onde;  crisciri  '.sta  li  siami  di  unu,  es- 
sere allevalo  da  lui  : crescere  Ira  le  mani . . . 
(Ili  Giovanni.  Modi  scelti  ree.)  ||  Dello  delle  cal- 
ze, far  un  maggior  numero  di  maglie  in  quei 
giri  della  calza,  dor'essa  ba  da  venire  più  lar- 
ga : crescere  iCar.  V’oe.  Mei.).  ||  — lu  vermi  V. 
allargar!  lu  VERMI  (A.  V.  i tal.  criscere.  Gui- 
do Urlandi).  P.  pass,  r.aiscimu  : cresciuto,  in 
tutti  i sensi.  K anco  per  adotto. 

CrWcHura.  s.  f.  Il  crescere  e la  cosa  cresciuta: 
crescenza.  ||  Certo  numero  di  maglie  che  s'au- 
mentano  nelle  calze,  ne'  luoghi  dov'essa  deve 
essere  larga,  e la  parte  cosi  aumentala:  cre- 
sciuto s.  (Cor.  l’oc.  Mei.). 

Crlocluaedda  di  Stracca.  ».  m.  T.  boi.  Piante- 
rella  selvaggia  della  famiglia  dello  crocifero, 
che  cresce  nelle  rupi  : tlaspi  del  sapore  del  cre- 
scione. Thlaspi  nasiurlii  sapore. 

Crl««iaal.  s.  m.  T.  tot.  Pianta  di  radici  traccian- 
ti, stelo  alto  un  mrzzo  braccio,  ramoso,  tene- 
ro; foglie  pennato-dispari,  foglioline  rotonde, 
sugose;  fiori  piccoli,  bianchi,  a grappoli  corti: 
crescione,  sisimbrio.  Sisymbrium  nasturuum  L. 

Cri  telata.  ».  f.  Il  crescere  : cresciuta. 

CrUciuteddu.  add.  dim.  di  cresciulo  : cresciu- 
tocelo. 

CrUe  lollaalata,  add.  sop.  Crcsciutissimo. 

Criacin.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Giri  di  corda  mino- 
re. annodali  trasversalmente  fra  le  sartie,  a co- 
mode distanze  per  servir  di  scala  ai  mariuai: 
griselle. 

CrUi.  ».  f.  T.  med.  Quel  nuovo  periodo  che  pi- 
glia il  male  quando  è per  volger  in  bene  : cri- 
si, crise. 

Crìaiota.  j.  f.  T.  eccl.  Secondo  sacramento  che 
conferma,  mercè  l'olio  santo,  il  battesimo:  cre- 
sima. y Olio  misto  con  balsamo  sacralo  dal  Ve- 
scovo nel  giovedì  santo:  cresima. 

Cruitaaail.  add.  e ».  Chi  fa  la  cresima  : cresi- 
mante. 

Criaiourl.  c.  a.  Conferir  la  cresima  : cresimare. 
Il  cnisiMÀRisi , ricever  la  cresima  : cresimarsi. 
||  Dicesi  anche  di  chi  avendo  ricevalo  qualche 
leggiera  ferita  in  testa,  la  porli  fasciata,  come 
avviene  per  lo  più  al  fanciulli.  P.  pass,  crisi- 
mato:  cresimalo. 

Crlaiaaatari.  verb.  m.  Che  cresima:  cresimalore 

Critiou.  ».  f.  V.  chisiqla.  |j  T.  mar.  Coperto  o 
stanza  di  tavole  impeciate,  costruito  in  poppa 


o nel  mezzo  del  burchio,  perchè  la  gente  vi 
stia  riparala  dalle  intemperie  : Gemo.  ||  Cassetta 
o armadio  di  legno  situata  davanti  al  timonie- 
re, dove  si  tengono  le  bussole  e di  notte  un 
lume  per  regolarsi  sulla  direzione  delia  nave: 
chicsola  ( Zan . l’or.  Mei  ). 

Crlalulrdd».  V.  CHIS1ULRDDA. 

Crlamn.  V.  CRÌSIMA. 

Crlaèllin.  ».  m.  T.  min.  Pietra  preziosa  di  un  co- 
lor verde  oscuro,  con  un'ombra  di  giallo  : cri- 
solito. 

CrUòmaiula.  ».  f.  Albicocco.  \\  fig.  Palla. 

Crlapa.  i V.  imcrispari  e derivati.  Il  V.  ARRAC- 

Criapari.  | CAMARI. 

Criapedd».  ».  f.  pi.  Frittella  fatta  di  pasta  soda, 
la  quale  inellendola  a cuocere  si  raccrespa:  cre- 
spello. 

Criapa.  ».  m.  Tessuto  finissimo  di  seta  o di  la- 
na: crespo. 

CrUpuni.  ».  m.  Sorta  di  panno  ordito  di  seta  e 
ripieno  di  stame,  il  quale  riesce  alquanto  cre- 
spo : crespane. 

Crlaal.  V.  ECCLISSI. 

ertala.  V.  CRICCHIA. 

Cristallami.  ».  e m.  Quantità  di  cristalli  lavorati 
per  utensili  : cristallame.  ||  Con  frase  secentista 
si  dà  questo  nome  agli  occhiali,  quando  stanno 
inforcali  sni  naso  p.  e.  ruiipiri  la  cristallami, 
rompere  gli  occhiati. 

Criaiaiiaru.  ».  m.  Chi  lavora  o vendo  cristalli  : 
cristallaio. 

Crlataliiaa.  ».  (.  T.  boi.  Pianta  che  sembra  spar- 
sa di  globetti  o gocrjole  di  cristallo  : erba  cri- 
stallina. Mesembryanlhemum  crystallinum  aut 
glaciale  L. 

Cristallini!,  add.  DI  cristallo  o simile:  cristalli- 
no. ||  ».  T.  anai.  Piccolo  corpo  lenlicolare  tra- 
sparente come  cristallo,  che  si  novera  fra  gli 
umori  più  densi  dell'occhio:  cristallino. 

Criaullluarl.  r.  a.  Collegare  a guisa  di  cristal- 
lo : cristallizzare.  ||  ri/l.  Dei  corpi  che  divengo- 
no come  il  cristallo  : cristallizzarsi.  P.  pres.  cri- 
stallizzanti : cristallizzante.  P.  pass,  cristal- 
lizzato : cristallizzato. 

Cristallina»  ioni.  ».  f.  Il  cri  stai  lizzarsi  e la  cosa 
cristallizzata  : cristallizzazione. 

Cristalli!.  ».  m.  T.  min.  Materia  trasparente  che 
si  fa  di  terra  silicea  fusa  con  alcali  : cristallo. 
Il  V'è  anche  il  cristallo  naturale  : cristallo  di 
miniera  o di  monte.  ||  — di  rrocca,  pietra  tra- 
sparente, colorita  o senza,  dura  e fa  fuoco  per- 
cossa coll'acciaio:  cristallo  di  rocca.  ||  Per  sim. 
cosa  lucida  e netta:  cristallo.  ||  Le  lastre  di  ve- 
tro delle  finestre:  retro.  ||  V.  in  spkcchio  la  frase 

RI’MPIRI  SPECCHI. 

Crlaturedda  0 Tlstaredda.  ».  f.  T.  zool.  Uccello 
rapace,  di  piuma  rossiccia,  con  la  lesta  e il 
groppone  cenerino-piombato,  piedi  gialli,  un- 
ghia nere.  La  femmina  è più  grossa:  gheppio, 
acerletlo.  Falco  tinnunculus,  Falco  novembora- 
censis  L. 

CrlatarMdoiia.  ».  f.  Piccolo  gheppio. 

CriatAadl.  ».  m.  pi.  Infermità  cutanea  che  viene 
ai  fanciulli,  specie  di  vaiuolo  benigno  con  ve- 
sciche più  grosse  e lucenti  : n,urv, gitone,  mor- 
iglione, penfigo. 

C risieri.  ».  m.  T.  med.  Composizione  liquida  ac- 
concia con  ingredienti  che  si  mette  in  corpo 
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per  l'ino  con  nno  strumento  apposito  (SIRIN- 
GA) : cristro,  clistere,  lamino,  ieroiziale. 

Criotia.  t.  f.  Testa.  Onde  aggiustari  la  cristia 
fig.  far  passare  la  pania  : aggiustare  la  coccola 
(Forse  tolta  l’idea  da  eresia). 

CrUttaiianienii.  art.  In  modo  cristiano  : cristia- 
namente. 

CrUtlanaxxo.  i.  m.  pegg.  di  cristiano  : cristia- 

naccio. 

CrUiicncddn.  t.  m.  dim.  di  cristiano:  crìstia- 
n etto,  li  Omicciolo  di  poco  affare  : crislianelto.  || 
Scaltrito,  acceduto. 

CrlMlaniaiain.  s.  m.  La  dottrina  cristiana:  cri- 
stia neùmo.  ||  Comunità  di  cristiani,  e tutti  i luo- 
ghi ove  si  adora  Cristo  : cristianesimo. 

CrlMlanità.  | i.  f.  Tutta  la  repubblica  cristia- 

CrlMlanliail.  \ na  e suo  dominio:  cristianità,  cri- 
slianìtade,  cristianitate.  ||  Religione,  modo  e rito: 
cristianità. 

Crlaiiaainarl.  e.  a.  Far  cristiano  : cristianare. 

Criailann.  j.m.  Che  vive  sotto  la  legge  di  Cristo:  cri- 
stiano. ||  Marito:  cristiano.  ||  Uomo  o donna  sem- 
plicemente: cristiano.  ||  ni  cristiani',  giuramen- 
to : da  cristiano.  ||  cosi  di  c.bistianu,  buone,  giu- 
ste: cose  da  cristiani.  ||  cono  l'autri  cristia- 
ni, specie  di  avverbio  che  vale,  conveniente- 
mente : dicevolmente,  con  decenza.  Il  parisi  cri- 
stiano : farsi  cristiano:  persuadersi.  ||  Per  an- 
tonomasia : jario,  prudente,  forte.  Sup.  cristia- 
nissimo : cristianissimo. 

CrUUnnunl.  s.  m.  accr.  di  cristiano  in  senso  d'uo- 
mo grande  e grosso  : cristianone.  ||  Uomo  dotalo 
di  grande  abilità  : valente  uomo. 

Criotii.  s.  m.  Che  significa  unto,  e per  antonoma- 
sia Gesù  Cristo  : Cristo.  ||  Imagine  di  esso  : Cri- 
sto. ||  rssiri  lo  tristo  ’umenzo  li  jUDEi,  esser 
l'innocente  fra’  tristi.  ||  ni»  cristo  di  pirtati, 
dicesi  d'un  uomo  pieno  di  malanni  : essere  un 
cristo  spirante.  ||  non  cc'é  cristo  chi  teni,  non 
si  può  rintuzzare  non  si  può  far  contro  : non 
c’è  cristo  che  tenga  i Giusti 1. 1|  non  c’kssiri  cri- 
sto, non  v'esser  modo:  non  c'è  cristo. 

Crlmadda.  V.  CAMRDR1U. 

Crloull.  (SCOB.)  V.  PIATTI  D'ARGENTO. 

Crlta.  s.  f.  T.  geol.  Carbonato  di  calce,  bianco 
d'ordinario  c rare  volte  bigio  con  frattura  ter- 
rea, tenero,  leggiero,  non  untuoso  : creta.  ||  Noi 
più  spesso  ['usiamo  per  argilla  V.  ||  In  pi.  sta 
pure  per  fanghi.  ||  Per  sim.  di  cosa  nera,  e per 

10  più  di  paue  scuro  da  non  potersi  mangiare. 

11  trovar!  la  crita  di  fari  RADDi,  fig.  trovare 
chi  sappia  rispondere,  all'uopo,  senza  paura. 

Crlta  eia.  add.  Che  è della  natura  della  creta,  o 
composto  c pieno  ili  creta  : cretaceo. 

Critama.  s.  f.  pegg.  di  crita.  Il  Nel  numero  del 
più,  terra  intenerita  dall’acqua  c quella  por- 
cheria che  generano  le  paludi  : limaccio,  fun- 
gacelo. ||  critazzi,  terre  cretose  : creta ne. 

Crita uall.  (scob.)  s.  m.  Luogo  dov'ò  creta,  o ar- 
gilla. 

Criiazia.  pegg.  di  creta.  ||  Terreno  argilloso  V. 
critazza. 

Crlirriu.  ».  m.  Norma  o fondamento  per  cui  si 
forma  un  giudizio:  criterio.  ||  omo  di  criterio, 
illuminalo,  fornito  delle  necessarie  cognizioni 
par  giudicar  rettamente  : colto,  dotto,  i — mo- 
rali, argomento  ben  fondalo  per  induzione,  o 
per  esempi  simili  : criterio  morale. 


Cri  tira.  ».  f.  Parte  della  logica,  che  insegna  a 
giudicare  : critica.  ||  Arte  ed  at'o  di  censurare: 
critica.  ||  Censura  o componimento  fatto  per  cen- 
surare checchessia  : critica.  (|  Per  maldicenza. 
t rilli. aro.  In  modo  crìtico:  criticamente. 
« rincari,  o.  a.  Giudicare  delle  cose  altrui , no- 
tandone i difetti:  criticare.  P.  p res.  criticanti: 
criticante.  P.  pass,  criticato  : criticalo. 
Crlileaiurl-iora.  verti.  Chi  o che  critica  : critica- 
tore-lrice. 

Crittcaxtnnl.  ».  f.  Il  criticare  : erilicazhne. 
Crhlcedda.  ».  f.  dim.  di  creta. 

Criticbeiia.  ».  f.  dim.  di  critica.  Voce  di  spregio. 
Critichetta.  ».  m.  Critico  ignorante  e presuntuo- 
so : critichetlo. 

Critichimi,  add.  Che  spesso  e volentieri  critica, 
sparla:  crilicuzzn,  maldicente. 

Critica.  ».  m.  Chi  critica:  critico. 

Critica,  add.  Dedito  a criticare;  appartenente  a 
critica  : critico.  ||  Appartenente  a crisi  : critico. 

J jorna  critici,  quelli  de’  quali  il  medico  giu- 
ica  dell'infermo  : di  critici. 

Crliicunl.  ».  m.  accr.  di  crilico  : criticone. 
Criticità,  add.  Color  di  creta. 

Crlillcrdda.  ».  dim.  di  crrttu  : scriatello. 
Crina.  V.  CRIOtlTtl. 

evitami,  add.  Di  qualità  di  creta,  pieno  di  cre- 
ta: cretoso. 

CrKarl.  e.  a.  Passare  pel  buratto  o vaglio  : ab- 
burattare, vagliare  ( Sp . acribar). 

Crii »ru.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  bnratti,  va- 
gli, stacci:  pagliaio,  stacciajo.  ||  Pror.  ld  fig- 
ghiii  ni  lo  cnivARU  fa  li  CRivic.RDoi,  i bambini 
scimiotlano  i più  grandi  : chi  nasce  di  gallina 
conden  che  rnzzolfi. 

Crinita.  ».  f.  Quantità  che  cape  lo  slaccio  : stac- 
ciata, vagliata  (V.  participio). 

Crii  ntrdda.  ».  {.  dim,  di  CB1VATA  : staeciatina, 
vaglialìna. 

Crivana.  pegg.  ni  cnivu. 

Crii  editti.  ».  m.  Vaglio  di  pelle  concia  con  bu- 
chi alquanto  larghi  per  nettare  dalle  mondiglie 
più  grosse  le  biade  : crivello. 

Crivieedda.  ».  m.  dim.  di  crivo:  piccolo  stac- 
cio, staccato.  Taglietto. 

Crii  Iddurl.  V.  CÈRNIRI. 

Critlddu.  V.  CRIVICEODU. 

Crii  mari  e derivati.  V.  cérniri. 

Cririiiaao.  add.  Uomo  faniasiico,  stravagante,  che 
in  ogni  cosa  pone  difficoltà,  e vuole  lutto  scan- 
dagliare per  minato  : cacapensieri. 

Cri\u.  ».  m.  Arnese  da  separare  la  crusca  dalla 
farina:  staccio,  buratto.  0 il  frumento  e biade 
dalle  malerie  eterogenee:  vaglio,  cribro  (voce 
poetica).  ||  Del  frullone:  burattato  V.  firrpni. 
||  — d’acciprari,  è il  più  Uno  : staccio  da  fior 
di  farina.  ||  rssiri  un  crivu  d'occhio,  lutto  fo- 
ri: bucherato,  sforacchiato.  ||  fari  stari  pn  crivo 
d'occhi,  per  <int.  conciarlo  pel  di  delle  feste: 
sconciarlo.  ||  V.  in  soli  nn  pror. 

Cra.  V.  ORO.  Il  CRO-CRO  V,  TRINAGLI- MINGO  LI.  || 

È anche  la  voce  del  corvo  : crai. 

Crocchi.  V.  CRUCCHE. 

Crocchia.  ».  m.  Adunanza  di  persone  per  discor- 
rere : crocchio.  ||  fari  crocchiu,  adunarsi  a di- 
scorrere : far  crocchio,  far  capannelli. 

Cròcei» tuia.  ».  f.  T.  zool.  Nicchio  marino,  quasi 
piccola  conca,  e si  dico  del  nicchio  solo  o col- 


CRO 

l'animale  dentro  : conchiglia.  Chama  L.  ||  Anco 
quelle  fossili  rhe  trovansi  nelle  viscere  della 
terra  : coni  biglia.  ||  — di  s.  japicv,  specie  di  con- 
chiglia bivalve  scanalata,  di  cui  i pellegrini 
adornano  il  loro  cappello  e il  sarrocchino  : cap 
pa  tanta  o di  S.  Giacomo.  ||  met.  meli  l'usò  per 
innamorata:  dama,  amante.  ||  Per  sim.  persona 
magra,  grinzosa  : scarna,  stecchita.  ||  aviri  li 
crocchioli , essere  decrepilo,  poiché  la  pelle 
diventa  quasi  scagliosa.  ||  sunari  li  crocchioli, 
dar  la  baja  ad  alcuno  : dar  la  quadra  , sonar 
le  nacchere  o le  tabelle.  B Per  zolla.  ||  Per  cnuc- 
CHIULUNI  DI  PANI  V. 

Crveco.  i.  m.  Strumento  per  lo  più  di  ferro,  a- 
dunco  per  uso  di  aggrappare  : uncino  , ram- 
pino, ra/fio,  crocco.  ||  mano  a crocco,  quelle  dei 
ladri  : mani  a uncino.  E aviri  li  maxi  a croc- 
co, rubar  segretamente  : esser  delle  mani,  ass. 
||  Nelle  tonnare  è quel  gancio  di  ferro  inastato 
con  cui  si  ammazzano  e si  tiran  i tonni  nel  pa- 
lischermo : crocco.  E generalmente  in  marine- 
ria ogni  strumento  a uso  di  afferrare:  uncino, 
gancio,  crocco.  ||  ut  cnoccu  di  la  carri,  arnese 
di  ferro  con  molli  uncini  attorno  ad  uso  di  ap- 
pendervi carne  : appiccatolo,  appiccagnolo.  ||  Ra- 
metto secco  a forma  di  angolo,  di  cui  un  lato 
è attaccalo  al  paniere,  e coll'altro  si  appende 
agli  alberi  per  comodo  di  riporre  i frutti  nel- 
l’atto di  coglierli:  ronfiane.  ||  Uno  strumento  per 
abbrancare  qual  cosa  sott’acqua  o sollevar  dal 
fondo  una  àncora  ed  una  gomena  : rampone, 
rampiamo.  ||  sta  cosa  è appizzata  a lu  croc- 
cu,  dicesi  proverbialmente  di  un  provvedimen- 
to, una  concessione,  un  assenso  facile  ad  aver- 
si : essere  nel  carniere.  ||  Arnese  per  tirar  la  ro- 
ba da  entro  il  tamburlano  : forchetto.  ||  a croc- 
co, posto  «cu.,  torto  in  punta  : adunco , a un- 
cino. ||  crocco  mascolino  , uomo  tristo  : figuro. 
E vale  anche  : cattivo  pagatore.  1|  appizzaiii  lu 
crocco  ad  oro  , còglierò  l'occasione  d' incol- 
parlo : attaccar  il  ferro  addosso  a uno.  ||  essiri 
un  crocco,  malsano,  lutto  rattrappito. 

Crolln.  s.  m.  Tracollo,  danno  : crollo.  I|  daki  l'cl- 
tiiio  crollo,  andare  in  rovina:  dar  l'ultimo 
crollo. 

Croni»  s.  f.  T.  mus.  Nota  musicale  di  otto  a 
battuta  : croma. 

c rènne».  , ».  f.  Storia  che  procede  secondo  l'or- 

Cronle».  j dine  de*  tempi  e narrala  alla  sem- 
plice : cronaca,  cronica. 

CrontrbUia.  s.  m.  Scrittore  di  cronache  : croni- 
chista,  cronista. 

Cròniru.  adii.  Aggiunto  di  male  lungo,  opposto 
all'acuto  ch'è  veloce  e precipitoso:  cronico. 

Croni»!»  V.  croxichista. 

Cronologi?!»,  t.  f.  Ordine  e dottrina  de'  tempi: 
cronologia. 

Cronologgleamentl.  are.  In  modo  cronologico: 
cronologicamente. 

c ronologgUi» . >.  m.  Chi  sa  o professa  cronolo- 
gia: cronologisla. 

t'rononrim.  s.  m.  Strumento  che  serve  a mi- 
surar il  tempo;  e per  eccellenza  dicesi  di  oro 
logio  esatto  : cronometro. 

Crop».  s.  f.  Fastello  di  spine:  marnila  di  spine. 
||  Legatura  usala  dai  mulattieri:  legatura  a rete. 

Cropanu.  V.  abritu  (albero). 

Croia.  V.  COBVU. 


CRU 

Croi».  ».  f.  La  parte  superiore  del  capo  : cra- 
nio ||  La  sola  cassa  ossea  del  cranio  spoglia  di 
pelle  : teschio.  ||  l’idra  tondeggiante  di  cui  la  su- 
perficie sia  senza  terra:  mommo.  ||  — monnata, 
dicesi  d'un  calvo  : zuccone.  ||  Sona  di  misura 
V.  carozzo.  ||  Bastono  alto  alla  spalla  d' nomo, 
con  In  cima  confitto  un  pezzo  di  legno  traver- 
salmente,  serve  per  appoggiatisi  gli  zoppi  a- 
datlandolo  alla  loro  ascella:  gruccia.  ||  Baston- 
cino alto  circa  m.  0,  50  con  in  cima  confìtto 
un  legno  per  appendere  le  vesti  nel  ferro  del 
guardaroba  : gruccia.  ||  uri  cu  li  crozzi  , ada- 
gio, pianamcnlo:  a ritento.  ||  arrivar!  cu  li 
crozzi,  fig.,  a grande  stento.  ||  Per  dispregio  a 
femmina  vile:  berghmelluzza,  scrofa.  IH  Misura 
con  cui  il  mugnaio  piglia  parte  della  roba  ma- 
cinata per  sua  mercede  : bozzolo. 

Cnta.  V.  CRUA. 

Cnaarcbiu.  V.  CURVACCHIU. 

Cruallu.  V.  CUVARTA.il  FARI  CRUÀTTI  V.  FARI  BA- 
DACGHI. 

Cru erbe.  ».  m.  ting.  e pi.  Specie  di  polpettine  gen- 
tili falle  o di  riso  o di  patate  o altro:  crocchet- 
te, croccbettine. 

Crucche ra.  ».  f.  Pezzo  di  ferro  a cui  son  attac- 
cali uno  o più  uncini. 

Crncchrtiu.  j.  ni.  Da  croccu.  Coppia  di  stru- 
menti di  fll  di  ferro  o rame  doppio,  l'uno  dello 
Masculi.nu  adunco  da  un  capo  e l'altro  capo 
in  due  piegature  simili  al  calcagno  delle  for- 
bici : ganghero  , ganghereltn,  crocchetta-,  I’  altro 
detto  FiUMixiira  simile  al  precedente  salvo  che 
invece  dell'un  capo  uncinato  è aperto  a ucchiel- 
lo  : gangherella,  femminella. 

Crucchiari.  u.  intr.  Rubare,  portar  via  : grana- 
re, uncicare,  colleppolare. 

Crucclilceddo.  i ».  ni.  dim.  di  CROCCO  : iincm»/- 

Cruccbllrddu.  j lo,  TOffietto. 

Cruccbtiirddu.  ».  m.  dim.  di  crucchrttk  : gan- 
gherino, gangherella  piccolo.  Può  dirsi  «ascu- 
LINU  e FIMMININU  collie  CRUCCHETTU. 

Crucchltlu.  V.  CRUCCHETTU. 

Crucrhlullddn.  ».  f.  dim.  di  CROCCHIOLA  : conchi- 
glietta,  mcchiotmo.  ||  fig.  Yecchiella  sparuiina: 
vecchirciuola.  E in  cattivo  senso  : sgualdrinella. 

Crucchlulunrddu.  ».  m.  dòn.  di  CRUCCHIULUM  : 
nicchielto.  ||  Hosicthiolo. 

Crucci! lutuai.  ».  m.  accr.  di  crocchiula  : nic- 
chiane. ||  — di  pani,  pezzullo  di  pane  o allro  indu- 
rilo 0 risecchito:  roseci  io,  Seccheri  Ilo. 

Cruccbluluau.  udd.  Di  animale  o cosa  squamosa. 

Crucrra.  ,t.  f.  T.  art.  Qualsivoglia  attrai  ersa- 
uienio  di  legno,  ferro,  eoe.  a foggia  di  croce: 
crociera.  ||  T.  arch.  Volta  sulle  seste  acute  con 
gli  spigoli  ossia  costole  da  rilievo  : rolla  a cro- 
ciera. ||  T.  aslr.  Costellazione  australe  formata 
da  4 stelle  : crociera.  ||  T.  mar.  Pezzo  di  legno 
quadro  o fondo  inchiodata  a traverso  de'  ma- 
scella! del  castello  verso  prua  : crociera.  ||  Pa- 
raggi dove  uno  o più  bastimenti  da  guerra 
incrociano  il  mare  : crociera.  ||  suturisi  in  crii- 
cera  : metterti  in  eroderà.  |j  — di  l’animulu  : 
crociera  dell’  arcolaio  (an.  cat.).  ||  Luogo  dove 
si  attraversan  le  strade  : crociceli  io.  ||  V.  cro- 
citta. 

Cruccila.  ».  f.  dim.  di  cruci:  crocetta.  ||  Gioiello 
fallo  a croce  che  portasi  dalle  dunne  appeso  al 
collo  per  ornamento  : croce.  ||  Quelle  dor  cava- 
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lieri  negli  ordini  civili  ecc.  : croce.  ||  T.  mar. 
Barre  di  legno  elle  si  dispongono  a traverso 
delle  costiere  c nel  verso  della  larghezza  per 
sostenere  la  piattaforma  della  gabbia:  croccile 
(Za n.  Voc  Mei.  1. 

Cruci,  j.  f.  Due  legni  a traverso  l’un  dell'altro: 
croce.  ||  Insegna  de’  cristiani:  croce.  ||  La  croce 
cho  fanno  i cristiani  segnandosi  colla  mano  : 
■f  tegno  della  croce.  ||  varisi  la  cruci  o carisi 
i-a  cucci  a lo  vinoir.n  o cu  la  Manu  «anca, 
fig.  restare  grandemente  meravigliato  : fari  il 
legno  della  croce  di  checchessia . ||  Per  lim.  ogni 
cosa  formata  a somiglianza  di  croce  : croce.  || 
Tribolazione,  pena  : croce.  ||  piiicahi  o mittirisi 
co  li  vrazza  n croci,  mettersi  le  braccia  a 
croco  in  segno  di  preghiera  e umiliazione  : far 
croce,  fardelli  b accia  croce,  sfar  con  le  brac- 
cia in  croce.  ||  pioc.riari  la  cruci,  pigliar  l’a- 
bito di  alcuna  religione  militaro  : prendere  la 
croce.  ||  MÈTTiRi  ad  uso  ’n  cruci  o cu  li  «'raz- 
za ’i»  cruci,  pregare  vivamente:  scongiurare. 
Insolentire  : proeocare,  tliztire.  ||  tutti  avkmd 
la  .vostra  cruci,  ciascuno  ba  lo  sue  afDizio— 
ni:  ognuno  ha  la  tua  croce.  ||  a cruci  o ’x  cru- 
ci e xuci,  a foggia  di  croce  : in  croce.  ||  pri  sta 
santa  cruci  ni  carxi,  giuramento  che  si  fa  in- 
crociando due  dita  e baciandoli  : alla  croce  di 
Dio.  ||  la  santa  cruci,  l’alfabeto  : croce  tanta, 
perchè  in  principio  vi  si  solea  metter  la  cro- 
ce. ||  — di  chiesa,  quella  parte  di  essa  tagliata 
a ino’  di  croco:  crociala.  || — di  via,  il  luogo 
dove  attraversansi  più  vie:  crocicchio,  crociata. 
||  Acula  k cruci  V.  àcula  'giuoco i.  Il  Prov.  fab- 
BmcARisi  la  cruci  cu  li  so  Manu,  far  cosa  on- 
de gliene  venga  male  : aguzzarti  il  palo  in  mi 
ginocchio.  ||  nun  si  pò  cantari  e pcrtari  la 
cruci,  non  si  posson  fare  due  coso  opposte  nel 
tempo  stesso  : non  si  può  cantare  e parlar  la 
croce.  Il  PARI  LA  CRUCI  A UNA  PARTI,  A UNA  COSA 
o paricci  la  cruci,  allontanarsene  con  dispetto 
e con  intenzione  di  non  più  tornarvi,  non  vo- 
lerne più  sentir  parlare,  n anche  esser  astretto 
a disfarsene  : baciar  il  chiaritlello,  far  un  cro- 
ciane. ||  parisi  la  cruci  : principiare.  Il  I vendi- 
tori quando  fanno  nella  giornata  la  prima  ven- 
dita dicono  FACKMUNNI  LA  CRCCI.  Il  FARI  CRUCI, 

concepir  orrore  : far  crocione.  il  — ni  «alta, 
insegna  de’  cavalieri  gerosolimitani  : croce  di 
Malia.  ||  la  cruci  di  li  spaddi,  gli  omeri,  fig. 
idoneità  a fare,  a operare.  ||  la  cruci  pettora- 
li, quella  rhe  portano  pendente  al  collo  i Ve- 
scovi : croce  pettorale.  ||  È anche  quel  seguo  che 
si  fa  sopra  le  parole  scritte  erratamente  : ero- 
cellina.  nota.  ||  fari  lu  firriu  di  li  cruci  yir- 
di,  quando  si  va  in  giro  per  tante  cose  e non 
se  ne  riesce  : andar  in  valla.  ||  si  juncrru  li 
santi  cruci  ! quando  si  uniscono  due  i quali 
non  si  concordan  mai  o che  vanno  per  mole- 
star altrui:  eccoli  irniente  ! ||  cci  sunni  croci, 
criiciddi  r cruciassi,  per  dimostrare  le  diverse 
tribolazioni  cui  siam  sottoposti.  ||  oran  cruci, 
dignità  di  certi  ordini:  gran  croce.  ||  —di  s. 
anuria,  a forma  di  X : croce  di  S.  Andrea  ||  — 
di  uunu.  T.  mur.  Il  sito  dove  due  muri  si  toc- 
cano c forman  angolo  : spigolo.  ||  la  cruci  di 
la  trippa  , chiaman  i venditori  di  frattaglie,  i 
siti  nelle  trippe  bovine,  dove  incontransi  quei 
cordoni  Usci  e polposi.  ||  sapiri  ’na  cosa’comu 


’na  santa  cruci,  saperla  bene  : averla  come  al- 
fabeto. Il  PORTARI  A CRUCI  E NOCI  V.  A SIGGITED- 
DA  ||  LA  CRUCI  d’aUTRU  t’i.NSIGNA  A PURTARt  LA 
tua,  riguardando  certuni  assai  p.ù  infelici  di 
noi,  sembriamo  felici  colle  nostre  pene.  ||  — di 
l’urditu.  T.  lesi  Estremità  dell'ordito  opposta 
al  piede,  nella  quale  i fili  s'incrociano  e sono 
in  qualsiasi  modo  raccomaDdati  al  subbiello: 
croce  delt'urdito  (Car.  Voc.  Met.).  ||  te.niri  unu 
’n  cruci,  fargli  provare  tormenti  : tener  altrui 
in  croce.  ||  fari  ’na  cruci  supra  un  dèbbitu  ecc. 
cancellarlo:  far  una  croce  sopra  un  debito.  ||  scia- 
mai ad  unu  di  la  cruci,  fig.  biasimarlo  viva- 
mente, neramente  : porre  in  croce  alcuno,  gri- 
dargli la  ci  oce  addosso,  rodergli  il  batto. 

Crucia  ri.  r.  a.  Tormentare:  cruciare,  crociare.  || 
Segnar  altrui  col  segno  della  croce  : crociare. 
||  Attraversare  due  cose  a mo'  di  croce  : incro- 
ciare, incrocicchiare.  ||  rifl.  Darsi  tormento:  cru- 
ciarti. ||  mlr.  L’allraversarsi  delle  penne  mae- 
stre delle  ali  quando  son  venuti  ad  un  certo 
crescimeutu.  ||  — la  tonnara,  scegliere  il  luo- 
go cou  le  funi  segnando  la  traccia  per  calare 
le  reti.  E met.  deporre  ogui  speranza  di  cosa 
pretesa  : far  crociane. 

Cruciala,  j.  f.  Cosi  si  chiamava  l’ esercito  del 
cristiani,  contro  i turchi,  > protestanti  o con- 
tro i cristiani  nemici  politici  del  papa  : crocia- 
ta. ||  la  bulla  di  la  cruciata  , grazie  accor- 
dale dal  papa  mercè  pagamento  con  cui  fare 
uerra  agl’infedeli,  agli  eretici  ed  ai  liberali: 
olla  delta  crociata.  ||  T.  boi.  santa  crociata, 
salicorma  che  nasce  spontaneamente  in  Tra- 
pani. ||  Attraversamento  di  più  vie  in  un  punto 
che  facciano  coinè  croce:  crociala. 

Cruciaiu.  «ibi.  Da  cruciar!  in  tulli  i sensi  : cro- 
ciato, crucialo.  ||  Controsegnato  di  croce  : crocia- 
lo. Quelli  che  entravano  nella  crociala. 

Cruciami.  ».  f.  pegg.  di  CRUCI. 

Crucleckla.  don.  di  cruci  : crocetta,  crocellma.  || 
fari  CRUctccm,  met.  patir  faine  : far  delle  cro- 
cette. 

Cruciceli  tu.  »,  m.  Luogo  dove  due  vie  si  attra- 
versano : crocicchio. 

Cruciddn.  V.  CRUCICCHIA.  Il  FARI  CR0CID0I  , fig. 

non  aver  da  mangiare  : far  delle  crocette. J|  fari 
li  CRuciDDi , ufQziar  in  più  chleso.  E fig.  far 
molle  visite  : far  motte  chietine. 

C ruotar!.  ».  tq.  pi ■ Uno  degli  ordini  religiosi  sop- 
pressi, i di  cui  membri  portavan  una  croce  rossa 
nel  vestito  nero  : crociferi.  ||  T.  boi.  Le  piante  di 
cui  i fiori  sian  composti  di  4 petali  e di  sei  sta- 
mi : crociale. 

Crucitaru.  ».  m.  Ognuno  dell’ordine  de’  crocife- 
ri, o chi  porla  croce  : crocifero.  ||  fari  lu  cru- 
cifaru,  fig.  di  chi  fa  vista  d’avere  molle  fac- 
cende o brighe  : acciaccina  si. 

Crucldàrlai.  r.  infr.  pati.  Far  segni  di  croce  per 
attestare  o negare  o meravigliarsi  o detestare 
dando  forza,  crucifiahisi  tutto  : segnarsi. 

Cruciitcari.  j ».  a.  Conficcar  sulla  croce  : croci- 

CruattiirRlrl.  | figgere.  ||  Affliggere , travagliare  : 
crocifiggere.  ||  rifl.  Mortificarsi , macerarsi  : cro- 
cifiggerti. 

CructUuaru.  ».  m.  Chi  fa  crocifissi  in  legno  o 
carta  ecc.:  crocifiaajo. 

Cruciasuuu.  ».  m.  Crocifisso  grande  e brutto. 

Crueiaueddo.  ».  m.  Crocifisso  piccolo  : croc^ii- 
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sino.  ||  fig.  Uomo  sparatine  ,•  tristanzuolo  : lisi- 
cuzzo,  smingherlìno. 

Cruciflaatoni.  s.  f.  11  crocifiggere:  crocifissione. 
\\fig.  Mortificazione:  macerazione. 

CruciiUMu.  add.  Da  c.rucifìugiri  : crocifisso.  ||  s. 
Gesù  in  croce  : crocifisso.  ||  stari  cu  lu  cruci- 

FISSU  A LU  PETTO  V.  STARt  CU  L'OSTIA  IN  MUCCA 
in  OSTIA. 

Cruciu«Murl.  verb.  m.  Chi  crocifigge:  crocifissore. 

Crticiftiffnatu.  add.  Controsegnato  di  croce,  cro- 
ciato : crocesegnato. 

Crudità,  s.  f.  T.  mar.  Uno  de’  due  pezzi  di  legno 
che  vanno  alia  estremità  degli  alberi  di  paroc- 
chelto  e di  gabbia,  c servono  per  inferirvi  le 
duo  sartie  di  velaccio.  ||  armari  crucitta,  guar- 
nire un  bastimento  colle  sole  crooitte  cioè 
senza  coffe  negli  alberi  maggiori.  ||  Nel  lin- 
guaggio met.  marinaresco  vale  pure  far  le 
corna  : far  le  fusa  torte. 

erudititi»,  s.  f.  dim.  di  crucetta  : crocellina. 

Croduu*’  S accr-  di  CBUC1  : codone. 

Crud.t mcuil.  arv.  Con  crudezza:  crudamente. 

Crudeltà.  i s.  f.  Atrocità  d’ animo  nel  volere 

Cruddtati.  ì troppo  imperversare  o nel  non  vo- 
ler avere  compassione:  crudeltà,  crudeltade,  cru- 
dettate.  ||  Azione  crudele  : crudeltà. 

Crudijfnu.  add.  Non  ben  cotto  : crudetto.  ||  Detto 
di  pane,  semi-crudo  : pastoso. 

Cradiiauu.  add.  pegg.  di  crudili:  crudelaccio. 

Crudlleddu.  (rocca)  dim.  di  crudele  : crude- 
letto. 

eruditi,  add.  Chi  ha  crudeltà  : crudele,  meno  di 
atroce.  ||  Operato  fatto  con  animo  atroce  : cru- 
dele.  |l  Detto  di  cosa  che  rechi  afflizione:  cru- 
dele. i|  Aggiunto  a legumi  di  non  facile  cottu- 
ra: crudele.  ||  Gli  amami  lo  dicono  a chi  non 
loro  corrisponde:  crudele!  Sup.  crudilissimu  : 
crudelissimo. 

CrudiiUttiiunniruii.  nrr.  sup.  Crudelissimamente. 

Cradllltatl.  V.  CRUDELTÀ. 

Crudillzra.  Lo  stesso  che  crudeltà  (A.  V.  ita- 
liana, crudelezzaj. 

Crudiimenti.  aro.  Con  crudeltà:  crudelmente. 

Crudiltall.  V.  CRUDELTÀ. 

Crudità,  s.  f.  Astratto  di  crudo,  in  sign.  di  non 
cotto  : crudità,  eruditale.  ||  Astratto  d'immaturo: 
crudità.  ||  Stato  morbifero  degli  umori,  che  ca- 
gionano o accrescono  la  malattia:  crudità. 

Crudixza.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è crudo  : cru- 
dezza. ||  Acerbezza,  immaturità  : crudezza.  ||  pi. 
Quelle  materie  nello  stomaco  non  concotte,  e 
leffetto  cagionato  da  esse  : crmlezze.  ||  T.  piti. 
Difetto  delle  pennellate,  linee  ecc.  che  non  han- 
no grazia  : crudezza. 

Crudo,  add.  Non  cotto  : crudo.  ||  Acerbo,  non  fa- 
cile a digerirsi  : crudo.  E per  lo  carni  e pesci 
sotto  sale,  non  pervenuti  alla  perfezione  : non 
fallo.  ||  tirreno  crudo,  non  islagionato.non  cotto 
dal  sole  : terra , campo  crudo.  ||  met.  Crudele, 
aspro  : crudo.  ||  nutizia  cruda,  non  bene  appu- 
rata, esaminata  : inesatta.  ||  diri  ’na  cosa  cru- 
da CRUDA,  B PORTARILA  CRUDA  CRUDA  0 TROPPU 

cruda,  annunziar  un  fatto  senza  preamboli,  o 
con  poca  precauzione  che  altri  se  la  possa  a- 
ver  a male  : schiccherarla  /ì.  I|  cchiù  crudu  ca 
cotto  : poco  men  che  crudo.  ||  vino  crudu,  non 
maturo,  non  fatto:  vino  crudo. ||  sita,  filo  cru- 


du, senza  concia,  non  bollito  : seta,  filo  crudo- 
Sup.  crudissimo  : crudissimo. 

Crudullddu.  add.  dim.  di  CRUDU  : crudetto. 

Crudunil.  V.  CRUDITÀ. 

Cruduzzu.  s.  m.  T.  anat.  Osso  delle  vertebre  for- 
mante 1’  estremità  Inferiore  della  colonna  ra- 
chitica: coccige.  ||  L’estremità  delle  reni  più  ap- 
parente negli  uccelli  sopra  il  sesso:  codrione, 
codrizzo,  codione.  ||  La  parte  del  quadrupede  a 
piè  della  schiena:  groppa.  ||  E di  tutti  gli  animali: 
groppone.  ||  pasq.  lo  dice  derivato  da  clunes  quasi 
clunuzzu. 

Cruna,  s.  f.  Contratto  da  corona  V.  ||  Il  Torelli- 
no  dell’ago  : cruna,  che  pur  diciamo  curuna. 
||/j/.  I due  lati  della  rete  : scaglietlì  (an.  cat.). 

Granella.  V.  CUNETTA. 

Cruutruzza.  s.  f.  pegg.  di  cronaca  : cronicaccia. 

Crunirhedda.  | s.  f.  dim.  di  cronaca  : cronache t- 

Crunlcbetta.  ( ta,  cronicheltu. 

C’rapa.  V.  MUZZUNT. 

Crusca.  V.  ciusc a.  ||  L’Accademia  fiorentina  per 
le  cose  della  lingua  : crusca. 

Cruscè.  s.  m.  Arnese  in  punta  uncinato,  con  ma- 
nico, o tutto  un  pezzo  per  far  lavori  a magliet- 
te : uncinetto,  ago  da  ricamo.  ||  Strumento  di  fer- 
ro uncinato  che  serve  nello  fonderie  di  carat- 
teri a staccare  e far  cadere  il  carattere  gettato 
dopo  aver  aperto  la  forma  : rampino  ( Fr . cro- 
chet). 

Crnscbiarl.  v.  inlr.  Parlare  studiato  l’ italiano  : 
cruscheggiare. 

Cranelll.  s.  m.  pi.  Sorta  di  pasto. 

Crosta,  s.  f.  Quella  coperia  di  escrementi  riscccati 
che  si  genera  naturalmente  sopra  la  pelle  rotta 
o magagnata  : crosta.  Onde  si  dice  anche  della 
corteccia  del  pane  : crosta.  ||  — di  solo,  quella 
di  sotto,  — di  facci,  quella  di  sopra.  ||  met.  La 
parte  apparente,  la  corleccia  di  checchessia: 
crosta.  |[ met.  Lordume,  sozzura:  /07'rt.  ||  Lo  in- 
crostature di  alcuni  corpi  formatevi  nella  su- 
perficie qualora  siano  siate  lungamente  nell’a- 
cqua 0 esposti  a stillicidio:  crosta.  ||  Ciò  elio  si 
distacca  dalie  pitture  0 dalla  superficie  d'altri 
corpi  : crosta.  |l  — di  latti,  0 lattìa,  bolle  con 
molta  crosta  elio  vengono  a’  bambini  poppan- 
ti : crosto  lattea  0 lattane.  ||  Quella  parte  che  si 
secca  sulla  pelle  ulcerata:  schianza. 

Crustàceu.  add.  e s.  Aggiunto  di  animali  marini 
armati  di  crosta:  crostaceo. 

CritHinnn.  V.  CUSTANA  C derivali. 

Crastat».  s.  f.  Crosta  di  zucchero  che  si  stende 
alla  superficie  di  molti  dolci  : crostata. 

Cru*uazz:t.  s.  f.  pegg.  di  crosta. 

Cru.tlcrdd».  ! j dim  crosta  : crosterello 

CruHtlddu.  j ' 

Crattfintrddu.  s.  m.  dim.  di  crustinu  : crostine! - 
to  1 parali  d’uso). 

Cruatinu.  s.  m.  Fettuccia  di  pane  arrostito:  cro- 
stino. ||  Alle  volle  vi  si  stende  su  qualche  di- 
verso condimento,  e si  portan  a tavola  per  in- 
tramesso : crostini. 

C rilutati,  s.  m.  pi.  Paste  dolci  fritte  in  forno. 

Crustuncdda.  V.  CRUSTIXEDDU. 

Croata»!,  s.  in.  accr.  di  crosta  : crostone. 

CruNtuau.  add.  Che  ha  croste,  o è della  natura 
delle  croste  : crostoso,  crosluto. 

Cr»v».  V.  crapa.  Verso  Nicosia. 

Gravata.  V.  CUVARTA. 
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Cruvfcfhl».  V.  cartedda.  Nel  Catenese. 
Cnivrrrhla.  Melatesi  di  CUVBRCHIU. 

CrmfdSx.  i V.  r.ARTRDDA.  Corruzione  di  cor- 
Crmrilda.  ' bello. 

Cruvlccblaru.  V.  CARTIODARU. 

Crm  trchiunt.  V.  CARTIDDUNI. 

Cruvlwrl.  V.  curviskri. 

Crumiri.  V.  TRUZZARI. 

erettali,  i.  (.  Colpo  dato  eolia  gruccia:  cruccialo. 
Cruimu.  s.  f.  accr.  e pegg.  di  crozia  in  tutti 
i sensi.  ||  Teschùme,  scrofaccia. 

Cruneiia.  ».  f.  dim.  di  crozza,  gruccia  piccola: 
gruccetta. 


Cruixlccbia. 

Crini  irradi».  I ogni  significa- 

Cruxiiirdda  , ,0/  Il  Gruccella,  gruccettma.  ||  Ber- 

Cruccine.  ' Obineiluzza. 

Cruuulara.  V.  TRUNZU. 

Cu.  prep.  Strumentale  : con.  ||  Di  compagnia  : con. 
||  Col  proti,  mia,  tia,  talora  si  pone  avanti:  mr- 
cu,  TKcu  : meco , teco.  ||  Per  conira;  avirila  c.u 
filo:  averla  con  uno.  |j  otiti  co  la  testa  a LU 
moro  : dure  del  capo  al  muro.  ||  Anche  in  italiano 
vi  è co  per  con  , come  si  trova  nelle  Favole 
d’Esogo.  1 Unita  agl'infiniti  la  render  significato 
di  gerundio,  p.  e.  cu  lo  cartari  si  nei  canu- 
sciri:  col  cantare  si  fece  conoscere.  ||  In  para- 
gone : con. 

Cu’.  V.  coi. 


Cubba.  ».  f.  Spezio  di  volta  a guisa  di  cupoletta 
cho  si  fa  per  coperchio  alle  sorgenti  d'acqua: 
arco,  rolla,  cupoìella. 

Cubbàlia.  s.  f.  Confettura  o torrone  di  noci  o 
mandorle  e mele  colto  : copela.  Si  fa  anche  di 
giuggiolena.  ||  Proc.  scroscio  di  carta  senza 
corbàita,  molta  apparenza  e nulla  sostanza: 
mollo  fumo  e poco  arrosto. 

Cubbaitdru.  j.  in.  Vendilor  di  copeta.  ||  unni  è 
è,  dici  lo  corba  jt  a no,  modo  proc.  che  impor- 
ta : la  rosa  sta  così,  non  v'ha  da  sofisticare.  || 
fari  la  nota  di  lu  CUBBAITAHU,  dire  una  spesa 
eccessiva. 

Cubballu.  V.  COBBALTU. 

Cubbrbhi.  .».  m.  T.  boi.  Frutto  aromatico  di  un 
albero  indiano  della  grossezza  del  pepe  : cubebe. 

Cubhrtu.  (VINCI)  V.  CUBBÀITA. 

Cubbicrddu.  dim.  di  cubbu:  cubetto. 

Cùbblcu.  add.  Che  ha  forma  del  cubo  : cubico. 

Cubbiculu.  ».  m.  Camera  piccola:  cubicolo  (mobt.). 

Cubbltnll.  add.  Di  cullilo,  e parlandosi  di  cant- 
ieri vale  grandissimi  : cubitale.  ||  a littri  cub- 
bitali,  in  grandi  lettere  : a lettere  cubitali. 

Cubbu  ».  m.  Figura  di  sei  farce  quadrate,  u- 
guali  e gli  angoli  retti  : cubo. 

Cubbu.  udii.  Dicesi  del  cielo  quando  è coperto: 
rabbruscalo,  oscuro.  ||  Di  rumore  grave,  lonta- 
no: cupo.  ||  cubbu  cubbu  : cupamente,  cupo  cupo. 

Cùbbula.  ».  f.  Volta  che  rigirandosi  intorno  a un 
centro  si  regge  in  sé  medesima:  cupola.  ||  Per 
sim.  la  sommità  convessa  di  varie  cose  : cupola. 

Cubbulacia.  ».  f.  pegg.  di  cùbbula. 

Cubbuilcchla.  / ».  f.  dim.  di  cùbbula:  cupoìella, 

Cubballdda.  v cupolino. 

Cubbuiinu.  ».  m.  La  lanterna  delle  cupole  : ca- 
pannuccio,  cupolino  V.  lantbrninu. 


Cubbuiunt.  ».  m.  accr.  di  cùbbula  : cupolone.  || 
La  parte  supcriore  della  carrozza  che  serve  di 


coperta:  mantice. 


Core».  ».  f.  T.  zool.  Uccello  nolo:  rivetta.  Stri* 
passerina  L.  ||  iiri  cu  la  cucca,  andar  a uccel- 
lar colla  elvella:  andar  a eie, 'Ila.  Tal  uccella- 
gione si  dice  pure:  chiurlo,  ftslierella.  ||  juc\- 
msi  a la  cucca,  burlar  grandemente  allrul  : 
dar  la  quadra  a uno.  ||  avidi  vizii  quanti'  o 
remò  ni  la  cucca,  modo  prò v.  : esser  astutis- 
simo o cirellare.  ||  Pror.  cu’  si  vanta  cu  la  so 
vucca  o E asino  o È cucca,  il  vantar  sé  stesso 
è male  : chi  sì  loda  s'imbroda.  ||  — di  passa,  uc- 
cello rapace  'notiurno  col  beerò  verdastro,  l'i- 
rido scura  e l'ugna  nere  : gufo  selvatico.  Strix 
alugo  L.  ||  — furasteiia,  uccello  egizio  che  si 
vede  talvolta  in  Sicilia.  Strix  o Duini  asealaphus 
Savignv.  Il  mel.  Femminella  sfarciata  e ardita: 
cirella. ì|  facci  oi  cucca,  per  baia  chi  abbia  il 
naso  troppo  adunco,  e faccia  sgradevole  : ceffo 
ila  cuccoreggia.  ||  ti  saluto  cucca,  per  dire  ad- 
dio, tutto  è finito  : addio  fare.  ||  cuora  di  ma»u: 
i cuccato.  Ouculus  eanorus  L.  ||  téviri  la  cucca, 
tener  la  posta  ad  alcuno  per  parlargli.  ||  fari 
la  cucca,  lodare  smoderatamente  una  persona 

Iper  beffe  o adulazione  : piaggiare,  dar  l'allodola; 
fingere  di  non  sapere  una  rosa  che  si  sa  : far 
le  lustre.  Il  essiri  la  cucca  di  tutti  , essere 
acconcio  a rapportare  ogni  cosa  : servire  di  zim- 
bello. 

Cacca»».  ».  f.  Paese  favoloso  rhe  si  prende  per 
felicilà  e abbondanza  di  tulle  le  cose  : cucca- 
gna. ||  Per  »ii«.  quel  luogo  dove  per  qualche 
festa  si  espone  al  pubblico  ogni  commestibile 
e con  giuochi  o prove  si  pigliano:  cuccagna.  || 

{ fig.  fari  cuccagna,  lor  di  mano  altrui  con  vio- 
lenza: arraffare.  ||  Per  poltroneria. 

CiiniiM.  add.  Dicesi  ili  chi  voglia  vivere  al- 
legramente , ma  senza  travaglio  : mangiapane. 
||  fari  lu  cucr.AGNisi,  fingere  di  non  saper  una 
f cosa  : far  lo  gnorri. 

Cuccamela.  ».  f.  (mala  IlablmfTo:  canata. 
Cuccali  e rftlu,  ».  in.  diin.  di  ròcCAVU. 

c ii r r a ii la r | . r.  a.  Riprendere  : rinfacciare. 
Cuccarli».  ».  f.  Divisa  o contrassegno  solilo  por- 
tarsi dai  militari  o altri:  rosa,  e francescamenle: 
coccarda. 

Cuccare  rida.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  : al- 
loccarello  t rocca’.  ||  Giovine  stolido  o di  basso 
ingegno  : caslroncello. 

Cucccu».  ».  [.  T.  mar.  Lelticciuulo  inesso  vicino 
ai  bordi  della  nave  per  uso  degli  ufilciali  o 
passcggicri  : cuccetta.  ||  E quello  po'  marinai  : 
branda.  ||  — di  pani,  camera  ove  si  colloca  lo 
: scrivano  colle  gallette  : pagliotto. 

Curcbla.  s.f.  Due  cose  insieme:  coppia.  IInn'hai 
a manciari  cucchi  di  pani,  modo  pror.  che  in- 
dica un  tempo  mollo  lungo  per  poter  ottenere 
alcuna  cosa.  ||  — di  pani  , forma  di  pane  che 
è a coppie  : picce. 

Cuechiamentu.  ».  m.  Il  coccoveggiarc.  ||  Beffa- 
mento.  ||  l/andar  in  Irarcia  d'alrunn,  o lo  sbir- 
ciare. ||  Alli  smancerosi  e leziosi  : ciretlaggine. 
Cucchi  ara.  ».  f.  Strumento  concavo  col  quale  si 
piglia  il  cibo  : cucchiaio.  ||  Quello  più  grande 
bucherato  o no  con  cui  si  mestano  le  minestre: 
méstola.  ||  ESSIRI  CDCCHIARA  di  tutti  pignati, 
dicesi  di  chi  ha  cognizione  di  molle  cose  : sac- 
cente. E per  lo  ingerirsi  volentieri  in  ogni  co- 
sa : doccione- 1|  li  toi  cucckiari,  voce  di  spre- 
gio per  contraddire  o negare.  ||  È sinonimo  di 
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nulla.  ||  — pirciata,  strumento  in  forma  di  cuc- 
chiaio bucato  per  uso  di  cucina  : schiumatojn, 
culmo.  ||  T.  mar.  (irande  recipiente  di  ferro  in 
forma  simile  a una  rasselta  da  spazzature,  fatto 
di  stanghe  schiacciate  : cucchiara,  cucchiaia.  || 
— d'acciurari,  una  specie  di  srhiumatojo  che 
serre  per  levar  via  la  panna  dal  latte  : spati- 
natoja.\\  Pror.  cu'  HAVt  la  cucchiara  'umani', 
r\  a uooti  so  : chi  ha  il  mutolo  in  marni , fa 
la  minestra  a modo  suo.  ||  i.t  guai  di  la  pionata 

LI  SAPI  LA  CUCCHIARA  CHI  L*  AftRIUtNA  : chi  ha 
preparalo  la  minestra  sa  cosa  bolle  in  pentola, 
o dace  siringe  la  scarpa  non  lo  sa  altro  che  chi 
l'ha  m piede.  ||  aviri  la  cucchiara  ’aiaianii,  di- 
sporre a suo  piacimento  e capriccio  degli  altri: 
lire  re  o tenere  il  mestolo  in  manu.  ||  Si  dice  ad 
uomo  magro  : stecchila,  smingherlino. 

Cacchi* rara.  s.  m.  Arnese  da  cucina  appeso  al 
muro  ove  si  appiccano  i cucchiai  o altri  stru- 
menti: cucchiajera.  ||  Venditore  di  cucchiai:  me- 
stolata IRIUNDI  . 

Cuccti tarlila,  s.  f.  Quantità  che  cape  un  cucchia- 
io : cucchiaiata.  ||  voliri  mettiiii  i.a  si)  coc- 
chiarata, modo  proc.  dicesi  di  chi  vuol  intro- 
mettersi sema  esser  chiamalo  : coler  metterci 


il  suo  rece. 

CarrhlaralrJda.  S.  f.  dim.  di  CUCCHIARATA  : CUC- 
chiajatina. 

Carchlarrdda  s.  f.  dim.  di  cucchiaio  : cocchia- 
rino.  ||  Per  cucchiara  V.  ||  Quello  per  mesta- 
re : meslolino.  ||  annuccari  o ministrar!  li  cosi 
cu  la  cucchiaredda,  modo  pror.  far  capire  altrui 
le  cose  insegnandole:  imboccare  col  cucchiaio. 

Caecbiarl.  v.  inir,  Par  quegli  atti  che  fa  la  el- 
vella nell'uccellare  : corcar eggiare , ricettare.  || 
0.  Uccellar  qualcuno:  scoccoceggiare , burlare, 
beffeggiare.  ||  Cercare,  fiutare  per  tulio  : bracca- 
re. P.  pass.  curriiÌATt  : coccoceggialo.  ||  Burlalo. 

Carrblarlari.  t>.  ìntr.  Himenare  con  cucchiaio  0 
mestolo  rimestare.  ||  Versare  nelle  scodelle:  sco- 
dellare. ||  fig.  Intromellersi  in  brighe,  faccende: 
ciucciare.  |l  idou  minestri  e iddd  uucchiarìa, 
dicesi  di  cni  signoreggia  in  cose  non  sue  : me- 
narla danza,  far  le  minestre. 

Coerhlarlddlna.  | S.  f.  dim.  di  CUCCHIAREDDA: 

Currhlarlddazza.  \ rucchiaino. 

Cocrhfarloa.  t.  jf.  dim.  di  CUCCHIAIU  : CUCChia- 

rino.  ||  Qnell'arnese  con  cui  i fonditori  di  carat- 
teri piglian  il  piombo  liquefatto  e lo  versano 
nella  forma  : romajuolino. 


Coccblarloedda. 

Cuerblarliieddci. 


dim.  di  CUCCHIARINA. 


Cacrhlarlau.  V.  CUCCHIARINA. 


C oei-hiaru.  ».  m.  Lo  stesso  che  cucchiara.  ||  Per 
cucchiarata  V.  ||  Quel  raggrinzare  la  bocca  che 
fanno  i bambini  quando  cominciano  a piange- 
re: far  greppo,  far  il  greppmo,  imbombolarsi. 

C occhiar* naia.  ».  (.  Quanto  cape  un  cucchiaio- 
ne. una  mestola  : mestatala. 

Cacchlaronrddo.  dim.  di  COCCHIARONI. 

Corrhlaroal.  ».  «i.  Cucchiaio  grande  : cucchia- 
ione. ||  T.  zoo/.  Specie  di  anitra  selvatica,  che 
ha  il  corpo  bianco,  la  gola  nera,  e con  piccolo 
ciullo  : mestolone.  Anas  glaucion , Anas  cly- 
peata  L. 

Cocchiata,  j.  f.  V.  TRtzziATA.  ||  Per  braccheggio. 

Cocchia  lori.  rrrb.  m.  Chi  burla,  beffa.:  beffatore. 

Corchimi  da.  dim.  di  CUCCA  : eie  citino. 


Cocchieri.  ».  m.  Chi  guida  cocchio  o carrozza: 
cocchiere;  fem.  : cocchieressa . 

C occhietto.  ».  m.  di  cUCCHtu  : araretlo. 

Coechlroo.  V.  CUCCAREODU. 

Cocehlrlrcblo.  ».  IN.  dim.  di  COCCHIERI.  />  J 

Cueclilrlaeo.  add.  Che  ha  del  cocchiere.  [|  a la  I . , rr, 

cuccHiniscA,  al  modo,  all'uso  de'  cocchieri.  I —•rt> ,AJ  . 

Cocchlrottu.  ».  ni.  dim.  di  COCCHIERI.  ~ ) » -L.es.'  a t " 

Corehlruol.  ».  m.  ttccr.  di  COCCHIERI,  abilissimo  I Ve  rao««»  / 

nel  mestiere.  V ' fa-, 

Coceblledda.  ».  f.  dim.  di  CÒCCHIA. 

Cueehio.  ».  t».  Bassamente  avaro  : sordido,  spis- 
seca.  , 

Coccia.  ».  f.  Minestra  di  frumento  bollito  con  al-  w nJrt».  f 

tri  savori:  grano  lesso.  ||  Pror.  È mrgghiu  .venti  ' e ^e- ^ _ 
citi  cuccia  a li  rozzi,  per  mostrare  che  non  ' . — , 

è cosa  degna  di  quella  circostanza.  *" 

Coccia  ri.  r.  a.  Spiccare  i granelli  d’uva  a chicco  a . /<•.  < / - 

chicco:  spippolare,  sgranellare,  piluccare,  schicca-  /•  , 

lare.  Q Per  nACtuppARi  V.  ||  infr.  Tornare  spesso  ' 

alla  medesima  operazione,  cosa  : spesseggiare.  ||  7 e o>- 4 /■  'C 

Non  esservi  dovizia  di  alcuna  cosa,  o fif.  co-  ^ìSWie- , 
minciare  ad  avere,  a vedere  ecc.  a miccino.  || 

Detto  degli  alberi  quando  non  sono  interamente  ' /.  +--■ 

scassi  di  frutta.  ||  a cuccìari,  pollo  are.,  giuoco  ' 

di  carte  nel  quale  per  ogni  punto  di  oro  si  ri-  * fr  *-*■* 
lira  un  tanto  della  messa  comune  : a pitti  toc-  - 

ci.  E dicesi  di  checchessia  fatta,  veduta,  veou-  < 
ta  a poco  a poco  : a spizzico.  P.  pass,  cuccia- 
tu  : sgranellata.  ||  Spesseggiato. 

Coartata.  ».  f.  1,0  spippolare  : spippolata. 

Coralddalo.  V.  GUCC1DDAT0. 

Cuccltldu.  ».  m.  dim.  di  coccio  : granellino,  chic- 
chino,  chiccolino.  ||  Piccolo  tumore  alla  pelle,  ri- 
pieno di  pus  : pasto  letta.  ||  Bollicine  fitte  fitte 
che  vengono  alla  pelle  che  cagionano  un  gran 
prurito  : sudàmini. 

CocatariMa.  ».  m.  T.  mar.  Spezie  di  caviglia: 
coccinella. 

Coaalalinrhla.  V.  COCCINIGGHIA. 

Corrltrddo.  V.  cuccinoti. 

Coarto.  V.  curciu.  ||  Cane  piccolo:  caccio,  cucciolo. 

Coarta**.  V.  CUCCIllTU. 

Corriate  ddu.  add.  dim.  di  COCCIUTO. 

Corrloto.  add.  Pieno  di  chicchi,  granelli:  granel- 
loso. ||  Che  ha  granelli  grossi  : granalo,  granilo. 

||  m#l.  Grosso,  forte:  granilo,  li  Per  testardo  : ca- 
piloso , cocciuto.  Sup.  cccciusissimu  e cocciu- 
tissimo : grandiosissimo , grandissimo. 

Curdo»' la.  V.  LÒ.YARA. 

Corro.  ».  m.  T.  tool.  Genere  di  uccelli  di  molle 
specie  che  si  differiscono  nella  coda,  e pel  modo 
di  cantare  son  delti:  cucii , carco . cuculo.  Cu- - 
culus  canorus  L.  ||  — di  passa,  altra  specie,  di 
becco  cenerino  con  l’apertura  gialla:  cuculo.  Cu- 
culus  canorus  L.  ||  — balistreri,  per  ischerno 
ad  uomo  haggeo  : bacìocco,  capocchio,  soro.  || 

Per  uovo  V.  coccu.  ||  stari  com’kn  cuccù,  star 
senza  far  motto,  non  badar  a cosa  che  sia  : star 
sopra  di  sè. 

Corrono  (A.  V.  CUCCUVIO. 

Coeraaarddu.  V.  CUNCUMEDDU.  (A 

Cèrrooto.  (vinci)  ».  m.  Vaso  in  cui  si  fa  bollire 
acqua  ecc.:  cuccuma. 

Coreani . ».  m.  T.  soid.  Uccello  rapace  notturno 
con  due  ciuffi  lunghi  sulla  testa  ed  unghia  forti 
e adunche  : gufo  reale.  Slrix  bubs  L. 

Corrootarl  V.  CUCCIlÌARt. 
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Caecupìu.  V.  CUCCUVÌU. 

Cuccai  »ja.  V.  CUCCA  (D.  B.l. 

Caccui in.  *.  m.  Il  canto  della  civetta,  del  gufo. 

Cnermi.  ariti.  Che  cuoce  : cocente.  ||  mel.  Violento, 
acuto:  cocente. 

Caci-enei.  Voce  con  cui  si  scaccisn  i cani:  passi-tà. 
||  poeto  ave.,  sempre  vicino  : alle  castole. 

Cucina,  s.  f.  Luogo  dove  si  cuoce  : cucina.  |l  bai- 
taria  di  cucina,  tutti  gli  strumenti,  vasellame 
eec.  di  cucina  : arnesi  di  cucina.  ||  fari  la  cu- 
civa, pulire  la  cucina  c gli  arnesi  di  essa.  j| 
fari  di  cuciva,  sapere  cucinare  : far  da  cucina 
II/',  di  cucivi)  : cugina.  ||  Prov.  cuciva  grassa, 
tistamkntu  magru  : u grassa  cucina,  porcili  è 
vicina. 

Cucinama.  s.  (.  L'esser  cugini. 

Cucinnrl.  r.  intr.  Far  la  cucina,  apparecchiare 
io  vivande  : cucinare.  P.  pass,  cucinatu  : cu- 
cinato. 

Cuclnniura.  i.  f.  Il  cucinare  : cucmalura. 

Cucinati, ri.  V.  cucivERi  : cucìnalore-trice. 

Cucina»»,  s.  f.  accr.  c pegg.  di  cuciva. 

Cuclncddu.  j.  f.  dim.  di  cuciva  : citrinella,  cuci- 
nuzza.  ||  Per  cuginelta.  ||  fari  la  pappa  cuct- 
KEDDA  V.  PAPPA. 

Cnclnrrl.  j.  m.  Chi  cucina  : cuciniere,  cucinajo, 
cuoco. 

Cuclnu.  s.  ni.  Figliuolo  di  zio  o zia  : cugino.  || 
cucivi  carnali,  figli  di  (rateili  o sorelle. 

Curlnniin.  s.  m.  dim.  crea;,  di  cucivo  cuginetto. 

C ucinini.  ».  [.  Ciò  che  pagasi  al  bctloliere  per 
la  cocitura  delle  vivande.  ||  L'ano  del  cuocere: 
cocitura. 

Cucitura.  ».  /.  Il  cuocere  : cocitura,  coltura. 

Cuclunlurl.  v.  a.  Adulare  : piaggiare.  ||  Accarezza- 
re. ||  r.  intr.  pass.  Stringersi  in  amicizia:  legarsi 
in  amicizia.  ||  Fare  smorfie  sciocche,  sudaci: 
far  daddoli,  strusciarsi  (a  Livorno  . 

Cnciurl.  ».  m.  Arsura  : cociore.  ||  Quel  frizzo  nelle 
membra  nel  provar  eccessivo  calore  : cociore. 

Cuclutu.  add.  Ila  CÒCIRI  : cotto. 

Cucii  fili.  add.  Di  legumi  eec.  di  facile  cocitura: 
coritojo  , cottolo.  ||  muv  cucivo  li  , fig.  detto  ad 
uomo  inflessibile,  duro  : di  mata  cucina,  mel. 

Cucllarla.  V.  cocleària. 

Cucii.  ».  hi.  Dello  a bambini  por  rrzz.  di  culu: 
culmo.  ||  Giuoco  di  carte  fatto  in  piti  persone.  I 
Grido  che  fanno  i ragazzi  ruzzando  r ru  cu.  || 
— tcpputu  T.  zoo!.  Uccello  che  la  ha  les'a  con 
ciulTo  bigio;  coda  nerastra  con  l’estremità  bianca; 
becco  nero  con  la  base  della  mascella  inferiore 
rossastra,  o l’iride  gialla  : cuculo  col  ciuffo.  Cu- 
culus  glandanus  L. 

Cucurclu.  ».  m.  Quella  parte  di  ciò  ch'empie  il 
vaso  e rimane  sopra  la  bocca  di  esso  ; colmatura , 
calmo,  jj  Enfiato  clic  viene  sulle  posteme  quando 
coniincian  a suppurare  : apice.  ||  Cima  : sommità. 
||  pri  cucucctu,  posto  ave.,  per  soprappfù:  per 
soprasse  Ilo. 

Curuccluta.  ».  f.  T.  200/.  Uccello  nolo  che  ha 
come  un  cappello  di  piume  in  capo  ; cappel- 
laccia , allodola  cappelluta , mallolina.  Alauda 
crislata  L.  (Sp.  cugujada). 

Cucurciutrddu.  dim.  di  cucucnuTA  ; aliodolelta. 

Cucudd».  s.f.  T.bot.  Bacicci.  Calicornia  macrosta 
,Chya  (Ann,  il' Aorte.  Sicit.). 

Cucuddt.  T.  boi.  Pianta  comune  ne'  terreni  da 
grano  e ne'  prati,  i fiori  son  gialli  : margherita 


minore,  margheritina.  Crysantbemum  corona- 
ri uni  L. 

Cucuddu.  ».  m.  Quel  gomitolo  ovaio,  dove  si  rin- 
chiude il  baco  filugello  faceudo  la  seta  : bozzolo. 
||  Cosa  di  dolce  sapore  (caruso»  ||  V.  cuciidda. 

Cueudduat.  T.  boi.  Enula  bacicci.  Inula  crithmo- 
ides  L.  (Ann.  d'Agric.  Sicit.). 

Curugghlant.  Y.  CUCUCCIUTA.  Più  viciuo  allo  Sp. 
cugujada. 

Cùculu.  ».  f.  Materia  legnosa  che  casca  dal  lino: 
lisca. 

Cucullertil  di  fatoia.  ».  m.  pi.  T.  bot.  Legume  sal- 
vatico,  il  quale  si  usa  seminar  polle  colombe: 
orobo,  erro.  Ervum  ervilia  L. 

l'ticulldda.  ».  f.  dim.  di  còce la  : coccolina. 

Cucallddl  di  furmrutu.  ».  »».  pi.  Legume  >li  varie 
sorte  : roccia.  La  migliore  dicesi  braca.  Vicia 

i saliva. 

Cuculia.  ».  ni.  Veste  di  sopra  con  cappuccio  clic 
portavano  i monaci  : cocolla,  cuculia. 

Cucullaiu.  add.  Vestilo  di  cocolla  : cocollalo. 

Cuealual.  ».  m.  Pietra  viva  e bianca  di  fiume 
che  si  adopera  por  la  composizione  del  vetro: 
cogolo. 

Cucumeddu  (A.  V CUVCUMEDUU  (a. 

Cucummareddu.  ».  m.  dilli,  di  CUCÙ  USI  Atto.  ||  — 
asinino,  sperili  di  pianta  : celriuolo  selvatico,  co- 
cotti creilo.  Momordica  clalerium. 

Cacata  alarti.  ».  m.  V.  citrolu.  ||  — SARVAGGIU, 
pianta  ebe  fa  il  frutte  simile  a un  piccolo  co- 
comero : cocomerello,  cocomero  asinino,  cocomero 
satvatico.  Momordica  clalerium  L. 

Cucimi  ».  V.  cùvcuuu.  ||  Per  grasta  V.  ||E  per 
testo  da  fuoco. 

Cucunrcddu  ».  m.  T.  hot.  Pianta  che  nasce  ne' 
campi  sterili  ed  umidi , la  cui  radice  Ita  un 
umore  gialliccio  cd  acro  che  guarisce  l'impe- 
tigine : asfodelo  ramoso  da’  fiori  bianchi.  Aspno- 
dclus  ramnsus  L. 

Cucùrbita.  ».  [.  Zucra;  vaso  da  stillare:  cucurbita. 

Cucurbltàrlu.  add.  Simile  a zucca  : cucurbilaceo. 

Cucurucù.  Canio  del  gallo  : cuccurucù. 

Cacume  imiti,  add.  Dello  ad  uomo  piccolo,  gros- 
sacciuoio:  bozzacchiuto,  chionzo.  ||  Dicesi  di  cosa 
sproporzionala  e stranamente  bassa  o schiac- 
ciata : chionza. 

Cucurumniàni.  ».  hi.  Manicaretto  di  pomidoro, 
cacio,  uova  e olio. 

Cucnirlgghlu.  V.  CUVCUTRtGGtllU, 

Cuculia.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  noia  : zucca,  cucuzza, 

||  — UMIDA  o napulitas a,  la  lunga  o cilindrica: 
aurea  lunga  o a tromba.  Cucurbite  lagenaria. 

Il  cccuzzi  baffi  o encomivi , la  più  grossa. 
Cucurbite  latior  o major,  mct.  A donna  pafTuta, 
sguajata  : cìccantona.  [|  — pri  vino,  — mi  pnu- 
vuli,  quella  vuote  a forma  di  fiasco  : zucca  da 
bere,  zucca  de'  pellegrini,  zucca.  || — a caxni- 
streodu,  varietà  di  eui  i fruiti  sono  rotondi  e 
alle  volle  strozzati  nel  mezzo  : zucca  a berlin- 
gozzo, o a pasticcino.  Cucurbita  mclopcpo  clv- 
peiformis  L.  ||  — di  scagna  , grande , vota  da 
una  punta  ove  sta  il  seme,  è gialla  rossigna: 
zucca  grossa  gialla,  zucca  indiana.  ||  — aulisca, 
color  di  miele  : zucca  indiana.  |)  — di  stidda, 
varietà  col  frullo  verdastro  sferico  solcato  a 
costole  : zucca  pupona.  Cucurbite  melopcpo  L. 

||  — grtppcsa,  di  mezzana  grandezza,  di  cor- 
teccia dura,  bernoccoluta  o verrucosa,  gialla 
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0 variamente  listala:  zucca  a cedrato.  Cucurbita 
verrucosa  L.  ||  — virmiciddara  , molto  simile 
a'  poponi,  un  po'  allungata,  ron  corteccia  mar- 
morizzala. ||  — di  ciìuru,  il  (rutto  è quanto  una 
arancia  : falsa  coloquintida.  Pepo  rotundus  au- 
r aulii  forma L.  ||  cocuzzt  pai  xatari:  nolajuolc.  || 
sarv arisi  senza  cocuzzi,  scampar  da  un  pericolo 
senza  bisogno  di  aiuto  : uscir  d'un  fondo  senza 
stecca.  ||  — a pirrttd,  ha  il  suo  (rutto  più  piccolo 
delle  (also  coloquintide,  di  guscio  grosso  e soli- 
do, la  pelle  di  un  verde  bruno  qualche  volta  se- 
gnata di  liste  e di  macchiette  bianche  : zucca 
et  perda.  Cucurbita  ovifera  I,.  ||  olmi  di  cu- 
c uzzi , campo  seminato  di  zucche  : zuccaia.  || 
CÒSZAI.A  COMO  YOt  SKMPRI  È COCUZZA  , proV. 
ch'espriine  la  scipitezza  di  alcuna  vivanda  co- 
munque la  si  condisca  : gira  e rigira  gli  è sempre 
si  medesimo  ; 0 rigirala  come  vuoi , che  tanto 
la  messa  torna  a mattutino  ( Guerrazzi ).  Usasi 
anco  nel  morale.  ||  Per  sim  il  popone  insipido. 

Il  cucvzzi  marini!  modo  di  negare  o dubitare 
alquanto  scortesemente:  zucche  fritte!  zucche 
murine  / ||  testa  oi  cucdzza  , uomo  vano  che 
non  sa  il  (atto  suo:  zucca  rota.  ||  scippari  la  co- 
cuzza, tagliare  il  capo  ad  uno  : far  saltare  tu 
coccola  o la  cipolla.  ||  Prov.  testa  mi  non  parra 
si  chiama  cucdzza,  non  si  deve  dissimulare  o 
fingere  ignoranza,  in  coso  dove  si  deve  inter- 
loquire: un  capo  senza  lingua  a zucca  s' asso- 
miglia.  ||  — sarvaggia  V.  brionia.  ||  Colui  che 
prezzolato  (a  la  spia  : delatore.  ||  cucdzza  e r.u- 
ctizzt  m per  cdzzuluki  V.  o per  cozzo  V.  ||  — 
ciascalora.  Cucurbita  lagenaria  major.  |[  — 
’mbutaria.  Cucurbita  lagenaria  minor.  ||  man- 
curisi  la  cocuzza  fig.  riferire  i (alti  altrui  : 
far  la  marachella,  mangiare  spinacci  freschi. 

Cucuxuru.  s.  m.  Chi  vende  zucche.  ||  Chi  ridice 
volentieri  i (alti  altrui  : rinvesciardo,  sfringuel- 
lante. 

« ucmia(a.  s.  f.  Zucca  affettata  messa  in  giuleb- 
be, e poscia  ridotta  a figura  d'un  tegolo  : zuc- 
ca candita. 

Cacti  nana.  s.  f.  pegg.  di  cocuzza  : zuccat  eia 
(panni  d'uso).  ||  — sarvaggia.  Bryonia  dioica. 

Cucuaxcdda.  s.  f.  dim.  di  COCUZZA  : zucchetta.  || 
Per  cocoddo  V.  ||  Invoglio  del  seme  di  moltis- 
simo piante  : pericarpio.  ||  Gomitolo  dove  si 
chiude  il  baco  filugello  facendo  la  seta:  bozzolo. 

Caeaaziuna.  | accr.  di  cucozza  : zuccone.  ||  Testa 

Cataii.il.  ) senza  peli  : zuccamonrfa . zuccone. 
Il  Per  cozzo  o cuzzulu.ni  V.  ||  Per  sergozzoneJ! 

Caga.  i.  f.  Parte  deretana  dell'  animale  in  pro- 
lungainenlo  della  colonna  vertebrale  : coda.  Il 
Lo  strascico  degli  abili  lunghi  : coda.  ||  T.  mit. 
L'  ultima  parte  dietro  dello  esercito  : coda. 
Per  fine  : coda.  ||  — di  sonetto,  que’  versi  dopo 

1 lì  del  sonetto  : coda  del  sonetto.  ||  Quella  parie 
di  capelli  avvolti  o cascanti  dietro,  che  porta- 
vasi dagli  amichi:  coda.  ||  — di  l'occhio,  l'e- 
strema parte  dell'occhio  alla  tempia  : coda  del- 
l'occhio.  ||  tamari  co  la  còda  di  l occhio,  guar- 
dar sou'  occhio  furtivamente  : far  l' occhio  del 
porro.  ||  La  parte  ultima  o dietro  di  checches- 
sia : coda,  codazzo.  ||  Quello  irraggiamento  nelle 
comete  : coita  delle  comete.  ||  — di  la  stidda, 
quella  strisciolina  lunga  appiccata  all'aquilone: 
strascico  o roda  dell'aquilone.  ||  T.  art.  Qualun- 
que parte  di  lavoro  o materiale  come  appen- 

//  aUu  ' 


dice  di  esso,  o parte  del  tutto:  coda,  codetta.  || 
aviri  la  coda  arsa,  modo  prov.,  fig.  essere  scot- 
tato d’una  cosa  o essere  costata  mollo  : lasciar 
il  o del  pelo  in  una  cosa.  ||  Prov.  mittirisi  la 
CODA  ’MMRNZU  LI  GAMMI,  0 JIRISINNI  CU  LA  CO- 
DA 'tra  li  gammi,  esprime  l'ahhassamenlo  di 
morale  per  gran  paura  o per  convinzione  dei 
proprio  torto  : cacciarsi  la  coda  fra  le  gambe. 
Il  — di  drago  o dragoni,  specie  di  procella  che 
formasi  da  un  turbine  a foggia  di  colonna  dal 
mare  lino  alle  nuvolo  : dragone.  ||  — di  rixni- 
n.a.  T.  ari.  Per  sim.  certi  lavori  di  ferro  o legno 
tagliati  più  larghi  in  cima  simile  alla  codadi  esso 
uccello  : coda  di  rondine.  |]  fari  toccari  la 
cuda  ad  onu,  convincerlo  del  malfatto  o torto 
suo.  |j  Pro  r.  lo  scecco  canusci  la  coda  od  an- 
no la  perdi  o non  l’avi  cciiiù,  molli  tieni  si 
apprezzano  quando  perduti  : l'asino  non  cono- 
sce la  cola  se  non  quando  e'  non  t' ha.  ||  meg- 
GHIU  TESTA  DI  SARDA  CA  CUDA  DI  PISC1SPATC,  0 
MBGG1IIO  TESTA  DI  LUCKRTA  CA  CODA  DI  SIR- 

i’Knti,  meglio  esser  primo  fra'  piccoli  che  ul- 
timo tra'  grandi  : è meglio  esser  capo  di  luccio 
che  coda  di  storione,  o meglio  esser  capo  di  lu- 
certola che  coda  di  dragone.  ||  jocari  di  coda, 
nuocere  o frodar  altrui  infingendosi  dalla  sua 
parte:  dar  il  gambetto,  met.  E jucata  di  co- 
da, (rode,  danno  per  via  di  calunnia  o che: 
gambetto.  ||  — o picciolu  cudardu.  T.  pese.  É una 
lunga  striscia  di  rete  che  si  cala  tra  la  spiag- 
gia e la  tonnara  che  s'unisce  colla  4J  stanza  : 
pedale.  ||  aviri  l'axni  sotta  la  coda,  per  dire 
che  altri  nascondo  gli  anni.  ||  — ni  sorci.  T. 
magn.  lima  tonda.  ||  finir!  'na  cosa  a coda  ni 
surci  , non  corrisponder  il  successo  alle  ap- 
parenze. Il  SAPERI  UNNI  LU  YIRSKRIli  TB.NI  LA 
coda  , esser  astuto  : saper  dove  it  diaccio  tien 
la  coda.  ||  li  rum  di  la  mitra,  strisce  di  drap- 
po che  pendono  dalla  parte  di  dietro  delle  mi- 
tre : bendoni.  ||  a coda  di  pisPISa,  dicesi  d'una 
opera  ben  cominciata  e lasciata  fi  : in  asso.  || 
— ca vaccina.  T.  boi.  Pianta  con  lo  scapo  frut- 
tifero , nudo  con  anelli  deulati,  caule  sterile  : 
coda  di  corallo.  Equiselum  arvensc.  Di  questa 
pianta  si  distinguono  diverse  varietà,  — ni  ca- 
vaddd  o d'acqua,  — Di  margi  siccag.va  : equise- 
to, Sfiatane,  asperella,  l'asperella,  coda  caratiina. 
Equiselum  palustre,  Fluviaiile  byemale  ||  — di 
schirp'Onl  Scorpiurus  vermiculala  ||  — di  vol- 
pi. Melatnpyrum  .mense.  Sorta  d'uva.lj—  di 
lionl  Phomis  fruticosa.  Il  — rrussa.  7.  zoof. 
Uccello  che  ha  il  dorso  ed  il  capo  grigio , la 
gola  nera,  il  venire  e la  roda  di  color  rosso  : 
codirosso.  Motacilla  phoenicurus.  Un’  altra  va- 
rietà dicesi  CODA  RRUSSA  A PETTO  SIDRO  : codi- 
rosso. spazzacamino.  Sylvia  lilhus.  ||  — bianca, 
uccello  col  becco  nero,  iride  scura,  le  ali  nere 
o le  penne  della  coda  bianche  : cut  bianco.  Syl- 
via oenanthe.  ||  — lunga,  uccello  di  passo  : co- 
done. Anas  acuta  L.  ||  coda  e codidda  , met. 
chi  vuol  seguirci  nostro  malgrado;  non  vog- 
chiu  codi  pri  d’appressg  : non  io’  cuda.  ||  ma- 
i.atia  co  la  coda,  quella  la  quale  appena  gua- 
rita vi  si  ricade.  ||  piccati  co  la  coda,  quelli 
che  si  traggono  dietro  tristi  conseguenze.  || 
sci  arra  cu  la  coda,  zuffa  per  cagione  della 
quale  successivamente  ne  avvengono  delle  al- 
tre. ||  bestia  co  la  cuda  , per  ispregio  : asino 
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calzalo.  Il  CAVADDU  CU  LA  CUBA  E L'ORICC.Hl  TAG- 
cimati  : cacai  codimozzo,  cori  aldo.  ||  — di  mar- 
trddu,  penna  del  martello,  bipartita  che  serve 
anche  a strappare  i chiodi  : granchio.  ||  lu  vi- 
lenu  È ’ntra  la  ccda,  vici,  ncll'ullimo  consi- 
ste la  difficoltà  o il  pericolo  : nella  coda  sta  il 
veleno.  ||  la  cuba  è la  c.c.hiù  forti  di  scor- 
ciar!, la  fine  è la  parte  più  difficoltosa  : la  co- 
da è la  più  cattiva  a scorticare.  ||  a virili  tutti 
sutta  la  cuda,  esser  ipocrita,  dissimulatore  : 
essere  gran  mammamia.  (|  — a muscaloru  : coda 
a ventaglio,  a scopa.  ||  tuccarisi  la  cuda  , fig. 
dichiararsi  colpevole  in  qualche  cosa  : rendersi 
in  colpa.  ||  isari  la  cuda,  pigliar  baldanza:  levar 
la  coda  o la  cresta.  ||  junciri  la  cuda,  aggiun- 
ger del  suo  favellando  : metter  di  bocca  o la 
coda. 

Cudnrdiu.  s.  f.  Viltà,  vigliaccheria  : codardia. 

Codardo,  add.  Vile,  poltrone  : codardo.  ||  s.  Nelle 
tonnare  è una  striscia  di  rete,  che  dal  primo 
spartimento  sporge  per  lungo  tratto  in  mare, 
rastremandosi  in  una  curva. 

CodarruMUi.  V.  CUDA  Rni'SSA  in  CUDA. 

Cudai».  s.  f.  Colpo  di  coda.  ||  Carne  bovina  dalla 
parte  della  groppa,  vicina  alla  coda  dell'anima- 
le : groppa  di  culaccio.  ||  mettiri  la  cudata,  fig. 

V.  JUNCIRI  LA  CUDA  in  CUDA. 

Cudatàrlu.  s.  m.  Colui  che  sostiene  la  estremità 
delle  vesti  prelatizie,  detta  coda  : caudatario. 

Cudata.  add.  Che  ha  coda  : codato. 

Codazzo,  s.  f.  pegg.  di  cuda  : codarda,  codazzo. 
||  Per  sim.  la  parte  di  dietro  o ultima  di  chec- 
chessia: codazzo.  ||  — di  canna,  la  cima  della 
canna  staccata  dal  fusto:  pannocchia. 

Cuddana.  s.  f.  Specie  di  museruola  di  fune  o 
cuojo  con  cui  si  tiene  legato  l'animale  alla  man- 
giatoia : carezza.  ||  Fune  che  usano  i marinai 
attraversata  ad  armacollo , l’ un  capo  della 
quale  è attaccato  all’ordegno  da  pescare,  c ser- 
ve anco  per  aiutare  a montare  le  barche  nelle 
foci  dei  fiumi  : atzaja.  j|  V.  collana. 

Cuddanedda.  s.  f.  dim.  di  cuddana  : carezzino. 
Il  V.  CULLANBODA. 

Coddanti.  s.  f.  T.  mur.  Pietra  di  mezzana  gran- 
dezza quasi  trasportabile  in  collo. 

Coddnrazzo.  s.  m.  pegg.  di  cuddaru  : collaraccio. 

Cuddareddu.  S.  m.  V.  VAVIOLA.  ||  Piccolo  goletto, 
collino.  ||  Quell’  anello  che  tiene  la  coda  delia 
lama  ferma  entro  il  manico  : ghiera. 

Coddarettu.  s.  m.  La  parte  della  vesta  che  cin- 
ge il  collo  : collaretto.  ||  Arnese  che  attaccato 
al  collo  sporge  alquanto  sotto  al  mento,  usato 
dai  magistrati  : collaretto,  fig.  I Giurisperiti  : 
giureconsulto.  ||  — fintu  : goletto,  solino. 

Cuddnrl.  v.  intr.  Travalicare  sparir  come  dietro 
un  colle  : srollinare.  ||  Calare  : declinare.  ||  — lu 
sul!,— la  luna,  ecc.:  tramontare,  scollinare  (Da 
colle,  come  tramontare  da  monte).  ||  coddari- 
silla  , fuggire  : battersela.  ||  Si  dice  pure  del- 
l'acqua quando  nel  bagno  arriva  al  collo.  P.  pass. 
cuddatu  : scollivaio.  ||  Tramontato. 

Cuddariceblu.  V.  CUDDAREDDU. 

Coddartneddu.  s.  m.  dim.  di  CUDDARIKU  : gor- 
gierelta,  gorgierina. 

Coddarinu.  s.  m.  Collaretto  antico  che  per  es- 
sere increspato  anco  si  chiama  lattuga:  gor- 
giera. ||  Altro  collare  antico  di  pannolino  pie- 
gato a cannolini  : goniglia.  ||  ptr.GimRi  ad  unu 
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pri  lu  cuDDARtxu,  afferrar  alcuno  pel  collare 
e tirarlo. 

Coddaro.  s.  m.  Quella  striscia  di  cuoio  o altro 
che  si  metto  intorno  al  collo  delle  bestie  : col- 
lare. E se  è pieno  di  sonagli  dicesi  : sonaglie- 
ra. ||  Quello  che  le  donne  e i preti  portano  in- 
torno al  collo  : collare,  collaretto.  ||  Quella  parte 
della  camicia  o altro  che  cinge  la  gola:  goletta, 
solino.  ||  E quello  staccato  dalla  camicia:  colino , 
colletto,  solmo.  ||  Quello  degli  abiti  : collaretto.  [) 

— DI  LU  FIRRIOLU,  — DI  LU  MANTELLU  : bavero. 

||  T.  art.  0 una  prominenza  sporgente  in  giro 
o una  fascia  o rinforzo  a un  lavoro  : collare, 
collarino.  ||  Quel  collare  di  ferro  stretto  alla 
gola  de’  rei  che  venivan  esposti  alla  berlina 
gogna.  ||  T.  mar.  Grosso  cavo  della  medesima 
grossezza  dello  straglio  : collare  ( Zan.  Voc. 
Mei.).  |i  T.  magi ».  Ingegni  della  toppa  ripiegati 
a squadra  che  imboccano  nelle  tacche  della 
chiave  : fernette  ( Car . Voc.  Met.).  \\  — di  lu  spi- 
rum  : collare. 

Coddaroni.  s.  m.  accr.  di  cuddaru  : collaraccio 
li  Bavero  grande. 

CuddMa.  s.  f.  L’azione  di  scollinare  : scollinata. 
(V.  participiu).  ||  Scesa,  china:  calata.  ||  Il  na- 
scondersi del  sole  ecc.  : tramontamento,  tramon- 
to. ||  a la  cuddata,  poi  che  il  sole  è scompar- 
so : al  tramonto. 

Cuddazzit.  s.  f.  pegg.  di  c.odda.  ||  T.  del  gioco. 
fari  cuodazza,  passar  oltre  il  convenuto:  tra- 
valicare. 

Coddrtiu.  s.  m.  Collarino  un  po’  maggiore  del- 
l’usato, che  usano  le  donne  secondo  le  mode: 
colletto.  E la  forma  sulla  quale  si  dà  ad  essi 
la  salda. 

Cuddiari.  r.  intr.  Volgere  e rivolgere  il  collo, 
proprio  degli  animali  specialmente  volatili.  || 
Per  sim.  lo  stendere  ed  allungare  spesso  il  collo 
per  osservare  o spiare  senza  essere  veduto: 
sguaraguardare. 

Cuddinta.  j s.  f.  L’osservauc , il  lustrare  al- 

Cuddiatioa.  | lungando  il  collo  e spesso  riti- 
randolo. 

Cuddura.  s.  f.  Nome  generale  di  cose  disposte 
in  circolo  : cerchia.  ||  — di  serpi  , una  o più 
serpi  raggomitolati  : ruota.  ||  la  cuddura  di  li 
vudedda,  le  interiora;  e met.  l’interno  dell'ani- 
mo: onde  FARI  SMOVIRt  LA  CUDDURA  D!  LI  VC- 
dedda  o ot  li  verml  essere  spiacevole  : stoma- 
care. ||  Quel  ravvolto  di  cenci  che  usa  tener 
in  capo  chi  porta  pesi  : cercine.  ||  La  rivoluzio- 
ne in  giro  delle  viti,  la  quale  non  ritorna  ai 
suo  centro  come  il  cerchio  : spira,  anelli  o pam 
della  vite.  ||  La  fune  attorcigliata  ad  alcuni  ci- 
lindri in  meccanica.  |[  — di  pani,  pane  in  for- 
ma circolare  : a ciambella.  ||  Prov.  nè  a santi 

LA  f.URUNA,  NÉ  a PICCIRIDDI  LA  CUDDURA,  DOD 

bisogna  prometter  nè  a’  santi  nè  a’  bambini 
perchè  non  dimentican  poi  giammai  le  pro- 
messe. ||  In  botanica  è l’organo  del  fiore  disposto 
in  circolo  attorno  àgli  stami  : corolla.  |i  Vili  di 
legno  che  fanno  parte  dello  strettoio  del  legatore 
di  libri  : vite.  ||  T.  agr.  La  parte  della  tralciaia 
che  si  fa  accavalciare  e si  lega  sul  ramo  o sulla 
canna  di  sostegno  alla  vite:  collo  della  traldd/a. 
0 la  parte  del  tralcio  ove  si  fa  la  piegatura  sul 
tralcio  (Car.  Voc.  Met.).  J|  mittirisi  o fari  la 
cuddura,  rannicchiarsi  : far  un  chiocciolino.  EJ 
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anche  fare  una  schiaccialina  a foggia  di  baco 
avvolto  ( Gr . xoXXvp*  : ciambella). 

Cuddureddn.  ».  A ditti . di  CUDDURA.  FocaCCiuola 
o stiacciatina  falla  a foggia  di  ciambella  : chioc- 
ciolina. ||  Piccole  rotelline  di  pasta  a zucchero 
confezionale  : ciambelletle.  ||  cudourrddi  di  vi- 
no cotto,  paste  ad  anellettl  condite  c bollito 
nel  mosto  colto  : pastellelli  in  sapa.  ||  Qualun- 
que cosa  a guisa  di  rotodina  : chiocciolina.  || 
Cerchio  d'avorio  cbo  si  dà  ai  bambini  nella 
dentizione  V.  aneddo.  ||  cuddurbdda  nun  fi:  lo, 
giuoco  fanciullesco  che  fanno  i monelli  per  le 
strade  girando  le  mani  davanti  il  petto. 

Cuddnrldduu.  t.f.  dim.  di  cuddurkdoa:  ciam- 
bellettina. 

Cuddurunrdda.  S.  ni.  dm.  di  CUDDURUN1  : fOCOC- 
ciuola. 

Cuddurunl.  i.  m.  acce,  di  CCDOVRA.  Schiacciata 
di  pasta  messa  a cuocere  in  forno  : focaccia.  || 
Per  sim.  la  polpa  di  chi  È bene  in  carne,  che 
si  piega  a guisa  di  fette.  ||  Proc.  ognuno  tira 
la  bragia  a lu  so  comi cru. vi,  ognuno  tira  ai 
propri  interessi  : ognuno  tira  l'acqua  al  suo  mu- 
lino, tulli  rogano  alla  galeotta,  cioè  tirando  a sé. 

Cuddunu.  j.  ni.  dim.  di  coddu  : collicino,  colli- 
na. ||  Obi  per  malore  o vizio  corporale  porta  il 
collo  piegato  o chino;  che  si  dice  pure  furtari 

o AVIRI  LO  CUDDUZZU  A LA  BASSA.  ||  FARI  LU  CUD- 

lazzi , portar  il  rollo  chino  in  aito  d' ipocrita 
umiltà  : far  il  collo  torlo. 

Cadm.  s.  f.  T.  rat ig.  Quel  cuoio  attaccato  alia 
sella  che  va  per  la  groppa  sino  alla  coda : grop- 
piera , posolmo , posolalura.  ||  La  parte  di  essa 
groppiera,  che  è tonda,  e passa  sotto  la  coda 
del  cavallo,  e serve  a sostener  la  sella  alla  china: 
codone.  ||  — di  li  v’ardi,  — di  li  vardbodi  gcr.., 
arnese  per  lo  più  di  cuoio,  che  attaccano  al 
busto  c lascia  i fianchi  della  bestia  : straccale, 
toccotlàgnolo.  ||  accorzari  la  goderà,  fi g.  ridur- 
re al  dovere  : fare  stare  a segno.  ||  calar!  la 
cudsra,  fig.  dir  male  di  alcuno,  suoltoneggiar 
uno  : leggere  sul  libro  di  alcuno,  appiccar  sonagli 
a uno. 

Cudoplaa.  >.  [.  Donna  di  provetto  età  (visct). 

Cadetta.  V.  COMODA  : codetta. 

Cudlameniu.  ».  in.  Lo  scodinzolare.  ||  Piaggiumento. 

Cudlari.  v.  lulr.  Muovere  la  coda,  e dicesi  dei 
cani  : scodinzolare.  ||  fig.  Slare  alle  costole  d'al- 
cuno,  adulandolo  e servendolo  per  trarlo  dalla 
sua  : piaggiare.  ||  Andar  dietro  a uno  spiando- 
lo : miliare.  ||  Dicesi  del  batter  la  coda  coinè 
fanno  i pesci  nell’  acqua  quando  s'avvicinano 
a scogli.  P.  pass,  cvoiatu  : scodinzolato.  ||  Piag- 
gialo. I|  Codiato. 

Caduta.  ».  f.  L'azione  delio  seodiuzolare  : sco- 
dinzolala. Il  Dei  piaggiare  : piaggiala,  corteggio. 
||  Del  codiare  : codiala  (V.  particifid). 

CudUtedda.  i.  f.  tinti,  di  cudiata  : scodinzolali- 
ita.  ||  Piagglalina.  ||  Codialina. 

Cadlatlna.  V.  CUDIATA. 

Cadlaiarl.  o.  m.  Chi  piaggia  : piaggiatore.  ||  Co- 
dialore. 

Cudlerdda.  V.  CODIDDA. 

Cadutali.  V.  DISIAR!  (PASO.). 

Cadletlla.  V.  CODICILLO.  ||  ZOCCtl  NUN  VA  '.STA  LU 

tistamentu  va  ’nta  lu  cudicillu,  cib  che  si 
omette  in  uua  circostanza  può  ben  farsi  in 
altra  prossima  e certa. 


CadUlaa.  S.  f.  V.  CUDIGGHIl’NI.  ||  — DI  CANNA,  la 
spiga  della  canna:  pannocchia. 

Cudtdda.  s.  {.  dim.  di  cuda  : mdella.  Il  fig.  Chi  va 
dietro  a un  altro  : seguace.  ||  — bianca.  T.  tool. 
Uccello  del  genere  della  rondine  col  becco  ne- 
ro, l'iride  scura,  fa  il  nido  vicino  le  rivo  de'  la- 
ghi : balestruccio,  dar  lonelto,  culbianco,  llirundo 
urbica  o Riparia  L.  ||  eumeni  le  arance  matu- 
rate anzi  tempo.  — bussa  V.  cudarrussa. 

Cndtirghiu.  s.  ni.  T.  gitine.  Perdita  di  colui  cbo 
fa  il  giuoco  dell'ombra  con  vincila  de'  due  av- 
versari : codigtio.  ||  Anco  fuori  giuoco;  darisi  o 
non  darisi  pri  cudigghiu,  darsi  o non  darsi  per 
vinto.  ||  arristamcci  di  cudigghiu,  resterò  con 
discapito  : andarne  col  peggio. 

Cadlffghlunrddu.  ».  ni.  dim.  di  CUDIGGHIUNI,  pic- 
cola coda  : codinzolo.  ||  Moccoli  no. 

Cudlf»g-hluul.  ».  m.  ito  parte  dietro  od  ultima  di 
checchessia:  codazzo.  ||  Avanzo  di  candela  tut- 
tavia buona  a far  lume  : moccolo,  mozzicone.  || 
Prolungamento  della  colonna  vertebrale  negli 
animali:  codione,  codrione. ||  Nei  pesci  la  parte 
ultima  del  loro  corpo  : coda.  ||  Coda  mozza.  E 
chi  l'ha  mozzo  : codimozzo . ||  — di  la  gruppera: 
codone  V.  curerà.  ||  V.  cRUurzzti  al  I'  §. 

Codimi.  ».  m.  Quella  parte  di  capelli  o parrucca 
clic  gli  anlichi  intrecciata  lasciavano  pendere 
sulle  spalle  : codino.  ||  Ora  si  dice  a'  retrivi  : 
codino. 

Cudlrual.  ».  m.  accr.  di  CUDERA. 

Cudruua.  V.  CRUDUZZD. 

Cadami.  ».  (.  accr.  di  cuoa  : codone.  ||  A ’na  co- 
duna,  posto  ave.  : su  ria.  E vale  anche  : a un 
hallo.  ||  Per  curuna  V. 

Cudurt-unnuiil  o Mrrrii  di  paoni.  ».  «l.  T.  ZOOl. 
Uccello  di  passo  in  primavera,  becco  nero,  te- 
sto c collo  turchino-cenerino,  coda  rossa  e piedi 
scuri:  codtr osson-'.  Turdus  saxatilis  Lath. 

Cueddoeu.  Composto  da  cu'  È ddocu  (chi  6 cositi; 
si  dice  fari  lu  cukddocu  in  Catania,  che  si- 
gnilica  far  da  prepotente  : far  il  protoquanguam, 
far  l'uomo  addosso. 

Cucino* mii.  acr.  In  modo  cheto,  quieto  : cheta- 
mente, quietamente. 

Curii.  ».  f.  Contrario  di  moto  : quiete.  ||  Per  cui- 
tùtini  V. 

Cuna.  add.  Che  ha  quiete  : quieto;  che  non  fa  ru- 
more: cheto.  ||  Placido,  tranquillo:  cheto,  buono.  || 
Chi  tiene  in  calma  gli  spiriti  somroetlendo  l'ap- 
petito alla  ragione:  sobrio,  ||  Savio.  ||  Detto  di  ra- 
gazzo clic  non  sia  un  frùgolo  : cheto,  buono.  || 
Onde  statti  cuetu  : sla  cheto,  sla  buono,  teniri 
cuetu:  tener  buono.  ||  Detto  di  tiumi,  mari  ecc.  : 
cheto.  ||  Detto  di  cielo:  sereno,  placido.  ||  ».  Quiete, 
calma.  ||  cuetu  comu  l'ogchiu,  per  paragone  di 
chicchessia  o checchessia  : cheto  come  l olio. 

Cufanrddu.  ».  ni.  dim.  di  còfano  : Cofanetto. 

Cairn ru.  ».  in.  Facitore  e venditore  di  sporte,  bu- 
gnole: spollaio.  ||  E di  quelle  gabbie  (corti) 
che  servono  a infrangere  la  sanza  o altro. 

CulTatu.  Nella  frase  : malu  cuffatu,  mal  mes- 
so : sciamannalo,  mal  in  arnese  ( Fr . mal  coi/fé: 
mal  pettinalo,  malmesso). 

CufTnzzn.  ».  f.  accr.  di  coffa:  spartana,  bugno- 
lo ne.  ||  Per  ingiuria  a donna  grossa,  tenia  : de- 
cantami. ||  Dani  la  cdffazza  , scacciar  alcuno 
bruscamente. 

ColTcìu.  ».  nt.  dim.  di  coffa  : sportello,  bugnolelta. 
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CufilcrHdn-  | l.f.  dim.  di  coffa  : sportellino,  Ini- 

Culllirddn.  j g nolina . ||  GabbiuzzatPal.  Voc.  Mei  ). 
Il  CUFPITEDDA  ’n  SII  sii,  CUFFITKHDA  ’n  JUSll,  per 
esprimere  un  dire,  un  fare,  un  affaccendamento 
confuso.  Il  CUFPITKDD1  0 CI  AM  I A VKDDI.  T.  M. 
Pianta  graminacea,  ha  fusto  debole,  cilindrico, 
lungo  un  piede , terminalo  da  pannocchia,  ha 
fin  7 calici  grossi,  lisci,  screziali  bianco  e verde, 
pendenti , ciascuno  composto  da  3 a 7 fiori  : 
erica,  briza  grandissima.  Briza  maxima  U 

Cairo.  Voce  straniera,  arnese  non  dissimile  della 
SCl'FIA  V. 

Cuflullalarl.  V.  FORCONI  1>I  LU  FORNO  (sC.08.). 

S ufTulunl  (A.  Modo  are.  E vale  sedendo  sulle 
calcagna,  coccoloni,  a coccoloni.  ||  stari  tutto 

10  jobnu  a ccffuluni,  star  ozioso  : non  cupar 
mai  le  mani  da  cintola,  allattar  le  panche. 

CufTanl.  nccr.  di  coffa  : sportona,  bugnotone. 

Cali  (Altri  il.  Non  potere  andar  riito  per  malore 
de'  lombi  (vinci.  Gr.  xwfo; . chino). 

Culinari,,  ».  ni.  Facitor  di  còfani:  cofanajo. 

Cufinur.ru.  ».  m.  pcgg.  di  còfano. 

Cullmddu.  s.  m.  duo.  di  còfano:  cofanetto.  |]  Ar- 
ncsino  dove  si  fa  far  il  nido  agli  uccelli  do- 
mestici : cestina,  cestolina. 

Cattar  ri.  ».  m.  Chi  porta  i corbelli  dell’uva  nella 
vendemmia  : bagnolo  (mort.). 

Cuflnu.  ».  m.  Vaso  di  llgura  conica  col  fondo 
piano  c la  bocca  stretta , intessulo  di  vimini  : 
corbello,  cofano  (A.  V.  Hai.  co/ino).  ||  — DI  pio- 
chiari  anciddi,  giurani,  Ecc..  strumento  tes- 
suto di  vimini:  mazzacchera.  ||  Cestino  da  pic- 
cioni, polli  o simili  per  trasportarli  : corbaccio. 
|J  AviRiNNi  cu  li  corri  e ciirim  V.  corra.  || 
Vaso  di  terra  cotta,  di  grande  concavità  entro 
cui  si  fa  il  bucato:  conca.  E quello  a doglie, 
cerchialo  di  ferro  invece  della  conca  : mastel- 
lo. tinello.  ||  — di  lu  pani,  arnese  ove  si  inelle 

11  pane  : panaltiera.  ||  Cestino  che  si  fa  sopra 
l’agresto  ancor  in  pianta,  per  conservarlo. 

Catalani.  V.  FUCULARU.  ||  FARI  CUFCLARU,  far  ca- 
pannelle  a sparlare  di  questo  e di  quello:  fia- 
le gazzelle,  tener  loggia. 

Curunrddu.  V.  COFINKIlDU. 

Curuni.  ».  m.  Specie  di  focolare  portatile,  fuori 
di  legno  e dentro  di  mattoni  ad  uso  di  bra- 
ciere : caldano.  ||  Per  fucuni  V. 

Cufui-una  c Bufarmi».  V.  TARTUCA  DI  TURBA.  || 
Una  infermità  del  cavallo  : testudinc,  talpa. 

Cufurunl.  Dello  ad  uomo  per  sim.  delle  testug- 
gini : tardo,  pigro,  piè  ciocci. 

V.  cucchiaha.  Anche  in  qualche  dialetto 
dell’alta  Italia  esiste  questa  voce. 

CuKfflilmidrrddu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che  ha 
gli  steli  giacenti,  le  foglie  intere,  ovali;  (lori 
ascellari  rossi,  o azzurri  : unagallide.  Anagallis 
arvensis  I,. 

Cugghliiiidru.  i ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo 

CuiutbiHuaaru  \ stelo  diritto,  ramoso,  liscio,  le 
foglie  bipennate,  ineguali,  le  foglioline  al  basso 
della  pianta  larghe,  strette  a due  divisioni  li- 
neari; i Dori  bianchi  un  poco  porporini,  li  se- 
me di  esso  conforta  lo  stomaco;  e si  fa  entrare 
nel  formaggio.  Dai  confettieri  si  confetta:  e la 
sua  essenza  serve  per  rosolio  : curiandro,  ru- 
riandolo.  Coriaodrum  sativutn  L.  ||  Un'altra  spe- 
cie più  piccola  detta  cugghiandru  viventi.  Co- 
riandrum  testicolatuin  L. 


Cagarbirlst.  v.  ri  fi.  (di  cògghibi  V.):  cogliersi. 

Cuggbiiiua.  ».  f.  I,' azione  del  raccorrc  i fratti 
sia  dall’albero  che  da  terra:  colta , coglitura, 
raccolta  o ricolta.  ||  Principio  di  tumore  preter- 
naturale ed  infiammatorio  contenente  marcia: 
postemazionc. 

Curarbliur».  V.  cuggiiitina:  coglitura.  ||/'.  di  cco- 
GHITUEI  V. 

Cuririiiiari  tura-irlel.  veri.  Chi,  che  coglie  o rac- 
coglie: cogtitore-trice,  raccogtitore-lrice. 

CùEKliluaa.  ».  f.  Derisione,  canzonatura  : coglia- 
netta.  ||  jikttiri  n cùgghiuna,  beffaro,  canzona- 
re: metter  in  coglionelia. 

Cuirffbluuarin.  ».  f.  Scimunitaggine  : coglioneria. 
||  Bagattella,  rosa  da  nulla  : coglioneria. 

CuEEbluaacàrlu.  add.  Clic  mostra  beffe,  deriso- 
rio : beffeggialorio. 

CuEirbiaiiuiiii.  ».  m.  Dello  ad  uomo  imbecille  e 
dappoco  : coglionacelo  (Voce  d'uso). 

CufrEiiium-iidu.  add.  dim.  di  r.ooaHiuNi:  copto»- 
cello.  ||  Detto  a garzone  per  (spregio:  coglioncelio. 
Il  AYIRI  Lt  CL'GGHIUNEDDA  ATTURRATI,  CSSer  ili 
brio  soverchiamente  : esser  in  zurlo. 

C uirKbiuiii.  Ipt.  c.ucghiuna)  ».  m Testicolo:  co- 
glione.  ||  Uomo  inetto,  sciocco  : coglione.  ||  avisi 
li  cugohiuna,  fig.  essere  bravo,  valente,  astu- 
to : aeer  i coglioni.  ||  orni  cu  li  cugohiuna  o 

CONTRACUGGHIUNA  0 CU  SETTI  PARA  01  CUO- 
giiiuna,  tiravo,  esperto  nella  sua  arto  o vaiente 
e forte  : uomo  co'  coglioni.  ||  vunciari  li  ere- 
giiiuna  : seccare,  infastidire.  ||  siccaccgorima, 
si  dice  ad  uomo  fastidioso,  seccante  : ttccatv- 
giórni. 

CiiEghiuui abbiti,  adii.  Che  si  lascia  coglionare. 

CuERhiunlanieaiu.  ».  in.  Il  coglionare  : canzona- 
tura, coglionatura. 

CuKcbiunWi.  c.  a.  Schermire,  canzonare,  bur- 
lare: coglionare.  ||  Ingannare,  aecalappiare:  suo- 
lare, busbaccare.  P.  pass,  cugghiuniatu  : coglio- 
nato. ||  Giuntato. 

CuKKbiaalaia.  ».  f.  Burla,  srherzo  : coglionata. 
||  Fraudo  : giunteria. 

Cugrlilanlaledda.  ».  (.  dim.  di  CUGGHIONIATA  ' 
coglionatala. 

CagKhluahllaaa.  ».  f.  OCCT.  di  CUGGHIUNIATA.' 

gran  loglionata. 

Cugithitinliiiurn.  ».  (.  Burla,  scherzo  : cogliona- 
tura. \\f.  di  CUOOBIWNIATURI. 

Cuffffbliialalurl-larn-lrtcl.  terb.  Chi  0 che  co- 
gliona: coglionalore-trice.  ||  Truffatore:  busbac- 
co,  busbo. 

CiiKKbluiii-ltau.  V.  CÙGGHIUNA. 

CuicfrMiiuìiMiiiuu.  ».  m.  accr.  di  guggiiiuni  : gru» 

coglione,  scioccone. 

CugEklunlaal.  ».  I».  V.  CUGGIIICNIATONA.  ||  G«- 

voso  inganno  che  si  cerca  far  altrui  : busbac- 
cheria. 

Cujejrhlunatu.  add.  Eccellente:  soprabbuono,  poi- 
lagone. 

CuirrMuia.  ».  f.  i|  cogliere  e le  cose  colle  : colla, 
raccolta,  presa.  |[  tabi  ’na  cuoghiuta,  molti  ar- 
resti : far  una  retala. 

Cug-ghlutedda.  dim.  di  CUGGHIUTU. 

Cugirhloilua.  add.  Ragunaticcio  : raccogliticcio. 

luKrhlaia.  P.  pass,  di  cogliere  : colto.  ||  lialtrap- 
pilo,  raggrinzato.  E met.  umile,  deferente:  *• 
messo. 

CuglLàaaara.  V.  CUGGHIANDRU. 


Digitized  by  Googlc 


CUG  — ! 

CTajrllanarìn.  V.  CDGOHICNARÌA. 

CugTIanl.  V.  CUGGHIUNI. 

Cagrllaalari.  V.  CUGGHIUN1ABI. 

Cujfim,  V.  CUGNH  DI  MUNITA. 

Catenari,  r.  a.  Improntare  le  monete  o medaglie 
di  metallo:  comare.  P.  pass,  cognato  : conialo. 

Cagnaia,  s.  f.  Moglie  del  fratello  o del  fratello 
del  marito  o della  moglie,  sorella  della  mo- 
glie o del  marito  : cognata.  ||  Strumento  da  ta- 
gliar legno  : scure,  scura  (Fr.  cognce  : scure). 

Cug-aairdda . s.  f.  dim.  di  cugnata:  cognatina.  || 
Scuriosila. 

Cagnaieddn.  s.  m.  dim.  di  COGNATO  : cognatina. 

Cugini  tu.  t.  ni.  Marito  della  sorella  o della  so- 
rella della  moglie  o del  marito,  fratello  della 
moglie  o del  marito  : cognato. 

C a giullari,  rerb.  m.  Chi  conia:  coniatore.  [|  Per 
tim.  chi  fabbrica  o falsa  qualche  cosa,  o in- 
venta ciance:  coniatore. 

Cuguatuzzu-zza.  s.  dim.  Cognatino-a. 

Cagnetta.  i ».  m.  dim.  di  CDGND  ; COnielto.  || 

Cugnteedéa.  \ Aggiunto  ad  uomo  basso,  grosso, 
sproporzionato  : caramogio , chionzo.  ||  Piccolo 
barile  dovo  si  metlon  i pesci  salati  : bariletto. 

Cngnllnrl..  V.  CONGELAR!. 

Cugnl-moddl.  V.  LATTUCHBDDA  MODO  A. 

Cngninium.  ».  (.  Occasione,  tempo  e luogo  co- 
modo a operare  : congiuntura.  ||  a viri  n tiu:  va- 
ri la  ccGNiNTCRA,  trovar  l'agio,  l'occasione  fa- 
vorevole : trocar  le  congiunture.  ||  aspittari  la 
cogmntdra,  attendere  l’occasione  : aspettar  la 
patta  al  balzo.  ||  Proc.  co*  havi  la  cugsintura 

E NON  SI  mi  SRHVI  NON  CC'  È CUNVISSORI  CHI 
l’assolvi,  conviene  sempre  tirar  profitto  delle 
favorevoli  occasioni.  ||  Lo  imprendere  a servire 
a prezzo  in  rasa  d'alcuno:  impiego,  allogazione. 

Il  AVIRl  O ACCATTARl  0 VINNIRI  PRI  (0  Di)  CUGNIN- 

tora,  comperare  o vendere  fuori  del  traffico, 
per  avventura:  comperare  o rendere  di  scar- 
riera o di  bazza.  ||  pkrdiiu  la  cognintora,  per- 
der la  buona  occasione:  perdersi  l'acconciatura 
o la  lisciatura. 

Cugnlnfiirrddn.  s.  f.  dim.  di  COGNINTORA. 

Cugnlmuruna.  s.  f.  accr.  di  cognintura  , favo- 
revolissima. 

Cngnllcddu.  V.  COGNETTO. 

Cugnlllrddu.  J.  m.  dim.  di  COGNETTO.  ||  COONIT- 
TEODi,  quaderletlino  ripiegato  diagonalmente  in 
forma  di  triangolo  elio  si  cuce  internamente 
nell'angolo  dello  sparato  del  petto  della  cami- 
cia : gheroncino,  cuoricino  (Car.  Voc.  Met.). 

Cngnluumri.  r.  a.  e in Ir.  ass.  Far  opiniono  su 
cosa  incerta  od  oscura  : conghiett arare. 

Cngnlilanl  e derivali.  V.  cognizioni. 

Cugnomu.  ».  m.  Quel  nome  dopo  il  proprio,  che 
è comune  a lolla  !a  discendenza  : cognome. 

Cugnvtlu.  V.  CUGNKTTC.  Il  NASO  A COGNOTTO,  in 
dentro,  schiacciato  : rincagnato. 

Cagna,  (pi.  coc.M  e gogna)  s.  m.  Strumento  ta- 
gliente da  nn  capo  e grosso  dall'altro  a piramide 
che  percosso  ha  forza  di  penelraro  c fendere: co- 
nio, cuneo,  bietta.  ||  Qualunque  pezzo  di  ferro  o 
legno  sottile  da  una  parte  die  serve  a vari 
usi  : bietta.  ||  T.  tip.  Pezzo  di  legno  tagliato  a 
sbieco  ad  uso  di  conio  che  serve  per  aprire, 
serrare  o stringere  le  forme  : cacciatoio.  ||  Prov. 
essiri  cugno  ut  la  stissa  ligxami,  della  me- 
desima natura,  carattere  d*  un  altro  e pigliasi 


CUI 

in  mala  parie:  essere  della  stessa  cornatura, 
della  medesima  pannina , o <f  un  pelo  e d‘  una 
buccia.  ||  — di  munita  , quel  ferro  nel  quale  è 
intagliata  la  figura  clic  si  dovo  imprimere  nella 
moneta  : conio.  ||  E dicesi  anco  : torsello  e pun- 
zone. ||  La  impronta  slessa  coniata  nelle  moda- 
glie,  monete  : conio.  ||  Per  punzoni  V.  ||  mettiri 
gogna  : incuneare,  coniare.  ||  T.  sari.  Ritaglio  che 
si  aggiunge  per  rinforzo  in  certi  punti  a loro 
lavoro,  o per  rattoppamento.  ||  cugni  di  lo  cbr- 
bu,  o di  la  euTTiGGtiiA,  gheroni  o pezzi  trian- 
golari coi  quali  s’allarga  il  busto  in  alto  o in 
basso  perché  si  adalli  con  garbo  alta  vita  : chia- 
ve. (Car.  Voc.  Mei.).  ||  Pezzetti  di  legno  in  for- 
ma di  prisma  che  pongonsi  sui  sedili  contro 
ciascun  lato  della  botte  per  impedire  ad  essa 
il  rotolaro  : zeppe.  ||  (Gior.  la  Sicilia  , n.  14) 
Mento  in  fuori  : bazza.  ||  A cugno.  a foggia  di 
conio  : a conio.  ||  non  essiri  dritto  di  cugnu, 
met.  non  essere,  non  parer  semplice  : non  esser 
un’oca.  ||  TRAsiRicci  phi  coc.no,  entrar  in  chec- 
chessia senza  ragiono  o titol  alcuno  : entrarci 
come  Pilato  nel  credo  o come  S.  Buco  in  cielo 
(Sp.  cugno). 

Cugnogurl.  V.  C0GN0GAR1. 

Cuguùnclrl.  V.  r.nONÙNCIRI. 

Cugnuatura.  V.  CUGN1NT0RA. 

Cui.  proti,  relativo  di  persona,  equivale  a colui 
o colei  che,  il  quale  o la  quale;  coloro  che,  i 
quali  o te  quali  : chi,  cui  (cui  non  mai  al  no- 
minativo). ||  Per  chiunque,  chicchessia  : chi.  || 
Preceduto  ila'  segnacasi,  vale  : di  chi,  a chi,  dia 
chi,  con  chi,  per  chi,  verso  chi.  E di  cui,  a cui, 
da  cui,  con  cui,  ecc.  p.  c.  non  seppe  a cui  l’a- 
rea dato  (Fanf.).  Da  cui  nascesse  (Guerrazzi). 

I)  Talvolta  ha  forza  di:  se  alcuno.  ||  Interrog.  co’ 
si?  chi  sei?  ||  Usasi  in  senso  dubitativo:  chi 
mai?  ||  In  senso  distributivo;  co’  va,  co*  veni: 
chi  va.  chi  riene.  ||  cu'  r.nioi  E co'  non  cridi, 
espressione  che  mostra  i dispareri  nella  socie-, 
tà:  chi  crede  e chi  non  crede. 

Catactdcuzn.  V.  COINCIDENZA. 

Culmini.  V.  curiamo 

Cutraru.  s.  m.  Colai  che.  concia  o vende  il  cuo- 
jo;  cojajo,  cojaro,  cuojajo. 

Culrazzu.  s.  m.  pegg.  di  cuojo : coj accio. 

Colraxzum-ditu.  ».  m.  dim. di  coiRazzuni:  pellìcina. 

Cuirazzual.  V.  PBDDI. 

Cairn  tu.  ».  m.  Spezie  di  casacca  o giubbone  di 
cuojo  che  veste  il  petto  e la  schiena  : coietto. 

||  T.  art.  Pozzetto  di  cuojo  per  qualsivoglia  u- 
so  : coietto.  ||  Piccola  pelle  d' animale  concia  : 
pellicina. 

Cuiintibtii.  adii.  Che  agevolmente  si  queta,  si 
calma. 

Cattati,  v.  a.  Fermar  il  moto  : tfuietare.  ||  Cal- 
mare : acchetare.  ||  rifl.  Q urtar  si.  ||  Cessare  dal 
ruzzo,  o dal  rumore,  o rappacilicarsi  : chetarsi. 
P.  pres.  mutanti:  quietante,  chetante.  P.  pass. 
r.uiTATU  : quel  alo.  chetato. 

Cattailva.  add.  Alto  a quietare:  quietativo. 

Cullata,  add.  Da  cuitari,  quietato,  rappacificato: 
quietalo. 

Cattrddu.  add.  Alquanto  cheto,  fermo,  che  non 
fa  rumore,  che  tace  : chetino,  chetacelo. 

Cullivi mu.  V.  OUIETISMU. 

CuliUzlmamrutl.  avo.  sup.  Molto  quietamente, 
quietissimamente. 
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Culliulnra.  add.  sup.  di  COSTO  : quetissimo,  quie- 
tissimo, tranquillissimo. 

Callida.  V.  QUIETISTA. 

Cuiiitùdni.  s.  f.  Riposo,  quiete  : chelezza,  quieti- 
tudine,  quietudine. 

Coltura.  s.  f.  Quieto  : quietezza,  chelezza. 

Cuitullddu.  V.  COITEDDU. 

Cnltunl.  add.  accr.  di  cueto:  quietissimo,  chetis- 
simo, chetane,  mansuetissimo. 

Cullùllnl.  V.  CUITITÙTINI. 

Cujclu.  V.  COETU. 

CujKnrl.  V.  COITASI. 

Cuiabbrodu.  s.  m.  Arnese  da  colare:  colabrodo. 

Cataruentn.  s.  ni.  Il  colare  : colamento. 

Catari,  v.  o.  Il  far  passare  la  cosa  liquida  in 
panno,  o in  altro,  onde  n’esca  si  sottilmente,  che 
venga  netta,  e purificata  delle  fecce  che  avea 
in  sò  : colare,  sgocciolare.  |[  In  si  gii.  inir.  vale 
gocciolare  : colare.  ||  Detto  dei  ceri  accesi  vale: 
struggersi.  ||  c.ularisi  è lo  stesso  che  : bagnarsi, 
immollarsi,  infradiciare,  il  che  accade  più  spesso 
per  pioggia,  che  per  altro  accidente.  ||  Per  còliri 
V.  P.  prcs.  colanti  : colante.  P.  pass,  culato: 
colalo.  ||  Immollato,  fradicio. 

Cuiarìa.  s.  f.  Azione  da  bravaccio  : bravala,  iro- 
nicamente. 

Cuiarinu.  s.  m.  La  estremità  dell’intestino  retto, 
ed  è quella  parte  per  dove  si  manda  fuori  lo 
sterco  : ano.  E se  per  debilezza,  o altra  infer- 
mità vien  fuori  dal  suo  sito,  come  suole  av- 
venire ai  fanciulli  non  sani,  chiamasi  : ano  ri- 
lassato. ||  met.  nksciri  lu  culabinu,  vale  affa- 
ticarsi eccessivamente:  durar  molta  fatica:  ed 
usasi  anche  riuscendo  bene  la  impresa.  ||  fari 
nbscir!  lu  cularinu  a qualcunu,  vale  costrin- 
gerlo a far  qualche  pesanto  servigio  contro  sua 
voglia,  o pure  ridurlo  al  dovere  se  deviato,  o 
ritrarno  suo  malgrado  ciò  che  ci  deve,  e con 
pretesti  crede  di  non  satisfare.  ||  E per  la  pan- 

, eia  degli  uccelli  stantii  ingrossata  pel  cadere 
degli  intestini  : culuja. 

Calnrruttiut.  s.  f.  Fico  d'india. 

Caia«nr*a.  s.  m.  Spezie  di  colabrodo  con  fori  più 
piccoli  : passatoio. 

Culaia,  s.  f.  Acqua,  o altra  materia  liquida  co- 
me lisciva,  o cenerata  colala  a traverso  d'  al- 
tra cosa:  colato,  colatura.  ||  Hanno.  ||  Per  colpo 
di  culo  : adata.  ||  fari  culata  , lavar  la  tolda 
del  bastimento. 

Culailna.  s.  f.  Il  colare  : colamento. 

Cuiattuu.  s.  m.  Mezzo  immollato.  ||  L’ umor  co- 
lato: colaticcio. 

Cuiatu.  add.  Da  culari  : colalo.  ||  Per  distillato  : 
colato,  scolalo.  ||  Per  bagnalo,  asperso  di  acqua, 
o di  altro  liquore  : molle,  umidiccio,  fradicio. 

Culatura.  s.  f.  L’atto  del  colare,  e la  materia  co- 
lata : colatura.  ||  Nel  pi.  culaturi  ass.  vale  vino 
distillato  per  sacco  V.  manica. 

Culaturi.  s.  m.  Strumento  per  il  quale  si  cola: 
colatoio.  ||  Per  il  vaso  comunemente  di  terra 
cotta  forato  da  basso  pieno  di  cenere,  per  cui 
si  passa  l’acqua  diventando  ranno  : colatoio.  || 
culaturi  di  pasta,  di  viRDURA,  ecc.,  vaso  bu- 
cherato, nel  quale  si  mette  la  pasta  bollita,  la 
insalata,  o altro  per  iscuotersi  dall'acqua:  re- 
licino,  scotitoio,  colino.  ||  Panno  che  copre  i 
panni  sudici  che  sono  nella  conca  dei  bucalo 
sopra  cui  si  versa  la  cenerata  : ceneracciolo. 


Culavrodu,  V.  CULABRRODU. 

Cuinzioni.  s.  f.  Il  parcamente  cibarsi  fuori  del 
desinare,  e della  cena:  colezione,  colazione.  || 
fari  culazioni  di  iiatina,  mangiar  la  mattina 
innanzi  desinare:  asciolvere.  E il  primo  pasto 
che  fanno  i contadini  allora  che  lavorano  al 
campo,  si  appella  : beruzzo.  ||  Per  cena.  ||  Ap- 
pellasi presso  noi  anche  culazioni  il  parca- 
mente cibarsi  la  sera  chi  osserva  il  digiuno 
di  precetto , avendo  pranzato  al  mezzodì  co- 
m’ò  l’uso  : e questo,  che  in  tutto  non  può  ec- 
cedere i due  terzi  di  una  libbra,  e dee  consi- 
stere in  cibi  di  magro,  esclusi  i latticinii,  chia- 
masi : refezione.  I|  culazioni  altresì  intendesi  un 
donativo  di  un  buon  cartoccio,  o cestella  di 
dolci,  che  si  largisce  a ciascun  dei  membri  di 
una  congrega,  o confraternilà,  dopo  le  pubbli- 
che raunanze  per  andar  attorno  processionai- 
mente  in  certe  solennità  dell’anno  : mancia,  ri- 
creazione. ||  E per  quei  dolciumi  che  dispensai 
si  ai  fanciulli  nella  solennità  del  santo  Natale; 
ed  anche  ai  servi,  domestici,  e familiari  del 
maggior  numero  delle  case  nobili  e civili  : cep- 
po. ||  Per  metafora  culazioni  può  significare  più 
cose  disparate  : come  una  quantità  determinata 
di  lavoro  da  compirsi  in  un  dato  tempo  : iro- 
nìe. un  dispiacere,  una  disgrazia,  una  perdita, 
un  disconforto  improvviso  : e da  ultimo  una 
sconoscenza , ingratitudine , o altro  torto  ina- 
spettato : ed  anche  una  minaccia  di  busse , o 
effettivo  carpiccio  al  manco  da  parte  di  chi  ue 
abbia  dritto  per  correzione. 

Culnilunnta.  8.  f.  Lo  SteSSO  che  COLAZIONI  nel 
primo  e secondo  senso  : cibamento , ctbazìonr, 
colezione.  Ma  comunemente  cosi  suol  dirsi  quan- 
do una  brigata  va  a diporto  a sollazzarsi  in 
allegrezza  : manicamento,  gozzoviglia,  stravizzo. 

Culaztunrdda.  dim.  di  colazione  in  tutti  i signi- 
ficati : colazioncella. 

Cutitxiumina.  accr.  Parola  con  cui  si  aggrandi- 
sco, magnifica,  ed  esalta  una  colezione,  una 
gozzoviglia  di  una  rannata  slavizzante. 

Culattata,  i.  f.  Percossa  nel  culo  in  cadendo,  o 
colpo  di  culo  dato  a posta  a qualche  porla,  o 
altrove  per  far  forza:  culata,  culattata,  sculac- 
ciata. ||  — di  scupktta  , percossa  data  col  cal- 
cio dell’archihuso  : calcio. 

Cuiaztu.  accr.  c pegg.  di  culo  : culaccio.  ||  Per  la 
parte  infima,  o deretana  di  molle  cose:  culat- 
ta, codazzo.  ||  Per  il  piede  dell’archibuso,  o al- 
tra arme  simile  : calcio.  ||  Per  il  foudo  della 
canna  di  ogni  bocca  da  fuoco  : culatta.  ||  E per 
li  maestri  fontanieri  ia  parte  del  doccione  di 
creta,  eh’ è più  larga,  onde  congiungersi  alla 
parte  più  sottile  dell’altro,  che  appellano  buc- 
cmxu.  1|  — di  cannila  : mòccolo  (Sp.  culazzo'. 

Culnzzuiiaixu.  pegg.  di  culazzuni  in  tutti  i si- 
gnificati. 

Culnzzuncddu.  s.  m.  dim.  di  CULAZZUNI  in  tutti 
i significali.  ||  fig.  Giovanetto  soro,  e di  pocae- 
sperienza  : fraschetta,  garzonastro,  frascheltino. 

Culattati i.  s.  m.  La  parto  ultima  bassa  della  ca- 
micia, che  ai  fanciulli  pende  fuor  de’  calzoni, 
o brache,  ii  di  cui  fondo  non  ò del  tutto  cu- 
cilo : lembo,  falda.  ||  E da  qui  per  iseberno  si 
dice  ad  uomo,  o giovine  leggiero  o di  poco 
giudizio  : fraschetta,  pippionaccio,  lavaceci. 

Calè.  s.  m.  Certo  arnese  usato  a guisa  di  cu- 
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sclneilo  imbottito  di  bambagia,  o altro,  che 
alcune  donne  scarne  usano  sotto  le  vesti  nolia 
parte  del  posteriore  tanto  per  occultare  la  loro 
magrezza,  quanto  per  serrar  bene  gli  abiti  alla 
vita:  guardanfante,  guardinfante. 

Culfr*.  V.  ('.OLP.HA. 

Caletta.  V.  COLÈ. 

II.  Colèrica.  V.  COLÈRICI!. 
s?  Caterina.  V.  COLERIVA. 

Cutiàri»!.  t>.  a.  rifì.  Dimenar  il  culo  camminan- 
do : atteggiare,  sculettare. 

C uiiddu.  dim.  di  culu  : cuìetto,  aitino. 

Cullami,  add.  Voce  scherzevole,  aggiunto  a na- 
so, che  da  lungi  apprende  gli  odori  e i fetori. 

Cutlrl.  V.  CÒMRI. 

Cuii««u.  s.  m.  Propr.  nome  dell'antiteatro  di  Ro- 
ma: culiseiì,  colosseo.  ||  ani.  Qualunque  antiteatro: 
coliseo.  ||  E detto  assolutamente  in  ischerzo,  o 
per  modestia  : culo. 

Collana,  s.  f.  Catena  d’oro,  di  gioie,  o altra  ma- 
teria nobile,  che  si  porta  al  collo  per  ornamen- 
to : collana,  monile,  vezzo. 

Cullane dda.  dim.  di  cullana  : collanetta,  colla- 
nuccia,  collanuzza. 

Culi» n una.  accr.  di  cullava  : coltanone. 

Cullerà,  t.  in.  Compaguo  nel  magistrato,  e nel- 
l'uffizio: collega.  j|  Comunemente  si  prende  an- 
cora per  chi  abbia  le  stesse  circostanze,  o qua- 
lità, o avventuro  di  un  altro. 

Cniicgirfu.  s.  m.  Congregazione,  e adunanza  di 
uomini  di  autorità,  e di  governo:  collegio.  || 
cullkggiu  di  sTUoti,  luogo  dove  sono  le  scuo- 
le : ginnasio.  Ed  anche  luogo  dove  si  tengono 
in  educazione  i giovanetti  : seminario,  concilio. 

||  coLLEGGtu  ot  mrdìci,  riunione  di  medici  in 
un  determinato  luogo  per  discorrer  insieme,  e 
risolvere  : assemblea  di  medici.  E volgarmente 
intendesi  di  quei  che  formano  il  magistrato  dei 
professori  dell'  arto  salutare , e presedono  nei 
licei,  ancorché  non  uniti  : memhi'i  del  Collegio 
medico.  ||  cullrogiu,  generalmente  intendesi  ca- 
sa dei  gesuiti,  o di  altra  famiglia  religiosa:  col- 
legio. j|  cullbggiu  ni  maria,  casa  di  donne  con- 
viventi sotto  una  regola,  e con  abito  monasti- 
co, circoscrìtte  da  clausura;  l’istituto  delle  quali 
consiste  in  ammaestrare  donzelle,  che  i geni- 
tori vogliono  loro  affidare  con  pagarne  gli  ali- 
menti, e di  più  instruire,  senza  mercede,  le 
fìgl  iolette,  che  cotidianamentc  nelle  ore  di  scuole 
• vi  concorrono,  cosi  ne'  riti  cristiani,  come  nei 
femminili  lavori  : collegio  di  Maria.  ||  picciottu 
di  f.CLLBGOtu,  dicesi  a ragazzetto  scempiato  che 
pretende  passare  per  saputello;  ed  ò voce  di 
spregio  : farfanicchio. 

Cuiiiricniiicnit.  ave.  Con  collera,  adiratamente: 
collericamente. 

Cttllèricu.  add.  Adiroso,  stizzoso:  collerico.  ||  Pres- 
so t medici  è aggiunto  di  colui  eh'  è di  una 
costituzione  biliosa. 

Cui  letta.  «.  f.  Accoglimento,  raccolta  : colletta.  || 
Per  raccolta  di  limosino  : colletta.  |j  Per  aggra- 
vio, imposizione:  colletta.  ||  E per  una  orazio- 
ne, che  il  sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggiu- 
gne  alle  altre  orazioni  della  messa,  o per  or- 
dino dot  prelato,  o per  sua  volontà  : colletta. 

Collctta,  s.  m.  Striscia  di  tela  che  fa  da  collo  alla 
camicia,  ina  staccata  : collino,  colletto,  solino. 

CltlIlffàrUi.  V.  COLLEÀRISt. 


CoiHgfflaii.  s.  m.  Allievo,  o convittore  di  un  col- 
legio  : collegiate.  ||  In  forza  di  add.  appartenente 
a collegio. 

CtiiiiwrisUnienti.  avr.  In  collegio,  unitamente,  e 
talvolta  col  consenso  di  tutto  il  collegio  : col- 
legialmente. 

Coiiifffftata.  s.  f.  Chiesa,  che  ha  collegio,  o capi- 
tolo di  canonici:  collegiata.  \\  add.  Aggiunto  di 
chiesa  : colleggiata. 

Cuiiigginia.  Aggiunto  che  anticamcate  (lavasi  dal 
volgo  ai  gesuiti  perchè  dimoranti  nei  collegi. 
E da  lì  di  molte  cose,  che  si  osservavano  a 
coppia,  potendo  star  separate,  dicevasi:  a dui 

A DUI  COMU  LI  PATRI  CUI.LIGGINt  t a pajO,  (1 

coppia.  Oggi  si  dice  a persona  o cosa  da  col- 
legio. 

Culliflrffluta.  V.  CULLIGGIALI. 

Culi  ina.  V.  COLLINA. 

Culllnetta.  V.  COLLINETTA. 

Cuiiict ina.  s.  f.  Supplizio  per  decapitare  : ghi- 
ghiollina , guilloltina , guigliottina  (Fr.  guillot- 
tine). 

Cutiiutnari.  t.  a.  Decapitare  colla  ghigliottina: 
ghigliottinare. 

CulllUurl.  V.  COLI.BTTURt. 

Colloquia.  V.  COLLOQUlU. 

Cnlluearl.  V.  COLLOCARI. 

Calatali.  V.  CDCUCCIU. 

Cuiiuarrddu.  j.  m.  La  più  alta  parte  dei  tetti, 
che  piovono  da  più  di  una  banda:  comignolo, 
cima,  retta,  sommità.  E può  dirsi  di  ogni  altra 
estremità  di  altezza,  che  non  ò di  tetto  : apice, 
punta. 

Culmarl.  V.  ’NCUCOCCIARt  e SUPRAJIVCHIRt. 

Colmatura.  ì s.  f.  e in.  Grado  massimo  di  chec- 

Cutmu.  1 chessia,  così  in  bene,  che  in  male: 
coimo,  apice,  il  11  pieno  che  ribocca  : colmo. 

Calma,  add.  Vale  soprappieno,  straboccante,  pie- 
no a soprabbondanza  : colmo.  ||  misura  colma, 
vale  riboccante,  ed  è in  uso  presso  noi  per  al- 
cuni cereali  ignobili,  per  i legumi,  ed  altre 
solido  derrate,  che  misuransi  col  moggio,  o con 
lo  stajo,  a differenza  della  misura  rasa,  che 
vale  spianata,  pareggiala,  levato  via  il  coluto 
con  la  rasiera,  come  pel  grano,  ed  altre  biade 
di  valore  : misura  colma,  contrario  di  misura 
rasa. 

Calocchi,  s.  f.  T.  zool.  Uccello  di  rapina,  di  na- 
tura media  tra  le  aquile,  e gli  avvoltoi,  è in- 
digeno del  Brasile,  o colà  ha  il  nome  di  ura- 
taurana;  i nostri  ornitologi  io  dicono  : arpia. 
Aquila  coronata  Buffi 

Colònica,  add.  Attenente  a lavoro  di  campi  : co- 
tonarlo. ||  Di  colonia  : colonico. 

Colonna,  s.  f.  Sostegno  ed  ornamento  di  pietra 

0 d’altro:  colonna.  i|  met.  Appoggio,  aiuto:  co- 
lonna. ||  Una  quantità  di  soldati  in  certa  ordi- 
nanza : colonna  mobile  o sedentaria , secondo 
che  va  o sta.  I|  Per  capitale.  ||  Per  abbastu  V. 
|j  Qualunque  lavoro  o parte  di  esso  di  figura 
cilindrica  : colonna,  colonnello.  ||  T.  agr.  Prov- 
vigione di  sementi , vitiuaglie,  foraggi  ecc.  |J 
Le  coscie  umane  : colonne.  ||  T.  tip.  Pezzo  di 
ferro  con  i spacco  per  aprire  e serrare  i gal- 
letti: chiaearda.  ||  Ina  deile  parti  per  lungo  in 
cui  suol  essere  divisa  una  scrittura:  colonna. 
I|  T.  mar.  Alcuni  canapi  legati  alla  cima  del- 

1 albero;  colonne.  ||  T.  fis.  Macchina  a modo  di 
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colonna  composta  per  solito  di  molte  piastre  i 
una  sull'altra  : colonna  tulliana  o pila  del  Vol- 
ta. ||  Tutta  la  serie  delle  vertebre  che  compon- 
gono la  spina  del  tronco:  colonna.  ]|  Quantità 
di  materia  fluida:  colonna.  ||  culonni  ut  t.u  ti- 
labi;,  i quattro  legni  verticali  che  [orinano  le 
quattro  cantonate  del  telaio:  brqncali,  panconi. 

[|  Grande  cilindro  di  marmo  sn  cui  i legatori  bat- 
tono col  martello  le  mani  de’  fogli  : pietra.  || 
Specie  di  colonna  o altro  simile  sostegno,  die 
sorge  verticale  nella  direzione  dell'  asse  della  i 
scala  a chiocciola  : anima  (tur.  Voc.  Mei.).  || 
Essmt  fracco  di  culonni  , aver  poco  vigore  : 
star  male  in  gambe.  ||  stari  fermo  cono  '.va  co- 
lonna, star  fermo  senza  mettersi  per  cosa  che 
possa  sentirsi  od  aversi  : star  sodo  o forte , o ; 
saldo  al  macchione;  star  in  pillo  e in  persona. 

Cnlomi,  s.  rn.  Statua  grandissima:  colosso.  ||  fig. 
Di  uomo  straordinariamente  grande:  colosso. 

Cattedra.  ».  f.  T.  med.  Il  primo  latte  dopo  il 
parto,  anche  il  latte  d'  una  femmina  incinta  : 
colostro,  colostro. 

Culo v ria.  s.  f.  T.  zoo/.  Anfibio  ebe  ha  scudi  al 
ventre  e squama  alla  coda;  ve  ne  sono  97  spe- 
cie : colubro:  ||  passai»  la  colòvbia,  mel.  : ga- 
stigare,  bastonare,  nel  senso  di  correggere. 

Colpir!  e derivati.  V.  cospiri. 

Cubi, abbili.  T.  agr.  Che  può  ossere  coltivato: 
coltivabile. 

Culli,  nnroiu.  s.  m.  L'atto  del  coltivare  : coltiva- 
mento. 

Culti, ari.  v.  a.  Fare  o far  fare  que'  lavori  che 
rendano  la  terra  fruttifera  : coltivare,  il  fig.  Aver 
in  pregio,  far  gran  conto  : coltivare.  ||  Detto  di 
chiese , esercitarvi  il  culto  : colticare.  |]  — 'ha 
pirsona  o V amicizia  , conservarla  con  buoni 
ufflcii  e gentile  scambievolezza.  ||  — uh'  arti, 
'ha  scienza,  studiarvi:  coltivare  un’arte,  una 
scienza.  ' 

Culti,  aleddu.  dim.  di  COLTIVATO. 

Culti, atu.  udii.  Da  coltivasi,  in  tutti  i sensi: 
coltivalo.  ||  s.  Luogo  coltivalo  : coltivalo,  colto. 

Culti, aturl-trlrl.  verb.  Che  coltiva:  colticalore- 
trice. 

Cui  ti, azioni.  ».  f.  Il  coltivare  : coltivazione.  ||  Per 
venerazione  : coltivazione. 

Cuim.  ».  m.  Tributo  di  onore  e di  venerazione  : 
culto. 

Cuitu.  add.  Coltivato  : colto.  ||  Addottrinato,  eru- 
dito, gentile:  collo. 

Cultura,  j.  f.  Coltivazione:  coltura,  coltivatura. 
||  Erudizione,  gentilezza,  civiltà:  cultura. 

Culu.  ».  m.  Quella  parie  posteriore  del  corpo  sul 
quale  si  siede  : culo.  ||  Per  sim.  fondo  di  chec- 
chessia, corno  sacco,  fiasco,  ecc. : culo.  |l  tri- 

mari  LU  CULO  O URI  Lt>  CULO  TRÌNGULI  M1NGU- 
Li,  aver  eccessiva  paura  : far  il  cui  tappe  lap  - 
pe.  ||  avibi  o tè. viri  ’ntra  lu  culo,  avere  noia, 
non  istimarc  : aver  m culo.  ||  avibi  lu  fruca- 
rkddu  ’n  culu  , premere  altrui  mollissimo  un 
aliare  : aver  il  fuoco  al  cuore.  Può  significare 
ancora  non  potere  star  ferino:  atwr  l'argento 
rivo  addosso.  ||  cari  cu  la  tacci  ’n  culu,  o va- 
sabicci  lu  culu,  mel.  rimanere  scaduto  o de- 
fraudato delle  sue  speranze  : trovarsi  o rima- 
ner» coi  culo  in  mano.  Più  non  poter  nuocere 
a taluno  perchè  potente.  0 doversi  suo  mal- 
grado ritrarre  da  un  impegno.  0 uniformarsi 
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alle  avversità.  Rinunziare  malvolentieri  a una 
pretesa.  ||  — di  limosina,  chi  dà  troppo,  e an- 
che del  non  suo.  ||  così  di  culu  V.  in  cosa.  || 

A SSU  CULU  SCIPPI  ANCIPDI  ! LI  VOI  GROSSI  O MI- 
NUTIMI! ? modo  basso  o che  giustamente  scher- 
nisce gli  avari.  ||  sustu  o rumpimrhtu  o rosico 
di  culu,  fastidio  grave.  ||  manciamrhtc  di  cu- 
lu, fig.  capriccio  indiscreto:  ruzzo.  ||  pesta  di  cu- 
lu, .Tiranno  : pesantezza.  ||  nun  essi  ri  cui.u  fri 
un  pannizzu  , fig.  smodala  incontentabilità  in 
ogni  cosa.  ||  jinchiri  ad  unu  put  vucca  e fri 
'n  CULU.  V.  ’HFUROtRI.  Il  STARI  'N  CULU  Dt  ’N  AU- 
tru,  dipendere  da  lui  : esser  soggetto.  ||  LtccARi 
lu  culu  ad  unu,  voierglisi  far  ligio,  e suddi- 
to, piaggiare  : ugnere  gli  stivali.  ||  pilu  di  cclu, 
voce  di  spregio  : zoccolo,  bietolone.  ||  cosi  fatti 
cu  lu  culu,  strapazzatamente  : abborracciale.  Il 
a facci  ’n  culu,  posto  are.  V.  suttasupra.  || 
LA  CAMMISA  NUN  CI  TOCCA  LU  CULU,  di  Chi  per 

soverchia  allegrezza  quasi  non  cape  in  sè  : la 
camicia  non  gli  tocca  il  culo.  ||  LU  culu  cci  ar- 
robb , la  cammisa,  si  dice  ad  un  avarone,  che 
ad  ogni  movimento  altrui  credesi  rubato.  || 
tuccari  LU  culu  a la  cicala,  dar  occasione 
a qualche  Cicalone  o a chi  ha  qualche  interes- 
se, che  più  non  la  rifinisca  : grattar  U corpo 
alla  cicala.  ||  cu  lu  culu  a ponti,  chinato  a gui- 
sa di  quadrupede  : carpone.  ||  tutti  cosi  xr- 
sciri  tri  lu  so  culu,  modo  basso  per  rimpro- 
verar uno  smoderato  ghiottone.  ||  uri  la  vucca 
com'un  culu  di  gadduzzu,  chi  mormora  e pi- 
spiglia sovente  e con  certa  affettazione.  ||  ubi- 
sinhi  cu  la  manu  a lu  culu,  partirsene  vinto, 

avviiilo.  Il  CUGGHIRISt  LU  CULU  CU  ’.NA  CINGA,  fug- 
girsi prccipilevolmcntc  : non  islar  a dire  al  cut: 
Vienne.  ||  chi  cci  tbasi  lu  culu  cu  lu  ciascu 
d'acitu  ? per  rimbeccare  a chi  dice  cose  dispa- 
ratissime. Il  SBATTITILLA  0 FICCATILI. A ’N  CCLU, 
voce  sporca  di  rimbrotto  a chi  ci  dà  o parla 
di  qualcosa  che  ci  dispiaccia  ||  si  mustrati  lu 
CULU  A LI  FODDI  TUTTU  L'  A.NNU  Cl  L'  AVITI  A 
mustrari,  a certa  gente  non  bisogna  condiscen- 
dere facilmenle.,11  — di  tbuscia  , a chi  l'abbia 
pingue  : culo  che  par  una  baita.  E di  tutta  una 
persona  grossa  : parer  un  camera/».  ||  menzd 
culu  , voce  d' ingiuria  a giovane  sconsigliato, 
ineducato,  mafioso:  bardassone,  giovinastro,  la- 
vaceci, scalzagalli.  ||  vkcciiiu  'n  culu,  parola  av- 
vilitiva  di  vecchio  : ma/ardi/o.  Il  nasciri  co  lu 
culu  a la  dritta,  si  dice  a quelli  che  sono 
sempre  fortunati  : esser  della  costola  d'Adamo. 
||  stujarisinni  lu  culu  d’uxa  cosa,  non  farne 
conto  alcuno  : farne  l'uso  dovuto.  ||  va  stùjati 
lu  culo  cu  l'ahdicula,  cosi  si  rimprovera  un 
presuntuoso.  ||  manciaricci  o vugghiricci  lu 
culu  ad  unu,  essere  stranamente  e sovente  ca- 
priccioso, bizzarro:  ruzzare  m briglia.  ||  — di 
BiccHsni,  il  grasso  del  fondo:  culo  di  bicchie- 
ro.  ||  — di  citrolu,  la  parie  esirema  dov'è  il 
picciuolo  del  citriuolo;  e mel.  il  testicolo.  |)  — 

BIANCU  V.  CODA  BIANCA.  ||  — d'ASINU  0 DI  CA- 
vaddu,  specie  di  zoofila:  culo  d'asino  o di  co- 
rallo. \\ — giallo,  specie  d'uccello  forestiero: 
cui  giallo. J|  — busso,  altro  uccello  forestiero: 
cut  rosso.  Il  pigghiari  A batti  CULU,  disprezzi- 
re  : incacare,  rmcacare.  ||  — di  causi  V.  funnd. 

Il  — Dt  F1CUUINNIA,  TABI  LU  CCLU  ROSSO  AD  UNU, 

batterlo,  punirlo  : far  altrui  il  culo  rosso.  |J  dabi 
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lu  r.ntn,  mtl.  Far  per  forza  una  cosa.  ||  picohial- 
l*  ’s  etto,  andar  male,  morire:  riuscirgli  male 
una'impresa  : dar  del  culo  tu  un  cieicchm.  ||  — 
apertu,  troppo  avventuroso  particolarmente  in 
giuoco:  bucane,  simonie.  ||  cularrussi.  Fichi  d'in- 
dia la  cui  estremità  É rossa  c sono  addi  nel 
mangiarsi.  |1  daui  lo  ccm  a la  balata.  V.  in 
BALATA.  Il  P1GGHIARI  A BATTI-CULO,  pigliare  al- 
cuno pe'  piedi  e per  le  braccia,  e percuoterlo: 
adattare.  )|  vutaiu  lo  cblu  ab  ubo  , dicesi  di 
quell'  atto  che  si  fa  altrui  per  dispregio  : mo- 
strare il  cute.  ||  Avuti  pbi  culo  un  TinntTotuu, 
avere  un  sedere  estremamente  grande  : avere 
il  culo  che  pare  uh  vicinato  o una  badia.  ||  c.ci 
fa  lu  colu  jabucu  jABiicu , dicesi  nella  pro- 
vìncia di  Catania  di  chi  ha  molta  paura  : far 
ad  una  te  gambe  giacomo  giocamo  o far  il  rul 
tappe  tappe.  ||  cci  futi  lo  colu  di  détti,  dicesi 
di  chi  C indebitato  tino  ai  capelli  : aver  la  ca- 
micia lucida.  ||  minisi  tu  et  i.u  cu  tutti  dui 
Manu,  fig.,  aver  grandissima  paura  : aver  una 
vecchia  paura.  ||  cu'  avi  lu  ciilu  acato  sce- 
mi si  scarta,  jig.  chi  è iu  colpa  sempre  temo 
un  castigo  : chi  e in  difetto  è in  sospetto:  chi  ha 
la  coda  di  paglia,  ha  sempre  paura  che  il  fuoco 
non  l’arda.  ||coi  avi  li  colu  cacato  si  la  va- 
gissi di  pedi,  chi  è in  peccalo  scampi  fuggendo: 
chi  l,a  spago,  aggomitoli.  ||  bum  nisPUBHtni  si:  cu 
LA  vocca  bé  cu  lu  CULO , non  risponderò  in 
verun  modo  a chicchessia  : non  far  né  motto 
tir  tolto.  Il  STARI  C0A1U  LA  GATTA  CU  LU  CULO 
arso,  fig.:  star  con  apprensione,  temere:  andare, 
stare  in  paura.  ||  n CAitcAQNi  cci  toccano  lu 
colo,  dicesi  di  chi  fugge  a più  non  posso;  in 
modo  basso  : non  isla  a dire  al  cut  Vienne.  || 
A VIRI  LU  SFRAZZU  ’K  COLU  SIA  BUGNA  ’BTRA  LI 
naTichi,  esser  superbo  senza  averne  ragione. 
Il  kob  è culu  pu'  un  pannizzu,  frase  detta  ili 
chi  è incontentabile  in  ogni  cosa.  1|  bum  oc'  è 
culo  ca  lu  po'  conti btari  lo  stesso  della  frase 
precedente  : è il  pozzo  di  S.  Patrizio.  ||  aviri 

10  vKintt  ’B  culi;,  essere  inquietissimo":  avere 

11  diavolo  tra  la  pelle.  ||  mani  urici  i lo  colo 
dicesi  de'  bawbitu  che  sotfrono  di  vermi;  e fij. 
avrò  il  ruzzo  d’ una  cosa.  ||  avi  ancora  la 
scorcia  a lu  culu  V.  la  frase  : cci  feti  la 

VOCCA  DI  LATTI.  Il  AVIR1  TANT'  ABBI  SOPRA  LU 
CULO  V.  AVIRI  TABt'aVNI  SOPRA  LI  SPADDI. 

Cululucblrn.  (SCOB.).  V.  CANNILICCniA  DI  PICO- 
RABO. 

Cuiumbrè.  s.  m.  T.  mar.  Parte  dogli  alberi  che 
ne  hanno  un  soprapposto  compresa  fra  le  ero- 
ceUe  di  gabbia  e la  testa  di  moro  : atombie- 
ra  ( Zan . Voc.  Met.). 

Cuiumbrina.  s.  f.  Artiglieria  più  lunga  e sottile 
do'  cannoni  ordinari  ; colubrina.  ||  Personaggio 
di  teatro,  corrispondente  all'amorosa  o servetta 
usa  ridevole.  ||  pàriri  uba  culumbriba  : parere 
una  sor  rosetta. 

Cui timhriu alza.  accr.  di  cuLUMRRi.xA,  nel  primo 
senso. 

Colum brine dda . s.  f.  dim.  di  CULUMBRIBA:  CO- 
lubrmetia. 

Culunibrtnuna.  V.  COLUHDRIBAZZA. 

Culumn».  V.  PALUMMA  e derivali. 

Culunliuaru.  V.  PALUMMARO. 

Cuiomminu.  add.  Di  colombo:  colombino. 

Culmi  tali,  v.  COLONIALI. 


Cuiunnatn.  s.  m.  Quantità  ed  ordine  di  colonne: 
colonnato.  ||  Certi  scudi  su  cui  v'eran  dello  co- 
lonne: colonnato. 

Ciitiiuni-dita.  s.  m.  dim.  di  culobxa  : colonnella, 
colonnetta.  ||  culunbkddi  di  la  cassita,  due  assi 
liceale  nello  due  estremità  del  coperchio  della 
cassa  del  telaio  : staggi  della  cassa. 

Cuiunm-liu.  s.  m.  Titolo  di  grado  militare  che 
comanda  un  reggimento  di  soldati  : colonnello. 
||  fem.  cnLUHKiLLA,  la  moglie. 

Cuiun nella,  s.  f.  dim.  ili  colonna:  colonnetta.  || 
r.  afr.  l’arte  che  serve  di  centro  comune  ai 
diafragmi  de'  pericarpi  : colonnetta.  ||  culux- 
betti  di  la  vutti  : cotilromezzane  (ab.  cat.). 
||  Crossi  legni  rotondi  piantati  verticalmente  di 
distanza  in  distanza  nelle  stalle,  a cui  sono  af- 
fidaie le  une  estremità  de'  battifianchi  : colon- 
nini. ||  Per  comuudlnu  V.  ||  V.  Rin  a libra. 

C ulum ri.  v.  a.  Dar  colore:  colorare. 

Culurnru.  ipl.  CULURAIU  C CULqiARA).  I.  m.  Ven- 

ditor  di  colori. 

Culurmu.  add.  Timo  di  colore:  coloralo.  ||  Di  pan- 
no, drappo,  caria  nò  bianca  né  nera:  coloralo. 

Cuiurazru.  s.  in.  Cattivo  coloro  : colorttcdo, 

A Allumi, lu.  V.  i ULURICCHIA. 

Culumitlu.  s.  m.  dim,  di  culuri  : coloretto , co- 
lorino. 

Calarmi,  s.  f.  Scatola  che  contiene  vari  pezzi 
di  colori.  i 

Culuri.  {pi.  colori  e colora)  s.  »i.  Impressione 
che  la  luce  riflessa  dalla  superficie  de'  corpi 
fa  sopra  l'occhio  : colore.  ||  Ingrediente  che  s'a- 
dopera per  tingere  o dipingere  : colore.  ||  — .na- 
turali, quelli  di  terre  o pietre  che  s'adope- 
rano tali  quali  scnz’allra  preparazione.  ||  — ab- 
bavarato, — ’ntussic.ato:  abbacinalo,  appanna- 
to. ||  A colori,  o tu  cuLoni,  detto  assolutamente 
vale  nò  bianco  nè  nero  ma  di  qualunque  co- 
lore ; di  colore,  fazzoletto,  veste  di  colore.  ||  d’u- 
no, dui,  tri  culuri  : d'imo,  due  colori  o bico- 
lore, tre  colori  o tricolore.  (|  di  tanti  o diversi 
culuri  : di  tanti  o dirersi  colori  o cersicolora- 
to.  ||  kssiri  tutti  d'cx  culuri, essere  dello  stessa 
pasta,  cogli  stessi  vizi  o altro:  d'un  pelo  e di 
una  buccia.  Trovarsi  nel  medesimo  impaccio: 
esser  nella  stessa  gogna.  |[  a vixtitrì  uri  srmu 
tutti  d'us  culuri,  prop.  elio  allude  allo  stato 
in  cui  trovasi  chi  ha  mangiato  a sufficienza, 
oci)  montando  la  squisitezza,  purché  sia  l'ah- 
ondanza.  ||  — vibu.  quello  particolarmente  dei 
tessuti  che  non  si  altera  sì  facilmente:  colore  fino. 
||  — fausu,  i il  contrario.  ||  — a seco  d'krvi, 
quello  estratto  da'  vegetabili  verdi,  senza  rottura 
o altro  processo.  ||  vrkiri  o turbari  in  culuri, 
diccsi  di  ciò  che  riprende  l'apparenza  perduto. 
||  PBRDiRi  o canti  ari  lu  culuri,  dello  di  per- 
sona, divenir  pallido  per  infermità.'  smorlire.  ||  a 
culuri  di  lu  scrupulu,  per  celia,  cosa  abbuiala 
per  imbratto  o per  vetusto.  ||  a culuri  di  lu 
diavulu  quanxu  curri,  per  celia,  brutto  coloro 
ma  indcterminato.il  venir!  o turbari  ad  ubu 
lo  cur.nu,  riprender  il  perduto  colore  dì  pel- 
le, la  vivezza,  ecc.  : rinvermigtiare , rmeerzire 
mei.  i|  piooRiARt  colobi  , delle  cose  che  mano 
mano  acquistano  forma  e perfezione.  ||  varisi 
0 ADDIVINTARI  LA  FACCI  DI  Mtl. LI  CULURI,  esprì- 
me l'agitazione,  il  timore  di  chi  si  trova  sor- 
preso o al  cospetto  di  chi  può  gastigarlo  dei 
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bill  : diventar  di  mille  colori.  ||  Per  apparenza, 
aspetto  : colore.  ||  Per  Unzione,  scusa,  pretesto: 
colore.  Onde,  sutta  culubi  di  . . eolio  colore 
di . . . [|  Ornamento  di  discorso:  colore.  ||  Il  par- 
tilo politico  di  chicchessia  : colore.  ||  — sfatto, 
del  color  degli  itterici  : color  impolmotulo.  ||  — 
di  l'arca  di  nué,  come  l'iride  : color  iridato. 

Culurlecbla.  dira,  di  còluba  : collcruzza. 

Culurlccblu.  V.  CULUREODU. 

Culoriri.  o.  a.  Dar  colore:  colorire , colorare. \\ 
Usar  artifizi  per  coonestare  : colorire.  ||  Pigliar 
pretesti  e scuse  : a onestare.  ||  Ornare,  rassettare 
con  diligenza  : raffazzonare. 

CuiuriMn.  ».  ra.  T.  pili.  Che  conosce  ed  usa  bene 
il  colore  : colorista  (Ad  alcuni  non  piace  que- 
sta voce). 

Cuinrlta.  ».  m.  Colore  della  carnagione:  colori- 
lo, Il  T.  pili.  Maniera  di  colorire:  quella  perfe- 
zione di  ottima  pittura,  da  cui  nasce  il  rilievo, 
la  vaghezza  e la  somiglianza  al  vero  : colorito. 

Calurlm.  add.  Da  cuLUitiiti  : colorilo.  ||  Dicesi  di 
uomo  rosso  in  viso:  colorilo.  Sup.  culuritis- 
simb  : coloriliseimo. 

Catari  turi.  errò.  Che  colorisce  : colorilore-lrice. 

Cullarono,  ».  /.  accr.  di  còluiia  : proti  collera. 

Cuinuati.  add.  Ili  colosso,  simile  a colosso,  gran- 
de, gigantesco,  e s usa  anco  di  cose  morali  : co- 
lossale. 

Canaan  diari.  V.  CUMANNARI. 

Ciimandii.  V.  CUMANNU. 

Cumanna-Cuiundina.  ».  m.  Bacchetta  magica  con  I 
cui  iingevasi  poter  aver  ogni  cosa;  anco  in  Lom- 
bardia dicono  : comanda-comanda.  ||  lu  zù  cu- 
manna-cumanna,  si  dice  a chi  sente  spropor- 
zionatamente di  si,  e crede  potere  imporra.  |J 
FAHi  lu  cumanna-cumann.a,  comandar  con  al-  j 
terigia  : spadroneggiare. 

Condanne meniu.  ».  m.  Il  comandare  : comanda- 
mento.  H pi.  — ni  dio,  i dieci  precetti  che  Mosè 
comandò  : comandamenti  di  Dio.  [|  bannu  e cu- 
mannamentu,  editto  della  pubblica  autorità  o di 
chi  ha  dritto  d’imporre.  ||  casi  cumannamsntu 
di  l'arma,  termine  del  volgo  attribuito  a Dio 
e pronunziasi  allorquando  uno  è per  morire.  I 
||  E per  dare  la  sentenza  di  morte  ai  rei  : far 
cumamlamento  dell'anima.  ||  officiali  di  cuman- 
namentu,  che  agisce  per  ordine  altrui.  | ordivi 
b ce  manta  mentii,  espressione  solenne  nel  ri- 
ferir un  comando  altrui;  s'usa  anco  ironie. 

Cumannndiil.  add.  e ».  Che  comanda  : comandan- 
te. ||  Dignità  militare  : comandante. 

Cnmannari.  e.  a.  Imporre  alimi  che  si  faccia  un 
proprio  volere  ; comandare.  ||  Avere  o arrogarsi 
signoria  : comandare,  signoreggiare.  ||  — li  pr- 
ati , far  da  padrone  per  tulio  : donneggiare.  || 

— a bacchetta,  con  autorità  e indiscretezza  : 
comandar  a bacchetta.  ||  — un  vascello,  — un 
biggimentu  bcc.  , areme  il  comando , esserne 
capo  : comandare  un  ruscello , un  reggimento.  || 
PrOV.  SAPt  SULU  CUMANNARI  CU'  SAPI  FARI  CHIO- 
DO CHI  COMAHNA  , 0 NON  SAPI  BEN!  COMANNARI 

co'  non  sapi  beni  FABt , per  apprezzare,  com- 
patire e conoscere  il  servizio  bisogna  che  sap- 
pia ciò  che  cesia  o come  si  faccia  : chi  non  sa 
fare  non  sa  comandare.  ||  c.l  manna  ti  cosa  f mo- 
do ironico  per  dire:  ci  avete  che  dire  ? ||  co’  co- 
manna  havi  a dabi  comò  cdntc,  ha  piu  rispon- 
sabililà.  ||  — u pesti,  far  da  padrone  : spadro- 


neggiare. Il  CCMANNA  E VACCI  TC,  Chi  VUOI  t»CCÌl 
da  sé.  P.  pass,  comannatd  : amandolo. 

Canta niuiilAu.  add.  Che  induce  obbligo:  coma». 
datiro. 

Cumunnllu.  V.  CCMANNQ. 

Caiuaaau.  ».  m.  Comandamento  e la  cosa  coman- 
data : comando  (A.  V.  itat.  comanno,  Dante  de 
Majano).  ||  Voce  con  cui  si  ordinan  I movimenti 
al  soldato  : comando,  voce  di  comunità.  H boro  o 
malo  com  anno,  amorevolezza  o hestialezza  dei 
padroni  in  ordinare  buon  o cattico  garbo.  ||  T. 
mar.  Una  sottile  cordicella,  che  serve  a fasciare 
le  manovre  e ad  altri  usi  : comando  ( Zan.  l'oc. 
Mei.  . Il  AVIRI  A COMANNU  0 A LU  COMANNO  MIO, 

too  una  cosa,  averla  pronta  da  poterla  osare 
a volontà  : aver  a comando  o ai  comando  mo, 
tuo  ecc.  un  a cosa.  ||  stari  a cumannu  o'oso, 
pronto  ai  suoi  comandi , a sua  posta  : stare  a 
comando  di  uno.  ||  dabi  comannu  , comandare. 
Onde  la  frase  maliosa,  cci  haviti  a dabi  o cac- 
ciar! cumanni:  ci  arete  che  dire}  ||  pari  li  co- 
mann!  ni  uno.  obbedirgli,  e si  dice  auche  per 
complimento  : far  il  comandamento  di  checches- 
sia. \\?ioaniARiii  li  comanni  d'uno,  farsi  dar 
l’ ordine  o altro  da  eseguire  : pigliar  delta  da 
da  alcuna. 

Cumarca.  s.f.  Contrada,  luogo  o paese  abitalo: 
contorno , vicinanza.  ||  fig.  Compagnia  o di  ra- 
gazzi o giovinastri  u anco  uomini  per  far  chias- 
so. brigala,  combriccola  (tip.  contorca  : distretto 
d'una  città). 

CnnibacUmemu.  ».  ra.  Il  combaciare  : combacia- 


mento. 

Cam  bada  ri.  t.  inlr.  Essere  congiunta  per  bene 
e in  tutto  cosa  con  cosa  : combaciare.  P.  prei. 
ccmbacianti  : combaciatile.  P.  pass,  combacia- 
to : combacialo. 

Cuitibàlta.  V.  COBBilTA. 

Camblollu.  V.  COMPLOTTO. 

Cumbricruln.  j ».  f.  Compagnia  o conversazione 

Cumbriruln.  ) di  gente  poco  buona,  che  con- 
sulti cose  non  buone  : combriccola,  conf redigila. 

Cinnbnodbbtii.  add.  Atto  a potersi  bruciare:  con- 
bustibile. 

Cumbaaiibbiliu.  j.  f.  T.  chim.  Proprietà  d'un 
corpo  di  potersi  combinare  co'  sostegni  della 

, combustione  e segnatamente  con  l’ossigeno,  svi- 
luppando per  lo  più  luce  e calorico  : combu- 
stibilità. 

Cmucddta.  i ».  f.  Composizione  divisa  in  alti  e 

Cunirdtn.  I in  isceue  in  cui  si  rappresentano 
le  umane  azioni  buone  o cattive  per  correg- 
gerle o commendarle  : commedia.  ||  essibi  'sa 
cumrdia,  si  dice  d'  un  fatto  ridicolo  e strava 
gante  : esser  una  commedia.  ||  Per  stidda  : aqui- 
lone V. 

Cunei».  V.  COMETA. 

camidiantt.  s.  m.  Coiai  che  recita  in  commedia: 
commediante. 

('untatasi»,  s.f.pegg.  di  cumeoia  : commediaccia- 


cIZÌdiMuT  / s.f.  dim.  di  cr  media:  cemmedr 

Cuaitdioia.  ».  f.  dim.  e o Uff.  di  cumedia  : com- 
mediota. 

Cumidiuna.  ».  f.  accr.  di  cumeoia,  molto  piace- 
vole e con  grande  apparalo  : commedkme. 
Cumldtuua.  ».  f.  tezz.  di  cumedia  : commaUuccia 
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Camloclarl.  V.  ACCUMIXZARl. 

Camlnlearl.  V.  CU  MUNÌ  CARI. 

Cumlaurl.  V.  ACCUSI IXZARI. 

Cuniiianza.  V.  cusiiTivA.  ||  Per  comodità. 
Cumltatu  o Cuatmitaiu.  s.  vi.  Comitiva:  comitato. 

J|  Certo  numero  di  scelte  persone  alle  quali  s'af- 
da  più  o meno  autorità  secondo  lo  scopo:  co- 
mitato. 

CuntHazza.  pegg.  di  cometa:  cometaccia. 

Curati? ddn.  dim.  di  cometa. 

Cumltlau.  CU  LU  T0  CUMtTINU  ironie.  COn  tutto 
tuo  agio. 

Comitiva.  t.f.  Compagnia,  gente  che  accompagna 
per  far  corte  : comitiva.  ||  Numero  di  porsone 
unite  o con  mire  buone  o cattive,  o per  sem- 
plice sollazzo  : brigata,  crocchio . 

£o«™r"n“.'.  ! * f-  L’eSSer  COmarC- 
Cummarrdda.  dim.  di  CUMMARI:  Comarina. 
Curamarl.  s.  f.  Donna  che  tiene  a battesimo  o 
a cresima;  e dicesi  altresì  rispetto  a chi  tiene 
a battesimo  o a cresima,  la  madre  del  battez- 
zato o cresimalo  : comare.  ||  Si  dice  volendo 
chiamare  una  donnuccia  di  cui  non  sappiamo 
il  nome  : oh  quella  donna!  ||  Vale  ahche  : levatri- 
ce. Il  CUMMARI  CU  LU  l)Ò  SENZA  NNI.NXI,  SU*  CAULI 

cappucci  senza  carni;  prima  i denari  c poi  la 
superbia:  prima  ricco  e poi  borioso.  ||  essiri  com- 
pari e cummari.  e mi  capiti,  essere  in  dime- 
stichezza più  che  ordinaria  colla  donna  di  cui 
si  è tenuto  al  fonte  il  figliuolo  : essere  compare 
alla  romanesca.  ||  la  confidenza  oi  li  cummari, 
dicesi  di  que’  segreti  che  lutti  si  dicono  all'orec- 
chio, e che  tutto  il  inondo  sa  : il  segreto  delle 
selle  comari. 

Commurlccbla.  V.  CUMMARRDDA. 

Cuiumcirijnriu.  $.  m.  Lo  stato  di  chi  è comare 
V.  cognazioni  al  § 2". 

Camma  ruzza.  J.  f.  veZZ.  di  CUMMARI  : COmaruc- 
eia,  comarozza.  ||  E per  vezzo  si  diec  alle  fan- 
ciulliue  del  popolo  di  cui  non  sappiamo  il  nome: 
buona  donna,  quella  donna. 

Cummnitrnil.  add.  Che  combatte  : combattente. 
Cummniiìbbtll.  add.  Facile  a combattersi  : com- 
battibile. 

Cumruatfimrnia.  s.  m.  Il  combattere  : combatti- 
mento. ||  met.  Travaglio,  ambascia,  cura  assidua. 

||  Una  maniera  di  fuochi  artificiali  che  raffi- 
gurino un  combattimento. 

Cummàttiri.  v.  a.  Assaltare,  oppugnare  il  ne- 
mico o respingere  l'assalto  : combattere.  ||  Agi- 
tare. travagliare,  tempestare  : combattere.  ||  Con- 
trastare , contendere , gareggiare  : combattere. 

||  Detto  di  cose  esser  in  opposizione  per  cir- 
costanze fisiche:  contrastare.  ||  Dimenare,  bat- 
ter una  cosa  con  l'altra  : combattere.  ||  Persua- 
dere, indurre,  costringer  alcuno  a fare  o don 
fare  : tirar  dalla  sua.  [|  Allemiere,  badare  a. . . 

||  Sforzarsi,  impegnarsi  a tutta  possa,  non  la- 
sciar nulla  d'intentato:  penare,  affacchinarsi, 
combattere,  esser  dietro  a . . . ||  — ui  pkttu  a 
pettu  : combatter  corpo  a corpo.  ||  cumm  attiri.  ! 
in  senso  mistico,  aver  la  mente  perturbata  da , 
dubbi , esser  travagliato  da  scrupoli  : armeg- 
giare, travagliarsi.  ||  Proo.  amici  siauu  k li  vur- 
zt  si  cummattanu,  dove  c’entra  interesse  di  de- 
naro, malgrado  l'amicizia,  bisogna  pareggiarlo. 

||  Aver  che  fare  con  uno;  onde  scrisse  Dante 


nell’Inferno  Canto  V : che  con  amore  alfine  (A- 
chille)  combalieo.  Onde;  nun  putiri  cummat- 
tiri  cchiù  cu  unii,  aver  perduto  ogni  fona 
onde  metterlo  a segno.  ||  Adoperarsi  a lavorare, 
a curare  una  cosa.  ||  Per  lavorare.  ||  fari  cum- 
. mattiri  la  fidi  cristiana,  dare  o far  durare 
grandissima  fatica.  P.  pass,  cummattutu  : com- 
battuto. ||  Affacchinato.  ||  Lavorato  ecc. 
Cammàuita.  $.  m.  Lo  aver  a fare  con  persone, 
sgraziate,  tediose  o che  bisognan  di  cure;  ov- 
vero esser  vessalo  d'altre  noie,,  taccoli  : fasti- 
dio, vessazione,  molestia. 

Commeddla.  I y 
Commedia.  | V>  CDMEt)lA- 


Cummegna.  s.  f.  Convenzione  per  una  data  de- 
terminazione: accordo,  conrenio.  ||  essiri  di  c.um- 
mbgxa,  concorrere  coll’altrui  opinione:  conve- 
nire. ||  nksciri  di  cummeg.xa  o scummegna,  ri- 
trarsi da  un  accordo:  disconsentire.  ||  di  gum- 
MP.GNA,  d’accordo:  di  convento. 

Cammrruoràbblll  e derivati.  V.  COMMEMORA BBIL1. 

Cummènirl.  V.  CllNVINÌRI. 

Cumniènla.  V.  CUMMRGNA. 

Cimi  montiti  e derivati.  V.  COMMENDA. 

Commentali.  V.  COMMENSALI. 

Cummentaturl.  V.  COMMKNTATURÌ. 

Commenta.  V.  CONVENTO.  Il  V.  COMMENTO. 

Cummerriu.  s.  m.  Il  trafffeare  e trattare  insie- 
me fra  uomini  e popoli;  il  traffico  stesso,  e il 
trattare  nella  società  civile  : commercio.  j|  Com- 
pagnia, congiunzione  : commercio- 

Comméttili,  r.  a.  Dar  il  carico  di  fare:  commet- 
tere. I Raccomandare,  dar  in  custodia  : commet- 
tere. | Dar  altrui  una  cosa,  o chiedergli  un  fa- 
vore con  fidanza  che  l’altro  ’l  faccia  : commet- 
tersi, fidarsi.  ||  Fare,  operare,  ma  sempre  in  mala 
parte  : commettere. 

Contatta.  $.  f.  Lenza  del  salasso  : fascia. 

Cunttnig’ghiamciita.  s.  m.  11  coprire:  coprimcnto. 

Cuiuniig-ffhittti.  c.  a.  Porre  una  cosa  sopra  un'altra 
che  la  occulti  o difenda  : coprire.  ||  Il  congiun- 
gersi do’  bruti:  coprire,  copularsi.  ||  lu  chip- 
fari  coi  cuMMOGGiii a l’occiii,  di  chi  è grande- 
mente alTacendato:  immerso  negli  affari.  E di 
chi  anche  non  sa  cavarsi  di  mano  una  faccen- 
da (Credo  corrotto  dall'italiano  : convogliare). 

Caramig’ifhiata.  | s.  f.  Il  coprire  : coperta,  co- 

Cuiuniljarhlatlna.  * primento  (V.  participiu).  |j 
dar!  ’xa  CUMMlOGHtATA  : dar  una  coperta. 

Commliri'hlatu.  add.  Da  cummigghiari  : coperto. 
||  met.  Oscuro,  simulalo:  coperto.  ||  parrari  cum- 
miggiiiatu,  in  modo  che  non  tutti  debbano  in- 
tendere : velato,  circospetto.  ||  Può  similmente 
dirsi  del  parlare  oscuro,  sotto  metafora,  e con 
termini  di  convenziono:  gergo,  furbesco,  fur- 
fantino. 


Commis-frliiatura.  s.  f.  L'azione  di  coprire  : co- 
« perlina.  ||  met.  Pretesto,  scusa:  copertura.  ||  Con- 
giungimento do’  bruti  : copertura. 
Cnmmijrtrhiatart.  verh.  m.  Che  copre  : copritore. 
Camailg|;hie4du.  V.  CUMMUGGIIIBDDU. 

Culti mlfllnrl.  V,  CUMMIGGHIARI. 

Cammlnàbblli.  add.  Che  si  può  combinare  : com- 
binabile. 


Camminari,  t.  «.  Metter  insieme  e confrontare, 
coordinare  più  cose  insieme  con  f immagina- 
zione o in  effetto  : combinare,  ||  Inventare  asiu- 
zic  c ritrovati  per  giunturo  o difendersi  ecc.: 
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trappolare.  ||  tifi.  pass.  Concorrere  più  circostan- 
ze accidentali  a partorir  un  effetto  per  lo  più 
inaspettato  : combinarsi,  arrenire.  ||  l’er  aggiu- 
starsi, accordarsi.  ||  Acconciarsi,  porsi  a staro 
con  alcuno:  concioni.  P.  pass.  comminato:  com- 
binato.  ||  Artificiato. 

Cummlnikiuri'irtcl.  verb.  Chi  combina  : rombi- 
natore-trice. 

C'iimmtnaxlont.  s.  f.  Il  combinare  o combinarsi 
in  tulli  i significali  : combinazione.  ||  T.  chim. 
Unione  di  più  corpi  per  formarne  altro  omo- 
geneo: combinazione. 

Cummlnlritut.  V.  CUNVINIENZA. 

Cummlmtiill.  V.  COMMENSALI. 

Camminimi.  V.  COMMENTAI!!. 

Cummlrctnbbilt.  add.  Che  può  essoro  commer- 
ciato : commerciabile. 

Caiumfreinli.  add.  Appartenente  a commercio: 
commerciale. 

Cumuli -clami,  add.  Chi  esercita  commercio  : eom- 
merciante. 

Cummfrcinri.  v.  intr.  Esercitar  commercio:  com- 
merciare.  ||  Tener  reciproche  relazioni  e trattaro 
in  società  : commerciare. 

Cunnlruirl  e derivati.  V.  CONVERSARI. 

Cumoatwarlu  e derivati.  V.  COMMISSARIO. 

Cum luiuaiuni  e derivati.  V-  commissioni. 

CuimiuUmu.  V.  COMMISSU. 

Cumnluun.  s.  f.  I,a  maniera  con  cui  una  cosa 
è commossa,  incastratura  : commessura.  ||  Mae- 
strevole unione  de’  pezzi  di  un  lavoro  in  le- 
gno o altro,  che  non  lascino  volo,  commettitura. 

CummllHrl  e derivati.  V.  CU.NVITARI. 

C munititi  a.  V.  COMITIVA. 

Cuninioirirbiu.  , m Quello  con  che  alcuna  co- 
sa si  copre  : coperchio.  Se  è di  tessuto  o si- 
mile: coperta,  retarne.  ||  — di  lo  kicissario  o di 
la  cascktta,  lapidine  o altro  con  cui  si  tura 
il  buco  del  cesso  o del  pitale  : carello,  camello. 

||  Fani  ni  commocghiu,  aiutar  a fare,  esser  com- 
plice : tener  di  mano,  tener  il  sacco  a uno. 

CuniuMiu.  add.  Da  ci'MMòviri  : commosso.  |l  A- 
gitato,  mosso  : commosso. 

Cuiumoi imcniu.  ».  m.  L'alto  del  commovere: 
commorimenlo. 

Cummiii tri.  v.  a.  Muovere  ini  più  interamente 
l'altrui  affetto  o volontà  : continuarn  e.  ||  Levar 
a tumulto  : commuovere,  scommuovere.  P.  pres. 
commoventi  : commovente.  P.  pass,  cummossu 
e coMMUYUTU  : commosso. 

Cimmiudl.il..  V.  COMMODINO. 

Cummtidlsla.  V.  COMMUDISTA. 

Cuttiniuililitfl.  V.  COMMODITÌ. 

Cammn-nrlilmi.  V’.  A.  V.  ClIMMIGOIIIARI. 

Cimin.i.icicblcddu.  ».  IH.  dim.  di  Cl'MMOGGHIU: 
coperchino. 

Culminila,  s.  f.  Scambiamento  : commuta. 

Cnianiutamcuiu.  j.  m.  L'atto  del  coiiiinuiare:  com- 
mutamento. 

Cumnaniart.  p.  a.  Mutare  cosa  con  altra  : com- 
mutare. P.  pres.  commutanti  : commutante.  P. 
pass,  commutato  : commutato. 

Cumiuutailt  n.  add.  Atto  a commutare;  aggiunto 
a spezie  di  giustizia  : commutativo. 

Cnmmuiariont.  s.  f.  L' azione  del  commutare  : 
commutazione. 

Cammuicnll.  V.  in  CliMMÒVIRI. 

Cumutui  Iraentu.  V.  COMMOVIMENTO. 


Cummuviiuri-tricl.  verb.  Chi  o che  commove: 
commoritore-trice. 

Cuntmniiani.  ».  f.  L'azione  del  commovcre : com- 
mozione. 

Cumnuilunrdda.  S.  f.  dim.  di  COMMOZIONI  : COIR- 

mozioncella. 

Comò.  V.  Cantarano  (Fr.  commode). 

Ciunpafririiiart.  e.  a.  Concatenare,  toner  in  com- 
pagine: compaginare.  ||  V.  impaginar'.  P.  pass. 
compagcinatu  : compaginato. 

Cuwpàjnrini.  s.  f.  Concatenamento,  congiunzione 
delle  parli  d'un  corpo  : compagine. 

Cuiu pngni-ddu.  s.  m.  dim.  di  compagno  : com- 
pagnello. 

Cumpnrnia.  s.  f.  Adunanza  di  persone  per  con- 
versare insieme  o per  ahro  passatempo  ; coni- 
pagnia.  ||  lai  accompagnare  : compagnia.  ||  Unio- 
ne, lega  : compagnia.  ||  Congregazione  di  fedeli 
e il  luogo  ove  si  riuniscono  per  cose  spiritua- 
li : compagnia.  ||  Comunanza  d'interessati  in  al- 
cun negozio  : compagnia.  ||  Certo  determinato 
numero  di  soldati  sotto  un  capilano  : compa- 
gnia. Il  — m latri,  moltitudine  di  essi  : ladro- 
naja.  I]  — d'armi,  determinalo  numero  di  genie 
d'armi  per  la  pubblica  sicurezza.  ||  — DI  tea- 
tro, il  corpo  degli  allori  cho  per  contratto  sfila- 
no insieme  a lavorare  : compagnia , cosi  pure 
di  musica,  di  prosa,  e cosi  — di  cavalli  : con- 
pagnia  equestre  ere.  ecc.  ||  c ammara  di  compagnia, 
quella  destinata  a tenervi  conversazioni  : ca- 
mera di  conversazione.  j|  carrozza  di  compagnia, 
carrozza  rapace  di  più  persone:  omnibus.  ||  in 
compagnia,  posto  ave.,  insieme  : in  compagnia 
||  Conversazione . compagnia.  ||  fari  compagnia 
ad  uno,  accompagnarlo,  slare  con  ceso  lui  ia 
conversazione:  fare  o tener  compagnia  ad  (fi- 
dino. 1|  Proc.  la  compagnia  ponTA  l’omu  a la 
fuuca  : le  coltive  compagnie  conducono  f iwnw 
alla  forca. 

Cunipni-nu.  ».  m.  Quegli  che  accompagna,  o fa 
compagnia:  compilino.  )|  Marito  : compagno  c f. 
compagna,  moglie.  ||  Chi  prezzolalo  viaggia  eoo 
alcuno,  cd  assisto  alla  di  lui  difesa:  cagnotto, 
bravo.  ||  — di  lo  fosu  : fusgjuolo.\\  — d'aoni, 
soldato  della  compagnia  d’arme:  compagno  (tar- 
me. ||  mali  compagni,  i pervertitori  del  buon 
costume  : genie  di  scarriera.  ||  Onde  si  dice  li 
MALI  COMPAGNI  PORTANO  A LA  nOINA  : le  collie' 
compagnie  conduron  l'uomo  alla  forca.  ||  compi- 
ono, per  denominazione  amorevole , che  è in 
grazia  di  alcuno  : favorito.  ||  Dello  di  animali 
o di  rose  val%  il  simile  o l'uguale  a modo  di 
aggettivo:  compagno.  ||  compagno  non  leva  pas- 
ti, il  pigliar  un  compagno  nel  traffico  non  p 
scema  l'utile  : compagno  non  toglie  parte.  ||  cr' 
|i avi  compagno,  havi  patroni,  in  compagnia 
hnn  si  È più  liberi  di  sè  : chi  ha  compagni  ha 
padrone.  ||  non  vuLint  ad  uno  manco  pri  com- 
pagno di  procissioni,  non  volergli  stare  insie- 
me, non  volergli  aver  che  fare:  non  voler  al- 
cuno al  giuoco  de'  nòccioli,  o non  far  con  al- 
cuno al  giuoco  dei  nòccioli.  ||  fri  compagno  i nni 
voliti,  ponA  ni  la  tavola,  si  dice  ad  un  gran 
mancialoro  : compagno  m lutto,  fuorché  al  ta- 
gliere. ||  fari  ad  aiuta  compagnu  : far  a gn va 
gioca.  ||  fari  ad  arrobba  compagnu,  rubarsi  vi- 
cendevolmente : accoccarsela. 

Compagnoni.  s.  m.  accr.  di  compagnu  : conpa- 
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gnont.  ||  Uomo  grande  e quasi  fuor  di  misura  : 
compagnone.  |j  Uomo  gioviale  e buontempone  : 
compagnone.  V.  in  bagascia  il  proe. 

Cuiaiangui.  S.  DI.  dilli,  di  COMPAGNO  : campa- 
gnuzzo. 

«umpan.srg.d  Su.  ».  m.  dim.  di  COMPAKAGGIO  : 
camangiaretto.  « 

CumpanagglàrUI.  V.  COMPANIGGIXRISI. 

Campanaria.  i.  in.  Si  dice  di  tulle  le  cose  che 
si  mangiano  col  pane  : companaggio  , caman- 
g'usre , companàtico.  || fig.  Giunta,  ma  di  cose  j 
spiacevoli. 

CnmpanaKcIunl.  »,  »|,  aCCr.  di  GUMPANAGGtU. 

Cuapuàlln.  V.  CUMPANAOGIO. 

CnmpanlrirlArUl.  inlr.  pose.  Usare  moderazione, 
risparmio  in  checchessia:  risparmiarsi,  spara- 
gnarsi una  cosa,  limarla,  ||  Non  isprecaie  nello 
spendere  : spender  a rilento. 

Cuniparàbblll.  aid.  Da  comparare  : comparabile. 

( v.  compara™. 

Campararl.  r.  a.  Paragonare,  confrontare  : ceni- 
parare.  ||  ri/ 1.  Appareggiarsi , mettersi  a con- 
fronto ; compararsi.  I‘.  pass.  comparato  : com- 
paralo. 

Cnmparailt amenti,  are.  Rispettivamente  : com- 
paraticamentt. 

Campa ratlvu.  adii.  Che  si  compara  : compara- 
tico. \\  E anche  aggiunto  di  nome,  che  indica 
alcun  eccesso  di  diminuzione  o di  accresci- 
mento al  positivo  : rmnparalivo. 

Comparala.  ».  in.  L’esser  compare  : comparàti- 
co. ||  add.  Da  cumpaiiari  : comparato. 

Cumparaalsni.  j.  f.  ||  comparare  : comparazio- 
ne. ||  Per  sim.  V.  paritati.  ||  T.  qramm.  Qualità 
di  comparativo  : comparazione.  |j  a cumparazio- 
m,  posto  ave.,  vale  a fronte,  a paragone  : a com- 
parazione. ||  senza  comparazioni,  ultrcinodo.  a 
dismisura:  senza  comparazione,  olire  ogni  cre- 
dere. ||  mettiri  IN  o pam  cumparazioni  : com- 
parar una  cosa  con  un'altra. 

Camparazluardda.  ,t.  f.  dim.  di  COMPARAZIONI  : 

comparazioncma,  comparazioncelta  (Tomm.  !>.). 

Campa rrddu . ».  n».  dim.  di  compahi  : compari- 
no. ||  E nell'uso  è un  cezz.  per  chiamar  un  ra- 
gazzo di  cui  non  si  sappia  il  nomo. 

Campa rrmza.  ».  f.  Il  comparire  : comparenza.  Il 
Per  semplice  veduta  esteriore  : apparenza.  || 
Moslramento  di  una  cosa  per  un'altra  : finzione. 

Campar!.  ».  ri.  Quegli  che  tiene  altrui  a batte- 
simo o a cresima,  il  padre  dei  battezzato  o cre- 
simato rispetto  a chi  tien  a battesimo  o cresi- 
ma : compare.  ||  Usasi  come  per  denominazione 
affettuosa  e familiare:  compare.  ||  Così  diciamo 
per  chiamare  persona  di  bassa  condizione  di 
cui  non  sappiamo  il  nome  : compare,  o quello 
uomo.  ||  Proc.  Muniti  lo  figghiozzg  , non  semo 
cchiù  compari,  che  s'usa  anco  al  fig.;  mancalo 
l'oggetto  per  cui  si  era  insieme  si  rompono  gli 
obblighi  : moria  la  cacca,  disfalla  la  soccita.  || 

PARISI  COMPARI  0 COMPARI  R COMMARI  , acqui- 
star intima  dimestichezza.  ||  trovasi  lu  com- 
pari, fig.  trovar  un  complico  : trovar  chi  tenga 
mano  o di  mano.  ||  fari  lo  corpari  di  la  mola, 
lagnarsi  di  non  ottener  checchessia,  senza  però 
averla  domandata  : far  come  la  botta  che  non 
chiese  e non  ebbe  coda. 

Comparicela.  V.  COMPARATO. 


Cumpàrtrt.  i r.  inlr.  Farsi  vedere,  far  mostra 

Campnrtrl.  i di  sé  : comparire.  ||  T.  leg.  Appre- 
senlarsi  avanti  il  magistrato  : comparire.  ||  sto 
tiuvagoiiio  mi  comparisci,  mi  riesce  fatto  pre- 
sto , mi  cresce  come  fra  mano  : questo  lavoro 
mi  comparisce.  ||  aspetto  ono  , o mi  cosa  k 
non  la  vuu  ciMPAHini,  cioè  non  vedo  venire 
nessuno,  non  ricevo  per  anco  la  cosa:  aspetto 
uno  o una  cosa  t non  la  ceggo  ancora.  ||  nta 
boa  casa  cci  accompari  , quando  per  super- 
stiziono  si  crede  che  in  quella  casa  vi  siano 
spirili  o che  : in  quella  casa  ci  si  sente.  P.  pass. 
coMPAnoTii  e comparsu  : comparito  e comparso. 

Cumparlwraza.  V.  COMPARENZA. 

Campana.  »,  f.  Il  comparire  : comparsa.  ||  Arri- 
vo, venuta:  comparsa.  ||  Mostra,  appariscenza: 
comparsa.  ||  cosi  di  comparsa,  vesti,  abbiglia- 
menti ecc.  da  non  usarsi  tutti  i giorni,  ma  ie 
feste  o giorni  di  solennità.  ||  pari  bona  o mala 
comparsa,  far  buona  o trista  figura:  se  per  cose 
da  mangiare  o bere:  fare  o non  far  compari- 
ta. \\T.  leg.  Il  comparire  in  giudizio:  compar- 
sa. fi  Nelle  comedie  diconsi  quelle  persone  mule 
cho  servono  alla  scena:  comparsa.  ||  mrttiri  in 
comparsa,  metter  in  mostra,  far  opinare  : met- 
tere in  comparsa.  ||  ognonu  voli  fari  la  so'  com- 
parsa : ugni  gallo  ruol  il  tuo  sonaglio. 

Cumparacdda.  1.  f.  dim.  di  COMPARSA. 

Cumparanaa.  aCCr.  di  COMPARSA. 

Cumpnrileiparl.  v.  ini/-.  Partecipar  insieme:  com- 
partecipare. P.  pres.  comparti  cip  a. iti  : compar- 
tecipante. P.  pass,  c.omparticipato.:  comparte- 
cipato. 

CnmpariielpJ.  add.  Insicm  partecipe  : comparte- 
cipe. 

Cumpiiriimrniu.  ».  m.  Il  compartire  : compar- 
timento. 

Cumpàrtlrl.  p.  a.  Dividere  fra  le  parti  : compar- 
tire. ||  Dare,  concedere,  comunicare  : comparti- 
re. P.  pass.  COMPARTUTU  : compartito. 

Cani  pan  tiara.  ».  f.  Il  compartire  : compartitura. 

Cumparilturl.  ter 6.  ni.  Chi  comparto  : compar- 
titore. 

Campai-uzza.  V.  COMPAREDDU. 

Campàaruu.  Aggiunto  di  campo  per  pastura,  a 
cui  han  dritto  molti  : compascuo. 

Cumpaaaari.  V.  coHPASsiARi.  ||  Misurar  a passi 
di  corda. 

Cumpa»*eddu ■ ».  ri.  dim.  di  compasso:  compasset- 
ta (parrai  d'uso),  sestine. 

Campaaatarl.  o.  a.  Misurar  con  compasso  : com- 
passare. ||  met.  Valutar  quasi  per  misura  di  com- 
passo: compassare.  ||  Diligentemente  esaminare, 
considerare  : ponderare.  |]  T.  mar.  — la  carta: 
puntare  la  carta.  P.  pass,  cumpassiatc:  com- 
passato. 

Compattala.  ».  f.  L’azione  del  compassare  : com- 
passata (V.  participio). 

Cumpatlonl.  s.  f.  Dolore  dell'altrui  dolore,  quasi 
patire  con  chi  patisce  : compassione 

Cumpautunameatu.  ».  ri.  Il  compassionare:  com- 
passionamento. 

Cumpaulunarl.  r.  a.  Aver  compassione  : com- 
passionare. P.  pres.  compassionanti  : compas- 
sionante. P.  pass,  compassionato  : compassio- 
nato. 

Cumpaaalunatu.  add.  Da  r.OMPASSIONARI  : COWI- 
passionato.  ||  Proc.  meggiiio  essiri  invidiati  ca 
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compassionati  : meglio  essere  invidiati  che  com- 
palili, meglio  godere  tuttoché  insidiati,  antichi 
patire  benché  compatiti. 

CumpauianCvult.  add.  Degno  di  compassione;  e 
che  sente  compassione  ; compassionerote.  Slip. 
cumpassio.vevulissimu  : compassiuner  olissimo. 

Cumpa«*luoet  ulmcntl.  Iter.  In  modo  COUipasSÌO- 
nevole  : compassionevolmente. 

Campa«si>a.  add.  Che  sente  in  atto,  o facilmenle 
prova  compassione  : compassilo. 

CuMpsMoua.  s.  m.  Mezzano  compasso. 

Camp*»»».  s.  m.  Strumento  geometrico  noto,  che 
serve  ft  misurare  e a descrivere  circoli  ; com- 
passo, sesia.  ||  msoRMit  tutti  cu  lu  so'  com- 
passo 0 CU  LA  so'  MENSA  CANNA  V.  CANNA.  || 
MITTIItlSI  CU  LO  CUICMMO  E LU  COMPASSO,  fij. 
usar  cautela,  accorgimento  in  qualsiasi  opera- 
tionc,  andar  consideratamente;  andar  col  cal- 
zar del  piombo.  ||  In  mala  parte  si  dice  per  ac- 
cusar alcuno  di  troppa  Icntctia.  |j  T.  peti.  Spe- 
cie di  sega  simile  al  gattuccio,  con  cui  si  se- 
gan  i denti  falsi  del  pettine  : gvidello.  ||  com- 
passo o compassi,  fip..  gambe,  e spesso  s’intonde 
delle  lunghe.  Onde;  allargar!  lo  compasso, 
andar  presto  c a lunghi  passi  ; menar  le  sesie, 
unda r a tulle  gambe.  ||  parrnri  cu  lu  compasso, 
cou  cautela,  avvedutamente:  parlar  con  le  seste. 

Cunipatcuia.  V.  COMPATIMENTO. 

('■impuntitoti,  add.  Degno  di  compatimento  com- 
patibile. ||  Accoppiabile,  unibile,  ebe  può  slare 
insieme  con  altra  cosa  : compatibile. 

CitnpniibUllià.  s.  f.  Qualità  di  cose,  che  non 
si  escludono  scambievolmente,  che  possono  star 
insieme  : compatibilità. 

Cnmpniibblliurnil.  oro.  In  modo  compatibile  : 
compatibilmente. 

Cuniputitueniu.  s.  m.  Indulgenza  a'  difetti  o er- 
rori : compatimento.  ||  Compassione. 

Compatir!,  r.  inlr.  Aver  dolore  dell’altrui  do- 
lore, quasi  patire  iusieme  ; compatire.  ||  Aver  in- 
dulgenza a’  difetti  o errori  : compatire.  ||  Celare 
le  pecche  e I difetti  altrui:  dissimularli.  pass. 
cumpatctu  : compalilo. 

Cumpmriota.  | s.  m.  Della  stessa  patria  : com- 

Cumpairlolu.  \ patriotto,  compatì  mila. 

Cumpaironu.  s.  in.  Difenili  ture  prescelto  tra  que’ 
giuristi,  che  per  lo  innanzi  avessero  esercitata 
magistratura. 

Cumpairaal.  «.  m.  Padrone  insieme  : compa- 
droni). 

Campanari,  o.  a.  Pareggiare:  confrontare , ri- 
scontrare. ||  infr.  Tornar  bene  al  riscontro  : cal- 
zare, rinvergare.  P.pass.  compattato  : confron- 
talo. ||  Hineergalo. 

Campana.  V.  COMPATTU. 

Cumputulu.  V.  in  COMPATIR!. 

Compendiari.  V.  COMPENDIARI  e derivali. 

Cumprurirari.  v.  a.  o inlr.  Penetrare,  ma  ha 
più  forza:  compcnctrare.  P.  pass,  ccmpenetra- 
to  : compenelralo. 

Cut»  penetrar  ioni.  j.  f.  Il  compenelrarc  o com- 
penetrarsi : compenetrazione. 

Compra»*.  | ».  f.  o m.  Coutrapponimento  del 

Cinipe»».  \ debito,  e del  credilo,  fra  loro;  e per 
sim.  d’altre  cose:  compensazione,  compensagione. 
||  Rimedio,  riparo  : compenso. 

Cumpéitri.  o.  inlr.  Appartenere,  toccare,  com- 
petere. ||  Esser  conveniente  : competere.  ||  Dispu- 


tare, tenzonare  : competere.  |]  Concorrere  ad  un» 
dignità  : competere. 

Cumpetliurl-trlct.  cerò.  Chi  compete,  nel  3*o4‘ 
signif.  : compelilore-trice. 

Cumprtrl.  Di  cui  v’i  esempio  ne’  Canti  popolari 
siciliani  del  vico  V.  cumpìtiri. 

Cu mptacrnit.  add.  Che  compiace,  genllte,  cor- 
tese: compiacente. 

Ciimptarriixn.  s.  f.  Gusto  e diletto  che  si  prende 
d’  una  cosa  : compiacenza.  ||  Favore , desiderio 
di  piacere  alimi:  compiacenza.  ||  Adulazione: 
compiacenza. 

Cumplaelmeniu.  e.  m.  Il  compiacere  : compiaci- 
mento. 

CumplArlrl.  r.  inlr.  ass.  Far  il  piacere  allroi  : 
compiacere.  ||  ri/l.  Prender  piacere  in  una  cosa: 
compiacersi.  ||  Degnarsi , cedere  alle  brame  ah 
trui  : compiacersi.  /’.  pass,  compiaciuto  : com- 
piaciuto. 

CumpUucirl.  r.  a.  Esprimere  dolore  dell’altrui 
malo  : compiàgnere,  compiangere.  P.  pass,  com- 
punto : compianto. 

Compiegaci.  V.  COMPUCARI. 

Completa,  s.  ih.  o f L’ultima  delle  ore  canoni- 
che : compieta.  ||  Tempo  in  cui  essa  si  recita,  c 
i rintocchi  della  campana  che  l’ annunziano  : 
compieta. 

Cumptlamroto.  V.  COMPILAZIONI. 

Compitar!,  o.  a.  Comporre,  distendere,  ma  rac- 
cogliendo la  materia  di  qua  e di  li;  od  è ter- 
mine degli  scrittori .-  compilare.  ||  Onlinarc,  u- 
nire  cose  trovate  ne’  libri  : compilare.  ||  — lu 
processo,  raccòrrò  e metter  insieme  le  offeso 
e le  prove  di  un  reato  o che.  P.  pass,  compi- 
lato : compilalo. 

C impuntura,  t.  (■  Compilazione:  compilatura. 

Compilatori,  etri.  Chi  compila:  compilatore. 

Compilatimi,  s.  f.  Il  compilare  : compilazione.  || 

La  cosa  compilata  : compilazione.  — ^—j 

Cumplmrotu.  s.  m.  11  compire,  finimento  : rom- 
pimento. 

CumptnsAbbtll.  add.  Da  potersi  compensare  : «uh- 
pensabile. 

Cumptn «amento,  s.  hi.  L’ atto  del  compensare  : 
compensamene. 

Cumptnaarl.  v.  a.  e mfr.  Dar  l’eqnivalenle  con- 
traeambio  : compensare.  ||  Ragguagliare,  render 
pari  l’una  cosa  con  altra:  compensare.  P.pass. 
ccmpinsvto:  compensalo. 

Cumpin«*iur!-trfe!.  reré.Ch  i o che  compen  sa  : com- 
pmsatore-tricc. 

Camptnnaafool . V.  COMPENSA. 

Campir!,  r.  a.  Finirò  del  tatto  : compire , com- 
piere. 

Cumpttamenti.  ave.  In  modo  compiuto  : compi- 
tornente,  compiutamente.  ||  Civilmente  : compila- 
mene. 

Complicati,  add.  Convenevole,  conveniente  : cobi- 
petente.  ||  Detto  di  jcdici  , che  ha  convenevole 
e necessaria  giurisdizione  : giudice  competenti 
||  Cosa  che  di  diritto  spetti  ad  alcuno  : perti- 
nente. Sup.  compì  tontissimo  : competentissimo. 

Compiieottmrnti.  are.  In  modo  compelenic:  com- 
pel-  niem ente.  ||  Con  discrezione,  in  modo  da  con- 
tentarsene : competentemente. 

Complicai*.  | j.  f.  Il  competere  : competenza.  Il 

Cumplteml*.  1 Diritto,  spettanza:  competenza.  [| 

La  qualità  di  chi  è competente  : competenza  v. 
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cuhhtkcn.  li  Gara  nel  chiedere  una  dignità  o 
allro : competenza.  |[  Disputa,  lite,  controversia: 
competenza. 

C—flt  iMlWlftl,  tm-.  sup.  di  cumpitamenti  : 
compitissimamente. 

Cwa^Ouri-trkl.  vfrh.  Che  compete  : competitore- 
tnce.  ||  Colui  che  «pira,  che  pretende:  pretensore. 

C'uairliUxa.  s.  (.  Cortesia,  creanza:  compitezza. 

||  Compimento,  interezza:  compitezza. 

Cuoi  pilo.  all.  Da  entrili!  compito.  ||  Detto  a<l 
uomo  elio  nel  suo  tratto  non  lasci  nulla  a desi- 
derare: compito.  Sop.  cruriTlssiMu:  compitissimo. 

C'um|»(iunl,  accr.  di  compito. 

CutnptecMi.  V.  coatto. asse. 

Cumpllmentarl.  par  atti  di  ossequio,  complimen- 
ti : complimentare,  comptire.  Il  Far  presenti,  o 
regali  : regalare.  ||  Regalare  a chi  ha  reso  qual- 
che servigio  . tlar  mancia.  P.  pass,  complimen- 
tate : complimentato.  ||  Regalata. 

Cnwptìmeniu.  s.  m.  Atiu  di  riverenza  e di  os- 
sequio: complimento.  ||  sk.vza  r.DMrLtUKvri  o 
senza  tanti  complimenti,  posta  arr.,  operare  1 
o parlare  sa- Inettamente  : « non  far  empiimeli-  ; 
ti.  ||  pagau  o Riavuti  a ci  milimkntij,  non  ri- 
maner allro  debito  o credito:  dure  0 esigere  a 
complimento.  ||  Dono,  presente:  regalo. 

Campila! lauri.  V.  COKPLIIitNTAUi. 

Campllmlatonl.  acce,  di  complimento.  |1  Regalane.  ; 

Cumpliiuintasu.  add.  Cheti  molli  complimenti: 
complimentoso. 

CmuplittktaiiiKxa.  dim.  di  compii  mento.  ||  Jtego- 
tuzzo. 

Cumpllrf.  r.  intc.  Far  complimenti:  comptire.  || 
Adempiere  a un  obbligo,  ad  lina  promessa:  os- 
servare, sdebitarsi.  V.  pass,  computo  : amplilo. 

CumpiUsiani.  a.  f.  Qualità,  disposiziono  esterna 
delle  cose,  stalo  del  corpo:  complessione.  ||  Co- 
stume, modo  di  pensarti  odi  condursi:  anda- 
mento, portamento. 

Cnnipllaaiunaiu.  add.  Che  ha  complessione,  ag- 
giunto alla  voce  beni  vale  robusto,  e alla  voce 
mau,  vale  delicato:  bene  o male  complessionato. 

CunipllMtanaua.  pegg.  di  cumplissioni,  si  Mede  , 
accompagnare  colla  parola  brutta  o làira.  1 

Campii  tari.  V.  COMPLETA!)!. 

« umptoiiM,  ».  m.  V.  cuNcmnA. 

Cumplallarl.  V,  RttlCIDEABI. 

Cuoi ponlrl.  V.  compòsibi  e derivati. 

Cnmprarl.  V.  COMPRAR!  e derivati. 

Cuniprennirl.  r.  a.  intendere  e pii)  specialmente 
la  natura  delle  idee,  mentre  1 altro  riguarda  il 
significato  dello  parole  : compremlere.  ]|  Unire, 
metter  insieme  : comprendere.  ||  Occupare,  cir- 
condare : comprendere.  [|  Contenere,  computar’) 
con  sé  : comprendere. 

€ uni pre «ninni,  s.  f.  il  comprìmere  : compressione.  I 

Cnmprkmtrl.  V.  a.  Pigiare,  premere  insieme  oj 
con  forza,  raffrenare  : comprimere.  ||  mtl.  Oiiijli- 
gare,  soggettare,  afTogare  ogni  risorsa;  compri- 
mere. P.  pres.  compri  menti,  comprimente.  P.  pass. 
COMpnmoTU  o compresso  ; compresso. 

Cuniprlnuibi’UI.  ndd.  Che  si  può  comprendere: 
eompretulibite. 

C'itcMpr tmtt menu.  t.  ni.  Catto  del  comprendere: 
comprensione.  \ Giro,  circuito  : comprendimento , 
compreso,  t. 

C«mprtnnltur4-uict.  cerb.  Chi  o che  comprende: 
comprendtlore-trice.  ' 


Camprtnalbblll.  aid.  Che  può  comprendersi:  com- 
prensibile. 

CumprinstbbiiKà.  s.  f.  Capacità  o possibilità  ad 
essere  compreso:  comprensibilità. 
Cumprlnnlonl.  ».  f.  Il  comprendere  : comprai  • 
sione. 

Cumprlntdtn.  ».  f.  La  facoltà  del  comprendere: 
comprensiva. 

Cumprlnnli amenti,  avo.  In  modo  comprensivo: 
comprensivamente. 

CtiniprinoHu.  add.  f.lie  comprende  sotto  di 
piti  cose  : comprensivo. 

Cumprifiu.  add.  Da  cumpbbnniri:  compreso.  ||  ». 
m.  Contenuto,  circuito:  compreso.  |j  Vicinanza: 
vicinala. 

Cumpmb.-irl.  r.  a.  Riscontrare,  paragonare  e piò 
si  dice  di  uno  scritto  con  un  altro  confron- 
tare. P.  pass,  coherer iTU  : confrontato 
Cumprumèitlrl.  r.  a.  Rimettere  le  sue  differen- 
ze in  altrui  : compromettere,  ||  Obbligar  altrui 
la  sua  fede  : promettere.  ||  Dar  sicurtà  per  al- 
trui : mallevare.  ||  Esporre  ad  evidente  pericolo: 
compromettere.  ||  comprumittìiiisi  d’bno,  modo 
atto.,  dar  la  sua  fedo  che  altri  consentirà  o farà  : 
a rifare  del  mio ; assicurarsi  di  potorio  onnina- 
mente, disporre  a voglia  : promettersi  d’uno. 
t uiuprumisi,  ».  f,  ||  compromettere:  promesso. 
CiimpruuibMAiiu.  ».  m.  Quegli  a cui  si  compro- 
mette un  negozio:  com promessario. 
Cumprumìwdoni.  ».  (.  Promessa  : promessions.  || 
Volo  di  recar  qualche  donuzzolo  ad  alcun  san- 
to : promessa. 

CuiuprumUaórlu  add.  T.  tfij.  Di  compromesso: 
compromissorio. 

Curaprnmi>*a.  | add.  Da  COMPRO  MÌTTIRI  : coni- 
Cmnpnunlsn.  \ promesso.  j|  Promesso.  ||  ».  in.  11 
compromettere  : compromesso.  J|  xikttiri  in  c.om- 
prumisu , metter  a rischio  : mettere  a tenere  il 
suo  in  compromesso. 

Onmpruprlllà.  V.  COMPROPRtlTATI, 

Cuutpru  petti  arto.  ».  m.  Insieme  iu  proprietà: 
comproprietario. 

Cumprti prillati.  ».  (.  Proprietà  insieme  : compro- 
prietà. 

Cuwprut amento.  ».  m.  L'atto  del  comprovare: 
comproeamento. 

Cumpravari.  c.  n.  Mostrar  la  verità  d' un  fatto 
con  prove  , comprovare.  P.  pass,  comprovato: 
comprovato. 

Cuaaprnraxlonl.  ».  (.  il  comprovare:  comprova- 
zione. 

t uiupùnciri.  V.  compùnciri  o derivati, 
«Uumpuncana.  ».  f.  L'obbligar  uno  a dar  danaro 
con  minacce  so  noi  dà  o che  ricorra  alta  leg- 
ge ; composizione,  ricatto.  ||  Ciò  elle  si  ricava  da 
tale  truffa  minatoria  : malatoita  llta  comporre. 
quasi  componendo  cioè  da  comporsi,  convenirsi). 

i unipnnenll  V.  COMPONENTI. 

Cmnpanìbblll.  adii.  Che  si  può  comporre, 
cauli pun late n tu . ».  m.  La  cosa  composta  : com- 
ponimento. ||  Ogni  sorta  di  scrittoio  disposizio- 
ne ili  pitture,  oce.  d invenzione  : componimento. 

1]  Modestia  e aggiustatezza  di  abito  o di  costu- 
mi : componimento.  ||  Opera  arlifiziosa,  macchi- 
nazione  : componimento. 

( nmpunirUI.  V.  in  compónisi. 
t uaipualturt.  V.  COMPOSITI)!)!, 
t '(impuntiva.  V.  C0MP0NT1VA. 
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Cuufumivu.  add.  Atto  a compungere  : computi- 

fico. 

Cu«|nm(n.  add.  Da  cumpùnciri:  compunto. 

Cn  m punti  in.  V.  composto.  |j  Detto  di  chi  si  tiene 
troppo  su  di  sé.  con  orgogli']  «1  alterigia:  si- 
cumera, tronfio.  Quasi  volesse  dire  composto  or- 
gogliosamente V.  1MPUNUTU. 

C il  alpini*  tini!.  V.  rOMPPimO.lt. 

Ctiaipui- utbhiii.  adii.  Che  può  comportarsi  : com- 
portabile. || Confaccvole,  conveniente:  compor- 
tabile. Sup.  r.iiMPORTÀttBiLtssiMO  : comportabilis- 
simo. 

Campurtabiinn-nit-  tur.  In  modo  comportabile: 

comportabilmente. 

c imipii riunir niu.  ».  m.  Il  comportare  : ivmpor- 
lamentìi.  |!  Il  comportarsi  : comportamento. 

Campanari,  v.  a.  Tollerare,  o sopportare  : uim- 
portare.  || Permettere,  concedere:  comportare.  |j 
Aver  forra,  capacità  : comportare.  ||  rifl.  Proce- 
dere, condursi  : comportarsi.  P.  pass,  cumpur- 
tatù  : comportato. 

Cmupnxllurl.  V.  COMPOSITUnt. 

Cimi  pantaloni.  V,  C0NP0S1ZI0NI  e derivali. 

Cumpnniem.  »,  f.  Vaso  ove  si  tengono  le  frutta 
iri  composta  o i guarniti.  ||  E quell'  arnese  di 
cristallo  a trionfo  di  vario  fogge  ove  si  pon- 
gono ì dolci  per  la  mensa  o altro  : porta-dolci. 

Cnnipunllzxa.  V.  COMPOSTtIM. 

Campa t«rt.  Y.  coMPUT.uit  e derivati. 

Cumular!,  r.  a.  Ammassare,  raccogliere:  cumu- 
lare. /’.  pass.  r.tlMULATU  : cumulalo. 

Cumula  lami-liti,  arti.  Pienamente  : cum  alata- 
mente. 

c n muiaiii amenti.  T.  leg.  In  modo  cumulativo: 
cumulativamente. 

Cumulai  Un.  aiti.  Atto  a cumulare  : cumulai  ivo. 

Cumulaturl.  certi,  ni.  Chi  o clic  cumula  : cumu- 
latore. 

Cumulazioni.  »,  f.  Il  cumulare:  cumulazione.  || 
T.  leg.  Aumento  di  prove. 

Cumiilt-uu.  ».  m.  dim.  di  co  Ma.  e : cumolello  (por- 
mi d'uso). 

Cùmulu.  ».  m.  Ammassamento  : cumolo. 

Culminali.  V.  COMUNALI. 

Cum  » n a iiza . ».  f.  Comunità:  comunanza,  (nel  qual 
senso  in  imi.  è voce  antiquata).  ||  Accomuna- 
mcnto  : comunanza. 

Cumunert.  s,  tu.  Officio  ch'esercitasi  da'  Bene- 
ficali delia  Metropolitana  di  Palermo,  per  as- 
sociare t cadaveri  de'  loro  contini  e conservar 
i litui  mortuari  dei  confini  suddetti. 

Cannai,  Y.  COMUNI. 

Calunnia.  V.  comuni.  ||  Il  partecipare  con  altri 
alla  stessa  distribuzione,  per  solito  de'  corpi 
morali. 

Cnmunlcabbut.  add.  Da  comunicarsi  o potersi 
comunicare  . comunicabile.  ||  Affabile,  conversa- 
tivi) : comunicabile.  Sup.  cumunicabbilissimu  : 
comunicabilissimi). 

Cmmm  le  titilliti  m.  ».  (.  Agevolezza  a comunica- 
re : comunicabilità. 

Cuiunntrnmeniu.  ».  m.  Comunicazione  : contimi. 
comento. 

Cumun Icari,  v.  a.  Far  comune  qualche  cosa  con 
altri,  c divenir  partecipe  o entrare  a parte  di 
qualche  cosa:  comunicare.  ||  Praticare,  conver- 
sare : comunicare.  ||  Detto  di  strade  : mettere . 
rispondere,  riuscire,  ||  T.  ecci.  Somministrare  il 


sacramento  dell'Eucaristia  : comunicare.  ||  T.  fit- 
Dicesi  dei  corpi  che  si  toccano  insieme  o pos- 
sono parteciparsi  certe  loro  proprietà:  comu- 
nicare. 1!  rifl.  Ricevere  il  lagrantenlo  eucaristi- 
co: comunicarsi.  ||  Prov.  ooppu  chi  è mdbtu  in 
c.umunic.amu,  dei  riparare  quando  non  vi  è più 
tempo  : ì consigli  dopo  il  fatto  son  vento  da  gon- 
fiar otri.  P.  pres.  comunicanti  : cosssssssicatilt. 
pass,  comunicato:  comunicalo. 

Cuniunlratlva.  t.  f.  Facilità  di  spiegarsi,  di  farsi 
intendere  : comunicativa. 

Cumun  lenti  vu.  add.  Atto  a farsi  cornane  : coinè- 
niaitiro. 

Cumanimtari.  verb.  m.  Chi  o che  comunica  : co- 
municalore. 

Cuinttitienzlenl,  ».  f.  Il  comunicare  : comunica. 
zinne.  ||  Il  mezzo  per  cui  due  cose  possono  riu- 
nirsi e compartecipare  la  loro  qualità  : comu- 
nicazione.\\  Azione  del  comunicare  o deU'acco- 
munare  : 'comunicazione.  ||  Atto  del  comunicar- 
si : comunicazione,  comunione.  ||  Il  far  noto  al- 
trui checchessia:  comunicazione;  e la  cosa  co- 
municata. 

CuiMuulrhinu.  ».  ni.  Il  luogo  nelle  chiese  dei  mo- 
nasteri, da  dove  si  amministra  l'eucaristia. 

Cumunlnaenll.  V.  COMUNKMBNTI. 

Cumnnionl.  ».  f.  Partecipazione  : comunione.  ||  Sa- 
gremente  eucaristico,  o l’alto  del  riceverlo  : co- 
munione. ||  Unione  di  molle  persone  in  una  me- 
desima fede  : comunione. 

CunianNoliunnieutl.  V.  COMUNISMI M. AMBITI. 

CuiuunUln.  V.  COMUNISTA. 


Culattati*. 


V.  COMUNITÀ. 


Cuiuunf  tali . 

Cumunttuiiva.  add.  Appartenente  a comnuiia  : 
comunilatico. 

Cun.  V.  cu  e con. 

Cuuatu.  ».  m.  Sforzo  : conato. 

C'uncnitnàbblii.  add.  Che  si  può  concatenare. 

Cnueatlnarl.  V.  CONCATKNAHI  e derivati. 

Concai  tu. il,  V.  concavità. 

Cuneat  Illuni,  v.  CONCA  VULU NI. 

Ciineèiilrl.  r a.  Accordare  più  assolutamente  e 
in  senso  più  vasto  : concedere.  ||  Somministrare, 
accomodare:  concedere.  ||  Acconsentire,  condi- 
scendere, menar  buono:  concedere.  || rifl.  Ren- 
dersi vinto  : concedere.  P.  pres.  cunciobnti  : 
concedente.  P.  pass,  cuncidutu  e cUncbssu  : eoa- 
ceduto  e concesso. 

Cnnneiln.  V.  cONfiRDU. 

Cunei- Rnn  v.  con;  min  amento.  |[  Strumento  inge- 
gnoso, ordigno  : ingegno. 

Ciinccnzln.  V.  OGSCBNZA. 

Cunrcriu  ».  «i.  Accordo,  appuntamento,  ordine: 
concerto.  ||  Maniera  artifiziosa  di  situar  le  cose 
che  facciano  un  bel  vedere:  simmetria.  ||  Con- 
sonanza di  voci  o suoni  : concerto.  ||  di  cuncsb- 
tu,  posto  arr.,  d’accordo  : di  concerto. 

Cunci-«»il.  V.  in  CUKCàOtm. 

Cunrrtiu.  ».  in.  I.a  cosa  immaginata  o trovala 
dal  nostro  intelletto  : concetto.  ||  Mollo  arguto  e 
ben  pensato:  concetto.  ||  Nome,  riputazione . u- 
itilo  a boni)  o mai.u  : buono  o cattivo  concètto- 
||  essisi  o avibi  ’n  concetto,  aver  in  isiiiua  : 
essere  o avere  in  concetto.  ||  piuuiiiari  concetto 
At>  uno,  PBROtBI  lu  concetto,  aver  in  opinio- 
ne, perdergli  l’opinione.  ||  add.  Da  cuncipiRi ; 
concello. 
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Cunehiarl.  V.  SCAUSARI. 

Cunchtmida.  s.  f.  divi,  di  coxca  : conclietta,  cón- 
cola. 

(Tu  tir  big-ghia.  V.  CROCCHIOLA. 

C'iinchigghlu.  V.  GIU.VCIIIGGHIU. 

C'anchimi.  s.  m.  Seme  di  animalo  : sperma. 

t'ùneklrl.  r.  inlr.  I!  pervenir  vicino  a maturità 
dello  biade,  frulla  ece.  : ammezzare  ( z dolce) 
(corrotto  da  compiere). 

CunehlleMa.  V.  CONCtltCKDDA. 

Cunchiùdiri.  V.  conciiiòdiri  e derivati. 

CiiNcbliKa.  add.  Da  cùnchiri  : ammezzato,  mez- 
zo. ||  Per  soffice.  ||  Per  convalescente. 

Cuncinri.  v.  a.  Sporcare,  intridere  di  sterco  o 
altro  : imbrattare,  imbrodolare.  ||  Prov.  cu*  toc- 
ca la  pici  si  concia,  non  esser  facile  riuscir 
senza  ofTesa  chi  vuol  porre  le  mani  a cose  pe- 
ricolose. ||  rifl.  Lordarsi  di  cacca  : cacarsi.  P. 
pass,  conciato:  imbrattato  (Sarà  forse  L'ironia 
di  conciare,  o deriva  da  concimo). 

Cuneiaiura.  s.  f.  Ogni  sorta  d' imbrattamento  : 
imbrattatura.  ||  Segnatamente  la  crosta  lattea  : 
tallirne. 

Cuncidari.  v.  a.  Dar  congedo,  commiato:  conge- 
dare. 

Cuncldaiu.  add.  Da  cuncidari  : congedato.  ||  s.  Il 
soldato  in  congedo  : congedato. 

Cuncidihbiii.  add.  Che  può  concedersi  : concedi- 
bile, concessibile. 

C unridimmiu.  s.  m.  L’atto  del  concedere  : con- 
cedimento. 

Cancidiiuri-trld.  verb.  Chi  o che  concede  : con- 
ceditore-lrice. 

Cunclffnamrnfa.  $.  m.  I.o  stato  della  cosa  con- 
gegnata; il  modo,  la  commessura:  congegna- 
vi ento,  congegnatura. 

Cane-ignari.  r.  a.  Comporre  artificiosamente:  con- 
gegnare.  ||  Commettere , incastrare:  congegnare. 
P.  pass,  cuncigxatd  : congegnato. 

Cuncljarl.  V.  CUNCIARI. 

Caneiiiarl.  V.  CONCILIARI  e derivati. 

Concilia.  V.  CONCÌLIO. 

Concimi.  V.  CONCIMI. 

Cnncinfrnmcniu.  5.  m.  L’ atto  del  concentrare  : 
concentramento. 

Cuncintrari.  r.  0.  Spingere , ridurre  al  centro  : 
concentrare.  ||  rifl.  Situarsi  nel  centro , c per 
sim.  internarsi  in  checchessia  : concentrarsi.  || 
T.  chim.  Il  separare  per  via  di  fuoco  le  parti 
volatili  del  fluido,  ed  ispessirlo:  concentrare. 
P.  pass.  CONCINTRATO  : concentrato. 

Cnnciniracionl.  s.  f.  Il  concentrare  c l'effetto  di 
esso:  concentrazione.  ||  T.  chim.  L’operazione  per 
separare  le  parli  volatili  ecc.  : concentrazione. 

CunHpibbill.  add.  Che  può  concepirsi  : concepi- 
bile. 

Concipimentu.  s.  m.  L’atto  del  concepire  : con- 
cepimento. 

Cuncipiri.  c.  a.  Comprendere,  intendere  l’ordine 
delle  idee:  concepire.  ||  Ideare  : concepire.  || Ri- 
cevere nell’animo,  0 ricever  in  sè,  di  cose  ma- 
teriali : concepire.  1 Produrre  : concepire.  ||  Im- 
pregnarsi : concepire.  P.  pass,  cunciputu  e cux- 
cettp  : concepulo,  concepito. 

Cunelrnrnll.  V.  CONCERNENTI. 

CunrtrUimcnto.  V.  CUNCERTU. 

Conclrtami.  T.  mus.  Che  canta  0 suona  1^  sua 
parte  nel  far  un  concerto  : concertista. 


Ciinctrtnri.  n.  a.  Pensatamente  ordinare  chec- 
chessia: concertare.  ||  fi g.  Accomodare,  situare 
bene:  ordinare,  disporre.  ||  Conciliare  : rappat- 
tumare, rappaciare.  ||  Ordire  fra  due  0 più  per- 
sone : concertare.  ||  Unire  e accordare  insieme 
l’ armonia  di  più  voci  0 suoni  : concertare.  P. 
pass,  cu.ni'.irtatu  : concertato.  ||  Ordinato. 

Cunelr<a<urt-(rlfli.  verb.  Chi  o che  concerta  : con- 
certatore trice. 


Cuncirdnu.  s.  m.  Armonia,  unione  di  suoni:  con- 
certino. 

CunciriMa.  s.  t».  Suonatore  della  sua  parte  in 
un  concerto:  concertista. 

Cnnclaianirnll.  V.  CONCISAMENTI. 

CancUtonl.  V.  CONCISIONI. 

CiinrUstblll.  V.  CCNCIDinniLI. 

CunciHHioni.  V.  concessioni  e derivati. 
Ctinclnlòrin.  / „ 

Canelatora.  | V-  CONCISTORO. 

CancUn.  V.  CONCISO. 

CuncKarl.  V.  concitari  c derivati. 


CunrKntinu.  in  forza  di  s.  Cittadino  della  stessa 
città  : concittadino. 

Cundtatlvu.  V.  CONCITATIVO. 

Canditimi  s.  ni.  Motto  arguto,  e talora  puerile: 
concettino. 

Cunclituni.  s.  ni.  accr.  di  concetto:  concettane. 

CimrliiuKu.  add.  Pieno,  fecondo  di  concetti  : con- 
cettoso. J|  Che  suol  concettizzare  : concettoso.  || 
— di  sé  stisso,  chi  senio  altamente  di  sò  : va- 
naglorioso. Sup.  concittusissimu  : concettosis- 
simo. 


Cundituaunl.  accr.  di  cuNCiTTUso  : concettosis- 
simo. 


CundiiuzEu.  rilifi  di  concetto  : concettuzzo. 

Cunctara.  j s.  f.  e m.  Unione  occulta  di 

Concia i-nmcntu.  I più  persone  contro  lo  Stato  0 
chi  governa  : congiura.  ||  Allo  volte  si  trasporla 
a certe  gare  privale,  allorquando  si  concerta 
fra  alcuni  di  sventar  i progetti  di  altri.  ||  té- 
Nini  congiura,  accordarsi  a danno  di  alcuno: 
far  combriccola. 

Cundararl.  r.  intr.  Far  congiura:  congiurare.  || 
rccipr.  Stringer  lega,  confederarsi  : congiurar- 
si. ||  met.  Di  cose  0 persone  che  operino  di  con- 
certo a danno  altrui  : congiurare.  P.  pres.  cwxv 
giuranti  : congiurante.  P.  pass.  cuxciunATl)  : 
congiurato. 

Cuncluratu.  s.  m.  Colui  che  congiura  : congiu- 
rato. 

Cunciuraturl-tura.  verb.  Chi  o clic  congiura: 
congiuratore-trice. 

Ciiiidzioni.  $.  f.  ||  concepire  : concezione.  |[  Per 
antonomasia  quella  della  Madonna,  c il  giorno 
in  cui  se  ne  celebra  la  festa  : concezione.  ||  Con- 
cetto; concezione.  ||  Feto  ossia  l'animale  conce- 
puto  : concezione. 

Canclxiunnll.  add.  Appartenente  a concepimen- 
to: concezionale. 

CunduNlonl.  V.  CONcniDSIONI.  . 

Cuncòclrl.  V.  CONCÒCIRI. 

Cuncordi.  add.  Conforme,  d’accordo:  concorde. 

Cunrnrdin.  s.  f.  Conformità  di  voleri  e di  ope- 
razioni , pace , c sta  più  nell'animo  che  negli 
atti  : concordia.  ||  Nel  foro,  strumento  pel  quale 
alcuni  litiganti  pongono  fine  a’  piati  : atto  di 
concordia.  ||  Convenzione  tra  potentati  od  eser- 
citi : accordo,  concordia.  ||  T.  boi.  Pianta  origi- 
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naria  d'india;  ha  i fusti  fini  o lunghi;  fiori  di 
otto  petali  disposti  in  croco,  i frutti  a vesciche 
con  tre  angoli,  e contengono  alcuni  semi  simili 
ai  piccoli  piscili  interamente  neri,  fuorché  nella 
base  ove  hanno  una  macchia  bianca:  corindo, 
pisello  di  maraviglia.  Cardiosperinum  halicaca- 
bum  L. 

Cuncor dimenìi,  arr.  In  modo  concorde  : concor- 
demente. 

Cimerà* in.  Storpiatura  della  parola  conciare,  o 
si  usa  derisoriamente  per  radunamento  di  per- 
sone poco  concludenti  ad  un  oggetto  supposto 
importante  c che  infine  svanisce:  combriccola. 

Cuncretamrntl.  V.  CONCRETAMB.NTI. 

Cnncubblnn.  V.  CONCUBINA  e derivati. 

Cuncuiina.  *.  f.  Catino  di  rame  o di  ferro  per 
diversi  usi  : róncolo,  conchetta. 

Cnnenllncdd*.  $,(.  dim.  di  cunculina  : catinella. 

Cùncumn.  Parola  che  esprime  il  maggior  grado 
di  una  cosa.  rssiri  di  la  cùncuma  di  lì  ta- 
li ..  . icner  il  posto  fra  i primi  tristi  : essere 
della  schiuma  de’ ...  ||  — di  foco,  — d'aiidcìu, 
abisso,  centro,  punto  forte  di  ardore  ecc.  ||  In- 
giusta amministrazione  di  checchessia  : ladro- 
mja. 

Cunrumcddu.  5.  m.  dilli,  di  CÙNCCMU,  piccolo  Vaso 
di  rame  per  cuocer  acqua  : ramino.  Ve  ne  ha 
di  terra  : orcino.  fl  a cuncumeddu,  per  sm.  po- 
sto ave.,  sulle  calcagna,  rappiccinato  : coccoloni. 

Cùncumu.  s.  m.  Vaso  di  rame  o altro  in  cui  si 
fa  bollire  acqua:  cùccuma. 

Cun cu r dubbili,  add.  Atto  a concordare  : concor- 
devole. 

Cuncurdama.  i s.  f.  Convenienza,  accordo:  con- 

Cuncurdàncla.  { cordanza.  [|  T.  gramm.  Il  modo 
come  stanno  le  parti  del  discorso  fra  loro:  con- 
cordanza. ||  T.  mus.  Relazione  di  due  suoni,  gra- 
ta all’ orecchio:  concordanza.  ||  T.  pili.  Unione 
armoniosa  : concordanza.  ||  — bibblic.a.  l’indice 
alfabetico  contenente  le  parole  concordanti  della 
bibbia  : concordanza  della  Bibbia. 

Cuncurdari.  r.  o.  e iulr.  Convenire,  corrispon- 
dere, essere  d’accordo  : concordare,  concordar- 
si. P.  pass,  cuncurdatu  : concordalo. 

Cuncurdaiu.  j m.  Accordo  insieme,  convenzio- 
ne: concordalo. 

CuncurdìNNimu.  add.  sup.  di  cuncordi  : concor- 
dissimo. 

Cuncurrcntl.  add.  Che  concorre  : concorrente.  || 
Emulo,  aspirante  con  altri  : concorrente. 

Ctincurrrnza.  s.  f.  Il  concorrere  : concorrenza.  || 
Moltitudine  di  persoue  alla  medesima  volta: 
calca,  affluenza.  E per  buon  numero  di  avven- 
tori : concorso,  concorrimenlo.  ||  T.  eccl.  L ‘incon- 
tro dei  secondi  vesperi  della  festa  antecedente 
coi  primi  vesperi  della  festa  susseguente  : con- 
correnza. 

Cuncùrrlrl.  o.  in  Ir.  Correr  insieme,  convenire  e 

- dinota  frequenza  : concorrere.  ||  Gareggiare  : 
concorrere.  )|  — a la  spisa,  unirsi  a spendere: 
concorrere  alla  spesa.  ||  Unirsi  a credere  nel  me- 
desimo modo  : concorrere  in  una  opinione.  ||  Coo- 
perare, aver  parte  in  checchessia:  concorrere. 
||  T.mat.  Unirsi,  incontrarsi:  concorrere.  P.  pass. 
cu.NCunnuTU  c ciwcimsu  : concorso. 

Cuncurou.  «.  m.  Concorri  mento,  affluenza  di  gen- 
ie : concorso.  ||  jibi  o accuianabi  a cuncuiìsu,  il 
sottoporsi  all’  esame  in  concorrenza  con  altri  : 


andare  a concorso.  ||  Aggregamenti  di  qualsi- 
voglia cosa:  concorso.  ||  Serie  di  avvenimenti: 
concorso  di  circostanze.  ||  Cooperazione  ed  azio- 
ne delle  cagioni  che  s’uniscono  ad  un  medesimo 
fine  : concorso. 

Ciincuirtddu.  f s.  in.  T.  zool.  Grossissimo  an« 

Cuncuiriffg-iitu.  1 fillio  in  forma  di  gran  lucer- 
tolone, coperto  di  squame,  voracissimo,  abita 
ne’  climi  caldi  : coccodrillo.  Lucerla  crocodilus 
L.  ||  chiantu  ni  concutrigghiu,  finto  : lagrime 
di  coccodrillo. 

Cundaana.  s.  f.  Condanuagiono  : condanna.  ||  Pe- 
na, gasligo. 

Cundannùbbill.  add.  Degno  di  condanna  : con- 
dannabile. 

C'undaminm<>nia.  s.  m.  L’ atto  del  condannare  : 
condannamento. 

Cundnnnurl.  r.  a.  Castigare,  punire,  imporro  pe- 
na a’  malfattori  : condannare.  ||  Per  sim.  Desti- 
nar ad  un  servizio  alcuno  suo  malgrado  o lun- 
gamente. Il  Pror.  CUM  INNARI  K Cl'NNAN.N ARI  SU 
arti  lei. ni  : ti  chi  ordina  non  duole  il  corpo.  || 
Pronunziar  giudizio  sopra  una  questione  an- 
corché frivola  rimessa  in  altrui  : risolvere.  ||  fa- 
r.KMUNNiLLA  rdnnannaiu:  facciamola  giudicare  a 
un  altro,  rimettiamola.  ||  cunnannàrisi  a ’na 
banna,  star  li  senza  muoversi  o scostarsi:  up- 
pillaltani.  ||  è megghiu  libbkrari  dui  bri  chi 
cunnannari  un  innoccbnti  : meglio  assolver  un 
peccatore,  che  dannar  un  giusto. 

Cundaniiatòriu.  add.  Appartenente  a condanna; 
sintbnza  cu.n  danna  tori  a : sentenza  condanna- 
toria. 

Cundannntn.  add.  Da  CONDANNAR!  : condannalo. 
|| 5.  Citi  é in  corso  di  espiare  e pagar  il  fio: 
servo  di  pena. 

Cunilanunztonl.  s.  f.  Il  condannare;  c anche  la 
pena:  condannagione,  condannazione. 

Cuudnnn*  (A  la.  T.  parr.  Capelli  tagliati  corti: 
zucconalo  < Fr.  à la  comdamnce  : alla  foggia  dei 
condannali). 

C un  dentisi.  V.  CUNOANNA. 

Cundicentl.  add.  Conveniente  : condecente.  Sup. 
cuNDtr.RNTissiMU  : condecentissimo. 

Cundiccnitnicntl.  avo.  In  modo  condecente:  con- 
decentemente. 

Cundlfcnaniciitt.  ave.  In  modo  condegno  : conde- 
gnamente. 

Climi ig-niin.  s.f.  Astratto  di  condegno:  condegnilà. 

Climi Umi.  add.  Degno,  convenevole,  meritato: 
condegno. 

Cundlnirntn.  V.  CONDtMKNTU. 

CuiidlmrrUuri.  V.  f.ONDENSATURt. 

« iindlrl.  V.  C.ONDIllt. 

Cundiscendenll.  add.  Che  condiscende  : conili - 
scendente.  ||  Indulgente  : condiscendente. 

CundiHccndcnza.  s.  f.  Astratto  di  condisconden- 
le:  condiscendenza. 

CundiMcindiri.  t.  inlr.  Secondare,  acconsentire: 
condiscendere.  ||  Far  grazie,  permettere:  condì- 
scendere. 

Cundlftckpulu.  V.  C0NDISC1PULU. 

Cnndltu.  V.  CONDITU. 

Cnndizlonl.  V.  CONDIZIONI. 

CundìiHri.  V.  co.NNÙciRt  c derivali. 

CnnduKffktnnza.  s.  f.  Il  condolersi,  querelameli- 
lo  : condoglienza.  ||  Doglianza,  cordoglio  : condo • 
glienza,  condoglianza. 
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®»ad»lirl»l.  r.  rifl.  Dolersi  di  sue  o di  altrui 
sventure  con  altri  : condolersi. 

Caaduaabblll.  add.  Allo  o degno  di  esser  con- 
donalo : condonabile. 

Cundunart.  c.  a.  e itile.  Accordare  il  perdono  : 
condonare.  ||  Prov.  LA  PRIMA  SI  FllfbuNA,  LA  se- 
CONMA  SI  CONDONA  , LA  TSIIU  SI  BASTONA  : la 
prima  si  perdona , la  seconda  si  condona,  la  terza 
si  battona. 

Cu<i>Mmri.  oerb.  Chi  o che  condona:  rondo- 
nalore. 

c un Munasto ni.  *. f.  Il  condonare:  rondonazione. 

Cnnduttn.  ».  f.  Conducimenlo  : condona,  condut- 
la.  ||  Maniera  di  governarsi  nel  vivere  : con- 
dotta.  ||omu  oi  cusDUTTA,  nomo  di  senno,  pru- 
dente: uomo  di  condotta.  ||  omo  sani*  cuxdut- 
ta,  l'opposto:  sconsigliato.  ||  La  osservanza  delle 
leggi  e il  niun  motivo  di  doglianza  per  parlo 
do'  superiori  : condotta  buona  o cattira  o mata. 
||  Processione  e specialmente  quella  nell'olla- 
va  del  Corpus  Domini.  ||  fari  'na  conxutt*  l’an- 
dar attorno  di  piti  persone , quando  si  fa  mal 
volentieri.  ||  Locazione  : condotta. 

Caadasirdda.  ».  f.  dm.  di  CUSDUTTA  : piccola 
processione. 

Cundmieri-era.  ».  m.  e f.  Chi  conduce  : condot- 
tiero-era. 

Caadafla.  V.  rUNJUTTtr. 

Cundutmrl-irlci.  cerò.  Chi  o che  conduce  : eon- 
dullorc-trice.  I|  Colui  elio  tiene  casa  o altro  a 
pigione  : conduttore.  ||  T.  fis.  Nomo  generico  dei 
corpi  che  hanno  (Scolla  di  elettrizzarsi  per  co- 
municazione e lasciar  passare  il  fuoco  elettri- 
co : conduttore.  E per  parafulmini  V.  ||  Ogni 
tubo  di  comunicazione  : conduttore.  ||  In  ebirur- 

f:ia , tubo  o cilindro  scanalalo  in  cui  scorre 
a tinia.  senza  pericolo  ili  lesione  della  parie 
in  cui  s'introduce  : conduttore.  Il  Chi  conduce  a 
prezzo  vetture:  conduttore.  ||  Nelle  diligenze,  chi 
le  accompagna  e invigila  alla  regolarità  : con- 
duttore. ||  Di  una  Iratloria.  caffè  ecc.  colui  che 
prende  sopra  di  sè  quell'  azienda  retribuendo 
al  proprielario  un  compenso:  conduttore. 
CubMb tirai.  ».  f.  Il  condurre  : conduzione.  ||  Ap- 
pigionamento : conduzione. 

Cu  un  u.  s.  (.  Medaglietta  di  santi . con  forame 
dalla  parte  superiore,  per  potersi  infilzare  : me- 
daglina. 

Cuufnrcnit.  add.  Cho  si  confà:  confacente.  ||  Di- 
cevole, conveniente  : confacente.  Sup.  confaci*- 
tissimu  : confacentissimo. 

Cra (aerata.  ».  f.  Il  confarsi:  confacenza. 
Caaraetmenta.  ».  m.  L'alto  di  confarsi:  confaci- 
mento. 

Caafaetrtsl.  V.  rCNFÀtus!. 

Crafraivatl.  add.  Che  si  confà,  proporzionalo: 
ccmf aceraie. 

Cun  faci  «ut  ttta.  ».  (.  L'osser  confaeevole  : confa 
cecolezza. 

CaafaRb.  ».  f.  Lega.  ||  Conventicola. 

Cuafairarui.  r.  inlr,  pass.  Convenire,  accordar- 
si, ma  in  cattivo  senso  : astipolare,  coneenzia- 
nursi,  intendertela.  ||  Operar  di  concerto  contro 
alcuno  : congiurare.  ||  Far  lega.  P.  pass.  cvn- 
faff ATn  : alligatolo,  coneenzionato.  ||  Congiura- 
to. ||  Collegato. 

CunfUtuaerl.  V.  portar ANNERA  : gonfaloniere.  Il 
Titolo  che  dava  la  Chiesa  : gonfaloniere.  ||  ael. 


Capo  o principale  di  checchessia  : gonfalo- 
niere. 

Cuufalunl.  ».  m.  Bandiera  : gonfalone.  ||  Alcune 
macchine  gotiche  ove  siluavasi  un  crocifisso  o 
un  santo  e si  portava  in  giro  da  un  solo  in 
processione  : ostensorio.  ||  Candeliere  grande  di 
chiesa  a più  lumi  : candeliere  a più  rilicci.  || 
Per  *im.  le  spighe  del  grano  più  grandi  e più 
piene.  ||  a cunfaldni,  posto  ave.,  a più  branche: 
a trionfi,  a viticci,  a nappa. 

Cuarnnfararl.  V.  CUNFINFARARt. 

C ««flirtiti,  r.  rifl.  Convenire,  star  bene  : confar- 
si. affarti,  addirti,  jj  Aver  proporzione  : confar- 
si. ||  Andar  a genio  : confarsi,  affarsi.  ||  Praticar 
volentieri  alcuno  : confarsi.  ||  Addimesticarsi.  || 
— Ltr  SANC.n  di  uno  cu  cniDDit  di  n'autrh  : in- 
tendersi scambievolmente,  darsi  nel  genio.  ||  Ac- 
comodarsi a checchessia  : ad  alt  arrisi.  ||  Detto  di 
piatite, -che  fanno  in  quella  terra,  conferire:  con 
farti. 

Cuu (firn.  add.  Confessalo:  confesso.  ||  rku  con- 
Fesse,  colui  che  ha  confessalo  il  delitto:  confesso. 

Cuafeita-  ». /.  Ciò  che  è coperto  di  zucchero  sci- 
roppato c colto:  confetto.  ||  confetti  aoohiazza  - 
Ti,  le  mandorle  abiirusloiile,  vestile  d'una  ere- 
siata di  zucchero,  ronchiose,  scure  : confetti  di 
Pistoia  (cosi  a Firenze)  (Fr.  confilarrs  glacé  et). 
||  cunfktti  ni  chimi,  i sassi  menati  dal  fiume 
con  rena  grossa  : glnaronc. 

Cuur.  iiu  (nocr.A)  add.  Confetlato  : confello. 

C'unrnisnl.  ».  f.  Composizione  medicinale  di  va- 
ri ingredienti,  con  mele,  zucchero:  confezione. 
Il  Dicesi  di  frulla,  fiori  ecc.  romposle  con  zuc- 
chero o mele:  confezione.  ||  Generalmente  ogni 
quantità  di  confclli  : confezione,  confettura. 

C unti dnnieniu.  ».  m.  L’alto  del  confidare:  confi- 
damenlo. 

Caia  fidanza.  ».  f.  Speranza  procedente  da  opinio- 
ni di  non  esser  deluso  : confidanza. 

Caaiidarl.  r.  inlr.  Aver  fidanza  : confidare.  I|  Cre- 
dere, slar  sicuro  : conciare.  ||  Far  confidenze  : 
confidare.  ||  Dare  in  guardia,  in  custodia  : confi- 
dare. ||  cuNFioàRisi  co  uno,  mettere  in  esso  la 
sua  fiducia  : confidarti  in  uno.  P.  pass,  confi- 
datu  : confidalo. 

Caafldaia  (A  la.  posto  ave.  Amichevolmente:  con- 
fidentemente. 

C ii  nuda  murasi,  ore.  Con  certa  fiducia  : con  fi- 
dai ameni  e. 

Cunti datissima airail.  are.  sup.  Con  fidatissima- 
mente. 

Cu» uditili,  add.  Da  confidar!  : confidala.  ||  Intrin- 
seco: confidalo,  confidente.  Sup.  oonfioatissimu  : 
confidatlssimo. 

Cuntldaiual.  add.  accr.  di  cuspidato  : confiden- 
tissima. 

Cuafiddin.  Voce  eorrotla  dal  Lai.  confiteor  , la 
confessione  c la  preghiera  delta  confiteor  che 
ne  è la  prima  parola. 

CaaiMrail.  add.  Che  si  confida  : confidente.  ||  Che 
merita  confidenza  : confidente.  ||  s.  m.  Colui  a 
cui  si  confidano  i segreti  pensieri  : confitte nle. 
|| Soldato  a servizio  d'un  ufficiale:  confidente. 
Sup.  confidentissimo*  : confidentissimo. 

Cua (ideati a»r atl.  aer.  in  modo  confidente  : con- 
fidentemente. 

C u alide  «za.  I ».  f.  LO  StBSSO  che  CONFIDANZA  : 

CuaMdrasla.  I confidenza,  confidentia.  I|  Comuni. 
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razione  rhe  si  dà  o si  riceve  di  segreto  : con- 
fidenza. ||  Intimità,  fiducia  « contrassegno  di  fa- 
migliarità, onde  Affai  confidenza  co  UNO,  es- 
sergli molto  intrinseco:  aver  confidenza  con  uno. 

||  oari  confidenza,  operar  con  esso  senza  ri- 
guardi: dar  confidenza.  ||  r-ior.m ahi  confiden- 
za, entrar  in  intimità  : diventar  intimo.  E an- 
che : pigliarli  libertà.  ||  Proc.  la  thoppu  confi- 
denza veni  a mala  cniANZA,  il  tralignare  a vi- 
zio che  avviene  dallo  abuso  della  intimità.  || 
orni  ’na  cosa  'n  confidenza  , dirla  in  segre- 
tezza : dir  una  cosa  in  confidenza.  ||  in  gonfi* 
denzia,  in  segreto,  in  amicizia:  in  confidenza. 
||  trattari  co  confidenza  : far  a fidanza. 

CuiiiiAcnitali.  adii.  Che  dinota  confidenza:  con- 
fidenziale. 

CunfidirÀi‘i«i.  V.  cnxFKDBRÀRisi  c derivali. 

Confinanti.  V.  CONFINANTI. 

Caulinari.  V.  CONFINARI. 

t'unii, ,r., rari.  r.  intr.  Aver  congruenza , verisi- 
miglianza  : rineergare,  calzare,  tornare.  S‘  usa 
per  lo  più  colla  negativa  avanti.  ||  sta  cosa  non 
confinfara,  dicesi  di  cosa  poco  verisimile  o 
dimoilo  : non  contuona,  cosi  non  cauta  Giorgio. 
Dicesi  pure  di  cosa  che  non  approdi  a nulla: 
non  dà  buon  bere.  ||  non  confinfara  la  ninno- 
oatora  r.u  la  nànfari  , per  ischerzo  quando 
si  vuol  dire  che  tali  cose  non  si  convengono. 

CuaUnu.  V.  CONFINO. 

Cunflrfrl.  V.  CONFERIR!. 

Cunflrmn.  ».  (.  Confermazione  : conferma.  ||  in  o 
a confirha,  posto  are.,  per  prova  : in  o a con- 
ferma. 

Canili-mari.  r.  a.  «elidere  più  fermo,  più  sta- 
bile: confermare.  |J  Hatillcare  quello  che  si  è 
detto  o fallo:  confermare.  ||  Per  cresima:  con- 
fermare. ||  P.  pass.  c.UNFinuATU  : confermato. 

Cmiiirmaiitii.  aitd.  Che  conferma,  alto  a confer- 
mare : confermativo. 

Canti rmalu.  add.  Da  CONFIRMARI,  ili  tulli  i sen- 
si: confermare.  ||  Dicesi  degl' informi  di  alcune 
malattie  come:  Urico,  idropico,  confermato,  di- 
chiaralo tale  da’  medici. 

Canti rmaiuri,  verb.  m.  Cho  conferma  : conferma- 
lore-lrice. 

Cantimi  astoni,  s.  f.  Il  confermare  : confermazio- 
ne. Il  Per  cresima  : confermazione. 

Cun luca.  j.  f.  Contrazione  : confisca. 

CunUacùbbiit.  aild.  T.  leg.  Che  può  essere  con- 
li scalo  : confiscabile. 

CanH.camrniu.  j.  m.  L'allo  del  confiscare  : con- 
fiscamelo. 

CunBacari.  v.  a.  Aggiudicar  al  fisco  i beni  dei 
condannali  : confiscare.  P.  pass,  confiscato  : 
confiscato. 

CunHacaiionl.  j.  f.  ||  confiscare,  e talora  la  cosa 
confiscala:  confisr.azione. 

Cimo  cari,  v.  a.  Manifestare,  palesare  i propri 
errori  : confessare.  ||  Alleriuare,  concedere  : con- 
fessure.  ||  Professare,  dichiararsi  solennemente: 
confessare.  ||  Manifestar  il  suo  secreto  facilmen- 
te, spontaneamente:  confessare.  ||  — ’n  prima, 
senza  difficoltà:  confessar  alle  prime.  |]  Star  a 
udire  i peccati  altrui:  confessare.  ||  rift.  Dirai 
confessore  i propri  peccali  : confessarsi.  ||  vi  ci 

PUTIVO  CUNFISSARI,  PARIA  UNO  CA  MI  CCI  AVRIA 

cu.nfissatc,  per  esprimere  d'essere  stato  deluso 
della  buona  opinione  o aspettativa  che  s'aveva 


di  alenna  persona  : io  mi  ci  sarei  confessalo.  || 
Riconoscersi  con  atto  espresso  tale  e late  : con 
lessarsi . . . || cosfissarisi  giusto,  dir  la  cosa 
con  ischiellczza  : confessarsi  giusto.  P.  pass,  con- 
fissati! : confessato,  confesso. 

CunlUnaiu.  I.  m.  Chi  si  è confessato  de'  pecca- 
ti : confessalo. 

Cnniioioul.  s.f.  Il  confessare,  confessarsi  in  lutti 
i sensi  : confessione.  ||  L'altare  ch'era  posto  so- 
pra i sepolcri  do’  martiri  : confessione.  | j Auto- 
grafo in  cui  si  confessi  checchessia:  confessio- 
ne. ||  a loco  di  cu.NFissiONt,  posto  aro.,  segre- 
tamente : dir  uno  cosa  in  confessione. 

Cuniw»luuàriu.  | s.  m.  Casotto  dove  siede  il  con- 

CiniBooiiinili.  \ fossore  a confessare  : confes- 
sionale, confessionario. 

C'unUnuari.  s.  m.  Colui  che  ascolta  la  confessio- 
ne altrui  : confessore.  ||  Ciascuno  de’  santi  che 
abbia  confessato  la  legge  di  Cristo  : confessore: 
quelli  non  martiri.  ||  Proti.  a «anice,  confisso- 
ri  eo  avvocato  nknti  tè.niri  cil  atu  : n medi- 
co, confessore  ed  avvocato,  niente  tener  celato. 

CunUimtl.  add.  e s.  Che  confessa,  chi  per  pub- 
blico strumento  confessa  ricevere  il  dovuto: 
confitente. 

CunUtiarìn.  i.  f.  Bottega  di  confettiere:  confet- 
tureria ‘Sp.  confile  ria). 

Cuuf)iiril4>.  ».  (,  dim.  di  cunfetta  : confettino 
(panni  averlo  udito  a Firenze:. 

CunOiiem.  s.  f.  Tazza  da  tener  confetti  : confet- 
tiera. \\f.  di  cunfitteri:  confettiera. 

Cunitur ri.  ».  m.  Chi  fa  o vende  confotti:  con- 
fettiere, confetturiere.  ||  Chi  fa  o vende  confor- 
tini ccc.  : confortinolo. 

Cumulimi.  ».  m.  ucrr.  di  confetta,  credo  debba 
esistere  la  voce  : confettane  ( Sp . confilon). 

Au.iiUi.tr* . s.  [.  Quantità  o qualità  diverse  di 
confetti  : confettura. 

Cui. Baioni.  V.  CONFEZIONI. 

CanBUtu.  ».  m.  Combattimento  : conflitto. 

Cunflumxa.  ».  {.  T.  idraulico.  Concorso  ed  unio- 
ne di  due  fiumi  in  un  medesimo  letto  : con- 
fluenza. 

Cunforml.  add.  Di  simil  forma,  indole  : confor- 
me, \\acv.  In  conformità:  conforme.  Sup.  con- 
formissimo : conformissimo. 

Cni.rormin.enil  are.  D'accordo,  ad  una  mede- 
sima forma  : conformemente. 

Conformino..  T.  st.  Qucglino  che  professano  la 
religione  dominante  in  Inghilterra  : conformista. 


V.  conformità. 


Conformila. 

Conformltatl. 

Confort. i.  ».  rn.  Il  dar  forza  a tollerare  le  av- 
versità : conforto.  ||  Persuasione , esortazione  : 
conforto.  ||  Consolazione  : conforto.  ||  Aiuto,  inci- 
tamento : conforto.  ||  Ed  anche  per  la  persona 
che  consola  e conforta  : conforto. 

Cnnfralelln.  V.  CONFRATELLO  C derivati. 

enarrali.  V.  confratl 

Cm.rri.lrta.  V.  CONFRATERNITÀ  (Sp.  COnfradria). 

Cnafrlrarl.  r,  a.  Fregar  insieme,  stropicciare: 
confricare.  P.  pass,  confricato:  confricalo. 

Confrica* Ioni.  s.  f.  Il  confricare  : confricazione. 

Cunfrantarl.  v.  a.  Riscontrare , metlcr  a fronti' 
una  cosa  con  altra  per  paragone  : confrontare. 
P.  pass,  confrontato  : confrontato. 

Cunfraataxionl.  s.f.  Il  confrontare:  confronta- 
zione. 
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Confriinfu.  ».  m.  Paragone,  riscontro  : confronto. 
Il  a o in  confronto,  posto  avv.,  a comparazio- 
nc  : a o m confronto. 

Cunfunnlmmiu.  s.  m.  L'atto  del  confondere:  con- 
fondimento. 

Cunfùnnirt.  v.  o.  Mescolar  insieme  si  clic  non 
ri  sia  più  ordine  o l'una  cosa  non  si  disccrna 
dall'altra:  confondere.  ||  Convincere,  sconvolger 
le  idee  si  che  sia  incapace  d'ordinare  le  idee: 
confondere.  ||  met.  Pender  meno  allo  ad  essere 
conosciuto  : confondere.  ||  Turbar  la  vista,  fare 
che  non  si  possa  beno  discerncrc  : confondere 
gli  occhi.  ||  rtfl.  Smarrirsi  : confonder  o confon- 
derti la  virtù.  ||  Turbarsi  gravemente  per  ver- 
gogna o allra  passione  : confondersi.  ||  Avvilup- 
parsi nelle  idee  o nelle  parole  da  non  potersi 
raccapezzare  : confondersi.  ||  nu.n  cunfunnirisi 
di  nrxti  , non  badare  alle  difficoltà , ostacoli, 
non  curare  : non  confondersi  in  checchessia, 

Cunfiirmarl.  r.  o.  Far  conformo  : conformare.  || 
Accomodare,  adattare  : conformare.  ||  ri/l.  a.  Ren- 
dersi conforme,  adattarsi  , conformarsi.  ||  Con- 
discendere : conformarsi.  ||  Detto  di  cosa,  pren- 
der forme  : conformarsi.  ||  Esser  proporzionalo, 
accomodato  : conformarsi  a checchessia.  P.  pass. 
CONFORMATO  : conformato. 

Cunfurmaiitu,  add.  Che  si  conforma  o ha  con- 
formità: confermativo. 

Cunfumtaia.  add.  Da  conformar!  : conformato. 
Sup.  cuxfurmatissimu  : conformatissimo. 

Cunfurmntionl.  s.  f.  Il  conformare,  modo  con 
cui  una  cosa  è conformata:  conformazione. 


Confui-mllò. 

Cuntiirnilfatl. 


V.  «INFORMITÀ. 


Confarla  memo.  m.  Il  confortare  : conforta- 


mento. 


Cunfnrtnntl.  add.  Che  conforta  : confortante.  || 
■tedio  di  medicamento  che  ha  virtù  di  confor- 
tare : confortante.  ||  Quelli  che  confortano  ed  ac- 
compagnano i rei  al  supplizio  : confortante. 

Confortar!.  r.  a.  Dar  forza  a soffrire,  consolare: 
confortare.  ||  Ricreare,  ristorare  : confortare.  || 
rifl.  Consolarsi , prender  conforto  : confortarsi. 
Il  Avere  speranza,  bastar  l'animo:  confortarsi. 
[|  Esortare  o spignerc  alruno  a far  cosa  ch’e- 
gli faccia  malvolentieri  : confortar  i cani  all'er- 
ta. |j  cc.nfurtàrisi  co  OR  SFtc.cHto  o'agghia,  con- 
solarsi di  deboli  speranze  : confortarsi  con  gli 
aglietti.  ||  Darsi  pace  : confortarsi.  P.  pass,  cu.x- 
fprtatu  : confortato. 

Cunfartatliu  ».  m.  Rimedio  che  conforta:  con- 
(orlai  ito.  ||  add.  Che  ha  virtù  di  confortare  : con- 
fortaliro. 

Cunfortatóriu.  add.  Di  conforto,  cho  reca  con- 
forto : confortatorio. 

Confartatorl-irlrl.  rerb.  Chi  o che  conforta  : con- 
forlatore-trice. 

Cunfartòtull.  , 

Confort  tbblll.  ' add.  Confortativo  : conforteruie. 

Cnnfarlìbbull.  * 


Cnnr>a>nmrnil.  acr.  Con  confusione  : confusa- 
mente. 


cànforo ao*1  t “33.  dim.  di  confuso  : confusetlo. 
< nnfa»ioni.  ».  f.  Il  confondere,  e la  cosa  confu- 
sa: confusione.  ||  Disordine  di  cose  per  non  es- 
sere a loro  luogo:  confinarne.  ||  Turbameli  lo  di 
animo,  vergogna  : confusione. 


Confaalunrdda.  ».  f.  dim.  di  CONFUSIONI  : confa- 
sioncella  I Tomai . lì.). 

Confusii.  aild.  Da  roNFÙNNiRi  in  tutti  i sensi  : 
confuso.  ||  sono,  parrari  ecc.  confoso,  indistin- 
to : suono,  parlare  ecc.  confuso.  ||  sonno  confuso, 
non  chiaro  : confuso.  ||  disigno  confuso  , non 
chiaro,  leggiadro:  pieno  di  minuzie  ecc.  : con- 
ftiso.  ||  essiri  confuso  'ntra  io  beni,  di  chi  ri- 
donda in  tante  dovizie  che  non  sa  come  pri- 
ma usarno  : essere  confuso  nel  bene,  il  in  con- 
fuso, posto  oro.,  confusamente  : in  confuso.  Sup. 
confusissimo  : confusissimo. 

Cunfatnrl.  V.  CONFUTAR!  6 derivati. 

Cult  gè  du.  V.  CONOEDU. 

Conghllarl.  V.  CONGELAR!. 

Cnnghlttora.  V.  COGNETTOHA  0 derivati. 

Culi» litunrtrl.  V.  COGNÙNCIRI. 

A'ungrldarl.  V.  CUNCIDARI. 

Cunglflura.  V.  COGNETTOBA. 

Congiuro.  V.  CONGIURA. 

Cnii|»raiulanieniu.  ».  ».  L’alto  del  congratular- 

si:  rongratulamento. 

Congraiulnrl»l.  v.  intr.  proti.  Rallegrarsi  con  al- 
cuno delle  sue  felicità  : congratularsi.  P.  pass. 
CONORATOLATU  : congratulato. 

Congratulatòria,  add.  Spellante  a congratulazio- 
ne : congratulatorio. 

Congrinulailaal.  ».  f.  Il  congratularsi  : congra- 
tulazione. ||  Complimento  che  si  fa  altrui  per 
mostrar  il  piacere  del  piacere  di  lui  : congra- 
tulazione. 

Congreaau.  V.  CONGRESSO. 

Cungrigart.  o,  a.  Unire  insieme,  radunare  : con- 
gregare. P.  pass,  conorioato:  congregalo. 

Cungrigatn.  V.  CONFRATELLO. 

Cungriiraiioni.  /,  |j  congregarsi,  c le  persone 
congregate  : congregazione.  ||  Per  lo  più  di  quelli 
uniti  per  cose  religiose,  con  regole  : congrega- 
zione. il  In  Ruma,  adunanza  di  Cardinali  o altri 
prelati  per  discutere  affari  di  Stalo  e di  reli- 
gione : congregazione. 

Cuognimu.  V.  congroenza  o derivati. 

Cunlarl.  V.  COONARI  e derivali. 

Cunlgghln.  ».  f.  di  cuMGGHiu  : conigliola.  ||  Per 
sìm.  Donna  mollo  feconda:  prolifica. 

Ctinlggblaxin.  pegg.  di  coNiiiGttto  : conigliaccio. 

Cnnlgghlraldu.  dim.  di  CONIGGHIO  : conighuolo, 
conigliuzzo.  ||  piGoittARt  un  conigghieddu,  dicesi 
ai  bambini  quando  cascano  : piantar  un  melo, 
poff  ci  nasce  un  pero.  ||  aviri  i.u  ccnigghibdru 
attuhratu,  essere  d'umor  allegro,  aver  il  ruzzo: 
esser  in  zurlo. 

Ciinigghim.  ».  f.  Luogo  ovo  si  tengono  chiusi 
i conigli  : conigliera. 

Cunlgghlu.  i ».  m.  T.  zool.  Quadrupede  noto  : 

Coniglio.  ( coniglio.  Lepus  cuniculus  I*  ||  Prov. 
STARI  COMO  ON  CONIGGHIO  DI  DOISA  , grasso  o 
grosso  e ben  tenuto  : esser  fiori  e baccelli,  fai- 
ticciotlo.  Il  FARI  LO  CONIGGHIO  ATTURRATO,  modo 
prov.,  fingere  ignoranza  in  ciò,  che  si  è lenulo 
di  sapere:  far  il  t uscio.  Ovvero  operar  in  modo 
da  esser  lenulo  per  semplice  : far  il  soro.  || 
cori  ni  conigghio,  uomo  pauroso  : razza  di  co- 
nigli, conigliuzzo.  j|  rssiri  ubavo  quanto  px  ch- 
xigghio,  esser  di  poco  animo  : licer  i conigli  in 
corpo.  ||  — o'arc, interi  , cacio  fritto  con  olio  e 
condito  con  aglio,  aceto  ed  origano,  che  è con- 
ditura del  coniglio.  ||  Fari  lesse.  ||  a cdxigghiu 
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modo  di  apparecchiare  talune  vivande.  I|  assi- 
cutari  i.u  cunigghiu,  fig.  seguitare  checchessia 
sema  abbandonarlo  : seguir  la  tinaia.  ||  pig- 
ghiaiii  lu  roiiTt  comi  lu  cunioghio,  mollersi 
in  sicuro  : attenerti  alla  colombaja. 

Cuaittrdila.  i.  (.  dim.  di  cunetta  : medaglietta. 

Carajettara.  V.  cognkttoha.  , 

Cnrijunclrl.  V.  COGNUNCtRI. 

Ciumniiii ii  c derivati.  V.  cunoanna. 

Cuiraanui'.  V.  CONDANNE. 

Cuubu turali.  V.  CONNATURALI. 

Cunnatluanll.  V.  CONNAZIONALI. 

Cunnruu.  V.  CONXKJSU. 

CunnAltlrl  | 0 deriVali'  V'  CONNtTTIRI. 

Cunniccddu.  s.  w.  dim.  di  cu.NNti  ; connotino. 

tuoni. n. miri.  V.  CUNDISCÌNNIRI  e derivati. 

Cunnlaalonl.  V.  CONNESSIONI. 

CqrrIzIorI.  V.  CONDIZIONI. 

Curro  j,  »i.  Sacchetto  di  pelle  leggerissima  che 
si  usa  nel  congiungimento  con  donne  malsane: 
gondone,  guidone. 

C turno rtu.  V.  CONFORTI!. 

Curoii.  t.  m.  Parte  vergognosa  della  femmina: 
conno.  ||  — marino.  T.  tool.  Animalctto  di  mare 
affatto  nudo  come  il  lumacone  : lepre  marina. 
Il  A conno,  potta  are.,  malfallo:  acciarpatamente. 

Cunnoeimmin.  t.  m.  L'alto  del  condurre:  con- 
ducimenlo. 

CuRRùciri.  v.  a.  Accompagnare  in  cammino  o 
precedere  di  poco,  trarre  a sè  o con  sè  chi  ci 
va:  condurle.  Il  Condurre  per  mano  : menare.  || 
Portar  in  processione  le  sacre  immagini.  H cu’ 
cunnuci?  espressione  colla  quale  chiedesi  chi 
spenderà  per  qualche  incarico  eco..  ||  lift.  An- 
dar attorno  a zonzo:  bighellonare.  ||  Pavoneggiar- 
ti. pompeggiare , andar  attorno  con  boria  per 
esser  ammiralo.  ||  Andar  da  sè  a luogo  o Ano 
determinato  : condursi.  ||  Intertenersl,  far  a ri- 
lento : indugiare,  remolare.  ||  Dondolarsela,  sdon- 
sellarsela,  gingillarsi.  P.  pret.  cdnnucìnti  : con- 
ducente. P.  pass.  CUNNUCIUTU  0 CUNNUTTU  : 
condotto.  ||  Menalo,  eco. 

CuuRucirUl.  V.  in  cuNNÙcmi. 

, CuiiRultarl.  e.  inlr.  Usar  frequente  con  donna. 

UE  fit.  sciupar  il  tempo  vagando  senza  prò  : bi- 
ghellonare. 

«.-iinnutaii.  s.  tu.  pt.  I contrassegni  che  son  pro- 
pri di  alcun  individuo,  per  essere  riconosciuto 
a prima  vista:  connotati. 

CrbruIIr.  v.  CONDOTTA, 
t'unnutlnni.  V.  CDNDUTTARU. 

CunnultrHHu.  J,  m.  dim.  di  CUNNUTTU  : chiavi- 
chella,  chiavichina.  ||  T.  ngr.  Canale  fatto  a tra- 
verso i campi  delie  colline  per  raccòrrò  e ca- 
varne l'acqua  piovana:  chiassajmla. 
CunnuKinrt.  r.  a.  Far  fogne  o smaltitoi  d'acqua, 
per  lo  più  s'intende  nelle  coltivazioni  : fogna- 
re. ||  uri  cunnuttiannu,  andar  a zonzo . vaga- 
bondando : andar  giostroni,  bighellonare.  V.  con- 
nucirisi.  P.  pass,  connuttiato  : fognalo. 
CuRimim.  s.  m.  Canale  natnrale  o arliiìziale  per 
condurre  le  acque  : condotto.  ||  Quando  è con 
più  arte  costruito  : acquedotto.  ||  — di  malu  tem- 
pu  o mastru.  Luogo  per  ricevere  e sgorgare 
acquo  immonde  ed  ove  mollon  capo  gii  smal 
tiloi  privati  : fogna.  E quella  di  costruzione  più 
arliliziosa:  cloaca.  E — mastru  per  ischerzo  è 


Vini  esimo  retto.  Nel  propr.  fognone.  E quelli  se- 
condari : fognuolo  (Fanf.  Casa  Fior.).  |f — o cu- 
mum  di  casa,  il  luogo  ove  si  radunano  le  im- 
mondezze dei  privati  : bottino;  quello  più  rozzo 
cioè  costruito  a secco  dove  i liquidi  son  suc- 
ciali dal  terreno  : smaUilojo. 

Cnnnutturl.  V.  CCNDUTTURI. 

«'.macchia,  s.  f.  Arnese  di  canna  o altro  su  cui 
le  donne  pongono  la  lana  o altro  da  filare  : 
rocca,  conocchia.  ||  — di  la  rrota  : mosso  della 
ruota  V.  miolu.  (|  Nelle  arti , per  son.  si  dice 
di  tnui  gli  ordigui  che  vi  hanno  somiglianza 
come  nelle  ombrella  : nodo:  negli  oriuoli  ecc. 
||  Qae'  virgulti,  cespi  o altro  simile  che  pon- 
gonsi  vicino  i barbi  da  seta  acciò  vi  facciano 
il  loro  bozzolo:  bosco.  ||  acchianari  n conoc- 
chia, de'  bachi  che  vi  salgon  su  : andure  al 
bosco.  Il  NUN  ACCHIAN ARI  ’N  CONOCCHIA,  diCCSÌ  dei 
bigatti  che  per  malore  o intemperie  non  pro- 
ducono. E pg.  di  ragazzetto  ehe  non  venga  su, 
o altra  cosa  che  non  dia  speranza  di  riuscita  : 
rimaner  sulle  secche.  ||  T.  boi.  Erba  che  cresce 
in  luoghi  sassosi,  incolti,  asciutti  e montuosi, 
si  mostra  al  Un  di  marzo  , le  foglie  ha  simili 
a quelle  della  pastinaca . ed  il  flore  è unico, 
di  sei  foglie  grandi  appuntate , pelose  fuori  : 
erba  del  renio , fior  di  Pasqua.  Phlomis  herha 
venti  L.  ||  T.  rikg.  Piega  involontaria  che  si  fa 
piegando  i fogli  di  stampa  nelle  pagine  di  mezzo. 

Cunortu.  V.  CUNFORTU. 

CuniiuUta.  V.  CONQUISTA. 

AiinRUl.IRa.ratu.  V.  CONQ  CISTA  MSN  TU. 

C«R<|Ul«tarl.  V.  CONQUISTAR!. 

CHRi|Hl.taturl.  V.  CONQUISTA  TURI. 

Con-uiffrarl.  c.  a.  Far  sacro  : consacrare , con- 
sagrare, consecrare.  I\  Far  il  sagramento  dell'al- 
tare : consacrare.  ||  Destinare,  dedicare  a chec- 
chessia una  cosa  : consacrare.  !',  Ordinar  altrui 
sacerdote  o vescovo:  consociare.  ||  Hender  fa- 
moso, immortale  con  le  scritture  : consacrare. 
||  rifl.  Dedicarsi , darsi  tutto  : consacrarsi.  P. 
pres.  cunsagranti  : consacrante.  P.  pass,  cun- 
saqratu:  consacralo. 

Cun.REm.loRi.  s.  f.  Il  consacrare  : consacrazione. 

Cun-aRRUmlu.  V.  CONSANGUÌNIU. 

Cun.ape. nll,  V.  CONSAPÉVOLI. 

Cuaaari.  V.  CUNZARI. 

Cna-utrlotn.  V.  ClINZARIOTU. 

Cu»»»,  i.  m.  Consentimento  : consenso.  ||  Re- 
ciproca corrispondenza  delie  parti:  consento . 
Onde  sentiri  un  guaiu  o altro  pri  cunsensu, 
non  direttamente,  ma  per  relazione  con  chi 
patisce. 

Cimami! meniti . CDNStNTIMENTU. 

Cnnarnllrl.  V.  CCNSINTÌRI. 

Cunarnzlmlt.  V.  CONSENZIENTI. 

Cnnaeri.  i.  m.  T.  agr.  Correggia  con  cui  si  le- 
gano i bovi  al  giogo.  ||  E quel  ferro  in  cui  s'in- 
fila la  chiave  per  tenere  sospeso  nel  giogo  il 
timone. 

Canarrtu.  s.  m.  Spezie  di  cuffia  usala  un  tem- 
po dalle  donno  in  inverno  : tocco.  ||  pai  sentiri 
sta  cosa  cct  voli  un  cumsertu.  ci  vuoi  inten- 
dimento, quasiché  pel  troppo  ingarbugliamento 
non  sia  dato  a tatti  comprendere.  ||  guastari 
’na  cammisa  pri  pari  un  cunsbrtu,  sciupar  un 
oggetto  di  valore  per  farne  altro  di  minor  va- 
lore. U Per  cuncueto  V. 
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Con  «erra.  s.  f.  Luogo  riposto  dove  si  conser- 
vano e si  mantengono  le  coso  : conserta.  ||  Spe- 
zie di  cisternetta  ove  le  acque  si  depurano: 
((interra.  ||  Dicesi  di  fruite,  fiori  cd  altre  cose 
confettate  nello  zucchero  o in  altra  simile  ma- 
teria; e così  di  cose  medicinali:  conserva. J|  — 
d a vi  arena  : iliamarinttlu.  ||  — di  poma  : melala. 

||  — D'ACQUA  V.  GKOB1A,  IISTERNA.  ||  DI  C0NSBR- 
va,  pollo  uro.,  insieme,  d’accordo  : di  conterrà. 

Camenailtn.  add.  Allo  a conservare,  Che  con- 
serva : conserrali  co. 

CHwmUrli.  j.  m.  Luogo  di  ricovero  po'  po- 
veri e propr.  pc'  fanciulli  e per  le  donne,  ed 
anche  luogo  di  educazione  : n.nier calorio. 

Cnn»eri aiurt-irict  lui-»,  verb.  Chi  o che  conser- 
va : conicrcalore-trice.  ||  Nome  di  antico  Magi- 
strato: conscrrolore. 

CuaemiarU.  t.  (.  Officio  e stanza  de'  Conser- 
vatori. 

lunx-.au  t.  m.  Adunanza  di  persone  di  alto  af- 
fare : contesto. 

Cu». icuiii ii,  v.  consecutivo. 

Cun.lddlrnrl.  V.  CONSIDIRARI. 

Cuit  finirà  ubili,  add.  Da  esser  considerato,  co- 
pioso : considerabile. 

CnnAidlrabbilnirnii.  avr.  In  modo  considerabi- 
le : considerabilmenle. 

Cun.idir.iri.  r.  a.  Attentamente  osservare , por 
mente,  ponderare , affissar  la  mente  o il  pen- 
siero : considerare.  ||  (Notar  appunto  una  cosa  : 
considerare.  ||  Prender  parte  alle  altrui  pene, 
sventure  e confortarlo  : interessarsi.  ||  Portar  ri- 
spetto, aver  presente,  far  partecipe  di  una  co- 
sa: riguardare.  ||  Conoscere  : considerare.  ||  Pen- 
sare, giudicare  : considerare.  ||  Reputare,  avere 
in  concetto  di ...  : considerare.  ||  inir,  ass.  Ba- 
dar a sé,  star  avvertito  : considerare. 

CuM.idit  ain utenti,  acv.  Con  considerazione  : con- 
sideralamenle. 

Canni  dindi  add.  Che  considera,  atto  a con- 
siderare : consideratilo. 

Canstdlrain.  add.  Da  ccnsidibari  : consideralo.  |J 
Detto  d'uomo  prudente,  contrario  di  avvenu- 
to; considerato.  ||  Stimato,  avuto  in  pregio:  con- 
sideralo.  Sup.  considieatissimu:  consideratissimo. 

Cnnuldlrniuri-trlel.  cerò.  Uhi  o che  considera: 
consideralorelrice. 

Cun.id ira xioni.  t.f.  Il  considerare:  considerazione. 

||  Stima,  riguardo  : considerazione.  Onde  aviri 
in  et:  nsid  ir  azioni,  tener  conto:  a per  in  consi- 
derazione. ||  cosi  m ccnsidiraziom,  di  gran  mo- 
mento. ||  T.  leg.  Motivo,  ragione  scritta  onde  si 
giudichi:  considerazione.  H mrttiri  in  co.nsidi- 
r azioni,  far  notar  altrui  una  cosa:  porre  in  consi- 
derazione. ||  lv  coNsiD! razioni  di  . . .,  per  motivo 
di.  . .,  in  riguardo  di. . . : in  considerazione  di. . . 

CuButdlraalunedda.  i.  f.  dim.  di  CDNSIDIRAZIONI  : 

considerazioncella. 

Cannid irei uii.  add.  Degno  di  considerazione  : 
cons  ulei  evole. 

Caanirlrbtari.  c.  a.  Dar  consiglio  : consigliare.  || 
Proporre  che  la  tal  cosa  si  faccia  : consigliare 
imo  coao.  ||  Intr.  Consultare,  far  consiglio  : con- 
sigliare. ||  Prender  consiglio;  consigliarsi  : con- 
sigliare.  ||  risi.  Pigliare  o domandar  consiglio  : 
consigliarsi.  ||  Proc.  ognuno  sa  consioghiabi  poi 
lu  fattu  : quando  è caduta  la  scala  ognun  sa 
consigliare.  P.  pass,  cunsicghiatu  : consigliato. 
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Cunttlggbln  tu  menti.  avr.  Con  consiglio:  consi- 
gliatamente. 

4‘tinftiff ghindi u.  add.  Ano  a dar  consiglio,  che 
consiglia  ronsigliatiro. 

Cun.lgghlrddu.  s.  m.  dim.  di  consigghiu:  ron- 
siglietlo. 

Cnn.lrgliirH-rru.  t.  m.  e f.  Chi  consiglia  : con- 
sigliere-era. ||  — di  state,  dignità  : consigliere  di 
Stato.  ||  Nelle  società  degli  artieri  b titolo  di  su- 
periorità dopo  il  primato. 

Cun.lgghtmiu.  i.  tn.  Officio,  o il  tempo  che  si 
su  consigliere. 

Can.tgghiu.  s m.  Regola  pensau,  deliberazione 
che  si  fa  intorno  alle  cose  incerte , o future  ; 
consiglio.  ||  Avvertimento  che  si  dà  altrui  pei 
da  farsi:  consiglio.  ||  Discorso,  ragionamento: 
consiglio.  ||  Pubblica  o solenne  adunanza  di  uo- 
mini che  consigliano  : consiglio.  Onde  trniri, 
CHIAMAR!,  fari  CfNsiGGHiu  : tenere,  raunare,  far 
consiglio.  ||  Pro  e.  CUNSIGohi  di  vecchi  , si  pic- 
chiano : consiglio  di  vecchio , non  rompe  mai  la 

lesta.  Il  DI  LO  NNIMICII  NON  PIGGHIARI  CONSIGOI1IO, 

e facile  indovinarne  il  perché.  ||  — di  stato 
assemblea  di  uomini  per  consigliare  il  gover- , 
«ante  : consiglio  di  Stalo.  ||  — civico,  magistrati 
municipali:  consiglio  municipale.  ||  — di  gbkrra 
adunanza  di  mililarì  per  giudicare  : consiglio  di 
guerra.  ||  — ^amministrazioni,  composto  di  più 
individui  per  regolare  l'amministrazione:  con- 
siglio d amministrazione.  |l  — di  discipplina  a- 
dunanza  di  militari  per  invigilare  alla  esecu- 
zione di  essa  : consiglio  di  disciplina.  (|  omo  di 
cunsioohio,  prudente.  ||  Luogo  dove  si  raduna- 
no i consiglieri  : consiglio.  ||  pror.  pri  troppo 

C0NSIGGI1I  SI  PERDI  LA  GUERRA,  B PRI  TANTI  GIU- 
DIZI si  sgarra  : consiglio  di  due  non  fu  mai 
buono.  Il  NT»A  PATRI  E FIGOIII  'UN  CI  VONNO  CON- 

siGcni,  negli  affari  di  parenti,  ninno  deve  in- 
tromettervisi  : tra  carne  e ugna,  non  sia  uomo 
che  ci  pugna.  j|  on  consioohio  sano  vali  pri 
CINTO  MANO,  0 ON  BON  CONSIGGHIU  NON  SI  PO' 
PAGASI  : dono  di  connglio  pii  rate  che  d'oro,  ff 
INVANO  SI  DOLI  CO'  DISPREZZI  LO  BONO  CONSIO- 

chic  , poiché  è tutta  colpa  di  lui.  ||  poi  di  lo 

PATTO  NON  c'  K CCHIÙ  CONSIGGHIU  , quandi)  è 

accaduto  il  fallo  non  vaio  più  il  consiglio.  ||  x- 
juto  a lu  bisogno  b no  consioohio  : meglio  un 
ajuto  che  cinquanta  consigli.  |l  vaio  a caccia  a 
dinari  b no  a cuNsiGGHi.  indica  il  ricnsar  che 
si  fa  dell’altrui  consiglio.  ||  cammara  di  cunsig- 
ohio,  ne  tribunali  è quella  dove  rinchiudonsi 
i giudici  per  deliberare  : camera  di  consiglio.  || 
coNSiaoni  evangelici,  massime  cavate  dal  van- 
gelo: consigli  evangelici.  ||  spirito  di  consioohio, 
il  terzo  fra'  sette  doni  dello  Spirito  Santo  : do- 

- no  del  consiglio.  ||  prov.  ooni  cuNsinnmu  lassa 
k lu  TÒ  pigghia  : chi  dà  retta  al  cervello  degli 
altri  bulla  via  il  suo.  ||  la  ccmù  facili  cosa  è 

LU  DARI  CONSIGGHIU , 0 TUTTI  SO'  BONI  A DAR! 

consioohi,  perchè  non  (Sosta  a chi  lo  dà  : a chi 
consiglia  non  gli  duol  il  capo.  ||  pigghia  consig- 
ghi  di  vecchio,  servizio  di  giovini  b non  ti 
fidari  di  ncdoo;  altro  dice,  patti  di  oiovini 
k coNSiooai  di  vecchio,  ognuno  dov'è  buono: 
cottsigtio  di  vecchio  e ajuto  di  piotine.  |{  sonno 
JONCIOTI  CHIODI  DI  LO  MALO  CONSIGGHIU,  CO’  SA 
cu'  havi  a cui ANCiRi,  quando  si  vedono  persone 
triste  conftbulare  : consiglio  di  volpi,  tribolo  di 
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galline.  ||  fari  ui  cunsiggrio  di  'n'autru  : fare 
per  contiguo  di  alcuno.  ||  pri  tinto  consigghiu 
mio  , dico  colui  che  modestamente  porge  un 
consiglio  : fate  a mo'  d’un  pazzo. 

CuB»lKIÌnrl.  V.  CUNSIGGUIARI. 

Cunalgllu.  V.  CUNSIGGHIU. 

lumicini.  ».  f.  il  consegnare  : conicità.  ||  T.  mi!. 
Colui  che  sla  alle  porle  di  una  fortezza  e lien 
registro  di  chi  vi  entra  od  esce  : consegna.  || 
L'ordine  dato  alle  sentinelle  o ad  altri  pel  da 
fare  : consegna. 

Cunalg-nanientu.  j.  m.  L’ atto  del  consegnare  : 
consegnamenlo. 

Canai^niiri.  ».  <i.  Dar  in  guardia  ed  in  custo- 
dia : consegnare.  ||  Rimetter  una  cosa  ad  altri  : 
consegnare.  |]  Deporre  in  potere  dell'inleressalo: 
consegnare.  ||  Compiere  un  lavoro  c recarlo  a 
chi  appartiene  : consegnare.  ||  — vita  pri  vita. 
T.  leg.  Affidare  la  persona  d' un  reo  alla  cura 
d'un  custode  che  debba  renderne  stretta  ra- 
gione. Il  Accessi  MI  LA  CUNTARU  RD  IO  VI  LA  CUN- 
sighu,  cioè  ve  la  conto  per  come  me  l’hanno 
contata  senza  rendermi  responsabile  : la  cosa  è 
cosi,  a della  del  tale,  senza  menerei  di  bocca.  || 
Rendersi  prigione  : costituirsi  (d'uso).  ||  Per  ar- 
bannunàrisi  V.  P.pass.  cunsignatu:  consegnalo. 

Cunslgnatirlu.  s.  m.  T.  leg.  Colui  ai  quale  è slata 
consegnata  una  cosa  : depositario , consegna- 
lario  ( Ugolini  non  l'ammelle). 

Ciiuulgnaturt.  verb.  m.  Chi  consegna  : consegna- 
lore. 

Cu uftig nazioni.  *.  f.  R consegnare  : consegna- 
ztone. 

Consìmili.  adii.  Simile,  ma  ha  più  forza  : consi- 
mile. Sup.  cunsimilissimu  : consimilissiino. 

Cuiisiaiiiitùiliil.  s.  f.  L’esser  consimile  : con  simi- 
litudine (MORTA. 

Cuuslnliinlu.  V.  CONSENTAniU. 

Cunaiuiinimin.  s.  m.  L'atto  del  consenlire  : con- 
sentimento.  ||  Accordo,  corrispondenza  delle  par- 
ti, quasi  sentimento  comune  : consentimento. 

Cunoiniìri.  v.  inlr.  ass.  Concorrere  nella  mede- 
sima opinione,  qnasi  sentire  insieme;  concede- 
re, contentarsene  ; consentire.  ||  V.  accunsinti- 
m.  P.  pass.  cunsintutu  : consentilo. 

Cuuaijpiirl.  V.  cONSEQUtni  e derivati. 

Cunain  abbiti,  aid.  Atto  a potersi  consorvare  : 
conservabile. 

Cunairvart.  c.  a.  Tenere  nel  suo  essere,  salva- 
re, mantenere,  difendere:  consertare.  ||  Mante- 
nere in  buono  stalo  cose  che  vadano  a dele- 
riorare,  preservare  : conserrare.  ||  Tener  in  ser- 
bo : serbare.  ||  ri/l.  Mantenersi  nel  medesimo 
stalo:  consertarsi.  ||  prov.  È megciiiu  sapiri  cu.v 
SIRI- ARI  LA  RODBA  CA  SAPIRILA  ACQUISTARI  : Chi 
sa  acguistare  e non  custodire,  può  ire  a morire. 
P.  pass.  cimsiRVATO  : consertato. 

CuMairt  aturi,  tei 'b.  Chi  o che  consona  : conter- 
ratore-trice. 

Cuuairtazlonl.  s.  f.  Il  conservare:  conservazio- 
ne, conservagione.  ||  Dagli  antiquari,  lo  stalo  delle 
medaglie,  pitture,  ecc.  ben  conservate  : conser- 
vazione. Il  — D IPOTECHI  V.  ISCRIZIONI. 

Cauaiatruil.  add.  Che  consiste  : consulente.  ||  Te- 
nace . viscoso  : consistente.  ||  età  consistenti, 
giunta  all'ultimo  termine  di  suo  incremento  : 
età  consistente.  Sup.  cunsistentissimu  : consi- 
stentissimo. 


Consistenza.  s.  f.  Il  consistere  : consistenza.  || 
Quello  stato  di  alcuni  fluidi,  che  si  condensa- 
no: consistenza.  |j  Colmo,  ultimo  termine  di  qual- 
siasi incremento  : consistenza.  ||  Il  complesso, 
l’aggregato  di  tutto  le  parti  di  un  ediflzio. 

CunoUiJrf.  t.  inlr.  ass.  Aver  il  fondamento,  aver 
l'essere:  consistere.  ||  Parlandosi  di  ciò  che  vi  è di 
più  importante  in  un  aflare  diciamo  : lv  meg- 
ghiij  k lii  ccHtù  consisti  ouocu  : il  punto  prin- 
cipale consiste  in  . , . P.  pass,  cunsistutu  : con- 
sistito. 

Cnnalsloru.  V.  CONCISTÒRIO. 

* unaoildari.  V.  consolioari  e derivali. 

Consolili.  s.  m.  Arneso  di  legno,  per  riporvi  sup- 
pellettili di  lusso  : consolle  {Fanf.  Casa  Fior.) 
{Fr.  console:  mensola). 

Cuukolu.  s.  tn.  V.  cunsui.azioni  (A.  V.  Uni.  con- 
solo). ||  V.  consollo.  ||  Presente  di  vivande  cd- 
altri  ristori,  solilo  farsi  alle  famiglie  a cui  sia 
nel  momento  morto  alcuno:  consolamenlo,  im- 
bandizione  funerea. 

Consoni.  V.  CONSORTI. 

Cunauru.  s.  f.  (mal.).  Ciascuna  di  quelle  che 
apparlcngono  alla  medesima  congregazione:  con- 
sorella. 

Cuuauvlu.  V.  CONSUETO. 

Cunaultùllul.  V.  CONSUETUDINI. 

CunaulAbblll.  add.  Che  può  essere  consolato. 

Cuuauinnaruiu.  i.  m.  Callo  del  consolare:  con- 
solamenlo. 

CunaulAiulni.  Nella  frase  pari  lo  cunsulanini, 
rallegrarsi  con  alcuno  : dar  i mirallegro. 

Cuuaularl.  ».  a.  Alleggerir  il  dolor  altrui,  dare 
conforto:  consolare.  ||  Compiacere:  consolare.  || 
Ricreare  : consolari'.  E ironicamente  : conciai  e 
per  le  feste.  ||  rìfl.  Darsi  conforto  : consolarsi, 
congratularsi.  P.  pres.  cunsulanti  : consolante. 
P.  pass,  cunsulatu  : consolalo. 

CuRwulnrl.  add.  Appartenente  a console  : conso- 
lare. ||  Detto  di  strada  pubblica  tra  paese  e pae- 
se, larga  : consolare. 

Cunnulatnuientl.  avr.  Con  consolazione  : conso- 
lalamente. 

Cunsulàllru.  V.  CUNSULATU  ( A.  K.  Hai.  COIMO- 
lotico). 

Cun*ulatis*ln>u.  aild.  sup.  (annoiatissimo. 

Cuuauliitlvu.  add.  Alto  a consolare:  consolatilo. 

Cuuaulaiu.  s.  m.  Officio,  dignità  di  console:  conso- 
lato. ||  Luogo  dove  i consoli  risiedono:  consolato. 

Consolami.  add.  accr.  di  cunsulatu  : molto  nm- 
solalo. 

Cuti wulaiuri- irle l.  verb.  Chi  o che  consola:  con- 
salators-irice. 

Cunaulazlonl.  s.  (.  Il  consolare,  conforto  ; conso • 
iasione.  ||  Persona  per  cui  si  ha  consolazione  ; 
consolazione. 

Cuaaulazluiiedda  s.  f.  dim.  Piccola  consolazione. 

Consulenti.  add.  Membro  d'un  consiglio,  o con- 
sulta : consulente. 

Cumullaaa.  ».  f.  Moglie  del  console  : consolessa. 

CuuauMa.  s.  f.  Consti  Razione,  conferenza  di  più 
persone  che  consultano  : consulta.  ||  Coloro  che 
consullano  insieme  : consulta.  ||  consulta  di 
medici, — d'avvocati,  radnaanza  di  medici,  av- 
vocali , per  consultare  : consulto  V.  giunta.  || 
Il  consiglio  che  riceve  il  Principe  da’  Magistrati 
ecc.  : consulta.  ||  Corpo  di  suprema  magistraiura 
per  lo  cose  di  Slato:  consulta. 
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Ca n «ultori,  v.  intr.  Far  consulta,  esaminare  qual 
partito  prendere:  consultare.  ||  Cercare  consiglio 
da  altri  o da'  libri  : consultare.  ||  Per  cunsig- 
chiari  V.  P.  pres.  consumanti  : consultante. 
P.  pass,  consultato  : consultato. 

CunHuit urloni.  $.  f.  (Consiglio,  discorso  : consulto. 

||  Raunanza  di  medici,  d’avvocati  per  consul- 
tare : consultazione. 

CuBMiltii amenti,  avo.  In  modo  consultivo:  con- 
sultivamente. 

Cumuliti! u.  adì.  Atto  a consultare,  consultorio: 
consultivo.  ||  voto  consultivo,  voto  di  chi  non 
ha  facoltà  di  decidere:  voto  consultivo.  ||  cam- 
mara  consultiva,  I’  unione  di  talune  persone 
incaricale  di  provvedere  a certi  affari  del  com- 
mercio. 

Cuiutnliòrlu.  adii.  Dicesi  di  persona  o di  cosa 
atta  a dar  parorc  o consiglio  : consultorio. 
CummiIiuH.  verb.  Chi  o che  consulta:  cotisullore. 

||  Titolo  di  uomo  che  abbia  particolar  incarico 
presso  il  Principe  : consultore. 

Ctin»uiu.  s.  tu.  Magistrato  nella  repubblica  ro- 
mana : console,  consolo.  ||  I governanti  di  alcune 
città  o provincie  a’  tempi  di  Roma  : console.  || 
Magistrato  delle  arti  : console.  ||  Capo  di  alcuna 
adunanza  : console.  ||  L’incaricato  de'  governi 
stranieri  dimorante  nelle  città  marittime  per 
invigilare  ai  propri  connazionali:  console.  ||  Per 
cunsolu  V. 

Cnnaumàbbill.  adii.  Atto  ad  essere  consumato: 
consumabile. 

CuitNuuiautentB.  s.  ni.  L'atto  del  consumare:  con- 
sumamento. 

Cuntamiirl.  v.  a.  Togliere  l’essere,  distruggere: 
consumare.  ||  — lu  tempo  ’ntra  ’na  cosa,  iin- 
piegarvisi  di  continuo  : consumar  il  tempo,  la 
fatica.  ||  — ad  uno,  farlo  impoverire  : consumar- 
lo, disertarlo.  |f  consomàrisi  : rovinarsi.  ||  Impo- 
verire : consumarsi.  ||  Struggersi  di  desio  : con- 
sumarsi. ||  IntiSichire,  dimagrarsi:  consumarsi. 
||  Venir  meno,  finire  : consumarti.  ||  met.  L’a- 
zione di  alcuna  passione  sull’animo:  consu- 
mare. ||  Diminuir  gradatamente  la  mole  di  chec- 
chessia: consumare.  ||  Detto  di  matrimonio,  de- 
litto ecc.  compimento:  consumar  il  matrimonio, 
col  coito;  — un  delitto,  col  farlo.  ||  — un  baisi, 
disertarlo  di  vettovaglie:  consumar  un  paese. 
Cun-uuinii  vu.  add.  Atto  a consumare:  consumalivo. 
Cumumain.  add.  Da  consumar!  : consumalo,  in 
tutti  i sensi.  ||  dotto  consumato,  bravo,  esper- 
to : dotto  consumato.  ||  brodu  consumato  V. 
consumè.  Sup.  consumatissimo:  consumatissimo. 

Cuu»u mal uri-lr lei- tura.  verb.  Chi  0 die  COIISU- 
ma  : consumatore-trice . 

Cun «umazioni,  s.  f.  Il  consumare  : consumazio- 
ne. ||  Rovina,  fiue  compiuto  : consumazione.  ||  — 
di  m atrimonio,  il  coito  : consumazione  del  ma- 
trimonio. ||  — di  diutto  , l’ averlo  commesso  : 
consumazione  del  delitto. 

Cazramè.  s.  m.  o add.  rrodo  cu.NSUMÈ.  Rrodo 
nel  quale  abbiano  bollito  polli  o altro  tanto  che 
vi  siansi  consumati  dentro  : consumato , s.  || 
Brodo  ridotto  a piccola  quantità  per  essere  so- 
stanzioso: consumato  (Fr.  consommé). 
Cuiiuai.  V.  CONSUMU. 

Cunnuuuri.  V.  consonari  o derivati. 
CuMuniibbill.  add.  T.  leg.  Detto  di  mobili  o com- 
mestibili, soggetto  a consumarsi  : consunlibile. 
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CunznmHu.  V.  consumativi.  E dicesi  de’  rime- 
di che  hanno  virtù  di  dissolvere  e consuma- 
re: consuntivo. 

l'uuwiu.  add.  e s.  Infermo  che  dà  nel  tisico: 
consunto. 

Cua«unlarl.  V.  CONSUNTORI. 

Cu  ■•«unzioni,  s.  f.  Consumazione  : consunzione. 

||  T.  med.  Male  prodotto  da  polmoni  ulcerati  : 
tisichezza,  consunzione. 

Cun«u«tanzluii.  add.  T.  teol.  Della  stessa  sostan- 
za, è attributo  dello  persone  divine  : consustan- 
ziale (MORT.). 

Conta.  $.  f.  Il  contare  : contamento. 

Cuntàbblll.  V.  CONTÀBBILI. 

Cuntadinazzu.  V.  viDDANAZzu  : covtadinaccio. 

Cuiitadlueddu.  V.  VIDDA.NBDDO  : COIlladinellO. 

Cuntadlniacauirnil.  V.  viddaniscamknti  : conta- 
dinescamente. 

CuiKndlnUeu.  V.  viddaniscu  : contadinesco. 

Cuntadlnu.  V.  VIDDANU. 

Cuntadinu.  add.  Contadinesco  : contadino.  ||  a la 
contadina,  posto  ocv.,  alla  foggia  de’  contadini. 

Cnntndu.  s.  m.  Campagna  intorno  alla  città:  con- 
tado. ||  Dominio  del  conte  : con'ea.  E particolar- 
mente la  contea  di  Modica. 

Cuniàirglu.  s.  m.  Male  attaccaticcio,  c segnata- 
mente  la  peste  : contagio.  ||  Quella  materia  im- 
percettibile per  cui  il  male  passa  da  uno  a un 
altro  : contagio.  ||  Influenza  del  malo  che  si  ap- 
picca : contagiane,  contagio.  ||  met.  Dicesi  de’  vi- 
zi, delle  eresie  ecc.:  contagio. 

Cuntag-frluiiamentl.  aro.  Per  via  di  contagio:  con- 
tagiosamente. 

CnniafrirtnMi.  ndd.  Atto  per  sua  natura  ad  ap- 
piccarsi: contagioso.  ||  met.  Delle  persone  o cose 
viziose:  contagioso.  Sup.  cuntaggiusissimu:  con- 
tagiosissimo. 

Cnntamlnarl.  V.  CONTAMINAR!. 

Cuntantl.  add.  Che  conta:  contante.  ||  Detto  di 
danaro,  effettivo  e pronto:  danaro  contante.  E 
si  usa  s.  : contante,  contanti.  ||  di  contanti  o ’n 
contanti,  col  pagamento  pronto  c in  effettivo  : 
di  contante  o in  contante.  ||  sèrviri  di  contan- 
ti, fig.  trattandosi  d'ingegno,  di  scienza  e si- 
mile, esser  pronlo  sempre  : aver  alcuna  cosa  in 
contanti.  ||  In  prov.  accattar!  ’n  contanti  e 
vinniri  in  cridbnza  , dover  aspettare  o andar 
in  luogo  onde  esser  soddisfatto  di  cosa,  per  la 
quale  avere,  si  è speso  del  proprio.  ||  aviri  bello 
cuntanti,  aver  capitale  in  danaro:  essere  in  sui 
contanti. 

Cualarcddu.  V.  CONTICKDDO.  , 

Cun tari.  r.  a.  Numerare,  annoverare , raccòrrò 
per  numero  : contare.  ||  Pagare  : contare.  ||  Dar 
prezzo,  valutare  : contare.  ||  Far  conto,  stimare, 
reputare  : coniare.  ||  Dire , narrare  : raccontare, 
contare.  ||  Prov.  contar!  li  cosi  a verso  sò,  o 
contari  la  menza  missa,  non  dir  la  cosa  per 
l'appunto , ma  a modo  proprio  : essere  doppio, 
voler  simulare.  ||  a mia  chi  mi  contati?  o mi 

LO  CONTATI  A ’MM  ATOLA  0 CHI  SACCIU  CHI  MI  CON- 
TATI! parole  di  chi  non  vuole  intromettersi  in 
affari  altrui:  che  mi  state  a dire?  ||  quannu  si 
cunta  È nrnti,  quando  uno  narra  i suoi  pe- 
ricoli è segno  cho  non  vi  è rimasto  vittima.  || 
mi  l’iiai  a contari  I minaccia  che  si  fa  a coi 
si  vuol  fare  un  male  o chi  si  mette  in  peri- 
coli. E si  dice  ogai  volta  che  iutrovieue  o si 
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minaccia  del  male;  p.  e.  nun  la  cuntirai.  C tur- 
razzi  ha  : certo  e'  mm  l'or  ria  contala,  ùl  Viceré 
Toledo  bravava  contro  il  popolo  insorto),  cioè 
sarebbe  stato  tagliato  in  petzi.  ||  cuntari  ad  unu 
li  passi,  o li  pidati  o li  vucccna,  spiarlo,  star 
allento  a ciò  eh'  egli  (a  : contar  i passi.  |j  cu' 
vasi  appresso  cunta  li  pidati,  ci  penseranno 
i posteri  aU'awenire  : chi  é addietro  serri  l'u- 
scio.  ||  non  comari  ii  ioghi  a cu  unu,  conoscer- 
lo  furbo  in  grado  estremo.  ||  Uitr.  ass.  Aver  au- 
torità, vaglia  ; contare.  Onde;  non  cuntabi,  non 
aver  voce  in  capitolo;  non  coniare.  ||  cosi  di  cus- 
TAntsi,  curiose,  chiassose,  perniciose:  cote  da 
dirsene.  ||  cu’  cunta  sgarra,  k cu'  camina  trup- 
pica,  ognuno  oc  sbaglia,  sol  chi  non  fa  nulla 
non  può  sbagliare,  ma  neppure  indovinare  : chi 
cammina  inciampa,  o chi  fa  fatta.  I|  Pi  or.  gusta 
cu  mula  ssa  rrobba,  si  dice  a chi  voglia  dar 
ad  intendere  cose  che  non  son  vere  : questa  ca- 
rota non  entra  o non  la  gabello,  son  baje,  abballa 
ch'io  lego.  ||  in  menu  ciii  vi  lu  cuntu,  in  tem- 
po brevissimo;  in  men  che  ivi  dico.  ||  xun  vi  dicu 
a non  vi  cuntu,  modo  di  dire  voleudo  espri- 
mere maravigliosa  quantità  o ebe  : non  islo  a 
dirvi.  ||  pari  cuntabi  u scaluxa  : far  tombo- 
lare giù  per  le  scale.  ||  AVini  chi  cuntahi,  es- 
sergli avvenute  di  molte  cose;  aeer  che  contare 
(Di  Giovanni).  ||  cu'  cunta  metti  la  iunta,  chi 
racconta  vi  aggiunge  le  frange.  ||  cosi  cuntati 
cRioiTixxi  metati,  perche  ognuno  vi  ha  aggiunto 
del  suo.  ||  cuntari  l'olivi  ad  unii,  voler  rendere 
ragione  a cui  non  gli  prema  o a cui  prema  il 
contrario  ; contare  te  sue  ragioni  ai  birri.  ||  cun- 
tari  chiàcchiari  . ficcar  carole,  dar  baggiane.  [| 
cuntari  eterni  i favi,  riferir  cose  disordinata- 
mente e senza  connessione  e conclusione  : dir 
cesti  e canestri , dir  chicchi  e baciucchi.  ||  fari 
cuntari  lu  quaranta,  obbligare  altrui  con  su- 
periorità a raccontar  quei  che  a noi  piace  .far 
bollire  e mai  cuocere  ||  sssmi  unu  chi  cunta  : 
esser  di  conto.  ||  coi  nxi  cuntau  qua.vtu  cchiù 
nni  vosi,  fig.  ditesi  di  chi  ha  menato  le  mani 
addosso  ad  alcuno,  il  che  dicesi  pure  : cct  li 
detti  tira  e cunta  : e‘  l'ha  pagato  di  contanti. 
||  cosi  di  cuntau.i  a Lu  MEuicu , cose  gravi, 
penose,  dalle  quali  è assai  malagevole  ad  uscire. 
||  cono  ARRiNESci  si  CONTA,  come  va  va  : se- 
gua quel  che  sa  seguire.  P.  pass,  contati)  : con- 
fato ecc. 

Cantala,  ».  /.  L'azione  del  coniare  : contata  (V. 

PARTICIPIO). 

Cumutrddm.  ».  (.  dim.  Contutina. 

Cumulimi  v.  VIDOANU. 

Cuntallu.  V.  CONTATTO. 

Cunfalu.  V.  CONTADO. 

Contatori,  però.  m.  Chi  o che  conta,  narra  ; con- 
iatore. ||  Chi  esercita  l’arte  di  tener  conti  : com- 
putista. ||  Chi  e buon  a riveder  conti  ecc.  : ra- 
gioniere. ||  Si  dice  anco  a chi  paga  i denari  in 
un  Banco  ; pagatore. 

Contatortn.  ».  f Luogo  dove  i computisti  e i 
ragionieri  hanno  l'ufficio. 

Cu  ruta.  ».  f.  Dominio  del  conte  : contea. 

Cunteffou.  ».  m.  Condotta  esterna  ne'  gesti,  ne- 
gli atti,  con  gravità  per  non  dispiacere,  ristuc- 
care : contegno.  ||  Fasto,  sicumera:  contegno,  con- 
legna.  Onde  trattari  cu  cunteovu,  con  poca 
affabilità  e gravemente  : usar  con  contegno.  8 


stari  ’n  cuntegnu,  slare  sul  grave,  con  fasto: 
star  in  contegno. 

Cuilleodeoll.  V.  CUNTKNDITUIM. 

Coatti»  ai  ri.  v.  a.  e iitfr.  Contraddire,  questiona- 
re ; contendere.  ||  Sforzarsi , affaticarsi  ; conten- 
dere. ||  Vietare  ; contendere.  P.  pass,  cuntisu  : 
conteso. 

Cuittrndiiurl-irlci.  verb.  Chi  o che  contende:  con- 
tendilore-trice,  contendente. 

Conttnlri-  r.  a.  Tener  dentro  di  sè  : contessere. 

E dicesi  anco  delle  cose  che  sono  in  un  libro. 

J|  Raffrenare,  ritener  in  limiti  : contessere.  ||  ri/l. 
Star  in  contegno  : contenerli.  ||  Raffrenar  l'ap- 
petito di  checchessia  : contessersi.  ||  sapirisi  cus- 
teniri,  saper  dirigersi  con  moderazione:  sapersi 
diportare. 

Canleotaatema.  V.  CUNTINT AMENTO. 

Cunicoli,  add.  Contentato,  lieto,  allegro  : conten- 
to. ||  Per  cuntintatu  : contento,  il  Prov.  cu'  su- 
spira  nun  È contenti,  chi  sospira  non  è con- 
tento. ||  cu’  K cuntenti  È pazzu  : chi  è conten- 
to è pazzo,  poiché  è una  illusione.  ||  nuddu  è 

CONTENTI  DI  LA  So'  SORTI  , OgDUOO  Spera  dìp — 
più.  Il  SI  VOI  VULITI  CAMPAIO  CUNTENTI,  VOTA- 
TIVI d'  arreri  e no  davanti  : se  tu  vuoi  viver 
lieto,  non  fi  guardar  dinnanzi  ma  di  dietro.  || 
srmpri  stenta  cu'  mai  é cuntenti  : sempre 
stenta  chi  mai  si  contenta.  Sup.  cuntintissimu  : 
contentissimo. 

Conicmu.  ».  m.  Piacere  prodotto  da  desiderio 
soddisfatto  : contento. 

Coatert.  ».  m.  Chi  conta,  narra:  novelliere.  ||  Con- 
tastorie. ||  Spia  ; referendario. 

Conlealo.  V.  CONTESTU. 

Cuntlceddo.  ».  m.  dim.  di  cuntu  : ronfiano.  || 
Piccolo  racconto:  cosstarello,  raccontino. 

Cunilcclaiuroio.  ».  m.  Il  conteggiare  : conteg- 
giamento. 

CumigRiari.  t.  a.  e infr.  ass.  Far  i conti,  met- 
ter in  conto  : conteggiar».  P.  pass,  cuntigoutu  : 
conteggiato. 

Comtirirlo.  V.  cuntiogiamentu. 

CanilrouBu.  add.  Che  ha  contegno:  conlegstoto. 
Sap.  cuntionusissimu  : cosstegssosissimo. 

C'uuilRutià.  ».  f.  Astratto  di  cuntisuu  : contiguità. 
listato  di  due  cose  che  si  toccano  : contiguità. 

Cooiiguu.  add.  Allato,  accosto,  rasente  : contiguo. 

Cuniiiuptrameniu.  ».  in.  L'atto  e l'effetto  del  con- 
temperare : contemperamento. 

Coottiupirama.  ».  f.  Il  contemperare  : conferà-  - 
peranza. 

Cuailmplrarl.  r.  a.  Ridurre  una  cosa  al  tempe- 
ramento di  un'altra:  contemperar».  ||  Mitigare, 
moderare  : contemperare.  P.  pass,  cuntimpira- 
tu  : contemperalo. 

Cuotloiplmzlonl.  ».  f.  Contemperanza  : contem- 
perazione. 

CiuuimplàbblH.  add.  Degno  d'esser  contemplato: 

contemplabile. 

Coiutmpiaoieniu.  ».  m.  L'atto  del  contemplare; 
contemplamento. 

CooflaipUrl.  v.  a.  Affissar  la  mente,  il  pensiero, 
considerar  auenlameute  cogli  occhi  e colla  men  - 
lo  : contemplare.  P.  pres.  contimplanti  : con- 
templante. 

CoiuiiapiniUa.  ».  f.  La  facoltà  di  contemplare  ; 

contemplativa. 

tfoiuioopiaiitu.  ».  m.  Colui  che  è dato  alla  vita 
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contemplativi  : contemplativo.  ||  miri.  Dedito  o 
acconcio  a contemplare:  conimi  piatirò. 

Camini  piata,  adii  Da  ccntimplari  : contemplalo. 
||  T.  leg.  Provveduto,  considerato  : contem- 
plalo. 

CaaitmplaturMricl.  reré.  Chi  o che  contempla: 
coniemptatore-trice. 

Cumini  pialloni,  ».  f.  il  contemplare;  e presso  i 
teologi , semplice  amorosa  vista  di  Dio  come 
presente  all'anima  : contemplazione.  ||  a costi*- 
PL*tin.ti,  poito  are.,  a piacimento,  a cagione  : 
a contemplazione.  ||  stari  in  cuntimplaiioni  : 
contemplare.  E per  firn.;  non  cacar  le  mani  da 
cintola. 

Cani  Imparali  In.  V.  COSTRMPORiNtU. 

Cunllndtull.  V.  CONTSNDITBRI. 

Cumiarniaii.  ».  m.  Di  continente  o abitante  di 
continente  : continentale. 

Caailneml.  add.  o ».  Che  contiene  : continente, 
contenente.  ||  Quegli  che  ha  virtù  di  enntenenta: 
continente.  ||  T.  geog.  Terraferma:  continente.  Sup. 
continentissimo  : continentissimo. 

Cauilaeail«aU  ape.  Con  continenti  : continen- 
temente. 

Cuniiarni».  ».  f.  Il  contenere  : continenza.  ||  Con- 
tegno, sobrietà  : continenza.  ||  Quella  virtù  per 
la  quale  l'uomo  si  sa  temperare  e contenere  : 
continenza. 

Cunliakrl.  V.  CUNTÉNIRI. 

Cuatiatabbili.  add.  Degno  d'essere  contentato  o 
che  si  contenta  facilmente  : contentabile.  Sup. 
cuntintabbilissimo  : contenlobiliesimo. 

Cuai incanirmi,  are.  In  modo  contento:  conten- 
tamente. 

Camimamrmo.  ».  m.  L'atto  dol  contentarsi  : con- 
tenlamento.  j|  Condiscendenza,  permissione:  con- 
sentimento.  ||  atto  di  cuntintamkntu  , permis- 
sione legalo  che  danno  i genitori  al  Aglio  o alla 
figlia  che  voglia  accasarsi. 

Comiatarl.  r.  a.  Soddisfare,  adempirò  l'altrui 
voglia  : contentare.  |j  r.  inlr.  Piacere,  aggradire  : 
contentare.  ||  rifl.  pass.  Restar  soddisfatto  : con- 
tentarsi.  ||  Consentire  : contentarsi.  ||  contista  - 
RIS!  DI  LI  COSI  rosili  VCSSU  0 COMO  SÒ,  prue. 
pigliar  le  cose  com'elle  vengono  : non  In  coler 
nè  più  natta,  né  più  cruda.  ||  cu'  si  cu  stinta 
godi,  sta  tutta  la  felicità  nel  non  bramar  trop- 
po : r*i  si  contenta  gO'le.  P pass,  costintato: 
contentalo. 

Cnmlnuiari.  ».  (.  La  disposizione  del  conten- 
tarsi : contentatura. 

Coaiintatarl-iriot.  oerb.  Chi  o che  contenta  : con- 
lentatore-trice. 

CuminiUu.  ».  f.  Sentimento  d'uomo  ilare  per- 
chè si  contenta,  e più  abituale,  più  stabile  del 
contento  : contentezza.  ||  Rodimento,  allegrezza, 
ma  un  po’  meno  ; cimtrntezza.  ||  stimici  di  la 
giintistizia , quegli  nomini  cupi,  permalosi: 
guastafeste.  ||  la  contintiiza  visi  di  lo  cobi, 
infatti  : cuor  contento  e eacco  al  colto.  ||  la  CON- 
tintiiia  va  co  l'ansi,  si  ricordano  i godimenti 
della  gioventù  e si  rimpiange  qnel  tempo,  non 
la  giovinetta,  per  cui  alcuni  vecchi  i quali  fu- 
ron  giovani  durante  il  dispotismo  rimpiangono 
esso,  non  la  gioventù  perduta  che  è la  causa 
dei  (uro  mal  essere.  ||  vali  cctitù  la  co.ntlntix- 

XA  DI  LI)  roat  CHI  TUTTI  LI  TESORI  DI  LO  MUS- 
SO : cuor  contento  gran  talento.  ||  atiri  ccnti.s- 


Tttzi  grassi,  aver  grandissima  allegrata  azere 
uno  allegrezza  a cielo. 

Cunlluiunl.  add.  accr.  di  CUSTISTt. 

Cunilaa.  ».  ni.  dim.  di  costi  : contino. 

Continua.  ».  f.  Continuazione  : continua.  ||  Feb- 
bre continua:  contino  (A.  V.  ital.). 

CuminuAbblll.  add.  Che  può  continuarsi  : conti- 
nuabile. 

Cumluuanirml.  are.  In  modo  non  separato,  non 
interrotto,  ancorché  adagio,  sino  al  fino  : con- 
Unitamente. 

Cum inumar mu.  ».  m.  L'atto  del  continuare:  con- 
tinuamene. 

Cnmtunnnia.  ».  f.  L’osser  continuo:  ronftniianxa. 

Cuntlnanrl.  r.a.  Far  continuo,  seguitare:  continua- 
re, continocare.  ||  mfr.  Durare,  prolungarsi:  con- 
tinuare. ||  Esser  attaccalo,  congiunto:  continuare. 
P.  pree.  contino asti:  continuante.  P.  pass,  con- 
tisuatu  : confiHuafo. 

Camlnummnrail.  aou.  In  modo  continuo,  che 
ancorché  interrotto  sempre  ricomincia  e con 
piccoli  intervalli  : continuatamente. 

Ciinlluunltmliulinieall.  a Ce.  sup.  Continuatissi- 

mamenle. 

Camiaumfvu.  adii.  T.  gramm.  Ch'esprime  con- 
tinuazione : continuativo. 

Cumiauuiurl.  v erb.  m.  Che  continua,  cosa  sua 
o d’altrui  : continuatore. 

Cuntlmimisiii.  s.f.  Il  mnlinuare  : continuazione. 
||  La  cosa,  che  fa  segnilo  : continuazione. 

Continuilo.  { ».  f.  Astrailo  di  custinuu  : con- 

Cu.iilmili  .ll  \ linuilà,  continuitaie , conlmuitate. 
||  Ltr.ot  di  continuiti,  quella  per  cui  la  natura 
non  opera  verun  cangiamento  che  per  gradi 
Insensibili  : legge  di  continuità. 

Cimi  inulti . add.  Da  costisiri;  contenuto.  ||  ».  Ciò 
che  è dentro  il  continenle  : contenuto. 

Continua,  add.  Che  seguita  in  tutti  i momenti, 
in  tutto  lo  spatio  , non  inlcrrolto  : continuo.  || 
di  cuvtisuu  i ut  cosmo  (per  la  rima',  con- 
tinuamcnle  : di  continuo.  Sup.  continuissimo  : 

continuissimo. 

CunllusiuNU.  V.  COSTIS1IOSO. 

CuuiImi.  ».  f.  Il  contendere,  lite:  rouletti.  ||  Ta- 
lora : ragionarne»/». 

Caini»*».  ».  f.  I.v  moglie  del  conte  : contessa. 


Cunilmlnu  ) m rfll|t  c r(iJ_  Contestino. 

Ciinllolnrdd».  ( 

Cumula.  V.  contatori  : contista. 

CuuIUlnbblll.  V.  COSTISTÀRSILt. 

Cumliulnri.  add.  T.  eccl.  Dello  di  chiesa,  inti- 
tolata al  medesimo  santo:  contitolare. 

Cunioreliueutu.  ».  m.  L'atto  del  contorcersi  : con- 
/orcimnt/d. 

Cumòrelri.  ».  a.  Ritorcere,  rivolgere  , contorce- 
re. ||  rifl.  a.  Qnel  rivolgere  di  membra  che  si 
fa  talora  o per  dolore  o per  altro  : contorcerei. 
P.  pass,  contorto  e co.NTCRciuTO  : contorto. 

Contorna.  ».  m.  Lo  spazio  circonvicino  alla  cosa 
di  cui  si  parla  : contorno.  ||  Lineamento  estre- 
mo attorno  la  figura  : contorno.  ||  Qualunque  or- 
namento che  atlornia  un  lavoro  : contorno. 

Ciiiilriibbnnnn.  V.  CONTRARRANNO  e derivati. 

Caalradnnza.  V.  COSTRADANZA. 

Cuulradlart.  V.  CONTRARIAR?. 

! e derivati.  V.  contradir!. 

Imtn4ln  \ 

Cualrafurl.  V.  contraTARI. 
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Cuniràtrl.  b.  a.  Stabilire  concordevolmcnlo,  con- 
dì iudere  un  accordo:  contrarre,  contrarre.  |j 
Attrarre,  trarre  a sè,  c dicesi  di  malattie,  ni- 
mistà ecc.  : contrarre.  ||  jFar  la  promessa  pelle 
nozze,  e l'alto  del  maritaggio  : contrarre.  ||  Rag- 
grinzare, restringere  : contrarre.  P.  pose,  con- 
tratto : contratto. 

Ciintriillu.  V.  CONTRALTO. 

CunlriipUnrl  V.  CONTRAPISARI  6 derivili. 

Cunlrnpònlrt.  V.  CONTO  APÒXfRl. 

Cnnlrerla  (Al  le,  V.  CUNTRARIU  (A  LU. 

Cunirarienenil.  art.  In  modo  contrario  : contra- 
riamente. 

Centrarla  ri.  o.  a.  Dir  contro,  opporsi:  contra- 
riare, contradiarr.  ||  Operar  in  contrario,  andar 
contro  : contrariare.  P.  pati,  contrariato  : con- 
trariato. 

Cuntrariifé  i ».  f.  Astratto  di  contrario:  con- 

Cunirarlltati.  j Irarietà,  contrarietade,  contrarie- 
late.  ||  Avversità,  tribolazione:  contrarietà.  ||  Ini- 
micizia, ostilità,  malvagità  : contrarietà. 

Cuntràrtu.  ».  m.  Cosa  contraria  : contrario.  ||  a 
lu  contrario,  al  rovescio,  a ritroso:  al  con- 
trario. ||  di  contrario,  per  contro,  che  provi  il 
contrario  : m contrario. 

Cnntràrln.  aid.  Di  quello  cose  che  stanno  fra 
loro  in  tutto  e per  tutto  all'opposto  : contrario. 
Il  Avverso,  disfavorevole,  non  prospero,  non  sa- 
lutare: contrario.  ||  Per  nniwcu  V. 

Cnntrarlusu.  add.  Lo  stesso  che  contrario;  che 
contraria  sempre  : contrariato  (A.  V.  Hai).  || 
Per  oppositore  : cacadubbi. 

Cunlraa lanari . V.  CONTRASION  ARI. 

C'onirasiubbiii.  adii.  Che  si  può  contrastare  : con- 
trastabile. Sup.  cuntrastabrilimimo  contratta- 
bilissimo. 

Cimi restnbbilmrnil,  are.  In  modo  contrastabile: 
contrastabilmente. 

Ciinirasinnn mu.  ».  m.  Il  contrastare  : conlrasla- 
men  lo. 

Cnntrn«inrl.  b.  ri.  Star  contro,  opporsi:  contra- 
ltare. ||  Careggiare , stare  o porsi  a petto . al 
confronto,  a gara  : contrastare.  ||  Pretendere  lo 
stesso  che  pretende  un  altro  c sforzarsi  d' a- 
cquisiarlo:nnf/-«*ffl/v.  ||  Affaticarsi  molto  intor- 
no a una  cosa  stentando  e sormontando  ostacoli: 
traragliare,  qjuhir.it  colte  mani  c coi  piedi.  P. 
pre».  cuntr  istanti  : contrattante.  P.  pass,  con- 
trastato - contrastalo. 

CuntritAiaiurl.  eerb.  m.  Che  contrasta:  contra- 
ttatore. 

Cuntrnntrrl.  add.  fretj.  di  CONTRASTATO  RI,  molto 
inchinevole  ai  piati:  rontenditore. 

Ciinir»«ilci-ildu.  s.  m dim.  di  CONTRASTO  : pic- 
colo contrasto.  ||  Uree  rista. 

Cnmraaiu  t.  zzi.  Il  contras'aro  : contrasto.  ||  Li- 
tigio, piato,  alterazione  : contesa.  ||  Presso  i pit- 
tori è la  varietà  di  tutte  le  parti:  contrasto. 

Cumraaiuan.  add.  Che  volentieri  litiga,  piatisce: 
beccatili,  contenzioso.  ||  Importuno , noioso  : izi- 
cretcecole. 

Cnatrata.  ».  f.  Strada,  contorno  di  luogo  abila- 
to  : contrada.  ||  Paese,  vicinato:  contrada  (A. 
V.  Hat.  contrala.  lì.  Jacopone). 

CuniraiiAhblll.  add.  Mercantile,  clic  si  può  con- 
traltare : contrattabile. 

Cnairaiiamrnta.  ».  zìi.  Contrattazione  : contraf- 
far» rnfo. 
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Contraltari  p.  a.  Trattare  di  vendere  o compe- 
rare o impiegare  : contrattare.  ||  Premctlere , e 
obbligarsi  per  atto  pubblico:  contrattare.  P, 
pres.  contrattanti  : contrattante.  P.  pass,  con- 
trattato : contralto. 

Cuniratiailtmi.  ».  f.  Il  contraltare:  contrattazione. 

Cunt  mi  tu.  ».  zzi.  Scrittura  pubblica  che  stabili- 
sce le  convenzioni  : contratto.  ||  L'alto  stesso  del 
contraltare,  convenzione,  eho  ha  cagioni  della 
legge,  onde  ne  nasce  la  obbligazione  : contralto. 
il  la  mi.'  parola  à crmO  di  cuntratto,  modo 
proo. , di  chi  non  ardisce  violare  le  sue  pro- 
messo. Il  LI  ME-  PAROLI  so'  CONTRATTI  CANCIL- 
lati,  non  son  ascoltate.  ||  e chi  cci  havi  a fari 
lo  contratto,  si  dice  a chi  indugia  troppo  a 
far  checchessia, 

Cmtirntiam.  ».  f.  Accorciameulo  di  nervi  e di 
muscoli:  contrattura. 

Cunlniirnzlonl.  V.  C0NTRAVINZI0N1. 

Ciinimxiimi.  ».  f.  Il  centrarsi  dei  muscoli  o dei 
nervi:  contrazione. 

Cuatrl.  ».  f.  pt.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  a quat- 
tro grosse  funi,  due  delle  quali  sono  attaccale 
alle  bugne  della  maggior  vela  e le  altre  a quelle 
di  trinchetto  e servon  a tirare  verso  prua  le 
bugne  di  sopravento  di  delie  velo  : rontre  ( Zan . 
l’oc.  Mei.). 

Cunlrtbbulrl.  V.  CONTRIRBOIRI  P derivali. 

CnzUrluZarl.  V.  CONTRISTAR!. 

Cuniritamcnii.  are.  Con  contrizione  : con  trita- 
mente. 

Cuntritii.  add.  Che  ha  contrizione,  pentito  con 
dolore  d'animo  dei  falli  commessi  : contrito. 

Cnistrtsioni.  ».  (.  Dolore  volontariamcnie  preso 
dei  peccati  commessi  : contrizione  e dim  : con- 
trizioncella. 

Canm.  »,  z».  Calcolo,  ragione:  e presso  i mer- 
canti è il  registro  delle  parlile:  confo.  || — A- 
perto,  non  saldato  : conto  aperto  o acceso.  ||  — 
chioso  o saldato,  quello  già  pareggiato:  conto 
spento,  saldalo.  ||  — correnti  , che  tuttavia  vi 
s aggiungono  partile  ; conto  corrente.  ||  — fer- 
aio.  a cui  non  si  possono  cnnlraporre  partile 
fino  al  tempo  o condizione  prefissa:  conto  fer- 
mo. ||  — siortu,  quello  che  non  fa  creditore  o 
debitore,  ma  si  Meno  per  comodo  di  scrittura: 
conto  morto.  ||  — ’ntra  l'aria,  non  esatto,  per 
approssimazione  : conto  mal  corrispondente.  || 
conti  fradici,  ove  sotto  ci  sia  magagna  : conti 
maliziati.  ||  sapiri  fari  dì  conto,  conoscere  la 
aritmetica  o il  calcolo  : saper  fare  di  conto.  || 
|)ZV)C.  CONTO  11  ALO  FATTO  SI  PÒ  FARI  ARRESI, 

che  l'errore  si  può  correggere  : conto  errato  ti 

rifà.  Il  FARI  LI  CONTI  A VRRSU  SO',  3 SUO  prò  SO- 
Io  : far  i conti  per  sé.  )|  — cut  non  spunta,  che 
non  riesco  a segno  : conto  che  non  torna.  ||  vi- 
diri  cono  kesci  un  conto,  vedere  se  riesce  : 
veder  se  i conti  battono.  ||  pacasi  o riciviri  a 
conto  , per  tenersene  ragione  di  poi  : dare  o 
prender  denaro  a conto.  ||  f ari  o TIRAR!  li  con- 
ti, riscontrar  le  ragioni  : far  i conti.  ||  accio- 
stari  u conti  co  oNo , veder  chi  ha  a rice- 
vere e quanto  : liquidar  i conti  con  uno.  ||  tb- 
niri  conto,  far  conto,  tener  a memoria  : tener 
conto.  Risparmiare , o aver  cura:  tener  conto 
di . . . Osservare,  riflettere  : tener  conto.  ||  cono 
si  lo  conto  non  fossi  so,  si  dice  a chi  dà  a 
divedere  non  appartenergli  una  cosa  : come  se 
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non  foste  tuo  fallo.  ||  piggiiiari  cuntu  d'  uno, 
prenderne  notìzie  : chiarirsi  di  alcuno.  ||  fari 
lu  cuntu  senza  l'osti,  determinare  senza  il 
consenso  dell'altra  parte:  far  i conti  cenni  l'o- 
ste. Onde;  cu'  fa  lc  cuntu  srxza  l’osti  L’nAVt 
a fasi  dui  voti  : chi  fa  i conli  avanti  T oste, 
gli  conrien  farli  due  eolie,  cioè  non  sempre  rie- 
scono le  cose  determinate  senza  l'altrui  con- 
senso. Il  BARI  CUNTU  0 TUTTU  LU  CUNTU  AD  U- 
nu  : favoreggiarlo.  E dargli  velia,  ascolto.  ||  nun 
dari  cuntu  : non  dar  velia.  E lasciar  dire  per 
non  bisticciarsi.  ||  dari  lo  cuntu  di  lu  papa  a 
li  sbirri,  udire  sbadatamente  e a malincuore: 
far  conto  che  pasti  l'imperatore.  ||  a bon  cuntu, 
almeno , se  non  altro  Tosse  : a buon  conto.  || 
tornar!  cuntu,  convenire:  tornare,  tornar  con- 
io. ||  cunti  loschi  , da  non  potersi  finire  pre- 
sto, fig.  Aver  da  ammonire  o da  conferire  su 
cose  importanti.  ||  cunti  spissi  amicizia  longa, 
l'amicizia  non  dee  pregiudicar  l'interesse:  comi 
spessi,  amicizia  lunga.  ||  dari  cuntu  d'una  cosa, 
renderne  ragione:  dar  conio.  ||  domarnari  cun- 
tu, parisi  dari  cuntu,  farsi  rendere  ragiono: 
farsi  render  conto,  chieder  conio.  E farsi  dare 
notizie.  ||  osiu  di  cuntu,  di  reputazione  : uomo 
di  conio.  ||  rknniri  cuntu,  giustificarsi  : render 
conto.  ||  a cunti  tatti  , ponderato  il  prò  o 
il  contro  : a conti  falli.  ||  livari  un  cuntu  di 
’mmbxzu  o nun  TKNint  cunti  LOXGHi,  pareggiar- 
li : levare,  tagliar  un  conto.  ||  satiri  i.u  cuntu 
so’,  r chidih;  d'autru,  esser  accorto,  avveduto, 
o bravo  in  checchessia:  saper  il  conio  suo.  || 
parisi  lu  so'  cuntu,  disporre  le  cose  in  suo 
favore  : animarsi.  ||  essiri  ’n  ’actru  cuntu,  un 
altro  par  di  maniche  : un  altro  conio.  ||  PARI  o 
trattari  a cuntu  di  N AUTRU,  farne  le  veci. 
Il  A LU  PINI  DI  LU  CUNTU  0 A LU  FARI  LU  CUN- 
TU, a considerarla  bene  : in  fin  dei  conli,  al  far 
de’  conli.  ||  pri  ountu  mio  , tuo  , per  la  parte 
mia , per  causa  mia  : per  conio  mio , tuo.  ||  A 
cuntu  d'  unu,  posto  avo. , a posta  d'alcuno  : a 
conto  d’alcuno , o ad  interesse  di  alcuno.  ||  un 
cuntu  d'ova  V.  ovu.  ||  fari  cuntu  , supporre, 
porre  caso,  è anco  stabilire  : far  conio.  |]  Pre- 
gio, stima;  pari  cuntu  di  uno,  averlo  in  isti- 
ma,  fldarsegli  : far  conio  d'alcuno.  ||  senza  cun- 
ti, assai  innumerevoli  : senza  conto.  Il  Per  rac- 
conto, narrazione  : racconto  , conio.  .Nella  Ta- 
vola rìlonda  : qui  dice  lo  conto  ecc.  ||  lu  cuntu 
di  l' oncA  , discorso  lungo  e nojoso:  liniera, 
lungagnola.  ||  Per  favola, ciancia: /fata.  ||  'nchiap- 
pi  di  cinti,  viluppi  da  favole,  intricali  e senza 
prò.  ||  fari  lu  cuntu,  dicou  le  balie,  delle  pri- 
me voci  inarticolate  dio  fa  il  bambolino.  ||  odo 
cuntu,  per  esprimere  cosa  di  cui  si  abbia  già 
intelligenza:  quell’ affare.  ||  cuntari  lu  cuntu: 
raccontar  la  novella.  E si  dice  di  que'  conti  che 
conlan  i narrastorie  di  piazza,  che  son  per  lo 
più  le  imprese  de’  Paladini,  del  (ìuerrino  ecc. 
||  fa  cuntu,  per  esempio , poniamo  che  : poni 
< iuo.  ||  non  rbn.niri  lu  cuntu,  non  riuscire  : non 
tornare  bene,  non  tornare.  ||  fari  cumu  lu  cuntu 
chi  si  bici,  modo  di  rassegnarsi,  condiscendere. 
I|  scurzari  lu  cuntu:  metter  a tara  il  conio.  || 
Pro 0.  UN  CUNTU  FA  LU  SCRCCU  R N’ AUTRU  NNI 
fa  lu  vurdunaru,  quando  udo  si  crede  aver 
fatto  egli,  mentre  dipende  da  altro:  una  ne  pensa 
Tasmo  e sette  l'asinaio. 
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C tintinnaci.  V.  CONTUMACI. 

Cunlnrbarl  e derivati.  V.  CONTURBAR!. 

Cunturclmcnln.  V.  CUNTORC IMBNTU. 

Cnniurnart.  p.  a.  Far  i contorni  allo  pitture  : 
contornare.  ||  E generalmente  far  un  contorno 
a checchessia  : contornare.  ||  Fare  j chiaroscuri 
in  un  disegno  a lapis:  contornare  P.  pass,  con- 
turnatu  : conformilo. 

Contusioni.  V.  CONTUSIONI. 

Cunlnftueelli.  aVV.  V.  COTTUTTUCCHÌ. 

Cunfutf  urrln.  V.  COTTUTTUCIIISSU. 

Cunuccktarn.  i.  m.  Chi  fa  lo  rocche,  conocchie. 

Cnnacrhiata.  a.  (.  Quantità  di  lino,  lana  o allro 
che  si  mette  In  una  volta  sulla  rocca  : pennec- 
chio. ||  E se  già  è posto  in  sulla  rocca  : conoc- 
chia, t occata.  ||  Colpo  di  rocca  : roccala. 

Cunacchlrddn.  i.  f.  dira.  di  CONOCCHIA  : rocchetto. 
11  Per  vezzo  si  dice  a pulzellella  gentile,  gra- 
cilina, acconcia. 

Cunnriari.  V.  ounfortari  (Sp.  conhortar  : con- 
fortare). 

Cunùvclrl.  V.  CANÙSCIRI. 

Cannatami,  avv.  Non  ostante,  benché. 

Cantallacrniu.  V.  CONVALISCRNZA. 

Cnavegna.  V.  CUMMRGNA. 

Cani  entri.  V.  CUNVINÌRI. 

Contènta.  V.  CUMMRGNA. 

Conventi!,  j.  m.  Abitazione  di  frati  : convento.  || 

I frati  stessi  che  l'abitano  : convento.  ||  Per  qua- 
lunque brigata,  pur  non  di  frali. 

Convenzioni.  V.  CONVINZIONI. 

Conterai,  s.  m.  Chi  porla  l’abito  fratesco  ed  è 
laico:  converso  e f.  : conceria. 

Cnnvèrtiri.  v.  a.  Trasmutare,  volgere  camhian- 
do  : convertire,  conrerlere.  ||  rifi.  Concertini.  || 
Detto  dei  cibo  cho  passa  in  sostanza  : conver- 
tirsi. ||  a.  Impiegare  il  danaro  in  derrate  ad 
oggetto  di  traffico  : convertire.  ||  Fare  rivolgere 
la  mente  dal  male  al  bene  : convertire.  ||  Per 
lira,  far  mutare  pensiero , volontà  : conrertire. 

II  ri  fi.  Riconoscere  i suoi  errori,  e averne  pen- 
timento : ravvedersi,  convenirsi.  ||  T.  mil.  Far 
conversione  a destra  o a sinistra  : conrertirsi. 
Il  a.  Ridurre  alla  ubbidienza  : convertire.  || 
Assegnare,  destinare  : conrertire.  P.  pass,  cux- 
virtutu  e cunvbrsu  : convertilo  e converso. 

Cutrnn.  V.  CONVRSSU. 

Convivi  nn.  add.  Vicino,  intorno  intorno:  con  vi- 
cino, circonricino.  ||  i.  Vicinità,  contraila.  |J  ’ntra 
sti  cu.Nvir.txi.  ne’  luoghi  o tempi  vicini  a noi: 
in  queste  contrade,  ultimamente. 

Convincenti,  add.  Che  convince,  convincente,  fup. 
CUNVINc.intissimd:  convincentissimo. 

Cunvlneeniinaenii.  uvv.  In  modo  convincente  : 
conrincentemeiUe. 

Cunvlncenitsftlmjtmenil,  are.  sup.  Convincentis- 
sanamente. 

Cunvinciuentn.  i.  m.  Il  convincere  : convinci- 
mento. 

Canvtneirl.  e.  a.  Costringere  altrui  a credere  o 
confessare  vera  o falsa  alcuna  cosa;  riguarda 
l’intelletto:  convìncere.  ||  Provar  altrui  il  suo 
delitto  : convincere.  |]  rifi.  Conoscersi,  compren- 
dersi chiaramente  : convincere.  P.  pass,  cux- 
vintu:  convinto. 

Cunvincltlvo.  add.  Atto  a convincere:  coiwinci- 
tivo. 

Cnnvtnévnit.  i.  m.  Convenienza  : convenevole.  || 
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pari  li  cunvinévuli , far  In  cerimonie;:  far  i 
convenevoli. 

CmvW™ii.  aitil.  Conforme  al  dovere,  conve- 
niente : convenevole.  Sup.  cunvinevulissiiiu  : 
contenevolitslmo. 

Ciinvlnlrml.  add.  Convenevole,  da  farsi  : conve- 
niente. Sup.  convenientissimi::  convenientisiimo. 

Cansinieniimriiil.  uro.  Con  couvenevolezza,  con 
decoro  : convenientemente.. 

Aulii  Inh-ntlkilnuiiiir  all.  OCV.  Sup.  ConmiienliS- 
timamenie. 

Cane  Interna,  ».  f.  Dlcevolctia  ili  ciò  che  si  fa , 
convenevolezza:  convenienza.  |l  Proporzione,  ac 
cordo  , somiglianza  : convenienza.  ||  Cerimonia  : 
convenienza.  ||  fi  io  ’na  cosa  em  contimene*  , 
non  di  tu'.to  genio,  ina  per  non  discordare  del 
parere  altrui  : per  compiacenza.  ||  passari  la 
cunvinienza  di  ’na  cosa,  darne  notizia,  parte- 
cipazione : dar  contezza , informare,  significare. 

Il  Avini  tutti  li  contimene!,  tutti  i suoi  agi: 
star  in  panciolle.  ||  livari  cunvinienzi  , torre 
gl’  inconvenienti,  schivare  le  occasioni  di  lite  ' 
ecc.  : evitare,  schivare  , lor  l’agno,  levar  il  vii i 
da'  fiaschi.  ||  T.  pili.  Relazione  delle  parti  ac- 
cessorie colle  parli  essenziali  : convenienza. 

Coni  inirl.  r.  inlr.  Esser  conveniente,  non  si  di- 
sdire : convenire.  ||  Venire  alla  stessa  sentenza, 
pensiero,  accordarsi  : convenire.  Il  Far  mercato, 
accordarsi  del  prezzo  : eonv-nire.  ||  Aliarsi,  esser 
utile  , onesto  : convenire.  ||  Aver  proporzione  : 
conven  i r,  j)  a.  T.  trj.  Chiamar  in  giudizio  : 
convenne.  ||  ti  CUNVRNI , per  dire  li  garba?  li 
fornai’  Quindi,  min  mi  co.nvem  : non  mi  torna.  1 
P.  pass,  ccnvinuti'  : convenuto. 

Intorni.  ; egg.  di  convenln  : concentaceio.  j 

Anni  Intt-fl'ln.  V.  CONVINTIMI. 

Cam  In  11  rulli,  v.  CONVENTÌCULU. 

Cimi  Intimi . ( m.  (hoc  (ir  convento  : Coni' enfino. 

Culli  Intatti,  v.  CONVINTO  ZZO. 

Cimilntnnll.  add.  Di  convento:  o >.  frate  fran- 
cescano: eoncenluale.  ||  missa  convinto  ali  , a ; 
eni  dovrebbero  intervenire  lutti  del  convento  : 
messa  ronrenlual-. 

Canvtnlnnl,  accr.  di  convento. 

Cnnv Intani,  accr.  dì  convinto. 

Cam  intuì  tu.  dint.  e rilijf.  di  convento  : conrcn- 
tuccio. 

Cum  Inula,  s.  tn.  Colui  che  è sialo  citalo  in  g'u- 
dlzio  : coni-muto,  j]  Per  convenzione. 

Cun> In, Ioni.  s.  f.  Ila  coNVÌNr.ini  : convinzione.  || 
Ila  CONVINItll  V.  convinzioni. 

Anni  Inni  ri.  v.  CONVERSARI. 

Cum  inuiii,  a.  add.  Che  conversa  o si  affa  a con- 
versare : conversativo. 

Cam irmiurl.  cerò.  m.  Clic  conversa:  conversa- 
tare. 

Cam  inazioni.  ».  (.  li  conversare,  e la  genie  n-  ! 
nila  che  conversa  : conversazione.  ||  guasta  con- 
virs  azioni  , chi  non  s’ accomoda  nelle  cose  di  ; 
sollazzo,  o pone  in  tallo  difficoltà . bizsoccone,  ; 
guastafeste. 

Cum  ir-mtiunr Alda.  din.  di  conversazione  : con-  1 
versazioncella. 

Cum  ir«nrtnnunn.  accr.  di  conversazione. 

Cu»,  traci  all.  add.  Che  conversa  o atto  a con- 
versare : conversevole. 

Cum  Intoni.  ».  f.  Rivolgimento  : conversione . H 11  , 
convértiri  in  tatti  i significati  : conversione.  1 


Com  triti u.  add.  Atto  a convertire  o conver- 
tirsi : omrvrsivo. 

Cum  tnìbblll.  add.  Capace  di  convertirsi,  di  ri- 
rollarsi  : conrerlibile. 

Cumlrllnirntu.  ».  m.  I.' atto  dei  CONVàRTIRI,  in 
ogni  senso:  conrerlimento. 

Cumlrllrl.  V.  CUNVftRTIRI. 

Cuntlriiiurl.  verb.  m.  Chi  o che  converte  : con- 
verlilore. 

Cnm Karl.  ».  a.  Chiamar  a convito:  convitare. 
P.  pres.  convitanti:  convitante.  P.  pass,  conti- 
tato  : convitalo. 

Cum  itala.  ».  m.  Colili  che  interviene  od  è chia- 
malo a convito  : convitato. 

Cum liniiu-l.  verb.  Chi  o che  convita:  coneila- 
tore-trice. 

Cam  itiu.  s.  in.  Il  convivere  più  persone  insieme  : 
convitto.  ||  Luogo  ove  si  convive:  convitto.  ||  E 
tutti  I conviventi  : convitto.  ||  V.  «isiinario. 

Cumliiart.  verb.  ni.  Che  convive  coti  altri  : con- 
vittore  V.  StSAI.VARISTA. 

Camita.  ».  m.  Pranzo  o rena  lauta  a cui  sian 
invitate  più  persone  : convito.  ||  Il  mangiare  che 
si  fa  insieme. 

Carni, mia.  ».  f.  Il  convivere,  e il  tempo  del 
convivere  : convitto. 

Cum  litri,  r.  intr.  nss.  Vivere  insieme  : rirori- 
rere.  p.  pres.  conviventi  : convivente.  P.  pass. 
convivoto  : convienili  o convissuto. 

Cu.., oirshiu  ».  m.  Accompagnatura  clic  segue 
checchessia  per  più  sicurezza , sia  per  mare 
che  per  terra  : convoglio.  ||  — fùnibbri,  l'accom- 
pagnamento e il  codazzo  clic  fan  pompa  al  ca- 
davere di  alcun  Illustre  : convoglio  funebre. 

Cumueabhiii.  add.  f)a  convocarsi  : convocabile. 

Cani  amm-ulu.  ».  mi.  L'alto  del  convocare  : con 
eveamento. 

Cum  acari,  r.  «.Chiamare  in  adunanza,  a par- 
lamento  o ad  altro  : convocate.  P pres.  convo- 
canti : convocante.  P.  pass,  convocato  : ronco- 
c«to. 

Cumncnturl-irlel.  verb.  Citi  o che  convoca  : con 
rocatore-trice. 

Caniuca/loul.  ».  f.  [|  convocare  : convocazione. 

CouiuEchlart  r.  a.  Accompagnar  rhocchessia 
per  sicurezza  . ronrojllare.  I‘.  pass,  convog- 
g iti  a t li  : convogliato. 

Con,  alilo, il.  V.  CONVULSIONI. 

Cunuiuru.  ».  m.  T.  ugr.  Chi  coltiva  le  vigne  : 
vignajo,  Vignaiuolo. 

Cuuiauieniu  »,  mi.  L'atto  del  conciare  , accon- 
ciare : conciamente,  acconciamento. 

Cu, nari.  v.  a.  Ridurre  a ben  essere,  mettere  in 
sesto  : acconciare.  ||  Adornare,  abbellire  : a,  roR- 
dare.  ||  Apprestare,  metter  in  punto  : acconciar!, 
preparare.  ||  Aggiustare,  fare  : metter  sa.  ||  Per- 
fezionar le  vivande  co'  condimenti  : acconciare. 
li  —la  tavola,  stendersi  la  tovaglia  e mettervi 
gli  utensili  da  mensa  : apparecchiare  la  tavola. 
||  -u  vini,  infondervi  checchessia  per  dar  loro 
colori':  conciare  i vini.  ||  — li  prodi,  — li  cobi*. 
ridurle  ad  uso  da  poterne  fare  ealzaincnti,  ecc. 
conciar  le  pelli,  o le  cuoia.  ||  — pi  atti,  — lemmi 
(rnfmi)  ecc.,  rabberciarne  i pezzi  rotti  con  lil 
ui  terrò  : risprangare.  ||  ironie,  comari  vale, 
trailar  male  -,  conciare.  Dello  a persona  : con- 
ciare pel  di  delle  feste.  1|  - io  tirreno,  — - l’orto 
ecc.:  concimarlo:  condor  II  terreno.  ||  — I-» 
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testa  ad  onu,  metter  altrui  il  cervello  a partito: 
conciar  la  tuta  ad  alcuno.  ||  T.  chir.  Rimetter 
in  sesto  le  ossa  slogale  o rolte  o i muscoli  spo- 
stali : racconciare,  rastellare.  |J  cu.Nzàmst , pas- 
sarsi nella  pelle  belletto  o altro  : imbellettarsi, 
lisciarsi.  ||  Divenir  meno  brutto  : rifarti,  rab- 
bellirsi ||  cunzarisi  lo  tempii,  non  piover  più  : 
rasserenarsi,  racconciarsi.  ||  ptOGHl.A  '.va  petra 
k coniala;  proc.  che  esprime  coma  gl'ingre- 
dienti son  quelli  che  fanno  assai.  ||  proc.  mai 
st  conia  si  non  si  ouasta,  non  si  può  far  del 
bene  senza  che  non  vi  siano  patimenti  e mali. 
||  — lu  i-ETTC,  abbassarne  le  materasse,  e accon- 
ciarne le  lenzuola,  insemina  prepararlo  per  dor- 
mirvi: acconciare,  fare  o rifar  il  letto  (Car.  i'oc. 
.1 lei.).  ||  — lb  capizzu  ad  uno , fargli  la  spia, 
o comprometterlo  altrimenti  co’  superiori:  fat- 
te scarpe  a uno.  ||  Divenire  men  brutto  : accon- 
ciarsi, raffazzonarsi,  imbellire.  ||  si  nu.v  si  rompi 
non  si  conza  , dice  chi  voglia  farla  finita.  ||  o 
si  conza  o si  sdcbdi  cciuù,  si  dice  risolutiva- 
mente di  eosa  che  si  debba  metter  a pericolo 
o di  ridurla  o di  guastarla  del  tutto:  o guasto 
o fallo.  P.  pass,  cunzatu  : acconciato  ree. 

Cnnurm.  ».  f.  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli: 
concerìa.  ||  Luogo  o strada  ove  si  vendon  le  pel- 
li : pellicceria. 

Cuuurtoiu.  i.  m.  Colui  ebe  concia  le  pelli  : con- 
datore,  pelatane.  ||  Colui  cho  vende  i cuoi  con- 
ci : asojajo,  cojaro. 

Cimami,  s.  in.  Mucchio  o massa  di  pietre  :pe- 
Iraja.  ||  Rupe  scoscesa  : balza. 

Cuniaf*.  s.  f.  L'azione  deil'acconciare  : acconcia- 
ta, conciala. 

Cuniaictta.  s.  f.  dim.  di  cu.NZATA  : acconcialina. 

Cunimrddu.  dim.  e rezz.  di  CUNZATU. 

Cunulln.  V.  CU.NZATA. 

CuuaaiIiiu.  adii.  Mezzo  racconciato  : rappezzalo, 
rabbercialo. 

Cunuiura.  s.  f.  Acconciamento  : conciatura.  || 
T.  legn.  Hipulilura  di  mobili. 

CimimurMura.  rerb.  Chi  o che  acconcia,  o con- 
cia: acconcialore  lrice,  conciatore  trice. 

Cuiuiu  «dorai»,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  ra- 
dici tortuose,  serpeggianti,  nere;  foglie  larghe 
carenate,  acute,  don  ad  ombrella  : attuiti.  Cy- 
perù s longus  L. 

Cauziona.  s.  f.  Vaso  dove  s' adatta  la  cunzia  per 
far  odore  : cunziera. 

Cuuclrl.  V.  COCIRI. 

Caparl.  (pasq.  e MAL.)  V.  AUMUCCIARI. 

Cuprddu.  V.  COPPELLA. 

i uprrcUiu  e derivali.  V.  ccvircuiu. 

Cupi a.  V.  OCCHI  DI  COPIA. 

Cu  (alari,  r.  a.  Trascrivere,  reserivere:  copiare. 
||  Dicesi  de'  pittori,  scultori  ccc.,  quando  non 
inventano,  ma  hanno  un  originale  avanti  : co- 
piare. ||  Qualunque  imitazione  si  faccia  : copia- 
re. P.  pass,  cupiatu  : copiato. 

Caputa.  ».  f.  L'azione  del  copiare . copiala  (V. 
PARTICIPIO). 

CupUtrdda.  dim.  di  CUPIATA. 

CapUiina.  i ».  f.  L'alio  o il  risultamento  del  co- 

Cuplatara.  | piare:  copiatura. 

Cuputuri-iura.  rerb.  Chi  o che  copia,  in  tatti  i 
significati  : copiatore-lrice. 

Cupla*u.  ».  (.  pegg.  di  copia  : copiacela. 

CupidifpU.  s.f.  Cupidità  di  averi  e d'onori  che 


si  manifesta  più  sovente  negli  alti  : cupi- 
digia. 

Cùpida,  ailil.  Sfrenatamente  desideroso:  cupido 
(mort.). 

Capledda.  ».  f.  dilli,  di  copia  : copictla. 

Cupirchiuui.  ».  m.  Cassetta  da  pecchie,  arnia: 
copiglio,  coniglio. 

Captimi.  V.  copia.  Cosi  in  Catania.  ||  non  cci  pit- 
timi PIGGHIARI  COPIONI  , di  URO  0 di  Una  COSA 
di  cui  non  si  conosca  l'umore,  la  struttura,  o 
il  senlimento:  no»  ci  si  potere  raccapezzare,  no» 
se  ne  poter  cacare  costrutto. 

Cuplrtlizu.  V.  COVI  RUZZI!. 

Cuplrlara.  V.  COVIRTUUA. 

Caput».  ».  m.  Colui  elle  copia  scritture  : copista. 

Copularla.  ».  f.  officina  dove  si  copiano  scrii- 
ture  : copisteria. 

Captimi.  ».  di.  T.  leal.  il  cartolare  di  lutta  la 
compagnia  teatrale . da  dove  si  estraggono  le 
parli  po'  singoli  attori. 

Cupiuiu.  V.  copiusu. 

Capprdda.  s.f.  ilim.  Dicon  i costruttori  di  navi 
il  regalo  che  loro  fa  il  capitano  della  nuova 
nave. 

Cappella.  ».  f.  Vaso  fatto  di  cenere  di  corna  per 
cimentarvi  l'argento  : coppella.  ||  argenti),  oru 
ni  cuppella,  affinato  : argento,  oro  di  coppella. 
E mel.  ad  altre  cose  eccellenti  nel  loro  genere: 
di  coppella. 

Capperi.  ».  m.  Colui  che  serve  di  coppa,  cioè 
reca  le  bevande  : coppiere. 

Cuppetta.  ».  f.  Vasetto  di  vetro  cho  si  applica 
per  via  di  fuoco  alle  carni  per  tirar  il  sangue 
alla  pelle:  coppella.  ||  Se  basta  la  sola  applica- 
zione e non  si  cava  sangue;  cuppktti  a sic.r.o; 
se  la  carne  alza  e si  taglia  per  cavarne  san- 
gue; cuppetti  a sa.nou  : coppelle  a loglio,  o sca- 
rificale. 

Cupplnrl.  r.  a.  Prender  con  lusinghe  o con  in- 
sidie, presa  la  <im.  da  coppo,  reticella  per  uc- 
cellare : irretire,  affalappiare.  ||  Cercar  tutti  i 
modi  di  guadagnarsi  l'alletto  altrui  : aggradarsi, 
aggraziarsi.  P.  pass,  cucciato  : irritilo.  j|  Ag- 
grottato. 

Cupplrritd»  ».  f.  dim.  di  coppa  : piccolo  braciere. 

C upplceddu.  V.  CCPPITEDDU. 

Cuppieita.  ».  f.  dim.  di  coppia  : coppietla. 

CuppiN.-itu.  ».  f.  Quanto  cape  un  romajuolo  : ro- 
majuolata. 

Cuppinrddu.  ».  m.  dim,  di  coppiNU  : romajuolino. 

Cupptna.  ».  ni.  Strumento  di  ferro  o altro  da  cu- 
cina, fatto  a guisa  di  mezza  palla  vuota , con 
manico  lungo  e sonile  : romajuolo,  romajolo.  || 
Mestola:  cazza.  ||  Arnese  di  latta,  tondo,  alquanto 
concavo,  con  manico,  che  nel  misurar  l'olio, 
si  tiene  sotto  la  misura  ondo  non  no  vada  a 
terra  : pialla  (Pai.  l 'oc.  Mei.). 

Cupplledda.  V.  CUPPICEDDA. 

Cupptirddu.  dim.  di  comi  : carlocdno.  ||  — di  li 
vermi  , eletluario  pe'  bambini  ebo  patiscono 
bachi.  ||  — ni  scarti)  , medicina  cho  si  dà  a 
chi  abbia  soITcrto  spavento. 

Cuppuiaru.  j.  hi.  Facitor  di  berrette  : berrettaio. 

Cuppuirti*.  ».  f.  Berretta  piccola  che  usano  i 
preli  sulla  cherica  : papalina,  calotta,  zoccoli  - 
no  ta  Firenze). 

Cnpputicohta.  V.  CUPPULIDDA.  Il  — BIANCA.  T.  ZOOl. 

Palella  color  di  lolle.  Patella  laelea  Biv. 
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c uppultdda.  / dim.  di  còppola:  berrettino,  ber- 

Cuppullnu.  \ nuota. 

Cnppullltani.  V.  CUPPOLARC. 

Cuppulltlunl.  accr.  di  cuppl-lbtta. 

Cuppuluardda.  V.  SCOFIKDDA  (A.V.  CAT.). 

Cuppuluni.  s.  m.  accr.  di  còppola  : berrettona, 
berrettone.  ||  Acconciatura  che  portan  le  donne 
in  capo  : cresta  V.  scoria. 

Cuppunarn.  s.  (.  Strumento  dei  bottai,  specie  di 
trivello  grande  per  far  il  cocchiume:  coccbiu- 
matojo,  trivellane. 

Cuppunarl.  V.  IXCOVIRC.IIIARI. 

Cuppunt.  ».  m.  accr.  di  coppu.  ||  T.  boi.  V.  onic- 
CHI  DI  JUDRU.  Il  Per  CUVERCHIO  V. 

Cupputn.  add.  Concavo,  si  dice  di  alcuni  reci- 
pienti cavi  : cupo,  fondo. 

Cuprimentu.  ».  m.  Il  coprire  e la  cosa  elio  cuo- 
pre  : coprimento.  ||  Coito  : coprìmento. 

Cuprinn.  ».  f.  T.  boi.  Spezie  di  centaurea. 

Cuprìneklrl.  Quasi  inciiiri  a cupbibi.  c.  a.  Em- 
pire una  botte  lino  alla  bocca:  abboccare  una 
botte. 

Cuprirl.  V.  cuMMir, chiari.  |[  T.  !»  il.  Difendere,  ri- 
parare: coprire.  ||  Dello  di  conti,  menar  buone 
talune  partite  : coonestare.  ||  Usar  il  coito,  detto 
di  bestie  : coprire.  ||  curamisi , assol.  mettersi 
il  cappello  : coprirsi.  ||  CUPltBtSt  lo  celo  : aia- 
nuvolarsi.  P.  pass,  cupritu,  coprotu  e coper- 
to : coperto. 

Cuprtturu.  V.  COVIRTORA. 

C'nprltuH.  terb.  m.  Chi  o che  cuopre  : coprito- 
re. ||  L'  animalo  maschio  che  monta  la  femmi- 
na : copritore. 

C“P“.  add.  Concavo,  profondo  : cupo.  ||  ».  Conca- 
vità, profondità  : cupo.  ||  Dicesi  d'uomo  che  lien 
in  sé  le  cose  che  sa,  che  sla  su  di  sé  : cupo. 
Il  Detto  di  colore,  vale  scuro  : cupo.  ||  E detto  di 
suono,  vale  non  chiaro:  cupo.  ||  V.  cubbii,  add. 

CopuMra.  i „ 

* upunrr.-i.  \ "•  CUPPUNARA. 

Cuponi.  »,  p,a  nuca  d'onde  s'empie  la  botte’ 
ed  anche  il  turaccio  con  che  si  chiude  : coc- 
chiume. ||  Quel  piccolo  bigliettino  che  ogni  se- 
mestre si  stacca  dalla  cartella  di  rondila  al  por- 
tatore onde  essere  pagato  : cedola  ( F r.  coupon). 

cur».  ».  f.  Pensiero  acrompagnato  da  sollecitu- 
dine : rura.  Il  Governo  : cura.  ||  Diligenza , stu- 
dio: cura.  ||  Provvidenza,  accorgimento:  cura. 
Il  II  medicare  e curar  le  malattie,  clic  fanno  i 
medici  : cura.  Onde  Essmi  ’x  cura,  attendere 
alla  propria  salute  secondo  lo  prescrizioni  del 
medico.  |l  pioriiiari  cura  di  '.va  casa,  darsi  bri- 
ga: prender  cura  di  «no  cosa.  ||  barisi  o parisi 
cura,  aversi  riguardo  : arersi  atra.  ||  barisi  a 
cura,  aversi  riguardo,  guardarsi  : badare,  por 
niente.  ||  Per  parrocchia  cura.  ||  T.  leg.  Ufficio  del 
curatore:  cura.  ||  stari,  teniri,  mittirisi  a cura, 
cercar  di  sapere,  spiar  i fatti  altrui  : bracare. 
Il  bari  in  cura,  affidare:  dar  m custodia.  ||  fari 
la  cura  di  ona  cosa,  usarne  sovente:  spes- 
seggiare. ||  Per  coda  V. 

Corabbitl.  add.  Atto  ad  essere  curato  : curabile. 
Sup.  cunABDiLtssiMU  : curabilissimo. 

Curaddanil.  ».  f.  Quantità  di  coralli  : coraltame. 

t'uraddani.  ».  in.  Cavatore  de'  coralli , chi  ha 
l’arte  di  pescar  corallo.  ||  Colui  che  taglia,  ri- 
pulisco e lavora  il  corallo  : corallaio. 

Cnraddcitu.  ».  m.  dim.  di  coradoo  : coralletlo. 


Curaddlna.  V.  CORALLINA. 

Curaddinu.  add.  Simile  al  corallo,  del  color  del 
corallo  : corallino. 

Caraddu.  ».  m.  Pianta  di  sostanza  pietrosa  che 
nasce  in  mare:  corallo.  ||  — moro  V.  oiuitto. 

||  — faoso.  T.sool.  Specie  di  polipaio:  nullì- 
para troncala.  Millepora  truncata  L.  ||  — fac- 
su  a lasagna,  altra  specie:  escara  a fasce.  E- 
scara  fascialis  Lam.||  — faoso  a tagghiari- 
nebbi,  altra  specie.  Millepora  complamata  Cara. 

Cumdduziu.  V.  CCR ADDETTO. 

CuraggtAizu.  ».  m.  accr.  e pegg.  di  curaggiv. 

CnraEgln.  ».  m.  Disposizione  dell'  animo  a im- 
prendere cose  grandi  o di  sostenere  c soffrire 
coraggio. 

Curnjtifiuni.  accr.  di  coraggio. 

Curaggluaaiucml.  aro.  Con  coraggio  : coraggio- 
samente. 

Cnrurclanauu.  accr.  di  coraggioso. 

CuraRxinM-ddu.  dim.  di  coraggioso. 

CuraERlunUalaianarnll.  aro.  Sup.  CoraggiotiiSi- 
mamente. 

Curag-R-iuvu.  add.  Chi  o che  ha  coraggio  : corag- 
gioso. Sup.  coraggiosissimo  : coraggiosissimo. 

Curag-jf Invaili,  accr.  di  coraggioso.  Che  ò di  inolio 
coraggio. 

Corali,  add.  T.  tip.  Dello  di  una  specie  di  ca- 
rniere : carattere  corate  ( Car . Voc.  Mei.). 

Curatiti».  ».  f.  T.  bui.  PianLT  simile  al  corallo  ; 
è pure  nome  di  un  medicamento  vermifugo: 
corallina. 

Curatili»,  add.  Simile  ai  corallo  . corallino. \\  T. 
fanti.  Polvere  prodotta  da  una  preparazione 
di  rosso  precipitato  distillato  con  lo  spirito  di 
nitro  o spirito  di  vino  tartarizzalo  : arcano  co- 
rallino. ||  T.  zool.  Aggiunta  a una  specie  di  gab- 
biani a ragione  del  rosso  becco  : corallino,  co- 
rallina. ||  Legno  rosso  carico. 

Curallliiarl.  r.  infr.  pron.  Il  pigliar  forma  e qua- 
lità di  corallo  : coraltizzarc.  P.  pass,  coralliz- 
zatu  : corallizzato. 

CuraliUzaztonl.  ».  f.  Materia  che  ha  preso  forma 
di  corallo  : corallizzazìone. 

Curallòldl.  ».  m.  T.  min.  Litofllo  di  molte  spezie 
che  nasce  in  mare,  che  tiene  delia  natura  del 
legno  : coralloide. 

Coraiiu  c derivati.  V.  curaddo. 

Curnnnrrl.  ».  m.  Colui  che  cura  i panni  : curan- 
daio. 

Cumuli,  add.  Che  cura  : curante.  ||  Dello  di  me- 
dico s’ usa  anche  soste,  curante.  ||  non  cora.vti, 
che  sprezza,  non  cura  : noncurante. 

Curnma.  ».  f.  Cura  : atranza.  ||  Stima,  osservanza: 
oltranza.  ||  non  coranza  , spensieratezza  : non- 
curanza. 

Curari.  t>.  a.  Medicare  : curare.  ||  met.  Diccsi  anco 
de'  vizi  c mal  costume  : curar».  ||  Purgare  delia 
bozzima,  c imbiancar  i panni  lini:  curar». || 
Darsi  briga,  procurare  : curar».  ||  rifl.  cunlRisi, 
imprender  una  cura  onde  raffermar  la  salme: 
curarsi.  ||  curarisi  in  sanità  , divisar  i mezzi 
ond'evilar  il  male  : usar  precauzione.  ||  infr.  ass. 
Aver  cura  , apprezzare  : curare.  E nun  si  cc- 
rari  di  nenti,  non  temerò,  non  far  conio  : non 
curarsi  di  checchessia.  P.  posi,  curato  : curato. 

Cura».  ».  f.  La  carne  della  natica  deli' animale 
bovino  : mela,  groppa  di  culaccio. 

Curaicdda.  ».  f.  Le  interiora,  come  fegato,  cuo- 
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re  ecc.  degli  anima  li  piccoli  : coratella,  cura- 
iella. 

Curattddu.  dim.  di  CURATO. 

Curala,  i.  m.  Sacerdote  che  ha  cura  d' anime  ; 
parrocchiano  : curalo.  |)  aiNtrtziu  coratu  , da 
cura  per  parrocchia,  a cui  è annesso  cura  di 
anime  : benefizio  curalo. 

Curatala  zzu  pegg.  di  c.urItulu  : faltoraccio. 

Curaiatlrcblu.  3.  m.  dim.  dì  CCRÀTULU  : fattorino. 

Curàiulu.  t.  m.  Quegli  che  ha  cura  e soprain- 
tendenza  alle  possessioni  ed  ai  negozi  della 
campagna  per  parte  del  padrone  : fattore,  ca- 
staido, curatore. 

Caratar!,  reri).  T.  leg.  Chi  o che  cura  : curatore 
||  Per  medico  : curatore.  ||  Chi  ha  potestà  d'am 
ministrar  i negozi  degli  adulti  e di  tutti  co- 
loro che  non  posson  amministrare  da  sé:  cu 
rotore. 

Curnilonl.  (t>.  a.)  Il  curare,  medicare  : cur azione 

Curazia,  j.  f.  Armatura  del  busto,  fatta  di  me 
tallo:  corazza.  ||  Per  imi.  difesa:  corazza.  || 
T.  mar.  Nuova  armatura  esterna  delle  navi 
corazza. 

Curauari.  c.  a.  Armar  di  corazza  : corazzare 
Il  ri  fi.  Armarsi  dì  corazza  : corazzarti.  P.  post 
corazzato  : corazzato. 

Curazia ru.  i.  m.  Facilor  di  corazze  : corazzajo 

Curazzata.  j.  [.  Nave  da  guerra , coperta  ne' 
fianchi  di  corazza  : corazzata. 

Carazzrdda.  dmi.  di  corazza  : corazzino. 

Curazzrrl.  t.  m.  Soldato  armato  di  corazza:  co- 
razzieri. 

Carazzlaa.  ,i.  m.  dim.  di  CORAZZA  : corazzino. 

Curazzlrrddn.  dim.  di  CORAZZRRI. 

Curazia,  i.  ni.  accr.  e pegg.  di  coni  : caraccio.  || 
met.  Coraggioso. 

Ca razzuaa.  i.  f.  accr.  di  curazza  : corazzone. 

furba.  V.  CURVA. 

Curbacchla.  V.  CURVACCntU. 

Curbtliari.  r.  a.  Beffare,  cuculiare  : corbellare.  P. 
pass,  curbillatu  : corbellalo. 

Curkillarla.  i.  f.  Cosa  da  nulla,  ciancia  : corbel- 
lerìa. 

Curbtllata,  V.  c CRII  ILLA  TORÀ. 

Curfcitlaiuaa.  accr.  di  cu  BRILLATA,  solenne  beffa. 

Carbltlatura.  i.  /.  Burla,  beffa  : corbellatura. 

Curbitlaturl.  rerb.  m.  Chi  o che  corbella:  cor- 
bellatore. 

Curbllllaa.  V.  CORRttl.MKA. 

Curcaiarntu.  i.  m.  1,'atto  e l'effetto  del  coricarsi, 
e lo  stato  di  chi  è coricato  : coricamento. 

Corcar!,  r.  a.  Adagiar  altrui  in  letto  : metter  a 
letto.  Ij  — li  viti  V.  c ilari  li  viti.  ||  Dicasi  anco 
del  distendere  checchessia  onde  posi  sulla  sua 
lunghezza  e non  rimanga  ritto:  coricare.  ||  ri/ 1. 
a.  Porsi  giù  per  giacere  : coricarti,  corcarsi.  || 
curcarisi  lu  suli,  tramontare  : coricarsi  il  sole. 
||  curcarisi,  per  malattia  : allettarsi  ||  curcarisi 
lu  lavori  , quando  per  forza  di  vento  o per 
mollo  crescimento  delle  spighe,  le  biade  s'in- 
chinano : chinarsi  le  messi , allenarsi.  ||  corca- 
risi,  detto  d uomo,  vale  anche  diventar  pigro: 
infingardire,  g va  cùrcati,  per  ispregio  si  dice 
a persona  non  creduta  capace  di  fare  una  cosa: 
ra  a Iella,  valli  a riporre,  ra  eia.  P.  pass,  cor- 
cato : coricato  in  tutti  i significati. 

Carrata,  t.  f.  L'azione  del  coricare  o coricarsi  : 
coricata  (V.  participio). 


Carcaicdda.  ».  f.  dim.  di  curcata  : mricalina. 

Curcaieddu.  In  alcuni  paesi  !’  usano  pel  sem- 
plice P.  pass,  di  cuhcari,  corcato. 

Carchi.  V.  CRUCCnÉ. 

Curcbrilu.  t 

Curchltlu.  ' V ORUCCHKTTU. 

Curda,  adì/.  Dello  di  animale , vale  piccolo  e 
senza  coda  : codimozzo.  ||  Per  corto. 

Curcujrfflilaia.  V.  COCOCCIUTA. 

Curcuma,  t.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  radice  tu- 
berosa . ovata,  coperta  d'una  pellicola  bianca, 
ialla  nell’interno  ; foglie  radicali  lanceolate  : 
ori  bianchi  e rossi,  in  ispiga  serrata,  sessile  ; 
cuccuma,  curcuma.  Curcuma  longa  L. 

Curruriu  (A.  ( Voce  convenzionale  a significar 

Carcurù  4 . , che  un  desinare  debba  pagarsi 
da  ognuno;  onde  pagari  a cuhcurù  , quanto 
metto  io  metti  Tu  : desinar  a lira  e soldo  o a 
bocca  e borsa. 

Carcurutu.  V.  CORSERO 

Cardami.  ».  m.  Nome  collettivo  che  comprende 
tulle  le  spezie  di  funi,  o una  quantità  di  funi 
della  slessa  spezie  : funame.  ||  T.  mar.  Tulle  le 
cordo  d una  nave  : cordame. 

Cardani.  ».  » n.  Fabbrlcalor  di  funi,  corde  : fu- 
naio, cordaio  , cordato  (Ugolini).  j|  Vendilor  di 
funi  : funajuolo.  ||  Pror.  jiri  \vsARn*ni  coso  ld 
curoaro  , non  progredire  : far  come  il  funajo. 
fig.  Andar  di  male  in  peggio.  ||  T.  zoo!.  Uccello 
di  passo,  in  aprile,  foriero  dell’arrivo  delle 
quaglie.  Color  cenerino  macchialo  a strisce  o 
picchiettate  di  nero  giallastro  o bianco,  becco 
nero,  iride  scura;  piedi  giall'oscuri  ; nottolone, 
picchio.  Caprimulgus  europacus  L. 

Cardrdda.  s.  f.  Tessuto  stretto  di  lino  , cotone, 
seta  o altro  per  vari  usi  di  allacciare  o legare: 
cordellina,  cor  letta,  nastro  di  cotone,  stringa.  || 
— di  li  sutta  calzoni:  inolierà  (an.  cat.). 

Cordcrl.  i.  m.  Quel  legnelto , avorio  ecc.  posto 
nella  estremità  del  manico  negli  strumenti  da 
corda , dove  passano  le  corde  per  istar  ferine 
alla  dovuta  distanza  : cordiera. 

Cardiali.  V.  CORDIALI. 

Card  «art.  v.  a.  Misurar  la  superficie  de'  campi 
colla  corda  : ranneggiare  ( bar . toc.  Mei.).  P. 
pass.  cuRDtATU  : canneggiato. 

Cardia  tari.  rerb.  Misuratore  de'  campi  secondo 
le  regole  della  geodesia  : agrimensore,  canneg- 
giatore. 

Curdlerdda.  i.  (.  dim.  di  corda  : cordicella,  cor- 
dellina. Il  Per  OIOMMAR  A.  Il  CARI  CURDICKDD  A,  mo- 
llo proc.  fig.  fermarsi  sul  pitale  un  tempo  assai 
lungo.  ||  curdiceddi  di  li  riti  , una  di  quelle 
funicelle  che  si  attaccano  da  basso  alle  ragno 
per  tenerli  tirali  : filetto.  ||  tirari  la  stissa  ciir- 
dicedua  V.  in  corda  , vale  anche , essere  de! 
medesimo  parere. 

Cardlelddata.  j.  (.  Trailo  di  corda. 

Cordlddlaa.  i.  f.  dii n.  di  curdedda : cordellina, 
cordicina. 

Curdigghiu.  s.  ni.  Funicella  piena  di  nodi  , di 
cui  cingonsi  i Francescani:  cordiglio. 

Cardtnu.  ».  m.  dim.  di  corda  : funicella,  cordino. 
T.  mar.  La  fune  che  si  altacca  alia  metà  del 
lo  delia  vela  perchè  la  tiri  giù  nella  galea 
quando  si  ammaina  : cordino.  ||  Oriuolo  che 
inuovesi  per  via  di  conirappesi.  E impropria- 
mente anco  gli  oriuoli  da  tavolino.  ||  Fune,  di 
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cui  i capi  son  attaccali  senza  sensibile  nodo; 
è adattata  nell'iacanalalura  del  frullone  (ruota) 
da  arrotino  : corda  perpetua. 

Cordimi,  t.  f.  Cordicella  di  cerfuglione. 

Curduaoa.  V.  CUBDUVANA. 

Curdunam.  j.  m.  Chi  fa  o vende  cordoni. 

Cordonala,  t.  f.  Colpo  dato  col  cordiglio.  ||  T. 
fabb.  Piano  inclinalo  che  serve  di  scala,  con 
serie  di  cordoni  di  pietra  invece  di  gradini  : 
cordonala. 

Cordoncino,  s.  m.  Cordone  piccolo  ; cordoncino, 

Il  Tessuto  di  cotone  a più  fili  assai  calcato  e 
fitto  a costole  o piano. 

Cordoarddu.  a.  m.  dim.  di  curduni  ; cordonceUo. 

Il  — di  s.  franciscd  T.  bnt.  Pianta  anuulare  che  I 
cresce  in  luoghi  incolti  : caucati.  Torilis  o Ge-  : 
raniuro  nodosa  L. 

Cordonerà.  ».  f.  T.  mar.  Quella  corda  cho  so- 
stiene in  alto  la  penna  della  mezzana  delle 
navi  : cordoniera. 

Cordoni.  ».  ni.  Corda  grossa  ; cordone.  , V.  eoa- 
digqhio.  ||  Quella  cordicella  con  cui  il  prete  si 
cinge  il  camice  : cordone.  ||  T.  ardi.  Risalto  a 
modo  di  bastone  o di  corda  sporgente  in  fuori, 
con  che  si  adornati  i bastioni  ; cordone.  ||  Per 
lim.  quelle  pietre  alquanto  rialle  che  si  poti- 
gon  a traverso  le  strade  erte  per  ratlenitivo;  1 
cordone  di  pietra.  ||  Linea  o esravazione  di  ter- 
reno fatta  in  occasione  dì  sospetto  di  peste  o 
d aliro  che  si  fa  guardare  intorno  intorno  : 
cordone  sanitario,  contane  militare.  ||  Presso  gli 
zecchieri,  il  cordoncino  che  è intorno  alle  mo- 
nete : granitura.  |l  — uhbilicali  , quel  legame 
proveniente  dall'  ombelico  del  sito  ; cordini  ■ 
ombelicale.  ||  ora.v  cuboem,  dignità  in  vari  or- 
dini cavallereschi  : gran  cordone.  ||  Quel  cinto 
che  circonda  la  parie  del  cappello  della  forma: 
cordone.  ||  T.  mar.  Corda  minore  già  commessa  i 
una  volta,  la  quale  commessa  cou  altre  simili  1 
una  seconda  volta,  entra  nella  costruzione  delle 
corde  grosse:  cordone.  |j  T.  tari.  Il  punto  an- 
dante : suppurilo.  ||  sTORCtnt  lo  cordoni,  disfar  i 
trefoli  che  compongo»  la  fune  : slrefolare. 

Curduiana.  *.  [.  Cuojo  di  pelle  di  capra , ca- 
strone o altro,  la  concia  del  quale  fu  segnala- 
mente  usata  in  Cordova  (Spagna):  contoeano.  |j 
Altra  qualità  migliore  , proveniente  pur  dalla 
Spagna  : murrocebino.  ||  F ini  tirar:  ad  unu  la 
curoovana,  modo  proe.  obbligarlo  a faticar  lun- 
gamente; differire,  procraslinar  sempre:  man 
dar  in  dilungo. 

Curetta.  ».  tu.  dim.  di  coru  : coretto. 

Curia,  s.  f.  Luogo  dove  concorrono  i litiganti  , 
per  le  loro  cause  : curia.  ||  applicarisi  a la  ! 
curia  : attendere  al  fòro. 

Cariatala.  ».  f.  T.  tlispreg.  Sofismi  ed  argomenti  . 
fallaci  : cavillazoni , traiielleria.  ||  Trulleria  , i 
giunteria:  faldella,  stravollura.  ||  fahi  ’na  c :-  . 
Rialata,  tergiversare,  impedire  o tórre  ciò  che 
altri  era  vicin  a possedere  : far  una  pedina  ad 
alcuno. 

Curia  lazza.  ».  m.  pegg.  di  curiali. 

Curiali.  ».  m.  Colui  che  agisce  le  causo  nella 
curia  : curiale.  ||  — o curi  ala  vecchia,  persona 
pronta  a inventar  cavilli , pretesti  : cavilloso  , 
maliziulo,  imbroglione.  ||  avihi  cctnù  srniRil  di 
un  curiali  , essere  somniamenie  sofislicoso  , 
cavilloso  : aree  più  ritortole  che  fastello.  ||  proc. 


lu  curiali  la  vurza  t'attassa,  litigando  s im- 
poverisce : il  litigare  f uno  smagralttigatori , i 
ingrassar  racalt 

Cartai  leels  tu.  dim.  C avvìi  dì  CURIALI. 

Curiati:».  / ».  f.  Tutte  le  persone  dì  curia  (o. 

Curlalltall.  I B.  e UAL.). 

Cnrlaloitu.  dim.  di  curiali,  giovine  avviato  al 
foro  : discente  di  forense. 

Curtuiuat.  accr.  di  curiali,  e prendesi  in  senso 
favorevole. 

Cariami.  ».  m.  T.  mil.  Quantità  di  cuojo  : cojatne. 
corame. 

Curlarl.  V.  CODIAR!. 

Curlcchtu.  dim.  e vezz.  di  cuoro  : cuoricino.  l| 
pror.  cct  su  cori,  cuRtr.CHt  e corazzi,  cioè  vi 
sono  buoni  e cattivi. 

Curlrrdda.  V.  CUDIDDA. 

Curlceddu.  ».  m.  dim.  di  cori  : cuoricino.  ||  Parte 
della  camicia  in  principio  dello  sparalo  a forma 
di  cuore . cuoricino.  ||  Parte  della  calzetta  : cagno 

(AN.  CAT.). 

Curtddu.  V.  CUDIDDA. 

Curtna.  ».  f.  Le  foglie  d'enlro  congiunte  insieme 
del  cesto  delle  erbe  : garzuolo,  grùmolo.  ||  Dello 
a»t.  le  foglie  bianche  del  eerfugiioue  , di  cui 
si  fanno  cordicelle.  ||  Centro,  mezzo;  p.  e.  — di 
lu  lwkbnu  : cuore.  ||  essi  ut  di  la  corina,  essere 
assentito,  scaltro  mollo  : bagnalo  e cimalo. 

Curtnrdda.  ».  (.  dim.  di  CORINA  : grumoleilo.  || 
— DI  UARI.  V.  CURUNEDDA. 

Curtuui.  ».  m.  T.  si.  Sacerdote  istituito  da  Ro- 
molo per  le  feste  e i sagrifizii  d’ogui  curia: 
turione.  ||  V.  doncuriuni.  ||  ccriona  cavuri  . 
spezie  di  focacce,  e si  vendono  ne'  giorni  dì 
digiuno  : biondi). 

CurliKuuumtl.  ave.  Con  curiosità:  curiosamente 

Curlouzzn.  accr.  pegg.  di  r.umusu  : curiosacelo. 
Il  D'uomo  curioso  m senso  di  giocondo , pia- 
cevole : piacevolone, 

Curlukeddu.  add.  Alquanto  curioso  : curiosino. 

Curiu.losltuameutl.  arr.  Sup.  Curiosissimumeule. 

Curiu.ltn.  ».  f.  Disordinata  vaghezza  di  vedere, 
udire,  sapere  : curiosila,  curiositade,  curiosdate. 

Curlaollaledda.  ».  f.  dim.  di  CURIOSITÀ  : Curio- 
situucaa. 

Curi... hall  V.  CURIOSITÀ. 

Curlutu.  udd.  Che  ha  od  arreca  curiosità  : cn- 
rioto,  l|  Faceto , piacevole , compagnevole  : fu- 
rioso. ||  Soverchiamente  vago  di  checchessia: 
curioso.  |i  Strano  , ridicolo  ; p.  e.  ma  tu  si  ctt- 
Rtusu  , sai?  couu  pozzu  fari...  : ma  tu  sei  cu- 
rioso, sai  i come  posso  fare...  ||  Di  cosa  che  paja 
strana,  o da  non  consentirla,  p,  c.  cìiista  è cosa 
CURIOSA  : questa  l'è  curiosa!.  ||  Per  singolare , 
strano;  o un  poco  intrattabile.  J|  Proc.  lu  ’n- 
fsrnu  è fattu  pai  li  curiusi,  per  motteggiare 
gl'  indiscreti  curiosi.  ||  hi  sentu  curiusu  , non 
mi  senio  bene  in  salute:  mi  sento  curioso  (Fauf. 
l'or.  <1.  u.  Tose.).  Sup.  cuntusissiMU  : eurùuu- 
timo. 

Curlu.unl.  accr.  di  curiusu  : molto  curioso. 

Cura».  ».  [.  Cima,  sommità:  colmo.  il  Per  vosco  V. 
||  cu  la  curata,  col  colmo:  colla  colmatura.  Vale 
anche,  abbondantemente  : a ribocco.  |[  fari  pia- 
ciri  cu  la  curua  ad  unu,  colmarlo  di  piaceri: 
colmar  il  succo  di  favori  ad  uno. 

Curm’ì^u.  j *■  1:0,00  bosco  .boscaiuolo. 
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CarMnrtddu.  V.  cn,ji*np.DDB.  niciame , corwriamento.  ||  Per  corna  cioè  tradi- 

t'nrm.nnm.  V.  colmatura.  mento  disonesto  della  moglie  o viceversa. 

Curino.  V.  culmo.  ||  V.  rprdcni  al  § 2".  CornlrUna.  t.  f.  pegg.  o accr.  di  cornici. 

Curn.ircitta.  V.  cornacchia.  l'nrniriunnrii  ».  m.  0 facitore  di  cornicioni,  0 

Curn.irchlna.  V.  CORNACCHINA.  COrUUtO  V.  SALOMONR-MAP.INO,  Canti  pop.  Sic.  a 

CumAg)(tnl.  »./.  Ostinatezza,  caparbietà  : cornag-  pag.  260.  ||  Diresi  per  ingiuria  ai  Cefalutani  pel 

ginc.  cornicione  del  loro  duomo,  rimasto  incompleto. 

Carnati.  | ».  m.  o f.  Fune  per  uso  di  reggere  Cnrnieiuum».  pegg.  di  cornicioni  : comictonac- 

Curnniarn.  i buoi  , che  legasi  loro  alle  corna:  rio  (Crederei  usabile). 

capestro.  Carnlcluuedilii.  ».  in.  dilli,  di  CORNICIONI  : eOR- 

Curri. tra.  i.  in.  Fabbro  che  lavora  corni  V.  pit-  nicioncino  (Fanf.  Casa  Fior). 

tinarit.  Carnicina!,  ».  m.  Membro  principale  d' archilei  - 

Curnnm.  ».  [.  Colpo  di  corno  : cornata.  ||  fig.  So-  tura  che  si  pone  sopra  il  fregio  : cornicione.  || 

perchleria,  sopruso:  aggrado.  Onde;  soppurtari  Qualunque  cornice  che  serve  di  linimento  a 

curvati  ; patir  oltraggi.  checchessia  : cornicione.  ||  Per  corna. 

Carnata».  ».  f.  Qualità  o foggia  di  corno  : cor-  Carntcuinrl.  atd.  Fatto  a maniera  di  corno  : 
natura.  Il  mel.  essiri  di  la  stessa  cornatura.  comicolare. 
avere  gli  slessi  concetti  c qualità:  essere  della  «'amicala».  V.  cornicdlato. 
stessa  cornatura.  Carnlul».  ».  f.  Frutto  del  corniolo  : corniola.  || 

Carnai».  ».  m.  pegg.  a accr.  di  corno.  Sorta  d'  uva  duracina  con  la  buccia  paonazza 

Cartiera.  (sp.at.)  V.  AONtiNi.  e il  chicco  acuminato.  ||  T.  min.  Selce  fina  , e 

Curarli».  ».  f.  Strumento  musicale  di  flato  : cor - ; spezie  di  agata  di  color  rosso  sanguigno,  o ear- 
netln.  ||  E colui  che  porta  la  cornetta:  corn-tta.  , neo  pallido  o gialliccio:  corniola. 

||  Escrescenza  corneapii)  piccola deH'unghiella,  Curatola.  ».  m.  T.  hot.  Albero  di  legno  duro, 
che  si  vede  alla  faccia  interna  della  gamba  di-  frutto  simile  all'oliva,  rosso  e di  saper  lazzo, 

Danzi  del  cavallo  : camelia  o sperone  del  cavallo.  o afro  quando  6 maturo  : corniolo.  Oornus  ma- 
li T.  mar.  Specie  di  bandiera  divisa  in  due  scula  L ||  curatola  pi.  V.  cunsir.ciuu  nel  § 3*. 

punte,  che  è segno  di  comando  : rornella.  Cornila,  (o.  r.).  Legume:  ervilia. 

Curaci».  ».  m.  dim.  di  cORNii  : cornetto.  ||  Sorla  Cumulami.  Aggiunto  alla  voce  recca  , becca 
di  strumento  da  flato  : cornello.  JJ  Insegna  pie-  curnutaria,  ignominia,  cattiva  azione  : barona- 
cola  di  compagnia  di  cavalleria  {cornetto,  cor-  la.  ||  Aggravio,  soperchierà. 
nella  Cumulai»  pegg.  di  cornuto  : cornutaccio  (a 

Cumlnri.i  i\  reripr.  Diffamarsi  l'un  l'altro  :svil-  Firenze). 

Inneggiarsi,  scorbacchiarsi.  Ciiriiittl:iiM<-ntn.  V.  corni  amento. 

Curnlrckln  di  II  pruni.  T.agr.  Susina  che  Sul-  Cnraallàrlal.  V.  CPnxiàRISI. 
l'allegare  e guasta  dagl'insetti,  e ingrassando  Coma»,  adì.  Ohe  ha  corna,  o dislin'o  a ma- 
fuor  misura  divien  vaua  : ba-.zarchione.  [|  T.  bai.  niera  di  corna  : cornuto.  ||  brccu  curnutu,  a- 

Erba  . eiisaro.  [,otus  ednlis  (o.  n ).  s'utaccio.  malardito  : beerà  cannilo.  [|  Colui  che 

Comicrklu.  dim.  di  conxp  : cornicino,  comic-  ebbe  rotta  la  fede  coniugale  o ebbe  vergogne 

duolo.  ||  Quel  bernoccolo  che  si  fanno  i barn-  in  famiglia:  cornato,  becco.  ||  curvhtu  e vastu- 

bini  in  cascando  : corno,  cornello.  ||  curnicchia,  niatu,  chi  ha  il  male  e il  malanno,  l'offesa 

pi.  fig.  è nn  modo  di  negare:  no,  no  cerio.  ||  senza  soddisfaziono  : becca  e bastonato.  ||  pror. 

svini  li  curnicchia,  esser  Irrequieto  : (rilegato.  l’crtimu  chi  lu  sapi  è lu  cornuto,  l'ultimo 

||  spuNTARicn  ut  corniccria,  farsi  adulto;  di-  a saperlo  è chi  ha  la  vergogna  : chi  le  porla 

venir  frugolo,  o malizi  alo  ; ricever  ingiuria  « l'ultimo  a saperle.  ||  lo  curnutu  qoannu  noi» 

dalla  consorte.  ||  curnicchia,  si  chiamano  pure  m ancia  co  mancia.no  li  corna,  quando  vi  trova 

quei  piccoli  pornicelli  di  corallo  che  si  appcn-  utile  non  parla,  quando  no.  si  risente, 
dono  alla  catena  dell'orologio,  ai  quali  il  su-  Communi.  V.  curvo  rami, 
perslizioso  popolo  attribuisce  virtù  contro  la  Carpa.  ».  f.  PeccaLi.  fallo  ; colpa.  I|  Errore,  m»n  - 
cosiddetta  jellalura.  camcn'o:  colpa.  ||  Cagione,  occasione:  colpa.  || 

Carniera  da.  ».  f.  di  m.  ili  curvici:  camicetta.  avirtcci  ciirpa,  aver  parte  della  colpa:  arerei 

Caralerddu.  ».  m.  dim.  di  con.NU  : cornicilo,  ||  I colpa.  ||  aviiuxxi  curpa,  avere  tutta  la  colpa: 
roRNtCEDDt  ni  manciari.  T.  iigr.  Frullo  ilei  Lo-  i a-rmr  colpa.  ||  svini  la  curpa.  denoLa  maggio- 
lus  pentaphillus.  Siliqua  cornuta  o Lotus  cdulis.  . re  reità:  arer  la  colpa. 

Coralmta.  V.  r PHNUEODA.  CurpAtibtll.  aill.  Che  Ita  colpe:  colpabile. 

Carpici.  ».  f.  Membro  d'architettura,  sporgente  Curpnbbtlmenil.  are.  In  modo  colpabile  : colpa- 
in  fuori,  sopra,  per  ornamento  : cornice.  ||  Quella  burnente. 

che  è posta  immediatamente  sull'architrave  o Carpare».  ».  m.  accr.  di  corpo:  carpone.  ||  pegg. 
sulla  colonna  senti  fregio:  cornice  archilra-  Corpaccio. 

sacstit.  K QueU'ornamento  aggettato  che  rigira  in-  Carpaoelual.  accr.  di  cprpacciu:  corpaccianc. 
torno  intorno  dell'edilìzio  sotto  i palchi,  o po  «tarpare»»,  add.  Di  grosso  corpo,  detto  d'uo- 
sto  sopra  un  ramino,  armadio  ecc.  : cornice.  ||  ino  o di  capienza  detto  di  vaso:  corpacciuto, 
QueU'ornamento  di  legno  o altro  che  circonda  corpulento. 
un  quadro  uno  specchio  ecc.:  cornice.  ||  Per  «tarpan».  Idiotismo  per  curpa  V. 
disonore  tra  consorti  V.  corno.  |)  Per  cpr.na-  Carpari,  p.  intr.  Cader  incolpa:  rolpare.  ||  cur- 
tura  V.  pÀRtcct,  esser  causa  concorrente  : arerei  colpa. 

Corniciami-  ».  f.  T.  ciHlettira  degli  archiletti,  mu-  Idee  delta  Vigna  ha  : gli  occhi  miei  c' incolpano 
rotori  ecc.  Qualsivoglia  lavoro  di  cornice  : cor-  ma  è modo  antico. 
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Corpszzu.  V.  Cl'RPACCtU. 

Curpriio.  ».  t n.  Piccolo  farsetto  che  si  porla  sollo 
le  vesli,  e sulla  camicia:  corpetto. 

Carpevuii.  add.  c t.  Che  è io  colpa , reo  : col- 
pevole. Su p.  et  bprvolissimu  : colpevolissimo. 

Curplarl.  c.  a.  Menar  colpi  di  arma  taglienle: 
eolpars,  colpeggiare,  trafigger e. 

Curplaitzzu.  add.  freq.  di  corpiatu:  mezzo  trafitto. 

Curplaiu.  add.  Pieno  di  ferite,  foracchialo  : col- 
peggiato, trafitto,  sbudellato.  ||  Dello  di  cosa:  sfo- 
racchiala. 

Curplerloiu.  j.  m.  Corpo  piccolo  e debole  : cor- 
picciuolo. 

Curplreddn.  s.  m.  dim.  di  coapu  : corpicino,  cor- 
piatto.  ||  Per  cileccu  V.  ||  dim.  di  colpo:  lieve 
colpo. 

Cnrpiri.  e.  a.  Dar  colpi,  percuotere,  ferire  : col- 
pire. [|  Riuscir  felicemente  qualche  suo  fallo  : 
colpire.  H Indovinare  : darvi  dentro,  dar  nel  se- 
gno. ||  Toccare  , pesare  sopra  alcuno  : gravare. 

||  Per  commuovere,  far  effetto.  P.  pass,  emiro: 
colpito.  ||  Dato  net  segno.  ||  Gravalo.  ||  Commosso, 
muravigtialo. 

Curpitrddu.  dim.  del  pari,  cobfito. 

Curplueddn.  I ,,  ,, 

Cnrplttlna.  | *•  m-  aim.  oi  corpettu:  corpcttmo. 

Cnrpunl.  s.  m.  accr.  di  colpo:  gran  colpo. 

Cnrpnrall.  V.  CORPORALI. 

Curpurstu.  V.  CORPACCIUTI/. 

Curpuirddu.  add.  dim.  di  CURPUTU  : alquanto  cor- 
palo. 

Curpinn.  add.  Corpacciuto,  panciuto  : carpato.  |) 
Grasso,  denso,  pieno  : amputo. 

Curpuzzu.  s.  m.  dim.  di  corpo:  corpuzzo. 

Currarìa.  V.  posta,  ufficio  delle  lellere.  ||  Il  ser- 
vigio di  un  messo  spedito  a recare  lettóre.  || 

JIRI  A LA  CUIIRARIA,  fig.  V.  «IRRÌDISI. 

Curreggiri.  r.  a.  Ridurre  a ben  fare  : conegge- 
re.  ||  Ammonire,  gasligare  : correggere.  ||  me I.  Mi- 
tigare, toglier  la  malignila:  correggere.  ||  To- 
gliere gli  errori,  sbagli  : a/rreggerr.  ||  Gover- 
nare : coneggere.  ||  cunnÉccmisi  o cunmooiRtsi, 
rifl.  Riconoscere  e lasciar  il  fallo  : correggersi. 

P.  pa-s.  r.uRRicGiuTU  e c.urrkttu  : corretto. 

Curr<-llKrlonàrlu.  V.  CORRELIGOIONÀIIIU. 

Carrrnnn.  Gerundio  di  cunniRi,  posto  are.  ve- 
locemente , prestamente  : tosto , immantinente, 
corneamente.  ||  currknnc.ccrrenno:  presto  ire- 
sto,  a gambe,  spacciatam'ente,  di  rincorsa. 

Currrmi.  ».  f.  L'acqua  che  si  muove  secondo 
una  direzione,  sia  di  (lume  che  di  mare,  mo- 
vimento progressivo  del  mare  ; corrente.  ||  met. 
Andazzo,  opinione  generale:  corrente.  Onde; 
tini  cn  la  correnti,  fare  secondo  l'opinione  dei 
più  : andar  colla  corrente.  ||  I rov.  non  si  po’  uri 
contra  la  correnti,  lo  capiscali  i retrogradi, 
che  ci  fan  cattiva  figura  a voler  arrestar  il  pro- 
gresso, pigmei!  ||  Travicello  quadrangolare  fun- 
go, sottile  , servibile  a'  palchi , alle  coperture 
di  edilizi  ecc.  : corrente.  ||  T.  fabb.  Filari  degli 
embrici  sui  letti.  !|  Ornamenti  dorici  detti  tri- 
glifi : correnti. 

Corn-ml.  add.  Da  cùrriri,  che  corre  : corrente. 

Il  Comune,  vulgato  : corrente.  ||  Presto,  spedito: 
corrente.  |J  jornu,  misi,  anno  correnti,  quello 
in  cu|  si  e : corrente.  ||  lingua  correnti,  quella 
che  si  parla  comunemente  : lingua  corrente.  || 
CUNTD  COERENTI  V.  CONTO.  ||  MUNITA  CURRENTI, 
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quella  in  uso:  mancia  corrente.  ||  oedrito  o cre- 
dito correnti,  non  annuale  : temporaneo.  ||  a- 
coua  correnti,  di  fiume  : fonte  perenne.  ||  oiu 
correnti,  chi  s aminoda  al  comune  : Moma  cor- 
rente. ||  m alatii  correnti,  quelle  quasi  epide- 
miche. ||  cost  correnti  , detto  di  mercanzie  o 
altro  di  poco  conto  : ordinarie,  comuni  ||  cor- 
renti calamo,  voce  latina,  ratto , sollecito  : a 
penna  corrente,  dìriafo.  ||  prezzo  correnti,  al 
quale  comunemente  si  commercia  : prezzo  cor- 
rente. 

Cnrrrntinicnti.  aro.  A corsa,  spacciatamentó  : 
correntemente. 

« urrrntUAimamcntl.  atT.  sup.  Correnlissima- 
mente. 

Correrà.  ».  (.  la  carrozza  che  porto  il  corriere. 
corriera.  ||  varca  correrà,  che  porta  gli  ordi- 
ni, i dispacci  del  continente  alle  isole  e vice- 
versa. 

Corre  ri.  ».  m.  Colui  che  porta  le  lettere,  cor- 
rendo per  posta  : corriere.  |j  Messo,  mandalo  : 
corriere.  ||  Prov.  voliri  ’nsignari  la  strada  a 

10  curhkri,  voler  insegnare  o far  sapere  una 
cosa  a chi  la  si  meglio  : insegnar  i pesa  a nuo- 
tare. ||  pari  lo  correri  , dello  arrivar  uno  in 
un  luogo  determinalo,  e subito  partirsene  : far 
come  te  rondini ; toccar  bomba.  |!  V.  in  sgahrari 
un  prov. 

Correltstuenll.  V.  CORRETTAMENTE 

Carrello,  add.  Da  CURRF.GGIRI  : corretto.  ||  LEGGIRl 
o scRivtni  corretto,  senza  commettere  sbagli. 
E dagli  artisti,  si  dico  del  disegno  senza  er- 
rorc,  e di  colui  che  disegna  cosi  : corretto.  Sup. 
r.uRRiTTissmu  : correttissimo. 

Correzioni.  V.  CORREZIONI. 

Corri».  ».  f.  Cintura  di  cuojo  : correggia.  ||  — di 

11  scardi  : carregginola,  cinturini).  ||  — di  la  san- 
nula,  la  parte  di  sopra  della  pianella  : guiggia. 
Il  — DI  LI  CAUSI.  T.  sari.  Que'  pezzi  di  robba 
che  si  cuciono  alla  serra  de*^  calzoni  dietro,  a 
uno  de'  quali  s’attacca  la  fibbia  per  affibbiarli 
mediante  l'altra  : coda,  e dov'è  la  fìbbia  : codino. 

| corrii  di  la  pastura:  cuojo  delle  pastoje.  (ak. 
cat.).  Il  ccrrìa  del  berretto,  quella  slrisciolma 
doppia  che  si  allunga  fino  a portarla  sotto  il 
mento  : soggolo.  ||  Pezzetti  di  roba  che  auib- 
biansi  al  ginocchio  ne'  calzoni  corti  : cinturini. 
||  T.  porr.  Pelle  su  cui  si  affila  il  rasojo  : stri- 
scia. tt  Striscia  di  cuojo  unita  alle  estremila,  a- 
dattaia  alla  cola  del  frullone  dell'arrotino . corda 
perpetua  (Sp.  correa). 

Corrturi.  v.  inlr.  Correr  qua  è la  inlerrollamentó: 
Scorrazzare. 

Carrista.  ( ».  f.  L‘  azione  dello  scorrazzare  : 

Corriselo».  \ scorrazzamenlo  , scorrazzata  (V. 
participio). 

Currìcolo.  ».  m.  Cocchio  piccolo  a due  ruote  ca- 
pace di  due  persone,  a un  cavallo  : baroccio. 

Curri-curri.  ».  m.  Abbaruffio  di  gente  che  corre 
scappando:  corri-corri.  ||  pari  na  cosa  a curri 
corri,  per  le  cose  in  fretta  : acciabatta,  e.  ||  b>- 
sic.c.i  lo  corri— corri,  esservi  scompiglio  : es- 
servi bolli-botti. 

Currldsrl.  V.  CORREDAR!. 

Curridalurt  di  pcddl.  ».  m.  Colui  che  C00CÌS  e 
vende  il  cuojo  : cuajajo. 

Currlrdd».  s.  f.  dim.  di  currìa  : coreggiuvta.  il 
Piccolo  soggolo. 
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CarrifC(fiu«ntu.  s.  m.  L'atto  del  correggere  : cor- 
reggimento. 

C**r«‘,rrttarl-lrlcl.  V.  CORRETTURl-TRICI 
Cnrrint«n(u.  s.  m.  L’atto  o il  moto  del  correre: 
corrimento.  ||  Corso  del  tempo,  del  vento  o altro 
cui  si  possa  appropriare  l'atto  o l’ effetto  del 
correre  : corrimento. 

Currlnluncddu.  8.  in.  dim.  di  CURRINTDNI. 

Curriuiuni.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  noto,  scuro,  di 
becco  lungo  giallastro;  con  macchiette  sul  petto; 
striscia  nera  sotto  l'occhio,  piedi  giallicci  : ca- 
landro. 

Carriola.  V.  VRACIII  DI  CUCCA.  ||  CURRI0LA  0 SAN- 
GUINARIA V.  ckntuxodia.  ||  Lello  che  invece  di 
piedi  ha  quattro  girelle,  e liensi  sotto  i letti 
carriuola. 

Curiiotiu.  s.  m.  Piccolo  vaso  di  legno  a doghe, 
cerchiato  , di  forma  rotonda  , alquanto  lungo, 
per  tenervi  salumi  : bariglione. 

Currlquàffgbta.  j.  m.  Fanlicello  de’  cacciatori 
che  gli  ajuta  a cacciar  le  quaglie.  ||  Kg.  Per- 
sona ligia  altrui,  che  precede  o segue  lo  stesso: 
terviziario. 

Cùrrtri.  ».  inlr.  ass.  Andare  con  velocità  : correre. 

||  Aver  la  sua  direzione,  il  suo  corso  : correre. 

||  Detto  di  tempo,  passare  : correre.  ||  Delle  cose 
che  sono  in  voga,  mode  ecc  : correre.  ||  — voci, 
esser  voce  , bucinarsi  : correr  eoce.  ||  Detto  di 
moneta;  essere  o non  essere  ricevuta  cotnu 
riemenle:  correre.  ||  — l’interessi,  doversi  pa- 
gare dal  debitore:  correre  gl'interessi.  ||  — la 
paga,  essere  dovuta,  o darsi  tuttavia:  correre 
la  paga.  ||  — li  posti,  andar  per  via  di  posta, 
o mutando  cavalli  di  posta  in  posta  : correre  le 
poste.  ||  a.  Detto  di  cavallo  che  si  porta  a far 
le  corse  insieme  agli  altri  : correr  un  cavallo. 

||w»/r.  Andar  alla  china,  dicesi  de'  (lumi 
altro  fluido  come  sangue,  vino  ecc.  : correre.  || 

— pri  lu  mari,  navigare:  correr  il  mare  o per  lo 
mare.  ||  — tempu,  trovarsi  iu  mare  con  burrasca: 
correr  fortuna.  Si  dice  anche  fig.  deU’inconlrar 
traversie  qualunque.  ||  currìricci  , assol.  sof- 
frir avversità:  forlunure.  ||  — lu  pàliu,  correr 
pel  pallio  : correr  il  palio.  ||  ouannu  curri,  curri, 
pror.  per  diuolare  la  continuità  delle  avver- 
sità. ||  curriri,  si  dice  de'  vasi  che  non  pos- 
sono contener  il  liquido,  ma  questi  se  n’escono 
per  le  rotture  o fessure  di  essi  : colare , goc- 
ciolare, gemere.  ||  — l’occhi,  lagrimare.  ||  — lu 
naso  , far  moccio  dal  naso:  gocciolar  il  naso, 
smoccicare.  ||  — pri  perso  : lasciarsi  andare  al- 
/’  impazzata.  E di  chi  essendo  disperato  o in 
pericolo  si  rimetta  alla  fortuna  : navigare  per 
perduto.  ||  — pri  s.  petru  k s.  paulu  , modo 
proc.  per  esprimer  lo  stalo  di  chi  è vicin  a 
morte  . essere  con  la  morte  in  bocca.  ||  vuliri 

FARI  CURR1RI  A CU’  NON  SAPI  CAMINARI  , Voler 

assai  da  chi  può  nulla.  ||  — la  sorti  di  ’n’autru, 
aver  la  medesima  sorte  : correr  la  medesima 
sorte.  ||  — sulu,  non  aver  competitori . Onde; 
cu’  curri  sulu  skmphi  vinci  : senza  gareggiare 
il  palio  è certo.  ||  lu  cavaddu  cci  curri  , cioò 
ha  fortuna  : ha  vento  in  poppa.  ||  — la  badda 
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distesamente  : coirer  a gran  corso  ( Di  Giovanni). 
|j  currbnnu,  sta  per  presto,  di  corsa:  di  rincorsa 

V.  CURRBNNU  OURHENNU.  ||  A CURRI  CA  MUOVI, 

presto,  subito.  ||  curriri  cu  fortuna,  aver  for- 
tuna : balzar  la  palla  nel  suo  tetto.  ||  curriri  cu 
la  sorti,  correre  qualche  pericolo  : esser  nelle 
borse.  ||  curriri  cu  radoi  e vissichi,  far  di  tutto 
per  far  presto  : andar  a vele  e remi.  ||  lassa ll a 
cunnini,  detto  sconfortevole  per  rassegnarsi  a 
contrarietà.  E anche , operare  corrivamente  : 
correrla.  ||  curriri  comu  lu  vbntu  o un  diavulu 
o un  fuddettu  : correre  come  la  nocella,  come 
il  vento.  ||  jirisinni  a vidiri  curriri,  fig.:  andar 
in  malora.  ||  curriri  a la  para  : correrla  del 
pari.  ||  stiod  a chi  curri,  dicesi  da  chi  è in  tra- 
vaglio: aver  mala  stella.  ||  curriri  a cannagciu, 
a fontana,  a grosso  cannello  : a sgorgo.  P.  pres. 
currbxti  : corrente.  P.  pass,  currutii  : corso. 
Curriri»!.  ».  inlr.  pass.  Sdegnarsi,  soffrir  contro 
stomaco  ogni  piccola  puntura,  e mostrarlo  nel 
volto  : corrucciarsi,  imbronciarsi. 

Cnrrl»pùnnlrl  e derivati.  V.  CORRISPÙXNIRt. 
Currltòrlu.  V.  CURRITURt. 

Currllltirl.  V.  CORRETTORI. 

Curriiarn.  s.  f.  Legni  traversali  incastrati  ne’ 
panconi  del  telajo:  traverse. 

Currllurrddu.  S.  in.  dim.  di  CURRITURt  : COrrido- 
rello.  ||  Staniihellina. 

Currlturi.  verb.  m.  Che  corre  : corridore.  ||  Per- 
sona veloce  al  corso,  animale  che  corre  al  pa- 
lio : corridoio.  ||  sosl.  Andito  nelle  fabbriche  per 
andare  da  una  parto  all'altra  : corridoio.  ||  Spa- 
zio vuoto,  lungo  il  quale  dall’una  o dall’altra 
parte  sono  le  celle  de’  frati  : corridoio,  corsia. 

||  T.  mar.  Lo  spazio  che  resta  sotto  la  coperta 
nei  bastimenti  a due  ponti  o generalmente  lo 
spazio  tra  un  ponte  inferiore  ed  il  superiore 
in  cui  soglionvisi  chiudere  i castrati  che  s'im- 
bareano  : corridoio.  E un  passaggio  angusto  tra 
gli  scompartimenti  inferiori  di  una  nave  come 

Snello  del  magazzino  della  polvere  ecc.  : corri- 1 
ojo.  ||  Pezzo  di  travicello  che  serve  ad  afforzar* 
l'imposta  : stanga.  ||  Ferretto  lungo  nella  toppa, 
che  inuovesi  per  via  della  chiave:  stanghetta. 

||  Per  embrice.  ||  T.  mugn.  Le  macine  di  sopra, 
cioè  quella  che  gira  sul  fondo , che  ò quella 
di  solto:  coperchio.  j|  T mar.  Quella  corda  che 
passa  per  le  bigotte  delle  sanie,  per  arridane: 
colatoio  ( Zan . Voc.  Mei.). 

Currlturnnl.  s.  m.  accr.  di  CURRITURt. 

Curi-Iuta.  V.  CADOUXI. 

Currtuledda.  s.  f.  dim.  di  CURRtOLA. 

Curriunrddl.  s.  i».  pi.  T.  vai.  Cigna  di  cuojo  con 
fibbia  che  serve  a tener  ferme  sopra  la  groppa 
del  cavallo  le  stanghe  del  baroccio  : portastan- 
ghe. 

Ciirrtunt.  s.  m.  accr.  di  currìa:  enreggione.  ||  0- 
gnuna  di  quelle  due  cigno  di  cuojo  che  sostcn- 
gon  il  carro  delle  carrozzo  : cignone. 

CurriaNti.  adii.  Dicesi  di  coreggia,  bacchetta  e 
simili  : pieghevole,  flessibile. 

Curri vamentu.  s.  m.  Il  corrucciarsi  : corrucciu- 
mento.  ||  Dispetto. 


pri  uxu,  aver  buone  circostanze,  o polenti  fa-  Currlvart.  ».  inlr.  Suscitar  cruccio,  sdegno,  di- 
< ~ A.  1*51  sPel,.°  indispettire,  adontare.  ||  nUujmss.  Indi- 


stisi,  di  molto  e favorevolmente  : correr  a vele 
spiegate.  ||  curriri,  per  operar  con  furia:  cor- 
rere (Castrogiovanni).  ||  a gran  cursa,  o di. leva, 


spetlirsi,  corrucciarsi.  P. 
rucciato,  indispettito. 

Currlvateddu.  dim.  di  CURRIVATU 


pass,  currivatu  : cor- 
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CmrrUu.  ».  ni.  Dolore , dispiacere  di  torlo  rice- 
vuto: sdegno,  dispetto,  onta,  corruccio.  ||  pigghia- 
risi*  di  o essiri  curbivu,  entrar  in  cruccio,  in 
dispetto  : indispettirsi. 

Currivu.  adii.  Presto  a credere  o a faro  : corri- 
vo (iiort.).  ||  OUeso,  adontato:  oltraggiato. 

Curri» n, cdiln.  (lini,  di  ClIRRIVUSU. 

Currtvuu.  add.  ('.lui  s'indispettisce  facilmente  : 
dispettoso,  puntiglioso. 

Cùrruta.  j.  f.  Strumento  di  legno  o altro  noi 
quale  vi  ha  una  ruota  scanalala  in  cui  si  a- 
datta  una  fune  che  cosi  scorro  senza  inciam- 
po; serve  a molli  usi  : carrùcola.  ||  La  ruota  sca- 
nalata di  esso  : girella.  ||  svini  li  coiuuili  a li 
pedi,  met.  andar  veloce,  li  fuggire  : battere  il 
calcagno.  ||  Si  dice  a chi  ciarla  molto  ; cicalo- 
ne, ballatone.  Ondo  bssiui  ’na  rumiti l»,  non  ri- 
fluire di  ciarlare  : non  prestar  mai  lo  slarcio. 

||  fari  la  cubrula,  esser  qua  e là,  girandolare:  I 
sgonnellare.  ||  mettiri  ad  unu  a li  cobrulii  irn-  | 
pegnarsi  a persuader  alcuno  a far  checchessia:  ! 
metter  uno  sul  curro. 

C'urruliiir.-i.  ».  (.  pegg.  di  CÙRHULA* 

Carrullcelila.  s.f.  (lim.  di  cùbriìla:  carrucolata. 

Carrullédu.  s.  f.  dim.  di  cùniu  i.A  : carrucolino. 

Cui-ruliinn.  s.  f.  aCCr.  di  cAllRULA. 

Curruu».  t.  f.  L'azione  del  correre  : roriu  (Sp. 
corrida i. 

Ciu-rutrdda.  dim.  Corsettina. 

CurrutWln.  V.  COnilCTTELA. 

Curruiuna.  acci : Lunga  corsa. 

Curuu.  s.  f,  Corrimenio:  corsa.  ||  Spettacolo  dii 
più  cavalli  che  corrono  il  palio:  corsa.  ||  Stra- 
da dove  si  corre  il  palio:  corso.  ||  a o m cur- 
sa,  o ni  tutta  corsa,  posto  avo.  correndo,  ve- 
locemente : a o di  corsa,  a tutto  corso.  ||  varisi 
’na  cursa,  scappar  via:  fuggire.  ||  Per  cacared- 
da  V.  ||  'sta  'ha  cursa,  presto  : in  un  bacchio 
baleno.  ||  dari  'ha  corsa  'nfin'  a ’na  danna, 
andarvi  presto,  o per  islarvi  poco:  dar  una 
corsa  fin  a un  luogo.  ||  Prue,  corsa  i>’  asino  k 
BURRASCA  01  PONENTI,  Acetumi  co  FURIA  E 
’o.v  DORA  HKNTI,  0 CORSA  D'ASINO  POCO  DORA  : 

trotto  d'asino  dura  poco.  ||  testa  di  la  corsa, 
silo  d'onde  parto»  i cavalli  della  corsa  : mosse. 

||  — di  varchi  : regala. 

Curnalntu.  s.  m.  Il  rorpo  della  corazza:  corsa-  ì 
tetto.  ||  li  torace  di  alcuni  insetti  : corsaletto.  || 
Un'aquilone  (stidda)  senza  coda  che  si  vola  dai  | 
ragazzi. 

Cursull.  V.  corsaro.  ||  Aquilone  grande  senza  , 
coda  che  volano  i ragazzi,  e per  lo  più  a pi- 
gliare gli  aquiloni  volati  da  altri. 

Curualuul.  accr.  Grande  aquilone, 

Cursarlucu.  add.  Di  corsaro  : tonare  sto . 

Curvar»»,  ».  m.  Ladrone  di  mare  : corsale,  cor-  ; 
saro.  ||  T.  mar.  Legno  armato  da  privati  per 
predare  o fare  scorrerie,  c il  capitami  di  esso: 
corsaro,  corsale. 

S ur, è.  V.  CORSE. 

Cancri.  s.  m.  Cavallo  da  corsa:  corsiere,  cor- 
siero, corridore. 

Cunetta.  Lo  stesso  Clic  CORSE  V. 

Cunta . s.  f.  T.  mar.  Lo  spazio  vuoto  nelle  ga- 1 
tee  ed  altre  Davi,  per  camminare  da  poppa  a j 
prua  : corsìa,  galleria.  ||  Cosi  chiamasi  puro  lo 
spazio  vuoto  nel  mezzo  di  teatri,  stalle  ecc.  : I 
corna. 


Cunleedda.  dim.  di  corsa:  corsettina. 

Cunigglarl.  r.  intr.  Far  il  corsale,  scorrazzare 
i mari  depredando  : corseggiare.  ||  a.  Dare  il 
guasto  a'  paesi  : corseggiar  te  terre. 

Cuntiiinu.  s.  m.  diin.  di  cnnsÉ  e corsetto,  un 
giubbone  da  donna,  un  tempo  usato  dalle  ci- 
vili oggi  dalle  contadine,  è staccato  dalla  gonna 
e spesso  d’altro  colore  : giubboncelto,  giubba n- 
cino. 

Cunt, ameni!,  aro.  A corsa,  correndo,  senza 
consideraziono  : coreicamente. 

Cnnltu.  add.  Che  rorre  : corsivo.  ||  De  ito  di  ca- 
rattere. più  atto  alla  velocità  dello  scrivere: 
carattere  coreico.  ||  T.  tip.  Il  carattere  simile  allo 
scritto  : carattere  conico. 

Cur»u.  ».  m.  il  correre  : corso.  ||  Moto  o scorri- 
mento dei  fluidi:  corso.  ||  — 01  stidoi,  il  viag- 
gio delle  stelle  : corso  dette  stelle.  ||  aviri  o non 
AVIRI  CORSO  una  MUNITA  0 UNA  MIRCANZIA.  a- 
vero  o no  spaccio:  averea  non  avere  corso.  || 
aviri  corso  un  affari,  aver  avviamento:  a- 
oere  corso.  ||  uni  '*  consu,  far  il  corsale  : andar 
m corso.  ||  — di  la  vita  , durala  : corso  della 
vita.  ||  Spazio  decorso  o ila  decorrere  : corso.  || 
Ordine,  avviamenti!  della  natura  e delle  cose: 
corso.  ||  Progresso  fin  ad  un  termine;  onde  cor- 
so DI  AFFARI, — DI  FORTUNA,  —DI  MALATIA  «OC.: 
corso:  E fari  lo  so’  corso  : far  il  suo  corso.  ||  — 
di  stodì,  serie  di  lezioni  in  una  data  scienza  o 
clic:  corso  (li  studi.  E pe’  legisti  e modici,  il 
dar  opera  alla  rispettiva  facoltà  presso  lo  scuole 
pubbliche,  pel  tempo  slamilo  per  aver  la  lau- 
rea. ||  mittirisi  ’.n  corso.  T.  art.  Cominciare 
ad  acquistar  pratica  esercilandovisi  : pigliar 
corso.  ||  rorba  di  cursu,  ordinaria:  dozzinale.  || 
Slrada  grande  : corsa. 

Cuna  add.  Da  currìrisi  : corrucciato,  imbron- 
ciato. 

Cur»url.  s.  ni.  Colui  che  corre:  cursore.  ||  Ser- 
genti di  certi  Tribunali,  che  ponan  gli  ordini: 
cursore. 

Curinnieatl.  are.  Con  cortezza:  cortamente. 

Curtritu.  add.  Alquanto  corto  : cartello,  bas- 
sotto. 

Curii.  ».  f.  Famiglia  del  Sovrauo,  e la  gente  che 
gli  fa  codazzo  : corte.  ||  Palazzo  dove  risiedo  il 
sovrano  : corte.  Ed  in  Palermo,  il  palazzo  mu- 
nicipale : carte.  ||  — biata,  il  paradiso  : corte  Ci- 
tate. |:  fari  la  corti,  prestar  servigi,  ossequi 
per  ottenere  qualcosa  : farla  carte.  E parlando 
di  donna  : vagheggiarla , i arieggiarla . ||  corti, 
cerio  numero  di  ecclesiastici  plebei  addetti  a 
servir  ecclesiastici  aristocratici.  E l'aggregato 
de’  servi  di  uu  magnalo:  icorlegiani.  ||  Il  luo- 
go dove  si  tiene  ragione  : corte.  Onde  , corte 
criminale,  — d'appello  ecc.  ||  — paisana  V.  giu- 
stizia. ||  — militari  o marziali,  quella  pe'  reali 
de'  militari  : corte  militare  o marziale.  ||  — ec- 
clesiastica, ove  si  giudica  di  affari  ecclesia- 
sliei  : carte  ecclesiastica.  ||  Proc.  in  curii  di  lo 
ns  ognuno  fa  per  sé,  le  corti  son  popolate  di 
egoisti  : alla  corte  del  re  ognun  faccia  per  sé. 
Il  IN  CURTI  OGNUNO  LAUDA  t'.HIDDU  CHI  DICI  LO 
so'  sioNURi,  dov’c  chi  spudoratamente  bensì  su- 
periore a'  suoi  simili,  il  vero  è proibito,  e l'a- 
dulazione trionfa  : il  gran  signor  non  ode,  se  non 
adulazion,  menzogna  e frode.  ||  IN  cubti  unni 
NON  REGNA  LA  VIRTÙ,  È UN  CELD  SENZA  STIDOI, 
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può  esservi  virtù  dove  regnala  più  orgogliosa 
e in  uno  vigliacca  gerarchia?  ||  la  caritati 
i.v  corti  è estinta,  e l’amicizia  k p*nsA,  presso 
coloro  che  si  spogliano  dell' umana  dignità,  e 
che  per  poter  dispotizzar  a lor  volta  sopra  al- 
cuni propri  simili  sì  avviliscon  sotto  i piedi 
del  tiranno,  può  esservi  amicizia?  tulle  corti, 
la  canlà  è estinta,  nè  ti  trooa  amicizia  te  non 
finta.  Il  QUAN.VU  »r  IN  CORTI  DICI  BENI  1)1  TUTTI, 
primo  perchè  si  è fra  le  spie,  secondo  perchè 
colà  un  fantoccio  può  anco  diventare  qualcosa, 

CurllcUnu.  V.  CURTIOGIANU 

Cartlarshinra.  ».  (.  Donna  di  bassa  condizione, 
che  abita  in  (curtiooiiiu)  chiassuoli;  e si  dice 
a chi  sia  ciarliera  , ineducata  , attacca  lite  : 
berghinetla,  ciana,  pettégola. 

Curiiagli tarma.  ».  f.  Cosa  o azione  da  ciana:  cia- 
nai», pettegolala. 

Cari tarsila.  ».  f.  pegg.  di  CURTIGGHIARA  ; 
pettegolacela,  donacela. 

Curii ui?R  la  re  dea.  »,  (.  din.  Cianuccia  , berghi- 
nelluzza. 

CuntEEhlaria.  ».  f.  Maniera  , azione  da  pette- 
gola : sguaiataggine,  pettegolezzo.  ||  Il  contrastare 
proverbiandosi  o svillaneggiandosi:  pettegolez- 
zo, bisticciamento. 

CurtianbiarUcanirnii.  acr.  In  modo  pollegole- 
sco  : peltegolescamente  innn  ò ne’  Vocabolari). 

Curile!»  fatar  Km.  aiìtl.  Da  pettegola  : pettegolnco, 
danesco. 

CuriiEKbisriainu.  ».  i».  Maniera  plebea  e pel- 
tegolesca:  plebeismo.  ||  Per  curtigghurujii. 

CunlsEfalaru.  »,  di  CURTIGGHIARA.  Poco  USUO  : 
pettegolo. 

Curi igifbls rumi.  ».  m.  Nome  collettivo  di  pette- 
gola, le  pettegole  : cianume. 

Curili)»  li  tarano.  V.  CURTIGGHIAR  IZZA. 

Curi  tintilo  «ih.  pegg.  di  curtiooiiiu. 

CuntirhleMdu.  ».  ».  dòn.  di  curtigghiu  : chiat- 
sello,  chiassuolo. 

Curili!,- fata.  ».  »,  Vicolo  o piazzetta  senza  riu- 
scita, ove  abita  iu  casupole  la  bassa  gente  ine- 
ducata: chiasso,  ronco  (Sp.  cortijo).  ||  Per  curtig- 
ghiarumi  V. 

Curitgituna.  j.  f.  Donna  che  sta  in  corte  a servir 
lo  principesse  : cortigiana.  ||  K siccome  la  corte 
è fogna  di  abiettitudini,  signillca  anco  donna  ili 
malo  affare,  e ancho  adulatrico:  cortigiana.  || 

Prue.  LA  CURTIGOUNA  È COMU  LA  CASTAGNA,  DI 
CORA  È BORA  E DI  DINTRA  È MAGAGNA,  ÌD  italiano 

si  dice  della  donila  in  generale  : la  donna  è 
come  la  castagna,  betta  di  fuori,  e dentro  e la 
magagna,  lo  che  non  posso  ammettere. 

CarOraTsn.-iniriiU.  uoc.  A modo  cortigiano  : cor- 
tigianamente. 

CuniKgianarìs.  t.f.  Costume,  azione  abietta  da 
cortigiano  : cortigianeria. 

Carllgrrianrddu.  add.  avril.  di  CURTIGCIAXU  : COI  - 
ligiatitllo,  cortigiancllo. 

Carlini anta.  ».  f.  Professione  del  cortigiano: 
cortigiania.  ||  Per  curtiggunaru  V. 

Curii nianiuramraii.  ore.  In  modo  cortigianesco: 
cortigianescamente. 

Carlini au tara • odi.  Da  cortigiano:  cortigianesco. 

H mel.  Scaltrito,  simulalo,  finto  : cortigianesco. 

Cuniniaaa  ».  m.  Chi-  sta  in  corte  e servo  si- 
gnori : cortigiano.  ||  add.  Di  corte  corlegiano.  || 
A la  cortiggiaxa,  posto  ore.  a modo  cortegiano: 


alla  cortegiana.  ||  met.  Abietto,  fimo,  strisciante: 
corlegiano. 

Carllntarl.  V.  CORTEGGIAR!. 

Curllnlu.  V.  CORTKGGIU. 

Curllg-llu.  V.  CURTIGGHIU. 

Cunlleddu.  ».  m.  dim.  di  cdrtili  : caratello. 

Cortili.  ».  ».  Quello  spazio  scoperto  nel  mezzo 
delle  case  : cortile,  atrio.  ||  Luogo  chiuso  da  abi- 
tare, e per  lo  più  il  cortile  de'  monasteri:  chiostro. 

Curilllneriu.  ».  f.  T.  mar.  Certe  vele  lunghe  e 
strette  che  talora  si  spiegan  accanto  alle  vele 
quadre  . come  per  accrescerne  la  superficie  : 
coltellaccio. 

Curitna.  ».  f.  Tenda  che  fascia  intorno  intorno 
il  letto  : cortina.  ||  Velo  sacro  posto  davanti  al 
santuario  : cortina.  H T.  arch.  l'n  lato  di  muro 
che  sì  estenda  a guisa  d'ala:  e nel  militare  un 
muro  fra  un  baluardo  e l'altro  : cortina.  ||  Tenda 
che  si  pone  agli  usci  delle  stanze  : portiera  , 
cortina.  ||  E quelle  tende  piccolo  che  si  metto- 
no alle  vetrate  di  finestre  : tendina.  ||  gòdihi  la 
cortina,  goder  il  matrimonio. 

Curtlnnnredda.  ».  ni.  dim.  di  CURTINAOGIU. 

Curtinnggla.  ».  ».  Arnese  col  quale  si  fascia  o 
chiude  il  letto  a guisa  di  tenda  : cortinaggio. 

Curtlnaxlu.  pegg.  di  CURTIXA. 

Cunlnrdda  ».  f.  dim.  di  curti.va.  Quella  che 
copre  le  vetraio  delle  finestre  : tendina. 

Curilo.  V.  KRÀULA. 

Canili,  add.  Cbo  ha  cortesia  : cortese.  Sup.  cur- 
tisissihu  : cortesissimo. 

Curitela.  ».  f.  Disposizione  d’animo  a far  bene- 
ficio e grazia  senza  proprio  comodo,  e 11  be- 
nefizio siesso  : cortesia.  ||  Atto  e costumo  di  uo- 
mo signorile,  liberale:  cortesia.  ||  Liberalità, 
affabiliLi  : cortesia.  ||  tari  curtisu,  esser  corte- 
se. compiacere  : far  cortesia.  ||  non  si  lassari 
viNCiRi  di  curtisu  , corrispondere  con  ugual 
cortesia  : no»  si  lasciar  vincere  di  cortesia.  ||  in 
o eri  coRTisi.A , modo  avv.  maniera  con  cui 
preghiamo,  di  grazia  : in  o per  cortesia.  ||  Pror. 
LA  CDRTISÌA  DI  BOCCA  E DI  CAPPEDDU,  FU  SRU- 

pri  dono  e brodo,  l’essere  civile  non  costa  ed 
è sempre  pregio  : cortesia  di  bocca,  mano  al  cap  ■ 
petto,  poco  costa  ed  è buono  e bello.  Oh  se  i no- 
stri mafiosi  di  piazza  capissero  che  non  le  pa- 
role sporche,  non  i modi  inurbani  formano  l’uo- 
mo forte!  li  soverchia  curtisu  fa  dobitari  ca 
ingannu  cui  sia,  cbi  fa  mille  smorfie  oltre  l’u- 
sato, nasconde  qualche  inganno  : quando  la  vol- 
pe predica  guardatevi  galline  (forse  non  calza 
a capello).  ||  vinci  ccbiù  curtisu  chi  forza 
d’armi,  quella  Ioga  il  cuore. 

Curilulnariiii.  oB».  Con  cortesia  : c-iriesemenle. 

runl«l,«lM«Mrnil.  ave.  sup.  Cortesissimamenle. 

Curili!. i V.  CURTULIDOO. 

Cartina.  ».  f.  Astratto  di  corto  : tortezza. 

Curiotiu  V.  cortetto.  ||  Per  iseberno:  cazzatetlo. 

Cuna.  add.  Di  poca  lunghezza  : corto.  ||  Breve, 
cho  dura  poco  : corto.  ||  Scarso,  non  sufficiente: 
atrio.  ||  ATTAuCARt  o texiri  corto,  non  dar  ad 
uno  comodità  di  muoversi , d’agire  , metafora 
tolta  dalle  bestie  legate  con  cavezza  corta  : te- 
nere o legar  corto.  |)~  01  cirimonì,  che  non  I- 
sta  sui  convenevoli , brusco  e anche  rozzo.  || 
atto  o tratto  cortu,  inciviltà:  scortesia.  Ed 
anche  offesa , beffa  fatta  astutamente  : Uro.  || 
curtu  e malo  cavato  , di  persona  piccola  e 
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contrafalla,  e anche  triste  : caramogio,  cazzo- 
ttilo. ||  — di  SORTI  : disarcenluralo.  ||  — DI  vista 
V.  luscu.  ||  all'  armi  corti,  met.  non  andiamo 
per  le  lunghe  : brevemente,  su  via.  ||  a lu  cor- 
to o a li  corti,  senza  tanti  discorsi , insom- 
ma , per  Unirla  : alle  corte.  ||  di  corto  o ora  di 
corto,  poco  fa , e anco  fra  poco  : di  corto.  || 
vi sti risi  di  corto,  de'  preti  che  non  vestono 
l'abito  talare:  vestirsi  di  corto  (a  Firenze).  || 
kssiri  a li  corti,  mancar  poco  : essere  fi  fi.  il 
mannari  corta,  al  giuoco  della  palla,  mandarla 
troppo  vicino  a sé,  che  non  giunga  al  segno: 
mandar  corto.  ||  di  corto  e curtu,  vicino  as- 
sai : presso,  presso  presso.  ||  licito  di  abito  che 
non  arriva  alla  misura:  corto.  ||  nux  lassari 
ad  onu  pri  corto,  stargli  alle  costole  per  otte- 
nere ciò  che  si  vuole  : nou  la  perdere  per 
corta.  ||  kssiri  a corto  di  fari  ’na  cosa,  esser 
lì  per  farla  : esser  presso  a farla.  ||  jiri  a lo 
corto  , a conclusione , abbreviare  : per  farla 
corta.  ||  imi  a lo  curtu  sirvizzu,  far  presto  anco 
facendo  male  : abborracciare. 

Curiullddu.  add.  dim.  di  curtu  : cartello. 

Commi,  i.  (.  Ghirlanda  di  foglie,  di  Dori , ecc. 
che  si  pone  in  capo  per  ornamento  od  onore  : 
corono.  ||  Quella  che  cingon  i re  : corona.  |j  So-  ; 
vranilà  regia;  il  regno  stesso:  e il  regnante:  : 
corona.  ||  Quell'oruainento  clic  per  ragione  di  | 
titoli  si  pone  sopra  I'  armi  e insegno  : corona. 

||  — di  lo  martiriu  e simili,  gloria,  ouore  : co-  i 
rima  del  martirio.  ||  — di  gloria,  la  beatitudine 
che  Dio  dà  lassò:  corona  di  gloria,  met.  De- 
coro , ornamento  detto  ad  uomo  : corona.  ||  — 
di  spini,  quella  che  fu  messa  in  capo  a Gesù: 
corona  di  spine.  ||  Per  sim.  Cerchio,  qualunque.  : 
cosa  che  cinge  e circonda  altra  : corona.  Onde. 
fari  corona,  accerchiare  : far  corona.  ||  La  che-  ; 
rica  de'  proli,  monaci  : corona.  ||  Ghirlanda  od 
ornamento  femminile  del  capo:  corona.  ||  Quella 
filza  di  pallottoline  con  cut  si  dice  il  rosario: 
corona.  If  — di  lu  denti.  T.  dei  dentisti.  La  som- 
mità del  dente  : corona  del  dente.  ||  T.  rei.  La 
superior  parte  dell'unghia  delle  bestie  : corona. 

||  T.  orol.  Quella  ruota  che  imbocca  nella  ser- 
pentina : corona,  ruota  a corona.  ||  T.  arch.  La 
piò  alta  parte  dell'edilizio  : corona  deU'eitifizio. 
Membro  del  cornicione,  sporgente , che  serve 
di  cimasa  : corona,  il  T.  aste.  Nome  di  due  co- 
stellazioni, una  boreale,  e l'altra  australe  : co- 
rona. K quell'  anello  colorato  che  si  vede  ta- 
lora intorno  i pianeti,  alone  : corona.  ||  T.  arch. 
Opera  esteriore  ebe  si  estende  nella  campagna 
per  difesa  : opera  a corona.  ||  — tu  l'  arvolo. 
T.  agr.  La  parte  piò  alta  e piò  folta  dei  ra- 
mi : corona  dell'albero.  Onde  tagliando  ad  un 
albero  lutti  i rami , dicesi  : tagliare  o scapez- 
zar a corona.  |[  — di  li  frutti  , la  parte  piò 
alta,  opposta  al  picciuolo:  fiore.  ||1  naturalisti 
danno  a diversi  nicchi  il  nome  di  : corona.  || 

T.  mus.  Segno  che  si  pone  sopra  o sotto  una 
nota  per  indicar  pausa:  corona,  fermata  V.  punto 
CORONALI.  Il  Pro 0.  TENIRI  AD  UNO  ’.V  TESTA  FRI  CO- 
RUNA, uon  dipendere  da  lui,  c poter  senza  il  suo 
aiuto  agire.  Alcuni  vi  aggiungono  : e ’n  culo 
fri  simknza,  modo  sporco  e basso.  ||  — di  cap- 
puccini V.  nioppo.  ||  corona,  per  fondo  dell'ago: 
corona.  ||  sfilari  la  corona,  palesar  ogni  cosa,  i 
dire  tulio  ciò  che  si  sente,  sfogar  contro  alcuno: 


sfilar  la  corona  , dar  la  stura.  ||  — di  monaco 
V.  COTTUNBDDO  DI  CAMP AGNA.  ||  — 'MPKI ALI.  T. 

boi.  Pianta,  di  radice  bulbosa . grossa  rotonda, 
scagliosa,  fibrosa  alla  base,  gialla  e d'un  odore 
acuto;  stelo  diritto,  midolioso,  frondoso  alla  ba- 
se, alto  circa  un  braccio:  foglie  numerose,  lun- 
ghe. appuntate,  sessili,  fiori  rossi  alquanto  gial- 
li, grandi,  a racemo,  disposti  in  giro  intorno 
allo  scapo,  terminali  da  un  ciullo  di  foglie.  Fu 
portata  dalla  Persia  il  1750.  Vi  ha  piò  varietà. 
Fritillaria  imperiali  L. 

c « rimari.  V.  INCORONAR!.  ||  — l'opira,  dar  com- 
pimento, perfezione  : compire.  E in  mala  parte 
esprime  il  colmo  d'un'opera  cattiva,  dar  cat- 
tivo esito,  volger  la  cosa  al  contrario  : travol- 
gere. 

Cnnmarn.  s.  m.  Chi  fa  o vende  corone:  coro- 
najo. 

Curu nana.  s.  f.  accr.  di  CORONA,  corona  di  piò 
poste  pel  rosario:  coroninone. 

Curandai.  ».  f.  Devozione  di  un  dato  numero 
di  avemarie  o altro,  alla  Madonna:  coronaria 
della  Madonna. 

Curunedita.  ».  [.  dim.  di  corona  : coronella,  co- 
roncella,  coroncina.  ||  T.  tool.  Pesciatello  lungo 
quanto  un  dito,  creduto  della  specie  delle  sti- 
rene, con  la  pelle  senza  scaglie,  liscia,  di  co- 
lor argento  velato,  ossia  azzurro  chiaro;  ha  la 
testa  terminante  in  un  becco  piò  largo  del  cor- 
po. 1 pescatori  gii  danno  l'aggiunto  di  lattara 
per  la  delicatezza  della  sua  carne:  argentina, 
pesce  argentino.  Argeulina  sphyrcna  L. 

Curuau,  (pasq.)  add.  Diligente  : accanilo.  Da  cura. 

Curazia.  ».  m.  diin.  di  cori:  cuoricino,  corina 
{Tigri,  Canti  pop.  Tose.).  ||  Qualsivoglia  cosa  a 
similitudine  di  cuore  : cuoricino.  ||  Quello  che 
si  mette  in  principio  dello  sparalo  della  cami- 
cia: cuoricino.  ||  corozzo  mio,  si  dice  per  vezzo 
a persona  cara  : ciucino  mio , cor  mìo , grillino 
( Xerucci) . ||  Abitino  con  cose  sacre,  in  forma  di 
cuore  cho  si  porla  al  collo  : brevicino,  brevino 
(a  Firenze). 

Curva.  ».  f.  Ognuno  di  que'  pezzi  curvi  che  for- 
mano la  circonferenza  della  ruota  : quarto  iella 
ruota. 

Curvai-difu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  di  penne  nero 
cangianti,  dorso  e petto  bigio  : cornacchia  bigia. 
Corvus  cornix  L. 

Curvare  taluni.  ».  m.  Corvo  giovine  : coreacchiolto , 
corvetto,  corricmo.  ||  Per  ingiuria  ad  uomo  : ma- 
liziosetto. 

Cun  atta  e derivati.  V.  cuvarta. 

Curvatura.  ».  f.  Curvezza,  piegatura  : curvatura. 

Curvazzu.  ».  m.  accr.  e pegg.  di  corvu  : corbac- 
ciò,  corvaccio. 

Curve*! da.  ».  (.  Arnese  intessuto  di  vimini,  can- 
no, ecc.  per  uso  di  riporvi  roba:  corbello. 

Curvriia.  ».  f.  Operazione  che  fa  il  cavallo  nel 
maneggio,  sollevandosi  e andando  sulle  gambe 
di  dietro:  torretta.  ||  T.  mar.  Spezie  di  basti- 
mento a un  albero  : corvetta.  ||  — a vapori  : pi- 
rocunelta. 

Cantari,  o.  a.  Procurare  alcuna  cosa  con  ogni 
industria,  avidità  e astuzia,  tolta  la  met.  dai 
corvo  alia  caccia  : uccellare.  ||  — protezioni  : 
uccellar  favori.  ||  ri/l.  Avvolgersi  intorno  un  luo- 
go : aliare.  P.  pass,  corviatu  : uccellalo.  ||  A- 
fiato . 
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Carvlaturf.  ecrb.  Chi  uccella 
lore. 

Cnrvirrddu.  s.  m.  dim.  di  coavu  : corvicino,  cor- 
vello. 

Cartina,  adii.  Color  di  corvo:  corvino. 

Carri»* ri.  j m.  I'.  A.  Quegli  cho  acconcia  scar- 
pe rotte,  ciabatte  : ciabattino.  ||  Proo.  la  mug- 
ghibri  di  lu  curvisem  va  scausa,  il  marito 
non  comprerebbe  scarpe  essendo  calzolajo,  in- 
tanto non  ha  il  tempo  di  farle  egli  per  cui  : 
ognuno  patisce  del  juo  mestiere. 

Cartulari,  v.  intr.  ass.  Far  le  corvette  dicesi  del 
cavallo,  saltare  danzando  : corvettare. 

Curtu.  add.  Non  retto,  arcato:  curvo. 

Croi.  Voce  composta  da  cut  e sa,  cho  usasi  in 
forza  di  avverbio,  ed  esprime  dubbiezza  e so- 
spetto : chi  sa  ? forse,  per  avventura.  ||  cosà  co- 
si, cosi  duplicatamente  aggiunge  forza.  ||  senza 
diiii  cusX , senza  avervi  a ridire  : scusa  repu- 
tare. ||  S'usa  in  senso  di  : bada!  bada  r eh! 

Cacarella,  t.f.  dim.  di  cosa  : coserelta,  covellina. 

C«miu.  s.  f.  pegg.  di  cosa  : cosacela. 

enarrala,  i j.  f.  Il  sentir  che  noi  facciamo  den- ! 

Ciurmila  \ irò  di  noi  di  avere  una  data  cogni-  : 
zione  o idea;  e nell'uso,  queU'inlerior  senti-  1 
mento  e conoscimento,  che  abbiamo  del  bene  I 
e del  male  da  noi  liberamente  operato  : cascini- 
za.  coscenzia.  ||  — bilicata  o lassa  , da  uomo  1 
timorato,  o rilassalo  di  coslume  : coscienza  di- 
tola, coscienza  libera.  ||  varisi  di  ciiscbnzia,  [arsi 
scrupolo  : farsi  coscienza , recarsi  a coscienza. 

Il  lihkrtà  di  coscienza,  libertà  ili  credere;  ciò 
che  la  barbarie  non  permette  : libertà  di  co- 
scienza. \\  OMU  SENZA  CUSCBNZA  V.  SCUSCINZIA- 
tu.  ||  mkttiri  di  cuscenz.a,  recedere  dal  giusto  1 
e dall'onesto:  misfart.  ||  scarricarisi  o sor  a-  j 
varisi  la  cvscrxza,  liberarsi  dai  rimorsi,  ri- 
parando a'  malfatti  e operando  con  rettitudine:  | 
allegar  la  coscienza.  )|  scampani  la  cuscknza  a 
’n'autru,  fraudar  alcuno  che  abbia  fraudato  al- 
trui, credendo  riparar  al  misfatto  suo.  ||  li:  ver- 
ni  di  la  cuscbnza,  rimorso  : il  verme  della  co- 
scienza. ||'n  cuscbnza  o 'n  cuscbnza  mia,  tua 
u ni  l'arma  dicesi  per  attestazione  di  verità: 
in  coerenza,  m buono  coscienza.  Vale  anche,  se- 
condo coscienza,  rettamente.  ||  stiri  rojcc  in 
cuscbnza,  esser  sicuro  di  non  fallare  : operar 
direttamente.  ||  la  cuscbnza  l'havi  lu  lupu,  pa- 
role di  chi  ripreso  vuol  rimbeccare  senza  ra- 
gione. ||  aviri  na  cosa  supra  la  cuscbnza,  ram- 
maricarsi di  aver  fatto  una  cosa  : avere  una 
cosa  sopra  la  coscienza.  ||  Prov.  la  cuscbnza 
macchiata  fa  l' oiiu  timidc , perchè  teme  la 


CUS 


T.  sari.  La  parte  de’  pantaloni  che  veste  il  da' 
vanti:  i dinanzi;  cosciali  di  darberi,  quella 
che  veste  dietro  : i dietri  ( Cur . Vuc.  Mei.). 

Ca»rlalrita.  s.  m.  T.  fabb.  Pezzi  di  rinforzo  in  di- 
versi lavori  : coscìalello. 

Cturlnllitoal.  accr.  di  coscialello. 

CuaelArrdda.  V.  CUSCITKDDA. 

Caaelari.  v.  intr.  Andar  vagando  quanto  è lun- 
go il  dì  senza  bisogno  od  utile  : bighellonare, 
sgonnellare. 

Cu-tcìatura.  s.  f.  T.  art.  Muro  in  aggiunta  a’  due 
banchi  di  arco  : rinfianco,  strombatura.  ||  Parli 
laterali  di  una  carrozza  o altro  legno  : fiancata. 
Il  Lati  di  un  portone  o simile  : coscia,  fiancuta. 
Il  Que'  bastoni  sopra  i quali  si  reggono  gli  sca- 
lini delle  scale  a piuoli  : staggi.  ||  Per  cosciali 
V.  ||  Le  parli  laterali  della  porta  o finestra  : sti- 
piti. 

Ciurla  uà.  j.  f.  accr.  e pegg.  di  coscia:  coscio  ne 
(MonT.). 

Ciucimi».  V.  CUSCBNZA. 

Cucinala,  s.f.  Copertura  di  cuscini  continuati 
per  rendere  piò  immodo  lo  adagiarsi  : imbot- 
titura. ||  Una  specie  di  guancialetto  a guisa  di 
cerchio  fermalo  con  nastri  al  capo  de'  bambini 
per  riparo  nelle  cadute  : rércine. 

Cu»clit:if cu.  s.  m.  accr.  e pegg.  di  cuscino. 

Cuorinrddu.  i j.  m.  dim.  di  cuscinu  : cuscinetto. 

Cuarlnrtiu.  \ ||  — ni  COSTURA , arnese  su  cui 
cuciono  e lavorano  le  donne  : cuccino  e forse 
• cu temo  (Funf.i. 

CumjIuo.  s.  m.  Guanciale  imboltilodi  piume,  laua, 
crine,  ecc.  per  adagiarvi  il  capo,  sedervi  sopra 
e altri  usi  : cuscino.  || — ut  unni,  quello  pieno 
di  piume  da  tenersi  sopra  i piedi  : piumino. 

Ciu.-iit-dSu.  i.  f.  dim.  di  coscia  : collina. 

Cu  -datti , ad d.  A chi  piace  andar  a spasso  o bi- 
ghellonare : bighellone,  scioperone. 

Cusculi.  s.  m.  Minima  particella  di  legno  o di 
checchessia  : bruscolo  (Lai.  quivjuilium). 

Ciucuvediia.  j.  m.  Sorti  di  pasia  V.  spizzibddu. 

C*»ca»a.  < m.  Sorta  di  pasla  di  scinola  ridotta 
in  minutissimi,  chicchi,  che  si  mangia  nel  bro- 
do : semolino.  È voce  araba,  e i Tunisini  tuttora 
l’usano.  ||  - asciutto,  dolce  fatto  di  semolino, 
zucchero,  aromi  ed  altro , cotto  nel  brodo  ma 
col  fumo  dell'acqua  calda. 

Cutruia.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo  de- 
bole filiforme,  nudo;  llori  sessili  aggruppati, 
bianchi  e alquanto  rossi;  squamine  piccole  iu- 
vece  di  foglie:  cuscuta,  cuscute.  Cuscuta  euro- 
paca  L. 

Coartila. 


, s.  f.  dini.  di  cosa  : rosetta , rosetta, 
pena  che  gli  sopraslà  : coscienza  lesa  fa  l'uomo  Coaetta.  ' cosarella,  catenina.  ||  Roba  di  poco 
timido.  ||  la  cuscbnza  vali  pri  milli  TiSTiMO-  Cu.tredd*.  ‘ conio . povera  suppellettile:  robic- 
iti,  perchè  grida  imperiosamente  : la  coscienza  ciuola.  ||  Sommerella  di  danaro, 
r ah-  per  mille  accusatori,  e per  mille  testimoni.  Cii.trl,  r.  a.  Congiuiigere  insieme  pezzi  di  panni, 
“ senza  cuscbnza,  di  chi  mal  fa,  o butta  via  tele  ecc.  con  refe  per  via  d'ago  : cucire.  j|  co 


il  frutto  del  sudore  altrui  : senza  coscienza; 
quasi,  senza  rimorso.  ||  cu'  davi  bona  cuscbnza 
mai  si  scanta  : chi  è giusto  non  può  dubitare. 
Coarti terdda.  ) ».  f.  dim.  di  cosca:  costolina,  fo- 
Caachldda.  \ ijliolina. 

Coartala,  j.  f.  La  parte  superiore  della  calza  che 
sormonta  il  ginocchio,  ed  anche  armatura  o 
vestimento  della  coscia:  cosciale.  ||  Quei  due 
pezzi  di  legno  che  rneiton  in  mezzo  il  timone 
della  carrozza:  cosciali.  ||  cosciali  di  davanti. 


siri  la  vucca,  nel.  osservar  il  più  stretto  si- 
lenzio : cucirti  la  bocca.  E cùsiri  la  vucca  a 
unii,  ridarlo  al  silenzio  : cucir  lu  boccu  a uno. 
Il  cusirisi  m.u  duppiu  cu  vsv.fig.  stargli  stretto 
attorno  : cucirsi  a'  fianchi  d'uno.  ||  — ’na  firit  a. 
T.  chir.  Unirla  con  refe  ed  ago  : cucir  una  fe- 
rita. ||  — lu  mortu,  unire  con  costura  le  vesti 
del  cadavere  per  poterlo  maneggiare  meglio. 

Il  —UN  LIBBUU  V.  LIO  ARI.  ||  — PIATTI,  LEMMI  BCC. 

cucirne  i pezzi  rotti  : risprangare.  ||  — s scu- 
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siti,  parlar  male  di  alcuno  ridicendo  lutto  di 
lui  : tagliar  e cucir e P.  pass.  cusuto  : cucilo. 

Cntiriuu.  ».  m.  T.  romm.  Seta  da  cucire  men 
buona  della  scelta. 

Cuulrllà.  V.  CURIOSITÀ. 

CuBlrlierl.  V.  contusi'. 

Cualilna.  / ».  f.  Congiuntura  di  due  cose  fatta 

Cucitura.  i con  refe  o altro  per  via  d'ago:  cu- 
citura. ||  Giuntura:  sutura.  ||  La  riunione  delle 
ferite  con  refe  ed  ago:  cucitura.  ||  Per  costura  V. 

Coiiiurrdda.  ».  f.  din.  di  cositura  : cuciturina 
(Panni  voce  usabile). 

Cunliurl-irlei.  rerb.  Chi  o che  cuce:  cucitore-trice. 

CuMp<i|lf umi ' j Esclamazione:  cospetto!  eospeltone! 

CumuIuiI.  Composto  da  co  e saluti.  È quasi 
dire  : vi  voglio  con  salute  : ri  auguro  salute,  alla 
vostra  salute. 

Cumi.  V.  accosti  (salasi,  da  lbntini). 

Cu»  tana.  ».  (.  Ulcera  o piaga  esterna  delle  bestie 
da  soma  : guidalesco,  castana  ( Fanf . l'oc.  d.  u. 
Tote.).  ||  Se  ossa  è cagionala  da'  colpi  di  sprone: 
sprona/a.  \\  met.  Nocumento,  molestia,  iattura. 

fastidio.  Il  ARDIRI  0 MIN  ARDIRI  LA  CUSTANA,  a- 
vere  o non  avero  interesse  in  checchessia  : do- 
lergli o non  dolergli  il  capo,  met.  ||  T.  fabb.  Tra- 
vicello piccolo,  taglialo  in  forma  quadra  : piana. 

Cuaiaantu.  ».  tri.  I travicelli  delle  coperture  o pal- 
chi di  edifici  : correnlini. 

Cuatanrddn.  t.J.  dim.  di  COSTAVA. 

Cuoiami.  add.  Fermo,  perseverante  ; costante.  || 
Detto  di  avvenimento,  fatto  qualunque,  certo, 
indubitato:  costante.  Sup.  costantissimo  : r«- 
stantissimo. 

CuBtanitmenil.  acv.  Con  fermezza,  stabilità  : co- 
stantemente. 

CuaianiUalniamenll.  oro.  sup.  Costanlissima- 
mente. 

Cuatanual.  ».  m.  OCCC.  di  COSTAVA,  nel  senso  di 
trave  : corrente. 

Cmiaaxa.  ».  f.  Lo  stato  che  dura  ne'  medesimi 
sensi  ed  alti,  un  po'  meno  di  perseveranza  : co- 
stanza. IJ  tila  costanza.  T.  comm.  Tela  prove- 
niente da  Costanza  (città  nel  Baden):  tela  di 
Costanza. 

CuMauieddu.  ».  f.  Altra  specie  di  tela  ordinaria 
per  fortificar  internamente  i vestiti  : coslanzina. 

Cukiari.  r.  inlr.  Valere,  riguardo  al  prezzo  che 
vi  s’impiega  : costare.  ||  Delio  asso!.  : costar  caro. 
||  — s.ANoo.avervisì  dovuta  impiegar  ogni  cosa 
per  averlo  o tenerlo  : costar  il  cuore.  ||  — on 
occhio,  carissimo:  costar  un  occhio.  ||  — poco  ’na 
cosa,  fig.  averla  a sua  posta,  a sua  voglia  : co- 
star poco  alcuna  cosa.  ||  Consistere , essere  di 
tali  parti  composlo  : constare.  ||  intr.  ass.  Esser 
manifesto,  provato,  di  cui  non  sia  lecito  dubi- 
tare : costare.  ||  T.  detl'ant.  foro.  Il  consentir  del 
giudicante  alla  esecuzione  di  un  allo  ricono- 
sciuto legale  V.  còstitu. 

Cu»tarlxau.  ».  m.  Tralcio  nalo  dai  fianco  do!  ceppo 
della  vite,  o di  altre  piante  : saeppolo,  rimessi- 
ticcio. 

Cu  Aiuta.  ».  f.  Parte  laterale  di  un  armadio,  cassa, 
carrozza  ecc.  : fiancata. 

Cunairddl.  ».  m.  pi.  T.  mar.  La  carne  delle  coste 
del  porco , o della  vitella  staccata  dall’  osso  : 
costereccio,  polpa  cottale. 

Cuatatu.  ».  m.  il  luogo  ove  son  le  costole,  e lo 


si  piglia  per  la  parte  dinanzi  e de'  tali  : rollato. 
||  La  ferita  fatta  a Gesù  Cristo  nel  petto.  ||  add. 
Da  costari  : costalo.  E per  còstjtu  V. 

Cuutrru.  ».  f.  Costa,  riva  piuttosto  infra  terra  e 
più  sassosa:  costiera.  ||  una  striscia  a pendio 
di  una  montagna  che  stendesi  dolcemente  fia 
al  piano  : piaggia,  f aita.  ||  a costerà,  modo  aec.. 
erto  a salirsi  : a costola. 

CuAiUrl.  r.  intr.  Navigar  lungo  la  costa  : cost/g- 
giare.  ||  Andar  piaggia  piaggia  : piaggiare.  ||  An- 
dar intorno  : costeggiare. 

Cuuiicrdda.  ».  f.  dim.  di  costa  : costoima.  ||  Quella 
del  mare:  costerrlla.  ||  Pror.  kssiri  o ruminisi 
di  la  custicrdda  d'auamu,  di  chi  è o si  crede 
d'antica  nobiltà  ovvero  favoreggiato  da  alcuno: 
essere  o venire  dalla  castola  di  Adamo. 

CuAilrlddata.  ».  /.  La  parte  delle  costole  : costo- 
latura. 

Cuullgglurl.  V.  ccstiari. 

< umiliazioni.  V.  costellazioni. 

Cuallonl.  v.  QUESTIONI. 

CuAiipammtu  ».  tu.  L’alto  del  costipare:  costi- 
pamento. 

Cnatlparl.  r.  a.  Restringere,  condensare  : costi- 
pare. ||  ri/ J.  Contrarre  infreddatura,  divenir  ca- 
tarroso : incatarrare.  ||  Generare  stitichezza:  co- 
stipare. P.  pass,  costipato  : costipalo.  ||  Incatar- 
ralo. 

CuatipatUu.  add.  Atto  a costipare  .costipativo 

Cuxlpailanl  ».  f.  Hiserramento  : costipazione  || 
Umori  scesi  dai  capo  che  scaricansi  nelle  nari, 
nella  bocca,  nel  petto  : costipazione.  ||  Difficoltà 
di  benefizio  del  corpo  : costipazùme.  ||  met.  Suiti ■ 

Cuaiipailuncdda.  dim.  di  COSTIPAZIONI,  lieve  in- 
freddatura : imbeccalella. 

Ciiailpaiiununa.  s.f.  accr.  di  CUSTIPAZIONI,  grave 
infreddatura:  brezzo  ne. 

« uallnurl.  V.  COSTERNAR!. 

Ciislllu.  V.  COSTO. 

Cuatltulrl.  V.  COSTITUIR!. 

Cuslllualont.  V.  COSTITUZIONI. 

Cuallunarl.  V.  QOISTIONARI. 

Cuatòddlu.  ) ».  n».  Colui  che  custodisce  : custode. 

Còmodi.  \ ||  ancilo  custodi  , quello  die  di- 
cono noi  abbiamo  sempre  a fianco  : angelo  cu- 
stode (A.  V.  i tal.  custodia). 

Custodia.  ».  f.  Guardia  di  cose  non  esposte  alla 
vista,  per  cui  non  richiede  la  continua  presenza: 
cutlodia.  ||  Astuccio  di  cose  preziose:  custodia. 
||  Ripostiglio  di  cose  sacre  : custodia.  ||  — nt  al- 
tari, un  tabernacolo  clic  sta  sul  prmcipal  al- 
tare, dentro  cui  si  tien  l'ostia  consacrata  : ci- 
borio. Il  TBNIRt  'NA  COSA  PRt  CUSTODIA  0 COMO 
’na  custodia,  aver  gran  cura,  diligenza.  ||  essiri 
in  custodia  di  uno,  essergli  affidato  : esser  alta 
custodia  d’alcuno. 

Custodir!,  r.  a.  Guardare,  tener  in  custodia:  cu- 
stodire. P.  pass,  custodito’  c custuduto  : re- 
slodito. 

Cuatrlneliurniu.  ».  m.  L'atto  del  costringere: 
costrignimcnto. 

Caxrinctri.  p.  a.  Forzare,  violentare  : costrigne- 
re,  costringere.  |l  Esortare,  stimolare,  persuade- 
re : costringere.  ||  Raffrenare,  reprimere  : reslri- 
tjnere.  ||  Sforzar  alcuno  per  mezzo  della  giusti- 
zia a compiere  un  obbligo:  aslrignere  per  ria 
di  corte.  P.  pres.  qostrixcrnti  : costringente 
P.  pass,  costbinciutui  e custrittu  : costretto- 
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CBsirlBrltiMi.  io.  fi.)  reré.  m.  Chi  o che  coslri- 
gne  : costrignilore. 

C'iulringirl.  V.  CUSTHINCIRI. 

Cauri  ulta  add.  Atto  a costringere  : costrettiro. 
||  T.  chir.  Che  serve  a tenere  bene  applicata 
una  cosa  a suo'  luogo , e dicesi  di  fasciature 
ecc.  : costrettici). 

Cnairlnu.  add.  Da  rcsTRi.xciBi  ; costretto.  j|  — E 
malij  pabatu,  sollecitato  in  modo  da  non  po- 
ter fare  altrimenti,  astretto  con  irresistibile  su- 
periorità. 

CMrtttwi.  Aggiunto  di  muscolo  di  cui  6 azione 
lo  stringere  le  alette  del  naso:  costrittore,  con- 
strittore. 

CustrUioat.  j.  f II  costrignere  : costrizione. 

Cuairalrl  e derivati.  V.  costernai. 

Calala.  V.  COSTO. 

Cualudlrl.  V.  CUSTODtRI. 

Cuaiadiiarl-irtcl.  reré.  Chi  o che  custodisce  : cu- 
stoiitore-trice. 

Castuma.  V.  costumi  (A.  C.  ital.  costuma). 

Cualunaaala.  V.  COSTO  MARZA. 

Caalunal.  V.  COSTUMI. 

«Juaiura.  ».  f.  Cucitura  che  la  costule,  costola: 
costura.  ||  aggiustar!  li  costimi,  bastonare,  ri- 
trocare,  ragguagliare,  spianar  te  costure  : tolta 
la  met.  da'  sarti  che  finita  la  costura  la  battono. 
Alle  volto  vale,  correggere,  fare  star  a segno, 
senza  il  bastone. 

Cuaiuredda.  dim.  di  costura  : piccola  costura. 

Costare  ri- rara,  j,  Q tegli  che  taglia  e cuce  abiti, 
cucitore-trice  : sarto,  sarta  i Sp.  costure/ a a Fr. 
couturier). 

Cuaturlrirchtu.  ».  m.  dim.  e aedi,  di  custubebi: 
sarturcio. 

C Maturi runl.  Dicesi  per  encomio  a valente  sarto. 

Caaiurunl.  ».  m.  accr.  di  custoba  : costura  ricot- 
tala. ||  per  si m.  cicatrice  grande  non  ben  ri- 
parala : catenaccio. 

Ca»una  t.f.  accr.  di  cosa,  usasi  per  esaltar  la 
eccellenza  di  checchessia  : capolavoro. 

CMattoHtna.  | ».  m La  feccia  dello  storace  V. 

Coauiiùioru.  ( storaci.  ||  Sorla  di  ragia  accen- 
dibile, che  imita  il  balena:  colofonia. 

Cms«i«. s.  f.  L'azione  del  cucire:  cucita  (V.  par- 
ticipio). 

Cosala,  add.  Da  cùsiRi  : cucilo.  ||  — -a  fimi  duppiu 
cu  u.xu,  essergli  intrinsichissimn  ; esser  due  a- 
«ime  in  un  nocciolo.  ||  — a li  cia.xciii,  sempre 
vicino,  aliorno  : cucito  a'  fianchi.  ||  — cu  l’aoug- 
ghia  cauda,  per  celia  si  dice  d’ogni  cucito  che 
presto  si  scuce. 

Ciiuiui.  s.  f.  dim.  e cezz.  di  cosa  : cosuccia,  co- 
suzza,  asserella,  cusellina.  ||  Ciancia,  cosa  di  poco 
prezzo  : ciammcngolu.  ||  Piccolo  trastullo  di  bam- 
bini : ciancerella,  ciancerulta.  ||  pi.  Diconsi  ge- 
neri di  dolciumi  per  ragazzi  : chicche.  ||  Ironie. 
’ha  cusuziA.rosadi  gran  momento  p.  e.cuSTAO 
'sa  cusuzza  e simili.  ||  Forma  gentile  di  pane. 

»a  tamil.  add.  Che  è in  pelle  : cutàneo. 

Cuirddn.f  (pi.  cutidda).  Nome  generico  d'ogni 

Cuirlia.  ( strumenio  a lama  tagliente  : coltello. 
||  Per  tira,  sorla  di  arma  corta  di  acciaio,  piana: 
pugnale.  \met.  aviri  un  cuteddu  a lu  cobi,  gran 
dolore,  rimembranza  dolorosa:  colletto  al  cuore. 
H '*  cutkuuu.  T.fabb.  dicesi  de'  matloni  o altro 
che  poggi  di  fianco  : per  coltello.  Lo  dicon  an- 
che i facchini  per  la  soma  messa  in  ispalla  non 


per  piano.  ||  Pror.  lu  pani  è ddbu,  lu  cuteddu 
nun  taggria,  quando  lutto  concorre  a non  far 
riuscire:  guanao  la  bricca  ruote,  l'asino  non 
pu ole;  quando  l'asino  pu ole,  la  bricca  non  vuote. 

||  ESSIRI  DUI  CUTKDDI  '.VTA  ’n.A  GUAINA  diCCSi  di 

due  persone  che  sono  in  disaccordo.  ||  nun  porno 
stabi  noi  r.nTEont ’nt’ona  guaina:  due  piedi  non 
islanno  bene  in  una  calza.  ||  Gli  artefici  danno  tal 
nome  a molli  strumenti  che  pur  non  son  tali: 
coltello.  |f  CAMINARI  SllPRA  UN  COZZO  DI  CUTEDDU, 
fig.  star  diligentemente  sul  dovere  : andare  pel 
filo  delta  sinopia.  Il  — di  u culura:  T.  piti.  Col- 
tello fine,  senza  filo  per  pigliare  o mestar  i co- 
lori sulla  tavolozza  : mestichino.  ||  mi.tjibi  ab 
onu  t.u  cutebbu  a laguh,  met.  aslrigrfer  uno  . 

a qualche  cosa  contro  sua  voglia  : sforzare,  vio-  — 
tentare,  costringere.  ||  — a pampina  di  canna, 
di  lama  lunga  e acuta.  ||  — d'  inzitari  , quello 
che  si  adopera  per  gl'innesti  : innestatoio.  ||  — 
ni  caccia:  colletto  da  caccia. [(co  ni  cutbddu  , 
furi,  ni  cutebbu  peri:  chi  di  coltello  fere , di  _ c A-'tz . 
coltello  pere. 

Cali.  ».  f.  Pelle,  e propr.  quella  dcU'uomo  : cute. 

||  Per  ciaca  V. 

Cutlearin.  V.  1UTICHIZIA. 

Cuilechlau.  s.  f.  Colpo  di  cioltolo. 

Cutlcchlazzu.  pegg.  di  CDTICCHIU. 

Cutleehlo.  ».  m.  Sassuolo  : ciòttolo.  ||  Per  »in». 
minuzzolo  di  cose  commestibili,  secche  e dure 
allorquando  dovrebtwr  essere  tenere  e umide. 

Dal  Imi.  cos-colis;  d'onde  in  ital.  si  fece  cote,  e 
cotono  ( Giusti , Pror.). 

Cult  celi  fanale.  V.  CIACATA. 

Cali  celi  luaauu.  pegg.  di  CUTICCIIIUNI. 

Cutlcclilaardda.  dim.  Satsottolo. 

Coilccblual.  accr.  di  cuticchio  : ciollotone.  ||  Si 
dice  add.  di  cos  i che  dovrebbe  esser  molle  ed 
è dura:  V.  anco  cuTfioosu. 

Cuileunnua.  accr.  di  c.UTlcUNt  : zohconaccw. 

Cutiruni.  adì.  Di  natura  ruvida,  rozzo,  intratta- 
bile : coticone,  costolone.  ||  a ccticuni,  posto  ara.: 
quatto  quatto. 

Cutiddata.  ».  f.  Ferita  di  coltello  : coltellata. 

Cullddaluua.  accr.  di  CUTIDDATA. 

Cuiiddazzu.  ».  m.  pegg.  di  cuteddu  : coltellaccio. 

I)  T.  man.  Strumento  tagliente  fornito  di  ma- 
nico per  pareggiar  il  piede  al  cavalli  : incastro. 

||  sunabi  o sbattibi  lu  cuTiDBAzzu,  far  pagar 
una  cosa  molto  caramente;  e fig.:  canzonare, 
dar  la  quadra. 

Cuilddrrn.  ».  f.  Astuccio  di  coltelli  : coltelliera. 

Caitddrrl.  ».  m.  Quegli  che  fz  I coltelli,  lo  for- 
bici ecc.  : coltetlinajo. 

C allddtftnu.  V.  CUTIBIANU. 

CuitddlArlal.  recipr.  Far  alle  coltellate  : accoltel- 
larsi. P.  pass,  cutiddiatu  : accoltellato. 

Cuiiddiaia.  j t.f.  L'azione  dell’ accoltellarsi  : 

Cullddlntlna.  \ accoltellata  (V.  PARTICIPIO). 

Cullddlnlann  aCCT.  di  CUTIBDI ITA. 

Cuilddinn.  ».  f.  Anne  un  po'  più  lunga  del  pu- 
gnale : coltella,  coltetlessa. 

Cuitddazzt  di  «iiaiamu.  T.  boi.  Erba  mollo  co- 
mune che  nasce  Ira  le  biade,  co’  fiori  porpo- 
rini. Gladiolus  segatum  L.  ||  Per  spatuzza  V. 

Cuiiddazzu.  ».  m.  dim.  di  cuteddu:  coltellino, 
eolteltetlo. 

Caiidiaaa oleati,  aer.  Giornalmente,  ogni  di  : co- 
tidianamsnle. 
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Cmidiana.  add.  D'ognt  di:  cotidiano.  ||  »,  m.  Suf- 
finente  ai  bisogni  colidiani. 

Cutlgua.  (scob.)  V.  CL1  Tienilo. 

Cèilna.  ».  f.  La  pollo  del  porco  : cotenna.  ||  La 
pelle  del  rapo  drll’uomo  : cotenna,  cuticagna. 
Ctiiln.-dtl,  dim.  di  cùtina  : entro  11  ina. 

C#ir».  i.  f.  Roba  che  copre  il  letto  : coperta,  col- 
tre. ||  — accento,  chiamasi  una  coltre  leggiera: 
coltronnno.  ||  — di  CATALITTG  o di  morti:,  qual 
panno  nero  o paonazzo  con  cui  si  copre  la  bara 
funebre  : coltre  funerea.  ||  i.a  sciare v è fri  la 
cutka,  ognuno  tira  per  si;o  esprime  difetti  di 
pronti  mezzi.  Da  un  diritto  abusivo  degli  an- 
tichi curati  nacque  sto  proverbio,  i quali  per 
apprestar  una  coltre,  al  cadavere  da  trasportarsi 
imponevano  una  tassa  che  era  causa  di  litigi: 
l'argento  è la  sposa  per  cui  si  balla.  ||  — sfiloc- 
cata  o agnillisa,  coperta  da  letto  vellosa  di 
Ilio,  di  lino  o di  cotone. 
l'Birnra.  ».  m.  Chi  fabbrica  coltri  : coltriciajo. 

( uirlerdda.  s.  f.  dim.  di  cuTRA  : cottretta.  E par- 
ticolarmente patini  in  eui  s'avvolgon  i bambini. 
CuiricluMl.  ».  m.  Pannolino  inlessuto  con  lavorio 
di  coltre  per  avvolgervi  bambini  : pezza  da  rin- 
volto. ||  AoBiTti  a r.UTBir.mw , grande  e lungo. 
Ciurlagli  tu.  ».  f.  Coperta  da  letto  per  inverno 
di  tessuto  di  lino,  cotone  o seta  ripiena  di  bam- 
bagia : coltrone. 

Cuiroguu.  atd.  Diresi  delle  frutta  quando  ri- 
mandoli dure  senza  prender  la  dovuta  morbi- 
dezza : incatorzolito , imbozzacchito. 
Cuiruflcddu.  dim.  di  gutruffu  orciiwto.  ||  Fia- 
schette nel  quale  si  porta  il  vino  per  saggio  : 
sagijiuolo. 

Cutrufra.  ».  m.  Vaso  di  vetro  con  la  bocca  larga 
quanto  il  fondo,  stretto  nella  pancia  per  dove 
s impugna,  vestilo  di  erba  sala  o serve  a conte- 
ner liquori,  inchiostro  eco.:  curralfa.  ||  Per  sim. 
detto  ad  uomo  basso,  paffuto:  chionzo,  caramogio. 
Cairuut.  ».  m.  citar,  di  cutha,  coltre  più  imbot- 
tita e più  grave  : coltrone. 

Cutruzzu.  (vinci)  ».  m.  Spina  dorsale. 

Cutii-iiu.  ».  ni.  Specie  di  gonna  usata  anticamente 
dalle  donne. 

Culliameulu.  (PASQ.)  V.  SCACCIAI  VOCISI. 
Cantala.  V.  sfacciato. 

Culllcrddu.  V.  COTTULIDDU. 

Ami  lira  Din.  v.  iwstu.Tt' 

Cuiiignu.  add.  Mezzo  collo  : guascotlo. 

Cautela,  add.  Mollo  collo  : stracollo. 

Cutiulidrfii.  add.  Alquanlo  cullo  : colticelo.  |j  Mez- 
zo ubbriaco  : coll  rem , cotlìccico.  ||  fig.  lunamo- 
rateilo  : cotliccio. 

Cuiiunuru.  ».  ni.  Venditore  o facitore  di  bam- 
bagia o cotone  : bambagioni. 

Cntiuuaiu.  V.  coTRiGGMiA.  ||  Terreno  seminato  a 
cotone. 

Culti, nnddu.  ».  m.  dim.  di  cottosi.  ||  Per  sim. 
la  neve  quando  viene  giù  a falde , minuta  : 
fiocca,  nevischio.  |)  E la  neve  di  fresco  caduta, 
ammontala  c ancor  mollicona  prima  clic  il  gelo 
Tassodi  : bioscia,  jj  — ni  CAMPAGNA.  T.  boi.  Erba  j 
di  cui  son  varie  le  Specie  : erba  da  coione.  E- 
vaz  pygmaea,  Graphalium  gallicum,  Grapba-  J 
bum  gerinanicum  L.||  T.  zool.  Insello  che  dau-  . 
nifira  le  ulive  : prillo.  ||  Quei  bioccoletii  molli 
e leggieri  che  si  ritrovano  solio  i lutti  o altro  ' 
fra  la  polvere.  I 


Cumini.  »,  ni.  Nome  di  molle  piante  che  proda- 
con  una  materia  da  cui  si  trae  la  bambagia: 
coione.  Gossvpium  L.  E la  bambagia  stessa  : 
cotone.  ||  — a'rbòric  , una  delle  varietà.  Gossy- 
pium  urboreum  che  differisce  dalTberbaceutii. 
Cuituitinrl.  r.  a.  Indurre  e quasi  forzare  alcuno 
a fare  : istigare,  tlrignere,  sollecitare. 
Cutlunlgntt.  ».  f.  V.  CDTTUNKDDO  pt  CAMPAGNA. 
Cuiiunlgnu.  adii.  Che  è a modo  di  cotone  : co- 
tonoso, bambagioso.  ||  In  botanica  aggiunto  delle 
piante,  le  cui  foglie  son  coperte  di  una  lanu- 
gine simile  al  cotone  : cotonaceo. 

Cullanti»!.  V.  CUTRIGGIItA. 

Cuituniarddn.  ».  m.  Piccola  coltrina  : coltrinetla. 
Cultura.  ».  f.  U cuocere  : coltura.  ||  a menta  cot- 
tura, posto  acv.  non  ben  collo,  collo  per  metà: 
cotticelo.  ||  fig.  Usasi  questa  espressione  a signi- 
ficare il  trarre  con  intento  alcuno  alle  nostre 
voglie  p.  e.  RIDDUCIRI  0 LASSASI  AD  UNO  A MKNZA 
cottura,  averlo  mezzo  disposto  a condiscen- 
dere. ||  passato  di  cottura,  Alt- ohi  ha  varcala 
di  molto  il  lìorc  dell'età  : più  che  maturo.  ||  — 
di  lo  vivo,  qualilà  del  vino  generoso,  quando 
deposta  l'asprezza  e la  feccia  diviene  gagliardo 
e soave. 

Cullami  da.  dim.  di  CCTTOnA. 

Cuiiurlari.  o.  a.  Sollecitare  ma  piuttosto  con  modi 
seccanli,  importuni  : importunare.  P.  pass,  cut- 
toriato  : importunino. 

Cullarla.  V.  SIDDÌO. 

Cuiiurluau.  add  Che  reca  importunità  : impor- 
tano. 

Cuiumu.  ave. Sebbene,  tuttoché.  ||  Frattanto.  ||  cot- 
TUTTOCCHì  : con  tutto  che,  quantunque,  benché, 
ancoraché. 

Cuiiuiiuchtaau  o rhl-ui.  ave.  Non  ostante  ciò  : 
tulio  ciò,  contutloquesto. 

Cuiugn.na  ».  f.  Conserva  di  cotogna  zuccherata 
o a giulebbo  eco.  : cotognata,  codognalo. 
Cuiagurddu.  ».  m.  dim.  di  cutognu  : piccolo  co- 
togno o piccola  cotogna.  ||  Amarezze,  e si  dice 
i a chi  gli  si  voglia  fare  slizza. 

Cuiugurra.  ».  f.  L’albero  delle  cotogne  : cotogno. 
Ciiiugninn.  add.  Che  ha  colore,  odore  o sapore 
di  cotogna  : cotognino.  ||  T.  min . Per  tim.  in  forza 
di  ».  è nome  di  diverse  spezie  di  marmi  : co- 
; toglie!  In. 

Cuiugniiu,  ».  ni.  Luogo  piantalo  di  cotogni  : co- 
togneto. 

Cuiugnu.  ».  m.  T.  boi.  Albero  del  genere  de’  peri, 
ha  il  ironco  storio,  scorza  grossa  e cenerina 
al  di  fuori:  cotogno.  Pyrus  cydonia  L.  ||  Frullo 
dello  slesso  : cotogna.  j|  met.  Amaritudine,  affli- 
zione. Onde;  dari  cotogna  : amareggiare.  E ri- 
vivisi o AGCHiCTTiRi  COTOGNA,  soffrir  danni, 
ingiurie  seuza  farne  risentimento  : ingozzare.  || 
cotogna  pbi  li  ziti,  motto  allusivo  alle  con- 
suete amarezze  o discordie  che  sono  fra  gli 
sposi.  ||  — filoso,  a chi  voglia  ostentar  delica- 
tezza ed  esattezza  di  pensare,  ed  anche  paura 
di  comparir  poco  onesto; ovvero  ipocrita  ; 6ac- 
chetto ne,  spigolìslro.  ||  — di  lo  Giapponi  : cotogno 
del  Giappone.  Cydonia  japonira.  Pers. 

CumUrl.  v.  a.  Far  cadere  dagli  altieri  i frulli, 
scuotendoli  o percuotendoli:  scuotere,  abbac- 
chiare, scossare.  ||  Adunare  e lor  via  le  cose  con- 
fusamente e di  furio  : colleppolare.  ||  Far  cascare, 
e dicesi  de'  denti  o altro.  P.  pass,  cutolatc: 
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abbacchiato.  ||  Fatto  cascare.  Potrebbe  esser  un 
freq.  Ji  xorno  : percuoto.  Certo  che  la  origine 
è simile  alla  radico  di  s-cuòlere,  per-cuòtere. 

Cuiul.TrUIIlH.  V.  in  SVIGNARI. 

emulata,  s.  (.  L’atto  dello  scuotere  o abbacchiare: 
scossa,  abbacchiata.  ||  fig.  Del  morir  molli  in  poco 
tempo:  moria.  ||  Arresto  numeroso  in  una  volta: 
retala. 

Cuiulairdda.  dim.  Scosstlla , abbacchialma  (V. 
participio). 

Cmuiaiiua.  V.  cutolata.  ||  È anche  la  mercede 
che  si  paga  agli  operai  per  bacchiare. 

CuiulatuH-iura.  r erb.  Chi  scuole  o abbacchia  per 
mestiere  : scuolitnre-trice,  abbacchiatoretrice. 

Cmuliàbblll.  add.  Allo  ad  essere  beffalo  : beffe- 
cole.  ||  Semplice,  inesperto  : soro. 

Cuculiameli  tu.  ».  m.  L'alto  del  dimenare  : dime- 
namento. ||  Per  beffa,  celia. 

Cutuliarl.  r.  a.  Muovere,  agitare  in  qua  e in  là: 
dimenare,  dicrotlare.  ||  Burlare,  uccellare  : cu- 
culiare. ||  Adular  altrui  beffandolo  : tojare.  ||  — 
ad  onu  chi  dormi,  volerlo  destare  picchiandolo: 
scuoterlo.  P.  pass,  cutcjuatu  : dimenalo.  ||  Soja- 
lo.  ||  Cuculiato.  L'origine  dev’  essere  analoga  a 
quella  di  cutulari  V. 

Cuculiala,  s.  f.  Dimenamento  : dimenio.  [|  Burla, 
baja,  celia.  ||  Adulazione  accompagnata  da  beffa: 
so/ a. 

Cutuiiatuna.  s.f.  accr.  di  cutuliata,  beffa  grave: 
cetiaccia,  burlacela. 

Cuculiata»,  s.  f.  Scossa,  dimenamento:  crollala, 
dimenio. 

Cucuiiaiurl-iura.  r erb.  Chi  burla,  beffa  : beffardo, 
berleggiolore-trice. 

Cuculimi,  v.  cotu  COTU  : quatto  quatto. 

Cululluul.  > „ , „ 

Cuculimi  ! *•  ’m-  Moto,  scossa  : erottone. 

Comprata  : Nella  imprecazione  cutupesta:  un 
accidente  ti  venga  ! 

Cuiupiddi  : indecl.  Interiezione  che  usasi  per  ne- 
gare : nulla,  covette,  respice. 

Cuiupinn.  i.  f.  Cosi  nel  Celanese  per  dire  : pic- 
cina, carina. 

Cucurbullart.  (SPAT.)  V.  VASTDKIARI. 

Culurnu.  V.  COTURNO. 

Cura.  s.f.  Il  tempo  del  covare  ed  il  covare  slesso: 
cera,  covatura.  ||  Tempo  in  cui  i bambini  mol- 
ino i demi  lallajuoli  : dentizione.  ||  pari  la  cuva, 
degli  uccelli  che  stanno  generando  : far  la  cova. 
Il  pari  pari  la  cuva,  di  chi  si  diletta  tener  nc- 
celimi  acciocché  facciano  la  cova  in  casa.  || 
rssiri  ’.vtra  la  cuva  , per  ischerzo  dicesi  a 
donna  incinta. 

Cuiaciunirl.  ».  m.  Persona  da  nulla,  buona  a 
guardar  la  cenere  : covacenere. 

Catari  p.  a.  e intr.  Lo  star  degli  uccelli  sulle 
uova  per  riscaldarle  acciò  faccian  il  pulcino: 
covare.  ||  Per  riscaldare  semplicemente  : covare. 
||  Tener  occulti  i suoi  pensamenti , o star  ac- 
quattato a spiar  altrui:  cerare.  ||  — 'ha  malatia, 
averne  il  germe  addosso  che  man  mano  si  svi- 
luppa: cerar  il  male.  || — ooiu,  YisDtTTÀ  eco., 
concepire  la  vendetta  e il  modo  di  asseguirla, 
odiare  : covare.  ||  lu  luci  cova  , che  il  fuoco 
senza  strepilo  va  accendendosi,  alimentandosi. 
||  met.  cuvari  , far  all'amore  segretamente  , o 
star  vicino  all' amala:  amoreggiare.  ||  Non  far 
nulla,  star  ozioso:  covare,  chi  cci  cuvit  che 


ci  stai  a fare  : che  lu  covi?  ||  — la  simenza,  voce 
delle  bigattorie,  quando  i bozzoli  nascono  : co- 
var le  uova  o la  sementa.  P.  pass,  cuvatu  : co- 
vato. 

Cu  tarla,  s.  f.  Fazzoletto  più  o meno  fine  che 
dagli  uomini  si  porta  al  collo  : cravatta,  cra- 
vatta. croatta. 

Cut  annida.  |.  f.  dim.  Cravattina. 

Cuvanlnu.  ».  m.  dim.  Craratlino. 

Cutariual.  ».  m.  accr.  Cravattone. 

Curata.  ».  (.  Quella  quantità  d'uova  che  in  una 
volta  cova  l'uccello,  e quel  numero  di  pulcini 
che  ne  Yengouo  : covala.  ||  mel.  laida  cuvata, 
o iron.  broda  cuvata  dicesi  di  una  triste  fa- 
miglia o radunanza  d’uomini  : cattiva  o trista 
nidiata.  E dona  covata  , al  contrario  : buona 
famiglia. 

Cutatrdda.  s.f.  dim.  di  cuvata  : covalina  (Par- 
mi  averlo  udito). 

Curaiiuu.  add.  pegg.  Dicesi  delle  uova  stantie: 
barlacchio,  o die  ha  quasi  il  pulcino  : impuf- 
cinuto.  ||  ardutt u d'ova  cuvATtzzt,  erutto  puz- 
zolente proveniente  da  indigestione:  rutto  che 
sa  di  nidore. 

Caratura.  V.  cuva  : covatura. 

« utrddu.  i ».  m.  Maschera  che  finge  uno  sciocco 

Curetta,  j che  f»  j|  bravaccio  : coeletto.  ||  Per 
disprezzo  a qualunque  omicciatlo  sciocco  che 
si  crede  di  bell’umore  : fumacene. 

Cutrrrblu.  ».  m.  Quello  con  che  si  copre  alcuna 
cosa  : coperchio,  rovereti  io.  ||  — di  cbita,  quella 
stoviglia  tonda  un  po'  cupa  che  copro  pentola 
o altro  : testo.  ||  lu  cuVEncniu  di  la  miduoda, 
la  sommità  del  capo.  Onde;  vari  votari  lu  cu- 
vkrchiu  di  la  midudda,  cavar  di  cervello  : ca- 
car da'  gangheri.  ||  prò v.  lu  suverchiu  rumfi 
lu  covERcntu,  ogni  eccesso  è dannoso  : il  so- 
perchio rompe  tl  coperchio.  ||  T.  mugli.  La  ma- 
cina di  sopra  che  gira  sopra  quella  di  sotto  : 
coperchio. J|  — di  l’aciu  -.carello,  cariello. 

Cuternu.  V.  GOVRnNU. 

Cuteria.  ».  (.  Cosa  che  copre  o con  che  si  cuo- 
pre  : coperta,  coverta,  copertoio.  ||  — di  littra, 
quel  foglio  in  cui  inchiudendosi  le  lettere  si 
fa  il  sopraccarta  : busta,  coperta  delle  lettere.  || 
— di  libbru,  quel  cartone  vestilo  di  cartape- 
cora con  cui  si  cuopron  i libri  : coperta.  ||  T.mar. 
Palco  o ponto  superiore  della  nave  : coperta. 
Onde,  jiri,  stari  sutta  coverta,  star  nella  parte 
interna  : andare  o stare  sotto  coperta  ; e st  ari 
sopra  cuv'ERTA,  sut  punte,  all'aria  aperta:  star 
sopra  coperta.  ‘1  fig.  mittirisi  sutta  cuvrbta, 
guardarsi  di  alcuno  sconcio,  aversi  cura  : met- 
tersi in  guafdia.  ||  sutta  cuvrrta  di  . . . modo 
avv.,  sotto  colore,  fingendo  di . . .-.sotto  coperta 

' di ...  ||  — di  tavula,  piatto,  posata  e salvietta 
al  posto  di  ogni  commensale  : coperta.  ||  —di 
letto,  panno  con  cui  si  copre  il  letto:  coperta 
da  letto  o coperta,  ass. 

Cu «r riunirmi.  iitT.  In  modo  coperto  : coperta- 
mente, cocertamente. 

Carena.  ».  m.  Luogo  coperto  : coperto,  coverto. 

|1  RSSIRI,  STARI,  MITTIRISI  A LU  CUVERTU,  in  SÌ- 

curo  : essere,  stare,  mettersi  al  coperto. 

Carena,  add.  da  curami  : coperto,  coverto.  ||  met. 
Oscuro,  ambiguo,  simulato  : coperto.  ||  Aggiunto 
ad  uomo  di  cui  difficilmente  si  può  penetrar 
l'interno:  cupo,  sornione.  U Detto  di  suono:  cupo. 
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Curinri.  ».  a.  Insidiare  il  nemico  tendendogli  ng*  ’ 
guato:  agguatare.  ||  Per  covai».  P.pass.  cuvia- 
tu  : agguatato. 

Cavlaiarl-trlel.  r erb.  Chi  o che  tende  agguato: 
agguatatore-trìce. 

Cuvill.  s.  m.  Luogo  dove  dorme  o si  riposa  l’a- 
nimale  : covile,  covacciolo. 

Cuvlrcbicddu.  s.  ni.  dim.  di  cuvrrchiu  : coper- 
chino, coperchielto.  ||  Frode,  protesto,  malizia  co- 
perta per  ingannare  : copei  chieda.  ||  servii»  pri 
• cuvirciiieddu,  essere  strumento  delle  mire  al- 
trui; e sinviRisi  d’uxu  pri  cuvinciiiEDDO,  ser- 
virsi d’ alcuno  por  coonestare  coso  illecito  o 
cattive.  ||  fari  lu  cuvirchibddu,  aver  inano  in 
un  intrigo  : far  il  ra/fiano. 

Cuvlreleri.  s.  m.  Velo  nero  : turca. 

Cnvlrnnrl.  V.  OCVIRNARI.  ||  CUVIRXÀTIVI,  modo  di 

salutaro  : statevi  bene,  guardatevi,  abbiatevi  ri-  ; 
guardo. 

Cuvlrtarl.  V.  cummigghiar!  : covertare. 

Cui'irtazzn.  s.  f.  pegg.  di  cuvkrta  : copertacela. 

Cuvincddn.  s.  f.  di'vi,  di  cuvBRTA  : copertina. 

CuvirtizzM.  s.  m.  La  coperta  in  generalo  della  j 
fabbrica  : copertura  (Sp.  coberlizzo). 

Cuvirtuni.  s.  m.  T.  valig.  e cuit.  Quel  panno  con 
che  si  copre  la  cassetta  del  cocchiere  : coper- 
toi-io. 

Cuvirfarn.  s.  f.  Ciò  che  copre  : copertura.  H Co- 
perta da  letto  : coltre.  \\  met.  Scusa,  pretesto  per 
ingannare  : coperta,  coperchiella. 

Ciit  iu.  add.  Uomo  cupo,  intento  a conseguir  co- 
pertamente i propri  vantaggi  : sorbone,  chelone. 

||  lupu  cuviu,  astuto,  triste:  volpone.  ||  Detto  di 
cosa:  chela,  lenta.  Onde,  cuviu  cuviu,  pian  pia- 
no : lene  l<me.  ||  prov.  lu  cuviu  fa  li  cosi  e ’un 
& timutu  , 1‘ uomo  raggiroso,  coperto  non  dà 
sospetto  c nessuno  se  no  accorge. 

Cmrcccblu.  V.  CUVERCIIIU. 

Cuzzardu.  V.  PIDICUDDU. 

Cuzzarl.  V.  COZZARI. 

Cuzzarrunl.  s.  in.  Terreno  rilevato  lungo  una 
fossa,  o che  sopraslà  lungo  lo  stradone  : ciglione. 
Quasi  accrescilo  di  cozzu  nel  senso  di  estre- 
mità come  cozzu  di  cutkddu  ecc. 

C uzznla.  v.  SCUPPULU.NI. 

Cuzzturl.  ».  a.  Tagliar  la  pagnotta  negli  orli  a 
merli  perchè  venga  più  colta.  ||  Conformar  il 
pane  a orliccio  tagliuzzato  pria  di  cuocerlo.  Da 
cozzu  (di  pane)  V.  P.  pass.  cuzziatu,  tagliato 
a merli. 

Cùziicn.  s.f.  Coperta  di  escrementi  riseccati  elio 
si  ferma  sopra  la  pelle  rolla  o magagnata  : cro- 
sta. ||  Moccio  riseccalo  e indurato  nel  naso  stes- 
so: càccola.  ||  Umore  dell’occhio  riseccato  negli 
orli  delle  palpebre  : cispa.  ||  Minutissima  parlo 
di  checchessia  : minuzzolino.  ||  Detto  ad  uomo 
increscevole,  impronto  a chiedere  : mosca  cu- 
laja.  ||  — o cacazzixa  d'oricchia  -.cerume,  ca- 
cherume. 

Cuzzlehrdda.  S.  f.  dim.  di  CUZZICA. 

C'uzzicuna.  s.  f.  accr.  di  CUZZICA. 

CuzzIcuMeddu.  add.  Fastidiosetlo. 

Cuzzicuau.  add.  Pieno  di  caccole  o di  cispe  : cac- 
coloso, cisposo.  ||  Nojoso , molesto  : fastidioso.  I| 
Che  d’ogni  cosa  s’apprensionisce  : casoso.  ||  A- 
varo,  sordido  : spizzeca,  migneUa.  ||  Detto  di  la- 
voro : minutissimo  (Sp.  coxijoso).  Sup.  cuzztcu- 
sissimu  : fastidiosissimo. 


CazztcuMunl.  accr.  di  fastidioso  : faslidiosaccio. 

Cuzzlddu.  ) s.  m.  dim.  di  cozzu , parlando  di 

Cuzzitcddn.  | pane,  cacio  ecc.,  pezzetto  d'orliccio: 
frusto,  briccia,  cantuccio. 

Cuzztilarlnlllit.  V.  in  SVIGNAR!. 

Cuzzulè.  Voce  de'  ragazzi  quando  in  giuoco  hnn 
vinto  e spogliato  l’avversario;  e allo  volto  di- 
cono: CUZZULF.  SCUZZULÈ. 

Cuzzullna  0 Ddonionitlca.  add.  di  CACÒCCtULA: 
carciofo  mazzaferrata. 

Cnzzaluncdda.  s.  m.  dim.  di  CUZZULUXt. 

Cazzatimi.  s.  m.  Capo  senza  capelli;  zucconato.  || 
Detto  a chi  è senza  capelli,  o li  ha  corti:  zuccone. 

Cuzzunl.  s.  m.  Mezzano,  sensale  di  cavalli  : coz- 
zone. ||  Per  mozzo  di  stalla.  ||  accr.  di  cozzu. 

Cazzata,  add.  Dello  ad  uomo  che  abbia  grossa 
zucca,  grossa  nuca  : zuccone. 


D 


D.  Quarta  lettera  doU’alfabeto,  terza  delle  con- 
sonanti. Suolsi  aggiungere  al  segnacaso  a,  fa- 
cendo ad;  e alla  congiunzione  e,  facendo  ed. 
||  Viene  scambiata  alle  volle  per  la  t.  H Spesso 
noi  la  cangiamo  in  n:  cnunu  per  crudu.  Anco 
in  Toscana  trovasi  l'isiesso  come  mirolla  per 
midolla.  ||  dd,  fanno  una  pronunzia  tutta  propria 
(clu  pure  hanno  in  Sardegna),  e corrispondono 
a II:  p.  e.  cavallo,  cavaddu  ecc.  E in  certi  luoghi 
l'usan  sempre  in  principio  di  parola  per  la  l 
p.  e.  udacerta  per  luc erta.  ||  In  principio  di 
parola  spessissimo  vieti  pronunziata  doppia 
come  : dderbuli  per  dbrbuli. 

Da.  Segno  dell'ultimo  caso,  o preposizione  re- 
movitiva  : da.  ||  Talora  sta  per  sino  e vale  sin  da, 
p.  e.  da  gran  tkmpu  : da  gran  tempo.  |]  In  vece 
di  per.  p.  e.  da  ciiiddu  cui  sugxu  : da  quel  che 
sono.  ||  Per  a guisa,  a modo,  o qualità  di  por- 
sona  : da.  p.  e.  da  pariggixu  : da  Parigino.  || 
Co’  pronomi  mia,  tia,  sé,  vale  solo,  senza  l'ajuto 
altrui  : da  me,  da  le,  da  sé.  ||  Davanti  all'infinito, 
equivale  al  nominativo  gerundio:  da  f\ri,  ecc.: 
da  fare,  ecc.  Per  tutli  i doni  usi  però  vuoisi 
da  noi  usare  più  volentieri,  di. 

Dabbenàggini,  s.f.  Bontà,  semplicità:  dabbenag- 
gine. U In  mala  parte,  sciocchezza:  dabbenaggine. 

Dabbene  Aggiunto  clic  si  dà  alle  persone  buono, 
onesto  : dabbene. 

Dàbblm.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  odorosa  da  cui  stilla 
l'oppoponaco  : panacea,  panace.  Tltapsia  asele- 
pium  L. 

Daca|>n.  Da  principio,  di  nuovo:  daccapo,  da  capo. 

Dacci»,  avv.  Poiché:  dacc/icT ||  Da  quel  tempo: 
d'allora  che,  da  che. . 

Dacci  dacci.  V.  in  DARf. 

Dncinà.  Cosi  a S.  Fratello.  V.  i.attuca. 

j Daildnbbnnna.  V.  ADDARRANNA. 

1 i Snelli,  s.  m.  Pezzo  di  osso  a sei  facce  quadre, 
uguali,  in  ognuna  delle  quali  è segnato  un  nu- 
mero; con  due  o tre  di  essi  si  giucca  a sorto: 
dado.  || Ogni  corpo  di  sei  facce  uguali:  dado. 

Daga.  s.  f.  Spezie  di  spada  corta  c larga  : daga. 

Dogati.  5.  m.  Cintura  che  s’appende  al  collo  per 
portar  la  spada  : balteo,  pendaglio. 
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■Rigali.  add.  Di  terreno  declive  in  sullo  spondo 
de'  torrenti  o fiumi  soggetto  ad  inondarsi. 

Uaguiarn.  V.  CULO,  o propr.  culo  di  porco  (essa). 

■Ragura.  V.  DAURA. 

■Rugurrdda.  dim.  di  dagura  : perlempino. 

Uatnna.  V.  lillira.  Cosi  a S.  Fratello. 

■Ralnatin.  ».  ni.  diin.  di  DAI.NU  : piccolo  damo. 

(•alno.  V.  ADDÀttm. 

Ikaja.  V.  DKJA.  Il  Per  DAI.!  DALI  V. 

••all.  , are.  Su  eia,  orsù.  ||  dali  dali, 

■Ratta  ea  Malta.  j per  esprimere  unv azione  con- 

■Ralta-Uatla.  i tinuata  e celere  : dalie-dalia. 
Il  Per  levare  rumor  contro  alcuno  : dalli-dalli. 

Dalmatica,  $.  f.  Paramento  del  Diacono  sopra 
gli  altri  paramenti  : dalmatica. 

Dama.  s.  (.  Donna  nobile  : dama.  ||  Giuoco  in  sullo 
scacchiere  con  pezzetti  di  legno  tondi,  schiac- 
ciati : dama.  ||  La  donna  amala  : dama.  ||  — 
vi  cium,  donna  nobile  che  servo  in  corte:  dama 
di  carie. 

Dnmaju.  v.  DAUMAGGtU. 

Mura:* erari,  c.  a.  Tesser  a opera:  damascare 

(mort.). 

Marna »caru.  j,  m.  Fabbricatore  di  damasco. 

Maraaaaaiu.  aild.  Tessuto  e lavoralo  a aio'  di  da- 
masco : damascalo. 

Mamauobrd'iu . j.  m.  Sorla  di  drappo  a fiori  d’oro 
e d argenlo  che  si  fabbrica  in  Venezia  : dama- 
sdutto. 

Maraa«c  betta.  V.  DAMASCIIEDVO. 

Mama.chlnart.  e.  a.  T.  ari.  Incastrare  i filimi 
d'oro,  e d'argento  nell'acciaio  preparato  a ri- 
ceverli : damaschinare. 

DaraaochliHi.  adii.  Dicesi  del  ferro  o simile,  che 
abbia  la  tempera  di  Damasco  : damaschina.  || 
Aggiuulo  ad  una  sorta  d'uva,  di  albicocche  e 
di  rose  bianche  : damaschino.  ||  Aggiunto  di  una 
sorto  d'ago  fino.  || ’nriLARisi  comu 'l'agugohia 
damaschila,  insinuarsi,  brigare. 

Daraa.cu.  5 m.  Sortì  di  drappo  all'arabesca  io 
seta  di  diversi  colori , che  dalla  città  di  Da- 
masco in  Siria  prese  nome  : damasco. 

Maraaacual.  s.  m.  aCCr.  di  DAMASCO. 

Man»? ufriari.  (Ax.  ai.)  p.  a.  e in/r.  Concorrere  ove 
sonvi  dame,  uccellar  ad  amori  : dameggiare. 

Marne rfuu.  ».  »i.  Vagheggino,  inclinato  a far  al- 
l'amore : damerino. 

Mamieedda.  V.  DAMILA.  ||  V.  DAMIGELLA. 

Maratggeiu.  ».  f.  Donzella,  donna  giovine  di  non 
bassi  natali  : damigella. 

Marni  a»,  ».  (.  dim.  di  dama  : domina. 

Mi, I, lucrila.  V.  DAMIOGKLLA. 

Uarawarseddu.  I.  01.  dim.  di  DAMMAGOll). 

Maiumairireri.  ».  m.  Chi  o che  fa  danno  : faci- 
danno,  danna j nolo. 

Mura  maga  lari . V.  DA.L.VIGGIAnl. 

Manmaggiu.  V.  DALLO  (A.  V.  Hai.  dammaggln). 
||  Proc.  ni  gatta  fu,  lì  d am  mago  tu  pici,  far 
le  cose  sotto  silenzio  : far  fuoco  nell'orcio. 
t^Dararaagglnaa.  V.  DALLUSU. 

Mararatriuaa.  i.  f.  Grande  bottiglione  rivestilo  di 
vimini  : damigiana,  fiascone(Fr.  IJame-Jeanne). 

Mammtni  ! Voce  d'aimniraiione  : danaro  1 È qua- 
si dicesse  da  in  cero. 

Mammuualii.  S.  m.  V.  DAMM0SU. 

Marawuaatu.  add.  Fatto  a volta. 

Hararauaaiia.  pegg.  e accr.  di  D AMMUSO. 

Maramuieddu.  i.  m.  dim.  di  DAMllcso:  volticciuola. 


Mararaautddarn.  >.  m.  Custode  delle  segrete. 

Maiumuftu.  s.  m.  Coperta  di  stanze  o altro,  fatta 
di  muro  : colla.  ||  Se  è di  legname:  c/nfina.|| 
Se  di  matleni  per  coltello  : volterrana.  ||  — 
finto,  elio  non  è di  muratura,  ma  di  legno  o 
di  canniccio,  e serro  per  cantina.  ||  Prigione 
nella  quale  non  è concesso  ai  rei  di  parlare 
eoa  que’  di  fuori  : segreta  ( Gr . Swpdvtov  : tetto). 

Mnmmuounl.  accr.  di  DAMMDSU  : Tallone. 

Mananll.  V.  A.  (sAt-OM.  DA  LKLTILl)  V.  DAVANTI. 

Mangallarl.  V.  DATAMI  ARI. 

Mannabblll . V.  COLDALLÀRSILI. 

Mannbrtìl  0 dorivali.  V.  ADDA.VLÀ RISI. 

Mannlflearl  0 derivali.  V.  DALLIGGIARI. 

Mauulggiararniu.  s.  m,  li  daunoggiare  : danneg- 
giamento. 

Maanlggtarl.  v.  a.  Far  danno,  nuocere  : danneg- 
giare. P.  pass.  onsmaaikTV  : danneggialo. 

Manniggiaitiri-tura.  cerò.  Chi  o che  danneggia; 

danneggialoretrice. 

Maona,  j.  m.  Nocumento  che  venga  per  qua- 
lunque cosa  sia  : danno.  ||  fari  dallo  : far  male, 
si  dice  do’  cibi  che  recauo  male  allo  stomaco. 

Dannuaamenll.  are.  Con  danno  : dannosamente. 

Manuuurddu.  add.  dim.  di  DANNOSO  : alquanto 
dannoso. 

Mannualtatl.  V.  A.  fSALOM.  DA  LKLTILl).  Danno. 

Hannuoii.  add.  Che  arreca  danno  : dannoso.  ||  Di- 
cesi puro  de’  cibi  che  apporlano  nocumento 
alla  salute  : nocevule.  Sup.  oallusissimo  : dan- 
nosissimo, nocerolissimo. 

Munirti,*,  s.f.  Lavoro  di  ricamo,  merletto  : den- 
tello (Fr.  denteile). 

Manli.  V.  ADDANTI. 

Mnniiacu,  add.  Dello  siile  o maniera  di  Dante: 
dantesco. 

Mannaia,  add.  Chi  studia  o imita  Dante  : dan- 
tista. 

Mania,  (o.  b.)  Ballo  : dama. 

Mania  reti  da.  (MAL.)  V.  DALZICBDDA. 

Manza  ri.  u.  a.  Ball  ira:  danzare.  P.  pres.  danzanti: 
danzante.  P.  pass,  danzato  : danzato. 

Maniaiuri-trlel.  rerb.  Chi  o che  danza  : danza- 
tore-lrice. 

Mamiordda.  s.  f.  dim.  di  DANZA:  donzella. 

Mapol.  ave.  Di  poi  : dappoi.  ||  oapoichì  , poscla- 
chè  : (tapoiche. 

Mappoen.  add.  Insufficiente  a ragionare  ad  ope- 
rare : dappoco.  V.  in  letto  il  proo.  dov'  b u- 
salo. 

Marbn.  ».  m.  Misura  d’acqua  che  è la  quarta  parte 
della  zappa  V.  zappa. 

Mardiceddu.  ».  m.  dim.  di  dardo  : dardetlo. 

Mardn.  ».  in.  Asticciuola  di  legno  con  punta  di 
ferro,  cho  slanciava*!  coll'arco  : dardo,  freccia. 
||  omu  armatu  di  dardo  : dardùro. 

Mari.  p.  a.  Trasferir  una  cosa  da  se  in  alimi: 
dare.  ||  Per  assegnare  : dare.  ||  Per  vendere  : 
dare.  ||  Detto  di  strado,  porte  , finestre,  enrri- 
s pondero  in  un  luogo  : mettere,  guardare.  |j  a- 
viri  a dari,  esser  debitore  : aver  a dare.  ||  Bat- 
tere ,'  picchiare  : dare.  ||  Trattandosi  di  colori, 
accostarsi,  p.  c.  dari  ntra  lu  rosso:  dar»  nel 
rozzo.  ||  Dello  di  medicine  V.  ordinari.  |j  Detto 
di  fanciulle,  dar  in  isposa  : dare.  |j  dari  lu  to, 

10  voi  *r,c.:  dar  del  lu,  del  eoi  tee.  V.  parrari. 

11  rifl.  Arrendersi,  sottomeuorsi  : darsi  ad  uno. 
I)  darisi  A dio,  dedicategli  : darsi  a Dio.  ||  da- 
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bili,  percuotere  : darla.  ||  darisinni  cento  a ci» 
cabdii,  fig.  affacchinarsi  iDutilinenle,  dover  sot- 
tomettersi a fona  al  voler  altrui.  ||  dabisilli  , 
percuotersi  a vicenda  : darsele.  (|  bari  ciii  diri, 
tribolare,  vessare.  Rendere,  frullare,  detto  di 
capitali:  dare.  E detto  di  case  agricolo,  fare, 'pro- 
durre: dure,  p.  e.  il  grano  ha  dato  undici  per  uno. 

Jlproc.  co'  HAVI  A DARt,  HAVI  A PAOARt,  Chi  ha 
chilo  deve  pagare,  per  non  perder  fiducia:  eòi 
paga  debito  fu  capitale.  ||  daiusi  a la  bacchit— 
ruNARiA  e simili  modi  : darsi  at  bacchettone  ecc. 
||  NON  ARRISTARI  A OARINNI,  fig.  dicesi  del  COII- 
traccambio  che  si  dà  sia  in  parole  sia  in  per- 
cosse a chi  ci  abbia  offesi.  ||  Noi  scambiamo  nel- 
l'uso il  tempo  di  questo  verbo  col  verbo  donare 
che  non  usiamo;  e quest’uso  ci  viene  da'  proven- 
zali p. e. duna  (dona)  per  dà,  dunirma  per  dama, 
d arisi  a vari  UNA  cosa,  prender  a farla: 
rsi  a far  una  cosa.  ||  proc.  a co'  ti  dona  lo 
coddcrcni  non  ci  dcmannari  la  ouastedda,  i 
regali  si  prendono  come  sono  : a cacai  donato 
non  gli  si  guarda  tn  bocca.  ||  dari  per  donare, 
regalare.  ||  darisi  di  fari  ; darsi  da  fare,  accia- 
pinarsi.  ||  E duna  ca  ti  odono,  si  dice  di  chi 
sempre  parla  o fa  una  cosa  con  insistenza  : 
dagli,  picchia  e menu.  ||  proc.  lo  centi  filici  (o 
Ricco)  É CHIODO  CHI  NON  HAVI  A DARI:  chi  non  All 
debito  é ricco.  ||  quanto  v'hajo  a dari  di  chisto, 
domanda  chi  vuol  comprare  al  venditore:  quanto 
c’ho  a dare  di  questo ? (Giusti).  ||  dacci  dacci,  suol 
dirsi  ad  uno  che  metta  in  opera  ogni  espe- 
diente per  far  bene  una  cosa,  reiterando  più 
volle  la  diligenza  : dagli.  Ma  talvolta  si  usa  nel 
senso  anche  di  mai  fare  del  continuo:  dalle 
dalle.  Il  DADI  LU  GADDITTU  K PIGOIIIARI  LO  CI- 

cirittu,  riprender  più  che  non  si  sia  dato:  ri- 
prendere un  dattero  per  un  fico.  ||  a co'  dona 
a co'  prometti,  di  chi  vessa,  dà  travaglio  a 
tutti,  o chi  fa  lo  smargiasso  : a chi  ne  dii  a chi 
ne  promette.  ||  dabisi  lo  caso,  la  comminazioni, 
avvenire  : darsi  il  caso,  la  combinazione.  ||  pò 
darmi,  si  dice  per  ammettere  la  possibilità  che 
una  cosa  avvenga:  può  darsi.  ||  dato  chi...:  sup- 
poslo  che  : dato  che...  I’.  pass,  dato  : dato. 
Darre.  i aro.  indietro,  dietro,  addietro.  ||  lo  dar- 
Dnrrcrl.  j beri  , la  parte  dietro  : il  dietro,  il  de- 
retano. ||  darrrri  lo  cannizzu,  fig.  per  esprimer 
un  luogo  umile,  riposto,  dimenticato.  ||  jittarisi 
’nn  arredi  o pidd'arreri  cna  cosa,  dimenti- 
carsela, non  farla  : mettere  di  dietro.  Nel  Teso- 
retto  vi  ò : E l'amico  di  vetro  V amor  pitia  di 
dietro.  ||  a lo  darreri,  situazione  contraria  di 
avanti  : al  dietro  (A.  V.  ilal.  di  rieri). 
Darrrrullddu.  dim.  di  DARRERI  : Un  po’ indietro. 
■tartina,  s.  f.  La  parte  più  interna  del  porto,  per 
lo  più  chiusa:  darsena. 

itaaeiaia.  (mal.)  s.  f.  Campo  vicino  un  fiume. 
■Statari . Idiotismo  per  lassar!  V. 
itala,  s.  [.  Le  parole  o il  numero  che  esprimono 
in  una  scritta  il  luogo  c il  tempo  in  cui  fu  falla: 
data.  ||  Convenzione,  accordamento  segreto: 
appuntamento.  ||  Tempo  dal  quale  6 cominciala 
una  cosa,  p.  e.  la  data  del  mio  diritto  é ante- 
riore al  rostro.  ||  a tanti  jorna  data.  7'.  comm. 
da  lai  di  dopo  tanti  giorni  : a tanti  giorni  data. 
Datari,  r.  a.  a datari  di...,  a cominciar  a con- 
iare da..  : a datare  da...  (ma  non  è bel  modo), 
a contare  da... 


Dataria,  s.  f.  Ufficio  prelatizio  nella  Corte  Ro- 
mana, così  detto  dalla  data  delle  suppliche  se- 
gnate; e dicesi  anco  del  luogo  dove  si  fanno 
tali  spedizioni  : dataria,  dateria. 

Datarlu.  s.  m.  Ufficio  nella  Corte  Romana  - da- 
tario. 

■talli u.  ».  m.  T.  gramm.  Il  terzo  caso  della  de- 
clinazione : datiro.  ||  Proc.  lo  dativo,  di  tutti 
veni  fatto  ottativo,  da  tulli  si  desidera  a- 
vere  c non  mai  si  vuol  dare  : il  dativo  è da 
per  tutto  ottatiro. 

■Sanala  e «ramila,  s.  (■  T.  boi.  Frullo  della  pal- 
ma ; dàttero,  dàttilo,  Phoenix  dactilvfera  L.  || 
DATiULi  marini,  conchiglia  di  sapore  squisito, 
che  s'annida  ne’  sassi,  così  dello  per  certa  so- 
miglianza ai  dattero:  dattero  di  mare.  Mylilus 
lithophagus  L. 

Dadullaa.  V.  ORATTULINA. 

■Sanala.  V.  DÀTTULA. 

Itala  o Italo  chi.  V.  in  DIRI. 

■tata  e per  lo  più  dati  pi.  Le  condizioni  e gli 
accidenti  noli  del  problema  e questione  per 
arrivar  alla  soluzione  ; dati. 

Daiara  arbori»,  s.f.  T.  bot.  Pianta  grande  che 
fa  be’  dori  grandi  a campanello,  il  giorno  stan- 
no chiusi  e la  sera  aprono  mandando  soave 
odore  : datura.  Datura  arborea  L.  Brugmausia 
candida. 

■tatari,  r erb.  Chi  o che  da  : datore. 

■laaca.  t.  m.  T.  bot.  Erba  simile  al  finocchio, 
più  bianca,  la  radica  è buona  a mangiare: 
dauco  eretico,  pastinaca  selvatica.  Arihamanta 
crelensis  L. 

■Saòra.  aro.  Sai  far  del  di  : pertempo.  Sup.  dao- 
rissima  : per/empi-simo.  Composto  da  da  e ora. 

■ lai ami.  j aro.  di  luogo.  Durante,  duranti.  ||  Alla 

Uavaazl.  i presenza:  davanti,  innanzi.  ||  livamsi 
davanti,  dello  d'uomo:  ucciderlo,  dello  di  coso, 
disfarsene.  E rifi.:  togliersi  dinanzi.  ||  lo  davanti: 
la  parte  di  prospetto  : il  dinanzi.  ||  a lo  davanti 
o pidd' avanti,  posto  aro.  ; al  dinanzi,  dinanzi, 
duranti. 

■tal anni.  V.  AVANTAGGIO.  (d' 

Durerà,  avv.  Veramente;  in  effetto, effettivamente: 
daerero. 

ItaiziArlu.  s.  m.  Chi  ha  uffizio  di  riscuoter  il 
dazio  : daziere. 

Dauianl.  s.  f.  Il  dare  : dazione.  ||  T.  leg.  Trasporlo 
di  proprietà  in  altrui,  che  gli  tenga  luogo  di 
pagamento  : dazione  in  paga. 

■lauta.  V.  GRAZIA. 

Dàulu.  t.  m.  Gravezza,  quel  che  si  paga  al  Go- 
verno per  ciò  che  s'imporla  od  esporla  : dazio. 

Dda.  ano.  In  quel  luogo  : là.  E quando  il  luogo  ò 
determinato  più  precisamente:  lì.  (|  di  ddà  ddà, 
per  di  là,  lungo  là,  essendo  là;  e vale  anche,  tosto: 
immantinente.  ||  ddà  co  ddà,  all'incirca,  del  pari: 
sull'andare;  ed  anche  a un  di  presso.  ||  essisi 
chiù  di  ddà  ca  di  cr.À,  vicino  a morire  : esser 
più  di  là  che  di  qua.  ||  ddani,  l’istesso  che  poa 
s'usa  dal  popolo,  o anche  i Toscani  usano  taf 
per  là  (Fagioli),  ani.  si  diceva  itlà,  onde  il 
nostro  moderno  ddà. 

■Idabbauna.  V.  ADD ARIANNA. 

It ducerla.  V.  LDCKRTA.  COSÌ  Del  PiazleSe. 

Itdaddà.  V.  ADDIDDÌ  (ROCCA). 

■Idaddabbanna.  V.  ADDABBANNA. 

Udadlntra.  aro.  Là  dentro. 
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Udammerl.  acr.  In  là,  più  in  là.  , 

■•damran-u  V.  DAMUOSU. 

Udaniraliarlsl.  v.  itile,  pau.  Consumar  il  tempo  1 
sema  far  nulla  : dondolarli,  dondolarsela,  gin- 
gillartela. 

Odanguiuni.  ».  m.  Colui  che  consuma  il  tempo  1 
senta  far  nulla  : dondolone,  perdigiorno,  bighel- 
lone. 

■Mani.  V.  in  noi. 

Ddaateu.  Cosi  a S.  Fratello  per  aneddu  V. 

■Marnili.  V.  DANNO. 

ISdanlt.  V.  ADDANTI. 

■Adami.  Cosi  a Nicosia  per  lazzo  V. 

■Adra.  V.  DIA. 

■Adebbtia  e derivati.  V.  debbito. 

■AdAbbuli  e derivati.  V.  bùbboli. 

■Adrbbulalu.  V.  DEPUTATO. 

■Ade canu . V.  DECANO. 

ndeetdirl  e derivati.  V.  decidiri,  e cosi  molte 
voci  in  seguito. 

Udecorarl.  V.  DECOBAtlt. 

■ ■decolla.  V.  DECOTTO. 

■■decrèpita.  V.  DECREPITO. 

•■decreta.  V.  DECRETO. 

■■deità.  V.  DEITÀ. 

■■delegala.  V.  DELEGATO. 

Udeltrla.  V.  DELIRIO. 

Ode  ponila.  V.  DEPOSITO. 

■■depatatu.  V.  DEPOTATO. 

•■della.  V.  OADDETTA. 

•■diamanti.  V.  DIAMANTI. 

Ddlarrla.  V.  DIARRÌA. 

Itdlddi.  V.  ADDIDDÌ. 

■■difenairl  e derivati.  V.  DIFÈNNIBI. 

■Adifettu  e derivati.  V.  difetto. 

ItdIITcrcnia.  V.  DIFFERENZA, 
ndlfliartà.  V.  DIFFICOLTÀ. 

Udltrglrlrl.  V.  DIGCIRIRI. 

Udlgnu.  V.  DIGNO. 

•■dllettu.  V.  DILETTO. 

■Adlilcata.  V.  DtLiCATO,  e cosi  molle  voci  di  se- 
guito. 

itditiàriu  c derivati.  V.  d illùvie. 

Udlmanna.  V.  DOMANNA  , 6 COSÌ  molle  VOCI  di 
seguilo. 

itdtmidui.  V.  lumìa.  Cosi  nel  Piazzese. 

■■dilatimi.  V.  LCMIONI. 

Ddimènlu.  V.  DIMÒNIO. 

■■dìnina.  V.  LÌNNiNA.  Cosi  nel  Piazzese. 
OdlnuccMarKI.  V.  AGGINOCCHIARISI. 

Ildlpènntrl.  V.  DIPENNIRI. 

■Ad Ma.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  monte,  spontanea, 
di  cui  le  foglie  servono  di  stroppa,  e il  gambo 
J'j  . a molli  altri  usi  :\àmpelodemo  (Dal  Gr.  Stai?, 
(Ltwi'0  j(a;  |egameDio.  pasqi. 

•AdMaturn  i.  m.  Colui  che  raccoglie  ampelode- 
sino  per  farne  strambe. 

■A diaria.  .V.  LISCIA. 

OdNIgnu.  V.  DISICNO. 

1> dlalm plenari  e derivati.  V.  DISI VPIGNARf. 
Odiata  e derivali.  V.  disio. 

VAdlaoneata.  V.  DISONESTO. 

■Adlaonurl  o derivati.  V.  DISONORI. 

■tdlaordlnl.  V.  DISORDINI. 

Udlauiruall.  V.  DISOGOALI. 

■tdlau malia.  V.  DISUMANO. 

Itdlaàlltl.  V.  DISUTILI. 

Odia.  V.  DIO. 


••diurna.  V.  DIVANO. 

■Adirarla.  V.  DIVARIO. 

•Adlreraa.  V.  DIVERSO. 

■Idivrrllrl.  V.  DIVERTIRI. 

• Adlridlrl  0 derivati.  V.  DIVIDIRI. 

■ » d I * 1 1- irli I :i  1-1 . v.  ARRISPIGGIIIARI. 

Udii Inu.  V.  DIVINO. 

•idivoia  e derivali.  V.  divoto. 

Odiiurarl.  V.  DIVORARI. 

■■dina.  V.  lizzo.  Cosi  a Nicosia. 

■ Iilncra.  V.  DOCCO. 

■•doni.  ave.  di  luogo,  di  sialo.  In  coteslo  luogo: 
costà,  e costì  quando  è più  determinalo  il  luogo 
preciso.  ||  ’nta  di  ddocu,  a un  di  presso,  infra 
cotesto  numero  : nel  torno  ( Villani] , in  circa, 
costi  presso;  p.  e.  bramo  deci  o dodici,  ’nta  di 
ddocu  : eravamo  dieci  o iodici  in  circa.  ||  ddocu 
poi...,  modo  con  cui  si  trova  modo  del  dello  o 
del  fatto  altrui:  costi  poi...  (A.  V.  Hai.  loco.  Ilr un. 
l/slini  : E gin  senza  dimora...  Loco  dove  dimora. 

E salom.  da  dentini  ha  : illoco). 

■■documcntu.  V.  DOCUMENTO. 

Mdomarl  a derivati.  V.  DOMAR). 

■■domicilili.  V.  DOMICÌLIO. 

■tdonilnarl.  V.  DOMINAR!. 

■■domini.  ».  m.  Piccolo  involto  con  cnlrovi  re- 
liquie ed  orazioni,  portasi  al  rollo  per  devo- 
zione : breve,  brirve. 

■ ■donimi! . v.  D0MMA. 

Udnppu.  V.  DOPPO. 

■■dori.  Cosi  nel  Piazzcso  I'addauru  V. 

Ddoaa.  V.  DOSA. 

■ ■dotiti.  V.  DOTTO. 

Udrappa.  V.  DRAPPO.  V' 

Udrò»  e derivati.  V.  droga.  " 

Udrai  taglila  ri.  V.  AnRISRtGOntAflt.  (jrfd'l  ?ys  ‘ 

■>du.  pron.  Aferesi  di  criddo  V. 

Udua.  V.  DOGA. 

UduAaa.  V.  DOGANA. 

Udubhtu  e derivati.  V.  dobrio. 

■■dora.  V.  DUCI. 

■■durilo.  V.  DUELLO. 

Udii, nanna  0 derivali.  V.  DOMANNA. 

■■damerà.  Così  nel  Piazzese  per  lumkra  V. 

Udaiurallru.  V.  DOMESTICO. 

Udamtn.  Cosi  ad  Airone  per  lumia  V. 
od  inuma  ».  f.  Frullo  del  eerfuglione. 

Udonca.  ».  f.  Posizione,  caso;  p.  e.  trovarisi 
'nta  sta  doonca,  trovarsi  a tal  passo  o in  tal 
caso. 

Udapplu.  V.  DOPPIO. 

ndaarerda.  per  locerta  V.  Così  ad  Aidone. 

Udullurl.  V.  DOTTORI. 

■tduila.  Cosi  nel  Piazzese  per  loppi.na  V. 

Udii!  litui. Im  i.  V.  ARRISPIGGIIIARI. 

ndaiirl.  V.  doviri.  Tante  altre  voci  comince- 
rebbero  con  n doppia  per  vizio  di  nostra  pro- 
nunzia, che  io  ho  registrato  alla  d semplice 
per  non  allungar  la  litania. 

Ura,  V.  DIA. 

Urbbrllarl.  r.  a.  Vincer  in  guerra  : debellare.  P. 

pass,  debbkllatu  : debellalo. 

Oebbriiaturi-  verb.  »i.  Chi  debella  : debellatore- 
trice  (MonT.). 

Urbbrllaiionl.  ».  f.  Il  debbellare  : debellazione. 

Uebblleddu.  1 y DgBB0LUZlc. 

■•rbhllrttu.  | 

Ucbbllt.  V.  DEBBOLt. 


Digitized  by  Google 


DEB 


— *96  — 


DEC 


b i (ji aju,-f*Mu 


Debblllri.  V.  A.  Per  indebolire  (salom.  da  len- 
ti.ni). 

■Arbbiiicinarntu  i.  ni.  L'indebolire  : d-bilitamento. 

Debbili  lami.  adii.  Che  debilita  : debilitante. 

Dcbbllitari.  o.  a.  Far  diventar  debole  : debilitare. 
||  n/l.  paté.  Debilitarti.  P.  pass,  dkbbilitatu: 
debilitato. 

Urbhiiiià.  ) s.  f.  Debolezza,  fiacchezza:  debilità, 

Urbi, liliali.  \ debilitade,  debilitate. 

■Arbbiiliailonl.  ».  f.  Indebolimento  : debilitazione. 

Drbbllmpntl.  V.  DEBBOLMBNTI. 

Dcbbllln.  V.  DEBBILITÀ  t debiltà. 

Debblluzzu.  V.  DEBBOLUZZU. 

Uebbiiamentl.  ape.  Secondo  la  dirittura,  meri- 
tamente : debitamente.  ||  Convenevolmente  : de- 
bitamente. 

Dèbbitu.  j.  m.  Obbligazione  di  pagar  altrui  alcu- 
na somma  : debito.  ||  Parlandosi  di  matrimonio 
è quell’obbligazione  del  proprio  corpo  elio  re- 
ciprocamente Iraesi  dagli  sposi  : debita.  ||  Prue. 

AVIIU  CCHÌÙ  DDEBBITI  OA  MIN  PISA,  O NATABI 

’nta  li  debbiti  , averne  di  molti  : affogar  ne' 
debiti,  o aver  più  debili  che  la  lepre.  )|  Tuito  ciò 
elio  l'uomo  è obbligato  (are,  dovere  : debito.  || 

È UE0UI1IU  DEBBITI'  VECCHIO  OA  PICCATI!  NOVI!, 
meglio  debito  vecchio  anziché  nuovo  peccato. 
||  adii.  Per  dovuto:  debito. 1 Per  tiepido.  ||  si  deb- 
biti HAt,  K DEBBITI  FAI,  SI  NON  FALLISCI  MEN- 
TIRAI, proverbio  chiaro.  ||  co’  non  havi  debbiti 
è ricco  : chi  non  ha  debiti  è ricco.  ||  pagar!  li 
debbiti,  soddisfarli  : rendere  i debili.  ||  sc.anc.il- 
latura  nux  leva  debbiti!  , un  frego  fatto  a 
caso  non  salda  il  conto  : frego  non  cancella  par- 
tita. ||  OGNI  P RU  MISS  t È DKRBlTtl  E SI  PAGA,  dl- 

cesi  quando  si  vuol  ricordare  altrui  che  man- 
tenga la  sua  promessa  : promessa  è debito.  || 
binidicir!  lo  debbiti!,  non  voler  esser  soddi- 
sfatto del  debito  : perdonare  il  debito. 

Debblturl.  V.  DIBBITURI. 

Dcbbltuzzu.  V.  D1BBITUZZU. 

Dcbboll.  V.  DÉRBOLI. 

Debbollzza.  V.  DIBBULIZZA. 

iFebbolmentl.  ore.  Con  debolezza  : debolmente. 

Ilebboluzzu.  dim.  di  DEBBOLi:  debilcttii,  deboluz- 
zo  , deboluccio , debotino.  ||  Usasi  anco  noi  mo- 
rale : snercatello,  dilombato. 

Dcbbo*rlanacntu.  V.  DEBBOSCttl. 

Debbonrlaia  add.  Chi  vive  in  dissolutezza:  dis- 
soluto, licenzioso  ( Fr . débauché). 

Dcbboaeln.  j.  m.  il  vivere  sfrenatamente,  licen- 
ziosamente In  diletti  carnali  : dissolutezza  (Fr. 
débauché). 

iK-bhuii.  j,  m.  Debolozza,  difetto,  la  parie  men 
resistente  : debole.  ||  Propensione,  senso,  afretto, 
debole.  ||  tcccatuo  essiri  tuccatu  nta  lu  oer- 
bcli,  cogliere  o esser  colio  su  cosa  che  più  ci 
è cara  : ferire  o esser  ferito  nel  vico  : vale  an- 
che promuovere  un  discorso  sopra  materia,  in 
cui  altri  abbia  passione,  fig.:  dar  dove  ad  uno 
gli  duole.  ||  sauri  lu  debbcli  d'unu,  conoscerò 
le  inclinazioni  e le  debolezze  : saper  dov’ha  il 
baco  alcuno. 

Hrbbuti  add.  Di  poca  resistenza,  forza  : debole. 
Sup.  DEBBULissmu  : debolissimo. 

Decadenza,  ».  f.  Diminuzione  di  grandezza,  pro- 
sperila: decadenza. 

Decadimenti!,  s.  m.  Il  decadere  : decadimento. 

Decadivi,  c.  infr.  ass.  Scemar  di  grandezza,  co- 


minciare a venire  dal  prospero  a cattivo  stale: 
decadere.  |[  Cadere  da  una  ragione,  da  un  di- 
ritto, perdere  : decadere.  P.  pàss.  decadutu  : de- 
caduto. 

Decaiujru.  ».  m.  I dieci  comandamenti  di  Dio: 
decalogo. 

Deeanat».  < ».  m.  T.  eccl.  Ufficio  del  decano: 

Decanta.  1 decanato. 

Decantar!,  r.  in  Ir.  Celebrare:  decantare.  ||  T.ckim. 
Travasare  leggermente  I liquori  sicché  la  fec- 
cia non  si  mischi  al  chiarificalo  : decantare.  P. 
pass,  decantati!  : decantalo. 

Decantati »*lnati.  add.  Sap.  Decantalissimo. 

Dee, lutazioni.  ».  f.  T.  chini.  L'alto  del  decantare, 
e il  liquore  derantato  : decantazione. 

Decanti.  ».  di.  T.  eccl.  Dignità  ecclesiastica  : di- 
cano. ||  Il  più  anziano,  iti  diversi  ordini  di  per- 
sone: decano. 

Decapitar!,  c.  a.  Mozzar  il  capo  : decapitare.  P. 
pass,  decapitato  : decapitalo. 

Decapitazioni.  ».  f.  II  decapitare  : decapitazione. 

Deeacttiabn.  add.  Dicesi  de'  versi  di  dieci  sil- 
labe : decasillabo. 

Decani  (mal.)  ».  m.  Modo,  maniera,  guisa.  ||  Spa- 
go, filo  per  annodar  il  filato  per  la  tela. 

Dee  , nbri.  | ».  di.  Il  dodicesimo  mese  dell'anno: 

it,  mini.  | decembre,  dicembre. 

Decemviri.  ».  di.  pi.  Magistrato  di  dieci:  decemviri. 

Decennali,  add.  Di  dieci  anni  : decennale. 

Deeénniu.  ».  ni.  Lo  spazio  di  dieci  anni  : de- 
cennio. 

Decrntcmenll.  ave.  Con  decenza:  decentemente. 

Decenti,  add.  Che  ha  in  sé  decorna:  decente.  || 
Dicevole,  proporzionato:  decente.  Sup.  decen- 
tissimo : decentissimo. 

Decenza.  ».  f.  Decoro,  convenienza:  decenza. 

Deci.  Nomo  numerale  : dieci.  ||  Per  numero  in- 
determinato : dieci. 

Decidici,  v.  a.  Risolvere  cosa  dubbia  o per  lo 
più  lite  , causa  : decidere.  ||  Far  una  delibera- 
zione : risolvere.  E rifl.:  risolversi.  P.  pass,  de- 
cisu  : deciso.  ||  Risoluto. 

Dècima.  ».  f.  Ogni  dieci  l’uno:  decima.  ||  Quel- 
l'aggravio dell  un  per  dieci  che  si  pagava  alla 
chiesa  : decima.  |)  nu  fri  la  dkcima  e cci  ap- 
pizzad  lu  saccu  o jiu  pai  guadagnabi  e pici 

DETTA  V.  DETTA. 

Decimali,  add.  Da  decima  : decimale.  ||  ».  T.  arii. 
Frazioni  che  si  calcolano  per  via  del  dieci: 
decimali. 

Decimar!,  v.  a.  Mailer  la  decima  sopra  i beni: 
decimare.  ||4>unir  i soldati  colpevoli  ucciden- 
done ogni  dieci  uno:  decimare.  ||  Per  sim.  Levar 
parlo  di  checchessia  : decimare.  P.  pass,  deci- 
mato : decimato. 

Decimaturl.  verb.  Chi  o che  decima  : decimatore- 
trice. 

Decimazioni.  ».  f.  Il  decimare  : decimazione. 

Dccimetm.  ».  di.  La  decima  parto  del  metro: 
decimetro. 

Decimila.  Nome  numerale  : diecimila. 

Drelmotiava.  Nome  numerale  ordinativo,  dieci 
c otto  : decimoltavo. 

Decima.  ».  di.  Ognuna  delle  dieci  parli  che 
forman  il  dieci  : decimo.  ||  Nome  numerale  or- 
dinativo : dieci. 

Dceimunonu.  Nome  numerale,  nove  sai  dieci: 
decimonono. 
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nrrimnprimu.  Nome  numerale,  uno  sul  dieci: 
decimoprimo. 

SPccim<i>|unriii . Ordinativo  comprendente  quattro 
sul  dieci  : decimoquarto. 

Derlnau >ia!iiiti.  Cinque  sul  dieci  : derimoquinto. 

Urrlaiurcannu.  Nome  numerale  ordinativo  com- 
prendente due  sopra  la  decina  : decimosecondo. 

DccIhiiim-mb.  Comprendente  sei  sul  dieci  : dt- 
cimoseslo. 

Dccimu«riitmn.  Ordinale  del  sei  sul  sette  : ie- 
cimosettimo. 

Deci ino  terza.  Nome  numerale  ordinativo  com- 
prendente il  tre  sul  dieci  : decimoterzo. 

DerUttmcnil.  avr.  Del  tutto,  totalmente.  ||  Per  cer- 
tamente, risolutamente. 

Derisioni.  J.  /.  Atto  della  mente  che  recide  il 
dubbio  : decisione . ||  Atto  della  volontà  che  de- 
libera, dietro  un  dubbio  o una  difficoltà  : ri- 
soluzione.  ||  Risoluzione  pratica,  seguita  dall'at- 
to : partito. 

Drrlalvamcnd.  ave.  In  modo  deciso:  decisiva- 
mente. 

Decidili,  mici.  Che  decide  : decitiro. 

Decltu.  add.  Da  obcidibi  : deciso.  ||  Stabilito,  de- 
terminato. ||  Detto  d'uomo  che  ha  preso  un  par- 
tito : risoluto. 

Decisori,  rerb.  m.  Colui  che  deride  : decisore. 

Declamar!.  v.  a.  Aringare,  recitar  in  tuono  alto 
e sostenuto:  declamare.  I\  pres.  declamanti: 
declamante.  P.  pass,  declamati]  : declamala. 

Declnmatòrlu.  add.  Appartenente  a declamazio- 
ne, conveniente  a chi  declama:  declamatorio. 

Declamatori,  rerb.  m.  Chi  declama:  declamatore. 

Declamazioni.  ».  f.  Il  declamare  : declamazione. 

Declamasti!  ned  da.  ».  m.  IteclumaZiOIICClla  (D.  0.). 

Drcllnabblll.  add.  Che  può  declinarsi  : declina- 
bile. 

Drciinamrntu.  ».  m.  L'alto  del  declinare:  deeli 
namento.  « 

Declinali . e.  inlr.  Abbassarsi,  calare:  declinare. 
||  Venir  in  peggiore  stalo  : declinare.  ||  Scemare 
d'intensità  o cessare  allatto.  ||  oiclikam  u più 
comunemente  oiclimiui  o uiiuumi  la  rnitvi, 
cedere.  Invecchiare:  decimare.  ||  T.  qramm.  Re- 
citar i casi  de'  nomi  : declinare.  ||  fig.  Condi- 
scendere, concedere.  P.  pass,  declinatu  : decli- 
nalo. ||  Concesso. 

Declinatària.  ».  (.  T.  leg.  Quelle  ragioni  che  ven- 
gono allegale  dal  reo  che  pretende  esimersi 
dalla  giurisdizione  d‘  un  magistrato  : eccezioni 
di  decimatone. 

Declinazioni.  ».  f.  li  declinare  : ileclinazione.  || 
Il  recitar  i casi  de’  nomi  : declinazione.  ||  Detto 
di  febbre,  scemamente  di  gagliardìa:  declina- 
zione. 

Deciti l.  add.  Che  declina  in  giù:  declivo,  declive. 

Deciti  fu.  ».  m.  Pendio  : declivio,  declività. 

Dccoiiari.  ».  a.  Tagliar  il  collo  : decollare.  ||  inlr. 
Morire.  P.  pass,  decollati:  : decollalo. 

Decollazioni.  ».  f.  Il  decollare  : decollazione. 

Decomponici,  r.  a.  Sciòglierò,  ridurre  una  cosa 
ne'  suoi  principi  per  farne  i'  analisi  : decom- 
porre. P.  pres.  decomponenti  : decomponente. 
P.  pass.  D scomposti]  decomposto. 

Decomponi» ioni.  ».  f.  Il  decomporre  : decompo- 
sizione. 

Decora H.  ».  o.  Adornare,  addobbar»,  c per  in- 
signire : decorare.  P.  pass,  dbcobatu  : dscoralo. 


' Decorazioni.  ».  f.  Il  decorare  e la  cosa  che  de- 
cora : decorazione. 

Decora,  j.  m.  Convenienza  d'onore  proporzio- 
nata a ciascuno  ncll’esscr  suo  : decoro. 

Decora»*  meati.  oc».  In  modo  decoroso  : deco- 
rosamente. 

Decornati,  add.  Con  decoro  : decoroso. 

Decotta.  1.  m.  V.  DECOZIONI. 

Decolla,  add.  Rollilo  : decollo.  ! fig.  Fallilo,  o mal- 
sano: spiantato,  cagionoso.  H Rssint  A conia  di 
drcottii  : malsano,  malazzato. 

Decozioni.  ».  f.  Bevanda  medicinale  falla  d'erbe, 
fruiti  ecc.  : decozione.  Il  Liquore  nel  quale  è ri- 
tnasa  la  sostanza  della  cosa  rottavi  dentro  : 
decozione.  1|  Per  fallimento  : (aìligione. 

Dr colluttami.  ».  f.  pegg.  Decozianaccia. 

Decollane  ddn.  ».  f dim.  ItecoziOncctla. 

Decremento.  ».  m.  Decrescimento,  scemamente: 
decremmlo. 

Decrepità.  ».  [.  Estrema  vecchiezza:  decrepità. 

Deereplilsu.  ».  (.  Età  decrepita  : decrepitezza. 

Decrèpite,  add.  D'estrema  vecchiezza  : decrepito. 

Drereoeen no.  T.  mus.  Calando  : decrescendo. 

Derreocentl.  adii.  Che  decresce  : decrescente. 

Decretali.  ».  f.  Parte  delle  leggi  canonicho,  o 
si  piglia  pel  tutto  : decretali.  ||  Decreto  cano- 
nico : decretale. 

Decretali»!*.  ».  m.  Perito  in  decretali  : decreta- 
lista. 

Decretar),  e.  a.  Ordinare  per  decreto  : decretare. 
P,  pres.  decretanti  : decretante.  P.  pass.  DE- 
ciietatu  : decretalo. 

Deere tat».  ».  in.  11  decreto:  decretato. 

Decretazioni.  ».  f.  Il  decretare  : decretazione. 

Decreta.  ».  m.  Comandamento  di  chi  governa: 
decreto.  ||  Atto  della  volontà  di  Dio  : decreto. 

Decrinclri.  ».  a.  Contrario  di  crescere  : decre- 
scere. 

Deeultlata.  adii.  Indiscreto,  che  vuol  ficcar  naso 
per  tutto  : ficchino,  srr  mata,  n rAM  l ti  DBCOL- 
lista,  pretendere  dar  leggi  : far  il  maestro  ad- 
dosso. 

Di-cnlonna.  ».  m.  Cerotto  composto  di  più  ingre- 
dienti, buono  a ciccioni  e simili  posteme:  dia- 
quilonne. 

Decumana,  add.  Il  decimo  cavallone  che  suol 
essere  più  grosso  de'  nove  precedenti  : decu- 
mano /luffe. 

Dècupiu.  ».  m.  Dieci  volte  tanto  : decuplo. 

Decurta.  ».  [.  Magistrato  di  decurioni.  ||  Unione 
di  dieci  persono  ad  un  oggetto  : decurn i. 

Dccurlonatl.  add.  Di  o da  decurione  : decurio - 
naie. 

Decurlanata.  ».  m.  Dignità  di  decurione , o il 
corpo  dei  decurioni  : ilecurionalo. 

Decurlunl.  ».  m.  Nome  di  magistrato:  decurione. 
||  Capo  di  dieci  uomini  : decurione. 

Decùrrlrl.  ».  m'r.  Trascorrere;  detto  di  tempo, 
passare  : decorrere. 

Decanta.  adì.  Ilecorso.  ||  Detto  di  pagamenti , 
mercedi  non  fatte  di  cui  il  termine  sia  scaduto: 
decorso.  ||  t.  Trasoorritneato  del  tempo:  decorso. 

Dccnrauu.  V.  DKConusu. 

Drcnttlan.  ».  m.  Decotto  leggiero  : decollino. 

Dcda.  ».  m.  Spezie  di  pino  selvatico,  del  legno 
di  cui  si  fanno  vari  lavori,  e serve  a fiaccola: 
teda. 

Dèdera.  (A.N.)  V.  BOERA. 
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oèdlea.  ».  f.  Dedicazione,  dedicamcnto  : dedica. 

Kledlcaaicntu.  ».  m.  L'alto  del  dedicare  : dedica - 
mento. 

Dedicar'.  t>.  a.  Sacrare,  o fiorire  un  lavoro,  un'o- 
pera a chicchessia:  dedicare.  |j  rifl.  Offerirsi  : 
dedicarti.  P.  pati,  dkdicatii  : dedicato. 

Dedicatória.  ».  f.  Quello  scritto  clic  si  incile 
avanti  all'opera  che  si  dedica  '.dedicatoria. 

Dedicatoria.  add.  Clic  appartiene  a dedicazione: 
dedicatoria. 

Dedicatori,  rerb.  m.  Chi  o che  dedica  : dedicatore. 

Dedicazioni.  ».  f.  ||  dedicare:  dedicazione.  || 
L'annua  festa  che  si  celebra  in  chiesa  in  me- 
moria della  dedicazione  : dedicazione. 

Dedltu.  add.  Tulio  inclinalo,  dato:  dedito.  Sup. 
dkuitissiiiu  : deditissimo. 

Dedizioni.  ».  f.  Arrendimento  : dedizione  (mort.). 

Deduci, bili.  add.  Che  si  può  dedurre:  deducibile. 

Dedùclrl.  t>.  a.  Sollrarrc:  dedurre,  deducere.  || 
Trarre  argomento  : dedurre.  P.  pass.  deduttu: 
dedotto. 

Deduzioni.  ».  f.  ||  dedurre  : deduzione. 

Defalcar!.  V.  DIFALCARI. 

Defatii.  are.  Infalli  : debutto. 

Deferenza.  ».  /.  Couferiiiaziono  all'altrui  parere 
o volontà  : deferenza. 

Deferlri.  r.  intr.  Confermar  la  propria  opinione 
a quella  d’altri  per  islima  o altro  : deferire.  || 
Concedere  : deferire,  jl  — ut  giuhamkntu.  T.  leg. 
Pioporre  elio  si  giuri:  deferir  il  giuramento. 

Deficienti,  add.  Mancarne  : deficiente. 

Deficienza.  ».  f.  Conlrario  di  sufficienza:  defi- 
cienza. 

Dcfleit.  ».  m.  Lalinlsmo  anco  in  uso  italiano,  per 
dire:  manco  yFanf.  l 'oc.  d.  u.  Tose.),  mancan- 
za, manco. 

DeOnibbiii.  add.  Che  puossi  o dt'ssi  definire  : 
definibile. 

e-  a.  Terminare,  appor  fino:  definire, 
de/finire.  ||  Dar  la  definizione  : definire.  P.  pass. 
bkkinitu  : definito. 

DeUnliiiaairuii.  al,p  |n  nl0j0  definitivo  : defi- 
nitirammte. 

Definii i<„.  nifi.  Che  definisce  : definitico. 

I»  n !<llrl'  tw*-  m f-be  definisce  : definitore. 

Definizioni.  ».  f.  Quel  giro  di  parole  che  spie- 
ff"*110  una  parola  : diluizione,  definizione. 

Defloramentu.  ».  in.  L’alto  del  defloraro  : defilo- 
rumenta. 

Drflurarl.  r.  a.  Sverginare  : defiorare,  disfiorare, 
l.  pass,  dkflohatu  : defloralo. 

Deflorazioni.  ».  {.  ||  defloraro:  deflorazione. 

r.  a.  Render  deforme:  deformare.  || 
pass.  Deformarsi.  P.  pass.  DKFOnJiATti  : de- 
formato. 

Deformazioni.  ».  (.  il  deformare  o deformarsi: 
deformazione. 

Deformi,  add.  Fuor  della  comune  e debita  forma, 
sproporzionato  : deforme.  ||  In  senso  morale  : 
sconcio.  Sup.  deformissimi!  : deformissimo. 

Deformimeli,  ave.  In  modo  deforme  : deforme- 
mente. 

Deformi,, In, amenti,  acr.  »up.  Deformissima- 
mente. 

Deformità.  ».  f.  L' esser  deforme  : deformità 

Defraudar!,  c.  a.  Tórre  o non  dar  altrui  quel 
che  gli  si  perliene,  e con  inganno  : defraudare. 
P.  pass,  defraudato  : defraudato. 


Defunta.  ».  m.  Morto , finito  di  funzionare  : de- 
funto. 

Dei-cenerari,  r.  a.  Essere  men  valente,  men 
buono  de'  genitori  . degenerare.  ||  fig.  Ogni  tra- 
mutarsi dal  bene  in  male,  o in  poggio  : dege- 
nerare. P.  pret.  dbggenrranti  ; degenerante.  P. 
pass.  DEGGEXERATD  : degenerato. 

Detrae  iterazioni.  ».  f.  r degenerare  : degenera- 
zione. 

Decnammtl.  acp.  Giustamente,  meritamente:  de- 
gnamente. 

DrenarUI.  intr.  pron.  Mostrarsi  affabile  e bene- 
volo a uno  : degnarti.  ||  Compiacersi.  P.  pati. 
degnato  e oir.NATU  : degnalo,  i]  Compiaciuto. 

Degnazioni.  ».  f.  Il  degnarsi  : degnazione. 

Deg»l,»lmu.  V.  in  DIGNU. 

De»- radameli  tu.  » nt.  L'alto  del  degradare  : di- 
gradamento. 

Degradar!.  r.  intr.  Scender  di  grado,  di  bontà. 
degradare.  ||  alt.  Privar  del  grado  : degradare. 
J|  rifl.  pass.  Abbassarsi,  screditarsi  : degradarti. 
P.  pret.  degradanti  : degradante.  P.  pass,  di- 
gradato : degradato. 

Degradazioni.  ».  f.  L'alto  e lo  stato  del  degra- 
dare : degradazione. 

Deh!  Interiezione  : deh!  Esprime  vari  sentimenti. 

DelHearl.  v.  a.  Far  dio:  deificare.  P.  pass,  dei- 
ficati! : deificato. 

Demolizioni.  ».  f.  |)  deificare:  deificazione. 

Drlttmu.  ».  m.  Setta  o credenza  de'  deisti  : dei- 
smo. 

DeUia.  ».  n».  e f.  Chi  ammette  un  Dio  come  crea- 
tore, ma  senza  ammettere  la  religione  rivela- 
ta : deista. 

Delta,  j ».  f.  Essenza  di  Dio  : deità,  deitade,  dei- 

Dettati.  I tale.  |!  Lo  slesso  cho  Dio  : deità. 

Dejni  Esoriazione  per  incitare  o accelerare  : eia, 
*it  via,  or  su  V.  eja. 

Dejetlnrl.  V.  duittahI.  • 

Dejettu.  add.  Avvilito,  dibassato  : dejetto. 

Deiezioni.  ».  f.  Abiezione:  defezione.  |]  Abbatti- 
mento di  forzo  : prostrazione. 

Dela,ol.  ».  m.  T.mus,  Nell’antico  solfeggio,  chiavo 
di  violino  in  quarta  riga  : delasol. 

DcluaoirC.  ».  m.  T.  mus.  Chiave  di  violino  sotto 
le  ri  ghc  : delusoli  è. 

Delalura.  V.  PORTATURA. 

Delatori.  ».  in.  Chi  a prezzo  spia  e riferisce  i 
fatti  altrui  : delatore. 

Delazioni.  ».  f.  il  riferire  alle  autorità  i faui  al- 
trui : delazione. 

Delébbili.  adii.  Che  puossi  cancellare  : delebile. 

Deiecuri.  c.  a.  Deputar  alcuno  con  facoltà  di 
agire  : delegare.  P.  pret.  deleganti  : delegante. 

Deietrnióriu.  Aggiunto  di  rescritto,  pel  quale  il 
Papa  delega  alimi  : delegatorio. 

Delegata,  add.  da  delegare  delegato.  ||  jumci  de- 
i.egatu  , deputalo  al  giudizio  di  alcuna  causa 
particolare  : giudice  delegato.  j|  ».  Persona  depu- 
tata a checchessia  : delegato.  ||  Incaricalo  dal- 
l'autorilà  a riscuotere  crediti  : messo  esecutiro. 
Il  fig-  Persona  uggiosa,  impronta  : persona  re- 
malica  ed  ostica.  ||  Funzionario  di  pubblica  si- 
curezza : delegalo. 

Delegazioni.  ».  f.  Commcssionc  data  : delegazione. 

Deltlnarl.  V.  ADDELFINARI. 

Deifinu.  ».  ni.  T.  zoot.  Pesce  mammifero  marino, 
carnivoro  : delfino.  ||  Era  titolo  del  principe  «• 
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redilario  di  Francia  : delfino.  ||  Uno  do'  pezzi 
onde  si  giuoca  alle  carte  : delfino.  ||  T.  mur.  Ri- 
paro di  fàbbrica  per  sostegno  a’  muri  : muro  u 
scarpa.  A Siena  un  simil  rinforzo  dicono:  gi- 
gante. Il  Costellazione  boreale  : delfino. 

MHibberari.  v.  a.  Pensare  e comparare  i mo- 
tivi che  porlan  alla  risoluzione  : deliberare.  P. 
pres.  delibbkranti  : deliberante.  P.  pais.  dblib- 
beratu  : deliberato. 

Deiibberntamenii.  adii.  Con  animo  deliberato: 
deliberatamente. 

DellbbcratiMiaiu.  add.  sup.  Deliberatissimo. 

Deiibberaitva.  s.  f.  Potenza  dell'  anima  di  de- 
liberare : deliberativa. 

Deiibberativu.  add.  Atto  a deliberare:  delibera- 
tivo. 

DHibbcraiiout.  $.  f.  11  deliberare  e la  cosa  de- 
liberata : deliberazione. 

Delicati).  V.  DILICATU. 

Dritucamentu.  s.  m.  L'atto  di  delineare,  abbozzo 
formato  con  lineamenti  : delineamento. 

Delfnenrl.  p.  a.  Rappresentar  con  linee:  delineare. 
||  fig.  Descrivere,  esporre,  pignere  con  parole: 
delineare.  P.  pass,  delineati;  : delineato. 

Deltncaturl.  r erb.  Chi  o che  delinea  : delineatore. 

Deitni|uentl.  add.  Che  ha  commesso  o commette 
delitto  : delinquente. 

Delinquenza.  s.  f.  Caduta  nel  delitto:  delinquenza. 

Delìuqulrl.  s.  rn.  Commetter  delitto  : delinquere. 

Deiiquiu.  s.  m.  Svenimento,  mancanza  di  spi- 
rito : deliquio. 

Deiirari.  r.  inir.  Esser  fuori  di  s è,  aver  perduto 
il  discorso  : delirare.  P.  pres.  deliranti  e dili- 
ranti  : delirante.  P.  pass,  delirato  e diliratu: 
deliralo. 

Delirlu. s.  m.  Il  delirare:  delirio.  ||  fig.  Stoltezza, 
cecità  di  mente  : delirio. 

Delittu.  s.  m.  Atto  che  viola  l’autorità  d'una  legge 
civile  : delitto,  e se  è grave  : misfatto. 

Delizia,  s.  f.  Diletto  vivo,  soave,  tranquillo  : de- 
lizia. ||  Per  delicatezza , morbidezza  di  arnesi, 
vivande  : delizia. 

Dciiziatneniu.  s.  m.  Il  deliziarsi  : deliziamelo. 

Deliziarla!.  t>.  intr.  e rifl.  a.  Star  in  delizie,  goder 
deliziosamente  : deliziarsi.  P.  pass,  deliziato  : 
deliziato. 

Delizicdda.  s.  f.  dim.  di  delizia. 

DeiizluHameuil.  arr.  Con  delizia:  deliziosamente. 

DellzIuNUaituantenil.  aro.  sup.  Deliziosissima- 
mente. 

Di-iiziu <<u.  add.  Pieno  di  delizie  : delizioso.  Sup. 
deliziosissimo  : deliziosissimo. 

Deltóidi,  s.  m.  T.  anat.  Muscolo  nell’omero,  cosi 
detto  dalla  somiglianza  col  Delta  : deltoide. 

Deludili,  v.  a.  Mancare  non  corrispondendo  al- 
l’aspettazione, alle  promesse  : deludere.  P.  pass. 
deluso  : deluso. 

Dciuditurl.  cerb.  »».  Chi,  o che  delude:  deludilore. 

Deiuntoal.  s.  f.  11  deludere  o deludersi;  delu- 
sione. 

Driuaóriu.  avr.  Atto  a deludere  : delusorio. 

Demugoggìa.  s.  f.  Setta  od  arte  de’  demagoghi: 
demagogia. 

Demagogo.  $.  m.  e add.  Chi  ostenta  sostener  i 
diritti  del  popolo  per  piaggiarlo  e signoreg- 
giarlo : demagogo. 

Demaniali.  add.  Appartenente  a Demanio:  de- 
maniale. 
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Demnniu.  s.  in.  Patrimonio  regio,  c pubblico1 
demanio. 

Demarcazioni,  j.  f.  Linea  di  confine  : termina- 
zione, limite  ( Demarcazione  non  è citala  dal 
Fanfani  ed  è biasimata  dilV Ugolini). 

Demcntarl.  V.  infuddiri  : dementare  (K.  L). 

Dementi,  add.  Senza  mente  : demente. 

Demenza,  s.  f.  L’esser  senza  mente,  pazzo  : de- 
mente. 

Demeritar!,  v.  intr.  Rendersi  indegno  di  pre- 
mio, contrario  di  meritare  : demeritare. 

Demerltatu.  add.  Demeritato.  ||  Detto  di  persona 
indegna,  disutile,  intrattabile  : foràstico. 

Demerltèvuli.  add.  Non  meritevole  : demeritevole 
(ROCCA). 

Demerita,  s.  m.  Contrario  di  merito,  azione  cho 
morila  disistima  : demerito. 

Dcmocratleamenti.  arti.  In  modo  democratico  : 
democraticamente.  ||  Senza  superbia , insolenza 
o affettatagginc. 

Democràtico,  add.  Appartenente  a democrazia: 
democratico.  ||  Affabile,  umano. 

Demooratlculiddu.  add.  dim.  Alquanto  democra- 
tico, affabile. 

Dcmocraticuni.  add.  accr.  Molto  democratico. 

Democrazia,  s.  f.  La  forma  più  libera  di  gover- 
no, in  cui  la  sovranità  risiede  in  tutto  il  popolo 
che  la  esercita  per  mezzo  di  persone  merite- 
voli di  sua  fiducia  e non  per  privilegio  pre- 
postevi : democrazia.  ||  11  trattar  affabilmente 
senza  insolenza. 

Deiuogràtlea.  V.  DEMOCRÀTICU.  . 

Demoiiri.  ».  a.  Distruggere  muri,  fabbriche  : de- 
molire. P.  pass,  demolito  o demolutu  : demo- 
lito. 

Demolizioni,  s.  f.  Il  demolire  : demolizione. 

Demonìacu.  add.  Del  demonio  : demoniaco.  ||  In 
forza  di  sost.  indemoniato  : demoniaco. 

Dcmònlu.  V.  DIMÒNIO. 

Denegar!.  V.  NEC  ARI. 

Denigrar!,  v.  a.  Oscurare  e per  lo  più  dicesi  della 
fama  e dell’onore:  denigrare.  P.pass.  denigrato: 
denigralo. 

Denigrazioni.  4.  f.  Anncramenlo,  infamazione  : 
denigrazione. 

Denominar!,  v.  a.  Dar  il  nome  : denominare.  || 
p.  intr.  Prender  nomo  : denominarti.  P.  pres. 
denominanti  : denominante.  P.  pass,  denomina- 
ti! : denominato. 

Denominati vu.  add.  Che  denomina:  denominatiro. 

Denomina  turi.  4.  ro.  Che  denomina  : denomina- 
tore-trice.  ||  Nome  delle  cifre  che  nella  frazione 
slan  sotto  : denominatore. 

Denominazioni.  4.  f.  Il  denominare  : denomi  na- 
zione. 

Denotarl.  V.  DINOTARI. 

Dennità.  4.  f.  Astratto  di  denso  : densità. 

Denau.  add.  Unito  e ristretto  insieme  perchè  oc- 
cupi meno  spazio  e più  sostanza  : denso.  ||  Detto 
di  fluidi,  pesante,  spesso,  che  non  bene  scorra: 
denso.  Sup.  densissimi;  : densissimo. 

Dentàggini.  4.  f.  T.  boi.  Pianta  selvatica  sempre 
verde  che  si  mette  nelle  ragnaje:  lentaggine. 
Viburnum  tinns  L. 

Dentali.  4.  m.  Quel  legno  a cui  s’attacca  il  vò- 
mere per  arare  : dentale.  ||  Aggettivo  di  dente, 
appartenente  a dente  : dentale.  ||  littra  den- 
tali, che  si  pronunzia  co’  dcnU  : dentale. 
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Ornincn.  add.  Che  ha  denti,  o parti  a foggia  di 
denti  : dentalo.  ||  Detto  di  stranienti  che  ab- 
biano intaccature  come  seghe,  lime  ecc.  : den- 
tato. 

Demi.  ».  m.  Parte  nota  della  bocca:  dente.  E più 
specialmente:  denti  incisivi.  ||  — ot  pniMU  Na- 
scisi o di  nascita,  uno  dei  primi  denti  che 
s'incominciano  a mettere  quando  si  nasce  : 
dente  lattaiuolo.  |J  — nt  forchetta  o di  pet- 
tini e sim.  : rebbio.  ||  Parte  di  molti  strumenti 
che  rilevan  a similitudine:  dente.  ]|  proc.  nini 
’.NA  COSA  NTRA  LABBRA  e CENTI,  O PABRARI  CO 
la  lingua  'ntra  li  denti,  dirla  a bassa  voce  od 
oscuramente  : dir  checcheetia  fra'  denti.  ||  — di 

LltlNI.  V.  TARASSACU.  Il  'NSIRRAOGIII  ARI  LI  DENTI, 

stringerli  fortemente  per  ira  o dolore  : stringere 
i denti.  ||  — di  cani,  sorta  d'erba  : dente  canino. 
Il  mbttiri  li  denti  : dentare,  mettere  i denti.  || 
Quell'ornamento  a guisa  di  denti,  che  va  sotto  la 
cornice  : dentello.  ||  mostraricci  li  denti,  modo 
proc.  di  chi  nel  mangiar  alcun  cibo  il  lascia 
nauseato.  E vale  anche  far  viso  brusco:  mostrar 
il  viso,  mostrar  ■'  denti,  aver  a stomaco.  ||  i.igari 
LI  DENTI  V.  IMAM.  Il  SLinAIII  LI  denti  V.  ALI- 
GA ni.  ||  honnarisinm  li  dbnti,  rimanerne  privo: 
toccargli  la  raschiatura,  rimaner  a denti  asciutti 
o secchi.  ||  ammularisi  li  denti,  provar  la  brama: 
aguzzar  i denti,  ed  anche  mangiar  bene:  ugnere 
il  grifo  0 il  dente,  far  ballare  i denti  ecc.  || 
assiri  cu  la  «orti  a li  drnti,  essere  li  lì  per 
morire  : esser  colla  morie  in  bocca,  aver  la 
morie  sulla  bara.  ||  tirari  od  li  denti,  provar 
gran  difficoltà:  patire.  Avere  scarsità:  stentare. 
Il  DARICCI  CU  TRI  DENTI,  lo  SteSSO  Cile  UARICCI 
CU  LA  FACCI  V.  FACCI.  ||  T.  lega.  DENTI  di  l’i.n- 
castru  : dente  del  calettare.  ||  ioni  arristaru 
FELICI  E CONTENTI,  E N0AV0TRI  Coi  N.NI  Mll.N- 
NAMO  LI  DENTI  V.  TRINrHL  ||  pror.  CUI  SI  PREG- 
GIÀ  DI  CAPIDDI  E DI  DENTI  SI  PnBGGIA  DI  NBNTI, 

poiché  gli  uni  e gli  altri  cascano,  o si  fanno 
fìnti.  ||  — ni  ld  carretto  , piccolo  risalto  a 
squadra  sullo  strumento  di  falegname  detto  il 
cane  : dente  (Car.  Por.  Mei.).  ||  fari  'na  stritta 
di  denti,  fig.  faro  un  grandissimo  sforzo;  ed 
anche  ingozzarsela  : mandarla  giù.  ||  T.  maga. 
Dentatura  della  stanghetta  in  cui  s’incastrano 
gl'ingegni  della  chiave  per  mandarla  innanzi 
o indietro  : gambetto  (Znn.  Voc.  Mei.).  ||  cimi- 
labi  li  denti,  farli  cascare  : cacciarli  in  gola. 

Il  CHIODO  CHI  FA  FRI  LI  ME'  DENTI,  NON  FA  FRI 
LI  ME'  PARENTI,  0 MEGOHIU  FRI  LI  ME'  DENTI 

chi  fm  u me'  parenti  : più  ricino  è il  dente 
che  nessun  parerne.  ||  armato  sinu  a li  denti, 
lutto:  armalo  sino  ai  denti.  ||  scrusciri  li  denti, 
dal  freddo  : batter  i denti.  E anche  mangiare  : 
sbatter  il  dente.  ||  mina  li  denti  conformi  ti 

SENTI,  0 COMO  TI  SENTI  MINA  LI  DENTI,  Ogni  COSE 

secondo  proporzione  : bisogna  aprir  la  bocca  se- 
condo i bocconi.  ||  SCIPPARI  tacci  cu  li  denti, 
fig.  durar  grandissima  fatica  e senza  prò  io  una 
cosa. 

Dèntici.  ».  m.  T.  zool.  Pesce  che  ha  la  testa  com- 
pressa, in  pendìo  e senza  scaglie  ialino  alla 
nuca,  le  mascelle  eguali  ed  armate  da  denti 
acuti  con  quattro  canini  : dentice.  Sparus  den- 
tea L. 

Itcmiforrui.  add.  Che  ha  forma  di  dente  : denti- 
forme. 


Dentifricia.  add.  e ».  Polvere  da  fregar  i denti: 
dentifricio. 

Dentizioni.  ».  f.  Il  metter  i denti,  lo  spuntar  de’ 
denti  : dentizione. 

lAemidurl.  v.  a.  Far  nudo  : denudare.  P.  pass. 
denudato  : denudato. 

Dmimila.  ».  f.  Il  denunziare,  e la  cosa  denun- 
ziata : denunzia.  ||  Accusa  : denunzia. 

Urnuailurl.  r.  a.  1,0  annunziar  aU'autorilà  cosa  o 
persona,  o notificare  legalmente  qualcosa  ad 
altri  : denunziare.  P.  pres.  denunziarti  : denun- 
ziati te.  P.  pass.  DRNUNZiATU  : itenunziato. 

Menu  nata  turi,  verb.  m.  Chi,  o che  denunzia  : de- 
nunziatore-trice. 

Denunzlazloul.  V.  DENÙVZIA. 

Depauperar!.  V.  IMPUVIRIRI. 

Depennar!,  p.  a.  Cancellare,  abolire:  depennare, 
dipennare. 

Depenni  ri.  V.  DtPÈNNlRI. 

Drprrdlrt.  V.  PEGGIORAR!. 

Deperimenti!.  ».  m.  Peggioramento  , scadimento 
(Fr.  dèpirissement). 

Deperirl.  u.  intr.  Deteriorare,  peggiorare.  (Fr. 
deperir). 

Deplornbblll.  add.  Degno  d’esscr  deplorato  : de- 
plorabile. ||  Detto  di  sanila  disperala  da'  me- 
dici : deplorabile.  Sup.  deflorarbilissimu  : de- 
plorabilissimo. 

Deplorubbitmenit.  aup.  In  modo  deplorabile  : de- 
plorabilmente. 

Deplorar!,  r.  intr.  Compiangere,  dolersi,  lamen- 
tarsi di  checchessia  piangendo  : deplorare.  P. 
pass,  deplorato  : deploralo. 

Deplorazioni.  ».  f.  Il  deplorare  : deplorazione. 

Deponenti,  add.  Che  depone  : deponente.  ||  Ag- 
giunto de'  verbi  latini  aitivi  o neutri  che  hanno 
la  terminazione  de’  passivi. 

Drpònlrl.  r.  a.  Por  giù:  deporre.' \\  Privar  uno 
di  dignità:  deporre.  ||  Far  deposizioni  in  giu- 
dizio : deporrt.  ||  Lasciare,  rinunziare  : deporre. 
Detto  del  Sacramento  V.  livari.  ||  intr.  Di 
nidi  che  da  sé  depuransi  doponendo  : far  po- 
satura. 

Depoetarl.  V.  RELKGARI. 

d,- pormzion!.  s.f.  T.  leg.  Esìlio  perpetuo  in  luogo 
lontano  : deportazione. 

Depoaiiarl.  u.  o.  Consegnar  altrui  una  cosa  in 
deposito:  depositare.  ||  ni  et.  Vomitare  : ricere.  P. 
pass,  depositato  : depositalo. 

Depoaliàrlu.  ».  m.  Colui  appresso  il  quale  si  de- 
posila : depositario.  \\  fig.  Intimo,  intrinseco,  a 
parte  de’  segreti  : confidente. 

Depositi,.  ».  m.  La  cosa  affidala  altrui  perdi 'ei 
la  custodisca  e al  tempo  la  restituisca  e ne  dia 
conto:  deposito.  ||  L'alto  del  deposito  e i patti 
stabiliti:  deposito.  ||  Sepolcro  particolare:de/i„»i/o. 

Deposizioni.  ».  f.  Il  deporre  : deposizione.  |)  Testi- 
monianza deposta  in  giudizio:  deposizione.  || 
Privazione  d'uffizio;  deposizione.  ||  Materie  che 
depongon  al  fondo  alcuni  liquidi  : deposizione, 
posatura.  ||  Afflusso  o ammasso  di  umori  in 
una  parto  del  nostro  corpo  : deposizione,  il  Pit- 
tura che  rappresenta  l’atto  del  deporre  Cristo 
dalla  croce  : deposizione,  de  posto  di  croce. 

■Re posta,  add.  Da  depòniiii  : deposto.  j|  ».  Deposi- 
zione de'  testimoni  : deposto. 

Drprm amento.  ».  m.  L'atto  del  depravare:  de- 
pravamene. 
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Depravar!,  r.  a.  Far  pravo,  guastare,  corrom-  ! 
pere  : depravare.  P.  pass,  depravato  : depra- 
vato. 

Depravatissima.  add.  sup.  Depravatissimo. 
Depravaturi.  verb.  m.  Chi  o che  deprava  : de- 
pravatore-lrice. 

Depravazioni,  s.  f.  Il  depravare  : depravazione. 
Depredar!,  v.  a.  Predar  con  guasto , saccheg- 
giare : depredare.  P.  pass,  depredato  : depre- 
dato. 

Depredatori,  terb.  m.  Chi  o che  depreda  : de- 
predatore-trice. 

Depredazioni,  s.  f.  Il  depredare:  depredazione. 
Depreaaionl.  *.  f.  Il  deprimere  : depressione. 
Deprezziarl.  r.  a.  Perder  prezzo , valore  : spre- 
giare, svilire. 

Deprimlrl.  p.  a.  Tener  sotto,  avvilire:  depri- 
mere. P.  pass,  depresso  : depresso. 

Deprofandi.  s.  in.  Il  salmo  129  che  comincia,  De 
profundis  : deprofuwti. 

Depurameli  tu.  s.  m.  L'atto  del  depurare  : depu- 
ramene. 

Depurar!,  r.  a.  Far  puro  : depurare.  ||  rifl.  Pur- 
garsi, chiarificarsi  : depurarsi.  P.  pres.  depu- 
ranti : depurante.  P.  pass,  depcratu  : depurato. 
Depurativi!,  add.  e s.  Che  depura  : depurativo. 
Depurazioni.  *.  f.  II  depurare  : depurazione. 
Deputar!,  v.  a.  Elegger  alcuno  a trattar  qualche 
negozio,  eseguir  ordino  ecc.  : deputare.  P.  pass. 
deputato  : disputato. 

Deputatu.  i.  m.  Colui  che  è deputato  : deputato. 
Il  Era  ministro  basso  del  magistrato  delia  gra- 
scia : g rase  ino.  ]j  Per  antonomasia,  que’  che  ci 
rappresenta  nei  Parlamento  nazionale  : depu- 
tato. 

Deputazioni.  *.  f.  Il  deputare,  missione  de'  de- 
putati e il  corpo  di  essi  : deputazione. 
Derellttu.  add.  Abbandonato  : derelitto. 
Deretani*,  i.  m.  11  culo  : deretano.  ||  add.  Per  ul- 
timo: deretani > (rarissimo). 

Deridirl.  t>.  a.  Schernire,  beffare  : deridere. 
Derisibili.  add.  Degno  di  derisione  : derisibile. 
Derilioni,  s.  f.  Il  deridere  : derisione.  ||  mèttiri 
in  derisioni,  deridere  : metter  in  derisione. 
Dertnivaaientl.  avv.  Con  derisione  : derisiva- 
mente. 

Derisiva.  add.  Atto  a derisione  : derisivo. 
Derisoria.  add.  Che  porta  derisione  : derisorio. 
Deriku.  add.  Da  derìdiri  : deriso.  ||  s.  Derisione  : 
deriso. 

Derisori,  terb.  m.  Chi  o che  deride  : derisore. 
Deriva.  Deriva  : V.  scarrozzu. 

DeHvarl.  ».  intr.  Dedurre  a guisa  di  rivo  : de- 
rivare. \\  Aver  principio,  origine  : derivare.  || 
Scaturire  : derivare.  T.  mar.  Essere  il  basti- 
mento in  iscaronzo  (V.  scarrozzo)  : derivare, 
scaronzare.  P.  pres.  derivanti:  derivante.  P. 
pass,  derivatu  : derivato. 

Derivativo,  add.  Chi  deriva  : derivativo. 
Derivazioal.  s.  f.  Il  derivare  : derivazione.  ||  Eti- 
mologia: derivazione.  ||  Sviamento  d’umori  da 
una  parte  del  corpo  : derivazione. 
Deroffàbblli.  add.  Da  derogare:  derogabile. 
Derogar!,  v.  intr.  Diminuire,  togliere  l'autorità 
d’una  legge  ecc.  dar  ordine  contrario  ad  un 
primo:  derogare.  P.  pres.  deroganti:  derogante. 
P.  pass,  dbrogìtu:  derogalo. 

Derogatòria.,  add.  Che  deroga  : derogatorio. 
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Derogatori,  verb.  m.  Chi  o che  deroga  : dero- 
gatori-trice. 

Derogazioni,  s.  f.  Il  derogare  : derogazione. 
Derrata,  s.f.  Oggetto  di  commercio  o di  contratto, 
qualunque  sia  la  cosa  .derrata  (mort.). 
Derruparl.  ( V.  A.  SCOB.)  V.  SDIRRUBBARI. 
Derubbarl  e derivati.  V.  ARRUBBARI. 
Deserittìbbili.  add.  Che  puossi  descrivere:  descri- 
vibile. 

Deserluivaaienit.  avv.  In  modo  descrittivo  : de- 
scrittivamente. 

Descrittiva,  add.  Che  descrive  : descrittivo. 
Descrittori,  verb.  m.  Chi  o che  descrive  : descrit- 
tore. 

De »c riviri,  r.  a.  Figurare  con  parole  : descrivere. 
||  Registrare , pigliar  nota  : descrivere,  il  Deli- 
ncare , segnar  con  linee  : descrivere.  P.  pres. 
descriventi  : descrivente.  P.  pass,  descritto  : 
descritto. 

Descrivibbiu.  add.  Che  può  descriversi  : descri- 
vibile. 

Deserivltori.  verb.  m.  Descrittore:  descriritore. 
Descrizioni,  j.  f.  ||  descrivere  : descrizione. 
Descrlzlunedda.  S.  f.  dim.  dì  DESCRIZIONI  : descri- 
zioncella  (parmi  d’uso). 

Descrizionuna.  s.f.  Grande  e bella  descrizione. 
Desòr.  Francesismo  che  la  nostra  aristocrazia 
vorrebbe  importarci , e vale , il  servilo  delle 
frutte  ne’  pranzi  : frutte,  finimento  ( Fr . dessert). 
Desertu.  add.  Solitario,  abbandonato:  deserto,  di- 
serto. ||  Incubo  selvatico  : deserto,  sterile. 
Deserto,  s.  m.  Luogo  solitario,  abbandonato  : de- 
serto. ||  prov.  prioicari  a lu  dbsertu,  sfiatarsi 
inutilmento  : predicar  a'  pozzi  o al  deserto. 
Desertorl.  V.  DISERTORI. 

Destar!.  V.  ADDISI  ARI. 

Deslderàbblll.  add.  Da  desiderarsi  : desiderabile. 

Sup.  desiderabbiussimu  : desider abilissimo. 
Desiderabbllmenil.  arr.  In  modo  desiderabile: 
desiderabilmente. 

Deslderamentn.  s.  m.  Desiderio  : desideramento . 
Desiderar!,  v.  a.  Aver  voglia,  desiderio  : deside- 
rare. P.  pres.  desideranti:  desiderante.  P.  pass. 
desiderato  : desideralo. 

Desideratameli,  ace.  In  modo  desideroso  : de- 
sideratamente. 

Desideratissima  menti,  are.  sup.  Desider  atissi- 
in  amente. 

Desideratissimo,  add.  sup.  Desideratissimo. 
Deslderaturl-trlcl-tura.  verb.  Chi  o che  desi- 
dera : desideralore-lrice. 

Desidèrio,  s.  m.  Moto  dell’anirao  che  non  posa 
finché  non  consegue  ciò  a che  Io  muove  l'in- 
clinazione : desiderio.  ||  prov.  ogni  dbsidkriu 
veni  a fini  , poiché  chi  desidera  fa  tutto  per 
avere  e finalmente  vi  riesce,  giacché  niente  di 
«umano  é difficile  all’uomo. 

Desldcrusameotl.  avv.  In  modo  desideroso  : de- 
siderosamente. 

Deslderuslssi momenti,  avv.  sup.  Desiderosissi- 

manunte. 

Desiderosa,  add.  Che  desidera  : desideroso.  Sup. 

DESiDBRUStssmu  : desiderosissimo. 

Designar!,  v.  a.  Proporre  : designare.  ||  Elegger 
a un  ufficio  : designare.  ||  Far  conto,  dispoire. 
P.  pass,  designati!  : designato. 

Designazioni,  s.  f.  il  designare  : designazione. 
Desinenza,  s.  f.  Terminazione  di  voci  : desinenza. 
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Deaistlri.  ».  inlr.  Cessar  di  fare  : desistere. 

De«iusu  e derivali.  V.  desideroso. 

Desolamento.  j.  ni.  L'atto  del  desolare:  desola- 
mento. 

He  solari,  r.  a.  Devastare,  ruioare:  desolare.  || 
Lasciar  solo,  senza  consolazione,  abbandonare: 
desolare.  ||  Spogliare  degli  averi  : impoterire,  a. 
P.  pres.  desolanti  : desolante. 

Desolateddu.  atld.  dim.  Alquanto  desolalo. 

Deaolaiu.  add.  Desolalo.  ||  Grandemente  .afflitto  : 
desolalo.  Sup.  desolatissimo  : desolatissimo. 

Draolatòrlu.  add.  Da  desolazione  : desolatorio 
(moht.). 

Dr*oi attiri . veri.  ni.  Chi  o che  desola  : desolalo- 
re-trice. 

iSf.oi.nit.nl.  s.  f.  Il  desolare  : desolazione.  ||  Affli- 
zione grandissima  : desolazione. 

Ompa.  V.  matassarli:  aspo.  Cosi  a S.  Fratello. 
La  voce  potrebbe  esser  rspa,  e la  o che  in  certi 
paesi  sta  per  l,  sarebbe  l'articolo,  unito  però 
col  nome  in  modo  da  formar  una  sola  parola; 
ciò  che  a volte  han  pure  in  Toscana,  p.  e.  l'apa 
fanno  lupa  una  voce,  c dicon  poi  la  lupa. 

Dèspota.  V.  DISPÒTU. 

Dratlnnrl.  p.  a.  Assegnare  deputare,  stabilire:  de- 
stinare. P.  pass.  destinato  : destinato. 

Destinazioni,  ».  f.  u destinare  o Tesser  desti- 
nato : destinazione. 

Dentino,  ».  m.  Deilà  presso  i Gentili,  superiore 
agli  Dei  altri  : destino.  ||  Disposizione  della  causa 
prima  che  lascia  operare  alfe  secondarie  ciò 
che  segue  secondo  l'ordine  prefatlo  : destino.  || 
Necessiti,  ciò  che  non  si  può  sfuggire  : desti- 
no. ||  Luogo  di  esilio,  confino.  ||  essiri  in  atten- 
zioni di  destinu  , aspettare  una  destinazione. 

Dt-ztltulti.  e.  a.  Deporre  da  un  ufficio  : destituiti. 
||  Abbandonare  , privare  : destituire.  P.  pass. 
destituito  : destituito. 

Destituzioni.  s.  f.  Privazione,  rimovimento  : de- 
stituzione. 

Destra.  V.  DRITTA. 

Destramratl.  neo.  In  modo  destro:  destramente. 

Deotrrgglari.  r.  mtr.  e infr.  proti.  Portarsi  con 
avvedutezza,  sagacemente,  con  prudenza  le- 
nendo mezzana  via  : destreggiare.  P.  pass,  dk- 
STnBOGiATU  : destreggiato. 

Deatrlnnlmainenfl.  ave.  sup.  Destrìssimamente. 

Deatrlzza.  t.f.  Agilità  di  membra,  facilità  e pron- 
tezza tanto  iu  riguardo  agli  esercizi  dei  corpo 
che  dello  intelletto  : destrezza. 

Destra.  add.  Clio  ha  destrezza  : destro.  ||  Dello 
di  luogo,  lato,  quello  che  è dalla  parie  della 
destra  : destro.  Sup.  destrissimo  : destrissimo. 

Destriidlrt.  V.  DISTH0D1RI. 

Dt-aù miri.  t.  a.  Rilevare,  prendere,  comprende- 
re : desumere.  P.  pass,  desunto  : desunto. 

Deteniri.  c.  a.  Tenere  cose  proibite  o per  forza: 
detenere. 

Detentori.  V.  RAZIONALI.  (MORT.). 

Drirnutu.  add.  Da  DETRNtRi  : detenuto.  ||  s.  Car- 
ceralo : detenuto. 

Detenzioni,  .t.  f.  il  tener  una  persona  in  car- 
cere : detenzione.  ||  Il  ritenere  presso  di  sè  coso 
contro  la  legge  : detenzione. 

De  i^rgirl.  v.  ti.  Mondare,  pili  ire  : detergere.  P. 
pres.  detergenti  : detergente  (mort.). 

Deterioramenti!.  ».  m.  Peggioramento:  deterio- 
ramento. 


Deteriorar!,  e.  a.  Peggiorare:  deteriorare.  Il  ri/l 
Deteriorarsi.  P.  pass,  deteriorato  : deterioralo. 

Deteriorazioni,  s.f.  Il  deteriorare:  deteriorazione. 

De  termi namentu.  s.  ni.  L’atlo  del  determinare: 
determinamento. 

De  termina  ri.  p.  a,  Porre  i termini,  stabilire  : de- 
terminare. ||  Difflnire  una  idea,  segnare  quasi: 
determinare.  P.  pres.  determinanti:  determi- 
nante. P.  pass,  determinato  : determinato. 

De  termina  lamenti,  are.  Iu  modo  determinato  : 
determinatamente. 

Determinatissima.  add.  sup.  Determinatissimo. 

Determinativi!,  add.  Che  determina  : determi- 
nativo. 

Detrrm  inai  uri.  rerb.  m.  Chi  o che  determina: 
delerminatore-trice. 

Determinazioni.  ».  f.  il  determinare  e la  cosa 
determinata  : determinazione. 

Drieatabblll.  add.  Da  detestarsi  : detestabile.  Sup. 
dktestarbilissimu  : ileteslaliilissimo. 

Detemanientu.  ».  ni.  L‘  atto  del  detestare  : dete- 
stamento. 

DeteMtandu,  add.  Detestabile  : detestando. 

Detestar! . p.  a.  Abbominare , ma  più  deterroi- 
nalaniente  pensalo  ed  espresso,  è un  giudizio: 
detestare.  P.  pass,  detestato  : detestato. 

Detestazioni.  ».  f.  Il  detestare  : detestazione. 

Detonazioni.  ».  f.  T.  chini.  Strepito  di  un  solido 
nel  diventar  aeriforme  : detonazione. 

Deiràtri.  r.  a.  Trarre  da  una  cosa  alcuna  parte. 
detrarre,  detraere,  delraggere.  ||  Nel  morale,  tar- 
pare l'onore  altrui:  detrarre.  P.  pass,  detrat- 
to : detratto. 

Drirntturl.  rerb.  Che  detrae:  detraUore-tric f.  [| 
Involatore,  scematore  : detrattore-trice. 

Detrazioni.  ».  {.  Il  detrarre:  detrazione.  ||  Sce- 
mamente, diminuzione:  detrazione. 

Deirlmcnm.  ».  ir.  Danno,  nocumento  : detrimento. 

Deirlmrntnsu.  add.  Dannoso  : detnmenloso. 

D«- iron irrori,  p.  a.  Mandar  giù  dal  Irono:  cac- 
ciar dal  Irono , privar  del  trono  ( Detronizzare 
Fanf.  noi  registra,  e Ugolini  lo  biasima  come 
francesismo).  P.  pass,  detronizzato  : cacciale 
dal  trono. 

Detta.  ».  f.  Sorto  principale  del  debito  o credito: 
detta.  ||  Per  oaddetta  V.  ||  pror.  va  (o  jiri)  pri 
c.cabaonabi  e fa  detta,  proposta  una  cosa  ne 
segue  altra:  tal  crederà  fregar  a noi,  che  nei  la 
fregheremo  a lui  {Tavola  Hitonda);  o andar  per 
f uova  e lasciarvi  la  gallina , ree.  ||  accattar: 
Va  detta,  comperar  un. debito:  comperar  una 
detta.  ||  votari  la  detta  a ’n'autro  , girargli 
il  debito  : voltar  la  detta  ad  alcuno.  ||  Essili 
chino  di  detti,  esser  pieno  di  debili  superiori 
alle  proprie  forze:  affogar  nei  debiti.  ||  aviri  cchiù 
detti  ca  capiddi  : orer  più  debiti  che  la  lepre. 

Drlfagghlarl.  V.  DETTAGLIAR!: 

Dettaggbln.  V.  DETTAGLIO. 

Dettagliamene!!.  ».  rn.  il  particolareggiare  : par- 
ticotareggiamento. 

Dettagiiari.  p.  a.  Narrare  minutamente:  accen- 
nare le  particolarità  d'  un  oggetto  : particola- 
reggiat  e,  circostanziare.  ( Dettagliare  co'  suoi  dt" 
rivati  son  francesismi  biasimati  dal  Fanf.,  dal- 
l'Ugolini,  dal  Cesari  ccc.).  P.  pass,  dettagliato: 
particolareggiato,  circostanziato. 

Dettagliatamentl.  arv.  In  modo  particolareggiato: 
particolarmente,  circostanziatamente. 
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Deiiarilii.  i.  m.  Particella  circosuiui.ua,  distinta. 
ragguaglio , circostanti!,  particolarità,  minuzia: 

||  in  dettaglio,  distintamente  : circostanziata- 
mente, in  particolare,  a minulo.  ||  vinnuu  a det- 
taGLiu,  non  a pene  intere,  a minuto:  vender 
a taglio,  a ritaglio,  a minuto. 

Mettami,  ».  m.  Insegnamento  dettalo  dalla  co- 
sdenta,  dal  cuore,  sentimento  dell'animo:  det- 
tame. 

MeturpaH.  e.  o.  Render  turpe:  deturpare.  P.  pars. 
deturpato:  deturpalo. 

Deturpatili-!,  retò.  m.  Chi  o che  deturpa:  de- 
turpatore. 

Mcturpailonl.  s.  f.  Il  deturpare  : deturpazione. 

Deu.  V.  A.  (SAL.  DA  I.ENTINI)  V.  DIO.  Più  vicino 
al  Lai.  Deus. 

Metaaiameuia.  s.  ni.  L'alto  del  devastare:  de- 
vastamento. 

Devastar!,  v.  a.  Dar  il  guasto,  metter  a soqqua- 
dro : derastare.  P.  pass,  devastato  : devastato. 

Devasta  turi,  ver 6.  >».  Chi  o che  devasta  : deva- 
stalore-trlce. 

Devuatailonl.  ».  f.  Il  devastare  : devastazione. 

Dev entri.  t>.  a.  Venir  all'atto  di  checchessia 
(Decenire  è biasimata  ilall'l'jo/mi).  P.  pass,  de- 
tenuto : devenuto. 

Drvtnmeniu.  ».  m.  L'alto  del  deviare  : deviamento 
Il  fig.  Svagamento  : deriamento. 

Dettar!,  v.  in  Ir.  e l’usiarn  alt.  : Traviare,  uscire 
dalla  via  : deviare,  e per  usarlo  all.  far  deviare. 

||  in  sign.  di  regola,  modo,  ordine  : decim  e.  P. 
pass,  deviato:  devialo. 

Mrtinilonl.  ,t.  f.  Il  deviare  : deviazione. 

Devolutivi!  add.  T.  leg.  Atto  a devolvere  : de- 
r oluhro  (morta 

Devoluzioni.  ».  f.  Il  devolvere:  deroluzione. 

Devólvlrl.  r.  a.  T.  leg.  Far  passare  ad  altrui  un 
podere  ecc.:  devolvere.  \\  rifl.  Passare  che  fa  il 
diritto  da  uno  ad  altro  : devolverti.  P.  pass. 
devoluto  : derolulo. 

Devota  menti,  iter.  In  modo  devoto  : destamente, 
divolanuaU. 

DevoilMimamentl.  arv.  sup.  Devotissimamente. 

Derotu  V.  DIVOTU. 

B|.  prep.  Di.  ||  In  segno  del  genitivo:  di.  ||  Segno, 
di  particolarità,  e vale  alquanti  a alcuni:  di. 

||  In  vece  di  a,  pel  dativo  : di.  ||  Per  in.  p.  e. 
io  arrivavi  di  giugno:  il  quale  ri  giunse  del  mese 
di  giugno  ( Villani t.  E invece  di  in  o per  p,  e. 
ncn  torna  di  st’anno.  boccaccio  : se  n'c  fin- 
dato  a Milano  e non  tornerà  di  questi  sei  mesi. 

||  Ha  cerli  osi  propri  p.  c.  mi  parsi  di  rr.vi, 
di  giusto  ecc.  : credetti  bene,  giusto  ecc.  ||  pin- 
samu  a sto  mischino  di  popflo  : pensiamo  a 
questo  meschino  di  popolo,  nel  qual  senso  l'ho 
rinvenuto  usato  nel  Guerrazzi.  Punto  di  tempo 
o luogo  rapporto  ad  altro  p.  e.  ni  ccX  a na- 
poli : di  qui  a Aapoli ; di  cr.l  a dui  misi:  di 
qui  a due  mesi.  ||  Stato  precedente  di  cosa  o 
persona  p.  e.  Antonio  di  ricco  àddivintau  po- 
viru  : Antonio  di  ricco  divenne  povero.  ||  Luogo  : 
onde  altri  procede,  p.  e.  sogno  di  Palermo.) 
vegnu  di  murriali  : jon  di  Palermo,  vengo  di 
Monreale.  Si  noti  che  spesso  è errore  il  dire, 
p.  e.  Vengo  di  far  una  passeggiata,  invece  di 
uengo  da  fare  ecc.  ||  Cagioni  di  effetto,  p.  e.  mu- 
ri n di  previ  : mon  di  febbre.  ||  Valore  d' una 
merce,  p.  e.  pioghiao  circo  libi  di  ddu  lib- 


bro  : prese  cinque  lire  di  quel  libro.  ||  Premosso 
a nomi  astratti  dà  forza  d'aggettivo,  p.  e.  ouu 
ot  coraggio  : uomo  di  coraggio.  ||  Per  tra  o fra 
p.  e.  iddìi  solo  di  tanti  uomo:  egli  solo  di 
tanti  morì.  ||  Per  a in  certi  ripieni,  p.  c.  hai 
di  venir!  : ho  a venire,  debbo  venire;  hajc  di 
pari:  ho  a fare,  ho  da  fare;  tanta  di  robba: 
tanta  di  robba  ecc. 

di™.  ».  f.  Nome  generico  di  Deità  feminile  : 
dea.  |j  Per  l'innamorala:  dea.  ||  Per  giorno:  di. 

Din.  Voce  sincopata  di  : diavolo.  V. 

Mlabbrti.  ».  f.  T.  med.  Malattia  per  coi  non  si 
può  ratlener  l' orina , e si  patisce  gran  sete  : 
diabete,  diabetica. 

Dfnbbéileu.  add.  Clic  ita  diabete:  diabetico. 

Minlibolieamrnii.  oro.  A ino'  del  diavolo  : dia- 
bolicamente. |j  Maliziosamente  : diabolicamente. 

Dlnbbnlirn.  adii.  Da  diavolo  : diabolico.  ||  fig.  Pes- 
simo, malvagio  in  sommo  grado  diabolico.  Sup. 
DlARBOLir.itissiMO  : diabotiebìssimo. 

Dlnhùtnuii  ».  ni.  T.  farm.  Impiastro  composto 
di  varie  piante  : diubotano.  (hort.). 

Dlncnlamrniti.  ».  m.  T.  farm.  Composizione  di 
polvere  medicinale,  di  cui  è base  il  calantenlo: 
diaeatamento. 

Dincnlrlti.  ».  ni.  T.  farm.  Impiastro  di  diapalma 
e vetriolo:  diacalciti. 

Mlnràrlu.  ».  m.  T.  farm.  Medicamento  di  sugo 
di  noci  verdi  e micie:  diacario. 

Mlururtuniti.  ».  ni.  T.  farm.  Eletluario  di  carta- 
mo : diacartamn. 

Dlnentnllru.  ».  m.  T.  farm.  Medicamento  pur- 
gativo: diarattolicone.  diacallolico. 

Dlnclmlnu.  ».  m.  T.  farm.  Composizione  medi- 
cinale di  cimino  ecr.  : diacimino. 

Diaconato  e Diacuuato.  ».  in.  il  secondo  degli 
ordini  sacri  : diaconato. 

Dinconìn.  ».  f.  Titolo  di  Cardinale  diacono  : dia- 
conia. 

DiaconUvn  e DtacunU*a.  ».  f.  Nome  che  si  dava 
a certe  vergini  o vedove  amicamente  : diaco- 
nessa. 

DUconu  e Diàcono,  ».  m.  Chi  è stalo  proposto 
al  diaconalo  : diacono. 

Dlaenlonua.  ».  m.  Spezie  di  cerotlo:  diaquiln nne. 

Diadema.  ».  m.  Corona  reale  : diadema.  ||  Quei- 
I ornamento  che  si  dipinge  Intorno  il  capo  alle 
sacre  immagini  : diadema.  ||  Cosa  fatta  a foggia 
di  diadema  : diadema. 

Diafaneddu.  add.  Alquanto  trasparente,  diafano. 

Miaraaltà.  ».  f.  Astratto  di  diafano  : diafanità. 

Miàfaau.  adii.  Trasparente,  che  può  esser  pe- 
netrato dalla  luce  : diafano.  Sup.  diafanissimo: 
diafanissimo. 

Dtnron-ticu.  add.  Cho  fa  sudare  : diaforetico. 

Dlnfritiunin.  ».  m.  T.  anni.  Pannicolo  o muscolo 
lendinoso  che  divide  per  traverso  il  corpo,  e 
il  ventre  di  mezzo  dall'infimo  : diafragma,  dia- 
framma. ||  Per  sim.  si  dice  da'  fisici,  ogni  tra- 
mezzo: diaframma.  I|  Nella  botanica,  membrana 
che  divide  in  cellule  le  cavità  de'  pericarpi  : 
diaframma. 

MiAr«<>»i-  ».  f-  T.  med.  Cognizione  che  si  trae 
da'  sintomi  del  morbo  : diagnosi. 

Dlagno^tlcu.  add.  Indicativo , sintomo  per  co- 
noscere la  malatlia  : diagnostico. 

DiuRTldlu.  ».  m.  T.  farm.  Solutivo  gagliardo  di 
scammonea,  con  zolfo  e cotogno:  diagridio. 
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Dia  rimali.  adii,  e ».  Linea  che  divide  in  olezzo 
da  un  angolo  al  sno  opposto  il  quadrilatero: 
diagonale. 

ltiaR-maaimentl.  ano.  In  modo  diagonale  : diago- 
•talmente. 

Dlaleitu.  s.  m.  Modo  di  parlare  d‘  una  città  o 
provincia  che  si  differisce  dalla  lingua  comune 
nazionale  : dialetto. 

IlliiloK'hrddu  e Dlalugbeddu.  V.  IMALOGHKTTU. 

DiitozbeltM.  e DlalujfbeUu.  ».  m.  dim.  di  DIA* 
loco  : dialogketlo. 

Dialoghista.  V.  DIALOGGISTA. 

Dlalòg(Jeu.  add.  Appartenente  a dialogo  : dia- 
lagico. 

Dtaioririsaiu.  i.  ni.  Stile  d’un  discorso  fatto  per 
via  di  dialogo,  e l'uso  del  dialogo:  dialogismo. 

Dialogai»*,  s.  m.  Chi  compone  dialoghi  : dia- 
logista. 

DlaloggUilen.  add.  Che  è in  forma  di  dialogo, 
o appartenente  a dialogista:  dialogistico. 

ntaioirarlizart.  v.  intr.  Parlare,  scrivere,  mettere 
in  dialogo:  dialogare,  dialogizzare , dialoghiz- 
zare. 

Dialoga  e Diàlugu.  j m.  Discorso  di  due  o più 
persone:  dialogo. 

Dlaluffuuu.  V.  DIALOGHETni. 

itiamnniari.  e.  a.  Ridurre  uno  oggetto  a faccette 
come  il  diamante  : sfaccettare , affaccettare.  P. 
pass.  diamantatu  : sfaccettalo,  atjacccltato. 

Utamamaru.  s.  m.  Colui  che  pulisce  e sfaccetta 
diamanti  : diamantajo. 

Diluitami,  s.  m.  Pietra  preziosa  più  dura  e bril- 
lante : diamante.  ||  A punta  ni  diamanti,  quei 
lavori  di  figura  aguzza  con  punta  a guisa  di 
piramide:  a punta  di  diamante.  ||  met,  Cosa  du- 
rissima: diamante.  ||  T.  slum,  caratteri  dia- 
manti. 

Dlaai aniina.  s.  m.  (firn.  Diamantino.  ||  add.  Di 
diamante  : diamantino.  ||  E met.  durissimo  : dia- 
mantino. 

D (ambra,  j.  m.  Medicamento  odoroso  usato  da- 
gli antichi  : diambra. 

Diametrali,  add.  Di  diametro  : diametrale. 

Diametralmente  ave.  In  modo  diametrale  : dia- 
moralmente.  ||  fig.  Affatto  opposto , si  dice  di 
cose,  di  persone  : diametralmente. 

Diàmetro,  s.  m.  Retta  che  passando  pel  centro 
del  circolo  il  divide  in  due  uguali  parti  : dia- 
metro. 

Dlàmmanl.  Esclamazione  : diàmine,  diàmin,  diàm- 
mine.  (Fanfani). 

Diatuoron.  s.  in.  T.  farm.  Sciroppo  di  sugo  di 
more  : diamoron. 

Itlnmuaen.  ».  m.  T.  farm.  Composizione  di  pol- 
vere cordiale,  di  cui  è base  il  muschio  : dia- 
musco. 

Diana.  Aggiunto  che  si  dà  alla  stella  che  ap- 
parisce innanzi  al  sole,  diana.  |j  «attiri  la 
diana,  nel  militare  è il  batter  il  tamburro  allo 
spuntar  del  di  : battere  la  diana. 

d lantani.  Sinonimo  di  diavulu:  dinotine. 

Dlantanunl.  V.  DIAVULUNI. 

Diapaaon.  i.  f.  T.  mus.  Una  delle  consonanze 
musicali,  e vale  l'ottava:  diapason. 

Dlapcnidlu.  ».  in.  T.  farm.  Medicamento  per  la 
tosso  : diapenidio. 

Diapenti.  ».  f.  T.  mus.  Una  dello  consonanze 
musicali,  che  vale  la  quinta:  diapente. 


Dlnpraaalo.  s.  m.  T.  farm.  Composizione  di  pol- 
vere cefalica,  la  cui  base  è il  marrobbio  : dia- 
prassio. 

Diaria.  ».  m.  Giornale  : diario. 

Diàrraehl.  Esclamazione  invece  di  diavolo:  dia- 
cine,  diàscolo. 

Dlarracual.  licer,  di  DIARRACHI. 

Dlarrta.  ».  f.  Flusso  di  ventre:  diarrea. 

Dtàaeaecl.  Esclamazione  invece  di  diavolo:  dia- 
sche cce.diàscane, diàscolo.  (Fanf.  Voc.d.  u.  Tose.). 

Dluacacelanl.  OCCT.  di  DIASCACCI. 

Dhmcordiu.  ».  in.  T.  farm.  Antidoto  inventato 
da  Kracastoro  : diascordio. 

Dtaaena.  ».  f.  T.  fami.  Laltoraro  di  cui  è base 
la  sena:  diasena. 

Dlaapru.  ».  m.  T.  min.  Pietra  dura  che  s’accosta 
all'agata  ma  più  opaca  e verde:  diaspro,  tro- 
vasene d'altri  colori.  ||  diaspro  fioritii,  varietà 
rossa  con  vene  gialle,  trovasi  in  Sicilia  presso 
Giuliana. 

Diastoli.  ».  f.  T.  med.  Dilatazione  naturale  del 
cuore,  contraria  di  sistole:  diastole. 

Dtaatollca.  add.  Di  diastole  : diastolico. 

Dlaicaiuiron.  ».  m.  T.  mus.  La  quarta  conso- 
nanza musicale  : diatessaron  , diatesseron.  ||  T. 
farm.  Specie  di  teriaca  formata  da  quattro  in- 
gredienti : diatessaron. 

Dlàttal.  V.  D1ANTANI. 

Diatriba.  ».  f.  Spezie  di  disputazione , con  cri- 
tica e satira  . diatriba.  ||  Scrittura  censoria,  in- 
vettiva: diatriba. 

Diàula.  V.  diavulu.  (A.  F.  il  al.  diaulo.  Fra  Cui t- 
to  ne.) 

Diatuiu.  ».  (.  Donna  maliziosa,  vivace,  sedut- 
trice : diavola.  ||  Donna  scaltrita,  impertinente, 
brutta:  diavolessa. 

Diavuiaria.  ».  f.  Cosa  diabolica:  diavoleria.  || 
Fastidio,  argomento  sottile,  pretesto  o combi- 
nazione . anco  casuale  , contraria  alle  nostre 
mire  : diavoleria.  ||  Malizia,  imbroglio  : diavole- 
ria. ||  fari  oiavularii,  imperversare,  far  il  fru- 
golo : far  il  diavolo  o fi  diavolaccio. 

Diui uinziu.  ».  m.  pegg.  di  diavulu  : diavolaccio. 
||  uri  comu  un  diavulazzu,  andare  con  som- 
ma velocità:  andar  come  il  vento. 

Dlatuliechlu.  s.m.dim.  di  diavulu:  diavoletto, dia- 
votino.  ||  Spezie  di  granchio  che  entra  in  vari 
gusci  vuoti  di  conchiglie.  ]'  in  pi.  è T.  dei  con- 
feti.  Spezie  di  zuccherini  di  sapore  acutissimo: 
diavolmi,  diavoloni. 

Dlaiutlna  (a  la.  posto  avv.  Alla  peggio,  senza 
considerazione,  abbondantemente  : alla  diascolo. 

Diàvola.  ».  m.  Spirito  tentatore  e maligno  : diano- 
lo. ||  s' usa  per  riempitivo,  p.  e.  chi  diavulu 
pai?  che  dianolo  fai ? |]  Uomo  malvagio  : diavolo. 
E de'  fanciulli  elio  mai  non  bau  posa  : diavolo. 
||  diavulu  scatinatu,  dicesi  a fanciullo  irre- 
quieto : diavolo  scatenato.  ||  fari  comu  un  dia- 
vulu, O FARI  LU  DIAVULU  A QUATTRO,  0 LU  DIA- 
VULU a setti  sulara  , esser  irrequieto  : aver 
il  diavol  addosso,  far  il  diacol  a quattro.  E anco 
far  ogni  sforzo  : far  il  diavolaccio.  ||  fari  com'un 
diavulu  , aviri  lu  diavulu  'ncorpu  , imper- 
versare, arrovellarsi,  arrabbiarsi  : entrar  nelle 
furie.  ||  EssiRtcci  un  diavulu  k pkiju  o un 
GRANNl  DIAVULU  0 UN  DIAVULU  A QUATTRU,  CS- 
servi  un  diavol  a quattro,  far  un  diavolo  e peggio; 
gran  conquasso:  un  diavoleto.  ||  dadi  l'arma  a 
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Lu  niAVULti,  disperarsi  : darsi  al  diarolo.  ||  rs- 
siri  c.v  diavulo,  essere  scaltrito,  accorto  : aver 
il  diavolo  in  testa.  j|  satiri  unni  lu  diavolo  avi 
la  coda  , esser  sagacissimo  ed  astato  : saper 
dove  it  diarolo  tiene  la  coda.  ||  Pror.  ut  diavolo 
j>.  sottili  k fila  grosso,  dell'esser  il  perìcolo 
maggiore  che  non  si  creda  : il  diavolo  e sot- 
file  e fila  grosso , nel  qual  senso  sì  dice  anche: 

10  diavolo  si  ’npila  m vasai  li  cipoddi.  ||  as- 

Siili  COVO  LO  DIAVOLI!  K S.  MICHELI  O S.  BIA- 

aardh : esser  come  U diaralo  e l'acqua  santa; 
come  due  colpi  in  un  sacco,  jj  kssiiu  comii  lu 
diavolo  affannato  dicasi  ili  chi  è sopraffatto 
di  faconde.  ||  lo  diavolo  «un  è brutto  c.omu 
si  pisci  , l’ aliar  non  è così  disperalo  come  si 
dice:  il  diarolo  non  è brullo  quanto  si  dipinge. 
||  QOAKMO  LU  TO  DIAVOLO  JAVA  A LA  SCOLA,  UJ 

mio  era  dottori,  gli  uomini  d'età  son  piò  a- 
sluti  do*  giovani  : quando  il  tuo  diarolo  nacque, 

11  mio  andava  ritto  alta  panca.  ||  un  DIAVOLI! 
caccia  a ’h’aotro,  qd  male  caccia  l’altro:  un 
diavolo  caccia  Patirò.  j|  rovino  diavolo,  si  dice 
a uno  spiantato  o sventurato  ; malarrivato. 
‘npilarisi  lo  diavolo,  o Mimateci  lo  diavolo 

LA  CODA  0 ’AFILARISI  ATRA  I.'  OGGHlALOItU  Se- 
guir una  discordia  o un  cattivo  contrattempo: 
entrar  il  diarolo.  ||  jittari  diavoli,  esser  gran- 
demente adirato  contro  checchessia:  sputar 
fuoco.  Il  grana* i DtAvoLo!  esdatii.izioue  dì  ma- 
raviglia: diavolo!  Jj  oc  anni’  lu  diavolo  fu  vec- 
chio si  pici  niMmi,  allusione  a'  bigotti,  quando 
non  si  ha  più  forza  di  far  cattiva  vita  si  danno 
all*  ipocrisìa  : il  diavolo  quando  è vecchio  si  fa 
romito,  jj  JIRI  o MANNARI  A DIAVOLO,  andar  0 
mandar  in  malora:  andare  o mandar  al  diavolo. 
||  astrai  covo  lu  diavolo  ntantiddo.  dicesi 
di  chi  repUcaiatnenie  insiste  sopra  una  doman- 
da, in  un  consiglio:  esser  come  il  diarolo  ten- 
tennino. ||  boa  diavolo,  uomo  bonario  e ili  buona 
pasta  : buon  diavolo.  | issiri  UN  diavolo  a ca- 
vadod:  aver  un  diavolo  per  capello,  accesissimo 
di  sdegno  : esser  un  demonio  incarnalo.  Per 
altri  proverbi  Y.  in  dimorici. 

iti;t\ uiimi.  ».  m.  urcr.  di  diavulo  : diavolone.  I| 
ho  spirito  ili  cannella , o garofano , che  si  fa 
entrare  dai  hericuocolai  nei  confortini,  rosoli 
ette.  : diavolini,  diavoloni.  ||  Sorbetto  condito  con 
le  suddette  essense. 

uibbMidmrnto.  a.  m.  L’alto  del  dibattere  : dibat- 
timento. ||  T.  leg.  Esame  pubblico,  e contradit- 
torio  nelle  materie  penali  : dibattimento. 

Dlbbattlrlai.  r.  rifl.  Disputare  in  prò  e in  contro: 
dibattersi.  P.  pass,  dibattute  : dibattuto. 

Dilettanza.  V.  DIBBOL1UA. 

Illhhll'-iMii.  V.  DIABOLI DDO. 

Dlbbltazzn.  pegg.  di  debito. 

DlbbltcdAu.  V.  DIBBITtìZZU. 

Dtbbltlcchla.  $.  m.  dim.  di  DEBBITO  : debiluolo. 

oibbitari-tura-trici.  verb.  Chi  o che  devo  dare: 
dfbitore-trice.  , 

IMbbtiuzza.  diin.  di  debbiti)  : debituzzo. 

Dlbbnitdda.  add.  dim.  di  iikrbuli  : deboleUo. 

nebulizza.  a.  f.  Aggravamento  di  membra  per 
mancamento  di  forze,  e si  trasferisce  anche  al 
morale:  debolezza.  Q Dappocaggine,  Insufficien- 
za, poca  attitudine  a fare  : debolezza.  ||  Impru- 
denza: debolezza.  ||  aviri  dibrulizza  pri  u.vu 
aver  inclinazione,  disposizione  a credere  bone 


di  lui,  a scusarlo  di  tutto  ciò  ch'egli  possa  fare: 
avere  gran  propensione  per  alcuno;  e in  modo 
basso:  aver  tenero  il  budello  per  alcuno.  ||  Cosa 
dappoco  : debolezza.  ||  Difetto  , peccato,  si  dice 
pur  di  cose  carnali  : debolezza. 

«leu.  s.  f.  Malore  prodotto  da  rituramento  dei 
meati  del  corpo  : oppilazione.  ||  Lunga  fame  che 

, fa  sentire  male  e pena  allo  stomaco  : inedia , 
struggi,  struggimento.  ( Neruccf ).  ||  Travaglio, 
noja,  fastidio  : struggimento  , ambascia.  ||  Detto 
ad  uomo,  seccatore,  nojoso  : mosca  culaja. 

I» Iradiri . V.  DKC.ÀDIRI. 

iiicaMèriu.  s.  m.  Luogo  ove  si  sbrigano  pub- 
blici affari  : dicastero. 

\ IHcèdlri.  V.  DIOOraiRI. 

; Dicembri.  V.  drcembri. 

! Diceria  V.  Dtr.lRÌA. 

: Dieb'iamenia.  (mal.).  Il  nicchiare  : nicchiamento. 

Dlcblnramentti.  $.  m.  Dichiaramenlo. 

Dichiarar!  v.  a.  Palesare,  far  chiaro  : dichiarare. 
j|  Eleggere,  creare:  dichiarare  P.  {rres.  dichia- 
ranti : dichiarante.  P.  pass,  dichiarato  : dichia- 
rato. 

Dichinraiametiti.  arv.  In  modo  dichiarato  : di- 
chiaratamente. 

Dichiarativi!,  add.  Atto  a dichiarare  : dichiara- 
tivo. 

Dirhlaratòria.  V’.  DICHIARAZIONI. 

Dichlaratarl-trlci.  verb.  Chi  0 che  dichiara  : di- 
chiaralore-trice. 

Dichiarazioni,  s.  f.  Il  dichiarare  : dichiarazione. 
||  Il  manifestar  che  si  fa  all'amante  l'amore  : di- 
chiarazione. 

Dichiariti!,  v.  intr.  pass.  Quel  rammaricarsi  pia- 
namente che  fan  lo  donne  gravide  appressan- 
dosi l’ora  di  partorire  : nicchiare.  ||  Semplice- 
menie  dolersi:  nicchiare.  ||  fig.  Mostrar  di  non 
esser  soddisfatto  di  far  checchessia  : nicchiare. 

||  Darsi  noja.  fastidio  : angustiarsi. 

Dtclilunu.  add.  Che  dà  noja:  nojoso. 

Dielaclatu.  V.  di<aggi\to.  ||  Morto  di  fame. 

Dtclàcla.  V.  DISAGGIO.  ||  V.  MtCliCIU. 

DicladottU.  V.  DlCIUOTTO. 

Diclbbill.  add.  Atto  a dirsi;  conveniente:  dici- 
bile. Sup.  oicibbilissimu  : dicibilissimo. 

Dicldoucttimu.  Nome  numerale  ordinativo  : di- 
ciottesimo. 

Dtcìdoitn  e Diclrottn.  Nome  numerale:  diciollu. 
Il  Prov.  parrari  o fari  phi  oicirotto  , esser 
loquace  : tener  l'invito  del  diciotlo. 

Dicina.  s.  f.  Dieci  unità  : diecina. 

iticinnovésioiu.  Nome  numerale  ordinativo,  de- 
cimo nono  : diciannovesimo. 

iticinnovi.  Nome  numerale  composto  di  dieci  e 
uove  : diciannove. 

Didria.  s.  f.  Ragionamento  lungo:  diceria.  || 
Nuova  che  corra  fra  le  genti  : diceria,  dicerìo. 
(Rigatini). 

Dici*»cttA«imu.  Nome  numerale  ordinativo  di 
dieci  c setto  : diciassettesimo. 

Diciattetii.  Nome  numerale  composto  di  dieci  e 
sette  : diciassette. 

Dicitura,  s.  f.  Elocuzione,  maniera  di  dire:  di- 
citura. 

fklelinredda.  dim.  di  dicitura. 

! Dieliii ri-tura.  verb.  Chi  o che  dice  : dicitore-trice. 

iJMdurai-l  tu  panau  ree.  v.  a.  Consumare  : lo- 
gorare. Quasi  disfiorare. 
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Dlelaalrl.  i 

Dici  Inori.  ' V.  DECLINARE 

Dlcltalrl.  ' 

Dteullarl.  V.  DECOLURI. 

Dlrniir-dl.»i  {a.  Posto  avv.  A tu  per  tu.  ||  mit- 
tirisi  a diruti  c dissi,  contrastar  pertinace- 
mente a parole  : bisticciare,  star  iti  sul  bisticcio 
o a tu  per  fu. 

DiiMi  e Udiddi.  V.  addiddì.  ||  Col  verbo  MAS- 
.rari,  scacciare  o uccidere. 

Dlraliu.  s.  f.  La  seguenza  nella  messa  di  re- 
quie, che  comincia  dies  irac  : ditsire. 

Dicala.  ».  *«.  T.  mus.  Accresciinenlo  di  voco  alla 
nota  musicale  per  un  semiluono  : diesis. 

Dieta,  s.  f.  Astinenza  o regola  di  cibo  : dieta.  || 
teniri  a dieta  . somministrare  scarsamenlc  : 
tener  a dieta.  ||  Assemblea  di  capi  di  uno  sialo: 
dieta.  \\  In  pi.  diritti  spettanti  ai  mo*si  o com- 
missari esecutivi  in  ragione  de*  dì  che  stanno 
in  delegazione  : ragioni. 

Die vu tu.  V.  lebbiui.  Così  a Nicosia  (Sci  Veneto 
beerò  ■. 

Dlfalrarl.  v.  a.  Trarre,  cavare  dal  numero  : de- 
falcare. P.  pass,  difalcatii:  defalcalo. 

Dlfulcaxloai.  ».  f.  Il  defalcare  : defalcazione. 

Dlfnlca.  s.  m.  Defalcainento  : defalco. 

Difetti.  V.  DEFATTI. 

Dlfènnlrl.  ».  a.  V.  ADDIPENNWI.  |j  Ribattere  COH 
parole  o ragioni  lo  accuse  : difendere.  |]  Ripa- 
rare • custodire,  preservare  : difendere  ||  Prov. 
IMPENNITI  LU  TO  0 TOHTtI  0 DRITTO  , massima 
de’  prepotenti. 

Dlfmaloni.  (pasq.)  V.  difisa  : difensionr. 

Dlfrimlva.  ».  f.  T.  mi/.  Lo  star  sulla  difesa:  di- 
fensiva. 

Difensiva.  add.  Allo  a difendere  o che  difende: 
difensivo. 

Dlfennurl.  verb.  m.  Chi  o che  difende  : difensore. 

Direttari,  e.  in/r.  Aver  difetto,  imperfezione:  di- 
fettare. ||  Esser  mancante  : difettare.  P.  pass. 
difettato  : difettato. 

Difettiva,  add.  Manchevole  : difettivo.  j|  Pror.  es- 
siri  cu  li  verbi  difettivi,  scarseggiare  : difet- 
tare, pcnuriare. 

Diretta.  ».  m.  Imperfezione,  mancamento  : difetto. 
||  Colpa,  errore  : difetto.  ||  Mancanza,  penuria  : 
difetto.  I|  Debolezza  che  non  k proprio  vizio  : 
difetto.  Il  fari  difettu,  dello  di  abito  clic  non 
vada  bene  : far  difetto,  o garbacci.  ||  Prov.  li  di- 
fetti DI  l.l  MEDICI  1.1  COMMOGOHIA  LA  TERRA, 

essendo  tali  errori  causa  di  morte,  cosi  la  tomba 
ruopre  lutto  : gli  errori  de’  medici  son  ricoperti 
dalla  terra,  quelli  de'  ricchi  da’  danari.  ||  hoddu 
è senza  difetti  : lumia  persona  senza  difetti, 
itimi  peccalo  senza  rimorsi,  dice  l'italiano.  [| 
mbttiri  iiifktto  a lo  SOLI,  censurar  tutto: 
apporre  al  sole. 

DlfTamuri.  o.  a.  Detrarre  la  fama  altrui:  diffa- 
mare. P.  pres.  diffama  nti  : diffamante.  P.  pass. 
diffamato  : diffamato. 

Dlffamailsalmn.  add.  sup.  Diffamatissimo. 

Dlflanautóriii.  adii.  Che  tende  a di  tramare  : dif- 
famatorio. 

Diflianiaiart-tricl.  verb.  Chi  o che  diffama  : dif- 
famatore-trìce. 

DltTiuuHzioni.  ».  f.  Il  diffamare  : diffamazione. 

Differenti,  add.  Vario,  dissimile  : differente.  Slip. 
differentissimo  : differentissimo. 


Diffrrratlmcntl.  ave.  Con  differenza  : differente- 
mente. 

Dlffrrrnilsslmnnientl.  ape.  sup.  Differentissima - 
mente. 

Differenza,  atlfflreazla  c dlfltrenza.  ».  f.  Il  non 

esservi  somiglianza  tra  persona  e persona,  o 
Ira  cosa  e cosa  : differenzu.  (.1.  V.  itat.  diffe- 
renziai. ||  Lite,  controversia  : differenza.  ||  spar- 
tiri  la  differenza  , si  dice  quando  si  dà  la 
sentenza  alquanto  in  favore  deli’  una  parte  u 
alquanto  in  favore  dall'altra  : dare  in  quel  mez- 
zo. ||  livari  u DiPFiRENzi,  torre  di  mezzo  una 
questione.  Una  lite  o altro  per  rappaciarsi. 

Differenzu* ri.  ».  a.  Far  differenza  : differenziare. 
P.  pass,  differenziato  : differenziato. 

Dlfferrnzledda.  V.  DIFFIRtNZIEDDA. 

Differimento,  s.  m.  Il  prolungare  : differimento. 

Differir!,  p.  inlr.  Esser  differente:  differire.  B e. a. 
Prolungare,  rimettere  ad  altro  tempo  : differi- 
re. P.  pass,  diffrroto  : differito. 

Dlflìrllrddu.  a.ld.  dilli.  Di/ficitetto. 

Difficili,  add.  Contrario  di  facile  : difficile.  ||  Detto 
d’uomo  d'indole  strana,  intrattabile  : difficile.  || 
Inquieto,  stilico:  difficoltoso.  ||  lassari  lo  diffi- 
cili e DAHist  a lo  facili,  mettersi  ad  impresa 
più  agevole,  lasciatala  più  d librile  : ferire  nel 
molte.  Sup.  difficilissimo  : difficilissimo. 

Dirilrlllaalmamcntl.  avv.  sup.  Diffìcilissimamente. 

Dinicllmmil.  ave.  In  modo  difficile  : difficilmente. 

Dimenila,  DKUciilfatl  e Diflnllà.  s.  f.  Astratto 
di  difficile  : difficoltà , difficotlude,  difficoltate.  || 
Questione,  contrasto:  difficoltà.  ||  fari  diffi- 
coltà, opporsi,  non  acconsentire  : far  difficoltà. 
||  PIGOItlARI  LU  PONTO  DI  LA  DIFFICOLTÀ,  Ca- 
pire, pigliar  il  nerbo  della  cosa:  dar  nel  segno.  || 
non  a vinteci  difficoltà,  acconsentire  : non  a- 
verci  difficoltà,  p.  e.  non  ci  haio  difficoltà  - 
non  ri  ho  difficoltà.  ||  coi  hai  livato  sta  dif- 
ficoltà t Dicesi  a ehi  dice  o propone  cosa  che 
non  può  tradursi  ad  alto,  o che  si  sapeva  diggià. 

Dtfllrultnrl.  p.  a.  Dare  difficoltà:  difficoltare. 

Dito  enfiava,  add.  Che  ha  difficoltà:  difficoltoso. 
||  Uomo  inquieto,  stitico,  che  mette  difficoltà: 
diffirultoso.  Sup.  dikficoltosissimu  : difficulto- 
sissimo. 

Dlfiidammiiu.  ».  m.  11  diffidare  : ih/fidamenlo. 

Dlffidanza.  V.  DIFFIDENZA  t diffidali  za. 

Dirti <tart.  r.  inlr.  c inlr.  pass.  Son  aver  fiducia, 
fede  : diffidare.  P.  pres.  diffidanti;  diffidante. 
P.  pass,  diffidato  : diffidato. 

Diffidenti,  add.  Che  diffida:  diffidente. 

Diffidenza.  ».  f.  Il  diffidare  : diffidenza. 

Dtffinimri.  ».  ni.  Colui  che  assiste  il  capo  nel- 
l'amministrazione  di  un  convento  : diffinUore. 


Dirttren/a. 

Dlfflrenxfa. 


V.  DIFFERENZA. 


Dlfflrlnziedda.  dim.  di  differenza  : differenziac- 
ela, iiffercnzuccia. 

DUUrlnzIuna.  accr.  di  differenza  : granii»  diffe- 


renza. 


Dirarlnzlunedda.  dim.  di  DIFFIRINZIONA. 

Dllilrlnzlununa.  accr.  di  DIFFIRINZIONA. 

Difformi.  V.  deformi.  ||  Diverso  : difforme. 

Difformità.  V.  Deformità.  ||  Diversità:  difformità. 

Dlffónniri.  ».  a.  Spargere  largamente  detto  de’ 
liquidi  : diffondere.  ||  Mei.  Dello  di  cose  morali, 
farle  comuni  : diffondere.  P.  pass,  diffuso  : dif- 
fuso. 
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Dlffaaaiaeatt.  avr.  In  modo  diffuso:  diffusamente. 

Diffusioni,  j.  f.  il  difTondere  e diffondersi  : dif- 
fusione. 

DiffusisHimanimtl.  an\  sup.  Diffusissimamente. 

Diffusiva,  add.  Che  difTonde  : diffusivo. 

Diffusu.  add.  I)a  diffonniri  : diffuso.  ||  Detto  di 
discorso  esteso:  diffuso.  Sup.  diffusissimi!  : difr 
fusissimo. 

DianaKuri.  V.  DiFE.vsuRi  : difenditore. 

DiOnsurl.  V.  DIFBNSURI. 

Dltlnzarl.  V.  DIFÈNV1RI. 

Diiisa.  s.  f.  Il  difendere  : difesa. ||  Riparo  che  si 
fa  a’  pericoli,  a’  danni  ecc.  : difesa.  ||  Cura  che 
ponesi  a salvare,  proteggere  : difesa. 

Diana,  add.  da  dipenniri  : difeso.  ||  Coperto,  ri- 
parato, sicuro  : difeso. 

Diauarl.  V.  DIFETTAR!. 

DlMtiazxu.  pegg.  di  difetto  : difettacelo. 

Diaiteddu.  dim.  di  difetto  : di fel  ter  elio  ( Tomm .). 

D lattoni,  accr.  di  difkttu. 

di Uttusa menti,  avv.  In  modo  difettoso  : difetto- 
samente. 

Diattasusu.  pegg.  di  difittusu. 

Diattuseddu.  add.  dim.  Alquanto  difettoso. 

DiattusUslmanientl.  avr.sup.  Difeltosissimamente. 

DIQttasltà.  V.  DIFKTTU. 

Dioitnsu.  add.  Che  ha  difetti:  difettoso.  Sup.  di- 
fittusissimu  : difettosissimo. 

Diattusanl.  accr.  di  difittusu  : molto  difettoso. 

Diattuiiu.  dim.  di  difetto  : difettuccio. 

Dlfornil.  V.  DEFORMI. 

Dlfqntu,  V.  DEFUNTO. 

»I|rrlnlraH.  V.  DBGGRNRRARt, 

••ijrifiriri.  v.  a.  Convertire  ciò  che  si  mangia  o 
bee  in-  sostanza  : digerire,  il  fig.  Discutere,  disa- 
minar col  pensiero  checchessia:  digerire.  ||  mel. 

NUN  PUTIR!  DIGGIRIRI  UNU  0 ’NA  COSA,  DOU  poter 

comportare  : non  poter  digerire  uno  o una  cosa, 
o non  poterla  smaltire.  ||  T.  med.  Suppurar  una 
piaga  a fine  di  nettarla:  digerire  una  piaga.  || 
Detto  d’ alcune  cose  da  mangiare,  tenerle  a 
seTbo  perchè  acquistino  perfezione  : stagionare. 
P.  \tres.  diggirf.vti:  digerente.  P.  pass,  diggi- 
rutu  : digerito. 

Dijf jfistlbbili.  add.  Alto  a digerirsi  : digestibile. 

DlKimtoni.  s.  f.  Il  digerire  : digestione.  ||  T.  fami. 
Separazione  del  puro  dall'  impuro  per  via  di 
fermentazione  : digestione.  ||  T.  chir.  Formazione 
d'una  materia  marciosa  nella  piaga  o tumore: 
digestione. 

Dltfg-intHu.  s.  m.  T.  med.  Rimedio  esteriore  atto 
a promuovere  la  digestione  ossia  purificazione 
d’una  piaga  : digestivo  (mort.). 

DlrffUtlvu.  add.  Che  facilita  la  digestione:  di- 
gestivo. ||  sost.  medicamento  per  lo  effetto  in- 
terno di  fortificar  lo  stomaco  : digestivo. 

Digitali,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  bisannuale,  amara, 
purgativa,  ed  anche  emetica  : digitella.  Digi- 
tali purpurea  L. 

Diririuné.  V.  cut.Azio.vi.  Voce  usata  da  chi  igno- 
rantemente crcdesi  rimpulizzire  coll’ infrancio- 
sarsi ( Fr . dejeuner). 

■Dr»».  In  forza  d’avverbio,  p.  e.  varila  digna: 
degnamente  (pasq.). 

DiffnarDi.  V.  DgovARist  o derivati. 

DlgaMearl.  r.  a.  Far  degno  : degnificare  (mort.). 

Dignità  e Direttati,  s.  f.  Astratto  di  degno  : di- 
gnità, dignilade,  dignUale.  ||  Grado,  ufllcio  ono- 
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revole  : dignità.  ||  Aspetto  maestoso  : dignità.  || 
Nome  di  que’  canonici  che  al  benefizio  hanno 
annessa  qualche  preminenza  : dignità.  ||  bssiri 
dionitX  , occupare  una  carica  eminente  nella 
chiesa:  essere  sul  candeliere.  ||  cu’  cp.rca  dignità 
si  nni  fa  indignu,  poiché  l’onore  siegue  chi  lo 
fugge. 

Dlirnituan.  add.  Che  ha  dignità:  dignitoso.  ||  Detto 
di  cosa  : maestevole.  Sup.  dignitusissimu  : digni- 
tosissimo. 

Dignu.  add.  Assai  meritevole  : degno.  |l  Convene- 
vole. proporzionato:  degno.  ||  Eccellente,  rag- 
guardevole: degno.  Sup.  dignissimu:  degnissimo. 

Dlgradarl.  V.  DEGRADAR!. 

■Mirre ••Ioni.  s.  f.  Tralasciàmento  del  filo  prin- 
cipale del  discorso  per  interporvi  un  inciden- 
te : digressione. 

DiirrUaluaedda.  s.  f.  dim.  di  digressiovi  : digres- 
sioncelln,  digressioncina. 

Dijna.  Esclamazione,  però  nella  frase  granni 
duna:  per  baccol 

Dljttarlwl.  e.  intr.  pass.  Divenir  debole  : infievo- 
lire, imlebolire.  ||  fig.  Umiliarsi,  sottoporsi,  sentir 
bassamente  di  sè  : umettarsi.  P.  pass,  dijttatu: 
infievolito.  ||  A bjetlalo. 

Dijunari.  r.  intr.  Astenersi  dall’asciolvere,  os- 
servar il  digiuno  comandato  dalla  chiesa;  di- 
giunare. Il  DIJUNARI  CU  QUATTRU  GA.VGIII  A LU  GU- 
FIVI’, dicesi  di  chi  mangia  più  volte  quando  di- 
giuna: fare  il  digiuno  di  Fra  Lupo.  ||  dijunari 
FRI  S.  VITU,  0 BSSIRI  DIVOTU  DI  S.  VITU,  SÌ  dice 

di  chi  ha  avuto  buona  fortuna  nel  maritarsi  : 
digiunare  la  vigilia  di  S.  Caterina.  ||  Star  digiu- 
no, non  mangiare:  digiunare.  P.  pass,  dijuvatu: 
digiunato. 

Dljuntarl.  V.  DISI! VIRI. 

Dljuiiu.  s.  m.  li  digiunare  : digiuno.  ||  Il  giorno 
in  cui  è l’obbligo  di  digiunare:  digiuno.  ||  Lunga 
privazione  di  checchessia  : digiuno.  ||  fari  lu 
dijunu  : digiunare,  far  il  digiuno.  ||  rùmpiri  lu 
dijuxu:  romper  il  digiuno.  ||  pridicari  lu  dijunu 
a PA.vzA.  china,  dir  agli  altri  o non  far  per  sè  : 
bel  predicare  il  digiuno  a corpo  pwno.Come  fanno 
generalmente  ccrii  preti,  ceni  ministri  di  fi- 
nanza ecc.  ||  Nome  d’un  intestino  : digiuno. 

Dijunu.  adii.  Che  non  ha  ancora  preso  cibo:  di- 
giuno. Il  Pror.  LU  SATURU  NUN  CRID!  A Lll  DIJUNU: 
corpo  satollo  non  crede  al  digiuno,  ed  è perciò 
che  i megliostanti  gridano  che  il  popolo  è sal- 
vaggio,  che  bisogna  fucilarlo!  ||  kssiri  dijunu 
di  QUALCtii  cosa,  esserne  privo;  o se  è scienza, 
insciente  : esser  digiuno  di  qualche  cosa.||  a di- 
juxu  o a la  dijuna,  posto  aro.  senza  aver  man- 
giato: a digiuno.  Il  Prov.  omu  dijunu  mbxzu  di- 
sperati!, per  cui  nascono  le  rivoluzioni. 

Dllaniarl.  v.  a.  Sbranare,  lacerare  : dilaniare. 

Dilapidammo!,  s.  m.  L'atto  del  dilapidare  : di- 
lapidamelo. 

Diinpiduri.  v.  a.  Prodigar  in  modo  che  si  dis- 
sipi ogni  cosa  : dilapidare.  P.  pass,  dilapidato: 
dilapidalo. 

Dilapidazioni,  s.  f.  Il  dilapidare  : dilapidazione. 

Dilaiabbili.*  add.  Che  può  dilatarsi  : dilatabile. 

Diiatabbiiiià.  i.  f.  Qualità  dell'esser  dilatabile  : 
dilatabilità. 

Diiaiamentu.  s.  m.  L’atto  del  dilatarsi  : dilata- 
mento. 

Dilata  ri.  v.  a.  Allargare,  ampliare:  dilatare.  || 
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Allungare,  differire:  dilatare.  ||  riJl.:Dlstendersi, 
divulgarsi  : dilatarti.  P.  pass,  dilatatii  : dila- 
talo. 

nilaiaiòrlu.  add.  T.  nnal.  Nome  di  muscoli  co- 
muni alle  alette  del  naso  ed  alle  labbra  supe- 
riori : dilatatorio. 

latin  (azioni,  t.  {.  li  dilatare  e dilatarsi  : dilata- 
zione. 

Dilatoria.  V.  DILAZIONI. 

Dilatorio,  add.  T.  leu ■ Che  comporta  dilazione: 
dilatorio. 

Dilazioni,  ».  f.  Indugio  : dilazione.  ||  Detto  di  de- 
bito, differimento  conceduto  a soddisfar  il  cre- 
ditore : dilazione. 

Dilazionar).  V.  differir!  (dilazionare  è biasi- 
mala ds\V  Ugolini). 

Dllazlonedda.  s.  f.  dim.  di  DILAZIONI  : dilazhn- 
cella. 

Dileguar!,  r.  inlr.  Allontanarsi,  sparire:  dile- 
guare. ||  ri/ 1.  dileguarsi  P.  pass,  dileguato  : di- 
legualo. (nort.). 

Dilemma,  s.  f.  Argomento  di  due  parli,  -ciascuna 
delle  quali  convince  : dilemma. 

Dllrnn.  v.  cantaridi.  ||  Altra  specie  di  cantaride 
ma  velenosissima  : burpresle.  (Cr.  Sr.Ximo:  noc- 
cio). 

Diimabblu  e derivati.  V.  dilf.ttrvuli  : diletta- 
bile. 

Dilettato  min.  s.  m.  Il  dilettare  : dilettamenlo. 

Dilettami,  add.  Che  diletta  : duellante,  jj  in  forza 
di  ».  chi  conosce  un’arte,  ma  non  la  esercita 
come  professione:  duellante.  Slip,  dilettantis- 
simu  : dilettanlissimo. 

Dllettnrl.  v.  a.  Apportar  diletto:  duellare.  ||  r. 
inlr.  Ricovera  dilotto  : dilettare.  ||  rii I.  a.  Pren- 
dersi diletto:  dilettarsi.  P.  pass,  dilettato  : di- 
lettato. 

Dllrttazloni.  ».  f.  il  dilettare  : dilettazione. 

Dilette*  ull.  adii.  Atto  a dilettare  : dilettevole.  Sup. 
dilettevolissimo  : dilettevolissimo. 

Dilette  va! menti,  aro.  In  modo  dilettevole  : dilet- 
tevolmente. 

Diletta,  add.  Amato,  benvoluto:  diletto.  Sup.  di- 
lettissimo : dilettissimo. 

Dllrttu.  ».  m.  Sensazione  piacevole  cosi  d'animo 
come  di  corpo:  diletto.  ||  I.a  persona  diletta: 
diletto.  ||  Prov.  roj!  lo  diletto  presenti,  pri 
NON  TI  DARI  DISFIACIRI  TUTORI,  fuggi  il  diletto 
presente  il  quale  ti  possa  arrecare  un  futuro 
male. 

Dlleiinaamentl.  are.  Con  diletto,  in  modo  dilet- 
toso ditellosamente. 

micini»...  adì.  Dilettevole  : dilettoso.  Sup.  dilet- 
tosissimu:  dileltosissimo. 

Dilezioni.  ».  f.  Affetto  particolare  sentito  per  una 
persona  particolarmente  sopra  le  allre:  dile- 
zione. 

Dillbblrarl.  V.  DEL1BBERARI.  ||  DILIBBIRARI  LA  TE- 
STA Dt  lo  busto  : spiccarla. 

Dilientamentl.  aev.  Con  delicatezza:  delicata- 
mente. 

Dllleatcddu.  add.  dim.  Delicatello. 

lilllenitzzn.  ».  f.  Morbidezza,  delizia  : delicatezza. 
||  Gentilezza  ili  complessione:  gracilità,  delica- 
tezza. ||  Sottigliezza,  leggiadria  di  lavoro  : deli- 
catezza. ||  Affettazione  : delicatezza,  delicatura. 
I|  Virtù  di  chi  non  trascura  veruno  de'  doveri 
dell'onore,  o dì  chi  cerca  non  dar  materia  a 


parlar  di  sé  ; delicatezza.  ||  Riguardo,  modera- 
zione, temperanza  : delicatezza. 

Dlllrniu.  ad  ì.  Soave  al  tatto , morbido , liscio  : 
dilicalo,  delicato.  ||  Detto  di  gusto  squisito  : de- 
licato. ||  Di  complessione  gentile,  o di  sanità  de- 
bole : delicato.  l[  Detto  di  suono,  dolce,  armo- 
nioso, soave  : delicato.  ||  affari  bilicato,  diffi- 
cile, pericoloso:  affare  delicato.  ||  dilicato  di 
coscienza,  limorato,  scrupoloso:  delicato  in  con- 
scienza.  ||  Fantastico  : fisicoso.  ||  Chi  tratta  con 
delicatezza,  educalo:  delicato.  ||  In  generale  di- 
cesi  d’ogni  cosa  eccellente,  gentile  nel  suo  ge- 
nere: delicato.  ||  Pro r.  rssiiii  dilicato  ’ntra 
lo  cinto,  eco.  ostentar  in  apparenza  bel  modo 
d'operare.  ||  parti  bilicati,  certo  parti  del  corpo 
ebe  devonsi  trattare  con  riguardo  : parti  ri- 
Stjuardevuli.  Sup.  dilicatissimu  : dUirutùsimn. 

umettiti ra.  (scob.)  ».  f.  Dilicaieiza:  dehcalura. 

DHleu.  Accorcialo  di  dilicato  V. 

Dlllggratl.  add.  Che  opera  con  diligenza:  dili- 
gente. Sup.  diliggentissimu  . ddigeutissimo. 

lAmEircuilmcntl.ficr.Coo  diligenza:  f/t/tV/eiiL-men/r. 

DiltgirrnlliMtmnmrnll.  avv.  sup.  IHhgenliSshna- 
mrnle. 

Dlllggcnza,  Ddlllgt-nza.  s.f.  Ksquisita,  assidua 
cura,  esattezza  : diligenza  , dilujenzia.  ||  Amore 
allo  studio  : diligenza.  ||  Ricerca  accurata  : dili- 
genza. linde  : pari  diliggenza  , ricercare  per 
minulo:  far  diligenza,  ||  Attenzione,  accuratez- 
za : diligenza.  ||  Carrozza  grande  di  vettura  che 
fa  viaggi  ad  oro  determinale  : diligenza.  ||  ponti 
di  diligenza  , punii  di  merito  loccali  at  -fan- 
ciullo in  iscuola  : diligenze.  ||  T.  leg.  vaio  a fari 
’na  diligoenza,  vado  a lar  uno  affare. 

Dllljltri  e Dlllfficlari.  V.  SDILLIGGIARI. 

Dillnlarl.  V.  DELINCAR!. 

Itili quiu.  V.  DEL  IQOIU. 

Dlllrarl.  V.  DELIO  ABI. 

DIIlKatlll.  V.  DILETTANTI  8 SCgUCnli. 

Dlllllt-ddu.  dim.  di  DELITTO  : pnciol  delitto.  ||  dim. 

di  diletto. 

Duini  tu.  add.  Che  porta  dilezione  : dilelliró. 

Diltzln.  v.  DELIZIA. 

Dllllgglarl.  V.  SDILLIGGIARI. 

Diliuviameatu.  (mal.)  ».  m.  Il  diluviare  in  luUi 
i sensi. 

Dlliut  lari.  v.  inlr.  Piovere  strabocchevolmente: 
diluviare.  ||  Sign.  all.  inondare  : diluviare.  ||  E 
mel.  mangiar  mollissimo  : diluviare.  ||  Venir 
gente  io  gran  moltitudine  : diluviare.  ||  vogohiu 
ciii  cniovi,  no  chi  dillovia,  e si  usa  dire  an- 
che, mi  cridìa  ca  chiuveva,  ma  no  ca  dillo- 
via  va,  modo  prov.  che  s’usa  ogni  qualvolla  si 
vuol  garrirò  una  indiscretezza,  un  eccesso:  sin- 
tende  acqua  e non  tempesta.  P.pass.  dilluviatu: 
diluvialo. 

DMiuaiaiuri.  verb.  m.  Chi  diluvia,  mangia  trop- 
po : diluviatore. 

Dlliut  tu.  ».  m.  Pioggia  smisurata,  inondazione, 
o antonomasticamenlo  quello  a’  tempi  di  Noè: 
dilurio.  ||  mel.  Abbondanza,  copia:  diluvio.  ||  Stra- 
bocchevole mangiare  : diluvio.  ||  a dillovio  , 
posto  avv.  in  copia,  dirottamente  : a diluvio. 

Dlliut iu»u.  (mal.)  add.  Che  reca  pioggia  stra- 
bocchevole : diluvioso.  ||  Detto  di  pioggia,  ca- 
pace a produrre  inondazione  : diluviato. 

Dilucida  ri.  r.  a.  Far  chiaro,  spiegare  : dilucidare. 
P.  pass,  dilucidato  : dilucidalo. 
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D li ucf dmioni . i.  f.  Il  dilucidare,  spiegazione: 
ililucidazione. 

Diluenti,  adii.  T.  me d.  Ano  a rendere  più  fluidi, 
più  dolci  gli  umori  : diluente.  ||  ».  Medicamento 
che  diluisce  : diluente. 

Dlluirl.  o.  a.  T.  med.  Render  più  fluidi  gli  umori 
del  corpo  animale  : diluire. 

Dilunga lurntu.  ».  m.  Il  dilungare  : dilungamenlo. 

Dilungar!,  e a.  Allungare,  distendere;  prolun- 
gare , differire  : dilungare.  ||  ri/l.  fig.  Dipartirsi 
dalle  materie  che  si  tratta  : dilungarsi.  P.  pass. 
dilungati:  : dilungalo. 

Dliuannarl  e derivali  V.  DUUAN.NARI. 

Dimrnainnt.  ».  f.  Estensione  d'un  corpo  consi- 
derato come  misurabile  : dimensione. 

■timrniieanza.  t.f.  Il  dimenticarsi:  dimenticanza. 

Dimenticavi,  v.  a.  e ri/ 1.  Uscir  dalla  mente,  smar- 
rir la  memoria  delle  cose  e s'usa  là  dove  abbia 
Principal  parte  l'inlellelio:  dimenticare;  ov'entri 
affetto  : scordare.  V.  scuhdarisi.  P.  pass,  di- 
menticato : dimenticato. 

Dimmi  truca,  add.  Che  facilmente  dimentica  : di- 
mentico, dimenticone. 

DliuCrltu.  V.  DEMERITI). 

Dlmrcllcu.  V.  DOMESTICO. 

Dimriiiri.  p.  a.  Lasciare,  abbandonare:  dimet- 
tere (MORT.i. 

Dimruari.  v.  a.  Divider  per  mezzo  : dimezzare: 
||  Per  sminzari  V. 

Ulntlntlcarl.  V.  DIMENTICAR!  e derivati. 

Dlmlnnlrl.  v.  a.  e intr.  ass.  Ridurre  o ridursi  a 
meno  : diminuire.  P.  pass,  dimingitu  e diminu- 
jutu  : diminuito. 

Diminutiva  e Diminuitila,  add.  Che  diminuisce: 
diminutivo.  ||  T.  tlram.  Voce  che  esprimo  dimi- 
nuzione : diminutivo. 

Diminuzioni.  ».  f.  Il  diminuire  : diminuzione. 

Dlmlnzarl.  V.  DIMEZZAR!. 

Dlmicclnnnrla.  add.  Colui  che  si  è dimesso  o sia 
slato  dimesso  dall'ulSi-i»;  dimissionario  (Manca 
ne’  Vocabolari  accreditati  I. 

Dtml. cluni,  s.f.  Il  rilasciare  : rilascio.  ||  Il  licen- 
ziare o licenziarsi  da  un  ufficio  : dimissione. 

Dimtoou  o Dlmlcu.  add.  Ùmiliato,  rintuzzato: 
dimesso.  ||  Abbandonato  o amareggiato  o messo 
al  basso:  dimesso.  ||  Degradato,  privalo  d'impie- 
gu  : dimesso. 

Dlmltl.  (MAL.  0 PASQ.)  V.  SPASSO  V.  MMINZIGGHIU. 

Dlmòniu.  ».  m.  Genio  potente  al  bene  e al  male: 
demonio,  dimenio.  |j  E bn  dimoxiu,  dicesi  di  chi 
(a  prove  grandi  d'ingegno  o di  forza  : è un  de- 
monio. Il  Pror.  LU  DIM1) -VII)  È SUTTILI  E FILA 
GBOssu  V.  diavolo,  e cosi  per  altri.  ||  ld  dimoniu 
FA  FARI  LU  MALI  E POI  LU  SCUMMOGGHIA  : il  dia- 
volo insegna  ruttare,  ma  non  nascondere.  ||  LU 
DIMONIU  SAPI  ASSAI  PIRCHÌ  B VECCHIU  : il  diavolo 

è conico  perche  è vecchio.  ||  undi  si  fa  nova 

CHIESA  LU  DIMONIU  CI  FA  ACCANTU  LA  CAPPELLA, 
non  è cosa  che  si  faccia  senza  che  il  diavolo 
cj  ponga  la  coda  : Ilio  non  fa  mai  chiesa , che 
il  diavolo  non  ci  fabbrichi  la  sua  cappella.  ||  LU 
OIMONIU  TI  PÒ  TINTARI  MA  NO  PRECIPITAR!  : il 
diavolo  può  tentare  ma  non  precipitare.  ||  dimo- 
niu  a mb.xz'aria,  irresoluto:  esser  a mezz'aria. 

Dlmunluczu.  pegg.  llemoniaccio. 

Diniuuicddu.  dim.  Demonietto. 

Dlmunllecbtu.  V.  DIMUNIBDDU. 

Dimura.  ».  f.  Luogo  dove  si  dimora:  dimora  (A. 
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V.  Hai.  dimura.  Bruii.  Latini).  ||  Tardanza,  in- 
dugio: dimora.  ||  ogni  dimura  & tintura  V. 

SEDI  SEDI  CA  VENTURA  ICC. 

Dimnrnmmtu.  ».  m.  (pasq.).  Il  dimorare  : (fimo- 
Tomento. 

ltimumnzn.  V.  dimura.  ( A . V.  Hat.  dimoranza). 

Dlmuranzeddn.  ».  {.  dim.  Dimoranzuola. 

Dlmurnrl.  v.  mtr.  Star  fermamente  in  un  luogo: 
dimorare.  P.  pres.  dimuranti  : dimorante.  P. 
pass,  dimorato  : dimorato  V.  addimurari. 

Dtmurallzzu.  V.  ADDIMURATIZZU. 

Dimarata.  ».  f.  Il  dimorare  : dimora. 

Dlmaatrabblll.  add.  Che  si  può  dimostrare  : di- 
mostrabile. Sup.  DiudsTRABBiLissiMU  : dimostra- 
bilissimo. 

Dlmuctrammtu.  ».  f.  Il  dimostrare,  indizio  : di- 
mostramento. 

Dintuctranza.  ».  f.  Dimostramento  : Dimostranza 
(benché  sia  A.  K.). 

Dimuctrart.  e.  a.  È più  di  mostrare,  bisognando 
far  visibili  le  relazioni  che  corrono  tra  le  varie 
cose,  provare:  dimostrare.  P.  pres.  dimostranti: 
dimostrante.  P.  pass,  dimostrato  : dimostralo. 

nimuclrata.  V.  tltMUSTR AMENTO. 

Dimuatratita.  ».  f.  Facoltà  di  dimostrare  : dimo- 
straliva. 

Dimnciraiivatumil.  are.  Con  dimostrazione  : di- 
moslralieamente. 

Dlmunirailvu.  add.  Che  dimostra  : dimostrativo. 
||  Aggiunto  di  una  delle  tre  parti  dell'eloqnenza, 
che-  dimostra  il  biasimo  o la  lode  : dimostra- 
tivo. ||  T.  gram.  Que'  pronomi  che  servon  a di- 
mostrar una  cosa  : dimostrativo. 

Dimuctraturi-triei.  perù.  Chi  o che  dimostra  : di- 
mostralore-trice. 

Dima vt razioni,  e.  f.  Il  dimostrare:  dimostrazione. 
||  Serie  d'argomenti  che  provano  necessaria- 
mente : dimostrazione.  I|  Lustre,  apparenza,  fin- 
zione : dimostrazione.  |[  Le  lezioni  che  danno  gli 
anatomisti  esponendo  sotto  gli  occhi  la  parti 
del  corpo  : dimostrazione.  ||  Manifestazione  pub- 
blica che  fa  il  popolo  o gridando  o con  altro, 
contro  o a favore  di  un  principio,  d'un  go- 
verno : dimostrazione. 

Dinàmie».  ».  (.  Scienza  delie  forze  o delle  po- 
tenze che  muovon  un  corpo  : dinamica. 

Dlnaraziu.  pegg.  di  dinaro  : danajaccio. 

Dlnarrddu.  dim.  di  Di.NARU  : danarino,  donar uz- 
zo,  danajuolo.  ||  Detto  dell'uovo  gallato  V.  tib- 
dinabeodu. 

Dinaru.  ».  m.  Era  la  sesta  parte  del  oranc  : da- 
naro, picciolo.  ||  Moneta  : danaro,  ianajo,  dena- 
ro. Il  Proc.  LU  DINARO  È LU  NERVO  DI  LA  GUERRA: 
il  danaro  è il  nerbo  di  {ulti  i mestieri.  Che  i Fran- 
cesi dicono  : l’argent  fait  la  guerre  ||  fari  cosi 
pri  dinari,  lasciarsi  corrompere,  o far  cose  a 
pagamento  : far  checchessia  per  danaro,  a prez- 
zo. ||  Peso  contenente  la  S4*  parte  dell'oncia  : 
danajo,  danaro.  J Misura  d'acqua,  16*  parte 
della  zappa  V.  ||  essibi  conosciuto  comu  lu 
malu  dinaro  , esser  conosciuto  per  tristo  da 
tutti.  ||  cut  mavì  danari  nun  pò  essi  ri  ’mpisu  , 
cosi  e la  soci  e Là  fatta  fin  ora  : chi  ha  danari 
ed  amici  si  fa  beffe  della  giustizia.  ||  t dinari 
fa.nnu  cantari  l’orvi,  il  danaro  fa  far  tutto  : 
i danari  fan  cantare  ■ ciechi.  ||  littra  mi  mandi 

E LITTRA  TI  MANDI!  , MANDA  DINARI  SI  VOI  LU 
PANNU  0 SENZA  DINARI  NUN  SI  CANTA  MISSA,  Q 
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CCI  OHM  LtJ  MRDIC.U  A SA30RIAKO  VAGA  DINARI 
si  to'  stari  boni),  in somm»  il  danaro  A il  mo- 
vente principale  : a ufo  non  canta  il  cieco.  ||  li 
dinari  VANNO  DINARI  O LI  DINARI  VANNO  CO  LI 
DINARI  0 SENZA  DINARI  NON  SI  FANNU  DINARI, 
Renzo  mezzi  non  si  può  guadagnare:  la  roba 
va  alla  roba,  e i pidocchi  alle  costure,  proverbio 
che  sarà  sempre  vero  finché  non  si  emancipi 
il  lavoro  dal  capitale.  ||  a dinari  k dinabeodu 
SI  FA  LO  CARRINEDDO,  a poco  a POCO  Si  (a  il 
molto:  a quattrino  a quattrino  si  fa  il  fiorino. 
||  Li  dinari  nettino  pinzeri  : frati  nave  gran 
pensiero,  chi  non  ha  non  teme  perdere.  ||  lo  di- 
naru  È lo  sancii  di  l’òmu  : i denari  sono  il  se- 
condo sangue.  ||  la  prima  nobiiiltà  so  li  di- 
nari, cosi  dicon  gli  amatori  doll'oro  (cioè  tutti). 
||co’  mavì  dinari  sputa  sintsnzi,  ha  molli  a- 
dulalori  pronti  ad  inneggiarlo.  ]|  li  dinari  panno 

ARRINIGARI,  0 IDOLATRARI  lo  Che  SÌ  Vede  Ogni 
giorno.  Il  LI  DINARI  PANNI)  ISARI  LA  TESTA,  Col 
danari  si  diventa  superbi,  il  toscano  dice  : chi 
leva  muro  (fabbrica),  leva  muto.  ||  li  dinari 

SARVATI  GRAN  OOERRA  FANNU,  UinOVOnO  Cioè  i 
ladri  a combatterne  il  possessore.  [|  unni  ci  è 
dinaro  nun  cci  va  vita  d'omo,  è più  della  vita. 

Il  TRI  DINARI  V.  TIRDINARI.  ||  CUI  IIAVI  DINARI  FA 

navi,  chi  ha  mozzi  fa  imprese.  ||  i dinari  vanno 
b VKNNu,  non  è massima  sciagura  il  perder  da- 
naro poiché  si  può  rifare  : i danari  vanno  e 
vengono.  ||  pigoriari  \n  dinari,  dicesi  di  chi  in- 
vece di  pigliar  la  derrata  piglia  i danari  e me/, 
di  ehi  non  ascoila  la  messa,  non  va  a scuola 
ecc.  ||  li  dinari  sERvi.Nu  a lu  bisog.nu  , il  da- 
naro serva  a'  bisogni.  H li  dinari  su  'nnimici 
djl'omo  poiché  lo  corrompono.  ||  li  dinari  rannu 
l'ali,  van  via  : i danari  son  tondi  e ruzzolano. 

Il  LI  DINARI  E LI  OUADAONI  DI  LONTANO,  RESTANO 

fri  la  via,  non  essendovi  vicino  il  padrone 
san  rubati.  ||  cui  fa  li  d(nari  non  li  sfa,  per- 
ché vi  ha  affezione,  j si  voi  svini  dinari  bi- 
ssona travaoohiari,  senza  lavoro  non  si  vive. 

||  li  MKGGHio  amici  su  li  DINARI,  non  sempre: 
i danari  sono  il  eecondo  sangue.  ||  si  divrnti 
BRICCO  DI  DINARI,  DIVENTI  PI1VIRU  DI  PITITTU, 

poiché  il  danaro  soddisfacendo  tutte  le  voglie, 
si  riman  senza  voglie.  ||  pari  dinari  co  la  pa- 
la, di  molli:  far  danaro  a cappellate.  ||  omo 
senza  dinari  renio  malato  pari:  uomo  senza 
quattrini  è un  morto  che  cammina,  poiché  non 
può  cavarsi  alcuna  voglia.  ||  quannu  barrano 
li  dinari  ognonu  ammotisci,  perché  il  danaro 
corrompe  : dove  l'oro  parta,  la  lìngua  tace.  Altro 
analogo  dice  al  contrario  co'  noi»  rati  dinari 
non  è 'ntisu  : chi  non  ha  non  è.  ||  senza  dinari 

NUN  G RI  SCI  LU  PANI,  NUN  CRISCINO  L’ OMINI  SI 
NON  CRISCI  LU  PANI,  SENZA  DINARI  NÌ  OMINI  Né 
pani,  proverbio  chiaro. ||  ogni  cosa  si  pa  fri 
dinari,  il  danaro  è il  tulio  : il  danaro  è un  com- 
pendia del  potere  umano.  ||  dinari  , seme  dello 
carie  da  giuoco  V.  arkmi  , danaio.  ||  si  non  hai 
dinari  ietta  coppi,  so  non  puoi  far  come  vuoi, 
fa  come  puoi.  ||  V.  in  coppi  altro  proverbio  || 
pioemia  dinari  ca  non  GRIDANO,  proverbio  dei 
ladri...  perchè  gli  oggetti  possono  venire  ad 
essere  riconosciuti,  i danari  no.  j|  li  dinari  pi 

LU  SAGRISTANH  CANTA.NNO  VBNNU  E OANTANNU 

sinni  vanno,  il  mal  tolto  non  dura,  con  ciò  il 
popolo  accusa  la  prepotente  bottega..  : quel  ' 
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che  vìen  sii  ruffa  e rafftt  te  ut  va  di  buffa  in 

baffo. 

Ulauraaa.  add.  Ricco  di  danaro:  danaroso,  da- 
n afoso. 

Dinasta,  i.  f.  Famiglia  che  per  privilegio  o vio- 
lenza successivamente  governa  : dinastia. 

Dindi.  V.  NNINNI. 

Dlndlaa.  V.  MUNIRÀ. 

Dinocc-biu.  (pi.  dinoccria).  ».  in.  La  piegatura 
ehò  è tra  la  gamba  e la  coscia:  ginocchio.  || 
dinocchio  ralistrino:  ginocchio  piegalo  indietro 

lux.  CAT.).  Il  TOCCARISI  CO  LI  DtXOCCIIIA , mulo 

linguaggio  d’amore  che  si  fanno  gli  amanti  vi- 
cini : far  a ginocchino.  ||  SIXTIBISI  arri  mudo  ari 
o rumpiri  li  dinocchia,  dicesi  fig. di  ehi  fi  preso 
da  panra  o sbigottimento  : sentirsi  tronche  le 
gambe,  far  le  gambe  giocamo  giocamo.  La  d in- 
vece (della  o o un  uso,  benché  raro,  ma  che 
para  hanno  delle  volte  i Toscani,  p.  e.  diacere 
per  giacere. 

Dlnotatlasi-I.  V.  DENOMINAR!. 

Dinotar!  e Dlntunrl.  v.  a.  Significare,  diligen- 
temente accennare:  denotare,  dinotare.  P.  pres. 
dinotanti  : denotante.  P.  paté,  dinotato  : delio- 
tato. 

Dinota.  V.  NOVU. 

Dimmi.  s.  m.  Quel  legno  a cui  si  attacca  il  vo- 

' mere  per  arare  : dentale. 

Dimani,  s.  f.  Quantità  di  denti  : dentarne.  ||  Den- 
tatura : dentarne. 

Dintària.  s.f.  T.  boi.  Pianta  di  più  spezie,  di  sa- 
pore acre  e pungente,  usalo  a medicar  ferite: 
dentaria.  Denlaria  Annoaphyllos  L. 

Dimoia.  ».  f.  Morso  di  demi  : dentata. 

Dimoia,  add.  Che  ha  denti  : dentato.  ||  Per  tini, 
di  molte  cose  che  han  protuberanze  a guisa  di 
denti  : dentalo. 

Dlntnturn.  ».  f.  Ordine  o componimento  di  denti: 
dentatura. 

Dimoi»,  pegg.  di  denti  : dentaccio.  ||  Per  din- 
toni  V. 

Dinticoru.  ».  m.  Denti  che  sporgon  in  fuori  a 
guisa  di  molti  animali,  e che  deforman  il  viso: 
grugno. 

Dlmlerddn.  limi,  di  DENTI  : denticello. 

Dlmlcloitu.  dim.  di  dentici  : denticiotto. 

Diminuiti.  (PASO.)  V.  DISTATO. 

DlntUtn.  ».  m.  Chi  cura  i donti  : dentista. 

D imi» Ioni.  ».  f.  Il  metter  i demi  : dentizione.  || 
Il  lampo  In  cui  gli  animali  mettoo  i denti  : den- 
tatura. i 

Dimra.  avv.  di  luogo , di  stato , di  moto,  nella 
parte  interna:  dentro,  miro  (quest'ultimo  s’unisce 
talvolta  coll'accusativo,  mentre  il  primo  no).  || 
MBXTKt  sé  ointra,  e cimivi  mi  NNt  rimi,  mentre 

. sono  al  coporto  mi  rido  della  pioggia,  ha  senso 
fig.  chi  sut  al  sicuro  si  ride  dello  minacce. 

Dimani,  accr.  di  dento  : dentane. 

Dtntntn.  add.  Dentato  : dentato. 

Dlntuiiu.  vezs.  di  dente  : denticello,  dentino. 

Dittacela  lata.  ».  f.  Colpo  dato  col  ginocchio  : gi- 
nocchiata. 

Dinucnbiau».  pegg.  e accr.  dì  ginocchi»  : finoc- 
chiaccio. 

Dlnucchieddu.  dim.  di  ginocchio:  ginocchietto, 
ginocchino. 

Dlnnct-hlunl  (n.  Posato  sulle  ginocchia  : finoc- 
chione, ginocchioni. 
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Dlaodari.  V.  BBNOBARI. 

Dlnanziarl.  V.  OZNO.NZtAM, 

DInatarl.  V.  DINOTAR!. 

uiorrann».  j.  f.  Privilegio  che  si  dà  a chi  abita 
in  (straniera  diocesi. 

Dlore*a<ra.  add.  Dell»  diocesi  : diocesano.  ||  *. 
diocesano,  vescovo  della  diocesi  : diocesano. 

DiòeUl.  i.  f.  Quel  luogo  sovra  il  quale  esercita 
autorità  il  vescovo  : rftocesi.  . 

IHolrti.  V.  EI.nrA.NTI. 

Dio  la.  V.  IDIOTA.  I 

Dlpartlmenfu.  s.  m.  Divisione,  separamento  : di- 
partimento. 

Difendenti  e Dlfennentl.  add.  Che  dipende  : di- 
pendente. ||  /tu-  s.  Amico,  inferiore  che  abbia 
qnaleho  alimenta  : dipendente. 

Difende n limoni!,  ave.  Con  dipendenza:  dipen- 
dentemente. 

Dipendenza  e Dlpennenzn.  ».  f.  Il  dipendere: 
dipendenza. 

Dtféndiri  e Dipénniri.  e.  hi  ir.  Aver  l'essere  e 
Il  conservainenlo  da  altri:  dipendere.  ||  Derivare, 
procedere  : dipendere.  ||  Essere  sottoposto  all'al- 
Irul  volere  o dominio  : dipendere.  ||  non  dipen- 
nihi  di  noodo  o dipenniui  o'iooti,  esser  libero: 
dipendere  da  si.  ||  In  molle  dizioni  diciamo  noi, 
bipenni!  cioè:  secondo ! se  accade,  vedremo.  P. 
pass,  dipinniitu:  dipenduto. 

Dlpennael.  V.  DEPENNAnl. 

Dlpèrdlrl.  V.  PRGOIORARI. 

Difineiri.  V.  Pi.NciRi  e derivali. 

Dlplnnentl.  V.  DIPENDENTI.  • 

Dlplnnlrl.  V.  DIPENDISI. 

Dlplnlarl.  V.  PINCIRI. 

Dipintori.  V.  PITTORI. 

Diploma,  i.  m.  Atto  o titolo  col  quale  si  accorda 
privilegio  o altro:  diploma.  ||  Patente  di  liceo: 
diploma. 

Diplomatica,  s.  f.  Parie  della  politica  che  tratta 
del  gius  pubblico,  e comprende  la  cognizione 
de"  trattali  fra  gii  stati  : diplomatica. 

Diplomàtico,  add.  Appartenente  a diploma  : di- 
plomatico. ||  corpo  diplomatico  , tutti  i mini- 
siri  che  risiedono  come  ambasciadori  inviali 
in  uno  stato:  corpo  diplomatico.  ||  ».  Istruito  nella 
diplomazia  e che  ne  tratta  affari  : diplomatico. 
Il  Per  derisione  si  dice  a un  musorno  pisellone 
cne  si  dà  tuooo  con  castronerie  e ridicolaggini. 

Diplomazia.  ».  f.  L'atto  di  trattar  pubblici  affari 
ira  stalo  e stato  : diplomazia.  ||  Tutti  coloro  col- 
lettivamente che  ne  trattano  : diplomazia. 

Dipoi,  are.  e prep.  Dopo,  poscia:  di  poi,  dappoi. 
| Interiezione  di  ehi  impazientisce  : oil  ohi I 

Dlpònlrl.  V.  DEPÒNIRt. 

Diportarla»  e derivati.  V.  dipdrtarisi. 

Diporto.  ».  sa.  Spasso,  ricreazione  : diporto. 

Dipóaico  e derivati.  V.  deposito. 

Dtpprleart.  V.  DUPPLICARI. 

Diportamento.  ».  m.  Andamento,  il  diportarsi  : 
diportamento. 

Dipananti.  V.  PORTANTI. 

Blpurtarl.  v.  a.  Condurre,  indirizzare  : incam- 
minare. Il  rifi.  Procedere,  contenersi:  diportarsi. 

Dipartiti  ri.  V.  DEPOSITARI. 

Dipolari.  V.  deputar!  e derivati  tutti. 

Dirada  ri.  t.  «.  Torre  la  spessezza,  render  rado: 
diradars.  P.  pass,  diradato  : diradalo. 

Diramar!.  V.  SOIIRAMARI.  ||  Tifi.  pass.  li  dividersi 


de'  fiumi:  diramarsi.  ||  ftg.  Estendersi , passar 
di  luogo  in  luogo:  diramarsi.  P.  pass,  dira- 
mato : diramato. 

Diramata.  j , diramarsi  : diramazione. 

Diramazioni.  I ' 

Dlramaziunedda.  dim.  Ihramazioncella. 

Diretta  menti,  aro.  In  modo  diretto:  direttamente. 

Direttiva,  add.  Che  dirige  : direttivo. 

Direttòrio.  ».  m.  Regola,  norma  contenuta  in 
un  libro  : direttorio.  ||  Temporaneo  magistrato 
della  Repubblica  Francese  : direttorio. 

Diretta,  add.  Da  nmiOGiai  : diretto.  ||  Volto  por 
linea  retta  : diretto.  Sup.  direttissimo  : dirittis- 
simo. 

Direttari-urici,  verh.  Chi  o che  dirige  : iiret- 
tore-trice. 

Direzioni.  ».  f.  ||  dirigere  : direzione.  [|  Ammini- 
strazione, governo  'l  un  ufficio  : direzione.  ||  In- 
dirizzamento, linea  del  cammino  retto:  dire- 
zione. ||  Luogo  dove  risiede  l' ufficio  di  dire- 
ziono : direzione. 

Diri.  v.  a.  Manifestar  con  parole  un  pensiero  : 
diri.  ||  Riferire,  conferire,  ridire  : dire.  ||  Rispou  - 
dere  : dire.  ||  Per  quasi  comandare:  dire.  ||  avihi 
cm  diri,  aver  maleria  da  favellare  : aver  che 
dire;  o esser  di  diverso  parere.  ||  Per  giovare, 
conferire,  p,  e.  l'aria  non  mi  dici.  ||  Aver  buona 
o cattiva  fortuna,  p.  e.  la  fortuna  (o  la  sorti) 
mi  dici  o non  mi  dici  : «ni  dice  bene  o male.  |j 
DiRistLLA  cu  ono,  esser  d'accordo,  Insieme: 
dirsela  con  alcuno.  ||  sto  c approdo,  sta  rob«a 
mi  dici  o non  mi  dici,  mi  sta,  mi  dà  leggia- 
drìa o no:  di  questo  cappello,  di- questa  roba 
mi  rifaccio  o non  mi  rifaccio.  ||  Cosi  di  allre 
cose  p.  e.  sto  colori  dici  co  cniddu  , si  ad- 
dice, si  confa,  si  conviene.  ||  non  diri  di  mia 

RRNCIIÌ  DI  MIA  TO  SAI,  RENZA  DI  TI  A ■ POI  DI  MIA 

dirrai,  pria  di  parlare  si  passi  la  mano  per  lo 
petto:  non  dir  di  me  quel  che  di  me  non  sai,  di' 
pria  di  te,  e poi  di  me  dirai.  ||  diri  ’na  cosa  co 
ono  parlarne,  conferirne:  dire  una  cosa  con  uno 
( Storia  di  Kìnaldmo).  ||  atiri  chi  diri  co  ONO, 
esser  in  discordia:  (iter  che  dire  con  uno,  || 
diri  rono,  parlar  con  fondamento  : dir  bene.  || 
diri  beni,  lodare  : dir  bene.  J|  diri  la  cosa  como 
sta,  raccontarla  con  verità:  dir  la  cosa  come 
sta.  ||  fari  diri  d’  inno , dar  malerta  che  altri 
parli  di  sè  : far  dir  di  se,  a de'  falli  tuoi.  ||  o- 
o.nonu  dici  la  sim  , ognuno  discorre  a suo 
modo  : ognuno  dice  la  »ua.]|  non  cc'è  chi  diri, 
maniera  che  si  usa  quando  si  vuoi  affermare 
cosa  innegabile  o buona  : non  e'  è che  dire.  U 

NON  VI  DICO  XÈ  VI  CONTO  V.  CONTAR!.  ||  Bini, 
parlando  d'ineanto  d’ affitto  vale  offerire  : dir 
all'incanto.  |)  diri  sopra  di  'n’autru,  sorpassar 
la  offerta  di  lui:  sopraddire.  ||  diri  la  missa, 
l’uffizio,  li  divozioni,  celebrar  la  messa,  re- 
cilar  l'uffizio,  le  preghiere  : dir  la  messa,  l'uf- 
fizio, le  cose  spirituali.  ||  com’a  diri,  è una  spe- 
cie di  correzione:  d'altronde,  per  altro.  ||  oh 
senza  diri!  certamente  : senza  dubbio.  ||  diri 
corna  o diri  li  MXOGHiu,  dir  villanie,  far  rim- 
proveri. ||  DIRI  TOTTO  CHIODO  CHI  VINI  MMOCCA 

parlare  senza  considerazione  : dir  ciò  che  vien 
sulla  lingua.  |[ diri  lu  rosario  a la  madonna, 
frase  preo.  la  quale  con  quest'alma  : mittimo 

STI  COSI  DI  RANNA,  0 DICEVO  LO  ROSARIO  A LA 

madonna,  significa , parlar  d'  altro,  mutar  di- 
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scorso  : voltiamo  foglio.  ||  diri  cosi  , chi  un  | 

GRANCHI  CU  DUI  VUCCHI  NON  D1RHIA,  scempia- 
tezze  : cose,  che  non  le  direbbe  una  bocca  ili  for-  ' 
no,  0 eh;  non  ne  rendono  gli  speziali.  ||  diri  sì, 
per  boria  s'intende  del  chinar  il  capo  nell’ap- 
pisolarsi.  ||  diri  o nun  diri  sì,  parlandosi  della 
testa,  delle  gambe,  delle  braccia  ecc.  resistere 
aver  vigore,  o averlo  perduto  : dir  davvero  o 
no.  il  non  sapiri  diri  manco  PAPPA,  non  saper 
parlare  : non  saper  dire  pappa.  ||  Proc.  nun  diri 
ciiiddu  cui  pai  né  chiddu  chi  sai,  non  bisogna 
dir  ogni  cosa:  non  andar  col  cembalo  in  colom- 
baia. Il  NON  FARI  QUANTU  POI,  NÉ  Dim  QUANTO 
sai,  NÉ  sPEN.vini  QUANTU  hai  : non  far  ciò  che 
fu  puoi,  non  ispender  ciò  che  hai , nun  creder 
ciò  che  odi,  non  dir  Ciò  che  tu  sai.  ||  A diruti  R 
DISSI  V.  DICUTI-R-DISSI.  ||  LA  COSA  CRI  TU  SULU 
voi  sapiri  ad  autru  nun  la  diri  : segreto  con- 
fidalo  non  è più  segreto,  il  dirinni  tanti,  o ’na 
pista,  parlar  molto  contro  alcuno  : dime  tante. 

||  diri  ’na  cosa  appressi)  a ’n'aotra,  per  filo 
e per  segno  ogni  cosa  : dire  sa  su.  ||  diri  la 
sua  , dire  il  suo  parere  : dir  la  sua.  ||  a cui 
dicuT  modo  di  rimproverare  chi  non  vuol  a- 
scollare . a chi  dico*  ; nun  li  aiannari  a diri, 
dirle  a viso  scoperto  : non  mandarle  a dire.  || 
coni:  si  nun  dicissi  ad  iddu,  dicesi  di  chi  non 
ascolta  per  sé  le  ammonizioni  : come  se  non  di- 
cessero a lui,  come  se  non  fosse  fallo  suu.  ||  di- 
cemu  nui,  per  cosi  dire:  diciam  cosi,  dirò  cosi. 

Il  A DIRI  I p,  Od  A DIRI!  CHI  T ANTI  VOI  NUN  ri 
pottiru  a muviril»  : a dire!  che  tanti  bori  non 
valsero  a muoverla.  ||  a dirila,  o a oirila  chia- 
ra, a dirla  schiettamente  : a dirla,  a dirla  come 
sla,  a dirla  schietta.  Il  veniri  a nini , o viiliri 
diri,  significare  : venir  a dire,  voler  dire.  I|  nini 
veru  o pri  d.averu,  far  in  serietà:  dir  davve- 
ro, p.  e.  quando  la  fame  dice  danero.  ||  cu'  dici 
roccu  nun  soli,  senti  zoccu  NUN  voli,  bisogna 
saper  lacere  certe  cose  : chi  dice  quel  che  vuo- 
le, ode  quei  che  non  vorrebbe.  ||  non  l'hai  a diri 
tu  o iddu  ECC*  : non  tocca  a le  o a lui  ecc.  co- 
mandar le  feste. 

Diri.  i.  m.  L’alio  del  dire,  ciò  che  si  dice,  modo 
di  dire  : dire. 

Dlrleappltu.  (SCOB.)  V.  CURtUSU  V.  DILIGENTI. 
Dlrlcappn.  modo  are.  (scob.)  V.  dacapu  : diri- 
capo  (Fr.  derechef.). 

Dlrtfrglrl.  V.  a.  Indirizzare  : dirigere.  P.  pass,  di- 
riggiutu  e diretto  : diretto,  diritto. 

Dlrlltlzxa.  V.  DRITTIZZA. 

IMrlttu  V.  DRITTO. 

Dlrlt ari.  V:  DERIVAR!. 

Dlrrlcapllu.  (PASQ.)  V.  DILIOGENTI. 

Dlrrleapu.  V.  DACAPU. 

Dlrrlm petto,  ave.  In  faccia:  di  rìmpetlo,  dirim- 
petto. 

Dlrrlnarl.  V.  SDIRRINARI. 

Olmi  pari.  V.  A.  (SALOM.  DA  LENTINl)  V.  SDIR- 
RUBBini. 

Dirueeari  e Diroccar!.  v.  a.  Atterrare,  rovina- 
re : diroccare.  ||  ri  fi.  Precipitórsi  da  allo  : diroc- 
carsi. P.  pass,  oiruccatu  : diroccato. 
Dlruttaairmi.  avo.  Fuor  di  misura,  smoderata- 
mente : dirottamente  (mort.).  • 

Dirauari.  r.  a.  Levar  la  rozzezza , o abbozzar 
primamente  un  lavoro  : dirozzare:  Il  fig.  Co- 
minciar ad  ammaestrare  : dirozzare,  j)  rifl.  Co- 


minciar a ingentilirsi  : dirozzarsi.  P.  pass,  di 
ruzzato  : dirozzalo. 

Dirozzata,  s.  f.  L'  azione  del  dirozzare  : diroz- 
zala. (V.  participio). 

Dlruzzacedda.  d/m.  di  dirozzala:  dirozzatimi. 

Di  ruzzai  uri.  verb.  m.  Che  dirozza:  dirozzalore- 
trics. 

Ulna.  V.  DDISA. 

Disabbigliò  (la.  Usato  da  chi  crede  inalzarsi  e 
rimpulizzirsi  infranciosandosi  : esser  ih  reste  ita 
camera,  in  guarnrllo,  in  abito  dimesso  (Ugolini). 
Dlaabbltarl.  r.  a.  Disertare  d’abiialori  : disabi- 
tare. P.  pass,  oisabbitatu  : disabitato. 
Diaabblmari.  e.  a.  Fare  metter  un’abitudine. 
DUabblffedini.  ».  f.  Contrario  d'.ABsiTUDiNi. 
DUar  crii  tari.  r.  a.  Torre  gli  accenti  : disarem- 
lare.  P.  pass,  disaccentato  : disaccentalo. 
Dl»aceo»tiiiuzaza.  s.  f.  Mancanza  d'uso,  di  co- 
stumo : disusanza. 

Dlaaecitzf amari,  v.  a.  Lasciar  d'usare  : disusare. 
||  Divezzare  : disusare. 

Dlaarcuatoaintu.  P.  paSS.  di  DISACCUSTUM  ARI  : 

disusato.  ||  Per  malucriatu  V. 

Diaadattaairnil.  noti.  In  modo  disadatto  : dtsu- 
datiamcnlt  (rocca). 

Dlaadattu.  aiti.  Non  allo  : disadatto. 

Dlaadomu.  add.  Contrario  d'adorno  : disadorno. 
Dlaaitlzlunarl.  v.  a.  Levar  l’ affezione:  disaffe- 
zionare. P.  pass,  dis.affiziunatu:  disaffezionalo. 
Dlaairgiori.  ».  a.  Privar  d'agio  : disagiare.  ||  rifl. 

Starsi  a disagio  : disagiarsi. 

Dlaaipjriaianientl.  io.  H.)  aev.  Disagiosainenle . 
disagiatamente. 

Dlaaettlatu.  P.  pass,  di  disaggiari  : disagiato.  || 
bisognoso,  privo  .d'agi  : disagialo. 

DKajfL'iH.  s.  m.  Scomodo  : disagio. 

Dianinriuao.  add.  Che  ha  o reca  disagio  : disa- 
giusa. 

Diaalrarl.  V.  DISANIMAR!  (MAL.). 

Dlaàjlru.  (VINCI)  V.  DISÀRIA. 

Disalberar!.  ».  a.  Levar  gli  alberi  di  un  basli- 
mento:  disalberare.  P.  pass,  disalbera  ru  : di- 
salberato. 

DlannUbblll.  add.  Contrario  d'amabile  : disama- 
bile. 

Disamori,  r.  /H/r.  Restar  d'amare  : disamare.  R 
Proe.  AMARI  E DISAMAR!  NUN  E A COI  LU  VOLI 
PAnt : l'amar  e il  disamare  non  istà  alla  vo- 
lontà. P.  pass,  disamato  : disamato. 

Disameno,  add.  Contrario  d’ameno  : disameno. 
Disamorar!.  ».  a.  Contrario  d'innamorare  : di- 
samorare. 

Disnmuratazzo.  pegg.  di  dis.amuratu  : disamora- 
tacelo. 

Disaamratlzzu.  add.  Alquanto  disamorato. 
Dlsamuratn.  add.  Da  disamurari  : disamorato,  jl 
Chi  non  ha  affetto  nò  amore  : disamorato,  di- 
samoroso. ||  Dello  di  commestibili,  potabili  ecc. 
: scipito  : insipido. 

Dlsamoratool.  accr.  Di  molto  disamorato. 
di»:, muri.  s.  m.  Mancanza  d'amore  : disamore. 
Dissalatori,  r.  a.  Tor  l’animo,  il  coraggio  : di- 
sanimare. ||  Pio».  Perdersi  d'animo:  disanimarti. 
Disanimato,  add.  Da  DISANIMAR!  : disanimato.  || 

Privo  d'anima  : disanimato. 

Dlsappasslunorlst . V.  SPASSIUNARISI. 

DUnpplloart.  ».  a.  Contrario  d’applicare  : disap- 
plicare. P.  pass,  disapplicato  : disapplicalo. 
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nu&pplteatlzia.  Disapplicazione  : disapplicatezza 
(rocca). 

Disapplicazioni.  j.  f.  L’essere  disapplicalo:  di- 
sapplicazione. 

DUappnat ari.  r.  a.  Contrario  d’approvare:  di- 
sapprorure.  P.  pass,  disapprovato:  disapprovalo. 

uuapprm  azioni,  j.  f.  Il  disapprovare  : die  ap- 
provazione. 

Dlsappunlarl.  V.  scontar!  alt. 

Disappaimi.  V.  dannu  (Disappunto  è biasimalo 
dall'Ugolini). 

Diaarla  ,■  Disèrto.  ».  f.  Vergogna  procedente  da 
irisla  figura,  anche  inopinata , inlorno  a coso 
che  rechin  disonore  e umiliante  perturbazione: 
morti  funzione.  Da  dis  e aria  : aria,  fasto. 

Disarmamene!!,  ».  ni.  Il  disarmare  e lo  stalo  della 
cosa  disarmata  :d/iacm«inniU). 

Disarmar!,  o.  a.  Tor  le  armi  e fig.  i mezzi  di  di- 
fesa : disarmare.  ||  T.  mar.  Torre  dal  bastimento 
lutti  gli  arredi  o provvisioni  : disarmare.  ||  E 
generalmcnlq  scomporre  i pezzi  di  una  mac- 
china, ponte  ecc.:  disarmare  (Tomm.).  E tal- 
volt»  guastarla.  ||  Per  piai  are,  abbonire  lo  sdegno. 
p.  pass,  disarmato  : disarmato.  ||  Staccato.  ||  P ta- 
ralo. 

Disarmònico,  add.  Non  armonico:  disarmonico. 

Disarmi!.  V.  disarmamrnti!  (Disarmo  none  nel 
Fanf.  ed  è biasimato  dall’Ugolini  t. 

Dlsarmimia.  ».  (.  Contrario  d'armonia:  disar- 


monta. 

Dlsarrltlarl.  V.  SDIRRITTARI. 

Dlsarv alari.  V.  DISALBERAR!. 

lUsasIrrddu  f m DISASTRO. 

Disastricelo  j 

Disastra.  ».  m.  Disgrazia  grande  che  riguarda 
più  specialmente  la  condizione  dell'uomo:  di- 
saslro.  • 

Dtsastru «amenti,  are.  Con  disastro  : disastrosa- 
mente. 

Dìsastrósissima  amenti,  are.  «tip.  Disastrosissima- 


menu-.  ... 

Disastrosa,  add.  Che  ha  o reca  disastri  : disa- 
stroso. Sup.  DISASTROSISSIMO  : disastrosissimo. 
Disattenta,  add.  Sbadato  : disattento. 
Disattenzioni.  ».  f.  Contrario  di  attenzione  : di- 


sattenzione. 

Disamo  rari . v.  a.  Toglier»  l'autorità:  disauto- 
rare. P.  pass.  msAOTORATU  : disautoralo. 

Dlsaotorlzzarl  V.  DtSAOTORARI. 

Disavamagglarl.  V.  svantaggiari. 

■iisat  anta ie telo  c derivati.  V.  SVANTAGGIO. 

Dlsat  trzzarl.  r.  a.  Torsi  il  vezzo,  l'uso  : disae- 
cezznrr,  divezzare,  srezz  are.  ||  (rocca)  V.  sm  am- 
mari. P.  pass,  disawezzato  e disawezzo  : di- 
sawezzato. 

Disatt  idu  lame  mi.  avv.  Inconsideratamente  : di- 
savvedutamente. 

Ulani  t Motlzza.  ». /.  Disavvedimcnto  : disavre- 


dutezza. 

Dtsni t tilmii.  add.  Non  avveduto:  disavveduto. 
Disattlntora.  V.  sventvra  e tutti  i derivati. 
Dinas  tlrtmza.  ».  f.  Contrario  d'avvertenza  : di- 
savvertenza. 

Disai tizznnirmu.  ».  m.  1)  disawezzare:  diinr- 
veiznmento. 

Dinas slzzarl.  V.  DISAWEZZAR!. 

Dlsbarearl.  V.  SBARCARI. 

Dtsbareu.  V.  SBARCO. 


Disbrigar!,  V.  SRRI0ARI. 

Disburzu.  ».  m.  L’atto  di  cavar  danaro  dalla  bor- 
sa; e per  irasl.  pagamento  : disborso.  ||  essiri 
in  Disnunzu  , non  essere  sialo  rimborsalo  per 
anco  : esser  in  dishorzo. 

itisbusearl.  r.  a.  Diradar  il  bosco  : disboscare. 

Dlscnrclamcntu,  Dlseaectari.  eCC.  V.  CACCIA- 
MEATO,  CACCIARI  ecc. 

Discare  latori,  ceri).  Che  discaccia:  discacciotore. 

Dlseadirl.  V.  DECADÌRI. 

Ulsealamemu.  V.  DISCALU. 

Dlsealarl.  V.  SCALARI. 

Dlsenlu.  ».  m.  Diminuimento,  scemamenlo  : sce- 
mo, rinviiio. 

Dlscaptlaoienlo.  V.  DISCAPITO. 

Discapita  ri.  V.  SCAPITAR!. 

Discàpito.  ».  m.  Il  discapitare,  scapilo  : discapito. 

Discaricar i.  r.  a.  Scaricare:  discaricare.  ||_  fig. 
Cavar  d’obbligo:  disutdigare.  ||ri/l.  pass.  Giu- 
stificarsi: discolparsi.  P.  pass,  discaricato  : di- 
scaricato. 

Discari™  o Discórri ra.  ».  m.  Il  discaricare  : di- 
scarico. ||  mrl.  Discolpa , giustificazione  : di»ra 
rico.  ||  Discarico  di  coscienza  : discarico.  ||  fig. 
dari  lo  discarico,  liberarsi  da  un  obbligo.  || 
a discarico,  posto  avv.  a discolpa  : a discarico. 

Discaro,  add.  Poco  a grado  : discaro. 

Discéselo.  V.  sciselo.  ||  Per  malanno  (rocca). 

Dlsrnosarl.  V.  SCAOSARI. 

Dtserndentl  e Dlscennentl.  add.  e ».  Che  di- 
scende: d scendente.  Usasi  in  pi.  per  chi  discende 
da  famiglia,  stirpe  ecc.  ||  linea  discendenti, 
quella  in  cui  son  compresi  i posteri  di  qual- 
cheduno : finca  discendente. 

Dlsrrndrnza  e Dlsccnnrnza.  ».  f.  Astratto  di 
discendente:  discendenza.  ||  Progenie,  stirpe  : 
discendenza. 

Discrosu.  ».  m.  Umor  catarrale , che  dai  capo 
dicesi  discenda  sul  collo:  scesa. 

DI  scent  rame  otti . ,i.  m.  Il  disccntrare  : discentra- 
mento. 

Disccntrar!,  p.  a.  Cavar  dal  centro  : discen  trare. 
P.  pass,  oiscentratu  : disccntrato. 

■lisce itiramrl.  rerb.  m.  Chi  o che  discentra  : di- 
scentratore. 

Dlsccotrpzionl.  ».  f.  Il  discenlrarc:  discentrazione. 

Disccritibbin.  add.  Allo  a potersi  disccrnere  : di- 
scernerote,  discernibile. 

Discrruieulu.  ».  m.  Segno  per  riconoscere  : con- 
trassegno. 

Discernimento.  ».  m.  Il  discernere,  e la  facoltà 
di  discernere:  discernimento. 

DlscCrnlrl.  r.  a.  Ollimamenie  vedere,  e dislin- 
lamento  conoscere  : discernere : ||  Giudicare  o 
riconoscere  : disccrnere.  ||  Differenziare,  distin- 
guere : disccrnere.  P.  pass,  discirnuto  : discer - 
' nulo. 

Discenti  II  va.  V.  DISCERNIMENTO. 

Duce  rollilo,  tuli.  Che  disceroe,  atto  a discer- 
nere : disrernitieo. 

Dlaccrnlturi  e Dlselmlturl.  verb.  m.  Che  discer- 

ne  : discemitore-trice. 

Dlsclancari.  V.  SF1ANCARI. 

Dine  latori.  (RAN.)  V.  SFIATAR!.  ||  Per  STANCARI. 

Disclfraoirmo.  ».  m.  Il  diciferare  : deciferamrnlo. 

Dlselfrari.  r,  a.  Dichiarar  la  cifra  : diciferare  , 
iiscifrare.  ||  Dichiarare  qualsivoglia  cosa  : disci- 
ferare.  P.  pass,  decifrato  : diserrato. 
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» Dl*elfra<url.  e.  iw.  Che  dacifera:  deciferalore-trics. 
■Ilccirrnilanl.  V.  Disr.iFRAMRVTU. 
ih. binòmi.  V.  discendesti. 

IH.cInncniil.  V.  DISCRNOEVZA. 

oi. cindiri  e iiiHeìmilrl.  c.  intr.  Scendere,  ca- 
lare. venir  al  basso  : difendere  V.  sci!», uri.  I 
A 1-  Piegare,  volgere  all’ ingiù:  discendere,  jj 
Trarre  origine  o nascimento  : discendere. 

Utatlóg-t-liirl.  V.  SCIOOORIRI. 

Mi.rlppiin».  3.  f.  Studio,  insegnamento,  maestria 
di  arte  nobile  : disciplina.  ||  Mazzo  di  funicelle 
colle  quali  alcuni  si  mortificano  battendosi  : di- 
sciplina. j|  y arisi  i.a  disciplina  , percuotersi 
colla  disciplina:  darsi  la  disciplina.  ||  Regola, 
maniera  speciale  di  vivere  a norma  di  leggi: 
disciplina.  ||  T.  mi.  Regola  che  tien  in  ordine 
i soldati  : disciplina.  ||  T.  teol.  La  parte  delle 
leggi  ecclesiastiche  che  riguardan  il  rito  : di- 
sciplina ecclesiastica.  ||  Nel  pi.  pianta  annua,  cou 
fiori  amaranti  disposti  a nappe  come  la  disci- 
plina per  mortificarsi:  discipline,  amaranto  cau- 
dato, corallini.  V.  sourriatu  di  vostru  signori. 
otMcippi inabiliti,  add.  Alto  a ricever  disciplina 
0 a ridursi  a disciplina  : disciplinabile. 

nt. eippiiHHbbiiiià.  s.  f.  Astratto  di  disciplina- 
bile  : disciplinabililà. 

ìH.rippihmri  e.  a.  Ammaestrare  : disciplinare. 
||  Percuotere  con  disciplina:  disciplinare.  P. 
pres.  DisctppLi vanti  : disciplinante.  P.  pass,  ni- 
scipplinatu  : disciplinata. 
ui.cipptinnia.  *. (.  Percossa  data  colla  discipli- 
na : disciplinala. 

niseippliniiiia.  peig.  di  disciplina:  ilisciplinaccia. 
INUcIpplInriidn.  dim.  di  DISCIPPLINA. 
Ul.olppllnuna  accr.  di  DISCIPPLINA. 
Illnclpprlnn.  V.  DISCIPPLINA. 
ltlaclpuiaiu.  s.  m.  Il  tempo  che  si  ìs  discepolo: 
discepolato. 

m.eipulu.  s.  m.  Chi  apprende,  impara  da  altri: 
discepolo. 

Itl.clrn  Intensa,  V.  DISCRRVIMRVTU  8 lutti  i de- 
rivali. 

Dl.cl.n,  V.  SCINNUTA. 

■Sl.cl.it.  v.  SCINNOTB  in  SCINNIRI. 
■Slcrlnerarl.l.  p.  rifl.  pass.  Levarsi  da  chioccia. 
■Si. citi  rari.  (PASQ.  e ROCCA)  V.  SFIORARI.  ||  l>er 
logorarsi. 

■SUcsprlrl.  V.  SCOPRIRI. 

■Il.eurdcrl.  V.  DISCOROARI. 

■sUcordt.  add.  Che  discorda,  dissimilo:  discorde. 
■siwcòrdin.  s.  f.  Mancanza  d’accordio,  dissensio- 
ne : discordia. 

Iltttcoiiiamcnil. or.  In  modo  iiscoslo.discoslamailt. 
■sl.co.tatuettiu.  s.  m.  Il  discoslare  o discostarsi; 
discoslamenlo. 

ISIaeoalarl.  V.  OISCUSTARI. 
isiacoaiu.  aro.  Contrario  d’accosTo,  distante:  di- 
scosto. 

III. ereditari.  V.  DISCRIDITARI. 
istacrèillin.  ».  m.  Scapito  nel  credito  : discredila. 
■Sleorepuiiia.  s.  f.  Disparere  : discreparla.  ||  Di- 
vario, diversità  fra  più  cose  : discrepanza. 
isiscretantenil,  avo.  Con  discretezza:  discreta- 
mente. 

Itlacreilaalnaamenil.  noe.  lup.  Discretissimanunle. 
■Siacretu.  add.  Che  ha  discrezione,  che  sa  di- 
scernere: discreto.  | Fatto  con  discernimento  e 
distinzione:  discreto.  ||  s.  I uiuaaci  che  forma rao 
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il  consiglio  ne’  conventi  discreto.  ||  T.Af.Aggiunto 
di  quantità  che  diversifica  dalla  continua:  di- 
screto. Sup.  discretissimo  : discretissimo.  ||  Prov. 
A LA  VUi:r.\  DI  lu  discreto,  lo  pubblico  è se- 
greto : chi  mot  esser  discreto  celi  il  suo  segreto. 
Dtaerldlurl.  e.  a.  Screditare  : discreditare.  | riti, 
posi.  Par  cosa  per  cui  si  perda  il  credito  : di- 
screditarsi. 

ninrrlditatu.  p.  pass,  di  discreditare  : discredi- 
tato. ||  Prov.  tinto  ruiDD’oau  chi  è discridi- 
tato  : chi  è diffamato  è mezzo  impiccato. 
Dlacrlitun.  s.  f.  Moderazione,  discrezione:  di- 
scretezza. 

Uberi  tiri.  V.  DESCRtVIRI.  E COSÌ  DISCBIVUTU:  V. 
DISCRTTTC  ivi. 

Dberliionl.  ».  f.  Qurll’ahitudine  dell’animo  per 
la  quale  formiamo  idee  e giudizi  : discrezione, 
diserzione.  I|  Quel  disfiDguitnenlo  che  usano 
gli  uomini  Ben  educati  : discrezione.  ||  stari  a 
discriziovi,  secondo  l’arbitrio  altrui  : star  a di- 
screzione. E può  dirsi  eziandio  di  cose  inani- 
mate. ||  vari  cosi  senza  discrizIoni,  eccedere: 
far  cose  senza  discrezione.  |l  anni  di  la  otscnt- 
liONi,  quelli  in  cui  entra  I uso  della  ragione: 
anni  della  discrezione.  ||  usuisi  0 rivnirisi  a di- 
sentitovi,  T.  mii.  rendere  le  piazze  o le  sol- 
datesche alla  discrezione  del  vincitore  : darsi 
0 rendersi  a discrezione.  ||  a discriziovi,  posto 
ave.  secondo  la  discrezione  : a discrezione  j|  la 
DiscntziONi  di  li  porci,  detto  satirico  per  mor- 
dere chi  non  conosce  discrezione.  ||  la  discri- 
ziom  È u.ATRt  o'ogni  virtù,  proverbio  chiaro. 
Il  cu’  NlIN  HAVI  DISCRIZIONI  SI  CB10I  CHI  TUTTU 

lu  munno  k sò,  e non  vorrebbe  lasciar  nulla 
agli  altri 

■tbcrillnnala.  V.  DISCRETE. 
liUcrlstanaua.  petjg.  di  DtscRUttONi,  vale  : indi- 
screzione. 

■tl.crliluncdd».  dim.  di  DISCRIZIONI. 

oi.erndiri.t.  v.  rifl.  pass.  Togliersi  di  speranza: 
disperarsi.  Cosi  a Modica,  secondo  rocca.  Forse 
corruzione  di  discredersi. 

Diadi.  >.  di.  Cosa  rotonda  come  piatto,  piastra; 
anticamente  con  questa  piastra  tonda  si  gio- 
cava A chi  la  buttava  più  alto  : disco.  ||  Per  sim. 
la  faccia  de’  pianeti  quale  appare  a noi:  duca- 
li discu  e DDtscu,  strumento  di  legno,  su  cui 
poni  si  il  libro  per  leggere  o cantare  : leggio. 
■■inculili.  ».  m.  (pasq.  e D.  a.)  Trascuragt/me , 
negligenza.  (Sp.  discnglo). 
ni.cuiii memi.  atte.  Alia  discola:  discolamente. 
macularla.  ».  f.  Astratto  di  discolo,  azione  da 
discolo  : sciagurataggine,  sciaguratesza. 

Ul.culrddu,  Obcnlclla,  e Ulne  ut  Iddìi,  di  ni.  di 

discolo  : discateno. 

■>!. culi. corneali-  (D.  B.)  V.  DISCULAHENTI. 
■■I»cntl%%lmamenll.  dee.  sup.  di  DISCULAHENTI. 
■»i. culatta.  V.  V.  DISC0LED0U. 

■■l.cuipv.  ».  f.  Dimostrazione  di  non  esser  in 
colpa  : discolpa. 

Diccaipamenia.  ».  ni.  Il  discolpare  o discolparsi: 
disculpamenlo. 

Dicruipari.  v.  a.  Scusare,  tor  via  la  colpa  : di- 
scolpare. ||  rifl.  GiosliQcarsi  : discolparsi.  P.  pass. 
discolpato  : discolpato. 

■■Incula,  add.  Di  costumi  poco  lodevoli  e liti- 
gioso : discolo.  Sup.  discolissimo  : discolissimo. 
Dice  alani,  accr.  di  discolo  : motto  dìscolo. 
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ItUrcuupagnarl.  V.  -SCOMPAGNAR!. 

blaeujupònlrl.  V.  SCOMPONIRl  fi  derivati. 

Ulacunetiliidlrl.  V.  SCONCHIODIRI. 

niwimlnhlarl.  V.  SCBNSIGGHIARI. 

UUcanlenll.  V.  SCONTENTI. 

itUrunitnuart.  ».  a.  Non  continuare:  disconti- 
nuare. P.  pass.  otscoxTiNUATo  : discontinuato. 

DUcaiuinuailoni.  s.  f.  11  discontinuare:  discon- 
tinuazione. 

iMhcuntinnu  e Dloroniinuo.  adii.  Non  continuo: 
discontinuo. 

Intrl,  ttUfuniInruill  e tutti  i derivati. 
V.  sconviniri  co’  suoi  derivati. 

niocuprirl  e derivati.  V.  seccumi. 

oiicordanieniu.  s.  m.  Il  discordare:  discorda- 
mento. 

ni«rurdanilmeBil.  otiti.  In  modo  discordante  : di- 
scordantemente. 

DUcurdania.  s.  f.  Il  discordare  : discordanza.  ] 
T.  gr.  Non  concordanza  : discordanza.  ||  T.  piU. 
Mancanza  di  accordio  ne’  colori  : discordanza. 

Uiocurdart.  ».  inir.  Il  dissonare  delle  voci  e degli 
strumenti  : discordare.  ||  met.  Aon  esser  di  con- 
corde parere,  opinione  : discordare.  P.  pres.  01- 
scibdaxti  : discordante.  P.  pass,  discurdatu  : 
discordato. 

niweurdaiurf.  ceri.  m.  Chi  o che  discorda:  di- 
scordaleire. 

Ulacurparl.  V.  DISCOLPAR!. 

Otacnrrlrl.  ».  a.  e intr.  Favellare,  scorrore  quasi 
sopra  l'oggetto  di  cui  si  parla:  discorrere.  1 1 
Discutere,  esaminare  col  discorso:  discorrere. 
||  Esser  di  mento  sana  nel  ragionare  : discor- 
rere. ||  Recitare,  leggere  un  discorso,  un’orazione, 
nell'accademia  o altro  luogo.  ||  non  vuz.nn  m- 
sct'BRim,  non  lasciarsi  persuadere  dallo  buone 
ragioni  : incaponirsi.  ||  discorbibi  a cedi  di  yak- 
cu,  o disco RKiRt  co  li  pedi,  fuor  del  senso  co- 
mune : ragionare,  discorrer  .colla  spina  l.Serue- 
à). | mi’avbmu  a discorbibi,  modo  di  minac- 
ciare, ce  ne  parleremo:  ci  discorreremo  0 modo 
di  accertare  che  una  cosa  sarà  cosi  e così  p. 

e.  TU  NON  Cl  CRIDl,  POI  SUI  DISCURRIREHO  : tu 

non  ci  credi,  poi  ne  discorreremo.  Il  E va  discur- 
rknno,  si  dice  quando  Irattandosi  d’una  serie 
di  rose  se  ue  (occhi  una  e le  altre  seguano  da 
tè:  e ra  discorrendo , andiamo  discorrendo.  || 
(salom.  da  LKNTiM  . Per  scorrere,  correr  in- 
torno o qua  e là:  discorrere.  P.  pres.  discor- 
resti : discorrente.  P.  pass,  discobrgtu  e di- 
scobsu  : discorso. 

■>l»cur»an(l.  V.  CIUACCHIARONI. 

nhcur>uia.  pegg.  di  discorso,  lungo  od  osceno: 
discorsaccio. 

DUrarM-ddu  0 IMaeoracUu.  S.  m.  dim.  di  DI- 
sceasu  : discorsetto,  discorsino,  discorsuccio. 

Diuuniarl  r.  intr.  Far  discorsi  lunghi,  vaghi, 
sconclusionati  : cicalare. 

Di*rar*)% amenti,  atw.  In  modo  discorsivo:  di- 
scorsivamente. 

Oiae  tarai  tu.  adii.  Che  discorre,  ragiona,  che  di- 
scorrendo alletta  : discorsivo,  discorsivo. 

Utarurau.  s.  m.  Operazione  dell'iiite detto , colla 
uale  si  cerca  d'intendere  alcuna  cosa  por  vie 
i conghicllure  o di  principi  noli  : discorso.  || 
Discorrimento,  parlare  : sermone,  discorso,  ora- 
zione. Il  II  discorrere  : discorso.  ||  Ragionamento 
o scrittura  dove  si  esamini  o si  esponga  qual- 


DIS 

Che  cosa  dolio  scibile  : discorso.  ||  bkllu  Discuti- 
si- , detto  ironico  per  riprovare  qualche  stra- 
falcione. E anche  si  dice  per  render  certezza 
d’una  domanda  dubbia,  ».  e.  r.  tu  c.i  cridj? 
bello  disco rsu  I cioè  sì:  be’  discorsi!  ||  disc.ursi 
di  nABRi  o di  prpé,  discorso  da  scempio  : pap- 
polata, goffer'ia,  scempiaggine.  ||  cc’È  discorsi’? 
dicesi  per  far  intendere  non  sembrarci  un  modo 
di  ragionare  dirutamente:  ! mai  possibile  t ci  ha 
logicar  che  discorsi  son  cadesti f ||  chi  discorso 
fai!  specie  di  rassicurazione  che  si  fa  a cbia- 
vendo  confidata  o avvertita  una  cosa , prega 
perchè  la  si  tenga  in  segreto,  oche  non  dia  luogo 
a recriminazioni,  a storielle  : che  c'entra!  ||  di- 
scorso CA  EUR  CC.I  AVITI  CHI  CCI  PICCHI  ARI , 
discorso  di  cose  che  non  convengono  insiome: 
tanta  fera,  lantaferata.  |1  discorso,  comu  la  lu- 
certa  co  doi  codi  (Catania)  met.  dicesi  di  di- 
scorso eguivoco  c di  doppio  senso.  ||  senza  tanti 
discorsi,  su  via  sbrighiamoci,  senza  andar  per 
le  lunghe  : senza  tanti  discorsi.  ||  discorso  fa- 
cenno,  cosi  in  parlando:  discorso  facendo  (Giusti). 
||  a discorso,  vale  : per  esempio,  o anche  : pon- 
ganovi che...  mettiamo  che...  ||  discorsu  di  tavo- 
lino, discorso  senza  esperienza  e fondamento: 
discorso  al  tavolino.  ||  — grassu,  discorso  osce- 
no : discorso  grasso,  ila  sboccato.  ||  Nàscilo  cn  di- 
scorso, incominciare  a discorrere  d’una  cosa  : 
muover  parola  di  checchessia.  ||  discorso  ca  fa 
caladi  lu  sonno,  discorso  noioso,  che  nou  vuole 
attenzione  : racconto  da  reggina.  ||  fari  trasiri 

10  discorso,  far  menzione  d’una  cosa  : toccar 

di  checchessia.  ||  tagghiari  lo  discorso,  inter- 
rompere altrui  discorrendo,  contraddirgli:  dar 
sulla  roce.  ||  pf.rdiri  lo  discorso,  perdere  il  filo 
del  ragionamento.  ||  odo  discorsu,  si  dice  di 
qualuuque  cosa  di  cui  si  sia  parlato  o inteso 
prima,  il  discorso  porta  discorsu,  un  discorso 
tira  l’altro.  

DUcurcM  e tutti  i derivati.  V.  scortisi. 

Di«cu»ioni.  s.  f.  L’atto  di  toglier  le  difficoltà  e 
le  oscurità  d’una  cosa;  esame,  ricerca  esatta 
nel  trattare  o ragionare  eoo  chiarezza  il  prò  e 

11  contro  : duellinone.  ||  Nel  foro  è il  trattar 
in  pubblico  le  cause  in  tutta  formalità:  pub- 
blica discussione. 

DUcumu.  V.  ÌU  DISCGTIRI. 

Itt»cu«tamrnlu.  V.  DISCOSTAMENTE. 

DUeuatarl.  r.  a.  Ridurre  discosto  : discostare.  P. 
pase.  discostato  : dìscostalo. 

KkUcuiIrl.  r.  a.  Esaminare  e considerar  sottil- 
mente c diligentemente  un  punto , un  affare  : 
discutere.  P.  pass,  discusso  ; discusso. 

HUcuatuma.  V,  DISUSO. 

■tudi-gnarl.  r.  a.  Aver  a sdegno,  abbonire  : di- 
sdegnare. 

UMieciatl  e Oladldi  uii.  add.  Non  dicevole, 
non  convenevole  : disdicevate. 

■MsUicvi utlzza.  s.  f.  Il  disdirsi  : disdicerolezza. 

Uladtclmentu.  s.  m.  Il  dir  contro,  ritrattazione: 
disdidmento. 

DUdìciri.  r.  intr.  Essere  sconvenevole  : disdirsi. 
(A.  V.  ital.  disdicasi).  ||  V.  sdeciri. 

MUdlicauau.  add.  Pien  di  sdegno , incollerito  ; 
sprezzante  : disdegnoso. 

Diodiri.  r.  a.  Dire  a uno  ch’ei  non  dice  il  vero: 
disdire. JJ ri/l.  Dir  contro  al  proprio  detto:  di- 
sdirsi. P.  pass,  disdittu  : disdetto. 
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ItUdltta.  V.  SD  ITT  A. 

■tlndiitnan.  ad d.  Che  arreca  disdetta. 

■tudorn.  ».  m.  Disonoro  vergogna  : disdoro. 
DUeguaggbtnuEa  e HUtguagllanza.  ».  f.  A- 
stratto  di  disuguale  : disuguaglianza. 
l»i»<-|fui>tari.  e.  a.  Render  ineguale  : disaggua- 
gliare. 

Dileguali,  add.  Non  nguale  : disuguale.  j|  Non  ap- 
pianato, non  levigato  : disuguale. 
niwgnalttà.  s.  f.  L esser  disuguale  : disugualità. 
niwgnalmeail.  aro.  In  modo  disuguale  : disu- 
gualmente. 

Uiarredarl  e IMaeredltarl.  r.  a.  Privar  della  e- 
redilà:  diseredare,  diseredilarc,  diredare.  P.  pass. 
diseredato  e DiSKREDiTATu  : diseredato,  dtsere- 
dilato. 

Ulwredailonl.  s.  f.  Il  diseredare  : diseredazione. 
l>u»‘r ninni  e IM-èrrimii.  add.  Inetto , disutile, 
disadatto;  ciofo,  tànghero.  ||  Tristo,  poltrone  : va- 
gabondo, galeone.  | Per  érramu  V. 

DÌ-erla.  V.  DRSER. 

niaertameniu.  s.  m.  Il  disertare,  rovinare  ; di- 
sertamento. 

DUrriarl.  r.  intr.  Abbandonar  la  milizia  che  (anno 
i soldati  fuggendo  : disertare.  ||  Per  AMHfUTARl. 
V.  ||  all.  Disfare,  guastare  : disertare.  ||  rifl.  Spo- 
polarsi; disertarsi.  ||  mel.  Impoverire,  spogliare: 
diurtare.  P.  pass,  disirtatu  : disertato. 

ItUrrtnta.  V.  DISERZIONI. 

0l*lrt azioni,  ».  f.  Sterminio,  ruina,  disertamen- 
to  : disertazione. 

lll-rrlil.  s.  e adii.  V.  DESERTO.  ||  V.  ABBORTO. 
Ulacrurl.  j.  m.  Soldato  che  ha  disertalo  ; di- 
sertore. E per  ischerzo  chi  abbandona  una  so- 
cietà, una  conversazione. 

DiM-rztonl.  s.  f.  Atto,  effetto  del  disertare  ; di- 
serzione. 

Ulafiictbblii  e Dlafoeiblxill.  add.  Che  può  esser 
disfatto  : disfacibite. 

uufuclmendi.  s.  m.  Il  disfare  : disfacimento. 
■turacltnrl.  terb.  m.  Chi  o che  disfa  : disfacitore. 
DUfagurlri.  V.  DISFAVORIRE 
ouramameain.  i.  m.  Il  disfamare,  lor  la  faina: 
disfamamene. 

Dlafamnri.  e.  a.  Tot  la  fame,  c fig.  contentare, 
appagare  : disfamare.  ||  Tor  la  fama,  infamare  : 
disfamare.  P.  pass,  disfamato  ; disfamato. 
in-farl.  o.  a.  Contrario  di  fare  : disfare.  j|  Mandar 
in  rovina,  in  conquasso  : disfare.  ||  Ridurre  in 
pezzi  : disfare.  ||  Devastare,  manometterò  : di- 
sfare. I\  otsrsm  vs  esercito,  romperlo,  scon- 
figgerlo : disfar  un  esercito.  ||  Dissolvere,  stem- 
perare : disfare.  ||  rifl.  Sfragellarsi  : disfarsi.  I| 
met.  Struggersi,  dimagrare  : disfarsi.  ||  disfarisi 
d'ona  cosa,  venderla,  alienarla:  disfarsi  di  chec- 
chessia. ||  disfarisi  di  una  persona,  deporreogni 
affetto  verso  di  essa  : disgradarla,  disgraziarla. 
P.  pass,  disfatto  : disfatto. 

DUfnoriarl.  v.  a.  Levar  le  fascie  : disfaldare. 
nurmu.  s.  f.  T.  mil.  ScoDfiua  intera  d'un  eser- 
cito : disfatta. 

HUCiuIbblll  e iiizfnulbbull,  add.  Che  può  esser 
disfatto  : disfatUbile. 
nunillurl.  v.  DISFA CITORI. 

nufai tire,  uti.  add.  Contrario  di  favorevole  : di- 
sfar or  e co  le. 

DUfavurevulmcnti,  ano.  In  modo  disfavorevole: 
disfavorecolmente. 


DIS 

Di-favarl.  s.  m.  Contrario  di  favore  : disfavore. 

||  a disfavori,  posto  aro.  a danno  : a disfavore. 
ninfa viiri H.  e.  a.  Contrario  di  favorire  : disfa- 
vorire. P.  pass,  disfa vurotu  : disfavorito. 
Di»rài*iu.  Nella  frase  a disfazziu  : a dispetto. 
(pasq.i. 

ili-li, in.  ».  f.  il  disfidare  : disfida.  ||  Combatlimenlo 
fra  due  corpo  a corpo  : dutllo.  ||  mel.  Ogni  altra 
specie  di  contesa  anche  letteraria  : disfida. 
Ill-lldanza.  V.  diffidenza  (A.  V.  Hai.  disfidanza). 
nioiuarl  r.  o.  Chiamar  l'avversario  a provarsi 
in  battaglia  : disfidare.  ||  intr.  o intr.  pass.  Dif- 
fidare : disfidare.  ||  Disperare,  dicesi  degli  am- 
malati disperati  : disfidare.  j|  disfidabisi  , far 
duello  : duellare.  ||  Disputare,  combatter  a pa- 
role, contrasterei  tenzonare.  P.  pres.  disfidanti: 
disfidante.  P.  pass,  disfidato  : disfidalo. 

■li-li, Ima.  ».  f.  L'azione  del  disfidare  : disfidala. 
■>l-tHmurl.  rerb.  m.  Chi  o cho  disfida  : disfida- 
tore-trice. 

nuilgurarl.  V.  SFiGUBARi  e derivali. 
Uloligurazlonl.  s.f.  Il  disfigurare  : disfigurazione. 
Dlnlizzlameniu.  ».  ni.  Il  levar  t'affezione,  il  di- 
sgustarsi : disgradimene,  sdegnamene,  disgusto. 
ni»tt/zlari>l.  r.  intr.  pass.  Levar  l'affezione,  aver 
a sdegno,  a disgusto  : disgustarti,  sdegnarsi,  di- 
sgradare, disaffezionarsi.  P.  pass,  disfizziatu: 
disgustato,  sdegnato  ||  Sfiducialo. 

ItUllzzIata,  V.  di  sfizi  A MENTO. 

■Malizila.  ».  m.  Contrario  d'affetto,  indignazione: 
cruccio,  sdegno,  disgrado.  Da  ,/i»  o ajfectio. 
ui-u<einiui.  (mal.)  ».  m.  Che  ha  o reca  sdegno: 
sdegnoso,  cruccioso. 
nufurmarl.  V.  DEFORMARE 
DKgannari.  V.  DISINGANNARE 
niagradarl.  v.  mlr.  Non  ne  saper  grado  nè  grazia: 
disgradare.  1 Non  islinure  : disgradare.  ||  V.  de- 
gradare (moht.). 

Dlagradévuli.  add.  Che  non  è a grado  : disgra- 
decote.  disaggraderote. 

Ulagradlmrniu.  ».  ni.  Contrario  di  gradimento: 
disgradimento. 

Dlagradlrl.  v.  a.  Non  gradire  : disgradire. 
Mlagi-niu.  V.  sorato  : disgrato. 
uiagraramcmn.  ».  n».  Il  disgravare  o disgravarsi: 
disgravamene. 

magi-avari  r.  a.  Alleviare,  sgravare  : disgrarare. 
||  rifl.  pass.  Partorire  : disgravarsi.  P.  pass,  di- 
sgravato : disgravalo. 

migrai i «lamentìi.  ».  m.  Il  disgravidarsi  : disgra- 
ridamene. 

DlagravldarUI.  o.  rifl.  pass.  Liberarsi  della  gra- 
vidanza partorendo  o sconciandosi:  disgravi- 
dare. 

■Flagrarla,  s.f.  Male  veramente  palilo,  e piuttosto 
di  mali  privali  poiché  de'  pubblici  dicesi  ca- 
lamità; è men  durevole  dell  in/or/u  ilio  il  quale 
è male  sentito  e riguarda  le  cose  ove  ha  luogo 
fortuna;  ed  è men  casualo  men  improvviso  del- 
Y accidente  : disgrazia.  Il  Sgarbo , mala  grazia  : 
disgrazia.  |j  Perdite  dclrallrui  grazia,  onde,  ca- 
diri  in  disgrazia  : cadere , reiiir  in  disgrazia; 
essiri  in  disgrazia:  esser  ut  disgrazia.  \\  Prov . 
li  disgrazu  sù  SF.MPRI  pronti  : le  disgrazie  son 
sempre  apparecchiate.  ||  u oisgrazm  non  vennu 
mai  soli,  alla  prima  perle  più  ne  succedono 
altre  : le  disgrazie  non  vengono  mai  sole.  ||  fri 
disgrazia,  posto  avv.  disgraziatamente  : per  di- 
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sgrazia.  ||  cubriri  cu  disgrazia  ; esser  disgra- 
ziato; e anche,  incontrar  tali  accidenti  da  soc- 
combere: dar  nette  secche.  ||  cuRtunt  la  DtsonAztA 
detto  di  donna,  vale  perdere  il  flore  della  ver- 
ginità per  inganni  o seduzioni,  talché  sia  quello 
il  primo  passo  al  postribolo.  ||  f.  la  disgrazia 
ih  persuna,  dicesi  di  persona  disgraziatissima: 
è il  sacco  <ii  disdetta.  ||  quav.su  la  disgrazia 

HAVI  DI  VENIR1  TRASI  FRI  LA  SPACCAZZA  DI  LA 
porta,  quando  si  è disgraziati  non  vale  pre- 
viggenza:  a chi  è disgraziato  gli  tempesta  nel 
forno. 

IPUffrailatàjntlnl.  s.f.  Sgarbatezza  : disgraziata g- 
gme. 

IRl«ffr «alata nteiiil.  aro.  Con  disgrazia:  disgrazia- 
tamente. ||  Per  caso,  per  disgrazia  : disgraziata- 
mente. ||  insipidamente,  senza  grazia  : disgrazia- 
tamente, rozzamente. 

IPUgi-axiateddn.  dim.  di  DISGRAZIATO  : alquanto 
disgraziato.  ||  Alquanto  insipido  : sgraziatello. 

l>Ugrazlall»alma menti.  aw.  sup.  Uisgraziatis- 
simament  e. 

nu^raitatu.  add.  Che  ha  disgrazia  : disgraziato. 
Il  Non  gradilo  : disgraziato.  ||  Svenevole,  sgua- 
iato : sgraziato.  Sup.  disgraziatissimo  : disgra- 
ziatissima. ||  Sgraziatissimo. 

HUgrai taluni,  accr.  Molto  disgraziato:  sgraziatone. 

I>l«trru»art.  e.  a.  Torre  la  grossezza,  assotti- 
gliare : digrossare,  sgrossare,  disgrossare.  ||  met. 
Dirozzare  : disgrossare.  P.  pass,  disgrossato  : 
digrossato,  disgrossato. 

UUgu>iarl.  r.  n.  Apportar  disgusto,  e dicesi  anco 
delle  cose  da  mangiare:  disgustare,  nauseare. 
Il  rifì.  pass.  Prender  disgusto  : disgustarsi.  || 
Notarsi  d'alcuno,  adirarglisi:  disgustarsi  con  uno. 
P.  pass,  disgustato  : disgustato. 

DUg-usiatlMliuti.  add.  sup.  Disgustatissimo. 

DUfTuMalnnl.  V.  DISGOSTATISSIMO. 

Uiamutaiuri-iriei.  reri.  Chi  o che  disgusta  : di- 
sguslalore-trice. 

DUguatrddia.  dim.  di  DISGUSTO. 

marnatemi!,  add.  Che  apporla  disgusto  : disgu- 
stevole. 

Durn»tn.  s.  m.  Contrario  di  gusto,  dispiacere  : 
disgusto.  ||  Piccola  nimistà  : dissapore. 

wiarnatuaeddu.  dim.  di  DISGUSTOSO  : alquanto  di- 
sgustoso. 

otarnatuau.  add.  Che  apporta  disgusto:  disgu- 
stoso. ||  Insulso,  noioso  : gravoso,  fastidioso.  Sup. 
disgustosissimo  : disgustosissimo;  gravosissimo. 

DUIarl.  V.  ADDISIARt.  ||  CU'  DISIA  E CU  SCHIFÌ.A  : 
a chi  sorte  a chi  sporte.  ||  rimari  k itu.v  aviri 
h pera  di  MURiRi  : desiare  e non  tenere  è pena 
da  morire.  ||  disiari  lu  jornu  pani  e la  notti 
robra.  penuria  delle  cose  necessarie  al  vivere; 
patir  di  pane  e di  roba.  ||  migohiu  oisiari,  ca 
aviri  e nun  cudiri  : meglio  ben  disiare,  che  mal 
tenere.  P.  pass,  disiato  : desiato  (A.  V.  ital.  di- 
sialo. Guittone). 

malata,  s.  f.  L'azione  del  desiare  : il  desiderare. 

Dlalaleddn.  É risiesso  che  disiato. 

IMalccamenin.  s.  m.  Il  diseccare:  diseccamento. 

Dlairrari.  r.  a.  Pender  secco,  far  seccare  : di- 
seccare. ||  T.  med.  Render  il  corpo  adusto,  o far 
che  da  una  parie  non  si  segreghi  più  marcia: 
diseccare.  ||  rifi.  Divenir  secco:  diseccarsi.  P.  pres. 
criccanti  : diseccante.  P.  pass,  disiccatu  : di- 
seccato. 


Ulaleeateddn.  dim.  di  DisiccATO  : alquanto  disec- 
cato. 

niaiecatlm.  add.  Alto  a diseccare:  diseccatalo. 

DUIcealluu.  aedi,  di  DISICCATU. 

Uiatrcazlonl.  i.  f.  Il  diseccare  : diseccazione. 

Dl.lddrrlu,  DUIddlrari  e »ialdlrarl.  V.  DESI- 
DERIO e DESIDERAR!. 

Ulalrgillarl.  v.  o.  Romper  il  sigillo  : disigillare. 
P.  pass,  disiggillatu  : disigillalo. 

MMgnameniu.  V.  Disio  so  : disegnamenlo. 

ouiffnari.  v.  a.  Rappresentare  e descrivere  con 
linee,  figure,  oggetti  ecc.  : disegnare.  ||  Descri- 
vere con  parole,  additare  : disegnare.  ||  Elegge- 
re, sciegliere:  disegnare.  ||  Concepire,  far  conio: 
disegnare.  P.  pres.  disig.nanti  : disegnante.  P. 
pass.  ntsiGNATu  : disegnato.  ||  Nominalo  ad  un 
ufficio  senza  averne  ancora  il  possesso  : dise- 
gnato. 

DUIjrnnllaaa.  V.  DISIGNATUIIA. 

iPUlgnaiara.  i.  f.  L’alto  del  disegnare  : disegna- 
tura. ||  Per  disegno  : disegnatura.  ||  Per  disegna- 
triee  V.  in  DisiGNAToni. 

ituijfiiuturi-triei-tura.  v erb.  Chi  o che  disegna: 
disegnatore-lrice. 

**i»li-iiaiiu.  pegg.  di  disegno. 

mitjtneddu.  dim.  di  disigno  : disegnetto , dise- 
gnacelo, disegnino. 

m-ignu.  j.  m.  Rappresentazione  falla  per  lineo 
di  oggetti  esistenti  od  immaginarli;  i primi  pen- 
sieri o schizzi  degli  artisti  ; disegno.  (|  Arte  di 
disegnare:  disegno.  Onde,  studiar!  lo  disigno, 
apprendere  tal  arte  : studiar  il  disegno.  ||  aviri 
disigno,  T.  piti,  saper  ordinatamente  disporro 
Je  invenzioni  : aeer  disegno.  ||  Pensiero,  inten- 
zione, progetto:  disegno.  ||  fari  disiono  sopra 
'na  cosa,  fermar  l'animo,  il  pensiero  sopra  una 
cosa:  far  disegno  sopra  checchessia.  ||  Disiavi 

NTALL'ARIA  V.  CASTEDDI  'N  ARIA.  ||  LU  DISIGNO 

m lo  poviro  mai  veni  a fini,  perchè  manca  di 
mezzi  valevoli  : i disegni  del  povero  srentano. 
||  a disigno  , posto  avv.  a disegno.  Vale  anche 
a posta  fatto.  ]|  FARI  ORIONI,  E UAN.NALU  A JIOD- 

do,  non  mandare  ad  elleno  i pensieri:  disegnare 
t non  colorire. 

DUIruall.  V.  D1SEGOALI. 

DUIaubrljaearl.  V.  SURI  A CARI. 

Duina paceluri.  r.  a.  Rimuovere  gl'impedimenti: 
disimpacciare.  ||  Tifi.  Cavarsi  d'inipaccio  : disim- 
pacciarsi. P.  pass,  disimpacciato  : disimpac- 
ciato. 

DUtmparari.  v.  intr.  Dimenticar  le  cose  impa- 
rate : disimparare. 

Duini  [ardiri,  v.  a.  Levar  gl'impedimenti  : disìm- 
pedire. 

Duimprrnit  o DUlnapignu.  j.m.  Il  disimpegnarc, 
o il  disimpegnarsi  : disimpegno. 

DUinaptejrafu,  add.  Cho  non  ha  impiego  : disim- 
piegato. 

Duinaplcriaart.  r.  a.  Levar  f impegno  : disimpe- 
gnare. ||  tifi.  Liberarsi  dall'impegno  : disimpe- 
gnarsi. ||  Talora  nel  senso  attivo,  prender  un 
impegno  per  altri  : favorire,  difendere.  ||  Riuscir 
beno  in  una  prova  qualunque  : disimpegnarsi. 
P.  pass,  disimpignato  : disimpegnato. 

DUliuprtnatri.  v.  a.  Levar  l'impressione  : dis im- 
primere. 

Dtalnaprimuu.  s.  f.  Il  disimprimere. 

DUimpriMiuari.  o.  a.  Levar  la  impressione  : 
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disimpretsionare.  P.  pass,  disimpressionato  : 
disimpressionato. 

■tuincanuri.  v.  a.  ScioiTe  d’incanto:  disincantare. 
DlalnQitamcnta.  ».  m.  II  disinfettare  : disinfetta- 
mento. 

DUlnOitari.  o,  a.  Liberar  dell'infezione  : disin- 
fettare. P.  pres.  disi.vf itta.vti  : disinfettante.  P. 
pass.  m6iì*riTTATU  : disinfettato. 

Dutnflunta.  ».  f.  L'azione  del  disinfctlarc:  di- 
sinfettata. (V.  participio). 
m «in  tinnirti  da.  dim.  del  precedente. 

IMsInllllallua.  V.  DIS1NFITTATA. 

■Mstnflllazlonl.  V.  DISINPIZIONE 
UlalnOilonl.  ».  (.  H disinfeltaro  : disinfezione. 
l*Kiiiir  «nn..ri  e.  a.  Cavar  altrui  d'inganno  con 
vere  ragioni  : disingannare.  ||  ri  fi.  Uscir  d'ingan- 
no : disingannarsi.  P.  pres.  disincarnarti  : di- 
singannante. P.  pass,  disincarnati)  : disi ngan- 
nato. 

DUlnffnnnailva.  add.  Atto  a disingannare  : disin- 
gannativo. 

utoiniranno.  ».  m.  L’atto  o l'efretto  del  disingan- 
nare o disingannarsi  : disinganno. 
UUionaniuranirnia.  ».  m.  Il  disinnamorare  : di- 
sinnamoramento. 

Diatnnmunrari.  ».  a.  Contrario  d' innamorare  : 
disinnamorare.  ||  ri  fi.  Levar  l'amore  dall'oggetto 
amato  : disinnamorarsi. 

IMalana.  V.  DISIGNO. 
nisinlrri-asanii-nlu.  V.  DISINTERESSI. 
■Malntrreaaarlai.  r.  iiilr.  pass.  Lasciar  d' avere 
interesse  : disinteressarsi. 

DialnierruaianH-nil.aoe.  Con  disinteresse:  disin- 
teressatamente. 

IMalntt-ri-asailzza.  V.  DisiNTERgssT:  disinteressa- 
tezza. 

Diainirrcaaain.  adii.  Che  è senza  interesse,  che 
non  cura  il  proprio  inleresse  : disinteressato. 
Dlttlnirrratti.  ».  m.  Disistima  del  proprio  utile, 
non  curanza  di  guadagno  : disinteresse. 
■Malalrlzzarl.  (SCOB.)  V.  STRIZZAR!, 
ikuinv ilari,  r.  a.  Revocar  l'invito  : disinritare. 
uuinvoiiamraii.  acv.  In  modo  disinvolto:  di- 
sinvoltamente. 

maini  olili,  add.  Dello  d’uomo  spedilo  franco  nelle 
sue  maniere:  disinvolto.  ||  Detto  di  coloro  : soave, 
scotico. 

■>l*,lnt  altura.  ».  f.  Astratto  di  disinvolto  : disin- 
voltura. ||  Lentezza , spensierataggine  : trascu- 
raggine. 

■Mal ridar!.  V.  DISEREDAR!. 

■Malrragghlarlal.  V.  SCASCIARI  LA  SCOPETTA. 
■Mali-tari.  V.  DISERTAR!. 

■Malrlalrddu.  add.  dim.  di  DISERTATO, 
mainano,  pegg.  e accr.  di  diserto  : disertone. 
IMalricddu.  s.  m.  dim.  di  diserto.  ||  Dicesi  di  crea- 
turina sventurata,  seriali,  che  vien  su  sten- 
tatamente : stentino,  stento.  £ dicesi  anche  di 
bestie:  indozzato. 

■Malrtnrl.  V.  DISERTORI. 

IMalrluziu.  V.  DtsIRTRDDC. 
maiu.  ».  per  desiderio  : desìo,  disio.  ||  Volon- 
tà, voglia.  ||  Quelle  impressioni  che  si  ravvisano 
sul  feto,  e che  diconsi  cagionale  dalle  voglie 
della  madre  : coglia,  macchia.  ||  rssiri  un  Disio, 
cosa  deliziosa:  esser  un  desto.  ||  Disio  di  dami, 
rosolio  cosi  detto.  ||  venir t ’n  disìu  : venir  vo- 
glia di... 
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lMalaoaaaenil.  avv.  Con  desio  : disiosamente. 
■Mainati,  add.  Che  ha  desio,  desiderio  : desioso, 
ditioso.  ||  Che  fa  venir  desiderio, 
otatardari.  p.  a.  Levar  il  lardo  V.  scutinari 
(PASO-). 

■Maiattari.  V.  smammar!.  ||  Per  liquefarsi. 
IMataudarl.  V.  DISL0DAR1. 
uiaiazzari.  r.  a.  Sciorre  il  laccio:  dislacciare. 
Misleali.  add.  Chi  usa  dislealtà:  disleale.  Sup.  di- 
slealissimo  : di  slealissimo. 

■Matralmenil.  aw.  Con  dislealtà  : dislealmente. 
Mislealtà  e ■Mulralità.  ».  f.  Mancanza  altrui  di 
fede,  perfidia  : dislealtà. 

■■lattari,  t v.  a.  Sciorre,  i legami  : dislegare.  || 
Dlallgarl.  i met.  Liberare  : distegare.  ||  Disobbli  - 
gare,  dispensare:  ihslrgarc.  ||  dislicari  li  denti, 
guarirli  dal  loro  allegamento  : dislegare  i denti. 
||  ri/?.  Sciorsi,  liberarsi  : dislegarsi.  P.  pass,  di- 
sligstu:  dislegato. 

IMaiipparl.  (scob.)  r.  a.  Nettare  dal  muschio. 
Ulalodarl.  p.  a.  Torre  le  lodi  : dislodare.  P.  pass. 
dislodato  : dislodalo. 

■Mataearl  r.  a.  Levar  dal  luogo  : dislocare.  ||  rifl. 
Dello  delle  ossa  che  escono  dal  loro  posto  : 
lussare,  dislogare.  P.  pass,  dislocato  : dislocalo, 
dislogato. 

■Mainniiura.  ».  f.  T.  chir.  L'alto,  c lo  stalo  della 
cosa  dislogata;  slogamento  delle  ossa  : disloga- 
mento, lussatura,  allogazione. 

Mlalumbarl.  V.  SDIRBINARt. 

Itlanaarlfarl  V.  SMARITARE 
■■lamrmbrarl.  V.  SMEMBRAR!. 

■Maiuemoralu.  V.  SMEMORATO. 

■Mummirl.  v.  a.  Lasciar  di  fare,  tralasciare  : di- 
smettere. ||  Rimuovere  privar  d'ufllcio  : deporre. 
||  Differire  ad  altra  opportunità  : prorogare.  Il 
rifl.  Ritrarsi,  lasciar  un  impegno  : recedere.  P. 
pass,  dismisu  : dismesso.  ||  Deposto.  ||  Prorogalo. 
||  Deceduto. 

III. misura,  s.f.  Eccesso,  superfluità:  dismisura. 
||  a dismisura  , posto  av v.  fuor  di  misura  : a 
dismisura. 

IManmdurrlrl.  (SCOB.)  V.  DIROZZAR!. 
■Maraunlarl.  V.  SMONTARE 
IMonaniurnrl.  V.  DISINN  AMO  RARI. 

moaatnrall.  add.  Non  secondo  l’ordine  natura- 
le : disnaturale. 

niaaaiurart.  v.  a.  Trarre  dalla  propria  natura: 
disnaturare. 

■■lana  tu  ratti,  add.  Da  disnaturar!  : disnaturalo. 
||  Fuor  natura,  contro  natura  : disnaturato. 

(Manldurl.  V.  SNIDARE 

■Maobbllgaatl.  add.  Che  disobbliga  : disobbligan- 
te. ||  Aspro,  incivile:  spiacevole,  disobbligante 
(qucsrultima  voce  non  ò elegantissima). 
lMauhbtigandnienti.  tino.  In  modo  disobbligante: 
disobbligantemente. 

■Maobbllgarl.  r.  a.  Cavar  d'obbligo:  disobbliga- 
re. |j  Usare  scortesia  (nel  quale  senso  la  voce 
disobbligare  è biasimala).  ||  rifl.  Uscir  d'obbligo: 
disobbligarsi  P.  pass,  disobbligato  : disobbli- 
gato. 

■Maobbliipazloui.  ».  f.  li  disobbligare  o disobbli- 
garsi : disobbligazione. 

■MaòbbMffu.  ».  m.  Disobbligazione:  disobbligo. 
■Moocetiparl.  e.  o.  Trarre  d’occupazione  e dicesi 
anche  della  mente:  disoccupare.  ||  rifl.  Liberarsi 
dalle  occupazioni  : disoccuparsi. 
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■Maoempnttzzu.  adii,  avvìi,  di  DISOCCUPATO. 

DUorrupaiu.  add.  Non  occupato  : disoccupalo.  Il 
Sfaccendato,  non  impiegato  : disoccupalo.  Sup. 
disoccupatissimo  : disoccupatissimo. 

■siaocria palloni,  s.f.  Lo  stato  di  una  persona  di- 
soccupata : disoc.  upazùme. 

IBIaoneatà  , IMaonealjitl  e IkUunlnla.  f,  1/  a- 

bito  e la  proprietà  di  ciò  che  s’oppone  all'o- 
nesto, il  vizio:  disonestà,  disonestnde  , dis one- 
stale. ||  Vizio  d'impudicizia  in  fatti  o in  paro- 
le: disonestà.  K l'eccesso  è : oscenità.  ||  Nel  senso 
generale  di  disconvenevolezza,  atto  turpe:  di- 
sonestà. 

Dlaonralammtl  e ISIaunratamenll.  OtT.  In  modo 

disonesto  : disonestamente. 

■>Im> ■> rotori . r.  a.  Torre  l'onestà,  contaminar  la 
carne,  anche  torre  la  bellezza,  il  decoro  : diso- 
nestare. ||  rifl,  Bruttarsi,  perder  l’onestà  : diso- 
nestarsi. P.  pres.  disonestanti.  P.  pass,  disone- 
stato  : disonestato. 

DIoourotlMlmantrntl.  aro.  sup.  Disonestissima- 
menle. 

lyioonrotn  e Dlannmtu.  add.  Chi  ha  disonestà: 
disonesto.  [|  Sconvenevole , contrario'  al  debito, 
all'onesto:  disonesto.  ||  Impudico:  disonesto.  Sup. 
disonestissimo  : disonestissimo. 

ItUonrotunl.  aCCT.  di  DISONESTO  : molto  disonesto. 

Dlaanorammtii  c lBlaonurammlu.  s.  m.  11  di- 
sonorare : disonoramento. 

li  i » onora  r i c itioonnrarl.  o.  a.  Torre  l’onore: 
disonorare.  P.  pres.  oisonoba.nti  : disonorante. 
P.  pass,  disonorato  : disonoralo. 

■ziaoRorn lamenti,  are.  Senza  onore  : disonorata- 
mente. 

Dlaonnratarl-irlrl.  verb.  Chi  o che  disonora:  di- 
sonoratore-trice. 

niaaaorrt uit.  add.  Che  disonora:  disonorevole. 

Dlaonorrt  uimmil.  aiT.  In  modo  disonorevole  : 
disonorevolmente. 

Dlaannrrddn.  (D.  B.)  dim.  di  DISONORI. 

ikisonuri,  s.  m.  Contrario  d' onore  : disonore.  || 
Macchia  contro  la  pudicizia  : disamore. 

DUord inanimili,  s.  m.  L’ atto  del  disordinare  : 
diserti  momento. 

nisordinanz *.  s.  f.  11  disordinare  : disordinnnza. 

ntaordinart.  r.  a.  Sconcertare  l'ordino:  disor- 
dinare. ||  intr.  ass.  Uscire  dall’ordine  consueto, 
dando  nel  troppo  sia  sul  mangiare  che  in  altro: 
disordinare.  ||  alt.  e rifl.  Parlando  di  milizie  : 
confonderle,  scompigliarti.  P.  pres.  disordinan- 
ti : disordinante. 

Dioordinariu.  Adoperato  in  alcuni  paesi  invece 

di  STRAORDINABIO  V. 

Dlaordtnn lamenti,  atv.  Senza  ordine:  disordina- 
tamente. 

uuardtnntnun.  pegg.  di  disordinalo  : disord ma- 
laccio. 

DUcrMIaatlaalaiammtl.  are.  sup.  DiSOrdinatiS- 
simamente. 

vkisordinntuzti.  add.  Alquanto  disordinalo. 

Uianrdtnntu.  add.  Senza  ordine  : disordinato.  || 
Di  cattivi  costumi,  stravizzante  : disordinato.  || 
Eccessivo  nel  male  : disordinalo.  Sup.  disordi- 
natissimo : disordinatissimo. 

DUordlnntnri-turn.  i.  m.  che  disordina  : disor — 
dinalore-trice. 

UiMirdlnazlonl.  s.  f.  Disordinamento  : disordina- 
itone. 
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ntaordloeddti.  dim.  di  DISORDINI  : disordinacelo 
(Tomm.  D.\. 

■suordtni.  s.  m.  L’allo  o lo  stato  in  cui  una  cosa 
perde  l'ordino  : disordine.  ||  Cosa  che  si  faccia 
fuori  del  vivere  regolato  : disordine.  ||  Male , 
danno  : disordine.  ||  Colpa,  difetto  contro  il  retto 
ordine  : disordine.  ||  Sedizione,  tumulto  : disor- 
dine. H /Tot).  DI  LO  DISORDINI  NN1  VENI  L’ORDINI, 

da  un  danno  si  trac  insegnamento  a ben  re- 
golare i : da  un  disordine  nasce  un  ordine.  ||  pri 
un  disordini  nxt  vrnnu  cento  , un  errore  ne 
genera  altri  : un  disordine  ne  fa  cento.  ||  in  di- 
sordini, posto  aro.  disordinatamente  : m disor- 
dine.\\r\ni  disordini,  mangiar  intemperante- 
mente, e anche  destar  tumulto:  far  de'  di- 
sordini. 

Ili*,  ordiniceli  tu.  dim.  di  disordini:  disordinctlo . 

Dlnordlnunl.  aCCT.  di  DISORDINI  .'  UsOrdinOCCÌO. 

DUorgnnluarl.  r.  a.  Turbare  una  cosa  organiz- 
zata: disorganlziare.  || rifl.  Sconcertarsi,  alte- 
rarsi : <ir organizzarsi  P.  pass,  disorqanizzatu: 
disorganizzato. 

Dlnorganizzazioni.  s.f.  Disordinaiiiento,  confu- 
sione : disordine,  disordinazione.  ( Disorganizza- 
zione è biasimato  da  Ugolini). 

UinorirntnrM.  e.  rifl.  pass.  Confondersi  : perder 
la  bussola  ( Disorientarsi  è barbarismo). 

Ulaoaaart.  V.  SDISUSSARI. 

lAinparctarl.  v.  a.  Far  dispaccio:  dispacciare.  P. 
pass,  dispacciato  : dispacciato. 

Wlapaccln.  s.  m.  Lettera  di  negozi,  di  stato  ecc.: 
dispaccio.  ||  Notizia  o altro  venuta  per  telegrafo: 
dispaccio. 

uuparatu.  add.  Che  non  ha  parità,  diverso  : di- 
sparato. Sup.  disparatissimo  : disparatissimo. 

■lUpàrglrl.  V.  SPARGIRI  (DELLA  MONTAONA). 

uispariri.  ».  m.  Contrarietà  d’opinione:  dispa- 
rere. 

Dlaparlrl.  V.  intr.  V.  SPARIR!. 

DiapariiA  e niaparitati.  s.  f.  L' esser  dispari , 
diverso,  discrepante  : disparità. 

ntaparmintart.  v.  a.  Torre,  spiccar  a granelli  : 
sgranellare. 

isti. parti,  aro.  A parte  : disparte. 

iRInpam.  V.  SPARU. 

Dlaprnitiarlal.  v.  rifi.  pass.  Spender  molto.  (Di- 
spendiarsi non  è di  buona  lingua.  Ugolini),  ac- 
capponarsi ( met .). 

Dlupèndin  e utapCnnlo.  s.  m.  Spesa  eccedente: 
dispendio. 

Dlapendlitaameiitl  e Waplitnluaaiumtl.  aw.  In 

modo  dispendioso  : dispendiosamente. 

Illapmdtaca,  Zllapmnluaa  e Ulapliinluati.  add. 
Che  arreca  dispendio  : dispendioso.  Sup.  dispen- 
diosissimo : dispendiosissimo. 

Dlapmaa.  s.f.  Scompartimento,  porzione  da  di- 
spensarsi . dispensa.  ||  Concessione  derogante 
una  legge  : dispensa.  ||  Stanza  ove  si  tengono  cose 
da  mangiare  : dispensa.  ||  Per  cantina  V. 

ntapmaabblil.  add.  Che  si  può  dispensare  : di- 
spensabile. 

otapenaa menta,  s.  m.  11  dispensare,  abilitar  al- 
trui derogando  alle  leggi  : dispensamento , di'— 
spensagione. 

ntapmaari  e iHaplnaarl.  o.  a.  Distribuire  con 
certa  misura  : dispensare.  ||  Dare  : dispensare.  || 
Amministrare,  conferire:  dispensari.  [|  Esimere, 
eccettuare,  liberare  da  qualche  carico  : priti- 
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legiare,  francare.  ||  Sciogliere  da  un’osservanza: 
dispensare.  ||  Abilitar  chicchessia  liberandolo  da 
impedimento  di  legge  ecc.  : dispensare.  |]  Con- 
cedere, render  accessibile  : dispensare.  ||  rifl.  E- 
simersi  dal  fare  : dispensarsi.  ||  Liberarsi  dal— 
l’obbligo  : dispensarsi.  P.  pass,  dispensato  o di- 
sposato : dispensalo. 

DUprMataniemi.  aro.  Per  dispensa,  per  grazia: 
dispensatamente. 

DUpen «ativa.  s.  f.  Facoltà  di  dispensare  : dispen- 
saliva. 

nupenuib  amenti,  are.  Dispensatamcnlc  : di- 
spensatnamente. 

Itlppenaatbn.  add.  Che  dispensa  : dispensatici).  || 

É anche  la  cosa  da  dispensare,  usalo  anco  sost. 

IH»peu«atòrln.  add.  Di  o da  dispensalore  : di- 
spensatone. ||  sost.  Luogo  ove  dispensasi. 

Dl.pt-n*nturl-lrlel  e lklapluaaliarl-lrlcl . verb. 

Chi  o che  dispensa  : disprnsatore-trire. 

Dippennazlonl  e l>l«pln«azlonl.  s.  f.  Il  dispen- 
sare : dispensazione,  dispensai/ione.  ||  Provviden- 
za; grazia,  privilegio  : dispensazione.  ||  Conces- 
sione derogante  la  legge  : dispensazione. 

DUpenalt  amenti.  V.  DISPENSAT  A MENTI. 

uuprnza  c derivati.  V.  dispensa. 

Ulaperdinaeniu.  s.  m.  Il  disperdere:  disperdi- 
mento. 

■kUpèrciiri.  v.  a.  Mandar  in  perdizione  : disper- 
dere. ||  rifi.  Andar  in  perdizione  : disperdersi.  || 

Perder  le  tracce  della  via:  smarrirsi,  sperdersi. 

P.  pass,  dispersi!  : disperso. 

Dl«prr<liturl-irlel.  verb.  Chi  o che  disperdo:  di- 
sperdilorc-trice. 

ni. pernioni,  j.  f.  ]|  dispergere  : dispersione.  ||  Di- 
struzione : dispersione. 

Dloprim.  s.  m.  Risentimento  sdegnoso,  stizza,  su- 
perbia,disdegno  insolente: dispetto.  ||  Perdisprez- 
zo  : dispetto.  ]|  a dispettu,  posto  are.  per  onta  : 
a dispetto. 

DUpiacrtitt.  add.  Che  dispiace  : dispiacente.  Sup. 
dispiacintissimo  : dispiacentissimo. 

DUplnctnzn.  ».  f.  Il  dispiacere  : dispiacenza. 

WlnptacCvutl.  add.  Che  reca  dispiacere  : dispia- 
cevole. ||  Dello  di  persona  stucchevole,  incresce- 
vole : dispiacevole.  Sup.  dispiacevumssimo  : di- 
spiacevolissimo. 

niapiaeevuitzza.  ».  f.  Astratto  di  dispiacevole  : 
dis/Mcecolezza. 

Dlopiacevuiaientl.  art'.  In  modo  dispiacevole: 
dispiacecolmente. 

Utvpincimcntu.  ».  m.  Il  dispiacere  : dispiacimento. 

DUplactrf.  ».  m.  Contrario  di  piacere  : dispiacere 
(À.  V.  dal.  dispiacire.  Bacciarone).  ||  Ingiuria, 
onta  : dispiacere. 

UKpiàclrl  e nuplarlrl.  r.  intr.  Contrario  di  pia- 
cere : dispiacere.  ||  intr  pass.  Dispiacersi.  ||  Con- 
dolersi dalle  altrui  sventure  : dispiacersi.  ||  chio- 
di; chi  pò  otspiACtm  non  pari  e nun  diri,  pro- 
verbio chiaro  : dire  che  non  dispiaccia,  (are  che 
non  dolga.  P.  pass,  uispiacìotu  : dispiaciuto.  || 
Malcontento. 

DUpicgarl.  r.  a.  Distenderò,  spiegare  : dispiegare. 

Dispieta lamenti,  are.  In  modo  spietato  ; dispie- 
latamente. 

DUptetaiu.  add.  Senza  pietà  : dispieiato. 

DUptnsarf.  V.  DISPENSARI  6 tutti  i derivati. 

Dlsplnaedda.  ».  f.  dim.  di  dispensa  : dispensino. 

DUpinacri.  ».  ri.  Chi  ha  facoltà  di  dispensare  : 
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dispensiere.  Il  adii.  Atto  o abito  del  dispensare  : 
dispentiero-ra.  ||  Sulle  navi  è colui  che  ha  l'in- 
combenza della  dispensa  del  biscotto  occ.  : di- 
sprnsiere,  pagliotiero.  ||  E per  cantineri  V. 
Dlvplnnatu.  ».  f.  Mediocre  dispensa,  sì  di  capa- 
cità, che  di  ricchezza. 

Diopinsuna.  s.f.accr.  di  DISPENSA,  grande  e ricca 
dispensa. 

Dlwplramrntu  0 DUprramenlil.  »,  RI.  Dispera- 
zionc  : disperamento.  ||  Ammattimento. 
Dl.plranzatu.  V.  SPIRANZATD. 

DUplrarl.  r.  inlr.  Perder  la  speranza  : disperare. 
||  fari  dispirari,  cagionar  disperazione:  far  di- 
sperare. || inlr.  pass.  Perder  la  pazienza:  dispe- 
rarti. P.  pre<.  dispiranti  : disperante. 
DUplratunimtl.  avv.  Con  disperazione  : dispera- 
tamente. ||  Strabocchevolmente  : disperatamente. 

«Precipitosamente,  alla  cieca  : disperatamente. 
Senza  speranza  : disperatamente. 
Dlvplmtnzzu.  add. pegg.  Stizzito  al  massimo  grado. 

||  Senza  un  soldo  in  tasca  : che  fistia,  fislione. 
Dl.ptrntrddu.  dim.  di  DISPIRATll. 

DUpirntizzu.  add.  freq.  di  DispiRATtf,  ovvero  al- 
quanto adirato  : adiraticelo.  ||  Senza  danari  : fi- 
stiane. 

DI. pirata,  add.  Fuor  di  speranza:  disperalo.  || 
D’uomo  che  ha  perduto  tutto  o che  è ridotto 
a disperar  di  sò  : disperato.  ||  Ridotto  in  miseria: 
spiantato.  |J  Di  cosa  che  non  dà  speranza  o per 
cui  altri  si  dia  alla  disperazione  : disperato.  || 
Abbandonato  da'  medici  : disperalo.  ||  ma  latia, 
cura  disposta  , che  non  dà  sperauza.  Onde, 
lassar!  un  malatu  pRi  dispiratd,  abbandonar 
l’infermo  come  insanabile.  ||  fig.  Pomo  incorreg- 
gibile: disperato.  <]  Furibondo,  crudole  : dispera- 
to. ||  Chi  è imprudentemenlo  incalzato  a far 
o allestir  alcuna  bisogna  : pressoio , stretto.  || 
bari  ’na  cosa  pri  dispirata  , portar  opinione 
che  una  cosa  non  possa  riuscire:  dar  chec- 
chessia per  disperato.  ||  uri  ooitu  un  dispirato, 
correre  velocemente  con  o senza  disegno:  andar 
intorno  precipitosamente.  E in  generale  como 
un  dispirato  vuol  dire  da  disperato.  ||  A la  di- 
spirata,  disperatamente  : aifa  disperala.  ||  fari 
’na  cosa  pri  disfidati)  , farlo  per  non  veder 
mezzo  di  far  altrimenti  : fare  checchessia  per  di- 
sperato. Il  DISPIRATU  COMI!  LAFA  NTRA  LU  NYER- 
nu,  digiuno,  povero,  come  l’ape  nell’inverno 
in  cui  mancan  i (lori.  Sup.  dispiratissimu  : di- 
speratissimo. 

DUpiruiunazzu.  accr.  e pegg.  di  disperalo. 
DUptra tunl.  accr.  di  dispiratu;  e nel  senso  di 
sommamente  bisognoso:  affamalo,  malparato. 
Dlspirazioul.  ».  f.  Il  disperarsi  : disperazione , di- 
speragitme.  ||  parisi  a la  dispirazioni  , dispe- 
rarsi : darsi  alla  disperazione,  giltarsi  disperalo. 
||  Somma  miseria  : disperazione.  |[  santa  dispi- 
dazioni,  modo  di  darsi  pace  nelle  molestie.  || 
TU  VOI  ESSIRt  LA  ME  DISPIRAZIONI,  lo  diCOn  le 
mamme  a’  figli  che  danno  cagione  di  moleslio 
o dolori  : tu  t uoi  essere  la  mia  disperazione.  || 
LA  DISPIRAZIONI  DI  LU  DIAVULU , dicCSÌ  di  UD 

sant’uomo  che  per  la  sua  buona  vita  fa  la  di- 
sperazione del  diavolo. 

Diapirazlunazza.  ».  {.  pegg.  di  DISPIRAZIONI. 
Di.ptraztunedda.  dim.  di  dispirazioni,  noia,  mo- 
lestia. ||  Ammattimento. 

DUpiroziuituna.  accr.  Grande  disperazione. 
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nupitari.  r.  intr.  e intr.  pass.  Spendere,  impie- 
gare denaro  in  cose  venali,  o per  altro  : spal- 
liere, sciupare.  ||  all.  Dare  spesa.  ||  pe  rmisi  di- 
spisari  d'una  cosa,  poterne  disfarsene:  poterne 
far  tli  meno,  potersene  dispensare  ; nel  quale 
senso  pare  che  sia  la  voce  dispensare  fognata 
la  n. 

Dl.pU.nurl-lurn.  rerb.  Chi  a suo  talento  può 
spendere:  agiato. 

■tUpiUiiria.  V.  DISPETTO. 
iMopitt».  Per  dispetto.  E dispitto  usò  anco  Dante. 
■tloptuuonmenil.  am.  In  modo  dispettoso  : dispet- 
tosamente. 

Diopiuuoaun.  add.  pegg.  di  dispittusd  : dispet- 
tosaccio. 

uiopliiuoedda.  dim.  di  DISPITTUSD  : dispettosuzzo, 
dispeltosino. 

iMopiuuou.  add.  Che  f.t  dispetto  : dispettoso.  Sup. 

DispiTTusissiMU  : dispettosissimo. 
ntopluaounl.  V.  D1>PITTUSAZZU. 
utopoDibblli.  add.  Che  si  può  disporre;  e sost. 
testatore  : disponibile. 

Dtoponibbiliin.  s.f.  Si  dice  che  un  impiegato  è 
in  disponibilità,  quando  tolto  dal  suo  ufficio  e 
ritenuto  a disposizione  del  Governo, 
■tlopoairarutu.  ».  m.  Il  disporre  : disponimeli to. 
■su pon tri.  e.  a.  e intr.  ass.  Ordinare,  metter  in 
buon  ordine  , stabilire  : disporre,  disponete.  || 
Accomodare,  preparare  : disporre.  ||  Trarre  al- 
trui alla  propria  volontà  : disporre.  ||  Far  testa- 
mento : disporre.  ||  Indurre , accomodar  a far 
checrhessia  : disporre.  [|  Preparar  alcuno  a ri- 
cevere una  cattiva  no'iziz  : disporre  l'animo.  \\ 
Prov.  i/o  Ni'  morosi  r.  dui  disposi,  che  l'uomo, 
propone  e Dio  dispone  : l’uomo  ordisce  e la  for- 
tuna tesse.  ||  Far  d'una  cosa  ciò  che  più  aggra- 
da : disporre.  ||  rifi.  Apparecchiarsi  : disporsi.  P. 
pres.  disponenti  : disposante.  P.  pass,  dispunotu 
iscarpitta),  e dispostij  ‘.  disposta. 

Dbpuiili».  ».  f.  Nelle  scritture  è la  parte  che 
dichiara  i patii  : dispositiva. 

Mi>po»iiitu.  add. Che  dispone:  dispositivo.  ||  Dotto 
di  leggi,  testamenti  ccr.  che  ordina,  stabilisce: 
dispositivo,  e s'usa  anche  sosl. 
liUpoftlinri-triei.  rerb.  Chi  o che  dispone  : di- 
spositoretrice. 

Di«po«tilonl  e DNpimlf  Inni.  ».  [.  Il  disporre  le 
parli  del  lutto,  compartimento,  situazione  : di- 
sposizione. ||  Deliberazione  : disposizione.  ||  Ar- 
bitro, autorità  di  agire  a suo  piacimento  : dispo- 
sizione. Il  Facoltà  di  usare  di...  aver  la  disposi- 
zione Ij  Termine,  sialo,  condizione  : disposizione. 
||  Inclinazione,  attitudine  a lare:  disposizione.  || 
essiri  in  bona  o mala  DisposizioNt,  esser  bene 
o mal  arconcio  a checchessia  : esser  in  buona 
o mala  disposizione.  ||  Ultima  volontà,  testamen- 
to : d eposizione.  ||  mittiri  a disposizioni  d’pnu, 
far  tener  pronto  uno  all'al'rui  piacere  : metter 
a disposizione  d'alcuno.  ||  T.  di  bette  arti.  Quella 
bella  ordinanza  che  si  fa  del  soggetto  e delle 
sue  parti  : disposizione.  ||  Per  ordine,  comando  : 
disposi  zione. 

l>l«po«unienil.  a ir.  Con  disposizione  : disposta- 
mente. 

l>Upo»iima.  ».  f.  Buona  c ordinala  disposizione 
delle  membra,  e della  persona  : disposi ezza.  || 
Altitudine  : dìspostezza. 

DUpwia.  add.  Da  disponisi  : disposto.  ||  Acconcio, 
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adatto:  disposto.  ||  Allestito,  apparecchiato:  di- 
sposto. ||  Detto  di  corpo  svelto,  snello  : ben  di- 
sposto detta  persona.  ||  Sano , contrario  d' indi- 
sposto : disposto.  ||  bonu  o malu  disposto,  bene 
o mal  intenzionato  : bene,  o mate  disposto.  ||  Detto 
di  cosa  stabilita  assegnata  risoluta  : disposto.  || 
Avvertito  ameriormenle  di  un  altare  : disposto. 
||  Detto  di  macchine  o altro  : messo  in  punto. 
Sup.  dispostissimo  : dispostissimo. 

IMftpotlramentl.  avo.  Con  dispotismo  : dispotica- 
mente. 

nupódcu.  add.  Da  despota,  signorile,  assoluto; 
dispotico.  ||  Per  disposizioni  V. 

niopotiMuu  e iM%puti»ituii.  ».  m.  Forma  di  go- 
verno in  cui  il  principe  è assoluto  padrone  de' 
suoi  governati,  facendo  tutto  quello  che  gli  pare 
e piace  senza  freno  di  legge:  dispotismo.  ||  Ugni 
indiscreto  abuso  di  potere  : dispotismo. 

Dt»po(u  e De «pum.  ».  in.  Signore  di  dignità  rag- 
guardevole nell'antico  impero  Greco  : dispolo, 
dèspota.  ||  Oggi  si  dice  ai  re  che  non  ammetton 
limiti  alia  lor  tirannia  : disputo,  dèspota.  ||  Ogni 
abusatore  insolente:  despota.  ||  Ver  arbitrio,  onde 
dadi  ad  unii  lo  oispoTti  di  pari  e sFAiu,  tra- 
sferirgli un  poter  assoluto  di  operare  : dar  fai  - 
terego.  ||  pioqhiarisi  lo  dispotu  , arrogarsi  un 
potere . presumere,  osare.  ||  gssnu  a lo  dispotu 
d'uno,  essere  a disposiziono  altrui  : essere  a 
posta  altrui. 

|)|«practrl.  V.  DISPIACER!. 

Iti.pmiu.  s.m.  u reputare  o mostrar  di  repu- 
tare vile  una  cosa  : disprezzo  è un  po’  più  forte 
di  dispregio,  cppcrciò  più  di  spregio  e anco  di 
sprezzo. 

DUprtziabblll  c iM«pri»znbull.  add.  Da  disprez- 
zarsi : disprezzabile. 

OUprlzzidurnlH  e DUpreiianienln.  ».  m.  Il  di- 

sprczzare  : disprezzamento. 

DUpriiznnleddu.  dim.  di  DISPRIZZAMI  : super- 
belto  (t>.  B.). 

nupriz/»mi.  add.  Ohe  disprezza  : dispreizante, 
che  ha  sempre  mal  senso  : sprezzante,  quest’ul- 
timo dicesi  del  fare  e del  dire. 

Di«priizaniiiurnti.  or r.  In  modo  disprezzanlo  : 
disprezzantemente. 

DUprlixarl.  r.  a.  Avere  o tener  a vile  : disprei- 
zare, dispregiare,  sprezzare,  spregiare.  ||  Non  cu- 
rarsi di  pericolo,  malattia,  o non  si  curare  di 
andar  ben  vestilo:  dispregiare,  disprezzare.  || 
Pro».  cut  disprkzza  compra,  diccsi  a chi  per 
ingannare  fìnge  spregiare  ciò  che  vorrebbe  : 
chi  disprezza  vwd  comprare  P.  pass,  dlspriz- 
ZATO:  dispreizato. 

Dt«pr Timiaiaeutl.  orr.  In  modo  da  esser  disprez- 
zato : disprezzataincnte. 

Dl«prr unii» ii.  add.  Che  disprezza:  disprezzativo. 

Dlnprliiaturl-trlcl-iura.  rerb.  Chi  0 elle  disprez- 
za : disprezzalore-trice,  dispregiature-trice. 

Dlaprtlierl.  V.  sopra. 

Ut  «pulii  lunrdda.  ».  f.  dim.  di  disposizione:  di- 
sposizioncetla. 

Dt«pu  «lilla.  V.  DISPOSTILA. 

DUpùia  e Di.puin.  ».  f.  ||  disputare  : disputa.  Il 
Il  Discorso  dell'avvocato  innanzi  i giudici  : di- 
sputa. ||  Esercizio  dialogistico  delle  ragazze  sul 
catechismo:  coltorvzione.  ||  téniri  ’na  disputa, 
star  quislionando  : tener  disputa. 

■Maputabbiii.  add.  Atto  a disputarsi:  disputabile. 
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Dlapauibhiilià.  ».  f.  Astrailo  di  disputabile  : di- 
sputabilità. 

liU|kutiabtj|[mcnil«  <zfp.  In  modo  disputabile  : di- 
sputabitmenle. 

Dlaputanimiu.  ».  m.  L'atto  del  disputare:  dispu- 
tameli to. 

DUpamrl.  r.  inlr.  Difender  l’ opinione  propria 
per  via  di  ragioni  : disputare.  ||  Soggettar  a di- 
sputa: disputare.  \\  alt.  Ksamiuare , discutere: 
disputare.  j|  Per  contendere.  P.  pres.  disputanti: 
disputante.  P.  pass,  disputatu  : disputato. 

Mlapuiaiitu.  add.  Da  disputarsi,  di  disputa  : di- 
spulutieo. 

niapiiiaierin.  add.  Da  disputatore  o disputa  : di- 
sputatorio. 

DUpmaturl-irlcI*  p erb.  Chi  o che  disputa  : di- 
sputatore trice. 

Deputazioni.  s.  [.  Il  disputare  : deputazione. 

Ulapuirdila.  dim.  di  disputa  : disputazioncella. 

Dltpuluni.  licer,  di  DISPUTA. 

■lUradtrarl.  V.  sDiniuoicAiu  : disradicare. 

Ditraggiunnrl.  r.  inlr.  Parlar  senza  raziocinio: 
disragionare.  P.  pass,  disraggiunatu:  disragio- 
nato. 

Ultra  mari.  V.  sdirram.ari  : disrnmai-e. 

DUrrgulatu  e derivati.  V.  sregolato  : disrego- 
lato. 

niK»aarrarl.  v.  a.  Contrario  di  sagrare  : dissagrare. 
P.  pass,  dissacrato  : dissagralo. 

Ditta*™  . s.  m.  L’ atto  o I’  uso  del  dissagrare  : 
profanamento. 

Ditta  tari . p.  a.  Tener  in  molle  i salumi  per  ie- 
varue  il  sale  : dissalare.  P.  pass,  dissal  atu  : 
dissalato. 

Dlaaanguto.  V.  SDISANGATU. 

Ditta ngrtari.  u.  a.  Torre  quasi  lutto  il  sangue  : 
dissanguare.  P.  pass,  dissanguati!  : dissangualo. 

Dlttaplnirnlu.  . 

Dlttapllagglnl.  V.  SCIPITAGGINI. 

Dlttapllauza. 

DI. tapini.  (RAP1SARDI)  V.  SCIAPITU  (A.  V.  itOl. 
dissopito). 

■flttapliunl.  ace.r.  di  dissapitu. 

Ditta puralu.  V.  SDISAMURATU. 

Ditta  pari.  s.  m.  Disparere,  dilTeruuza,  comincia- 
menU)  di  nimistà  : dissapore. 

DNtapu ritti,  add.  Senza  sapore  : dissaporito. 

Dltaapurutu.  add.  Cho  non  ha  savore:  dissavoroso. 

Ditte minari.  p.  u.  Sparger  e qua  là  a ino’  di  se- 
menza : disemmure.  ||  fig.  Diffondere,  divulgare: 
disseminare.  P.  pass,  disseminato  : disseminalo. 

Dlttemlaaiurl.  r erb.  m.  Che  dissemina:  dissemi- 
natore. 

Dittcnnnin.  (damiano)  odi.  Che  ha  perduto  il 
senno  : dissennalo. 

Dittrntlonl.  s.  f.  li  dissentire,  discordia:  dissen- 
sione. I 

Ditte  ut  ii,  s.  m.  Dissentimento  : dissenso. 

Dittrmànlu.  aitil.  Che  dissente  : dissentaneo. 

Dittrmiri.  p.  mtr.  Non  sentirla  nel  medesimo 
modo,  non  convenir  nell'opinione  : dissentire. 

Distrai  irmi  P.  pres.  di  dissentir!  : dissenziente. 

Ditte pelllrl.  V.  DISUTTIRRARI. 

Dttterrarl.  (mort.)  V.  apriri. 

di. trriuii, mi.  t,  f.  Diceria , trattato  in  iscritto 
sopra  alcuna  materia  : dissertazione. 

Ditte riaz lunedila,  dim.  di  dissertazioni  : disser- 
tazioncelta. 


Ditte rvlztn.  j.  m.  Contrario  di  servizio  : disser- 
vizio, disservigio. 

Dittetiari.  r.  a.  Levar  dal  sesto,  turbare,  scon 
cenare  : dissestare,  P.  pass,  dissestato  : disse 
stato. 

Dittcttu,  >.  ni.  Sconcerto,  disordine:  dissesto 

(UGOLINI). 

Dittldemi.  add.  Chi  è in  dissidio  : dissidente. 

Ditti, liti . s.  m.  Dissenzionc,  discordia:  dissidio 

Dlttlgglllarl.  r.  a.  Levar  il  suggello:  dissigit 
lare,  disuggellare.  P.  pass,  dissigoillatu  : dis 
sigillalo,  dissu! gettato. 

Dittimi**  Marni.  add.  Che  non  somiglia  : dissi 
miglianìe. 

DUtiniigglilaaza.  s.  f.  Astratto  di  dissimile  : dis 
simiglia  nza. 

Ditaimiffffhiarl.  p.  inlr.  Non  aver  somiglianza 
dissimigliare. 

Dlttimlll.  add.  Contrario  di  simile:  dissimile.  Sup 
dissimilissimo  : dissimilissimo. 

Dittimi tiiuiinl.  s.  f.  Dissimigliauza  : dissimilati 
dine. 

Dittimiiniemi.  (o.  d.)  are.  In  modo  dissimile 
dissimilmente. 

Dlttimuianiiiueatl.  a ir.  Con  dissimulazione:  dis 
siinulantemente. 

Dittimi, tari.  p.  a.  Non  dar  a divedere,  di  sa- 
pere o d'essersi  accorto  di  checchessia:  dissi- 
mulare. Il  Pro P.  CUI  NON  SAPI  DISSIMULAR!  A 
grandi  onori  nun  pliirX  arrivari,  nelle  so- 
cietà costituite  a dispotismo,  per  salire  bisogna 
strisciare  : ehi  nun  sa  finget  e non  so  regnare. 
P.  pres.  dissimulanti  : dissimulante.  P.  pass. 
dissimulato  : dissimulato. 

Dittimulaiammil.  or P.  Con  dissimulazione  : dis- 
simulatamente. 

Dittimulaiuri-irici-iura.  p erb.  Chi  o che  dissi- 
mula : dissimulalore-tricr. 

Ditti  mutazioni.  ».  f.  Il  dissimulare,  arte  di  fìn- 
gere e nasconder  ciò  che  si  ha  o si  pensa:  dis- 
simular ione. 

Diaalmarin.  ».  f.  Flusso  di  ventre  frequente  e 
sanguinoso  : dissenterìa. 

Dittimèricn  add.  Di  o da  dissenteria:  dissen- 
terico. 

Ditti pabhtlt.  add.  Che  può  dissiparsi:  dissipatile. 

Ditti pabblllih.  ».  f.  T.  scient.  Qualità  di  ciò  che 
si  può  dissipare  : dissipabililà. 

Dlttipami-niu  ».  t».  L'atto  del  dissipare  : dissi- 
pamento. ||  Ozio  : accidia. 

Dittipari.  r.  a.  Dissolvere,  separare  in  diverse 
parti  : dissipare.  \ Dispergere,  cacciar  in  varie  e 
diverse  parli:  dissipare.  ||  Distruggere,  ridurre 
a nulla  : dissipare.  Il  Consumare,  sciupare  detto 
di  beni  ; dissipare.  ||ri/l.  Struggersi,  consumar- 
si : dissiparsi.  ||  Svaporare,  disperdersi,  svani- 
re: dissiparsi.  ||  Detto  di  persona,  darsi  all'ozio  : 
scioperarsi.  P.  pass,  dissipato  : dissipato.  ||  Scio- 
perato. 

Dittipuilvu.  add.  Che  ha  virtù  di  dissipare,  e 
presso  i medici,  che  ha  virtù  di  dispergere  le 
costruzioni,  gl’intasamenti  ecc.:  dissipai  ivo. 

Dlstipniuri-irici.  peri.  Chi  o che  dissipa,  che 
sciupa  : dissipatore-trice. 

Dl.tipazloui.  ».  f.  Il  dissipare:  dissipazione.  |j  Nella 
fìsica,  perdila  e consumazione  insensibile  delle 
parti  minute  d'uu  corpo,  lo  svaporamento  :rfi»- 
«ipazione.  ||  Vizio  di  chi  ama  l'Inazione  : accidia. 
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Dbnlpllllrl.  V.  DISUTTIBBABI. 

Diuliari.  p.  a.  Cavar  la  sete  : dilatare.  ||  ri/?.  Ca- 
varsi la  sete  : dilatarsi.  P.  pan.  oissitatu  : dil- 
atato. 

Diuodnrl.  r.  a.  Romper  e lavorar  il  terreno  stato 
fin  allora  sodo  : dissodare.  P.  pati,  dissodato: 
dissodalo. 

m»»otubbtti.  adii.  Atto  ad  esser  disciollo  : disso- 
lubile. 

DI»»olu(amenil.  an\  Licenziosamente  : dissolu- 
tamente. 

DU»olutl««lmamenil.  art.  lup.  Dinotili issimu- 
mente. 

UUaoiuiiaticn.  adii.  Che  fa  le  dissoluzioni,  dii- 
solvente.  Si  prende  anche  in  forza  di  soli. 

DiNsoiuiitu.  add.  Che  ha  facoltà  di  dissolvere: 
diisolulieo. 

DUMlutlzt».  s.  f.  Sfrenatezza,  disonestà:  disso- 
fu lezzo. 

Uiuaimu.  add.  Guasto,  annullato:  dissoluto.  || 
Distemperato  : dissoluto.  )|  Licenzioso,  disonesto, 
sfrenato  : dissoluto.  Sup.  dissolutissimo  : disso- 
lutissimo. 

MUaoiuzloal.  s.  f.  Il  dissolvere:  dissoluzione.  || 
Separazione  delle  parli  di  un  corpo  naturale: 
dissoluzione.  ||  Disonestà,  dissolutezza  : dinota- 
li me.  ||  Detto  di  metalli  : fusione.  |l  dissoluzioni 
di conpu,  scioglimento:  diarrea.  ||  Ogni  maniera 
di  disordine  od  operar  contro  regola  e senza 
freno  : dissoluzione. 

DI««oHr*tl.  add.  Cbo  dissolve  : disattente. 

DiaaAivlrt.  r.  a.  Disciorre,  disunire,  disfare  : dii- 
solrere.  ||  Distemperare  : diuotvere.  ||  rifl.  Scio- 
gliersi : dissolversi. 

Dl»»o aaairddu.  add.  (D.  e.).  Alquanto  dissonante. 

Dlaaoaaall  e ISlaaunanll.  add.  T.  Ili  111  Che  DOD 
consuona,  che  scorda  : dissonante.  ||  fig.  Che  non 
corrisponde  : dissonante. 

Diaaonania.  s.  f.  T.  m us.  Contrario  di  consonanza: 
dissonanza.  ||  Discordanza,  diversità:  dissonanza. 

Dlaaoaansldda.  V.  DISSOft  ANZI  RODA. 

DiwooomlrdUa.  dim.  (o.  B.)  lieve  dissonanza. 

Dlaaaaaailaaa.  accr.  Grate  dissonanza. 

Dlaaonnrl.  V.  SCtJBOAItt. 

DU.uadtnirnln.  V.  DISSUASIONI. 

Diaauadtri.  u.  a.  Contrario  di  persuadere:  dis- 
suadere. P.  pass,  dissuasi!  : dissuaso. 

Dtaauaaiont.  s.  f.  Il  dissuadere  : dissuasione. 

DlaauaaUa.  add.  Alto  a dissuadere  : dissuasivo. 

Dlaauaaòrtu.  add.  Che  ha  forza  di  dissuadere: 
dissuasorio. 

Dlaaaaaart.  verb.  Chi  o che  dissuade:  dissuasori. 

Diaaueiàitai.  s.f.  Contrario  di  consuetudine:  dis- 
suetudine. 

Dlaau ia lo-ghla ri.  V.  DISSIMICGIIIABI  6 derivati. 

Dtaaanansa.  V.  DISSONANZA. 

Diaiacraaienta.  s.  m.  Il  distaccare,  o Tesser  di- 
staccalo: distaccamento.  ||  fig.  Alicnamento,  di- 
samore : distaccamento.  ||  T.  mil.  Un  numero  di 
soldati  fuori  del  corpo,  in  presidio  io  altro  luo- 
go : distaccamento. 

Dt«ta erari,  r.  a.  Separare  due  coso  già  attac- 
cale: distaccare;  più  forte  di:  staccare.  ||  fig.  Alie- 
nare, separar  da  cosa  o da  persona  a cui  si  sia 
appassionato  : distaccare.  ||  T.  mil.  Separar  una 
mano  di  soldati  per  servizio  fuori  del  corpo  : di- 
staccare. ||  rifl.  Disgiungersi , separarsi  : distac- 
carsi. p.  pass,  distaccato  : distaccalo. 


ni. lacerna,  s.  f.  L'azione  del  distaccare. 

DlalaccjUeddn.  add.  dim.  di  D1STACCATU.  un  po' 
distaccato. 

DUiaetaiUsliuu.  add.  sup.  Distaccatissimo. 

DUiaccaiura.  s.  (.  Distaccamento,  separazione: 
distaccatura.  ||  Per  bumpituba.  V. 

Dlainrcn.  s.  f,  Staccamento  : distacco.  ||  fig.  Alic- 
namento da  persona,  da  opinione  ecc.:  distacco. 

Dlaiantoddu.  add.  dm.  di  distanti  : lonlanetto. 

Dlaiaml.  miri,  [.ontano,  discosto  : distante.  ||  Dif- 
ferente, diverso  : distante.  ||  avv.  Distante. 

DUianiioienil.  avr.  Con  disianza  : distantemente, 

Dtaiantuiiddu.  add.  itim.  di  distante  : un  po'  di- 
stante : lonlanetto. 

Diataazn.  i.  f.  Quello  spazio  che  è tra  cosa  e cosa: 
distanza.  j|  fig.  Intervallo  non  solo  relativamente 
a luogo,  ma  anco  rispetto  a tempo , a qualità 
ecc.  : distanza.  ||  ot  distanza  in  distanza,  con 
certi  determinali  intervalli  ; di  distanza  m di- 
stanza. ||  distanza  rnovA  custanza,  prov.  la  lon- 
tananza è prova  del  fedele  amore. 

DUiart.  ti.  mlr.  ass.  Essere  o star  distante:  disiare. 

DUièuulrl.  V.  strnniri.  ||  rifl.  Favellar  a lungo 
su  di  un  oggetlo  : distendersi. 

Duienatoni.  j.  [.  Allargamento , allungamento  : 
distensione. 

DUtcrru.  V.  esiuu.  (Sp.  deslierro). 

DUifiianaentu.  s.  m.  Latto  del  distillare  : distil- 
lamento. 

Dt. miari.  e.  a.  e mtr.  Versare  od  uscire  a goc- 
cia a goccia  : distillare,  stillare.  |[  Arzigogolare, 
trovar  il  modo  di  far  checchessia  : stillare.  || 
distillarci  lu  ciRivioDU,  beccarsi  il  cervello, 
scervellarsi  : stillarsi  il  cervello.  ||  Infondere  : 
stillare,  istillare,  distillare.  \\  fig.  Metter  nell'a- 
nimo, insinuare  : instiltare.  P.  pres.  distillan- 
ti : distillante.  P.  pass,  distillatu  : slittato,  di- 
stillalo. ||  Instatalo. 

DUlllInln.  V.  DIST1LLAMRNTU. 

Dioiiiiaiòriu.  ».  m.  Strumento  per  distillare  : di- 
stillatorio 

Diadi  talari,  verb.  m.  Chi  o che  distilla  : distti- 
latore-trice. 

Diatillaiioui.  ».  f.  Operazione  chimica  per  cui  si 
cava  Tumido  da  checchessia  per  via  di  caldo 
e di  strumenti  a ciò  : distillazione.  j|  La  cosa  di- 
stillala : distillazione. 

DUdiiu.  ».  m.  La  caduta  degli  umori  che  si  crede 
scendano  dal  capo  nelle  nari,  nella  bocca  : co- 
rizza, distillazione.  ||  Per  disli  Unioni.  V. 

Distimpirari  con  tolti  i derivati.  V.  stimpirabi 
e derivali. 

Dlnlloarl.  V.  DESTINAR!. 

Di.tinaiA menti,  are.  Per  destino  : destinatamente. 

Dlnllngvtrl.  V.  D1ST1NGUITOBI. 

Di.iintralbblll.  add.  Che  può  distinguersi  : distin- 
guibile. 

Duiingutnientu.  ».  m.  L’alto  del  distinguere  : di- 
stinguimento. 

Di.iingutri.  t-,  a.  Sceverare,  discernere  per  mezzo 
dei  sensi  : distinguere.  ti  .Minutamente  conside- 
rare : distinguere.  ||  Dichiarare  distintamente  : 
distinguere.  \\  Conoscere  chiaramente  : distingue- 
re. ||  distinguirisi,  esser  da  più  degli  altri  : se- 
gnalarsi (distinguersi  in  lai  senso  sa  troppo  di 
Francese).  P.  pres.  distinguenti  : distinguente. 

Dlsiiagniturl.  verb.  li».  Chi  o che  distingue  : di- 
stmguitore-trice. 
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nuiin  tomenti . nor.  Con  distinzione  : diitintamcnt  e. 

Dlstintlsslmanirnil.  oro,  sup.  Distintissimamente. 

Distintiva.  j.  f.  Distinzioni:  : distintiva. 

uutintivarl.  In  uso  in  molli  paesi  in  cambio  di 
DismGuini.  V.  ||  Adoprasi  audio  per  conoscere 
per  istinto  : intuire. 

Distintiva.  ».  m.  Segno  o nota  ondo  si  distingue: 
distintivo.  Il  distintivi;  o'o.vuni,  segno  di  onoro: 
distintivo  d’onore.  ||  add.  Che  distingue:  distintivo. 

Distinta.  add.  Da  distinguiri  : distinto.  ||  Divisato: 
distinto.  ||  Chiaro , accurato  in  ogni  sua  parte, 
dteesi  di  racconto  ecc.  : distinto.  ||  Avuto  in  pre- 
gio: ragguardevole,  jj  Gentilt.  Sup.  distintissi- 
mi; : distintissimo.  ||  Itagguardevolissimo. 

Distilla.  V.  DESTINU. 

Distinzioni.  s.  f.  Il  distinguere  : distinzione.  ||  Ra- 
gione o proprietà  per  cui  una  cosa  si  distingue 
da  altra  : distinzione.  ||  La  cosa  distinta  : distin- 
zione. ||  Divisione  di  capi,  di  materia  e di  ragio- 
namento : distinzione.  ||  Atti  e parole  che  dimo- 
strin  preferenza,  stima  (in  questo  senso  distin- 
zione o biasimalo  da  Ugolini)  : riguardo. 

DUtinzlunedda.  dim.  Distinzionceila. 

DUiirrarl.  v.  a.  Cacciare  dalla  terra  nativa:  e- 
sdiate.  (Sp.  desterrar).  ||  Ridurre  ad  esterminio, 
a miseria:  esterminare,  ridurre  sulla  paglia.  P. 
pass,  distirratu  : esiliato.  ||  Esterminato.  E cosi 
anco  i serri  di  pena. 

Diati*»,  ».  f.  Estensione,  distendimento:  distesa. 
||  A la  disusa,  a di  lungo  : alla  distesa. 

Dlotiaamcnti.  uro.  A di  lungo:  distesamente. 

Dlaiiaiaaimanientl.  atte.  sup.  Distesissimamentf. 

isintiau.  adii.  Da  distenniri  : disteso.  Sup.  diste- 
sissimo : distesissimo.  ||  are.  Distesamente. 

liiatoKirbirl.  v.  a.  Rimuovere  dal  proponimento: 
distogliere.  |]  rift.  Lasciar  di  fare  checchessia: 
distogliersi.  P.  pass,  distolti)  : distolto. 

Dlatralbblll.  add.  Che  si  può  distrarre  : distrai- 
bile. 

Dlatralmenta.  j.  m.  L’atto  del  distrarre  : distrai- 
mento. 

lsiatnkirl.  v.  a.  Tirar  via  con  forza,  verso  parli 
contrarie,  deviare,  slorro  : distrarre,  distraete, 
distrùggere.  ||  rifi.  Deviar  l'animo,  divagarsi:  di- 
strarsi. |!  Dello  di  corpi,  sformarsi  dilungando 
in  qua  e in  là  : distrarsi.  ||  Torre  l’atlenzione  da 
una  cosa:  distrarsi.  P.  pres.  distraenti  : distra- 
ente. P.  pass,  distbattu  : distratto.  ||  Disattento: 
distratto. 

Dlairaiianientl.  cut.  In  modo  distrailo  : distrat- 
tamente. 

(Slntraiteddu.  ad i.  dim.  di  distratto  : sbadaietto. 

■■latratili!,  add.  T.  med.  Capace  di  distrazione: 
distrattile. 

■Slairaiilaaimu.  add.  sup.  Molto  distratto  : distrat- 
tissimo. 

Distrattila.  add.  T.  med.  Che  distrae,  che  stira: 
astrattivo. 

Diaframmi,  add.  tn'cr.  di  distratto  : assai  di- 
stratto. 

Distrazioni  ».  f.  ]|  distrarre:  distrazione.  ||  Sol- 
lazzo : ricreazione.  ||  Stiramento  di  muscoli  : di- 
strazione muscolare.  V.  spilatdra.  ||  Disallon- 
zione,  sbadataggine  : distrazione. 

Dlalrailunedda.  ».  f.  dim.  di  DISTRAZIO.fi:  diSlra- 
zioncella. 

Dutribbuimentu,  ».  m.  Il  dislrihuiro  : distnbui- 
mento. 


Dtatribbuirt.  v.  a.  Dare  a ognuno  la  sua  rata,  di- 
spensare: distribuire.  ||  Ordinare,  disporre,  scom- 
partire: distribuire.  \\  rifi.  Spartirsi,  prender  il 
proprio  posto:  distribuirsi.  P.  pres.  distribbock- 
ti:  distribuente.  P.  pass,  distribboito  o di- 
stribbdiUTU  : distribuito. 

Dlstrlbbnlfurl-lrlrl  e IBIalrlbbutvirt-trlrl.  verb. 
Chi  o che  distribuisce  : distributorc-tricc,  distri- 
builore-trice. 

DiairtbbuiU amenti,  aov.  Con  distribazione  : di- 
stributivamente. 

Diatrthbutivu.  Aggiunto  di  giustizia  e vale,  che 
distribuisce  i premi  e i castighi  : distributivo. 

Dlatribbnxlonl,  s.f.W  distribuire  : distribuzione. 
H La  ratadislrihuita:  distribuzione,  il  T.  ardi.  Or- 
dinato scompartimento  delie  diverse  parli  : di- 
stribuzione. 

Dlairlbbmtunedda.  ».  f.  dim.  Distribuzioncella. 

Dlatrlbbuilununn.  ».  f.  accr.  Grande  distribuzione. 

uiatridu.  L'usa  SRLVAGio  conte  pure  veneziano, 
chi  patibi  mon  pozzu  srl  oisTRiDi:  che  patire 
non  posso  questi  tormenti.  ||  A distridu,  posto 
iivv.  n dispetto.  E vale  puro  : spieiatamente. 

ntalrlrrlanacnlu.  V.  DESTBIIZA. 

Dlstrllfflari.  V.  DESTREGGIARI. 

Diatrittn.  ».  m.  Certo  spazio  di  paese  nei  quale 
si  estende  una  giurisdizione:  astretto.  ||  Quel 
che  oggi  si  chiama  circondario. 

Diitrlttuali.  add.  Di  distretto  : distrettuale.  H ». 
Abitante  del  distretto  : distrettuale. 

Dlstrlzxn.  V.  DESTR1ZZA. 

Dlstrlxzarl.  V.  STRIZZAR!. 

Dlstrubbarl,  V,  DISTURBAR!. 

■t! «crudi mentii.  ».  m.  Il  distruggere  : distruggi- 
mento. 

Dutrùdiri . r.  a.  Disfare,  ridurrò  a niente,  con- 
sumare, distruggere.  ||  met.  Estirpare,  lor  via, 
distruggere.  ||  Sciupare,  rifl.  Sciuparsi.  j|  Lique- 
farsi : distrùggersi.  P.  pass,  distrutto  : distrutto. 

nutrùirglrt.  V.  DISTRÒDIRI. 

Dlstrùlrl.  V.  DtSTBUDtRI. 

Duimtiurl-ttrtcl.  verb.  Chi  o che  distrugge  : di- 
struttore-tlrice.  Distruqjitoretrice.  ||  Sciupone. 

Distruttiva,  add.  Atto  a distruggere  : astrultieo 
distraggono). 

Distrazioni.  ».  f.  Il  distruggere  : astruzione.  || 
AVIRI  LG  SPIRITO  DI  LA  DISTRUZIONI,  SÌ  dice  dei 

bambini  che  lutto  sciupano  : aver  lo  spirilo  della 
distruzione. 

Dlxurbamcntu.  ».  m.  Il  disturbare:  dis turba- 
mento. 

Duinrbari.  v.  a.  Apportar  disturbo:  disturbare. 
||  Dar  noia,  vessare  : disturbare.  ||  interrompe- 
rò, frastornare  : distornare.  P.  pass,  disturba- 
to : disturbato. 

Dlstnrbatrddu.  add.  dim.  Alquanto  disturbalo. 

DlsiurbniUsimu.  add.  sup.  Di  molto  sturbato  : rfi- 
sturbatissimo, 

Disiurbaturl-trlcl-tura,  verb.  Chi  o che  distur- 
ba : disturbatore-trice. 

Disturba.  ».  ni.  Rena  più  improvvisa,  ma  meno 
forte;  noia;  inlerrompimenlo  : disturbo.  I)  Discor- 
dia. ||  Disordine,  scompiglio:  disturbo.  ||  Inquie- 
tudine, agitazione  di  spirito  : disturbo. 

Dtsiurnamemu.  ».  ni.  Il  distornare  : disloma- 
mento. 

Distumari.  v.  a.  Stornare,  distogliere;  cancel- 
lare ; distornare.  ||  rifl.  Rimuoversi  da  cbec- 
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chessia  : distornarti.  P.  prts.  distornanti  : di- 
stornante. P.  pass,  distornati!  : distornato. 
Ulnubbldlrnit.  add.  ('.he  non  obbedisco:  disub- 
bidiente. ||  aro.  Disubbidiente. 
Disubbidirniitumii.  ave.  Con  disubbidienza  : di- 
subbidientemente. 

ìMiubbidirnca.  s.  f.  Il  disubbidire,  colpa  di  chi 
contravviene  a leggi  od  ordini  : disubbidienza, 
disobbedienzia. 

ìbUubbidiri.  v.  intr.  Contravvenire  ai  comandi, 
agli  ordini  superiori  : disubbidire.  P.  pass,  di* 
SUBBtDUTU  e DISltBBBDlTU  disubbidito. 
OUu^ua^hianz».  s.  m.  Difetto  d’uguaglianza, 
Tesser  non  uguale  : disuguaglianza. 
nuufftiaUri.  v.  a.  Privar  della  ugualità:  disu- 
guagliare, disagguagliare. 

HUuiruaii.  add.  Non  uguale  : disuguale.  |[  Aspro, 
scabroso  di  superficie:  disuguale.  |[  avo.  Disugual- 
mente. Sup.  disugualissimo  : disugualissimo. 
DUugnalmcntl.  aro.  Con  disuguaglianza  : disu- 
gualmente. 

»lM>runii*.  ».  f.  Disuguaglianza  : disugualità,  di- 
tuguahlade. 

uiouianirmu.  V.  desolamento  e seguenti. 
Plwumananirntl.  avt.  In  modo  disumano  : disu- 
manamente. 

liuunianari.  c.  a.  Privar  della  forma  e qualità 
d'uomo  : disumanare.  ||  Tifi.  Perder  l'umana  na- 
tura : disumanarsi.  P.  pass,  disumanato  : di»u- 
m a nato. 

isiaamaniccbiu.  dim.  di  disumano. 

Ditnaiau.  add.  Che  non  ha  umanità  : disumano. 
UUtmriarl.  v.  a.  Tor  via  l'enfiagione  : disenfiare. 

S intr.  Andar  via  l'enfiagione:  disenfiare.  P. 
pass,  disunciatu  : disenfiato. 
niaanciatlxlmu.  add.  sup.  Disenfiai issimo. 
DUunlbblll.  aild.  Che  puossi  disunire:  disunibile. 
Dlwunlonl.  ».  f.  Separazione  : disunione.  ||  met.  Di- 
scordia : disunione. 

uiMiniri.  c.  a.  Separare  ciò  cho  era  unito  : di- 
sunire. ||  ri/ 1.  Separarsi;  disconsentiro:  disunirsi. 
P.  pass,  disunitu  : disunito.  ||  Contraddiccnlc  : 
disunito. 

Ulannliammil.  arv.  Separatamente  : disunita- 
mente. ||  Discordantemente  : discordemente. 
uuunlm.  add.  Disunito.  ||  ave.  Disunitamente. 
DUnnurarl.  V.  disonorar!. 

I>l«urbiiaml.  add.  Che  eccede  : disorbitante.  || 
arti.  V.  SOTTO. 

DUurbiuniinH-Rti.  (ut.  Con  disorbitanza:  disor- 
hitantemente. 

Diaurbitnnfu.  ».  f.  L'  eccedere  sopra  il  debito  : 
disorbitanza. 

DUurillnanirnlli.  V.  DISORDINAMRNTU  e Seguenti, 
itbnn  iraiuraiu.  ».  m.  il  dissotterrare  : dissot- 
terramento. 

DUunicari.  r.  a.  Contrario  di  urvicari,  cavar 
di  sotterra  : dissotterrare.  ||  Cavar  di  sepoltura: 
dissolteirare.  ||  met.  Scoprirò,  chiarire  : dissot- 
terrare. P.  pass.  disorviCato  : dissotterrato. 
Diali «aaza.  ».  f.  Mancamento  d'uso  : disusanza. 
Dlauaarl.  v.  a.  Lasciar  d'usare  : disusare. 

Dlan aaiam rntl.  avv.  Con  modo  disusato  : disu- 
• solamente. 

Dlanaatiaal mantentl.  arr.  sup.  Disusatissima- 
mente. 

Dlauaatu.  add.  Non  usato:  disusalo.  ||  insolito, 
straordinario  : disusato.  ||  Inavvezzo:  disusalo 
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||  ave.  Disusatamente.  Sup.  disusatissimu  : di- 
susatissimo. 

Dlanaaart.  V.  SDISUSSAR1. 

Dlauillazzu.  add.  pegg.  di  Disumi  : disutilaccio. 

||  Disadatto,  buon  a nulla:  disutilaccio. 
DUutltcddu.  add.  dim.  Poco  mon  che  disutile, 
mainili,  add.  Non  utile:  disutile.  ||  Dannoso,  svan- 
taggioso : disutile.  ||  Inolio , disadatto:  disutile. 

||  arv.  Disutilmente.  Sup.  disutilissimo  : disuti- 
lissimo. 

Diauiiiità.  ».  f.  Inutilità,  svantaggio:  disutilità, 
disutilitade,  disulililate. 

Dlauillmrnil.  aro.  In  modo  disutile  : disutilmente. 
Dlanlllunt.  V.  DISUT1LAZZO. 

Dubitili  e DUùtiull.  V.  disùtili  (A.  V.  itat.  di- 
sùlute). 

Dlanulrrari.  i>.  a.  Cavar  da  sotlerra:  disotter- 
rare, dissotterrare.  ||  Cavar  di  sepoltura  : disot- 
terrare.  P.  pass,  disuttirratu  : disolterrato. 
Dliiaalajrrlu,  Dlnvautagra-laati,  ecc.  V.  SVAN- 
TAGGIO e derivati. 

Dlavarlarl.  V.  SVARIARI. 

UUvarlunl.  V.  SVARIONI. 
dui  lumcniu.  ».  ni.  li  disviare  o disviarsi  : di- 
sviamento. 

Diaila ri.  r.  a.  Trarre  dalla  diritta  o cominciata 
via,  e s'usa  nel  fig.  : disviare.  ||  ri/!.  Di»riar»i.J| 
fig.  Tralignare  : disviare.  P.  pres.  disvianti  : di- 
sviatile.  P.  pass,  disviatu  : disviato. 

Din Vaiamrnil.  aro.  Con  disviamenlo  : disviata- 
mente. 

DimlaiUitlniu.  add.  sup.  Assai  disviato:  dùria- 
t issimo. 

Dlnvlatliza.  ».  [.  Astratto  di  disviato  : disvia- 
tesza. 

dui  lainrt-iriei.  verb.  Chi  o che  disvia  : disvia- 
tore-trice. 

DUitrgugnari.  V.  SRRIOGNARI. 

DI» la.  ».  ni.  li  disviare  o disviarsi  : disvio.  ||  V. 
SDÌU. 

Dilrnulu.  V.  DETENUTO. 

Dllrrmlnarl.  V.  DETERMINAR!. 

Diiirambu  e Diiiraninin.  ».  ni.  Poesia  in  lode 
di  Bacco  o del  vino  : ditirambo.  Si  dico  pure  di 
altra  poesia  clic  pur  non  sia  in  lodo  del  vino, 
ma  che  abbia  le  forme  del  ditirambo. 
Ditirnmnintn.  ».  f:  Chiasso  da  taverna,  da  bac- 
cano : baccaneria.  ||  Azione  da  villano:  villania. 
unirà» maiiu.  ».  m.  pegg.  Ditirambo  cattivo  : di- 
tirambaccio. 

Dlllrammlcrlilu  G Dltirnmmlceddu.  dim.  di  Dt- 
TtlAMMU. 

Ditonu.  ».  m.  T.  muj.  Intervallo  che  comprende 
duo  tuoni,  uno  maggiore  ed  uno  minore  : di- 
tono. 

Dliw.  ».  f.  Buona  fortuna  in  giuoco  : detta.  ||  es- 
sisi in  ditta,  vincere  : esser  in  detta.  ||  fig.  cor- 
risi la  ditta,  andar  prosperamente  : esser  in 
delta.  ||  T.  comm.  Società  o compagnia  di  ne- 
gozio che  va  sotto  il  nome  di  una  o due  per- 
sone : ditta.  ||  A ditta  di  onu,  secondo  il  suo 
detto  : a detta  d'alcuno. 

Dilla ifg-blu.  V.  DBTTAGGHIU. 

Dittami.  V.  DETTAMI. 

Diiiamu  bianca.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  simile  ai 
| dittamo  eretico  della  anche  frassinella  : dittamo 
bianco.  Diciamus  Albus.  L.  ||  dittamo  eretico, 
pianta  sempre  verde  con  foglie  bianche , op- 


— 3JS  — 


Digitized  by  Google 


hit 

poste,  pelose,  rotonde,  grinzose;  le  brattee  pic- 
cole, lisce,  verdi  e colorite;  i fiori  carnicini, 
indigena  di  Candia  : dinamo  eretico  o di  Can- 
dia.  Origanutn  Dictamnum  L. 

Ditta  ri.  V.  addittari.  ||  Insegnare  : dettare  p.  e. 
la  raggiuni  nni  DITTA  : la  ragione  ci  detta.  |j 
Comporre  dettando  o scrivendo:  dettare.  P. 
pass,  dittato  : dettato. 

Dlttatiriu.  add.  Di,  da  dittatore  : dittatorio. 

Dittata,  s.  m.  Stile,  dettatura,  testura  del  favel- 
lare : dettato,  dittato.  ||  Composizione  : dettalo.  || 
Manifestazione  di  un  pensiero  o d’una  preten- 
sione che  facciasi  con  artifizio  e astuzia  : ar- 
zigogolo. ||  Proverbio,  dello  che  va  per  le  boc- 
che di  tutti  a mo'  di  sentenza  o aforismo  : det- 
tato. ||  Per  notizia.  J stari  a lu  dittato  di  omo. 
||  aspittari  lu  dittato,  star  sull'avviso  : star 
sulla  intesa. 

Dittatura,  s.  f.  Il  dettare  c il  dettalo  stesso  : dit- 
tatura. ||  scriviri  sotta  dittatura,  scrivere  ciò 
che  altri  detta  : scriver  a dettatura.  ||  Dignità  e 
uffizio  del  dittatore  : dittatura. 

Dittatati.  5.  m.  Colui  che  detta  : dettatore.  ||  Au- 
tore, scrittore,  maestro,  segretario:  dettatore. 
||  Magistrato  supremo  nella  repubblica  Romana, 
con  assoluta  potestà  : dittatore. 

Dittaxlaai.  s.  f.  L'atto  del  dettare  : donazione. 

Dlttèrlu.  s.  m.  Detto  breve,  arguto,  pungente: 
molto,  lacchezzo,  (LaL  diclerium). 

Dittonga,  j.  m.  Unione  di  due  vocali  in  un  suono 
solo:  dittongo.  ||  Quella  codetta  che  in  latino 
s’appicca  alla  e per  dittongarla:  dittongo. 

Ditta.  P.  pass,  di  diri  : detto.  ||  Sopradelto,  indi- 
\ calo:  detto.  ||  Chiamato  per  nome  o sopranno- 
me : detto. 

Ditta,  j.  m.  Parola,  motto  : detto.  ||  dari  lu  dittu, 
denunziare  al  magistrato:  notificare,  accusare. 

||  pri  dittu  di-  sopra  la  parola  di...  secondo 
che  ha  dello  il...  per  dello  di...  ||  dittu  pri  dit- 
to, cosi  come  uno  la  ode,  dirla  : venderla  come 
uno  la  compera.  Che  per  ischerzo  si  dice  poi 
dittu  pri  dittu  picatu  fritto.  ||  ’ntr’on  dittu 
e un  patto,  incontanente,  subito  : detto  fatto. 

I|  dittu  fatto  , posto  avv.  subitamente  : detto 
fatto.  ||  Prov.  di  lo  dittu  a lu  fatto  cc’b 
un  gran  trattu,  altro  è parlare,  altro  6 fare: 
dal  detto  al  fatto  c'è  un  gran  tratto.  ||  stari  cu 
lu  dittu  o a lu  dittu  di  UNO,  rimettersi  a ciò 
che  quegli  dice  : starsene  al  detto  di  uno.  ||  cu’ 
l’iia  dittu  e cu’  l’ha  patto  diri,  di  mala 
morti  non  pozza  muriri,  scherzosa  chiusura 
di  alcune  favole  ||  ditto  sta  anco  per  : testimo- 
nianza. Onde  pari  lu  dittu  : far  testimonian- 
za. ( ditto  è usato  nel  contado  Toscano,  e presso 
ant.  scrittori;  è in  Latini). 

Blu.  i.  in.  L’ente  supremo  creatore  : Dio,  Iddio. 

||  Gli  enti  supremi  degl’  idolatri  : Dio,  Dei.  || 
diu!  Oli  diu ! diu  bonuI  ccc.  esclamazioni  tutte: 
Dio!  oh  Diol  Dio  buono!  ecc.  ||  dari  pri  diu  o 
prill’amuri  di  dio,  darò  per  elemosina,  per 
far  cosa  grata  a Dio  : dar  per  Dio,  o per  l'atnor 
di  Dio.  E fig.  pRiLL’AMuni  di  diu,  vale  gratis : 
per  l'amor  di  Dio.  ||  pri  grazia  di  diu,  o di  lu 
celo,  maniere  che  si  frappongono  in  favellando  ; 
per  ossequio  alla  divinità  : per  la  grazia  di  Dio,  1 
del  cielo,  o la  Dio  mercè  o la  Dio  grazia.  ||  lu  i 
sapi  diu,  Dio  mi  sia  testimone:  salto  Dio,  Dio  ' 
sa.  E vuol  dire  anche  cosa  incerta.  ||  diu  lo  • 


DIU 

sapi  e cristo  lo  vidi,  modo  di  osservare: lo 
sa  Iddio.  ||  nomu  di  diu,  ed  altri  soggiungono, 
ch'é  nomu  siccru,  espressione  che  s'  usa  nei 
principiar  checchessia:  nome  di  Dio  ( Rigatini), 
in  buon’ora,  con  l’aiuto  di  Dio.  E alle  volle  ò 
esclamazione.  H coste  è o quanto  b veru  dio, 
modo  di  asseverare:  per  Dio.  ||  dio  t’aiuti, 
modo  d’accommiatare  : vaiti  o rimanti  con  Dio, 

||  vita  diu  o sia  lodatu  diu,  modo  di  lodarlo, 
ringraziarlo  o esclamazione  di  soddisfazione: 
Tira  Dio.  Il  MITTBMUNKI  ’MTRA  LI  MANO  DI  DIO, 

bisogna  rimettersi  ai  voler  di  Dio,  e lasciar  fare 

a lui.  ||  DIO  TI  LA  MANNA  BONA  , CA  LA  TINTA 

l’hai  di  supra,  ironico  augurio  che  si  faachi 
mal  si  comporti  e abbia  bisogno  degli  altrui 
incoramenli  : Dio  te  la  metili  buona.  ||  pò  cchiù 
DIU  CA  L’OMO,  cosi  è.  Il  CU  SERVI  A DIO  CAMPA 
ASSAI  0 FILICI  0 NUN  AVI  PAORA  DI  NBNTI  : Chi 

sta  con  Dio,  Dio  sta  con  lui.  Che  noi  diciam 
pure  : cu'b  co  dio,  diu  è cu  iddu.  ||  lassavo 
pari  a diu  e vi  s'aggiunge  ca  k santo  granni, 
modo  di  rassegnarsi  : /asciamo  far  a Dio  ch'é 
santo  vecchio,  ||  diu  vi  lu  paga  o vi  lu  com- 
pensa : Dio  vi  rimuneri,  ve  ne  rimeriti.  ||  diu  ti 
lu  pozza  pagari,  imprecazione  : che  tristo  o do- 
lente ti  faccia  Dio.  ||  magari  ! o vulissi  diu  I 
modi  che  esprimon  desiderio  : magari  Dio! 
piaccia  a Diol  Dio  volesse!  ||  piacp.nnu  a diu, 
si  diu  vuoLi , con  la  volontà  di  Dio  : Dio  vo- 
lendo, Dio  piacente,  Dio  permettente.  ||  diu  lib- 
brri,  diu  nun  vogghia,  diu  nni  scanzi,  espres- 
sione contra  cattive  cose  : Dio  cessi,  tolga  Dio, 
guardimi  Dio,  Dio  ne  liberi,  ||  diu  l*  abbia  ’n 
gloria,  si  dice  quando  si  nomina  un  defunto 
o una  sua  azione  : Dio  gli  dia  pace,  l’abbia  in 
gloria.  ||  tutti  canuscbmu  la  grazia  di  diu, 
fig.  il  buono  è da  tutti  conosciuto  : ogni  uccello 
conosce  il  grano.  |j  a la  bona  o a la  broda 
di  diu  : com’ella  viene:  a vanvera,  a casaccio, 

alla  carlona.  ||  si  lo  to  diu  fa modo  onde  si 

accenna  all’altrui  ostinazione  o persistenza  in 
un  male,  per  venir  poi  ad  una  minaccia.  || 
Ibrov.  ognuno  per  iddu  e diu  pri  tutti,  ognuno 
pensi  per  sè  : ognun  per  sé  e Dio  per  tutti.  || 
comu  j ab u diu  nn’ aiuta,  come  noi  agiamo 
così  Dio  ci  aiuta.  ||  nè  pri  diu  né  pri  li  santi, 
in  verun  modo,  si  dice  quaodo  ostinatamente 
non  vuoisi  fare,  dire  ecc.  checchessia.  ||  l’havi  a 
villini  dio,  in  non  ci  penso:  faccia  Dio.  ||  nun 
cc’è  autbu  diu  chi  lu  tali,  quando  altri  ido- 
latra alcuno:  non  e’  è altro  Dio  che...  ||  cu’  havi 
fidi  a diu  nun  pirisci  mai,  purché  ci  si  creda, 
a eh  iben  crede,  Dio  provvede.  ||  omu  di  diu,  dicia- 
mo a chi  vive  irreprensibilmente.  ||  cosi  di  diu  ! 
orazione  cose  spirituali,  il  darisi  a diu,  lasciare 
la  condotta  men  lodevole,  imprendendo  un  vi- 
vere virtuoso:  darsi  a Dio.  ||  bssiri  ’ntra  li 
Manu  di  dui,  in  pericolo,  moribondo,  esser  al 
confitemini.  ||  si  l'havi  a vidiri  cu  diu,  detto  di 
chi  condanna  un  misfatto  abbandonandone  a 
Dio  il  puniinento.  ||  chiddu  ch’é  bonu  è di  dui, 
per  fuggire  ogni  nostra  vanagloria.  ||  sapiri 
una  cosa  diu  e lu  populu,  esser  nota  a tutti.  || 

DIUjllAV!  LU  PEDI  DI  CHIUMMU  MA,  A TUTTI  ’NN 

arriva,  o subito,  o tardi  Dio  gastiga  sempre, 
ed  a chicchesifosse:  Dio  non  paga  il  sabato.  || 
cu’  l'havi  cu  mia  l'havi  cu  diu,  protesta  d’in- 
nocenza. Il  ZOCCU  DIU  DUNA  NON  PÒ  DARI  L’oMU, 
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è chiaro.  ||  fa  totto  lo  to  putiri,  ca  dio  fa 
lo  so  vuliri  : dove  Dio  pon  la  ma  no,  ogni  pen- 
siero è vano.  ||  quanno  diu  ti  voli  aiutar!  savi 
la  casa,  dunque  se  non  giunge  l' aiuto  gli  è 
che  Dio  non  vuole.  ||  quan.su  dio  voli,  d’og.ni 
tempo  chiovi:  quando  Dio  vuole  a ogni  tempo 
piove.  Il  DIO  DUNA  LU  FREDDO  CONFORMI  LI  VESTI, 
perchè  egli  è giusto  : Dio  mania  il  [reiio  se- 
condo i panni,  il  mugghio  è tocco  dio  manna 
chi  tocco  l'omu  dumanna,  perchè  Dio  sa  «lo- 
glio di  noi  ciò  che  ci  vuole  : è meglio  quel  che 
Dio  manda,  che  quel  che  l’uomo  domanda.  || 
tocco  S DATO  DI  DIO  NON  PÒ  MANCAR!  : quel  CIU 
è disposto  in  cielo,  conv'ien  che  sia.  ||  dio  arric- 
chisci k dio  ’mpovibisci,  però  aiutali  che  Dio 

t'aiula.  Il  DIO  È LAGNOSO,  MA  NUN  È SCURDUSU  : 
Dio  non  paga  il  sabato.  ||  privo  di  dio!  modo 
di  giurare.  ||  a dio  V.  addio.  ||  a dio  i a la  tin- 
tore, senta  scopo,  senta  cosa  fissa  : alla  ven- 
tura. ||  lassari  'na  cosa  a dio  k la  fortuna 
o vintura,  lasciarla  ire  per  sè  : lasciar  una  cosa 
alla  ventura.  ||  cono  voli  diu,  si  dice  delle  cose 
fatte  alla  meglio.  ||  sia  lodato  dio,  modo  di  sa- 
luto : ieo  grattar  È anche  esclamaiione. 
istauri.  V.  DII  OVARI, 
istanti.  V.  DUU.NU. 

IStarriteu.  add.  Che  Facilita  l'orina  : diorelico.  I] 
Medicamento  buono  a Far  orinare  : diorelico. 
Dlaraameatl.  acv.  Lungamente,  o durante  il  dì: 
diurnamente. 

Dtaraeddu  e IHurnotlu.  dim.  di  DIURNO  S. 

isiuniu.  add.  Del  di,  del  giorno  : diurno. 
isiurau  >.  m.  Libro  contenente  le  ore  canoni- 
che che  si  recitano  di  giorno  : diurno. 
■siaiaraa.  add.  Che  si  riferisce  a tempo,  o vaio 
molto  lungo:  diuturno. 

Dlvaearl.  V.  SDIVACARI. 

isivagaairatu.  s.  ni.  Il  divagare  o divagarsi:  di- 
vagamento. 

Divagar!.  v.  intr.  Andar  vagando  : divagare.  ||  ri/l. 
a.  Spassarsi  : Uragani.  ||  Por  svagarsi.  (In  questo 
senso  divagarsi  è biasimato  da  (Jgol).  I’.  pr.  ot- 
vaganti  ; divagante.  P.  p.  divagato  : divagato. 
isti  aaeddu.  dim.  di  divano. 

Dlrana.  t.  m.  Consiglio  de'  Ministri  e Itassa  del 
Gran-Tarco  : divano.  ||  Sofà  senza  spalliera  fissa 
che  ponesi  intorno  intorno  alle  pareli  d' una 
stanza  : dicano.  ||  E in  generale  anco  quolli  con 
ispalliera  e braccioli,  capaci  di  tre  persone,  o 
in  circa:  sofà,  canapé.  |l  met.  Qualunque  cosa 
serva  di  riposo  materiale  o morale.  ||  divano 
ih  li  pigghi,  il  seno  materno. 

Div  Ariti,  j.  m.  DifTerenta,  varietà  : divario. 
Dlvaatarl.  V.  DRVASTARI. 
isivérbiu.  s.  m.  Colloquio  ostile,  contesa:  diverbio. 
isti  rrirra»».  s.f.  T.  mot.  [ai  allargarsi  che  fanno 
due  lince  non  parallele  dilungandole:  diver- 
genza. ||  met.  Delle  opinioni  o altro  che  non 
sian  d'accordo  : divergenza. 

Divèrgirl.  r.  intr.  Andare  con  divergenza  si  nel 
propr.  che  nel  fig.  : divergere. 

Divmuim rati.  are.  In  diversa  maniera:  diver- 
samente. 

Dlvemtfleaaienia.  i.  m.  L'atto  del  diversificare: 
diversi ficamenlo. 

DI veralllc «ri.  p.  a.  Far  differenza  : diversificare. 
||  ri/ 1.  Diversificarsi.  P.  pass,  diversificato  : di- 
versificalo. 


Dlveralfleaxloal.  s.  f.  Il  diversificare  : diversifi- 
cazione. 

Diventimi,  s.  f.  Il  divertire , rivolger  altrove  : 
diversione.  Il  Detto  delle  acque,  deviazione  : di- 
versione. ||  T.  med.  Il  divertir  il  corso  o flusso 
degli  umori:  diversione.  ||  T.  mi/.  L'assalir  il 
nemico  a un  punto  perche  attirandogli  qui  l'at- 
tenzione, s'assalisca  altrove  : diversione.  |)  Torci- 
mento della  dirittura  : diversione. 

llltmUalia inumi!,  aro.  sup.  Diversissimamente. 

Divenite  e Diventimi,  s.f.  Differenza  più  no- 
tabile nelle  cose  : diversità,  dir ersilade,  diver- 
silate. 

Diveniva,  add.  Che  diverte,  devia  : diversivo.  || 
».  T.  idraulico.  Quel  canate  che  devia  parte 
dell'acqua  d'un  fiume  : diversivo.  ||  Passatempo, 
interruzione  d'un'azione  seria  o monotona:  di- 
versivo (Ugolini). 

Dlvenu.  add.  Che  non  è simile,  affatto  differen- 
te : diverso.  ||  In  pi.  sta  per  alcuni  : diversi  ||  Che 
non  ha  verso  n maniera  : sversato.  ||  aor.  Per 
diversamento.  Sup.  diversissimo  : diversissimo. 

Diventi».  V.  hivettica.  . 

Divertimenti!.  V.  DIV1ETIME.NTO. 

Diveniri,  e.  a.  Rivolger  altrove:  divertire.  ||  rifi. 
Spassarsi  : divertirsi.  ||  Allontanar  l'animo  dalle 
cure,  dai  pensieri  : divertirsi.  ||  iron.  Far  cosa 
che  dispiaccia  p.  e.  divertiti  tu,  ca  poi  mi  di- 
verto io,  fa  pure  che  poi  farò  io.  P.  pres.  di- 
vertenti: divertente.  P.  pass,  oivirtejtu:  diver- 
titi!. 

Direttiva.  V.  RIYRTTICA. 

biliari.  V.  DEVIARI. 

I Dividendi!.  T.  mot.  La  quantità  o il  numero  da 
dividersi  : dividendo. 

Dlvldlbbtll.  V.  DIVISIBILI. 

Divldlmeaia.  s.  m.  Divisione  : dividimelo. 

oividlrl.  r.  a.  Porre  intervallo  fra  cosa  e cosa, 
più  del  disgiungere;  si  dice  delle  cose  unite  o 
attaccale,  ed  è meno  materiale  di  separare  che 
si  dice  delle  cose  vicino:  dividere.  ]|  Far  più 
parli,  è più  generico  di  spartire  che  e il  ripar- 
tire le  parti  e si  può  dire  delle  cose  già  divi- 
i se;  è parimenti  più  generico  del  partire  che  è 
far  più  parli  da  poter  darò  a più  : ilividere.  || 
m«/.  Meilcr  in  discordia  : dividere.  ||  ri/l.  Il  se- 
pararsi marito  e moglie,  o in  generale  chic- 
chessia a vivere  ciascuno  da  sé  : dividersi.  || 
Discoslarsi,  prendor  altre  slrade  o dircsi  anco 
delle  cose:  dividersi.  ||  Dissentire  : dividersi.  P. 
pres.  dividenti  : dividente.  P.  pau.  dividuto  • 
diviso  : diviso. 

Dlvldlri.  o.  a.  Mostrare , dar  ad  intendere  : di- 
videre. P.  pass,  dividuto  : diveduto. 

Itti  Idliart  irlcl.  verb.  Chi  o che  divide  : dividi- 
tore-trice. 

blviduu.  V.  oivtsiBiiiLi:  dividati.  |[  Per  individuo. 

Divieta,  j.  m.  Il  vietare  checchessia  con  auto- 
| riti,  legge  : divieto. 

nivlgEbla.  j.  f.  Fascio  di  virgulti  o di  frutici  o 
sterpi  per  uso  di  scopa  nelle  aie,  nelle  stalle: 
granata,  pano,  dice  derivare  da  dividere  per- 
chè divide  la  paglia  dal  frumento. 

Divtrcbiari.  V.  scopare.  ||  Tirar  fuori  una  pianta 
colle  radici,  spiccar  con  forza,  sverrò  : divel- 
lere, divegliere. 

Dtvlnacirbia.  i.  f.  Divinazione  : divinamente.  (A. 
I V.  Hat.  dicinaglia). 
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i»U  inali,  add.  Da  Dio,  divino  : divinale.  (A.  V. 
ilal.). 

Kilt  immolili,  ape.  In  manieri  divina  : divina- 
mente.  ||  Perfellamenie , eccellentemente  : divi- 
namente. 

niilnammiu.  ».  m.  Divinazione  : dirinamento. 

■aitimi ri.  (vinci)  V.  indovinaiii:  divinare. 

Divinatóri».  s. /.  Arie  d'indovinare  : divinatoria. 

Divinatòria.  add.  Cbe  ha  virtù  d'indovinare:  di- 
vinatorio. 

Ulrinaiurl-trlel.  telò.  Chi  o che  indovina  : divi- 
natoretriee. 

Itu inazioni,  s.  f.  Indovinamento  : divinazione.  || 
La  cosa  che  s'indovina  : divinazione. 

Dii  Inculameli iu.  s.  ».  L'alto  del  divincolare  o 
divincolarsi  : divincolamento. 

Dlvlnrulnri.  p.  a.  Liberar  da  vincoli  : divinco- 
lare. ||  ri/ 1.  Dibattersi  per  liberarsi  da  un  vin- 
colo : divincolarli.  P.  pass.  oivi.vcn.ATU  : diri»- 
colalo. 

Divlncuinzioui.  s.  f.  Il  divincolare  o divincolar- 
si : divincolazione. 

Dlrlnrlarl.  v.  A.  Per  vendicare. 

DI  vi  ni  ««Ima  me  mi.  avv.  tuo.  Divinissimamente. 

Divinità  e Divlniiail.  a.  f.  Essenza  di  Dio  : rfi- 
rindà  , divinitade , divinitale.  ||  Sopraeccellonza, 
somma  perfezione  : dirmilà.  ||  Dio  : la  divinità. 
||  Scienza  teologica  : divinità. 

Divinizzar!.  v.a.  Far  divino:  divinizzare.  P.  pai». 
divinizzato  : divinizzato. 

Divinizzazioni,  t.  [.  Il  divinizzare:  divinizza- 
zione. 

Dlvlnnart.  V.  A.  (SAUM.  DA  LENTINl)  V.  YINDI- 
CARI. 

Dtvlninrl.  V.  ADOIVIVTARI. 

Dlvlnn.  add.  Di  Dio,  da  Dio  : divino.  ||  singolare, 
eccellente , perfettissimo  : divino.  ||  Prov.  vali 
CCHIÙ  LA  CINNIRI  BIVIVA , CHI  NON  VALI  DI  LO 
nonno  la  farina,  la  minima  cosa  divina  vai 
più  della  maggior  cosa  del  mondo.  ||  avv.  Per 
divinamente,  Sup.  divinissimo  : divinissimo. 

Dlvlrblnrl.  r.  inlr.  Aver  diverbio  : contendere. 

Dlvlrbicddu.  dim.  di  OIVKRHIO. 

Divlrl.  V.  dd viri  (A.  F.  ital.  dècere). 

Dlvlnlmrniu.  s.  m.  il  divenire  : divertimento.  || 
Sollazzo  : divertimento. 

Dlvirilminicddn  dim.  di  diverliineiilo  : diverli- 
menlino  ( Tomm.). 

DIv  Inlmlniunl.  acci'.  Gran  divertimento. 

Dlvlrilnilniuzzu.  dim.  di  di  Verloni' nlo  : divcrti- 
menluccio  (Tomm.). 

Dlvlrllrl.  V.  in  DIVEnTIRI. 

Div inula,  i.  f.  L'azione  del  divertirsi  : diver- 
tita. (V.  participio). 

Dlvlrtuicdda.  dim.  Ùivertitina. 

Dlvlriutuna.  accr.  Grande  divertita. 

Duina,  s.  f.  Vestimento  divisalo,  assisa  : dir/sa. 
|| Sembianza  aspetto:  dirùa.  || Onde  in  salo- 
monr  mar.  Canti  pop.  Sic.  trovasi  : nasci.no  fiori 

DI  MILLI  DIVISI. 

Div  laanicuil.  oct.  In  modo  diviso  : divisamente. 

Dlvlaamemn.  j.  m.  Ordine,  pensiero,  disegno: 
divisamento.  ||  Per  reti  Olia  (mal.). 

Divinar!,  r.  a.  Disporre,  disegnare,  ordinare, 
pensare  : divisare. 

Divinata,  add.  Da  oiviSARi:  divisalo.  ||  Ititroso. 
(mal.).  ||  malo  DIVISATO  : mal  educalo  (mal.). 

Dlvlalbblll  e Dlvlalbbult.  add.  Che  puossi  divi- 
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dere  : divisibile.  Sup.  oivisibbilissimd  : divisibi- 
lissimo, 

Divlnlbblllià.  «./.Quaiilà  o proprietà  d'una  quan- 
tità che  è divisibile  : dirisibilità. 

DI,  («Ioni,  ».  y.  ||  dividere:  divisione.  ]|  T reti.  Il 
dividere  in  diverse  parli  il  discorso  : divisione. 
||  T.  geog.  Dipartimento  : divisione.  ||  lina  delle 
quattro  operazioni  aritmetiche:  dirisóme.  ||  T. 
mil.  Parie  dcll'csercilo  con  cavalleria,  arti- 
glieria occ.  : divisione.  ||  T.  mar.  Certo  numero 
di  legni:  divisione.  ||  T.  mas.  l.adìvisiom: d'un'ot- 
lavo  in  due  intervalli  disuguali  : divisione  di 
rapporto.  ||  mel.  Disunione,  discordia  : divisione. 
||  T.  stamp.  Regoli  metallici  die  si  frappon- 
gono fra  le  pagine  della  forma,  e fra  esse  e i 
lati  dei  telaio,  onde  restino  nel  foglio  i corri- 
spondenti margini:  slecconi,  margini.  (Cor.  l'oc. 
Mei.). 

Divinivi!,  add.  Che  divide , che  ha  in  sè  divi- 
sione e termine:  divisivo.  ||  In  medicina,  lo  stesso 
che  incisivo  : divisivo. 

Divinarla,  add.  Che  ha  virlù  divisiva:  divisorio. 
||  Aggiunto  di  maro  che  divide  due  stanze  : di- 
visorio. 

DlvUu.  V.  in  Divinine  ||  at>r.  Per  divisamente. 

Dlvlnnrl.  verb.  m.  Chi  o che  divide  : divisore.  |j 
T.  arit.  Quel  numero  per  cui  si  divide  il  di- 
videndo : divisore. 

Div llllcnrl.  V.  RIVITTICARI. 

Dilla.  V.  STBAVIO. 

Dltizznrl.  r.  a.  Far  perder  il  vezzo,  l'uso:  di- 
vezzare. 

Divornri  e Dlvurnrl.  v.  a.  Mangiar  con  ecces- 
siva ingordigia,  come  beslio  voraci  : divorare. 
||  mel.  Distruggere,  consumare  : divorare.  ||  Ap- 
propriarsi l'altrui  roti  astuzia  e maltolti  : divo- 
rare. ||  divorarisi  on  lirbru,  leggerlo  presto  a 
con  interesse  : divorarsi  un  libro.  ||  divorarisi 
la  strata,  farla  prestissimo  : divorarsi  la  strada. 
P.  pres.  divoranti  : divorante.  P.  pass,  divora- 
to : divoralo. 

Div  ornlurl-lurn-lrlcl  e Dii  araturl-trlel.  verb. 
Chi  o rho  divora  : divoralnre-trice. 

Dii  orazioni,  s.  f.  Il  divorare  : lino  razione. 

Dii urzin.  j.  m.  Separazione  legale  che  si  fa  Ira 
coniugi:  divorzio.  ||  fig.  fari  oivorziu,  partirsi 
da  chicchessia  o checchessia  : fa r divorzio. 

Dlvom menti,  ore.  Con  divozione  . divotamente. 

Divina,  add.  Che  ha  divozione  : divolo.  ||  Aggiunto 
a luogo  che  ispiri  devozione  : divolo.  ||  Dipen- 
dente, amico  : diroto.  |]  ».  Figliuolo  spirituale  o 
affezionalo  spiritualmente:  diroto.  ||  I mendi- 
canti rhiaman  cosi  coloro  che  dan  loro  l'elemo- 
sina. Sup.  divotissimo  : divotissimo. 

Dlvulgnnirntn.  ».  m.  Callo  e l'elfelto  del  divul- 
gare : divulgamento. 

Div  ulnari,  r a.  Far  noto,  spandoro  pei  volgo: 
divulgare,  dirolgare.  P.  pass,  divulgato  : divul- 
gato, di  volgalo. 

Diviilgninnienil.  avv.  In  modo  divulgalo  : divul- 
gatamente. 

DÌv  alfzntrditu.  dim.  di  divulgalo. 

Div  ulnallnnlmamentl.  aor.  sup.  Divulgalissìma- 

mente. 

Dlvulfcnllnnlinn.  add.  Slip,  di  DIVULGATO:  dieul- 
gatissimo. 

Divnlgniurl-irlei.  verb.  Chi  o che  divulga  : di- 
vulgatore-tr  ice. 
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nivulffulonl.  ».  (.  Il  divulgare  : divulgazione. 

Divorar!  o derivati.  V.  divorar!. 

Dlvuuini.  In  senso  di  ».  Colai  che  frequenta 
molto  le  chiese  : chiesolaslico.  ||  irò».  Bacchet- 
tone : baciapile , picchiapetto,  graffiasanti,  slor- 
piccione,  divotuzzo. 

DliuMdu.  add.  dim.  di  ntvoTO  : un  po'  dipolo. 
||  I mendicanti  cosi  cbiaman  coloro  che  fan  loro 
1 elemosina,  e viceversa  così  son  chiamati  da 
questi. 

Dlvutlulmamentl.  aro.  sup.  Dieotissimamenle. 

DlniM.  ».  f.  Affetto  pio  e pronto  fervore:  di- 
vozione. I|  Superstizione  o falsa  divozione  : di- 
vozione. j|  Ossequio,  riverenza,  affezione:  divo- 
zione. ||  Soggezione,  dipendenza  : divozione.  ||  In 
pi.  Orazioni,  preci  : divozioni.  ||  omisi  o tarisi 
li  Divt'zio.vi , far  le  cose  religiose,  spirituali: 
farsi  o dirti  le  divozioni.  ||  aviri  divozioni  co 
uno,  essergli  divoto  : ati»r  divozione  in  alcuno. 
||  non  mi  rumpiri  la  divozioni,  modo  basso  per 
dire,  non  mi  seccare  : non  mi  romper  la  divo- 
zione. 

Dliullunnltddu.  0 ADDIVOZIONATBDDO  dim.  del 
participio  DIVOZIUNATO. 

Dii  Ultimato.  0 ADDIVOZIONATU  participio  Che 
manca  di  verbo,  e significa  pieno  di  devozio- 
ne : divolo,  religioso. 

Dii  nzlonrdda.  ».  f.  dim.  di  DIVOZIONI  '.  dirOziOn- 

cella. 

Itti  uri  umjnn . accr.  di  DIVOZIONI. 

Dlxilnnarleddu.  ».  m.  dim.  di  D1ZZIUKARIU:  disio- 
narietlo. 

ìtixzinnarisia.  ».  m.  Chi  fa  dizionario 

lMx<itmàiiu  e Dixztonariu.  ».  m.  Libro  ove  sono 
ordinato  alfabeticamente  te  varie  dizioni  di  una 
lingua,  di  una  scienza,  arte  ecc.  : dizionario. 

Dluluaa riunì,  accr.  e magnif.  di  dizionario. 

■Unioni.  ».  f.  Minima  parte  delia  dicitura,  e 
può  coniener  uno  o più  modi  di  dire  : dizione. 
||  Giurisdizione,  domìnio:  dizione.  Dal  Lai.  ditio. 

Do.  T.  tnu.  Nota  musicale  : do. 

Do.  V.  don.  ||  aviri,  dari  lo  do  : avere,  dare  del 
vossignoria.  ||  essiri  una  cosa  co  lo  do;  esser 
eccellente.  ||  lo  do  senza  li  nninni,  titoli  senza 
danaro. 

Doccia.  V.  DOCCIA. 

l)«rr:>r.  ».  m.  Spezie  di  carrozza.  Inglete  Dag-rart. 
(Molli  vocaboli  attenenti  a carrozza,  ebbi  favo- 
riti dal  gentile  e caro  Michelangelo  Siciliano). 

Dorrà  e Ddoccu.  ».  m.  Spezio  di  tessuto  doppio 
di  lino  o di  cotono  : dock  voce  straniera. 

Docllntn.  add.  dim.  di  docili  : docilino. 

Dòcili,  add.  Pieghevole  all'altrui  parere,  alto  ad 
apprendere  : docile.  Sup.  docilissimo  : docilis- 
simo. 

Itoci ll-.olm amenti,  arr.  sup.  Docìlissimamenle. 

Docilità . Doellln  f Dodi  Itali . ».  f.  Qualità  a— 

strana  di  chi  è docile:  docilità,  docìlUade,  do- 
ctlilale. 

Documenti,  arv.  Con  docilità  : docilmente. 

Docnmrntnri.  v.  a.  Afforzare,  convalidare  con 
documenti  : documentar».  P.  pass,  documenta- 
to : documm/afo.  (MORT.). 

Documentai ivu . add.  Che  può  servir  di  docu- 
mento. 

Domn»cntu.  ».  m.  Scrittura , atto  che  provi  la 
validità  di  checchessia  : documento. 

Dogghia.  ».  f.  Dolore , ed  ha  senso  corporeo  : 


doglia.  ||  doochia  colica  , dolore  di  intestini  e 
principalmente  del  colon  : dolor  colico.  |]  In  pi. 
i dolori  del  parto  : doglie.  ||  ooc.ghi  friddi,  quelle 
non  capaci  ad  espeller  il  telo:  doglie  fredde.  \\ 
quadiari  li  dogghi  : rinforzar  le  doglie,  e mel. 
si  dice  d'ogni  passaggio  dal  lardi  al  celere.  || 
’na  dogohia  cchiù  f.  sia  iasculu  , prov.  per 
indurre,  per  confortar  alcuno  a patir  più  per 
maggior  effetto.  ||  vdliri  rem  comu  ‘ha  doggria 
di  stomaco,  odiare,  detestare. || co'  metti  lu 
udito  a la  porta  la  dogghia  si  la  porta,  chi 
s'espone  volontario  al  periglio  difflcilmento  no 
scampa.  ||  doggiiia  di  cavaddi,  dolore  nel  ven- 
ire di  essi  che  cagiona  torsioni,  rugghiameuto 
Delle  budella,  e uscita  di  sterco  indigesto  : a- 
ragaico  in  veterinaria.  |[  meggiiio  dogghia  di 
vorza  ca  di  cori;  meglio  spendere,  cho  patire 
sventure  : meglio  dolor  di  borza  che  di  cuore. 

Doglia.  V.  SOPRA. 

Dolenti  e Dolenti,  p.  paj».  di  dòliri  : dolente.  || 
Meschino  infelice  : dolente.  ||  Malcontento,  pen- 
tito : dolente.  Sup.  dolentissimo  : dolentissimo. 

Dolentlmentl.  aio.  In  modo  dolente:  dolentemente. 

Dolenzn.  V.  dolori.  (A.  V.  itat.  dolenzn). 

Dòliri.  r.  intr.  ass.  Sentir  doloro  che  fa  il  cor- 
po : dolore.  ||  doliiìisi  , ttùr.  pass.  Affliggersi, 
aver  compassione,  increscere  : dolere,  dolersi. 
|j  Rammaricarsi,  lamentarsi  : dolersi.  ||  Quere- 
larsi, lagnarsi  d’alcuno  : dolersi.  ||  tuccabi  onni 
cci  doli,  prov.  parlar  di  cosa  che  susciti  ri- 
sentimento o dosio  di  conoscere  : toccar  dove, 
gli  duole.  (A.  V.  Hai.  dolire.  Bonag.  l’rbicianni.) 

Dolltddu.  V.  L1DDO. 

Dola.  ».  ni.  Inganno,  frode  : dolo.  ||  Per  dolore, 
pena  : duolo.  ||  V.  in  furia  un  prov. 

Doiuau.  add.  Frodolente,  che  ha  o fa  dolo  : do- 
loso. 

Domabblll.  add.  Alto  ad  esser  domato  : doma- 
bile. Sup.  domabbilissimo  : domabilissimo. 

nomatimi.  V.  Oliti  ANNA. 

Domanti.  V.  DIAMANTI. 

■tamari,  o.  a.  Far  mansueto  e trattabile  : doma- 
re. ||  mel.  sottomettere,  soggiogare  : domare.  || 
Rintuzzare,  mortificar  gli  effetti  : domare.  ||  Ma- 
cerare, ammollire,  rammorbidire:  domare,  mol- 
h ficare.  P.  pass,  domato  : domalo. 

Domnacarl.  V.  DAMASCAR!. 

Doninuraru.  V.  D IM  ASCARO  e Seguenti. 

Domaacheddn  e Damaacbclto.  V.  DAMASCHKDDO. 

Domuachlnarl.  V.  DAMASCHI  NARI. 

Domattrhlnn.  V.  DAMASCHINO. 

Domaaru.  V.  DAMASCO. 

Itomairunl.  V.  DAMASCONI. 

Domaiuri-trlci.  cerb.  Chi  o che  doma  : domato- 
re-lrice. 

Domrdrfugnu.  (•  Quasi  dicesse  A DAMMI  E BU- 
GNO, giuoco  da  fanciulli  di  dar  e ricevere. 

Uomcoticabbiii.  add.  Alto  a potersi  domestica- 
re : domestìchevole,  dimestichevole. 

Doraentlcaaientl . mm.  Alla  domestica:  domesti- 
camente, dimeslicamenle. 

Domraticana.  Per  DOMESTICO.  V. 

Domrattcari.  V.  ADOUMisTtCARi  : domesticare,  di- 
mesticare. 

DomeattcbUalmamcntl.  acc.  sup.  Domestichissi- 
mamenle. 

Domotiehizia.  ».  f.  Astrailo  di  domestico,  fa- 
miliarità : domestichezza,  dimestichezza. 
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DomAztieu.  ».  in.  Familiare , persona  di  casa , 
servitore  : domestico. 

Domèstico.  adii.  Familiare,  intrinsico:  dimesti- 
co. ||  Benigno,  trattabile:  domestico.  |]  Natio  : do- 
mestico. ||  Aggiunto  di  campo  vale  coltivato,  a- 
bitato  : domestico.  ||  Detto  di  carne  di  animale 
domestico:  domestico.  ||  Detto  di  erbe,  piante  che 
non  son  selvatiche  : liomestico,  dimestico.  ||  fa- 
canai,  coki  domestichi,  che  appartengono  alla 
casa,  alla  famiglia  : faccende,  cure  domestiche. 
||  trevi  domestica,  frequente:  febbre  dome- 
stica. ||  Detto  di  animale  non  foresto  : dimestico. 
||  Di  animale  che  suol  abitar  nelle  case  : do- 
mestico. ||  Specie  di  carciofo  sema  spine  : muz- 
laferrata.  Eynara  Inermis  L.  Sup.  douksti- 
chissimu  : dumestichissimo. 

Uomnllcuuu.  dim.  di  DOMESTICO. 

Domiciliari  e Domiciliarli!,  add.  T.  le ‘J.  Del  do- 
micilio : domiciliare,  domiciliano.  ||  visita  domi- 
ciliari.*,  perquisizione  all'abitazione  : visita  do- 
micilia ria. 

Domicilia  rial.  r.  inlr.  pass.  Fermarsi , stabilir 
propria  dimora:  prendere  stanza,  venir  ad  a- 
aitare  (Domiciliarsi  è biasimalo  da  Ugolini  e 
manca  al  Faof.)  t‘.  pass,  domiciliato:  stanziato. 

Domiciliti,  s.  m.  Dimora  conosciuta  in  faccia  al- 
l'autorità: domicilio. 

Domina,  fan.  di  domino.  |]  Rcliquio  o altro  che 
per  devozione  alcuno  porta  al  collo  : brere. 

Dominami.  P.  pres.  di  dominar!  : dominante.  || 
Città  ove  risiede  il  Governo  : dominante.  Il  re- 
LtCGioai  dominanti,  la  credenza  professala  uf- 
ficialmente dal  despola:  religione  dominante. 

Dominaci,  e.  a.  Possedere  e reggere  sotto  la  pro- 
pria autorità:  dominare.  ||  Padroneggiare,  signo- 
reggiare : dominare,  li  Sopraslarc,  esser  a cava- 
liere d'  un  luogo  : il  monte  domina  tu  città.  || 
Pro V.  I.U  DUMtNARI  A TUTTI  PIACI,  pur  troppo 
vero!,  e se  lo  sanno  i papi  che  sacrificato  bau  no 
la  mitra  alla  corona. 

Dominane  add.  da  DQMt.NABi:  dominato.  ||  Chi  è 
sotto  il  dominio  : dominnfo. 

Dominatori  ir  lei.  veró.  Chi  o che  domina  : do- 
minatore-trìce. 

Dominazioni,  s.  f.  Imperio,  autorità  assoluta: 
dominazione.  |j  Ordine  gerarchico  fra  gli  ange- 
li : dominazione. 

Domlnlnrl.  V.  DOMINAR!. 

Domtniddìu.  ».  m.  Il  Signore,  Dio  : domineddio, 
domeneddio. 

Dominio.  ».  m.  Signoria,  padronanza,  sovrani- 
tà: dominio.  ||  Diritto  (?!)  di  dispotizzare  : do- 
minio. ||  Proprietà  di  territorio  con  greggie 
d'uomini  : dominio. 

Dominò,  s.  m.  Abito  da  mascherarsi  a foggia  di 
mantello  con  cappuccio  : dominò.  [|  Giuoco  che 
si  fa  con  28  tessere  che  da  una  parte  ci  son 
segnati  de'  punii  : dominò. 

Dòmtuu.  s.  ni.  Signore,  padrone  : domino.  ||  Dio. 

DomUia.  Così  in  alcuni  luoghi  dicono  invece  di: 
per  esempio, 

Durum»  ».  m.  Massima,  principio  che  riguar- 
dasi come  veriìàiucontrastabile:  dogma, damma. 

Dommnttcn.  ».  f.  Parte  delia  Teologia  riguar- 
dante i dogmi  : dogmatica. 

Dommatlcnmentl.  arv.  In  modo  dogmatico  : dog- 
maticamente. 

Dommatlou.  add.  Appartenente  a domina  : dog- 


matico. ||  «anera  dommatica,  precettiva,  asso- 
luta : mudo  dogmatico. 

Dommntlzzorl  p.  intr.  Insegnar  donimi  : dogma- 
lizzare.  ||  Per  celia,  lo  spacciar  doltrine  con  pre- 
tensione : sputar  tondu,  sputar  smno. 

Domo.  V.  MATRICI. 

Don.  sincope  di  donno  cioè  signore,  è titolo  pre- 
messo a tulli  i nomi  non  però  di  plebei;  in  I- 
taliano  si  usa  don  pe’  soli  preti  e po'  principi. 
V.  DO. 

Donnbblll.  add.  Che  può  esser  donato  : donabile. 

Donami,  add.  Che  dona  : donante.  ||  T.  leg.  Che 
fa  donazione  : donante,  donatore. 

Donnrt.  e.  a.  Dar  volontariamente  e senza  're- 
stituzione nè  contraccambio:  donare.  P.  pass,  do- 
natu  : donalo. 

Donarli*.  ».  ni.  Voto,  dono  di  cose  offerte  e de- 
dicale a Dio  : donano. 

DonaiAriu.  ».  ni.  Quegli  in  prò  di  cui  sia  fatta 
la  donazione  : donatario. 

Donmli  u.  ».  ni.  Dono  : donatieo.  ||  Offerta  di  da- 
naro tolti  al  popolo  per  darli  al  principo  : do- 
nativo. 

Donaiurl-irlel.  verb.  Chi  o che  dona  : donatore- 
trice. 

Donazioni  e Donazioni.  ».  f.  I, 'azione  del  do- 
nare : donazione.  T.  leg.  L'alienazione  di  chec- 
chessia per  conferirla  in  altrui  : donazione. 

Donrbi. clonai».  ».  f.  Azione  da  Don  Chisciotte : 
smargiassata. 

Doncbioriottl.  Si  dice  a uno  smargiasso  ridicolo, 
preso  dal  protagonista  del  celebre  romanzo  di 
Cervantes  : Don  Chisciotte. 

Donciiiocioiiipimn.  ».  m.  Qualità  di  chi  suol  far 
da  Don  Chisciotte  : millanteria  da  fi androne . 

Doueuriuul.  ».  m.  Figura  tnovibile  a cui  si  fa- 
cevan  pigliare  strane  positure  grottesche  per 
divertir  i ragazzi,  or  non  s'usa  più. 

**®nlbldu.  V.  LIDDU. 

Donna.  ».  f.  la  femmina  dell'  nomo  : donna.  |1 
Titolo  cho  si  dà  alle  donne  anco  plebee,  che 
in  italiano  si  dà  solo  alle  nobili  : donna.  ||  Mo- 
glie : donna.  ||  Druda  : ganza.  ||  farisi  donna, 
divenir  atta  alla  generazione.  ||  donna  fatta, 
arrivalo  all’intero  sviluppo.  ||  donna  di  malaf- 
fari o di  partito,  donnaccia  cattiva:  donna 
di'  mal'  affare  o di  partilo.  ||  Una  delle  figure 
sulle  carte  da  giuoco  : donna , dama.  ||  donna 
di  teatro,  comica,  ballerina  ecc.  ||  donna  di 
fora,  o di  casa,  di  loco  ecc.  superstizioni  di 
spiriti,  fantasie  : larva,  spettro.  ||  uri  cu  li  don- 
ni di  fora  , superstiziono  delle  persone  sem- 
plici, e si  dice  dello  andar  di  coite  tempo  in 
compagnia  delle  slreghe  con  lumi  accesi  per 
ispaurire  la  gente  : ondare  fn  tregenda.  ||  Prov. 
LA  DONNA  A LA  FINESTRA  È COMO  LA  RACINA  DI 

immenso  la  strata,  la  donna  non  bisogna  che 
si  lasci  troppo  vedere  per  farsi  accivettare.  j| 

LA  DONNA  BONA  NON  DAVI  NÉ  CRICCHI  , NÉ  OC- 
CHI : le  buone  donne  non  hanno  nè  occhi , ne 
orecchi,  badan  ai  falli  loro  senza  star  a badare 
agli  altri.  ",  la  donna,  lu  vento  e la  vintura 
poco  dura  , fa  donna  è mobile  guai  piuma  al 
vento,  si  canta  nel  Rigolelto:  fino  a che  non 
sarà  donna  cioè  pari  all'uomo,  sarà  sempre  un 
trastullo.  Il  LA  BONA  DONNA  NUN  STA  MAI  OZIO- 
SA 0 NUN  PÒ  BSSIRT  VIRTUOSA  LA  DONNA  CHI  STA 

oziosa  : donna  oziosa  non  pud  esser  virtuosa.  || 


DON 

NON  CRIDIR1  A DONNA  C A T’iNOANNA,  IO  dice  il 

proverbio.  ||  la  donna  ridi  quan.no  pò  e chianci 
qoanno  vo',  cosi  dice  il  proverbio.  |l  i.a  donna 

E LO  VINO,  LEVAVO  LO  01001110  ALL*  OMO  (che 

si  crede  sesso  forte  I)  : donna  e nino,  imbriaca 
il  granile  e il  piccoimo.  ||  puji  la  DONNA  cn'ì  di 
mala  razza,  perchè  seguita  a perpetuar  quella 
razza.  ||  la  donna  e la  gir  asa  , a so’  d inno 
s'  arrossetta.no  , r una  scopre  la  debolezza  o 
dà  animo  alle  conquiste,  l'altra  mostrando 
d'  esser  matura  vien  colta.  |[  la  bona  donna 
vali  ’na  corona,  e credo  più:  donna  buona 
pale  una  corona.  ||  la  donna  trista  non  si  pò 
guardar!,  non  ha  più  figura  di  donna.  ||  cu  li 
donni  si  ridi  a la  trasuta  k si  chianci  a la 
nisciuta,  perchè  se  ne  vanuo  gli  amori  e re- 
stan  i dolori.  ||  la  donna  e la  virtù  srmpri 
stanno  in  panicoLo.percui  ingiustamente  l'una 
è detta  debole,  essendo,  la  mira  di  tutti  i con- 
quistatori. Il  LA  DONNA  SCISSO  SI  LAMENTA  E DO- 
LI, E st  pa  malata  quando  voli:  donna  si  lagna, 
d.mna  ti  duole , donna  s' ammala  quando  lo 
vuole.  11  LA  DONNA  TROPPO  AMICA  DI  SPICCIIIALI, 
metti  la  sua  casa  in  RUiNA,  badando  all1  ab 
bigliamento  non  curerà  la  casa  : donna  spec- 
chiante, poco  filante.  ||  coi  iiavi  mala  donna  pri 

CUMPAGNA,  ITAVI  LO  PRIATORIO  A STO  MUNNO  : 
chi  ha  cattiva  donna,  ha  il  purgatorio  per  ri- 
cino. Il  NON  SO  LI  DONNI  CHI  NON  GUSTANO,  SO 
LI  DINARI  CHI  NON  BASTANO  , di  chi  Don  SÌ 
contenta  della  dote,  benché  gli  piaccia  la  donna, 
o di  qualsiasi  cosa  che  piaccia,  ma  si  lascia 
perchè  cara||  li  donni  fanno  addannari,  o ar- 
rinigari,  per  troppa  debolezza  del  sesso  forte. 

Il  LA  DONNA  VANA,  È ‘NrERNU  DI  L'ALMA  E PUR- 
GATORIO di  la  vorza,  fa  spendere  e tiene  agitato: 
le  donne  sono  il  purgatorio  della  borsa,  il  pa- 
radiso del  corpo,  e l'inferno  dell'anima,  (Indiò 
non  sono  donne , ma  femmine,  oggetto  di  pia- 
cere. Il  LA  DONNA  CHI  PERDI  LO  PRIMO  MARITO, 

pocu sicura  di  perdiri  l'actro,  perchè  il  pri- 
mo amore  è più  forte.  ||  donna  senza  onuri  r 
nosA  senza  odori,  va  bene.  ||  A la  donna  cchiù 
CUNVENI  LA  VRIOGNA  CHI  LO  SFOGGIO  , è anche 
vero.  ||  donna  di  diciott’anni  o maritala  o la 
scanni,  qui  si  vede  come  la  donna  sia  mercan- 
zia, oggetto...  ||  donna,  fonci  e nido,  unni  li 
asci  piGGHiATiLLt,  piglia  la  donna  d'ond'ella  è. 

Il  MULTI  SO  SIGNORI  DI  CITATI , E SO  SCHIAVI  DI 

LI  DONNI,  gli  è proprio  cosi.  Il  non  cc'e  cchiù 
sciarrera  di  la  DONNA,  più  pettegola  forse,  ma 
vi  son  degli  uomini  più  pettegoli  ancora.  |f  cu 
LI  donni  non  si  cci  PÒ  PIGGHIAM  COPIA  O NON 
hanno  ne  dritto  ne  RIVERSO  : astuzia  di  donne 
le  vince  tulle.  ||  unni  la  donna  governa  , la 
paci  non  ci  sverna:  in  casa  non  c'è  pace,  guando 
gallina  canta  e gallo  tace.  f|  unni  donna  domina, 
lo  tutto  si  contamina:  dorè  donna  domina, 
tulio  si  contamina.  ||  si  mori  donna  senza  pazzia 
è gran  miracolo  , e credo  si  debba  estender 
anco  agli  uomini.  ||  vali  cchiù  una  donna  fi- 
lando cri  cento  regnando,  cosi  crede  il  pro- 
verbio : più  vale  una  saria  donna  filando,  che 
cento  triste  tegliando.  ||  donna  di  dicirottu,  omu 
di  vintotto,  l’età  per  maritarsi  : odo  rf'un’orn, 
pane  d' un  giorno,  vino  d'un  anno,  pesce  di  dieci, 
donna  di  quindici  e amico  di  trenta  dice  il  prov. 
toscana  |j  tinto,  coi  ad  ona  donna  sta  fida- 


POR 

tc,  non  sempre.  ||  tanno  la  donna  sta  firma 

CU  UNO,  QUANNU  LO  TORCO  SI  FA  CRISTIANO  : Chi 
piglia  l’anguilla  per  la  coda  e la  donna  per  la 
parola,  può  dure  di  non  tener  nulla.  ||  ogni  donna 
e ogni  vacca,  iiavi  qoalchi  tacca,  cioò  non 
vi  è donna  senza  macchia:  non  vi  è lino  senza 
resca,  nè  donna  senza  pecca.  ||  donna  chi  troppo 

NESCI  PRI  LA  STRATA,  PRESTO  PERDI  LA  STBATA 
E LA  CONTRATA,  0 DONNI  E CAUDINI  PRI  TROPPO 

andari  si  perdono,  non  bisogna  che  le  donne 
vadan  ozieggiando  attorno  : femmine  e galline 
per  troppo  andar  si  perdono.  ||  li  donni  hanno 
LI  CAPIDDt  LUNGHI  E LO  CIRIVEDDO  CURTU,  pò- 
vere  donne  : le  donne  hanno  lunghi  i capelli 
e corto  il  cervello.  ||  li  donni  scketti  SO  COMO 
li  tuvagohi,  co’  ionci  si  cci  voli  stoiarl 
ognuno  vorrebbe  corteggiare  le  zitelle.  ||  cu1 

DISSI  DONNA  DISSI  (0  VIILIA  DIRI)  DANNU  (0  MI- 
SERIA) : chi  disse  donna,  disse  danno  (0  guai), 
vedi  in  oro  la  risposta.  ||  la  oonna  nni  sapi 
ccHiù.Di  lo  diavulu:  la  donna  ne  sa  un  punto 
più  del  diavolo. 

Donarli»,  s f.  dim.  di  donna,  un  po’  spregia- 
tivo : donnàcchera,  donneila. 

Donnierloln.  (pasq.).  s.  f.  Donna  di  poca  con- 
dizione : donnicciuola. 

Donnlnnnmzau.  spreg.  di  DONNINNARO. 

Donnlnnarlcehlu  e IBonutnnarcddu.  dim.  di  DON- 

ninnaro  : zerbinotto. 

KBoiiulonariatnau.  s.  m.  Attillatura,  lutto  ciò  ebe 
fanno  i zerbini  : zerbineria. 

Donnìnnaru.  s.  m.  Giovinetto  attillato,  inclinalo 
agli  amori,  chiunque  fa  il  galante:  frustino, 
zerbino,  vagheggino,  sninfio,  sorpaino. 

Donmidifii.  Voce  composta  da  don  e nuddu:  uomo 
da  nulla:  bietolone,  sliealaccio,  uomo  da  suc- 
ciole, decimo. 

Doni)uài><|aaru.  j.  m.  Chi  credo  doversi  mi- 
schiare e metter  in  cervello  altrui  : concialeste, 
il  ciuba.  ||  Chi  millantandosi  per  grand’uomo  sia 
poi  uno  scimunito  : coglia,  arcifanfano.  j|  f ari 
lu  donqoanqoaru,  star  in  su  pretensioni  : sdot- 
toreggiare, far  il  quamquam,  star  in  sul  quan- 
quam;  esser  o far  il  naba  ( Rigutini ). 

Donoiehiea.  s.  m.  Si  dice  a un  vagheggino  bo- 
rioso, svenevole  ed  affettato:  bellimbusto. 

Dona.  3.  m.  Ciò  che  si  dà  altrui  voloulariamonte 
senza  pretendere  restituzione  : dono.  |l  dono  di 
dio,  ogni  grazia  da  Ini  : dono  di  Dio.  ||  donu  di 
natura,  ogni  doto  particolare  che  altri  sor- 
tisce da  natura  : dono  di  natura.  ||  in  dono  , 
posto  avo.  gratuitamente:  in  dono.  ||  Prov.  lo 
stolto  riguarda  lo  dono  e lu  savio  l’animo, 
non  si  guarda  il  dono  ma  il  donatore.  ||  lo  dono 
rinfacci ato,  mai  fo  grato,  boccone  rimbrot- 
talo, non  affogò  mai  nessuno. 

Doppu  o Ddoppu.  prep.  e aur.  di  tempo,  che 
serve  al  secondo  e al  quarto  caso  : dopo.  ||  Poi 
in  altro  tempo  : dopo.  ||  dopfu  l'anno  trioici 
COI  CANTANO  LU  MISERERR  , CÌOÒ  poi  Che  non 
v'ò  più  bisogno  ||  doppu  pò  o poi  poppo  : dap- 
poi, poi  dopo.  ||  doppo  chi  È : e eoa  ciò,  ammesso 
ciò.  [|  doppo  chi—  ancorché,  sogniamo  che.  Son 
modi  spesso  da  noi  usati.  (Nel  Voc.  Calermiano 
vi  è doppo).  ||  Nel  senso  di  dietro,  dopo. 

Doppuprnnio.  3.  m.  La  parte  del  giorno  dopo  il 
desinare  o il  pranzo  : dopopranzo,  dopodesinare. 

Dorarl.  V.  indorare 
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DOR 

Dorarla.  Corrotto  da  Deogratias,  che  è modo  di 
saluto  dai  monaci  passato  al  popolo. 

Dòricu.  add.  T.  arch.  Uno  de’  cinque  ordini 
d’architettura  : dòrico. 

Dormienti.  V.  DORMIENTI  in  DORMIRI. 

Dormiri  e Dormiri,  v.  intr.  a ss.  Pigliar  sonno, 
essere  nel  sonno  : dormire.  ||  Per  sim.  posare, 
star  fermo  : dormire.  ||  Detto  di  un  affare , ne- 
gozio, non  trattarsene  per  ora  : dormire.  ||  dor- 
miri ntba  ’na  cosa,  non  darsene  pensiero  : dor- 
mirvi su.  ||  dormiri  sopra  ’na  cosa  , pensarvi 
sopra  : dormire  sopra  tal  cosa.  ||  non  ci  dormiri, 
esser  vigilante  in  fare  tal  cosa:  non  dormire.  || 
dormiri  ’nn’aria  ’nn’aria  dormire  leggermente 
dormicchiare,  dormigliare.  ||  dormiri  a capizzo, 
star  tranquillo  di  checchessia  : dormire  a chiusi 
occhi.  Il  DORMini  co  l’occhi  aperti,  fig.  star  cau- 
to e vigilante  : dormir  come  la  lepre.  \\  dormiri 

CU  LA  MANU  A LA  MASGIDDA  0 CO  TANTU  DI  CA- 

pizzo,  sicuro  del  fatto  suo  : dormir  col  capo  fra 
due  guanciali.  ||  dormi  patrdda  I Ci  lu  graxciu 
vigciiia,  modo  di  minacciar  la  vendefta  ad  al- 
trui. ||  Prov.  co’  dormi  non  piGRHiA  pisci  , bi- 
sogna lavorare  e star  vigile  : chi  dorme  non 
piglia  pesci.  ||  chi  malo  dormiriI,  inquietudine, 
o interrornpimento  di  un  qualsiasi  affare  in 
corso.  ||  fari  ’na  cosa  buRMRNNU,  speditamente, 
o pur  male.  ||  dormiri  l’oltimu  sonnu,  morire: 
dormire  nel  Signore.  ||  non  tutti  dorminu  chiodi 
chi  stanno  coll’occhi  chiosi,  si  guardi  ognuno 
dalle  apparenze  : non  sempre  f ugge  chi  tolta  le 
spalle.  ||  dormiri  a furmichkdda,  dicesi  de’  bi- 
gatti : dormir  il  primo  sonno.  ||  dormiri  comu 
Vagohiru,  dormir.profondamente:  dormir  come 
un  ghiro.  ||  i obmiri  cciiiù  di  li  matarazza,  dor- 
mire assai  : dormir  al  pari  del  capezzale.  ||  coi 

A TIA  PARI  CHI  DORMI  F.  RIPOSA,  CHIDDU  PORTA 

la  cruci  cciiiù  oravusa,  vuol  dire  che  soffre 
pazientemente.  ||  dormiri  a li  dui  : dormir  il  se- 
condo sonno  de’  bigatti.  ||  dormiri  a li  tri  : 
dormir  il  terzo  sonno.  ||  dormiri  a monnu  : dor- 
mire il  quarto  sonno.  ||  T.  legn.  Dicesi  del  lìl  a 
piombo  quando,  essendo  la  linea  da  mettersi 
verticalmente  diritta,  un  po’  inclinata, il  piombo 
poggia  su  alcuna  parte  di  essa.  ||  Proc.  cui 
CAODU  DORMI  FRIDDU  MANCIA,  Chi  VUOI  poltrire, 

muor  di  fame:  chi  dorme  caldo,  mangierà  freddo. 

||  TRI  ORI  DORMINU  LI  SANTI,  CINGI)  LI  STUDENTI, 

setti  li  comuni  e Non  li  poTRONi,  questo  pro- 
verbio addita  le  ore  da  dormire  secondo  le  con- 
dizioni. Il  STARI  A LETTO  E NON  DORMIRI  È ’NA 

pena  di  muriri  : aspettar  e non  venire,  star  a 
letto  e non  dormire,  le  son  cose  da  morire.  || 

||  dormiri  sazio,  bene,  saporitamente.  P.  pres. 
dormienti  : dormente.  P.  pass,  durmutu  : dor- 
mito. (/I.  V.  Hai.  dormulo , Amarozzo  da  Fi- 
renze). ||  dormiri  detto  del  maro,  vale  esser  in 
calma:  dormire.  ||  Detto  di  un  fiume  iu  una 
valle,  farvi  lago  o stagno:  dormire.  ||  durmi- 
ricci  sopra,  detto  di  una  opinione,  o altro,  in- 
dugiare per  maturarla  bene:  riposarci  o dormir- 
ci su. 

DorniUòriu.  s.  «i.  Luogo  dove  molti  stanno  a 
dormire  : dormitorio,  dormentorio. 

Dorònieu.  s.  in.  T.  bot.  (Manta  con  fiori  a raggi, 
o la  radice  di  essa  : doronico.  Doronicum  Par- 
dalianches  L. 

Domati,  add.  Del  dorso  o di  dorso  : dorsale. 


DOT 

D»r»*.  s.  m.  Spezie  di  carrozza  a 4 ruote,  con 
vetrina.  Ingl.  Dosay. 

Dorai,  s.  m.  La  parte  posteriore  del  corpo  dal 
collo  ai  fianchi  : dorso,  dosso.  ||  Per  sim.  la  parte 
più  rilevala  di  molte  cose,  o la  parte  opposta 
a quella  spianata  : dorso  (mort.i. 

Do««  e Detona,  s.  f.  T.  med.  Quantità  determi- 
nata di  un  rimedio  da  prendersi  dall’  amma- 
lalo : dose,  dosa.  ||  Dicesi  pure  del  peso  o mi- 
sura delle  droghe  che  devon  entrare  in  com- 
posizione : dose.  ||  Per  gastigo.  ||  Per  raffino.  || 
dari  la  dosa,  avvelenare. 

Donar!,  v.  a.  T.  fami.  Proporzionare  secondo  le 
dosi  una  medicina  : dosare. 

Dònlca.  V.  dosa.  ||  Specialmente  in  senso  di  ve- 
leno. Onde  dari  la  dòsica,  avvelenare.  ||  Ma- 
ch inari  o priparari  ’na  dosica,  comporre,  pre- 
parar un  veleno. 

Dota.  j.  f.  Quel  che  porta  la  sposa  allo  sposo; 
dote,  dota.  ||  Dono;  patrimonio  dato  altrui  gra- 
tuitamente : dote.  ||  met.  Provvigione  di  mate- 
riali tenuta  in  serbo.  ||  dari  dota,  fig.  Dar  cre- 
dito. ||  Prov.  li  difetti  di  la  zita  s'ammucciano 
co  la  dota,  per  via  di  danaro  si  fa  ogni  cosa, 
anco  parer  bello  il  brutto  : la  roba  fa  slare  il 
tignoso  alla  finestra.  ||  pui  dota  non  s’  arric- 
chisci, O cu'  PICCHIA  PKI  DOTI  LA  MUGGHIERI 

dulorusu  farbA  lu  so  campar!  : chi  piglia  mo- 
glie per  danari,  spesso  sposa  liti  e guai.  ||  la 

BRDOA  SENZA  DOTI  HAVI  CCIIIÙ  AMANTI  CA  MA- 
RITI : le  belle  senza  dote  trovano  più  amatili  chi 
mariti.  V.  anco  doti. 

Dotali,  add.  Apparlenente  a doto  : dotale. 

Dotamene*.  J.  w.  11  dotare  : dotamento. 

Datari,  p.  a.  Dar  la  dote  : dotare.  ||  Assegnar  una 
rendita  per  mantenimento  di  checchessia  : do- 
tare. ||  Adornare,  privilegiare,  far  sortire  con 
qualche  pregio,  dono:  dotare.  P.  pres.  dotanti:- 
dotante.  P.  pass,  dotatu  : dolalo. 

Dotàriu.  s.  m.  T.  leg.  Ciò  che  il  marito  desti- 
nava alla  moglie  superstite  : datario. 

Dotata,  s.  f.  L’azione  del  dotare. 

Dotatarl-trld.  verb.  Chi  o che  dola:  dotatore- 
trice. 

Dotazioni,  s.  f.  Il  dotare  : dotazione.  ||  Provvodi- 
meuto,  assegnamento:  dotazione. 

Doti.  V.  dota.  ||  Speziai  grazia  d’ ingegno , bel- 
lezza o altro  sortito  da  natura  o dato  da  Dio: 
dote. 

Dotta.  Adoperato  in  certi  paesi;  o in  certi  casi, 
per  il  maschile,  dotto.  V. 

Dottnmentl.  avo.  Con  dottrina:  dottamente. 

DoiiUmI (minienti,  avo.  sup.  DotlissimanicnLt. 

Dottrinali,  udd . Appartenente  a dottrina  : dottri- 
nale. 

Dottrinaimcnti.  avv.  Secondo  la  dottrina  : dot- 
trinalmente. 

Dottu.  add.  Che  ha  dottrina:  dotto.  fl  Esperto, 
pratico,  intendente  : dotto,  i|  Prov.  lu  dotto  a 
pedi  r l’asino  a cavaddo,  quando  l’uomo  senza 
meriti  è premiato.  I|  cu  li  dotti  cc’  è sempri 
d' appbenniri,  slanao  in  compagnia  di  essi  si 
guadagna  qualche  cognizione.  Sup.  dottissi- 
mo : dottissimo. 

Dottu.  s.  m.  T.  zool.  Perca  Scriba  L Pesco  del 
genere  del  Persico.  Ha  la  lesta  segnata  con  di- 
versi tratti  che  somiglian  a’  caratteri  della  scrit- 
tura per  qui  noi  ’l  chiamiamo  dottu,  o nel  con- 
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finente  scrittura  o scrittore.  Ve<lansi;i  Naturalisti. 

Oovlrl.  V.  ni  vi n i e suoi  derivali.  {A.  V.  Hai. 
dotire  è in  Dante  Ha  Magano). 

■luiuuimriid.  ave.  Con  dovere,  convenevolmen- 
te : dovutamente. 

notata,  adii.  Di  dovere,  d'obbligo:  dovuto.  ||  t.  m. 
Lo  stesso  che  debito  : dovuto. 

Douina.  V.  dozzina  e derivali. 

■tram parala,  s.  m.  Pianta  di  parecchie  varietà. 
Quella  di  virginia  volgarmente  la  catalettica  : 
tetta  di  drago.  Dracocephalum  Virgintanum  L. 
La  trifolata  d’  America  : melina  di  Moldavia. 
Dracocephalum  Moldavica  L.  Quella  delle  Ca- 
narie : melissa  dette  Canarie.  Dracocephalum 
C inariense  L.  Dracocefalo  d'Austria.  Dracoce- 
phalum Austriacum  L. 

Dracbmiu.  s.  m.  1.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice 
serpeggiante,  le  foglie  picciolate,  cuoriformi, 
appuntate,  lisce,  lo  scapo  terminato  da  un  a- 
rnento  Dorilo , è medicinale  : dragante a.  Calla 
palustris  L. 

Drafllou.  V.  DELFINO. 

>.  f.  di  dbago  : droga.  ||  mamma  draga, 
vecchia  favolosa,  brutta  per  intimorir  i bam- 
bini : befana. 

Dragaall.  V.  ADRAGA.VTI. 

nroghireddu.  s.  m.  dim.  di  drago  : dragoncello. 

DraKoUa.  V.  DnAOHICRODU. 

Bruir».  V.  dragoni.  ||  Per  sim.  persona  invipe- 
rita, crudele  : drago. 

Drantn.  L’usa  Mbli  nella  Fata  Galante:  laida 

TUTTA  , VACCI  DI  DIIAGUARA  , e Sta  per  DRAGA 

fem.  di  drago. 

Dracuan.  ».  r T.  mil.  Gallone  di  seta  guemito 
di  frangia  d’oro  o d’argento  che  s’intreccia  nella 
impugnatura  della  sciabola  : dragona.  ||  Per 
spallina  V. 

Branunara.  ».  f.  Subita  e gagliarda  pioggia  : ro- 
vescio, acquazzone.  Se  è impetuosa  ma  di  poco 
durala  . icona;  e se  più.  impetuosa  e piti  corta: 
ifuriata.  Se  è accompagnata  da  veemente  ag- 
giramento di  vento,  e neve  : bufera. 

UraarujMia.  udii.  T.  arai.  Dicesi  degli  animali 
rappresentali  con  coda  di  drago  : dragonato. 

Bra,««au..  ».  01.  O ccr.  e pegg.  di  dragoni  : dra- 
fonacelo. 

Uraffuoeddu.  ».  m.  dim.  di  dragoni  : dragoncello. 

Uragani.  ».  m.  Animale  favoloso  agile  come  a- 
quila  e forte  qual  leone  : dragone,  drago,  draco. 
U T.  tool.  Quadrupede  esotico,  grigio  macchiato 
d'azzurro  e nero,  coperto  di  squame,  con  due 
ali  membranose  : dragone  , lucerlone  colante. 
Draco  praepes  I,.  ||  dragoni  marino.  T.  ittiolog. 
Pesco  che  ha  molta  somiglianza  collo  scarafag- 
gio : dragone  marino.  Pegasus  draconis  L.  ||  T. 
olir.  Lo  spaiio  chiuso  dal  cerchio  del  moto  della 
luna  e della  eclittica  : dragone.  ||  Una  meteora 
infiammabile  che  scorre  certe  volte  per  l’aria: 
dragone.  Il  T.  mil.  Specie  di  milizia  a cavallo  : 
dragone,  jj  sangu  di  dhaguni,  un  rosso  rosa  ca- 
rico come  il  sugo  dell’albero  drago  : sangue  di 
dragone  o drago  ( Tigri  Cani.  pop.  Tote.). 

Uragani tan.  ».  f.  di  dragoni  : dragonessa,  draga. 
||  Donna  crudele,  furiosa  : dragoneua. 

Draauaa.  ».  A Peso  elle  è rollava  parte  dell’oacia: 
dramma.  H Minima  particella  : dramma. 

Dramma,  a m.  Componimento  rappresentativo 
diviso  in  atti  e in  tscene  : dramnuL 


Drammàtica.  ».  f.  Arte  di  scrivere  drammatica- 
mente : drammatica. 

DraiamatlcanM-nti.  ave.  In  modo  drammatico  : 
drammaticamente. 

Drammàtica.  atld.  Attenente  a dramma  : dram- 
matico. ||  T.  mus.  Epiteto  che  si  dà  alla  musica 
imitativa  propria  de’  pezzi  vocali  del  teatro: 
drammatico. 

Strapparla.  ».  f.  Quantità  di  drappi  : drapperia. 
||  Fabbrica  o fondaco  dove  si  fa  o vende  drappi. 

Itrapprdrfu.  V.  CARPITA. 

Urappcri.  ».  m.  Facitore  o mercante  di  drappi: 
drappiere. 

Drappella.  ».  m.  dtm.  di  drappo  : drappello,  drop- 

pi  CIMO. 

Drappitrdàa.  dim.  e talora  vitif.  di  DRAPPO:  drap- 
pieelto,  drappicino. 

Strappi  ».  m.  Tela  di  seta  o di  lana,  filo  o altro, 
ina  più  specialmente  di  seta  pura,  come  raso, 
lalTeha  velluto,  ermesino  ecc.  : drappo.  ||  Vesti- 
mento panno  in  genorale  sia  di  lana  cito  di 
seta  : drappo.  ||  drappo  uscio  o simplici,  senza 
disegno  : drappo  schietto.  ||  Se  vi  sia  lessato 
dell’oro  o dell'argento  : drappo  d'oro  o ad  oro, 
di  argento  o ad  argento.  ||  Se  sia  tessuto  a un 
capo  o a un  filo,  contrario  di  doppio:  drappo 
scempio.  ||  onAPPO  a fiamma  , di  fondo  bianco 
su  cui  campeggia  un  rosso  a guisa  di  fiamma: 
drappo  fiammato  , o a fiamma.  ||  — unniato  : 
drappo  a onde. 

Dritta.  ».  f.  La  mano  destra  : diritta.  ||  dari  la 
oniTTA  ad  uno  , farlo  staro  dalla  parto  destra 
per  onoranza  : dar  la  diritta  ad  uno.  ||  L’opposto 
del  rovescio  nelle  cose  : diritta.  ||  non  aviri  né 
dritta  né  riversa,  di  persona  che  non  ha 
garbo  no  grazia  ne'  modi  : non  aver  ne  diritto 
ni  rovescio.  ||  a la  dritta,  posto  n»r.  al  dirit- 
to, dirittamente.  ||  sapiiu  ’na  cosa  a la  dritta 
k a la  riversa,  saperla  perfeltamene  bene: 
saper  il  diritto  e il  rovescio  d'una  cosa.  ||  A dritta 
e a riversa  , o in  una  maniera  o nell’  altra  : 
a diritto  e a traverso. 

Drltt amenti,  ace.  A dirittura,  per  linea  retta: 
dirittamente,  drittamente.  ||  Giustamente,  conve- 
nevolmente : dirittamente. 

Drlllleeààa.  V.  DR1TTULIDDU. 

Dritti*  »!  filamenti.  aoD.  tup.  Diriilitsimamenlc , 
drittissimamente. 

DrittUu.  ».  f.  Astratto  di  diritto  : dirittezza.  || 
Giustizia,  rettitudine  : dirittezza. 

Dritta.  ».  ni.  Il  giusto,  il  ragionevole,  il  conve- 
niente : diritto,  dritto.  ||  Ragione  che  uno  abbia 
sopra  qualche  cosa  : diritto.  ||  Tassa  o dazio  che 
si  dee  pagare  : diritto.  ||  Tributo  in  generale  : 
diritto.  ||  Paga  che  si  dà  a'  civili  giusta  le  ta- 
rine: diritto.  Il  Per  dritta  V.  3.  §.  ||  Dirittura, 
linea  rolla  : diritta.  ||  Legge,  giustizia  : diritto,  j 
o fri  dritto  o pi  RivEasu  (o  PRi  torto),  abbia 
ragione  o no  : a diritto  o a torto.  ||  dritto  di- 
vino , diritto  dato  da  Dio  ; il  despota  di  unita 
al  prete,  spacciano  di  tal  diritto  il  dispotismo: 
diritto  divino.  ||  — civili,  la  raccolta  delle  leggi: 
diritto  civile.  ||  — canonacu  o ecclesiastico  : 
diritto  canonico  o ecclesiastico.  ||  pei  dritto  : 
posto  ave.  dirittamente,  a dirittura  : a diritto, 
per  diritto,  al  diritto.  ||  a lo  dritto  : di  ritta - 
mente.  ||  tirari  a lo  dritto,  fig.  operar  con  ret- 
titudine. 
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Dritta,  add.  Che  è per  linea  retta,  che  non  torce: 
diritto,  dritto,  ||  dritti;  drittu,  senza  voltarsi 
nò  in  qua  nò  in  là  : diritto  diritto.  ||  Retto,  leale: 
diritto,  dritto.  ||  Vero  , legittimo  : diritto.  ||  Pro- 
prio , adattalo  , conveniente  : diritto.  ||  Giusto, 
che  non  eccede  nò  manca,  certo  : diritto.  ||  Detto 
di  via,  maniera  ecc.  migliore,  più  utile,  più 
breve,  e s'usa  anche  a ss:  diritto.  ||  caminari, 
GIUDICAR!  DRITTU  , JRI  0 TIRAR!  CO  LU  DRITTI), 
per  lo  appunto  , giustamente  , senza  riguardi. 
(|  Accorto,  sagace,  destro  : diritto.  ||  Ironie,  ma- 
lizioso, furbo  : dirittaccio,  dirittone.  ||  ahaiii  drit- 
tu,  fig.  portarsi  bene  : rigar  o arare  diritto.  || 
dritto  comu  un  Fuso,  dicesi  a chi  vada  troppo 
orgoglioso  o troppo  ritto  : diritto  come  un  fuso. 
Sup.  drittissimi  : dirittissimo. 

Drittu.  avv.  Dirittamente  : diritto,  dritto.  ||  dritto 

TIRATO,  0 DRITTU  FILATO  0 DRITTO  DRITTU,  di- 

filalamenle  : difilato,  tirato.  Il  stari  dritto,  per 
linea  retta  : per  diritto.  ||  trniri  orittu  , fare 
star  checchessia  in  diritta  linea  : tenere  diritto. 
||  Senza  fraude,  dirittamente  : di  buono,  in  di- 
ritto. 

Dritiulidda.  dim.  di  diritto. 

Drlltunazzu.  OCCr.  di  DRITTO*!  nel  ì'  §. 

Drittuni.  accr.  di  diritto.  |)  Malizioso,  furilo  : di- 
rittone. • , 

Drlttum.  s.  f.  Linea  retta  : dirittura,  driltura. 
fischiar!  'ma  drittora  , seguire  senza  inter- 
rompere lo  stesso  tenore,  la  stessa  linea:  pi- 
gliar una  dirittura.  ||  fig.  Giustizia,  rettitudine: 
dirittura.  ||  uri  co  una  dirittura,  andar  difi- 
lato, senza  torcere  : andar  a dirittura.  ||  a drit- 
tora,  modo  uro.  assolutamente  senza  contrad- 
dire : a dirittura. 

Driituau.  aid.  Di  persona  che  si  vale  agevol- 
mente della  destra  : destro.  ||  Detto  di  sito  : age- 
vole, favorevole.  ||  a la  ontTTosA,  in  modo  ac- 
concio : agevolmente,  di  leggieri. 

Drizzar!.  V.  addrizz  ari  : drizzare. 

Droga,  s.f.  Nome  generico  degli  ingredienti  me- 
dicinali, e particolarmente  degli  ammali  anco 
quelli  che  servon  ad  altri  usi  domestici  : droga. 

Dromi,  s.  m.  Via  principale,  corso,  dal  Greco 
fyópoc.  * 

Drubbrttu.  V.  DURRRRTTU. 

Druda  e Drudo.  V.  GARZA  e GARZO. 

Drogarla.  ».  f.  Quantità  di  droghe  : drogheria. 
||  Bottega  ove  sì  vendan  drogho  : drogheria. 

Drugbrrl.  ».  m.  Mercante  di  droghe  : droghiere, 
droghiero. 

Drugbrttu.  ».  m.  T.  cnmm.  Tela  con  lana  e filo 
di  cotone,  oggi  non  in  uso  : droghetto. 

Drughtutnu.  ».  m.  Lo  stesso  di  sopra,  ma  più 
sottile. 

DruiuldArlu . ».  m.  T.  zool.  Cammello  a una  gob- 
ba, rossiccio-grigio , così  chiamalo  (dal  Greco 
Siì|zw  : carro!  perchè  capace  di  far  100  miglia 
in  un  giorno  : dromedario.  Camelus  Dromas , 
Dromedarius  L. 

Da’.  V.  dui.  Anco  i Toscani  hanno  da’  per  due. 

Dua.  V.  dooa. 

Duana.  V.  DUGANA. 

Duanaru.  DOGA. NERI. 

Duattsimu.  ».  m.  T.  fiìos.  Sistema  col  quale  si 
vogliono  spiegar  tutti  i fenomeni  della  natura 
mediante  due  principi  opposti  : dualismo. 

Dubbiarne* ti.  avv.  Con  dubbio  : dubbiamente. 


Dubblrdda  e Dubbletlu.  ».  m.  dim.  di  OtIBBtU: 
dubbietto. 

Dubbtrt*  e Dubbinoli  ».  f.  11  dubitare,  dùbbio, 
dubbiezza  : dubbie!  à,  dubbi  elude , dubhietate. 

Dubbllzxa.  ».  f.  Il  sentimento  del  dubbio  pro- 
lungalo : dubbiezza. 

Dubbllabblll.  add.  Di  cui  si  pnò  dubitare:  du- 
bitabile. Sup.  dubbitariiilissimu  : dubitabilissimo. 

Dubbiiamrntu.  ».  m.  Il  dubitare  : dubitammio. 

Dubblcnri.  v,  mtr.  osi.  Star  in  dubbio,  dubbia- 
re : dubitare.  ||  Temere,  aver  sospetto  : dubitare. 
P.  pres.  dorbitanti  : dubitante.  P.  posi,  dob- 
bitatu  : dubitato. 

Dubbltatlrararuil.  aro.  In  modo  dubitativo:  du- 
bitativamente. 

OubbliatlA  u.  add.  Incerto,  dubbio  : iluhitatiro. 

Dubbiteli!.  V.  in  DORRITARI.  Il  V.  DRPOTATO. 

Dubitazioni.  ».  f.  Dubbio:  dubitazione. 

Dubbitazlunedda.  dim.  Dubilazioncetla. 

Dubbitiarl.  ti.  intr.  Leggermente  zoppicare;  quasi 
si  dubiti  di  questo  zoppicare. 

Dubbi tuaantrutl.  avv.  in  modo  clllbìiOSO  : dubi- 
to semente. 

Dubbltunu.  add.  Dubbioso,  pauroso  : dubitosa. 

Dùbblu  ».  m.  Contrario  di  certezza:  dubbio.  || 
Componimento  popolare  poetico  col  quale  si 
sfida  un  poeta  a rispondere , a una  ili Iflcolti 
poeticamente.  ||  kssiri  in  dbbbiu,  dubitare:  «• 
sere  in  dubbio.  ||  stari  in  Dimmi',  non  sapersi 
determinare:  star  dubbioso.  ||  senza  dubbio, 
posto  neo.  certamente:  »en:a  dubbio.  ||  Tema, 
paura  : dubbio.  ||  Quesito  a sciogliere  : dubbio. 
||  cacari  dubbi!,  opporre  a tulio  difllcollà,  ca- 
villi : cacar  dubbi.  !|  dubbio  , la  cosa  di  cui  si 
dubita  : dubbio. 

Dùbblu.  add.  Dubbioso,  in  dubbio  : dubbio.  ||  ss- 
siri  dubbio  d una  cosa  : star  dubbio  d'una  casa. 
||  av.  Dubbiamente. 

Dubbluzunsentl.  arv.  In  modo  dubbioso  : dubbio- 
samente. 

Dubbluneddu.  dim.  di  dcbbioso  : alquanto  dub- 
bioso. 

DubbluaUzIniMentl.  avo.  sup.  Dubbiosissima- 

mente. 

Dubbiosità  ti.  ».  f.  Astratto  di  dubbioso  : dubbio- 
sità, dubbiositade,  dubbiositale. 

Dubbtusu.  add.  Che  ha  o cagiona  dubbio  : dub- 
bioso. ||  Perplesso  : dubbioso,  il  Detto  di  luogo, 
ericoloso,  malsicuro:  dubbioso.  ||  Equivoco,  an- 
bologieo  : dubbioso.  Sup.  dObriosissimo  : Bui- 
binsissimo. 

Dnbblusuut.  add.  accr.  Di  motto  dubbioso. 

Dubbi»,  s.f.  Nome  di  antica  moneta  d'oro  : dobla. 

Dubbiar!.  V.  RADDOPPIAR!.  ||  V.  Dl'BBOLARt  (Fr. 
doubler). 

Dubbiai  ilari . v.  a.  Alquanto  addobbare. 

Dubbio.  V.  dóppio.  (Fr.  doublé.  Sp.  doble). 

Dubhtuni  ».  m.  Moneta  d'oro  che  vale  due  doble: 
doblone. 

Dubbrari.  v.  a.  Levar  la  terra  intorno  alle  ra- 
dici degli  alberi,  zapparvi  in  giro:  scalzare, 
die- alzare.  P.  pass,  uvbbratu  : scalzato. 

Dubbmiu  e Dubblntu.  ».  ni.  Veste  lunga  già 
usata  dalle  donne  di  bassa  condizione  : guar- 
nitura. Cosi  chiamala  dalla  tela  dubbrettc  : do- 
bletto con  che  facevasi. 

Dubbutart . e.  a.  Arare  di  nuovo  : riarare.  ||  V. 

RADDOPPIAR!. 


Digitized  by  Google 


DUB 

Dùbbulu.  V.  DOPPIO. 

Duca.  ».  m.  [pi.  duchi  e noe»,  salo»,  mah.).  Era 
despota  d'un  ducato  : duca.  ||  Oggi  6 titolo  di 
vanità  aristocratica  nelle  società,  sedicenti,  cri- 
stiane : dura.  ||  Capitano  o guida  : duca. 

Ducali,  add.  Di  duca  : ducale.  ||  T.  Tip.  carat- 
TARt  ducali,  una  specie  di  carattere  : ducale. 

Dacailcefclu.  rilis.  c dim.  di  ducato  : ducatuzzn. 

Ducala,  s.  m.  Titolo  della  dignità  o. dominio  del 
duca:  ducalo.  ||  Moneta  corrispondente  a L.  4,35: 
ducalo. 

Ducutasi,  ».  m.  (n.  B.).  Sorta  di  moneta  : duca- 
ione. 

Duceara.  s.  f.  Fico  selvatico  : caprifico. 

Daccariari.  V.  nnaccabiarl  ||  Per  bastonare: 
picchiare. 

Dace  la.  s.  f.  Canaletto  di  terra  cotta  o altro  per 
cui  si  fa  correr  l'acqua  : doccia.  ||  T.  nud.  Me- 
dicamento liquido  che  si  doccia  sopra  la  parte 
inferma  : doccia. 

Doccia  ri.  v.  a.  Dar  la  doccia  nel  significato  me- 
dico : docciare,  i|  rifl.  a.  Prender  la  doccia  : doc- 
ciarsi. P.  pass.  oi'Cciatu  : doccialo. 

Docciatura,  s.  f.  L’atto  e 1*  effetto  del  docciare 
o docciarsi  : docciatura. 

Ducru.  V.  VAHVAJANNI. 

Darcu . ».  f.  Ducato  : ducea. 

Ducrddu.  ».  m.  Specie  d’ uva  cosi  detta  dalla 
dolcetta  : dolcipàppola. 

Uuernicimu.  add.  Numerale  ordinativo  di  du- 
genlo  : ducenlesimo. 

Duceniu.  Nome  numerale  di  due  cenlinaja:  du- 
genlo,  ducenlo,  duecento. 

Ducrntuia.  add.  Del  dugenlo,  e s'intende  dei  vis- 
suti al  mille  e dugento  : ducenlista. 

Duceua.  ».  f.  Sedia  a bracciuoli  imbottila  : pol- 
trona. 

Due  hi  0,1.  ».  m.  dim.  di  dura  : duchino,  duchello. 

DarhUcu.  adii.  Ducale  : duckesco  (mort.). 

Duchtoan  ».  f.  La  moglie  del  duca;  e signora  di 
ducea  : duchessa. 

Duchioocdda  e Duchlulaa.  ».  f.  dim.  di  duches- 
sa : duchessina. 

Duci,  Dulci  e Durai  ».  m.  Cosa  dolce  o gene- 
ralmente in  pi.  le  confetture  ecc.  : dolci.  ||  Dol- 
cetta : dolce. 

Duci , Duld  e Darei,  add.  Dolce.  ||  met.  Grato, 
piacevole  : dolce.  ||  Dicesi  di  tutto  ciò  che  riesce 
gustoso,  dilettoso,  grato  al  cuore  ed  allo  spiri- 
to : dolce.  ||  Detto  di  uomo,  di  benigna  natura: 
dolce.  ||  Contrario  di  grave,  rigido,  severo:  dolce. 
||  Detto  di  sonno  : dolce,  tranquillo.  ||  Detto  di  le- 
gno. pietra,  ferro,  trattabile,  agevole  a lavorarsi: 
dolce.  ||  Dello  di  salila,  non  troppo  erta  : dolce. 
I|  duci  stupidii  dicesi  in  Catania,  di  cosa  assai 
dolce  che  nausei.  ||  acqui  duci  V.  gì  alato.  || 
duci  di  mosso  , dicesi  del  cavallo  che  senta 
bene  il  freno:  docile  e fig.  ad  uomo  arrende- 
vole, buono  : compiacente.  ||  nun  bssiri  duci  di 
musso,  detto  ad  uomo  : rigido,  ribaldo,  teslerec- 
do.  Il  Pro*.  NUN  TANTO  DUCI,  chi  ognuno  ti  suca, 
ni  tanto  amaro  chi  oonunu  ti  sputa,  insegna 
che  l'uomo  non  deve  troppo  condiscendere,  nè 
farsi  però  odiare.  Sup.  ducisi  imo  e dolcissi- 
mo : dolcissimo. 

Duci , Dulel  e Doni.  ave.  Dolcemente  : dolce. 

Uouct  duci  , quasi  superlativo  : dolce  dolce. 

IIB13Ift.NI  DUCI  DUCI.  V.  CRAI  CRAI.  ||  JBICCt 
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noci  duci  o trattari  ’na  cosa  Doct  Duci,  an- 
dar colle  buone,  dolcemente  : colle  belle  belline. 

Duriaiiu  add.  spreg.  Una  dolcezza  non  gradita 
nauseante  : dolce  smaccato.  ||  Dello  di  vino  : me- 
laci bino. 

Doelccliiu  e Duciddu.  add.  dim.  Dolcetto.  ||  Per 
vezzo  si  dice  a bambino  : bellinello  ( Itigu Imi). 

Duclgnu.  add.  Che  ha  del  dolce  : dolcigno. 

Ductmruii  e Dulalmcnti.  ore.  Con  dolcezza:  dol- 
cemente. ||  Soavemente:  dolcemente.  ||  Con  grazia, 
venustà  : dolcemente.  ||  Agevolmente,  di  leggieri: 
dolcemente. 

Durlurdda.  ».  f.  dim.  di  ducrssa  : poltroncina. 
||  Piccola  seggiola  a bracciuoli  forata,  V.  sto- 
gitkdoa  : seggiolino,  ieggetlina,  predellino. 

Ducl»*.lnuimen il . uor.  sup.  Dolcissimamenle. 

Duclullddu.  add.  ibi».  Alquanto  dolce  : dolcetto. 

Duclunaif u.  add.  accr.  di  nur.iu.Ki  : Di-molto  dol- 
ce , si  dice  por  vezzo  di  bambino  o cosa  che 
piaccia. 

Duciuni.  accr.  di  duci,  e si  usa  in  senso  di  gra- 
ziosissimo, mollo  caro. 

Duciura  V.  oucizzA.  (A.  V.  Hai.  dolciore).  ||  Per 
dissuria  V. 

Duriti».  ».  f.  Astrailo  di  dolce  : dolcezza.  ||  Pia- 
cere, diletto  : dolcezza.  ||  Affabilità,  piacevolez- 
za : dolcezza.  ||  Soavità  di  melodìa , armonia  : 
dolcezza.  ||  Detto  di  metalli  che  non  sono  rigi- 
di : dolcezza. 

Ducuiurnlu.  V.  DOCUMENTO. 

Dncunu.  V.  DUCHINO. 

Dildda  V.  AMUREDDA. 

Dudlrrnliuu.  Nome  numerale  e ordinativo  di  do- 
dici : dodicesimo,  dodecimo.  ||  in  dodicesimi',  T. 
stamp.  de'  libri  di  cni  il  formato  è del  foglio 
piegato  in  dodici  : in  dodicesimo. 

Dùdiri,  D tirici  e Dodici.  Nome  numerale  car- 
dinale che  contiene  dieci  e due  : dodici. 

Dudlelim  e Durici»».  V.  DuzzLVA  : dodicina. 

Duellami  add.  Usato  anche  ».  Che  si  duella  : 
duellante. 

Durllarl.  r.  a e recip.  Far  duello,  battersi  in 
duello  : duellare.  P.  pass,  duellato  : duellalo. 

Duellatori,  verb.  m.  Chi  o che  duella:  duella- 
tore. 

Ducitu ta.  ».  m.  Chi  fa  duelli  : duellala. 

Duellu.  ».  m.  Combattimento  fra  due  per  vedere 
chi  ha  ragione,  avanzo  di  barbarie  I : duello. 

Duennali,  add.  Di  due  anni,  che  dura  due  anni 
o ricorre  ogni  due  anni  : duennale. 

Dueiilnu.  dim.  di  duello  : duellino. 

Durilo.  ».  m.  T.  mus.  Musica,  canto  a due  voci: 
duello.  ||  Per  sim.  familiarmente  vaie  dialogo,  e 
se  è lungo:  lumagnola,  e alle  volle  con  pet- 
tegolezzo : bisticciamento. 

Dura  e 111».  ».  f.  Una  di  quelle  strisce  di  che 
si  compone  la  botte  : ioga. 

Duranti.  ».  f.  Quantità  di  doghe  di  diverse  qua- 
lità: dogame. 

Dnrana.  ».  [.  Lungo  dove  si  scaricano  le  mer- 
canzie prima  d'entrar  in  città  per  Sgabellar- 
le : dogana.  |)  La  gabella  o dazio  che  perciò  si 
paga  : dogana.  ■ 

Dura  nati.  add.  Appartenente  a dogana  : doganale. 

Ouit-iinata.  ».  m.  L'Ufficio  del  doganiere  : doga- 
nale. 

Dugancri.  ».  m.  Ufficiale,  impiegato  di  dogana: 
doganieri!. 
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Uagarré**.  ».  m.  dim.  di  duca,  piccola  doga.  I 

Unirrhinrl.  r.  mir.  Aver  le  doglie  del  parto: 
nicchiare. 

Duirghianu.  ».  f.  Dolore,  cordoglio , rammari- 
chio, querela  : doglienta,  doglianza. 

DufgMceddu.  ».  f.  diin.  di  doglia,  e s' intende 
quella  del  parlo  : dogtirrella,  (tagliuzza. 

Duirghlaiuimenil.  aro.  Con  doglia  : dog  Imamente. 

UiiirrhiuiMj.  add,  (bau).  Pieno  di  doglia,  afflit- 
to : doglioso. 

Dagrann.  ».  m.  Moneta  equivalente  a 5 cente- 
simi circa. 

Ouirranaia.  '*»)  ».  f.  Il  prezzo  di  ciò  che  costa 
due  grani  (4  cent.). 

Dai  e Da’.  Nome  di  numero:  due,  du',  e in  poesìa: 
duo.  ||  Il  seguo  che  lo  esprime  : due.  ||  La  faccia 
del  dado , o la  carta  seguala  con  due  punti  : 
due.  || iittari  dui,  nel  giuoco  della  mora  esi- 
mili ove  si  abbiali  a sommare  i punti  d'ognu- 
bo  : protender  due  dila.  ||  a odi  a dui,  avo.  a 
coppie  di  due  : a due  a due.  [|  manciari  co  do 
vecchi  o masticasi  cu  do  oa.nchi,  guadagnar 
da  più  rami  e abusivamente:  scroccare,  leccheg- 
giare.  ||  virghi  dui  nun  panno  tri,  modo  basso 
di  rispondere  a colui  cui  non  si  vuol  dare  ra- 
gione di  ciò  che  domanda  : perchè  le  due  non 
fanno  le  tre.  j|  ussiti!  o cridirisi  unu  di  li  dui, 
credersi  d'assai.  ||  dui  in  lingua  familiare  s'usa 
per  una  piccola  quantici  indeterminata,  p.  e.  J 
DU  pila  Di  pasta  : due  maccheroni.  ||  dui  dui  o 
tri  dui,  punto  dei  dadi  quando  due  o tre  s’ac- 
cordan  a mostrar  il  punto  del  due:  duino.  || 
dui  tanti,  due  volte  tanto:  due  tanti,  due  co- 
tanti. |[  mrttiri  in  dui,  si  dice  dei  Ilio,  che  nel 
cucire  per  Tallonarlo  si  ripiega  in  due  : ad- 
doppiare il  filo.  ||  a or, ni  dui  tri.  spessissimo. 

||  di  li  dui.  cosi  diciamo  quando  si  fa  paragone 
e scelta  di  cose  delle  ecc.  p.  e.  di  li  dui  é 
megghiu  chiudi:  : delle  due,  meglio  quello.  ||  Proe. 
dui  corvi  abbattinu  un’aquila,  il  numero  ò 
sempre  qualcosa  : conira  due  non  la  potrebbe 
Orlando. 

Duitaoiarit.  ».  f.  Vite  selvatica,  pianta  medici- 
nale : dulcamara. 

Du  tento,  (pasq.).  Nella  frase:  comu  ti  sappi  la 

VITA  DULCEDO,  ACCUSSÌ  TI  SACCIA  l'aD  TE  SO- 
SPIRAVO, dicesi  a chi  paga  la  pena  del  suo  fallo: 
chi  ha  mangiato  i baccelli  spazzi  i gusci. 

Dulel.  V.  DUCI. 

DuiciQcnrl.  u.  a.  Render  dolce:  dolcificare.  P. 
pres.  dolcificanti  : dolcificante.  P.  pass,  dol- 
cificato : dolcificato. 

Duleiacuioni.  ».  f.  Addolcimento,  il  dolcificare: 
dolcificazione. 

Dolenti.  V.  DOLENTI. 

Dullrtel. V.  IN  DOLISI. 

Dulureddu.  ».  m.  dim.  di  dolore  : doloretto,  do- 
loruzzo,  dòlico  (Riguthu).  ||  Per  vezjo  i tormini 
de'  bambini  lattanti. 

Duiuri.  ». m Sentimento  penoso  o tormentoso  che 
affligge  l'animo  o il  corpo  : dolore.  )|  DULUnt  di 
vuniA  o di  sacchetta,  per  dire  spesa.  ||  ld  du- 
lur!  di  la  soggira,  dolor  breve.  ||  aviri  o sen- 
tiri dolori  : acere  o sentir  dolore.  ||  Prov.  pri 
uuluri  nun  si  pò  KURiai,  per  dolore  non  si 
muore.  ||  vuLiat  iikni  quantu  un  duluri  di  te- 
sta, non  voler  bene:  coler  bene  come  al  mal 
di  capo. 


HuluraMnarnil.  avv.  Con  dolore  : dolorosamente. 

Dularneeddn.  add.  itìm.  Dolorosetto. 

DuluroAleel  munì  enti.  aov.  sup.  Dolorosissima— 
mente. 

Dulurueu.  add.  Pieno  di  dolore,  che  tòt  dolore: 
doloroso.  ||  Spiacevole,  penoso,  amaro  : doloroso. 
||  Calamitoso , cagione  di  dolore  : doloroso.  |j 
Detto  di  persona,  afflitto,  sconsolato  -doloroso. 
||  Dello  di. parte  del  Corpo,  che  duole:  dolo- 
roso. ||  Per  baja  si  dice  a uno  sofista  nojoso: 
increscioso,  importuno,  slilicuzzo.  Sup.  duluru- 
sissimu  : dolorosissimo. 

Itili, iruiunl  add.  accr.  di  molto  doloroso. 

Doluta.  ».  f.  li  dolere. 

Dumnnl.  are.  Il  giorno  vegnente  : domani , di- 
snani. Il  DUMANI  O Oli  MAN!  MATINA  dello  0 SS.  Ò 

negazione:  domani,  itoman  mattina!  ||  cunnu- 
ciri  o'oi  ’n  domani,  non  determinare  un  aliare, 
posponendolo  sempre  : andare  o mandare  d’oggi 
in  domani.  ||  si  nun  è oggi  6 domani  , tarderà 
poco  : se  non  sarà  oggi  sarà  domani.  ||  di  cca 

A DUMANI  CC'K  TEMPI)  (0  MORI  UN  PAPA  E SI  NNI 

fa  Vadtru)  esprime  la  insufficienza  di  tempo 
e dimostra  la  incertezza  : di  qua  a là  qualche 
cosa  ti  farà.  ||  pinsamu  pri  oggi  ca  domani  cci 
pensa  niu,  non  voler  prevedere  al  futuro  : ca- 
uami  (foggi,  e menimi  in  domani.  ||  oggi  du- 
mani,  quanto  prima,  può  esser  oggi  o domani: 
oggi  domani,  e sta  pure  per  : pugnarne  caso.  || 
01  a mia,  domani  a tia,  esser  lutti  ugualmente 
sottoposti  alle  vicende  limane  e naturali  : oggi 
a me  domani  a le.  ||  ot  ti  viju  b domani  ti  parrò, 
prov.  che  esprime  una  tal  previdenza  di  dover 
presto  svanire.  ||  quantu  ot  b domani,  si  dice 
di  cosa  troppo  lunga.  ||  duman'arsira  : domani 
sera,  doman  da  sera.  ||  dmmani  matina  : doma» 
mallina.  |j  domani  ad  ottu,  a quinnici,  otto  o 
quindici  giorni  da  domani  in  poi:  domani  a 
olio,  a quindici,  ecc.  ||oum  ani  co  lu  cozzu  ad- 
dabbanna,  che  è una  negativa  : doman  mai  (Ri- 
gutini). 

Duntànlu.  V.  DKMÙNIU. 

Dumunnu.  ».  f.  Il  domandare  : domanda,  dimanda. 
||  li  chiedere  : chiesta.  ||  Richiesta.  ||  T.  leg.  H 
primo  alto  che  si  fa  dallo  alloro  nelle  liti  : do- 
manda. ||  Il  chiedere  tanto  prezzo  come  fa  il 
venditore  : chiesta.  (Giusti).  ||  Chiesta,  d'una  fan* 
dulia  in  isposa  (Tomm.  D.). 

Dumunnurt.  o.  a.  Interrogare,  rivolgersi  altrui 
per  avere  checchessia  : domandare,  dimandare. 
||  Quando  trattisi  di  vero  favore,  di  cosa  cara: 
chiedere.  Richiedere  è più  forte  del  primo  e del 
secondo,  c quasi  un  domandar  cosa  che  spetti. 
||  Chieder  l’ elemosina  : domandare  per  Dio.  jj 
non  ti  cumann*  cui  ti  dumanna,  cioè  bisogna 
quindi  rispondere  cortesemente.  ||  di.manna.nnu 
si  va  a bruma,  quando  non  si  sanno  le  strade 
basta  domandare  per  trovarle;  e studiando  e 
volendo  sapere  si  riesco  a lutto  : domandando 
si  va  a Roma.- 1|  dumanna  lu  cchiù  pi  Avmi  LU 
giustu;  chi  vuol  assai  non  domandi  poco.  ||  du- 
mannari  d'uno,  cercar  d'alcuno:  domandar  uno 
(Tomm.  D.).  |)  pigohiari  e ouma.nnari,  conten- 
tarsi temporariamenle  del  poco,  riservandosi  a 
domandar  il  resto.  ||  Tifi.  Aver  nome  : doman- 
darsi. P.  pass,  dumannatu  : domandato.  ||  Chie- 
sto. 

Dunaunnaiiiu.  add.  Interrogativo  : domandai  ivo. 
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Buwmttul-nra-irlel.  veri.  Chi  o che  doman- 
da : domandato r e- Ir ice.  Ckieditors-trice. 

Dumuuirdda.  ».  (.  im.  Domanda  di  picciol  mo- 
mento. 

Ummànslia.  ».  f.  L'atto  del  domandare,  chiede- 
re : domandila. 

DuiuAununl.  V.  ADDUMANNBNI. 

Dumarl.  V.  00/ ARI. 

Duméollca.  V.  DOMESTICO. 

Damila.  Nome  numeralo  di  due  migliaja:  duemila. 

I luminari.  V.  DOMI  NARI. 

Dumìnlea.  s.  f.  Giorno  della  settimana,  festivo: 
domenica.  ||  lu  sabato  cabri  b la  ouminica  tum- 
bina,  far  le  cose  a rovescio  : pittare  quel  d'in- 
nunzi  a quel  di  dietro,  rotger  la  prora  ove  eon 
le  capre.  ||  di  duminica  ’n  oumi.nica  si  sfusa  la 
fischia  ni  la  bora  virtudsa  , per  esprimere 
procrastinazioni  continue. 

Du  naia  leali,  rutti  Del  signore,  del  padrone:  do- 
menicale. ||  Appartenerne  a domenica  : domeni- 
cale. ||  T.  eccl.  Ufficiatura  della  domenica  allor- 
quando coincide  in  essa  un  santo  di  rito  se- 
midoppio  : domenicale. 

Dominicana.  ».  in . Frale  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico : domenicano.  Usasi  anco  a dd.  K vi  eran 
anco  : le  domenicane.  Per  ischerzo  : pidocchio. 

Dum  latrarla.  V.  ouminica,  quasi  dire  domenica 
dì.  ||  oomimcarìì  si  voli  dui,  detto  pungente, 
che  dà  ad  intendere  procrastinazione. 

Dumlalchlna.  » (.  Domo njca  di  quaresima  in  cui 
si  fa  festa  nelle  famiglie. 

Dnmlnlchluu.  V.  GBKUFLBSSOBIO. 

Duml-llcarl.  V.  ADOUMISTICABI. 

Damnnrddu.  ».  m.  Abitini  o altri  ninnoli  che  la 
buona  fede  crede  preservino  da  malie,  peri- 
coli : breviemo,  amuleto. 

Dwiairu.  ».  m.  Cosa  che  diverta  per  un  poco, 
e lì  passar  piacevole  il  tempo:  passatempo,  (Sp. 
Donayre:  mollo  piacevole). 

Duna  travamenti,  acu.  Piacevolmente. 

Danari  c decivali.  V.  DONAR!. 

Danca.  Particella  congiuntiva  che  esprime  con- 
cbiusione  e conseguenza  : dunque.  (A.  V.  Hai. 
dunqua).  ||  Interrogativamente  può  esser  prin- 
cipio di  discorso:  dunque?  \\  Per  se  no. 

Dnnleeddu.  ».  in.  di  e»,  di  dono  : donicello. 

Dnnaaua.  ».  f.  pegg.  di  donna  : donnaccia. 

Donnetta.  V.  DONNETTA. 

Donai  e d’unni,  ovv.  di  moto  da  luogo,  o vale, 
di  qual  luogo  . donde.  ||  Pel  proti.:  quale,  p.  e. 
una  fioeslra  d'unni  si  vidi  bcc.  d'onde  ecc.  dalla 
quale.  ||  Perciò,  per  la  qual  cosa:  donde.  ||  Coma, 
in  qual  modo,  o mezzo  : donde.  ||  Per  qual  parte, 
con  cui , e mostra  cagione . orìgine , donde.  || 
Dopo  ciò,  per  cui,  in  conseguenza:  donde.  (A. 
V.  dal.  donne.  Vita  di  C.  da  Hienzo). 

Dnnnlantenta.  ».  i».  Lo  sciupar  inutilmente  il 
tempo  : dondolamento,  ciondolamento,  indugio. 

Du. alari. I.  e.  intr.  rifl.  pass.  Sciupar  il  tempo 
a nulla,  o poner  tempo  in  mezzo  nel  fare  chec- 
chessia: dondolarsela,  baderlare,  sdonzetlar seia. 
||  Non  cavar  mai  le  mani  dal  nulla  : ciondo- 
lare. Da  donneare  nei  senso  di  spassarsi.^,  pass. 
dunniatu  : dondolato. 

Dilaniata.  ».  f.  L'Azione  del  dondolarsi  : dondo- 
lata. 

DttnntnWdda,  dòn.  di  DUNNIATU.NA  OCCT.  di  DU.N- 
MIATA. 


Danntatana.  accr.  di  OCl.NHtATA. 

Dunniutnri-iura.  cerò.  Chi  nelle  operazioni  va 
troppo  adagio  : ciondolone-na,  tentennone. 

Duunleedda.  V.  DONNETTA  : donnicìna. 

DunnUcamcntt.  avr.  In  modo  donnesco  : donne- 
scamente. 

Dunni.cu.  add.  di  o da  donna:  donnesco. 

Dunnt.eulu.  add.  Che  affetta  volentieri  eolie 
donue  : donnina,  affeltatuzzn. 

Dunniunt  na.  ».  Sciupatore  di  tempo  inutilmente: 
dondolone-na,  badalone-na. 

Dunnin-H-ddu.  add.  dim.  di  donniusu. 

Dunnlu.u  add.  Chi  sciupa  tempo  inutilmente; 
chi  non  cava  lo  mani  da  nella  : dondolone,  cion- 
dolone, pigro. 

Duunlit.unl.  OCCr.  di  DUNNIUSU. 

iiannumiiu.  add.  Stoltissimo. 

nana.  V.  A.  Per  donu  V.  e prendesi  in  senso 
dim.  e tuli/,  reqaluzzo,  presentacelo.  ||  LU  duro 
DI  LV  SOGGIAA  A LA  NORA  , APRIU  LA  CASCIA  K 

cci  detti  ’na  noci,  motteggio  intorno  alla  suo- 
cera, e intorno  all'avaro. 

DunxeUa.  ».  f.  Donna  vergine  di  età  d i marito: 
donzella.  ||  colori  donzella,  tra  il  bianco  o il 
rosa. 

Dupln.  add.  Doppio  : duplo. 

Dùppla.  ».  f.  Moneta  d'oro  equivalente  a 33  lire 
o centesimi  : doppia.  ||  Ve  na  di  63  e di  136  li* 
re  : doppie,  che  sarebbero  i doppioni.  ||scapu- 
lari  la  doppia  , uscir  dal  rischio  di  perdere 
il  doppio  della  scommessa  nel  giunco  delle 
carte  : campare  dal  marcio.  In  generale  cose 
di  molto  valore. 

Doppiamente  (ine.  Due  volte  tónto  : doppiamente. 
]|  fiq.  Fintamente , con  doppio  scopo  : doppia- 
mente. 

Dapplreglatura.  ».  /.  T.  Tip.  E una  doppia,  di- 
fettosa impressione  delle  righe  le  unc  allato  al- 
l'altre,  per  effetto  di  un  secondo  bollo  mal  re- 
plicato dal  torcoliere  : doppieggiatura.  ( Car. 
Voc.  Mei.). 

Doppitela.  ».  f.  L’esser  doppio  : doppiezza.  ||  In- 
fingimento: doppiezza. 

Dupplnu.  ».  m.  T.  mar.  .Addoppialura  di  un  pezzo 
di  cavo  : doppino.  (Za ».  Foc.  Help. 

Dappiù  e Ddùpplu  add.  Duo  volto:  doppio.  j| 
cium  doppiu  , i cui  pelali  sono  raddoppiati  : 
doppio.  ||  gioì  duppii,  quello  fermate  da  due  pezzi 
appiccali  : gemme  doppie.  ||  Detto  a persona,  si- 
mulato. fi  ito  : doppio.  ||  carvi  duppii,  false  quali 

* usano  i truffatori  : carie  doppie.  ||  Per  grosso  : 
spesso,  modo  avv.  a lo  ouppiu  , doppiamente  : 
a doppio. 

Dùpptu.  ».  m.  Duo  volto  tanto  : doppio.  ||  Specie 
particolare  di  passo  da  ballo:  doppia. 

Du»ptunazsu.  pegg.  di  doppione  in  tristo  senso 
di  finto  : doppionaccio. 

Duppiuni.  accr.  di  doppio  : doppione.  ||  In  senso 
di  grosso,  sposso.  ||  Molto  finto  : doppione. 

Dnpplloarl  e lAupprlcarf.  ».  a.  Addoppiare  : du- 
plicare. P.  pass,  oupplicatu  : duplicalo. 

Duppllcaiaairnil.  aoc.  In  modo  duplicato:  du- 
plicatamente. 

Duppltcatlna.  s.f.  T.  Stamp.  Ciò  che  il  composi- 
tore inavvertenteraente  raddoppia:  duplicatura. 

Dnppllcufòrta.  V.  DUPPLICAZIONI. 

Duppiteaiu.  ».  ni.  Seconda  copia  d'una  lettera  o 
altro  : duplicalo. 
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Dnppllcaiura.  s.f.  Raddoppiamento:  duplicatura. 

• V.  DOPPLICATINA.  • 

Ooppllrailanl.  ».  f.  Raddoppiamento',  duplica- 
zione. 

Duppiiciin  o Ruppi  lettati,  s.  f.  Doppiezza  : du- 
plicità. duplicitade,  duplicilale. 

Oupunti.  ».  m.  T.  Tip.  11  segno  dei  due  punii: 
duepunti. 

On rabbui,  add.  Atto  a durare  : durabile.  Sup.  do- 
rabbilissimu  : durabili-timo.  ||  are.  Duratiti— 
mente. 

Durabblllaalataiaratl.  are.  sup.  Durabitissima- 
menle. 

DurabbllilA  e nurabbllltall.  ».  f.  Il  durare  , 
slato  o qualità  di  ciò  che  è durabile:  durabi- 
lità, durabilitade,  durabilitale. 

Murabbllnicnil.  aw.  In  modo  durabile  : durabil- 
mente. 

Duraca.  ».  f.  Spezie  d'uva  bianca,  che  ha  il  gra- 
nello ritondo , appena  schiaccialo , polpa  soda 
e dolce , buccia  sonile  : torse  duracla , o uea 
duracina. 

Duramrnti.  are.  In  modo  duro  : duramente.  || 
Difficilmente,  stentatamente  : duramente. 

Duratia.  V.  DOGRANA. 

■Pura ardita.  ».  m.  Formella  di  pano  del  valore 
di  due  grani,  ossia  un  soldo. 

Roranil.  add.  Che  dura  : durante.  |]  Nel  mentre, 
mentre  dijra  : durante.  ||  santo  duranti!  si  dice 
quando  sT vorrebbe  che  durasse  cosa  di  cui  si 
tema  vicina  One  o cangiamento,  coinè  dire: 
tanta  perseveranza t durallal  (Fanf.). 

Ruranzn  V.  DURATA.  ( .1.  V.  Hat.  duranza). 

Ru rari.  e.  i nlr.  Occupare  assai  tempo,  andar  in 
lungo:  durare.  ||  Perseverare:  durare.  ||  Conser- 
varsi, mantenersi,  bastare  : durare.  ||  Estendersi, 
arrivare  e dinota  lunghezza  di  luogo  : durare. 
||  Prov.  mentri  dura  nn’é  fortuna,  per  espri- 
mere che  è un  bene  che  potendo  venir  meno 
pure  prosegue  : finché  dura  fa  veirzura.  ||  co'  LA 
dura  la  vinci  , ci  vuol  perseveranza  : chi  la 
dura  la  cince.  ||  durarila  'nt'on  loco  arti  ecc. 
slarvi  dei  tempo  senza  mutare  : regger  in  un 
luogo,  arte  ecc.  ||  dorari,  per  campare,  vivere: 
durare  P.  pass,  durato  : durato. 

Rurnta.  ».  (.  Il  durare  : durata. 

Ruralrdda.  dim.  di  DURATA. 

Ruralità,  add.  Durabile  : duratieo. 

Ruraiuru.  add.  I)a  dover  durare  : duraturo. 

Rurazionl.  ».  f.  Duramente,  durala  : durazione. 

Rurazxù.  pegg.  di  duro.  . • 

Rurcnmrurn  V.  DULCAMARA. 

Rh rara.  add.  Dello  di  vacca  che  a stento  dà  il 
latte. 

Rumili,  add.  dim.  Alquanto  duro  : duretto.  ||  Un 
po'  malagevole,  e dello  di  persona,  ostinato: 
duretto. 

Rurrtuli.  add.  Durabile  : dureeole.  Sup.  dure- 
volissimo : durevolissimo.  ||  aro.  Durevolmente. 

Rurrvullzza  ».  f.  Durabilità  : durevolezza. 

Rurevulmeutl.  are.  In  modo  durevole  : durevol- 
mente. 

Rurlceddu.  V.  DURETTU. 

Rurlgnu.  add.  Che  dà  nel  duro  : duriccio. 

Rurilti-ddu.  , ,. 

Rurtllldduzzu.  j i,m  B ««•  dl  »t>"*TTU. 

Rurizza.  ».  f.  Astrailo  di  duro  : durezza.  ||  met. 
Renitenza,  ostinazione:  durezza.  ||  Rigidezza, 


asprezza  ne’  modi  : durezza.  ||  Nel  disegno,  sec- 
chezza , contrario  di  morbidezza  : durezza.  || 
Nella  musica,  asprezza  nella  esecuzione:  du- 
rezza. ||  Presso  i chirurgi,  indurimento  del  so- 
lido , afflusso  di  umori  induriti  in  una  parte 
del  corpo  : durezza. 

Rumile» tt.  add.  Ch*  dorme  : dormiente,  dormen- 
te. ||  Per  attuppateddu  V. 

Ruritiifzizhtuniizzu.  add.  pegg.  di  ddrmioohiusu: 
dormiglione. 

R » r nitrir  blu  «rddu.  add.  dim.  Dormicchiarne,  dot- 
migliante. 

RurmijziziiluAu,  add.  Sonnacchioso,  Sonnolento: 
dormiglioso.  Sup.  dubmigghiusissimd  : dormiglio- 
sissimo. 

Ramitoic'htuiiuiil.  add.  accr.  Dormiglione. 

Ru  mitri.  V.  DORMIRI. 

Rumili  <,Hu  V.  DORMITORIO. 

Rumitziout.  ».  f.  Il  dormire,  riposo  : dormizione. 

Riirmuui.  s.f.  Dormizione,  ii  tempo  che  si  dorme 
in  una  volta  : dormila. 

Rumautiizza.  pegg.  di  durmuta. 

Rurmuirdda.  ilim.  Dormitina.  ||  PARI  una  dur- 
muteoda,  dormire  fra  giorno  un  po':  far  una 
dormitina. 

Durmutlna.  V.  durmuta.  ||  Tempo  in  cui  i filu- 
gelli cambiano  la  pelle  : dormita. 

Rumiutuna.  accr.  Lunga  dormila  dnrmilona. 

Ru roitu.  add.  Che  dà  pel  duro:  durotto 

Rum.  ».  m.  Durezza,  la  parte  più  dura  : duro.  || 
trovar!  duro  , incontrar  difficoltà , ostacoli  : 
trorar  duro.  ||  Prov.  duro  co  doro  non  fab- 
brica muro  : duro  con  duro  non  fa  buon  muro, 
due  volontà  ostinato  non  si  raccapezzano,  e 
fig.  bisogna  bere  nel  mangiare. 

Rum.  add.  Che  resiste  al  latto  : duro.  ||  Che  non 
si  liquefa,  non  si  sgretola  : duro.  ||  Difficile,  ma- 
lagevole o dannoso  : duro.  ||  crmò  duru  d'un 
corno  : duro  come  un  corno.  ||  Superbo,  orgo- 
glioso : duro.  ||  Dello  a uomo  di  poca  appren- 
siva : duro.  Ónde  testa  o ciriveddo  doro  : 
capo  duro,  capassone.  ||  duro  di  musso  o di  tocca, 
dicesi  de'  cavalli  uon  ubbidienti  al  morso: 
duro  di  bocca.  ||  aviri  lo  corio  duro,  resistere 
alle  infermità,  dicesi  do’  vecchi.  Il  duro.  Nelle 
arti  è asprezza,  contrario  di  morbidezza,  soa- 
vità ecc.  : duro.  ||  duru  a pari  ’na  cosa,  che  la 
fa  cop  islenlo  : duro  a far  unii  cosa.  ||  teniri 
duru,  far  ogni  sforzo  per  salvar  checchessia: 
tener  duro.  Sup.  durissimo  : durissimo. 

Rurullddu.  add.  dim.  Duretto. 

RuMcùrrlrl.  V.  DISCORRISI.  Così  a Nicosia  (VER- 
DONE). 

Rungiu.  V.  CANNILA. 

Rutarl.  V.  DOT  ARI. 

Rutiecdda.  ».  f.  dim.  di  dote  : scarsa  dote.  1|  bona 
duticeuda,  per  ironia  quasi,  vuol  dire  buona 
dote. 

Rullili,  add.  Dicesi  di  metalli,  arrendevoli  o ri- 
ducibili a qualsiasi  forma  : duttile. 

Ruitiiiu.  ».  f.  L'essere  duttile  : duttilità. 

Rutirlna.  ».  (.  Scienza,  sapere,  ammaestramento: 
dottrina.  ||  Massime,  precetti  : dottrina.  |]  dot- 
trini legali,  i dettami  degli  autori  in  giuri- 
sprudenza: dottrine  legali.  ||  dhttrina  o dot- 
trina cristiana  , il  catechismo  : dottrina.  || 
ziri  a la  dottrina,  andar  nella  chiesa  par- 
rocchiale ore  s’insegua  la  dottrina  : andar  atta 
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dottrina.  ||  Prov.  la  dottrina  '«tra  l’  ignob- 

BILI  È ARGBNTU , ’.NTBA  LI  NOBB1LI  È ORO  , E 
’ntra  li  principi  È petra  prbziosa,  proverbio 
troppo  ligio,  quasi  il  grado  desse  lustro  alia 
dottrina,  non  essa  al  grado. 

Duiirla«li.  ».  m.  Libro  che  contiene  insegna- 
menti : dottrinale.  ||  Parte  dottrinale  d’un'opera: 
dottrinale.  ||  add.  V.  dottrinali. 

Muiirlnaun.  p egg.  di  dottrina  : dottrinacela,  (cre- 
derei usabile  i. 

naitrinrdda.  dim.  di  dottrina  in  senso  di  li- 
bretto del  catechismo. 

Dimora,  i.  f.  Donna  che  vuol  fare  la  saputa: 
dottora. 

Dottorali,  add.  Appartenente  a dottore:  dotto- 
rale. 

Dauoraada.  add.  E anco  usalo  >.  Colui  che  è 
per  addottorarsi  : dottorando  (mort.). 

Douorarl.  V.  ADDCTTURARI. 

Dottoralo,  s.  m.  Grado  e dignità  del  dottore  : 
dottorato.  ||  La  funzione  stessa  del  conferire  il 
grado  : dottorali!. 

Duuorauu.  s.  m.  pegg.  di  dottore:  dottoracelo. 

Duttureddo.  dim.  di  dottore  : dottorelto , dotto- 
rino. 

Dottori,  t.  m.  Colui  che  in  una  dottrina  sia  stato 
promosso  al  più  alto  grado  di  tal  facoltà,  al 
dottorato  : dottore.  ||  Maestro  : dottore.  ||  Assolu- 
tamente detto,  s'intende  il  medico  : dottore.  |l 
dottori  di  salamanca,  detto  per  dispregio  agli 
sputatondo  : bacalare  , barbassoro.  ||  dottori 
SCAVI f,GH  IATO,  DUTTCRI  di  quattro  A MAZZO, — 
DI  'Na  focghia  — di  calai! innubi,  per  ischcrno 
a dottore  da  nulla  : dottor  di'  miei  stivati,  dot- 
torelluccio.W  Prov.  totti  vonno  pari  li  dutturi 
'.etra  lu  bummolu,  per  pungere  chi  si  picca 
di  affettala  saccenteria  affastellando  spropositi. 
Il  È MEGGlllU  RSSIRI  DOTTO  CA  DOTTORI,  più  la 
sostanza  che  l’apparenza  : meglio  vale  esser  dotto 
else  dottore.  ||  pari  lo  dutturi,  ostentar  dottri- 
na, presumere  : dottoreggiare.  ||  tutti  pacbmo 
lu  dottori  ’ncasa  d’actru  : a chi  consiglia  non 
(tuoi  il  capo.  ||  dutturi  d'un  libbru  sulu  , chi 
non  ha  che  una  sola  occupazione.  ||  V.  in  asino 
altro  prov. 

Duttarirckiu.  vitif.  di  dottore  : dottoricchio,  dot- 
tornccio. 

Daiturl»».  fem.  di  dottore  : dottoressa.  ||  Donna 
sacciuta  e salainistra  : dottoressa. 

Datiarunl.  s.  m.  aver,  di  dottore  : dottorane. 

Dataaa.  i.  f.  accr.  di  dote  : datone. 

Diiuitn intiu.  s.  m.  T.  si.  Dignità  di  duumviri: 
duumvirato. 

Duomi  Iru.  s.  m.  T.  st.  Uno  de’  due  magistrati 
che  formavan  un  magistrato,  una  carica  presso 
i Romani  : duumviro. 

Data.  V.  DUGA. 

Dati.  V.  UNNI. 

Datlrl.  v.  intr.  Esser  obbligato  a checchessia, 
esser  necessario:  dovere.  ||  Esser  obbligato  di 
pagare  : dovere.  ||  In  vece  di,  essere  possibile, 
in  modo  induttivo  p.  e.  lu  divi  aviri  patto 
Antonio  : lo  deve  a cer  fatto  Antonio.  ||  Restar 
tenuto  ad  alcuno  : docci-  a uno.  ||  duvirisi  un 
beni  a una  persona  : doversi  un  bene  a una 
persona.  ||  duviri  avibi,  esser  creditore  : dover 
avere.  ||  nfl.  pass.  Bisognare,  esser  conveniente, 
necessario  : doversi.  P.  pass,  dovuto  : dovuto. 


Datlrl  e Doviri.  p.  m.  li  convenevole,  il  giu- 
sto, il  necessario,  l’obbligo . dorere.  ||  teatri  uno 
a duviri,  farlo  stare  a segno  : tener  uno  a do- 
vere. ||  stari  a ooviri,  star  a segno  : star  a do- 
vere. à ti  sta  a doviri!  ti  sta  bene,  te  l’hai  me- 
ritata, e si  dice  di  cosa  dannosa  : ti  sta  il  do- 
vere. ||  i doviri,  i complimenti,  le  cerimonie  p.  e. 
sono  stato  a far  i miei  doreri  al  Sig„..  ||  Modo 
aoc.  a doviri  , convenientemente  : a dovere.  || 
’hpastari  li  duviri,  conoscere  per  bene  tulli 
i proprii  doveri. 

Dut  trucia  meati,  are.  Secondo  il  dovere  : dovero- 
samente. 

DutTruati.  add.  Che  è di  dovere  e convenevole: 
doveroso.  Il  Complimentoso. 

Doti.  V.  dudici  (Fr.  douze).  Cosi  in  Nicosia. 

■lutiti»,  (vinci)  V.  DOZZINA. 

Di.  ir  minili.  V.  DOZZINALI. 

Dittila*,  s.  (.  Cose  della  medesima  natura  in  nu- 
mero di  lì  : dozzina.  ||  di  duzzina,  si  dice  di 
cose  di  poco  conto  : da  o di  dozzina. 

Duut nati.  add.  Comunale,  di  niediocro  condi- 
ziono : dozzinale.  ||  A modo  di  s.  uomo  senza 
pregio  : dozzinale.  j|  a la  duzzinali,  dozzinal- 
mente : alta  dozzinale.  Sup.  dozzinalissimo  : 
dozzinalissimo.  ||  aro.  Dozzinalmente. 

DuuInalDalmameatl.  avo.  sup.  Dozzinalissima- 
mente. 

Duiilnaimcatl.  avv.  Comunalmente,  ordinaria- 
mente, mediocremente  : dozzinalmente. 


E 


E.  i.  f.  Quinta  lettera  dell'alfabeto,  seconda  delle 
vocali  : e.  ||  Congiunzione  copulativa  : e.  E nel- 
l’ incontro  di  altra  vocale  le  si  aggiunge  una 
d : ed.  ||  Maniera  d'interrogare  : et  |j  Coll'accento 
grave  esprime  la  terza  persona  singolare  pre- 
sente dell’indicativo  del  verbo  essere  : è.  Che 
il  volgo  pur  dice  : kni,  paragoge  usata  anco  dai 
Toscani  : ene.  ||  Sta  in  significanza  di  molte  altre 
particelle,  ancora,  che,  cosi,  nondimeno,  oltre 
a ciò,  quando,  ecco,  allora  ecc.  : e.  ||  Anco  fra 
noi  I r coll’apostrofo  e'  sla  per  la  congiunzione 
e e l'aro  pi.  i,  p.  e.  t cani  k'  gatti  : come 

usavano  e usano  gli  scrittori  italiani.  ||  e'  accor- 
ciativo di  ku  o ieo  : io.  Eo  ed  e'  scrissero  per 

10  gli  antichi  scrittori  italiani.  [|  Per  a li  p.  e.  e' 
manu  l’haju  : alle  mani  o in  mano  l'ho. 

Ebbanltla.  V.  SCRITTURIARU. 

Èbbtnu.  s.  ni.  T.  boi.  Albero  indiano  e africano, 

11  cui  legno  dentro  è nero  e fuori  color  del  bos- 
solo , pesante  che  non  galleggia  sull'  acqua  : 
ebano.  Canna  indica  L. 

Ebbi  ri  cbt  lolla  o Etiiriebiiolla.  Voce  senza  si- 
gnificato in  senso  di  allegrezza  o simile. 

Ebbralcu.  add.  Appartenente  agli  ebrei  : ebraico. 

Ebbralumu.  s.  m.  Credenza,  costumanza,  modo 
di  parlare  degli  ebrei  : ebraismo. 

Ebbrru.  ».  m.  Chi  segue  la  legge  di  Mosè  : ebreo. 
||  Si  dice  ad  un  usurajo,  o a chi  vende  a caro 
prezzo:  ebreo.  ||  Per  testardo.  ||  Vale  anco  nemico 
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di  Dio.  ||  S’usa  add.  per  ebraico:  ebreo.  ||  V.  ton- 

CIA  DI  RDSS1DDU. 

Ebbrl'zzai  ( P'Ù  coraune  ’mRBUGHIZZA  V. 

Ebbra,  add.  Che  ha  la  mente  alierai»  dal  vino 
o da  passione  : ebbro , ebrio. 

Ébboca.  Idiotismo  per  irne  A V. 

Ebbuiii/iomi.  i.  f.  Il  movimento  del  liquido  ri- 
scaldato : ebollizione. 

Ebbùraeti.  add.  (veneziano)  Bianco  a guisa  d'a- 
vorio : eburneo. 

Ecce  dente  menti.  ne».  In  modo  eccedente  : ecce- 
dentemente. 

Eccedenza,  j.  f Eccesso  : eccedente.  ||  Soprappiù: 
sopravanzo;  in  questo  caso  l'usar  eccedenza  è 
biasimato  dail't/go/ini. 

Eccèdici,  p.  a.  e mlr.  ass.  Passar  i limiti,  il  con- 
venevole e ha  quasi  sempre  senso  traslalo  : 
eccedere.  P.  pres.  kccidbnti  . eccedente.  P.  pass. 
ecceduto  : ecceduto. 

Ecre-homu.  Cosi  chiamasi  la  figura  di  G.  0.  co- 
ronato di  spine:  ecce-komo.  ||  èssisi  o pàiuhi  uh 
icce-homo,  persona  che  per  malattia,  caduta  o 
altro  sia  malconcia  : parer  un  ecce-komo.  ||  vari 
stari  ad  use  comu  UH  «cce-homu,  malmenar- 
lo, ridurlo  a mal  termine. 

Eccellenti,  add.  Che  nel  suo  essere  è in  grado 
di  pcrfeiione  : eccellente.  Sup.  eccellentissimo: 
eccellentissimo;  è un  titolo  principesco. 

Eceellcntlmeotl.  at)r.  Con  eccellenza  : eccellente- 
mente.  U Dicesi  quando  approvasi  qualche  dello 
o fallo  : benissimo. 

Eccelle  ntiftainiftiurntl.  acv.  sup.  Ecceltenlissima- 
mente. 

Eccellenza  o ’Cclllenzn.  s f.  Astrailo  di  eccel- 
lente : eccellenza.  ||  Titolò  che  s'appicica  a un 
uomo  per  aristocratica  vanità  : eccellenza.  | pan 
eccellenza  posto  ano.  ollimamente  : per  eccel- 
lenza. E vale  anche,  per  antonomasia . per  ec- 
cellenza. 

Eccelsa,  add.  Sollevalo  sopra  gli  altri,  alto:  ec- 
celso. 

Eccentrica  menti . opt'.  Sopra  diverso  centro:  ec- 
centricamente. ||  Bisbeticamente. 

Eccentricità,  s.  /.  La  disianza  o differenza  fra 
centro  e centro  di  due  clrcoii  eccentrici  : ec- 
centricità. ||  Stravaganza. 

Eccèntrici!,  add.  Che  non  ha  l'istesso  centro: 
eccèntrico.  ||  Per  bisbetico,  stravagante. 

Ecceomo.  V.  ICCE-HOMO. 

Eccepiva  memi.  ape.  In  modo  eccessivo  : eresi- 
sitamente. 

Ecceuizità.  i.  f.  L'esser  eccessivo,  eccesso  : ec- 
cessività. 

Ecre.nl, u.  add.  Che  eccede  : eccessivo. 

Ecccu.  s.  m.  Quella  parlo  per  cui  una  quan- 
tità è maggiore  d'un'altra  : eccesso.  ||  Sopravan- 
lamento  : eccesso.  ||  Lo  eccedere  : eccesso.  ||  Ag- 
grandimento:  eccesso.  ||  pari  eccessi,  dicesi  di 
chi  fa  o dice  stravaganze  o commette  gTavi 
colpe  : dare  o prorompere  iti  eccessi.  ||  li  trapas- 
sare i limiti  delia  ragiona  del  convenevole  : ec- 
cesso. ||  Proc.  ogni  eccesso  A vizio  : ogni  eccesso 
è vizio. 

Eccètera.  V.  BCCETRA. 

Ecccir..  Noia  d’abbreviatura,  che  vale,  e altre 
cose,  e il  resto:  eccetera.  ||  li  segno  slesso  : ecce- 
tera. ||  Per  dsrsfaBo.  ||  dazi  co  lo  naso  '«tra 


l’  eccetra  , modo  poco  pulito  per  esprimere 
non  calere. 

Eccetto,  acv.  Fuorché,  salvo,  se  non  : eccetto.  || 
EcrETTorCHi  : eccettochè,  fuorché. 

Eccetto. ri.  p.  a.  Significare  che  una  persona  o 
cosa  non  è compresa  nel  numero,  nella  regola: 
eccettuare.  ||  Per  esentare.  P.  pass,  eccettuato: 
eccettuato,  e s’usa  per  eccetto  V. 

Eccettuazioni,  s.  f.  L’ eccettuare  : eccettuazione. 

Eccezioni,  s.  f.  L eccettuare,  eccettuazione  : ec- 
cezione. ||  T.  le).  Esclusione  di  prova  o di  allo: 
eccezione.  ||  ogni  regola  ravi  la  so  eccezioni 
0 non  cc’È  resola  sbnza  eccezioni  : ogni  re- 
gola ha  la  sua  eccezione. 

Eccezionali,  add.  Relativo  ad  eccezione,  che  pa- 
tisce eccezione  : eccezionale. 

EeecziunaH.  ( MINUTI!. LAI  V.  ECCETTUAR!. 

Ecce* lunedila,  s.  I.  dim.  di  eccezione  : eccezion- 

. cella  (Panni  d'uso). 

Èchio,  s.  m.  T.  boi.  Pianta  boraginea  simile  al 
pnlegio,  di  dori  azzurro-porporini,  i semi  ban 
figura  d’  una  lesta  di  vipera , cresce  anco  su 
pe’  muri;  è umettante,  pettorale,  addolcisce  il 
sangue  : echio,  bugtossa  salva  lieti,,  erba  viperina. 
F.chium  vulgare  L. 

Eoet.  Voce  onomatopeica  dello  sternuto. 

Eccidio,  s.  m.  Strage,  uccisione  grande,  rovina: 
eccidio. 

Ecelt.bblll.  add.  Facile  ad  eccitarsi  : eccitabile. 

Eeelt.bbllltà.  s.  (.  Astratto  di  eccitabile  : eccita- 
bilità, 

Eccitamento,  s.  tu.  L’atto  dello  eccitare  : eccita- 
mento. 

Eccitanti . P.  pres.  Che  eccita  : eccitante.  ||  T.  med. 
Di  rimedio  che  ha  virtù  di  stimolare  : eccitante. 

Eccitaci,  o.  a.  Far  venir  voglia  e disposizione, 
stimolare,  istigare:  eccitare  |j  T.  med.  Accrescere 
lo  slimolo , il  vigore  : et  citale.  ||  rifl.  Eccitarsi. 
P.  pass,  eccitato  : eccitato. 

Eecitaiia.lmn.  add.  sup.  Eccitatissimo. 

Eccitativo,  add.  Atto  ad  eccitare  : eccitativo. 

Eccltoturl-trl.l  verb.  in.  Chi  o che  eccita  : ecci- 
tala re-trice. 

Eccitazt.nl.  s.  f.  L’eccitare  : eccitazione. 

Ecclcalactlcamcntl.  aro.  Da  ecclesisslico  : eccle- 
siasticamente. 

Eeclc.la.tlcu  e Eeerc.ln.ttcu  s.  m.  Uomo  de- 
dicato alla  chiesa:  ecclesiastico.  \\  Pio , divoto: 
chiesolatico.  ||  Uno  de’  libri  del  Vecchio  testa- 
mento: ecclesiastico.  (A.  V.  ital.  eccreslastico). 

Ecet  i..amcnm.  j.  m.  L’alto  dello  ecclissarsi  : ee- 
ciùsamenlo. 

Eeellmarl.  r.  a.  c mlr.  ass.  e rifl.  pass.  L’oscu- 
rarsi del  sole  e della  luna  per  interposizione 
della  luna  o della  terra,  impedire  che  esse  tra- 
mandino luce  : ecclissare,  eclissarsi.  ||  Per  sm. 
Oscurare  : eclissare.  P.  pres.  ecclissanti  : ecclis- 
sante.  P.  pass,  bcclissato  : ecclissato. 

Kcett«.t.  ».  f.  Oscuramento  del  sole  per  interpo- 
sizione della  luna,  o della  luna  per  interposi- 
zione della  terra:  e si  dice  d’altri  corpi  : ecciti- 
si, eclisse.  I Per  sin t.  Oscuramento  : ecclissi. 

Eeella.lccdda.  t.  m.  din.  Breve  ecclissi  : ecclis- 
tino  uiort.ì. 


Ecco.  avr.  Che  dimostra  cosa  la  quale  soprav- 
venga o che  si  voglia  far  vedere,  o che  : ecco. 


v. 
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Ed  è paniceli!  responsiva  che  dimostra  pron- 
tezza, prestezza  : «comi.  ||  Si  unisce  alle  parti- 
celle ti,  cct,  vi,  LD.ecc.  e vale:  ecco  me,  te  o 
a te,  voi  o a voi,  ecco  quello  ecc.  |l  eccuti,  senza 
riferirsi  ja  persona,  vale,  ecco  che  viene  a un 
tratto  : eccoti.  ||  Posposto,  indica,  picca,  minaccia 
p.  e.  tu  mi  meghi  ciàt  e io  ti  niegherò  altro, 
ecco.  ||  acro  chi:  ecco  che.  ||  ecculu  , modo  che 
si  prepone  alle  parole  con  cui  si  vuol  dimo- 
strar checchessia,  p.  e.  come  dobbiamo  fare f 
eccolo.  ||  ecco  cr.s  : ecco  qua.  ||  eccomi  : èccone, 
ecco  di  quelli  di  cui  si  parla. 

Echeggiar!,  e.  mlr.  Risuonar  per  eco  : echeggia- 
re. P.  prei.  kchkcgiant!  : echeggiante.  P.  pret. 
echeggiato  : echeggiato. 

Eeaaomaiu. 'a.  «n.  Ufficio  deH'economo:  econo- 
mato. 

Economi»,  t.  f.  Arte  di  ben  amministrare  i beni 
pubblici  e privali  : economia.  ||  Il  sapere  ben 
impiegare,  spendere  con  parsimonia  : economia. 
Il  ECONOMIA  AMMALI, — MATURALI  ECC.,  leggi  che 
governano  l'organismo,  la  vegetazione  : econo- 
mia animale,  — naturale,  ecc. 

Ecouomtcnnirnii.  aro,  Con  economia:  economi- 
camente. l|  Amicherolmente,  senza  formalità. 

Econòmico,  add.  Appartenente  ad  economia  : e- 
conomico. 

Economi» tu.  e.  ih.  Scrittore  di  economia:  eco- 
nomista. 

Economicinrl.  r.  inlr.  Amministrar  con  econo- 
mia : economizzare.  Voce  d'uso,  e dall'Ugolini 
ripresa.  |J  Far  buon  tuo. 

Ecònomo,  e.  m.  Che  ha  economia  : ecònomo.  || 
add.  Colui  che  risparmia  : economo. 

Ecu  o Eccco.  e.  ih.  Voce  che  mediante  il  riper- 
cuotimenlo  in  alcuni  luoghi  si  prolunga:  eco. 
in  ital.  è fem.  benché  si  trovi  usato  mai.  in 
Botta.  Al  pi.  è sempre  mas.  ||  vari  ecu  , con- 
fermare, approvare,  ripetere:  far  eco.  ||  Il  luogo 
eh’  è cagione  del  l’eco  : ero. 

Ecumenici»,  adii.  T.  eccl.  Universale  : ecumenico. 

Ed.  L’istesso  che  e,  aggiuntavi  la  n per  ovviare 
l’incontro  dall’altra  vocale:  ed. 

EdUomudirta.  i.  in.  T.  eccl.  Colui  che  è desti- 
nalo ogni  settimana  all’uffiziatura,  ognuno  che 
offlzia  da  superiore  nelle  sacra  funzióni  : eb- 
domadario. 

Ed  dira.  V.  ARÈODARA. 

Edema.  ».  m.  T.  ckir.  Tamore  molle,  proveniente 
di  umori  acquosi  ristagnati  in  qualche  parte 
del  corpo  e più  sovente  ai  piedi  : edema. 

Eiiemàiici».  add.  Che  patisce  di  edema;  edema- 
tico. (moet.). 

Edcmaiuau.  add.  Appartenente  ad  edema;  am- 
malato di  edema  : edematoso. 

Édera.  V.  ARRODAnA.  ||  BORRA  OtllMODRFOOOHIB.  T. 

boi.  Pianta  esotica.  Ampclopsis  quinquefolia 

Mirti.  Il  KDRRA  TERRESTRI,  V.  RRVA  TERRESTRI. 

Edificarne  ita.  a.  m.  L’edificare  : edifcamenlo.  || 
Cagione,  e stabilimento  di  checchessia:  edifi- 
camenlo. 

Edificar i.  v.  fabbricar!.  ||  Per  mei.  Indurre  buo- 
na opinione,  far  restare  altrui  bene  impressio- 
nato, dar  buon  esempio:  edificare.  U rifi.  a.  Re- 
star edificato:  edificarti.  P.  p rei.  edificanti  : 
edificante.  P.  pass  edificati:  : edificato. 

Educativa,  add.  Esemplare , tale  da  dar  buon 
esempio  : edificativo. 


Edificatòria,  add.  Atto  ad  edificare:  edificatorio. 

EdlfieaturMrfet.  terb.  Chi  o che  edifica  : tdifi- 
catore-trice. 

Edificazioni.  ».  f.  L’opera  e il  risultato  dello  edi- 
ficare: edificazione.  j|  fig.  Buona  impressione  di 
virtù  fatta  in  altrui,  buon  esempio:  «fi^casion». 

Edilizi».  ».  m.  Fabbricato  nobile,  d’ importanza, 
la  cosa  edificata:  edificio,  edifizio. 

Edili.  ».  m.  Magistrato  che  ha  cura  degli  edi- 
lizi: edile. 

Edilità.  ».  f.  Uffizio  degli  edili  : edilità. 

Edilizia,  add.  Di  o da  edile  : edilizio. 

Edltu».  ».  ih.  Randu,  legge  pubblicata:  editto. 

Èditi»,  add.  Dato  alle  stampe,  pubblicalo  : èdito. 

Edituri-trlel.  terb.  (ibi  o che  produce  alle  stam- 
pe le  opere  altrui  : editore-trice. 

Edizioni.  ».  f.  Pubblicazione  d’alcuna  opera  per 
via  di  stampa:  edizione. 

Edra.  V.  ARKDDARA. 

Educa  meati».  V.  IOUCAZIOKL 

Edaci» nua.  ».  f.  Donzella  che  A in  educazione 
nel  monastero  : educanda. 

Educannu.  malch.  di  EDUCAXKA. 

Educa  ri.  v.  a.  Lo  allevare  e istruire  : educare. 
P.  pret.  educanti:  educante. 

Educa  lamenti,  are.  in  modo  educato  : educata- 
mente. 

Edncateddn.  dim.  di  educato. 

Educai u»ini ameni  i.  atte.  lup.  Educatissimamenle. 

Educata,  add.  Gentile,  cortese,  garbalo:  educato; 
ma  meglio  aggiungendovi  l'add.  e dire  : ben 
educato,  che  riguarda  le  forme  esteriori  per 
islare  convenevolmente  in  società:  ben  educato. 
E vi  6 poi  : educato  bene,  che  riguarda  l’edu- 
cazione della  mente  e dello  intelletto,  e si  dice 
de’  soli  giovani  ( Tomai.  [>.).  ||  ave.  Educata- 
mente Sup.  educatissimo  : educatissima. 

Educaiuri.  verb  m.  Chi  o che  educa  : educatore 
a fem.  educatrice. 

Educazioni.  ».  f.  Allevamento  e istruzione  e am- 
maestramento dall’animo:  educazione. 

Erralo».  (Ed  posto  ave.  Inconsideratamente  : atta 
carlona. 

Eirautiu.  ».  m.  Settima  nota,  anzi  una  delle  chiavi 
del  canto  : effaulte.  (mort.) 

Effe.  V.  F. 

Efferati»,  add.  Crudele,  di  maniere  di  fiera  : ef- 
ferato. (MOIT.). 

Effervcaeenza.  ».  (.  Il  movimento  eccitato  in  duo 
sostanze  da  nuova  azione  chimica  che  in  esse 
si  operi  : effervescenza.  ||  Nel  traslato,  l’ardore 
subitaneo  degli  animi  per  aausa  qualunque  : 
effervescenza. 

Effettazzu.  accr.  e ptgg.  di  effetto:  effettaccio  (Per- 
nii d’uso). 

Effetticeddu.  din t.  di  effetto:  effettuilo. 

Effetti» amenti,  avv.  Con  effetto,  in  (atti  : effet- 
tivamente, effettualmente. 

Effettività.  ».  f.  La  verità  dalla  cosa,  realtà  : ef- 
fettività. (Mori.). 

Effettiva,  add.  Che  i in  sostanza  o in  effetto  : 
effettivo. 

Effettiva,  am.  V.  IFFRTTIVAMRNTL 

E fletta.  ».  m.  Quel  che  è prodotto  da  una  causa, 
la  cosa  cagionata  : effetto.  ||  fari  effetto,  rie- 
scire  al  fine  etti  è ordinata,  o semplicemente 
produrre  impressione  : far  effetto.  1(  ambi  ef- 
fetto, effettuarsi:  <wr  muto.  H dabi  strettii. 
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effettuare  : dar  effetto.  ||  ut  o con  kffkttc,  po- 
sto oo r.  in  fatti,  In  sostanza,  in  conclusione: 
in  o con  effetto.  j|  mettiri  ao  effetto.  attuare  : 
metter  in  effetto.  ||  In  pi.  si  dicono  gli  areri,  lo 
sostanze:  effetti.  |1  ad  effetto,  posto  odo.  a fino: 
ad  effetto. 

Effettuar!.  r.  a.  Mandar  ad  effetto,  supporre  più 
difficoltà  dello  eseguire,  e nel  rifl.  si  dice  anco 
degli  avvenimenti  che  non  dipendono  dall'uo- 
mo : effettuare.  P.  pass,  effettuato  : effettuato. 

Effettuazioni.  s.  (.  L’effettuare  : effettuazione. 

Effettuili.  V.  EFFETTUARE 

Efficaci,  add.  Che  ha  gran  forza,  che  fa  poten- 
temente l'effetto  : efficace.  ||  essiri  efficaci,  l'u- 
sano anco  per  dire  che  uno  di  lutto  teme,  si 
piglia  apprensione,  ed  ogni  cosa  ha  a male: 
casoso.  ||  T.  teol.  Dicesi  della  Grazia  che  sem- 
pre produce  il  suo  effetto  : grazia  efficace,  sup. 
efficacissimi!  : efficacissimo. 

Efficàcia.  s.  f.  Astratto  di  efficace,  forza  alta  a 
immediatamente  e visibilmente  produrre  effet- 
ti : efficacia. 

Effieacinicntl.  avr.  Con  efficacia  : efficacemente. 

EllleacWalmamentl.  (lev.  sup.  Efjicacissimamente. 

eiii  caciuni . (o.  b.)  add.  accr.  Di  molto  efficace. 

Ériici.  V.  ERPICI. 

E (Uggia.  V.  EFFIC.RI. 

ERisrir'a'i.  r.  a.  Far  l’effigie,  figurare  : effigiare. 
P.  Pass.  EFFicniATO  : effiggìato. 

Efflgglt.  ».  f.  Ilappresentazione  delle  forme  d’un 
oggetto,  e più  di  una  sembianza  umana , per 
tener  luogo  della  cosa  stessa,  sicché  ogni  ef- 
figie è immagine  e non  viceversa,  effigie,  effige. 

Elffuaionl.  ».  f.  Versamento , spargimento  d1  un 
fluido  con  qualche  grado  di  forza  : effusione. 

Effunluncdda.  ».  f.  dtm.  effusioncclta. 

Erinicrn.  V.  FREVI  EFIMERA. 

Ègloga.  ».  f.  Poesia  pastorale  : ègloga. 

EgoUmu.  ».  m.  L' esser  tutto  per  sé,  non  aver 
altra  cura,  altro  pensiero  che  di  sé,  postergando 
il  bene  o l'utile  altrui  : egoismo. 

Egniata.  ».  m.  Colui  che  è posseduto  dell'egoi- 
smo : egoista. 

EgoUmzzu.  pegg.  di  egoista  : egoistaccio. 

Egreggiamrntl.  ave.  Con  egregio  modo  : egre- 
giamente. 

Egre  agili,  add.  Eccellente,  segnalato:  egregio. 

Egua.  V.  acqua:  !n  Nicosia.  E voce  Spagnuola 
e più  Portoghese.  Anco  nel  Nord  della  Sarde- 
gna dicono  cosi. 

Eguagghlanza  c Eguaglianza.  ».  f.  {/uguaglia- 
re : uguaglianza  eguaglianza. 

Egualagglnrl.  V.  SOtlO. 

Eguaiarl.  e.  o.  Far  paragono  : agguagliare.  ||  T. 
art.  Pender  uguali  e lisce  le  parti  del  lavoro: 
ugualare.  P.  pass,  egualato  : agguagliato. 

Eguali,  add.  Che  non  è differente  nè  in  natura, 
nè  in  misura,  nè  in  qualità  : eguale,  uguale.  || 
Proporzionato,  corrispondente:  eguale.  Sup. 
egualissimo  : egualissimo. 

EgualUalmamentl.  sur.  sup.  Egaalissimamenle. 

Egualità  e Egualtà.  ».  f.  Astratto  di  eguale  : egua- 
lità. egualitade.  egualitate. 

Eguniizza.  ».  f.  Egualità:  egualezia  (ma  sa  del- 
l'antico). 

Eguaimenti  e Egoallaaenii.  avv.  In  modo  egua- 
le : egualmente. 

Eh:  inter.  di  preghiera,  o di  lamento  : dthl  eh!  || 


Segno  d'indignazione:  eh.  ||  Pronunziata  lun- 
ga, vale  cosi  cosi,  mediocremente  : eh.  |J  S'usa 
anco  nelle  interrogazioni  : eh!  ||  È pur  disprez- 
zativa : eh.  [|  E garritiva  : eh. 

Ehi.  inter.  S usa  per  comando,  o anco  per  in- 
terrogazione : ehi. 

Eja.  Esortazione  per  accelerare  o incitare  : su 
ria,  orsù,  eja!  (Lai.  eja,  e (Ir.  tu.) 

EJ«.  V.  io  (A.  V.  Hat.  ejo.  Piote  atte  Fav.  d’E- 
sopo. 

Eia.  V.  olà  : età. 

Etabbiirari.  r.  a.  Far  alcuna  cosa  con  applica- 
zione e con  diligenza  : elaborare.  P.  pass,  elab- 
boratu  : elaborato. 

Elabhurailulmu.  add.  sup.  Elaboratissimo. 

Eiabburatlzza.  ».  f.  Astratto  di  elaborato  : elabo- 
ratezza. 

Ela.au  V.  scansu.  11  V.  SPAZIlt. 

ElamieltA.  ».  f.  Proprietà  di  certi  corpi  per  cui 
resistono  alla  pressione  e ritornano  nello  stato 
primiero  : elasticità. 

Eliailrtt.  add.  Che  ha  elasticità  : elastico.  |{  tn  pi. 
sost.  Que’  due  cintoli  con  gancio  e maglietta  che 
stringono  le  calze  alle  gambe  : elastici.  Ij  owu 
elastico,  senza  carattere  : rottacasuica,  burat- 
tino. |j  Que'  pezzi  di  stoffa  elastica  negli  stivalini. 

Elranza.  V.  KI.RGA.VZA. 

Et«* fami.  ».  m.  T.  tool.  Il  più  grosso  dei  quadru- 
pedi, ha  i denti  d'avorio,  e una  lunga  probo- 
scide. : elefante.  Elephas  I..  La  sua  voce  dice- 
si : barrito. 

Elefantiaca.  add.  Da  elefante  : elefantesco. 

Elefanti m«.  ».  f.  di  elefante:  elefantessa. 

Elefiutta.  V.  ELBFAItZÌA. 

Elefantiaca.  V.  ELEFANTIACI!. 

Elefantina,  add.  D'elefante  : elefantino. 

Elefanzia.  ».  f.  T.  chic,  lperplasia  del  lessuto  con- 
nettivo, che  ha  sede  più  comune  alle  estremità, 
c agli  organi  genitali  : elefantiasi,  elefanzia 
( Fanf . la  cita  come  V.  A.) , morbo  elefantino. 
||  — greca  : elefantiasi  dei  greci.  ||  — arabba  : 
elefantiasi  degli  arabi. 

Eleranztnen.  add.  Che  tiene  della  natura  dello 
elefante  : elefantiaco.  ||  Infetto  di  elefantiasi  : ele- 
fantiaco. 

Eleganti,  add.  Eletto,  squisito,  e si  dice  di  fa- 
vella : eie  tante.  ||  Si  dice  anche  d'uomo  che  ve- 
ste riccamente  con  gusto  e leggiadria  : elegante. 
||  E si  dice  anco  d'altre  cose  ben  disposte,  ben 
fatte  : elegante.  Sup.  elegantissimo  : elegasilis- 
simo.  ||  are.  Elegantemente. 

Elegnntltueml.  are.  Con  eleganza  : elegantemente. 

Elegnntlaalnt amenti.  Ore.  sup.  Elegantissima- 
mente. 

Elegantoni,  adii.  accr.  Di  molto  elegante. 

Eleganza.  ».  f.  Scelta,  squisitezza  di  scrittura, 
favella,  portamento:  eleganza.  ||  Si  dice  anco 
delle  opere  d'arte  eseguito  con  gusto  c squi- 
sitezza; ed  anche  del  modo  con  cui  altri  si  ve- 
ste, si  addobba:  eleganza. 

Eleggi  ri.  V.  ELIGGIHI. 

Eieggia.  ».  (.  Sorta  di  poesia  debile  : elegia. 

Eleggiaen.  add.  Di  elegia  : elegiaco.  ||  sost.  Scrit- 
lor  di  elegie  : elegiaco. 

Eleggi rdéu  e Eleggietta.  dim.  di  elegia  : e le- 
gnila. 

Eleggiate.  V.  BLEOGIACU  al  2°  §. 

Elementari,  add.  Che  risguarda  gli  elementi,  i 
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primi  rodimenti  d'una  scienza,  arte  eee.  eie-  Eicvmtnnl.  j.  f.  Lo  elevare  o elevarsi:  eleva  - 
mentore,  sup.  elementarissimo  : eleni  enlarissi-  arine.  | t. 'elevazioni.  quando  il  sacerdote  alza 
mo.  l'ostia  : elevazione . 

Elemento.  ».  m.  Le  parli  più  semplici  onde  i corpi  : E teutoni.  ».  f.  L'eleftfjcro,  scelta  : elezione.  ||  Fa- 
son  composti  ed  in  cui  si  possono  risolvere:  j colla  di  eleggere:  elezione.  ||  a «leziosi,  modo 
elementi.  ]|  essisi  lu  quinti:  ki.embntu  , esser  I neo.  ad  elezione.  a scelta, 
cosa  necessarissima  : esser  il  quinto  elemento.  ||  Ellbbnri.  In  qualche  luogo  usano  per  prelibar!  V. 
elementi  si  dicon  anco  i principi!,  i primi  ru-  ! Éllcn.  ».  f.  Linea  spirale  : elica. 
diuienti  di  una  scienza,  arte  occ  : elementi.  Èlici,  V.  ilici  : Il  Scala  a chiocciola:  èlice.  H ad 


Elmi),  a.  m.  Specie  di  gomma  stillala  da  un  al- 
bero americano  Amyris.  elemifera  : eterni. 

Elemòsina.  V.  LIMOSINA. 

Elenca.  ».  m.  Catalogo  : elenco. 

Eie  uà.  ».  (.  Scelta  : eletta.  ||  La  parte  migliore  : ! 
l'eletta. 

Eleitltamenil.  aro.  Per  elezione:  elettivamente. 

Urlìi. or)  ed  Elettiselo.  V.  ELICOIDI  ed  ELETTO 

Elettisi),  add.  Che  può  eleggersi,  che  si  fa  per 
elezione  : elettivo. 

Elettorali,  add.  Di  elettore  : elettorale. 

Elettorato.  ».  m.  Dignità  di  elettore  : elettorato. 

Il  11  luogo  dove  governavan  i Princìpi  elettori  : 
elettorato. 

Elettricamente  are.  Per  virtù  elettrica,  In  modo 
elettrico  : etrttricammte. 

Eleiirleialmn.  ».  m.  La  forza,  la  virtù  elettrica  : 
elettricimo. 

Elettricità.  ».f.  Proprietà  di  certi  corpi,  quando 
sono  strofinati  o a contatto,  di  attrarre  e poi 
respingere  i eorpirriuoli  e di  lanriar  faville: 
elettricità.  j|  Fluido  particolare  di  cui  l'accumu- 
lamento per  via  di  scintille  produce  e fa  pro- 
vare effetti  analoghi  a quelli  del  fulmine  : elet- 
tricità. 

Elèttrica,  add.  Che  ha  relazione  alla  elettricità, 
che  ne  è dotato,  o la  produce,  o che  ne  deriva  : 
elettrico.  ||  ».  m.  Il  telegrafo  elettrico  : r elettrico. 

Eletirluorl.  v.  a.  Indur  nei  corpi  lo  sialo  elet- 
trico : elettrizzare.  ||  rifi.  a.  Prender  la  virtù 
elettrica  : elettrizzarsi.  j|  Per  cammuorere,  ecci- 
tare ; e Vigo  lini  biasima  elettrizzare  detto  in 
questo  senso.  P.  pres.  elettrizzanti  : elettriz- 
zante. P.  pai»,  elettrizzato  : tlellrizzalo.- 

Elcttrixutnri  però.  ir.  Chi  o che  elettrizza  : elei- 
trizialore-trice. 

Eleitriuailonl.  ».  f.  L’  elettrizzare.  Elettrizza- 
zione manca  nel  Fanf.  ed  è biasimalo  da  Ugol. 

Eleii™.  ».  m.  Ambra:  elettro.  ||  Metallo  di  cui  la 
quinta  parte  è argento,  il  resto  oro  : elettro. 

Eletto,  add.  Scelto  : rietto.  ||  Predestinalo  alla 
vita  beata  (che  prova  come  Dio  sia  imparziale): 
eletto.  I!  Nominalo  ad  un  posto,  dignità  : eletto. 
||  Membro  del  magistrato  civico  del  Munici- 
pio: eletto.  1|  Numero  di  lotterie:  eletto,  estratto. 
Il  sost . pi.  l’ei.etti.  le  anime  beate:  gli  eletti,  tup. 
elettissimo  : elellitsimo. 

Elettori  urici.  rerb.  Chi  o che  elegge  : elettore 
-trice.  ||  Era  titolo  de’  Principi  che  votavano 
per  l'imperatore  di  Germania:  elettore. 

Elevamento.  ».  m.  L’alto  dello  elevare:  eleva- 
mento. 

E tesori,  r.  a.  Levar  in  alto,  esaltare  : elevare.  P. 
pass,  elevato  : elevato. 

Elevata  menti,  ave.  In  modo  elevato:  elevata- 
mente. 

Elevatissimo,  tup.  di  elevato  : rlevalistimo. 

Elesatiua.  ».  f.  Altezza,  sublimità  : elevatezza.  |J 
jlg.  Dignità:  elevatezza. 


elici,  sì  dicon  i vapori  messi  in  moto  dal  tale 
apparecchio  : ad  elice. 

F.lipfribblll.  add.  Atto  ad  essere  eletto:  eleggi- 
bile etigibile. 

Elljrglbbilltà.  ».  f.  T.  leg.  e poi.  Capacità  di  es- 
ser eletto  : eleogibililà:  eligibilità. 

Elirtrlrl.  v.  a.  Scegliere  fra  molle  la  cosa  che 
più  piace  o conviene  : eleggere.  ||  Deputare,  no- 
minare : eleggere.  P.  pres.  ruggenti  : eleggente. 
P.  pas.  eletto  : eletto. 

Elisir.  ».  m.  Spiritoso  liquore  estratto  da  una  o 
più  sostanze  : etisire. 

Eiuirt iti.  ».  m.  Medicamento  di  acqua  arzente 
stillata  con  varie  droghe:  elisir r ite. 

Eli».  Voce  di  esclamazione,  quasi  dire  eccola; 

ELLA  OCA,  ELLA  t>t>A,  ELLA  DDOCO;  6 SÌ  USE  ÌU 

molte  dizioni  : eh  là.  su  tu,  oé.  ||  L’usan  i con- 
tadini coinè  per  saluto:  pica. 

Elie.  V.  l:  elle.  Undecima  lettera  dell’ alfabeto. 

Ellebborln».  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
simili  ma  più  piccole  dell'elleboro  : ellrborina. 
Serapias  helleborinae. 

Ellèbbnrn.  ».  m.  T.  boi.  Erba  medicinale,  co  n’è 
bianca  e nera;  6 purgante  ed  emetica  : ellèboro. 
Veratrum  album,  Helledoros  niger  L. 

Ellissi.  ».  f.  Figura  piana  prodotta  da  una  se- 
zione di  cono  : ellisse,  volg  : orafe.  j|  Figura  re- 
torica, con  cui  si  omette  qualche  parte  del  di- 
scorso: ellisse. 

Ellittica,  add.  Che  la  figura  di  ellissi  : ellittico. 

Elio.  Lo  stesso  che:  eccolo. 

Elmetto  e Eimieeddo.  dim.  di  elmo:  elmetto. 

Elmo.  ».  m.  Armatura  antica  che  copriva  il  ca- 
po : elmo.  ||  E di  qualunque  cosa  ricopra  la  parte 
superiore  d’un'altra:  cappello.  ||  I marinari  chia- 
mano sant'blmu  quel  fuoco  che  talvolta  scorre 
sulla  superficie  del  mare  o s'arresta  sugli  al- 
beri della  nave,  spezialmente  dopo  la  procella  : 
sant'elmo. 

Elocuzioni.  ».  f.  Maniera  dì  significare  con  pa- 
role i proprii  concetti,  ed  è parte  dell'oratoria  : 
elocuzione. 

Eto««tnri.  V.  sloggiar)  e seguenti. 

Elocrteddo.  dim.  di  elogio  : elogietlo  (rocca). 

EIAe«Iu.  ».  m.  Composizione  in  lode  a chicches- 
sia: elogio.  ||  Familiarmente  è qualunque  lode 
fatta  altrui  : elogio. 

Eloquenti  e Eloquenti,  add.  Ohe  ha  eloquenza  : 
eloquente  sup.  eloquentissimi:  : eloquentissima. 

Eloqucnt Intenti,  acr.  Con  eloquenza  : eloquet de- 
mente. 

EloquentUslmomenil.  ac r.  sup.  Eloquentissima- 
mente. 

Eioqurnm  e Eloquenti».  ».  f.  Arte  e potenza  di 
persuadere  e di  muovero  : eloquenza,  eloquen- 
zia.  |l  cium!  d’elkqpenzia,  chi  e molto  eloquen- 
te : fiume  d'eloquenza. 

Elòdlrl.  p.  o.  Render  vani  i disegni  altrui  : elu- 
dere. P.  pas».  KLnsu  : eluso. 
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Elugglarl.  r.  a.  Far  elogio:  elogiare.  P.  pass.  elo- 
giato : elogialo. 

Eluggtrddu  e tliijrKifiiu.  dim.  di  elogio  : elo- 
giglio. 

Eiuatòriu-  add.  Approprialo  ad  eludere  : eluso- 
rio. 

Emac lari.  v.  a.  e rifi.  Avere  o indurre  emana- 
zione : emaciare.  P.  pass.  emaciato  : emacialo. 

EmaclatU-ilmu.  add.  sup.  Emaciatissimo. 

EsiacUilvnl.  s.  f.  Magrezza  grande:  marna- 
zione. 

Emanar).  v.  a.  e intr.  Trar  sua  origine,  pro- 
dursi, uscir  fuori  : emanare.  P.  pass,  lmanatii  : 
emanato. 

Emanazioni.  s.  f.  l,o  emanare  : emanazione. 

Euiaacipari.  c.  o.  Liberare  che  fa  il  padre  il  fi- 
gliuolo dalla  sua  potestà  : emancipare.  ||  Metter 
un  minore  o un  credulo  minore  in  istato  di 
libertà,  torre  l'oppressione:  emancipare.  P.  pass. 
emancipati!  : emancipalo. 

Entaaelpazloal.  t.  f.  Lo  emancipare  od  eman- 
ciparsi : emancipazione. 

Emblema.  ».  ih.  Simbolo  di  parole  o di  cose,  che 
sta  da  sé,  senza  bisogno  d’altro  comento;  è in 
imagine  visibile  per  lo  più  : emblema. 

Enabiemaitramcacl.  acv.  In  modo  emblematico: 
mblemalicamenle. 

Emblematica,  add.  Spellante  ad  emblema  : em- 

, blemalico. 

Émbrici.  V.  IMBRICt. 

Embrlunl.  ».  m.  Fato  che  appena  comincia  a for- 
marsi : embrione.  ||  fig  Qualunque  cosa  in  for- 
mazione, in  principio  : embrione. 

Emenda  e Erneana.  ».  f.  L'atto  o l'effetto  di  emen- 
darsi : emenda.  ||  Pena  dello  errore  commesso  : 
menda,  emntlu. 

Emendablilli.  add.  Facile  ad  emendarsi  : emen- 
dabile. sup.  emenda  firn  (.issimi!  : emendabilissimo. 

Emendamento.  ».  ni.  L'emendare  : emendamento. 

Emenda  ri  e Eaiennarl.  r.  a.  Dar  alle  cose  qua- 
lità migliore , togliendone  via  i difetti,  mutar 
in  bene  : emendare.  ||  Riparare  il  male  : emen- 
dare. ||  Ri/ 1.  Emendarsi.  P.  pass,  emendato  : 
emendalo. 

Emendala  memi.  arr.  In  modo  emendato  : emen- 
datamente. 

EmendniUalma.  add.  sup.  di  emendalo  : Cluni  - 
datissimo. 

Emeadatlvu.  add.  Atto  ad  emendare  : emenda- 
nte. 

Emendainrl.iara.  r erb.  Chi  o che  emenda  : emen- 
datore-lrice. 

Fmrndailoal . s.  f.  Emendamento:  emendazione. 

Emergesti,  add.  Che  emerge,  sorge  : emergente. 
||  fig.  Che  succede  , che  segue  : emergente.  || 
danno  emergenti,  quello  che  realmente  si  pa- 
tisce : danno  emergente. 

Emergenza.  Lo  stesso  che  emergente:  emergenza. 

EmCrglrl.  r.  intr.  Levarsi,  venir  a galla,  sorgere, 
si  usa  fig  : emergere.  P.  pass,  emersa,  ed  emrh- 
giotu  : emerso. 

Emètlen.  add.  Che  ha  virtù  di  far  vomitare  : eme- 
tico. Si  usa  anche  sost. 

Emicrània  e Emlgrànla.  »,  f.  Dolor  Violento  in 
un  lato  del  capo  : emicrania. 

Emigrare  v.  intr.  Partirsi  dal  proprio  e andar 
in  altro  paese:  emigrare.  P.  pass,  emigbatu  : 
« migrato . 


Emigra  tu.  ».  m.  Chi  è fuori  del  proprio  paese 
per  principio  politico,  o per  altro:  emigrato. 

Eaalgrazlaul.  ».  f.  Lo  emigrare  : emigrazione. 

Eminenti,  adì.  Che  apparisce  sovra  gli  altri,  ec- 
celso : eminente.  Sup.  eminentissimo:  eminen- 
tissimo-, ed  è titolo  gerarchico  de'  Cardinali  occ. 
per  umiltà  evangelica. 

Eminentlmentl.  are.  In  modo  eminente  : eminen- 
te mente. 

Emlneatlaelmamentl.  are.  sup.  E in  in  fnt  tss  ima- 
mente. 

Eminenza  ».  f.  Astratto  di  eminente  : eminenza. 
||  Titolo  gerarchico,  per  lo  più  nella  Chiesa,  a 
voler  distinguere  un  uomo  dal  suo  simile. 

Emlrru.  | ».  m.  T.  slor.  Titolo  di  dignità  musul- 

Emlru.  I diana:  emiro. 

EmUfèrlcn.  adii.  Semicircolare  : emisferico. 

Emurcrn.  ».  m.  T.  geoin.  e geog.  La  metà  della 
sfera,  e per  antonomasia  la  metà  della  terra  : 
emisfero. 

EmUaàrlu.  s.  m.  Apertura  naturale  o artificiale 
per  cui  i laghi  od  i fiumi  mandati  fuori  le  loro 
acque  : emissario.  ||  Stallone  : emissario.  ||  Chi  è 
mandalo  in  un  luogo  per  iscoprir  paese  e av- 
vantaggiare chi  lo  manda,  mandatario,  spia: 
emissario.  ||  Per  cauteriu  V. 

Emionioiii.  s.f.  Azione  mediante  la  quale  si  manda 
fuori,  si  emette  : emissione. 

Emiui*.  V.  m : emme. 

Emollienti,  adì.  T.  med.  Medicamento  che  am- 
mollisce, addolcisce:  emolliente.  Usasi  pure  sost. 

Kmoinmentu.  ».  m.  Profitto,  guadagno,  stipen- 
dio : emolumento. 

Eàuotunilmuzzu.  dim.  Emolumenluccio. 

Emorragia.  ».  f.  T.  me I.  Profluvio  di  sangue  da 
qualsiasi  parte  del  corpo  : emorragìa. 

Emorroidali,  add.  Di  vasi  sanguigni  che  rigi- 
rano intorno  all’ano:  emorroidale. 

Emorróldl.  ».  f.  Enfiamento  delle  vene  del  se- 
no : emorroide,  mn  rotile,  morire.  ||  Scolo  di  san- 
gue pe'  vasi  dell’ano  : emorroide. 

Emozioni.  ».  f.  Agitazione  cagionata  nell'animo 
da  qualche  passione. 

Emplamentl.  afe.  Con  empietà  : empiamente. 

Emptaatrn  V.  impiastri:. 

Empiria  e Emplrtatl.  ».  f.  Crudeltà,  irreligio- 
sità, fierezza  : empietà,  empielade,  empietate. 

E mpl Tiramenti,  ore.  Io  modo  empirico  : empi- 
ricamente. 

Enipirlea.  add.  Di  medico  che  si  fonda  sulla  sola 
esperienza  senza  dottrine  razionali  : empirico. 
||  E dicesi  delta  medicina  che  si  fonda  nella 
sola  pratica:  empirica.  ||  La  filosofia  che  trae 
tutte  le  cognizioni  dell'uomo  da' sensi:  empirica. 

Émpio  add.  Crudele,  senza  pietà,  senza  religio- 
ne : empio,  è meno  di  scellerato.  Sup.  empiis- 
simo : empissimo. 

Empórlu.  ».  ni.  Luogo  ove  convengono  i mer- 
canti di  molti  paesi  portandovi  o esportandone 
mercanzie  : emporio. 

Emù  lari.  e.  intr.  Gareggiare  con  altri,  e porta 
l'idea  d'imilaztooe  : emulare.  P.  pass,  emulati!  : 
emulalo. 

EmulaturMrlel.  terb.  Chi  o che  emula  : emula- 
tore-lrice. 

Emulazioni.  ».  f.  II  voler  avere  quel  che  altri 
possiede  di  bene  senza  spogliarlo,  o fare  quel 
che  altri  fa,  l'emulare:  emulazione. 
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Emulsioni,  ».  f.  None  dei  nedicamenli  che  si 
colano  spremendo  : emulsione. 

Emula,  a ad.  Che  emula,  gareggia:  ctnuto. 

Enee  falli  idi.  ».  f.  Infiammazione  del  cervello  : en- 
cefalìlidc. 

Enciclica.  ».  f.  Quella  lettera  circolare  che  il  Papa 
manda  a’  Vescovi  ccc.:  enciclica. 

Enciclopedia.  ».  f.  Dottrina  universale,  conca- 
tenamento di  tutte  le  sciente,  arti:  enciclope- 
dia. ||  Dizionario  enciclopedico  : encictoprdia. 

En  ciclopc  di  cu  add.  Spellante  a enciclopedia  : m 
cidopcdico.  ||  Dì  persona,  versalo  in  ogni  scien- 
za : enciclopedico. 

Eneo  nitori,  r.  a.  Dar  encomio  : encomiare.  P.  pass. 
encomiato  : encomialo. 

Eneo m tatari,  r erb.  m.  Chi  o che  encomia:  «n- 
comialore. 

Encòmio.  ».  m.  Lode  distinta:  encomio. 

Endcmlcii.  add.  Di  morbi  familiari  a certi  po- 
poli : endemico. 

EndHia.  V.  indivia:  endivia. 

Energia.  ».  f.  Potenza  atta  a far  un  effetto  : ener- 
gia; so  l'efTetlo  è più  immediato  e visibile  : ef- 
ficacia. 

E ncr  giramenti . aro.  In  modo  energico:  energi- 
camente. 

Enèrgico,  add.  Che  ha  energia  : en regno.  ||  Fuor 
del  senso  letterario,  detto  di  persona  è iratt- 
cesismo,  e si  direbbe  -.forte,  resolulo  (7'omm.  li.) 

Energùmeno,  add.  Indemonialo,  spiritato  : ener- 

. gumenn. 

Ènfaci.  t.f.  Forza  nel  dire,  che  viene  dalla  im- 
maginazione mal  frenata,  e concerne  i senti- 
menti e il  modo  di  esprimerli:  infusi. 

Enfatlcammil.  aor.  In  modo  enfatico  : enfatica- 
mente. 

Enfatica,  add.  Con  enfasi,  c dicesi  anco  del  lono 
della  voce:  enfàtico. 

Enfttèuai.  ».  f.  T.  leg.  Contratto  per  cui  cedcsi  il 
dominio  utile  di  checchessia  in  perpetuo  o a 
tempo,  mercè  un  canone  annuo : enfiteusi. 

Eatitrnia.  ».  m.  Chi  riceve  in  enfiteusi  : enfitrvta. 

Enfltrniieari.  p.  a.  Dar  ad  enfiteusi,  dar  a livello: 
livellare. 

Enfllenl  Icàrio*  V.  (IfriTgUTA. 

EaBirnilcn.  add.  Di  o da  enfiteusi  : mfiteutieo. 

Entrata..  ».  m.  Detto  oscuro  che  nasconde  senso 
allegorico:  enigma , mimmo. 

Ealmmailcameatl.  aco.  In  modo  enigmatico:  enig 
mancamente. 

Eaimmòtica.  add.  Di  enigma,  oscuro,  allegorico  : 
enigmatico. 

Enne.  V.  .v  : cune. 

Enormi,  add.  Eccedente  la  norma,  smisurato: 
enorme.  E si  prende  in  senso  di  nefando  : Sup. 
ENORMISSIMO  : enormissimo. 

Ennrmimrntl.  no.  In  modo  enorme:  enormemente. 

Ennrmimiiunmruti.  aro.  sup.  mormissimammte. 

Enum.ii.  e Enarm  Itati,  t.f.  Astrailo  di  enorme: 
enormità,  enormitade,  rvormitate,  enommza. 

Emi.  ».  m.  T.  filoe.  Ciò  che  è e può  aver  esistenza: 
ente.  ||  enti  so  premo,  Dio  : ente  supremo. 

Entità  e Emltàil.  ».  f.  Astrailo  di  enle,  qualità 
di  ciò  che  è : entità,  entitair,  entitate.  ||  Per  im- 
portanza, in  tal  significalo  la  voce  entità  è bia- 
simala dall'Ugolini. 

Entitatniu.  ».  f.  (n.  b.)  Piccola  entità;  non  mi 
par  d'uso. 


Entragna,  EntrAgnnan  e Entragni.  ».  m.  Le  in- 
teriora dell'animale;  e mcf.  l'interno  dell'animo: 
entragno,  frattaglie. 

Entratomi,  pron.  (o.  B.  e fasq.)  L’uno  c l’altro: 
entrambi. 

Entramu.  V.  SOPnA. 

Entrami,  add.  Cho  entra:  entrante.  ||  Per  pros- 
simo: vegnente,  p.  e.  lo  misi  entranti  : il  mese 
regnente,  renturo. 

Entrari,  o.  intr.  V.  trAsiri  : entrare.  ||  entrari 
’n  sé,  tornar  in  senno  : mirar  in  té.  P.  pass. 
entrato  : entrato.  ||  rntrati  si  portati  , per 
ischcrzn  si  dice  che  chi  porta  è il  ben  venuto: 
ben  venga  ehi  bm  porta.  ||  Nel  significato  di  dar 
principio  : entrare,  p.  e.  entrar  a pmriare  ecc. 

Entrata.  ».  [.  Luogo  di  entrata  : entrata.  ||  L'alto 
di  entrare  : entrata.  j|  Rendita  : mirata.  ||  Rata 
cho  si  paga  per  l’entrata  in  una  compagnia,  so- 
cietà ecc.:  entratura.  ||  pari  l'entrata,  entrar 
con  solenni'à  : far  t'entrala.  j|  da  l'entrata  si 
canusc.i  lo  palazzo,  dall'esterno  si  può  de- 
durre l'interno. 

Eatrainua  e 'Mirnuixa.  pegg.  di  entrata  : mira- 
tocela. nel  1°  §. 

Enlrallredd.  e ’Wtratlcèddn.  dim.  Entrateti. 

Entraiorla.  V.  RNTRATOBA. 

Entratimi»  c 'Mlralnna.  accr.  En'rone. 

Entratura,  t.f.  Enlrameuto,  esordio  : entratura. 
||  aviri  entratura,  averne  conoscenza,  amici- 
zia : aver  entratura. 

Entn.là.lmu.  0 Entu.lanmu.  ».  m.  Furor  poe- 
tico, sollevamento  di  mente  che  ci  porla  ad 
atti  e parole  di  estrema  maraviglia,  o ad  atti 
magnanimi  : entusiasmo. 

Eniu.ta. m,  ».  m.  Chi  opera  per  entusiasmo,  e 
dicesi  iu  cattiva  parte,  infatuato  : entusiasta. 

Enin.in.tarl.  o.  a.  e ri/l.  Infiammare . eccitare, 
commuovere,  rapire.  Entusiasmare  e francesi- 
smo mlhoutiasiner. 

Enin.i.Matu.  add.  Posseduto,  invaso  da  entu- 
siasmo : entusiàstico. 

Entnnin.ticu  add.  Che  proviene  da  entusiasmo  : 
mlusiàzlico. 

Enuia  campano.  ».  f.  t.  boi.  Pianta  la  cui  radice 
èmedicinale:  muta  campana.  Inala  helenium  L. 

Enumrrarl.  V.  NUMERARI,  e derivali. 

Ennnctarl.  o.  a.  Nominare  allegare.  : enunciare. 
P pass,  enunci  ato  : mun ciato. 

Enunciativa.  ».  f.  Dichiarazione,  esposizione  de' 
motivi  di  una  scrina:  enuncia/ira. 

Enunciativi!,  add.  Atto  ad  enunciare:  enuncia- 
tivo. 

Enunciatori,  r erb.  Chi  o che  enuncia  : enuncia- 
tore. 

Enuncinxioni.  ».  f.  Allegazione,  esposizione:  enun- 
eiazione.  (mobt  . 

Epàtica.  ».  f.  T.  boi.  Erba  creduta  specifica  nello 
malattie  di  fegato  : epàtica,  fegatella,  erba  tri- 
nità. Marcbantia  polymarpha  L.  ||  Vena  dell'ad- 
dome la  quale  corrisponde  al  togato  : epàtica. 

Epàtico,  add.  Che  appartiene  al  togato  : epatico. 
||  Si  dice  de'  ritnedii  efficaci  al  fegato  : epatico. 
||  Spezie  di  aloe:  epatico.  ||  macchi  epatichi, 
sono  quelle  macchie  che  nel  corpo  si  formano 
in  coloro  che  soffrono  malattie  di  fegato. 

Erpicamenti  aro.  tu  modo  epico:  epicamente. 

Èpica,  add.  Di  poeta  e poema  eroico  : èpico.  S'usa 
anco  sozt. 
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Epicurèa,  s.  m.  Filosofo  che  seguo  Epicuro  : epi- 
cureo. ||  Di  uomo  voluttuoso  e dedito  » piaceri 
sensuali  : epicurèo. 

Epidemia,  t.  f.  Malattia  che  attacca  molli  indi- 
vidui nel  medesimo  tempo  : epidemìa. 

Epidèmica,  adii.  Appartenente  ad  epidemia  : epi- 
dèmico. 

Epidèrmidi,  i.  f.  La  parte  superiore  e più  sot- 
tile della  etile,  che  ricopre  la  pelle  del  corpo: 
epidèrmide.  ||  La  membrana  piu  esteriore  e sot- 
tile della  corteccia  : epidermide. 

Epifaaia.  t.  f.  Che  vuol  dire  apparizione;  è la 
festa  del  6 gennaio  in  commemorazione  del  mo- 
strarsi cho  fece  Gesù  bambino  ai  re  magi  : epi- 
fania, pifanìa. 

Epigàstrica,  add.  Appartenente  ad  epigastrio  : 
epigàstrico. 

Epigncirlu  s.  m.  T.  anat.  Parte  superiore  del— 
raddonic,  in  flgura  di  rete  stesa  sugl'inlestini  : 
epigàstrio. 

Epìgrafi,  s.  f.  Iscrizione  sugli  edifìzii,  sulle  me- 
daglie, in  fronte  ai  libri,  ed  anco  quelle  sepol- 
crali : epigrafe. 

Epigrafìa,  s.  f.  Libro  che  traila  dell'ano  di  scri- 
vere e interpretar  le  epigrafi  : epigrafia. 

Epigramma  s.  m.  T.  poet.  Breve  poesia  che  rac- 
chiuda un  arguto  concetto,  con  sali  e motti  spe- 
cialmente nella  conclusione;  e anche  iscrizione 
epigrammatica  : epigramma. 

Epigrammàtica  add.  Che  è sul  fare  degli  epi- 
grammi : epigrammàtico. 

Eplgrammrddn.  , dim.  di  epigramma:  epigram- 

Eplgrnmmrddu.  t metto. 

Epigrammista,  i.  m.  chi  rompone  epigrammi: 
epigrammista,  epigrammalista,  epigrammatario. 

Epilessia,  s.  f.  Convulsione  irregolare  del  corpo 
con  perdita  di  cognizione  : epilessìa,  mal  caduco, 
mal  maestro. 

Epilèttica,  add.  Cho  patisce  epilessia:  epilèttico. 
Il  Rimedio  che  combatte  la  epilessia:  epilettico. 
[{Febbre  che  produce  epilessia:  epilettica. 

Epllugammiu.  s.  m.  Lo  epilogare  : epilogamene. 

Epilogavi,  r.  a.  Far  epilogo,  recapiloiare  : epi- 
logare. P.  pres.  epiloganti  : epilogante.  P.  pass. 
epilogato  : epilogalo. 

Epilugatloal.  s.-  f.  Epilogo  o l'epilogare  : epilo- 
gatone. 

Epiloga,  s.  m.  Bravo  ricapi (olaziono  delie  cose 
delle,  l'ultima  parte  d'un  discorso:  epilogo. 

Episcopali,  add.  Vescovile:  episcopale. 

Episcopato,  s.  m.  Dignità  episcopale  : episcopato. 

Eplacóplu.  s.  m.  Casa  vescovile:  episcopio. 

Episcopali.  V.  Episcopali. 

Etpiscupaiu.  V.  Episcopato. 

Episòdiu.  i s.  m.  Digressione,  sopracconto,  di- 

Eplsóddlu.  | gressione  non  necessaria  al  com- 
ponimento, ma  unita  ad  abbellirlo:  episòdio. 

Epìstola,  s.  (.  Parie  della  messa  prima  dell'  e- 
vangelo:  epìstola.  ||  Lettera  : epistola,  pistola.  || 
auristah!  d’epistola,  non  progredire  : rima- 
nere scacciato.  E anche,  nou  poter  più  andar 
avanti  : rimaner  nette  secche. 

Epistolari  add.  Apparlenente  ad  epistola,  a let- 
tere : epistolare. 

Epistolàrio,  s.  m.  Libro  contenenle  epistola  : epi- 
stolario. 

Epistolari,  v.  EPISTOLABI. 

Epistoletta.  dim.  di  epistola:  epistolclta. 


Epitafio.  i.  m.  Iscrizione  sulla  lapide  mortuaria: 
epitaffio,  epitafio. 

Epiteto,  s.  m.  Aggiunto  che  dichiara  la  qualità, 
dilTorema  ed  essenza  dei  sostantivo:  epiteto.  || 
Denominazione,  appellazione  : epiteto. 

Epitimo,  s.  m.  T.  bot.  Pianta  che  nasce  sopra  il 
limo  e gli  s’avviticchia:  epilimio,  epitimo.  Cu- 
scuta europea  L. 

Època  e Època,  s.f.  Tempo  d'avvenimento  no- 
tabile, che  sta  conio  punto  fisso  e di  partenza  : 
epoca.  ||  Per  tempo,  p.  e.  all'kpuca  di  lu  sa- 
tìumo.mu  : al  tempo,  in  occasione  ecc.  j|  pari  epo- 
ca, esser  di  grande  avvenimento,  degno  da  co- 
minciar da  esso  tempo  una  epoca:  far  epoca. 

Epporu.  cong.  Non  di  meno,  non  per  tanto  : ep- 
pure. ||  Vale  pure  per  espressione  di  fondata 
conghietlura  o pronosticamento  : eppure. 

Epolonozzo.  acce,  di  epulone  : eputimaccio. 

Epuluneddo.  dim.  di  epulone. 

Ei poloni,  s.  ni.  Nome  trailo  dalla  Bibbia  che  per 
sim.  si  dà  a chi  si  compiace  in  molle  delicate 
vivande,  e fa  vita  egoisticamente  godendo  : epu- 
lone. 

Epolootccu.  add.  Da  epulone:  epulonesco. 

Epolootzimo.  j.  m.  Smoderalo  uso  di  cibi  : epa- 
lonismo. 

Equabbiit.  add.  Quel  molo  che  in  tempi  eguali 
scorre  spazii  eguali  : equabile. 

Eqoabbtllià.  ».  f.  Conformità  tra  le  relazioni  e 
proprietà  delle  cose  equabili  : equabilità. 

E>|Oàll.  V.  EGUALI. 

E. inanimii,  aro.  lu  modo  equo  : equamente. 

Equatori,  s.  m.  Equinoziale,  uno  de' cerchi  mas- 
simi della  sfera:  equatore. 

Equazioni,  s.  f.  Egualità  algebrica  con  cui  si 
esprime  la  egualità  delle  quantità:  equazione. 

Equestri,  add.  Di  cavaliere  : equestre.  ||  Detto  di 
figura,  a cavallo:  equestre. 

EquldUiànil.  add.  Ugualmenle  distante  : equidi- 
stante. 

Equidistanza. s.  f.  Distanza  uguale:  equidistanza. 

Equllibbrarl.  v.  a.  Far  equilibrio,  metter  in  equili- 
brio : equilibrare.  ||  rifi.  a Equilibrarsi.  P.  pass. 
equilibrati]  : equilibralo. 

Equiiibbraturi-tura.  oerb.  m.  Chi.oche  equilibra: 
equitibratore-trice . 

Equlllbbraxloul.  i.  f.  L' equilibrare  : equilibra- 
tone. 

Equi  liberili  s.  m.  Stato  de'  corpi  in  riposo  per 
la  concorrenza  di  due  forze  uguali  distrugger 
lisi  : equilibrio.  ||  fi g.  Di  cose  tra  cui  non  passi 
divario  nel  paragonarle  : equilibrio. 

Equinoziali,  add.  Di  equinozio  : equinoziale. 

Equinòzio.  i.  m.  Agguagli. mza  della  notte  colla 
durata  del  giorno  : equinozio.  ||  Per  {scherzo,  di- 
cesi invece  di:  equivoco,  sbaglio. 

EqutpàRitiamcntu.  m.  T.  mar.  Provvisione  e 
assortimento  di  ciò  che  bisogna  a un  basti- 
mento o al  suo  equipaggio  : equipaggiamento. 
||  T.  nul.  Nome  generico  col  quale  ora  si  e- 
spriine  una  quantità  di  arnesi  militari  che  non 
fanno  parlo  deH'armamento  : eguipaggiamenlo. 

Equtpatrjftarl.  r a.  Fornir  di  equipaggio,  un  eser- 
cito, un  naviglio  : equipaggiare.  P.  pass,  kqui- 
paggiatu:  equipaggiato.  \\  malo  kquipaggiatu, 
mal  messo,  o che  difetta  di  vesti  o che  : sciatto, 
mal  fornito. 

Equipag-giu.  s.  m.  Provvisione  di  ciò  che  bìso- 
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gna  per  viaggiare,  accompagnatura,  fornimen- 
to : equipaggio.  ||  Collettivamente,  il  personale 
del  bastimento  : equipaggio.  ||  Ciò  che  abbisogna 
ad  un  esercito  in  cammino  si  per  vettovaglie 
che  per  attrezzi  di  guerra:  equipaggio.  ||  Preso 
in  male  parto,  della  cattiva  maniera  con  cui 
uno  è vestilo,  nel  qual  senso  dir  equipaggio  è 
francesismo:  abbigliamento. 

Eqaipararl.  e.  a.  Ridurre  una  cosa  al  pari  di 
un'altra,  paragonare  : equiparare.  P.  pass,  equi- 
parato : equiparalo. 

Equlsetu.  ».  in.  T.  boi.  Erba  fatta  a foggia  dì  coda 
di  cavallo  : equiseto,  selolone,  rasperella.  Equi- 
selum  hyemalc  L. 

Equità,  i ».  (.  Giustizia  naturale , osservanza 

Equliuil.  i di  quelle  leggi  naturali  che  riguar- 
dano quanto  è dovuto  ai  nostri  simili,  la  mas- 
sima e l'abito  di  contemperar  il  rigor  delle  leg- 
gi : equità,  equ-lade,  eqmtute.  ||  Si  usa  anche  per 
giustizia:  equità. 

Eqiilmtiunl.  ».  f.  L'arte  di  cavalcare  : equitazione. 

Equi»  aleuti  adii.  Di  valore,  pregio  e forza  ugua- 
le : equivalente. 

Equi  i nient  intenti,  ore.  In  modo  equivalente  : equi- 
valentemente. 

Equi»  alenati.  ».  (.  L'equivalere  : equivalenza. 

Eqnltallrl.  r.  inlr.  Esser  di  pregio,  forza,  valore 
uguale  : equivalere. 

Equivocammo  e Equi»  ucamentl.  odi.  In  modo 
equivoco  : equivocamente. 

Equltoeamentu.  ».  m.  L'equivocare:  equivoca- 
menlo. 

Eqult oearl.  v.  inlr.  ass.  Incorrerò  in  equivoco: 
equivocare.  P.  pres.  equivocanti  : equivocante. 

Equivocazioni,  e Equlvueaslonl.  V.  EQUIVOCA* 
UE.YTtt. 

Eqaivooti.  ».  in.  Errore  che  si  fa  ponendo  in 
luogo  della  voce  propria  altra  voce  cho  pur  nel 
soono  si  somigli  ; ed  è anche  l'errore  in  cui 
vien  indotto  chi  ascolta  l'equivoco  commesso 
da  altri  : equi-oco. 

Eqoitoeo.  add.  Dicesi  di  parola  che  abbia  due 
o più  sensi  : equìvoco;  ambiguo  direbbesi  più 
del  senso  della  proposizione.  V.  in  ambiguità, 
||  Detto  di  uomo,  cui  si  dubiti  che  faccia  me- 
stiero  non  convenevole  : equivoco.  Ma  sa  dello 
straniero,  Tomm.  I).) 

Equìtueu.  ».  m.  e add.  V.  equìvocu  e derivali. 

Equu.  add.  Che  ha  equità:  èquo. 

Era. ».  f.  punto  fisso  da  cui  si  comincian  a con- 
iare presso  vari  popoli  gli  anni;  epoca  da  cui 
si  computa  la  vita  o la  durala  di  una  nazione  : 
èia. 

Erari*.  ».  m.  Tesoreria  del  pubblico,  e dicesi  del 
luogo  e delle  persone  che  l'amministrano:  erà- 
rio. 

Erba.  V.  ERV A. 

Erbàcea,  add.  Appartenente  ad  erba:  erbàceo. 

Erbag*erl.  ».  m.  Chi  tiene  a fitto  erba;  chi  vende 
erbe,  cavoli,  rape  ecc.:  erbaiuolo. 

Erbanlu.  ».  m.  Ogni  erba  da  mangiare,  c anco 
da  non  mangiare  : erbaggio. 

Erbaju.  ».  m.  Luogo  dove  sia  molta  erba:  erbajo 
(mort.). 

Erbari*.»,  m.  Libro  contenente  raccolta  di  pianto 
secche  : erbàrio.  ||  Per  krbuarìu  V. 

Erbe  Ut.  V.  ERVETTI. 

Erblcedda.  V.  IRVICEDDA. 


Erbivora,  add.  Che  si  pasce  d'erba:  erbivoro. 

ErborUcari.  p.  a.  Andar  cercando  e osservando 
erbe  : erborare,  erbolare. 

Erbor luca» toni.  ».  f.  L’erborare  : erborazione. 

Erhuàrtu.  s.  in.  Chi  va  erborando  : erbolajo.  || 
R accolta  di  erbe  disposte  in  fogli  di  carta  come 
in  libro  : erbolajo.  |j  Per  irvaloru  V. 

Etrbulart*.  V.  ERBAGGEBI. 

Erbnriarl.  r.  inlr.  Vegetare,  vestirsi  d'erba  : er- 
beggiare. V.  in  fbivaru  il  proc. 

Erbuvu.  add.  Pieno,  coperto  d'erba:  erboso. 

Èrebi!!!*.  | V-  KBIU"0  8 derivati- 

Erculea,  add.  Di  ercole,  robusto  : ercùleo. 

Eredi.  ».  m.  e [.  Quegli  a cui  è lascialo  l’avere 
di  chi  muore:  erede,  \\fig.  Imitatore  altrui:  erede. 
||  Per  figliuolo:  erede. 

Eredità.  ».  f.  L’avere  che  è lascialo  da  chi  muore; 
ciò  che  tocca  altrui  per  successione;  gli  eredi 
stessi  ; eredità,  ereditade,  ereditale. 

B>edliàbblll.  add.  Da  ereditarsi  : ereditecole. 

Erediiagglu.  ».  m.  Erodila:  ereiitagg io  (F.  A.  V. 
Hai.). 

Ereditari,  c.  a.  e inlr.  Succedere  nella  eredità, 
redare  : ereditare.  P.  pass,  breditatu  : eredi- 
talo. 

Ereditària,  add.  Di  cosa  che  venga  per  eredità; 
ereditario.  |]  tosi.  Il  primogenito  di  re,  principe: 
ereditàrio. 

Ereditali.  V.  EREDITÀ. 

Erediterà.  ».  f.  di  erede  : erede. 

Eremitagglu.  ! V'  B",,TU  ° SegU8nti' 

Eremìtica,  add.  Di  eremita  : eremitico. 

Èremo.  »,  m.  Luogo  deserto  ove  abilau  i romiti  : 
èremo.  ||  Luogo  selvatico,  alpestre,  sterile  : ere- 
mo. 

Errala.  ».  f.  Opinione  contraria  alla  ortodossa  in 
materie  dottrinali  religiose;  o contraria  alle  opi- 
nioni comunemente  approvale  in  qualunque 
materia  : eresìa. 

Eresiarca.  ».  m.  Fondatore  di  setta  eretica  : ere- 
siarca. 

Ereticali,  add.  D'eresia,  che  ha  o contiene  eresia  : 
ereticale. 

Errtieameatl.  ucp.  In  modo  oretico  : ereticamente. 

Eretlearl.  r.  inlr.  Cader  in  eresia  ; ereticare.  || 
Per  disperarsi  : scristianire. 

Eretienciu.  pegg.  di  eretico  : ereticacelo. 

■retteli*,  s.  f.  Marra  di  eresia  per  censura  della 
chiesa:  ereticità  (moht.). 

Erette*.  ».  m.  Chi  è in  eresia  : eretico.  ||  Incre- 
dulo anco  in  materie  non  religiose:  eretico.  || 
add.  Che  ha  eresia:  eretico,  sup.  Enenctmst- 
Mf  : rretichissimo.  ||  avv.  Ereticamente. 

Ereltenal,  V.  ERETtCAZZU. 

Eretta.  V.  in  KRÌGGIRI. 

Ereileal  ».  f.  L'erigere,  o erigersi  : erezione. 

Ergàrtulu.  ».  m.  Reclusione  a vita  con  lavori  for- 
zati: ergàstolo.  Anticamente  era  per  gli  schiavi. 

Erru.  Voce  latina  usata  per  dunquo  : ergo.  Onde 
vkyiri  all'ergu,  venir  alla  conclusione  : venir 
all’ergo. 

Eri.  V.  AZERI. 

E riderà.  V.  EREDITERÀ. 

ErtEEtri.  t>.  a.  Innalzare;  fondare  : erìgere.  ||  ri/L 
Rizzarsi  : erigersi.  P.  pass,  erette  : eretto. 

Ertugiu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  cui  le  foglie  men- 
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tre  son  tenere  condlseonsi  con  aceto  : erlnge, 
eringio,  calcatreppola.  Eryngiutn  campestre  L. 

V.  PAN!  CAUDU. 

Frinirmi.  V.  LASSANRDDI. 

E rifera.  V.  ERBDITRRA. 

Emiarrudltu.i.m.Quegliche  volgarmente  si  credo 
aver  l’uno  e l’altro  sesso  : ermafrodito,  andro- 
gino. ||  T.  boi.  Quelle  piante  che  hanno  ne’  fiori 
il  doppio  sesso:  ermafrodito. \\ Dicesi  di  alcuni 
insetti  come  chiocciole,  lumaconi  ecci:  andro- 
gino. ||  add.  Nè  buono  nè  cattivo,  nè  bianco  nè 
nero,  indifferente  : ermafrodito  {Dante). 

Ermetica mrnit . avv.  In  modo  che  non  vi  pene- 
tri dentro  aria:  ermeticamente. 

Ermllllnu.  V.  BRMRLLINU. 

ErmUtnu.  V.  KRMIOINU. 

Frmtdi.  V.  JÉRM1TU. 

Krmodàttiiu.  $.  m.  T.  bot.  Medicamento  purgante, 
che  6 la  radice  d’una  pianta  d’Oriente:  ermo- 
dàttilo.  Colchicum  variegatum  L. 

Erma.  V.  ELMO. 

Ernia.  V.  GUÀDDARA. 

Erniària,  s.  f.  T.  boi.  Erba  creduta  giovevole  per 
le  ernie  : erniària,  erba  turca,  millegrana.  Her- 
niaria  glabra  L. 

Eminriu.  add.  c anco  sost.  Chirurgo  che  attende 
alla  cura  delle  ernie  : erniàrio. 

Ernluati.  v.  GUADDARUSU. 

Ernò.  V.  GNURNÒ. 

Erogar!,  v.  a.  Spendere,  metter  fuori  : erogare, 
P.  pas s.  erogato  : erogalo.  Cosi  questa  voce 
come  la  seguente  non  sono  troppo  favorite  dal- 
V Ugolini,  e’  direbbe  meglio  : spendere. 

Erogazioni,  s.  f.  L'alto  di  erogare  : erogazione, 
spesa. 

Eròi.  s.  m.  Uomo  illustre  per  virtù  straordina- 
ria, per  valor  guerriero  ccc.:  eroe. 

Erolcamentl.  avv.  In  modo  eroico  : eroicamente. 

Eroicità.  V.  EROÌSIMU. 

Eroicòmicu.  add.  Di  cosa  parte  seria,  parte  buffa: 
eroi-comico. 

Eròica,  add.  Di  o da  eroe  : eròico.  Sup.  Enoictns- 
simu  : eroichissimo. 

Eroina.  5.  f.  di  eroe  : eroina,  eroessa. 

EroìMimu.  s.  m.  Ciò  che  costituisce  il  carattere 

. di  un  eroe  : eroismo. 

Erpeti,  s.  m.  T.  chir.  Malattia  cutanea,  simile  alla 
erisipela,  mantenuta  da  umori  viziali  : èrpete. 

Erpètlcu.  add.  Che  partecipa  dell’erpete:  erpètico. 

Erpici,  s.  m.  Strumento  di  legno,  gueriiiio  sotto 
di  denti,  che  tirato  da’  buoi  e calcato  dal  bi- 
folco spiana  e netta  la  terra  : èrpice.  Quello  fatto 
di  sterpi  o fascine  dicesi  : strascino.  - 

Erramitatii  Esclamazione  d’imprecazione,  come 
se  si  dicesse  : oh  il  mal  nato , oh  accidente!  || 

BRRAMITATI  E SCOTll I.U,  ED  AJUTU  NU.V  TI  VEGNA, 

. imprecazione,  accidente  che  ti  colga! 

Erramu.  s.  m.  Che  erra  : errante,  vago,  randagio. 
||  Vagabondo  : erràtico,  girellone.  ||  Sgraziato  : 
dappoco,  tristo.  In  questo  senso  potrebbe  ve- 
nire dal  Gr,  fppwp.ai  : son  tristo,  disgraziato.  || 
errami:  e scintinu,  per  dar  più  forza  all’in- 
giuria si  dico  a uno  scioperone:  paltoniere,  per- 
digiorno. 

Errari.  v.  intr.  Commetter  errore  : errare.  ||  Ra- 
ramente ha  da  noi  il  senso  di  andar  vagando: 
errare.  Anzi  1’  ha  solo  nel  P.  pres.  errasti  : 
errante.  P.  pass,  erratu:  errato. 


Errata,  s.  f.  Quell’appendicetta  do’  libri  ove  son 
segnati  gli  errori  e le  correzioni  : errata,  o er- 
rata-corrige in  latino  ||  Per  errore  onde  il  prov. 

KOS  È ERRATA  CHI  NON  CUSTA,  NÉ  t’FPlZIU  CHI 

min  giova,  gli  errori  costano,  gli  uffici  danno. 

Erre.  V.  n:  erre.  ||  prrdiri  i.'krhk,  perder  il  senno, 
ubriacarsi,  presa  la  sm.  dagli  ubbriachi,  i quali 
a stento  pronunzian  la  R : perder  la  erre. 

Erroneamentl.  avv.  Con  errore  : erroneamente. 

Errònea,  add.  Che  ha  in  sè  errore:  erròneo. 

Krrnrnzza.  pegg.  di  errore  : erroraccio. 

Errtircddu,  i 

Errurcttu  ' flim-  dl  crrore  : erroretlo,  erro- 

Errarlccdda.  ' ruCC,0>  ironizzo. 

Errori  s.  m.  Giudizio  non  vero,  deviazione  dal 
vero:  errore.  ||  piggiiiari  errhri:  prender  errore, 
cader  in  errore.  ||  bssiri  in  erruri : andar  er- 
rato. ||  Prov.  ERniiRi  non  porta  pbna  : errore 
non  fa  pagamento , qui  sta  per  sbaglio , lieve 
errore  non  è malizia.  ||  cu’  non  si  guarda  oi 

LI  PICCIULI  ERRORI,  CADI  POI  NTRA  LI  MAGGIORI, 

è chiaro,  bisogna  guardarsi  da’  piccoli  falli  per 
non  adusarvisi  e poi  incorrere  ne’  maggiori. 
||  autro  nei  l’errori  eo  io  lu  CHiANCiu  : al- 
tri hanno  mangiato  la  candela  e tu  smaltisci  lo 
stoppino. 

Errurunl.  accr.  di  errore  : errorone. 

Eroi.  V.  GNUR.sì. 

Erta.  *.  f.  Luogo  per  cui  si  sale,  contrario  di  sce- 
sa : erta.  ||  stari  all’erta,  star  oculato  : star 
all’erta,  badare,  guardarsi  dal  fare  ecc. 

E radunatemi,  ar  v.  Con  erudizione:  eruditamente. 

Erudlteddu.  dim.  di  erudito. 

Erudì tUMliiiiunentl.  avv.  sap.  Eruditissimamenle. 

Eruditu.  add.  Fornito  di  erudizione:  erudito.  Sup. 
eruditissimo  : eruditissimo. 

Erudizioni,  s.  f.  Cognizione  di  molte  cose  ac- 
quistale, studiate,  conservate  nella  memoria: 
erudizione. 

Eruttar!,  p.  intr.  Mandar  fuori  con  violenza,  di- 
cesi dei  rutti:  eruttare.  ||  Dicesi  anco  dei  vul- 
cani ecc.:  eruttare.  P.  pass,  bruttato:  eruttato. 

Eruttata.  V.  ottata.  Cosi  in  Messina. 

Eruttazioni,  s.  f.  L’eruttaro  : eruttazione. 

Ermtazluncddn.  dim.  Eruttazioncetla. 

Ernttu.  s.  m.  Vento  che  dallo  stomaco  si  manda 
via  per  la  bocca  con  {sconcio  suono  : rutto. 

Eruzioni,  j.  f.  L’erutlaro  de’  vulcani;  e delle  pu- 
stole elio  escono  dalla  pelle:  eruzione. 

Erta.  s.  f.  Ciò  che  nasce  in  foglia  dalla  radice, 
senza  far  fusto,  e comunemente  quello  che  la 
terra  produce  senza  coltura  : erba.  ||  prò»,  la 
mal’rrva  ’mprucciiia,  o r.msr.i  semi-ri.  per  mo- 
strar uno  di  cattive  speranze  e che  venga  su 
rigoglioso:  la  mal  erba  cresce  presto.  ||  Essint 
canusciutu  tomo  la  m al’erva,  de’  tristi,  co- 
nosciuto per  ogni  dove  : esser  conosciuto  più 
detta  mal'erba.  ||  ti  Canusciu  mal  erva,  si  dice 
a un  tristo  quando  viene  scoperto  delle  sue  ma- 
gagne: //  c-ynosco  mal'erba!  j|  min  bssiri  nè  erva 
né  lavuri,  non  essere  ancora  maturo,  essere 
dubbio  ancora.  ||  non  camjsc.iri  né  erva  nè  la- 
vori, fari  d’ogni  erva  fasciu,  non  distinguere 
il  buono  dal  cattivo:  far  fascio  d’ogni  erba.  || 
virdi  erva  , del  verde  che  pareggia  il  color 
dell’erba.  ||  mal’krva,  tristo  : mal'erba,  ribaldo. 
||  arrassati  mal’brva,  si  dice  per  iscacciare  un 
tristanzuolo  : eia  cattivaccio.  ||  fari  erva,  córre, 
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segare  l'erba;  far  erba} ||  iiiiisi.yki  all'erta, 
•" et.  io  luogo  incognito  o dimenticato,  o mo- 
rire. ||  mannari  all’krva,  mandar  una  bestia 
a pascolare,  che  pur  dicesi  : mkttiri  all'kiiva: 
atelier  all'erba,  pasturare;  e mel.  : scardare.  || 
aviri  la  facci  comu  l'erva,  privo  del  color 
della  carnagione  sana,  esser  infermiccio.  ||  di 
st'brva  si  fa  la  scopa,  delle  cose  che  hanno 
deboli  e oscuri  principi,  è uno  pronostico  che 
si  fa  quando  si  crede  da  un  che  ne  debba  de- 
rivare gran  cosa:  di  quest'erba  si  fa  la  scapa. 
E per  ischerao  poi  si  dico  : 01  st’  erva  si  fa 

LA  SCOPA  MA  NO  DI  STA  TROFFA.  ||  OONt  ERVA 

si  c a n use t a la  siwbxza,  daU’opcre  si  conosce 
quanto  I'  uom  valga  : ogni  erba  si  conosce  al 
seme.  ||  parisi  la  facci  cosiu  l'  erva,  imbian- 
chire. impallidire;  allibire.  ||  siccari  in  erva, 
morir  in  sul  nascere,  e si  dico  anco  fig.  || 

»R  DI  L’EBVA  V.  CASTAGNOLI!.  ||  QUANNU  NASCI 
LO  RK  DI  L'ERVA  NON  St  NNI  CURA  LA  PECORA 

orva,  quando  nasce  la  romulea  la  pecora  cieca 
non  teme  più  (minX).  ||  comi  basta  a milli  pk- 

CURI,  SOVERCHIA  A MILLI  CRAPI,  L'ERVA  DI  CENTO 
varchi  : come  basta  a mille  pecore,  soeercbia  a 
mille  capre,  l'erba  di  cento  rocche.  ||  lassar!  ad 
erva,  lasciar  una  terra  ad  erba:  aderbare,  metter 
ad  erba.  ||  accattar!  o vinniri  in  erba,  prima 
che  sia  maturo  il  frutto  : comperar  o render  in 
erba.  ||  in  erva,  dicesi  d'ogni  cosa  non  venuta 
in  perfezione  ancora  : in  erba.  ||  — bianca,  as- 
sensi delle  siepi:  canapuccia,  erba  delle  siepi, 
erba  bianca.  Artemisia  vulgaris  L.  ||  — biniditta, 
germoglio  Inngo  le  siepi  : erba  benedetta.  |]  — 
CAVaLRRA  V.  SCABBIOSA.  j|  — DI  CONIGCHIO  V. 
tkocrio  ||  — di  gaddinrodi  minuri  \ piè  di  leone, 
alchimilla.  Stellaria  media.  ||  — di  gaddini, 

V.  MORSIDDINA.  J|  —DI  GNAONARO  FILOSA:  cupi- 

done  dalle  foglie  pelose.  Scorzonera  caciniaia. 

||  —DI  la  MADONNA  V.  AMENTA  ROMANA.)  — DI 

la  virtù  V.  terra,  così  delta  perchè  serve 
P®r  correggere  i ragazzi;  quasi  la  virtù  nasca 
dalle  bastonate 1 1|  — di  li  pidocchi  V.  garba- 
rasi.  Il  — di  lo  rrimito  : globulari d.  Globularia 
alyputn.  ||  —di  maisi,  è di  dne  maniere  ; conila 
maggiore.  Conisi  squabrosa;  e : conica  minore. 
Erigeron  viscosum,  di  cui  l'acutezza  d' odore 
fuga  le  pulci.  ||  — di  mali!  pirtusu  : maro  r ero. 
Teucriurn  marum.  |]  —di  Palermo,  pianta  aro- 
matica di  sapor  acro  ed  amariccio:  stecade. 
[.oandula  staecbas  L.  ||  — di  pappagaddu  V.  oi- 
losia.  || — di  pir.nici,  nasce  nelle  monLagne,  e 
coltivasi  anco  ne'  giardini  ; dente  conimi  o di 
leone.  Leontodon  taraxarum  L.  ||  — di  pititto 

V.  FINOCCHIO.  ||  —DI  PORCO  V.  GOLARO.  ||  — DI 
CORRETTI  O PORRITTARIA  0 DI  QOAGGHI  V.  GI- 
RASOLI. Il  — DI  S.  FILIPPO  0 ARVCLO  CROCI-CROCI. 
Abios  pedinata.  Pinus  picea.  ||  — di  s.  kran- 
CISCO  O DI  GAMMI  MALATI  V.  BOGOLA  V.  BA- 
DANRO.  ||  —DI  S.  GIOVANNI  V.  PIRICÒ.  ||  — DI  S. 
MIRCORIO  V.  CORDONEDDO  DI  S.  FRANCISCO.  ||  — 
DI  S.  MARIA  V.  SERPENTARI*.  ||  — DI  S.  APOLLO- 
NIA V.  RANUNCOLO.  ||  — di  serpi  : umbilico  di 
cenere.  Cotyledon  umbilicus.  ||  — di  stidda,  va- 
rietà dell'erba  della  : occhio  di  bue.  Buphthal- 
inum  spinosum.  ||  —di  trono,  o sparaci  di  Spa- 
gna odi  trono,  che  dicesi  anche  salaniunia: 
lauro  alessandrino.  Ruscus  bypophylum  L.  ||  — 
di  vento,  erba  assai  comune  che  nasce  per  le 


pareli  e serve  a pulir  i vetri  ; paritaria,  pa- 
rielaria,  relriuola , flomide.  Paritaria  offlcina- 
lis.  L.  Flomis  erba  venti  L.  ||  — ni  vitro  V. 
soda.  ||  — ritenti  o di  cani,  albero  di  medio- 
cre grandezza , folto,  le  cui  foglie  pestandole 
mandai!  cattivissimo  odore:  ulto  detta  madunna, 
anagiride.  Cheuopodium  olidum  Smith.  É an- 
che allra  piantcrella  fetida  : connina,  oalvarìa. 
Ve  n'ha  altra  qualità  della  caulazza.  Cheno- 
podi ui»  urhicuin.  E altra  Eragrastis  Metasta- 
chya  Liink.  ||  — orassodoa  V.  jùsciamo.  ||  — 
medica  ; erba  medica.  Medicago  saliva.  ||  — mod- 
di  V.  lat rociiBDDA  MODDA.  || — piPiiiiTA  : cre- 
scione volgare  0 di  foglie  larghe.  Lepidium  la- 
tifoliuin.  ||  — bulicarla.  V.  erva  di  maisi.  ||  — 
SANTA  o santa  CROCI  0 01  TABBACC.U  V.  NICO- 
ZIANA. V.  TABRAr.co.  ||  — stioda.  Piantagli  coro- 
nopus  V.  CARONOPOS.  Il  — stiddaria.  Pian  lago 
serraria  L.  ||  — terrestri  : elitra  terrestre.  Gle- 
coma  liederacca.  ||  —te,  siciliana  ; bolride  vol- 
gare, o pimento. Chenopadium  ambrosioides.  ||  — 
torca,  centograna,  millegrana  : erba  turca,  po- 
ligono minore,  turchettu.  Herniarìa  glabra  L.  |(  — 
turca  nostrana.  Policarpon  letraphylluin  L. 

||  —turca  oi  ripi  di  mari.  Arenaria  marina.  ||  — 
vavosa  V.  branca  URSINA.  ||  — ssopd, santoreggia 
greca.  Sature|o  graeca  L.  ||  l'erva  eni  non  voi 
all’orto  ti  nasci,  quando  segue  ciò  che  non 
si  vorrebbe. 

Ervnnrti».  V.  arvanetta.  ||  Quel  vasetto  che  ser- 
ve anco  a spularvi  entro  : sputacchiera. 

Erveut.  s.  f.  pi.  Erbe  da  mangiare,  odorifere  o 
saporite  : erbucce,  erbacei. 

Fnlodda.  V.  IRVICEDDA. 

Frullarli!.  V.  ERBULARIO.  - 

E«accrbauicnta.  s.  m.  L’atto  di  esacerbare  o esa- 
cerbarsi : esacerbamento. 

Eaacerharl.  c.  a.  Inacerbare,  inasprire  : esacer- 
bare. ||  rifl.  Esacerbarsi.  P.  pass,  esacerbato  : 
esacerbalo. 

Eoaccrbaitonl.  s.  f.  Esasperamento:  esacerba- 
tone. 

Eaaerrbailancdda.  dim.  Lieve  esacerbatone. 

Eaaerarl  e derivali.  V.  ksagrari  e derivati. 

EuiffKcrarl.  a.  Aggrandire  con  parole,  iper- 
boleggiare : esagerare.  P.  pres.  ksaogbranti  : 
esagerante.  P.  pass,  esac.gf.ratu  : esagerato. 

EsagEeratameail.  ave.  In  modo  esagerato  : esa- 
geratamente. 

Raaggeraieddu.  add.  dim.  Alquanto  esagerato. 

KaaggeraiUa.  add.  Atto  ad  esagerare  : esagera- 
tilo. 

EaairircratiiHl.  accr.  di  ksaggeratu. 

Eaaafferatarl-trlel.  rerb.  Cbi  o elle  esagera:  f»a- 
geratore-trice. 

EaaMEerailoBl.  j.  /.  Lo  esagerare  : esageratone. 

Eaaicicerncltiiirdda.  dim.  Esagerazioncetta.  (La 
crederei  usabile.) 

EaaEglrarl.  V.  ESAGGER.ARI. 

Eaairràbblll.  add.  Degno  di  esecrazione  : esecra- 
bile. 

E«agrabbiimenil.  ave.  In  modo  esecrabile  : esc- 
cr  abilmente. 

Eaasrandu.  add.  Esecrabile  : esecrando. 

Kaairrart.  c.  a.  Aver  avversione  viva  di  cosa 
che  inchiuda  l'idea  di  profanazione,  credere 
o dire  la  cosa  o persona  non  più  sacra:  ese- 
crare. P.  pass,  esaoratu  : esecrato. 
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Esag-raxloal.  ».  f.  Lo  esecrare  : ««razione. 

EsalObblll.  adii.  Che  può  esalare:  eialabite. 

Esaiamentii.  i.  m.  Evaporamento,  esalo  : esala- 
mento. 

Esalar!,  »,  in Ir.  Uscir  fuori  salendo  in  allo,  pro- 
prio dei  vapori  : esalare.  ||  a.  Mandar  fuori  di- 
sperdendo nell'aria:  esalare.  ||  — ut  sviami,  mo- 
rire: esalar  lo  spirilo.  P.  pass,  esalato:  esalalo. 

Eaalatòrlu.  add.  Di,  da  esalazione  : esalalorio. 

Esalazioni,  s.f.  Ciò  che  esala,  e l’esalare:  esa- 
lazione. 

E snlnzlu n róda.  dim.  Esalazioncella. 

Esallcrddn.  dim.  di  esxlo  : ricreazioncelta. 

Esaltàbblll.  adii.  Da  csallarsi  : esaltatale. 

Esaltamenti!,  s.  m.  Lo  esaltare  : etallamenlo. 

Esaltar!,  v.  a.  Levar  in  allo:  esaltare.  ||  mel.  Ag- 
grandire, accrescere  : esaltare.  ||  Conferir  onori, 
gradi  : esaltare.  ||  Magnificare  , lodar  grande- 
mente : esaltare.  ||  ri) 1.  Invanirsi,  insuperbirsi: 
esaltarsi,  | Per  concitarsi , accendersi , inferro- 
rarsi.  P.  pass,  esaltato  : esaltato.  [|  Concitalo, 
fervido,  entusiasta. 

Esaltatamente  aoc.  Con  animo  concitato:  ron- 
cilalamente.  Noi  usiamo  esaltarsi  per  concitar- 
si, lo  che  in  italiano  è da  fuggirsi. 

Esaltateddu.  add.  dim.  di  esultatu  : un  po'  ac- 
ceso, infervorato,  fervido. 

Esaltatissimi!,  add.  sup.  Esaltatissima.  ||  Concila- 
tissimo. 

Esaltatimi,  acc.  di  esaltato  nel  secondo  senso: 
concitatissimo. 

Esaltaturl-irlel.  rerb.  Chi  o che  esalta  : esalta- 
tore-trice. 

Esaltazioni,  ».  f.  Lo  esaltare  o esaltarsi  : esalta- 
zione. ||  Sollevamento,  riscaldamento  di  fanta- 
sia : entusiasmo,  concitazione. 

Esalo,  s.  m.  Conforlo  dopo  le  fatiche  : ricrea- 
zione, ristoro. 

Esami,  s.  ni.  Ponderala  considerazione  di  ciò  che 
si  voglia  conoscere  ne'  pregi  e ne'  difelli  : esa- 
me. ||  Diligente  osservazione  di  checchessia  per 
darne  giudizio  : esame.  ||  imi  a l'esami,  andar 
a sottoporsi  agli  esami:  andar  all'esame.  ||  fabi 
l'esami,  soltoporsi  ad  essere  sperimentato  de- 
gli studi  fatti  : dare,  prestar  gli  esami.  ||  — 
ni  coscienza,  quel  riandare  al  falli  commessi 
per  averli  presemi  nella  confessione:  esame  di 
coscienza. 

Esamina.  V.  ksami:  esamina. 

Esaminameatu.  i.  m.  L’alto  d'esaminare:  «ami- 
namento. 

Esaminar).  ».  a.  Diligentemente  osservare,  e pru- 
dentemente considerare  checchessia  per  darne 
giudizio:  dammare.  || Giudizialmente  interro- 
gare : esaminare.  ||  Cimentare,  far  prova  : esa- 
minare. ||  — l'ND,  sottoporlo  all'esame:  esaminar 
uno.  ||  rifl.  Far  l'esame  di  coscienza:  esaminarsi. 

||  Sottoporsi  ad  esami  : esaminarsi.  P.  pres.  esa- 
minanti : esaminante.  P.  pass,  esaminatu  : esa- 
minato. 

Es«m!«ma.  i.  f.  L' azione  dell'esaminare  : esa- 
minata. 

Enaniinaiedda.  dim.  del  precedente. 

EsaminaiarLirlel.  verb.  Chi  o che  esamina  : esa- 
mmatore-trice. 

Esarcati!,  s.  m.  T.  star.  Quelle  parli  d’Italia  già 
governato  da  un  esarca,  e per  antonomasia  il 
Havennato  : esarcato. 


Ecaaprrari.  ».  a.  Aspreggiare,  trattar  aspramente: 
esasperare.  ||  T.  med.  Di  quelle  cose  che  esacer- 
bano il  male  : esasperare.  P.  pass,  esasperati!  : 
esasperato. 

Esasperazioni.  $.  f.  Lo  esasperare  : esasperazione. 

Esatifimrnil.  arr.  Con  esattezza  : esattamente. 

Esaiilsslmammtl.  are.  sup.  Esatlissimamenle. 

Esniiizza.  s.  f.  Astrailo  di  esano,  diligenza,  giu- 
stezza: esattezza. 

Eaattu.  add.  Da  esigere  : esalto.  ||  Riscosso.  |j  Pun- 
tuale, diligente:  esatto.  ||  Preciso  , uguale,  giu- 
sio:  esatto.  Sup.  esattissimi!:  esattissimo. 

EmiihiiI.  add.  accr.  di  f.sattu.  Mollo  diligente, 
preciso,  accurato:  esattissimo. 

Eaatuiri-irl«l.  rerb.  Chi  o che  esige  : e saltar  r- 
trice.  fi  Per  riscotitore , che  animelle  idea  più 
mite  di  esattore,  in  malerie  di  pagamenti.  || 
Pror.  mali!  esattori  fa  mald  pagatori  , chi 
non  bada  a ciò  che  ha  da  avere,  avvezza  il  de- 
bitore a non  dare  : il  cattivo  riscotitore  fa  il 
caltiro  pagatore. 

Esauditimi!,  add.  Da  esser  esaudito  : esaudibile. 

Esaudlri.  ».  a.  Ascoltare  quel  che  uom  domanda 
e concederglielo  : esaudire.  P.  pass,  esauditi! 
c esaodutu  : esaudito. 

Esnudiinri -irtcì.  rerb.  Chi  o che  esaudisce  : esau- 
ditore-lrire. 

Ennuribbili.  add.  Che  può  esser  esaurito:  esau- 
ribile. 

Esaurir!.  ».  a.  Consumare,  votare  affatto  : «an- 
i-ire. ||  — '.va  materia  : sbrigare,  compiere,  aver 
fine;  in  questo  caso  dire  esaurire  è erroneo. 
P.  pass,  esaurito  : esaurito. 

Esàusta,  add.  Voto,  privo  affatto  : esausto.  Sup. 
esaustissimo  : esaustissimo. 

Esautorar! , ».  a.  Spogliare  d' autorità  : esauto- 
rare. P.  pass,  esautorato  : esautoralo. 

Esazioni,  s.  f.  L'esigere,  riscossione  : esazione. 

Esnzlonedda.  dim.  Piccola  esazione. 

Esca.  V.  isca. 

E sciama  ri.  ».  inlr.  ass.  Gridar  ad  alta  voce;  dir 
con  enfasi  : esclamare.  P.  pass,  esclamati!  : 
esclamalo. 

Esclamativo,  add.  Atto  ad  esclamare,  che  esprime 
esclamazione  : esclamativo. 

Esclamatoci,  verb.  m.  Chi  o che  esclama  : escla- 
malore-lrice. 

Esclamazioni,  s.  f.  1,0  esclamare,  grido  di  am- 
mirazione, allegrezza,  dolore  ecc.:  esclamazione. 

Esclamazlunrdd:!.  dim.  esclamazioncella. 

Escludici,  r.  a.  Non  ammettere,  min  inchiudere, 
non  comprendere,  rigettare  : esclàdere.  P.  pres. 
escludenti:  escludente.  P.  pass,  rsclusu:  escluso. 

Esclusioni,  j.  f.  L’escludere:  esclusione. 

Esclusiva.  ».  f.  Esclusione:  esclusiva. 

Esclusi  vomenti,  avv.  In  modo  esclusivo  : esclu- 
sivamente. 

Esclusivo,  add.  Allo  ad  esoludere,  che  porta  esclu- 
sione : esclusivo. 

EscoirgitAbbiit.  add.  Che  si  può  escogitare  : esco- 
gitabile. 

EscogRitari.  ».  a.  Ritrovare  pensando  : escogi- 
tare. P.  pass,  escoooitatu  : escogitalo. 

Esootrgliainri-tricl.  verb.  Chi  o che  escogita : 
escogitatore - trice. 

Eseorlarl.  V.  SCURIAR1  e derivati. 

Escremento!!,  add.  T.  med.  Degli  escrementi  : 
iscrtmentale. 
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Ewwuuu.  pefo.  di  escremento  : escrmen- 
taccio. 

E«r  reme  inizili,  adii.  Che  partecipa  della  natura 
degli  escrementi  : escremenl ilio. 

Encrementn.  ».  m.  Il  soperchio  dei  cibo  c degli 
umori  separati  dalla  natura  nel  corpo  animale, 
per  cacciarlo  fuori  : escrementi). 

EzcrrnieniuMi.  adii.  Che  ha  escremento  : escre- 
mento^. 

Eocreicenza.  s.  f,  Crescimenlo  sopra  il  piano  so- 
lito: escrescenza.  ||  T.  med.  (Crescimenlo  di  carne 
oltre  il  naturale  in  una  parie  del  corpo  : escre- 
scenza. ||  Bigonflamento  delle  acque  sopra  il  li- 
vello ordinario:  escrescenza. 

Eiummloni.  s.  f.  Scorreria  : escursione.  J Per  gita. 

Ezcuimri.  V.  scossai  e derivali  (mort). 

Eaecrarl.  V.  ESAGRARI. 

Karcraiùria.  athl.  Di  giuramento  in  cui  si  chiama 
Dio  per  testimone  : esecratorio  (morti. 

Ewrnilm.  add.  Che  eseguisce,  che  dà  facoltà  od 
ordine  di  eseguire:  esecutivo.  ||  mandato  bskcu-  : 
tivù.  T.  leg.  Ordine  del  giudico  per  cui  si  può  ì 
costringere  il  debitore  al  pagamento  : mandalo  ; 
esecutivo.  ||  via  bsbcotiva,  potestà  agli  atti  au- j 
tentici  di  poter  tosto  essere  messi  in  esecu-  > 
tione  : via  esecutiva.  I|  poti  ni  bsrcptivo.  T.  poi. 
uno  dei  tre  poteri  del  governo  cosliluzionale: 
potere  esecutivo. 

E«eeniùrla.».f.  Approvazione  regolare  delle  bolle 
pontificie , regio  exequalur  : esecutoria , esecu- 
zionate. 

EM'ea<orf»ii.  add.  Di  mandato  del  giudice,  ese- 
cutivo : esecutoriale. 

Ex-cuiortamcnii.  aiT.  T.  leg.  Per  via  di  esecu- 
zione : esecutivamente.  E s'  usa  per  irremissi- 
bilmente. 

Eaeeutoriarl.  o.  a.  Assegnare  con  atto  esecutivo: 
esecutore.  ||  Munire  del  regio  exequalur.  P.  pass. 
esecotoruto  : acculalo.  ( F.ircuh, riare  b bar- 
barismo condannato  dallTgofini). 

Eaccoióriu.  add.  Spettante  ad  esecuzioni  : est— 
cutivo.  ||  Decreto  del  magistrato  che  permette  lo 
eseguire  alcun  atto:  esecuznmale.  ||  Aggiunto  det- 
railo stesso  spedito  nella  forma  legalmente  ese- 
cutiva e non  soggetto  a prolungamenti  : esecu- 
sianole. 

Eoccniu.  add.  da  bskcuiiu  : eseguito. 

Ezcniarl-frlei.  verb.  Chi  o che  eseguisce  : ese- 
cutore-trice.  ||  — tistamintawu,  quegli  a cui  il  j 
testatore  commette  di  far  eseguire  rullio»  sua 
volontà  : esecutore  testamentario. 

Eaccazioal.  ».  f.  Do  eseguire  : esecuzione.  ||  met- 
tisi in  esecuzioni,  eseguire: fare,  mettere,  man- 
dare in  esecuzione.  ||  dari  esbcozioni,  melter  ad 
esecuzione,  ma  porla  l'idea  di  più  prontezza, 
lestezza  : dare  esecuzione.  ||  fari  l'  esecuzioni, 
elfelluare  una  cosa  colla  lorza  : far  l'esecuzione. 
E giustiziare.  I 

EacffnibMll.  add.  Che  può  eseguirsi  : eseguibile. 

EwguiBaentu.  i.  m.  L’alto  di  eseguire  : esegui- 
mento. 

Eaecutri.  v.  a.  Fare,  mandar  ad  effetto  una  idea 
propria  o un  comando  ricevuto,  suppone  minor 
difficoltà  dello  effettuare,  e si  dice  anco  delle 
opere  della  mente  o dell'arte  : eseguire.  V.  np 
fkttc ari.  P.pass.  eseguito  e ESEcijTU  : eseguilo. 

Eoempleàdu.  V.  ESIMPIUZZU. 

Esempigràzia,  art.  Vale  per  esempio,  a cagion 


d'esempio  : esempigrazia  , essempigrazia,  esem- 
pligrazia. 

Esriupiu.  s.  m.  Cosa  che  viene  proposta  o de- 
gna d'essor  proposla  da  imitare  o contemplare, 
seguire  : eslmpio.  ||  Quaderno  dove  i ragazzi  si 
esercitan  nello  seritlo  : esemplare,  partita,  mo- 
stra {IU  iulini).  ||  E ancora  un  fallo,  una  par- 
ticolarità addotta  per  dimostrare,  per  rendere 
più  evidente  una  proposizione  : esempio;  que- 
sto secondo  senso  esemplare  non  l'ha.  1,’ esem- 
pio è in  bene  o in  male,  l'esemplare  è sempre 
di  bene.  ||  E quando  ha  senso  di  cosa  da  cui 
si  levano  copie,  manoscritti,  immagini,  lezioni 
di  carattere  ore..,  da  imitarsi  dal  discepolo:  esem 
piare.  ||  dari  bonu  f.sempiu,  esempio  di  azioni 
buone:  dar  buon  esempio.  ||  passaiii  pf.r  esem- 
pio, stabilire  un  uso  incitando  ciò  elio  fu  da 
altro  praticalo  : andare  o passar  in  esempio.  || 
ESsim  timutu  comi'  esempio,  esser  esemplare: 
andar  in  esempio.  ||  dari  o mettiri  in  esempio, 
proporre  ad  imitare  : porre  o dar  in  esempio.  || 
senza  esempio,  dicesi  di  cosa  non  mai  avve- 
nuta o rara  : sento  esempio.  ||  per  rsbmpki,  for- 
inola dichiarativa  rolla  quale  ci  disponiamo  a 
proporre  o cilaro  checchessia  : per  esempio.  || 
Proc.  movi  r.cmù  l'esempio  cri  li  paroli  : con- 
fili» più  gli  esempi  che  le  parole.  ||  la  forza  di 
l’esempio,  fa  lo  oiosto,  empiii,  il  cattivo  esem- 
pio trascina  anco  i buoni. 

Eaempiuzzu.  dim.  Esempiuccin. 

Esemplari  ».  m.  Cosa  da  cui  si  levano  copio, 
manoscritti , figuro  ccc.  proposte  a discepoli  : 
es  mplare.  ||  Cosa  degna  da  imitarsi,  sempre  in 
buon  senso:  esemplare. 

Esemplari.  add.  Degno  di  essere  proposto  ad  esem- 
pio : esemplare.  Sup.  esemplarissimo:  esempla- 
rissimo. 

Earuptariià.  ».  f.  1,'esscr  esemplare,  nel  senso 
morale  : esemplarità. 

Eaeiuplarmeml.  ave.  In  modo  esemplare  : esem- 
plarmente. 

Ewemptidcari.  o.  a.  Apportar  esempi,  spiegar  con 
esempi  : esemplificare.  P.  pass  esemplificato: 
esemplificato. 

EaempUBeaunteail.  are.  Per  via  di  esempi:  etem- 
plificalamenle. 

E «empii  tic»  turi.  rerb.  m.  Chi  o che  reca  esempi: 
esemplificalore. 

E«empMfieazioni,  ».  f.  Lo  esemplificare:  esem- 
plificazione. 

E «empiii.  V.  ESEMPIO.. 

Eaemnrl.  v.  a.  Far  esente  : esentare.  ||  tifi.  Allon- 
tanarsi : esentarsi.  P.  pass,  esentato  : esentato. 

E «e  n lata  V.  ESENZIONI. 

E «enti.  add.  Privilegiato,  franco,  libero  : esente.  || 
BssiRt  esenti,  restarne  libero  : andar  esente  da 
una  cosa.  Sup.  esentissimo:  esentissimo. 

Eamzlonarl.  V.  esentar!  : esenzionare. 

Esenzioni.  ».  (.  L’eccettuazione  da  un  dovere, 
privilegio  concesso  o per  ragioni  speciali  o per 
favore,  si  riferisce  a qualunque  peso  e diffe- 
risce da  immunità  che  è di  pesi  personali,  è 
privilegio  che  dispensa,  e suoi  avere  idea  di 
più  rispetto  : esenzione. 

Esenti.  ».  f.  pi.  Pompa  di  martorio  : esèquie.  || 
fari  L'ESEqun,  esequiare:  far  te  esequie.  !|  ac- 
cattarisi  l'  esequii  , far  cose  che  portino  la 
morte,  morire. 
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Esrqalrl.  T.  ESEGUISI. 

Esercenti,  ud  ì.  (mort).  Che  esercita  una  carica, 
un  uffizi'»  : esercente. 

a-:., Tribbili  i add.  Che  può  essere  esercitato: 

Esersltàbblll.  ! esercitato  ile.  Ed  ò brutto  modo 
dire  esercibile  in  italiano. 

Esercitatala.  ».  in.  L' esercitare  : esercitumento. 

Esercitar!.  e.  a.  Istruire  con  atti  fretiuenli  : eser- 
citare. ||  Far  durar  fatica  per  indurre  assuefa- 
zione e acquistar  pratica:  esercitare.  Il  Metter  in 
alto:  esercitare.  ||  Travagliare,  esporre  a cimenti: 
esercitare.  ||  Far  una  professione,  ma  ammette 
solennità,  il  diritto  di  farlo  : esercitare.  ||  rifl. 
Addestrarsi  ecc.:  esercitarsi.  ||  Far  molo  : eser- 
citarsi. Bacc.  Hi  esercitava  per  iscaldarsi.  P.  pres. 
esercitanti  : esercitante.  V.  pass,  esercitati!: 
esercitalo. 

Esercitata,  s.  f.  L'azione  dello  esercitare. 

Esercitatissima.  add.  sup.  Esercitatissimo. 

Eaerclwtarl-trlel.  verb.  Ohi  o che  esercita:  eser- 
citulore-trice. 

Esercitazioni.  s.  f.  Esercizio  più  deliberato  e or- 
dinariamente più  direltu  a uno  scopo:  eserci- 
tazione. 

Eaéreltu.  s.  m.  Moltitudine  d'uomini  armati,  di- 
sciplinati per  combattere:  esèrcito;  e s'intende 
per  lo  più  di  terra,  poiché  di  maro  è:  armata. 
||  fig.  Quantità  grande  di  persoue,  di  animali 
o di  cose  : esercito. 

Earrctutari.  r.  a.  Dar  colpi  di  disciplina  sopra 
altrui  : disciplinare.  ||  Percuotere  : tambussare, 
picchiare.  ||  rifl.  a.  Far  la  disciplina  negli  eser- 
cizi spirituali  : disciplinarsi. 

Esercitila.  s.  in.  Pratica  di  un'arte  : esercizio.  || 
Fatica  attuale  per  arrivare  a imparare  a fare: 
esercizio.  ||  La  scuola  pratica  del  soldato  nelle 
armi  e ne'  movimenti  : esercizio.  ||  tèniri  o ti- 
nìrisi  in  esercizio,  esercitarsi  continuamente: 
stare,  tenersi  in  esercizio.  ||  rssiri  torà  iserciz- 
ziu,  non  riuscir  più  in  una  cosa  per  averla  ab- 
bandonata da  tempo  : esser  fuori  di  esercizio. 
Il  RSgHCtzzu  spirituali,  meditazioni  e contem- 
plazioni per  riformare  la  vita,  che  si  fanno  in 
tempi  determinati:  esercizii  spirituali.  Onde  pa- 
risi l'esercizzii,  ascoltar  le  prediche  che  in  tali 
occasioni  si  fanno.  E da  ri  l’esercizzii,  predi- 
car in  tal  tempo.  Vale  anco  bastonare:  picchiare, 
zombarr.  Cioè  quando  sskrcizzio  ba  senso  di 
bastonata. 

Est-Est.  V.  JESI- JESI. 

Eslbbirl.  c.  a.  Offerire,  presentare;  presentar  le 
scritture  in  giudizio:  esibire.  P.  pres.  esibbenti: 
esibente.  P.  pass,  esibbitu  : esibito. 

Ealbblturl.  verb.  Chi  o che  esibisce;  che  presenta 
una  lettera  : esibitore-lrice. 

Eslbblzlonl.  i.  f.  Lo  esibire:  esibizione. 

Euljnrentl.  add.  Che  esige,  pretende  : esigente. 

E«ie»ciiin.  ».  (.  Bisogno  di  ciò  che  conviene,  che 
è espediente  : esigenza.  ||  Per  riscossione,  esa- 
zione: esigenza.  (L'Ugolini  lo  scusa).  ||  Preten- 
sione di  malti  e minuti  servigi  ecc.:  esigenza. 
Onde  ayiri  troppi)  ksioknzi  : aver  troppe  esi- 
genze. ||  bsiggenza  chiamasi  quella  che  il  mas- 
saro fa  nell'accallar  grano,  orzo  ecc.  nella  estate. 
||  teepu  di  l'esigenza  è detta  l'estate. 

Estraibili.  add.  Che  può  esigersi  : esigibile. 

Eaitriribbiiità.  j.  f.  Qualità  di  un  debito  che  paossi 
ri  scolere:  esigibilità. 


Esìmei  ri.  v.  a.  Pretendere,  richiederò  con  au- 
torità o forza  ciò  che  è dovuto  o convenevole: 
esìgere.  ||  Ricevere  pagamenti  : riscuotere  ; e 
quando  ha  idea  di  costringere  o se  altro  : esi- 
gere. P.  pass.  BSinotuTO  : esalto. 

Esljrjriturl.  verb.  Chi  o che  riscuole,  rise  olii  ore. 
Il  Pror.  LU  MALU  RStGGITURI  PA  LU  MALU  PAGA- 
TURI  V.  ESATTORI. 

Esljrgtat.  ».  f.  L'azione  dello  esigere. 

EfsiEElnJedda.  dim.  del  precedente. 

Kaltrirtullna-  V.  ESAZIONI. 

EalERlaiuna.  accr.  di  esiggiuta. 

Esilarar!.  r.  a.  Render  ilare  : esilarare.  P.  pass. 
esilarato  : esilarato. 

Èsili.  add.  Tenue,  sottile,  minuto  : èsile.  ||  Di  poco 
valore  : esile. 

Estuari,  r.  a.  Mandar  in  esilio  : esiliare.  ||  ri  fi. 
Esiliarsi,  andar  in  esilio  volontariamente.  P. 
pass,  esiliato:  esiliato. 

Esllliu.  i.  f.  Astratto  di  esile  : esilità. 

Esultati.  V.  sopra. 

Esilili.  ».  m.  Scacciamento  dalla  patria  imposto 
o preso  da  per  sé  : esìlio , esigilo.  ||  fig.  Luogo 
ermo,  deserto.  ||  jiri  in  esilio,  esiliare:  andar 
in  esilio. 

Esitala,  add.  Eccellente,  singolare  : esìmio. 

Èaiiau.  ».  m.  Cosa  picciolissima,  da  non  tener- 
sene conto,  di  veruna  importanza:  nonnulla, 
tunUnino,  minuzzolino,  tritolo. 

Esistraxa.  ».  f.  Lo  stato  presente  di  ciò  che  è, 
l'esser  in  alto  : esistenza. 

Esisttri.  v.  in tr.  ass.  Essere  in  atto,  aver  l’es- 
sere : esistere.  P.  pres.  esistenti  : esistente.  P. 
pass,  bsistutu  : esistilo. 

Esitamrntu.  ».  «».  Esitazione  : esitamenlo. 

Esllaaza.  V.  ESITAZIONI. 

Esilari,  v.  n.  Far  esito:  esitare.  ||  t.  mlr.  Star 
dubbioso,  perplesso:  esitare.  P.  pres.  esitanti: 
esitante.  P.  posi,  esit.atu  : esitato. 

Esitazioni.  ».  f.  Lo  esitare  : esitazione. 

Esita.  ».  m.  Uscita  : èsito.  ||  Fine,  evento  : esito.  || 
Vendita,  spaccio:  esito.  ||  pari  esito,  esitare: 
far  esito. 

Esiliali,  add.  Pernicioso  : esiziale  (mort). 

Esorbitati,  add.  Eccedente,  maggiore  del  do- 
vere : esorbitante. 

Esorbltantltarnil.  npo.  In  modo  esorbitante:  esor- 
bitantemente. 

e: sorbitola.  ».  f.  L'esser  eccessivo  : esorbitanza. 

Esorctsinu.  ».  di.  T.  ieol.  Aito,  e cerimonie,  con 
cni  scacciare  il  diavolo  creduto  nel  corpo  d'al- 
cuno  : esorcismo. 

Esorcista.  ».  m.  Colui  che  fa  esorcismi,  chi  ba 
il  terzo  degli  ordini  ecclesiastici  : esorcista. 

Esorclstatu.  ».  in.  Il  terzo  ordine  ecclesiastico  per 
cui  puossi  esorcizzare  : esorcislato. 

Eaorclaaarl.  r.  a.  Far  esorcismo  : esorcizzare.  P. 
pass,  esorcizzato  : esorcizzalo. 

Esorctazaztoat.  ». f.  L'alto  di  esorcizzare:  esor- 
cizzazione. 

Esòrdio.  ».  m.  Principio,  prologo,  prima  parte 
di  un  discorso  : esòrdio. 

Esortaairatu.  V.  ESORTAZIONI. 

Eaortrl.  u.  a.  Cercar  di  muovere,  persuadere 
con  parole:  esempi  ecc.:  esortare.  P.  pass,  esor- 
tato : esortalo. 

E sortita-  add.  Che  esorta,  che  ha  uffizio  d’e- 
sortare: esortativo. 
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Esortamela.  add.  Che  ha  virtù  cd  ò ordinalo  ad 
esortare  : esortatòrio. 

Est»  naturi,  terb.  «i».  Chi  o che  esorta  : esarta- 
tore-lriee. 

E*arimioal.  j.  (.  L'esorlare . esortazione. 

EsorinzIunrMiln.  I.  f.  dim.  Etortazinncetla. 

Esotica.  adii.  Forestiero,  straniero,  importato  da 
paesi  fuori  : eiàtico,  cd  è proprio  dtdle  piante. 

EapanatbMIl.  add.  Che  tende  ad  espandersi:  espan- 
sibile. 

Eapaaoibfciiità.  ».  f.  Facoltà  che  hanno  certi  corpi 
od  orfani  di  dilatarsi  : espansibilità. 

Eapanotoni.  s.J.  I. 'espandere  : espansione.  ||  Lar- 
ghezza ili  anello,  quando  esprime  l'ampiezza 
del  sentimento:  espansione;  quando  l’atibon- 
dantc  espressione  di  vszo'èeffusione.  j Tornili . I>). 

Espansi»  a.  add.  Che  fa  espansione , che  dimo- 
stra larghezza  di  afretto  : es;  andrò. 

E.p.  usiiltà.  V.  ESPANSIONI  Ilei  2*  §. 

E-pedtrnii.  s.  m.  Qualunque  cosa  giovi  a vin- 
cere un  impedimento,  ad  agevolar  l'alto,  a trarsi 
d'impaccio  : espediente,  spedienle. 

Eafcdltail,  add.  Utile  : espediente. 

Eaprrtraiimrnii.  ncp.  Con  esperienza  : esperien- 
ze mente. 

Esperir a».  s.  f.  Conosciment»  acquistalo  me- 
diante l'uso,  la  pratica,  la  prova  : esperienza. 
li  sviai  ’s*  certa  rsprriexza  , averne  alcun 
poco  : aeer  uno  certa  esperienza,  aver  esperirà- 
zhsotu.  ||  omu  d'esperienza,  pratico  per  età,  sa- 
pere, prove  ere.:  uomo  sperimentato,  uomo  d'e- 
sperienza.  ||  f*ror.  l'espkrirxza  6 m stri  d'ogni 
cosa:  esperienza  madre  di  scienza.  ||  t.’ espe- 
rienza ’nsigxa  orar  rosi,  il  medesimo  del  primo. 
||co'  xiin  HAVt  esperienza,  non  iiavi  scienza, 
è chiaro.  Il  ricr, mi sri  esikrie.nza,  vale  anche: 
dar  principio.  E anche  : riuscir  a fare. 

Espcriateaiali.  arv.  Che  si  fonda  nella  esperienza: 
esperimentale. 

Esperirne  muri  e derivali.  V.  sprrimrnT  vRI. 

Espirimela,  s.  m.  Opera  medianie  la  quale  si 
fa  prova  di  una  cosa,  cffelio  ere.:  esperimento. 

. ||  Adoperalo  anche  per  esperienza  V. 

Esperir!  la  driiiu.  e.  a.  T.  Inj.  Far  conoscere 
eoi  fatto  : esperire. 

Espirinmrntt.  are.  Con  esperienza,  maestria: 
espertamente. 

Espiri  Issimi*  miatl.  are.  sup.  Espertissimamente. 

Espimi  adì.  Pratico,  che  Ita  esperienza:  esperto. 
Sup.  EspKimssiiii’  : espertissimo. 

Es prii urloni . v.  aspirazioni  e simili. 

Esprtioraacl.  add.  Di  rimedio  che  giova  all'e- 
spurgo  del  petto  : espettorante.  E usasi  sost. 

Espettorar!,  v.  a.  Mandar  fuori  spurgandosi  i 
cattivi  umori  che  si  adunano  nella  trachea: 
espettorare.  \\  fig.  Palesare,  rivelare. 

Espiiioroitoni.  j.  (.  L'espettorare:  espettora- 
zione. 

Espiar!.  V.  SrUTTARI. 

Espiatòria,  add.  Atlinenle  ad  espiazione  : espia- 
tòrio. 

Esptmarl-trtcl.  r erb.  Chi  o clic  espia  : espiatore 
-trice. 

Espiazioni,  s.  f.  L'espiare,  purgazione  della  mac- 
chia per  via  di  penitenza  ecc.:  espiazione. 

Espllenrl.  V.  SPIRO  «RI. 

Esplieltamentl.  are.  In  modo  esplicito  : esplici- 
tamente. 


Esplicito. ^iidrf.  Espresso  , dichiarato,  formale - 

esplìcito. 

Esplòdlrl.  V.  scoppimi. 

Esplorar!  e.  a.  Spiare,  investigare  alcun  luogo 
o gli  andamenti  altrui  : esplorare.  P.  pass,  esfi.o- 
ratu  : esplorato. 

Eapioraiurl-irtel.  r erb.  Chi  o che  esplora  : espio- 
ralore-lrice. 

Esplorazioni,  j.  f.  Lo  esplorare  : esplorazione. 

Esplosioni,  s.  f.  Moto  subitaneo,  impetuosa  dulia 
polvere,  dell'oro  fulminante,  delle  combinazioni 
dello  zolfo  col  salnitro  nello  ìnOaminarsi  ecc.: 
esplosione. 

Esponenti.  ».  m.  T.  alg.  Il  numero  posto  a dino- 
tare il  grado  di  una  potenza  : esponente.  |]  ad  t. 
Che  espone  : esponente. 

Esponi Shlll.  adii.  Che  può  esporsi  : esponibile. 

E'spónlrt.  p.rt.  Porre  fuori:  esporre,  espi  mere  (poco 
usato  quest'uliiino).  ||  .Manifestare  il  senso  di 
lino  serìlìore.  delle  sue  parole:  esporre.  ||  Porro 
davanti,  presentare  : esporre.  ||  Dire  ciò  cho  si 
vuoiti  o che  si  ha  in  commissione  : esporre.  || 
Offri  re,  avventurare,  mattare  in  cimenlo:  esporre, 
esporre  la  vita,  ecc.  e rifl.  esporsi.  ||  espònib! 
N \ cmmiRv,  aldiandonar  un  fantolino  di  fresco 
nato  in  luogo  deserto  n pubblico,  per  non  al- 
levarlo: esporre.  P.  pass,  esposto  : esposto. 

Espusitnrl-irlcl.  per b.  Chi  o che  espone  : espo- 
sitore-tnee. 

Esposizioni-  ».  f.  Lo  esporre  : esposizione.  ||  Pub- 
blica mostra  di  tulli  i capi  d'arie,  commercio 
ecc.:  esposizione. 

Esposti»,  srld.  Da  esporre:  esposto.  ||  Fanciullino 
Imitalo  via  dai  parenti,  che  la  carità  pubblica 
raccoglie  : esposto.  Sup.  espostissimi;  : e poslts- 
simo. 

Esprrsaniurntl.  oro.  Chiaramente,  spezialmente: 
espressamente.  ||  A posta,  a (iella  posta  : espres- 
samente. ||  Per  il  fine  determinato  di  mi  si  parla, 
p.o.  fatto  espressa  mrnti  per  uno:  fa  to  espres- 
samente per  uno,  ma  dice  il  Fanf.  non  è boi 
modo. 

Espressioni.  ».  f.  Dimostrazione,  dichiarazione  : 
espressione.  ||  Significalo  : espressione.  ||  Sigmlì- 
razione  de'  concetti  mediante  la  favella:  csprrs 
sione.  ||  lei  esprìmere  una  determinata  cosa , 
forza  : espressione.  ||  Parola,  locuzione  : espres- 
sone a molli  non  piace).  |l  T.  pili.  Rappresenta- 
zione viva  e naturale  degli  alfc'ti  ecc.:  espres- 
sione. ||  T.  mus.  Modo  di  far  sentire  un  senso  di 
affetto  determinali):  espressione  ||  Alcuni  1' U- 
sauo  per  : co  npUmenli  dallo  Sp.  exprecsion. 

E-prcssissIninnir ni),  are.  sup.  Espressissima- 
men  le. 

Espresslanala.  V.  ESPRESSIVO. 

Espressila.  ».  f.  .Modo  di  significar  il  proprio 
concedo  : espressiva. 

Espressi»  ararmi  avr.  In  modo  espressivo  o 
aperto  : espressiramente. 

Espressiva,  add.  Che  ha  espressione,  che  esprime 
chiaro  ed  efficacemente  il  suo  concetto:  espres- 
sivo. ||  Per  loquace,  parolaio;  o che  esageri  nelle 
espressioni,  nel  lodare,  far  complimenti  : esa- 
geralo. sdolcinato.  J art.  Espressivamente. 

Espressa,  add.  Da  esprimere  : espresso.  ||  Chia- 
ramente dichiaralo  . pronunzialo  : espresso.  || 
tosi.  Per  : infilo,  corriere,  espresso.  Sup.  espres- 
sissimi) : espressissimo. 
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Esprenu.  ave.  Espressamene  : espresso. 

Eaprlmlrl.  r <i.  Manifestar  il  proprio  concetto 
con  chiarella  e al  vivo  : esprìmere.  ||  Signifi- 
care : esprimere.  ||  Nella  pili.,  pori.  eco.  rappre- 
sentar al  vivo  gli  affetti  ec.c.:  esprimere.  ||  Per 
sphemiri  V.  P.  pres.  esprimenti:  esprimente. 

Eipruptarl.  r.  a.  Privar  altrui  della  proprietà: 
spropriare,  espropriare.  P.  pass.  KspnupniAru  : 
esproprialo. 

Eaprupriuloal.i/.  L’espropriare:  espropriazione, 
spròprio. 

E»puR»àbblll.  aild.  Facile  ad  espugnarsi  : espu- 
gnabile. 

Eapnirnnri.  r.  a Vincer  per  forza  un  luogo  forte, 
e s'usa  anche  met.:  espugnare.  P.  pass,  espu- 
gnati! : espugnalo.  'MORI.). 

Espafl-aatnrl-irlet.  rerb.  Chi  o che  espugna:  eipu- 
gnatore-lrice. 

E «pn  ir  nazioni.  ».  f.  Lo  espugnare:  espugnazione. 

E»pal*lonl.  s.  (.  I.o  espellere,  scacciare  : espul- 
sione. 

E»puUu.  adii.  Scacciato  fuori  : espulso.  ||  Per  r- 
S PULSIONI  V. 

F.apnreàbbiii.  otiti.  Allo  ad  essere  espurgato: 
espurgatile. 

Ezpurjrari.  ».  n.  Purgare,  lavare  : espurgare.  P. 
pass.  ESPURGATI!  : espurgalo. 

Eopurjrailvu.  athl.  Atto  ad  espurgare  : espurga- 
ta. 

Enpnrjraiurt.  rerb.  Chi  o che  espurga  : espurga- 
tori-irice. 

Eopurgu.  i ».  ni.  e f.  Lo  espurgare  : espur- 

E»pnrirnzlonl.  ( pozione,  espurgo,  spurgo.  ||  Per 
spurga  V. 

Eapuriarl.  e.  a.  T.  comm.  Portar  fuori  da  un  luogo 
merci  o altro  : esportare.  ||  Per  portar  con  se. 

Eapurintiiri.  rerb.  Chi  o che  esporla. 

Eaptarinzlonl.  ».  f.  Il  portar  fuori  una  merce  da 
uno  Sialo  in  un  altro  : esportazione.  ||  Dello  del 
portar  armi  con  si  ecc. 

Eapiislzluncdda.  ».  f.  dim.  di  esposizione  : espo- 
sizionceila. 

Euintllbbrarl.  t>.  n.  Torre  l' equilibrio  : ''squili- 
brare, squilibrare.  ||  rifi.  ptiij.uscir  d'equilibrio, 
perder  l'equilibrio:  esquilibrarsi.  P.  pass,  ksqui- 
libbratu  : esquilibralo. 

Eaquilibbrlu.  ».  m.  Contrario  di  equilibrio  : esqui- 
librò),  squilìbrio 

Em|iiNI<u  o derivali  V.  squisito  e derivali. 

E*««.  V.  s:  ei»e.  ||  T.  magn.  Ferro  ripiegato  a modo 
di  S : esse.  ||  AD  esse,  posto  arr.:  ad  esse,  della 
figura  d'un  esse.  ||  ouu  ad  essi,  per  sim.  gobbo. 

Eaarml.  V.  esami.  Cosi  a S.  Fratello. 

Eanenzn.  i ».  f.  L'essere  delle  cose:  essenza. 

Enscnzia.  j ||  Ciò  che  è assolutamene  necessa- 
rio a costituire  una  cosa:  essenza.  ||  Liquore 
estrailo  per  distillazione  da  dori,  droghe  ecc., 
di  buon  odore  : essenza.  ||  ESSint  la  quinta  es- 
senza, essere  ia  schiuma  p.  e.  di  ribaldi,  di  ar- 
dili ecc.:  essere  la  quinta  essenza.  (A.  V.  ilal. 
essènzia). 

Enrnzlali.  add.  Cheapparticne  all'essenza,  neces- 
sario : essenziale.  Sup.  essenzialissimi-  : essen- 
zialissimo. 

Eau-nzlaliu.  ».  [.  Ciò  che  costituisco  l'essenza  : 
essenzialità. 

Euenziaiiuenti.  opo.  In  modo  essenziale  : essen- 
zialmente, 


É talea.  ( an.  m.  ) Per  dire:  alienti,  all'erta, 

.olii 

Èutrl.  p.  sosl.  Èssere.  ||  Essint  ’nsè,  sanodi  mente: 
essere  in  sé.  ||  essiri  'n  sì,  di  buon  mnoro.  dispo- 
sto a compiacere  : esser  in  buona.  ||  essisi  o Do- 
vuti essisi  unni  uno  o cu  uno,  ritrovarsi,  an- 
dar da  alcuno  : essere  o dorer  esser  a o ia  uno: 
Il  cct  semi"!  mododi  encomiare: tra  bene,  citiamo: 
||  a chi  cci  sEMD,  poiché  siam  qua  o a far  questo, 
au  che  o a che  ci  siamo.  ||  ora  cct  semu,  ora 
andiam  bene  : ora  ci  siamo.  ||  nun  c'r  di  chi, 
quasi  dicessesi  non  c’6  che  dire,  non  c'ò  male  : 
non  fa  una  grinza.  ||  cct  si  o non  cct  st?  si  dice 
ad  alcuno  per  iscuoterlo  dalla  distrazione,  vuoi 
tu  capire?  dove  hai  il  capo?  ||  nun  semu  a venti, 
abbiamo  fatto  poco  o nulla.  (|  nun  semu  .venti  I 
dinota  fragilità,  insufficienza.  E si  dice  alle  volte 
come  per  dire  : non  siam  più  amici?  quelli  di 
prima?  ||  comu  ru  fu,  in  qual  modo  sia  ita  la 
faccenda  : come  si  fosse.  E significa  anche,  cosa 
finita  su  cui  noti  ci  è più  rimedio,  non  ci  si 
pensi  più.  ||  russi  veru  iddu  : foss’egli  r eroi  || 
incussi  nun  fossi,  attcsta  la  verità  di  cosa  spia- 
cevole : coti  non  fotsel  ||  roiiu  È È o su  su  o 
comu  eoo  hi  è,  siano  come  si  siano,  comunque 
sia  : com'egli  è (a  Firenze)  e nel  contado  Fio- 
rentino: com'rgghié  (Eppur  voglion  alcuni  che 
il  nostro  dialetto  venga  dal  Sanscrito  I dal  Sa- 
racino!) ||  Proo.  SUONO  MISU  *NTA  STA  CANTU- 
NBRA,  GUARDAMI  CU  SUONI!  K NO  CU'  ERA  : dimmi 

chi  sono  e non  mi  dir  chi  ero,  non  sempre  si 
deve  giudicare  da  qualcosa  passata;  sto  prò  e. 
è per  la  riabilitazione.  ||  qual  eggiiié,  qualsisia: 
qual  egli  è.  ||  cct  semu  o nun  cci  semu;  pi  garba? 
ri  forno?  ||  o semu  o nun  skiiu,  si  dice  per  esor- 
tar a fare  : o Vi  o non  è;  o come  quel  Fioren- 
tino antico  disse  : cosa  falla  capo  ha.  ||  uhi  è 
chi  È?  o chi  è cui  nun  è?  vale,  da  un  mo- 
mento all’altro,  ovvero,  dopo  tanto  chiasso  non 
era  che  : che  è che  non  è o che  è che  è.  ||  unni 
éramu?  si  dice  volendo  ripigliar  il  filo  dei  di- 
scorso: doo’eraeamo ? |j  s'to  russi  di  tia  osi 
fussi  di  tia  E di  mia,  se  io  fossi  to:  se  io  fossi 
in  le.  ||  Parlandosi  di  tempo  si  dice:  sunno  quat- 
tro anni,  cioè  sono  passali  : son  quattro  anni. 
||  Per  andare,  arrivare  p.  e.  dopFu  un  mioghio 
pomo  ddX  : dopo  un  miglio  fummo  là.  |j  e ad 
iddu  A f arila  o no , sta  a lui  : è a lui  farla 
o no.  ||  in  sugnu  cu  iddu,  ne  divido  le  opinioni  : 
io  xon  con  lui.  ||  nun  e chi  . . .ciò  non  impe- 
disce , non  resta  per  ciò  o non  cessa:  non  i 
che  . . . ||  per  essiri,  modo  di  dire  p.  e.  uno 
dirà  che  la  (al  cosa  è cosi,  e altro  risponderà: 
per  essere,  lu  sbagli,  dacché  fé  così.  ||  essiricci, 
essere  sul  fatto,  p.  e.  io  non  temerei,  e l'altro 
risponderebbe  : bisognerebbe  esserci.  E significa 
ancltc  esser  d'accordo  per  una  gita,  una  par- 
tila ecc.:  trorarcisi,  starci.  ||  essiri  o non  essiri 
’n  dinari,  avere  o non  aver  denaro:  esser  o 
non  esser  in  quattrini.  ||  essiri  di  neatru,  di 
bali  u ecc.:  andarei,  e non  è bene  usar  in  ita- 

, liano  simile  frase.  P.  pass,  statu  : stato. 

Entri.  ».  m.  Essenza,  esistenza  : èssere.  ||  Condi- 
zione stato  : essere.  ||  d a ni  l'rssiri  : creare  : dar 
l’essere.  ||  dari  ad  uno  tutto  l'essiri  so, privarsi 
di  tutto  per  altrui.  ||  essiri  all'essiri,  segui- 
tare nò  meglio  nò  peggio.  ||  Per  sostanze. 

Kit.  o Emi.  ».  m.  Oriente  : est.  ||  Terza  persona 
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singolare  del  presente  indicativo  di  essere  : ì. 
L’usau  in  alcuni  luoghi.  , , . 

Està.  ».  f.  Quella  delle  quattro  stagioni,  che  è 
cilda  : estate,  siali;  e poco  usata  anco  in  ver- 
so- està.  I]  Prov.  non  usciti  li  visazzi,  estati 
chi  VA  «acuiti  E ramurazzi,  l’ estate  che  fa 
iucche  e rafanelle  non  empie  hisacce,  non  ar- 
ricchisce. Il  ESTÀ  I!*  INVERNI!  E NELL  1NVERNU 
ESTATI,  NUN  TI  DABBANNU  MAI  LI  BONI  ABBATI  . 
guando  il  verno  è nella  stale,  e la  stale  nell  in- 
verno, non  aerai  buona  derrata.  U unni  hai  fatto 
l'estati  va  fatti  l’invebnu:  chiba  goduto  sgoda. 
Èstasi.  ».  f.  Elevaiione  dell’anima,  alienata  dai 
sensi  a contemplar  cose  superiori  ad  essa:  estasi. 

||  k,j.  Sopraffatto  da  immenso  diletto:  cito»-.  Il 
jiri  o essiri  in  estasi,  oltre  il  senso  proprio, 
essere  stupefatto,  pieno  di  diletto  : ondar  o esser 
in  estasi.  ||  E anche  per  esser  fuor  misura  al- 
legro, contento  : non  potere  stare  nei  panni. 
Km  a il.  V.  està.  , . 

Ematici!  udii.  Di  o da  estasi:  estatico.  ||  Rapito 
in  estasi:  estatico.  ....  , 

e meni  parane  uà.  ».  f.  Facolta  di  improvvisare  : 
istemporalità. 

Emetti puraniaiiienii.  are.  In  modo  estemporaneo: 
estemporaneamente 

Emrni pura niu.  aihl.  Detto  o fatto  all  improvviso: 
estemporaneo.  ||  poeta  estempuraniu,  che  im- 
provvisa tì  li  : poeta  estemporaneo. 

Emrnnirt.  o.  a.  Stendere , allungare  , allargare 
ciò  che  è ristretto  o raccolto  : estèndere.  ||  rifl. 
a.  Distendersi,  allungarsi:  estendersi.  ||  Allargar 
il  discorso  : estendersi  a dire.  P . pass,  kstisc  : 
esteso.  . . , 

Etimtlul.  »,  f.  L’estendere  o estendersi,  e la 
dimensione  stessa  di  una  cosa  considerala  nelle 
sue  misure  : estensione. 

Estenuò  rlu.  odi/.  Di  alcuni  muscoli  della  mano 
e del  piede  : estensorio. 

Etticnum-i.  v.  a.  Dimagrar  a poco  a poco, 
bolire  : estenuare.  P.  pres.  estenuanti 
nuante.  P.  pass,  bstknuatu  : estenuato. 
EttfcttuttiiAMimu.  ad d.  sup.  Estenuatissimo. 
Estenuazioni.  ».  f.  Indebolimento,  smagrimenlo, 
macilenza  : estenuazione. 

Emeriti  ri.  add.  Quel  che  ìs  di  fuori  : esteriore. 
S'usa  anco  sost. 

Emrrlttrlin.  ».  f.  L’esteriore  : esteriorità. 
EmrrtnrnirnU.  arti.  Di  fuori,  dalla  parlo  di  fuori: 
esteriormente. 

Emc  ratina  ri.  o.  a.  Guastare,  dislruggcre,  man- 
dar in  rovina  : e sterminare . P.  pass,  kstermi- 
natb  : esimili  nato.  , 

Eiieratlnain.  add.  Di  cosa  smisurata,  fuor  de  ter- 
mini: ssterminalo,  sterminato. 
EiMerntinattiri-iriri.  verb.  Chi  o clic  eslermiua . 
eslermmalore-trice. 

Eairrminaiiont.  ».  (.  Dislruggimento , rovina  : 
«ferra  ina  itone. 

E me  nuiniu  ».  m.  Dispersione,  distruzione,  quasi 
fuor  de’  termini  : «ferra  inio,  stermìnio. 
Eslernamenll.  aro.  Dalla  parte  esterna  : ester- 
namente. 

Emernart.  r.  a.  Dar  fuori,  far  palese,  manife- 
sto : manifestare , palesare.  Esternare  è biasi- 
mato corno  francesismo.  P.  pass,  bsternatu  : 
manifestato. 

Esternazioni.  s.f.  11  manifestare  : manifestazione. 


— 385  — EST 

Esternu.  add.  Ch’è  di  fuori:  esterno.  S’usa  anco  sost. 
Èstera,  add.  e sost.  D’altra  nazione,  paese:  estero. 
Estetica.  ».  f.  Scienza  che  ricerca  o determina 
l’essenza  del  hello  nelle  produzioni  della  na- 
tura o dell'arte;  o quella  che  deduce  dalla  na- 
tura del  gusto  la  teorica  generale  delle  bella 
arti  : estètica. 

E*tètlcu.  add.  Di  estetica  : estetico. 

Estimatili!,  s.f.  Potenza  dell'anima  che  estima, 
facoltà  di  giudicare:  estimativa. 

Estimazioni.  V.  stima  : estimazione. 

Èstimu.  V.  STIMA  : «fimo. 

EstiiiKuibblli.  add.  Facile  ad  estinguersi  : esfm- 
guibile. 

Est  in  Kilt  menni,  s.  fa.  L'atto  di  estinguere  : estin- 
guimelo. .. 

Esiittguirl.  v.  a.  V.  astutari.  ||  Soddisfare  il  cre- 
ditore : estinguere  un  debito.  ||  rifl.  Svanire,  an- 
nientarsi, detto  di  cose  naturali  : estinguersi.  |j 
Detto  di  stirpe,  mancar  la  discendenza  : estin- 
guersi, fallire. 

Estinto,  add.  Da  estinguere  : «finto., ||  Cessalo  di 
vivere  : estinto. 

Estinzioni  ».  f.  Lo  estinguere,  in  tutti  i sensi: 
estinzione. 

Esitrpanaentu.  ».  m.  L’atto  di  estirpare  : e»ftr— 
«amento. 

Estlrpari.  r.  a.  Tor  via  sì  cho  non  rimanga  ster- 
po : estirpare.  E s’  usa  ancho  al  fig.  P.  pass. 
estirpato  : estirpato. 

Esttepaturi-irlci.  verb.  Chi  o che  estirpa  : estir- 
palore-trice. 

Estirpazioni.  ».  f.  L'estirpare  : estirpazione. 
Estisamentl.  aor.  In  modo  esteso:  estesamente. 
Estisn.  V.  in  BSTÉN.vini.  ||  Detto  di  ragionamento, 
chiaro,  dilungato  : esteso. 

Estivar!,  r.  intr.  VoC.  Lai.  Abiure  in  Un  luogo 
ombroso  o sano  per  fuggirò  il  caldo  : merig- 
giare, statare. 

Estlvu.  add.  D'estate  : estivo. 

Estùrelri.  i o.  a.  Torre  a [orza  : eslòrguere,  star- 
Estàr^alrl.  ( cere.P.pass. estorto:  estorto (mort.). 
Estorsioni,  s.f.  Esazione  violenta,  angheria:  estor- 
sione. 

EsiracEtudiziàii-  T.  leg.  Aggiunto  dato  a scrit- 
tura autentica,  ma  non  esposta  agli  occhi  del 
giudice  : estragiudiciate. 

Estro trirlntllzialmentl.  aro.  In  modo  estragiudi- 
ciale  : estragiudicialmenle. 

Eriràirl.  e.  a.  Trarre  fuori,  cavare  : estrarre.  || 
Portar  mercanzie  ecc.  fuori  dello  Stalo  : e— 
strarre. 

Estraniti.  V.  STRÀNIO. 

EstraortHnarltl.  V.  STRAORDINARIO. 

Estrarrl.  V.  ESTBÀRBI. 

Estratin.  ».  ra.  Materia  più  eletta,  cavata  per  ope- 
razioni chimiche  da  altra  materia  : estratto.  || 
Ristretto,  sommario  diun  libro:  estratto.  ||  Esem- 
pio cavato  da’  registri  conservati  dagli  ufflziali 
pubblici  : estratto.  ||  La  viuclta  al  lotto  sopra  un 
numero  giocato  spicciolato,  e il  numero  stesso: 
estratto.  ||  Sugo  rappreso  di  pomidoro  che  con- 
servasi per  lungo  tempo  e serve  a condire  : 
conserra  dì  pomidoro.  11  fig.  Si  dice  essibi  l e- 
stbattu  di  . . .:  essere  la  quinta  essenza  se  io 
male,  o il  I ipo  se  in  bene. 

Estrattasu  e Àstrattasu.  add.  Che  ha,  0 0 pieno 
di  conserva  di  pomidoro. 


inde- 
: este- 
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Eatrulonl.  i,  /.  L’ estrarre  : estrazione.  j|  I cin- 
que numeri  che  si  tiran  su  al  lotto:  estra- 
zione. 

Eatrazinaedtu.  ».  f.  dim.  Piccola  estrazione  del 
lotto:  estrazioncelta  (Credo  d'uso). 

Estremamente  ave.  In  modo  estremo  : estrema- 


mente. 

Estremaci.  c.  a.  Dar  l'estrema  unzione:  dar  l'o- 
lio santo.  |]  ri/l.  Iticevertu.  ||  Per  srniiiiAm  V. 

Estrem  tasi  momenti.  avv.sup.  Estremissimamente. 

Estremità.  i ».  f.  L’estrema  parte:  estremità, 

Estremlmil.  j estremitade,  estremilate.  ||  Si  dicono 
le  mani  e i piedi  : estremità.  ||  Eccesso,  estremo  : 
estremità. 

Estrema.  ».  m.  Estremità  : 'Stremo.  ||  Pror.  novi 
estremo  & viziusu : tutti  gli  estremi  sono  ritinsi. 
||  dab)  ’ntha  l’kstrkmi,  dar  in  eccessi.  ||  essiri 
a l'estremo  , essere  per  morire  : esser  alto  o 
m estremi!.  E vale  anche  esser  ridotto  alla  gran 
miseria.  ||  Pror.  l'estremi  stTorcANu:  p/i «/remi 
»■  toccano.  ||  i.v  kstremu,  posto  ave.  alia  fine  : 
in  estremo  o all'estremo. 

Estrema.  add.  Ultimo:  estremo.  ||  Grandissimo  : 
estremo.  ||  caso  estremo,  urgentissimo,  perico- 
loso. || estrema  nazioni,  quel  sacramento  che 
s'amministraa'  moribondi  coll'olio  santo:  estrema 
unzione. 


Esfrrmunzloai.  V.  in  ESTREMO,  add. 

Eatri n (tiramenti,  oer.  Dalla  parte  esteriore  : 
estrinsecamente. 

Eatrlnslcamrnia.  I ,, 

Eatrln.lrarl.  { ^ ETERNAR!. 


Eatrinalru.  add.  Che  vien  di  fuori,  che  diretta- 
mente non  appartiene  alla  cosa  di  che  si  parla: 
estrìnseco.  ||  sost.  Vale  straniero  S«p.  estrin- 
siCHissiuo  : estrinsechissimo. 

Cairn.  ».  m.  Furor  poetico,  capriccio  impensato, 
fugace,  più  innocuo  : estro.  ||  trniri  o afeirrari 
l'estru  : tour  l'estro,  andar  a estro. 

Eaubbrranit.  add.  Ridondante,  sovrabbondante  : 
«sberanf». 


Eaubbrrnnxa.  ».  f.  Abbondanza,  eccedenza:  esu- 
beranza. 

Eaubbrrari  e.  intr.  Eccedere , sovrabbondaro  : 
esuberare. 

Èrnia.  ».  f.  T.  hot.  Erba  purgante,  in  tre  specie  : 
esula.  Euphorbia  esula  L.  Euphorbia  caracias  L. 

Cantre rammtn.  ».  m.  L'osulcerare:  esulreramento 

Cantre  rari.  c.  a.  Piagare , ulcerare  : esulcerare. 
P.  pass,  esulcerato  : esulcerato  (mort.). 

Eanlrrrailonl.  ».  f.  L'esulcerare  : esulcerazione. 

tanti,  add.  In  esilio,  esilialo  : èsule. 

Eaultania.  ».  f.  Astratto  di  esultante  : esultanza. 

Eanltnrl.  r.  intr.  Aver  allegrezza,  brillar  di  gioja: 
esultare.  P.  pres.  esultanti:  esultante. 

Eruttazioni.  ».  f.  L'esultare  : esultazione. 

Eanrtarl.  V.  ESORTAR!. 

EU  ».  {.  Nome  generale  de’  gradi  del  vivere 
dell'  uomo  come  infanzia  , giovanezza  ccc.  : 
età,  elude,  etate.  ||  Il  tempo  che  uno  « in  vita  : 
età.  ||  di  mensa  età,  tra  giovane  o vecchio  : di 
mezza  età.  ||  o'rtà,  attempalo  : d'età.  ||  — ca-  ! 
denti,  vecchiaja  : età  cadente.  ||  minori  età.  T. 
leg.  E quella  in  cui  per  legge  non  si  possono 
far  alti  nè  esser  padrone  di  sè  e del  suo:  mi- 
nor età.  Il  srconna  età,  l'eternità  : età  seconda. 

||  Da'  cronologi  è un  numero  di  secoli  : età.  || 
di  bella  età,  Cresco,  robusto,  formato:  <ft  Mia 


età.  Il  Sì  dice  de’  bachi  secondo  i gradi  di  la- 
vorio c trasformazione:  prima,  seconda  eco.  età. 

Etager  V.  consolo.  (Fr.  ètagèrej. 

Ciati.  V.  ETÀ. 

Èteri.  ».  ni.  La  parte  più  sublime  c più  sottile 
dell'aria:  ètere.  ||  Liquore  spiritosissimo  prodotto 
dallo  spirito  di  vino  mescolato  con  olio  di  ve- 
triolo: ètere.  ||  Quello  spirilo  volatilo  delle  a- 
eque  termali  : etere. 

Eternali,  add.  D'eternità:  eternale. 

Eirmamentl.  acv.  Sempre , in  eterno  : eterna- 
mente. 

Eternarl.  o.  a.  Rendere,  far  eterno  : eternare.  || 
ri/ 1.  Farsi  eterno,  immortalarsi:  eternarsi.  \\  fig. 
Sprecar  tempo  in  far  checchessia  : rinndotare. 
||  Dimorar  in  un  luogo  più  che  non  convenga  : 
appiattarsi.  /’.  pass,  eternato  : eternato. 

Eternit*  | ».  f.  Astratto  di  eterno,  durala  senza 

E te  ruttati.  I fine  : eternità,  etemitade,  eternitale. 
||  fig.  Indugio,  dimoranza. 

Etrrnlimrl.  (MAL.)  V.  ETERNAR!. 

Eterna,  add.  Senza  nè  principio  nò  fino  : eterno. 
||  Senza  fino,  anco  con  principio  : eterno.  ||  fig. 
Per  pigro,  clic  non  cava  mai  le  m ini  d il  nulla  : 
ciondolone,  dondolone.  ||  in  eterno,  posto  are. 
eternamente  : in  eterno. 

Eirrnu  ».  m.  Uosa  eterna:  eterno.  ||  Dio  : l'Eterno. 

Eterodossa.  add.  T.  eccl.  Discrepante  da'  catto- 
lici nella  religione  : eterodosso. 

EteroggCntn  add.  Di  diversa  natura,  di  diverso 
genero  : eterogèneo. 

ittica,  s.f.  Scienza  de'  costumi,  fluella  parte  della 
filosofia  che  tratta  de'  vizi  o delle  virlù  : èlica. 

Etlcameml.  aro.  Secondo  elica,  moralmente  : eti- 
camente. 

Etichetta.  ».  f.  L’osservanza  esattissima  di  tutte 
le  cerimonie  più  minute  nel  conversare:  eti- 
chetta. ||  ('.ariuccia  che  si  attacca  alle  boltiglie 
o altri  oggetti  per  indicarne  la  qualità,  il  va- 
lore : bottello,  polizzino.  ||  stari  in  etichetta  : 
star  sulle  etichette. 

Eiimaioggin.  ».  f.  Derivazione  del  vocabolo,  con 
la  spiegazione  delle  idee  che  vi  son  congiunte  : 
etimologia. 

Etlmoioggicnnaenti.  aro.  Secondo  etimologia  : 
etimologicamente. 

Etlmològgleu.  add.  Di  etimologia  : etimologico.  || 
».  m.  Per  etimologista  V. 

Etimologi  fata.  ».  m.  Chi  studia  e attende  alle 
etimologie  : etimologista. 

Etlnaologglzzari.  r.  a.  Formar  etimologie  : eti- 
mologizzare. 

Eiiopu  minerali.  ».  m.  Mistura  di  argento  rivo 
c zolfo  ridoni  in  polvere  nera:  etiope  minerale. 
||  -veogetali,  il  fungo  da  far  esca:  etiope  ve- 
getate. 

Etisia.  ».  f.  T.  mrd.  Febbre  lente,  continua  che 
porta  consunzione  : etisia. 

Etreccr.  V.  ETAGER. 

Èttari.  Corrotto  da  btturi,  nome  proprio.  ||  fari 
cotto  un  ettari  : far  il  diavolo  e peggio. 

Èttati.  Che  sarebbe  dire  gettati,  s'usa  come  are. 
per  : »«,  ria,  orsù. 

Etti.  Voce  che  aggiunta  a dnii,  vale  nulla,  po- 
chissimo. Onde,  sgariiari  un  etti  : sbagliar  un 
ette;  nun  sapirinni  on  etti  : bob  saperne  un 

. ette;  mancari  un  etti:  mancar  un  ette. 

Èulea.  ».  m.  Informo  di  etisia  : ètico.  ||  add.  Delle 


Digitized  by  Google 


ED  — 357  — PAB 


febbri  che  portano  all'etisia  : elico.  (|  Dicesi  di 
uno  magro  e pallido  : cachèttico. 

Ko.  V.  in.  È reo  Toscano;  e in  Proveniate  vi  i 
ru  per  io. 

Eucaristia.  s.  f.  Il  sacramento  dell'altare:  euca- 
ristia. 

EarnrUileti.  aitil.  D'eucaristia  : eucarittico.  ||  Ag- 
giunto di  orazioni  di  ringraziamento  : eucari- 
stiche. 

Eunuca,  i.  vi.  Colui  al  quale  sono  state  recise 
le  parti  della  generazione  : eunuco.  ]]  Usasi  anco 
fi./.  : eunuco. 

Eia.  V.  acqua.  Così  a S.  Fratello.  Anco  in  Sas- 
sari (Sardegna)  dicon  rea  per  acqua.  V.  equa. 

Evacuanti.  V.  PURGANTI. 

Et acuamentu.  3.  m.  L'evacuare:  evacuamento. 

Evacua  ri.  e.  a.  Vuotare,  (ar  vacuo:  evacuare.  P. 
pres.  evacuanti  : evacuante.  ||  Per  cacare.  P.pat. 
evacuato  : evacuato. 

Evacuailoni-  j.  f.  L'evacuare:  evacuazione.  || 
Isgravio  di  oscreuienti  per  secesso  : evacuazione. 

Etacuszlunrgda.  dìm.  Ecacuazioncella. 

Evàdici,  v.  intr.  Scapolare,  uscir  fuori  : evàdere. 

Evaneelleamcatl.  are.  In  modo  evangelico:  epan- 
itticamente. 

Et  ancelle ii.  add.  Secondo  l'evangelo  : evangelico. 

Etanccllata.  a.  m.  Scrittor  del  vangelo:  cianite- 
lista.  Il  DILLO  EVANGELISTA  0 LU  QUINTO  EVAN- 
GELISTA, per  ischerzo  si  dice  a chi  dice  bugie. 

Evaneèllu.  s.  m.  La  legge  di  G.  Cristo  : evan  gelo, 
evangelio.  ||  Libro  del  nuovo  testamento  in  cui 
si  espone  la  vita  e la  dottrina  di  Gesti  : evan- 
gelio. vangelo.  ||  Quella  parie  deil'evangelo  che 
legge  il  prole  nella  messa:  evangelio.  ||  E l'kvan- 
r.ELiu,  si  dice  di  cosa  vera:  e un  eeanj/elo.  || 
NUN  E KVANCELIU  FBI  STA  MISSA  , DOn  0 COSE 

adatta  per  ciò. 

EAunrciiiuri.  v.  a.  e intr.  Esporre,  predicar  il 
vangelo  : evangelizzare.  P.  pres.  evangeliz- 
zanti : evangelizzante. 

Evangelo.  V.  EVANCÈLIC. 

Evnpararl.  V.  SVAPORARE  V.  SBINTARI. 

Evavioai.  s.  f.  Scampo,  il  liberarsi  colia  fuga:  eva- 
sione. 

Ev avita,  add.  Dicesi  di  ciò  con  cui  si  cerca  li- 
berarsi da  un  obbligo  eco.  p.  c.  risposta  eva- 
siva: dubbia,  incerta.  Evasivo  è condannata  come 
voce  barbara. 

Etcniiilu.  add.  Di  evento  : erenlizio. 

Etrntu.  s.  m.  Riuscita,  successo  delle  cose,  ma 
non  proprio  còndotle  al  fine,  il  compiersi  del- 
l'evento è l'esito;  l'evento  ba  però  buon  signi- 
ficalo : evento. 

Et  ramali,  add.  Che  dipende  dall’evento;  ecen- 
tuate. 

Et m«i»iwà  s.  f.  T.  teg.  Astratto  di  eventuale, 
evento  : eventualità. 

Ev  ideati,  add.  Che  ha  (anta  luce  che  non  si  può 
non  vedere  : evidente.  ||  Aperto,  chiaro  : evidente. 
Sup.  evidentissimo  : evidentissimo. 

Ea idemimmil.  off.  In  modo  evidente:  eviden- 
temente. 

Et  idrntlvvlnia  nienti,  aer.rup.  Evidentissimamente. 

Evidenza,  s.  f.  È più  che  chiarezza;  che  è evi- 
dente : evidenza.  ||  ad  evidenza,  modo  ape.  chia- 
ramente: ad  evidenza. 

Eviravi,  e.  iafr.  Privar  della  virilità  : evirare.  P. 
pass,  evibatu:  evirato  (iiobt.). 


Etti  Abbili,  add.  Che  puossi  evitare:  evitabile.  Sup. 
evitabbilissimc  : evitabilissimo. 

Elitari,  p.  a.  Sottrarsi  a ogni  sorta  d’incontri  vi- 
cini d lontani  : evitarv.  P.  pres.  evitanti  : evi- 
tante. P.  pass,  evitato  : evitato. 

Evitaturl.  p erb.  m.  Chi  o che  evita:  evilalore- 
trice. 

Et  nazioni,  s.  f.  Lo  evitare  : eviiasione. 

Et  ohi, ioni.  j.  f.  Movimento  degli  eserciti  per  pi- 
gliar nuova  posizione  : evoluzione. 

Età.  s.  m.  Età,  tempo,  secolo  : eco:  e si  dice,  me- 
diu  kvu,  i secoli  barbari  dal  475  al  1433  : me- 
dio reo. 

Ex.  Particella  Ialina  che  ora  noi  usiamo  aggiun- 
gere alla  qualità  di  alcuno,  che  in  atto  più  non 
rabbia  : ex. 

Exabbruttu.  are.  V.  L.  In  un  trailo , improvvi- 
samente : exabruplo. 

Et  profetili,  ave.  Per  professione,  a posta  : ex- 
professo. 

Ezxlandiu.  app.  Ancora,  altresì  : eziandio.  ||  Colla 
particella  chi  vale  avvegnaché,  se,  perchè:  eiian- 
diochè. 


F 


F.  Sesia  lettera  dell'  alfabeta.  È slmile  alla  V. 
Ammette  dopo  di  sé  la  L e la  R , e avanti  di 
sé  la  L,  la  N,  la  R e la  S.  La  F italiana  viene 
alcune  volle  cambiata  in  C nel  dialetto  come 
cium  per  fiume. 

Fa.  T.  mui.  La  quarta  delle  note  musicali  : fa 

Fibbariu.  V.  FAVA  INVEBSA. 

Fabbrica,  s.  f.  Il  fabbricare  o la  cosa  fabbricata. 
fàbbrica.  ||  Lungo  dove  si  fabbrica  o lavora  cbec  - 
chessia  : fabbrica.  ||  Proc.  fabbrichi  b liti  bai 
su  finiti:  tanto  costano!:  il  fabbricare  è un 
dolce  impoverire.  ||  fabbrica  ’ntba  strati  ar- 
chitetti ’n  quantitati;  le  cose  esposte  al  pub- 
blico non  soddisfanno  lutti  : chi  fa  la  casa  in 
piazza,  o l'è  troppo  alla  o troppo  bassa.  Ognuno 
trova  a ridirvi. 

Fabbrirabbllt.  add.  Che  può  essere  fabbricalo: 
fabbricabile. 

Fabbricanirotu.  i.  m.  L’atto  e l'effetto  del  fab- 
bricare : fabbricamelo. 

Fabbricar!,  r.  a.  Edificare  ed  è proprio  di  o- 
pere  manuali,  il  lavorar  con  materiali  pria  esi- 
stenti e condurre  a forma,  case,  navi,  carri, 
sloffe,  ecc.  : fabbricare,  quando  si  dice  di  case, 
muri  e simili  anco:  murare.  \\  fig.  Immaginare, 
inventare:  fabbricare.  ||  — a siccu  o asciutto  : 
murare  a secco.  ||  — supra  bbina,  fig.  sopra  va- 
nità farci  conto  : fabbricare  sopra  rena.  Onde; 
GB'  FADRRtCA  SUPRA  BINA,  LA  CADUTA  È VICINA, 

prov.  chiaro.  ||  Pro v.  unu  fabbrica  e nautru 
sfabbrica,  uno  fai  denari  e chi  vien  dopo  ne 
gode.  P.  pres.  fabbricanti:  fabbricante.  P.  pass. 
fabbricato  : fabbricalo. 

FabbricatedAu.  Lo  dicono  in  alcuni  siti  pel  sem- 
plice participio,  e dim.  del  sost.  fabbricato. 

Fabbricata,  i.  m.  Edilizio:  fabbricato. 
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Fabbricala».  ».  f.  Fabbricazione,  il  risultalo  del 
fabbricare  : fabbricatura. 

Fabbricaiuri-irlct.  rei 4.  Chi  o che  fabbrica:  fab- 
bricatore-trice.\\s.  Muratore. 

Fabbricazioni.  ».  (.  L'atto  di  fabbricare  : fabbri- 
cazione. ||  Magistero  di  arte  manuale  o la  cosa 
fabbricata:  fabbricazione. 

Fahbrichcddn.  ».  f.  dim.  di  fabbrica:  fabbrichetla. 

Fabbrichiceli!*.  V.  FABBRICUZZA. 

Fabbrleon*.  ».  f.  accr.  di  fabbrica  : fabbricone. 

Fabbrlcuzza.  dim.  di  fabbrica,  da  poco  : fabbri- 
cuccia. 

Fabbrili,  aid.  Di  fabbro  : fabbrile  (noni.). 

Fabbro.  ».  m.  Nome  generico  di  chi  fa  arte  ma- 
nuale e specialmente  di  chi  lavora  ferro  : fab- 
bro.  ||  fig.  Inventore,  facitore  di  checchessia: 
fabbro. 

Faccera.  (bal.  e PASQ.)  V.  MASCARA. 

Faccerl.  V.  FACCIOLU. 

Faccetta.  ».  f.  Piccola  faccia  o lato  di  oggetto 
tagliato  a molli  angoli:  faccetta.  ||  V.  facciuzza; 
ma  in  senso  spregiativo.  ||  a faccetti,  porto 
ave.,  si  dice  di  gomma  o altro  la  cui  superflcio 
sia  a molti  lati  e piani  : a faccette. 

Faccblna.  ».  f.  Abito  con  falde:  giubba,  abito 
o vestito  di  conversazione,  farsetto. 

Facchinaggiii-  ».  m.  Diritto  che  si  paga  pe’  fac- 
chini : facchinaggio. 

Facchinata,  s.f.  Arte  di  facchino:  facchineria. 

Il  Aziono  incivile  : villanìa. 

Facchinata.  ».  f.  Fatica  da  facchino:  facchinata. 

[|  Azione  incivile  : riltanìa.  ||  Il  darsi  gran  fa- 
tica, l’afTacchinarsi  : affacchinata  (V.  partici- 
pio). ||  Forte  cruccio.  ||  Briga,  impegno. 

Facchlnazza.  pegg.  Farsettaccio. 

Faccblnazzu.  pegg.  di  facchino  : facchinaccio.  || 
Talora  per  celia  è maschile  di  pacchila. 

Faechinrdda.  dim.  di  FACCHi.VA  : giubbetto,  giub- 
betto, farseltino. 

Faccbini»can>rnti.  are.  In  modo  facchinesco  : 
facchinescamente. 

Faccblnlccu.  add.  Da  o di  facchino  : facchinesco 
( Tomm .). 

Facchino.  ».  m.  Quegli  che  porta  pesi  addosso 
per  prezzo:  facchino.  ||  Un  tempo  si  chiamavan 
cosi-i  bettolieri,  i canovai.  ||  Per  ingiuria  : fac- 
chino, e si  usa  anco  add.  per  dire:  villano,  in- 
civile.  ||  E per  iseherzo  il  masc.  di  vacchina. 

Furetti nuneddu.  dim.  di  facchinoni:  giubbon- 
cetlo. 

Facchlnanl.  accr.  di  FACcni.NA  : giubbone , far- 
seltone. 

Facci.  ».  f.  La  parte  dinanzi  del  capo  : faccia.  || 
Muso,  ceffo  di  animale  : faccia.  ||  Ciascun  lato 
o parte  di  superficie  : faccia.  ||  met.  Apparenza, 
dimostrazione,  vista:  faccia,  b — di  la  scarpa. 

V.  MI  [UNA  II  — DI  CORUT  V.  SPACCIATO.  ||  — 

tosta,  uomo  cho  non  sente  vergogna:  faccia 
tosta  {Tomm.  D.)  ||  — orarvi  V.  addi  hanno ni. 

Q — A PROVA  di  mommi,  — facci  di  nega  de- 
bbiti 0 CHI  SI  PO'  BARI  KTRA  LI  CANTONERI,  di- 
re* i di  uno  svergognato  : uomo  senza  faccia.  || 

— cchiù  dora  d’una  cetra,  svergognato:  fronte 
invetriata  o incallita.  ||  — di  boja  , di  cani  , di 
CAVADOU,  DI  ’MPISO,  DI  lODED,  Dt  SCOMUNICATO. 

DI  PICCATO  MORTALI,  DI  COSONUVRU,  DI  CALERÀ, 

ecc.  tutti  epiteti  insultanti  : faccia  di  boja,  di 
giudeo,  di  posali  lì  o d'assassino  ecc.  |]  —di  morto: 
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sbiancato,  r co  la  facci  uomo  li  morti,  sì  di- 
ce di  chi  per  paura  sia  impallidito  : nltibito. 
||  — tipita,  a citi  per  color  naturalo  che  dà 
nell'  itterizia  sembri  malsano  c non  1’  è.  ||  — 
di  trippa  o arripizzata  , colui  a cui  in  viso 
siano  rimaste  le  margini  del  va|uolo:  buttera- 
to. ||  fari  facci  , accoglier  urbanamente , far 
buon  viso  : far  cera,  e viceversa  mala  facci  : 
cattiva  cera.  ||  CANCIAUSi  di  facci,  impallidire: 
cangiare  la  faccia.  ||  votari  facci,  fuggire  : rol- 
lar» le  spalle.  ||  aviri  quattri)  facci  cobo  lu 
cascavaddo  0 ESSIRI  OMO  DI  DUI  O QUATTRO 
facci,  esser  doppio,  traditore,  finto:  essere  a 
due  facce,  o esser  più  doppio  dette  cipolle.  ||  Dt 
facci  k facci,  in  presenza  : di'  faccia  a faccia. 
||  jiri  'nfacci  ad  uno,  vale  esser  ad  uno  per 
pregarlo , e vale  anche  : affrontarlo.  ||  — 
bianca,  vale  galantuomo  : dabbenwimo.  ||  a pri- 
ma facci,  posto  aro.,  a prima  vista:  a o di  pri- 
ma faccia.  f|  a facci  scoperta,  scopertamente: 
a faccia  scoperta.  ||  non  aviri  o non  appobtari 
facci  di  ...  : non  aver  faccia.  E aviri  facci 
di  . . .:  aver  arditezza,  sfacciataggine  : aver  fac- 
cia {Crusca).  ||  comu  havi  la  facci  iiavi  lo 
cori,  se  è bruita  perciò  crudele,  se  bella  man- 
sueto. ||  la  facci  cimnispuNNi  co  lo  cori,  dice 
un  proverbio,  ma  non  è sempre  vero.  I sem- 
bianti loglio n essere  testimoni  del  cuore,  disse 
Dante.  ||  jittari  ’nvacci  ao  ono,  buttare  in  sul 
viso  checchesisia:  buttar  in  faccia  a uno.  E 
vale  anche,  dar  prontamente  ciò  che  è dovuto 
a uno  che  ci  molesti  perciò.  ||  ROMPint  'nfacci 
ad  uno,  parlare  risentitamente  alla  presenza 
di  colui  di  cui  si  tratta  : spiattellarla  in  sul 
muso.  ||  dibi'nfacci'na  cosa,  dirlaalla  presenza 
di  colui  di  cui  si  parla  : dire  in  faccia  una  co- 
sa. ||  ’NFAcn,  rimpello:  di  faccia.  ||  in  facci  a la 
chiesa,  A la  Linai,  ad  ono,  secondo  la  chiesa, 
secondo  alcuno  ecc.  ||  sopna  la  facci  di  lo  lo- 
co. T.  leg.  Sopra  il  luogo  presenzialmonto:  sulla 
faccia  del  luogo.  ||  mettiri  'nfacci  beni  , ca- 
si, ecc.  : ipotecare.  ||  bari  o mmiscabi  co  la 
facci  ’nna  l'  eccf.tera  : dar  del  naso  in  culo 
o netta  cupola.  ||  aviri  la  facci  di  lioni,  e lo 
cori  di  conigghio:  avere  la  faccia  di  leone  e 
il  cuor  di  sgriceiolo  o di  coniglio.  ||  avibinni  la 
facci,  aver  le  sembianze  : tener  faccia  di  al- 
cuno. ||  — fronti,  dirimpetto.  ||  co  leta  fac- 
ci, piacevolmente,  lietamente:  di  buona  cera. 
|| — oi  soli,  — di  luna,  ecc.  fresca,  grossa, 
tonda.  ||  — di  terno,  gioviale:  cuor  conten- 
to. ||  dari  facci  o 'na  facci,  quando  taluno  si 
porla  in  qualche  affare  con  modi  piacevoli  anco 
coonestando  un  mal  fatto  alimi  o far  cosa  bra- 
mata da  altri  ma  con  suo  dispendio  momen- 
taneo. Vale  anche  : far  te  viste.  ||  pigghiari  fac- 
ci, acquistare  man  mano  la  forma  : pigliar  fi- 
gura, e acquistare  min  mano  quel  colore  che 
devo,  o che  si  accostino  man  mano  alla  cot- 
tura voluta  ecc.  ||  — di  lu  pani,  la  super- 
ficie superiore.  ||  — e ’inforra.  T.  de'  vali- 
giai. Il  — «MMUCCIATA  0 CHI  NON  F.  VISTA  È 
disiata:  piti  da  noi  è bramato  chi  più  civien 
negato.  ||  stari  a la  facci  di  aotro  , a ser- 
vigio: star  a posta  di  alcuno.  ||  dari  la  facci 
a la  lavina  , affaticarsi  senza  badare  a diffi- 
coltà. ||  non  guardar!  ’nfacci  , procedere  con 
dignità  non  guardando  i rispetti  umani,  gii“r 
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la  vergogna  : tirar  gii  il  cappuccio.  ||  cadiri  la 
vacci  ’n  terra,  venir  meno  l’ardire,  esser  preso 
da  vergogna:  cader  la  faccia.  ||  jittarisi  ’na 
cosa  vacci  vacci,  aver  di  una  cosa  grande 
abbondanza  da  buttarne  via.  ||  camci  aiiisi  la 
vacci  pai  dinari,  lasciarsi  corrompere  : mutar 
riso.  ||  oh  pai  la  facci  mia  I tua!  kck.  escla- 
mazioni di  dolore  : tapino  a me  I lasso  a me! 

I]  aviri  o non  aviri  f acci  di  una  cosa,  mo- 
strare o no  apparenza,  attitudine  a una  cosa: 
tener  o no  faccia  di  alcuna  cosa.  ||  — tu  pic- 
chio, dicesi  a persona  magra,  malinconiosa  o 
infermicela  : viso  di  sentenza  contro.  ||  a facci 
abbcccuni  : bocconi.  ||  a facci  all'aria,  posto 
ano.,  volta  colla  faccia  in  su  : supino.  ||  cu’  havi 
vacci  (s'aggiunga  anche  oranti)  si  m arita,  chi 
è bella  si  marita,  però  anco  le  brutte  si  mari- 
tano. E vaio  anche  che  citi  è ardito,  ottiene.  || 
VACCI  SENZA  CULURI,  0 FINTI!  O TRADITORI,  po- 
trebbe non  esser  né  l'uno  né  l'altro,  ma  essere 
ammalaticcio  : poca  barba  e mcn  colore,  sotto  il 
del  non  è il  peggiore.  ||  — di  la  tavola  : fasce 
(TDMMINBLI.O).  Il  A co'  TI  VOLI  DADI  N F ACCI, 
E tu  daccilla  ’n  rarba,  a chi  vuol  farli  male, 
sii  sollecito  rispondergli  per  bene.  ||  — di  la 
terra,  la  superficie  : farcia  della  lena.  ||  a l a 
facci  toa,  mia,  ecc.,  modi  ut»,  in  danno,  in 
ischeroo:  alla  barba  tua,  mia,  ecc.  ||  pnt  la  tò 
bedda  facci  , si  dice  conlro  alcuno  pizzican- 
dolo per  la  sua  presunzione  : pel  tao  bel  muso. 
||  jittarisi  facci  PRi  teiiha,  buttarsi  a pregare 
o ringraziare  : cader  in  sulla  faccia  ( fine.  Di 
GiovanniJ.  ||  — di  vecchia,  sona  di  pane  a le- 
sta : schiacciata,  cofacciu.  ||  — manciata  di  zap- 
pagghidna:  mangiata  da  zanzare.  [|  coi  fa  facci 
guasta  facci,  le  donne  per  replicati  parti  per- 
dono la  bellezza.  ||  lavarisi  la  facci,  dicesi  del 
gallo  quando  si  pulisce  collo  zampino:  lisciarsi 
il  capo.  |l  votari  facci  ad  uno,  mancargli  di 
rispetto.  |f  la  facci  di  l'omu  è facci  di  lioni, 
forte,  virile,  audace.  Il  facci  per  facciata  V. 
||  lavabi  la  facci  ad  onu,  rimproverarlo:  far- 
gli una  risciacquata. 

Facdain ta.  i.  f.  Bravala  che  facciasi  con  parole 
roinacrevoli  e di  rimprovero  sul  viso  altrui: 
rabbuffo,  canata. 

Faccia  lata.  add.  Coperta  la  faccia  d' una  cappa 
o bacucco  per  non  farsi  riconoscere  : imbacuc- 
calo. 

Facciati,  s.  m.  Arnese  di  panno  che  mettcsi  in 
capo  per  coprirsi  il  volto  e non  essere  rico- 
• nosciuto  : bacucco.  ||  add.  Della  faccia. 

Faccia!-!,  r.  a.  Ridurre  a faccene  la  superficie 
di«n  solido  come  gemme  ecc.  : faccettare,  af- 
faccettare. P.  pass,  faccìato:  faccettato,  affac- 
cettalo. 

Facciata.  ».  f.  T.  arch.  Prospetto,  la  fronte  prin- 
cipale di  un  edilizio  o altro  : facciata.  ||  Pagina  : 
faccia,  facciala. 

Facclalazza.  pegg.  di  FACCIATA. 

Facelatrdda.  dim.  Facciateli a. 

Facciate dda.  add.  dim.  di  faccìatu  : un  po'  fac- 
cettato. 

Facciatiaa.  s.f.  L'alio  e l'efTetto  dell'affacceitare. 

Facclatuaa.  aCCT.  di  FACCIATA. 

Facciala.  ».  f.  pegg.  di  facci  : facciaccia.  ||  A la 
FACCI  AZZA  MIA,  TOA,  6CC.  V.  FACCI.  ||  FARI  FAC- 

ciazza,  contraffarsi  colle  mani  il  viso,  la  bocca 


ecc.  in  modo  da  somigliare  ad  animalo  feroce  : 
far  S.  Marco. 

FaccleehLa.  V.  FACCIUDDA. 

Facclcata.  V.  FACCIUTU. 

Facclfarta.  s.f.  Apparenza  di  amorevolezza  o de- 
ferenza, lulta  contraria  a ciò  che  si  ha  in  ani- 
mo : simulazione.  ||  Alle  volle  non  procede  da 
tristizia  ma  dall'uso  dello  formalità  : cerimonia. 

||  Deferenza,  rispetto. 

Faccirmnil  Oh.  Rimpelto,  di  faccia:  di  fronte. 

Facciola,  i ».  f.  e m.  T.  zool.  Varietà  della  oad- 

Facclolu.  | divedrà  d’acooa  V.  che  ha  uua  mac- 
chia carnea  nel  becco.  ||  La  parete  di  quella 
parte  degli  stipili  che  formano  il  batiilojo  del- 
l'uscio. 

Facciolu.  add.  Doppio,  finto:  simulato,  falso.  \\ 
V.  cavaddu.  ||  Per  pagina  V.  facciata. 

Facctprovn.  i ComposUi  da  FACCi  e prova;  ripe- 

Facclprov i | tiziono,  di  ciò  che  s è dello  io  pre- 
giudizio di  alcuno , a faccia  a faccia  per  ca- 
varne la  verità  : atto  di  affronto. 

Facclpròvlta.  (MAL.)  Quasi  FACCI  PROIBITO.  V. 

sfacciato  : faccione. 

Faccitrdda.  dim.  di  facci:  facciuola,  faccetta, 
visetto.  H Dicesi  ad  uomo  di  faccia  piccina. 

Facci, idda.  dim.  di  PACci  : vitina,  vitellino. 

Fiicetuinrìa.  ».  f.  Abitudine,  azione  da  simulalo, 
doppio  : doppiezza,  simuiamento. 

Facriutaziu,  pegg.  di  facciolu  : fintissimo,  dop- 
pionaccio. 

Faccluleddn.  dim.  di  FACCIOLU. 

Fiici-lolitnl.  accr.  di  facciolu. 

Faeeluu.  V.  facchini. 

FucHunauu.  ».  m.  accr.  di  FACCIONI  : gran  fac- 
cione. 

Facciuneddn.  Piccolo  viso  rotóndo  e grassoccio; 
e dicesi  per  lo  più  de’  fanciulli. 

Faccioni,  accr.  di  facci  : faccione. 

Farciutnddu.  dim.  di  facciutu  : bo/ficiotto,  paf- 
futello. 

Faccia  ut.  add.  Di  faccia  grassoccia,  polposa  : bof- 
fice, paffuto,  grassottone. 

Farcini  za.  dim.  e re:z.  di  facci  : visuccio,  vitel- 
lino. 

Faccnda.  f ».  f.  Cosa  da  farsi,  affare,  negozio,  fae- 

Faccnna.  ! aiolà.  ||  Cosa  assolutamente  : fac- 
cenda. ||  strascinar!  FACKNNi , affaccendarsi 
molto,  volersi  darò  per  lutto  un  gran  da  fare  : 
acciaccinare.  E sta  puro  per:  adulare.  ||  stra- 
scina facknni,  uomo  che  s'iniriga  In  ogni  cosa: 
ter  faccenda.  ||  mettiri  in  vacinna,  dar  da  fare: 
metter  in  faccenda.  ||  facenni  di  casa  : faccende 
domestiche. 

Facctameatl.  ai'D.  In  modo  faceto  : facetamente. 

Faccia,  add.  Piacevole  nel  diro,  gioviale  : faceto. 
Sup.  facetissimi!  : facetissimo. 

Facèzia,  s.f.  Dello  arguto  e piacevole,  giocoso: 
facezia. 

Faci.  V.  FACCI.  , „ 

Faciana.  ».  f.  T.  zool.  Pesce  del  genere  triglia 
che  si  trova  nel  moditerraneo  e nell'oceano;  di 
color  rosso  pallido  : perlone.  ||  f.  di  facianu  -.fa- 
giana. ||  Dicesi  a ragazza  arocneiilf. 

Faclanoddu.  dim.  di  FACIANU  : fagianotlo. 

Facianu.  ».  nt.  T.  zool.  Uccello  salvaiico  della 
grandezza  di  un  gallo,  di  carne  squisita  : fa- 
giano. Phasianus  L.  ||  Giovinetto  di  bello  aspetto. 

Faclaanna.  acce,  di  VACIANA. 
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Faeltrgàluneddu . dim.  di  facioghiuni  : falcetto, 
falciuota. 

Fucili? illuni,  j.  m.  Falce  larga,  di  manico  lungo 
per  mietere  biade,  fieno  : falce  fienaja. 

Fàcili,  a id.  Che  si  può  fare  senza  molli  impe- 
dimenti, ostacoli:  fàcile.  ||  In  forza  di  aro.  fa- 
cilmente, facile.  ||  Per  forse  p.  e.  facili  ca 
vini  : forse  viene.  Sup.  facilissimi:  : facilissimo. 

Faclllmrnll.  V.  FACILMENTE 

Faclllwlniamrntl.  aro.  sup.  Facilissimamente. 

Facilità,  s.  f.  Qualità  dell'  esser  facile  : facilità, 
facilitade,  facilitale.  ||  Bontà,  benignità,  disposi- 
zione buona  : facilità.  I]  T.  pili.  Prontezza  nell'o- 
perare  : facilità.  ||  Modo  facile  con  cui  sembra 
fatta  una  cosa,  contrario  di  artifizioso  : facilità. 

Facllltamcntn.  s.  m.  Il  facilitare  : facihlamento 
(Tomi*.). 

Facilitar!,  e.  a.  Render  facile  : facilitare.  P.  pass. 
facilitato  : facilitato. 

Facilitati.  V.  facilità. 

Facilitazioni,  s.  f.  li  facilitare  : facilitazione.  || 
Agevolezza,  facilità.  ||  Alleggerimento,  scema- 
mente di  prezzo  per  condiscendenza  ccc. 

Facllmentl.  ave.  in  modo  facile,  probabile:  fa- 


cilmente. 

Faclllà.  V.  FACILITÀ. 

Facltuni.  accr.  di  facili.  Persona  che  tutto  creda 
e faccia  facile. 

Faelunazza.  pegg.  di  faccenda:  (accendacela. 

Farlnardda.  dim.  di  faccenda  : faccendella,  fac- 
cendetla. 

Factancrl.  s.  m.  Colui  che  volentieri  s'intriga  iu 
ogni  cosa:  faccendiere,  [ accendino . 

Faclnnunnria.  s.  f.  Afiànnoneria , curiosità  di 
chi  vuol  impacciarsi  di  faccende  altrui  : fac- 
cenderia. 

Farlnnuuazzu.  pegg.  ) ,.  . 

Farlnnuncddu.  d UH.  | 

Faclnnunt.  s.  m.  Faccendiere  : faccendone.  ||  E 
quando  è in  buona  parlo  cioè  atto  alle  faccende  : 
faccendevole.  ||  V.  marauni. 

FnrinnuHU.  add. Faccendiere:  faccendoso  ITomm.) 

Faclnnuzzn.  dim.  di  faccenda:  faccenduccia,  fac- 
cenduzza.  |j  Per  facinnoneduu.  V. 

Facinurusu.  add.  Malvivente,  che  fa  male:  /a- 
cinoroso.  |l  Per  animoso,  ardito:  braco  (hort.) 

Faclturl.  verb.  m.  Facitore. 

Foci  tura.  s.  f.  Fattura  : facitura. 


Facoltà.  V.  FACOLTÀ. 

Factotum.  ».  m.  Voce  latina  che  vaio  persona 
che  fa  di  tutto  : factotum.  ||  Intrinseco,  confi- 
dente che  agisce  gli  affari  tutti  di  alcuno  : fac- 
totum di . . . 

Facoltà.  I s.f.  Potenza,  altitudine  di  operare: 

Faculuui.  ( (acuità,  facoltà,  facollade,  favoliate.  \\ 
L'uso  della  ragione:  facoltà.  |]  Diritto,  privilegio, 
possibilità  di  fare  o dire  : facoltà.  ||  Tutti  insie- 
me gli  studi  che  servono  per  imparare  una 
scienza  come  : facoltà  medica  ecc.  ||  In  pi.  ric- 
chezze : facoltà.  ||  oari  facoltà,  permettere  : 
dar  facoltà. 

Facnltailtu.  add.  T.  leg.  Che  dà  facoltà:  facol- 
tativo. {Questa  voce  biasimala  dai  più  è difesa 
dal  Parenti). 

Fucultuut.  add.  Ricco  : facoltoso,  facoltoso.  ||  tir- 
rk.vu  facoltosi!  : fertile,  produttivo , ubertoso, 
fruttuoso.  ||  Delio  di  pianta  : vigorosa,  rigogliosa. 
Sup.  facoltosissimo  : facutlosissimu. 


Fuetto  aumenti,  avv.  In  modo  facondo  : faconda- 
mente. 

Fucundiu.  ».  f.  Prontezza  e abbondanza  di  pa- 
role : facondia,  facundia. 

FuctindUftlmamenil.  arv.sup.  Facondissimamente. 
Fucundu.  add.  Che  ha  facondia:  (aconito.  Sup. 

facondissimo  : facondissimo. 

Furunnu.  V.  sopra,  o così  gli  altri. 

Fitduiutu.  ».  f.  La  quantità  che  può  capire  nel 
grembiale:  grembialata,  grembiata. 

Fuduluzzu.  pegg,  di  FADALi  : grembiataccio. 
Fudulcddu.  dim.  Grembialino,  grembiulinn,  grem- 
biuletto. 

Fuduli.  ».  f.  Pezzo  di  panno  lino  o altro,  clic  ten- 
gono dinanzi  cinto  le  donne  e pende  loro  fin 
sotto  i giuocebi  o più  giù  : grembiule,  grembiale. 
E l'usano  anco  gli  artisti,  e guastatori  ecc.  ed 
ò di  pelle:  grembiale.  ||  Quel  cuojo  che  ora  libero 
ora  mastiellalo  è nella  carrozza  e si  tira  su 
avanli  a sè  per  difendersi  dalla  pioggia  o dal 
fango  : parafango,  grembiale.  (Da  pauda  : alda, 
quasi  faudale). 

Fudalhiu.  V.  FADALEDDU. 

Fndulunl.  actT.  di  FADALt. 

Fadntn.  V.  cadota  della  veste.  ||  spincirisi  la  fa- 
data: succingerle  vestimento;  stare  o andare  al- 
zata. 

Faddrttu.  V.  fadedda.  Così  nel  Messinese. 
Fadditilna.  ».  f.  Abito  donnesco  corto,  che  oggi 
dicesi  in  costume:  gonna,  gonnella. 

Frtddu.  (RAPISASDl)  V.  FALLO. 

Fiidrddn.  ».  [.  Quella  parie  del  vestire  donnesco 
che  sia  sono  il  vestilo  immediatamente  e serve 
a gonfiar  la  gonnella  : sottana.  ||  V.  anche  ca- 
detta. ||  fig.  Dicesi  d'uomo  debole,  che  sottostia 
alla  moglie,  e da  lei  si  lasci  guadagnar  la  mano. 
||  Per  donna,  fig.  ||  Proe.  unni  cc'é  cappkddi, 
NON  CI  VONNR  FADEDDt , dove  ci  vogliono  gli 
uomini,  non  valgon  le  donne. 

Fadrfta.  V.  fadedda.  ||  E si  dice  anche  per  gon- 
nella cioè  l'abito  di  sopra  dalla  cintola  in  giù. 
j|  parisi  uettiiii  la  fadktta,  lasciarsi  coman- 
dar dalla  donna  : lasciarsi  metter  la  gonnella.  || 
tir  ari  pri  li  fadktti,  esser  donnajuolo  : tirar 
alle  gonnelle. 

Fudiuri.  v.  a.  Separare  con  granata  o altro  dal 
monte  di  grano  o biade  quelle  spighe  o bac- 
celli sfuggile  alla  trebbiatura  : vigliare. 
FedMduzzn.  pegg.  di  fadedda  : sotlanaccia  (a  Fi- 
renze). ||  fig.  Ad  uomo  che  troppo  si  lasci  menar 
pel  naso  dadonna:  dolcione.  ||  Dicesi  pure  di  uo- 
mo che  stia  sempre  in  mezzo  alle  donne.  || 
Per  donnaccia. 

Fudiddiuri.  ».  intr.  l-'ar  cose  da  donne.  ||  Andar 
dietro  a donne  : donneare.  P.  pass,  fadiddia- 
tu  : donnealo. 

Fndiddutzu.  dim.  di  fadedda  : sottanina. 
Fudlirgbla.  V.  FODtGcniA  e derivati. 

Fadiu.  ».  m.  Pezzo  piccolo  di  pannolino  per  fa- 
sce o altro  : pannicello,  punmeino.  ||  Panno  lino 
con  cui  si  copre  il  pilalo:  pezza  (Pagiamento. 

Fudfltlnu.  V.  F00ILL1NU. 

Fudlltazzu.  V.  FADIODAZZA. 

Faduzia.  dim.  di  FAUDA  : (aldolina.  || — DI  CÀN- 
TARO. V.  pannu  di  ròMMonA.  i|  Appendici  che 
pcndevau  dietro  da'  giupponi  : bendane. 
Faenza.  ».  f.  Vasellami  di  terra  invetriale  che 
venivano  dalla  città  di  Faenza. 
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Fafujana.  ».  f.  Le  fave  verdi  nel  baccello  : bac- 
celli. 

Far*u.  V.  CtAFEO.  (PASQ.). 

Fajfjhiari.  r.  mfr.  Scartare  a un  seme  dove  si 
ha  poche  carte  o non  aver  del  seme  delle  carte 
di  cui  si  ginoca  : fagliare.  P.  jiiui.  fagghiati!  : 
fagliato. 

F«ggbla.  j.  m.  Mancanza  di  nn  seme  delle  carte 
da  giuoco:  faglio.  ||  faggEIO  a mazzi, perischerzo 
significa  lontano  da  bastonate.  ||  V.  fallutu 
(bocca). 

*•'1. itomi,  j,  m.  Strumento  da  fiato  che  fra  gli  oboi 
sta  come  il  violoncello  fra'  violini  : fagotto.  || 
Fardello,  involto  : fagotto.  |)  Registro  d'organo  o 
pianoforte  che  imita  il  fagotto  : fagotto. 

Fagli,  s.  m.  T.  boi.  Albero  che  ha  il  tronco  di- 
ritto e grosso,  ramoso  e allo;  le  foglie  alterne: 
i fiori  verso  la  estremità  de’  rami;  di  cui  il 
frutto  oseme  che  è corno  una  mandorla  dicesi 
faggiuola  : faggio.  Fagus  sylvatica  L. 

Fagliami,  (caruso)  add.  Sciocco,  baccellone.  ||  V. 

IACOBBD. 

Fagu rt ri.  V.  pavoriri  e derivati. 

Faguiiuia.  i.  in.  Sonalor  di  fagotto:  fagottista. 

FaUda.  s.  {.  Parte  minutissima  di  fuoco  : fattila. 
Le  sanlille  sono  schizzi  di  luce. 

Fatddaiu.  occr.  o pegg.  di  FAIDDA. 

Fnldduaazzu.  pegg.  di  FAIDOUXI. 

Fatddnnrdda.  dim.  polloocetlo.  ||  Piccola  pustola  : 
puttoletta. 

Falddunt.  ».  m.  Ramicollo  tenero  che  mettono 
gli  alberi  o lasciato  sulle  pianto  potato  : pol- 
lane, brocco.  ||  Per  pustola.  V.  coccin.  ||  rsstm 
BEootJ  faidde.ni,  dicesi  ironicamente  di  chi  si 
tenga  per  un  bel  giovane  : essere  un  bel  cesio. 
||  accr.  di  faidda. 

Faldduzza.  dim.  di  favilla:  fartiluzza,  fatillellma. 

Fatila.  V.  faidda.  Cosi  a Bronle. 

Faina,  i.  f.  T.  zoot.  Animale  carnivoro  simile 
alla  donnola,  color  rosso  c sotto  la  gola  bian- 
co, e grosso  come  un  gatto  : faina.  Mustela 
faina  U 

Fallimi  e Fanoni.  ».  m.  Carrozza  scoperta  leg- 
giera a due  o a quattro  ruote  : faetòn  , faelonte 
(aiort.  Fr.  phaeton). 

Faltlunrddu.  dim.  di  FAITTOX  (SICILIANO). 

Falltunt.  V.  FA1TT0N. 

Fajanca.  Voce  corrotta  da  fianco  e s'usa  avverb. 
di  fajanca,  per  via  indiretta  storta:  a sghembo, 
a schiarino  (spagn.  fayanra  : posizione  vacil- 
lante del  corpo).  ||  Vaio  anche  di  passaggio,  in- 
cidentemente. 

Fajuna.  Forse  nv viola  (rocca). 

Fnlacuaazzu.  pegg.  di  FALACDNI  '.  brOnCOflaCCÌO. 

Faiacuacddu.  itila,  di  FALAC.CNf. 

Fotarnni.  >.  m.  Bronco  o sterpo  grosso  taglialo 
dal  ceppo  ma  non  rimondo  : broncone,  tronco- 
ne. ||  essiri  com'vn  falaccsi,  d'alta  statura  : es- 
sere una  pèrtica. 

F Biscazza . V.  FALACUNIDDD. 

Falaagn.  s.  f.  T.  mar.  Pancone  che  serve  di 
ponte  posticcio  fra  la  barca  o la  terra,  per  co- 
modo di  caricaro  o scaricare  : trasto  , pontile. 
||  Per  tango. 

Falaagaggla.  V.  ANCDRAGGID. 

Falaagana.  V.  PALAXGANA. 

Falaagbl.  V.  FOSSATI  (MAL). 

Fateagl.  i.  (.  Schiera,  eletta  : falange.  ||  T.  asta t. 


* 


La  serie  dàlie  tre  ossa  che  compongon  le  di- 
la: falange. 

Falangiti,  j.  in.  T.  zoot.  Ragno  velenoso  : falan- 
giò.  Phalangium  L. 

Fatangunl.  V.  FOSSATI. 

Falarl.  V.  FAOALI. 

Falba,  add.  Coloro  di  mantello  di  cavallo  giallo 
oscuro  con  crino  e coda  neri:  falbo.  \\s.  m.  Il 
rolor  falbo,  o cavallo  di  questo  colore  : falbo. 

Falcata  e Fannia.  ».  f.  (an.  cat.)  Salto  che  il 
cavallo  eseguisce  in  duo  tempi;  piega  io  gambe 
dietro  cd  elova  quelle  dinanzi,  indi  spiega  lo 
gambe  dietro  e si  slancia:  falcata.  H V.  far- 

CATI. 

Falcala,  add.  Curvo  a guisa  di  falce;  falcato.  || 
luna  falcata,  quando  6 nei  suo  quarto  ; luna 
falcala. 

Falchetta,  diin.  di  falco  : falchetto. 

Falci.  V.  FAUCI. 

Falclarl.  r.  a.  Segar  le  erbe,  le  biado  colla  falce: 
falciare. 

Falciature  rerb.  Chi  o che  falcia:  falcialore-trice. 

Falca  c Farcu.  Lo  stesso  che  FALCONI  V.:  falco.  • 

Fatcu nazzn . s.  m.  T.  zool.  Varietà  del  falcono: 
falco  cappone.  Falco  buteo  L. 

Faleunrddu  u Fananrdda.  s.  m.  dim.  di  FALCONI: 
falconetto,  falconetto.  ||  piru  falconeddu  : per  a 
ghignala  o zuccherina. 

Fatriiarrl.  ».  m.  Chi  governa  i falconi  : falco- 
niere. 

Falconi  e Fanoni.  ».  tu.  T.  zool.  Uccello  di  ra- 
pina, con  rostro  uncinato  ed  alla  radice  co- 
perto da  una  sostanza  cerosa  : falcone.  ||  fal- 
coni PIODIRINO  V.  ALRASEnnU.  Il  FALCONI  DI  8MI- 

digghid,  raro  fra  noi,  è della  razza  più  piccola 
de-  falconi:  smeriglio.  Falco  lilhofalco  L.  ||  fal- 
coni oi  malta  : falco  gritlajo.  Falco  linnuncu- 
loides  Metter.  ||  falco  palummo  : falco  cuculo. 
Falco  vespcrtinus  L.  ||  met.  Ladro  ardito. 

Falda.  V.  FAODA.  |)  V.  FARDA. 

Fatine.»  (PASQ.)  V.  FALANOA.  ||  V.  ANCORAGGIO. 

Fallaci,  add.  Ingannevole , che  falla  alle  pro- 
messe: fallace.  Sup.  fallacissimo  : fallacissi- 
mo. 

Fallàcia,  s.  f.  Inganno  artifizioso,  falsità  in  atto 
o in  parole  : fallàcia. 

Fallami,  add.  Che  falla  : fallante.  ||  are.  Subito, 

||  nt'on  fallanti,  subito  : m tm  bacchio  baleno, 
incontanente.  ||  fallanti,  fallanti,  subito,  su- 
bito. (Deriverebbe  dal  fiat  biblico). 

Fallaci  p.  iiifr.  Errare  : fallare. 

Fattemi.  V.  FALLANTI. 

Faileaza.  ».  f.  V.  fallimento.  ( È biasimala  la 
voce  : fai  lenza  per  fallimento). 

Fall. libili  add.  Che  può  fallire,  errare  : fallibile. 

Faiiibbiiiià.  ».  f.  Capacità,  possibilità  d'errare  : 
fallibilità. 

Falllgnaml.  V.  MASTRO  d'ascia. 

Fallimento.  ».  m.  Mancamento  di  denari  a’  ne- 
goziatili per  cui  non  posson  pagare  : fallimento. 

Il  II  restar  a un  tratto  deluso  di  sue  speran- 
ze: fallimento.  ||  Furto  di  denaro  pubblico  o pri- 
vato da  chi  dovea  custodirlo  : peculato.  ||  Per- 
dila della  salute  : malore. 

Fatlirl.  t.  intr.  Mei  sodso  di  errare,  sbagliare: 
fallare.  ||  Se  vale  mancare  : fallire.  1|  Non  cor- 
rispondere all'aspettazione:  fallire.  ||  Venir  me- 
no : fallire.  ||  — la  memoria,  mancare.  ||  Man- 
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c ar  il  danaro  ai  mercanti  onde  corrisponde- 
re agli  obblighi  : fallire.  [|  Ingannarsi  nel  faro 
checchessia  : fallire.  |j  — m colpo  , non  co- 
gliere dove  si  era  jmirato  : fallire  il  colpo.  Il  Si 
dice  dagli  uccellatori  quando  l'uccello  si  stacca 
dalle  paniuzze  e fugge  : spumarsi.  ||  Ammalarsi. 
P.  pass,  fallito  e fallutu:  fallito  ( Dante  da 
Maj ano  ha:  fallalo). 

Futuri,  s.  m.  Erroro,  fallo  : fallire. 

Fallliuri.  reri.  Chi  o che  fallisce,  o trasgredi- 
sce : fallitore-tricc. 

Falloppiani!,  aiti.  Delle  parti  del  corpo  umano  pri- 
mieramente osservate  da  Falloppio  : falloppiano. 

Fallopplu.  s.  m.  Dicesi  oggi  per  : impostore,  ciar- 
latano. f.'avrebbe  mai  credulo  il  grande  ana- 
tomico Falloppio? 

Fallii,  s.  m.  Mancamento  meno  leggiero,  il  man- 
care che  si  fa  al  bene  o al  vero  : fallo.  ||  Tra- 
sgredimenlo  o contraffacimento  delle  condizioni 
del  giuoco  della  palla  (pallosi)  : fallo.  Ondo 
fari  fallu,  mandar  la  palla  in  fallo  : far  fal- 
lo. ||  jibi  ’n  fallii,  andar  fuori  del  dovere,  del 
desiderio  ecc.  : andar  in  fallo.  ||  daiii  un  colpo 
’n  fallii,  non  colpire,  si  dice  al  proprio  e al 
figuralo  : dar  in  fallo.  ||  mf.ttihi  lo  pedi  ’n  fal- 
lo, inciampare  , sdrucciolare  : metter  piede  in 
fallo,  e fig.  ingannarsi,  errare:  prender  follo. 
|| 'a  fallo,  in  vano,  indarno:  in  fallo.  |[ senza 
fallo,  sicuramente,  ceri  intente  : senza  fallo.  || 
pinoli i ari  ’.n  fallo,  trovar  in  peccato:  coglier 
in  fallo. 

Fatima,  add.  Si  dice  de'  mercanti  che  non  a- 
vendo  denaro  dichiarano  non  poter  soddisfare 
i creditori  : fallilo.  ||  Misero,  dappoco  : fallilo. 

Falò.  s.  m.  indecl.  Fuoco  di  grandi  fiamme  in 
segno  di  allegrezza  : falò.  ||  fari  falò,  dar  se- 
gni di  gioia  : far  falò.  Vale  anche  abbruciare: 
far  falò.  K mel.  far  comparsa,  risplendere,  con- 
sumar tulio  il  suo  : far  falò. 

Falpalà.  V.  FAROALÌ. 

Fai»aaieiiii.  acv.  In  modo  falso,  con  inganno: 
falsamente. 

FaUaaientii.  i.  f.  Il  falsare:  falsamento. 

Falsàrio,  add.  Che  fa,  che  cominelle  falsità  : fal- 
sario. 

Falsa rrrtlna.  ».  fi  Norma  che  fa  l'ufficio  di  re- 
dina por  impodire  lo  sviarsi  dell'animale  : fai- 
saredine. 

Falaarrifra.  i.  f.  Foglio  rigato  che  si  pone  sotto 
quello  in  cui  si  scrive,  per  andar  dritto  con 
la  mano:  falsariga. 

Felicita,  s.  m.  T.  mus.  Piccola  voce  fatta  a sten- 
to, voce  di  testa  : falsetto. 

Palaia.  V.  A.  (Saloni.  da  Isntini).  V.  falsità. 

Falaiiiranirutu.  s.  m.  L’atto  del  falsificare:  falsi- 
ficamento. 

FaiaiUcarl.  t.  a.  c i ntr.  pron.  Falsare,  contraf- 
fare, adulterare:  falsificare.  P.  pass,  falsifica- 
ti! : falsificalo. 

Falliticela,  ».  f.  L’azione  del  falsificare:  falsi- 
ficala (Jacopone). 

FaiaiOcairdila.  dim.  del  precedente. 

FalalHcallaa.  V.  FALSIFICAMENTI!. 

Faiaiuraiuri-iriei.  verò.  Chi  o che  falsifica:  fai- 
sificalore-lrice. 

FaWlaaloiaiaeml.  avo.  tup.  Falsissimamente. 

Fatala,  j ».  f.  Vizio  contrario  della  lealtà,  l’a- 

Falaiiatl.  j bito  di  operare  contrariamente  ai  dot- 
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ti,  alle  promesse  per  ingannare  : falsila,  falsi- 
tade,  fatsilate.  ||  Sentenza  conlnria  a ciò  che 
si  sente,  opinione  contraria  al  vero:  falsità.  || 
T.  arcò.  Lo  slato  di  ciò  che  posa  in  falso  : fal- 
sila. ||  ContralTacimento,  falsificazione:  falsila. 

Falau  V.  FAUSI).  Il  DELITTO  DI  FALSO,  T.  leg.  LO 

adulterare  le  scritture,  il  deporre  in  falso:  de- 
lillo  di  falso.  Sup.  FALSISSIMO  : falsissimo. 

Falla,  j.  f.  Mancamento,  errore  : falla.  ||  DifTalta, 
fallo  : falla.  U Diminuzione  di  paga  per  manca- 
mento commesso.  ||  fari  falta,  mancar  al  pro- 
prio obbligo;  e scemare  per  ciò  la  paga.  ||  rari 
la  falta.  far  nota  di  citi  è mancato  all'ufficio 
per  iscemargiiena  poi  il  premio  : dar  l'appun- 
tatura. 

Fatturi,  r.  a.  Mancare  : fallare  (voce  poco  u- 
sata).  ||  Scemare  di  qualcosa  la  paga  di  alcuno 
che  abbia  mancalo  : diffalcare. 

Falirrl.  ».  ni.  Incaricato  di  notare  i mancamenti 
degli  obbligati  a intervenire,  per  lor  loro  parte 
di  paga. 

Fama.  ».  fi  Nome  e grado  che  corro  fra  le  genti 
di  una  cosa  fatta  o da  farsi  : [ama.  ||  varisi  fa- 
ma, rondersi  famoso:  tenir  in  fama.  |[  cari  fa- 
ma, mettere  in  reputazione  : recar  in  fama.  || 
sp  arguii  BONA  fama  di  UNO:  metter  in  fama. 
Il  la  fama  vola  , si  sparge  presto  : la  fama 
rota.  ||  essirt  fama,  esser  opinione,  correr  vo- 
ce : esser  fama.  ||  aviri  fama  di  . . .,  esser  lo- 
dato per  . . .:  ater  fama  di .. . ||  livari  la  fa- 
ma o NBSCtRt  ’na  mala  fama,  infamare:  torre 
la  fama,  diffamare.  ||  Pror.  fatti  fama  k cor- 
cati, chi  gode  la  fama  non  è creduto  se  Agi- 
sce diversamente  : fa  prima  il  credilo,  e poi  va 
e dormi  o acguisla  fama  e ponili  a sedere,  ma 
la  seggiola  spesso  si  rompo  sotto  (dice  Giusti). 
||  la  bona  fama  supera  la  morti,  la  fama  re- 
sta dopo  la  morte.  ||  la  bona  fama  nascunni 
li  furti  : chi  è reo  e buon  è tenuto,  può  far  il 
male  e non  è credulo.  ||  di  ronvi  acquista  fa- 
ma, cui  resta  vincituri,  potrebbe  anco  inleu- 
tendersl  : a chi  la  ziti  destra  par  savio,  ina  rare 
volte  va  destra  per  averla  saputo  far  andare. 

Il  LA  MALA  FAMA  È PEJU  DI  TUTTI,  aWÌS0  agli 
intruglioni  ecc.:  chi  è diffamato]  è mezzo  ira- 
piccato.  ||  cu’  mavì  bona  fama,  havi  chiddu  chi 
brama,  poiché  ognuno  gli  ha  fede:  chi  ha  nome, 
ha  roba.  I|  cu’  iiavi  fama  nun  senti  fami,  i let- 
terati, in  buona  parte,  possono  sbugiardare  que- 
sto proverbio  1 

Famnzia.  (mal.  e rocca)  pegg.  di  fame. 

Famèlica,  (bau  e MORT.)  add.  Grandemente  af- 
famato : famèlico.  ||  met.  Avido  : famelico. 

Fami.  ».  fi  Bisogno  e voglia  di  mangiare  : fame, 
E fig.  brama,  desio  di  qualunque  cosa:  fame, 
||  fami  canina,  male  di  chi  mai  non  si  sazia, 
perchè  subito  smaltiscon  il  cibo  : fame  canina, 
mal  della  lupa.  ||  muriri  di  fami,  esser  trava- 
gliato dalla  fame  : morir  di  fame.  ||  mortu  di 
fami,  fig.  miserabile,  povero  in  canna  : morlo 
di  fame.  Nel  senso  proprio,  avere  gran  fame  : 
ceder  la  fame.  ||  vioiri  la  fami  cull’ occhi,  o 
pic.GHt aricci  la  fami  darre  lu  cozzu , essere 
affamalo  : ceder  la  fame,  zenlirsi  divorar  dalla 
fame.  ||  Prov.  la  fami  fa  nesciri  la  serpi  di 
la  tana,  tanto  è polente  I la  fame  caccia  il  lu- 
po dal  bosco.  ||  la  fami  è la  megghiu  cucine- 
rà : fa  fame  e il  miglior  cuoco , allora  place 
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mito.  ||  rari  la  fami,  dicesi  de'  venditori  che  Familia  rancati.  ave.  In  modo  familiare  : fami- 
inducono  carestia  dove  non  è,  e si  dice  anche  Ilarmente. 
di  chi  prima  cercava  con  immensa  bramosìa  Famuaa.  accr.  di  fame. 

e poscia  non  ne  gode.  ||  cani  chi  ha  vi  fami  Fan.u.*mrnti.  ari-,  tri  modo  famoso:  famosamente. 
mancia  cipodoi,  quando  o'è  fame  si  mangia  d'o-  Famu«<d«idu.  itim.  di  famóso. 
gni  cosa  : fa  forame  il  con  per  fame  o lupo  af-  Fan>u»ltà.  ».  f.  Fama  : fumosità  (ma  è voce  an- 
famato  mangia  pan  muffata.  V.  in  asino  altro  lica). 

proc.  || pioGiiiARi 'n  fami,  costringere  permealo  Fai»u«i.  adii.  Di  gran  fama,  chiaro,  rinomato: 
della  fame:  affamare  un  paese.  ||  assint  pigghiatu  famoso.  ||  Detto  di  cosa,  chiara,  nota:  famoso. 
’n  fami,  essere  costretto  dalia  fame  e flg.  es-  ||  Do  diciamo  anche  di  cosa  buona,  eccellente, 
sere  violentato.  ||  Prov.  ogni  cosa  si  pò  sgppur-  Sup.  famosissimo  : famosissimo. 
tabi  a poi  di  la  FAMI  : la  fame  non  conosce  legge.  Famuaual.  nccr.  di  famoso. 

||  la  fami  non  FA  violili  di  l'occhi  : ventre  di-  F«auiu.  dim.  di  fame  : fainuccia. 
gmno  non  ode  nessuno.  E diciamo;  baio  ona  Fana,  s.f  Cenno  lontano  di  cosa  che  si  prometta, 
fami  chi  non  ci  vuo  : *0  uno  fame  che  non  ci  si  presuma,  si  pretenda;  lo  tali  jittao  ’na 

redo.  ||  la  fami  è bagascia  e,  latra  , è causa  tana  di  tali  cosa  : U late  ha  fatto  accenno  alla 

di  tulle  le  cattiverie  ; fame  affoga  fama.  ||  la  late  cosa.  ||  Per  fiaccola  V. 
fami  co  la  siti  sonno  jonti,  quando  le  sven-  Fanaiaru.  ».  m.  Chi  è preposto  al  fanale  del  faro: 
ture  vengono  unite  e terribili:  aver  il  danno  [analajo  iGuerrazzi).  ||  Chi  accendo  i lumi  della 
il  malanno  e f uscio  addosso.  ||  cu'  navi  fami  città  : lumaio. 

NON  CERCA  COMFANAOOIO,  I CU’  HAVI  SONNU  NON  Fanalai™.  pegg.  di  FANALI. 

cerca  capizzo:  a chi  é affamato  ogni  cibo  i Faaalrddu.  dim.  di  fanali:  fanaletlo. 

grato.  ||  issiri  capaci  di  uoriri  di  fami  'mmbnzu  Fanali.  ».  m.  Quella  lanterna  che  fa  Inme  in  sui 

li  goastedoi,  dicasi  di  chi  per  dappocaggine  navigli  o ne'  porli  : fanale.  ||  I lampioni  delle 

e inerzia  non  sappia  procurarsi  i mezzi  di  vi-  strade  : lampione,  fanale.  ||  Quelli  da  carrozze  : 

vere  : morirsi  di  fame  in  una  madia,  o m un  fanali  e più  propriamente  : lampioni.  ||  E fam- 

fonm.  ■ pioni  o lanterne  quelle  delle  scale,  corti  ecc. 

Famlcrààa.  dim.  di  FAMI  : famUCCia.  Fanallcchlu.  V.  FANALEDDO. 

Fintela.  ».  f.  T.  Cali.  La  parte  più  Strette  dei  Fanara.  V.  F1ACCULA.  Il  V.  VAMPA. 

suolo  delle  scarpe  vicin  li  calcagno  : fiosso.  Faaatlcaria.  l v K _• 

FanlsErratu.  add.  Famoso  non  in  buon  senso:  Fanatlcàirglnl.  I 
famigerato.  Faaailcamentl.  are.  In  modo  fanatico:  fanati- 

Farntir trilla.  ».  f.  Figliuoli  sotto  potestà  del  pa-  camcnle. 
dre,  moglie,  sorelle  e.  nipoti  del  padre  se  gli  Fanaitefcrddu.  V.  fanaticoliddo. 
tiene  in  casa:  famiglia.  || Più  persone  che  vi-  Fanali™,  add.  Cho  s'immagina  avere  appari- 
vono  sotto  un  corpo  naturale,  civile  o religioso  : zioni,  visioni  : fanàtico.  ||  Mosso  da  eccesso  su- 

famiglia.  ||  Tutti  I serventi  che  vivon  in  rasa  perstizioso  di  religione  : fanatico.  ||  Che  si  ap- 

di  alcuno:  famiglia.  ||  Ite  moglie  del  famiglio:  passiona  eccessivamente  per  una  opinione,  set- 

famiglia.  ||  Per  progenie,  stirpe:  famiglia.  ||  Com-  ta,  persona  : fanatico.  ||  Elegante  e sfarzoso  nel 
plesso  di  generi  che  bau  carattere  comune:  vestire:  logica.  Sup.  fa.'àtich  issimi;  : fanatidns- 

famiglia.  ||  vino,  pini  ecc.  di  famigchia,  di  poco  simo. 

costo  c buono:  rmo,  pane  ecc.  di  famiglia.  FanatleulldEu.  diin.  di  fanatico:  alquanto  fona- 
Faml«rbl«na.  pegg.,  di  famiglia  : famigliacela.  tico. 

(Tomm.  D.)  ' F«Mikm|.  accr.  Motto  fanatico. 

FamiinrbUu».  pegg.  di  FAMiGGHio  : famigliaccio.  Fanatica™.  ».  m.  illusione  di  fanatico;  entusia- 
Faailirirhtedda.  dim.  di  FAMlGGHtA  : famiglinola,  sino  superstizioso,  eccessivo:  fanatismo.  ||  Ele- 
famigliola.  ganza  ed  anellazione  nel  vestire  : logicala. 

Fuaatnirhhi.  ».  m Servo  che  serve  alla  stalla,  la  Fanatiuari.  v.  a.  Produrre  eccessivo  entusia- 
palisce  ecc.  : famiglio,  stalliere.  smo  ; render  fanatico.  ( Ugolini  biasima  la  voce 

FaiaiKKbiuaa  accr.  di  famiglia,  numerosa  fami-  fanatizzare). 

glia  O nobile  famiglia.  FancluledMu.  V.  fancivlleddc. 

Familiari,  j.  m.  Di  famiglia,  servidore:  familiare,  Fanciulla.  V.  fanciullo. 
famigliare.  || Intrinseco,  domestico,  confidente:  Faoalatteddn.  dim.  di  fanciullo:  fandutlmo. 
familiare.  Fanciulli»™,  add.  Da  fanciullo  : fanciullesco. 

Familiari,  add.  Domestico,  intrinseco,  della  fa-  Fanciulla.  V.  picciriddo  : fanciullo. 
miglia:  familiare,  famigliare.  ||  a la  familiari,  Fanclla.  ».  f.  Panno  di  lana  fino  e morbido  pel 
conforme  alla  maniera  familiare  : alla  familiare.  freddo  : flanella,  frenello  e fanello  (come  dicon 
Sup.  familiarissimo  : familiarissimo.  a Lucca.  Però  Ugolini  lo  biasima}  (Fr.  flanelle). 

Fami]  la  ri  «miniarne  all.  are.  tup.  Familiarissima-  Fanfalaal.  V.  FANFARONI. 

mente.  Fanfanuinrbl.  V.  FANFUOGHI. 

Familiarità  e Famillarliaii.  ».  f.  Domestichezza,  Fanrarata.  v.  lominaria.  ||  Millanteria,  iattanza: 
intrinsichezza:  famigliarità,  famigharitade,  (a-  fanfaronata. 

miliarilale.  ||  la  troppo  familiarità  grnera  di-  Fanfarra.  ».  f.  Banda  di  trombe  e strumenti  a 
sprezzo,  e dovrebbe  generar  affetto  invece.  fiato:  fanfara. 

Famlllarlxiarl.  r.  a.  Render  familiare,  addome-  Fanrnrricchla.  V.  meli  d’apa. 

sticare  : familiarizzare.  ||  nfl.  Prender  dome-  Faafarrlceklaru.  ».  m.  Cho  fa  e vende  fanpar- 
stichezza  : familiarizzarsi.  P.  pass,  familiari»-  ricchi  ossia  meli  d’apa,  che  sono  spezie  di  dol- 
zatd  : familiarizzato.  clami. 
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Fanfaroni,  ».  m.  Colui  che  fa  gran  vantazioni  e 
rumorose  senza  proposito,  e spesso  è codardo  : 
fanfarone. 

Fanfazll.  V.  SCANFAZZ1. 

FanOriirbi.  ».  ni.  T.  boi.  Sorta  di  biada  simile  al 
grano:  spelila,  spella.  Triticum  spella  L. 

Fnnfanla.  V.  FANNONIA. 

FanfuKKiiin.  ».  f.  Frasca,  paglia,  carta  ccc.  che 
abbruciala  si  leva  in  aria  : fanfaluca.  ||  mrt. 
Ciance,  fole,  bagattelle  : fanfaluca. 

Fnnruiicchi.  j.  m.  pi.  I bozzoli  de'  bigatti  indoz- 
zati  o tnalsanicci,  che  servono  per  cattivo  fi- 
laticcio : faloppa.  [|  Per  fanfugghia  V. 

Fango.  V.  VANGA. 

Fanciulli,  prgg.  ,|j  faxou:  fangaccio. 

Fnngrhtnrl.  V.  infangar!.  ||  Camminar  pel  fango: 
sfangare. 

Fang-utiu.  ».  ni.  Involto  di  roba  per  essere  tra- 
sportata ; fangotlo  (A.  K Hai.  fangottos.  ||  Piatto 
ovale,  grande  e mollo  fondo.  V.  spiblongu. 

Faniru.  ».  m.  Terra  delle  strade  intenerita  dal- 
l'acqua : fango,  se  meno  grassa  e mono  fonda: 
mota.  Qucj  che  deposilan  i fiumi  : belletta,  e 
in  fondo  vi  è la  melma.  Quel  che  6 in  fondo 
delle  paludi  : limo,  limaccio.  ||  mel.  bordura  dei 
peccati,  dei  vizi  : fango.  ||  nksciri  ni  ut  fango, 
per  sim.  sollevarsi  da  vile  stato  ad  alto:  uscir 
ili  fango  tpl.  fa  nghi  e fango  ha  ). 

Fanali M-ildn.  oi/d.  i lim.  di  fangoso  : faniosello. 

Fanoni",  adii.  Imbrattato  di  fango:  fangoso.  || 
Intenerito  dall'acqua  o facile  a far  fango  : fan- 
goso. Sup.  Fangosissimo  : fangosissimo. 

FungullrddD,  dilli,  di  FANGOTTO  V. 

Fnni»uitunl.  necr.di  fangotto  nel  senso  di  piatto. 

Fani.  ».  ni.  pi.  Fuochi  elio  si  facevano  sulle  torri 
del  litorale  di  Sicilia  per  dar  segnali  iGr.  orme, 
vi»  °vt  splendido.)  ||  (caboso)  Per  fanale.  ||  rAnt 
Fani,  far  segni  d’intelligenza,  ammiccare  : far 
occhiolino. 

Fnnnónln.  ».  f.  Chiacchierala  vana,  bugia  : fan- 
dània. 

Fnn«.  V.  ciaccola.  Cosi  verso  Caslrogiovanni. 

Fumali,  v.  vadali.  Così  nel  Messinese. 

Fanterìa.  ».  f.  Nome  collettivo  dei  soldati  a pie- 
di : fanteria,  infanteria. 

Foninola.  ».  /‘.  Facoltà  immaginativa  dell'anima: 
fantasia.  ||  [.'effetto  cioè  l'immagine,  l'idea  com- 
pita: fantasia.  ||  bizzarria,  capriccio:  fantasia, 
||  Fantasma:  fantasia.  ||  Opinione,  pensiero,  pa- 
rere : fantasia.  ||  vknibi  in  fantasia  o vkniiii 
fantasia  ot  una  cosa,  venir  desiderio,  venir 
in  pensiero  : cenir  fantasia  di . . .o  in  fantasia 
una  cosa.  ||  gcastabi  la  fantasia,  importunare, 
deviar  dal  pensiero:  rompere  la  fantasia.  ||  nb- 
semi  di  fantasia,  dimenticarsi  : uscir  di  fan- 
tasia. E si  dico  per  ismetter  la  voglia  : attac- 
car alla  campanella  dell'uscio  la  coglia.  ||  In- 
venzione strana,  cosa  fantastica:  fantasia.  || 
Avini  fantasia  a ’na  cosa,  aver  voglia  : aeer 
fantasia  d’una  casa.  ||  fabi  di  fantasia,  di  pro- 
pria immaginativa,  senza  copiare  e lo  dicono 
gli  artisti  : far  di  fantasia.  ||  T.  mus.  Pezzo  di 
musica  eseguito  mentre  si  compone  : fantasia. 
||  mkttiui  li  sbnsi  in  FANTASIA,  torturar  il  cer- 
vello, scervellare- 1|  Abito  ora  di  moda,  che  è 
un  : giubbetto.  ||  di  o a fantasia  , a r.afiriceio  : 
a fantasia. 

Fantnaloua,  accr.  di  FANTASIA:  fhntasiaccia. 


Fantastrdda.  dim.  di  FANTASIA  1 fanlOsUlCCia. 
Fantasima.  ».  f.  Apparenza  dì  cosa  roncepnu 
dalla  fantasia  : fantàsima,  fantasma.  ||  Segno  di 
false  immagini  o spaventose  che  appariscon 
in  fantasia  : fantasima.  ||  Spettro,  larva:  fanta- 
sma. ||  pabiri  ’.na  fantasima,  di  chi  per  magrez- 
za, bruttezza  o terrore  che  faccia  sembri  una 
larva:  parere  «no  fantasima.  ||  Quella  oppres- 
sione che  altri  sente  nel  dormire,  incubo:  fan- 
tasima. 

Fantasiosa,  accr.  di  fantasia.  Vasta,  robusta  fan- 
tasia. 

Fantasiosa,  add.  Appartenente  a fantasia  : fan- 
tasioso. 

Fantasma.  V.  FANTÀSIMA. 

Fantàstica.  ».  f.  Potenza  dell'apprendere  : fan- 
tastica. 

FantnsticAftfflnl.  ».  f.  Fantasticheria,  e par  che 
indichi  più  biasimo  : fantasticàggine. 

Fanta stiramenti,  am.  Con  immaginazione;  in 
modo  bizzarro:  fantasticamente. 

Faniastieamentn.  ».  m.  Pensiero  strano,  il  fan- 
tasticare : fantasticamento. 

Fnntnstleari.  r.  inir . ass.  Abusare  della  fanta- 
sia in  pensieri  vani  o troppo  soniti  : fantasti- 
care. P.  pass,  fantasticato  : fantasticalo. 
Fantasticar  lo,  ».  f.  Esercizio  della  fantasia  o del- 
l'inteliolto  in  operazioni  inutili,  non  solide,  non 
lodevoli  : fantasticherìa.  ||  Bizzarria,  fastidiosag- 
gine : fantasticheria. 

Fantastlralnrl.  rerb.  m.  Chi  0 che  fantastica: 
fantasticatore-trice. 

Faniastlchrdda.  I dim.  di  FANTASTICO  : fantaili- 
Fantastiche  Ita.  t Ghetto. 

Fantastlrhlsslmamenll.  are.  sup.  FantaStichiS- 
simamentc. 

Fantastici»,  add.  Strano  per  movimenti  di  fan- 
tasia abbondante  -.fantàstico.  ||  Detto  di  cosa,  non 
vera,  immaginala,  inventata:  fantastico.  ||  Cosa 
falla  con  poco  fondamento:  fantastico.  ||  Per  lu- 
nàtico V.  Sup.  fantasticissimo  : foni  ostie  ha- 
simo. 

Faninstieuildda.  add.  dim.  di  fantastico  : fonia- 
sticuzzo. 

Fantasticoni,  accr.  Di  molto  fantastico. 

Fanti.  ».  m.  Servo,  garzouo  : fante.  ||  Soldato  a 
piè  : fonie  (MonT.). 

Fornisca.  ».  f.  Serva:  fantesca. 

Fantòccio.  | V'  : (làccio. 

Fanu.  V.  fani.  ||  fari  on  fanu,  fare  una  scioc- 
cheria grossa:  farla  marchiana.  4» «jf 

Fanosa.  V.  MAZZULINA.  Ma. 

Farabbuttarl.  t.  inlr.  Fare  da  farabutto  (salv. 

SALOMONR  MARINO).  iel! 

Farabutto.  ».  m.  Tristo,  sbarazzino:  farabutto.  ’J- 
Farad,  add.  Dicesi  di  piccolo  mare,  seno,  pic- 
colo golfo.  ,A 

F'aràclcn.  ».  m.  Facchino  di  tonnaja.  fW, 

Farnll.  V.  VADALI.  - — Il ^ 

Faràtlca.  ».  m.  Nomo  di  una  deRe  camere  della  1 
tonnara  forse  la  camera  ttì  morte.  ||  Quegli  che,  J 
ferisce  di  rampone  il  tonno:  rumponiert  (Zu».Vv  U 
Foc.  Mei.).  ||  Facchino  che  trasporta  i tonni  al’Vv 
l‘appiccatojo.  a.  a 

Farautn.  V.  FLAUTO. 

Farbat*.  ».  nt.  Ornamento  increspato  intorno  al 
t mezzo  della  gonnella,  come  balzana  o fre- 
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glo;  ed  è pure  ornamento  in  su  cappelli  da 
donna,  in  su  cortine  ecc.:  falpalà,  fàrpalo,  far- 
patino.  ( Buscaino  Campo).  ||  a farbalà  , modo 
avo.  a modo  di  Tarpalo  : a farpalo. 

Farbu.  V.  FALBO. 

Faresti*.  V.  FALCATA. 

Faresti.  $.  m.  T.  mar.  Tavole  sottili  che  si  met- 
tono nel  bordo  dei  battelli  per  rialzare  i bordi 
e chiudere  le  aperture  destinale  al  passaggio 
de' remi  per  impedir  all'acqua  d’entrare:  falche. 

Parco.  V.  FALCO. 

Farcuneddu.  V.  FALCUNBDDU. 

FarcunI.  V.  FALCONI. 

Forda.  s.  f.  V.  FKRSA.  ||  Pannolino  del  pitale: 
pezza  d’agiamenlo.  ||  farda  di  lardo.  V.  lardo. 

Il  Qualunque  straccio  di  panno  e simili:  stram- 
bello,  brandello.  ||  Onde  fardi  fardi  : strambel- 
luto,  lucerato.  ||  farda  d’apparato,  pezzi  di 
drappo  appiccati  per  parato  : drappelloni.  ||  E 
FARDA  DI  pavioghioni  : cortinàggio.  ||  Que’  pozzi 
di  tela  che  s’adoperano  o per  le  fasce  di  bam- 
bini o per  altri  usi  dalle  donne  : pezze.  ||  — di 

LO  CAPPRDDU.  V.  in  FAODA.  ||  — DI  TOMA.  V.  TU- 
MA.  Il  — DI  PASTA.  V.  PASTA. 

Fardata.  V.  FARDIDDATA. 

Fardriiu.  s.  w.  Fagotto  più  regolare  di  robe,  ar- 
nesi da  portarsi  in  ispalla  o sotto  braccio  pel 
viaggio  : fardello.  ||  fari  fardellu,  affardellare 
e fig.  andarsene  : far  fardello. 

Fardlcedda.  (ima. di  farda.  ||  B rande l luccio.  |j  Pez- 
zuola. 

Fardlddata.  s.  f.  Pezzo  lungo  e stretto  di  chec- 
chessia: striscia.  ||  — di  carni:  falda. 

Fardlllettu.  dim.  di  fardello  : fardelletlo,  fardel- 
lino. 

Farduzsa.  dim.  di  FARDA. 

Faredda.  V.  FADEODA. 

Faretra.  5.  f.  T.  slor.  Turcasso,  guaina  dove  si 
portavau  le  frecce:  faretra  imort.). 

Farfadda  (MAL.)  e Farfagghla  (ADR.).  V.  FAR- 
FALLA. 

Farfaatipbiari.  V.  TARTAGGiiiARi.  Scilinguare:  far- 
f occhiare  ( Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.). 

Farfalla,  s.  f.  T.  zool.  Insetto  volante,  nedo;  e noi 
il  diciamo  specialmente  per  quelle  cne  giran 
intorno  al  lume,  e tutte  le  altre  parpaggiuuni: 
farfalla.  ||  Prov.  tantu  la  farfalla  gira  a lu 
lumi  fina  ca  s'abbrucia:  tanto  vola  il  parpa- 
glione intorno  al  fuoco,  che  vi  s’abbrucia. 

Farfaltaua.  pegg.  e accr.  di  farfalla:  farfallone. 

££££*  | <*■“•  rarfalUUa. 

Farfalllcchla.  dim.  Farfallina. 

Farfallanaria.  s.  f.  Detto  vano,  ciarla:  ciancia, 
castroneria,  farfallone. 

Farfallunaxsa.  pegg.  di  FARFALLONI. 

Farfallini!,  accr.  di  farfalla:  farfallone.  ||  Spro- 
posito grosso  : farfallone.  ||  Chi  ne’  modi  e nelle 
parole  ò sregolato:  sparpaglione,  farabolone. 
||  Chi  conta  sempre  favole,  bugie  : bombone. 

Farfantaria.  s.  f.  Detto  non  vero:  bugia. 

Farfantarledda.  dim.  bugietta,  bugiuzza. 

Furfantami.  pegg.  di  farfanti  : bugiardaccio. 

Farfanteddu.  dim.  di  fabfanti  : bugiardello,  bu- 
giar  duolo. 

Farfanti.  s.  m.  Chi  dice  bugie  : bugiardo.  In  ita- 
liano furfante  è birbante  sebbene  un  po’  meno. 
J1  Per  astuto,  wariuolo  : furbo,  (risto. 
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Farfantlarl.  v.  mtr.  Dir  ciance,  ciarle  : ciarlare, 
cianciare,  bugiare  (Fra  Bartol.  da  S.  Coticor- 
dio). 

Fartantlooanicntl.  avv.  In  modo  bugiardo  : bu- 
giardamente. 

FarfnntlMcu.  add.  Che  ha  del  mentitore,  che  dice 
bugie  : bugiardo  add.  Mendace. 

Farfantottu.  dim.  di  farfanti:  bugiarduolo. 

Farfantunazza.  accr.  e pegg.  di  farfanti  : bu- 
giardaccio. 

Farrantunedda.  dim.  di  FARFANTUNT. 

Farfantunl.  accr.  di  farfanti  : bugiardone. 

Fàrfara,  s.  f T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  scapo  brat- 
teato, cotonoso,  con  un  sol  fiore  giallo,  rag- 
giato; foglie  radicali,  picciolate,  cuoriformi,  an- 
golate, tomentoso  sotto  : farfaro,  lossilayine. 

Fnrfureddu.  j s.  m.  Nome  finto  di  demonio  : 

Forfarlcchlu.  \ farfarello.  ||  Per  sim.  ragazzo  in- 
quieto, vivo,  che  nou  istà  fermo  : fntgolo,  fèr - 
fero  (Rigulini). 

Farfurtdduzzu.  dim.  di  farfarello  : diavolellino.  j| 
Nel  2°  sign.  frugolino. 

Fàrfara,  add.  Sperto,  astuto,  sagace  : furbo. 

Farglnlal.  V.  FILIGGINI. 

Fari.  p.  a.  Fare.  ||  Per  creare,  formare,  produrre, 
generare,  fabbricare,  eleggere,  comporre  ecc.  : 
fare.  \\  Adoperarsi  attorno  a checchessia  per 
darvi  forma,  ornamento  o perfezionarla:  fare. 
||  Detto  di  opere  drammatiche,  rappresentare  : 
fare.  ||  Esser  utile,  giovare  : fare;  p.  e.  nun  fa 
pri  mia  : non  fa  per  me.  ||  Esser  a sufficienza; 
p.  e.  stu  panno  fa  dui  abiti  : questo  panno  fa 
due  aititi.  ||  Slimare;  p.  e.  sta  robba  la  fazzu 
tri  unzi:  fare.  ||  io  pazzu  lu  fazzu,  cioè  credo 
che  sia,  lo  stimo,  lo  credo  tale.  S'usa  pure  cosi, 
p.  e.  io  ad  autru  fazzu  pazzu;  e il  Rigulini 
ha  in  questo  senso  p.  e.  il  tale  è pazzo?  ne  fa- 
rebbe, risponde  un  altro.  ||  Imitare,  fiugersi,  p. 
e.  fari  lu  babbu  : far  lo  sciocco.  ||  chi  ura  fa?  : 
che  ora  fa?  dell’orologio.  ||  Sommare,  dui  k dui 
fannu  quattru  : due  e due  fan  quattro.  ||  Ritro- 
varsi, abbondare  detto  di  produzioni,  d.  e.  sta 
terra  fa  funci  : questa  terra  fa  funghi.  ||  Na- 
scere. apparire  di  giorno,  notte,  p.  e.  Ftcì  l’alba  : 
fece  l'alba.  ||  Camminare,  p.  e.  fici  un  migghiu  : 
feci  un  miglio.  ||  ora  fa  un  annu,  un  misi  : ora 
fa  un  anno,  un  mese,  si  compie  ora.  ||  fari  la 
luna,  cominciar  lo  sue  variazioni  : far  la  luna, 
il  quarto  ecc.  ||  Vendere,  dar  prezzo,  p.  e.  A qua.vtu 
faciti  sta  robba:  quanto  fate  questa  roba.  ||  aviri 
chi  fari  cu  unii,  aver  che  trattare  con  esso: 
arer  a fare  con  alcuno.  E anche  aver  con  esso 
carnale  dimestichezza  : aver  a fare  o che  fare 
ecc.  ||  d ari  chi  fari,  apprestar  fatica:  dar  che 
fare.  Far  impedimenti,  travagliar  alcuno  : Vii- 
lani  ha:  per  dar  a fare  . . .allo  ’mperadore  che 
non  potesse  venir  in  Toscana.  ||  fari  ciiiurma, 
omini,  genti,  dinari  ecc.  raccogliere:  far  genie, 
uomini,  danari.  ||  fari  tp.rra-trimari,  fare  paura 
immensa.  j|  Questo  verbo  unito  cogl’infiniti  di 
altri  verbi  vale  fare  in  modo  cho  si  faccia  ra- 
ziono p.  e.  fari  vidiri,  fari  sentiri  ecc.  : far 
vedere,  far  sentire.  Però  noi  abusando  l’usiamo 
pel  verbo  lasciare,  p.  e.  fa  passar!  ad  iddu  : 
lascia  passar  lui;  nuddu  si  facissi  truvari  eco. 
che  Villani  scrisse  : ninno  si  lasciasse  trovare. 
E parisi  vidiri  o a bidiri,  andare  o ritornare 
da  una  persona  : lasciarsi  vedere.  ||  fari  l’omu, 
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chi  sa  tener  il  secreto,  e sa  dissimulare.  ||  pari 
un  omu,  deputar  alcuno  in  sua  vece.  ||  chi  nn'ha- 
iu  a fari,  si  dice  di  cose  inutili  o quando  non 
ci  vogliam  impicciar  in  affari  pericolosi  : che 
mi  cale,  che  terve . . . |l  chi  cci  fa?  o 'un  ci 
fa  n.venti:  non  fa,  non  importa,  ovvero  che  im- 
porta? che  fa?  1|  nun  nn'  baio  chi  nni  fasi: 
non  ho  che  fame,  non  m'imporU.  ||  parila  ad 

UND,  FARICILLA  AD  UNO,  0 FAMLA  NIORA,  usar 

fraudo  con  alcuno,  giuntarlo,  calargliela  : farla 
ad  uno.  K semplicemente  burlare:  farla  ad  uno. 

E quando  si  froda  o si  burla  più  destramente 
e presumente  diciamo  : fariccilla  ’nt’ all'oc- 
chi.  ||  quanto  ninni  FANNO  : come  mi  canzonano. 

|l  PAiticciNNi  una,  s'inlende  un  rabbuffo:  dar  una 
sbarbazzala.  ||  pari  pari,  ordinar  che  altri  fac- 
cia : far  fare.  ||  pari  lu  pitturi,  lo  scahparo 
ecc.  eserciur  quetl'arte,  quel  mestiere  : far  il 
pittore.  Il  calzolaio.  ||  rifl.  Detto  di  frulla,  ma- 
turarsi: farsi,  ammezzire.  ||  Trasformarsi,  dive- 
nire : farsi,  p.  e.  COMO  ti  fai  brutto:  come  li 
fai  brutto.  ||  Dello  di  posleme:  maturarsi.  ||  Fin- 
gere di  essere:  farsi.  ||  RipuUrsi,  stimarsi  o vo- 
ler esser  reputato  : farsi.  ||  parisi  ad  uno,  vol- 
gerlo delia  propria  parie,  opinione,  guadagnar- 
selo. ||  parisi  cristiano,  volgarmente  si  dice 
per  essere  condiscendente,  persuadersi.  ||  pa- 
risilla  cu  unu  , esser  in  concordia  e buona 
corrispondenza  con  alcuno  : dirsela  con  alcuno, 
farsela  con  alcuno  (Paoli.)  ||  parisilla  ’nt'ona 
danna,  capitare  spesso  in  un  luogo  : frequen- 
tare, bazzicare.  ||  farisi  fradicio  o li  vudkdda 
fradici,  rabbiarsi,  arrovellarsi  : scorrubbiarsi, 
acciapmarii.  ||  fari  a la  riversa  : far  al  rose- 
selo. ||  farilu  apposta:  farlo  a posta.  ||  fari  bini: 
far  del  bene.  ||  cu'  fa  rocco  non  divi,  socco 
asphtta  nun  ricivi  : chi  fa  quel  che  non  deve, 
gl' interviene  quel  che  non  crede.  ' patti  acohìri 
ddocu,  scostali  da  qui,  o avvicinati  costi  : folti 
costà  (Paoli).  Il  fari  bo.nu  , portarsi  bene,  scri- 
vere operare  per  bene.  E in  senso  attivo  vale  : 
bonificare.  ||  parila  cauda,  non  indugiare.  || 
fari  di  manciari,  saper  cucinare,  far  da  cu- 
cina : far  da  mangiare.  ||  fari  discursu,  trattare, 
metter  in  campo  : discorrere.  |l  fari  l'amico,  in- 
fingersi amico  : far  t'amico.  |[ pari  l’asino.  V. 
asino.  E vale  fingersi  goffo:  farii  fognane.  [\ 
fari  la  quaresima,  osservarne  i digiuni  : far 
la  quaresima.  ||  fari  larou,  lasciar  passare,  darsi 
da  banda  : far  targo.  E parisi  fari  largu,  farsi 
rispettare  : farsi  far  largo.  ||  fari  letto,  dicesi 
dei  Dumi,  correnti  ecc.  allorché  si  scavano  l'al- 
veo naturale  : farsi  il  Itilo.  ||  fari  lo  letto  o 
lo  litticeddu,  acconciar  un  sostegno  o simile 
a checchessia  per  posar  saldo  : far  il  Itilo.  È 
fig.  disporre  le  cose  o gli  animi  a riuscir  bene 
in  checchessia  : farsi  il  Itilo.  ||  fari  lo  brodo 
giuvini,  slarsone  scioperalo  : far  il  bello  in  piaz- 
za. E dello  di  donna  : cieeltare,  accivettare.  || 
fari  lo  bello,  opporsi,  contraddire,  per  legge- 
rezza, pretesto.  |f  fari  lo  cossaloti,  congratu- 
larsi : dar  il  buon  prò.  E detto  di  roba,  averla 
di  prima  mano.  ||  fari  lo  scecco.  V.  asino,  sot- 
tomettersi a fatiche  grandi  anco  per  utile  al- 
trui : far  come  C asino  che  porla  il  unto  e bee 
l'acqua.  E mostrar  ripugnanza  a cosa  voluta  o 
accollata  da  altri  : ricalcitrare.  )|  fari  lo  so  bi- 
soono  o li  NictMiTÌ , andar  del  corpo  : far  i 
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suoi  agl.  H fari  rrobba,  aumentar  gli  averi.  || 
fari  vidiri  on  s.  paolo,  dicesi  di  chi  ingoi  con 
tal  avidità  che  altri  appesa  si  avveda:  scuf- 
fiare. \\  Prov.  OONUNH  LA  FA  COMO  LA  '.NTBNOI, 
ognuno  fa  come  gli  pare  : ognuno  a suo  moda 
t gli  asini  all’antica.  ||  coi  nni  fa  nni  ricivi, 
del  male  : chi  lo  fa  l’aspetti.  E diciamo  anche 

CO  LA  FA,  LA  PAGA.  Il  ’NTON  FARI  E DIRI,  subito  : 

fra  il  dire  « il  fare.  ||  ’nta  fari  e diri,  intanto, 
fra  t'nna  e l'altra  cosa.  ||  chistu  non  fa  ne  dici  : 
questo  non  fa  farina,  non  fa  né  caldo  né  freddo. 

|l  fari  Sicilia,  non  andar  alla  scuola,  ali'uffl- 
ciò  ecc.:  marinar  la  scuola,  ecc.  ||  Prov.  co'  fa, 
fa  per  iddo,  giusta  le  proprie  azioni  ognuno 
sarà  rimeriuto  : chi  fa,  fa  a »«.  ||  zocco  racemo 
nn'b  fatto  : quel  che  è fatto  è reso.  ||  fari  per- 
suaso, persuadere  : far  persuaso.  ||  fari  capaci 
a onu,  far  comprendere  e anche  persuadere  : 
far  capace  uno.  ||  isti,  vinisti,  k chi  c—o  faci- 
sti?  si  dice  tra  rimprovero  e beffa  a chi  non 
sia  riuscito  a una  cosa  : far  come  il  barbassi 
perder  il  tempo  e 1 passil\\  fabisinni,  offendersi, 
recarsi  a malo  : farne  caso.  E non  sì  nni  fari: 
non  se  la  recare.  E anche  non  maravigliarsi. 

Il  tra  fari  e diri,  ira  una  cosa  o l’altra,  nel 
mentre  : tra  il  dire  e il  fare.  ||  ruma  nun  fo 
fatta  ’nt'on  onorno,  ci  vuol  tempo  a far  certe 
cose  : fi  orna  non  fu  fatta  in  un  giorno.  ||  co  la 

FA  SI  LA  SCORDA,  MA  CO  LA  RICIVI  SI  LA  SINOA 

A iditu,  chi  fa  male  se  lo  dimentica,  ma  no 
chi  lo  riceve  : chi  la  fa  se  la  dimentica,  ma  non 
chi  la  riceve.  ||  chiodo  chi  racemo  nni  truvaMU, 
quel  che  si  fa  in  viu,  si  trova  di  là,  eioè  di 
tiene  o di  male  : cita  cita  chi  vuol  del  bene  set 
farcia  in  rila.  ||  co  cchiC  fa  cchiù  merita,  chi 
più  fa  del  bene  più  mercede  merita.  ||  chi  nn' 
ha  fari?  che  l'imporla?  : che  n’ha  a fare.  ||  pa- 
risi tanti  di  oaroi  , gTidare  da  averne  male 
alla  gola,  rimproverare,  consigliare  e non  es- 
ser mai  ascoltalo.  ||  Pro v.  lo  ben  diri  vali  as- 
sai, ma  1.0  bbn  fari  vali  ccHioi  : altro  è dire 
altro  è fare.  ||  farinni  quanto  cinchbdoa,  o pa- 
rinni  di  tutti  sorti,  darsi  a far  ogni  sorU  di 
scempiaggine,  di  ribalderia  : darla  per  mezzo 
(Buonarroti  il  giovine).  ||  fa  comu  poi,  si  non 
po'  FARI  COMU  VÓI,  0 CUI  NON  PO'  FARI  COMO  VOLI, 
pazza  como  po':  c*i  non  può  far  come  vuole 
faccia  come  può;  e anche,  cu'  non  fa  quannu 
po'  non  fa  qoannu  voli:  chi  non  fa  quando 
può,  non  fa  quando  vuole.  |)  comu  si  fa,  o cono 
si  po'  fari,  modo  di  esprimere  maraviglia  p. 

e.  SIGNORI  MEI  COMO  SI  FA  A VIDIRI  ON  PEZZU  DI 
GIUVINI  DI  STA  FATTA  , ADDOMANNARI  L'ELEMO- 
SINA : guardate  come  ei  fa  a vedere  un  pezzo 
dì  giovine  a quel  modo  chieder  l’elemosina.  ||  fa 
tia  cosa  . si  dice  per  confortar  altrui  a fare, 
p.  e.  fa  ’na  cosa,  vacci  ecc.  : fa  una  oota,  vacci 
ecc.  ||  farisilla  o parisi  di  sotta,  cacarsi  : far- 
sela addosso  o farsela  sotto.  ||  Prov.  È mekchio 
NON  FARI  .VENTI  CHI  MALI  FARI,  Ó Chiaro.  ||  BA- 
CITI zoccu  dico  io,  k nun  faciti  zocco  fazzu 
io,  brullo  predicare.  ||  fari  danari,  guadagnarli: 
far  quattrini.  ||  fari  a morti  subitania,  operar 
subito  e senza  riflessione  : far  di  /Olio.  |[  fari 
l'krva,  fari  lio.va,  segare,  tagliare,  andar  rac- 
cogliendo : far  Certa,  far  legna  esc.  ||  fari  la 
varva,  raderla  : far  la  barba.  j|  Prov.  pazza  coi 
CCHIÙ  mmkogbiu  SA  : i uscta  colui  fare  che  sa 
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meglio  operare.  ||  farisillu,  Deciderlo.  Sacchetti 
usa  fare  in  lai  senso , e Dante:  Quel  da  Ette 
il  fe  far.  Vaia  puro  conquiderlo,  giuntarlo.  Di- 
ciamo pure,  barisi  lu  coniti  d'uno,  per  dire  uc- 
ciderlo. ||  non  aviri  chi  cci  FARI  , non  saper 
come  aiutare,  come  operare  a riuscirlo;  ovvero 
non  aver  ragione  da  slar  in  un  luogo  : non  a- 
aerei  tèe  fare,  mm  ci  aver  da  fare.  ||  non  ci  la 
ratto,  non  so  farlo;  non  ce  la  faccio.  { Buscaino 
Campo).  ||  Proti,  mrgghio  s’  incigna  co  lu  faiu. 
chi  co  i.u  diri,  vai  più  un  esempio  che  cento 
parole.  Che  dicesi  anco  lu  Fani  ’nsigna  fari  : 
tl  foce  insegna  fare.  ||  fari  li  capiddi,  pettinar- 
li : far  i capelli.  ||  Indicar  proporzione  tra  la  se- 
menta e il  prodotto  p.  e.  lo  frumento  mi  fici 
lo  qoatthu,  mi  produsse  il  quattro  per  uno;  mi 
fece  il  quattro  o le  quattro  nocca).  ||  aviri  di  fari, 
aver  da  lavorare,  da  darsi  briga;  aviri  abba- 
stanza di  fari,  è più;  e ridoni  ha  : se  il  rtn- 

freecamento  della  gente fostono  giunti  a 

tempo,  il  p odalo  di  Firenze  acca  quello  giórno 
ostai  a fare.  ||  fatti  a ghiri  oda,  a ohiri  a sta 
via,  kcc.,  avanzati,  accostati  in  là,  in  qua  ecc.: 
falli  in  là,  in  cotta,  in  qua  ecc.  {Castrogwranni). 
||  avoochu  oi  fari  : aeer  un  bel  fare.  ||  Usar 
carnalmente  : fare.  ||  a fari  assai  , al  più , al 
più  ; a far  aitai.  ||  taciti  voi,  fa  to,  io  mi  ri- 
metto : fate  coi,  fa  fu.  ||  tarisi  fari  , farsi  ri- 
trarre ; farsi  fare.  ||  Per  seminare,  p.  e.  tari  fa- 
vata; e vi  è un  proverbio  : chi  fa  fatte  senza 
tonchi  le  raccoglie  senza  baccelli,  dove  fare  sta 
per  seminare.  f|  si  la  nei  o si  la  fici  franca, 
fuggirsene:  se  l'i  fatta.  ||  fari  stari  o parisi 
stari,  sporcare  o sporcarsi  ; tnsafardarti,  con- 
ciarti mate,  insudiciarsi.  ||  b fari  stari,  signi- 
fica anche  fare  slare  cheto  altrui.  ||  takisicci 
tantu,  per  dire  che  uno  si  compiace,  si  di- 
letta di  checchessia  : coccolarvisi,  grogtotarnsi. 
Il  non  nni  ta  una,  non  ue  riesce  una  : non  ne  ’n- 
fila  una. 

Fari.  i.  m.  Il  fare;  usanza , costume,  contegno  ; 
fare  (Itigutiui.). 

Farlddaixa.  V.  FADIDDAZZA. 

Fariaa.  s.  f.  Polvere  delle  biade  macinate,  e as- 
solutamente s’intende  quella  del  grano  : farina. 
||  Qualunque  polvere  o cosa  polverizzata  : fa- 
rina ||  essiri  di  la  stissa  farina,  d’una  me- 
desima qualità:  esser  lutti  d'una  buccia,  esser 
della  medesima  o d'urna  lai  pannina.  ||  fari  fa- 
rina modda  , me 1.  condiscender  tosto , o riti- 
rarsi senza  far  resistenza  : esser  agevole.  ||  nun 
Essmi  farina  di  lu  saccu  ni  unu,  fig.  non  es- 
sere cosa  fatta  o detta  spontaneamente  da  al- 
cuno, ma  suggerita,  imbeccata  ; non  esser  fa- 
rina di  alcuno.  ||  sta  farina  jittavi?.  coli 
furbo  erif  modo  di  esprimere  l’altrui  aAuzia. 
||  Pror.  guarda  nun  uri  fri  la  farina  b cci 
lassi  lu  saccu,  a chi  va  per  guadagnare  e ci 
perde.  ||  immisi  la  ganga  ’n  farina,  di  chi  co- 
mincia a cicalare  e non  finisce  mai  : metter  il 
becco  in  molle. 

Fari»»*!».  a di  Che  è delia  natura  della  farina: 
farinàceo.  ||  T.  chir.  Frattura  d’ ossa  in  minuti 
pezzi  : farinaceo. 

Futura,  i.  «.  Venditor  di  farina  : farinaiuolo 
e firn.-,  farinaiuola.  [|  Luogo  ove  si  ripone  e con- 
serva la  farina  : farinaio. 

Variante,  i.  f.  Vivanda  di  farina  colta  nell’ ac- 


qua : farinata.  ||  Dicesi  anco  di  cosa  ridotta 
in  polvere,  stritolala. 

Parlnalnra.  V.  INFARINATURA. 

Far  inarca,  pegg.  di  farina  : farinaccio. 

Fariaaccu.  i.  m.  Polvere  di  legno  tarlalo;  farina 
cattiva  o di  malerie  cattive  : farinaccio.  ||  Parta 
sottilissima  della  farina  che  nei  mulino  vola 
per  aria  : friscello,  spolvero  ( Car . l’oc.  Mei.). 

Farla eédm.rezz.  di  farina.  ||  Per  friscello, spolvero. 
V.  farikazzu. 

Faringi,  ».  m.  T.  anul.  L'orifizio  dell' esofago: 
faringe. 

Farlau**dda.  add.  dim.  di  farinoso. 

Farlanaa.  add.  Che  produce  che  ha  in  sé,  molla 
farina:  /arinolo.  ||  T.  boi.  Di  quelle  foglie  che 
hanno  certa  velatura  o rugiada  biancastra  : fa- 
rinoso. ||  E d’ogni  cosa  aspersa  di  polvere  si- 
mile a farina,  c che  si  stritola  facilmente. 

Fartaàieu.  add.  Di  fariseo,  ipocrita  : farisaico. 

Farina»,  t.  m.  Uomo  d'una  setta  d'Ehrei  ipocrita: 
fariseo.  ||  facci  di  fariseo,  brutto  ipocrita  : rii» 
di  fariseo.  ||  Nei  passii  quegli  che  canta  ie  parti 
della  Sinagoga. 

Farmaceutica,  s.  {.  T.  med.  Ramo  della  medicina 
che  tratta  delle  qualità  fisiche,  chimiche  ecc. 
de'  rimedi:  farmaceutica  imort.j. 

Farmaceutica,  add.  Attenente  alla  farmacia  : far- 
maceutico. 

Farmacìa,  i.  f.  T.  med.  Arte  di  scegliere,  pre- 
parare e comporre  i rimedi  : farmacia.  ||  Fon- 
daco, bottega  dello  speziale  : spezieria,  farma- 
copea. Ugolini  non  ammette  in  tal  senso  far- 
macia. 

Farmaci  Ala.  V.  SPIZZIALI. 

Farmacopea.  V.  FARMACÌA. 

Farpalà.  V.  FARRALÀ. 

Farparl.  V.  FR  APPARI  (PASQ.). 

Farrarani.  i.  m.  ingiuria  che  si  dà  a un  nemico 
disonesto  e scellerato:  marrano. 

FarrAgglal.  s.  f.  Ferrana  : far  raggine.  ||  met.  Muc- 
chiu  confuso  e mescolanza  di  varie  cose  : far- 
ragine, far  raggine. 

Farragna.  V.  PURRAINA. 

Farrioedda.  i.  m.  dim.  di  farro:  farricello. 

F’urr».  i.  m.  T.  boi.  Pianta  che  differisce  dal  grano 
comune  per  le  spighette  più  appuntale  e più 
sottili  e per  le  valve  più  dure  : (atro.  Triticum 
spelta  L.  ||  Il  grano  comune  mezzo  infranto 
dalla  macina. 

Parca,  i.  f.  Sorta  di  commediola  breve,  burlesca: 
farsa.  ||  met.  Qualunque  impresa  ridicola  : farsa. 

Farrieedda.  ] *’*•  di  TABSA  : farul,a- 

Faroactna.  dira.  di  fauda  : faldella.  I|  Abito  corto 
dal  cinto  fiu  al  ginocchio  come  quello  delle 
ballerine  e simili:  gonnellino.  ||  Piccolo  panno, 
falda  che  pende  dal  seggiolo  del  cocchiere: 
balza. 

Faruaolacdda.  dim.  di  FARUNCINA  : faldelletla. 

Farai»,  add.  Di  covoni  quando  han  le  spighe 
piene  e di  lungo  gambo,  o di  covoni  legati  con 
maggior  quantità  di  biada. 

Faa.  Voce  Ialina.  Nella  frase  : o fri  fas  o fri 
nbfas,  o in  uno  o in  altro  modo,  o lecito  o no  : 
o per  fas  o per  nefas. 

Faaredda.  i.  f.  Cestella  tessuta  di  vinchi , per 
mettervi  ricotta  o cacio  fresco  : fiscella.  ||  din- 

TRA  LA  FASCEDOA  CHI  CC'At  RICOTTA,  pOT  gAT- 
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rire  un  baccellone  incapace  di  indovinar  chec- 
chessia. 

Faaeeddu.  ».  ni.  Cassetta  parallelogramma,  falla 
di  ferule,  entro  cui  le  pecchie  fan  la  cera  e il 
miele  : àrnia,  cociglio. 

F ascella  ».  [.  dim.  di  fascia:  fascetta.  |]  T.  coti. 
Le  strisce  di  sovattolo  o altro  con  cui  soppan- 
nano in  giro  l’orlo  interiore  de'  quartieri  : fu- 
tutte  ( Car . Voc.  Uri.).  ||  Presso  gli  archibusieri, 
quelle  lastrucce  d' ottone  o altro  metallo  che 
tengono  congiunta  la  canna  alla  cassa  : fascette. 

[|  Le  due  laminette  di  metallo  che  fasciano  la 
guaina  della  sciabola  all'Imboccatura. 

Fuscello.  ».  ni.  din ».  di  fascio  : fascetto.  ||  Per  tim. 
dicesi  dai  notomisli,  naturalisti  ecc.  di  cose  con- 
generi che  vi  han  somiglianza:  fascetto. 

Fàusta.  ».  f.  Striscia  di  checchessia  che  s'avvolge 
per  legare  o stringere  : fàscia.  ||  Tutte  le  cose 
che  cuoprono  o difendon  le  altre  : fascia.  ||  T. 
arch.  Membro  di  superficie  piana:  fascia.  |j  Giri 
o cerchi  del  cielo  : fasce.  ||  I panni  in  cui  son 
involti  i bambini:  fasce.  Onde  issisi  'n  fasci, 
essere  nella  infamia  : esser  in  fasce.  ||  Orna- 
mento di  una  striscia  di  legname  ne  ' lavori 
come  porte,  finestre  ecc.  : fascia.  ||  T.  dei  get- 
tatori di  campane.  QueH’ornaln  che  rigira  l'e- 
sterno della  campana  : fascia.  ||  Quell'occhio  che 
forma  il  corpo  del  lamburro:  fascia  del  lam- 
barro.  ||  fascia  di  li  parocchi , parti  laterali 
della  briglia  che  dal  sovraccapo  attaccano  alla 
museruola  : «guancia.  ||  Nastro  largo  che  si  porta 
a traverso  il  dosso  in  segno  dì  titoli,  dignità 
ecc.  : fascia. 

Fauetueuda.  ».  f.  T.  rati g.  Striscia  di  sovatto  o 
di  pelle  con  cui  si  fascia  e tiensi  ripiegala  la 
coda  del  cavallo:  fasciacoda. 

Fondami.  ».  m.  T.  mar.  Tutte  le  assi  che  ve- 
stono e ricuoprono  l’esterno  d'una  nave  : fa- 
sciame. 

FuMtannl  V.  fasciatori.  Quasi  si  dicesse  fa- 
sciande  da  fasciare. 

Fasi-tata,  ».  m.  Ornamento  piano  intorno  agli  edi- 
tili. e intorno  a lavori  da  legnaiuolo. 

Fasciata.  V.  in  infasciari.  ||  fascìatu,  colla  die- 
resi sulH.  Detto  di  drappo  a diverse  righe  di 
colore  o tessitura  : panno  vergalo.  ||  fasciato 
si  dice  di  persona  insignita  della  fascia  d'un 
ordine  o d una  dignità. 

Fasciatura.  V.  I.'FASCIATURA  6 seguenti. 

Fusi- lima.  pegg.  di  FASCIA.  • 

Faaclauu.  pega.  di  FASCIO. 

Fasciecddn.  V.  FASCITKDDA. 

Fasclculettu?*  { di  FASCICOLO:  fàSCiCOlUCdO 

Fasrlcutfcclilu.  ' (Tomm-  O.). 

Faariculu.  dim.  di  fasciu  : fascicolo.  ||  Ciascuna 
delle  parti  d’ un'opera  pubblicata  a intervalli  : 
fascicolo. 

Fascleiilunl.  acCr.  di  FASCICOLO. 

Faudddaru.  V.  aparo.  ||  Chi  fa  le  fiscelle. 

Faueiddata.  ».  f.  Quanto  cape  una  fiscella. 

Faudddaaia.  pegg.  di  FASCKODA. 

Faucldduna.  accr.  di  FASCKODA. 

Fauridduua.  dim.  di  fasckoda  : fiscelleUa  ( AN. 
CAT.). 

Fauridduuu.  dim.  di  alveo  : arnia  piccola  : ai- 

rèolo. 

Fauctaa.  ».  f.  Fascelto  di  legne  minute  o di  ser- 


menti: fascina.  ||  T.  m il.  Fascollo  di  legne  le- 
gate con  ritorte,  per  innalzar  ripari  : fascine. 

Fauclnarl.  e.  a.  Procacciar  (ascine  : fascinare.  || 
Per  AFFASCINAR!  V. 

Fascinata.  ».  (.  Quantità  di  fascine  per  empier 
fossi,  far  ripari  : fascinala. 

Fauctaaiiuaf.  ».  (.  Mal  de’  bambini  che  proviene 
dal  veder  oggetti  spaventevoli  : fascinazione , 
mal  d'occhio.  ||  Malia  : fascinazione. 

Facctnedda.  dim.  di  fascina  : fascinello,  fasci- 
nola. 

Fascia»  V.  FASCINAZIONI. 

Fascltrdda.  dim.  di  fascia  : fascetta,  fasnuola,  fa- 
sciolina. ||  Pezzuola  che  si  dà  ai  principianti  di 
cucito  : imparaticcio,  Cigna  (Car.  Voc.  Mei.). 

Fascltrdda.  dim.  di  Fasciu  : fascetto,  fascinolo,  fa- 
scialello,  fasce! lino. 

Fuscltirdds.  ) dim.  di  fascktta:  fasceltina.  ||  fa- 

Fascltllna.  j 9CITTK0DA  01  LO  PARASUL1  : ghiera. 
(AN.  CAT.). 

FMelu.  ».  in.  Qualunque  cosa  legata  insieme  fl 
trasportabile  : fàscio.  ||  picchiaci  onu  a fascio 
di  catolo,  prender  uno  per  la  vita  sotto  il  brac- 
cio come  un  fascio  di  checchessia  : pigliarlo  a 
mezza  vita.  ||  'ntr'on  fascio,  in  un  gruppo  : in 
un  fascio.  ||  mrttiri  'npascio  ona  votti,  scom- 
porla levando  i cerchi  o accogliendo  in  fascio 
le  doghe  : metter  in  fascio  una  botte.  ||  fari  c.v 
fascio  d'una  cosa,  malmenarla,  mandarla  in 
rovina  : mondar  in  fascio.  ||  ukttiri  tutti  ’n- 
t'on  fascio,  non  far  distinzione  fra  persona  e 
persona,  o cosa  e cosa  : far  (fogni  erba  fascio.  || 
T.  star.  Quei  fasci  di  verghe  de'  littori  Romani: 
fasci.  ||  fasciu  d'armi.  T.  imi.  Modo  di  metter 
i facili,  che  fanno  i soldati  incrocicchiandole 
baioneUe  e appoggiandovi  poi  su  i fucili  : fa- 
scio d'armi . ||  trasiri  'ktra  lu  fascio,  intro- 
mettersi in  una  faccenda:  entrar  nel  mazzo.  || 
fari  fascio,  arruffarsi. 

Fnteiuenria.  ».  f.  Bagattella,  cosa  di  verun  pre- 
gio : cianciafbàscota.  chiappoleha. 

FkcIiwuih  pegg.  di  fasciuni  : faslellonaceio. 

Faaelunrddu.  dim.  dì  FASCION!  : FuSteltino. 

Faitriuni.  accr.  di  fascio,  grande  da  non  potersi 
portare  : fasciane,  fastellone.  ||  Per  ’nfasciao- 
ohia  V. 

Faaeau.  adì L Bizzarro,  d'apparenza  lindo  : spoc- 
chioso. Nell'alta  Italia  faseusa  è una  ragazza 
belloccia,  agevole.  Forse  dal  fr.  faseuse.  ||  A la 
fasksa,  modo  aor.  bizzarramente. 

Fani.  ».  f.  Variazioni  d'aspetto  della  luna  e anco 
de'  pianeti  : fase.  ||  Vicende,  mutazioni. 

Faalunl.  ».  f.  Piccola  quantità,  tantino  : un  «ir- 
emo. ||  Garbo.  Dall'me/,  fashion  : bette  maniere. 

Faaola.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  nota:  fagivolo , fa- 
giolo. ||  fasoli  prischi  munnati  : fagiuoli  baz- 
zotti. li  fasoli  turchi,  piccoli,  giallognoli  con 
macchia  nera:  fagiuoli  date occhio  ||  — palisi, 
tutti  rossi  coll'occhio  bianco.  ||  — tennibi:  fa- 
giuoli in  erba  o verdi.  ||  — mabmurina,  fagiuolo 
macchiato  : fagiuolo  grigiolato.  ||  — sarvaooia, 
Anagyris  foelida.  ||  Ballo  popolare;  cosi  delio 
perchè  v’abbondano  le  note  fa,  sol,  la. 

Faaolti.  V.  caosolu.  ||  Della  piccolezza  di  un  fa- 
giuolo, e generalmente  per  piccolo  p.  e.  facci 
fasola  : faccia  piccina.  ||  Per  falso,  bugiardo. 

Futi.  ».  m.  pi.  Memorie  di  atti  più  che  altro  ono- 
revoli : fasti. 
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Fiatidrfiart.  v.  a.  Recar  fastidio:  infastidire,  fa- 
stidiare; è più  d'annoiare.  J|  ri/!.  Aver  in  fasti- 
dio : infastidirli.  ||  Incollerirsi.  -P.  pass,  fastid- 
diatu  e fastidutu  : infastidito,  fastidialo. 

Faadddlrddu.  dim.  di  fastidio:  fastidiuccio. 

Paaitddla.  s.  m.  Noia  forte  : fastidio.  ||  dari  fa- 
stidio, molestar  molto  : dar  fastidio.  E venir  a 
noia  : esser  o reti  ir  in  fastidio.  Far  fastidio  è 

. meno  di  dar  fastidio  e riguarda  più  l'Intelletto. 
||  Per  nausea:  fastidio.  ||  lu  zo  pastiddiu,  si  dice 
ad  uomo  fastidioso,  bizzoso,  permaloso.  ||  Per 
merda;  e per  tutta  sorta  di  sporcizia  : fastidio. 
||  piGGHlARtst  pastiddiu  , incollerirsi:  montar 
m bizza. 

Faaiiddiuaamenil.  are.  In  modo  fastidioso  : fa- 
stidiosamente. 

Fa»ilddiM«azzu.  pegg.  di  fastidioso  : fastidiosac- 
cio. 

F*oilddlo«rddn.  dim.  di  fastidioso:  faslidiostllo, 
fastidioutto. 

Fa»<iddiu«l«lnMi»rnil.  avv.  sup.  Fastidiosissima- 
mente. 

Faztlddlaau.  add.  Che  reca  fastidio:  fastidioso. 
||  Colui  a cui  dà  tutto  noia,  inquieto  : fastidioso. 
||  Incontentabile,  bizzoso  : fastidioso.  ||  Detto  di 
cosa,  operazione  : malagévole,  spinoso.  Sup.  fa- 
stiddrsissimu  : fastidiosissimo  (Ub.  Cur.  Mal.). 

Faaitddlnaaal.  accr.  di  FASTiDDiuso  : di  motto  fa- 
stidioso. 

F aaiia.  V.  fastiddic  per  merda. 

Faeia.  i.  m.  Pompa,  lusso  ad  apparato,  per  gran- 
digia : fasto. 

Faalaea.  V.  PISTACCHIO.  ||  ISSISI  COMU  LA  FASTUCA 
K lu  scornabrkcco,  esser  sempre  insieme  : es- 
ser come  la  chiave  e il  maternzzolo.  ||  Dicesi  a 
donna  che  ad  ogni  costo  voglia  marito. 

Faaiurata.  s. (.  Confezione  di  pistacchi  sfarinati: 
pi Macchiata. 

Faalarltedda.  dim.  di  FASTUCA. 

Faai iichera.  t.  f.  Luogo  piantato  a pistacchi. 

Faeiurhinu.  add.  Colore  slmile  all'interno  del  pi- 
stacchio: festichino. 

Faeiueameml.  oro.  Con  fasto:  fastosamente. 

Faelaaazzu.  prgg.  di  FASTOSO. 

Faeiaerddn.  add.  dim.  di  fastusu  : (astosetto. 

Faaiaalaalmaiarnit.  avr.  sup.  Fastosissimamcnte. 

Fattuali,  add.  Pieno  di  fasto  : fastoso,  hup.  fa- 
stusissimd  : fastosissimo. 

Faataaual.  accr.  di  FASTOSO. 

Faaalara.  ».  m.  Cocitore  o venditore  di  fagiuoii. 

Fatti  la  zza.  prgg.  di  fasolo:  fagiolaceio. 

Fatulazzu.  ».  m.  T.  boi.  Legume  di  verun  pre- 
gio, che  cresce  ira  i grani;  è di  fusto  sonile, 
ramoso  e s'avvilicchia;  ha  fiori  bianchi,  e bac- 
celli pelosi  : roccia  selvatica.  Lathyrus  aphaca 
L Ochrus  pallida. 

Fata  Irida,  dim.  di  FASOLA  : fagiotetto,  fagiolino. 
||  — sarvaggia,  pianta  simile  al  fagiolo,  mene 
de'  cirri  o capreoli  che  si  avviticchiano;  ha  semi 
piccoli  e giallicci.  Pisum  ochrus  L. 

Fatallaa.  V.  FASULEODA. 

Fata.  s.  f.  Incantatrice,  maga  : fata.  ||  Donne  favo- 
lose credute  immortali,  di  gran  potenza  e buon 
genio,  le  ninfe  moderne  : fate.  ||  fata  murgana, 
fenomeno  che  appare  in  Messina,  consiste  nel 
vedersi  per  aria  castelli , palagi , campi  ecc. 
tutto  prodotto  dalla  luce:  morgnna. 

Fataciaati.  i.  (.  Incantesimo  per  cui  si  rende  im- 


ponetrabile  la  persona  : fatagione,  fatazione.  || 
Potenza  favolosa  a cui  s'attribuivano  prodigi  e 
prescienza  : fatagione. 

Fatali,  add.  Che  viene  o è destinato  dal  fato,  ine- 
vitabile : fatate.  ||  Dannoso,  pernicioso  : fatale. 
||  Presso  i legisti  vale  senza  proroga  p.  e.  ter- 
mini fatali  . termine  estremo,  iup.  fatalissimi:  : 
fatalissimo. 

Fuiaiiaima.  » m.  Dottrina  di  coloro  che  lutto  at- 
tribuiscon  al  fato  : fatalismo.  ||  Alcuni  erronea- 
mente l’usano  per  fatalità  V. 

Fataliaaloaaiai-ati.  aro.  sup.  Fatalissimamente. 

FatalUia.  ».  m.  Chi  professa  il  fatalismo:  fata- 
lista, fatista. 

Fatalità,  i j.  f.  Necessità  del  destino  : fatalità. 

Fatatiteli,  j fatalitade , fot  alitate.  ||  Checchessia 
di  sinistra  e non  evitabile  : fatalità. 

Faialotentl.  avv.  in  modo  fatale  : fatalmente. 

Fataaetna.  V.  FARUNCt.NA. 

Fatazza.  pegg.  di  fata:  fatacela. 


Falla. 

Fatica 


V. 


FATIOA. 


Futìdicu.  add.  Indovino,  che  predice  le  cosa  fu- 
ture : fatidico  (iort.). 

Fatiga  ».  (.  Pena  che  si  patisce  nell’operare.  fi 
più  di  lavoro;  è un  effetto  di  questo,  ovvero 
accenna  una  maggior  difficoltà  : fatica ; e f aliga 
(poco  usato).  ||  Per  Iaconi.  ||  a fatica  , modo 
oro.,  con  islento  : a fatica.  ||  senza  nuoda  fa- 
tica ; senza  fatica  al  mondo.  ||  fatica  di  fac- 
chino: facchineria.  ||  scanza  fatiga,  pigra:  fuggi 
fatica.  ||  Pro v.  ogni  fatica  lo  so  premio  a- 
sfetta  : ogni  fatica  merita  ricompensa.  ||  fatica 
fri  non  aviri  a faticar!,  fatica  per  farli  uno 
stalo  indipendente,  ||  di  fatica,  si  dice  d'uoino 
atto  a durar  fatica  : da  fatica.  E si  dice  pur 
di  bestia. 

Falli-ami.  add.  Che  ama  la  fatica,  che  dura  la 
faiica  : faticante.  ||  Per  garzone.  ||  Chi  dà  fatica: 
faticante. 

Futliari.  o.  in  ir.  ass.  Durar  fatica  : faticare.  De- 
nota meno  di  affaticare  che  si  dice  sol  degli 
uomini.  ||  r.  a.  Semplicemente  fare  una  cosa, 
operar  manualmente  o no  : lavorare.  ||  ri/t  a. 
Sostener  fatica,  travagliarsi  : faticarsi. 

Fatigaiu.  add.  Stracco,  affannato  dalia  fatica  : fa- 
ticato, unguento  ||  vita  faticata,  piena  di  fa- 
tiche : eira  affaticata.  ||  Detto  di  cosa  fatta  con 
cura, ..lavoro  molto  : lavorata,  elaborata.  ||  Dif- 
ficile : faticoso. 

Failiainrl-tara.  verb.  Chi  o che  fatica;  o lavora: 
faligatorc-trìce , laeoralore-trice-tora.  j|  Chi  la- 
vora molto  o dura  fatica:  faticante,  lavoratore 
-trice-tora. 

Faiiiazza.  accr.  e peqg.  di  fatica:  faticaccia. 

Failihedda.  dim.  di  fatica  : falchetta,  fatìcuccia. 

Fattiu aa.  accr.  di  fatica  : faticaccia. 

FatiiuaaoKatt.  acv.  Con  fatica,  difficilmente:  fa- 

ticoiamentr.. 

Fatiiaaeddu.  add.  Alquanto  faticoso:  falicosetlo. 

Fatliualulntamentl.  uvv.sup.  Falicosissimamente . 

FailguMt.  adii.  Che  apporta  fatica,  difficile:  fa- 
ticoso. ||  Affaticante;  affaticato:  faticoso.  || Sup. 
faticosissimi;  : faticosissimo. 

Faiiiuaanl.  accr.  di  faticosi:  : faticosissimo. 

Fétta.  ».  (.  Spezie,  sorta  : fatta.  [|  Grandezza,  di- 
mensione, p.  e.  mi  detti  un  fumo  di  sta  fatta: 
mi  dette  una  meta  di  questa  fatta,  uh  omo  oi 
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sta  fatta:  im  «omo  di  quella  falla , di  questa 
posta.  ||  DI  LA  VOSTRA  , SÒ  FATTA  , dell»  vostra 
condiziono  ecc.  : della  coltra,  tua  fatta.  j|  Fallo, 
operazione.  ||  patta  d’opera,  rapprosenlazione 
effettiva.  ||  — di  quacina  o di  qualunque  altra 
cosa  che  si  esegua  in  periodi  interrotti  : fa- 
amento,  fattura.  ||  Fani  la  fatta  di  uso,  far 
come  fece  l’altro.  ||  fabi  la  fatta  di  ’nautra 
vota,  ripetere  di  nuovo  come  seguì  altra  volta. 
||  kssiri tuttid’una fatta, esser similio uguali: 
esser  di  una  buccia.  |j  Presso  i cacciatori  è la  pe- 
dala, l’orma  delle  nere:  traccia.  ||  Fatto,  avve- 
nimento. 

FattamcMii.  oor.  Proceduto  da  cesi:  » fattamente, 
in  tal  modo. 

Falla reddu.  dòn.  di  fatto,  faccenduola:  fattarello. 
||  Storiella  ruriosa  di  cosa  avvenuta,  racconto  : 
fattarello.  M Alquanto  maturo  (rocca). 

Failarella.  V.  faTTARRDDU  al  4*  §, 

Faitaiiu.  peg.  di  fatto:  fattaccio. 

Fannia.  ».  f.  dim.  di  fatta;  è un'azione  a tino 
di  ingannare,  per  agirare,  iranetleria,  trufferìa. 
K anco:  gofferia.  ||  Allo  volle  semplicemente  per 
allo,  movimento,  azione. 

Fauiarl.  v.  a.  Seguir  lo  ormo  : ormeggiare,  orma- 
re. ||  ami  a fatti  ari  (Catania)  Andare  alla  cac- 
cia, o sulle  tracce:  andar  sulla  fatta  o sulle  orme. 

Fattibelli,  add.  Agevole  a farsi  : facile,  facitojo, 
fattecole. 

Falllccddu.  V.  FATTARKOOU.  ||  AVIRI  LO  FATTI- 
ckddo  sò,  aver  ciò  che  gli  fa  comodo  : aver  gli 
agi  suoi.  ||  parisi  li  patticbddi  sol,  attender  alle 
proprie  cose  senza  inframmettersi  nelle  altrui. 

Fattili!,  add.  Che  fa  : fattivo.  |[  Faccendiere,  ope- 
roso, indefesso  : fattivo.  Il  Uomo  da  far  roba  e 
man  tenerla:  moita/o.  ||  Preso  da  soverchio  amore 
po'  figli  : imbrog  aitilo. 

Finitili,  adii.  Fano  con  arte,  arlifizialo  : fattizio. 

Faiilua.  »,  [.  Forma,  figura,  fazione  delle  inom- 
bra: faheaza.  ||  Forma  di  qualsivoglia  cosa:  fol- 
tezza. E nel  pi.  si  dico  delle  forme  del  corpo  : 
fattezze. 

Fanàtica.  Storpiatura  di  factotum  V. 

Falla.  ».  m.  Negozio,  faccenda,  azione,  cosa  ecc.: 
fatto.  ||  Faccende,  affari,  bisogne:  fatto.  Ma  noia 
il  Parenti  che  fatto  riferiscesi  al  passato  e fac- 
cenda al  futuro.  ||  .Modo  di  procedere  : fatto.  || 
fattu  d'armi,  combattimento,  battaglia  che  ab- 
bia avuto  prove  onorevoli  : fatto  d'armi.  ||  Nti.v 
fari  paroli,  pari  fatti,  non  far  ciarle,  ma  fatti. 

Il  parisi  lo  fattu  so  o li  fatti  sol,  attender 
alle  sue  cose  senza  impacciarsi  d'altrui:  fari 
fatti  suoi.  K vaio  anche  far  il  proprio  vantag- 
gio : far  il  fatto  suo.  E vale  anche  operar  na- 
scosamente o comodamente  : far  i suoi  agi.  || 
iri  pri  li  fatti  sot,  altender  alle  faccende  pro- 
prie : andar  pei  fatti  suoi.  E /f g.  non  dar  fasti- 
dio ad  alcuno  : andar  per  ■ falli  suoi.  ||  sopra 
lu  fatto,  nell’istante:  in  sul  fatto.  ||  jirisihni 
supra  lu  fatto,  seguir  ciò  che  prima  fu  tatto: 
andar  in  sul  fatto.  ||  vrniri  a lu  fattu,  lasciar 
i preamboli  : r enir  al  fatto.  ||  sapiri  fari  lu 
fattu  sò  e chiodi  di  l'adtri,  esser  arcorto, 
sagace  : saper  dove  il  diavolo  tien  la  coda  , o 
a quanti  di  è S.  Biagio.  ||  i.u  fattu  k fatui,  la 
faccenda  è finita,  è conchiusa  : il  fatto  è fatto. 

H COSA  PASSATA  IH  FATTO  DI  UNU,  vale  0 SOttO 

gli  occhi  suoi,  o alla  quale  ha  avuto  pane  o 


interesse,  fl  ooppu  lo  fatto  oonunu  è dotto, 
cosa  veramente  comunissima:  dopo  il  fallo  ognu- 
no è savio.  ||  rtiotCARi  oh  fatto,  esporre  od  av- 
viare una  faccenda  pel  suo  verso.  |j  fatto  sta, 
o lu  fattu  sta  K0  h,  è forinola  conclusiva: 
fatto  sta.  ||  aviri  paroli  assai  b fatti  foco,  es- 
ser di  molla  ciarla  e di  pochi  fatti:  motti  pam- 
p ani  e poca  uva.  ||  li  fatti  l'iiahho  a diri,  ho 
li  paroli,  bisogna  star  a'  fatti  non  alle  parole. 
Il  CU  LI  PAROLI  E CU  LI  FATTI,  in  tutto  e per 

lutto:  in  fatto  e in  detto.  ||  uhni  kuh  bastano 

LI  PAROLI  CCI  TONNO  FATTI,  0 LI  FATTI  SO'  MA- 

scoli,  e li  paroli  so'  fimmini,  dove  bisognano 
si  faccian  fatti  : i fatti  son  maschi  e te  parole 
»on  femmine . . . | di  fatto,  pollo  atrv.,  subito, 
assolutamente  : di  fatto.  ||  ih  fatti,  in  conclu- 
sione: in  fatti,  in  fallo.  E vale  anche  effetti- 
vamente, in  realtà  : in  fatto.  ||  Pror.  lo  mkg- 
GHIO  DI  LU  JOCU  È FARI  FATTI  E PAROLI  POCO, 

ovvero  fa  di  fatti  e parla  pocu,  chi  far  di 
fatti  vuole,  suol  far  poche  parole.  ||  cu  lo  fatto, 
in  realtà:  m fatto,  di  fatto.  ||  ’mmiscarisi  nta 
li  fatti  d'aotri  : entrar  nei  fatti  altrui.  ||  co' 
A fatti  d’autro  s’impaccia,  non  resta  senza 
taccia,  0 co’ A fatti  d'aotru  s’intrica  si  trova 
’htricatii  : chi  s’impaccia  dei  fatti  altrui,  di  tre 
malanni  gliene  tocca  dui,  o chi  troppo  s'impaccia, 
non  é senza  taccia.  ||  cu  Lt  patti  o di  fatti, 
davvero,  realmente,  e Villani  ha;  rondi  fatto 
facea  le  cose  il  popolo.  ||  lu  su  Fattu  a . . .espres- 
sione di  sprezzo  quasi,  come  dire,  un  sedicente  : 
un  cosi  detto.  ||  lu  fattu  è anemico  di  lo  peb- 
fetto  , alle  volte  per  volere  troppo  ben  fare 
non  si  fa  : il  meglio  è nemico  del  buono.  ||  fari 
ZOCCO  HAI  DI  FARI  F.  FATTI  o'AUTRU  NON  GUAR- 
DAR! : pazzo  è colui  che  bada  a'  fatti  altrui,  || 
ACTRU  FA  DI  FATTI,  CHI  TU  FAI  DI  PAROLI  OV- 
vcro  CD'  FA  DI  FATTI,  FA  POCU  PAROLI  : chi  le 
vuol  fare  non  le  dice.  ||  a li  fatti  , posto  ape. 
in  conclusione,  alla  fin  delle  fini  : in  fine , al 
fallo.  ||  in  fattu  ni . . .rispetto  a,  in  opera  di  : 
in  fatto  di ...  ||  É un  fattu,  modo  comunis- 
simo o di  affermare,  o di  sostenere,  o di  ade- 
rire ecc.  : è un  fatto. 

Faim.  add.  Da  tare:  fatto.  ||  Finito , adempiuto: 
fatto.  | omu,  FiMMiNA  fatta  , pervenuti  all'età 
di  sviluppo,  formati:  uomo,  donna  falla.  E si 
dice  di  animale  pervenuto  alta  età.  voluta  : pe- 
cora fatta  ecc.  ||  Delio  di  trutte,  biade  ecc.  ve- 
nute a maturila  : fatto.  ||  Detto  di  persona  che 
ha  molto  bevuto  : cotto.  ||  fattu  a Manu,  fatto 
artificialmente,  o senza  macchina:  fatto  a mano. 
||  Pro r.  li  cosi  tatti  so  cono  li  morti,  le  cose 
falle  son  irremovibili,  irrimediabili.  ||  e fatta, 
la  cosa  6 falla  : é fatta.  ||  aviri  'na  cosa  fri 
fatta,  non  dubitarne  punto  : averta  per  fitta. 
J|  piooitiARisi  ’na  cosa  pri  fatta  , averla  per 
fatta.  E si  dice  anco  di  chi  se  la  beve  facil- 
mente e poi  resta  scornalo.  ||  perdiri  lu  fatto 
pri  lo  sfatto,  perdere  una  cosa  certa  per  una 
incerta;  o sperar  il  suo  per  altri  : perder  il  trotto 
per  l'ambiatura.  ||  tatto  e rronu,  sidice  di  abiti 
o altro  comperati  già  fatti  : bello  e fallo.  ||  Di 
chi  è affatto  privo  della  conoscenza  d'una  cosa, 
si  dice  : kun  sapi  cono  è fatta:  non  za  co- 
m'é  fatta.  Sup  . fattissimi  : fattissimo. 

Fattacobiara.  ».  f.  Strega,  maliarda  : fattucchiera, 
faUucchiara. 
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FaunrehUrla.  ».  f Stregoneria  : fattucchierìa. 

FaitaoehUra.  j ».  in.  Colui  cbo  (a  fattucchierie  : 

Fattucchieri.  ( fattucchiere. 

Faiiuitddu.  add.  dim.  di  fatto  : alquanto  fatto.  9 
Un  po'  ubbriaco  : collùdo. 

Fattami-  ».  f.  T.  comm.  Seta  floscia  inferiore, 
non  lavorala,  non  buona  nè  per  torcere  nè  per 
fllaro  : catarzo. 

Fattura.  ».  f Kacimcnto,  opera  : fattura.  ||  Crea- 
tura: fattura.  ||  Nola  do'  posi,  numeri,  misure 
ere.  delle  cose  che  i mercanti  commettono  o 
ricevono  : fattura.  ||  Lo  potile  ove  accennasi  il 
contenuto  di  alcuni  fascetti  di  scritture  avvolte 
perchè  possa  alla  prima  vedersi:  fattura  imoiit.). 
Il  E la  somma  scritta  sur  un  peno  di  carta, 
attaccata  alla  bocca  di  un  sacco  per  indicar  la 
somma  da  esso  contenuta  : polizzino.  ||  Malia, 
stregoneria  : fattura.  ||  Tutto  ciò  cho  costitui- 
sco la  mano  d’opera,  la  lavorazione,  manufat- 
tura  : fattura.  ||  [era.  di  catturi  : fattora  . fat- 
ture ssa.  ||  jittari  o fasi  fattura,  far  malìe. 

Fuuururl.  r.  a.  Lavorare  : fatturare  {Caolini), 
p.  e.  questo  panno  è fatturato  a Londra.  ||  Adul- 
terare , o dicesi  del  vino:  fatturare.  ||  Pur  la 
fattura  nel  senso  del  6 §.  P.  pass,  fatturato  : 
fatturato.  V.  affatturar!. 

Fatturrdd».  dim.  di  FATTURAI  filtlOTUZZa. 

Fatture  d du.  dim.  di  fatturi  : ftsttoruzzo,  fattarello. 

Fatturi.  ».  m.  Chi  o che  fa  : fattore.  ||  Agente 
che  fa  i negozi  altrui  : fattore.  ||  Chi  ha  cura 
delle  possessioni  altrui,  campagne  ecc.:  fattore, 
castaido,  il  T.  mel.  Ciascuna  quantità  oudo  for- 
masi un  prodotto  : fattore. 

Fatturia.  ».  f.  Ministero  di  chi  sopraintende  alle 
possessioni  allrui  : fattoria.  ||  Tenuta  di  beni  o 
poderi  con  tutto  il  bisognevole  : fattorìa. 

Fatturo»»,  acce,  di  FATTURA,  nel  senso  del  pe- 
nultimo §.  _ 

Fata.  ».  m.  Disposizione  fissa  e ineluttabile  delle 
coso  avvenire  : fato.  ||  11  succedere  necessario 
degli  eventi  : fato. 

Fatuu.  add.  Scemo,  stolto  : fatuo.  1|  foco  fatuu, 
meteora  cbo  si  veda  nelle  notti  oscure  sopra 
i prati,  lo  paludi  o luoghi  grassi:  fuoco  fatuo. 

Fatuità,  dim.  e test.  di  fata.  ||  pi.  V.  spiBDU. 

Fan.  V.  PAGO.  Il  V.  VRISCA  : fico. 

Faurelta  dim.  di  FAUCI:  fulciuola.  Il  — DI  CHIBUR- 
gc  : lancetta. 

Faael.  ».  f.  pi.  Sboccatura  della  canna  della  go- 
la : fauci.  ||  Per  »im.  apertura  : fauci.  ||  sing.  Stru- 
mento di  ferro,  curvo,  tagliente,  per  segare, 
mietere  ecc.  : falce.  ||  Prov.  fauci  meti  e vento 
spacchia,  la  falce  miete  e il  vento  spaglia,  ci 
vuol  anco  il  vento. 

Faudari.  u.  a.  Segare  le  erbe,  le  biade  colla  falce: 
faldare. 

Fauciata.  ».  f Colpo  della  falce:  falciata.  ||  pau- 
cìata,  il  menar  della  falce  : falciata. 

F andana,  pegg.  e accr.  di  falce:  falciazza.  || 
Cattiva  falce. 

Faudtcliia.  dim.  di  falce  : falciuola. 

Faurtairhia.  ».  f.  Falce  piccola  piò  maneggevole: 
falciuoto. 

Faudk-irMum-ddu.  dim.  di  FAUCIGGHIUltl. 

Faadrrfatuni.  ».  m.  Strumento  simile  alla  falco, 
ma  piò  piccolo  : falcetto,  falcino. 

Faacitrdda.  V.  FACCETTA. 

F aurina,  ».  f.  Sorta  di  strumento  chirurgico  adun- 


co, che  servo  por  aprir  tumori  grandi  : gam- 
bautte. 

Faudumi.  ».  m.  Coltello  grande  da  cucina  -.col- 
tella. 

Fauriunl.  accr.  di  falce  : falcione. 

Fuuda.  ».  f.  Quella  parte  della  sopravveste  o del 
farsetto  che  pendo  dalla  cintura  iu  giù:  si  dire 
anche  del  lembo  di  qualsiasi  vesto  : falda.  || 
T.  capp.  Quella  parto  del  cappello  cho  fa  so- 
lecchio: tesa,  ftslda.  ||  faudi  di  la  cammisa,  lo 
estreme  parli  che  calano  dinanzi  e dietro:  lembi, 
quarti.  ||  — di  la  MUNTAMI»,  striscia  o pendio 
della  montagna  o lo  radici  : falde.  ||  T.  a noi. 
Qualsiasi  appendice  carnosa  : falda.  ||  L'eslroina 
parte  di  checchessia,  di  terra  o altro:  lembo. 
||  E particolarmente  la  estrema  parlo  o l'orlo 
delle  vesti  : lembo. 


F mietutala.  V.  FADALATA. 

Fumlalatiu.  V.  FADALAZZU. 

Faiidaleddu.  V.  FADALBDDU. 

Fondali.  V.  PARALI. 

Faudalinu.  V.  FADALI.VU. 

Fandalunl.  V.  FADALUNI. 

Fondala.  V.'fadalata.  ||  Vale  anche  quanto  capo 
un  lembo,  una  falda.  ||  E vale  ancho,  coda  folla 
di  pelo,  lunga  : coda  a spazzola. 

Faudaledda  dim.  di  FAUDATA. 

Faadatu.  a>td.  Guarnito  di  falde,  o fatto  a falde: 
faldato.  ||  Con  coda  : caduto. 

Faudàu.  V.  fadali  (in  Nicosia). 

Fnudrdda.  j y FADEDDA 
Faudetla.  | 

Fan  diari.  ».  a.  Coglier  le  foglie  dello  falde  d'un 
albero  : succidere.  ||  V.  rifodari 
Faudlddaxia.  V.  fadiddazza. 

Faudldduzia.  V.  PADIDDUZZA. 

Faudl|f grhla.  V.  FODIGGHIA. 

Faudlll.  V.  F ARILI. 

Fami  mina.  ».  f.  (damiano).  Piccola  gonnella:  gon- 
nellino. 

“ra  lV.-RUNCINA. 


Fauduiu.  add.  Diccsi  di  bestie  che  hauno  lunga 
e folta  coda  : di  molto  caduto. 

Fondono.  V.  FADUZZA. 

Follia.  V.  fàvula  (.4.  V.  Hat.  faula). 

Faura.  V.  FAUDA. 

Faùrl.  V.  FAVORI. 

Fuori  ari.  V.  FAUCI  ARI.  ||  V.  RIFODARI. 

Fansamrnil.  V.  FALSAMENTI. 

Fanaafu-rtiia.  ».  f.  Errore  nello  scrivere,  per  inav- 
vertenza : cacografia.  ||  fari  fausiscritti  : caco- 
grafitare. 

Fannia.  V.  FALSITÀ. 

Fonatori,  ».  mtr.  Si  dice  quando  un  bove  nello 
arare  esco  dalla  linea:  falsare,  tortire,  sciarsi. 

Faunllàllml.  V.  FALSITÀ. 

Fànmu.  add.  Fortunato,  propizio,  di  buon  augu- 
rio : fausto.  Sup.  faustissimo:  faustissimo. 

Fàunu.  ».  in.  Falsità,  cosa  falsa,  non  vera  : falso. 
||  'n  fausu.  T.  art.  Che  è fuori  il  perpenaicolo 
o fuori  posto  : posare,  essere , stare  i»  falso.  Q 
mkttiri  lu  fedi  ’n  fausu,  mcllerlo  dove  non 
posi  : metter  il  piede  in  falso.  E mel.  per  pro- 
cedere malcauto,  pigliar  un  granchio.  ||  mitti- 
hisi  ’n  pauso,  cominciar  a sospettare.  ||  E detto 
di  bestie  : ombrare.  V.  appagnarisi. 

Fiumi,  add.  Non  vero,  corrotto,  finto:  falso.  || 
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fausu  ot  carriaggio,  si  dice  di  nomo  non  in- 
tegro : malragio.  ||  Detto  di  bestia  : vizioso.  || 
rnnTA  fapsa,  nascosta,  secondaria:  porla  falsa. 
||  tbàsiri  fri  la  porta  PAUSA,  fig.  ottener  una 
cosa  non  per  merito  o retta  via,  salir  a di- 
gnità per  sotterfugi.  ||  cu  fausu  '.sganno  : ad 
ingegno,  ad  inganno,  astutamente.  ||  FACsu  TUN— 
nu,  dicesi  di  chi  sia  furbo  in  estremo  grado  : 
furbo  in  chermisi.  Sup.  fausissimu  : falsissimo. 

FjLu»nnl.  accr.  di  falso  : falsissimo. 

Fauturl-trlcl.  rerb.  Chi  o che  favorisce  : fautore 
-trìce. 

Fatui*.  V.  FALSITÀ 

Famigli  ti  la.  V.  FAUCtcouiA.  Così  nel  Piauese. 

Fauilgglilual.  V.  FAUCtGGHIUM. 

Fàma.  V.  FAUSU. 

Faazunt.  V.  FAUSONt.  ||  V.  FAOCIUXI. 

Fava.  s.  f.  Pianta  nota  : fura.  Vicia  faba  L.  Il 
la  yucca  di  la  fava  : il  nero  delta  fava.  ||  En- 
fiatura sulla  pelle,  per  morsicatura  di  insetto, 
o scottatura  : cocciuola.  jj  Quella  parte  del  pene 
simile  alla  ghianda:  fava.  ||  quanto  una  fava, 
per  esprimere  cosa  piccola  ||  uno  dici  acini  e 
n'autbu  ntspuNNi  favi,  non  intendersi,  un  dice 
una  cosa  e altri  ne  intende  o risponde  altra. 

Il  ESSIBI  DUI  MENZI  FAVI  0 'FA  FAVA  SPACCATA 

’n  dui,  esservi  perfetta  somiglianza  : somigliarsi 
come  due  gocciole.  ||  Guadagno  tratto  con  vio- 
lenza, astuzia,  camorra:  scrocco.  Onde  tibari 
la  fava,  far  lo  scrocco.  ||  T.  v et.  Gonfiezza  del 
palato  presso  i denti  incisivi  del  cavallo:  fura, 
palatina.  ||  favi  palimi,  le  nere.  ||  Sorta  di  po- 
stema : ranella.  ||  favi  vibdi,  quelle  fresche  an- 
cora nel  baccollo:  baccelli.  ||  /Top.  favi  f lino 
mentri  su'  ’n  ciuri  su'  'n  camlno,  lo  fave  o il 
lino  quando  fioriscono  dan  bene  a sperare.  || 
favi  e lino  pabmentu  chino;  o sicuri:  simina 

li  FAVI  B LINU,  QUAX.n'IIAI  ANCORA  LU  PABMF.NTU 
chinu  , sul  tempo  da  seminar  fave.  J|  favi  ’n 
cium  acqua  a VADDCMi,  quando  la  fava  fiori- 
sce vuol  acqua  : fava  e mela  eoli' acqua  allega. 
||  favi  pizzicati,  toltolo  l'occhio,  la  parte  ne- 
ra, e quindi  colte.  ||  E fari  la  fava  pizzicata, 
far  atto  di  sfregio:  far  le  fiche.  ||  aprili  favi  chi- 
ni, ’ntra  maiu  li  cucini,  in  aprile  si  mangian 
fresche,  in  maggio  poi  ve  n'  ha  da  cuocere  per 

tulli.  Il  LA  FAVA  FA  LA  VIA  0 FAVA  FA  VIA,  è la 

prima  seminagione  che  si  fa,  indi  si  semina  bia- 
da; vuol  dir  anche  che  pel  suo  calore  fa  si  che 
la  terra  fruiti  poi  tiene,  onde  dice  il  toscano:  chi 
semina  fave  pispola  grasso.  ||  s.  mirtino  favi  e 
lino,  si  non  su  nati  su  suonati,  in  italiano  evvi 
invece:  a S.  Marlino  la  sementa  del  porerino.sta 
meglio  il  grano  al  campo  che  al  mulino.  ||  fava 
nica  e lavuri  a voi  PAScim,  la  fava  vuol  es- 
sere zappala  (la  t*  zappa)  piccola,  e la  biada 
quando  è più  alia.  I|  busicaBI  favi  , contendere, 
tenzonare  per  gelosia  o altro.  ||  — invebsa, 
pianta  di  stelo  dritto,  frondoso,  alta  un  braccio; 
foglie  sessili  o opposte,  ovale,  seghettate,  car- 
nose; fiori  porporini  o bianchi:  fubaria . erba 
S.  Giocali  ni,  fìsca  inversa  o grassa,  Sedum  te- 
lephium.  Telepbium  album  L.  ||  — lupina.  Vedi 

FASULAZZU. 

Fataloni,  add.  Chi  scrocea  sottomano,  o che 
scrocca  sopra  negozi:  scroccone,  scrocchino. 

Favanaia.  s f.  (pasq.)  Riprensione:  canata,  rab- 
buffo, bravala. 


Favara.  t.  f.  Sergente  di  acque  : scaturigine,  bu- 
licame. ||  na  favara  di  foco  , per  sim.  una 
uscita  di  fiamma  a guisa  di  scaturigine  (.Arato 
/bear:  lo  scaturir  dell'acqua). 

Fararaggl.  V.  CACCAMU  (D.  B.). 

Fami.  ».  f.  Campo  dove  siano  seminate  fave: 
fuvaja,  faveto.  0 dove  siano  state  seminale  fave, 
caloria  ottenuta  per  mezzo  dolle  fave:  favule.  Il 

I gambi  delle  fave  svelti  e secchi  : favule.  || 
Vivanda  di  fave:  parafa.  ||  Mangiala  di  fave:  fa- 
vata. Il  Prov.  LA  FAVATA  CUNTRASTA  CU  LA  MA- 
l'annata,  il  favule  fa  bene  ad  onta  anco  delta 
cattiva  annata.  ||  a favata,  posto  ave.  seminalo 
a fave,  a caloria:  onde  dari  o picchiar!  a fa- 
vata, dare  o prender  terra  per  metterla  m ca- 
loria. ||  fari  la  favata,  seminar  del  grano  in 
quel  terreno  ove  sieno  stale  dianzi  coltivate 
fave:  seminar  le  terre  in  ealurla  o caloria  (pitré). 

Fatma.  ».  f accr.  e avv il.  di  fava. 

Fatcua.  dim.  di  fava,  ed  ù di  scadente  qualità 
e piccola,  e si  dà  ai  cavalli.  ||  Qualità  di  cac- 
cao  di  minor  pregio. 

Fatlina.  V.  FAVI  YIHDt,  in  FAVA. 

Fattavi,  v.intr.  Produr  fave.  ||  Prov.  qoannu  fa- 
vìa  nun  si  pini  A,  quando  I'  annata  produce  fave, 
non  fa  carestia. 

Fattimi,  add.  Diccsi  del  coloro  del  manto  di  ca- 
vallo, o delle  penne  de'  polli,  spruzzato  di 
macchiette  d' altro  colore  : moscato,  brizzolato, 
macchiettalo. 

Fata.  v.  VBISCA. 

Fatala.  ».  f.  Racconto  in  cui  si  racchiuda  qual- 
che verità  o moralità  sotto  il  velo  della  fin- 
zione : fàvola.  ì>  Falsa  narrazione:  fiaba,  favola. 

II  ESStnt  0 DIVINTARI  LA  FAVOLA  DI  LU  PAINI, 

rendersi  oggetto  di  derisione  : esser  o rendersi 
favola  del  popolo,  del  paese.  ||  la  favulaolu 
r.u.NTu  m la  rugghia,  il  ripeter  nello  domande 
sempre  le  stesse  cose,  senza  venire  a conchin- 
sione  : la  favola  o la  ronzone  dell'  ssccellitso.  || 
Rappresenlazione  scenica,  e intreccio  di  dram- 
ma , poema  : favola.  ||  lu  lupu  ’ntra  la  fa- 
vula,  si  dice  quando  capita  alcuno  di  cui  si 
stava  ragionando  : aver  fra'  denti  alcuno. 

Fatuiazu.  pegg.  di  favula  : favolacela. 

Favate  Uà.  dim.  di  favola  : faroletta. 

Fatullarl.  V.  FAVDLIGGIARI. 

Fu  allevili»,  dim.  di  favola:  favolacela,  favo- 
luzza. 

Fatullgglarl.  t.  a.  Raccontar  favole  : favolare, 
favoleggiare.  ||  Metter  in  canzone,  far  beffe:  fis- 
voleggiare. 

Favnllgglaturl-trlcl.  rerb.  Chi  o elle  rompone 

0 racconta  favole:  fuvolatore-lrice,  favoleggiatore- 

1 risse. 

FavnlUett.  add.  Favoloso  : farolesco  (poco  usato). 

Fat  aitila.  V.  FAVULIGOIATIIRI. 

Favuluaa.  accr.  di  favula,  lunga  o ardila. 

Fat  ulani.  ».  m.  Raccontalor  di  favole,  bugie: 
favo  Ione. 

Fatuiuoamcnti.  ave.  In  modo  favoloso:  favolosa- 
mente. 

Fovuiu. tm  ) ».  f.  Astratto  di  favoloso  : favo- 

Fot  dIu. Itoti . \ tosila. 

Fatuiuou.  add.  Che  ha  della  favola;  sproposi- 
tato, iperbolico  : favoloso.  Sup.  favulusissimu  : 
favolosissimo. 

Fàrnra.  V.  FAUDA. 


)itlZ6d 
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Favorevoli,  adii.  Che  è in  favore,  in  aiuto  al- 
imi : favorevole.  ||  Aggiunto  a vento  che  porta 
la  nave  al  destino:  vailo  favorevole.  ||  Oppo- 
sto di  avverso  : favorevole.  Sup.  favorevolis- 
smu  : favorevolissimo. 

Favore»  uti»«i atonie oit.  aw.  sup.  Favorevolissi- 
manente. 


Fai  arn  uiimeatt.  i art.  In  modo  favorevole  : 

Fatnretnlmeail.  J favorevolmente. 

Favori,  s.  m.  Grazia  che  si  conferisce  altrui,  di- 
mostrazione di  affetto:  favore.  |l  Protezione,  aiu' 
to  : favore.  ||  orni  o parrari  x favori,  difen- 
dere, approvare  la  opinione  di  alcuno  : parlar 
in  favore.  ||  dari'x  favori,  sentenziare  favorevol- 
mente: darla  in  favore.  E fig.  rispondere  secondo 
il  desiderio  d'aicuno:  darla  in  favore.  ||  pio 
chiari  '.v  favori:  favorire.  ||  Detto  di  cibi,  aria 
ecc.  : far  prò,  conferire.  ||  fari  oh  favori  ad 
uno,  servirlo,  (irgli  cosa  grata  : far  un  favore 
ad  uno.  ||  a favori  o ih  favori  di  osu,  in  suo 
prò:  a favore  o in  favore  di  uno,  ||  Prov.  huh 

DUMANNARI  FAVORI  A COI  HOH  NNI  PÒ  FARI,  per- 
chè è tempo  perso.  ||  cu’  d'aotro  cerca  li  fa- 
vori, li  soi  cosi  divi  offrir!,  è naturale  che 
chi  vuole  gli  altri  liberali  debba  esser  egli  li- 
berale. 

FatnribblH.  add.  Favoreggiarne  : favorabile. 

Fai  ari** lori , Favurigglatu.  V.  FAVORIRI  : fa- 
voreggiare, fmoreqgia'o. 

Fui u riatti* turi- trlct.  verb.  Fautore:  faeoreggia- 
tore-lrice. 

Favurlrl.  v.  a.  Far  favore,  dar  favore,  difendere, 
aiutare  : favorire.  ||  Giovare,  far  prò,  conferire: 
favorire.  | Compiacersi  di  dare,  prestare  ecc.: 
favorire.  1 Accettar  cosa  profferta  : farorire.  || 
Detto  di  abbigliamenti  che  adomano,  abbellano 
la  persona , che  danno  od  accrescono  avve- 
nenza. ||  favorisca,  modo  di  chiamar  altrui  per- 
chè entri  o venga  avanti  : favorisca.  P.  pass. 
favorito  e favoroto  : favorito. 

Fatarli*,  t.  f.  Colei  che  è amala  dai  grandi  si- 
gnori : favorita. 

Fniarlirddn.  add.  dim.  Favorilino  [Gigli). 

Favuriiu.  s.  m.  Chi  è in  grazia  dei  grandi  : fa- 
vorito. ||  add.  Favorato:  favorito.  E detto  di  cosa, 
che  è piò  cara  delle  altre  : favoritissimo.  Onda 
il  Sup.  favoritissimo  : favoritissimo. 

Favarliori— irlcl.  verb.  Chi  o che  favorisce  : fa- 
vorilore-tr'ice. 

Fàtuau.  V.  FALSO. 


Fatui»,  dim.  di  fava:  farina  ( Pat . voc.met.). 
||  T.  art.  Piccolissime  spranghile  di  ferro 
schiacciate  che  si  conficcano  a traverso  i bu- 
chi di  certi  lavori  per  tenerne  fermi  i pezzi, 
spezio  di  copiglia;  e pe'  carrozzieri  sono  i fer- 
magli perforati  che  ricevono  in  sè  lo  spire 
delle  viti. 

Fui  ioni.  >.  f.  Parte,  unione  di  persono,  setta: 
fazione.  ||  La  figura,  le  fattezze  di  chicchessia  : 
fazione  (ma  è voce  antica).  ||  Sentinella,  scolta. 

Fazxlunàriu.  s.  m.  Aderente  au  una  fazione:  fa- 
sionario. 

Fania*a.  add.  Autore  di  fazioni,  turbolento,  set- 
tario; e si  usa  anco  sost.:  fazioso.  ||  Cbo  6 delle 
fazioni  : fazioso. 

Panala.  V.  VELO. 

Pai* aletta,  s.  m.  Pezzuola  da  naso  : fazzoletto, 
pezzuola,  moccichino.  ||  — biahcu,  di  facci  odi 


sudori,  quello  per  asciugarsi  il  sudore  : faz- 
zoletto da  sudore.  H —di  'hcoodo,  quello  che  le 
donne  si  mettono  al  collo;  o la  cravatta  degli 
uomini  : fazzoletto  da  colto.  ||  — di  ’ntrsta:  faz- 
zoletto da  capo. 

Fauuiiiiata.  i.  f.  Quanto  cape  nel  fazzoletto,  nella 
pezzuola  : pezzolata. 

Panailllaiia.  pegg.  di  FAZZOLETTO. 

Paizallllrddn.  dilH.  di  FAZZOLETTO  : piZZUOlina, 
fazzoleltino. 

Fanulltilna.  dim.  di  fazzclrtto  : faxiOletUno. 
Ed  è certa  gala  da  donne,  di  sottili  tessuti  di- 
versi e colorali,  tagliati  a fazzoletti  o a mela, 
delti  perciò  me.nzi  fazzolittihi.  ||  Diconsi  pure 
fazzolittihi  quelle  pezzuole  lavorale  all' un- 
cinetto, che  si  pongono  sui  cuscini  dei  divani. 

Faxtulliiuni.  accr.  di  fazzoletto,  ma  s'  usa  per 
GUARDASFADDt  V. 

Panami.  I ».  f Effigie,  aria,  figura  : fattezze,  fa- 

F anual.  | none  e fazzone  (son  voci  antiquate). 

Fé.  Per  fede  : fi.  Come  nel  prov.  a lo  fapa  kd 
a lo  re  bisogna  TiHiRicci  la  fì,  però  non  dice 
il  proverbio  so  essi  poi  debban  tenerla  al  po- 
polo. 

Frbbrnrn.  V.  FBIVARO. 

Febbrella.  V.  FRtVOZZA. 

Febbri.  V.  FBEVI. 

Febbricitanti,  add.  Che  è compreso  o travagliato 
da  febbre:  febbricitante. 

Febbrteltari.  r.  intr.  Esser  compreso  o trava- 
gliato da  febbre  : febbricitare. 

Febbriferti.  I add.  Che  induce  febbre:  febbrifero, 

FebbrlUeu.  ( febbri/ico. 

Febbrifuga,  add.  Cho  caccia  la  febbre  : febbri- 
fugo. !|  ».  Medicamento  per  cacciar  la  febbre:  feb- 
brifugo. 

Febbrili,  add.  di  febbre  : febbrile. 

Fecali,  add.  Delle  materie  escrementizie:  fecale. 

Feeundàbblll.  add.  T.  med.  o bot.  Capace  di  fecon- 
dazione : fecondabile. 

Feeundabbtllià.  ».  f.  Capacità,  attitudine  a rice- 
vere fecondazione  : fecondazione. 

Feeundaroentl.  aro.  Con  fecondità  : fecondamente. 

Fccuudarl.  r.  a.  Far  fecondo,  fertile  : fecondare. 
P.  pres.  fecondanti  : fìcondanle.  P.  pass,  fe- 
condato : fecondato. 

Feeaadaiarl-irlel.  verb.  Chi  o che  feconda  : /»- 
condatore-lrice. 

Feenn dazioni . ».  f.  Il  fecondare  : fecondazione. 

Frcuadittlaiamenil.  acv.sup.  Feconiissimamtnte. 

Fecondità,  j ».  f.  Qualità  di  esser  fecondo:  fe- 

Feeundltatl.  ( condii ade , fecondità  e feconditate 
o fecvndilade. 

Feconda,  add.  Cho  porla  o è disposto  a portare 
prole,  che  genera  o produco  abbondantemente: 
fecondo.  ||  Fertile:  fecondo.  Sup.  fecondissimo  : 
fecondissimo. 

Fccundulidda.  dim.  Abbastanza  fecondo. 

Fecnnnltà.  V.  FECONDITÀ. 

Fecnnnu.  V.  FECONDO. 

Fedda.  ».  f.  Particella  tagliata  sottilmente  dal 
tutto  : fetta.  ||  Per  sim.  nato , chiappa.  ||  non 
voliri  feodi  grassi,  rinunziare  a una  impresa, 
presentendo  de'  sinistri.  j|  frodi  di  pani  conti 
LiNTtccil!,  esprime  scarsità,  miserie.  ||  a fedda, 
posto  aw.,  a porzioni  sottili  : a fette.  ||  frodi 
grassi!  si  dice  agli  spilorci  quando  (anno  qual- 
che generosità.  f|  fasi  feudi  feudi  , tagliare  a 
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fette  : affittare,  s fileggiare;  tagliuzzar  un  og 
getto  o un  membro  del  corpo : cincischiare.  || 

— oi  salami  : affettalo. 

Fedeli*-  s.  f.  Osservamento  di  fede  : fedeltade. 
fedeltà,  fedetlale.  ||  Verità  schiettezza,  esattezza  : 
fedeltà. 

Frgu.  V.  FEUDO. 

Feto*,  a.  f.  Drappo  di  seta  col  pelo  più  lungo 
del  velluto  : felpa. 

Feti.  s.  ni.  Umoro  amarissimo  che  sta  in  una  ve- 
scica attaccata  al  legalo  : fiele,  fde.  ||  La  vescica 
piena  di  fiele  : fiele.  ||  fig.  Amaritudine  d'  a- 
nimo,  dispiacere  : fiele.  ||  Odio,  rancore:  fiele. 

||  non  avidi  veli,  esser  di  buona  natura  : non 
aver  fiele.  ||  coniò  amaro  di  lo  veli,  amaris- 
simo. ||  sputari  fili,  fig.,  esser  fortemente  adi- 
rato; o penetralo  da  pungente  doglia.  ||  Pro v. 
co'  AGGIIIOTTI  PELI  NON  PÒ  SPUTASI  MELI,  Chi 
riceve  angherie,  dispiaceri,  non  può  star  lieto: 
chi  ha  in  bocca  il  fiele  no»  può  sputar  miele.  || 

AVIDI  LD  PELI  A LO  CORI  E LO  MELI  A LA  VUCCA. 

V.  in  AMAMI.  Il  RISOONA  MASTICAR!  FELI  CO*  VOLI 
AGGHicTTiRi  meli,  bisogna  stentare  per  godere  : 
chi  bene  e male  non  può  soffrire,  a grande  onor 
non  può  venire. 

Felicenend.  avv.  In  modo  felice,  con  felicità  : 
felicemente. 

Felici,  adii.  Bcnavvcnlurato,  che  possiedo  quanto 
può  farlo  contento  : felice.  H Prospero:  felice.  || 
Eccellente,  che  produce  felicità  : felice.  j|  Fausto, 
di  augurio  buono:  felice.  ||  Prov.  cu’  È troppo 
riur.i  si  marita  , chi  ò felice  si  inarila.  Slip. 
felicissimo  : felicissimo. 

Fellci»imaaaenil.  aro.  sup.  Feiicissìmamente. 


FER 

. j.  f.  T.  capp.  L'  aziono  del  feltrare  : 


Felici»*,  i s.  (.  Bene  porfetto,  bastante,  che  ap- 

Felicitati.  | paga,  possesso  di  bene:  felicità,  fe- 
licitade,  felicitale.  ||  Avventura,  buon  successo: 
felicità.  ||  felicità,  si  dice  a chi  slernutisce  : fe- 
licità. 

Fellclinnientu.  ».  I».  L'  atto  del  felicitare  : feli- 
citane ito. 

Felicitar),  v.  a.  Far  felice  : felicitare.  ||  rifl.  Ve- 
nire in  felice  stalo:  felicitarsi.  |]  E per  congra- 
tularsi; Fanf.  biasima  in  tal  senso  felicitare. 
P.  pres.  felicitanti  : felicitante.  P.  pass,  fe- 
licitato : felicitato. 

Felicliamri-trici.  cerò.  Chi  o che  felicita  : feti- 
citaloretrice. 

Felieiiaitonl.  ».  f.  11  felicitare  : felicitazione.  || 
Per  congratulazione. 

FellclntxiuneddH.  dòn.  di  FELiciTAZiONt,  in  en- 
trambi i significali. 

Fellellazlununn.  accr.  di  FELICITAZIONI. 

Felldarol.  V.  TORMBNTU. 

Felloni.  ».  m.  e Fellona,  f.  e add.  Malvagio,  ri- 
baldo : fellone,  fellona,  fello.  Sup.  fbllonissimu: 
fellonissimo. 

Fettunta.  ».  f.  T.  leg.  Predizione,  ribellione;  mal 
lalento,  tradimento,  ogni  sorta  di  ribalderia  : 
fellonia. 

Feiluutnoaaicntl.  ave.  Con  fellonia  : fellonesca- 
mente. 

Fcllunlacu.  add.  di  fellonìa;  da  fellone  : fel- 
lonesco. 

FclluiiUalauinienil.  aro.  sup.  Fellona  sima  mente. 

Felpa.  V.  FELBA. 

Feiirari.  v.  a.  Sodar  il  panno  a guisa  di  feltro  : 
feltrare.  P.  pass,  feltrato  : feltralo. 


^Feltratura. 

feltratura. 

Feltro,  s.m.  Panno  di  lana  compressa  insieme  e 
non  tessuta:  feltro.  ||  Mantello  di  feltro  per  viag- 
gio: feltro.  ||  É anche  il  panno  dipelo,  di  cui  fassi 
il  cappello  sodalo  a guisa  di  feltro  : feltro. 
Femineu.  add.  di  fimmina  : f emine»,  femmineo 
(Benché  voce  usata  dal  meli  non  panni  di  no- 
stre uso). 

Feuaurnli.  add.  Relativo  a femore  : femorale. 
Fèmori.  ».  m.  T.  anni.  L’  osso  della  coscia,  con* 
giunlo  da  una  parie  coll’  ischia  e dall'  altra 
colla  tibia  : femore. 

Fenda.  V.  GUKNCIA. 

Fenici.  V.  PINICI. 

Fenuula.  V.  PETUAFENNOLA. 

Fenùmenu.  ».  »».  Qualunque  effetto  osservato  ne’ 
corpi,  del  quale  i filosofi  naturali  cercano  le 
cagioni  e la  spiegazione;  tulio  ciò  che  appari- 
sco di  nuovo  nel  cielo,  neH'aria  ecc.:  fenome- 
no. ||  T.  med.  Per  sintomo. 

Fenla.  V.  ’NFENTA. 

Fenu.  ».  m.  Erba  secca  segata  da’prali  per  pa- 
stura del  bestiame  : fieno.  ||  maoasbnu  di  lo 
feno  : fienile.  ||  fenu  sopra  ristuccu,  il  fieno 
che  si  sega  in  settembre  sulle  stoppie  ; gru- 
mereccio, grumareccio.  ||  feno  greci),  pianta  che 
servo  di  alimento  alle  bestie,  di  cui  il  seme, 
chiuso  in  baccelli,  è di  un  odore  acuto; è emol- 
liente; fieno  greco.  Trigonella  foenum  graecum  L.- 
Fera.  ».  f.  Mercato  dove  concorrono  molti  a ne- 
goziare con  lemporanea  franchigia  in  giorni  de- 
terminati : fiera.  ||  ’na  fbra  , per  »im..  si  dice 
un  luogo  pieno  di  molte  cose  svariate  e pere- 
grine. ||  fari  la  fera,  regalar  alcuno  di  man- 
cia o altro  : pagare  ecc.  la  fiera  a uno.  ||  fari 
’na  feba,  smargiassare,  lanciar  campanili,  spac- 
conare  e far  chiasso,  schiassare.  ||  Prov.  laoda 
la  fera  co'  la  trova  bona,  a ognuno  piace 
l’utile  proprio.  j|  cu'  va  a la  fera  senza  on  tari, 
va  co  una  doggiiu  e torna  co  tri  , col  di- 
spiacere cioè  di  non  aver  potuto  far  acquisto 
di  cose  di  cui  rimano  voglia.  |j  fari  la  fera 
di  palazzolo,  negoziare  alla  cieca, a bacchio: 
negoziar  a occhio  e croce.  ||  ccÀ  mi  loci  la  fera, 
fig.  questo  è il  mio  forlo,  di  ciò  mi  tengo,  que; 
sto  io  stimo:  giusto  è il  mio  occhio.  ||  ti  nni  pò’ 
jiri  pri  li  feri,  dicesi  a chi  narra  o mostra  spa- 
valdorio e un  monte  di  maraviglie,  per  isber- 
larlo:  di  tulio  questo  tu  puoi  ben  farne  mercato 
o bottega.  ||  cosa  ca  va  pbi  li  feri  feri,  diccsi 
di  cosa  notissima  : ei  va  per  la  stampa;  et  »< 
la  sanno  i pesciolini  ||  Animale  salvatico,  e spe- 
cialmente i carnivori  feroci  : fiera.  ||  E pesce 
della  maggior  grandezza  come  i cetacei.  ||  Vol- 
garmente si  chiama  cosi  il  delfino.  Delphinus 
delphis.  L. 

Feraci,  add.  Fertile,  dicesi  di  terre,  piante  : fe- 
race. Sup.  feracissimo  : feracissimo. 

Feraci»*.  ».  f.  L’  esser  ferace  : feracità. 

Ferba.  V.  FELBA. 

Fèria.  ».  [.  Giorni  in  cui  non  si  lavora,  vacanza 
dei  magistrali  : feria.  ||  fari  feria,  non  lavo- 
rare : far  feria.  ||  T.  eccl.  Tulli  i giorni  della 
settimana  non  festivi  : feria;  feria  seconda,  terza 
ecc.  Onde  fari  feria,  il  celebrar  gli  ofiizi  dei 
giorni  correnti  : far  di  feria.  ||  soffrir!  di  fe- 
ria sesta,  soffrire  scarsità,  fame. 
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Feriali,  ore.  Da  di  di  lavoro  : feriale. 

Frrlalmenil.  avr.  Alla  semplice,  pianamente,  doz- 
zinalmente : ferialmente. 

Feriarl.  v.  mlr.  Far  vacanza  : furiare. 

Feriali,  s.  ni.  pi.  Il  tempo  delle  ferie,  vacanze 
dei  magistrati  : ferialo. 

Ferina,  atlil.  di  VERI,  feroce  : ferino  (siort.). 

Ferlrl.  V.  FIRIRI. 

Feritali.  ».  f.  Astratto  di  fero,  alfine  a ferocità, 
è delle  fiere  e degli  uomini  truci  : ferità,  (tri- 
tate, feritale. 

Feriua.  V.  FIERtZZA. 

Feria,  v.  sriniu. 

Feria.  V.  ferra.  Più  vicino  ai  tal.  ferula. 

Ferma-brida.  ».  ni.  Anelli  in  ferro  che  uniscon 
le  harbazze  del  cavallo  alle  due  estremità  del 
filetto  : barbazzale. 

Ferntaeorda.  ».  m.  T.  orol.  Pezzo  dell'  orinolo 
da  tasca  che  serve  a far  sentire  quando  la  ca- 
tena è finita  di  potersi  caricare  : guardacorde. 

Ferma irtfbiu.  i ».  ni.  (torchia  che  lieti  fermo  o 

Fermali I tu.  ( affibbia:  fermaglio.  ||  Quello  for- 
mato di  due  pezzi  uno  dei  quali  entra  nell'al- 
tro e vi  resto  fisso  per  via  di  molla,  serve  a 
tenere  il  braccialetto  ece.:  fermezze. 

Frnoamrntl.acc. Con  fermezza,  certamente:  fer- 
mamente. 

Firmari,  r.  a.  Impedire  la  continuazione  del  mo- 
to; fare  star  fermo;  render  fermo  appiccando, 
legando  ecc.:  fermare.  ||  Confermare,  stabilire  : 
fermare.  Il  Conchiudere,  annodare  un  coutralto: 
fermare.  ||  ri/l.  a.  Arrestarsi,  fermar  il  piè,  so- 
stare per  più  lungo  tempo  -.fermarti.  ||  Per  chiu- 
dere : terrore  (francesismo).  |j  Detto  doU’oriuo- 
lo;  fermarti.  ||  Pigliar  consistenza:  fermarsi.  P. 
pati,  fermato  : fermato. 

Fermata.  ».  f.  n fermarsi  : fermata.  ||  Riposo  che 
si  fa  in  viaggiando,  camminando,  e il  luogo  do- 
ve si  riposa  : fermata.  ||  T.  mut.  È un  segno, 
detto  altrimenti  corona  : fermata. 

Feraiatedda.  dim.  di  FERMATA  : fermalina. 

Fermentar!.  c.  intr.  Far  fonuentazione  : fermen- 
tare. ||fari  fermentar! , sottoporre  a rerroen- 
lazionc:  fermentare,  {alt.)  P.  pres.  fermentanti: 
fermentante.  P.  pati,  fermentato  : fermentato. 

Frriarainii»  a.  adii.  Atto  a fermentare  o che  fer- 
menta : fermentativo. 

Frrmrntaitoal.  ».  f.  Movimento  interno  che  si 
desto  in  un  corpo,  onde  gli  elementi  di  quello 
si  scompongono,  o s'allerano  nelle  proporzioni, 
per  formar  nuov  i composti  : fermenta  zinne.  Essa 
ha  luogo  anche  nelle  materie  animali.  ||  Nel  tra- 
slato, quell’  agitazione  di  spiriti  più  o meno  ma- 
nifesto che  suol  preceder  ai  moli  popolari  : 
fermentazione. 

FrriarMtu.  ».  m.  Il  corpo  che  misto  con  altro  vi 
eccito  un  moto  intestino;  e l' alto  di  detto  moto  : 
fermento. 

Ferali.  ».  m.  pi.  T.  calz.  Le  due  strisce  di  pelle 
sonile  che  ricuoprono  internamente  da  ambi  i 
lati  la  cocitura  del  lornajo  coi  quartieri  : tu- 
netlt((Car.  l'oc.  Mei.). 

Feratlnlauinieatl.  are.  sup.  Fermissimamenle. 

Fermi»*.  ».  f.  Stato  di  ciò  che  è fermo  : fer- 
mezza. || Virtù  per  cui  l'uomo  sto  saldo,  per- 
severante : fermezza.  ||  Saldezza  : fermezza.  || 
Fede , sicurezza:  fermezza.  ||  E delle  cose  mo- 
rali o intellettuali,  contrario  di  mutabilità  : ftr- 
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mezza.  ||  sotta  ld  cklu  k la  luna  nun  cc'i 
firmizza  alcuna,  lutto  è mutabile  nel  mondo. 

Ferma.  ».  m.  La  cosa  fermala,  stabilito  : fermo. 

||  rat  fermo,  di  fermo,  posto  aev.,  fermamente  : 
di  (ermo,  per  fermo.  ||  V.  anco  firmo. 

Ferma,  add.  Che  non  si  muove  : fermo.  ||  Sta- 
bile, durevole  : fermo.  ||  Immutabile , risoluto, 
costante  : fermo.  [|  terra  ferma,  che  non  è isola, 
e per  antonomasia  la  penisola  italica  : terra 
ferma,  continente.  ||  Duro,  saldo  : fermo.  ||  stari 
fermo,  fig.,  durare  nel  fallo  proposito  : stare 
fermo. 

Frrnaoibueeu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  di  stelo  grosso, 
con  foglie  bipennate,  con  le  foglioline  ovale, 
ottuse,  smarginate;  i fiori  sbrizzolati  di  giallo 

0 di  rosso,  odorosi;  si  adopera  dai  tintori  : fer- 
nambuco. Caesalpina  echinata  o hrasiliensis  L 

Feroci,  add.  Di  natura  fiera,  che  ha  ferocia  : fe- 
roce. ||  animali  feroci,  le  fiero,  lo  bestie  non 
domestiche  : animali  feroci.  ||  Per  ori’,  feroce- 
mente.: feroce.  Sup.  ferocissimo  : ferocissimo. 

Feròcia.  ».  f.  Forza  e disposizione  a nuocere, 
più  profonda,  più  visibilo  e più  abituale  della 
crudeltà  : ferocia. 

Feroeimrnti.  avr.  In  modo  feroce  : feracemente. 

Fcrocluinaracnil.  neo.  »up.  Ferocissimamrnte. 

Feracità.  ».  f.  Ferocia  : ferocità,  ferocilade,  fero- 
citate. 

Ferpa.  V.  FELPA. 

Ferra.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  diritto  o di  fo- 
lle composte;  le  fogliolino  molto  tnnghe  ed  i 
ori  gialli  : feruta.  Ferula  communi»  L.  ||  li 
gambo  secco  di  ossa,  che  servo  per  castigare 

1 bambini,  secondo  il  gesuitico  Sistema  : sferza. 

Ferrataa.  V.  FPRRAINA. 

Ferrai  eccbla.  V.  SFERRO  VECCHIO. 

FerraiiceMaru.  ».  in.  Chi  compera  o rivende 
sferre,  o altre  coso  vecchie  : ferrarecchio. 

Fèrrea,  add.  Di  ferro  : ferreo.  ||  mel.  Saldo,  forte, 
durevole,  instancabile  : ferreo.  ||  memoria  fer- 
rea, tenace,  che  ritien  bene:  memoria  ferrea.  . 

Ferra.  ».  m.  Metallo  nolo  : ferro.  ||  Strumento  mec- 
canico o qualsivoglia  arnese  di  ferro  : ferro,' 
||  T.  porr.  Quel  ferro  a guisa  di  forbici  per  ar- 
ricciar i capelli  : ferro,  ferro  da  ricci.  ||  Stru- 
mento con  cui  si  lisciano  o stirano  le  bianche- 
rie o allro:  ferro  da  «firare.  ||  Arme  da  taglio  : 
ferro.  ||  Quel  guernimento  che  si  motte  ai  piedi 
del  cavallo  : ferro.  ||  L'  ago  delle  pecchie,  ve- 
spe ecc  : pungiglione.  ||  Catena,  ceppi,  onde  man- 
nari a li  ferri  : metter  in  o ne'  ferri.  ||  — ni  la 
toppa,  quel  ferretto  cho  nelle  serrature  serve 
a chiudere  od  aprire  per  via  della  chiare  :»lun- 
ghella.  ||  — 01  la  porta,  di  lu  stipu,  ecc.  spe- 
cie, di  serrarne  schiacciato  a guisa  di  regolo 
che  si  mette  agli  usci,  finestre  ecc-  per  chiu- 
dere : paletto.  ||  ferro,  si  dice  con  tuono  se- 
rio per  dire  zitto  : acqua  in  bocca.  Onde  tk- 
niri  ferro  : aver  acqua  in  bocca,  non  isveseiare. 

||  Per  manette  V.  muffoll  ||  essisi  fattu  di 
prrro,  esser  forte  d’animo  e di  corpo  : esser 
di  ferro.  ||  fari  ferro  e foco,  fare  strage  : met- 
ter a ferro  e fuoco.  E si  usa  nel  senso  di  far 
presto,  precipitosamente  : andar  a furia.  ||  rs- 
siri  un  ferro,  stare  in  buone  condizioni  in  un 
affare  o allro,  esser  sicuro  del  latto  suo  : es- 
ser un  acciaio.  ||  essisi  sopra  terrò  , essere  a 
stretto  consiglio,  o alla  conclusione  dei  fatto  ; 
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isserai  ferri.  ||  battiri  lo  ferro  mentri  è caudu,  Ffrtlluml.  aor.  Con  fertilità  : fertilmente, 
modo  prov.,  quando  vi  è la  comodità  di  operare:  l'era.  V.  fiero. 
batter  il  ferro  mentre  eoli  è caldo.  E mentri  lo  Ferreatarl.  («al.)  V.  premurari. 
ferro  È oaudu  st  stira,  dello  stesso  senso:  Ferventi.  add.  Bollente,  che  ha  fervore:  fervente, 
bisogna  macinar  mente’  egli  piare.  ||  lo  malo  ||m«f.  Veemente,  intenso,  ardente;  e detto  di 

frrro  si  usi  va  pri  la  mola,  le  cose  cattive  uomo,  ansioso,  premuroso  : fereente.  Sup.  rsR- 

non  arrecano  prò  : la  farina  del  dianolo  non  vintissimo  : ferventissimo, 
fa  profitto,  ||  ferri  ni  la  oula,  T.  legn.  Stru-  Frrvruilnirntl  utT.  Con  terremo:  ferventemente. 
menu  a pialla  da  far  le  incanalature  o lin-  Fer*e»tl»»l»t»i»e»il.  arv.  sup.  Fercenlistitna- 
guette  : incorsatolo.  ||  Quel  ferro  che  è conile-  mente. 

cato  sur  una  panca  per  appuntellarvi  il  legno  Ferrea».  ».  f.  Fervore  : fervenza. 
che  si  vuol  piallare,  perchè  uon  iscorra:  gran-  Fervlè*n»e»tl.  ave.  Ferventemente  : fervidamente, 
chio.  ||  — a castagna  : stiaccino  (an.  cat.)  ||  T.  Fer>ldl>»taiamenii.  or»,  sup.  Fervidissimamenle. 
mar.  Strumento  a guisa  d’un’  àncora  che  posto  Fervidi*»».  s.f.  Astratto  di  fervido  : fervidezza. 
in  una  punta  della  barca,  tiene  legata  ad  un  Fèrvldu.  add.  Fervente;  appassionato,  veemente  : 
grosso  capo  di  fune  tutta  la  tratta. ]|  Prov.  lo  fèrvido.  Sup.  fervidissimo  : fervidissimo. 
bono  ferro  si  vidi  a la  mola  , alla  prova  si  Fervili.  t>.  inir.  Bollire,  e «tei.  esser  veemente  : 
conosce  il  buono:  il  buon  ferro  si  vede  alla  ruota  fervere. 

0 alla  pietra.  ||  — di  famicia,  arnese  da  calao-  Fervori.  ».  m.  Calor  veemente,  e m et.  veemenza 
lato  : /tossina  o siossino.  |j  — di  tacco,  altro  ar-  di  passione  ; fervore. 

ncsc  da  calzolaio:  biségolo,  toccafilari  (a  Firen-  Fervurinu.  ».  m.  Discorsetto  che  si  suol  tenere 
ze).  ||—  ooadralinu,  ferro  in  forma  quadran-  dai  sacerdoti  sull'altare  ai  fedeli,  per  inspirar 
golare,  di  grossezza  maggiore  delle  vergelle  co-  fervore  : attocuzioncella. 
munì:  quadretto.  ||  — di  fanali,  qualunque  Fcrvuruvvotemi.  oso.  Con  fervore:  fervorosa- 
pozzo  di  ferro  che  sostenga  fanali  o simili:  mente. 

bracciuolo  (Cor.  Voc.  Mei.).  |]  Prov.  co'  di  ferro  Fervurunt»nl«i«iiie»U.  act?,  sup.  Fervorosissima- 
fi  Risei  di  ferro  pirisci:  chi  di  ferro  ferisce  di  metile. 

ferro  perisce.  |j  T.  legn.  — di  la  pialla  o di  lo  Fervurovn.  add.  Che  ha  fervore  : fervoroso.  Sup. 
chianoni,  specie  di  scarpello  senza  codolo  che  eebvorosissimo  : ftrrorosissimo. 
si  Deca  nella  buca  della  pialla  e va  a sporgere  Fermramntl,  acc.  Di  molto  fervoroso. 
un  po'  dalla  feritóia:  ferro  della  piatta.  ||  — a *'e«i.  J.  ih.  Strumento  di  ferro  con  manico  lungo, 
denti,  il  medesimo  come  sopra,  ma  minuta-  con  una  parte  a scure  e l'altra  a picone  che 
niente  dentato:  ferro  a denti.  ||  teniri  ferro,  serve  a cavar  fossi,  fender  sassi  eco.  beccastrino, 
fig.  esser  riserbato:  serbare  net  pelliccino.  ||  par-  Fe»i».  j.  f Giorno  solenne,  in  cui  non  si  lavora: 
rari  a fbrro  ardenti,  parlare  risentitamente.  ||  festa.  ||  — cuhannata,  di  precetto  della  chie- 

a ferru  di  CAYADOO,  posto  arv.  ellittico  siccome  sa  : festa  comandata.  ||  — mobbili  , che  non 

1 quel  ferro  : a ferro  di  cacalio.  ||  — di  qua-  ha  giorno  fissato  : festa  mobile.  ||  Solennizza- 

setti.  V.  rosa.  ||  ferri  di  lu  caminu  oBRACHiT-  zione  in  chiesa  della  ricorrenza  o commemo- 

toni,  quell’  arnese  che  serve  a tener  sospese  le  razione  : festa,  p Spettacolo,  apparalo  pubblico  : 

legna  cd  anche  lo  spiedo  per  l’arrosto:  alari.  festa.  Onde  : dar  una  festa.  ]|  pari  festa,  non 

||  — nt  scorniciar!.  V.  in  scurniciari.  ||  — di  lavorare  : fare  festa.  ||  Carezze  o allegra  e lieta 

sgassar!,  è presso  i tornitori  quello  strumento  accoglienza  : festa,  (inde  fari  festa  ad  uno, 

da  lornire  conformato  a guisa  di  una  fogliolina  : fargli  lieta  cera  : far  festa  ad  uno.  fi  dicesi 

foglia.  iZan.  Kor.  Mei.).  ||  — n’  incannari  : fuso  ' anco  degli  animali.  ||  comannari  li  festi, 
da  petto.  ||  —di  custori:  ferro  da  spianare  (roc-  met.  spadroneggiare  : comandar  le  feste.  ||  boni 

ca).  Il  Prov.  appizz  Allicci  lo  ferro  k lo  carvuni,  pesti,  mancia  nelle  ricorrenze  di  feste  grandi: 

far  cosa  inutile  : perderei  il  ranno  ed  il  sapone.  ceppo  (quando  è Natale),  buone  feste  ecc.  Onde  : 

Ferra R-gigou.  add.  Ferrigno , che  è di  color  di  dari  li  boni  festi  vale  augurarle  e dar  la  man- 

rugine  : ferrugigno.  eia  : dar  le  buone  feste.  ||  robbi  di  festa,  le  ve- 

FerrngglnuMi.  add.  Che  partecipa  della  natura  alimenta  pulite  per  indossarsi  nelle  feste:  ce- 
dei ferro,  o del  colore  del  ferro:  ferruginoso.  sti  da  festa.  ||  f.ssiricci  festa  EQUARANTCRt.non 

Ferroln».  V.fdbraina.  Il  V. risina.  ||  (scob.)V.so-  parlando  di  chiesa,  vale  fare  gran  festa  e sol- 
DATORA.  lazzo.  ||  FESTA  IN  CHIRSA  E FESTA  IN  CUCINA,  S6- 

Feru.  ».  f.  T.  mar.  Ogni  telo  della  vela , cioè  rondo  il  costume  che  la  gola  deve  godere  delle 

ognuna  di  quelle  liste  di  tela  che  cucite  io-  feste  religiose.  ||  farinni  la  festa  di  uno,  uc- 

sicme  forman  la  vela  : ferzo.  ||  Ciascuna  lista  ciderlo  : far  la  festa  ad  uno.  E detto  di  altre 

del  tessuto  che  cucite  insieme  forman  l'abito,  coso  vale  consumarle,  godersele  : far  la  festa 

il  lenzuolo  ecc.:  telo.  di  una  cosa.  E anche  rubare  UDa  cosa  : farne 

Fèrtili,  add.  Fruttuoso,  fecondo  o $1  dice  deile  la  festa  (Itigulim).  ||  mettiri  la  lingua  di  li 

terre  : fertile.  ||  Abbondante,  copioso  : fertile.  ||  festi,  determinarsi  a dire  le  vergogne  alirui 

E si  dice  tibreno  fertili  ad  uomo  soro,  sciocco.  e rinfacciargliele  : scorbacchiar  alcuno.  j|  goab- 

Sup.  fertilissimo  : fertilissimo.  dari  la  festa,  astenersi  dal  lavoro  in  giorno 

Fcrililwlmuaenil.  arv.  sup.  FerlUissimamente.  di  festa  : guardar  la  festa.  ||  téniri  ad  uno  unni 

Fertilità,  i ».  f.  Astratto  di  fertili:  fertilità,  st  sedi  li  fisti,  spregiarlo:  averlo  in  tasca  o 

FertilUaii.  \ fertilitade,  fertilitate.  in  culo.  ||  Prov.  ad  ogni  santo  veni  la  sò  testa. 

Fertili»».  ».  f.  Fertilità  : fermezza.  parlandosi  di  merci  o simile,  vale  che  verrà  il 

Fertiliuuri.  r.  a.  Render  fertile:  fertilizzare.  P.  tempo  in  cui  avranno  prezzo  : non  e »t  trista 
pass,  fertilizzato  : fertilizzato.  spazzatura,  che  non  s'adoperi  una  volta  l’anno; 
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né  iì  caltiro  paniere,  che  non  e'  adopri  alla  t'«n- 
demmia.  E vale  anche,  non  può  andar  mollo 
che  il  tristo  paga  il  fio  : ad  ogni  Insto  il  di  suo 

tristo.  Il  FAR!  0 ESSIRICCI  LA  FESTA  DI  LI  MORTI, 

o fuori  a fbsta  di  ciralli,  esservi  grand'ar- 
ruffìo, parapiglia;  finir  male.  ||  Pror.  fri  cui  £ 
festa  , pai  cui  È TiMPESTA,  cosi  ò la  società, 
chi  ride,  chi  piange,  però  si  potrebbe  cercare 
almeno  di  non  aggravare  questo  male  : per  chi 
è festa,  per  chi  è tempesta.  ||nun  ssmpri  dura 
la  festa,  il  tempo  non  corre  sempre  a un  modo, 
certi  abusi  scompariranno  : ogni  di  non  é festa. 
Il  cu'  CAMPA  TUTTU  L'ANNO  TUTTI  LI  PESTI  VIDI, 

chi  va  per  vita  avrà  agio  da  veder  tutto.  ||  cu 

SFRAGA  LA  FESTA  STENTA  LU  LAVURANTI,  è poi 

mestieranti  che  mangiano  la  domenica  il  gua- 
dagno della  settimana  : chi  scialacqua  la  festa, 
stenta  i giorni  di  laeoro.  ||  fatta  è la  festa 
k si  curriu  lu  paliu,  tutto  è finito:  é finita  la 
festa  e corso  il  palio.  ||  la  festa  si  fa  quannu 

VENI,  CHI  QUANNU  SI  FA  POI  NUN  SI  FA  BERI,  le 

cose  debbono  (arsi  secondo  l' occasione  : chi 
non  fa  la  fetta  quando  viene,  non  la  fa  poi  bene. 
||  sssiri  i.a  festa  di  unu,  cioè  il  giorno  che 
la  Chiesa  festeggia  il  Santo  del  cui  nome  quel 
tale  è chiamato:  esserla  festa  di  alcuno.  ||  a testa, 
posto  aer.  A usodi  festa,  festerecciamente:  a festa. 
FeMcggUMCBin.  i.  m.  Il  festeggiare  : festeggia- 
mento. 

Fesirggtart.  e.  intr.  Feslare , far  festa:  festeg- 
giare. ||  Solenniizare;  render  culto:  festeggiare. 
P.pres.  festeggiasti  \ festeggiarne.  P.  pass,  fe- 
steggiato : festeggiato. 

Festività.  ».  f su  grande,  solenne  : festività. 
FeativH.  aid.  Di  fesla  : festico.  ||  Dicesi  delle  co- 
sorbe  s’usano  ad  ornamento  delle  feste:  festivo. 

Fratunl.  V.  FISTUttl. 

Fetlàamrnil.  are.  Con  fetore  ■.fetidamente  (mort.). 
Fètldu.  V.  ritenti  : fetido.  Sup.  fetidissimo  : fe- 
tidissimo. 

Fètiri.  v.  intr.  Mandar  puzzo,  fetore  : puzzare, 
sitare,  {ètere.  j|  fetiri  la  vucca  di  latti,  per 
dispregio,  vaio  esser  ragazzo.  ||  fetiri  lu  coddu 
di  stvu,  star  in  pericolo  di  essere  appiccato; 
correre  rischio  di  affogar  nel  canape.  E per  sim. 
del  sovrastare  altrui  qualche  avversila.  ||  ncn 
ciaura  e non  fet!  /ig.  dicesi  di  chi  sta  che- 
tinino  e tace  : non  fa  nè  molto  nè  lotto.  ||  costo 
feti  fri  un  spicchio  feti  fri  uni  testa,  fig., 
nel  far  male  tanto  è farne  poco  come  molto  : 
tanto  è puzzar  d' un  aglio,  quanto  d’  uno  resta. 

||  Esser  lurido,  sozzo  : tezzare.  ||  fetiri  un  a cos  a, 
esser  vecchia.  E dello  di  cosa  vendibile  : ab- 
bandonare, riboccare,  essercene  la  /lacca.  ||  Pro v. 

CUI  FRI  ANCtOVI,  CUI  FRI  TONNINA  TUTTI  FITEMU, 

signuba  cucina,  nessuno  è senza  vizi  : ognu- 
no ha  il  suo  impiccalo  all’  uscio ; o ogni  casa  ha 
cesso  e fogna. 

Fetti.  s.  m.  Odor  corrono  o spiacevole  : puzzo. 
Se  più  : fetore.  ||  Se  vien  da  piaga,  marcia  ecc.: 
puzza.  ||  Se  da  coja  giacerne  in  un  luogo,  ri- 
scrrau  : sito.  ||  Se  da  sudiciume  o che  : lezzo. 

Il  riami  a feto  , dello  di  qualunque  cosa  fi- 
nir mate.  ||  fetu  d'  appigghiu,  fumo  di  cose  un- 
tuose onde  ne  vien  fetore:  leppo.  ||  feto  d'ova 
cuvatiizi  o scovati:  nidore,  leppo.  ||  (mort.). 
Per  la  creatura  formata  nel  ventre  della  ma- 
dre : feto. 


Fèti.  V.  fèoou.  Forse  dall'  antico  fio  : fèudo. 

Fendali,  odi.  di  FEUDO  : feudale. 

Fcudaiistmu.  s.  m.  il  complesso  degli  effetti,  usi, 
leggi  che  apportarono  i feudi  : feudalismo. 

Feudalità,  s.  ni.  T.  leg.  Astratto  di  feudu,  ri- 
cognizione prestata  per  ragion  del  feudo  : feu- 
dalità. 

Feudatàrio,  s.  in.  Che  ha  feudo  o in  feudo:  feu- 
datario. 

Fèudu.  t.  m.  Dominio  che  concedevasi  al  vas- 
sallo : feudo.  Oggi  si  usa  per  una  vasta  tenuta 
di  terre.  ||  Pro r.  nun  cc'  è feudu  senza  spina, 
r manco  ridit.ati  senza  corna,  non  c'6  po- 
dere senza  spine,  nè  stirpe  senza  macula  al- 
cuna. 

Fèulru.  V.  FRLTBU. 

Fe»a.  «.  f.  Parte  più  grassa  e peggiore  dei  li- 
quidi : feccia.  ||  La  peggior  parie  di  checches- 
sia : feccia.  ||  — di  l’  omini:  vile,  canaglia. || 
Scremento,  sterco  e si  usa  in  pi.:  feccia. 

'Ftacclari.  Aferesi  di  affacciasi  V. 

Fifa,  ffu  ffu  damminni  cr.Hiù  dicesi  per  far  in- 
tendere die  ognuno  vuol  essere  pregalo. 

Ffullulu.  V.  FUTTCTU. 

Fin.  Voce  indeclinabile  nella  frase:  uno  fia  dui 
ecc.  : un  fia  o via  o vie  ecc.  ||  Per  fico  V.  (ai— 
donb). 

Fiaccammo,  orr.  In  modo  fiacco  : fiaccamente. 

Fiaccala.  V.  FRACCATA. 

Flaccbleeddu.  V.  FRACCVLIODU. 

Flacchlaalmamrnll.  ave.  sup.  Fiacchissimamente. 

Flacrhliia.  ».  f.  Astrailo  di  riAcr.u,  debolezza  : 
fiacchezza.  ||  fig.  Difello  in  ciò  ebe  appartiene  alle 
coso  della  mente  : fiacchezza. 

Fiacca.  u;td  Fievole , stracco  : fiacco.  ||  Che  ba 
poca  efficacia:  fiacco.  Sup.  fiacchissimo  : fiac- 
chissimo. 

Fiàccola.  ».  f.  Torcia,  candela  o fusto  di  pino  ac- 
ceso a far  lume  : fiàccola.  ||  fig.  Chi  porla  lumi  in 
qualche  scionza,  arte  : luminar». 

Ftacculldda.  dim.  Fiaccolelta.  fiaccolina,  facella. 

Flaccullddu.  dim.  di  fiaccu  : fiaccherello,  fioc- 
chetto. 

Flaecunaxxu.  pegg.  di  FIACCONI. 

Flaccual.  accr.  di  fiacco  : fiaccane.  ||  Vile.  ||  ». 
m.  Lassezza,  ritrosia  al  molo  per  debolezza  di 
membra,  l’ operar  lentamente  : /taccona. 

Fiamma.  ».  f.  La  parte  luminosa  che  esce  dalle 
cose  che  ardono:  fiamma.  ||  Per  fuoco  sempli- 
cemente: fiamma.  ||  Fuoco  amoroso:  fiamma.  || 
Si  suol  diro  a persona  grandemente  cara  ed 
amata:  fiamma.  Il  In  pi.  T.  mar.  Quelle  bande- 
ruole lunghe  biforcute  sullo  antenne  per  se- 
gnale o per  ornamento  : fiamme.  ||  Ardore  che 
provasi  dentro  alle  viscere  cagionato  da  in- 
fermità- ardore,  bruciore. 

Fiammetta,  i T’  m"’  V'  F,AM“A' 

Flammlredila.  dim.  Fiammella,  fiammella,  fiam- 
micetta,  fiammolina.  ||  V.  drafpu  a fiamma. 

Ftammifcru.  ».  m.  Stecchetto  con  in  cima  un 
preparato  che  strofinato  accende  : fiammifero, 
zolfino. 

Flammitri-lautl.  add.  Che  fiammeggia:  fiammeg- 
giante. ||  met.  Rosseggiamo:  fiammeggiante. 

FiammlRglarl.  r.  intr.  ass.  Ardere,  convertirsi  in 
fiamma:  fiammeggiare.  ||  r.  a.  Mandar  fuori  fuo- 
co: fiammeggiare.  ||  Risplender  a guisa  di  fiain- 


ma:  fiammeggiare  [1  Dicesi  anche  della  vivacità 
da'  colori:  fiammeggiare. 

Fiancata,  i.  {.  La  parie  laterale  di  checchessia, 
armadio,  ecc.:  fiancata.  ||  T.  mar.  Lo  sparo  di 
tutta  l'artiglieria  d'uu  Manco  del  legno:  fian- 
cata. 

Flaneheiia.  s.  in.  e si  usa  al  pi.  Quaderleltino 
ripiegalo  diagonalmente  in  forma  di  triangolo 
cucito  a ogni  sparato  di  fondo  della  camicia: 
ghertmcino. 

Fianchiteli lal'i.  r.  a.  T.  mil.  Fortificar  con  fian- 
chi: fiancheggiare.  ||  Dar  ajuto,  fare  spalla:  fian- 
cheggiare. I1.  pass.  funchigoiatu:  fiancheggiato. 

Fianca.  >.  m.  Parto  del  corpo  tra  le  cosce  e le 
costole:  fianco,  jl  di  fiancu,  poeto  ave.  di  costo: 
di  fianco,  per  fianco.  ||  De  Ilo  di  edlfizi,  mura- 
glie, le  pareti  laterali:  fianchi.  ||  porta  di  fiah- 
cu,  cito  non  è nella  facciala,  ma  allato:  porta 
di  fianco.  ||  T.  mil.  Il  lato  dell'esercito  : fianco. 
||  T.  mar.  La  parte  esterna  della  nave,  per  la 
sua  lunghezza  : fianco.  ||  duluri  di  fiancu  o di 
ciancu,  colica:  mal  di  fianchi,  o semplicemente 
fianco. 

Flancanata.  V.  fiancata.  ||Per  tim.  dir  chec- 
chessia di  passaggio  che  punga  o alluda  a qual- 
cosa: fiancata,  bottata,  bottone  di  paesaggio. 

Fiaschetta,  dim.  di  (lasco;  e quel  clic  serve  per  te- 
nervi odori  ecc.:  fiaschetta.  ||  E anche  quel  da 
polvere  po'  cacciatori:  fiaschetta,  /taschino. 

Flaschlitlncddu.  dim.  di  fiascheltino. 

Flaachlttlnn.  dim.  di  deschetto:  fiascheltino. 

Fiasca.  V.  ciAscu.  ||  fari  FiAScn,  andar  male  in 
nn  negozio;  eludere  I'  aspettativa  : fare  fiasco, 
che  dicesi  anco  di  opere  teatrali  non  riuscite. 

FUacula.  (MAL.)  V.  FAIDDA. 

Fiat.  Voce  latina  con  cui  esprimiamo  tompo  bre- 
vissimo : ntr’  on  fiat  : in  un  bacchio  baleno. 

Fiata,  t.  f.  Lo  stesso  che  volta:  fiata  (mort.). 

Fibbia,  s.  f.  Arnese  quadrato  o circolare  sbar- 
rato da  una  traversi  dove  è infilato  l'ardi- 
glione, e servo  per  fermare:  fibbia. 

Fibhinru.  t.  m.  Facitor  o venditor  di  fibbie:  fib- 
biajo. 

Fibbia»»».  pegg.  di  FIRDIA. 

I d,m-  Fibbietta. 

FlbblrltJi.  j 

nSS'ST'  ! iim-  fibbietlina. 

Flbbltcedda.  | 

Ftbbluna.  accr.  di  FIBBIA. 

Fibbrn.  e.  f.  Filo  di  carne  che  ne'  muscoli , o 
in  altre  parti  dell’ animalo  ha  potenza  di  na- 
turalmente contrarsi  : fibra.  ||  Vena , e si  dice 
delle  piante:  fibra.  ||  Viscere:  fibre. 

Flbbraru.  V.  FRIVARl'. 

Fibbrnia.  | s.  f.  T.  anat.  Piccola  fibra:  fibret- 

F mitrili».  I (a,  fibrilla. 

Ftbbruua.  V.  FRIVCNI. 

Flbbrusu.  add.  Che  ha  fibre:  fibroso.  ||  Dicesl  del 
sangue  consistente  a guisa  di  fibra,  non  sfi- 
brato: fibroso.  ||  Di  ciò  elle  è fallo  a foggia  di 
fibra:  fibroso.  ||  T.  boi.  Di  quelle  radici  che  si 
dividon  in  sottili  radicele  come  gramigna , 
orzo  ecc.:  fibroso. 

Fìbbala.  s.  f.  T.  anat.  li  più  sellilo  de’ due  ossi 
della  gamba  umana:  fibula. 

Flc».  V.  FICO  (pasq.). 

Flcar».  s.  fi  L'  albero  di  fichi:  ficaia.  ||  — sar- 
vaogia,  pianta  fruticosa  e legnosa  simile  alia 


flcaja,di  cui  i frutti  divengono  nidi  di  insetti, 
e che  gli  agricoltori  usano  appenderli  a'  rami 
delle  fioaje:  caprifico,  fico  selvatico. 

Flearedda.  dim.  di  ficaja  e di  caprifico. 

Firaritu.  s.  m.  Luogo  piantato  a fichi:  ficaia,  fi- 
chereto. 

Firmali  s.  m.  Le  interiora  specialmente  del  por- 
co: interiora,  frattaglie.  ||  Per  dispregio,  arnese 
che  copre  il  petto  c le  spalle  di  corti  eccle- 
siastici, di  color  bruno.  ||  V.  curata. 

Firmata  (AH.  MAN.)  V.  SPUNZUSU. 

Ficataxaa.  pegg.  di  pic.ATu:  fegataccio. 

Ficateddu.  dim.  di  ficatu:  fegatello.  E per  lo  più 
quel  di  polio  o piccol  animale:  fegatino.  ||  met. 
ficatkddu  d'uni::  amico  intrinseco.  Che  dicesi 
pure:  ficatu  e ficitkddu  o ficateddu  e gi- 
seri:  esser  carne  e ugna,  o pun  e cado.  |j  doni 
FICATEDDU  DI  MUSCA  È SOSTANZA,  Ogni  piCCOla 

cosa  è cosa:  ogni  cosa  è cosa,  ||  jittahi  li  fica- 
tbddi:  vomitare. 

Flcalldduuu.  dim.  di  FICATEDDU:  fegatellctlo. 

Ficatu.  s.  m.  lina  delle  viscere  animali:  fégato. 
||  T.  chim.  Composizione  dol  color  di  fegato:  fe- 
gato. ||  SUN  AVIRI  NÈ  FICATI  NÉ  YL'DBDDA,  d'UOinO 
magrissimo  : lecco  allampanato  o come  un  u- 
ICÌO.  E N1IN  SINTIRISI  NÉ  FICATI  NÉ  VUDSDDA  , 

esser  fievolissimo,  debolissimo.  ||  ficatu,  fica- 

TU,  DATIMI  PRDMDNI  0 UN  GRANU  DI  PRUMUNI, 

modo  proc.  per  rimproverar  chi  per  poca  cura 
dimentica  cose  facilissime,  o fa  al  contrario  di 
ciò  che  si  è proposto:  ove  car'  son  cipolle.  ||  ni- 
sciric.ci  li  ficati,  stentare:  stiracchiar  le  milze; 
e si  dice  per  ironia.  Si  dice  anche  di  chi  ò pi- 
giato fra  la  calca.  ||  sintirisi  nesciri  'na  pinna 
di  ficatu.  sentire  gran  danno,  gravezza,  do- 
lore, stenla  ecc.  o dicesi  per  lo  più  di  somma 
di  danaro  che  si  paghi  altrui  senza  poterlo  : 
tenlirsi  cacare  il  cuore,  sentirsela  uscir  dagli  occhi. 

Flratuau.  add.  Cho  è del  color  del  legato  in- 
volto, o che  ha  ribullimento  con  pustole  rosse: 
fegatoso. 

Fit*iu.  pegg.  di  ficu:  ficaccio. 

Flcaumta.  s.  f.  Varietà  di  fico,  grosso,  si  ma- 
tura in  giugno  la  prima  iiuiio;  quelli  neri:  fi- 
chi sampieri , primaticci.  Quelli  bianchi  : fichi 
fiori.  Il  FARI  STARI  AD  UNU  COMU  'NA  KICAZZANA  0 

comu  'na  ficu  sfatta,  malmenarlo,  pigiarlo. 
E dello  di  cose:  gualcire.  ||  ficazzana  cu  l’ossd 
duci  tu  chi  nn'hai'?  Dello  scherzevole  o vano; 
si  dice  per  negare:  hai  l'osso  nel  bellico  f 

Fica», mima.  ».  fi  Colpo  di  fico  tiralo:  ficaia. 

Ficcàbbtii.  add.  Alto  a ficcarsi  o osser  fitto:  /Ve— 
cabile. 

Flcraaghlari.  c.  a.  Cacciare,  ficcar  una  cosa 
con  forza  in  un'  altra:  conficcare.  ||  Per  trafig- 
gere. 

Flceagichlafa.  V.  ZAOAGOHIATA  (ROCCA). 

Flceagghlu.  V.  PUGNALI.  Da  FICCAUGHIARI. 

Ficcante  ma.  ».  m.  Il  ficcare:  ficcamenlo. 

Flecareddu.  ».  m.  Ficcanaso  V.  afficcareddu  : 
ficchino,  fiutone.  ||  mittirisi  a ficcareddu:  cu- 
cir»/ alte  costole,  importunare. 

Ficcari.  u.  a.  Cacciar  una  cosa  entro  un'  altra: 
ficcare.  ||  fiocarila  ad  unu,  dargliela  a inten- 
dere o ingannarlo  : accoccagtierla.  ||  rifi.  Cac- 
ciarsi doiiiro:  ficcarsi.  ||  Procurare,  cercare  con 
premura:  ficcarsi.  ||  Intromettersi  o adulando  o 
strisciando  : ficcarsi.  ||  Farsi  innanzi , mettersi 
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sotto:  ficcarsi  innanlì,  ficcarsi  salto.  (|  ficcahisi 
m CAUSI,  LI  scarpi,  ECr..:  vestirseli,  metterseli.  || 
Nascondersi , segregarsi  : ficcarsi , cacciarsi  in 
un  luogo.  ||  va  ficcati  ntr'all'aciu,  modo  di 
deprezzare,  o scacciar  villauamente  chi  vor- 
rebbe fare  o intrudersi.  ||  ficca  e sficca,  dalli 
e dalli,  ficca  c ritlcca.  P.  pass,  ficcatu:  ficcalo. 

Flcearolu  V.  AFFICCARBDDU. 

Ficcata  s.  f.  Ficcamenlo  : ficcalura.  ||  Nell' uso 
osceno:  còllo.  ||  Frotte,  trafarelleria,  incanno. 

Ficcalcdda.  dim.  di  FICCATA  in  tulli  i 50DSÌ. 

Fiecaiunn.  accr.  di  Ficcata  in  lutti  i sensi. 

Flccatura.  s.  f.  Ficcamento:  ficcalura. 

Ficcbl-e-vlralcchl.  Voce  composta.  Si  dice  a un 
uomo  che  ha  molla  astuzia  noli’  abbindolare: 
versulo,  bindolo,  bindolane.  _ 

Fleclcbiarlot.  V.  in  ’HMINtlOGHtAIU. 

Flcbiata.  s.  f.  Mangiala  di  fichi.  ||  Quantità  di 
fichi:  ficame. 

Fichitu  s.  rn.  Luogo  piantalo  a fichi,  pasticcio 
di  fichi:  ficheto. 

Fiei-Ftri.  s.  m.  T.zool.  Uccellino  piccolissimo: 
fui.  Silva  rufa  !..  ||  Pro e.  quassù  casta  lu  fici 
fici,  È visti ta  primavera,  quando  canta  il  luì 
è segno  che  vicn  primavera. 

Fletti  s.  m.  Per  fucili  V.  ||  Piccolo  ordigno  d'ac- 
riajo  col  quale  battendo  la  pietra  locaja  si  trae 
fuoco:  battifuoco,  facile.  ||  putrì  ficii.i  , quella 
selce  da  cui  si  trae  fuoco:  pietra  focaia.  ||  cir- 
cari  ’« a cosa  sutta  pktra  FictLt,  cercarla  per 
tutto,  con  ogRÌ  cura.  ||  scuvARtlusu  o 'sa  cosa 
sutta  peti! a pioli,  riuscir  dopo  dubbii  eri- 
cerche  a rinvenir  alcuno  o alcuna  cosa. 

Flellicua.  a ibi.  T.  ugr.  Terreno  duro,  sterile  che 
si  crcpacela  facilmente:  siliceo,  silicioso,  selcioso. 

Fleu  s.  f.  (pi.  ficu).  Albero  e frullo  noto  : fico 
(*.  m.)  (pero  licito  Jacopone  usò',  la  fico).  Ficus 
carica  L || —ripara,  che  produce  due  volle,  la 
prima:  tempieri',  e la  seconda  : settembrini.  Dal 
Aaf.  biferi:  che  produce  duo  volle.  ||  — o'isversu, 
V.  avanti  ficu  rifarà.  ||  — siccm,  il  frutto  sec- 
calo al  sole:  fichi  secchi.  ||  e etti  su’  Ficu?  per 
esprimere  che  la  tal  cosa  non  è st  facile  da 
farsi  presto:  che  san  fichi?  ||  livari  ’sa  fico  di 
l'arvulu,  sciòglierò  una  difficoltà  facilissima: 
leear  un  ragnatela  dal  buco.  ||  aspittari  chi 
chiovisu  ficu  e passuh  : aspettar  le  lasagne 
in  bocca.  ||  con’  è ca  foro  ficu!  fig.  ei  ci  po- 
teva incoglier  peggio:  manco  male,  manco  male 
eh' elle  non  furo»  pesche.  ||  rosa  sira  prdi  di) 
fico,  modo  brusco  per  significarli  che  non  vi 
è alcun  rimedio.  ||  sus  valisi  o sus  impiir- 
tari  DM  ficu  (qui  è m.) , non  valer  o im- 
portar nulla:  non  valer  o non  importar  un  fico. 

||  Malore  che  vicn  al  sesso,  consiste»!»  in  una 
escrescenza:  fico.  ||  Atto  che  si  fa  colle  mani  per 
dispregio:  far  le  fiche.  ||  fari  sa  ficu,  scbiac- 
care,  spiaccicare:  far  un  doccino  V.  scafaz- 
ZARI.  Il  DARRE  LU  RRE  St  FA  LA  FICU,  di  UaSCOSlO 

si  fanno  certe  cose.  ||  ficu  larduta  e purputa: 
grassula,  fico  morbido  e buono.  ||  — sasfrasci- 
schisa,  sorla  di  fico:  castagnuolo.  ||  — ottata  : 
dottalo.  ||  — d’insia.  V.  picudissia.  Per  allrequa- 
lità  cerchisi  il  suo  aggettivo.  ||  — d’adamu,  arbo- 
scello: musa.  Musa  paradisiaca  L.  ||  Proc.  «ascia 
ficu  p.  ’szita  ficu,  mangia  fico  e innesta  fico. 

||  A Kicosia  sta  per:  truogolo.  V.  schifu.  ||  sar- 
v arisi  la  pasza  a li  ficu,  campar  da  morte  : ser- 


viti 

bar  la  panda  ai  fichi.  ||a  tempu  di  ficu  sus 
cc’é  nk  paresti  sé  amicu,  ognuno  pensa  per  sè; 
vi  corrisponderebbe  forse  questo  por  l’allegoria 
in  tempo  di  poponi  non  prestar  il  coltello. 

Fteudinnia.  s.  [.  /'.  boi.  Pianta  perenno,  senza 
fusto,  spuntando  le  foglie  l’una  nell’altra  .ar- 
mato di  spine,  e il  frutio  ancor  esso:  fico  d’in- 
dia. Cactus  opuntia  L.  ||  — sanguigna.  il  fruito 
rosso.  Cactus  cocheuiliifera.  ||  — muscarkdda.ìì 
bianco.  ||  Proc.  ini  a GUARDAR!  ficudissia,  mo- 
rire: andar  ad  ingrassar  i petronciani. 

Flcudinnlam.  s.  f.  L'alliero  del  ileo  d'india  (a  Mes- 
sina). ||  Venditrice  di  esso  fruita. 

Ficudlnnlaru.  i,  m.  Veuditor  di  fichi  d’  India. 

Flcudinnledda.  dim.  di  ficudissia. 

Flcudinnluan.  accr.  di  FICUDISSIA. 

Fieuat.-accr.  di  ficu:  ficone  (a  Firenze). 

Fltiunnari.  V.  FECUSDARI. 

Flcarlnnla.  V.  FICUDISSIA. 

Flcuzzu  dim.  di  FICU:  fichino. 

Fida.  s.  f.  Terreno  venduto  e assicurato  per  pa- 
scolo di  bestiame:  fida. 

Fidanza,  s.  f.  Fiducia  presa  nell’  altrui  fede,  e 
anche  generala  dalla  propria  opinione . ben- 
ché mal  fondata:  fidanza.  ||  Sicurtà,  malleveria: 
fidanza. 

Fidanzar!,  u.  a.  Dar  fede  di  sposo , far  fidanza: 
fidanzare. 

Fidanzata,  z.  f.  Promessa  sposa,  o dicesi  ri- 
spetto all’uomo  cui  deve  sposare:  fidanzala. 

Fldarl.  o.  a.  Commetter  all’altrui  fedo:  fidare.  || 
Dar  fidanza  , assicurare  : fidare.  ||  fidar!  fi- 
stiami, vender  la  paslura  con  privativa  e as- 
sicurazione: fidar  il  bestiame.  ||  ri/l.  a.  Aver  fi- 
danza, fede  , opinione  di  non  esser  ingannati: 
fidarsi.  ||  Aver  forza,  fiducia  a tare:  fidarsi.  Ondo 
sus  si  fidar!,  oltre  il  senso  di  diffidare  di  al- 
cuno significa  anche  non  esser  buono,  aver  ri- 
pugnanza a faro  : non  si  fidare.  ||  Prov.  cui 
TROPPO  SI  FltUO  ristac  ’moanhatu  : chi  si  fida 
rimane  ingannalo.  ||  di  pochi  fidati,  ma  di  tut- 
ti guardati:  fidarsi  è bene,  non  fidarsi  è me- 
glio. P.pass.  fidatii:  fittalo. 

Fidatnnzenti.  ave.  Con  fidanza:  fidatamente. 

Fldatnddu.  dim  di  FIDATO, 

Fldntizza.  s.  f.  L’  esser  fidato  , lealtà:  fidatezza 
(Tornm.  D.). 

Fidatu.  add.  Che  è di  fede  sperimentala  , che 
ispira  fiducia:  fidalo.  Sup.  fidatissimo:  fida- 
tissimo. 

Fidatane  accr/di  FIDATO. 

Flddamrniu.  s.  hi.  L’affettare:  affettamento. 

Flddarl.  r.  a.  Tagliar  in  fette  : affettare.  ||  Per 
tagliare,  fendere.  Questo  verbo  è usato  io  pochi 
tempi  c in  poche  frasi  come  : scino  cui  si 
fedda  , cioè  molto  : bujo  che  s'affetta.  P.  pass. 
fiodatu:  affettalo. 

Flddazza.  prgg.  e accr.  di  froda:  Pellaccia  (Tomm.). 
Il  Incisione,  squamatura,  ferita  fatta  con  ferro: 
taglio,  tagliatura. 

Flddazzrdda.  dim.  nel  secondo  senso.  Piccola 
ferita,  piccolo  taglio:  taglietto. 

Flddazzuna.  ».  f accr.  Taglio  grande:  squarcio. 

Ftddèeeula-  s.  f.  T.  zool.  Uccello  acquatico,  nero, 
col  capo  simile  alla  gallina:  fòlaga. 

Fiddtcedda.  dim.  di  fetta,  fsllicetla,  fettsretla. 

Ftddoica.  s.  f.  T.  mur.  Pezzo  di  legno  che  fa  ar- 
chitrave: traversa. 
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Fldrfuiiamfntn.  ».  m.  Il  tagliuzzare:  tagliuzza- 

mento.  ||  Lo  sfetteggiare. 

Fiddullnri.  ».  a.  Tagliar  minutamente,  ovvero 
far  molli  taglietti  e tagliuzzi  nella  carne:  ta- 
gliuzzare, frappare.  ||  Ridurre  in  fette  : setteg- 
giare. P.  pass.  fidduliaTu:  tagliuzzato.  ||  Setteg- 
gialo. 

Ftddutiata.  i.  (.  Accoltellamento,  tafferuglio. 

Flddnliatuna.  accr.  di  FIDDULtATA. 

Fidduna.  accr.  il i fedda:  fettone  ( Torniti.). 

Fidduzu.  dim.  di  fedda:  fettuccia,  fettotina,  òrin- 
cello. 

Fldrllall^'  | ''*•  (SALOMONE  DA  LB.NTINl)  V.  FE- 

DELTÀ. 

Fidi.  ».  f.  Credenza  ferma  in  una  cosa,  o anlo- 
nomasticamenle  il  creder  alla  rivelazione  che 
Dio  avrebbe  fatta  ad  alcuno:  fede.  ||  Religione: 
fede.  E per  antonomasia  la  cristiana  : fede.  || 
professioni  di  fidi,  dichiarazione  della  fede 
professala:  professione  di  fede.  j|  Fidanza  : fede. 
J|  Lealtà,  promessa,  onde  si  dice,  mantenerla 
fede,  romper  la  fede.  ||  Testimonianza,  onde  Fani 
fidi:  far  fede.  ||  Attcstato , o testimonianza  in 
iscritto , fede  di  nascita  ecc.  E in  pt.  s inten- 
dono specialmente  quelle  che  rilascia  la  curia 
ecclesiastica:  te  fedi.  ||  di  dona  fidi,  posto  aro. 
fedelmente:  di  buona  fede.  E omu  di  bona  fidi, 
leale,  buono,  facile  a credere:  di  buona  fede. 
Il  in  fidi,  modo  are.  eoa  teda:  a fede,  di  fede. 
Il  in  bona  fidi,  innocentemente,  lealmente:  in 
buona  fede.  Usuerà  i.a  fidi,  sopra  coscienza: 
sulla  fede.  ||  santa  fidi,  esclamazione  di  chi  non 
suol  altrimenti  impazientire  : .tonfo  fede  ! tho 
buono  ! ||  santa  fidi  dissesi  la  lega  dei  nemici 
della  libertà  e de'  popoli , uomini  religiosis- 
simi ma  vera  cima  di  ribaldi  che  assassinando 
e spoliando  per  la  santa  fede , lasciaron  tal 
voce  a significare:  ruberia.  ||  omu  di  nudda  fidi: 
ribaldo.  ||  nun  aviri  né  uggì  nf.  fidi,  viver 
alla  scapeslrala,  senza  freno.  ||  mittibisi  in  mala 
fidi,  cominciar  a sospettare.  ||  diri  la  sda  fidi, 
promettere.  ||  cummattihi  la  fidi,  arrabbattarsi, 
far  di  lutto  per  ottenere  stentatamente  chec- 
chessia : acciaccinarsi,  affacchinarsi.  ||  rinigahi 
la  fidi,  abiurar  la  religione  : rinnegare.  E si 
dire  di  chi  è estremamente  arrabbiato:  arran- 
golare , arrovellarsi.  ||  co'  nun  havi  fidi  , nun 
po'  da  ri  pidi:  r, hi  non  ha  fede  non  ne  può  dare, 
chi  sospetta  d'altrui,  sospettate  di  lui.  ||  fidi  di 
cani,— di  mmerda,  ecc.  motti  ptiogenli  per  rim- 
provcraro  o minacciare.  ||  la  fidi  greca  a cut 
nun  È palisi,  proc.  storico  da  quando  i Greci 
tradivan  i Franchi  che  di  là  passavano  per 
andar  a massacrar  i Saraceni.  Anco  in  Giusti 
si  irova  accennala  la  fede  greca  iu  tal  senso. 
Il  Per  cerglutla.  ian.  cat.).  ||  oari  fidi,  cre- 
dere aggiustar  fede  a ||  fidi  mi  sahva  e non 

lignu  di  varca,  secondo  la  credenza  religiosa 
la  fede  salva  e non  la  ragione  o altro.  ||  doma 
viduta  fidi  pirduta,  poiché  là  ognuno  si  per- 
suade che  chi  meno  segue  l’Evangelo  è il  Papa- 
Re.  Il  MEOGIIIU  MUHtRt  CHI  AUMPIRI  FIDI,  COSÌ  dice 
l'uomo  onorato.  ||  cu'peiuh  L'osuat  perdi  assai; 

■A  CD’  PERDI  LA  FIDI  PERDI  TUTTO,  SOn  modi 

di  sentire;  io  direi  viceversa. 

Fldicu nini i««arìa.  ».  f.  La  qualità  o i beni  dei 
fìdccommessario. 


Flillcamiulzzàrlu.  »,  m.  Quegli  in  chi  va  il  fi- 
decommesso: fedecommissario. 

FldirummizMiu.  add.  Aggiunto  de'  beni  sog- 
getti a fedecommesso. 

Fldieummlun.  ».  m.  T.  leg.  Disposizione  con  cui 
si  lascia  una  eredità  coll’obkligo  di  poi  lasciarla 
a un  terzo:  fedecommesso,  fitecommesso.  ||  isti- 
tuiri  fidicommissu,  vincolar  una  cosa  che  non 
si  alieni  dal  possessore:  fare  fedecommesso. 

Fidili,  add.  ('.he  osserva  fede,  leale:  fedele.  ||  Co- 
stante: fedele.  ||  Sicuro , sperimentato  : fedele.  || 
Sincero,  schietto:  fedele.  ||  Conforme  al  vero: 
fedele.  ||  amico  cu  tutti  k fidili  cu  nuddu, 
prò  e.  macchiaveilico,  rna  significa  meglio,  amico 
con  tutti,  iinpronlo,  intrinseco  cou  nessuno. 
||  Pror.  cn'È  fidili,  di  tutti  e bbnvulutu,  chi 
è fedele  è stimalo  da  tutti,  Sup.  fidilissimu  : 
fedelissimo. 

IMiii. -imaimiiil  ave.  sup.  Fedelissimamente. 


( V.  FEDELTÀ. 


l'idilltà. 

Fldlllliitl.  ) 

Fidillliil.  ».  m.  pi.  Nome  di  una  sorta  di  pasta 
finissima:  capellini  (a  Firenze). 

Fldtliuenil.  ave.  Con  fede,  cou  fedeltà,  con  ve- 
rità: fedelmente. 

Fidinoli.  ! '•  ,EDIaTÌ' 

Fldil  u ■■!.  accr.  di  fedele:  feti  clone. 

Fidtzlu.  ».  f.  Fede,  fidanza,  fiducia. 

Fldu.  at li.  Che  è fedele:  fido.  Sup.  fidissimo:  fi- 


dissimo. 

Fidùcia.  ».  f.  Corta  speranza  dell'animo  di  ve- 
nir a fine  o riuscir  la  cosa  sperata  o comin- 
ciala: fidùcia.  ||  Fidanza,  fede:  fiducia. 

Fidi. dall.  add.  Che  h i fiducia,  affidato:  fiduciale. 

Fidnctatoicnil.  ave.  Con  fiducia:  fiducialmenle. 

Fiduciariamente  oro.  T.  leg.  A modo  di  fidu- 
ciario: fiduciariamente. 

Fiducl.-iriii.  add.  T.  leg.  Colui  clic  deve  consegnar 
allo  erede  la  roba  lasciata  dal  testatore,  colui 
alla  fede  del  quale  si  commette  il  loslatore:  fi- 
duciario. 

Fler.mcail.  ave.  A mo'  di  fiera;  aspramente:  fie- 
ramente. 

FlertMitmumcnrl.  ri"!',  sup. t Fierìssimamente. 

Fiei-izzu  e Flrtzza.  ».  f.  È meno  e può  aver 
più  buon  senso  di  ferità:  fierezza.  ||  T.  pili.  Forza 
e vivacità  del  disegno,  del  calore:  fierezza. 

Fiorii,  add.  Non  domalo;  non  pieghevole  a ci- 
viltà; meno  di  feroce:  fiero.  ||  Orribile,  spaven- 
tevole: fiero.  ||  Eccessivo,  acuto,  e dicesi  di  do- 
lore : fiero.  ||  Superbo  , insopportabile  : fiero.  || 
Cattivo,  spiacevole:  fiero.  Sup.  fierissimi!:  fie- 
rissimo. Cade  acconcio  avvisare  coloro  che  cre- 
duli riinpulizzirsi  infranciosando  la  lingua,  con 
il  diro  : io  so n fiero  di  guestu  onore,  ecc.  come 
ciò  sia  erroneo. 

Fimi.  V.  PESI. 

FigirM-slom.  „dd.  Di  femmina  che  sia  assai  fe- 
conda: prolifica,  figliereccia. 

Flgglilanna  ».  f.  Tempo  del  figliare,  il  figliare, 
c il  parto  stesso:  figliatura. 

FlgElilaredilu.  dim.  di  FiGGHtOLu:  figlioletto. 

Fibrillari  e Figliar!,  r.  iute.  Far  figliuoli,  par- 
torire ; parlando  con  pulitezza  s'iutende  delle 
bestie  sole:  figliare.  ||  e chi  figghianuI  si  dice 
per  esclamazione,  di  cose  che  finalmente  deb- 
bono terminare,  come  chi  volesse  sempre  da- 
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Darò.  pane,  oggetti,  ecc.  e gli  si  risponde:  ma 
che  credi  che  ci  nascosto!  ||  fari  figghiari  '.va 
cosa  , tarla  moltiplicare  quando  par  die  non 
bastato  farla  rinvenir  quando  sembri  perduta. 

||  tu  po’  figrhiahi  fi  po’  uri  a nurrizza,  si  dice 
nel  negar  assolutamente  una  cosa;  tu  puoi  cre- 
pare. ||  Dotto  dello  galline:  far  l'tturo.  ||  Nel  con- 
tado Toscano  dicono  anche  fìgghiare  j Aerarci ). 

pass.  figghiatu:  figliato.  Il  a chistu  l'  iiaju 
figghi.atu,  si  dice  per  esprimere  che  si  è ve- 
duto nascere. 

Flrxfclaxreddn.  dim.  di  figliastro. 

Firgfcln»*™  e Firilaxni.  s.  m.  Figliolo  del  ma- 
rito, avuto  da  altra  moglie  o viceversa:' /igfta- 
elro.  ||  Proe.  fari  a cu'  figohi,  a cu'  figghia- 
stri  , usar  particolarità  per  uno  più  che  per 
altri. 

Flimrblata  ».  f.  Il  figliare  o quanti  figli  (a  in 
una  volta  l'animale:  figliata.  |j  culd.  Che  ha  par- 
torito: partorita,  figliata.  ||  rssiri  di  uva  cosa 
frena  e figghiata:  saperla  per  lo  senno  a mente, 
o esserne  annojato:  esserne  fradicio.  ||  casi  fig- 
ghiata,  a chi  è cabinata.  . 

Firghu».  add.  Generato:  partorito,  figliato. 

FI«r*hUiar«.  ».  f.  Il  tempo  del  flgliaro,  la  cosa 
figliata  e il  parto  medesima:  figliatura. 

fI(ckIiUhu.  pegg.  di  figghiu:  figliolaccio. 

FiE-gklot»  e Figllolu.  ».  m.  Figlio:  figliuolo.  ||  E 
in  pi.  si  usa  per  lo  più  come  vocalivo  ed  ha 
tona  di  esclamazione , meraviglia,  orrore 
1}  Per  ragazzo,  cioè  senza  senno,  senza  espe- 
rienza. ||  In  Messina  dicono  pigoiuola,  ad  una 
ragazza  nubile:  zitella,  palesila,  ragazza.  ||  iNel 
contado  Fiorentino  si  ode  pronunziare  fnjghiolo; 
e io  scrisse  anco  Fagioli.  ||  pari  figghioli,  di- 
cesi delle  molte  fila  di  biade  che  nascono  da 
un  sol  ceppo:  far  cesto. 

Flf ghiozzu  i-  Flglloxxu.  ».  m.  Quegli  che  è te- 
nuto a battesimo  cosi  è chiamalo  da  chi  lo 
tenne:  figlioccio.  ||  Mezzano  involto,  fascicolo  di 
carte,  scritture  ec c.:  fascio,  fardello.  ||quan.vu 

MORI  LO  FIGGHIOZZU,  NU.V  C'K  CCHIÙ  COMI' ARI  NÉ 

parriru  . finito  l' oggetto  cessano  le  relazioni 
di  esso:  morta  la  vacca,  sciolta  la  società. 

Flgghluu.  V.  FIGGHIUZZU. 

Figghin  e Figlia.  ».  m.  e f.  figohia.  Il  gene- 
rato: figlio,  figliuolo.  ||  Per  amorevolezza  si  dice 
nel  parlare  a qualunque  bambino:  figliuol  mio. 
||  La  seconda  persona  delia  Trinila:  ii  figliuo- 
lo. ||  —or  latti,  rbe  non  è stato  partorito  ma 
allattalo  solamente:  figliuol  di  lolle.  ||  —unici:  , 
unigenito:  figlio  unico.  Anco  di  cosa  che  si  ab- 
bia sola:  figliolo  unico.  ||  — ut  pamioghia,  chi 
vive  sotto  potestà  paterna,  figlio  di  famiglia.  ||  — 
di  casa  o ut  cunvkntu.  chi  vive  chiuso  in  con- 
vento: figlio  di  convento.  E si  dice  anco  delle 
monache.  ||  — d'oru,  esemplare,  caro,  amalo.  ||  — 

LA  GADDINA  RI  ANCA  0 FIGGHIU  ('.RANNI  , il  più 
diletto  tra'  figli:  il  cucco,  il  figliolo  dei  vezzi.  E 
figghiu  di  la  gaddina  mvur.a,  è il  contrario. 
||  Pror.  OGNI  FIGGHIU  A SÒ  MAMMA  PARI  BEDDU, 
ciò  s'intende:  all'orsa  pajon  belli  i suoi  orsac- 
chini;  e agli  autori  le  loro  opero.  ||nun  suoni: 
figghiu  di  parrinu,  si  dice  quanduno  non  vuol 
ripetere  ciò  che  ha  detto  già:  non  son  di  mag- 
gio. Il  NU.V  AVtnt  FICCHI  E CHIANCIRI  NIPOTI,  Chi 

dee  prender  brighe  di  cose  non  assolutemonte 
proprie  o prodotte  da  cause  estranee:  non  ho 
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marito  e son  chiamala  mamma!  (Tigri,  Canti 
Tose.)  Il  A CU'PRl  FIGGIII  S'AMMAZZA,  '.NTBSTA  COI 
sia  datu  cu  'na  mazza,  allude  alla  inutilità, 
che  spesso  si  prova . nello  adoperarsi  al  me- 
glio delia  prole.  ||  cu'havi  figohi  mavì  guai  : 
chi  disse  figliuoli  disse  duoli.  ||  Quando  uno  ri- 
trae in  tulio  e per  tutto  le  buoue  o male  qua- 
lità del  padre  si  dice:  è fiogiiiu  di  so'  patri: 
è figliuol  di  suo  pa  lre.  \\  di  fiqghi  masculi  ndn 
G UDIRI,  DI  LI  PIMMINI  NON  TI  DULtRI,  PIRCItì  NUN 

sai  zoccu  mavì  a visiri,  bisogna  acconciarsi  a 
ciò  che  segue,  poiché  non  si  sa  l'avvenire.  || 

'.VA  FIGGtllA  FIUMI  VA  STA  BONA  A CUI  ADDU- 

m avna,  come  quella  che  anco  disutile  può  ar- 
ricchirla fPITHÉ).  ||  LU  FIGGHIU  AS3IUIGOHIA  A LU 
PATRI,  E LA  FIGGIII  A A LA  MATRI,  0 LA  FIGGtllA 
COMI!  K ALLIBATA  . LA  STOPPA  COM'  È FILATA  t 

quale  il  padre,  lai  il  figlio ; qual  la  madre,  tal 
la  figlia.  ||  li  pigghi  di  lu  lupu  nascimi  no 
li  denti,  cioè  cogl'istinti  di  razza:  i figliuoli  dei 
galli  pigliali  i topi.  ||  lu  figghiu  tboppu  accariz- 

ZIATU.  (O  ’MMIN  ZIGGIIIATU)  NUN  È M VI  BEN  RIGU- 

latu  (o  crisci  m alucriatu):  chi  meglio  mi  vuole 
peggio  mi  fa;  o figlio  troppo  accarezzato  non  fu 
mai  bene  allevata.  ||  cn'  havi  mali  figghi  havi 
mali  vicchizzi,  quindi  si  badi  ad  educar  la 
prole.  ||  beatu  oou  corpu  chi  nun  fici  hai 
fiochi,  perchè  si  conserva  sempre;  lo  direbbe 
uua  cortigiana  che  crede  si  nasca  per  civet- 
tare. il  cu'havi  pigghi,  nun  tutti  li  mdccuna 
su'  soi,  devo  divider  l' alimento  o le  sostanze 
con  essi  : chi  ha  figliuoli , tulli  i bocconi  non 
son  suoi.  |l  figghiu  di  cento  patri,  figlio  di  don- 
na pubblica  : nato  alla  macchia.  ||  tutti  skmu 
figohi  o'adamu.  a chi  si  crede  di  sangue  az- 
zurro..! a chi  crede  la  propria  più  antica  che 
l'altrui  stirpe:  tulli  slam  figli  d'Adamo  ed  Eoa. 

llMEGGHIU  CHIANCIRI  I.U  FIGGHIU  CHI  LU  PATRI, 

la  vita  del  padre  imporla  più  che  quella  del 
figlio.  Il  FARI  DI  '.VA  FIGGIIIA  TANTI  JÉN.VARI,  Con 
pochi  mezzi  voler  imprender  mollo;  operar  con 
inganno:  con  una  figliuola  si  fanno  due  generi. 
||  lassari  fri  figghia  FiMMiNA,  abbandonarla 
altrui  potere  ciò  che  quogli  non  vorrebbe.  || 
ARnisTARi  pri  figohia  FiuMiNA,  si  usa  quando 
la  lai  circostanza  avviene  casualmente  senza 
voglia  alimi  : rimanere.  ||  la  figghia  ntra  li 
fasci  e la  dota  'ntra  li  casci,  appena  nata 
la  figlia  bisogna  cominciar  a prepararle  la  dote. 
Il  LA  FIGGHIA  DI  LA  CURTICIANA  NON  PO'  ESSIRI 

mai  bona  , non  sempre  : chi  di  gallina  nasce 
canoini  che  razzoli.  ||  di  li  pigghi  fimmini  una 
è pocu,  dui  so  iocu,  quattro  'un  hannu  loco, 
sicché  tre  dovrebbe  essere  il  buon  numero.  (Nel 
contado  Fiorentino  pronunzian  figgine , come 
noi). 

FlgEblulnoil.  ».  f.  T.  agr.  Nome  collettivo  delle 
messe,  rampolli  o toglie  che  metlon  fuori  le 
piante:  figliolame.  ||  Pel  vivaio  do'  polloni:  pol- 
loneto. 

FlrghluliAn».  ».  f.  L' esser  figlinolo,  filiazione: 
(igliuotanza.  ||  li  numero  di  figliuoli  che  altri 
ha  : figliolanza.  ||  T.  eccl.  L'  aggregazione  falla 
da  alcuno  alla  partecipazione  dei  beni  di  qualche 
pia  comunità:  figliolanza. 

Fiirghlulnra.  add.  Che  fa  molti  figli  : prolifica , 
figliereccia. 

Flfghlolarìa.  V.  PICCI0TTAR1A. 
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Flgghtalazrii.  pegg.  di  figohiolu:  ftgliolaccio. 

Flcghlalruu”  ! <l‘m-  figoriolu:  figlioletto. 

Ftgghiuiiau.  ».  m.  T.  agr.  Germe  rimesso  dal 
fnsio  vecchio  : figliuolo,  rampollo.  ||  Per  »im.  i 
piccoli  bulbi  nali  fra  il  bulbo  grande,  e nelle 
arance  gli  spicchi  piccoli:  figliolino , bambolino, 
figliolo.  ||  Per  dim.  di  figliolo:  figliolino. 

Flggtaluluut.occr.di  PICGHIOLU:/rjfiUOfOnf(BOCCA). 

Figghiuzzcddu.  dim.  di  figghiuzzc:  figliolinetto. 
||  £ (firn,  di  Fine, mozzo:  figlioccino. 

Flgghiuzzu.  mi.  di  ftoohiu  : figliolino.  ||  E per  a- 
morevolezza  anco  a chi  non  ci  è figlio  : do- 
tino miol 

Flgllarl.  V.  F1GGHIARI. 

Figliastra.  V:  FIGGHIASTRU. 

Flgllolu.  V.  FIGGHIOLU. 

Flgllozzn.  V.  FIOGHIOZZU. 

Fin-Ila.  V.  FIGGHIU. 

Flgnu.  V.  FIGGHIU.  (a  Noto). 

Flgoua.  dim.  di  feudo;  una  estensione  di  pos- 
sessione non  esterminata. 

Fin«ra.  ».  f.  Forma  esteriore  d’un  oggetto,  im- 
magine che  risulta  nella  superficie  del  corpo 
dal  concorso  dei  lineamenti  : figura.  ||  Vallo, 
persona: figura.  ||  Impronta  di  una  cosascolpitao 
dipinta:  figura.  ||  £ si  dice  della  immagine  della 
Madonna  o de'santi:  figura.  ||  Mistero  che  hanno 
in  sé  le  sacre  scritture:  figura.  ||  T.  reti.  Quella 
maniera  di  parlare,  la  quale  si  parte  dal  modo 
comune , che  prima  e naturalmente  et  si  of- 
ferisce: figura.  ||  T.  mal.  Lo  spazio  circoscritto 
da  linee;  onde,  se  da  sole  linee:  figura  super- 
fiàatese  da  superficie:  figura  solida.  ||  T.  scali.  — 
tunna,  cioè  di  tutto  rilievo:  figura  tonda.  ||  Pres- 
so gli  abbachisi  è il  segno  dei  numeri:  figura,  i 
Nel  giuoco  delle  carte  quelle  dipinte  con  figure 
umane:  figure.  ||  Costituzione  del  cielo  e do'  pia- 
neti in  un  determinalo  tempo:  figura.  E per  co- 
stellazione: figura.  ||  Nel  ballo,  le  linoe  descritte 
da’  piedi,  c le  disposizioni  preso  da'  ballerini: 
figure.  ||  Comparsa,  mostra,  stato  quasi;  onde 
fari  figura:  far  figura  (e  s'intende  buona).  E 
vale  anche  esser  ili  posto  eminente.  ||  fari  'ha 
broda  figura,  o fari  'na  figura,  ironicamente 
è ristesse  di  fari  m ala  o brutta  figura  : far 
una  faccetta,  far  cattiva  figura,  scomparire  , non 
adempier  agli  uflUcii  di  civiltà.  E anco  fari 
mali  figuri:  far  delle  cattive  figure.  ||  fari  ’na 
laida  o brutta  figura,  mancar  in  fatto  d'one- 
stà, onore,  ccc.:  far  trista  figura.  ||  parrà  ri  ’n 
figura,  copertamente,  allegoricamente:  parlar 
figurato.  ||  mettiri  ih  figura,  gli  ottici  dicono 
del  dar  alle  lenti  quel  lavorio,  che  specchino 
bene.  ||  la  quarta  figura  di  lu  riribbissh,  di 
persona  mal  messa  e mal  fatta,  o bruita;  figura 
di  Callotta.  ||  Proc.  oggi  'n  figura,  domani  ’n  sr- 
pultura,  oggi  vivi,  domani  morti  : oggi  in  fi- 
gura, domani  in  sepoltura. 

Figaràbhlll.  add.  Che  può  ricever  figura:  figu- 
rabile. ||  Cho  si  può  figurare. 

Figurami,  adii.  Che  figura  : figurante.  ||  Coloro 
che  nelle  commedie,  nella  pantomima,  ecc.  o 
non  parlano  o non  fanno  parli  principali:  fi- 
gurante. ||  E por  sim.  a chi  in  un  ufficio  o so- 
cietà dovrebbe  agire,  e di  proposito  non  vuole. 

Figo  rari.  v.  a.  Dar  figura,  scolpire,  ecc,:  figu- 
rare. ||  Far  apparire  figure:  figurare.  ||  Nel  ballo, 


descrivere  danzando  alcune  delle  figure:  figu- 
rare. ]|  ri/l.  Pronder  figura:  figurarsi.  ||  Rappre- 
sentar alla  propria  immaginazione  i modi  o 
ciò  cho  sia  di  una  cosa  : figurarsi.  j|  Credere , 
stimare  : figurarsi  (benché  riprovato  è però 
d'uso).  fi  inlr.  Essere  molto  appariscente:  figu- 
rare. ||  E anche  far  buona  mostra:  spiccare,  pri- 
meggiare. ||  Per  comparire,  p.  e.  in  tal  faccenda 
non  rogtio  jfigurard.  P.  pass,  figubatu:  figurato. 

Ftgaraiami-nii.  arv.  Con  figura  o in  modo  fi- 
gurato: figuratamente. 

Figurati,  nàtenil.  acc.  Per  figura  : figuratica- 
men te. 

Figurativi!,  add.  Che  rappresenta  sotto  figura  : 
figurativo. 

Fignrmu.  add.  Espresso  per  via  di  figure  : fi- 
gurato. I|  cantu  figubatu,  quello  fatto  colle  re- 
gole della  musica:  canto  figurato,  contrario  del 
fermo.  ||  linguaggio,  tee.  figurato,  quello  dove 
ricorrono  figure  relloriche  o grammaticali:  lin- 
guaggio, ecc.  figuralo. 

Figurazioni.  ».  f.  L'atto  di  figurare  o di  dar  fi- 
gura ; lo  attribuir  figura  a checchessia , e la 
figura  stessa  : figurazione.  ||  Supposizione,  fan- 
tasia. 

Figtirazzu  s.f.pegg. di  figura  figuraccia.  ||  fari  I.A 
so'  figurazza:  far  buona  figura.  ||  pari  'na  fi- 
gurazza  o redo  a FIGURAZZA,  irouicamente,  far 
cattiva  figura:  far  una  figuraccia. 

FlgumKa.  ».  f.  dim.  di  figura  : figuretta,  figu- 
racela. 

Figurina.  ».  f.  dim.  di  figura:  figurina.  ||  Statuet- 
ta, immagine  di  santi  o che:  figurina.  ||  Ironica- 
mente, di  persona  e por  dispregio:  figurina. 

Figuri» citila.  ».  f.  dim.  di  figurina:  figuretlina. 

Figurina.  ».  m.  Figura  colorila  per  cui  i sarti 
hanuo  norma  e conoscenza  delle  mode:  figu- 
rino. ||  dovane  vanerello  che  sla  sulle  mode  : 
figurino. 

Figurista.  ».  in.  T.  piti.  Dipintor  di  figur^:  fi- 
gurista. 

Figurano.  ».  f.  accr.  di  figura:  figurone,  figu- 
rona. 

Fila  ».  f.  Numero  di  cose  l' una  dietro  l' altra 
per  la  medesima  dirittura  : fila,  e pi.  file  (In 
siciliano  il  pi.  fila  è simile  al  pi.  di  filu:  fila). 
||  a fila,  posto  aro.,  un  dopo  l'altro  di  segui- 
to : in  fila.  ||  in  fila  o a la  fila,  l'istesso , di 
seguito:  alla  fila,  in  fila. 

Fllàhhlli.  avr.  Allo  a esser  filalo:  filabile. 

Flinccluu.  ».  f.  T.  bot.  Erba  nociva  alle  fave  : 
barbone  pannocchiuto.  Andropagon  hictum  L. 
(annali  di  agr.  sic.). 

Filaci.  ».  m.  Il  capo  della  matassa:  bàndolo. 

Filagnu.  V.  filari  : filagna,  cito  è continuazione 
di  pezzi  di  legno  in  fila. 

Filigrana  ».  f.  Spezie  di  lavoro  fine  in  oro  o 
in  argento,  imitante  l'arabesco:  filigrana. 

Fllogulrri.  V.  FLAUTISTA  (SCOB.). 

Fllàguln.  V.  FLàUTU. 

Filatura.  V.  FILATURI  d'ORU:  fitaloro. 

Fliamrniu.  ».  m.  Filamento.  ||  Dicesi  pure  par- 
landosi de’  muscoli,  de’  nervi:  filamento.  ||  Filo 
o simile  sottile  come  quello  che  si  trae  dal 
lino  o dalla  canape:  filamento.  j|  T.  bot.  Quella 
parie  dello  stame  dove  è attaccata  l’ antera  ; 
filamento. 

FUamlntaum.  add.  Che  fa  filamenta:  filamentoso- 
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E noi  anco  il  diciamo  di  cacio,  vin  collo  e 
simile  che  fanno  fila. 

FIIÀ»rull.  V.  SFtLAZZI. 

Filli mm.  ».  f.  Luogo  dove  e per  via  di  mac- 
chine, o con  ajuio  di  braccia  si  tira  la  seia 
ecc.:  filanda. 

Fllannam.  ».  f.  Donna  che  fa  il  mestiere  di  fila- 
trice: filandnja.  ||  V.  inoivinaggria  al  1 §. 

Filmina ta.  V.  FIL  ARATA. 

Fllannrra.  V.  PILANNAR.A. 

Fllaoncrl.  V.  NIGOHIU  (ROCCA). 

Filnmro|iin  ».  f.  Amore  per  gli  uomini  in  ge- 
nerale: filantropia. 

Filàntropo.  ».  m.  Colui  che  ha  filantropia  : filàn- 
tropo. 

Filano.  ».  m.  Nome  qualunque  por  dir  un  tale, 
come  tizio,  ca»o,  ecc.:  Tizio,  Cajo.  Sempronio, 
ecc.  (Sp.  fatano:  un  tale). 

Filar».  ) ».  f.  Tutte  le  cose  insieme  che  com- 

Fltaraia.  ( pongono  una  fila,  come  alberi,  ecc.: 
filare,  filarata. 

Fllarrddu.  dim.  di  filaro  : filarello,  filarmi). 

Fllarrlln.  ».  m.  Ordegno  meccanico  che  mediante 
una  ruota  serve  a filare.  V.  manganedou. 

Filari,  p.  a.  Unir  il  tiglio,  o il  pelo  del  lino, 
lana  o altra  materia  torcendoli  e riducendoli 
in  filo  : filare.  ||  filari  oro,  argento,  attorcere 
sul  filo  di  seia  l’oro  o l’argento  ridotto  finis- 
simo : filar  l'oro  0 l’argento.  ||  Smagrire,  strug- 
gersi : a il  darsene  pel  buco  dell'acquaio,  ilar  in 
bucce.  [|  Il  muover  le  dila  quando  si  fa  il  salasso 
perchè  il  sangue  abbia  più  corso.  ||  In  senso 
use.  dicesi  del  cacio  fresco,  del  vino  cotto  e 
ogni  altra  cosa  viscosa  che  faccia  fila:  filare. 
Il  filari  sottili,  guardarla  pel  sottile;  ed  es- 
sere astuto:  filar  sottile.  ||  E filari  grosso:  è il 
contrario:  filar  grosso.  ||  MflOHIAM  a filari 
e DAnt  a filari,  dar  a fare  le  sue  faccende 
per  brigarsi  dell'altrui  : torre  a filare  per  dare 
a piare.  ||  non  venni  filari,  fig:.  non  coler  arar 
diritto.  ||  K vuol  dir  anco  non  voler  pagare,  per 
sim.  del  muover  delle  dila  nel  contar  monde. 
||  filari,  dicesi  de’  bachi  da  scia  quando  fab- 
bricano il  loro  bozzolo.  ||  passai)  lu  tempo  chi 
berta  filava  , non  è più  quel  tempo!  non  è 
più  tempo  che  Berla  filava,  ||  T.  mil.  Il  marciar 
in  colonna  per  drappello  o per  compagnia  ecc. 
(mort.).  ||  g idra  filava  la  «ATRI  di  Diu,  espres- 
sione dinotante  fastidio,  noja  di  chi  sempre  è 
importuno  e ripeta  la  stessa  cosa.  ||  va  fila! 
modo  ili  imporre  silenzio;  quasi  dire  va  via  : 
zitto!  tira  di  lungo!  ||  filarila  ad  ono,  aggirarlo, 
piaggiandolo  o che.  per  ingannarlo:  carrucolarlo. 
j|  0 soliamo  burlarlo,  dargliela  a intendere: 
dargliela  a bere.  (J  filarisilla,  svignarsela:  fu- 
marsela. ||  T.  mar.  Lasciare  scorrere  dalle  mani 
misuralamenlo  una  corda  o che  : filare.  Con- 
trario di  a lare.  ||  Proc.  co’  havi  pitittu  di  fi- 
lari, fila  coll  anca  oi  lu  cani,  chi  ha  voglia 
di  fare  ne  sa  trovar  il  modo  : a énona  lacuna 
da/a  non  mancò  mai  pietra. 

Filarmònici!.  ».  m.  Amatore  della  musica  : filar- 
mònico. 

Filarti.  ».  m.  Fila  di  Alberi,  pianto  e simili  : fi- 
lare. ||  SIMLNARI  A FILARU.  V.  SIMINARI. 

Fiia.iocca  i ».  f Lunghezza  di  ragionamen- 

F Ilari  rocca.  f i|  ; filastrocca  , filaslroccola.  Il 

Fil  «aire  ne  «la.  ) Dicesi  anche  di  lunga  serie  odi 


lungo  andare  d!  checchessia  : filastrocca,  fila- 
slroccola . 

Ftlaatuccblari.  r.  a.  Portar  esosamente  alle  lun- 
I ghe  : storiare,  badare,  procrastinare. 

Filala.  V.  FILARA. 

Filatisi».  V.  flatista  (rocca). 

Fllatocàrlu.  »,  in.  Chi  lavora  al  filatojo:  filatojajo. 

Filamela  ».  f Filastrocca.:  filatera. 

Filatóri».  ».  m.  Strumento  di  legno  da  filar  la- 
na, lino,  seta,  ecc.  che  ha  una  ruota  con  che 
torce  il  filo:  filatojo.  ||  Il  luogo  dove  sono  gli 
ordegni  da  filar  la  seta  : filatojo. 

Fllallrr».  V.  FILASTROCCA  : piallerà. 

Fi latn.  add.  Filato,  da  filare.  ||  ferri-  filatu,  as- 
sottiglialo a mo’  di  filo:  fi!  di  ferro.  |]  ».  m.  Ci- 
gni cosa  filala  : filalo.  ||  Per  flato  V.  ||  Per  ma- 
linconia, tristezza;  onde  : PtOGBlARisr  di  fila- 
tu  : accorar»!.  ||  E i marini  diconlo  del  vento: 
andar  in  poppa  o a fil  di  ruota.  ||  Varietà  di 
pasta  in  più  modi.  ||  filatu  cu  lu  pirtusu  : 
spilloni  da  osti  o foratini.  ||  filato  senza  : spil- 
loni senza  buco  (a  Firenze). 

Filatura.  ».  f.  Donna  che  fila  a prezzo  : filatora. 
||  L'arte  e l'alto  del  filare:  filatura.  ||  La  mer- 
cede a ciò  pagata.  ||  Il  filato  medesimo:  filatura. 


F Maturarla,  t 
Fllaturaru.  ( 


FILATORARIO. 


Filaturl-tura-trlel.  r erb.  Chi  o che  fila  : filatore, 
tora-trice.  ||  filatori  d’oro  , colui  che  riduco 
l’oro  e l'argento  in  filo  : platoro. 

Fllatiirrddu.  add.  Uomo  alquanto  fastidioso  : fa- 
stidiaseli!). ||  Detto  di  cibi  che  generano  fiato  : un 
po’  flatuoso. 

Ftintuan.  add.  Sofistico,  increscevole,  intrattabi- 
le : fastidioso.  ||  Detto  di  cibi  che  generano  fla- 
ti : flatuoso.  Su/),  filatusissimu  : fastidiosissimo. 
||  Flaluosissimo. 

Fu» inumi . accr.  Faslidinsaccio.  ||  Che  genera 
molti  Dati  : molto  flatuoso. 

Fllàulu.  V.  FLÀUTO. 

Ftlaiiatn.  ».  f.  Corda  formata  di  fili  di  vecchie 
corde  disfatte.  ||  (mal.).  Quel  laccio  che  si  fa 
girar  atlorno  alia  trottola  : ferzo,  feria. 


Filarli.  V.  SF1LAZZI. 

Filaccia.  V.  FRECCIA. 

Filerà.  ».  f.  Ordine,  fila:  filiera.  |l  Un  lungo  or- 
dino di  cose  conte  di  stanze,  alberi  eoe.:  sfi- 
lala, una  sfilala  di  stanze  ecc.  ||  Strumento  di 
acciajo  bucato  con  fori  di  diverse  grandezze 
a uso  di  passarvi  oro,  argento,  ferro  ecc.:  fi- 
liera. ||  Papilla  caniosa  bucata  che  han  i bigatti 
in  testa  : filiera.  (mort.)||  a filerà,  in  fila  : per 
filiera. 

Fllrrl.  ».  m.  T.  uccell.  Laccio  attaccato  da  una 
parte  allo  zimbello , e corre  fin  al  capannino 
del  tenditore  per  zimbellare:  corda  dello  zim- 
bello, filone  (Fanf.  Toc.  d.  u.  Tose.). 

Fllrtiu.  ».  m.  Parte  del  corpo  umano  ebe  ab- 
braccia le  cinque  inferiori  congiunture  della 
spina:  lombo.  In  pi.  la  parte  della  regione  po- 
steriore del  tronco,  dal  dorso  alle  anche  : lom- 
bi. ||  La  midolla  spinalo  della  bestia  macellata  : 
i filelli.  ||  E la  polpa  sovrapposta  alle  costo  del- 
l’animale : còslola.  ||  Lineo  di  doratura  che  si 
tirano  per  adornamento  sopra  lavori  di  arte  e 
mestiere:  filatura,  filettatura.  (Fanf.  Casa  fior, 
da  vendere/.  ||  Imboccatura  e parte  della  briglia 
o che  del  cavallo  : filetto.  Onde  attaccasi  a rt- 
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letto  , attaccarlo  d' ambo  i lati  del  capestro, 
obbligandolo  a tener  la  testa  alta  e ferma  (si- 
ciliano). 

Filiali,  add.  Di  o da  Aglio  : filiale. 

Fillana.V. testagrossa,  uccello.  (Forse da  Vaniva 
-rufu i fecero  riifu-laniu  indi  f ulama  o fittami). 

Flllanedda.  (fini,  di  FILIAXA. 

Flilari.  e.  infr.  Il  girar  elle  fanno  gli  uccelli  per 
l'aria  c particolarmente  i rapaci  : far  ruota,  a- 
talare.  ||  Per  »im.  degli  uomini  quando  spesso 
bazzicano  e s'aggirano  per  certi  luoghi  : aliare. 
|l  Codiare  alcun  oggetto  amato,  ma  in  modo  che 
altri  non  s’avveda,  cosi  non  troppo  frequen- 
temente. 

Filiazioni,  t.  f.  L'esser  figliuolo:  filiazione. 

Fiiieeiori.  e.  a.  Tirar  o colpir  con  freccia  : frec- 
ciare. P.  post,  filicciatu  : freccialo. 

Flllcrlaia.  t.  f.  Colpo  o ferita  di  freccia  : frec- 
ciata. 

Flllcciaiorl.  r erb.  Chi  lira  di  freccia  : frecciatore, 
arciere. 

Fiticeddu.  dim.  di  filu  : filetto. 

Filici.  V.  felici. 

Filici,  i.  f.  T.  bot.  Piatila  boschereccia  ed  alpe- 
stre le  foglie  di  cui  sono  ininuLunenle  tagliuz- 
zate e distese  a guisa  di  ali  : felce.  Pteris  a- 
quilina  L.  t|  — mascolina,  pianta  annoverata 
nella  classe  delle  felci  : felce  quercina.  Polypo- 
dium  filix  dryopleris.  || — florida.  Osmuuda 
rogai  is. 

Flllctcchla.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  radice  squa- 
mosa, nodosa;  le  fronde  numerose  a cespuglio, 

fionnate-fesse , con  le  pennoline  parallele  bis- 
ungbe  : polipodio.  Polypodium  vulgare  L.  || 
Proti,  curriri  coito  'ha  filicicchia,  velocemente. 
Filici».  V.  FELICITÀ. 

FlIlclUrl.  V.  FKLICITARI. 

Flllcllatl.  V.  FELICITÀ. 

Fillddu  ».  m.  (pi.  FILIDDA)  dim.  di  filo  : filettino. 

Il  BN  FILIDDtl  DI  PASTA  0 Che,  UD  pochino. 
FilicRlnl.  ».  f.  Quella  materia  nera,  che  lascia 
il  fumo  su  pe’  camini:  filiggine,  fuliggine. 
Flllffirlnucu.  add.  Che  ha  filiggine:  filigginoto. 
Filtlna.  V.  F1L1QGINL 

Filinia . ».  fi  Tela  che  fanno  i ragni  : ragna,  ra- 
gnatela. ||  essili!  o divietaci  UNA  filimi,  esser 
magrissimo  : esser  un  filo.  E si  dice  de'  panni 
quando  comincimi  ad  esser  logori  : cagnare.  || 
Fantasticaggine,  scrupolo  irragionovolo  : grul- 
lerie. Il  FARI  FILIMI.  V.  FARI  PONTIEA. 

Flit  ninna.  pe;g.  di  ragna:  ragliacela. 
Flllnlrdda.  ilim.  Hagnatehsccio,  ragnuola. 
Flllnluau.  V.  ’jtFILIMATU. 

Filipèndula.  ».  fi  T.  bot.  Pianta  che  ha  i fiori 
internamente  bianchi,  e rossi  fuori,  numerosi 
e a pannocchie  pendenti  come  da  uu  filo:  fi- 
lipendula. Spiraea  filipendula  L. 

Filippi!».  ».  m.  Era  prete  regolare  della  congre- 
gazione di  S.  Filippo  Neri:  filippino. 

Filippa.  ».  m.  Era  moneta  d’uno  scudo:  fitippo. 
FllUioccbl.  ».  m.  pi.  Modi  pieni  di  mollezza  e 
di  affettazione  usate  da  donne  o da  ragazzi: 
lezi!,  smancerie.  ||  E sta  per  sotterfugi,  scappatoie. 
Fllliteddu.  dim.  di  filetti:,  picciol  lombo. 
Fiiuiunl.  ».  m.  Pollone,  messiticcio  d’albero:  ger- 
moglio. 

V Flllaatrlno.  V.  PANACEA. 

.*■ 1 1 Fillu.  V.  FIOGHIU. 


Fitocco.  ».  m.  Filo  che  spiccia  dal  panuo  rotto, 
o stracciato,  o mal  cucito:  piaccica  (m  pi.  le 
(ilaccica).  ||  V.  pilocco.  ||  fig.  Cosa  da  nulla:  ba- 
gattella. 

Filodrammàtici!,  add.  e ».  Amatore  dell’arte  dram- 
matica: filodrammatico. 

Flloiogirta.  ».  fi  Erudizione  che  abbraccia  molli 
rami  letterari,  e specialmente  sui  classici  delia 
lingua:  filologia. 

FlIoi  àgElcu.  add.  Appartenente  a filologia:  filolò- 
gico. 

Filologi!.  ».  m.  Erudito  iu  filologia;  che  fa  stu- 
dio sugli  autori  del  ben  parlare:  filologo. 

Filomela.  ».  fi  Nome  che  si  dà  pure  all’usignuo- 
lo: filomela. 

FilAaofe.  ».  fi.  di  filosofo:  filosofia. 

Filo>or«EK<al.  ».  fi  Dispregio  e uon  curanza  stra- 
vagante delle  cose  per  lo  più  curate  o stimale: 
non  curanza.  sprezzo.  ||  Certa  negligenza,  anco 
a (Tettala,  negli  .abiti:  scialtaggine. 

Fllimofnit.  add.  Da  filosofo,  filosofico:  filosofale.  || 
petra  filosofali,  con  cui  i credenzoni  dicono 
potersi  far  l’oro:  pietra  filosofale. 

FHo«o fonti.  ».  m.  Che  attende  u filosofia:  filo- 
sofante. ||  add.  Che  filosofa:  filosofante. 

Filosofar!,  t.  intr.  Attender  a filosofia,  specu- 
lare per  trovar  il  vero:  filosofare.  P.  pass,  fi- 
losofati:: filosofalo. 

Fiioooraviru.  ».  m.  Filosofo  di  poco  valore:  fi- 
losofastro. 

Filone  Tozzi,,  pe.gg.  di  filosofo  : filosofacelo.  ||  Che 
non  bada  pel  sottile  intorno  agli  abbigliamenti. 

Fiiooofeitu.  dim.  di  filosofo,  ma  per  dispregio: 
filosofelto. 

Filosofia.  ».  fi  Amore  della  sapienza,  scienza  che 
va  al  conoscimento  delle  cose  fisicho,  e inorali 
per  mezzo  delle  loro  cagioni  o degli  effetti  : 
filosofia.]]  Dottrina,  opinione  di  qualche  filo- 
sofo : filosofia.  ||  T.  slamp.  Certo  carattere  di 
mezzo  tra  Cantico  o cicero  e il  garairione:  fi- 
losofia. ||  Certa  negligenza  nel  vestire  : Irascu- 
ronza,  scioltezza. 

Filoooflcumeiitl.  ave.  Da  filosofi:  : filosoficamente. 

Fllooo flcchiu.  dim.  di  filosofo- ma  per  ispregio: 
filosofiselo,  filosofuzzo. 

Fllonoficu.  add.  Da  o di  filosofo  : filosòfico.  ||  A 
la  filosòfica,  modo  ave.,  a mo’  de’  filosofi  : 
alla  filosofica.  E vale  anche  da  uomo  schietto, 
semplice,  che  non  vuole  vane  apparenze:  sck ul- 
tamente. E vale  anche:  Irascurantemente,  sciol- 
tamente. 

Flioaoftooa-  ».  fi  Voce  di  scherzo  perfilosofa:  filo- 
sofessa. 

Filosofa  e Fllòaufii.  ».  ni.  Chi  professa  o stu- 
dia filosofia:  filòsofo.  ||  Per  sim.  Astratto,  fan- 
tastico: filosofi).  ||  Trascuralo  nel  vestire,  man- 
giare, ne’  doveri  di  civiltà:  positivo,  sglorialo, 
spregiudicalo,  ff  , Ut-  i—  -ó-  -sv-vn-  e . 

Fllooofunl.  accr.  di  filosofo:  filosofane.  -—-o  '-er 

Fllomifu.  V.  FILOSOFU. 

Fllu.  ».  fi.  Foglio  di  cartone  ripiegato  in  duo, 
in  forma  di  coperta  di  libro  entro  cui  si  ri- 
pongono carte,  scritti  ecc.:  cartella. 

Filtrar!.  r.  a.  Cavar  la  parte  più  sottile  di  un 
liquido  facendolo  passare  per  un  panno  o si- 
mile: feltrare. 

Filtrata,  add.  da  feltrare:  feltrato.  ||  Di  cosa  pen- 
sala e ripensata  ben  bene:  ponderala,  esaminala 
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Filtratali.  ».  m.  Nome  generico  di  ogni  cosa 
che  serve  a feltrare:  filtro. 

Filtrazioni.  ».  f.  Il  feltrare:  filtrazione. 

Fllu.  ».  m.  Quel  che  si  trae  dalia  lana,  lino, 
bambagia,  seta:  filo.  E per  sim.  d'ogni  cosa  che 
si  riduca  sottile  a quel  ino':  filo  ( pi . fili:  fila, 
fili.).  ||  Ogni  particella  della  pasta  o maccheroni: 
/i/o.  ||  E di  altro  cose  come  erba,  paglia  eco: 
fi  lo  d'erba,  di  paglia.  ||  —di  peb.ni,  — di  coraddu, 
— di  domanti  are.  perle  , coralli  ecc.  infilzali 
in  un  Ilio:  filza,  filo.  ||  Dicesi  de'  fluidi  quando 
scorrono  a poco  : un  fil  d'acqua  ecc.  ||  i n pii.u 
o un  filiddu  di  rnRYi , un  pocolino.  ||  l’er  li- 
nea: filo.  Ondo  A filo,  a linea:  a filo.  E vale 
anche , esattamente , senza  intermissione  : per 
filo  e per  segno.  ||  Modo  pratico , maniera , or- 
dine di  checchessia:  filo.  ||  mel.  La  continua- 
zione del  discorso,  racconto  ecc:  il  filo  del  di- 
scorso ecc.  ||  Taglio  del  coltello,  spada:  fila. 
Onde  passabi  a ru.it  di  spata,  uccidere:  pas- 
sare a filo  di  spada.  ||  filo,  quello  intimo  nella 
sinopia  col  quale  si  segna  il  pancone  per  se- 
gar diritto  : filo  della  sinopia,  ||  di  file  , posto 
aee.  continuamente,  alla  distesa:  fil  filo.  ||  a filo, 
dirittamente,  con  precisione:  u filo  {Ariosto). 
||  a dbittu  Firn,  senza  volgere  né  a destra  nè 
a sinistra:  per  diritto  filo.  ||  picgiiiaiii  ad  unu 
di  filo,  contrariarlo  in  tutto  e sempre.  ||  te- 
Nim  pbi  un  filu  ni  capiddo,  modo,  prov.  esser 
li  per  fare  , per  Unire  , per  cascare  : mancar 
poco.  ||  nun  pisabi  un  filo  di  paoghia,  non  dar 
veruna  molestia.  ||  fila  d'obu  . i capei  biondi. 
||  nADtCA  di  filu  niuru  , dello  scherzoso  cho 
vuol  dir  nulla.  ||  pleniluni  un  filu,  imprender 
un  tenore  di  vita,  trovar  il  verso:  pigliar  il 
filo,  ||  manciari,  o arricòciri  filo,  aver  paura. 

ÌFii.u  filo,  arver/i.,  successivamente:  filo  filo. 
aggruppar!  fila,  rabbiarsi:  mangiar  rabbia. 
a filo  di  rigano,  maniera  di  tessuto.  ||  fila 

DI  LO  RUSTU.  V.  OSSA  DI  BALENA. ||  METTISI  A FILU, 

dello  di  muro,  metter  a piombo.  ||  Stelo  delle 
biade  : gambo.  ||  dari  filu,  far  parlare  alcuno: 
dare  spago.  ||  a filu  d'acqua,  a fior  d'acqua.  || 
essiri  ’ntramatu  ’nfilu,  dicesi  di  chi  è assai 
debole:  reggersi  sui  tràmpoli. 

Fiiu-di-piul.  ».  f.  T.  boi.  La  specie  più  grande 
di  aloe:  aloe-pillo.  V.  zabdàra. 

Fltaa.  i ».  f.  T.  mar.  Bastimento  piccolo  e sottile 
Filuea.  | che  va  a vela  e a remi  velocemente  : 
filaca,  feluca,  fHuga. 

Filinone»,  pegg.  e accr.  di  filuca. 

Fllurcht-ddu.  don.  di  PILOCCU. 

Fllticltcìltla.  ».  f.  dim.  di  FILUCA. 

Fiiucanl.  accr.  di  filuca  : filugone. 

Filu |»r»na.  V.  FILAGRANA. 

Filimi.  ».  m.  Traccia,  rena  principale  di  minie- 
ra, e di  acqua  corrente  : filone. 

Fiiimncnti.  ».  in.  Sorta  di  tela  rada  e grossa,  buo- 
na al  ricamo  : filondente. 

Filateli».  ».  f Filalo  di  seta  stracciala  : filaticcio. 
Filimi.  Voce  di  gergo  e di  scherzo  per  dir  : de 
nari. 

Filza.  ».  f Più  cose  infilzato  : filza.  ||  Fascio  di 
scritture,  stampe,  uuite  o legate  : filza  (moiit.). 
F tinnitila.  ».  f.  li  sesso  opposto  al  maschio:  fém- 
mina, f emina.  ||  Donna  : [emina.  ||  Per  fante,  don- 
na, donna  di  servizio.  ||  Presso  gli  agricoltori  è 
la  pianta  che  porta  i fiori  pistilliferi  : fem- 


mina. ||  E in  alcuni  arnesi , si  chiama  femina 
quello  che  riceve  altro  arnese  insù:  femmina. 
il  fimmina  ut  batia  o ni  fora,  servigiante  delle 
monache:  donno  di  faccende.  ||  fimmina  di'si- 
mknzu  : [ allora . E donna  di  mezzo  chiamali  i 
Toscani  quella  fante  che  serve  a stirare,  a te- 
ner pulite  le  stanze,  insotnma  la  cameriera.  || 
FISI  MINA  di  munsi!  : f emina  di  mondo,  scaltrita, 
o di  mal'alfare.  ||  Prov.  né  fimmini  nk  tila  a 
lustro  ni  cannila,  perchè  pajon  più  belle  : ni 
donne,  nè  tela  non  giudicar  a lume  di  candela. 

Il  LU  «UNNO  NUN  S’tlA  PERSU  MAI  PI  FIMMLNI,  MA 

pi  dinari,  prov.  contro  coloro  rhe  accusan  le 
donne  come  principal  causa  d'ogni  male.  ||  a la 
FIMMINA  MASSARA  GUARDATO  LA  SCALA,  SO  è 
pulita  la  scala  fa  onore  alla  donna  di  casa  : 
camera  adorna,  donna  saria.  ||  la  fimmina  é 

COMU  LA  GATTA,  QUANTO  S-  ACC  A RIZZ  A ALLORA 

soranfuona,  la  donna  quando  fa  i fichi  allora 
vuol  ingannare.  ||  tira  nciitù  un  pilu  di  fim- 
mina  ca  cento  pariccri  di  voi,  tanto  polente 
è la  donna  nella  società  : lira  più  un  filo  di  be- 
nevolenza che  cenlo  paja  di  buoi.  ||  ’na  fisi  mina 
e 'na  papira  fannu’n.a  fera:  due  donne  e un'oca 
fanno  un  mercato,  tanto  schianiazzatrici  son  le 
donne.  ||  la  fimmina  E la  causa  d’ogni  mali, 
anco  di  esser  causa  d'ogni  male  ?||  jiri  a fim- 
mini,  a usare  con  loro  : andar  a femmina.  || 
fimmina  e birritta  tp.nila  sfritta,  guardale 
per  bene  : femmine  e galline  per  troppo  ondar 
si  perdono.  ||  fimmina  baruuta  di  luntanu  la 
saluta,  stalle  lontano  : donno  barbuta  co'  sassi 
la  saluta.  ||  femmina  di  tilaru,  gaddina  di  pld- 
daru  r trigghia  di  JiN.vARU,  son  le  più  buone. 
Il  FIMMINA  CHI  VA  AD  OGNI  FESTA  E MULU  CHI 

vivi  ad  ogni  puntane,  non  su  mai  boni,  è chia- 
ro : chi  mena  la  sua  moglie  a ogni  festa , e dà 
bere  al  cavallo  a ogni  fontana,  in  capo  all'anno 
il  cavallo  è bolso,  e la  moglie  p....  ||  meggiiiu  si  pò 

GUARDACI  UN  SACC.U  DI  PDRCI,  CA  ’NA  FIMMINA. 

quando  la  donna  vuole  non  basta  guardia:  chi 
ha  rogna  da  grattare  e moglie  da  guardare  non 
ali  manca  mai  da  fare.  ||  casa  senza  fiaimna 
'sipuvirisc.i  , poiché  manca  di  chi  sappia  am- 
minisirare  le  faccenduole  domestiche.  ||  fimmini 
e frumento  nun  PERDiNU  tkmpu  : ragazza  che 
dura  non  perde  ventura.  ||  di  l' omini  poeu  su 
li  boni,  e di  li  fimmini  NUDDA , bel  compli- 
mento ! Il  NUN  CC.’É  CHIÙ  MALIZIOSA  DI  LA  FIM— 
mina:  astuzia  di  donna  le  rince  tulle,  [j  V.  in  don- 
na altri  proverbi. 

Flmmlnarì».  ».  f.  Moltitudine  o universalità  deile 
temine  : femmineria. 

Flinnilnur».  add.  Vago  di  fimmina  : donnujuolo. 
||  Di  maniere  effeminale  : [emminiere. 

Flmiiilntirz».  pegg.  di  fimmina:  femminuccia,  dnn • 
narna.  ||  Grande  e grossa  : femminaccia.  ||  Per 
dispregio:  donnacchera.  ||  Sfacciala,  che  non  porla 
rispello  a nessuno:  vacca  trentina , donnaccia. 

Flmmlnrdda.  | dim.  Femtnella,  femminella,  don- 

Flmmlnriin.  ( nino,  donneila,  dimnicina,  fiumi- 
n occia.  ||  rii.  Femminella,  donnaccia,  donnaccola. 
|j  Dello  di  alcuni  arnesi  che  ne  ricevon  allro  in 
se:  femmina.  ||  essiri  ’na  fiaiminrdda,  timido, 
debole  : effeminalo,  dannino.  ||  ogni  tinta  fim- 
minedda,  arricchisci  la  puviRKDDA,  la  donna 
arricchisce  la  casa.  ||  Gangherella  (crucchettu 
fimmina):  femminella.  ||  In  pi.  que'  termini  di 
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osso  falli  a modo  di  unghia,  olio  nutriscono  le 
unghia  al  cavallo  : lutilo.  ||  T.  mar.  L'occhio 
dulie  bandelle  saldamente  conficcate  nei  corpo 
del  bastimento,  che  ricevono  gli  aghi  degli  agu- 
gliotti,  e così  il  limono  trovasi  collocato  o gi- 
revole: femminelle  ICar.  l'oc.  Mei.). 

Ftnanil nicchie,  ilim.  Femminina,  donnina. 

Flninilnlll.  adii.  Di  femmina:  femminile.  ||  Aggiun- 
to a nomi  di  <|ucl  genere:  femminile. 

F Immillimi,  add.  Di  genere  di  femmina  : femmi- 
nino. ||  Detto  di  chiave  femmina  : chiare  femmi- 
nina. 

Flmralnicenmenit.  are.  Femminilmente  : femmi- 
nescamente. 

FltumlnUeu.  udii.  Da  femmina  : femminesco. 

Flmmfnltll.  V.  FIHMINARU  : (tornirlo. 

Flmniiauna.  accr.  di  r lumina  : femminona.  j|  Sa- 
via, brava  donna. 

Flmmlniinsizia  pegg.  di  fimmixdna. 

Flmtntnuuu.  rilif.  di  F1MMINA  : femminuccia,  fem- 
minuzza. 

Ftimi.  ».  m.  Sterco,  letame  : fimo. 

Fina,  prep.  Di  tempo,  di  luogo  e si  unisce  come: 
FINATTANTU,  PINACQUANNO,  PIXCRÌ,  FIK0UA  0 Fl- 
nadora  ecc.  : fino  a tanfo,  fin  da  quando , finché, 
fin  (fora , ecc. 

Finali».  V.  LÌMMtTU.  ||  ESSISI  A F1XAITA,  Contiguo, 
confine  : confinare. 

Flaallarl.  V.  ALLIMITARI. 

Fiumi.  ».  m.  Qualunque  cosa  con  che  si  finisce, 
si  chiudo  checchessia  : finale.  |]  T.  » mi».  Pezzo 
che  chiude,  un  allo  : finale.  ||  T.  slamp.  Fregi  c 
rabeschi  onde  si  adorna  nei  libri  il  fine  dei 
capitoli  : finale. 

F'laall.  adii.  Definitivo,  ultimo.'  finale. 

Finanziari,  ti.  a.  Portar  a fine,  a termine  : finire.  I 
terminare.  P.  pass  finalizzati)  : finilo  (in  ita- 
liano finalizzare  è barbarismo.  Ugolini). 

Flnalmt-nil.  are.  In  fine,  alla  fine  : finalmente.  \ 

Fliialoru.  ».  m.  Chi  porla  il  fieno  a vendere. 

Flnaiiienil.  aer.  In  modo  fine  o fino  : finamente. 

— ^ Finanza  ».  f ]|  danaro  e rendite  dello  Stalo  : 

\ finanze  (benché  francesismo,  è d'usoi. 

1 Flaamierl.  ».  m.  Amministrator  di  finanze  : fi- 

y ****.  Litaitiicrc. 

rnsuSus**  " FioaAn-  ».  fi.  Campo  da  cui  sia  segata  erba  secca 
'l  •_  e.' , ( per  pastura. 

(«rA  1 Ftaniti,  y.  in  FINA  : finché. 

/ *r?nc|B,cniii.  »,  m.  Il  fingere  : fingimento. 

! Fincirt.  r.  a.  Inventare,  ritrovare  di  fantasia:; 
j fingere.  ||  Simulare,  far  vista  : fingere.  ||  Rapprc- 

\ sentare  in  iscena  : fingere.  ||  Formare,  modella- 

\ re,  met.  tratta  dagli  artisti  : fingere.  ||  mlr.  Im- 
maginare fin  .ere.  ||  ri/l.  pass.  Finger  d’essere 
un  altro  : fingersi.  ||  lu  Finenti  è virtù,  in  corti 
casi  bisogna  si  fingere,  ma  che  sia  virtù  è trop- 
po! ||  Fixciaisi  oRirrm  m Mine  arti*  far  credere 
di  non  udire:  farsi  sardo.  ||  Pro»,  cu  nun  sali  \ 
fixciri  xt:x  savi  rigxari,  bisogna  spesso  sa-  i 
per  fingere  : ehi  non  sa  fingere  non  sa  regnare.  I 
P.  pass,  fixciutu  : finto. 

Flncliari-tf-lii-tura.  erri).  Chi  o che  finge  : fin- 
gilore-lrice. 

Flnemra.  ».  fi  Apertura  nel  muro  per  dar  lume: 
finestra.  ||  E le  imposte  di  essa  : finestra.  ||  fi- 
nestra surra  lo  trttu,  apertura  sul  tetto  per 
dar  lume:  abbaino,  finestra  sopra  letto.  ||  thasiri 
pri  la  finestra,  fig.  arrivar  non  per  le  reti* 


vie,  ma  per  altro  : portar  per  la  finestra  e non 
per  fuselo.  ||  stari  a la  finestra,  fig.  vedersi 
la  One  d’  un  affare  senza  prendervi  parte,  o 
senza  pericolo.  |]  o ti  ma.vci  sta  minestra  o ti 
jetti  ih  sta  KiNBSTnA , dicosi  di  chi  è messo 
fra  due  parlili  durissimi  : o mangiar  questa  mi- 
nestra o saltar  questa  finestra.  ||  chiù  ibi  la  fi- 
nestra ad  unii  , lo  fan  le  donne  per  istizzire 
ramante  o ehi  vuol  amoreggiarle  : far  una  fi- 
nestrata. Il  CORPI’  DI  FINESTRA  , CORPU  DI  BALE- 
STRA, l’aria  elio  entra  dalle  finostro  è micidiale: 
aria  di  finestra,  colpo  di  balestra. 

Fingfrl.  V.  FINCIRI. 

Fiat.  ».  m.  e fi  Ciò  che  ha  innanzi  e non  ha 
dopo  ' fine.  ||  dari  fini  , finire  : dar  fine,  por 
fine.  ||  Confine,  limile  : fine.  I|  Morie:  fine.  ||  Parte 
estrema  iti  checchessia  : fine..  ||  Compimento, 
esito,  riuscita  : fine.  ||  Causa,  cagione,  finale  in- 
tenzione dell’  operante  : fine.  ||  ci.timu  fini,  se- 
condo i teologi,  Dio,  la  oterna  beatitudine  : fine 
ultimo.  ||  essici  ’n  fini  o ’n  fini  di  morti,  vicino 
a morire  : stare  in  fine.  ||  essiri  ’npini  o verso 
lo  fini,  essere  in  sul  finire  : toccar  una  , due 
ecc.  parole  della  fine.  ||viniri  a fini,  riuscire: 
venirne  a capo.  ||  pini  boni)  o malu  fini,  com- 
piere la  sua  carriera  laudabilmente  o no,  far 
buona  riuscita  o cattiva.  ||  a la  fini,  o a lo 
fini,  o ’n  fini,  finalmente,  in  somma,  in  con- 
clusione : alta  fine,  al  fine,  in  fine.  ||  non  aviri 
mai  fini,  nel  parlare  o che,  esser  lungo,  noioso. 
||  a i.a  fini  a la  riNt,  in  somma  : atta  perfine, 
atta  fin  dette  fini.  I|  a fini,  a effetlo:  a fine  di. . . 
||  senza  fini,  infinito  : senza  fine.  ||  E are.  in- 
finitamente : senza  fine.  ||  Prao.  ogni  cosa  veni 
a fini  : ogni  di  ri-n  sera.  ||  a lu  fini  si  canta 
la  gloria,  all’ullimn  si  vede  la  perdila  o il 
guadagno  : atta  fin  del  salmo  si  canta  il  gloria. 
j|  larda  lo  fini,  massima  gesuitica  : il  fine  giu- 
stifica i mezzi.  ||  lu  fini  corona  l’opera,  è il 
finis  coronai  opus  de’  testini:  il  fine  dimostra  la 
cosa. 

Fintali.  V.  NITRIR!  (PA8Q.). 

Fiiilerdiln.  add.  dim.  di  fino  : (inetto  (ma  si  usa 
di  una  specie  di  lana’. 

Fluid.  ».  f.  Uccello  favoloso,  0 specie  di  farfalla: 
fenice.  ||  Persona  o cosa  rara  : fenice.  ||  Moneta 
d’oro  siciliana. 

Finiti.  ».  m.  Luogo  dove  si  ripone  il  fieno  : fe- 
nile, fienile. 

Finimento.  ».  m.  Il  finire  e il  fine  stesso  : fini- 
mento. ||  Compimento,  fornimento,  ornamento: 
finimento.  Il  Perfezionamento  di  alcun  lavorio: 
finimento.  j|  Tutto  ciò  elio  si  mette  in  opera  ad 
abbellir  e corredar  checchessia  : finimento.  |] 
Per  gvarnimbxto  V.  ||  Quelle  parti  che  termi- 
nano ed  adornano  le  opere  d’arti  : finimento.  || 
Orecchini,  hraccioletti  e spillone  d’una  fattura, 
per  adorno  della  donna  : finimento.  ||  — di  joco 
di  foco,  lo  sparo  di  molti  fuochi  che  è in  ul- 
timo : gazzarra. 

Ftntri.  t).  a.  Dare , porre  fine  : finire.  ||  Morire, 
intr.  ass.:  finire.  |j  Per  FINISH!  V.  ||  a.  Uccidere: 
finire.  ||  Finir  di  pagare,  far  quittanza  : finire.  || 
— la  pbsta,  dar  fine  a checchessia  : finir  la 
festa.  H in  senso  infr.  esser  tulio  finito  : finir  la 
festa.  ||  rivirila,  farla  finita,  desistere:  finirla, 
smettere.  Onde:  finiscila,  finèmula,  imperali- 
vatnonle  : finiscila,  finiamola,  smetti,  smettiamo. 
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||  finirila  co  oxo,  romper  seco  ogni  praiica: 
finirla  con  alcuno.  |j  ri.xini,  ass.  aver  suo  fine, 
il  suo  effetto  : finire.  I|  v finir!,  si  dice  di  tulio 
ciò  che  Unisce  assottigliandosi,  o sfumandosi. 
Il  k risili,  modo  reciso  di  chiuder  un  discor- 
so, e anche  modo  di  mostrarsi  già  convinto: 
è finita,  è betl'e  /ini/a.  ||  cu’  bevi  considera  lu 
pini,  beni  rixtsci,  chi  ben  pondera,  ben  si  tro- 
va. ||  E finisci,  modo  proc.  con  cui  si  termina 
una  minaccia  o come  formula  conclusiva:  e 
tulli  letti,  p.  e.  si  Donna,  vii  x.vi  vaie,  n finisci: 
se  dura,  me  ne  co,  e tulli  lesti.  ||  T.  pitt.  con  cui 
esprimono  che  le  loro  opere  son  condono  ad 
ulnmo  lavoro:  fiore.  P.  pa.s.  finutu:  fittilo. 

FlniuttmaHirntl.  are.  sup.  Finis  imamente. 

Flnlttirnleddu.  dim.  di  Fi.xiSTnau, 

Flnlstrull.  ».  m.  Muraglia  bassa  a fianco  degli 
usci  da  bottega,  che  serve  ad  esporvi  la  roba; 
e forma  come  una  finestra  per  dar  lume  den- 
tro : daeanzale. 

Finitimela,  pegg.  di  FiNKSTBA  : finestraccia. 

FlaUlrt-dda  s.  fi  diin.  di  FINESTRA  : finestrino, 
e se  più  piccola:  finestrino , finestrella,  fine- 
strella. ||  Per  ischerzo,  spacco  nella  biancheria 
e altro. 

Flutti rlnu.  dim.  di  finestra  : finestrino  -rocca). 

Flnltimnn.  s.  f.  accr.  di  finestra  : fineslrone. 

Finitiramitn.  s.  fi  Serie  di  terrazzini  che  con- 
tinuano e girano  una  parete  o più  : halialojo, 
cerone. 

Flnltiriinedriu.  diin.  di  Fi.visTRCNi:  terrnzzinetlo, 
poggiuolino. 

Flnltiruni.  s.  in.  Finestra  aperta  fin  al  pavimento, 
con  ringhiera  Inori  per  adaociarvisi  : terraz- 
zino, pogginolo.  ||  K nell’uso  si  chiama  la  sola 
ringhiera  o parapetto.  (Inde  finistbuni  a petto 
d’oca  : ringhiera  inginocchiala,  (pi.  finistriina). 

Flnliamenii.  acp.  Con  iluilà  : finitamente . ||  Con 
lindezza:  finitamente. 

S' luti  itti  m amr  m i . iter.  sap.  Fini  listi  mummie. 

Flnliliut.  s.  f.  Esecuzione  perielio,  esalta:  fini- 
tezza. 

Fintiti,  s.  ni.  Ciò  che  ha  termino,  fine  : finito.  || 
add.  Compiuto  con  ogni  perfezione  : finito.  On- 
de il  sup.  finitissimo  : finitissimo. 

Finitura,  s.f.  Finimento:  finitura  (che  è V.  A.), 
fine. 

Finii».  s.  fi  Qualità  di  ciò  che  è fine,  eccellente, 
nllimo  nel  suo  genere:  finezza.  ||  Squisitezza  di 
lavoro:  finezza.  ||  Accoglienza,  cortesia,  vezzi: 
finezza.  ||  Favore,  piacere  : finezza. 

Finnici».  Nella  frase  una  pixxicca  : un  tan'.ino, 
un  pochino. 

Finvcchtu.  t.  m.  T.  hot.  Pianta  noia,  che  meglio 
noi  chiamiamo:  finoccriu  duci  o di  jardinu: 
finocchio.  Anclhum  focniculum  L.  | — di  mon- 
tagna, è piccolo  e n isce  spontaneo  pe'  molili, 
di  liuon  sapore  e acuto  ; finacchio  comune  o 
setralicc.  Focniculum  dulce  gusto  acino  L E 
per  fruii,  : villano,  si  dice  per  ingiuria.  ||  — d'a- 
sinu  o svrvagoiu  fiten  il,  altra  specie  non  buo- 
na però  a mangiare.  Focniculum  piperiluru  Un. 
||  — anito,  dì  cui  le  foglie  son  simili  al  finoc- 
chio. di  odore  forte  e grato  : aneto.  Pastinaca 
anethurn  Sprong.  ||  — marinu  o f.rva  di  lu  pi- 
tittu,  nasce  presso  il  mare  : finocchio  marino. 
Il  — marini!  spindsu,  pianta  umbellifera  di  frutti 
irsuti,  con  foglio  terminate  da  aguzze  punto,  e 


fiori  bianchi  : echinofora.  Echinophora  Spinosa 
L.  ||  — di  porcu  , erba  la  cui  foglia  si  erodeva 
sracciasse  il  dolor  di  denti  : finocchio  porcino. 
V.  pkucedanu.  1|  — ’.xgranatu,  il  seme  del  fi- 
nocchio  : finocchio,  pinocchi  ! sì  dice  per  escla- 
mazione, corbezzoli:  finocchi I capperi!  ||  non 
jiri  circannii  pinocchi  di  timpa  , non  cercar 
cose  liuti  comuni,  inutili  o disagioso  o perico- 
lose : non  cercar  altro  pane  che  di  grano. 

Fiiimulnii.  V’  fenòmeni:. 

Finta,  s.  f.  Finzione  : finta.  ||  fari  finta,  fingere, 
simulare  : far  finta,  far  te  viste.  ||  T.  sari.  Quella 
parte  del  vestito  che  fa  finimento  allo  lasche: 
finta.  |i  finti  ni  CAPtDDi,  ricci  o altro  posticci, 
o alle  volle  lutti  la  chioma:  capelliera,  o so 
pochi  : fintino.  ||  In  pt.  quelle  rivolle  di  panno 
sui  pelli  o su  altre  parli  della  giubba,  per  lo 
più  di  color  diverso  o d' altra  stoffa  : mostre, 
moslreggialure  (fiior.  la  Sicilia).  Il  Per  zimbel- 
lala (a.n.  cat.).  ||  T.  scherm.  Uu  movimento  fin- 
to : finta. 

Fintameli!!,  are.  Con  finzione,  simulatamente: 
fintamente,  infinlamenle. 

Fintanti,  pegg.  di  finto,  falso:  fintacelo. 

Ululati.  V.  AZZIMMIDDARI. 

Fintimii inameni  i.  ove.  sup.  Fintissimamente. 

Finitila,  j.  fi  S’usa  in  pi.  Pezzelii  di  pollo  che 
reggono  il  lomajo  dove  s’ unisco  al  quartiere  : 
lanette.  V.  fermi.  ||  V.  nell'ultimo  § di  finta;  e 
al  § 4.  ||  Spranghetlo  che  servono  ad  assicurar 
le  commessure  delle  casse,  o que’  ferri  a un- 
cino fissi  al  muro  da  un  capo  e colf  uncino 
trattengono  l'imposta  che  non  chiuda  o si  muo- 
va : contrafforte  biu.ndi). 

Fluitila,  a bt.  Finto,  non  sincero,  simulalo:  fit- 
tizio. ||  Diccsi  di  cosa  o di  rappresentazione  al 
naturale:  fittizio. 

Finiu.  ald.  Non  vero  : finto.  ||  Dolio  di  persona, 
o azione,  falsa,  simulala  : finto.  ||  porta  o fine- 
stra finta,  non  vera,  dipinta  por  ornamento 
0 per  ordino  : porla  o finestra  finta.  ||  cicri  pin- 
ti: : fiore  finto,  o cosi  di  seguilo.  Sup.  fintis- 
simo: fintissimo. 

Fimi,  a f.f.  Sottile,  minulo  : fine.  ||  Otlimo  di  qua- 
lità : fine.  ||  Astuto,  sagace'  fino.  ||  Valente,  va- 
loroso : fino.  ||  Deliralo,  squisito  : fino  (Tigri. 
Canti  pop.  tose.).  ||  m \lu  finii,  dello  per  vezzo  a 
ragazzetto  : vezzo.etlo.  Sup.  finissimo  : finissimo. 

Finn  rei,  lare.  s.  in.  Chi  vende  lìuuccbi.  ||  adii.  Di 
terra  che  produce  finocchi. 

FlmicchinMi-u.  s.  m.  Il  gambo  del  finocchio  che 
tiene  del  legno. 

Finucchtaia.  ».  fi  Vino  dove  sia  sialo  infuso  del 
finocchio  o del  seme  di  esso. 

Fliiurrlilaun.  pegg.  di  finocchio:  finocchiaccio 
(credo  d'uso). 

Flnucchteddu.  dim,  di  finocchio  : finocchielto,  fi- 
nocchino. 

Ftnucrhina.  s.f.  Pianterei].!  di  finocchio  (rocca). 

Finucrltlarddu.  dim.  di  Ft.NtlCCHINI). 

Filmi  chimi.  ».  ni  ||  primo  germoglio  cho  spunti 
dalla  radico  del  finocchio  : fmocchino.  ||  Pol- 
lone sodile  di  canna  d'india  che  penasi  come 
inazza  : mazzettina , /inocchino  la  Firenze).  ||  E 
per  sim.,  persona  magrella,  esile  : sminghertmo. 

Fintila.  ».  fi  Fino  : finita.  ||  a la  finuta,  modo 
ave.,  alla  fine  : alla  finita,  al  fin  ilei  giuoco. 

Fianca,  add.  da  finirò  : finito,  fj  Rifinito,  lasso, 
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che  non  ne  può  più  : finito.  |j  Per  finito  V. .. 

Disperalo  dai  medici,  presso  a morire  : finito. 

||  morto  rmoTo,  stracco,  preso  da  gran  paura 
o gran  vergogna.  ||  parila  finuta,  fluirla,  smet- 
tere di  fare  o dire  : farla  finita. 

Plmionl.  ».  f.  11  fingere  : finzione. 

Floeeagthlu.  i t.  n.  E per  lo  più  in  pi.  V.  ABIC* 

Floeeagllu.  \ CHINA. 

Floecarl.  v.  intr.  Il  cascar  della  nevo  in  abbon- 
danza a falde  : fioccare.  ||  Per  tim.  di  altre  cose  | 
che  vengon  in  quantità  : fioccare. 

Fioccala,  adii.  Da  fioccare,  e si  dice  di  cosa  che  ' 
sia  come  sparsa  e coperta  di  flocchi  di  neve  : \ FinunUa.  V.  fermaglio. 
fioccato.  Firmamenti.  V.  FERMA  munti. 

Fiore bciL'itn.  adii.  Trapuntato  con  Bocchelli,  che  I Fin» inumili.  ».  m.  Il  cielo  stellalo,  l'ottava  sfera: 
forman  il  punto,  e per  »im.,  picchiettato,  inda-  \ firmamento.  ||  Stabilimento,  lermanza  : ferina- 
najato,  biliottalo  : fiocchettalo.  mento. 

Floccheiiu.  dim.  di  flocco  : fiocchetto.  \ Flrmarrddl.  i.  f.  pi.  Frequenti  e brevi  passate. 

Fiocca.  ».  m.  Piccola  particella  di  lana  : fiocco.  fermale. 

||  — di  la  pnoviGGHiA,  nappcttina  di  piume  Firmari,  r.  a.  Apporre  la  firma:  firmare.  ||  Per 
di  cigno  che  si  intride  di  fior  di  riso  o di  Cipro  ! fervam.  V.  Anco  vi  è una  A.  V.  Hat.  firmare 
per  passarla  al  viso  o che:  piumino.  ||  Per  sr.oc-  j per  fermare.  pass,  firmato:  filmato. 
ca:  fiocco.  V.  ||co  li  fiocchi,  si  dice  di  cosa!  Firmala.  V.  fermata.  ||  Il  firmare. 


Flrliaua.  pegg.  c accr.  di  ferita:  feritacela. 
Flriiedda.  dim.  di  ferita:  liete  ferita,  scalfittura, 
leccatura. 

Flriiiaa.  ».  f.  Il  ferire:  ferimento,  ferilura. 
Flrliuna.  ».  f.  accr.  di  ferila. 
FlrUorl-iHrt.rcr6.Chi  o che  ferisco:  feriloretrice . 
Flrliia.  V.  FIDI  (PITRÈ), 

Firuioni.  ».  (.  ||  ferire:  ferimento. 

Flrlnta.  V.  FIERIZZA. 

Flrlai/.olu.  V.  FIRRAZZOLU. 

Flrliuo.  V.  F1RRIZZ0. 

Firma.  ».  f Sottoscrizione  autentica:  firma. 


eccellente  nel  suo  genere:  co'  fiocchi.  ||  T.  mar. 
Vele  triangolari  senza  antenna  e senza  pen- 
none, vele  di  straglio  : fiocco.  ||  — oi  lo  vin-  I 
tagghio,  flocco  di  nastro  al  ventaglio  : cicisbèo.  \ 

Fioraio,  n dii.  Di  drappo  tessuto  a fiori:  fiorato. 

Fioretti».  V.  ciURETTc.  ||  Spada  con  cui  s’ inse- 1 
gna  a schermire:  fioretto. 

Florlou.  ».  m.  Antica  moneta  : fiorino. 

Fioiiari.  o.  intr.  Mormorare  forte,  bofonchiare  : 
fiottare. 

Flracl.  V.  FERACI. 

Ftraoil.  ».  m.  Mercante  da  fiere  : fieraiuolo.  ||  | 
Uomo  astnlissimo,  scaltrito:  diriltone,  da  bosco 
e da  riviera.  E preso  anco  in  mala  parte:  uo- 
mo da  tutta  botta. 

Flrarl.  V.  FIDAR!. 

Firaro.  V.  FIDANTI  al  I”  §. 

Firbla.  V.  forchetto,  ifithk). 

Flrbiitioa.  ».  f.  Funicella  di  felpa,  di  seta  col 
pelo,  usata  anticamente:  felpeltina. 

Urbani.  ».  m.  Tessuto  di  lana  molto  ordinario, 
e Ulto  per  modo,  cho  non  ritiene  le  pieghe  , 
oggidì  non  più  in  uso  con  tal  nome. 

Fireti.  i V.  foretto.  ||  V.  anco  filetto  all'ul- 

Firmo.  | timo  §. 

Flrtall.  V.  FERIALI. 

Flrlantl.  V.  FIRANTI. 

Flrtall.  V.  FERUTI. 

Flribblll.  add.  Allo  a esser  ferito:  feribile. 

Flrlceddo.  dim.  di  fiera:  fieruola.  ||  vilif.  di  fiera: 
fierucola. 

Flrlll.  V.  FIDILI. 

Flrlolu.  V.  FIRANTI. 

Ftrtrl.  c.  a.  Percuotere  con  ferro  tino  a effusione  j 
di  sangue:  ferire.  ||  Per  semplicemente  percuo- 
tere: ferire.  ||  »iri  a fiiiiri,  andar  a battere,  a riu- 
scire, pigliar  la  dirittura:  andar  a ferire.  ||  — 1 
lh  cobi  ad  uno,  addolorarlo,  od  offenderlo  in 
ciò  che  più  gl'imporla  : ferire  nel  cuori.  ||  — i 
giusto,  fig.,  dar  nel  segnu,  apporsi  : ferire  nel 
punto.  ||  — l’  oricciii,  gridaree  fig.:  ferire  l'udito. 

||  rifl.  a.  Ferirsi.  P.  pass.  ptniTU  e firotu:  ferito.  I 

fihu.  ».  f.  Percossa , taglio  con  forro  o altro  : | 
ferita.  ||  Nel  senso  morale  è offesa  all'  ooore , i 
alla  fama,  eco.:  ferita. 


Flnualedda.  V.  FERMATA. 

Flrmaturo.  ».  f.  Strumento  che  tiene  serrati  gli 
usci,  le  casse,  ecc.:  serratura. 

Flrioaiurauu.  pegg.  Serraturaccia. 

Flrtnaiuredda.  ilim.  Serraturina. 

Flrmaioruna.  accr.  di  serratura. 

Flrmlnlarl.  V.  fermentar!. 

Firmino.  V.  ferii  izza. 

Firmo.  V.  FERMU.  ||  LOCAZIONI  0 GABBKLLA  DI  FIR- 
MO, per  un  corso  di  tempo  certo:  di  fermo. 

Flrnàcoll.  V.  FRÌNNOLI. 

Firueitcart.  (mal.)  v.  intr.  Delirare:  farneticare 
freneticare. 

Flrnfccbla.  ! (CABUS0>  V'  F'"r"CC*' 

Finitela.  ».  f.  Cura,  pensiero,  allanno  per  chec- 
chessia: tollrctludinc.  W stari  in  o co  firnicia: 
star  in  sollecitudine.  È melatesi  di  trimcia  già 
usato  per  frenesia  nel  senso  di  pensiero  fan- 
tastico. 

Flrnleiedda.  dim.  Lieve  sollecitudine. 

Fimleiima.  accr.  Orando  sollecitudine,  passione. 

Flrolcioau.  add.  Persona  che  ha  gran  sollecitu- 
dine, che  sta  in  pensiero;  e detto  di  cosa  che, 
reca  affanno,  pensiero. 

Flrocla.  V.  ferocia  (minutilla). 

Flralu.  V.  FIRANTI  al  1 §. 

Flrramroio.  j m.  Slrumentn  o arnese  di  ferro 
ferramento.  ||  In  pi.  moltitudine  di  ferri  dee  la 
voro  o da  metter  in  opera  : ferramenta. 

Firrari.  c.  a.  Munir  di  ferro,  e specialmente  le 
I bestie  : feri  are. 

Flrrarm.  ».  f.  Fabbrica  dove  si  lavorano  ferri 
| grossi  da  fabbro  : ferrarla.  ||  E la  contrada  ove 
abitali  i ferrai. 

Flrraru.  ».  m.  Artefice  che  lavora  il  ferro:  fer- 
raio. ||  Chi  ferra  i cavalli  : maniscalco.  ||  Proc. 
A FIRRA no  NON  TOCCAR),  A SPIZIALI  NON  TASTARI, 

I essendo  dal  ferraio  e toccando  può  bruciarsi 
o farsi  malo,  e assaggiando  cosa  dallo  speziale 
si  può  avvelenarsi  : ai  fabbro  non  toccare,  al 
maniscalco  non  accollare,  allo  speziale  non  as- 
saggiare. 

Flrraia.  j,  f.  Colpo  dato  colla  ferula  o sferza  : 
sferzata.  j|  Grata  di  ferro  : ferrala. 
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FlmUuu.  pegg.  di  firrata. 

Flrrateaida.  dim.  di  fibbata  : sfbrzatina.  Il  Piccola 
ferrata. 

Firram.  odi.  da  ferrare  : ferrato.  ||  nel.  Saldo, 
costante  : ferrato.  |j  vmu  o acqua  fibrata  , in 
cui  sia  stalo  spento  un  ferro  rovente:  fino  o 
arguti  ferrata.  ||  — ’i*  dui  o ’n  quattro,  dicesi 
dei  cavallo,  secondo  che  sia  ferrato  a'  due  o 
a'  quattro  piedi. 

Fti-ramna.  accr.  di  firrata  in  ambo  i sensi. 

Flrrntnrn.  ».  f.  L'atto  e il  modo  di  ferrare  i ca- 
valli o altro:  ferratura.  ||  Tutto  il  ferro  che  si 
metto  in  opera  da'  legnaiuoli,  carradori,  ecc.  : 
ferratura. 

Firraturl.  (d.  b.)  Maniscalco:  ferratore  (qual  voce 
i/ai.  è poco  in  uso:. 

Flrrana.  pegg.  di  furba. 

Flrmueddu.  V.  FIRRVZZOLU  al  § 1. 

Flrrauolo.  ».  m.  T.  hot.  Erba  spontanea  alta  un 
uomo,  fusto  diritto,  e foglie  come  il  finocchio; 
il  sugo  fa  gonfiare,  e serve  alla  pesca  intor- 
pidendo i pesci , cosi  della  da  noi  perchè  so- 
miglia alla  ferra  : Uissia.  Thapsia  garganica  L. 

Il  BARI  VASTUNATI  CU  LU  F1RHAZZ0LU  A LOCO  DI 

ferra,  in  Catania  dicesi  per  gastigare,  dare  col 
bastone  della  bambagia. 

Ftrraizu.  pegg.  di  ferro:  ferraccio.  ||  Grosso  pa- 
letto. 

Flrrrdda.  V.  FIRRICKDDA.  ||  PrOV.  FIRREDDA  ’ltSI- 
g.ya  ziTEDDA.  le  batoste  fanno  arar  diritto:  buo- 
na e mata  femmina  vuol  battone,  che  civiltà 
a mo’  dell’ex  paterno  Borbone! 

Flrrer».  ».  f.  La  cava  ed  il  luogo  dove  si  raf- 
fina il  ferro:  ferriera. 

Flrreitu.  dim.  di  frrsu  : ferretto.\\  Arnese  di  111 
dì  ferro  ripiegato  che  usan  le  donne  per  fermar 
i capelli  : forcina.  E s’usa  per  lo  più  al  pi. 

Flrrtàbbtli.  add.  Allo  a girare  o a girarsi  : gi- 
rabile. 

FlrrUlora.  ».  m.  Giuoco  da  saltimbanchi,  che  è 
un  disco  a spartimenli  ne’  quali  si  punta,  un 
ferro  gira  attorno  a sè,  e dove  ferma  fa  gua- 
dagnare : girello.  ||  Trastullo  di  carta , fisso  da 
uno  spillo  in  una  canna,  e gira  col  vento,  e 
altri  simili  : mulinello,  frullino.  ||  Detto  ad  uomo 
volubile  e mal  fermo  nelle  idee  : girandolino. 
E fari  lo  FtRRtALORU , girare  attorno  senza 
prò  : non  aver  posa.  E anche  ghiribizzare,  fan- 
tasticare: girandolare. 

Flrrlalareddu.  dim.  di  FtRRtALORU. 

Firrtarl.  V.  cibari.  ||  fg.  Trasmutare,  convertir 
una  cosa  in  altra  : girare.  ||  — la  troffa  , o 
la  coffa  , cercar  vane  ragioni , allungandosi 
nel  discorso  per  ieniare  di  uscir  a bene  da 
un  imbarazzo,  ecc.:  menar  il  can  per  l'aja.  || 
Muoversi  in  giro:  rotare.  ||  fibriarisi  o firbia- 
risilla  a ma  parti,  frequentar  un  luogo:  baz- 
zicarvi, avvolgersi  per  di  là.  ||  FiantAmst  cu  unii, 
cercarne  11  favore:  andar  alte  belle  con  alcuno. 
|| ubisi  firrian.su,  darsi  gran  da  fare:  acriac- 
i-marti.  E jmist  firrian.su  casa  casa,  perder 
il  tempo  a nulla:  gingillarsi.  ||  sapirisi  firriari, 
esser  destro  neU’approfittare  per  procacciarsi 
vantaggi:  rigirarsi , »aper»i  barca  menare.  E 
non  sapirisi  firriari  il  contrario.  ||  firriari 
turno,  fg.,  non  aver  soggezione,  non  esser  su- 
bordinalo ad  alcuno.  E anco  non  aver  coscienza 
di  aver  offeso  o mancato.  ||  Il  girar  degli  uc- 


celli rapaci  nell'aria:  andare  a . . . o far  ruota.  || 
FtRRiARit.A,  cercare  d’interpretare  ai  rovescio  e 
stortamente  : girar  nel  manico.  P.  pass,  firria- 
tu:  girala.  ||  Rigirato.  ||  Bazzicalo  ecc.  (Potrebbe 
ventre  dal  Imi.  feriari,  far  festa  e quindi  ozieg- 
giare, girovagar»,  ecc.,  o dal  Gr. 

FIrriiaia.  V.  cirata.  ||  mel.  Cavillazione,  frode  : 
gherminella.  Il  — DI  LA  QUASETTA.  V.  OIRU. 

Plrrlatrdda.  V.  GtnATKDDA. 

Plrrlateddu.  dim.  di  FIRRIATU  e nel  senso  di 
chiuso;  e neh  senso  del  P.  pass.:  giralo.  ||  E sia 
per  omatello.  (s.  salohone  marino,  canti  pop. 
sic.). 

Fin-la  tu.  ».  ni.  Luogo  o campo  chiuso  da  mura, 
siepi,  ecc.:  chiuso 

Flrrlaluna.  V.  CIRATUNA. 

Firrtaiorl.  ».  m.  Uomo  furbo  ebe  aggira  o trae 
alle  sue:  giuntatore,  dirillone. 

Ftrrleedda.  dim.  di  TERRA. 

Flrrlerddu.  dim.  di  FKRRU  : ferretto.  ||  Piccolo 
ferro  da  stirare:  ferretto.  ||  Piccolo  ferro  da  ser- 
rare porte,  finestre  : palctlino.  ||  —di  la  toppa: 
stanghellma. 

Flrrleddu.  V.  F1RRIUNEDDU. 

Flrrlgglaru.  V.  SPAONULETTA. 

Ftrrlgau.  add.  Che  tien  del  ferro  : ferrigno.  || 
Detto  d uomo  robusto:  ferrigno.  ||  mel.  Rigido, 
ostinato:  ferrigno.  ||  Detto  di  colore,  simile  alla 
ruggine  del  ferro:  ferrigno,  ferrugine.  |j  Specie 
di  frumento. 

Firriotiì  e Furriotu.  ».  m.  Sorta  di  mantello  : 
ferraiolo,  ferrajuolo.  ||7À  lu  cogchiri  li  fir- 
riola  , In  conclusione:  at  leear  dette  tende.  || 
’mMENFU  LI  GALANTOMINI  SPIRÌU  LU  FIRRIOLU, 
fra  persone  oneste  è seguita  una  frode.  ||  d'un 
firriolu  nni  Fici  un  BUTTtLNt,  ridurre  il  molto 
a poco  : ha  fatto  d'una  lancia  un  zipolo.  Onde 
poi  si  dice:  non  veniri  né  un  firriolu  nè  un 
buttuni  , si  dice  di  chi  non  riesce  a formare 
nulla  da  checchessia  : non  fame  né  un  aspo  nè 
un  arcolaio. 

Flrrlxó  (A.  Modo  acv.  e vale  con  mente  tra- 
viala : col  cerrello  in  volta,  alla  pazzesca. 

Flrrtu.  V.  giru.  ||  — ut  testa,  vertigine  : capogi- 
ro, giracapo.  ||  mel.  Fantasticheria,  bizzarria: 
ghiribizzo. 

Flrriulmzu.  pegg.  di  ferraiolo  : ferrajolaccio. 

Flrrtnlrddo.  dim.  di  ferraiolo  : ferrajolino. 

Ftrriullcchlu.  dim.  e vitif.  di  ferraiolo  : ferraio- 
laccio. 

Flrrtulnnl.  aCCT.  di  FIRRIOLU. 

Flrriunc-gdn.  dim.  di  FiRBtUNi:  giratina. 

Ftrrinnl.  ».  m.  arce,  di  FiRRiu , giro  grande  0 
violento  : girone.  ||  dahi  un  firriuni,  quel  moto 
circolare  che  fa  l'animale  percosso  mortalmente 
pria  di  giacere  : sventolane  {Rigatini). 

Flrrlunu.  V.  SF1RRIUSU. 

Flrrlueddu.  dim.  di  FIRRIZZU. 

Ftrrtain.  ».  tu.  Sgabello  di  pezzi  di  ferula:  sga- 
bello rustico,  scannello.  [|  dahi  rituuzzi  ’ntra  li 
pedi,  metter  impacci,  imeiampi  onde  attraver- 
sare checchessia.  ||  l vari  seggi,  r mettiri  fir- 
rizzi,  affaticarsi  onde  accogliere  e render  ser- 
vigio a persona  amica.  ||  aviri  pirrizzi  pri  li 
Manu,  aver  per  le  mani  cose  difficili  : tener  la 
serpe,  o (l'anguilla)  per  la  coda. 

FirrùffiM.  ».  m.  Strumento  meccanico  a spire  nel 
quali  la  vite  maschio  s'insinua:  chiocciola. 
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Firmili».  V.  FCRRAINA. 

Firruna.  accr.  di  frhra.  sferza  grossa. 

Flrmni.  j.  m.  accr.  di  ferro.  ||  Ordigno  di  le- 
gname a guisa  di  cassone,  dove  per  meno  di 
un  burallello  di  stamigna  o di  velo,  scosso  dal 
girar  d'una  ruoia  deniala,  cerne  la  farina  : frul- 
lone. Il  solo  buratto  si  chiama:  crivu  di  i.u  fir- 
ho  ni  : slaccio  del  fruitone. 

Flrrònla.  V.  MALI  SUCCINO  in  MICCINI!. 

Firmila,  ihm.  di  FERRA.  Il  Proti.  FlRRl'ZZA  ’.NSI- 
f.NA  ZITIDDVZZA.  V.  il)  FIRREDD*. 

Flrruzzu.  dìm  di  ferro:  (struzzo.  \\  Piccolo  pa- 
iello  che  si  snelle  agli  usci,  linestre,  ecc.  per 
serrarle:  pa  lettino. 

Fintili».  V.  FERTILITÀ. 

Flruia.  V.  fiiiita  (A.  V.  Hai.  feruta.  Panie). 

Firma,  add.  da  feiire:  ferito.  ||  Proc  non  sa- 
tiri quantu  so'  li  morti  e li  Fintivi,  ignorar 
le  circostanze  di  un  fallo  o che  : esser  al  buio 
(A.  V.  ita!,  ferulo.  Guido  Catalcanli). 

Fin  uri.  V.  FERVORI. 

Flriuman.  V.  FERVOROSO. 

Flarall.  j.  m.  Capo  e soprainlendenle  del  fisco:  fi- 
scale.  |,  Colui  che  sopririiendo  al  criminale  :/i.«  a/e. 

Flarall.  add.  Apparlencnie  al  fisco  : fiscale.  ||  Che 
traila  come  persona  aJdella  al  fisco:  fisi  ale.  || 
Delto  ad  uomo,  destro  nel  cavar  di  bocca  al- 
trui qualche  sccreio  : fiscale. 

Fiscali»,  s.  f.  Inquisizione  a danno  de'  sospetti 
di  reità,  e la  ragione  del  fisco  : fiscalità.  \\  Ghi- 
ribizzo, fanlaslicagg  ne. 

Flarall*»» . f.  Colei,  che  a modo  di  fiscale,  sa 
cavar  di  bocca  alimi  un  segreto  : fiscalessa. 

Flacuiinurl.  v.  a.  Far  da  fiscale,  sottilizzare,  c- 
saminare  esattamente  : fiscal  ijgture. 

Flarhia.  v.  pila  (Crede  il  vinci  derivarlo  dal 
Gr.  céoir,  : utero,  vaso). 

Fucilili.  V.  PRISCO . 

Fl»r  Riunì.  ».  m.  T.  zuot.  Uccello  acquatico,  di 
primavera,  e quando  si  luffa  fischia  : fischione. 
Anas  penelope  L. 

F!»cl*rl.  e.  inlr.  Balbettare:  balbutire.  Il  Stridere. 
||  Per  friscari  V.  ||  Dello  di  cose  scagliale  che 
Ialino  rumore  per  l'aria:  rombare. 

FUctai».  ; ».  f Quel  rumore  che  (a  il  sasso 

FUriaiina.  ( lancialo  per  l'aria:  rombo. 

Fucina.  ».  m.  T.  pese.  Strumento  a tridente  con 
cinque  o più  denti  di  acciajo  a foggia  di  ami, 
si  adalla  a un'asta  di  legno  e serve  a colpire 
i pesci  : fiocina,  p etlmella.  ||  Sorla  di  corba  V. 
FRISCINA. 

Fucinala.  ».  f.  Colpo  di  fiocina. 

FUrlncdda.  dilli.  . F Ol niella  (aN  CAT.). 

FUcinrri.  s.  m.  T.  pese.  Colui  che  pesca  colla 
fiocina:  fiociniere. 

Fisciù  V.  fiiiscu.  E si  dice  però  del  fischio  che 
fa  il  razzo.  ||  Prov.  finiri  a risciò,  riuscir  a nul- 
la: dar  in  nonnulla,  far  rescia  (o.  B.  e rocca'. 

FUciù.  ».  ni.  Fazzolello  scempio  da  collo  , con 
gale  o altro  guarnimento,  con  cui  le  donne  si 
cuoprono  il  seno  e le  spalle:  fisciù.  (Benché 
francesismo,  Fan  fi  rainmeite  d’uso  i. 

FUru.  ».  m.  Pubblico  erario  a cui  si  versano  le 
facoltà  de'  condannati  o dei  senza  eredi  : fisco.  |j 
FAR!  lo  fisco,  voler  fisraleggiare  senza  averne 
I aulorilà.  ||  Pro r.  zoccu  non  doni  a cristo,  doni 
a lu  fisco,  se  non  li  arrendi  alla  giuslizìa  di- 
vina, incontri  però  l'umana. 


FUlart.  r.  a.  Cavar  pietre  col  beccastrino  ( fisi). 

Fulva.  ».  fi  Filosofia  naturale,  scienza  della  na- 
tura: fitteli.  H L’arte  medica:  fisica. 

Fulvamente  ave.  In  modo  fisico,  realmente  : fi- 
sicamente. 

Fuicttiari.  r.  inlr.  Fantasticare,  ghiribizzaro:  fi- 
sicare. 

Fulvo.  ».  m.  Scienziaio  di  fisica  : fisico.  ||  Medi- 
co: fisico. 

Fulvo,  add.  Di  fisica:  fisico. 

Fuicuau.  add.  Ghiribizzoso,  fantastico,  scrupolo- 
so: fisicoso. 

Fuim ».  ».  (,  Voglia  capricciosa  : fisima. 

FUunomia  ».  f.  Aria  cd  effigie  degli  uomini: 
fisionomia. 

f Uommi Ut».  ».  m.  Chi  dalla  fisonomia  pretende 
imravvedere  l'indole,  il  carattere,  l'ingegno,  ecc. 
deH'uomo  : fisnnomista.  ||  Che  ha  memoria  nel 
rammentarsi  le  fisonomte  vedute. 

Fi»»».  ».  fi  Sinonimo  di  sticchiu  : fica,  polla.  || 
Per  ingiuria  ad  uomo  da  nulla,  o non  buono 
nella  sua  arie:  scagnozzo , barbino,  sciattino, 
sbercia.  ||  Minchione.  ||  ni»  e fissa,  non  é min- 
chiome  non  donne  nel  loglio  (PAOLI). 

Fl»*»nti- nti.  are.  Con  fermezza,  attentamente  ed 
ò del  guardare  : fisamente,  fistumenle.  ||  Stabil- 
mente: fissamente.  ||  Continuamente. 

Fi**»  niellili . ».  m.  Il  Usare  : affissamenlo.\\  Slabi- 
limenlo.  determinazione. 

FI»» ;i il.  r.  a.  Guardar  fisso:  fi s ‘Ir e,  affisare,  fis- 
sare. il  Determinare,  stabilire  : fissare.  ||  Render 
fisso,  fermo  : (issare.  ||  hfl.  Ostinarsi  : fissarsi.  || 
Perder  quasi  la  ragione,  circa  però  una  dala 
cosa:  fissarsi.  ||  fissarisi  ad  una  tosa,  porvisi 
del  tutti):  fissarsi  ad  una  cosà.  P.  pass,  fissa- 
to : fi  salo,  fisato,  ecc. 

FUoaria.  s.  fi  Sbaglio,  errore,  azione  da  citrullo: 
trulleria,  marrone,  arrosto,  pàpera,  ||  fari  'sa 
fissarla:  far  un  arrosto,  errare.  ||  non  rssiri  rts- 
sarì a, non  esser  cosa  da  nulla:  non  esser  lolla. 
||  Fissami  como  trova!  spiopositoni. 

FUaariuHa.  aicr.  di  FtssARlA. 

FUaailont.  ».  f.  1,'atto  del  fissare,  lo  stato  di  cosa 
fissala:  fissazione.  ||  Fisso  pensamenlo.allenla ap- 
plicazione della  mente  : fissazione.  \\  — di  men- 
ti, il  tener  la  mente  fissa  in  una  cosa;  pazzia 
derivata  da  travolgimento  di  meute  intorno  a 
una  data  rosa:  fissazione  di  mente.  ||  T.  chini. 
Il  render  fisso,  consistente  : fissazione. 

FUnnzia.  pegg.  di  fissa  : (scaccia.  ||  Delto  ad  uo- 
mo. gran  babbeo. 

FUatanimiu.  »,  m.  I.o  sbraveggiare,  lo  sbravaz- 
zare : sbracazzamen‘,0.  ||  Lo  sgallettare  : sgallet- 
fio.  ||  Caricature  smorfiose  in  atti  o in  parole: 
dadiloli,  moine. 

FlaalèrUI.  r.  inlr.  pass.  Ostentare  per  millante- 
ria, bravura  : thrarrggìure.  sbravazzare.  ||  Fare 
il  galante,  studiarsi  di  apparire:  coglieggiare 
(Fan fi  Voci  e man.  il.  parlar  fior.)  ||  Vagheggiarsi 
reme  bello  o ben  vestilo  : pavoneggiarsi,  far  la 
ruota.  E oslentar  ricchezze,  grandezze:  pompeg- 
giarsi. ||  Far  alti  di  vivacità  per  parere  spiritoso, 
amabile:  sgallettare,  i Volere  padroneggiare:  far 
il  polla.  ||  Dimenarsi  nel  camminare  per  far  la 
spocchia:  scodinzolai  e,  dileggiarti  : o languida- 
mente e volteggiandosi  : andar  a daddolo  o dad- 
d-ilescamenle.  P.  pass,  fissiatu  : sbrareggiato.  || 
Pavoneggialo.  j|  Pompegg'utlo. 
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Fiutata.  ».  f.  Lo  sbravazzare:  sbraeazzata,  bra- 
vata. ||  Pacosieggiamento.  ||  V.  fissiamrnto. 

Flahlrnlil».  dim.  di  fissa:  fichina. 

i''K<ttu«ani«'»(i.  ava.  Smorfiosamente , con  cari- 
catura : daddolescamente. 

Fl**tu*u.  adii.  Che  shraveggia:  sbrarazzone.  || 
Paeonegg  latore,  spocchioso.  ||  Si  dice  di  donna 
leziosa  : smancerosa.  Onde  faiii  la  fissiusa,  far 
la  smorfiosa  : far  la  patita.  ||  Che  va  languida- 
mente o agisce  smorllosanienlc:  daddoloso,  dad ■ 
doto  ( adii .). 

Fl*»tua.  ».  f.  Proprietà  di  non  disciogliersi  al 
calore  : fissezza.  |[  Applicazione  della  mente:  fis- 
sezza (mort.). 

FU»n.  add.  Fermo  e stabile  : fisso.  ||  Affisalo,  atten- 
to : fiso.  ||  Fissamente,  in  forza  d' arr.  : fisso.  j| 
aria  fissa,  T.  chim.,  gas-acido-carbonico:  aria 
fissa.  ||  sali  fissi,  estratti  da'  corpi  per  via  di 
calcinazione,  o lozione;  che  non  possono  essere 
sciolti  da  nessun  corrosivo  : sali  fissi.  ||  stiooi 
fissi,  quelle  che  non  alterano  la  loro  posizione 
e la  loro  distanza  : stelle  fisse.  ||  fisso  a i.a  me- 
moria, ecc.,  impresso  bene:  fisso  netta  memo- 
ria, ree. 

FUnuliddu.  dim.  di  FISSO. 

Finnai,  accr.  di  fissa  nel  senso  di  sciocco,  dap- 
poco. 

Futura.  ».  (.  Piccolo  fesso,  piccola  e stretta  a- 
pertnra  : fessura. 

Flaaurrdda.  dim.  Fessolino,  fessurino. 

Flaiaioni.  ».  m.  Colui  che  imprende  e dirige  gli 
apparati  delle  feste  : feslajolo,  feslajuolo. 

Fittami,  add.  ('.he  fa  festa;  allegro  : festante. 

Fiatarli».  ».  m.  Festeggiamento:  festeggio. 

Fiatai»,  pegg.  e accr.  di  festa  : festucria. 

Fumea,  Pietra  tagliata  regolarmente:  can- 
tone. Cosi  alla  Favarotta. 

FUtiredda.  dim.  di  festa:  festicciuola , festicina, 

FiatlgKlarl.  V.  FESTEGGIAR!. 

Fiatimela  ».  m.  Festeggiamento:  festeg  io. 

Fiatine  ».  fi  Adorno  di  mattoni  dipinti  ed  inve- 
triati ne’  pavimenti  delle  stanze  nobili.  |j  Per 
fistoli.  V. 

Flatln'-dda.  dim.  di  FISTINA. 

Flallarddu.  dim.  di  FISTISI*. 

Fiatino-  ».  m.  Trattenimento  signorile  di  ballo, 
o altro,  di  notte  : festino.  ||  Festa  grande  popo- 
lare in  Palermo  per  S.  Rosalia.  ||  met  Giubilo, 
allegrezza.  ||  Accoglienza  lieta,  festevole  : feste. 

Futi t amenti,  ave.  Solennemente:  festivamente. 

Flati* Ita.  I ,, 

FU, lattati,  t V"  «STIVITA. 

FUthu.  V.  FESTIVI». 

Flato— e-rlBata.  Modo  avv.  Dire  o fare  reiterata- 
mente, batti  e ribatti  : da  di,  picchia  e mena. 

Pianala.  ».  fi  Strumento  da  fiato , di  cannucce 
proporzionatamente  disuguali:  fistola  (mort.). 
Il  Piaga  incurabile,  cavernosa  e callosa:  fistola. 
||  Aggiunto  d una  specie  di  cassia  medicinale- 
cassia  fistola. 

Fiainiirvtn-  V.  fistikij  al  2'  e 3*  S. 

FUtuIll».  I .. 

FUtnlltatl.  i V-  «STIVITI. 


Fumitelo.  V fistino  al  4°  e 3°  §. 

FUtuloan.  add.  Travagliato  da  fistole:  fistoloso. 
Il  l'etto  di  piaga  convertita  in  fistola  : fistoloso. 

FU, una.  OCCT.  di  FESTA. 

FUtantuia.  accr.  e pegg.  di  fistoni. 


FUtundiiu.  dim.  di  fistoni  : festoncino. 

fi*, uni  ».  m.  Fascello  di  rami,  frutti,  fiori  veri 
o fìnti  per  adornar  muri , o vani  di  archi  o 
parie  per  apparato;  festone,  fiorita.  ||  Specie  di 
ricamo  in  tal  guisa  : smerlo,  smerlatura. 

Fl*,u*amcn,l.  avr.  In  modo  festoso:  festosamente. 

Fl*,u*rddu.  dim.  di  festoso  : feslosetto. 

Fl«iu*i**iaiaioenti.  a co.  sup.  Feslosissimamente. 

fu, ,i*u.  add.  Allegro  , gaudioso  : festoso.  Sup. 
vistosissimo  : festosissimo. 

FU, ■■•uni.  occr.  Di  mollo  festoso. 

FUolern.  ».  f.  T.  mar.  Barchetta  sottile  senza 
coperta  che  va  a remi  velocemente,  per  la 
caccia  di  fisoli  : fisolera. 

Fila.  v.  FIGGIIIATA. 

Fiiàgetu-  i s.  f.  o m.  Tempo  che  la  puerpera 

Filamela.  ì sta  a latto  : soprapparto,  puerperio. 

Filari.  V.  FiGGHtARt  : fetare  (usato  in  il  al.  per 
gli  ovipari). 

Filami,  pegg.  di  FETI):  puzzaccio. 

Fiirnti.  atld.  da  fétiri  : puzzolente,  fetente.  ||  fig. 
Brutto,  sconcio:  sitrticio.  fetido.  ||  fitbvti-ca.vi, 
fitenti-di  avolo,  fitknti-pest  ■,  parole  di  bra- 
vala , di  minaccia  o anco  ridevoli  : corpo  di 
mille  bombe,  del  diavolo,  ecc.  |j  Froe.  lu  valenti 
mori  'umano  di  lu  fitrnti,  alle  volle  uno  spac- 
cone , un  ammazzasette  è ucciso  da  un  non- 
nulla, e ba  senso  fig.'.  e'  dà  talora  tal  uccello 
nella  ragna , ch'i  fuggito  dalla  gabbia.  Sup.  fi- 
tintissimo  : puzzolentissimo. 

Flienilaaeuit.  avv.  Con  puzzo,  con  fetore:  puzzo- 
lentemente, fetidamente. 

FUiceddu.  dim.  di  puzzo:  puzzino. 

Fluir r-Mu.  ».  »n.  Figlio  udotlieo  ioiundO. 

FliluiUalmaiurud  ace.sup.  l'uzzotmlissimamenle. 

Fliimiu.  ».  fi  Fetore:  fetenza,  fetenzia.  ||  Laidez- 
za. schifezza  : lereiume,  su  tiaume.  ||  Stomacag- 
gine : schifezza.  ||  Cosa  malfatta,  cattivissima.  || 
fari  stari  ’na  fitinzia,  ridurla  a mal  parlilo: 
bruttarla,  sconciarla,  scazzottarla.  [|  fari  stari 
ad  gnu  ’na  fitinzia,  ridurlo  male,  maltrattarlo: 
conciarlo,  ironie.  ||  aviri  lu  spirito  di  la  fitin- 
zia,  dicesi  per  ischerzo  a chi  vuol  dare  ad  in- 
tendere di  saper  le  coso  avvenire. 

FlUrl.  V.  FÉTIRI. 

Fitta.  ».  f e per  lo  più  in  pi.  Dolore  pungente 
o intermittente:  fitta.  ||  li  fitti  ni  nina,  detto 
mordace  che  esprime  una  soperchia  agitazio- 
ne, turbamento  vero  o imaginario  : traraglio, 
passione.  ||  Pro r.  cu’  mavì  fitti  ncn  dormi,  nel 
fig.  significa  che  chi  ha  impegno  ne  è solle- 
cito : chi  ha  da  fare  non  dorme.  ||  aviri  li  fit- 
ti, sollecitudine,  pensiero.  ||  dabinni  ’na  fitta, 
dare  una  fioccata  di  bastonate  : dare  un  diluvio 
iti  bastonale. 

FI, lata.  V.  FITTA.  ||  V.  FITTIAMENTU. 

Fttiiamrntu.  ».  »«.  n frizzare  : frizzamenlo,  cuo- 
cimento. 

Fi» lari.  r.  inlr.  Il  tormentare  che  fa  il  dolore 
dell’ulcera  quando  genera  putredine  : frizzare. 
||  Il  dolore  cagionato  da'  corpi  acri  in  contatto 
alla  carne  viva  : martellare.  ||  Molestar  uno  a 
chiedergli  contiuuamenle  checchessia:  importu- 
nare. 

Fiutata 

Fiuta, lu.  [ V.  FITTIAMENTU. 

Flulainra,  ) 

Fiutila uicnti.  uro.  in  modo  fittizio:  filtiziammte 

Fiiuiia.  add.  Finto,  simulato,  falso  : /Utizio. 
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Fittizia.  t.  f.  Foltezza,  qualità  d’esser  fitto  : fit- 
tezza. 

FI«o.  S.  m.  V.  AFFITTO. 

Fitta,  add.  Cosa  si  prossima  a cosa , e parie  a 
parte  clic  pajon  quasi  affiggersi  l'una  all’altra 
fitto.  ||  Piccato  : fitto.  ||  pitto  FITTO,  lia  maggior 
forza:  fitto  fitto.  !|  utTTinist  fitto  k ’.xcuttu, 
molestar  troppo  da  presso  alcuno:  etter  alle  co- 
ttole d' alcuno,  o r Mrr  cucito  o’  fianchi.  ||  Piia- 
tari  ad  tao  fitto,  sollecitar  alcuno  die  fac- 
cia : star  alle  costole  d'ale  uno.  ||  Detto  di  ’xvtttt- 
.xe,  sotti,  te  c.  dinota  il  colino,  ii  cuore  : fitto 
cerno,  ecc.  Sup.  fittissimo  : finissimo. 

Flit  ucce  adì»,  dim.  di  piTtoccia  : nastrino,  fetluc- 
cma. 

Fiutisela.  i.  f.  Striscia  appositamente  tessuta  : 
nostro,  la  fettuccia  è sempre  di  cotono  o di 
seta  e serve  ad  avvolgere  o legare  : ii  nastro 
può  anco  essere  lavoralo  con  oro,  e serve  i- 
noltre  per  abbigliamento,  ornamento. 

Flitueelaatl.  s.  f.  Assortimento  di  nastri  : na- 
strarne. • 

FlttnccUra.  s.  m.  Chi  fa  o vende  nastri  : na- 
straio. 

f!««:!”ìa..  { d‘m-  na,trtu°- 

Fllinltddu.  dim.  (li  FITTI. 

Fittwtti  di  I ozbu  dei  cavalli  : fettone,  fittone  (a.x. 

CAT.). 

Fiumi.  accr.  di  feti). 

Filar*,  s.  f.  Gran  puzzo:  fetore 

FiiuBumrmi  aie.  Con  puzzo,  fetore:  puntamente. 

Flta>»rtn.  s.  (.  Molto  lezzo,  cosa  puzzosa:  lercia, 
sudiceria,  lezzume. 

Fltawiiiu.  yegg.  di  riTDSU  : tezzonaccio. 

Fiui.eddu.  dim.  Alquanto  lezzone.  |f  sutlieello,  su- 
diciatto.  i|  A ragazzo  per  dispregio  : scazzateti». 

PUu»n.  add.  Che  fa  puzzo  : frtosu.  lezzuto.  sitoso. 
||  Sporco  : sudicio,  lercio.  ||  Detto  di  cosa  di  ve- 
run  conto  : ciarpa.  Sup.  fitusissiuu  : puzzolen- 
tissimo. ||  Sudicissimo. 

FlutMini.  accr.  e si  dice  per  dispregio:  lezzone, 
sudicione,  sozzone. 

Fiumi.  V.  ninni. 

Fiùra,  V.  FinniìA  ( Anco  i Toscani  fognando  la 
g dicono  fiurai. 

Fiuri.  V.  ciuai.  ||Per  certa  poesia  di  tre  versi: 
stornello. 

Flurlnu.  V.  FIOGUitC.  ||  V.  fiorimi. 

Fiuta.  V.  arrotu. 

FluiwetMu.  dim.  di  fi  mise. 

Flisumt.  add.  Pien  di  feccia:  feccioso.  Sup.  fiz- 
zostssiuu  : fecciosissimo. 

Fluamtal.  accr.  di  rizzasi. 

Fiacca,  (d.  e.)  Sorta  di  cocchio.  ||  V.  facchi.xa. 

Fiocchimi.  V.  FACCHI.XA. 

Fiacca,  s.  m.  Buccttlina  o alberello  per  tenero 
acque  odorifere:  oricanno  (Fr.  facon).  ||  V. 
PTIACCOTTU. 

Fiacca.  V.  fiacco.  ||  V.  Micchi. 

FlaifffcUamcniu.  s.  tu.  il  tlagcliare  : flagella- 
mento. 

Piaggellar!  « Fiatrtrlllarl.  v.  a.  Percuotere  con 
flagello;  mandare  travagli  : flagellare.  I‘.  pres. 
FLAQOELI.AKTI  : flagellante. 

Fiaatrcllata.  add.  Flagellalo.  |j  Aggiunto  di  al- 
cune erbe  o Dori,  con  macchiette  rosse  che  pa- 
iono graffiature  : flagellato,  (mort.). 


Flagellata  ri.  s.t».  Chi  o che  flagella:  flagellatore. 

FlarirclUxiiinl.  s.  f.  Il  castigo  del  flagello:  fla- 
gellazione. ||  I.a  rappresentazione  in  carta,  tela, 
ecc.:  la  flagellazione. 

Flag-jfciiu.  s.  m.  Il  lori  indilli  del  flagellare  e lo 
strumento  a ciò  : flagello.  ||  Castigo,  disgrazia  : 
flagello.  ||  Chi  rovina,  abbatte  e distrugge  : fla- 
gello. 

Ftagglllarl.  V.  PLAGr.Kt.LARI. 

FlagjrlUunu.  dim.  di  flagollo:  flagelletlu. 

Flandugll.  (SCOB.).  V.  SPILAZZI. 

Flanella.  V.  fasklla. 

Ftalauu.  accr.  e pecjg.  di  FLATO. 

Finitela  s.  m.  e f.  Chi  patisce  flatuosità.  ||  Chi 
patisce  affezioni  o apprensioni  ipocondriache  : 
ipocondria).  || pi.  Fastidioso,  lunatico:  strano. 

Flmu.  j.  tu.  Aria  che  si  genera  negl’ intestini  : 
flato.  ||  Grave  malinconia,  affezione  ipocondrie»: 
ipocondria.  ||  Tristezza,  mestizia. 

Flatulenta,  add.  Di  cibo  che  produce  flato  : fla- 
tulento. 

Flatulenta,  s.  f.  Aria’generata  negl’intestini  : fla- 
tulenza. 

Flataul.  accr.  di  flato. 

Flatuaeddu.  dim.  di  FIATISI).  ||  Per  alquanto  so- 
flsticu.  V.  in  FILATUSU. 

Flatualtati.  | *■  f-  Flatulenza:  flatuosità. 

Plateau,  add.  Che  ha  o genera  flati:  f tatuato. 
Sup.  PLATostisinu  : flaiuosissimo. 

Fiautluu.  dim.  di  FLAOTV  ; flautino. 

Ptaniiain.  s.  m.  e f.  Suonator  di  flauto:  flautista. 

Flàuto,  s.  hi.  Strumento  musicale  da  flato,  ri- 
tondo,  diritto,  forato,  lungo  un  braccio  : /lauto. 
||  Suonaior  di  flauto:  flautino,  flautista.  ||  È pure 
un  registro  d'organo:  flauto. 

FlébMII.  add.  Fioco,  doglioso,  fievole  : flèbile.  || 
Di  voce  come  da  persona  fievole:  flebile.  Sup. 
FLEBBILtsaiMu  : flebilissimo. 

Flchhlliuetttl.  aro.  in  modo  flebile  : flebilmente. 

Flemma,  s.  f.  Umor  crudo,  acqueo,  freddo,  escre- 
mentizio, rammentato  dagli  antichi  : flemma.  || 
T.  chim.  Fluido  elle  si  ostraajper  distillazione 
da  molti  corpi  : flemma.  ||  fig.  Tardità,  lentezza: 
flemma,  pausa.  ||  Pazienza,  rassegnazione  . flem- 
ma. 1 co  flemma,  posto  aie.,  adagio,  posatamen- 
te : con  flemma.  ||  aviri  flemma  , aver  pazien- 
za: aver  flemma. 

Flemmaticameuti*  avo.  in  modo  flemmatico  : 
flemmaticamente. 

Flrmmallcbeddu.  V.  FLKMM ITICI LI0DU. 

Flemuintieltà  | s.  f.  QitaliLà  e natura  di  fletn- 

Flpmaaattcliuil.  \ ma:  f Icmmalicilà,  flemmaticila- 

de.  flemmatica  ale. 

Flemmàtica,  add.  Che  abbonda  di  umor  flem- 
ma, o di' è della  natura  della  flemma  : flem- 
màtico. \\  Paziente,  posato,  moderato:  flemma- 
tico. ||  Cento  : flemmatico.  Sup.  flemmatici! issi- 
mi : flemmatichissimn. 

Flrmumiic-iil )dd«.  dim.  in  po'  flemmatico. 

Flcmmatleunl.  accr.  Ili  mollo  flemmatico. 

F Ir  tumulti,  s.  m.  T.  med.  Infiammazione  univer- 
sale o particolare  con  o senza  tumore:  flem- 
mone. ||  Tumore  infiammatorio  duro,  elevato, 
con  rossore,  dà  doloro  e pulsazione  : flemmone, 
detto  anco  da  noi  dotta  di  sa.xgc.  (Mort.). 

Ficnimuauau.  add.  Che  ha  natura  e qualità  di 
flemmone:  flemmonoso. 
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ri«»ihkltl.  add.  Pieghevole  : f lruibik.  ||  Diccsi 
anco  del  carattere  di  un  uomo,  arrendevole: 
flessibile.  Sup.  flessibbilissimu  : flessibilissimo. 

Fleatlbbllità.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  à flessibile, 
tanto  al  proprio  che  al  figurato:  flessibiliià. 

Finutérlu.  Aggiunto  di  muscoli  che  servono  a 
far  piegare  : flessore. 

Flora.  ».  f.  Luogo  destinato  a coltivazione  di 
fiori  : verziere,  flora.  ||  Giardino  pubblico  deli- 
zioso in  Palermo. 

Florrita.  dim.  di  FLOn*  : orticello,  fioretta. 

Florldaweml.  am.  In  modo  florido:  floridamente. 

Floridi  aalnanarrtil.  arr.  sup.  Floridissimamenle. 

Floridi»».  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è florido  : flo- 
ridezza. 

Flòrido,  add.  Che  è in  flore  : florido.  ||  m et.  In 
bello  stalo;  vago  , vivace  : florido.  Sup.  flori- 
dissimo : floridissimo. 

FloAolomrnil.  are.  In  modo  floscio:  flosciamente. 
[|  Fiaccamente  : flosciamente.  ||  E anche  : prodi- 
fralmente. 

Floociu.  add.  Che  non  è sodo,  snervato  : flòscio. 
||  Fiacco  : floscio.  ||  Inconsiderato.  Il  Prodigo. 

Flotta.  ».  f.  Unione  di  molte  navi  che  viaggiano 
di  conserva  anco  di  navi  da  guerra  : fiotta.  [\ 
Moltitudine  di  gente  o che  : flotta . (rolla.  ||  a 
flotta,  in  quantità  : a frolla,  a schiere. 

Flaltlglla.  V.  PLIITTIGGHIA. 

Fluidità.  ».  (.  Qualità  di  ciò  che  è fluido  : flui- 


dità. 

Fluidi»»».  ».  f.  Fluidità:  fluidezza. 

Flùido.  ».  m.  Corpo  dotato  di  fluidità,  umore: 
fluido. 

Flùido,  add.  Liquido,  che  scorre  facilmente: 
fluido.  Sup.  fluidissimo  : fluidissimo. 

Flarloohla.  | y PL0B.TTA 

Florteeddo.  | V‘  FU,RETTA' 

FI  aorta  ri.  v.  intr.  Colare,  fluire:  scorrere.  ]l  all. 
Largheggiare  nello  spendere:  prodigalrggiare. 

Flùaciu  d'acqua.  ».  m.  Quantità  clic  sgorga: 
sgorgo.  \\  add.  V.  floscio. 

Fluaclunaiiu-  accr.  e pegg.  di  floscio. 

Fio. cluni,  add.  di  floscio  : di  mollo  floscio. 

Fla«rl»»a.  ».  f.  Qualità  di  ciò  eh' è floscio:  flo- 


scezza . 

Fio. «ioni.  « f.  Malattia  generata  dal  flusso  n sia 
dal  concorso  in  alruna  parte  del  corpo  di  qual- 
che umore  : flussione.  ||  — articolari  : reuma 
lismo. 

Fluw.1, manti.  V.  REUMÀTICO. 

Fiao.iouari.  r.  inlr.  Produrre  flussione. 

Flsattlnaatu.  V.  AFFLOSSIV.VATU. 

F'Iuutaaaiia.  pegg.  dì  FLUSSIONI. 

Flaulunrdda.  dim.  di  FLUSSIONI  : flussioncella. 

F Iumu.  ».  m.  Scorrimento  : flusso.  ||  — di  ve.n- 
tri.  V.  diarrla.  ||  — di  li  MAM,  moto  naturale 
dell’acqua  verso  terra,  e il  rnolu  contrario  è 
riflusso  : passo.  E per  sim.  cambiamento  vi-  1 
rendevole  di  qualunque  rosa  : pusso  e r>flusio. , 
||  flossu  R riflusso  o’  ahia  , quando  da  due 
aperture  opposte  l’aria  penetra  lìberamente,  e 
fa  male  alla  salute  : riscontro  d'aria. 

Ftanite!*'  ( *’  f-  PiccoU  Dolla  : | 

Flutto  ».  m.  Onda,  molo  delle  acque:  pollo. 


(MORT.). 

Fluttua  mento.  ».  m.  Ondeggiamento,  instabilità: 
Pulluamento. 


FiuiiuaBit.  add.  Ondeggiante,  e per  Irosi,  incer- 
lo,  dubbioso:  pullunnfr.  ||  débbitu  flottuan- 
ti,  è quello  pel  quale  gli  Stali , invece  di  car- 
telle di  rendila,  emellouo  Buoni  del  Tesoro  a 
brevi  scadenze  : debito  fluttuante  o oscillante. 

Fluttua  ri.  c.  mlr.  Ondeggiare,  esser  mosso  dal 
fluito  : fluttuare.  ||  Nel  traslato,  esser  dubbioso, 
irresoluto:  fluttuare. 

Fini  mattoni  ».  f.  Perturbazione  porlo  più  del- 
l’animo : fluttuazione. 

Fluttnu»u.  add.  Agitalo,  procelloso:  fluttuoso. 

Fou.  V.  FUGA  al  6"  e T §. 

Foca.  ».  f.  t.  zoo!.  Animai  anfibio  marino  che 
Ita  due  zampe  le  quali  pajon  due  mani;  si  chia- 
ma anche  vitello  o vacca  marina:  foca.  Pho-, 
ca  L.  r 

Foci, i. la.  ».  m.  T.  mil.  Soldato  che  fabbrica  fuo- 
chi artificiali  : fochista.  ||  Chi  fa  fuochi  artificiali 
da  feste  ; fochista. 

*f«l.  ».  f.  La  boera  onde  i fiumi  sboccan  a ma- 
ro : (oce.\\fig.  Origine,  principio:  foce. 

Fumi.  ».  m.  Elemento  noto:  fuoco.  [| Quella  mi- 
stura di  luce  c di  calorico  che  si  produce  nel 
bruciar  i corpi:  fuoco  ||  Per  fiamma.  V.  ||  Per 
incendio:  fuoco.  ||  Ira  grande  : fuoco.  E jittahi 

FOCU  O JITTARI  F0i:u  FRI  LI  .VA5CHI  , comprato 
grandemente  d'ira:  sputar  fuoco,  esser  accento. 

||  picchiar!  Foni,  fig.,  adirarsi:  pigliar  fuoco.  || 

RSSIRI  'NTR’ON  FOCO  0 NTRA  UN  FOCU  VIVO, 

esser  in  continua  discordia,  lite  : stare  o esser 
net  fuoco.  ||  foco  lento,  tenue  : fuoco  tento.  || 
fari  Foru  , arrender  fuoco  : far  fuoco.  E spa- 
rar l'arme  da  fuoco:  far  fuoco.  ||  essiri  un  focd 
vivu,  per  <im.  diccsi  di  chi  è sommamente 
vivace,  pronto:  fuoco  lavoralo.  ||  parraRi  cu  fo- 
cu,  con  calore,  con  efficacia.  ||  fari  li  cosi  cu 
foco,  fig.,  adoperarsi  con  lutto  l’animo,  con  fer- 
vore: far  fuoco.  |j  pari  foco,  bruciare  : dar  fuoco 
j|  m et.  Cominciar  risolutamente  una  cosa  : dar 
fuoco  ulta  girandola.  ||  — d'  artifizio  , o jocu 
ut  foco,  V.  in  jocu.  ||  — friggi',  sorta  di  medi- 
camento caustico:  fuoco  morto.  ||  — di  s.  Antoni 
o foco  sAGitu,  tnaiailia  infiammatoria  della  pel- 
le : fuoco  selvatico.  ||  — ni  s.  elmo,  fuochi  elet- 
trici che  rompariscon  in  nodi  burrascose  sulle 
antenne  della  nave,  detti  anticamente  Castore 
c Polluce:  fuoco  di  Sant' Elmo.  ||  Voce  di  co- 
mando ai  soldati  rbe  sparino  : fuoco!  ||  Ejsiiii 
un  focu,  di  alcuni  commestibili  o potabili  che 
producon  ardore  nel  ventre  o nella  bocca.  || 
focu  e spirdi  ! parole  di  detestazione  intorno 
a cosa  cattiva  e nocevole  : tolga  Dio  I ||  pocu 
granniI  esclamazione  per  cosa  spaventosa  o 
disastrosa:  ohimè!  oh  Diol )|  nun  aviri  ccbiù  ne 
loco  né  foco  : non  acri-  più  nè  luogo  nè  fuo- 
co. ||  focu  k freschi  , detestazione  ebe  indica 
allontanarsi  dal  pericolo  : alla  larga  sgabelli  || 

||  ’n  foco  r ’mficiI  imprecazione  che  sì  manda 
anche  a se  stesso  per  comprovare  la  propria 
innocenza.  ||  un  roru  granai,  si  dice  dì  un  ec- 
cesso di  ruma,  lizza,  ecc.:  un  tramestio  un  fi- 
nimondo. ||  fari  un  focu  Gianni,  risentirò  e do- 
lersi fortemente  di  checchessia  : fare  gran  ru- 
more. Il  METTIRI  AD  UNO  ’.NTRA  LU  FOCU,  bUIIRTlO 
In  gran  pericolo.  ||  méttiri  la  Manu  sopra  lu 
roru.  assicurare  sulla  propria  responsabilità: 
metter  la  mano  sul  fuoco.  ||  picchiar!  lu  focu 
cu  la  granfa  ni  la  gatta,  far  fare  ad  altrui 
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le  cose  più  pericolose  : curar  il  granchio  dalla 
bucu  con  man  d'altri;  cacare  la  castagna  col- 
iallrai  zampa,  o colla  zampa  del  gallo.  ||  ag- 
GHIUNCIRI  UGNA  A LO  FOCO,  attillar  vieppiù,  c 
si  dice  nel  fig.:  mellere  o giugner  legete  al  fuoco. 
Il  LIVAIMS!  1)1  LU  FOCU  E CAOIR!  ’.VTA  LA  BRACI, 

da  male  andare  in  peggio  : cascare  dalla  brace 
nel  fuoco  o dulia  padella  nella  brace.  ||  cimimi 
oi  foco  : vermiglio  acceso.  ||  foco  la  pena  del 
fuoco, di  esser  arso  vivo,  tur  complimenti  del  cat- 
tolico zelo:  fuoco.  ||  — eterno,  l'inferno:  fuo- 
co eterno.  ||  T.  diottrico.  L'unione  de'  rigai  re 
fratti  dalle  lenti  : fuoco.  ||  Per  Irosi,  ardente 
passione:  fuoco.  ||  Eccessivo  calore  dell'estate: 
fuoco.  ||  diri  o fari  cosi  di  foco,  violente,  gran- 
dissime : dire  o far  cose  di  fuoco.  ||  fochi  , in 
pi  per  mei,  le  famiglie  che  hanno  slama  in 
un  paese,  contando  un  focolare  per  famiglia: 
fuoc»,  foco,  fuochi.  ||  T.  mal.  Putito  nell'asse  delle 
sezioni  coniche . al  quale  concorrono  i raggi 
riflessi  dal  concavo  di  essi  : fuoco.  ||  V.  luci.  || 

Il  Pro V.  SI  NON  TI  VOI  ABBRUCIAR!  NON  TI  MET- 
TI 111  accaniti  a lo  foco,  se  non  vuoi  perico- 
lare scansa  le  occasioni,  |j  co' happi  foco  cam- 
pao,  e cu'  nappi  pani  morio  , per  esprimere 
quanto  necessario  sia  il  fuoco.  ||  omo  ni  pocu 
pari  a l'appiccicari  di  i.o  foco  : cAi  ruof  re- 
dee  un  uomo  da  poco,  lo  metta  ad  accender  il 
lume  e il  fuoco.  ||  In  pi  facciamo  anche  fòoora, 
coinè  faceva:  foconi,  ciullo  d’alcamo.  ||  ooni 
GRAN  FOCO  COUENZA  DI  POCO,  0 PICCHILA  FAIODA 
fa  gran  focu  : piccola  scintilla  brucia  una  villa. 
Il  ogni  foco  a dui  venta  cinmri,  ogni  cosa  pe- 
risce. ||  — ni  paggnia,  cosa  che  avvenuta  o pi- 
glia voga  a un  trailo,  ma  dura  poco  : fuoco  di 
paglia.  ||  li  per  significar  che  lai  cosa  incomin- 
cia con  grande  ardore  ed  è per  durar  poco, 
si  dice  : è fuoco  di  paglia.  ||  Proo.  co’  fa  foco 
IH  CANNI  0 DI  PACCHIA,  PERO!  LO  TEMPO  K MA- 

luri  cunsiggiiia  : ehi  di  paglia  fuoco  fa,  piglia 
fumo  e altro  non  ha.  Perche;  lu  foco  di  pao- 
GHIA  POCO  DORA,  rei  VONNU  ZOCCHI  DI  CANTA- 
RI). 0 LU  FOCO  SUN  PÒ  STARI  ACCAKTU  LA  LINAZ- 

ha,  se  no  brucia  questa.  ||  Kssini  un  focu,  esser 
oitremodo  sudalo  quasi  rosso  come  fuoco.  ||  lo 
foco  forti  facili  s' astuta,  è così  nel  morale: 
tosto  scaldalo,  lofio  raffreddalo,  che  si  dice  de' 
caratteri  irascibili.  ||  di  foco,  infocalo  : di  fuoco. 
||  assiri  ’.ntra  do'  fochi,  fra  due  danni  o peri- 
coli, alle  strette  : esser  Ira  due  fuochi.  ||  pni  l'I- 
talia mi  HTTinRiA  'sta  lo  rocti,  farei  qualun- 
que sacrifizio:  per  l'Italia  mi  bullerei  nel  fuoco. 
li  al  contrario,  di  tino  c di  una  cosa  antipatica 
direlibesi,  cci  darrìa  foco:  gli  o te  darei  fuoco. 

F Oliati.  V.  FAD ALI. 

FimIui-ii.  s.  f.  Tela  o stoffa  o pelle  che  si  mette 
alla  parte  di  dentro  de'  vestimenti,  per  difesa 
od  ornamento  : fòdera,  soppanno.  \\\.  'nforra. 
||  fodara  di  cuscino  , sacchetto  entro  cui  si 
mette  il  cascino:  fèdera.  j|  T.  mar.  Conlrahhordo 
o lavoro  che  si  fa  nella  parto  esteriore  delle 
navi  : fodera.  ||  fodari  di  poppa:  piallabande  (FI- 
TRÉ). 

Fodurnrl  e Foderarl.  e.  a.  Munir  di  fodera  i 
vestimenti  ; foderare,  soppannare.  P.  pass,  fo- 
daratu  : foderato , soppannalo. 

Foderatura,  s.  f.  L'atto  e la  manifattura  del  fo- 
derare : federalura. 


Fódnru  s.  in.  Strumento  entro  cui  si  possali  con- 
servare altri  arnesi,  ferri,  ere.  : fodero.  ||  — 
di  cuteduo,  custodia  del  coltello:  collellesca.  |{ 
Presso  i militari  è la  guaina  entro  cui  sta  la 
spada  : fodero. 

Follata.  V.  CAUDATA. 

Fóddaru.  V.  fava  in  senso  di  cocciai, la. 

Foddi.  udii.  Che  ha  pazzia:  pano.  ||  Leggiero 
d'ingeguo,  svanito  di  senno,  che  si  perde  in 
vani  pensieri,  discorsi  : folle.  ||  Quando  è tra  il 
pazzo  e il  folle  : mallo.  ||  K si  dice  anco  per 
vezzo  : mattarello.  ||  foddi  netto,  del  tutto  paz- 
zo : pazzo  a bandiera.  ||  nksciri  fodoi  di  uno, 
amarlo  forlemente  : andarne  mallo.  |j  fari  mesci- 
Ri  foddi  : far  ammollire,  far  impazzare,  far  dare 
rolla.  1|  Pror.  cu’  NASCI  Fonili  non  giìarisci  mai: 
chi  nasce  malto  non  guarisce  mai. 

Foddira.  ) V.  Fava  per  enfiagione:  cocciuola. 

F addirti.  } IROCCA). 

Fòdera.  V.  FODARA. 

Fodrrarl.  V.  FODARARI. 

Fòdera.  V.  FODARO. 

Fodigghin.  s.  f.  Sopravvcsla  di  drappo  nero  di 
seta  usata  ud  tempo  dalle  donne,  falla  a gon- 
nella, accompagnata  da  altra  coperta  del  busto 
e del  capo. 

ESESEE;.  ! W e rffe  . di  FODIGGHIA- 

Fadlllim-dtlu.  dim.  di  FODILLINU. 

Fodtllinu.  ».  rn.  Gonneltetta  di  drappo  di  seta  a 
colori  con  fregi  e nastri,  usala  in  contado  ne' 
dì  festivi. 

Fudlu clini  V.  FARU.VCINA. 

Fadtra.  V.  FODARA. 

Fodaiu.  add.  Dello  di  piante,  piene  di  fronde. 
frondulo. 

Foe-n  V.  foga  al  fi"  e 7*  §.  , 

Fòjnrhla.  ».  f.  Parte  delle  piante  che'serve  loro 
per  attrarre  dall’ atmosfera  i principi  vegetati- 
vi : follia.  Il  Ogni  erba  buona  a mangiare  : ca- 
mantpare.erbuggio,  ortaggio.  ||  La  foglia  del  gelso 
pe’  bachi  da  seta  : foglia.  ||  Quella  mistura  di  di- 
versi metalli , quasi  rome  un  orpello , che  si 
metto  nel  castone  per  fondo  alle  gioje  : foglia. 
||  Quello  stagno  mescolato  con  argento  vivo, 
che  si  mette  dietro  il  cristallo  per  farno  spec- 
chio: faglia.  ||  Quelle  lamine  di  acriajo  onde  son 
fatte  le  molle  delle  carrozze  : foglie  delta  mol- 
ta. Il  — DI  LIBRRO.  V.  FOGGIMI’.  ||  A FOGGI! I A A FOG- 
GIO A,  a parte  a parte  : a foglia  a fo  dia.  ||  vutari 
Vaotra  foggnia.  cambiar  materia  del  discor- 
so: voltar  caria.  ||  trimari  comu  ’na  foggoia, 
per  l’elTetto  della  paura  : tremar  come  una  fo- 
glia. NUN  SI  MOV  I FOGGNIA  D-  ARVl’LU  SI  NUN  È 

volontà  di  diu,  e il  male  che  si  fa  per  volontà 
di  Dio?  noti  si  muove  foglia  senza  che  Dio  non 
coglia.  ||  — carnosa,  non  troppo  sottile  e secca: 
fogliu  carnosa  ||  (an.  cat.i.  ||  assai  foggiii  e .ten- 
ti frutti,  inoll’apparcnza  e poca  sostanza:  poca 
ura  e molli  painpuni.  1|  manciarisi  la  kogghia, 
accorgersi  di  ciò  che  si  tratta,  anticipatamente 
indovinare  : mangiarsi  la  foglia  (in  uno  scritto 
fiorentino  del  Giornale  lo  Zenzero).  ||  — ni  ci- 
fooda.  V.  sF0GGtiiA.il  Metallo  ridotto  in  lama 
sottilissima  : foglio.  ||  Fugghia  è anche  voce  To- 
scana. Xerucci . 

Fànghiu.  ».  m.  Pezzo  di  carta  secondo  le  diverse 
misure  ed  uso  : fogliò.  ||  Un  foglio  stampato  dl- 
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viso  iu  più  pagine  seroodo  in  quanto  è pia- 
gato: foglio  ||  Per  pagina.  ||  Giornale,  periodico 
gazzetta  : foglio.  !|  'n  rocnniu,  T.  Iib..  si  dice  dr 
libri  della  grandezza  di  un  raglio  ripagato  : i. 
foglio.  ||  * KOGCnii'  a por, orili  o Fononiu  phi  fo 
chiù,  parte  per  parie,  minulissitnamenle  : a fo- 
glio a foglui,  figho  J tr  foglio  ||  vi  * sa  un  « fui- 
giiio  ohi  ntii,  mandar  via.al  diavolo,  con  Dio,  oc  , 
(Anco  in  Toscana  v'è  cl.i  pronunzia  funghiti 
Herueci). 

Vocici, ioli  Foggiatoli.  Ponto  ore.  A guisa  di  fu 
glie,  q a parte  a parie  : a foglia  a finii  i. 

foggio,  t.  {.  Maniera,  guisa  : (bigia.  Onde  \ fog 
già  DI ....  a foggia  iti . . . ||  Usanza  di  vestire  o 
die:  foggia.  ||  zool.  Uccello  acqualico  nero,  col 
capo  sonile  alla  galliua:  beerò  conico  « luterai 
melile  compresso;  fronte  calva  e coperta  d una 
membrana  rallosa  : fà'agu.  Pulirà,  funx  L. 

FoRgUri  e.  a.  Dar  foggia  : foggiare.  P.  pass,  fog 
giatu  : fo  gialo. 

Foglio.  V.  rOGGNIA. 

Fuiiari  o.  a.  Porre  i numeri  ai  fogli  do’  libri: 
cartolare. 

Folio. o.aiaoo  s.  ih.  x.  hot.  Albero  di  Siria  dello 
anco  Malnbalro,  dalle  foglie  bisluogale  del  quale 
si  trae  un  olio  odoroso  : /litio,  folio  indo.  ||  ’.v 
foliii,  T.  lih.  V.  ’.v  FOGGiun  alla  voce  fogghiu 

Fom  niarl  o.  a.  Applicar  il  fomento  . fomentare. 

||  met.  Indiare,  promuovere;  fomental  e.  P.pass. 
fomentati!  : fomeniala. 

Fomcii u*i url-tr lei.  re/6.  Chi o elle  foinenla,  isiiga: 
fomentatore-trice. 

Fon. eiioi aloni  f L'ano  del  fomentare  : fomen 

tazùjn-, 

Fooaroiu.  ».  ni.  Applicazione  di  una  sostanza  sem- 
plice n medicata  sopra  una  parie  del  t’wpo,  por 
ralniar  dolori,  ecc.  : fomento.  ,|  Tulio  ciò,  Clic  in 
quals  a>i  modo,  esteriormente  applicalo  al  corpo. 

10  riscaldi  : fomento.  ||  l’er  sim.  checché  pro- 
muova. isbglii,  accresca  l'allivilà  di  chicchessia: 
fomento. 

Fonai, i.  j.  ni.  met.  Qualsivoglia  cosa  che  conti- 
nuamente istighi,  provochi  : fòmite,  limito. 

Fiondata  V.  pauili.  A Nicosia. 

Forni  j m.  e f Luogo  onde  sealuriscon  acque: 
fonte.  ||  Pila  posta  Zollo  dove  vien  l’acqua  doc- 
cionata nelle  case:  acquajo.  V.  anco  funticrudu. 

||  Vaso  dell’acqua  benedetta  uelle  Chiese  : fonte. 

||  met.  Origine  : fonte.  ||  aviri  lii  case  in  fonti, 
aver  un  esempio  autentico  che  calzi  : ceder  una 
cosa  m fonte.  ||  T.  pese.  Mele  di  spago  per  dove 
entra  il  pesce  nella  manica. 

Fora  Voce  del  verbo  essere  : sarebbe,  e poti.  : 
fbra. 

Fora.  prep.  elio  no'a  separamento  od  istanza,  s'ac- 
compagna al  quaro  e al  secando  caso  -.fuora, 
fuori,  fuori,  ii  (ora  come  dicon  i Toscani.  ||  — 
templi,  il)  Irmpo  non  proprio  : fuor  di  tempo. 

11  — usi',  diversamente  dell'uso  : fjor  dell'uso. 

[|  — moda,  non  in  moda:  fuor  di  moda.  ||  — 
modo,  — misura,  smisuratamente  : fuor  di  modo, 
fuormisuru.  ||  Per  fuorché,  eccello  che  : da  ciò 
in  fuori,  fuor  solamente,  fuor  di ..  . ||  Olire,  al 
di  là,  di  più  : fuori.  ||  — ione  , non  parieripe, 
es’raneo:  fuor  del  gagno.  ||  Nnscini  fora  o di 
fora,  non  esser  compreso,  esser  privo  di  una 
cosa  : esser  fuori  di  una  cosa.  ||  E dello  di  cosa,  I 
riboccare  per  superfluità.  ||  lu  vugghiu  nbsci  i 


FOR 

oi  for  a , si  dice  quando  non  si  sa  inan’eoer 
alcun  segreto.  ||  fora  m and.  discosto  fuor  di  via, 
Ino'ano  daD’abilato:  fuor  di  mano.  ||  - tiru, 
che  non  si  possa  arrivare  sparando  : fuor  ilei 
lino.  ||  — strata,  nel  propr.  o nel  fig.,  lontano 
della  via  battuta  : fuor  di  strada.  ||  — se  aro, 
apparia'amente.  ||  — cuntu,  per  giunta,  p.-r  so- 
prappiù,  rhe  non  è ili  conio:  il  contentino.  |l 
assilli  fora  b'iina  cosa,  esser  uscito d'un  qual- 
che intrigo  : rs  er  f. ori  di  q talché  cosa.  ||  Per 
senza  fuori.  ||  fora  mi  chiamo,  ho  violo,  dicono 
nei  giuoco:  fora  mi  chiamo,  fuori  mi  dico.  |l 
Onde  chiamarsi  fuori,  nou  averci  che  fare  ne 
punlo  nè  poco,  rhe  si  dire  pure  : dirsi  fuori. 
||  m fora  via,  di  paese  lontano,  straniero  : di 
fuori  ria.  ||  fora,  vale  uscito  di  casa  fuori,  e 
un  alo  fuori.  ||  do  anz hai  o mangiari  io  a,  fu  ri  la 
propria  casi,  in  casa  alimi:  dormire  o man- 
giare fuori.  ||  di  fora,  fuori  città,  In  campagna: 
ili  f iori  |i  jiTTAni  fora:  gettar  di  fuori  ||  .nksgiri 
pi  fora,  Ir.boccare:  dar  di  fuori,  p.  e.  guitta 
I culata  bolle  Irò / pò,  bada  non  dia  di  fuori. 

Fora  acr.  Conimelo  di  dentro:  fuora,  fu  tri.  Il 
issini  fora,  non  ritrovarsi  in  casa:  enee  fuori.  || 
Allo  scoperto,  all'aria  libera:  fuora.  Il  fora  fora, 
dallo  par'i  di  fuori  : / er  ili  fuori.  ||  di  fora  r 
fora,  nella  parte  esterna  solamente  : fuor  fuora, 
fuor  fuori.  I]  CANIISCIRI  III  UINTRA  E DI  FORA, 

conoscere  perbene,  appuntino.  1|  vucabi  di  fora, 
T.  mar.  allontanarsi  da  terra:  allargarsi.  E fig. 
non  esser  impossibile  dissentire,  discordare.  || 
oi  foia  a iian.na,  d'altro  luogo,  d'altra  persoua: 
d'altronde.  ||  dari  0 mannari  foia,  pubblieare: 
dtrfmri.  H nfsci  fora!  modo  imperioso  di  scac- 
ciare : va  fuori!  ||  nun  issini  fora  . . .:  non  es- 
ser fuori  probabilità  : non  esser  di  fuori  (Hi- 
gulini).  ||  FORA  DI  LI  NUS1RI  PUÒ  II,  E UNNI  SBAT- 
TI sbatti,  frase  egoistica  di  chi  pur  di  trovarsi 
fuori  del  pericolo,  poco  si  cale  ebo  esso  in- 
colga alimi. 

Foraggieri.  v.  inlr.  Andare  per  foraggio  : forag- 
giare. ||  furaggiabIsILLa,  fuggire:  fumarsela, 
battersela. 

Foraggi»  e Foràggi».  s.  m.  Provvisione  di  fieno, 
paglia,  orzo,  avena,  ccc.  per  lo  bestiame  par- 
ticolarmente nella  guerra,  foraigio.  ||  L'alto  del 
foraggiare:  foraggio,  foraggiamento. 

Forai»!  V.  piovosi . 

Fora  alti.  iid./.  Quegli  che  il  Vescovo  ordina  per 
trattare  nelle  parrocchie  di  campagna:  foràneo. 
||  odi.  Del  foro  : foraneo. 

Forami,  add.  Di  fuori,  estraneo:  /brano. 

Foral  i V.  SPIRTUSARI. 

Fornacllo.  V.  FORUSrlTU. 

Formala!  Voce  composta  da  fora  e sia,  cioè  non 
sia  mai  : tolga  l)io  t 

Foraiairrurla.  s.  m.  Colui  fra  i monaci  che  ave- 
va l'uffizio  di  accogliere  e far  servire  i forastio- 
ri  : forustierajo. 

Fui-.i-.ierl  Di  altra  patria:  forestiere,  forestiero. 
||  L'usiamo  am-o  per  : straniero,  cioè  d'altra  na- 
zione, più  di  foresiiore.  ||  Ospite,  cioè  colui  che 
da  fuori  vien  ad  alloggiar  in  casa  nostra:  fore- 
stiere. 

Formalina  è Furrwllro.  add.  Che  fuggo  Ogni  com- 
pagnia : foràstico. 

Fort, nuotiti.  V.  sbannutu  (A.  V.  i tal.  forban- 
nuto). 
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ForbimiD.  i.  m.  Bando  H listi  di  forbavnc  , i 
cataloghi  degl'inqaisili  eoa  ludi  i connotali,  e 
con  la  intimazione  di  presentarsi  in  un  tempo 
. dato  o far  conoscere  I motivi  di  loro  assenza. 
Fòrbici  pi.  i t.(.  Siruiuenlo  da  tagliare  slof- 
Fòrbtela.  amj.  I la,  carta  e simili:  fòrbice,  (Ùr- 
bici (p/.i,  forbicia  (sing.  . ||  essisi  'atra  '.va  forbì- 
cia,  trovarsi  alle  slrelle,  in  fra  due  pericoli  : es- 
ser Ira  l'incudine  e il  martello.  ||  roRFici  Fonti  (e 
si  sottintende  chiodi  ciii  taoghiaro),  modo  di 
esprimere  la  caparbietà  altrui  neU'incocciarsi  : 
forbice  I o le  sono  state  forbici!  ||  Le  bocche  de- 
gli scorpioni,  locuste,  ecc.  : forbici.  ||  Detto  di 
chi  ha  mala  lingua,  che  dice  sempre  male  del 
l'uno  e dell'Altra  : malèdico.  ||  Censura  de'  fatti 
altrui  falla  dagli  oziosi  o maledici.  ||  a forhicia, 
a guisa  di  forbicia  : a forbici».  ||  T.  uccell.  !,a 
divisione  che  fa  il  tiratojn  dove  comincian  le 
centrine  (vnACtu)  nelle  reli.  V.  anche  fòrficia. 
Fam«t.  add.  Del  foro  : forense. 

Fuma!»  V.  Fr RESTA. 

ForrMrrin.  s.  f.  I.uogo  nei  conventi  o che,  dove 
si  mellono  ad  alloggiare  i forestieri  : foresterìa. 
||  Moltitudine  di  forestieri  : foresteria. 
Forr-atlrrl.  V.  FOIIASTERI. 

FòrTaru.  V.  FIAMMIFERI  . Nel  CalaGOSe. 
Forarla.  V.  fobbicia.  ||  Congcgnatura  di  travi  o 
altro  legname  in  iriaogoln , posta  a intervalli 
lungo  I armatura  det  tetto  : cavalletto.  ||  mk.vzi 
forvici , le  due  travi  inclinate  che  fnrinaiio  i 
iati  del  cavalletto:  pi  moni,  arcali  (Car.  l'oc. 
Mei.}.  ||  T.  zoo/.  Bacherozzolo  di  coda  biforcala  a 
guisa  di  forbice  che  sia  ne’  lichi,  nelle  mele- 
granate  : forfecchia , forbice  . Vi  è esempio  anco 
in  italiana  di  forfice  ina  raro).  ||  Per  surfizziu 
Il  V.  anco  FORBICIA. 

Fòrgi».  s.  f.  Luogo  dove  i fabbri  bollono  il  ferro  : 
fucina.  ||  armari  forgia,  i nel.,  formarsi  a cica- 
lare: far  crocchio,  combriccolare.  Onde  : usti  va 
arma  forgia  comi  li  zirgari,  ovunque  si  ferma 
a cicalare  : far  come  P asino  del  penlolajo,  che 
si  ferma  a ogni  poco  (Fr.  forge  : fucina).  ||  Per 
foggia.  ||  Luogo  profondo  dove  l'acqua  che  corre 
trova  ostacolo  e vi  rigira  per  irovar  esito:  gorgo. 
||  Per  certo  uccello.  V.  foggia. 

Fori.  V.  fora  i Anco  in  Hai.  vi  è esempio  di  fori). 
Fòrlra.  V.  FÒDARA. 

Forum,  s.  m.  Chiama  vasi  chi  era  dipendente  per 
affari  contenziosi  da  un  foro  particolare,  o que- 
sto polea  esser  per  ufficio  o per  privilegio. 
Form»  s.  f.  Ciò  che  determina  la  sostanza  ad 
esser  in  questo  oqoel  modo:  forma.  ||  La  esterna 
apparenza,  ladisposizione  del  le  sue  pirli:  formo. 
Il  Immagine,  sembiante:  forma.  ||  7'.  levi.  Quella 
parte  essenziale  de'  sacramenti,  che  dà  loro 
la  natura  ed  efficacia,  e consiste  nelle  parole 
del  ministro:  forma.  ||  Maniera,  guisa:  forma.  || 
T.  leg.  Regole  stabilite  da  osservarsi  ne'  pro- 
cessi, ecc  ..forma.  ||  Re!»  cc'essiri  forma  oi  . . ., 
riuscir  impossi  bile:  non  esserci  modo.  ||  bus  a viri 
formi,  vale  anchenon  aver  mezzi  acconci,  esser 
poverissimo.  )|  fari  forma,  ingegnarsi  di  tro- 
vare : veder  modo.  E per  procacciarsi  da  vi- 
vere. ||  ni  forma,  solennoiuenle,  con  formalità, 
t A forma,  a similitudine  di  ...  : a forma.  || 
Pezzo  intero  di  formaggio  : forma.  ||  V.  furma. 
||  cu  torma  ca,  posto  acv.  sotto  colore  di . . ., 
coi  pretesto  di . . . 


Forn.it, bui.  add.  Atto  ad  esser  formato,  a pren- 
der forma  : formabili. 

Formali,  adii.  Di  farina,  che  dà  forma,  che  è ne- 
cessario a compier  l'essenza:  forni  de.  ||  caosa 
formali,  per  cui  una  cosa  ò qual  essa  è : causa 
formale.  ||  paroli  formali,  le  precise,  esse  stes- 
se : parole  formali. 

Forai  ulula,  s.  m.  e f.  Che  sta  sulle  formalità  : 
formalista.  |)  Spezie  di  filosofia. 

Formalità,  s,  f.  Maniera  formale , espressa , di 
procedere  nella  giustizia:  formalità,  formali- 
tade . formalitale.  | Cosa  di  pura  forma:  for- 
malità. ||  Per  modo,  maniera. 

Foriualll.i(e<Ma.  In.  B.)  dim.  di  formalità. 

Formalllalt.  V.  FORMALITÀ. 

Fu  rami  izza  rial.  ri.  inlr.  proti.  Sofisticare  sopra 
alcuna  cosa,  prendersela  in  mala  parte,  scan- 
dalczzarsi  : formalizzarsi.  P.  pass,  formaliz- 
zato : formalizzalo. 

Formaimrnil  ara.  Con  forma,  rispetto  alla  forma, 
alla  natura  d'una  cosa:  formalmente. 

Furma. .imio.  s.  m.  L'allo  del  furtuare:  f arma- 
mento. 

Fo -mari.  p.  a.  Dar  la  forma:  formare.  Il  Com- 
porre, creare:  formare.  ||  Concepir  nella  mente: 
/Ormare.  ||  Detto  di  parole,  articolarle:  formarle. 
Il  Produrre  : formare.  ||  T.  ari.  Par  il  cavo  c la 
form  i da  gettare  : formare.  ||  formarisi  uv  con- 
cettu  di  .va  cosa  , farsene  idea  : (arsene  u» 
concetto.  ||  Aver  forma  : formare.  ||  r li.  pass.  Ge- 
nerarsi, esser  projollo  : formarsi.  ||  Venir  su  a- 
cquistando  le  dovute  forine  : formarsi. 

Far  m»n, ninni  atto.  Conforma,  nella  debita  forma: 
formatamente. 

Furatalo.  add.  Da  formare  : formalo.  ||  Detto  di 
uomo,  grosso,  venuto  a perfezione,  a compi- 
mento: farinaio.  ||  tavola  formata,  ben  messa, 
apparecchiata,  con  solennità  : pranzo  formato. 
||  curvirsaziori  Form  ita,  ben  numerosa.  ||  ca- 
ratteri furmatu,  bello,  secondo  le  regole  di 
calligrafia. 

Formino,  s.  m.  Forma,  formamooio  : formulo. 

Foroutiurl-trlrl.  però.  Chi  o che  forma  : forma- 
tore-trict. 

Formazlual.  ,t  f l|  formare:  formazione.  ||  T.  gwl. 
La  guisa  e i mezzi  con  cui  il  terre  o fu  for- 
malo : formazione.  ||  L'operazione  che  dà  la  for- 
ma all' oggetto:  formazione.  ||  La  maniera  di 
metter  molte  cose  insieme  eoo  tal  disposizione, 
forma  : formazione. 

Formidnbbill.  add.  Spaventoso;  che  reca  terrore: 
formidabile.  Slip.  formidabilissimi!  : formidabi- 
lissimo. 

Formiiiobbllliò.  j.  f.  Astrailo  di  formidabile  : for- 
midabilità. 

Fora. ni obbilmr ntt.  ape.  In  modo  formidabile:  for- 
midabilmente. 

Fòrmula,  s.  f.  Maniera  di  locuzione;  modo  di 
dire  stabilito  dalla  legge  o dall'uso:  [òrmola, 
fòrmula  ||  T.  mal.  Risul'amenlo  di  un  calcolo 
algebrico  odi  una  operazione  geometrica  sopra 
un  dato  oggetto,  formola. 

Formularlo,  s.  m.  Libro  di  regole,  modelli  o ler- 
mini  presentii,  come  forinole  degli  atti,  ecc.: 
formulàrio,  formulàrio. 

Foni.  ave.  di  dubbio:  forse  le  anche  farsi,  ma 
raro;.  ||  In  circa,  intorno,  presso  : forse.  j|  senza 
porsi,  senza  dubbio:  senza  forse.  ||  in  porsi.  Io 
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dubbio  : in  forse.  ||  tiumri  o mittirisi  'n  Fonsi, 
mettere  in  dubbio:  metter  in  forse.  ||  rotisi  e 
skma  porsi,  foratola  dubitativa,  ma  vicino  alla 
certezza  : forse  e senili  foru.  ||  si  porsi,  modo 
ellittico,  p.  e.  M affacciavi  si  porsi  fissassi 
qd alcuno  . . mi  ii ffucàai  r forte  postasse  al- 
cuno . . . ||forsi  forai,  ha  più  forze:  forte  forte. 
J|  stari  ’n  fossi,  star  in  dubbio  : star  in  fra 

Fornlctfc)  Forse:  foru  ciré.  ||  Ironie,  per  dino- 
tare non  dubbio  ina  certezza:  fo  te  che. 

Foro-menti,  avo.  Con  forza  : fortemente.  ||  Gran- 
demente: fortemente. 

Forteto»,  dim.  di  forte:  fortelto. 

Font.  t.  m.  Il  nervo,  il  flore  delle  forze  : forte. 
||  Uomo  forte:  forte.  ||  essiri  lu  sò  forti,  si  dice 
di  c iò  ove  altri  faccia  la  sua  miglior  prova  : 
esser  il  suo  forte.  ||  LO  forti  di  lo  'sverno,  il 
cuore,  il  più  freddo.  ||  T.  mil.  Paese  o luogo  for- 
tificalo : forte.  |)  riAORU  o sapuri  oi  forti  , di 
cose  che  cominciai]  ad  inacetirsi,  e de'  vasi  che 
ne  silino  : fortezza,  farle.  ||  lu  forti,  di  quelle 
cose  che  in  parie  sono  guaste  è il  punto  ancora 
buono.  ||  Qualità  di  grano. 

Farti  add.  Che  ha  forza,  forlezza  : forte.  ||  Dotto 
di  uomo  che  ha  forza  o gagliardi.-!  : forte.  ||  spi- 
rito forti  , libero  pensatore  , che  non  pensa 
colla  mente  altrui:  spinto  forte.  ||  Detto  di  luogo 
fortificato:  forte.  ||  Rigoroso,  severo:  forte.  || 
passo  forti,  orribile,  malagevole:  pasto  forte. 
||  pariri  forti  ' .va  tosa  , aver  ripugnanza  a 
crederla  o a farla  : parer  forte.  ||  Di  difficile  in- 
telligenza, malagevole  e di  dubbio  successo: 
forte.  Il  PIGGHIARI  LU  FORTI  COMU  LI  CUNIGC.IIIA, 
mettersi  in  sicuro  : ottenersi  alla  colombaia.  || 
Detto  di  vino:  puro.  ||  Detto  di  slolTa,  panno:  nodo. 
||  Di  terreno  : fertile.  E anco  saldo,  resistente  : 
lodo,  forte.  ||  fari  forti  ad  ONU,  aiularlo  di  da- 
naro. genie  o altro  : far  fòrte.  ||  sapiri  o essiri 
forti,  p.  e.  sta  cosa  mi  è forti,  rincrescevole, 
mi  è grave  : questo  mi  é dura,  mi  è di  senti- 
mento n mi  sa  duro.  Vale  anche,  mi  par  incre- 
dibile; onde  Guerrazzi  scrive  : non  li  parrà  fòr- 
te damerò  te  li  diri,  eer.  ||  chista  è forti,  quan- 
do ad  alcuno  si  ode  dargli  qualche  grave  bat- 
tuta: qartta  è forte.  ||  k forti,  come  dire,  l'è  cu- 
riosa, l’è  s'rana,  pare  impossibile,  è cosa  dolo- 
rosa e a fatica  comportabile:  quella  fé  grotta. 
Vè  tirava.  ||  essiri  forti  nta  ’na  cosa,  saperla 
bene . p.  e.  egli  è forte  nel  lal-no.  ||  Intenso  : for- 
te. ||  Qualità  di  sapore  come  dell'aceto  pepe.ecc.: 
forte.  ||  fari»!  forti  cn  baroli,  ecc.,  opporre  pa- 
role, ecc.:  farti  forte  con  parole,  ecc.  ||  forti  cri..: 
poiché,  dopo  che,  appena  che,  da  che. 

Font.  ore.  Fortemente:  forte.  Onde  salom.  da 
lbntini  ha:  fu  forti  adirato.  ||  Crudelmente  : 
fòrte.  ||  Velocemente:  forte.  ||  Allentamento,  fi- 
samente: forte.  ||  parrari  forti,  ad  alta  voce: 
fòrte.  E cosi  piangere,  chiamure.  ecc.  ||  Voce  con 
che  s’impone  in  alruDe  arti  di  far  alto,  o pausa. 
||  T.  mtu  Per  indicare  di  rendere  o pronunziare 
un  passo  con  forza  : forte.  ||  forti-piano,  il  rin- 
forzar e addolcire  il  suono  : forte-piano.  ||  man 
ciari  o viviri  forti,  inolio,  bene:  di  forza.  || 
stari  o tinirisi  forti,  non  cedere:  star  forte. 
E per  non  lasciarsi  aggirare:  star  farle  al  mac 
chiane.  ||  tiniri  forti,  stringere  checchessia  che 
non  vada  via  : tener  forte.  ||tlnuusi  forti  . si 


dice  a cbi  siasi  riavuto  da  infermità,  acciò  non 
vi  ricada. 

Poritncabblii.  add.  Cho  può  fortificarsi  : fortift- 
cabile. 

Foriideamenia.  t.  m.  L'atto  del  fortificare  : for- 
tificamento. 

Farti,) cari.  o.  a.  Render  forte  : fortificare.  ||  E si 
dice  nel  inorale  : fortificare.  ||  rift.  a.  Divenir 
forte:  fortificarti.  P pret.  fortificanti:  for- 
tificante. P.  pass,  fortificati)  : fortificalo. 

Ferii, lca(l»intu  adì.  tup.  Fortificatissimo. 

Fani, lenii»  u a II.  Alto  a forti  fi  caro  ; fortificativo. 

Forti Ueaiurt-irtcl.  cerò.  Chi  o che  fortifica:  fbr- 
tificatore-lricr. 

Foritiicmiiml.  s.  f.  Il  fortificare  : fortificazione.  || 
T.  mil.  Opera  di  riparo,  contro  i nemici  : for- 
tificazione. 

Fornirmi,  add.  Che  principia  ad  aver  il  sapor 
forte  : fortigno. 

Fortiiùiini.  t.  f Fortezza:  fortitùdine. 

Fortino  V.  PUR  VIZZA. 

Foruii  tome  mi  aro.  Per  caso  : fortuitamente. 

Fortùita,  add.  Di  caso  inaspettato,  a caso  : for- 
tùito. 

Fortuna.  V.  rimTONA. 

Fom  »,  ni.  Luogo  dove  si  giudica,  o si  negozia: 
foro  ||  Tulio  l'aggregato  de’  forensi  : foro.  ||  Era 
un  privilegio  di  alcuni  in  forza  di  che  gode- 
van  certe  esenzioni  nello  esser  giudicali. 

Foruoclta.  ».  ni.  Caccialo  dalla  patria  : fuoraecito. 
||  Per  assas'in  da  strada  : masnadiero. 

Fona.  ».  f.  Vigore,  possanza  : forza.  ||  Balia,  do- 
minio : forza.  ||  Quantità  di  milizia,  e potere  as* 
solulamenle:  forza  ||  Quantità,  buon  numero: 
forza.  ||  Violenza  : fòrza.  Onde  fari  forza,  vio- 
lentare : far  f>rza.  ||  Più  significa,  persuadere  : 
far  breccia,  far  colpo.  i|  a forza  di  . . .0  fri  fari 
forzi  di  . . .,  per  tal  cosa  : per  forza,  a forza, 
a furia  di . . . ||  — o'incbcnu  , vigoria  d inge- 
gno: forza  d'ingegno.  ||  -di  racgiunari,  ecc. 
forza  di  ragionare,  ecc.  (|  Efficacia,  virtù,  effetto 
edieesi  delle  medicine:  forza.  ||  forzi  d'erculi, 
prove  di  maestria  nel  muover  il  corpo  o ma- 
neggiar pesi:  fòrze d' Ercole.  Onde  fari  li  forzi, 
far  queste  prove,  il  Proti,  la  forza  vinci  (ocaca) 
la  raggio, si  : la  fòrza  caca  addosso  alta  ra- 
gione. E CON  TRA  LA  FORZA  NU.N  Cl  PO'  RaOGIUN! 
0 RAOOIUNI  CONTRA  LA  FORZA  NUN  NAVI  LOCO: 
contro  la  forza  la  ragione  non  vale,  che  noi  di- 
ciamo anche,  unni  cc'e  forza  e dinari  la  ras- 
chini NUN  VALI.  Il  LI  COSI  FRI  FORZA  NUN  HANNO 
VALLA,  0 COSA  FRI  FORZA  NUN  VALI  ’.NA  SCORZA  : 
cosa  per  forza  non  vate  scorza.  ||  A parviflcare 
un'  azione  della  quale  altri  meni  vanto,  si  dice 
ironicamente:  bella  forza!  bella  forzai  ||  t 
forzi,  quegli  spettacoli  pubblici  dove  altri  fa 
prove  di  sua  forza  e destrezza  : le  foru.  ||  oi 
FORZA  0 DI  TUTTA  FORZA,  modo  «OC.,  C0D  lutto 
potere  : di  forza  o di  tutta  forza.  ||  pai  forza  o 
per  amuri,  voler  o no  : per  fona  o prr  amore. 
Il  a forza  o fri  forza,  contro  voglit  forzata- 
mente  : a forza,  per  forza. 

Forulaurml.  V.  FURZATaIIENTI. 

Fona.  ».  m.  Lo  stesso  che  forza,  e sta  per:  eforto 
{A.  V.  Hat.  forzo  . 

Fo.r.uu.  »,  m.  T.  cbim.  Sostanza  risultante  dalla 
combinazione  deli*  acido  fosforico  eoo  alcuna 
delle  basi  salificabili:  fosfato. 
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Fàuna,  ».  f.  T.  chini.  Salo  formalo  dalla  rombi  - 
nazione  dell’acido  fosforo*!,  non  compiutamente 
ossigenato  cou  base  salificabile:  fusale. 
FoftforesccBaa.  ».  f.  Proprietà  di  apparir  lucente 
per  effetto  di  calore,  strofinamento,  ere.  : fusfo- 
resrmza. 

Fosforico,  add.  Che  è o partecipa  del  fosforo: 
fosfòrico. 

F«»fero.  a.  m.  Nome  della  stella  Venere  ni  iti 
lina:  fòsforo.  j{  T.  fis.  Nome  generale  di  ino)' i 
corpi  che,  senza  essere  in  lutato  manifesto  di 
combustione  o di  elettricità,  tramandati  luce  : 
fosforo.  ||  Materia  elementare  luminosa  e che 
abbrucia  senza  il  fuoco  : f isfo  o. 

Fo*foru»u  ttdd.  Che  ha  fosforo:  f sforosa  (mort.I. 

||  ad d.  Di  un  acido  clic  «'ottiene  decomponendo 
il  prolocloruro  di  fosforo  con  I'  acqua  : acido 
fosforoso. 

Fo«n.  ».  f.  Spazio  di  terreno  cavato  per  rice- 
ver acque,  ecr.:  fòssa.  Buca  d i grano  : fossa. 

||  Sepoltura  : fossa.  ||  Onde  : Avrai  i.t  tedi  a la 
fossa,  esser  presso  a morire  : aver  il  /ini  sulla 
fossa.  ||  — ut  qiacira  , quella  buca  dove  si 
stempera  la  calce  : truogolo.  ||  T.  onal.  Alcune 
cavità  del  corpo  amano:  fotta.  ||Po’  gettatori 
è una  bocca  a piè  delia  fornace  ove  sotterrasi 
e si  serra  la  forma  fossa.  j|  T.  mar.  La  camera 
dello  gomene  verso  prua  : fasta  dotte  gomene. 

||  T.  mil.  Scavo  intorno  le  mura  o altro  delia 
fortezza  : fosso.  ||  fossa  fi  piGGitunt  volpi  : Ira- 
bocchetta. 

Fumili,  add.  Delle  sostanze  in  generale  che  si 
cavano  dal  seno  della  terra  : fòss  le.  ||  Che  è 
della  natura  de'  fossili  : [ostile.  ||  Come  so- 
stanza fossile  : fossile. 

Fono.  s.  m.  Fossa:  fosso.  ||  Piccolo  borralello  : 
fosso.  ||  La  buca  clic  si  fa  a terra  per  piantar  ! 
alberi  : formella,  \\fig.  Le  miserie  e le  calamità  : 
della  vita  umana  : gogna.  ||  pcrtasi  o usr tiri 
ad  onu  a Lu  fossi),  metterlo  in  posizione  dove 
non  sia  agevole  il  districarsi.  ||  — di  la  .vivi  : j 
giacciajo.  ||E  qu.U'avvallauionio  che  fa  il  corpo 
in  sulle  materassa:  buca  del  letto.  ||  cu'  scava 
lu  fossu.  lo  fhiuu  iddu  cct  CADI,  chi  appa- 
recchia il  male  per  altrui , ci  cade  egli  pel 
primo. 

Fotografarl.  v.  a.  Ritrarre  colla  fotografia  : fa- 
log  afare  (Comincia  ad  esser  in  uso). 
Fotografia.  ».  f.  Arie  di  ritrarre  per  mezzo  della 
luce,  per  mezzo  della  camera  oscura  : fotogra- 
/in.  ||  L'oggetto  riirauo  sulla  carta:  fotografia. 
Fotogra Ucaoarail.  aou.  Per  fotografia  : [ologra- 
ficamente. 

Fotografico,  adii.  Di  fotografia:  fotogràfico. 


Fml» tratta,  (mal.)  s.  m.  Truffatóre,  ingannatóre  : 
farabutto. 

Kr  .cn.  V.  OEBRCLt  (VISCI  6 PASQ.). 

Fraramuiueiitii,  ».  m.  Il  fracassare:  fracassa — 
mento. 

Prncamari.  r.  a.  Frangere  con  rumore,  romper 
in  più  parti  si  che  la  cosa  rimanga  malconcia  : 
fra' atotre.  | fracassarisi.  andar  in  fracasso  : 
fracassare  inlr.).  ||  nul.  Sconciare,  a traversare 
i disegni  altrui:  contrariare.  ||  Andar  in  rovina: 
fracassare.  ||  T.  mar.  Lisciare  col  pialletto  : piai, 
tettare,  sfratai: ine  ( Fan/ '.  V'uc. d.  u.  Tose.).  P. 
pass,  fracassati!  : fracassalo.  ||  Piallettalo. 

Fraraaaaltaafaiu.  adì.  top.  Fracas*atissimo. 

Frarawauizzo  dim.  di  FRACASSATO. 

Fra  assalirai,  accr.  di  FRACASSATI'. 

Fracassa  tura.  ».  f.  Fracassaioeulo  : fracnssalura. 

Fracassaturt-tura.  eerb.  Chi  o che  fracassa:  fra • 
cossatore—lrice. 

Fracassìi  e F'rlcassìa.  V.  FRICASÈ. 

Fracassiarl.  V.  fracassar!  nell'ultimo  signifi- 

ca'o. 

Fracasstaiu.  ».  m.  Il  muro  piallettato. 

Fracassili  ».  rii.  Fracasso  continuato  o il  frastuono 
del  fracasso:  fraeasìo. 

Fracasso.  ».  »i.  Rottura  fragorosa;  e minore  si- 
mile a quello  che  fan  le  cose  nel  rompersi  : 
fracasso.  Il  fari  fracasso,  far  gran  rumore:  far 
fracasta.  ||  Una  gran  quantità  : un  fracusso.  || 
fig.  Strage  , mina  : fracasso.  ||  a fracasso  , a 
mina,  a precipizio  : a fracasso.  ||  Per  mel.  fra- 
stuono, bisbiglio:  fraca  $ n.  ||  T.  mur.  Assiema 
quadra  di  mia  spanna  Ji  lato,  attraversata  nel 
mezzo  da  un  regoletlo  a uso  di  presa,  serve 
a lisciar  l’intonaco:  piattello,  sfratano  i,  Fanf. 
Foc.  d.  a.  Tose.  t. 

Fracassoni,  accr.  Gran  fracasso. 

Fracassalo,  ad  ì.  Che  fa  fracasso  : fracassoso.  || 
Detto  di  uomo  che  troppo  e molto  comincia , 
fa  e si  precipita  : acciarpone,  abborraccione.  || 
Detto  di  cosa  di  più  apparenza  che  sostanza. 
||  Persona  che  fracassa  o fa  grande  strepito:  fra- 
cassone. 

Fracastórlo.  ».  nt.  Medicamento  oppiato  detto  cosi 
dal  suo  autore,  Fracastoro.  lì  met.  Cosa  nojosa. 

Fraccais.  ».  f.  (Iran  quantità  e dicesi  di  legna- 
te, busse  : una  fraccata  di  cartonati  : una 
fiacca,  «n  fiacco  di  bastonale. 

Fraccatuoa.  acce,  di  FRACCATA. 

F raccheta.  ».  f.  Cosa  vile,  vecchia  di  poco  conto: 
ciarpa. 

Fracebcro.  add.  Misero  , senza  quattrini  : fiac- 
cato, spiantalo. 

Fracchi.  ».  m.  Vestito  da  conversazione  con  le 


Fotograflcdda.  dim.  Piccolo  soggetto  ritratto  per  falde  a coda  : giubba  lunga  , falda  ( Fr . frac). 

fotografia:  folografietta  lOredu  d'uso>.  Fraccktarl.  c.  inlr.  Cominciar  a mancar,  a ve- 

Fotogralista  ».  in.  o f.  Fotografo:  fotugrafistu.  \ nir  meno  e si  dice  di  molte  cose  che  col  tempo 

Fotògrafo.  ».  m.  Chi  esercita  la  fotografia  : fo-  e coll'uso  perdono  di  loro  essere  : sciuparsi,  fi 

lògrafo.  Detto  di  persona  : indebolirsi.  0 dar  sospetto  di 

Fra.  e 'afra.  prep.  Tra:  fra.  mancar  o che  : rari  Ilare,  barellare.  ||  Detto  di 

Fra.  Accorciativo  di  frate:  fra'.  cosa  che  di  certa  divien  dubbia:  cucinare.  || 

Fraarl.  r.  in  Ir.  Rumoreggiamenlo  che  fa  la  tua  - j met.  Errar  colla  mente:  armeggiare  (da  fracco 

ritta  quando  si  vuol  levar  la  tempesta  : ruibo  \ o fiaccu,  quasi  infiacchire). 
lare.  ||  Il  venir  alla  superficie  dell’acqua  che  Fracetilna  V.  faccinna. 
fanno  i pesci,  I Frarehlzza  V.  fiacchizza. 


F rabbuia  V.  parsala.  ||  Spezio  di  lasagne  lavo-  Fraceò.  V.  fraccottii. 

rate  agli  orli.  j Fraee  inaaiudu  ».  m.  Fuggifatica,  che  fa  le  cose 

Fràbbica.  V.  Fabbrica.  l a suo  comodo:  sunlagio,  comodone. 
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Fraeoo tia.  ».  m.  Spezio  di  giubbone  ridono  pic- 
colo e leggiero  : giubbon  ino  (Dall'mpf.  frakcoat: 
abito  a frak). 

Fracco.  V’.  FIACCO.  ||  V.  FRACCHI. 

Frac!.  I . 

Fraelll.  [ V-  rACIU  Per  for,e- 

Fraetllatu.  rifili.  Si  dice  di  cosa  logora,  consu- 
mata, quasi  sfragellala:  rifinito. 

Fràeltu.  V.  FRÀDICIO. 

Fr«llel«icltl-e-rr  «Aiiluto.  M i lo  burlesco  per 
dire:  fradicie  ciò.  Edotto  di  persona:  malatic- 
cio, bacillo.  E i Toscani  dicono  : fra'  diciassette 
e’  diciannove  cè  la  feda  a S.  Marcello. 

Fradicia,  ald.  Corrotto,  ma  di  corruzioni)  innol-  j 
trata  con  umidità  laddove  non  dovrebbe  essere: 
fràdicio,  fràciio.  j|  Qu  indo  6 più  : pu'rcrallo.  || 
Dello  di  drappo:  tarlalo,  fradicio.  ||  virisi  fra- 
Dir.m  , fig. , irritarsi . rodersi;  annoiarsi  fi bra- 
mente. ||  «spini  o svini  ’ha  cosa  fraoicia  ’v 
testa,  saperla  benissimo  : saperla  per  lo  s ‘imo 
a metile,  a m*nad  lo.  ||  sensi  o niaoni.si  fradici, 
deboli,  da  nulla.  ||  se  acci  arila  fradicia.  V. 
scacciari.  ||  livari  lo  FRADirm,  correggere  le 
var  il  m ile.  ||  fradicio  o fradicio  'mpotia,  detto 
di  uomo:  malsano,  bacalo  ||  «ir  arisi  la  fra- 
dicia o «te ARisit.L s a la  Fnioic'A,  di  due  per- 
sone che  si  somigliano  e corrono  la  medesima 
sventura  : essere  a diciollo  soldi  per  tira  ||  orassu 
fradicio,  si  dico  por  esagerire  la  grassezza  di 
qualche  animalutg/mio  bracalo.  ||  fradicio  mar- 
cii), mollo  fradicio  : fradicio  marc  o o fradicio 
mezzo  ||  s.  Per  fradiciume  : fradicio.  ||  Proc.  li) 
tradii:. u .tur  tesi,  il  vecchio  non  dura. 

Fradiciumi  ».  tu.  Aggregalo  di  più  cose  fradice,  j 
ed  il  fradicio  slesso  : fradiciume,  fraudarne.  ||  I 
mel.  Dello  di  malattia  diuturna  : malsani  a. 

Fradici**»,  a.  f.  Astratto  di  fradicio  : fradicezza, 
frati  lezzo. 

Fruenti,  i.  m.  pi.  Scogli  a fior  d'acqua  o poco 
sopra  di  essa,  ne'  quali  l'acqua  rompo  : fran 
genti,  rompenti  ICar.  Toc.  Mel.i. 

Fragàggbtn  s.  f.  Miscuglio  di  molle  sorta  di  pe- 
sciolini di  poco  pregio,  che  veugono  verso  lido 
in  tempi  burrascosi  : fragaglia.  ||  pi.  Cose  vili, 
di  poco  preg  o : ciarpame 

Fragagghledd».  dim.  di  FRAGAGGHIA. 

Fra  genti,  add.  Odoroso  : fragrante. 

Fra  rema  s.  f.  Buon  odore,  soave:  fragranza. 

Fra-ari  V.  FRA  ani  <1  Par  tempesta:  tempestare. 

Fregarla,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  fa  le  fragole  : 
fraoaria  Frigaria  vp.sca  L. 

Fregai»  s.  f.  Nave  da  guerra  di  allo  bordo,  men 
grande  che  un  vascello,  più  veloce:  fregala.  || 
— a vapori  a canon  o pirofregala. 

Fragatrdda.  dim.  di  fraoata:  fregatina. 

Fregatimi  accr.  Fregatone. 

Fraggrlln  V.  FLAGGKLLU. 

Fraggllcddn.  dim.  di  FRiGOILI  : un  po’  fragile. 

FrAggl'l.  adii.  C ie  agevolmen'e  si  rompe:  fra- 
gile. ||  Dello  di  por.sona.  cagionevole:  fragile.  || 
fin.  D chele  d'aniino.  di  v rlù  non  resistente  : fra- 
gile. 'I  Di  cosa  che  dura  poco,  non  isiabile  : fra- 
gile ||  Cosa  iransitoria,  passeggera  fragile.  Sap. 
fraggilissiati  : fra  Uiss-mn. 

Fraggiitrchlu  dim.  Mguan'o  fragile. 

F rag-illesi  «lamenti,  od*,  suo.  Progilissimamente. 

Fraggllli*.  ) s.  f.  As’ra'lo  di  fragile  in  tulli  i 

Fraggiiiutl.  | sensi  : fragilità,  fragiiUadt,  fragi- 


lilate.  Il  Fallo  commesso  per  fragilità  : fragilità 
||  Incostanza  : fraiilità. 

FraggllDca.  ».  f.  Fragilità:  fragìlezza  (voce  poco 
usala). 

Fra ggilm cuti  are.  In  modo  fragile  : fragilmente- 

Fraggilunl.  accr.  di  friogili:  mollo  fragile. 

Fragua.  / ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  frullo  noto:  frà- 

F regola.  ( gola,  fràgola,  e cosi  il  frullo.  ||  — ana- 
n ASSI.  Fragaria  chilensis  Molin.JI  — di  tctto 
l'anso.  Fragaria  vesca  semper  florens  L.  ||  — 
vr archi,  altre  varietà.  Fragaria  vesca  flore  albo 
L.  ||  Spezie  d'uva  : fragola  o /carola  (Pai.  Voc. 

Mei.). 

FragalUd»1"'  ( dm'  dl  rRA0ULA  : fragolina. 

Frngulum.  accr.  di  FRAGOLA. 

Fragurl.  j.  m.  Strepito,  rumor  grande  : fragore. 

Fragni-usa.  all.  Che  mona  fragore:  fragoroso. 

Frallópplu.  V.  FALLOPPtU. 

Trami.  V.  fimi,  ma  in  mal  senso. 

Frantami,  add.  Si  dice  di  cosa  nuova , nitida  , 
lucente:  splcn lente.  Quasi  dire  lìammante. 

l'un V.  ruvettu  di  s.  Francisco  (Dal  fr. 

framboise •. 

Framrtiiri.  r.  a.  Metter  fra  una  cosa  e l’altra  : 
frammettere. 

Framìliu.  ald.  Dicesi  di  cosa  malconcia,  venuta 
a malessere:  tristo,  rifinito.  ||  Detto  d'uo  no  poco 
abile,  dappoco:  ciarpiere,  dilatile,  sgraziato. 

Framlngu.  ho  dicevano  per  chi  parlava  oscuro, 
quasi  in  lingua  fiamminga. 

Franaluai-1  r.  «.  M.-llur  fra  mezzo:  frammezzare. 

Il  tifi.  Interporsi  : frammezzarsi.  P.  pass,  fra- 
mizzato:  frammezzato. 

Frtnmiwntm.  ».  /.  Socio'à  segreta , potente 
e umanitaria:  massoneria.  frammassoneria  (Vo- 
ce d’uso;  dal  Fr.  franc-magonnerie). 

Frnmmssnunl  ».  m.  Individuo  della  massoneria  : 
frammassone,  massone  (Dal  fr.  franc-magon:  li- 
bero muratore’. 

Frani narn tu  ».  m.  Parie  di  cosa  rolla;  per  lo  più 
pezzo  di  opera,  di  scritto  o altro  : frammento. 

Frana.  ».  f Spaccatura  prodotta  da  scoscendi- 
mento di  montagna . frana:  sembrano  di  su- 
perficie solida  e son  invece  pregne  d'acqua  per- 
ciò tutte  moia  a pericolo  d'affondare.  ||  il  luogo 
ove  va  la  frana  : frana. 

Frauarl,  r.  m/r.  Far  frana;  (tonare.  P.pass.  fra- 
nato: franalo 

Franata  ».  /.  Frana  : franata. 

Franane  pegg.  e accr.  di  FRANA. 

F'ranenmenti.  otte.  Con  franchezza  : francamente. 

Franrat tggbla.  ».  f.  Modo  basso  per  dire  che 
una  cosa  si  è avuta  senza  spesa,  p.  e.  la  tali 
cosa  mi  viviti  ot  FRA.NCAVtooniA,  lo  stesso  che 
non  averla  comperata  : a ufo. 

Francar igghiotu.  ».  m.  Dicesi  ad  uomo  che  vive 
a ufo  : caoalitr  d'industria. 

FranrhUatiu  tntrail.  atte.  sap.  Frnnchissimamente. 

Franchine  ».  f.  Esenzione  : fran  b -z :o,  fran- 

| chigia.  ||  Ardimento,  bravura;  franchezza.  I|  Im- 
munilà.  privilegio:  franchigia.  ||  Pratica  nel  dar 
tocchi,  nelle  arti  franchezza.  ||  Sincerità,  schiet- 
tezza. [r inettezza.  ||  aviri  ls  franchizza.pioohia- 
ri  la  fra  schizza,  aver  dodici  tigli,  perchè  chi 
arrivava  ad  averne  tanti,  godeva  privilegio,  o 
una  sovvenzione. 

Franala.  ».  f.  Guarnizione  da  mettersi  all’eslre- 
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mità  delle  vesti  o che  : fràngia.  ||  fig.  Ciò  che 
di  falso  si  aggiunge  a un  racconto,  a una  sto 
riella:  frangia.  ||  bssikicci  Francia, esservi  fame, 
carestia:  uver  la  picchiar  ella , a-er  maj/ia,  «- 
ver  la  stanga.  ||  ’muiscarisi  Francia  e scagna 
(qui  si  parla  delle  due  nazioni),  confonder  cosa 
e cosa:  guazzabugliare. 

Franciceddu  dim.  di  frangia:  frangetta. 

Fraacinaria.  s.  f.  Voce  di  celia,  imitazione  della 
lingua,  dei  costumi  de’  Francesi.  ||  Spacconata. 

FmiiciHcnmi.  s.  in.  e adii.  Frate  di  uno  de’  mille 
ordini  claustrali,  che  infestavano  lo  Stato:  fran- 
cescano. 

FrancUcbina.  s.  m.  Cosi  alle  volle  dicesi  il  ser- 
vitore. 

FrancUI.  Per  spiantato.  V.  spòlisu. 

Franct«iarl.  v.  intr.  Usar  francosismi  : france- 
seggiare. 

Fraacidlitu.  Aggiunto  di  giovane  vanerello,  che 
sia  troppo  nello  mode  e spocchia:  milordino , 
zerbino,  frustino. 

FrancUottu.  V.  KRANCISINU.  ||  T.  ZOOl.  Uccello  di 
ripa  con  le  gambe  lunghe  e sottili,  si  ciba  di 
molluschi  c vermi;  detto  pure  ockodo  c.ava- 
lrri  : imantopo,  caoalier  d’Italia  imort.). 

Franclitlna.  dim.  di  FRANCtCRDDA  : frungeltina. 

Franca,  add.  Libero,  esente  : franco.  j|  Ardito,  in- 
trepido : franco.  ||  Spedilo,  pratico  : franco.  ||  : 
— di  porto,  — di  posta,  si  dice  di  involti  o 
lettere  quando  son  francate  da  chi  li  manda:  ' 
franco  di  porto,  di  posta.  ||  Delio  di  cosa  : i 
gratis,  detto  di  mangiare,  bere  : « ufo,  senz  i,  ! 
pagare.  ||  Contrario  di  stentalo  ed  è T.  art.:  frun  ' 
co.  ||  fimmina  franca:  fantesca.  ||  mancia  franco 
fanuilone,  disutile:  scannapane,  scannapagnotte.  ! 
||  fari  franco,  affrancare:  far  franco.  ||  Per 
assicurare,  esentare  : francare.  ||  li  per  render  : 
gagliardo,  far  sicuro:  francheggiare.  ||  farisilla  1 
o passarisilla  franca,  riuscirsene  senza  pena,  I 
senz  i inciampi  : averla  a hwm  mercato,  passar-  | 
seta  impunita.  E vale  anche,  scansare  : schifare, 
sbucciarla.  ||  imi  fra.vcu,  camminare  senza  vacil- 
lare: andar  franco.  E fig.  esser  sicuro  del  fatto  suo:  j 
andar  franco.  ||  robba  franca,  senza  spesa  o 
da  godersi  in  brigata:  sovvallo.  ||  leggi  in  franco, 
speditamente:  franco.  ||  franco  d’acqua,  T.  mar.,  ! 
stato  d'un  naviglio,  dal  quale  si  sia  cavata  l'a-  ; 
cqua:/ra//co  d'acqua.  ||  jiri  di  franco  a fraxcu,  j 
chiaramente,  apertamente:  francamente.  ||  facci 
franca,  vuol  dir  anco  senza  rossore,  impudente: 
faccia  franca.  ||  Per  francamente.  Sup.  franchis- 
simo: franchissimo. 

Francu.  V.  lira.  ||  Moneta  francese  pari  alla  lira: 
franco. 

Frnncultnu.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  mollo  belle 
penne,  con  collarino  di  color  rancio,  grosso 
quanto  una  pernice;  ha  le  penne  della  coda 
nere  colle  sommità  bianche  : francolino.  ||  Per- 
drix  francolinus  Latham,  Tcdrao  lagopus  L. 

||  In  gergo  vale  francavigghiotu.  V. 

Frandìiin.s.  f.  Spezie  diatela  di  Olanda:  olanda, 
olandetta. 

Frnndinaru.  (mal.)  s.  m.  Chi  vende  la  tela  d’O- 
landa. 

Frundòfnrhiula.  (rocca)  s.  f.  Quei  pezzetti  di 
carne  di  majale  avanzati  dopo  fallo  lo  strutto  : 
ci  dolo,  siedalo. 

F ranella.  V,  FANELLA. 


Franffagfrhia.  ) s.  f.  e m.  (rocca).  Penùria,  mè- 

Frang'UK'gblu.  \ dia. 

Frantemi.  5.  m.  Accidente  difficoltoso  e trava- 
glioso . frun  ente. 

Franu.iicK'lilula.  V.  FRANdÒGGIIIULA. 

Frun  tu. ni.  *.  m.  pi.  Tritume,  quantità  di  fram- 
menti : frantumi  e smg.:  frantume. 

F rumini,  add.  ui  terreno  che  facilmente  frana  : 
franoso. 

Franzlnaria.  V.  FRANCISARI A. 

Fr.ip  .niri  v.  a.  Frammettere:  frapporre.  \\  rifi. 
Frapporsi.  P.  pass,  frapostu:  frapposto. 

Frappa,  s.  f.  Trincio  de’  vestimenti  : frappa.  ||  T. 
piti.  Più  foglie  o fronde  discguaie  insieme  : 
frappe. 

Frappu ri  V.  FRAPPCLIARt. 

Frappala,  s.  f (scoB.)  L'alto  e l’elTetto  del  frap- 
pare : frappai ura. 

Frappaturt.  (scob.)  s.  m.  Avviluppatore,  giunta- 
tore : frappatore.  ||  Maldicente. 

Frappo «tzto ni.  s.  f.  luterposizioue,  il  frapporre  : 
frapposizione. 

Frappuiiameiiiu.  s.  m.  Il  frappare,  il  trinciare  : 
trinciatura,  cincischio. 

Frappullurl  v.  a.  Minutamente  tagliare  : frap- 
pare. P.  pass,  frappuliatu  : frappalo. 

Frnppullaturl.  1 y FRAppATUaK 

FrnppulinM.  I 

Fràrlcln.  V.  FRÀDICIO. 

Frana.  V.  FRASI. 

Franarla  s.  m.  Raccolta  di  frasi  : frasàrio.  ||  Per 
dispregio  si  dice  di  un  dato  Dumero  di  frasi 
di  cui  suol  alcuno  continuamente  far  uso  : fra- 
sario. 

Frannzza.  pegg.  di  frase  : frasaccia. 

Franca,  s.  f.  Ramoscelli  fronzuti  boscherecci,  o 
altra  erba  secca:  frasca.  ||  La  paglia  che  rimane 
sulle  barbe  delle  biade  secate:  seccia,  stoppia. 
||  Delio  d’uomo  e più  di  donna  leggiera  : fra- 
sca. ||  E frasca  d’omo,  uomo  da  nulla  ; o che 
inganna:  uomo  di  paglia.  || ’n  frasca,  dello  di 
vite,  non  potata.  ||  E detto  di  qualunque  lavoro 
abbozzalo  appena.  ||  E T.  lib.,  dicesi  dei  libri 
non  cuciti.  ||  E dicesi  della  manna  di  peggior 
qualità.  ||  Parlando  di  tessuti  affiorali  o di  ri- 
cami, vale  con  intrecci  di  fogliami,  ecc.  ||  In  pi. 
Quell'unione  di  mazzi  di  stipa  fatta  a capanuucci 
perchè  i bachi  da  seta  ci  vadati  a far  ì bozzoli  : 
frasca. 

Francaraalu.  V.  ’NFRASC AMATI!. 

Francami,  s.  f.  Quantità  di  frasche:  frascame. 

Francami  s.  m.  T.  piti.  Dipintore  di  paesi  bo- 
scherecci : frascanle  ( mout.). 

Francarla,  s.  f.  Frasche,  bajata,  bagattella  : fra- 
scherìa. 

Franoartedda.  dim.  di  frascheria:  frasclieriuc- 
cia. 

Francata.  5.  f.  Ombra  o coperto  di  frasche  : fra- 
scata. 

Francatala,  s.  f.  Specie  di  focaccia.  ||  Farinata  : 
panicela.  ||  Vivanda  quasi'  liquida:  pappolata. 
||  Spezie  di  pasta.  V.  cuscusu,  ma  più  grossa. 

F ranch. -ri.  s.  m.  Uomo  che  fa  frascherie:  fra- 
schiere. 

Frane-licita,  s.  f.  dim.  di  frasca:  fraschetta.  ||  met. 
Ad  uomo  leggiero  : fraschetta.  ||  T.  stamp.  Te- 
lajetto  di  ferro  con  vari  spartunenli  di  carta 
o simili,  che  mettesi  sul  foglio  da  stampare, 
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affinché  ciò  che  bada  rimaner  bianco  non  venga 
macchiato  : fraschetta. 

Fra.chn.rt.  e.  mlr.  I raccorre  la  frasca  eh"  fanno 
i conladini  : far  la  frasca.  ||  Il  rumoreggiare  del- 
le frasche  commosse  : frascheggiare.  ||  Burlare: 
frascheggiare.  ||  Usar  il  coito. 

Fraaoblaùaa.  ».  (.  Humore  che  fa  il  vento  o ol- 
irà cosa  ira  le  frasche  : frascheggio. 

Fraoeblrrdda.  iim.  di  frasca  : fraschetta. 

Fraacblitarfta.  ».  f.  Cosa  da  uomu  leggiero,  vano: 
frascheria.  ì|  Gherminella. 

Fra««hiitcdda.  ».  f.  Oleosi  a ragazzetto  vispo; 
fràgulo. 

Fra.ehiiiola.  ».  f.  Donna  leggiera,  vana:  fra- 
schettinila,  (ratear ella  (/figulini). 

FrusehlUonnua.  pegg.  di  FRASCHITH1.NI. 

Fraaebiiiuai.accr.di  fraschetta,  uomo  inesperto, 
arrogante,  vano  : ragazziiulo,  rogantello.  ||  Delio 
di  douna.  anco  : civettuola. 

Francia  ».  f.  T.  tega.  Pezzo  di  legname  che  fa 
parie  di  costruzione  : toppo,  ceppo.  ||  Per  archi- 
trave. 

F rèseli!.  V.  rosiil*.  Nel  Calancse. 

Fraaelnata.  V.  FRASCI.VITIi. 

Fratelnrdda.  V.  DITTAMO  BIANCO.  ||  V.  FHASSI- 
DSDDA.  ‘ 

Fraarlulia.  ».  m.  Luogo  dove  siati  piantati  molli 
frassini  : frassineto 

Fraaetau.  ».  m.  T.  boi.  Albero  allo,  diritto  : fràs- 
sino. Fraxinus  ornus  europaea  L.  ||  — di  manda, 
altro  albero  allo,  di  grosso  tronco,  di  rami  poco 
estesi;  le  foglie  con  fogholine  ovaie  appuolate 
lisce  che  derivano  da  gemme  nere  : frassino. 
Fraxinus  excelsior  L.  ||  T.  ilei  mugnai.  I,e  ma- 
cine di  sono,  sii  cui  gira  il  coperchio  della 
macina  : fondo  della  macina.  |j  V.  cucÒddia. 

Fra  «coni.  V.  FRATTA. 

Fraoeuddl.  | ».  f.  pi.  Pozzuoli  solfili  di  raintt- 

F rancure bl.  \ scelti,  stipa,  frasca.-  fuscelli,  bru- 
scoli. 

Fraaeallarl.  o.  a.  Tramenare,  sconvolgere  con- 
fondendo checchessia , agitare  : mestare.  ||  Per 

SCADARI  V.  ||  V.  ’MRM’GCKIARI. 

Fra«eu«u.  add.  leggiero,  pieno  di  frasca:  fra- 
scheggioso  (/..  11.  Alberti). 

Fra»!.  ».  /.  Modo  di  dire,  unione  di  più  parole 
che  formino  un  senso  : frase.  ||  Per  Irosi,  si  dice 
anco  d’uua  espressione  di  musica  .frase. 

Fra»iarl.  c.  a.  Usar  frasi  nello  scriverò  o nei 
parlare  : fraseggiare. 

FrasLtm.  add.  Delio  di  discorso  o scrino  condilo 
di  frasi  : fraseggiato . 

Fraalatrlamenm.  ».  m.  L'uso  delle  frasi  .fraseg- 
giumento. 

>'r»«lir*larl.  V.  FnASiani. 

Fraatgrtaiurl.  eerb.  m.  Chi  o che  fraseggia  : fra- 
seggiatore. 

Fra.iic*ln.  V.  FRAS1GGIAMENTU. 

Fra«oiocr>»  ».  f.  Barcolla  di  frasi,  o frasario: 
fraseologia  (mort.). 

Fra«»lnedda.  / ».  f.  T.  bot.  Pianta  di  steli  diritti, 

Fra««lnrtia.  \ pelosi,  coperti  di  glandule  viscose, 
midoliose;  chiain  si  anco  dittamo  bianco  : fras- 
sinella. Diriamnus  albus  L. 

Fi-à*»lnu  V.  FBÀseiDU,  albero. 

Fra«iunu.  ».  ni.  Confusione  di  diversi  strepili  e 
rumori  quasi  fuor  di  tuono  : frastuono. 

Fraalurnu.  V.  FRICA. 


Fraainrnarl,  e.  a.  Dissuadere,  impedire:  frastor- 
nare. pais.  frastornato  : frastornata. 

Fraiaechtunaua.  pegg.  di  fralaccbione  : fratac- 
rhionaccio. 

Fratarcbioneddu.  diin.  Frate  anzi  piccolo  che 
no,  ma  vispo  : fratacchiolto. 

Fratacehiunl.  ».  in.  Frate  paffuto,  rarnacriulo; 
c si  dice  per  dispi  ezzo  0 per  bella  : fralaccbione , 
torzone. 

FrataaituM-uil.  i ave.  In  questo  o in  quel  mezzo 

Frainuiu.  ) tempo:  frattanto. 

Frati,  .tra.  ».  ni.  Cosi  rhiamansi  i figli  delio 
stesso  padre  avuti  da  due  mogli  e viceversa: 
fratelli  di  I a tre  e non  di  ina  ire.  e nel  secondo 
caso:  fratelli  uterini  o fratelli  di  ma, ire.  ||  fra- 
tellastro. 

Frìttala.  V.  MONACATA. 

Frainrxu.  pegg.  di  IralcUo:  frutetlaccìo. 

Fraleddu.  V.  CrClNO.  Cosi  III  alcuni  luoghi. 

Fran-llu.  ».  m.  Fratello.  V.  fiuti.  ||  Uomo  di  chiù- 
slro,  e specialmente  i laici  conversi  che  non 
han  messa  : concesso , torzone.  J|  Confratello  di  ~ 
una  stessa  compagnia  : confrale,  fraiello7fì scbi-  , 
vinteci  fratrli.o  carissimo  a checcheTJIa , 8 
vale  far  conio  d'avorio  perduto:  tirargli  un 
zero,  farg  i dir  te  messe  di  S.  Gregorio. 

Fratoni  |iii.  ave.  In  questo  o in  quel  mezzo  tempo: 
frallanlo. 

Frairriia.  $ . f.  Esortazione,  iuctiaincnlo  amiche* 
vote.  Onde  pari  ad  u.nu  'sk  fraterna,  cercare 
di  persuaderlo,  indurlo  colle  buone. 

Frateriiftmrnii.  atre.  Da  frale! lu  : fralcrmmente. 

Fraternità.  s.  f.  Fratellanza,  compagina  fralernalo: 
fra'erwtà,  fraternitade,  frnternitale.  |J  Concordia 
ed  unione  ira  fratelli  : /ra  inula. 

Fraternità  s.  f.  Adunanza  spirituale  altrimenti 
delta  Compagnia  : fraternità. 

Prairroizznrl.  r,  inh\  Tirar  ad  affratellarsi,  af- 
fratellarsi : fraternizzare  (Ugolini  vorrebbe  si 
dicesse  : alfratetlarsi). 

| Fruir rn ii.  ahi.  Da  fratello,  di  fratello  : fraterno. 

Fruii,  s.  m.  Nomo  dei  nati  dello  stesso  padre  e 
la  slessa  madre  : fratello , germano.  ||  — ltb- 
iu.xu.  V.  rnATAsmn.  ||  — ot  latti  , gli  alle- 
vati col  latte  della  stessa  nudriiv  : fratei  di  latte. 

||  — naturili,  i nati  secondo  natura,  non 
legittimali  ; fralel  naturale.  ji  Compagno,  amico 
intrinseco:  fratello.  \\  di  frati  b frati,  da  fra- 
tello: reracemente,  amorevolmente.  ||  Nel  senso 
di  monaco:  frate.  Onde  il  prov.  frati,  ciumi  k 
r A BRINI  SU  ANO  LI  MALI  VICINI,  il  lOSCdUO  dllTe- 
j risce:  nè  mulo , né  mulino , nè  fiume,  né  fumo, 
nè  signore  prr  vicino . [|  Evvi  un  modo  di  >oca- 
! livo  che  si  fa  con  questa  voce  p.  e.  sunti  ó 

i (a  lu)  frati,  che  i Toscani  direbbero  : senti  il 

mf  fra! elio. 

Fretti».  V.  rONFtUTP.RX*TA. 

Fraticeddu.  ilim.  di  fratello  : fralellino.  ||  dim.  di 
frale,  ma  sa  dell’umile  : fraHrellò. 

Frnt irida.  ».  m.  o f.  Ucciditore  del  fratello  : fra - 
! tricida. 

Fr.-iticfdiu.  m.  Uccisione  di  fratello:  fratricidio. 

Frniirf  lanza,  | s.  f.  Domestichezza  fratellevolo  : 

Fruitila  ma  \ fratellanza.  ||  Adunanza  spiritua- 
le, fraternità  : fratellanza. 

Fratill  tzzu.  pegg.  di  fiuti:  frataccio , torzone. 

Fmiiiiuni  acce,  di  frati:  fratone.  ||  E vale  an- 
i cho  : frate  da  molto. 


Digitized  by  Google 


FRA  - *01  - FRE 


F riunitimi  V.  pRATunu.  ||  dim.  di  prati  : fruttic- 
elo. ( Tonini .),  f rutilino. 

Frollini mr ni i.  atr.  A ino'  de’  frali:  (raUSCil- 
mrnfr.  [|  Da  fratello  : fratellecolmnte. 

Frullarti,  aid.  Da  frate  : fratesco.  {[  Detto  di  chi 
(rana  voleniteri  coi  frali  : frntajo.  fruir»,  o. 

Fruì  ninni,  s.  ni.  Sialo  e qualità  di  frale  : fr oli- 
smo. 

Friniti,  s.f.  Macchia  o luogo  intricato  da  pruni, 
sterpi  : frutta. 

Fratturi-  rido.  dim.  di  fratta. 

Frollarla.  ».  f.  Drude  io  di  far  presto  una  cosa  : 
fretta  (A.  V.  iti!  fratterìui.  ||  Folla , calca  di 
gente  : pressa  di  persone.  ||  Borlingliaiurnlo,  ru- 
more : boi  baglio.  |!  fari  trattari*,  spingere  a 
che  altri  facria:  pressare,  uoacaure.  ||  Far  ru- 
more, fracasso. 

Frnltnrlaua.  pegi],  di  FRATTAHIA  : molta  fretta, 
furiaccia. 

Fruii:, riddimi!.  V.  FRATTARIUSlt. 

Froiinrirdita.  dilli.  Un  po’  di  fretta. 

Fraiin rlusu.  a d<t.  Che  opera  con  fretta  : fret- 
toloso. 

Frouinilna  ».  f Rumore  che  si  fa  tra  le  frasche: 
frascheggio,  fruscio. 

Franine,  itau.  di  fratta. 

Frattura,  s.  f.  Rottura,  l'atto  del  frangere  e lo 
stato  della  rosa  rotta,  e più  delle  ossa:  frattura. 

Fraiiurori.  r,  a.  Rompere,  sprzsaro,  e dicesi  del- 
le ossa  del  corpo  : fratturare.  P.  pass,  frattu- 
rato : fratturalo. 

Fralu.  V.  FLATO. 

Franimi,  dim.  e vezz.  di  fratello  : fratellino,  fra- 
tettuccio. 

Fraudarl.  r.  a.  Far  frode,  defraudare  : fraudare. 
P.  pass,  fraudato  : fraudato. 

Fraudi,  v.  FRODI. 

Frànin.  V.  fragola  (Anco  nel  Fiorentino  frànta). 

Frniiiiaia.  s.  f.  Corpacciata  di  fragole. 

Frànin  add.  Detto  di  legno.  V.  fradicio. 

Fràtula.  V FRÀGOLA. 

Frazioni.  ».  f.  T.  n tl.  Numero  contenenlo  parte 
della  unità  : frazione. 

Frnzlunrddn.  dim.  di  FRAZIONI  : fraziancetta. 

Fmzzaia.  ».  f.  Coperta  di  letto  fallo  di  pauoolano 
grosso  : sihiarina.  ||  — a livri,  quelle  più  gen- 
tili : dossiere,  dossiero.  ||  Imito  a donna  tu  ulia  e 
malfatta  : scrofa  (Sp.  frazada  : schiavina). 

Frnzzainrin.  Aggiunto  ili  frate  riformato  detto  di 
S.  Maria  della  Mercede.  V.  mkiickoariu.  ||  Per 
catlico,  tristo. 

F razzalazza,  pegg.  di  frizzata.  ||  ih  et.  Donnàc- 
chera, strafaccia. 

Frnzzatedda.  dim.  Piccola  coperta. 

Fratzaiuna.  accr.  di  frazzata. 

Freccia,  s.  f.  Arma  da  ferire  tirata  eoli’ arco: 
freccia.  ||  mar.  La  cima  degli  alberi  di  pap- 
pafico e di  belvedere,  la  quale  sta  per  orna- 
mento : freccia. 

Frcp-alH.  V.  IRIDATA. 

Frritg-iu.  ».  m.  Fornitura  a guisa  di  lista  per 
adornare  c arricchire  vosli  od  arnesi:  fregio. 
||  Quel  membro  d'ari  hilettura  fra  l'architrave 
e la  cornice  : fregio.  ||  T.  stamp.  Tutto  ciò  che 
nelle  pagine  s'imprime  per  puro  ornamento  : 
fregio.  ||  V.  anco  in  friciu. 

Fregne  ■Uri.  V.  FREQUENTAR!. 

fr  redenti,  add.  Che  freme:  fremente.  ||  Per  sim. 


del  mare  allorché  romoreggia  prima  della  lem  - 

pesta  : fremente. 

F rimiri,  c.  intr.  Metter  fremilo , far  rumore 
come  f uno  le  bestie  feroci  ; e per  fruii,  far 
uu  cerio  strepito  per  in:  frèmere  ||  Per  uitrire: 
fremere . il  Detlo  di  mare  quando  romoreggia  . 
fremere. 

Frèmi. n.  s.  in.  Rumore  di  voce  ira  le  fauci  , 
mosso  da  passioue  violenta  d'ira:  finn  tu.  ||  E 
dicesi  dello  strepilo  de’  venti  anco  e del  mare. 

Frruarl.  r.  a.  Moller  o tener  in  freno  : frenare. 
E ha  senso  fig.  P.  pass.  frenato  : frenato. 

Fmii'ni.'i.  s.  f.  Il  grado  estremo  della  pazzia,  con- 
linuo,  violento  e veemeule  delirio:  fnntsia.  || 
Umore  o pensiero  f mastico:  fremiti. 

Frruriicamenil.  ave.  Con  frenesia:  frenetica- 
mente. 

Frc'Hrticnme utii.  s.  tn.  Frenesia,  alto  di  frene- 
lieo:  frenel  camento. 

Freneticar! . v.  mtr.  Esser  iu  preda  a frenesia: 
freneticare.  P.  pres.  Fu  e bucanti  : freneticante . 

Frenetici»!***.  s.f  Frenesia:  f retici  che  zza  (voce 
poco  usata). 

Frenètico,  add.  Infermo  di  frenesia:  frenètico. 
||  Per  Irast.  delirarne;  [rendimi. 

Frenètica,  add.  T.  rutti.  D.cesi  del  la*  febbre  in- 
fi  a. in  natoria,  e della  lutiutumazionc  del  cervel- 
lo: f rentiica . 

Freon,  s.  m.  Strumento  elio  si  mette  in  bocca 
al  cavallo,  appiccato  alle  redini,  per  guidarlo, 
reggerlo  : freni,  ,]  Per  redine,  briglia  : freno.  || 
Per  basette  <o.  u.j.  ||  CHIAMASI  lo  fresi  , o uari 
la  chiamata  co  lu  KRKsu,  parlando  di  caval- 
li, dicesi  dell’alto  che  si  fa  con  esso  par  farli 
voltare:  volger  il  freni.  (|/ty.  freso  sa  per  go- 
verno, ritegno:  freno,  nude  MErnui  un  fhb- 
nìi  , lu  fremì  ni  Li  Licci.  Eco  : imporre  un 
freno,  il  freno  dette  leggi.  E mkttiri  a fremo, 
ralTrenare  : mettere  o porre  a freno.  E tkmri 
’n  frk.no  o a freno  : tener  a o in  freno.  [|  ai.un- 
TARt  LO  freno,  lasciar  in  balia,  rallentare  o 
allargar  il  freno.  ||  sema  freno,  sfrenalo:  senza 
freno,  li  T.  pese.  Corda  di  una  specie  di  giunco 
colla  qual  - si  attacca  la  nassa. 

Frequentar!.  v.  a.  Andar  frequen temente  in  al- 
euti luogo,  a una  cosa:  frequentare.  P.  pass. 
KRKQI!  kn tanti:  frequentante. 

Frequentatilo.  adì.  Che  indica  frequentazione, 
c presso  i grammatici  dicesi  de’  verbi  che  im- 
portano l’idea  accessoria  di  frequenlazioue:  f re  - 
quwtatico. 

Frequentato.  adì.  Usalo  frequentemente:  fre- 
quentato. |]  Detlo  di  luogo  duve  capila  molta 
gente:  frequentato.  Ùup.  frequentatissimo:  fre- 
quentatissimo. 

Frequentai  uri.  verb.  tn.  Chi  o che  frequenta: 
frequetitaturc. 

Friqurnt  mio  ni.  s f.  Il  frequentare:  frequenta- 
zione. ||  Figura  rei  lorica  per  cui  le  cose  sparso 
in  tu'ta  l'orazione  si  raccolgono  iu  uu  luogo 
per  refTelio  oratorio:  frequentazione. 

Frequenti,  add.  Che  si  fa  o accade  molte  volle: 
frequente.  ||  Dello  di  luogo  frequentalo,  frequen- 
te. ||  ut  frequenti,  è più  di  sovente,  molle  volte: 
di  frequente.  Sup.  frkQaaEntissimu : frequentis- 
simo. 

Frcquentintenii.  ave.  Con  frequenza:  frequen- 
temente. 
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Fra^aenilutaamemi.  ara.  tup.  Frequentatimi-  ||  fric.a-frica,  è canto  di  certi  uccelli:  ckioc- 
mente.  chiolìo.  ||  E si  dice  anco  per  dire  ciò  che  s'i 

PrptfurMn.  s.  (.  Reiteramento  di  cosa  che  si  fa  inteso  : ridire. 
o accade  spesso  : frequenza.  ||  Concorso  di  Frlrawrniu.  s.  m.  Il  fregare  : fregamento.  ||  Per 
gente,  moltitudine  : frequenza.  noncuranza.  ||  Per  coito. 

Fretta,  v.  frattarìa.  ||  ’.n  pretta,  posta  avo.,  con  Fricari.  r.  a.  Leggermente  stropicciare  : fregare, 
gran  presieda  : in  fretta.  ||  '«  fretta  ’n  frrt-  e fricare  (poco  in  uso).  ||  fig.  Fare  qualche  beffa, 

ta,  con  tutta  fretta:  in  fretta  e in  furia,  o anco:  qualche  danno  : fregare,  calarla  ai  uno.  ||  Usare  - 

frettolosamente.  \\  Prov.  cosa  fatta  in  fbetta,  con  donna  : fottere.  ||  FIUCAEU  SUINI,  non  gliene 

PRRSTti  e disfatta:  chi  fa  in  fretta,  ha  disdetta.  calere:  infischiarsene,  imbubbolarsene.  ||  fbica-  ‘ ‘ ‘ 

Fretto.  V.  fi: retti!.  Risi  cu  dnu,  stargli  sempre  allo  costole:  [re- 

Freti.  t.  f.  Moto  sregolato  del  sangue  accompa-  garzi  attorno  alcuno.  P.  pati,  fricato:  frega- 

guato  da  calure  e frequenta  di  polso:  febbre  lo.  ||  Infischiato. 

(che  pure  il  Tolgo  Toscano  storpia  per  melatesi  FrleW  j.  m.  Specie  di  manicaretto  d'iuteriora 

in:  frebe.  E Jacopone  hit  : freve).  ||  — eoa  ti  fin  a : di  polli,  con  carne  tritata,  con  conditura  e guat- 

febbre  continua.  ||  la  frkti  continua  ammazza  ietto:  cibreo  (Dal  fr.  fricassèe j.  ||  E però  di- 

l'omo,  fig.,  lutto  ciò  che  nuoce  e dura  porla  a verso  da  ciò  che  nel  continente  chiamasi  fri- 

rama:  la  febbre  continua  ammalia  l'uomo.  \\  e su  castra.  V.  suffrittu  (mort.). 

piceni  ari  ni  fri  non  p.  la  frevi,  si  dice  quando  Primula.  V.  suffrittu. 

alcuno  guarda  troppo  pel  sottile,  è troppo  ca-  Frlcnta.  s.  f.  L'alto  del  fregare  : fregala.  ||  fari 

soso,  e fa  difficoltà,  sofisticherie:  far  venire  le  ’s\  fricata,  far  un  danno  o una  burla  seria: 

febbri.  ||  — acuta  , pericolosa,  che  in  pochi  attaccarla  a uno. 

giorni  fa  il  suo  corso:  f ebbi  e acuta.  ||  — effi-  Frlmiuu.  pegg.  di  fricata. 

mera,  di  un  giorno:  effimera  o diaria.  |J  — e-  Frirairgit».  dim.  Fregalina. 

fatica,  che  proviene  da  affezione  al  fegato:  Frimtlaa  j.  fi  II  fregare:  fregagione. 

febbre  epatica.  ||  — ettica,  lenta,  cronica,  quo-  Frimiuua.  uccr.  di  fricata  in  ambo  i sensi. 

lidiana.  congiunta  colla  emaciaiione  del  corpo:  Frleaiara.  t.  fi.  Il  fregare  : fregatura. 

febbre  elica  o polmonare.  ||  — intermittenti,  che  Frleaaloal.  s.  fi  II  fregare  che  si  fa  sopra  qual- 

lascia  intervallo  tra  un  parossismo  e l'altro:  che  parte  del  corpo  per  divertire  gli  umori: 

febbre  intermittente.  \\  — maligna,  d' infeiione,  fregagione. 

accompagnala  da  eruzioni  di  varie  specie,  Ufo:  Fricariunedda.  dim.  di  rateazioni  : fregazion- 
febbre  maligna.  ]|  — putrida,  la  gastrica  : febbre  celta. 

putrida.  ||  — gastrica,  che  procede  da  malattia  Fi-imiiimuna.  oecr.  di  fricazioni. 
di  stomaco:  febbre  gastrica.  ||  --tirzana,  che  Frledarl.  e.  a.  Tirar  o colpir  di  freccia:  (ree- 
viene  un  dì  si  e un  dì  no:  febbre  terzana.  ||  dare.  P.  pass,  fricciatu  : freccialo. 

— quartana,  che  ritorna  ogni  terzo  giorno:  Fricdaia.  ».  fi  Colpo  di  freccia:  frecciala, 
febbre  quartana.  ||  — nirvosa,  in  cui  si  risenle  Frlodcarl.  r.  inlr.  Produrre  un  senso  di  desìo, 
il  sistema  nervoso:  febbre  nervosa  o siriaca.  ||  voglia:  incagliare,  stimolare,  eccitare.  ||  Calere, 

— splenica,  che  proviene  da  affezione  alla  mil-  importare  : montare.  ||  ri/ 1.  Prendersi  piacere  in 

za  : febbre  splenicu.  ||  met.  previ,  cosa  che  tiene  una  cosa  : coccolareisi  ( Fricacarti  in  Toscana 

altrui  in  agitazione  o pena:  febbre.  ||  E anche  vaie  fregarsi,  star  attorno  ad  alcuno), 
passione  d animo,  voglia  intensa:  fregola,  uz-  Frledd>iàrl»l.  v.  inlr.  pass.  Muoversi  in  qna  e 
iota.  ||  aviri  o non  svini  previ  a na  cosa,  a-  in  là  gingillando:  ciondolare,  dondolarsi,  sdon  - 
verci  o no  premura:  calere  o non  calere.  ||  — sellare .,  i«4  + a 

amurusa  , mal  d'amore:  febbre  amorosa.  ||  Frlchiart.  t.  a.  Fregar  una  rosa  sull'altra:  sito- 

— d'aria  , le  periodiche  o terzane , ecc.  che  piccia  re.  ||  ri/l.  Stropicciarsi.  P.  pass,  frichiatu: 
danno  le  malarie:  febbri  (pi.).  ||  — «anchina, per  stropiccialo. 

isrherzo  a rhi  non  ha  nulla,  anzi  mangia  be-  Frletvmia.  ».  f.  L'atto  dello  stropicciare:  strapie- 
nissimo: febbre  man  crina  o dei  roticchioli.  ||  data. 

aviri  la  frevi  di  lu  'mpisu  , essere  grande-  Frldiiairdda.  dim  Stropicdatella. 

mente  angoscialo,  in  travaglio,  in  ambasce:  Frlchiailna.  ».  (.  Il  frequente  stropicciare:  stro- 

trambasaare.  ||  Prov.  pri  frevi  tirza.naioquar-  làccio. 

tana  nun  sona  tarpana  . non  si  muore  per  Frlcfciiiiura  ».  f.  Lo  stropicciare  : slropicdatura. 
la  terzana  o quartana:  febbre  terzana  non  fé"  Frlr,arl.  c.  a.  Ornar  di  fregio:  fregiare, 
mai  sonar  campana.  ||  cummattiri  co  la  frbvi  Frlciata.  ».  f.  La  parie  esleriore  del  discolalo  , 
e la  niRRiLANZA,  fig.  aver  a fare  con  persone  o capo  di  banda  che  si  adorna  colla  scultura 

increscevoli,  che  in  tutto  Togltan  sofisticare  o o dipintura:  fregiata.  ( Znn.  Foc.  Met.). 

con  pretensione.  ||  Pro e previ  cci  vrcna  a cu'  Frieiam.  adii,  lìuernito  di  fregio  : fregiato. 
previ  mi  misi,  ca  Sl'OKI!  Clt'RI  di  tutti  li  misi,  Fririaa.  v.  PISCINA, 
si  dice  anco  dagl'innamorati  non  corrisposti:  Fridiedda.  duri  di  friciu. 
eòi  arde  e non  lo  sente  arder  possa  m fino  al  Friela.  ».  m.  Guarnizione  a guisa  di  lista  per 
dente  ||  frevi  quartana  li  vecchi  ammazza  e vesti,  ecc. : fregio.  I Quelle  pitture,  sculture,  ecc. 

li  giuvi.ni  sana:  febbre  quartina,  il  vecchio  uc-  colle  quali  si  circondano  le  estremila  delle 

cide  e il  giocane  risana.  ||  previ  autunnali  o mura  immediatamente  sotto  i palchi  delle  Manze: 

lunga  o murt ali,  è chiaro  : febbre  autunnale  o fregio.  ||  Taglio  che  si  fa  altrui  nel  viso:  fregio, 

é lunga  o è mortale.  sfregio.  ||  fig.  Macchia,  disonore:  fregio.  V.  frbg- 

Fri*..  ».  fi  Voglia  inquieta,  ardente  bramosia:  fri-  giu. 
gola.  ||  aviri  frica,  gran  premura  : aver  furia.  Friulani.  V.  frugiuih. 
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Frteunlarl.  V.  FRlCHÌARt. 

Friiid«nir.iii  arti.  Con  freddezza,  pigramente,  a 
malincuore:  freddamente.  |ì  Con  freddura  o le- 
pidezza d'affetto:  freddamente.  ||  Senza  brio:  fred- 
damente. 

Frlddlcrddu.  dim.  di  FRIDDU  : (reddarello.  Il  V. 
fridduliodu. 

Frlddlaalmamentl.  arr.  sup.  Freddissimamente. 

Frlddiiia.  i.  f.  Qualità  delle  cose  sensibili  che 
sono  fredde:  freddezza.  ||  Pigrezza,  lentezza: 
freddezza.  ||  Poco  alletto,  poca  cura  ; freddezza. 
||  Pochezza  di  brio:  freddezza. 

Friddi t«u  adii.  Alquanto  freddo:  freddicelo. 

Friddu.  a.  tn.  Qualità  nota  de'  corpi  : freddo.  || 
— siccu,  vento  gelato,  asciutto  di  certi  tempi: 
brezzane,  uzza.  ||  — chi  scorcia,  — chi  trasi  ’n- 
tr'all'ossa,  gran  freddo:  pedtlo  che  pela.  || 
rizzi  di  FRioot),  il  tremito  cagionato  dal  freddo 
e dalla  febbre  : brindi,  ribrezzo.  ||  LU  celo  a 
fari  friddu  e Nui  a TRiM ari,  forza  è aver  pa- 
zienza quando  non  si  può  altro  : far  di  necci- 
sita  cirlù.  ||  lu  sir.mtRi  manna  lu  friddu  se- 
cunno  li  ranni  io  Li  lani),  dicesi  che  le  disgra- 
zie vengano  secondo  come  altri  può  soffrirle, 
non  sempre  vero!  Dio  manda  il  freddo  seconda 
i panni.  ||  Pror.  lu  friddu  di  iinnard,  lu  malo 
TKMPU  DI  FRIVARU,  LU  VENTU  DI  MARZU  , L'a- 
cqui  d'aprili,  l’acouazzina  DI  MAIU,  LU  BONU 

MÈTIRI  Dt  GIUGNU  , LU  BONU  PISANI  DI  LUGLIO  , 
LI  TRI  ACQUI  d'aOUSTU,  CG  LA  BONA  STACIUNI 
vanno  cr.Hiù  di  i.u  tronu  di  salamunk  il  gran 
freddo  dt  gennajo,  il  mal  tempo  di  febbrajo . il 
vento  di  marzo,  le  dolci  acque  d'aprile,  le  guazze 
di  maggio,  il  buon  mieter  di  giugno,  il  buon  batter 
di  luglio,  le  tre  acque  d'agosto  con  la  buona  sta- 
gione, vagliano  più  che  il  tron  di  Salomone.  Il 
lassari  unu  friddu,  ucciderlo  : freddar  uno.  || 
lu  friddu  di  jinnaru  zinchi  lu  granaru:  il  gran 
freddo  di  gennajo , empie  sempre  il  granaju.  || 
espiri  in  friddu  cu  unu,  in  poca  amicizia,  anzi 
in  broncio  : esser  amaro  con  alcuno  tftigulini) , 
esser  mate  di  alcuno,  corrucciato.  ||  pigoii  irrisi 

, di  friddu,  esser  invaso  da  freddo  in  modo  da 
non  poterlo  comportare:  infreddolirsi.  ||  lu  frid- 
du, a»».,  la  stagione  invernale:  il  freddo.  ||  Pro v. 
LU  FRIDDU  DI  MARZU  s'iNFILA  ’.VTRA  LU  CORNI- 
DI  lu  voi,  tanto  ò forte! 

Frlildn.  add.  Che  ha  la  qualità  di  freddo:  freddo. 
|1  Dello  di  uomo  pigro,  Ionio  : freddo.  ||  Poco 
affezionalo  : freddo.  ||  Leggermente  stizzito  : 
cruccialo. in  broncio.  ||  parrari  o rispunniri  frid- 
du, freddamente.  |, anca  fridda.  V.  flemmati- 
co. ||  A sangu  friddu  ,.  con  calcolo , assentita- 
mente  : a sangue  fredda.  ||  E s angu  friddu  si 
dice  ad  uomo  prudente,  accorto,  non  irascibi- 
le : oculato,  assentilo.  ||  Privo  di  brio:  freddo.  || 
T.  piti.  Di  ciò  che  manca  di  espressione  : fred- 
do, che  non  esprime  nulla.  E colorilo  freddo 
se  b debole.  ||  fera  fridda,  con  pochi  negozi 
e negozianti:  fiera  fredda.  \\  Proc.  guardati  di 
la  livata  di  lu  fridou,  cioò  di  chi  par  troppo 
paziente  : guardali  da  acelo  di  Din  dolce.  Sup. 
friodissimu:  freddissimo. 

Frlddullddu.  add.  dim.  Freddino,  (reddarello. 

Friddullnu.  V.  FRIDDUSU. 

Frlddurit.  s.  f.  Freddo,  ma  indica  più  rigore: 
freddura.  ||  Trascuraggino,  pigrizia:  freddura. 
||  Qualsiasi  fatto  o dello  senza  brìo  nè  vivez- 
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za:  freddura.  ||  Cosa  di  cui  si  abbia  a tenere 
poco  conto:  freddura.  ||  Scemamenlo  di  affezio- 
ne, lepidezza  dalfetlo  : freddura.  ||  kssiricci 
criudi  ri  , dicesi  quando  fra  due  comincia  a 
rompersi  l'amicizia,  e ad  entrar  lo  sdegno: 
cruccio,  broncio.  ||  V.  in  calura  un  prov. 

Frldduuziu.  pegg.  di  FRIDDUSU. 

Frida. i. eden  dim.  Alquanto  freddoloso. 

Frldduwu.  add.  Che  temo,  che  cura  il  freddo: 
freddoloso,  freddoso.  Sup.  miDDUSiSSlMU  : fred- 
dassimo. 

F riddino* ut.  accr.  Di'  molto  freddoloso. 

•'rtgtr'.  v.  KFFIGOI  (SALOMONE -MARINO,  CANTI  POP. 
SIC.). 

Frlgglarl.  V.  FRIC  TARI. 

Frl*Kl.lura-  ».  f.  Guernlmento  di  abiti,  arnesi: 
fregiatura.  ||  Qualsivoglia  altro  ornamento  : fre- 
giatura. 

FrlireldUatl.  ».  f.  Natura  e qualità  di  ciò  che  è 
frigido  : frigidità,  fr  giditade,  frigidilate.  ||  Impo- 
tenza all'atto  carnale  : frigidità.  ||  Quella  indi- 
sposizione che  si  piglia,  a slarc  iu  luoghi  u- 
niidi  : frigidezza. 

Fri*gidiiza.  ».  f.  Freddezza:  frigidezza.  \\  Qua- 
lità di  ciò  che  è frigido:  frigidezza. 

Frigirido.  add.  Abituai  qualità,  inentro  fredda 
indica  lo  stalo  : frigido.  ||  Si  dice  del  terreno 
che  per  soverchia  umidità  non  è capace  di 
dare  buon  fruito  : frigido. 

FrtjS"tU*.  ) V'  P«,OOIDITATI- 

Frlsùjnrhlu.  ».  m.  Freddo  rigoroso. 

Frltrucghluau.  V.  FRIDDUSU.  • 

Frig-ullnrl.  r.  intr.  Cagionare  quell'ardore  come 
fa  il  sale,  l'accio  sulla  carne  viva  : frizzare. 

Primula.  V.  FRÌVULU. 

Frilrl.  ».  a.  Cuocere  in  padella  con  lardo,  strul- 
lo, ecc.  : friggere.  ||  fbiiri  li  pisci  cull'acoua, 
essere  proprio  miserabile  : non  aver  pane  ;><•’ 
sabatini.  ||  rnitRi  ad  unu  cull’ogghiu  sò.  us  rgli 
liberalità  dei  suo;  ricambiare  una  ribalderia 
cogli  stessi  mezzi  : render  pan  per  focaccia.  j| 
va  friitillu,  ti  lu  pò  pniiRi,  si  dice  quando 
spregiamo  ad  altrui  checchessia.  ||  mannari  a 
fari  friiri  , scacciare  : mandare  a far  friggere. 
||  inlr.  ass.  Cominciar  a bollire  a secco  e si 
dice  di  olio  e altri  grassi  : friggere.  ||  Dello  di 
uomo,  aver  voglia  impaziento  : aver  frégola.  || 
— li  Manu,  esser  li  per  dar  di  mano,  pic- 
chiare : pizzicar  le  mani.  ||  — li  pedi,  aver  vo- 
glia di  ballare  : prudere  te  piante.  K più  pro- 
priamente esprimere  quel  senso  che  ha  ai  piedi 
chi  lia  camminato  troppo  : frizzare.  ||  Detto  di 
piaghe,  provare  quell'ardore,  cociore:  cuocere, 
frizzare,  martellare.  ||  Di  chi  è vago  spendere 
il  danaro  olire  il  bisogno  diciamo:  li  dinari 
cci  FRtiNu.  ||  Far  quel  rumore  della  frittura 
nella  padella,  mentre  si  frigge  : sfriggolave.  || 
sugnu  pritti:  ! son  rovinato:  sor.  fritto  ! so u 
bell'e  fritto!  P.  pass,  frittu  e frijcti  : pilli. 

Fritti  uà.  ».  f L'atto  e la  maniera  del  frigger.'  : 
frittura,  friggimento.  ||  Strepilo  che  fa  un  liquido 
nel  friggere:  friggio.  || Ciò  che  si  pagasi  frig- 
gitore per  friggere. 

Frittura.  V.  FRIITI.VA.  Il  f.  di  FRIITURL 

Frtiiar!.  ».  m.  Chi  frigge,  o chi  frìgge  per  me- 
stiere: friggitore. 

Frilu.  V.  PUDtA.  Il  V.  SPIAGGIA  (SCOB.). 
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Frljlrl.  V.  FRIIRI. 

Frljuta.  V.  FRIITINA. 

Frljutedda.  dim.  di  FRIUTA. 

Frinpil»,  i ,, 

Frìnjpill.  ( 

Frialcìa.  j 
Frlnlsia.  j 
F rinnàrulu.  (MAL.).  V.  CULU. 

Frinnata.  s.  f.  Pezzo  di  vestimenta  o altro,  con* 
sumato,  straccialo  e pendente:  strambello,  bran- 
dello, sbrèndolo.  ||  frinnoli  frixnuli,  dicesi  di 
un  vestito  tutto  a strappi  e strambelli  : strani - 
beilato,  tulio  strambelli,  tutto  brèncioli. 
Frlnnuiiart.  e.  intr.  Dicesi  di  vestito  logoro  e 
stracciato  cui  ne  caschino  qua  o là  i bran- 
delli: sbrendolare  (Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.). 
Frinza.  s.  f.  Quella  particella  estrema  della  tela 
che  si  lascia  senza  riempire,  e talora  vi  si  ap- 
picca per  ornamento:  ctrro.  ||  Guarnimenlo  che 
si  mette  ai  vestili  o altro  per  ornamento  : fran- 
gia. Il  E met.  il  falso  che  si  aggiunge  a'  rac- 
conti : frangia.  ||  frinzi  di  nespola,  la  corona 
eh’  è attorno  alla  parte  superiore  delle  nespo- 
le : smerlmi  (a  Firenze).  K vuol  dir  anco  : un 
nonnulla.  ||  frinii  frinzi.  V.  frinnoli  frinnoli. 
Fri  mura,  / 5.  f.  e m.  Colei  o colui  che  fa  o vende 
Frlnzoru.  \ frange  : frangiaja,  frangiujo. 
Frinitila,  dim.  di  KRiNZ\  : frangetta. 

Frtnsiari.  r.  a.  Ornar  di  frange  : frangiare.  || 
Tagliuzzar  la  carne  o altro  malamente  : cinci- 
schiare. P.  pass,  frinziatu  : frangialo.  ||  Cinci- 
schialo. 

Frlnxlillna.  ( Fn,J'ZETTA- 
Frinsittinara.  s.  f.  Chi  fa  o vende  frangette, 
trine,  ecc.  : Irinaju. 

FrtnilUlncdda.  V.  FRANCtTTINA. 

Frlnzunl . accT.  di  frinza  : grande  frangia. 
Frlazusu.  V.  SFRINZOSU. 

Frfqulnlari.  V.  FRBQUBNTARI. 

FrUari.  o.  a.  Pettinare  e aggiustar  il  capo  come 
fanno  i parrucchieri:  acconciar  il  capo , lisciare. 
||  Per  fregiare.  Nel  qual  senso  Dante  ha  nel 
Credo:  I’dico  che’l  battesmo  ciascun  fresa.  Tomm. 
cita  nel  suo  Nuovo  Dizion.:  frisare.  Ma  la  no- 
stra voce  potrebbe  però  venire  dal  Fr.  friser: 
acconciar  i capelli,  ecc.  P.  pass,  frisati)  : ac- 
concialo. 

Friuli,  s.  f.  L'acconciar  il  capo  : acconciata,  li- 
sciala. 

FrtMiedda.  dim.  Acconcialina. 

Frloallna-  V.  FRISATA. 

FriMturn.  s.  f.  L’acconciamento  e adorno  de’  ca- 
pelli con  ricci  e vezzi  anco  : acconciatura,  rie- 
ciaja.  ||  E gli  abbigbamenti  di  capo  posticci  che 
usan  le  donne,  che  diciamo  anco  frisaturi, 
credo  potrebbe  tradursi  : lisciatura. 

Frisaturedda.  dim.  I ••  

Frisa  lo  rana  OCCT.  ( dl  FR,SATl,aA- 

Friscaietiu.  s.  m.  Strumento  rustico  musicale 
- di  canna  odi  legno:  zùfolo.  I|  Vari  strumenti 
che  servono  a fischiare  : fischio.  ||  In  marina  è 
quello  con  cui  si  danno  i segni:  fischio.  ||  Per  sim. 
delle  gambe  secche,  gracili;  gammi  comò  un  fri 
scaletto  -.gambe  affusatale.  ||  Per  frischiceddu 
V.  ||  sun ari  lu  friscalrttu  : zufolare. 
Friscalltiara.  s.  m.  Ehi  fa  o vende  zufoli. 

F rlscail tiAxxu . pegg.  di  ZUFULU. 


FrlseallMeddo.  dim.  Zufolino. 

Frlscalliiuni.  accr.  Zufblone. 

Friwcamenfi.  avv.  Con  freschezza,  di  recente: 
frescamente. 

Friscaozana.  s.  f.  Un  fresco  più  forte  che  si  fa 
più  sentire  : frescardito  (a  Firenze).  ||  pigghiari 
’xa  bona  friscanzana,  contrarre  una  infred- 
datura : pigliar  una  freddicaja. 

FrUcauzannta.  s.  f.  Lo  stesso  di  sopra  quasi,  ma 
esprime  il  veniro  e il  durare. 

Frtsrari.  v.  a.  Mandar  fuori  il  fischio  : fischiare, 
e quando  vi  ha  più  arte  o destrezza  : zufolare. 

||  f.o  stridere  che  fanno  i ferramenti  o legnami 
fregati  insieme  : cigolare.  (|  Dare  colla  bocca  o 
col  naso  un  suono  spiacevole  o ridendo  forte 
o pronunziando:  cigolare.  ||  Dicesi  di  qualunque 
cosa  rompa  l'aria  con  velocità  : fischiare.  (|  Del 
vento  quando  fa  rumore  : fischiare.  ||  Dicesi  de- 
gli orecchi  nel  sentir  quel  bucinamento,  zu- 
folio o fischio:  cornar  gli  orecchi,  fischiar  gli 
orecchi.  ||  Disapprovare  con  fischi  una  cantante, 
uno  scritto,  ecc.:  fischiare.  P.  pass,  friscatu:  fi- 
schiato. 

FHscata.  s.  f.  L'atto  del  fischiare  : fischiata,  su- 
folata.  ||  Disapprovazione  manifesta  con  fischi  o 
che:  fischiata. 

Frlseatcdda.  dim.  di  FRISCATA. 

Frtscainna.  accr.  Grande  o lunga  fischiata. 

Fri  «catari,  s.  m.  Colui  che  fischia:  fischiatore. 

Frlsclieri.  s.  mi.  Chi  non  è stanco  dalla  fatica  e 
va  a riprenderla:  fresco,  gagliardo. 

Frlselietta.  s mi.  dim.  di  fresco,  però  è fresco 
non  sempre  piacevole  e leggiero  : frescuccio , 
freschetto  (Tomm.  /).).  ||  Piccolo  fischio:  fischietto. 

Frt«chiarl.  V.  FRISCULIARI.  ||  V.  anco  FRISCABI. 

Frischiceddu.  s.  m.  dim.  Fresco,  leggiero:  fresco- 
lino. ||  add.  Freschetto. 

Frlschl««lntanienil.  aro.  sup.  Freschissimamente. 

FrUchtzzn  s.  f.  L’esser  fresco  : freschezza.  ||  Aria 
fresca  : freschezza.  ||  Qualità  di  ciò  che  è fresco, 
contrario  di  slaniio’./rvsc/iezja.  ||  il  rigoglio  della 
gioventù  : freschezza.  ||  T.  pili.  Del  colore,  della 
carnagione  che  abbia  bellezza  di  carni  fresche; 
o del  colorho  vivace  quanto  le  cose  naturali  : 
freschezza.  [|  L'esser  nuovo  o lavorato  di  fresco: 
freschezza. 

F Haclii ri.  o.  intr.  Quel  lieve  cigolio  che  fa  la 
polvere  di  archibugio  quando  tarda  a divam- 
pare, o altro  romore  simile:  friggere.  ||  rifl. 
pass,  (pasq.i  Patire  di  scorrenza. 

Frtsclna.  s.  f.  Cesta  intessula  di  vimini  o di  canne 
fesse,  tonda,  a fondo  piano  e bocca  stretta:  corba. 
||  Per  fiscina  V. 

Friscinata.  s.  f.  Quanto  cape  una  corba:  corba. 

Frlsclnazza.  pegg.  di  friscina. 

Frlsclnedda.  dim.  Corbellino. 

Frlsclola.  (ROCCA)  V.  RR0C10LA. 

Prisca,  s.  mi.  Suono  acuto  che  si  fa-  colle  lab- 
bra : fischio.  ||  La  voce  che  mandan  alcuni  ret- 
tili : sìbilo,  fischio.  ||  Voce  di  uccelli  : fischio.  || 
Quel  suono  delle  palle  scagliate  con  arma  a 
fuoco:  fischio.  J!  Strumento  che  serve  a fischiare: 
fischio.  j|  E specialmente  per  chiamar  gli  uc- 
cel  i:  richiamo.  ||  Quel  singoiar  canto  che  certe 
volte  fa  il  verdone  : striscio.  Onde  fari  li  fri* 
seni:  tirar  gli  strisci;  ed  è T.  uccell.  in  Firenze. 

Friscu.  i.  mi.  Freddo  temperato  : fresco.  ||  Tem- 
peramento del  caldo  estivo  o per  soffiar  di  venti 
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o per  ombra  : fresco.  ||  pioghiari  lo  prisco,  go- 
der del  fresco  in  tempi  estivi  : pigliar  il  fre- 
sco. ||  r.oGGitmi  o pigghiari  prisco  : infreddarsi. 
||  nel.  mettiri  o tkmiri  '.n  prisco,  all'aria  a- 
perla  o in  luogo  fresco  : meller  in  fresco.  ||  pari 
prisco,  far  venlo.  ||  coggiiiri  lu  priscu  piu  la 
stati,  si  dice  a chi  sia  al  fresco  e anco  al  freddo: 
pigliar  il  fresco  per  l' estate  o frescheggiare  (Tigri 
Canti  pop.  Tose.)  ||  lo  prisco  di  l'f.stì  pri  li 
FRUMENTI,  '«TRA  L'INVERNO  È POI  CAUSA  01  LA- 

munti,  si  gode  certe  volte  a danno  del  futuro: 
il  fresco  dell'estate , fa  doler  il  corpo  d'inrerno. 
||  a prisco,  T.  piti.,  dipingere  nel  muro  intona- 
calo di  fresco  : a fresco.  ||  L'ora  della  manina 
prima  di  nascer  il  sole,  e l'ora  del  tramonto  : 
il  fresco  (lligulini).  Onde,  a lo  FRisru  a lo  fri- 
sco  : per  il  fresco , nelle  ore  che  non  v’ò  sole. 

FrUcu.add.Che  ha  freschezza:  fresco.  ||  Della  tem- 
peratura : fresco.  ||  Iti  luogo  ove  non  balte  sole 
o non  è troppo  caldo:  fresco.  ||  vinto  prisco 
T.  mar.,  gagliardo  ma  favorevole  : renio  fre- 
sco. ||  E me/,  buona  fortuna  : cento  in  poppa.  || 
stari  prisco,  ironie.,  esser  a cattivo  parlilo,  e 
non  aver  ciò  che  si  crede  : star  fresco.  ||  pri- 
sco cono  ’na  rosa,  sano,  rigoglioso  : fresco  come 
una  rosa.  0 sbadato,  senza  preveder  ciò  che 
può  arcajere  : dormirsela  fra  due  guanciali.  || 
Non  affaticalo , non  ancora  messo  in  opera  : 
fresco.  Il  T.  piti.  Colorilo  vivace,  pulito,  verace  : 
fresco.  ||  Dello  di  carne,  nova,  pesci,  ecc.,  che 
non  siano  passali,  nè  stantii  : fresco.  ||  pani  fui- 
scu,  ancora  caldo:  pan  fresco.  ||  fig.  Di  qualunque 
cosa  o fallo  recente  : fresco.  ||  Dello  di  persona 
di  poca  età  : fresco.  J|  01  priscu,  seguilo  da  poco, 
recentemente  : di  fresco.  |j  friscc  prisco,  fre- 
schissimo : fresco  fresco.  ||  vaja  lu  tristo  r ve- 
ona  lu  prisco,  dice  chi  si  distacca  da  persona 
per  lui  uggiosa,  o la  scaccia  da  sè  e ne  vuol  pro- 
var altra:  ario  anal  ||  li  priscbi,  in  gergo,  busse: 
le  pacche.  ||  essiri  prisco  di  p ari  ’na  cos  a,  averla 
falla  di  fresco  : esser  fresco  di  far  una  rosa.  || 
portari  o tèniri  ’n  prisco  : tener  a bada.  dup. 
prischissimu  : freschissimo. 

Friocuiiari.  v.  a.  Far  vento  per  rinfrescare  : srefi  - 
talare.  (|  rifi.  Farsi  verno  con  ventaglio  o simi- 
le : sventolarsi.  ||  — A l'oricchi,  insinuar  segre- 
tamente una  notizia  o un  avviso  : fischiar  negli 
orecchi.  ||  inlr.  Spirar  vento  abbastanza  fresco  : 
brezzeggiare. 

FrUculiuta.  s.  f.  L'alto  di  sventolare  o svento- 
larsi : sventolala. 

FrUrultaicdda.  dim.  Uere  sventolala. 

FrUeullatuaa.  accr.  di  pniSCOLIATA. 

FrUcuiiddu  ad4.  dim.  Treschino.  ||  Dello  di  per- 
sona : frescùccio. 

FrUcumi.  ».  m.  Latticini  freschi. 

Friacura.  »,  f Fresco,  ma  s'avvicina  un  po'  al 
freddo  : frescura.  ||  met.  Spensieratezza. 

Frlftcuoeddu.  dim.  di  frescoso. 

FrUcvMi.  add.  Che  reca  fresco  : frescoso.  Sup 
priscosissimo  : frescosissimn. 

Frlacukunl.  accr.  di  frescoso. 

Frtwddl.  ».  m.  T.  boi.  Erba  scrmentosa  con  fo- 
glie spinose,  le  cui  radici  son  adoperale  invece 
di  quelle  della  salsapariglia  : smilacc.  Srnilai 
aspra  L. 

Friwddti,  ».  tn.  Spazio  di  uua  cosa  di  rincalzo 
a un  altra. 


Friteun.  ».  m.  Sorta  di  seta  sceltissima. 

Frullìi  ».  f.  pi.  Lo  stesso  che  busse,  zombate: 
pacche.  ||  Specie  di  biscotti,  e son  celebri  : le 
freselle  di  Ponici  in  Napoli. 

Fruì» r-m.  add.  Di  membra  gracili,  sparuiino  : 
smingherlino.  ||  Nel  f.  significa  anco  troja  di 
primo  parlo. 

Fruirai.  Aggiunto  d'uua  sorla  di  cavalli  con  cene 
barbette  ai  piedi  : fagiane,  f regione . 

Frida.  V.  PRIITINA. 

Frldarl.  e.  a.  T.  ma r.  Ripulire  la  pane  immersa 
o carena  di  un  bastimento  con  le  frettazze  : fret- 
tare {/un.  Koc.  Mei.). 

F ridata.  ».  f Vivanda  d'uova  ribattute  con  erbe, 
aromi,  strutto,  o di  altre  cose  similmente  fritte: 
fallala.  ||  Marrone,  sbaglio:  frittala.  ||  Onde  pari 
’na  frittata,  guastar  un  negozio,  far  un  er- 
rore irrimediabile:  far  una  fallala.  ||  E uri 
’ka  frittata  di  ’na  cosa,  guastarla,  sformarla, 
schiacciarla  : far  una  fallala  d'una  cosa. 

FHUaiana.pegg.di  frittata  : frittala/  aa  { Tomm.). 

Frltiati-ddu.  dim.  di  frittata:  friUatina. 

Frldniuna.  accr.  Fallatone. 

Frittali».  ».  f.  T.  mar.  Sorla  di  scopa  grande 
che  serve  a nettare  per  di  fuori  la  parte  del 
bastimento  che  sla  immersa  nell'acqua,  fret- 
tazza!/un.  Koc.  Met.).  ||  E accr.  di  fretta  : gran 
fretta. 

Fridedda.  ».  f.  Vivanda  di  fave  fresche  fritte  in 
olio  o strutto,  spesso  uniiivi  piselli,  carciofi  e 
simili  : fallala  di  baccelli.  ||  a pritteoda,  modo 
di  cucinare  a guisa  della  frittala  di  baccelli. 

Frldrlln.  f.  V.  spiNciA.  ||  Per  busse,  percosse. 

Frlifldduua.  dm.  di  PRITTEODA. 

Frlldllrdda.  V.  FRITTILLUZZA. 

Frldllluaa.  ».  f.  pi.  fig.  Batoste.  ||  dari  li  prit- 
TILLUNa:  picchiare. 

Fridllluiia.  dim.  di  frittella  : frittelleUa , (rii- 
lelluzza,  friltetlma. 

Frida.  ».  m.  Vivanda  fritta  : fritto. 

Frldu.  add.  Da  friggere  : fritto.  ||  fritto  k ri- 
fritto, si  dice  di  rosa  delta  e ridetta,  già  sa- 
pula : fritto  e rifritto. 

Frtdula.  ».  f.  Quell'avanzo  di  pezzetti  di  lardo 
o di  carne  dopo  che  se  n*  è tratto  io  strutto  : 
cicciolo.  SÌCCioto.  ||  ZICCA  PniTTULA  o sicca  frit- 
tola, si  dice  di  on  avaro:  gretto,  tirchio.  ||  ti 
tari  ca'on  nn'avemu  visto  frittoli  di  troja, 
dicesi  a chi  crede  di  avere  o saper  cosa  unica 
al  mondo. 

Frldullari.  r.  a.  Far  checchessia  alla  grossa  e 
senza  diligenza:  acciabattare. 

Friduitdda.  dim.  Ciccioletlo. 

Fridulnna.  accr.  Grosso  cicciolo. 

Frittala** oitnd.  aro.  Con  fretta:  frettolosamente. 

Fritiuiosu.  add.  Che  ha  fretta  od  opera  con  fretta: 
frettoloso. 

Frittumi.  ».  m.  Cose  fritte  o da  friggersi  : fril- 
lume. 

Frittura.  ».  f.  L’atlo  o la  maniera  del  friggere  : 
frittura.  ||  Vivanda  fritta  o cose  da  friggere: 
frittura,  frittume.  ||  Fritto.  ||  Sottigliumi  di  car- 
naggi come  cervella,  granelli,  ecc.  soliti  a frig- 
gersi : frittura.  |{  Pesciolini  buoni  a friggersi  : 
frittura.  ||  a tuttora,  modo  aeo.,  cucinato,  fritto: 
a frittura. 

Fritta  rari.  V.  fnlIRt. 

Frittura™.  V.  SFINCIABO. 
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FrlUnralu.  pegg.  di  FRITTURA. 

Frluuri-d4a  dii».  Fritlurina. 

Pi-iutu.  V.  FRIVOLU. 

Prliarrddu  dim.  e vezz.  di  lebbr»]n:  ftbbrajuzzo 
(come  dal  prov.  : febbrajuzzo  t>eggior  di  lutti). 

FH»  «rotu.  add.  Nato  di  febbrajo  o che  matura 
allora:  febbraino  (in  Toscana). 

Friniti,  ».  m.  Secondo  mese  dell’anno:  febbrajo. 
murane  cenru  no  amarli,  esprime  la  brevità 
e la  cattiveria  di  questo  mese  : febbrajo  corto 
peggior  di  tutti.  Che  noi  diciamo  anco  : frivaru 
LU  COBTU,  LO  PEJU  DI  TUTTI.  ||  SI  miVARO  NON 
FRivia,  Mtazu  no»  erbi'rìa  , dipende  da  feb- 
brajo l'andar  bene  : te  febbrajo  non  febbreggia, 
marzo  ncm  campeggia.  ||  curtuliddo  è frivaru, 
mi  vzu  duci  e menzu  amaru,  come  ì due  primi 
proverbi.  ||  frivarii  l'  àckddi  a paro  a paro  , 
comincian  ad  accoppiarsi. 

Frinirà,  pegg.  di  trivi:  febbraccia  (credo  d'uso), 
febbrettaccia. 

Privleclòla.  dii».  Febbretta. 

Fri* Iceluluzzu.  pegg.  di  fhivicciòla  : febbrettnc- 

ciaccia. 

P>Ii  lecl«lrdda . dim.  Febbricciàttola , febbricina. 

FrWleeddii.  dii»,  di  frivi  : febbricola. 

Fritiiililunl.  accr.  di  privi;  febbre  acuta  e di 
breve  durata,  specie  di  febbre  elimera. 

Frlv«irliln.  t.  m.  Accesso  di  febbre. 

Frl*nirirlilu«a.  add.  Che  ha  febbre  : febbricoso. 

Fritillaria,  i.  f.  Cosa  frivola  : baja.  frascheria. 

F rivalimi.  (DAMIANO)  ndd.  dim.  Frivoletto. 

F rivoltava,  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è frivolo  : fri- 
toletta. 

Frivola,  udd.  Di  poco  valore  : frittolo.  Sup.  fri- 
volissimo : frkoliuimo. 

Frlìon*  | accr.  di  trevi;  febbre  forte:  febbrone. 

Frinir!.  V.  FERVORI. 

Frlvuua  dii»,  di  TREVI:  febbricina,  febbruzza. 

Frlaiamenio.  s. m. Il  frizzare:  frizzammo)  (a dolce). 

Frizzamrddu  add.  dim.  Un  po'  friazanle  : friz- 
ionano. 

Frizzami,  add.  SI  dice  del  vino  quando  par  che 
punga:  frizzante.  ||  Aggiunto  di  concedo  arguto, 
pungente  : frizzante.  ||  Si  dice  di  chi  è arguto  : 
frizzante. ||  j.  Il  sapore  frizzante  che  ha  il  vino: 
frizzante.  | Come  add.  ha  il  Sup.  frizzantissimo: 
frizzantissimo. 

Frizzaailaaeail.  ocr.  In  modo  frizzante  : frizzan- 
temente. 

Frizzimi  lazi  alarne  mi.  noe.  eup.  Frizzantissima- 
mente. 

Frizzasi toal.  accr.  Di  molto  frizzante. 

Frlzzrarl.  p.  intr.  Cagionare  quel  dolore  in  pelle 
come  fa  l'aceto,  il  sale  sugli  scalditi  : frizzare. 
||  Il  pungere  che  fa  certo  vino  nel  berlo  : friz- 
zare. ||  fig.  Esser  destro,  ingegnoso  e satirico  : 
frizzare  (sempre  z dolce  in  ilo/.). 

Frizzimi,  r intr.  Senlire  quel  ribrezzo  che  si 
desia  all'aspetto  o al  pensiero  di  cosa  che  dis- 
gusti forie  o che  impaurisca:  ribrezzare.  ||  Per 
frizza  ai.  V.  ||  T.  mus.  Suono  che  dà  la  corda 
di  musica  quando  è ossigenala. 

F riamica  ri.  V.  FBICCICAII. 

F rimale cii4a  dim.  di  FRIZZO. 

Frizza,  a.  m.  Il  frizzare  : frizzo.  I)  Mollo  arguto 
e pungente  : frizzo.  ||  Bruciare  : frizzore,  frizzo 
(t  dolce). 


Frizzava.  V.  SFRI.VZOSO. 

Froda,  j.  f Vivanda  di  uova  dibattute  con  ca- 
cio e altri  ingredienti:  frittata,  \\fig.  Sbaglio, 
marrone:  frittata.  ||  ooastirissi  ’na  tbocia  di 
cento  ova,  si  dice  a chi  non  sia  buono  a nulla. 

||  finiei  a trucia,  riuscir  male. 

Fróclu.  (biondi)  add.  Dello  ad  uomo  scimunito, 
baggeo  : baccellone,  moccicone. 

Froda.  V.  frodi. 

Frodamemu.  j.  m.  Frode  : frodamenlo. 

Fradarl.  V.  FRA0DARI:  frodare. 

Frodaiurl.  oprò.  Chi  o che  froda:  frodatore. 

Frodi,  i ».  f.  L'cfTetto  del  dolo,  sottrazione  dei 

Frodo.  ( diritti  altrui:  frode.  ||  Oltre  all'alto  può 
essere  l'intenzione  e l'abito,  frodolenza  : frode. 

E franile  direbbesi  della  intcriore  reità  dcll'in- 
tenzione.  ||  Il  far  p issare  cosa  soggetta  a dazio 
senza  pagare  è:  frotta-,  ed  è anche  ogni  sot- 
terfugi» per  cui  si  voglia  nasconder  checches- 
sia ad  alcuno.  ||  macchinari  frodi  : tesser  frodi; 
capitaruno  mentre  fa  frodo:  coglier  frodo.  ||  Proti. 
coi  trama  frodi  sé  stissii  bruiiia : l'inganno 
rn  a casa  dell'ingannatore. 

Frodati-ali.  add.  Che  frauda  : fraudolente,  frau- 
dolento. Sup.  frod olentissimi::  fraudolentissimo. 

Froduieatlmeail.  are.  Con  frode  : fraudolente - 
mente. 

Frodai  rntu.  V.  FRODO  LENTI. 

Frodnlraza.  s.f.  L'intenzione  e l’abito  alla  frode; 
frodolenza.  fraudolenza. 

Frollar!,  e.  a.  Far  divenir  frollo:  frollare.  P.pass. 
frollato  : frollalo. 

Frotta,  add.  Di  carne  da  mangiare  che  abbia  am- 
mollilo il  tiglio  e divenuta  tenera  : frollo.  |] 
pasta  troll*,  fatta  con  farina,  burro  e zuc- 
chero, che  serve  per  far  croste  ai  pasticci  o al- 
tr’uso:  poeta  frolla.  ||  fig.  Indebolito,  spossato: 
frollo.  ||  Per  frollo.  V. 

Frollatura,  s.  f.  Il  frollare:  frollatura. 

Frallalaii.  V.  FRULLU. 

FrotitUpizzlo.  s.  m.  Membro  d'architeltura  a for- 
ma d'arco,  o con  l'angolo  dalla  parie  superiore, 
che  si  pone  in  fronte  o sopra  a porte,  finestre 
o simili  per  difenderle  da  pioggia:  frontispì- 
zio, fronliep'tcio.  ||  La  faccia  principale  d un  edi- 
ficio o d'un  oggetto.  |]  La  prima  faccia  del  libro 
dov’è  il  titolo:  fronlispicio. 

Fròaelu.  V.  flòscio.  !|  Aggiunto  di  velo  di  seta 
detta  frisetto  simile  al  tulio  V. 

Frotta,  s.  f.  Moltitudine  di  gente,  quantità:  frotta. 

||  uri  '»  frotta,  in  molli,  a tonno  ; andar  in 
frolla.  ||  a frotta,  posto  avo.,  in  gran  quantità: 
in  frolla. 

Frottola,  i.  f.  Canzone  di  versi  di  più  maniere  . 
e in  baja,  oggi  si  usa  per  trovato  non  vero,  bu- 
gia : fròttola. 

Frnalara.  I v rntI0AR£Dnl,. 

iruarrddo.  i 

Fracchlaal.  V.  FORCniPNI. 

Frurchluarddu  dim.  di  FROCCBIONI. 

Frucerl.  ».  ni.  Uomo  buono  a nulla,  che  fa  pa- 
pere : acciarpatore,  ciabattone,  brachlerajo,  of- 
franone. 

Frurrtta.  dim.  di  FRortA  : fnUatina.  |[  Specie  di 
dolciume  o pasticciotto. 

Frueiart.  r.  in  Ir.  e si  fa  pass.  met.  Mandar  fuori 
escrementi  liquidi  o abbondantemente  : scacaz- 
zare, tguac cherare,  squacquerare. 
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Frugala,  s.  (.  La  quantità  di  escremento  liquido 
messo  fuori  in  una  volta  : squàcchera.  ||  L'atto 
dello  scacazzare  : scacazziti. 

Fruclafedda.  dim.  I ..  . 

Frac  taluna  OCCr.  ( dl  ™DCI*TA- 
Frucliedda.  dim.  di  fhocia  in  ambo  i sensi:  frittu- 
lina. 


Frucllieddu  I ..  _ 

Frucllllna.  j dm • dl  rtlCC,iTTA- 

Frnclu.  V.  FRtSCIONt. 

F ructuna.  accr.  di  frocia  : frittatone. 

Fracluuazzu.  pegg.  di  FR0CI0M. 

Frurluneddu.  dim.  di  PROCIONI. 

F radimi  s.  m.  Quella  quantità  di  acqua  o zam- 
pillo d'altro,  che  spiccia  fuori  con  violenza  dal 
luogo  che  la  contiene  : sgorgo.  ||  a procioni,  po- 
sto aec.,  abbondantemente  : a sgorgo,  a fusone. 
||  cavaddo  procioni,  si  dire  di  chi  fa  le  rose 
prestamente  e senza  cura  : uff  cucio  ne,  acciabat- 
tone. 

Fruclunlaau.  (mal.)  adii.  Orrìbile,  crudele. 

Frugali,  add.  Parco,  sobrio,  dello  di  vitto  o si- 
mili : [rugale.  Sup.  frugalissimo:  fi-ugatissmo. 

Frugatila  s.  f.  L esser  frugale  : frugalità. 

Frugalmrnil.  aro.  In  modo  frugale:  frugalmente. 

Frugarrddu.  s.  m.  Fuoco  lavorato  ristretto  ili 
boccioli  che  si  spara  per  allegrezza  ; ve  n'ha 
di  quelli  che  pur  vanno  per  aria  detti  fruga- 
reddo  d'aria:  rusco,  spazzatone.  ||  m--t.  Si  dire 
ai  fanciulli  che  non  istauno  mai  ferini  : frà- 

golo.  Il  AVIHI  LU  FROG.AREDDU  A FARI  ’NA  COSA, 

farla  precipitosamente.  ||  aviri  lo  frugarkdou 
’g  colo,  non  potere  star  fermo:  aree  il  fuoco  al 

culo.  Il  APPIZZARI  AD  USB  UN  FROGAREODO  A LA 

cura  , stimolarlo , tanto  che  si  persuada  fare 
ciò  che  si  vuole  da  lui  : far  frullare  uno.  || 
(Forse  deriva  da  folgore  per  similitudine,  come 
in  fatti  abbiamo  anco  fùrgaroi. 

Frugnrlddaru  I.  m.  Artefice  ebe  fa  i fuochi  di 
artillcio,  i razzi  : razzajo,  fochista. 

Frugarlddunl.  accr.  di  FRUGARKDDO. 

Frugerldduzzu.  dim.  E propriamente  que'  razzi 
che  si  spiccauo  e corrono  serpeggiando  quasi  : 
serpe,  razzo  matto. 

Frulrl  o.  infr.  Godere,  far  prò:  fruire. 

Fratturi.  V.  FROLLARI. 

Frullo,  i m.  Quell'arnese  di  legno  cou  che  si  (rulla 
la  cioccolata:  frullino.  Il  E quell'arnese  per  rom- 
per il  latte  quaglialo:  frullino  (an.  cat.).  ||  Cosa 
da  nulla:  fruito.  Onde:  'mpurtari  un  frullo, 
caler  poco  : importar  un  frullo. 

Frumeniàciu.  aad.  T.  boi.  Dello  piante  che  pro- 
ducono spighe . ed  han  somiglianza  col  fru- 
mento: frumentàceo  ( Fanf .,  sappi.  . 


F rumenta.  V.  PORMENTU. 

Fruniniàggiu  V.  FORMAGGIO. 

F ramni iggluta.  A NicOSiS  | y FORMICOLA. 

Frummlnga  A S.  Fratello,  i 

Frauda.  V.  FooGiitA,  ma  in  italiano  si  dice  delle 
foglie  col  ramo:  fronda. 

Frandlarl.  V.  FRUNDtGGIARt. 

Frundtcedda.  dim.  di  F rumi  a : f rondella , f rondi - 
cella. 

Frundigglanti.  udd.  Che  genera  od  ò coperto  di 
fronde  : fronde  giunte. 

Frandlgglarl.  b.  mfr.  Produr  fronde  : frondeg- 
giare, frondire. 

Fruaduan.  add.  Che  ha  fronde:  frondoso. 


Frundulrdda.  dim.  di  FRUNOCTO. 

Fraudala  add.  Che  ha  fronde,  coperto  di  fronde: 
fronzuto,  frondaio. 

Franila.  V.  FRONDA. 

Frannusu  V.  FRONDOSI'. 

FramAgghiu.  s.  m.  Quella  parlo  della  tirigli»  che 
è sotto  gli  orecchi  del  cavallo  e passa  per  la 
fronte  : frontale. 

Fruii lairdtiu  i.  m.  Ornamento  che  si  mette  ai 
fanciulli  intorno  alla  fronte  : [romoletto.  ||  Quel- 
farnese  che  si  mette  a'  bambini  in  capo  per- 
ché potendo  cascare  non  si  facciano  bernoccoli: 
cércine. 

Frantali,  j.  m.  Ornamento  cho  si  mette  alla 
fronte  n armadura  : frontale.  ||  Paliotto  da  al- 
tare : frontale.  ||  Parte  callosa  della  testa  del 
tonno  olle  si  sala.  ||  Por  cercine.  V.  KRt'NTA- 
LEquo  al  2*  §.  ||  Quello  della  briglia  : franiate. 
V.  FRllNTIGGHIU. 

F ramali,  add.  Dulia  fronte  appartenente  alla  fron- 
te : frontale. 

Framazza  accr.  di  PRUNTi:  frontone  (moht  ). 

Framera  ».  f.  Luogo  no'  confini  d'uno  Stato,  a 
fronte  d'altro  Stato  : frontiera. 

Franti,  s.  ut.  Parte  anteriore  nel  capo  : fronte. 
Il  Per  lutto  il  vollo  : fronte.  ||  La  parte  d'avanti 
dì  checchessia  : fronte.  ||  La  linea  de'  soldati  che 
è dalla  parte  d'avanti  : fronte  lotose.  :.  |j  a frusti, 
posto  apr.,  di  rincontro:  « frome.  ||  a prima 
fronti,  a prima  giunta,  a prima  vista  : a prima 
fronte.  ||  stari  a fronti,  fig.,  regger  al  para- 
gone, : star  a fronte.  ||  E star  a competenza  con 
altri  : star  a o atta  fronte.  ||  Più,  star  al  posto, 
difenderlo,  contrastare:  mostrar  la  fronte.  ||  di 
fronti,  a faccia  a taccia  : a fronte  a fronte  || 
E dalla  parte  dinanzi,  o dalla  parte  principale: 
da  fronte.  ||  a facci  fronti,  arincontro,  rimpelto: 
a fronte.  ||  fari  lo  Facci  fronti,  far  il  malle- 
vadore, esser  mallevadore.  ||  pigghiari  ad  uno 
’n  fronti,  fg.  spular  bottoni  contro  uno  : sboi- 
toneggiarto.  ||  liggirisi  n fronti,  vedersi  allo 
esterno  ciò  che  vi  ò internamente  : legger  ti» 
fronte.  ||  uri  di  fronti,  T.  mar.  Marciar  colle 
navi  tutte  a fianco  colle  prore  nell'istessa  linea: 
andar  di  fi-onte.  ||  piegari  la  fronti,  sottomet- 
tersi : chinar  la  fronte.  ||  a fronti  sruPBRTA, 
francamente,  senza  teina,  colla  coscienza  sicura: 
a fronte  scoperta.  ||  fronti  oi  la  mano,  la  super- 
ficie superiore  : il  itosso  o dorso  delta  mono.  || 
fari  fronti,  opporsi  : far  fronte.  ||  attaccar! 
quattro  a fronti,  dicesi  dei  cavalli  attaccali 
tutti  sotto  la  carrozza,  li  a otto  a fronti,  dt- 
cesi  quando  sotto  4 innanzi  e 4 alla  carrozza. 

Frumldda'1*  j dim-  di  »BUJ,TI  : fromicina. 

Fra inigmi nu.  ».  m.  Nome  di  vino  come  quello 
che  si  fa  in  Francia  a Fruntignan  : fronli- 
gnano. 

F rumili.  V.  FRUNTAGGOIll  0 FRONTALI. 

FramUplzztu.  V.  FRONTispizzto.  ||  Gli  speziali  di- 
cono cosi  i cartellini  di  etichetta  loro  o poliz- 
zini. 

FruMlzzn.  s.  f.  T.  mago.  Itinforzo  piano  di  ferro 
per  tener  salde  le  giunture  nelle  opere  di  le- 
gno 0 rhe.  ||  Quella  parte  dell'arpione,  cioè  quel- 
la lamiua  di  ferro  nell'occhio  della  quale  in- 
fila l ago  dell'  arpione  : bandella.  ||  E in  gene- 
rale, congegsatura  di  due  ferri  ad  alie,  sno- 
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dati  in  meno  e conficcati  l’ano  nello  sportello  ( 
e l’altro  al  lelajo,  o similmente  : mashetlo. 

Frumiuunn.  accr.  di  frustiiia,  ed  è termine 
de’  carronai. 

Froniuna.  accr.  di  FRUSTI:  frontone  ITomm.). 

Framuiu.  adii.  Che  ha  gran  fronte  : fronloso. 

Frollini».  V.  FRUNTIUEDDA. 

Frullini  ■■  (n,  n.)  V.  rBUNOUTO. 

Frasca.  V.  FRÙSCULA. 

Fraudar!,  e.  a.  Il  venir  in  quantità  a sgorgo  : 
sgorgare.  ||  — la  testa,  a li  linniri.  V.  in 
abbottar!.  ||  Sciupare.  ||  Il  rumore  che  fanno  le 
frasche  mosso  : sfrusciare,  frascheggiare. 

Fnicellrddu.  dòn.  di  Fluiscili. 

Fru.riu.  ».  m.  Lo  sgorgare  che  fanno  i fluidi  con 
violenza  e abbondanza,  e le  scaturigini  natu- 
rali : sgorgo,  sbruffo.  [|  Rumore  che  fa  il  vento  i 
o altro  fra  lo  frasche  : frascheggìo , fnisào.  ||  : 
Nel  giuoco  della  primiera  è quando  le  qual-  | 
irò  carte  che  si  danno  sono  del  medesimo  seme:  j 
frusti,  frusta,  ||  a frusciii,  poslo  ace.  : a sgorgo.  1 

F rii  Acuta,  s.  [.  Que’  fuscelluzzi  secchi  che  sono 
su  per  gli  alluri:  frusceilo,  frusto,  frisato.  || 
uala  fruscula,  fi').,  furfante, di  mal’alTare:  mala 
sciarla.  ||  In  pi.  Cose  callive,  bastonate. 

Fruaculiarl.  v.  a.  Mescolare  e confondere  tal- 
mente le  cose  che  in  niun  modo  si  discerna 
l’una  dall’altra  infrascare. 

F ruseddu.  s.  m.  Piega  del  vestilo  sgualcito:  grin- 
za, o quelle  falle  anco  ad  arte:  crespe. 

Fruscia.  SUOR.)  V.  TOPPA. 

Frulloni.  V.  FLI  SSIO.Tl. 

Frasca.  V.  FLUSSU. 

Fra  ara.  V.  zotta.  ||  Specie  di  gastign  infamante  | 
che  davasi  a’  malfattori  portandoli  in  giro  sur  i 
un  giumento  o frustandoli  alle  spalle  nude: 
frusta.  ||  E alle  volte  era  una  semplice  ber- 
lina. ||  met.  Disonore,  vergogna. 

F ruderi,  p.  Batter  polla  frusta  : frustare.  || 
Punire  colla  pena  della  frusta  come  in  antico 
facciasi  : fi  ostare.  ||  met.  Putiblicar  i fatti  al-  ! 
Irui  per  disonorarlo:  scorbacchiare.  0 solamente  ‘ 
ag*r  in  modo  che' ridondi  vitupero  alla  fami- 
glia: srergngnare.  vituperare.  ||  parisi  FRUSTAR) 

<»  frustarci,  farsi  burlare  per  qualche  scetn- 
plataggine  : farsi  frustare  ||  frustabiii,  dello  di 
merci  o allro.  esservene  in  copia  : averne  a jota 
o a buon  mercato. 

Fractaiorlu.  odi.  Disonorevole,  degno  di  beffe.  I 

Fractuiu.  add.  Percosso  colla  frusia:  fruitalo.  jj 
s.  Chi  ha  avuto  la  pena  della  frusta,  il  Dicesi 
per  dileggio  FRUSTATI'  O FACCI  DI  FRUSTATI!  a 
persona  sfrontata,  trista:  impiccatene,  matardito. 

Frustatura.  s.  f.  L’atto  del  frustare:  frustatura. 

►'""lev!  V.  FOHA5TKRI.  ||  SIRI  A FRUSTKRI  , Uscir 
di  patria,  poiché  fuori  del  proprio  paese  si  di- 
venta tosto  forestiere. 

Fructinaia.  s.  f.  Colpo  di  frustino,  di  scudiscio  : 
scudisciala. 

Frudtiuauu.  pegg.  di  FRUSTIMI  : scudiscio. 

Frustlnrddu.  dim.  di  FRcsTI.TU  : scudiscio  : scu- 
discetta,  scintisi  mola. 

Fradiuu.  ».  m.  Bacchetta  ricoperta  di  strisce  sot- 
tili di  pelle  o di  altro,  che  se  ne  servon  i ca- 
valcami per  toccar  il  cavallo:  frustino.  || Sot- 
tile bacchetta  : scudiscio. 

Fruatrart.  p.  a.  Render  vano,  deludere  ; frustrare 
(KORT.). 


Frudmtà.  indecl.  Giuoco  fanciullesco,  che  consi- 
steva nel  pigliar  tulli  un  posto  fuorché  uno 
dio  rimaneva  in  mezzo,  ad  un  segno  colla  voce 
frustiistù  dnvean  lutti  cangiar  posto,  e chi  non 

.arrivava  a tempo  rimaneva  alla  sua  volta  in 
mezzo  : a birri  e ladri  (Biondi  dice  che  cosi 
lo  chiamò  il  .1/mncci '•  |!  A fiiustustù,  per  «in., 
senza  ordine.  Irascuraiamente  : a catafascio. 

Frùtici,  ».  m.  Dicesi  delle  piante  che  sono  il 
mezzo  fra  gli  alberi  e le  erbe,  e mettono  dalle 
radici  più  rampolli:  frùtice  (.mort.u 

Fraiiciecblu.  dim.  di  frutici:  fruticello , frati- 
cella. 

Friitlctidi.  adì.  T.  hot.  Che  è a forma  di  fru- 
lirc,  con  fusto  solo  che  si  dirama  : fruticoso. 

Fraimjola.  (mort.)  I s.  m.  Chi  vende  frutta:  fruì- 

Fruitnlora.  i tajoto.  fruttajuoto. 

Franami,  s.  [.  Fratte  di  più  maniere  : fruttarne 
(».  m ).  ||  Ogni  sorta  di  frutta  di  infima  qualità  : 
frullarne.  ||  Lavoro  a frulla  : fruttarne. 

Fruttar)  c.  intr.  Far  fru'lo,  e met.,  giovare,  es- 
ser utile  : fruttare.  ||  Cagionare,  produrre  : frut- 
tale. ||  Dello  di  danaro  dato  ad  interesse:  ren- 
dere. P.  prrs.  fruttasti  : fruttante.  P.  posi. 
fruttato  : frullato. 

Fruttati!,  j ni.  Il  prodotto  : fruttato.  ||  Ciò  che 
rendono  i capitali  impiegali  : rendila,  profitto. 
||  add.  Diccsi  di  terreno  che  ha  frulli  o alberi 
fruttiferi  • fruttato. 

Frutterà.  ».  f.  Luogo  coltivato  a piante  da  fruite: 
frutteto.  ||  Stanza  dove  si  conservan  le  frutte  : 
fruttaio.  ||  Piatto  o vaso  da  frutta  come  l’altro 
vasellame  da  tavola  : fruttiera. 

Fruttlreddu.  dm.  di  frullo:  frutticello,  (ratte- 
retto. 

Fruttìfera,  adì.  Che  fa  frullo:  fruttìfero.  ||  Sa- 
lutifero : fruttifero.  j|  Fecondo,  prolifico  : frutti- 
fero. 

FrutiiHearl.  r.  intr.  aie.  Fruttare:  fruttificare.  || 
nicf.  Produrre  qualche  effetto,  qualche  vantag- 
gio: fruttificare.  P.  pres.  fruttificanti:  frut- 
tificante. P.  pass,  fruttifica™  : fruttifica'o. 

Fraiiiiicnxloni.  ».  f.  Il  fruttificare:  fruttificazione. 
||  Presso  i botanici , quella  parie  della  pianta 
che  termina,  ed  é consacrata  alla  generazione: 
fruttificazione. 

Fruttìfici!,  add.  Fruttifero:  fi  uttìfico. 

Frutllrrdda.  dim.  di  FRUTTERÀ. 

Frittiti.  »,  m.  Tulio  ciò  rhe  la  terra  produce  per 
alimento  e sostegno  degli  uomini  e degli  ani- 
mali • frutta.  ||  Prodotto  particolare  delle  piante: 
frutto.  i|  E eolie  che  siano  dalla  pianta  diccsi 
anco  frutta,  e nel  pi.  fa  sempre  frutte  o frutta. 
l’or  tutto  il  resto  fa  : frutti.  ||  Si  dice  anco  del- 
l’albero rhe  produce  frutta  : frutto  ||  En irata, 
rendila  annuale  : frutto,  profitto.  ||  Utile,  giova- 
mento: frutto.  ||  Premio,  rimerito  : frutto.  ||  In- 
teresse diesi  ritrae  dal  danaro  impiegalo:  fruito. 
||  L’effetlo.  gli  avanzamenti, l’inlenlo  di  una  cosa 
sperala  n desiderata  : frullo.  ||  Conseguenza  di 
una  cagione  buona  o cattiva:  fruito.  ||  Prole  : 
frutto.  ||  FRUTTI  PRIMINTII  O PRIMI  FRUTTI,  pre- 
coci: primatìcci.  Il  — 1)1  II  ANDRA.  V.  LATTAZZINU. 
Il  fari  FRUTTI',  fruttare  : far  frutto.  ||  E far  ef- 
fetto o giovamento:  far  frullo.  ||  met.  Prolificare. 
Il  frutti  ’kcilipfati,  confezionate  net  giulebbe: 
frutte  in  giulebbe.  ||  — canditi,  preparali  al  giu- 
lebbe, ma  conservali  asciutti  : fruite  candite.  j| 


Digitized  by  Google 


FIUI 


— «0  - 


FDD 


— ni  aiarturara,  dolciume  cho  facevano  le  mo-  Fueilazzu.  pegg.  di  focili:  fucilacelo. 
nache  delia  Marlnrana,  ch'era  una  de'  mille  Fudl.-ddu.  dim.  di  fucili. 

Monisteri.  ||  E si  dice  fiuittu  il  sorbetto  di  fruì-  Facilerl.  i.  m.  Soldato  armato  di  fucile:  fuet- 
to : fruito.  ||  E tutti  fhotti,  un  sorbetto  dov'en-  fiere. 

tran  minuzzoli  di  molle  frutta:  giardinetto.  J|  Facili.  ».  »».  Schioppo  de'  snidali:  fucile.  ||  T.  anat. 
frutti,  le  imitazioni  in  pittura,  ricamo,  ccc.:  Ciascuno  de'  due  ossi  della  gamba  : facile.  |[  T. 

fruiti.  ||  frutto  di  Fatimi,  usura  dell'usura,  in-  peli.  Bacchetta  di  acciajo  alquanto  lunghetta 

teresse  dell'interesse.  |j  frutti  rons  tempo,  ol-  per  via  di  cui  raddirizzasi  il  taglio  de'  ferri: 

Ire  al  senso  proprio  cioè  frutto  che  si  mangia  torna/ilo. 

passala  la  sua  stagione  : frulli  di  itogione,  sibili-  Fucinami.  V.  ficilionu. 
fica  anche  avvenimento  inaspettato  : inorpella-  Fucilimi  arce,  di  fucili. 
lezzo.  ||  — di  mari,  gli  animali  marini  lutti  del  Fu«lu*.  j.  (.  v.  forgia.  ||  me/.  Luogo  dove  si  ri- 
genero delle  telline,  arselte,  ecc.  : frulli  di  ma-  ducono  uomini  di  mala  vita,  trattando  cose  in- 
re. ||  E frutti  assolutamente  è il  servito  delle  fami  e pessime:  fucina. 

frutte  nel  desinare  : la  frulla.  Foca.  ».  m.  T.  zool.  li  maschio  delio  pecchie  : 

Fmutiàrln.  ».  m.  Colui  che  gode  dei  frutti  d'un  fuco.  |{  T.  boi.  Pianta  di  un  bel  colore  da  cui 

capitale  lemporartamente.  cavasi  un  belletto:  fuco.  ||  Alcune  alghe  che  von- 

FruiiniKurarnil.  ave.  In  modo  fruttuoso  : fruì-  ' gotto  raccolte  per  ingrassar  i campi  : fuco. 

tuosamenle.  Fucularatiu.  pegg.  di  fucularu. 

F mitu ■■•tsMlmfi meni l . arr.  sup.  Fruttuosissima-  Fticul.-irrddu.  dim.  di  fucularu:  focbeltolo,  fo- 
rnente. ! colarcUo. 

Frutiuuotinti.  ».  f Qualità  di  ciò  che  è fruttuo-  Fueularlccebiu  dim.  di  rucULAnu  : fornellino. 

so:  fruttuosità,  (ruUuositade,  fnitluoiilate.  Fucularu.  »,  ni.  Luogo  nelle  case  dove  si  fa  il 

FrmiutiMi.  ald.  Che  reca  frutto:  fruttuoso.  Fruì  i fuoco:  focolare.  \\  T.  magn.  Fucina.  V.  forgia. 
tiferò:  fruttuoso.  ||  Per  sim.,  utile,  che  giova:  Il  Adunanza  di  persone  ratinate  a scorbacchiare 

fruttuoso.  Sup.  fruttuusissimu  : fruttuosissimo.  e sparlar  dell'uno  e dell'altro:  combriccola:  e an- 
Fruiu.  add.  Contratto  di  firutu:  ferito  (pure).  cho  senza  idea  cattiva:  crocchio,  capannucce.  || 
Fruì nllntn  di  «min  ».  f.  Nodo  di  vento,  vento  cosi  di  binisi  a lu  fucularu,  ciance , ciarle  : 

tutto  a un  colpo  e che  duri  poco  : folata  di  bajr.  ||  cu.m  di  la  narra  a lu  fucularu,  fia- 

cento.  • he,  fole  : pappolate,  cose  da  dire  a veglia.  |)  fari 

Fu.  ».  m.  Specie  di  ’erhR  altrimenti  della  vale-  o armari  fucularu,  domiciliarsi:  far  sua  dimo- 

riana  : fu.  Phu  v leriana  L.  ra.  E in  caltivn  senso,  unirsi  a sparlare  e cri- 

Foa.  V.  fuga.  licare  o macchinar  cose  : far  il  gazzettino,  far 

Paonazzi!  di  roera.  V.  cuccURi.  broglio,  dar  il  cardo  a uno,  tener  loggia,  com- 

Fuanu.  V.  cuccu.  briccolarc. 


Fùnru  I a» 

Fuarrddn.  ( V WMAiMDO. 

Fnaitlarl.  V.  fug  attuari. 

Fuazza.  V:  FOCACCIA. 

Fnazzn  V.  sFiRCii'Ri.  Cosi  nell’orienle  dell'  Iso- 
la; corruzione  di  focaccia. 

Fucaccla.  V.  SC1AGUAZZA. 

Forali,  i add.  Di  pietra  dalla  quale  si  cava  il 
Fucam.  i fuoco  percuotendola  coll'acciarino: 

i f 1 bt  ’l*  [fìxètfg.  Fucata.  ».  f.  Un  grande  fuoco  : focone,  focarone. 

• » . 'i  D t»  ........... 


f . a-  za  t.z.v.»  1 

^'uenzxa.  V.  SCI  Af.li  AZZA. 

! Fucliianii  ».  m.  Chi  fa  fuoco  nelle  fornaci.  || 
Chi  fa  fuoco  con  archibuso  in  un  rouibatli- 
' rilento, 

F miliari,  r.  a.  Curare  col  fuoco  una  parte  in- 
fetta, dar  il  funco.  ||  Si  dice  di  legni,  doghe,  ecc. 
per  metterli  al  fuoco  onde  addirizzarli  o dare 
t loro  la  figura  voluia.  ||  met.  Coslriogerc,  forzare 
' alcuno:  P.  pass,  fuchlatu,  in  lutti  i significati. 
Fuchlcchlti.  i dim.  di  Foro:  focolino,  focberello, 
Fnchlerddu.  \ foCUCCiO,  fuochtno. 

Furbi. la  V.  FOCHISTA. 

Fucbiiiu.  V.  FUe.Hieionu. 

Furila  ri.  v.  a.  Uccidere  con  fucile  : fucilare. 
Fucilarla.  ».  f.  Gran  numero  di  fucili.  ||  Spari  di 
fucili  insieme:  fucilerìa  (già  d'uso).  ||  Per  sait- 
ter  a.  V.  ||  Ed  anche  complessivamente  le  coni- 
pagnie  de’  fucilieri. 

Fucilala.»,  f.  Colpo  di  fucile:  fucilata.  ||  ’rtra  'ra 
fucilata,  in  un  attimo  : m un  batter  d'occhio. 
Fucilazioni.  ».  (.  L'uccidere  col  fucile , il  litoio 
di  siffatta  pena:  fucilatone. 


Fucularunl.  aCCT.  di  FUCULARU. 

Fucunaia  ».  f.  Quantità  di  fuoco  allo  a scaldare 
o a cuocere.  ||  fi g.  Dicesi  di  un  visibilio  di  lar- 
ghe profferte  rhe  poi  non  si  mantengono. 

Fucnucddu.  dim.  di  focone,  arnese  per  lo  più 
porlabile,  ove  si  fa  fuoco  per  usi  domestici: 
foconcmo. 

Fucuni.  ».  m.  Vaso  da  tenervi  fuoco  per  vari 
bisogni  : focone.  ||  ncir.  di  fuoco  : focone.  ||  Nelle 
armi  da  fuoco  ò II  luogo  dove  sono  forale  per 
dar  loro  fuoco  : focone. 

Fucuaamrnii.  aro.  In  modo  focoso,  eoa  ardore 
e veemenza  : focosamente. 

Furu*ai»u.  pegg.  di  Fucusu. 

Fncuaedilu.  ,-fim.  Focosetlo. 

Furuau.  add.  Infuocato,  ardente  : focoso.  ||  Dello 
di  cosa  di  natura  del  fuoco  : focoso.  ||  fig.  Rosso 
come  fuoco,  acceso:  focoso.  ||  Per  iracon  io.  |[  met. 
Hi  animo  caldo,  di  intenso  e veemente  desi- 
derio: focoso.  Sup.  FucustsstMu:  focosissimo. 

Fucuaunl.  accr.  di  fucusu  : di  mollo  focoso. 

Fuddii.  ».  f.  Moltitudine  di  gente  : folta,  se  porta 
l'idea  d’ incomodo  del  calcarsi  : calca  ; se  poi 
desti  l'idea  di  popolo  che  si  muove,  l'idea  di 
pressione,  urlo  : pressa.  Serra  è calca  che  serra 
il  passo  (Tomi».  D. 1. 1|  Gran  quantità  di  chec- 
chessia : folla.  ||  Prov.  fudda  k mala  virrita, 
o orar  fudda  e pocu  vtRRiTA  dicon  i mercan- 
ti, cioè  molta  apparenza  e poco  sostanza  : gran 
chiesa  e poca  festa,  o gnin  rombazzo  e poca  lana. 

Fuddiiccbiuui-  add  Che  ba  del  folle , patzorie- 
cio:  pazzerello. 

Fuddutenuz.  ».  m.  Lo  stivare:  stillamento. 
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Foddari.  c.  u.  Strettamente  unirò  e ficcare  in- 
sieme : /-inzeppare,  stivare,  turare,  zebbare  (Ae- 
rucci)  ||  ruoo*  ca  va,  frase  onde  si  suolo  ec- 
citare chi  lavora  attorno  ad  una  cosa,  a spin- 
gerla innaiui , mettendovi  pii  di  calore  e di 
forza.  Il  Riempir  troppo  un  recipiente  più  della 
sua  capacità  : rimpinzare.  ||  met.  Mettersi  attorno 
a uno  perchè  dica  o faccia  quel  che  si  vuole. 
.tirare  uno.  ||  T.  capp.  Fremere  il  feltro  per  con- 
densarne il  pelo  t follare.  V.  follari.  P.  pass. 
..iodato  ; rinzeppato.  ||  Himpmzalo.  ||  Follato. 

Fu44a^iipi>  s.  wi.  La  bacchetta  del  fucilo. 

Fuddmurt.  s,  m.  Strumento  delle  arti  acconcio 
a vari  usi  : follatore,  pigiatoja. 

Fuddauu.  wld.  Che  fa  follie,  che  ha  poco  senno 
o poca  sodezza  ; mollacelo , muttuccJiione.  J|  In 
senso  di  pazzo  - pazzaccìno. 

F«ddia  s.  f.  Stoltezza,  leggerezza,  demenza,  non 
però  pazzia:  follia.  V.  in  foddi  le  differenze. 
Il  Inconsideratezza,  talvolta  occasionata  da  gio- 
condità : trillo,  razzo.  ||  fasi  fuodu,  far  cose  da 
pazzerello  : far  pazzerellule. 

Fadrftarl.  c.  mlr.  Operar  da  pazzo  , pazzeggiare. 
Il  Vaneggiare,  operar  inconsideratamente  : fol- 
leggiare. Il  Divertirsi  semplicemente  nel  ruzzo  : 
ruzzerò  (A.  F.  ita!  fvthare). 

Fuddlceddu  «firn,  di  foddi  : ma! tonilo,  dicasi  però 
amorevolmente. 

Fuddigou  mài.  Che  ha  del  pazzo  : pazz-rone.  || 
A l a FUDOIGNA,  a ilio’  de'  pazzi  : alla  pazzeroua. 

Fuddi.cau.eutl . ave.  A ino  di  pazzo  : pazzesca- 


mente.  ...  . 

Foddi*».  add.  Da  pazzo  : pazzesco,  molliccio.  || 
Stravagante,  leggiero:  cervellino.  ||  A la  fgdoi- 
sca,  senza  considerazione  : alla  rimpazzalu ; a 
mo'  dei  pazzi  : alta  pazzesca. 

Fuddlltu.  V.  FtlOOICEODb. 

Fuddunam.  ».  f Impressione  profonda  che  la- 
sciano col  piede  le  beslie  andando  per  istrade 
mollicce  : orma,  pedala. 

Fodduui.  V.  Friii-i. nata.  Il  a ruDDU.vl,  con  gran 
furia  e poca  consideratezza  : a furia.  ||  Aggiunto 
di  una  specie  di  granchio  marino:  granciporro, 
, trancinola.  ||  pigghi.ari  un  granciu  fudduni,  uno 
sbaglio  , pigliar  uh  granchio  a secco,  un  grun- 

Fudduniurl.  c.  a.  Imprimere  profonde  pedata 
nel  terreno  molle,  proprio  del  bestiame  che  vi 
cammina  ida  fdddabi,  quasi  accr.). 

Fuga.  j.  f.  Il  fuggire  : fuga.  ||  mettisi  n fuga  , 
cacciare,  far  fuggire  : metter  in  fuga.  ||  picchia- 
ni  la  fica,  fuggire:  pigliar  la  foga,  mettersi 
in  fuga.  ||  T.  mui.  Quantità  determinala  di  note 
da  ripigliarsi  nel  suono  o nel  canlo:  fuga.  || 
— di  cammabi,  — di  stanzi,  quantità  di  slauze 
poste  in  dirittura  : fuga  di  stanze.  ||  Andamento, 
operazione  sollecita,  senza  riposo:  fuga.  ||  Im- 
peto, furia:  fuga.  ||  — di  scala,  pezzo  di  scala, 
quantità  dì  gradini  da  un  pianerottolo  all  altro: 
branca  di  scala,  branca. 

Fugaci,  add.  Che  fogge:  fugace.  ||  Più  usato  al 
fig.  per  caduco,  passeggero,  clusorio  : fugace. 
Sup.  fugacissimo  : fugacissimo. 

Fugaci'*,  s.  f.  Rattezza  della  cosa  che  fugge: 
fugacità. 

Fugancutu.  i.  ni.  L'aito  del  fugare  : fugamenlo. 

Fugai»  j.  m.  T.  zool.  Uccello  notturno  con  due 
lunghi  ciuffi  sulla  testa,  becco  nero,  colore  lio- 


nato fiammeggiato  di  bruno , piedi  coperti  di 
pennuzze.  Abita  i boschi,  e fa  preda  nella  notte: 
allocco,  strige.  Slrix  otus  L. 

Fugaci,  r.  a.  Metter  in  fuga  : fugare.  ||  Per  m- 
r ciré.  . 

Fugaiitaaieatu.  s.  m.  Il  frugare,  adtzzare  : fru- 
gamenlo,  adizzamenlo. 

Fugattlarl.  e.  a.  Stimolare  e spingere  avanti,  in- 
citare: frugare,  adtzzare,  frucchiare  iNerucct). 
i met.  Provocare,  fare  stizzire  : far  saltare  m 
bestia.  Il  Per  »im.,  istigare  a far  presto  : incal- 
zare (Fr.  foueller  : sferzare!.  P.  pass,  fugat- 
tiatu  : frugato,  attizzalo.  [\  Imbestialito. 

Fugaiilaiurl-  cerb.  in.  Chi  o che  adizza:  adii- 
calore.  ||  Provocatore. 

Fuga»,  add.  Messo  ìd  fuga:  fugalo.  ||  T.  mus.  Ag- 
giunto che  si  dà  a certi  pezzi  di  musica  senili 
nello  stile  della  tuga  : fugalo. 

Fuggh tataro.  V.  'NSALATABU.  

rugghiami.  ».  f.  Quantità  di  foghe  : fogliame.  || 
Lavoro  di  foglie  in  pittura,  scollura,  ecc.:  fo- 
gliame. 

Fuggkia»  add.  Pieno  di  foglie,  fronzuto  -.fo- 
gli,ito.  ||  Detto  di  drappo  lavoralo  a foglie.  ||  Ri- 
dono in  foglia  o a similitudine  di  foglie:  fo- 
glialo.\\  T.  boi.  Aggiunto  a quel  fusto  su  cui  na- 
seon  foglie:  fusto  foglialo. 

Fuggbinturu.  ».  f.  T.  piti.  Maniera  di  rappresen- 
tar i fogliami:  fognatura. 

Fugglilaua.  ptgg.  e accr.  di  fogghia  : fogliac- 
ela. , ,. 

Fugghiaxzu.  pegg.  c accr.  di  fogghiu  : fogliaccio. 

Fugghiceddu.  dim.  di  rooomn:  foglietta  .fugtiulina. 

Fuggbiceddu.  dm»,  di  fogohic:  (ogholino,  foglio- 
letto.  . . 

Fuggitici».  ».  f.  T.  lega.  Tavola  sottile,  piccola 
asse:  assicella,  oss  eina.  ||  Quelle  sottilissimo  as- 
si  col  lo  di  noce,  ebano  o altro  legno  nobile  con 
cui  coprire  i lavori  di  legnamo  ordinaria  : pia l- 
lacci.  . , 

Fuggitici».  ».  m.  Foglio  o lettera  dove  sieno 
scritte  nuove,  avvisi,  cce.:  foglietto.  ||  1 logli  di 
caria  da  Icllcre,  più  piccoli  degli  ordinari  : fo- 
glietto. ||  T.  slamp.  Mezzo  foglio  di  stampa  : fo- 
glietto ( Car . Toc.  Met.). 

Fuggliltrdda.  V.  FDGGHISTTA. 

FuggUItlcdda.  I dj  puGGHIETTA. 

Fuggliltllna.  | 

Fngghittinu.  dim.  di  FUGGHiKTTU  : foglietlino. 

Fuggblttl*».  V.  GAZZITTKRI. 

Fuggii  luna.  accr.  di  fogghia  : fogtiona. 

Fuggbiu*u.  aibl.  Pieu  di  foglie  foglioso. 

Fuggblutu.  add.  Foglialo  : foglialo. 

Fugghtuixa.  dim.  di  fogghia  : fogliuccia,  fogliuzza. 

Fuggluscatucatl.  are.  Di  nascosto,  alla  sfuggia- 
sca: fuggiascamente. 

Fuggiaocu.  add.  Che  fuggo  per  iscappare,  ed  or 
si  nasconde,  ora  fugge  : fuggiasco. 

Fuglirggla.  V.  LUMINARIA  (MAL.). 

Fuibbltl.  add.  Da  potersi  fuggire:  fuggibile. 

Fui-fui  ».  m.  Insetto  grigio,  pelato  che  si  trova 
a rodor  la  carta,  e scoperto  corre  velocemente  : 
acciughina,  lepismo,  pesce  d'argento. 

Fuiincatu.  ».  m.  (pitrè)  Il  fuggire  : fuggimento. 

Foiri.  e.  infr.  Partirsi  correndo  per  paura:  fug- 
gire. ||  Partirsi  velocemente  per  qual  altra  ra- 
gione si  voglia  : fuggire.  ||  Ripararsi,  rifuggire  : 
fuggire.  ||  Scansare,  schifare:  fuggire.  ||  Mancare 

54 


FUI 


- 412  — 


FUM 


venir  meno:  fuggire.  ||  jitti  pdjbnnu  di  ccà  k J si  sprigiona  dalla  nube:  fùlmine.  1|  fig.  Qua- 
lunque subitaneo  disastro:  fulmine.  ||  Un  acceso 
parlatore , un  valoroso  guerriero  e anche  un 
gagliardo  corsiero  si  dice:  un  fulmine. 
Puliiiliiu»u.  adii.  Fulmiueo,  fulminante:  fulmi- 
noso. 

Patti /.za.  s.  f.  Qualità  di  esser  folto:  foltezza.  E 
s’usa  anco  in  irasl. 

Putta,  add.  Di  molti  oggetti  si  poco  da  sè  di- 
stanti che  non  vi  penetri  facilmente  la  vista, 
nò  vi  passi  agevolmente  altro  corpo,  è però 
meno  di  fitto:  folto.  Sup.  foltissimo:  follissimo. 
Fumalo!-»,  s.  m.  La  rocca  del  camino  che  esce 
dal  tetto  c per  la  quale  esala  il  fumo  : fuma - 
judo.  ||  Ciascuna  delle  buche  del  fum  juolo 
onde  esala  il  fumo:  fumuruolo.  ||  Legnuzzo  o 
carbone  mal  cotto,  che  per  non  essere  intera- 
mente affocato  tra  1’  altra  brace  fa  fumo  : fu- 
maiuolo, fumacchio.  ||  Quel  vaso  di  rame  con 
materie  fumifere  per  affumicar  le  pecchie  ne- 
gli alveari.  ||  Colui  che  va  raccogliendo  il  le- 
tame: letamajuolo,  paladino  (Da  fiimkri.  V.j. 
Fumari,  c.  inlr.  as ■*.  Mandar  fumo:  fumare. 
Semplicemente  esalare,  svaporare:  fumare. 
Per  Sim.,  lo  effetto  dell'ira,  del  furore  : fumare. 
Onde  si  dice  fumari  cui  li  maschi,  dar  nelle 
furie:  sbuffare.  ||  — lo  cirivrodu,  — la  te- 
sta, avere  gran  calore  al  cerebro  per  cagiou 
di  traversia  o passione  impetuosa  che  avvili- 
sce o commuove  : esser  in  travaglio,  in  coster- 
nazione. ||  r.  a.  Succhiare  e mandare  per  bocca 
il  fumo  del  tabacco  : fumare.  ||  — lu  culu, 
dormire.  ||  fumarisilla  , andar  pettoruto,  con 
fasto  e millanteria:.  «potcAiare.  />.  p»v$.  fumanti: 
fumante.  P.  pass,  fumato:  fumalo. 

Fùlgida,  add.  Clic  spande  gran  luce:  fùlgido  ! Fumaria.  *.  f.  T.bot.  Pianta  di  varie  qualità,  è 


ni  ddà,  allontanarsi,  aiutar  disprovvedutamente 
da  un  luogo  ad  un  altro  : fuggir  or  qua  or  là. 

||  Trafugare  : fuggire  (A.  V.  dui.  fuire.  Vita  di 
Cola  da  Rienzo).  ||  a fui  fui,  posto  avv.,  presta- 
mente: a scappa  e fuggì,  o fuggì  fuggi;  p.  c.:  man- 
giò fuggi  fuggi  e andò  ai  lavoro.  ||  Prue,  e mf.g- 
CHIÙ  FUIUI  CU  VRIOONA,  C A RISTAR!  MORTI!  CU  0-  | 
mori:  è meglio  viver  piccolo  che  morir  grande.  ||  E 
viceversa,  è megghiu  fuiiii  cu  onori  ca  arrista- 
ri  cu  vniOGNA.  E diciamo  pure:  f.  vero  ca  fuiiu 
È VRIOGNA  , MA  È SARVAMKXTU  DI  VITA.  ||  FUI 

fui  ca  ccà  t'aspettu,  cioè,  è inutile  che  lu  fugga 
giacché  ti  chiapperò;  ovvero  si  dice  : fui  fui 
ca  a la  casa  TORNA,  può  usarsi  anco  coinè 
dire,  mi  rassegnerò  ad  aspettar  la  mia  volta: siedi 
c sgambetta  , vedrai  la  tua  vendetta.  ||  cu’  nun 
voli  fuiiu  si  lassa  attaccari,  ò chiaro. 

Fulilna.  s.  f.  Fuga  repente  : fuggita.  ||  Fuga.  ||  Il 
sottrarsi  alla  vigilanza  de’  superiori  o genitori 
per  andar  a far  clandestino  : fuga. 

Puiltzzu.  V.  FUJUTIZZU. 

Pulirà* affgrhiii.  s.  m.  Pigro,  svogliato,  che  fuggo 
la  fatica  : fuggifatica. 

Ft»jn.  V.  FOGA. 

Fujnnu.  V.  FUGAMI.  ||  V.  RUFFIANU  (PASQ.). 

PujnMllcU.  V.  FUGGIASCO. 

Fuju.  S.  m.  V.  FUGA. 

Fiijulii.  V.  FUITIXA. 

Piijuiizzn  add.  Fuggitivo:  fuggiticelo  (poco  in  uso). 

Fujuiu.  add.  Da  furi  : fuggito.  ||  s.  Per  fuga.  || 
pigguiari  LU  FUJUTU:  pigliar  lu  fuga,  mettersi 
in  fuga.  ||  s.  Carla  dei  tarocchi  la  quale  si  con- 
fà con  tutte  le  carte. , e nè  può  ammazzare  nè 
esser  ammazzala:  multo 


(mort.). 

Fillio  (fini.  V.  FILIGGINI. 

Futilità.  j .r  . 

Fulinla.  J FIL,MA* 

Fullarl.  v.  a.  T.  capp.  Premer  il  feltro  col  rol- 
letto  o bastone,  bagnandolo  e maneggiandolo, 
per  condensarne  il  pelo:  follare.  P.  pass,  ful- 
latu  : follato. 

Fuiiniara.  s.  f.  Il  follare  : follatura. 


in  uso  in  medicina  per  purgar  il  sangue  : fu- 
mària, fumasterno , piè  di  gallina , erba  calde- 
rugia. Fumaria  offìcinaiis  I.. 

Fumar  turi.  V.  fumiiuaui. 

Fumata,  s.  f.  Segno  fatto  col  fumo,  qualunque 
fu'.t:o  sollevato  per  qualunque  altra  cagione, 
quello  che  mandan  per  la  boera  i fumatori  : 
fumata. 

Fiiniuirdda.  dim.  Fumatimi. 


Fnlluturl.  s.  m.  Colui  de’  lavoranti  clic  folla  : Fumato»»,  accr.  di  fumata. 

follatore.  \ Ftuuaturi-trlcl.  v erb.  Chi  o che  fuma,  o parti— 

Fiiiiettu,  5.  m.  Nome  di  spirili  clic  si  credevano  colarmonte  del  tabaccò  : fumulore-lrice. 

nell'aria:  folletto.  ||  met.  Hagazzo  mollo  vispo  c Fumaazareddu.  dim.  di  fumazzaru. 

• .irrequieto:  frùgolo.  ||  Per  focu  fàtuo.  V.  j Fumazzaru.  (pi.  fumazzara)  s.  »».  Quel  luogo 
Ftiliiiltinnii.  add.  Che  fulmina:  fulminante.  ||  Di-  dove  si  raduna  lutto  il  letame,  il  concime  per 

cesi  di  qualunque  cosa  clic  fulmina,  clic  fa  poi  servirsene:  concimaja,  letamajo. 

esplosione:  fulminante.  ||  V.  tubbkttu.  ||  Per  Fnmedd».  $.  f j\  pese.  Strumento  di  sughero  a- 
fiammiff.ru.  V.  domo  di  specchi  per  pigliar  le  seppie,  quando 

Fulmina  ri.  r.  a.  Percuotere  di  fulmine:  filimi-  manca  la  seppia  femmina. 

vare.  ||  met.  Alterarsi  fuor  di  misura,  sbuffiro:  Fumemu.  V.  fomentu. 

fulminare.  ||  Per  sim.  lanciare  impetuosamente  . Fumerl.  s.  m.  Sterco  di  giumento:  letame  curai- 
o violentemente,  e dicosi  delle  artiglierie  anco:  j lino.  ||  La  paglia  infracidila  sotto  le  bestie , e 
fulminare.  ||  Condannare  e dicesi  perlopiù  delle  mescolala  col  loro  sterco:  telarne  concio.  ||  Lo 

scomuniche:  fulminare.  P.  pass,  fulminato  : sterco  di  qualunque  bestia:  stabbio.  ||  munzeddu 


fulminalo. 

Fuinilnaturl-trlol.  r erb.  Chi  o elio  fulmina  : fui- 
minatore-trice. 

Fulminazioni,  s.  f.  Il  fulminare  : fulminazione.  || 
T.  chini.  Detonazione  : fulminazione.  j|  Presso  i 
canonisti,  dcnunctazionc  in  pubblico  c si  dico 
di  condanne,  ecc.  : fulminazione. 

Fùlmini,  s.  m.  La  materia  elettrica  quando  ella 


di  fumerl  V.  fumazzaru  (FV.  famier  : letame). 

Fnmlarl.  V.  FUMARI. 

Fumicar),  v.  inlr.  Fumare  : fumicare,  fumigare. 
P.  pres.  fumicanti;  fumicante.  P.  pass,  fumi- 
catu  : fumicalo. 

Fumicazioni,  s.  f.  li  fumicare  leggermente,  e il 
fumo  stesso:  fumicazione,  fumigazione.  ||  Il  dar 
fumo  ad  una  cosa  : fumigazione. 
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Fumici».  V.  POMICIA. 

Fut»leu«tt.  V.  FUMOSO. 

Fornirci»  *.  w.  Fumigazione  : fum'tgio.  ||  Esala- 
rione  fumosa  : fumosità.  ||  Per  albagìa. 

Fuuilrnrl.  V.  FOMIRtARI. 

Fumirarn,  s.  m.  ('.hi  va  raccogliendo  letame:  le- 
lamajuulo,  patullino  ( Tvmm.  II.). 

Fumlrlarl.  r.  n.  Spargerli  letame:  Marnare . le- 
laminare.  P.  pass,  fumiriatu  : letamato  (Da  po- 
meri. V.). 

Fnniirintn.  t.  [.  Il  letamare:  lelamatione , tela- 
minalura. 

Fumo  s.  m.  Vapore  che  esala  da  materie  che 
abbruciano  o che  son  calde  : fumo.  ||  Ogni  altro 
vapore:  fumo.  ||  Quella  materia  nera  che  lascia 
il  fumo  sii  po'  camini:  fumo,  piaggine.  ||  E quella 
prodotta  dalla  pece  greca  , che  serve  a ligner 
nero:  filiggine.  |]  Morbo  delle  biade  per  cui  di- 
vengon  marce  o vanno  in  polvere  : volpe,  frig- 
gine. ||  Cerio  morbo  de'  cani  o delle  gatto  nella 
parie  posteriore.  |!  Superbia,  vanagloria:  fumo. 
HviriMRi  fi  mo,  Pg.,  mostrar,  ma  in  sola  appa 
renza,  di  voler  fi  voli  r altrui  : burlare.  ||  Sentore, 
indizio,  segno  : fumo.  ||  jiiiisinni  ’n  fumo  ’na  co- 
sa, svanire  : molar  in  fumo.  ||  Pro  e.  ogni  liovu 
IIAVILU  $Ò  FUMO  V.  uose.  Il  AOOHIIITTIRISI  MAGARI 

i-e  fumo  di  la  lampa,  essere  sommamente  pap- 
pone, vorace  : inghiottire  il  fumo  della  lampada 
o la  snella.  E si  dice  anche:  tutto  fora  fu- 
mi:, vestii  enbgghia  t lutto  fuor  che  cannonale I \\ 
livarisi  o vl.vniRisi  io  FcMO  ot  la  lampa,  es- 
sere ridotto  all’estremo  della  miseria.  ||  vi.niri- 
SI.nni  a Fi  mi:  calato,  senza  farsi  sentire  : a re- 
mi snnli,  a chelichelti.  di  ficheto.  E può  dirsi  anco 
di  chi  arriva  a un  pranzo  trovando  lutto  all'or- 
dine; di  chi  senza  fatica  trova  sempre  il  suo 
prò.  ||  fumi,  in  pi.,  i vapori  che  manda  lo  sm- 
inavo al  cervello:  fumea.  E pg.,  fantasie,  ghiri- 
bizzi, alterigia  : grilli,  e anco  pretensioni.  ||  sa- 
piui  di  fumo,  diccsi  dello  vivande  guaste  ila 
fumo:  saper  di  fumo. 

FuiMuitnri  V.  fumari  (Nel  Girgenlano). 

Fumulliiu.  j.  f.  Esalazione  fumosa:  fumosità. 

Fumn»eddu.  dim.  di  fumoso  in  senso  di  altiero  : 
fumosello. 

Fumuoiu.  f.  Vaporosità , esalazione  fumosa  : 
fumosità. 

Fuiuuwlcmu  V.  FUMÀRIA. 

Fumimi,  tulli.  Che  ha  o fa  fumo  : fumoso.  ||  Al- 
tiero, superbo:  fumoso.  Sup.  fumosissimo:  fu- 
mo.issimi). 

Fumu nuiiI.  acci-,  di  POMOSO. 

Fumatemi.  V.  FUMÀRIA. 

Funàmbuln.  s.  m.  Ita  Datore  sulla  corda  : funàm- 
bolo, acròbata. 

Fàuci*,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  senza  stipile  , nota 
e di  più  varietà  : fungu.  Doletus  Ignarius  L. 
||  — campagnola,  con  cappello  emisferico  che 
poi  si  appiana,  le  lamino  rosse  e poscia  brune 
e anco  nere:  prulolino,  prulajuoto.  Agaricus 
cainpestris  L.  |j  fari  li  funci  a ’na  bassa,  ri- 
manervi mollo  tempo  per  forza  o per  volontà  : 
funghire,  o scaldar  le  seggiole.  ||  nesciri  funci, 
in  senso  a.,  inventar  bugie,  bubbolo,  e spesso 
anco  pregiudicievoli  : piantar  carole,  dar  mala 
tace.  ||  fu.ncia  di  russkddu,  o erbrkl:  porcino 
bastardo.  Boletus  fragrans.  ||  — di  cafe  : fungo 
di  caffè.  Agaricus  neapohtanus  Fers.  ||  — di  li 


MADONII,  — DI  DABRISU,  — DI  BASILISCO,  KCC.  A- 

garicus  nebrodensis  Inz.  ||  — d'  aprili  : pcu- 
guaio  (an.  cat.).  Il  Pror.  co’  mori  pri  li  fi  sci 
non  c'è  nuddo  chi  lo  CHIANTI,  perché  6 colpa 
sua.  Il  FUNCI  E MILINCIANI  COMO  L'tIAI  FATTO 
jkttali  a li  cani  . all'  autore  di  questo  pro- 
verbio non  piacevan  i funghi,  j|  — ni  urici. 
V.  agarico,  ||  — di  vari,  zoofito  di  color  rosso 
e anco  verde  clic  si  lien  attaccalo  agli  scogli: 
fungo  marino.  ||  Per  siiti,  si  dico  a più  cose: 
fungo.  ||  — di  L'iJTnu,  — ni  lo  ciascu,  kcc.:  la 
bocca.  Il  — di  lo  marteddu  , la  parte  con  cui 
si  batte  : bocca.  E la  parte  opposta  dicasi  : penna 
a granchio.  ||  Si  dice  anche  di  alcune  escrescen- 
ze carnose  elio  si  producono  talora  nelle  ul- 
cere e nelle  piaghe  fistolose  : funghi.  ||  — di 
lo  mucchi  , quel  bottone  clic  si  genera  nella 
sommi'à  del  lucignolo  : fungo  o pacarla.  Onde 
mp.cc.iu  a func.ia:  lucignolo  a pacarla.  ||  — di  lu 
porco  , la  parte  dagli  occhi  in  giù  : grifo.  ||  E 
si  dice  della  bocca  dell'uomo  quando  le  labbra 
sono  Sporgenti  : grifo.  ||  E si  dice  del  segno 
di  cruccio  , grugno,  broncio.  ||  stari,  essiri,  mit- 
t i ri  si  cu  la  fu.ncia,  essere,  andare  in  cruc- 
cio: tenere  il . . . ess  re,  stare  in  grugno,  in  bron- 
cio. ||  li  parisi  n nesciri  la  foncia  : imbron- 
ciare, mettersi  in  bronc  o,  far  il  broncio,  il  iYr 
bacio  di  labbra  a labbra  : baciozzo.  ||  Certi  sti- 
letti con  capocchia  sui  bilancini  delle  carrozze, 
ovo  s'attaccano  lo  tirelle:  fanghi  (a  Firenze). 

||  — di  pomeri.  Boletus  fimelarius.  ||  — quer- 
cina. Daedalia  quercina. 

Funelari.  u.  a.  Baciucchiare.  ||  Mangiarsi  chec- 
chessia avidamente  carpe  il  porco  : grifarsi  uno 
cosa. 

Fmi rima  i.  f.  Colpo  col  grifo  : grifata.  ||  Segno 
lascialo  dallo  aver  appressato  le  labbra. 

Funclaii».  pegg.  di  foncia:  f ungaccio.  \\  Cri  fac- 
cio. 

Fune  Iddìi-  . dim.  di  pungi  a : fungolino.  ||  E per 

Funrlieddu . j vezzo  : labbricino.  E bacino,  auto- 
revole bacio. 

Finiclu.  V.  FBXCIA. 

Fiineluna.  acrr.  di  fu.ncia.  |j  Grifone,  grugnone. 

Fuuelunl.  i.  m.  Schiaffo  e propriamente  al  ceffo  : 
ceffone. 

Funeiuiu.  add.  Che  Ita  grosse  labbra  : labbrone. 

||  Si  dice  di  una  specie  di  carrozza  anco. 

Fundart.  V.  FUNNARi  e derivali. 

Fundrtt.  V.  FUNVKDDU. 

Fùnebbri.  add.  Funereo,  funerale  : fùnebre.  t 

Funerali.  i.  ni.  Esequie,  mortorio:  funerale'.  || 
add.  Attenente  a morte  : funerale. 

FunCreu.  add.  Funerale  : funèreo. 

Fune -lari  e.  a.  Attristare  con  narrazioni  o cose 
funeste  : funestare.  ||  Contaminar  di  sangue,  di 
slragi  : funestare.  P.  pass,  funestato  : fune- 
stalo. 

Fumata  add.  Attenente  a morte,  luttuoso:  fu- 
nesto. ||  mel.  Malinconioso,  amaro  : funesto.  Sup. 
funestissimo  : funestissimo. 

Fune  «lumi.  i.  m.  Astratto  di  funesto,  aggregalo 
e concorso  di  cose  e circostanze  che  funestano. 

Flint  In  V.  foncia. 

Funi.  V.  corda:  fune. 

Fanlcedda.  (D.  B.)  difll.  di  fune  : funicella. 

Funnaenru.  i.  ni.  Chi  tiene  osteria  : ostiere. 

Funnacàxxu.  pegg.  di  fùn.nacu:  osteriaccia. 


FUN  * 


— 414  — 


FUN 


dim.  di  fdnxacv  : otteriucci». 


Fununcheddu 

Funnnehleebln. 

Fùnnncu.  ».  m.  Casa  che  riceve  e alloggia  i vian- 
danti per  danaro , però  ha  idea  non  nobile  : 
olleria.  ||  Per  cui  si  dice  : chi  srmo  a lo  fon- 
nacu?  por  riprendere  altrui  di  villania.  ||  è un 
fonnaco,  si  dice  di  cosa  mal  messa,  mal  tenuta. 
J|  A QUALI  FUNNACU  DETTtMU  OntO  '.NSEMMULA? 

dove  ci  siamo  conosciuti? 

Funami!,  s.  m.  T.  mar.  Parte  di  mare  di  gran 
profondili  : fondo. 

Fammii.  add.  Di  terreno  che  ha  molla  terra,  pro- 
fondo : [ondalo. 

Fannmuemu.  ».  m.  Quel  muramento  sotterra  su 
cui  poi  si  alzan  i muri  degli  edilizi  : fonda- 
mento. ||  Luogo  di  pietra  che  fa  da  naturale  fon- 
damento : pernione.  ||  Per  sìm.  il  culo  : fonda- 
mento. 1|  fi g.  Cagione,  ragione  : fbndamen'o.  || 
Tutto  ciò  che  serve  di  baso  o di  principio  a 
checchessia  : fondamento.  ||  Fondazione,  istitu- 
zione : fondamento.  ||  rii  ima  estremili  delle  ra- 
dici di  un  albero  : fondamento.  ||  fari  funna— 
mentu  sopra  'ma  cosa,  farvi  assegnamento,  ca- 
pitale: far  fondamento  iu  tino  cosa.  ||  NON  c.'É 
funnamento,  allorché  una  persona  o cosa  mo- 
stri esser  vana,  insudiciente  : non  c'è  fonda- 
mento. 

Fumi:'  mininit.  add.  Che  serve  di  fondamento  agli 
edilìzi:  fondamentale.  ||  met.  Di  tutto  ciò  che 
serve  di  base  di  principio  a checchessia  . fon- 
damentale. ||  T.  mw.  basso  funnakiNTali,  Quel- 
lo che  serve  di  fondamento  all'armonia:  basso 
fondamentale. 

Fitmiamininlmi-nti.  ape.  Con  fondamcnlo  : fon- 
damentalmente. [|  Da’  fondamenti  : fondamental- 
mente. 

Formar! . r.  a.  Cavar  sino  a trovar  sodo  per  po- 
tervi fabbricare  : fondare.  ||  Edificare,  fabbri- 
care : fondare.  ||  Istituire  : fondare.  ||  Slabilire, 
collocare  : ftmdare.  ||  — ‘na  rknnita.  impiegar 
un  capitale  in  compera  d'immobili,  sien  poderi 
o censi  sopra  poderi  : fondar  unii  entrata.  || 
fdnnarila,  appoggiar  una  opinione  su  chec- 
chessia: fondarla,  \\rifl.  a.  Fare  fondamenlo. 
assicurarsi  : fondarti.  ||  Confermarsi  : fondarsi. 
Il  pl'ksarisi  ih  una  lihgua,  scienza,  far  in  essa 
studi  profondi  : fondarsi  in  una  tinnita,  scienza. 
Funnarin  ».  f.  Luogo  dove  si  fondono  i metalli  : 
fondala.  ||  Luogo  dove  si  stillano  e manipolano 
i medicamenti  : fonderia.  ||  bisogna  jiri  a la 
funnabia,  si  dice  allegoricamente  di  persona 
malsana  che  sembri  inguaribile  o di  casa  in  si 
cattivo  staio  che  sembri  doversi  rifare. 

( v.  FUNNUR1GGBIA. 

3.  f.  il  fondo  de’  quadri  (rocca). 
rgniMiainrnil.  are.  Con  fondamento:  [ondata- 
mente. 

Fu, •■■■■«u. In,, aro.  sup.  Fondatiuimamente. 

»,  f_  Fondamenlo,  fermezza:  fonda- 
tezza. 

add.  Da  fondare  in  tulli  i sensi  : fon- 
dato. ||  parrari,  msCGnsu,  ecc.  fonnato,  saggio, 
giudizioso:  parlare,  discorso,  eec.  fondato,  sup. 
FtiNNATitsmo  : fondatissimo. 

Funnaiuri-trici.  verb.  m.  Chi  o che  fonda  : fon- 
dalore-trice. 

Fannulloni.  ».  f_  u fondare , principio , fonda- 


mento : fondazione.  ||  Erezione  che  si  fa  per  via 
di  donazione  o dotazione  porlo  stabilimento  e 
mantenimento  di  spedale,  cappella,  ecc.  : fon- 
dazione. 

Fonacddu.  ».  m.  Anima  del  bottone  : fondello.  E 
per  bottone.  ||  I pigiatori  di  uva  cosi  cbiatnan 
un  grembiale  tondo  fall»  di  strambe  intrecciato, 
per  difender  il  vestilo  dal  mosto.  ||  spaso.)  Piatto 
su  cui  si  lien  la  stagnala  dell'olio  per  non  mac- 
chiare. 

FaaaeHit  add.  in  forzadi  ».  T.chim.  Sostanza  che, 
con  l'ajuto  del  fuoco,  ha  la  facoltà  di  separare 
da  una  sostanza  metallica  tutti  i corpi  che  la 
rendan  minerale  : reagente.  ||  È aggiunto  di  certi 
medicamenti  : fondente  iMonT.). 

Fnnntbbill.  add.  Che  si  può  fondere  : fondibile. 

Fuunlcrddu.  dim.  di  fondo:  fonderello  > Itigutini). 
Anco  in  senso  di  podere.  ||  per  cticunnu.  V. 

Funnlddar».  ».  m.  Chi  fa  o vende  fondelli  o an- 
che bottoni  : boltonajo. 

Ftmntddnuu,  dim.  di  FtiNNRDDti  nel  primo  g. 

i n tu,  loia.  ».  m.  Itimasuglio  di  cose  liquido  nel 
fondo  del  vaso  e più  specialmente  del  vino: 
fondi'ilmola  , fondala,  fondane.  E se  di  cattiva 
qualità:  finitacelo.  ||  Qualsivoglia  rimasuglio  o 
deposizione  di  cose  stru'te  o liquefatte  in  tondo 
alla  fornace,  caldaja,  ecc.  : fondata. 

Finmiri.  r.  a.  Strugger  e liquefar  i metalli  me- 
diante il  fuoco,  c si  dice  di  qualunque  altra 
materia  : fóndere.  |j  T.  pili.  Unir  i colori  l'un  col- 
l'altro in  modo  grato  alla  vista  : fondere.  ||  T. 
atr.  Il  primo  lavoro  d'antro  rhesi  dà  pel  lungo 
alla  terra  : romper».  /’.  pass,  funnotu  : f ondulo , 
fuso. 

Fulmina ra.  ».  f.  Il  fondere  in  lutti  i sensi  : fu- 
sione. ||  Hompitura,  rompone. 

Fnnnimrl.  ».  r».  Colui  che  fonde  i metalli  : fon- 
ditore. 

fI::::u"“„  i dm-  * 

Flint, In*  ».  f.  Fondo  , profondità  : fondezza.  || 
Quella  delle  acque  del  mare,  de'  fiumi  : pro- 
fondità. 

Fu».  ».  m.  La  parte  inferiore  delle  cose  con- 
cave, di  qnalunque  vaso:  fondo.  |)  1|  centro  di 
checchessia,  e fig.,  la  parte  più  intima,  piu  se»- 
greta  e dicesi  del  cuore,  dell'animo  : fondo.  || 
Parte  interna , lontana  e meno  frequentata  : 
fondo.  ||  La  superficie  della  terra  sotto  le  ac- 
que : fondo.  ||  uni  a funnu,  delle  barche,  som- 
mergersi : andar  a fondo.  ||  tcccari  lu  funnu, 
de’  nuotatori  che  han  l'arte  d'andare  fin  al  fon- 
do : «tender  al  fondo.  ||  E fig.,  chiarirsi  di  lutto, 
volerla  sapere  per  bene  : toccare  il  fondo,  on- 
dar o pescar  al  fóndo.  ||  mettihi  'n  funnu,  ftg., 
mandar  in  rovina  : metter  in  fondo.  ||  dari  fun- 
Ntt,  detto  di  navi,  fermarsi  buttando  l'àncora  : 
dar  fondo.  ||  rari  funnu  a l’aviri,  rcc.  consu- 
marli : dar  fondo  all' avere,  rifinir  d' ogni  bene. 

Il  OASI  F0NNU  O VGLIRINN!  VIDIRl  Un  FORNO,  in- 

gojare,  trangugiare  ogni  cosa.  ||  Pro r.  a lu 
funnu  su’  LI  spezi!,  il  meglio  si  riserba  al  Due  : 
i pesci  grani  stanno  al  fondo.  Ovvero  significa 
che  nell’ultimo  sia  la  difficoltà  : nella  coda  ita 
il  reteno.  ||  funnu  di  li  causi,  la  parte  dei  cal- 
zoni che  corrisponde  alla  inforcatura:  fondo 
de’  calzoni.  ||—  ot  li  domanti,  J»  |or  profon- 
dità o grossezza:  fondo  di  diamanti.  ||  — di  l'a- 
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succhia,  il  (oro  dove  s'infila  il  filo  : ertala.  ' 

T.  de'  mugnai.  La  macina  di  sotto,  su  rui  gira 
il  coperchio:  fondo  della  marina.  |j  ricco  'n  fuk- 
np,  mollo  : rieco  sfondatalo.  ||  rei  manca  lu  fun- 
nu  A LO  panari:,  modo  prove  rb.  per  di  re  : «urani 
il  più.  ||  non  tessuteci  FORNO,  esser  in  modo  ec- 
cessivo : «or  esserci  sui  fin  né  fondo.  ||  T.  pili. 
il  campo  io  cui  sono  gli  oggetti  dipinti , e si  ( 
dice  in  generale  lo  spazio  del  primo  colore  su 
cui  sono  gli  altri  disegni . fondo.  ||  Podere  : fon 
de.  ||  E in  pi.  anco  altri  tieni  stabili  : fondi.  || 

T.  mil.  La  profondili  di  una  colonna:  fondo. 

)|  — ni  QUADAt»,  il  sedimento  dello  zucche- 
ro, che  e stalo  messo  in  opera  per  far  dolci  u- 
mi,  e serve  di  medicamento  ai  catarrosi.  ||  In 
pi.  per  que'  sottocalzoni  di  panno  lino  : t»u- 
lande.  ||  kssiri  a lo  «inno  ih  lo  sacco,  esser 
all’ull imo.  ||  Nella  carrozza  è l'interoo  e poste- 
riore della  cassa  dove  s'assidono  due  persone: 
fóndo.  ||  stari  ’n  t'on  fiiknu  di  lkttp,  esser  am- 
malato a letto:  estere  in  un  fondo  di  letlo,  o 
esser  cucilo  m ledo.  Il  Arraffi  riporta  questo 
verso  : tu  m’ha'  ridullo  'n  /l'un  fondo  di  Mio. 

||  basso  FPNNO.  T.  mar.  Ove  I'  acqua  è poco 
alta  : tasso  fondo,  il  Tulio  ciò  che  rimane  di  un 
liquido  in  (ondo  del  vaso  e con  un  po’  di  po- 
satura: fondo.  ||  La  fine  della  pagina:  fondo.  || 
Di  cassette  e simili  cose  il  piano  interiore: 
fondo.  ||  canuscibi  a FPNNii,  benissimo:  rono- 
scere  a fondo.  ||  a forno,  modo  are.,  nel  fondo  : 
a fondo,  comrario  di  a galla.  ||  Proe.  tinto  o« 

IRA  SCOR  AI  QUA  E ORA  È A FPNNO,  tristo  Chi  è 

caduto  in  basso  stato. 

Fauna,  a dd.  V.  FONNOTU  : fondo.  ||  MARI  0 PUZZU 

tonno,  net.  si  dico  di  coloro  che  siaono  in  sè 
senza  dar  agio  a poterti  scandagliare,  conoscere: 
tutti  di  té.  E vaie  anrhe  fondato  nella  scienza 
o che. 

Fuaaurtjnrfcia.  V.  reNxtOLU.  ||  Posatura  che  lascia 
l’acqua  torbida  : belletta,  a Ciò  che  resta  al  fon- 
do di  cose  anco  non  liquide:  aramo,  rimasu- 
glio. ||  Quello  che  rarengliesi  nel  truogolo  della 
ruota  dell’arrotino  : poltiglia,  fanghiglia.  ||  Sed- 
utine, avanza  delle  cose  cattive,  il  rifililo:  ma- 
rame, scegliticcio.  ||  Quella  parte  che  depongono 
in  fondo  i liquidi  qualunque:  posadura.  ||  — di 
atccRERi,  si  dico  anco  quell'ultimo  sorso  di  li- 
quido rimasto  al  fondo  del  bicchiere:  culacci- 
«o,  centellino.  ||  — di  vboru  , posalura  che  ri- 
mane dalle  cose  bollite  : bolliticelo. 

Funnurlaphletlda.  dim.  di  FllXNURIGGHIA. 

Fanaoraiu.  IB.  B.)  V.  FPNXCTO. 

F annata,  a.  f.  L'alto  del  fondere  o gli  oggelii  fusi 
in  nna  rolla. 

Funnata.  aid.  Profondo  : fondo.  ||  Dello  di  luogo 
vale  cavo,  cupo,  di  cui  l'altezza  da  sommo  a 
imo  è assai  notabile  : fondo,  fondoluto  (questa 
ultima  voce  è poco  usala).  ||  funnutc  funxuth, 
assai  fondo:  fondo  fondo.  Sup.  fpnnptissimp: 
fondissimo.  j|  P.  pass,  da  rc.XNiai  : fenduto,  fato. 

Fontana,  j.  f.  Fonte  fabbricala  dail’ane  : fonta- 
na. ||  E tulle  l'opere  di  architettura  eoo  cui  si 
adornano  le  fontane  artificiali  : fontana.  ||  E luo- 
go onde  scaturisce  naturalmente  acqua  : fonte, 
fontana.  ||  enei.  Luogo  o cosa  abbondante  di  chec- 
chessia : fonte.  ||  Proc.  leva  k non  jonci,  ch  r 
fontana  chi  surgi?  per  esprimer  il  certo  man- 
care di  ciò  che  adoperalo  non  si  reintegra.  || 


Certo  lividore  che  viene  intorno  agli  occhi: 
occhiaia. 

Funtannazn.  pegg.  dì  «INTANA  : fontanaccio. 

Fantanedda.  dim.  di  fontana  : fontanella,  fonta- 
nella. ||  Per  cactkriu.  V.  ||  — di  la  gula,  quella 
parte  della  gola  dove  ha  principio  la  rauna  : 
fontanella  delia  gota.  ||  Quel  buco  che  si  fa  nelle 
gote  all  allo  di  riderò  : poiielte.  Onde  fabi  fun- 
tanedoi  : far  le  pozzette.  ||  a funtanedua,  posto 
aro.,  dicesi  dello  zampillo  ehe  spilla  fuori  dalla 
vene,  dai  doccionali  e simili  : a spillo,  a zam- 
pato. 

Puntane  ri.  V.  MASTRI!  d’aCQCA. 

Foniamola,  occr.  di  fpntana  : font  annue. 

Fumleeddu.  dim.  di  fo.nti  : fonticetto.  li  Piccola 
pila  di  marmo,  murala  per  In  più  io  un  an- 
golo della  stanza,  sopra  il  quale  corrisponde 
il  coudolto  dell’acqua  con  cannella,  ad  uso  di 
lavarsi  le  mani  : lavatoio  ( Fanf . Casa  Fioren- 
tina ere.). 

Fumteulu.  V.  CAUTERIO  0 RUTTÒRIl'. 

Funzioni,  s.  tt.  L’atto  di  fare  ciò  a cui  uno  è 
..destinalo:  funzione.  ||  T.  met.  Azione  de’  diffe- 
renti organi  del  corpo  eseguila  conforme  la 
loro  destiuazione  : funzione.  ||  — animali,  quelle 
azioni  in  noi,  in  cui  ha  parie  l’anima  : funzioni 
animali.  ||  — naturali,  quelle  che  sono  neces- 
sarie alU  vila  : funzioni  naturali.  ||  — vitali,  % 
quelle  che  servono  alla  vila  : funzioni  vitali.  || 
Solennità  per  lo  più  ecclesiastica  che  si  cele- 
bra in  chiesa  : funzione  sacra. 

Funxluanrl  e,  intr.  Operare,  far  le  funzioni  in 
chiesa  ( Ugolini  biasima  la  voce  funzionare).  || 
Per  cacari.  V. 

FunilunArla.  t.  in.  Persona  costituita  in  carica 
o dignità  : magistrato,  ufficiale,  eco.,  secondo  il 
caso  dice  Ugolini. 

Funzlunedda.  dim.  di  FUNZIONI:  funzioticella. 

Funzionane,  arre,  di  FUNZIONI. 

Fnei.  V.  FOCI!. 

Fuori.  V.  fora  : fuora.  Cosi  nel  Palermitano. 

Fura* arri.  t.  m.  Colui  che  foraggia:  foraggiere. 

Fnrairglorl.  V.  FORAGGIASI. 

Fammi  s m.  Animale  rapace,  carnivoro. 

Faraffglu.  V.  FORAGGIO. 

Forano.  V.  NEGGHIA. 

Fumati-ri.  V.  FHRASTKRI. 

Furbo (-ebiolu.  dim.  di  furru:  furbaickiotlo. 

Furbamente  are.  In  modo  di  furbo;  furbamente. 

Furbot-io  ».  f.  Azione  da  furbo:  lurberìa.  ||  Astu- 
zia : furberìa. 

Furbo  zza.  pegg.  di  furbo  : {arboreto. 

Furbe ua.  dim.  di  FURBO  : furbelto. 

Fnrbleeddo.  dim.  di  FURDICIA  : forbicetle. 

Furblrrddu.  dita,  di  FUB8U  : furbiccllo. 

Forbieiaru.  z.  ot.  Chi  fa  o vende  forbici  : for- 
biciaio. 

Forbiciata,  t.  f.  Colpo  di  forbici  : forbiciata.  || 
Taglio  malfatto:  cnuUcJi io. 

Furblelozza.  V.  FURBICIUNI. 

Farbteierbia.  dim.  di  forbiciai  specialmente  da 
ricamo  : cieolna  da  ricamo  t Fanf. . Casa  Fioren- 
tina ecc  ). 

Furbirinu.  dim.  di  fosbicia  : forbicine. 

Furbteluna.  accr.  di  FOBBictA  : forbiaone. 

Furblseamruil.  are.  In  modo  furbesco:  furbe- 
scamente. 

Forbisco,  odi.  Da  furbo  : furbesco.  ||  lingua  o 
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PAnRA»  forbisco , oscuro,  in  gergo,  conven- 
zionale Ira'  furfanti  : lingua  o parlar  furbtico. 
Furbliniueml.  aro.  Pulitamente:  forbitamente 
(MOHT-). 

Furbiiu.  adii.  Pulito,  lucido:  forbito  (Mon-r.). 
Furblinrl.  ».  m.  Colui  che  forbisce;  e lo  stru- 
mento con  cui  si  forbisce  : forbitore,  forWojo. 
Furba,  udii.  Vilmente  destro  a danno  altrui: 
furba.  ||  Astuto,  scaltro  : furbo. 

Furbullarl.  (PASO.)  V.  VASTUNIARI.  ||  (MAI.)  Far 
imbrogli,  mescolanze  : intrugliare. 

Farbnliuta  di  iMUiniii  t.  f.  Quantità  dì  busse  : 
carpicelo,  fiacco  di  bastonate. 

Furbullddu  diin.  di  FCRBO  : furbetto. 

Furbunl.  accr.  di  furbo  : (urbane. 

Forca  j.  f.  Patibolo  dove  s'impiccano  i malfat- 
tori : forca.  ||  V.  timonella.  |)  T.  mar.  rimciti 
di  carina,  piccole  forche  di  ferro,  attaccale  a 
lunghi  manichi  chg  servono  nel  bruscare  le 
navi  a prender  i fagotti  accesi  onde  portar  il 
fuoco  nella  parte  più  alla  della  carena:  forche 
di  carena  (/fin.  Toc.  ilei.  . ||  Per  rim.  ogni  le- 
gno o clic,  messo  in  quel  modo.  Como  pure 
grosso  legno  che  serve  ria  tintone  al  carro  dei 
buoi  : forca.  ||  Per  ingiuria  si  dice  ad  uomo  tri- 
sto : forca.  ||  E si  dice  facci  di  forca  : impic- 
calrllo , ceffo  da  impiccato.  ||  forca  chi  t'af- 
foca o chi  t’adorca,  villano  modo,  quasi  dire, 
ti  sta  bene  la  forca  se  non  mi  ascolti.  ||  /b  op. 
la  forca  b fatta  pri  lu  povtRo , è perciò  che 
i megliosiami  sbraitano  contro  coloro  che  vor- 
rebbero l'eguaglianza. . . o che  non  vorrebbero 
forca  per  alcuno:  il  pocero  mantiene  la  giustìzia. 

Il  QUANTO  VANNO  A LA  TURCA,  CHI  NON  IIANNU 
NÈ  dolo  nè  corpa,  pur  troppo:  quanti  ranno  altu 
forca  che  non  hannèmal  nè  colpa!  ||  fabbricarisi 
la  forca  co  Li  sò  stissi  vano,  farsi  male  da  sè, 
o far  tanlo  male  da  meritarsi  cortamente  la  forca. 
j(  cntANTARi  li  FoncHt,  è voce  di  chi  minaccia 
e preiende  esaminar  un  fallo  rigorosamente.  || 
la  forca  cct  scasza  la  galkra,  sarebbe  con- 
tro i sostenitori  del  bojal  levando  la  vila  non 
si  gasliga,  ma  si  consuma  una  vendetta  legale 
senza  speranza  di  potere  restituire  raddirizzato 
alla  società  un  membro  di  essa. 

Iajs)  ;./,  FtiLa  *•  *"•  P1-  mar ■ Madieri  davanti  e 

1 ' / , dietro  della  nave,  a forma  di  Y di  cui  l'angolo 

« Vw  • fit'Oeb  più  acuto  e II  piede  più  allungalo  a misura 
I/,  che  più  s'avvicina  all'estremità  della  nave:  f òr - 
taf  0-.--  cacci  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Fureediia.  s.  f.  Piccol  legno,  ferro  o altro,  bifor- 
cato, che  serve  a vari  usi  : forcella.  |)  la  Fon- 
cemoa  di  l'arma,  la  bocca  dello  stomaco:  for- 
cella. ||  T.  agr.  Un  legno  biforcuto  ad  uso  di 
sostener  alberi,  rami,  ecc.  : forcella. 
Forchetta,  s.  f.  Arnese  dì  argento  o altro  fatto 
a rebbi;  con  cui  s'infilza  ia  vivanda  per  man 
giare:  forchetta.  ||  Talora  per  ingiuria  come  dire: 
forca.  ||  E scherzevolmente  lo  zampino  della 
gatta.  1|  a punta  di  forchetta,  si  dice  del  par- 
lare leccatamente,  affettatamente  : parlar  in 
punta  di  forchetta.  ||  Due  pezzi  di  legno  fermali 
alla  partita  davanti  della  carrozza,  fra  cui  en- 
tra la  base  del  timone:  cosciali.  ||  Specie  di  ghe- 
roncini  o slrisccllo  triangolari,  cucile  lateral- 
mente alle  dila  del  guanto  eccetto  il  pollice  : 
linguette  (Car.  Voc.  Mei.). 

Furobtocdda.  dim.  di  FORCA  : forcuzza. 
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Furehiitma.  s.  f.  La  qualità  di  cibo  preso  colla 
forchetta  : forchettata. 

Furcbltiairdda.  dòn.  di  forchittata  : forchetta- 
lina. 

Furcbltlatuna.  accr.  di  FORCHITTATA. 

Furchliicdda.  dim.  di  forchetta  : forchettina. 

Fnrciiittcra.  ».  f.  Custodia  da  forchette,  e le  for- 
chette medesime  entro  la  custodia  : forchettiera. 

Furehllllna.  V.  FURCHITTBDDA. 

Farri, Emuli  accr.  di  FORCHETTA:  forchettone.  \\ 
Quella  grossa  forchetta  che  serve  a tener  fisse 
le  vivande  quando  si  trinciano:  forchettone. 

Furcliluneddu  dim.  di  FOHCHloNt:  bucheràttola. 

F ucr illuni.  ».  m.  Apertura  in  checchessia  più 
profonda  cho  larga  : buca.  |]  Qualunque  stan- 
zaccia piccola  e misera  : stambugio  , lopaja.  || 
Per  nascondiglio. 

Furciddiiia.  ».  f.  Tanta  paglia  o altro  quanto  ne 
leva  una  forca  : forcata. 

Furclddalrdda.  dim.  di  FURCIODATA  : forcatella. 

Furcldduim  dilli,  di  FL'RCBDDA  : forcelletta. 

Farcini,.  ».  f.  Legno  o altro  biforcalo  in  cima 
per  diversi  usi  : forcina,  il  Per  forchetta.  V. 
||  Quella  con  cui  i calzolai  ed  altri  appendono 
in  mostra  la  loro  roba  : forchetto.  Il  l’aio  grosso 
biforcuto  per  sostener  vili,  e simili  : broncone. 

Furclnni».  ».  f.  Colpo  di  forcina. 

Furclncddn.  dilli,  di  FORCINA. 

Furenuata.  ».  f.  Colpo  di  forcone. 

Furcunazzu.  pegg.  e accr.  di  FoncuNt. 

FÙreunrddu.  dim.  di  FlinCUNI. 

Furcunl.  ».  m.  Asta  in  cima  alla  quale  è fitto  un 
ferro  a tre  rebbi  : forcone.  ||  Asta  con  cui  i for- 
nai dimenano  o tirano  la  brace  del  forno:  ti- 
rabrace. ||  A persona  stranamente  lunga:  pèrtica. 

Fureuntanicntu.  ».  m.  Il  dimenar  la  brace  nel 
forno. 

Furcuniari.  t>.  a.  Dimenar  la  brace  nel  forno. 

Furcuiu.  aitd.  A forma  di  forca  : forcuto. 

Furdiemla  V.  ABDICHILA. 

Fureri  ».  m.  Indizio  di  cosa  che  è per  accadere. 
fig,:  foriero  ||  Grado  tra  i sollufflziali  : furiere. 

F a re  ma  ».  f.  Selva  grande  : foresta. 

Fui-eaticamentl.  aro.  In  modo  scortese,  zotico: 
zoticamente.  ||  Alla  maniera  dei  forestieri  : fo- 
restieramente. 

f « reniteli.  i adii.  Dì  animale  indomito,  fiero:  sai- 

Furerò.  \ eòlico.  ||  D'uomo  rozzo,  coutrario  di 
affabile  : sali-alito,  jj  Che  lugge  ogni  compagnia: 
foràstico.  ||  Per  luogo  disabitato,  salvando  : fo- 
resto. ||  Per  forestiere. 

Furenti.  ».  m.  T.  zoo!.  Animalo  domestico  poto 
maggioro  della  donnola,  che  dà  la  caccia  a co- 
nigli : furetto.  È il  Virerra  di  Plinio. 

Furfanti.  V.  tarpanti.  ||  Persona  di  uial'aflare, 
furbo:  furfante,  imurt.i. 

Furfantimi,  add.  dim.  Furbo,  mendace,  falso  : fur- 
fantino. ||  lingua  furfantina,  gergonesca,  fur- 
besca : lingua  furfantina. 

FurrireiMu.  ».  m.  Si  dice  a ragazzo  inquieto  : 
frùgolo. 

FiirlleeiMn.  V.  FURBICEDDA. 

FurUeiameuiu  ».  m.  Il  dar  il  cardo,  lo  sparlare. 

FurUctnrt.  p.  a.  Tagliar  e ritagliar  replìcatamenle 
e in  diverse  direzioni  : cincischiare.  ||  t net.  Mor- 
morare dei  falli  altrui,  lacerar  ia  fama  altrui  : 
dar  il  cardo.  ||  Sparlare  : umettare,  tagliar  le  calze 
o i/  giubbone  a uno. 
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FurOclata.  V.  FUBBICIATA  e tutti  i simili.  || 
sparlare. 

FurOctatura.  V.  FURFICIAMR.VTU. 

FurHciaturi-tura.  verb.  Chi  o che  dico  malo  e 
cose  a carico  altrui  : mormoratore,  maldicente. 

Furflclccbln.  dilli,  di  F0BFICIA.  ||  PiCCOlo  SCOr- 

piono. 

Furfurtuu.  s.  m.  Libertino.  Voce  sarda,  dice  sa- 
lomonk,  dove  fur furimi  che  vale  passerotto,  sta 
anche  per  libertino. 

Furg-alurti.  V.  CARTOCCIO. 

Furjfulureddu.  dim.  di  FURGALORU. 

i v- 

Furiai™  di  v«ntu.  V.  frcvuliata.  Prendesi  l’i- 
dea dalla  folgore  per  l’impeto. 

Furifiari.  v.  a.  T.  fabb.  Bollir  il  ferro  nella  fu- 
cina, onde  lavorarlo  agevolmente  : arroventare. 
||  Dar  forma  o foggia  : foggiare.  P.  puss.  for- 
giato : arroventalo.  ||  Foggiato. 

Furjjlaru.  V.  FIIIRARO. 

Fuririaturi.  s.  m.  Fabbro  che  tratta  i ferri  ro- 
venti o dirige  col  suo  martello  il  lavoro  : ma- 
gonere. 

Fùria,  s.  f.  Perturbazione  di  mente  prodotta  da 
Ira  o altra  passione  : fùria.  ||  Impelo,  veemenza  : 
furia.  ||  Gran  fretta  : furia.  [|  muntari  ’n  furia, 
incollerirsi  : andar  o dar  in  o sulle  furie.  j|  a 
furia  di...,  per  via  di...,  a forza  di...:  a furia  di 
. ...  ||  fari  ti  cosi  co  furia,  frettolosamente, 
senza  considerazione  : andare  o correre  a fu- 
ria in  checchessia.  ||  picgiiiari  ’na  cosa  co  fu- 
ria, dedicatisi  tutto,  coli  impeto  e forza:  pren- 
der una  cosa  a scesa  di  lesta.  ||  furia  si  dico 
quel  gonfiore  con  rossezza,  gravezza  e dolori- 
fica tensione  che  vien  alle  posteme  pria  di  sup- 
porare.  ||  Si  dice  a donna  pessima,  infuriata: 
furia,  megera.  ||  In  pi.  a Messina  iutendon  i sob- 
borghi. Il  PRIMI  FURII  DI  CAPITANO  NOVO,  SÌ  dice 

della  vigoria  e volontà  mostrala  da  principio 
da  alcuno  nelle  faccende.  j|  mastru  furia,  si 
dice  a chi  fa  le  cose  con  furia  e senza  accu- 
ratezza: affrucione,  acciabattone.  ||  in  foria,  fret- 
tolosamente : in  furia. 

Furlnrl.  V.  FUOATTIARI. 

Furiala  di  venin  s.  f.  Vento  impetuoso  0 di 
poca  durata:  sfuriata.  ||  Si  dice  semplicemente 
c per  provocazione. 

Furlntusm.  accr.  di  fcriata  : sfuriatacela. 

Furlana.  pegg.  0 urcr.  di  FURIA  : furiacela. 

Furibbonnu.  udd.  Pieno  di  furia  o di  furore  : fu- 
ribondo. 

Furloiu  s.  m.  Abitator  de’  borghi  : borghigiano. 
V.  rum  a al  § IO. 

FurirUi.  s.  ni.  T.  mar.  Minula  cordicella  di  due 
fili  torli  : lezzino  ( Zan . Voc.  ilei.). 

Furiala.  V.  FOIUSTA. 

FarUterl.  V.  FORASTBRI. 

FurUileunl.  accr.  di  furf.sticu  : zoticone. 

Fu  risii  razeu.  pegg.  di  FURisTBRt  : foresi  ier  accio 
(Tomm.). 

FurUtlrrddn.  \ dim.  di  furasteri:  foresheretto, 

Furlaiiriccblu . \ forestierello , fbrestierino,  fore- 
slierucciu. 

Puritana,  udd.  e sta  pure  sost.  Che  sta  fuor  dolla 
città:  forese. 

Furludlnarl.  V.  SBANNIUI. 

FuriuMmenii,  avv.  Con  furia  : furiosamente. 
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Furluaazzu.  pegg.  di  fubiusu  : furiosaccìo. 

Furiuacddu.  dim.  Furiosetto. 

piiriu»  tasi  ma  menii.  avr.  sup.  Furiosissmamente. 

Furiuoitnti.  s.  f.  Carattere,  stato  e qualità  di  chi 
è furioso  : furiosità. 

Furtuau.  ad  ì.  Furibondo  : furiosa.  ||  Pazzo  , be- 
stiale: furioso.  ||  Itnpeluoso:  furioso.  ||  Di  chi 
vada  frettolosamente,  o a precipizio:  furioso. 
Il  Frettoloso:  furioso.  ]|  Di  chi  per  ogni  lieve  ca- 
gione dà  nello  furie  : furioso-  Sup.  furiosissi- 
mi! : furiosissimo. 

Furluauni.  accr.  di  FURIUSU. 

Furimi!,  s.  vi.  Strumento  di  legname  col  quale, 
per  mezzo  di  un  buraitello  di  velo  scosso  da 
una  ruota,  si  cerne  la  crusca  dalia  farina  : frul- 
lone. 

Funiia.  s.  f.  T.  art.  Modello,  norma  su  cui  for- 
mar un  lavoro:  forma.  ||  — di  pammusu,  legno 
che  fa  da  armatura  temporanea  alle  volle  : cJn- 
lina.  ||  Arnese  di  gesso,  cera  o altro  in  cui  si 
getta  il  metallo  o gesso  o che,  per  riprodurre 
il  lavoro  : forma.  ||  li  quello  in  cui  si  gettano 
i caratteri  che  si  fondono  : forma.  ||  T.  stamp. 
Una  o più  pagine  di  caratteri  che  si  racchiu- 
dono in  un  telajo  per  istar  ferme:  forma.  || 
— di  scarpa  , quel  legno  a figura  di  piede 
su  cui  si  lavora  la  scarpa  : forma.  ||  — di  cap- 
peodu,  quella  su  cui  si  fa  il  cappello:  forma. 
||  li  nell’uso  si  dice  alla  parie  del  cappello  do- 
v’cutra  il  capo.  ||  — di  tumazzu,  ecc.,  un  for- 
maggio intero:  forma.  ||  — di  lv  nicissariu,  ar- 
nese di  ierra  coita  forato,  che  si  pone  alla  boc- 
ca del  cesso:  cappellina.  ||  essi iu  ’na  forma  di 
sangu,  di  grascia,  Ber.,  esser  imbrattato  pie- 
namente «li  sangue  o che.  ||  forma,  vaso  in  cui 
si  adatta  il  cacio,  per  cui  dicesi  formaggio: 
forma.  ||  Segno,  impressiono  lasciata  da  chec- 
chessia : forma.  ||  a furma,  posto  avv.,  fatto  nella 
forma:  a forma. 

Fiiriuàbhtit.  add.  Atto  a prendere  forma  o ad 
esser  formato:  formabile. 

FurninKxeiiiiu.  s.  m.  dim.  di  formaggio:  forma g- 
\ IJ  inoli). 

Furniufficora.  s.  f.  Vaso  in  cui  si  adatta  il  cacio, 
in  cui  piglia  forma:  forma. 

Furiuaffffciiu.  dim.  di  fuiimaggiu:  formaggetta.  || 
Per  3im.  sorbetto  così  conformalo. 

Furmaiziriaru.  $.  vi.  Colui  che  fa  o vende  il  for- 
maggio : formaggiaio. 

Furntàwlu.  i s.  m.  Cacio  messo  in  forma:  for- 

Fumi :>ju.  | màggio.  ||  E da  noi  si  dice  a quello 

che  si  sala  fresco  senza  infondersi  prima  uel 
siero  bollente.  ||  stari  comu  lu  vermi  ’ntra  lu 
fuiimaggiu,  chi  viva  agiato,  senza  sentire  sco- 
modo di  sorta.  ||  Proo.  lu  furmaggiu  chi  nun 
si  manìa  fa  vermi,  i giovani  non  corretti  ven- 
gono cattivi:  acqua  che  non  s'usa  fa  vermi.  ||  rac- 

C (.MANNARI  LU  FUIIMAGGIU  A LI  SURCI.  V.  HKC- 

l cumannari  la  pbcura  Bc.c.  (In  alcuni  dialetti 
dell’alta  Italia  dicon  auchc:  formajo). 

Furnmli  V.  FORMALI.  * 

Furmalilà.  V.  FORMALITÀ. 

Funuari.  V.  FORM  ari  e seguenti. 

Fur  mani.  s.  t».  Artefice  che  fa  lo  forine,  sia  da 
scarpe,  da  stivali,  ccc.:  formajo. 

Furmnieddu.  add.  dim.  Poco  lontano  della  pos- 
sibile compitezza.  ||  Sorta  di  carattere  tondeg- 
giante: formatello. 
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Furoiailonl.  V.  FORMAZIONI. 

Fumiaua.  pegg.  di  forma:  formacela  (credo  di 
uso). 

l''un«ientii.  s m.  Biada  nota:  frumento , tjruno.  E 
più  raro  : tormento.  ||  — d’innia  o di  mori,  quello 
di  fùsio  più  grosso  c in  vece  di  spiga  fa  una 
pannocchia,  e i chicchi  sonvi  allaccaii  iniorno 
intorno,  filli  filli:  gran  turco  o siciliano , gra- 
none. Il  — SARVAGGIU.  V.  SPICALORA.  ||  — SARVAC-  | 
giu  o raraciniscv,  è l'Argilops  ot  ala  di  L.  || 
Prov.  mentri  'ntr’ail’aria  resta  lu  fri1  mento,  I 

NON  sf  TU  LU  PATRONI  MA  Su'  CENTO,  lilicllè  la  , 

biada  non  è in  casa  non  è sicura  : quando  il 
grano  è nei  campi,  è di  Dio  e dei  santi.  ||  verso  I 

S.  MARTINO  LO  FORMENTO  MF.GGIIIO  A LO  CAMPO  I 

c’  a lu  molino,  a quel  tempo  bisogna  aver  se- 1 
minalo  : a S.  Martino  sta  meglio  il  grano  al 
campo  che  ul  mulino.  ||  — mangiato  hi  li  pi- 
docchi : sfarfallato.  ||  — ’ncclazzatu  o i:o  la 
mascarbtta,  grano  colla  golpe  : grano  golpato. 

||  — aggigghiato  , mescolalo  col  loglio:  grano 
logtiato.  ||  — ’mpidocchiatu,  roso  dalia  tignuola: 
grano  intignato.  ||  qoannu  podoina  va  a tum- 
MINO,  LO  FOBMENTO  VA  A ON'ONZA  LU  TOMMINl , 
QOANNU  PODOINA  VA  A TRI,  LO  FORMRNTO  VA  j 

a tri  tari,  Pollina  è un  paese  delle  montagne  : 
Madonie,  quindi  corrisponderebbe:  quando  la' 
montagna  ride  il  piano  piange,  e viceversa. 

l'urmUri.  v.  a.  Zombare  colia  forma  di  legno, 
come  farebbe  nn  calzolajo.  È usalo  in  un  canto 
popolare  (pmtèi. 

Formica.  V.  FORMICOLA. 

Sr™.  (V.FORMICOLARO. 

Fnrmleetlda.  dim.  di  forma:  formella. 

Fariulrllrdda.  V.  FORMICOL1CCHIA.  Il  V.  MILLI— 
FOGGHI. 

Furmicula.  s.  f.  Insetto  noto:  formica,  formico- 
la. Formica. L.  ||  jiri  a passo  di  formicola,  andar 
piai  issiino:  a passo  di  formica,  jj  fari  cdmo  li  | 
formicoli,  brulicare  a quella  guisa:  formico- 
lare. Il  LA  FORMICOLA  CARRÌA  Lu  FRI  MENTO  K LA 
cicala  si  lo  MANGIA,  uno  fatica  e altri  ne  go- 
do, come  è nella  società  ancora:  uno  teca  la 
lepre,  altri  la  piglia.  ||  ogni  formicola  navi  lo 
sò  poncigoiiioni,  chi  più  chi  meno  ognuno  si 
adira:  anche  la  mosca  ha  la  sua  collera.  ||  qoan- 
NO  LA  FORMICOLA  METTI  L'ALI  CRISTO  È SIGNU 

ca  voli  moriri,  chi  crede  essere  arrivalo  più 
allo,  allora  è più  vicino  a cadere  : quando  la 
formica  mette  f ali  approssimati  al  morire.  || 
mali  di  formicola,  è una  malattia,  specie  di 
erpete  da  Cornelio  Celso  detta  fuoco  sacro  : for- 
mica. ||  T.  reter.  Malattia  erpetica  che  travaglia 
molli  animali  domestici  : formica.  ||  Prue,  la 
FORMICOLA  AFFANNA  LA  STATI  PRI  NON  PATIRI 
lo  'nvernu,  questa  bestiolina  sa  più  di  eco- 
nomia domestica  che  l'avvilita  plebe.  Ahi  se 
inveco  del  lotto  si  mettessero  casse  di  rispar- 
mio ...  Il  Proti,  co'  FA  COMO  LA  FORMICA,  A SÒ 
tempo  non  fatica,  lavora  a raccogliere  nella 
stalo  per  islarsi  tranquilla  poi  : segui  la  formica 
se  cuoi  virer  senza  fatica  (A.  V.  ita!,  (ormicula). 

Furai Iculami.  add.  Di  polso  clic  renda  un  molo  I 
simile  all'andar  su  e giù  delle  formiche:  for- 
micolante. 

Furwlcularl.  V.  FURMICOLIARI. 

Farm  le  ulani,  s.  m.  Moltitudine  di  formiche,  e 
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Il  luogo  dov’esse  si  regimano  : formicaio,  for- 
micolaio. ||  Gran  quantità  di  checchessia  : for- 
micaio. ||  T.  zool.  Uccello  quanlo  una  allodola, 
ha  la  lingua  a somiglianza  di  un  lombrico,  esso 
la  mette  fuori  c la  ritira  piena  di  formiche: 
formichiere,  torcicollo;  cosi  detto  dalla  maniera 
come  torce  il  capo.  Yunx  o Picus  lorquilla  L. 

Fu  nule  utili  Ioni.  V.  FORMICOLÌO. 

Fumilrulrdda.  V.  FORM ICOLICCHIA. 

Fumiieuliumeniii.  s.  in.  Formicolio:  formicola- 
mento.  ||  V.  formicolìo. 

Funiiicuiiari.  r.  ìn/r.  Il  muoversi  di  innumere- 
voli oggetti  a guisa  di  formiche:  formicolare. 
|j  Patire  o avere  rinformicolamento  (formico- 
lìo) : informicolare.  P.  pres.  formicolanti:  for- 
micolante. P.  pass,  formicolato  : formicolato. 
||  Informicolato. 

Furoitruilcchiu.  dira,  di  furmicola:  [ormichetta, 

formicai  eia,  formicolino. 

Furmieuliu.  s.  in.  Sentimento  conte  di  formiche 
che  camminassero  dentro  le  membra,  prodotto 
da  troppa  predone  di  qualche  nervo:  infor- 
micvtamento,  formicolìo. 

Furmlcutunl.  accr.  di  formicola;  formicene,  for- 
micolane. 

Funuleurz».  V.  FURMICOLICCHIA. 

Furmldàbblli.  V.  roRMIDABBILl. 

Furmiuiùriu.  add.  Appartenente  a frumento  o 
elio  produce  frumemo  : frumentàrio.  ||  terra 
Form intaria,  fertile  di  frumento:  frumentosa. 

Furmininrii.  j.  m.  Colui  che  traffica  di  grani  : 
granajuok>. 

i FurmliilMiu.  pegg.  di  FORMENTU. 

FuriulniMdu.  dim.  dì  formentu,  grano:  gra- 
nello. ||  Grano  minuto  e di  cattiva  qualità. 

Furnilntlnlatu.  V.  LINTINIIISO. 

Funuliiiinu.  add.  Del  colore  del  frumento. 

Farmularleddu. dii»  di  FORMULARIO: A>rmuiari«{to. 

Furi» iitimn.  pegg.  di  fòrmula  : formotuccia. 

Furmullcrbla.  [ *m-  dl  F0BHl'LA  ; (ormùltUa. 

Furnucrddn  dim.  di  FORNACI:  fomacella,  [orna- 
celta,  fomacma.  ||  Caminetto. 

Faruuretln.  s.  f.  Arnese  di  ferro  o di  terra  colla 
che  la  l'uffizio  di  focolajo  portatile  : [urne Urlio. 

Fumar i.  | s.  f.  Edilizio  muralo  o cavato  a guisa 

Fumaola.  j di  pozzo,  in  cui  si  cuoce  calcina,  si 
fonde  metallo,  ecc.  c ve  n'è  di  varie  forino  : for- 
nace ||  m et.  Luogo  ove  sia  gran  caldo  : fornace. 

Furiiueiaru.  s.  m.  Chi  esercita  l'arte  di  cuocere 
nella  fornace:  fornaciaio,  fanaciuro. 

Furiiaraiiu.  pegg.  di  FUR.NARU  : fornajaccio. 

Fumnreddu.  dim.  di  Furnaru  : foniamo. 

Fumaria,  s.  f.  Arte  di  far  il  fornajo:  fanterìa, 
(MORT.). 

Furnarleehiu.  V.  FURNAREDDU. 

Furnartaea.  (A  la  Modo  are.  A mo'  de'  fornai, 
o vuol  dir  anco  volgare. 

Fumala.  V.  ’NFURNATA. 

Fumano,  pegg.  di  forno:  [omaccio. 

Fumeddu.  s.  m.  Buche  quadrangolari  che  sono 
nel  focolajo,  vi  6 una  grata  di  ferro  in  cui  sta 
il  fuoco,  e soli»  cade  la  brace  nella  braciaiuola  : 
fornello.  Wfig.  Incentivo:  fornellino. 

Fumicar!,  e.  intr.  Il  congiuDgersi  carnalmente 
e illecitamente  : fornicare. 

Furaicarianientt.  am.  Con  fornicazione  : forni- 
cariamente. 
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Fan» («ària.  adii.  Appartenenti!  a fornicazione  . 
fornicàrio.  ||  mi.  Chi  commette  fornicazione  : 
fornicarlo. 

Furnlealurz-ddu.  dim.  di  FORNICATORI  : fonica- 
torello. 

FarnicaturMricl.  però.  Chi  o che  fornica:  [or- 
nicatore-trice. 

Fumicazioni.  >.  f.  li  fornicare  : fornicazione. 

Fumlcrddii.  dim.  di  forno:  fornello. 

Faralcia.  V.  FIHNICIA. 

Furniddui».  ».  f.  Quantità  di  carbone  che  cape 
in  un  fornello.:  che  dicesi  pure:  forniddata 

di  CARVUNI. 

Furnlddaxzu.  pC’jg.  di  F0RX80DU  fOTUrUdCCiO. 

Furnlddani.  OCCr.  di  F0RNED00. 

Furntdduzzo.  dim.  di  furneddu  : fornellino. 

Furnlmcuta.  z.  in.  Ciò  che  fa  bisogno  altrui  per 
qualche  particolar  impresa  o per  far  un  lavoro 
o checchessia,  tutto  il  guarmmento,  arredi,  ecc. 
fornimento.  ||  — di  cammara,  addobbo:  forni- 
mento da  camera.  ||  Fine , compimento  : forni- 
mento. 

Fura  liuto  tuzzu.  dim.  di  fornimentu  : fonimen- 
tozzo. 

Furnirt.  e.  a.  Finire,  condurre  a termine  : for- 
nire. ||  Provvedere,  somministrare:  fornire.  [I 
Servire  a compiere,  ad  eseguire  : fornire.  ||  rij t. 
a.  Prendere  checchessia  per  proprio  uso  : for- 
nirti. 

Fumila,  odd.  Copioso,  abbondante:  fonilo.  ||  Con- 
dotto a perfezione  : fornito.  ||  Provveduto,  mu- 
nito : fornito.  |,  Adorno , dotato  : fondo.  Sup. 
fornitissimo  : fondissimo. 

Furai  tara.  <.  f Fornimento,  ornamento:  foni- 
tura.  ||  li  fornire  e provvedere  l’esercito  del  ne- 
cessario: fornitura. 

Furalluredda.  dim  di  FORNITORA. 

Furaituri-irfci  verb.  Chi  o che  fornisce:  forni- 
tore-trice. 

Fuma.  ».  m.  Luogo  fabbricato  a volta  con  aper- 
tura per  uso  di  cuocervi  pane  od  altro  : forno. 
||  La  boilega  dov’è  il  forno  : fono.  ||  aviri  max- 
ciato  paxi  di  taxti  funai , esser  abbastanza 
scaltrito.  ||  — di  campagna,  arnese  composto  da 
una  iegghia  o da  un  coperchio  a guisa  di  cam- 
pana fatto  di  metallo  sopra  cui  poilesi  il  fuo- 
co: fornello ; e I’an.  cat.  spiega  : fono  di 
rampogna.  ||  E altro  simile  al  precedente  che 
serve  a tener  calde  le  vivande:  scalda  verande, 
/biotare.  ||  renna,  mel.,  luogo  dove  faccia  gran 
caldo  : fbno.  ||  Froo.  a picciotti  fornii  pochi 
ugna  arr  a stami  : a piccol  forno  poca  legna  ba- 
sta. ||  la  massara  cernì  r ’mpasta,  k lu  Fl'RNr 
gonza  k guasta,  che  dipende  dal  forno  la  buona 
o raliiva  riuscita.  ||  aviri  cchiù  facenni  chi 
non  hanno  u forni  di  PASQUA,  averne  assai. 

Furanti».  V.  FURNITU. 

Fuma.  t.  f Que'  piccoli  condotti  arlifiziali  per 
dar  acqua  a riprese  ne’  terreni  ove  pianlansi 
i’erbc  olilorie  e cucurbitacee  : fossa,  canaletto, 
acquidoccio.  ||  Per  x forra. 

Farraina.  i j.  f.  Mescuglio  di  alcune  biade  se- 

Farràula.  j minate  per  mietersi  in  erba;  per  pa- 
stura; e Forzo  in  erba  destinato  allo  stesso  uso  : 
ferrano. 

Furrlarl.  V.|rlRRIARI. 

Furrlulu-V V.  FIRRIOLO. 

Furrìa.  V.  riRRiu- 


FurruAz-giu.  ».  m.  Provvigione  di  vittnaglie  per 
certo  lempo:  prontista. 

Furrùlna.  V.  FURRA1NA. 

Furiali.  V.  A (tutina  ARI. 

Furtazzu.  pegg.  di  FORTI.  S.  0 add. 

Fartibbili.  add.  Facile  a rubarsi,  ad  essere  ru- 
bato. 

Farllechiu.  V.  YIRTICCHIU. 

Furtleeadu.  dim.  di  TORTO  : furticino.  ||  dim.  di 
forti  : fortkello,  forletlo. 

Formicari.  V.  FORTIFICARI. 

Fumlg-nu.  V.  FORTIOXO. 

Furi  II  Izza.  V.  FORTIZZA  ai  V §. 

Furllllzzu.  V.  rORTULIZZO. 

Furllaaenll.  V.  FORTKMBNTI. 

Furtlnu.  dim.  di  FORTI  ».  : fortino.  ||  Per  appog- 
gio. V. 

Far  (Usi  marne  ntl.  atw.  sup.  Fortissimamentc. 

FurtUaimu.  add.  sup.  Fortissimo.  |j  E per  l’ape.: 
fortisiimamenlc. 

Furti» ameni i.  aro.  In  modo  furtivo:  furlica- 
menle. 

Farti»  a.  add.  Occulto,  di  furto  : furtivo. 

Furtizzn.  ».  f.  Virtù  moralo  rhe  rende  I’  uomo 
invitto  ne’  pericoli  e fermo  nelle  avversità:  for- 
tezza. ||  Forza,  robustezza  : fortezza.  ||  Saldezza, 
fermezza:  fortezza.  ||  Atto  d’uomo  forzuto  : fbr- 
tezza.  ||  Qualità  di  sapore  come  di  acelo,  pepe, 
ecc.  : fortezza.  ||  T.  art.  Tutto  ciò  che  servo  a 
maggiormente  fortificare,  a render  duraturo: 
fortezza.  ||  Rocca,  cittadella  od  ogni  altro  luogo 
fortificalo:  fortezza.  || Natura  o qualità  del  sito 
forte.  ||  Difficoltà  d'intendersi  : fortezza. 

Fortuiti.  Che  ba  dei  forte,  dell'acido  : forticcio. 

Furto.  ».  m.  Tegumento  ingiusto  dello  avere  al- 
trui : furto.  ||  Cosa  rubala  : furto.  ||  mel.  Cosa 
falla  di  nascosto  : furto.  ||  di  furto,  posto  avo., 
furtivamente:  di  furto.  \\  Prov.  rorb»  fatta  ’n 
FURTO  DORA  TEMPU  CORTO,  gli  acquisti  illeciti 
non  durano:  chi  de'  panni  altrui  si  reste,  pre- 
sto si  spogliu. 

Furtullu.  V.  FORTUITO. 

Furtuliddu.  dim.  di  forti  si  add.  che  ape.  : (or- 
letto,  f orticello . 

Fortutuia.  ».  m.  Piccola  fortezza,  luogo  forti- 
ficalo : fortilizio.  ||  pigghiari  lo  fcrtulizzu  , 
mel.,  rifugiarsi  presso  alcuno  per  aver  prote- 
zione, cercar  un  pretesto  per  isrusarsi. 

Puntuta.  ».  f Essere  imaginato  dal  volgo  a cui 
si  attribuiscono  gli  effetii  inaspettati,  improv- 
visi, i buoni  eventi:  fortuna.  ||  Avvenimento 
indeterminato,  contingente,  caso  avventuroso: 
fortuna.  E vi  si  può  unire  l'aggiunto  buono  o 
cattivo.  ||  Condizione,  stalo:  fortuna.  ||  fari  for- 
tuna, arricchire,  incontrare  buono  stato  : far 
fortuna.  ||  fari  la  fortuna  di  uno,  adoperarsi 
ch’ei  faccia  fortuna  : far  la  fortuna  di  alcuno. 

||  aviri  fortuna,  EssiRi  ’n  fortuna,  esser  for- 
tunato : aeer  fortuna,  ester  in  fortuna  ||  beni 
di  fortuna,  agi,  ricchezze  : beni  di  fortuna.  || 

Il  LA  FURTUNA  LU  PIGOHIA  PRt  LI  CAPIDDI,  di  chi 
ita  gran  fortuna  : tener  la  fortuna  pel  ciuffello. 
J|  bassa  furtuna,  cattivo  stalo,  povertà  : bassa 
fortuna.  ||  dammi  fortuna  k iettami  a mari, 
purché  si  lia  fortuna,  anco  ciò  che  dovrebbe 
nuocere  giova  : fortuna  e dormi.  ||  a tutti  cosi 

CCI  VOLI  FORTUNA,  MAGARI  A LU  TRIIRI  L’OVA  , 

sema  fortuna  le  cose  anco  minime  van  male. 
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||  FORTUNA  CCI  VOLI  CA  LO  SAPIR!  NUN  GIOVA,  1» 
fortuna  vai  più  dal  sapere  : rat  pii  un'  oncia 
di  fortuna  che  una  libbra  di  tape  re.  ||  la  for- 
tuna SI  LA  FA  OGNUNU  CU  LI  SÒ  MANU,  l’uOmO 
è fabbro  della  sua  fortuna  : la  torte  è come  uno 
te  la  fa.  ||  la  furtuna  va  e veni,  è incostante  : 
la  torte  non  ja  ledere.  ||  fortuna  ot  Munì,  tem- 
pesta : fortuna,  fortuna  di  mare.  Onde  il  proti, 
poi  di  fortuna  veni  la  BUNAZEA  : dopo  la  lem- 
petta  vieti  la  calma.  ||  pri  o pri  bona  fortuna, 
per  buona  sorte,  avventuratamente,  s’usa  oe- 
rerb.  : per  fortuna.  ||  Prou.  furtuna  amica  d'a- 
sini 8 DI  PAZZI,  E DI  VIRTUUSt  ANEMICA  MUN- 
TALI : la  fortuna  ajula  i malti  e i fanciulli.  || 
FORTUNA  NON  ACCUMENZA  MAI  PRI  POCU : non 
comincia  fortuna  mai  per  poco,  quando  un  mor 
tal  ti  piglia  a tchemo  e gioco.  ||  la  nROT a di 
fortuna  è fatta  a scala,  cui  la  scinsi  e cui 
l’acchiana,  esprime  la  instabilità  della  fortu- 
na : quella  ruota  tempre  gira,  chi  ita  lieto  e chi 
sospira.  | a cut  havi  fortuna  doni  cosa  ci  ta 
bbona,  chi  ha  fortuna  anco  facendo  male  gliene 
torna  bene  : chi  ha  ad  aver  bene  dormendo  gli 
viene.  |[  Occasione  opportuna  : fortuna.  ||  for- 
tuna I esclamazione  di  chi  ha  avuto  prospero 
successo,  o ha  sfuggito  un  pericolo:  fortuna! 
||  Pro o.  CONTHA  fortuna  nun  vali  sapiri  : con- 
tro torte  avversa,  ogni  buon  carrelliti-  versa.  || 
L'OMU  SENZA  FORTUNA  VA  SEMPR1  A LA  RIDONA, 

non  può  aver  bene.  ||  tinto  cu'  nasci  cu  mala 
furtuna,  non  gli  riescirà  mai  nulla. 

Fortunali,  s.  m.  Burrasca  : fortunale. 

Forionaiamcail.  ave.  lu  modo  fortunato  : for- 
tunatamente. 

Farta Matassa.  V.  PURTUNATUNI. 

Fnrlnnaleddo.  dim.  di  FURTUNATU  : fortunatelto. 

Furiunailulasaaienll.  nell.  sup.  Fortunatissima- 
mente. 

Fnrtanatn.  add.  Che  la  fortuna:  fortunato.  || 
asino  furtunatu,  chi  ignorante  vien  alzato  a 
dignità.  ||  nasciri  furtunatu,  che  è sempre  for- 
tunato: nascer  vestito.  ||  cu'  furtunatu  nasci 
Accessi  mori  : chi  comincia  ad  aver  buon  tempo 
l'ha  per  tutta  la  vita.  Sup.  furtdnatissimu  : for- 
tunatissima. 

Farioaasaal.  accr.  di  furtunatu  : fbrlunalone 
(crederei  d'uso). 

Fariunassa.  prgg.  e accr.  di  fortuna  : forlunac- 
da. 

Furtanedda.  s.  f.  Mediocre  fortuna  : fortunello. 
Il  Per  fortunato. 

Furtnra.  s.  f Gran  freddo  accompagnato  da  vento 
che  muove  le  onde  e dura  anco  del  tempo  : 
temporale,  fortunale.  ||  Tempo  rìgido.  ||  Prov.  cu' 
NON  PENSA  A LA  FlIRTURt,  DI1RUIRÌ  A Lll  SCURO, 
chi  non  prevede  il  utalc  ne  soffre  più:  care- 
slia  prevista  non  venne  mai  (Dalt'/t.  V.  Hat.  tor- 
tura , fortezza,  quasi  dire  tempo  forte  ; o che 
sia  la  voce  fortuna  corrotta). 

Furiaraia.  s.  f.  I.o  stesso  che  furtura  ina  si 
prende  piuttosto  per  la  durala  e per  lo  nocu- 
mento che  porta. 

Farlaraleddn.  dim.  di  FURTURA  e di  rURTURATA. 

Fartorassa.  ptgg.  di  FURTURA. 

Furtoredda,  v.  fcrtura TERRA.  ||  Si  dice  anche 
per  ischerzo  ad  uno  freddoloso. 

Fu  mira  «a.  add.  Burrascoso  : fortunoso. 

Fa™.  V.  PRULLU. 


F u ranetti  Ischio . dim.  di  FUEUNCULU. 

FarOaralo.  >.  m.  Piccola  apostema  nella  cute, 
con  inDammazione,  di  non  lunga  durala  : fo- 
rùncolo. 

ForxairKfcia.  t.  f.  Quel  rinforzo  che  mettesi  nelle 
fabbriche:  Cigna. 

Farsa  Dicala,  s.  m.  Il  forzare  : forzamento. 

Furia H.  e.  a.  Far  forsa,  costringere  : forzare.  || 
Rinforzare:  afforzare.  ||  V.  sfurzari.  Il  Prov. 
PRIGARI  TI  POZZU  , FORZAR!  NO  : e'  si  può  far  il 
male  a forzo,  ma  no»  il  bene. 

Fonata,  s.  f.  Il  metter  in  azione  la  forza  fisica  : 
sforzo.  ||  Nel  senso  morale,  ogni  maggior  forza, 
potere  : sforzo.  ||  In  pi.  quelli  spettacoli  ove  al- 
tri fa  prova  deila  sua  forza:  forze. 

Puriatn tarali  aur.  Per  forza  : forzatamente. 

Fursalrdda.  dim.  di  FURZATA  : lieve  sforzo- 

Funailaalaia utenti,  are.  sup.  Forzatissimamente. 

Fursaiu.  s.  m.  Chi  è condannalo  alla  galera  : for- 
zalo. 

Fonala,  add.  Da  forzare  : forzalo.  ||  Detto  di  cosa 
fatta  per  forza  : forzato.  ||  Per  renzusu.  V.  Sup. 
forzatissimo  : forzatissimo. 

Furaatuaa.  acrr.  di  furzata  : grande  sforzo. 

Funata ra.  s.  f.  L'atto  del  forzare. 

Funaturedda.  dim.  di  FORZATURA. 

Funaiaredda.  dim.  di  forzatore  : fbrzatorello. 

Funaturl.  s.  m.  Che  forza  : forzatore. 

Funassa.  pegg.  dì  FORZA  : (orzaccia. 

Funeri,  s.  m.  Scrigno  solido  e per  lo  più  di 
ferro , ad  uso  di  serbarvi  danaro,  gioje,  ecc.  : 
forziere. 

Funlcedda.  dim.  di  FORZA. 

Funlna.  s.  m.  T.  uccelt.  Quei  legni  ove  si  ap- 
piccano le  gabbie  degli  uccelli  di  richiamo  nelle 
reli. 

Fanliu.  V.  FORZOSO. 

Far»sa.  accr.  di  rORZA. 

Furanaaiueaii.  are.  Con  forza  : forzosamente. 

Ftirsuaa.ua»  pegg.  di  ruazusu,  uel  senso  di  for- 
zuto. 

Fursaaeddu.  dim.  di  furzusu,  nel  senso  di  forzuto. 

Funuau.  add.  Fatto  di  forza  : forzoso.  ||  Per  for- 
zuto. Sup.  FURZOStssiMU  : forzosissimo. 

Funuiuni.  accr.  di  ruRtusu,  nel  senso  di  for- 
zuto. 

Fursaiu.  add.  Di  molla  forza  : forzuto.  Sup.  for- 
zutissimo : forzutissimo. 

Fan.  j.  f L'atto  del  fondere,  e quanto  fondesi 
in  una  volta  : fusione. 

Fumala.  V.  fusària. 

Fuaara.  V.  CURTIGGHIAn.A  (ROCCA). 

Fuaàrla  0 BIBRITTA  DI  CARDINALI  0 BIRRITTA  PAR- 
rinisca.  i.f.  T.  hot.  Pianta  sempre  verde  di  le- 
gno giallo  simile  al  bossolo  ma  più  tenero;  usau- 
lo  i tessitori  per  farne  oggetti  come  fusi,  ecc.  : 
f mùggine,  litio,  berretta  di  prete. 

Fuaara  *.  m.  Colui  che  fa  o vende  fusi  : fueajo. 

Fumila,  pegg.  e accr.  di  fuso  : fusaccio. 

F' ulcerarmi,  avv.  Oscuramente  : (oscamente. 

Fuma.  add.  Colore  che  tende  all'oscuro:  fosco.  || 
Nebbioso,  caliginoso:  fosco.  ||  met.  Triste,  mesto: 
fosco. 

Fumuiiddu.  dim.  di  roscu,  c dicesi  del  cielo  e 
di  liquidi  : torbidetlo. 

Paiia.  s.  f.  Foglia  rìmasla  dopo  rosa  dai  bachi  : 
r osarne  di  foglia. 

Faaibhiu.  add.  Che  può  fondersi  : fusibili,  fusile. 
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Fualerdda.  i dim.  di  roto  : [menilo,  fusellino. 
Fu>id<iu.  | !|  Detto  di  persona  gracilina;  «min- j 
gherlino. 

Fuatuni.  s.  f.  D'alto  o l'effetto  dei  fondere:  fa- 
ttone. 1|  Liquefazione  di  ciò  che  si  fonde  : fu- 
sione. 

Fuwtrlu.  adii.  Appartenente  a fusione  : fusòrio. 
Putuu.  s.  f.  Fossa  (4.  V.  Uni.:  (ostata).  ■ 
Fuawiara  j.'ffl.  Carcerario  di  bestiame. 
Fuuauxza.  pegg.  di  pussata  : [ostatacela. 
Faaaauuza.  pegg.  di  fossato  : fotsatacao. 
Fnauieddu.  dim.  Fossatello. 

FuMMin.  t.  m.  Terreno  cavato  in  lungo  che  serve 
a ricever  le  acque  e vallar  campi  : (Ostato. 
Fooaaiuaa.  acrr.  di  fussata. 

Faraatual.  accr.  di  fossato  ; grandi  fossato. 
Fumaui.  pegg.  di  fossa  ; (ostaceli i. 

Faraetu.  dim.  di  possa:  fossetta,  f asserella . ||  Pic- 
cola cavità  nella  superficie  di  checchessia  : 
fosseretta.  ||  Que'  buchi  che  si  formano  nelle 
gole  ad  alcuni  quando  ridono  : pozzetta.  ||  — di 
datali.  V.  GADUETTA.  ||  — DI  LA  COLA  , buca 
sotto  la  laringe,  dove  comincia  il  petto  : fonta- 
nella. 

Funleedda.  dim.  di  fossa  : fotlicella,  fossicina. 
FuK»lceddu.  I dim.  di  FOSSI!  ! fossetto,  fOltiCfllO, 
Fuaalddu.  I f assettino. 

Faaahrddu.  V.  fossiceddo.  ||  Cavilà  che  lascian 
le  cicatrici  o simili:  caverozzola. 

Fuaainedda.  dim.  di  fossetta:  fasscttina.  ||  Quella 
pozzetta  delle  gote  : pozultma,  f or  etimo. 

Fuaaaaa.  OCCT.  di  FOSSA. 

Faaaaaedda.  dbn.  di  fossuei.  ||  Piccola  carbo- 
naia. 

Faaaual.  acer.  di  fossu  : (ottone.  ||  Quelle  fosse 
che  fansi  per  seminar  le  favi.  ||  pussuna  di 
purteddi,  tracce  che  lascia  in  viso  il  vajuolo  : 
butteri.  j|  — di  l’occhi,  l’orbita  ove  sono  gli  oc- 
chi: occkiaja.  ||  — ni  lo  ff  asu  : fosse  lussali. 
Fiaaia.  s.  (.  Navi  li»  a remi  di  basso  bordo  per 
corseggiare  : (usta. 

Faaiaiaa.  i t.  m.  Tela  bambagina  che  da  una 
Fuatàala.  [ parte  appare  spinala:  fustagno,  jj  Per 
Fluttua.  ) gonnella. 

Faataru.  t.  f.  Luogo  dove  si  mette  al  sole  il 
lino. 

FoaurUri.  v.  a.  Metter  a disseccar  il  lino  al 
sole. 

Fuallcedda.  dim.  di  FUSTO  : futlicsllo. 

Fiuta,  s.  m.  Il  gambo  delle  piante,  il  tronco  prin- 
cipale degli  alberi  : fistio.  ||  Si  dice  della  cor- 
poratura dell'uomo  o di  altro  ammalo:  fusto. 

||  Delle  ossature  di  selle,  sedie  ecc.  : fusto.  || 

— DI  LA  VALA.VZA.  V.  LINGOEDDA,  Il  — DI  LA  STA- 

tia,  quello  stilo  di  ferro  in  cui  e infilalo  il  ro- 1 
mano,  e dove  sono  segnati  i pesi  : fusto  dello 
stadera.  ||  — ni  la  chiavi,  la  canna  della  chiave:  I 
fusto  della  chiare.  ||  La  colonna  senza  il  capi- 
tello e senza  la  base  : fusto  della  colonna.  ||  — 
di  L'àncuBA  , la  parte  retta  di  essa:  (usto  del- 
l'ancora. ||  Qualunque  sostegno,  bastone  o simile 
di  appoggio  o che  : fusto.  ||  T.  slamp.  Cilindro 
di  legno  che  forma  la  parte  interna  del  rullo  : 
anima  (Car.  Voc.  M et.). 

Fura.  add.  Da  fondere  : fuso. 

Fma.  i.  ih.  (pi.  posa.)  Strumento  per  torcere  II 
filo  : fuso.  ||  — di  la  carrozza,  ferro  alle  estre- 
mità di  cui  infilansi  le  mote  : sala.  ||  — di  lo 


notisi),  quel  pernio  di  legno  che  regge  le  ma- 
cine del  mulino  : fuso  detta  màcina,  fusolo.  ||  — 
di  l'arganu,  il  pezzo  principale  dell'argano  in- 
torno al  quale  s’avvolge  la  fune  : fuso  o anima 
dell'àrgano.  ||  Il  fusto  della  colonna:  fuso.  || 
MITTIRISI  CU  LA  ROCCA  K LO  FUSO,  fctT  le  C0S6 
adagio,  indugiar  a posta  : dondolare;  raccontar 
le  cose  troppo  alla  minuta.  ||  roso  o manico  nt 
mola,  quel  ferro  enlro  la  ruoia  dell'arrotino , 
che  termina  a manovella: (uso  della  ruota.  ||  drit- 
to cou'un  poso,  di  persona  o cosa  dirittissi- 
ma : drillo  rame  un  fuso.  ||  fari  fuso,  promet- 
tere senza  venir  a fatti  : dar  parole. 

Fùtili,  add.  Frivola,  di  poca  considerazione  : fi- 
lile. 

Futilità,  s.  f.  Astratto  di  futile:  [utilità. 
Faittrru.  add.  Lussurioso  : salaci. 

Faticeli  / Dicesi  di  chi  per  salto  arricchisca,  e, 
Follerà  \ senza  dubbio,  con  mezzi  illeciti,  diso- 
nesti o per  lo  meno  ii\ì.hhi(jà,‘'"^.'ò->H*yr—  ■ 
Futitbblll.  add.  Da  potersi  tollero  : (ottericcio.  i 
Fóitirl.  t>.  a.  Usar  il  coito:  fòtlrri.  ||  Angariare, 
opprimere.  ||  Strapazzare,  malmenare,  scazzot- 
tare. ||  Detto  di  oggetti,  vestiti,  ecc.  consumare, 
stazzonaro  : strusciare,  sbertucciare.  ||  Godersi 
una  cosa  : tcujfionartela.  ||  Dissipare , sciupare. 

||  Aggirare,  avvolgere  alcuno  : ingarbugliare.  || 
Rubare,  portar  via:  far  vento  a una  cosa.  ||  Man- 
giare ingordamente  e presto  ciò  che  ti  è messo 
innanzi  - spolverare.  ||  Faro  danno,  conciar  mala 
uno  : affrittellarlo , rosolarlo.  |l  va  fatti  fot- 
tiri.  modo  villano  di  mandar  via  alcuno  : ratti 
a fa'  squartare.  ||  Giuntare  altrui  frecciandolo: 
truccare  ( Fanf .).  ||  Rovinare.  ||  Andar  perdendo 
il  tempo  senza  prò: 


.1  A»1*  01  “< 
uni  futtii,  chi  par  che  di  nulla  gli  importi  : 
aria  di  canzonella,  maniera  disprezzata.  ||  fut- 
tirisinni,  importargliene  poco  : infoderine,  im- 
bubbolarsene,  infunarsene.  Fra  i bassi  parianti 
questo  ò il  prototipo  di  tutti  i verbi. 

Futtluàrlu.  i z.  m.  Còito,  fottilura.  ||  Dicesi  cosi 

Fuitbtàru.  f qualunque  cosa  che  per  dimenti- 

Futiliura.  ) canza  o disprezzo  o noncuranza 
non  si  nomini. 

Fuiilturi-tura.  cerò.  Che  folte  ; fotUlore-trice. 

Futtuitt.  i.  f.  Coito  : fottuta.  |l  Danno,  batosta  : stro- 
picciata, met.  ||  Rabbuffo.  ||  Beffa,  offesa:  tiro. 

Fultutedda.  dòn.  di  riiTTUTU. 

Fattala,  add.  Nell'uso  osceno  dei  parlare  di  cer- 
tuni, che  anzi  dicono  pfcttotc  'n  colo,  vale 
uomo  che  sa  procedere,  discernere,  intendere  : 
bagnato  e cimalo,  sagace,  astuto,  e anco  furbo, 
mozzino.  Onde  al  dim.  furbedo,  maUziosetto.  E 
al  sup.  fottutissimo.  Per  lo  più  però  suolsi 
pronunziare  con  doppia  r in  principio. 

Fatare,  s.  f.  Elezione  anticipala  ad  un  posto  da 
doversi  occupare,  mancato  un  altro,  che  eser- 
citi in  atto. 

Fatartela,  s m.  Quell'individuo  già  eletto  per 
esercitar  un  officio  tostochè  cesserà  un  altro 
(mort.). 

Fatarti,  add.  Che  sarà  : futuro.  ||  tempo  futuro, 
uno  dei  tempi  della  eonjugaztone , quel  che 
esprime  azione  che  sarà  : tempo  futuro.  ||  ’n  fu- 
turo, posto  are.,  per  lo  avvenire:  in  futuro. 

Il  Prov.  SI  GAMPARI  VOI  SICURO  , ANTIVIDI  Là 

futuro  , perchè:  il  mate  previsto  c mezza  sa- 
nità. 
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G.  Settima  lettera  dell'alfabeto  c quinta  delle  con- 
donanti : g.  ||  È compagna  della  c.  ||  Questa  let- 
tera da  noi  si  usa  mettere  scambio  della  r ita- 
liana, come  gaggia  per  gabbia.  I|  Unita  alla  h 
ha  certo  suono  proprio,  che  in  alcuni  luoghi  di 
Sicilia  sostituiamo  sovente  alla  gli  italiana,  come 
FiGGitiu  per  figlio:  coinè  fanno  anco  nel  con- 
tado Fiorentino.  A volle  questo  suono  si  so- 
stituisce pur  alla  >,  p.  e.  a ghiob.vu  per  a «in- 
sù. ||  Unito  alla  s fa  altro  suono,  come  sicnubi; 
che  anch'esso  si  sostituisce  delle  volte  alla  j, 
p.  e.  ogni  gnornu,  invece  di  ogni  johnu.  Vedi 
alla  i.  ||  Alle  volle  si  scambia  colla  v.  p.  e.  fa- 
cuoi  per  favori.  ||  Generalmente  la  pronun- 
ziamo doppia,  si  quando  è in  mezzo  come  quan- 
do ò innanzi  all's,  all’i,  ali  li. 

(■abbucunipjiiptu.  ».  m.  Giuoco  fanciullesco  si-  , 
inile  alla  mosca  cieca:  btrcalaglio.  ||  «icari  a cab- 
bacumpagnu,  vale  anche  cercar  di  addossare 
la  colpa  ad  altrui,  o cercar  ingannarsi  l'un  l’al- 
tro. Il  Per  furbo,  giuntatore  : gabbacompagno. 

<dlb»iraiu.  s.  in.  Il  gabbare  : gobbamente, 

«.iihbnr.ddu  V.  CALUNNIATORI.  Il  V.  AMM  UCCIA— 

ntoou. 

liubbai  i.  e.  a.  Ingannare  e burlare  : gabbare.  || 
Prov.  co'  gabba  è gabbato,  spesso  sopra  l'in-  j 
gannatore  cade  l'ingauno  : eòi  inganna  è ingan- 
nalo. ||  'na  vota  si  gabba  la  vecchia,  dicesi  di 
uomo  cui  il  pericolo  o l’inganno  l'abbia  reso 
accorto.  ||  fa  quanto  voi  chi  gabbasi  non  hi 
poi,  così  dice  chi  s'è  avveduto  dell'inganno.  || 
ri/l.  a.  Farsi  beffe  : gabbarti. 

Sàabbnrr».  ».  f.  Grossa  barca  a fondo  piallo  che 
serve  a carico  e discarico  delle  navi  : gabarra. 

Kabbaannil.  ».  ni.  Ipocrita,  bacchettone  : gabba- 
santi, gabbadèo. 

«. abballila.  V.  OABBAMENTO. 

Gabbani,  adii.  Da  gabbare  : gabbato.  ||  contenti 
e gabbato,  di  chi  non  s'avvede  dell'Inganno  : 
e crede  anzi  esserci  andato  bene. 

Gnbbaturi-tnra.  verb.  Chi  o che  gabba  : gabba- 1 
tore-trice. 

«.abbell  ì.  ».  f.  Ciò  che  si  paga  al  Comune  o allo 
Slato  delle  cose  che  si  comprano,  vendouo,  por- 
tano, ece.  : gabella.  ||  Luogo  dove  si  pagano  le 
gabelle  gabella.  ||  Prezzo  che  si  paga  da’  III— 
tajuoli  delle  possessioni  ch'ei  tengono  da  altri: 
fitto.  Onde  a gabbella  o 'n  gabbella  : a fitto.  E 
dari  ’n  gabbella  : allogar  a fitto. 

Gnbhlllàbblll.  adii.  Che  può  affittarsi  : affittabile. 

Gabbinomi  add.  Colui  che  alloga  a fitto  un  po- 
dere : allogatore. 

«abbinar!  v.  a.  Dar  a fitto  un  podere  : allogare,  ' 
o/filtare.  ||  Sottometter  alla  gabella,  pagandola 
somma  da  ciò  agli  ufficiali  delle  gabelle  : ga- 
bellare. P.  pati,  oabillatu  : allogalo , a/fittalo. 

||  Gabellato. 

Gabblllailoal.  j.  f.  [.'allogare:  allegagione. 

Gnbblllrdda.  dim.  di  gabbella:  gabelletla.  ||  Tome 
fitto. 

Gabblllerl.  ».  m.  Chi  riscuote  o appalla  le  ga- 
belle: gabelliere.  U Ministro  della  gabella:  oa- 
beltottù 
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Gabbllllcehla.  V.  GABBILLEDDA. 

Gabbtlloiu.  ».  m.  Appaltatore  di  gabella  : gabel- 
liere, gabellano.  ||  Quegli  che  tiene  le  altrui  pos- 
sessioni a fitto:  a/fillajaolo,  fillajuolo. 
Gabbllluiu.  V.  GABBILLEDDA. 

«■abbine un.  ».  m.  Stanza  interna  da  studio  da 
couservar  cose  preziose  oche:  gabinetto.  ||  Luogo 
dove  i ministri  si  trattengono  di  politica,  e le 
persone  che  ne  fan  parte  : gabinetto. 
«.abbinili,  (n.  b.)  ».  m.  Cesta  senza  fondo,  piena 
di  terra  per  ripari  : gabbione. 

Gabbo  ».  in.  Burla,  beffa  : gabbo.  ||  ràdisi  gabbo, 
burlare  o burlarsi  di  uno  : /arsi  gabbo.  E vale 
anco:  farsi  meraviglia.  ||  Proe.  co’  si  fa  gabbo 
cci  cadi  lo  labbro,  si  può  inciampare  ne'  me- 
desimi difelli  che  si  appongon  ad  altri:  chi  d'al- 
trui parlar  co  rio,  guardi  se  stesso  e tacerà.  j| 
da  ’n  gabbo,  o a gabbo,  posto  am.,  per  giuoco, 
da  beffe  : a gabbo.  ||  lo  gabbo  abriva,  la  ca- 
stiha  no,  si  dice  a chi  impreca,  cioè  ebe  la 
beffa  punge,  la  imprecazione  non  giunge. 
Gnbbnneru.  V.  GABBATORI. 

«■adda.  ».  (.  Gallozza  che  nasco  sulla  quercia  : 
galla.  |ì  nei.  Inganno,  frode  concertala  : ghermi- 
nella, tranellcria.  ||  fari  ’na  gadda.  V.  tinciui.  || 
non  ni  SAPini  'na  gadda,  non  saperne  iiieme  : 
non  ne  saper  cica  o buccicala.  ||  Lordume,  su- 
diciume invecchialo  nella  persona  : loja.  ||  fari 
la  gadda:  ringalluzzire  (rapisardi).  E forse  sta- 
rebbe qui  gadda  per  gaodina. 

«■nddarrdda.  ».  f.  Gallozzola  di  grandezza  di  una 
clriegia,  predella  dalla  querria  o simili,  la  quale 
enlra  in  alcune  tinture,  ed  anche  ucll'iuchio- 
stro  : galtuzza. 

Gaddsrlarl.  r.  in/r.  flallegrarsi  soverchiamomi:: 
gatluzzare. 

Gaddartla.  1 V.  LÒ.VARA.  ||  E GADDARIZZA  Sta  pu- 
«■addarlua.  I re  per  NOCIPEESA.  V. 

Gadduxu.  accr.  e pegg.  di  gadoo  : galloccia.  ||  Uc- 
cello quanto  una  pernice,  che  ba  sopra  la  te- 
sta una  fascia  nera,  ha  il  becco  diritto  e ros- 
siccio alla  radice,  piedi  <olor  carnicino,  e co- 
sce pennute  : beccaccia.  Scolopax  ruslicola  L. 
«■addami.  ».  m.  (pasq.)  Colui  che  somministra 
legna  alla  caldaja  per  cuocere  la  ricotta.  ||  Per 
ischerno  si  dice  ad  uomo  abjelto. 

Gaddetia.  z.  f.  Fosserella  che  fanno  i fanciulli 
per  giuocar  alle  nocciuole  : buca.  Q «icari  a la 
gaddrtta  : far  alle  buche.  Deriverebbe  da  galla 
con  cui  forse  potè  aver  origine  questo  giuoco. 
Gaddlari.  v.  inir.  Star  in  pretensioni,  far  il  dot- 
tore in  checchessia  : spadroneggiare,  star  in  sul 
guanguam. 

«addimi.  V.  GADDEHI. 

«■uddlna.  ».  f.  La  femmina  del  gallo:  gallina.  || 
Proe.  oaddina  vrcchia  fa  bon  bboou,  la  donna 
matura  sebbene  priva  di  bellezze  ha  altre  qua- 
lità: gallina  vecchia  fa  buon  brodo.  ||  figghiu 
di  la  gaddina  MunA,  di  cesi  di  chi  è poco  cu- 
rato, meno  trattalo  degli  altri.  ||  la  gaddina  chi 
CABINA  s'ARRICOGGHI  CU  LA  VOZZA  CHINA,  chi 

vuol  lar  roba  esca  fuori , e anco  si  dice  per 
chi  non  mangia  a tavola  che  avrà  mangialo  al- 
trove , che  meglio  si  dice  : gaddina  chi  nun 
becca  biccatu  ha  : gallinella  che  e a per  cà  a 
becca  o l’ha  beccò.  ||  la  gaddina  fa  l'ova  pri 
lu  pizzu,  ben  pasciute  fanno  uova  : le  galline 
fan  l’ora  dal  becco.  ||  — castana  o di  mun- 
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tagna  : gallina  prataiuola.  ||  — di  faraoni  o 
ti  ri: hisc: a : gallina  di  faraone.  ||  — UUUIMi 
r»m  ben  grossa  e co  piedi  pennuti  : gallina 
calzala.  ||  Proli.  la  caudina  si  tacissi,  chi  avir- 
ria  fatto  l oto  su.v  si  capissi,  per  troppo  par- 
ure vengousi  a risaper  tónte  cose  : la  gallina 
che  schiamazza  è quella  che  ha  fallo  fuoco.  || 

LA  GADDINA  FA  L'OVU  K LO  GADDO  GRIDA,  TÌ  0 
cbi  fa.  mentre  altri  si  appropria  il  vanto,  u gad- 

DINA  CHI  ha  FATTO  L'OVO  NON  SI  CHIAMA  PI  D- 

dastra,  chi  ha  partorito  non  è vergine,  e si  dice 
di  tante  cose.  ||  A la  cannilora  ogni  camusa 

VERI  AD  OVA  (0  FIGGHIA  LA  VECCHIA  R FIGGHIA 

la  nova):  non  r' ha  gallina  né  gallinaccio  che 
a grnnajo  uova  non  faccia.  ||  co  un  paro  di 
gaodini  k osa  vuota  st  augno  scaltro  ac- 
catto 'ha  tihuta,  lo  dicono  i contadini  della 
facilità  di  comperar  poderi  : con  un  par  di  polli 
si  compra  una  tentila.  ||  ooai  a doa  casa  unni 
gaddiha  carta  e GADDO  TACI,  cioè  dove  co- 
mandano le  donne  : in  quella  casa  è paca  pace, 
dove  gallina  canta  e gallo  tace.  ||  o addisi  k pic- 
ciniDiu  cacano  la  casa,  oltre  il  proprio  senso 
significa  che  i ragazzi  non  possono  far  da  uo- 
mini : ragazzi  e polli  imbrattano  le  cose.  ||  essiiii 
FiGGHio  di  la  gaddira  bianca,  il  beniamino,  il 
prediletto:  aver  il  cencio  rosso,  esser  il  cucco. 

t|  LA  CAUDINA  SI  SPINRA  QOANNO  t MORTA,  l'e- 
redità si  piglia  dopo  la  morte  del  testatore.  j| 

LA  GADDINA  SAPI  SCAPISARI  L'OVA.  V.  in  CIOCCA. 

Il  — camusa  , carisa  o cariota  : gallina  del 
Cairo.  ||  — tupputa,  quelle  col  eiuifo  : gallina 
cappelluta.  ||  — rizza  , colle  penne  ricce  : gal- 
lina ricciuta.  ||  — nana:  gallina  nana.  ||  — d’in- 
nia,  la  femmina  del  tacchino  : tacchina,  gallina 
d'india. 

Gadd  tanna.  j.  ni.  Luogo  dove  stanno  le  galline  : 
gallinaio.  ||  Guardiano  di  galline  : guardapolli. 

Il  Cbi  alleva  o vende  galline  : pollnjuolo , gal- 
linaio. 

Gaddinaxxa.  pegg.  di  gallina  : gallinaccio.  ||  uni 
lo  stomaco  comò  'na  gaddinazza,  per  sint.  pro- 
var grandissima  paura:  polir  la  ballaofiola.  || 
lo  pi.  cacherelli  de'  polli:  pollina.  || Altro  uc- 
cello acquatico  nero,  coperlo  il  capo  di  una 
membrana  carnosa  : fòlaga.  Fulica  atra  L.  (g. 

DI  GIOVANNI  I. 

Gaddlnazxu.  V.  G ADDO  D'IHNIA.  ||  l’ror.  co  LO  RI- 
GALO D'UN  BON  GADDINAZZO,  DI  LA  TINUTA  PA- 
TRONI MI  FAZIO.  V.  in  GADDINA. 

Gaddtnedda.  dim.  di  gaddina  : gallinella.  ||  Uc- 
cello che  ha  ali  grigie  con  macchi»  brune,  becco 
rosso  detto  anche  gaddineoda  ’mprìali  : gal- 
linella acquatica , voltolino-.  Rallus  aqualicus  L. 

||  Insello  che  rode  i legumi  : tónchio , gorgo- 
glione. ||  In  pi.  le  stelle  pleiadi.  V.  puddara. 

Gaddtnuna.  aCCT.  di  GADDINA. 

Gaddina.  a.  m.  Gallo  giovane:  galletto. 

«.addolci.  V.  0AI.L0TTA. 

Gaddollu.  V.  OADDITTU. 

Gadda  ».  m.  Uccello  domestico  noto  : gallo.  || 

— d'innia,  più  grosso  e diverso  : gallo  d'india, 
lacchino,  gallinaccio.  ||  lassa  risi  uri  como  un 
gadou  , avventarsi  voler  predominare.  ||  ogni 

GADDO  CANTA  NTR.A  LO  SÒ  MONNIZZARO,  OgllUDO 

fa  da  spocchia  in  casa  sua  : ogni  tristo  cane  ah- 
baja  da  casa  sua.  ||  cu  gaddo  k senza  «addo  dio 
fa  guioenu,  quando  la  cosa  dev'essere  non  vai- 
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gon  gli  accessori  : con  gallo  e senza  gallo  si  fa 

giorno.  Il  LU  GADDO  DI  LO  SDITALI,  CIÒ  a CUI  tutti 

ainhiscouo  e fanno  a più  non  posso  per  avere. 
||  canto  di  gaddo,  il  tempo  circa  a mezza  notte, 
quando  i galli  soglìon  cantare:  gallicano.  || 

QUANNU  CANTA  LU  GADDO  FORA  D'ORA,  A CAN- 
GIAR! lo  tempo  non  addi  mura:  quando  conia 
il  gallo  al  pollaio  aspetta  l’acqua  al  grondajo. 
[I  — d’acqua,  uccello  acquatico,  nero  : folaga. 
il  — facia.no,  stazionario  in  Sicilia,  e domesti- 
cabile; vola  di  raro  e cammina  impacciato  dalla 
lunghezza  delle  dii»  : pollo  fallano.  Porphyrion 
antiquorum  Bon.  ||  Aggiunto  di  una  sorta  di 
pesce.  ||  dui  oaodi  nta  un  puudaru  ‘un  ponnu 
stari,  si  dice  quando  vi  sun  due  preiendenli  : 
non  islanno  bene  due  galli  in  un  pollaio. 

Gnddufln.  »,  m.  Gallo  non  ben  capponato , che 
è Ira  i capponi  e i galli  : gutlume. 

Gmidutif.  accr.  di  gaddu  : gullastrone. 

Giidduiu  add.  Impeitorito , che  ba  pretensione 
o che  brava  : rmgallellalo,  trónfio.  ||  Missoso.  |j 
T.  mar.  Aggiunto  di  nave  o altro  legno  che  ab- 
bia degli  alloggiamenti  molto  elevali  allo  indie- 
tro ed  alla  poppa,  con  un  gran  rialzo  sul  da- 
vanti e ali'  indietro  : gallato. 

Gndduxzrddu,  dim.  di  oadduzzo  : gullelltno.  Il 
Bizzosello.  V.  in  gadddzzu. 

«.udii untóri  V.  C, ADDI  ARI. 

Gtdduxxu.  dim.  di  gaddo  : galletto,  ceccherino.  || 
T.  magn.  Pezzetto  di  metallo  forato  a vile  per 
aprire  o fissar  la  vile  : galletto.  ||  Si  dice  a ra- 
gazzo iracondo,  che  si  rissa  : bizzoso,  attacchino. 
Il  fari  lo  gadddzzu  , esser  arrogante  : far  il 
galletto.  ||  — in  lu  granato.  V.  spicchio.  ||  — 
d'  acqua,  uccello  piccolo  di  mare  ; quelli  più 
grossi  : corriere  grosso.  Cbaradrius  hiaticula  L. 
E i più  piccoli  : corriere  piccolo,  t'.haradrius 
rurouious  Gmel.  ||  fig.  Colpo  dato  altrui  sotto 
il  gozzo:  sergozzone. 

Gaffa.  ».  f.  Si  dice  del  ferro  che  sostenga  o rin- 
forzi checchessia,  ili  forma  quadra  o curva: 
staffa.  ||  Spranga  di  ferroche  sostenga,  che  serva 
a tener  collegato  pietre  o altro  : grappa.  ||  l.a 
parte  dell'arpione  che  ha  l'occhio  dov'entra 
l'ago  dell'altra  parte:  bandella  (Sp.gafa:  un- 
cino). |1  Per  incastro. 

i ***. 

G« ITunl  -i.  m.  Ferro  uncinato  nell'ago  del  quale 
entra  la  bandella  e serve  per  le  imposte  della 
porle,  finestre,  ecc.  : arpione. 

Gagati.  V.  OIUITTD. 

Gagghla  da  gabba.  UN.  CAT.I  ».  f.  Strumento 
da  uccellare  o pescare  che  abbia  il  ritroso  : ber- 
tovello. ||  Per  oaogiata.  V.  1|  (pasq.  e vinci) Cassa 
in  cui  ii  marellajo  ripone  il  danaro. 

Gagghlardu.  V.  GUACCHI  ARDO. 

Gagghlaredda.  ».  f.  Rena  grossa  con  sassuoli , 
menata  dai  fiumi  : ghiaia,  ghiara.  Il  Per  terreno 
ghiaioso. 

Gaggbterl.  ».  ni.  Macellaio  che  ripone  il  danaro 
nella  cassetta  (cacchi a). 

Gàggbla.  add.  Di  diversi  colori  : mischio.  |j  Can- 
giante. ||  Del  mantello  di  cavallo  quando  è mac- 
chialo a pezzi  grandi  di  colori,  si  dice  anco 
de'  cani  : pezzato. 

Gagghluxu  V.  LAGNUSU. 

Gaggia.  ».  f.  Arnese  per  rinchiudervi  uccelli  : 
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làbbia.  ||  Por  ogni  altra  a similitudine  e per  al- 
tri animali  : gabbia.  ||  mel.  Prigione  : gabbia.  || 
T.  mar.  Piattaforma  che  ha  nel  meno  un'  a- 
pertura  quadral  i,  cd  è situala  alla  sommità  de- 
gli alberi,  su  cui  fa  la  vedetta  il  marinaro  di 
guardia  : gabbia,  gaggia,  O'ffa.  ||  — di  gaduini, 
dove  si  teugon  i polli  a ingrassare  : dia.  ||  — 
di  staci  , quella  per  pigliar  i topi  : tràppola. 
|i  Per  gagoiata.  V.  ||  a gaggia,  porto  avr..  di  ciò 
che  situasi  iu  contatto  con  oggetti  simili  ma 
che  lasci  assai  vuoto  non  necessario  nello  in- 
terno. E a gaggia  ut  vestii,  dicesi  del  far  la 
misura  empiendo  la  capacità  con  dei  vuoti  fra 
gli  Oggetti,  per  frodare  : fognare  la  misura.  || 

QOAK.su  L'ACKDDU  È SCAPPATO  KOS  SERVI  CHIU- 

diri  la  gaggia,  non  serve  far  dopo,  ciò  che  do- 
veasi  far  avanti. 

Gaggìa,  (pasq.)  a.  f.  Pecora  che  non  ha  tanta 
lana. 

Gaggiarl.  r.  mir.  Il  saltellar  tranquillo  che  fa 
l'uccello  per  la  gabbia 

Gaggia™,  s.  m.  Chi  fa  gabbie  : gabbia/o. 

Gagglata  ».  f.  Tania  quantità  di  volatili  che  stia 
in  una  gabbia  ; gabbiata. 

Gaggi*™»,  pegg.  di  gaggia  . gabbiaccia. 

Gaggiola-  dim.  di  gaggia:  gabbiola.  ||  V.  gar- 
OtOLA. 

Gnggtiedda.  dim.  di  gaggia  : gabbietta. 

Gaggluna.  a ccr.  di  gaggia  : gabbione. 

Gaggiunrddu.  dim.  di  gaggiuni  : gabbioncello. 

Gaggtunt.  ».  m.  Sorta  di  gabbia  usata  dagli  uc- 
cellatori per  mettervi  gli  uccelli  che  pigliano; 
gabbione. 

Gaggluna.  dim.  di  gaggia  : gabbitszta. 

Gagliardi!.  V.  GOAGGIIIAHDU. 

Gagllaredda.  V.  GAGGHIAREDDA. 

GagitotTu.  ».  e add.  Uomo  sol  buono  a far  cose 
triste  : gaglioffo. 

cìagiiuffarìa.  ».  f.  Azione  da  gaglioffo  : gagliof- 
ferìa. 

Gagnunt.  V.  MACCAGNO.Nf. 

Gaia.  ».  f.  Riparo  di  pruni,  spini  o altro  che 
cingono  o chiudon  un  podere  : siepe  ( Fr . baie  : 
siepe). 

Gelala.  ».  m.  T.  ;oot.  Uccello  d'acqua:  cacalo  (n. 

B.). 

Gamu.  add.  Malizioso,  versulo  : versipelle.  Forse 
dal  tristo  Caino. 

Gàlpa.  V.  ÀIPA. 

Galru.  V.  AGRO. 

Galla.  V.  A.  Giudice,  a tempo  degii  Arabi  (Ar. 
Kaid:  giudice). 

Gajaoaenti.  apr.  Allegramente,  in  modo  gajo: 
gaiamente. 

Gajtua.  ».  f.  Astratto  di  gajo  : gaiezza. 

Gdju.  add.  Allegro,  lieio  ; gaio.  ||  Di  color  chiaro, 
vivace  : gajo. 

GAjuia.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  : sparo.  Spa- 
rus  mormirus  !.. 

Gàjutu.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  ghiotto  di  cirie- 
gte;  viene  di  aprile  e maggio:  rigògolo,  gaX- 
bedro.  Oriolus  galhula  L. 

Gala.  ».  f.  Ornamenlo  di  cui  si  fa  mostra  in  oc- 
casione di  festa  : gala.  ||  visTtnisi  ’s  gala,  con 
vesti  nuove,  o piu  belle  del  solilo  : mettersi  o 
vestirsi  in  gala.  ||  vistitu,  carbozza,  eco.  di  gala, 
di  cui  si  fa  mostra  in  occasione  festiva  e so- 
lenne : vestilo , carrozza , ecc.  di  gaia.  ||  — ni 


corti,  gran  gala,  festa  che  richiede  la  gala,  cd 
è occasiono  di  quella  : gala  a corte,  gran  gala. 

Gaiaanirìa.  ».  f.  Bel  modo,  gentilezza  nel  tratto  : 
galanteria.  ||  Allo  di  galante  o simile:  galante- 
ria. |;  Mereanziuole  di  lusso  o di  lavoro  gen- 
tile: yatantiTia.  ||  Si  dice  di  ogui  cosa  beila  o 
buona  nel  suo  genere,  ed  anco  di  coso  da  man- 
giare : galanteria,  bellezza:  corrispondente  alla 
eleganza  usata  in  aurei  scriltori,  la  geniti  cosa 
di . . . Noi  l’usiam  a ufo.  o per  ogni  cosa;  di 
ediflzio,  di  spettacolo,  anco  di  bellezza  natu- 
ri le  ben  si  dice  (Tonini,  li.)  : una  magnificenza. 
K di  cosa  bellissima  o azione  fatta  con  garbo 
si  dice:  è una  bellezza.  Di  altro  poi  secondo 
le  circostanze  dicesi  anco:  * un  piacere,  è una 
tlelizia,  ecc.  ||  stari  ’ka  galantaria,  star  benis- 
simo, e si  dice  dell’es9er  proporzionalo,  ade- 
quato, ecc.  ||  Intrigo  amoroso  : galanteria. 

Gnlnnuirìua*.  accr.  di  galantaria  nel  senso  del 
3*  e V §. 

Galanti,  add.  Elegante  ne  modi,  nel  costume, 
nel  vestire  : galante.  ||  Dato  agli  amori  : galante. 
||  Manieroso  nel  conversare,  specialmente  con 
donne  : galante.  ||  Fatto  con  grazia  leggiadra  : 
galante.  ||  Piacevole  , grazioso  : galante.  ||  ». 
! Drudo:  galante.  ||  fari  lo  galanti,  far  il  bello, 
l'attillalo  : far  il  galante.  E usar  liberalità  : lar- 
gheggiare. ||  arverb.  vale  galantemente  : galante. 
Sup.  galantissimo  : galantissimo. 

Gmlaatlmeatl.  ave.  Con  galanteria  : galantemente. 

Galantina  Sarebbe  il  dim.  di  galante,  ma  è usalo 
pel  positivo  stesso  : galante,  galantmo. 

Gnlnnil.olnianirntl  avv.  slip.  Galanlissimamente. 

I Gelami™*.  V.  GALANTARIA. 

Gnlaaiooin  ».  m.  Uomo  da  bene,  onorato:  ga- 
lantuomo. \\  Uomo  di  condizione  civile:  citile, 
signore  (corno  oggi  s'usa  dire).  ||  Detto  ironie, 
vale:  capestro,  uomo  degno  di  forca.  ||  Nel  primo 
senso  ne  facciamo  anche  il  Sup.  galantomis- 
SIMO.  Il  Pror.  A LO  GALANTOMO  OGNI  PAÌSI  È PA- 
TRIA, e rispettalo  ovunque  : ogni  paese  al  ga- 
\ tantuomo  è patria. 

Getamaaiamiu.  pegg.  di  GALANTOMO,  ma  non  sem- 
pre in  cattivo  senso. 

Galnntumirrlilu.  dim.  di  QALANT0M0,  nel  Secondo 

senso:  dettino  (Ntnscci). 

Gataaiuoiiaioiu.  ».  m.  Qualità  di  chi  è galan- 
tuomo : gatantomismo.  ||  Ceto  civile. 

GaiH.uuniuni  accr.  di  GALANTOMO  : galantomone. 

Galaria.  ».  f.  Comprendo  gli  abbellimenti  più 
eleganti  o diversi  dell'ordinario  : le  gate.  ||  Per 

GALANTARÌA. 

Gataièu.  ».  m.  Titolo  del  libro  di  monsignor  Detta 
Casa;  oggi  vale,  buona  creanza  : galatèo.  ||  ’n- 
SIGNARl  LU  GALATEO,  SAPJRI  DI  GALATEO,  ECC., 

insegnar  la  buona  creanza,  o saperla,  ecc.  : in- 
segnar o saper  il  galateo,  ecc. 

«^albana.  ».  m.  Liquore  o gomma  prodotta  da 
una  specie  di  ferula  dell'Africa  eh  e la  ferula 
galbantfera;  il  suo  colore  è gialliccio , l'odore 
ingrato,  il  sapore  amaro:  gattono. 

GalblEglnrl.  V.  SFBAZZi.tRi.  l)a  albagia  dice  pasq. 

Gattaria.  ».  f.  T.  agr.  Nome  che  si  dà  alle  barbe 
di  scopa,  che  si  bruciano  per  farne  carbone 
dai  fabbri  : cktcchtUo.  ||  Sorta  di  carbone  che 
usano  i fabbri  : carbone  di  ciocchetto.  ||  — Erica 
peduncolaris  L.  ed  Erica  arborea.  ||  pari  ga- 
lencia,  far  de'  guadagni  illeciti  e considere- 
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voli  in  un  negozio  : rapinar/.  ||  Mangiar  e sol- 
lazzarsi insieme  : accozzar  i pentolini,  far  ta- 
riica.  ||  Dirsi  buon  lempo  : far  Impone,  i guaz- 
zare. 

Galera,  t.  f Sorta  di  bastimento  a remi,  galèa, 
falera.  ||  Luogo  di  pena  ove  stan  cbiusi  i con- 
dannati a'  ferri  : galera.  Onde  mannari  ’n  ca- 
lma, icc.,  condannare  alla  galera  : mandar  m 
galera.  ||  '.x  calma  non  c.’i  compari,  in  galera 
non  vi  son  legami  più.  ||  Cacio  d’ioflma  qua- 
lità quasi  degno  de'  galeotti. 

Galera,  a.  m.  Foggia  di  berretto  antico  : galero 
(MORT.). 

G alesivi,  j.  m.  Vettura  con  mantice  a due  ruoto  : 
caletto.  ||  E si  dice  però  delle  carrozze  che  s'nf 
fìlian  in  piazza  per  le  corse  in  città  per  lo  più 
o anco  per  fuori  : carrozzella  (a  Napoli,  e credo 
il  miglior  termine),  fiaccherò  ia  Flreuzei,  pm- 
ciontlla  la  Roma). 

Galia.  V.  CALMA  (VRXKZIANO). 

Galla»».  V.  PALANTRA. 

Gallane,  i.  f.  Lunga  ferita,  e per  lo  più  in  (ac- 
cia : tfregio,  sberleffe.  ||  Nave  maggiore  della  ga- 
lea: galeazza. 

Guiibbnri.  V.  arari  (faso-)-  Il  Metter  a maggese  : 
maggesare. 

Gnltbblci.  iA.  Modo  art).  In  buona  disposizione, 
di  buon  umore  : in  buona. 

Gnllbbu.  i.  m.  Stalo  del  terreno  che  si  lascia  per 
qoalche  tempo  in  riposo  : maggete.  Onde  las- 
sar! a calibro  : tener  u maggete.  ||  E quella  terra 
che  dopo  un  certo  riposo  si  coltiva  di  nuovo  : 
noceto. 

Gallismi,  i.  m.  Rivolo  d'acqua  ebo  subito  scema 
e manca:  torrentino. 

Gattaie eu.  adii.  Che  fa  vezzi  : vezzoso  (p.\5q,;. 

Scalini a«u.  add.  V.  TORTO,  add. 

Gattona.  ».  f dim.  di  calura  : galeotta. 

Gallala.  ».  «i.  chi  vogava  alla  galera;  condan- 
nalo alla  galera:  galeotto.  ||  Uomo  tristo,  degno 
di  star  in  galera  : galeotto.  ||  Spezie  di  caval- 
laio. 

Galloorrl.  ».  m.  Chi  dà  le  carrozze  a nolo,  e che 
anco  le  guida  : cocchiere,  carrozziere,  faccheraju 
(a  Firenze)  fSp.  caletero). 

Gallulaa  V.  GALISSIXti. 

Gallaalaeddo.  dim.  di  GALISSINA. 

Gailoalau.  dii»,  di  culesso  : calessino. 

Galloni.  V.  RIFICUXI. 

Galla.  (A.  l’otto  ore.  Sulla  superficie  del  liquido: 
a galla. 

Gallarla.  ».  f.  Stanze  da  passeggiarvi,  e dove  si 
teugon  pitture,  statue  e simili  adorni  : gallerìa 
||  T.  mar.  Lungo  poggiolo  che  sporge  dalla 
poppa  e ne  occupa  la  larghezza,  a livello  del 
cassero  , circondato  da  ringhiera,  e comunica 
colla  camera  del  consiglio  per  duo  porte  : gal- 
leria. ||  . uogo  sì  pubblico  che  privalo,  ove  sia 
gran  raccolta  di  quadri  o simili  oggetti  d'arie  : 
galleria. 

Gallartela,  dim.  di  GALLARiA  : gallerieUa. 

Galla rtona.  accr.  di  gallaria  : gran  galleria. 

Galletta.  ».  f.  Biscotto  che  serve  di  pano  ai  ma- 
rinari e ai  soldati  : galletta. 

Galllaaccin.  V.  GAODU  D'iNXIA. 

Gallina.  ».  f.  Spezie  di  capannino  o lorrelta  dove 
si  ricovera  la  sentinella  : r atollo  (Fr.  garrite.). 

GalttMiaa.  dtm.  di  BALLISTA. 


Gallòria,  (mal.)  ».  f.  Allegrezza  eccessiva  ma- 
nifestata con  gesti  : gallòria. 

Gallona.  ».  f.  La  femmina  del  tacchino  : tac- 
china, gallmadmdia. 

Gallnaarl.  V.  ’NOALLUtfARI. 

Gallonarti.  ».  m.  Facilor  di  galloni. 

Gnlluaauu.  p egg.  e accr.  di  galloni. 

(■alili  liciti  II.  la...  . It  • 

Gaitnaeòiia.  j *“ • dl  o***®"1 : gallonano. 

Gallimi.  ».  m.  Guarnitura  d'oro,  d'argento  o che, 
tessuta  a guisa  di  nastro  : gallone. 

Galwfuna.  V.  CALÒFARC. 

Galofarlna . V.  OINGIBBARC. 

Gniòrara.  ».  m.  Aromalo  di  color  rosso  cupo  che 
ha  la  figura  di  un  chiodetln,  che  viene  dalle 
Molnccbe  : garofano.  Caryophilluni  aromalieum 
li.  ||  Sorta  di  viola  che  ha  l'odor  di  garofano  : 
pioto,  garofano.  Dianthus  raryopliillus  L.  ||  L'in- 
conlro  di  due  correnti  che  si  rigirano  in  vorti- 
ce : gorgo.  ||  E specialmente  quello  dello  stretto 
di  Messina. 

Gnliiflera.  V.  galòtard.  Cosi  nei  Messinese. 

Giiloflu.  add.  Di  una  spezio  di  pero.  V.  piai:. 

Galoppa.  ».  m.  Il  galoppare  : galoppo.  ||  — a la 
’xorisa  o tirraxu  : galoppo  tul  tappeto  , rad- 
doppill  (AB.  CAT.I.  ||  DI  GALOPPO,  A GALOPPI),  modi 
are.,  correndo  con  velocità:  di.  galoppo,  a ga- 
loppo. 

Galóacia.  V.  CALOSCIA. 

GalurareMa.  I dim.  di  GALÒrARU:  garofanino , 

Galufbrlnu.  i riolina.  ||  — a mazzetti).  l)ian- 
thus  barhatns.  ||  — ni  vigna  , agroslemma  co- 
lor rosa. 

Galnrarunt.  UCCT.  di  GALOPARU. 

G.xlnppari.  r.  inlr.  Il  correr  forte  del  cavallo  : 
galoppare.  ||  Si  dice  del  cavaliere  che  fa  andar 
di  galoppo  il  cavallo  : galoppare.  ||  Per  .«irti,  il 
correre  di  chicchessia  : galoppare.  P.  patt.  ga- 
loppati) ; galoppalo. 

Galoppai».  ».  f.  Corsa  di  galoppo:  galoppala. 

( dim-  di  0ALt,mTA:  Voloppatma. 

Gatn pputuri.  veri'  m.  Chi  o r Ite  galoppa  : galop- 
palore. 

Gatnpplart.  V.  GALOPPARI. 

G limili  il  u.  i ».  in.  T.  zoul.  Mammifero  grosso  quan- 

Gnmllla.  ( to  un  cavallo  circa,  con  gobba  sulla 
schiena,  gambe  e colio  lungo,  piedi  fessi  solo 
nella  parie  anteriore,  e il  labbro  superiore  fes- 
so : cammello.  Catnclus  L.  bssiri  un  gamiodd, 
si  dire  di  persona  alla  e rol  collo  lungo 

Gamma.  ».  f.  ).a  parie  del  corpo  animale  dal  gi- 
nocchio al  piede  : gamba.  ||  La  parie  di  molli 
oggetti  che  vi  ha  similitudine  d'uffizio:  gamba. 
||  Kssini  o sintirisi  boxo  'n  gammi,  essere  o 
sentirsi  forte,  sia  nel  fisico  che  nel  morale  : es- 
sere o tenlirti  bene  in  gambe.  ||  avari  boni  g mimi, 
essere  instancabile  nel  camminare  : aver  buone 
gambe.  ||  gamma  ’nc.hiagata,  ulcerala  : gambe- 
roccia.  Il  Viuzze  ’lt  CODDU  E GAMMA  A LETTO, 
prò t>.  che  indica  potersi  curare  anco  senza  gia- 
cere il  braccio,  ma  la  gamba  doversi  curare  col 
riposo  : braccio  al  colio,  gamba  a Mio.  j|  gammi 
Tonti  o a cuce. iodati:,  di  chi  ha  le  gambe  storie, 
malfalle  : gambe  a bilia,  gambe  a setlanzetle.  || 
Per  pioiruDiiu.  V.  ||  a gammi  all'aria,  a pre- 
cipizio , in  rovina  : a gambe  levale,  a gambe  al- 
tana. ||  gammi  caboti,  sì  dico  quando  si  hanno 
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le  calie  non  ferme  ma  riboccale  e cascanti  : 
calze  a cacajuola  o a bracaloni.  ||  Prov.  la  oam- 
ha  fa  ioccu  voli  m dinocciiiu,  chi  è meno  è 
ubbidiente  a chi  è più  : la  gamba  fa  quello  che 
fa  il  ginocchio.  ||  gammi  di  lo  spinosi  : le  brac- 
cia. Il  HITTIRISI  LA  STRATA  MMF.NZU  LI  GAMMI, 
mettersi  a camminar  velocemente  : menerei  o 
cacciarti  la  eia  o la  strada  Ira  gambe.  ||  mittirisi 
i.i  Gahmi  'n  codou,  andar  velocemente:  metterti 
le  gambe  in  capo.  ||  sui»  iiajv  cciiiù  gammi,  dice 
chi  è stanco  mollo  : non  ho  più  gambe. 
(Aammaln.  j j.  f.  e m.  Striscia  di  cuojo  od  al- 
«Anmniuii,  ) irò  a cui  sta  appiccata  la  staffa  : 
staffile.  ||  La  forma  di  legno  che  s'introduce  nel 
tronco  dello  stivale  : gambale.  ||  lai  parte  dello 
stivale  che  lascia  In  gamba  : gambale.  ||  — piu 
a li.  astica  ni,  assi  di  legno  configurati  a forma 
di  gamba  su  cui  piegan  la  pelle  i calcolai  : stec- 
che da  piegare.  ||  Spezie  di  calie  di  lana  da  con- 
tadini. ||  Una  delle  due  parti  che  formati  i cal- 
zoni. 

(AantmapCn.  (A.  V.  CAVO  CAVVSKDt  0.  Cosi  in  quel 
di  Modica. 

(Aaiuninreilda.  \T.  GAMMICSDUA.  ||  FARI  GAMMA— 
rkdda,  attraversar  improvvisamente,  alle  gambe 
di  chi  cammina,  un  piede  o altro  per  farlo  ca- 
dere : far  il  gambetta,  o la  gambetta. 
(Aammareddu.  dim.  di  oammaru:  gamberello,  gam- 
berino. 

Uanurlari.  r.  inlr.  Camminar  incerto  quasi 
come  i bambini  : gambettare.  ||  Andar  in  rovina: 
andar  a gambe  levale.  ||  Per  arihizzulari  V. 
inanimarli,  s m.  T.  zool.  Animale  acquatico,  pic- 
colo, dei  genere  de'  mollusehi,  buon  a mangiare: 
gambero.  Canccr  cammarus  L. 

(•ammarimi,  occr.  di  GAMMAtltl. 
ftannu.  ».  [.  Percossa  di  gamia:  gambata. 
(■Amili azza.  pegg.  di  gamma  : ganibacoa. 
(•ammera  V.  ..ammali  al  *•  s.  j|  Armatura  delle 
gambe  : gambiera. 

(•ammalia,  s.f.  Nella  frase  JUCARI  DI  (-.ammetta, 
cercare  di  scavalcare,  nuocere  altrui  : far  gam- 
betto. ||  T.  zool.  Uccello  di  ripa,  che  si  ciba  di 
vermi  o inselli  marini  : gambetta  (mort.  tra- 
duce: corriere  grosso;  si  consullino  le  zoolo- 
gie). 

(Anmmlarl.  v.  inlr.  Dimenar  le  gambe  : sgambet- 
tare, gambettare.  ||  me/.  Usar  coito  : scuoter  il 
groppone. 

(."ammlcaddu  j <D-  ■•)  dim  di  «*“"A  : Umbella. 
(■ammigirbia.  s.  f.  Quella  parie  dei  calzoni  che 
s'afHhhia  solto  i ginocchi  : cinturino. 
(■ammllloiiu.  t.  m.  Tela  falla  di  pel  di  capra, 
u anlicamenle  di  cammello  ciambellano. 
(■annulolu.  add.  Diresi  di  chi  ha  le  gambe  lun- 
ghe : gamberone. 

(A» lumina,  t.  f.  T.  a/jr.  Solco  maestro  trasver- 
sale rhe  serve  a ricevere  le  acque  soverchie 
del  campo , acciocché  per  via  delle  bocchette 
correr  piossano  nc’  tossati  con  più  facilità  : ca- 
fessàggine. 

(Aaaimllledda.  dim.  di  GAMWTTA. 

(■ammonii,  s.  m.  Quel  raggio  che  partendosi  dal 
mozzo  della  ruota  collega  c regge  il  cerchio  di 
fuori:  rozza,  r aszuoto  (z  dolce  in  cnlrambo). 
'|  Per  ganmuni.  V.,  cioè  di  gambe  grosse. 

i»*.  V.  OAMMAZZA. 


(•ammunaiia.  , dj  GAMM0JI1:  gambcrone. 

(ìsaanam.  \ r j*  a 

(Aammanrildn.  dim.  di  GAMMUNI.  ||  Gamboncetlo  , 
gambirin  e. 

(■amninnt  s.  m.  Coscia  di  pollame.  ||  Stelo  di 
pianta:  gambo.  ||  Per  coscia  di  porco:  prosciutto. 

||  Gamba  grossa,  varicosa  : gamberone. 
(■ammalia . ail d.  Fornito  di  buone  gambe  : gam- 
buto. 

f*iHMMi«.  dim.  di  gamma:  gombina.  ||  Gambuc- 
ria  in  ital.  sa  di  sprezzo.  ||  Quella  parte  delio 
stelo  di  snmtnacco  che  resta  dopo  trituralo  : 
fuscetluzzo. 

(■ana  s.  f.  Voglia  grando  : gana.  ||  ni  gasa  o di 
rosa  gasa,  di  buona  voglia  : di  gana  o di  buona 
guna.  ||  di  mala  gasa,  a mal  in  corpo  : di  mata 
pana.  j|  ’s  gasa,  in  propensione,  buona  dispo- 
sizione : in  buona,  in  u more. 

(•anari.  v.  inlr.  Cedere  la  carta  da  giuoco  al 
compagno,  acciò  questi  faccia  giuoco, 
(■ancella,  dim.  di  gascic  : gancetto.  ||  V.  ganci- 
TEDDU. 

(Annettami  j.  m.  Frate  di  uno  de'  mille  corpi 
parassiti  detti  ordini  religiosi,  ora  soppressi. 
Ganeticdda.  V.  GANCETTO.  ||  Quell'arnese  che 
fisso  al  muro  da  una  parte,  serve  a ritener  o 
fermar  le  imposte  che  non  si  chiudano  : con- 
traffortìno. 

lAanriurddu.  dim.  di  gascetto  : gancellino. 
(Aaaeliuial  accr.  di  GANCETTO. 

(•lincio,  s.  ni.  Uncino  per  io  più  di  metallo  per 
afferrar  o ritener  checchessia:  gàsscio.  _ — -i 

(Aanjrn.  ».  f.  Dente  da  lato:  dente  mascellare  ol 
molare  ||  ziri  come  li  canori  di  me  nanno,  di' 
cosa  che  non  islia  ferma  : tentennare.  ||  Ogni 
punta  della  forchetta  : rebbio.  ||  ganga  di  lo  pet- 
tini, ognuna  delle  line  punte  che  ci  ha  : dente 
del  pettine.  ||  — di  vintagghio  : stecche  del  ven- 
taglio. ||  — di  la  pinna  : punte  o baffi  (tummi- 
nello).  ||  — di  lo  senno,  dente  ultimo  a na- 
scere fra  i 15  o 30  anni  : dente  del  giudizio.  || 
DAR!  ’n  ganga,  far  voglia  altrui  per  lodare,  com- 
piacere : dare  roselline,  piaggiare.  ||  non  essiri 
pri  li  gangiii  d’cnu,  non  esser  cosa  da  goderla 
quegli  : non  esser  pe  denti  di  alcuno,  i.  E non 
aviri  GiNOtH  di  fari  ’na  cosa,  non  esser  da 
ciò  : non  arer  borra  di  - . . ||  jiri  ’nto  'sa  gan- 
ga, si  dice  quando  un  cibo  e iroppo  poco  : non 
toccar  t ùgola.  ||  A Messina  dicono  ganga  per 
mascella.  ||  masticar!  cù  do'  gangiii.  guadagnar 
da  due  parti,  e con  l'uno  e con  l'altro:  uoer 
mantello  da  due  acque.  ||  a ganga.  V.  a sgango. 

||  gangiii  di  vecchia,  spezie  di  pasta:  malta- 
gliati ; e se  è lavorata  : sedani  grossi  o piccoli 
(a  Firenze ).  pasq.  lo  deriva  dai  Gr.  anno:  stringo. 
In  Italiano  vi  è gangola  per  gianduia;  e vi  è 
gangheggiare  rhe  è il  torcer  la  bocca  come  fa  il 
cavallo  per  dolore.  Ciò  mostrerebbe  poter  la 
nostra  voce  derivare  da  gianduia , per  »im.  o 
per  estensione  di  senso 

:::^uù!(;.|v.ba»balà  u. 

(Annralarrnnl.  V.  MARIOLI'. 

(Aangalaln.  V.  RANCATA. 

(Ah ii unti.  ».  m.  Mascella  dell'animale  : ganascia. 

Il  V.  GANGATA  al  3*  §. 

(Aangnniu  ».  m.  T.  pese.  Sorta  di  rete  da  pescare 
rotonda,  larga  di  bocca,  e stretta  di  fondo,  a 
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secco , e di  maglio  lino  : gangamo.  ||  Aggiunto 
ad  uomo  : avaro,  lirato. 

Ganga».  >.  (.  L addentare,  o colpo  di  dente  (gan- 
g*)  : dentala.  ||  Il  mordere,  e la  parte  ferita  col 
morso  : morto.  ||  rum  ’na  gangava,  fig.,  dar  un 
pugno  sul  viso:  dar  un  grifone. 

iàanghiari.  V.  ganguniari.  ]|  Temporeggiare  astu- 
tamente : bargagnare.  ||  Dir  una  cosa  oscura- 
mente, fra  se  stesso  o a bassa  voce  : dir  chec- 
chessia fra’  denti,  o fra  dente  e dente. 

G.ingbl<-rdda.  V.  GANGUZZA. 

«*.*1»  V.  GANCIO. 

Gangultarl.  V.  GANGUNIARI. 

«Aanguiuni.  (A.  Posto  avv.  Senza  fretta,  lenta- 
mente : pian  piano. 

Cangimi,  s.  m.  Dente  lungo  da  lato,  solito  na- 
scere a'  giumenti  nella  vecchiaia,  che  lor  im- 
pedisce di  liberamente  masticare. 

Ganguniari.  t.  in  Ir.  Mangiar  alcun  poco,  ma- 
sticacchiare:  dentecchiare. 

Gufuu.  dim.  di  ganga:  dentaccio.  ||  V.  gangiii 

DI  VECCHIA,  In  GANGA. 

Cara.  s.  f.  Concorrenza,  contesa:  gara.  ||  A gara, 
posto  are.,  a competenza,  a concorrenza:  a gara. 
Il  a la  'n  gara,  lo  stesso  che  a gara,  vale  an- 
che con  poca  cura  : abborracciatamente. 

Garabbugghln.  V.  GARBUGGI11U. 

Caracolli.  V.  CAR SGOLO.  ||  SCALA  A GARAGOLU.  V. 
A barbali  ci.  ||  Intrecciature  di  lince  fatte  colla 
penna  : ghirigori.  Il  ballu  a g miagoli-,  in  ton- 
do: ballo  tondo.  ||  Caracollo  : garagollo  (ma  è vo- 
ce poco  usala  in  i/o/.). 

Caramedda.  ».  f.  Cosa  da  niun  conto  : bazze- 
cola, bagattella. 

Caraauanii.  ».  pi.  Fessure  irregolari,  grandi  nella 
terra  : fenditure  (raso.). 

Garamoncino.  ».  m.  T.  stamp.  Carattere  minore 
del  gararaone,  e maggiore  del  testino:  gara- 
moncino. 

Garanmnl.  ».  ni.  T.  stamp.  Carattere  di  mezzo 
tra  la  filosofia  e il  garamoncino,  inventato  da 
Garamone:  garamone. 

Girami  ».  f T.  boi.  Pianta  con  foglie  alterno, 
picciolate,  palmate  a 5 o 7 lobi  dentati,  lucidi; 
fiori  di  uu  giallo  pallido,  anellari,  peduncolati, 
solitari,  e frulli  caraosi,  tubercolati,  rossi  : bal- 
samina. Momordica  balsamina  L. 

Gannì,  add.  Che  è mantenitoro  per  altri:  mal- 
levadore. La  voce  garante  non  e bella. 

Garantir!.  r.  a.  Proteggere  da  ingiuria,  da  dan- 
no, rispondere  per  altrui:  guarentire.  P.  pass. 
gabantitv:  guarentito. 

Garanzia.  ».  f.  Quella  cautela  che  dà  il  malle- 
vadore, o chi  guarenlisce  : guarentìgia,  garan- 
zia ( Tomm.  Ih).  ||  Salvamento,  franchigia  : gua- 
rentigia. 

GaróvulU  (A.  V.  BABBALUCI  (A. 

Garba.  V.  GÀRRULA. 

Garba  gir  luta.  V.  VANAGLDRIDSD  (ROCCA).  COITU- 
I zione  di  albaggiusv. 

Garbata  memi.  aru.  c0n  garbo:  garbatamente. 

rSfy — Garba leddo.  dim.  di  GARBATO. 

nò*.’  Garbatlua.  ».  f.  È qualità  abituale  degli  atti  e- 
steriori , mentre  garbo  6 il  pregio  attuale , o 
l'alto  stesso:  garbatezza. 

Garbniu.  V.  AGGAR8ATU. 

Garbami,  pegg.  di  garbo,  cattivo  garbo:  gar- 
bacelo. 


Garberl.  (pasq.).  Tarma  che  rodo  la  quercia.  || 
Spaccature  ne'  filoni  delle  cave  di  zolfo  (gait. 
DI  GIOVANNI). 

Garbei1"-  V.  GARBicBDDu.  Il  Sorta  di  panno  grosso. 

Garblarl.  V.  CARDACÌARt. 

Garblaltzsn.  1 y CjkB0ACJAT0. 

{■arblntu.  ( 

Garbteeddn.  dim.  di  GARBO:  garbino  ( Tomm . U.)- 

Garbiuarl.  e.  a.  Piacere,  aver  a gusto:  garbare- 
P.  pass,  garbizzatu:  garbato. 

Garbona.  V.  CORDONA. 

Garba.  ».  m.  Corta  disinvoltura,  delicatezza,  bo’ 
modi  nel  dire  o fare,  meno  di  grazia:  garbo 
(V.  garratizza).  ||0MU  DI  garbu,  dabbene,  uo- 
mo di  garbo.  \\  Presso  alcuni  artisti,  curvatura, 
piegamento  in  arco  di  alcune  opere:  garbo.  || 
di  gabbi:,  aggiunto  a checchessia,  vale  buono, 
eccellente  : di  garbo.  \\  Forma,  maniera,  foggia: 
garbo.  . . 

Garbuglia.  ».  m.  Ravviluppamenlo,  confusio- 
ne, intrigo  : garbuglio. 

Gàrbuia.  »,  f.  Cerchio  di  solfile  asse,  che  servo 
a far  cerchi  di  crivelli,  tamburri,  ecc.:  razzino. 

Gardìlbbulu.  V.  CARDÙBBCLU. 

Gareggiamento.  ».  m.  Il  gareggiare:  gareggiar- 
mento. 

Gareggiar!,  e.  intr.  Far  a gara:  gareggiare.  P. 
pass,  gareggiati)  : gareggiato. 

Garfaia.  (rocca)  ».  (■  Quanto  cape  nella  bocca: 
Aurea fa. 

Gargana.  ».  f.  Tutte  Possa  di  ud  animale  morto, 
carogna:  carcame. 

Gargariari.  u.  in  ir.  T.  mus.  Ribattere  mezzo  in 
gola,  cantando,  i passaggi:  gorgheggiare.  (Forse 
dallo  Sp.  gàrgara  : gorgogbo  ; o che  per  sim. 
da  gargarizzare). 

Gargarlggtarl.  V.  GAROARIARI. 

Gargarìgghi.  ».  in.  Trillo  di  voce  fallo  nel  gor- 
gheggiare: gorghéggio. 

Gargarialnin.  ».  ni.  T.  med.  Rimedio  liquido  che 
adoperasi  per  le  malattie  della  bocca,  della 
gola,  solamente  sciacquandosi  la  bocca  o fa- 
cendolo rigurgitare  per  la  strozza  senza  in- 
ghiottirlo; e Patio  del  gargarizzare:  gargari- 
smo. 

Gargarizzar!,  r.  infr.  Far  gargarismi:  gargariz- 
zare. Il  V.  GARGAnlARI. 

GArgla.  ».  f.  (pi.  gargi)  Quelle  parti  del  collo 
poste  sotto  il  ceppo  delle  orecchie  e i confini 
delle  mascelle  : gavigne.  ||  Sboccatura  della  can- 
na della  gola  in  bocca  : fàuci.  ||  tarisi  li  gargi 
tanti,  ingrassare  : far  cotenna.  ||  parisi  tanti 
di  gargi.  V.  in  pari.  ||  — di  pisci  : branchie, 
gàrgie.  |]  sentiri  pri  li  gargi  cosili  li  pisci,  si 
dice  a chi  non  vuol  sentire  le  cose  diriltanien- 
to.  ||dari  'na  gabgia,  un  colpo  sotto  il  mento: 
dar  un  golino. 

Garglarl.  V.  SGARGIAR!. 

Gargiala.  V.  GARCIUNI. 

Garglazza.  pegg.  di  GARGtA.  ||  V.  GARGIONI. 

Garglola.  V.  GARGtA. 

Gargitedda.  dim.  di  gargia.  ||  Branchmo. 

Garglùbbala.  V.  GODRONA. 

Gnrgiuiiari.  u.  intr.  Avero  certo  stimolo  di  dire 
una  cosa  cho  non  si  voglia  o debba  dire.  ||  V. 

CRANCIULIARI. 

Gargluneddu.  dim.  di  GARGlDNt  : golino,  sgrugno. 

Gargiuni.  ».  m.  Colpo  dato  veramente  sotto  il 
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mento,  m»  per  estensione  in  sai  viso  : sgru- 
gnone, sergozzone. 

«nrgdulrdilu.  dim.  di  OARGIDTD  ! griìSZOttilW,  paf- 
futello. 

«arginili,  adii.  Alquanto  grasso  : grassoccio,  paf- 
futo; Tonini,  alla  voce  garzato  dice:  che  ha  le 
garze  o mascelle  grosse. 

«nrit* bai dinti.  s.  e aid.  Voce  storica.  Colai  che 
segue  l'illustre  e magnammo  Garibaldi,  e il 
parlilo  democratico  stesso  che  quel  grand’uo- 
mo rappresenta:  garibaldino. 

«aribbull.  adii.  Aggiunto  a pignatte  o altro  vaso 
di  certa  terra  colta;  corruzioni'  di  tlallipoli,  città 
nel  Napolitano,  donde  dovette  venire  questa 
specie  di  pentole. 

«nriddu.  ».  m.  Noccioletti  che  sono  appiccati 
sotto  la  lingua:  gàngola.  ||  scippar!  li  gaiuddi 
a uno,  soffocarlo.  ||  Colpo  dato  sotto  il  mento: 
golino. 

«nrifeddu.  dilli,  di  GARtFU. 

«eri Tu.  i.  ni.  T.  boi.  V erba  tenera  che  rinasce 
ne’  prati  dopo  le  piogge,  dopo  la  prima  sega- 
tura : cótica,  guaime.  (Ual  Gr.  aXinpap  : unzione 
vinci  vorrebbe  derivarlo,  essendo  questa  er- 
betta per  le  bestie  una  purga,  una  unzione), 
«arlggbia.  V.  rancata. 

«arlgglarl.  V.  GARKGGIARI. 

«ariggiuHa.  aiid.  Che  spesso  gareggia:  gareg- 
giato. 

«oriotniaia.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  alta  un  braccio; 
foglie  pennate  o tirate,  quinate  inferiormente; 
fiori  gialli  peduncolati , terminati  con  pelali 
più  corti  del  calice;  la  sua  radice  ha  odor  di 
garofano  : garofanata.  Geum  urbanum  L. 
«ariptili.  V.  GAnÌDBULI. 

«arila.  V.  GALLITTA.  ||  V.  PINNULARD  01  LI  CRAPI. 
«urlila.  V.  GALLITTA. 

«arìall.  (pasq.).  V.  piatto.  E forse  corruzione 
ancora  di  oarìpuli. 

«aròfalu.  V.  GALÒFARU. 

«aroiiuin.  V.  carusu.  Forse  da  carus  fatto  quasi 
carotulus,  dim.  (pasq.). 

«aroma.  V.  CROZZA  (misura). 

«arra.  s.  f.  Quel  nerbo  a più  della  polpa  dello 
gambe,  che  si  congiungc  col  calcagno  : garello, 
garretto.  ||  Voglia  di  scherzare:  ruzzo.  ||  siknza 
garba,  per  ispregio  si  dice  a un  cicisbèo.  ||  K 
in  pi.  aviri  li  garrì:  arer  fretta.  |j  nun  g garba 
pri  mia,  vale,  non  è cosa  per  me,  non  è im- 
presa da  me.  ||  mangiari  la  garba  , aver  vo- 
glia di  scherzare:  arer  il  ruzzo. 

«arraffa.  V.  CARRAFFA. 

«arruffeddu.  dim.  di  garraffu,  nome  di  un  fonte 
in  Palermo.  ||  aviri  tastatu  l’acqua  di  lu  gar- 
raffkddu,  aver  preso  gusto  a'  costumi  paler- 
mitani. 

«arraffo,  z.  m.  Apertura  per  cui  a volontà  si 
dà  o si  toglie  l' accesso  ali'  acqua  destinata  a 
volger  la  ruota  del  mulino  : cateratta.  [[  Per  bu- 
co. ||  garraffu  oranni,  fontana  in  Palermo  (Dal- 
l'Ar.  gaiaf.:  raccolta  d’acqua). 

«armi.  i.  ni.  Parte  del  corpo  del  cavallo  detta 
dal  Crescenzio  sommità  delle  spalle:  garresi 

(MORT.). 

«arriari.  t>.  intr.  Scherzare,  lasclvirc,  far  liaje: 
ruzzare,  \\rifl.  pass.  Far  atti  di  vivacità  per  pa- 
rere amabile,  spiritoso,  importante  : sgallettare. 
V.  FISSIABISI. 
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«andata,  s.  f.  Il  ruzzare.  ||  Lo  sgallettare  : sgal- 
letto. 

«arrtulart.  V.  quaciari.  (Da  garretto). 
Càarritiuni.  add.  Che  garrisce,  che  ciarla  molto: 
ciarlone,  gàrrulo. 

«arra,  V.  GAZZU  (VENEZIANO). 

«arrunrddu.  dim.  di  GARRUNI. 

«arranl.  V.  BARRA.  ||  URI  CU  LI  OARRUNA  DI  FORA, 

chi  va  senza  calze,  e si  dice  ad  uomo  mise- 
rabile : esser  Irucianle. 

«arrtinlarl.  V.  GARRÌ.  TTUNIARI. 

«arruffarla,  i i.  f.  Azione  da  bardassa , o cosa 
«arruffata.  ( ridicola  e da  nulla. 

«arru»aziu.  prgg.  di  garrusu  : bardattonaccio. 
«arruffeddu.  V.  R ARO ASCEDDU. 

«arruaia.  s.  f.  L'esser  bardassa. 

«arra*  la  rial.  V.  FISS1ARISI. 

«arruau.  i.  m.  Il  paziente  nell'atto  della  sodo- 
mia : bardassa,  zanzero,  buca; noto.  ||  V.  rarda- 
SCIA. 

«arruffimi,  accr.  di  garrusu  : bardassone. 
«arruiiuuauu.  pegg.  di  garruttuni  : bighello- 
n aedo. 

«arrulluneddu.  dim.  di  GARRUTTUNI. 
«arruunui.  ».  m.  Chi  va  ozieggiando  attorno  senza 
darsi  da  fare  : bighellone.  (Sempre  da  garretto). 
«arruttunlarl.  v.  intr.  Andare  altorno  oziando , 
o scioperatamente  : bighellonare. 

«arar ila.  s.  f.  Lume  a olio  congegnato  in  modo 
che  si  carica  come  un  orologio,  e secondo  che 
si  scarica  porta  l'olio  nel  lucignolo:  modera- 
tore. 

«arùhbull.  V.  affibbili  (a  Cangi). 

«aruddu.  add.  Ostinato  e fermo  in  una  opinione  : 
pertinace. 

«aruUarl.  r.  intr.  Meller  quel  poco  d'erba  re- 
stata dal  primo  mietere:  metter  guaime.  |j  E 
mietere  il  rimasto  dopo  una  prima  segatura  : 
risegare. 

«arufu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  alta  due  braccia,  di 
stelo  semplice  e frondoso,  foglie  trilatere,  striale; 
fiori  gialli  che  si  aprono  gli  uni  dopo  gii  altri 
lu  lunghe  spighe:  asfodetlo,  asfodelo.  Asplio- 
delus  luteus  L. 

«Aitala.  V.  GARRULA. 

«ami.  Amante  disonesto  : ganzo,  drudo,  bertone. 

E nel  f.  : ganza,  druda. 

«anuaauu.  pegg.  di  garzuni  : garzonaccio. 
«arzuneddu.  dim.  Garzoncino,  garzoncello,  gar- 
sonetto,  e si  dice  anche  per  fanciullello. 
«ariani.  ».  m.  Servo  di  fondaco,  di  campagna; 
chi  va  con  alimi  per  lavorare  e apprendere  : 
garzone.  ||  Nel  conlado  è quell'uomo  che  per 
mestiere  mena  le  beslie  da  soma,  o è addetto 
al  governo  di  esse,  o è tenuto  da'  proprietari 
per  simili  servigi.  ||  Proc.  lu  vastuni  "nsigna 
lu  garzuni,  è chiaro,  ma  è poco  civile. 

«aa.  ».  m.  T.  chim.  Fluido  aeriforme;  quello  che 
s'adopera  a illuminar  le  città  : gas,  gasse, 
«aarna.  ».  f.  Scansia  praticala  sul  muro  ad  uso 
di  credenza  : scancerìa. 

«antnrdda.  dim.  Piccola  scancerìa. 

«à>inu.  V.  àsinu,  ma  più  nel  senso  fa.  (a  S. 
Cataldo). 

«aa|>A.  ».  (.  Fornimento  appuntato  che  si  melie 
alla  estremila  del  fodero  della  spada  : puntale, 
ghiera.  ||  — di  la  racina  : fiòcine  (rocca). 
Gaapiccdda.  dim.  di  gaspa  : puntateti o. 
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Ga«pu.  s.  m.  Tatti  que’  raspi  e vinacciuoli  am- 
moaticeilati  nel  tino  o altrove,  e calcati  in  modo 
che  ne  coli  giù  il  mosto:  vinacce.  Pare  corru- 
zione di  raspo. 

Gamwi.  3.  f.  Apertura  più  o meno  larga,  e per 
solito  ferite  nel  corpo  animale  prodotte  da  per- 
cossa o altro  : squarciatimi.  ||  T.  pese.  Una  delle 
quattro  estremità  superiori  del  rettangolo  for- 
mato dalla  tonnara.  ||  T.  mar.  Maniglia  o cap- 
pio fatto  alla  estremità  di  un  cavo  ripiegato  su 
di  sè,  onde  poterlo  prontamente  incocciare  senza 
dar  volta  : gassa,  gassa  di  bozzello,  di  paranco, 
del  timone,  eco.  ( Car . Voc.  Mei.). 

Gonnella.  V.  GARSBLLA. 

Gasiti.  V.  MAS. 

Gallina,  s.  fi  Piccola  stuoja  di  giunco  marino 
che  si  pone  alle  finestre  per  riparare  il  sole  : 
stoino.  ||  Quella  da  tener  sotto  i piedi  fatta  pure 
di  giunco  : stoino,  stoino.  ||  E in  generale,  tes- 
suto di  giunchi,  di  sala,  o di  canne  per  vari 
usi  : stuoja,  stoja. 

Ga»»inaru.  s.  m.  Chi  fa  stuoje  : stuojajo  (a  Fi- 
renze). 

Gaaniaedda.  dim.  Stoino,  stoino. 

Gaaslnual.  accr.  di  GASSINA. 

G assira.  V.  GASSINA. 

G«»seiiu.  s.  m.  T.  min.  Sorta  di  olio  minerale 
che  vien  dall'America:  petrolio,  gas-olio. 

Gastrma.  j s.  f.  L'imprecare  : imprecazione.  || 

Gasitela.  ) Pror.  Lt  GASTIMI  Sti’  DI  CAMOGHIA  , 
cu'  li  jetta  si  li  piGGHtA,  l'imprecazione  cade 
sul  capo  all'imprecatore  : chi  vuol  male , male 
il  colga,  o le  bestemmie  fanno  come  le  proces- 
sioni, cioè  ritornano  da  dov’  elle  escono  (forse 
dall'A.  V.  ital.  biastema.). 

Gasiimari.  r.  inlr.  Desiderare  o pregar  male  con- 
tro checchessia  : imprecare,  maledire. 

Guadata  (a.  add.  da  gastimari  : imprecalo.  ||  Ma- 
ledetto. 

Gantloiaturauu.  pegg.  di  OASTIMATURI. 

Gasiiataiuri-inra.  verb.  Chi  o che  impreca:  m- 
precalore-trice. 

Gastrici siuu.  s.  m.  T.  med.  Nome  generico  col- 
lettivo delle  affezioni  gastriche:  gastricismo. 

Gàsirieu.  add.  Appartenente  allo  stomaco:  gà- 
strico. Il  V.  FRBVI  GASTRICA. 

Gasto.  v.  ’NOASTU. 

Gatta,  s.  f.  di  gatto  : gatta.  ||  V.  in  gatto  i prov. 

Gatm rum.  (aubia  e mal.)  s.  f.  Spezie  di  torta 
alla  genovese  : gattafora. 

Gallatomi  | s.  m.  e f.  Buco  da  basso  nella  im- 

Gattaiorv.  j posta  dell’uscio,  acciocché  i galli  vi 
passino  : gatlajola,  < lattaiuola . 

Gattalureddu.  dim.  di  GATTALORU. 

Gattaredda.  dim.  di  gatta  : gattina.  ||  Razza  di 
pesci  della  specie  dei  cani,  di  pelle  macchiata 
a guisa  di  vipera  : gattuccio.  ||  — di  li  nuciddi, 
fiocco  dell'avellone.  ||  In  pi.  quel  suono  che  si 
fa  nell’arteria  aspra  dagli  asmatici , e talvolta 
da’  moribondi.  ||  V.  jannimmisca.  ||  V.  aprocchi. 
||  Quelle  prime  lagrime  che  gocciano  senza  però 
gemiti:  lucciconi,  luccioloni.  Onfie  affacci  ari 
li  gattarkddi  : far  i lucciconi.  ||  V.  in  apriri 
un  prov.  ||  Certi  bachi  pelosi  : bruchi. 

Gattaredda.  dim.  di  gattu  : gattino. 

Gattaria,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  medicinale  : gatta- 
ria, erba  gatta,  « apeta. 

Gattaruaeddu.  dim.  di  GATTARUM. 


Gatta  nini.  s.  m.  Piccolo  gatto. 

Gattazsu.  pegg.  di  gittu:  gattuccio. 

Giullari.  r.  intr.  Dicesi  delle  gatte  quando  vanno 
in  amore;  e fig.  degli  uomini  : andar  in  gatte- 
sco. 

Gattiniippi.  s.  m.  pi.  Carezze  svenevoli  delle 
donne  : lezii,  moine,  fichi,  pasq.  opina  derivare 
dalla  voce  atto  e il  tir.  <p(Xr,Tixoì:  amabili,  quasi 
dire  atti  amabili. 

Gattijrifbiameniu.  s.  m.  L’atto  del  solleticare:  sol- 
leticamento. 

Gattircbinri.  p.  o.  Far  il  solletico  : solleticare.  || 
rifl.  gattigghiàrisi  : temer  il  sollético.  ||  fig.  Gioi- 
re , gongolare.  P.  pass,  gattiggiuatu  : solleti- 
calo ( Fr . égraligner:  solleticare;  benché  pasq. 
dica  derivare  dal  Gr.  componendo  la  propos. 
x<rra  e il  verbo  tvXXw  : vellicare). 

Gattini biuta.  \ s.  f.  o m.  Eccitamento  nervoso 

Gattiffg-hia.  f che  si  desta  in  noi  allorché  altri 

Gattiffffkiuni.  ) ci  tocca  : sollético. 

Gattigliar!.  V.  GATT1GGHIARI. 

Gattiglili,  add.  Di  gatto  : gattesco. 

Gatti»,  s.  m.  Vivanda  di  uova  dibattute,  strutto, 
cacio,  talora  ricotta,  erbucce,  aromi  e zucchero, 
che  per  via  di  fuoco  si  gonfia  e si  assoda,  in 
italiano  secondo  le  cose  mischiatevi  si  ha:  frit- 
tata erbata  o erbolato,  frittata  ripiena,  o so  vi 
sono  pezzetti  di  prosciutto,  salsiccia,  ecc.:  frit- 
tata in  zòccoli  (Fr.  gàleau  : focaccia^. 

Gattu.  s.  m.  T.  zool.  Animale  domestico  nolo: 
gallo.  Fclis  L.  ||  occni  gatti  o di  gatta,  di  co- 
lore simile  a quelli  del  gatto.  ||  amici  comu  cani 
k gatti,  nemici  : amici  come  cani  e galli.  |j  fari 
la  gatta  morta,  far  le  viste  di  non  vedere, 
e intanto  far  il  fatto  suo  : far  la  galla  morta 
o la  galla  di  Masino.  ||  oatti  di  firrard  e surci 
di  campanari),  di  coloro  a cui  non  fanno  im- 
pressione più  le  cose  forti,  perché  avvezzi.  ]| 

LA  OATTA  PRISCIALOBA  FA  LI  GATTARBDDI  ORVI, 

ci  avverte  che  la  troppa  fretta  guasta  gli  af- 
fari : gatta  frettolosa  fa  i mudili  ciechi.  ||  lu  san- 
nu  li  cani  b li  gatti,  si  dice  di  cosa  risapu- 
tissima : saperlo  sino  i pesciuolini.  ||  avirinni  li 
cani  b li  oatti,  di  cosa  comunissima,  o lar- 
ghissimamente  donata.  ||  piqghiari  gatti  a pit- 
tinari,  mettersi  ad  imprese  inutili  a sé;  o dan- 
nose : tor  gatti  a pelare,  pigliarsi  una  scesa  di 
capo.  Il  QUANNU  LA  GATTA  NON  PO’  JUNCIRI  A LA 
SAIMI  (0  A LU  PRCMUNl)  DICI  CA  FETI , qat&dO 

altri  finge  rinunziare,  perché  noi  può  ottenere: 
la  volpe  che  non  poterà  arrivar  all'  uva  disse 
ch'era  acerba.  ||  fari  la  minbstra  pri  li  gatti, 
affaticarsi  invano  o per  altrui  : pescar  pel  pro- 
consolo, o far  la  panata  al  Diavolo  (Pauli).  ||  te- 
sta di  gatta,  si  dice  a chi  ha  poco  corvello  : 
cervel  di  gatta.  ||  la  gatta  mi  tal'ia  r lu  surci 
mi  ni  chi  a,  di  coloro  che  van  cercando  il  pelo 
nell’uovo  onde  contrariarsi  a vicenda.  ||  fari 

COMU  LA  GATTA  CU  LU  PRUMUNI  ’MMCCCA  , del 

dolersi  sempre  anco  avendo  bene  : far  come  il 
gatto  che  mangia  e miagola.  ||  un  oranu  di  pru- 
muni  a cbntu  oatti,  di  cosa  poca  che  vogliasi 
divider  a molli.  ||  non  c’kssiri  mancu  ’na  gatta, 
di  luogo  dove  non  vi  sia  alcuno:  non  esservi 
né  can  né  gatto.  ||  quattru  gatti  , pochissime 
persone  : quattro  galli.  ||  sciarra  di  gatti,  fig., 
musica  cattiva:  strimpellala.  Il  discordare  di 
molle  persone:  dissensione.  ||  gattu,  fig.,  chi  ah- 
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bia  il  potere  di  soprastare,  chi  incute.  H V.  in 

ABBALLARI  Un  pri/r.  Il  STARI  COMO  LA  GATTA  CO 

l«  colo  arso,  preso  da  paura  per  errore  com- 
messo. ||  A LA  GATTA  CHI  LICCA  LO  SPITO,  NON 
ci  daiii  carsi  salata,  a cui  piace  una  cosa 
non  gliela  affidare  : al  gatto  che  lecca  spiedo  «on 
gli  fiilare  ar rollo.  ||  chi  curpa  la  gatta  si  la 
massara  k matta?  quando  una  cosa  è mal  cu- 
stodita, non  è tutta  la  colpa  di  chi  la  piglia: 
che  colpa  n'ha  la  gatta  se  la  massaja  è malta. 
Che  diciamo  pure  : li  casi  r li  gatti  disiano 
LI  SERVI  MATTI.  ||  PIGGHIARI  '.VA  GATTA,  Ubbria- 
carsi.  Il  A LI  GATTI  CCRlb  CHI  L ALLISCI,  cchiù 
la  coda  cci  crisci,  a certa  gente  più  fate  bene, 
più  male  vi  vogliono  : quanto  pii  li  frega  la 
ichirna  al  gallo,  pii  rizza  la  coda.  ||  gatto  gat- 
to, posto  avo.,  pian  piano,  nascostamente  : guaito 
quatto.  ||  gatto,  lo  dicono  anco  a un  bicchiere 
di  corno.  ||  — ciminrddb.V.  cimiseodo.  ||  — sar- 
vaogio  : patto  tale  aggio.  Kelis  catus  terus  L. 
||  fari  la  gatta  ’mìhsa,  far  il  bacchettone.  || 
gatta  cinniredda.  V.  ci.vnirkdda.  ||  Per  atto. 

V.  Il  Pro».  TASTO  VA  LA  GATTA  A LA  SAIMI  ’n- 
FiNA  chi  r.ci  lassa  la  grasfa  : tanto  va  la  gatta 
al  lardo  che  vi  lascia  lo  iampino.il  a gatto  vec- 
chio , sorci  tissiriooo  , l'astuto  cerca  il  ba- 
lordo: a gatto  vecchio,  sorcio  tcnerello.  ||  fari 

COMO  LA  GATTA  CHI  QCANNO  ACCABIZIA  SGRAS- 

fogsa,  dicesi  di  certuni  che  anco  nel  credere 
di  far  bene  fan  del  male. 

GnllufTu.  V.  GATTARCHKDDO. 

(àallugghlart.  V.  GATTIGGIUARI. 

GaiiuniaHNunl.  s.  m.  T.  zoo/.  Spezie  di  scimia 
che  ha  coda  : gattomammone.  Simia  sylvanus 
L-,  Cercopilhecus  L. 

Gauawuiu.  pegg.  di  OATTUDI  : mensolaccia. 

Oeiiuncddu.  dtm.  di  gattosi:  mensoletta,  men- 
solina.  ||  Per  arpione. 

Gallimi,  accr.  di  gatto  : gallone.  ||s.  ni.  Mensola 
che  si  pone  a sostegno  sotto  i capi  delle  travi, 
sotto  i terrazzini , ballatoi  e altri  sporti  : bec- 
catello. 

Gatiu pardu.  s.  m.  T.  zool.  Fiera  dell'Africa,  con 
manto  picchiettalo  di  macchie  nere:  gattopardo. 
Catus  pardus  L. 

Gallano.  V.  GATTARKODA. 

Gau.  V.  gaddo.  Cosi  a Nicosia. 

Gaudlbhilla  V.  GODtBBÌLIA. 

Gaodlrl.  V.  GÒDIRI. 

Gàudio,  s.  m.  Allegrezza  interiore,  placida  o se- 
condo ragione  ed  ha  senso  quasi  religioso  : 
SÒudio.  ||  Pror.  cacdiu  d'on’ura  r.  trivolo  d'os 
anno,  un  po’  di  contento  si  sconta  col  rove- 
scio : per  un  di  di  gioja,  te  n’ha  mille  di  noja. 
Il  GAUDIO  DI  RUGA  F.  TRIVOLO  PI  CASA,  quando 

nelle  Testo  pubbliche  alcuno  spende  tanto  da 
patirne  poi  a casa. 

Gaudlunu.  odi.  Pien  di  gaudio  : gaudioso.  ||  mi- 
steri gaudiosi,  dove  si  rammentino  le  alle- 
grezze di  Maria:  misteri  gaudiosi. 

Gàuju.  V.  GÀUDIO. 

Gàulu.  V.  ÀUTO. 

Gài  Ita.  s.  (.  Spezie  di  volta  : tetto  o volto  a pa- 
diglione, che  noi  diciamo  anco  : a tksta  di  ca- 
vita. ||  Vassojo  da  portar  calcina,  a sponde  basse: 
giometlo.  ||  (scob.)  Per  cantaro.  V. 

Gailta alenili . J.  m.  V.  RISPÀRMIO. 

Gai  ilari,  b.  fnir.  Astenersi  dalle  spese  soverchie: 


risparmiare.  ||  Custodir  l' erba  di  pastora  per 
migliori  usi.  P.  pass,  cavitato  : risparmialo. 
Gàvlio.  s.  m.  birba  custodita  per  pastura. 

Galla.  V.  CtRRÙVIU  (VENEZIANO  e MOSE  SIC.). 
Galloni.  V.  GODtBBÌLIA  (PASQ.). 

Goiòtiola.  V.  ficciotta.  Ed  è per  sim.  siccome 
anco  in  ita),  gavotta  è una  gallinella. 

Gau».  V.  carcarazza.  U Sorta  di  Irina:  garza, 
bighermo. 

Gazzaoa.  V.  GASENA. 

Gnura.  t.  f.  Strepito  di  molli  spari  : gazzarra. 

L'usò  anche  atanasio  oa  agi. 

Gazze!».  ».  ni.  T.  zool.  Quadrupede  quanto  una 
capra,  di  color  falbo,  e leggiero  al  corso;  ha 
le  corna  a forma  di  lesina,  curvale  e rugose  : 
gazzella. 

Gazzetta,  s.  f.  Foglio  di  stampa  periodico  con- 
tenente le  notizie  politiche,  letterarie,  ecc.  : gaz- 
zetta. 

Gazziitanil.  add.  Chi  si  diletta  di  gazzette.  ||  Chi 
scrive  gazzette:  gazzettante. 

Gazzltieàda.  dim.  di  OAZZETTA  : gazzettino. 
Gazzltteri.  ».  m.  Colui  che  scrive  le  gazzette  e 
anco  chi  le  dispensa:  gazzettiere. 

Gazzlttlna.  dim.  di  GAZZETTA  : gazzettino. 
Gazziltona.  accr.  di  GAZZETTA. 

Gazza,  add.  Di  corta  vista  : balusante,  losco.  ||  Ag- 
giunto di  colore  di  occhio  cilestre  : gazzerino. 
Gazzo»a.  ».  f.  Bevanda  spumante  nota  : gazosa. 
Gèbhla.  fi.  s.  Ricetto  d'acqua  murato  : vivaio.  || 
Vasca  quadrangolare  talora  tutta  di  pietra  per 
isciaguatlarvi  erbaggi  o altro  : truogolo  (Arato 
gebbe:  gorgo). 

GedUcbia.  ».  fi  T.  boi.  Pianta  spinosa.  Gledilschia 
triacanlhas  L. 

Gelami »i».  i.  m.  11  gelare:  gelamento. 

Gelanti.  V.  giganti.  Cosi  nel  Messinese. 

Gelar!,  e.  intr.  Divenir  freddo,  farsi  gelo:  ge- 
lare. ||  e.  a.  Far  divenir  gelo  : gelare.  ||  Impau- 
rirsi : gelarsi  il  sangue.  P.  pass,  gelato  : ti- 
tolo. ||  Impaurito  : gelato. 

Gelatina.  ».  fi.  Vivanda  di  brodo  rappreso,  dove 
siano  stati  colti  piedi , capo , cotenne  o altre 
simili  cose  viscose:  gelatina. 

Gelntisalaio.  sup.  dell'alito  GELATO  : pelatissimo. 

Gelata.  ».  m.  Liquore  o sugo  di  frutte  congelato 
che  serve  per  rinfresco  : gelato. 

Genuina  ».  fi  Qualità  di  ciò  che  ì gelido  : ge- 
lidezza. 

Gelida,  add.  Che  ba  o induce  gelo , indica  lo 
stato,  mentre  il  P.  gelato  denota  il  passaggio: 
gèlido.  Sup.  gelidissimo  : gelidissimo. 


(V-OESOM, NO. 

Gelo.  ».  m.  Eccesso  di  freddo  : gelo.  ||  Acqua  con- 
gelata dal  freddo  : ghiaccio , gelo.  ||  Qualunque 
cosa  congelata  a guisa  di  gelatina  : congela- 
zione. 

Gemello.  ».  m.  Chi  è nato  insieme  con  altro  a 
un  parto  : gemello.  ||  add.  Che  ò doppio  : gemello. 

Gemilo.  ».  m.  Pianto  : gèmito. 

Gemma.  ».  f.  Nome  di  tutte  le  pietre  preziose 
in  generale:  gemma. 

Gemmaiu.  add.  Pieno  di  gemme  : gemmato. 

Gendarmi.  ».  m.  Soldato  che  fa  il  servizio  di  po- 
lizia, oggi  detto  carabiniere  : gendarme,  gian- 
darme. 

Geneaioggia.  ».  fi  Discorso  d'origine  e discen- 
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denta  di  stirpe,  eco.  e la  discendenza  mede- 
sima : genealogìa. 

lìrneaiiiffciru.  ad d.  Appartenente  a genealogia  : 
genealògico. 

Generàbili  aid.  Atto  a generarsi:  generabile. 
Generala,  f.  di  generale  : generalessa. 
Generalati!,  t.  m.  Dignità  e carica  di  generale; 

e tempo  che  dura:  generatalo. 

Generali,  e.  m.  Comandante  dell'Esercito  : gene- 
rale. ||  Ammiraglio:  generale  di  mare.  ||  il  capo 
di  tutto  un  ordine  monastico  : generale.  ||  b te- 
rmi la  generali,  sonar  le  trombe  o tamburi 
perchè  si  radunino  tutti  i soldati  : boiler  la  ge- 
nerale, ma  è meglio  : sonar  a raccolta. 
Generali,  add.  Appartenente  ad  un  genere  o al 
genere:  generale.  ||  in  generali,  posto  atte.,  ge- 
neralmente: in  generale. 

Generali*»».  V.  GENERALA. 

GrneralUalnianientl.  atto.  Slip.  Geiieralissima- 
menle. 

Grnernli»*lnau.  sup.  di  oeserali,  add.  : genera- 
lissimo. ||  s.  Il  primo  comandante  di  tutto  l'eser- 
cito : generalissimo. 

Generalità,  f s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è gene- 
Generalitatl.  t rate  : generalità,  generalilade,  ge- 
neramele. 

Geaeraitzin.  add.  Appartenente  al  solo  generale 
dei  frati  esclusivamente. 

Generalizzar! . r.  a.  Render  generale,  ridurre  al 
generale:  generalizzare  (ma  non  è elegante).  P. 
pose,  genera  lizzato  : generalizzalo. 

Generai atenti.  ore.  Universalmente,  comune- 
mente. generalmente. 

Geaeramrata.  i.  m.  L'alto  del  generare  : gene- 
ramene. 

Geaerarl.  r.  a.  Dar  l' essere  naturalmente  : ge- 
nerare. ||  Produrre,  cagionare,  far  venire  : ge- 
nerare. P.  pree.  oensranti:  generante.  P.pau. 
generato  : generato. 

Generati».  add.  Atto  ed  acconcio  a generare  : 
generativo. 

Generasi ioat.  s.  f.  Il  generare  : generazione.  || 
Razza,  stirpe  : generazione. 

Gèneri,  s.  m.  Ciò  che  è comune  a molte  spe- 
zie, e le  contiene  : gènere.  ||  — ubano,  tutti  gli 
uomini: genere  umano.  ||  T.  gramm.  Accidente  del 
nome  che  accenna  se  sia  maschile  o femmi- 
nile: genere.  ||  Sorta,  qualità:  genere.  |j  in  generi, 
posto  avo.,  generalmente  : m genere.  ||  in  ge- 
neri di  . . .,  in  materia  di . . .,  in  opera  di ...  : 
in  genere  di  . . . 

Genericamente  atto.  In  modo  generico  : generi- 
camente. 

Genèrica,  add.  Aggiunto  di  cosa  che  costituisce 
il  genere  : genèrico. 

Gènere.  V.  JENNARU. 

Gene  ni  annienti,  atte.  Con  generosità  : generosa- 
mente. 

Genera»!»»  tmamen tl . otto.  Slip.  Gen erosiseima- 
men le. 

Gene m»l tà.  i s.  f.  Nobiltà  e grandezza  d'ani- 
Generu»ltntl.  ( ino,  tratto  di  chiara  azione  con 
sacrifizio  del  proprio  per  l'altrui  : generosità , 
generotilade,  generoeitate.  ||  Liberalità  : genero- 
sità. ||  Il  dono  stesso  che  fa  la  persona  gene- 
rosa e liberale  : generosità.  ||  Per  frasi,  di  cose 
inanimate,  di  buona  qualità  : generosità. 
Genera»,  add.  Che  ha  generosità:  generoso.  || 


Liberale:  generoso.  || Di  vino  gagliardo:  gene- 
roso. ||  Fertile,  fecondo  : generoso.  Sup.  genero- 
sissiuu  : generosissimo. 

Gène»!,  s.  m.  li  primo  libro  della  Bibbia,  scritto 
da  Mosè,  che  narra  il  principio  del  mondo: 
genesi. 

Geni*,  s.  f.  Generazione  vile,  abietta;  moltitu- 
dine : genia. 

Geniali,  add.  Di  genio,  allenente  ai  genio:  ge- 
niale. ||  Gradevole,  simpàtico. 

Genialità,  s.  f.  Simpatia,  propensione  di  gradi- 
mento o di  alletto  : genialità. 

Genialmente  ave.  Di  genio,  simpaticamente  : ge- 
nialmente. 

Genlazsti.  V.  GIN1AZZU. 

Genitali,  add.  De’  membri  della  generazione  : ge- 
nitale. 

Genitiva.  T.  gramm.  Il  secondo  dei  casi  della 
declinazione  : genitivo. 

Genituri-irici.  s.  m.  e f.  II  padre  e la  madre  : 
genitore-trice. 

«ènta.  s.  m.  Spirito,  angiolo  buono  : gènio.  ||  Pia- 
cere conforme  alla  natura  di  chi  lo  sente,  e 
non  ignobile:  genio.  ||  Inclinazione  buona  o cat- 
tiva: genio.  |j  Indole:  genio.  ||  fini  a oeniu,  ò 
meno  materiale  di  andar  a sangue , ma  s'usa 
pur  di  cose  materiali:  andar  a genio.  ||  vari 
oeniu,  esprimo  il  compiacimento  di  desiderio 
soddisfatto,  desiderio  che  viene  da  naturai  in- 
clinazione : far  genio.  ||  essiri  di  lu  bio  , TUO 
genio,  esprime  l'abituai  desiderio,  inclinazione, 
simpatia  : essere  di  mio,  di  tuo  genio.  ||  nun  è ni 
lu  né  geniu  , non  mi  sodisfa  : non  è del  mio 
genio.  ||  aviRicci  genio,  è la  disposizione  a tro- 
var piacere  nella  cosa:  averci  genio.  ||  genio  va 
BiDDtzza,  la  bellezza  è relativa,  secondo  le  sim- 
patie. t|  aviri  ’nta  lu  obnio:  dar  nel  genio,  aver 
m simpatia,  è più  immediato  e più  vivo.  ||  a- 
viri  un  geniu  batto,  andar  in  pazzìa  per  chec- 
chessia. ||  di  geniu,  co  oeniu,  volentierosamente: 
di  genio,  con  genio.  ||  geniu  k cubcati  '.snerba, 
prov.  ch'esprime  quanto  più  di  latto  sia  la  sim- 
patia. ||  genio,  ò nome  di  un  corpo  facoltativo 
nell’Esercito  : genio. 

Ee™*.  I V-  genoarbi. 

Gemi.  e.  f.  Moltitudine  di  persone,  e vale  tanto  il 
popolo  quanto  la  nazione  in  genere;  è più  asso- 
luto e più  Indefinito  indicando  la  specie  delle 
persone  riguardate  in  una  relazione  comune, 
e si  reca  meno  direttamente  all'idea  del  nu- 
mero ; genie.  Il  bé  o tò  genti,  i miei  o tuoi  pa- 
renti: mia  o Ina  gente.  ||  Persone  in  generale 
p.  e.  la  genti  dici  ecc.  : la  gente  dice.  ||  bona 
genti,  di  buone  qualità:  buona  gente;  ma  in 
Hai.  significa  anche  persone  ben  in  essere  e 
compariscenti  per  ogni  rispetto.  ||  vari  genti  , 
far  radunar  gente  con  grida,  o altro  : far  gente. 

Grallgadda.  V.  BITTÒNICA. 

Gentildonna.  ».  f.  Mentre  in  ilal.  gentildonna  i 
donna  nobile,  da  noi  è donna  del  ceto  medio. 

GenllMunnleehla.  dim.  e tilif.  di  GENTILDONNA. 

Gcmiledàn.  dm.  di  gentili  : gentiletto,  genti- 

imo. 

ÌV..,TTÒN.CA. 

Gemili,  add.  Di  bnona  gente  o tale  che  convenga 
a buona  gente  : gentile.  ||  Grazioso,  cortes*,  li- 
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borale  : gentile.  1 Contrario  di  duro,  lotico,  vil- 
lano : gentile.  ||  In  generale  di  ciò  che  è squi- 
sito, delicato  o migliore  nel  suo  genere  : gen- 
tile. |1  Detto  di  complessione,  delicata:  gentile. 
||  Elegante  : gentile.  Su p.  gentilissimo  : genti- 
lissimo.  ||  In  pi.  e tosi,  i popoli  che,  prima  di  Cri- 
sto, adoravano  gl'idoli:  gentili. 

Genitlla.  (SCOB.)  V.  gentilizia  (A.  V.  itili,  gen- 
miai. 

Geutlllgadda.  V.  BITTÒNICA. 

GentllUen nienti,  uvr.  Alla  gentilesca  : gentilesca- 
mente. 

Gentillaen.  aiti.  Di  bell’aria,  di  nobile  e gra- 
noso aspetto  : gentilesco.  ||  Appartenente  al  gen- 
tilesimo : gentilesco. 

Gemilialntu.  ».  m.  Gentilità  : gentilésimo. 

GcutilUwlmanaentt.  ave.  sup.  di  gentilmente:  gen- 
tilissimamente. 

Gentilità.  ».  f.  La  setta  de'  gentili  : gentilità. 

Gentilizia.  ».  f.  Qualità  di  chi  è di  condizione 
gentile;  cortesia,  bella  maniera,  leggiadria:  gen- 
tilezza. ||  Delicatezza  di  complessione:  gentilezza. 
U Cosa  gentile  : gentilezza.  ||  Perfezione  della 
cosa  nel  suo  genero  : gentilezza.  ||  Atto  o dotto 
di  cortesìa:  gentilezza. 

Gentllizzlu.  adii.  Della  famiglia;  e anco  delia  gen- 
tilità : gentilizio.  ||  Per  gentili  V. 

Gentilmente  are.  In  modo  gentile  : gentilmente. 

Gc niiiomu . ».  m.  Uomo  nobile,  o appartenente 
ad  uffizio  particolare  presso  il  principe  : gen 
tiluomo.  ||—  di  cammaba,  servo  nobile  (anti- 
tesi!): ciamberlano.  ||  ge.ntilouo  natu  'n  pac- 
chia e battiato  ’n  caodabuni,  per  ischerzo, 
il  porco. 

Gena.  (CARUSO)  V.  GENERI. 

Gennlieutonl.  ».  f.  Inginocchiamento:  genufles- 
sione. 

GenuOemàrln,  ».  m.  Arnese  di  legno  ad  uso  di 
ginocchiarvisi  : inginocchiatoio. 

GenuBniu.  add.  Ginocchialo  : genuflesso. 

Genuino.  V.  GlttlMNA. 

Genuino,  add.  Naturale , non  alterato  : genuino. 

Genziana.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  la  cui  radice  ò me- 
dicinale : genziana.  Gentiana  lutea  L. 

Gradina  ».  f.  Parte  di  geometria  pratica  che  in- 
segna a misurare  e descrivere  le  terre  : geode- 
sia (MORT.). 

Geografìa.  ».  f.  Descrizione  della  terra  : geogra- 
fìa. ||  Carta  geografica,  o libro  che  tratti  di  geo- 
grafia : geografia. 

GeofraUeanientl.  ave.  Per  geografia  : geografi- 
camente. 

Geogràllon.  add.  Appartenente  a geografia  : geo- 
gràfico. 

Geografo.  ».  m.  Chi  professa  o sa  geografia  ; geò- 
grafo. 

Geoioggia.  ».  f.  Trattato  sopra  le  diverse  parti 
della  terra,  sulle  mutazioni  avvenute  nel  corso 
de'  secoli  negli  strati  della  crosta  della  terra  : 
geologia  (mort.). 

Geòmetra.  ».  tn.  e f.  Professor  di  geometria  : geò- 
metra. 

Geometria,  s.f.  Scienza  che  esamina  le  propor- 
zioni, ed  ha  per  obbielto  tutto  ciò  che  è mi- 
surabile : geometrìa. 

Geometricamente  aro.  Con  modo  geometrico  : 
geometricamente. 

Geomètrici*.  add.  Di  geometria  : geometrico. 


Geòmetra.  V.  geometra  : geòmetro  fpoco  usato). 

Gerarca.  ».  ni.  Capo  superiore  nella  gerarchia  : 
gerarca. 

Gerarchia.  ».  f.  Ordine  e subordinazione  dei  di- 
versi cori  degli  angioli,  e dei  dìvorsi  gradi  ec- 
clesiastici : gerarchia. 

Gerarchico,  add.  Attenente  a gerarchia  : geràr- 
chico. 

Gerbu.  odi.  Di  terreno  incolto  : sodo,  sodico,  streb- 
biaccio.  ||  terri  cerbi  : sodaglie,  sadeti,  sodi.  || 
Dotto  di  frutta  : acerbo.  ||  Dello  di  uomo  : aspro. 
||  Vale  anche:  collmetta.  ||  (Potrebbe  derivare  da 
acerbo;  o da  garba  che  in  ilal.  è lo  sterpo,  poi- 
ché un  terreno  incolto  sarebbe  quasi  uno  ster- 
peto, una  gorbaja.  pasq.  dice  dall'  Ar.  gerbe: 
storile.  Anco  in  Piemonte  dicono  gerbu,  e quivi 
arabi  non  vi  furono). 

Gerttzza.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è acerbo  : acer- 
bezza, acerbità. 

Gerru.  V.  gerbu  nel  3'  § e sarà  una  diversa 
pronunzia  di  esso.  ||  Si  dice  anco  delle  pianto 
troppo  cresciute  fin  a compir  il  seme  : tallito. 

Grrgu.  ».  «i.  Linguaggio  corrotto;  parlare  oscuro 
inteso  per  convenzione  fra  alcuni:  gorgo.  ||  ut 
gergo  : in  gorgo,  gorgon o. 

Genuini.  ».  ni.  T.  zoo!.  Nome  generico  degli 
uccelli  di  padule,  di  becco  largo  e piedi  schiac- 
ciali, della  spezie  delle  anitre  selvatiche  : ger- 
mano. Anas  querquedula  L.  ||  T.  boi.  Biada  piò 
minuta,  più  lunga  e di  color  più  fosco  che  il 
grano  : ségale,  sàgola,  segala. 

Germi.  ».  tn.  Il  primo  embrione  degli  animali, 
e la  messa  de’  vegetabili  : germe.  ||  fig.  Princi- 
pio di  vizi , virtù,  ecc.  : germe. 

Grrmlnarl.  e.  mtr.  Produrrò  germi  : germinare. 
||  a.  Produrre  : germinare.  P.  prò»,  germinan- 
ti : germinante.  I’.  pau.  germinato  : germinalo. 

Germinatiti!,  add.  Atto  a germinare,  che  fa  ger- 
minare: germinatilo  (mort.). 

Germinatui*!.  cerò.  m.  Che  germina  : germinalore. 

Germinazioni.  ».  f.  Il  germinare  : germinazione. 

Germogghtamentu.  ».  m.  (PECORELLA).  11  ger- 
mogliare , e la  cosa  germogliata:  germoglia- 
mento. 

Geraiogghiart.  r.  mtr.  Produrre  germogli  : ger- 
mogliare. 

Germògghlu.  i ».  m.  La  prima  messa  del  germe, 

Germògliu.  j il  ramicello  che  esce  dal  seme 
o dalla  gemma  dell’albero,  che  piglia  vari  nomi 
secondo  il  luogo  in  cui  viene  : germòglio. 

GerogghiBcu.  ) ».  ni.  Carattere  simbolico  per 

G eroghiteli,  j via  di  figure,  segno  oscuro  : ge- 
roglifico. ||  add.  Di  oscura  significazione  : gero- 
glifico. 

Geronoltmltann.  add.  Aggiunto  che  si  dava  al- 
l'ordine de’  cavalieri  di  Malta  : gerosolimitano. 

Geranmlnu.  V.  GESUMINC. 

Gerundi.!  ».  m.  T.  gramm.  Parte  del  verbo  che 
Ita  significazione  attiva  o passiva  : gerùndio. 

Gr ra «alenimi.  ».  f.  Sorta  d'uva  di  acini  grossi, 
di  buccio  sottili  e di  mezzo  colore  tra  bianco 
e nero  : barbarossa. 

Geaeeea.  ) Interiezione  usala  quando  si 

Geieecammaria.j  nomina  II  diavolo,  o altri  be- 
stemmia; quasi  volendo  protestare  e dire  : qui 
vi  ò Cesò;  o Gesù  e Maria. 


(■«•latina. 

Gmanlau. 


V.  GESUUINU. 
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Gealfll.  V.  SESTO. 

{àrsili-!,  v.  inlr.  Far  gesti  : gestire. 

4àrsm.  s.  in.  Alto  e movimento  della  persona  che 
aiuta  l'espressione  della  parola,  e talvolta  espri- 
me il  concetto  per  se  medesimo:  gesto  (pi.  ge- 
tti). Il  pi.  getle  o gsta  è quando  gesto  esprime 
impresa  o latto  glorioso.  ||  fari  gesti,  gestire  : 
far  gesti. 

«àrsali*,  s.  m.  Appartenente  alla  famigerata  setta 
o compagnia,  ironicamente  detta  di  Gesù  : ge- 
suita. ||  Si  dice  ad  uomo  Unto,  simulatore,  tri- 
sto. 

«àr sonico,  adii.  Di  o da  gesuiti;  e s'usa  per  dire 
ipocrita,  tristo  : gesuitico. 

(àrsomlnu.  s.  m.  T.  boi.  Arbusto  sermentoso  che 
produce  piccoli  fiori  biancbi  o odorosi  ; e il 
flore  stesso  : gelsomino.  Jasnnnus  officinale  L. 
Il  — r idrato  0 DI  L'ARABIA  : gelsomino  d'ara- 
bia.  ||  — bosso.  Vinea  rosea.  ||  — di  sapuli.  lì- 
sminuì»  grandiforum. 

«àrrbbio.  . Molte  voci  che  veramente  noi 
«■ghie tamii ru.  pronunziamo  come  se  avessero 

«àgio.  ) la  G doppia,  si  cerchino  alla  o 

scempia,  ciò  per  evitar  confusione- 
«àb.  Le  voci  cominciami  per  j quando  debbono 
essere  pronunziale  forti,  pigliano  la  gh  p.  e.  : 
jor.no  farà  a r, turnisti  e non  a ior.su,  e cosi  di 
seguilo.  ||  V.  j. 

«àbrrelu,  (Aun.)  adii.  Che  ha  gli  occhi  torti  : guèr- 
cio. 

«à berlina,  s.  m.  T.  mar.  Cavo  commesso  due  volte, 
meno  grosso  delle  gómene,  tra  i cinque  ai  do- 
dici pollici  : gherlino  (/fan.  Voc.  Mei.). 
«àbrrlu.  V.  MERLINO. 

«àbrrmllu.  V.  JKRMITO. 

«■beni.  s.  f.  pi.  Calzameuto  di  tela,  panno  o cuojo 
che  si  abbottona  sul  lato  esterno  delia  gamba 
e cuopre  la  fiocca  e molta  parte  della  scarpa: 
ghette.  (Alcuni  riprendono  lai  voce  come  frau- 
cesismoj.  ||  Per  sànnai.i.  V. 

«■  tiriiu.  s.  m.  Raccolto  di  più  case  in  una  città 
dove  abitano  gli  Ebrei  : ghetto. 

«àbeu  d’ina!*.  V.  GADDU  o'iHNIA.  COSÌ  Verso  S. 

Fratello. 

«àhincrio,  t.  m.  Acqua  congelala  dal  freddo: 
ghiàccio. 

«àbtarcu.  V.  ghiacci;.  E generalmente  molte  voci 
similmente  pronunziale  si  cerchino  a ch.  . . . 

Gltladdunl.  Y.  VADOtl.NI. 

«àblnloru.  V.  AGGHIALOBU. 

«àhlaaeu.  V.  BIANCU. 

«àblandr*.  V.  AGGHIÀNRABA. 

«àkiàngoU.  j.  f.  T.  an al.  Nodo  formalo  da  molti 
filamenti  nervosi:  ganglio.  ||  Maialile  delle  glan- 
dole  del  collo  : stranguglione. 

Ghiandolari.  V.  GA.NGUNI ARI. 

(àblangulrdda.  dilli,  di  GHIÀNOULA. 
«àbinnguiiari.  v.  a.  Mangiar  con  prestezza  e con 
ingordigia:  tcu/fiare. 

«■h  languì  uni.  s.  ni.  /Noccfolelti  o glandulc  sotto 
la  lingua  : gàngola.  ||  Per  TINCUNI.  V. 
«àbianguiuau.  add.  Pieno  di  gangole,  o malo  af- 
follo nelle  gangole:  gangoloso. 

«•Manna  , V.  AOGIIIÀNNARA.  ||  J’rOV.  CHIASSA 
«■Manna ra.  ( ED  OLIVI  A SETTEMBRI  si  VIDI,  Se 
vanno  bene  o male  si  vede  in  sellembre. 
«•hiannirrdd*.  dim.  di  CHIASSA:  ghiandina,  olitali- 
dettino. 


GHI 

Gblannnua.  dim.  di  CHIASSA  : ghianduccia.  gktan- 
duzza. 

Càhlara.  V.  AGGHIAILA. 

«àbiurdlnu.  V.  MROISt).  K V.  OH. 

«àbtarlgno.  add.  Pieno  di  ghiaja;  somigliante  a 
gliiaja,  di  natura  di  ghiaja  : ghiaioso. 
«àblaizo.  Lo  stesso  che  jazzo.  in  generale  molte 
parole  comincianti  per  ohi  vedansi  alia  j.  F, 
alla  lettera  1 su  ne  dà  ragiono.  ||  ayibi  'sa  cosa 
a chiazzo,  dicesi  quando  uno  crede  di  otlenere 
tra  poco  taluna  cosa  sicuramente  : aver  una 
cosa  nel  carniere. 

«àblea.  V.  PIEGA.  |1  V.  MMASTA. 

«àblearl.  V.  PIKGARI.  ||  V.  AGGHICABI. 

«àblernrj.  V.  JITTARI. 

tàlli,. (Tu.  s.  f.  Slrumemo  di  legno  dentalo  il  quale 
si  mene  in  sul  basto  per  trasportare  collo  be- 
stie da  soma  il  fieno  o altro.  Potrebbe  essere 
una  sconcialura  di  gaffu.  V. 

«àblnamlnu.  V.  GHIUMMI.NU. 

«■iiimmUi.  acc.  Vale  : e più,  d’avvantaggio  (Gr. 
xai  Fiatici:  e metà,  quasi  volesse  dire  metà 
di  più).  U Vale  anche  torlo,  obhliquo  : a sghembo. 
Ghindalo.  V.  ANÌMULU.  Piu  vicino  all’  italiano  : 
gucndolo.  Così  in  quel  di  Nicosia. 

Gblnuanii.  ».  m.  T.  mar.  Quei  ialo  della  ban- 
diera pel  quale  essa  i inferita  nell’asla  : ghin- 
dante (far.  Voc.  Mei.). 

GMnocehlu.  V.  DISOCCHID  (A  S.  Calaldo.  VER- 
DONE). 

tàbioniiuaru.  ».  m.  Palla  di  (Ilo  ravvoltalo  ordi- 
natamente per  comodo  : gomitolo.  |1  Per  globo  : 
gomitolo.  ||  fig.  Sproposito:  farfallone.  ||  Peso  o 
mal  essere  che  sperimentisi  allo  stomaco  oagl’in- 
tesliui  : gravezza.  ||  Aliare  imbrogliato,  ma  in 
mala  parte  : intruglio  ( l.at . giornee,  per  cui  anco 
i Romani  dicono:  ignòmmero , e i Lucchesi  : 
ghiomo.  E in  dal.  vi  è ancora  : inghiomellare 
per  aggomitolare). 

«■Morati.  V.  J0R.NU. 

«■Molta.  V.  AGGHIOTTA. 

Ghiri.  V.  AIRI. 

«àblrlbbluu.  V.  SGHIHIBBIZZU. 

Gbirtaoda.  j ».  f.  Corona  di  fiori,  serto:  ghir- 
«■Mrlaona.  j landa.  ||  Per  sim.  ogni  altra  cosa 
che  circonda:  ghirlanda.  | V.  pure  giorranna. 
«àhirlannaru.  ».  m.  Venditore  o facitore  di  ghir- 
lande : ghirlandaio. 

«àliirlauncdda.  dim.  di  GiiiRLASSA  : ghirlandella, 
gliirlandftta. 

«àhirinnnona.  accr.  Grande  ghirlanda. 

«àblrllao.  V.  GRERLINU. 

Ghiro.  V.  AGOHintl. 

«àtiirunrddu.  dim.  di  Giuntisi  : ghernneino. 

«àhl roni.  ».  ni.  Una  di  quelle  punte  triangolari 
colla  base  in  giù,  cucite  alle  camice  o altro 
per  dar  loro  certo  garbo  : gherone.  ||  T.  pese. 
immusì  suttasu  , rete  annodata  di  sotto  alla 
porla  della  catinella. 

(àhiuara.  ».  f.  Vaso  per  tenervi  cniro  biada,  cru- 
sca : bùgnola. 

«àbUao.  V.  JISSU. 

«àhloiOAIiu.  V.  GIIIUMAZZB. 

<à  iiium  mulo  rii.  ».  m.  Quell’arnese  di  fil  ferro  con 
pezzelli  di  sughero  per  islar  a gaila  sull’olio 
nelle  lampone  : luminello.  ||  (mal.)  Piccolo  anel- 
letio  dove  s'inflia  il  lucignolo  della  lucerna:  lu- 
minello. 
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Ghtnmmalareddu.  dim.  di  GHIUMMALORU. 

GhluiamarA.  V.  «NINNI.  ||  TO  NON  CARDI,  TU  NUN 

tessi,  d'unni  ti  vennu  sii  OHiUMMAnÀ,  si  dice 
a cbi  è in  sospetto  di  guadagni  illeciti. 

G hluDima reddo.  dim.  di  GHIÒHMABU  : gomitolino. 
Il  Proc.  co’  mavì  ghioumareddu  nun  si  chiama 
puvirkddu,  cbi  ha  modo  di  rattoppar  gli  abiti 
non  fa  figura  di  cencioso. 

Ghlunimarlarl.  V.  AGGIIIUMMARARI. 

Gblumtuarlunl.  OClT.  di  GH1ÒMBARU  nel  3'  §. 

Gblumniartinl.  accr.  di  GIIIÒMMABU  : gomitatone 

(panni  usabile). 

Ghiumminu.  i.  ni.  (pi.  ghiommina).  Legnclti  la- 
vorati al  tornio,  a’  quali  s'avvolge  refe,  seta  o 
simile,  per  farne  cordelline,  trine,  ecc.  : piom- 
bini, 

Gblurma.  V.  CIIIURMA. 

GbtutCena.  V.  1ITTENA. 

Gblùltlrl.  V.  AGGHIÙTTIRI. 

GbtuMunaria.  , 

Ghiuuunaxiu.  ; V.  manciunarìa  e seguenti. 

GhlnOul.  ) 

Già.  ave.  di  tempo  passato,  e vale  per  l’addiefro 
una  volta  : già.  ||  Ora,  adesso  : già.  ||  Accenna 
opera  compiuta,  già.  ||  È particella  riempitiva* 
e vale  fuor  di  dubbio,  addirittura:  già.  j|  K anco 
come  affermazione:  jiù.  ||  In  cambio  di  perciò, 
pure,  nondimeno  : già.  ||  Si  usa  come  dire,  per 
quanto  credo,  o,  secondo  il  tuo  solito,  e simile  : 
già. 

Glaca.  V.  CIACA. 

Glaealunl.  V.  MARTOGGHIU. 

Giacca.  ».  f.  Veste  larga  e ordinaria,  con  ma- 
niche senza  falda  : giacchetta. 

Giacche.  ».  f.  Storpiatura  di  lacchè  V. 

Giacchetta,  s.  f.  dim.  di  GIACCA,  veste  larga  or- 
dinaria con  maniche  e senza  falda  : giacchetta. 

Giacchcttu.  t.  m.  Giuoco  a dadi  e piastrelle,  che 
situansi  di  fianco  a un  cassettone  segnato  alla 
parte  di  dentro  a più  colori  : a tacola  reale. 

Giacchi,  cotig.  Poiché,  dacché:  giacché. 

Glacthìrotui.  ( dim'  di  0UCCHÈ-  V' 

Giacchine ta.  i.  f.  Quantità  di  roba  che  empie  le 
tasche  di  una  giacchetta.  ||  Per  ammaccata.  V. 

Giacchi  (tedila,  dim.  di  Giacchetta  : giacchettino. 

Glacchllleddu.  V.  OIACCIIIOTTU. 

Glacchlttuneddn.  dim.  di  GIACCHITTUNI. 

G [acchittimi,  accr.  di  giacchetta:  giacchettone. 

Glaccu . V.  giacca.  ||  Arme  da  dosso  fatta  di  ma- 
glie di  Gl  di  ferro  o d'ottone:  giaco. 

Glaccunl.  V.  ciuccimi. 

Giacinta.  V.  JACIHTO. 

Giaconetta,  ».  f.  Specie  di  mussolina:  giaconetta. 

Giaculatòria,  j.  f.  Breve  orazione  cd  aspirazione 
a Dio:  giaculatòria.  ||  Ripetizione  di  una  mede- 
sima cosa:  ritornello. 

Giacnnina.'  ! V'  mtcoxiTTA  (Fr.  jaconas). 

Giacunnu.  Corruzione  di  giocondo,  e l'usano  al 
cuni  per  dire:  belloccio,  appartante. 

Glacucza.  V.  CIACUDDA. 

Gial.  | ».  m.  T.  zool.  Uccello  di  color  ferrugi- 

Gaju.  ( neo  screziato,  le  penne  copritrici  sono 
cerulee  con  istrisce  bianche  e nere  : ghiandaia. 

GlAjuìti.  j V-  «">»■ 

Glalìna.  V.  ITTERIZIA. 


Glallnlcclu.  V.  GIARNIZZU. 

G Ialino.  V.  GIALLD  0 Gl  ARAC. 

Glallnlrl.  (o.  R.)  V.  AOGIARNIARI. 

Giallastra,  add.  Tendente  al  giallo:  giatlatlra. 

Giattizxa.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è giallo:  gial- 
letta. 

Glaiiognu.  add.  Che  pende  al  giallo,  o è d’nn 
giallo  scolorito:  giallògnolo,  giallogno. 

Giallongii.  V.  LUNGAZZU. 

Gialla,  add.  Color  nolo:  giallo.  S’usa  in  forza  di 
».  Il  V.  GIARNO.  Slip.  GIALLISSIMI!  : giallissimo. 

Giaiiuiinu.  ».  m.  Color  seccativo  che  usan  i pit- 
tori : giallolino. 

Giallumi.  ».  tn.  Giallezza:  giallume. 

Giallùria.  ».  f.  Color  giallo,  cachettico  o itteri- 
co : gialtura. 

Glambu  V.  GIUMMU.  COSÌ  a NÌCOSia. 

Giammai,  ave.  Noi  l’ usiamo  per  diro  nessuna 
volta,  mentre  il  suo  vero  significato  sarebbe  al- 
cuna volta:  giammai;  e per  farlo  negativo  bi- 
sogna farlo  precedere  dalla  particella  negativa: 
non  giammai. 

Gtammarlta.  V.  CIAMAR1TA.  |[  V.  CANALI  : tegole. 
Il  V.  MARONt. 

Glaoimerga.  I I.  f.  V.  FRACCHI.  ||  E anche  per 

Glammòrla.  ( VACCHINA.  D.  B.  dice  Che  viene 
iiW  Inglese. 

Glammlllottu.  V.  GAMMILLOTTU. 

Glammlrftuua.  pegg.  di  GIAMMKROA.  ||  Farsettai- 
CIO. 

Glamaitrghedda.  dim.  di  GIAMMBRGA  : giubbercllo, 
farseltino. 

Glammlrghlneddu . V.  CILICCHEDDU. 

Glammlrffhlaa.  V.  CILECCU. 

Giani nitrEtini.  accr.  di  GiAMMRRGA:  giubbone,  far- 
fettone. 

Glamni  ir  lazza.  V.  GIAMMIRGAZZA. 

Glammlrledda.  V.  OIAMMIRGnBDDA. 

Giaaruttlrata.  ».  f.  Cosa  detta  o fatta  a nocu- 
mento altrui:  baronata,  birbonata,  mancinata. 

Giaafhitiri.  add.  Si  dice  ad  uomo  tristo  : impic- 
cate Ilo. 

Giaaranra.  (pasq.)  ».  f.  Suono  o canto  che  sem- 
pre fa  la  stessa  armonìa,  monotona. 

Gianjtatlari.  p.  intr.  Andare  a turno  vagabon- 
dando : bighellonare,  anfanare. 

Glandolano  .Nella  frase:  FARI  GIANGDLUNI.  V. 
in  PESTI,  FARI  PESTI. 

Glannaraml.  V.  GIARNUMI. 

Giannaraau.  V.  GIABNliSC. 

Giannetta.  ».  f.  Bacchetta  di  canna  d’india  che 
soievan  portare  gli  uffiziali  : giannetta.  ||  f.  di 

GIANXETTU  V. 

Giaancun.  j.  m.  Cavallo  da  corsa  : bàrbero.  Gian- 
netto in  ital.  è cavallo  di  Spagna;  d’onde  la  voce 
nostra.  ||  Prue,  a corsa  loxga  pari  lo  oiaxnbt- 
to,  a lunga  prova  si  vede  il  merito.  ||  Per  cbi- 
v«.  V. 

Glanaltteddn.  dim.  di  giaxnettu  : barberino. 

Glanniutna.dm.di  giannetta:  giannettina  (mobt.). 

Glaanìzzaru.  ».  m.  Milizia  che  aveva  il  Gran 
Turco:  piarmizzero. 

Glannotta.  ».  f.  Spezie  di  fazzoletto  lungo  da 
capo. 

Glnramedda.  V.  CIARAMEDDA. 

(.In ramini  V.  C1ABAMITA. 

Giardiniera,  (an.  cat.)  ».  f.  Spezie  di  collana 
da  donne  : giardiniera. 
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(ilnrdlnu.  V.  JARDIND. 

«larlnii.  s.  f.  Terreno  vicino  al  fiume.  Nell’alta 
Italia  la  contrada  circostanti  all'Adda  son  detti 
Ghiara-d’Adda  ; e l'usa  Guicciardini.  E giara 
per  ghiaja  è anco  A.  V.  ita/. 

(■tori  Izza.  V.  GIALLEZZA. 

Cìlarnaraorédu.  dim.  di  GIARXARUSU. 

(■torn.ira»u.  V.  GIARXUSU. 
càiurnazzu.  pegg.  di  giarxu.  ||  Pallidaccio. 
fttornlnr!.  V.  AGGI  ARNI  ARI. 

(àlarnluHu.  V.  GIARXUSU. 

Giarnizzn.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è giallo;  ma 
più  comunemente  in  senso  di  pallidezza:  gial- 
lezza. 

Càlnrnlzzo.  add.  Alquanto  giallo  : gialliccio. 

(àlarnu.  add.  L’istesso  che  gialli;  ; ma  più  co- 
munemente nel  senso  di  pallido  : giallo. 
Càlarmillddn.  rf. hi.  Alquanto  giallo:  gialletto. 
<àlarnuiui.  s.  m.  Giallezza:  giallumi >,  gialtura. 
Càiamuftanta.  s.  in.  Specie  di  color  giallo,  fatto 
colle  coccole  non  mature  dello  spincervino  : 
giallotanto. 

(■tornuateddu.  V.  GIARNULIDDU. 

Càiarnuou.  add.  Giallognolo:  gialloto.  ||  Detto  di 
colorilo  della  pelle:  pallido. 

(■(arra.  s.  f.  Vaso  grande  di  terra  colta  per  uso 
di  tenervi  olio  : coppo,  orcio.  ||  Specie  di  cister- 
nelta  dove  le  acque  radunate  si  depurano  : con- 
terrà. ||  i fontanieri  chiamano  quo’  fabbricati 
dove  fanno  capo  le  acque  introdottevi  per  doc- 
cionata onde  suddividerle  per  le  case  : conserva 
d'acqua.  ||  Quo'  vaselli  dove  i sorbotticri  danno 
i gelati  men  densi  : giara  (Mom.).  ||  T.  mar.  V. 
mataciuni.  Benché  pasq.  la  dica  voce  araba, 
vi  è una  A.  V.  Hai.  : giarro  che  significa  vaso 
di  terra.  E gli  Spagn.  chiamano  jarre  una  spe- 
cie di  tazza:  giara. 

(■larratTa.  Denominazione  di  una  sorta  d' oliva 
grossa. 

(■(arrazza,  pegg.  di  giariia  : orciaccio. 

(■torretta.  : 

Glnrrlcedda.  I dim.  Coppino , orcetto , orciuolo, 
Glarrltedda.  v vetiina. 

t J («lamina.  1 accr.  di  GIARRA  : Coppo  od  Orcio 
/•  ^Wlàtorrual.  | grande. 

(Càtozu.  V.  picciottu.  In  quel  di  Nicosìa. 

Càlbbarl.  V.  AGGIBBARI.  ||  V.  APPUJARI. 

Gfbbedda.  s.  f.  Anello  di  ferro  o di  pietra  dove 
si  legano  le  bestie  alla  mangiatoia  : campanella. 
(àibherna.  s.  f.  T.  mil.  Quella  cassettina  di  cuoio 
che  i soldati  portati  a cintola,  per  tenervi  le 
cariche  : giberna.  ||  A S.  Giuliano  chiaman  così 
il  portico  che  è innanzi  la  Chiesa. 

(■ibblazza.  pegg.  di  gbrbia. 

(àtbbledda. 

Gtbblola.  ' dim.  Vivajetto. 

(■IbbioUa.  I 

(àlbbluna.  accr.  di  GBRBIA. 

Gibbiuni.  s.  m.  Ricettacolo  d’acqua  grande  e mu- 
rato per  uso  di  adacquar  giardini:  casca.  ||  V. 
gf.bbia  nel  2°  §.  ||  Pila  grando  da  lavarvi  i pan- 
ni; lacatojo. 

(àibbu.  v.  jimmu  (Lat.'gibbus:  gobba). 

(■Icaru.  V.  ANZARU. 

(■Ida.  V.  SKCARA.  ||  V.  Gint.’ 

(àièrdnia.  V.  lu cbbta.  A S.  Fratello. 

Gi(antazzn.  pegg.  di  gigante  : gigantaccio. 


GIL 

Giirami.  s.  m.  Uomo  di  smisurata  grandezza  : gl * 
gante. 

Gi?unti>«amcnti.  avo.  Da  gigante  : gigantesca- 
mente. 

Gig-antiam.  add.  Da  gigante,  oltremisura  : gigan- 
tesco. 

Giffanti»«a.  f.  di  gigante  : gigantessa. 

Giguntunnzzu.  accr.  di  gigantone. 

Glraataal.  accr.  di  gigante  : gigantone. 

•■•tcsitia.  (pasq.)  s.  f.  Cima  di  monte  : vetta. 

Glg-ffhtori.  V.  AGGIGGHIARI. 

Gtjfffbiceddu.  dim.  di  giglio  : giglietto,  giglietiino. 
J|  v/tm.  di  ciglio. 

Gig-ghietiii  d*  inverna,  (o.  B.)  T.  bot.  Pianta  : 
narciso. 

Gig-fl-bto.  s.  m.  (pi.  GIOGHI  : gigli).  T.  bot.  detto 
anche  giggiiiu  di  s.  antuninu.  Pianta  bulbosa, 
che  fa  sopra  allo  stelo  de’  fiori  di  sei  foglie, 
ve  n’è  di  vari  colori,  ma  per  lo  più  è bianco: 
gìglio.  Lilium  candidum  L.  ||  — di  Francia. 
Ainaryllis  forinosissimas.  ||  — azzolu,  giglio  pa- 
vonazzo  : giaggiuolo.  Iris  fiorentina  L.  ||  — ml- 
scatu  : litio  convallio.  ||  — di  siminati  , giglio 
selvatico: emerocate.  Ornilholagum  umbellatura. 
|j  — marixu  : narciso  marino.  Paucraliuin  ma* 
rilimum.  ||  La  parte  sopra  l’occhio  con  piccolo 
arco  di  peli  : ciglio;  c I’  arco  de’  peli  propria- 
mente si  chiama:  sopracciglio  (il  pi.  giggiiia: 
ciglia).  ||  aviri  lo  giggiiiu  a unu,  aver  odio: 
aver  della  ruggine  contro  alcuno.  Onde  quel 
detto  tradizionale  dal  Vespro:  aviricci  lu  gig- 

C HI U C0MU  LU  FRANGISI.  ||  CULL’oCCHI  E LI  GIG- 

on i a , con  somma  diligenza  e accuratezza.  || 
arristari  comi:  la  zita  cu  li  giggiiia  rasi,  ri- 
maner deluso  nelle  aspettative,  e dopoché  uno 
si  era  messo  anco  in  ordine  : perder  la  liscia- 
tura , rimaner  lì  come  berlicche  (Giusti).  |j  fina 
’ntra  li  giggiiia,  modo  pror.  per  dire  tutto  im- 
merso , a più  non  posso  : /in  a’  capelli  ; p.  e, 
’nnamuhatu  fina  ’ntra  li  giggiiia  : innamorato 
ulta  maledetta.  ||  chinu  fina  ntha  li  giggiiia, 
di  chi  ha  mangiato  molto:  rimpinzato.  ||  Il  ger- 
moglio o pollone  del  grano  delle  favo,  dello  pa- 
tate, ecc.  che  esce  anco  quando  queste  si  tengon 
ammassate  in  luogo  umido  : pio,  piolo.  ||  aviri 
lu  gigghiu  una  cosa  , metter  radici.  ||  E fari 
lu  giggiiiu  : metter  il  pio,  piare,  piotare,  met. 
Dimorar  a lungo  in  qualche  parte  : appillottar- 
si  (Vi  è esempio  di  cigghio  nel  Nerucci). 
Glffghlutu.  add.  Chi  ha  grosso  ciglia  : cigliuto. 
Giffffbluzza.  dim.  di  giggiiiu. 

(àlffgiunl.  s.  m.  T.  mar.  Parto  del  remo,  tonda  e 
di  quattro  facce,  su  cui  il  rematore  fa  forza, 
perchè  la  pala  faccia  il  suo  effetto:  giglione. 
Càlfflla.  V.  gigghiu. 


V.  CILECCU. 


(■Ilari.  V.  GELAR!. 

(Oliatina.  V.  GELATINA. 

(àllè.  I 
Càllceeu.  j 

(àllcppu.  V.  CILBPPU. 

(■Iliceunl.  V.  CILICCUNI. 

(àillu.  V.  GIGGHIU. 

(àlliu.  V.  GIRÌU.  ||  V.  CATASCIA. 

(■tllehba.  (SCOB.)  V.  GIBBEDDA. 

(àiiona.  (scob.)  s.  f.  Panno  tessuto  a vergato  col 
quale  si  cuopre  il  letto:  celone  ( s . »i.).|| Tap- 
peto senza  pelo  : celone. 

Glluccunl.  V.  CILICCUNI. 

57 


n _ 


Digitized  by  Google 


GIL  — I 

(iiluxamrnii.  avv.  Con  gelosia  : ariosamente. 
C>llu«a»u.  pegg.  di  gilusu:  gelatacelo. 

Giin*>a.  t.  fi  Passione  e travaglio  d'animo  per 
timore  ebe  altri  goda  la  cosa  amata  o propria: 
gelosìa.  ||  fig.  Sospetto  o timoro  : gelosìa.  ||  Proc. 
cu’  pati  GH.USÌA  a tisica  favi,  chi  ha  gelosia  sem- 
pre si  stizzisce.  ||  Certo  ingraticolainento  che  si 
tiene  alle  Onestre  : gelosìa.  ||  T.  boi.  Pianta  bella 
da  giardini;  con  foglie  miniate  di  verde,  giallo 
ed  incarnato  : fiore  dì  gelosìa , amaranto  ta- 
rlalo. Amaranlhus  tricolor  L. 

GilualàrUI  v.  rifi.  pass.  Divenir  geloso,  pigliar 
gelosia:  ingelosire  (e.  intr.).  ||  Detto  delle  bestie  : 
insospettirsi,  aombrare.  P.  pass,  gilosiatu  : in- 
gelosito, aombralo. 

Gilualaaimamenil.  act.  sup.  Gelosissimamente. 
fattuali,  add.  Travaglialo  da  gelosia  : geloso.  ||  Sol- 
lecito, pauroso  : geloso.  ||  Detto  di  oggetto  deli- 
cato o da  essor  maneggiato  con  cura  : geloso. 

||  Prov.  li  oiLiisi  «orimi  ciirnuti:  ehi  è geloso  è 
becco,  avviso  a chi  spellai  ||  cut  min  è gilcsu 
non  k amanti,  la  gelosia  certo  nasce  dall'amo- 
re. Sup.  GiLtistssiMO  : gelosissimo. 
failuaiini.  accr.  di  gilusu  : di  motto  geloso. 
Gloiellu.  V.  JÈMMULU. 

Giratari.  (pasq.)  r.  intr.  Lagrintare  e pianger  pia- 
namente : gemere. 

Glinlmentu.  (PASQ.)  V.  GEM1TU. 
fiiiuKrlanai-ntu.  (scob.)  s.  m.  Lo  abbacare  : ab- 
bonamento. 

Glmltrlarl.  e.  intr.  Metter  la  mente  in  una  idea 
complicata,  ponderando,  considerando:  abba- 
care. ||  Volger  la  mente  per  ordire  una  trama: 
mulinare,  macchinare.  ||  — lu  r.fRIVBDDU.  V.  al- 
lammicari.  Il  Metafora  pigliala  dalla  geometria, 
come  ntaliana  è presa  dall  'àbbaco. 

Glaalll.  V.  emoni. 

Gtnealra.  V.  JINRSTRA. 

Gingtbbara.  s.  m.  Ammalo  di  sapore  simile  al 
pepe  : zinzero,  gengiooo. 

Gingili.  V.  CINGILI. 

Glula.  V.  GENIA.  Il  V.  IINÌA. 

Glnlaleddu.  dim.  di  GINIALt. 
fallitali.  V.  GENIALI. 

Glnlanu.  pegg.  o accr.  di  genio  : geniaccio. 
Gluiparu.  V.  JIN1PARU. 

Glulrall.  V.  GENERALI. 

Glnlrarl.  V.  GENBRARI. 

Glnlruvltall.  V.  GENEROSITÀ. 

Gialli,  s.  m.  Polvere  di  carbone,  o carbone  mi- 
nuto : carbonaia.  ||  — di  la  forgia,  quello  delle 
fucine  : brasca.  (0  dallo  Sp.  ceniza  : cenere;  o 
dall'ira/,  cinigia: cenere  raldae  che  hadel  fuoco), 
fàinnàaiu.  s.  m.  Scuola  di  grammatica  in  lino  a 
rettorica:  ginnàsio. 

Ginnastica,  s.  fi.  Esercizi  dei  corpo  per  acqui- 
stare forza  e destrezza  : ginnàstica. 

G Inocchili.  V.  DINOCCHIU. 

Gintaarghia.  s.  f.  Goute  vile  c abbietta:  gentaglia. 
Gininreddl.  pi.  dim.  Gente  di  poco  conto  : gen- 
terella. 

Gtntazxa.  pegg.  di  genti  : gentaccia. 

Giaticcddl.  dim.  Genlicciuola. 

Glnllldonna.  V.  GENTILDONNA. 

Glntllta.  (veneziano  e caruso)  V.  gentilìa.  E 
cosi  i simili. 

Glntuiil.  din».  Gente  vile  o di  poco  conto  : gen- 
taccia. 
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Gfauceblarl.  V.  AG0INUCCH1ABI. 
fàinutna.  s.  f.  Sorta  di  antica  moneta  di  Genova: 
genovina. 

Glnulnu.  V,  GENUINO. 

GlnuUalcddu.  dim.  di  GINOTSATO  . orlictUo. 
Glnnlaatu.  s.  m.  T.  agr.  Spazio  di  terra  dove  si 
coltivati  ortaglie  : orlo  (Chi  sa  che  non  derivi 
dall'esser  la  riviera  di  Genova  ben  coltivata  ad 
orti  e giardini?). 

GlnuUt.  Dico  vinci  che  significava  uomo  parco, 
secondo  i costumi  dei  Genovesi. 

Giuliana.  V.  GENZIANA. 

Gimiancdda.  (d.  b.)  Pianta  che  ha  quasi  la  stessa 
virtù  della  genziana  : cruciala. 

Giada,  s.  fi  Combriccola,  moltitudine  di  ribaldi: 
ribaldagli a (mal.)  A me  pare  più  vicino  al- 
ì'ilal.  geldra,  in  senso  di  moltitudine,  anziché 
all'ebraico  jadah:  mano,  quindi  mano  di  gente, 
come  cenna  pasq. 

Gtórgbiu.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  cho  nasce  fra  le 
biade  il  cui  frullo  è nero  : lòglio.  Lolium  tu- 
mutentum  L.  j|  corriri  giogghju  ad  gnu,  essere 
in  calamità,  incorrer  pericoli. 

Gtoja.  j.  fi  Pietra  preziosa:  giogo.  ||  Di  cosa  go- 
duta da  chi  ne  è immeritevole  si  dice  : è "na 
gioia  ’noastata  ’nt'on  occriu  di  zappa.  ||  fig. 
Cosa  da  aver  cara  e in  gran  pregio  : giogo.  |j 
gioia  o gioia  mia,  si  dice  a persona  cara,  e ta- 
lora ironicamente  : giogo,  bella  gioja.  ||  Allegrez- 
za più  viva  e intensa  : gioja. 

Giojcliu.  m.  Più  giojo  legale  insieme  da  por- 
tarsi per  ornamento:  gioiello.  ||  Un  lavoro  di 
oro  : giujello. 

Gioppu.  s.  m.  Còccola  dura,  liscia  o lucida  di 
una  pianta,  da  cui  si  fan  corone:  lagrima  di 
giobbe.  Coix  lacryina  Job  [,. 

Glornafcddu.  1 ,.  .. 

Giornaletto  j dtm-  dl  giornali  : giornaletto. 

Giornali,  s.  m.  Libro  in  cui  i negozianti  nolano 
di  per  di  le  loro  partite  ; giornate.  ||  Quel  foglio 
quotidiano  dove  si  nolano  i falli  del  giorno  : 
giornale.  ||  Ejsiai  lo  giornali  oi  lo  paisi,  saper 
tulio  ciò  cho  succede,  esser  intrigante. 
Glornalialmn.  s.  m.  L'insieme  de'  giornali  che 
si  stampan  in  una  nazione:  giornalismo.  f|  L'arte 
di  compilerò  giornali  : giornalismo  IFanfi  Voci 
del  parlar  fior.). 

Gioruaiiatu.  j.  m.  Scrittore  dl  giornale  : oioma- 
tista. 

Glomalmenil.  a»».  In  ciascun  dì:  giornalmente. 
Giornu.  V.  JORNO. 

Gioita.  V.  zotta,  detto  d’acqua  però,  o simile. 
Gloveddl.  V.  JÒviDI. 

Gioventù,  s.  fi  Quando  significa  l'età  giovanile, 
quella  che  segue  all'  adolescenza  : gioeenlà  e 
gioranezza.  ||  Quando  significa  moltitudine  di 
giovani  : gioventù.  ||  Pror.  gioventù  disordinata 
fa  n viccniAJA  tribolata  : gioventù  disordi- 
nata fa  vecchiezza  tribolala.  ||  mentri  si  ’n  gio- 
tbntò  acouista  virtù,  ò chiaro.  |[  cu'  in  gio- 
ventù NON  FA  QUALCIII  PAZZÌA,  LA  FA  IN  VIC- 
ghiaia  : chi  non  fa  le  pazzie  in  gioventù,  le  fa 
in  vecchiaia. 

Gioviali,  add.  Piacevole,  di  buon  umore  : gio- 
viale. Sup.  giovialissimi!  : giovialissimo. 
Giovialità,  s.  f.  Qualità  di  chi  6 gioviale:  gio- 
vialità. 

Glovtalunl.  accr.  di  gioviali  : giovialone  (rocca). 
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eira.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  mangereccia  di  radice 
carnosa,  steli  angolati,  ramosi,  lisci,  foglie  grandi 
o fiori  aggruppati  in  rade  spighe  : biètola,  bar- 
babietola. Beta  vulgaris  L.  (pasq.  la  deriva  dallo 
Sp.  azigla). 

«tra  i.  f.  Scrittura  o polizza  con  cui  si  gira  il 
denaro  ad  uno:  gira. 

Giràbbin  a dd.  Che  può  girare  o essere  girato: 
girabile.  ||  girari  lo  girabdili,  girar  per  tutto: 
girar  il  girabile. 

Giraffe,  t.  f.  T.  zoo!.  Quadrupede  d'AITrica,quanto 
un  mezzo  cammello,  ha  le  gambe  anteriori  e 
il  collo  lunghissimi  : giraffa.  Calitelo  pardalis  L. 

Glruletla.  V.  TURNIALETTl  . 

Giramenti),  z.  m.  Il  girare  : giramento.  ||  — di 
testa,  vertigine:  giramento  di  capo. 

Glràniu.  »,  m.  T.  bot.  Pianta  odorosa  che  si  Col- 
tivane’ giardini  : gerànio.  Ve  u’ha  di  piò  specie. 
Pelargmtium  odoratissimum,  noctulens,  ecc.  L. 

Gir»  » noli)  add.  Chi  va  molto  attorno  senza  pro- 
posito : girandolone. 

Glrànnula.  s.  f.  Ruota  di  fuochi  lavorati,  che 
appiccandovi  fuoco  gira:  giràndola. 

Gira  reti  in.  V.  oni.ARCBIA. 

Girari.  ».  m.  L'atto  del  girare  : girare. 

Girar).  c,  a.  Rivolgere,  muover  in  giro:  girare. 
1]  Circondare:  girare.  H Volgere:  girare.  ||  Far 
andar  attorno,  far  girare  : sfruttare.  ||  Andar  at- 
torno a un  luogo  : girare.  ||  intr.  e intr.  pron. 
Andare  e muoversi  o volgersi  a ruota  : girare. 
H Detto  di  luogo,  aver  t into  di  circuito  : gira- 
re.  y girasi  largo  o TONNO,  o ni  boiuiu,  allon- 
tanarsi da  un  luogo  : girar  largo  o di  bordo. 
Il  — di  bordo,  virare  di  bordo  : girar  di  bordo. 
|j  — ti  dinari  ad  uno,  assegnarli  a uno  in  pa- 
gamento : girar  i danari  ad  uno.  E presso  I ne- 
gozianti, far  girata  di  creditore,  di  debitore  e 
si  diee  delle  cambiali  : girare.  ||  — li  cosi  at- 
torno, ciò  che  sperimenta  in  apparenza  chi 
patisce  vertigine:  girar  il  capo.  1|  — domo  la 
bannirola  ni  LU  CAMPANARO,  osser  instabile: 
girar  come  ima  vèntola.  ||  gira,  vota  e virru, 
come  dire,  guardata  la  cosa  per  ogni  verso: 
gim  gira.  H girari  lu  cintinolo  : girar  il  gi- 
rabile. V,  c irà  ubili. 11 V.  anco  firmari.  P.  pass. 
girato:  girato. 

Girurrtwiu.  ».  ni.  Arnese  per  girar  Io  spiedo  e 
muover  l’arrosto:  girarrosto. 

Girane.  V.  CIBA  SA. 

Girasoli-  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  nota  di  fiori  grandi 
col  raggio  giallo,  che  gira  dietro  il  corso  del 
sole  : girasole.  Helianthns  annus  L. 

Girala.  ».  f.  Il  girare,  voltala:  girata  ||  Ne’  giuo- 
chi alle  carta,  darne  un  determinato  numero 
in  giro,  a’  giuocatori  : girala.  |1  T.  mere.  Ces- 
sione di  una  cambiale  firmata  dal  girante  a 
favore  del  giratario:  girata.  ||  fari  ’na  girata, 
andar  un  po’  a spasso  : far  una  girata.  ||  dar! 
’na  girata,  andar  alquanto  attorno  : dar  una 
giravolta.  ||  a la  girata,  al  ritorno. 

Glratrdda.  dim.  di  girata  : giratala. 

Girati»*.  Lo  slesso  che  oiraTa.  V. 

Giralo  in».  HOT-,  di  GIRATA. 

Giratari.  V.  CIMATORI. 

Glra*aac44t.  Voce  composta.  Vagabondo  : girel- 
lone. 

gì  ras  oc».  ».  f.  Movimento  in  giro , via  fatta  in 
giro  : giravolta. 


Giratòtall.  ».  [.  pi.  Aggiramento,  intrigo  : giràn- 
dola. 

Gtrbiffffliliinl.  V.  CIAFAGGHIUNt. 

Girblao.  add.  Delio  degli  occhi  : cilestre. 

Girbualseu.  add.  In  gergo:  gergone. 

Girello,  dim.  di  giro,  viaggio  : giretto  (credo  u- 
salo).  ||  T.  cali.  Pezzo  di  suola  che  va  in  giro 
nel  calcagno  ed  è quel  primo  pezzo  che  si  uni- 
sce al  quarliere  : guardiane. 

Girllrl.  p.  mtr.  Dicesi  delle  erbe  che  s’innalzano 
per  far  il  seme  : tallire.  P.  pass,  girfito  : tal- 
lito. 

Girl,  (salom.  da  lrntini)  V.  »iri:  gire. 

GIrlaletlu.  V.  TORNIALETTO. 

Glrlaloro.  V.  F1RRIAL0RU. 

Girla  ri.  V.  GIRARI. 

fslrlnaull.  V.  GIRASOLI. 

Girici  Mulini.  Diconsi  certi  piccoli  fiori  simili  alla 
clizia  nella  forma. 

Girlnia.  V.  girata.  ||  — di  quasetta,  l’intera  se- 
rie di  maglie  nel  verso  della  larghezza  : giro. 
V.  emù. 

Glrtaturl.  V.  TORNiALRTTO.  ||  cab.  m.  Che  fa  gi- 
rare : giratore  ftnoRT.). 

GirlceMo.  dim.  di  giro,  cerchietto  : girello. 

Glrlchlcmu.  ».  ni.  T.  calz.  Striscia  d’alluda  che 
va  in  giro  alla  scarpa  per  maggior  fortezza  della 
solcltatura  : formanze.  [|  V.  giretti;. 

Glrlju.  V.  GIRÌV. 

Gir llrdda . di» I.  di  GIRA. 

Girlo.  V.  GIRU.  i|  V.  FIRRÌ0.  ||  V.  ORLU. 

Giriunt,  V.  FIRBIONI.  ||  V.  GtnONI. 

Glrlusu.  V.  SFIRRIUSf. 

Girimi  un.  V.  GIIIRLANNA. 

Glriaann.  V.  GERMANO. 

Giriuuffirhtarl.  V.  GERMGGGRIARI. 

Giro.  ».  ro.  Cerchio,  circuito:  giro.  |l  Orlo  de’  vasi: 
giro.  11  Ordinata  collocazione  dello  parole  che 
forman  un  periodo  : gin.  |{  Avvolgimento  di  pa- 
role. Tutto  ciò  che  si  dice  prima  di  venir  al 
fallo:  giro.  |] uni  o mittirisi  ’n  giro,  andar  at- 
torno a sbrigar  affari:  andare  n porsi  m giro. 
1|  T.  forense.  Lo  informar  i giudicanti  della  cau- 
sa,pria  di  giudicare.  I|  a o in  orno,  posto  orr.,  in- 
torno: in  giro.  {|  Vale  anche,  a vicenda,  un  per 
volta  : in  giro,  a turno.  ||  Per  gira.  V.  ||  Violerà 
serie  di  maglio  le  une  accanto  alle  altre,  nel 
verso  della  larghezza  della  calza:  giro.  |[  cibo 
d’occhi:  occkiaja.  )|  — liscio,  cerio  numero  di 
maglie  nel  lembo  superiore  della  calza  che  sì 
alternano  collo  diritte  : giro  rovescio.  1[  — a pon- 

. TtARt,  quelle  al  contrario  dei  rovesci  : giro  di- 
ritto ( Car . Voc.  ite!.). 

Glruchtanu.  V.  0IR1CH1AN0. 

Girti, icddil  dim.  di  GIRONI. 

Gironi.  accr.Ai  omo  : girone.  H Svoltamento:  erot- 
ta. Il  Luogo  dove  si  svolta  : svolta.  ||  — di  l’  oc- 
chi, orbitali  : occhiaia. 

Gtruppa.  (vinci)  Fagiuolo  lungo  (Barò,  gryp- 
pus). 

Gtaeri.  ».  m.  Ventricolo  carnoso  degli  uccelli  : 
ventriglio  ( Fr . gèsier  : ventriglio). 

Gl»lre<lda.  dim.  di  GtsRRi. 

Glaleraa.  V.  cisterna. 

Glaltart.  V.  GESTIR!. 

Glullla.  V.  GESTO  (MELI). 

Giatra.  ».  f.  Arnese  intessuto  di  vimini  a mo’ 
di  gran  paniere,  ad  uso  di  tenervi  o portare 
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robe  : celta.  ||  Specie  di  carrozza  di  lasso , di 
verghe  intrecciale. 

Glatruru.  i.  m.  Chi  fa  coste  : ceslajo. 

GUtrazza.  pegg.  di  ctsTiu  : allaccia. 

GUtrlecddu.  dim.  di  ctSTiu  : calcita,  catello,  Ce- 
llino. ||  Anco  nel  senso  di  carrozza. 

Glalrldduzza.  dii»,  di  OISTRICRDDA  : Ctslellltta,  CC- 
ttellino. 

Glutrllrdda.  V.  GISTWCEDDA. 

Chini.  V.  OISTRA  (BOCCA). 

Glatrudda.  V.  CISTRITEDDA. 

GUirnna.  accr.  di  oisTRA  : celione. 

Glatrunnzza.  pegg.  di  GISTRONA. 

Glatruncddu.  dim.  di  GISTRU.NI. 

Giacmni.  i.  m.  Cesta  entro  cui  si  è un  leltic- 
cinolo  per  servir  come  di  culla  a'  bambini: 
zaini. 

Gitali.  V.  CITA  (ATANASIO  DA  ACt).  F.  A.  E COSÌ 
GITATINU  per  CITATIMI.  V. 

Glttarl.  (SALOM.  DA  LENTINl)  V.  1ITTARI. 

giù.  V.  insti.  Cosi  più.  italianamente  dicono  a 
S.  Fratello. 

Giubba,  i.  f Chioma  folta  che  enoprc  il  collo 
del  leone:  giubba.  ||  Per  pai-china.  V.  ||  —di  ede- 
ra, di  vRor.cuLU,  kcc.:  corimbo,  che  è il  grappolo 
dell'eliaca. 

Giubbilili  (rocca)  add.  Clic  ha  fatto  il  grappolo, 
dello  detl'ellera,  che  ha  fallo  corimbo. 

Gluhbicrdda.  thm.  di  gigbba  : giulietta,  giuhellino. 

Glahlilinmt-niu.  ».  m.  Giubilo  : giubilamenlo. 

Giubbilare  v.  intr.  Far  festa,  giubilo  : giubilare, 
giubbilare.  |]  e.  a.  Dispensar  alcuno  dal  servizio 
u dallo  impiego  assegnandogli  una  provvisio- 
ne : giubilare.  P.  prei.  giubbilanti:  giubilante. 
P.  pass.  giubbilato  : giubilalo. 

Giubbila?  inni  ».  f.  n giubilare  in  ambo  i signi- 
ficati : giubilazione. 

Glubbiieu  ».  m.  Piena  remissione  de' peccati  che 
il  Papa  concede  a chi  vi  crede  : giubbiléo,  giu- 
bilèo. 

Giubbilili.  V.  4.  per  giòbbilu  ( A . V.  ital.  giubi- 
lici. 

Giubbiiiuiu.  ) ».  m.  Gioia  più  viva  che  si  ma- 

Gtùbbiin.  | nifesta  negli  alti  esterni  o che  si 
spazia  nel  cuore:  giùbilo. 

Glubbltedda.  V.  GIUBBICEDD.A. 

Gtubbiinnziu.  pegg.  di  GIURBUNI. 

Giubbuni.  ».  m.  Farsetto  più  lungo  : giubbone. 

Giucarl.  V.  JUCAR1. 

Giucca.  ».  f.  Segno  di  cruccio  che  apparisce  nel 
volto  : broncio.  Onde  stari  cu  la  giucca  : a- 
ler  in  broncio,  tener  broncio.  E cal.aricci  la 
giucca  : pigliar  il  broncio.  ||  Per  ciucca.  V. 

Gltieraturcdiiu.  V.  GIUCCH1TEDDU. 

Gluccalurl.  V.  GtUC.CU. 

Gluccanu.  pegg.  di  giucco. 

Glucchllcddu.  dim.  di  GIUCCO. 

Giucca.  ».  m.  Arnese  dove  si  appollajano  i polli: 
baitune  del  pollaio.  ||  Quella  canna  orizzontale 
nelle  gabbie,  su  cui  saltano  o si  posano  gli  uc- 
celli : lallalojo.  |]  ziri  a lu  giucco,  l'andar  a 
dormire  de'  polii , c per  li m.  dicesi  giocosa- 
mente degli  uomini  : andar  a pollajo  (Fr.juc.). 
||  Detto  di  persona  dappoco  : ciuco. 

giochi» tinti,  (o.  b.)  ».  f.  Asirauo  di  giocondo  : 
giocondità,  e ani.  giocondilade,  gioconditale. 

Gtucunnu.  add.  Che  ha  o reca  gioja;  piacevole: 
giocondo. 


GiudAicu.  add.  Attenente  a giudeo  : giudàico. 

Giudmislmu.  ».  ut.  Legge  e rito  giudaico  : giu- 
daismo. 

GludOu.  V.  JUDEO. 

Giudicàbili,  add.  Da  esser  giudicato  : giudica- 
bile. 

Giudicuutcniu.  ».  m.  Il  giudicare,  giudizio;  ga- 
sligo  : giudicamenlo. 

Giudica  ri.  e.  in  Ir.  Risolvere,  determinare  per  via 
di  ragione,  dando  sentenza  : giudicare.  ||  Stima- 
re, far  giudizio  : giudicare.  ||  Condannare,  gasli- 
gare  : giudicare.  ||  Proc.  cu  opera  giudica  , si 
giudica  altrui  secoodo  il  nostro  operare:  mi- 
surar gli  altri  colla  propria  canna.  |j  lu  oiustu 
giudicari  bipenni  di  lu  bosu  inténniri,  è chia- 
ra. ||  piu  giudicari  ad  autru  penza  a tia,  o 

PKNZA  DI  TIA  E POI  0IUDICHI  D’  AUTRU  : chi  CUOI 

dir  mal  d'altrui,  pensi  prima  a lui  (a  sé).  ||  nun 
giudicari  cosa  chi  nun  sai,  se  no  si  fanno  giu- 
dizi temerari:  hìuiis  riprenda  che  non  intenda. 
Il  NUN  SI  GIUDICA  L'OMU  DI  L'APP  ARENZA  : l’uomo 

li  giudica  mate  alla  cera.  ||  cu'  prestu  giudica, 
nun  po  ' fari  bonu  giudizio  : chi  tosto  giudica 
tosto  si  pente.  ||  cu'  yoli  beni  giudicari,  li  p arti 
voli  ascutari:  a sentir  una  campana  solasi  giu- 
dica male.  P.  prel.  giudicanti  : giudicante.  P. 
pass,  giudicatu  : giudicalo. 

Giudicativi!,  (d.  b.)  add.  Giudiciario , che  giu- 
dica: giudicativo. 

Giudicatóri.  add.  Che  ha  o conferisce  facoltà 
di  giudicare  o che  giudica:  giuiicatòrio . 

Giudicato.  ».  tu.  Uffizio  di  giudice:  giudicato.  || 
Luogo,  distretto,  della  giurisdizione  di  un  giu- 
Alice  : giudicato.  (|  Giudicamenlo  : giudicato.  || 
passahi  'n  giudicati!,  esser  cosa  affermala,  per 
giudizio  datone  e che  serve  di  norma  : passare 
in  giudicato. 

Giudicatura.  ».  f.  Officio  de'  giudici:  giudica- 
tura. ||  L'ordine  o il  celo  de'  giudici  : giudica- 
tura. 

Giudicatori,  cerb.  m.  Chi  o che  giudica:  giudi- 
catore. 

t. ludicazioni.  ».  f.  Il  giudicare:  giudicazione. 

Giùdici.  V.  judici. 

fàludlzzlall.  add.  Pertinente  a giudizio  : giudi- 
ziale. 

GludUziariamruti.  aro.  In  forma  di  giudizio,  per 
via  giudiziaria  : giudizialmente , giudiciatmenle. 

Giudiziària,  add.  Che  perbene  a giudice  o a 
giudicio  : giudiciàrio,  giudiziàrio.  ||  Si  dice  del- 
gastrologia  che  pretende  predire  il  futuro  : giu- 
diciario. 

Giudizztnzzu.  pegg.  E si  dice  ironicamente  a chi 
è di  poco  senno  : giudiziaccio. 

Gindtzzleddu.  dim.  di  ciuDtzziu,  nel  senso  di 
senno. 

Giudizio.  ».  m.  Determinazione  del  giusto  c dello 
ingiusto;  atto  del  giudicare:  giudicio,  giudizio. 
||  Condanna,  gasligo:  giudizio.  ||  Senno,  pru- 
denza: ondo  uomo  di  giudiziu  : uomo  di  giudi- 
zio ||  Lite,  contesa  innanzi  al  magistrato  : con- 
testazione. ||  dabi  giudizziu,  giudicare  : dare  giu- 
dizio. ||  hettiri  giudizziu  : far  unno.  ||  perdiri 
lu  giudizziu,  far  cose  da  bambino,  abbassarsi, 
far  cose  che  non  si  debbono  : perdere  la  seri- 
ma.  ||  a giudizziu,  posto  aro.  secondo  il  parere: 
a giudizio.  Secondo  ebe  si  giudica  : a giudizio. 
E vaio  : prudenzialmente.  ||  giudizziu  temerario, 
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il  credere  o accusar  reo  alcuno  senza  indizio 
veruno  di  certezza:  giudizio  temerario.  [|  otu- 
dizziu  universali,  quel  giudizio  clic,  secoudo  la 
Chiesa,  farà  Dio  al  finimondo  : giudizio  univer- 
sale. I|  cni.AMARi  uxu  giudizziu,  citarlo  al  tri- 
bunale : chiamar  in  giudizio.  ||  Parere,  opinione: 
giudizio.  ||  Uso  di  ragiono:  giudizio.  ||  senza  oiu- 
dizzio,  si  dice  a persona  vana,  scapala:  poco 
giudizio.  ||  giudizziu!  [orinola  con  cui  si  avverte 
altri  di  star  in  cervello:  giudizio  1 1|  nn  re  ut 
giudizziu  I per  dire  vi  [u  uno  scombuglio,  un 
casa  del  diavolo.  ||  lu  ’ndumani  di  lu  giudiz- 
zid  , per  dire  : non  mai.  Il  Proti.  lu  gigdizziu 
POCO  VALI,  A COI  non  C A.NC8CI  LU  s(>  MALI,  6 

chiaro.  ||  lu  giuduziu  si  fisca  ’ntra  li  peni  : 
ognuno  impara  a sue  spese.  ||  a coi  dui  voli 
mali  cci  leva  lu  giudizziu.-  cui  Ilio  vuol  mule 
gli  toglie  il  senno.  ||  co’  rei  lu  gicdizziu  si  con- 
danna, vuol  dir  che  lo  teme  poiché  è in  dolo  : 
chi  fugge  il  giudizio  si  perde. 
ciudiuiuKatiM-nii.  aro.  Con  giudicio;  con  gran 
senno  : giudiciosamenle,  giudiziosamente. 
(Aludlzziiioeddu.  dim.  di  giudizziusu  : .imitino. 
<-lndizziu-.u.  add.  Fatto  con  giudizio,  che  ha  giu- 
dizio: giudicioso,  giudizioso,  semiala.  ||  litigone- 
vote,  prudente.  Sup.  giudizziusissisio  : giudizio- 
sissimo. 

Glucllu.  V.  GIUJKLLU. 

Giura,  s.  m.  Si  dice  a uomo  soro  e nello  stesso 
tempo  lepido  e bizzarro  : goffo.  E (orse  deriva 
da  qualche  celebre  scioccone  detto  Giovanni 
indi  Giuvà,  ecc. 

durate,  s.  m.  Ginoco  puerile  in  cui  uno  nasconde 
nel  pugno  una  quantità  di  checchessia  e l’al- 
tro deve  indovinare  o la  quantità  nascosta  o 
in  qual  pugno,  vinci  dico  che  proverrebbe  da 
F r.  joues  cale!  quasi  dire  : giunca  ragazzo. 
Giuranti.  V.  GIGANTI, 
f-lugali-ddl.  dim.  di  GICGALt. 

<-luKall  s.  m.  pi.  Quantità  o filza  di  gioje  : gioje, 
rezzo.  ||  — di  chiesa,  tulli  gli  arnesi  e vasel- 
lami sacri. 

Glugablalu.  V.  AGGIUOGIIIATC. 

Gluaghluau.  add.  Pien  di  loglio  : loglioso. 

Glugrrlaaa.  V.  ACQUA  OIUOOIANA. 

d «aula-ira.  y,  sarpa. 
dùg-jrluta.  V.  DDISA. 

dugglulenn.  s.  f.  T.  boi.  Erba  dal  cui  seme,  dello 
stesso  nome,  si  estrae  l’olio;  il  detto  seme  si 
mette  anche  nella  superficie  del  pane  : sìsamo, 
sèsamo,  giuggiolena.  Sesamutn  orientale  L. 

duuffiullnnzzu.  pegg.  di  OtUOGtULINU. 
dugatutlneddu.  dim.  di  GIUGGIOLINO. 

duaci, itimi,  s.  m.  Sorta  di  loglio  buono  a ingras- 
sar i cavalli;  forse  : loglierello. 
du anelili.  yp  luglio  (Fr.juiltel:  luglio).  ||  Proc. 
GiucNETTO  li  faoci  ’mpkttu,  in  luglio  è spe- 
dita la  messe. 

duanu.  ».  m.  Quarto  mese  : giugno.  ||  Pror.  ve- 
GNA  GIUGNO  E VEGNA  DI  NOTTI,  E LAVORI  MAI  SI 

pacissi,  in  ogni  modo  in  giugno  sempre  si  ma- 
tura il  grano.  ||  oiuo.xu  fauci  ’mpugno,  s'in  pu- 
gno NON  po’  STABI,  TORNA  VAJU  A PRISCH1ARI  : 
giugno  la  falce  in  pugno,  se  non  è in  ;>ujno 
bene  luglio  se n tiene. 
duoli-  V.  rovo. 

Giunte  ri.  ».  m.  Quegli  che  lega  le  gioje;  gio- 
iellieri. 


l-tulrt.  v.  intr.  Star  in  gioja  : gioire. 
dui  nata,  i i.  in.  Bitume  nero  che  indurito  come 
duttili,  j una  pietra  riceve  un  bel  lustro,  co- 
rallo nero  : gioiello.  ;|  udii.  Serissimo. 
dujriidii.  i ».  ni.  Più  gioje  legate  insieme,  la- 
diijriiu.  [ voro  prezioso  da  giojelliere  : ginjello. 

||  mel.  Ogni  cosa  perfetta  e preziosa  nel  suo 
genere  : gioiello. 

dujicrdda.  dim.  di  oiojA  : gioiella. 
dujlllrrl.  V.  GIUILLRRI. 
dujirl.  V.  GIDini. 

dujuwddu.  dim.  di  Gtujosu  : giojosttlo. 
dujuau.  add.  Pien  di  gioja  : giojoso. 
diijuzxa.  dim.  o rezz.  di  gioja:  gioielli,  giojuzza. 
dulrppn.  V.  CILRPPO. 

dulia,  s.  f.  T.bol.  Erba  della  anco  cjnto  foglie, 
muschio,  ageralo  : giulia.  Achillea  aqeratum  L. 
Giuliana.  ».  f Bislretto  che  si  fa  nelle  scritture 
delle  cose  principali  poste  ad  alfabeto:  sunto, 
indice. 

Giullari.  V.  GILUSIARI. 

Giulia  ».  m Sorta  di  moneta:  /Mio. 

Glullu.  V.  GtLOSÌA. 

Gliilluau.  V.  GILUSU. 

Giuliva,  add.  Lieto,  giojoso:  giulivo. 

Giumenta.  V.  JUMENTU. 

Glummara.  s.f.  Fogliedi  cefaglionc.  ||  Per  la  stes- 
sa pianta  V.  cpafagghiuni.  Giummar  è voce  ara- 
ba usala  anco  in  ital.  per  significare  la  midol- 
la della  palma. 

Giummarka.  s.  m.  Luogo  piantato  a palme,  presa 
la  parlo  pel  tutto:  palmeto. 

Glum marra.  V.  GttlAIMU. 
t-iuinninzzu.  pegg.  e accr.  di  oicmmu  : nappone. 
Gtummlurl.  v.  intr.  Di  pianta  coperta  tutta  di 
fronde  e pannocchie  in  fiori  : infrondire.  ||  Il  por- 
tar nappa  al  berretto. 

Giumtulcrdda.  i dim.  di  giummu  : nappetla,  nap- 

Glmumlteddu.  \ pina. 

Giummu.  ».  m.  Ornamento  composto  di  vari  fili 
uniti  da  un  capo  : nappa.  ||  — di  pinne  V.  pin- 
nacchiu.  ||  — di  viNTAGoniu,  fiocco  di  nastro 
che  pende  dal  ventaglio  : cicisbèo.  ||  Fasceltino 
di  peli  rigidi  sul  petto  del  lacchino  : pennello. 
|j  Più  fili  d’erba  o molti  fiori  o foglie  insieme 
riunite  a guisa  di  pennacchio  sulla  cima  di  nn 
gambo  o ramo:  ciuffo  {Pai.  Voc.  ilei.)  ||  — di 
bigoina.  T.  boi.  Pianta  di  fiori  porporini,  senza 
odore  e di  lunga  durata.  Gelosia  cristala  L.  Ve 
n’ha  a fiori  gialli. 

Glumuunl.  V.  OIUMMAZZU.  • 

Gtunimniu;  add.  Si  dice  di  cavoli  fiori  quando 
hanno  bel  cesio  : cestito. 

Giuncbiaah|ii.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  fiori  gialli 
odorosi,  o vi  ha  la  semplice  e la  doppia  : giun- 
chiglia. Narcissus  jonquilla  L. 

Giunca.  V.  CIONCO. 

Giunta.  ».  f.  Magistrato  pubblico,  congresso  di 
più  persone  per  consultare  o deliberare:  giunta. 
||  chiamar!  ‘na  giunta,  chiamar  a consulta  al- 
tri medici  o avvocali  : sopracchiamare. 
Giuntami- nlu.  V.  AGOIUNTAMKNTO. 

Giuntiarl.  u.  infr.  Fraudare,  far  inganno:  giun- 
tare. 

Glnraaieniu.  ».  m.  AfTermazinne  di  nna  cosa  col 
chiamar  Dio  in  testimone:  giuramento.  ||  Proc. 
GIURAMENTO  DI  LATRUNI  E LACRIMI  DI  BAGASCI 

non  ci  criditi,  è chiaro. 


Digitized  by  Google 


GIU 


— 440  — 


GIU 


Glnrana.  ».  f.  T.  xool.  Anfibio  noto  : rana.  ||  Prov. 

LA  GIURANA  MIN  SAP1  NÉSC1RI  DI  LU  PANTANO, 

si  dice  a chi  non  sa  ripulirsi  od  elevarsi  : né 
per  caldo  o per  freddo,  o poco  o assai,  si  può 
la  rana  trar  dal  fango  mai;  o,  la  rana  arvezza 
nel  pantano,  s’ella  è al  monte  torna  al  piano. 

Giaranazza.  pegg.  di  qiurana  : ranocchiaccio  (in 
uno  stornello  di  Pistojaì. 

Giuranedda.  dim.  Banocchiella,  ranella. 

Giuraniari.  v.  intr.  Bagnarsi  e tuffarsi  continua- 
mente  nell’acqua  come  la  rana. 

Gturanuna.  accr.  di  giurana  : ranocchione. 

Giurar!,  v.  intr.  Chiamar  Dio  in  testimone  per 
corroborare  il  detto  o fatto  : giurare.  ||  Promet- 
tere di  osservare,  con  giuramento:  giurare.  |) 
murari  a unp  , far  giuramento  a uno  di  fe- 
deltà: giurar  ad  uno.  ||  Pror.  cu’  giura  m’  in- 
ganna : chi  giura  è btìgiardo. 

Giurato.  ».  m.  Giudice  di  un  fatto,  che  promette, 
giurando,  di  giudicar  secondo  giustizia:  giu- 
rato. 

Giullari,  v.  intr.  Dir  Giorgi  Giorgi,  cioè  a terra 
a terra,  come  dicono  i ladri  assaltando  : gri- 
dar lasciali  l't. 


Giuratola.  V.  DDISA. 

Glnrglutcna.  V.  GIUGGIOLENA. 

Gluricunaultu.  s.  m.  Legista  : giureconsullo. 

Giuriti tcnnu-nil.  avv.  Con  modo  giuridico  : giu- 
ridicamente. 

Giuridici»,  add.  Appartenente  a giustizia  o a leg- 
ge, o secondo  le  formolo  di  esse  : giurìdico. 

GturUdizioni.  s.  f.  Podestà  di  render  altrui  ra- 
gione : giurisdizione.  ||  Territorio,  luogo  in  cui 
il  giudice  esercita  sua  autorità:  giurisdizione. 

Giurisprudenza.  i.  f.  Scienza  legale  : giurispru- 
denza. ||  Studio  e professione  da  legali  : giuri- 
sprudenza. ||  11  sistema  delle  leggi  : giurispru- 
denza. 

Giurili ta.  s.  m.  Dottor  in  legge  : giurista. 


Glurlanda. 
Giurimi  ita. 


V.  GIURRA.VNA. 


Gtumaicri.  ».  m.  Operajo,  chi  lavora  a giornata: 
giornaliere. 

Giurnaieru.  add.  Di  ciascun  giorno,  che  passa 
o si  muta  ciascun  di  : giornaliero. 

Giuntali.  V.  GIORNALI. 


Giurranna.  V.  ghirlanna.  ||  Muro  secco  circolare 
che  si  fa  ai  piedi  degli  ulivi  o altri  alberi,  ac- 
ciò mantenga  loro  la  terra  attorno,  ne’  terreni 
declivi:  mortajo , ciglione,  lunetta  {Pai.  V oc. 
Mei.). 

Giuntatori.  s.  m.  Sorta  di  veste  fin  al  ginocchio  : 
giustacuore. 

Giuntaiiaa.  j.  f.  Sorta  di  grano  gentile,  buono 
per  farne  pan  buffetto t calvello. 

Giuntnnientl.  arv.  Con  giustizia,  in  modo  giusto: 
giustamente.  |j  Per  l'appunto,  senza  fallare  : giu- 
stamente. 

Giunterà.  V.  GIUSTU  al  3°  8. 

GiuatiQcàbbiii.  add.  Che  può  essere  giustificato  : 
giustificabile. 

Gtuatlflcauientu.  V.  GIUSTIFICAZIONI. 

GiuatiOeari.  p.  a.  Provare  o mostrare  con  ra- 
gioni la  verità  o innocenza  d’un  fatto  : gi usti- 
ficare.  j|  Far  giusto,  dichiarar  giusto:  giustifi- 
care. ||  rifl.  a.  Scolparsi  : giustificarsi.  P.  pres. 
giustificanti  : giustificante.  P.  pass,  giustifi- 
catu  : giustificato. 


Giuatifloatamenti.  app.  Con  giustificazione  : giu- 
stificatamente. 

GluntlflcatUaluiamentl.  are.  sup.  Giusti ficatissi- 
mamenle. 

Gluatlflcatlawlniu . add.  sup.  Giustijficatissimo. 

Gluatlflcatlvu.  add.  Atto  a giustificare:  giusti  fi- 
calicò. 

Glnatiflcaturl-tura.  p erb.  Chi  o che  giustifica:  giu- 
sti ficatore-trice. 

Gl  uhi  menzioni.  *.  f.  n giustificare  o giustifi- 
carsi : giustificazione.  ||  Prova'  o documento  che 
giustifica  : giustificazione.  ||  Operazione  colla 
quale  i fonditori  di  caratteri,  mediante  la  squa- 
dra della  giustificazione,  verificano  la  giustezza 
de’  caratteri  : giustificazione  ( Car . Voc.  Mei.). 

Giuntila!).  (MAL.)  V.  GIUSTIZZA. 

Giusi  izza.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  ò giusto,  esatto  : 
giustezza.  ||  T.  stamp.  La  lunghezza  eguale  di  un 
verso  o lineo  d’una  pagina:  giustezza. 

Giustizzia.  ».  f.  L’adempimento  della  legge  natu- 
rale insieme o civile,  virtù  perlaquale  si  rende 
a ognuno  ciò  che  gli  ò dovuto,  por  cui  si  ri- 
spetta ogni  diritto;  e non  riguarda  che  ai  fatti 
esterni,  all’apparenza  de’  fatti,  ed  ha  sanzione 
nella  legge  scritta:  giustìzia.  ||  L'equità  si  reca  più 
direttamente  alla  legge  naturale  e all'  intimo 
sentimento.  V.  equità.  ||  Ciò  che  per  giustizia 
è dovuto:  giustizia.  ||  Tribunale  criminale,  lo 
sue  sentenze , e i suoi  agenti  in  complesso  : 
giustizia.  Il  pari  giustizzia,  amministrarla  : far 
giustizia.  ||  Prov.  fari  la  giustizzia  a manicu 
di  mola,  senza  misura,  alla  grossa  : far  la  giu- 
stizia coll’asce  o coll'accelta.  ||  parisi  la  giustiz- 
zia  cu  li  sò  Manu,  vendicarsi,  rendersi  giusti- 
zia abusivamente  senza  le  vie  regolari  : farsi 
giustizia  da  sé.  ||  cu’  havi  dinari  kd  amicizia, 

NUN  HAVI  TIMURI  DI  LA  GIUSTIZZIA;  0 LA  GIUSTI- 
ZIA k fatta  pri  li  poviri  : i poveri  mantengono 
la  giustizia , pur  troppo  ò cosi  in  queste  so- 
cietàl  ||  tutti  vulemu  la  giustizzia’ncasa  d’au- 
tru;  0 LA  giustizzia  piaci  a tutti  fora  di  la 

NOSTRA  CASA;  0 È BF.DDA  LA  GIUSTIZIA  MA  NO  DA- 
VANTI la  nostra  PORTA  , sono  chiari  : ognuno 
ama  la  giustizia  a casa  d’altri.  ||  giustizzia  ori- 
ginali, perfezione  dell’uomo  prima  del  peccato: 
giustizia  originale.  ||  vidiri  ’na  cosa  pri  giusti- 
zia, ricorrer  ai  debiti  tribunali:  andar  alla  giu- 
stizia. 

Giuatizziari.  p.  a.  Eseguire  sopra  i condannati  la 
sentenza  di  morte  : giustiziare.  P.  pres.  giustiz- 
zianti  : giustiziatile.  P.  pass,  giustizziatu  : giu- 
stiziato. 

Giustizieri,  s.  m.  Carnefice,  boja:  giustiziere,  giu- 
stizierò. 

Giuatra.  s.  f.  L’armeggiar  a cavallo  con  lancia, 
correndo  un  cavaliere  contro  l’altro  per  Sca- 
valcarlo : giostra. 

G lustrar!,  c.  intr.  Armeggiar  in  giostra:  gio- 
strare. P.  pres.  giustranti  : giostrante. 

Glustraturl.  verb.  m.  Chi  o che  giostra  : giostra- 
tore. 

Giustu.  s.  m.  Giustizia,  equità  : giusto.  ||  Proc.  du* 
manna  lu  giustu  PRI  aviri  l’assai:  dimanda 
pur  assai  che  non  manca  a calar  mai.  ||  Uomo 
giusto  : giusto.  ||  Prov.  lu  giustu  pecca  setti 
voti  lu  jornu  , a che  miseria  ci  riducono  le 
nostre  credenze,  per  forza  dobbiam  essere  cat- 
tivi : il  giusto  cade  selle  volte  al  giorno.  ||  chianci 
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10  giostu  pri  lu  piccaturi,  anco  questa  è giu- 
stizia divina,  siccome  dicon  i preti;  non  cre- 
derci giammai  un  Dio  così  ingiusto;  patiscati 
giusto  per  il  peccatore. 

€*iu->(ti.  odi.  Che  non  si  parte  da'  precotti  della 
ragione,  diritto,  leale:  giusto.  ||  T.  teoltìg.  Chi  ha 
grazia  santificante:  giusto.  ||  Quel  clic  è di  gran- 
dezza o di  quantità  ben  proporzionata,  nè  troppo 
grande  nè  troppo  piccolo,  secondo  l’uso  cui  è 
destinato,  o che  torna  per  l'appunto  : giusto,  jj 
Esatto,  puntuale:  giusto.  J|  campar!  giusto  giu- 
sto, non  aver  da  sprecare,  anzi  aver  da  desi- 
derare: sfar  ritto  per  l’appunto,  viver  a stec- 
chetto. |J  è giusto  . si  dico  come  per  afferma- 
zione di  ciò  che  altri  dice  : è giusta.  E inter- 
rogativamente r giusto?  si  dice  quando  si  vuol 
l’altrui  approvazione:  dico  bene?  va  bene?  ne 
wtMÌnd  f 11  Solo,  soltanto.  ||  Per  modo  d’indiriz- 
zar ii  discorso  si  dice  : giusto  ...  : giusto  . . , 
j|  giusto  ! modo  ironico  di  disapprovazione  : 
g insto!  ||  diri. a giusta,  dirla  schiettamente  come 
sta  : dirla  giusta. 

aev.  Appunto,  esattamente:  giusto,  li  S’usa 
in  certi  modi  come  p.  e.  uno  casca  da  cavallo 
e per  coprir  la  sua  vergogna  dice  : giusto  vo- 
ma  sentirmi  : giusto  volevo  scendere;  e in  molti 
altri  casi  in  cui  si  mostra  o indifferenza  ; o 
come  un  riempitivo  p.  e.  giusto  oda:  giusto 
là,  proprio  là.  j|  giusto  giusto  ; per  l’appunto; 
o vale  anche  : « gran  pena.  ||  arrivari  giusto, 
vale  anche  star  lì  lì  per  morire.  ||  giusto  giu- 
sto si  usa  variamente  per  dire:  per  un  raso, 
nel  mentre,  in  quello,  in  sul  punto , giusto  . . . 

11  E quando  accenna  contraddizione  alla  vo- 
lontà o desiderio  altrui:  giusto  giusto.  ||  E per 
quasi  quasi  : ghétto  giusto , come  l’esempio  di 
Totum:.  al  sentir  esclamar  sempre  contro  i preti, 


segue  la  puerizia  che  dura  fin  a’  dodici  anni, 
indi  l’adolescenza  che  è il  primo  stadio  della 
giovanezza.  ||  Quegli  che  va  con  altri  per  lavo 
rare:  garzone.  ||  Quella  persona  che  tengon  i 
banchieri  o i legali  perchè  lor  dia  mano  ne’ 
loro  gegozi  : giovane.  ||  giuvina  ni  modista  , 
quelle  ragazze  che  aiutano  la  modista  e impa- 
rano l’arte  : crestaina,  fattora,  fattorina.  ||  Per 

PICCIOTTU  OI  FUTI  A.  V.  ||  MITTIRIS1  0 SIRI  A GIU- 

vini,  acconciarsi  come  garzone  presso  alcuno  : 
aggar sonarsi  (Fanf.  V'oc.  d.  u.  Tose.),  mettersi 
per  garzone.  ||  Proc.  giuvini  é cui  é sanu  : gio- 
vane è chi  è sano.  ||  giuvini  oziusu  vbcchiu  bi- 
sugncsu,  chi  non  lavora  da  giovane,  non  si 
serba  Dulia  per  la  vecchiaia  : giovane  ozioso 
vecchio  bisognoso. 

tàiùiini.  add.  Che  è in  giovanezza:  gióvane,  gio- 
vine. ||  GIUVINI  D’ANNI  R VBCCHIU  DI  SKNNU,  SÌ 

dice  in  lode  di  giovane  sennato.  Sup.  giuvi- 
nissimu  : giovanissimo. 

(iiaeiniwcu.  add.  Da  giovane  : giooanesco. 

(ìlu vlnotiu.  dim.  Giovinetto,  in  ital.  giovinetto  è 
quasi  accr.  di  giuvini,  esprime  maggior  vigo- 
ria e robustezza,  come  pure  più  fresca  età. 

(ìlnvlntà.  i V.  gioventù  ( Dante  usò  : gioeen- 

OI*»  lutali.  1 tute). 

filavinuMl.  accr.  di  giuvini  : giovanotte. 

Gludnuurddu.  dim.  di  giuvinottu  : gioraneltino. 

Oluvlua.  V.  GIUITTO. 

Olvitcarl.  (VKUDONR)  V.  SDIVACARI. 

(ili-ili.  (pasq.)  add.  Debole.  Forse  da  civile,  col- 
l'idea che  que’  della  classe  civile  siano  meno 
robusti  di  quelli  della  classe  operaja  che  versa 
in  lavori  materiali. 

Giadiaturi.  s.  m.  Colui  che  combatteva  di  gla- 
dio nei  pubblici  spettacoli  : gladiatore. 

Oladlolu.  V.  SPATUI.IDDA. 


è par  giusto  giusto  che  non  ce  ne  sia  punto  de 
buoni.  Ij  E per  precisamente,  appunto  appunto,  |j 
GIUSTO  GIUSTO  TAItTU  1HVI  Al»  BSSIRI  : giusto  . . ., 

per  forzai  . proprio . . . ||  Per  : fortunatamente, 
giusto . . . 

filaiM.  prep.  Secondo,  conforme  : giusta,  giusto. 

GlaiMllMa.  dim.  di  GIUSTO. 

Olu«tull»a.  V.  GIUSTA  USA. 

film  amenti*  s , m.  Il  giovare:  giovamento. 

filili  ani.  V.  GIUVINI  (piTRÒ). 

filmanti!,  add.  Da  giovare  : giovanile. 

filuvari.  p.  a.  Dar  aiuio,  far  prò  : giovare.  1)  nio- 
v arisi  d’u.va  cosa,  servirsene  : giovarsi  trono 
cosa.  ||  poco  sa  cui  non  giova  a se  stisso,  per- 
chè l'uomo  di  lutto  impara  giovar  a sé.  P.  pass. 
giovato  : giocato. 

fàluvèvuli.  add.  Clie  giova  ; giovévole. 

filnvtall.  V.  GIOVIALI. 

filmina,  f.  di  GIUVINI.  V. 

filiivlmuttni.  s.  m.  Giovinaccio  di  mali  costumi  : 
yiocannsfro. 

Giuvinazcu.  pegg.  di  nioviNt  : giovinazzo.  Più 
sposso  l'usiamo  come  accr.  cioè  giovane  di  buo- 
na statura,  o vigorosa  : giovanotte.  ||  E vale  an- 
ello uomo  quasi  uscito  da  giovanezza. 

filatine*! «tu.  dim.  di  GiuviNt:  giovinetto,  giovi- 
netto (Cino  da  Pistoja). 

filuvlnettu.  dim.  Giovanetto,  giovinetto. 

GHtvini.  s.  in.  pi.  anco  giuvina.  Chi  è nella  età 
che  segue  all’adolescenza  : gióvane,  giovine.  L'in- 
fanzia è l’età  finché  l’uomo  comincia  a parlare, 


filàndulu.  V.  GRANNULA, 
filar*.  V.  AGGlllARA. 

filatila,  s.  f.  Quell'umido  che  fa  ia  carne  cocendo 
a stracollo.  V.  agolassari. 
filavo^,  gì  dice  di  cena  stoffa  quando  è resa  li- 
scia, come  il  grò  (V.):  lustrino  rasato  ( F . glacé, 
liscio). 

fiiobbu.  s.  m.  Corpo  in  figura  di  sfera  : globo.  || 
La  terra:  globo. 

Glòria,  s.  f.  Alta  e perenno  fama  e onore:  glò- 
ria. ||  Secondo  le  credenze,  la  sede  delle  anime 
beate  e anco  la  vita  eterna:  gloria.  |j  carti  oi 
gloria,  quelle  che  stanno  sull’altare,  perchè 
ii  sacerdote  legga  senza  svolgere  il  messale. 
||  Per  lodi.  IJ  jtrisinni  ’n  gloria,  giubilare  : an- 
dar in  gloria.  E andar  in  estasi  dai  piacere: 
andar  m visibilio,  m gloria  (Pauli).  ||  Pittura 
rappresentante  angeli  e santi  in  cielo:  gloria. 
||  Quel  punto  della  messa  dove  dicesi  l’inno 
degli  angeli  : gloria.  a oloria,  posto  ave.:  in 
gloria.  E ironie,  vale  anche  : a cagione  . . ||  cu* 

Il  AVI  CARA  LA  GLORIA,  DISPREIZA  LU  SO’  C0RPIC 

chi  ha  cara  la  gloria,  il  corpo  ha  vite. 
(■lorinpatri.  s.  m.  Orazione  o giaculatoria  a Dio: 
gloria.  K stari  qoantu  un  gloria  patri,  far  pre- 
stamente una  cosa:  star  quanto  un  lampo.  || 
vbniiii  ’na  cosa  di  gloria  PATRI , inaspettata. 

E ROBBA  Dt  GLORIA  PATRI  0 VINUTA  DI  LU  GLO- 
RIA patri,  vale  senza  fatica,  senza  spesa:  u 
ufo:  presa  l'idea  da  coloro  i quali  per  via  di 
avi,  pater  e gloria  scroccavau  al  secolo  un  ben 
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pasciuto  vivere  a ufo,  che  però  colla  soppres- 
sati de’  Conventi  6 lor  venuto  meno.  ||  vtVIRi 

MAGARI  SOPRA  MI  GLORIA  PATRI,  SÌ  dice  a’  llCOni 

che  ad  ogni  briciolo  di  ciho  vi  bevon  su.  n 
gloria  patri  si  chiainan  pure  quelle  pallotto- 
line più  grosse  che  sono  nella  corona,  del  ro- 
sario : paternostri. 

fsioriàt'M.  v.  ri/l.  a.  Prender  gloria  di  sò  e dei 
suoi  fatti  : gloriarsi,  P.  pass,  gloriato  : gloriato. 
Klorlnzlont  (fasq.)  ».  fi  Il  gloriarsi  : gloriano- 
ne  (voce  poco  usata). 

(«torteti»,  dim.  di  gloria  : gloriu;;a. 

(«tori tic» meniu.  ».  m.  Giorilicaiioiif  : glorifica- 
mento. 

Gloriiteari.  r.  a.  Dar  gloria)  chiamar  alla  eterna 
gloria  : glorificare.  P.  pres.  glorificanti  : glo- 
rificante. P.  pass,  glorificato  : glorificalo. 
(Glorificatori,  r erb.  m.  Chi  o che  glorifica  : glo- 
rificatore. 

(Glorificazioni.  ».  fi.  Il  glorificare  : glorificazione. 
(Glorinoti.  V.  GLORIOSO. 

(Giobbi  ccddu.  dim.  di  GLORRD  : gioitilo,  glotietlina. 
(-In libo  V.  CLUBBO. 

(■lubbacltà.  ».  fi.  Rotondezza  : globosità. 
(Giubbilili  ahi.  Sferico  : globoso. 

(ìlurlarlat.  V.  CLORURISI. 

(Glorie dita.  V.  GLORIETTA. 

(■loriucanienil.  otte.  Con  gloria:  gloriosamente. 
(Gitii-imeiiiio.  aihi.  dim.  di  glorioso  : gloriasene. 
(Glorluilulmanirntl.  aor.sop.  f ttoriosìssiinamente . 
Ciurlo»»,  add.  Pien  di  gloria  : glorioso.  ||  Giubi- 
larne, gioroso  : glorioso.  I]  Che  apporla  gloria  : 
glorioso.  ||  In  pi.  e sosl.  chiamano  anche  i mac- 
cheroni. Il  GLORIOSO  K TRIONFANTI,  Si  dice  di 
uno  sfaccialo,  p.  e. ; è tornato  in  prigione  glo- 
rioso e trionfante.  Sup.  gloriosissimi;  : glorio- 
sissimo. 

Clorlozza.  dim.  e vilifi  di  GLORIA  : gloriuzza. 
Co  Spesso  si  sostituisce  alla  s,  come  nell’esem- 
pio ogni  gnorri!  per  ogni  jORNo.  Specialmente 
quando  la  parola  che  comincia  per  s sia  pre- 
ceduta dalla  preposizione  in.  V.  j. 

Cnn,  Scotolatura  di  signora,  c lo  dicon  i con- 
tadini alle  donne  loro. 

(■■lacchiti.  Modo  basso  e fanciullesco  con  cui  si 
nega  e si  sberla. 

(Giucco.  V.  CIIIACCO  (BOCCA). 

(Gnncliitl  V.  GNÌCC.II1TI. 

(■nani libiti»,  add.  A guisa  di  glifo  (jacobbu  V.). 
Onerali».  V.  corona  oi  MONAro,  erba. 
(Gnanaiu.  add.  Che  ha  temenza,  perilaoza  : timi- 
doso,  peritoso. 

(«nappa.  V.  NORMA. 

(allappiti.  Nella  frase:  yénibi  gnappiti  onappiti, 
venire  con  lentezza  : rrnir  lemme  lemme  (pasq. 
dal  Imi.  gnor  iter  : posatamente;. 

(ànardinarl.  V.  INGIARDINASI. 

(Gnau.  Voce  del  gallo:  gnao,  gnau.  ||  gnau  bab- 
bao,  voce  finta  per  indicar  paesi  chimerici  o 
di  scimuniti  : goga  magoga. 

(Guai tal».  V.  ALLEGRO  (rOCi'a). 

«G»<Ta.  i ».  tn.  o fi.  Uomo  da  nulla-,  nou  buono 
(Garfa  \ a una  cosa:  sbercia,  bietolone. 
(Gnegnn.  V.  INGEGNO  (ROCCA). 

(àiicotra.  Parola  eomposia  quasi  diro  in  eslro,  e 
si  dice  della  femina  : in  umore. 

(■»<*».  V.  AGNEDDU.  A NiCOSia. 

(àalgnali.  j.  m.  L' animale  formato  nel  ventre 


della  madre-  feto;  ma  s'nsa  per  le  bestie  vac- 
cine [Sp.  n inaio  : foto  di  vacca). 

(àitignarìn . ».  fi  Ciane iafruscola , cosa  di  poco 
valore  : ciammengoia . ( Sp . nineria  : bagattella), 
(alligna,  add.  Crespo,  inanellalo;  si  dice  de'  ca- 
pelli : riccio.  )i  Chi  ha  i capelli  ricci  : riccio,  ric- 
ciuto, riccioluto.  ||  In  pi.  per  gnigvull  V.  |J  Per 
agnellino  o anco  per  bambino  (Sp.  nino).  ||  Pror, 
COI  CO  GNIGNI  SI  CUBCAO,  CACATO  SI  LIVAO  : chi 
s'impaccia  colle  frasche,  la  minestra  sa  di  fumo. 

Il  Per  incegno.  V.  ||  E in  quel  di  Nolo  sia  per 
GIGGItlD.  V. 

(.marniti.  ».  m.  pi.  Ciocche  di  capelli  ricci  : ric- 
cio, ricciolo. 

(Gnlgnulinri.  r.  intr.  Far  carezze,  moine:  vez- 
zeggiare (Sp.  ninear  : pargoleggiare).  ||  T ngr. 
Toglier  dal  ceppo  della  vile  il  fracido  o le  fra- 
sche : levar  il  seccaione.  P.  pass,  gxignoliatu  : 
vezzeggiato. 

(ànignuiiniuri.  ».  nt.  Strumento  per  torre  il  sec- 
cajone  alle  vili  : pennato. 

(anigiiuliddi.  dim.  di  gnignuli  : ricciolini. 
(ànlgnulu.  simj  di  GNÌGNOLI.  V.  j|  Per  GNIGNO.  V. 
il  4-  §. 

(àntgnululu.  V.  GNIGNO. 

(àniiari.  V.  GKLAlti.  E corrisponderelilic  all'ila/. 
ingelare. 

(ànimoklddarl.  v.  intr.  Usalo  in  poche  dizioni , 
come  gnimmeddati  cca  : rien  qui. 

(■ninniteli  lari.  V.  AGGINOCCIIIARI. 

(infeltrì.  V.  AGIR  IBI. 

(àttlrrl.  V.  ’nghirri. 

(GalananirBiu.  ».  in.  L’ingessare:  ingessamento 
non  è ne’  Vocabolari  il. il.  V.  a.NIMATORA. 
Onlaurl.  v.  a.  Impiastrar  con  gesso  : ingessare. 

P.  pass.  r.NissATU  : ingessato. 

(affiliata.  V.  GNISSAMENTU. 

Calauiura.  ».  fi.  Lo  ingessare  qualche  cosa  in 
un  muro  o che  : ingessatura. 

(Gnittuarl.  oerb.  m.  Quegli  che  ingessa. 

Gnlltarl.  V.  JITTARI.  ||  0NITTAR1  LA  QCASETTA  : 
amare  la  calza,  cominciarla  e darle  forma, 
(àfiiuatina.  ».  fi  Lo  avviare  e si  dice  delle  calze 
e lavori  simili  : avviatura. 

(Znoccu.  i ».  m.  Spezie  di  pasta  a morsel leni  : 
(ànóecnlu.  t gnocco.  ||  met.  Si  dice  ad  uomo  goffo: 
gnocco.  ]|  Lezi,  moine,  atli  smancerosi:  dàd- 
doh,  fichi.  ||  Cosi  rhiatnan  alcuni  le  fave  bol- 
lile. ||  Ciocca  di  capelli  pendenti  dalle  tempia  : 
cerfuglio,  cernecchio. 

(ànocn.  V.  loco.  E cosi  tutte  le  voci  t-ho  comin- 
ciano da  i le  quali  precedute  dalla  n danno 
questo  suono. 

(ànogiió.  ».  ni.  Canio  del  verdone,  ossia  cerio 
verso  nel  suo  canto:  gnàgnolo  (a  Firenze', 
fànognit.  add.  Che  non  sa,  ignorante:  gnorri.  Il 
Astuto  che  fa  le  coso  o mostra  di  non  saperle  : 
fognane.  ||  fari  lu  onocno,  fingere  di  non  sa- 
pere : far  il  gnorri,  far  il  nesci.  ||  Tumoro  nella 
gola  proveniente  da  ingorgo  alle  glandule: 
gonga. 

fin».  Accorciatura  di  signori  : gnor. 
(ànucrhinrl.  V.  AGGI.NOCCHIARI. 

(Gnucchiuiurl.  ».  m.  Arnese  por  inginocchiar- 
visi  : ingìnocchiatojo. 

(àunccbiueddu . dim.  di  ONiiccHiTTO  : gnocchet- 
tino  (Tomm.). 

(Gnuccbluu.  dir». di  oxògcolo: gnocchetto  (Tomm.), 
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[|  Dello  ad  uomo  : implichilo.  ||  tari  lo  choc- 

CRITTU.  V.  GNOGNU. 

«.uucchiuuHi.  accr.  di  gnocchitto. 

Gnuceniaru.  3.  m.  Facitore  o venditóre  di  gnoc- 
chi : gnoccajo.  ||  Arnese  rigalo  o bucherato  por 
farvi  sopr'esso  i gnocchi  lavorati. 

Gaucniuiu.  pegg.  di  gnòcculu  : gnoccaccio. 

Gnaccuiinrl.  c.  intr.  e o.  Ingojare  : intrippare, 
ingollare.  ||  fig.  Rapinare  destramente  quel  d'al- 
trui : colteppolare.  ||  dari  a gnoccoliahi  ad 
uro,  fargli  donativi  per  farlo  lacere  : unger  la 
ruota.  P.  posi,  gnoccoliatu  : ingollalo,  tee. 

Cnuccuiiatari.  ».  m.  Ghiottone.  ||  fig.  Ingordo  del- 
l'altrui. ||  Chi  si  lascia  corrompere. 

Gnuccullddm.  V.  G.VOCCHtTTO.  ||  Per  BÙCCOLO.  V. 

GaaccBlnam.  pegg.  di  gnocccloni.  |1  Per  bah- 
bione,  bietolone,  sciocco. 

Gaucculuneddu.  dim.  di  GNOCCULCNI. 

Gnaeealani.  nrcr.  di  gnòcculu  : gnoccont. 

c»(mud.  v.  giognitto.  In  quel  di  Noto. 

Gnagnu.  V.  GIRONO. 

(■nummi»,  j.  fi.  Vitupero,  disonoro,  un  po’  meno 
di  obbrobrio  : ignominia. 

Camminili namenii.  acv.  In  modo  ignominioso: 
ignominiotamentc. 

l-niimiaiiisu.  add.  Notato  d'ignominia:  ignomi- 
nioso. 

£nr-  j V.  agncni  e seguenti. 

Camr.  V.  GNU. 

Gnnra.  Accorciativo  di  signura  : gnora.  ||  firn. 
di  gnori  titolo  de’  cocchieri:  cocchieressa.  || 
Onde  gnorasì  e gnurasò. 

’CamraaiàiKiBi,  s.  f.  Cosa  da  ignorante:  igno- 
rantàggine. 

’Gmiraaiau».  pegg.  di  'onoranti:  ignorant accio. 

'Gnuranuddu.  dim  di  ’onoranti:  ignorantello. 

’CamraaU.  add.  Privo  di  sapere  : ignorante.  || 
Villano  poco  amorevole  : ignorante.  ||  Difesi 
anco  solamente  di  chi  non  o informato  di  un 
fatto  : ignorante.  ||  Pror.  lo  onoranti  b lu  cchiù 
nniuico  oi  l'arti,  perchè  non  la  può  apprez- 
zare. ||  lo  ONORANTI  È STAFFEM  01  LU  DbOTTO, 
perciò  i reazionari  odiano  l'islruzione  del  po- 
polo, per  averlo  sempre  schiavo.  Sup.  ’gnuran- 
tissiiiu  : ignorantissimo. 

’Cnuraailimeaii.  ave.  Con  ignoranza:  ignoran- 
temente. 

'Caorautlanl  marne  all.  aor.  sup.  Jgnorantissima- 
mente. 

’Cmuranlllall.  (MAL-,  PASQ.  6 SPAT.)  V.  ONORANZA. 

'Gauraaumaziu.  pegg.  di  'gnubantoni.  Coinpor- 
lando  la  lingua  italiana  molte  simili  forme,  cre- 
derei potersi  dire  : ignorantonaccio. 

’Gnaraatuni.  accr.  di  onoranti  : ignorantone. 

’Gnnranluiiti  dim.  di  ’CNORANTI  : ignorantuzzn. 

’Cnuraaia.  3.  fi.  Mancanza  di  sapere  : ignoranza. 
||  Non  sempre  ha  cattivo  senso,  vale  anco  sem- 
plicemente difetto  involontario  di  tal  engni- 
z ione  : ignoranza.  ||  Atti  e parole  che  palesano 
la  ignoranza  di  chi  li  fa  : ignoranza. 

Gmmrl.  Accorciativo  di  signori  : gnor,  ma  si  usa 

&er  le  classi  basse.  ||  È titolo  dei  cocchieri.  || 
-andò  i contadini  dare  del  signore  al  babbo, 
cosi  per  loro,  antonomasticamenie,  gnori  vaie 
babbo.  ||  Si  forma  da  esso  : gnorsì,  gnurnò,  si- 
gnor si,  signor  no  : gnorri,  gnornò. 

(■marmò  e Gmmrst.  V.  io  GNORI. 


G analista,  i.  fi.  T.  bot.  Pianta  Juslicia  adhatoda. 

(«anso.  V.  in  g.nocu  l'avA'crtimento. 

(■nuMuitddu.  Dalla  voce  composta  'n  jcsu  si  ò 
fatto  pur  il  dim.:  alquanto  in  giù,  un  po’  in  giù. 

Gnùtilca.  s.  f.  Raddoppiamento  di  panni,  drappi, 
ccc.  sopra  di  sè  : ripiegatura.  ||  Soprappiù:  giun- 
ta.  Ondo  : co  la  gnottica  : col  topi  oppiò,  colla 
giunta.  ||  fig.  S’usa  per  baggèo,  tànghero. 

Gnuiiicabbtil,  add.  Atto  ad  essere  ripiegalo:  ri* 
pieghévole. 

Gnuùicaimemiu.  s.  m.  Il  ripiegare:  ripiegamento. 

Gnuiiteari.  r.  a.  Soprapporre  o raddoppiare  or- 
dinatamente in  sò  stessi  panni,  carte,  ecc.:  ri- 
piegare. P.  pass,  gnotticatd  : ripiegato. 

Gnaiiteaia.  s.  fi  L’aziono  del  ripiegare. 

Gauittca lamenti,  aov.  (scob.)  Con  ripiegatura: 
ripiegatamente. 

Gnullleallna.  V.  GNOTTICATA. 

Gnuiiteainra.  s.  fi.  li  ripiegare  : ripiegatura. 

Gnulllrl.  V.  AGGIttUTTtRI. 

Gnullnnl.  V.  GHIOTTONI. 

Gobba,  s.  f.  V.  jiumu  : gobba  (o.  b.  o meli). 

Gobbu.  V.  JIMUllRI  TU. 

Godlbbtli.  add.  Che  può  godersi:  godibile,  go- 
deeote. 

Godibbìlla.  Godimento:  godìo.  ||  iirisinni  ’n  go- 
dibrìlia,  in  estasi,  in  solluchero:  in  visibilio. 

Godlmeniu.  s.  ni.  Il  godere  : godimento. 

Gódtri.  t>.  intr.  Pigliar  gusto  e diletto;  è men  vi- 
sibile e men  intenso  di  gioire  : godere.  ||  Ral- 
legrarsi : godere.  ||  Darsi  buon  tempo,  sguazza- 
re : godere.  ||  Avere,  possedere,  venirgli  : godere. 
||  GUDiaisiLLA  : godersela,  pigliarne  tutto  il  di- 
letto, darsi  buon  tempo.  ||  Si  dico  anco  delle 
piante,  provarvi  bene  : godere  o godersi  un  luogo. 
||  Piacenti  far  alcune  diiTorenze  che  pur  si  danno 
in  siciliano.  Godere  il ...  o un  ...  chi  lo  gu- 
sta per  sè,  che  no  approOtta.  Godere  del. . . chi 
nc  partecipa,  chi  ne  gusta  i fruiti  o l'cfTetto. 
Godere  in  ...  o nel ..  . chi  vi  si  conteula  e si 
crògiola,  chi  vi  ripone  ogni  godimento.  ||  dari 
a godi  ri  o A godi  E godi,  pigliar  a prestito  dando 
in  pegno  un  retaggio  di  cui  il  creditóre  ne  goda: 
dar  ad  anticresi.  ||  Prov.  megghiu  picca  gudiri 
ca  assai  TRivtiLtARl,  par  chiaro,  ma  si  dice  di 
chi  mena  vita  lunga  e affilila.  P.  pres.  godenti 
o godenti  : godente.  P.  pati,  goduti)  o goduto  : 
goduto. 

Godala.  V.  GODUTA. 

Goffa.  (AN.  MAN.)  V.  STBATAGGEMMA. 

Goffaggini,  s.  f.  Goderla,  scempiaggine  : goffàg- 
gine. 

Goffamenil.  aor.  Con  gofferia  : goffamente. 

Goffo,  s.  m.  Giuoco  a carie,  somiglia  alla  pri- 
miera e si  giuoca  a cinque  carte:  goffo,  goffi. 

Goffo,  add.  Scimunito,  inetto,  sgraziato  : goffo.  || 
Detto  di  cosa,  malfatta  : goffo.  ||  s.  Si  dice  di  uni 
parto  di  vestito  che  faccia  volumo  , o gonfi  : 
sbuffo  (Giornale  L'Unità  della  lingua). 

Gònfi u.  add.  Gonfiato:  gonfio. 

Gorbona.  ».  fi  Prigione  : gattabuia.  ||  (caruso)  in 
gorbona,  in  mano  di  alcuno.  ||  aviri  'na  cosa 
in  gorbona  , tenersela  per  sicura  : avere  una 
cosa  nel  carniere  tCorban  o corbona  era  , dice 
paso.,  presso  gli  Ebrei,  la  cassa  dove  si  rac- 
coglieva l'elemosina  per  quei  ministri  dello  al- 
tare). 

Gorga.  V.  gòrgia  : gorga.  ||  Per  gorgo.  V. 
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Corg-Wgiarl.  v.  inlr.  Ribattere  cantando  meuo 
in  gola  i passaggi  : gorgheggiare. 

Gorgheggili,  j.  m.  Trillo  di  voce  fatto  nel  gor- 
gheggiare : gorghéggio.  ||  T.  inni.  Accenti  o pas- 
saggi brevi  fatti  con  vibrazioni  : gorgie. 

Gòrgia,  s.  f.  Canna  della  gola:  gorga,  gòrgia.  || 
fabi  la  gorgia  , il  buttare  un  borcono  o un 
piccolo  frutto  per  aria  e farlo  cascar  in  bocca. 
||  Per  socuzzuni.  V. 

Gota.  s.  f.  (o.  b.)  Guancia:  gola. 

GAdru.  Aggiunto  d'un  ordine  d'architettura  se- 
condo i Goti  : goliro.  ||  Aggiunto  d'una  specie 
di  carattere  : gotico. 

Goiiu.  i.  tn.  Spezie  di  bicchiere  : gotto.  ||  E il  li- 
quore contenuto  da  osso  : gotto.  ||  Pro»,  cu'  nun 

po'  RIVIRI  'NTR'o.N  GOTTO,  CALASI  '.V  TERRA  E BIVI 

'ntr'on  cu.nnuttu  , chi  non  può  far  come  vuole 
faccia  come  può  : chi  non  può  ber  nell'oro  beta 
nel  tetro.  |[  cu'  manìa  gotti  spezza  carbabbi  : 
chi  n<  fa,  ne  fa-di  tutte,  cioè  fa  bene  e fa  male, 
sol  chi  non  fa  non  fa  male,  non  lutto  si  può 
far  bene.  |l  annigarisi  ’nt'on  gottu  d'acqua, 
chi  si  perisce  per  poco:  annegarsi  in  un  bic- 
chier d'acqua. 

Gotcmamcaiu.  t.  m.  Il  governare  : governa- 
mento. 

Gawernaati.  t.  f.  Quella  donna  che  ha  governo 
di  fanciulle  : goremante.  ||  i.  *».  Per  toccano. 

Goveraarl.  t>.  a.  Reggere,  provvedere  ai  bisogni 
di  ciò  che  è sotto  propria  custodia  o giurisdi- 
zione : governare.  ||  Aver  in  balia  : governare.  || 
Detto  di  animali,  averne  cura,  ccc.  : governare. 

Il  cu'  SIALI  SI  GUVEnKA  DI  SUA  VITA  SI  DOLI,  dii 
si  governa  male,  vuol  male  a sò.  Il  osa.  Reg- 
gere uno  Stato  : governare.  | rifi.  a.  Tener  certa 
regola  nel  guidare,  operare  lo  proprie  cose  da 
» sò:  governarti.  Ondo  per  salutare  si  dice:  go- 
vebnativi  : la  ti  riguardi.  ||  Prov.  oc,. su  mi  gu- 

VKRNA  A SÉ  STISSU  E DIU  GUVERNA  A TUTTI  : 

ognuno  per  té  e Dio  per  tutti.  P.  patt.  gover- 
nato : governato. 

Got  ri-Bnilvu.  add.  Pertinente,  o parteggianto  del 
governo  : governativo  (voce  d'uso). 

Goieraaturì-turu-Irlel-lurUaa.  veti).  Chi  0 Che 

governa:  goeernatore-lrice. 

Governu.  i.  m.  Amministrazione,  maneggio,  cura 
di  chi  governa  : governo.  ||  Modo  e scienza  di 
governare  : governo.  ||  La  forma  di  governare  : 
governo.  ||  Tenore  di  vita  : governo.  Onde  ss- 
siiti  ’n  govbrnu,  esser  in  certa  regola  di  re- 
gime. ||  Coloro  collellivamente  che  fan  parto  del 
governo  : governo.  ||  Amministraziooe  delle  fac- 
cende domestiche  : governo.  ||  Guida,  direzione  : 
governo.  ||  Prov.  .min  sempri  duua  lu  malu  go- 
vebnu,  poiché  vien  la  sua  volta  e il  suo  fio; 
o i Borboni  lo  sanno. 

Guu.  V.  VOZZA. 

GrabboEghinrt.  r.  a.  Confondere  , disordinare, 
avviluppare:  ingarbugliare.  ||»ie(.  Aggiraro,  av- 
volgere altrui  : ingarbugliare. 

Gracili,  add.  Debole,  sottile,  magro:  gràcile. 

Grada,  i.  f.  Quella  inferriata  posta  alle  (lucstro 

0 altro,  fatta  a guisa  di  graticola  : grata.  ||  Per 
gbaoetta.  V.  al  2'  §.  ||  Quell'unione  di  spran- 
ghe di  ferro  intraversalo  che  si  mettono  alio 
finestre,  agli  usci,  nelle  carceri,  ecc.:  inferriata, 
ferrala.  ||  grada  a bumnu,  cioè  a rombi,  iu  cui 

1 bastoni  non  s'incrociano  a squadro  : ferrata 


a mandorla.  ||  — a gaggia,  quella  che  sporge 
fuori  in  figura  tondeggiante  : — a gabbia  |l  — 
'ngisucchiata  : ferrata  inginocchiata,  co'  ba- 
stoni piegati. 

Gradala.  V.  sopra. 

Gradaiaatcnii.  are.  Per  gradi  : gradatamente. 

Graduata.  pegg.  di  grada  : grataccia. 

Gradazioni,  j.  f L’andare  per  gradi  crescendo 

0 diminuendo  : gradazione. 

Gradella,  t.  /.  Ordegno  di  ferro  a guisa  di  gra- 
ticola, incastrato  no'  fornelli,  dove  posa  il  car- 
bone acceso  : gratella  o graticola  del  fornello. 
Il  Quella  latta  bucherata  del  finestrino  nelle  pa- 
reli dei  confessionario  : graticola,  graticcia. 

Gradlcedda.  dim.  di  grada:  grattila. 

Gradiceddu.  dim.  di  graou  : gradino.  E s’usa  per 
dire  : un  pochino. 

Gradigghia.  i.  f.  Arnese  di  ferro,  su  cui  si  ar- 
rostisce carne  o pesce  sul  fornello  : gratella , 
graticola.  ||  T.  petc.  Strumento  per  rinchiuderò 

1 pesci,  formalo  di  cannucce  ingraticolato  : gra- 
della. ||  Rete  di  RI  ferro  , adattata  a un  telajo, 
che  si  mette  dinanzi  a certe  Oneslre,  acciò  non 
possano  gettarsi  entro  sassi  o lordure:  grati- 
cola. 

GradifferhiMa.  V.  'ngradiggiiiata.  ||  Quantità  di 
roba  arrostita  nella  gratella  : uno  gratella. 

Gradlffffbledda.  dim.  di  GRADIGGHIA  : graticoletta. 

Gradimenti!,  i.  m.  Il  gradire  : gradimento. 

Gradinata,  t.  f.  Ordine  di  più  gradini  : gradi- 
nata. 

Gradlau.  I.  m.  Scalino:  gradino.  ||  A gradino, 
posto  ave.,  a poco  a poco. 

Gradiri.  r.  a.  Aver  a grado,  accellare  una  cosa  : 
gradire.  P.  pass,  ghaoitu  OGRAdutu:  gradito. 

Gradlilaalma.  add.  tup.  di  graoitu  : graditissimo. 

Gradltieddn.  dim.  di  GRADETTA  : graticoletta. 

Grada,  t.  m.  Siccome  propriamente  è lo  sca- 
lino, cosi  si  usa  per  esprimere  in  goncre  di- 
mensione o quantità,  o di  segnare  la  posizione 
relativa  di  checchessia  : grado.  |l  Dignità,  stato, 
posto  : grado.  ||  Ognuna  delle  360  parti  in  cui 
e diviso  il  cerchio  : grado.  H Misura  di  prossi- 
mità o lontananza  di  parentado:  grado.  ||  T.  mus. 
Distanza  da  un  suono  al  suo  vicino  : grado.  || 
Misura  di  quantità  negli  strumenti  come  ter- 
mometri, ecc.:  grado.  ||  kssiri  'n  gradu,  potere  : 
esser  in  grado.  [|  in  summu  gradd  , altamente, 
oltre  modo.  ||  a gradu  a grado,  o di  gradu  'n 
gradu,  a poco  a poco,  successivamente:  a grado 
a grado,  di  grado  in  grado.  ||tinirisi  ’nt’ó  sò 
graou , tener  la  propria  dignità:  tener  ii  suo 
grato.  ||  T.  med.  Partecipazione  di  caldo  o di 
freddo  manifestato  sui  soggetto  in  cui  opera  : 
grado. 

Graduali,  add.  Di  grado  : graduate.  ||  salmi  gra- 
duali, quindici  salmi  che  si  recitan  nella  messa: 
salmi  graduali. 

Graduaimcoil.  ave.  Graduatamente:  gradual- 
mente. 

Graduanicatu.  j.  m.  Il  graduare:  graduamento. 

Graduar!,  u.  a.  Distinguere  in  gradi  : graduare. 
0 Conferire  alcun  grado  : graduare. 

Graduammo  ali.  are.  Di  grado  in  grado:  gra- 
duatamente. 

Graduatòria,  s.  f.  Documento  contenente  l'atto 
graduato  de’  creditori  : graduatòria. 

Graduaiu,  add.  Diviso  in  gradi  : graduato.  ||  Che 
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ha  grado  : graduato.  ||  T.  leg.  Dello  di  eredito, 
stabilito  secondo  l'ordine  di  graduazione  : gra- 
duato. 

Graduuilonl.  >.  f.  Gradazione  : graduazione.  Il 
Promozione  a grado  superiore  : graduazione.  || 
T.  kg  1/  ordine  in  cui  ciascun  de'  creditóri 
viene  stabilito  pel  modo  e tempo  del  pagamento: 
graduazione.  ||  T.  matem.  L'atto  di  dirider  in 
gradi  : graduazione. 

«radunami,  pegg.  e accr.  di  graduri:  canee!- 
Ione. 

Grnrfunrddu.  dim.  di  GRADONI  : cancelli no  (manca 
ne'  Vocabolari^. 

«raduni,  i.  m.  Sarebbe  accr.  di  grada,  ma  si- 
gnifica quella  chiusura  di  porla  (alta  di  bastoni 
di  ferro  commessi  in  distanza  l'un  dall’altro: 
cancello. 

«ruffa,  ».  f.  Strumento  di  ferro  adunco  : gràffio. 
||  T.  stamp.  Segno  o figura  cho  accenna  u- 
nlone  di  più  articoli  o linee  : grappa. 

«rn (fognari,  r.  a.  Rubare,  portar  via:  sgraffi- 
gitane. 

«ragni,  pi.  Vasi  di  legno  ad  uso  della  cucina: 
slovighe. 

Gragnola.  V.  GrXn.VOLI. 

«ralluri.  pi.  Robe,  oggetti  vecchi,  inservibili: 
ciarpe,  cenci. 

«rarongghin.  s.  f.  Abito  lugubre  : gramaglia.  || 
Si  dice  ad  uomo  inetto,  sciatto,  triste  : uggioso. 
«rnnaagglilaua.  pegg.  di  GRAUAGGKIA. 

« ramni;  ghlunauu.  pegg.  di  cnAUAGGiiiiiNt  ; ma 
si  dice  a uomo  pigro  o dappoco  : moccicone. 
«ramagghlunl.  accr.  di  GRAMA GGIIIA. 
«ramami,  s.  {.  Gravità,  grandigia  nell'opcrare, 
sostenutezza  : sussiego,  sicumera.  Onde  hitti- 
risi  ’lt  oram  azza  : mettersi  in  sussiego. 
Gramigna,  j.  f.  T.  boi.  Pianta  comune  ne'  campi  : 
gramigna.  Panicum  dacivlon  L.  ||  In  gergo , il 
tórre  ad  alimi  il  suo  con  inganno  : lecatdina. 
||—  a li  tutti  d'acqoa.  Poa  annua.  ||  — aouo- 

GRIALORA.  V.  SAGNANASU. 

«ramlgnarl.  V.  AGGRA  MI  OVARI. 

Gramigardda.  dim.  Gramignuola. 

Gramtgnuni  ».  m.  T.  boi.  Pianta  : gramignone, 
cannarecchia,  saginetla  selvatica.  Sergbum  ka- 
icpense  Pers.  (annali  daor.  sicil.). 
Grmliu.  i.  f.  Stalo  di  chi  è gramo  : gramezza. 
Per  r, ramazza  V. 

Gramma  s.  t».  La  millesima  porto  del  chilo: 
gromma.  ||  La  S4*  parie  d'un  oncia:  gromma. 

Grani maalm.  V.  GRANMAISTRU. 

Grammatica.  ».  f.  Arte  che  insegna  a parlare  e 
scrivere  correttamente;  e il  libro  che  ne  tratta  : 
grammàtica.  ||  pausa  grammatica,  errore  di 
grammatica;  dicesi  anco  di  qualunque  sbaglio 
o inconvenienza.  ||  ’n  grammatica, sidice  volgar- 
mente del  parlar  oscuro:  gergone,  in  grammuffa. 
« ramiamomi  I . add,  Allenente  a grammatica  : 
prammatica/*. 

«rnmmaiicalmrnil.  are.  Secondo  grammatica: 
grammaticalmente,  grammaticamente. 

«ramni. limila,  pegg.  di  qrammatica  : pramma- 
licaccia. 

Grammailchediia.  i dim.Giammalìchella.gram- 
«ranamailchleefala.  ' malichina,  grammaticucda, 
«ramniailchlna.  l grammaticuzza. 

«m  mmàiico.  i.  m.  Professor  di  grammatica:  gram- 
màtico. 


«rnmnuitcnni.  accr.  di  orammaticu  : gromma- 

ticone  (mort.). 

«raaimatlcuziu.  dim.  6 riti/,  di  GRAMMATICO  t 

grammaticuzzo. 

«rammliii.  Maniera  di  ringraziamento  : gran 
mercé.  ||  a gran  mizzì,  a stento,  a mala  pena, 
«rampa.  ».  f.  Zampa  dinanzi  colle  unghia:  branca. 
«rnmaaelu.  V.  CARMBCIO. 

Gran.  Troncamento  di  osanni. 

«rana.  s.  f.  Scabrosità  di  superficie  ohe  fa  come 
tanti  granelli  : grana.  ||  Da'  cesellatóri  dicesi 
certa  rozzezza  che  si  fa  apparire  nella  super- 
ficie di  un  lavoro  : grana.  ||  li  seme  che  si  ge- 
nera nelle  spighe  delle  biade:  granello.  ||  grana 
di  la  pioti,  quegli  acini  piccolissimi  del  fico  : 
granelliti!  del  fico. 

«ranadiKicbia.  ».  f.  T.  bot.  Pianla  a fiori  bian- 
chi, con  corona  frangiata,  celestre  nell' estre- 
mità, porporina  alla  base;  il  frutto  grosso  un 
uovo,  di  color  aranciato  : granadiglia,  fior  di 
passione,  passiflora.  Passiflora  caerulea  L. 
«ranam.  ».  m.  Luogo  dove  si  ripone  il  grano: 
granajo. 

Granala,  ».  f.  T.  mil.  Sorla  di  piccola  bomba: 
prosata. 

Granairddu.  dim.  di  oranatu  (frutto)  : grana- 
tina. ||  dim.  di  oranatu  (albero)  : granatino. 
Granale™.  ».  /.  Apertura  verticale  ne'  calzoni 
dinanzi  che  abbottonasi  : «parato  d’acanti. 
Granulari.  ».  m.  T.  mil.  Varietà  di  milizia  com- 
posta di  uomini  di  alla  statura:  pranatirr*.  || 
Si  dice  d'uomo  d’alta  statura:  granai  tire. 
Granatlarl.  v.  a.  Scagliar  granate. 

Granatina.  ».  m.  Gioja  del  colore  dei  granelli 
della  granala:  prunaio,  granatino.  ||  Legname 
nobile  di  un  bel  rosso,  che  serve  per  impial- 
lacciar mobili  : granatino , granaliglia.  ||  — ni 
riso,  maniera  di  paste  come  le  stacciatimi:  bas- 
sotti di  riso. 

Gmnniu.  ».  m.  T.  boi.  Albero  di  frutto  noto  -.ara- 
nato, melagrano.  Punica  granalum  L.  Il  li  frut- 
to: melagrana,  melagranata.  ||  mssiri  comu  il 
GRANATI  BKDDI  DI  FORA  I DINTRA  SO*  GUASTATI, 
di  persone  o cose  buone  in  sola  apparenza: 
esser  come  la  castagna  che  di  fuori  è bella  e den- 
tro ha  la  magagna. 

Granbèatln.  ».  f.  T.  zoo!.  Quadrupede  più  grosso 
del  cervo,  di  collo  più  corto,  pelo  e orecchie 
più  lunghe,  e corna  più  massiccio  : granbestia, 
alce.  Cervus  alce  L. 

G rancori.  V.  AGGRANCARt. 

«rancacela.  V.  in  CASCIA. 

«rancicaal  (A.  V.  aggrancicdni  : brancicone. 
Gnnctfaddunl.  V.  ORANCIUPODDVNI. 
Grandicdda.  dim.  di  ORANCio  : grondatilo,  gran- 
chiolino. 

«ràncio.  ».  m.  T.  zoot.  Crostaceo  noto,  che  st  hR 
due  branche  a forma  di  tanaglie  : grànchio.  || 

MOSTRISI  0 ARRIMINAR1SI  COMU  UN  GRANCHI,  muo- 
versi stentatamente  e con  impaccio  : esser  impi- 
glialo come  un  pulcino.  ||  r.tRi  lu  granciu  o ju- 
cari  di  granciu  , rubacchiare  : sgraffignare.  || 
UN  oranciu  cu  du'  vucchi  nun  putia  diri  cosi 
simili,  si  dice  quando  nno  dice  una  grossa  bom- 
ba : dir  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno. 
Il  pioghiari  un  oranciu,  sbagliare  : pigliar  un 
granchio.  ||  tutti  nni  pi  domiamo  orarci,  talli 
sbagliamo  : sbaglia  W prete  ali' aitare.  ||  lo  orar- 
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eie  trizz'u  la  tartijca,  quando  nn  difettoso  si 
bella  del  difetto  altrui  : il  ciuco  dà  del  bue  al- 
l’asino, o la  padella  dice  al  pajuolo  fatti  in  là 
che  mi  Ungi. 

Graneluàrfa.  ».  f.  Specie  di  testaceo  della  fami- 
glia de'  granchi,  forse  : graticcila. 

Grnnciufuddunf . s.  m.  Granchio  marino  che  ha 
il  torace  da  ambo  le  parli  con  nove  piegature 
ottuse , le  punte  dello  branche  nere  : granci- 
porro. Cancer  pagurus  L.  |)  pigguiari  un  gran- 
ciufodduni , sbagliare  : pigliar  un  granchio  a 
secco,  o un  granciporro. 

«Aranclultamrniu.  j.  m.  Il  titillare  : titillamento. 

Granrtatlarl.  t-,  infr.  e a.  Eccitare  certa  com- 
mozione in  parte  membranosa  o nervosa  del 
corpo  animale  : titillare.  ||  mct.  Itubacchiare,  || 
mi  granciulianu  li  Manu,  quando  uno  ha  vo- 
glia di  menar  le  mani  : mi  pizzicano  le  mani. 
||  granciuliari  un  STRUMENTO,  sonarlo  mala- 
mente : grattar  uno  strumento. 

Aranciani,  accr.  di  granciu  : granchiont. 

(■ranco,  s.  m.  Ititiramento  di  muscoli:  granchio. 

Grandi.  V.  GRANNI. 

Gràndini.  V.  GRANNULA. 

Grandura.  ».  m.  Titolo  di  certi  despoti  sovrani, 
che  infestavano  anco  l'Italia,  prima  del  18G0: 
granduca. 

Granducato.  Titolo  della  terra  dispotizzala  dal 
granduca  : granducato. 

Granduchlaaa.  f.  di  granduca  : granduchessa. 

Grandule.  ».  m.  Sorta  di  carrozza  bassa  con  ve- 
trina mobile. 

Graaeddl.  V.  GRANELLI.  Il  Per  CRISTAUDI.  V. 

Grancddu.  e Granlcddu.  V.  GRANRLLU.  ||  T.  boi. 
Erba  : sulla  maltese.  Scorpius  subvillosa. 

Granelli.  ».  m.  pi.  Testicoli  : granelli.  ||  Piccolis- 
simo particelle  di  ghiaccio  che  si  formano  nel- 
l'acqua soverchiamente  fredda. 

Granellu.  ».  m.  Il  seme  delle  biade;  ogni  minimo 
di  checchessia:  granello. 

Granfe.  »,  (.  Zampa  dinanzi,  collo  unghia  da  fe- 
rire; o piede  d'uccello  rapace;  branca,  grànfia. 
||  aviri  ’ntra  li  granfi,  figo  ater  in  suo  po- 
tere. ||  granfi  ni  li  atri  , le  affezioni  uterine  o 
effetti  isterici.  |j  granfi  di  purpo  , lo  branche 
del  polpo.  ||  E si  piglia  comunemente  per  piede 
di  qualunque  animale  : zampa.  ||  aviri  lg  cori 
comu  na  granfa  ot  puRPC,  esser  avaro  : ater 
il  granchio  alla  borsa.  ||  T.  mar.  granfa  di  nc- 
rina  : il  piede  di  essa.  ||  — di  s.  margarita.  T. 
boi.  Pianta  che  cresce  in  luoghi  sabbiasi,  men- 
tre è verde  ha  forma  di  mazzetto,  ma  seccan- 
dosi forma  un  globo  che  all’acqua  si  riapre. 
Non  è rosa,  non  si  trova  intorno  a Gerico  ep- 
pur  la  chiamano  : rosa  di  Gerico.  Thlaspi  rosa 
de  Jericho  dicium  Tourn. 

Granfegninu.  ».  m.  Uomo  alquanto  ladro:  la- 
droncello (VINCI  E GAKT.  DI  GIOVANNI). 

Granfeta.  ».  f.  Quanto  entra  in  una  branca,  o 
in  una  mano  : brancata,  manata,  manciata.  || 
Per  graffiatura  : graffiamento.  ||  a granpati,  po- 
sto atte.  : a manciate. 

Graufetedda.  dim.  del  precedente:  manatella,  ma- 
notino,  mancialella. 

Granfetlna.  V.  GRANFATA. 

Granfettu.  Posto  ave.  vale  assai:  granfatlo  (mort). 

G rantolili,  pegg.  e accr.  di  granfa  : broncone.  || 
E per  mano  grande:  manaccia. 


GraaBari.  p.  o.  Pigliare  o tirar  con  graffi,  e si 
dice  dell’erba:  agiraffare,  aggranfiare. 

Granitalo.  j ».  f.  Lo  aggraffare  : aggraffala  (V. 

GrauBollna.  ! PARTICIPIO). 

Graatieedda.  dim.  dì  granfa:  b ranchetta , zam- 
petta. 

Granfedda.  dii»,  di  granfa:  branditilo,  zampino. 

Gr.. !>r, illuni.  ».  m.  Chi  con  insaziabile  aridità  dà 
delle  mani  a checchessia  senza  ritegno  : ingor- 
daccio. 

Granfimi.  V.  GRANFAZZA.  ||  Per  GRANFATA.  V. 

Granfuxia.  dim.  di  granfa  : brancbino,  zampet- 
tino. 

Gmnlanceatu.  ».  m.  Guadagnuzzo. 

Granfimi,  r.  a.  Smaltir  le  mercanzie  a poco  a 
poco  (a  oranu).  ||  Itaccorre  a poco  a poco  la- 
vorando : raggruzzolare.  ||  A gra.niari  , a poco 
a poco  : a spillùzzico. 

Grnnlala.  Il  GRANIARI. 

Graniceddu.  dim.  di  granu,  moneta,  come  dire 
un  duecentesimini. 

Granlddnau.  V.  SOltO.  (UAL.). 

Granlliuau.  add.  Pieno  di  granelli  o cose  simili, 
e dello  di  superfìcie  scabrose,  ruvide  : granel- 
loso. 

Granila.  ».  f.  Sorbetto  meno  congelalo,  e in  forma 
corno  granellosa  : granita,  gramolala. 

Graniiu.  ».  m.  Roccia  primitiva,  dura  e ruvida, 
picchiettata  di  nero  e bianco  o rosso  : granilo. 
||  Sorta  di  tabacco  in  polvere. 

GranmaUiru.  ».  m.  Titolo  di  capi  di  religioni, 
sette  o altro  : grammaestro. 

Grannauu.  accr.  e pegg.  di  granni  : grandaccio. 

Grnnnaziuiu.  add.  Chi  procede  con  più  gravità 
e apparenza  di  grandezza  che  non  ricerchi  il 
suo  essere  : caca -odo. 

Grannctiu.  dim.  di  granni  : grandetto.  ||  dim.  di 
attempalo,  cioè  che  è un  po’  vecchio  : attem- 
patone. 

Granai.  ».  r».  Cosa  o persona  grande  : grande.  || 
Colui  che  è di  più  età  rispetto  ai  fratelli:  mag- 
giore. ||  Colui  che  è vecchio  : vecchio.  ||  Il  più 
vecchio  e più  antico  degli  altri  : anziano.  ||  11 
primo  nato,  il  maggiore  dei  figliuoli  : anziano. 
||  fari  lu  granni,  affettar  modi  da  grande  : far 
il  grande,  o del  grande. 

Granni  e Granài,  e per  troncamento  Gran.  add. 
Che  ha  molla  altezza,  o profondità  o larghezza 
o volumo  o capacità  : grande.  ||  Per  sim.  abbon- 
danza, nobiltà,  aumento  od  eccellenza  : grande. 
||  Alto  di  statura:  grande.  ||  D’eta  più  avanza- 
ta : grande,  attempato.  ||  Uomo  attempato,  ma  con 
senso  di  rispetto:  anziano.  ||  in  granni,  posto 
oro.,  in  grande  proporzione  : m grande.  ||  a l’in- 
granni  o a la  granni,  alla  maniera  dei  gran- 
di : alla  grande.  ||  parisi  gr  anni,  crescere  e farsi 
giovane  o uomo  (A.  V.  Hat.  granne.  Fra  Jaco- 
pone.)  ||  Per  assai  o por  fate.:  grandemente,  p. 
e.  ’ncoetu  granni,  e simili.  ||  uve.  Grandemen- 
te: grande.  E alle  volte  rende  quasi  sup.  il 
nome  a cui  si  unisco  p.  e.  tu  sei  un  gran  ca- 
po ameno.  1|  co  ccmù  granni  di  tia  nun  cun 
trastari  o nun  ci  LtTioAtu , perchè  perderai. 
Sup.  gba.vnissimu:  grandissimo. 

Granula.  V.  grannizza  (A.  V.  Hai.  graniia). 

Granulari,  r.  infr.  (rocca).  Far  da  grande:  gran- 
deggiare. 

Granntoedla.  V.  GBAN.VUZZU. 
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Garaanlmenil.  art.  Con  grandezza  : grandemente. 

«iraaulnata.  V.  GRANNULIATA. 

fàrànalnl.  V.  ORÌHNULA. 

4.r>nni«inuMcnil  arv.  sup.  Grandissimamente. 

(àranniusa turali,  ave.  In  modo  grandioso:  alla 
grande. 

fàranaiuaiià.  ) s.  f.  Qualità  di  ciò  cho  è gran- 
ai rantolimi.  ( dioso:  grandiosità,  grandJosilade. 

Càranniusu.  add.  Che  ha  del  grande,  che  sta  sol 
grande:  grandioso.  Sup.  giunmusissiuc  : gran 
diosissimo. 

Granntun.  s.  f.  Aslratto  di  grando  : grandezza. 

||  Per  lini,  dello  in  mala  parte,  eccesso  : gran- 
dezza; ed  in  buona  parte,  altezza  e nobiltà  di 
stato  : grandezza.  Il  Mostra  di  grandezza  e no- 
biltà: grandezza.  ||  Alterigia,  potenza,  nobiltà: 
grandìgia.  ||  Spacconata  : grandezzata. 

Grannluoaa.  add.  Borioso  : albagioso. 

Granaoun.  accr.  di  oranni  : grandotto. 

GrAnnuia.  ».  f.  Pioggia,  che  congelala  in  aria, 
cade  in  granelli  più  o meno  grossi  : gràndine. 

Il  Prov.  TINTO  co'  GRANNOLI  HATI  '.ITA  LA  VI- 
GNA, misera  cui  gli  è colpita  di  grandine  la  vi- 
gna. ||  Corpo  molte,  bianco  che  in  più  parti  de- 
gli animali  si  trova:  gianduia. 

Graanuitari.  v.  intr.  Cader  grandine  : grandi- 
nare, gragnolare.  P.  posi,  ghannulato  : gran- 
dinato. 

Graaanitaia.  ».  f.  Il  grandinare:  grandinala.\\ 
Per  sim.  cka  orannuliata  di  . .,  una  gran 
quantità:  una  grandinala  di . . . (Fanf.  Voci  ecc. 
a.  parlar  /for.),  una  pioggia  di.  . . 

Grannnltairdda.  dim.  Grandmai  ina  (credod'uso). 

Grannui intana,  accr.  Copiosa  e veemente  gran- 
dinata. 

Graanulleehla.  dim.  di  GRANNGLA.  ||  Glanduletla. 

Graaanlanl.  OCCr.  di  GRAN.NULA. 

Graaaaiaan.  add.  Che  ba  glandule:  glandolasti. 

Graoauaautt.  accr.  e pegg.  di  granni  : grando 
naccio. 

Graaaanl.  aver,  di  granni  : grondone. 

Granito  tedila.  V.  SOttO. 

Grannuan.  V.  ’NOBANNOSO. 

Sàrannuzirddu.  dim.  di  GRANNUZio  : grandettino. 

OraiMum.  dim.  di  granni  : grandicello  di  per- 
sona : grandetto  di  cosa.  ||  Un  po’  avanzalo  d età: 
aUempatetto.  ||  Il  maggiore  de'  bambini  : mog- 
giorelìo.  maggiorino. 

Graan.  V.  firmbntu.  ||  Moneta  equivalente  a due 
centesimi.  ||  La  58»  parte  dell’oncia  : grano.  ||  a 

GRANO  A GRANO  SI  FA  LO  TABI,  i POCO  a pOCO 
si  (a  il  molto  : a quattrino  a quattrino  si  fa  la 
lira.  Il  MANCANO  O CCI  VONNO  19  GRANA  A TARI  ON 

tabi,  di  chi  i in  continuo  bisogno  : mancargli 
sempre  21  lira  a far  tre  scudi  (Rigatini). 

Granuisn.  dim.  di  ohano,  come  dire  : duecenti- 
si  mini. 

Grama. Js.  f.  Crusca  più  minuta  che  esce  da  una 
seconda  stacciatura  : cruschello,  tritello. 

GraaiuMa.  V.  GBANZA.  Il  V.  LA.NZOODA. 

Granino*,  add.  Pieno  ai  cruschello  o tritello: 
trilelloso. 

GrApirl.  V.  ApntRt. 

Gràppolo.  (0.  B.)  V.  BAPPA. 

Grapuia.  s.  f.  L'aprire  : aperta,  apertura. 

G rapato.  P.  pass,  e add.  di  0RAP181  : aperto  (A. 
V.  dal.  aprilo  Fra  Jacopone). 

Gran.  V.  GRADA. 


Gràoeta.  ».  f.  Sudiciume  o roccia  che  sia  sovra 
qualunque  cosa  : untume.  ||  Certo  mal  odore  di 
unto  che  mandano  i vasi  sudici  o le  vivande 
cattive  : rifritto.  Onde,  puzza  di  gbascia  : puzzo 
di  rifritto. 

Gràoeta.  V.  gbascia.  ||  E s'intende  comunemente 
lordura  come  di  olio,  strutto,  sevo,  ecc.:  sùdi- 
cio. ||  cc'4  grascid  , vi  è dovizia  o pure  con- 
vito con  larghezza  da  cbi  non  è solilo  farne. 
||  E per  CRASCIUBA.  V. 

Gnoeludda.  V.  SÒSCIAMU. 

Craoelura.  ».  f.  Quelle  sostanze  che  miste  e com- 
penetrale colla  terra  ne  riparano  le  perdite, 
concime:  gratsime,  grassina,  ingrasso.  \\  Prov. 
cu'  carri  a orassura  nun  Prega  santi,  chi  in- 
grassa il  torreno  ba  certo  il  frutto  senza  rac- 
comandarsi a veruno.  ||  metti  grassona  ca  can- 
cia  natura,  tanto  bene  fa  il  concime. 
Graooluoo.  V.  ’NGRASCIATU. 

Graooagitlilata.  V.  AGGIRATA. 

Graooanieoti.  atv.  Largamente,  copiosamente: 
grassamente. 

Graaiauo.  pegg.  di  grasso  : grassoccio. 
Granello.  t dim.  di  grassu  : grassetto,  gras- 
Granterdda.  j «olino.  |)  Spezie  di  carattere:  gras- 
setto. 

Gramiiia.  ».  f Lo  stato  del  corpo  animale  che 
è ben  in  carne:  grassezza. 

Granulili  o Granulia  ’naprtall.  ».  f.  T.  ZOol.  Uc- 
cello di  passo  fra  marzo  e maggio;  ba  il  becco 
nero  e [iride  rossa,  le  piume  bianche  e ce- 
nerine, il  collo  verde  cangiante;  nell'occipite 
ba  tre  penne  sottili  bianche  pendenti  : mtt i- 
corace,  corvo  di  notte,  duco  Ardea  nycticorax  L. 
Granatiti,  accr.  di  grassu  : grassotto,  grassoccio. 
Graiaóllola.  V.  GRASSOTTA. 

Grano.  ».  m.  Materia  bianca  untuosa  destinata  a 
fomentare  nel  corpo  animalo  : grasso.  ||  Per  »im. 
la  parte  untuosa  e viscosa  di  checchessia  : gras- 
so. ||  Pezzuolo  di  grasso  di  carne  : grassello.  || 
stari  ’N  grassu,  essere  nell'abbondanza  : »far» 
in  sul  grasso.  ||  grasso  di  pecora,  di  chapa,  lo 
sterco  delle  pecore,  ecc.  : pillàceola,  pecorino.  || 
grasso  di  biddaca,  quella  materia  che  si  cava 
dai  cessi  e ingrassa  la  terra:  r«»ino. J|  teniri 
’s  grasso,  fare  stare  nell'abbondanza;  e frequen- 
temente s'usa  ironicamente  per  far  vivere  scar- 
samente : far  vivere  a stecchetto.  ||  minciari  di 
grasso,  jor.no  di  grasso,  icc.:  mangiar  di  gras- 
so, giorno  di  grasso.  ||  grassu-lgciod,  spezie  di 
nuova  cera  per  le  scarpe  : grasso  lucido. 
Grana,  add.  Che  ba  grasso:  grasso.  ||  grasso 
fradicio,  di  molto  : grasso  bracato.  ||  Per  sim. 
di  terreno  fonile  : grasso.  ||  Dello  di  ora,  tem- 
po, ecc.  p.  e.  un'  ura  grassa  , buona  : un'ora 
grassa.  ||  jovtnt  grassu  , berlingaccio  : giovedì 
grazio.  ||  non  tuliri  fedo!  grassi,  dicesi  di  chi 
non  ama  faticare  anco  per  cavarne  del  bene, 
e si  dico  da  chi  non  vuole  qualsiasi  cosa  of- 
fertagli che  paja  buona.  ||  casuari  di  grassu  , 
lubricamente:  parlar  di  grasso.  ||  parrari  chas- 
su,  spular  sentenze  di  cose  che  non  feriscono 
la  nostra  pelle.  ||  a farila  grassa,  a dir  molto, 
per  concedere  il  più  che  si  può  : a farla  grassa, 
per  farla  grassa.  ||  a la  crassa,  modo  avv.  lar- 
gamente, vantaggiosamente  : alla  grassa. 

Graaaadàa.  V.  JÒSCIAMU. 

Graaauiiddo.  tfim.  di  GRAtsu  : grasso  lino. 
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r.rairami.  »,  nt.  Materia  grassa:  graimme. 
Grn»»unl.  accr.  di  grassu  : grattane. 

Grunn.  V.  CBASCIORA  (A.  V.  Hai.  grastura). 
Gramurarl.  V.  'ngRASCICRARI. 

Gra»»urnru.  V.  FOMAZZARU.  ||  PtOV.  SI  NICD  HAI 
LG  GRASSURARO,  NICD  TI  BASTA  LG  GRANARO,  Se 

piccolo  tu  tieni  il  letamaio,  piccolo  por  farai 
il  tuo  granajo. 

GranuIlnNn.  divi,  di  GRASSOTTO  : grassottino. 
Gra»»utiunl.  accr.  di  grassotto  : g rastottone. 
«rn«ia.  t.  fi  Vaso  da  tenervi  terra  con  piante  di 
fiori  o altro  : luto , rato  da  fiori  ( A.  V.  Hai. 
gratta.  Boccaccio).  ||  Pano  di  vaso  rotto  di  terra 
cotta:  càccia.  ||  Recipiente  con  uno  zipolo,  da 
cui  goccia  r acqua  sulla  ruota  dell'  arrotino  : 
botticella,  calino. 

Graziami  V.  GBAGNI. 

Graallerdda.  dim.  di  GRASTA  : vasrttino  da  fiori. 
Granimi.!».  V.  ||  Per  C1AMARITA.  V.  j|  SU, SARI  LI 
grastuddi,  burlare  : dar  la  quadra.  E significa 
anche  : zombare,  bullonare. 

Gravimi».  V.  ORASTUHI. 

Gra»tuneddu.  dim.  di  GRASTOM. 

Graxnnl.  j.  m.  Gran  vaso  di  creta  per  tenervi 

Graiamàmi.  avi.  Con  gratitudini/:  gratamente. 
Gradii  «ari.  e.  a.  Mostrare  gratitudine  con  rime- 
rito : gratificare.  If  Far  cosa  grata  : gratificare.  P. 
pati,  gratificato  : gratificato. 

Gratllleaikmi.  s.  fi.  11  gratificare  : gratificazione. 
||  Premio  di  denari  che  si  dà  altrui  oltre  la 
provvisione  : gratificazione. 

Grati»,  art.  Gratuitamente  : orafi». 
Gratl»»laiameml.  aro.  tup.  Gratissimamente. 
Grattiniini.  s.  f.  Sentimento  dell’animo  per  cui 
altri  conserva  grata  memoria  ed  obbligo  di  be- 
neficio avuto  : gratitùdine.  []  Beneficio,  o cosa 
grata  altrui  : gratitudine. 

Gran  abbuia  lari.  V.  ATTABBUSCIABI. 
Grnttabbùgglu.  V.  ATTABBOSCIO. 

Graitacapu.  t.  m.  Grattamento  di  capo  : gratta- 
capo. ||  met.  Cura,  pensiero  : grattacapo  (mort.). 
Grattaculi!,  ».  m.  Rosellina  di  macchia  : gratta- 
culo.  ||  Spezie  di  pruno  : tpin  cenino. 
Grattatura,  i.  f.  Arnese  di  lamiera  forata  su  cui 
si  gratta  il  cacio,  ecc.  : grattùgia. 

Grattai  a rrdda.  dtm.  di  gbattalora  : grattugino, 
grattugietta. 

Grattuiuruna.  accr.  Grattugia  grande. 

Gratta nacntu.  ».  m.  L’ atto  e l’ effetto  del  grat- 
tare: grattamento. 

Grattar!,  c.  a.  Sbriciolar  cose  fregandole  sulla 
grattugia:  grattare,  graltuggiarc.  ||  Per  arra- 
spabi  V.  ||  grattari  l'oricchi,  offender  l'udito 
per  troppa  importunità  : intronar  gli  orecchi.  || 
grattarci  la  pasza,  oziare  : ttar  in  panciolle, 
grattarti  la  pancia.  P.  pati,  grattato  : grat- 
tato, grattugiato. 

Granaiola  V.  GRATTALORA. 

Grattata,  t.  f.  Il  grattugiare  : grattonata,  grat- 
tata. 

Grattatu.  V.  SALIATO. 

Grattatura,  i.  /.  L'effeito  del  granare  : gratta- 
tura. 

Gratterà,  t.  f.  Strumento  da  pigliar  topi  : tràp- 
pola (Che  voglia  dire  rattkra:  da  ratto  per 
topo  corno  dicon  nell'alta  Italia?). 


Grattljrghlarl.  V.  0ATT1GGHIARI. 

Grattata.  V.  DATTULA. 

Grattullarl.  V.  ARRASPABI. 

Grattuiiaa.  odi.  Di  palma  che  produce  datteri. 

Gràttuiu.  t.  m.  Preferenza  : predilezione.  ||  avibi 
lu  grattdlo,  esser  il  prediletto  : user  il  be- 
niamino, il  cucco. 

Gratuliti,  t.  m.  Segno  rimasto  alla  pelle  da  chi 
si  è grattato  e l'alto  del  granare  : grattatura, 
grattamento. 

GraflunlàrM.  V.  ARRASCÀR1S1.  ||  V.MANCIUNI ARISI. 

Gratu.  ad-l.  Che  ha  gratitudine  : grato.  ||  Caro, 
piacevole,  accetto  : grato.  ||  Gustoso:  grato.  Sup. 
gratissimo  : gratissimo. 

Gratuitamente  <ior.  Gratis:  gratuitamente. 

Gratìiitu.  add.  Conceduto  gratis  : gratùito. 

Gravami.  ».  m.  T.  leg.  Peso,  carico  : gravame. 

||  Richiamo  ad  altro  giudice  : appello. 

Grnvari.  e.  intr.  Esser  grave  : granire.  ||  Per  ag- 
GRAVAnt.  V,  ||y5o.  Esser  di  noja:  gravare.  ||  E per 
travagliare,  affaticare  : gravare.  ||  Tifi.  pati.  V. 

APPELLÀBISI. 

Gratatu.  aitò,  di  gravare  : gravato.  ||  stoiiacu 
gravatu,  ripieno  : gravato.  ||  gravatu  di  l’an- 
ni  : grave  di  anni.  |[ eredi  gravato,  quello  cui 
il  testatore  impone  qualche  obbligo  : erede  gra- 
valo. 

Gravi,  add.  Meno  di  pssanlo  e più  generico: 
grave.  Il  Maestoso:  grave.  ||  Importante,  rilevante: 
grave.  ||  Noioso  : grave.  ||  Detto  d'ammalato  mol- 
to : grave.  [|  Detto  di  peccato  mortale  : grave.  || 
avv.  Gravemente:  grave.  Sup.  gravissimu  : gra- 
vissimo. 

Gràvta.  ».  f.  Arnese  fallo  per  tener  sospesi  da 
terra  oggetti  pesanti  onde  bilanciarsi  colla  sta- 
dera. ||  T.  mar.  V.  bica. 

Gravlanu.  V.  GADDINARU  : pollajuolo. 

Graviceddu.  dim.  di  GRAVI:  gravitilo. 

Gravida.  ».  f.  Che  Ita  il  pano  in  corpo,  si  dice 
della  donna:  gràvida. 

Gravidanza.  ».  /.  Lo  stato  d'una  donna  gravida  : 
gravidanza. 

Gravitatemi,  or».  In  modo  grave  : gravemente. 

Gravluimamentl.  ave.  sup.  Gravissimamente. 

Gravita.  V.  GRAVIDA. 

Gravità.  ».  fi.  Proprietà  de'  corpi  per  cui  ten- 
dono verso  il  centro  della  terra:  gravità.  ||  Gran- 
dezza, gravezza:  gravità.  ||  fig.  Maestevole  e au- 
torevole presenza  : gravita.  ||  Serietà  : gravità 
{A.  V.  Hai.  gravitade,  gravitate). 

Gravllanza.  V.  GRAVIDANZA. 

Gravitari.  e.  intr.  Premere  colla  propria  gra- 
vità: gravitare  (mort.). 

Gravitati.  V.  GRAVITÀ. 

Gravltusu.  add.  Grave,  contegnoso. 

Gravi» la.  ( ».  fi.  La  gravità  sentita  o sensibile 

Gravtxza.  | come  molesta  : gravezza.  ||  Imposi- 
zione, aggravio:  gravezza.  ||  Peso  incomodo: gra- 
vezza. ||  Enormità: gravezza.  ||  Malattia: gravezza. 

Gravitela.  ».  fi  La  parte  del  taglio  dello  scar- 
pello: ratta  tCar.  l'oc.  Mei.). 

Gravurcddu.  dim.  di  GRAVURI. 

Gru» uri.  ».  m.  Struggimento  continuo  d'andar 
di  corpo,  accompagnalo  da  uscita  di  poca  mu- 
cosità : tenesmo , male  de'  fiondi.  ||  aviri  o pic- 
chiar! a GRAVURt,  avera  male,  dispiacersi:  ater 
a grave  una  cosa  ( A.  V.  i tal.  gravort  : gra- 
vezza). 
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GrarauBiciiti.  atv.  Gravemente  ; acerbamente, 

severamente  : gravosamente. 

Kratmiiu.  adii.  pegg.  Mollo  grave  : gravacelo. 

ft rnvu*eddu.  dim.  Alquanto  grave  : gravotmo 
(Tomi».),  graeello , grariccmolo  (quest’ ultima 
voce  è poco  d’uso).  ||  Alquanto  pesante. 

Gratulila,  j s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è gravoso  : 

Gratutllall.  \ gravatila. 

Gratualua.  V.  PISANTIZZA. 

Gratuau.  adii.  Che  ha  gravezza,  grave:  gravato. 
li  Pesante,  fi  Nojoso  : jrneoao.  H Pungente,  aspro  : 
gran.  ||  Tamu  ubavusa.  V.  margibsu.  |,Si  dice 
anco  di  chi  nello  scherzo  non  sa  comportarsi 
con  gentilezza  : villana.  Sup.  gravosissimo:  gra- 
vosissimo. 

Gruvututlddu.  V.  GRAVUSEDDU. 

Grecita,  s.  f.  Bellezza,  avvenenza  di  checchessia 
che  alletta  ad  amare:  grazia.  ||  Benevolenza, 
del  superiore  all'inferiore,  favore  : grazia.  Il  fa- 
ricci  la  grazzia,  assolvere:  far  grazia.  |(  Lo 
ajuto  soprannaturale  che  Dio  dà  agli  uomini  : 
grazia.  ||  stari  o essiri'xobazzia  d'uno,  goderne 
la  benevolenza:  esser  ingrazia  d alcuno,  aver 
grazia  d'alano,  esser  bene  della  grazia  dalcu- 
no.  ||  vinirisixni  co  la  OR^ziA  katta,  trovar 
disposti  tutti  in  suo  favore  : Irorar  grazia  gres 
so  ...  ||  fari  grazzii,  concederle  : far  grazia.  || 
mettiri  ’ngrazzia,  far  acquistar  la  benevolenza: 
metter  in  grazia.  ||  ni  grazzia,  deh,  per  favore, 
è forinola  pregativa  : di  grazia.  ||  dari  grazzia 
a ’ka  cosa,  darle  garbo,  avvertenza  : dar  gra- 
zia. ||  grazzia  di  diu,  abbondanza  di  cose  man- 
gerecce: grazia  di  Dio.  i Car.Voc.  Mei.'.  ||  ’xgraz- 
zìi  a diu  o guazzi  a a Dir,  modo  di  dire  come 
per  grazia  di  Dio  : grazie  a Dio.  ||  Forinola  di 
ringraziare,  grazzii,  tanti  grazzii  : grazie,  tante 
grazie,  grazie  tante.  ||  la  bona  grazzia,  la  man- 
cia o un  di  piò  ebe  si  dia  olire  il  contrailo: 
la  buona  grazia.  ||  corpo  di  grazzia,  ultimo  colpo 
con  cui  si  fluisca  o si  compia  la  rovina  o al- 
tro di  checchessia:  colpi  di  grazia.  ||  l'ruv.  graz- 
io inaspettati  su  cchiù  grati,  è chiaro.  1| 
grazzia  stintata  non  è grata  : dono  mollo  a- 
spellalo  è venduto  e non  donato.  ||  co’  litigan- 
nu  cerca  grazzia,  mali  va  la  sua  causa,  poiebò 
chi  ha  ragiooi  non  patisce  misericordia  e gra- 
zia. ||  pigghiari  ’n  grazzia,  assolvere:  graziare. 
||  fari  la  grazzia  di  papa  janni,  chi  paga  d’in- 
gratiludine  : fate  del  bene  al  villana , airà  che 
gli  fole  del  male. 

Graulana.  adii,  di  fico.  V.  INCORONATA  al  2°  §. 

Gran tau a.  pegg.  di  grazia  : graziacela. 


Graailrdda. 

«raiilella. 


| dim.  Graziella. 


Granula,  x.  f.  T.  boi.  Pianta  comune.  Graliola 
ofllrinaiis  L 

Graniti  Màrgini,  x.  f.  V.  grazzidsarìa.  ||  Gra- 
ziosita : graziosaggme  ( ileo  del  Lori). 

Graniti Maatrnii.  occ.  Con  grazia  : graziosamente. 

Graulnaarta.  ».  f.  Ironicamcnle : moine,  gra- 
ziatili 


Granlu*rddo . ) dim.  di  GRAizioso  : graziosctto, 
Graulualcehln.  ( graziosino. 

GrauluMlMMlmaairnil.  ave.  sup.  Graziosite  ima- 
mente. 

Granlualià.  | ».  f.  Gentilezza,  avvenenza  : gra- 
Granlualuil.  ( ziosilà,  e ani.  graziositade,  gra- 
ziosite. ||  Piò  sovente  si  dice  per  ironia  o per 


celia  di  certe  maniere  ed  atti  leziosi  : grazio- 
sita. 

Grautuiu.  add.  Che  ha  grazia  : grazioso.  ||  Favo- 
revole, benigno:  grazioso.  ||  Grato,  gradito:  gra- 
zioso. ||  Lepido , giocondo:  allegro,  grazioso.  || 
Iv  F usiamo  per  bello.  ||  Ironicamente  : bellino  I 
tonino/  Onde  vidi  cii’é  grazziosciI  per  dire  guar- 
da come  è cattivo,  o per  esclamazione  di  stiz- 
za, ecc.  : guarda  betlinol  (si  fa  dissi  di  com'é). 
||  fari  lu  GRAZZtuso  far  del  vezzoso.  Sup.  oraz- 
zicsissimu  : graziosissimo. 

Grnnlusuut.  aver,  di  GRAZZiosu  : dimoilo  grazioso. 
||  Upiiiitsimo. 

Greca,  s.f.  Spezie  di  uva:  greca.  ||  La  greca  bian- 
ca si  dice  anche  : trebiano  di  Spagna,  e la  nera  : 
lattico.  ||  Maniera  particolare  di  ricamo  : greca. 
Il  Proc.  NUN  SI  JN)’  AVIDI  GRECA  E CAPPUCCIU, 

non  si  possono  aver  due  cose  : non  si  può  bere 
e zufolare. 

Grrciiiranti.  ».  m.  pi.  Nome  di  spauracchio  pe’ 
bambini.  E credo  sia  dalla  tradizione  de’  le- 
vantini che  prima  venivano  qui  a fare  scor- 
rerie: befana,  uomo  nero. 

Grem.  ».  m.  Di  Grecia  : greco.  ||  Vento  cho  sof- 
fia tra  levante  e tramontana  : greco.  ||  a la  gre- 
ca, a mo’  de’  greci  : alla  greca.  ||  a la  greca 
gricaria,  posto  lire.,  palio  ne’  contraili  dotali, 
per  cui  il  marilo  resu  padroae  della  dote  ap- 
pena naia  la  prole.  ||  ghecu  b liyanti,  vento 
cho  spira  tra  Greco  e Levante  : greco  lecanle. 
||  Proc.  dissi  lc  ghecu  a lu  livanti,  si  peju 
non  cc’É  chistu  ’un  li  nenti,  quando  non  v’ò 
peggio,  il  male  può  chiamarsi  poro.  ||  Vino  di 
greca:  greco.  ||  jini  ’n  greco,  detlo  di  saluta: peg- 
giorar». ||  Dotto  di  altre  faccende,  uscire  dal 
rello  : caeitlare,  stravollare. 

Gredu.  ».  m.  Gradimento,  grazia,  piacere.  Onde, 
aviri  a gredu  : arer  a grado,  gradire. 

Greggi.  ».  m.  Quantità  di  capre,  pecore  e simili, 
riunite  : greggia  ».  f.  più  comune  nel  proprio), 
gregge  (».  m.  più  comune  nel  senso  figurato  . 

Gregna.  ».  (.  Fascio  di  biade  secche  che  si  fa 
unendo  più  mannelli  : corone  (Pai.  nota  anco 
la  voce  gregna).  ||  fari  li  grugnì:  accovonare. 
||  METTIRt  LI  GRUGNI  ’nTr’aLL’aRI A : IB Ojart.  || 
Per  GHIGNA.  V. 

Gregnarl.  V.  AGGI! IGNARI. 

Grrgniari.  v.  a.  Unir  i mannelli  in  covoni  : ac- 
covonare, ammannare. 

Grrja.  ».  f.  Greggia  di  porci  : greggia.  ||  me I.  Per 
disprezzo  a ogni  moltitudine  o turba  di  per- 
sone : fitla,  gregge. 

Greata.  Aferesi  di  AGRFSTA.  V.  Il  V.ORASTA.  (PASQ.). 
H farigresti.  /Ig.,  romper  l’amicizia  con  alcuno. 

Gràvia.  ».  f.  Malìaionto , sdegno,  pianti  capric- 
ciosi do’  bambini  : bizza,  bixzaccia.  ||  Mal'u- 
mort.  ||  Segno  di  cruccio:  broncio.  ||  aviri  o pio- 
ghiari  la  grevi  a,  essere  in  mal’umoro,  in  biz- 
za: imbizzire,  imbronciare.  ||  essi  ni  ’n  grevi  a; 
»»»cr  imbronzilo. 

Grài  tn.  add.  Senza  sapor  di  sale  : sciocco.  ||  Senza 
sapore  alcuno  : scipito.  ||  Senza  grazia,  nojoso  : 
«cenerò/»,  sgraziato.  E v’ era  greve  in  italiano 
in  senso  di  fastidioso.  ||  Delio  di  cosa  sciocca: 
insìpido,  freddo.  ||  Che  dice  freddure,  molli  sci- 
pili  e crede  avere  spirilo  : insulso,  freddurajo. 
||  E diciam  anche  greviu  quantu  la  fagohia 
long  a : più  scipito  della  biètola,  fi  Che  non  ha 
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qualità  da  piacere  : insipido.  ||  Cattivo,  nocevole 
c si  dice  pur  di  cose.  ||  Di  modi  aspri  e dispet- 
tosi : scontroso.  Il  Scompiacente.  ||  Disavvenente  : 
insipido.  Il  NON  PARI  LU  GRRVIU  , SÌ  dice  di  Chi 

per  cattivo  umore  o per  suggezione  fa  lo  ri- 
iroso : non  far  lo  sgradito. 

Grecati,  add.  Di  piotre,  metalli,  ecc.  rozzi,  non 
puliti  : orezzo,  gréggio.  ||  lana  gbbzza,  soda,  su- 
dicia: lana  greggia. 

Grlàvla.  V.  Grrviu. 

Orientata,  s.  f.  Folata  di  vento  grecale. 

| Lce8icr  8'cclle- 

Gricaii.  s.  m.  Vento  greco:  grecale. 

Grlcanleu.  s.  in.  Spezie  d’uva. 

Griciatìa.  s.  f.  Susurrio  di  molte  persone:  pi- 
spillòria, cicaléccio. 

Griciacu.  add.  Alla  greca  : grechesco. . 

Gridu.  add.  Color  bianco  e nero  mischiato,  bi- 
gio : grigio.  ||  Di  chi  comincia  ad  incanutire  : 
grigio.  ||  Di  avvenimento,  azione,  trambusto  cla- 
moroso, serio:  grave,  brusco.  ||  Ubbriaco:  brillo, 
in  pernecchie.  ||  parrari  griciu,  senza  riguardi, 
francamente.il  farila  gricia,  arricchirsi.  ||  E 
anche  far  una  brutta  azione. 

Grida,  s.  f.  Bando  : grida.  ||  V.  in  segrktu  un 
proe. 

Grldncln.  | V*  Cn,0AZZARU- 

Gridari,  v.  mtr.  Mandar  la  voce  con  allo  suo- 
no: gridare.  ||  Garrire , rimproverare:  gridare, 
sgridare.  ||  Lo  strepitare  che  fa  l’acqua  : grida- 
re. ||  Schiamazzare,  tumultuare  : gridare.  ||  gri- 
dari aiutu,  chiamar  soccorso:  gridare  accor- 
r'uotno.  ||  gridari  li  vuDEDDA,  quando  gl’inte- 
stini o per  vento  o per  altro  roinoreggiano  : 
gorgogliar  il  corpo  o le  budella , borbottare.  || 
gridari  lu  ybntu,  quando  tira  forte  e fa  quello 
strepito:  frullare.  ||  Detto  di  alcuni  insetti  come 
la  zanzara,  ecc.  : ronzare.  ||  Detto  di  colore,  che 
è troppo  vivo  e spicca  di  troppo.  ||  Detto  del- 
l'acqua bollente  o simile,  quando  venula  a bol- 
limento romoreggia  : grillettare.  ||  gridari  comu 
un  arsu,  modo  prov.,  gridare  forte  : stridere 
come  un  gatto  stretto  all'uscio,  strillar  a mise- 
ricordia. 

Gridai»,  s.  f.  Rumor  di  grida:  gridala.  ||  Rab- 
buffo, canata  : sgridala.  ||  E per  grido,  cioè  voce 
alta  e forte.  |j  li  gridare  : gridala. 

Gridaiedda.  dim.  Sgridatina.  ||  dim.  di  gridu  : gri- 
lletto. 

Gridatimi.  V.  GRIDATA. 

Gridìi  tana.  acci'.  Forte  sgridala. 

Gridazxnri.  c.  mlr.  Gridar  alquanto  : gridacchia- 
re. ||  Urlare. 

Gridaz/aru.  s.  vi.  Che  grida,  urla  sempre  : ur- 
lone, gridone. 

Gridatala,  s.  f.  11  gridacchiare  : gridacchiata.  || 
Chiassata,  strepito  da  adunar  persone:  piaz- 
zata. ||  Urlo. 

Grlddnzzu.  pegg.  di  GRIDDU.  V.  GRIDDUNI. 

Griddctm.  s.m.  T.  magn.  Strumento  di  ferro  un- 
cinato che  serve  ad  aprir  le  serrature  senza 
la  chiave:  grimaldello. 

fàrlddlarl.  V.  GRIDDULIARI. 

Griddiceddn.  dim.  di  griddu:  grilletto. 

Gridda.  s.  m.  T.  zool.  Insetto  noto  che  va  sal- 
tando ne'  campi  e rodo  le  biado,  ha  le  ali  car- 


tilaginose: grillo.  Grillus  L.;  quelli  lunghi,  ver- 
di, voraci  e dannosi  alle  campagne  si  chia- 
mai cavallette:  In  Hai.  grillo  si  dice  special- 
mente  per  quo’  cantatori , da  noi  detti  anco  : 
griddu  Dt  notti.  || Fantasia,  ghiribizzo:  grillo. 
||  Nelle  armi  da  fuoco  è quel  ferretto  che  scat- 
tando fa  fare  il  fuoco  : grilletto.  ||  satari  comu 
un  griddu:  saltare  come  un  grillo.  ||  ’ndivina 
griddu,  si  dice  quando  vuoisi  indovinare  o rie- 
scir  cosa  difficile  : indovinala  o trovala  grillo. 

Gridduiiciri.  v.  inlr.  Gridar  acutamente  : strì- 
dere, strillare. 

Gridduni.  accr.  di  griddu  : grillone.  ||  Grosso  gril- 
letto. 

Griddutaipa.  s.  m.  T.  zool.  insetto  di  color  ca- 
stagna simile  alla  cavalletta,  con  quattro  ali, 
sei  piedi  e ventre  peloso.:  grillotalpa , zucca- 
juola.  Grillus  acheta,  Grillotalpa  L.  Abita  sot- 
terra. 

Gridduua.  dim.  di  GRtDDu  : grillolino. 

Grida,  s.  m.  Voce  alta  e forte  : grido. 

Grifnna.  (pasq.)  s.  m.  Uccelletto  uscito  dal  nido. 

Grkffirlu.  V.  GRICIU. 

Griffna  e Crinita,  s.  f.  Il  pelo  che  pende  dal 
collo  del  cavallo  : erme.  ||  I crini  tutti  : criniera. 
||  — di  la  campana,  la  parte  superiore. 

Grigwiaa.  add.  Che  ha  molti  crini  : crinuto. 

Grlffnutu.  add.  Che  ha  crine  : orinilo. 

Griiianna.  V.  ghirlanna.  Come  anco  i Toscani  : 
grillando,  metatesi  di  ghirlanda. 

Grinta,  s.  f.  di  grimu.  V.  ||  Velo  di  capo  da  don- 
na, di  seta. 

Grlntu.  add.  Di  vecchio  cagionoso,  grinzo  : grimo. 

Grinfia,  s.  f.  Ceffo  del  porco  e per  ispregio  viso 
dell’uomo  : gnugno.  ||  Viso  d' uomo  tristo,  cor- 
rucciato : gi'inla. 

Grinza,  s.  f.  Ruga,  crespa  : grinza. 

Grlnzum.  add.  Grinzoso  : grinzuto. 

Grippa,  s.  f.  T.  med.  Voce  straniera,  infiamma- 
zione della  membrana  mucosa  e delle  vie  della 
respirazione.  (Fr.  grippe). 

Grìppia,  s.  f.  T.  mar.  Cavo  che  da  una  estre- 
mità è legato  alla  crociera  o al  fusto  dell'an- 
cora e dall’  altro  al  gavitello  : grìppia  ( Car. 
Voc.  Met.).  - 

Grippiali,  s m.  T.  mar.  Pezzo  di  sughero  o di 
legno  o altro  galleggiante:  il  quale  legalo  alla 
grippia , indica  il  sito  dov’è  gettata  l'ancora  : 
gavitello  (Car.  Voc.  Met.). 

GrUclola.  V.  GURGIOLU. 

Grilla.  V.  DRITTU. 

GriviAffffini.  j s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è scipito: 

Grivianza.  j scipitezza,  enei  fig.  si  dice  pure: 
scipidaggine,  scipidezza.  ||  Atto  o detto  insulso  : 
insulsàggine.  ||  L esser  cattivo,  tristo,  di  malu- 
more : cattiveria,  bizzaccia.  ||  Cosa  cattiva  o no- 
cevole : cattivezza.  ||  aviri  la  grivianza,  tro- 
varsi di  cattivo  umore,  imbizzito  : aver  il  buco 
a rovescio.  ||  Certa  ritrosia  o ripugnanza  natu- 
rale o artificiale  a compiacere:  schifiltà.  ||  Smor- 
fie, smacerie  da  svenevole  : svenevolaggine,  sve- 
nevolezza, sgraziataggine.  0 smorfie  di  chi  fa 
il  grazioso  per  piaggiare  o per  sollazzo:  grazio- 
sita (ironie.),  freddure.  ||  Disavvenenza  : insipi- 
dezza. 

Grivlnnzedda.  dim.  di  GRIVIANZA. 

GrHTniiddn.  add.  dim.  Scipitello.  ||  Un  po’  insi- 
pido: scioccherello. 
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Crlvtunauu.  pegg.  di  «rivibni  : scenevotaccio. 

Eìrtt  iuneddu.  dim.  di  GRIVIONt. 

«irltluni.  accr.  di  greviu  : di  mollo  scipido.  [| 
Seenecotone.  ||  Gran  frahlurajo,  Il  Antipatico . 

Grlltuiu.  V.  GREVIU. 

Grlvluuu  c GrlvIuMeddu.  V.  GRIVIULIDDD. 

<ir«.  ».  ni.  Spezie  di  stella  di  seta.  | grò  glasse. 
V.  glasse.  [|  oro  unniato  : tela  marezzata  [Fr. 
gros.).  ||  Per  croi.  V.  sotto. 

Croi  s.  »i.  e f.  T.  zool.  Uccello  grande,  che  ha 
i'occipizio  pipilloso  e nudo,  il  corpo  grigio: 
gru,  grua,  prue.  Ardea  grus  L.  ||  Proc.  quas.su 
passa  lo  groi,  po.ici  lu  voi,  cito  vale:  affretta 
il  lavoro  poiché  s'avvicina  il  cattivo  tempo. 

Grilla.  V’.  gloiiia.  E cosi  i Toscani  hanno  gró- 
lla idiotismo  per  gloria;  e cosi  grolioso  per  glo- 
rioso, come  noi  grolioso. 

Grolla.  V.  crusta  : gromma.  ||  V.  tig.va. 

Grossa.  (A  la  posto  are.  In  quantità:  in  gramo. 
Il  Vale  anche,  secondo  la  tpaggior  misura,  pe- 
sare col  maggior  peso.  ||  Grossolanamente  : alta 
grossa. 

Grossamentl.  are.  Mozzamente  : grossamente. 

Grosso,  s.  m.  Grossezza:  grosso.  ||  La  parte  più 
materiale  e più  grave  di  checchessia  ; il  grosso. 
Chi  è in  alta  dignità:  grande.  ||  grossu  rosi  ano, 
spezie  di  carattere  di  stampa:  grosso  romano. 
Il  smTinisi  di  li  grossi,  darsi  aria  d'uomo  d'irn- 
porlanza,  o far  lo  smargiasso. 

Grosso,  add.  Che  ha  grossezza  : grosso.  ||  Detto 
di  voce  forte,  grave  : groM  i.  ||  Dello  di  fiume 
con  moli’acqua  : grosso.  ||  E di  mare  gonfie  per 
burrasca  : grosso.  ||  Ondo  ftg.  si  dice  cc.'e  mari 
grosso  , quando  altri  è turbato  : la  marina  è 
turbala.  ||  Di  sangue,  orina,  ecc.  densa  : grossa. 
Il  Di  femina  gravida  : grossa.  1|  Per  grande,  po- 
polalo, coinè  paese,  ecc.:  grosso.  |1  'n  Gltossc,  po- 
sto are.,  grossolanamente:  al  glosso.  E si  dice 
di  vendere  o comperare  contrario  di  al  minuto  : 
in  grosso.  ||  di  grosso,  in  grossa  somma:  di  gros- 
so, p.  e.  jocari  di  grosso  : giocar  ili  buono,  di 
grosso.  ||  Aggiunto  a dito,  il  pollice:  dito  grosso.  Il 
Si  dice  di  chi  è di  età  men  giovane:  maggiore.  || 
omo  grosso  bcfalus  Est,  per  ischerzo  ad  uomo 
corpacciulo.  |]  grosso  ammatola,  sgraziato,  di- 
sutile: disutdaecio,  moccicone.  ||  parisi  grosso,  ar- 
ricchire. ||  cosi  crossi, di  gran  momenlo.  ||  sgar- 
rari  di  grosso  , sbagliare  di  mollo.  ||  rssiiii  a 
li  grossi,  contendere,  abbaruffarsi.  |1  Per  ricco. 
||  Per  numeroso,  p.  e.  kamigghia  crossa.  ||  di- 
ri li  grossi,  dire  grandi  spropositi  : dirle  grosse. 
||  Proc.  nun  ti  pidari  ca  la  corda  E onossA, 
chi  chiù  crossa  E presto  si  lassa,  fig.  di  non 
abusare  quanto  più  bontà  si  ritrovi  in  altrui 
ecc.  poiché  tanto  più  si  é in  pericolo  di  per- 
der ciò.  Slip,  grossissimo  : grossissimo. 

Graamu.  are.  Grossamente  : grosso. 

Gru.  V.  croi. 

Gru».  V.  groi.  ||  T.  mar.  Due  travi  che  sporgono 
dalla  parte  anteriore  del  curaporio,  ciascuna 
delle  quali  ha  in  cima  una  puleggia  .'grua.  || 
orca  volarti  , lungo  pezzo  di  legno  in  cima 
al  quale  è un  rampino  di  ferro,  di  cui  sorvonsi 
i marinari  per  tener  l’àncora  dilungata  dal  bor- 
do, quando  si  lira  su  : minotto  ( Zan . Voc.  Mei.). 

«.rum loia.  V.  GUBG10L0. 

g ragna  ri.  ; v.  inlr.  Mandar  la  voce  che  fa  it 

Grugnir!.  \ porco:  grugnire. 


GBU 

Grngnu.  (o.  d.)  ».  m.  Ceffo  del  porco: gnigno,  grifo. 

Grnllàrist.  V.  GLORIARISI.  V.  anco  GROLIA. 

G rullami.  V.  TIGNOSO. 

Grummu.  ».  m.  Spezie  di  carrozza  (Ingl.  groom) 
(siciliano).  |1  Fantino  che  guida  a cavallo  la  be- 
stia. 

Gruneu.  I ».  m.  T.  zool.  Pesce  simile  all'anguilla, 

Gruugu.  i coperto  di  mucosità , sopra  grigio , 
sotto  bianco , tosta  piatta  dall'  allo  in  basso  : 
grongo.  Muraena  conger  L.  ||  ogni  calata  de 
gruncu,  ogni  parola  uno  sproposito,  o un  fallo 
ad  ogni  pie'  sospinto. 

Grunna.  ».  f.  Segno  di  cruccio  che  apparisce  in 
volto  : broncio.  ||  caLaricci  la  grossa  o mit- 
tirisi  cu  la  grunna  : imbronciare,  pigliar  bron- 
cio. ||  Esstnt  co  la  grunna  : tener  it  broncio. 

Grunnarl.  v.  inlr.  Delle  cose  che  si  versino  come 
l'acqua  delle  gronde  : grondare.  P.  pres.  grun- 
nanti  : grondante. 

Grannusa.  add.  Clic  Ita  il  broncio  : imbroncialo. 
||  Che  mostra  tristezza,  malinconia  : gramo. 

Groppa.  ».  (.  La  parte  posteriore  di  sopra  della 
bestia  : grappa.  ||  ’jc  groppa,  sulla  groppa  : in 
groppa.  ||  nun  purtari  o nun  teniri  \n  groppa, 
dicesi  delle  bestie  che  non  soffrono  peso  in  grop- 
pa o fig.  di  chi  non  soffre  essere  beffato  : non 
portare  o non  tener  in  groppa.  ||  cu'  porta  ’n  grop- 
pa E cacciato  di  sedda,  la  troppa  condiscen- 
denza torna  a male  : chi  nutre  il  corba  e'  gii 
caca  gli  occhi.  ||  groppa  amuinnulat.a  , affilala 

(A.X.  CAT.'. 

Grapperà.  ».  f.  Correggia  del  fornimento  che 
dalla  sopraschiena  va  al  posolino  : groppiera. 

Gruppetti!,  dim.  di  GROrt-u  : gruppetto. 

Gruppista.  ».  f.  Azione  indegna  di  uomo  gemile, 
coti  cui  per  via  di  furberia  defrauda  alcuno: 
giunterìa,  monelleria. 

Grupptccdda.  ».  f.  dim.  di  groppa:  groppetla(D.B.) 

Grupplccddu.  I dilli,  di  Giutppu  : nudino.  ||  drap- 

Grupptddu.  | petto.  ||  Maglia  rovosciaLa,  la  qua- 
le, nella  parte  posteriore  della  calza,  abbraccia, 
due  giri  : rocescinn,  costurino  ( Cai- . Voc.  Mei.). 

Gritpplrlnu.  ».  m.  Quella  parte  della  groppiera 
che  passa  sotto  la  coda  delti  bestia:  pusolino. 

Griippii-unl,  ».  m.  La  parto  del  corpo  fra  le  na- 
tiche o lu  reni,  e si  dice  sì  degli  animali  che 
degli  uomini:  groppone.  ||  V.  chiumazzbpdu  al 

r §. 

Gruppllrddu.  V.  GROPPICEDDO. 

Gruppu.  ».  m.  Legatnenlo  o aggruppamento  delle 
cose  arrendevoli  in  se  medesime  : nodo.  ||  Quel 
gruppetto  che  si  fa  nell'uno  de'  capi  della  gu- 
gliata: nodo.  ||  Viluppo,  mucchio:  gruppo.  || 
Nodo  del  legno  : gruppo,  groppo.  ||  Quantità  di 
figure  insieme  scolpite  o dipinte  : gruppo.  || 
l'u  numero  di  persone  unilo  insieme:  gruppo. 
||  — 'ntra  li  cannarozza  , il  fermarsi  cibo, 
o altro  in  gola,  o il  sentirsi  impediti  i muscoli 
della  gola  da  convulsione:  nodo  nella  gola.  || 
— di  chianti),  voglia  di  proromper  in  pianto. 
||  — di  pilatu,  aria  racchiusa  negl'  intestini 
che  arreca  dolore;  tristezza.  ||  — ni  sita,  quel 
piccolo  gruppo  che  rileva  sopra  il  filo  e gli  to- 
glie tesser  uguale:  brocco.  || — d'acqua,  ver- 
tice di  acqua,  pioggia  gagliarda  o di  poca  du- 
rala. nodo  d'acgua,  scossone,  sgrollone.  ||  groppo  o 
pizzoddu  di  groppi),  dicesi  fig.  a persona  astu- 
ta, trista  : furbacchione,  fag none.  ||  Quegli  inter- 
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rompimenti  che  sono  nella  canna  fra  boccinolo 
e boccinolo  : nodo.  ||  Quelle  escrescenze  ne'  tral- 
ci della  vile  : nodo.  ||  veniri  lo  gruppu  a lu 
pettini  , pararsi  davanti  la  difficoltà  : venir  il 
nodo  al  pettine.  ||  Quella  parte  più  dura  degli 
alberi,  indurita  e gonfiala  per  la  pullulazione 
de’  rami  : nocchio.  ||La  parte  migliore  del  mele,  i 
|{  — a scunniTuni , che  scorre  in  modo  che 
quanto  più  si  stringe  più  si  serra:  nodo  icor- 
tnjo  o tcorridojo.  ||  fari  gruppu.  V.  aggruppari. 
h Sacchetto  o involto  pieno  di  moneto  : gruppo. 
Ónde  aviri  o tarisi  lo  gruppo  o lu  oruppid- 
ou,  raggruzzolar  danari,  aver  capitale,  dall'uso 
che  hanno  i contadini  di  annodar  il  danaro  in 
una  pezzuola:  aeere  o farti  un  gruzzolo.  ||  mi 
fa  UN  Gnoppu  A la  cuoa,  si  dice  di  persona  che 
pur  non  puocci  nuòcerò  : mi  rincara  il  fitto.  || 
gruppu  di  udita,  congiuntura  delle  ossa  delù- 
dila : nodello,  nocca.  |[  gruppo  di  oriu,  tormen- 
to, ere.,  il  rimasuglio  cho  rimane  colla  paglia 
di  pozzi  di  spighe  infrante:  sgroppo.  ||  Proti.  ogni 
gruppo  veni  a lo  pettini,  gl’imbrogli,  le  dif— 
ficollà  presto  o lardi  non  mancano  al  loro  tem- 
po di  manifestarsi  : lutti  i nodi  vengono  al  pet- 
tine. ||  cu'  non  fa  lu  onuppo,  perdi  lu  puntu, 
chi  non  prov  vede  a far  il  bisognevole  gli  torna 
a danno:  chi  non  [a  il  nodo,  perde  il  punto,  o 
come  nella  Cehdora  : chi  non  (a  il  nodo  alta  gu- 
gliata, suol  periler  tempre  il  punto  e la  tirata. 

||  A GRUPPU.  V.  FnOTTA.  (A. 


Gruppuwziu.  pegg.  j dj  GBBPp„B. 

Grappaiieitdu.  dim.  \ 

Gruppuaituil.  s.  f.  (d.  b.)  Slato  e qualità  di  ciò 
che  È nodoso  : nodosità,  noilositade,  nodo-ut, ite. 
Gmppuui.  or Id.  Pieno  di  nodi:  nudato,  nocchio 
so,  noderoso,  gropposo.  ||  Di  seta  piena  di  broc 


chi  : broccolo. 

Urussaleddu.  dim.  di  grussali  : grosserello. 
Gruawll.  V.  GRL’SSEni. 

«■ratiami  t.  m.  Il  legnarne  più  grosso. 
Gruaaareddn.  dim.  di  Gliossu  : grossacciuolo. 


Ctmuiuzu.  pegg.  di  grossu:  grottaccio. 
Cnimrl.  l add.  Sciocco,  ignorante,  rozzo,  ma 
Gru»cru.  1 feriale  : grossiere.  ||  Grossolano. 

«ir» ••et l«.  j y 0BBSSBI,1DDB. 

«.ni-.  •.Idilli.  | 

Gruulrla.  t.  f.  Atti  o parole  da  persona  goffa: 
grosserìa. 

«rusatzza.  i.  f.  Lo  sialo  e la  qualità  di  chi  è 
grosso  : grossezza. 

G ruttatili,  add.  accr.  di  grosso  : grassotto,  gras- 


soccio. 

G ruota.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  grossu.  V. 

Gruooulanamenil.  oro.  Alta  grossolana  : gros no- 
lanamente. 

Gruooulanrddii.  dim.  di  GROSSOLANO. 

Gruooulanttnii.  s.  f.  Rozzezza,  zotichezza:  gros- 
solanità. 

Grattatami,  add.  Di  grossa  qualità,  materiale  : 
grossolano.  ||  A la  grussula.na,  posto  art’.,  gros- 
solanamente : atta  grossolana.  Sup.  orussula- 
NtssiMU  : grossolanissimo. 

Gruatullddu.  dim.  di  grossu  : grassetto.  |j  Dotto 
di  persona  o cosa  non  più  piccina  : cresciutoc- 
elo. 

Gruaaont.  accr.  di  grossi'  : grossone  (credo  usa- 
bile). 

Gratta,  s.  f.  Luogo  cavo,  luogo  di  ritiro,  non 


cupa  come  l'antro,  nè  così  vuota  e vasta  come 
la  caverna  : grotta. 

Granai»,  pegg.  dì  orutta  : grottaccia. 

Grutiicedda.  dim.  GroUicella,  grollerella,  grotti- 

cina. 

Grattiate  titani.  V.  CtlRTIGGIIIARA. 

Gruiilag-bluneddu.  dim.  di  GRUTTiGOHio.Ni  : grol- 
terclla. 

Grutilairkianl.  dim.  di  orutta:  gròtlola. 

Grattltca.  s.  f.  Sorta  di  pittura  a capriccio  e li- 
cenziosa : grottesca. 

Graiiiaimu.  s.  m.  Molto  grotto  insieme  : grotta- 

glia  (d.  b,). 

Grutfunanu.  pegg.  di  GRUTTB.VI. 

Grattuardda.  dim.  di  GRUTTUNI. 

Grattual.  s.  m.  Grotta  grande  : grotlone. 

Gruttnaa.  add.  Di  luogo  pieno  di  grotte  : grot- 
tosv. 

Gu.  Voce  del  gufo. 

G itacela nu.  V.  QUEBCU. 

Guarclareddl  V.  AMMOCCIAREDDI. 

«iuadagglilarl.  V.  BADAGGHIARI  (ROCCA). 

Guaduaiiubblll.  odi.  Allo  a guadagnarsi:  gua- 
dagnarle. 

Guadaananteniu.  z.  m.  Guadagno:  guadagna  - 
mento. 

Guadagnar!.  v.  a.  Trarrò  utile,  profitto  dal  la- 
voro , capitale,  ecc.  ecc.  : guadagnare.  ||  Ac- 
quistar qualunque  altra  cosa  in  qualunque 
modo  : guadagnare.  |]  goadagnarisi  lu  pani,  in- 
dustriarsi per  vivere  : guadagnarsi  il  pane.  || 
goadagnarisi  ’na  malatia,  ecc.  per  ironia,  ti- 
rarsela addosso  : guadagnarsi  una  maialila,  ecc. 
]|  Dicesi  ebe  una  arte  guadagna  o non  gita  lagna 
quando  è cagione  o no  di  lucro.  ||  Prov.  lo  mu- 
lo GUADAGNATO  K PRESTO  CONSUMATO,  le  COSO 
di  mal  acquisto  non  recano  contento  o prò  : la 
farina  del  diavolo  va  in  crusca.  P,  pass,  gua- 
dagnato : guadagnalo. 

Guadnancditu  dim.  di  goadagnu  : guadagnetlo, 
guailagnerello  (forni».  I).),  guadagnuccio. 

Guadagnino,  (mal.)  Ironicamente  per  poltrone. 

Guada g-uu.  s.  i».  Ogni  sorta  di  utilità  che  si  ot- 
tenga o per  merito  di  lavoro  o per  accidente, 
da  qualunque  fonte  : guadagni).  ||  Mirinosi  a lo 
guadagno,  far  l'usurajo:  dare  o metter  a gua- 
dagno. ||  Prov.  lu  guadagno  di  la  borda  si  n.xi 
va  a bianchetto,  quando  la  spesa  è maggior 
della  entrata.  ||  guadagno  poi  chiamari  chiddu 
cri  riscoti  di  lu  malo  pagatori,  è chiaro!  || 
lu  goadagnu  iiisbiggiiia  lu  vurdunaru,  il  gua- 
dagno move  l'attività.  ||  lu  guadao.nu  fa  pas- 
sari  stanchi  zza.  senza  speranza  di  guadagno 
non  v‘ò  voglia  di  operare.  ||  poco  servi  ui  gua- 
dagno si  non  si  sapi  MANTiNiRi  : i danari  non 
bastano,  bisogna  saperli  spendere.  ||  guadagno  di 
lontano  arresta  pri  la  via,  contro  il  com- 
mercio lontano.  ||  guadagno  'ngiustu,  giustu 
dannu  , o goadagnu  malu  fatto  . t’apporta 
danno  : la  farina  del  diavolo  non  fa  pane.  ||  lu 
guadagno  t’insigna  a spenniri  : il  guadagnare 
insegna  spendere,  poiché  ehi  non  lavora  il  da- 
naro, non  nc  conosco  il  valore. 

Guadagnila!,  accr.  di  GUADAGNO. 

Guadugausu.  add.  Lucroso,  utile:  guadagnato 
(poco  usato). 

Guadugnuuu.  dim.  di  guadagnu  : guadagnuccio, 
guadagnutzo, 
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Guiddara.  ».  [.  Mainiti!  per  cai  le  budella  escono  ■ 
dal  proprio  luogo  e calano  nella  borsa:  cre- 
patura, allentatura,  èrnia,  bònzota.  ||  Prue,  so- 
ma guaddara  cravunchiu,  quando  a un  male 
no  segue  altro  : il  danno,  il  malanno  e l' t ucio 
addotto.  ||  NRsrmt  la  goaddaiu,  crepar  ti,  al- 
lentarsi, sbon  zelarsi.  i pasq.  crede  dall'£òr.  gliad- 
tlah  : troncare,  rompere). 

Gnaddaru»u.  add.  Che  ha  l'ernia  : crepalo,  t bon- 
zo lato,  ernioso.  ||  E in  forza  di  tosi,  crepato. 

Guaddmii.  s.  ni.  Uomo  dappoco  : miiloltonacdo, 
temprllone.  (Crederei  da  guidovia). 

«nodo.  ».  m.  T.  boi  Pianta  che  ha  la  radice  a 
fittone,  lo  stelo  diritto,  le  foglie  alterne,  i fiori 
gialli,  e i semi  violetti;  serve  a tinger  azzur- 
ro : guado,  lsatis  tincloria  L. 

Guaa-talardnmrnil.  uro.  Con  gagliarda  : gagliar- 
damente. ||  Per  prestamente. 

«ìuaffffhlardU.  V.  Gt!  AG  OH  (ARO  IZZA. 

Guazzhlardlntmnnieiitl.  000.  sup.  liagtiardissi- 
inamente.  ||  Preslissimamenle. 

tàuag-irhlardizza.  ».  f.  Possanza,  vigore,  robu- 
stezza di  corpo  : gagliasdia,  gagliardezza.  ||  Pre- 
stezza. 

Canarblardu.  add.  Che  ha  gagliardìa:  gagliardo. 

Il  Che  opera  con  prestezza,  prontezza  : pronto, 
presto,  tollerilo,  lesto.  ||  Detto  di  vino,  spiritoso  : 
gagliardo.  ||  Di  medicina  che  operi  con  gran 
forza  : gagliarda. 

Uuagghiardnnt.  accr.  del  precedente. 

Guarllardu.  V.  GUACCHI  ARDO. 

Guaguu.lru.  (PASQ.)  V.  GARZA. 

Gunguagnaia.  ».  f.  Riprensione,  rabbuffo;  canata. 

4iaagua»clarlal.  e.  inlr.  pati,  (iridar  forte  dallo 
spavento  o altro  ; stridere. 

Càiiagaaactu.  Paso.)  ».  in.  Grido  forte,  acuto:  strillo. 

Gua»ua«alu«u.  add.  Si  dice  di  qualunque  cosa 
disformcmentc  grande  nel  suo  genere:  bracalo. 

Cìuataa.  > f.  Strumento  di  cuojo  dove  si  tengon 
i ferri  da  taglio  : guaina.  ||  Tutto  ciò  che  serve 
a conservar  checchessia,  a guisa  di  astuccio  : 
guaina.  ||  Specie  di  cucitura  a basta  dove  si 
può  passar  cordoncino  o altro:  guaina.  ||  Per 
vajana.  V. 

Gualnetla.  V.  BAIONETTA. 

«iualitaru.  ».  ni.  T.  zool.  Uccello  d'acqua. 

Gualiuul.  ».  m.  T.  mar.  Guardia  che  si  fa  in 
mare  dalle  ore  quattro  alle  otto  della  sera  : gae- 
lone;  e si  divide  iu  due  cioè  primo  e secondo 
gaetone. 

Guajana.  V.  VAIATA. 

Guajauu.  V.  CDRTIGGHIARA  (SCIMOSRLLl). 

Guaju.  ».  m.  Disgrazia,  danno  : guajo.  ||  Impaccio, 
imbroglio:  guajo.  ||  guai  a tia,  a voi,  eco.,  lo- 
cuzione minaccevole:  guai  a te,  a eoi,  ecc.  || 
guai  E tacchi  o'oggiiiu,  pericolo  o danno  dif- 
ficile a schivarsi.  ||  passar:  un  ouaiu  : incor- 
rer» in  un  malanno.  ||  Pror.  cu’  cancia  la  via 
VECCHIA  PRI.  LA  NOVA,  LI  GUAI  CHI  NUN  CERCA 
ODA  LI  TROVA  0 SAPt  CHI  LASSA  E NUN  SAPI  CHI 
thova  : chi  lascia  la  ria  vecchia  per  la  nuova 
spesse  colle  ingannalo  si  trova,  proe.  noto.  ||  guai 
e maccarruna  si  M \ n ciano  CAUDi,  bisogna  spac- 
ciarsi presto  delle  cose  pericolose  : di  colla  so n 
le  buone  sassate.  ||  li  guai  vennu  senza  chia- 
mati : le  disgrazie  van  sempre  apparecchiale.  || 

UN  BONI  MUCCUNI  K CENTO  GUAI,  chi  per  UH 

piccolo  bene  presente  non  cura  mali  futuri  : 
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un  buon  boccone  e cento  guai.  Il  rssiri  un  sac- 
gu  di  guai,  aver  mollissimi  acciacchi.  ||  guai 
CU  LA  PALA  E MORTI  MAI,  tutti  i guai  SODO  tneUO 
che  la  morte  : a palate  i guai,  e morie  mai. 

Guallgnu.  V.  EGUALI. 

Guauala.  (o.  B.)  V.  MASCIDDA. 

lìnappu.  V.  tappo  e derivali.  Ritrae  più  dal  Na- 
politano; che  dice  : guappu. 

Guarnirmi  V.  GUADAGNI]  0 Simili. 

Gnnranu  (p.ASQ.I  V.  SCAPULU. 

Guardabbordu.  V.  PARAHHORIIU. 

Guardabboacu.  ».  m.  Ch'è  preposto  alla  guardia 
de'  boschi:  guardabosco. 

Guardacaarln.  ».  m.  Arnese  verticale  dietro  la 
carrozza. 

Guardaci! era  ».  f.  T.  mar.  Pezzo  di  tela  a basso 
della  vela  di  gallina,  per  difenderla  dallo  sfre- 
gamento: batticoffa  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Guardaeeati.  ».  m.  Chi  è preposto  alla  guardia 
delle  coste  : guardacoste.  ||  T.  mar.  Bastimento 
destinalo  a guardia  delle  coste:  peniche  (pi tré 
nel  Borghini). 

Giiardafraarhi.  ».  m.  Arnese  dell'archibugio  che 
difendee  ripara  il  grilletto  dall»  frasche,  quando 
il  cacciatore  entra  fra  le  macchie  : guardamac- 
chie. 

Guardafrenn.  ».  m.  Sorta  di  spada. 

Gunrdarruml.  ».  m.  Arnese  che  si  tiene  in  capo 
ai  ragazzi,  acciò  se  cascano  non  si  faccian  male 
alla  fronte:  cércine. 

Guarda  Guarda.  Interiezione  che  importa  lo 
stesso  che:  guarda!  cessi  Dio,  Dio  non  voglia. 

Guardamaeraacnt,  ».  m.  Chi  custodisce  i magaz- 
zini : gunrdamagazzini  imort.). 

Guardamano  ».  m.  Arnese  onde  alcuni  lavoranti 
ricunprono  la  inano  per  ripararla  nel  lavoro: 
guardamano , manòpola.  ||  L'elsa  delta  spada  : 
guardamano. 

Guardammo!.  ».  ni.  Il  guardare  : guardamelo. 

Gaardanappa.  ».  m.  Sciugatojo  : guardanappa  o 
g uardanappo  (ma  entrambo  antiquate). 

Guardauatiohi.  Nome  scherzevole  che  si  dà  ai 
servidori  piccini. 

Guard anfani!.  ».m.  Arnese  che  portavano  le  donne 
come  oggi  il  crinolino,  per  gonfiar  i vesliti  : 
guardanfante,  guardinfante. 

Guardapama.  ».  m.  Fascia  di  roba , alle  volte 
armata  di  stecche,  per  istringere  la  pancia. 

Guardapcllu.  V.  RGSTU. 

Guardaplattu.  ».  m.  Arnese  da  custodire  le  vi- 
vande nei  piatti  : guardavivande. 

Guardaparco  V.  GUARDA  FU  RTUNI. 

Guardaparco  ».  n».  Chi  è preposto  alla  custo- 
dia del  porto:  guardaporlo. 

Guardane  riunì.  ».  m.  Colui  che  sla  alla  custo- 
dia della  porta  di  un  palazzo , di  una  casa  : 
portinajo,  portiere,  guardaportone  (quest' ultima 
voce  a molti  non  garba). 

Gnardari.  r.  a.  e inlr.  Dirizzare  la  vista  sopra 
ua  oggetto,  osservare  : guardare.  ||  Essere  volto 
verso  di  una  parte , rispondere,  riuscire,  e si 
dice  anco  di  cose  inanimate:  guardar».  ||  Cu- 
stodire, tener  in  guardia  : guardare.  ||  Far  la 
sentinella: guardar».  |j  Procurare,  cercare:  guar- 
dare. |j  Scamp ire.  difendere,  assicurare:  guar- 
dar». ||  Aver  l'occhio,  avvertire,  premier  guar- 
dia : guardare.  ||  Aver  riguardo,  considerare  : 
guardare.  ||  guardasi  di  dna  cosa  o pebsu.va, 
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cercarla:  guardar  di  una  cosa,  o di  una  per- 
sona. ||  mi!  mi  NM  guarda  : Dio  mi  guardi.  ||y 
ri/l.  a.  Astenersi  : guardarsi.  ||  Evitare,  sfug- 
gire, tenersi  sull'avviso:  guardarsi.  ||  guardari 
cull’occhi  torti,  o di  squinciu,  biecamente 
guardar  a traverso  o a stracciasacco.  ||  lu  guar 
d ari,  parlandosi  di  donne  si  dice  del  tempo  cbe 
passa  dal  maritaggio  alla  pregnezza  o dallo 
sgravamento  a nuova  gravidanza:  la  quaran 
rena.  ||  cu  arda  ri,  dello  di  cani  da  caccia:  ap- 
puntare. ||  — u scaddi  ad  onu,  difenderlo:  fare 
spalla,  spalleggiare.  ||  Prov.  cu’  guarda  lu  so 

NON  FA  A NUDDU  LATRU  0 MIN  FA  MALI  A NUDDU, 

chi  guarda  il  suo , non  fa  offesa  a nessuno  : 
guarda  il  tuo  e non  far  ladro  alcuno.  ||  cut  bonu 

SI  GUARDAU  BONO  SI  TRUVAU,  0 CU’  SI  GUARDAI!, 

si  sarvau,  è quasi  l’istesso  del  precedente  : chi 
ben  si  guarda  scudo  si  rende.  ||  guarda!  escla 
inazione  di  avviso  o minaccia  : bada!  ||  guarda 
a tia  e poi  parra  a mia  : prima  di  domandare 
pensa  alla  risposta.  ||  non  guardari  a spisa  f.cc., 
non  essere  ratlenuto  da  considerazione  di  spesa 
ecc.:  non  guardar  a spesa,  ecc.  ||  mun  guardari 
unu,  non  favellargli  per  odio,  sdegno  : non  guar- 
dar uno.  E di  due  elio  sono  in  broncio  o ne 
micizia  si  dice  : non  si  guardano.  ||  Prov.  guar 
dari  ’n  terra  e guatar!  li  STioDi,  essere  som- 
mamente destro  o ipocrita.  ||  guardarisi  \na 
cosa  cu  l’arma  e cu  lu  ciatu,  custodirla  ge- 
losamente. ||  guardari,  per  osservare,  ubbidire: 
guardare.  Il  — a vista  uno,  fargli  gelosa  guar- 
dia : guardar  a vista  uno.  ||  guarda  a tia  k poi 
parra  di  mia,  prima  di  farli  meraviglia  di  al 
trui,  passati  la  mano  pel  petto.  P.  pass,  guar- 
dato : guardato. 

Guardarne*!.  $.  m.  Stanzetta  o armadio  dove 
conservansi  i fornimenti  da  cocchio. 

Càuardarrohba.  j,  m.  Stanza  o armadio  dove  si 
ripongono  gli  abiti  : guardaroba.  ||  Colui  che  ha 
cura  della  guardaroba  : guardaroba. 

4àuard»Hi|f {fini,  5.  m.  Custode  del  sigillo:  guar- 
dasigilli. 

Guarda»irenu.  s.  ni.  Velo  di  capo  da  donna. 

(■aardunpaddi.  s.  ni.  Drappo  quadro  ripiegato  a 
mo’  di  triangolo,  grande,  che  portano  lo  donne 
sulle  spalle:  scialle,  spallino. 

Guard:i«paddlccbiu.  dim.  Sciatletto  (credo  d’uso!. 

Guardata,  s.  f.  1/  allo  del  guardare  : guardata, 
sguardala  (Jacopone).  ||  Il  guardare  in  senso 
di  custodire:  guardatura  (poco  usato  così). 

Guardntcdda.  dim.  Sguardolino , sguarduccio , 
guurdutina  ( Tonini . 1).). 

Guardatili.  Non  dim.  ma  l’istesso  che  guardata. 

GuardaiiNKiimi.  sup.  di  guardalo  per  custodito: 
guardatissimo. 

Guardaiuna.  accr.  di  guardata  : lunga  guar- 
dala. i,  Occhiataccia. 

Guardatura,  s.  f.  H modo  del  guardare  : guar- 
datura, guardo. 

GifardaturUtura.  verb.  Citi  o che  guarda  : guar- 
datore-trice. 

Guardatatela.  s.  ut.  T.  bot.  Pianta.  Festuca  ela- 
tior. 

Guardaxxucobi.  Cioè  assassino,  dall'uso  cbe  han- 
no di  nascondersi  dietro  i tronchi  o altro,  li 
Traditore. 

Guàrdia,  s.  f L’atto  del  custodire  : guàrdia.  || 
Persona  che  guarda:  guardia.  ||  fari  la  guar- 
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dia,  far  la  sentinella:  far  la  guardia.  ||  rssiri 
di  guardia,  o scrdatu  di  guardia,  essere  di 
sentinella,  o soldato  che  dev’essere  in  senti- 
nella: essere  di  guardia,  o soldato  di  guardia. 
||  ProV.  PR!  GUARDIA  NUN  SI  PERSI  MAI  MUIIAG- 
Oll I A,  NÉ  PIU  FURTIZZA  SI  PERSI  MAI  CASTEDDU, 
la  cautela  nou  pregiudica  : bocca  chiusa  e oc- 
chio aperto,  non  fe  mai  nessun  deserto  (misero). 
Il  LA  DONA  GUARDIA  È CAUSA  DI  LA  PACI,  poi- 
ché non  si  dà  l'occasione  di  offenderci.  ||  non 

SI  PÒ  DURMIRI  E FARI  LA  GUARDIA  : JIO/t  Si  può 

attendere  alla  casa  e «’  campi.  ||  Quell' astante 
che  nello  Spedale  nelle  ore  assegnate  assiste 
gl’infermi  : guardia.  ||  Quella  parte  del  morso 
a cui  sono  attaccate  le  redini  : guardia.  ||  L'elsa 
della  spada:  guardia.  || Nella  scherma  o posi- 
tura o allo  di  difesa  : guardia.  Onde  mettersi  o 
porsi  ’n  guardia.  ||  Moltitudine  di  animali  in- 
sieme: branco,  torma.  ||  T.  maga.  Lastretle  di 
ferro,  fisse  sul  fondo  della  toppa  : ingegni  delta 
toppa. 

Guai-diunntu.  s.  m.  Ufficio  del  guardiano:  guar- 
dianato. 

Guardiane d «tu.  dim.  di  GUARDIANO  : guardiunello. 
Guardiani:!,  s.  f.  Guardianato  : guardianeria. 
Guardiana,  s.  in.  Colui  che  custodisce  : guar- 
diano. ||  Capo  di  convento,  ecc.:  guardiano.  || 
Colui  che  ha  in  custodia  le  bestie:  guardiano. 
Gnardtedda.  dim.  di  guardia,  nel  senso  di  bran- 
co : branchetto. 

(•nardi {fim.  udii.  Càuto,  circospetto  : guardingo. 
Guardiola,  dim.  di  guardia,  il  luogo  ove  stanno 
i soldati:  guardiola.  ||  Luogo  allo  per  veder  da 
lontano  : vedetta. 


Guardtunl.  s.  hi.  Pezzo  di  suolo  che  va  m giro 
in  giro  nel  calcagno  : guardiane. 

Guarda.  V.  SGUARDO. 

Guarìbhiii.  adii.  Facile  a guarire  : guaribile.  Sup. 
guaribrilissimu  : guaribilissimo. 

Guarimcntu.  s.  m.  Guarigione  : guarimcnto.  || 
Per  godimento,  godio. 

Guarir!,  p.  a.  Restituir  la  sanità:  guarire.  ||  intr. 
Recuperar  la  sanità  : guarire.  ||  Per  godere.  P. 
pass,  guabutu  c guaritu  : guarita , (Nel  Tigri 
Cunli  pop.  tose,  vi  è guarulo).  ||  Per  goduto. 

Guartxxtoni.  (d.  d.)  s.  f.  Il  guarire  : guarigione. 

Gunrnaccla.  s.  f.  Vite  d'uva  bianca  che  fa  buon 
vino  : vernaccia.  ||  Il  vino  : vernaccia.  j|  (pasq.) 
Specie  di  zimarra  o veste  lunga:  guai-nacca  , 
guarnaccia. 

Guarnamenlu.  V.  GUARNIMKNTU. 

Guarnnniiutnru.  s.  m.  Artefice  che  lavora  i for- 
nimenti di  cuojo  de'  cocchi,  cavalli,  ecc.  : va- 
ligiaio, in  generale. 

Gunrnatuinlcddu.  ) dim.  di  GUARNIMEXTU  : for- 

Guarnnmlntuzxu.  \ nimenlUZZO. 

Goarnuzioni.  V.  guarnizioni  e seguenti. 

Guarnijriflunl.  s.  f.  Quella  quantità  di  soldati  che 
stanno  a guardia  di  fortezza,  paese,  ecc.  : guar- 
nigione. 

Guarntiuenia.  s.  ni.  Tutto  il  guarnimento  e gli 
arredi  del  cavallo  : fornimento. 

Guarnir!,  p.  a.  Ornare  con  guarnizione:  guar- 
nire. P.  pass,  guarnutu  : guarnito. 

Guarnitura,  s.  f.  Fornimento  o ornato  d’abiti,  o 
di  arnesi:  guarnizione,  guarnitura.  ||  Nelle  vi- 
vande è l'intingolo  o altro  con  che  si  accom- 
pagna la  vivanda. 
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Guarnizioni.  i.  f.  Adornamento  di  abiti,  fregio  : 
guarnizione.  ||  V.  frangia, 

Guarnlzluaedda.  dim.  di  GUARNIZIONI. 

Guarnulu.  V.  io  OUARNIRI. 

Guarrarlttt  PRI  0' AVANTI  V.  'MPA4ARISI  d'AVANTI. 

Guarrettit.  ».  ni.  Ferro  in  forma  di  l,  del  quale 
si  fa  uso  per  tener  fermo  sul  banco  il  legno 
rho  si  vuol  lavorare  : barlellu,  granchio. 

Guani  la.  V.  GODUTA. 

Guaralu.  V.  in  GUAR1RI. 

Gua»iafa«,it.  i ».  m.  Quegli  che  disturba  l’alle— 

Guaaiajacu.  t gria,  la  festa  : guastafeste. 

Guaaiaairniu.  ».  m.  Il  guastare  : guaslamenlo. 

Guaciari  o.  a.  Sconciare  la  forma . la  propor- 
zione dovuta  : guastare.  ||  Kg.  Corrómpere,  brut- 
tare, alterare  : guastare.  ||  .Mandar  a male  : sua- 
stare.  ||  Mandar  a nulla  checchessia,  romper 
un  disegno:  guastare.  j|  Dar  il  guasto:  guastare. 
||  Acconciar  un  abito,  adattandolo  ad  altro  uso, 
o ad  altra  persona  : rifare,  accomoda'  un  abito. 
||  ri/l.  Guastar  sè  stesso:  guastarsi.  ||  Infracidare, 
putrefarsi  : guastarsi.  ||  Dello  del  vino,  divenir 
rercone  : guastarsi.  ||  Adirarsi  con  alcuno,  rom- 
perla con  esso  : guastarsi  con  . . . ||  ouastarisi 
lu  cirivrdou,  innamorarsi  di  alcuno:  rena-  il 
baco  con  uno,  girar  il  capo  per  . . . ||  — lu  sto- 
maco , sciuparselo  con  cattive  vivande:  gua- 
starsi lo  stomaco.  P.  pass,  guastatu,  guastu  : 
guastalo,  guasto. 

Gniuilsa.  ».  f llimescotamento  (rocca). 

Guzttiatlzzu.  add.  Che  è non  poco  guasto  : gua- 
staticcio. 

Gua«uiurl-iora.  verb.  Chi  o cho  guasta  : gua- 
statore-trice. 

Gua.i,  d,i.<  ».  f Specie  di  pan  buffetto,  che  si 
empie  dentro  di  ricolta,  ciccioli  o che;  a Fi- 
renze chiamano  simili  pagnotte:  pantondo,  pan 
gravido.  ||  si  nun  k pani  k gu'asteoda,  quando 
fra  due  cose  vi  scatta  poco  : se  non  è lupo  sarà 
can  bigio.  Potrebbe  derivare  ila  pastella,  onde 
PASTEDOA  e poi  OUASTEDDA.  ||  V.  ili  DAR!  UD pfOC. 

Guattita  gara.  Chi  vende  cuasteddi. 

Guaailddana.  accr.  e p egg.  di  guastkdda. 

Guatttliidunaattu.  accr.  e pegg.  di  guastidduni  : 
pagnotlone. 

Guattiiddiinedda.  dim.  Pagnottina. 

Guattitdduni.  ».  m.  Pane  tondo  e di  varie  for- 
me : pagnotta.  ||  facci  di  guastidduni,  patitilo. 

Guattllddimn.  dim.  di  GUASTIDDA.  ||  Son  anco 
specie  di  frittelle. 

GaaoilttC)prril.  (d.  r.  e pasti.)  ».  m.  Denari  che 
riceve  la  moglie  o altri  per  ispese  minute. 

Gattaia.  ».  m.  L'alio  del  guaslare  : guasto.  ||  add. 
Malconcio,  diltorinato:  guasto.  E per  ciuncu.  V. 

«sr::  | ▼.  «ou*™. 

Guazarl.  V.  QU  ASARI. 

Guazzartarl.  V.  SGUAZZARIARI. 

Guazza  ri  zau.  (MAL.)  V.  FISCA. 

Guattitila.  V.  SGCAZZETTU. 

Guaziu.  V.  SGUAZZU. 

Gubberaart.  V.  GUVIRNARI.  ( V.  A.  usata  da  SALOM. 
Da  lenti  ni). 

Gubbizza.  ».  f.  L'esser  gobbo  : gobbositù. 

Gueeerl.  V.  VDCCERt  e simili. 

Gueeeiia.  ».  f.  Gonorrea  perpetua  che  dà  sem- 
pre una  gocciolma  di  tabe. 

Gbcaia.  ».  f.  Piccolissima  parie  di  liquido  : gòc- 
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da,  gócciola.  ||  a cuccia  a guccia,  una  gocciola 
appresso  l’altra  : a goccia  a goccia.  [|  V.  gutta. 
Gucclardu.  add.  Di  mantellojdi  giumento  gri- 
gio. 

Giieelddateddu.  dilli,  di  GUCCIDOATU. 
Sèucclddaiu.  ».  m.  Forma  di  pane  a cerchio  : pan 
a ciambella;  in  ita!,  vi  è buceltato,  e braccia- 
letto, che  han  la  della  forma,  ma  soglion  esser 
dolci.  H GUCCIDOATU  cit  li  PASSCLI  : maritozzo. 
Il  Proe.  ME  PATRI  ERA  GUCCIDOATU  E IO  MORO  DI 
fami,  quando  gli  agi  andando  via  colie  perso- 
ne, i successori  rimangono  poveri.  ||  T.  mar. 
Pezzo  di  legno  inchiodalo  nei  pennoni  di  mae- 
stra o irinchelto,  ecc.  per  ricevere  i bastoni  di 
collellaccio:  buceltato  i Zan . l’oc.  Mei.). 
Gueciiedda.  dim.  di  gócciola  : gocciolino,  goc- 
cioletta. 

Gùcciuij.  V.  góccia.  ||  Apoplessia  • gócciola. 
Gucelullarl.  V.  STIZZÌ  ARI. 

Gurclulidda.  V.  GUCCITRDDA. 

Guddeii.  V.  macchia  nel  senso  di  boscaglia,  sel- 
va, ecc. 

Guddlmu.  V.  ’nGRUSNATU.  ||  Per  SCORNARBECCU.  V. 
lAuddluiUttU.  V.  GUTTIMUSU. 

Gndiri.  V.  GÓDIRI. 

Guduta.  ».  f.  Scialo,  (ripudio,  il  godere  : goduta, 
godimento. 

Guduirddn  i.  f.  Godutin a,  godimevtuccio  (cre- 
derei usabili). 

Gudutunn  accr.  Lunga  goduta,  godio. 

Guancia.  V.  VENC.IA. 

Guèrcia.  add.  Che  ha  gli  occhi  torli:  guèrcio. 

Guerra.  ».  f.  Dissidio  definiio  per  via  di  com- 
balllmenti , o serie  df  combattimenti  per  una 
causa,  ecc.  : guerra.  ||  met.  Difficoltà,  contrasto, 
travaglio:  guerra.  ||  a guerra  fi.nuta,  Un  alla 
fine  della  guerra,  fin  allo  sterminio  : u guerra 
finita.  ||  E per  sim.  fin  alla  fine,  ' all'ultimo  : a 
guerra  finita.  ||  airi  a la  guerra,  in  certe  frasi, 
vale:  andar  di  mezzo,  p.  e.  all’urtimata  du' 
LIRI  eri  VANNO  A LA  GUERRA.  ||  GUERRA  CIVILI, 
fra  cittadini  medesimi:  guerra  civile,  intestina. 
||  Tulio  ciò  che  ha  somiglianza  di  battaglia  : 
guerra.  ||  cu'  cchiù  voti  a la  guerra  va  , la 
peooi  ci  lassa,  è chiaro  che  se  non  è l'nna 
sarà  l'altra  volta.  ||  fari  la  guerra,  guerreg- 
giare : far  la  guerra.  ||  Di  cosa  sdrucila  e vec- 
chia dicesi:  pari  c'avissi  jutu  a la  guerra. 

Il  Pro D.  COMU  SÌ  IN  GUERRA  RESISTI  R CUUMATTI, 
COMU  SÌ  IN  CORTI  DICI  BENI  DI  TUTTI,  COSI  devo 

comportarsi  chi  vuol  onore  ed  afTetto.  ||  ami  a 

LA  GUERRA  Nk  MARITAR!,  A NUDDU  LU  CUNSIO- 

ghiari,  mi  par  troppo  cho  il  matrimonio  sia  ri- 
guardalo catlivo  come  la  guerra.  ||  la  guerra 
pari  bedda  A cu’  nun  l'ha  pruvatu  : jYo»  cono- 
sce la  pace  e non  la  stima.  Chi  procalo  non  ha  la 
guerra  prima.  ||  a tempo  oi  guerra  li  minzogni 
terra  terra  : a tempo  di  guerra  con  bugie  si 
governa.  ||  a tempo  di  guerra  ooni  cavaddu  ha 
soldu,  nella  necessità  ognuno  acquista  valore  : 
al  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo.  ||  lu 
fini  di  la  guerra  È la  paci  : la  guerra  cerca  la 
pace. 

Guerregglarl  v.  mtr.  Far  guerra  : guerreggiare. 

Guerre*  idainrl.  verb.  m.  Chi  o che  guerreggia  : 
guerreggiatore. 

Guerriera.  ».  m.  Chi  guerreggia,  ammaestrato 
nell’arte  della  guerra  : guerriere,  guerriero. 
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(;uin|(l>l.  j ».  f.  Scempiaggine,  gofferia  : goffàg- 

Guflarla.  j gine,  goffezza. 

Gottazza.  pegg.  di  goffu. 

Gullicrddu.  dim.  di  GOFFI). 

Gulfizza,  V.  GOFFAGGINI. 

Guifoni  accr.  di  goffo  : goffone  (Tulli  in  d.  b.). 

Gufa.  V.  iacobbu.  ||  Pro r.  quaknu  cauta  i.u  gofu 
a lo  cmAicHunu , cabri*  ugna  a lo  pac- 
chiami, quando  il  gufo  canta  alla  petraja,  è prin- 
cipio d'inverno,  per  cui  bisogna  pensare  a prov- 
vedersi di  legne. 

(«Uffjfhla.  V.  AGUCCHIA. 

Gualchino.  V.  AGOGGHI  ITA.  ||  COCCHIATA  DI  LAVO- 
rat  obi.  V.  rìsola.  Il  ’na  bona  gogghiata,  vale 
anco  un  cammino  abbastanza  lungo  a piedi. 

Cìuinrlilniedda.  dim.  di  gvgghiata:  guglialina. 

•■uirBrbincuHA.  accr.  di  gugghiata. 

<>uKK>'lula.  V.  agugghiola  : ago  da  mòdano. 

».  m.  T.  mar.  Gli  agili  dell'arpione 
inchiodali  nella  miccia  del  limone  : agugliolti 
( Car . Voc.  ilei  ). 

CacrhlXa.  V.  MAGQHIBTTA. 

GuKghltndd.1.  V.  MAGGIKTTKDDA. 

Caglia.  V.  AGOGGIIIA. 

Gu  Gu.  V.  OD. 

Guida,  t.f.  Quegli  che  va  con  altrui  a mostrar- 
gli la  via  : guida.  ||  T.  stamp.  Stecchetta  di  le- 
gno che  lien  fermi  sul  ravanello  i fogli  del- 
l'originale, e si  fanno  scorrere  su  di  esso  man 
mano  che  si  va  componendo:  guida.  ||  E in  pi. 
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fari  la  gola  nniccri  H.NiccHi,  appetir  gran- 
dissimamcnle  : a cere  o renire  Pacqiulina  in  boc- 
ca. ||  rista  ni  cu  lu  pomo  ’x  oula,  esser  deluso. 

Il  AVIRI  LA  GULA  LUNGA  SETTI  CANNI,  esser  di 

troppo  ingordo  : esser  gola  d'acquajo.  ||  T.  geog. 
Passo  stretlo  fra  montagne:  gola.  ||  Pelle  pen- 
dente dal  collo  de'  bovi  : giogaia,  pagliolaja.  || 
r.HiNu  fino  a la  Gun,  aver  inaogialo  molto: 
essere  pieno  fino  a gola.  ||  Proo.  nx'  ammazza 
CCHIÙ  LA  GOLA  CHI  LA  SPATA  , SOD  DÌÙ  quelli 
che  muojono  per  disordini  che  per  la  guerra  : 
ne  ammazza  più  la  gola  che  la  spada.  ||  gola 
di  la  rriti  : gola  della  rete.  E gole  diconsi  lo 
due  parti  laterali  della  manica  della  rezzuola, 
delia  sciabica  a cui  son  annessi  gli  scaglielti. 
||  aviri  gola  o la  gola  di  ona  cosa,  deside- 
rarla ardenlemenle  : orci-  gola  o la  soia  di  chec- 
chessia. ||  fari  oula,  venir  voglia:  far  gota. 

Gularìa.  s.  f.  Avidità  di  gola:  golosità.  |j  Coso 
ghiotte  : golosità. 

Gularlrdda.  dini.  di  GOLARIA  : ghiotloneriuzza.  || 
Coserella  golosa  : ghio/tume,  ghiollumino. 

Gulnrlua.  V.  VUSCIOLARO. 

Ciuh.ru  s.  m.  T.  boi.  Erba  pur  della  da  noi  kiiva 
di  porco  o ansaru  srxza  macchi:  piè  vitellino 
senza  macchie.  Arum  immaculalum  L. 

Guiuzza.  pegg.  di  gola  . golaccia. 

Gale.  i s.  f.  Catena  d’oro  o gioje  che  si  portali 

Guirrjt.  ) al  collo  per  ornamento  : monile,  col- 
lana. 


travicelli  di  legno  o ferro  paralleli,  orizzon- eGuleru.  V.  gulutu. 
tali  fermali  all'un  de'  capi  al  mozzo  inferiore,  'Goletta,  s.  f.  Sorla  di  piccolo  navilio:  goletta. 

e gli  altri  due  capi  sostenuti  dalla  capretia:  ""  ’*  — " — *■' — — — 

guida.  ||  Dicesi  di  molti  arnesi  che  servono  come 
segni  e quasi  conduttori  in  tante  operazioni  : 
guida.  ||  T.  mil.  Quel  soldato  che  portando  una 
banderuola  serve  per  allineare  : guida.  ||  La  re- 
dina con  cui  si  guidan  i cavalli  da  tiro  : guida. 

Libro  ove  son  indicali  i monumenti,  ecc.  da  vi- 
sitarsi : guida. 

Guidar!,  v.  a.  Mostrar  altrui  andando  avanti  la 
via  : guidare.  ||  Slaneggiare,  regolare  ; guidare. 

||  rifi.  a.  Regolarsi . governarsi  : guidarsi.  P. 
pass,  guidato  : guidato. 

f»uljrllut(ltia.  I ,r 

Gulilultl...  J V-  COLLITTINA. 

Gulrrlarl.  V.  GUERREGGI  ARI.  P.  pres.  GUIRRIAXTI  : 
guerreggiante  (A.  V.  Hat.  gueneante,  Bandi  Luc- 
chesi). 

Guirrleedda.  dim.  di  guerra  : guerricduola. 

Gulaa.  ».  f Modo,  maniera  : guisa.  ||  a guisa,  po- 
sto aro.,  a similitudine  : a guisa. 

Gutaina.  ».  f.  Serpe  lunga  non  velenosa,  che  per 
lo  più  sia  nell'acqua  : biacco.  ||  Per  lira,  persona 
sparuta,  magra  : stecchilo,  affusolato.  Forse  dal 
Lai.  anguis. 

Gulalnedda.  dim.  di  GOISINA. 

Gnlalaiarl.  v.  inlr.  Far  come  la  goisina:  ser- 
peggiare. ||  Mellersi  in  brio,  lascivire,  dello  delle 
bestie  e degli  uomini  : ruzzare. 

Gaietta,  (caruso)  add.  Sciatto,  sudicio:  guitto. 

Guizzar!.  V.  SGOIZZARI. 

Gasalo.  V.  NUTA8U. 

Guta.  ».  f.  La  parte  interna  del  collo  per  dove 
passan  i cibi  : gola.  ||  Smoderato  desiderio  di 


Gutfa.  ».  m.  Parte  del  mare  che  s’insinua  entro 
terra:  golfo.  ||  passarisi  lu  gulfu,  fig.,  (rase  ma- 
rinaresca : mangiare. 

Gutiari.  v.  inlr.  Spesseggiare  in  pascer  la  gola, 
satisfare  alla  ghiottoneria:  ghiottone ggtarc.  ||  Ap- 
petire, aver  gola:  golare  (A.  V.  Hai.  goliare). 
||  Vale  anco  far  moine. 

Gallata.  ».  f.  fi  ghiotluneggiare  : ghiolloneggiala, 

(V.  PARTICIPIU). 

Gulidda.  ».  f.  Lo  spazio  d'angolo  che  è nell'a- 
ratro, dove  s’incastra  il  limone. 

GuiiffKhin.  ».  f Parte  del  vestito,  che  cuopre  il 
collo  : goletta. 

Gullrtdda.  dim.  di  gulera  o GOLE  : collanelta , 
collanuccia. 

Gulizla.  ».  f.  Cosa  da  esser  desiderata  da'  ghiotti, 
cosa  gustosa  : ghiollumino.  ||  Attrattive,  blandi- 
menti. 

Golpi.  V.  vuLPt  e derivali  : golpe. 

Guipiarizi  (pasq.)  rifi.  a.  Scansar  fatiche  : sbuc- 
ciar», ciondolarsi. 

GulpleR-hltial.  V.  VULP1GGHIUNI. 

Gntuaameati.  are.  Con  golosità  : golosamente. 

Goluzazzu.  V.  OULUTAZZU. 

Guhuieddu.  V.  GULUTEDDU. 

Gulualt*.  ».  f.  Avidità  di  gola:  golosità.  ||  Cose 
ghiotte:  golosità. 

Gutuzu.  V.  gulutu.  ||  Di  cosa  da  averne  gola: 
goloso. 

Galuzunt.  V.  GULOTOXI. 

Gulataiaf;u[l.  V.  OOLUSAUENTI. 

Guluizzza.  pegg.  di  gulutu  : golosaccio. 

Gniun-ddu.  dm.  Un  po’  goloso:  ghioiloncello. 


cibi:  gola.  ||  Desiderio,  appetito , agonia:  gola.  Guluilzzu.  accr.  Alquanto  goloso. 

||  fari  li  cosi  cu  lu  chiaccu  a la  GOLA,  farle  Gulutu.  add.  Che  hall  vizio  delia  gola:  goloso. 
proprio  quando  non  possono  più  differirsi.  ||  I j]  Prov.  di  l'avaru  si  nn'avi  qualchi  cosa,  ma 
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di  lu  coluto  nknti,  quegli  lascia  dopo  la  morie, 
questi  mangia  tulio.  ||  co’  è ouluti'  s'ardi,  chi 
è goloso  si  brucia.  Sap.  gulutissiuo:  golosis- 
simo. 

Gululunl.  V.  GULOTAZZU. 

<>umina  z.  fi.  ||  canape  attaccalo  all'ancora  : gó- 
mena. 

Cumnta.  j,  fi.  T.  »l.  iiat.  Succo  viscoso  di  certi 
alberi,  che  si  condensa  all'aria  e si  scioglie  al- 
l'acqua : gomma.  ||  La  gomma  di  alcuni  alberi 
nostrali  come  pesco,  mandorlo,  ecc.  dicesì  : ori 
ciucco.  ||  guhua  elastica,  produzione  vegetale, 
che  dopo  la  disseccazione  conserva  elasticità  : 
gomma  elastica.  ||  gluma  arabbica, gomma  bian- 
ca dell'albero  acacia,  serve  a vari  usi  : gomma 
arabica.  ||  gluma  butta,  gomma  resina  cròcea, 
serve  a colorir  giallo,  e come  purgante  drastico  : 
gomma  galla.  ||  In  pi.  i medici  chiamano  certi 
enfiati  che  si  mostran  in  chi  è attaccalo  di  si- 
filide : gomma. 

Gunantarl.  (d.  B.)  v.  intr.  Mandar  gomma. 
Gutuntuau.  adii.  Che  ha  o produce  gomma  : gom- 
moso. 

(«timuneddft.  dim.  di  GtiuiNA  : gomontlla  (Zi in. 
toc.  Mei.). 

€•  micio  meniti,  s.  m.  Il  gonfiare:  gonfiamento.  || 
fig.  Alterigia,  superbia  : gonfiamento.  ||  — di  coo- 
ghiii.va  : noja. 

Guaciari  t>.  a.  Empier  di  fiato  o d’aria  chec- 
chessia: gonfiare.  ||  in/r.  Crosrero  o rilevare  in- 
grossando : enfiare,  gonfiare.  ||  fig.  Insuperbirsi, 
divenir  vanaglorioso,  e s'usa  a.  c in/r.:  gon- 
fiare. ||  guaciari  ad  ilio,  aggirarlo,  ingannarlo 
piaggiandolo:  gonfiare  alcuno.  ||  oo.vcum  la 
rama,  ingravidare  : gonfiar  la  pancia.  ||  Pre- 
parar le  gote  a ricevere  ceffate  per  passatempo: 
gonfiare.  ||  Har  segni  di  stizza,  sbuffare  : gon- 
fiare, ingrossare.  ||  guaciari  li  c.  . . . stuccare, 
nojarc  : gonfiar  uno  o gonfiar  i nugoli.  ||  Dicesi 
da  macellai  il  soffiare  entro  la  pelle  della  be- 
stia morta  e poscia  batterla  per  placcarla  me- 
glio o tirarla  : tamburare.  P.  pass,  gumciatu  : 
gonfialo,  gonfio.  ||  Tamburato. 

Gunclatetidu.  dim.  di  gumciatu  : gonfietto.  ||  Pic- 
colo enfialo  : enfiatilo.  • 

«iuncNtn-mpalii  s.  m.  Uomo  orgoglioso,  fastoso  : 
gonfiagole. 

Gunciailiiu.  ailit.  dim.  Alquanto  gonfio.  ||  Enfia- 
ticelo. ||  Stizzito  : imbroncialo. 

Guarlaiunl.  accr.  Di  mollo  gonfio. 

Ganc!"iiBn>|1  [ m-  Gonfiamento:  gonfiagione. 

Gunlalant.  V.  CONFALCMI. 

GuaUarl.  V.  UUHCIABI. 

«■auliti.  V.  GOttrtU. 

GnnOurt.  z.  m.  Gonfio,  gonfiamento  : gonfiore. 
fàultiia.  ».  fi  Gonfiamento:  gonfiezza. 

«■untati!  V.  'KOUSCIATU. 

(■annedda.  ( z.  fi  Noi  infondiamo  la  toltami  (fa- 
«.ui. uHia.  ^ oKnp.A),  però  in  italiano  è la  parte 
del  vestito  dal  busto  a'  piedi  (caduta):  gon- 
nelta.  ||  Pro r.  mentri  hai  guxnei>da  vesti , E 
ue.ntbi  hai  mariti:  CALDI:  finche  hai  della  sap- 
pila conoscere.  ||  me/.  Femmina  : gonnella. 
«■ùanuta  z.  fi  Barca  propria  di  Venezia  : gondola. 
«àuanulc dda.  dim.  Gomlolelta. 

«■unuuicrt.  z.  in.  Barcaiuolo  che  voga  in  gon- 
dola: gondoliere. 


Gttuocekla.  V.  DtNOCGHIE  (PITnfc). 

Ganza  adii.  Goffo,  rozzo:  gonzo. 

Gurrn.  V.  GULFU. 

Garg-ana  o Gargana.  z.  fi  T.  ZOOL  Uccello  sil- 
vano, con  becco  triangolare,  ba  una  fascia  nera 
sotto  gli  occhi  : velia,  averla  maggiore.  Lanius 
excubitor  L. 

Gargari.  V.  SGURGAB1. 

Gorgata,  z.  fi  L'acqua  che  si  raccoglie  per  far 
macinare  i mulini:  colla,  raccolta.  ||  a gurgata, 
posto  avr.,  vale  anco  avidamente,  a gran  fiato  : 
a gorgale. 

Gurglilcedda.  dim.  di  GORGA. 

Gurgltlgghlamcalu  e Gurgblgglnmmlu.  Z.  III. 

Il  gorgheggiare  : gorgheggtammlo. 

Garglilgghiarl.  V.  gorgheggi  ARI. 

Gurghltrddu.  dim.  di  GURGU. 

Gurglallau.  z.  ni.  Collaretto  : gorgiera. 

Gurgiaia,  z.  fi.  Quanto  liquido  si  manda  giù  a 
gola  aperta  in  una  volta  : gorgata. 

Gurgltiicdda.  dim.  di  guboiata:  gorgalina. 

Gurgtota.  z.  m.  Vaso  dove  si  Dindon  i metalli  : 
crogiuolo,  li  METTIRI  o Essint  'ntb’on  gurbiolu, 
modo  prov.,  mettere  o essere  in  gravi  angu- 
stie, o tener  a freno  alcuno  con  rigore. 

Gurgioleddu.  dilli,  di  GORGtOLU  : crogiolelto. 

Gurgtutlnu.  V.  GURGIAL1.VU. 

Gurgtunaln.  V.  GUBG1ATA. 

«Aurgluneddu.  d/m.  di  gurgiuhi. 

Gurgittnl.  z.  ni.  T.  tool.  Pesciaiello  verde,  della 
grandezza  di  un  muggine  : ghiozzo.  ||  Per  gur- 
GIATA.  V.  Il  GURGIOMI  DI  FURTUSA,  i ghiozzi  presi 
colla  lenza  in  tal  tempo  che  sono  molto  sti- 
mali. ||  Per  sttcuxi.  V. 

Gnrgu  z.  m.  Luogo  dove  l'acqua  che  corre  è 
in  parte  ritenuta  da  checchessia  e rigira  per 
trovar  esito  : gorgo. 

Gurgugghlnmrntu.  z.  m.  L'atto  del  gorgogliare  : 
gorgogliamento. 

Gurguggiitarl.  c.  in/r.  Mandar  fuora  quel  sunno 
strepitoso,  che  si  fa  in  gorga  gargarizzando,  o 
favellando  in  maniera  ■ Ite  si  oda  indistinta  la 
parola  : gorgogliare.  ||  Per  lini,  il  romoreggiare 
dello  acque  uscenti  di  luogo  stretto:  gorgo- 
gliare. 

Gurgutrghlu.  s.  ni.  Gorgogliamento  : gorgoglio. 

Gureurl.  FARI  GURGURi  : gorgogliare. 

Guriecklna.  Idiotismo  S.  Cataldese  per  oricchi- 
na.  V. 

Gurna.  z.  fi.  Quel  ricettacolo  d’acqua  stagnante 
nella  quale  si  pratica  la  macerazione  dei  lino 
o ranape  : maceralojo.  (Sarà  la  voce  urna  colla 
G d'avanli  per  vizio  di  pronunzia . 

GtirpairEhlual.  V.  vulpigghiuni  e cosi  po’  de- 
rivali. 

Gurpt.  V vclpi  e seguenti  : golpe. 

Gnrra.  V.  AUGURRO. 

Gurriuri.  r.  intr.  Si  dice  del  rumore  che  fau  le 
budella  : gorgogliare,  borbottare,  romoreggiare.  || 
Per  GOBBULIARt.  V. 

Gti miliari  o.  intr.  La  voce  che  fanno  le  colombe: 
gémere,  tubare.  ||  V.  gurriabi. 

Garrallailna.  z.  fi  11  gorgogliare  delle  budella: 
gorgoglìo. 

Gaaclledda.  (n,  B.)  dim.  Guscello. 

Gitaci»,  z.  m.  Scorza,  corteccia  : giudo.  ||  T.  arch. 
Uno  de'  membri  di  architettura  : guscio , ca- 
rello. 
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«iuziabhlil.  add.  Che  si  può  gustare:  gustabile. 
«inotnmeata.  s.  m.  Il  gustare  : gustamenlo. 
«iualurdrddn.  Pesco.  V.  AGUGGHIA. 
iàufttnrl.  r.  a.  Apprendere  Jier  mezzo  del  gusto 
i sapori  : gustare.  ||  Per  mangiare  o per  assag- 
giare: gustare.  ||  Per  Irati,  si  dice  di  qualsivoglia 
altra  cosa  che  rechi  diletto  e piacere  : gustare. 

||  Dar  gusto  : gustare.  ||  Sperimentare,  provare  : 
gustare.  ||  gustariti  ’na  cosa,  andarli  a genio  : | 
gustarli  una  cosa.  ||  V.  aoustabi.  ||  ognuxu  si 
frusta  coviti  cci  gusta,  ognun  fa  a suo  modo. 
P.  pass,  gustato  : gustalo. 

«iutiaiurl-iura.  t erb.  Chi  o che  gusla:  gustatorc- 
Iricr. 


«iuUarnaeddu.  dim.  di  GllTTARUSU. 
i-utiarnau.  ) add.  Chi  ha  gozzo  : gozzuto.  ||  Chi 
«imtarum.  : patisce  gotta  : gottoso. 
CSuuaaireaa.  s.  f.  Perdita  di  vista  per  Tizio  de' 
nervi  ottici  : gotta  serena,  amaurosi. 
làuitazia.  pegg.  di  ggtta. 

Knuuu.  pegg.  di  GOTTU. 

Cullerà  * ( V'  cl'TTAN  S iFr-  Saliere). 

Galli.  V.  VOTTI. 

Cuiiiart.  r.  intr.  Cascar  gocciole  o a gocciole  : 
gocciolare.  (Imi.  guttare). 

«iutllccddn.  dim.  di  GOTTU. 

«inttlmuou.  V.  'XGUTTUMATV. 


(àuaiaxzu.  pegg.  di  gustu  : gustacelo. 

«iuMlrrddu.  dim.  di'Gl'STU. 

«inoiibbull.  add.  Gusterole. 

Cuaiu.  s.  i».  Uno  de'  cinque  sensi,  che  serve  pel 
sapore  : gusto.  ||  Diletto,  piacere  : gusto.  ||  aviri 
box  ctisTu , esser  intelligente  conoscitore  dei 
buono  : aver  buon  gusto.  ||  Dello  stile  d'un  pit- 
tore, scultore,  o del  carattere  generale  d'un 
tempo  : gustu.  ||  Prue,  a un  bon  gusto  «ih  cc'é 
prkzzu,  perchè  è virlù  naturale,  inapprezzabile. 

||  Jtm  A gusto  o A Li  gusti  , piacere  : andar 
a gusto.  ||  aviri  gustu  di  tali  cosa,  desiderare 
ch'ella  avvenga:  aver  gusto  di  tal  cosa.  Onde 
si  dice  cci  hajo  gustu  : ci  ho  gusto,  mi  piace 
che  sia  cosi.  ||  gusto,  vale  anche  indole,  Incli- 
nazione : gusto.  Il  E anco  per  ispecie,  qualità 
p.  e.  di  questo  0 di  guest'attro  gusto.  ||  Vale  anco  ' 
il  modo  conte  è falla  una  cosa  p.  e.  a gusto 
di  tali  maistru  : in  Sul  gusto  ecc..  ||  Prue,  o-  ; 
gnu. \u  mavì  li  sò  gusti  : ognuno  ha  i suoi  gu- , 
sii.  ||  a gusto  mio,  tuo,  Ree.,  secondo  il  mio,  il 
tuo  gusto,  il  Proc.  MANCIA  (R  BIVI)  A GUSTU  TÒ, 
(causa  e)  vesti  a gustu  d'autbu,  è chiaro: 
mangiar  a moda  suo , vestir  a mo'  degli  altri.  || 
unni  cc’È  gusto,  nun  cc’É  PIBDESZA,  quando 
le  cose  si  fanno  con  piacerò  nou  ci  s'annoja, 
o non  ci  è dolore  : chi  perde  piacere  per  pia- 
cere, non  perde  niente.  ||  ogni  oustu  i gustu, 
ognuno  ha  i propri  gusti  : tutti  i gusti  .ton  gu- 
sti. ||  bello  gusto  ! si  dice  ironicameute  ad  uno 
che  rovini  un  oggetto  o faccia  un  danno  qua- 1 
lunque:  bei  gusti! 

«iumuzanirail  «uu.  Con  gusto:  gustosamente. 
(iuaiuzrddn.  dim.  dì  GUSTUSU  : un  po'  gustoso. 
Lusinto.  add.  Piacevole  al  gusto,  ai  palato;  che 
apporta  diletto:  gustoso. 

(tuio.  s.  (.  Malore  che  viene  nelle  giunture  per 

10  più  de'  piedi  o delle  mani , e impedisce  il 
molo:  gotta.  ||  gotta  chi  ti  torci!  imprecazio-  j 
ne  : un  accidente  li  colga!  ecc.  ||  Per  goccia,  onde  ; 

11  prov.  a gutta  a gutta  si  cava  la  petra,  j 
a poco  a poco  si  fa  il  molto,  insistendo  : a goc-  \ 
eia  a goccia  s’incava  la  pietra.  In  questo  caso  1 
viene  dal  Lai.  gutta. 

«indirne  s.  f.  Fessura  o luteo  di  tetto  o di  muro 
donde  entri  l'acqua  a góccioli  : gocciola.  ||  E il 
gocciolar  dell'acqua  da  questi  litichi:  gemitio, 
stillicidio.  ||  Quel  segno  o macchia  che  lascia  i 
la  goccia:  gocciolatura.  (Da  gutta). 
«iufienrdde.  dim.  Gocciolino. 

«iudeulerl.  V.  GUTTIARI. 

«iullnreddn.  V.  GUTTICBDOU. 

«induro.  Per  vuttaiiu  V.  ||  Chi  fa  gotti. 

<iù duro.  V.  GÙTTUBA. 


«indimi,  dim.  di  GOTTU. 

«iudirnlu.  V.  vuzzusu. 

«indumumrnln.  V.  '.TGUTTUM AMENTO  6 Seguente. 

«iuiiumi.  s.  m.  Dolore  travaglio  interno  e in- 
tenso : crepacuore. 

«iiidnra.  s.  f.  Pinguedine  soverchia  che  vien 
sotto  il  mento  di  alcuui  : gozzo  (ImI.  nuli UT.). 
||  aviri  la  guttura  , aver  materie  di  sdegno 
raccolte  : aver  gozzaja.  ||  sborrari  la  guttura  : 
sfogar  la  collera. 

«indurali,  add.  Di  0 da  gola  : gutturale. 

«iudnrulnimd.  avv.  In  modo  gutturale  : guttu- 
ralmente. 

«iudnrusu.  V.  GUTTARUSC. 

«iuduim.  add.  Infermo  di  goda  : gottoso.  ||  Diccsi 
di  terreno  senza  pendio  in  cui  I'  acqua  vi  si 
sugna  : paludoso.  Sup.  guttusissimu  : gottosi!- 
timo.  ||  Paludosissimo. 

<iudu»unt.  accr.  In  senso  di  gottoso,  e di  pa- 
ludoso. 

«internnmrntu.  V.  GOVERNAR  ETTO. 

«iurcrnalurnlu.  V.  GUVIRNATURATU. 

«interno.  V.  GOVERNO. 


«iuvlrnarl.  V.  GOVERNAR!. 

«iut  immurato,  s.  m.  [.'ufficio  del  governatore  e 
la  sua  durata:  gorerno. 

«iut lima.  s.  f.  Percossa  col  gomito:  gomitala. 
«ini li.-iteddit.  dim.  | ..  .......... 

«iut  llalnaa.  accr.  ) “ a,VIT*TA- 
«iut  in  dili,  j.  rn.  pi.  Popolo  favoloso,  alti  un  palmo: 
cubitetli  (Gigli).  ||  di  la  razza  di  li  guvitrddi, 
si  dice  ad  uomo  nano  : pigmeo. 

«iutiirddu.  dim.  di  guvitu  : gomitello. 

«iut  [Ilari.  V.  ATI  IOGHI  t RI. 

«iùvliu.  .i.  m.  La  congiuntura  esterna  del  brac- 
cio coll'  avambraccio  : gómito  (A.  K.  ito/,  gò- 
nio, Bali),  ||  Per  angolo  : gómito.  ||  Sorla  di  mi- 
sura : gómito,  cùbito.  ||  Doccione  ricurvo.  j|  a gu- 
vitu,  posto  «or.,  ripiegato  a guisa  di  gomito: 
a gómito.  ||  manciarisi  o pigcriarisi  li  guvita 
a muzzicuna,  stizzirsi,  rahhiarsi  : mangiar  l'a- 
glio, far  gàngola,  rodersi  t'anima.  ||  fari  guvitu, 
si  dico  di  strada  o allro  che  svolti  : far  go- 
mito (pi.  guvita:  gomiti  e gomita ). 

«inzza.  s.  f.  Nome  d'una  campana  dei  Duomo  di 
Palermo.  ||  Aggiunto  di  cagna  piccola  da  cac- 
cia : piccola  terriera. 

«iuzzaloru.  j.  ni.  Marinajo  che  voga  sul  gozzo  o 
sul  bordonaro  : barchellajuoto. 

«iuzzzlureddu  dim.  di  GUZZALORD. 

«iuzzareddu.  dim.  di  cuzzu  in  senso  di  liarchelta. 
||  in  senso  di  cagnolino. 

«iuizlteddn.  J i,m ' dl  00IIU- 
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««Ma.  j.  m.  T.  mar.  Barchetta  con  dio  i ton- 
narotti fan  la  guardia  sul  bordonaro  : gozzo , 
bordonaro. 

««mu.  odi.  Di  piccola  statura,  basso  : caramo- 
gio. tcazzateUo.  ||  Di  piccolo  can  da  caccia,  forse 
siorpiatura  di  cuccio. 

r.uuuni.  s.  m.  Così  chiamasi  colui  che  ha  io  cu- 
stodia i cavalli  corridori  : cozzone,  fantino. 

«uMiinlari  co  la  cinta,  r.  a.  Dimenar  la  coda  : 
scodinzolare. 


li 


■l.  Ottava  lettera  dell'alfabeto,  senza  suono  par- 
ticolare, o servo  ad  accompagnar  la  c e la  o 
in  certe  inflessioni;  ovvero  avanti  alcune  voci 
del  verbo  avere. 

■ia«.  Part.  interrogativa,  come  dire;  è cero*  ha?  eh? 
■lui.  Voce  di  dolore  : huì. 
li ii tu  ; Esclamazione  per  alicrmare,  per  rispon- 
dere ecc.  ; aho!  bum,  hem. 
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l.  Nona  lettera  dell'alfabeto,  terza  delle  vocali; 
amica  dell'it,  c in  dialetto  molto  usata  invece 
della  e delle  voci  italiane.  In  certi  luoghi  sta 
spesso  avanti  la  K come  ; castieddo,  ccr..  e que- 
st'uso s’incontra  anco  negli  scrittori  italiani  an- 
tichi p.  e.  ricreo  per  cerco,  ecc.  ||  Si  raddoppia 
iu  fine  di  alcune  voci,  cioè  quelle  cho  hanno  il 
singolare  in  te.  |j  Molto  spesso  sogliamo  elidere 
questa  vocale  usando  noi  dire  ’mp.uuhi,  'b  ter- 
zo,  ecc.  per  cui  ho  dovuto  soventi  citar  molte 
voci  in  due  lunghi.  In  italiano  soventi  capita 
questa  elisione  come  si  trova  nell'antico  rif- 
fa»), nel  Macinar  etti , nelle  poesie  popolari 
moderne  del  Tigri,  Scrucci , ecc.  ||  È anco  eli- 
sione di  di  segnacaso  p.  e.  cosi  ’t  manciari  , 
cosi  't  senti  ecc.  ||  Alle  volte  per  idiotismo  sta 
invece  della  R,  p.  o.  pàitti  per  parti.  ||  È final- 
mente il  plurale  degli  articoli  lu  c la.  ||  Per 
ivi.  V.  |[Si  trovano  esempi  nel  parlare  pecu- 
liare del  contado  Toscano  di  e cambiate  in  >’ 
in  fine  di  nomi  singolari  come  : bersaglieri  per 
bersagliere,  ecc.  ( Serucci ). 

■la,  la.  Voce  per  chiamar  i porci  ; nino  nino,  fa 
fa  la. 

’lbbUu.  V.  ilSSlt. 

■bbrciin.  s.  in.  Sorta  di  veste  da  contadino. 

Icari.  V.  PIEGAR!.  ||  V.  AGGHIVNC1RI  0 ARRIVAR!. 

leebeaa.  V.  JITTENA. 

'■rbl»l.  s.  f.  e m.  Lettera  dell'alfabeto:  x.  |j  aviri 
la  testa  ad  ìcuisi  : esser  di  cervello  balzano, 
capo  umano. 

'■caia.  Diporta  salomobe-haribo  nei  suoi  canti 
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pop.  sic.  questi  versi:  pigghia  di  lu  re  david,  don  - 

NA  KD  ACULA  , L’  ARICCHI  TOI  SÙ  ’NGASTATl  AD 

ir.uLA;dove  non  saprei  spiegar  questa  voce  ade- 
quatamento,  poiché  mi  dà  l’aria  di  esser  messa 
fi  più  per  armonia  e rima  che  per  significa- 
zione. 

Iddio.  V.  DIC. 

iddu.  prò».  Egli,  esso.  ||  ad  iddu  ad  iddo,  si  dice 
quando  s' ìnsegue  o si  dà  addosso  : dagli  da- 
gli. |!  iodu  per  iddu  : proprio  desso.  ||  d iddu  e 
d'iddu,  spontaneamente  o da  solo  : da  sé  a sé, 
da  per  sé,  da  sé.  || ’ntra  d'iddi  cojiu  li  zorbi, 
si  dice  per  ischerzo  quando  alcuni  se  la  in- 
tendono sol  tra  loro.  Il  sopra  d'iddu,  detto  di 
bestia  vale  indomita  : bestia  brada,  brava,  li  Alle 
volte  è riempitivo  p.  e.  s'iddu  è vkru  : se  egli 
è vero  ecc.  (Lai.  ille). 

idea.  i.  f.  L'oggetto  del  pensiero,  immagine  nella 
mente  : idea.  lj  Complesso  di  ricordanze  relativo 
alla  sensazione:  idea.  || Quell'esempio  immagi- 
nario che  si  propone  l’uomo  nella  mcnlo  : idea. 
Il  Concetto,  pensiero:  idea.  ||  Maniera,  gusto, 
stile  : idea.  ||  Fantasia,  ùzzolo  di  far  checches- 
sia, p.  e.  mi  vieni  l’idea  di  jiri  a homa  ora 
ch'é  nostra:  mi  é tenuta  l’idea  di  andare  a 
iinma  ora  che  è nostra.  H'maecu  per  idea,  as- 
solulamente  non  vero,  senza  fondamento:  né 
ancu  per  idea.  ||  di  nova  idea,  si  dice  di  cosa 
strana . esagerata  ecc.  : di  nuova  idea.  Giuli*  : 
mi  fecero  angherie  di  nuora  idea.  ||  Somiglianza, 
aria  : idea,  ideino.  ||  Conoscenza  superficiale,  re- 
miniscenza lontana  : idea.  p.  e.  li  ricordi  di  Ito- 
solino  Pilo?  l’altro  risponde:  ne  ho  un'idea. 
Ideali,  add.  Attenente  all'idea,  che  è nella  idea  : 
ideale.  (,  Chimerico,  fantastico  : ideale. 
ldi-allalmn.  s.  ni.  Sistema  filosofico  che  consi- 
dera esistente  ciò  solo  che  è nel  pensiero  : idea- 
lismo. 

IdralUM.  t.  m.  c (.  Chi  professa  idealismo  : idea- 
lista. 

Idenrl.  v.  a.  c infr.  Formar  l'idea  di  qualche  cosa: 
ideare.  ||  Disegnare,  far  pensiero  di  fare  chec- 
chessia : ideare,  p.  e.  avevo  idealo  di  andare  co» 
Garibaldi  nel  Tirolo.  P.  pass,  ideatu  : idealo. 
■Idem.  /.ro».  lai.  Che  vale  lo  stesso  : idem. 
Idriitlenmentl.  are.  Con  modo  identico  : identi- 
camente. 

identicità,  i.  f.  L'esscr  identico:  identità,  iden- 
Ulade,  identilate. 

i dcnticu.  add.  Che  è lo  stesso,  comproso  sotto 
la  stessa  idea:  idèntico. 

idcntiticnrl.  c.  ».  Comprendere  più  cose  sotto  la 
stessa  idea  : identificare.  ||  rifl.  Immedesimarsi, 
farsi  la  stossa  co»  : identificarsi  P.  pass,  iden- 
tificato : identificato. 

IdcntìOm.  add.  Identificalo. 

■dcutllà.  V.  IDENTICITÀ. 

■deca.  V.  ìstrici. 
ìdiaun.  pegg.  di  idea  : ideacela. 
idlierdda.  dim.  di  idea  : ideino.  ||  Un  po'  di  so- 
miglianza: ideino. 

idiiitt.  t.  »i.  Componimento  pastorale  simile  alla 
egloga  : iddio. 

idiota,  s.  m.  e f.  Uomo  di  corto  intendimento , 
ignorante:  idiota. 

idiotAKfftnL  s.  (.  Grossezza  di  mente;  ignoranza 

> di  letteratura  : idiotaggine. 

idiotamente  acv.  Con  idiotaggine:  idiotamente. 
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idiotìNimn.  s.  in.  Locuziona.o  voce  contraria  alle 
regole;  maniera  tutta  propria  ad  una  lingua  : 
idiotismo. 

Idlotu.  V.  IDIOTA. 

•■dna.  V.  JiniTu  e lutti  i derivati, 
idolatra,  s.  m.  e f.  Adoratore  di  idoli  : idolatro, 
idolatra. 

Idolatrar!.  e.  intr.  Adorar  idoli  c fig.  c alt.  a- 
marc  perdutamente  c disordinatamente  : ido- 
latrare. 

idolatria,  s.  f.  Culto  agli  idoli  : e fig.  amore  smo- 
derato : idolatria. 

Idolatra.  V.  IDOLATRA. 

■dotatiti,  dim.  d’iooLu:  violetto. 

'■dola.  s.  ni.  Figura  qualunque  elio  si  adora  : 
ìdolo.  ||  met.  Qualunque  oggetto  di  smoderalo 
amore:  idolo. 

idonramentl.  avv.  In  modo  idoneo  : idoneamente. 
Idoneità,  s.  f.  L'esser  idoneo  : idoneità. 
idònea.  ) adii.  Atto,  capace  a una  cosa  ed  6 solo 
■doniti.  \ di  persona:  idòneo. 

Idra.  s.  f.  Serpente  acquatico  de’  fiumi  ed  è anco 
animale  favoloso  : idra. 

Idròfobbu.  V.  AniUfifilATU. 
idròpica,  s.  m.  Infermo  d’idropisia:  idròpico. 
Idropisìa.  $.  f.  T.  tned.  Male  prodotto  dall’adu- 
nainenlo  dcll'umor  acqueo  separato  dal  sangue 
o versato  fuori  de‘  propri  canali  : idropisia. 
•Idulu.  V.  mot.ii  e cosi  i simili. 

•Ifliiln.  V.  JIFFULA. 

ignlttnrl.  v.  a.  T.  nted.  Far  una  iniezione  : in- 
' jettare. 

leniniani,  s.  f.  T.  ined.  intromissione  di  liquido 
in  alcuna  cavila  del  corpo  ; e la  materia  che 
s'injetta  : iniezione. 

Ig-nobbllazzu.  pegg.  d’iGNODBILI. 

■snobbili,  add.  Contrario  di  nobile,  vile,  basso  : 
ignobile.  Sup.  ignorbilissimu:  ignobilissimo. 
l|fiiobblli«<ilniameittl.  arr.  sup.  Ignobilissima- 
mente. 

iR-nobbilltà.  s.  f.  Stalo  o qualità  di  persona  o 
cosa  ignobile  : ignobiltà,  ignobilità. 
■irnobbllltari.  v.  intr.  Rendere  ignobile:  ignobi - 
litare. 

l)f  nobili  immiti  arr.  In  modo  ignobile:  ignobil- 
mente. 

ignota,  add.  Non  noto:  ignoto. 

Ignuminla.  V.  GNCMIN1A. 

■quaranti.  V.  GNURANTI  e derivali. 

Ih!  Esclamazione  e interiezione:  ih!  ho! 

Ibi.  V.  ivi. 

'ilari,  adii.  Lieto,  gioviale:  ilare. 

Ilarità,  s.  f.  Allegrìa,  giovialità  : ilarità. 

•ilici,  s.  in.  T.  bot.  Albero  allo,  ramoso;  di  frutto 
simile  a quello  della  quercia;  foglie  ovaio-bi- 
slunghe , piccole , coriacee,  col  bordo  a denti 
radi  quasi  spinosi  : lèccio.  Quercus  ilex  L. 
Ilio.  V.  A.  (SALOM.  «A  LENTINI)  V.  L>I»A. 
Ilinnffuldirl.  r.  a.  Render  languido  : illanguidire. 

\\rifl.  Divenir  languido:  illanguidirsi.  (mort.). 
lllaudobblll.  add.  Non  lodevole  : illaudabile. 
illazioni,  s.  f.  Conseguenza  che  si  deduce  da  un 
argomento  : illazione. 

illegali,  add.  Non  legale  : illegale.  Sup.  illega- 
lissimo; illegalissimo. 

illegalmente  ave.  In  modo  illegale:  illegalmente. 
Illcggìbblll.  add.  Che  nou  si  può  leggere  : il *- 
leggibile  {Tomai.). 


Iltagfftilmnmcntl.  avv.  In  modo  illegittimo  : il- 
legittimamente. 

■itaffffitiniu.  add.  Non  legittimo  : illegìttimo.  ||  Ba- 
stardo, spurio  : illegìttimo. 

■ilcwti.  add.  Non  offeso,  non  danneggiato  : illeso. 
llllbbatlzza.  s.  f.  Furila,  integrità  di  costumi  : 
illibatezza. 

Ilitbbatu.  add.  Itnmaculalo,  puro,  non  tocco  : il- 
libato. 

■incitamenti,  add.  In  modo  illecito  : illecitamente. 
inietta,  add.  Non  lécito,  sconvenevole:  illécito, 
illìcito. 

’llllcn-illlca.  avv.  V.  L Subito,  subito  : tostamente. 
Illliultiitanieiitl.  avo.  Senza  limili  : illimitata- 
mente. 

inimitati!,  add.  Non  limitato:  illimitato. 

Illocu.  V.  A.  (SALOMONR  DA  LKNTIRl)  V.  DOOCO. 

iiiu.  Per  iddu.  V.  Più  vicino  al  Lat.  ille  (Usalo 

fin  da.  ATANASIO  DA  Ad). 

Illùditi,  r.  a.  Ingannare , deludere  : illùdere. 

(MORT.). 

ninni  inimica  tu.  $.  in.  1/  illuminare  : illumina- 
. mento. 

Illuminar!,  r.  a.  Dar  lume , dar  luco:  illumi- 
nare. ||  met.  Far  chiaro,  tor  via  l’ignoranza  : 
illuminare.  P.  pass,  illuminati)  : illuminato. 
Illuminatali,  (d.  n.)  r erb.  ni.  Chi  o clic  illu- 
mina : illuminatore. 

Illuminazioni,  s.  f.  L’illuminare  in  ambo  i sensi  : 
illuminazione.  ||  Apparato  di  lumi  cho  si  fa  in 
chiesi  o in  città  ecc.  in  occasioni  solenni  : il- 
luminazione. 

, Illuinlitnzluncdrfa.  dim.  di  ILLUMINAZIONI, 
illusioni,  s.  f.  Rappresentazione  falsa  prove- 
niente dalla  propria  immaginazione  : illusio- 
ne. |1  Appariscenza. 

lituiluncdrin.  dim.  d'iLl.USIOM. 
i illusòria,  adii.  Clic  induce  ad  inganno  sotto  falsa 
apparenza,  fallace  : illusòrio. 

; lliuHtrnri.  t>.  a.  Dar  lustro,  splendore  : illustrare. 

||  Render  illustre  : illustrare.  P.pass.  illustra- 
to : illustrato. 

itlu •.trazioni  s.  f.  L’ illustrare  : illustrazione.  || 
Spiegazione  di  luoghi  di  un  amore  ecc.:  illu- 
strazione. ||  Disegno  : illustrazione. 
Illuwlr.-tzlimcddn.  dim.  di  ILLUSTRAZIONI, 
illustri  add.  Chiaro,  insigne  per  opere  grandi  : 
illustre.  Sup.  illustrissimo:  illustrissimo , che 
è anco  titolo  e delle  volte  dato  a persone  tut- 
t’altro  elio  illustri. 

IlluMrtmenti.  (o.  r.)  Chiaramente,  nobilmente  : 
illustremente. 

illustrissima  menti,  arv.  sup.  Illustrìssimamente. 
illuso,  add.  Ingannato  da  falsa  rappresentazio- 
ne : illuso. 

Illusuri.  (n.  n.)  s.  m.  Che  illudo  o deride:  illusore. 

. Imballate glitai-l  r.  a.  Metter  il  bavaglio  : imba- 
ragliare.  ||  — ’na  fossa  , trattenerne  con  travi 
l’orlo.  ||  Attraversare  oggetti  da  impedire  il  li- 
bero accostarsi  in»un  luogo:  sbarrare. 

j Imhaddjirf . V.  IMBALLAR!. 

Imbadilunarl.  V.  INV ADDUNARI. 
liuhaddutlnrl.  V.  IMBALLUTTARI. 

| Imbalatarl.  V.  ABBALATARI. 
imbnilarl.  v.  a.  Melter  nella  balla  : imballare.  P. 

pass,  imballato:  imballato. 

! inibaiiutiari.  v.  a.  Chiudere,  conservare  entro  ha- 
1 rattoli. 
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imbalunari.  p.  a.  Ungere  con  balsamo,  riem- 
pirne il  cadavere  per  conservarsi  : imbalsa- 
ma re.  P.  pass.  imbalsamato  : imbalsamalo. 
■■ibnthaiuiazlonl.  i.  /,  1/  imbalsamare  : imbalsa- 
mazione. 

Imbarazzar!,  e derivati.  V.  ’stMARAZZARI. 
Imbarhugllnrl»l  e 'mbarbuggblarl«l.  ( MAL.  e 
spat.  ) r.  tifi.  a.  Parlar  in  gola  confusamente  : 
barbuijliare,  imbrogliarti. 

■mbarcamcniu.  s.  m.  L'imbarcare  : imbarcamenlo. 
■mbareari.  r.  o.  Metter  in  barca,  in  nave:  im- 
barcare. P.  pass,  imbarcati:  : imbarcato. 
Imbarcatori,  cerb.  m.  Chi  o che  imbarca  : imbar- 
catore. 

Imbarcazioni.  V.  tMBA RCA MENTO  0 IMBARCO. 
Imbarca.  »i.  Il  metter  in  barca  le  persone  o 
le  mercanzie:  imbarco.  ||  Il  mettersi  in  barca: 
imbarco.  ||  Quanto  porla  la  nave:  càrico.  |]  Luogo 
dove  s’imbarcano  le  persone  e le  merci  : im- 
barco. ||  T.  generico  di  tutti  i legni  a uno  o due 
alberi  o piccoli  destinati  a imbarcarvi  mercan- 
zie o persone  : imbarco. 

Imbacnrl.  p.  a.  Far  chB  due  corpi  si  uniscano 
e posino  bene  uno  sull’altro  : combaciare,  i m- 
marginar!.  ||  Per  invasar!  V.  ||  E per  allocchibi 
V.  P.  past.  imbasatu  : combacialo,  immarginato. 
■mbacillrl.  r.  infr.  (ve.nrzia.no)  Sbalordire,  re- 
stare di  sasso  : rimaner  li. 

Imbactardimcntu.  z.  m.  Degenerazione  di  chec- 
chessia : imbastardimento. 
imbaMnrdiri.  o.  infr.  Allontanarsi  con  peggio- 
ramento dal  suo  proprio  essere  : imbastardire. 
||  rifi.  Confondersi,  perder  ta  bussola.  P.  pass. 
iMRASTAnouTG  : imbastardita,  confuso. 
■mbaoilri.  r.  a.  T.  capp.  Volgere  e pigiare  il  pelo 
del  feltro  o che,  per  ridurlo  in  falde  : imba- 
stire. 

■ aibatll.  V.  «MATTITI. 

■mbàlltrl.  V,  '«MATURI. 

Imbàttiti.  V.  '«MATTITI. 

Imbatta,  (caruso)  l.  m.  Ostacolo,  incontro:  im- 
batto, imbàttimo. 

Imhattumari.  o.  a.  Impiastrar  di  bitume  : bitu- 
mare. 

Imbnucarl.  (scob.)  v.  in  Ir.  Ingannare  con  pre- 
stigio : prestigiare.  Forse  dall’  dal.  : imbacuc- 
care , quasi  il  prestigiatore  s' imbacucchi , si 
celi. 

imbaucaturl.  cerb.  m.  Chi  fa  prestigio  : presti- 
giatore. 

Imbattila  ma  ri.  V.  IMBALSAMAR!. 

■ tubati  tari'  V.  IMBASARI.  ||  Per  LIGAR1.  V. 
Imbrclllazzu.  pejg.  d’ IMBECILLI  : imbeciUaccio. 
Imbecilli,  add.  Scemo  di  senno:  imbecille. 
Imbecillir!.  t>.  infr.  Divenir  imbecille:  imbecillire. 
Imbecillirà,  i.  f.  Stoltezza,  insulsaggine  : imbe- 
cillità. 

Imbecillita!,  accr.  di  imbecilli  : imbecillone. 

■ mbclllttarl.  r.  a.  e s'usa  al  rifi.  Darsi  il  bel- 

letto, lisciarsi  : imbellettarsi.  P.  pass,  imbellet- 
tati : imbellettato. 

Imbclllttatura.  i.  f.  L'iinbelletursi  : imbellella- 
mento,  lisciatura. 

Imbottali  ri.  p.  intr.  Pigliar  quasi  qualità  o modo 
di  bestia,  adirarsi  : imbestialire.  Usasi  anco  intr. 
pronoin.  P.  pass,  imbestialutu  : imbestialito. 
Imbiaacblrl.  p,  a.  e intr.  Imbiancare  : imbian- 
chire. 


Imblrlnlurl.  (MAL.)  V.  SPILÀTORI. 

■ tubini iz rari.  p.  a.  Dar  le  croste  di  polvere  gialla 

ai  muri.  P.  pass,  imrirnizzatu.  ||  V.  allurbari. 

Imbirrittari.  p.  a.  Metter  la  bcrrella  in  capo: 
imberrettare,  il  rifi.  Imberrettarsi.  P.  pass,  imbir- 
niTTATU  : imberrettato. 

latbluzzari.  p.  a.  Moller  in  bisaccia  : imbisac- 
ciure.  P.  pass,  imbisazzatu  : imbisacciato. 

Irubl.cutlnrt.  V.  ’MMISCUTTARl. 

Imhlanntrl.  p.  a.  Far  biondo:  imbiondire.  \\  intr. 
pass.  Divenir  biondo  : imbiondire. 

lathitirl.  r.  intr.  Attrarre  timore:  imbeeere,  itti- 
bere.  ||  rifi.  a.  Inzupparsi  : imbeverti.  P.  pass. 
imbivutl  : imbevuto. 

Imbizzarrir!,  p.  a.  Far  divenire  bizzarro  : im- 
bizzarrire, \\rifl.  a.  Divenir  bizzarro,  ardente: 
imbizzarrirsi. 

■ ■ubo ir gtlltt.  V.  AMMOOGIIIU. 

Imbracar!,  p.  a.  Cingere  checchessia  con  bra- 
ca : imbracare.  ||  T.  mur.  Fortificar  una  fabbrica 
con  puntoni  o travi  intraversati,  su  cui  si  fa 
gravitare  essa  fabbrica  nei  lavori  di  sotlomu- 
razione.  I1  Metter  la  braca  agli  uccelli  : imbra- 
care. ||  L’attaccare  i piedi  ai  cavalli  onde  get- 
tarli a terra  per  medicarti  o che,  ovvero  quando 
nel  saltare  r.avalcan  qualche  tirella  o qualche 
stanga.  ||  Quel  rivoltare  la  pezza  bianca  fra  lo 
cosce  de’  bambini  perchè  non  s' incuociano  : 
imbracare.  ||  rift.  e met.  Vestirsi.  P.  pass,  im- 
braca™ : imbracato. 

Imbracatura,  s.  f.  L’atto  d'imbracare,  lo  stato  di 
cosa  imbracata  e l' imbraca  stessa  : imbraca- 
tura. 

Imbrattar!.  V.  SPURGAR!  C derivati. 

■■ubriacar!.  V.  '«BRUCAI». 

lmbrlce«n!rl.  v.  intr.  Divenir  briccone  : imbric- 


conire. 

’lmbrtei.  f.  m.  Tegola  piana  con  un  orlo  a ri- 
salto per  lo  lungo;  accavallo  a un  ombrice  o 
l’altro  si  melton  i tegoli  : émbrice. 

Imhrlclatu.  s.  in.  Fornitura  di  embrici  : embri- 
ciata. ||  Il  canale  lungo  il  lembo  della  gronda: 
doccia. 

lmbrlggbtnrl.  / p.  a.  Metter  la  briglia  al  caval- 
■mbrlgttart.  t lo  : imbrigliare.  ||  met.  Tener  in 
freno  : imbrigliare.  P.  pass,  imbbigghiatu  : im- 
brigliato. 

laibrlllanintu.  adii.  Pieno  di  brillanti. 
■mbrotTRiiia.  s.  f.  I Cosa  confusa,  difficile,  ne- 
ImbrotTgblu.  s.  m.  \ gozio  non  troppo  giusto,  in- 
trigo . imbroglio.  ||  Frode  : imbroglio  i Tomm.  II.). 
||  Sbaglio,  frittata.  ||  imbrogghiu  cc’i!  si  dice 
quando  si  dubita  di  frode  celala  : gatta  ci  covai 
||  lu  pi.  vale  anche  massa  di  cose  o ciarpe  af- 
fagottale insiomo  : ciarpe  o anche:  arnesi.  \\T. 
mar.  Lorde  che  servono  a imbrogliar  le  vele 
ecc.:  imbrogli.  ||  Convenzione,  palio  fatto  con  im- 
broglio e all'impazzata  : impiastro.  ||  Per  TRU- 
scia.  V.  ||  iMBROuoiit,  in  generale:  roba. 


Imbroglia. 

Imbroglia. 


V.  IMBROCCHI A. 


■mbrucrarl.  p.  a.  Colpire  nel  segno,  nel  brocco  : 
imbroccare.  ||  ( p.Asq.  ) Stendere  colia  brocca  o 
forca  checchessia. 

Imbradazzarl.  r.  a.  Imbrattare  di  brodo  : imbro- 
dolare. ||  ri fi.  Imbrodolarsi.  ||  met.  Traviarsi. 
■mbruggbiameuiu.  s.  tu.  Imbroglio,  intrigo:  im- 
brogliamento. 
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lmbrue«i>iar«d4l.  ».  pi.  Cose  vili  o di  poco  conto: 
bazzecole,  ciarpe. 

imbrunirti  tari,  r,  a.  Confondere  , avviluppare  : 
imbrogliare.  ||  Dir  fole,  cianca  : favolare.  ||  Giun- 
tare, far  inganno:  imbrogliare.  D rifl.  Avvilup- 
parsi, confondersi  in  un  discorso  o pensamento  : 
annaspicare , pigliar  renio,  impappinarsi.  ||  m- 
iiHoooHiAni  m munnc,  metter  ogni  cosa  in  con- 
fusione : imbrogliar  la  Spagna.  ||  Anco  giuntare. 
||  'mbrdgghiari  li  carti,  dispor  le  cose  per  in- 
gannare o por  celar  checchessia:  barattare.  || 
rifi.  Dicesi  de'  capelli  quando  si  arruffano  : ar- 
catricchìarsi.  ||  flg.  Congiungersi  carnalmente  : 
mare.  ||  T.  mar.  Raccoglier  la  vela  per  mezzo 
di  certe  corde  dette  imbrogli  : imbrogliare.  || 
Impacciarsi  in  checchessia:  imbrogliarsi  ( Fa- 
gioli ha  : imbrogghiare). 

Imbrugahlncomcnil.  are.  Con  imhroglio  : imbro - 
giustamente. 

■tubruinrhioieddu.  adii.  dim.  Alquanto  imbro- 
gliato : imbrogliatello.  ||  Alquanto  indebitato. 

luibruinrhiniii.  add.  Da  imbrogliare:  imbrogliato. 
||  Confuso,  che  non  sa  a qual  partilo  appigliarsi: 
imbrogliato.  \\  Indebitato.  ||  Pi  ar,  ’mbrcgghiatu 
com'ox  scbavagghio  ’mta  la  stupra:  imbro- 
glialo come  un  pulcino  tra  la  stoppa.  Sup.  im- 
bbugohiatissimij  : imbrogliatissimo. 

imbrujrgiiiuturi.  rtrb.  in.  Chi  o che  imbroglia: 
imbrogliatole. 

Imbragghlazza.  pegg.  di  imbrogghiu  : imbrogliac- 
cio. 

■mbrugirhieeddu.  dòn.  di  imbrogghio : imbro- 
gliuccio, marachella. 

Irabrugghlrrl.  V.  IMBROGGHIU.M.  ||  PrOV.  Co'  FA 
’MRROGGIII  K 1.1  sbrogghia,  voh  si  chiama  im- 
bruochiiri,  chi  rimedia  totalmente  ai  male  non 
si  dico  che  abbia  commesso  un  male. 

■mbru  imbiutili  ri.  r.  a.  Preq.  di  imbbiigghiari  , 
ma  dà  idea  di  più  avviluppamento,  quel  rilor- 
ccrsl  del  filo  in  se  medesimo  : aggrorigliolare. 

Imbruimblunanu.  pegg.  d'iMBROGUHlu.n  : imbro- 
glionuccin  (Tomm.  D.). 

■mbrngghlnueddu.  dilli.  d'iMBRGOGMUM  : imbro- 
glio lice  Ilo. 

imbrugir biuni.  s.  m.  Chi  imbroglia,  aggira  e fa 
imbrogli  : imbroglione,  intruglione. 

Imbnigghluutnrt.  V.  intr.  Lo  stesso  che  IMBRUG- 
ciuci. uro,  ma  dì  l'idea  di  far  frode,  intrugli  : 
intrugliare,  imbrogliare. 

■ uibruggbluaanienlì.  ave.  Ili  modo  avviluppato: 

avviluppatamente,  tntrigatamente. 

Imbruggliluncddu.  dim.  d'iMBRUGGHIIISO. 

Imbruirirhluuu.  add.  Difficile  a comprendersi,  a 
districarsi  : intrigalo,  intralciato.  Sup.  imbruo- 
ghiosissimu  : intrigatissimo. 

Inibrugllnrt,  V.  1MBB0GGHIABI. 

Imbrunorl.  V.  IMBRUNIRI  al  § 

■ mbrundlrl.  V.  IMBIUNNIR1. 

imbruniri,  o.  a.  Dar  il  lustro  al  melallo  col  bru- 
nitoio : òrtmire.  V.  anche  ’mbdbkiri.  ||  Far  bru- 
no : imbrunire,  imbrunare.  11  inlr.  Divenir  o farsi 
bruno,  annottare  : imbrunire,  imbrunare. 

Imbrunllurl.  V.  '«BUR.MTURI. 

Imbrunar!.  V.  IMRRATTAni. 

imburrar!,  o.  a.  Metter  in  bocca  a uno  ciò  che 
deve  dire  : imboccare,  indettar  alcuno.  ||  Por  am- 
mdccari.  V. 

imbarcatura.  i.  f.  Apertura  onde  s’ imbocca  in 
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fosso,  valle,  strada,  eoe.:  imboccatura.  ||  La  parte 
dello  strumento  da  fiato  che  va  In  bocca  : mi- 
beccatura.  ||  E la  maniera  di  adattar  in  bocca 
lo  strumento  : imboccatura.  ||  Ferro  di  diverso 
fogge  che  si  tien  in  bocca  al  cavallo  per  gui- 
darlo : imboccatura. 

imbuchili,  s.  m.  pi.  Le  estreme  stecche  verticali 
del  cancello  : regoli  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  Que’  le- 
gnami che  lateralmente  o alle  due  estremità , 
son  sovrapposti  alla  ossatura  dell’imposta  di 
porla  por  rafforzarla:  armatura  (Car.  l'oc.  Mei.). 
Imburnlrl.  V.  IMBRUNIRI. 

■ mburullurl.  V.  ’MBUR.UTtlRI. 

Imburzamrniu.  s.  m.  L'imborsare  : imborsamento. 

(credo  d'uso). 

■mburzurl.  tv  a.  Meltere  nella  borsa  : imborsare. 
||  Molter  insieme  del  denaro  : raggruzzolare.  P. 
pass,  iiiburzatu  : imborsato. 

Imbuwameniu.  ».  ni.  Imboscala:  imboscamento. 
Imbaccarla!.  r.  rifl.  a.  Nascondersi  per  offendere 
con  vantaggio  proprio  l'inimico:  imboscarsi.  P. 
pass,  imboscati!  : imboscato. 
imbuacata.  i.  f.  Agguato,  la  genio  che  sta  in  ag- 
guato e il  luogo  dell'agguato  : imboscala. 
Imhuieblrl.  v.  in  Ir.  Divenir  bosco:  imboschire. 

P.  pass,  imboschito  : imboschilo. 
Iiubuaaulamratu.  s.  111.  L'illlbusSOlare. 
Iiuhiut-tihirl . p.  a.  Meller  nel  bossolo  : imbosso- 
lare. P.  pass,  imrossolatu  : imbussolalo. 
■uibuiiari.  p.  a.  Metter  il  vino  nelle  bolli  : im- 
bottare. 

ìmbuiitgghinrl.  r.  a.  Metter  il  vino  in  bottiglie  : 
imbottigliare.  P.  pass,  imbuttioohiatu  : imbotti- 
glialo. 

■millilitri,  p.  a.  Trapuntare  con  punti  fitti  panni 
o altro  prima  riompiti  però  di  cotono,  bamba- 
gia o che:  imbonire.  {|  V.  ’mruttunari.  P.pass. 
imbottito  : imbolino. 

Imbuitila.  S.  f.  V.  MMUTTITA. 
imbottitura,  s.  f.  Ciò  che  s’imbottiscc , Fazione 
dcH’imbottire  : imbottitura. 

Imbuftunarl.  V.  ABBUTTUItARI.  ||  V.  'MBOTTDNARI. 
■mltabblll.  add.  Da  imitarsi  o che  si  può  imi- 
tare : imilabile.  Sup.  imitabbilissimo  : imitabi- 
lissimo. 

Imlintiit-niu.  s.  m.  Imitazione:  imitamento. 
■miiari.  v.  a.  Far  a simlglianza  di  altri  : imi- 
tare. P.  pass,  imitato  : imitato. 

Imltaturl.  però.  m.  Cbe  imita  : imitatore. 
imitazioni,  s.  f.  L'imitare,  esempio  da  imitare  : 
imitazione. 

■mmacul  aia.  propr.  e add.  che  significa  senza 
macchia,  o antonomasticamente  s'intende  Maria, 
madre  di  Gesù  Cristo  : immacolata. 
■mmugginnbbllt.  add.  Che  si  può  imaginare:  ima- 
ginabile. 

■mmagginnri.  c.  a.  Figurarsi,  farsi  itnagine  nella 
mente  di  checchessia  : imaginare,  immaginare. 

||  intr.  Pensare,  deliberare  : imaginare.  P.  pass. 
immacolato  : imaginato. 

■ attua ggiiiariamcnii.  arv.  Per  via  d' imagina- 

zione : imaginariamente. 

iiumafTirin&riu.  add.  Che  è solo  nella  imagine, 
ideale  : imaginàrio. 

imuingrinniita.  ».  f.  Potenza  dell'  anima , che 
dalla  rappresentazione  dell'obiolto  cava  delle 
considerazioni,  oltre  il  rappresentalo:  imma- 
gmatira. 
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■ imune gin» turi.  rerb.  m.  Chi  o clic  imagina  : 

imaginntore. 

inminceinniionl.  5.  /.  Lo  imaginare  : imagina- 
zione. ||  Imaginativa  : imaginazione.  ||  Concetto, 
fantasia  : imaginazione.  ||  Apprensione,  pensiero 
pauroso  : imaginazione. 

InauKlnedda.  dim.  il  i [ll-lgine  imaginelta. 
Imnaneelnt.  ».  f.  Rappresentazione  di  un  oggetto 
per  via  di  pittura,  scoltura,  ecc.  : imàgine,  im- 
màgine. ||  Sembianza:  imagine.  ||  a imuaggini 
di  . . a similitudine  di  : a imagine  di . . . 
immacKlnuM.  add.  Pieno  d'imagini  : imaginoio. 
Immnirrlrl.  r.  mfr.  (spat.)  Divenir  magro  : mi- 
magrire. 

imitinneiabblll.  add.  Che  non  può  mangiarsi. 
■•hmuIsiu,  V.  in  AMMANTARCI. 

■ niniaraxzti.  0 derivali  V.  MMARAZZC. 

■ mnanreari.  V.  tu  II  ARCA  RI. 

■mmarriiiirt.  p.  inlr.  Divenir  marcio  : marcire. 
P.  pass.  immarcidoto  : marcilo. 

■mninrrarl.  V.  'MMAIIRARI  6 AMMARRARI. 
Immanart.  V.  INVASAR!. 

■mmaaeiata.  s.  f.  Quello  che  riferisce  l’ imba- 
sejadore  o altro  mandato:  imbasciata. 

■mutate  lateilila.  dim.  d IMMASCIATA  : imbasciatina 
(credo  d'uso). 

■minatela  turi.  V.  AMMASCIATURI. 
lmmanlnrdlrl.  V.  IMRASTARDIRI. 

Inmiaitllurn.  V.  ’MMASTITUBA. 

■■umairriaii.  add.  Non  materiale  : immateriale. 
Immaturi.  V.  ’mmàttiri. 

Immani  rame  imi.  ore.  Avanti  il  debito  crcsci- 
inento,  contrario  di  maturamente  : immai  ina- 
mente. 

immaturità,  j.  f.  Lo  stato  di  frutta  o altro  che 
non  sia  a maturezza:  immaturità. 

■mmaturu.  add.  Non  maturo,  e timi,  non  perve- 
nuto o fallo  al  tempo  debito  : immaturo. 
■mmedlatamratl.  arp.  Senza  interposiziono  di 
tempo  o di  luogo,  subito:  immediatamente. 
Immediata,  add.  Senz'altro  di  mezzo  : imme- 
diato. ||  In  forza  d'atte.:  immediato. 
■mmedirnbiiiii.  add.  Da  non  potersi  medicare: 
immedicabile. 

intatrtutirabbiii.  add.  Da  non  potersi  rammen- 
tare, remolo  : immemorabile. 

Immenaameati.  noi'.  Con  immensità:  immensa- 
mente. 

immensità.  ».  f.  Estensione,  grandezza  senza  li- 
miti : immensità. 

Imniii.  add.  Di  smisurata  grandezza  : im- 
menso. 

immettati  rabbui,  add.  Che  non  può  misurarsi  : 
immensurabile  (mort.). 

Intmérjplri-  r.  o.  Metter  o tener  dentro  nn  li- 
quido checchessia  : immèrgere. 
imme h torneati,  i are.  Contrario  di  mcrila- 

■mmeritaiameuil.  i inente  : immeritamente. 
Immeritata,  otiti  Non  meritato:  immeritato. 
Immrrtieruli.  add.  Non  meritevole  : immeritero- 
le.  Sup.  immeritevolissimo:  immeriUeohssrmo. 
■muiert te  i uiiueatt.  dee.  Immeritamente  : imme- 
rdeeotmente. 

immentant.  t.  m.  L’atto  di  immergere:  immer- 
sione. 

Immersa,  add.  Da  immergere:  immerso.  ||  met. 
Si  dice  dell'essere  tutto  occupato  in  checches- 
sia: immerso. 


Imntetllallrl  V.  IMBESTIALÌ  Iti. 

Imnièaltrl.  V.  ’MMÉSTIRI. 

■■unitari.  V.  INVIAR!. 

imminenti,  add.  Che  soprasta  o pende  sovra  chec- 
chessia: imminente. 

Imminenza,  s.  f.  Qualità,  stalo  di  ciò  che  è im- 
minente: imminenza  (mort,). 

Immlkcart.  v.  ’mmiscari  e derivali. 

■mntlwriri,  t\  a.  Render  misero  : immiserire. 
liuntàbblll.  add.  Senza  molo,  che  non  si  muo- 
ve: immòbile.  ||  Si  dicedi  case,  poderi  o simi- 
li, c s'usa  anco  sost. . immobile. 
ininiobbiiiiù.  s.  f.  Astrano  d'  immobile  : immo- 
bilità. immobilitade,  immobilitate. 

■miMolibllluarl.  r.  a.  T.  leg.  Renderò  immobile 
per  legge  ciò  che  non  i'ò  per  namra  : immo- 
bilitare. 

■mniobiimenil.  aro.  Con  immobilità:  immobil- 
mente. 

Inimodcrntu.  Y.  SMODERATO  0 simili. 
itumodpMiu.  V.  smudestu  e derivali. 

Immorali,  add.  Contrario  di  morale:  immorale. 

I!  Scostumato  : immorale. 

Immoralità.  ».  f.  Atto  contrario  alla  buona  ino-  • 
ralo  : immoralità. 

Imiuoralmenil.  aro.  Senza  moralità:  immoral- 
mente (7'omm.  D,),  empiamente. 

Immorialarl.  r.  o.  Far  immortale  : immortalare. 

||  rifl.  a.  Farsi  immortale  : immortalarsi.  P. 
pass,  immortalato:  immortalalo. 

Immortali,  add.  Che  non  muore  : immortale.  || 
Celebre,  famoso  : immortale. 
immortalità,  s.  f.  Astratto  d’immortale:  immor- 
talità. 

Imnioria Intenti,  ave.  Senza  morire  : immortal- 
mente. 

Immota  add.  Che  non  si  rnnove  : immolo. 

Intntueebl.  V.  1MR0CCHI  C Simili. 

Inmtadmtlii.  V.  SMOOESTC. 

■mniundn.dt/i/.  Impuro,  bruttato: immondo (mort.). 
Immuni,  add.  Che  ha  immunità:  immune, 
immunità,  i.  f.  Esenzione  da  pesi  personali  o 
simili  : immunità. 

Immurali.  V.  IMMORALI. 

Immurrarl.  V.  'mmOIIRARI. 

Immurtall.  V.  IMMORTALI  e simili. 

■mmutabblll.  add.  Che  non  mula  : immutabile. 

Sup.  imhotabbilissimo  : immutabilissimo. 

Immuta bbiiiià.  i.  f.  Astratto  di  immutabile  : im- 
mutabilità. 

immutabbiimeml.  un.  Con  immulabilità:  inumi- 
tabilmente. 

Immutili!  V.  IMBUTTIRI. 
lutti.  (MAL.)  V.  MATRI. 

Impacclamentu.  ».  m.  L'alto  o l'efTeUo  delfini* 
pacciare  : impacciamento. 

Imparciarl.  r.  o.  Inviluppare,  impedire,  dar  noja, 
intrigare  : impacciare.  Il  rifl.  Trattare , aver  da 
fare,  ma  s'inlende  con  persone  o cose  non  sem- 
pre buone  : impacciarsi  con  alcuno.  ||  Per  im- 
pedire, dar  noja  (e  l'usò  salo»,  da  lentini):  « 

impacciare.  P.  pass,  impacciato  : impacciato. 
Impàrelu.  ».  m.  Incomodo  o impedimento  al  ma- 
neggio degli  affari,  al  cuore,  alla  mente,  ecc.: 
impaccio.  [|  pigghiamsi  un  impaccio  : pigliarsi 
un  impaccio.  ||  fari  o dari  impaccio  : dar  im- 
paccio, far  afa,  dar  noja.  ||  Implicazione  d’nn 
soggetto  in  un  altro  : impaccio. 
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lmpae«lu uà.  add.  Che  ila  impacci,  che  s’impac- 
cia ne’  falli  altrui  : impaccioso . 

■mpnchntarl.  r.  a.  Formar  un  pacco  di  chec- 
chessia : impacchettare,  impaccare.  P.  pass,  in- 
pachittato  : impacchettato,  impaccato. 
Impacimi,  r.  intr.ea.  Si  dice  nel  giuoco  quando 
le  carte,  i numeri  o che,  tornano  pari  ; impa- 
nare (Tonini.  1).).  ||  V.  affamasi.  ||  Far  pace  : j 
pacificarsi  rappaciarti.  P.pass.  impaciato:  ùn- 
paciuto.  1|  Hnppuc  ato  ecc. 
impafrabbiii.  udd.  Che  non  ha  prezzo,  che  non 
pub  pagarsi  quanto  vale  : impagabile. 
Inipaeithiaii.  c.  a.  Coprir  di  ]>aglia  : impagliare. 

||  Vestir  presto  e male  : rinfantocciare  ■ Donar- 
roti  il  Gioc.),  infagottare. 
lmpairiri>ia<a.  s.  f.  Figura  di  paglia  o di  cenci 
che  poi  si  veste  : fantoccio.  ||  T.  agr.  Paglia  se- 
gata su  cui  si  sparge  crusca  o tritello  lagnalo 
per  pasto  delle  bestie  : impagliata , pagliata. 
Impaggbtatu.  add.  Coperto  o mescolato  con  pa- 
glia : impaglialo.  ||  Itinfantocciato,  infagottalo.  || 

I tozzo.  ||  Si  dice  di  uno  vestilo  con  qualche  af- 
fettazione e che  rimane  come  impaccialo  : e 
par  pifferi  in  calzoni. 

■■upagghtiiurl.  r.  a.  T.  mar.  Far  l'iuipaglielta- 
tura,  ciob  quella  specie  di  trinceramento  nei 
luoghi  scoperti  delia  nave  per  difendersi  dalla 
moschetterà  : impagliellure  ( Zan . l’oc.  ilei.). 
■mpagghltiatu.  add.  Che  porta  in  rapo  il  cap- 
pellino di  paglia  (pagghietta). 

Impagabili  erari.  r.  a.  Intridere  checchessia  di 
materia  leguenie  o immonda  : impacci/ iucare  , 
impaciuccare.  li  Per  impastasi. 

Impagginarl.  p.  il.  T.  slamp.  Formar  le  pagine 
coi  caratteri  messi  insieme  dal  compositore  : 
impaginare.  P.pass.  impagginatv:  impaginalo. 


Impanala.  V.  '«PANATA. 

Impalmar!,  p.  a.  Offuscare,  coprire  come  d'un 
panno:  appannare;  si  dice  delle  cose  lucide 
come  melalli  ecc.  ||  'mpannari  un  paisi  hi  ’na 
notizia  , empierne  il  paese.  P.  pass,  impaxna- 
tu  : appannalo. 

impannata,  s.  f.  Telajo  o chiusura  di  finestre, 
con  distesovi  su  della  tela  o carta  : impannala. 
||  Leggera  copertura  di  checchessia,  p.  e.  im- 
pannata oi  Nifi  ecc.  ||  Poca  quantità  di  frutta 
nell'albero.  ||  Per  infarinatura,  cioè  lieve  sen- 
tore. 

Inipannntrddu.  add.  dim.  l'n  po’  appannalo  : ap- 

punnatuccio. 

Impnnuatiziu.  add.  Alquanto  appannalo. 

■m  pan  natura.  ».  f.  Appannamento  : appannatura. 
||  L'atto  o rcfTetlodetriuipannare:  impannai ura. 

■ mpnnni-ddaiiirnlu.  I.  RI.  Il  buttarsi  che  fa  l'uc- 
cello nella  ragna. 

Impnnnlitdarl.  r.  a.  Distender  la  foglia  d'oro,  ar- 
gento od  orpello  sur  un  oggetto:  indorare,  inar- 
gentare, orpellare.  |j  intr.  Andar  in  gran  fretta, 
fuggire:  sprezzare,  battersela.  ||  Incastrar  assi- 
celle onde  olturar  fessure.  ||  Per  impinnarisi.  V. 
||  Dello  degli  uccelli  quando  si  buttano  entro 
la  rete  o restano  : abbandonarsi,  appannare.  P. 
pass.  impaX.niodatb  : indoralo  ecc.  (da  pan- 
nedda). 

Impnnnlddnlura.  »,  f.  Il  distendere  la  foglia  d'oro 
o argento  in  su.  checchessia  : indoratura. 

Impnnniddniurl.  ».  m.  Chi  distende  la  foglia  d'oro 
o argento  in  sugli  oggetti. 

Impaunllinrl.  V.  INFASCIAR!  (da  PANMIZZO). 

■mpnninnnrt.  p.  a.  Ridurre  a pantano:  impan- 
tanare. ||  inlr.  Dar  in  un  pantano  : impantanare. 
P.  pass,  impantanato  : impantanalo. 


In* pagginata.  j.  m.  La  bozza  della  impaginatura:  ImpappalìrnrI  e.  a.  Metter  il  pappafico  : impap- 


impaginato. 

■ mpagginaiunt.  ».  f.  L'esser  impaginato  o l'o- 
perazione dello  impaginare  : impaginatura. 

Impaglia  ri.  V.  I.M  PACCHIAR!. 

Impajarl.  V.  MPAJAKI. 

■nipntumcniu.  i.  ni.  L'impalare  : impalamento. 

■nipnlandranntn.  add.  Vestito  di  palandrana:  im- 
palandranato. 

Impalar),  p.  a.  Uccidere  intilzando  uno  in  un  | 
palo  : impalare.  ||  Metler  i pali  a sostegno  delle 
vili  o altro  : impalare.  ||  Metter  sulla  pala  o pi- 
gliar checchessia  colla  pala  : impalare.  ||  fio.  Ri- 
manere stupidito  : impietrire.  \\rifì.  pass.  Esser 
in  agonia:  agonizzare. 

Impalato,  add.  Da  impalare:  impalalo.  ||  Agoniz- 
zante. ||  Uomo  che  sla  rillo  e senza  muoversi  : 
impalalo,  ritto  imputato;  impalalo  come  un  cero. 

ImpalHdarl.  / p.  mtr.  Divenir  pallido  : impalli- 

Impallidir!.  | dire,  impaludare.  P.  pass,  impal- 
liduto  : impaludilo. 

Impalpàbblll.  udd.  Non  palpabile,  che  non  pro- 
duce seusazione  al  tatto:  impalpabile.  Sup.  im- 
palpabilissimo : impalpabilissimo. 

laipalpnbbllmeuil.  ape.  Iu  modo  impalpabile:  im- 
palpabilmente. 

■mpaludnrUl.  ri/l.  Affondare  in  palude  : impa- 
ludarsi. 

impnmpinarui.  p.  rifi.  a.  Coprirsi , ornarsi  di 
pampani,  di  fronde:  impampinarsi,  rim  fremir- 
si. Anco  fig. 

Impana i-l.  V.  MPA.NARI. 


paficiirti.  ||  rifi.  Assonarsi  bene  in  vestili  : rin- 
fronzirsi. 

ImparadKnrl.  p.  a.  Render  altrui  beato,  quasi 
metler  in  paradiso  : imparadisare.  ||  rifi.  Bear- 
si : imparadisarsi.  P.  pass,  imparadisatu  ; im- 
paradisalo. 

Imparagglàbblll.  V.  tMPARIGGIÀBBILI. 

■ ui paragli nubbiti.  adii.  Da  non  potersi  paragona- 
re : incomparabile  [Segni  usò  : imparagonabile). 

imparnmeniu  ».  ri.  Apprendimento,  cosa  im- 
parata o da  impararsi  : imparamento.  ||  Per  in- 
SIGNAMBNTU.  V. 

Imparnri.  p,  a.  Apprendere  coll'intelletto,  pro- 
cacciarsi cognizione  nuova  : imparare.  ||  Noi  lo 
scambiamo  anco  per  insegnare  che  è ii  dar  al- 
trui cognizione  ; onde  il  maestro  insegna  e lo 
scolare  impara.  ||  'mparari  a costi  sot  : impa- 
rare a spese  proprie.  ||  Prov.  quanto  cchiù  si 

CAMPA  (0  SI  STA  A LU  MUNNU)  CCHIÙ  S'iMPARA,: 
non  s’impara  mai  a ripete  sino  alla  morie.  È 
un  po'  differente  ma  rinverga;  e corrisponde- 
rebbe più  l'altro  : nisc.iu.no  è vecchio  pnt  im- 

PARARI.  II'MPARA  ASSAI,  SENTI  MULTU  E PARRA 
pocu  : parla  poco  e ascolla  assai,  e.  giammai  non 
fallirai.  Il  IMPARA  Ot,  CHI  SI  ASPETTI  A DOMANI 

mai  .venti  sapirrai,  bisogna  imparare  a tempo. 

J|  VOCI  RI  IMPARAR!  LO  PATRI  A FARI  FIOCHI,  SÌ 
dice  di  un  presuntuoso  : voler  insegnar  i pesci  a 
nuotare,  jj  felici  co'  impara  a spisi  d'authu; 
felice  chi  impara  a spese  altrui.  P.  pass,  impa- 
rato : imparato. 
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■mpnritreiabbUl.  add.  Che  non  ha  pari  : impa- 
regolabile.  Sup.  imp  ariggiabuilissimu  : impareg- 
Stabilissimo. 

inipiirf^iiibbHmcnd.  arp.  In  modo  impareggia- 
bile : ini  pareggiabilmente. 

Ini  puri ninni  imi  (il.  V.  PARIMELA. 

Intpariiitnrl.  v.  intr.  ass.  e prò».  Divenir  pa- 
rente, far  parentado  : imparentare.  P.  pass,  im- 
parintatu  : imparentalo. 

Imparpuirifblnrl.  V.  IMBRUGGIIIARI. 

ImpurpuK'gitlu.  V.  IMRROGGHIU. 

Imparziali,  add.  Non  parziale,  che  giudica  ret- 
tamente senza  parzialità:  imparziale.  Sup.  im- 
parzialissimi! : imparzialissimo. 

Imparzialità,  s.  f.  Stato  o qualità  di  ciò  che  è 
imparziale  : imparzialità. 

Impanienti,  add.  Che  noti  ha  pazienza,  mal  sof- 
ferente : impaziente.  Sup.  impasik.mis.simu  : im- 
pazientissimo. 

I lupa  teloni  Intenti,  arv.  In  modo  impaziente  : im- 
pazientemente. 

Impatelt-nza.  s.  f.  Contrario  di  pazienza  : impa- 
zienza. 


ImpatelIntarUI  e lmpn*lontnrltel.  r.  intr.  proli. 
Perder  la  pazienza  : impazientare,  impazientirsi. 
P.  pass,  impasibntatu  : impazientato,  impazien- 
tilo. 

Impateteibbill.  add.  Non  soggetto  a passione  ; e 
dicesi  di  chi  non  si  lascia  smuovere  o com- 
muovere : impassibile.  Sup.  impassibiiilissimu  : 
impassibilissimo. 

impaxteibbllità.  5.  f.  Qualità  di  ciò  che  è impas- 
sibile : impassibilità,  impassibilitade,  impassibi- 


I 

I 


lilate. 

■mpateteibbllmontl.  ave.  In  modo  impassibile:  im- 
passibilmente. 

imputeHallrl.  V.  ’upassuliri  e seguenti. 

laipateinmcntu.  s.  f.  L'atto  o l'elìotto  dello  im- 
pastare : impastamento. 

impaniar!,  v.  a.  Intridere  la  farina  e farne  pa-  , 
sia:  impastare  ( Car . l’oc.  Mei.).  |J  Appiastric-  ! 
ciarsi  in  guisa  die  fa  la  pasta  : appastarsi.  || 
Per  imbrogliare,  impasticciare.  ||  T.  piti.  Disten-  ; 
dcr  i colori  bene  insieme  : impastare.  P.  pass. 
impastati!  : impastalo.  ||  Appastato. 

Impaniata,  s.  f.  Mescolamento  di  più  coso  a ma- 
niera di  pasta:  impasto,  impastatura.  ||  Imbro-  i 
glio,  pasticcio:  impastata.  ||  ZutT.i,  confusione:  ! 
abbaruffio,  buggerìo,  arruffio,  abbarruccìo.  j|  Cru-  ; 
sua  intrisa  che  serve  per  pasto  di  polli  o anco  j 
de'  porci  : pastone,  cruscaio,  intrisa.  ||  oatic.i  la  ; 
mp astata  , si  dice  a riti  non  sia  mai  sazio , 
quasi  dirgli  che  sia  un  porco. 

ImpaHtatcdda.  dim.  di  impastata.  ||  Lieve  abba- 
ruffio. 

ImpnMtutcdda.  dim.  d’iMPASTATt'. 

impaHtntlzzn.  add.  Intriso , imbrattato  di  pasta 
appiccicata  : appiastricciato,  impappotato. 

Impaninturl.  s.  m.  T.  for.  Chi  impasta  : impa- 
statare. ||  T.  inur.  Strumento  di  ferro  a guisa 
di  zappa  ricurva  con  manico  lungo  per  intri- 
dere la  calce  colla  rena:  marra.  ||  — di  qua- 
ci.na,  spazio  circolare  con  rena  intorno,  entro 
cui  si  spegne  la  calce  e s’intride  con  essa  rena: 
bacino  (Car.  l'oc.  Mei.). 

impatetlzzamcntu.j.  f.  Confusione,  disordine  delle 
cose  per  non  esser  a loro  posto  : trambusto . 

impantizzari.  p.  a.  Acconciare  o far  «hccches- 


sia  abborracciatamente  : impasticciare  . ||  Con- 
fondere. ||  n/7.  Rimaner  imbrogliato  in  ragio- 
namento o che  : impappinarsi.  P.  pass,  impa- 
stizzatu  : impasticciato.  ||  Confuso.  ||  Impappi- 
nato. 

lmp:i«tuccbtarl.  r.  a.  Trattener  altrui  con  pa- 
stocchie: impastocchiare,  compicciare  (liigutini). 

Inipn*inrnrl  v.  a.  Metter  le  pastoje  : impasto- 
iare. ||  Por  sim.  legare  : impastoiare.  ||  Dar  noja, 
impaccio  : impacciare.  P.  pass,  impastubatu  . 
impastoiato. 

Impattaratlzzu.  add.  Impastojato,  impacciato  al- 
quanto. 

iiupaituravacclti.  s.  ni.  Serpo  lungo  che  si  at- 
torciglia ai  piedi  della  vacca  per  succhiarne 
il  latte. 

Impalaceli  lari.  V.  IMPASTUCCIMARI:  ||  IMPATAC- 
CHI A Ut  ’.na  cosa  An  unu,  fare  che  uno  la  pi- 
gli : appiccicar  una  cosa  cui  uno.  ||  impatacchia- 
r i l a ad  onu,  fargli  burla  o inganno  : barbarla 
ad  uno,  accoccargliela. 

Inip.-itiddirl.  v.  intr.  Impallidire  per  paura  o clic: 
allibbire.  ||  Accasciarsi,  perder  la  lena  : allar- 
parsi,  conquidersi.  ||  Patir  freddo  eccessivo  : in- 
tirizzire. P.  pass,  impatiddutu  : alhbbilo,  aitar- 
palo,  conquiso. 

Impati-imirltei.  v.  rifl.  a.  Farsi  padrone  : impa- 
dronirsi. ||  met.  Intender  beilo  alcuna  cosa  : im- 
padronirsi. P.  pass,  impatbunotu  : impadronito. 

Impaurir] . r.  a.  Far  paura:  impaurire.  H rifl.  c 
proi i.  Aver  paura:  impaurirsi.  P.  pass,  impau- 
ro tu  : impaurito. 

liupazzimcniu.  s.  m.  L'impazzare:  impazzamento. 
||  D’una  cosa  che  a farla  richiedasi  molta  bri- 
ga si  dice:  è un  impazzimento  : è un  impaz- 
zamento. ammattimento. 

Impazzir!,  e.  intr.  ass.  Divenir  pazzo:  impaz- 
zare, impazzire.  ||  Esser  innamorato  ardente- 
mente di  uno  : impazzare  di  alcuno.  ||  vari  im- 
pazzir!, dar  molte  brighe:  far  ammattire.  P. 
pass,  impazzutu  : impazzilo. 

Impcceabblll.  add.  Non  soggetto  a peccare:  im- 
peccabile. 

■mpcccabbiiità.  s.  f.  Il  non  esser  soggetto  a pec- 
care : impeccabilità. 

Impedimenti!.  5.  m.  Cosa  cho  impedisco  : impe- 
dimento. ||  Comandamento  del  magistrato  clic 
proibisca  checchessia  : inibizione.  ||  Infermità  : 
impedimento.  ||  Prov.  ogni  impedimento  è giu- 
v v mento,  spesso  l'indugio  reca  del  bene. 

Impedirl.  v.  a.  Porre  ostacolo,  opporsi  : impedi- 
re. ||  Impacciare,  imbrogliare  : impedire. 

Impediti!.  ; add.  Impedito.  ||  Occupato  : inipc- 

Impedutu.  \ dito. 

Impegnar!,  v.  a.  Prometterò,  dar  quasi  in  pe- 
gno, obbligare:  impegnare.  ||  rifl.  Obbligarsi,  ma 
meno  solenne  : impegnarsi.  ||  Pigliar  l'assunto  : 
impegnarsi.  ||  V.  impionari.  P.  pass,  impegnatu  : 
impegnato. 

Imp.-jpiu.  s.  m.  Promissione,  obbligo  di  faro  chec- 
chessia : impegno.  ||  Assunto:  impegno.  ||  muti- 
ricci  tutto  l’impegno,  metter  ogni  cura  a fare: 
darsi  tutto  l'impegno  di . . . ||  Per  puntiglio.  || 
d'impegno,  posto  arp.  : per  impegno. 

Impcnetràbbili.  add.  Che  non  può  essere  pene- 
trato : impenetrabile.  ||  Di  luogo  dove  non  si 
possa  passare  : impenetrabile.  Sup.  impknktrab- 
bilissimu  : iiqpenetr abilissimo. 
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■mpenrlrnhhllllà.  ».  (.  Sialo  0 qualità  di  CIÒ  cho 
è impenetrabile  : impenetrabilità. 

Imprnrirnbbllnicnti.  are.  Con  modo  impenetra- 
bile : impenetrabilmente. 

Impenitenti,  ndd.  Non  penitente,  ostinato  nel  ma- 
le : impenitente. 

Impenitenza,  t.  f.  Stato  dello  impenitente  : im- 
penitenza. 

Impernile),  p.  a.  Sospender  alcuno  per  la  gola 
per  dargli  morte:  impèndere.  ||  Per  semplice: 
appèndere.  P.  pati,  muso  : impenduto  o im- 
peso. 

Impeli zatn.  (A  I'  Modo  urti.  Impensatamente. 

■mpenzafnmcntl.  arr.  Non  pensatamente  : im- 
pensatamente. 

imperari.  e.  intr.  Aver  imperio,  autorità  sovra 
tutti  : imperare. 

Impernili  amenti,  ave.  In  modo  imperativo  : im- 
perativamente. 

imperatila,  add.  Atto  a imperare,  che  impera: 
imperativo.  ||  li  secondo  modo  delle  conjuga- 
zioni  : imperatilo. 

Imperatòria,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  elio  ha  gli  steli 
numerosi,  vuoti,  lisci;  le  toglie  ternate,  radi- 
cali; le  toglioline  larghe,  lobato,  dentato;  i fiori 
bianchi,  in  ombrella  piana  : imperatoria.  Im- 
peratoria oslruihium  L. 

laiperaturl-tricl.  j.  m.  e f.  Nome  che  alle  volte 
assumo  il  despota  conm  segno  di  maggior  di- 
spotismo: impnadore,  i mperatore-trice. 

lmpercetilbblll.  add.  Che  non  si  può  compren- 
dere : impercettibile.  ||  Si  dice  di  cosa  tanto  pic- 
cola che  non  si  può  vedere  quasi  ; inrisibite. 

Imprreriiibbllli*.  s.  f.  Astratto  d'impercettibile: 
impercettibilità. 

Impereelilhbllnirnll.  (ter.  In  modo  impcrccllibi- 
le  : impercettibilmente. 

im  prr  rionali  bill  add.  Da  non  perdonarsi  : im- 
perdonabile. 

ini  perfetta  utenti,  arr.  Contrario  di  perfettamen- 
te : imperfettamente. 

Imperfrldi.  add.  Contrario  di  perfetto  : imper- 
fetto. ||  Uno  do'  tempi  del  verbo  : imperfetto.  Hup. 
iMPEiiFUTTissmu  : imperfettissimo. 

Imperreltunl.  licer,  di  IMPKIUKTTU. 

imperfezioni,  s.  f.  Contrario  di  perfezione,  vi- 
zio: imperfezione. 

Iniperfezluneilria.  dilli,  di  INPERFKZIOM  : imper- 
feiioncetla. 

Imperfpilnrl.  v.  a.  Ridurre  a pergola:  ini  per  no- 
tare. P.  pass,  impergolatu  : impergulato. 

Ini  percolata.  V.  l'IROCLATA. 

Imperlali,  s.  f.  Cassa  o cesta  grande  sovrappo- 
sta al  cielo  delle  carrozze  da  viaggio,  per  met- 
tervi su  la  roba  : imperiale. 

Imperlali,  add.  D'imperio  o d'impcradore  : im- 
periale. ||  Cosa  maggiore  nel  suo  genero  : im- 
periale. ||  T.  tip.  Spezie  di  carallere  : imperiale. 

Iiuperlalinu.  s.  m.  Piccolo  imperiale  o cappel- 
liera rbe  a volte  si  pone  sull'imperiale:  im- 
perialmo. 

imperliti . adii.  Contrario  di  perito:  imperito. 

(MORT.). 

impórla.  ».  m.  Dominio,  slato  dell'Imperatore: 
impero,  impèrio.  ||  Dominio,  siguoria:  mpero.  || 
Ordine,  comandamento:  impero.  ||  fig.  Fasto,  pre- 
tensione di  superiorità  ingiusta:  insolenza,  tra- 
cotanza. 


■ m pertaaa menti,  art’.  Con  imperiosità  : imperio- 

samente. 

inipcriunità.  s f.  Superbia,  modo  di  chi  comanda 
con  alterigia  e autorità:  imperiosità,  imperio- 
titade,  impei  insilale. 

imperili -tu.  add.  Che  si  vale  troppo  della  supe- 
riorità : imperioso.  ||  Possente,  onnipotente  : im- 
perioso. 

imperiarla.  ».  f.  Difetto  di  perizia  : imperizia. 
■mprriuutàbbili.  add.  Che  non  si  mula,  nè  può 
mutarsi:  impermutabile  (mort.). 
impcmonnii . Aggiunto  di  verbo  che  si  conjuga 
per  la  sola  terza  persona  : impersonale. 
■mpenuadibbiii.  i add.  Cho  non  si  lascia  per- 
Imprrauaatbblll.  I suadcre  : impersuasibile. 
imperanaaibbtiiià.  ».  f.  Incapacità  ad  esser  per- 
suaso, ostinazione  : impersuasibilità. 
iinpertérritu . add.  Cbe  non  si  lascia  scuotere 
nè  da  timore,  nè  da  avversità  : impertèrrito. 
Inipcrilnentazzn.  pegg.  di  tlirERTlNESTt. 

Imperi Inentedriu.  lirffl.  d’iMPERTINB.VTI  : imperli- 
«Irti  tetto. 

impertinenti,  add.  Chi  offende  la  convenienza  o 
manca  ai  riguardi  dovuti:  impertinente.  lj  Chi 
dice  o f.i  cose  con  ardimento  ingiurioso,  chi 
manca  del  rispetto  : insolente.  Sup.  impertinen- 
tissimo : im peri inent issimo. 

Imperi im-ntlrc blu  dim.  lmpertineiiluzzo. 

I ni pr r lineiti) vnrmi.  atto.  In  niotlo  impcrlinente  0 
insolente  : impertinentemente,  insolentemente. 
Imprrtlnentiml.  acci',  di  IMPERTINENTI. 
Impertinenza.  ».  f.  Dello  o fatto  non  convcnicute 
al  luogo,  alla  persona  : impertinenza.  ||  Allo  o 
parole  sconvenienti , o degne  di  riprensione  : 
impertinenza. 

■mpcriinenziari.  v.  inlr.(p.  R.)  Far  impcrtincuzc 
o insolenze  : insalenteggiare. 

Imperline  nzle  il  da*  dim.  di  IMPERTINENZA  : IDI- 
pertinenzuola. 

■nipertarhiibbili.  add.  Che  non  si  perturba:  im- 
perturbabile. 

Iniperinrbnbblliin.  ».  f.  Sialo  di  ciò  clic  e imper- 
turbabile: imperturbabilità. 
Imperturbabbilmcntl.  att.  Con  imperturbàbilità: 
imperturbabilmente. 

Impertnrbntu.  add.  Non  perturbato,  tranquillo  : 
imperturbato  (mort.). 

lmperiurb»zlonl.»,f.Tranquillilà:i»i/jer(ttr6aztoite. 
Impera.  V.  IMPÈRIO. 

im  pere  e rm  mentii . ».  ni.  L’imperversare  : intper- 
ver  samento. 

■niperteranrl.  r.  intr.  Divenir  perverso,  dibat- 
tersi a guisa  di  spirilato:  impervert are.  ||  Ag- 
gravare, infuriare  : imperversare.  P.  pass,  im- 
pkrvkrsatu  : imperrersuto. 

■ mpealnmeiilu.  V.  IMPISTAMENTtj. 

■ nipetrnbbill.  add.  Che  può  impetrarsi  : impetra- 

bile. 

Impetrarl.  v.  a.  Ottenere  con  preghiera  : impe- 
trare. P.  pass,  impetratu  : impetrato. 

Impelmlum.  V.  ’MPITRATURA. 

Impetrazioni.  ».  (.  1,’alto  dcH'iinpelrare  : impe- 
trazione. 

■ naprttarl.  V.  IMPITTARI. 

'Impeto.*.  m.  Moto  violento,  rapido:  impeto.  Quan- 
do è più  torlo  e continuato  s'usa  anco,  empito. 
\\fig.  Violeuza,  assalto  di  passione:  impeto. \\ 
con  ihpetu,  impetuosamente  : con  impelo. 
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ImpeuiuHmeatl.  atw.  Con  impeto  : impetuosa- 
mente. 

■npttnnli».  s.  f.  La  qualità  più  o meno  abi- 
tuale dell'impeto,  mentre  quest'ultimo  è l'atto  : 
impetuosità,  imprtuositale,  impetuosilate. 

Ii«i|H'imi»u.  udii.  Pieno  (l'impeto  : impetuoso.  Sup. 
impetuosissimo  : impetuosissimo. 

llM|ilajp»rt.  V.  PIAGAKI. 

Impiagata™.  s.  f.  L'impiagare  o il  luogo  impia- 
gato : impiagatura  (MottT.). 

■«•planetari  V.  ’MPIANCIARI. 

■«t ((■.■«■amen m.  ».  m.  L'alto  e l’efTctto  dello  im- 
piantare : impiantumento. 

■■••plantari,  v.  a.  Il  primo  ordinar  un  uffizio  o 
che  : impianta  r.  P.  pass,  iupiantatu  : impian- 
talo. 

■mplantu.  s.  ih.  il  primo  ordinamento  di  chec- 
chessia : impianto. 

Ini  pia  ai  rari.  v.  n.  Porre  o distender  impiastro 
su  checchessia:  impiastrare.  P.  pass,  impiastra- 
tu  : impiastrato. 

Implaslrlceddii.  dim.  di  IMPIASTRO. 

Empiami™,  s.  m.  Medicamento  composto  di  va- 
rie cose  ridotte  in  pasta,  da  distenderla  su  chec- 
chessia: impiastro.  ||  ini/.  Negozio,  patto  con- 
chiuso con  imbroglio  o all'impazzata  : impia- 
stro. Onde  fari  un  impiastri]  : fare  lo  impiastro. 

■ mplauarl.  V.  MPIATTAKI. 

Empir  ari  V.  MPUARI. 

Impiccare  «rei  . Sospender  alcuno  per  la  gola 
per  ucciderlo  : impiccare. 

Empiremo,  add.  Chi  è stato  impiccato,  e per  in- 
giuria a chi  lo  merita  : impiccato.  ||  Proti.  V.  in 

MPISU. 

Siuplccalurl  di  rabbi.  V.  APPIZZARROBBI. 

Empierla  ri.  r.  a.  Imbrogliare,  dar  impicci  : im- 
picciare. i|  rift.  Impacciarsi,  inframmettersi  ; im- 
picciarsi. il  impicciarisi  cu  cnu,  trattarci  dei  ne- 
gozi : impicciarsi  con  uno.  P.  pass,  impicciatu: 
impicciato. 

Empicctatiio.  add.  Allo  a impicciare:  impiccinito. 

EniplcctaiUiu.  add.  Alquanto  impicciato. 

Empirriralora.  V.  bardana.  ||  Fieno  stellino.  So- 
iaria verticillata  Palis. 

Emplrclraloru.  V.  IMPICCICUSU.  V.  anche  INCUD- 
OUSU.  ||  V.  JANNIMISCA. 

Bmpicelramritta . t.  m.  L'appiccicare.  ||  L’ appic- 
care : appiccamelo.  ||  Attaccamento. 

Empiecicnri.  r.  a.  Lo  appiccare  che  fanno  le  coso 
viscose  o untuose:  appiccicare.  |j  Unir  una  cosa 
a un'allra.  aliai  aire,  appiccare.Quesl'ulUmo  non 
esprime  lamo  la  coesione  di  due  superficie,  ma 
l'unione  delfuna  a l'un  punto  dell'altra,  o uu  at- 
taccarsi non  naturale  e non  perfetto  i Tomm.  !).). 

Il  IMPICr.lCARI  UN  TIMPULGM  , UNA  VASATA,  UN 

titclu  ecc.  : appiccicare  uno  schiaffo,  un  bacio, 
un  titolo.  ||  Dare , ma  con  inganno  , cioè  roba 
guasta  per  buona  : ammollare,  p.  e.  / macel- 
lari di  mercato  e ' ri  ammollano  di  buona  rocca 
intei  e di  r/lctlo.  ||  impiccicari  la  curpa  ao 
l'NU  ecc  o mpiccicariccilla  ecc.  : appoppar- 
gliela. ||  intr.  Ihmanere  iu  un  luogo.  ||  ri/ 1.  o met. 
Affezionarsi  : appiccarsi.  ||  lì  delie  persone  no- 
jose  che  più  non  si  possono  levar  di  torno: 
appiccicai  si,  appiccarsi  come  la  gramigna  o come 
le  mignatte. 

impiccimi».  ».  f.  L‘  appiccicare  : appiccicatura. 
||  Attaccatura. 


imptcctcAiinA.  v.  sopra. 

Emptccimtliio.  add.  Che  s’appicca:  appiccatic- 
cio. 

Emplcolcntn.  add.  Da  impiccicabi  : appiccicalo.  || 
Attaccato,  appiccalo  eco.  ||  'mpicc.icatu  cu  la 
sputazza,  si  dice  di  cosa  mal  appiccala:  ap- 
piccalo colla  cera  o colla  sciliva;  si  usa  anco 
fig. 

E «api ectenia™.  V.  IMPICCIATA. 

Eaipleelcusitmenil.  arp.  Con  importunità:  impor- 
tunamente, impnmtamrnte. 

fliwplccleusu.  aild.  Che  agevolmente  s'appiccica: 
appiccicaticcio,  appiccicoso.  ||  Chi  si  appicca  ad 
uno  recando  molestia  : appiccichino.  ||  Per  im- 
portuno, impronto,  appiccaticcio.  ||  Detto  di  ma- 
lattia, pertinace,  contagiosa  : appiccaticcio.  ||  Chi 
andando  in  un  luogo  vi  rimane  di  troppo  : lun- 
gagnate. Sup.  IMPICCICUSISSIMlt. 

Empiee  Icuaanl.  accr.  di  IMPICCICUSU. 

Empieetu.  ».  m.  Cosa  che  dà  imbarazzo,  noja; 
cura,  commissione  che  impiccia:  impiccio. 

Bniplcelullnir.niu.  ».  m.  L’appiccìolire  : appiccio- 
lamento. 

Emplcelulirl.  r.  a.  Ridurre  piccolo:  appicciolire, 
impiccinire.  j|  mlr.  e rifl.  Divenir  piccolo  : ap- 
picciolirsi.  P.  pass,  impicciulutu  : appicciatilo. 

EmpleeluAu.  add.  Che  dà  impicci  : impiccioso. 

flmplciumcntu.  ».  m.  L'  allo  o il  risultalo  dello 
impeciaro  : impeciamento. 

Emptctari.  v.  u.  Impiastrar  di  poco  : impeciare. 
P.  pass,  impiciatu  : impecialo. 

Empietntu™.  ».  f liupiastrameuto  di  pece  : im- 
peria/ura. 

EiupiddiuunarUI.  r.  intr.  puss.  Empiersi  di  pol- 
lini (PIDDIZZU.Nl  V.).  P.  pass.  IMPIDDIZZUNATU. 

■mpldueokiarl.  p.  a.  Empir  di  pidocchi  : impi- 
docchia e,  impidocchire.  ||  rifl.  Geuerar  pidocchi: 
impidocchire  [intr.)  P.  pati,  impidccchiatu:  im- 
pidocchialo, impidocchito. 

Eniptduggbiu.  V.  'mpiouggiiio  e derivati. 

Empidutu  P.  pass,  d'impedire  : impedito. 

ln>picir«bblll.  add.  Che  può  impiegare  : impie- 
gabile. 

■mpteg-arl.  p.  a.  Porre,  collocare  : impiegare.  |[ 
Occupare,  indirizzar  alcuno  in  alcuna  cosa:  im- 
piegare.  ||  Adoperare,  consumare,  detto  massimo 
del  tempo  : impiegare.  ||  Dar  ufficio,  carica  : im- 
piegare. ||  Detto  di  dauaro,  metterlo  a fruttare: 
impiegare,  investire.  P.  pass,  impibgatu  : im- 
piegato. 

Impiega  tazza,  pegg.  di  impiegato  : impiegatacelo. 

Smpii-|»aieddu.  dim.  e spreg.  di  IMPiEGATU  : im- 
piegaluccio. 

Eaipietratu.  add.  Colui  che  ha  ulQcio  pubblico: 
impiegato. 

Emplrifbicedda.  dim.  e tilif.  di  IMP1IGU  : impie- 
gacelo. 

impietra.  ».  m.  Ufficio , mlnislerio:  impiego.  || 
L'impiegare:  impiego.  ||  Il  modo  come  si  spendo, 
dello  del  tempo  : impiego.  ||  Proo.  lo  mkoghiu 
impiego  k «UN  AvtRi  impiegu,  vivere  del  pro- 
prio è bello 1 1|  ogni  impiegu  frutta  un  paro  di 
causi,  questo  è certo  che  ogni  lavoro  frutta. 


Impicca. 

Implctail. 


V.  EMPIETÀ. 


ImpieiuAiri.  p.  a.  Muover»  pietà:  impietosire.  [| 
rifl.  a.  Muoversi  a pietà  : impietosirsi.  P.  pass. 
impietusutu  : impietosito. 
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inpiirnamcnin.  ».  m.  Il  pigliare  danaro  o che 
lasciando  un  pegno. 

■mpiffnuri.  p.  a.  Dar  un  oggetto  in  pegno  per 
aver  prestato  danaro:  impegnare.  P.  pass,  im- 
pignatu  : impegnalo.  V.  anco  impkgnari. 
lMpifR«iarl.ri.  s.  m.  o (.  Chi  dà  il  danaro  ri- 
tirandone il  pegno. 

Impljuru,  V.  rKOCIORUIF.STl'. 

■nipilari.  r.  a.  Ingombrar  di  poli:  impelare.  ||. 

ri/l.  Motter  peli  : impelare  (inlr.). 

Impilato.  add.  Impelalo.  ||  V.  pilusu. 
InapltMcclarl.  r.  a.  Coprir  i lavori  di  legname 
con  certo  asse  gentile  c sottile  : impiallacciare. 

||  fig.  Far  una  beffa  ad  uno  : baroarla  a uno. 
P.  pois.  mpu.Licr.UTU  : impiallaccialo. 
impliiiecinttira.  a.  f.  Copertura  de'  lavori  di  le- 
gname con  assi  sottili  di  legno  più  nobile  : in i- 
piallucdalura. 

Irapllllcclaiurl.  V.  SCItlTTURIARU. 
imptinceirlal.  v.  ri  fi  Imbrattarsi  di  bioccoli  o 
peluzzi  (ritocco  V.)  ||  Mettersi  la  parrucca  (pi- 
lucca. V.)  ||  Ubbriacarsi  : pigliar  la  monna.  P. 
pass,  impiloccatu.  ||  Ha  pur  senso  di  ubbria- 
co : colliccio. 

impiliamomi,  s.  m.  L'entrar  in  pena, 
implnatiri.  c.  inir.  Entrar  in  pena,  rattristarsi 
per  malore  o paura:  indecimire.  ||  Ammorbarti. 
Implimaccltfnrt.  o,  a.  Ornar  di  pennacchio  : im- 
pennacchiare. P.pass.  impinnacchiato  : impen- 
nacchialo. 

Imptnnaiu enin.  s.  m.  li  metter  le  penne  : im- 
pennamento.  ||  Inalberamenlo. 

Implnnari.  r.  intr.  Metter  le  penne,  diventar  pen- 
nuto : impennarsi.  ||  inlr.  pass.  Si  dice  de'  ca- 
valli quando  levano  in  allo  le  zampo  dinanzi  : 
impennarsi , inalberare.  Villani  ha  : il  destriere 
adombrò  ed  erse.  ||  iiipissari  '.iraii,  l'aria, sidice 
di  chi  si  adira  : inalberarsi. 

Impiumala,  s.  f.  L'impennare. 

■mplntialeddu.  dim.  d'iMPISSATO  in  IMP1NNARI. 
Iroplnnalura.  V.  IMPISSATA. 

impininta.  (A  l'  .1  lodo  acr.  Impensatamente. 

IniptpArUI.  V.  ’MPIPARISI. 
luiplrdiinahblll.  V.  IMPERDO.nXbRIU. 
■mplrgularl.  V.  IMPERGOLARI. 

■mpirl.  V.  ÌSCRIRI. 

■mptriuaaiurntu.  s.  ni.  Lo  itnbncaro  o imbucarsi: 
imbucamenlo.  ||  Colamento,  occultamento, 
impiriuaart.  v.  a.  Metter  o riporre  in  buca:  im- 
bucare,' ina  in  senso  di  nascondere.  ||  rifl.  a. 
Cacciarsi  in  una  buca,  nascondersi  : imbucarsi. 
P.  pass,  impirtusatu  : imbucalo. 
Implrugirhiarl.  V.  'mPIDUGGHIARI. 
■mplaianicntu.  s.  m.  Rabbia  interna:  rodimento. 
Inipi-inrt.  p.  a.  Appiccar  la  peste  : appestare,  im- 
pestare. ||  Puzzare  fortemente  : appestare.  ||  fig. 
Mandar  a male  un  affare,  isconciar  un’opera 
altrui  : guastare,  sconciare.  ||  rifl.  Prender  la  pe- 
ste, il  mal  francose  : appestarsi.  ||  Arrabbiarsi 
fieramente  : arrangolare.  P.  pass,  impistatu  : 
appestalo,  impestalo.  ||  Arrangolalo. 
liMpl*Mtlzzii.  add.  Mezzo  appcstato. 
■mpUiaiurn.  ».  f.  Lo  appestare,  il  malmenare. 

Imputazioni.  V.  IMP1STAMENT0. 

Impilo.  V.  'MPISU. 

Impilali.  V.  EMPIUTA. 

impi trameniti.  ».  m.  Induramento  in  forma  di 
pietra:  impielramenlo. 


implfrarl.  ) e.  mlr.  Divenir  pietra o come  pietra: 
■mpltrirl.  | impietrare,  impietrire.  P.  pass,  im- 
pitrato  : impietrato,  impietrilo. 
liupit  m, iirnui . ».  in.  L'appettare, 
imputa  ri.  v.  inlr.  Slar  a peno  o a fronte  di  al- 
cuno: appellare.  ||  Farsi  incontro  arditamente: 
affrontare. 

Impliiairdda.  add.  dim.  Alquanto  impellilo. 
Impliuin.  add.  da  impittari:  appellalo,  affron- 
talo. li  Vale  anehe,  colla  lesta  alla  e il  pollo  in 
fuori  per  baldanza  : impellilo. 

'Impili.  V'.  ÉMPIO. 

Impiu rari,  (selvaggio)  o.  inlr.  Andar  peggio:  peg- 
giorare. 

implacàbbm.  add.  Contrario  di  placabile,  osti- 
nato : implacabile.  Sup.  implacabilissimo  : im- 
placabilissimo. 

implacabbilmmil.  avo.  In  modo  implacabile, 
ostinatamente  : implacabilmente. 

Implicanti,  add.  Cbe  implica,  che  ripugna  : im- 
plicante. 

Impticnnza.  ».  f.  Contraddizione,  ripugnanza:  im- 
plica» za. 

implicar).  o.  a.  Intrigare,  avviluppare:  impli- 
care. ||  rifl.  Imbrogliarsi,  impacciarsi  : implicar- 
si. P.  pass,  implicato  : implicalo. 

■mpllcaiurt  r erb.  m.  Che  implica:  implcalore. 
Implicazioni.  ».  f.  Lo  implicare  : implicazione. 
■niplicltamraii.  <ict>.  Non  espressamente  ma  sot- 
tinteso : implicitamente. 

Impiielm.  add.  Che  è compreso  nel  discorso,  in- 
cluso : implicito. 

Impuri.  V.  A.  Appagare,  quasi  empire  il  desi- 
derio (SALOMONE  DA  LENTINI’. 

Imploral  i,  r.  a.  Chiedere , pregare  : implorare. 

P.  pass,  implorato  : imploralo. 
laiponi-ait.  add.  Che  impone;  che  desia  grande 
ammirazione  : imponente,  autore  cole. 
Imponenza.  ».  (.  11  destare  riverenza,  ammira 
zione:  maestà,  autorità,  contegno. 
impòniri.  v.  a.  Porre  sopra,  comandare  : impor- 
re. ||  Porre  aggravi  : imporre.  ||  Destar  ammi- 
razione : imporre  (A.  V.  Hai.  imponere  ). 
lai  popolari,  ahi.  Non  popolare,  non  amato  dal 
popolo  : impopolare.  Sup.  impopolarissimo  : 
impopolarissimo. 

impopolarità.  ».  f.  Astratto  di  impopolare  : »»- 
popolarità. 

Imporri.  V.  IMPÓNISI. 

importanti,  ahi.  Che  imporla,  che  ò degno  di 
considerazione:  importante.  Sup.  importantis- 
simo : importantissimo. 

Importanza  ».  f.  Ciò  perchó  una  cosa  abbia  va- 
lore, sia  di  qualche  conto  : importanza.  ||  d'im- 
portanza, si  dice  d'uomo  e di  cosa,  c vale  rag- 
guardevole : d’importanza. 

Ini  portarti  V.  IMPORTASI. 

importazioni.  ».  (.  T.  comm.  Il  portar  mercanzie 
da  fuori  Stalo  : importazione. 

Importo.  ».  m.  La  valuta  di  una  cosa  : imporlo 
( Ugolini  consiglierebbe:  costo,  calore,  l'impor- 
tare ere.). 

importuna  me  nit.  acr.  In  modo  importuno  : im- 
porlunamenle. 

Importnnarl.  p.  a.  Fare  o dire  con  importunità: 
importunare.  P.  pass,  importunato  : importu- 
nato. 

Importune dilu.  dim.  d'iMPORTONO. 
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ImponunUilninnirnii.  aw.  sup.  Importunissima- 
mentt. 

importunità.  I s.  f.  Fastidiosa  pertinacia  in 
Importunimi!.  | chiedere  n fare  : importunili  , 
imporlunilade,  inportunitate. 

Importunino,  ».  f.  Importunità:  importunezza. 
■mportunu.  iiild.  Nojoso,  molesto:  importuno.  Sup. 

importunissimo  : importunissimo. 
lmpott»»url»i  c.  appropr.  Impadronirsi  : im- 
possessarsi. ||Comprender  bene  una  rosa:  im- 
possessarsi. P.  pass,  imposbssatu  : impossessato. 
impoatitoni.  »,  f.  L'ano  di  por  sopra;  l'imporre 
dazio  : imposizione. 

Imponibili,  uiltl.  Che  non  può  essere  : impossi- 
bile. ||  Per  iperbole  vale  difficilissimo  : impossi- 
bile. ||  Talora  ò tosi.  : fari  l'impossibile  per  ecc. 
Sup.  impossibilissimo:  impossibilissimo. 
Impunibili!».  ».  f.  Negazione  di  possibilità  : im- 
possibilità, mpossibititade,  impossibilitale. 
■mpontbllltari . v.  a.  Render  impossibile  : im- 
possibilitare. P.  pass,  impossibilitato  : impos- 
sibilitato. 

Imponlbbllmentl.  are.  Con  impossibilità:  im- 
pnssibitmente. 

lmpoMia.  ».  f.  Ogni  peso  peruniario  poslo  sulle 
persone  o cose:  imposta.  ||  Il  legname  che  chiude 
l'apertura  di  porla  o flneslra  : imposta. 
impoMu.  P.  pass,  da  impomri:  imposto. 
Impo.tura.  ».  f.  Arie  di  farsi  credere  una  cosa 
come  non  è in  realtà  : impostura. 
Inipuoiurart.  r.  a.  Far  impostura:  imposturare. 
Imponimi.  ».  in.  Chi  usa  impostura  : impostore. 
■anatrali,  adii.  Non  polente  : impotente.  ||  Non 
abile  alia  generazione  : impotente. 
ltu potenza.  ».  f.  Difetto  di  potenza:  impotenza. 
||  L’incapacilà  a consumar  il  matrimonio  : im- 
potenza. 

I input  Iti tmnlu.  V.  1MPUVIRIMBNT0. 

Impot Irlrl.  p.  a.  Far  povero:  impoverire.  ||  intr. 
Divenir  povero  : impoverire.  ||  Prov.  si  voi  prk- 

STO  IMPOViniRI,  ADDO  A L'OMINI  E NON  CCI  ZIRI, 

chi  non  bada  ai  propri  interessi  nericava  male: 
chi  Ita  danaro  da  buttar  via,  tenga  t’opere  e non 
vi  stia.  P.  pass,  impovibitu  : impoverito. 
Imprattieabblll.  add.  Ila  non  praticarsi  da  non 
potersi  trattare  ; da  non  potervi  andare  : im- 
praticabile.  Sup.  impratticabbilissimo:  imprati- 
cabilissimo. 

■uiprattlebirl.  v.  a.  Far  pratico  : impratichire.  || 
rifl.  a.  Prender  pratica  : impratichirsi.  P.  pass. 
impratticuto  : impratichita. 
impreca» ioni.  s.f.  Maledizione,  il  desiderar  il  male 
ad  altri  : imprecazione.  (mort.I. 
Imprraamrntu.  V.  1MPRIN AMENTO. 

■mprémiiri.  r.  a.  Pigliar  a operare  : imprèndere. 

Imprrntn.  V.  ’MPRRNTA. 
lmprèntltu.  V.  imprestiti;  (Fr.  emprunl). 
Imprraàriu.s.m.  Chi  assume  impresa concerncnle 
al  pubblico,  spezio  d'appaltaiore  : impresàrio, 
imprenda.  ( t l’j.  Modo  ave.  Io  freila  in  frena  : 
alt’ impresela. 

Imprroriaaibblll.  add.  Di  cui  non  puossi  pre- 
scindere. 

Impreaalouarl.  r.  a.  Far  impressione  : impres- 
sionare. ||  rifl.  Ricever  un'  impressione,  un  ef- 
fetto : impressionarsi.  ||  Indurre  altrui  un'  opi- 
nione, melter  in  cuore  : impressionare.  P.  pass. 
impressionato  : impressionato. 


impreaatoai.  ».  f.  Aziono  per  coi  una  cosa  la- 
scia l'impronta  sn  un'altra,  e l'effetto  di  tale 
azione  : impressione.  |)  Sentimento  interno,  l'ef- 
fetto che  una  cosa  cagiona  nel  noslro  interno  : 
impressione.  ||/ty.  Forma  o cosa  immaginata,  o 
opinione  impressa  : impressione.  ||  omo  di  prima 
impressioni,  che  snbilo  piglia  un'opinione  : uo- 
mo di  prima  impressione.  ||  Slampa  : impressione. 
ImpreMu.  P.  pass.  d'iMPRiMini  : impresso. 
■mpre«tiiu.  ».  m.  Il  prestare  e la  cosa  prestala  : 
imprestilo, impresto,  prèstito,  imprestanza.  |]  diri 
o pigghiari  ad  imprrstitu,  in  prestanza  : dare 
a pigliar  ad  imprestilo. 

impreiiunirl.  t>.  intr.  Divenir  prezioso  : impre- 
ziosire. 

■mpreziabbiii.  add.  Inestimabile  : impreszabile. 

ImprlRT'lunarl.  V.  CARZARARI. 

Impela  ti  turi,  V.  IMPESCOLARI. 
imprimu.  | aro.  Da  prima . primamente  : 
Imprima  utenti.  | imprimo,  imprimamele. 
■mprìmlrl.  o.  o.  Far  impronta  ; stampare  : im- 
primere. ||  Fermare  nella  mente,  noi  cuore  : im- 
primere. 

imprimi*,  noe.  Latinismo;  imprima  : imprimi»  o 
in  primis. 

imprimitura.  ».  f.  Colori  seccativi  mischiati  c 
distesi  sulla  tela  o altro  per  poi  dipingervi  su  : 
imprimitura,  mestica,  mesticai uru.  ||  dari  l’im- 
primitura: mesticare. 

Imprimiture  V.  STAMPATORI. 

■mprionmetiiu.  s.  m.  Pregnczza  : impregnamento. 
■mprlturl.  o.  o.  Far  pregna  la  femmina  : impre- 
gnare. ||  r.  inir.  Divenir  pregna  : impregnare.  || 
iMPRixAHi  a cniAccHiRi,  dar  a bere  fanfaluche, 
P.  pass,  impbinata  : impregnata. 
incrinatura.  ».  f.  Pregnexza,  impregnamento  : 
impregnatura. 

Imprima  ri.  V.  impristari  (Fr.  emprttnier). 
Imprima.  ».  f.  Quello  che  l’uomo  imprende  a fare 
o ha  in  animo  d'imprendere:  impresa.  ||  Osti- 
nazione. ||  fari  imprisa,  trovare  da  guadagnare 
o come  scrisse  Bonarroh  il  gin o.:  trovar  da  fare 
il  fatto  proprio,  da  guadagnare.  ||  piooriari  ’m- 
prisa  : attaccar  briga,  e m et.  cercar  di  far  al- 
l'amore. ||  piconiARi  'mprisa,  aver  da  fare.  E 
anco  : ostinarsi.  ||  V,  'mprisa.  J|  Per  scnMMisst. 
V.  ||  E per  pIlio.  V.  ||  Cosi  chiamasi  anco  l’Uf- 
ficio del  Giuoco  del  Lotto. 

■uaprtnriari.  o.  a.  Far  prescia  : i mpresciare. 
loiprlntnrl.  V.  ’lIPRISIARI. 

imprittinbbiil.  add.  Che  può  prestarsi  (mort.). 
imprutarl.  r.  a.  Dar  ad  uno  checchessia  per  poi 
renderlo  : prestare,  imprestare.  ||  Prov.  si  lu  '«- 
pristari  russi  BONO,  macari  la  mogghirri  si 
'mpristirria  : »»  il  prestar  fosse  buono  si  pre- 
sterebbe anche  la  móglie.  ||  co’  ‘mpresta  dlxari 
'■presta  gu  ai  (o  nnimiciziai,  chi  presta  ricevo 
poi  guai  : chi  presta  mal  annesta.  ||  non  impri- 
STARI.  NON  PRIGGIARI,  NON  PARI  BENI  CA  L'ilAI 
r in  no  tu  a mali,  puzza  questo  proc.  di  deso- 
lante oscurantismo  : chi  presta,  tempesta;  e chi 
accatta  fa  la  festa.  ||  a cu'  non  ti  duna  e non 
t'impresta,  rumo  comu  la  pesta,  sa  dello  scroc- 
cone. P.  pass,  impastato  : prestato,  imprestato. 
inaprUtmura.  ».  f.  li  prestare:  prestatura. 
■mprUuunnarnii.  aro.  Con  arroganza:  arroga n- 
temenle.  ||  Ostinalamonte  : protervamente. 
imprl.u.ari»,  ».  f.  Arroganza.  ||  Protèrvia. 
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Imprlttnaauu.  pegrj.  di  IMPRtSDSO. 
Imprtnuacddu.  adii.  dim.  Arrugantella, 
inprltusu.  add.  Ostinato,  pertinace  : protervo.  || 
Chi  si  mostra  ardilo  e quasi  provocatore  : il»- 
pegnoso,  petulante,  arrogante.  ||  Intrèpido.  Sup. 
impbisosissimu. 

Inpriunturl.  v.  intr.  Prosciugar  come  un  pro- 
sciutto; diventar  secco  e magro:  improsciultire. 
P.  pass.  imprisuttatu  : improsciultato. 
■naprobbnhbltl  add.  Non  probabile  : improbabile. 
■mprobbabblllià.  s.  f.  Astratto  d' improbabile  : 
improbabilità. 

impronta,  s.  f.  Imagine  lasciata  dalla  impressione 
su  checchessia:  impronta.  ||  a l'impronta,  modo 
aev.,  su  due  piedi,  all’Improvviso,  o si  dice  di 
discorso,  recita,  ecc.  : a braccia. 

Improntar!.  V.  IMPRONTAR!. 

Impronta.»,  m.  Lo  stesso  che  impronta.  ||  T.stamp. 

Ciò  che  la  lettera  imprime  sulla  carta:  impronta. 
Impronunilabbili.  add.  Che  non  si  può  pronun- 
ziare. 

Impropèrio,  ».  m.  Villania,  viluporio:  impropèrio. 
Improplamentt.  art).  Non  propriamente  : im- 
propriamente. 

Intpropietà.  s.  f.  Contrario  di  proprietà  : impro- 
prietà. 

■mpròplu.  add.  Non  proprio,  non  conveniente: 
impròprio.  Sup.  tupnopiissiMU  : improprissimo. 
■mproi idamrmi.  avv.  Senza  provvidenza:  im- 
prorridamente. 

Impróvida.add.Contrarioili provvido:  impròvvido. 
Improt  Imimcnil.  aro.  AU'improvviso  : impropri- 
samente. 

Improiloomenta.  *.  m.  L'improvvisare:  improv- 
visamente. 

improviutri.  c.  intr.  Cantar  versi  all’improvviso: 
improvvisare.  ||  Inventare.  P.  pass,  improvisatu  : 
improvbisato. 

■mprot  (Nota.  s.  f.  Festa  o che  in  onoro  di  al- 
cuno, senza  che  questi  lo  sappia  : improevisatu. 
Ondo  fari  una  improvisata.  ||  Andar  da  alcu- 
no che  non  ci  aspetti  : improvvisata.  ||  Per  sor- 
presa. 

Improntali,  add.  Sprovveduto,  inaspettato:  im- 
provviso. \\k  l’improviso,  a l’  IMPROVISA  BCC.t 
improvvisamente:  all'improvviso,  all'improvvisa 
Imprudenti,  add.  Contrario  di  prudente  : impru- 
dente. Sup.  tu  PRUDE  nt  issi  Mi.:  : imprudentissimo. 
■mprudentlmentl.  ave.  In  modo  imprudente:  im- 
prudentemente. 

■mprudenllailmumenti.  acc.  SUp.  ImprudentiSSl- 
mamente. 

imprudenza,  a.  f.  Contrario  di  prudenza:  impru- 
denza. 

Imprud intani,  accr.  di  imprudente  : molto  im- 
prudente. 

Imprudlnziedda.  dòn.  di  imprudenza  : impru- 
denzuccia  (forum. |. 

iniprumuiioa.  s.  f.  Promessa:  impromessa  (sa- 

LOHONR-M ARINO  ICC.). 

Imprunimuentu.  s.  m.  L’improntare:  impronta- 
mento. 

Imprumari.  ».  intr.  Imprimere,  far  l'impronta: 
improntare.  ]|  Recitare,  cantaro  all'improvviso  : 
improvvisare.  P.  pass,  improntati;  : improntato. 
[|  Improvvisato. 

Impruntatn.  V.  IMPROVISATA. 

impruvigghiArt.  ».  8.  Spargore  di  belletto  o ci- 


pria : incipriare,  imbellettare.  ||  rifl.  Incipriarti, 
imbellettarsi.  P.  pass,  impruvigohiatu  : incipria- 
to, imbellettato  (da  pruvioohia  V.). 

linpruilKablata.  s.  f.  L'imbellettare  o l'incipria- 
re : incipriala,  imbellettata  (V.  participiu). 

Impruvloa.  j y mpB0VreA  e lupnovISATA. 

Iiuprut  tanta.  ( 

Iniprttvulàizar I.  V.  IMPURVULAZZARt, 

liupiidicn.  adii.  Non  pudico  : impudico  (mort). 

lmpudlrarlal.  (SUOR.).  V.  IMPOSESSAR1SI  (da  po- 
dere). 

Impuannbblll.  add.  Che  può  impugnarsi  : impu- 
gnabile. 

impugnar!,  v.  a.  Stringer  col  pugno:  impugna- 
re. ||  Contrariare  con  ragioni  ecc.  il  detto  altrui: 
impugnare.  P.  pass,  impugnati!  : impugnalo. 

Impugnati* u.  add.  Atto  ad  impugnare:  impu- 
gnativo. 

impugnatura,  s.  (.  L'alto  d'impugnare  e la  parto 
che  s' atterra o si  stringe  in  pugno:  impugna- 
tura. ||  Elsa. 

impugnaiuri.  verb.  m.  Chi  o che  impugna:  im- 


pugnatore. 

Impugnai  toni.  s.  f.  Lo  impugnare,  contrasto  : im- 
pugnazione. 

luipuiicinrUI.  r.  in/r.  pass.  Empirsi  di  pulci.  ||  V. 
È nel  nuovo  Dizionario  di  Tommasèo  o Bellini 
y adii,  impulcialo , per  coi  non  sarebbe  fuori 
luogo  V impulciarsi , che  per  altro  in  Toscana 


si  usa. 

impuntirla.  I e.  f.  Rozzezza,  allo  o dello  poco 

Impunita,  t civile:  impulitezza  (mort.). 

imputati,  i.  m.  Comunicazione  di  moto,  incita- 
mento : impulso. 

Imputi Irarl.  V.  IMPURVULAZZARI. 

Impunite  lari.  r.  a.  Pulire  colla  pomice  : impo- 
miciare. P.  pass.  tMPUMiciATU  : impomiciato. 

■mpuni-mcnil.  ape.  Con  impunità:  impunemente. 

■mpuuibblll.  add.  Da  non  punirsi  : impunibile.  || 
Da  imporre  : imponibile. 

Impnnirl.  V.  IMPÒNIRt.  ||  Per  CABRICARI.  V.  Ed  ò 
secondo  lo  stretto  senso  delia  voce  imporre 
cioè  porre  sopra. 

Impunità  s.  f.  Esenzione  di  pena  accordata  da 
chi  ne  ba  podestà:  impunità,  impumtade,  im- 


puti itale. 

impuntar),  v.  intr.  Non  voler  andare  innanzi, 
arrestarsi  : impuntarsi 

Impuntlddarl.  V.  APPUNTIDDARI. 

lui  puntuali,  add.  Non  puntuale  : impuntitale. 

■ni  puntualità,  s.  f.  Difetto  di  puntualità  : un  pun- 
tualità. 

Impuntiti!,  add.  Da  imponibi:  carico.  ||  Altiero,  so- 
stenuto : trionfio , con  su  ; degno  o sicumera  o 
con  impostatura.  V.  COMpU.nttu. 

im pupari,  v.  a.  T.  agr.  Sollevar  i giovani  traici 
se  troppo  pendenti  e accomodarli  legati  in  allo 
in  modo  però  che  il  vento  non  li  decolli:  attrai- 
ci  are,  rattralciare  (Pai.  l'oc.  Mei.).  ||  rifl.  Rin- 
fronzirsi,  aggiustarsi  per  parer  bello  : rmchic- 
colarsi,  agghindarsi,  rinfanlocciarsi,  infronzolarsi. 
P.  pass,  impupato  : attralciulo.  ||  Hinchkcolato, 
rinfanlocciato  (Da  pupu  : fantoccio). 

impupateddu.  add.  dim.  Alquanto  rinfronzilo  : 
agghindatalo,  spocchioso,  attillatuzzo. 

Impupata».  ».  f.  L’altralciare.  ||  L'attillarsi  : attil- 
latura. 

ImpupaizarUI.  V.  IMPUPAHISI  (Da  PUPAZIO). 
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Ina  pappa  ri.  t>.  i nlr.  Andar  il  vonlo  in  poppa,  a 
fll  di  ruota. 

Impurrlarlil.  V.  IMPULICIARISI. 

Impurità  ».  f.  Contrario  di  parila  : impurità.  || 
Impudicizia  : impurità. 

Smpm-raz  rari.  V.  ’M  P URR  A ZI  \ U I. 

K tu  pu  r ri  ti ...  ii  i vi . ».  m.  L' infradiciare  : infradicia- 
m.nio.  |;  Tra  vaglio,  cruccio  interno  : tiulimmto. 

Impurriri.  r.  in  Ir.  V.  i.\f  RAii  ir  ini.  ||  Auro  pur 
caMULiri.  V.  Il  Per  adirarsi  : scorrubbiarsi.  li  In 
Frane,  vi  è pourrir  ; ma  nel  Fnnf.  Vor.  vi  è 
imporrare  o imporrire  nel  senso  del  guastarsi 
checchessia  per  l'umido  che  vi  sia  rimasto  den- 
tro. P.  pass.  impurrutu  : infradiciato.  ||  Sfornii- 
biato. 

Impnrlnnra  V.  IMPORTANZA. 

■mpurtari.  r.  a.  Dinotare, significare,  specificare: 
imporlare.  ||  Essere  d'interesse  o di  cura,  o at- 
tenere: importare.  ||  importar!  assai  o pire i, 
essere  di  molto  o poco  momento:  importar  as- 
sai o poco.  Onde  aia  mi  ini  ’mpoiita  : non  me 
ne  importa.  ||  Portar  merci  o che.  da  un  paese 
a un  altro  : importare.  P.  pass,  importato  : im- 
portato. 

Impurtunarl.  V.  IMPORTUNAR!. 

Impura,  add.  Non  puro:  impuro. 

impuri alnua ri.  v.  a.  Sparger  di  polvere  chec- 
chessia : impolrerare.  ||  rifl.  a.  Imbrattarsi  di 
polvere:  impolverarsi.  P.  pass,  impurvulazza- 
tu  : impolverato. 

impuri ulazzata.  s.  f.  i. 'impolverare  o impolve- 
rarsi: impolverala  (V.  participio'.  ||  Anco  per 
PURVOLA7.7 ATA.  V. 

laipurtulazzafedda.  dim.  Impolceratina. 

Impuri ulazraiizx ii.  add.  Alquanto  impolverato. 
||  Luogo  in  che  si  produce  o vi  è polvere  : pol- 
veroso. . 

ImpuaUaaH.  V.  IMPOSKSSARI. 

Impilila uirnlu.  V.  APPOSTAMENTO. 

Impu ilari,  v.  a.  Porre  sopra  : soprapporre.  ||  Far 
ratasle:  accatastare.  ||  Me  iter  le  lettere  alla  po- 
sta : impostare.  ||  T.  mit.  Metter  in  punto  l'arma 
per  isparare  : impostare.  ||  Collocare  le  schiere, 
le  sentinelle  a’  loro  posti:  postare.  ||  Assettare. 
||  Dello  di  botte,  fare  che  essa  stia  immola  sui 
sedili  : calzar  una  botte  (Pai.  l'oc.  flet.).  ||  Per 
appostar!.  V.  ||  ri) I.  a.  Prender  posto  : postarsi. 
P. pass,  impostato:  sovrapposto.  ||  Impostato eec. 

Impanatura  i.  f.  Il  porre  sopra  : socrapponi- 
mcnlo.  ||  L'impostare  : impostatura. 

Impuiiimart.  r.  tnfr.  Far  postema  : impostemire. 
P.  pass,  impdstimato  : impostemito. 

Impuitlmazlonl.  V.  PUSTtMA710.il. 

■mpuiiimuiu.  add.  fig.  Che  spesso  bofonchia  o 
rimbrotta:  brontolone,  rampognoso.  ]|  Dicesi  di 
persona  molesta  che  uno  non  puossi  levare  di 
adorno  : appiccicoso. 

Impostura.  V.  IMPOSTURA. 

Impili!  ti  rata.  V.  in  IMPOSTURAR!.  ||  Per  IMPCKUTU. 

lmpaubhlll.  add.  Che  poò  esser  impalalo  : im- 
putabile. 

ìmpuiami-niu.  s.  m.  Lo  imputare  : impalamento. 

■mputari.  a.  a.  Attribuire,  ascrivere  la  colpa  ad 
alcuno  : imputare.  P.  pass,  imputato  : imputato. 

Impu  tatari,  cerò.  t».  Chi  o che  imputa:  impu- 
tatore. 

imputazioni,  s.  f.  Attribuimento  di  colpa  dato 
senza  prove  sufficienti:  imputazione. 


Imputridir!.  v.  intr.  Divenire  putrida:  imputri- 
dire. P.  pass.  impptru'UTO  : imputridita. 

Imputni nlrt.  r.  a.  Far  divenir  poltrone:  impoi- 
tnmire.  |]  intr.  o rifl.  a.  Divenir  polirono  : im- 
poltrimire  e impoltronirsi.  P.  pass,  ihpotrunu- 
tu  : impoltronito. 

■mpui  trliuraiu.  s.  m.  L’ impoverire  : impoveri- 
mento. 

Z input  li  tri.  V.  IMPOViniRI. 

Impuzzarl.  r.  a.  Immergere  in  pozzo  : appozza- 
re.'! fig.  li  ascondere.  ||  'mpczzari  ad  uno.  V.  ’m- 
BADDUNAni.||  Per  appestare,  empir  di  puzzo: 
impuzzare,  appuzzare. 

■ nipuzzlltarl.  V.  'MPUZZARI. 

lu.  prep  S'usa  co'  verbi  di  stato  e con  quelli 
di  moto:  in.  || Talora  accenna  divisione  p.  c.  : 
in  cento  pezzi.  ||  — trasmutamenlo,  p.  e.  : cam- 
biata in  sasso, '|  Parlandosi  di  quantità  nume- 
riche indica  un  mezzo,  un  circa,  p.  e.  ini  tolto 
in  trentanni.  ||  Sta  per  a,  con,  per.  ||  Spesso  a- 
vanti  ad  altro  vocabolo  ha  forza  negativa  o pri- 
vativa, p.  e.  inarrivabile. 

Ina.  V.  JINA. 

■ nabhcrtcaza.  V.  INAVVERTENZA. 

Inabbldula menti.  V.  INA VVIDUT AMENTI. 

Inabiliti,  a ld.  Non  abile  : inàbile.  Sup.  inabbilis- 

simu  : inabilissimo. 

■nabbliiià.  s.  f.  Contrario  di  abilità  : mobilili, 
inabilitate,  inabililade. 

Inabbitiiarl.  r.  a.  Ilender  inabile  : inabilitare.  P. 
pass,  inabbilitatu  : inabilitato. 

Inabbllllatl.  V.  INABBILITÀ. 

Inabiitua mento,  j.  m.  L' inabissare  : inabissa- 
mento. 

lnabbtiiart  p.  a.  Cacciar  nell’abisso  : inabissa- 
re, innabissare.  ||  rifl.  Piombar  nell'abisso  : ina- 
bissarsi.  P.  pass,  inabbissatu:  inabissalo.  E me!:, 
avvilito. 

Inabhlinbbili.  add.  Non  abitabile  : inabitabile.  Sup. 
inabbitabbilissimo  : inabitabilìstimo. 

Inabbliaiu.  add.  Non  abitalo:  inabitato. 

Inaecentbblll.  add . Detto  di  cosa  o luogo  a cui 
non  si  possa  andare  e fig.  di  qualunque  cosa, 
o persona  a cui  non  si  possa  andare  : inacces- 
sibile (mort.). 

luaeeurdnhMll.  add.  Da  non  potersi  accordare: 
maccordnbile.  ||  Che  non  si  pnò  racchetare,  nel 
senso  di  accordasi  por  racchetare.  V. 

inacirbart.  | e.  a.  Esacerbare,  esasperare  : ina- 

laaelrblrt.  | cerbare,  inacerbire.  P.  pass,  i.nacir- 
batu  o inacirbctu  : in acerbalo.  inacerbito. 

Inactilrl.  r.  intr.  e intr.  pass.  Inforzare  come  a- 
ceto  : inacetare,  inacetire,  ucetire.  ||  Divenir  a- 
gro  : inagrire.  P.  pass,  inacitutu:  inacetato, 
inacetito.  ||  Inagrito. 

inndnttnbbili.  add.  Da  non  potersi  adattare:  ina- 
dottabile. 

Innari  ri.  r.  intr.  Divenir  agro  : inagrire.  P.  pass. 
inagbutu  : inagrito. 

Innlbnrl.  | v.  intr.  Dicesi  del  tempo  quando 

■nnlbnzzarl.  \ si  serena:  schiarirsi.  Jj  Far  l’alba: 
albeggiare. 

Inallx-rnnipntu.  j.  m.  L'inalberare:  inalbcramento. 

Inalberar!,  e.  a.  Mettere  gli  alberi  delle  navi  : 
alberare.  ||  Alzar  in  aria:  inalberare.  ||  L'alzarsi 
co'  piedi  dinanzi  che  fanno  i cavalli  : inalbe- 
rarsi. ||  msl.  Adirarsi:  inalberarsi.  P.  pass,  inal- 
bbaatu  : inalberato.  ||  Alberato. 
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InalbÌNcIrl.  V.  ARBÌSCIBI. 

innKerabbiii.  add.  Che  non  patisce  alterazione: 
inalterabile. 

inaiternbbiihn.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è inal- 
terabile : inalterabilità. 

■n:ii(<*  rabbi  intenti,  ai t.  Senza  alterazione  : inal- 
terabilmente. 

Inalterata,  add.  Non  alterato:  inalterato. 
inalzamcntu.  3.  tu.  L'innaizarc  : inalzamelo. 

1 miliari,  r.  a.  Sollevare,  alzare:  innalzare.  ||  mel. 
Illustrare  : innalzare.  P.  pass,  inalzato  : in- 
nalzato. 

Inamàbbill.  add.  Non  amabile:  inamabile. 
■naiuniitmibbin.  add.  Da  non  ammettersi  : inum- 
missibile. 

ìnaniddnri.  j|  r.  «.  Dar  forma  d’anelli  e dicesi 
Inanillarl.  { della  chioma:  inanellare.  P.  pass. 

i.namduatu  o inanillatu  : inanellato. 
inanlntatu.  add.  Senz'anima  : inanimalo. 
lnnppeiinbbiii.  add.  Che  non  puossi  appellare  : 
inappellabile. 

Inappellabbilmentl.  avv.  In  modo  inappellabile: 
inappellabilmente. 

inappetenti,  add.  Svogliato  : inappetente. 
Inappetenza,  s.  f.  Mancanza  d’appetito:  inappe- 
tenza. 

Inappiicnbbtll.  add.  Non  applicabile  : inapplica- 
bile ( Ugolini  l’ammette). 

lnnpprezzabbill.  add.  A cui  non  si  può  dar  prez- 
zo, di  sommo  valore  : inapprezzabile. 
Inui-bartcìàiu.  (scoio  add.  Vestito  di  albagio. 
Inarbazzarl.  V.  INALR  ARI. 

■ narburarl.  J V.  INALBAR!.  ||  11  primo  ha  anco 
luarburlrl.  ( senso  di  alberare,  inarborare. 
inarcanicnta.  4.  m.  L’atto  e l’elTetto  dell’  inar- 
care: inarcamento. 

Inarcar!,  v.  a.  Piegar  iu  arco:  inarcare.  ||  Dicesi 
del  sollevar  le  ciglia  per  ammirazione  o che: 
inarcar  le  ciglia.  P.  pass,  inarcato:  inarcato. 
■narfabbeta.  4.  1».  e f.  Ignorante  affatto,  che  non 
sa  leggere  : inalfabeta. 

inurffinturi.  v.  o.  Coprir  checchessia  con  foglia 
d'argento:  inargentare.  P.  pass,  inarqintatu  : 
inargentalo. 

Inaridir!,  r.  a.  Far  arido:  inaridire.  ||  inlr.  Diven- 
tar arido:  inaridire.  P.pass.  inaridotu:  inaridito. 

Inarmnllii  e Innnrmallrl.  V.  ANNARM ALIBI, 
■narri vabbiu.  add.  Da  non  potersi  arrivare  : inar- 
rivabile. ||  Impareggiabile  : inarrivabile. 
Iniirtlculatu.  add.  Di  suono  o voce  che  non  è 
distintamente  pronunziata  : inarticolato. 
inaHiniri.  p.  tnfr.  Divenir  asino  e s’usa  fig.:  ina- 
sinire. 

Inaiipitta tomenti,  ar v.  All’ improvviso  : inaspet- 
tatamente. 

Ino>plttutu.  add.  Non  aspettato  : inaspettato. 
■nnaprimentn.  4.  m.  L’inasprire  o l’ inasprirsi  : 
inasprimento. 

Inasprir!.  0.  a.  Pender  aspro,  esacerbare  : ina- 
sprire, inasprare.  ||  Detto  di  cose  dolorose,  ren- 
derle maggiori  : inasprire.  P.  pass,  inasprutu: 
inasprito. 

InoKtrncari.  v.  a.  Pigiar  la  terra  per  assodarla: 
mazzerangare.  ||  Far  pavimento:  pavimentare.  P. 
pass,  inastbacatu  : mazzcrangalo.  ||  Pavimen- 
talo (Da  ASTnACu,  quasi  fare  astracu). 
innttoccabbiii.  add.  Che  non  può  essere  attac- 
cato: inattaccabile. 
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innttenztoni.  V.  niSATTRNzioNi  ( Ugolini  biasima 
la  voce  inattenzione  per  disattenzione). 
innttitùtini.  4.  f.  Inabilità , mancanza  di  attitù- 
dine : inattitùdine. 

inattività.  4.  f.  Mancanza  di  attività:  inaltioiià 

(MORT.). 

inaitu.  add.  Disadatto  : inatto. 

■naturi.  4.  m.  (spat.).  Strumento  per  iscavar  la 
doga  0 farvi  la  capmgginc  : caprugginalojo 
( Car . Voc.  Mei.). 

inaudita,  add.  Non  mai  udito,  inaraviglioso:  inai»- 
dito. 

inaugurar).  0.  o.  Dar  principio  con  solennità  a 
checchessia  : inaugurare.  P.  pass,  inaugurato  : 
inauguralo. 

inaugurazioni,  j.  f.  L’inaugurare:  inaugurazione. 
■nnaiiari.  p.  a.  Unger  con  olio  : inoliare. 

Innuzarl.  V.  INALZAR!. 

innvnnzabbiti.  add.  Da  non  potersi  avanzare, 
■nnvcrari.  V.  A.  (vinci).  Ferirò  con  ferro  aguz- 
zo (A.  V.  Hai.  inaoerare). 
inavvertenza.  4.  f.  L’ atto  di  non  aver  volto  lo 
sguardo  della  mente  all’oggetto,  è meno  di  di- 
sattenzione : inavvertenza. 
inavvi du tara cmt.  av v.  Disav vedutamente  : inae- 
vedutamente. 

inawidutizza.  4.  f.  Mancanza  di  avvedutezza: 
inavvedutezza. 

Inuvvldutu.  add.  Sconsideralo,  disavveduto:  ìntip- 
ceduto.  ||  Non  preveduto:  inavveduto. 

Innv  vinca  tintemi,  uw.  Senza  avvertenza  : inav- 
vertentemente. 

Inavvlrtenza.  V.  INAVVERTENZA, 
■navvlnltamentl.  avv.  Seuz’  avvertirò  : inavver- 
tii amente. 

inazioni.  4.  f.  Stato  di  ciò  che  sta  senza  opera- 
re, contrario  di  azione  : inazione. 

Inca.  V.  INO  A. 

incuciavi,  v.  a.  Condire  con  cacio  grattugiato: 
incaciare.  P.  pass,  incaciati)  : incacialo. 
Incaciata.  4.  f.  L'incaciare:  incaciala  ( V.  par- 
ticipio). 

lnmduvtriri.  v.  inlr.  Divenir  cadavero  e per  tim. 
impallidire:  inmdaverire.  P.pass.  incadaviru- 
tu  : incadaverito. 

Incaddlmentu.  4.  m.  L’incallire  : incallimento. 
Incaddiri.  v.  inlr.  Far  il  callo  e fig.  pigliar  una 
abitudine  che  difficilmente  si  lasci:  incallire. 
P.  pass,  incaddutu  : incallito. 

IncadtlUHU.  V.  INCADDUTU  in  1NCADDIRI. 
lncafunlrl.  v.  intr.  Diventar  rozzo,  golfo  : ingof- 
fire. Da  capuni.  V.  . 

incatena.  4.  f.  Atto  fatto  col  muso  per  mostrare 
cruccio  : musala , broncio.  ||  Collera , stizza  : 
cruccio. 

lnrnif iinmentu,  V.  1NCAGNA. 

lurugnuredtlii.  V.  INCAGNUSU.  ||  PARI  LI  'NCAGNA' 

rbddi,  far  lo  viste  di  essere  ingrugnato, 
lncagnarini.  p.  inlr.  pass.  Mostrare  di  esser  cruc- 
ciato 0 aver  dispetto  per  cosa  che  dispiccia  : 
ingrognare,  imbronciare,  abballinarsi  di  una  cosa, 
impermalit  e,  scorniciarsi,  incocciare.  ||  Stizzirsi: 
incagliare,  far  i cocci.  ||  Mostrare  di  non  esser 
soddisfallo  0 d'imprender  a far  checchessia: 
nicchiare.  I|  Il  rammaricarsi  di  coloniche  seb- 
bene abbiano  assai,  sempre  si  dolgono  di  a- 
ver  poco  : pigolare.  ||  cu’  s’  incagna  perdi  la 
parti,  chi  non  s’ accontenta  del  poco  o di  ciò 
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che  Rii  si  dà  perde  il  poco  e fi  mollo:  chi  non 
ti  contenta  dell'onesto,  perde  il  manico  e il  ce- 
llo. ||r.o'  s'incaona  senza  iuogiuni,  fa  paci 
sbnza  sodisf  azioni,  è chiaro.  ||  V.  incaniarisi. 
incarna  in.  ».  f L'imbronciare,  l'impermaliro. 
Inemcnairdilu.  ali.  dim.  Alquanto  impermalito: 
ingragnatelto  (o.  b.'. 

Incarnitili,  adì.  Inanimato,  imbronciato,  imper- 
malito, scorrucciato.  |j  Dicesi  dell’occhio  che  si 
ticn  sempre  mezzo  serrato.  ||  Slizzilo:  incoinoti), 
incairnuau.  adì.  Che  facilmente  s’impermalisce; 

si  cruccia:  permaloso,  crurcecole. 

■nealtirlal.  e.  intr.  pass.  Diventar  calvo:  incoi- 
pire  (scob.i. 

■ncnliameniu.  j.  m.  1,’incalzare  : incnliamen’o. 
incalzaci  ».  a.  Costringer  a fuggire  : incalzare. 
li  Costringer  a checchessia,  sollecitare  : incal- 
zare. P.  pres.  incalzanti  : incalzante.  P.  pats. 
incalzati!  : incalzato. 

Incarnimi  menili . s.  m.  L’atlo  di  incaminarc  o in* 
calcinarsi  : in camminamento,  incaminamenlo. 
Incarnii. ari.  ».  o.  Metter  in  capimmo:  incammi- 
nare. ||  nifi.  Dirigere,  dirizzare  : incamminare.  || 
rifL  a.  Mettersi  in  cammino,  dirizzarsi:  incam- 
mino rii.  P.  pass,  incasinato  : incamminato. 
Incanamnrarl.  V.  'NCAMUABARL 
■ncnmmlaarl.  ».  a.  Iticoprir  di  fuori  checchessia 
con  calce  o altro  : incamiciare.  P.  pai*,  incau- 
misatd  : incamicialo. 

inranalnmenin.  i.  m.  L’atto  o l’efTelto  dello  in- 
canalare : incanalamento. 

Incanalar!.  ».  o.  Ridurre  lo  acque  in  canale:  in- 
canalare. ||  Incavar  legni  o pietre  per  ridurli  a 
guisa  di  canale:  scanalare.  ||  Chiuder  checches- 
sia in  incanalatura  : incanalare.  ||  Coprir  il  letto 
di  tegole.  /*.  pass,  incanalato  : incanalalo  ecc. 
Incanalala.  S.  f.  CnpcrlOTa  di  legnili, 
incanalatura,  s.  f.  Piccolo  incavo  formalo  nella 
grossezza  d’un  pezzo  di  legno,  plotra  eco  : in- 
canalatura. 

■ncancarnri.  ».  a.  Metter  in  gangheri , in  car- 
dini • ingangherare. 

■ncancarlri  ».  a.  e intr.  Divenire  o far  divenir 
cancheroso  : incancberare,  incancherire.  P.  pois. 
incancaroto  : incancherito.  E si  dico  amctii  ’n- 
CAlfCAROTO  per  dire  : amore  seìscernto. 
luranclddart  ».  a.  Chiudere  con  cancollo  : can- 
cellare. 

Incaneiilabbili,  add.  Che  non  si  può  cancellare: 
incancellabile. 

Incnncrlnlrl.  V.  '.NCANCRINIBI. 

Incaniarui.  ».  intr.  pron.  Stizzirsi  : incapa  re. 
||  V.  ini: aon arisi.  P.  pass,  incaniatu  : inca- 
gnilo. 

Inrnnipjrblarl.  ».  a.  Coprire  con  crusca  : incru- 
scare. P.  pass.  INC  a NICCHIATO  : incruicalo. 
Incanii  a i*»in.  j.  m.  L'azione  dell’incannare  : in- 
cannaggio. 

■ncannari.  r.  a.  Avvolgere  filo  sopra  cannone  o 
rocchello:  incannare.  ||  Chiudere  o coprir  di  can- 
nucce: incannaci  are.  i|  Ficcar  pali  o altro  per 
terra  per  soslegno  delle  vili  : palare.  P.  pass. 
incannato:  incannalo.  Il  Incannuccialo.  ||  Palalo. 
Incannata,  s.  f.  Ingraticciato  di  canne  intere  o 
fesse,  per  molli  usi  : cannaio,  incannucciala. 
Incannatura.  ,t.  f.  L’atlo  dell  incannare  : incan- 
natura. || Colei  che  incanna:  incannatura. 
incannataci,  s.  m.  Strumento  a guisa  d'arcolajo 
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per  Incannare:  incannatoio.  ||  Colui  che  incan- 
na : incannatore. 

incannine  .ri.  ».  a.  Avvolger  Ilio  sui  cannelli: 
accannellare.  ||  Condire  con  cannella. 

Incanni  (Ida  tu.  add.  P.  pali.  d’iNcANNinoARl  : ac- 
cannellalo. ||  Condilo  di  cannella.  ||  Coloro  can- 
nella: cannellato,  ||  Si  dice  anco  della  biada 
quando  ha  fallo  stelo. 

IncannUtrain.  s.  in.  Formaggio,  così  dotto  dal- 
l’essere posto  in  canestri  di  vimini.  ||  — cotto, 
quella  che  prima  di  salarsi  si  fa  cuocere  net 
siero. 

incannttinri.  ».  a.  Porro  il  grano  o che,  dentro 
i cannaj.  ||  Coprir  di  cannucce  : incannucciare. 
incanni, min.  ».  f.  Canne  intrecciate  a guisa  di 
cancelli  per  formar  siepe  : incannucciala,  can- 
nicciaja. 

Inrunnitzatn.  add.  Mesto  nel  cannaio.  ||  Incan- 
nuccialo. Il  tosi.  V.  incannizzata. 

■ncannuiari.  V.  iNANRLLARi.  ||  ».  tiafr.  Prendere 
mal  vezzo,  per  mancanza  di  esser  corretto  a 
tempo  e si  dico  de’  bambini.  ||  Quello  stirar  cho 
si  [a  a cartocci  le  piegho  : accartocciare,  in'ar- 
tonsre.  ||  Dello  del  pene  : erigere. 

Incannatala,  add.  Da  INCANNDLARI.  ||  Per  TADDU- 
tu.  V.  ||  Diruto,  teso,  e fig.  : pettoruto. 
Incantamcntii.  ».  m.  Incan’agione:  incantamento. 
Incauta rt.  ».  a.  Far  prestigi  o malia  per  via  di 
parole  o canto  : incantare.  ||  Sorprendere  con 
piacevole  meraviglia,  far  rimanere  sospeso:  in- 
cantare. P.  pass,  incantato  : incantalo  ||  E si 
dico  pur  di  rosa  che  o non  si  rinvenga  o non 
veuga  a (Ine. 

Incantatori,  rerb.  m.  Chi  o che  incanta:  incan- 
talore-trice. 

Incantazioni.  ».  f.  tneanlamcnto  : incantazione. 
Incamerali,  add.  Che  incanta:  incantèrote.  Sup. 

incantevolissimi!  : incanleeolissimo. 
lucantlrlmala.  all.  incantato. 

■neaniUimn.  ».  m.  Incanto  : incantésimo.  ||  bom- 
piiii  lu  ’ncantisirh,  romper  il  disegno  altrui: 
guastar  l'incanto.  E vale  pure  troncar  gl'indugi. 
Incanta.  ».  m.  Incantesimo  : incanto.  |]  Pubblica, 
maniera  di  vendere  a maggiori  «(Torte  : iitronfo. 
||  jiri  d'incaxtii,  andar  benissimo, 
incapaci,  add.  Non  capace,  non  atto  a fare  : in* 
capace.  Sup.  incapacissimo  : incapacissimo. 
Incapacità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  cho  ò incapace  : 
incapacità 

Incapaclunl.  accr.  d'inrapaco:  ciocco. 
lncaparrantenta.  ».  m.  Il  caparrare  : incaparra— 
mento, 

Incrparrarl.  ».  ^ Comprare  dando  la  caparra: 
incaparrare.  I|  Impegnare  alcuno  con  promessa 
a fare  checchessia  : accaparrare.  P.  pan.  inca- 
parrato:  incaparrato.  ||  Accaparrato. 
■ncapibbtll.  ad I.  Che  non  puossi  capire. 
Incaplccblarl.  V.  ’.NCAPICCHiAIII. 

■ncapie ilari,  (spat.)  ».  a.  Dar  una  parrueeata, 
un  rabbuilo.  ||  rifl.  Pigliarsi  pei  capelli  : acca- 
pigliarsi 1 AX.  M.). 

Incapici  rari.  ».  a.  Metter  il  capestro  al  cavallo 
per  tenerlo  legato:  incapestrare.  P.  pass,  i.xca- 
pisTRtTO:  incapestrato. 

Incnpinimtnrn.  s.  f.  Il  mettere  il  capestro  : in- 
capestratura. 

Incaplitari.  ».  a.  Metter  la  cavezza:  incaerzza- 
re.  ||  Unire  e assettar  pezzi  di  materiali  per  farli 
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servire  ai  loro  uso  : accapezzare,  acconciare.  || 
Congiunger  metalli  per  via  di  fuoco:  appicca- 
re. ||  Far  seguire  immediatamente,  p.  e.  parola  a 
parola,  o altro  : ingroppare , p.  e.  io  xu.v  dismisi 

KD  IDDU  IXCAPIZZA  CO  ’.N  'ALTRA  LITTBA  : IO  1101» 

ritpoti,  e lui,  tonfa  (o  zebbai  con  atira  lettera. 
||  in  Ir.  pati.  Accentarti.  P.  pats.  incapizzatu  : 
incavezzalo.  ||  Accapezzato,  eco. 

incapOiaiur».  t.f.  L'incavezzare;  l'accapezzare. 

■acappuri  e.  inir.  Incorrere  o radere  in  insidie, 
pericoli  e simili  : incappare.  ||  ixcappari  coml 
l'ackddi  a -li  viscati  : impaniar  come  un  tlc- 
celtino.  |>  Inronirarsi,  rintopparsi  : incappare.  || 
Inciampare  : incappare.  ||  Chiappare:  incappare. 
Il  v.  a.  Hilrovare.  |fw/l.  i;  Mcllersi  la  cappa  ad- 
dosso: incapparti.  P.  patt.  incappato:  incappato. 

I ncappiH da r I . r.  u.  T.  agr.  Amiiionlicctiiar  terra 
al  pedale  dell'albero:  rincalzare.  ||  mlr.  Del  vino 
quando  per  lo  bollire  manda  su  la  vinaccia: 
levar  m capo.  ||  c.  a.  T.  mar.  Si  dice  del  met- 
ter le  sarciue  o altro  sopra-gli  alberi:  incap- 
pellare {/an.  Voc.  Mei.).  ||  rift.  Detto  di  tempo 
coprirsi  di  nebbie:  annebbiarsi.  ||  Mcllersi  il  cap- 
pello: incappellarti.  \\  Azzuffarsi  : accapigliarti. 
il  Arrabbiarsi  : prender  il  cappella,  incappellare. 
P.  patt.  incappiooatu  ; rincalzalo.  ||  Incappella- 
lo, ecc. 

lacuppiirclurl.  e.  a.  Metter  il  cappuccio,  camuf- 
fare : incappucciare,  accappncciare.  ||  Dicesi  di 
quelle  piante  cui  sopra  una  radice  uiollipli- 
cansì  inolio  foglie  o grumoli  : cestire.  ||  ri/I.  Co- 
prirsi il  capo  di  cappuccio:  nccapputriurii.  || 
mlr.  Aver  la  lesta  o gli  occhi  aggravati  per 
indisposizione  o infredda'ura.  P.  pass,  i.ncap- 
pccciato:  incappuccialo.  ||  Cettiln,  ecc. 

iBeappuiturl.  r.  a.  Avvolger,  coprir  con  cappotto. 
Il  mlr.  Coprirsi  il  capo  e il  viso  per  non  esser 
conosciuto  : imbacuccarti , camuffarti  P.  patt. 
incappottato , avvolto  entro  il  cappono.  ||  fia- 
ba cuccato. 

Ineapputtatlzsu,  adii.  Mezzo  camuffalo. 

Incaprlrclamentu.  t.  fi».  I.'iucapricciarsi,  l'inva- 
ghirsi : invaghimento. 

Incapriccia  ri.  v.  inlr.  Far  venir  ad  alcuno  il  ca- 
priccio : iucapncciare,  incapricare,  Il  ; roti.  En- 
trar in  capriccio:  incapricciarti.  ||  Invaghirti.  P. 
pati,  incapkicciato  : incapriccialo. 

lumpiniari.  T.  mar.  r.  a.  Si  dice  dell'àncora,  af- 
ferrarla col  gancio  di  cappone  per  la  cicala, 
issarla  fui  presso  la  greca  e ivi  fermai  la  ; cap- 
ponar l'àncora, 

■nrapuziarl.  V.  INCAPIZZARt. 

Incarceri.  V.  NCABRARI. 

Incarcerar!.  V.  CATtZAHARI. 

Incarclddalnrn.  V.  'NCARCIDDATORA. 

Incarica,  t,  f.  Tanto  peso  quanto  si  porta  ad- 
dosso in  una  volta  : incarica. 

Incarlrarl.  c.  a.  Dar  carico,  cura  o l'incombenza 
di  fare  una  cosa:  incaricare.  P.  pati,  incari- 
cato : incaricalo. 

IncAriru.  i.  m.  Cura,  incombenza  : incàrico. 

Incarlnicmn.  e.  m.  Aumento  di  prezzo:  rincaro. 

Inearirl.  v.  a.  e inlr.  Aumentar  di  prezzo  : rin- 
carare, rincarire,  incurare.  ||  Pregar  altrui  elio 
voglia  aver  a cuore  ciò  che  gli  si  domanda: 
raccomandare.  P.  patt.  ixcarotu  : rincarato. 

Incannar!,  o.  mlr.  Contrario  di  calmare:  infu- 
riare. ||  Incalzare. 


Inearaamentu.  I.  m , L'atto  6 il  risultato  deU’ÌQ- 

carnarsi  : incarnamento. 

incarnari.  e.  a.  Operare,  fare  che  uno  s'incar- 
ni : incarnare.  ||  ttapprcsenlar  ai  vivo  : incar- 
nare. ||  Ficcar  nella  carne  : incarnare,  incarni- 
re. ||  nfl.  Prender  carne,  farsi  di  carne  : incar- 
narti. 

Incarnatina,  add.  Che  ha  color  della  carne  : in- 
carnatino. 

Incarnimi,  add  Che  ha  preso  carne:  incarnalo. 
||  Il  color  della  carne  : incarnato,  o s'usa  anco 
ioti.  |1  Immedesimalo,  ingenito  : incarnato.  ||  In- 
castrato nella  carne,  e dicesi  dell'  unghia  del 
pollice  del  piede  : incarnilo. 

■ncnrnalnrn.  V.  CaRKAGOIUXI.  ||  Il  dipinger  car- 
ne : iiicarnulut'd. 

Incarnazioni,  t.  f.  L’incaruarsi,  e per  antonoma- 
sia quelle  di  Dio  fatto  uomo,  secondo  la  cre- 
denza dei  Cristiani  : incarnatone, 
■■■carminala.  V.  incarxatu.  ||  Pieii  di  carne:  car- 
n acciaio. 

Iuearrlcarl.  V.  I.NCAHICAHi. 

■ucarrunarl  r.  a.  Porre  in  carrozza  : incorro z- 
za re.  ||  rift.  Porsi  in  carrozza  : incarrozzarti.  P. 
pati,  incahhuzzatu  : incarrozzato. 
Incartamenti»,  t.  in.  il  complesso  di  carie,  di  do- 
cumenti ecc.  che  servono  a mandare  innanzi 
un  affare  : le  carie,  le  informazioni. 

■ ucarlaplddarl.  V.  SCARTA  Pinomi. 

Incarinrl  n.  a.  Rinvoltare  in  carta  : incartare. 
||  Dar  una  mano  di  calcina  a'  muri  prima  del 
rinzaffo.  P.  pati,  incartato  : incartato. 
incanala,  t.f.  Chiusura  di  carta  fatta  alle  fine- 
stre: incanala. 

lacariatura.  t.  f.  Dicesi  di  quelle  donne  impie- 
gate a incartare  arance  per  incassarle  o spe- 
dirle. V.  in  siCARRARA  un  pio r. 

Incarlldilarl.  V.  'NCARTIUDARI. 
lucariacriaiu.  add.  Avvolto  a guisa  di  cartoc- 
cio : accartocciato. 

■acariuaarl.  v.  a.  Munire  di  cartone  : incarto- 
nare. ||  inlr.  Divenir  asciutto  e sodo  come  car- 
tone. ||  Divenir  secco,  magro:  rittecchire.  P.  patt. 
incartonato  : incartonalo. 
lnraruRniaicmu.  j.  m.  Il  poltrire,  l’incarognare. 
||  Avvilimento. 

IncaruR-nirl.  r.  mtr.  Diventar  carogna  : incoro- 
gnure,  incarognire.  ||  Impigrire,  perder  la  voglia 
al  lavoro  : tearagnare.  ||  Perdersi  d'animo  : in* 
oigliaccliire,  avvilirti.  P.  patt.  ixcarognoto:  in- 
carognito. ||  Scarognilo. 

Incanito.  V.  in  INCAR1RI. 

■uraaanimiu  t.  m.  L'alto  e l'effetto  del  conficca- 
re: conficcamento.  ||  L’incastrare  : meati  rum  mio. 
Incaaari.  v.  a.  Cacciar  con  forza  o commettere 
per  bene  una  cosa  eDtro  un'  altra,  sì  che  com- 
baci iu  latto  : inchiarare,  incastrare,  conficcare, 
incuneare,  intassellare.  i:  Appiccare  una  cosa  ad 
un'altra,  ficcar  dentro  : accoccare.  ||  Sopravve- 
nire, sopraggiungere  una  cosa  ma  in  senso 
cattivo  p.  e.  ’ncasao  tu  tempo  tinto  : toprac- 
veunc  il  cattivo  tempo.  P.  pats.  ixcasato  : ifl- 
cutlralo. 

■ncanelanirniu.  ».  m.  L'incassare  : incassamento, 
■araaelarl.  o.  a.  Metter  nella  rassa  : incassare.  || 
Per  incasari.  V.  ||  Metterò  attorno  ad  una  cosa 
terra  o alno  per  fortificarla,  ovvero  situarla 
io  modo  che  stia  salda  : rincalzare,  fermali.  || 
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fig.  Piacere,  dar  pel  genio  : garbare,  quadrare. 
||si  non  w'ixcASriANu  ! dicon  alcuni  per  dire 
se  non  muojo,  poiché  i morti  vanno  nella  cas- 
sa, e si  digeva  nel  colera.  ||  ri/ 1.  Confermarsi  in 
una  credenza. 

lncaseiatu. miti.  Incassalo.  ||  Rincalzalo.  ||  Incapar- 
bito. ||  Persuaso  ecc.  ||  stari  co  li  setti  mazzi 
’kcasciatu,  star  sul  sicuro:  tener  il  capo  Ira 
due  guanciali. 

tarli  «riunirà,  j.  f.  L'incassare:  incassamento.  || 
Donna  che  incassa  le  arance. 

incaorlaturi.  s.  m.  Chi  per  mestiere  incassa  a- 
rance. 

■niixla.  s.  m.  Luogo  dove  s'incasha:  incastro. 

||  Incavo,  luogo  dove  s'incassa:  incassatura.  || 
KSSIRl  lesto  d'incasciv,  modo  proc.  di  chi  non 
sa  tener  i segreti  : esser  ialino  di  bocca,  min  sa- 
per tener  un  cocomero  all'erta.  E per  ischorzo 
si  dico  anco  di  chi  spetezza  o sconcaca  facil- 
mente. 

locatili  da  ri.  V.  ’ncaSARI.  Da  CASKDDA.  V.  ||  met. 
Diro  o far  bene  a proposito  : dar  nel  segno,  im- 
berciare, darvi  dentro.  P.  pass,  incasiddatu  : 
imberciato. 

locmatlddarl.  V.  ACCASTIUnARI.  ||  INCAST1DDARI  LA 

tumiara  , circondare  la  tonnara  di  barche  in 
tempo  che  si  fa  la  pesca. 

■oeaallddalo.  P.  pass,  d'  I.VCASTIDDABI.  ||  Si  dice 
anco  del  piè  del  cavallo  quando  è troppo  stretto 
ed  alto  : incastellato. 

locaatlddatura.  s.  f.  Dolore  del  piò  del  cavallo 
cagionato  dalla  siccità  dell'unghia  e de'  quarti: 
incastellatura. 

■ocactrari.  ti.  a.  Congegnare  o commettere  l'una 
cosa  dunlro  l'altra  : incastrare.  ||  T.  legn.  Com- 
metter il  legname  a dente  : calettare.  P.  pass. 
incastrati!  : incastralo.  ||  Calettato. 

locasi™.  ».  m.  Luogo  dove  s’incastra  o è inca- 
strato checchessia  : incastro.  ||  Calettatura.  ||  È 
anche  uno  strumento  da  legnaiuolo  che  serve 
a tar  canali  a variabili  disianze  dal  lembo  del 
legno  che  si  lavora  : tncorsojo. 

Incuoi rruiueniu.  ».  m.  L’incatarrare  o diventar 
catarroso . mcalarramenlo. 

Inca lari-ari.  p.  mlr.  e mlr.  pron.  Divenir  catar- 
roso, inlreddare  : incatarrare  , accalarrare.  P. 
pass,  incatarrati]  : incatarralo. 

Incaiarraicddu.  add.  ilim.  Un  po'  incatarralo. 

lucalarrallsslmu.  add.  sup.  ì /.calar latissimo. 

Incular railzcii.  odd.  Alquanto  incatarralo. 

Incaiarraiuni.  add.  accr.  Di  molto  incatarralo. 

Incamrraiura.  ».  f.  Lo  incatarrarsi  : incatarra- 
tura. 

Incarnala  menta  e Seguenti.  V.  ACCATASTAMENTO. 

locai  inani  i-iiiu.  ».  m.  Lo  incatenare.  ]|  T.iirch.  Col- 
legamento  delle  muraglie  : mcatmamenlo. 

■ucuilna, I r.  a.  Metter  iu  catone:  incatenare.  || 
Fortificar  con  catene  le  mura:  incatenare.  || rr/1. 
Incatenarsi,  e fig.  incalappiarsi,  rimaner  preso: 
invescarsi.  P.  pass,  incatinatu  : incatenino.  ||  In- 
vescalo. 

■ncailnaium.  ».  f.  L’incalenare  : incatenili  ara.  || 
Unione,  congiuntura  d'uua  cosa  con  altra:  in- 
catenatura.  ||  — m cingulu.  V.  catinkdda. 

Incnilna asari.  ».  a.  Metter  il  catenaccio  : inca- 
tenacciare, inckiavisteiiare.  P.  pass,  incatinaz- 
zatu  : incatenaccialo,  inckiacisleUato. 

Inoairamart.  r.  a.  Stendere,  impiastrar  di  ca- 


trame: Incatramare.  ||  fig.  Trarre  alle  proprie 
voglie  : adescare.  P.  pass,  incatramato  : inca 
tramato.  ||  Adescato. 

■■■cairn inazioni.  ».  f.  L'incatramare, 
■ncairlcularl.  (scob.)  ».  a.  Avvolgere,  arruffare, 
avviluppare:  incatricchiare.  Di  catricola  per 
graticola , (come  fu  detto  anticamente  in  Pi- 
stoia) e Fanf.  noia  anco  in  italiano  tal  etimo- 
logia. 

■ nenllltarl.  V.  '.VP. ATTIVAR!. 

■neaioaarl.  p.  a.  Ridurre  acque  correnti  in  ca- 
nali, per  via  di  doccioni,  o tubi  : incanalare.  || 
Chiudere  checchessia  iu  una  incanalatura  : in- 
canalar?. P.  pass,  incatusatu  : incanalato. 

Inra (usala.  V.  CATCSATO. 

■ nrauelnarl.  V.  1NQUACINARI. 

Ineauaarl.  V.  CAUSAR!. 

Incantamenti,  ape.  Non  cautamente:  incautamente. 
incàuti».  add.  Sconsideralo,  non  cauto  : incàuto. 

Incarnar!.  V.  INCALZASI. 

lacàuzu . ».  m.  Forza  subita,  rovinosa:  impilo; 
incalzamento  : incalzo. 

■acavaddnrl.  ».  a.  Soprapporre:  incavallare.  || 
rifl.  Ardire,  osare. 

■ncatacnarl.  ».  a.  Mettere  nei  cavagno,  o nella 
fiscella. 

■acavalcarl . i p.  a.  Star  sopra  checchessia  con 
incavare» ri.  { una  gamba  da  una  parte  e l'altra 
dall'altra:  accavalciare.  ,1  Soprapporro  : incaval- 
care. ||  Detto  di  maglie  da  calze,  prendere  con 
uno  de'  ferri  la  seconda  maglia  dell'altro,  farla 
passare  sulla  prima  e lavorarla  .scavalcare,  ac- 
cavalcare. P.  pass,  incavalcato:  accavalciato. 
||  Incavalcato. 

incavare  r.  a.  Far  incavo  : incapare.  P.  pass,  in- 
cavato : incoralo. 

incavatura.  ».  f.  Stato  o qualità  di  ciò  che  è in- 
cavato : incavatura. 

■nonvira-hiarl.  p.  a.  Attaccare  con  caviglia  o alla 
caviglia  : incavigliare,  incaeicchiare-  P.  pass,  in- 
cavigghiatu  : incavigliato. 
incavlrnarist.  p.  'a.  Nascondersi  in  caverne  : in- 
caecrnarsi.  P.  pass,  i.vc.avirnatu  : incavernato. 
incava.  ».  m.  Cosa  incavata,  l'effetto  deU'inca- 
vare  : incoro. 

inr azzerisi,  p.  m ir.  pron.  Arrabbiarsi,  stizzirsi: 
inquietarsi,  imbizzire.  P.  pass,  incazzato  : imbiz- 
zito. 

Kncazzollrl.  V.  'NCAZZOLIRI. 
inermi,,.  ».  m. Acutezza  d'invenlare odi  appren- 
dere. potenza  di  spirito  per  cui  l'uomo  è pronto 
e capace  : ingegno.  ||  Astuzia,  stratagemma  : in- 
gegno.  ||  Strumento  ingegnoso,  ordigno:  ingegno. 
||  — dicozzoli:  draja  (an.  cat.). 
incelar!,  v.  a.  (Veneziano).  Collocare  in  cielo  : 
incelare. 

Inccleairlarl.  ».  a.  Infondere  nel  seme  del  grano 
certa  pielra  celestre,  per  ovviare  che  vada  a 
male. 

incendiari.  e.  a.  Appiccar  fuoco  a checchessia 
acciocché  levi  incendio  : incendiare.  P.  pass,  in* 
CRNitiATii:  incendiato. 

incendiarli»,  atld.  Che  incendia  : incendiàrio.  || 
fig.  Chi  melle  zizzania  : mettimale. 

■arèndiu.  / ».  m.  Vasto  abbruciamento  : ine™ - 
lueènnlu.  ( dio. 

■aeentivn.  ».  m.  Ciò  che  incende  o muove  a hre, 
stimolo  : incentivo. 
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■Mernznnarntn.  ».  in.  L'incensare , o fig.  adula- 
zione : incensamento. 

Inrrnmrl.  c.  a.  Dar  l'incenso:  incensare.  ||  fig. 
Adulare  : incensar  uno.  P.  pass,  incensato  : m- 
censato. 

incrinata,  s.  f.  Lo  incensare  : incensala. 

Incrnxatrdda.  dim.  Incensatina. 

Incensa  tari.  terb.  m.  Chi  o che  incensa  : incen- 
satore. 

incensazioni,  j.  f.  Incensamene  : incensazione. 

Inrrnzu.  ».  ni.  Gomma  resina  stillata  dall'Juni— 
perus  lycia:  incenso.  |l  dabi  l'incenzu  ad  unu, 
adularlo  : dar  t'incenso  altrui. 

■ nccrtanirntl.  are.  Con  incertezza  : incertamente. 

■ncrnlssa.  ».  f.  Non  certezza  : incertezza. 

Ineertu.  adii.  Non  certo , dubbio  : incerto.  Sup. 

incertissimi]  : incertissimo.  ||  ».  m.  Cosa  incerta: 
incerto  . ||  Incertezza  : incerta.  ||  Que'  guadagni 
che  si  fanno  ovenlualmenle  : incerto. 

Inceaaantl.  add.  Che  non  cessa  : incessante. 

Ineraaantlncntl.  otte.  In  modo  incessante  : in- 
cessantemente. 

lnecstu.  ».  m.  Peccalo  carnale  tra  parenti  o af- 
fini : incesto. 

Incestuusamcntl.  aiT.  Con  incesto  : incestuosa- 
mente. 

incestami!,  add.  Macchiato  d’incesto  : incestuoso. 

incetti!.  ».  f.  Il  comperar  mercanzie  per  riven- 
derle : incetta. 

Inrcimrl.  v.  a.  Par  incetta:  incettare  (mobt.). 
P.  pass  incettato  : incettato. 

Inrblitccarl.  V.  ’NC.RIACCARI. 

incbtorcnturn.  V.  acchi  acca  tuba.  ||  L'annodare 
con  cappio. 

Inchina» mentii.  ».  tu.  [/impiagare  : impiagatura. 

IncblsMorl.  v.  a.  Piagare  : impiagare.  P.  pass,  in- 
ctitAfitTU  : impiagato. 

Inchiantlililnri.  t>.  a.  T.  cali.  Cucire  nella  scarpa 
la  tramezza  (chiaxtedda)  : tramezzare  , pian- 
tettare.  P.  pass,  inciiia.ntiddato  : tramezzato, 
piantellato  (a  Firenze). 

■nclilnrtnnrlsl . V.  'NCHIABtNARISI. 

Incblnrlrl.  V.  ’NciIIABIBf. 

■ ncblaslra.  V.  'NCHIASTRA. 

Inchinvari.  c.  a.  Serrar  a chiave:  inchiaeare. 

Incbtmentn.  ».  m.  I/empiere:  empimento. 

inchini.  ».  m.  Ciò  che  empie  una  cosa  : ripieno. 

■ nchlnarl.  V.  I.NCLINABI. 

Incbtnlarist.  v.  pron.  Kntrar  in  bestia,  stizzirsi: 
imbizzire. 

inchina.  ».  m.  Segno  di  riverenza  che  si  fa  pie- 
gando il  capo  o il  corpo:  inchino. 

Inchiostra.  ».  m.  Materia  liquida  e nera  che  serve 
per  iscrivere  : inchiostro.  ||  Per  minchione. 

'indill  i o ant.  ’lmpiri.  e.  a.  Mettere  dentro  un 
recipiente  tanta  matoria  quanta  vi  cape  : ém- 
pirre,  empire,  p'ienare  (Nerucci;  e l'nsan  anco  in 
Sardegna  nella  lingua  pulita).  ||  Riparare,  sup- 
plire : empiere.  |l  Saziare:  empiere.  ||  i.nciitbi  l'a- 
hia,  Irasporlar  i covoni  di  biada  nell'aja:  ino- 
jare.  ||  iNCHint  l’occhiu,  appagar  Torchio.  ||  in- 
cnmt  matabazza  : imbottire  materassi.  ||  inchì- 
bisi  la  vttect.  mei.  sfogar  a dire,  o vantarsi 
di  troppo.  ||  Nel  nifi,  vale  ance:  cacarsi.  E in 
Toscana  dicono  anche:  esser  pieno,  p.  e.  t'ho 
trovalo  pieno  il  bambino  ( h'anf.  Voci  ecc.  d. 
parlar  fior.).  ||  inchibi  lu  lizzu  , far  passare  i 
fili  dell'ordito  per  mezzo  ai  licci  : incorsar».  || 
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iNcmnt  la  ciocca  , mettere  le  uova  sotto  la 
chioccia:  porre  la  gallina,  por  le  uoca.  ||  t.vcmat 
a biviri  ocbddo,  riempir  una  botte  finché  ver- 
si : abboccare,  fare  ridere  la  botte  (Val.  l’oc. 
Mei.).  ||  iNctitTi  I diecsi  per  ironia  a chi  abbia 
ricevuta  una  misera  coserella.  ||  tNcntnt  lo  tu- 
deddu,  o inchibi  la  panatica,  mangiare  bene: 
empier  il  buzzo:  e vale  anche  metter  la  rame 
tritata  nelle  hudella  per  far  salsiccia:  imbu- 
dellare. I|  inchibi  a cavudduni,  riempirò  con  so- 
vrabbondanza, restringendo  fortemente  la  ma- 
. feria,  ed  ò proprio  del  cibo  che  si  caccia  in 
gola  a'  piccioni  o ad  altri  attintali:  impinzare, 
rimpinzare.  P.  pass,  incutu  : empiuto,  empito. 
lnchitam.  s.  [.  Empimento  : empitura.  ||  Ripieno, 
superfluità  di  parole:  riempitura.  ||  SEnvim  di 
inchitura,  non  cent., r per  niente. 

Inchliarl.  add.  Che  empie  : empiente.  ||  ».  m.  Pezzo 
di  legno  con  piccola  incavatura  tonda,  il  quale 
sta  a difesa  del  fianco  : pettorale.  ||  Per  catu.  V. 
Indiiù  il  tri,  v.  a.  Chiuder  denlro:  nn  eh  udere,  in- 
chiudere.  ||  Per  accumulare,  fsrlprovvista./'.  pass. 
iNCiiiCDBTu,  mcHiujLTU  e inchiusu  : rinchiuso, 
mckivso. 

Incbiiiditnrl.  ».  m.  Luogo  dove  si  tengono  le 
hes’ie  : serraglio.  ||  Per  bordello. 

Indilùlrl.  V.  INCHIUDIBI. 

Inchlunit,  V.  INCHIMI. 

■nciiiuniinnri.  r.  «.  Tertnar  una  cosa  col  piom- 
bo : impiombare.  ||  Appiccar  il  piombo  della  do- 
gana alle  mercanzie  : impiombare.  ||  Incastrare 
del  piombo  o delle  foglie  d’oro  ne’  denti  ca- 
riati : impiombare.  ||  'nciiiummari  ’nta  i.u  sto- 
macu,  si  dice  de'  ribi  che  uon  si  posson  di- 
gerire : non  passare.  ||  T.  mar.  Unir  capo  a capo 
dne  cordo,  intralciandone  i legnoli  gli  uni  ne- 
gii  altri  : impiombare.  ||  Crivellare  alcuno  di 
pallini  o migliamla,  spirandogli  addosso.  P. 
pass.  iNcniUMMATu  : impiombalo. 

■ nrlilummata.  ».  f.  L'impiombare, 
incbiummnti.  ».  r».  pi.  piombi  a figura  cilindrica 
attaccali  alla  tratta  per  farla  calare  a fondo, 
inehiiinimatura.  ».  f.  L’atto  e l 'effetto  dello  im- 
piombare, in  lutti  i sensi:  impiombatura. 

■■■rii lumai aiurt.  t.  m.  Strumento  da  collogare  o 
intrecciare. 

Inrhluaa.  »,  f.  Provvista.  Ondo  fabi  ’ncHIUSA  di 
’na  cosa  : fame  provvista. 

■ndilnatraru.  ».  m.  Venditore  o facitore  d' in- 
chiostro : inchiostrato  {Ugolini).  * 
Inehtusu.  V.  in  INCHIUDIBI. 

Iilchluta.  V.  INCUTO  in  INCHIBt. 

■n  r bini  umr  a in.  ».  m.  L'atto  e Teffetto  dello  in- 
rhiodare:  inchiodamento. 

■nrhiutart.  t).  a.  Fermare,  conficcare  ron  chio- 
di : inchiodare,  inchiorare.  ||  Fermare  stabilmen- 
te : inchiodare.  ||  Dicesi  delle  bestie  qttando  ncl 
ferrarle  si  pugne  loro  sul  vivo  : inchiodare.  || 
Dello  de'  cannoni,  renderli  inabili  col  metter 
loro  un  chiodo  nel  focone  : inchiodar  le  arti- 
glierie. |i  iNCHtDVAnt  'n'tr'on  letto,  fare  slare  uno 
nel  letto,  dicesi  delle  malattie:  inchiodare  net 
letto.  ||  'nciiiuvaui  ad  uno,  calunniarlo:  appic- 
car sonagli  a uno.  P.  pass,  inchiuvatu  : inchio- 
dato. 

■nelilnvalura.  ».  f.  L"  indi  ioilare  : inchiodatura.  || 
Puntura  nel  ferrar  il  cavallo:  inchiodatura. 
Inelacari.  V.  ’.NCIACABI. 
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inciampar!.  ».  inlr.  Porro  il  piede  in  fallo,  per- 
cuotendolo contro  checchessia  : inciampare.  Si 
usa  anco  fig.  P.  pass.  inciampiti):  inciampalo. 

■ nctampu . s.  m.  L'inciampare  : inciampo.  Il  mel. 

Difllcoltà,  pericolo  : inciampo. 

Inciderli  j.  in.  Particolarità  di  qualche  evento: 
incidente.  ||  Episodio  , e una  particolare  azione 
unita  coll'azione  principale  : incidente. 
Incldenilmenil.  aee.  Per  incidenza:  incidente- 
mente. 

Incidenza,  t.  f.  Digressione:  incidenza.  ||  T.  geom. 
Caduta  di  un  raggio,  d’una  linea  sopra  qual- 
sivoglia piano:  incidenza. 

Incidici  »,  a.  Intagliare,  scolpire:  incidere.  P.past. 
incisi]  : incito. 

Incldllnrl.  V.  CIJEDDO. 

incignar!,  e.  a.  Mettersi  la  prima  volta  un  abi- 
to : incignare.  (|  ikcionarisi  . ri/!,  a.  Affaticarsi 
coll'ingegno:  ingegnarsi.  ||  V.  ’nciguhiahisi. 
pass,  incignati]  : incignato.  ||  Ingegnalo. 

Incignai, u.  V.  INCIGNUNI. 

■nclffnerl.  s.  in.  Colui  che  fa  professione  d’ar- 
chitetto e di  perito  : ingegnere,  ingegnerò. 
Inelffnlccddu.  i dim.  d'iNciGNU  : incegnello , in- 

Inclgnlteddn.  \ gegnuoto. 

Incignimi,  accr.  Ingegnane. 

■nciienuzamrnii.  ari  . Con  ingegno  : ingegnosa- 
mente. 

■neternuaeddu.  dim.  di  ingegnoso:  ingegnosetto 
(crederei  usabile). 

incirnuzità.  v.  tNCEGNu.  ]]  Cosa  ingegnosa, 
laclgnu».  add.  Dotato  d'ingegno;  artificioso  : in- 
gegnoso. Sup.  iNCtGNUSissiuu  : ingegnosissimo. 
■aclKauaitnl.  accr.  Di  mollo  ingegnoso. 
■ncllianarlr  V.  'NCILINNABI. 

Inclllpparl.  r.  a.  Indolcire  a mo'  di  giulebbe: 
giulebbare.  P.  pass,  incilippatu:  giulebbato. 
laclllalrarl.  V.  'ncilistrari. 
lnrlmlaart.  ».  a.  Condir  con  cimino,  anace, 
ludmlnaia.  t.f.  Pan  buffello  condilo  con  cimino, 
■nclmlnatu.  add.  Anaciato  (in  Firenze).  ||  Dello  di 
pelo  di  bestia  : grigio. 

■aclmurrarl.  ti.  inlr.  T.  veter.  Contrarre  il  ci- 
murro e dicesi  dei  cani  e cavalli  : incimurrire. 
■neinairshta.  i.  f.  Parte  del  corpo  tra  la  coscia 
e l'addome  vicino  le  parli  naturali  : anguina- 
glia,  ingumaglia,  inguine,  anguinaia. 
Inelnaarhiedda.  dim.  di  inguinaglit. 
■neinaiura.  ».  /.  (mal  ).  Parte  del  corpo  dall'ano 
alle  parti  geuitali. 

Inclnmurt.  ».  (.  pt.  T.  mar.  Corde  sottili  collo 
quali  si  legano  insieme  i due  pezzi  che  for- 
mano le  antenne  : inzinature  ( Zini . Voc.  Mei.). 
Incinga H . v.  a.  Legare  colla  cinghia:  incinghia- 
re, cinghiare.  P.  pass,  incingati)  : meinghìato, 
cinghialo. 

Inclapafura.  V.  CINTU. 

■ncinn tramenili.  ».  m.  I, 'incenerare  e l'esser  in- 
cenerato: incenernmenlo. 

Inclnnlrnrl.  v.  a.  Ridurre  in  cenere  : incenerare. 
Il  Gettar  cenere  sopra  una  cosa  : incenerare.  || 
rifl.  Convertirsi  in  cenere:  incenerarti.  ||  Im- 
polverarsi. P.  pass,  incinniiiatu  : incenerato. 
lndnnirlrl.  v.  a.  Ridurre  in  cenere:  incenerire 
||  v.  inlr.  Divenir  cenere  : incenerire.  P.  pass 
incinnirutu  : incenerito. 

incinte,  add.  Gravida  : incinta.  ||  f.  di  'ncin 
tu.  V. 
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■ ndnzalora.  s.f.  T.  boi.  Pianta  cosi  detta  dalla 

sua  radica  che  odora  d’incenso.  Inula  odora  L. 
Inclnzarl.  V.  INCENSAR!  e seguenti. 

■udnzrd.  ».  m.  Vaso  di  metallo  in  cui  si  bru- 
cia l'incenso  : turibolo,  incensiere. 

«««a.,  «seguenti. 

intoppa,!  ».  a.  Porre  in  ceppi,  e mel.  porre  o- 
slacoli  : inceppare.  P.  pass,  incippatu  : incep- 
pato. 

Incipriarla!.  ».  ri/l.  a.  Darsi  la  cipria:  incipriarsi. 

P.  pass,  incipriato  : incipriato. 
laclramcBiu.  ».  m.  L’incerare, 
laclrarl.  ».  m.  Impiastrare  con  cera  o cosa  si- 
mile : incerare. 

Iiidraclitall.  V.  A (.LUSTRA  (AN.  CAT.). 
laclrain.  ».  f.  L’incerare:  inceratura.  ||  Tela  in- 
cerala per  difender  dalla  pioggia  : inceralo. 
inciratcdda.  ».  f.  Telaio  coperto  di  carta  o tela: 
impannata. 

Indraio.  adii.  Impiastrato  con  cera:  incerato.  || 

Si  dice  di  frutta  come  Delti  d' india,  e simili, 
che  presontinsi  non  isfaue,  ma  sode,  resistenti; 
in  ita/,  incerato  potrebbe  avere  un  simile  senso. 

Inclrearl.  V.  ’NCIRCARI. 

Inelrclddarl.  V.  ’NCIRCIDDARI. 

Inclrottactlvall.  V.  ALLUSTRA. 

■ndrrarl.  V.  ’NCIRRARI. 

■ nclrllzza.  V.  INCERTIZZA. 

■nelruiiad.  ».  a.  Impiastrar  di  ceretta  (ctROTru) 
sia  di  pomata  o altro  pe'  capelli  : lardellare; 
come  d’altro  in  generalo  sia  pel  capo,  sia  pe- 
gli  stivali  eco.:  incerare. 

Indraiiain.  add.  da  ’NrmUTTARi  : lardellato,  in- 
ceralo. ||  Dei  capelli  fatti  star  fermi  : fissi. 
IncUIddarl.  V.  cisiDDARi  e seguenti. 

Inculcai.  ».  f.  Taglio:  incisione.  |]  Arto  da  inci- 
dere a bulino:  incisione.  E la  cusa  incisa. 
IncUlvu.  all.  Allo  a incidere  : incisivo.  ||  denti 
incisivo,  i denti  dinnanzi,  piatti  : dente  incisivo. 
incUparl.  ».  inlr.  Avviluppar  i piedi  in  cespu- 
gli o in  altro  ebe  impedisca  l'andare  : incespi- 
care, meespare  (sionr.). 

■nel».  P.  pass,  da  iNCtoiRt:  inciso. 

IneUura.  V.  INCISIONI. 

lueUuct  ».  m.  Colui  che  incide  : incisore. 
IneUabblli.  add.  Che  si  può  incitare:  incitabile. 

( Tomm . D.). 

lnciiabbiitin.  ».  f.  La  qualità  di  esser  incitabi- 
le : incilabilità  (mort.). 

Incitamenti!.  ».  m.  L’aito  d'incitare  : incitamento. 
Incuori.  ».  a.  Spigner  altrui  a checchessia  : in- 
citare. P.pres.  incitanti:  incitante.  P.  pass,  in- 
citato : incitato. 

Incita iUu.  add.  Atto  ad  incitare:  incilativo. 
Incita mrl.  » erb.  m.  Chi  o che  incita  : incitatore. 
Incitazioni.  ».  f.  L'incitare:  incitazione. 

Incita».  V.  INCITANTI  ili  INCITARI. 
Inclaclunamentu.  ».  m.  L'atto  0 l'effetto  dell'ac- 
ciarpare  : acciarpamenlo. 

Indite  lunari.  ».  a.  Operar  senza  diligenza,  alla 
peggio,  e senza  considerazione  : acciarpare,  im- 
potlinicciare,  incinfrignare.  Da  ciuciuni  V. 
■nciuciunainnicmi  ur».  Senza  diligenza,  mal- 
fatto : acciarpalamente. 

Ineluclunatazzu.  pegg.  d'iNCIUCIUNATU. 
Inciuciunaicddn.  dim.  d'iNCiuciUNATU  : sgrandi- 
Slatino. 
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laetuclunatiuii.  add.  Alquanto  acciarpato,  mal 
messo. 

Ineluolunntii.  add.  Mal  fatto  : acciarpato,  impoi- 
liniccialo,  sgrandinalo.  ||  Mal  messo , arruffalo 
ne’  vestili  : sciamannalo,  ciondolone.  V.  ’ncun- 
natu. 

Incluclunnfurtl.  accr.  d’iNOIOClUNATU. 

I nel  uc  tu  naturi.  V.  CIUCIUNI. 

Incluclunlarl.  V.  INCIUCIUNARI  0 derivati. 
Indurar!.  v.  a.  Abbellire  di  fiori  : infiorare. 
■notòria.  s.  f.  Offesa  ingiusta  a danno  altrui  con 
parole  o anco  fatti  : ingiùria.  ||  Soprannome  ri- 
dicolo che  si  appiccica  ad  alcuno.  ||  Parole  of- 
fensive che  avviliscono  : contumèlie. 
Incturlarl.  r.  a.  Far  ingiuria  : ingiuriare.  ||  Prov. 

NON  TI  TENini  pni  INCIURIATU  SI  MAI  NON  SI 

n.vominatu,  chi  troppo  s’ offende  si  fa  poi  ri- 
dere addosso.  P.  pass,  inciuriato  : ingiuriato. 
induriaturi.  verb.  m.  Chi  o che  ingiuria  : .inpiu- 
rialore-lrice. 

Inclnrlazza.  pepg.  d’iNCIORIA. 

Incturlrdda.  dim.  d'iNCIORIA. 

Indurili H.-mientl.  ac o.  Iu  modo  ingiurioso  : ingiu- 
riosamente. 

indurinoli,  add.  Che  apporta  ingiuria:  ingiurio- 
so. ||  Contumelioso.  Sup.  ixciuRtusissistu  : ingiu- 
riosissimo. 

■nclvllrddu.  add.  dim.  Un  po'  incivile. 

Incitili,  add.  Non  civile,  rozzo  : incivile.  Sup.  in- 
civilissimo : incivilissimo. 

Inclvlllmentn.  V.  CIVILIZZAZIONI. 

Incivilir!.  V.  CIVILIZZAR!. 

Inciviltà.  | s.  f.  L’ esser  incivile  : inciviltà,  in- 
■ncltiluui.  j civiltade,  inciviliate. 

■ncltliuni.  acce.  Mollo  incivile. 

Indvtlufeddn.  add.  dim.  Un  po’  incivilito, 
■ncivllntu.  add.  Da  iNCiviuni  : incivilito. 
Inclaudra.  V.  CLAUSTRO. 
inclemenza,  s.  f.  Contrario  di  clemenza  : incle- 
menza. ||  Detto  di  stagiono,  rigidezza:  inclemenza. 
■nclinabbill.  add.  Che  può  esser  inclinalo  : in- 
clinabile. ||  Volto  naturalmente  a checchessia: 
inchinevole. 

inclinnmcntu.  s.  m.  L' inclinare:  inclinamento, 
inchinamenlo. 

■«dinari,  v.  a.  Chinare,  abbassare  : inclinare,  in- 
chinare. ||  intr.  Aver  attitudine,  disposizione  a 
una  cosa:  inclinare  a checchessia.  P.  pass,  in- 
clinato : inclinato. 

Inclinata.  V.  RIVERENZA. 
inciinniUdmu.  add.  sup.  Molto  chinato , mollo 
disposto  a fare  : inclinatissimo. 

Inclinazioni,  s.  f.  11  torcere  dal  piano  retto  : in- 
clinazione. \\  Annodine  naturale,  disposizione: 
inclinazione.  ||  Tendenza,  parlandosi  di  cose  fi- 
siche: inclinazione. 

Ind udiri,  t?.  a.  Serrar  dentro,  comprendere  : in- 
elùdere. P.  pass,  incluso  : incluso. 
lnciuMioni  s.  f.  Lo  includere  : inclusione. 
Induttiva,  j.  f.  L’ atto  d’ includere  : inclusiva.  || 
Facoltà  accordata  in  ordine  a qualche  concor- 
renza : inclusiva. 

inciuai vomenti,  aw.  Compreso  ciò  di  che  si  trat- 
ta: inclusivamente. 

inetuaivu.  add.  Che  include:  inclusivo  ( Tomm  ). 
incoccari.  v.  a.  Metter  nella  cocca  dell'arco  lo 
strale:  incoccare. 

Ineootnarl,  V.  ’NQOACINARI. 
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incoerenti,  add.  Non  coerente,  sconnesso:  in- 
coerente. 

lucoercntlmentl.  are.  Con  incoerenza  : incoeren- 
temente. 

incocrenza,  s.  f.  Discrepanza,  sconnessione  : tn- 
coerenza. 

Incògnita,  s.  f.  T.  mat.  La  quantità  che  si  cerca 
conoscere;  o fig.  ogni  cosa  che  si  cerchi  cono- 
scere : incògnita. 

incogniiamentl.  arr.  In  modo  incognito  : inco- 
gnitamente. 

Incógiilin.  add.  Non  conosciuto:  incògnito.  Il  viag- 
gi ahi,  j i ri  incognito,  da  privalo,  senza  gli  o- 
nori  e la  pompa  del  grado  : viaggiare,  andare 
infognilo. 

Incòlumi,  add.  Sano  e salvo  : incòlume  (mobt.). 
incombi» nbbiii.  add.  Che  non  si  può  combina- 
re : incombinabile  (mort.). 

Incommodumenti.  arr.  Con  incomodo:  incomoda- 
mente. 

incommodnri.  v.  a.  Dar  incomodo  : incomodare. 
luconiniodntu.  adii.  Da  incomodare  : incomodato. 

||  Leggermente  ammalato:  incomodato. 
incommodltà.  s.  f.  Mancanza  di  comodi  : inco- 
modila. 

Inrùmmodu.  s.  m.  Scomodo,  disagio  : incòmodo. 
||  Disavvantaggio  : incomodo.  ||  Leggiero  male  : 
incomodo.  ||  incommodi,  sono  flussi  uieiislruali 
mensili  delle  donne.  ||  aviri  li  incoumodi,  ave- 
re i mcnstrui  ; anco  dicesi  per  molleggio  di  uo- 
mo malato  o che  si  dia  a veder  tale. 

Incùti* modn.  add.  Non  comodo:  incomodo.  Sup. 

ixcommodissimu  : imcomodissimo. 
incomnioduMu.  add.  Che  reca  incomodo  : inco— 
mvdoso.  Sup.  incomuodusissimu  : incomodosis- 
siino. 

in  com  pii  rabbui,  adì.  Che  non  si  può  compara- 
re : incomparabile. 

incomparnhbiimenti.  avr.  Senza  comparazione  : 
incotti  par  abilmente. 

incompaiibhiii.  add.  Impossibile  ad  unirsi,  a star 
insieme  : incompulibile. 

incompatibbiiità.  $.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è incompatile  : incompatibilità. 
■ncompcnzabbiii.  add.  Da  non  potersi  compen- 
sare : incompensabile. 

Incompetenti,  add.  Inabile  per  mancanza  di  giu- 
risdizione a giudicare  o che  : incompetente. 

( MORT.). 

Incompitu.  add.  Non  compiuto:  incompiuto. 
Incompleta,  add.  Non  completo  : incompleto. 
■ncompo riabbili,  add.  Non  comportabile  : incom- 
portabile. 

lncompoNtamentl.  avv.  Scompostamente  : incom- 
postamente. 

incompoMtu.  add.  Senza  ornamento  : incomposto. 
incomprenzibbiii.  add.  Da  non  potersi  compren- 
derò : incomprensibile.  Sup.  incomprbnzibbilis- 
simij  : incomprensibilissimo. 

Incomprcttzibblllià.  S.  f.  Lo  Stalo  di  Ciò  Che  Ò 
incomprensibile  : incomprensibilità . 
Incomprenzibbllmenti.  arv.  In  modo  da  non  po- 
tersi comprendere:  imcomprensibilmenle. 
inconcepibbtll.  adì.  Che  nou  può  concepirsi:  in- 
concepibile. 

inconcepibbtiità.  s.  f.  Impossibilità  di  concepi- 
re: inconcepibilità. 

inooaoblaao.  add.  Nou  concluso  : inconoluso, 
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iMronctit abbili,  aiid.  Che  non  può  conciliarsi  : 
inconciliabile. 

• ■■eanciiiabbiimrnii.  ore.  In  modo  inconciliabi- 
le : inconciliabilmente. 

inconcludenti,  adii.  Che  non  conclude  : incon- 
cludenl  e. 

■ neon  «olii  bbtll.  V.  INCONZOLABBILI,  e simili. 

■neon  lana  inaia,  adii.  Non  couiammaio:  iecon'a- 
minalo  (hoiit.). 

Incontcnt abbili,  adii.  Che  non  si  contenta:  in- 
contentabile. Sufi.  i.vcontentarbilissimu  : incon- 
tentabilissimo. 

■neonicniabbiiità.  j.  f.  L'essere  incontentabile: 
incontentabilità. 

Incontinenti  add.  Che  non  ha  continenza  : in- 
continente. Sup.  incontinentissimo  : meontinm- 
litiimo. 

Ineoniinema.  t.  f.  Vizio  contro  la  continenza  e 
la  temperanza:  inrontmtnza.  ||  Disonestà,  lasci- 
via : incontinenza.  ||  T.  mtd.  L'uscita  dei  fluidi 
daj  corpo  quando  non  ponno  essere  trattenuti 
da’  muscoli  a ciò  : inconlinentn. 

Incontra,  prrp.  Contro:  incontra. 

Incontra  ri.  V.  INCONTRAR!. 

Ineonirnainbblli.  atd.  Da  non  potersi  contrasta- 
re : incontrattabile. 

Incontra.  ».  m.  L’incontrare  : incontro.  ||  L'andar 
in  contro  ad  uno  per  onoranza:  incontro.  ||  Oc- 
casione, congiuntura:  incontro.  ||  Occasione  di 
posizione,  o matrimonio  : partito.  ||  T.  stamp. 
La  seconda  impressione  fatta  per  prova  delle 
bozze  corrette  : l'impaginalo. 

incontru.  prrp.  Contro  : incontro.  ||  A l'incontro  : 
ai  contrario,  all'incontro. 

Ineomenimii  ».  m.  Cosa  che  abbia  sconvenien- 
za : in  crini' mirrile  |[  Danno  : inconveniente. 

Inconvenienti,  add.  Che  non  conviene  : inetmee- 
nimte. 

■neon venienti menti.  a-c.  Senza  convenienza: 
mconctnirnlrmente. 

inconvenlenia.  ».  f.  Contrario  di  convenienza  : 
incon  emidi  z a . ||  Per  incontrnienti.  V. 

inconvineibbiu.  add.  Che  non  si  poò  convince- 
re : inconvincibile. 

■neonzopevoii.  add.  Non  Informato,  non  avver- 
tito: inconsapevole  (siobt.), 

Ineomeirnenii.  add.  Che  opera  o parla  in  con- 
traddizione a quel  di  prima  o a’  propri  prin- 
cipi : intuibile,  leggiero. 

inconseguenza.  ».  f.  L'operar  contrario  a quel 
di  prima  : instabilità  ( Ugolini  biasima  le  voci 
inconseguenza  e inconseguente , usati  in  questo 
senso). 

incorni  arrabbili,  add.  Che  non  si  può  conside- 
rare o imaginare-  inconsiderabile.  ||  Che  non  me- 
rita considerazione  : inconsiderabile. 

■neoniiderauvmenti.  ave.  Senza  considerazione: 
inconsideratamente. 

lneomide rotino,  ».  f.  Sconsideratezza  : inconsi- 
deratezza. 

locoaiidcrniu.  add.  Imprudente,  senza  conside- 
razione : inconsiderato. 

loeonitderoitoni.  ».  f.  Contrario  di  considera- 
zione : inconsiderazione. 

lnroniu<r.<i  add.  Che  non  ha  consistenza  : <n- 
consistente. 

loconzioteuio.  ».  f.  Contrario  di  consistenza:  in 

consistenza. 


inconiotabbtli.  add.  Che  non  può  consolarsi  : in- 
consolabile. Sup.  inconzolabbilissimu  : inconso- 
labilissimo.  * 

Ineoniolabbllmentl . tuie.  In  modo  inconsolabile: 
inconsolabilmente. 

■nconinmabbiii.  atd.  Che  non  puossi  consuma- 
re : inconsumabile. 

Inooraggtrl.  V.  INCORAGOtABt. 

Incoronarl.  V.  INCURUNARI  e Simili. 

locorporamentu.  ».  m.  Lo  incorporare  : incor- 
poramento. , 

Incorporar!.  t\  a.  Mescolar  più  corpi  confonden- 
doli e unendoli:  incorporare.  ||  Attrarre  a so  una 
sostanza  : incorporare.  ||  Prender  possesso  , far 
suo  : incorporare.  ||  Unirsi , prender  corpo:  in- 
corporarsi. P.  pass.  i.tcont’oaATU  incorporato. 

incorporazioni,  j.  f.  Incorporamento:  incorpora- 
zione. 


incorre^ tribbili,  add.  Da  non  poter  essere  cor- 
rotto, incallito  nel  vizio:  imorrigibite  , incor- 
reggibile. Sup.  incorriggibr  lussino  : incorrigi- 
bitissimn. 

incorri jrgibbititA.  »,  (.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è incorrigihile  : incorrigibiliti. 

ineorrljrgibbiimcnti.  are.  In  maniera  incorrigi- 
bile  : incorrigibilmente. 

Incor rutti bblli.  add.  Non  corruttibile  : incorrut- 
tibile (mort.). 

Incorruitu.  add.  Non  corrotto  : incorrotto.  ||  fig. 
Che  non  si  lascia  sedurre:  incorrotto. 

■neovtanti.  add.  Non  costante  : incostante.  Sup. 
incostantissimo  : incostantissimo. 

■neozunza.  ».  f.  Instabilità:  incostanza. 

■neoziituzianaii.  add.  Contro  la  costituzione  : in- 
costituzionale. 

■noraflicclilarl.  V.  'NCR  A FUOCHI  ABI. 

Ineravaccarl.  V.  INCAVALCAR!. 

■neredtbblll.  add.  Da  non  credersi  : incredibile. 
Sup.  iscredibbilissimo  : incredibilissimo. 

Ineredibblltta.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò incre- 
dibile : incredibilità. 

■nercdtbbllmenil.  are.  In  modo  da  non  creder- 
si : incredìbilmente. 

Incedutiti  ».  f.  Contrario  di  credulità:  incre- 


dulità. 

incredula.  Che  non  crede:  incredulo. 

inerire  intenta,  (mal.)  ».  m.  Noja,  tedio:  incre- 
scimento. 

incriantrl.  v.  imp.  Rincrescere,  venir  a noja,  te- 
diare : incréscere.  P.  pass.  incrisciutu  : incre- 
sciuto. 

incrUetuaeddu.  add.  dim.  Alquanto  increscioso. 

Incruditati  add.  Increscevole  : increscioso.  ||  Per 
poltrone,  pigro. 

lucriacìvull.  (d.  b.)  add.  Tedioso,  rincrescevole: 
increscévole. 

IncrUpa.  V.  '.NGRISPA. 

incrUpamentu.  ».  ni.  L’increspare:  increspamento. 

Inerì. pari.  v.  a.  Ridurre  in  crespe:  increspare. 
P.  pass,  incrispato:  increspalo. 

lncrUpatura.  ».  f.  Increspamento  : increspatura. 

Inerì  tari.  v.  a.  Coprir  di  creta  : incretori.  ||  Im- 
piastrar di  creta  : crelare.  P.  pass,  incritatu  : 
inastato,  cretato. 

laeraecarl.  V.  ’NCRUCCARL 

Incrucchlgghtarl. 


Ineruceklltarl. 
Incrtaaehiullrl.  r.  l'nfr. 


V.  'ncrocchioghiari. 
Divenire  secco  e duro  : 
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risecchire,  incrojare.  P.  pass.  incbucchiuluto  : 
rìsecchi'o,  iHcrojalo  (da  r.Ror.cmon). 
lumie  lamenta.  »,  m.  L’incrociare:  incrociamenlo 
Incrocili  ri.  r.  a.  Attraversar  una  cosa  con  l’al- 
tra a modo  di  croco  : incrociare.  (|  incruciari 
la  razza,  quando  il  maschio  è d una  razza  e. 
la  femmina  d'un'allra  : incrociare  la  razza.  P. 
pass.  incruciatu  : incrocialo. 

■ncraclntuni.  s.f.  L'incrociamenlo  : incrociatura. 
■nerueicclatarl.  v.  a.  Incrociare  : incrocicchiare. 
incrudtiiMcntn.  ».  m.  Lo  incrudelire  : incrude- 
limento. 

Incrudlltrl.  v.  a.  Render  crudele  : incrudelire.  || 
inlr.  Divenir  crudele  : incrudelire.  P.  pass.  i.\- 
crudilutu  : incrudelito. 

Incruditimi.  ».  f.  L'incrudelire  : incnidelimento. 
■ncrodlrl.  v.  inlr.  e ri/l.  a.  Farsi  crudo  : incru- 
dire, incrudirsi. 

■nenmtameniu.  ».  n».  Incrostatura,  l'ìncroslare; 
incrostamento. 

lnn  u. lari.  r.  a.  Produrre,  cagionar  crosta  : _in- 
croslare.  ||  riti.  Far  crosta,  empiersi  di  croste  : 
incrostarsi,  li  Far  indurire  la  superficie  di  al- 
cune vivande,  si  che  formino  come  una  cro- 
sta : crostare.  ||  Accomodar  su  checchessia  fai- 
delfine  di  marmo  o che  : incrostare  (uort.)  P. 
pan.  incrostati]  : incrostalo,  crostalo. 
Incrostala.  ».  f.  Il  crostare  e l'incrostare  : cro- 
stala, incrostala  (V.  participio). 

■nrruHtniura.  s.f.  L'incrostare:  incrostatura,  ero- 
statura. 

Incarceri.  V.  INCOCCAR!. 
lumcchUnicuiu.  ».  m.  Accoppiamento. 

Indiceli  tari.  e.  a.  Appiccare,  unire  in  coppia, 
congiungere  due  cose  : accoppiare,  appicciare. 
||  Congiungcrsi  carnalmente:  accoppiare.  ||  oasi 
a 'xcoccniAni,  dar  a credere:  dar  a bere.  ||  in 
uoccnuni  li  testi,  è un  modo  di  percuotere 
testa  contro  testa.  P.  pass,  incucciiiatv  : ac- 
coppiato, appiccialo  (Da  cocchia.  V.). 

■ ncucclilala.  V.  INCUCCHIAMK.NTU. 

incurchiaturo.  »,  f.  L’accoppiare,  congiunzione: 
accoppiatura. 

Incncchlavlddtclil.  V.  ROFFIANO. 
lacarctanicnia.  V.  tistardaqgini.  ||  L'inganghe- 
rare. 

Incucclarl.  p.  a.  Meilere  in  gangheri  ciò  che  va 
sui  gangheri  : ingangherare.  ||  inlr.  pron.  Osti- 
narsi nella  propria  opinione  : incocciare,  incoc- 
ciarsi. ||  Appiccare,  fermare.  |l  Per  baslonare.  || 
Per  ovari.  V.  ||  T.  pese.  Pigliar  all'amo  : ma- 
rnare, incocciare  ( Fanf . Foci  ecc.  d.  parlar  Fior.). 
||  Per  ghermire.  I Far  beffa,  o danno  ad  alcu- 
no : accoccargliela.  ||  T.  mar.  Fermar  a un  punto 
stabile  unq  corda,  munita  di  gancio,  o ripie- 
gala in  gassa  : incocciare  ( L'or . l'oc.  Mei.).  || 
Far  che  uno  pigli  una  cosa,  o gli  resti  suo 
malgrado  : appiccicargliela.  ||  Ridurre  a forma 
di  granelli  (cocou):  ingranire.  ||  V.  ingranar!. 
||  Attaccar  i cavalli  alla  carrozza:  attaccare.  P. 
pass,  incocciato  : ingangheralo.  ||  Incoccialo.  [| 
Accoccato.  ||  Ingranilo. 

■■cucciata.  ».  f.  Lo  ingangherare  : ingangherala. 
lueurelmtura.  ».  f.  Ostinazione.  ||  L’ingangherare. 
Ineucclalurl.  V.  TISTAIIDU. 
lncuriardiri.  (mal.),  c.  inlr.  Divenir  codardo  : in- 
codardire. 

InuddiuMaiii.  ».  m.  L'incollare:  incollamento. 


laeuddmrarl.  v.  a.  Metter  il  collare, 
■ncuddarntu.  add.  d'iNCVDDARARt.  ||  Dicesi  degli 
abili  alti  sino  al  collo  : accollato.  ||  Vestito  fino 
ai  collo  : accollacciato. 

■nruddari.  c.  a.  Appiccare  con  colla  : incollare. 
||  Attaccare  con  la  colla  di  pasta  : impastare 
( Guerrazzi ).  P.  pass,  incoooato  : incollato,  im- 
pastato. 

■ucuddatn.  ».  f.  L' incollare  : incollala  (V.  par- 
ticipio). 

Ineaddaiedda.  dii».  Incollatimi  (a  Firenze). 
Ineuddaliaa.  V.  INODORATA,  di  cui  non  Ò dim. 
■acmi datura.  ».  f.  L’ incollare;  e il  luogo  dove 
è incollala  una  cosa:  incollatura. 

■acuddaturl.  verh.  Chi  o che  incolla  : incollatore. 
lncuddurlàrlal.  V.  'NCUOOURIARISI. 

■ncndduau.  add.  Viscoso  come  colla:  colloso.  Il 
Di  uomo  che  si  appiccica  inlornn  ad  altrui  mo- 
lestandolo, annoiandolo:  appiccichino.  ||  Detto  di 
persona  che  si  ferma  ad  ogni  luogo  o che  non 
sa  levar  le  mani  da  nulla  : ciondolone. 
Inoanamcnil.  HDD.  In  modo  inquieto:  inquieta- 
mente. 

Incuciameli  tu  V.  INCDlTAliE.NTII. 

■■cucia,  add.  Senza  quiete  : inquieto.  ||  Che  dà 
inquietudine:  inquieto  ||  Detto  di  ragazzi:  cat- 
tivo, inguieto.  Sup.  incditissimL'  : inquietissimo. 
incuHnari.  v.  a.  Mettere  le  biancherie  sudicie 
nella  conca  o nel  mastello  per  farvi  il  bucato: 
allogare,  inconcare,  pareggiare  [Car.  Voc.  Mei.). 
||  Situar  denlro  cofani.  P.  pass,  incufinatu: 
allo  iato  ecc. 

luca  guari . V.  'nCDGNABI. 

■ ncuKulInrl  V.  GKLARI.  ||V.  AZZACCANARI. 

inculila.  V.  ’kcu.nia  : incudine. 

Inculumcntu.  L’inquiclare  o inquietarsi, 
■neultarl.  r.  a.  Tur  la  quiete,  travagliare,  infe- 
stare : inquietare.  ||  pari  ’xcuitari  ad  ono,  sec- 
carlo per  modo  che  si  allori:  far  inquietare  uno. 
||  ri/l.  Adirarsi , far  alti  di  slizza  : inquietarsi. 
cu'  AUTRU  ’JSCUETA,  SÉ  STISSO  MOLESTA,  clli  ad 
altri  fa  male  a sé  fa  danno  : Cài  ad  altri  ag- 
ghiaccia, ti  tlesso  infredda.  P.  pass,  incuitatd: 
inquietato. 

Incullarla.  V.  I.VCUITOTINI. 

lucuitateddu.  add.  dim.  Un  po'  inquietato,  adiralo. 

■ acuitali» -Inau.  add.  Sup.  Inquietalissimo. 
incuneimi!,  add.  accr.  Di  molto  inquietato, 
incuiia (uri-tura.  ceri).  Chi  o che  Inquieta:  m- 

quietatore-lrice. 

Incnliaxloul.  ».  f.  L'inquietare  : inquietazione. 
lacutiascu.  pegj.  di  inquieto. 

■ ncullt-ildu.  j 

■ncuiiirchiu.  j add.  dim.  Inquieluccio. 

I acuitimi du.  ! 

Inculi Ualmaracnil.  ave.  sup.  Inquietissimamente. 
■nculllaaliuil.  V.  iu  INCUBTU. 

■nculltlùllnl.  V.  INCOITUTINI. 

■acuii lina.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che  ò in- 
quieto : inquietezza. 

Incutlunazzu  pegg.  di  INCD1TUNI. 

Ine. illuni  add.  accr.  Mollo  inquieto  : frùgolo,  na- 
bisso. 

Incuitùtlnl.  ».  f.  Travaglio,  tribolazione:  inquie- 
tudine. ||  Cosa  cattiva  o danno  fallo  in  casa  o 
fuori  da  ragazzi  inquieti  : malestro,  cattiveria, 
cattività  ( Iugulati ). 

lacul art.  t . a.  Respingere  indietro  : rinculare.  || 
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Farsi  o tirarsi  in  dietro:  rinculare.  P.pass.  in- 
culato : rinculato. 

Ineulazzarl.  V.  INCALZAR!.  ||  V.  ACCULAZZARI.  || 

ri/l.  Abbassarsi  restringendosi  tutto:  accosciarsi. 
Iitcuicnri.  v.  a.  Imprimer  una  cosa,  nella  niente 
altrui,  replicarla  con  veemenza  acciò  si  ritenga: 
inculcare.  P.  juiss.  inculcato  : inculcato. 
inonlmarl.  (pasq.)  v.  a.  Far  cumulo  : cumulare. 
lncnlpabblll.  adii.  Che  non  può  incolparsi:  in- 
colpabile.- 

Incuiparl  p.  o.  Dar  colpa:  incolpare.  P.pass. 
inculpatu  : incolpalo. 

incuwinzaggbia.  s.  f.  IncoRiinciamenlo  : (A.  V. 
il  al.  incominciagliu). 

■ncuiuinzari.  V.  ACCOMiNZARi  : incominciare  (A. 

V.  ital.  incominzare.  Strabuono  Giudice >. 
incuni ntrnz.i.  s.  f.  Commissione,  carico  : incom- 
benza, incombenza. 

Incanì  mudar  I.  V.  INCOMMODARI  0 Seguenti. 
Incuntpallbblll.  V.  IN  COMI’ A TIR  BILI. 
■ucumprlnHlbblll.  V.  INCOMPRBNZinntLI. 
IncunOltarl.  V.  ’NCUNFITTARI. 

Incùnln.  V.  ’NCUNIA. 

Incanalatemi.  V.  INCONSISTENTI. 

Ineunti nlabblll.  V.  INCO.NTBNT ABBILI, 
incantrumcniu.  (scob).  4.  ni.  Lo  incontrare:  in- 
contramento. 

incanimrl.  p.  a.  Alibattersi  in  camminando  con 
chiccln  ssia  : incontrare.  ,||  Andar  incontro  per 
onoranza  : incontrare.  ||  Andar  nel  genio  : incon- 
trare. P.  pass,  incontrati!  : incontrato. 
■neuutratura.  4.  f.  Incontro  : incontratura. 
incimurrii  lari.  r.  a.  Mettere  in  sulla  rocca  il 
pennecchio:  inconocchiare,  \\rifl.  Avvolgersi  a 
cartoccio  : accartocciarsi.  P.  pass,  incunocchia- 
tu  : inconocchiato,  a< cartocciata. 

Incun« Intenti.  V.  INCONVENIENTI. 

Incuplrchiarl.  V.  INOUVIRf  HI  ARI. 

ineuppamcniu.  4.  m.  L’incartocciare  : incartoccia- 
mento. 

■neiippari.  r.  a.  Involgere  entro  cartocci  : incar- 
tocciare. Da  coppu.  V.  P.  pass,  intoppato  : in* 
curtocciato. 

incuppata.  4.  f.  L’incartocciare  : incartocciata. 
lnrnppularl.  V.  ’XCUPPCLARI. 
lncupunnrl.  p.  a.  T.  ngr.  Mettere  attorno  chec- 
chessia terra  o che  ónde  stia  salda:  rincalza- 
re. ||  Coprire  per  bene  checchessia  con  oggetti 
afTaslellati  addosso.  ||  Chiudere,  turare  cometa 
il  cocchiume  (cupuni)  : cocchiumare. 
incarabbiii.  adii.  Che  non  si  può  curare  : incu- 
rabile. 

■ncurabbiiità.  4.  f.  Stato  di  ciò  che  è incurabi- 
le : incurabilità. 

inenraddatu.  add.  Diventato  come  corallo:  in- 
cor allato. 

ineurairirlanientu.  4.  m.  Lo  incoraggiare:  inco- 
raggiamento. 

Incoraggiar!,  v.  a.  Far  coraggio:  incoraggiare.  || 
intr.  Pigliar  coraggio  : incoraggiare,  incoraggire. 
P.pass.  incoraggiato,  incuraggiltu : incorag- 
giato, incoraggilo. 

lururagglata.  V.  INCORAGGIAMENTO, 
inenraggtatcddu.add.  dim. Alquanto  incoraggiato, 
incoraggiaturl.  verb.  m.  Chi  o che  incoraggia. 
Incoraggtmenin.  V.  1NCURAGGI AMENTO. 

Inca raggiri.  V.  INCORAGGIARI. 

Incurcblttarl.  V.  I.NCRUCCHITTARI. 
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incnrdamcntn,  4.  m.  Tensione  delle  corde  di  uno 
strumento  : incordamenlo. 
inrurdarl.  r.  a.  Perdere  il  potersi  piegare:  in- 
cordare. ||  Mettere  le  corde  agli  strumenti  da 
suono  : incordare.  P.  pass,  incordato  : incor- 
dato. || add.  Steso, duro  come  corda:  incordato. 
incardina.  4.  f.  [/incordare. ||  Seggiola  il  cui  se- 
derino è formalo  di  cordicelle  di  sala:  impa- 
gliata (Fanf.  Casa  Fiorent.). 

Incurdatizzn.  add.  Mezzo  incordato,  irrigidito. 
Incurdatura.  4.  f.  Rigidità  de’  muscoli  cagionata 
dal  reumatismo:  incordatura.  ||  Erezione  del 
pene  : incordatura.  ||  Il  mellere  le  corde;  il  com- 
plesso di  tutte  le  corde:  incordatura. 
■ncurdiddaiu.  add.  Fornito  dello  cordelle. 
Incurdunari.  p.  a.  Cingere  con  cordone  : cordo- 
nare. Il  Si  dice  del  distender  il  cordone  sani- 
tario intorno  un  paese  per  preservarlo  dalla 
peste.  P.  pass,  incurdunatu:  cordonato. 
Incarnamentu.  4.  in.  L'incocciare. 

Inctirnarl.  p.  intr.  Ostinarsi:  incocciare,  incapar- 
* 4i.  ||  l ift.  i.xcubnaRISinni  : persuadersene.  P.pass. 

incornatu  : incocciato,  incapato. 

■ncurnaitira.  4.  f.  Ostinazione, 
incurnaturl.  add.  Caparhio  : festereccio. 
Incurniclarl.  p.  a.  Mettere  la  cornice  a un  qua- 
dro : incorniciare;  e per  ischerzo  far  le  corna. 
P.  pass,  incorniciato  : incorniciato. 

Incurpurari.  V.  INCORPORAR!. 

Incurrtgglbblll.  V.  INCORRIGGIBBILI. 

Incorrili,  p.  intr.  Cascare,  incontrare  pena,  giu- 
dizio, danno  ecc.  : incórrere  in  . . .P.  pass,  is- 
so : incorso. 

Incurunamentu.  4.  m.  L’ incoronare  : tv  corona- 
mento. 

liuMirunnrl.  p.  a.  Metter  la  corona  : incoronare, 
coronare.  ||  Per  ischerzo,  far  le  corna  : incorni- 
ciare. P.  pass.  iNC.onu.NATU  : incoronato. 
incurunaria.  4.  f.  T.  boi.  Pianta.  Agrostemma  co- 
ronaria. 

lacurunnta.  4.  f.  Il  coronare:  coronamento.  ||  Sorta 
di  fico. 

liicurunnzlon!  4.  f.  L’incoronare  : incoronazione. 
ineuri’zmtnin.  4.  m.  L'atto  o l'effetto  dell'incur- 
vare  o incurvarsi  : incurvamento. 
lacunari,  v.  a.  Far  curvo  : incurvare.  P.  pass. 
incurvato  : incurvato. 

Incunaitira.  4.  f.  Incubazione  : incurvatura. 
Incnoclulnrlat.  V.  ’nCUSCIULARISI. 

Incuoiatiti.  V.  INCOSTANTI. 

Incuta.  4.  f.  L’azione  del  riempire  : riempita  (Ri- 
gutmi). 

lucutedda.  ditti.  Hiempiutina. 

Inrutruniri.  V.  ’NC.OTRONIRI. 

lacat innari,  p.  a.  Trapuntare  con  punti  fitti  ve- 
sti o altro  ripieni  di  bambagia:  imbottire.  ||  Sop- 
pannare di  bambagia  : bambagiare.  P.  pass,  in- 
cottunatu  : imbottito,  cotonalo. 
incuiiunata.  V.  cutra.  ||  Panno  lino  Ohe  si  mette 
sopra  delle  fasce  de'  bambini  per  più  pulizia: 
jezzino;  più  pezzi  di  panno  Uno  impuntiti  in- 
sieme che  si  metton  sotto  i bambini  o gli  am- 
malali per  pulizia  del  ietto  : toppone  (Car.  Voc. 
Met). 

incuiu.  P.  pass,  da  ÌNcniRt  : empiuto  (A.  V.  ital. 
impiulo). 

incniugnart.  V.  ’ncutognari  e seguenti, 
incuvirchiari.  r.  a.  Mettere  il  coperchio:  co - 
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prire,  coperchiare,  tappare,  incorerchiare.  ||  Met- 
ter un  oggetto  sopra  un  altro  ove  possa  stare: 
i ovrapporre.  ||  T.  agr.  Quel  buttar  di  nuovo  il 
seme  nelle  linee  estreme  delle  parli  ove  è stato 
buttato.  P.  pass,  incovibchiatu  : cocerchiato. 
incollerì.  ».  inir.  Ostinarsi  : incocciare.  ||  incuz- 
i*niLA  , piccarsi  di  checchessia;  imprenderò: 
allacciarsi,  affibbiarsi  la  giornea.  j|  Dar  di  cozzo: 
cozzare.  j|  Appartenere  : spellare.  ||  Per  intufpa- 
ri.  V.  P.  pass,  incuzzàtu  : incoccialo,  li  Cozzalo. 
|!  fari  lo  'ncuzzatu,  mostrare  d'impermalirsi: 
far  riso  arcigno. 

‘■milieu  e ’innncu.  s.  m.  Colore  fra  turchino  e 
azzurro,  che  si  cava  dall’  lndigofera  tincloria, 
indigeno  d'india:  indaco, 
inda^ari.  ».  a.  Cercare  con  diligenza  cose  non 
sempre  evidenti  nè  prossime:  indagare.  P.  pass. 
indagato  ; indagalo. 

indnaaiuri.  rerè.  Chi  indaga:  indagatore. 
Indutrtr'nl.  e.  f-  L’indagare  : indàgine. 

■ndaniR^caln.  V.  DOMASCATU. 
ladannaula.  V.  DAVI  MUSATI). 

indarno,  ar».  Senza  prò',  inutilmente  : indarno. 

Indurii  V.  ANNASA. 

■ ndrbbillrl.  V.  INDEBBULIR1  (A.  V.  ilal.  indebili- 
re). 

■ndebbliamenil.  avo.  Non  debitamente  : indebi- 
tamente. 

Inde bblea naeniu.  e.  m.  L’indebitare  o indebitarsi: 
indebitamento. 

IndrbbtUrlsi.  ».  intr.  proti.  Par  debiti:  indebi- 
tarsì. 

Indebitata.  add.  Pieri  di  debili  : indebitato. 
Indébita.  add.  Ingiusto,  iDconvenevole:  indébito. 
■ndcbbuttnieniu.  s.  m.  Lo  indebolire  : indeboli- 
mento. 

■ndebbullrl.  ».  intr.  e in  Ir  pass.  Scemar  le  for- 
ze, diventar  debole:  indebolire,  indebolirsi.  P. 
pass,  i.vdkbbolitu  : indebolito. 

Indecenti  e innecencl.  add.  Che  non  è decente: 
indecente. 

. indreencinienii.  oc».  In  modo  indecente:  inde- 
centemente. 

IndA-ernilaalnunentl.  a»»,  sup . Indecentissima- 
mente. 

indecenza.  s.  f.  Atto  o parola  contro  la  decenza: 
indecenza. 

■ndeelau.  add.  In  dubbio,  non  deciso  : indeciso. 
Indrcilnàbblll.  add.  T.  gram.  Che  non  si  può  de- 
clinare : in  declinabile  (mort.). 

Indecaru.  add.  Indecente  : indecoro. 
Indeniruaaiuenil.  alt.  In  modo  indecoroso  : in- 
decorosamente. 

■ndernman.  add.  Contro  il  decoro  : indecoroso. 
■ndereaaanaenii.  ar».  Senza  stancarsi  : indefessa- 
mente  (M0BT.). 

Indefeaan.  add.  Che  non  si  stanca,  assiduo:  in- 
de fisso. 

■ndetinihbill.  add.  Cbo  non  si  può  definire:  in- 
definibile. 

indi- tini  lamenti,  a»».  Indeterminatamente:  inde- 
finitamente. 

■ndeoniiiua.  s.  fi.  indeterminazione:  indefinitezza- 
indennità,  add.  Non  definito,  iDdelermiuato  : in- 
de/inito. 

Indegnurl.  V.  INDIGNASI  0 derivati. 

Indrlioatlrl.  V.  INDILICATIRI. 

■ndamonintu.  add.  Che  ha  addosso  il  demonio  : 


indemonialo.  |]  Di  ragazzo  irrequieto  : nabiszo, 

frùgolo. 

indennità.  s.  fi.  Atto  con  cui  si  guarentisce  altrui 
dal  danno:  indennità.  ||  Rifacimento  di  danno, 
rimborso  : indennità. 

Indrnnliinrl  ».  intr.  Rifare  il  danno  : inden aiz- 
zare (a  Fanfi.  non  piace),  risarcire.  P.  pass,  in- 
dkxnizzatu  : indennizzato,  risarcito. 

■ndennliiniioni.  ».  fi.  Il  rifar  il  danno:  risarci- 
mento [indennizzazione  è biasimala  qual  brutta 
voce). 

■ndennlziu.  ».  m.  Itisarcimento  (indennizzo  è da 

fuggirsi). 

Indenni  (DAMIANI))  V.  INDARNO. 

■ndencriiibhiti.  add.  Che  non  si  può  descrivere: 
indescriribile. 

■ndetei-niinabbui.  add.  Che  non  può  determi- 
narsi : indeterminabile. 

■ndeienntnaiamenti.  ar».  Senza  determinazione  : 
indeterminatamente. 

indi  ti  , minuti,,  add.  Irresoluto,  non  determina- 
to: indeterminato.  ||  Detto  di  cosa  non  definita: 
indeterminato. 

inde  tenui  nui  toni.  ».  f.  L’ essor  indeterminato: 
i ndetrrm  inazione. 

indtaninninri.  ».  a.  Convertire  in  diamanti  : in- 
diamantare.  |j  Tempestar  di  diamanli.  P.  pass. 
indiamantatu  : indiamantalo. 

indiana.  ».  fi.  Tela  di  coione  stampata,  venuta 
prima  dallo  Indie  : indiana.  ||  Sorta  d'uva:  dot- 
cipàppola.  ||  Spezio  di  rondoito  per  evitar  l'u- 
mido. 

■adlantunatu.  V.  INDI  ASCACCIATU. 

Indiano.  ».  m.  Sorta  di  acquidollo  de'  campi. 

Indlaucaeclaiu.  nrid.  Indiavolato  : indiazeotato. 

Indiai  ninni,  add.  Che  ha  il  diavolo  addosso  : in- 
diavolato. ||  Astato;  furbo  assaettato;  sagace.  ||  Det- 

10  di  ragazzi  irrequieti  : frùgolo,  nabisso. 

IndlbbEtnrNI.  V.  INURBRITARISI. 

Indlbbullrl.  V.  tNOBRUULIBt. 

■niticart.  ».  a.  Dinotare , mostrare  : indicare.  P. 
pres.  indicanti:  indicante  P.  pass,  indicati)  : 
indicato. 

Indicatila,  add.  Che  ha  forza  d’indicare:  indi- 
cativo. \\  T.  gramm.  I]  primo  modo  del  verbo: 
indicativo. 

indicazioni.  ».  fi  L’indicare  : indicazione.  ||  Indi- 
rizzo: indicazione. 

Indlceddu.  un.  b.)  dim.  di  indice. 

'Indici.  ».  m.  Riepilogo  delle  materie  contenute 
in  un  libro  cito  si  mene  per  comodo  di  cor- 
carle : indice. 

■ndtcibbiil.  add.  Da  non  potersi  dire,  esprimere: 

indicibile. 

■ndiclbbllmrnii.  or».  Senza  potersi  dire;  inespli- 
cabilmente : indicibilmente. 

■ndfeddu.  ».  m.  dim.  Piccolo  lacchino  : tacchinetto. 

Indlctru.  V.  DARRKni  : indietro. 

indifferenti  e indinirrati.  add.  Che  non  si  de- 
termina per  l’una  o l'alira  parte:  indifferente. 

11  Di  cosa  nè  buona,  nè  calli  va:  indifferente. 
Sup.  indifferentissimi)  : indifferentissimo. 

Indifferenza  e Indiuirenza.  s.  fi  Disposizione  del- 
l' animo  che  non  propende  nè  da  una  nè  da 
allra  parte  : indifferenza.  ||  Svogliataggine,  in- 
curia : tnfingurdia.  ||  Impassibilità. 

Udiairraiamenil.  a»».  Senza  far  ia  digestione: 
indigsstamente. 
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ia<nr)r<>«iioni.  j.  f Mal  di  stomaco  che  proviene 
dal  non  digerire  : indigeilione. 
lndirgr«iu.  add.  Che  non  si  può  digerire  : in- 
di' gesto.  ||  Molesto 

Indi-nani, -mi.  arr.Non  degnamente:  indegnamente. 
Indiana mentu.  s.  m.  Sdegno,  i'indegnarsi  : inde- 
gnamenlo. 

lndiirnari.  e.  in  ir.  Prendere  sdegno  : indegnare. 
||  rifl.  a.  Sdegnarsi , prendere  sdegno  : intu- 
gliarsi. , 

In  (Ugna  tu.  adii.  Pieno  di  sdegno  : indegnalo. 
Indignazioni.  s.  f Sdegno,  ira  : indegnazione. 
Indlgnazluncdda.  di»,  di  indegnazione, 
indignilo.  ) s.  f.  Qualità  di  cjò  che  è indegno: 
Indignila!!.  ( indegnità,  indegnitale , indegmlade. 
ladlgnu.  add.  Non  degno  : indegno.  Sup.  1 Not- 
es issimi:  : indegnissimo. 

indimeniirnbbin.  add.  t.he  non  si  può  dimen- 
ticare : indimenticabile  t Ugolini}. 

■ndlaiunlatii.  V.  INDEMONIATO. 

End  tinnii  rabbui,  add.  Che  non  si  può  dimostra- 
re : indimostrabile. 

■ ndlninri.  r.  m/r.  Metter  i denti  : indentare. 
Indipendenti,  add.  Che  non  dipende  da  chicches- 
sia : indipendente,  indepcndente.  Sup,  indipknden- 
tissihii  : indipendentissimo. 

Indtprndmilmcntl.  are.  Senza  dipendenza:  indi- 
penilen  temente. 

lndipmdrnia.  s.  f.  Il  non  dipendere  : indipen- 
denza, independenza. 

Indlprnnrnll.  V.  INDIPENDENTI. 

Indi  r*.  tinnirmi,  avo.  In  modo  indiretto  : indiret- 
tamente. 

Indlrrttn.  add.  Non  diretto  : indiretto. 
■ndlrtunri.  V.  iNDRizzAni  o seguenti. 
Indlnelppllnnbbill.  add.  Che  non  si  può  discipli- 
nare : indisciplinabile. 

Indlnelpplinatu.  aitd.  Non  disciplinalo  : indiscipli- 
nato. Sup.  ixdiscippli natissimo  : mdisciplinatis- 
simo. 

■ndinrrrtamcntl.  are.  Senza  discrezione  : mdi- 
scretaments. 

■ndl«rreti»lnannir-nil  atte.  sup.  Indiscretissima- 
mente. 

indine  re  tu.  add.  Non  discreto  : indiscreto.  Sup. 

indiscretissimo  : indiscretissimo. 

■ndlncriirddu.  dim.  di  indiscreto. 

■ndlicrltlixu.  i.  f.  indiscrezione  : indiscretezza. 
inducriiioni.  i.  (.  Contrario  di  discrezione:  in- 
discrezione,  indiscrizione. 
lndNprnnubblll  e IndUpcnznbbill.  add.  Di  CUÌ 
non  si  può  far  senza  : indispensabile.  Sup.  in- 
dispinsabd il. issimi!  : indispensabilissimo. 
IndUpeniabblllla.  s.  (.  Necessità  di  fare  ciò  che 
è indispensabilo  : indispensabilità. 
■ndinpennabbti menti,  avo.  In  modo  indispensa- 
bile : indispensabilmente. 

indi. piiiiri  v.  a.  Far  indispettire  : indispettire. 
li  intr.  prò n.  Pigliar  in  dispetto,  montar  in  i- 
slizza  : indispettirsi.  P.  pass,  inoispittotu  : in- 
aspettilo, 

indiopàniri.  e.  a.  Disporre  male  l’animo  altrui 
contro  chicchessia:  indisporre. 

Indi  «potuti,  add.  Non  disposto  : indisposto.  ||  Leg- 
germente ammalato.  Sup.  indispostissimo  : in- 
dispostissimo. 

■adi«pu«utoni.  t.  f.  Contrario  di  disposizione: 
indisposizione.  ||  Lieve  malattia  : indisposizione. 


■ndUpasItlanedda.  dim.  IndispOSizioncella. 
■ndi«pu«irddn.  add.  dim.  Lievemente  indisposto. 
IndUputHbblll.  add.  Cho  non  può  disputarsi:  m- 
disputabile  (mort.). 

ludlMolubblll.  add.  Da  non  si  potere  sciorre:  in- 
dissolubile. 

■ndi««oiubbiiità.  a.  f.  Slato  o qualità  di  ciò  che 
è indissolubile:  indissolubilità. 
lndiH«oiubbiiraentt.  avo.  In  modo  indissolubile: 
indissolubilmente. 

■nduinccabblll.  are.  Che  non  si  può  distaccare: 
iniistaccubite. 

Induiacrabbllmmtl.  add.  In  maniera  da  non  po- 
tersi distaccare:  indistaccabilmente. 
indifttingulbbiil.  add.  Che  non  si  può  distingue- 
re: indistinguibile. 

IndUilniamrnil.  aro.  Confusamente,  senza  di- 
stinzione: indistintamente. 

IndUtlniu.  a rv.  Non  distinto:  indistinto. 
indutimioni.  s.  f.  Confusione  : indistinzione 
(mort.). 

■ndutrudibbill.  add.  Che  non  si  può  distrug- 
gere: indistruttibile,  il  Che  non  si  sciupa  facil- 
mente. 

Indivia,  s.  f.  T.  hot.  Pianta  che  ha  i fiori  soli- 
tari, gambettali , molli , sessili  ; le  foglie  inte- 
re, intaccate;  si  coltiva  per  mangiarsi,  indirla, 
endìvia. 

individuali,  add.  Ciò  che  appartiene  all’  indivi- 
duo: individuale. 

Individualità,  s.  f.  Ragion  formale  dell'iiidiridtio. 
Indù idualmrntl.  iter.  Con  modo  individuo:  m- 
dividualmente. 

individuati,  r.  a.  Nominare  individualmente  ; 
specificare  : individuare  P.  pass,  individuati!; 
individuato. 

individua  add.  Ciascun  corpo  naturale  preso 
da  sé  solo  ; che  i determinalo  e si  dislingne 
datl’aliro  di  sua  specio:  indivìduo,  jj  s.  Un  uomo: 
individuo. 

Indlvlnaggbla.  V.  1N0CYINAGGRIA  0 INDUVINtl.  || 
Sorta  d’insetto. 

■ndlvlaarl.  V.  INDOVINASI.  (A.  V.  ital.  indicitutre). 
Indlvinavlnturl.  s.  m.  Cantambanco.  ||  Ciurmatore 
che  accatta  fingendo  indovinar  la  ventura  de- 
gli sciocchi  : cerretano. 

■ ndlvinazlonl.  V.  INDUVINAMENTD. 

Indù  laibbltt.  add.  Che  non  si  può  dividere:  in- 
dirisibile. 

Indii unibilità,  s.f.  L’esser  indivisibile:  indivi- 
sibilità. 

■ udì viaibbiim enti.  are.  Senza  potersi  dividere: 

indivisibilmente. 

ludivuxioal.  ».  f.  Mancanza  di  devozione:  inde- 
razione. 

ludiiiu.  ».  m.  Segno  chiaro,  espresso  che  indi- 
ca, ò pure  l’atto  deU’indicare:  indìzio. 

Indòcili.  aiU.  Contrario  di  docile;  indòcile. 
■ndoclllrl.  r.  a.  Render  docile;  indocilire. 
indocilità,  i.  /.  Qualità  di  ciò  che  ò indocile  : 
indocilità. 

Indolenze.  V.  INDOLENZA. 

Indonni  ti  turi . V.  INDIAMANTARI. 
indomitu  add.  Non  domato:  indòmito. 
Indornmentn.  i.  ta.  L’indorare:  indoramento. 
Indora  ri.  r.  a.  Distender  l’oro  sa  checchessia: 
indorare.  ||  rifl.  Pigliar  color  d’oro  : indorarsi. 
P.  pass,  indorato  : indoralo. 
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indorata,  i.  f.  L'indorara:  indorata  (V.  partici- 
PIO). 

Indornledda.  dim.  (li  INDORATA. 

Indoraleddu.  dim.  d’i.NDORATU. 

Indoraiurl.  rerb.  Chi  o che  indora;  indoratore. 

In  dorimi  V.  INDORINO. 

Indragarl.  p.  intr.  Diventar  cattivo  , perverso  ; 
infuriare:  indragare.  Presa  la  sim.  dal  drago. 

Indm ppniii.  odii  Sella  frase  ben  indrafpatu, 
(aciMO.Ngi.Lio  lu n in  arnese.  ||  .Ma  propriamente 
si  dice  del  panno  quando  è Otto. 

Indriziamcntu.  V.  i.niirizzc:  indirizzamento. 

ladrluarl.  e.  a.  Mettere  per  la  retta  via:  indi- 
rizzare. ||  Cercaro  e somiuinistrare  il  biso.-no- 
vole  : proeredere.  ||  Preparare  : apparecchiare. 
||  Avviare  , metter  in  assetto:  ravriare.  |]  Av- 
viare, cominciar  a metter  in  ordine:  inviare. 
Il  Avviare  in  un’  arto  o scienza  : indirizzare. 
||  Inviare  ad  uno  : indirizzar  lettere,  plichi  ecc. 
Il  V.aodrizzari.  P.  pass.  i.NDRizzATO  : indirizzato. 

■■drizzala.  V I.NORIZZO. 

Indrizzalrdda.  dim.  di  INDRIZZATA. 

Indrlzzalrddu.  V.  ADDRIZZATEDOO. 

Indrlzzu.  s.  m.  Inviamento . indirizzamento:  in- 
dirizzo.  ||  llicapilo:  indirizzo.  ||  Maniera , modo. 
||  circari  indrizzu.  ceder  modo  di....  [|  Assorti- 
mento di  vasellame  da  tavola  ||  V.anco  aimnizzo. 

■ndnbbltabblll.  «re.  Da  non  mettersi  iu  dubbio: 
in  dubitabile.  Slip,  i.ndubbitabbilissimu;  intubi- 
labilissimo. 

Indiihbiioblitllta.  s.  f.  L’esscr  indubitabile:  in- 
dubitabitUà. 

■ndubblintnoirntl.  avo.  Senza  dubitazione:  indu- 
bitatamente. 

IndubbliHia.  adii.  Non  dubbio:  indumento.  ||  Per 

Indurimenti'.  s.  m.  C’indurre:  inducibitato. 

INDI  I.r.lMK.NTU.  V. 

Inducili,  p.  a.  Muover  a fare,  condurre:  indur- 
re, imlucere.  ||  Cotighiotiurare,  dedurre:  indur- 
re. ||  ri/l-  a.  Venir  nella  risoluzione:  indursi. 
P.  pass,  indotti!:  indulto. 

■nducirl.  V.  INDOLCIR!  P.  pass.  INDOCIUTD. 

induicimcniu.  s.  m.  L’ indolcire,  addolcire:  ad- 
dolcimento. 

Indnlct>'l.  r.  «.  Far  divenire  dolce:  indolcire,  ad- 
dolcire. P.  pass,  indulciotu  e i.ndiiixitu:  in- 
dolcito. 

Indolenti,  add.  Che  di  nulla  si  briga,  nominati- 
vo dell’  utile  proprio  : indolente.  Sup.  indulin- 
tissimu:  indolente  'imo. 

Indù  lenza  s.  f.  Il  non  aver  sollecitudine  di  al- 
cuna cosa:  indolenza. 

Indulgenti,  add.  Condiscendente:  indulgente.  Sup. 
indulointissimo:  indulgentissimo. 

Indulgenza,  s,  f.  Disposizione  dell'animo  che  in- 
duce a scusare,  perdonare  : indulgenza.  |j  T.eccl. 
Tesoro  de’  meriti  soprabbondauti  di  Cristo  di- 
stribuito a’  fedeli  da’  gerarchici  capi;  indulgenza. 

■ ndulglnteddu.  dim.  d’tXDULGENTI. 

Indulgi  illuni.  aCCr.  d’iNDl'LC.ENTI. 

’lnduii.  s.  f.  Naturai  disposizione,  concerne  l’in- 
terno dell'Animo:  indole. 

Indnllernza.  V.  INDULGENZA. 

Inilullnleddn.  dim.  di  INDOLENTI. 

Indnliu.  ».  m.  Perdono:  indulto. 

Indumabblll.  add.  Non  domabile:  indomabile.  Sup. 
ind  un  ab  rilessi!!  u;  indomabilissimo. 

Indnrameniu  ».  m.  Lo  indurare:  induramento. 
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indurar!.  | p.  a.  e intr.  Far  duro,  o divenir  duro: 

Indiirtri.  j indurare,  indurire.  ||  Dello  delle  no- 
va, diventar  sode:  assodare.  ||  Per  indohari.  V. 
P.  pass,  indurati!  e i.NDUBUTu:  induralo,  induri- 
to. ||  Assodalo. 

lnduriuiuclrl.  V.  ADDURMISCIM. 

Industri,  ad-l.  Industrioso:  industre. 

Indùstria.  ».  f.  Diligenza,  destrezza  ingegnosa  : 
indùstria.  ||  Lavoro  ingegnoso:  industria.  ||  Eser- 
cizio, arie  o disposizione  di  un  popolo  a darsi 
a quegli  esercizi  d'arli  utili:  industria. 

Industriali,  add.  Appartenente  a industria:  in- 
dustriale. 

industriali,  r.  tifi.  a.  Ingegnarsi  per  soddi- 
sfar ai  hisogni  materiali,  adoperarsi  per  ruti- 
lila: induslHarsi.  V.  pass,  industriato;  indu- 
strialo. 

ludusirtcdda.  k,ijm  jj  industria:  mdustriuota 

Induslrllcrdda. 

Iniiustrlusamrnil.  aro.  Con  industria:  industrio- 
samente. 

■ndustriusrddu.  add.  dim.  l'n  po’  industrioso. 

Indusirlusu,  add.  Che  Ila  industria,  ingegnoso: 
industrioso.  Sup.  i.ndusthiusissiiiiì:  industriosis- 
simo. • 

■ ndustrlusunl.  accr.  di  INDUSTRtUSU. 

■■datari.  V.  DOTARI. 

Indutlnabbill.  add.  Da  potersi  indovinare:  in- 
dooinabile. 

Indm iiinKL-blt.  ».  f.  Indovinamene:  indovina- 
glia.  Il  V.  INDUVINU.  3"  g. 

Indù, Inamcntu.  ».  m.  L’  indovinare:  indovina- 
mento. 

■nduiinarl.  p.  a.  Prevedere,  ma  a caso,  le  cose 
nascose  o di  senso  occulto:  indovinare.  pass. 
indovinato:  indonnato. 

Inditi  Inniòrlti.  add.  Che  ha  virtù  di  iudoviuaro: 
indovinatorio. 

Induv  Inaiti  ri.  perù.  ni.  Chi  o che  indovina:  in- 
dorinatore. 

Inditi  inazioni.  ».  f.  Imtovinamenlo:  indori  nazione. 

Indili  Incddu.  dilli,  di  INDUVINU.  )|  Ed  alle  Volto 
per  induvinu  all'ultimo  §. 

Indù  lino  ».  m.  Indovinatore  : indovino.  \\  Pror. 

FAMMI  INDUVINU  CA  TI  PAZZI!  RICCO  (0  NUN  SAB- 
BIA mischino):  fammi  indorino,  ti  farò  ricco, 
quando  si  fosse  indovino  si  avrebbe  tulio.  || 
Detto  che  si  propone  altrui  per  indovinarne  il 
senso:  nulonneìlo. 

Induzioni.  ».  f.  Argomentazione  per  via  di  enu- 
merazione di  varie  cose  : induzione.  |)  Conse- 
guenza che  si  trae:  induzione. 

Inrbbrliirl.  p.  a.  Far  ebro:  inebriare. 

Inrcrltabblll.  add.  Che  non  si  può  eccitare:  inec- 
citabile (MORT.) 

■ ncdttu.  add.  Nou  i stato  stampato:  inèdito. 

Oneri- lido.  V.  NEFANDI!. 

Inculcar!,  add.  Non  efficace:  inefficace. 

inct-NiagL-h lanca,  i ».  f.  Disuguaglianza  : inegua- 

Incguagllanca.  ( glianztt. 

Ineguali,  add.  Non  uguale:  ineguale,  intignale. 

Inegualità.  ».  f.  Ineguaglianza:  inegualità. 

Inegualmentl  avo.  Disugualmente:  inegualmente. 

Ineleganti,  adì.  Non  elegante:  inelegante. 

Inriegnntlmenil.  aro.  In  modo  inelegante:  ine- 
legantemente. 

ineleganza.  ».  f.  Contrario  di  eleganza;  trascu- 
ratezza: ineleganza. 
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larltrirfbbiil.  add.  Da  non  potersi  eligere  : me- 
ligibite. 

(■rrbarui.  c.  tifi.  a.  (mal.)  Coprirsi  d'  erba  : 
inerbarsi. 

■armiti.  add.  Che  di  natara  sua  sta  attaccato,  | 
unito:  inerti ile. 

Inerenza.  «.  f.  Unione  dello  cose  di  lor  natura 
inseparabili:  inerenza. 

Inermi,  add.  Senz'arme:  inerme. 

Inerii,  add.  Senza  attività,  pigro:  inerte. 

Inarata.  <r.  f.  Il  non  muoversi  , lo  staro  senza 
far  nulla:  inèrzia. 

Inmaiilun.  ».  f.  Mancanza  di  esattezza  : inesat- 
tezza. 

Incanita,  add.  Che  opera  senza  esattezza  o pre- 
cisione: inesatto.  ||  Non  preciso  , non  deterrai-  ! 
nalo:  inesatto. 

inraauribbui.  add.  Che  non  si  può  esaurire  : 
inesauribile. 

■nraànaiu.  add.  Che  non  vien  meno:  inesàusto 
(Moni.). 

Inr«cu aabblll.  add.  Non  iscusabile:  inescusabile. 
lnracuaabbllinenti.  ave.  Senza  scusa  : inescusa- 
burnente. 

lume affibbili,  add.  Che  non  può  eseguirsi:  ih»- 1 
teguibile. 

Ineaercliabbiil.  add.  Da  non  potersi  esercitare; 
inesercitabile  (mort.). 

Inmereii.nu.  add.  Non  esercitato:  inesercitato. 
■nealaijlbblll.  add.  Che  non  può  esigersi  : ine- 
sigibile. 

■nminribbiiiià.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è ine- 
sigibile: inesigibilità. 

■neaorabblll.  add.  Implacabile:  inesorabile.  Snp. 

inesorabbilissimu:  inesorabilissimo. 
Ineaombblllià.  ».  f.  Qualità  e stalo  di  ciò  che  è 
inesorabile:  inesorabilità. 

Inm«rabbllmentl.  oct.  In  modo  inesorabile:  ine- 
sorabilmente. 

■nmprrlcnza.  ».  f.  Mancanza  di  esperienza;  ine- 
sperienza. 

Inesperta  menti,  ave.  In  modo  inesperto;  inesper- 
tamente. 

Ine«perin  add.  Che  non  ha  pratica:  inesperto. 
Inmprlmibbili.  add.  Che  non  si  può  esprimere- 
inesprimibile. 

incapa  Riabbili,  add.  Che  non  si  può  espugnare: 
inespugnabile. 

Ineaiimabblll  add.  Che  supera  ogni  estimazio- 
ne: inestimabile. 

■nmiimabbiimenii.  acc.  In  modo  inestimabile  : 
inestimabilmente. 

Ineailnfrulbbiii.  add.  Che  non  si  può  estingue- 
re: inestinguibile. 

■nrstinffuibbiinienii.  avr.  Senza  potersi  estin- 
guere: inestinguibilmente. 

Ineaiirpabbiu.  add.  Che  non  si  può  estirpare; 
inestirpabile. 

Indirà  V.  JINRSTBA. 

IneiiameniL  are.  Con  moltitudine:  inettamente. 
■nèutri.  (D.  b.)  r.  intr.  Dire  bagattelle  , cianca: 
cianciare  (Lai.  meptire  : fare  sciocchezze), 
lnetiitnèlnl,  ».  f.  Mancanza  di  attitudine:  inetti- 
listine.  ' 

Ineiio.  adii.  Non  aito  a checchessia:  inetto.  ||  Scioc- 
co:  metto,  lavaceci.  Sup.  inettissimi):  inettissimo. 
lnevitnbbtii.  add.  Che  non  si  può  evitare  : ine- 
vitabile. Sup.  isivitamilissimu:  innUobUissimo . 


incvltabbilmenii.  aro.  Senza  potersi  evitare:  ine- 
vitabilmente. 

■nènia.  ».  f.  Scioccheria , sproposito  : inezia.  || 
Cosa  da  nulla:  inezia. 

Inrzzlrdda,  (o.  B.)  dim.  di  INEZIA. 

■nfacelalarl.  V.  'nPACCIAUMSI. 

■ nfarlnnarlsl.  V.  AFFACINXARI. 

Infaelnnalu.  V.  'NKACINXATU. 

■nfallanil.  i avo.  Senza  fallo:  in  fallante  , 

■nrallanilmenil.  I infallantemente. 

■nrallibblll.  add.  Che  non  fallisci::  infallibile.  Slip. 

ivfai.i.ibmi.issimo:  infattibilissimo. 
Iniatiibbiiiià.  s.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  ù 
infallibile:  infallibilità. 

Infaliibbllmenil.  «re.  In  modo  infallibile:  infalli- 
bilmente. 

Inrauianicniii.  ».  m.  Lo  infamare:  infamamene. 
Infamali  a.  Dar  cattiva  fama:  infamare.  || 
PrOV.  NDDOUÉ  OBBLIGATO  A INFAMAR!  SE  5TISSU, 

ò chiaro.  P.  pres.  infamanti:  infamante. P.  pass. 
infamato:  infamato. 

Infaniaturlu.  add.  Che  reca  infamia:  infamatòrio. 
Infamata  ri-tura— irte!,  verb.  Chi  o clic  infama: 
infamatore -trice. 

■nraiuaziunt.  ».  f.  Infamamenlo:  infamai  ione. 
Infamazzti.  peeQ.  di  INFAMI. 

Infami,  adii.  Di  mala  fama,  vituperoso:  infame. 
||  Per  cattiro , e anco  difficile.  Sup.  infamissi- 
mo: infamissimo. 

infamili.  ».  f.  Cattiva  fama , macchia  grave  e 
notoria  nella  riputazione  indotta  dalla  pubblica 
opinioue:  infàmia.  Il  Azione  infame:  infamia. 
■nfamlmmtl.  «re.  In  modo  infante:  infamemente. 
■■•ramUcii.  add.  Che  ha  dello  infame. 
■nfnmUnlmnnirntl.  ave.  Sup.  Infamissimamrnte. 
Infamità.  i ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò infame: 
Infamiiail.  \ infamità.  ||  Parole  0 atti  per  obbro- 
brio di  alcuno;  infamità.  ||  Azione  infame  : in- 
famità ( Tomm . II.)- 
Infamami  zza.  pegg.  di  INFAMONI. 

Infamimi.  tICCr . di  INFAMI  (pi.  INFAMONA). 
ìnfanaticiiirUi.  v.  intr.  nron.  Divenir  fanatico  : 
infanatichire,  infanatichirsi.  P.  pass,  infamati- 
goto:  infanatichito. 

Infangar!.  o.  a.  Bruttar  di  fango:  infangare.  P. 
pass,  infangato:  infangato. 

■nranarnteèilu.  dim.  di  INFANGATO, 
infantarla.  ».  f.  Soldatesca  a piedi'  infanteria. 
Infami,  add.  BambiDO  che  non  ha  ancor  la  fa- 
vella : infante. 

Infantleclila.  (SCOB.)  dim.  di  INFANTI, 
infanticida.  ».  m.  e f.  Colui  0 colei  che  ha  com- 
messo infanticidio:  infanticida. 

■nfanitcìdtu.  ».  m.  Uccisione  di  nn  infante:  in- 

fanticìdio. 

Infamiti,  add.  Di  0 da  infante:  infantile. 
Infantilità.  ».  f.  Infanzia:  infantilità. 

Infantimi.  (VENEZIANO)  aCCr.  di  INFANTI, 
infànzia.  ».  f.  La  prima  età  dell'uomo,  fin  a che 
non  comincia  a parlare:  infànzia. 

Infarinar!  v.  a.  Aspergere  di  farina:  infarinare. 

||  Rinvoltar  nella  farina  come  fanno  i cuochi 
dei  pesci  ecc.:  infarinare.  ||  fi g.  Imbiancare:  in- 
farinare. 

Infarinata.  V.  INF  BINATURA. 

■ nfnrfnatedda.  dim.  di  INFARINATA. 
Infarlnatedd».  dim.  di  INFARINATO, 
infarinata,  add.  Da  INFARINASI:  infarinato.  |J  fig. 
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Di  chi  ha  superficialmente  cognizione  di  chec- 
chessia: infarinalo,  infarinacchiato. 
infarinami-»,  a.  f.  L'alto  o I'  efTetlo  dello  infa- 
rinare: in/armatura.  ||  Cognizione  superficiale: 
infarinatura  o meglio:  tintura. 

■nfaacfarghfa.  ».  f.  Lo  aggregato  di  panni  e 
fasce  in  cui  si  avvolgono  i bambini:  fasciature. 
■nfaaelainrnm.  s.  m.  li  fasciare:  fasciatura. 
Infasciar!,  e.  a.  Intorniare  . avvolgere  con  fa- 
scia: infasciare,  fasciare.  j|  Par  fascio:  nffasciare. 
Il  INFASCIAR!  E SFASCIARI  UNU  A VERSI!  SÒ,  ag- 
girarlo a talento:  menarlo  pel  naso.  ||  cm  in- 
fasci? che  dici:  che  infinocchi  t che  impastoc- 
chi 1 1|  — ad  unii,  essere  istruito  o pratico  iu 
grado  superiore  o un  altro:  eccellere.  P.  pass. 
infasciato;  infasciato,  fasciato.  ||  Affacciato. 
infamia ta.  s.  f.  Il  fasciare  : fasciata.  ||  Per  infa- 
SCIAGCniA.  V. 

■nfamiaieddi.  s.  m.  pi.  Gnocchi  intrisi  nel  miele 
o nel  mosto  collo. 

I tifane  la  ledda.  adii.  dim.  di  INFASCIATI', 
lufamlaitun.  adii.  Per  sim.  impaccialo, 
infaaeiaiura.  s.  f.  il  fasciare  o cosa  che  fascia: 
fasciatura. 

■nfanetaturl.  s.  in.  Panno  lino  con  cui  si  fascia: 
fasciatoio.  ||  Panno  lino  quadrangolare  in  cui 
s'involga  il  bambino  prima  di  fasciarlo:  pezza 
bianca  iCar.  Voc.  met.). 

■nfamiddarl.  e.  a.  Mettere  nelle  fiscelle, 
■aranciani.  Nella  frase  essici  a l' infasciuni  : 
esser  nelle  fitsce. 

Infanildtrl.  r.  a.  Dar  fastidio;  infastidire.  P.pass. 

infastidì! Tti  e infastidito:  infastidito. 

Infaiarl.  V.  'nfataei. 

infatig-abblil.  add.  Che  non  si  stanca:  infatica- 
bile, infalipabile. 

lnfaiiffabiimenti.  atto.  Senza  stancarsi:  infatica- 
bilmente. 

■"fatti.  In  effetto  , in  conclusione  : in  fatti , in 
fatto.  ||  Realmente:  in  fatto. 

■nfamarl.  o.  a.  Par  impazzare:  infatuare.  ||  tifi. 
Andar  matto  di  una  cosa:  infatuarsi,  esser  in- 
fatualo. P.  pass,  infatuato:  infatuato. 

■■fannia,  add.  Non  fausto:  infàusto  (mort.). 
lafazzullnrl.  (PASO.)  V.  INFASCIAR!. 

■ ufaziul llln rial.  V.  'nfazzolittarisi. 
Infcdcliuentl.  ano.  Senza  fede:  infedelmente. 
■■fedele*,  infrdeiiati  e infcdlliinii.  j.  f.  Contra- 
rio dì  fedeltà:  infedeltà,  infedettude,  infedeltale. 
lafelleeua.  dim.  d'iNFELICI. 

■■retici,  add.  Non  felice , misero  : infelice.  ||  fio. 
Calamitoso,  che  apporla  infelicità:  infelice.  ||  Di 
persona  che  non  riesca  nel  suo  proposilo:  in- 
felice. ||  Delio  di  cosa  esposta  all'ira  dell' uomo 
o ad  altro  infortunio  : infelice.  ||  A [.'infelici 

E U DISGRAZIATI,  OUALCHI  VOTA  È PIETÀ  SI  L'AM- 

mazzati  Sup.  infelicissimo:  infelicissimo 
lnrelieinienii.  ai*.  In  modo  infelice: infelicemente. 
Infelicità.  ».  f.  Contrario  di  felicità:  infelicità,  in- 
felkitadl,  infetidiate. 

infeticUarl.  r.  a.  Render  infelice  : infelicitare. 

P.  pass,  infelicitato:  infettatalo. 

■■rellellall.  V.  INFELICITÀ. 

Xarerluri.  add.  comparatico.  Più  basso:  inferiore. 

||  Men  degno , di  minor  pregio:  inferiore.  ||  E 
e.  colui  che  è al  di  sotto  d'un  altro:  inferiore. 
Uferiarii*.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  cho  è 
inferiore:  inferiorità. 
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■aferoarrta.  V.  INFIRMARÌA. 

Infamali.  V.  INFIRMALI. 

infarini.  ».  m.  Luogo  dove  la  credenza  rilega  i 
ribelli  da  Dio:  inferno.  ||  Per  sim.  luogo  pieno 
di  travaglio  : inferno.  ||  Luogo  sotterra  appiè 
dello  strettoio  dell'olio:  inferno.  ||  vucca  o lin- 
gua d'inferno,  che  sempre  dice  male:  maledi- 
co. E chi  parla  disonesto  : sboccalo.  ||  fari  vi. 
diri  lu  ’nferno  aperto  ad  ONU , sgridarlo; 
minacciarlo,  mettergli  terrore:  dipinger  l'infer- 
no. ||  Un  pezzo  di  carta  intinto  uella  polvere 
umidita  e che  bruciasi  pian  piano.  ||  nuttata 
ii'infbrnu,  passala  tribolatamente:  nottata  d'm- 
firno.  ||  aviri  lu  ’nfbrnu  ’nta  lo  cori,  essere 
sommamente  travagliato.  ||  inferni!  scatinato, 
si  dice  di  ragazzo  sommamente  cattivo:  na'ussa. 
0 di  grand'arruffio:  scombuglio.  |[  tizzoni  d'in- 
ferno, dicesi  di  uno  scellerato:  tizzone  d'in- 
ferno. |l  oda  casa  è on  inferno,  piena  d'ira  e 
di  confusione:  quella  casa  è un  inferno. 
■nfarocirl.  r.  infr.  e intr.  pass.  Divenir  feroce: 
inferocire.  P.  pass,  inferocito:  inferocito. 
■nfanlll.  add.  Non  fertile:  infèrtile. 

Infarinila.  ».  (.  Qualità  o stato  di  ciò  che  è in- 
fertile: infertilità  (an.  cat.). 
infere uramrntn.  ».  m.  Eccitamento  a fervore  : 
infereoramento. 

■nfarvumrl.  v.  a.  Dar  fervore:  infervorare.  ||  ri  fi. 
Pigliar  fervore:  infervorarsi.  P.  pass,  infervo- 
rato: infervorato. 

■nfarvuraiamrntl.  av v.  Con  fervore  : infervora- 
tornente. 

Infantar!,  r.  a.  Danneggiare:  infestare  (mort.). 
infantu  add.  Molesto,  uocivo:  infesto. 

Infettar!  V.  INFITTARI. 

inieiiu.  add.  Compreso  da  corruzione:  infetto.  || 
Guasto:  infetto. 

lofaadarl.  o.  o.  Dar  in  feudo:  infeudare. 
■nfaadaiionl.  ».  f.  La  determinazione  che  face- 
va il  principe  intorno  al  feudo  tale  dichiaran- 
dolo: infeudazione. 

Infezioni . ».  f.  Corruzione,  conlagione:  infezione. 
inftaechinirnia.  ».  m.  Indebolimento:  infiacchi- 
mento. 

■niineelilrl.  p.  a.  Render  fiacco:  infiacchire.  ||  rift. 
Divenir  fiacco:  infiacchirsi  o infiacchire  ( inir .). 
P.  pass.  iNFiaccOTO  e infiacchito:  infiacchito. 
infiaecuteddu.  ( o.  B.  ) add.  Un  po'  infiacchito: 
debole. 

Innammabblll.  add.  Che  può  infiammarsi  : in- 
fiammabile. 

in  Unni  ni  abbini*.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò in- 
fiammabile: infiammabilità. 
lnitnmniaiueniu.  ».  m.  T.  mcd.  Infiammazione  : 
infiammamento. 

InOaiuniarl.  e.  a.  Appiccar  fiamma:  infiammare. 

||  met.  Eccitare,  risvegliar  un  affetto  : infiam- 
mare. ||  Riscaldare,  cagionar  infiammazione:  in- 
fiammar*. P.  pass,  infiamma  tu  : infiammalo. 
lnfininnintanienil.  avv.  Con  ardore  : iu/iamma- 
tamenlc. 

Infima naateddia.  add.  dim.  Infiammatello. 
Infiaouuatòrlu.  add.  T.  tiied.  Che  produce  o è 
prodolto  da  infiammazione:  infiammatòrio. 
Infianintazloal.  ».  f.  Malattìa  per  la  quale  una 
parte  del  corpo  gonfia,  rosseggia,  duole:  in- 
fiammazione, infiammagione. 
laMtatml.  acc.  Senza  fede;  infidamente. 
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■nfldiil.  adii.  Non  fedele  : inflitti.  |)  Non  cristia- 
no: infedele.  Svp.  infioilissimo:  infedelissimo. 

IniIdlliA  e Infldili.tl  V.  nfrdei.tà. 

Infldu.  'liti,  infedele:  infilo. 

InOerlrl.  r.  inlr.  Diventar  Aero,  incrudelirò:  in- 
fierire. P.  posi.  infierutu  e infieriti:  infierito. 

lMlllfcl.luti.il.  V.  ’sfigghiulari. 

InOlarl.  V.  NFILAR1. 

Infilatarl«l  e lafilatlriat.  V.  NFILATARISf. 

■ i. lutei.  V.  INFELICI. 

infiltrar!.  e.  a.  Diccsi  di  un  liquido  rhe  pene- 
tra per  un  tessuto  e lo  inzuppa:  infiltrare.  V. 
rumini. 

lnflUnri.  u.  o.  Forare  checchessia  facendolo  ri- 
manere nella  cosa  che  il  fora:  infilzare  {uonr.i. 

■ »Uniu  aiU.  Basso , ultimo  di  luogo  : ìnfimo.  || 

Vile,  abjello:  infimo. 

■■Una.  prep.  terminativa  di  luogo,  di  tempo,  ecc.; 
infinti.  ||  Fa'  infinu:  per  infino. 

■ nflnaKantu.  aro.  Finché:  infinaltanto. 

■nflnffardAiririal.  i.  f.  Lentezza  nell'  operare  di 

chi  finge  non  potere:  infingardaggine,  infingardia. 

lnflngardu.  add.  Compreso  d'ittfingardia:  infin- 
gardo. 

latini . are.  Alla  fine:  infine. 

■ aflnirnuu.  V.  INTRA  FINI  FATTO. 

Influita  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è infinito:  infi- 
nità, infilinole,  infinitale.  ||  Moltitudine:  infinità. 

laflnliamrnd.  ave.  Senza  fine:  infinitamente. 

Infinita  ti.  V.  INFINITÀ. 

InBaiiralaiall.  add.  T.  mal.  Dello  di  calcolo  de- 
gli infinitamente  piccoli:  infinitesimale. 

Inttnitéalmu.  add.  Detto  di  cosa  infinitamente 
piccola:  infinitèsimo. 

latinità,  j.  m.  Ciò  che  non  ha  fine:  infinito.  || 
A L'infinito,  modo  ave.,  senza  fine:  in  infinito. 
||  T.  gramm.  Uno  de’  modi  del  verbo:  infinito. 

InSaitu.  add.  Che  non  ha  fine:  infinito.  ||  lnnu- 
merabile:  infinito.  ||  fari  lo  processo  in  infi- 
nito, non  volere  far  fine:  andar  per  le  lunghe. 
Slip,  infinitissimo:  infinitissimo. 

InSantari.  v.  inir.  Il  rumore  rhe  fa  I'  oggetto 
che  rompa  l'aria  con  velocità:  frullare,  rom- 
bare, fischiare.  1|  Lanciare  con  forza:  scaraven- 
tare. (Secondo  pasq.  da  findere:  fondere  giacché 
un  corpo  lanciato,  fende  l'aria,  e sarebbe  presa 
la  causa  per  l'effetto). 

Infinti.  V.  infuna. 

liiUnurclilainenlu.  S.  m.  LO  iufittOCChiare : in/ 1- 
nocchiatura. 

■nflnnccbtarl.  v.  a.  Dar  ad  intendere  cose  non 
vere,  o non  certe,  per  vere  e certo  : infinoc- 
chiare. P.  pass,  infinocchiato:  infinocchiato. 

Infirlrl.  p.  n.  T.  mar.  Attaccar  la  vela  al  pen- 
none o all'antenna,  allacciando  vela  con  gerii 
o mataffioni:  inferire  (Car.  Voc.  ilei.). 

■■firmarla.  s.f.  Luogo  o stanza  dove  si  curano 
gl'infermi:  infermeria. 

■■amara.  1 s.  ni.  Colui  che  ha  cura  degl'iufer- 

Inllrnerl.  | mi  .infermiere. 

■aUruità.  / j.  f.  Malattia,  Tesser  infermo:  infer- 

Iaflriu Itali.  ( milà,  infermilade, infermiate.  ||  Prov. 
la  ’nfirmitati  è visita  ot  otti:  le  malattie  so- 
no visiti  di  Dio , perciò  preghiamo  che  non 
s'incomodi.  j|  V.  in  simplici  altro  prov.  ||  infir- 

MITATI  AUTUNNALI  0 LONGHI  0 MUNTALI , COSÌ  Si 

crede.  ||  la  tua  infirmitati  è cono  la  mia  sa- 
nitati,  muto  di  egoismo. 
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infirmimi.  ad d.  Alquanto  infermo:  infermiccio, 
laflrniu.  add.  Non  fermo  in  sanità:  infermo. 
Inumali  add.  d'iNFKRNu:  infernale. 

Infintami,  pegg.  d'iNFRRNo:  infemaccio. 
■nflmlechlu.  dim.  Si  dice  di  ragazzo  irrequieto: 
frugotello,  frugolino,  dìnscoletto. 

Infirruntutu.  (spat.)  miti.  Di  capelli  bianchi  e neri. 
Infieriti larUl.  o.  rifl  a.  Avvolgersi  nel  ferraiolo: 
inferrajolarsi.  P.  pass,  infirriolato  : inferra- 
jolalo. 

■nflrvuramenlu.  V.  t.NFKRVURAMKNTU  0 Seguenti, 
■nfirilnlarl.  V.  TORCIRI. 

■nltuinllrl.  v.  in Ir.  Convertirsi  in  fistola:  infisto- 
lire. P.  pass,  infistulutu  : infistolita. 
■nitiinnieniu.  s.  m.  Macchia,  corruzione:  infet - 
lamento.  ||  Appuzzumento. 

Infida  ri.  o.  a.  Guastare , corrompere , rendere 
infetto  : infettare.  ||  Appestare , lasciar  puzzo: 
appuzzare,  impuziare.  P.  paté,  infittati):  in- 
fettato. ||  Impazzata. 

■aiutatimi,  add.  Che  sa  di  infezione, 
infiuitnenia.  s.  m.  L’infittire. 

InUttlrl.  r.  ini.  Diventar  fitto:  infittire.  E quando 
l'usiamo  alt.  : far  infittire.  • 

Inllrlnnl.  V.  INFEZIONI. 

Infiammatoria.  V.  infiammatorio:  infiammatorio  . 
Ione-, n.i, iti.  add.  Non  pieghevole,  ostinato:  in- 
flessibile. 

■nfte*wibbt!i<A.  s.  f.  Qualità  c carattere  di  ciò 
che  ò inflessibile:  inflessibilità. 
lafieaaibbiimcnii.  oot>.  Senza  piegare,  ostinala- 
mente:  inflessìbilmente. 

lnliirKirl.  o.  a.  Imporre  una  pena  ad  alcuno  : 
infliggere.  P.  pass,  inflitto  c mfliggiotu:  in- 
ftitto. 

Influenti,  add.  Che  influisce: m/fuenfe.  ||  Che  vale 
moli.:  valevole,  di  vaglia.  Sup.  influentissimo: 
valevolissimo.  ii  sssiri  iNFLOENTissiMDiuperc  gran- 
de sialo  o essere  in  grande  slato  presso  alcuno. 
Influenza,  s.  f.  Infondimene  di  sua  qualità  in 
checchessia:  influenza.  ||  L' influire  : influenza. 
||  AVint  influenza  supra  o.No:  potere  su  lui. 
Influtaznrl.  p.  a.  Aver  predominio,  ascendente, 
su  chicchessia  : potere  su  chicchessia,  influen- 
zare (Ugolini  biasima  questa  voce), 
infiutazatu.  add.  Indotto,  spinto,  sobillato,  anco 
dominato. 

■aflulrl.  p.  infr.  L'operar  di  una  cosa  sull'altra: 
influire  (Fanf.  l'ammette  d‘  uso).  P.  pass,  in- 
fluito: influito. 

infiuMu.  t.  m.  Influenza:  influsso. 
infodera  ri  o.  a.  Foderare,  soppannare:  infodera- 
re. ||  Mettere  nel  fodero:  infoderare. 

Infoearl.  V.  INFOCARI. 

informi,  s.  pi.  V.  informazioni.  ||  add.  Senza  for- 
ma: informe. 

Infra,  prep.  Nel  mezzo,  fra,  Ira:  infra. 
Infrndlclnmentn  e Infradlctmentu.  f.  m.  L'in- 
fradiciare' infracidamenlo. 
lufradlelarl  0 lafradlclrl.  p.  inlr.  Venir  a COr- 
corruzione,  putrefarsi:  infracidare,  infracidire, 
infradiciare.  ]|  p.  a.  Far  divenir  putrido:  infra- 
cidare. ||  inlr.  pass.  Stizzirsi  rabbiosamente:  ar- 
rovellarsi. ||  fari  NFnADtctRi  ad  onu:  farlo  ar- 
rovellare. P.  pass.  INFRADICIATO  6 INFRADICIO- 
to:  infracidato,  infradiciato. 

■afranehlrlzl.  V.  AFFRANCHIRISI, 

■nfranclzamealu.  V.  FISTI. 
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■■fraaciuirl.  p.  a.  Attaccar  altrui  il  mal  fran- 
cese: infranctsare.  ||  ri/ 1.  a.  Prendere  il  mal  fran- 
cese: tnfranctsarti.  ||  Operar  alla  francese:  in- 
francesarsi. P.  pass.  inpranc.isato:  infrancesato. 
lnrraMemarl.  V.  ’nfrascamabi  e derivati. 
Infritsce mentii,  ».  m.  L'atto  o l'effetto  dell'  in- 
frascare: infrascamenta.  ||  Imbroglio:  infrasca- 
mene. ||  — ot  testa,  confuso  cicalio,  o scrittura 
mai  connessa  e stravolta, 
lnfreeenri.  e.  a.  Coprire  o riempire  di  frasca  : 
infrascar».  ||  mrf.  Avviluppare  , infinocchiare  : 
infrascare.  l|  lig.  Caricar  checchessia  di  vari 
ornamenti  : infrascare  , infrasconare.  P.  pass. 
infrascati:  : infrascalo. 

Infraicatlnlmu.  adii.  sup.  Infrascatissimo. 

Infra  nrrltta.  odi.  Sottoscritto:  infrascritto. 
lnrrauàrUt.  p.  inlr.  prò n.  Nascondersi  in  mez- 
zo alle  fratte  : imm  occhiarsi. 
infrequenti,  add.  Non  frequente;  non  frequen- 
tato: infrequente. 

infrequenza,  ».  f.  Contrario  di  frequenza  : in 
frequenza. 

Infrlddarl.  V.  AnitlFniDD ARI. 

Ittfrlna menta.  V.  FRENU. 

■nfrtnnrt.  p.  a.  Metter  in  freno  ; contenere:  rn- 
frtnare. 

Incrinata,  add.  da  infunami:  infrenata.  ||  scarpa 
in  frisata  , di  cui  la  hocca  va  su  verso  il 
collo  del  piede;  a che  è stretta. 

Infrunitu  | (n.  r.)  V.  STOROPÉU.  ( A.  V.  Hai. 
Infrnnltuni.  j infrollito:  stollo). 

Infranta  ri.  p.  a.  Spinger  in  contro  checchessia: 
urtare.  ||  rifl.  Riscontrarsi,  darsi  di  muso  : rin- 
contrarsi, ammusarsi.  ||/f-t.  Avvenirsito/^-onfar- 
si,  abbattersi.  ||  isitr.  Dar  dentro  di  forza:  urtare. 
P.  pass,  infruntatu:  urlino.  U Ammusato,  ccc. 
Da  fronte  ; quasi  Incontrarsi  fronte  contro 
fronte. 

infrantala.  ».  f.  L'urtare:  urtala. 
lnfruntairiMa.  dim.  Urtatma. 

Infeuda  tura  ».  f Intoppo:  riscontro.  ||  Congiun- 
tura , congiungimento.  ||  Urtatura.  ||  A priva 
nfrontatora,  immediatamente:  diprima  colta. 
Inrrantaneddu.  dim.  di  WFR0NT0N1. 

■nfrantuni.  ».  m.  L'urlare:  urlo,  urlone;  rincontro. 
■nfruacari.  V.  INFOSCARI. 

■nfruiiiflrn.  add.  Infruttuoso:  infruttifero. 
Infrattuaaameatl.  app.  Senza  frutto  : infruttuo- 
samente. 

■nfruttuuau  add.  Cho  non  dà  frutto:  infruttuoso. 
infueamentn.  ».  m.  L’ infocare  o 1’  essere  Info- 
cato: infocamene. 

■nfaeari.  r.  a.  Far  divenire  come  di  fuoco  : 
infocare,  affocare.  ||  rifl.  Divenir  di  fuoco  ed  ha 
senso  anco  fig.  : infocarsi.  P.  pass,  infocato  : 
infocato. 

lafucu-inTneu.  (rocca.)  ».  m.  Strumento  che  si 
suona  in  Carnasciale:  cròtalo,  nàcchera. 
InTuddlmi-ntu.  ».  m.  L'impazzcre  : impazzamento. 
Il  Difficoltà,  cure  c brighe  cho  ci  vogliono  a fare 
una  cosa:  ammattimento. 
lafoddirl.  p.  mir.  Diventar  matto,  perder  quasi 
il  cervello  per  brighe,  cure  o che:  ammattire, 
impazzare.  ||  Diventar  folla  : infoltire.  ||  infod- 
dihi  di  uno  , amarlo  alla  follia:  impazzare  di 
alcuno.  P.  pass,  infuddotd:  ammattito,  impaz- 
zato. Da  pooDt  V. 

Infami  rari,  V.  'nfomiRIARU 


lafnantmenta.  (scor.)  ».  m.  L'infondere  : infon- 
dimene. 

infùnntrl.  p.  a.  Metter  checchessia  entro  un  li- 
quore acciò  questo  ne  attragga  le  qualità:  m- 
fóndere.  \\  fig.  Istillare,  trasfondere:  infondere. 
P.  pass,  infuso:  infuso. 

■nfurearl.  p.  a.  Montar  su  come  a cavallo  o su 
cosa  come  forca  : isiforcare.  ||  V.  afforcar!.  P. 
pass,  inforcato:  mforcae. 
inforcatura  ».  fi  La  parto  ove  un  oggetto  si 
biforca:  inforcatura. 

infurrliluniiri.  | p.  a.  Mettere  o cacciare  in  un 
lafurchiunlarl.  ( buco  o in  qualsivoglia  luogo: 
imbucare.  ||  rifl.  Nascondersi  : imbucarsi , inca- 
vernarsi. P.  pass.  iNFORcmtiNiATc:  imbucato,  in- 
cacemalo.  Da  porchioni.  V. 

■nfurtriramcniu.  ».  m.  L'itnbeccaro  o imboccare: 
imbeccata. 

Infurbirà  ri.  p.  a.  Per  infosgiri.  V.  ||  L’  am- 
maestrar uno  di  ciò  che  deve  fare  o dire:  ìbi- 
breherare,  imbeccare  , imboccare.  ||  Cacciar  alla 
rinfusa  materia  entro  checchessia:  abborrare.  || 
Istigare  alcuno  a mancare  al  proprio  dovere, 
o a far  qualche  male  o che  : subornare  . ser- 
pentareuna.  P.  pass,  infuroicato:  imbeccalo  IO 
da  ingurgitare:  impinzare;  o dal  Gr.  lusopèo  che 
vale  l'istesso). 

■nfarg-lcatorla. 


Infurjflraslonl. 


V.  INFORGIC. AMENTO. 


■niarrtri.  p.  o.  Empire  soverchiamente  di  cibo: 
impippiare.  ||  V.  infcroicari.  P.  pass,  infur- 
oiiitu:  impippialo. 

■afurinmcatu.  ».  m.  L'infuriare,  e l’ infuriarsi  : 
infuriamene. 

lafurtarl.  p.  a.  Aizzare:  infuriare.  ||  mtr.  Menar 
furia,  dar  nelle  furie  : infuriare.  Si  dice  anco 
di  cose  inanimale.  ||  rifl.  Infuriarsi.  P.  pass,  in- 
furiato: infuriato. 

infuriata.  ».  fi  L'infuriare:  infuriala  (V.  parti- 
cipio). 

lnfuriniamentl.  ape.  Con  gran  furia:  infuriata- 
mente. 

■nrurlait»«laiu.  add.  sup.  Infuriatissimo. 

■nfnrlaiaal.  accr.  d'infuriato. 

Inrurmajrtrlarl.  V.  INCACIARI.  ||  Por  INFORGIC  ARI  V. 

Infitriuniucntu.  ».  m.  Lo  informare  : informa- 


informa  ri.  p.  a.  Dar  intera  notizia  di  checches- 
sia, diciamo  anco  infornar!:  informare.  H Am- 
maestrare , render  atto  : informare.  ||  rifl.  Pi- 
gliar notizia:  informarti  J alt.  Mettere  nella  for- 
ma: informare.  P.  pass,  informato:  informato. 

informata.  ».  f.  Il  metter  iti  forma. 

lafurmatlMlma.  add.  sup.  Istruito  : informatis- 
simo. 

Informativa,  add.  Che  dà  forma:  informativa.  Si 
dico  dei  processo  che  informa  della  cosa.  |f  iu- 
dici  di  prima  informativa,  dicesi  a chi  è cor- 
rivo a giudicare. 

■ararmaturl.  però.  Chi  o che  informa:  informa- 
tore. 

informazioni.  ».  fi  Particolari,  notizie  su  chec- 
chessia : informazione.  |]  ptcoHiABi  informazio- 
ni, si  dice  del  chiedere  ragguaglio  della  qua- 
lità e sufficienza  d'una  persona  prima  di  pren- 
derla a servizio  : chiedere  o domandar»  infor- 
mazioni o le  informazioni. 

IaftirmaxloarUiU.  dim.  d’iNFURlliZtONl. 
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informirl.  b.  a.  Metter  in  forno  : infornare.  |j  In- 
goiare, metter  dentro  : insaccare.  ||  Cacciar  den- 
tro alla  rinfusa  : imbulecchiare,  k posi,  inpob- 
•nato  : infornalo. 

infornala.  ».  f.  Tanta  materia  quanto  capo  il 
forno  : infornala.  ||  L‘  infornare  : infornala.  |! 

INFORNATA  DI  PANI  ABBIS5ATO,  SÌ  dice  a Chi  Ò 

buon  a nulla:  scaunapaitt,  liisutilaccio. 

Knfomairdda.  dim.  Infornatina. 

Inforna  luna.  accr.  d'infornata. 

Infornicela  tarlai.  V.  ACCOFPULARISI.  ||  V.  INFtLIT- 
TARISI. 

Infornar!.  V:  'ifFURIARI. 

Inforza  Baratta.  ».  m.  I/ioforzaro. 

■nforzarl.  v.  a.  Far  più  forte:  rafforzare.  1|  Af- 
forzare, fortificare:  inforzare.  ||  inlr.  Dellodi  vi- 
no, prendere  sapor  forte  o acetoso  : Inforzare, 
infortire.  ||  D vento,  pioggia,  eco.  : infuriare.  || 
inlr.  e rifl.  Riprender  forza  e vigore:  rinfor- 
zare. ||  'xruRZARi  tu  duluri  : crescere,  aggrava- 
re. ||  — li  Dooom.  avvicinarsi  il  parlo.  E meJ. 
avvicinarsi  qualche  sventura,  la  catastrofe.  P. 
pass,  infuriato  : rafforzalo.  ||  Inforzato.  ||  Infu- 
rialo. 

Infoaeaanrntu.  ».  m.  L'infoscare,  o Tesser  info- 
scato : inescamento. 

Info.c ari  b.  a.  Render  fosco  : infoscare  (più  nel 
irosi.),  offuscare  (nel  proprio  o nel  trasl.).  (| 
Confondere,  perturbare  si  che  l'uomo  non  ve- 
da, non  senta,  non  dia  retta:  infoscare.  ||  ri/l. 
Infoscarsi.  ||  Mescolare  e cpnfondere  talmente  le 
rose  che  Cuna  dall'altra  non  si  discerna:  in- 
(ruscare.  ||  qoanno  l’aria  s'inpusca,  o tu  cile- 
ni, o t'imbosca  : quando  l'aria  è turbala,  e il 
del  è tinto,  è meglio  camminar  eh’ esser  spinto. 
P.  pass,  infoscato  : infoscato.  ||  Infruscalo. 


Info  «catara. 
Infuse  intoni. 


V.  INFUSCAKKNTO. 


infusioni.  ».  f.  Lo  infondere:  infusione.  ||  Liquore 
ove  sia  siala  infusa  cosa  : infusione. 


■nfosium-dila.  dim.  InfusionceUa. 

Infossamento.  ».  ni.  L infossare, 
lafossarl.  r.  a.  Mettere  nella  fossa  : infossare.  || 
fig.  Calunniare.  ||  Truffare.  ||  rifl.  Andarsi  nella 
fossa  : infossarli,  sprofondare.  \\  fig.  Hovmarsi.  jj 
Per  seppellire:  sotterrare. 
infossato,  add.  Da  i.vrussARt  : infossalo.  j|  Con- 
cavo, posto  in  dentro:  infossato. 

Infnasunart.  v.  a.  Mettere  in  fessone.  Il  fig.  Spar- 
lare, o esagerare  i demeriti  di  uno:  piantasi 
chiodi.  ||  V.  ispossari.  ||  Modo  di  seminar  le  fa- 
ve: seminar  a buchette. 

Infoiar!  V.  ’ltPUTARI. 

■ara.  ».  f.  Il  liquido  nero  con  cui  si  scrive  : in- 
chiostro (Fr.  en ere). 

Ingabblllarl.  V.  GABBILLARI. 

■nynddari.  e.  a.  T.  tini.  Dar  la  galla  alle  pan- 
nine: ingallare.  ||  Bruttare  di  sporcizia:  spor- 
care, insozzare.  ||  imbarazzar  alcuno  in  qualche 
intrigo:  infrascare. \\nfl.  Tingersi.  ||  Ingalluzzar- 
si.  Il  Per  INGADDl’LI ARISI.  V. 

Inrnddatn.  add.  Da  1NCADD.ARI  : ingollato.  ||  KSSIRI 
ingaddatu,  sporco,  con  mollo  sudiciume  ad- 
dosso : aver  la  roccia , o la  loja , esser  lotoso, 
lèrcio. 

Inraddullarl.  r.  a.  Maritar  una  fanciulla  anco 
male  purché  la  si  dia  via:  affogarla,  bacchiar- 
la, darla  a bacchio.  ||  rifi.  Allogarsi  male  in  ma- 


trimonio : affogarsi.  P.  pass,  ingadoduato  : af- 
fogato. 

InVndduxilrl.  V.  INGALI.GZZIRI. 

■ ■■cafTurl.  V.  ’xGAFFARI. 

•■«■•«thfopt-  V.  '.NGAGGH1  ARI. 

I ttRAtr  ir  lamenta,  ».  m.  Pegno  con  cui  s'ingaggia: 
gàggio. 

i«ir»r»tari.  v.  a.  Convenire  con  pegno  che  altri 
si  .assoldi  : ingaggiare.  E rifl.:  ingaggiarsi  ||  Met- 
ter in  gabbia:  ingabbiare.  P.pass.  ingaggiato: 
ingaggiato.  ||  Ingabbiato. 

•■càccia-  ».  m.  il  pegno  con  cui  s'ingaggia  : in- 

gàggio. 

Ingnjrirlaiinrlsl  In  una.  ( pasq.  ) Amoreggiarsi 

con  una. 

■ncal  smunta  risi.  b.  inlr.  pron.  Dirozzarsi,  diven- 
tare del  ceto  civile,  o smettere  l'abito  e le  ma- 
niere, triviali:  rimpulizzirsi,  rinciritirsi. 
invaliunari.  o.  a.  Ornare  di  gallone:  gallonare. 

P.  pass,  inqallunatu  : gallonato. 

■aralluisirl.  e.  inlr.  Mostrare  baldanza:  ingal- 
luzzire, ringalluziare. 

Incularti  V.  CALAMARU. 

■ ncanolarl.  V.  AGGANCIAR!. 

Incaneittnrl.  p.  a.  Fermare  con  gancio. 
Incannabhiti.  add.  Che  può  esser  ingannato  : in- 
gannabile. 

Incanuafoddl.  T.  ZOnl.  V.  CURDARU. 
incaunaiairi.  ».  m.  Sorta  di  pere  belle  in  vista, 
e cattive  poi  di  gusto. 

incannatura,  add.  Pieno  d'inganno:  ingannevole. 
incannnmrntu.  ».  m.  Inganuo  : ingannamento. 
Incannar!,  p.  a.  Indurre  in  errore  : ingannare. 
Il  rifl.  Ingannarsi.  P.  pass,  ingannato  : ingan- 
nato. 


InjraaitMrla 

Incannar! lzn.  V‘  '"S*""0- 


■ ncannaiurl-lnra-lrlel. 
Incimurrì. 


però.  Chi  o che  ingan- 
na : ingannatore-trice. 


Incannévull,  add.  Pien  d'inganno:  ingannerò/». 
Incannirrddn.  dim.  d'inganno  : ingannerello,  in- 
gannuzzo. 


Incannimi.  V.  INOANNO. 


incannu  ».  m.  Frauda  : inganno.  ||  Errore  : m- 
ganno.  ||  co  'noanno,  modo  arp.,  ingannevolmen- 
te : ad  inganno  ||  non  si  po  chiamaci  inganno 
a coi  l'inganno  è caro,  Io  credo  bene.  ||  in- 
ganno TROVA  'RISANNO,  0 Cu'  VA  CO  LO  INOAN- 
no  cct  vini  lu  malanno,  l'ingannator  rimane 
ingannalo;  e l’altro  simile.  H cu  trama  inganni 
si  trni  ruini,  è chiaro:  sopra  Tingannator  cade 
Cinganno. 

luca  tinnii,  (pasq.).  Cose  che  ingannano  i fan- 
ciulli. 

Incannano,  add.  Ingannevole.  {A.  V.  ital.  ingan- 
nilo. 


•"C,r*,»"»rl-  V.  'NGARGANARI. 

lacarclularl.  p.  a.  Coprire  di  smalto  : smaltare. 
P.  pass.  ixoARGiuLATo  : smallato  (Ingegnosa  ma 
ricercata  é l'etimologia  del  pasq.  cioè  : dal  Lai. 
glarea  (ghiaja)  e argilla,  colla  prep.  in  quasi 
in  glarea  arginare  che  varrebbe  in  ghiaja  asso- 
data quale  argilla). 

incnrcfoistn.  ».  m.  Composto  di  ghiaia  o calci- 
na : smalto, 

Incarclullarl  V.  INGARGIULARI. 

lagami-l.  p.  a.  Contrario  di  sgarrare  : indo ci- 
nare,  imberciare,  dar  nel  segno,  dar  dentro. 
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infra rraiura.  s.  f.  Segno  che  lascia  la  ruota  o 
Iter  dove  devo  passar  la  ruota:  rolaja. 
Infrarrnnarl . o.  a.  Legare  pei  garretti  (garruna"). 
ingranarne mu.  f.  m.  Lo  amicarsi  non  onesta- 
mente una  donna.  ||  Stato  di  chi  vive  con  con- 
cubina : concubinato. 

Inganarlal.  v.  intr.  yron.  Mantener  concubina: 
danzare,  inganzarsi  ( /figulini ).  |j  Aver  aliare  il- 
lecitamente con  donna  non  propria  : amicar»!. 
P.  pa ss.  ingarzatd  amicato  (Da  garzo  : ganzo}. 
Inga ««Ina H.  p.  a.  Cingere  di  stuoja  o sala  i mo- 
bili o altro,  acciò  non  si  guastino  o rompano: 
vestire. 

lnga«taa>cniu.  s.  m.  L'incastrare:  incastramento. 
||  Incastonatura. 

lntraaiari.  c.  a.  Consegnare  o commettere  una 
cosa  dentro  dell'altra  : incastrare.  ||  T.  giojclt. 
Metter  la  gioja  nel  castone  : incastonare.  ||  ix- 
gastarisi  .va  cosa  'tt  TESTA,  fissarsela  bone  in 
mente.  ||  T.  iegn.  Commetter  il  legname  a dente 
o similmente  incastrato  : calettare.  P.  pass,  in- 
gastatu  : incastrato.  ||  Incastonato.  ||  Calettato. 
Somiglia  piò  allo  Sp.  engastar. 

Ingaataleddu.  L’istesso  di  INGASTATD.  V. 
■airaMiainra.  j.  m.  Commettitura:  incastratura. 

||  Incastonatura.  ||  Calettatura. 

■niraMtu.  s.  m.  Luogo  dove  s’incastra  : incastro. 
stari  'etra  ld  so  ’ngastd,  fig.  di  cbl  sta  nelle 
sue  abitudini  e uon  s'impaccia  d'altro.  ||  sitcari 
0 LASSAR!  STARI  All  UNO  ETÀ  LD  SO  ’.NOASTD,  de- 
stinarlo o non  rimuoverlo  dal  suo  centro, 
■agallarla!.  V.  ’kgattarisi. 
infrHifannrt.  v.  a.  Fornire  di  beccatelli  o men- 
sole (qattdni  V.)  checchessia:  imbcccaletlare. 
Ingarlarlal.  V.  n.ALUGR  ARISI. 

■nfraiiararlsl.  (pasq.)  Far  festa.  Da  gazzara. 
■ufrrfrnn.  V.  INDEGNO. 

tniremmnri.  U-  Adornare  di  gemme  : ingem- 
mare. P.  pass,  ingemmati!  : ingemmalo. 
Inacutii  tri.  r.  a.  Itender  gentile  : ingentilire.  || 
rifi.  Ingentilirsi.  P.  pass,  ingkntildtd  : ingen- 
tilito. 

Ingenua m enti.  oro.  Con  ingenuità  : ingenuamente. 
Ingenuità.  ( j.  f.  Semplicità,  sincerità,  candi- 
■agrnultatl.  j dezza  : ingenuità,  ingenuituie,  inge- 
ntiliate. 

■agéauu  atld.  Schietto,  sincero:  ingenuo. 
■"terrina,  j.  f.  Lo  ingerirsi:  ingerenza. 
Ingertnicnta.  s.  m.  Intromissione:  ingerimento. 
Ingerlrlal.  p.  ri/l.  a.  Intromettersi,  impacciarsi: 
ingerirsi.  P.  pass,  ingeritu:  ingerito. 
laghirianduri  i p.  a.  Ornare  con  ghirlanda:  in- 
■ nghlrlannarl.  j ghirlandare. 

■nghlumaaaarl.  V.  'NGHIOMAZZARI. 

■aghluttlrl.  V.  agghiuttihi. 

Ingiallir!  v.  intr.  Divenir  giallo:  ingiallire.  P.pass. 
i.vgialldtd  : ingiallito. 

■agiardiaari.  p,  n.  Fornire  o fare  a giardino,  in- 
giardinale. 

Inglga  miri.  v.  intr.  Diventar  grande  e rigoglio- 
so: ingigantire.  P.  pass,  ingigaxtutd  : ingigan- 
tito. 

•"generi.  V.  INCIONIRI. 

■nglgnuau.  V.  INCIGNUSU. 

Ingituairi.  p.  intr.  Divenir  geloso  : ingelosire.  || 
alt.  Dar  gelosia:  ingelosire.  P.  pass,  ingildsutu 
o ingilositu:  ingelosito. 

■uflaueeblarlal.  V.  AGGINCCCHIARISl  e Seguenti. 
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■nginueektaiArlu.  s.  m.  Arnese  di  legno  per  uso 

d'inginocchiarvisi:  inginocchialojo. 
Inglnucehtunl.  modo  are.  Posto  in  ginocchio: 
in  ginocchioni  (Guerrazzi.) 
logiuiddari.  / (RAcc.)  V.  v.  a.  Ornare  di  gioje: 
luglutllari.  | ingiojellare.  P.  pass,  ingiuillatu: 
in  gioiellato. 

ingiuria.  V.  incioria*  e derivali. 

Ingturlaunarl.  V.  INOHIRLANNARI.  Da  GIDRRANNA. 
ingluMtnmenil.  are.  Senza  giustizia  : ingi usta- 
mente. 

■ngtuMiinNiraaaaentl.  upp.  sup.  Ingiustissimamente. 
Ingiuatiila.  s.  f.  Contrario  di  giustizia  , atto  o 
fallo  non  giusto  : ingiustizia.  ||  lu  megghiu  ri- 

MKOIU  C.ONTRA  LA  'NGIVSTIZIA  i:  SCURDARIS1LLA, 

proverbio  multo  civile. 

IngiuMtu.  adii.  Non  giusto:  ingiusto.  Sup.  ixgid- 
stissimo:  ingiustissimo. 

IngluiTairi.  r.  intr.  Ringiovanire  : ingioeanire  , 
ingiocemre.  1|  pronom.  Farsi,  dirsi  più  giovani: 
ingiovanirsi.  P.  pass,  inoiuvinotu:  ingiovanito. 
Ingurdaaicnii.  ave.  Con  ingordigia:  ingorda- 
mente. 

lagordìggia.  s.  f.  Estrema  avidità:  ingordigia. 
Ingordi!,  add.  Avido  in  estremo  grado  di  qua- 
lunque cosa:  ingordo. 

■ ngrndatn.  V.  GRADA. 

■ngrniHggbtnri.  v.  a.  Chiudere  un’apertura  con 
graticola  o simile  : in graticolare.  P.  pass,  in- 
cradiggiiiato:  ingraticolato. 

■■•gradigghfain.  s.  f.  Chiusura  -a  modo  di  gra- 
ticola: ingraticolato. 

■ngradlgghlalcdda.  dim.  di  INGBADIGGHIATA. 
■ugrndigghlntu.  s.  m.  Legnami  incrociali  che  si 
mcltoii  a sostegno  delle  piante  con  cui  si  cuo- 
prono  spalliere,  pergolati  eoe.:  ingraticolata. 
■ngradugghlma.  s.  m.  Parte  dell'Imposta  com- 
presa fra  i battitoi  e le  spranghe,  la  quale  fa 
o risalto  o incavo:  anima  formetlala , formella 
fCar.  Voc.  Mei.). 

Iagramagghlarlai.  p.  ri/f.  pass.  Vestirsi  a bru- 
no: abbrunarsi.  ||  all.  V.  ANNIGGHIARI. 
Ingramngghiaiixra.  add.  Alquanto  mesto,  lu- 
gubre. 

Ingram  agghiaia,  add.  Da  INGRAMAGGHlARi:  ab- 
brunalo. ||  met.  Mesto,  tristo:  grame.  ||  Detto  di 
tempo:  fosco,  rabbujato. 

Ingranammo!,  j.  m.  11  granire:  granimento. 
Ingranar!,  v.  intr.  Far  il  granello:  granire,  gra- 
nare. ||  met.  Crescere:  moltiplicare. 

Ingranala,  a.  f.  Il  granire:  granigione. 
Ingranala,  adì.  Che  ha  fatto  il  granello,  o che 
gli  ha  ben  fermali  e fitti:  granalo,  granito.  || 
Ricco  che  ha  molli  danari  (.grand):  danajoso, 
qualtrinago. 

■ ngraaclarl.  V.  'NGRANCIARI. 

Ingrandir!  V.  INORANE [HI. 

■ngrannlmeniu.  s.  m.  L' ingrandire  : ingrandi- 
mento. 

lngmnniri.  p.  a.  Far  grande,  accrescere  : ingran- 
dire. ||  infr.  Divenir  grande  : ingrandire.  ||  Cre- 
scere di  età:  ingrandire,  ingrandirsi;  invecchia- 
re: attemparsi.  P.  pass,  ingranndtd:  ingrandito, 
■ngrannuteddu.  add.  dim.  Alquanto  ingrandito, 
ingraacinmeniu.  ».  m.  L'insudiciare, 
■ngraaclarl.  p.  a.  Far  sudicio  : insudiciare,  in- 
snodare.  ||  rifl.  pass.  Divenir  sudicio:  insudi- 
ciarsi. 
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ingriniciarl.  v.  a.  met.  Guastare,  peggiorare:  in- 
sudiciare. ||  Guadagnare  più  dell'onesto,  appro- 
fittarsi illécitamente:  insudiciarsi  l Tornili.). 
■agmflau.  ».  f.  L’insudiciare  e l'insudiciarsi: 
insudiciata  (V.  participio). 

Inyra.clulnuii  pegg.  di  IXGRASCIATO:  sudiciaccio. 
I n ir  rane  Iute  dd  u . limi.  Sudiceli o,  sudicinn. 
l.iirra»rlnit/<:.  s.  f.  Bruttura,  sporcizie  d'olio, 
untume  o altro:  swticiume. 

IngrnaelailiiH.  add.  Alquanto  sudicio:  sudi  ciccia. 
lnjrm«rln(u.  add.  Fatto  sudicio:  insudiciato,  sù- 
dicie. ||  Ricco:  dunajoso.  Sup.  ingrasciatissimu: 
sudicissimo. 

lngra«clniiiniu*u.  add.  pegg.  dell’  acce.  Sudicio- 
mimo  ( Tomm . D.  ). 
lnjrraactaiant.  add.  accr.  Sudicione. 
InirraM-laranientu.  s.  m.  L’ ingrassare:  ingras- 
samento, concimazione. 

ingraaoturarl.  r.  a.  Conciare  la  terra  coll'in- 
grasso: ingrassare,  concimare.  ||  ingrasciubari 
co  lu  cium , tare  che  il  fiume  allagando  de- 
ponga la  terra  di  cui  è pregno:  colmar  le  cam- 
pagne. P.  pass.  ixorasciurato:  ingrassalo,  con- 
cimato. Da  grascioba. 

Iiiprateciurata.  ».  f.  L'ingrassare:  ingrassala,  con- 
cimatura. 


«aSrr..clur.ledda.  dim.  i d,  ,*0RASCIB1UTA. 
lairraaclaratuiia.  accr.  I 
In^runcturatur».  V.  I.VGRASCIURATA. 
■airra»eln«a.  add.  Che  contiene  unto:  untuoso. 
lagraaaatueniu.  s.  m.  L' ingrassare  : ingrassa- 


mento. 


IngraMarl.  r.  a.  Far  grasso  : ingrassare.  ||  met. 
Arricchire  : ingrassare.  ||  ìntr.  Divenir  grasso: 
ingrassare  ||  inonASSABlcct,  godere,  aver  com- 
piacenza e diletto  di  checchessia:  smammolarsi 
in  una  cosa,  ingrassar  in  o di  unu  cosu.  j|  V.  in- 
grasciirari.  P.  pass.  INGRASSATO:  ingrassalo. 
lagraiMiailiu.  mld.  Atto  a far  ingrassare, 
■ngraavitltira.  V.  INGnASS AMENTO. 

Ingru-.u.  s.  m.  Ciò  che  si  adopera  per  conciare 
la  terra:  ingrasso. 

■nirra««urarl.  V.  INGRASCIUBARI. 

Incraiaiueml.  (irr.  Con  ingratiludino:  ingrata- 
mente. 

■neriiianu.  add.  pegg.  di  ingrato:  ingrataccio. 
Inirraiicrddu.  add.  dim.  Ingralerello  (o.  B.). 
lBgr.Tiltuilnl.  s.  f.  L'essere  sconoscente,  non 
grato  di  ciò  che  s'è  ricevuto:  ingratitudine.  || 
L’  INGRATITOTINI  S1CGA  LU  FONTI  DI  LA  MISIRI- 

coroia,  è chiaro. 

I ■> gratina,  s.  f.  Ingratitudine:  ingralezsa. 
ingmiti.  add.  Sconoscente  del  beneficio  rice- 
vuto: ingrato.  H mi  omu  inghato  b caulu  cio- 

BUTO,  CHIODO  cnt  C'É  FATTO  TUTTO  È PIROOTU, 

non  fate  Itene  a chi  non  lo  merita.  ||  a un  cani 
'ngrato  si  perdi  lo  pani:  a far  bene  atte  ca- 
rogne S.  Antonio  l'ha  per  male.  ||  voi  f.ssiri  a- 
matu?  tatti  ingrato  , ciò  si  dice  nell'  amare 
cioè  elio  chi  mostra  di  non  corrispondere  troppo 
accendo  più  il  desiderio  dell'  altro,  ondo  dice 
il  Toscano:  donna  pregata  nega,  ma  trascurala 
prega.  Sup.  ingratissimo:  ingratissimo. 
Ingraiunaina.  pegg.  e accr.  di  ingrato:  ingrataccio. 
lagralun!.  a Ccr.  di  INGRATO. 

■ ngrat  altari.  V.  '.NGRAVATTARI. 

ingTaildaanrniii.  ».  m.  Lo  ingravidare:  ingravi- 

{tomento. 


ingravidar!,  r.  in Ir.  Divenir  gravida:  ingravi- 
dare. i|  r.  a.  Render  gravida  : in graridare.  P. 
pass,  ingravidato:  ingracidato. 

Ingrati!  vi  rivi.  V.  AGGRAVARCI. 

Ingredienti.  ».  m.  Ciò  che  entra  nei  medica- 
menti, vivando  ccc.  per  comporli:  ingrediente. 
||  Per  sim.  qualunque,  cosa  che  eutra  nella 
composizione  di  checchessia:  ingrediente. 
■ngrrvvu.  ».  m.  L'entrare  o il  luogo  di  enlrata: 
ingresso. 

■ngrifarlat.  V.  ’ngrifarisi,  e così  altri  in  seguilo. 
■ngro>Mi.  Modo  ave.  In  digrosso,  in  gran  quan- 
tità: ingrosso.  ||  a l'ingrosso,  grossamente:  ai- 
V ingrosso. 

■ugrtignnri.  v.  inlr.  Pigliar  il  grugno,  entrar 
in  gruccio:  ingrugnire,  ingrugnare,  ingrognare. 
P.  pass,  ingrugnato:  ingrugnato,  ingrognalo. 
Ingrimnarlal.  r.  inlr.  pronom.  Aggrottar  le  ci- 
glia in  segno  di  cruccio  : accigliarsi,  imbron- 
ciare. (A.  V.  Hat.  aggrondare ).  ||  V.  ingrognar!. 
P.  pass,  ingrognato:  accigliato,  imbronciato. 
■ngrunnaia.  ».  f.  L' imbronciare  : accigliatura  , 
broncio. 

Ingronnairddn.  add.  dim.  Un  po'  accigliato:  im- 
bronciato, ingrugnatetto. 

■ngrunnaitziu.  add.  Alquanto  accigliato,  cruc- 
cioso. 

■ngrnanalu.  FARI  LU  ’nGRUNXATD.  V.  INGBUNNA- 
RISI. 

■ugriiuuiBientii.  ».  m.  L' ingrossare  : mg rossa- 
mente. 

l»gra«*ari.  v.  a.  Far  divenire  grosso:  ingrossare. 
||  inlr.  Divenir  grosso:  ingrossare.  ||  Accrescer 
di  nnmero  le  genti  d'un  esercito  o che:  i«- 
qrossare.  ||  Ingravidare  : ingrossare.  ||  pronom. 
Divenir  grosso,  crescere:  ingrossarsi.  ||  ingrus- 
sari  li  sangura  , sdegnarsi  con  alcuno  : star 
grosso  con  alcuno.  P.  pass,  ingrussatu:  ingros- 
sato. 

Bngt-ti «tatara.  » f.  Rialzamento  fatto  sulla  su- 
perficie di  checchessia,  l'ingrossare  e il  punto 
ingrossalo:  ingrossatura. 

ingriitiari.  / v.  a.  Metter  in  una  grolla  c fig. 
■iigrutiunari.  | nascondere:  ingrotlare.  ||  rifl.Coc- 
ciarsi  entro  una  grotta:  ingranarsi.  ||  isorutta* 
risi  l'occhi,  increspar  le  ciglia  per  gravità,  ira 
o altro:  aggrottar  le  ciglia.  P.  pose,  ingruttatu: 
ingrottalo. 

inguagirlarl.  V.  'nguaggiari  e cosi  altri  in  se- 
guito. 

■nirunniain  add.  Co'gnanti:  inguantalo  (Tomm.). 

■ nipoardabblll.  V.  INTALIABBIL1. 
■nicaarnaiinnatu.  add.  Con  guarnizione:  guar- 
nito. 

■nKUKfrblarl.  (sPAT.)  V.  AGGOGGRIAnt. 

inirujuri.  v.  a.  Cacciar  checchessia  giù  per  la  go- 
la: ingoiare. 

■agiiiranacntn.  ».  m.  L’ingolfarsi:  ingolfamento. 
lagaMar-UI.  r.  tifi.  a.  Applicarsi  di  tutta  forza 
in  checchessia,  entrar  dentro:  ingolfarsi.  ||  inlr. 
Navigare  per  linea  Cella,  contrario  di  costeg- 
giare: andare  a golfo  lanciato.  P.  pass,  ingol- 
fato: ingolfato. 

lairullnrl.  V.  ’nGULIABI.  ||  V.  ANNISOARI. 
■ntrumbrari  e inKimmirart.  e.  a.  Moller  cosa 
in  un  luogo  sì  che  impedisca  l' uso  di  esso  : 
ingombriat  e,  ingombrare.  P.  pass,  ingombrato  • 
ingomberato,  mgombrato. 
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ingummari.  r.  a.  Impiastrare  con  gomma  : in- 
gommare. ||  Detto  di  alberi,  nesti  ecc.  riunir  le 
margini  : ammarinare.  ||  Riappiccare,  ricon- 
giungere, si  dice  di  ferite,  metalli  ecc.:  saldare. 
P.  pass,  ingommato:  ingommalo,  saldalo. 
infruiu matura,  s.  (.  L’ingommare  ; il  saldare  : 
saldatura. 

Ingoia  ailatarl.  V.  ’NGUMMINTARI. 

Ingorda.  V.  ’NCORDU. 

■ngurgamentu.  s.  m.  Lo  ingorgare:  ingorgamento. 
Ingorgarl.  e.  in/r.  Far  gorgo  : ingorgare.  ||  Si 
dice  delle  glandole  del  corpo  animale  quando 
ingrossano:  ingorgare. 

■ngarffl tari.  V.  INGUFARI. 

■nguiclarl.  V.  ’NGUSCIARI. 

Iugulili  Diari.  V.  ’NGDTTUMARI. 

■ aia.  V.  OINIA. 

laimitabbiu.  add.  Cbo  non  si  può  imitare  : ini- 
mitabile. 

laimiiabbiimratl.  atro.  In  modo  inimitabile:  ini- 
mitabilmente. 

laimmagglaabbill.  add.  Da  non  potersi  imma- 
ginare: immaginabile. 

laiatelltggibbUi.  add.  Contrario  d' intelligibile: 
inintelligibile. 

■alate il tggibbilltà.  i.  (.  L'essere  inintelligibile  : 
inintelligibilità. 

Inìparu.  V.  JCNIPARU. 

■alquanienil.  acv.  Ingiuslamenle,  ingiusto:  ini- 
quamente. 

Iniquità.  j s.  f.  Ingiustizia,  malvagità:  iniquità, 
laliiultatl.  | iniquitade,  miguitate. 

■aiquitaau.  add.  (scob.)  Pieuo  d' iniquità  : ini— 
qtutoso. 

■alitali,  add.  Che  inizia:  iniiiale.  Q Si  dice  delle 
lettere  grandi  in  principio:  iniziati. 
lalilarl.  r.  a.  Dar  principio:  iniziare.  ||  Ricevere 
nel  numero  di  coloro  che  praticano  un  cullo, 
o segrete  adunanze:  iniziare.  P.  pass,  iniziato: 
inizialo. 

iniiu.  V.  iintzza  e seguenti, 
lajelarl.  V.  GEI, ABI  (RACC.). 
lajrttarl.  e.  a.  Fare  injezione:  iniettare.  P.  pass. 
iniettati):  iniettato. 

■ajeiloal.  V.  IGNIZIONI, 
lajurla.  V.  INCIORIA.  (SALOMONE). 

■ujuatu.  V.  INGIUSTO. 

■alaldlrl.  (scob.)  o.  in/;-.  Divenir  brullo  : im- 
bruttire. Da  LAIDO  0 LARIU. 

'■anici.  V.  1NDACU. 

■aaantaiori.  ».  m.  Arnese  che  serve  a inaQiaro: 
innaffiatoio,  annaffiatoio. 

lnnaouiralora.  add.  Dicosi  di  persona  vana  c 
di  poca  levatura,  ebe  solo  pensa  ad  allettar 
donne,  ebe  facilmente  s' innamora  : ricettino , 
lecchino , spasimato  , spasimato  , che  attacca  if 
majo  in  ogni  uscio. 

■anamuraairatu.  ».  m.  L’innamorarsi:  innamo- 
ramento. 

■aaaniurari.  r.  a.  Accender  d’ amore  : innamo- 
rare. ||  intr.  Innamorare.  ||  rlfl.  Accendersi  d'a- 
more: innamorarsi.  ||  Si  dice  anco  del  porre 
affezione  in  checchessia:  innamorarsi  (A.  K. 
ital.  innamurare.  Bonag.  Vrbiciannij. 
Innnmnraia.  ».  f.  La  donna  amala:  amorosa, 
donna,  innamorata. 

Inaamuratameati.  aro.  Con  amore:  innamora- 
' tornente. 


■nuniuurnirditii.  dim.  d'innamorato:  innamora- 
te Ito,  innamoratimi. 

■iiuumuraia.  add.  Da  innamurari  : innamoralo. 
||  Quando  ò ».  significa  : l'uomo  amalo:  amo- 
roso, damo,  vago,  innamoralo,  e in  cattivo  sen- 
so: drudo.  ||  Pro r.  qiiannu  onu  è innamorato 
nun  canusgi:  chi  ama  il  ver  non  tede.  ||  cozza 
kssiri  innamurato,  imprecazione;  poiché  quol- 

10  sialo  è pieno  di  triboli  : possa  essere  inna- 
moralo/ Sup.  innamoratissimo  : innamoratis- 
simo. 

■naaaiuratunl.  add.  accr.  Innamorato  cotto. 
■naaaiurrri.  V.  innamuraloru.  ||  Che  innamora: 
innamorante. 

Innaatl.  V.  avanti:  limanti. 

■noaraiallrl.  V.  AN.VARMALIRI. 

■miaru.  V.  JINNARU. 

■anauparl.  r.  a.  Avvolger  il  filo  nel  naspo:  ìh- 
naspare. 

Itinatu.  add.  Nato  con  sè:  innaio. 
lauaararl.  V.  in  dora  Ri  (A.  V.  Hai.  inmurare). 
lana»  (gabbili.  add.  Non  atto  a poter  navigare, 
dello  di  nave:  innarigabile.  ||  Di  fiumi  o altro 
impossibile  a uavigarvisi:  innaeigabile. 
■anegahblil.  add.  Che  non  si  può  negare:  in- 
negabile. 

■iint-mlcarl.  V.  '.NNIMICARI. 

■■lueuiabblll.  add.  Da  polersi  innestare:  innesla- 
bilt. 

■uar»ianieatu.  ».  m.  L'atto  e l'effeuo  dello  in- 
nestare: innestamento. 

■ancatarl.  e.  a.  Coogiungere  massa  o buccia 
d una  piatila  in  un'alira:  innestare.  ||  mel.  Con- 
giuugere,  unire:  innestare.  ||  innestar!  lo  va- 
iolo , vaccinare  : innestar  il  vajuolo.  P.  pass. 
innestato:  innestato. 

■aacitata.  ».  g.  L'iuueslare:  innestata. 
Innestatura.  ».  f.  Inneslainento , o il  luogo  di 
esso:  innestatura. 

■aaeaiu.  ».  m.  L' innestare:  innesto.  ||  Ramo  in- 
nestato o che  s'innesta:  innesto.  ||  — a sgroppo  o 
a ’na  brocca:  a mazza.  ||  — a dui  brocchi  : a 
Spacco.  ||  —A  GUMINA  MALATA,  A PEZZA  , A OC- 
CHIO: a occhio.  Il  — AD  aneddu  : a zùfolo.  Il  — A 
jibitali:  a boccialo  (Pai.  Voc.  met.)  | —a  tac- 
coni: a scudo duolo.  ||  — a scoscia:  appiastrare. 
|| —a  scarpedoo:  a zeppa.  Consulliusi  alcune 
di  queste  voci.  ||  Diccsi  anco  della  vaccinazione: 
innesto,  inoculazione. 

'■nula.  V.  CAUDINA  D’iNNIA. 

•""'edita  dim.  come  sopra. 

■nnlmlearl.  V.  'NNIMICARI  e relativi. 

■uulnira.  are.  Nella  parto  interiore:  indentro. 
■milmrarUt.  e.  inlr.  Internarsi:  indentrarsi,  IH- 
nenlrarsi.  P.  pass,  innkntrato:  indentralo. 
■■■nocuu  add.  Che  non  nuoce:  innòcuo, 
■iiiiotuiuabbili.  add.  Non  nominabile:  innomina- 
bile. 

■iinorart.  V.  INDORAR!. 

luuu . ».  ni.  Composizione  poetica  che  si  canta 
in  onore  di  alcuno:  mno.  ||  Fer  iddo  V.  Idio- 
tismo di  Noto. 

■anubblllrl.  V.  NOBBILITARI. 

lamie ccmi  add.  Che  non  ha  colpa:  innocente. 

11  Cile  non  reca  nocumento:  innocente,  e si  dice 
auco  di  cose  inanimate.  ||  Fer  bambino,  creatu- 
rina  ; e si  dice  de’  gettatelli:  innocenti.  ||  fari 
l innuccenti  , far  vedere  di  non  sapere:  far 
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il  nòferi.  Sup.  iunuccintissimo  : innocenti!- 
simo. 

lnnncr«aiimcnil.  ave.  Senza  malizia:  innocente- 
mente. 

■ nnarcrnia.  t.  f.  Sialo  dell’  anima  che  non  lia 

a rimproverarsi  colpa:  innocenza.  ||  Purezza  da 
tale  o lal'allra  colpa:  innocenza. 
lnniicri>tr<idu.  ».  m.  Persona  giovane  e senza 
malizia:  innocentino.  ||  ironie.  Per  malizioso:  in- 
nocentino. (|  Per  bambotino  , fantolino  ; si  dice 
anco  de'  gettatelli:  innocentino. 

■ nnucrlnltvcaiueull.  V.  INNUCCBNTIMRXTI. 
Innneeiniunl.  accr.  d'innocente. 

Innnrarrabbill.  a di.  Cile  non  si  può  numerare: 

innumerabile.  Sup.  innuubrabbilissimu  : intuì- 
tnerahilitsimo. 

■ nnumerabbllltà.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è innu- 

merabile:  innumerabilità. 
imitiinerabbilinenii.  arti.  Senza  numero,  influito: 
innumer  abilmente. 

Innovar!,  e.  a.  Far  di  nuovo;  mutare:  innoeare. 

P.  pass.  innhvatu:  innovato. 

■nnnvaturl.  veri.  m.  Citi  o che  innova:  innova- 
tore. 

inmmuioni.  s.  f.  L'innovare:  innovazione. 
■aobbldlenil.  V.  DISUBBIDIENZA  e seguenti:  inob- 
bediente, inobediente. 

Inocchiti.  V.  DINOCCHIU. 
ìnoninzibbiit.  a/td.  Che  non  può  esser  ofTeso: 
inoffensibile  ITomm.). 

inofltnziiu.  adii.  Che  non  olTende:  inoffensivo. 
lnolirnnaentu.  j.  m.  L'innoltrarsi. 

■noi  tra  ri.  r.  a.  Si  dice  del  presentare  o far  an- 
dare una  supplica,  una  domanda  ecc. : tra- 
smettere , presentare  ( Ugolini  in  questo  senso 
biasima  inoltrare  att.).  j|  intr.  pass.  Andar  oltre, 
entro:  inoltrarsi.  P.  pass,  inoltrato:  inoltralo. 
laolirairddu.  add.  dim.  Alquanto  innoltralo,  sia 
negli  affari,  che  negli  studi  o in  una  impresa, 
o materialmente  in  un  luogo. 
iooltmilMlnu.  aél.  sup.  Inoltratissimo. 
inoltri,  prep.  Oltre  ciò:  m oltre,  inoltre  (meglio 
scriverlo  separato  secondo  Ugolini). 

■nondnrl.  V.  INONDAR!. 

Inoneota.  add.  Non  onesto:  inonesto. 
ino  pero  vani  coti.  atte.  Senza  operare:  inoperosa- 
mente. 

Inope ru*u.  add.  Ozioso,  che  non  opera:  inope- 
roso. 

Inoplnntnmentl.  arti.  Non  pensatamente:  inopi- 
natamente. 

Inoplnatu.  add.  Non  opinalo:  inopinato. 
Inopportunaiuencl.  avo.  Contrario  di  opportu- 
namente: inopportunamente. 
inopportuni!*,  s.  f.  Qualità  astratta  di  cosa  inop- 
portuna: inopportunità. 

Inopportuno,  add.  Non  opportuno:  inopportuno. 
Inordlnatu.  V.  Dtsoitoi.NATu:  inordinato. 
Inoraràntrn.  add.  Dicesi  de'  corpi  cito  non  go- 
dono la  vita:  inorgànico. 

InurgoirlirUt.  v.  rift.  a.  Diventar  orgoglioso  : 
inorgoglirsi.  P.  pass,  inobgogliutu:  inorgoglito. 
Inorridir!,  e.  a.  Apportar  orrore:  inorridire.  || 
intr.  Prender  orrore  : inorridire.  ||  intr.  pro- 
nom.  Inorridirsi.  P.  pass,  inorridutu  : inorri- 
- dito. 

inospitali,  add.  Non  ospitale:  inospitale. 
inovpitaiit*.  s.  f.  L’esse  r inospitale:  inospitalità. 


inovvervabhili.  add.  Non  osservabile, 
■novvervnbbiimenii.  aec.  Senza  potersi  osservare: 
inosservabilmente. 

■nonrrvantrddu.  add.  dim.  d'inosservante, 
■nomrrvanil.  add.  Che  non  osserva  : inosservante. 
inovvcrvanza.  s.  {.  Contrario  di  osservanza:  inoi- 
servanzn. 

■nouiniiiu.  add.  Non  osservato:  inosservato. 
■nqiiaclnnrl.  V.  ’WQUACI.NABI. 

■nqnartari.  r.  a.  T.  arald.  Frapporre  tra'quarti 
dello  stemma:  inquartai.  P.pass.  inquartato: 
inquartato. 

inquartata,  s.  f.  Nella  scherma  ò quando  si 
esce  dalla  linea  della  spada  nemica. 

Inquntlraari.  V.  INQUINTII1NARI. 

inquietato? nti.  avv.  Con  inquietudine:  inquieta- 
mente. 

Inquietali.  V.  I.NCUITARt. 

■nqulltnn.  add.  Ahilalore  nel  suolo  altrui,  per 
contralto:  inquilino. 

Inquiaitmari.  r.  a.  Legar  a quinterni. 

■nquUtri.  c.  a.  T.  leg.  Processar  I rei  : inquisire. 

r.  pass.  iNQUtstTu:  inquisito. 

■nqiilatturi.  verb.  m.  Chi  presiede  al  tribunale 
della  inquisizione:  inquisitore. 
inquivliinni.  s.  f.  Terribile  e nefando  tribunale 
che  sacrificava  nomini  aita  fanatica  intolleran- 
za religiosa , abolito  nel  mondo  civile , e dal 
20  settembre  1870  coll'entrata  delle  nostre  trup- 
pe a Doma  abolita  anco  là:  inquisizione. 
inramari.  fscoB.)  r.  intr.  Il  mettere,  il  far  rami  de- 
gli alberi. 

Inrlmrillabblll.  V.  1RRIMKDIABBILI. 

■uva  ma  menta.  ».  m.  Lo  insaccare:  insaccamento. 
■nvneenrl.  c.  a.  Mettere  in  sacco  : insaccare.  ||  Per 
sim.  Ingoiare:  insaccare.  ||  Metter  dentro  cose  o 
persone  alla  rinfusa:  insaccare.  ||  Imborsare  : in- 
saccare. ||  Convincere,  stringere.  P.  pass.  msAc- 
catu:  minorato  ecc. 

inva venta,  j , ^ L'insaccare:  insaccata. 

■nvaevnllnn.  \ ' 

Invaeealura.  V.  INSACCAMENTO. 

Invaiata.  V.  'MALATA. 

inaaiùbbrl.  add.  Contrarlo  di  salubre:  insalùbre. 
Inaalvajrfrtrl.  V.  I.NSARVAOGIRI. 
invanabbiu.  adi.  Da  non  si  poter  sanare  : iiua- 
nabile. 

Invanabbll menti,  avv.  In  modo  di  non  SÌ  poter 
risanare:  isuanabilmenle. 
invanKnniamenta.  ».  m.  L’insanguinar  o insan- 
guinarsi : msanguin amento. 
inaanmmUri.  v.  a.  Spargere  o bruttar  di  san- 
gue: insaniiuinare.  ||  rift.  Bruttarsi  di  sangne  : in- 
sanguinarsi. ||  Iìeslemmiare,imprecare.P.  pass,  ih- 
sanouniatu:  insanguinato. 

■nvànta.  ».  f.  Pazzìa,  stoltezza:  insània. 

Invano.  ».  m.  Non  sano  di  mente:  insano, 
invapunameniu,  s.  m.  L' insaponare  ; insapona- 
mento. 

lava  pana  ri.  n.  a.  SofTregar  una  cosa  con  sapo- 
ne: insaponare.  ||  La  prima  lavatura  che  si  dà 
con  sapone  ai  panni  stati  in  molle  e prima  di 
allogarli  in  conca:  smollare.  P.  pass,  insapo- 
nato : insaponato.  ||  Smollato. 
luvapunata.  ».  f.  L’azione  dell' insaponare:  mia- 
panata,  smollala.  ||  Il  parlar  od  operare  a pia- 
cimento altrui  per  finzione:  piagenteria , pi  ag- 
ramente. 
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■imnpnnntrddn.  flint.  Insaponatimi,  smottatimi 
(V.  participio). 

Inaapnnaturn.  V.  INSAPONATA. 

inxapurnri.  | v.  a.  Gustare,  assaggiare  : assapo- 
■nupurlrl.  ( rare.  P.  pass,  insaporato  e issa- 
poboto  : assaporato. 

Iniuirvairrlrl.  v.  in  Ir.  Divenir  selvatico:  insalva- 
tichire. ||  met.  Divenir  rozzo , aspro  : insalrati- 
chirc.  ||  pronom.  Andar  in  bestia  : imbestiarsi.  P. 
pass,  insabvaggiutii:  insatealichito.  ||  Imbestiato. 
Inaazzlabhlll.  add.  Non  saziabile:  insaziabite.Sup. 

iNSAzmnnu.issiMii  : insaziabilissimo. 
■n»aziUbbiiiia.  s.  f.  Smoderato  appetito  di  chec- 
chessia: insaziabilità. 

Inacrltlrl  V.  ISCAIVIIU. 

■naciiuihbllt.  add.  Non  iscusabile:  inescusabile. 
■nargnlrl.  V.  ÀSSICUTAttt. 

Inarmlntrnil.  avo.  Insieme,  in  uno  : insiemementc. 
Inacn«nia|cicliil.  s.  f.  Insensatezza:  Insensataggine. 
inacnaaia raeuil  aro.  Stoltamente  : insensatamente. 
Inaenaailzza.  s.  f.  Stoltezza:  insensatezza. 
■naenaaiu.  add.  Senza  senno,  stolto:  insensato. 
Inwnatbblll.  add.  Che  non  sente,  non  ha  senti- 
mento: insensibile.  ||  Di  cosa,  che  non  apparisce 
ai  senso:  insensibile.  ||  Che  non  resta  commosso 
alle  altrui  disgrazie,  o ai  benefici  ecc.  : insen- 
sibile. Su p.  insknsibbimssimu  : insensibilissima. 
InsfnulbbùtiÀ.  i.  f.  L’esser  insensibile:  insensibi- 
lità. 

■nurnaibblimenil.  aro.  Senza  senso,  senz'apparirc 
al  senso;  a poco  a poco  : insensibilmente. 
inorparabbtii.  add.  Incapace  di  separazione:  in- 
separabile. 

■n»cpnrniibiinienil.  aoo.  Senza  separazione:  in- 
separabilmente. 

■naepiiliu.  add.  Non  seppellito:  insepolto. 
■naerirl.  p.  a.  Metter  l'una  cosa  nell’altra:  in 
serire.  P.  pass,  insgbuto  : inserito. 

Inoerziont.  s.  f.  L’atto  d’inserire:  inserzione.  || 

Il  V.  ’hzitu. 

Inaeiin.  s.  m.  Nome  generico  de’  bacherozzoli  o 
bruchi  di  tante  e svariate  specie  : insetto. 
lnaicchlrl.  o.  in  ir.  Divenir  magro  : insecchire.  || 
o.  a.  Render  sottile  : assottigliare.  \\  Per  sicc.s- 
m.  V.  P.pass.  insiccutu  : insecchito,  assottigliato. 
Inalrcnmarl.  V.  ’NZlCCUMAItl. 

■aaiddarl.  e.  a.  Metter  la  sella:  insellare  ( Ciani), 
sellare.  P.  pass,  insiddato  : insellato,  sellalo. 
lm.idda«a.  »./;  L'azione  dello  insellare:  insellata. 
limtdia.  s.  f.  Nascoso  inganno  ad  altrui  offesa: 
insìdia. 

■naidiari.  ».  a.  Porre  o tender  insidie:  insidiare. 

P.  pass,  insidiato  : insidialo. 

■iiaidiaiorl.  r erb.  m.  Cho  insidia  : insidiatore. 
lmddlti «amenti,  ape.  Con  insidia  : insidiosamente. 
■naidliiou.  add.  Pieno  d'insidie  : insidioso. 
Inalami.  V.  'nzemiiula.  ||  Per  t.  ciò  che  risulta 
dalle  varie  parli  accordato,  unite:  l'insieme. 
Inamena,  s.  (.  Bandiera  : insegna.  ||  Arnese  di  po- 
polo o di  Famiglia  : insegna.  ||  Quel  segno  che 
gli  artefici  tengono  appiccato  alle  loro  botte- 
ghe : inscena.  ||  Per  segno,  indizio  : insegna. 
■mdg-nam'-niu.  j.  m.  Lo  insegnare  : insegnamento. 
Incignami,  s.  m.  Colui  che  insegna  : insegnante. 
Inatirnarl.  t>.  a.  Dar  altrui  cognizione,  ammae- 
stramento : insegnare.  ||  — ad  uno,  ammaestrar- 
lo : insegnar  uno.  |j  — di  . . insegnar  il  modo 
di ...  : insegnar  di . . . ||  rifl.  Apprendere  : im- 


parare, impararsi.  ||  cu’  ad  aotho  insiona  , a- 
cquista  ccriù  sAPint,  se  non  altro  richiama  alla 
inculo  le  cose  già  dimenticate.  P.  pass,  i.nsi- 
c.vato  : insegnalo. 

Inslgiiateddu.  dim.  d’insegualo.  Sta  pel  semplice 
participio. 

■nsigiiiddiarl.  V.  insignari.  ||  Apprender  poco  o 
male  : imparacchiare. 

■nsIgnlHranil.  add.  Inefficace,  inconcludente  : m- 
siguificante.  ||  Di  poco  momento  : lieve,  non  im- 
portante. 

InslB’norntu.  add.  Divenuto  ricco  : insignorito.  || 
Divenuto  più  civile,  più  culto:  rincivililo,  rin- 
gentilito. 

!ii«lirmirlrl*l.  e.  rifl.  a.  Impadronirsi,  insigno- 
rirsi. P.  pass,  insionorotu  : insignorito. 
■nitllddarl.  V.  ’NZIIDOaBI. 

In«lmnlurl.  V.  ’NZIHULARI. 

Inalna  prep.  Per  fitto:  insino.  ||  insinacchì  : in- 
sinochè,  ins'mocchè  ( Serucci) . j|  insinattanto  : 
insili  a tanto.  ||  pni  ’nsina  ...  : per  insino  . . . 

: ln«lneerti.  add.  Non  sincero  : finto,  doppio. 
Innlnga.  V.  ’NZINGA. 

Sn«tnua.  s.  f.  T.  teg.  11  pubblicare  gli  alti,  le  do- 
nazioni e il  ridurre  in  iscritto  ciò  che  si  tratta 
dinanzi  al  Giudice. 

Inoiniianirnlu.  V.  INSINUAZIONI. 

ln«lmianil.  add.  Che  insinua,  che  s’introduce: 

; insinuante. 

In«lniuirl.  r.  a.  Introdurre  a poco  a poco:  insi- 
i nuore.  ||  Metter  nell’animo  : insinuare.  ||  Intro- 
durre : insinuare.  P.  pass,  insinuato  : insinualo. 

Insinuali, n.  V.  INSINUAZIONI. 

■■■simulili  ti.  V.  INSINUANTI. 

Inalnnailonl.  i.  f.  L’iusiuuare  o insinuarsi  : in- 
sinuazione. 

Insipidasi.  V.  ’NZIPALAKI. 

in«iPtdàggini.  s.f.  Cosa  da  sciocco:  scipitàggine. 
■n«ipidamentl.  arp.  In  modo  insipido  : insipida- 
mente. 

insipidano,  pegg.  d'insipido  : scioccacelo. 
inatpidrddu.  f add.  dim.  L’n  po  insipido:  sci- 
Inalpldrlln.  I pittilo,  scioccherello. 
ln»lpldlrt.  p.  inir.  Divenir  insipido  : insipidire. 
■n.ipldliz»  s.  f.  Astratto  d'insipido:  insipidezza, 
sripidezza,  e nel  fig.  scipitaggine  e si  dice  pure 
delle  cose. 

lnutptdn  e Initpliu.  aild.  Senza  saporo  alcuno: 
insipido ; dello  però  di  cosa  che  manchi  del  sa- 
por  di  sale  : sciocco.  ||Che  manca  del  buon  sen- 
so : insipido;  scipito  dice  un  po’  più. 
■n«tpidunuziu.  acce,  e pegg.  Scioccomsccio. 
■nntplriunt.  accr.  Scioccone. 

■n«ipi<-ntl.  add.  Ignorante,  sciocco:  insipiente. 
Insipienza,  s.  f.  (.'esser  insipiente:  insipienza. 


V.  INSÌPIDO. 


In«tplln. 

Inalpllnaa. 

■natringanii.  add.  Si  dice  di  voce  acuta  e stri- 
dula: strillante. 

■n«irtnirari.  p.  infr.  Penetrar,  entrare  per  beno: 
insinuarsi.  ||  Dar  deutro:  ferir  il  punto. 

incutenti,  add.  Che  insiste  : insistente. 

In«l«trnza.  s.  f.  L’insistere  : insistenza. 

■nsiailrl.  p.  intr.  Star  (ermo  e ostinalo  in  chec- 
chessia : insistere.  P.  pass,  insistito  : insistito. 

■n«liameniu.  s.  in.  L’inselare  : inselatura. 

Insllarl.  V.  INNBSTAUI  : in Stiate. 

Inalvarl.  V.  ’.XSIVAB!. 
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■ nnociabbiii.  add.  Che  non  ha  società  o commer- 

cio con  altri  : insociabile. 

IiimmIpiuII.  adii.  Non  socievole  : insocievole 

( Tomm .). 

inwnflVremi.  V.  INTOLLERANTI  ( Viani  ha  : t sof- 
ferente). 

InpoRrn-nza.  s.  f.  Intolleranza,  impazienza:  in— 

sofferenza. 

Inno  (Tribbile.  adii.  Che  non  si  può  soffrire  : in- 
soffrìbile. Sup.  insù  ffri  ubili  sstuu  : insoffribitis- 
simo. 

lamtlmza.  V.  INSOLENZA. 

inselli:, memi  «re.  Non  solitamente  : insolita- 
mente. 

Insòiliu.  adi.  Non  solilo:  insòlito. 

Inso'iubhlll.  adii.  Non  solubile  : insolubile  { uort.). 

Insali  i oblìi,  add.  Che  non  ha  mezzi  da  pagare: 
insolvibile  (Giordani). 

Insònni»,  j.  f.  Mancanza  di  sonno:  insonnia. 

1 n spaginiti  risi,  (pasq.)  ».  in  Ir.  pron.  Pigliar  ma- 
niera e costumi  da  spagnuolo  : inispagnolirsi. 

Insplegubbiii.  add.  Che  non  può  spiegarsi  : mi- 
spiegabile. 

Insplrarl.  V.  ISPinARI. 

■nsmbblll.  add.  Non  stabile,  incostante  : instabile. 
Sup.  1NSTABBILISSIHU  : instabilissimo. 

Insiabbiuià  I s.  f.  Qualità  e stalo  di  ciò  che  i 

Insubbilitail.  | instabile:  instabilità,  instabilità- 
de,  mstabililale. 

Insiabbllmrnil.  n»».  Con  instabilità:  instabilmente. 

■nsiancabblll.  add.  Che  non  si  stanca  : i stan- 
cabile. 

Instancabbilltà.  a.  f.  Astratto  d'instancabile  : in- 
stancabilità. 

insta ncabbllaaenil.  ave.  Senza  stancarsi  : instan- 
cabilmente. 

instila rt.  V.  istigar!  e seguenti. 

Insù.  V.  INSOStl. 

■nsnbbardinatu.  add.  Che  non  sta  soggetto  alla 
antodi  à : insubordinato. 

insubboritinazinni.  s.  f.  Astratto  di  insubordi  - 
nato  : insubordinazione. 

Inaubbordluazlunedda.  dim.  di  INSOBBORDINA— 
ZIONI. 

Insocarl.  v.  a.  Bagnar  di  sugo.  Evvi  insugarsi, 
tri  fi.  a.  che  significa  arricchirsi  di  sugo,  per 
cui  credo  dovrebbe  esistere  l' alt.  P.  pass,  t.v- 
sccatc  : insugato. 

insutiirirnii  add.  Non  sufficiente,  non  abile:  in- 
su ff  dente. 

Insnriirirnitnamtl.  a».  Senza  sufficienza  : insuf- 
ficientemente. 

lasurucii-nza.  s.  f.  Contrario  di  sufficienza:  in- 
suffirienza. 

Insù  (Tribbili.  V.  INSOPFRIBBILI. 

■nauirirlttlrl.  p.  a.  Render  soggetto  : insaggettire. 

lnnulentaturl.  V.  sotto. 

inanimii,  add.  Che  procede  fuor  del  dovuto  ter- 
mine, arrogante:  insolente.  Sup.  insulintissimu: 
insolentissimo. 

■natile ntf menti,  aev.  Con  insolenza  : insolente- 
mente. 

insolenza,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  ò insolente  : 
insolenza.  ||  Cosa  insolente  : insolenza. 

■ nsnirararl.  V.  INZCfiFABARt. 

insuitniari.  ».  a.  Istigare,  irritare  alcuno:  pro- 
vocare,  adizzare.  ||  Far  l’insoienlo:  insolenteg- 
giare. 


inaollntetldn.  dim.  d'insolente:  insolente-ilo. 
insutlnilrl.  ».  ii tir.  Diventar  insolente:  insolen- 
tire. 

lnauiiniunl.  accr.  d'insolente  : insolentirne. 
insulsàggini,  s.  f.  Alto  o detto  da  persona  in- 
sulsa : insulsàggine. 

Insulso,  add.  Sciocco:  insulso. 

■nsultniuentu.  V.  INSULTO. 

■ limitari.  ».  a.  Far  insulto  : insultare.  P.  pres. 

insultanti:  insultante.  P.  pass,  insultato:  in- 
sultato. 

■nsuliaiurl-tura.  opri.  Chi  o che  insulla  : msul- 
tatore-trice. 

Insulllceddu.  dim.  d'i.NSBLTU. 

Ine, ttiu.  s.  m.  Oflosa  lode,  ingiuria  mista  a di- 
sprezzo : insulto.  ||  met.  Parossismo  del  male,'  o 
del  tempo  nel  quale  il  parossismo  sorprende: 
insulto.  ||  insulto  di  tossi  : insulto  o nodo  di 
tosse. 

Insunitrarl.  ».  intr.  Diventar  asino,  somiero:  ina- 
sinire. 

■naunima.  Posto  acv.  Finalmente,  in  conclusione: 
insomma.  ||  Si  dico  pure  del  galleggiare:  a galla, 
a fior  d'acgua.  E in  questo  caso  è quasi  diro 
m sommo, 

insunnacehiaiu.  v.  ‘nsonnacchiatu.  Può  essere 
composto  da  sonno  o in , ovvero  non  essere 
che  semplice  aggiunzione  della  n quale  noi  si 
usa  delle  volto  fare  alla  s. 

■a»unnarl.  V.  su.NNABt.  Evvi  pure  in  Hai,  inso- 
gnarti (Giusti)- 

Innupc rabbui,  add.  Non  superabile  : insuperabili. 

Sup.  INSUPERABBILISSIHU  : insuperabilissimo. 
Innupt-rnbbtliumil.  atv.  In  modo  insuperabile  : 
insuperabilmente. 

■nntipr-rbimentu.  s.  m.  L' insuperbire  : insuper- 
bimento. 

Innuplrblrl.  ».  a.  Render  superbo  : insuperbire. 
j|  inlr.  pron.  Insuperbirsi.  P.  pass,  insupibbutu: 
insuperbito. 

■nnuppu riabbiti,  add.  Che  non  si  può  sopporta- 
re: insopportabile.  Sup.  insuffurtabbilissiuu  : 
insopportabilissimo.  , 

Inaordimmtu.  s.  in.  Stordimento  : assordimento. 
Innorittri.  r.  intr.  Divenir  sordo:  insordire.  || ». 
a.  Indurre  sordità  : assordare.  P.  pass,  insub- 
dutu  : insordito,  assordato. 

■ nnurfararl.  V.  1NZUHFARARI. 

innùrgirt.  ».  intr.  Alzarsi  contro,  sollevarsi  : in- 
sorgere, insorgere. 

Inmirmuntabbui.  add.  Insuperabile:  ttuormon- 
tabile. 

■nnurrczionl.  s.  f.  L'insorgere  : insurrezione,  in- 
sorgimento. 

■anuapiitirt.  ».  a.  Metter  io  sospetto  : insospettire. 
||  ».  inlr.  e inlr.  pron.  Prender  sospetto  : in- 
sospettire , insospettirsi.  P.  pass,  insuspittutu  : 
insospettito. 

■ammalatemi . add.  Che  non  sussiste:  insussistente. 
laaunaiaienza.  i.  (.  Qualità  ò stalo  di  ciò  che  è 
insussistente  : insussistenza. 

Inauvarntu.  s.  m.  Sugheri  attaccati  alia  tratta, 
nelle  tonnare,  per  farla  stare  sospesa  a fior  di 
acqua. 

■nautarirl.  V.  'nzuvariri. 
luta  V.  'nta. 

lutabbaecuriai.  ».  rift.  Sporcarsi  di  tabacco.  || 
Tacerti. 
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■atabbaceatamentl.  aro.  Di  nascosto  : coperta- 
mente. 

■m»bbacca(U»lniamrnii.  aro.  sup.  del  prece- 
dente. 

■ntabbaraatiuii.  add.  Mezzo  lordo  di  tabacco, 
■aiabhaccaiu.  add.  Lordo  di  tabacco  : tabaccoso, 
tabaccone.  ||  Chi  facendo  Io  gnorri,  fa  il  fatto  suo 
e copertamente  procura  il  proprn  utile  : j or- 
bone.  ||  Un  po'  ubbriaco  : irif(o.||  Per  zitto.  Sup. 

1NTARRACC.ATIS31MU. 

In  f abbacanti!  ni.  add.  aCCT.  d'i.N  rARACCATU. 
Inlabbaranlrl.  V.  ’.NTARBARANIRI  e seguenti. 
Inubbarrarl»l.  e.  rijt.  a.  Coprirsi  o involgersi 
noi  tabarro  : intabarrarsi. 
latabbntari.  v.  a.  Inchiudcr  il  cadavere  nella 
cassa  mortuaria.  ||  rifl.  a.  Per  >im.  chiudersi  in 
casa  senza  aprir  uscio  o line  sira:  serrarsi  in 
casa.  P.  pass,  intabrutatu. 

Intacca,  j.  f.  Piccolo  taglio  che  si  fa  su  logno: 
o altro  : intacco , tacca.  |l  Quel  piano  incavato 
che  sì  fa  negli  oriuoli,  per  collocarvi  la  ruota 
o altro  pezzo  : incassatura.  ||  Offesa,  pregiudizio, 
danno:  intacco. 

intaccamenti!.  ».  m.  L'alto  e l'effetto  dell'intac- 
care  : intaccamento. 

Imaccarl.  e.  o.  Far  tacca:  intaccare.  || /ig.  Offen- 
dere, pregiudicare:  intaccare.  P.  pass,  intac- 
cato : intaccato. 

■ntaeeatlzzu.  add.  freq.  di  INTACCATO. 
Intaccatura.  ».  f.  Piccolo  taglio;  onde  così  di- 
consi  quei  tagli  su  legno  o pietra  per  confic- 
carvi poi  altro  pezzo  : intaccatura. 
intaccati! rt>  ».  m.  Colui  che  intacca  il  frassino 
per  cavarne  la  manna.  K lo  strumento  da  in- 
taccare. ||  Quel  pezzo  dell’oriuolo,  che  è invi- 
tato sulla  cartella  dove  gira  una  delle  punte 
del  fusto  del  rocchetto  di  serpentina  : bracano- 
lo,  contro  potè «za. 

■nlaeclarl.  V.  '.NTACCIAIU. 

Intacrnnarl.  V.  ’.NTACCUNARI. 
in  tu  tra  li  lamento.  ».  m.  L’intagliare:  Magliamento. 
intajrgbtari.  e.  a.  Formare  con  tagli  in  legno, 
marmo  o altro  checchessia  : intagliare.  ||  Scol- 
pire o di  rilievo  o d'incavo  : intagliare.  P.  pass. 
intagohiato  : intaglialo. 

Intagghlatura.  ».  f.  lnlagliamento  : intagliatura. 
■niarKhiaiurl.  ».  m.  Artista  che  intaglia  : tnfa- 
gliatore. 

■mugghia.  ».  tn.  Lavoro,  opera  d'intaglio,  in  ri- 
lievo o d’incavo  : intaglio.  ||  Per  masso  intaglia- 
to, pietra  grossa. 

■nialtahbitt.  add.  Che  non  si  può  guardare  : in- 
guardabile. 

Intnilannriai.  v.  rifl.  a.  Diventare  o seguire  l'i- 
taliano nella  favella  e nei  modi  : itatianarsi.  P. 
pass.  intalianatc  ilalianato. 

Inlaltannln.  V.  ATTA  LIANA  TU. 
intatti! tari.  r.  a.  Indurre  talento,  desiderio  : in- 
t alesi  tare. 

■ inamarì.  V.  '.STANAR!. 

Intani  panari.  V.  'NTAJIPAXAR1,  6 in  Seguito. 

Intani paaunlrl.  V.  ’.NTAMPASIRI. 

intanarle.  a.  Nascondere  : rimpiattare.  ||  i ntr. 
pron.  Ficcarsi  nella  tana  : intanarsi,  e per  sim. 
nascondersi.  P.  pass,  intanato:  rimpiattato,  in- 
tanalo. 

■ntangibbiu.  add.  Che  non  si  può  toccare  : in- 
tangibile  (mobt.). 


Intanto,  atte.  Nel  mentre  : intanto.  ||  intantucchì: 
Manioche. 

Intapaiiarl.  v.  a.  Far  checchessia  alla  peggio, 
metter  su  : acciarpare,  acciabattare,  abborrac- 
ciare. Il  Dir  alla  meglio,  dir  su  : scapecchiare.  || 
Accomodar  checchessia  alla  meglio  : rabber- 
ciare. P.  pass,  intapazzatu  : abborraccialo,  ere. 
lntapnxzuta.  ».  f.  L'acciarpare  : acciarpata.  ||  dari 
'na  'ntapazzata,  un  rimedio  alla  meglio:  met- 
ter toppe. 

Intapaiiaturl.  rerb  m.  Chi  acciarpa  : acciarpone. 
Intapparl.  V.  stappari  e seguenti. 
Intappazzarl.  V.  1NTAPAZZAIU. 

Intarsiar!.  v.  a.  Commettere  insieme  diversi  pez- 
zuoli  di  legname  di  piò  colori:  intarsiare.  P. 
pass,  intarsiati]  : intarsiato. 

■ntaralatara.  ».  f.  Commettitura  a lavoro  di  tar- 
sia: intarsiatura. 

intartararM.  o.  Mr.  proti.  Ricoprirsi  di  tarta- 
ro : intartarirsi. 

■ntarta ratizzu.  add.  Mezzo  intartarito. 
Iaiartaratu.  wid.  Piono  di  tartaro  : intartarito.  \\ 
Bruttato:  infardato.  ||  met.  Sazio.  ||  ciriveddd  in- 
tartaràtu,  ingegno  grosso. 

■niaaamrntn.  ».  m.  Lo  intasare  : intasamento. 
intasar) . v.  a.  Oppilare,  ostruire:  intasare.  P.  pass. 
intasato  : intasalo. 

intatto,  adii.  Non  tocco,  non  corrotto,  puro,  in- 
tero : intatto. 

Intuì  ari.  (SCOR.)  V.  ARRtHARRARISI. 

■ntavltl ilari.  V.  'NTAVlDDARi. 

■ nlamlnmentu.  V.  TAVULATURA. 

■mai  alari  r.  a.  Coprir  di  tavole:  intavolare.  \\ 
/ig.  Detto  di  negozio,  cominciar  a trattarne  : in- 
tavolare. ||  Far  tavola,  diccsi  del  giuoco  quando 
si  patta  la  partila:  intavolare.  P.  pass,  intavo- 
lato : intavolato. 

intai  ulani.  ».  tu.  Tavolato,  assito,  o altro  di  ta- 
vole : intavolato. 

■atavulalnra.  ».  f.  V.  TAVULATURA.  ||  11  cominciar 
a trattar  un  negozio  : Marolatura. 
Imrggvrrlmu.  add.  sup.  d' integro  : integerrimo 
(NORT.). 

Integrali,  add.  Essenziale,  principale , che  con 
l'altra  parte  fa  l'intero:  integrale. 
■ntrgralmcntl.  ave.  Con  modo  integralo:  inte- 
gralmente. 

integrami,  add.  Integrale,  che  integra:  inte- 
grante. 

Integrità.  | ».  f.  Qualità  è stato  di  ciò  che  ò 
■ntegrltntl.  ( integro  : integrità , integrilade,  in- 
tegri late.  ||  Lealtà,  rettezza  : integrità  (Monr.). 
ini, -nettila.  ».  f.  Facoltà  dell’intelletto  : in  telici- 
Uva. 

intelleiiliantentl.  noe.  Con  virtù  intellettiva:  in- 
tfllcllivamcnte. 

intelletti! a-  add.  Clte  si  riferisco  ad  intelletto, 
che  ha  intelletto  : intellettivo. 
imcllettu.  ».  «i.  Potenza  dell'auima,  per  cni  si 
conosce  la  correlazione  delle  idee  fra  loro  e 
coi  fatti:  intelletto.  ||  Intelligenza  : Mellelto. 
intellettuali,  add.  Non  materiale  dell'intelletto  : 
intellettuale. 

inietiettualmenti.  avv.  Mentalmente:  intellettual- 
mente. 

Inielliggentl.  adii.  Chi  ha  intolligenza  : i nielli- 
gente.  Sup.  isTELLtcoENnssiMu:  intelligentissimo. 
Intclllggentunl.  accr.  d'iNTBLLl GENTI. 
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■ntellizgrnt».  s.f.  La  fon  a,  l'acume  dell'intelletto 

(questo  è la  facoltà)  : intelligenza.  ■ Cogniziono, 
notizia:  intelligenza.  ||  Corrispoudenza:  intelli- 
genza. 1|  Accordo  fra  persona  o persona:  intel- 
ligenza. 

■meittgiribbUl,  adii.  Atto  ad  essere  inteso  : intel- 
ligibile. , 

iniclilrKihbllità.  s.  f.  Facilita  d intendersi  : m- 
leltigibitilà. 

immirraM.  j.  f.  Bravata  che  si  fa  altrui  con 
parole  minacciose  : rabbuilo,  cattala. 
intemerati!,  aiti.  Inviolato,  incorrotto,  puro:  in- 
temerai o. 

Intemperanti.  V.  INTIMP1RANTI  e Seguito. 
Intendenza.  V.  INTINNBNZA. 

Intenilliuenlu  e Intinnlmenln.  s.  m.  Il  primo 
grado  della  intclligonza  : intendimento.  ||  Scopo, 
intenzione:  intendimento. 

■ntèndiri  e intènniri.  v.  a.  Apprendere  coll' in 
telletlo,  quando  riguarda  pili  specialmente  il 
significalo  delle  parole  : intendere  ; quando  la 
qualità  e quantità  delle  idee  : comprendere.  Ca- 
pire riguarda  più  la  capacità  di  chi  ascolta,  il 
ricevere  in  sé.  Onde  nel  parlar  pulito  uon  è 
complimento  dire:  capisce?  mi  capite t cioè  a- 
vote  capacità?  ma  bisogna  dire  ; intende?  m'm- 
tendelef  cioè  lo  mie  parole  esprimono  il  signi- 
ficato ? E all’inverso  per  chi  ascolta  è più  mo- 
desto dire:  capisco,  auzichè  : intendo.  ||  dari  ad 
intendici,  persuadere,  aggirar  uno  : dar  ail  in- 
tendere. Il  Aver  intenzione,  pensiero:  tnlentlere. 
||  intinnirila  mali,  non  restar  pago  di  una  tal 
cosa  intenderla  male.  ||  i’imiknni  è modo  di  ri- 
spondere, come  diro  è cosi  ; s‘ mietale.  ||  Quando 
due  hanno  fermato  una  cosa,  nel  separarsi  quasi 
confermando  quanto  hanno  convenuto  dicono, 
nn’havemo  ’ntisu  : ci  stata  intesi.  |J  intr.  proti. 
Aver  cognizione,  sapere  : intendersi.  ||  hoc.  in— 
tenpami  co’  po’  c.a  m'intendo  io,  quando  si  dà 
qualche  bolla  , o qualche  frizzo  : intendami 
chi  rutti,  che  m’intend'io.  ||  cu'  mali  mattai,  peg- 
ciu  Rispositi  : chi  mate  intende,  peggio  risponde. 
P.  pois,  inti.nh8.vti:  intendente,  p.  pass,  itm- 
su  : inteso. 

Inteii  «amenti,  ave.  In  modo  intenso:  iute  usa- 
mente. 

intensità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  e intenso  : in 
tensili. 

■nienau.  cidi.  Eccessivo,  veemente  : intenso.  Sup. 

intensissimi:  : intensissimo. 

■ntenubblll.  urici.  Che  non  si  può  tentare  : inten- 
tabile. 

Intenta  menili.  V.  INTENTO. 

Internar!,  r.  a.  Tentare  : intentare. 

Internarla,  add.  Che  ha  intento. 

Inu-ncu.  i.  m.  Scopo,  e dice  talvolta  maggiore 
complicazione  di  mezzi  e di  fini,  o volontà  più 
intensa  : intento.  ||  Proe.  prima  nasci  l’intk.vtu 
e poi  l'amuri,  c troppo  disperato,  ma  vero  io 
parte.  * 

Intemu.  add.  Tutto  occupato,  fisso:  intento.  ||  aro. 
Intentamente. 

intenzioni,  s.  [.  Fine  con  cui  operiamo,  è il  pri- 
mo atto  ed  ò in  lutti  : intenzione. 
■nlenzlun.nu.  V.  INTINZIUNATU. 

Intepidir!.  V.  INTIPIDIBI. 

■nterutucnii.  aro.  Senza  mancanza  di  alcuna 
parte  : interamente. 


Intercalari,  j.  m.  Que’  versi  che  si  replicano 
dopo  altri  di  mezzo:  e comunemente  quella  pa- 
rola o modo  di  dire  che  altri  ha  sempre  in 
bocca  : intercalare. 

Intercalala,  add.  Dicon  gii  stampatori  delle  fi- 
gura stampate  iti  mezzo  del  discorso, 
■ntercapédiai.  (a  Catania)  s.  m.  Tardanza,  indu- 
gio. ||  LIVARI  LI  INTERCAPEDINI,  IrODCar  gl'lDdUgi. 
Intercédi!*!,  o.  inlr.  Essere  mediatore  per  otte- 
ner grazia  ad  altrui  : intercédere. 

■ merce »»toni,  j.  /.  L'intercedere  : intercessione. 
Imcrcciwart-m.  r erb.  Chi  o che  intercede  : in- 
tercessore, mterccdltore-trice. 

■mercenari,  c.  a.  Arrestare  checchessia  che  non 
arrivi  al  suo  destino:  intercettare.  P.  pass,  in- 
tercettato : intercettalo  o meglio  : intercetto 
(come  dice  Ugolini i. 

■ntercetiunl.  j.  f.  L’esscr  intercetto:  intercezione. 
Imerdielrt.  | v.  a.  Vietare , impedire  : interdire 
Interdir!.  j (A.  K.  Hai.  interdicere).  ||  Punire  di 
interdetto  : interdire. 

Imcrdlttu  add.  da  iNTKRDiRi  : interdillo.  ||  Per 
sconcertato,  sconfisso,  sbalordito  (interdetto  in  que- 
sto significalo  è mollo  biasimato  dall’  Ugolini 
siccome  francesismo). 

intcrdiuu.  s.  m.  Vietamente,  proibizione,  lo  in- 
terdire : interdetto.  ||  Pena  inllilla  ai  preti  dal 
superiore  per  cui  non  debbono  in  date  coso 
esercitare  il  loro  mestiere  : interdetto. 
intcrdiziuni.  s.  f.  Proibizione,  divieto:  mici  dizione, 
■mereauntemu.  s.  ni.  Premura,  sollecitudine  (U- 
golini  biasima:  interessamento).  ||  Per  interes- 
so. V. 

IntcrcMsanii.  P.  pres.  d'iNTEBESSARi  : interessante, 
add.  Per  geniale.  ||  libbro,  inthicciu  interes- 
santi : commovente,  piacevole,  rilevante  ecc.  se- 
condo i casi  dice  Tomm.  invece  di  dire  inte- 
ressante che  cosi  non  è ben  dello, 
intemuiarl.  o.  a.  Far  partecipe  altri  di  cose  che 
a te  s' appartengono  o da  te  si  propongono  : 
interessare.  |J  Cattivarsi  l'animo,  commuovere: 
interessare.  ||nun  mi  nni  ’nteressa,  non  me  ne 
importa  : non  me  ne  cale,  non  me  ne  interessa. 
( Fan/ ; Voci  ecc.  d.  parlar  fior.).  ||  intirissari 
uno  nta  ’na  cosa,  iinpegnarvelo  : interessare 
uno  in  una  cosa.  |j  ri/l.  Prender  parte  alle  al- 
trui sventure:  adoperarsi  : interessarsi.  P.  pass. 
interessato  : interessato. 

Ime  re  Mimarne  ntl  ave.  Con  interesse  : interessata, 
mente. 

■ntereuaaieddu.  dim.  d’interessato  : un  po'  inte- 
ressato. 

■ntereuMitn.  j.  m.  Persona  che  ha  interesse  in 
checchessia  : interessato. 

■•ierei«ia.  add.  Chi  si  dà  in  preda  al  suo-u- 
lile  senza  riguardo  all'altrui  : interessalo.  ||  Par- 
tccipanle,  elle  ha  interesso:  interessato.  ||  Prov. 
tutti  l’omini  so  ’ntkhessati,  ognuno  pel  pro- 
prio bene  harallerebbe  il  ben  altrui, 
■mcrematunazzu.  accr.  pegg.  Spilorcio:  tirchio. 
Inierr»«mnut.  accr.  d’iNTKi'.ESSiTO. 

Imereaitazzu.  pegg.  d interessi  : interessacelo. 
Intere Maeddn.  V.  INTERESS1CEDUU. 

Intereml.  V.  INTERESSO. 

■ntere»«leedda.  dim.  d'inleresso  : interessino,  in  ■ 
teressetto. 

intere «•■.  s.  m.  Utile  o merito  che  si  riscuote 
dai  denari  prestali  : interesse  e ani.  ini rrsuo.  || 
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Danno  : interesse.  Onde  faw  interesso,  far  dan- 
no, rompere  checchessia  ecc.  ||  Guadagno,  uti- 
lità : interme.  ||  Affare,  negozio  : interesse.  Onde 
badari  a li  sò  interessi,  badar  ai  fatti  suoi  : 
badar  ai  suoi  interessi.  Come  p.  e.  si  dice  an- 
cho  : quello  è un  uomo  che  sa  far  i suoi  inte- 
ressi. ||  Tutto  ciò  che  importa  all’ onoro  o alla 
utilità  propria  : interesse.  j|  Quel  sentimento  che 
sptona  l'uomo  a cercar  il  suo  utile:  interesse. 
||  Quel  sentimento  che  ci  fa  prender  parte  a 
ciò  che  succede  a sè  o ad  altri  : cura,  eolico i- 
tudine,  interesse  (ma  non  ù elegante).  ||  Proc.  a 
cu’  NON  HAVI  INTEitKSSU,  TRN1LU  PI  PATfUINI  DI 

se  sTissit,  poichò  l'uomo  interessato  è schiavo 
dell’interesse. 

lairrriwunt.  accr.  d’tNTERBSSt  : interessane. 
■ntrrraouauin.  ;j egg.  d'iNTERESSUSii:  interessosac- 
ciò  [Tomm.  D.). 

Inierrwaan.  add.  Interessato  : interessoso. 
Interini.  Voce  latina,  d'uso,  per  dire  intanto,  nel 
mentre  : interim. 

Interinali.  . V.  TtupoRANiu  ( Ugolini  condanna 
Interinarlo.  ' le  voci  : interinale , interino  per 
Interluu.  I temporaneo). 
laterlurl.  s.  m.  La  parte  interna  : interiore.  ||  in- 
TEmuRA,  pi.  Ciò  ch’ò  rinchiuso  nella  cavità  del 
petto,  e del  ventre  inferiore  degli  animali  : in- 
teriora,  interame. 

■ •ite rlurt.  add.  Interno:  interiore. 

Interiorità,  s.  (.  Qualità  di  ciò  che  ò inferiore: 

interiorità. 

Interluruienil.  ave.  Di  dentro  : interiormente. 

■ nlerlaliu.  V.  ’.NTRILLAZZU. 

Inferitola,  s.  f.  Cantinella  che  gli  stampatori  in- 
frammettono tra  verso  e verso  per  allargarli: 
interlinea. 

interi intari.  v.  a.  Scrivere  o segnare  con  linea  tra 
verso  : interlineare. 

internalo  ri.  add.  di  scrittura  posta  tra  verso  e 
verso  : interlineare. 

laierlinlotu.  add.  da  interliniari  : interlineare. 
|[  T.  stamp.  Del  carattere  altrimenti  detto  spa- 
zieggialo: interlineato. 

Interlocutori,  rerb.  Colui  che  parla  nelle  com- 
medie o simile  : interlocutore-trice. 
Intcrloquiri.  r.  ìnfr.  Entrare  o prender  parte  nel 
discorso  : interloquire  (mort.). 
interni t-dinr ut.  e.  intr.  pa ss.  Metter  fra  mezzo: 
tramezzarsi,  frammettersi. 

Inieraiediorlu.  s.  ni.  Intercessore  : mediatore.  || 
add.  Di  mezzo:  Intermedio  t Fr.  intermédiaire). 
Internieiliriiu.  dim.  d’iNTKRMEDiu:  intermedietto. 
lutermèdlu.  / add.  Che  è di  mezzo  : intermèdio, 
■•■irrniroiu.  ( intermezzo. 

■nterniettlrt.  v.  a Intralasciare  : interméttere.  || 
Dicesi  della  febbre  diventar  intermittente  : in- 
tennettere.  P.  pass,  interhisu  : intermesso 

tHORT.). 

interni tiiuiibtii.  add.  Che  non  ha  termine,  da  non 
potersi  terminare  : interminabile. 

■nteroil«*!oHÌ.  s.  f.  L’intermettere:  intermissione. 
Internili  lenti,  add.  Clio  cessa  pel  momento  e poi 
ritorna  ad  intervalli  più  o meno  lunghi  : in- 
termittente. 

internili  iene*,  s.  (.  Qualità  o stato  di  ciò  che  è 
intermittente  : intermittenza. 

Internamenti,  aro.  Dalla  parte  interna  : interna- 
mente. 


internamento,  t.  m.  Lo  internarsi  : internamento 
{Pan f.  sappi.). 

loti-mari.  r.  a.  Far  penetrare  più  a dentro  : in- 
ternare. ||  rifl.  a.  Penetrar  nell’  interno  : inter- 
narsi. ||  Dicesi  di  terra  o paese  che  si  stende 
Un  a un  dato  luogo  : internarsi.  ||  fig.  Esaminar 
profondamente  : internarsi.  P.  pass,  internati): 
internato. 

inicruuiianail.  add.  Fra  nazione  e nazione:  in- 
ternazionate  (Tomm.). 

■nirrnu.  s.  m.  Quel  che  è dentro  : interno. \,mel. 
Il  senti  mento  dell’animo  non  palesalo  cogli  atti 
esteriori  : interno. 

■nirrnu.  add.  Di  dentro;  non  manifestato  fuori: 
inferno. 

interpello»!.-!,  s.  f.  Richiesta  che  fa  nn  Depu- 
tato su  di  un  fallo  accaduto  o altro  al  Mini- 
stero che  ne  deve  rispondere  : interpellanza 
( l'iani  e Ugolini). 

Interpellaci,  v.  a.  Chiamare  con  atto  giuridico, 
interrogare  : interpellare. 
inierpelintnmenil.  art.  Di  tempo  in  tempo,  con 
intervallo  : inlerpettatamenle. 

Iniri-pellaitnnl.  s.  f.  L' interpellare  : inlerpeUa- 
zione. 

■nterpetramentu.  s.  m.  Interpretazione:  interpe- 
tramenio,  interpretamento. 

■nterpetrnrl  r.  u.  Spiegare  ciò  che  vi  Ita  di  oscu- 
ro o non  intelligibile  in  checchessia:  interpe- 
trai  e,  interpretare.  P.  pass,  intkrpetbatu  : in- 
terpelrato. 

liner prt rati v «menti,  arv.  Con  modo  interpetra- 
livo:  mlerpetrat  inamente. 
imcrpctratita.  achl.  Allo  ad  inlerpetrare  : inter- 
pelratno. 

Interpetraturl.  rerii.  m.  Chi  inlerpotra  : interpe- 
tratore. 

■nterpciratlnal.  i f.  Lo  iiilorpotrare  : inlerpelra- 
zione,  interpreluznme. 

Inlerpetmilnnedda.  dim.  d’inlcrpetraziODC. 
lutei- pnri.  1. 1».  Chi  interpetra  : in lérpetre.  ||  Co- 
lui che  fra  due  di  diversa  lingua,  va  spie- 
gando ciò  che  l'un  va  dicendo  all'altro  che  non 
l’intende  : interpetre,  interprete. 

■titerpùnirl.  r.  a.  Porre  fra  l'una  cosa  e l'altra: 
interpoire.  P.  pass,  interposto  : interposto. 
■nterpntiilnul.  ».  f.  Punteggiatura;  interpunzione. 
imerpuoizionl.  s.  f.  (/interporre  e la  cosa  inter- 
posta : interposizione. 

Interrar!.  V.  INTIRRARt. 
interré*»».  ».  in.  Tempo  in  cui  vaca  un  regno: 
interregno. 

Interrogar!,  t o.  a.  Far  una  domanda  per  averne 
■nterrugari.  (risposta:  interrogare.  P.  pass,  in- 
terruoanti  : interrogante.  P.  pass,  interroga- 
to : interrogato. 

Interni R-aitin.  ».  f.  Interrogazione  : interrogativa. 
luterrug-atlt  «nienti,  hit.  Con  inlerrogaziono:  in- 
terrogativamente. 

Interrogatila  add.  Che  interroga:  interrogativo. 
||  Dicesi  del  punto  che  si  segna  inlìne  de’  pe- 
riodi che  hanno  interrogazione  : punto  interro- 
gativo. 

Inirrrugatnrln.  ».  m.  Inlcrrogazione;  sequela  di 
tiilerrogazioni:  interrogatorio.  ||  L'azione  del  Giu- 
dice che  interroga  una  persona  e il  processo 
in  cui  son  notale  domande  c risposte  : inferro- 
gaiorio 
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■ntrrrorntnrl-irlct.  t >erb.  Chi  interroga  : interro- 
gatore-lrice. 

■nirrrairailoni.  ».  f.  Lo  interrogare  : interroga- 
zione. 

laierrnaailnncdda.  dim.  Inlerrogazioncilta. 
lno-rrniiipinirnni.  5.  m.  L'alto  d' interrompere  : 
interrompimento. 

inicrrùmptri.  r.  a.  Rompere  a mezzo,  impedire 
la  continuazione  : interrómpere.  ||  t ifi.  a.  Patire 
interruzioni  : interrompersi.  P.  pres.  intkrrum- 
pbnti  (mort.)  : interrompente.  P.  posi,  inter- 
rutto  0 iNTERnoMPUTU  : interrotto. 
inirrrumpltnrl-uira.  verb.  ihi  o che  interrom- 
pe : mlerromp  ìtore-trice,  interruttore-trice. 
Imerruuamentl.  art.  Con  interrompimento  : in- 
terrottnmente. 

Interratili.  P.  pass.  d'i.NTKRRUMPIRt  V.  (.4.  V.  ital. 
inter  rullo). 

■nirrmilonl.  s.  f.  L'inlerr^mpcre:  interruzione. 
■nterrttiluncdda,  dim.  tnlerruzioncella. 
lnimrcamenta.  3.  m.  L'atto  deil’intersecaro  : in- 
lersecamenta. 

Internerà  ri.  v.  a.  Incrociare,  tagliare  scambie- 
volmente : intersecare.  P.  pass.  intersecato  : 
intersecalo. 

■nirroecaiionl.  s.  f.  L'intorsccare;  0 il  punto  ove 
due  linee  s'intersecano  : intersecazione. 

IntenUrl.  V.  INTARSIAR!. 

Imeni.  V.  INTIERO. 

■men  aiiu.  ».  m.  Spazio  tra  due  termini  di  tem- 
po 0 di  lungo  : interrano.  Il  lucido  intervalli!, 
quel  tempo  in  cui  il  pazzo  ha  l'uso  della  ra- 
gione ; lucido  interoallo.  ||  T.  stamp.  Generica- 
mente ogni  pezzo  metallico  necessario  alla  for- 
mazione della  pagina,  ma  non  destinato  a la- 
sciare. impronta  altrimenti  detto  spazibttu:  in- 
terrano. 

Inirrvrnintrntn.  ».  m.  L'intervcniro  : interceni- 
mento. 

IntrrrAnlrl.  0.  mtr.  Trovarsi  presente,  0 aver 
parlo  in  checchessia  : inlereenire.  ||  Avvenire  : 
intereenire.  P.  pass,  intervinotu  : in'errenuto. 
Intervenni.  ».  m.  L'inlorvcnire : interrente. 

■uteri emioni.  ».  f.  Intervento  : intervenzione. 
Interi Inlrl.  V.  INTERVENIRE 

lutulrl.  p.  a.  Intrecciar  insieme:  inlèssere.  P. 

pass,  intissoto:  intessuto. 

■alrnlalilra.  V.  INTISTATURA. 
intiannri  e lutigli  nari.  r.  a.  Mettere  nel  lega- 
me ; integamare.  P.  pass,  intiànatu  : intega- 
mato. 

Intiera  menti.  V.  INTERAMENTE 
intiera.  ».  m.  La  cosa  tutta  quanta  essa  6 : in- 
tero, intiero. 

intiera,  add.  Che  non  gli  manca  nulla:  intero, 
intiero.  |]  Tulio  di  un  pezzo:  intiero.  ||  Compiuto, 
senza  difetti  : intiero.  ||  Non  castrato  : intiero. 
Inlignarl.  V.  '.NTIGNARI. 

Inlttararl . V.  ‘ntilaRARI. 
lalllllEgtHblll.  V.  INTRLL10GIBRIL1. 

■ mllllliuizu.  dim.  d'iNTELLETTtJ. 

Intlnla.  V.  INTIMAZIONI. 

■aiiaiamcnti.  are.  lntrinsecamento,  cordialmente: 
intimamente. 

latimari.  ».  a.  Far  sapere,  dichiarare  per  pro- 
vocarne risposla  : intimare.  P.  pass,  intimato: 
animato. 

iniininiic.nl.  »,  f.  L'intimare  : intimazione. 
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Intlmldlrl.  r.  n.  Dar  timore  : intimorire.  ||  intr, 
e.  intr.  pass.  Divonir  timido:  intimidire.  P.pass. 
intimidito:  intimorita,  intimidito. 

Inllmlrnlu.  V.  INTEMERATA. 

Inllmpagnarl.  V.  TIMPAONARI. 
lntlmpérll  e Ialini  perii.  »,  f.  Cattiva  disposiziono 
naturale,  sialo  nocivo  della  stagiono:  intem- 
pèrie. 

■niimpirauieddu.  dim.  di  intemperanle. 
iniimpiranii.  add.  Che  ha  il  vizio  della  intem- 
peranza : intemperante. 

iniimpirantimenti.  aro.  Senza  temperanza:  in- 
temperantemente. 

Iiiilniplrantunl.  accr.  d'iNTIMPIRANTI. 

■niinipirama.  ».  f.  Contrario  di  temperanza,  sre- 
golatezza : intemperanza. 

■nilniplatfrnnaenti.  ae».  In  modo  intempestivo: 
intempestivamente. 

■niimpistlvu.  add.  Che  è fuor  di  tempo:  intem- 
pestivo. 

'Intima.  ».  m.  L'interno  dell'animo  0 di  chec- 
chessia : ìntimo.  ||  Amico  : ìntimo. 

'■minia,  add.  Interno:  infimo.  ||  Familiare,  intrin- 
seco : intimo. 

Inllmngnnrl.  V.  ATTIMOONARI. 

■niimuratn.  ».  f.  Forte  riprensione,  minaccia:  bra- 
vata, sbarbazzata,  rabbuffo. 

■ntfniuralu.  add.  V.  INTIMORUTO. 
iminiuriri.  ».  a.  Recar  paura  : intimorire.  Il  rifu 
Aver  timore  : intimorirsi. 
iminiu ru!u.  p.  pass,  di  intimoriri:  intimorito. 

Inlinugghlarl.  V.  ATTINACOHIARI. 

lutili guletlu  e Imlnguliccbia,  dim.  d’iNTINGCLOI 

inlingoletto. 

■iitlngullarl.  V.  ’NTINOtlLtARI. 

■niiiigalu.  ».  m.  Manicaretto  con  salsa  in  cui  si 
può  intingere  pano  : intìngolo. 

■miniarli!,  v.  CAMVLinist  (pasq.  dal  Lai.  linea • 
tignola). 

■uiinlrnrl  0 intinntrarl.  »,  a.  Ridurre  tenero:  in- 
tenerare.  ||  Per  germogliare,  onde  il  Proc.  jin- 
VARU  INCERA  E FRI  VARO  INTENIRA,  in  gennaio  Si 
semina,  in  febbraio  comincia  a spuntar  l’erba 
tenera:  gennaio  genera,  febbraio  intenera. 
Intlnna.  V.  ANTENNA. 

■minarmi.  ».  m.  Titolo  di  impiegalo  superiore 
nelle  provincie,  sotto  il  cacciato  governo  Bor- 
bonico, che  valeva  quanto  il  Prefetto  oggi  : in- 
tendente, 

■minai- mi.  add.  Che  intende,  che  sa  : intendente. 

||  Avvisato,  accorto  : intendente.  Sup.  intennbn- 
tissimu  : intemtentiisimo. 

■alluminia.  ».  f.  L'ufflcio  dell'intendente  e ii  luo- 
go di  sua  residenza;  intendenza. 

■ m Inalar!.  V.  '«TENNIARE 

■niinntrlmeniu.  1.  m.  Lo  intenerire:  inteneri- 
mento. ' 

■ntiuntrlri.  ».  a.  Far  divenir  tenero  : intenerire. 
||inte.  pass.  Divenir  tenero:  intenerire.  ||  mel. 
indurre  0 provar  compassione,  lasciar  la  du- 
rezza : intenerire,  intenerirsi.  P,  pass,  intinni- 
RUtu  : intenerito. 

iniinnirumartat.  r.  intr.  pass.  Produrre,  mettere 
nuovi  germogli:  germogliare.  J>.  pass,  entinni- 
romatu  : germogliato. 

■ntinnlrmu.  add.  V.  in  intinniriri.  ||  si  dice 
anco  della  carne  resa  tenera  : frolla. 
Imlnatteirl.  verb.  m.  Chi  inlende  : intenditore.  || 
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Prov.  A BONU  INTtNNITDRI  POCU  PAROLt , 3 chi 
sa  intendere  bastano  pochi  conni,  nna  parola: 
a buon  intendilo!'  poche  parole. 

■min, inni  V.  in  INTKNNIHI. 
imimlrl.  r.  inlr.  Divenir  cattivo:  ineatlieire.  ||  Ag- 
gravarsi nella  malattia:  peggiorare.  (Da  tivt ti), 
lnllnrtonl  V.  INTENZIONI, 
laiiniiunain  add.  Ohe  ha  intenzione  ; bevi  o 
siali  intinziunato:  bene  o male  intenzionato. 
Iniinilunniza.  pegg.  d'  intinzioni  : inlenzionaccia. 
lntlnzlunedda.  dim.  : i.NTINZIuNi:  tntenzioncella 
(crederei  usabile). 

Imi  [pari.  V.  ’NTIPAItl. 

I >■  1 Ipl  il  I ni  e talli . V.  TEPIDIZZA. 

■mipidiri.  v.  a.  Far  tiepido  : intepidire.  ||  inlr. 
Divenir  tiepido  : intepidire.  .Notisi  che  intepi- 
dire si  dico  quando  va  dal  freddo  al  caldo,  e 
rallepidire quando  da  caldo  va  divenendo  fred- 
do. pass.  ivTiptotmi  : intepidito,  rattepidito. 
■nilrnnulrl.  (Pasq.)  v.  inlr.  e si  usa  anco  pass. 
Divenir  tiranno,  usurpare  il  potere  : intiran- 
ni  re,  intirannirsi.  P.  pass.  intirannotu:  in tiran- 
nito. 

Imlreliain  ».  m.  Quel  suolo  rassodato  con  cal- 
cina e picciole  pietre  o ghiaja  che  si  fa  prima 
d'ammattonare  o lastricare:  getto,  smalto,  letto; 
massicciala. 

■mlrlasatrddu.  V,  INTERESSATE»!»»  6 simili, 
lnilriiiiiucatu.  s.  m.  Lo  intirizzire  : intirizzi- 
mento. 

■nilrliiirl.  r.  a.  Perdere  l'uso  dello  membra  per 
freddo:  intirizzire  (s  dolce).  P.  pai),  intirizzi- 
to : intirizzito. 

Intirrnmrniu.  s.  m.  Lo  interrare  : interramento. 
■mlrrarl.  v.  a.  Introdurre  eniro  terra  : interra- 
re. |]  Bruttare  di  terra:  interrare.  ||  Turar  con 
terra  : interrare.  ||  Seppellire:  interrare. 
Inumilo,  add.  da  interrare:  interralo.  )|  Di  colore 
squallido  c simile  al  colore  della  terra  del  pur- 
go : interrato. 

imtrru erari.  V.  iNTERnuoARt  o di  seguito. 

Imita  V.  ’ltTISA. 

Imuichlrl.  t>.  o.  Far  diventar  tisico  : intiSichire. 
||  inlr.  e ri/?,  pass.  Divenir  tisico  : intiSichire. 
P.  pass,  intisicuti;  : intiSichito. 

IntUitiuruiM.  s.  in.  L’inlessero  : inlessimenlo. 
IniWinri.  inlr.  Ostinarsi  nella  propria  opinio- 
ne : intestarsi,  incocciare,  incaparsi.  ||  a.  Asse- 
gnare checchessia  in  nome  altrui  : intestare.  P. 
pass.  INTISTATU  : intestato. 

Intimati!  ra.  s.  f.  Scritta  in  principio  di  libro, 
capitolo  ecc.:  intestatura,  intitolazione  (meglio 
detto  secondo  Ugolini). 

Intimazioni.  V.  sopra. 

■mulinali,  add.  Di  intestini  : intestinale. 
imlmlneddu.  dim.  d'iitTBSTiNc:  inteslinetto. 
■nilminu.  ».  ni.  Budello,  canale  degli  aliincnli  : 
intestino. 

intimimi,  add.  Intorno,  e si  dico  di  guerre  ecc.: 
intestino. 

■mimi.  add.  da  intkn.viri:  inteso  (in/uo  Cuitlone). 
Il  Probo,  onesto,  detto  di  persona.  ||  nini  si 
lu  dari  pri’ntisu  , fingere  di  non  sapere  alcuna 
cosa  : non  se  la  dar  per  intesa.  ||  beni  o mali 
intisu,  si  dico  di  qualunque  fattura  che  com- 
paia fatta  bene  o male  : ben  o mal  inteso. 
Iiiiliulnmeniu.  s.  m.  Lo  intitolare  : intitolnmento. 
imtiuUri.  ».  a.  Dar  11  titolo  : intitolare.  ( A.  V. 


ital.  minutare).  ||  Dedicare:  intitolare.  Il  T.  leg. 
Rendere  esecutivo  un  istrumenlo  cho  non  lo 
era.  ||  ri fi.  Dar  a si)  un  titolo  : intitolarsi.  P. 
pass,  intitolati)  : intitolato. 

■ mulilazioni,  s.  {.  Lo  intitolare  : intitolazione. 

■miziunarl.  ».  a.  Bruttare,  far  prendere  aspetto 
di  tizzone  : annegrare,  intizzomre. 

Inil/zunaiu.  add.  ilnnegrato,  intizzonito.  ||  Detto 
tenebroso  : rabbujalo. 

■ntolii-rnbblll.  adì.  Da  non  tollerarsi:  intollerabile. 

■niollrrnbblliur.ml.  are.  Senza  tolleranza:  intol- 
lerabilmente. 

intolleranti,  add.  Clic  non  tollera  : intollerante. 
Sup.  intollerantissimi'  : intollerantissimo. 

■ntollernntKlnm.  ».  m.  Il  non  permettere  che 
altri  creda  o pensi  diversamente  da  noi,  il  con- 
trario della  libertà  di  pensiero  e della  libertà 
di  coscienza:  inlotlerantismo  imort.). 

Intolleranza,  s f.  Il  non  tollerare  : intolleranza. 

Intònaci!.  ».  m.  Coperta  liscia  e pulita  che  si 
fa  al  muro  colla  calcina  : intònaco. 

Imonnrl.  V.  INTONASI  e seguenti. 

Intoppa.  ».  in.  L'intoppare,  ostacolo,  rincontro: 
intoppo. 

Intorbida  ri.  V.  INTORBIDAR!. 

■ntorau.  prep.  Che  serve  al  terzo  od  anco  al  se- 
condo caso  , denota  collocamento  di  ciò  che 
circonda  o viene  a circondare  checchessia  : 


inforno.  ||  Circa,  poco  più  o poco  meno:  in- 
i forno.  ||  a l'intorno,  d'intorno,  intorno:  all'  in- 


i torno,  dintorno. 

■•toma.  avo.  in  giro,  circolarmente  : intorno.  || 
intornu  intorno,  ba  più  efficacia  : intorno  in- 
torno. 

Intorpidir!,  r.  inlr.  Divenire,  stupido  c come  ad- 
dormentato : intorpidire.  P.  pass,  intorpiooto: 
intorpidito. 

Intra.  V.  ’.ntra.  ||  Vale  anche  dentro  : entro. 

■ntradaribbtli.  add.  Cho  non  si  può  tradurre  : 
intraducibile. 

Intralcili.  V.  ENTRAGNO. 

■ntratcuardart.  ».  a.  Guardare  per  entro  il  tra- 
guardo : intraguardnre. 

Iiilrairnardn.  V.  ’NTBAOOARDO. 

Intrainarl.  V.  ’.NTRAIIAHI. 

Intramhudnl.  (venkziano)  proti.  Entrambi,  in- 
Irambodue. 

lmramcntrl.  arr-  Durante,  in  quol  mezzo  : nel 
mentre,  in  quello. 

Intra mòitlrl.  r.  a.  Mettere  Ira  l’uno  e l'altro: 
introméttere.  P.  pass.  iNTnAMiso  : intramesso. 

■niramlnzarl.  e.  a.  Mettere  tramezzo  : mlramez- 
zare.  ||  Tifi.  Intramezzarsi. 

Intramml  e Imrnnimti.  prò n.  Tutti  e duo  : en- 
trambi, coliambo. 

■ ntraiumUcari.  r.  a.  Mescolar  checchessia  con 
altro  : frammescolare.  P.  pass,  intraumiscatu: 
frammescolato. 

■mranaiiltanirntl.  ac».  A modo  intransitivo:  in- 
transitivamente. 

■ntran*ltlvtt.  add.  T.  grani.  Si  dico  dei  verbi  di 
cui  l'azione  non  passa,  ma  rimane  nel  sog- 
getto : intransitivo. 

imranti.  add.  Che  entra  , che  s’ insinua  : ex* 
Ironie. 

Intrapónlrl.  ».  a.  Porro  io  mezzo:  inlrapporre. 

inirnprenucmt.  add.  Che  facilmente  piglia  im- 
presa : intraprendente. 
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inimpr«nniwon(u.  ».  m.  U intraprendere  : m- 
traprendimento. 

Inir.iprèniiirl.  v.  a.  Pigliar  a fare:  intraprèndere- 
P.  post.  iVTRAPniSd  : intrapreso. 
Imraprinniturl.  rerb.  m.  Chi  intraprende  : in- 
traprenditore-trice. 

inirapri*»  ».  f.  Opera  che  altri  imprende  a fare: 
intrapresa  (Fanf.  vorrebbe  si  dicesse  meglio: 
impre»a;. 

Induri,  V.  TRÀSIRI.  f\.  V.  ita!,  intrare). 
lntralugifhlanirnlu.  V.  SCORCIATURA. 
■mrntnrehlarUl.  e.  intr.  pass.  Tagliarsi  per  en- 
tro : inlratagliarsi.  ||  Si  dice  per  rompersi  o 
consumarsi  che  fan  le  stoffe  nelle  pieghe:  ri- 
cidersi.  P.  pass,  intratagghiatu  : riciso. 
Intruda. ih  iscor.)  v.  a.  Mescolar  una  cosa  nel- 
l'atlra  come  si  fa  delle  fila  noi  tessero  : mira- 
tèssere.  P.  pass,  intratissoto  : inlratessuto 
flatrnunbbtll.  a dd.  Che  non  si  può  trattare:  in- 
trattabile. Sup.  intr.attarbilissi.mb:  intrattabi- 
lissimo. 

■niriuinbbtliiA.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 
intrattabile  : intrattabilità. 

■nimiirnlrl.  p.  a.  Tenere  a bada  : intrattenére. 

P.  pass,  intrattinoto  .'  intrattenuto. 

■mr  attlni  mentii,  ».  m.  Lo  intrattenere  : intrat- 
tenimento. 

latra  ttlalrl.  V.  I.VTRATTR.MRI. 

latrai »ri.  e.  a.  Munire  e rafforzare  con  travi. 

P.  pOSS.  INTRAVATB. 

intrai atura.  ».  f.  Gli  ordini  delle  travi  nelle 
impalcature  : travatura. 

latrai  èntrl  o lalrailnìrt.  (come  USÒ  SalOM.  DA 
I.bnt ini ).  i).  intr.  Accadere:  intravenire,  intrav- 
venire. 

latrai iraamenta.  ».  m.  L'atto  d'intraversare,  e 
lo  stato  dì  ciò  che  è intraversato  : intrusene s- 
mento. 

latrai traart.  e.  a.  Porre  a traverso  : intraversa- 
re. ||  T.  lega.  Piallare  il  legno  a traverso  pri- 
ma di  venire  all'ultima  ripulitura  : intraversa 
re.  ||  T.  mur.  il  finire  rintonaco  per  lungo  e 
per  largo. 

■atrarimatu.  aid.  da  iNTRAViRSARi  : intraversalo. 
||  intonaco  i.NTRAviBSATU,  dato  piò  bene,  più 
a pi. mio  : intraversalo. 

intravittari.  c.  a.  T.  le/n.  Munire  di  correnti  o 
travicelli;  far  palchi  di  legname  nelle  stanze  : 
incorrentare.  P.  pass,  intravittatu  : incorna- 
tato. 

■airepMameaii.  am.  Con  intrepidezza:  intrepi- 
damente. 

Ini  re  piti  intimante  all.  am.  SUp.  IntrepidiSSÌma- 
mente. 

imreptdiiia.  ».  f.  Non  paura  no’  pericoli,  gran 
fermezza  d'animo  : intrepidezza. 
la  trèpidi»,  adii.  Che  non  trema  per  paura , di 
animo  ferino  : intrèpido.  Sup.  intrepidissimo  : 
intrepidissimo. 

lairtranirntu  ».  m.  Avviluppamento,  intralcia— 
menlo  : intrl/amenlo,  intricamento. 
■alrleaalaitu.  petJQ.  d'jNTRICANTI. 

■ alrlcaatèdda.  dim.  d’  INTRICANTI  : mlrigantellO 
CTomm.J 

Indicami  e Imrliranii.  j.  m.  Uomo  che  si  dà 
briga  di  sapere  i (atti  altrui  : intrigante , bra- 
chino. 

Inlrlcantuut.  OCCT.  d' INTRICANTI. 


■nirtcari  o Intri^ari.  i>.  a.  Avviluppare  insie- 
me , intralciare  : intrigare  , intricare.  j|  Darsi 
attorno  per  ottenere  : intrigare.  ||  rift.  Mi- 
schiarsi , entrare  nei  fatti  altrui  , o entrar  in 
un  imbroglio  : impacciarsi. 

■ntrlcaianirntl.  avo.  Con  intrigo:  intricatamente. 
■ntriciitrddu  add.  Non  ben  chiaro,  avviluppato. 
Intricati!,  add.  Confuso,  avviluppato  : intrigato. 
Sup.  intricatissimo:  intrigatissimo. 

Inlrlralnnl.  uccr.  d'iNTRICATO. 

Intricali! rt.  cerò.  m.  Chi  o che  intriga  : intriga- 
loie -tiice. 

intriccinmcniu.  ».  m.  L' intrecciare  : intreccia- 
mento. 

intricciari.  p.  a.  Collegare , unire  insieme , in 
treccia:  intrecciale.  ||  mel.  Avviluppare:  intrec- 
ciare. ||  IKTRICCIAIU  un  discorso  o altro  : met- 
ter su,  appiccare.  ||  Inventare.  ||  Congegnare. 
||  Approntare  : apparecchiare.  ||  Kaccogliere  , 
metter  in  pronto:  raccapezzare.  ||  Detto  ass.  ap- 
piccar una  corrispondenza  amorosa:  occheggia- 
re  : o anche  : amoreggiare.  ||  rift.  pass.  Indu- 
striarsi. P.  pass,  intricciato:  intrecciato. 
■nirlcclatantcntl.  aro.  Per  via  d'  intreccio  : m- 
trecciatamenle. 

latricelo.  ».  in.  Quegli  accidenti  clic  s’ intrec- 
ciano l'un  l'altro  in  un  dramma  : intreccio.  || 
Rigiro,  imbroglio. 

Intrlclilccddu.  dim.  d'iNTRICU. 

Intrica.  ».  m.  Inirigamento:  intrigo.  ||  Imbroglio, 
raggiro  : intrigo. 

Intricala.  V.  INTRICHICEDDU. 

Intrlj-u.  V.  INTRICO. 

Intriganti.  V.  INTRICANTI. 

Inlrlllaua.  V.  'NTRILLAZZO. 

■iiirtmnjarl.  o.  a.  Méttere  il  grano  nella  tramog- 
gla.  ||  Dar  principio  al  macinare.  ||  fig.  Cica- 
lare, assordare  con  chiacchere  inutili  : cornac- 
chiare, ciangolare.  ||  Per  mischiarsi,  ingerirsi 
negli  affari  altrui:  arciacciare. 
intrìmulanicntu.  s.  w.  L'ammelmare. 
Imrlmularl.  v.  intr.  Affogar  nella  melma  : am- 
melmare, ammemmare.  I\  pass,  intrimulatu  : 
ammelmato.  ||  Sorrenato  iHigutini). 
■ntrln.lcamcml.  aro.  Internamente:  intrinseca- 
mente, inlrinsicamcnte. 

■nirlnuicaiurniu.  ».  m.  L' intrinsecare  o intrin- 
secarsi : mtrinsecamento. 

Imrlnaicarl.  e.  intr.  e intr.  prò n.  Prendere  di- 
mestichezza e familiarità  con  alcuno  : intrin- 
sicare,  intrinsecarsi.  P.  pass,  intrinsicato  : in- 
trinsicato. 

imrimtlchioa.  ».  f.  L’esser  intrinseco  : intrinsi- 
chezza. 

Intentateli.  ».  m.  L'interno  : intrinseco.  ||  Amico 
confidentissimo  : intrinseco,  inirtnsico. 

Int rinateti,  adii.  Cho  è dentro,  racchiuso,  con- 
tenuto: intrinseco.  Sup.  intrinsiciiissimu:  inlrin- 
sechissimo. 

Inlrlaaalunuiu.  V.  INTRESSATONAZZU  e Seg. 

Intrtau.  add.  Lordo,  imbrattato  : intriso. 

■ntrlta.  V.  '.NTRITA. 

■nirtiianicntn.  ».  m.  L' intrecciare  : intreccia- 
mento. 

indiziari,  p.  a.  Commettere,  legare  a treccia  : 
intrecciare.  ||  T.  leg.  Far  la  strada  ai  denti  della 
sega  colla  licciajuola  : allicciare.  P.  pass,  in- 
trizzatu  ; intrecciato. 
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In)rit»tura.  ».  f.  Lo  intreccierò,  e la  cosa  in- 
trecciala : intrecciatimi.  |j  Cosa  con  cui  la  in- 
Ireccialura  si  fa  : intrecciatura. 
Infrlzznlurrddu.  dim.  d’tNTRIZZATURI. 
lntrluniuri.  ».  m.  Ornaraenlo  da  porsi  in  sulle 
trecce  : intrecciato jo.  ||  Nastro  con  cui  si  av- 
volgono le  trecce  dei  capelli  : intrecciatura.  |[ 
T.  legn.  Strumento  a foggia  di  bietta,  sfesso  da 
una  parte  , che  serve  per  alleviare  ossia  tor- 
cer i danti  della  sega  : licciaiuola. 
Inlrlzzlaatu.  V.  INTERCISATI). 

Intrlzta  (PASQ.  0 VENEZIANO).  V.  ’NTRILLAZZU. 
Il  V.  tNTRIZZATDRA.  ||  V.  ailCO  INDRIZZO.  ||  Sorta 
di  frumento  bianco. 

Introduci», rat».  V.  INTRODUZIONI:  introducimelo. 
Introducici,  r.  a.  Condurre  dentro  : introdurre 
(A-  V.  ital.  introducete).  ||  Metter  in  uso  : in- 
trodurre. P.  pass.  iNTRomiTTu  : introdotto. 
latrodattlvu.  add.  Alto  ad  introdurre  : introdut- 
tivo. 

introduttori,  rerfc.  m.  Che  introduce  : introdut- 
tore. 

Introduzioni,  s.  f.  Introducimenlo  : introduzio- 
ne. ||  Pezzo  di  musica  che  precede  il  compo- 
nimento : introduzione.  ||  Proemio  : introdu- 
zione. 

Introduziuneddo.  s.  f.  dim.  di  introduzione:  in- 
troduzioncelta. 

Introitar!,  v.  a.  Mettere  a entrata:  riscuòtere.  P. 

pass,  introitato  : introitato. 

Intròltu.  ».  ni.  Denaro  che  si  riscuote  : intròito. 

Il  II  principio  della  messa  : introito. 
Intromeitirl.  r.  a.  Metter  dentro  : intromettere. 

Il  rifl.  Ingerirsi,  impacciarsi  : intromettersi.  P. 
pass,  inthomisu  : intromesso. 

IniroaiUzioni.  s.  f.  L' intromettere:  intromissione. 
■nironmiadiirlii  s.  ni.  Si  dice  met.  li  uomo  im- 
broglialo. (verdone  ).  A Cammarata, 
inironizzammiu.  j.  m.  Lo  intronizzare, 
■nironlzzarl.  c.  a.  Metter  in  trono  : intronizza- 
re. P.  pass,  intbonizzato  : intronizzato. 
introntuazlonl.  i.  f.  L'intronizzare:  intronizza- 
zione. 

Infrubbularl.  V.  INTORBIDAR!. 

f-  a.  Introdurre,  spinger  dentro  : in- 
trudere. ||  rifl.  Cacciarsi  dove  non  si  dovrebbe, 
ficcarsi  : intrudersi.  P.  pass,  intruso  : intruso. 
■niruiratnmtu.  ».  m.  Pianta  che  abbia  mollipli- 
cati  i figliuoli  in  gruppo  : cesto  (mort.). 
■atmrnrl.  v.  inlr.  Far  cesto  : cestire , accestire. 

!-  s'usa  anco  intr.  pass. 

■■trulTaiu.  add.  Cestito.  ||  Di  campo  in  cui  i cul- 
mini delle  biade  siansi  intrigate  da  ciascuna 
Parte.  Da  morra.  V. 

■ntrulteddu.  dim.  d'iNTBOITU. 

■ntrnoimari.  v.  a.  Incastrare  I’  una  bocca  nel- 
» cose  Pù'l  artifiziali:  imboccare. 

Per  intrudersi.  ||  Per  usare  disonestamente. 

Il  Per  isboccare.  riuscire:  imboccare.  ||  'ntrum- 
iiari  giustu:  cader  m acconcio.  |(  txTROMUAnt 
r.u  tutti,  di  chi  si  ferma  a cianciar  con  tutti: 
far  come  ratino  del  pentolajo.  P.  pass,  intruh- 
matb:  imboccalo. 

Iniruiumninra.  s.  f.  I/ómboccare  : imboccatura, 
incastratura.  ||  — di  la  Cimrdda  : la  bocchetta 
(an.  cat.).  ||  Quell’  apertura  onde  s' imbocca  di 
rosso  d acqua,  dei  doccioni  ecc.  : imboccatura. 

InlrnnualUatn.  V.  'KTRUMMITTATC. 


INT 

Intronamento.  ».  m.  Lo  intronare:  intronamento. 
Intruuarl.  e.  a.  Percuotere  col  fulmine.'  fulmi- 
nare. ||  Offendere  l'udito  con  soverchio  rumo- 
re , stordire  : intronare.  P.  pass,  intbunatu  : 
intronalo. 

■nirunateddu.  add.  diin.  Intronatcllo. 
latrunatu.  add.  Balordo,  come  stordito  dal  tuo- 
no : intronato. 

Inlruntzzarl.  V.  INTRONIZZASI. 

■atro «eia ri.  V.  'STRUSCIAR!. 

■■•trazioni,  s.  f.  Introduzione  forzata:  intrusione. 
latravi,,  p.  pass.  d'iNTRUDIRI  V. 

Intuir, tri . V.  'NTUPFARI. 

■niuEcblu.  (mal.)  ».  m.  Imbratto,  strana  mesco- 
lanza di  cose  diverso:  intruglio. 

Intùltu.  ».  m.  Occhiata,  riguardo:  intùito.  ||  In- 
tenzione, disegno  : intuito. 
intunacnri.  c.  a.  Dar  l'ultima  coporta  di  calcina 
sopra  1'  arricciato  del  muro  : intonicare,  into- 
nacare. P.  pass,  intunacatu  : intonacato. 
■niunacatu.  ».  m.  L’intonaco:  intonacato. 
Imnnaentura.  ».  f.  L'alto  o I'  effetto  dello  into- 
nacare : intonicatura. 

■zlunamritlu  e Intonantentn.  ».  f.  L' intonare  : 
intontimento.  ITomm.).  ||  Il  rimbombare  : rim- 
bombamento.  ||  Per  tintinnio. 
intunari.  v.  a.  T.  mus.  Dar  principio  ai  canto, 
dando  il  tono  alla  voce  : intonare.  |j  Dare  il 
giusto  tono  alla  nota  del  canto  : intonare.  || 
Cantare  o suonare  socondochè  porta  la  giu- 
stezza del  tono  : intonare.  P.  pass,  intonato  : 
intonato. 

infunata.  ».  f.  L'azione  dello  intonare:  intonala. 
Intuiiatrddn.  add.  Che  ha  qualcosa  di  buon  o- 
recchio. 

intimai»,  add.  Chi  ha  buon  orecchio  al  canto: 
intonatore.  ||  voci  intonata,  cito  va  colle  re- 
gole del  canto  : voce  intonata.  ||  Detto  di  chi 
sta  in  sai  grave:  stare  sull'intonato.  ||  fari  lo 
'ntonatu,  fingere  di  non  sapere  di  non  cono- 
scere: fare  lo  gnorri.  Sup.  intonatissimo. 
Intonatimi,  accr.  dì  INTONATO. 

Iniunniura.  ».  f.  Intonazione  : inionalura.  ||  Por- 
tamento sostenuto,  sussieguo  : inionalura. 
l tilt,  naturi -tur»,  p erb.  Chi  o che  intona  : into- 
natore-trice. 

inumazioni.  ».  f.  L'intonare  : intonazione. 

Ittlunlcnrl.  V.  INTONACAR!, 

Intunlararl.  V.  sotto. 

ìaiuntariri  e intunttri.  e.  intr.  Divenir  tonto , 
come  stupido:  intontire.  P.  pass,  intuntaruto: 
intontito. 

Intuntarltall.  V.  BESTIALITÀ. 

Iniujtpanirntu.  ».  m.  L’intoppare  : intoppamelo. 
intuppart  o.  a.  Abbattersi,  incontrare:  intoppa- 
re. ]|  S'usa  anco  intr.  e rifl.  ||  Offrirsi  una  oc- 
casione: imbattersi.  ||  Per  attoppari.  V.  P.  pass. 
Intoppato:  intoppato. 

■ nluppalura.  V.  INTOPPAMENTO.il  Per  COONINTO- 
ra.  V.  ||  Sta  anco  per  intoppo. 

■niupplddu.  (veneziano),  dim.  d'intoppo. 

Imnppn.  ».  f.  La  parte  superiore  del  fico  d'in- 
dia dove  spunta  il  fioro:  la  corona. 

■ntnrbldarl.  e.  a.  Far  diventar  torbido:  intorbi- 
dare. P.  pass,  intorbidato  : intorbidato. 
■niurcigfriiiari.  o.  a.  Avvolgere  checchessia  su 
di  sè  : attorcigliare.  P.  pass.  iNTORCiooniATu  : 
attorcigliato. 
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Imnrelunlamen  tu . ».  m.  IAillorcero,  l'intortiglia- 
re  ecc.:  attorcigliamento. 

Iniurdnnlarl.  c.  a.  Avvolgere  stringendo  con 
forza:  attorcere,  accavigliare.  ||  Si  dice  del  filo 
che  nel  dipanarlo  fa  molti  cappi  o groviglio. 
intortigliare  ( Tornio.),  aggravigliolare.  ||  Avvol- 
gere checchessia  su  di  sé  stesso  : attorciglia- 
re. P.  posi.  intbrciuniatu:  attorto.  ||  Intortiglia 
lo,  aggravigliolato.  ||  Attorcigliato. 

Infurdunlrl.  ( V‘  ST0MDItt'-  Da  V- 

■■■(unitari,  v.  a.  Circondare  , cingere  intorno  : 
Intorniare. 

iBiurrigg-hiuiiart.  r.  a.  Cinger  intorno  di  torrio- 
ni: intorrionare.  ||  Metter  superbia:  levar  muso. 
P.  pass.  inturrigghiunatu:  mtorrionalo.  ||  In- 
superbito. 

Infufteanariftl.  r.  rift.  a.  Prender  la  favella  to- 
scana e le  maniere  : inloscanarsi.  P.  pass,  in- 
tuscanatu:  mtoscanato. 

ln<u«»iranirniu.  ».  m.  L'  intossicare  o attosca- 
re : attossicamenlo. 

■aiuaaicnrl.  r.  a.  Avvelenare:  intossicare,  atto- 
scare. 1|  fig.  Amareggiare:  attoscare.  P.  pass. 
intossicati!  : intossicalo,  attoscato. 

Iniunatcuau.  adii.  Che  ha  del  tossico  : tossicoso. 
||  Dello  di  frutte,  di  sapore  aspro,  slitico:  afro, 
ufricogno.  ||  Di  persona  disposta  a nuocere:  ma- 
ligno, malòtico. 

■ntufttnri.  v.  intr.  Divenir  duro,  tosto:  intoslire. 
P.  pass,  intostatc:  inlostito. 

I animar!,  e.  a.  Ribattere  contro:  rintuzzare,  in- 
tubare. ||  Intavolar  discorso:  introdursi.  ||  ri/l. 
intgzzarisi  : insistere.  ||  Per  inframmettersi,  in- 
tromettersi. 

lnukhldii-nia.  V.  disobbedienza:  inulibidienza  (la- 
tinismo). 

■ manuali.  V.  INEGUALI. 

■nni.iaineail.  uro.  Contrario  di  umanamente: 
inumanamente. 

IniimauUalmaiuenll.  ave.  Sup.  Inumanissima- 
mrnte. 

inumanità.  s.  f.  Contrario  di  umanità  : inuma- 
nità. 

inumana,  aifd.  Non  umano,  feroce:  inumano.  Sup. 
inuuanissihu:  inumanissimo. 

Inumidir!  c.  a.  Par  umido,  umettare:  inumidi- 
re. P.  pass,  inuuidutu  o inumiditi!:  inumidito. 

■nnndaniruiu.  i.  m.  L’atto  d'  inondare:  inonda- 
mento. 

Immaturi  p.  a.  Allagare  d'  acqua:  inondare.  || 
Per  sim.  d’ogni  cosa  che  si  precipiti  o venga 
in  quantità  sa  o in  checchessia  : inondare.  || 
Spargere  copiosamente:  inondare.  P.  pass,  inu.v- 
datu  : inondato. 

inunduitoni.  s.  f.  L' inondare  : inondazione  ( A. 
V.  dal.  mutuazione). 

lnundailunedda.  dim.  di  INONDAZIONI. 

Inurbana  nienti,  aer.  In  modo  inurbano  : tnur- 
banamente. 

Inurbanità.  ».  f.  Scortesia,  inciviltà:  inurbanità. 

■nnrbann.  add.  incivile,  rozzo:  inurbano. 

Innaia.  add.  Non  usalo:  inueato. 

Inualiatamentl.  are.  In  modo  inusitato  : inusi- 
tatamente. 

Inualuatu.  add.  lousalo:  inusitato. 

Inùtili,  add.  Non  utile,  iovano,  incapace:  inà- 
tìts.  Sup.  inutilissimo:  inutilissimo. 


Inutlltaalnanientl.  are.  Sup.  inutihssimamente. 

Innillità.  ».  f.  L'esser  inutile  : inutilità. 
Inntllnaentl.  aro.  Senza  utile  , indarno  : mutit- 
mente. 

Inùtnll.  V.  inutili  (A.  V.  dal.  inulole ). 

Intaddunarl.  V.  ABBADDUNARI. 

Im udiri,  r.  a.  Dar  addosso,  andar  dentro:  in- 
vàdere. P.  pass,  invaso:  invaso. 

■nvairbinarniu.  ».  m.  L'invaghire:  invaghimento. 
■uiaghtrl.  ».  a.  Ionamorare,  far  divenir  vago: 
invaghire  |j  inlr.  Divenir  vago  : invaghire  e si 
usa  pure  intr.  pron .:  invaghirsi.  P.  pass,  inva- 
ghito 0 INVAOUTU  : invaghito. 

Invalidamenti,  aro.  Con  invalidità  : invalida- 
mente. 

■■■validità.  ».  f.  L'esser  invalido:  invalidità  (mort). 
In» àltdu.  add.  Che  non  vale:  invàlido. 
■■ivallirirtnrl.  o.  a.  Menerò  in  valigia:  invaligiare. 
Ina  nnimeniu.  ».  su.  L’ invanire  : invunimcnto. 
Ina  antri,  o.  inlr.  Divenir  vano  : inranire.  ||  Di- 
venir vanaglorioso.  P.  pass,  invanitu  o inva- 
m ti  : incanito. 

Invano,  arv.  Senza  effetto,  indarno:  invano. 
Invardnrl.  V.  ’MMARDARI. 

Invarlabblll.  add.  Che  non  varia,  invariabile.  Slip. 

iNVARlABBiLissiMti  : invariabile  sono. 
Invnrlnbbillla.  ».  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che 
è invariabile  : invariabilità. 

■nvariabbltiuenil.  aro.  In  modo  invariabile:  in- 
p amabilmente. 

■nvarrllarl.  o.  a.  Mettere  in  barili  : imbarilare 
( Xerucci ). 

Invaaiimentu.  ».  m.  Invasazione:  incasamento. 
Invaaarl.  o.  a.  L'entrar  addosso  che  farebbero  i 
diavoli,  secondo  i credenzoni:  invasare.  ||  inlr. 
Sbalordire,  stupire. 

Invaaam.  add.  Da  invasari  : invasato.  ||  Confu- 
so, stupido:  invasalo. 

■nvnaazlonl.  ».  f.  L’invasare:  involuzione. 
■nvaaionl.  ».  f.  L'invadere  degli  uomini  e delle 
cose:  inrozionc. 

■nvaaluni-dda.  ilim.  di  INVASIONI  : inrasioncella. 
Invaturl.  ».  m.  Chi  fa  invasione  : incajor». 
Invecchiala.  V.  INVICCHIATU. 
inveri,  acr.  In  cambio,  in  luogo:  in  vece. 
Invetri,  c.  intr.  Declamar  contro,  far  invettive: 
inveire.  ||  Avventarsi.  P.  pass,  i.vveitu:  inveito, 
■nvelenarl.  V.  avvelenar!. 
invellutar!.  c.  a.  Vestire,  ornare  di  velluto:  in- 
vellutare. P.  pass,  invellutato  : invellutato. 
Invellutata.  V.  anco  'NVILLUTATU. 

■nvcnenarl.  V.  awelenari  (A.  V.  Hai.  ine  me- 
nare). 

Inventari,  r.  a.  Essere  il  primo  autore  di  chec- 
chessia; trovar  di  suo  capo  : inventare.  ||  Mil- 
lantare, piantar  carole,  dir  bugie  : «toit/are,  im- 
buhholare.  P.  pati,  inventato  : inventato.  ||  Im- 
bubbolalo. 

■meniartarl.  o.  a.  Far  inventario:  inventariare. 

P.  pass,  inventariatu:  inrenfariato. 

Inventa rleddu.  dim.  di  inventariu:  invenlariino, 
inventariuccio  (Tomm.l. 

■nveniàrlu.  ».  m.  Scrittura  io  cui  son  notale:  capo 
per  capo  masserizie,  beni,  mobili,  ecc.  : inven- 
tario. 

■nvenlalurazxu.  pegg.  di  Inventatori:  inventalo - 

raccio  {.Tornili.). 

Inveii  la  tur  eddu.  dim.  Incentatoretlo. 
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Inventatori,  rerb.  m.  Chi  inventi  : róttenfatore- 
trice  ||  Sballone. 

Inventiva,  j.  f.  Facoltà  d'inventare:  inventiva. 

■nventurl-trlcl  uerft.  Chi  inventa:  inventore  trice. 

Invenzioni.  ».  f.  Ilitrovamento  di  cosa  non  co- 
noscimi o da  altri  non  itnaginata:  invenzione.  || 
Facoltà  d'inventare:  invenzione.  ||  Cosa  non  vera, 
finzione:  intenzione. 

■nvenzlunedda.  dim.  Invenzioncella , inrenzion- 
cina. 

Invenzlununa.  OCCr.  di  INVENZIONI. 

invcrtainiltl.  t.  »t.  Cosa  non  verisimile:  inveri- 
ùmile. 

InverKimlll.  arld.  Che  non  è verisimile:  ini) eri- 
simile. 

InverlalnallllAtlnl.  ».  f.  Qualità  di  Ciò  che  è in- 
verisintile  : inverisimililùdine. 

■nverlaintllmenti.  uro.  In  modo  inverisimile:  in- 
Verisimitmente. 

■nvermtfrjrhiari.  (cicero).  e.  a.  Tinger  vermi- 
glio : invermigliare. 

Internar!  V.  INVIRNARt. 

Im emù  ».  ni.  La  stagione  fredda  dal  21  dicem- 
bre al  22  marzo  : inverno , verno.  ||  OHM  HA 
FATTO  LA  STATI  SI  FACISSI  l'I.NVERNU,  dove  al- 
cuno ha  goduto  ivi  se  occorre  patisca:  chi  ha 
goduto  sgoda.  ||  qua.nnu  l’  inverno  non  iiavi 
testa,  tt avi  coda,  quando  l'inverno  comincia 
tardi , dura  : chi  fa  il  ceppo  (natale)  al  sole  , 
fa  la  pasqua  al  fuoco. 

■nvereienl.  ».  f.  Rivolgimento , stravoltura  : in- 
versione. 

Inverai,  udd.  Preso  in  ordine  rovoscio  riguardo 
all'altro  : inverso. 

leverai,  prep.  Direzione  a un  luogo:  interni.  || 
A rispetto,  in  paragone:  inrerso.  ||  Quantità  in- 
determinata di  luogo  o di  tempo:  inrerso. 

Ievàrtlrl.  e.  a.  Rivoltare,  arrovesciare:  invèrtere, 
invertire. 

Iniezttgabblll.  add.  Che  si  può  investigare:  in- 
vestigabile. 

■»eitl(irl.  r.  a.  Cercare  l'oggetto  diolro  i suoi 
vestigi  o segni  che  lascia  di  sè  : invesligare. 
P.  pass,  investioatu  : investigato. 

Invevii^Hiurl.  rerb.  m.  Chi  investiga  : investiga- 
tore-trice. 

Invcviiifazloiii.  ».  f Lo  investigare  : investiga- 
zione. 

■nvesilmentu.  ».  ni.  Investigione  : investimento. 

■nveatlri.  e.  «.  T.  leg.  Concedere  il  dominio,  dare 
il  possesso  di  stati,  feudi  ecc.  : investire.  ||  V. 
msikstiri.  p.  pass,  i.nvestitc  : investilo. 

■nvcitluiri.  ».  f Lo  investire  : inrestitura. 

Inveterar!,  v.  a.  Invecchiare:  inveterare.  P.  pass. 
inveterato:  inveteralo. 

Invettiva.  ».  f.  Offesa,  ingiuria  che  assale  con 
pardo  cosa  o persona:  invettiva. 

invia inpntu.  ».  ni.  L’ inviare  ( indirizzo  : mota- 
mento. 

Ini  tari.  p.  a.  Mettere  in  via,  indirizzare , man- 
dare : inviare.  ||  Avviare,  cominciar  a metter 
in  ordine  : inviare.  ||  mel.  Educaro:  inviare.  P. 
pass,  inviato:  inviato. 

Inviata.  ».  m.  Persona  mandata  dallo  staio  per 
negozio  o altro  : invialo . 

Inviecbjamrntn.  ».  m.  L' invecchiare:  invecchia- 
mento. 

ìnvicohiarl.  e.  intr,  e intr.  proti.  Divenir  vec- 


chio : invecchiare.  ||  In  senso  alt.  far  divenir 
e comparir  vecchio  : invecchiare.  P.  pass,  in- 
vicchiato:  invecchiato. 

Invlcehlaruairl.  r.  in Ir.  Prendere  sembianze  da 
vecchio  , divenlar  vecchissimo  : rincerchignire 
( Tomm.  D.  ).  P.  pass,  invicchiabonoto  : rm- 
veechignito. 

■nvlcclilrl.  v.  intr.  Diventar  vecchio:  invecchia- 
re. V.  iRViccniABt.  P.  pass,  invicchioto.  invec- 
chiato. 

Invtccbtumarl.  v.  intr.  Intristire,  indozzare,  di- 
ventar veeehiniccio  : invecchi uzzire.  ||  Empirsi 
di  vecchiumi  P.  pass,  invecchiumatu  : invec- 
chiuzsito. 

■nvlccitinnaatlzzn.  add.  Di  albero  o altro  vege- 
tabile, mezzo  arido  o piono  di  vecchiume:  in- 
dozzato, vecchiericcio. 

■m lililanlrl  v.  a.  Far  rozzo:  arrozzire,  inzoti- 
chire. !|  intr.  Divenir  rozzo:  arrozzire,  inzotichi- 
re , avviltanirsi.  P.  pass,  inviodanoio  : arroz- 
zito, invillanito. 

Invidia.  ».  f.  Doloro  ohe  alcuni  sentono  quando 
lor  pare  che  altri  sia  felice,  o goda  d'aleuno: 
invidia.  |j  u’  invidia  nun  taci  unni  la  gloria 
grida  : non  fu  mai  gloria  senza  invidia.  ||  si 
l'invidia  fussi  qiiaddara  tutti  forano  nUAO- 
darusi  : ss  l'invidia  fosse  febbre  tutto  il  mondo 
ne  avrebbe. 

Invidlahblll.  v.  a.  Aver  invidia:  invidiare.  ||  Tal- 
volta in  buon  senso,  desiderar  un  beno  simile 
a quello  cho  altri  gode  senza  provarne  dolore; 
invidiare. 

■nvidiatu.  add.  Da  invidiare:  invidialo.  ||  Pro i>. 
L’mvniATB  uori  consolato,  si  dice  contro  gli 
invidiosi.  Il  MBGGHIU  INVIDIATO  BICCU,  CA  FAL- 

lutu  compassionato,  ò vero  che  nella  mise- 
ria uno  è coinpalito  , ina  è meglio  star  bene 
anco  essendo  invidiato  : meglio  essere  invidiati 
che  compatiti. 

im  idinxza.  pegg.  d'iNviniA  : invidiaccia. 

lnvldledda.  I 

■nvldletta.  [ dim.  d’iNViDiA:  incidietta. 

lui  Idllcedda.  ) 

lai  idlnsamentt.  avv.  Con  invidia:  invidiosamente. 

■mldlusazzu.  pegg.  d'invidioso  : ine idiosarcio. 

■nvldlnaeddu.  dim.  Ini' idioletto. 

■nvldluau.  add.  Che  ha  invidia:  invidioso.  ||  Cosa 
che  procaccia  invidia  per  la  sua  eccellenza  : 
invidioso.  ||  Proc.  l'invidiosu  fa  la  fossi  fui 
l’autri  , e iddu  spissu  coi  CADI  : 1‘  invidia  fa 
pegli  altri  la  fossa,  e poi  ri  casca  dentro.  ||  l'in- 
vidiusu  mori  cunfusu  ! avviso  a chi  spetta. 
Sup.  invidiosissimo  : invidiosissimo. 

InvIdluMinl.  accr.  di  INVIDIUSU. 

Invidio» za.  dim.  d'iNVtniA  : invidiacela. 

InvIduTniu.  add.  Reso  vedovo  : incedovito. 

Ini itr trituri,  e.  intr.  Badare  attentamente  : invi- 
gilare. 

Invlfrnarl.  r.  a.  Piantar  vigna,  far  vigna:  avvi- 
gnare.  ||  Moller  a vigna  un  terreno  : avvigna- 
re. ||  Rimettere  bene  in  assetto  la  vigna  tra- 
sandata : avvignare.  P.  pass,  invionatu  : avvi- 
gnato. 

Im  icurii-i.  u.  a.  Dar  vigore  : invigorire.  ||  intr. 
Pigliar  vigore:  invigorire.  P.  pass,  inviourutu. 
invigorito. 

■nvlllnarl,  V.  AVVILINARI. 

Inilllutalu.  V.  ’.NVILLUTATU. 
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i»» il nppnmcnia , j.  m.  L'inviluppare:  invilup- 
pamtnlo. 

In»  iit.ppuri  r.  a.  Invòlgerò,  avviluppare:  inn- 
luppare.  ||  Intrigare,  confondere  : inviluppare. 
|j  ri/ 1.  Inviluppimi.  P.  pitia,  invilo  itati::  in- 
viluppalo. 

■m liuppu.  i.  ni.  Invilupnamento  o la  cosa  In 
viluppala:  inviluppo.  ||  Carla  ripiegala  a sacco, 
ove  denlro  si  mene  la  lettera , sopraccarta  : 
busta.  ( Fr . fnctloppe). 

lnvinelbhlll.  miti.  Che  non  può  esser  vinto:  in- 
vincibde.  Sup.  invincibbilissimu:  invincibilissimo. 
Intlnclbbilnirnii.  are.  In  modo  invincibile:  in - 
vincibilmente. 

■■iMImu.  aihl.  Non  vendicato:  invendicato. 

lmlninarl.  V.  AYVILINAR1. 

■miniera,  aid.  Che  inventa  , che  dice  bugie  : 
sballoni',  bugiardo. 

Ini  tniiunedila.  V.  INVENZIUNEDDA. 

ImlolabblJI.  V.  INVIULABRIU. 
im  tpirtri.  r.  inlr.  o rifl.  pass.  Incrudelire  a guisa 
dt  vipera:  inviperire.  P.  pass,  invipirutc  : in- 
viperito. 

lnvirdicnmentu.  i.  ni.  L' inverdicare,  c il  ver- 
zicare. 

Imtrdlearl.  v.  intr.  Divenir  verde  : inverdire, 
inverzicare  ( Tomm.  ).  ||  Mostrare  prima  appa- 
renza del  verde,  dello  delle  piante:  verzicare, 
verdicare.  P.  pass,  invirdicatu  : inverdito.  ||  Ver- 
zicalo. 

Inilruilcarf . i 

■ni inauri.  J o.  intr.  Generar  vermini  : inver- 
lm  Irniinlrl.  1 minare,  meermin  re.  P.pass.  invir- 
Mi.vuto  ; inverminato,  inverminito. 
lm  Imarl.  c.  intr.  Farsi  verno:  invernare.  ||  Di- 
morar l'inverno,  passar  l'inverno  in  un  luogo: 
svernare.  P.  pass,  inyirnatu  : invernalo.  ||  Sver- 
nato. 

■mimala,  s.  f.  Il  tempo  che  dura  l'inverno:  in- 
vernata. 

Ini Irnntacxa.  pcgq.  d'tNVIBNATA. 

■ nilrnatedda  dim.  d' INVIRNATA. 
luiimniuna.  accr.  Lunga  invernala, 
■nilmlelamcniu.  i.  ni.  L'inverniciare:  inverni- 
natura. 

Inilmtelarl.  v.  a.  Dar  la  vernice:  inverniciare. 
||  fig.  Imbellettare,  inorpellare:  inverniciare.  P. 
pass,  inv sbriciati)  : inremiciulo. 

Imirnlclatii.  t.  m.  L'azione  di  inverniciare:  in- 
vrmìciatu  ( l'omm .). 

Imirnirlairdda.  dim.  Incerniciatina  (V-  parti- 
cipiu). 

lm  irnicimura.  i.  f.  L' inverniciare  o lo  sialo 
della  cosa  inveruiciaia  : inctmicialura.  ||  fig. 
Inorpt  l lamento  : incrmicialura. 
imUauari.  v.  a.  Hiporre  entro  la  bisaccia:  im- 
bracciare. P-  pass.  i.vviSAZZATu:  imbraccialo. 
iniiir.ii  i.  r.a.  Intriderò  di  vischio,  impaniare: 
invescare  , invischiare  ; s'  usa  anco  rifi.  e mel. 
P.  pass,  iryiscatu  : invescato,  invischiato. 
ImUrirarl.  r.  a.  Far  entrar  nelle  viscere,  in- 
ternare : inviscerine.  ||  rifl.  pass.  Entrar  nelle 
vìscere,  internarsi  : inviscerarsi.  P.  pass,  invi- 
visciratu  : inviscerato. 

lm  Ucnttarl.  v.  a.  Cuocere  checchessia  a guisa 
di  biscotto  : biscottare.  ||  Abbrustolare.  ||  fig.  Ri- 
durre a perfeziono  : biscottare. 
lm  laciniata,  add.  Da  inviscuttari:  biscottato.  || 


Di  cosa  che  passi  la  coltura  ordinaria , e in- 
durisca: risecchito  (Tomm.  li.). 
lm  laihblll.  adii.  Non  visibile:  invisibile. 
lm  uibbiitià.  s.  f.  Qualità  c sialo  di  ciò  che  è in- 
visibile : invisibilità. 

Imiaibbilnienil.  aev.  In  modo  invisibile:  fnei- 
sibilmente. 

■niuiiarinl.  v.  rifl.  pass.  Vestirsi  a bruno:  ab- 
brunarti, abbrunirsi.  (Da  visito  V.).  P.pass.  in- 
visitati:  : abbrunalo. 

Ini' {altri.  V.  INVESTIR). 

■m  Ilari,  e.  n.  Dire  o far  dire  altrui  che  si  tro- 
vasse iu  checchessia  o facesse  checchessia:  itt- 
r ilare.  ||  Im  itare,  invogliare,  attirare:  invitare. 
||  Nel  giuoco,  proporre  quella  quantità  di  da- 
naro che  si  vuol  giuocare  : invitare-  |j  Chia- 
mare chi  ha  da  entrare  in  ballo  : invitare.  || 
renproc.  Chiamarsi  scambievolmente;  far  brin- 
disi : invitarsi.  ||  Prov.  cu'  va  a la  zita  senza 
ESSERI  INVITATI)  , SI  PIGLIA  UN  FIRRtlZZEDUD  K 
sedi  ’n  terra:  chi  va  atte  nozze  e non  è invi- 
tato ben  gli  sla  se  «'  è caccialo.  Oltre  il  senso 
proprio  ha  il  fig.  cioè  contro  chi  fa  cose  che 
non  ispcttan  a lui.  il  quannv  si  invitato  mancia 
FORT)  , mi  si  Tt  voli  beni  senni  ridi  ; si  NON 
t'ama  l'aocidi;  precetto  burlesco  intorno  al- 
l'invitato. ||  T.  ari.  Serrare , stringere  la  vite 
o con  vile:  invitare,  invaiare  ( Guerrazzi ).  P. 
pres.  invitanti:  invitunte.  P.  pass,  invitati!  : 
invitalo. 

Imitata  s.  f.  Invito:  invitala. 

■niitnioriu.  adii.  Antifona  nel  principio  dell'uf- 
ficio divino  : invitatoria. 

■mitra ri*  V.  iNVtTRiARt  al  T Jj. 
imiirlamrniu.  s.  m.  Il  ridurre  come  vetro:  in- 


uff  r lamento. 

lm  iirtarl.  r.  a.  Far  le  chiusuro  di  vetro  alle 
finestre.  ||  Ridurre  a suniglianza  di  vetro:  in- 
veli are  , Invetriare , incarnire.  ||  Si  dice  degli 
occhi  quando  rimangono  fermi  o lucidi  come 
avviene  ai  moribondi  , e agli  ubriachi  : smu- 
rile gli  occhi.  ||  mel.  Si  dice  per  arrabbiarsi. 
P.  pass,  invitriatu:  invetrialo. 

lm  itrimn.  s.  f.  Chiusura  con  vetri  ai  telai  di 
finestra  : invetriala,  reirata. 

Imlitu.  add.  Non  vinto;  invincibile:  invitto. 

lm  Un.  s.  m L'invitare:  invita.  ||  T.  giuoc.  Lo 
invitare:  invilo.  ||  Foglio  d'invito:  invito.  ||  Brin- 
disi : inrito. 

lm  lulnbblll.  adii.  Che  non  si  può  violare  : in- 
violabile. Sup.  iNViOLABBiLissiMu  : inviolabilis- 


simo. 

lm  luiahbtiltA.  s.  [.  L'esscr  inviolabile  : inviola- 
bilità (Tomm.i. 

lm  inijibbltmcnil.  a re.  Senza  violazione:  invio- 
labilmente. 

■ militari.  V.  ABBI!  LIBISI. 

lm ii tri.  r.  intr.  Attrarre  untore  e mel.  mettersi 
nel  cuore:  imbevere,  imbere.  ||  rifl.  Inzupparsi, 
impregnarsi  : imbeversi. 

Ini  litri.  V.  AVVIVAR). 

Imocalòrlu.  V.  INVOi  ATCìRIU. 

Ini  ojrsblnrl.  V.  INVUGGntARt. 


V.  AMMi 'GGniU. 


Iiiiossliln. 
fini  utili. 

lm  ululila  ri.  v.  a.  Unir  a volume.  P.pass.  invo- 

LIIMATO. 

■m  acari  e imocari.  v.  a.  Chiamar  in  aiuto  prò- 


Digitized  by  Google 


INV  — 506  — IRA 


gando  : invocare.  P.  pass,  invocato  : invocato. 
invncatoriti.  add.  Appartenente  a invocazione  : 
invocutorio. 

invucazlont.  s.  f.  L’invocare  : invocazione. 
Invnccarl.  v.  a.  Metter  una  cosa  in  bocca  al- 
trui : imboccare.  ||  Mettere  a disposizione  d’ai- 
cuno  : a posta  di  uno. 

Invugrglilarl  e Invujrllarl.  v.  a.  Indur  voglia:  in- 
vogliare. ||  rifi.  a.  Aver  voglia:  invogliarsi.  P. 
pass.  invuggimatu:  invoglialo. 
in vnjfjf niccddu.  dim.  di  invogoriu:  involtino. 
lnvnltlceddu.  V.  sopra. 

ini'uiuniarinnicnti.  avv.  Casualmente,  senza  vo- 
lontà deliberata  : involontariamente. 
■nvuluntarlu.  add.  Non  volontario:  involontario. 
Invurzarl.  V.  IMBURZARI. 

InviiHcarlal.  V.  IM  BUSCA  RISI. 

InvuHcInlarl.  V.  1MBLSSULAW. 

■m vaiuirt.  v.  a.  Mettere  il  vino  nella  botte:  im- 
bottare. P.  pass.  i.vviiTTATU  : imbottato. 
Inzaecanarl.  r.  a.  Empir  di  zacchere:  inzacche- 
rare. ||  rifl.  Impegnarsi , intrigarsi  : inzacche- 
rarsi. P.  pass,  inzaccanatu  : inzaccheralo. 

lnzaccarl.  V.  INSACCAR!. 

Inzalnla.  V.  ’NZALATA. 

Inzapunarl.  V.  INSAPONARE 

inzavanari.  v.  a.  Acciabattare,  o però  la  frase  : 
costura  ’nzavanata:  costura  acciabattala,  frin 
zello. 

■nzazzlabblll.  V.  INSAZIABRILI. 

Inzcnzibblll.  V.  INSENSIBILI. 

Inzcltu.  V.  INSBTTU. 
lnzlg-narl.  V.  IXSICNARI  e COSÌ  i simili, 
■nzuccarari.  ».  a.  Aspergere  con  izucchero,  met- 
tere zucchero  in  checchessia:  inzuccherare. 
lnznccarata.  s.  f.  Biscotto  a foggia  di  anello  dol- 
ce : ciambella. 

Inzuccarti  teddn.  add.  dim.  d’iNZUCCARATI)  : gra- 
ziosetto,  grasiosino,  carino,  bellino. 
inzuccarniu.  add.  da  tNzuccARARi:  inzuccherato. 
Il  mel.  Caro,  dilettoso,  amato:  inzuccherato,  gra- 
zioso. 

Inzuccnrntnnl.  accr.  d'  INZUCCARATU. 
lumicini.  V.  INSULKNTI. 

Inzulllntarl.  V.  INSOLINTAR1. 
inzuppa niciitu.  s.  m.  Lo  inzuppare  : inzuppa- 
mento. 

Inzuppar!.  ».  a.  Intingere  nelle  cose  liquido  ma- 
terie che  possan  incorporarle:  inzuppare.  ||  rifl. 
a.  Inumidirsi,  incorporando  in  sé  l'umido:  in- 
zupparsi. P.  pass,  inzuppato:  inzuppalo. 
Inzurfararl.  ».  a.  Aspergere  di  zolfo:  insolfare, 
inzolfare.  Si  dice  ora  delle  viti.  ||  Affumicare 
collo  zolfo:  insolfare.  P.  pass,  inzorfaratu:  in- 
solfato. 

Inzuiicliirl.  ».  a.  c intr.  Rendere  o diventare  zo- 
tico: inzotichire.  P.  pass,  i.vzuticutu:  inzotichito. 

Inziivnrlrl.  V.  INSUVARIRI. 

io.  proti,  personale  di  prima  persona:  io.  |;  nun 

SUONO  IO  SI  NON  TI  LA  FAZZU  PAGARI.  . . 0 simile, 

modo  di  accertare  , quasi  giurando  c minac- 
ciando: io  non  son  io  se  non  te  la  fo  pagare. 
Ipecacuana.  V.  in  RADICA. 

Iperboli,  s.  m.  T.  mat.  Figura  piana  generala 
quando  un  piano  taglia  il  cono  parallelamente 
all  asse  : ipcrbola  , iperbole.  ||  T.  reti.  Figura 
per  cui  s’ingrandisce  eccessivamente  o si  par- 
viflca  checchessia:  iperbole.  | 


iperboilcniaenti.  avv.  Con  iperbole:  iperbolica- 
mente. 

iperbòlico.  add.  d’iPF.RBOLi  : iperbòlico. 
Iperbuledda.  dim.  d’ IPERBOLI, 
ipcrbniuul.  accr.  Iperbolone. 
iperbuiuau.  adii.  Iperbolico,  amante  di  iperbo- 
leggiare: iperboleggiatore. 

Ipcricu.  v.  PIRir.Ò. 

ipocondrìa,  s.  f.  T.  med.  Malattia  per  cui  sono 
disordinate  le  funzioni  cerebrali  e della  dige- 
stione, con  gran  malinconia:  ipocondria. 
ipocòndrio,  add.  Che  patisce  ipocondrìa  : ipo- 
còndrico. 

ipoteca.  *.  f t.  leg.  Diritto  sopra  alcuna  cosa 
che  ha  il  creditore  per  sicurezza:  ipoteca. 
■poteeabblll.  add.  Da  potersi  ipotecare  : ipoteca- 
bile. 

ipotecari.  ».  a.  Dar  in  ipoteca:  ipotecare.  P.  pass. 
ipotecato  : ipotecato. 

Ipotecar  lamenti,  avv.  A mo’  d'ipoteca  : ipoteca- 
riamente. 

Ipotecarlo,  add.  T.  leg.  Colui  che  ha  diritto  di 
ipoteca:  ipotecario.  ||  Debili  o credili  che  ban 
privilegi  d'ipoteca:  del/iti  o crediti  ipotecarti. 
ipòtlMi.  s.  f.  Supposizione  di  cosa,  da  cui  si  de- 
duce una  conseguenza:  ipòtesi.  ||  per  ipotisi, 
ipogeamente  : per  ipotesi.  . 

Ipplrlcò.  V.  pirico. 

ippoerNìa.  s.  f.  Arte  d' ingannare  sotto  specie 
di  virtù  : ipocrisìa. 

ippòerlta.  s.  in.  o f.  Chi  usa  ipocrisia:  ipòcrita, 
bacchettone,  torcicollo.  ||  Prov.  l’ippocriti  su’  CO- 
NOSCIUTI A L’OPBRI,  NO  A LI  VISTITI,  gl’ ipocriti 

s’infìngono  sempre,  prova  i Gesuiti, 
ippocrltamenti.  j avo.  Con  ipocrisia:  ipocri- 
Ippocritittcamciiti.  f tornente. 

Ippocrtlo.  v.  IPPOCniTA. 

Ippocrltunl.  accr.  d'iPPOCRITA. 

ippopòtamo,  j.  m.  T.  zool.  Anfibio  quanto  un 
bue;  di  grosse  gambe  e piò  fesso;  nitrisce  come 
un  cavallo,  ha  pelle  durissima,  nericcia  e senza 
peli,  coda  piccola  come  quella  del  porco  : ip- 
popòtamo. 

Ippucrlsla.  V.  ippocrisi a . 

Dppurundrla.  V.  IPOCONDRIA. 

Ippunl.  V.  JIPPONI. 

ipitión.  » s.  m.  Lettera  dell'alfabeto  greco,  che 
Bp«lionnl.v  vale  i:  y,  ipsdonne. 

Ipoteca  V.  ipoteca. 

Ira.  s.  f Passione  smoderata,  violenta  di  sdegno 
e di  vendetta:  ira.  ||  aviri  o piggiiiari  in  ira, 
vale  portare  odio:  aver  in  ira.  ||  ira  di  Dio; 
credendosi  dai  creduli  che  Dio  vada  soggetto  a 
questa  bassa  passione  come  gli  uomini,  e che 
nell'ira  sia  tremendamente  furibondo,  s’usa  tal 
frase  per  diro  cosa  terribile  : ira  di  Dio , un 
bugghianchio.  jj  fari  l’ira  di  Dui,  far  casa  del 
diavolo:  far  le  furie;  anche  in  senso  di  ac- 
corarsi , piangere  , non  darsi  pace  : menare  , 
smanie. 

Iracondia.  V.  sopra. 

Iracundu.  add.  Che  facilmente  s’adira:  iracondo. 
■rari*!.  ».  rifl.  pass.  Venir  in  ira:  irarsi.  P.  pass. 
iratu  : irato. 

iraoclbblil.  add.  Di  appetito  ed  è quella  parte  di 
osso,  che  muove  all’ira:  irascibile. 
irancibbtiiià.  s.  f.  Facoltà  e inclinazione  a muo- 
versi all’ira:  irascibilità. 


Digitized  by  Google 


IRA  - 807  — IRI 


iràMlri.  (caruso)  V.  iRARtsr  : iràictrt.  ||  V.  in- 
colpar!. 

■ ru (amenti,  are.  Con  ira:  iratamenli. 

■rato.  add.  Che  ha  ira:  adiralo,  iralo.  ||  Prov. 

A FACCI  IRATA  TESI  LA  VUCCA  SIRRATA,  a chi 

è iralo  non  si  risponda,  perchè  è peggio:  non 
tagliar  il  fuoco  col  ferro. 

■reo.  s.  m.  Itecco:  irco. 

■nienti  add.  Bagnato,  molle  di  rugiada  : rugia- 
doso (Cr.  vSpoivros:  irrigato,  bagnato). 

’lrghiri.  p.  a.'  Inalzare,  levar  in  alto:  èrgere.  P. 

pass.  irgotu:  eretto. 
irrtri.  V.  sopra,  (rau.). 

■ri  e Jlrl.  o.  ìntr.  Andare,  ire,  gire.  ||  — ut  cor- 
po, cacare:  andare  del  corpo.  E s'usa  anco  sem- 
plicemente iri:  andare.  ||  lassarci  ini,  trasan- 
dar in  qualche  cosa  più  ebo  non  si  voleva: 
lasciarsi  ire.  ||  Per  accentarsi.  E anche  prendere 
a fare  con  lutto  gusto  e avidità:  buttarsi,  la- 
sciarsi andare.  ||  irisinni  , partirsi  : andarsene. 
jj  Morire:  andarsene,  girsene.  E anche  cancellar- 
si, perdersi,  consumarsi,  svanire  : andarsene , 
sciuparsi.  ||  ibi  bf.si  o mali,  dello  della  salute: 
andar  bene  o male.  Onde  si  domanda , coati 
va  ? come  oa  ? va  benino  ecc.  ||  Parlando  di 
pesi  o misure  o numero  , dinota  il  quanto,  o 

10  certe  dizioni  s'  usa  in  ilal.  p.  e.  della  tal 
roba  ne  va  tanto  alla  libra,  la  libra  ne  contie- 
ne tanta.  I|  iri  fri  curtu  e pri  longu,  andare 
in  giro  adoperandosi  invano  : acciaccinarsi.  E 
per  contrastar  irrequietamente:  essere  balestra- 
to. ||  Detto  di  tempo,  scorrere;  andare.  ||  Muo- 
versi, detto  delie  macchine  : andare.  ||  S'  usa 
in  certe  locuzioni  p.  e.  va  , s fidati  u'iduu; 
va,  i vidi  chi  t'arbbni  : va  pur  li  ecc.,  va  e 
fidati  di  lui.  ||  Per  dinotare  pena  p.  e.  cci  va 
lu  coddu  : ne  va  il  collo.  ||  Si  va  tRIIiiciak- 
ni  , cioè  a fare  tal  cosa  si  è condannati . por 
tredici  anni.  ||  lassari  iri,  lasciare  di  giuoca- 
re,  di  seguitare:  far  a monte  ; o lasciar  dì  nojarc, 
lasciar  di  fare,  tralasciare  e mille  simili  sensi: 
falciar  andare;  passarvi  su,  perdonare;  lasciar 
correre,  farla  passata;  s'usa  per  permettere  che 
altri  vada:  lasciar  andare;  e per  darò  p.  e. 
uno  schiaffo  ecc.  lasciar  andare.  È anco  T.  delle 
corse,  far  partire  i corsieri:  dar  l'aire,  dar  l'an- 
dare. ||  Per  capire,  entrare  : andare.  j|  Per  ca- 
pire, entrarci  : andare.  |l  Per  venir  bene,  tor- 
nar opportuno  : andare.  ||  ini  roso  : portarsi  o 
andar  bene.  Andar  prosperamente:  andar  bene. 

11  —cu  la  sua,  secondar  l'opinione:  andar 
alla  seconda.  ||  — di  cca  e di  oda  : andar  a 
zonzo,  a giostroni  |)  ivi  fri  fari.  . pri  vidiri,  ivi 
pri  mi: virimi  e simili,  modo  di  locuzione:  faccio 
per  vedere,  per  muovermi  ecc.  ||  Procedere,  succe- 
dere, aver  esito:  andare.  ||  Riuscire  bene  o ma- 
le : andare  ecc.  ||  Chi  raccoglie  frulla  delle  cam- 
pagne dice  p.  e.  l'ohiu  jmj,  o mi  iiu  ad  ottu,  a 
deci  ecc  : f orzo  fece  o mi  fece  le  otto,  te  dieci 
(intendi  iacea)  (Pai.  l'oc.  Met  ).  ||  Convenire, ri- 
chiedersi, p.  e.  cca  cci  irria  un  munumbntu: 
qui  ci  onderebbe  ecc.  Onde  Giusti  dice  che  un 
frate  ammirando  la  ghigliottina  sciamava,  gli 
ra  dato  il  battesimo  all'Inventore.  ||  Esser  neces- 
sario, p.  e.  cct  va  ’xa  bona  spisa  : ci  va  una 
buona  spesa.  ||  iri  ad  erva  ecc.,  andare  a rac- 
coglierla. p ir:  a pbttirrussi,  andar  a caccia 
di  essi:  ondar  a pettirossi  ||  — a mitati  o a la 


parti  : far  a mezzo,  a metà,  ||  — a patroni  , 
impiegarsi  a servire.  Il  — a periculu,  perico- 
lare: andar  a pericolo.  ||  Per  assettare,  star  bene, 
p.  e.  comc  va  bella  sta  scarpa:  comi  sta  be- 
ne ecc.  ||  E per  essere  della  volula  larghezza 
o lunghezza , detto  delle  robe  : andare  bene  o 
male,  fl  ini  di  cricchi  i croccu,  rubare:  aver 
le  mani  fatte  a uncino.  [|  mi  di  cumitiva  , in 
compagnia:  andar  di  brigata  (Boccaccio).  ||  — 
francu,  sicuro:  andar  franco.  Onde,  va  fban- 
cu,  ironicamente:  va  pur  là,  sta  fresco.  ||—  in 
esempio,  in  proverbio  , passare,  rcsiare  ecc.  : 
andar  in  esempio,  in  proverbio.  ||  — 'a  terra  : 
cascare  , andar  a terra.  ||  iri  mroohiu  , averci 
più  vantaggio.  ||  — pri  la  terra  , andar  ven- 
dendo roba  per  la  città.  ||  ìricci  fri  lu  menzu: 
andar  di  mezzo.  | — pri  uno,  cercarlo,  andar 
a trovarlo:  andare  per  alcuno.  ||  E dello  di  cosa, 
andare  per  prenderla  , per  farla  : andare  per 
una  cola.  ||  Per  tirar  avanti,  p.  e.  io  fazzu  ibi 
la  putia;  io  faccio  andar  la  bottega.  ||  Relativo 
alla  direzione  e al  modo  del  muoversi  p.  e.  lu 
muro  va  Accussi:  il  muro  ra  coli.  ||  Esser  co- 
mincialo altro  anno,  altro  mese,  o essere  al- 
cuno entrato  nell'anno  nominato:  andare  per  un 
attr'anno;  andare  per  i 20,  per  i 30.  ||  In  quale 
stato  si  trovino  certe  cose  p.  e.  comu  vanno 
li  facenni  : come  ranno  le  faccende.  ||  Per  an- 
dar vestito  a quella  foggia  o quell'allra;  an- 
dare. Il  Detto  di  strada,  menare,  portare  : an- 
dare. E cosi  per  distendersi,  prolungarsi-  an- 
dartene. ||  Detto  di  porte,  riuscire:  andare.  || 
Detto  di  chi  perdo  tempo  e utilità  in  chec- 
chessia, come  p.  e.  irisinni  in  chiacciiiari:  an- 
darsene in  chiacchere.  ||  irisinni  cu  unu  , se- 
guirne le  opinioni  : andarsene  con  alcuno.  Il 
Riferito  a discorso,  tendere,  battere:  andare.  || 
va  beni,  si  dice  per  dire  sta  bene,  o bene  sem- 
plicemente: ra  bene.  Il  e va  discurrennu,  ecce- 
tera: cosi  ra  o va  tutto  discorrendo,  o e vattene 
là.  Il  VATINNI,  VA  YATINNI,  0 VA  VA,  modi  ti- 

mi lari  che  denotano  indegnazione,  esortazio- 
ne, negazione,  ecc.:  va  via,  ra  là.  E ironica- 
mente per  minacciare,  quasi  dire  non  dubi- 
tare del  male,  c simile  : va  pur  là.  ||  cristo 
va  pri  chiddu,  per  dire  questo  valga  in  com- 
penso di  quollo:  vada  questo  per  quello.  |]  va 
ammucciat!  , forinola  di  rimprovero  o che  : 
valli  a nascondi.  ||  va  sedi  , per  dire,  taci,  va 
via:  valli  a riporre,  ru  là.  ||  va  ficcati,  va  fa, 
va  attenni  c mille  simili  modi  di  costruzioni 
abbreviate:  ra  ficcali,  ra  fa,  va  attendi  ecc.  e 
Guido  Cavalcanti  infatti  ha;  Pietosa  mia  canzon 
ra  troea  amore . . . ||  Questo  verbo  aggiunto 
ai  gerundii  esprime  insieme  coll'idea  del  fare 
l'idea  del  durare  p.  e.  ini  ligoennu,  iri  can- 
tannu:  andar  leggendo,  andar  cantando.  ||  Unito 
a ceni  participi  o aggettivi,  sta  pel  verbo  es- 
sere, o acquista  la  significanza  specificata  in 
essi  participi  p.  e.  iri  torto  : andare  storto  , 
andar  gobbo  ecc.  E alle  volte  fa  1'  officio  del 
gerundio  passivo  de'  latini  p.  e.  va  fatto  ac- 
cussi , va  manciatu  cottu  : ra  fatto  cosi  ecc. 
||  ini  ad  issiri,  andar  a dimorare  : andar  ad 
essere.  ||  — a geniu,  a saxgo  , piacere:  andar 
a genio,  a sangue.  ||  — a munì*!,  dicon  i giuo- 
catori  quando  annullando  la  partita  ridividono 
le  carte  : andar  a monte.  j|  Nei  senso  di  me- 
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nare,  muovere  p.  c.  cct  v.eet  li  mano  co- 
mu  eee.  coi  vanni:  li  pedi  comi:  eco.  nei  java  lo 
culo  pomo  ecc.  ||  cc'b  di  mi,  y‘è  mollo  da  cam- 
minare: pY  che  ire  ( Fanf „ K.  d.  u.  Tose.).  ||  Que- 
sto verbo  quando  ci  ha  preposizione  o qual- 
che parola  accentala  avanti,  dà  alla  prima  i il 
suono  di  gli.  p.  e.  a mi  o a ziri,  si  pronunzia  a 
etimi  e AGcnmi;  a ibi  essendo  modo  npr.  vale, 
verso,  in  p.  e.  Anelimi  cca,  agghiri  oda:  in  gua 
in  là.  ||  comd  va  va,  comunque  vada,  alla  sorte: 
come  i a ta  (Tigri  Canti  pop.  Tose.)  ||  r ahi  mi, 
consumare:  sciupare,  sciamannare.  (|  mi  e vini- 
ri:  andare  e stare,  si  dice  di  chi  non  isti  fisso 
in  un  luogo  p.  e.  iddìi  non  sta  in  citì  ha, va 
e veni  : egli  non  istà  in  città,  ma  ta  e sta  || 

È un  continuo  mi  e viniri,  si  dice  di  un  luogo 
onde  escano  cd  entrino  continuamente  perso- 
ne: è un  continuo  andare  e venire,  è.  un  ria  pai. 

||  In  qualche  classico  si  trova  ta  e tieni  come 
diciamo  noi  va  e veni.  ||  ini  a spasso  : ondar 
a spasso.  ||  a versu:  andar  ai  versi  di . . . ||  — 

A li  gusti  : andar  a’  gusti  di  . . . jj  isti  , vi- 
nati e chi  c , . . facisti  V.  in  pari.  ||’n  jet- 
no  n jinno,  in  andando.  ||  jiiiisinni  nel  senso 
di  adusarsi,  seguire  nell' abitudine,  p.  e.  orni 

COMU  S’INSIGNA  SI  NNI  VA.  Il  A POTIRI  mi:  0 più 

non  posso.  ||  Pro v.  a la  via  patta  ognuno  cci 
sapi  ini:  al  buon  tempo  ognuno  sa  ire.  |j  mi  co- 
m'cn  diavolo:  affacchinarsi,  acciaccinarsi.  ||  si 
VASI!  PRI  TERRA  LI  LATRI  MI  ARRODBANR,  SI  VAJU 
pni  mari  li  torchi  mi  piGGHiANii,  si  dice  quan- 
do uno  si  trova  in  difficoltà  o pericoli  d ogni 
lato.  ||  mi  sopra  lo  PATPTu,  governarsi  secondo 
quello  che  è stato  fatto  altra  volta  : andar  in 
sut  fallo.  ||  mi  a MUTNEODti,  dicesi  di  raccolta 
sovrabbondante  di  grani  o altro:  stramaggiore. 

Il  iris  inni  crai  crai,  andare  smagrendo  insen- 
sibilmente. ||  jbnnu  vinbnno,  collo  scorrere  del 
tempo:  a lungo  andare.  P.  pass,  juto:  anda- 
to, ito. 

•ri.  In  forza  di  lo  andare  : andare. 

'iridi,  s.  f.  L’arco  baleno:  ìride,  iri.  ||  V.  spato- 
lidda. 

Irliail.  V.  .uditali. 

irli».  V.  4IDITO. 

li-ninna  0 limano.  J.  f.  o m,  T.  boi.  Biada  più 

minuta,  più  lunga,  e più  fosca  che  il  grano  : 
segala  . ségale.  Secale  cerealu  L.  Credesi  che 
dalla  Germania  pigliasse  nome. 

ironia,  s.  f.  Figura  di  favellare  con  cui  l'oratore 
intende  esprimere  un  concetto  contrario  di  senso 
a quello  che  suonano  le  parolo  : ironìa. 

Ironlramrnil.  are.  Con  ironìa:  ironicamente. 

Irònica,  add.  D'ironia:  irònico. 

lrrnccuninhbiii.  add.  Da  non  potersi  racconta- 
re : irraccontabile. 

■rrndlnrl.  r.  a.  Illuminar  coi  raggi  : irradiare. 

P.  pass,  irradiato:  irradiato  (mort.). 

Irradi;) rioni,  s.  f.  L’irradiare:  irradiazione. 

IrragglunòvuH.  add.  Non  ragionevole  ; irragio- 
nevole. Sup.  iRRAGOiONEVOLlssiuu:  irragionevo- 
lissimo. 

Irrajcgiunrvulloclnwntenil.  ape.  sup.  Irragione- 
voti  ssi  inamente. 

irraggimi- vuliMa.  i.  f.  Qualità  e stalo  di  ciò 
che  è irragionevole  : irragioncvolezza. 

Irraggiunevulmenil.  app.  Senza  ragione:  irragio- 
nevolmente. 
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irrazzinnall.  add.  Che  non  ha  ragione:  irra- 
zionale. 

Irreruriu.  add.  Inquieto:  irrequieto. 
Irrecunrlllabblll.  V.  (RRtCCNCILI ARSILI, 
■rrrdimibbiu.  add.  Che  non  si  può  redimere  : 
irredimibile  (mort.). 

■rrt-rrenabblli.  add.  Che  non  si  può  frenare:  irre- 
frenabile. 

irrrfrrnabbtlaaenil.  aev.  Senza  freno:  irrefrena- 
bilmente. 

Irrcgularl.  add.  Senza  regola  : irregolare.  ||  Di 
ogni  cosa  o azione  sconcia,  sregolata,  sconve- 
niente: irregolare. 

trregularltò.  »,  (.  Qualità  o stato  di  ciò  che  è 
irregolare  : irregolarità. 

Irrrgularairntl.  acp.  In  modo  irregolare  : irre- 
golarmente. 

Irregulntnmcntl.  ape.  Sregolalamento:  irregola- 
tamenle. 

■rrrgulaiu.  add.  Non  regolalo:  irregolato. 
Irretiggiont.  i.  f.  Mancanza  di  religione , pro- 
fessione di  nessuna  religione:  irreligione. 
■rrrllgg!u«anieiitl.  ave.  Senza  religione  : irreli- 
giosamente. 

IrreliggtoiliA.  s.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  ò 
irreligioso  : irreligiosità. 

lrrrtigginsu.  add.  Che  non  ha  religione  : irre- 
ligioso. 

Irrrmiaatbbill.  add.  Incapace  di  remissione:  ir- 
remitsibiit. 

irrcntiaaibbiimcnii.  arp.  Senza  remissione  : ir- 
remissibilmente. 

■rrcparabbiii.  add.  Che  non  si  possa  riparare:  tr- 
r e par  abile . 

Irrrprrncibhiu.  add.  Che  non  si  può  riprende- 
re : irreprensibile. 

iri-rprcnzibbiiiin.  j.  f.  Astratto  d’irreprensibile: 
irreprensibilità. 

Irrrprenzibbllntrml.  arr.  In  modo  irreprensi- 
bile: irreprensibilmente  (Tomm.). 
■rrcpngnabbtii.  add.  Che  non  si  può  repugnare: 
irrepugnabile. 

Irrrqulrlullnl.  V.  INC.OITOTINI. 
lrrraUitbblll.  add.  Cui  non  si  può  resistere:  ir- 
resistibile. 

IrrcaUiibbllltà.  s.  f.  Astratto  d' irresistibile  : ir- 
resistibilità. 

■rrcaiaiibbtimrntl.  ave.  Senza  poter  resistere  : 
irresistibilmente. 

Irrevueabblli.  add.  Non  revocabile:  irremeabile. 
■rrevurabblliià.  s.  f.  Astratto  d'irrevocabile:  ir- 
revocabilità. t 

Irrciucabbiimcnii.  ave.  Senza  potersi  revocare: 
irrevncahilmente. 

Irrirunciitn libiti,  adì  Non  riconciliabile. 
Irrlcnniiaclbblll.  add.  Che  non  può  essere  rico- 
nosciuto : irreconoscibile. 

irrlemiim-ibbiiiià.  s.  f.  Astratto  d' irreconosci- 
bile  : irreconoscibililà. 

irricnnuactbbilmrnii.  app.  Senza  potersi  ricono- 
scere: irreconoscibilmentc. 

Irridir!,  p.  a.  Deridere:  irridere.  P.  pass,  irri- 
so: irriso. 

■rrltiraatanl.  s.  f.  Mancanza  di  riflessione:  irri- 
flessione. 

irrllìraaivn.  add.  Chi  non  riflette:  irriflessivo. 
irri  fami  abbui,  add.  Non  soggetto  a riforma:  ir- 
riformabile (MORT.). 
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Irrigameli  tu . i.  ni.  Lo  irrigare.'  irrigamcnto. 
irrigar),  p.  a.  Far  correr  1'  acqua  a rivi  e in 
canali  per  inafBar  la  terra  : irrigare. 
Irriggidiri.  n.  in  Ir'.  Divenir  rigido:  irrigidire. 
Irrlgularl.  V.  IRREGOLARI. 

irrigua  add.  Che  irriga  ; elio  si  può  irrigare  : 
irriguo. 

Irrlllgglu.n.  V.  1RRBLIGGI0SC. 

Irrtuiedtubbill.  add.  Che  non  ha  rimedio:  inri- 
mediabite,  irrimediabile.  Sup.  irrinediabbilissi- 
mu  : irrimediabitissimo. 

■rrlmedlabbilmenti.  avi.  In  modo  da  non  es- 
serci rimedio  : inrimediubilmente , irrimediabil- 
mente. 

irrlaareibbiil.  add.  Che  non  può  risarcirsi  : ir- 
risarcibile. 

Irriurribbiiità.  ».  f.  Astrailo  d'irrisarcibile:  ir- 
ritarcibiliià  ( Tramater). 

■rrluarelbbllmenil.  aro.  Senta  potersi  risarcire: 
irrisarcibilmente  (Tramater). 

Irrisioni.  »,  f.  Derisione  : irrisione. 

Irrisiva.  add.  Degno  d' esser  deriso,  allo  a de- 
ridere : irnriiw. 

Irrisòria.  add.  Appartenente  a irrisione  : irri- 
sòrio. 

■rrUulmeddu.  add.  dim.  Alquanto  irrisoluto. 
■rriauluiLua.  s.  J.  Irrisoluzione  : irresolutezza. 
irrUutuiu  e Irresoluta.  add.  Dubbioso,  non  ri- 
soluto: irrisolulo. 

■rriauluzloal.  s.  f.  L'essere  irrisoluto  : irrisola- 
sione. 

■rrUurl.  rerb.  m.  Chi  o che  irride  : irrisore. 
■rrliabblll.  add.  Che  facilmente  s’irrita:  irrita- 
bile. 

irritabbillt*.  i.  f.  Proprietii  di  alcuni  corpi  di  es- 
sere irritabili  : irritabilità. 
irritaaieotu.  ».  ni.  L'atto  d'irritare:  la  cosa  ir- 
ritante e l'effetto:  irritamento. 

Irritami,  add.  Che  irrita:  irritante.  ||  T.  med.  Che 
produco  irritazione  : irritante. 

Irritar!,  v.  a.  Provocar  a sdegno:  irritare.  E si 
usa  anco  in  sign.  rift.  all.  j|  T.  med.  Produrre 
irritazione  : irritare.  P.  pass,  irritato  : irri- 
talo. 

irritativi!,  add.  Atto  ad  irritare  : irritatilo. 
irritatnri.  cerò.  in.  Chi  o che  irrita:  irritatore- 
trice. 

Irritazioni.  ».  f.  Lirritaro:  irritazione.  ||  T.  med. 
Spezie  di  turbamento  delle  funzioni  vitali,  di- 
pendente da  cose  che  operino  sul  corpo  pun- 
gendo, stirando,  premendo  ecc.  : irritazione. 
Irrita* luard da.  dim.  Irritazioncella  (Tomm.). 
Irritai  lumina.  OCCr.  d' IRRITAZIONI. 

■rritraiiabbiii.  add.  Che  non  si  può  revocare  : 
irritrattabile. 

■rrltrauabbiimeml.  are.  Senza  potersi  ritratta- 
re : irritrattabilmente. 

■rriuncibblli.  ave.  Che  non  può  riuscire:  irriu- 
scibile. 

Irriverenti,  add.  Non  riverente  : irriverente. 
irriveremluentl.  a tu'.  Senza  riverenza:  irrice- 
rer.temente. 

Irriverenza.  ».  f.  Mancamento  di  riverenza:  ir- 
rircrenza,  inricerenza. 

Irrivilabbtil.  add.  Che  non  si  può  rivelare:  ir- 
rivelabile. 

irraggialrl.  c.  o.  Arrugginire  : irruggtnire , m- 
rugginirc. 
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irruvidir!,  c.  a.  Render  ruvido  : irruvidire.  P. 
pass,  irrovidotu:  irruvidito. 

irruzioni.  ».  f.  Scorreria,  incursione:  irruzione. 

Irn.  V.  AGGItlRO. 

Irunl.  V.  GHIBDNI. 

•rvaggerl.  V.  ERBAGfiERt. 

■ rvagglu.  V.  ERBAGGIO. 

■rvaiora.  ».  f.  T.  zoo/.  Anatra  salvalica,  piutto- 
slo  notturna:  canapiglia  cicalona.  Anas  strepe- 
rà L. 

irvaloru.  ».  m.  Chi  vende  erbe  e per  lo  più  me- 
dicinali : erbaiuolo. 

Intuì»,  p egg.  di  erva:  erbarcia. 

■rvtcedda.  dim.  Erbicelta,  erbetta,  erbolina,  erbìc- 
duolo. 

Irvu»eddu.  dim.  di  irvoso:  erbosetto. 

Irvuau.  add.  Pieno  d'erba:  erboro. 

Irvuzza.  rezz.  di  erva:  erbaccia.  ||  Erbe  da  man- 
giare, odorifere  : erbucce. 

Irvuzzcdda.  dim.  di  iBvozzA  : erbuccina. 

i*a  e alle  volte  Aisa.  Voce  di  chi  fa  forza  per 
alzare:  isa. 

lunmin.  ».  m.  L'alzare  : alzamento. 

lvarl.  r.  a.  Levar  in  alio  o ad  allo  una  cosa,  spin- 
ger in  su:  alzaie.  ||  —la  voci,  gridare:  alzar  la 
roce.  ||  — la  testa,  andar  in  su:  alzarsi.  Vale 
anco:  ingalluzzire.  E met.  farsi  ricco  e grande:  in- 
nalzarsi. ||  Crescere  il  prezzo:  alzar  il  prezzo.  !! 
isari  li  mano,  picchiare:  alzar  te  mani,  tirare.  || 
Nel  giuoco  è il  divider  in  due  il  mazzo  che  fa 
colui  il  quale  non  fa  carte:  alzar  le  carte.  ||  Pren- 
dere una  cosa  da  terra  o radula  a terra:  rac- 
cattare, raccogliere.  ||  Alzarsi  i panni:  alzarsi.  || 
T.  mar.  Alzare  vela,  pennone,  bandiera:  issa- 
re ( Car . Voc.  Mei.).  P.  pass,  isato:  alzato.  || 
Issalo.  Essendovi  in  ital.  issare,  isa,  si  vede 
come  il  nostro  non  debba  essere  d’origine  di- 
versa. pasq.  lo  vorrebbe  dal  Gr.  cisto;  porto. 

Isaia.  ».  f.  L'alzare  : alzala. 

■ oalrdda.  dim.  di  ISATA. 

isbèrni».  (spat  ) ».  (. , Veste  anticamente  usata: 
bènda,  sbèrnia. 

lira.  ».  f.  Materia  che  si  teneva  sulla  pietra  fo- 
caia perchè  s’  appiccasse  fuoco  : esca.  ||  — ni 
vosco  , fungo  collo  da  su  le  quercia  , che 
secco  si  rende  atto  a ricevere  il  fuoco:  esca 
||  Cibo  : esca.  ||  met.  Incitamento , allettamen- 
to : esca.  Onde  II  proti,  se.vz’  isca  non  sì  fi- 
sca : per  la  gola  si  pigliano  i pesci.  0 invano 
si  pisca  st  all'  amo  non  cc'  a l’  isca  : iman 
si  pesca  se  l’amo  non  ha  l'esca.  ||  jittari  isca, 
dicesi  de’  cavatli  che  co’  ferri  de'  piedi  con- 
tro la  selce  camminando  danno  faville:  far  il 
fuoco  (tìtionarr,  il  Ginv.i.  ||  isca  di  viviri,  qual- 
che cosa  da  mangiare  per  islimolar  a bere  : 
sciacquadenti. 

■scadi.  ».  ni.  T.  zool.  Sorta  di  pesce. 

■scaloni.  ».  i».  Colui  che  vendo  1’  esca  : esca- 
juolo. 

■sci.  ».  m.  Qualunque  ornamento  che  si  pone 
ai  bambini,  agli  abiti:  gingilli,  frónzoli,  gale.  || 
Veste  alla  moda  (an.  man.).  ||  Per  chiavistello. 
||  isci  tsci,  modo  are.,  di  rado,  ne'  di  solen- 
ni ecc.  parlando  di  abbigliamenti  : per  gala. 

Iscrìi tri.  v.  a.  Porre  iscrizione,  scriver  sopra: 
inscrircre,  iscrìvere. 

Iscrtiloal.  ».  f.  Titolo,  conirosegno:  inscrizione, 
iscrizione.  ||  Por  caratteri  incisi  in  marmo  o 
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altro  per  trasmetterli:  iiwcrtoione.  ||  T.  leg.  For- 
malità onde  assicurarsi  un  credilo  a preferen- 
za: inscrizione. 

IspcKuri.  i.  m.  Quegli  ebe  è deputalo  a sorve- 
gliare checchessia  : ispettore,  iniettore. 
infezioni,  s.  f.  li  considerare  ed  esaminare  una 
cosa:  ispezione. 

Ispezionar!,  r.  a.  Fare  ispezione:  esaminare,  con- 
siderare (Ugolini  biasima  ispezionare). 

’lspldu.  add.  Irsuto  : ìspido. 

Ispira  menta,  s.  ni.  L’atto  di  ispirare:  ispiramen- 
to,  inspiramelo. 

ispira  ri.  v.  a.  Infondere  mettere  in  mente . in 
cuore  : ispirare,  inspirare.  P.  pass,  ispirati)  : 
ispirato. 

ispiraiurl-irld.  verb.  Chi  o che  inspira  : inapi- 
ratore-trice,  ispiratorc-trice. 
iaaaru.  V.  j issasi1  e derivati. 

■ssiari.  v.  mlr.  Andar  torto  a guisa  di  serpe , 
presa  la  similitudine  dalla  esse:  serpeggiare.  P. 
pass,  issiato:  serpeggialo.  E add.  serpeggiante. 
isso  fatiti.  Posto  acv.  Immantinente  , subito  : ia-  : 
sofatlo. 

Issopo,  a.  m.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  quadrango-  1 
lare , fragile , ramoso  ; foglie  opposte , sessili,  : 
lanceolate,  fiori  a spiga  violetti;  è sempre  verde:  ! 
issopo , isopo , issopo  volgare  0 delle  spezierie. 
Hyssopus  offlcinalis  L. 
i«»u.  V.  jissb  0 seguenti, 
isiablilll.  add.  Non  stabile  : istabile,  instabile. 
istantaniameitil.  are.  In  un  istante  : istantanea- 
mete. 

istantaniità.  a.  f.  Astratto  d'istantaneo:  ufonfa- 
neità. 

isiuntàniu.  add.  Di  un  istante,  che  dura  poco  : 
istantàneo,  mstanlàneo.  è 
isianii.  a.  m.  Brevissimo  momento  : istante.  || 
'nt'  os  istanti  , pjMo  are.  in  un  subito  : m 
un  istante.  ||  a l’  isTsypri , incontanente  : allo 
istante. 

Jsiantimeaii. . ave.  Coh  instanza  : instantemente. 
istanza,  a.  f.  Continua  perseveranza  nel  doman- 
dare : mstanca: 

Istaurar!.  V.  RISTAI;  RARI. 

Isteria,  s.f.  T.  m ed.  Malattia  della  matrice:  iste- 
ria. 

Isterie taimii.  a.  m.  Malattia  d' irritazione  cere- 
brale congiunta  a quella  degli  organi  gcnera- 
torii,  delle  donne  : isterismo. 
isterici*,  add.  Di  isterìa:  ittèrico. 

Isterilir!.  V.  STERILIR!. 

■sterna.  V.  CISTERNA. 

Istigamento,  a.  ri.  L'atto  d’istigare:  istigamento, 
msligamtnlo. 

istigar),  c.  a.  Stimolare  forte  a cosa  moralmente 
cattiva  : istigare , instigare.  P.  pass,  istigato  : 
istigato. 

ìsiigaiurMura-triei.  Chi  o che  istiga:  istigato- 
re-trice. 

Istigazioni,  a.  f.  D'istigare:  istigazione. 

■aiutar!,  p.  t.  Infondere  a stilla  a stilla  : i attil- 
lare. 

Istinti* amenti,  are.  Per  istinto  t istintivamente 
(Tomm.). 

■stimila,  add.  Di  istinto:  istintivo. 

Istinto,  a.  m.  Sentimento  generale  negli  animali 
per  effetto  immediato  dell'organismo  corporeo, 
e che  incita  ad  operare,  a fare;  nell'uomo  pre- 


| cede  alla  riflessione:  istinto,  instinto.  ||  Naturai 
facilità  all'uso  e agli  atti  di  certe  passioni,  in- 
clinazione, indole:  istinto.  ||  Ispirazione,  impul- 
so: istinto. 

istituir!,  e.  a.  Ordinare,  fondare,  stabilire:  isti- 
tuire. P.  pass,  istituito  : istituito. 
istitniu.  a.  m.  Ufficili  destinato  ad  un  fine , ac- 
cademia, liceo:  istituto. 

■stimimi,  t erb.  Chi  o che  istituisce  : istitutore- 
triee. 

Istituzioni,  a.  f.  Cominciamcnto,  fondazione:  isti- 
tuzione. ||  Addottrinamento  : istituzione. 
■stradari,  r.  a.  Inviare,  avviare  : inslradare.  P. 

pass,  istradato  : instradalo. 

Istruirl.  b.  a.  Ammaestrare:  istruire.  ||  Raggua- 
gliare, informare:  istruire.  P.  pass,  istruito  : 
istruito. 

■strumentari.  V.  5TBU VENTAR!. 

■struttiva,  add.  Che  istruisce:  istrvttiro. 
■strutturi,  a.  m.  Colai  che  istruisce  : istruttore. 
Istruzioni,  j.  f.  L’islruire:  istruzione.  ||  Regola  , 
norma  che  si  dà  altrui:  istruzione.  ||  — di  pro- 
cesso, compilazione  di  esso:  istruzione  di  pro- 
cesso. 

■struziunedda.  dim.  d’iSTROZiONi  : istruzioncella. 
Isturlarl.  p.  a.  Dipingere  isterie  : istoriare.  P. 

pass,  istoriato:  istoriato. 

’lsuia.  a.  f.  Terra  circondala  tnua  dalle  acque  : 
ìsola.  ||  Ceppo  di  case  slaccate  dalle  altre:  1*0- 
la.  ||  Pezzo  di  terreno  per  seminarvi,  Ira  solco 
o solco:  porca.  Il  E isole  chiamano  in  alcune 
parli  i lemmi  alluvionali  presso  al  fiume  Pla- 
lani,  avenli  per  lo  più  la  forma  di  promonto- 
rio (OART.  DI  GIOVANNI). 

■snlanu.  add.  Abitatore  d'isola:  isolano. 

■salari,  o.  a.  Staccare  da  tutte  le  bande  un  corpo 
dagli  altri:  isolare.  ||  rifl.  a.  Vivere  in  solitu- 
dine: iso/arsi.  P.  pass,  isolato  : isolato. 
Isulrdda.  I 

■attinia.  [ dim.  d'isuLA  : isoletta,  isolotto. 

Isullcehla.i 

Iauiuna  o lantani . accr.  d'tsoiA:  grand’isola. 
■<«*•  (PASQ.)  V.  JOTA. 

»**.  V.  ETÀ. 

■«alla.  Nella  frasi  pari  Italia  una,  rubare:  far 
la  santa  fede  (ironìa  sopra  ironìa),  lavorar  di 
mano.  Ecco  la  cataplasma  di  malva  applicata 
alla  nostra  bella  Italia  che  cosa  ha  prodotto! 
ecco  come  han  seminato  la  disillusione  coloro 
che  s'hanno  infeudato  la  nazione  tradendo  la 
rivoluzione. 

Italiana  tamil,  ape.  In  modo  italiano  : italiana- 
mente. ||  Da  buon  patriolto:  italianamente. 
■talianazzu.  pegg.  d'iTAUANO  : italianacdo. 
Itallaneddu.  tfim.  Italianetto. 
italiani. imu.  ».  pi.  Maniera  italiana:  italianismo. 
Itallanlzzarl.  p.  a.  Ridurre  italiano:  italianizza- 
re. ||  rifl.  Prender  modi  e costumi  italiani:  ita- 
tianarsì,  italianizzarsi.  P.  pass,  italtanizxatu: 
italianato,  italianizzato. 

Italiana,  add.  d'Italia:  italiano.  ||  Patriottico,  pro- 
gressista : italiano.  Contrario  di  coloro  che  vi- 
lipendono se  stessi  nella  loro  patria,  chiaman- 
dosi anti-italiani  e retrogradi.  Onde  il  sup.  ita- 
lianissimo: italianissimo. 
itàlica.  add.  Italiano:  itàlico. 

■«erari,  e.  a.  Ripetere:  iterare.  P.  pass,  iterato: 
iterato  (siort.). 
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ìtiniràriu.  «.  m.  Libro  che  insegna  lo  distanze 
da  luogo  a luogo:  itinerario. 

'■(ria.  s.  f.  T.  zool.  Anfibio  poppante,  grosso  quanto 
una  gatta  e di  color  volpino:  lontra.  Lutra  L. 

■Mari.  V.  JITTARI. 

lxèrlcu.  add.  Che  patisce  d’ itterizia:  ittèrico.  || 
Giallo  per  itterizia:  itterico. 

■Merisla  s.  f.  T.  meil.  Malattia  che  procede  da 
spargimento  di  liele,  che  si  manifesta  coll'in- 
giallare  la  pelle:  itterizia. 

■tu.  V.  JIDITU. 

lu.  V.  io. 

Iva  artetica.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  annuale , che 
cresce  in  luoghi  incolti , e odora  di  resina  : 
iva , narietica.  Ajuga  camaepytis  L.  ||  — MU- 
scata  , pianta  amara  che  odora  di  muschio  : 
iva  muschiata.  Teucrium  moschatum  L. 

■vi.  Interiezione  che  si  manda  per  afflizione , 
spavento,  indignazione:  ahimè!  me  misero! 

’lzzliia.  V.  GUISI.NA  (BOCCA). 

Izza.  i.  m.  T.  zool.  L’elice  valicoide  però  quando 
perde  quel  velo  con  cui  si  rinserra  entro  la 
chiocciola.  V.  attupateddu.  J|  Per  kigghiu.  V. 
Cosi  a Modica  dice  il  rocca. 


J. 


Sesta  delle  consonanti.  È la  j Latina  e Pro- 
venzale lasciata  intatta  , mentre  in  italiano  si 
cambiò  in  g come  pejo,  peggio  ecc.  Per  lo  che 
viene  sovente  usala  promiscuamente  come  jad- 
dina  per  gaddina  ecc.  Il  suo  suono  essendo 
simile  alla  i,  quando  si  accompagna  con  essa 
è difficile  sentirla , ma  basta  per  conoscerla 
metterle  avanti  qualche  preposizione  , poiché 
questa  l’obbliga  a pigliare  il  suono  di  gh  o 

GGH  p.  e.  JITTARI  SÌ  fa  A GGUITTARIj  JORNU  di' 

venta  a gghiornu;  e delle  volte  cangia  in  gn, 
p.  e.  ogni  gnornu.  In  certi  luoghi  dell’  isola 
l’hanno  sostituito  alla  b come  p.  e.  jancu  per 
bianco  ; ma  ciò  è per  aver  forse  prima  can- 
giata la  b in  g e poscia  questa  in  t.  In  italiano 
si  è anche  osservato  che  da  jacinto  aulica- 
mente ne  fecero  ghiacmto  che  ora  si  dice  gia- 
cinto ; e cosi  altre  voci , che  legittimano  que- 
ste nostre  sostituzioni  ; come  ghiacere  fondo 
dal  fondo  jacere,  invece  di  giacere.  ||  Alle  volte 
la  si  sostituisce  alla  c p.  e jumi  per  ciomi. 

Ja-Ja.  Voce  colla  quale  i pecorai  caccian  le 
pecore. 

Jàbbieu.  ) Corruzione  di  Giacomo.  V.  in  culu 

Jàbbucu.j  un  prov.  ||  V.  scarcavigghiatu. 

Jacaii.  add.  Che  non  è atto  a cosa  buona,  uomo 
da  nulla  : gaglioffo. 

Ja«i.  s.  m.  Manovella  del  timone  delle  lance  ed 
altre  piccole  navi:  giaccio,  agghiaccio,  mano- 
vella ( Car . Voc.  Met.).  ||  Esclamazione  negativa: 
che  che.  |]  jaci  marino,  si  dice  quando  si  vuol- 
regare  checchessia:  zucche  marine. 

Jadna.  s.  f.  Donna  che  è nel  puerperio:  puèr- 
pera (da  giacere ). 

J*«iatu.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  di  fiore  odoroso  e 
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di  vario  colore , ha  il  bulbo  coperto  di  molte 
tuniche  : giacinto.  Hyacinthus  orientalis  L.  — 
ainethislinus.  ||  — stellari.  Scilla  amoena.  || 
— tobbkrosu  Polyanthes  tuberosa.  ||  Spezie  di 
pietra  preziosa  : giacinto. 

Jàdu.  V.  JACI. 

Jtacobbu.  s.  ni.  T.  zoot.  Uccello  notturno  che  ha 
la  lesta  orecchiuta , ossia  con  penne  ritte  ai 
lati  del  capo;  sopra  il  capo  bajo-scuro,  sotto 
grigio  : gufo.  Strix  bubo  L.  ||  Altro  simile  : as- 
siuolo.  Strix  otus  L. 

Jtàcula.  Y.  AQUILA. 

Jàcunn.  s.  f.  Donzella  che  è in  serbo  nel  mo- 
nastero. Crederei  corruzione  di  diacona  o si- 
mile. 

Jacuneddu.  V.  RUSSCLIDDU.  ||  FARI  LU  JACUNBO' 

ou,  ammonir  a voce  bassa. 

Jàcanu.  V.  DIACCNU.  x 

Jnddlna.  V.  CAUDINA  0 COSÌ  in  Seguito. 

Jajra.  V.  CIIIAGA. 

.■ùggia.  V.  GAGGIA. 

Jat.  V.  Gl  Al. 

Jaju.  V.  aju.  Così  nel  Messinese. 

Jaiappa.  s.  f.  Radice  resinosa  e purgante , re- 
cataci dalle  Indie  occidentali  : jaiappa. 

Jalofiru.  V.  GALOFARU  (COSÌ  a Noto). 

•Inumi.  V.  A.  (SALOM.  DA  LENTINl).  V.  GIAMMAI. 

JÙ rumarci.  V.  CÀMMARU. 

Jamucd-jaMued.  Voce  di  celia  , per  dire  sci- 
munito, baggeo  : tre  volte  buono,  dolce  di  sale. 

Jancbeuu.  V.  bianchettu  e così  altri  simili. 

Jancu.  V.  biancu  e derivati. 

Jancularu.  V.  GANGULARU  (a  Noto). 

Janga.  V.  GANGA. 

Janni,  add.  Sciocco  : baggeo,  moccicone.  ||  janni 
janni,  scioccamente;  e anche  credulo  : creden- 
zone, fedel  coglione.  Da  qualche  soro  chiamato 
Gianni  o Giovanni. 

Jannimwiaca.  s.  f.  T.  boi.  Spezie  di  panico  : 
panica  stretta  o fieno  stillino.  Salaria  verticil- 
lata. 

Jardtnareddu.  dim.  di  JARDINARD  : giardinieri- 
no  (a  Firenze). 

Jardlnaru.  s.  vi.  Chi  ha  cura  dei  giardino:  giar- 
diniere, giurdinajo. 

Jardinazzu.  pegg.  e accr.  di  jabdinu  : giardi - 
n accio. 

Jardlnedda.  dim.  di  iardinu  : giardinetto.  Il  *s- 
sip.i  ntra  lu  so  jardixbddu,  trovarsi  nel  suo 
diletto:  nuotar  nel  piacere. 

Jardina.  3.  m.  Luogo  piantato  a piante  di  pia- 
cere per  delizia,  orto  : giardino.  ||  Prov.  jar- 

OINU  SENZA  CANI,  È SENZA  PATBUNI,  CÌ  VUOI  il 

cane:  il  giardino  senza  cane  è senza  padrone , 
Il  BEATU  CU'  HAVI  JABDINU  E COGGRI  ROSI,  beato 

chi  ritrae  bene  dalle  opere  e dai  lavori. 

Jarlddl.  V.  GARIODI. 

Jarniari.  Idiotismo  per  armari.  V.  (nel  Messi- 
nese). 

Jarratanu.  V.  CIARLATANU. 

Jarretta.  V.  GIARRETTA. 

Jarmbba.  (SPAT.)  V.  CARRUBBA. 

Ja««t  di  li  riti.  s.  m.  pi.  (an.  cat.):  armatura 
delle  reti.  Forse  corruzione  di  assi. 

ja>tima.  V.  gastima  e seguenti. 

JaMa.  V.  GATTA. 

Jattanza.  s.  m.  Vanagloria,  vantamento:  iattanza. 

JnMatari.  j.  m.  Chi  si  vanagloria:  jattatore. 
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Jallunl.  V.  OATTUNI. 

Jattura.  ».  f.  Danno,  rovina:  iattura. 

Jalu.  V.  CIATO. 

Jaatu.  V.  àuto. 

Jazzafa.  V.  SOllO. 

Jazz aiiim.  ».  f.  Quella  biada  allettala  per  calpe- 
stamento. E per  ùm.  l'orma  lasciata  dalla  bo- 
ra: pista. 

Jazzulu.  V GELATO.  Il  Si  dice  LAVURU  JAZZI  J AZ- 
IO la  biada  allettala. 

Jazzmu.  adii.  Si  dice  della  biada  quando  per 
calpestamento  o che,  si  alletta:  biaìia  allettata. 

J azzera,  ».  f Luogo  dove  si  conserva  il  ghiac- 
cio: ghiacciaia,  diacciaia.  ||  met.  Luogo  freddo  : 
ghiacciaia. 

Jazzmu  dim.  di  uzzo.  ||  Por  gelato  o sorbello. 

Jazzlleddu.  dim.  di  1AZZU. 

Jazzulu.  add.  Sorta  di  pera  : ghiaccinola.  ||  Per 
lazzolc.  V. 

Jazzu.  V.  ghiaccio*  Ij  Luogo  nel  quale  si  giace; 
covo,  detto  di  bestie  : giaccio , giacitojo , giaci- 
glio. ||  Luogo  dove  i pecorai  tengono  il  gregge 
chiuso  con  reti  o palancati  : diacciale  , ad- 
diaccio. 

Jazzuleddu.  dim.  di  JAZZOLU.  Il  DAR!  PIRA  JAZZU- 
lkddi,  dar  batoste:  n occhiare  per  bette. 

J è.  proti.  V.  io. 

Jècula  V.  AQUILA. 

jcddtmt.  V.  j kmuulu.  Così  nel  Messinese. 

Jpdlrn.  V.  ARRDOARA. 

Jelu.  V.  GRU). 

Jruimuiu.  ».  m.  Quegli  che  è nato  con  un  al- 
tro noi  parto:  gemello. 

Jena.  j.  f.  T.  zool.  Poppante  carnivoro  ferocis- 
simo, e fortissimo,  ha  la  testa  e il  collo  grosso, 
i crini  chiomosi  nel  collo  e lungo  la  schiena, 
abita  l'Asia  : gena.  Canis  hvaena  L. 

Jrncu.  t.  m.  Il  loro  castrato  che  abbia  compilo 
il  primo  anno  e non  il  secondo  : giovenco.  || 

Prov.  LU  JENCH  FUI  A LA  VISTA  DI  LU  TAL'HU  , 

perchè  è men  forte.  ||  lu  ibncu  ’mpara  di  lu 
VOI  , E LU  VITEDDU  DI  LA  VACCA  , il  giovenco 
impara  dal  buo  e il  vitello  dalla  vacca.  ||  no* 

SKMPRI  UN  JBNCU  RINESCI  U'  ARATRO,  DOn  tUltO 

ciò  che  si  vuole  riesce:  tutte  le  palle  non  rie- 
scono tonde. 

Jènnìrir  ! *■  m'  Maril°  beila  figliola:  gènero. 

Jennu  jrnnu.  Coll'andar  del  tempo:  m«n  mano, 
di  mano  in  mano,  in  andando. 

Jerlm.  V.  ebva. 

Jerclu.  V.  GUERCIO. 

Jrrminu  V.  IRMANU. 

Jrriuiiu.  s.  m.  Tanto  di  spiche  o erbe  quanto 
ne  tiene  la  mano  del  mietitore,  manata  : ma- 
nìpolo. Quasi  si  dicesse  ghermito  da  ghermire 
(vinci). 

Jt»l-j»l.  Posto  ave.  Pian  piano,  dolcemente:  gii 
già,  bel  bello.  1 

Jeuucnntarl.  add.  Persona  vile  o dappoco:  spul- 
ciateti!. 

Jeiiafocu.  ».  m.  Fucile,  pietra  focaja:  battifuoco. 
Il  Per  fiammifero. 

Jmzlnpurdl.  (Bitumi)  V.  SCRUCCDN'I. 

Jettazecunni.  add.  Baggeo , goffo,  mal  messo: 
sciatto,  pcltone,  scioperone. 

Jmicu.  y.  ìttico, 

Jèuita.  ».  tn.  Ramiceilo  tenero  che  mette  1'  &1- 
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Itero:  pollone,  messa.  ||  Ramiceilo  che  esca  dalla 
gemma  : germoglio,  getto.  ||  Pel  gettare  : getto , 
gèttito.  ||  Ciò  che  rendon  lo  entrate,  prodotto: 
getto.  ||  a gguiettitu  (V.  J.),  dello  di  metalli, 
gesso  occ.  vale  versato  nelle  forme  già  pre- 
parate a oggetto  di  formarne  figure  eec.  : a 
getto.  Vale  anche  forte,  solido  : massiccio.  E si 
dice  per:  ad  ipotesi.  ||  di  »kttitu.  V.  maxcid- 
ni.  E può  significare  rispettabile,  che  ha  pochi 
pari  nel  suo  genere.  [|  jettitf,  per  luogo  co- 
modo: cesso.  ||  Condotto  nelle  case  per  le  acque 
che  si  gettano  via:  acguaju.  ||  La  rosa  gettata 
o da  gettarsi  : getto,  gettito.  |[  Spillo,  zampillo 
d'  acqua  che  esce  da  un  cannello  o simile  : 
getto. 

Jc«.  V.  io.  Dal  provenzale  yeu  o ieu. 

Jeuu.  V.  ìctbu  (S.  Fratello). 

Jìa.  V.  io. 

J Icari.  V.  AGGBICAR1.  ||  V.  JUNCIBI. 

Jlrcarl.  V.  JITTARI. 

Jidiiaiaia.  ».  f.  Quanto  cape  un  ditale. 

Jidiiaieddu.  dim.  di  uditali:  dilatino.  ||  Sorta  di 
pasta:  maltagliati.  ||  iiditalicchia  d'agorianna- 
ri:  bugnolino  di  ghianda. 

Jldliall.  ».  m.  Anello  da  cucire:  ditale.  ||  a ceni- 
ti itali  (V.  ».),  innesto  fatto  con  un  cannello  di 
scorza  che  s' infila  nell'  altro  ramo  : innesto  a 
boccinolo.  ||  Sorta  di  giuoco  d'azzardo. 

Jldlullechlu.  V.  j idi r aLbddu. 

Jldiiaiunl.  accr.  Dilatane  (a  Firenze). 

Jldlcaia.  ».  [.  Colpo  del  dito:  ditata.  ||  Impres- 
sione lasciata  dai  dito  sia  premendo  o per  es- 
ser sudicio  : dilata.  ||  Tanta  materia  che  si 
porti  via  col  dito:  dilata. 

Jldttatrddu.  dim.  del  precedentetdifafi'na  ( Tomm .). 

Jldluzxu.  pegg.  di  jiuitu:  dilaccio. 

Jidtieddz.  ».  f.  Sperone  del  cavallo:  cornetta. 

Jidtirddu.  dim.  di  jiditu  : ditino.  ||  Il  dito  pic- 
colo : mìgnolo.  • 

Jiditu.  s.  m.  t pt.  udita)  Uno  de’  cinque  mem- 
bri sporgenti  della  mano  o del  piede:  dito  tpl.  f 
dila  e diti).  ||  Misura  della  larghezza  d’uu  dito: 
dito.  |!  si  viri  ’na  cosa  ’m  punta  di  li  udita,  sa- 
perla bene  : aeerlu  su  per  le  dita,  o sulle  punte 
delle  dita.  ||  cuntari  o nota  ri  a gghiditu  (V.  j.) 
por  mente  con  serietà  : notar  a dito.  ||  cunta- 
risi  a gghiditu,  essere  rarissimo:  contarsi  sulle 
dila.  ||  muzzicarisi  lu  jiditu,  alto  di  chi  mi- 
naccia volersi  vendicare  : mordersi  il  dito.  || 

Lice  arisi  li  jidita,  sentir  molto  gusto:  leccarsi 
le  dila,  e ironicamente,  patire,  o ossere  per-  r 
cosso  bene.  ||  cu'  ti  duna  lu  jiditu,  e tu  ti  ff"- 
picchi  tutta  la  Manu  : a chi  fi  porge  il  dito  , /„ 
tu  piglia  il  dito  e la  mano,  cioè  usa  bene  del-  J,v', 
l'occasione.  ||  li  jidita  di  la  Manu  nun  su’  pari,  - 
prov.  aristocratico;  ma  che  vale  anco  che  tutto  ~ • 
non  riesce  a un  modo:  non  tutte  le  (usa  ven-  ~~  » •' 
goti  dirille.  Dal  Lai.  digilus  e per  melatosi  Gì-  e fi  ve  * 
ditu,  come  da  sudicio  si  fa  sucido. 

j idiomi . licer,  di  jioitu  : ditone  (Tomm.). 

J inala  ».  f.  Piccola  matassa:  muta»» ma.  ||  Schiaf- 
fo : niffolo. 

JtiTuiUrl.  r.  mfr.  Mangiare  cou  ingordigia , o 
molto:  sculfionare. 

JIITulIdda.  dim.  di  J1FFULA.  < 

jiffuìunT*1  | accr-  di  JIFFUL*:  ceffone,  schiaffone. 

J Ila  ri.  V.  CULACI. 
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•fiuta.  j.  f Gelo,  ghiaccio:  gelala.  ||  Il  freddo 
umido  che  genera  la  brinala,  l'umore  che  è 
nell’aria  ; èrma;  il  cader  dell'umore  ò la:  bri- 
nata. 

Jllatrdda.  iim.  lìrinatina  (Tomm.  D.). 

•lllatlna.  V.  GELATINA. 

Jllaiuna.  accr.  di  jil.ata:  brinatona  (Tomm.  D.). 
■filici.  V.  ÌLICI. 

J latrina  V.  jumett.a  e derivali. 

Jinimierddo.  s.  m.  Piccola  gobba:  scrigneUo, 
gobbella. 

Jimmirulu.  V.  JIMMURUTU. 

JiiumUI.  V.  GII  [M  MISI. 

Jlnimu.  o anf.  jimbu.  s.  f.  Difetto  che  hanno  I 
gobbi,  e anco  la  rilevanza  sulla  schiena  dei  ca 
incili  : gobbo,  gobba,  scrigno.  ||  Ciò  che  rialza 
dal  suo  piano:  rifero.  ||  ogndnu  si  guardassi 
lu  so  jimmu  , ciascuno  badi  ai  propri  difetti 
il  jimmu  di  lu  n asu,  la  parte  curva:  gobbu  del 
naso.  Dal  Lai.  do'  bassi  lempi  gumbus.  E nel- 
l'ital.  aut.  evvi  : gomberuto,  come  noi  diciamo 
JIMMURUTU.  V. 

•f  tnintulu.  V.  JÈMMULU. 

J inani ura tazzu.  pegg.  di  JIMMURUTU  Odd.  t gob- 

bacrio. 

Jliuniumlrddii.  dim.  Gobbelto. 

Jlmuuruiu.  add.  Cho  ha  il  gobbo:  gobbo.  ||  Prov. 

E LU  JIMMURUTU  MMETZII  LA  VIA  LU  SO  IIMMU 
aun  si  vidia,  non  si  faccia  l’uomo  troppo  pre- 
sto meraviglia  del  difetto  del  prossimo  I V. 
in  jimmu. 

•lina,  s,  f.  T.  boi.  Biada  pei  cavalli;  arena,  ve- 
na. ||  — AWur.A  srupi o affoca  vbstii:  arena 
irsuta  o barbala.  Avena  hirsuta  L.  ||  L’intacca- 
tura nelle  doghe  dentro  cui  si  commettono  i 
fondi  delle  botti  o altro  : cuprùggine. 

•lineami  ».  m.  Armento  di  giovenchi. 
Jlacareddu.  dim.  di  JBACU.  ' 

•linearti.  V.  VUJARU. 

Jlnearnnrddu.  dim.  di  JI.VCARU.TI. 

•linearmi!,  acci,  di  JEACU. 

Jtncbtrl,  I .. 

J metri.  j V‘  INCBIIU. 

Jlneunl.  V.  VITIDDAZZU. 

Jlneatra.  s.  (.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i rami  op- 
posti, poche  foglie,  grossi  fiori  gialli  o odoro-  ! 
si  : ginestra.  Sparliuin  junceum  L.  ||  — bussa  : 
ginestrella.  Osyris  alba  L. 

Jlnìa.  V.  cima*  ||  Moltitudine , una  razza  inlera 
d'animali;  prue,  '.va  crapa  virminusa  "afktta 
’ka  jiaìa  : «mi  pecora  inietta  «’  appesta  una 
saetta. 

Jlnlpareddu.  dim.  di  JITEPRU. 

Jiniparu.  s.  ni.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  fruticoso; 
le  foglie  torno  lineari , acute  ; le  bocche  pic- 
cole e nere  : ignepro.  Juniperus  communis  L.  I 
||  Il  frullo:  ginepro. 

JinUtrmUa.  s.  f.  Sorla  d’  uva  bianca.  ||  — di 
madOMa:  ginestra,  sco/iereccia,  sparato.  Spar—1 
lium  junceum  L. 

jlnlzza.  s.  f.  Vacca  giovine  : gioeenca. 

Jlnlunua.  | ',,m • ‘,l  j,nizza:  manzolla  (:  dolce).  ! 

jlnnnrrddn.  vezz.  di  jiaaaru.  ||  Uomo  freddoloso:  ! 
gnnajo. 

Jinnarlarl.  r.  m Ir.  Far  gennajo  come  dal  proc.  ' 
SI  JIAAARU  NON  JIAAAB1A  OCC.  V.  JINNARO. 
Jinnarotu.  add.  Nato  o maturalo  di  gennajo.  I 


Jlnnnru.  s.  nj.  Primo  mese  dell'anno  : gennajo, 
gennaro.  ||  Prov.  jiaaaru  siccu  burlisi  ricco  , 
in  gennaro  non  deve  piovere  : gennaro  secco 

10  cillan  ricco  , o gennajo  polveroso  empie  il 
granajo.  ||  si  'atra  jiaaaru  stai  'a  cammisa  , 
'atra  marzo  scatti  di  li  risa,  se  in  gennaro 
lavori:  se  in  gennajo  slai  in  camicia,  in  mar- 
zo scappi  dalle  risa,  starai  contento.  ||  jisaaru 
GE.vira  , frivaru  INTEN1RA  : gennajo  ingenera, 
febbrajo  intenera,  in  gennajo  si  semina  in  feb- 
braio germoglia.  ||  jiaaaru  metto  duci  e mrazu 
amaro:  gennajo  mezzo  dolce  e mezzo  amaro.  || 
juiAARU  pici  lu  piccato  e maju  k chiamato 
mia  vali,  quando  gennajo  è cattivo  maggio  non 
fa  frutto:  gennajo  fa  il  peccalo  e maggio  n’c  in- 
colpalo. ||  jiaaaru  pota  paru  , in  gennajo  si 
pula  generalmente,  ||  si  jiaaaru  ala  jiaaaria, 
frivaru  malo  prasa  , se  gennajo  non  fa  da 
gennajo  in  febbrajo  non  rigogliano  le  semen- 
ti. Il  CCI  SIAVI  A PIASARI  JIHAARU  QUANTI1  HA  VI 
A CHiovtm,  le  piogge  in  gennajo  bisogna  cho 
vengano  ; in  ogni  cosa  deve  pensarci  colui  a 
cui  spetta.  ||  TAscini  'atra  lu  misi  di  jiaaaru, 
esser  ladro. 

Jlnorchlu.  V.  OIAOCCHIU. 

•Ilmiecltlitta.  V.  DITUCCHI STA. 

Jlo.  V.  IO. 

Jippunazzu.  pegg.  di  jippuai:  farsettaccio. 

Jlppunrddu.  dim.  Farsetlino. 

Jippnni  s.  hi.  Veste  sirena  che  cuopre  il  bu- 
sto: farsetto,  giappone.  ||  Quello  delle  donno:  bu- 
sto. ||  Vesle  da  nolle  dello  donne:  cammiciuola 
da  nolle  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  FiAini  a ggiiippuai 
( V.  j.  ) di  mortu  , finir  mollo  inale.  ||  tini- 
risi  forti  a lu  so  jippuai,  iraiieiiersi  entro  i 
limili  della  sua  sorte.  ||  mi  tocca  ccchiù  la 
cammisa  chi  lu  jippuai,  prima  rharitas  incipit 
a me  : c più  ricino  il  dente  che  nessun  parente. 

Jtppurru.  s.  m.  Specie  di  merlebo  di  rete , di 
seia,  con  oro  filato  : Irina  di  cartolino  (Fr.  gui- 
pure). 

Jlrbaggla.  V.  ERBAGG1U. 

-Ziri.  V.  TRI. 

Jlrllall.  V.  JtDITALI. 

Jlr«.  V.  AGGHIBU. 

Jlrunrdda.  dim.  dì  JIRUAI:  gheroncino. 

Jiranl.  V.  GHIRUAt. 

Jlrvalorn  V.  irvaloru  e seguenti. 

Jlrtctll.  V.  BRVRTTI. 

•llaarl.  V.  ISARI. 

Jhulora  s.  m.  Chi  vende  gesso. 

JUsalurcddu.  dim.  di  JtSSALOaU. 

JNwara.  s.  f.  Cava  di  gesso.  ||  Spezie  di  terra  buo- 
na per  sommaeco,  vigne  ecc.:  galestro.  ||  Vaso  in- 
tessuto di  ferule  per  riporvi  frumenlo,  legumi, 
farina  ecc.:  bùgnola.  ||  Pro r.  mentri  la  issara 
k china,  sparagna  la  faria.a,  bisogna  rispar- 
miare menlre  ce  n'è. 

•lista ra.  add.  Di  pietra  di  gesso:  gessala. 

Jiaaaru.  s.  rn.  Colui  die  fa  il  gesso  o lo  vende. 

11  Chi  fa  slalue  o altro  che  si  getta  in  gesso: 
gestajo,  gessajuolo. 

•filmata,  add.  Cile  ha  in  sè  del  gesso:  gessalo. 

JUalirtidu.  dim.  di  esse  ; dicesi  delle  cose  con- 
formale a s.  |[  di m.  di  jissu. 

■liaaotiu.  s.  m.  Pezzo  di  gesso,  o anche  calcina, 
staccato  n proveniente  da  fabbrica , macerie  : 
calcinaccio,  rollami. 
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JImb.  s.  m.  Combinazione  naturale  dell’  acido 
solforico  con  la  calce  che  serve  a varii  usi  : 
gesso.  ||  Opera  modellata  in  gesso  : gesso.  ||  La 
pietra  che  usan  i sarti  per  segnare  : gesso. 

JUiiiiau.  add.  Di  gesso,  pieno  di  gesso:  gessoso. 

JUterna.  V.  cistbrna  (Appendice). 

Jlall mazza,  pegg.  di  JISTERNA. 

Jlatlmedda.  dim.  Cistemetla. 

«liatimunii.  accr.  Cistemone. 

•iuta Bieniu.  s.  t».  Il  gettare  : gittamenlo , getla- 
menlo. 

Jltiarl.  p.  a.  Bimuoverc  da  sò  con  qualche  vio- 
lenza, lanciare,  motler  giù:  buttare,  gettare  e 
gitlare.  liulture  è più  familiare  , gettare  sa  di 
artifizio  p.  e.  si  butta  via  fa  spazzatura,  si 
gettano  le  fondamenta  di  chicchessia,  il  Riuscire, 
p-  e.  cmsTU  ovu  lariu  jittau  : cattila  riu- 
scita ha  fallo.  ||  Versare:  ballare,  gettare.  ||  jit- 
tabi  sospiri,  sospirare:  gettar  sospiri.  ||  jitta- 
Ri  ’nterra,  abbattere,  rovinare:  gettar  a terra, 
gettar  giù.  E fi g.  contraddire.  Detto  di  merci  : 
invilire.  ||  intr.  Detto  delle  piante  vale  dar  fuori 
il  germoglio,  o il  fiore:  sbocciare,  delle  viti 
dicesi  gemmare,  dell’  ulivo  mignolare,  del  re- 
sto: gettare , germogliare.  ||  jittari  ’na  cosa, 
barattarla  per  manco  eh'  ella  valga  : gettarla 
via,  ar  randellar  la.  E Boccaccio  ha:  se  spacciar 
volle  le  cose  sue , gliele  convenne  gettar  via.  || 
Per  buttar  una  cosa  come  inutile,  superflua  : 
gettare  o buttar  ria.  ||  Spender  male,  sprecare: 
buttar  via  ; che  gettava  un  100,000  scudi  al- 
l'anno ( Guerrazzi ).  Onde  non  avirin.m  ut  jit- 
tari,  esser  misero:  non  avanzargli  i piedi  fuor 
del  letto.  ||  jittarisi  ’n  terra:  gettarsi  o buttarsi 
per  terra.  ||  —ni  la  finestra:  buttarsi  dalla  fi- 
nestra. ||  — ’ntra  ’na  cosa,  applicarvisi  tutto  * 
gettarsi  in  una  cosa.  ||  jittarisi,  in  senso  amo- 
roso, mettersi  a far  all’  amore.  Onde  leggesi 
nella  Alea:  ci  s'é  butto,  ci  si  ò buttato,  cioè  a far 
all’amore.  ||  jittari  li  caroli  a lu  vento,  par- 
lar invano:  predicar  a’  porri.  ||  —a  nn'occiiiu, 
rinfacciare  : buttar  o gettar  in  faccia.  ||  — la 
scomunica,  lanciarla  : gettarla.  ||  —un  banno  : 
mandarlo , darlo,  pubblicar  un’  ordine  : gettar 
un  bando.  ||  — foco  fri  li  nascri.  V.  foco.  || 
— un  figgiiiu,  partorirlo:  scodellar  un  figliuo- 
lo. ||  — cinniri,  spegnere,  smorzare  V.  in  ac- 
qua. Il  — SPROPOSITI,  dirli.  Il  — SMAFARI  0 FIS- 
SAR!, piantar  carote,  dir  favole  : schiattar  bom- 
be , ficcar  bozze.  ||  Benderò,  fruttare,  detto  di 
balzelli  ecc.  : gettare.  ||  E parlandosi  di  pesi, 
misure,  rendere,  dare  per  risul lamento  : get- 
tare. E della  somma  di  un  conto  di  più  par- 
tite.: gettare.  ||  Di  terreno,  semenza  ecc.  frut- 
tare: buttare,  gettare.  ||  Il  mandar  le  acque  che 
fanno  le  fontane:  gettare,  intr.  aver  esito,  dar 
prove:  riuscire.  ||  jittauisilla,  mangiar  a cre- 
pa pelle:  strippare.  ||  jittarisi,  per  lanciarsi, 
precipitarsi  : gettarsi.  ||  Avvicinarsi  : gettarsi.  || 
E detto  delle  merci:  sovrabbondare.  ||  — ’n  cam- 
pagna o a la  macchia,  darsi  bandito:  gettarsi 
alla  macchia  (Tomm  D.).\\—vi  fora:  trabocca- 
re. ||  — ventu,  soffiare:  mettersi  renio,  levarsi 
vento.  ||  Dello  avvilirsi,  accasciarsi  nel  fisico  c 
nel  morale:  abbiosciarsi.  E ass.  di  persona,  la- 
sciarsi andar  giù:  buttarsi  giù.  E fig.  risolversi, 
o manifestar  ciò  che  prima  si  è negato;  ade- 
rire, convenire  o lasciarsi  adescare.  Detto  di 
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malato  che  stanco  si  rimetta  a letto  : Imitarti 
giù.  0 semplicemente  andar  in  letto:  buttarsi. 
li  Detto  degli  uccelli  che  si  calano  nelle  reti: 
buttarsi.  ||  jittari  o jittariccilla  , fargliela 
sentire;  o meglio  jittari  botti:  gettar  molto, 
dar  fardate,  bettare.  ||  Vale  anche  fare  la.  iettatu- 
ra, gettare  le  sorti  (Tomm.  D ),  fare  il  mal  d'oc- 
chio. ||  Noi  giuoco  della  mora  è il  distender  le 
dita  per  far  i pari  e caffo:  far  al  conto,  buttare. 
||  Nel  giuoco  delle  carte:  buttare.  ||  jittari  ’na 
tacca,  calunniare:  attaccar  un  bottone  o una 
campanella.  ||  — un  gridu  : metter  un  grido.  || 
—cu  ’na  boffa  o c’un  càuciu  ecc.  dare:  trasse 
e dette  un  calcio , sta  scritto  in  una  novella 
non  rammento  di  chi,  ma  forse  del  Firenzuo- 
la. jittari  gauci  oltre  il  senso  di  trar  calci, 
ha  pure  quello  di  esser  ingrato.  ||  — tarocchi 
o santiuna,  bestemmiare:  tirar  sacrati,  attac- 
carla a Dio  o o’  santi,  attaccar  un  moccolo.  || 
— ’na  cosa  ’ncoddu  a unu,  incolpamelo:  but- 
tarla addosso  a uno,  rovesciar  la  biada  addosso 
ad  uno.  ||  jittarisi  ’na  cosa  darre’  li  spaddi, 
non  eseguirla:  spronarsela  (Batacchi).  ||  jitta- 
risi  comu  g a diiu  a pastu  , butiarsi  giù  a far 
checchessia.  [|  a ggiiiettati  ’.ntrrra  ca  ti  sparo 
(V.  j.),  subito,  alla  sprovveduia.  ||  a «guitta- 
rilu,  a far  poeo , a fruttar  poco , a dar  poco, 
al  minimum  : a buttarlo  via.  ||  jittari,  intr., 
parlandO'i  di  piaghe  vale  menar  marcia:  but- 
tare, gettare.  ||  jittari  di  cavaddu,  scavalcare: 
gettar  da  cavallo.  ||  jittarisi  all’avaro,  ecc , 
divenir  avaro  darsi  all’avarizia.  ||  jittari  la 
cascania  o la  moffa,  guarire,  buttar  la  zin- 
ghinaja.  P.  pass,  jittatu  : buttato,  gettalo. 

«liliali*,  s.  f.  L’azione  del  buttare  o gettare:  fi- 
lala, buttata. 

«iittntedda.  add.  dim.  Un  po’  avvilito,  acciacca- 
to, alquanto  buttato  giù. 

«finalizzi*,  add.  Alquanto  buttato  giù. 

«lutatura,  j.  f.  Voce  napolilana  passata  nel  no- 
stro dialetto:  fattuccherìa,  malta,  mal  crocchio, 
jetlalura  (Guerrazzi).  ||  fem.  di  jittaturi. 

Jltlalurcddu.  dilli,  di  JITTATURI. 

«llttaiurl-ra.  verb.  m.  Chi  o che  getta:  gellalo- 
re-trice.  ||  Fonditor  di  metalli:  gettatore.  ||  Che 
fa  malie.  : maliardo.  ||  Fessura  o luogo  ripa- 
rato per  dove  si  possa  saettare  , ferire  : feri- 
toia. ||  Chi  lancia  saette:  saettatore. 

Jlitena.  $.  f.  Piccolo  muro  fatto  a sedile , che 
sporge  in  fuori  e per  lo  più  accanto  le  porte: 
muretto,  muricciuolo. 

«lliiuni.  V.  jettitu.  ||  Piccolo  legno  o bastone 
che  si  porta  in  mano  : mazzetta,  bastoncino. 

Jltu.  V.  JIDITU. 

Jizzu.  (auriaj  Servo  nato  in  casa  (V.  A.). 

«ió.  V.  io. 

Jocca.  V.  CIOCCA. 

Joeu.  s.  m.  Bicreazionc  ove  si  gareggi  di  destre- 
za  , di  fortuna,  o d' ingegno  o di  forza:  giuoco, 
gioco.  I|  Per  burla , scherzo  : giuoco.  ||  teniri 
jocu,  dar  comodila  di  giocare:  tener  giuoco.  || 
Tornar  bene,  giovare:  far  giuoco  o buon  giuo- 
co. ||  casa  di  jocu  , ove  si  tien  giuoco:  bisca, 
biscazza.  ||  .jocu  d’acqua,  scherzo  che  le  si  fa 
fare  nel  farla  zampillare.  ||  Operazione,  artifi- 
zio: giuoco.  |l  Pror.  jocu  di  manu  jocu  di  vio- 
danu,  non  bisogna  scherzare  nè  ruzzare  colle 
maDi:  gioco  di  mano  gioco  da  villano;  e si  dice 
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anco  lu  jocu  di  Manu  vini  a feto,  ed  anco  tempo  utile  , ma  cbe  poi  ti  affanna  in  tempi 

ciusciu  di  colu  k gghiocu  oi  MANU  sbmpri  FÉ-  ristretti.  ||  kssiri  a gghiornu,  esser  al  corrente, 

timi.  ||  loco  di  focu  , fuoco  che  con  ariiOcio  esser  informato.  E vale  anche,  esser  al  ernie, 

si  Fa  sparare  Delle  feslo  pubbliche  : fuoco  ar-  spiantalo.  ||  jornu  pai  or, monne,  tutti  i giorni: 

lificiale,  fuoco  lavoralo,  i fuochi.  E quello  detto  ogni  fi.  )|  accurzaiii  li  job.xa,  far  morire.  || 

A la  iuimana:  girandole  rumane.  fari  unjocu  jonxA  B saluti  , modo  di  augurare.  ||  jorna 

di  focu,  mel.  schiamazzare  contro  alcuno:  far  longhi  , forinola  che  si  ripete  allorquando  si 

rumore  in  cupo  ad  alcuno.  E vale  pure,  far  o parla  di  alcun  mono , volendo  augurar  vita 

far  fare  prestissimo,  il  nxmi  a jocu  di  foco,  a chi  è superstite.  ||  essiricci  corti  li  jorna, 

Unir  male.  ||  ogni  gghiocu  (V.  j.)  Duna  poco,  essere  in  pericolo  di  morire:  esser  in  bocca 

le  cose  a lungo  poi  seccano:  ogni  bel  giuoco  alla  morie,  e si  dice  di  cose  vicine  alla  line, 

dura  poco.  E noi  diciamo  anche:  bkddd  jocu  alla  distruzione.  ||  non  kssiricci  né  notti  né 

dura  poco,  si  cciiiù  dora  t JlCCATiiRA.  ||  lo  GGHIORKO , non  aver  riposo,  non  aver  pace. 

jocu  sembri  apporta  FBTu,  e specialmenle  il  ||  co'  È ccniù  gghiorxa  ca  sasizza  , e'  vien 

giuoco  per  interesse  apporta  mollo  danno.  ||  tempo  per  contraccambiare  checchessia:  il  mon- 
a chi  CGHioru  jucamu?  quasi  dire,  come  Irai-  do  è lungo.  ||  hanno  a rèniri  li  ur'  jorna, 

tale  voi?  che  credete?  a che  giuoco  si  gioca ? devo  venire  la  mia,  il  tempo  per  me  : verrà 

che  affare  è questo  ? ||  gnocu  gnocannu  ( V.  j ),  il  mio  giorno.  ||  ogni  ggiiiornu  chi  diu  manna 

nel  munire  si  giunca  o si  scherza:  nello  scher-  o fa  , per  dire  ogni  Rinrno  : ogni  giorno  che 

zo,  inlanlo.  Vale  anche  per  giuoco,  per  burla:  Pio  manda  in  terra.  ||  lo  tornii  di  s.  minno  cu 

ii i chiasso.  E vale  anco  msens  bdmmle,  grada - l'occhi  di  panno,  per  significar  un  giorno  che 

tornente.  ||  jocu  di  l'oca.  V.  oca  e cosi  per  ludi  i non  verrà  mai.  ||  un  turno,  per.  significare  un 

giuochi  vedansi  all'altra  voce.  ||  co’  ha  bisogno  tempo  tanto  passato  cbe  futuro  : un  giorno  le 
di  lo  joru  lo  va  circan.no,  chi  vuole  va  da  ne  pentirai.  E sia  puro  per  una  volta.  ||  a 

sé.  ||  riNOTO  lo  jouli  si  vidi  co'  perdi  k vinci:  ggimorna  mri.  nei  corso  della  mia  vita:  a miei 

al  levar  delle  fende  si  conosce  la  festa.  ||  sssiri  giorni,  dei  miei  ili.  ||  jorna  e corna,  sono  le 

fora  di  jocd  , fuor  discorso , non  apporsi.  ||  pressure , i perigli , le  ambasce  della  vita.  || 

pigghiarisi  gnocu  , burlarsi , irasiullarsi  : pi-  l'  urtino  jorno  . s'  intende  d-d  Carnovale.  |[ 

gliursi  giuoco.  ||  a gghiocu  chi  non  ro.NUsri  li  fri  s.  Lucia  è lo  jornu  cciiiù  corto  chi  cci 

to  dinari  addivkntano  muschi  , non  pigliare  sia  : S.  Lucia  il  pii  corto  dì  che  sia  ||  jornu 

imprese  rhe  lu  non  sai  : chi  fa  mercanzia  e mai  fu  chi  non  scorassi:  ogni  dì  v ene  sera.  || 

non  lu  conosce,  i suo i danari  diventano  mosche.  ogni  gnorno  non  si  piò  fari  nozzi,  non  ogni 
||  jucamu  a gghiocu  cui  noddo  s'  incarna  , giorno  si  possono  fare  o succedere  le  stesse 

senza  offendere  alcuno.  ||  ’.ntra  jocu  e gghiocu  cose  : ogni  di  non  è festa  ( A.  u.  dal.  jorno. 

('appiccica  lu  foco,  scherzando  si  fa  davvero.  B.  Jacopone,  dallo  d’ Alcamo,  ecc.). 

(.4.  V.  ilal.  juoco.  Vita  di  C.  di  Itienzo).  ||  jocu,  Jòarlanu.  j.  m.  T:  boi.  Pianta  d'odore  spiaco- 
per  trailo,  Uro,  offesa:  giuoco.  ||  jochi  di  pig.no,  volo,  saporifera  e velenosa  agii  animali:  gìu- 

giuuchi  da  sala  , diverlevoli  : giuoihi  di  sala,  squillino,  josciamo.  Hyoscyanms  niger  L. 

o di  pegno.  [|  Ci  ' è fora  di  lo  jocu  vidi  assai,  Jota.  ».  f.  Celierà  greca,  noi  l'usiamo  per  dire 
chi  è spassionalo  è più  giuslo.  niente  : jota. 

Jodiu.  »,  ni.  T.  chini.  Materia  ricavala  dalle  ac-  Jori.  V.  sono, 
que  madri  di  Varech,  donde  si  è ottenuta  la  Jótldl.  j.  m.  Il  quinto  giorno  della  settimana: 
soda:  pòdio.  giovedì.  !|  — di  li  parenti,  penultimo  giovedì 

Joja  ».  f.  Bagattella,  rosa  da  nulla:  inèzia,  jota,  del  carnovale:  berlmgaccino,  ber  tinga  ccìunlo.  || 
chiappolèria,  bazzècola,  misera,  cianciai riscola.  —grasso,  quel  di  carnovale:  giovedì  grasso, 

||  (scoi.)  Per  ghja  (A.  I'.  Hai.  jojai.  berlingaccio.  ||  Proc,  lu  jovidi  grasso  ru’  non 

Jèuicu.  add.  Si  dice  del  terzo  ordine  di  archi-  havi  dinari  s'arri  sica  l’osso,  esprimo  la  pena 

teiiura:  iònico.  di  chi  nei  giorni  di  slraviuo  non  ba  danaro. 

Joraalnaeiul.  V.  JOR.NALMRNTI.  Jovidi»  V.  sopra. 

Jorau.  ».  ni.  Il  tempo  che  il  sole  sla  sopra  il  no-  JAvlrl.  V.  jòvidi. 
stro  emisfero:  giorno.  ||  Lo  spazio  di  2V  ore  com-  Ju.  i „ 
preso  il  giorno  e la  none:  giorno.  ||  fari  jornu,  Ju».  1 *'  • 

nascere  il  giorno:  farsi  giorno,  i fari  di  la  notti  Jaealar».  ».  m.  Congiuntura  delle  ossa,  artico- 
jornu,  vegliare  tutta  Dotte:  [ar  della  notte  giorno.  lezione  : nodello,  menalura. 
contrario  di  far  del  giorno  notte.  ||  punta  di  Jucoreddu.  dim.  di  jòcu  : giocolino.  In  qualche 
jornu,  l'alba:  punta  del  giorno.  ||  a gchiorno  silo  pronunzian  lo  jocarr.nnu. 

(V.  j.) , posto  avo.,  allo  spuntare  dal  giorno:  a Juearl  v.  inlr.  e qualche  volta  a.  Amichevol- 
giomo ; e anche:  a di  fatto.  ||  a gghiorno  chia-  mente  gareggare  in  fortuna , ingegno  , for- 
no : a dì  alto,  a dì  fatto.  E anche  il  momento  za  ecc.  per  divertimen'o:  giocare.  ||  Scherzare, 

fra  lo  sparir  delle  stelle  e l'apparir  del  sole.  burlare  : giocare.  ||  Dire  da  scherzo  : giocare. 

|j  tutto  lo  jornu  , sempre  : lutto  dì,  tutto  il  (ar  celia.  ||  jucari  a deci  , quello  in  cui  il 

giorno.  ||  di  jornd  gnor.no,  di  una  in  altro  gior-  capogioro  passa  sopra  uno  chinato,  ripetendo 

no:  di  giorno  m giorno , giorno  per  giorno,  a certi  ritornelli.  Che  si  dice  pure  jucari  a li 

giorno  per  giorno.  |j  Onde  per  esprimerò  cosa  cincii  r deci.  ||  —di  vastoni.  bastonare:  giocar 

differita  da  oggi  a domani  continuamente  si  di  bastone.  ||  — A cazzicaddauppi.  V.  a bue.  || 

dice  di  jorno  gnornu  si  ’nguaggia  la  zita.  D — a dinari  , gettar  la  trottola  nei  tondo  per 

Proc.  lu  jornu  vaju  unni  yogghiu  e la  sira  cacciar  fuori  il  daDaro  puntalo.  ||  — di  Manu, 

sfragu  l'oggiiiu,  di  colui  che  non  lavora  ne  picchiare,  zombare.  |]  — a gabba  cukpaong,  * 
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far  a chiapparsi.  ||  — di  crossi/  : giocar  buon 
giuoco,  per  molta  moneta.  Il  — 01  cuda,  ili  mala 
fede,  di  soppiatto.  ||  — criummusu  , chi  nello 
scherzo  offende.  ||  — c.o  ou'  baddi,  usare  dop- 
piezza per  conseguire  lo  scopo.  ||  jucari  a 
guerra  ri  nota  , non  giocar  più  della  somma 
proposta.  ||  chi  si  joca!?  spezio  di  esclama- 
zione per  dar  [orza  o asserire  che  una  cosa 
è vera  n non  è piccola  bagattella:  che  ti  can- 
zona/ che  si  celia,  tu  cri  jochi!?  che  tu  celii, 
che  tu  canzoni  ! ||  cu'  joca,  si  vizici,  vizici  l'ir- 
ker.tu,  est  PKnoi,  perdi  lu  paradisu,  in  ogni 
modo  il  giuoco  è una  cosa  cattiva.  ||  jucari, 
per  iscommetlore:  giocare.  ||  jucarisi  li  oargiii, 
operar  con  calore.  ||  jucarisi  tutiu  supiia  ’na 
carta,  mettersi  a tulio  rischio,  rischiar  tutto: 
far  del  retto,  giocanti  tatti.  ||  jirisilla  jucaknu, 
andar  perdendo  tempo:  gingillarti,  ninnolarti. 
||  jucarisi  ad  uro,  farne  quel  che  pare  e pia- 
ce : giocarti  una  pertona.  |l  jucarisi  una  cosa, 
farne  giuoco:  giocartela.  E anco  metter  chec- 
chessia in  repentaglio  : giocarselo  ( tliusti  ).  || 
Vale  anche  non  ci  pensar  più,  perderlo,  per 
e.  tu  stu  paisi  ti  l'  hà  jucahi  , non  ci  devi 
venir  più,  devi  abbandonarlo.  ||  nux  jccamu 
canigohia,  si  fa  davvero:  non  ti  gioca  a cru- 
sca, ti  fa  di  buono.  ||  jucarisilla  , esser  due 
cose  pari  o simili , o con  poca  differenza  fra 
loro:  donila  p.  e.  chi  è più  ricco  Luigi  o Gio- 
vanni, un  altro  risponde  : e'  te  la  dònno.  \\  ju- 
cari  di  groppa  : trar  calci , giocar  di  tchiene. 
j|  Ecco  altro  uso,  p.  e.  si  chiddu  era  grayri 
cristi/  nun  ci  jucava  : te  quello  era  grande, 
gueslo  non  canzonavo  (Guerrazzi).  ||  ma  cri  ju- 
camd,  si  dice  per  dire , che  li  par  poco , ov- 
vero dici  davvero  : che  ti  canzona I che  si  ce- 
lia! P.  pass.  JtiCSTH  : giocalo  (A.  V.  Hai.  jo- 
care,  Jacopone;  e giocare.  Fanf.  noie  alla  Meo). 

-lucala,  j. /.  li  giocare  e il  giuoco  che  si  fa  volta 
per  voi  la:  giocala.  ||  jucata  ui  coda,  frode  co- 
perta : coperchiella. 

Jucnicddn . dim.  di  JUCATA  : giocolino. 

«luca torta.  V.  JUGH  TORTU. 

Jucaturaiiu.  pegg.  di  jucATcni  : giocatoraccio 
( Tomm .). 

-lucaturcddu.  dim.  di  JCCATCRI. 

-lucaturl-tnra.  verb.  m.  Chi  o che  giucca  : gio- 
calore-trice.  ||  — sfizzatu  , rotto  al  vizio  del 
giuoco.  , 

Jucaturunl.  accr.  di  jucaturi:  giocai  orane. 

Jucaizanu.  V.  JCCCLANU. 

Jucazzu.  pegg.  di  jocu:  giocacelo  (panni  d'  uso). 

Jiichlcrddu./  dim.  di  jocu:  giochetto,  giocolino, 

Juchlttu.  j giocaccio. 

Juculancddu.  dilli,  di  JUCULARU. 

Juculanu.  add.  Lieto,  festevole  : giochevole,  gio- 
coso. ||  Amante  delle  celie,  sollazzevole  : ce- 
lione. 

Jucunl.  accr.  di  jocu  : gioco  ne.  Buon  giuoco. 

Jucuca nienti,  avv.  Da  giuoco,  per  burla,  piace- 
volmente: giocosamente. 

Jurnau.  V.  JUCULARU. 

Judcn.  j.  m.  Chi  vive  secondo  la  legge  di  Mo- 
sè:  giudeo.  ||  Ostinato,  incredulo:  giuteo.  ||  aviri 
lu  jcoeu,  essere  di  cattivo  umore. 

Judicarl.  V.  giudicari  o seguenti. 

Jitdicl  e jnrici.  s.  m.  Chi  giudica  e chi  ne  ha  auto- 
rità: giùdice.  ||  kssiri  judici  i parti,  essere  giu- 


dice in  causa  propria,  per  dimostrare  la  scon- 
venevolezza di  chi  si  arroga  ciò  che  dovria 
avere  da  altri:  essere  giudice  t parie.  ||  parrari 
quartu  un  judici  povinu,  non  rilìnire  di  par- 
lare: ciaramellare,  aver  più  parole  che  un  leg- 
gio. ||  judici  diotu  , fu  un  magistrato  per  le 
lievi  dissensioni  della  plebe.  ||  lu  box  judici 
DURA  A TUTTI  AUOIKRZ  A,  MA  A POCU  DURA  CRI- 
d k y 7 a : il  buon  giudice  , spesso  udienza  , raro 
credenza.  ||  lu  judici  giustu,  cchiù  a la  giu- 
stizia chi  all’  omisi  divi  aviri  riguahdu  , se 
no  diventa  ingiusto.  ||  lu  judici  avi  ad  aviui 
dui  ORir.CHi , ovvero  l'  oricciii  eguali  , cioè 
deve  ascoltare  le  ragioni  di  entrambo  i con- 
tendenti. ||  di  judici  cri  perdi,  ingiustizia  si 
uri  attendi:  da  giudice  che  penile,  giustizia  in- 
vai! s’allenile  IA.  V.  Hat.  juiicet. 

judlriom.  (.  di  judici:  gturlicesta. 

Jndu™.  j.  m.  Parte  di  carne  del  manzo,  vicino 
al  fianco. 

JuKhicrddu.  dim.  di  jugu.  Vi  è gioghetto  in  ita- 
liano. masi  dice  di  cerio  parli  di  travi  spor- 
genti. 

Joru.  s.  m.  Strumento  con  cui  si  accoppian  i 
buoi  sotto  il  carro  : giogo.  |j  mel.  Servitù,  sog- 
gezione; giogo.  ||  Unione  maritale  : giogo.  ||  T. 
valig.  Quell’  arnese  imbottito  o ferralo  che  si 
ad  uta  intorno  all  t base  del  colio , contro  it 
petto  e le  spalle  ilei  cavallo  da  tiro,  a cui  son 
affibbiate  le  tirelle:  collare  [dar.  Voc.  Mei.).  || 
jugu  torti/,  si  dice  ad  uomo  Insto:  mala  car- 
ne , guidone  ( A.  V.  Hai.  fugo  , più  vicino  al 
Lai.  jugumi. 

Jùlri  V.  emulili. 

Jumazzu.  V.  CIIIUMAZZU. 

Smurata,  s.  (.  Femmina  dal  cavallo  : giumenta , 
cavalla. 

-lumi  V.  CIUMI. 

Jumlnorla.  j.  f.  Branco  di  giumenti:  armento. 

Jumlataru.  >.  m.  Chi  ha  in  cura  gli  armenti  di 
giumenti:  bùllero,  giumentaro, g.umentiere(  A.  K.). 

Jtioaiaiazza.  pegg.  di  cavalla:  cavallaccio. 

Juniltiirdfla.  dun.  Cavallina,  giumenlerella. 

j lineata,  j.  f.  Latte  rappreso  . non  salalo , po- 
stro  tra  giunchi  o foglie  di  felce:  giuncala,  fel- 
ciala. 

JunchiarRiila.  s.  m.  7’.  boi.  Pianta  che  ba  le  fo- 
glie cilindriche,  sottili,  appuntate;  i fiori  gialli 
mollo  odorosi:  giunchiglia.  .N'arcissus  junquil- 
la  L. 

Janchllrdda.  V.  SPICHIDDI  RIUBt. 

Junrlmrntu.  s.  m.  Il  giugnere  : giugnimento  , 
giungimenlo.  ||  Lamento,  unione. 

Jùnclrl.  v.  in Ir.  Arrivar  in  un  luogo,  perveni- 
re: giùngere,  g.ùgnrre.  ||  a.  annoiti  unu  la  tali 
cosa,  arrivarla,  esser  da  tanto  da  poterla  toc- 
care : g ungere  alcuno  la  lai  cosa.  ||  Congiun- 
gere, far  uno:  unire.  E anco:  atlaccare.  |j  Ac- 
crescere , aggiungere  : giungere.  ||  Trovare,  ac- 
chiappare , sorprendere  : giungere.  ||  Per  me- 
scolare (an-  mar.).  ||  quartu  jurci  e'  • • modo 
di  esprimere  difficoltà  a checché  si  vorrebbe 
o supporrebbe  agevole  ; o viceversa  esprimo 
prestezza  : s’ arrica  e . . . ||  Delio  ass.  ha  puro 
senso  di  unirsi,  però  con  cattivi  compagni.  || 
Vaio  anche  metter  la  frangia  a un  racconto  ecc. 
Aerucci  dice:  sopra  non  ci  si  rappetla,  cioè  non 
vi  si  aggiungo  frangia  su  tal  detto  ecc.  ||  jùn- 
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citi  co  li  veoomu  di  tia  , k facci  li  spisi 
fri  la  via  , uniscili  con  uomini  migliori  di 
to,  che  non  ci  perderai.  ||  nur  coi  po'  ionciri 
né  li  vari  , 6 tale  e quale.  ||  cu'  porci  prima 
aspetta  lo  compartii),  chi  arriva  prima  aspetta 
gli  altri.  ||  purciri  k passari  ad  oro,  avanzarlo, 
superarlo  : rivenderlo.  P.  pass.  jortu , e JUR- 
Cidtu  : giunto,  unito  IA.  )'.  dal.  jungere). 
Junciun.  (rocca].  Pianta  della  pura  jiristrrddà 
di  maduria  V. 

jnnciiur»  s.  f.  Commettitura:  giuntura.  ||  Co- 
stura. 

Jùnclu.  V.  iCIICU. 

Janciui».  s.  f.  Il  giungere:  giunta.  ||  L'uniro  : 
linimento,  unione. 

•luactiiifdda.  dim.  Giunterella,  imi ancella. 

Janeu.  s.  m.  T boi.  Pianta  acquitrinosa,  peren- 
ne . simile  alla  ginestra  , ma  senza  fusto  nè 
foglie:  giunco.  Juncus  acutus.  ||  — di  ligari 
vigni  : giunco.  Juncus  cfTusus  L.  ||  jurcumoodu. 
biodo.  Eleocharis  palustris.  ||  lotico  porgenti 
cu  li  coc.oliddi:  giunco  marino.  Juncus  mari- 
timus  o acutus  L.  ||  jurcu  majubi  di  marci  : 
scirpo.  Scirpus  lacustris  I,.  ||  Proc.  calati  jon- 
co  ca  passa  la  china:  a terra  cavoimi,  cioè  bi- 
sogna cedere  alla  forza  maggiore. 

JìmkIi-I.  V.  JUNCIRT. 

J unipara.  V.  UNÌPARO. 

Jnnia.  s.  f.  Accrescimento,  aggiunta:  giunta.  || 
Quello  che  si  dà  per  soprappiù,  fatto  il  mer- 
cato: giunta.  ||  Misura,  che  è tanto  qnanto  cape 
nel  concavo  d'ambe  le  mani  unite.  Onde  joxti 
jurti  : a giumelle.  !|  la  junTa  è cchiù  di  lu 
rotolo,  l'accessorio  è più  del  principale:  la 
giunta  è prù  detta  derrata.  ||  di  jonta  o pai 
iurta,  per  soprappiù  : per  giunta,  a giunta.  || 

È joxTA-CHl  ci  misi  lo  yocceri,  si  dice  quando 
altri  aggiunge  del  suo  a una  narrazione.  ||  li 
cosi  cu  la  iurta:  la  casa  coll'orto,  avare  più 
del  bisognevole.  ||  a prima  iurta,  in  sul  primo 
momento  : di  o in  prima  giunta. 

Juntleedd *.i  dim.  di  jurta:  giunterella,  contenti- 
Juniiddn.  t no,  vantaggino,  che  è il  dippiù  che 
chi  vende  dà  al  compratore.  ||  Un  pochino 
quanto  empie  appena  il  concavo  della  mauo  : 
pugnetlino. 

Janeu.  P.  pass,  di  junciri:  giunto. 

Juniuru.  s.  f.  Congiuntura:  giuntura. 

JuRunrl.  Idiotismo  per  jocari.  V. 

Jurnrl.  V.  GIURAR!  (A.  V.  Hat.  jurare). 

Jurnlu.  V.  GIURATU. 

Jumturi.  retri,  m.  Chi  o che  giura  : gìuratore 
(rocca). 

Jnrglrl.  V.  SCÉOtBt. 

Jurl.  V.  cium. 

Jurlearl.  V.  GtDDICABI. 

Jurtel.  V.  GIUDICI. 

Jurlanna.  V.  GIURRARRA. 

Jurnalert.  V.  OIURRALERI. 

Juruaiimrnii  ave.  Uioruo  per  giorno:  giornal- 
mente. 

Jurnaloru.  V.  OIORRALERI. 

Jurnaia.  ».  f.  Termine  di  un  giorno:  giornata.  || 
a la  j [irrita,  giornalmente:  atta  giornata,  a 
giornata,  dì  per  ai.  [|  Per  il  cammino  che  si  fa  in 
un  giorno:  giornata.  ||  a jcrrata,  mito  il  giorno. 

E TRAYAGGHIARI  A JCRRATA,  SCIIia  tempo  OSSO 

che  quel  solo  giorno  : lavorar  a giornata.  || 


J 

jcrrata,  la  mercede,  il  guadagno  Jejjprno  : 
giornata.  Onde  parisi  la  «ORNATA:  gMmgnarn 
la  giornata.  ||  jurnata  di  cari,  D’nvn,  tri- 
bolata. ||  Pni  LA  SARTA  JURNATA  Cll^  01,  for- 
mola  di  giuramento.  ||  jurnata  rutta  perdila 
tutta  , quando  s’  interrompo  la  fatiga  della 
giornata,  è l'isiesso  perderla  po'  tutta.  ||  cam- 
par! a la  jurr  ata  , con  quel  che  si  lavora 
ogni  giorno:  vivere  dì  per  dì.  ||  jurnata  ariu- 
sa, allegra,  smagliante:  dì  arioso.  ||  icari  la 
mala  jurnata  , un  dispiacere  : dar  il  cattivo 
bere.  ||  ji ni  a jl-rnata,  andar  alle  case  e la- 
vorare per  tanto  al  giorno:  andar  a giornata. 

Il  mittirisi  a jornati  a fari,  mollervisi  len- 
tamente e lungamente  : mettersi  a giornale  a 
fare  . . . ||  essiri  a jcrnati,  esser  luuatico  : es- 
sere a giornale  ( Panf.  ioti  ree.  d.  parlar  fior.). 

Jurnamru.  V.  JURNALRRI. 

JiimaiaABH.  pegg.  di  jurnata:  giornataccia. 

Jurnaieddn.  ditti.  Giornaletto. 

Jurnalert,  V.  J0RNALER1. 

Jurnalunu  accr.  di  JURRATA. 

Jurnlceddn.  dim.  di  JORRU.  ||  DU'  JURRICEODA  , 

esprimo  un  tempo  brevissimo. 

Ju«l|ulamu.  V.  JOSCIAMU. 

Juaau.  ».  tu.  Diritto:  jutse.  Dal  luti  jus. 

Juana.  V.  giustu  e derivali.  ||  E anco  per  ou- 
STU.  V. 

Juan.  atte.  Abbasso;  giù  (A.  V.  ital.  giuso).  ||  E 
si  formano  doà  cghiosu,  ccà  cghiusu:  laggiù, 
quaggiù.  J ré  ’rsusu  cu  li  cavoli,  ré  gnusu 
cu  li  vrocccu,  modo  prò  o.  per  dire:  in  ver  un 
modo.  ||  di  josu:  di  giù.  ||  orusu  (V.  J.):  m giù. 

Il  aggiiir!  jusu:  ad  in  giù. 

Jma.  ».  f.  L'andare:  andata,  gita.  ||  Per  caca- 
ta. ||  a la  jota  , allo  andare  : all’  andata.  || 
la  juta  si  tazza,  e la  viruta  ro,  si  dice  a 
chi  vorremmo  ci  si  levasse  d'allorno. 

Juiarl  V spicciaéi.  Aferesi  di.  ajularc,  comec- 
ché aiutato  uno  si  spiccia  meglio. 

Jutlena.  V.  PITTERÀ. 

Juan.  Grido  popolare  di  scherno  o di  spregio 
in  Trapani:  ohe. 

Juvari  V.  giuvari  (A.  V.  ital.  /tirare). 

Juvedda  ».  m.  Chioda,  strumento  per  confic- 
care: chiavello.  0 — di  parmertu,  manovella  at- 
iraverso  per  tirare  o spingere. 

Jùvint.  V.  oiùi’iNt  e' derivati  (più  vicino  al  la- 
tino). 

Jùvlri.  V.  joviéi. 

Juvu.  V.  JUOU. 


I 


L.  Undecima  lettera  : t,  elle.  ||  Delle  volte  la  è 
scambiala  colla  r p.  e.  fraogsli.u  per  flagello. 
Anco  in  Toscana  ovvi  questo  vezzo,  li  Nell’a- 
baco romano  vale  cinquanta.  ||  Spesso  la  si 
cambia  in  u,  come  da  salto,  sautu. 

Le  art.  f.  La. 

Ln.  prem.  (.  Sempre  è quarto  caso  del  numero 
singolare  : la. 
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La.  i.  f.  Nota  musicate:  la. 

Labbarda.  V.  LAPARDA. 

Labbnru.  ».  m.  Vessillo  presso  I Romani  : là- 
baro. 

La  bbe  fetta  tu.  (a.n.  man.)  adii.  Debole,  indebolito. 

È voce  lat.  però  usata  dal  Redi. 

LAbblll  adì.  Cadevole  : làbile.  ||  memoria  lab- 
bili,  che  non  ritiene:  memoria  labile. 
Lubhirintu.  ».  m.  Luogo  si  intricalo  che  chi  vi 
enti»  non  trova  la  via  d'  uscirne  : laberinto  , 
labirinto.  E si  dico  melaf. 

Labboral&rlu.  V.  LABBCR.ATQRIU. 

Labbrata,  s.  f.  Colpo  nelle  labbra:  labbrata. 
Labbt-nzzu.  pegg.  di  labbbu  : lubbraccio. 
Labbriceddu.  dim.  Labbrelto,  labbrellino,  labbric- 
ciuolo. 

Labbrlitu.  V.  LIB8RINU. 

Labbra,  ».  m.  i pi.  labbra).  Parte  carnosa  , co- 
lorila che  circonda  la  bocca:  labbro  (pi.  lab- 
bri e labbra).  || Orto  di  vaso  o d'altro:  labbro.  || 
— inviami,  ir.  boi.  V.  ciciuiuigna.  ||  aviui  li 

LABBRA  CADUTI,  esser  vecchio.  Il  PARI  LO  LAB- 
BRO. V.  FARI  LO  CUCCRIARU. 

■.abbruni  accr.  di  ladbru:  labbrone. 

Labbrutn.  adii.  Dicesi  a chi  ha  grosse  labbra  : 
labbrone,  labbracci. 

Labbruzzu.  dim.  di  labbro:  labbruccio , labbruz- 
zo,  labbrino. 

Labburntórlii  ».  m.  Luogo  disposto  per  servire 
alle  operazioni  chimiche  e alle  preparazioni 
farmaceutiche  : laboratòrio. 

Labhur  luna  nienti,  urti.  Con  fatiche  : laboriosa- 
mente. 

Labburluau.  adii.  Faticoso,  con  lavoro:  laborioso. 
||  Detto  di  persona  che  ama  il  lavoro  : labo- 
rioso. Sap.  LABBORtusissiMu:  laboriosissimo. 
Lacca.  ».  f.  Color  rosso  di  cocciniglia:  lacca.  || 
Comma  in  lagrime  che  serve  per  far  vernice  e 
ceralacca:  tacca.  ||  T.  tega.  L’orlo  o canto  smus- 
salo d'una  tavola  onde  aviri  la  lacca:  essere 
musalo. 

Laccante.  ».  f.  L'esser  fiacco:  fiacchezza.  ||  Vale 
anco:  chineti,  cavallo.  Da  laCCU.  V. 

Laccava.  V.  LÀPPARA. 

Lucearatu.  V.  ALLACCARATU. 

Luccarnzzu  pegg.  di  LÀCCaRU. 

Laccarti,  ».  m.  Carne  floscia  e inconsistente. 

Lacearuntl.  V.  LACCANÌA. 

Laccaruau.  V.  LAPPARUSU. 

Laecarutu.  V.  ALLACCARATU. 

Lacchè.  ».  ni.  Servitore  che  serve  a piedi  il  pa- 
drone: lacchè. 

( *».  « «.acche. 

Larda.  V.  ALACCIA. 

lacciaia.  ».  f.  Quella  parie  del  latte  rimasta , 
segregatone  il  cacio,  e di  cui  si  fa  la  ricolta: 
siero,  tulle  sieroso,  caglialo. 

Lncciolu.  V.  lazzolu.  ||  — ad  arcu,  arnese  da 
uccellare:  archeilo. 

Laccu.  adii.  (an.  man.)  Debole  : fiacco. 

, / . Luce  rari.  V.  LACIRARI. 

eli  vie-  «tLaccria.  V.  lucerta  (A.  V.  Hai.  tacerla). 

. / ,*> (Oix.  Laccriu.  ».  m.  Muscolo  del  braccio,  taglio  di 
o f v carne  da  macello  : lacerto. 

Lacera,  add.  Stracciato;  cencioso:  làcero. 
Ladra nteniu,  ».  m.  L’alto  del  lacerare  : lacera- 
mento. 
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Ladrarl.  r.  a.  Stracciare , rompere  senza  ado- 
perar arme:  lacerare.  P.  pres.  laceranti  : la- 
cerante. P.  pass,  laciratu:  laceralo. 

Laclrazlonl.  ».  f.  Il  lacerare:  lacerazione. 

Laro iilcamenil.  arr.  Alla  laconica  : laconica- 
mente. 

Lucèalca.  add.  Conciso  ed  energico:  lacònico.  || 
aer.  Laconicamente:  laconico. 

Lacoaialatn.  ».  m.  Modo  laconico  di  diro:  laco- 
nismo. 

Lacrima.  V.  LAGRIMA. 

Lacuna.  ».  f.  Ridono  d’  acqua  morta  : lacuna , 
laguna.  ||  met.  Volo  tra  una  cosa  o l’altra,  In- 
terruzione: lacuna. 

Làdlu.  V.  LAIDO. 

Ln finta.  ! MILLAm’ 

Lugana.  s.m.T.  boi.  Albero  che  ha  le  foglie  quasi 
iniere  e vellutate  di  sotto;  le  spiche  nodose  : 
agnocaslo.  Vilex  agnns  caslus.  L. 

Lag»zza.  pegg.  di  laGd:  lagarcio. 

Lnglticcddti.  d m.  di  LAGU  : laghetto. 

Legna  menta  V.  SOItO. 

Lagnanza.  ».  f.  Querela,  doglianza:  lagno,  la- 
gnanza (Tomm.). 

LngttarUi  r.  intr.  pron.  Dolersi,  lamentarsi:  la- 
gnarsi. P.  pass.  LAGNATO:  lagnalo. 

Lagnucarla.  V.  LAGNUSÌA. 

l agna. aito.  pegg.  di  laonuso:  pigraccio,  infin- 
gardaccio. 

I. ng,,, lardili, . dim.  Pigretto. 

La  gnaula.  ».  f.  L’esser  pigro  o infingardo:  pigri- 
zia, infingardia,  infingardàggme. 

La gnuuu.  add.  Chi  e lardo  a fare  per  languido 
volere,  o fugge  dal  lavoro:  pigi'n,  infingardo , 
sbuccione  , tirinone  ibirrvcciy,  infingardo  è di- 
fetto dell’animo,  rifiuta  e scansa  il  lavoro,  non 
esprime  lordezza  e difello  corporale  come  può 
esprimerlo  la  voce  pigro.  |j  lu  lagnoso  sco- 
pri è nicissttUsu,  poiché:  a rnler  che  il  snenlo 
balli  (mangi),  alle  tnan  ’gna  (bisogna)  far  i 
calli.  Slip,  lagnosissimo  , pigrissimo,  infingar- 
dissimo ( pasq.  lo  vorrebbe  dai  Lai.  lusigor 
quasi  langusus.  Potrebbe  derivare  da  lagsiuso, 
che  si  lagna.  Però  io  credo  venga  dall’antico 
ital.  laniero  o lamento  : molle,  dappoco). 

Ln  giuntimi  accr.  di  laonusu:  pigrone,  cornacela 
(a  Firenze). 

Lìgrintn.  ».  f.  limare  stillato  dagli  occhi  per 
soverchio  affanno  di  dolore  , o d'  allegrezza  : 
làgrima,  làcrima.  ||  Per  s-m.  gocciola:  lagrima. 
||  ’na  lagrima,  un  pochino:  uno  zimino,  un 
centellino.  l|  jittari  lacrimi  como  coccia  di 
favi,  pianger  a dirotto:  pianger»  a sonagli  di 
sparviero.  ||  Giojello  che  per  ornamento  si  porta 
al  collo  o all’  orecchio  : pendente.  ||  — di  na- 
toli. spezie  di  buon  vino.  ||  —di  la  madonna, 
spezie  di  buon  vino.  ||  — cristi.  V.  lagrima- 
cristi. 

Lagrinanhbiil  add.  Degno  di  lacrime:  lagrima- 
bile,  lacrimabile 

LugrimarrUii  ».  ni.  Spezie  di  buon  vino  del  Ve- 
suvio: lagrimacritU. 

Lagrimnii.  add.  T.  anni.  Vasi  per  cui  scorrono 
le  lagrime:  lagrimale. 

Lagrliuuri.  r.  inlr.  Versar  lagrime:  lagrimare, 
lacrimare.  ||  In  generale  per  piangere  : lagri- 
mare. U Per  gocciolare:  lagrimare.  P.  pres.  la- 
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gemmanti:  lagrimante.  P.  pau.  lacrimato:  la- 
grimalo. 

Liigrimatòriu.  adii.  T.  anat.  Di  uno  dei  muscoli 
dell'occhio  : lagrimalirio. 

LaRrlmalurlcddu.  (D.  B.)  dii»,  di  LAORIMATÒRIU. 

*-»R  riaimiuni.  j.  f,  ||  lagrimare  : lagrimazione. 
il  Infermità  degli  occhi  per  la  quale  lagrima- 
no;  o delle  piante  per  cui  distillano  uua  certa 
linfa:  lagrimazione. 

Lagrlniedda.  dii»,  di  lagrima:  lagrimella,  lacri- 
mlla. 

Lagriai^voli.  adii.  Atto  a indur  le  lagrime,  lut- 
tuoso : logrimévole. 

Lagrlmlarl.  V.  LACRIMAR!. 

Lagrlmuna.  a ccr.  di  lagrima:  lacrimoni. 

Lngrimuaanieaii.  ape.  In  modo  lagrimoso  : la- 
grimotamenle. 

i-ùgrlmaau.  add.  Pieno  o bagnato  di  lagrime  : 
lagninolo. 

Lagnami».  dii»,  di  lacrima  : lagrimuccia,  la- 
grimuzza. 

L-agu.  i.  m.  Grande  estensione  d'acque  perma- 
nenti: lago.  ||  Gran  quantità  d'umore  : lago.  || 
Grande  abbondanza  di  checchessia  : lago.  || 
Rssint  ’nt’on  lago  di  scovrì  , essere  fradicio 
mezzo  di  sudore:  esser  i»  un  lago  di  indori. 

La» ruhI.  acrr.  di  laqg:  lagone. 

LagunU.  V.  ALAGCSTA. 

Lagualcdda.  dim.  di  LACCATA. 

Lallà.  V.  ALIÒ. 

■Laicali,  add.  Di  o da  laico:  laicale. 

Làico,  i.  m.  Non  inizialo  alle  cose  sacre:  làico. 
Il  Prato  converso:  laico.  ||  Chi  è poco  pratico  o 
ignorante  di  checchessia:  laico. 

Laldniacnil.  are.  In  modo  bruito  : bruttamente. 
Il  Sozzamente  : laidamente. 

Litigano,  pegg.  di  laido:  bruttacelo. 

Laldlua.  i.  f Difetto  visibile  di  proporzioni , 
di  convenienza  : bruttezza.  ||  Schifezza  : lai- 
dezza, laidilà. 

Làida,  add.  Deforme , che  manca  della  propor- 
zione. della  convenienza;  brullo,  laido  ma  que- 
st'ultimo ha  senso  morale  e tale  osceno,  soz- 
zo, indecente.  ||  Guasto,  corrotto,  inservibile  : 
brullo,  inutile.  ||  Anco  per  cattivo.  Sup.  laidis- 
simi! brultiuimo. 

Lntdutiddu  dim.  di  LAIDO:  bruttino. 

Laidumi.  V.  LAICIZZA. 

Laldunl.  accr.  di  laido:  bruitone. 

Lniduuu.  dim.  di  laido:  bruttino. 

Lnlmarl.  V.  LAMlARt.  ||  V.  LACRIMALI. 

La  tu.  V.  LAIDO. 

Làllara.  V.  BOTTA. 

Lama.  ».  f.  Piastra  di  ferro , la  parie  metallica 
dov'è  il  taglio  negli  strumenti  da  taglio:  lama. 
Il  sssiri  lama  fruvata,  esser  uomo  sperimen- 
tato : da  bosco  e da  ririera,  cappato.  ||  l'ror.  la 
bona  lami  si  vidi  alla  mola,  alla  prova  si 
conosce  chi  vale  : il  buon  furo  li  vede  alla 
ruolo  o alla  pietra.  ||  bella  lama  fri  fari 
cdtedda  , per  sronia  si  dire  ad  uomo  tristo  : 
bel  figuro!  lumaccia.  ]|  aviri  bona  lama,  detto 
di  animale,  avere  buona  crescenza.  ||  lama  o 
gran  lama  di  fissa,  si  dice  ad  uomo  somma- 
mente soro. 

Lamagau.  V.  CIT ARRA.  ||  V.  LAVAGNA. 

La  muniti.  V.  SC0DDI. 

Lama  zza.  pegg.  di  lama:  lamaccia. 


Lambiva.  V.  LAMMico  e derivati. 

La  meli  tarlai.  V.  LAMINTAHISt. 

Lamenta,  s.  m.  La  voce  che  si  manda  fuori  do- 
lendosi : /'intento. 

Laniera,  j.  f.  Spezie  di  ferrereccia  varia,  piastre 
di  metallo  : lamiera. 

Làmia,  i.  f.  T.  zool.  Spezie  di  pesce  cartilagi- 
noso: rana  petcatrice,  diavolo  marino.  Lophius 
pescalorius  L.  ||  Altro  pesce  con  denti  acuti  e 
biforcuti;  corpo  bislungo;  lesta  larga  e sottile: 
làmia.  Squalus  rarrharius  L. 

Limitari,  e.  intr.  Patire  fame,  esser  famelico.  || 
Aver  bramosia:  arrr  frégola,  \\  mel.  Affliggerei, 
angueliarsi.  [|  Venir  meno,  sfinirsi:  basire,  lan- 
guire. ||  Per  tamfasiari.  V.  ir  Campare  con 
islenlo  : campucchiare.  ||  Per  lastimiabi.  V.  || 
inlr.  pose.  Per  lamentarsi  (pasq.  del  Gr.  À-auioi  : 
son  famelico.  Per  certi  suoi  sensi  potrebbe  pa- 
rere melatesi  di  laimari  V.  per  lacrimar!  ). 

Lantlcrdda.  dim.  di  lama:  lamella,  lamella. 

Lamina,  t.  (.  Piastra  di  metallo , o altra  cosa 
similmente  fatta  : làmina. 

Lnminrita.  dim.  di  lamina  : luminello. 

Laminiamrntu  ».  m.  Il  lamentarsi,  lamento:  la- 
menlamenlo. 

Laminiamo.  ».  f Lamento  : lamentanza. 

LamlntarUI.  v.  mie.  prò it.  Dimostrare  con  voce 
cordogliosa  il  dolore  : lamentarsi.  ||  Far  do- 
glianze o richiamo  di  checchessia;  querelarsi: 
lamentarli.  ||  Pro r.  io  mi  dogghiv  k altro  si 
lamenta,  uno  ha  il  male  ed  altro  «i  lamenta. 

Il  NVDGU  SI  LAMENTA  SI  NON  SI  DOLI  , per  CUI 
quando  II  popolo  s'agita  egli  palisce  qualcosa. 
||  voi  stari  RONtt  ? lamentati:  chi  li  lamenta 
può  guarire.  P.  pass,  lamintatu:  lamentalo. 

Lambitala.  V.  lamintamentu.  ( A.  V.  ilal.  la- 
mentala). 

Lamintatuna.  accr.  Prolungato  lamento  : la- 
mentìo. 

Lamln  latori,  r erb.  Chi  si  lamenta:  I amen  talare. 

La  ai  in  Luto  ni.  ».  f.  Il  UmenUtrsi , lamento  : la- 
mentazione. Il  —DI  GEREMIA.  V.  TRENI. 

Lanllntazlunedda.  dim.  di  lamintazioni:  Iuiiot- 
lazioncella. 

Laminisi».  pegg.  di  lamentu:  lamentacelo. 

Lamlmeddu.  di'm.  di  lamentu:  lamentino  (a  Fi- 
renze'. 

Lamintèvnll.  add.  di  lamentd  : lamentévole. 

Lamlniuaamentl.  ave.  Con  lamento  : lamentevol- 
mente. 

Lamlntnaeddu.  dim.  di  LAMiNTSsu.  Alquanto  la- 
mentoso. 

Lamintuan.  add.  Pieno  di  lamento;  degno  d’es- 
sere compianto  : lamentoso.  Sup.  lamintusis- 
simu  : lamentosissimo. 

làmia.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  mac- 
chiate bianche.  Lamium  inaculalum  L. 

Lammlcaniratu.  ».  m.  li  lambiccare  : lambicca- 
mento. 

La  tu  ni  Icari.  V.  ALIAMMICAR!  6 seguenti.  ||  Per 
piovigginare  ; lamicare  (Xerucd). 

La  nimicata.  ».  f.  Pioggerella  , il  lamicare  : la- 
micala (Kerucci). 

Laminici!.  V.  ALLAMMico.  ||  Per  angoscia. 

Lammieuan.  add.  Con  istenlo,  con  affanno:  af- 
fannoso, angoscioso. 

Lampa.  ».  (.  Vaso  senza  piede,  entro  cui  si  tiene 
acceso  lume  ad  olio:  làmpana,  làmpada  e poet. 
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lampa.  Il  — a spiriti!  , quella  accesa  a spirilo 
nelle  macchinette  da  cafTè  o altro  : lumino  a 
spirilo.  ||  Quel  rigonfiamento  che  fa  1'  acqua 
piovendo  o bollendo:  gallòzzola,  sonaglio,  bolla. 
||  E lampi  chiamansi  quei  globetli , falli  con 
un  bocciuolo  intinto  in  acqua  di  sapone,  sof- 
fiandovi dentro  : bolle  ili  sapone,  lisi  lampa  o 
stampa  ? si  dice  per  garrire  alcuno  che  stia 
come  un  sasso  o si  finga  balordo.  ||  lampa 
si  dice  per  ischerzo  dai  beoni  il  bicchiere 
pieno  di  vino.  Onde  astutari  la  lampa,  vuo 
tar  il  bicchiere.  ||  pacar!  la  lampa,  il  pagare 
il  diritto  che  si  arroga  il  camorrista  da'  più 
deboli. 

Lampadàrio.  ».  m.  Lumiera  a più  lumi  : lam- 
padàrio. 

Lampanti,  add.  Risplendente:  lampante.  ||  Chiaro 
e di  aperto  significato  onde  si  dice  chiami  k 
lampanti  : chiaro  e lampante. 

Lampaniani.  add.  Uomo  dappoco,  babbeo:  lata- 
gitone,  moccicone,  baggeo. 

Lampare  v.  a.  Scagliare,  lanciare  con  furia:  sca- 
raventare. 

Lampa  ri  ngliia.  ».  f.  Quella  scatoletta  di  latta  ci- 
lindrica che  tiene  l’olio  c il  lucignolo,  la  qua- 
le si  mette  dentro  la  lantpana  : tamponino.  E 
quando  è un  bicchiere  o altro  vaso  di  vetro 
pieno  di  acqua  con  su  1'  olio  dove  galleggia 
il  luminello  acceso  : làmpada. 

Lamparu.  e.  m.  Chi  fa  o vende  lampane:  lam- 
panaio. 

Lampaiza.  pegg.  e accr.  di  lampa:  lampadaccia. 
||  Por  schiaffo.  Forse  corrottamente  dal  Lai. 
alapa  facendolo  accr.  ||  Per  ischerno  si  dice 
a uomo  scemo  : baggèo. 

Lampi* ra.  / V.  lampa,  fi  secondo  è anco  un  ti- 

La  tu  peri.  ) tolo  nella  camorra  delle  carceri,  cioè 
un  grado  inferiore  al  camorrista. 

Lampiart.  e.  intr.  Venire  o apparire  il  lampo  : 
lampeggiare.  ||  Rilucere,  splendere  a guisa  di 
lampo  : lampeggiare , lampare.  P.  pass,  lam- 
piato  : lampeggialo. 

Lamplata.  ».  f.  ||  lampeggiare:  lampeggiamento, 
lampeggio.  ||  mel.  Indizio  di  prossimità  di  cosa 
che  spiaccia  : seniore. 

Lamplerdda.  dim.  di  lampa  : tamponino  , lam- 

panetta. 

Lamplerdda.  dim,  di  lampo. 

Lamplreddu.  I 

Lamplrleehla.  i V-  tA*PlC*DDA. 

Lamplrlrchla.  V.  LAMPARISGHIA. 

Lamplrlau.  V.  LAMPICBODA. 

Lamptaaaru.  ».  m.  Colui  che  va  accendendo  1 
lampioni  : lampionaio. 

Lampiunauu.  accr.  o pegg.  di  lampioni:  fam- 
piandone  (liner razzi),  lampionaccio. 

Lampiuneddn.  dim.  di  Lampioni  : lampioncino. 
Il  T.  boi.  Pianta  di  seme  nero , che  fa  tra  il 
grano  : nigella.  Nigella  damascena  L. 

Lampioni.  ».  m.  Lume  che  rischiara  le  strade: 
lampione.  ||  Lume  messo  ai  tali  del  cocchiere 
nelle  carrozze:  lampione.  ||  — ni  carta:  lan- 
ternone. ||  E voce  di  scherno  por  riprendere 
alcuno  elio  li  stia  ritto  innanzi,  senza  far  nulla. 

Il  ESSIRI  A LAMPIONI.  V.  A LANTERNA.  ||  LAM- 
PIONI, per  pozza  di  acqua  V.  specchio  , onde 
RUMPIRI  OH  LAMPIONI  V.  RVMPIRI  ON  SPECCHIO 

ivi. 


Lampreda.  ».  m.  T.  zool.  Pesce  di  mare  colla 
testa  grigia  bruna;  occhi  rotondi;  pupilla  nera 
entro  iride  gialla  : lampreda.  Petromyzon  tna- 
rinus  L. 

Lampa.  ».  m.  Luce  che  risplende  fra  le  nubi 
nella  esplosione  elettrica  : lampo  , baleno.  || 
Splendore  che  vi  somigli  : lampo.  ||  fari  vi- 
diri  lo  lampo  cu  totto  t.o  tronu,  avvertire 
o minacciar  insieme  o piu:  far  lo  scoppio  e il 
baleno.  ||  ooppu  lu  lampo  veni  lo  trono,  dopo 
la  minaccia  sicgue  il  castigo.  ||  Momentanea 
apparenza  di  checchessia  : lampo. 

LcmpuMAsin.  ».  ni.  Uomo  vile,  Cagliostro  e man- 
gione : arlotto. 

Lamponi.  V.  PAPPONI. 

Lampnua.  ».  f.  Quel  globello  che  fa  l’aria  pas- 
sando per  qualche  liquido,  o quel  sonaglio  che 
fa  neltacqua  la  piora|:  gallòzzola,  gallozzolina, 
bollicina. 

Lamuiu.  dim.  di  LAMA. 

Lana.  ».  f.  Pelo  della  pecora  e del  montone  : 
lana.  ||  Modo  prov.  quanto  lana  e lino,  assai. 

||  QBIsTtUN.Ani  DI  LANA  CAPRINA,  di  COSO  inu- 
tili : dispular  della  tana  caprina,  o dell'ombra 
dell'asino.  ||  È uerohiu  oari  la  lana  chi  la 
pecora  , e mel.  si  dice  delle  malattie,  meglio 
la  pelle  che  le  budelle  : é meglio  dar  la  lana 
che  la  pecora.  ||  bon  a lana  , ironicamente  a 
uom  tristo:  buona  lana  o lana  fina.  ||  cuoghi- 
risi  Lt  lani  : far  fagotto , andar  via.  ||  avibi 
piu  la  lana,  tener  in  patere. 

Lnnaloru.  ».  m.  Artefice  di  lana:  lanaiuolo,  bat- 
tilano. 

Lannptnuta . ».  f.  T.  zool.  Verme  che  ha  le  val- 
vole fragili , e il  margino  superiore  aperto  : 
pinna. 

Lana».  ».  f.  Tutta  la  lana  d'una  pecora  allor- 
ché è separala  dalla  pelle;  boldrone.  ||  Grossa 
scopa  o pennello  con  cui  si  dà  ia  pece  o sego 
a’  commenti  o ai  fondo  della  nave,  e per  Spal- 
mar il  pattarne  quando  si  dà  la  carena  : la- 
nata 0 lanata  da  calafato  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Lanata,  add.  Lanuto,  lanoso:  lanato. 

Lana»»,  pegg.  e accr.  di  lana.  |j  V.  l akazzd. 

Lanaiiu.  ».  m.  Cimatura , tosatura  di  pelo  di 
panni  che  serve  a riempire  basii  o che:  borra. 

Lanccdda.  ».  f.  Vaso  di  terra  colia  : brocca , 
mezzina.  ||  Quei  piattelli  che  stanoo  nelle  bi- 
lance: lance,  coppe.  (Si  dice  bilance  dalle  due 
lance,  onde  il  nostro  vocabolo  lancedda  ne  par- 
rebbe un  dim.  di  delta  lancia). 

Lance  ri.  ».  m.  Soldato  armato  di  lancia  : lan- 
ciere. 

Lancetta.  ».  f.  Quel  ferro  che  delta  lancia  segna 
e ore  nell’orologio  : lancetta. 

Lanche.  ».  ni.  Tela  di  color  giallastro,  da  Naa- 
kin  città  della  China:  anchina. 

Landa.  » f.  Arma  in  asta:  lància.  ||  T.  mar.  Bar- 
chetta ai  servizio  delle  navi  grosse  : lància.  I! 

ESStRI  LANCIA  DI  ONU,  0 LANCIA  SPIZZATA,  ca- 
gnotto, satellite  : esser  landa  d'alcuno,  o lan- 
cia spezzala  d'alcuno. 

Landarl.  r.  a.  Scagliare  : lanciare.  ||  fig.  Man- 
dare una  citazione  ecc. 

Lanciarti,  a.  m.  Artefice  di  lance  : lanciajo. 

Lanciata.  ».  f.  Colpo  di  lancia:  lanciala. 

Landaua.  pegg.  e accr.  di  lancia,  arme  : fa»- 
ciane. 
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i^anciddaru.  ».  m.  Chi  fa  o vende  langeddi. 
Lnnciddaia  »,  f,  Quanto  cape  in  una  brocca  : 
broccato. 

Laacldduua.  accr.  di  LANCEDDA. 

Laaeldduzzu.  dim.  Brocchi-Ita. 

Lància  ».  m.  Salto  granito  : làncio.  ||  di  primo 
lanciu,  modo  ari.,  subito:  di  primo  lancio. 
Laudani,  accr.  di  lascia  nel  senso  di  barca  : 
lanciane. 

Landò.  «.  e».  Spetie  di  carrom  : landò  ( Vale- 
riani).  ( Fr . landau). 

Landolr,  V.  sopra. 

Landrcddu.  s.  m.  T.  boi.  Pianterelia.  Bupleu- 
ruin  frulicens. 

Landra,  s.  m.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  diritto,  gri- 
gio, foglie  opposto,  intere,  coriacee;  Bori  rossi 
o rosa  terminanti  a mazzetti  : oleandro.  Ne- 
rium  oleander  L. 

L-indruni.  i.  m.  Uomo  dappoco  o bighellone  : 
scioperone. 

Land, mi.  V.  LANNUNI. 

Lancila,  s.  f.  Spezie  di  pannina  di  lana:  lancila. 
Lann-iruau.  add.  Che  non  può  sopportare  o pa- 
tire : insofferente. 

Lànrudu.  (AN.  M Al*.).  V.  LANGUIDO. 

Languida  nienti,  are.  Con  languidezza  : languì- 
iamenit. 

LanRu  I de  Ma”  ( dim'  LAJIOOIDO:  languidcttO. 

Lung-aldiua.  s.  f.  Astratto  di  languido  : langui- 
dezza. 

Lànguida  add.  Debole,  senza  vigore:  lànguido. 
Il  Di  voce,  senza  vibrazione  : languido.  Sup. 
languidissimi!  : languidissimo. 

Languì d utlddu . V.  LANGUIOBTTU. 

Languir!,  e.  mlr.  Venir  in  languidezza  : fan- 
g aire. 

Langora,  V.  LANGURi  (A.  V.  Hai.  langura). 
Langui  i s.  m.  Mancamento  di  forza , afflizione 
cagionala  da  infermità  : languore. 

Lanlarl.  p,  a.  Lacerare,  sbranare  : dilaniare  (A. 

* • Hai.  fanfare  ).  P.  /,«<».  lanuto  : dilanialo. 
Lanlccdda.  dim.  di  LANA  : lancila. 

Lauiricia.  ».  ni.  C’  arte  di  lavorare  lana  ; e 11 
luogo  dove  si  lavora  : lanificio 

nàia.  ».  f.  Stoffa  di  lana  linissima, 
Lanlllèrl.  v.  LANALORU. 

Làniu.  add.  Di  drappo  che  cominci  a perder 
forza,  ad  essere  rado  o spelalo:  ragna'o  (Qua- 
si contralto  di  lanuto  da  laniari  V.). 

Lanua.  ». f.  Lamieradi  ferro  sottilissima  coperta 
di  stagno:  latta.  ||  Per  lamiua  o lama:  tutta. 

Il  Per  vaso  di  latta:  ilagnuolo  (Forse  da  la- 
mina si  conlrasse  Lumia  e quindi  tanna). 
Lannaru.  ».  »i.  Chi  fa  o vende  lavori  di  latta  : 
laltajo. 

Laaaeua.  dim.  di  lanna  nel  1°  o 3"  §.  ||  Piasiret- 
tma  di  lana  con  laccio  attaccala  a qualche  chiave 
per  indicar  dov'  esso  apre  : cartellino. 

Lanui.  ».  f.  pi.  Terreni  incolli  : lande.  ||  T.  mar. 
Spranghe  o calene  di  ferro  che  sostengono  le 
bigotte  delle  sartie,  tenendole  unite  al  bordo: 
lande  {Zan.  Voc.  ìlei.). 

Lannlcedda  V.  LANNETTA. 

Lana  Ira.  V.  LANDRU. 

Lanuò.  V.  LANDÒ. 

La  nntinn  zzo . V.  LANDRDNt  ||  pegg.  di  LANNUN1  al  ! 

Li  ):  merendonaedo. 


Lannont.  ».  m.  accr.  di  lanna;  larga  piastra  por 
vari  usi  : bandone.  ||  Detto  ad  uomo  : sciope- 
rone , o buon  a nuli'  altro  che  a mangiare  : 
merendone.  ||  Bastone  usato  invece  di  catena  per 
tener  legali  i cani.  ||  Dapprima  era  il  collare 
del  condannati  alla  gogna.  Ora  ò la  gogna  o 
collare  che  si  mette  ai  porci.  Onde  //g.  si  dice 
porcu  cu  lu  l ann uni,  a uomo  che  non  pensi 
altro  che  mangiare:  merendouaccio. 

Laaaeularl.  V.  ALLANNUNARI. 

Làmaau  ».  m.  Spezie  di  frutice:  viburno,  brionia. 

Lauieraa.  ».  f.  Arnese  per  difendere  il  lume  dal 
vento  : lanterna.  ||  Il  fanale  de'  fari  : lanter- 
na. |!  — m Ai: c tei,  quella  per  cui  si  fan  vedere 
figure  , rappresentazioni  in  grande  : lanterna 
magica.  ||  panz'  a lanterna  , digiuno.  ||  Pr oc. 
vinniri  vtssicHt  pri  lANTERNt , dar  ad  inten- 
dere cose  che  non  sono  : mostrare  o dar  al- 
imi lucciole  o vesciche  per  lanterne. 

Lanterna.  ».  m.  T.  boi.  Specie  di  ramno,  arbo- 
scello con  fiori  a racemi  ascellari;  foglie  ovate 
seghettate;  lucido  : alaterno,  alaterno. 

Lnatlrnarl.  e.  a.  illuminare  : laniernare. 

Lauiirnara.  ».  m.  Chi  fa  o vende  lanterne:  lan- 
ternaio. 

Laatiraazza.  pegg.  di  lanterna:  lanlemaccia. 

Laatlraedda.  dim.  Ismlemella. 

Lamlruerl.  ».  m.  Chi  nella  ronda  porta  la  lan- 
terna; si  dice  anco  per  ispregio  : porla  lan- 
terna (a  Firenze). 

Lanllrulecbla.  V.  LANT1RNÙZZA.  ||  tilif.  Lanlrr- 
nùvola. 

Lanilralneddu.  dim.  di  lantirninu  : lanternino. 

Laniirninu.  ».  m.  Quella  parte  deila  cupola  che 
è in  cima  : lanterna.  ||  Finestra  sopra  tetto , 
con  l'alzata  di  alcuni  muretti  : abbaino,  Incor- 
nino. 

Laallrauaa.  V.  LANTIRNUNI. 

Lanilrauaeddu.  dim.  di  lantirnuni:  lanlernon- 
cino. 

Lauiiraaal.  accr.  di  lanterna:  lanternone. 

Lanùgglnl.  ».  f.  Primi  peli  morbidi  che  comin- 
ciano a comparire  nella  barba  : lanùgine , la- 
nùggine.  ||  Qualsivoglia  cosa  a modo  di  pelu- 
ria, raschiatura  o simile  : tanù/i ne. 

Laaagglaoau.  add.  Coperto  di  lanugine  : lanu- 
ginoso. 

l.aonàu.  add.  Pieno  di  lana  : lanoso. 

Lanuta,  add.  Lanoso:  lanuto.  ||  Vestito  di  lana 
(ROCCA!. 

Lnuozza.  dim.  di  lana  : lanuzsa.  ||  patri  la- 
nuzza,  si  dice  a chi  fa  soprusi , soverchcrio: 
fregino;  o che  tutto  sindaca,  di  tutto  si  mera- 
viglia. ||  fari  lu  patri  lanuzza,  voler  faro  il 
maestro  addosso:  far  ii  dodda  o ter  Mesta  ( Buo- 
no rr.  il  Gioii.),  far  l’ajo  addosso  a uno,  far  il 
messere. 

Lauza . V.  lancia  (A.  V.  ilal.  lama.  .Vico  da  Siena)- 

Lanzuitaa.  ».  [.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ovaie  . nervose  , lisce  ; nasce  lungo  lo  vie,  e 
fiorisce  di  maggio  : piantaggine , petacciuola. 
Planlago  major  L. 

Lanzurl.  V.  VOMITAR!.  ||  LANZARISI  , ridire  Ciò 
che  si  è inleso  o si  sa  : svesciare,  rhwesciare, 
sfunare  (Aerarci).  Si  dice  anche,  pigghiari  la 
n.ADicA  k lanzarist:  pigliar  il  sacco  pel  pellic- 
cino , scioglier  la  bocca  al  sacco  ( Sp.  lanzar  : 
vomitare). 
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Lanuta,  ».  f.  V azione  del  vomitare,  e ciò  che 
vomitasi:  vomizione.  j Colpo  di  lancia:  lan- 
ciala. ||  mel.  Aria  fredda  che  miri  da  porta 
o da  finestra,  e che  possa  offendere  la  salute 
(PASQ.t. 

Lanuiura.  ».  f.  ( d.  b.  ).  Fallo  ardimentoso , te- 
merità. 

Lanzaiurl.  ».  nt.  Chi  lancia:  lanciatore.  ||  Sorta 
di  piccolo  dorcio  d'onde  sgorghi  l'acqua  : ti- 
fone. ||  add.  D’uomo  precipitoso  : temerario.  E 
per  fretloloto.\\  V.  abbiaturi. 

Lametta,  s.  f.  Strumento  con  cui  i cernsici  ca- 
vano il  sangue  : lancetta,  lancinola.  |]  Il  ferro 
che  mostra  le  ore  nell’oriuolo:  tancellina. 

Laazinri.  v.  a.  Percuotere  o ferir  con  lancia  : 
lanciare  (caruso).  ||  Per  lacerare. 

Lnnzlna.  V.  LAMETTA.  ||  <fim.  di  LANZA.  V.  fPITBÈ). 

Lanzlitaia  s f.  Colpo  di  lancetta  : tancettala. 

I.anzlttaiedda.  dim.  di  lanzittata:  lancettalina 
(a  Firenze). 

Lanzn.  V.  vomito.  ||  Detto  di  giumenti,  quando 
son  lunghi  di  corpo  e svelti,  atiri  bonu  lanzu: 
esser  ahharberato , cioè  come  i barberi , snelli 
e presti.  ||  lanzu  ut  cani,  si  dice  a colore  sbia- 
dito e brutto.  ||  V.  lancio.  Onde  di  lanzo,  su- 
bito : di  lancio, 

Lanzudda.  ».  f.  Crusca  più  minuta  che  esce  dalla 
seconda  stacciatura  : cruschello,  temoletto,  tri- 
tello. ||  Pano  di  crusca  : pane  inferigno.  V. 

MANZA. 

Lanznna.  accr.  di  lanza,  arme  : tondone. 

I.anzunt . accr.  di  lanza,  arme  e barca. 

Lnnzu«n.  add.  Rincrescevolmente  affettato,  ca- 
ricato : lecitilo  , stuccoso  , ristuccherete  , scene- 
cole. 

La*,  v.  ALAÒ. 

L..p»  V.  afa-  Anco  i Toscani  hanno  tape  per  ape. 

Laparda.  ».  f.  Arme  in  asta  , guernita  in  cima 
con  ferro  a mezza  luna  e poscia  altro  aguzzo: 
labarda  , alabarda.  ||  appizzari  la  LAPAno*  , 
mel.  andar  a mangiar  a casa  ed  a spese  al- 
trui : appoggiare  la  labarda. 

Lapardma.  ».  f.  Colpo  di  labarda:  labardata. 

Lapardaxaa.  pegg.  di  laparda  : tabardaccia.  ' 

Lnpardcri  ».  m Soldato  armalo  d'alabarda:  ala- 
bardiere. ||  mel.  Chi  6 solito  scroccare:  tcroc- 
cane,  parassito. 

Lapardlarl.  V.  LANZI  ARI. 

Lapin-duna.  accr.  di  LAPARDA  : labardone. 

I .* paria  ».  m.  L’arte  di  curar  le  api:  apiario. 

Il  Luogo  dove  le  pecchie  fanno  il  miele:  me- 
làrio. 

Lap  •«a.  ».  f.  Pezzo  di  legno  che  s' adatta  con 
chiodi  per  rinforzare  porte,  finestre  ecc.  quan- 
do son  indebolite  : spranga.  ||  T.  mar.  Pezzi 
di  legno  tondi  da  una  parte,  e roncavi  dall'al- 
tra, che  si  adattano  per  rinforzare  gli  alberi , , 
lapazza  (Zan.  Voc.  ìlei.)  , lampazza  ( Tomm .). 

Lapazzrun.  dim.  di  lapazza  : sprunghetta.  ||  T. 
tot.  LAPAZZA  D’  ACQUA  0 CU  FOGGHI  MARNI  , 

pianta.  V.  lapazzu. 

l a puzzu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  radice  lunga  , 
fibrosa,  gialla  dentro,  bruna  fuori;  fiori  verdi, 
in  ispiga  ramosa:  lapazio , romice.  Rumex  pa- 
tiemia  L. 

Lapcra.  V.  i.aparìa. 

Lapin.  ».  f Brama  di  mangiare  : fame.  ||  pasq. 
spiega  allegrezza. 


lapida.  v.  LAPIDI. 

■ apldamentu.  ».  m.  Il  lapidare  : lapidamento. 

Lapidari.  V.  ptTRULtARt  : lapidare. 

Lapidazioni,  s.  f.  Il  lapidare  : lapidazione. 

Lapidi.  ».  f.  Pietra  sepolcrale:  lapida,  làpide.  [| 
Iscrizione  incisa  in  pietra:  làpide. 

Laptdlarl.  V.  ALLAPITIAnt.  Il  V.  PtTRULtARt. 

Lapliiu.  ».  m.  Lava  sminuzzolata  : lapillo. 

Lapl».  ».  m.  Cannello  di  legno  sottile  con  den- 
tro la  piombaggine,  che  serve  per  disegnare, 
scrivere  : lapis.  ||  kssiri  un  lapis,  essere  de- 
licato , si  dice  di  checchessia.  ||  A lapis,  fatto 
col  lapis:  a lapis,  a molila. 

LapUlàzzaru.  ».  m.  Pietra  preziosa  azzurra:  la- 
pistaioli,  lapislàzzoli,  tapislàziari  :z  dolce). 

Lappa  tuli  rulli  li  V.  BARDANA. 

Lnppana.  ».  f.  Spezie  di  pesce  di  pietra:  lordo. 
I.abrus  lurdus  L.  ||  — pavunissa.  Labrus  va- 
rius  L.  ||  V.  LÀPPAIIA. 

l.nppnniu . t i>ou  Nome  burlesco  ad  uomo  da 
nulla  e presuntuoso. 

Lappar*.  ». /.  Carne  Bottigliata,  senza  consisten- 
za, quella  cavala  dal  ventre  dell’animale.  || 
Per  magrèdine.  I|  Per  pidduncia  V.  ||  Per  ispro- 
posilo  : svarione  , scerpellone.  ||  Pesci  vili  , di 
poco  prezzo. 

{«  “"«*• 

■uApparu.  add.  Di  poca  consistenza:  flòscio,  mén 
do.  h Di  carne  : frolla  ( Or.  Xxjiapd?:  molle  , 
vano). 

l-apparuna.  V.  SMAFABUNA. 

l.nppaninu.  add.  Vantatore:  gonfianùvole.  V.  saia- 
FA  111  SU.  Il  V.  HUDDÀCCRI  ARU. 

Lappi**-  add.  di  certa  qualità  di  mele:  àppio.  È 
la  voce  oppia  che  con  I’  articolo  forma  unica 
parola,  conio  lapa  per  apa;  e come  i Toscani 
hanno  pure  p.  e.  la  Mieta  per  l'edera. 

Lnppuuazzu.  pegg.  di  lazzo  : tazzaccio  ( : dolce 
con  tutti  i seguenti. 

1-appu.rdd».,  di  di  , , „ 

Lappuaetlu.  I 

■.apposita  e Lappusiiati  ».  f.  L'esser  lazzo:  laz- 

zezza,  lazzilù,  lazzitade,  lazzitale. 

Lappuuu.  add.  Di  sapore  aspro  e astringente  : 
lazzo,  afro.  ||  Attaccaticcio  : rischioso. 

Lappuaanl.  accr.  di  LAPPUSU. 

Lapunrdda.  dim.  di  LAPUNI. 

Lapunl.  accr.  di  lapa  o ape  maschia:  apone, 
pecchione.  Anco  i Toscani  alle  volte  uniscono 
l'articolo  al  nome  c quindi  agginngon  poscia 
altri  articolo  p.  e.  l'ago  fanno  lapa  quindi  la 
lapa.  ||  Il  rumore  che  fanno  le  api:  ronzio.  E 
fari  lo  lapuni  : ronzare. 

I .uff uranica! il . V.  ANGUSTIAI» ENTU. 

lai  lineari.  V.  ANGUSTIAR!. 

Lardalo».  V.  GRASSO.  ||  V.  GIOVEDÌ  GRASSO. 

Lordezza,  pegg.  Lardo  vieto , rancido  : lor- 
duccio. 

Lardeddn.  ».  m.  Pezzuolo  di  lardo  : lardello. 

Larderà.  ».  f.  Si  usa  come  nella  frase,  kssiri 
tutto  ’na  lardkra  : esser  tulio  una  piaga. 

Lardiarl.  r.  a.  Gocciolare  sopra  gii  arrosti  lar- 
done o simile  materia  strutta,  bollente , men- 
tre si  girano  : pillottare.  Il  T.  mar.  Passar  dei 
pezzi  di  corda  vecchia,  di  romando,  di  stop- 
pia, tra  i fili  del  tessuto  primitivo  del  paglietto 
o cinghia  per  renderlo  più  grosso  : lardare 
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Man.  Voc.  Mei.).  P.  pass,  lardiatu:  pillottalo.  ramidale,  di  tronco  diritto;  foglie  corte  e af- 
||  Lardalo.  fastellate  : lànce.  Pieus  laris  L. 

Lardininri  s.  m.  Strumento  da  cucina  che  serve  Larie-n  V.  largu. 

a lardellare  : lardatoio.  Laringi.  s.  f.  T.  anat.  Parte  superiore  della  tra- 

Lardtcedda.  dòn.  di  lardu:  lardellino.  chea  detta  anco  pomo  d’  adamo  ; è organo  di 

Lardu.  s.  m.  Grasso  di  porco , grasso  strutto  , respirazione  e della  voce  : laringe. 

salalo o no:  lardo.  || 'ha  parda  di  lardu,  tutto  t-arliaglil.  s.  f.  Infiammazione  della  laringe;  la- 

un  lato,  quanto  è lungo  l'animale,  di  grasso  e Tingile,  luringitide  (moiit.). 

rute:  falda  di  lardo.  E mel.  una  notabile  parte  Larlola.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  boschereccia  liscia, 

di  un  tutto.  ||  paricci  ld  lardu,  rallegrarsi,  verde,  grappoli  ascellari  brevi,  composti  di 

compiacersi  di  molto  in  checchessia:  gongo-  molti  fiori  notanti  ; fiorisce  in  gennaio  ed  a- 

larsl,  corcolarvisi.  ||  parisi  lu  lardo,  o jittari  prile  : laurèola.  Daphne  laureola  L 

Li)  lardo  A li  porci  , diventar  assai  grasso  : i -arlu.  V.  laidi). 

metter  cotenna;  mel.  arricchire,  essere  ricco  in  Un»».  V.  làgrima.  ||  ’na  larma,  un  poco:  uno 
abbondanza:  metter  cotenna.  ||  Proti,  pai  gola  zinzino. 

di  lc  lardo  yasirkiamu  lu  culo  a la  troja,  Larmlccdda.  dim.  di  larma:  uno  zinzmino. 
tutto  si  la  per  la  speranza  del  guadagno.  ||  l.arrunnri.-i.  s.  f.  Furto:  ladroneccio. 
co’  CASCIA  LARDO  CO  LARDU,  UNO  DI  LI  QUALI  I.»rrunl.  V.  LATIIU  0 Seguenti. 

(o  in  li  dui)  peti,  nessuno  cambia  una  cosa  Larninlnca.»eail.  ave.  In  mo'  ladronesco:  la- 
pcr  altra  identica  se  non  per  qualche  ragione,  dronescamenle. 
cioè  che  1’  una  sia  cattiva  : chi  barattò  lardo  Laminino.  V.  larrunarìa. 
per  lardo  , tulio  sa  di  garianzino  o di  rancio.  Lara,  (veneziano)  Uccello  avidissimo,  marittimo: 
Lard»au.  tidd.  Di  lardo;  che  ha  di  mollo  lardo:  laro. 

lardoso.  l-arùackla.  ) v 

Lnnramrnil.  ave.  Con  larghezza:  largamente.  ||  ijirùngMu  j uiuuaiia. 

Diffusamente  ; copiosamente  : largamente.  Larva,  j.  f.  Essere  fantastico  , che  la  credulità 
Lardatila.  V.  LAROHI2ZA.  supponeva  comparire  agli  uomini  : larra.  j| 

Lart<un.  pegg.  di  largo  : largoccio.  Verme  di  seia  o altro  baco,  rinchiuso  nel  bòz- 

Larghctto.  dim.  di  LARGO  : larghetto.  ||  T.  mus.  zoio  : larra,  crisalide. 

.Modificazione  del  movimento  largo:  larghetto.  Lavagna,  ».  f.  Spezie  di  pasta  spianata  e larga: 
LaraMceddu.  dim.  di  largu  s.  Un  po'  di  largo.  lasagna.  ||  parlimi  lasagni  d'uno,  malmenar- 
li Anco  dim.  di  largo  add.:  largoccio  lo:  trassinarlo.  ||  mknza  lasagna,  spezie  di 

Larirbiua.  s.  f.  Una  delle  tre  dimensioni  del  pasta:  strisce.  ||  lasagni  cacati:  pappardelle, 

volarne  : larghezza.  ||  Abbondanza,  copia  : lar-  quelle  colte  nel  brodo  colia  carne  battuta  della 

ghezza.  lepre. 

Largizioni,  s.  [.  Liberalità,  dono:  largizione.  Lanagnaru.  j.  m.  Chi  fa  o vende  lasagne  : la- 
Lars-n.  s.  m.  Spazio,  larghezza:  largo.  ||  parisi  sagnajo. 
largo,  fare  scostar  la  gente  per  aprirsi  la  via:  Lanagnataraiza.  pegg.  di  lasagnatdri. 
farsi  largo  ; vale  anche  farsi  grande  , farsi  Lanagnaiurcddu.  dim.  di  lasagnatori. 
avanli  : farsi  largo  ( Il  Parroco  di  Camp.).  ||  Lanagnaiurl.  j,  m.  Bastone  tondo  con  cui  si  spia- 
parisi  paiu  larou  , fìg.  (arsi  rispettare  : farsi  na  la  pasta  : matterello,  spianatojo.  ||  Per  ba- 

far  largo.  ||  pari  lahgu  ad  unu,  ceder  il  po-  sione  in  generale, 

sto:  far  largo  al  uno.  ||  nesciri  a lu  largo,  Lazugnatia.  p,gg_  di  lasagna. 
andar  in  disparte,  uscir  dalla  folla.  Vale  anche  Lanau-nrdda.  dim.  di  lasagna:  lasagnmo  e ra- 
andar  in  disparte  col  contenditore  per  battersi.  dicchino  (a  Firenze  ).  ||  — di  s.  chiara  , sorta 

||  largo!  si  dice  a gente  ammassata  in  un  luogo.  di  lasagne  dolci. 

per  intimarle  che  si  scosti:  largo!  \\  T.  mus.  Che  Lanca  locati.  ave.  Non  fitto,  non  spesso  : rada- 
accenna  doversi  suonare  lentamente:  largo.  ||  mente.  ||  Fiaccamente. 

Momento  di  tempo  per  fare  qualcosa , che  si  Lineari,  v.  allaschiri. 
dice  pure  cn  pizzuddu  di  largo.  ||  non  essi-  i -anchina  i.  f L'essere  rado,  non  fitto:  radez- 
ricci  largo  : non  esserri  posto.  ||  pigghi.ari  za,  radar  e.  ||  S/ibramenlo.  ||  Fiacchezza. 
largo,  allargarsi  pigliando  maggiore  spazio  : Lavala.  ».  f.  Guinzaglio,  laccio  con  cui  si  tiene 
pigliar  largarne.  ||  jirisinni  a lo  larou,  allon-  il  cane  : làscio,  lassa.  ||  essiricci  tanti  cani 

lanarsi,  cansarsi:  tirarsi  ai  largo  (nel  pi.  spesso  a la  lascia,  mel.  esservi  molti  pretendenti  a 

fa  largura).  una  cosa.  ||  Laccio  o corda  di  setole,  per  uso 

Larru.  add.  Che  ha  larghezza  : largo.  ||  Pro t>.  di  medicare  alcun  malore  dei  cavalli  : selene. 

s'  R LARGA  NON  CI  TRASI  , s’  È STRITTA  NON  CI  Lanciamenti!.  V.  LASSAMBNTU  ( PASQ.  ) , e COSÌ 
capi,  per  garrire  chi  è testereccio,  e che  per  quelli  cho  seguono. 

qualunque  maniera  non  vuoisi  arrendere.  ||  Lauditi  ».  m.  Legato  fatto  per  testamento  : là- 
a la  larga,  lontano,  di  lontano:  alta  larga.  scilo,  lascio. 

Larma.  noi’.  Largamente:  largo.  1!  votari  largu:  Landa  amenti,  utr.  Con  lascivia:  lascivamente. 

rollar  largo.  Laaelacddu.  dim.  di  LASCIVO  : lasdeetlo. 

ijarifuiiddn.  dim.  di  LARGO  add.  Alquanto  lar-  Lanciala.  ».  f Movimento  disonesto  di  corpo  o 
go  : largoccio.  d'anima)  dissoluto  ; abito  inchinato  a cose  im- 

■arcuai  accr.  di  largo.  pudiche  : lascivia. 

Largura.  ».  (.  Larghezza , grande  spazio:  fai-  l-andva.  add.  Che  ha  lascivia:  lascivo. 

gura.  tatara,  add.  Contrario  di  fitto  : rado.  ||  Debole 

Lirici.  ».  m.  T.  boi.  Albero  grande  di  forma  pi-  e di  mala  voglia  : bológio  (Dal  Fr.  làcke  : in- 
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flngardo).  E in  Hai.  A.  vi  è lasco  per  molle , 
pigro. 

Lasdu.  V.  laido.  Idiotismo  o meglio  differenza 
di  pronunzia  di  (libera. 

■.•«Ima,  V.  ASIMA  di  fui  è protesi. 

l.a*«itmrntu  ».  in.  Il  lasciare:  lassamenlo. 

Lacuna  ».  f.  T.  boi.  Spezie  di  cavolo  selvatico. 
Erysimum  barbarea  L. 

l.a*-aiir<t<ii.  ».  m.  T.  boi.  Erba  comune  che  na- 
sce fra  le  pietre,  le  macerie  : erisamo.  Erysi- 
inum  officinale  L. 

La»»arl.  c.  a.  \ori  tórre  o non  portar  seco  chec- 
chessia: lasciare.  ||  Contrario  di  tenere  : la- 
sciare. ||  Il  rimettere  in  altrui  le  sostanze  o 
altro;  il  non  istare  più  con  chicchessia;  l'ordi- 
nare qualcosa  nei  testamento:  lasciare.  j|  AMun 
donare  è più,  e per  sempre.  ||  lassar!  ziri,  la- 
sciar andar  le  coso  corno  vanno  : lasciar  cor 
■rere.  Vale  anche  lasciar  cadere  in  terra:  la- 
sciare ire.  ||  i.assamu  jitti,  vale  non  ne  parlia- 
mo: lasciamo l' ire  ( Mea  del  Dori).  ||  lassami  siri 
un  colpo  , darlo  : lasciarlo  andare.  Cosi  las- 
sarci sm:  slanciarsi,  fugarsi.  V.  in  ziri.  ||  las- 
sari  stari  uno  , cessare  di  nojarlo  : lasciare 
stare  alcuno.  Detto  di  cosa,  non  toccarla  : la- 
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/<•-  sciarla  stare.  ||  Per  tralasciare:  lasciare.  ||f|-Laairtcarl.  c.  a.  Coprir  il  suolo  di  lastre  di  pie- 


lassari  fari,  permettere  : lasciare  fare.  ||  las- 
sar! diri  : lasciar  dire , non  importarsene.  || 
lassari  sutta  la  botta  , ucciderlo  a primo 
colpo,  p.  e.  gli  diede  uno  bastonata  sul  capo,  e 
lo  lasciò  sul  tiro.  ||  lassati  pari  a mia  . pa- 
rola di  chi  vuole  assumere  un’impresa  o chec- 
chessia. E così , lassati  fari  a diu  : lasciale 
che  Dio  faccia,  quasi  dire  uniformiamoci  a lui. 
||  lassarci  , dicesi  di  cose  fragili  o vecchie 
che  si  rompono  o vengon  via.  ||  Si  dice  di 
uno  sposalizio  o promessa  di  matrimonio  che 
più  non  si  fa:  sciogliersi,  lasciarsi.  || lassarci 
’na  cosa,  serbarsela , conservarsela  : lasciarsi 
urta  cosa.  ||  lassami  stari,  dice  chi  è afflitto 
o irato  di  qualche  cosa  : lasciami  stare  , deh 
mi  lascia  I ||  T.  mar.  Dicesi  dell’  ancora  che 
più  non  afferra  il  fondo,  e comincia  ad  arare: 
lasciare  ( Car . Voc.  Mei.).  ||  io  non  lassù  pri 
lo  tempo,  cioè  non  perciò  non  seguito:  «’  non 
lasciarono  per  lo  forte  tempo  (Villani).  ||  las- 
sa,vnu  iri  ca  ddà  c.ci  sonno  eco.,  oltreché  egli 
è cattivo  non  tenendo  conto  di  ciò  : p.  e.:  la- 
sciandolo che  in  esso  vi  sono  ecc.  ||  lassa  k pic- 
chia, si  dice  a chi  di  lutto  si  briga,  s’affanna 
e non  riesce  poi:  ciac  ciane.  ||  e oca  ti  lasso, 
cioè  ora  finisco  : e più  non  dico.  ||  una  cosv 
si  pazza  k l’aiitra  non  st  lassa,  per  far  una 
cosa  non  bisogna  tralasciare  l’altra  ||  e megghiu 
MtlRtRI  E LASSARI,  CHI  CAMPAR!  E DISIAR),  me- 
glio è tener  in  serbo  a costo  di  lasciare  agli 
credi,  anziché  sciupar  tutto  a pericolo  di  do- 
ver desiderare.  Simile  al  detto  ò quest'auro: 

MEGGHIU  LASSARI  A LI  TO  .ANIMICI  , CHI  AVIRI 
BISOGNO  Dt  L'  AMICI.  ||  LASSARI  COMO  ’NA  MARIA, 
afflitta.  Il  NUN  LASSARI  PRI  CURTU,  0 NÉ  PR!  CORTO 
né  pri  longu,  insistere,  stimolare:  esser  o slare 
ai  fianchi  di  uno  (Nel  Gigli  e nel  Tigri  si  trova 
lassare  per  lasciare).  P.  pass,  lassato:  lasciato. 

L»uu,  s.  f.  Lasciamenlo:  lasciala.  ||  ogni  las- 
sata é persa,  o pirdota,  non  bisogna  lasciar 
passare  le  occasioni  : ogni  lasciala  è persa  o 
perduta. 


La««atlna.  ».  f.  li  lasciare  : lasciamenlo.  li  Er- 
rore del  compositore  di  stamperia  . allorché 
lascia  qualche  parola:  lasciatura,  lascialo,  s 

LaMailvu.  add.  (.he  ha  virtù  di  lenire,  mofidi- 
care  o purgare  : lassativo. 

Lanallua.  V.  ARRISTATIZZU. 

■-«••aiu.  ».  m.  V.  LASSATINA. 

Làaalta.  V.  lIscitu.  (A.  V.  ita!,  lassilo). 

Liialiia.  s.  f.  Stracchezza,  stanchezza:  lassezza. 

Lnaau.  a ld.  Fiacco,  rilasciato,  stanco:  fosso. 

Lamini,  (d.  b.).  accr.  Troppo  lasso. 

l.à «lima.  ».  f Noja  forte:  fastidio.  ||  Dolore,  af- 
fanno : afflizione.  ||  L’ innamorata  : dama,  amo- 
rosa, amanza.  ||  fari  la  last-ma,  mancare  di 
qualche  cosa,  o di  lutto:  psnurior»  (S/i.  los/ima : 
pietà,  affanno). 

La»ilmlnri.  c.  a.  Dar  fastidio  : fastidire.  ||  Dar 
angoscia:  angosciare,  tribolare.  ||  sintirisi  la- 
stimiari  lu  coai , tormentarsi  lo  spirito  per 
compassione  : accorarsi , angosciarsi  ( Sp.  la- 
slimar:  lagnarsi). 

Laura,  j.  /.  Pietra  non  molto  grande  o di  su- 
perficie piana  : lastra.  E dicesi  di  altre  ma- 
terie di  simile  forma.  ||  Per  al  astra.  V. 

Laotrlcamcntu.  ».  m.  il  lastricare:  lastricamento. 


Ira  : lastricare.  P.  pass,  lastricato:  lastricalo. 

Laairlcnin.  s.  m.  Lastrico:  lastricalo. 

■aiatrfcrdda.  dim,  di  LASTRA:  laslrelta. 

Là«irim.  ».  m.  Il  coperto  di  lastre  dì  pietra  : 
làstrico. 

Lnntrolla.  V.  ALASTROTTA. 

I ,a«ttrual.  accr.  di  lastra:  lastrone. 

Laterali,  add.  Da'  lati,  che  sta  a lato  : laterale. 

Latrrnliucntl.  are.  Dai  flauchi , dai  lati  : lale- 
i.i  ralmenle. 

/Lùtlnatumll.  aev.  Alla  Ialina  : Ialinamente. 

i-ntlnautl.  off.  e ».  Che  latinizza  : tannante. 

Latin, tri.  V.  ALLA  ! INARf. 

I.aiinrilrfu.  dim.  di  latino  : latinelto. 

Latliiìttinau.  ».  in.  Maltiera  di  dire  Ialina  : la- 
tinismo. 

Lattatila.  ».  ni.  Chi  sa  bene  il  latinn:  latinista. 

Latinità.  ».  [.  I.a  lingua  e gli  scrittori  latini  : 
latinità. 

Latinizzar!,  v.  a.  Far  latino:  latinizzare.  P.  pass. 
latinizzato  : latinizzato. 

Latinn.  ».  m.  Componimento  in  latino  : Ialino. 
||  La  lingua  latina  : latino.  ||  fari  lo  latino 
a cavaodo  , far  checchessia  malgrado  : far  il 
Ialino  a cavallo.  ||  pari  lo  latino  ad  uno  , 
dargli  le  norme  segrete;  far  il  maestro  addosso: 
dar  altrui  il  latino.  ||  vinirisinni  co  lo  latino 
fatto,  col  disegno  concepito  ; sciente  d’ ogni 
cosa. 

Latina  add.  Del  Lazio:  latino.  ||  Puro,  pretto: 
schietto.  ||  LtxouA  latina  , maldicente  : Ialino 
di  bocca  (non  però  usato).  ||  Duo  no , perfetto. 
||  vela  latina  , vela  triangolare  de’  legni  : 
vela  latina.  ||  chièsa  latina  , I'  occidentale  : 
chiesa  latina.  ||  te  su  \ latina,  terra  di  buona 
qualità. 

Lutimi,  aer.  Latinamente  : latino. 

I attiri.  Erba.  V.  CATAPOZZOLT. 

Latitòtini.  ».  f.  Larghezza  : latitùdine.  |]  Esten- 
sione : latitudine. 

Latomia.  ».  f.  Cava  di  pietre , in  cui  gii  anti- 
chi Siragusani  formarono  prigioni:  lalàmia. 
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Latra,  /ero.  di  LATIIU  : laitra. 

Latrano,  pega.  di  i.VDHtr. 

Latrlcrddu.  ili m.  di  latru  : ladroncello. 

Latrina.  ».  f.  Luogo  comodo,  cesso  : latrina. 

Latm.  ».  m.  Chi  loglio  la  roba  altrui  : ladro , 
latro.  ||  — di  passu:  strathyuolo.  ||  l'ro r.  nun 
SBMPRI  RIDI  LA  MUGOIUERI  HI  LU  LATRI],  a lun- 
go andari)  le  cose  triste  lo  si  pagano  : non 
sempre  ride  la  moglie  del  ladro.  ||  i.u  latri; 
Assicura  lo  sbirri),  le  cose  vanno  al  contra- 
rio : lo  sbandilo  corre  dietro  al  condannalo;  ov- 
vero LU  LATRI]  È BOJA  B LU  HUBRATU  'MPISU. 
Il  GONI  LATRI)  VRM  PRI  ARRUDDARI  , non  biso- 
gna illudersi,  elio  il  furbo  viene  per  ingannare 
e cosi  via  via.  ||  lo  latro  si  nun  è vistu 
ARROBBA  ; s’  IDI'U  E VISTU  DICI  CA  joca  : se  se 
ne  accede  me  l’ abbo  , se  non  se  ne  accede  me 
la  gabbo,  il  furbo  c il  tristo  quando  sono  sco- 
perti negano  o coonestano. 

latra,  add.  Aggiunto  ch'esprime  cattiva  qualità: 
ladro,  latro.  ||  Detto  d'oerhio  e simile,  per  vez- 
zosa antifrasi,  grazioso,  bellissimo:  ladro,  quasi 
. atto  a rubare  il  cuore. 

Lntmeinlu.  ».  m.  Ruberia:  latrocinio. 

lairuuuu.  pegg.  di  latruni  : ladronaccio. 

Lairùnculu.  dim.  di  latru:  ladroncello,  ladrùn- 
colo. 

Lairuneddu.  dim.  di  latruni  : ladroncello. 

Latrimi . accr.  di  latru  : ladrone. 

LairuniKgtn. I ».  in.  Ruberia  : ladronéccio,  la- 

Lairutnxilu.  \ dronèggio. 

Lattanti,  add.  o ».  Che  dà  o piglia  latte  : lat- 
tante. 

laniera  ».  m.  Colei  che  vende  latte:  laltaja.  || 
Dello  di  una  balia  o d'una  varca,  ecc.  che  ha 
buon  labe  : laltaja  , buona  lallaja.  ||  T.  boi. 
Sorta  di  erba  colla  quale  si  curauo  gli  spar- 
vieri : lattaiuola.  Herba  lactaria  L.  ||  V.  cu- 
RUNKDOA. 

Lattari.  ».  m.  pi.  Lagrime  che  cascano  grosse 
dagli  occhi:  lucciconi. 

Lallarlarlal.  V.  A LL  ATT  ARI  ARISI.  (PASQ.). 

Lattarti.  ».  m.  Colui  che  vende  labe:  lallajo. 

Lattaia.  ».  f.  Bevanda  falla  con  mandorle  o seme 
di  popone  e simile  peste  e stemperate  nell'ac- 
qua : lallala. 

Lactatedda.  dim.  di  LATTATA  : lattalina. 

Lattauìniu.  ».  m.  Vivanda  di  latto:  latticinio.  || 
Per  celia,  latino. 

Latterà.  ».  f Vaso  da  bevanda  di  lane  e caffè, 
brodo  o altro:  tazza,  lattiera  ( Fanf.  Casa  Fior.). 
Quella  da  brodo:  ciòtola.  ||  Arnese  per  pigliar 
topi  : tràppola.  Cosi  a Catania.  Sarebbe  corru- 
zione vorrei  dire  quasi  di  rattbra  da  ratto  per 
topo. 

Latti.  ».  m.  Nutrimento  che  esce  dalle  poppe 
delle  femmine  partorite:  latte.  ||  viteodu,  cra- 
prttu  di  latti,  che  ancora  poppa:  citello,  ca- 
pretto di  latte.  ||  latti  d’  oceuuu  , vale  cibo 
squisito  e quasi  impossibile  a trovarsi  : latte 
di  gallina.  Per  y arv.a  di  beccu.  V.  ||  fitiricci 
la  yucca  di  latti  , por  diro  che  uno  è an- 
cora bambino  : acer  ancora  il  latte  alla  bocca. 
Il  livari  lu  latti,  divezzare  : leear  dal  latte. 
||  Quell’  umore  viscoso  bianco  che  esce  dal 
fico  acerbo,  da'  rami  ecc.  : laniccio , lanificio , 
||  Calce  stemperata  per  imbiancare  : bianco. 
||  latti  di  mura,  latto  d'asina  nera.||— vm- 
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oliali,  infusione  di  resine  nello  spirilo  di  vino, 
che  mescolata  coll'acqua  divieti  bianca:  latte 
verginale.  ||  — oi  rullo  , uovo  dibattuto  con 
brodo  e acqua:  latte  di  gallina.  I|  — ut  c.anio- 

ghia  o latti  £ G met.  Scipitaggine.  || 

— DI  TERRA  V.  ANTACITD.  ||  — DI  MENSOLA  , 
sugo  delle  mandorle  peste  e stemperale:  latte 
di  mandorle.  ||  fari  spiriri  lu  latti,  deviarlo 
dalle  mammello  sì  che  più  non  si  produca  nel 
seno  : cansar  il  latte  (Cur.  i'oc.  ilei.  ).  ||  lat- 
t'e  café,  o cape  e latti,  bevanda  di  lane  e 
caffè  : caffè  e latte.  >1  fari  viniri  lu  latti  a 
li  c . . , seccare,  rincrescere,  nojare:  far  ueni- 
re  il  latte  alte  ginocchia.  ||  sucari  cu  lu  latti 
un  custumi  ecc.:  acer  col  latte  benda  la  cogni- 
zione di  . . . (DI  GIOVANNI  VINO.  ).  ||  LATTI  , T. 

m.  pi.  Piccolo  travi  poste  per  rinforzo  fra  i 
travi  che  sostengono  i ponti , parallelamente 
ai  medesimi:  latte,  bagtielli  ( Car . l’oc.  Met.).  || 
latti  in  vecchia,  nome  d'un  rosolio  : latte  di 
vecchia.  ||  ciuri  oi  latti  V.  mini  (appendice). 
Il  essiri  latti  e sangu,  di  bella  e fresca  car- 
nagione : esser  di  latte  e sangue.  Onde  il  sa- 
luto : SANGU  E LATTI.  ||  FRATI  DI  LATTI  , chi 

Ita  poppalo  lo  slesso  lane  elio  un  altro  : fra- 
tei di  latte.  Il  SCANTARISI  DI  LA  SRRIZZA  DI  LATTI 
e AocmuTTiRisi  un  crastu  sanu  , si  dice  dei 
bacchettoni  che  fingono  avere  scrupoli  dove  lor 
comoda,  c poi  commettono  nefandità  sonza scru- 
polo ; non  dormirebbero  se  avessero  ingojato 
una  goccia  d'  acqua  innanzi  la  comunione,  e 
poi  Iranquillamenle  uccidono  moralmente  o fi- 
sicamente sia  Monti  e Tognelti,  o Ugo  Bassi  : 
molti  si  fanno  coscienza  iti  sputare  in  chiesa  , 
che  poi  cacano  sull' altare  ; esempio  la  famige- 
rata sella  Loiolesca. 

■-nlllcogna.  V.  MASTICOGNA. 

Lauiggiiiu.u  add.  Di  colore  o sostanza  simile  al 
labe  : lattiginoso. 

1-niillebbm.  ».  f.  Erba  campesire  che  si  mangia 
in  insalala:  caccialepre.  Picridium  vulgare  L. 
1-aiilniuM.  add.  Certa  pietra  bianca,  molle,  che 
serve  a vari  usi  di  commercio  e alla  biografia, 
l.ntiimmu.  add.  Che  fa  labe , si  dice  di  certe 
piante  che  rotte  nelle  parti  tenere  dan  fuori 
un  umore  bianco  : talticmoso. 

■■uilruu.  pegg.  di  latterà. 

Latilrcdda.  | dim.  Tassella,  tazzina.  ||  Ciotoletta, 
l-alllrleebla.i  ciotolina. 

l.uiilruaa.  accr.  di  latterà  : Iasione,  cwlolone. 
1-atiuàrla.  ».  m.  Composto  medicinale  di  varie 
materie,  con  zucchero  e miele,  alla  consistenza 
della  mostarda:  lattovaro,  /attuario. 

Latmca.  ».  f.  T.  boi.  Piama  di  orlo  nota  e buona 
a mangiarsi  : lattuga  , Iattura.  Caduca  saliva 
C.  ||  ovu  di  lattuga,  le  foglie  di  dentro  con- 
giunte iDSiame:  garzuolo.  Il  Per  sunna.  V.  || 
lattuga  sarvaggia  : Iattura  salvalica  o vele- 
nosa. ||  tu  marciasti  lattuca  e io  scalora, 

D1FFIRENZA  NlIN  c'  È SEMU  A LA  PARA,  Si  dice 

quando  fra  due  tristi  ci  scatta  poco. 
Lanuta»»,  pegg.  di  lattuca:  lattugaccio. 
■.attuchrddn.  dim.  di  lattuca:  lattuihella  ( Ti- 
gri ) , taltughina.  ]|  — modda.  Specie  di  erba 
spontanea.  Fedia  cornucopiae  Gaeri.  |l  — rizza 
di  giurani.  PoUmogeton  crispum  L.  ||  V.  sud- 

DA  CAPRINA. 

Laiiuebina.  ».  f.  Catluga  nata  di  fresca 
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Laiiueun*.  accr.  di  lattuca  : lallugona  , tallii- 
gone 

Latlumeddu.  dim.  di  LATTONI. 

LaituNl.  ».  m.  Sostanzi  bianca  a tonerà  diesi 
trova  noi  pesci  maschi  al  tempo  della  fregola, 
e colla  quale  fecondano  le  uova  gettate  dalle 
femmine:  latin  di  pisce.  ||  Antonomasticamenlo 
la  parte  più  delicata  del  tonno. 

Latluvàrlu.  V.  LATTUARIU. 

Uiu.  ».  ni.  Parte  destra  o sinistra  del  corpo  : 
lato.  ||  Sito:  lato.  ||  Ragione,  rispetlo:  lato.  || 
Causa,  pretesto:  lato,  u di  lato,  lateralmente: 
da  lato.  ||  da  lato  mio  , tuo  ecc. , da  parte 
mia:  dal  lato  mio,  tuo.  ||  lassabi  di  latu,  tra- 
lasciare : lasciar  da  lato  o dall'  un  dei  lati.  || 
mi  di  lato  , ripiegando  da  una  parte  : andar 
ri  croscio.  ||  T.  mar.  La  parie  laterale  ed  este- 
riore di  un  legno  ; fianco.  ||  non  potibi  stari 
a lu  lato  di  uso,  non  poterglisi  paragonare 
||  hkttiri  a lu  latu,  vale  mettere  a scaldare 
una  cosa  al  fuoco  accanto  ad  altro  oggetto  che 
sia  stalo  messo  prima  a scaldare,  e special- 
mente parlando  di  bevanda. 

Latu.  add.  Largo  : lato.  Ondo  haju  ’a A tuvao- 
CHIA  LONGA  E LATA  (PITRÈ  Cani I pop.). 

Laiurl.  ».  m.  Portatore  : latore. 

l.aiuiiu.  dim.  di  latu  : costatino. 

I,;m . proti.  Lui.  Cosi  a S.  Fratello. 

I judabbtlt.  add.  Dogno  di  lode  : laudabile.  Sup. 
laudabrilissimu  : laudabilissimo. 

■.uudnbbiimentt.  ave.  Con  modo  laudabile:  f«u- 
dabilmente. 

Làudunu.  ».  m.  Umore  grosso  e viscoso  clic  traesi 
dall'  imbrenlano:  làudano,  làdano.  ||  Medica- 
mento di  oppio  sciolto  nello  spirito  : laudano. 

Laudari.  V.  LUDARI. 

Laiidemltl.  V.  LAUDINIU. 

l.audl.  V.  lodi.  ||  Quell'ora  canonica  dopo  il  ma- 
lutino  : laude. 

Laudìmln.  ».  m.  Danaro  che  pagasi  ai  signore 
di  un  fondo  da  chi  1‘  ottiene  da  primo  cen- 
suario:  laudèmio. 

Làuda.  V.  LOOU. 

Lmirdrddu.  ».  m.  Sorta  di  legno.  V.  lauteddu. 

latri.  V.  LAVORI. 

Làurla.  ».  f.  Dignità  dottorale  ; il  conferire  del 
dottorato:  làurea. 

Lauriurt.  o.  a.  Conferir  il  dottorato  : laureare. 
||  rifi.  Laurearsi. 

Lanrtaiu.  add.  e ».  Colui  a cui  è siala  confe- 
rita laurea:  laureato. 

Laurlola.  V.  LARtOLA. 

Làura.  V.  AorÀi  RU. 

Làuzu.  ».  in.  Lode.  Il  NON  AVIRI  NÉ  LAUSU  , .TÉ 
MBRiTU  di  diu,  far  coso  buone  od  esserno  vi- 
tuperato: lavar  la  lesta  all'asino.  ||  non  vuliri 
lausu,  agire  serra  pretender  lodi.  ||  Per  im- 
pulamenlo  ( É più  vicino  al  Lat.  Inus  : lode  ). 

Lau lamenti,  ave.  Con  lautezza  : lautamente. 

Lauteddu.  ».  ni.  Piccola  nave:  bvrchiello. 

Luuiizza.  ».  f.  L' esser  laulo  , qualità  di  lauto  : 
lautezza. 

Làuta,  odi.  Dello  di  convito  , splendido,  abbon- 
dante : làuto.  ||  Ricco,  dovizioso,  che  traila 
splendidamente  : lauto.  Sup.  lautissimo  : lau- 
tissimo. 

Lava.  ».  fi.  Materia  che  esce  da'  vulcani  in  eru- 
zione : lava. 
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Lambititi,  add.  Che  puossì  lavare  : lavabile. 

Lavabbu.  ».  m.  Arquajo  delle  sacrestie:  lavabo. 
||  La  cartella  sull’altare,  a sinistra,  ov'è  scritto 
il  salmo  che  comincia  lavabo  ecc.:  lavabo. 

lati  acni.  ».  m.  Fonte  battesimale:  sacro  taracro. 

Laiànrlu.  ».  in.  Lavamcnto  : laracro. 

Lavagna.  ».  fi.  Spezie  di  schisto  duro,  grigio, 
in  laslre  e serve  a vari  usi  : lavagna. 

Lavaiuanu.  ».  m.  Arnese  con  tre  piedi,  d.t  po- 
sarvi su  la  catinella  per  lavarsi  le  mani  : la- 
vamano, lavamani.  ||  L'acquaio  delle  sagrestie, 
o del  refettorio  dei  monasteri  : lavamano,  la- 
vamani. 

Lavamcniu.  ».  m.  Il  lavare  : lar amento. 

Lavana.  ».  fi.  Sorta  di  labacco  rosso  che  ci  si 
portava  di  Spagna.  Forse  da  Avana,  aggiun- 
tovi l'articolo  per  protesi. 

Lai  anca.  ».  fi.  Luogo  scosceso  e sdrucciolevole: 
dirupo.  L'idea  è lolla  da  quelle  masse  di  neve 
che  si  dirupano  dall'allo  d'ima  rupe,  chiamale 
valanghe  fTramatcr).  0 dal  Fr.  lavange. 

Laianna.  ».  fi.  Lavatura,  lavamenlo:  lavanda.  || 
acqua  nt  lavava' a,  acqua  distillala  di  spigo  o 
lavanda:  acqua  di  lavanda.  ||  Per  lavativo.  V. 
]|  Pianta  pur  detta  spicaddossu  : lavanda. 

Lavannara.  ».  fi.  Colei  che  lava  i panni  lini  a 
prezzo  : lavandaia,  lavandara.  ||  Spezie  di  car- 
rozza. Il  Frov.  A BONA  LAVANNARA  NUN  MANCA 
petra.  chi  ha  volontà  cerca  i mezzi:  a buona 
lavandaia  non  mancò  mai  pietra. 

■ zìi  minar  lizza,  pegg.  di  LAVANNARA. 

1-ai  annnredda.  dim.  di  LAVANNARA. 

Lm annitrii.  ».  m Colui  che  lava  panni:  lavandaio. 

Lai  annrltdn.  dim.  di  LAV.ANNA  : larativettO. 

I .man neri  ».  m.  Lavandaio  : lavandini-. 

Lavapiatti.  ».  m.  Arnese  di  pietra  o di  legno 
dove  si  lavano  le  stoviglie  : acquaio  , pila.  || 
Colui  che  lava  i pialli  : lavascodelle. 

Lavar!,  r.  a.  Far  pulito  e netto  checchesia  per 
via  dell'acqua:  lavare.  ||  S'usa  mel.  per  far  inon- 
do ecc.:  lavare.  ||  Dello  dei  piatti  e stoviglie: 
rigovernare.  ||  rifl.  a.  Lavarsi.  ||  lavari  la  te- 

STA  A LO  TIGNOSO,  0 LA  CANNISI  A LO  CARVU- 

naru  , o la  testa  all’  AsiNu,  far  bene  a chi 
no)  conosca  : lavar  il  capo  all'asino.  ||  lavaci 
ad  unu  d'acqua  k di  liscia,  dirgli  molle  vil- 
lanie a un  punto:  fargli  un  lavacapo,  una  ri- 
sciacquala ||  lanari  la  facci  ad  uno  , vale 
quanto  sopra.  Però  detto  delio  case  , special 
mente  delle  facciale,  vale  imbiancarle:  lavar 
il  riso  alla  casa.  ||  lavarisi  li  Manu  d'  una 
cosa,  non  se  ne  impacciar  più:  lavarsi  le  ma- 
ni d'una  casa.  ||  tomo  lavi  la  facci,  lavi  lo 
cori  , di  chi  facilmente  scorda  una  affezione. 

Lavaia  ».  fi.  L’azione  del  lavare:  lavala.  ||  fari 
na  lavata  di  testa,  sgridare:  far  una  lavala 
di  capo. 

Lavalazza,  pegg.  di  lavata  : lavatacela  ( a Fi- 
renze). 

Lavairdda.  dim.  di  lavata:  lavalina. 

Lavallaa.  L'iSteSSO  Che  LAVATA,  e LAVATURA  al 

i°  c 3°  §. 

■ amiti ràda.  dim.  di  lavativu:  lavalirello. 

Lai  ailvu.  ».  m.  Crisleo,  serviziale  : lavativo.  || 

mittirisi  a lavativo:  esser  troppo  appiccicane- 
ciò,  far  l'impronla. 

Lavalòrla.  V.  LAVATORI. 

Lavata,  add.  Da  lavare  : lavato.  ||  Detto  di  co- 
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lore  sbiadito  : iilaralo.  ||  mei.  Di  persona  che 
non  si  commove  a nulla  : àpula.  ||  Senza  or- 
namento. 

Laratuaa.  accr.  di  lavata  : lavalona. 

Lavatura,  i.  f.  Lavamento  : taratura.  Il  liquido 
dove  si  sia  lavata  alcuna  cosa:  taratura.  E dove 
si  son  lavati  i piatti:  rigorematura.  ||  La  mer- 
cede che  pagasi  alla  lavandaia.  ||  Acqua  dove 
s'è  cotta  la  pasta  , o dove  sia  infusa  farina  o 
crusca,  che  si  da  a'  cavalli  : beverone.  ||  lava- 
tura di  ciaschi,  vino  adacqualo,  senza  vigore. 

Lavalurcdda.  iim.  di  LAVATURA. 

Lavalareddn.  dim.  di  LAVATURI. 

Lavatori,  a.  m.  Luogo  dove  si  lava  : lavatoio.  || 
Pietra  dove  la  lavandaia  vi  lava  su.  ||  a la- 
vatori, posto  avv.,  a pianp.  inclinato  : a pen- 
dio, a chinali  r n-c.'  a f'xròC*-, 

Lnviaa.  ».  f.  AcqiìS  cEe  corre,  non  perenne,  ma 
che  manca  o cresce  secondo  le  piogge  : fiu- 
mana, torrente.  I|  Solco  d'  acqua  che  scorre  : 
rio , ruscello.  L'  idea  è tolta  dalla  voce  farina 
che  in  italiano  vale:  frana.  £ i Sienesi  chia- 
mano gattina  la  fogna  per  cui  scorrono  le  ac- 
que piovane.  U a lavina,  di  acqua  o altro  che 
corra  in  copia  : a torrente,  a sgorgo.  ||  jitta- 
risi  o carisi  la  vacci  a la  lavina,  travagliare 
accanitamente. 

Lavinareddu.  dim.  di  lavinaru:  torrentello,  ru- 
scelletto. 

■alvina ru.  V.  LAVINA. 

Lavino,  s.  m.  Vaso  per  cuocervi  dentro  vivan- 
de : lavéggio. 

laiomin  ».  m.  T.  zoo!.  Uccello  di  rapina  si- 
mile al  nibbio:  buzzardo  di  pulude.  Falco  acru- 
ginosus  L.  |]  Fiaba,  sproposito,  fandonia:  bom- 
ba, bùbbola. 

Lavrùncblu.  V.  GIORANA.  (a  Cangi). 

Lavuramentu.  ».  m.  Lavoro  che  si  fa  per  col- 
tivar la  terra  : larorecao.  ||  Lavoro  : lavorìo. 

Ln. u ranledd il . dim.  di  LAVORANTI.  ||  Per  COnta- 
dinetto. 

Lavnraatl.  ».  m.  Chi  lavora,  garzon  da  bottega  : 
lavorante.  ||  Operajo  che  lavora  presso  alcuno 

0 a giornata  o altrimenti  : lavorante.  ||  Giorno 
di  lavoro. 

Lavoranti,  add.  Si  dico  dei  giorni  in  cui  si  la- 
vora a distinzione  dei  di  festivi  : giorno  la- 
vorativo. 

Lavurari.  e.  a.  Operare  manualmente  e intel- 
lettualmente : larorare.  ||  Coltivar  un  campo: 
lavorare.  ||  Rompere  la  terra  coll'aratro,  o colla 
zappa:  lavorare  , arare,  zappare.  ||  Aver  effi- 
cacia e virtù  di  operare:  lavorare.  ||  Detto  di 
liquore , cominciar  a nuocere  al  cerebro , dar 
alla  testa.  ||  T.  legn.  Pulire  o digrossare  il  le- 
gno colla  pialla:  piallare.  Onde  lavurari  pri 
drittu  : piallare  pel  diritto  o pel  suo  verso.  H 
lavurari  a traversu  : piallar  a ritroso.  ||  la- 
vurari  ’n  sutta  Manu  o sutt’ ACQUA,  operare 
nascostamente:  lavorar  sotto  mano,  lavorar  sot- 

1 acqua.  ||  Per  traforare.  P.  pass,  lavorato  : 
lavoralo. 

Lavuraleddu.  dim.  di  LAVURATU. 

Lavuratlvu.  add  Alto  ad  esser  lavorato,  si  dice 
di  terreno:  lavorativo.  ||  Detto  di  cosa  che  pro- 
duca il  suo  c (Ietto:  lavorativo. 

Lavuratu.  ».  ni.  Terra  lavorata  : lavorato.  ||  V. 
LAVORATURA. 
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Lavuratara.  ».  f.  Lavorazione  : lavoratura.  || 
Lo  arare , zappare  ecc.  la  terra  : lavoratura. 

Lav uralureddu . V.  GRIDDOTALPA.  ||  l/im.  di  LA- 
VORATORI. 

Lav uraiurl-tura . verb.  Chi  lavora  : lavoralore- 
trice-tora.  ||  Chi  ara  : aratore.  ||  Prov.  A bono 
LAVORATORI  NON  MANCA  SIRVIZZU  , ì Chi  Sa  6 
vuole  non  manca  lavoro. 

Lavuranu.  pegg.  di  lavcro:  lavoraccio,  accr.  di 
LAVORI. 

Lavureddu.  dim.  di  lavoru  : lavoretto,  lavorino. 

||  dim.  di  lavori. 

Iji.urrri.  ».  m.  Chi  lavora  : lavoralore-trice.  || 

V.  LAVORATIVO. 

Lavnri.  ».  m.  La  biada  seminata  ancora  in  er- 
ba : seminato,  ».  ||  Prov.  si  LO  lavuri  si  cor- 
ca , LO  PATRONI  SI  SOSI  , 0 QUANNU  SI  CORCA- 
NO LI  I.AVURI.  SPINCINU  LA  TESTA  LI  MASSARI, 

quando  la  spiga  si  ripiega  vuol  dire  che  è ca- 
rica di  molto  grano:  quando  il  grano  ricasca, 
il  contadino  si  rizza.  ||  tri  cosi  boni  voli  lo 

LAVORI  , TEMPO  , SIMENZA  B LO  ZAPPULIATORI  : 

tre  cose  vuol  il  campo , buon  lavoratore , buon 
seme,  e buon  tempo.  ||  Per  lavoro.  V.  j|  non 
taliari  né  BRVA  nè  lavori,  farne  di  tutte  ma- 
niere, lasciarsi  ire  a tntlo:  abbacchiare  le  acerbe 
e le  mature  ( Fanf . Voc.  d.  u.  Tose.). 

l.avurnledda.  dim.  di  LAVORNIA. 

La. uni . s.  m.  Opera  fatta,  o da  farsi  o che  si 
fa  : lavoro.  ||  Quello  che  si  fa  per  lavorar  la 
terra  : lavoreccio,  lavoro.  ||  Per  lavori.  V.  || 
a tuttu  lavoro  , si  dice  di  stoffa  ricamata 
finamente  a fiori  o simile. 

LaSsulora  V.  AZZALOR.  di  Cui  6 pTOICSi. 

Lniiarniu.  ( garsia  ) add.  Martorialo.  Dal  Laz- 
zaro della  scrillura.  V.  allazzaratu. 

Lauarritii.  ».  m.  Luogo  dove  si  guardano  gli 
uomini  e le  robe  sospette  di  peste:  lazzaretto 
(:  dolce). 

Lanarlnu.  add.  Detto  d'uomo  scaltro:  accorto, 
assentilo,  (cangi). 

Lauariuani.  s.  m.  Guardia  di  lazzaretto  : lai- 
zarelliero  (Gigli). 

Usura,  j In  Napoli  si  chiama  così  la  gente 

Uiurant. \ più  vile  del  volgo:  lazzerone. 

La  zza  run  tari.  e.  mfr.  Far  da  lazzerone , far  il 
cialtrone. 

Lassala.  V.  C10.NNA.  ||  V.  FILAZZATA. 

I.assmu  dim.  di  lazzo  : tace  etto. 

Lassl-di-poilromii.  ».  m.  T.  bot.  Piatila  di  ra- 
dice tuberosa;  foglie  spadiformi  ; fiori  porpo- 
rini, picchiettati  di  giallo:  iride  delta  bermu- 
diana.  Moraba  sisyrinchlum.  L. 

La  salari,  v.  intr.  Far  lazzi  o atti  da  muovere 
risa  : lazzeggiare  (z  dolce). 

Laszlìtrddu  ( ll‘m'  di  LAIlB  : lacctl l0<  lacciuolo. 

Lasslizinn.  dim.  di  lazzetto:  laccettino,  lacciuo- 
letto. 

■.assola.  ».  m.  Legame  a foggia  di  cappio  che 
si  stringe  toccato,  serve  a pigliar  uccelli  : lac- 
cio, lacciuolo.  ||  met.  Trappola,  insidia  qualun- 
que: lacciuolo. 

Lnasu.  (z  duro)  ».  m.  Piccola  fune,  corda  per 
uso  di  legare  ecc.:  laccio,  cordellina,  ||  Qualun- 
que cosa  con  che  legar  calza,  scarpe  ecc.  le- 
gàcciolo. ||  — di  li  causi  , nastro  o altro  con 
cui  si  legano  le  brache  : utoliere,  becca.  ||  — 
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ammaggiiittatu,  striscia  di  cuojo  o altro  con 
una  punta  di  metallo  alla  estremità , e serve 
per  allacciare:  stringa.  ||  Quel  filo  di  canapa 
o altro  attaccato  al  campanello  della  porta  , 
acciò  citi  vuol  esser  aperto  suoni  : corda  del 
campanello.  E quella  sottil  fune  che  attaccata 
al  saliscendi , e cito  tirata  da  fuori  alza  detto 
saliscendi  ed  apre  la  porta  : corda.  Onde  ti- 
iuni  ut  cazzo,  sonare  il  campanello,  o alzar 
il  saliscendi:  tirar  la  corda  ( Fanf . Caia  Fiur.). 
Il  — DI  LI  CAPIODt.  V.  INTRIZZATURI.  ||  — FRI 
M1DICARI  LI  CAVADDI.  V.  LASCIA  al  3*  §.  ||  JIT- 
TAtit  va  corpo  di  lazzo  , buttare  una  lune  o 
foggia  di  accappiatojo  per  aUerrare  : buttare 
il  taccio,  o il  tuncialojo.  pi.  lazzi  e lazza). 

Lazzo.  (z  dolce  ) t.  m.  Aito  giocoso  che  muova 
al  riso  : lazzo  (z  dolce). 

1-azziilrddu.  dim.  di  lazzolv:  faccetto,  lacduoletlo. 

Leali.  V.  liali  e segueuti. 

Lealtà,  s.  f.  Fedeltà , candidezza  nel  prometter 
ed  osservar  la  parala  : lealtà. 

Lebbra  i.  f.  Spezie  di  malattia  della  pelle:  lebbra. 

Lebbra.  ».  m.  T.  zoot.  Quadrupede  piccolo  noto, 
con  dila  alle  zampe  : lepre.  ||  sapiri  urei  cci 
dormi  lu  lebbru  . sapere  il  verso,  conoscere 
tutto  : cedei  e dove  la  lepre  giace;  star  sicuro  : 
tener  il  cupo  fra  due  guanciali.  ||  cuori  di  lrr- 
bru,  timido.  ||  lo  lebbru  assiccta  lu  cari  , 
quando  le  cose  vanno  al  rovescio.  ||  piggiiiari 

DECOZIONI  DI  PEDI  DI  LRBBRU,  fuggire.  ||  ri'  Du’ 
LEBBRI  VOLI  ASSICUTARI,  L’UNA  E L’AUTRA  VERI 
a perdiri,  chi  vuol  far  due  cose  a un'ora,  non 
ne  fa  nessuna  : chi  due  lepri  caccia,  l una  non 
piglia  e l'altra  lascia.  ||  è lrbbru,  ma  di  volpi 
avi  mi  parti,  si  dice  di  chi  s'infìnge. 

Lece».  Nella  frasi-  pirriari  la  lecca  k la  mec- 
ca, andare  girando  per  il  mondo. 

Leeeu.  s.  m.  Quel  suono  con  cui  si  chiamano, 
o s'  incitano  a camminare  i cavalli  o le  altre 
bestie  da  soma  ; onde  pari  lv  leccu  : dar  la 
voce,  sdrisciare.  ||  leccu.  V.  lego.  Onde  pari 
lu  leccu,  imitare.  ||  Esca,  allettamento,  cosa 
che  attrae  : lecco. 

Lèchlro.  add.  Scaltro,  astuto  (rocca). 

Ledili.  V.  licito  e derivati. 

Lèso.  Protesi  di  ecu.  V.  Anco  i Toscani  hanno 
questa  protesi  : leco. 

Leeoni.  ».  m,  T.  zool.  Uccello  verde  o giallo  con 
macchie  nere;  la  femmina  è nera  nella  testa, 
e bianca  sotto  la  gola  ; il  maschio  ha  la  gola 
scura:  lucherino,  lecora.  Fringilla  spinus  il 

Léfanu.  ».  m.  T.  zool.  Locusta  maschio  : lupi- 
cante. 

Letta.  ».  f.  Foglia  delicata  del  ciafaglione  ( Gr. 
Xiooc  : velo). 

L*rà.  ».  f.  Unione  con  patto  fra  più  individui 
o stati  : lega.  ||  fari  lega  o kssiri  di  lega  , 
esser  d'accordo:  essere  a una  lega.  ||  Unirsi,  ac- 
compagnarsi anco  nelle  idee  : far  tega,  accor- 
dare. || Misura  di  Ire  miglia:  lei/a.  |l  Qualità, 
mescolanza  di  metalli  secondo  diverse  propor- 
zioni: tega. 

Legacela  V.  LIGACCIA. 

Lcirnli.  odi.  Di  o da  legge , secondo  la  leg- 
ge: legale.  ||  In  forza  di  ».  giureconsulto  : le 
gale. 

Legalità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è legale  : le- 
galità. 


LEU 

■a-galitzarl.  u.  a.  Render  legale,  autentico:  le- 
galizzare. P.  pass,  legalizzato:  legalizzalo. 

LrgaUzzazziaul.  ».  f.  Il  legalizzare  : legalizza- 
zione. 

Lgealmenil.  are.  Secondo  la  legge:  legalmente. 

Legami.  ».  m.  ('.osa  con  che  si  lega,  ma  usato 
più  nel  senso  fig.  : legame. 

Lega  ri.  r.  il  Allineare,  unire  con  laccio  , cor- 
da, eec.:  legare.  ||  Far  legati,  cioè  lascili:  legare. 
P.  pres.  legarti  : legante.  P.  pass,  i.kgatu  : 
legalo. 

l-egaiarlo.  ».  in.  Quegli  in  prò  di  cui  è fallo  il 
legato  : legatàrio. 

Legaieddn.  V.  LEGATOZZU. 

Lcgaiu.  ».  m.  Il  lasciato  altrui  per  testamento: 
legato. 

I^gaiuzza.  dim.  di  lrgatu  : legaluzzo. 

Le  guata,  j ».  f.  Ambasceria  : legazione.  ||  — 

Lrgazzloni  \ apostolica,  privilegio  dei  Redi  Si- 
cilia di  rappresentar  da  sè  il  legato  papale  , 
ora  abolito  : legazione  apostolica. 

Lrggenna.  V.  LIGGBNEA  e Seguenti. 

Legge  rizza.  V.  I.IGGIIUZZA. 

Leggermi-uil.  an.  Con  leggerezza  : leggermente. 

Leggera.  V.  LEGGIO.  |j  fig.  Volubile,  leggiero. 

Leggiamoli  ti.  V.  LEGGEBMRRTI. 

Legglbblll.  add.  Che  si  può  leggere  : leggibile. 

Loggioni.  ».  f.  Corpo  determinalo  di  soldati  ; 
gran  numero  : legione. 

Légglrl.  v.  a.  Scorrere  coll'occhio  c raccorre 
coll’  occhio  le  lettere  stampate  e scritte  : lèg- 
gere. ||  LRGGiRt  li  corra,  far  un’aspra  ripren- 
sione : far  una  spellicciala,  spellicciare.  ||  leg- 
gici 'r  frcnti,  ronoscer  a’  contrassegni  : leg- 
ger m fronte  o nel  volto.  ||  Pror.  ogruru  sapi 
lrggiri  a lu  so  libbrc,  ognuno  sa  le  cose  sue: 
nonuno  legge  le  sue  carte.  ||  leggiri  ci  rhettu, 
leggere  senza  incespicare  : leggere  corrente.  P. 
pass,  ligoiutu  o letto:  letto  ( A.  V.  Hat.  log- 
aiuto). 

Légglrl.  ».  m.  Il  leggere , lettura  : lèggere-  || 
Pror.  cci  voli  lu  leggiri  di  Pasqua  , esser 
lungo  stucchevolmente  come  il  passio  : esser 
pià  lungo  del  sabato  santo. 

Legglolaiiv  n.  add.  Aggiunto  della  potestà  di  far 
leggi  : legislatico. 

Legglalaturl.  ».  m.  Chi  fa  leggi  : legislatore. 

■-eggwiazzioni.  ».  f.  Formazione  di  leggi:  legi- 
slazione. 

Leggiaia.  ».  m.  Chi  attende  allo  studio  delle  leggi: 
legislatore. 

Leggittlmarl.  V.  UGGtTiMAR!  e seguenti. 

LrggiUlmn.  V.  LIGGÌTIMU. 

Léggi»  add.  Che  non  ha  molta  gravità:  leggie- 
ro, leggieri.  ||  Snello,  veloce  : leggiero.  ||  leg- 
giu  di  farri,  veslilo  d'abiti  leggieri  : leggiero 
di  panni.  ||  a leggio,  posto  aro.,  leggermente, 
lievemente.  ||  Per  adagio.  ||  jiri  a lkggiu,  andar 
piano  piano:  andar  adagio.  ||  stari  a leggio: 
cor  leggiero  desinare.  ||  Detto  di  terra , vale 
senza  seminata:  rota.  )|  Detto  di  bestia,  senza 
soma:  cola.  Sup.  leggissimo  : leggierissimo. 

Lègglu.  atv.  Leggermente  : leggiero. 

Leggìo.  ».  m.  Strumento  sul  quale  si  sostiene 
il  libro:  leggio. 

Lèlrl,  i V.  leggiri  (Sp.  leei-)  (A.  V.  Hai.  tejere. 

Lèjlrl.j  Fifa  di  Cola  da  Rienzo). 

Lemmu.  ».  m.  Vaso  fondo  di  terra  cotta,  ad  uso 
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di  lavare  stoviglie  o che  : calino  , cóncola.  |) 
Sproposito:  scerpellone.  ( Gr . Xs/Snc,  vaso  in  cui 
lavansi  i piedi,  pasq.). 

!*■>.  s.  f.  Respirazione  : lena.  ]|  Posa,  riposo  : 
lena.  ||  mel.  vigore,  forza  da  durar  nella  fati- 
ca: lena.  ||  a tutta  luna,  posto  ave.,  con  ogni 
possibile  sforzo:  a basta  lena.  ||  fetiri  la  lena, 
puzzar  il  flato. 

I .entri,  o.  a.  Raddolcire,  rammorbidare:  lenire 
(mout.). 

Lenfllteddn.  (I).  B.)  dim.  di  LENITIVO. 

Lrnitiiu.  adii.  Che  ha  forza  e virtù  di  raddol- 
cire, leniflcare  : lenitivo.  S’usa  anche  s. 

Lenin  menti,  ave.  Con  lentezza:  lentamente. 

Lenti,  s.  (.  Cristallo  convesso  da  ambe  le  parli: 
lente.  ||  Quegli  occhiali  che  non  istanno  fissi 
agli  occhi  : lenii,  pi. 

I.entl«eu.  V.  STINCO. 

Lentlnalninuirntl.  noe.  Hip.  Lentissimamente. 

Lento,  add.  Tardo,  pigro:  lento.  ||  Contri  rio  di 
leso,  di  lirato:  lento,  lente.  ||  Detto  di  fuoco, 
non  gagliardo  : lento. 

Lentu . ore.  Lentamente:  lento.  ||  lento  lento, 
ientissimamentc  : lento  lento. 

Lemuri,  j.  pi.  Lentezza  : Irnlore.  ||  Poca  vigo- 
ria a cagione  d'infermità  : lentore. 

Lenze,  j.  f.  Fascia  di  pannolino:  lenza.  ||  Cor- 
dellina di  crine  a cui  s'appicca  l'amo  per  pi- 
gliar i pesci  : lenza.  ||  Fascia  o altra  legatura 
di  cui  ri  serviamo  per  uso  di  stringere  : strel- 
toja.  ||  a lenza,  posto  are.,  pronto,  disposto.  || 
MiTTintst  a lenza,  tender  alcuna  insidia,  met- 
tersi all'ordine.  ||  mettiri  a lenza  , far  man- 
care l'abbondanza  di  checchessia,  tenere  stretto 
a danaro  : tener  a stecchetto,  tener  corto.  Signi- 
fica pure  : tener  a ilorere.  ||  stari  a lenza  : 
star  corto  a . . . srarso  di. . . ||  Star  a dorere.  || 
lenza  di  rmEDDA  : lenza  da  cannetta.  ||  — di 
tonno:  lenza  immollile  o ili  fondo.  Il  — a mano: 
lenza  a mano.  ||  lenzi  lenzì  , dicesi  di  stoffa 
logora , stracciata  , che  casca  : strambelloni , 
brandeltata.  ||  lenza  di  muratori  : corda  ( n. 
R.  ).  Il  TAGGIIIARI  LENZI  01  CARNI  , dir  a Ulto 
il  peggio  che  si  può  : levar  i brani  0 i pezzi 
di  alcuno.  ||  Lisiino  bianco  che  si  niello  nei 
collari  del  preti  : r elmo  , collarino.  ||  ni: rari 
a lenza  , colla  guida  della  corda  : murare  a 
corda. 

Leopardu.  s.  m.  T.  zool.  Fiera  simile  al  tigre, 
macchiato  di  nero,  ha  la  coda  lunga  : leopar- 
do. Frlis  ieopardus  L 

Lepidamente  avr.  Facetamente  : lepidamente. 

Lrpldiiu.  s.  f.  Facezia  : lepidezza. 

Lèpidu  add.  Piacevole , giocondo  : lèpido.  Sup. 
lepidissimo  : lepidissimo. 

Lèpra.  V.  LERBRA. 

Lrprn.  V.  LRBBRO. 

Lepori,  j.  m.  Grazia,  garbo:  lepore. 

Lrpurnfmntriitl.  (irr.  Graziosamente.  Ipasq  ). 

la-poniaeddu.  add.  dim.  Alquanto  lepido. 

Lepuruau.  add.  Con  lepore,  grazioso. 

Lèrcamu.  V.  ERRAMI'. 

Lèsta»,  t.  f Strumento  appuntato  con  cui  si  fora 
la  pelle  , il  cuojo  per  cucirlo  : lésina.  ||  met. 
D'uomo  intrigante:  fintone,  ficchino.  [|  E d'uo- 
mo avaro,  spilorcio:  tónno.  ||  stodiari  la  le- 
sina, essere  ristretto,  far  da  spilorcio:  studiar 
la  lesina.  ||  lesina  d'incihantiddari,  usata  dai 


calzolai  : lésina  da  soleltare ■ ||  — di  jcnciri  , 
altra  spedo  : lesinino. 

Lesinami,  (mal.),  add.  Avaro,  sordido  : lesinan- 
te, lesinajo.  stillino. 

Leslneddl.  V.  ASINEDDU.  ||  V.  LISINEDDA. 

Lesioni,  j.  in.  Offesa,  danno:  lesione.  ||  l’rcsun- 
zione,  arroganza,  fasto  : spocchia.  ||  Ambizion- 
cetta.  ||  Tal  ceda  vanita,  ricerralezza  di  attil- 
lalura  : lindezza.  ||  chi  lesioni  hai?:  che  pre- 
tensioni haif  ||  Crepatura  sottile  nel  muro: 
pelo.  Onde  FAm  lisioni  : far  pelo , incrinare  , 
quando  le  mura  di  volle  comincian  a dar  se- 
gni di  crepamento. 

Lenii  u.  add.  Che  porla  lesione  : lesieo. 

Leaiameml.  aro.  Con  lestezza:  lestamente. 

Leaiu.  add.  Destro,  pronto:  lesto.  ||  Astuto,  as- 
sentito : lesto.  j|  Allestito,  apparecchiato:  lesto, 
fornito.  ||  Pronto.  ||  essiri  lrsto  di  mano,  es- 
ser ladro  : esser  lesto  di  mano.  ||  cu'  È lestu 
è morto,  si  dire  per  ischerzo  a chi  dice  esser 
lesto , e vale  che  allora  uno  non  ha  altro  da 
fare  quando  vien  la  morie.  ||  lesto  lestu  , 
fallo  aita  presta  : lesto  testo.  ||  è lesto,  è fini- 
to, è morto,  è spaccialo,  si  dice  di  cosa  c di 
persona:  è bell'  e ito.  ||  e lesto  inno,  quando 
uno  monta  tosto  in  bizza  : eccolo  lì  ! ||  lestu 
pomo  un  gatto,  agile:  lesta  come  un  gatto.  \\ 
Per  ave.-,  testo.  Fan/’,  nota  nel  suo  Voc.  d.  u. 
Tose,  come  i Toscani  soglion  usare  gli  agget- 
tivi spesso  come  nrc.  Sup.  lestissimo:  lestis- 
simo. 

l-csiii.  (ter.  Cesiamente  : lesto. 


Le*a.  add.  Da  ledere  : leso.  ||  leso  ni  testa  , 
pazzerone  : cervellino.  ||  leso  vale  anche  ac- 
concio in  vestili  : atldlalo,  lindo.  ||  Stravolto, 
pieno  , presuntuoso  : trónfio.  ||  essiri  leso  di 
una  cosi,  vantarsene,  farsene  bello:  tenerci, 
andarne  superbo.  0 anche:  piccarsi  di  uno  cosa. 

Letamarti  V.  MUNNIIIARI). 

■fiatarmi,  ave.  In  modo  belo  : lietamente. 

■.riami  s.  m.  Stabbio,  concime  : letame. 

Lnar-u.  s.  m.  Oppressione  di  cerebro  cagionala 
da  come  continuo  sonno  : letargo,  li  fig.  Indo- 
lenza crassa  : letargo. 

I.etarlal.  V.  LITAniSt. 

LetlUearl.  r.  a.  Far  lieto  : letificare  (mort.). 

Letizila,  s.  f.  Contentezza  derivata  dal  godi- 
mento presente  di  cose  che  dan  gusto,  gioja: 
letizia. 

Lena  s.  f.  Il  leggere:  lettura.  ||  Per  quantità , 
e si  dice  di  ingiurie  , parole  ere.  p.  e.  una 
letta  Dt  pabuli  : lina  carta  iT  ingiurie  {Guer- 
razzi! , tma  buona  rinranatu  , una  bottacciata 
[Nerumi).  ||  diric.cinni  ‘na  letta:  dirgliene  una 
fitta.  S’intende  sempre  di  parolacce  o villanie. 

Letterali,  add.  Secondo  il  significalo  della  pa- 
rola, alla  leltera  : letterale. 

Lettrraimcml.  are.  Secondo  la  lettera,  la  paro- 
la : letteralmente. 

Letterària,  add.  Appartenente  a lettere  : lette- 


rario. 


I.eurrntrddn.  dim.  di  letterato:  tetteranno,  lei- 
teralello  (il  secondo  sa  di  spregio). 

Letterata,  s.  m.  c add.  Che  sa  di  lettere:  lettera- 
to. Sup.  letteratissimo  : letteratissimo. 
l-eiirrntunl.  accr.  di  letterato  : lelleratone. 
Lette ratara.  ».  f.  Scienza  di  leuere  ; i‘  insieme 
delle  opere  letterarie:  letteratura. 
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LET 

Lena.  ».  m.  Arnese  da  dormirvi  su,  noto:  letto. 

( pi.  lstti  e lettira  ).  Il  Appoggiatojo  o so- 
stegno a checchessia  : letto.  ||  Lo  strame  che 
si  mette  sotto  alle  bestie  per  roricarvisi  : tetto 
ilelle  bestie.  ||  Ne  cocomeri , iucche  e simili , 
la  parte  che  posa  in  terra.  ||  Il  fondo  de'  fiu- 
mi, mari,  ecc.  : letta.  ||  Quell'asse  dove  i (or 
nai  mettono  il  pane  prima  di  infornarlo , co- 
prendolo anco  con  una  coperta  di  lana  ||  — 
di  mj  coszu  , i lacci  della  palamite  quando 
son  gettati  a mare  e lor  vengono  attaccati  i 
sugheri  : la  trave.  ||  — sbattuto  : spiumac- 
ciato. ||  — di  viaggio  : portatile.  ||  — di  cam- 
po : letto  da  campo,  tavolalo  pei  soldati.  ||  — 
di  riposo:  tettuccio.  ||  — di  zita:  tetto  geniale. 
Il  — A do'  pulii  , per  due  persone  : tetto  a 
due.  ||  T.  forni,  di  carati.  Peno  di  ferro  gros- 
selto,  largo  uu  pollice , lungo  quanto  è larga 
la  cartella  , a traverso  cui  è fermato , e che 
dall'un  de'  capi  termina  nella  forchetta:  pezzo 
lungo  t Cur.  toc.  ilei.'.  ||  uri  a lotto  comi 
li  o sudisi,  a buon'  ora  : andar  a tetto  quando 
i polli.  ||  comari  lo  letto  , raccomodarlo:  ac- 
conciare, fare  o rifare  il  letto;  e scomari  lo 
lrtto:  disfar  il  tetto.  ||  fig.  Preparare  o accon- 
ciar checchessia , disporre  : far  tetto.  ||  Prov. 
a letto  stritto  corcati  mmemu,  per  non 
cadere,  e in  senso  fig.  bisogna  cercar  il  certo 
quando  vi  son  cose  dubbie  : in  letto  stretto 
mettiti  nel  mezzo.  J|  kssiri  jittatu  ’st'os  lbt- 
tu  : giacere  a tetto.  E si  dice  più  espressiva- 
mente quando  uno  è ammalato,  o gravo  o da 
mollo , essiri  ’nt’  on  fosso  di  letto  : essere 
in  fondo  di  letto.  ||  primo  letto  , sgrosso 
letto,  prime  o seconde  none.  ||  isàri  lo  let- 
to , aliar  le  materassa  , rammentandole  : ab- 
ballinarlo. E si  dice  fig.  quando  il  povero  va 
arricchendo  che  si  fa  il  letto  migliore,  si  com- 
pera i trespoli  ecc.:  ||  Prov.  lo  letto  è rosa,  o 

E BONA  COSA  , SI  SOS  si  DOBMI  S’  ARBIPOSA  , il 

letto  ò sempre  buono:  il  letto  è buona  cosa  chi 
non  può  dormir  riposa.  ||  stari  a letto  e nos 
dormiri  è 'sa  pesa  di  Molimi , è chiaro.  || 
AViRt  lo  pani  a lo  letto  , presa  1'  idea  dei 
fornai  che  fanno  stare  il  pane  prima  di  infor- 
narlo un  poco  a riposare;  e si  dice  fig.  per  in- 
dugiare onde  riuscir  meglio  allo  scopo.  ||  unsi 
è lo  lettu  & lo  rispktto,  là  ove  si  soggiorna 
si  hanno  e si  usano  i riguardi.  ||  letto,  ta- 
vola E FOCO  SOR  TI  DtCISO  LEVATI  DI  DDOCO, 
0 LETTO  E FOCO  SOS  TI  PARTIRI  DI  DDOCO,  piaC- 
cion  sempre:  dice  il  foco  sta  qui  un  poco;  dice 
il  letto  sta  qui  un  pezzetto.  ||  lo  letto  e lo  fo 
CO  FANNO  ADDIVISTARt  LOVUJ  DAPPOCO  : letto  « 

fuoco  fan  f uom  dappoco.  ||  letto  caodo  fa 
minestra  fridda,  chi  dorme  non  guadagna  il 
desinare  : il  letto  caldo  fa  la  minestra  frettila. 

Il  LETTO  METTI  AFFETTO  , SÌ  dice  a chi  llOn 

si  marita  di  genio,  sperando  che  poi  il  con- 
vivere faccia  nascere  I'  affetto  : la  tavola  e il 
letto  mantien  l'affetto.  Si  può  dir  pure  contro 
quo'  consorti  che  dormono  separati , onde  il 
proti,  toscano  dico  : chi  si  divide  di  letto  divide 
t'affetto. 

lauto.  P.  pass,  di  leggere  : letto. 

Lettura.  ».  f.  Celione,  il  leggere  : lettura.  ||  T. 
tip.  Speiie  di  carattere:  lettura. 

Lctturatu.  ».  m.  Grado  dei  dottori  : lettoria.  || 


LIA 

T.  eccl.  Il  secondo  dei  quattro  ordini  minori: 
lettorato. 

Lnttirl.  add.  Leggitore  , chi  legge  : lettore.  || 
Maestro  di  scuola:  maestro,  precettore , (c  ani. 
lettore  da  leggere  . ||  Colui  che  legge  o insegna 
in  alcuno  studio  o accademia  : lettore.  ||  Chi 
esercita  il  lettorato  : lettore. 

Leiinre<l<lii.  dim.  ili  lettori  : maestrello , mae- 
strino, pi'ecettoretlo. 

Lettnrlcehla.  vilif  e dim.  di  LETTORI:  maestru- 
colo,  prerettorelto 

Lesa.  add.  Pieno  di  letizia  ; lieto.  Il  A lbta  fac- 
ci, lietamente,  n con  seronttà.  ||  Pror.  cu'  sos 
È LETO  b'iDDU  SOS  È LETO  DI  SODDO.  Citi  non 
è lieto  per  sè,  non  può  mostrarsi  lieto  per  al- 
tri. Il  SE  TU  LBTt),  se  io  contesti,  non  ha  a 
goder  nessuno.  ||  quassù  li  leti  m asciano  , 
li  miseri  cucinano  , cosi  è ancora  la  società 
che  per  godere  alcuno  bisogna  che  altri  pa- 
lisca.  Verrà  la  volta  che  si  godra  lutti. 

Léu„l.  V.  lesina.  ||  — ni  spata  : -eira.  Ipasq.). 

Leva.  ».  f.  Strumento  meccanico  di  varie  fogge 
per  rimuovere  o alzar  pesi:  teca.  ||  fari  leva, 
sollevare  checchessia  con  leva  : mettere  o dar 
leva.  ||  T.  "iil.  Coscrizione  forzata  di  soldati  : 
lera.  Il  tiro  di  leva,  tiro  di  cannone  all'atto  di 
partire  : tiro  di  leea.  ||  Rete  lateralmente  rena 
dalle  lance  od  in  cui  si  prcndon  i tonni:  leva. 
||  Arnese  con  cui  si  alza  una  parte  della  car- 
rozza quandp  si  deve  levar  una  ruota  ; se  è 
di  legno  dicesi  A forficia,  so  a vite  a napo- 
LITANA  (Mieti.  SICILIANO). 

I.n nmnechi.  ».  m.  Colui  che  fa  il  mestiere  di 
cavar  le  macchie  dagli  abiti  : foramacchie. 

Levaoli.  V.  LIYANTi. 

LevaUMebl.  V.  i.EVAMACmi. 

i.4-  v ntrici.  ».  f.  La  donna  che  assiste  la  parto- 
riente e raccoglie  il  parlo  : levatrice. 

Levi-  add.  Leggieri  : liete  , leve.  ||  levi  levi  , 
posto  oro.,  pian  piano:  di  lieve  modo. 

Leviga  ri.  r.  a.  Render  ben  lisciti  e pulito  -.le- 
vigare. P.  pass,  levigato  : levigalo. 

Levlmeml.  aro.  Leggermente  : lievemente,  leve- 
mente. 

Lev tatleu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  che  fa  il  seme 
in  ciocche  come  il  finocchio:  levistico.  Ligu- 
strum  vulgare  L. 

Léviiu  ».  m.  Pasta  inforzala  per  fermentar  il 
pane  : lievito  , fermento.  ||  moddu  e levito  , 
a uomo  tardo,  pigro  : accidioso,  neghittoso. 

Leniva!.  ».  f.  Il  leggere:  lezione.  ||  Quella  parte 
di  cosa  insegnala  volta  per  volta  dal  maestro; 
lezione.  ||  Capitolo  breve  che  recilan  gli  eccle- 
siastici al  mattutino  : lezione.  ||  Quel  elle  sta 
scritto  in  tale  > lai  altro  modo  , nel  codice  o 
testo  che  altri  consulta:  lezione.  ||  dari  lez- 
iioni,  insegnare  : dar  lezione.  ||  pir-r.iiiAtu  lez- 
ztoNt,  imparare.  |]  dari  una  lezzioni,  gastiga- 
ro  : dar  una  lezione. 

LcuiuoeMa.  dim.  di  lezzioni:  lezioncella,  lezion- 
cina. 

Leulununa.  accr.  di  LEUIONl. 

Lia.  V.  LIGA. 

Liuti  add.  Manteniiore  dello  promesse  , retto  , 
sincero  : leale.  Sup.  liàlissimu  : lealissimo  t .4. 
V,  Hat.  Hate). 

Lialintemi  e Linimenti . arr.  Con  lealtà:  leal- 
mente. 
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■Aulitati.  v.  LEALTÀ. 

Uama.  V.  ligama  e seguenti  (A.  V.  ital.  liama 
per  legame  ). 

LInnu.  (MAL.)  V.  LASCO,  e LIENU. 

Liamit.  V.  .4.  Per  lealtà  V.  (A.  V.  ilal.  leanza 
e lianza. 

Litri.  V.  ligabi  (Sp.  Har). 

Llbhnneddu.  dilli,  di  L1BBANU  : libatila. 

Libbnnu.  s.  m.  Strambo  o canapo  d’erba  sparto, 
cho  serve  a vari  usi  nella  nave  : libuno,  pa- 
r, mirila  ( pitré  ).  ||  Lorda  che  per  penilenza 
alcuni  si  pongono  al  collo  , a similitudine  di 
capestro , in  certe  funzioni  come  nella  setti- 
mana santa. 

Llbbetlu.  s.  m.  Cartella,  scritto  diffamante:  libello. 

Llbbcralazxti.  pt'QO.  di  LlOtlEHALi:  llberulucCÌO. 

l.ibbrrulf ddn.  dìm.  di  LIBBBRALI. 

Llbbrrall.  udd.  Che  ui-a  liberalità:  liberale.  || 
Aggiunto  clic  si  dà  alle  arti  nobili  : liberale. 
||  Detto  d'  uomo  opposto  al  dispotismo  : libe- 
rale; nel  quale  senso  s’usa  pure  sosl.  Sup.  lib- 
bkralissiuu  : liberalissimo. 

(Abberallmrntl.  V.  LIBBBRALMENTI. 

l.ibbt-raln>lmu.  5.  in.  Dottrina  de'  liberali  : libe- 
ralismo. 

I,tbb<?riilmcntl.  ave.  Con  liberalità:  liberalmente. 

Ltbberalunl.  accr.  di  libberali  : liberatone. 

Ubbrrntuenii.  avo.  Con  libertà;  francamente  : 
liberamente. 

i.ibbcraiuentH.  s.  t«.  11  liberare:  liberamenlo. 

Llbbrrjtnzn.  $.  f.  Carta  dell’  autorità , in  virtù 
di  che  si  liberano  le  somme  a chi  son  dovu- 
te: liberanza  (voce  antica). 

l.lbbcrarl.  e.  a.  Dar  libertà,  render  libero:  liberare. 
||  Affrancare,  esimere  da  un  aggravio:  libei  are. 
Il  ri/l.  u.  Liberarti.  ||  Si  dice  quando  nell', in- 
canto vien  rilascialo  l’oggetto  al  maggior  of- 
ferente: liberare.  1‘.  pass,  libbkuatu  : liberalo. 

JLibbrraiurt-tricl.  verb.  Chi  o che  libera  : libe- 
ratore-trice. 

I.lbbcruzzlonl.  s.  f.  Il  liberare;  salvezza:  libera- 
zione. ||  Rilasciamento  di  ciò  che  era  seque- 
strato : liberazione.  , 

Llbbérculu.  dim.  e ri///,  di  libro:  libèrcolo. 

LIbbcrcru.  V.  SCAPOLI!. 

Libbertà.  J s.  f.  Parola  possente  I podestà  di  vi- 

Libbertatt.j  vere,  operare  a suo  talento,  godi- 
mento del  diritto , signoria  di  sò  : libertà,  li- 
bertade , liberiate.  ||  Lo  stato  di  un  paese  che 
si  governa  colle  suo  leggi , indipendente  da 
altrui  : libertà.  ||  Lo  stato  dei  cittadini  che  vi- 
vono in  patria  libera:  libertà.  ||  Facoltà  attiva 
di  volere  o non  volere:  libertà.  Il  la  vera  lib- 
bertà  È servir i a dio,  dice  l’uomo  dell’altare 
per  sostenere  l’uomo  del  trono.  ||  libbbrtà  e 
saluti  cu’  ha,  è Ricco  k nun  lu  sa:  sanità  e 
libertà  vugtion  più  d’una  città,  pror.  verissimo. 
||  Maniera  di  trattare  libera,  ardita:  libertà.  || 
Facoltà  di  fare  o non  laro: libertà.  Onde  si  dice 
p.  e.  imggiii arisi  la  librrrtà  ni...  clic  significa 
arbitrare,  osare  : prendersi  la  libertà,  farsi  le- 
cito. ||  libbbrtà  di  cuscenza,  diritto  che  ha  il 
cittadino  di  attenersi  alle  opinioni  religioso  di 
cui  ò convinto  : libertà  di  coscienza.  ||  co’  di 
libbbrtati  F.  PRIVU  ODIA  DI  essiri  vivo:  chi  di 
libertà  è privo,  ha  in  odio  esser  vivo. 

Ltbb<>riin*Kffiu.  s.  in.  Sfrenatezza  di  costume  : 
libertinaggio. 


Libertina,  add.  e s.  Licenzioso  : libertino. 

l.ibbcru.  add.  Che  gode  libertà  : libero.  ||  aria 
librerà,  aperta,  non  ingombra:  aria  libera. 
||  Di  ciò  che  si  compera  o riceve  che  non  ò sog- 
getto a pesi  : libero.  ||  A chi  ò uscito  da  tu- 
tela : libero.  ||  strata  libbbra,  aperta,  piana: 
via  libera.  |l  Uomo  schietto,  ingenuo,  fran- 
co : libero.  ||  a la  librerà  , posto  avo.  libe- 
ramente, senza  rispetti  : alla  Ubera.  ||  cu’  lib- 
bbro  po  stari  nun  s’incatini,  proti.  chiaro,  e 
s’intende  del  non  pigliar  moglie.  Sup.  libbe- 
rissimu  : liberissimo. 

■Abbici,  s.  m.  Vento  che  soffia  tra  ponente  ed 
ostro  : libeccio.  ||  Pror.  punenti  e libbici  ma- 

LANNAJA  CU’  BENI  NNI  DICI,  0 LIBRICI  MAI  BENI 
PICI,  SI  QUALC1II  VOLTA  URI  PICI,  ROR  FU  VBRO 

librici,  il  libeccio  riguardalo  come  cattivo  ven- 
to. ||  urbici  quagghi  pri  l’amici,  spirando  li- 
beccio abbondano  le  quaglie. 

■Abbuiata,  s.  f.  Furia  di  vento  libeccio  : libec- 
ciata. 

Libbtdini.  s.  f.  Appetito  disordinato  di  lussuria: 
libidine. 

■Abbidiiiusa.  add.  Che  ha  libidine  : libidinoso. 

■Abblrazzlonl.  V.  LIBBKR.AZZI0N1. 

■Abblrtatl.  V.  LIBBEUTÀ. 

■Abbini,  s.  m.  Voglia,  capriccio:  lìbito.  ||  A lib- 
bitu,  posto  avo.,  a piacimento,  a voglia:  a li- 
bilo. 

■Ahhra.  s.  f.  Peso  di  dodici  once  : libbra. 

■Abhrncchitincddu.  s.  m.  dim.  di  leprotto:  leprac- 
chiotto,  lepruncello. 

■.ih  bracchi  uni.  dim.  di  lepre  : leprotto. 

■Ahbrarrddu.  dim.  di  LIBBRARU. 

lAbbrarl.  V.  LIBI) ERARI. 

■Abbruna,  s.  f.  Luogo  dove  si  vendono  o sono 
molli  libri  : librerìa. 

■Ablirarlcdda.  dim.  di  libbraria:  libreriuccia. 

Llbhràrln.  aild.  Di  o da  libro  : libràrio. 

■Abbrariuna.  accr.  di  lirbraria:  libreriona. 

ia hbraru.  s.  m.  Venditore  di  libri  : libraio.  (Fi- 
renzuola usò  libraro).  ||  Per  legatore  di  libri. 

lAhhrata.  s.  f.  Colpo  di  libro  : librata. 

■Abbrazzu.  pegj.  di  LiuBRu  : libraccio. 

■Abbrrri.  s.  in.  Chi  tieue  i conti,  le  ragioni  o fa 
computi  : computista. 

lAbbrcttlnu.  dim.  di  librettu:  librettino. 

lAbbriccddu.  dim.  di  LiBRRti  : libriccino  , libric- 
duolo.  ||  Quello  dov’è  l’uffizio  della  madonna: 
libriccino. 

Libbrinn.  add.  Colui  che  ha  il  labbro  fesso  : le- 
prino, labro,  leporino. 

■Abbriltlncddu.  dim.  di  L1BBR8TTINU:  librettucdllO. 

■Abbrlttlnu.  V.  LIBBRKTTINU. 

Libbra,  s.  m.  (pi.  libbra).  Quantità  di  fogli  cu- 
citi insieme,  stampati,  scritti  o bianchi:  libro. 
||  — mastro  , libro  principale  dei  conti  : li- 
bro maestro.  ||  — di  quaranta  fogghi,  lo  carte 
da  giuoco:  libro  del  quaranta.  ||  — di  caxtu, 
dov  è scritto  il  cauto , che  si  mette  nel  leg- 
gìo : cantorino.  ||  — a du’  fogghi:  la  puden- 
da. |j  MKTTIRI  0 PASSARI  A LIRIIRU  , Scrivere 

sul  libro  le  partite:  metter  a libro.  E mbttiri 
a liubru  di  u PBnsi , perdere  la  speranza  di 
avere:  metter  al  libro  (l'uscita.  ||  calari  a lib- 
bru  allibrare.  ||  aviri  ’na  cosa  ’ntba  lu  lib- 
bru:  di  li  persi,  averla  per  perduta:  avere  al 
libro  di  uscita.  ||  libbru  virdi,  dove  eran  notati  i 
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matrimoni  segreti  od  altro,  contratti  innanzi  il 
solo  proprio  vescovo:  libro  verde.  ||  u libbra 

FANNO  GBAPim  LI  LABBBA,  0 CU'  HA  LIBBRA  HA 
LABBRA,  ECHI  PARBA  CO  LI  MORTI  STA  '«PACI  CU 

li  vivi,  da'  libri  si  acquistano  cognizioni  per 
saper  discorrere,  o chi  passa  il  tempo  a stu- 
diar non  ha  neppure  il  tempo  di  esser  cattivo 
nella  società.  ||  sta  cosa  ciii  vinni  a lu  to 
libbro  1 si  dice  a chi  ha  asserito  un  assurdo 
una  bugia,  o consiglia  cosa  disdicevole  o stra- 
na. ||  a libbrii  di  medico,  aperto  sono  gli  oc- 
chi di  tulli.  ||  libbro  in  frasca,  non  taglialo: 
intonso.  ||  libbro,  per  I’  opera  scrittavi:  libro. 
||  Una  delle  parti  in  cui  è divisa  l’opera  : li- 
bro. ||  Kegistro  in  cui  si  nota  I*  esito  o I*  in- 
troito: libro.  I|  La  riunione  de'  foglielliui  di 
carta  in  cui  i battilori  ripongono  l'oro  battuto: 
libro.  ||  Prov.  libbro  birra  re  non  fa  lette- 

RATO,  0 LIBBRA  SIRRATI  NON  FANNO  DOTTORI  , 
NÉ  TITOLO  PO  FARI  MASTRO  DOTTU  , S6  il  libro 
non  si  studia  bene,  non  s' impara  nulla:  il 
libro  serralo  non  fa  l'uomo  letterato. 

■Abbruni.  accr.  di  LiRRnu:  librone. 

Llbbrosu.  adii.  Colui  che  ha  la  lebbra  : lebbro- 
so, leproso. 

Llecamrccl.  ».  m.  Voce  d'ingiuria  a uomo  dap- 
poco, vile:  scalzagatltff  leccapestelli. 

Llccaaieniu.  s.  m.  Il  leccare  : leccamento. 

Llcrapiatia.  ( $.  Uomo  vile  e da  nulla  : tee- 

Llcrapraiia.  j capiatli,  lercascodclle. 

Llccardu.  (mal.)  adii.  Ghiotto  : leccarda. 

LU-curcilda.  V.  FORMICULIDDA. 

Liccari.  c.  a.  Fare,  scorrere  la  lingua  sopra 
qualche  cosa:  leccare.  ||  fig.  Buscare,  guada- 
gnare : leccare.  ||  Per  adulare:  leccare.  |j  lic- 
carisi  li  udita  d'u.na  cosa,  quando  essa  piace 
assai:  leccarsi  le  dita  0 i ba//i  di  una  cosa,  sue- 
chiarsene  ledila.  E fari  liccari  li  udita,  dar 
sommo  gusto,  e ironie,  dar  mollo  travaglio.  || 
Far  il  damerino  con  una  donna,  ma  con  modi 
sciocchi  o senza  proposito  : leccar  da  una.  E 
I’  usiamo  in  generale  per  qualunque  amareg- 
giamento : cicellure  con  . . . , ganzare,  andare 
da  una,  (Fanf.  Voci  ecc.  A.  parlar  fior.),  amo- 
reggiare. ||  T.  art.  Finire  troppo  leziosamente 
un  lavoro.  ||  liccarisi  la  sarda  , per  espri- 
mere strettezza  nello  spendere:  far  il  rabbat- 
tino.  P.  pass,  liccato  : leccato. 

I.lrcarm.  v.  licciimarìa  (A.  V.  Hai.  lecchena). 

LlccuMMpimi.  s.  m.  Spezie  di  eangiaro , simile 
al  coltello  con  cui  i saponai  pigliano  il  sa- 
pone. 

Lleeaaanll.  V.  SPILORCIO. 

Licca-aurcu.  (A.  y.  APPENA. 

Llecain.  j.  f.  L’atto  di  leccare:  leccata.  ||  L'a- 
moreggiare : amoreggiamenlo.  ||  una  liccata, 
vale  anche  : un  poco. 

LlrcaiiiRRbìrri.  (pasq.)  s.  in.  Ghioilone  ; lecca- 
lagliere. 

1-iccaiamrnil.  neo  AITetlatatnenlc:  leccatamente. 

Llcenirdda.  dim.  di  liccata:  leccatina.  ||  Lieve 
amoreggiamenlo. 

Llecaru.  p.  pass,  da  leccare:  leccato.  ||  Alletta- 
lo,  forbito  soverchiamente:  leccato. 

Ltccaiuna.  accr.  di  LICCATA. 

Ltrcaiur.!  s.  f.  Il  leccare  : leccatura.  ||  Donna 
che  sta  in  sul  civettare:  cicetla,  civettuola. 

Llcenturaziu.  pegg.  di  LtccATURt:  civettone. 
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Ltcealurrddu.  dim.  Civettino. 

Ltecaiuri.  ».  m.  Vano , che  va  dietro  le  donne 
civettando  : vagheggino,  cicisbeo,  ganzerino. 

Llccaturani.  accr.  di  liccatcri  : civettone. 

Llcchniu.  s.  m.  Lama  di  ferro  grosselta  che  im- 
pomata da  un  capo  in  una  imposLT,  e infor- 
cando i monachetti  dell'  altra  serra  1'  uscio  : 
saliscendo,  saliscendi.  ||  — di  ugno:  nòttola.  || 
— a scoppo  : paletto  a molla  , quello  che  si 
pone  nelle  finestre  in  allo  e che  si  muove  per 
via  d' una  cordellina.  ||  Sapore  . cosa  che  at- 
tragga: ticchetto.  ||  Sapore  del  dolce  del  vino: 
dolciore.  ||  Guadagno  buono  : ticchetto  ( Fanf. 
Fori  ecc.  d.  parlar  fior.).  V.  catinazzkddo. 

Llrchlahbunnu.  ».  m.  Goloso,  ghiottone:  leccone, 
teccugione. 

l.lrchiarl.  V.  liccari.  fl  Toccar  colla  frusta  ap- 
pena i cavalli , o incitarli  colla  voce.  ||  Per 

ECHEGGIAR!.  V. 

Liechintn.  »,  f.  L'  azione  del  Liccnuni  nel  se- 
condo §. 

Llcchtceildu.  dim . di  Ltcr.u  : leccovcino. 

I. turbini  Ai  muntnipna.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  me- 
dicinale che  nasce  nelle  campagna:  lichene, 
liebeno.  Agrostomino  gilhago. 

Llrcbllatl.  V.  LICCIIMARÌA. 

l.lrebliicddu.  dim.  di  LiccnETTC.  ||  Picchettino. 

l.lreiola.  ».  f.  Specie  di  pesce  ; forse  la  leccia. 

Limi.  aiti.  Ghiotto,  goloso  : leccarda,  leccone.  || 
Proc.  cu'  È liocu  s'ardi  b cu’  e papponi  ciu- 
scia,  il  ghiottone  per  troppo  fretta  di  gola  si 
brucia , il  pappone  vi  soffia  su  por  papparla 
a suo  comodo. 

I.lrcu.  ».  tu.  V.  leccu. 

l.lrculiildu.  dim.  di  Ltccn,  add. 

Llerunaria.)  ».  f Vivanda  ila  leccone:  leccornia. 

Licrumta.  \ ||  Cosa  ghiotta  da  leccarsene  le 
dila:  leccume,  Icccugio. 

I.lrrumtarl.  V.  I.ICCUNIARI. 

■.Irniiulrdda.  dim.  dì  LlrcllMÌA. 

Llr cuiiaria.  V.  LICCIIMARÌA. 

Liceuanxzu.  pegg.  di  Liceo:  lecconaccio  (Tomm. 
D.).  ||  accr.  di  liccuni. 

Liccuiu-ddu.  dim.  Ucconcino.  ||  dim.  di  uccu- 
ni  : freghelto. 

■Arcuai,  accr.  di  Liceo:  leccugìone.  ||  Segno  che 
lascia  la  lingua  o il  dito  iu  cosa  leccala.  || 
Macchia  somigliarne  al  suddello  segno  : frego, 
sberleffi.  ||  Leggerissima  ferita  : leccatura. 

Ltceunlarl.  o.  inlr.  Trarre  qualche  piccolo  pro- 
fitto oltre  al  salario , per  similitudine  di  chi 
lecca  : leccheggiare.  ||  Per  liccari  nel  senso  di 
amoreggiare.  ||  Leccaro  un  poco  : leccucchiare. 

Llccuieddu.  dim.  di  liccuti;  : ghioltonccUo. 

Llrcuiu.  add.  Ghiotto,  leccar  do. 

Licenza.  ».  f.  Permesso  dato  dal  superiore  : li- 
cen: a.  ||  Arbitrio  preso  da  chicchessia  nel  par- 
lare o fare  fuori  della  convenienza  o delle  re- 
golo : licenza.  ||  Commiato  : licenza.  ||  Sfrena- 
tezza di  costumi  : licenza.  |j  l/ultimo  grado  ac- 
cademico innanzi  il  dottorato  : licenza.  ||  li- 
cenza pobtica,  arbitrio  che  si  piglia  il  poeta 
contro  allo  regolo  e 1*  uso  : licenza  poetica.  || 
— pittorica,  arbitrio  preso  dal  pittore  di  far 
cose  anco  invcrisimili  : licenza  pittorica.  ||  T. 
mil.  Permesso  clic  si  dà  al  soldato  di  andar 
a casa  per  un  dato  tempo  : licenza. 

Licenziar!.  V.  LICINZIARI. 
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Limi.  ».  m.  Il  luogo  comodo  : licei. 

Llcéu.  s.  m.  Scuola  superiore  per  le  scienze  e 
ledere  : licèo. 

Licheni.  V.  LICCHINI. 

LteinnarUi.  v.  m/r.  pa ss.  Dieesi  del  vestilo  quan- 
do consumandosi  si  va  slargando  il  tessuto  e 
va  perdendo  il  pelo  e riluru  : ragnàre. 

Liei  «fin  menni,  s m.  Il  licenziare:  licimziamtnlo. 

LleluUrl.  r.  a.  Comandare  o permettere  che 
altri  si  parta  : licenziare.  ||  Prender  congedo, 
commiato  : licenziarsi,  congedarsi,  accomiatarsi 
(quest'ultimo  è più  nobile). 

Lièinilacn.  ».  f.  I.  azione  del  licenziare  o licen- 
ziarsi : licenziala  (V.  participio),  licenziatura. 

^.Iclnlintcddn.  dilli,  di  LICI.NZIATA. 

Lirinltatedda.  dim.  di  LICIKZIATU. 

Llclnxlniu.  P.  pass,  di  licinziari  : licenziato.  || 
Colui  che  ha  ricevuto  la  licenza  dell'Univer- 
sità: licenziato. 

Lletnxtuna menti,  arv.  In  modo  licenzioso  : li- 
cenziosamente. 

Llelnrlusrddu.  dim.  di  LICINZIUSU  : licenziusetto. 

Llrlniiunu.  add.  Sfrenato,  dissoluto,  dicesi  an- 
che di  cose  inanimale  che  son  cagione  di  li- 
cenza : licenzioso. 

Llctiammil.  ani.  In  modo  lecito:  lecitamente. 

Lidia.  add.  Permesso , che  si  può  fare,  conce- 
duto : lécito.  [|  Si  usa  come  ».  p.  e.  kssiri 
licito  DI  fari  . esser  lecito  di  fare,  il  varisi 
licito,  prendersi  la  libertà  : farsi  lecito. 

Llcorauu.  pegg.  di  licori  : liguoraccio  ( a Fi- 
renze). ■ 

Lkurrdda.  dim.  di  licori  : liquorctlo. 

Licori  ».  m.  Bevanda  spiritosa  come  rumino, 
rosolio  ecc.  : liquore,  licore. 

Licori*».  ».  m.  Chi  fa  o vende  liquori  : liquo- 
rista. 

■.iddìi.  ».  in.  Che  si  dice  per  lo  più  don  uonn. 
Giovano  che  abbia  la  mania  di  vestire  alla 
moda  e di  far  il  zerbinotto:  frustino,  sorpaino, 
zerbino,  lecchino.  1 Sienesi  dicono  litio  per  dad  • 
dolo;  e ani.  per  monile  , ornamento  , d’  onde 
pare  abbiano  omogeneità  d’origine. 

Llddozzu  o Don  lldduuu.  dim.  di  i. IDDU  : zer- 
binotto. 

Lido.  ».  m.  La  terra  contigua  al  maro  o al  fiu- 
me : lido. 

Limo.  add.  Dicesi  del  vestito  quando  rifluito  e 
disfatto  comincia  a perdere  il  pelo  e a farsi 
rado  il  tessuto:  ragnulo. 

Lieto.  V.  LETI'. 

Lira.  ».  f.  La  spoglia  o membrana  Una  della  ci- 
polla. 

LIBarl*!.  V.  ALLIFFARISI. 

Lima.  V.  LAFIA.  Il  V.  LUSTRATA. 

Llga.  ».  f.  Mescolanza  dei  metalli  secondo  pro- 
porzione : lega.  ||  Saldatura  : lega.  ||  Il  restar 
dei  frulli  sull'albero:  allegamento  (A.  V.  ilal. 
liga). 

MfAcccu»1  | d‘m-  di  ligaccia  : legaccetto. 

Libacela.  ».  f.  Qualunque  cosa  con  che  si  lega 
calza,  scarpa  ecc.  : legàccio,  legàcciolo,  legàccio. 

Llgacciaaa.  accr.  di  ligaccia. 

Lituania.  ».  f.  Cosa  con  che  si  lega  : legame.  || 
T.  agr.  Ritorta  per  fasciare,  legare  : stroppa , 
stroppala.  ||  T.  boi.  V.  doisa.  ||  turcirisi  comi 
'na  LioAMA,  quel  rivolgere  di  membra  che  si 
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fa  por  violenta  doloro  o simile  : contorcersi 
(l)ante  da  llajano  ba:  /imita  per  legame). 
Lljunmarut  ».  ni.  Chi  va  a raccogliere  l ampelo- 
desmo  e ne  fa  stroppo. 

Llgamedda.  dim.  di  LIQAMA  : stroppala. 
Liganientu.  ».  m.  Il  legare,  legame  : legamento. 
Mirami.  ».  m.  Cosa  con  elio  si  Ioga:  legame.  |J 
Vermena  che  serve  per  legame  di  fastella  o si- 
mile : rilorla.  \\  mct.  Qualunque  cosa  che  ten- 
ga un  attaccamento  a checchessia  per  effetto 
tìi  passiono,  servitù  ecc.  : legame. 

Llgamu.  V.  LIGAÌIA.  jj  V.  SPARTO. 

Llgara.  V.  VITALBA. 

Llgarl.  e.  a.  Stringere  con  fune  o altro  chec- 
chessia : legare.  ||  Detto  de’  libri  , cucirno  i 
fogli  a libro,  colla  coperta  di  cartone  o altro: 
legare,  rilegare.  ||  Del  fioro  quando  il  pistillo 
di  esso  rimane  fecondato  : allegare.  ||  — li 
Manu  , baciar  la  mano.  ||  fig.  Obbligar  uno  a 
desistere  da  qualche  pretensione  ecc.  : legar 
le  mani  ad  uno.  ||  — li  denti,  produrre  certo 
effetto  ne’  denti,  come  le  cose  aspre,  afre:  al- 
legare i denti „ ||  fig.  Comparire  od  essere  cosa 
difficilissima.  |)  Per  incastrare,  incastonare:  le- 
gare. Il  LICARI  CARNI.  V.  CARNI.  ||  NUN  PUTIR! 
lioabi  carni,  non  poter  ingrassare:  non  potere 
fare  o metter  carne.  +f 
Lignea.  ».  f.  Il  legare  : legamento. 

Llgalrddn.  dim.  di  LICATA. 

i.igatcddu.  dim.  di  licatu;  e di  leoatu. 

Ligallaa.  V.  LIGATCRA. 

Ligniu.  R pass,  da  gigari  : legato.  ||  Allegato.  || 
add.  Viscoso,  conglutinalo  : tenace.  ||  mano  li- 
cati,  piegate  in  seno  come  in  croce  : conserte. 

||  stari  cu  li  Manu  LIOATI,  star  ozioso:  star 
colle  mani  a cintola.  ||  V.  leoatu. 
i.igaiiini.  accr.  di  legato;  c accr.  di  ligatu. 
Ligniti ra.  ».  f.  Legamento , quello  spazio  cinto 
dal  legame  , e il  legame  stesso  : legatura.  Il 
/’.  rileg.  Il  legar  un  libro  o la  maniera  com  e 

logato  : legatura.  ||  T.  mas.  Unione  di  più  fi- 

gure semplici  cantabili,  fatte  con  tratti  : lega- 
tura. ||  Il  legar  lo  vili  ai  pali , e la  materia 
con  cui  si  legano  : legatura.  ||  T.  chir.  Ope- 
razione di  stringerei  tessuti  viventi,  con  fila 
o fasce:  legatura,  e le  fasce:  legature.  ||  T.  mar. 
ugaturi  , sono  allacciature  che  si  fanno  per 
mezzo  di  funicelle  a trecce,  per  islrignerc  le 
vele  ai  pennoni:  paterne,  salmastre  (pitré  nel 
Borghin  i). 

Llgaluredda.  dim.  di  L1GATURA. 

Llgalart-dda.  dim.  di  LIGATURI. 

Ligulari.  ».  m.  Chi  o che  lega:  legatore.  ||  Co- 
lui che  lega  i libri  : legatore,  rilegatore.  I|  T. 
agr.  Quegli  che  raccoglie  o lega  i manipoli  la- 
sciati indietro  dai  mietitori. 

I.lgaiuua.  dim.  di  legato  : legatuzzo. 

Llgazxa.  V.  LIGACCIA. 

Llggrana.  ».  f.  Storiella  di  poco  pregio,  o favo- 
losa : leggenda.  ||  Breve  narrazione  di  fatti  di 
santi  o simile:  leggenda. 

Lfggeni.  V.  LEGGÌI'. 

Llggt  ».  f.  Regola  stabilita  che  obbliga  gli  uo- 
mini a fare  o non  lare  checchessia  : legge.  || 
Dicesi  anche  deH'aatorità  divina:  legge.  ||  L'or- 
dine che  la  natura  segue  : legge.  ||  Lo  studio 
della  giurisprudenza  : legge.  ||  di  ligoi  , per 
forza  : di  legge.  [|  nun  eviri  né  iisgi  né  fidi  , 
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operare  da  ribaldo.  ||  dari  liogi,  imporre,  co- 
mandare. E vale  anche,  dar  soddisfazione,  dar 
conio  di  sè.  Il  Prov.  fatta  la  uggì  truvatv 
l'inganno  : fatta  la  legge,  trovata  la  mal-zia  , 
1'  uomo  pensa  sempre  a eludere  le  leggi.  ||. 

UNNI  NON  r.c’É  L1GGI,  NON  CC'É  DIFETTO,  poiché 

le  leggi  non  sono  che  le  correzioni  di  essi  di- 
felli. ||  Aliro  proverbio  consuona  col  prece- 
dente : DI  LI  MALI  CU5TUMI  NASCI.NU  LI  BONI 
UGGÌ. 

LlnrUim-  add.  Bello,  grazioso:  leggiadro. 
l.i(tL-l««i»  pegg.  di  ligoi  : leggiamo  ( Fanfani). 
LliCElbblll.  add.  Da  potersi  leggere  : leggibile. 
ìagglnnarlii.  ».  m.  Libro  di  leggende:  leggen- 
dario. 

LlKElnnaiM.  pegg.  di  liggknna:  leggendaria. 
LlEglnoedda.  dim.  Uggenduzza. 
liicElramenii.  (scob.)  atto.  Con  leggereua:  leg- 
germente. 

LlEfflrlnu.  dim.  di  liggebu:  leggermi).  Ma  si  usa 
nella  frase;  essiri  o arristaiii  LiGGini.su,  non 
aver  potuto  mangiar  a sazietà , non  rimaner 
satollo  di  cibo  : rimaner  a denti  asciutti. 
Llgglrltia.  ».  f.  Quantità  e stato  di  ciò  clic  ò lug- 
giero:  leggerezza.  ||  Incostanza,  volubilità:  leg- 
gerezza. 

I.ljnrl.hmirl.  V.  leggislaturi. 
l.iKt-iiimn  e LtirirHiima.  ».  f.  Parte  delia  ere- 
dità che  spetta  di  legge  al  Tiglio  : legìttima. 
Uciritlmamenti.  ace.  Con  legittimità:  legittima- 
mente. 

LiKKlthaanu*.  ».  f Qualità  di  ciò  clic  è legitti- 
mo: legillimanza. 

Li^tilnaH  e l.tggitiiiiÉMri.  ».  a.  Far  legiilimo 
colui  che  non  è nato  legiUiuiauiente;  fare,  pro- 
vare giusta  , legale  una  cosa  : legittimare.  || 
ri/i.  Scolparsi.  P.  pass,  liogitimatu  : legitti- 
mato. 

LiKgumàrlu.  In  forza  di  ».  Cui  appartiene  la 
legìttima. 

■.lin;l»|n»ulo,»l-  ».  (.  Il  legittimare:  legittimazione. 
Litriritiniltà.  | ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  ò 
LiiririilniMait  I legittimo:  legittimila. 
l.iBBuliuu  6 Lta*'“t“u.  adt.  Secondo  la  legge: 
legittimo,  tegìtimo.  ||  Giusto,  couveniente,  buo- 
no : legittimo. 

LiER-lullddu.  dim.  di  liggerii  : leggeretto. 
l-lrtr'ut*.  >-  f-  D’azione  del  leggere:  lettura. 
LirKlni«ua.  pegg.  e accr.  di  liggiuta  : tettu- 
raccia. 

i,iBKiutedd».  dim.  di  liggiuta  : letturina. 

Llgglullna.  V.  LIGGIUTA. 

Lijuriniuu.  accr.  di  liggiuta. 

Llggli»  V.  LIGGIRIZZA. 

Ugnngglu.  ».  ni.  Stirpe  , schiatta  : tegnàggio  , 
lignàggio,  il  Qualità  e spezie  della  vite  : vitigno, 
vi  zzato,  vitame. 

■.igitaioru  i ».  m.  Colui  che  raccoglie  legne  da 
l.lgnaiuaru.ì  bruciare. 

I.ii,-aumedda.  dim.  di  legname. 

LlBnanl.  ».  f.  Nome  universale  dei  legni  : le- 
gname. 

Ll*narl.  r.  a.  Far  legne  da  bruciare:  legnare. 
l.lg-aata.  ».  f.  Colpo  di  legno,  bastonata:  legnala. 
Llfnauua.  Pegg.  di  UGNATA. 

Lljrnaiedda.  dim.  Ugnatimi  {Tornili.  I).). 
làgnmuna.  accr.  di  ugnata:  legnaiona  (in  Fi- 
renze). 


LIL 

I.lfuazru.  pegg,  di  lignu  : legnaccio.  ||  astri  ad 
essiri  a lo  lignazzo  , dover  fare  un  giorno 
per  forza  ciò  che  non  si  è voluto  fare  : aver 
ad  essere  alle  strette.  ||  vkniri  a lii  lignazzu. 
ridursi  alla  ragione,  venir  al  punto  : venir  al 
quia.  ||  nun  venni  stari  a lu  lignazzu,  non 
volere  stare  alla  ragione  : non  telare  al  gaia. 

l,ign<-ddu.  ».  m.  Arnese  di  legno  che  sta  pel  cal- 
cagno nelle  scarpe  per  abbellimento:  calca- 
gnino. ||  I diversi  legni,  la  bollitura  de'  quali 
serve  a tignere. 

(.igneiiu.  ».  m.  Nome  collettivo  di  ogni  piccola 
carrozza  (mcn.  siciliano!. 

I.lgirinri.  r.  a.  Dar  legnate  : legnare.  P.  post. 
lignìatu  : legnato. 

I.lBiitcrdilu.  dim.  di  lignu  : tegiielto,  legnerello. 
||  Piccolo  naviglio  : legnelto.  ||  Quelle  da  bru- 
ciare : Ugnelle. 

l,lir»iddarn.  s m Facitore  de'  caleagnini  ( Lt- 
GNEDDU).  Oggi  vale  FURMAnU.  V. 

■Jcnolu.  ».  ni.  T.  funajuolo.  Composto  di  piò 
fila  attorte  di  cui  si  formano  i cavi,  canapi  : 
legnuolo , cordone. 

Llg-nu.  ».  m.  {pi.  ugna  ) Parte  soda  del  tronco 
degli  alberi  : legno  e il  pi.  legni.  ||  Legname 
da  bruciare:  legne,  legna  (pi.  tutte  due  voci). 
||  Prov.  jiri  a ugna  senza  cobda,  mettersi 
alle  imprese,  senza  i necessari  provvedimenti: 
imbarcarsi  senza  biscolto.  ||  fari  ugna,  legna- 
re : far  legna.  ||  r.u’  fa  ugna  a mala  b.anna 
’ncoddu  si  li  porta,  chi  fa  de!  male  ne  deve 
aspellar  la  pena  : chi  piscia  a letto  \ si  bagna. 
Il  NON  ESSIIII  LIGNU  DI  FAR!  CROCIFISSI,  di  chi 
non  ò allo  o sincero  : non  e farina  da  cialde. 
||  Navìglio  : legno.  !|  Carrozza:  legno.  ||  — san- 
to, spezie  di  legno  deile  Indie:  legno  santo, 
guajaro.  Guajacutn  officinale  L.  È pure  un  fru- 
tice selvatico  : Diospvros  lolus  L.  ||  jibi  a li 
tri  ligna  , in  gergo,  andar  alla  forca:  morir 
in  in  tre  legni.  ||  ligno  safunaCIO.  V.  saponaria. 
Il  —DI  guerra,  nave  da  guerra:  legno  di  guerra. 
|j  — a vela,  bastimento  a vela:  legno  a reta.  || 
— mircantili  , da  commercio  : legno  mercan- 
tile. |j  — torto,  fin-  a un  inalviv.-nle  : Iristun- 
zunlo.  ||  Pro r.  ogni  lignu  avi  lu  so  vermi  o 
fumo,  ognun  ha  i suoi  difolli.'  ogni  legno  ha  il 
sua  tarlo,  0 ogni  stallerò  ha  il  suo  contrappeso. 
||  ANCORA  METTI  LIGNA  CA  LA  PIGNATA  VUO- 

ghi?  e ancora  ne  parli  : ancora  ne  meni  puz- 
zo? ||  »uscmi  ugna  a lu  Foco,  fomentar  le 
ire  alimi  : aggiunger  legne  al  fuoco.  ||  porta- 
ri  ugna  a lu  vose» , portar  checchessia  ove 
ne  ò abbondanza  : portar  cavoli  a Legnaja  , o 
nottole  in  Alene.  ||  lignu  di  s.  vtTU.  Mospilus 
apii  foli!  silvestre  Cup. 

Lt»HU«A.IM.  V.  LAGANO. 

l.IrnnM-ddii.  dim.  di  lionosu:  legnosetlo. 

■.ik-nuMi.  add.  Che  ha  del  legno  : legnoso. 

LIruiuI.  ».  m.  Tutte  quelle  granella  che  nascon 
in  baccelli  e si  mangiano:  legume,  cieaja. 

Llfruairn.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  medicinale  , che 
dà  un  flore  bianchissimo:  ligustro.  Ligustrum 
vulgare  L. 

I.ljaml.  V.  f.lGAMA. 

I-ljarl  V.  LIGARt. 

l.ijf-nctiA.  V.  A.  (CARUSO)  V.  LIGGBNNA. 

1-tta.  ».  m.  T.  bot.  Specie  di  pianta  delta  anche 
sciamilo  : amaranto,  lilla.  Lilac.  L.  ||  V.  lillà. 
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Lilla,  ».  f.  Panno  vergalo  : vergalo  (».).  t l.lw*«i«.  ».  fi.  Quanto  cape  un  catino. 

Lillà.  ».  m.  Colori'  gemile  ira  il  rosso  c bigio  : . Ummauu.  pegg.  di  lemmu  : calinocelo. 

gridellino.  (Fr.  Itine).  Llmmlccdilu.  V.  LIMO itkudu. 

Lima.  ».  f.  Strumento  d'  acciajo  , di  superficie  Llmmicu.  V.  lammic.o. 
aspra,  che  serve  per  assottigliar  e pulire  i la-  Ummltaru.  V.  limitari.  ».  ||  Quell’asse  scana- 

vori  di  metallo,  legno  ecc.:  lima.  ||  viti.  Passio-  i lato  e inclinalo  della  pila  dove  si  lava:  lava- 
no o simile  che  consuma  altrui:  lima.  ||  lima  tojo.  ||  È anche  il  davanzale  di  quelle  {ine— 

subda,  che  sega  sema  far  rumore  : lima  sor-  sire  formate  sulla  metà  della  porla  murata, 

ilo.  E fig.  chi  opera  copertamente  e simulato:  Llmiiiiteddii.  dim.  di  lemmu  : cannello, 
lima  sorda.  ||  uba,  dicesi  il  perfezionamento  Linimltu.  V.  limito. 

di  un  lavoro  : lima.  ||  - qc  stiuta,  T.  maga,  j Llmmo.  ».  m.  Luogo  d'inferno  dove,  secondo  la 
spezie  di  liina  quadra  : quadrello  i Zan.  Voe.  credenza,  slavan  le  anime  dei  patriarchi,  e dove 

mel.).  In  Catania  chiamasi  così  per  gergo  la  andrebbero  ora  le  anime  dei  bimbi  non  baltcz- 

camicia.  zali  : limbo. 

Llmabblll.  (alt!.  Che  si  può  limare:  limabile.  I. immuni,  accr.  di  lemmu  : calinone,  (mal.). 
Linieri.  r.  a.  Assottigliare  o pulire  colla  lima  : I. Inumimi.  ».  m.  Compassionevole  dono  a uomo 
limare,  li  Rodere,  consumare,  logorare  : lima-  bisognoso  : elemòsina,  limòsma.  ||  Le  coso  ac- 
re. ||  mel.  Ripulire , perfezionare  : limare.  P.  cattate  : limosina.  ||  fari  la  limosina  la  vi- 

pass.  limato  : limalo.  caria  , si  dice  quando  si  vede  usar  liberalità 

Limnrra  V.  niMiRRA.  Da  limo:  fango.  da  un  avaro:  esser  largo  in  cintola.  ||  la  li- 

Ltiuai-riiMi.  adii.  Fangoso  : limaccioso.  mosina  astuta  lo  piccato  , proe.  che  dinota 

Limata.  ».  f.  L’azione  di  limare  : limala.  quanto  buona  sia  la  limosina.  ||  la  limosina  è 

i.lmaiamrnii  are.  Con  limaiezza  : lunatamente.  cuci,  o lioca,  co'  tasta  s’aodicca,  chi  ò av- 

I. Iraniana  peng.  e accr.  di  limata.  vezzo  vivere  di  limosina,  non  lavora  più.  || 

Llmairdda.  dim.  di  limata:  limalina  (a  Fi-  mi  fri  la  limosina  : andar  accanando.  ||  fri 
renze).  fari  limosina  non  s’imfovirisci  o nun  si  fal- 

Limaieddn  dim.  di  limato  : (tignatilo  limalo.  lisci  : la  limosina  non  fa  impoverire. 
Limatimi.  ».  f.  Stato  dalla  cosa  limita:  lima-  Limolar!.  V.  annittari.  (Forse  da  limpido). 

lezzo.  Lliuptdlxia.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è limpido: 

l.loaaiuna.  accr.  di  limata.  limpidezza. 

Limatura.  ».  f.  Il  risullalo  del  limare:  limala-  Limpida  add.  Chiaro,  trasparente:  lìmpido.  || 
re.  ||  La  polvere  che  cade  dalla  cosa  limala:  Conlrario  di  torbido  : limpido, 

limatura.  I.lmplltia.  V.  LIMPIDIZZA. 

I.lmaiureddn.  dim.  di  limatcra.  Lttnplu.  V.  limpioo.  ||  Fine,  sottile  : èsile. 

Umana,  dim.  di  lima:  limaccia  i TainmC.  Llraunata  ».  f.  Bevanda  di  acqua,  zucchero  e 

Li m fredda,  dim.  di  lima  : hmella , litnuzza , li-  limone  strizzato:  limonàia  , Innonda.  ||  Anco 
mula.  quella  gelata  : granila,  gramolata. 

i.iwitamentu.  ».  m.  li  limitare:  limitamento.  I.lmunaiedda.  dim.  i .. 

Umltarl.  p.  u.  Por  limite  : limitare.  |j  limita-  Limunatuna.  accr.  t “ UMl'  ,T*' 
risi  a fari  cristo  : restringersi , starsi  con-  l.imuneetlu.  dim.  di  limoni:  limimctllo. 
lento  a , , . Llmunèa.  V.  LIMONATA. 

Limitari.  ».  m.  Soglia  delia  porta:  limilare.  ||  Umani.  V.  lumiuni. 

mel.  Principio:  limilare.  Limualnarl.  r.  inlr.  Andar  cercando  limosina  : 

Limitata.  V.  limitazzioni.  limosinare.  P.  pret.  limosinanti  : limosinante. 

Umiliamenti,  avo.  Con  limitazione  : limitala-  P.  pass,  limosinato  : limosinalo. 

mente.  I.lmualnedda.  dim.  di  limosina  : limosinacela. 

Limitativa.  add.  Che  limila  : limitativo.  Llmaalnerl*  add.  Che  dà  o fa  limosina  : limo- 

Llmltatlnn.  ».  f.  L’esser  limitato  negli  averi  ecc.:  siniere  , limosiniero,  ||  Dignità  di  colui  che  6 

limitatezza.  incaricato  a ciò  : elemosiniere.  ||  Pro v.  a l'  o- 

I. imitimi  add.  Da  limitare  : limitato.  ||  Di  pochi  mo  limusineri  è dio  dispinseri  : chi  del  suo 

mezzi  sia  fìsici  che  morali  : ristretto . limitalo.  dona,  Dio  gii  ridona  , o all’  uomo  limosiniero, 

Ltmiiasurt.  ( o.  8.  ) ».  m.  Chi  o che  limita  : li-  Iddio  è tesoriero. 

mìlalore.  Umualuuna.  uccr.  di  limosina  : limosinano  ( a 

Ltaiiianloni.  ».  f.  Il  limitare:  limitazione.  Firenze). 

Limitaniuneddn.  dim.  di  limitazzioni.  Limnan.  add.  Nojoso.  Quasi  la  noja  roda  come 

I.lmltrddn.  dm.  di  limiti.  lima. 

Limiti  ».  m.  La  linea  che  non  si  deve  oltrepas-  I. Inalimi  ».  m.  Colui  cho  vende  o pettina  il  li- 
sare:  limile.  Il  termine  è il  punto  fino  al  quale  no  : linaiuolo. 

si  può  ire,  il  punto,  la  linea,  lo  spazio  dove  Lln&rU.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  steli  diritti  ; fo- 
finisce  F estensione  o I'  allo.  ||  passari  li  li-  glie  simile,  lineari,  ammucchiale;  fiori  a spi- 
miti,  uscir  dal  convenevole:  passar  i termini.  ga  gialli:  Unaria.  Anlirrhinuin  linaria,  L. 
il  stari  ’ntra  li  limiti,  non  trasmodare:  star  Unaruin.  V.  linaloro. 
ne'  limili.  l.innu.  ».  f.  Campo  di  lino  : linelo. 

Limita.  V.  limiti.  ||  Confine,  limile.  ||  Ciglione  Llnan*  ».  fi  Materia  grossa  e liscosa  che  si  trae 
che  spartisce  o chiude  i campi  : cisoie.  i|  Pie-  dalla  prima  pettinatura  del  lino  e della  cana- 
tra  che  addita  il  limite  del  campo  : termine.  pa  : capecchio.  ||  vampa  di  linazza  , cosa  che 

Llmma.  ».  f.  Mescuglio  di  farina  o altro  e acqua:  dura  poco.  Forse  da  li.nazzu  ; o dallo  Sp.  li- 

intriso.  Derivato  dal  limo  per  poltiglia.  nazza,  seme  del  lino. 
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l.fnnzzu.  pegg.  di  lino  : linaccio  (a  Firenze). 

Linchia.  s.  f.  Un  tantino,  un  poco:  brìciola,  cin- 
tino, minùzzolo.  ||  * linchia  a ùnghia,  a poco 
a poco  : a spillùzzico , a zimino. 

Ltnchlcrdda.  i ,.  ,,  ..... 

Linchidda  <lm  “*  cinchia  : zinzolino,  bri- 

l.lncblirdda.  \ biolino,  minuzzoimo. 

Linci.  Nella  frasepARRARt  sguinci  k linci,  parlar 
avellalo  toscano:  parlar  in  punta  di  f orditila. 

I.indnuzmi.  (scob  )urD.Con  lindezza:  lindamente. 

■-ladina.  V.  LIN.VINA. 

Llndu.  V,  UNNO. 

Lindnra.  s.  f.  Lindezza  , aggiuslatezza  nel  ve- 
stire : /indura. 

Linea,  v.  lima  e seguenti. 

*•  /■  Umore  acqueo  nel  corpo  animale  : 

linfa. 

Linfàtica.  add.  Appartenente  a linfa  : linfàtico. 

*•  {■  Membro  della  bocca  destinalo  a 
parlare,  al  sapore  ecc.  : lingua.  ||  La  favella  di 
un  popolo  '.  lingua.  ||  mala  lingua,  maldicen- 
te : mala  lingua.  ||  lingua  di  pezza  , di  chi 
pronunzia  male  e con  difetto  le  parole:  hallo, 
balbuziente.  ||  — d'inferno  n sagriliga,  mal- 
dicente molto  : lingua  d inferno  o serpentina. 
Il  dari  lingua  , avvisare  , far  assapere  : dar 
hngua.  ||  piggiiiari  lingua,  appurare:  pigliar 
lingua.  ||  lingua  di  terra,  terra  che  si  pro- 
lunga nel  mare  : lingua  di  terra.  [|  piggiiiari 
di  lingua  , fare  che  altri  palesi  ciò  elio  non 
vuole  o non  deve  : tirar  le  calze  ad  uno,  ca- 
var altrui  i calcetti , dar  la  corda  ad  uno.  [| 
lingua  chi  tagghia  k scusi,  assai  maldicente: 
lingua  che  taglia  e fora  o cuce.  ||  lingua  di 
spada  o tagghienti:  lingua  babbana,  che  dico 
male  di  lutti.  ||  — sciota,  spedita  nel  parla- 
re : lingua  sciolta.  ||  — di  passaru  , spezie  di 
pastina  minuta  : puntine  o semini  (a  Firenze;. 

Il  IYO V.  LA  LINGUA  RATTI  UNNI  LU  DENTI  DOLI, 

o la  lingua  curri  cnni  pK.NNi  l’afpettu,  vo- 
lentieri si  ragiona  di  cose  che  ci  premono  : 
la  Un  ua  balle  dove  il  dente  duole.  ||  aviri  ’na 
cosa  ’mpizzu  o ’mpunta  di  la  lingua  , essere 
in  sul  ricordarsi  e non  averla  subito  in  pron- 
to : aver  una  cosa  in  punta  della  lingua.  ||  nu.n 
aviri  lingua,  slar  senza  parlare:  lasciar  la 
lingua  a casa  o al  beccajo.  ||  la  lingua  nun 

HA  OSSU  B TAGGHIA  MIXUTU  E GROSSU  , 0 NUN 
HAVI  OSSU  E RUMPI  L'OSSU,  0 LA  LINGUA  È MOD- 

da  e spezza  cosi  Dum , la  parola  può  offen- 
dere più  della  spada:  la  lingua  non  ha  osso  e fa 
rompere  il  dosso.  ||  non  ci  siccari  mai  la  lin- 
gua, essere  soverchiamente  loquace  : non  mo- 
rir a uno  la  lingua  in  bocca.  ||  parrari  cu  la 
lingua  di  fora,  affettatamente:  parlar  in  giunta 
di  forchetta.  ||  nbsciri  du  farmi  di  lingua  , 
parlar  con  peiulanza , insolenza.  E vale  pure 
esser  trafelato  per  eccessivo  travaglio.  ||  la 
lingua  fa  reni  e mali,  come  ogni  altra  cosa. 
||  SI  SOAnRA  la  lingua  non  sgarra  lu  cori  , 
la  lingua  può  sbagliare  il  core  no.  ||  cu’  avi 
lingua  passa  lo  mari  , o va  a ROMA  , chi  sa 
parlare  può  andar  da  per  tutto  : chi  ha  lingua 
in  bocca  pud  andar  da  per  tutto , o chi  ha  , a 
/toma  va.  ||  venir!  a lingua  li  spirdati,  sco- 
prir in  One  ciò  che  voleasf  celare.  ||  non  aviri 
pila  a la  lingua,  non  isiar  con  molli  riguardi, 
dir  la  cosa  alia  libera  : dir  alla  spiattellata.  || 


L'  OMINI  s'  ATTACCAMI  PRI  LA  LINGUA  E LI  VOI 

pri  li  corna  , la  parola  lega  l'uomo  : gli  uo- 
mini si  legano  per  la  lingua  , e i buoi  per  le 
coma.  ||  Jim  la  lingua  comu  un  mulinu  a 
vento,  di  chi  parla  molto:  seccar  una  peseaja, 
avere  rollo  lo  scilinguàgnolo.  ||  la  lingua  muta, 
o,  chi  nun  tarra  è mala  sirvuta,  per  avere 
bisogna  chiederò  : la  bolla  che  non  chiese  non 
ebbe  coda.  ||  la  lingua  d’  ori;  e lu  tori  di 
CHIVMMO  nun  si  i cnpannu  , la  parola  bisogna 
che  esprima  il  sentimento  in  terno.  Onde  anco 
vi  è l'altro  proc.  quannd  la  lingua  voli  par- 
rari  lu  divi  prima  a lo  cori  addimannari.  || 
È megghiu  essiri  vattutu  di  vastpni,  eni  LA- 
cibatu  di  lingua  mala,  meglio  bastonato  che 
sparlato  : è meglio  esser  di  man  ballalo  , che 
di  lingua  ferito.  ||  lingua  lunga  e Manu  cor- 
ti, si  dico  a chi  fa  di  parole  più  che  di  fatti.  || 
lingua  longa, è un  uccello  che  ha  la  lingua  lun- 
ga e si  pasce  di  formiche:  picchio  rosso  mag- 
giore. È pure  erba.  E si  dice  parimenti  a uomo 
maldicente  o petulante.  ||  aviri  i.a  lingua  lon- 
ga , parlar  molto  o sparlare  : aver  la  lingua 
affilala,  o lunga.  [|  ti  pozza  siccari  la  lingua, 
imprecazione  per  far  tacere.  ||  lingua  di  cani, 
pianta:  cinoglossa.  Cynoglossum  officinale.  || 
— buvina.  Anchusa  ilalica.  V.  buglossa.  ||  — 
di  s.  paolo  . denti  di  cani  marini  petriGcati  : 
glossopelra.  ||  stari  beni  la  lingua  mmucca  , 
parlar  bene  : non  morire  ad  uno  la  lingua  in 
bocca.  ||  lingua  smpiNTiNA  o viperina,  erba  : 
limino  serpentina.  E per  traslalo,  maldicenle  : 
lingua  serpentina.  Dello  del  cavallo,  vaio  mo- 
bilissima. ||  Lingua  per  sim.  si  dice  alla  som- 
mila della  fiamma  : lingua.  ||  noci  cchiù  lu 
corpo  di  la  lingua  cui  di  la  lanza  : per  la 
lingua  si  langue,  perchè  la  lingua  non  ha  osso 
e rompe  le  ossa.  ||  lingua  cervina  , erba  : 
lingua  cerrina.  Scolopendrium  ofQcinarum? 

Ungu&jrgiu-  s.  m.  La  favella  di  ciascuna  na- 
zione : linguàggio. 

Unfcuata.  s.  f.  T.  zoal.  Pesce  di  maro  mollo  stiac- 
cialo: soglia,  sògliola,  linguàllola.  Pleuronectes 
SOlCa  L.  Il  L1NGUATA  DI  AIARZU  E MIRRl'ZZU  DI 

privarli,  il)  essi  mesi  essi  pesci  son  buoni. 

I.lnuruuzzn.  pegg.  di  lingua  : linguaccia.  ||  Mala 
lingua  : linguaccia  ; che  si  dice  anche  : mala 

L1XGUAZZA. 

l-ingu <- «ida.  s.  f.  Parie  glandulosa  e spugnosa 
alla  estremità  dol  palato  verso  le  fauci  : ùgo- 
la. ||  — caduta,  maialila  che  consiste  nell'ab- 
bassamenlo  dell'ugola:  craspedoiic.  ||  L’ago  della 
bilancia:  lingua,  linguetta.  ||  Prolungamento  di 
checchessia  lungo  e stretto  : linguella.  ||  — di 
tordi:  fanello.  Fringilla  linaria  L.  Uccello  ros- 
sastro con  macchie  bianche  nell'alt.  ||  dim.  di 
lingua  : linguella,  linguetta. 

LlngzteMa.  dim.  di  lingua  : linguella.  ||  T.  mus. 
Sampognella  con  cui  si  dà  Gaio  ad  alcuni  stru- 
menti musicali  : linguella , lingua.  ||  T.  lega. 
Sona  di  dente  fatto  con  pialla  lungo  il  legno, 
per  incastrarlo  nella  incastratura  d'  un  altro: 
linguetta.  ||  T.  mar.  Strumento  di  ferro  con  ma- 
nico, ad  uso  di  nettar  la  tromba  à'una  nave: 
linguella  (Zan.  V oc.  mel.ì. 

l-ing-iitari.  v.  inlr.  Parlar  con  petulanza:  lingueg- 
giare. ||  Muovere  spesso  la  lingua  come  fa  il 
serpente. 
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l.lng-nicedda.  dim.  di  lingua:  linguetta,  lingue!- 
Ima.  linguàio. 

Llngulnedda.  ».  f T.  zool.  Uccello  di  inverno 
fra  noi  : pispola.  Anlhus  pratensi*  Bechct.  A- 
lauda  pratensi»  L.  ||  Fringuello.  Fringilla  lina- 
ria  L.  ||  — sorda,  varietà  di  pispola.  ||  — di 
erva,  altra  varietà. 

LlniruUta.  s.  m.  Chi  studia  e sa  di  lingua  : lin- 
guista. 

1-laffttiftca.  s.  f.  T.  boi.  Erba  che  nasce  vicino 
i fonti. 

Llngutauu.  pegg.  di  livgutu  : linguacciutaccio. 

Llngaleddu.  dim.  di  LMGOTO. 

Llnauiu.  adii.  Che  parla  assai  e con  petulanza: 
linguardo,  lingula,  linguacciuto. 

Llngiitunl.  acce,  di  LtNGUTU. 

Lt>|uu.  dim.  e ve:z.  di  lingua:  hnguino , Un- 
guettina.  ||  Maldicente  : lingueltaccin. 

Liala,  s.  f.  Lunghezza  senza  larghezza  : linea.  || 
Serie  di  parenti  discendenti  dal  medesimo  sti- 
pite : linea.  ||  T.  mar.  La  maniera  in  cui  è 
disposta  l'armata  : linea.  Onde  di  linea  la  nave 
che  per  armamenlo  può  star  in  linea  di  bat- 
taglia. li  Lo  scritto  che  è in  uno  rigo  : linea. 
V.  i.i. vie.  ||  T.  mit.  L'ordinanza  di  un  esercito 
schieralo  : linea.  E la  truppa  regolare  di  fan- 
teria die  non  appartiene  alle  armi  speciali  : 
finca.  ||  Fessura , crepatura  : pela.  ||  lima  di 
pazzia:  ramo  di  pazz  a.  Onde  aviiii  uva  livia 
di  pazzia  : aver  un  ramo  di  pazzia.  ||  E ognuno 
mavì  la  so  lima,  ognuno  ha  qualche  cosa  da 
pazzo.  ||  limi  , que'  lineamenti  formati  dalle 
piegature  nelle  mani:  linee.  ||  trsiri  la  dritta  ; 
livia,  operare  con  giustizia:  lenrr  la  linea  diritta. 

Ltn lauicntu.  s.  in.  Fattezze  del  volto:  lineamento. 

Llnlarl.  add.  Di  o da  linea  : lineare. 

Ltn  la  ri.  e.  a.  Delincare,  tirar  a filo:  lineare.  !l 
liviarisi,  dicesi  delle  stoffe  che  nelle  pieghe 
si  rompono  : reciilersi.  |]  Detto  di  oggetti  o vasi 
di  creta,  cristalli  ecc.  : far  pelo,  cioè  che  co- 
minciano a rompersi. 

Llolalrddu.  dim.  di  LIMATO. 

Ltn  lato.  add.  Da  lineare:  linealo.  ||  Reciso.  ||  Pie- 
no di  linee:  lineato. 

Ltnlrdda.  dim.  di  livia  : lineetta.  ||  Righello , 
righello. 

Llnlrddu.  dim.  di  livia  : righetta , righello. 

Llnirtla.  V.  LIVIEDDA. 

Lintnn.  V.  LIVVIRA. 

Lìnlu.  ».  m.  Verso  di  scritto  : riga.  ||  Segno  fatto 
nel  foglio  per  iscrivervi  su  : rigo. 

Ltnluxia.  dim.  di  Livio  : lineina  , tineuzza. 

■.mutua,  s.  f.  Uovo  del  pidocchio:  lèndine  (s.  m.). 

Linntnazz*.  pegg.  di  LIVVIVA. 

I.lnulnedda.  / dim.  di  LIVVIVA  : lendininn,  tendi- 

Llnnlneddu. t nino. 

I.inntnu.  V.  LIVVIVA. 

Ltnnlnuan.  add.  Clic  ha  lendini  : lendinoso. 

Llnnlua.  j.  /.  Attillatura,  lindura:  lindezza. 

Llnnu  add.  Aggiustato  e pulito  nel  vestire:  lin- 
do. 1|  uvvu  Ltvvti , tutto  attillalo:  lindo  lindo. 

Llnnullddu.  dim.  di  livno:  lindmo. 

Lina.  ».  f.  Lino  fino  : linon  (a.v.  cat.). 

Llniarl.  V.  alliv tari.  ||  Per  contrario  di  tene- 
re : lasciare.  |j  Per  sostare,  sospendere , smet- 
tere. Il  LtVTAHI  CU  'VA  TtMPULATA-  V.  MODDA— 
ni.  P.  pass,  untato  ; lascialo.  ||  Tralascialo , 
smesso. 


I.tntu.  ».  f.  T.  mar.  Meccanismo  per  calare  o 
tirar  su  da  una  barca  una  botte  : lentia  ( Zan . 
Voc.  Mei.). 

Lini  ire  ti  la.  ».  f,  T.  boi.  Pianta  leguminosa , di 
cui  il  seme  è tondo,  schiacciato,  piccolo:  len- 
te, lenticchia,  o così  anco  il  seme.  Ervutn  leos. 

L.  lì  — d'acqua,  pianta  che  ha  le  radici  a fa- 
scelti,  pendenti  nell’acqua;  lo  stelo  mancante; 
foglie  piane  , un  poc’  ovate  , ammucchiato  ; è 
comune  nel  Tacque  stagnato:  leale  0 lenticchia, 
palustre.  Lemmi  miuor  L.  ||  In  pi.  V.  liv- 

TI.N1A. 

Llntlecklrdda.  ».  f.  dim.  di  livticcuia:  lenlina. 

Ltnitrclolu.  ».  m.  Sottilissime  e minutissime  ro- 
telliue  d’oro  o altro  che  si  mettono  per  orna- 
mento sulle  guarnizioni  de’  vestiti  : lustrini, 
bisonti  ipl .). 

Llnllcclulrddu.  dim.  di  LIVTICCIOLU  : hisimlini. 

l.iniierdda.  ».  f.  dim.  di  LENTI  : lenlina. 

Llmlrrddn.  add.  dim.  di  LENTO.  ||  dim.  di  lento 
aro.  : un  po'  lento . 

Liminin.  ».  f.  Macchiette  rossastre  simili  in  co-  - 
loro  c grandezza  alle  lenti,  che  sogliono  com- 
parire nelle  parti  del  corpo  esposte  al  sole  : 
lentìggine,  lintiggine , Rùggine. 

Llailnlum-ddu.  dim.  Un  po'  lentigginoso. 

l.lmlntuttn.  add.  Che  ha  lentiggini'  : lentigginoso. 

Llniltsu.  ».  f.  Mancanza  di  attività  e di  celerilà: 
lentezza.  ||  Tardità,  pigrizia  : lentezza.  ||  Il  non 
essere  strelto  : lentezza. 

Limo.  V.  liv.no. 

I.lnlultddu.  V.  LIVTICEDDU. 

Lina.  ».  i».  T.  boi.  Pianta  della  quale  , secca  e 
macerata , si  cava  materia  a filarsi  e farne 
panni  : Uno.  Linutn  usitalissimum  L.  |]  pa- 
ti iti  o passar!  li  guai  di  lu  uab,  patire  no- 
je , triboli  e avversitudi  immense.  ||  — sta- 
tivo! 0 IlARZULIDDU:  litio  Ilio  (D.  B.).  ||  — FI- 
LATO, canapa  filata  : accia.  ||  lu  unii  k CORTI! 
e fa  la  tila  LnvuA,  proc.  che  esprime  corno 
da  cose  che  pajon  poco  si  fan  cose  grandi  ;o 
anche  chi  par  babbaccio  eppure  la  sa  lunga. 

Llnnu.  ».  f.  Seme  dei  lino  : linseme.  ||  — li- 
puddo,  erba:  serpentario.  Dracunculus  horten- 
sis  (d.  b.i. 

Limata.  ».  f.  Striscia,  luogo  pezzo  di  checches- 
sia stretto  : lista.  ||  Ogni  piano  o striscia  di 
muratura  che  van  facendo  i muratori  nel  riz- 
zar nn  muro. 

Llmaiedda.  dim.  [Meda. 

■-in» lari.  c.  a.  Stracciare,  ridurre  in  brandelli: 
sbrandellare.  j|  inlr.  c inlr.  pron.  Ricascare 
lembi  o stracci  qua  o là  del  vestito  : brendo- 
lare.  |J  Pescar  colta  lenza.  P.  pass,  livziato: 
sbrandellalo.  |1  Drendolalo. 

l.lmtcedda.i  dim.  di  lenza  da  pescare,  il  V.  an- 

l.lmltrdda.  { che  LIVZUDDA. 

Limola.  ».  tn.  Quel  panno  lino  che  tiensi  sul 
letto,  uno  per  giacervi  su  e l'altro  per  coprir- 
si : lenzuolo  , lenzolo.  ||  fari  lu  scacco  nta 
lu  Lt.vzOLU  . fingersi  goffo  e semplice  : far  il 
nonni  : vale  anche  fare  T innamoralo  : far  il 
cascamorto.  ||  Prov.  stevni  lu  pedi  , quanto 

10  livzoiu  trti,  non  si  deve  consumare  più 
di  quel  elle  si  può  : bisogna  distendersi  guanto 

11  lenzuolo  è lungo.  ||  stricahisi  nta  li  liv- 
zola,  poltroneggiar  in  letto:  eocar  le  lenzuola. 

Limuddn.  dim.  di  levza.  fascia  di  panno  lino. 
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||  Lembo  o straccio  che  ricasca  dal  vestito  la- 
cero o logoro  : brindello,  slrumbello. 

Uniti  lami  ».  f.  L'aggregato  delle  lenzuola:  le 
lenzuola. 

Ltnzulazzu.  pegg.  di  linlolu  : lenzolaccio. 

l.inzuleiiitu . i dim.  di  limolu  : lenzotello,  len- 

Uiuutlcclilu.  i zoluccio,  lenzuolmo, 

Uiuulimi.  acce,  di  linzolu  : tenzuolone  ( a Fi- 
renze). 

Uiuimii.  ».  m.  Orlo  di  lenza. 

Llnxuola.  V.  linzolu. 

I.io.  t.  m.  Chi  sta  su  tutte  le  mode  o reste  con 
eleganza:  galante , damerino  , lògica.  ||  a la 
liò,  scelto,  squisito,  elegante:  a modo.  Fr.  lìon. 

Uparata.  t.  f.  Sorta  d'uva  nera. 

Uppiarl.  i.  inlr.  Gustar  leggermente  checches- 
sia : assaggiare.  ||  Mangiar  poco  e con  poco 
appetito  : maslicacchiare.  ||  met.  Procacciarsi 
con  industria,  ed  ottenere  checchessia:  busca- 
re. (pasq.  lo  deriva  da  libare). 

Llpplnla.  s.  (.  Il  LIPPIARI.  V. 

Uppu.  »,  m.  I.  T.  Erbetta  minuta  cho  nasce  nelle 
fonti,  sui  pedali  degli  alberi,  nelle  pietre  che 
son  alla  riva  de'  Duini  . nei  terreni  umidi  o 
all'  ombra  ; musco,  muschio.  Lichen  islandicus 
L.  H non  fasi  Limi  , non  perseverare  : non 
durare.  ||  min  putibi  fahi  lippu  a ncoda  b.an- 
na  , esser  bisbetico , cervellino.  j|  Qualità  di 
ciò  che  è viscoso  : viscosità.  ||  hai  fattu  i.ip- 
pu  o rimarra,  li  sei  fermato  più  che  non  do- 
vevi. Il  /Yoe.  PKTEIA  SMOSSA  NON  PIGGHIA  LIPPU, 
chi  va  troppo  girandolando  non  può  guada- 
gnare o far  casa  : sasso  che  rotola  non  vi  na- 
sce muschio.  Il  mai  comò  vivu  a fontana  chi 
cc'è  lippu,  dice  chi  ò rimasto  scottato  di  chec- 
chessia. ||  Quel  piaslriccio  che  seniesi  in  boc- 
ca per  mala  digestione  o altra  indisposizione: 
melma  (jTomm.  Il)  |[  lippu  Gttupposc.  Coiisorva 
fluviatili».  (vinci  lo  deriva  da  Xitok,  grassezza. 
pasq.  dal  ini  hppus:  cisposo  ; essendo  la  cispa 
un  umore  viscoso,  cosi  per  trast.  no  sarebbe 
nato  il  nostro). 

Llppiiscddu.  diro.  di  LIPPOSD. 

I.lppumi . add.  Che  ha  musco  : muscoso.  ||  Detto 
degli  occhi  pieni  di  cispa  : cisposo  (.4.  U.  Hat. 
lippalos»  . ||  Della  bocca  clic  sa  di  melma:  mel- 
moso. ||  Di  qualità  di  vischio,  tenace:  viscoso. 
Da  lippu.  V. 

Uprlcedd»  { LRpni:  lepretla,  lepricciolo. 

Llpruiu.  V.  LISBBI.SU. 

Lipari,  s.  ni.  Grazia,  facezia  : lepore. 

Liquefar!.  V.  LIQUIFARI. 

Ll<|ulduiucnlu.  V.  LIQUIOAZZIONI. 

Liquidnrl  p.  a.  Far  liquido  : tiouidare.  ||  Dimo- 
strare, porre  iu  chiaro  : liquidar  una  cosa,  un 
credilo  ccc.  P.  pass,  liquidato  : liquidalo. 

Uquldmuri.  v m.  Chi  c destinalo  a liquidare. 

Llquldozzfoal.  s.  f.  Il  liquidare  : liquidazione. 

Uquldazziuai-dda.  dim.  di  liquidazione:  liquida- 
ziomelta. 

i-l quldi-ddu.  diro.  Alquanto  liquido  : liquidetlo. 

Llquldlzza.  s.  f.  Liquidità  : liquidezza. 

Liquidu  add.  Che  ha  le  parti  sciolte  e discor- 
revoli, fluido  : liquido.  ||  Chiaro,  nitido:  liqui- 
do. ||  conto  o crediti!  LiQUiDU,  chiaro  e senza 
eccezione  : conio  o credito  liquido.  Sup.  liqui- 
dissimo: liquidissimo. 


I.iqnldii.  s.  m.  Cosa  liquida:  lìquido. 

Uqiildufldda.  dim.  Alquanto  liquido:  liquidelto. 

I.lquihirl.  t>.  a.  Fondere  un  corpo  solido  rhc 
può  diventar  liquido  e scorrevole:  liquefare. 

Liquirizia.  V.  RintlLIZlA. 

Llquurl.  V.  LiruRL 

Uro.  ».  f.  Strumento  musicale  a corda  : lira.  || 
Moneta  nazionale  : lira.  ||  Nome  di  pesci  ; di 
uccelli  ccc.  : lira. 

Llrazza.  pegg.  e accr.  di  lira  : ararci  a. 

Urica.  ».  f.  Poesia  del  genere  che  gli  antichi 
cantavano  colla  lira  : lìrica. 

Urlceddn.  dim.  di  LIRA  : tirella. 

Urica,  add.  Di  o da  poesia  lirica  : lirico. 

'(.Ir izza.  Aferesi  di  AU.ic.RizzA.  V. 

(.Imi telala.  ».  m Canale  di  terra  cotta  o di  latta 
che  si  pone  in  giro  alle  estremità  di  letti  : 
doccia,  (corruzione  di  l'embriciata). 

Usci.  Nel  modo  aro?. , lisci-lisci  : dolcemente , 
lieremente. 

Lincia.  ».  f.  Acqua  passata  per  la  cenere  o bol- 
lita con  essa:  ranno,  furia,  lisciva  ||  airi  a 
liscia,  delio  di  robbe  da  bucalo  : imbucatare 
la  biancheria. 

LUclandreddu./  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  di  steli  aiti 

Uaclandrettu.  i un  braccio  e mezzo;  foglie  ra- 
dicali triternate  , le  altre  ternate  opposte  con 
la  guaina  lanuginosa  ne'  bordi  : Dori  gialli  : 
marcrone  , amimi».  Smvrnium  o lusalrum.  L. 

Llaclandrlnu.  adii.  Da  Alessandria:  alessandri- 
no. 1|  rosa  LisriANDRiNA.  Posa  alba  L. 

Ll.dutldrtt.  V.  LISCI  A N DRKDDU. 

(.induri.  V.  ALLISCIARI. 

Lincia».  » f.  Acqua  tratta  dalla  conca  ove  sono 
i panni  in  bucalo  : rannata,  ranno. 

LNeinzza  t P*W-  <!■  uiscia  : rannalaccia. 

Llacrrdda.  dim.  di  LISCIA. 

Lincimi.  Aggiunto  d'una  specie  di  pere. 

Lìscia.  ».  m.  Qualità  di  ciò  che  è liscio  : liscio, 
liscezza.  ||  Belletto  con  cui  colorisconsi  le  don- 
ne : liscio.  ||  PiGGHiARist  di  Liscili , diventar 
liscio.  ||  piGGitiARi  Le  liscio,  e mel.  avvezzarsi 
a cose  non  buone.  Vale  anche  : sdnicdolare. 

Lincia,  add.  Non  ruvido  : liscio.  ||  liscio  e pit- 
tinato,  0 Lisciti  F.  FRISCII  , si  dice  a chi  sla 
indifferente  : fresco,  star  fresco.  E anche  sem- 
plice, schietto,  e si  dice  di  cosa.  ||  passarisil- 
l a liscia  , andar  impunito  , esente  : passarla 
liscia.  |1  passarila  liscia  AD  unii,  non  rimpro- 
verarlo : passarla  liscia  ad  uno.  ||  nun  rssiri 
liscia,  non  esser  semplice  la  faccenda:  non  es- 
ser liscia.  ||  Si  dice  della  moneta  in  cui  non 
si  scorga  più  impronta  : liscia  ( Fanf.  Casa 
Fior.).  ||  Per  contrario  di  saporito:  insipido. 
||  passasi  liscio,  passare  avanti  alcuno  senza 
salutare.  ||  Insipido  di  sale  : sciocco.  Di  tela 
o drappo  tessuto  senza  disegno  : liscio. 

Llndunt.  (rocca)  accr.  di  lisciu  in  senso  di  in- 

. sipido. 

LMmnclila.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  di  steli  verticali, 
striali,  pelosi,  dori  gialli  a pannocchie  termi- 
nanti : lisimachia.  Lysimacliia  vulgaris  L. 

Lutnazza.  pegg.  di  lesiva  : lesinaccia. 

Ll.lnedda.  dim.  di  lrsina  : fr»inma  (Tonini.). 

Udaun?  { di  >-®sl lesinona  (a  Firenze). 

Listoni,  V.  LESIONI. 
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LUoIu.  dim.  di  LESO.  (S.  SALOMONE-MARINO). 

Luna.  ( rocca  ) J.  f.  Inquietiludine  ||  purtari 
lissi  : nuocere.  ||  Per  deliquio,  svenimento.  (Gr. 
Xuoga:  travaglio  ecc.).  ||  Noja , Ciaccona  , sfai- 
turno. 

L.l«»l*rtal.  t».  ri  fi.  Travagliarsi,  inquietarsi. 

Muta.  s.  f.  Striscia,  lungo  pezzo  di  checchessia 
stretto  : lista.  ||  Catalogo,  indice:  lista.  ||  bs- 
stnt  capu  lista,  essere  il  primo  a fare  chec- 
chessia : andare  o essere  a capo  di  lista.  ||  mp.t- 
Tint  a lista  , notare  , descrivere  nella  lista  , 
numerare  : mettere  in  lista.  ||  jiri  a lista,  es- 
servi descritto:  andar  in  lista.  ||  lista  di  scun- 
tu.  T.  comm.  Nota  di  effetti  che  si  cedono  ad 
altro  prima  del  tempo  della  loro  scadenza:  lista 
di  sconto.  ||  — di  negozziazio.ni,  nota  di  effetti 
pagabili  in  piazza  estera,  che  un  commerciante 
cede  altrui  : lista  di  negoziazione.  ||  — civili, 
l'assegno  che  il  parlamento  fa  al  Ro  : lista  ci- 
vile. 

Lutanti.  Colui  che  nota  o mette  a lista  o a rollo 
le  mancanze  altrui. 

LUtau*.  pegg.  di  lista  : listaccia. 

Lunari,  v.  a.  Riempir  il  voto  e le  fessuro  con 
istoppa,  bambagia,  calcina,  ecc.:  rinzaffare.  || 
Fregiar  di  liste:  listare.  ||  Dividere  per  lo  lungo 
in  liste.  P.  pass,  listiatu  : rinzaffalo.  ||  Li- 
stalo. 

LUtieedda.  dim.  di  lista  : lislarella.  ||  T.  arch. 
Ogni  mombretto  piano  o quadrato  che  serva 
ad  accompagnare  qualsivoglia  altro  membro  ; 
listello,  listello.  ||  Picciolissima  lista  che  si  pone 
ad  ornamento  di  veste  o simili  : venatura. 


LUflncn. 

LUtlniu. 


V.  STINCO. 


Lutimi,  j.  m.  Breve  nota  di  prezzi  o simile  di 
cose  di  commercio  o di  borsa. 

LUtiua.  s.  f.  Prontezza,  agilità  : lestezza. 

LUtndda.  V.  LISTICEDDA. 

LUiuna.  accr.  di  lista  : listona. 

LUtum-ddu.  dim.  di  LISTONI.  ||  Piccolo  regolo 
di  legno , che  si  Acca  nel  muro  a varia  di- 
stanza , per  fissarvi  sopra  delle  lunghe  assi , 
sopra  cui  posare  degli  oggetti:  beccatello  (Funf. 
Casa  Fior.  ).  ||  Regole  che  si  tirano  da  sotto 
le  fasce  di  un  tavolo  , por  formar  la  ribalta  : 
mensoline. 

i. Utuni.  accr.  di  lrstu. 

Lutimi.  5.  m.  L’  avanzo  in  larghezza  elio  si  fa 
nelle  tavole  nell’atto  di  lavorare:  listone  (mort.). 
J|  Pezzo  di  legno  lungo  a qualunque  uso:  ran- 
dello, stile,  asta,  passone,  ranzagnòlo  (Rigatini). 
(Deriva  da  lista  di  cui  è un  accr.). 

LUu.  adii.  Di  pasta  non  ben  lievitata:  àzzimo. 
Il  vacci  di  ouastedda  lisa  , per  ingiuria  a 
chi  è grassoccio. 

Litanìa.  *.  f.  Una  preghiera  che  è una  serio  di 
invocazioni  : litanie  tpl.).  ||  a litanii,  o lita- 
su  litanii,  a frotta  : o torme. 

Li n»n.  e.  a.  Dar  il  letame  alla  terra:  leluminare. 
Da  litio,  quasi  il  concime  faccia  lieta  la  terra. 
Il  rifl.  lita  risi,  vale  : rallegrarsi. 

L,,t.  s.  f.  L'azione  o la  serie  d'azioni  mosse  in- 
nanzi ai  giudici  : lite.  ||  Disputa  passionata  , 
vivace  : contesa.  ||  Rissa  : lite , briga.  ||  dari 
liti  , dar  fastidio,  travaglio  : dar  briga.  Vale 
pure  : importunare.  E anche  sgridare:  far  ca- 
gnaia. ||  mi  accattannu  liti,  andar  cercando 


brighe  : comperar  le  brighe  a danari  contanti. 

||  Proc.  fabbrichi  e liti  , pruvati  k viditi  , 
sono  di  grave  dispendio:  chi  a piali  s'  avvici- 
na, a miseria  s'incammina.  ||  attizza  liti  chi 

PRI  ACCORDIO  NUN  Tt  FALLA  : mUOCÌ  lite,  OCCOH- 

ciò  non  li  falla,  accenna  agli  imbrogli  e ai  rag- 
giri che  inviluppano  il  diritto  e la  ragione 
nelle  liti.  ||  d’una  liti  nni  nascinu  cento  , è 
chiaro. 

Lltlcarl.  V.  LITIOARI. 

Ltticcdda.  dim.  di  lite:  literella. 

Liticanti,  add.  Che  volentieri  litiga  : litigoso,  li- 
tigioso. ||  Che  Yien  a contese  o a fatti  : liti- 
gone. 

Llilgaiucntu.  s.  m.  Il  litigare  : litigumento. 

Liticanti,  add.  Cho  litiga  : litigante.  j|  Prov.  fra 
dui  litiganti  , lo  tbrzo  godi  : tra  due  liti- 
ganti il  terzo  gode. 

Ltiig-ari.  v.  itilr.  Muover  lite:  litigare,  liticare.  || 
Prov.  non  litigari  PRt  nbnti,  poiché  non  gua- 
dagni nulla.  Il  NON  LtTIGARt  CU  POTENTI  , NÈ 
co  ricchi  , né  cu  ptzzBNTt , i primi  sfuggono 
alla  giustizia  per  troppi  mezzi,  gli  ultimi  non 
han  che  perdere.  ||  a litigari  , yucca  chio- 
sa, passo  longo  F.  vorza  apbrta,  per  far  lite 
bisogna  non  parlar  molto,  brigar  assai  e spen- 
dere a josa  ; il  prov.  toscano  differisce  così  : 
al  litigante  ci  voglion  tre  cose , aver  ragione  , 
saperla  dire , e trovar  chi  la  faccia.  ||  lo  li- 
tigar! E LO  FABBRtCARI  FANNO  L'  OMO  IMPOVt- 
RIRI,  0 LO  LITIGARI  É UN  DUCI  IMPUVIRIRI  : chi 

a piali  s'  avvicina  , a miseria  s'  incammina , o 
piatire  dolce  impoverire.  P.  pass,  litigato  : li- 
tigalo. 

I.liigaturl-trlcl.  cerb.  Chi  litiga:  liligalore-trice. 

Litiggiu.  s.  m.  Lite,  contesa  : litigio. 

Lltlggluftu.  V.  LITICUSO. 

Litografar).  ».  a.  Far  a litografia  : litografare 
(credo  d’  uso).  P.  pass,  litografato  : litogra- 
fato. 

Litografìa,  s.  f.  Quel  metodo  di  stampa  col  quale 
si  scrivo  o disegna  con  particolar  inchiostro 
o pastello  nella  pietra;  servendosi  di  essa  pie- 
tra poi  a tirar  le  copie  : litografia.  I|  Officina 
del  litografo  : litografia.  ||  Stampa  a litografia: 
litografìa. 

Litograiicanienti.  avv.  Per  litografia  : litografi- 
camente. 

Litografiate,  pegg.  di  litografia  nel  3'  §. 

Litogràfici!,  and.  Di  o da  litografia:  litografico. 

LltograQcdda.  dim.  di  litografia  nel  3°  §:  li- 
log  r a fieli  a. 

LltograUuaa.  aCCr.  di  LITOGRAFIA  nel  3°  §. 

Litografa,  s.  m.  Chi  lavora  a litografìa  : litò- 
grafo. 

Litriceddn.  dim.  di  litro  : litrino  ( a Firenze  ). 

1. itrina.  s.  f.  T.  boi.  Albero.  Grythryna  corallo- 
dendron. 

Litro,  s.  m.  Misura  di  capacità,  poco  più.  d'  un 
quartuccio  : litro. 

Llttuixu.  pegg.  di  letto:  lettaccio. 

Luterà,  s.  f.  il  leguamo  del  letto  : lettiera.  || 
Strame  che  si  mette  per  far  giacere  le  bestie: 
lettiera. 

Lltlerafu.  V.  LETTERATO. 

Littica.  s.  f.  Arnese  da  far  viaggio,  portato  da 
due  muli  : lettiga,  Icllica.  ||  pezzu  a httica  , 
T.  art.,  masso  posto  orizzontalmente. 
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l.lidi-cdiiu.  dim.  di  letti)  : letticene  , tettuccio  , 
teltuccino.  ||  — pm  l'armali  : impagliacciata. 

l.litlchcdda.  dim.  di  littica  : lettighetla  , tetti- 
gli ina. 

LÙitcbert-  t.  m.  Conduttore  di  lettiga  : letti- 
ghiere. 

l.minu.  dim.  di  lettu  : lettino. 

Litilra.  V.  lutea. 

■.Intra tura.  V.  LETTERATURA. 

■.luirazza.  pegg.  di  littira  : lettieraccia. 

I.Kltrrdda.  dim.  di  LITTIRA. 

Ltiilrtan.  j.  m.  Palco  nelle  chiese,  ove  caniano 
i musici,  o sta  l’organo,  o s’allacciano  persone 
per  vedere  e non  esser  vedute:  coretto  (in  Fi- 
renze), cantoria,  tribuna  ( Fr . letterin). 

l,l(lorall.  V.  LITTtlRALI. 

Ultra,  s.  f.  Carattere  dcll’alfabclo:  lèttera,  e per 
sincope  Mira  ( Tasso  ).  ||  Parola  : lettera.  Il 
Quella  scrittura  che  si  manda  agli  assenti  per 
ragguagli:  lettera.  ||  In  pi.  letteratura,  dot- 
trina : lettere.  ||  I caratteri  di  cui  si  servono 
gli  stampatori  : lettera.  ||  littra  onvA,  anoni- 
ma: lettera  cieca.  ||  — nt  cammiu,  che  ordina 
il  pagamento  di  danaro,  che  si  dà  a cambio  : 
lettera  di  cambio.  ||  — dominicali,  quella  che 
nei  calendari  ecc.  indica  il  giorno  di  dome- 
nica : lettera  domenicale.  ||  — ni  rocu,  lettera 
minacciosa,  veemente,  di  rabbuffo.  [|  sapiri  di 
littra  , saper  leggere  : aver  tetterà.  ||  a lit- 
tri  ni  scatola  , chiaramente  , senta  rispetti 
in  modo  che  ognuno  la  intenda  : a lettere  di 
scatola  o <f  appigionasi.  ||  littra  morta,  di  cosa 
che  non  ha  più  effetto  : lettera  morta.  !|  Prov. 
littra  fatta,  cuRnERi  aspetta,  6 meglio  pre- 
pararsi avanti  in  tulle  le  occorrenze  : lettera 
fatta , fante  aspetta. 

Lini-azza.  pegg.  di  littra  : letteraccia. 

I.tiirlcedda.  dim.  di  littra:  letterina. 

Liurlcutu.  Voce  di  scherzo  per  diro  letterato  : 
letterato. 

LN***l|rirl«rUI.  V.  CARTIGGIARISI. 

Llltriinrlu.  V.  CARTEGGIO. 

I.IKrlzzarUI.  V.  ELETTRIZZARISI. 

i.iun, un.  accr.  di  littra:  letterona,  letterone. 

Uni-uzza.  dim.  di  littra  : letleruccia. 

Llnurall.  s.  m.  Il  lido,  la  spiaggia  d’un  paese: 
litorale. 

■.murali,  add.  di  lito  : litorale,  liltorale. 

■ .Inumili ti.  V.  LETTUREDDO. 

Llnurlochlu.  V.  LETTORICCHIU. 

Llnuzzu.  dim.  di  letto  : tettuccio,  lettuzzo. 

Lltn.  V.  LIDO. 

Ltunala.  V.  ALLIGNATO. 

I.lunazzu.  pegg.  di  Liom  : leonaccio. 

Linnrinu.  dim.  di  LiuNi  : Icmcino.  (1  Pelle  somi- 
gliante quella  del  leone. 

Ltiinrddu.  dim.  di  LioNi  : leoncello,  tioncelto. 

Llunl.  j.  m.  T.  zool.  Fiera  fortissima:  leone,  lio- 
ne.  Felis  leo  L.  ||  fig  Uomo  potente  : Itone.  || 
E anche  : sanissimo.  ||  Proc.  ouannu  lo  lioni 

È MORTO  LI  LEPRI  CI  SATANO  DI  SOPBA,  quando 
il  forte  non  può  più,  i vili  l’offendono  : quan- 
do il  leone  è morto  te  lepri  gli  saltano  addosso. 

Llunlnu.  add.  Di  leone  : leonino.  ||  Aggiunto  di 
certi  versi  latini  de’  bassi  secoli  Irnienti  nella 
slessa  rima  del  precedente,  o tale  che  ha  duo 
rime , nel  mezzo  od  in  fine  : leonino. 

LlnaUcu.  add.  Da  leone  : leonesco. 


i.iuni»».  La  femmina  del  leone  : leonessa. 

Llupurdu.  V.  LEOPARDO. 

Llualru.  V.  LIODSTRO. 

Liucaru.  s.  m.  Facitore  di  liuti:  liutajo. 

Ltutazzu.  pegg.  di  licto  : liutessa. 

Lfuleddu.  dim.  di  LIUTO. 

Lluiu.  s.  ni.  T.  mas.  Strumento  a Si  cordo,  si- 
mile alla  chitarra  : liuto. 

Liiubbin.  add.  Che  può  levarsi  : tesatile. 

Llvauienin.  s.  m.  Il  levare  : levamento. 

LIvuiHnri.  V.  ALLIVANTARt.  ||  V.  anco  ARRULABI. 

i. n amala.  ».  f.  Tempesta  da  levante. 

Llt  «ini.  i.  m.  La  parte  d’onde  spunta  il  sole  : 
levante.  ||  Vento  cho  spira  da  là  : levante.  || 
Regioni  che  rispetto  a noi  giacciono  verso  le- 
vante : levante.  ||  Prov.  livanti  a li  tanti  , 
che  esprime  non  voler  soffiare  sempre  il  le- 
vante. Il  Cll’  PIOGGIA  PRl  LIVANTI  , E CO’  PHI 

ponenti  , si  dice  quando  due  si  dividono  e 
son  opposti  d’ideo,  d’interessi  o materialmente 
vanno  in  parli  opposte. 

Liiamina.  i.  f.  Tessuto  di  seta  venuto  da  Le- 
vante : levantina. 

Llranilnti.  add.  Del  Levante  : levantino.  ||  Di 
persona  che  facilmente  si  leva  in  ira  : levan- 
tino. 

Ltvarl.  o.  o.  Mandar  via  : levare.  ||  Tor  via  : 
levare.  ||  Cavare.  ||  Per  portare  , arrecare.  || 
Andar  a pigliare  uno  per  condurlo  in  un  lun- 
go : levare.  ||  ri/l.  a.  Uscir  di  letto  : levarsi.  || 
Partirsi  : levarsi.  ||  Nascere  o apparire  del  so- 
le ecc.  : levarsi.  ||  Soffiar  i venti  : levarsi.  || 
i ntr.  Detto  di  cavallo,  quando  alza  troppo  il 
piode  nell’andare:  alzare.  ||  Per  finire,  cessa- 
re : smettere , tralasciare.  ||  Dello  di  arme  a 
fuoco:  sparare.  ||  Di  bilancia,  esser  capace  di 
portare.  E detto  di  naviglio  o di  bestie,  po- 
tersi caricare  , poter  portare  tanto  : levare.  || 
non  lo  putiri  l i v a ri , non  poterlo  finire  p.  c . 
UN  PIATTO  ACCORSI  NUN  SI  PUÒ  LIVARI,  non  si 
può  mangiar  tulio  oc.  ||  livari  uno  di  ’mmen— 
zo,  di  davanzi,  ucciderlo  : lerar  di  terra  , del 
mondo.  ||  divarisi  ono  d’avanti  o di  davanzi  , 
scacciarlo  dalla  sua  presenza  : levarsi  alcuno 
d' innanzi.  ||  livari  di  ’MUOCCA  ’na  cosa, 
fig.,  dire  ciò  cho  altri  voleva  ostava  per  dire: 
torre  di  bocca.  ||  E livarisi  di  ’mmocca,  dividere 
con  altri  i’alimenlo,  dare  del  suo  ad  alcuno  : 
raom-si  di  bocca  ano  cosa.  ||  livari  l’oceddu, 
la  lerbri,  ecc.,  scoprirla,  far  alzare  al  volo 
la  caccia  volatile  , fare  sbucar  gli  animali  ter- 
restri : levar  la  starna,  la  lepre  ecc.,  melici • a 
teca.  ||  — chimera  o di  chimera,  insuperbirsi: 
levar  il  capo.  ||  — di  proi  , slornare , sviare. 
Il  E LIVARI  AD  ONU  01  PEDI  ’NA  COSA  , dissua- 
dernelo  : cavargli  di  capo  una  cosa.  ||  livari 
Manu  , finire,  terminare,  lasciare  di  fare.  || 
livarisi  di  li  paroli  d’onu,  lasciarsi  persua- 
dere. ||  livari  lu  letto,  sfornir  il  letto  e ratn- 
montare  io  materasse  : abballinar  il  letto , di- 
sfarlo. ||  — lo  visco  : spaniare.  ||  — la  ta- 
vola : sparecchiare.  ||  — di  miseria,  provve- 
dere alla  povertà  di  alcuno:  lerar  di  bisogno, 
di  miseria.  j|  — ni  l’amicizia,  di  la  passioni, 
far  si  die  la  lasci  : levar  uno  da  un'amicizia, 
da  una  passione.  ||  livarisi  ’na  cosa  d’in  te- 
sta, non  ci  pensar  più  : levarsene  la  fantasia 
del  capo,  o levarsene  dal  pensiero,  smettere  fi- 
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dea,  cavarti  una  cosa  di  capo,  il  livarisi  d'in 
coddu,  liberarsi:  lenirsi  da  dotto.  ||  — di  fri- 
vulinu,  offendersi,  contarsi,  adirarsi;  /roani 
in  ira.  ||  — di  vinu,  ubbriacarsi.  ||  Onde  u- 
vato  di  vmu  , ubbriacato.  ||  — di  scacco  , 
levarsi  di  pericolo.  ||  — la  varva  , radersi  : 
levarti  la  barba.  ||  su  leva,  nè  metti,  si  dice 
di  cosa  rhe  non  opera  nulla,  che  non  ha  im- 
portanza : ne  (a,  ne  ficca.  ||  Pror.  corcati  pre- 

STU  E LEVATI  MATINU,  SI  VO  GABDARI  LU  TO  VI- 
CINO, facendo  una  vita  attiva  si  guadagna , e 
si  guardano  i propri  interessi.  ||  lo  livari  e 

«UN  METTIRl  NON  È FONTANA  Clll  SORBI  , Ogni 
cosa  viene  a finire  sciupandola  : leva  e non 
melli , ogni  gran  monte  scema,  o cacare  e non 
mettere  seccherebbe  il  mare.  ||  livanno,  si  dice 
invece  di  eccetto  che  : salvo  o salvo  che.  || 
leva  davanti,  lbva  d’arreri  ccc.,  guardati  da- 
vanti ere.  P.  pass,  livato:  levalo. 

Li>«ra.  V.  librerò.  ||  Detto  di  capelli  sciolti, 
abbandonati  a sé. 

b.Iaaiu,  s.  f.  Il  levare  o levarsi  : levala.  ||  Il  ca- 
vare : cavata , p.  e.  cavala  di  sangue  eco.  Il 
L'uscir  di  letto:  levala.  ||  Boria,  pomposa  esti- 
mazione di  sò  : albagia,  li  Fine,  termine.  Onde 
A la  liyata,  posto  are.  alla  fine.  (Jacopone  usò 
anco:  alla  levala).  ||  livata  di  vino,  ebbrezza. 
||  fari  la  ren  livata,  rallegrarsi  con  chi  si  è 
già  risanalo  : dare  il  ben  guarito.  ||  stari  a li- 
vata  o ni  livata,  essere  sul  partire.  ||  Molo 
di  collera:  levatura.  ||  Pro r.  guardati  di  la  li- 
vata  di  lo  bonu,  l’ira  dell’  uomo  savio  o man- 
sueto è più  terribile  di  quella  del  collerico. 

■ itiuiu.  pegg.  di  livata,  specialmente  al  4'  §. 

Lliaicddn.  dm.  di  livata.  ||  AUerazionceUa.  || 
Lieve  albagia. 

Livatiu.  V.  livata.  Il  Per  levito.  V. 

■.■tanna.  ».  f.  Il  levare  : levatura.  ||  — di  te- 
sta : bizzarria  , ghiribizzo  , scappata. 

Lltatluu.  adii.  Da  potersi  levare  : lecalojo.  Il 
Detto  di  abiti,  calzamenti  ecc.  non  più  buoni, 
ma  usabili  tuttavia  : usa/o. 

l.lialura.  1.  f.  ESSIRI  DI  POCO  LIVATURA  , facile 
ad  essere  eccitato:  essere  di  poca  levatura. 

LUaiarl.  s.  m.  Che  leva  : levalore.  j|  Di  caval- 
lo rbe  alzi  i piedi  dinanzi  verso  la  cinghia. 

Llveddu.  i.  m.  Strumento  per  traguardare  se  una 
cosa  ò in  piano  : livello.  ||  Quello  con  cui  i 
muratori  aggiustano  il  piano  o il  piombo  dei 
loro  lavori  : archipènzolo.  ||  a liveddo  , posto 
are.,  allo  stesso  piano,  allo  stesso  grado:  a li- 
vello. 

l.lvlddart,  V.  ALLIVIDDABI. 

i.uiddaturi  vrrb.  m.  Chi  o che  livella:  ricettatore. 

i.ividdaiitoni.  i.  f.  Il  livellare:  livellazione. 

1.1% Iddiai-ui . din i.  di  livarisi:  levacchiani. 

I iodriin,  dim.  di  livido  : lividello  in.  B.). 

LividUu.  s.  f.  Nerezza  che  fa  il  sangue  venuto 
alla  pelle,  per  contusione:  lividezza. 

Livida,  add.  Cbe  ha  lividezza:  livido. 

Llvldalldda.  add.  dim.  Alquanto  livido  : livi- 
dastro. 

Lividumi,  t.  m.  Macchia  di  color  livido  : livi- 
dume. 

Livida  ri.  ».  m.  Lividezza,  qualità  e stato  di  ciò 
che  è livido:  lividore. 

Llvlra.  V.  LIBBRA. 

Uvlreri.  V.  livree). 


I. li  Irla.  V.  LIVRiA. 

Llvra.  V.  LIBBRA. 

Livrrri.  ».  m.  Cane  da  lepri  : levriere,  fem.  li- 
vrera:  levriero. 

LI» ria.  »,  f,  Abilo  da  servitore  : livrea. 

Llvrlaua.  pegg.  di  livria  : tivreaccia  ( a Fi- 
renze). 

I.lvrirdda  dim.  di  livria  : /irrc/aa. 

I.lvrirrddu.  dim.  di  livberi:  levriertno. 

Llvurl.  ».  ni.  Passione  d'invidia  : livore. 

LLuaruuI.  ».  ni.  Slecca  di  legno , che  in  due 
formauo  le  testate  parallelo,  superiore  ed  in- 
feriore, di  ciascun  liccio  dei  telaio  : licciuola 
(Car.  Voc.  Mei.). 

Liuiu.  ».  m.  Contrasto  (rocca). 

I.lulun«dda.  V.  LKZZIONEDDA. 

LIuu.  ».  m.  Fiio  torto  a uso  di  spago,  del  quale 
si  servono  i tessitori  per  alzare  ed  abbassare 
le  dia  dell'ordito  nel  tessere  le  tele  : liccio.  || 
Por  itnbroglio,  mitigo. 

'Llorglu.  V.  ALLORGIU. 

’Llumlualn.  V.  LUMINARIA.  ||  FARI  LA  ’LLUMINATA, 
far  festa  con  illuminazione  : far  gazzarra. 

Llara.  V.  ALLURA. 

Lo.  ».  ni.  T.  mar.  Strumento  per  misurare  la 
velocità  di  una  navo  ; loche , barchetta  ( Car. 
Foc.  Mei.). 

Loca.  V.  LOCHI  in  LOCO. 

Locali.  ».  ni.  Luogo,  fabbrica  spaziosa:  locale. 

Locali,  add.  Di  luogo  , proprio  al  luogo  : lo- 
cale. 

Località.  ».  f.  Luogo:  località  ( Ugolini ). 

Localnicnil.  aw.  Per  luogo  , in  luogo  : local- 
mente. 

Location.  V.  LUCANNA. 

Locari.  o.  a.  Pigliare  o dar  una  casa  a duo  : 
appigionare , locare.  j|  V.  in  siloca  il  proc.  P. 
pass,  locato  : appigionalo. 

Locaiariu.  ».  m.  Colui  clic  prende  a pigione  : 
locatario. 

Locatori,  cerò.  m.  Chi  appigiona  ad  altrui:  loca- 
tore, pigionale.  ||  Chi  piglia  a pigione  : pigio- 
nale, locatario. 

Loeaizioul.  ».  f.  Il  locare:  locazione. 

Lacca.  ».  m.  Uomo  sciocco , ignorante  : baggèo, 
allocco,  tocco,  loccajune.  ||  lu  loccu  e lu  ’nton- 
taro,  quando  due  inetti  si  adoperano  ad  unar 
cosa , o si  uniscono  : il  tanghero  aiuta  il  me- 
lenso. |l  lo  locco  di  lo  siRRiCGHio,  chi  vera- 
mente ò buaccio,  o lai  s'infinge.  ||  loccu  loc- 
cu,  scioccamenio  . a ino'  di  sciocco.  E anche 
tingendo  semplicità  e balordaggine:  balordan 
balordone.  |)  loccu,  sorta  di  medicina,  lambì- 
livo:  loc , locco.  ||  — biancu,  sorta  di  emul- 
sione : emulsione  arabica  oleosa. 

Loca.  ».  m.  Spazio  occupato  o che  può  essere 
occupato,  termine  bonteuente  corpi:  luogo,  loco, 
{pi.  lochi,  lòcura  e LÒcHiRA  : luòghi,  hwgora 
e tòglierà.  Villani  ).  ||  Parie  o luogo  partico- 
lare: luogo.  ||  Agio,  comodo,  congiuntura:  luo- 
go. ||  locu  comuni  o lochi,  cesso  : luogo  co- 
mune. ||  Fondo,  possessione  : luogo,  podere.  || 
dar!  locu,  dar  il  passo,  far  largo:  fare  o dar 
luogo.  ||  toccabicci  lu  locu,  dover  precedere 
altrui  : avere  o tener  il  luogo.  ||  cediri  lu  lo- 
co, dar  ad  altrui  la  precedenza  : cedere  il  luo- 
go. ||  nun  truvari  locu,  non  aver  posa  : non 
trovar  luogo.  H avidi  locu,  servire  a qualcosa. 
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non  essere  in  vano  : aver  luogo.  Onde  non  a- 
vnu  loco  , il  contrario  : non  aver  luogo.  ||  a 
tempu  e a locu,  con  opportunità,  dandosi  la 
occasione  : a .luogo  e a tempo.  ||  loco  topicu, 
luogo  determinalo.  ||  a loco  o in  loco,  vale 
in  vece:  in  luogo.  ||  sopra  loco,  presente  di 
persona,  in  quei  silo  di  cui  si  parla:  sul  luo- 
go. ||  loco  ni  casa  , dice  il  volgo  quando  in 
dato  luogo  spesseggiano  le  sventure , quasi 
fossero  qualità  del  luogo.  Il  loco  pio,  istitu- 
zione di  pietà  religiosa  : luogo  pio.  ||  a donu 
locu  va J a,  modo  arr.:  rada  a ventura,  a fato. 

Il  pigghiar!  loco,  occupare  molto  spazio.  E 
detto  di  giuoco  , avvicinarsi  al  lecco  : andare 
a buono.  ||  nun  aviri  né  locu  nè  foco  , es- 
sere povero.  Il  APPARICCHIARI  UNO,  DUI  LOCHI 
’n  tavola,  apparecchiar  per  uno,  per  due  ecc. 

||  A poco  locu  stanno  li  virtò,  certe  qualità  si 
trovano  in  chi  men  si  creda.  ||  Pror.  cu’  mcta 
loco  muta  vintora,  chi  muta  paese  mula  con- 
dizione : chi  muta  lato  muta  stato.  ||  loco  , 
nocu,  esprime  le  spese  e i fastidi  di  chi  tiene 
poderi.  |j  loco  quantu  vidi,  casa  quanto  stai, 

R VIGNA  QUANTO  VIVI.  V.  in  CASA.  ||  LU  LOCU 

si  fa  pri  lu  viddanu  , in  man  del  contadino 
migliora  il  podere. 

Locuttncnd.  add.  Che  (ien  il  luogo  di  alcuno , 
ed  esercita  in  sua  vece:  luogotenente.  ||  j.  Era 
il  vice  re:  luogotenente.  ||  Grado  fra’  militari  : 
luogotenente. 

l,ocutfnensa.  $.  f.  Ufficio  del  luogotenente  : luo- 
gotenenza. 

Lodnbbili.  add.  Degno  d'esser  lodalo  : lodabile. 

Lodabilità.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  ò lodabile: 
lodabilità. 

Lodnmenui.  s.  m.  Il  lodare,  la  lode:  lodamento. 

i. òdnna  s.  f.  T.  zool.  Uccello  di  becco  tenue  , 
retto  ed  acuto,  la  lingua  fossa,  e.l’unghie  del 
dito  dietro  lunghe  più  del  dito:  allòdola,  lòdo- 

- la.  Alauda  L. 

Lodanedda.  dim.  di  lodola  : lodoletta. 

Lodari.  v.  a.  Commendare,  dar  lode  : lodare.  || 
Approvare:  lodare.  ||  lodarisi  d’onu,  chiamar- 
sene soddisfatto  : lodarsi  d'  alcuno.  ||  sia  lo- 
oatu  diu  , esclamazione  nel  discorso  : lodato 
sta  Dio.  ||  Pror.  cu’  si  loda  cu  la  sò  vucca  o è 
asino  o È cucca,  la  lode  non  istà  bono  in  pro- 
pria bocca:  chi  si  loda  s'imbroda.  ||  cu’  ti  loda 
t’inganna,  o t’adula,  non  bisogna  troppo  cre- 
dere a chi  ci  loda.  P.  pass,  lodatu:  lodato. 

LodatUftlmu.  add.  sup.  lodatissimo. 

Lodaturi-triei.  verb.  Chi  o che  loda  : lodalore- 
trice. 

I.odòmlu.  V.  LAUDÌMIU. 

Lodévoli,  add.  Laudabile  : lodevole.  Sup.  lodb- 
volissimu:  Indevotissimo. 

Loderaiiuenti.  avv.  Con  lode  : lodevolmente. 

Lodi.  s.  f.  Discorso  o parole  con  cui  si  com- 
menda il  merito  di  chicchessia:  lode.  ||  Prov. 
la  lodi  curri  unni  l'  affettu  tira  , si  loda 
ciò  che  si  ama.  ||  la  vera  lodi  t'  adorna  , b 
la  buggìa  ti  svirgogna:  la  vera  lode  adorna, 
la  non  vera  riprende. 

Lodlmlu.  V.  LAUDÌMIU. 

Lòdlra.  V.  LOJA  (ROCCA). 

L*flo.  add.  Inetto,  sciocco  : balordo,  insulso. 

Là&fto.  s.  f.  Edificio  aperto  che  si  regge  in  pi- 
lastri o colonne  : lòggia.  ||  Pubblica  maniera 


- LON 

di  vendere  o comprare  per  la  maggior  offerta, 
così  detto  dal  luogo  in  Palermo  dove  fatisi  le 
licitazioni  : asta.  ||  Parte  delia  casa,  alla,  sco- 
perta : terrazza.  ||  E semplicemente  per  bot- 
tega. 

Lògglca.  s.  f.  Arte  onde  si  apprendon  i modi  di 
ragionare:  lògica,  làica. 

Lojfjfioall.  add.  Di  logica  : logicale. 

Loggicamenti.  ave.  Con  logica:  logicamente. 

i.ogg-icari.  p.  intr.  Disputar  con  logica  : logi- 
care. 

Lùggicu.  add.  Appartenente  a logica  : lògico.  J| 
Di  persona  che  ha  logica  : logico. 

Logorar!,  v.  a.  Consumare  por  troppo  uso  : lo- 
gorare (MORT.). 

Logorìi,  add.  Consumato , logorato  : lógoro. 

Lolru.  (SCOB.)  V.  SIGNALI,  SIONU. 

Loja.  V.  frotta.  ||  V.  anche  maniata.  ||  Per 
bagattella  (pecorella). 

Lolla.  ( an.  man.),  s.  m.  Focàttola  : focacci uola , 
chiocciolino.  ||  Per  sciocco,  asino. 

Lona.  f.  Tela  di  canape  da  vela:  alona  (Zan. 
Voc.  Met.). 

Lònnra.  V.  L0DANA. 

Lonarrddu.  V.  LODANEODA. 

Londrliiu.  V.  LUNDRINU. 

Longu.  s.  f.  T.  carr.  Ognuno  di  quei  due  legni 
laterali  che  collegano  insieme  le  due  partite 
del  carro,  sui  quali  ò posata  la  cassa  del  vei- 
colo : cosciale  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  (vinci)  Quelle 
parli  laterali  del  corpo  ira  il  fiue  delle  costole 
o il  principio  dei  fianco  : lonza. 

Longaiuentl.  avv.  In  modo  lungo  : lungamente. 
(A.  V.  ilal.  longamenle). 

Longanimità,  s.  f.  Tolleranza,  sofferenza  : lon- 
ganimità. 

Longa.  s.  t».  Lunghezza  : lungo.  ||  pri  longu 
k pri  largu,  per  ogni  verso  : per  lungo  e per 
largo. 

Longu.  add.  Che  ha  lunghezza:  lungo.  (A.  V’. 
Hai.  longo).  ||  Detlo  d’  uomo  : allo.  ||  E fig. 
tardo,  lento,  detto  d'uomo  c di  cosa:  lungo.  || 
a longu,  o a longu  a longu,  a lungo-  andare 
alla  lunga,  olle  lunghe.  E vale  senza  intermis- 
sione che  si  dice  pure  di  longu  : a di  lungo. 
Per  lungo  tempo  : a di  lungo.  j|  di  longu  : di 
continuo.  ||  pri  longu,  pel  verso  della  lunghez- 
za: per  lungo,  per  lo  lungo.  ||  portar!  a longu 
’na  cosa,  indugiare,  farla  procedere  lentamen- 
te: mandar  in  lungo  una  cosa.  ||  longu  quanto 
LA  SIMANA  SANTA  0 LA  QUARESIMA:  lungo  guanto 
la  fame , o quanto  la  settimana  santa , o più 
delta  quaresima.  ||  sapirila  longa  , dicesi  di 
persona  accorta,  istruita  : saperla  lunga.  ||  chi 
si’  longu  , si  dice  a chi  più  non  la  finisca  : 
l’é  lunga t ||  nun  guardar!  unu  quanto  è lon- 
nu,  per  disprezzo  non  curarsi  di  alcuno:  non 
guardar  uno  quanto  è lungo.  ||  bbllu  longu  , 
di  persona  o cosa  come  albero  ecc.  lungo  : 
bello  lungo.  j|  rttiv  , cileppu  , vroru  longu  , 
dove  vi  sia  troppo  acqua:  vino,  giulebbe,  brodo 
lungo.  ||  vistirisi  di  longu  , quando  il  prete 
indossa  gli  abiti  neri , talari  : vestir  di  lungo 
(a  Firenze).  ||  manu  longhi.  V.  in  manu.  || 
longu  ammatula  , si  dice  ad  un  fanu llono  : 
sparagione,  baccellone.  ||  longu  tempu  , mollo 
tempo:  lungo  tempo.  V.  in  viviri  un  prov.  ||  li 
cosi  longhi  diventanu  serpi,  seccano  : le  cose 
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lunghe  diventano  serpi.  Sup.  lunghissimo  : lun- 
ghissimo. 

Ix>ppiu.  V.  oppio. 

Loquaci,  tidd.  Cbe  parla  assai  e con  veemenza  : 
loquace.  Sup.  loquacissimi):  loquacissimo. 

Loquaci  melili,  arr.  Con  loquacità:  loquacemente. 

Loquacità.  ».  f.  Qualità  d'esscr  loquace  : loquacità. 

Loquela.  ».  (.  Facoltà  di  parlare  : loquela. 

Lo  rari.  V.  LODASI. 

Lontanarmi,  are.  Con  lordezza  : lordamente. 

Lordu.  adii.  Sporco,  uon  netto,  n<5n  pulito: sù- 
dicio. Pieno  di  sudiciume  più  materiale,  o corpi 
stranei  e d'ingombro  : imbrattalo.  Lordo  è più 
di  sudicio,  e ha  più  senso  generale  e morale. 

||  Si  dice  anche  di  conio  o peso  non  netto  da 
tara:  lordo.  ||  I conladini  lo  dicono  della  biada 
infuria  da  mal  erba.  ||  povinu  si,  E lobdu  pir- 
chì  ? si  può  esser  poveri  per  necessità , ma 
1'  esser  sudici  ò colpa.  ||  vucca  lohda  , cbe 
usa  cattive  parole.  ||  vsniri  a li  lordi  : venir 
atte  bruite,  venir  alle  mani,  a rissa.  Sup.  lur- 
dissimu  : sudicissimo,  lordissimo. 

Lurniu.  Melatesi  di  noLOoom,  o melatesi  e pro- 
tesi di  HOGGIU. 

Luna.  s.  f.  Contrasto  di  forza  o destrezza,  fallo 
corpo  a corpo  senz'  arme  : lolla.  ||  Per  sim. 
qualsivoglia  combattimento,  travaglio  : lolla.  || 
V.  LUTTA. 

Lollarl.  V.  LIÌTTABI. 

Lolleria.  V.  LOTTU.  |[  Ufficio  del  lotto:  lotteria. 

Il  Giuoco  poco  differente  dal  lotto  : tafferia. 

( Ugolini  in  questo  senso  dice  essere  francesi- 
smo Iole  rie). 

Loiiu.  ».  ni.  Giuoco  immorale  e disonesto  pel 
governo  cbe  lo  tiene,  son  90  numeri  nell’urna, 
e ne  sortono  cinque  : lotto. 

La.  art.  ri.  Il,  lo.  ( Nel  Boezio  di  Rinaldo  vi  è 
fu  per  lo). 

Lubbirltua.  V.  CUTRA. 

Lubbrlcarl.  v.  a.  Render  lùbrico  : lubricare.  P- 
pres.  lubbricanti:  lubricante.  P.  pass,  lubri- 
cato: lubricalo  (mort.). 

Lubbrtcbiua.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è lubrico: 
lubrichezia. 

Lubbrteiià.  ».  f.  Lubrlchezza  : lubricità.  |]  Con- 
tràrio di  stitichezza:  lubricità. 

Lùbbrleu.  add.  Sdrucciolevole:  lùbrico.  ||  Con- 
trario di  slitico:  lùbrico.  ||  fig.  Facile  a sdruc- 
ciolar nel  male  : lùbrico. 

Luca.  ».  f.  Furia  o calca  confusa  di  molli  nel 
prendere:  ruffa.  |j  fari  luca,  quando  ognuno 
si  butta  con  avidità  a pigliare  e il  più  che  si 
può  in  confusione  : far  a ruffa  e ruffa,  o Tuf- 
fala e raffola.  ||  Far  presa  (Lui.  lucore  : gran- 
ciré  , rapire  Bauli  ). 

Lucaiauu.  pegg.  di  locali:  locataci  io. 

I.ucalr ddu . dnn.  di  lucali  : localelto. 

Lucali.  V.  LOCALI. 

Lucanna.  ».  f.  Quella  casa  che  riceve  a prezzo 
i forestieri  per  dormirvi  e mangiarvi  : locanda. 

Lueauueri.  ».  m.  Chi  tiene  camere  a locanda  : 
locandiere. 

Luearl.  V.  locari  e derivali. 

Locarlo.  (PASO.)  V.  LOCO  0 LOCALI. 

Lucca*fflni.  s.  f.  Scempiaggine:  sciocchezza,  scioc- 
cheria, scempiaggine,  alluccheria. 

Lucrare  ddu.  dim.  di  loccu  : frullino , sciocche- 
rello, grulle  retto,  alquanto  scemo. 


Lbeeari.  Nella  frase  aviri  li  luccari,  aver  da 
naro  , esser  agiato.  Da  luccar  pecunia  che  si 
dava  per  i giuochi  teatrali,  vinci. 

Laccarla.  V.  LUCCAGGINI. 

Lucrami,  pegg.  di  loccu  : alloccaccio  , babbac- 
cio  ne. 

loicrhriiii.  ».  m.  Serratura  dell’uscio  che  ò una 
lamella  di  ferro,  che  imperniala  dall'un  capo 
a una  parte  delia  imposta  cada  sopra  un  mo-  . . 

naclielto  all'alma  imposla:  saliscendi),  saliscendi. 

(Fr.  loquel).  

Lucchlccddu.  V.  LUCCAREDDU.  ' 

Lucchlffau.  add.  Che  ha  dello  scemo:  merlotto, 
mogio.  . 

l.nccblitcddu.  dim.  di  LUCCHETTU.  Auttt-o'n* Le  edm-  #»-• 

I.urcbllullnl  V.  LUCCAGGINI.  , 

Lucclrarl.  V.  LUCIRI.  f,.l  i t- 

l.ùcclula.  V.  CANNILICCHIA  DI  PICURARU. 

Luccuul.  acrr.  di  loccu  : altoccone  , scioccone  , 
babbione,  semplicione. 

I .aerali,  add.  Che  luce  : lucente. 

Lucrraa.  ».  f Vaso,  per  lo  più  di  melallo,  nel 
qnalo  si  mette  olio  o lucignolo  clic  si  accende 
per  far  lume  : lucerna.  |j  Finestra  sopra  tolto 
per  dar  lume  alle  stanzi),  che  si  fa  con  cena 
alzata  di  muri:  abbaino. 

Luerrnall.  ».  hi.  V.  lucerna  nel  senso  di  ab- 
baino. 

Lucerla.  ».  f.  piccolo  scrpenlollo  con  quattro 
gambe,  bigio:  lucèrtola,  lucerla.  Lacerla  vul- 
garis  L.  Il  V.  lucirtuni.  ||  — libbrusa.  V. 

SCHIRPIUNI. 

Luecriu.  ».  ri.  T.  macel.  Taglio  del  culaccio , 
cbe  ò più  vicino  alla  coscia  : lucèrtola , scan- 
nello. 

Luche tiu.  | dim.  di  locu  : laghetto.  ||  Piccolo 

l.ucbiceddu  , podere  : toghicciuolo. 

Luci.  ».  f.  f,a  causa  del  lume , la  sostanza  , la 
vibrazione  : luce.  ||  dahi  a la  luci,  pubblica- 
re : r enir  in  luce.  E vale  anche  : partoriresti 
Papilla  dell’  occhio  : luce.  ||  — niculiana.  T. 
boi.  Nicoliana  tabacum  L.  ||  T.  arch.  Il  vano 
di  qualunque  finestra  o porta:  luce. 

Luci.  ».  m.  Legna  o altra  materia  arsa  per  ri- 
scaldare o cuocere  : fuoco. 

Lucidmuenit.  ave.  Con  lucidezza:  lucidamente. 

Lucidamente.  ».  hi.  Il  lucidare  : lucidumenlo. 
l.ocidnrl.  v.  a.  Ricopiare  al  riscontro  della  luce, 
sopra  cosa  trasparente,  disegni  o altro  : luci- 
dare P.  pose,  lucidatu  : lucidalo. 

Lucldiua.  ».  f.  Qualità  di  ciò  cbe  ò lucido  : 
lucidezza. 

Lùcldu.  ».  ri.  La  materia  che  dà  il  lucido,  e 
l'effetto  : lùcido. 

Lbeidu.  add.  Che  luce,  cbe  ha  in  sè  luco:  lù- 
cido. ||  lucidu  INTIRVALLU , quello  spazio  di 
tempo  in  cui  il  pazzo  ragiona:  lucido  interval- 
lo. Sup.  lucidissimo  : lucidissimo. 

Lueiraru.  ».  ri.  Nome  del  maggior  diavolo:  lu- 
cìfero. 

Luelplcurani.  V.  CANNILA  DI  PICURARU  (ROCCA). 

Ladri,  v.  inlr.  Mandar  luce,  meno  di  splendere: 
làcere,  rilucere.  ||  luciri  con' un  oru  o com'un 
specchiu  , essere  terso  , pulito:  rilucere  come 
di  argento , lustrare  come  uno  specchio.  ||  lu- 
ciricci  , comparirò  ben  grasso  , vedergli»!  il 
giovamento:  far  prò,  rilucergli.  [|  E lucibicci 
lu  pili),  comparire  benestante,  esser  grasso  e 
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fresco  : lucergli  o rilucergli  il  pelo.  ||  non  vt- 
Diat  luciri  , non  veder  comparire  danaro.  || 
Per  giovare,  p.  e.  ti  lucìu  ca  non  cc’p.ra  io, 
te  l'hai  passata  liscia  perche  non  c’ero  io. 
Luclrnnria.  s.  f.  (o.  B.)  Officina  del  lucernajo. 
Lucirnaru.  ».  m.  Facitore  di  lucerne  : lucer- 
najo. 

Laciniata.  ».  f.  Quella  quantità  di  olio  che  tie- 
ne la  lucerna:  lucernaio. 

Imeimtaam.pegg.  di  Lvcsan \:lucemaccia(Tomm.). 
l.nclrnedda.  dim.  di  lucebna:  lucernma,  luccr- 
netta. 

Luclrminn.  aCCr.  di  LUCERNA. 

Luclrtazca.  pegg.  di  Lur.Err.\  : lucertolaccia  ( a 
Firenze). 

i.uclriedda.  dim.  di  luckrta  : lucerlolino, 
Lucirtuneddu.  dim.  di  LUCIRTUNI. 

Lvelrtunl.  *.  »j.  T.  zool.  Lucertola  più  grossa  , 
e verde  : lucertolone , ramarro.  Lucerla  agilis 
L.  ||  — macchiato  , rettile  di  coda  rotonda , 
dila  senza  unghie , corpo  nudo  e poroso  ; so- 
stiene la  fame  per  molto  , tramanda  umidità 
dalla  bocca  o dai  pori  : salamandra.  Lacerta 
salamandra  L.  ||  ini  l'occhi  comu  un  lucirtu- 
ni  , girar  gli  occhi  destramente  per  iscopriro 
in  silenzio  e di  nascosto. 

LuHieddu.  dim.  di  luci  : foclierello. 

Luterai-!.  V.  GUADAGNAR). 

Lucrlroddu.  V.  GUADAGNEDDU.  • 

Lucra.  ».  in.  Guadagno  : lucro. 

LucruNwuenii.  aw.  Con  lucro:  lucrosamente. 

Lucru»eddu.  dim.  di  LUCRUSU. 

i.ucru»u . add.  Cho  reca  lucro  : lucroso. 

l.udarl.  V.  LODARI. 

Ludibbriu.  s.  m.  Scorno,  derisione:  ludìbrio.  || 

KSSIRI  O DIVINTARI  LU  LUDIBBR1U  DI  L’AUTRI,  CS- 

ser  beffato  : esser  lo  zimbello  , servir  di  zim- 
bello. 

Lùdlu.  V.  RITROSU. 

i^erf.  i s.  m.  Prezzo  che  si  paga  per  1’  affitto 
Lucra.!  della  casa  : pigione.  ||  stari  a casa  di 
lukri  , a casa  non  propria  : star  a pigione.  || 

A CASA  DI  LUERI  SDIRRUBBA  CU  LI  PEDI  , non 

aver  cura  a conservarla,  però  non  ò maniera 
civile.  ( 0 dal  Imi.  luere  : pagare.  0 dal  Fr. 
louer  : appigionare). 

Luna.  s.  f.  Bolle  con  crosta  che  nascon  sul  capo 
ai  bambini  lattanti  : latiime.  ||  Malumore,  sec- 
caggine. 

LuOari.  v.  iiilr.  Nascer  il  lattiine  sul  capo  ai 
bimbi.  ||  Intristire. 

Luniu.  *.  f.  Vento  che  esce  per  le  parli  da  basso 
senza  rumore  : loffia. 

Lunetta,  dim.  di  loggia  : loggetta.  ||  Edifìcio 
in  luogo  eminente  per  godere  le  bello  vedu- 
te: belvedere.  ||  — scuverta,  loggia  aperta  al  di 
sopra  del  tetto:  altana. 

■.uff?! ueddn.  dim.  di  luggetta  : loggettinu. 

Lugberl.  V.  LUERI. 

Lutila.  ».  m.  Nome  del  settimo  mese  dell'anno: 
luglio. 

Lugubbri.  add.  Di  cosa  cho  denota  dolore  e lut- 
to: lugubre. 

*-ni.  pron.  di  terza  persona  e di  caso  obbliquo: 
lui  ( Rarissimo  anzi  non  mai  usato,  altro  che 
in  un  canto  popolare , di  quelli  raccolti  dal 

PITRÉ). 

Lullo,  add.  (an.  m.).  Sbalordito,  balògio. 


Lumaca.  V.  RABRALUCI. 

Lungaggini.  ».  f.  Reumatismo  ne’  lombi  : lom- 
baggine. 

Lumbardu.  V.  lummardu  e derivati. 

Lumhl.  V.  LUMMU. 

I.umbrlcu.  V.  CASENTUL A. 

Lumcra.  ».  f.  Arnese  a più  lumi  : lumiera  (A. 
V.  ital.  lumera).  ||  Specialmente  per  una  specie 
di  candela  di  creta  siccome  usavano  gli  antichi. 
||  Gran  quantità  di  lumi:  luminar  a.  ||  Specchio 
innanti  cui  si  accendano  lumi.  ||  T.  artigl.  Pic- 
cola apertura,  per  cui  si  dà  fuoco  alla  carica 
del  cannone:  lumiei'a.  ||  Prov.  la  lumkra  fa 

LUCI  AD  AUTRU  , E IDDA  RESTA  OSCURU.  V.  in 

cannila.  ||  vucr.A  o facci  di  lumbra,  per  dire 
a uno  bruito  ceffo. 

Lumi.  i.  m.  Splendore  che  nasce  dalle  coso  che 
lucono  : lume.  ||  E in  generale  lucerna,  can- 
dela ecc.:  lume.  ||  fig.  Notizia,  contezza:  lume. 
||  Fani  lumi,’  accompagnar  altrui  con  un  lu- 
me : far  lume.  E fig.  intervenire  in  qualche 
maneggio  senza  avervi  utile  : tener  il  lume.  || 
picchi  ari,  rari  lumi,  pigliare  0 dare  qualche 
principio  di  notizia  : pigliare  0 dar  lume.  || 
dari  lumi  , si  dice  poi  delle  finestre  ecc.  per 
cui  passa  la  luce  : dar  lume.  ||  I pittori  dicon 
lume  quella  chiarezza  dove  batte  la  luce  ncl- 
l oggctto.  ||  lumi  di  diu,  quella  ispirazione  che 
Dio  dà  perchè  altri  vada  rettamente:  lume  di- 
vino. ||  — di  gloria,  T.  teol.,  soccorso  che  Dio 
dà  a’  beati  di  vederlo:  lume  di.  gloria.  ||  Sorta 
di  giuoco  che  si  fa,  passando  di  mano  in  mano 
ai  giuocatori  un  pezzo  di  carta  accesa , colui 
che  lo  lascia  spegnere  paga  il  pegno.  ||  Prov. 

A cu’  VOLI  MALI  DIU  CI  LEVA  LU  LUMI  : a cui 
Dio  gli  vuol  male  gli  toglie  il  senno  ( Vil- 
lani). 

Lumìa.  ».  f.  Spezie  di  limone,  dolce  : lumìa. 

Lumtccddu.  dim.  di  lumi  : lumicino. 

Lumledda.  dim.  di  LUMÌA. 

Lumiwriiiri.  Pi  a illuminare;  e in  pittura  è il 
porre  i colori  chiari  ne’  luoghi  rassomigliami 
le  parti  luminose  del  corpo  : lumeggiare. 

Luminari.  ».  m.  Astro,  stella:  luminare.  Il  mel. 
Uomo  sommo  nella  propria  arte  o scienza  : 
luminare. 

Luminària,  s.  f.  Quantità  di  lumi  accesi  per  festa 
0 allegrezza  : luminària , luminava.  ||  Fuoco 
di  stoppa  o altro  che  levi  molla  fiamma  e di 
poca  durata:  falò.  ||  fari  luminaria:  far  falò, 
abbruciare. 

Luminceiia.  ».  f.  Spezie  di  piccolo  limone  : li- 
moncello.  ||  Spezie  di  mela  di  Napoli. 

l.umluu.  dim.  di  lumi:  lumino.  ||  — di  notti, 
quel  (umetto  che  si  tiene  acceso  di  notte  nella 
camera:  lumino  da  notte. 

Lumlnuffanicntl.  ave.  In  modo  luminoso  : lumi- 
nosamente. 

Luminava,  add.  Pieno  di  lume , lucente  : lumi- 
noso. ||  Illuminato,  rischiarato:  luminoso.  Sup. 
luminusissimu  : luminosissimo. 

Lumiraua.  pegg.  di  lumbra  : lumieraccia  (a  Fi- 
renze). 

Lumireddu.  dim.  di  lumera:  lumierina.  ||  Per 

LUMINU  DI  NOTTI.  V. 

Lumlrlccbla.  V.  Sopra. 

Lumirani.  accr.  di  lumera:  lumierone.  (|  V.  lu- 

MINU  DI  NOTTI. 
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Lumiunarìa  ».  f.  Sciocchezza  : scimunitàggine  , 
scempiàggine. 

inumiti  naia.  s.  f.  Colpo  di  limone  tiralo  per  di- 
leggio. In  Firenze  non  butterebbero  certo  li- 
moni perchè  costano,  ma  mele  o torsoli,  onde 
direbbero  : melata,  torsolata. 

Lunalnnaun.  pegg.  di  LUMIUNL  ||  Dello  a uomo 
baggeo,  scemo  : cilnillone,  sparagio  ne. 
Lnmluncrlla.  V.  Limi.ir.ELLA. 

■.umiuiirdda.  dim.  di  lumicini  : limoncello. 
Luminal  j.  m.  Albero  o frullo  noto  : limone. 
Ciirus  medica  L.  ||  Per  ispregio  detto  ad  uomo 
balordo  : pascibielola , citrullo.  E si  suol  dire 
Lumini  sk.iz'  ariddari  : baccellone,  svivagnato. 
||  iabisi  tibari  li  u miuna  , farsi  fischiare  : 
farsi  tirar  le  mele. 

Luaimagglal.  V.  LOMBAGGINI, 

I .inuma rd ialini].  I.  m.  Il  celo  de'  LUMMARDI.  V. 
l.ummardu.  V.  pacchino.  ||  Colui  che  vende  vino 
nelle  canove:  canovaio,  bettoline.  Forse  perchè 
in  un  tempo  dovettero  esser  Lombardi  i canovai. 
I.unatiieizu.  V.  PU.NTETTA. 

I.umml . V.  LUMMU. 
l.umailceddl  (d.  b.)  dim.  limbelli. 
l.ummu.  s.  m.  Arnione  vestito  co'  suoi  muscoli- 
e con  i suoi  inlengumenti:  lombo. 

Luuaaui.  V.  LIMONATA. 

•ama.  s.  f.  Pianela  nolo:  luna.  ||  — criscenti,  no- 
va, mancanti  ere.,  maniere  che  denolano  il  cre- 
scere o diminuire  : luna  crescente,  nuora,  sce- 
ma ecc.  ||  Il  lempo  del  suo  corso  visibile  : lu- 
na, Onde  dicesi  due  lune,  tre  lune  ecc.  ||  Per 
nm.  la  parie  calva  del  capo  umano  : calvizie, 
zucca  monda.  ||  Umore,  disposizione  d'  animo  : 
luna.  ||  lustro  01  lona  : lume  di  luna.  H mrsza 
luna,  ciò  che  ha  figura  di  un  mezzo  cerchio 
quasi  : mezza  luna.  ||  srcunnu  la  luna  , se- 
condo come  mi  salta  in  capo:  secondo  la  luna. 
||  luna  di  meli  , si  dice  il  primo  tempo  del 
matrimonio:  luna  di  miele.  ',j  aviri  lv  luna, 
essere  di  mal  umore,  di  strano  idee  : aver  le 
lune,  la  luna  malia,  le  lune  rovesce.  ||  truvahi 
unu  in  bona  luna  , disposto  a compiacere  : 
trovar  uno  in  buona  luna,  i!  pariri  ’na  luna 
nova,  di  chi  ha  un  grosso  volto  e tondo:  pa- 
rere la  luna  in  quintadecima.  ||  Pmv  luna  cor- 
cata , marinaro  adoritta  , quando  non  vi  è 
luna  il  marinaio  bisogna  che  stia  piò  allento 
poiché  non  ha  l'aiuto  del  chiaro  di  luna.  || 
pari  a vidiri  la  luna  nta  lu  puzzo  , dar  ad 
intendere  una  cosa  per  un'  altra , far  credere 
ciò  che  non  è : mostrar  la  luna  nel  pozzo.  || 
LA  LUNA  MASTRA  01  MARZO  GOVERNA  , la  luna 

maestra  di  marzo  governa.  ||  la  lun  a di  san 
micheli  governa  se'  misi:  la  luna  settembrina 
seco  selle  ne  trascina.  ||  all'osso,  all'osso  di 
la  lona  e cu'  l'ascia  s'  INCORONA , cantilena 
de'  fanciulli  in  cercando  ai  lume  di  luna  dei 
pezzetti  di  ferro  o sasselli  o simili.  ||  luna  lu- 
naria NUN  CI  VIGNA  E NON  CI  PARA  , Che  la 
luna  troppo  estrosa  fa  male. 

Lanaml.  add.  Sinonimo  di  scalvaratu  : zucco- 
ne. ||  Bisbetico,  pazzolico. 

Lnaaredda.  V.  LODANKDDA. 

Lunari,  add.  Della  luna  : lunare.  [|  Mensnalo  : 
lunare.  ||  signi  lunari,  dicono  gli  stampatori 
quelli  che  servono  por  rappresentare  nei  lu- 
nari i diversi  termini  della  luna:  lunari. 


LUN 

Lunària.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  alta  un  braccio  e 
mezzo  ; foglie  cuoriformi , appuntale,  dentale, 
sessili  e alterne  al  di  sopra;  fiori  porporini 
brizzolati  o bianchi,  a ciocca  terminalo  e pro- 
ducono una  riliquetla  quasi  rotonda:  lunaria. 
Lunaria  annua  L. 

I.unarlari.  c.  mlr.  Mutare  , cambiare  : variare. 
Presa  la  nn.  dal  lunario. 

Lunnriuia.  j.  m.  Chi  fa  lunari , chi  almanacca 
su  coso  future:  lunarista. 

Lunària.  ».  in.  Scrittura  in  cui  son  notale  le 
variazioni  della  luna  : lunàrio.  ||  add.  Volu- 
bile, strano,  pazzericcio:  estroso. 

Lunàiicu.  add.  Colui  di  cui  il  cervello  patisce 
alterazione  di  lempo  in  tempo,  corno  le  va- 
riazioni della  luna:  lunàtico. 

Lunaiu.  add.  Di  forma  curva  , come  la  luna  : 
funaio. 

1.UUU1.  pegg.  di  luna,  ma  sì  dica  di  capric- 
cio , estro  mallo,  uscita  stravagante  : eslraccio 
(Tomm.  0.). 

Lunniitont.  ».  f.  Tempo  del  corso  della  luna  , 
fra  due  nuovo  lune  consecutive:  lunazione. 

Lundrlnu.  ».  m.  Sona  di  panno  fabbricato  alla 
foggia  di  quelli  di  Londra  : londrmo. 

Lunrddn.  dim.  di  luna:  lunetta.  ||  Forma  di  pane 
gentile  : chifel. 

Luneddì.  ».  m.  Il  secondo  giorno  della  settima- 
na : lunedì. 

Lunetta.  ».  f.  T.  arch.  Quello  spazio  o mozzo 
cerchio  che  rimano  tra  l'uno  e l'altro  peduccio 
delle  volte  : lunetta.  ||  T.  oref.  Parte  dell'  o- 
slensorio , a foggia  di  luna  , in  cui  si  adatta 
l'ostia  consacrata:  lunetta.  ||  Cerchio  superiore 
delle  casse  d'>ro!ogio  all'  inglese,  che  reggon 
il  vetro  : lunetta.  ||  T.  torn.  I (ori  quadrati  de- 
gli zoccoli  del  tornio  : lunette  ||  l.e  assicelle 
minori , che  mettono  in  mezzo  la  mezzana  o 
le  conlroinczzane  e compiscono  il  fondo  delle 
botti , lini  ecc.  : lunette.  ||  T.  calz.  Pezzetti  di 
pelle  clic  reggono  ii  tomajo  là  dove  s'  unisco 
ni  quartiere  : lunetta. 

Lllllganienti  V.  LONGAAI  ENTI. 

Lungara.  ».  f.  Specie  di  rete  grande  : sagena 
ovvero  go rro  tifati.  Voc.  Mei.). 

Lungarrddu.  dim.  di  LONGO  : lunghetto. 

■.angaria.  ».  f.  Lunghezza,  procrastinazione:  lun- 
gheria. ||  Discorso  prolisso  : lungherìa  , fun- 
ghiera. 

Longarina.  (paro-  c t>.  b.)  ».  f.  Piccola  gonnella 
già  nsata  a foggia  degli  Ungheri. 

Luagarlnrddu.  dim.  di  LUNGARINU. 

Lungnrlna.  V.  LUNOULIDDU. 

Lunga  rum.  add.  Cuo  nell'  operar  è lento  o ir- 
resoluto : lungo , tiepido , neghittoso.  ||  Lungo 
o magro  di  corpo:  fuseràgnolu,  spilungone  ( Sp. 
langaruto). 

Lnngnnu.  pegg.  di  longu  : lungaccio. 

Lunghetta,  ilim.  di  longu:  lunghetto. 

Laughiamenla.  V.  DUNNIAMKNTO. 

Lungi» uirltl.  V.  DDNNIARISI. 

Lunghlerdun.  V.  LUNGHETTO. 

Lunghimi.  ».  f.  La  seta  elio  serve  ad  ordire  : 
ortojo.  ||  E di  tulli  gli  altri  tessuli  non  di  seta: 
orditura.  ||  Discorso  lungo  c nojoso  : lunghe- 
ria, lungagnata. 

Lungiiiitu.  v.  riLATu  cu  lu  piRTosu , sorta  di 
pasta. 
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Lanirhlim.  ».  f.  Una  delle  dimensioni  del  so- 
lido: lunghezza.  ||  nitrazione  o continuazione 
eccedente  : lunghezza. 

Lungullddu.  V.  LUNGHETTI’. 

Uini.  a.  m.  pi.  V.  lunette  T.  calz.  Il  V.  LU- 
NEDDÌ. 

Lùnldl.  I 

l.unldi»/  V.  LUNEDOL 

l.ùulrl.  ) 

Limnimau.  ».  f.  Lunga  distanza  da  luogo  a 
luogo:  lontananza.  ||  Veduta  a prospettiva  che 
rappresenta  luogo  in  lontananza:  lontananza.  E 
per  sin.  rhiamiamo  cosi  la  lanterna  magica  ed 
ogni  cosa  simile.  ||  in  lontananza,  motto  arti.,  da 
lontano  : in  lontananza.  ||  la  lontananza  non 
ctiNsuHA  munì,  ma  non  6 sempre  cosi  poiché 
lontan  dagli  occhi,  lontan  dal  cuore 

l.uiainneddu.  dim.  di  ldntanu  : lontanetto. 

Luntanu.  adii.  Remolo,  distante  per  lungo  spa- 
zio : lontano.  ||  Alieno  dal  far  checchessia  : 
lontano.  ||  met.  Diverso , vario  : lontano.  ||  a 
la  luntana,  modo  uvv.  da  lontano  : alla  lon- 
tana, dalla  luntana.  ||  l'  osto  prudenti  sta  a 
la  luntana  di  CERTI  cosi  : I'  uomo  pnulenlc 
sta  alla  lontana  di  ...  ||  lu  scalthu  a la 
lontana  fa  certi  discorsi  fri  satiri  : l'uomo 
accorto  , dalla  lontana  (a  certi  discorsi  ecc. 
Cfomm.  D.).Sup.  lontanissimo  : lontanissimo. 

■suninnu.  aro.  Discoslo,  lungi:  lontano.  ||  ni  lon- 
tano, mollo  aro.,  da  parie  lontana:  di  hmtano. 
Da  luogo  lontano  : da  lontano  , di  lontana.  || 
Proti.  LONTANO  DI  I,*  OCCHI  LUNTANU  DI  CORI  , 
la  lontananza  scema  l'aHelto  : lontan  dagli  oc- 
chi, lontan  dal  cuore.  Il  picciola  cosa  di  lon- 
tano PORTATA  OA  TOTTI  VENI  BRAMATA  : COJa 
rara  cosa  cara. 

Lupa.  La  femmina  del  lupo:  lupa.  ||  Erba  che 
nasce  fra  le  radici  de'  legumi  e li  fa  seccare: 
orobanche,  succiamele.  ||  Sorta  di  nebbia  infe- 
sta alle  biade.  V.  risina.  ||  Fame  eccessiva , 
insaziabile  : lupa.  Onde  aviri  la  lupa,  man- 
giare eccessivamente  : aver  il  mal  della  lupa, 
allupare.  ||  lupa  di  rosskdoa,  pianta  parassita 
che  nasce  sulle  radici  de'  cisti  legnosi , e di 
altri  arbusti  : ipocislide.  Cylinus  hypocistis  L. 
||  — di  vosco  , pianta  di  stelo  sarmcntoso , 
rampicante;  foglie  opposte,  sessili,  ovate,  in- 
tere; fiori  camiciai,  odorosi  a verticillo  : ma- 
dreselva. Lonicera  caprifolium  L.  ||  — di  si- 

M IN  ATI.  V.  FURMENTU  SARVAGGtO.  ||  LUPA  Si  diCC 

anco  a meretrice  non  mai  sazia.  ||  Fossa  stra- 
grande ad  uso  di  sepoltura  : ipogèo.  1|  Pro r. 
LA  LUPA,  LA  RISINA  E LA  FORMICA  SI  MANCLA- 
NU  la  fava  e la  favozz.a  , il  succiamele,  la 
ruggine  e la  formica  infestano  le  favi. 

l.upacctitolu.  | diin.  di  lupo  : lupacchiotto , la- 

Lupuechlu.  } patto. 

Lvpaeehlnncddu.  dilli,  di  LUPACCItlONI  : lupai- 
lino,  lupallello. 

La  pacchiani.  V.  LOPACCHiOLO  : Inpicione. 

i.upuiu.  s.  m.  V.  boi.  Fiania  di  stelo  minuto, 
angolato,  scabro,  rampicante,  foglie  opposte  , 
picciolale,  cuoriformi , dentate;  fiori  maschi  a 
grappoli  piccoli,  ascellari,  dori  femmine  a coni 
scagliosi  membranosi , verde-giallo  ; il  seme 
rotondo,  rosso  inviluppato  in  tunica  membra- 
nosa: lùppolo,  llumulus  lupulus  L. 

Lupanuru.  V.  'NCHIUITUHI. 


Lupara,  s.  f.  Sorta  di  munizione  per  caccia,  più 
piccola  delle  palle  e più  grossa  della  iniglia- 
rola , usala  per  uccidere  i lupi  : pallini , goc- 
ciolone, lagrima. 

Lupnri-ddu.  s.  m.  T.  hot.  Pianta.  Bartsia  tri  va- 
go L. 

Lupària,  j.  f.  T.  hot.  Erba  perenne  a fiorì  gial- 
li : lupària. 

Luparotlu.  V.  LUPACCHIOLO.  (ROCCA). 

I.upnuu.  pegg.  di  lupo:  lupaccio. 

Luplarl  r.  inlr.  Mangiar  voracemente:  dilluvia- 
re.  ||  Far  il  lupo. 

I.upicrddu.  dim.  di  lupo  : lupicino. 

Lupljfnu.  add.  Di  o da  lupo:  tupigno,  lupino.  || 
Del  mantello  di  cavallo  del  colore  del  lupo  : 
lupino. 

Lopluara.  V.  lopominaru. 

Luplau.  s.  m.  Fosso  dove  cascata  la  pecora  è 
presa  dai  lupi. 

Luptiail.  (pasq.)  Sorta  d'imprecazione. 

I.uppina.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  radice  legnosa, 
ramosa,  li  brasa;  stelo  un  po'  peloso;  foglie  pe- 
lose; fiori  bianchi,  grandi,  a spighe  terminanti; 
seme  rotóndo,  schiacciato  : (upmo.  ||  non  va- 
Lini  una  loppina  , valer  poco  : non  caler  un 
lupino.  ||  non  juc.AMu  a LOPPtNi , non  si  fa 
per  ischcrzo  , ma  davvero  : non  si  giunca  a 
crusca,  si  fa  da  buono.  ||  Proti.  jocari  cu  do 
favi  e ’na  loppina,  tener  il  piede  in  due  staffe. 

Lappimi ru . j.  ni.  Chi  va  vendendo  i lupini:  lu- 
pmajo. 

Lupplnedda.  dim.  di  LOPPINA.  ||  V.  CAPRtNEDOA. 

Il  Per  lupino  selvatico.  Lupinus  varius  L. 

Lupu  s.  m.  T.  zool.  Animale  vorace,  selvatico, 
simile  a un  grosso  cane:  lupa.  Canis  lupus  L. 

- ||  met.  Divoratore  delle  altrùi  sostanze:  lupo. 

||  jiri  o mettiri  «siiti  \ di  lo  Lupo,  in  po- 
tere del  nemico  : andar  o mettere  in  bocca  al 
lupo.  ||  Prue,  lo  lopo  cangia  lo  pilo  , non 
perdi  lo  vizio,  n lu  lopo  è sempri  lopo,  l'a- 
bitudine al  vizio  o la  mala  natura  non  sì  per- 
de col  tempo  : il  lupo  cangia  il  pelo , ma  non 
il  rizio.  ||  lo  lupo  vinsi  carni  , di  un  mal- 
vagio che  dia  salutevoli  ammonimenti  : pa- 
role di  santo  e unghia  di  gatto.  ||  lo  lupu  è 
ntra  la  favola  , quando  comparisca  uno  di 
cui  si  stia  parlando:  il  lupo  è nella  fatola.  || 

LA  GUERRA  0 LA  MORTI  DI  LI  LUPI  È LA  PACI 

m l'  agneodi,  sempre  è cosi  che  la  guerra  dei 
despoti  è la  felicità  degli  oppressi.  ||  li  .lu- 
pi OU  LI  LUPI  NON  SI  MANGIAMI!  , 0 LUPO  NON 
mancia  lopo  , i tristi  fra  loro  non  si  noccio- 
no  : cane  non  mangia  cane.  1|  hai  lo  lupo 
e vai  circa.nnu  lu  rasto  : quando  lu  vedi  il 
lupo  non  cercar  le  pedale,  bisogna  esser  pronli 
in  cene  circostanze  e non  cercar  più  olire.  || 
lo  lupo  re’ è ’mparato  a li  gridati,  si  dice 
del  tristo  che  non  ascolta  riprensioni  o mi- 
nacce : la  calcila  non  teme  il  fuoco.  ||  lu  lupo 
picchia  di  Li  contati  : il  lupo  non  guarda  che 
le  pecore  s an  conte,  non  valgono  certe  piccole 
precauzioni  delle  volle.  ||  lu  lupu  mancia  o- 

G.VI  SORTI  DI  CARNI  MA  LA  SUA  LA  LICCA,  Con- 
tro sé  slesso  non  va  alcuno  : il  lupo  mangia 
ogni  carne  e lecca  la  sua.  ||  prima  di  sentiri 
arrajari  fui  lu  lopu  : if  lupo  avanti  al  gri- 
dare /ugge.  ||  EssiRt  lupo  vecchio,  essere  scal- 
tro : esser  volpone , esser  cimato  s bagnalo.  || 
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— emvRBi.  ».  m.  Animale  nolo,  con  pelle  in- 
dainala,  e di  acutissima  cista  : lupo  carderò  , 
lince. 

>,upucùtiu.  odi.  e ».  Dicosi  di  chi  tenga  in  sé 
i suol  pensieri , nè  si  lasci  scoprire  o inten- 
dere : sornione. 

Lupaia.  V.  U PALI'. 

Lupinuiun.  i.  m.  Chi  è infermo  di  licantro- 
pia o colui  al  quale  sì  danno  le  convulsioni  sì 
forti,  che  va,  spinto  dal  male,  urlando  per  te 
via:  licantropo,  lupo  mannaro. 

Lupuuarinu.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  pesce.  Go- 
dus  mustela  L. 

ro  r*‘  ( Vl  LLPUMANARU. 

Lmjueta.  V.  LOQUELA. 

LurSaua.  pegg.  di  Lonoo:  lordaccio,  sudiciaccio. 

Lui-dia.  ».  /.  Sporchezza,  non  nettezza  : sudiciu- 
me; o se  più  materiale  come  materia  sovrap- 
posi.» o mescolata  al  corpo  : imbratto,  lordez- 
za, lordume,  lordici  ! sono  più  generali  e di- 
notano anco  più.  ||  Sudiceria  non  poca  di  ma- 
teria appresa  : pacciame  , se  meno  asciutta  : 
pattami*.  ||  Mondiglia  che  rimane  nel  crivel- 
lar il  grano  : ragnatura.  | — ot  l’  a ricchi  , 
quel  pattume  che  si  genera  nell’orecchia:  ce- 
rume. 

Lurdlaiaenio.  (SCOB.)  V.  ALLORO  AMENTO. 

LurdLirl.  V.  ALLURDARI. 

l.urdinxza.  pegg.  di  lordU  : lordezzaccia. 

Lurdlcrddu  dim.  di  Lottotl  : sudicello , sudicino, 
lorderelio. 

Lurdlrdda.  dim.  di  LORDÌÀ. 

l,a rd ln»l  V.  LUItDIA. 

Lurdiulmu.  add.  sup.  Lordissimo , sudicissimo. 

Lurdlua  V.  LURDÌA. 

tarla.  V.  LORDO.  (ROCCA). 

l.urdullddu.  ditti,  di  LORDO ’.  SudiCCllO  , loritr- 
r/llo. 

Lordansum.  pegg.  di  lurduni  : sudickmaccio. 

Lnrdual.  accr.  di  Lonmt  : sudicione. 

Lordura,  ».  f.  Schifezza,  sozzura  : lordura. 

Lu*cu.  add.  Che  Don  vede  da  lontano,  e guar- 
dando rcstrigne  ed  aggrotta  le  ciglia  : tosco , 
luteo. 

Luaelu.  (SCOB.)  V.  BISIGNOLO. 

Lusinga.  ».  (.  Artificio  dì  parole  o di  atti  con 
cui  vuoisi  trarre  alcuno  a cosa  giovevole  al 
lusingante:  lusinga. 

I.tiaiugameutu.  ».  ni.  Il  lusingare:  lusingamento. 

Lualaffurl.  r.  a.  Allettare  con  lusinghe  : lusin- 
gare. P.  pass,  lusingato  : lusingato. 

Lualapaturl-tara.  peri.  Chi  o che  lusinga:  lu- 
singatore-lrice. 

Ltuiuicbcdda.  dim.  di  lusinga  : lusinghino. 

Lusinghe raoaenu,  ore,  In  modo  lusinghevole  : 
lusinghecolmente. 

Luainictirri.  add.  Allo  a lusingare,  pieno  di  lu- 
singhe : lusinghiero,  lusinghiere,  lusinghieri.  || 

Il  $'  usa  anco  ».  ||  Dolce,  soave  : lusinghiere. 

Luibglieni  V.  LUSINGHIBI.  (BAU). 

La»inpbe> oli.  add.  Lusinghiere  : lusìn  bévete. 

taxMArt.  u.  a y.  rjjr.  Dicesi  delle  ossa  quando 
escono  dal  loro  sito  naturale  , s’usa  anco  Vi/l. 
e intr.  prone,  slogare,  slogarsi,  o come  dicono 
i Francesi:  lussarsi.  P.  pass,  lussati;;  slogato. 

luuutont.  ».  f,  it  lussare  o lussarsi  : sloga- 
mento, slogatura. 


Lana  ».  m.  Superfluità  nel  mangiare,  vestire, 
addobbare  : lusso. 

LuMùrta.  » f.  sfrenalo  e ardente  appetito  car- 
nato : lussùria. 

LuMurtari.  ( e.  intr.  Commettere  lussuria  : 

Luwmrlpiriari.  { lussuriare,  lussureggiare.  P.  pres. 
lussuriggi  arti  : lussureijQianle . 

Luaaurlnaameafl.  ave.  Con  lussarli  : lussurio- 
samente. 

La»auriu«auu.  pegg.  dì  lussurioso:  lussurìosac- 
ciò. 

Lauuriaaedda.  dim.  di  lussurioso:  lussuriatilo 
(a  Firenze  i. 

LtMauriiua.  ad*l.  Che  ha  lussuria  : lussurioso. 
Sup.  lussuriosissimo  ; lussuriosissimo. 

Lu»«arlaw»nl.  aCCf.  di  LDSSUBIDSU. 

Luaiioa.  ».  f.  T.  mar.  Fune  la  quale  tiene  l’un 
capo  dell'antenna  elio  tiene  la  vela  pendente; 
e si  dice  pure  dello  staio  destro  della  nave  : 
poggia,  (pitré  nel  Borghini). 

Lustrala.  V.  CROSTATA. 

Lustrimi.  »,  m.  Sorta  di  drappo  serico  : lu- 
strino 

Laatra.  ».  m.  Splendore,  lame:  lustro.  j|  Sobilli, 
decoro:  lustro.  ||  Pulimento,  lustratura,  levi- 
gatezza lucente  nella  superficie  di  checches- 
sia tirato  a pulimento  : lustro.  ||  Spazio  di  cin- 
que anni:  lustro.  ||  niin  si  pumi  vidiri  cchiù 
lustro  : non  aver  più  bene.  I|  gssmi  a lustro 
di  cannila,  esser  in  agonia,  fl  pari  lustro, 
illustrare,  lì  anche  : far  lume.  j|  — di  li  bob- 
bi : fiore  de’  vestimenti  (Alt.  cat.S. 

Luairu  add.  Che  lustra,  che  luce:  lustro.  ||  Ub- 
briaco: brillo. 

Lufttmiiddu.  dim.  di  lustru:  lucidstto.  Il  Un  po’ 
ebro,  brillo  : colliccio. 

Lustrarli.  ».  f.  Splendore  : lustrore. 

ILuta.  » f.  Terr.»  inumiditi  : loto.  ||  Qualunque 
maleria  con  cui  si  ioli  alcun  vaso  : loto.' 

Luterauiaima.  »,  ri.  Dottrina  dei  luterani" lu- 
teranismo. 

i.utrrauu.  ».  m.  Seguace  di  Lutero:  luterano. 

Latra,  (pasq.)  ».  f.  Animai  rapace  che  vive  di 
pesci , la  sua  grandezza  è quanto  uu  gatto  : 
lontra.  Lutra  L. 

Latin.  V.  LOTTA,  lì  PARI  LOTTA  , diC6SÌ  di  Cibo 
o medicamento  che  dia  travaglio. 

Lunari,  e.  intr.  Far  alla  lotta  : lottare.  ||  Con- 
trastare, contendere  : lottare. 

Luuatari.  verh.  Chi  fa  alla  lotta  : lottatore. 

Lunu.  ».  m.  Mestizia  per  perdita  di  parenti  : 
lutto.  Il  Mestizia  e pianto  semplicemente:  lutto. 
||  Abito  nero  portato  da  chi  perde  parenti  : 
bruno.  Onde  gssmi  a lotti;  o di  lutti1:  esser 
a bruno.  ||  portar!  tu  ldttu  : portar  il  bru- 
sio. ||  Si  dice  del  tempo  anche  in  cui  si  porta 
ii  bruno  : èrano. 

LuUu-ua.  V LUTTUOSO  (S.  SALOMONE  MARINO.  Bar. 

di  Carini). 

■.uttuunaaienil.  arr.  Con  lutto  : luttuosamente. 

Lultauaeddu.  din.  di  LCTTUOSU. 

Lutiauaa.  add.  Picn  di  lutto:  luttuoso,  Sup.  lut- 
tuosissimi: : lultuos  stimo. 

Lata.  ».  m.  Fango  : loto. 

Lai  arreda,  dim.  di  lùvaru  : piccolo  parafo. 

Lùiaru  ».  m.  T.  tool.  Pesco  simile  al  fravoli- 
no,  più  grosso  e cenerino  sul  dorso  : parago, 
pagello.  Sparus  Crytbrious  L. 
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LUV 

l.uvtanl.  (A.  posto  avr.  lo  eccessivi  abbondan- 
dama  : a diluvio. 

Luna.  v.  ÀLUZZU. 


M.  Dodicesima  lettera  doU'alfabelo:  emme,  M.  || 
lo  numero  romano  vale  mille:  M.  ||  Riceve 
avanti  a sè  la  I,  la  »,  la  r.  ||  Coll' apostrofe 
avanti  sta  per  t.v  e precisamente  iunanzi  alle 
parole  che  comincino  per  n.  u p.  ||  Molte  pa- 
role che  dovrebbero  cominciare  con  una  u 
noi  le  pronunciamo  con  due,  p.  e.  mmaliditto 
e cosi  ne  ho  dovuto  registrare  molte. 

Ma.  coni),  che  distingue,  eccettua  o contraria: 
ma.  ||  Particella  cominciativi  di  chi  trapassa 
a diverse  cose  : ma.  ||  Congiunzione  corret- 
tiva invece  di  anzi  : «no.  |l  Sta  come  ripieno 
p.  e.  ma  però , ma  pure  ecc.  ||  Seguita  dalla 
cm  interrogativa,  vale  ma  clic  prò?  ma  cito 
giova?:  ma  chef  ||  In  forza  di  i.  significa  mi- 
nima obiezione,  opposizione  p.  e.  sui»  cc'é  via 
chi  tkni  : non  c'è  ma  che  tenga  ecc.  ||  ma  per 
mia.  V. 

Ma'.  V.  mai  : ma'. 

ma.  Per  mamma  o madre.  In  quasi  tutta  Italia 
è comune  quest'apocope  mò  per  mamma. 

Mangila.  V.  M AGAG.VA. 

alunni.  V.  MAGAitu  e derivati.  Per  fognatura 
della  g. 

Macaco,  ».  m.  T.  zool.  Spezie  di  scimmia,  con 
lunga  coda , natiche  nude  e callose , di  pelo 
verdiccio  : macacco.  ||  Per  beltà  o spregio  si 
dice  a uomo  soro,  melenso. 

Macadam,  ».  ni.  Luogo  di  riunione  per  conver- 
sare o sollazzare  : ritrovo,  raddotto.  ||  Talamo 
nuziale.  Onde,  skdiri  comu  la  zita  a lu  ma- 
cadami,  star  in  pompa.  Arabo  chadar  a cui  si 
aggiunge  la  m per  formar  il  nomo  ; signillca 
cubicolo,  talamo,  pasq. 

Macndurta.  t,  f Sordidezza,  mancanza  di  net- 
tezza : sudiceria,  sporchezza. 

Macadam,  ad  ì.  Sporco  : sii  lido,  tordo.  ||  Si  dice 
a chi  va  malmesso  c sporco:  sciattone,  (pasq. 
lo  vorrebbe  dal  Or.  paiotolv:  stolto,  fatuo). 

Muraglia.  V.  MAGAGNA. 

Macart.  panie,  copulativa.  Eziandio,  parimenti: 
anche,  ancora.  Il  Per  pure.  ||  macari  ddiu  , 
esclamazione  , Dio  il  voglia  : magari  I magari 
Dio! 

Macào,  i.  m.  Giuoco  di  carte. 

Maccagnanu.  V.  T0PPU. 

Mascagno.  V.  MACCAGNttNI. 

Maceagnunazzu.  pegq.  di  MACCAGNUNt  : poltro - 
noceto,  bighellonacelo. 

Maceagnuneddu.  dim.  PollronCCllO. 

Hoccagnunt.  add.  Dappoco,  cho  poltrisce  : pol- 
trone, bighellone.  (Dal  Imi.  ganeo,  onis  : vaga- 
bondo. pasqi.  ||  Berretto  dei  bambini  per  pa- 
rar loro  le  (tolte  nelle  cadute  : cercine. 

Maccaria.  ».  f.  Calma  di  mare  : maccheria.  || 
Per  abbondanza  : macca.  Onde  rssiriccinni 
d'ona  cosa  a macoaria  : essercene  a macca.  || 
Per  guasto,  danno,  (caruso). 

Macearròolcu.  add.  Di  composiziono  piacevole. 


MAC 

mischiata  di  volgare  e di  latino  : maccheroni- 
co. ||  Dello  di  verso  rozzo  e cascante  : mac- 
cheràneo. 

Mucchi- ruiinria . s.  f.  Sciocchezza  : scioccàggine. 

Maecarrunaru.  i.  m.  Chi  fa  o vende  macche- 
roni : maccheronajo.  [|  la  calata  di  li  mac- 
carrunaba  , nome  d'una  strada  di  Palermo, 
ma  in  gergo  vale  : lo  esòfago. 

Maccarrunaia.  ».  (.  Corpacciata  di  cannelloni. 
E se  di  maccheroni  : maccheronata.  J|  Paglia 
e crusca  impastata  : impagliata. 

Marrarninnzzu.  pegg.  di  MACGARRUNT.  Cannello- 
«accio.  ||  Jlaccheronactìo. 

Haeearruntlnu.  s.  m.  Qualità  di  pasti , ossia 
cannelloni  sottili  : fisi  iella . fistio  piccolo  (a  Fi- 
renze), [oralino , cannoncetti. 

Mnrrarruneddu.  llim.  di  MACCAnRUNI  : camici- 
lancino.  ||  Maccheroncino. 

Haccarruni.  s.  m.  Foggia  di  pasta  a cannello  : 
cannellone , etmnonrino.  Il  maccherone  in  To- 
scana è pasta  schiacciata  in  pezzi  quadri.  || 
||  — ni  zita,  più  grandi  : cannonciotlo  , can- 
nandone. Il  fig.  Uomo  sciocco,  soro:  macche- 
rone. lì  diciamo  pure  maccarrdni  senza  sali. 
Il  T.  mar.  Pezzi  di  legno  un  palmo  , in  giro 
nel  bordo  de'  bastimenti  da  remo,  servono  per 
sostenero  lo  (alche  : maccheroni  ( Zan.  Voc. 
Mei.).  ||  Proc.  cariricci  lu  maccarruki  'nta 
lu  furmaggiu,  di  cosa  cito  giunga  opportunis- 
sima : cascar  il  cacio  sui  maccheroni.  ||  sim- 
plici  comu  L’  acqua  di  li  maccarruna  , per- 
sona o cosa  che  ostenta  semplicità,  mentre  in 
sé  è furbo  : esser  chiaro  come  l’acqua  dei  mac- 
cheroni. Il  MANCIARI  MACCARRUNA  ’n  TESTA  A 
'n  autru  , essere  più  allo  o più  d'  intelletto  : 
mangiar  la  lorla  in  capo  ad  alcuno.  ||  lavatu 
’ntall' acqua  di  maccarruna  , uomo  sciocco. 

Marcarnmtaiu , i.  f.  Corpacciata  di  cannelloni  ; 
desinare  allegramente,  in  brigata  : gozzoviglia. 

Nacchera.  ».  f.  Strage,  uccisione:  macco.  ||  fari 
macererà,  fare  siragge  : far  carne  ( Guerraz- 
zi). ||  Rovina,  fracassamento  di  checchessia  : 
Insto  governo.  (Anni  a lo  deriva  dal  Gr.  uazzuOz: 
gladio.  Machera  in  ital.  ò spada  spagnuolat. 

I Màcchia.  ».  f.  Segno  o tintura  che  resta  nella 
superGrio  di  checchessia , diversa  dal  colore 
generale:  màcchia.  ||  Parte  di  diverso  coloro 
del  pelo  o piume  dell'animale  : màcchia.  ||  — 
di  L’occmu  : leucoma.  R — ni  perdi  : macchie 
epatiche.  ||  Colpa  , diletto  : macchia.  ||  Tutto 
ciò  che  offende  I'  onore  : macchia.  ||  Maniera 
di  ombreggiar  c colorire  de'  pittori:  macchia.  || 
Selva  folla  da  potervisi  nascondere:  macchia. 
||  ini  a la  macchia  : andar  alla  macchia.  || 
LI  MACCHI  HANNU  l’ OCCHI  , E LI  MURA  IIÀNNU 
l'oricchi,  non  bisogna  fidarsi  a parlare,  anche 
avendo  spiato  per  bene  intorno,  poiché  qual- 
cuno a caso  può  trovarsi  nascosto.  ||  macchia 
ca  cc'È  crastuna,  si  dice  quando  s avvedo  di 
qualche  tranello  celalo:  galla  ci  cova. 

Macchia  ri  p.  a.  Bruttate  con  macchia:  mac- 
chiare. |1  fig.  Si  dice  della  coscienza,  dell’ono- 
re ecc.  : macchiare.  P.  pass,  macchiatu  : mae- 
chiaio. 

Macchiata.  ».  f.  Il  macchiare.  |]  — nt  lionati, 
quantità  di  busse:  carpicelo. 

Macchialo,  add.  Coperto  di  macchie  di  vario 
colore  : macchiettato. 
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Maechlavfllleu.  ad/i.  Furbo  come  Machiavelli , Macbtnaia.  ».  f.  Il  macchinare. 

che  fa  tranelli  o inganni  : machiavèllico,  Machinaiurl.  verb.  Che  macchina  : macchinalo- 

^Incelila veliti,  add.  V.  sopra.  ||  ».  m.  Inganno.  re-lrice. 

(S  Fratello).  Machln»»».  pegg.  di  machina  : macchinaccia. 

Macchiai  IHUou.  V.  MACCHIAVRLLICU.  Uachlnaiiloni.  s.  f.  Il  macchinare  : rnacchiria- 

%i  ueeliia  villi  «inni.  s.  m.  Furberia,  cavillaziono  : zionc. 

trattenerla.  Machlacdda.)  dim.  di  machina  : macchinetta.  || 

.1  ■Mncchiaviiil.ia.  v.  m acciii  a vellico.  Maehiaena.  ( — di  café,  è di  vario  foggia  , e 

JJllncchhiis.  pegg.  di  macchia  : macchiacela.  serve  per  far  i)  caffè  : macchina  da  caffi. 

Mucchlccdda.  dim.  Macchierella,  macchieltma.  Machinlarlh,  V.  machikari.  |l  In  senso  non  cat- 
llacchtcdda.i  dim.  di  MACCHIA:  macchietta,  mac-  tivo  : affaticarsi  intorno  ad  una  cosa. 
Macchietta,  | chmlina.  llnchlaialnin.  s.  m.  Il  tulio  insieme  delle  mac- 

Maeciiiff^lu.  V.  HARcniociu  e seguenli.  chioe,  ordegno:  macchinismo.  ||  Struttura. 

Macchluneddu.  dim.  ,di  MACCHIONI  : macchion-  Machlnicta.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  o muove 
cello.  macchine:  macchinista. 

Macchlual.  accr.  di  macchia  : macchione.  Machlniina  accr.  di  machina  : macchinone. 

Macchinila,  dim.  di  macchia:  mac/hiuzza.  Maclilnuocddu.  dim.  di  MACIIINUSO. 

Maccia  femm.  di  macchi.  V.  ||  — d’  arancio  , Mncbtnu**.  add.  Che  macchina:  macchinato.  || 
pianta  d’  arancia  t a Modica).  V.  anco  scocca  Di  • ran  mote.  ||  Complicalo,  inviluppalo, 
al  1*  § ||  Per  macchia.  Maclauirniu.  ».  m.  Smagrimento  : eiRoriumoiio. 

Maccltrddu  dim  di  macciu  : muletto.  Maoinrerl.  s.  m.  Dicesi  di  persona  che  ponga 

Mjvccin.  ».  m.  Muto  ( Sp . machn ; mulo  ).  ||  te-  le  mani  in  molle  cose,  ma  tutte  le  faccia  ma- 
sta  di  macciu,  osiinalo,  caparbio  : testerèccio.  le:  ciarpiece. 

Mhccu  ».  m.  Vivanda  grossa  di  fave  sgusciate,  Mnclarl.  t>.  a.  e rii I.  Smagrire:  emaciare.  P.  pass. 

cotte  in  acqua,  e ridotte  come  in  pasla:  macco.  maciatd  : emaciato 
Uttccddii.  ».  m.  Luogo  dove  si  macella  : marci-  Màclaru.  V.  màckrv.  ||  V.  anco  maceodo. 
lo,  beccherìa.  ||  Strage,  uccisione  : macello.  ||  Maclddarl.  V m icillari.  ||  maciddarisi  la  te- 
portari  a lo  maceodo,  menare  a rovina:  me-  sta:  scereettàrsi. 

nar  al  macello.  ||  fari  maceodo,  fare  strage:  Macignu  ».  m.  Pietra  bigia,  renosa,  mentirà 
far  macello.  del  marmo,  si  fan  macino  da  mulino  e conci 

Macellari.  V.  macillari.  per  gli  edifici  : macigno.  ||  pietra  durissima  : 

Macella.  V.  maceodo.  macigno.  ||  coni  di  macigno,  durissimo,  insen- 

Maeeraraentu.  ».  ni.  Il  maceraro:  maceramento.  sibilo  : cuor  di  macigno. 

Macernrl.  o.  a.  g tnlr.  Tener  tanto  nell’acqua  Macilenta,  add.  Stenuato,  magro:  macilento, 

o in  altro  una  cosa  finché  si  renda  trattabile:  Macilenta.  ».  f.  Magrezza  , emaoiazione  : maci- 

macerare.  ||  mel.  Mortificare.  P.  pass,  mack-  lenza. 

rato  : macerato.  Maculari,  p.  a.  Ammazzare  bovi , pecore  ecc. 

Macera» toni  ».  f.  Riducimento  di  checchessia  ad  uso  di  mangiarne  la  carne  : macellare.  P. 

per  mezzo  dell’acqua  ad  esser  trattabile:  ma-  pois,  macillatu  : macellato, 

cernzionc.  ||  mel.  Mortificazione:  macerazione.  Macino  s.f.  Pietra  piana,  circolare,  bacata  nel 

Macérli.  ( an.  u.  ) ».  m.  pi.  Monte  di  sassi  di  mezzo  per  uso  di  macinare:  màcine , màcina. 

case  rovinale  : macèrie.  ||  Ordigno  in  cui  la  macina  gira,  se  gira  per 

Màcera,  add.  Macerato,  affralito,  spossalo:  mà-  piano  o serve  pel  grano:  macinatoio;  so  vira 
cero . di  coslola  o di  fianco  per  le  ulive  : frantoio  , 

Machia».  ».  f.  Nome  generico  di  ogni  strumento  infrantoio.  ||  Quantità  d’  ulive  che  s infrange 

semplice  o composto  per  cui  si  ottiene  forza,  in  una  volta  : infrangala  , pilata,  macinata. 

moto  ecc.  : màcchina.  ||  Macchinazione , insi-  ||  Macinamento,  la  cosa  macinata  : macinatu- 

dia:  màcchina.  ||  omo  di  mackina:  astuto,  ma-  ra.  ||  a mrnza  macina,  non  macinalo  troppo 

ràion».  I|  Qualunque  ordegno  meccanico  : màc-  sottile:  a mezza  macina.  ||  di  menza  macina, 

càina.  ||  — umana,  il  corpo:  màcchina  umana.  si  dice  del  salo  non  lutto  raffinalo.  ||  a tutta 

||  Grande  statura  : màcchina.  ||  Barca  pialla  macina,  macinato  sottilmente  : a tutta  macina. 

cogli  ordegni  per  pulir  il  fondo  del  mare  : Macinamento.  ».  m.  D macinare:  macinamento, 
màcchina  da  scavare,  co cafango.  ||  — fri  fari  Macinar!  t.  a.  Ridurre  in  polvere  checchessia 

butiru:  zàngola.  'Più  vicino  al  Lot.  machina).  colia  macina:  macinar».  ||  Minutamente  tri- 

Uachtnall.  add.  Dicesi  di  que’  movimenti  o alti  tare  : macinare.  1|  Stritolare  e impastar  i co- 
in cui  la  volontà  non  concorra:  macchinale.  lori  con  olio  ecc.  : macinare.  ||  — a corcata: 

Machtnatmenii.  aro.  in  maniera  macchinale  : a raccolta.  V.  corcata.  ||  macinarci  lo  sen- 

macchinaimente.  siu,  mulinare,  ghiribizzare  : beccarti  il  cerve!- 

Maehinaaaeatu.  ».  m.  Il  macchinare:  macchina-  lo.  P.  pass,  macinato  : macinalo. 

mento.  Macinala.  ».  (.  il  macinare;  quantità  che  si  roaci- 

Mncbinart.  o,  a.  Predisporre  col  pensiero,  o in  ua  in  una  velia  : macinata. 

atto , per  operare  cose  cattive  : macchinare  ; Mactuatedda.  dim.  di  macinata:  macmatina  (in 

ha  più  cattivo  senso  di  rimuginar».  Si  medita  Firenze). 

per  operare,  per  dire,  per  intendere  tanto  pel  Mudnaiu.  ».  m.  Macinatura,  la  roba  macinata  : 
beno  che  pel  male.  Ordire  è il  congegnare  le  macinato,  i:  Esosa  imposta  e angarica  sulla  fa* 
prime  fila;  tramare  è il  far  concorrere  i mezzi  rina  macinala:  macinalo. 
al  fine.  P.  pres.  machinanti:  macchinante.  P.  Macinatura.  ».  f.  Macinamento;  la  cosa  maci- 
pass.  machi.natu  : macchinalo.  nata  : macinai ur a. 
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Mudnniori-mra.  rerb.  Chi  o che  macina  : ma- 
cmatorc-trice, 

Maclnedda.  dim.  di  macina  : marinrlta. 

Ujirinetidu  ».  m.  Strumento  di  pielra  o di  ve- 
tro , con  cui  si  marinano  i colori  sovra  una 
pietra  liscia  : macinello.  ||  Qurll'arnrsc  in  cui 
si  tu. .fina  il  caffè  : macinino , macinello.  ||  T. 
slamo.  Quel  pezzo  di  legno  con  cui  si  macina 
l'inchiostro  : macinello. 

Mucina».  / ».  /.  e m.  IHarolo,  satanasso . (Forse 

Haelngn.  | dal  Gr  jjti/tuo;  : pugnatore). 

llàcln».  V.  MACINATO. 

Hneionna  Dicesi  per  ispregio  a donna  neghit- 
tosa : sciattona 

Marinari.  r.  a.  Traitar  con  mano  la  farina  da 
impasiaro  , fregandola  sulla  madia  : intridere. 

Màcula.  s.  f.  Macchia,  ma  in  senso  fig.;  màcula, 
màcola. 

Maculari,  e.  a.  Macchiare  , disonorare  : macu- 
lare. P.  pass,  u (Colato  : maculalo. 

Madama.  ».  f.  Signora,  quando  non  si  tratta  di 
forestieri  ha  senso  di  celia  : madama.  ||  Ti- 
tolo che  diinno  all'aja,  alla  governanti)  ecc. 

Mndnmlir fretta,  dim.  di  maoama,  signorina,  mu- 
damigeila. 

Madduccu.  ».  m.  Massa  di  cose  rabbaluffolate  : 
batùffolo.  ||  Qualunque  materia  informe  c pe- 
sante : grossume.  ||  Piccole  zolle  che  si  for- 
mano nella  farina  : ròccolo.  ||  V.  BADDOccoi-r. 

Maddalena.  (A.  posto  oro.  Dicesi  di  una  fine- 
stra di  rui  la  larghezza  sia  maggiore  dell'  al- 
tezza. Dicesi  d'altre  cose  bislunghe. 

Maddonna.  ».  f.  Signora,  ma  più  per  derisione; 
madama,  madonna.  ||  — acconzd,  donna  che 
vuol  metter  inano  a tulio  e non  riesce  a nulla; 
f croma  acciai-pinata,  ciarpiera. 

Maddraruiu.  aitd.  Grasso  , pesante,  rozzo  : ma- 
teriale. 

Madera.  ».  f.  Spezie  di  vino  : madera. 

Madonna.  ».  f.  Per  antonomasia  la  madre  di 
Gesù  : madonna.  ||  Festa  in  onore  di  lei,  per 
esrmp.  ; la  madonna  di  agosto  ecc. 

Madrtgalrddn  dim.  di  madrigali:  madrigale!- 
lo,  madrigalmo. 

Madrigali.  ».  m.  Lirica  breve  e non  soggetta  a 
rime  : madrigale,  (o.  a.). 

Madrlpcrla.  V.  MATltlPERLA. 

Madri. ih  a.  ».  f.  T.  boi.  Arboscello  che  produce 
dori  odoriferi,  o di  cui  i molti  rami  s'  attac- 
cano agli  alberi  vicini  : madresetra.  Lonicera 
caprifolium  L. 

Madunarl.  V.  AMMADONARI. 

Madunara.  ».  m.  Artefice  che  fa  i mattoni  : mal- 
tornerò. 

Madnnafedda.  dim.  di  MAtiONATP. 

Madnnaiu.  ».  m.  Il  luogo  dove  son  messi  i mat- 
toni : mattonalo,  Il  — ’n  cctbddo  , quando  i 
mattoni  son  messi  per  costola  : accoltellalo. 

Madunauu  accr.  di  MADG.xi,  mattone  grande 
per  ammattonar  forni  e simili  : tambellone. 

Madtmf ddu.  dim.  di  MAOt'Ni:  quadrello,  matton- 
tino. 

Madunei».  »,  m.  Una  sorta  di  dolce  di  farina 
e miele. 

Mndunt  ».  m.  Pezzo  di  terra  cotta  per  pavimen- 
ti; sonvi  di  varie  forme,  se  quadrato  e picco- 
Io:  quadrello;  se  più  grande:  quadrone.  Se  poi 
è di  figura  bislunga  siccome  quelli  che  si  usa- 1 


no  a costruire  muri:  mattone  (pantopaloni); 
se  più  pirrolo  : mezzana  ( mistazzola)  ; e se 
ancora  più  sonile  pianella  i pantofalo  ).  || 
— di  valenza  : quadrelli  verniciati , ambro- 
gette. 

Madonnina,  i dim.  di  madox.xa:  madonnina,  la 

MndunnujAR, i imagine  di  Maria. 

Mndurnaii.  add.  Grande,  prinripale  e si  dice  di 
sproposito  , sbaglio  ecc.  : madornale  , balliate. 

Mnduru  Nella  frase  Donu  r maduru  : sòrdido 
(Sp.  ma»  duro,  vinci). 

Muntila.  V.  MAISTÀ. 

Marara.  ».  f.  Turacciolo  per  botli  e simili:  tappo. 
{ v- 

Mafaraledda.  dim.  di  MAPARATA. 

Muffala.  V.  PAPPATA. 

Mani.  ».  m.  pi.  Strisce  di  pelle  che  dalia  grop- 
piera del  fornimento  dei  cavalli,  scendono  pei 
fianchi  o lengnn  allo  le  limile  : reggi lirelte. 

Màfia.  ».  f.  Neologismo  per  indicare  azione,  pa- 
role o altro  di  chi  vuol  fare  il  bravo  : sbra- 
certa,  braveria.  ||  Sicurtà  d'  animo,  apparente 
ardire  : baldanza.  ||  Allo  o dello  di  persona 
clic  vuol  mostrare  più  di  quel  che  è : polla- 
ta. ||  Insolenza,  arroganza:  tracotanza.  ||  AI 
tcrigia , fasto  : spocchia.  ||  Noine  collettivo  di 
tulli  i mafiosi.  (Smàferi  si  chiaman  in  Toscana 
gli  sgherri;  e muffili  dicon  alla  miseria,  e mi- 
seria vera  è II  credersi  grand'uomo  per  la  sola 
forza  bruta!  ciò  che  mostra  invece  gran  bru- 
talità, cioè  l'essere  grande  bestia  ! ). 

Mafinrlal.  v.  inlr.  pron.  Mostrarsi  valente  o sbra- 
vazzone: sbrarazzarc,  sbraciare;  e in  men  tri- 
sto senso  far  il  bravo  dinanzi  il  pericolo  : bra- 
veggiare, bracare.  ||  m afiarisi  co  uno:  pigliare 
baldanza  addosso  a uno. 

Menata.  ».  f.  Lo  sbravazzare,  lo  sbraciare:  »òra- 
razzala,  sbraciata,  sbracio,  spacchiala,  braveg- 
giata. 

Manu. «ria./  ».  f.  Allo  o dello  da  bravo  : bra- 

Mafiuaata.  t onta,  valentia.  ||  Baldanza. 

Mellu. enti.  pegg.  Ji  HAPIUSO. 

Meitu-eddu  i dim.  di  MariosD.  ||  Baldanzo- 

Maflualccbla.  \ setto. 

Mafiu.llA.  V.  MAFIUSARÌA. 


Mafiuaa.  ».  m.  Chi  opera  e si  mostra  con  ma- 
fia: sbracione,  bravaccio,  sbarazzino.  ||  V.  vap- 
po.  il  Di  cosa  buona,  eccellente  nel  suo  genere: 
smàfrro.  | Tracotante.  ||  Ardilo,  valente:  sgher- 
ro. Il  In  buono  senso:  baldo,  baldanzoso,  ifClie 
affilia  grandigia,  spocchia:  spocchioso.  ||  Dello 
di  abito,  bello,  ricco,  ecc.  : sgherro.  ||  Valente, 
bravo,  esperto  : bàrbero,  sgherro. 

Mafiuttunl.  actr.  di  mafioso:  bracaccione. 

Maftije  (paso.)  Cosa  di  vii  condizione:  ciarpa. 

Maga  fruì,  di  magu  : maga. 

Magndaru.  V.  MACAOARO. 

Mngaggblnnl.  ».  m.  Vile  grossa.  ||  Bastone.  || 
Zappa  (mal.  e pasq.). 

Maga  ghia  ri.  V.  M VI.ITRATTARI.  ( UAL.  e PASQ.). 

Magagna.  ».  f.  Vizio,  difello,  cosi  del  corpo  che 
dell'animo  : mugugna. 

Magagnar!*  t.  a.  Guastare,  viziare:  magagnare. 
P.  pass,  magagnato:  magagna >0. 

Maga»,  feto,  di  magabo  : strega,  maliarda.  || 

I più  rozzi  montanari  cosi  chiamano  anche  il 
convoglio  della  ferrovia. 
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Magararai.  ».  m.  Lello  nuziale:  talamo. 

Uajraniiifl  ditpr.  Stregacela. 

H»garazzu.  -preg.  ili  magami:  stregonaccio. 

Magarrdda.  dim.  Stregonretla. 

Mnr.  ria.  ».  f.  Affauursmenlo  : stregonerìa,  / ut- 
tuo  hieria.  ||  fari  magarìa,  affatturare:  far  fat- 
tucchieria. ||  rompisi  la  magaria.  passata  lun- 
ga disdetta,  incontrarsi  in  qualche  cosa  con- 
formo il  desiderio  : romper  la  malìa. 

M*raru.  ».  in.  Maliardo,  ammalialoro  : stregone. 

Marmai.  aCCf.  di  MAGARI/. 

Magatemi.  ».  tn.  Stanza  dove  si  ripongono  le 
merci,  le  grasce  ecc.:  magazzino.  ||  — pi  fru- 
misto  : granajo.  ||  Per  »im  una  quantità:  un 
ammasso  di . . . E dello  di  una  persona  inte- 
sa di  molle  cose.  ||  Pror.  lu  mag ask.su  k la 

JISSARA  FA  FARI  LA  FIMMINA  MASSARA,  il  luogo 

dove  conservare  e il  conservare  fan  la  donna 
Imona  economa. 

Maga»tn*ggiu.  ».  m.  L'  uso  del  magazzino , e 
ciò  che  si  paga  per  tal  uso:  magazzinaggio. 

Maraalnazzu.  pegg.  di  magasenu:  inugazzin accio. 

Magaalnrddn.  dim.  di  MAGASENU  : nuujazzincttfì. 

Miirnalnert.  ».  m.  Chi  è preposto  alla  custodia 
dei  magazzini  : magazziniere. 

Maraalnollu.  dim.  I fi 

Mnratilnonl.  accr.  ( dl  ‘’*0(iENU- 

Migghia.  ».  f.  Cerchiello  di  ferro  o altro  che 
concatenato  cou  altri  formi  checchessia  : mà- 
gi a.  ||  Quelli  fatti  d'altra  materia,  come  colo- 
no ecc.:  maglia  ||  lassari  'ha  macchia  aperta, 
disporre  le  rose  che  rimanga  un  appicco,  un 
pretesto  per  far  altrimenti:  lasciar  una  scappa- 
toia. un  aipieragnolo  . . . ||  macchia  scappata, 
quella  che  per  rottura  di  filo  si  trova  lenta  e 
non  più  conratenata:  maglia  scappala.  ||  Cami- 
cia tessuta  a maglia.  V.  flanella  j|  fari  mag- 
GHI.  V.  FARI  PUNTINA. 

Magghleedda.  dim.  di  maggiiia:  maglietta. 

Magghteua.  ».  f.  Cordellina , nastro  con  punta 
d'ottone  o altro  a guisa  d'ago  per  allacciare  : 
aghetto,  stringa.  ||  La  stessa  punta  d'ottone  o 
simile  : i untale.  ||  Campanelle  che  tengono  le 
due  estremità  della  cinghia:  maglietta.  ||  mag- 
orietti,  maccheroni  napolitani  recisi  e curvi: 
gambe  di  donna  (perkz). 

Maffgblolu.  ».  m.  Sermento  spiccalo  dalla  vile, 
per  piantarsi  : magliuolo.  j|  Nodo  di  ramo  di 
albero  : magliuolo.  (Memori  ha:  magghiolo,  uso 
dei  volgo  toscano). 

Mnggbltla.  V.  MAGGHIKTTA. 

Maggblltedda.  dim.  di  MAGGHIKTTA.  Il  Punta- 
letto. 

Maggi,!,,.  ».  m.  Strumento  di  legno  In  forma  di 
martello,  ma  più  grande:  màglio.  [|  Strumento 
noto,  pel  giuoco  della  palla  : miglio. 

Mugghiatane  ».  m.  Luogo  ove  seminansi  e na- 
scono le  piante  che  deggiono  trapiantarsi  : >r- 
menzajo.  e ciiiantari  a ai  aggh  iularo,  tur  uso 
c governo  della  pianta  a nto’  di  margotta:  mur- 
gottare. 

Muggbloleddu.  dim.  di  Magghiolo;  pallone  eli. 

Magabiual  accr.  di  maggiiiu.  ||  Sorta  ili  tessuto 
doppio  di  lana  o di  seta.  Camicia  di  maglie. 

Maggi.  ».  m pi.  | tre  re  che  dall'Oriente  anda- 
rono a visitar  Gesù  bambino  : re  magi. 

Maggia.  ».  f.  Arte  superstiziosa  di  far  i creduli 
incanti  : magia. 


Magglcamenti.  ape.  In  modo  magico  : magica- 
mente. 

Uaggicu.  arhl  Di  magìa:  màgico.  ||  Straordina- 
rio, maraviglioso  : magico. 

Maggia.  Voce  latina  che  vale  più.  Come  nel 
modo  TASTU  MvGts.  tanto  più:  tanto  magie. 

Magglaiertn.  ».  ni.  Opera  da  maestro  : magiste- 
ro, magislerio.  ||  Maestrìa:  magistero  ||  Ordi- 
gno, lavoro  : magistero. 

Mnggiairali.  adi.  Da  maestro  : magistrale. 

Maggiatratu.  ».  m.  Adunanza  d'uomini  con  po- 
tere di  far  eseguir  le  leggi:  magistrato.  ||  Per- 
sona che  esercita  magistratura  : magistrato.  |j 
Pror.  ut  maogistratu  è la  prova  dì  l'  omu  , 
cioè  so  è retto  che  non  abusi,  o no  : if  magi- 
strato è paragon  dell’uomo. 

Haggiairaiurn.  ».  f.  Officio  e giurisdizione  del 
magistrato  : magistratura. 

Uagglairrvull.  add.  Magistrale:  magistreeote. 

Mae  gioirci  alimenti,  acr.  Da  maestro  : maestre- 
rotmente. 

Magglulrlbblll.  V.  MAGGISTRBVCLI. 

Magglwlrlbbll  menti.  V.  MAGGISTRKVt'LMBNTI. 

Mugglslrlbbull.  V.  MAGGISTREVULI.  ||  ».  HI.  V. 
MAOGISTRATU. 

MAgglu.  ».  m.  Quinto  mese:  màggio.  H a li  qua- 
ranta di  maggio  o meglio  majii  , modo  prov. 
non  mai.  ||  acqua  di  maio,  soccorsa  opportuno 
e inaspettato.  ||  maggio  una  bona,  intendi  ac- 
qua : maggio  una  buona , se  molto  piove  in 
maggio  la  raccolta  è buona.  ||  longo  comu  lo 
MISI  01  MAGGIO,  lunghissimo.  Il  PRIMA  CHI  PAS- 
SA MAGGIO  METTI  a'  NS  ORDIRI  LI  LIGAMI  , LA 

fauci  k l’autri  straguli,  pria  cho  passi  mag- 
gio si  mettau  in  punto  gli  arnesi  per  la  messe. 
V.  MAJU. 

Maggtiilinu.  add.  Del  mese  di  maggio.  V.  ma- 
julinu. 

Maggia  rama.  ».  f.  Superiorità,  preminenza:  mag- 
gioranza. ||  La  parte  maggiore  d un  dato  nu- 
mero : maggiorili.  |[  * magoiuranza  , a mag- 
gior numero  di  voti  o altro  : a maggiorili.  E 
Ugolini  ammette:  a maggioranza.  ||  Grandezza 
maggiore  : maggioranza. 

Maggiordomo.  ».  m.  Colui  che  nella  corte  del 
principe  sovraintende  : maggiordomo.  ||  Nella 
marina,  l'ufficiate  incaricato  della  distribuzio- 
ne de'  viveri  : maggiordomo. 

Maggiori,  add.  comp.  Più  grande  : maggiore.  Il 
Proc.  unni  maggiori  cr.'  è,  m ngri  cessa,  ove 
vi  sono  persone  da  più  , il  minore  tare  : non 
si  sentono  te  campane  piccole  quando  sonano  te 
granili.  ||  Colui  che  ha  l'età  idonea  per  ammi- 
nistrar le  cose  sue  : maggiore.  ||  Grado  mili- 
tare : maggiore.  ||  T.mus.  Concordanza  che  dif- 
ferisce dalla  minore  di  un  semituono:  maggiore. 

Magglurto.  ».  f.  Grado  del  maggiore,  officio  del 
maggiore  : maggiorìa. 

Maggior  nn-nii.  arr.  Molto  più:  maggi  Dimeni  e. 

Maghi™.  V.  magro.  Anco  i Fiorentini  hanno 
miglierò  idiotismo  per  magro. 

Maglia.  V.  Marchia. 

Magna.  ».  f.  Gravità;  pompa,  sostenutezza:  si- 
cumera, sussieguo.  |[  Sorta  di  pasta. 

Magnanlmamenil.  avo.  Con  magnanimità  : ma- 
gnanimamente. 

Magnanimità . ».  f.  Grandezza  d'animo:  magna- 
nimità. 
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Magnànima,  add.  Di  grande  animo,  generoso: 
magnànimo. 

Magliari  V.  MANCIARt. 

Hngaateddi.  s.  m.  pi.  Foggia  di  pasta. 

.Magnufinlnio.  V.  M IGNF.TISIMO. 

Magnnllzzarl.  V.  MAGNKTIZZARI. 

Magnnii/iiu.  add.  Appartenente  a magnate:  ma- 
giudizio.  Il  Burbanzoso. 

Magnato.  >.  m.  Principale  , maggiorente  : ma- 
gnale. 

Magnèsi»,  s.  f.  Sostanza  assorbente,  biancastra, 
naturalmente  precipitata  dall'alcali  o dalla  mu- 
ria  del  nitro:  magnèsia.  ||  —abbruciata  o cal- 
cinata : magnet  a calcinala. 

Magarti,  t.  ni.  Calamita:  magnete,  (mort.). 

Magnètica,  add.  Di  magnete:  magnètico. 

Magnetiihnu.  s.  m.  Noine  generico  delle  pro- 
prietà o virtù  del  magnete  : magnelitmo.  ||  — 
animali,  principio  e causa  di  certi  fenomeni, 
nel  sistema  nervoso:  magnetismo  animale. 

Magari  Iran  ri.  r.  «.  Provocare  in  una  persona 
gli  efTetti  del  magnetismo  animale  : magnetiz- 
zare. ||  Applicare  la  calamita  al  ferro  per  fargli 
acquistar  la  proprietà  magnetica:  magnWia:u- 
re.  P.  pats.  magnetizzato  : magnetizzalo. 

Magnetizzata,  s.  f.  L’  azione  del  magnetizzare  : 
magnetizzala.  (V.  participio. 

MagniarU..  r.  ittfr.  prua.  Darsi  aria  d'  impor- 
tanza, affettar  grandigia,  gravità:  pausarti, 
pausare  ( Tomm . I).). 

Magnifica.  V.  MAGNI  VICARI  ENTI. 

Magniueamrnii.  ave.  Con  magnificenza:  magni- 
ficamente. 

M lignifica  ri,  c.  a.  Aggrandir  con  parole,  esal- 
tare, lodare:  magnificare.  P.  pati,  magnifica- 
tu  : magnificalo. 

Magnificat,  j.  m.  Il  cantico  della  Madonna,  che 
comincia  con  questa  parola  : magnificai. 

Magnificenti,  add.  Cbe  ha  magnificenza:  magni- 
ficente. Sup.  magnificentissimo  : magnificenlis- 
limo. 

Mngniaccniiiuentl.  ave.  Con  magnilkenza  : ma- 
gnificenlemrnle. 

MagniUccniUainiamentl  are.  tup.  Maguificen- 
lisiimamenle. 

MagtiiBrcnza.  / e.  f.  Virtù  di  spendere  liberal- 

Magnidcènzla.  j melile  in  cose  grandi  c buone: 
magnificenza  e ani.  magnificenzia.  ||  Splendi- 
dezza, sonluosìlà,  generosità:  magnificenza.  || 
Cosa  bellissima,  sunluosa,  magnifica:  magni- 
ficenza ( Tomm.  /).), 

MagnlUcrnzIuna.  aCCT.  di  MAGNIFICENZA. 

MagnlUcu.  add.  Cbe  ha,  od  usa  magnificenza  : 
magnifico.  j|  Bello,  eccellente. 

MuguiUcu.it  accr.  di  magnifico.  ||  Vale  anche 
per  voce  di  approvazione  : benittimo. 

Magnòlia,  i.  m.  T.  boi.  Albero  di  fiore  odorosis- 
simo : magnòlia.  Magnolia  grandiflora  L. 

Magnu.  add.  Grande  : magno.  j|  Burbanzoso.  || 
Per  molto,  p.  e.  È magnu  tempo:  gii  è mollo, 
è mollo  tempo.  ||  magni  magni,  posto  aro.:  as- 
sai assai. 

Magno,  ave.  Mollo,  assai.  ||  bonu  magnu  : mollo 
bmmo. 

Magatila,  (pasq.)  s.  f.  T.  zool.  Specie  di  anfibio 
nuotarne  : petee  muriella.  Squalus  zigaena  L. 

Hugnux'ddu.  add.  dim.  di  hagnusu  : pompate I 
lo,  ecc. 


Hngnaan.  add.  Pompato.  ||  Per  indutlrioto.  || 
Con  sussieguo:  grave,  rontegnoto. 

Maglioni  i.  m.  I spat.j  Velo  cbe  le  donne  por- 
tavan  sulle  spalle. 

Hagranirnil.  aro.  In  modo  magro:  magramente. 


Hagrlccddu. 

Magrlntlau. 


V.  MAGRULIODU. 


Magrizza.  s.  f.  Lo  staio  delle  cose  o persone 
magre:  magrezza.  ||  mel.  Si  dice  della  terra: 
mugrezza. 

Uagru.  t.  in.  Carne  senza  grasso  attorno  : ma- 
gro. ||  manciari  ut  uagru,  senza  carne:  man- 
giar ai  magro. 

Magra,  a/ld.  Contrario  di  grasso:  magro.  \\  mel. 
Si  dice  della  lorra  , sabbione  o altro  arido  : 
magio.  ||  Onde  il  pron.  tirrknu  magro  fa  bon 
fruttu  : terra  magra  fa  buon  (rullo.  Sup.  ma- 
grissimo : magrissimo. 

Uagruliddu.  dim.  di  magru  : magrello. 

Miigrunl.  accr.  di  magro  : magnine. 

.Maga.  s.  ni.  Chi  sa  di  magia  c ('esercita:  mago. 

Maguggiu.  s.  m.  T.  mar.  Slrumenio  a foggia 
di  gancio  appuntato,  ed  avente  una  lama  che 
serve  a tirar  fuori  dai  conuuenii  la  sloppia 
vecchia  : muguglw  ( Zan.  l’oc.  Mei  ) 

Magunl.  j.  m.  T.  boi.  Legno  che  ci  viene  d'A- 
merica , serve  per  impiallacciare  i mobili  di 
legno , ridotto  in  foglie  similissime  : mogoga- 
ne.  mogogon  , maagoni.  Suletenia  iiuhaguui  L. 

Mal.  are.  In  alcun  tempo,  giammai:  mai.  ||  Co- 
nte semplice  particella  negativa:  no.  ||  quanto 
mai,  mollissimo:  guanto  mai,  ||  mai  cciiiù  : 
non  mai.  ||  -Vai  in  Mal.  per  significare  nes- 
suna volta,  vuol  sempre  la  particella  negativa: 
non;  pure,  dico  I Ugolini,  vi  son  esempi  in  cui 
mai  anco  senza  il  non  ha  senso  negativo,  p.  e. 
meglio  lardi  che  mai.  E nel  Villani  si  Irova  : 
mai . . . furono  loro  amici.  E in  Boccaccio : chi 
ad  alcuna  persona  mai  manifeslaiiero.  ||  c.tsu 
mai,  forinola  di  concedere,  ammettere:  te  mai. 

Haiddn.  t.  f.  Cassa  per  uso  d’  intridere  la  fa- 
rina : madia. 

Matddata.  i.  f.  Quanto  cape  una  madia  : ma- 
diata. 


Muiddazza.  pegg.  di  m.aìdda  : madiaccia  (in  Fi- 
renze). 

tini  diti,  na  accr.  di  maìdda:  madiona  (Tomm.  D.). 

Huldduzza.  dim . di  maìdoa  : madiella.  ||  — FBI 
'nfarinari  lu  pisci,  pri  lu  saliatu  ecc.:  taf- 
feria. 

Mutami.  V.  VASINNÒ. 

Maina,  t.f.  Lo  stato  di  un  terreno  che  si  lascia 
per  qualche  tempo  in  riposo,  ma  cbe  pur  vie- 
ne rivoltolato  : maggese  (t.  m.  in  i lai.)  ||  Prov. 
si  Ricru  ro'  fari  lu  bordisi,  simina  l'oriu  si  pra 
li  maisi,  che  l'orzo  sul  maggese  vieu  abbon- 
dante. ||  fa  bona  maisa  e vaTtinni  a ddisa, 
fa  buon  maggese  o vaitene  pure  a raccòrrò  am- 
pclodesmo. 

Ma  Un  ri.  v.  a.  Metter  a maggese  : maggesare. 

Mainata,  i f.  | Maggese  : maggesalo.  ||  Prov. 

Malntllu.  ».  m.  ì LA  MAISATA  CONTRASTA  CO  LA 
malannata  : il  maggese  contraila  colla  mala 
annata. 

Mulaeddl.  ».  DI.  pi.  Solcheltl. 

Maini.  ».  m.  V.  MAISA.  (D.  B.). 

Malati  t ».  m.  Apparenza,  sembianza  cbe  in- 

Malatatl.l  ruta  venerazione,  autorità:  maritò  , 
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mattini/,  matsla/e.  ||  Titolo  di  re,  imperado- 
ra  : maestà.  ||  — divina  , Dio  : maestà  divina. 
(A.  V.  Hai.  maiità). 

Slnìstru.  fem.  di  maestro:  maestra.  ||  Per  ma- 
stra ai  2'  §.  ||  Fune  in  cui  s’iulllzano  reti  o 
ragne , per  poterle  tendere  : maestra.  ||  T. 
pese.  Sughero  larghissimo  che  serve  per  se- 
gnale , e per  dar  corpo  alla  reto  , affinché  il 
pesce  vi  possa  entrare:  maestra.  ||  maistra  o 
aiivulu  in  uaistra  , il  maggior  albero  della 
nave:  maestra  o albero  di  maestra.  ||  atti,  della 
vela  maggiore:  maestra.  ||  V.  salimu. 

Maturatala  s.  m.  Soffio  di  maestrale.  ||  Tem- 
pesta prodotta  dal  maestrale,  impetuosa  e bre- 
ve : tùrbine,  [ orlunai *. 

Maiofrali  s.  m.  Vento  che  spira  tra  occidente 
e settentrione:  maestrale.  ||  Proc.  maistrali  uv- 
cima  E socnchia  , maestrale  gonfia  o sgonfia. 

Malatrnuu  pegg  di  maestro:  maeslraccin. 

MaUirrdda.  s f.  Una  di  quello  funicelle  che 
sono  da  capo  alla  ragna  e servono  per  disten- 
derla ; massi  ruzza. 

UaUtreddn.  V.  maistrinu  : maestretlo.  ||  vihf. 
di  maestro  : maestrwjolo. 

Malalrla.  V.  Al  ASTRI  A. 

Malati-Ina.  dim.  di  uaistra  : maestrina. 

Malatrlnu.  dim.  di  UAIsTRo:  maestrino. 

Matatru.  s.  m.  Uomo  dotto,  esercitato  in  chec- 
chessia : maestro.  ||  Colui  elio  iusegna  : mae- 
stro. Ij  Titolo  di  perito  in  checchessia  : mae- 
stro. ||  Padrone  o capo  di  bottega:  maestro.  |j 
V.  maisthali  : maestro.  ||  Grado  tra’  frati  : 
maestro.  ||  Grado  superiore  in  qualche  ordine 
cavalleresco  : gran  maestro. 

Maini™,  add.  Da  maestro  : maestro  ||  Dicesi 
alla  maggiore  delle  cose  dello  stesso  genere 
p.  e.  : strada  m«e»/ra,  porta  maestra. 

SlaWirùnculu.  ! di  raaestr0:  maestrùcolo. 

UaUirunl  accr.  di  HAismii:  maestrone. 

Mataiuaamcnii.  ave.  Con  maestà  : maeslosa- 
mmte, 

MaUiuau.  add.  Che  ha  maestà  : maestoso.  Sup. 
m \ist rs issi ur:  maestosissimo. 

Majairddu.  dim.  di  uajai.i  : majaiìm. 

Majali.  j.  m.  Porco  castrato  : majale.  ||  Per  in- 
giuria ad  uomo  : majale. 

Majalnal.  accr.  di  ma4.AU:  majale  ne. 

Majaileu.  (Paso  ) add.  Grasso.  (Da  uasau). 

Majlala.  V.  MA  ISTI. 

Majollca.  4.  f Sorta  di  terra  dell’isola  Majorica, 
simde  alla  porcellana,  di  cui  si  fanno  vasi  ecc. 
maiòlica. 

Majorca,  s.  (.  Sorta  di  grano  gentile  : sitsgine. 
Il  Wliri.vni  certo  c.ii'b  uajorca,  faro  o dire 
spacconate.  ||  Pro  ti.  ti  voi  ‘.rsiurari  a pagari 

LI  DETTI  , S IMI  A A MAJORCA  E CHIATTA  CATAR- 

Ritti  , ci  si  guadagna  inolio  o si  potino  pa- 
gare i debili.  (Forse  dall'Isola  Majorica  in  Jspa- 
gna,  donde  potrebbe  esser  venuto1. 

M.J„. 

V.  Mac, cui  (Solito  scambio  delle  oc  in  J.  In 
Prove. izale:  may.  A.  V.  itat.  majo,  in  Altegri). 
Il  T.  boi.  Albero  : majo.  Chrisanthemum  co- 
ronarium.  ||  cu’  fa  dinari  lo  misi  di  majii 
.va'  avi  tutto  i.'anvo,  non  saprei  il  perchè. 

Majuitnu.  add.  Di  maggio:  maggese,  e panni  aver 
udito  a Firenze  : maggiolino. 

Hajurana.  s.  m.  T.  boi.  Erba  nota , aromatica. 


eccitante,  di  buon  odoro  : maggiorana  , majo- 
rana.  Majorana  persa  L. 

llnjuraardda  wiuirria.  ».  f.  T.  bot.  Pianta. 
Kuphorhia  chainaesyco. 

Majurania.  V.  MAGGIORANZA.  ( A.  F.  itat.  majo- 
ranza). 

Majura acato.  ».  m.  Condizione,  ragione  di  ma- 
jorasco  : majorascato,  maggiorascato. 

Majuraacu.  ».  m.  Fedocommesso  che  Irasmcllesi 
di  primogenito  in  primogenito  : maggiorasi  , 
majo  lasco.  j|  Per  malandrino. 

lajureiiiau.  j.  m.  Cacio  proveniente  da  Majo- 
rica (Spagua). 

Majurdoniu.  V.  MAGGIORDOMO.  (.4.  V.  itat.  ma- 
jordomo). 

Hajurl.  V.  MAGGIORI.  (4.  V.  Hai.  innjure). 

Majuaculriio.  dim.  di  MAJjiscuui  : iinijuscolelto. 
||  T tipogr.  Carattere  majuscolo  di  mezzana 
grandezza  . tiiajiiscolelta. 

Majùaculu.  add.  Grande  : maiùscolo.  ||  T.  tip. 
Carattere  o lettera  maggiore  delle  altre  o della 
stessa  forma  che  le  lettere  romane:  majuscolo. 

Mala.  are.  V.  MAOAMENTI. 

MnUbhnfru,  ».  ni.  Foglia  medicinale,  che  è uno 
degli  ingredienti  della  teriaca:  matabalro , fo- 
glio indico.  Laurus  cassia. 

llalabbrtiu.  V.  MALAVVEZZI!. 

llalabbltlulu.  V.  MALAVVIDUTC. 

Mninbbiniri.  i>.  mfr.  Avvenir  male,  seguir  una 
disgrazia. 

Malnhbluturalu.  V.  MAL  AVVINTO  RATO. 

Malnbbliicnil.  V.  disubbidienti.  Male  obedienle. 

Hnlnbbltu.  ».  m.  Cattivo  abito  acquistato,  cattiva 
abitudine.  , 

M. stabbi Lolita,  add.  Avvezzo  male:  abituato  mate. 

Slalabblczatu.  l .. 

Halabblulalo.  ( V’  «‘bAVVEZZU. 

Unlabburlcntl.  V.  M ALA BflIRf ENTI. 

M.ilahbiirl  lato  ni  accr.  di  MAL  IBBUBIKNTt. 

Malacarni,  add.  Si  dice  ad  uomo  tristo , catti- 
vo : malvivente. 

Malaccetta,  add.  Accetto  male. 

Hnlaocolia.  a-id.  Itaccellalo  con  mala  accoglien- 
za : nialaccolio. 

Hatarcoriu.  add.  Poco  accorto,  che  opera  incau- 
tamente : malaccorto. 

llnlaccrlanzatu.  I „ 

M.laccrlato  ( V'  “ AbDCMATU. 

Il  a lacco  sin  ma  tu.  V.  SCI'STUMATU. 

Mataecra.  ».  f.  Cattiva  cera,  accoglienza.  ||  Brutto 
viso  : ceffo. 

Mnlaci|uiatato.  add.  Ustorio,  acquistato  con  mezzi 
illeciti. 

Mataci|ulato.  ».  m.  Quel  che  malamente  o in- 
giustamente si  toglie  alimi  : malalolla. 

Unlacrlaoza.  ».  f.  Inciviltà,  scortesia:  malacrean- 
za. ||  Atto  o parola  che  offenda  i superiori , 
o i genitori  : impertinenza  , o se  è più  forte  : 
insolenza  ||  Proc.  la  malacrianza  è di  cu’ la 
fa  , ito  di  cu’  la  nictvt , la  villania  è di  chi 
la  commette,  non  di  chi  la  riceve. 

Malact-lanicdda.  dim.  di  MALACniANZA. 

SI  a taci- laudi  na.  OCCr.  di  UALACRIA1IZA  : inso- 
lenza. 

Slnlnerlatu.  V.  MALUCRIATD. 

Maiacutinoiia.  add.  e ».  Di  persona  di  cattiva 
condotta  : tristo  , sbarazzino  , arnesaccio  , fu- 
sti arra,  figuro. 
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HniacunnuUn ria . ».  fi.  Azione  di  sbarazzino. 

Malac  limili  Meritili.  dim.  di  M ALACONNUTTA. 

Maladdlrala  V.  M \LUNSIGNATU. 

llaladdullrlitalu.  udii.  Addottrinata  maio  (o.  B.). 

Maladllllvnl.  V.  'UUALIDIZIONI. 

Uaiaifari.  ».  rii.  Ohe  mettesi  col  segnacaso,  per 
aggiunto  di  persuno  scosiumaie  o facinorose: 
malaffare. 

Uaiairauaiu  add.  Alquanto  maialo,  gracile:  ma- 
latircio,  infermiccio,  malnataralo. 

Mala  tremi.  adii.  Disposto  ad  odiare  : malaffetto. 

IO.  B.). 

Ha  ladre»  luna  tu.  \.  UIS  AFFBZZIONATU. 

UaiafTranriaiiu.  add.  Infetto  da  mal  francese  : 
ma!  fra  ricottilo . malfranzesalo. 

siala  do  romani,  add.  Sfortunato  : malfortunato. 

•lalnOa  V.  NALArniA. 

Maia  adì  ».  f il  diffidare:  diffidenza.  ||  Il  man- 
car di  fede  : m istrada. 

Hafn tr la  » f.  Seia  grezza  d'infima  qualità,  che 
si  trae  da'  bozzoli  posti  nella  caldaia , prima 
di  cavarne  la  seta  : barrita.  ||  In  pi.  calti  vi 
bozzoli  da  non  poterne  cavar  seta  ( bocca  ). 
tCr.  cXa-f fòc;  tonue.  vinci).  ||  V.  fanvuliccri. 

Malàfrlra.  V.  sopra. 

Mniarrlu.  add.  Malmesso  , sciamannato  : sciatto. 

Walafru.cula  V.  FRUSCOLA  al  S"  §. 

Molaica  ».  fi  Uva  e vino,  veuuto  già  da  Mala- 
ga (Spagna):  màlaga. 

Miilngana.  ».  f.  Calliva  voglia:  mala  gana.  ||  ni 
mal.ag.ana.  posto  av*.  : a mal  in  cuore. 

Uaioiciceiuli.  add.  Difficile,  poco  agevolo  : mo- 

i'itjrthde. 

Malnggùrlu.  V.  UALAGÙRIU  D derivali. 

Mnlag-rnsu.  V.  MALAGUMOSU. 

Moluirnriu.  ».  «i.  Cattivo  augurio  : malaugùrio. 
IA.  K.  Hai.  mnlagùrio). 

Molatrnrluou  add.  Di  mal  augurio:  malaugurio- 
so. (A.  V.  Hat.  malaguriosot. 

Malalingua.  ».  f.  Maledico  , linguacciuto  : ma- 
lalingua. 

M 'IaHuffaazza.  pegg.  di  malalingua. 

Ma  lo  mar:  iuta.  add.  Maritala  male  : malmari- 
tata. 

Malamailaaia.  V.  RISINA. 

Ma  lanini  il,  aro.  Con  danno;  a mala  pena:  ma- 
lamente. 

Maianiinciii.ua  Oscena  voce  invece  di  malu- 
FATTU.  V.  ||  A MAL  A MISCHIATA  , alla  peggio 
fitta  : atta  sciamannata. 

Mnlaminnloa.  ».  fi  Strage  , danno  immenso  : 
scempio.  ||  Il  male  o mollo  sciupare,  maltrat- 
tare : sciupinh,  scampanato.  Onde  fabi  siala- 
mixnitta  : sciupinare. 

Malaniuzzlna.  V.  MALARRAZZA. 

Malanchlcarl.  V.  MALAWINTtlRARISI. 

Malanrónlcn.  V.  MALINCONICO. 

Mal  inconia  ».  fi.  Umore  da  cui  sono  generali 
i mali  ipocondriaci;  malattia  cronaca  caralli-riz- 
****  da  un  pensiero  fisso  o triste:  malinconia. 

Il  Indeterminato  bisogno  di  iniratlenersi  so- 
pra sé  o altrui  e piu  inesplicabile  della  tri- 
stezza , questa  non  sento  diletti  , la  malinco- 
nia si  diletta  in  pensieri  non  lieti  : malinco- 
nia.  ||  prov.  cbnt'annì  ut  malinconia  non  fa- 
oanu  un  orbito  , collo  rattristarsi  non  si  ac- 
concia nulla:  mille  pensieri  non  pagan  un  de- 
dito. ||  forti  malancunìa,  forti  governo,  di- 
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venirne ’tl  e gran  sollazzi  ci  voglion  per  cac- 
ciar la  malinconia. 

il  aLm  chu  tazza,  pegg.  di  UALANCUNtA  : mulina)- 

tiratela. 

Molane  ante  dilli.  dim.  di  MALANCUNÌA. 
Maiammiiiniameiiti.  or».  Con  malinconia  : ma- 

lincon  ca  nenie. 

MaiancuniuMi.i  add.  Che  ha  malinconìa:  ma- 
IValaiietiiiuMii.  \ t ìnconioso. 

Malandrinnria  ».  fi.  Azione  da  uomo  bravo,  ma- 
landrino: brarata  , braverìa,  matandrmerìa. 
Malandrina»»!!,  pegg.  di  MALÀNORINU. 
Mntnndi-lneddu.  dim.  Alquanto  malandrino. 
Malnndrininen.  add.  Che  ha  del  malandrino  : 
malandrinesco.  ||  a La  malandrinisca  , posto 
oc».,  alla  maniera  di  malandrino:  alta  malan- 
drinesca. 

Malandrina.  ».  m.  e add.  Uomo  valente  , che 
fa  I uomo  addosso  : malandrino,  sgherro.  | As- 
sassin  di  strada:  malandrino. 

M.ilandrlnnnl  accr.  di  MALANDRINI!. 

Mula  ninnarla.  V.  MALANCUNÌA. 

MaiAnlnm  ».  m.  Cattiva  inlenzione:  malànimo. 
Il  DI  malanimo,  posto  are.,  mal  grado:  a mal 
in  cuore. 

Mnlnntiaja  V.  MANNAGGIA. 

MataanaU.  V.  CARISTIA.  ||  LONOU  QUANTI!  *NA 

malannata,  di  cosa  o persona  spropositata- 
mente lunga. 

Malannata».  add.  Che  reca  mala  annata  : ca- 
restoso. Il  V.  8TBITTDNAZZU.  (AN.  M.'. 

Mattimi  a.  ».  m.  Somma  disgrazia  e miseria:  tna- 
femno.  ||  Per  imprecazione  : malanno!  ||  lo  ma- 
lanno è Qutxoici  grana  di  cchiù  , prov.  che 
accenua  quando  olire  al  male  si  ha  il  danno: 
il  danno,  il  malanno  e l'uscio  addosso.  ||  aviri 
passati  li  vistinovi  malanni,  esser  a tutta 
prova  di  disgrazie.  ||  li  malanni  su  uomo  li 
fogghi,  cu*  li  manna  l’arrk doghi,  lo  impre- 
cazioni ricascano  su  cui  le  manda.  ||  ni  ma- 
lanno dimora,  ha  poi  vini,  quando  la  disgra- 
zia deo  venire,  presto  o tardi  viene  : la  si  può 
ben  prolungare,  ma  fuggir  no.  j|  cu'  ha  fatto 
lo  MALANNO  si  lu  chianci:  chi  ha  fallo  il  mate 
faccia  la  penitenza. 

Mutano v » . ».  fi  Cattiva  nuova.  ||  Prov.  la  mala 
nova  la  porta  l'ockddu,  le  callive  notizie  ar- 
rivano subilo. 

Maliinlrlnu  V.  MALANDRINO. 

Mainandola.  ».  fi  Cattiva  nottata. 

Malaparata.  ».  fi  Pericolo  : malti  parala.  ||  vi- 
giri  la  mala  parata  , accorgersi  d' esser  in 
termino  o in  pericolo  : veder  la  mala  parata. 
Maliipaaiian.  V.  in  PASQUA. 

Malapena.  (A  posto  ave.  Con  fatica,  con  diffi- 
coltà : « mala  pena. 

Malapena.  V.  in  PEZZA. 

Malària  ».  m.  Aria  cattiva  che  genera  morbo: 
malària.  ||  Per  puzzo. 

Malaria»»,  pe-ig.  di  malària  : malariarcia 
l Tomm.).  ||  Gran  puzzo:  puzzoecio  (Tnmm.  D .). 
Malarledda.  dim.  di  MALARIA.  ||  LieVO  PUZZO  : 
puzzino  (Tomm.  D.). 

Maiariuna.  accr.  Porte  milarla.  Il  Forte  puzzo. 
Malarraua.  ) ».  m.  e fi  Cattivo,  educato  male: 
Malarraiztaa.  j mainalo.  ||  Di  cattiva  razza. 
Malaacanl.  V.  DIASCACCI. 

Mala. clona  V.  MALASORTI. 
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Malaselurtalo.  V.  sfubtu.natu. 

Mataaarll.  s.  f.  Caltiva  sorlo. 

Mataipla».  V.  MALAFBOSCOLA. 

Malanala.  V.  FROCIA. 

Uaia^autiiiain.  add.  Magro,  scarno:  litico , mal- 
naturato. 

«■alatcdilu.  dim.  di  malato  : malatucdo. 

Maiaiìa.  3 f.  Alterazione  nello  esercizio  delle 
funzioni  del  cor|io  : malattìa,  è meno  di  mor- 
bo. ||  figghiabi  , coGomni  ’na  malatia  : am- 
malarsi. Il  Prov.  MALATIA  DI  LUPI,  SANITÀ  D'a- 
gnp.ddi  , il  male  sopravvennto  al  tristo  è un 
bene  per  1'  oppresso  : la  morte  dei  lupi  è la 
salute  delle  pecore.  Avviso  a'  tiranni  ! ||  li  ma- 

LATII  VRN.NtI  f.OBRRN.NU  E SINNI  VANNO  Z0PPI- 

r anno  : il  male  tiene  a carrate , e ca  via  ad 
once. 

Malailniza.  pejj.  di  malatia  : malatliaccia, 
{Tomm.  D.). 

Malnllcchin.  V.  MAI.ATRDDC. 

tlalailedda.  dim . di  malatia:  malatliuccia. 

tlalailunn.  accr.  Grave  malattia. 

Uniaituu.  add.  Alquanto  malato:  malaticcio. 

Mnlalleazlunalu.  V.  DISATTENTO. 

«flataimau.  add.  Lezioso,  affettato,  caricato  : al- 
toso. Quasi  dire  mal  attoso. 

Mainili,  add.  Chi  ha  malattia  : malato,  ammala- 
lo. ||  capiri  sialato,  ammalarsi:  cader  in  letto. 
||  fi g.  Si  dice  di  persona  altiera,  vana  di  chec- 
chessia: rancato.  ||  Prov.  ognonu  sa  dibi  a lo 
MALATO  , LO  SIGNORI  VI  MANDA  PACENZ1A  : il 
sai\o  consiglia  bene  il  malato.  ||  tinto  dd'omo 
malato  ’ntba  l‘  aotunnu  : febbre  autunnale  o 
è lunga  o è moriate.  ||  co'  parrà  di  malatu 
sir.oRG  t'  iia  gabbato,  chi  parla  da  ammalato, 
inganna. 

«•■taluni,  accr.  Forte  ammalato. 

Maiaiuiiu.  dim.  Malatucdo,  malaluzzo. 

Malaura.  V.  MALORA. 

Malanrlu.  V.  MALAGORIU  e derivati. 

Mnliwmaa.  V.  MALAGURIOSU.  (S.  SALOMO.VE-MA- 
IIINOI. 

Untai  iniorn . a.  f.  Mala  sorte:  malaventura. 

Malatàcirbln.  a.  f.  Caltiva  disposizione  : mala- 
voglia. 

MalavnEg-blnin.  add.  Di  mala  voglia  : malavo- 
gliccio. 

Malanni»,  adii.  Avvezzo  male:  malavvezzo. 

Malan tatù.  adii.  Avviato  male:  malarriato. 

Maian tdniu.  add.  Disavveduto,  incauto:  wia- 
lavvedulo. 

Maian  iniarartal.  p.  rifl.  pas.  Avventurarsi  male. 

Maian imurain.  add.  Sfortunato:  malavventu- 
rato. 

Maiaziioat.  a.  f.  Cattivo  procedere,  sgarbatezza  : 
cattiva  azione  , mala  grazia,  sconvenevolezza  , 
cattiveria. 

Maiazitunàri» . a.  m.  Chi  fa  cattiverie:  cattivo, 
perfido. 

Maian».  pegg.  di  mali  : malaccio.  |j  non  c’  f.s- 
siri  malazzo,  si  dice  dello  star  mediocremente 
bene  : non  esserci  malaccio.  ||  non  essiri  ma- 
lizio, esser  mediocre. 

Malcn»ie»il.  add.  Non  contento  : malcontento. 

Maleu»tcntu,  j,  n,.  indignazione,  scontento:  mal- 
contento. 

Maidic<.»ii.  add.  Che  dice  male  d' altrui  : mal- 
fante. 


Maldicenti,  a.  f.  II  dir  male  d’  una  persona  o 
cosa  che  non  lo  meriti,  o sconvenevolmente  : 
maldicenza. 

Maledica,  add.  Maldicente:  malèdico,  (mobt.). 

Maledici.  V.  mmalidiri  e derivati. 

Malellcunienil.  ave.  In  modo  malefico  : mal  eti- 
camente. 

Mnicrtcìu.  V.  malifìzziv  o derivati. 

Mairiicii.  add.  Che  fa  del  male:  malèfico. 

Materia,  a.  f.  Erba  nocevole:  malerba.  ||  es- 
SIRI  CANOSrlGTO  COMO  LA  MALERVA,  modo  prOV., 
esser  da  tutti  conosciuto  : esser  conosciuto  pii 
della  malerba.  ||  la  malerva  crisci  cchiù  pre- 
sto, le  cose  cattive  crescono  mai  sempre  : la 
malerba  cresce  presto. 

Mairi  utenza.  V.  MALIVCLENZA. 

Mummia,  a, hi.  Che  vuol  male  : malèvolo , più 
di  maligno. 

Malfari,  v.  a.  Misfare  , commetter  male  : mal- 
fare. 

Mattana,  j.  m.  Misfatto  : malfallo.  ||  Sproposi- 
tato, deforme  : malfallo. 

Mniratturl-trlel.  rerb.  Chi  o che  malfa:  malfai- 
tore-lrìce.  ||  co'  castiga  lo  malfattori  , fa 
chi  l’  al  tri  addiventa.no  uigghiuri  , per  lo 
esempio. 

Maipradiia.  add.  Aborrilo  : malgradito. 

Mnigradu.  posto  am.,  a dispetto  : malgrado. 

Mali.  a.  m.  Ciò  che  nuoce , contrario  di  bene  : 
male.  ||  — chi  mmisca  : appiccaticcio.  ||  Infer- 
mila corporale:  male.  ||  Rovina,  scandalo:  mate. 
Il  Misfatto  : male.  ||  Cagione  del  maio  : male. 
Il  voliri  mali,  odiare  : voler  male  ||  non  cc.’è 
mali  , rioò  le  rose  non  vanno  male  : non  c c 
male.  1|  mali  di  mari  , quel  travaglio  che  si 
soffre  viaggiando  per  mare  : mal  di  mare.  || 
Avuti  A MALI  , 0 FRI  MALI  . PIGGRIARISILLA  A 
mali  : aver  a male , recarsi  a male , aver  per 
male.  Q sapiri  mali  , dispiacere  : saper  male, 
o cattivo.  ||  pariri  mali,  rincrescere,  dispia- 
cere : parer  una  certa  cosa  , parer  male , di- 
sconvenire. ||  iri  mali  , non  riuscire  : andar 
mate.  ||  i»  mali  ’m  peggio  . da  cattiva  condi- 
zione andar  in  peggiore  : di  mal  in  peggio.  || 
mali  di  petto  , pleurtlide  : mal  di  petto,  mal 
di  punta.  ||  meno  mali  t manco  mali  ! escla- 
mazione a temperamento  di  cosa  ita  male  : 
meno  male,  manco  male,  del  mal  male,  pur  del 
male.  ||  mali  pbi  mia!  esclamazione:  ohimè! 
lassa  me  t ||  mali  hi  Ttau,  male  de'  cavalli, 
simile  alla  rabbia  de'  cani  : tiro.  ||  E per  im- 
precazione : ma/anno  li  colga!  ||  — or  matri, 
mal  del  fianco  : «ladrone.  ||  — di  pitba.  V. 
in  pktba.  ||  — di  lona  : il  benedetto.  ||  — wc- 
chigno,  catarro  d'infreddatura:  tosse  coccolina. 
Il  Pro r.  AUTBO  FA  LU  MALI,  ED  10  NNI  FATO, 

quando  l'innocente  patisce  po'  misfatti  altrui: 
altri  ban  mangialo  la  candela  e tu  smaltisci  lo 
stoppino  , anco  Dio  usa  così , ma  è la  Bibbia 
che  dice  quesle  cose.  ||  mali  non  fasi,  paura 
non  aviri,  non  paventi  chi  non  falla  : mal  non 
fare,  paura  non  avere.  Il  cu'  ha  fatto  lo  mah 
si  lo  rHlANcissi:  chi  ha  (atto  il  male  se  lo  pian- 
ga o faccia  la  penitenza.  ||  co’  fa  mali,  mali 
ASPETTA  0 ASPETTA  PKZU  0 NON  PÒ  AVIDI  BENI: 
chi  la  fa  l'aspetti,  o chi  mal  fa,  male  aspetta.  || 
non  ogni  mali  veni  pbi  nociri,  qualche  male 
porta  a qualcuno  del  bene  : ogni  male  non  eien 
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per  nuocere.  ||  di  lu  siali  spissu  nni  nasci  lu 
beni  , simile  al  precederne  : d'  un  male  nasce 
un  bene.  j|  in  siali  ncn  è passato  chi  l'au- 
tiui  È coHiuNTU,  quando  le  avversità  si  suc- 
cedono pronlainenle.  ||  siali  e bevi  a lo  so 
pini  veni,  il  male  come  il  bene  non  duran  sem- 
pre : il  mal  non  dura  e il  bui  non  regna.  || 
PENSA  LI)  SIALI,  CA  TI  NNt  VENI  BENI,  è troppo 
sconfortante  : a pensar  male  ci  >'  indovina.  i| 

10  siali  nm  di  m ih  a pigghia  vitziu,  il  male  bi- 
sogna scacciarlo  tosto,  se  no  passa  in  abito.  || 
CU'  DI  MALI  VENI  M BENI,  CU  DU’  MANU  SI  LU 

teni , chi  di  cattivo  viene  in  prospero  stalo, 
si  guarda  bene  di  ritornare  indietro.  ||  cu'  di- 
si diha  LU  MALI  DI  L’AUTRI  LU  SO  l'aVI  VICINI!, 
ovvero  cu'  cehca  d'auiru  lu  mali,  spissu  lu 
so  trova,  e anche  a cu'  ridi  di  lu  mali  d’au- 
tru,  lu  so  È vicinu  : chi  ride  del  mal  d'altrui, 
ha  il  suo  dietro  l'uscio.  |l  si  travagchia  cernii 
pri  fari  siali,  ca  PRi  pari  beni,  il  proverbio 
più  verace  I gli  uomini  ad  esser  onesti  c giu- 
sti ci  impiegherebbero  meno  di  quanto  impie 
ga  ciascun  a nuocere  coutinuameuie  all'altro! 
purché  I'  uomo  volesse  . questa  terra  potreb- 
besi  cangiare  in  valle  di  diletio. . . | A cu’  na- 
tura A LU  MALI  INCLINA,  A FORZA  DI  VIRTllTI 
SI  RAFFRENA  0 1IKCHÌ  NATURA  A LU  MALI  t'|N- 
CL1NA  , SI  TI  RAFFRENI  NN' ACQUISTI  UNI  RÀ  , è 

chiaro.  ||  fatti:  chi  f.  lu  mali  si  conosci, 
dopo  fallo  il  male  si  conosce.  ||  fai  rem  k 

SCORDATILLU  FAI  SIALI  NUN  TI  LU  SCI1RUARI  0 
A cu'  fa  mali  ARiiicniiUATiLLU:  chi  offende  non 
dimentichi,  perchè  deve  aspettarsi  la  vendetta 

dell'offeso.  ]|  A CUI  FaI  MALI  NUN  CCI  CRIDIRI 
mai  , perche  egli  cercherà  eludere  la  tua  vi- 
gilanza, per  far  la  vendetta:  chi  offende  scrive 
nella  rena  ; chi  é offeso , nel  munito.  ||  a lu 
MALI  NUN  cc’  È FUNKO  , A LU  rEJU  NUN  CC'  È 
fini  : un  male  tira  l'altro,  o non  finiscono  mai. 

11  HAI  UN  MALI  DILLU,  A TUTTI,  per  aver  3JUIO 
bisogna  manifestar  lutto  il  male  : il  malesi 
vuol  portare  in  palma  di  mano.  j|  nuddu  mali 
SENZA  PENI,  K NUDDU  BENI  SENZA  MERCEDI,  Ogni 
malo  vien  punito.  ||  NUN  Fini  siali  a cui  noi 
aspetti  rEJU,  e lo  stesso  che  provocar  i ma- 
launi.  ||  pocu  ni  tempu  basta  a fari  mali, 
il  male  si  fa  presto.  ||  di  lu  mali  e di  lu  beni 
pri  tri  GGinoiiNA  ninni  PARLA,  c ciò  pei  colo- 
ro ebe  credou  acquistarsi  fama  col  male.  || 
ndn  nENoint  mali  pri  mali,  è massima  evan- 
gelica c sublime,  alla  quale  generalmente  so- 
gliono contravvenire  i cristiani.  ||  cu'  rendi 

MALI  PDI  BENI  LO  SO  MALI  PRESTU  VENI  , Ciò 

poi  è per  gl’ingrati.  ||  cu’  cerca  lu  mali  lu 
mali  ritrova:  chi  cerca  rogna  rogna  trota.  || 
V.  MALU. 

Mail.  uve.  Malamente:  male.  ||  Si  unisce  a molti 
aggettivi  o diventa  privativo  o sccmativo  della 
qualità  che  esprimono  p.  e.  maldisposto,  mal- 
curante ecc.  ||  Modo  di  disapprovare  p.  c.  ma- 
li! ficgiiiu  mio:  male!  figlio  mio. 

Maliabblalu.  V.  MALACQUISTU. 

Maliardi!.  V.  MACARU. 

Matieadueu.  i a.  m.  Convulsione  di  tutti  i mu- 

Mallcatubbu.  | scoli  del  corpo  con  ollesa  deile 
facoltà  mentali  : mal  caduco , quel  benedetto 
mate. 

Malleeddu.  dim.  di  mali:  ma/ua'io. 


Mnlldlrl  V.  MMAL1DIC1R1. 

Nanfa.  ».  m.  Colui  che  fa  male:  facimale. 

MallTai-l.  V.  MALFARI. 

llalirietn.  f j.  m.  Malfacimenlo,  delitto  : matefi- 

vialirixziu.  1 ciò,  ma  le  fino.  ||  Malia:  malefìcio. 

siallfranelal.  ».  ni.  Mal  venereo:  malfrancese. 

sialljrnanieiiil.  avv.  Con  malignità  : maligna- 
mente. 

MallEnari.  r,  inlr.  ass.  Interpetrar  malignamen- 
te : malignare. 

Maligna uu.  pegg.  di  malignu  : malignacelo 
( Tomm .). 

Mallgnrddu.  dim.  di  MALIGNU  : malignrtto. 

Malignila.  ».  f.  Inclinazione  a pensar  male , a 
far  male,  o a scoprirlo  in  altrui:  malignila,  è 
meno  della  malragilà  e più  della  malizia. 

Maligno,  tuld.  Che  Ita  malignità  : maligno.  || 
I’er  maliziosa.  ||  Si  dice  delle  malattie  che  re- 
cano datino  : maligno.  ||  In  forza  di  ».  il  dia- 
volo : maligno.  Sup.  malignissime  : malignis- 
simo. 

Mallgnullddu.  diin.  di  MALIGNU  : malignetto. 

Malignimi,  arci',  di  MALIGNU. 

Mallnipreiialuualu.  V.  MAI.UMPR1SS1UNATU. 

Maiinciinaiu.  add.  Che  inclina  a cose  non  buo- 
ne : malèvolo. 

Malinconlcameuti.  are.  In  modo  malinconico  : 
malinconicamente. 

Malincònici!,  add  Che  ha  malinconia  : malin- 
cònico. 

iialincunìn.  V.  st alancunia  e seguenti. 

Mallncunlcbrddu.  dim.  di  malinconico  : un  po’ 
malinconico. 

Maltncunluau.  V.  MALANCUNIUSU. 

Hallnrunluarlal.  (il.  R.  ti  PASQ  ) P.  tifi.  a.  Dive- 
nir malinconico  : immulintonirc. 

Maiiniiiui.  ».  f.  | Interpretaziune  erronea,  sini- 

MallmUu.  ».  m \ stra,  sbaglio:  malinteso. 

Matt|mitnicniu.  ».  in.  Angustia,  privazione:  pa- 
timento, trucaglio. 

Mntipaiiri.  e.  inlr.  Provar  afflizione,  dolore,  uro- 
lesiia  : patire. 

Mallpaiuiu.  add.  di  malipatiri  : palilo.  ||  Ma- 
gro, emaciato  : sdirìdiln. 

Mallppallrl.  V.  MALIPATIRI. 

Maii-inirnri  fig.  Cattivo,  pernicioso  inizio. 

MaiUpraclrlbbull.  add.  Scompiacente',  sgradilo. 

Maitsuiilll.  ».  m.  Consumazione  del  corpo , ti- 
sichezza : malsottile. 

Mallirniiameuiu.  ».  in.  Il  maltrattare  : mallrul 
lamento. 

Maltiraiiarl.  r.  a.  Trattar  male;  usar  villania: 
maltrattare.  ||  Guastare,  brancicare  soverchia- 
mente: Irassinare,  gualcire.  P.  pass,  malitrat- 
tatù  : maltrattato. 

Holllrallu.  V.  MALUTRATTU. 

Hallvlninruau  (minutilla)  add.  Cho  ha  mala 
ventura  : malavventuroso. 

MalUoggbia.  ( pAS(!.  ) y,  MALUTRATTU.  ||  DABI 

malivoggiii:  maltrattare. 

Malli uii-nia.  i ».  f.  li  voler  male , 1’  esser  tua- 

Mail, ninnili  ! lovolo:  malevolenza,  maletoglien- 
za.  (A.  V.  ital.  matwolenza  e malirotenzia). 

Mail, iiiiiiicrl-  aro.  Centra  volontà:  malvolentieri. 

Hatiula.  ».  f.  Invenzione  attuale  c mentale  di 
pensar  al  male:  malizia.  ||  Astuzia  : malizia,  li 
cu  malìzia,  posto  avv.,  maliziosamente  : a ma- 
lizia. 
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llallzzlafu.  V.  AMMALIZIATU  in  AMMALIZIARt. 

Mallzzlazza.  pegg.  di  malìzzia:  maliziacela. 

Mallzziedda.  dim.  Malizietla,  malizino. 

Malizzluna.  accr.  di  malìzzia:  maliziona. 

Mallzzlusamenil.  avv . Cou  malizia  : maliziosa- 
mente. 

llallzzinnazzu.  pegg.  di  malizziusu:  maliziosaccio. 

UaiizziiiHt-ddu.  dim.  Maliziosello,  maliziatine. 

ìiali/.f  lusiià.  s.  f.  Qualità  di  chi  è malizioso , 
rn  ilizia:  maliziosità. 

llall/zlu«u.  add.  Che  ha  malizia:  malizioso.  Sup. 
malìzziusissimu  : maliziosissimo. 

Mailzziimunl.  accr.  di  maliziusu:  malizialo. 

Maiinrruni.  ( an.  m.  ) s.  m.  Strumento  a corde 
piccolo:  sordina  <s.  f),  sordmo  (j.  in.).  ||  V. 
anco  MARIOLO. 

Maiocchiu.  s.  m.  Invidia.  |j  Cattiva  influenza  : 
malocchio. 

Maiorto.  V.  minortu.  ||  Deforme,  brullo. 

Mainami,  add.  Infermiccio,  non  sano  : malsano. 
il  E delle  cose  che  fan  male  alla  salute:  mal- 
sano. 

UaMcuru.  add.  Poco  o nulla  sicuro  : malsi- 
curo. 

Malia.  Su  questo  nome  si  fa  la  frase  pigghiarila 
a malta.  Jacopone  ha  : se  il  fralicel  gli  aguata 
è mandato  a la  malta.  Malta  qui  è luogo  vile, 
quello  cho  meriterebbero  gli  scellerati.  Ecco 
secondo  me  la  origine  della  nostra  frase. 

Mallrallarl.  V.  M ALITRATTARI. 

Malti,  add.  Contrario  di  buono:  malo.  [|  Proo. 

cu’  è MALU  PRI  NATURA,  DURA  FI.NU  LA  SEPUR- 
TURA,  0 LU  MALU  PRI  NATURA  FIN*  A LA  MORTI 

dura,  chi  nasce  tristo  non  può  mutare:  vizio 
per  natura  , fino  alta  morte  dura.  ||  nun  ci 
sarria  malu  , modo  di  dire’,  mi  piacerebbe , 
mi  sarebbe  comodo  , e simile  : non  avrebbe  i 
bachi.  ||  Quest’  aggettivo  si  unisce  a formar 
una  immensità  di  nomi  p.  e.  mala-gbnti,  gen- 
te di  scarriera:  mala  genie,  e cosi  via  via.  || 
cu’  è malu  malu  pensa,  chi  mal  fa,  mal  pensa. 
||  V.  anco  mali. 

Malu.  avv.  Per  malamente,  male.  |l  Prov.  cu’  malu 
campa  prestu  o malu  MORI  : chi  mal  vive  mal 
muore. 

Mniabbarru.  s.  m.  Capriccio  , bizzarria,  furore 
estroso  : estraccio,  b szarria,  grillo. 

Maiucnminu.  s.  m.  Cattivo  cammino. 

Malucavatu.  add.  Brullo  e cattivo:  maligno,  sbiob- 
bo.  Suole  aggiungersi  all  'add.  cunTU.  V. 

Maiucrbinri.  p.  a.  Tener  a bada  con  arte , in- 
tertenere  : baloccare.  ||  rifl.  a.  Spassarsi,  tra- 
stullarsi : baloccarsi. 

Malu ecori. ) add.  Di  cuor  non  generoso:  inge- 

Maiucorl.  \ neroso.  jl  Di  cuor  cattivo:  malva- 
gio. ||  Inclinato  a far  delle  cattiverie,  dar  no- 
ja  ecc.  : malestroso.  ||  s.  m.  Odio,  sdegno  : rug- 
gine. 

Malucrlataxzu.  pegg  di  MALUCRIATU. 

Maiucriaiu.  add.  Senza  buona  creanza  : «ta(- 
creato.  ||  Impertinente,  e se  più  : insolente. 

Malucrlaiunazzu.  pegg.  di  MALUCRIATUNl. 

Mnlnertatiinl.  accr.  di  malucriatu  : insolente. 

HaiucrUiianu.  j.  m.  Cattivo  cristiano. 

Maiucrucchiuu.  (pasq.)  Ladro. 

Malucuflatu.  V.  CUFFATU. 

Maiucunoi^g-hiatu.  add.  Sconsigliato  , incauto  : 
malconsigliato. 


Halucuntentl.  V.  MALCONTENTI. 

Maludurl,  s.  m.  Cattivo  odore. 

Malufnrl  V.  MALFARI  e derivati. 

Maiuflnn.  add.  Cosi  dicono  in  Trapani  per  dire: 
bellino,  graziatine. 

Malujutu.  add.  Andato  male  : inalilo. 

Mulularruul.  V.  MA  LI.  ARRI!  NI. 

Mniiiitvniu.  s.  m.  Si  dice  a un  malato  che,  non 
ancor  avuta  sanità,  si  levi  da  letto,  che  rima- 
ne fra  il  letto  e il  lottuccio. 

Maiuinbra.  s.  f.  Spettro,  fantasma:  larra.  ||  Certi 
esseri  irnaginari,  creduti  veri  dalla  supersti- 
zione: le  paure.  ||  cc’É  la  malombra  : c’è  le 
paure. 

Malumbrazza.  pegg.  di  MALUMBRA. 

MalunibruHU.  V.  MAI.AGURIUSU. 

Malùmnilrn.  V.  MALUMBRA. 

Mitlumparudi.  V.  MALUNSIGNATU.  • 

MaiumprUtiunniu.  add.  Che  si  è impressionato 
male:  insospettito. 

Maiumuri.  s.  m.  Malinconia:  mal  umore.  ||  di 
malumori  : mal  volentieri. 

Malunata.  add.  ('attivo  : malnato. 

Mntunatunl.  accr.  del  precedente. 

Malu  tifimela  tu.  V.  MALUNATU. 

Maiiinfurmatririaiu.  add.  Mal  condotto  in  salute: 
cagionoso,  malparato. 

Maiiinfurmatu.  add.  Informato  male. 

Maiiiimix-natu.  add.  Avvezzo , educato  male  : 
malavvezzo,  maleducato. 

Maiuiiiinziunutu.  add.  Che  ha  mala  intenzione 
verso  alcuno:  malintenzionato. 

Malaparata!-!.  $.  m.  Chi  paga  con  islento  i de- 
biti : mal  pagatore.  ||  Prov.  di  lu  aialu  paga- 
turi  o oriu  o paggiiia,  di  chi  paga  con  isten- 
to,  bisogna  profittare  a pigliar  ogni  cosa,  se 
uno  vuol  in  parte  rimborsarsi:  dal  mal  paga- 
tore o aceto  o cercone. 

Maiuparatu.  add.  Che  è in  cattivo  termine  , in 
trista  condizione:  malparato. 

M.iitipariliu.  s.  m.  Cattivo  stato:  malpartilo. 

Uaitipnaau.  s.  m.  Cattivo  passo  , luogo  perico- 
loso. 

llalupatlrl.  V.  MALIPATÌRI. 

H»lnpezzu.  add.  .Malvagio,  cattivo  : ribaldo. 

Mniiipinzanti.  add.  Che  pensa  al  male  : mali- 
zioso, maligno. 

Mniupinzeri.  s.  in.  Cattivo  pensiero  : malpen- 
siere. 

MaiupirtuMi.  V.  maru  cuRTtsiu.  ||  Vento  li- 
beccio. 

Maiuprtparatu.  add.  Nou  ben  preparato  : mal- 
preparato. 

Mainprueèdiri.  s.  m.  Inciviltà,  inurbanità  : mal- 
procèdere. 

MaiuprticidentlJ  add.  Chi  nelle  sue  azioni  prò- 

Maiiiprucidusu.  \ cede  precipitosamente  e senza 
considerazione  : corrivo,  avventalo,  sgarbalo.  || 
Provocatore. 

Maiupruvidutu.  add.  Sprovveduto  : malprowe- 
dulo. 

Matura  , Malnura  e Mata  rum.  S.  f.  Rovina  , 
perdizione  : malora.  ||  ibi  o mannari  a la  ma- 
lora, ire  in  perdizione  , mandar  al  diavolo  : 
andar  o mandar  alla  malora. 

Maiurron.  Cosi  a S.  Fratello.  V.  marranzanu. 

Maiunanza.  s.  f.  Cattivo  uso  : malusanza. 

Maiu»barrateddn.  dim.  del  seguente. 
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Halonbarratn.  add.  Malfatto:  deforme,  goffo,  mal- 
fazionato. 

Malti  m-luilatii.  V.  SPURTUNATU. 

Uniiiacnnfiuu.  add.  Urtato,  afflitto,  deluso  ; con- 
quiso. 

llalua^arbata.  add.  Sgarbalo,  villano. 

Mnlaaicarbu>  »•  m.  Cattivo  garbo  : garbacelo. 

Malnuntudaiu.  add.  Sgarbalo. 

MalattUttlll.  V.  MALISUTTILI. 

Malutempu.  s.  m.  Cattivo  tempo  : maltempo.  || 
Nel  morale  vale  avverso,  non  proprio  nel  mo- 
mento : impròspero. 

Maiairattn.  $.  m.  Il  modo  cattivo  di  trattare  : 
garbacelo,  malprocedere,  mallrattamento. 

ftfniu vicinu.  5.  m.  Cattivo  vicino. 

Mnluvldntu.  i add.  Odiato,  veduto  malo  : mal- 

MaluvUtu.  J visto,  malveduto. 

Mnln»  lalata.  add.  Vestito  male  : malvestito. 

Multivi» enti.  add.  Malvagio,  tristo,  di  mala  vita: 
malvivente.  S'usa  anco  sost. 

Maiu» uluiu.  add.  Odiato  : malvoluto. 

Unita.  V.  MARVA. 

If  al»  noia.  V.  MAH  VA  CIA. 

lialvnjftfiti.  adii.  Scelerato  : malvagio. 

Malva» Uca.  s.  f.  T.  boi.  Specie  di  malva  di  fu- 
sto più  alto  e foglie  più  piccole:  matvuvischio. 
Allea  oflìrinalis  L. 

Mai» edita,  (hocca  e pasq.)  s.  f.  Stoppa  di  canapa. 
S’usa  in  pi.  : suggramoli  (a  Siena). 

Malvetta.  V.  MARVKTTA. 

Malviventi.  V.  MALl’VIVENTI. 

Mal»  luta.  V.  MARVjZZU. 

Mamà.  Così  franccscamente  la  classe  civile  chia- 
ma quella  che  il  popolo  più  italianamente  di- 
ce, mamma  : mamma. 

Mamàu.  s.  m.  Voce  del  gatto  : miagolio.  ||  Per 
gatto. 

Mamlnl.  V.  MAMMANA. 

Mainiti.  V.  MAMÀU. 

Mamma,  s.  f.  La  madre  : mamma.  ||  Donna  che 
allatta  od  alleva  gli  altrui  figliuoli:  bàlia.  ||  fig. 
Di  tutte  quelle  cose  dalle  quali  si  tragga  origine: 
mamma,  madre.  ||  Feccia  o letto  del  vino:  mam- 
ma. \\— di  VROCCULU.  V.  PEDI.  ||—  DI  S.  PF.TRU, 
si  dice  a feruina  avara:  scortica  pidocchi.  ||  iri  a 
li  MAMMt  mammi,  andare  scegliendo  il  migliore 
di  checchessia.  ||  essiri  la  mamma  di.  . . , essere 
nel  suo  genere  la  cosa  migliore  o più  grossa: 
esser  la  mamma  di . . . I|  mamma  miaI  escla- 
mazione: mamma  tn>a/|| — cucciiiara,  donna 
prosuntuosa,  dispettosa:  musceppia  (a  Pistoja). 
[|  J’rov.  la  mamma  è l’  arma  , la  mamma  ò 
l’anima.  ||  la  mamma  senti  li  guai  di  lu  mdtu, 
sento  e non  può  esprimerlo.  ||  cu’  avi  mamma 
nun  È orfanu  : chi  ha  mamma  non  pianga.  || 

ZOCCU  FA  LA  MAMMA  A LC  CIFULARU,  FA  LA 

FtGGitiA  a lu  mcnnizzaru,  ì bambini  seguono 
i costumi  dei  genitori. 

Manimaiirag’a.  j.  f.  Mostro  favoloso  per  far  pau- 
ra ai  bambini:  befana,  biliorsa.  ||  Dicesi  a donna 
corpacciuta  e brutta  : befana. 

Mammalucchcddu.  dim.  di  MAMMALUCCU  nd  SCn- 
so  di  allocco. 

Mammntaccu.  s.  m.  Era  milizia  egiziana  for- 
mata di  schiavi  : mammalucco.  ||  Chiocciola 
senza  guscio  : lumaca.  Limax  ater  L.  j|  Scioc- 
co, baggeo  : mammalucco.  E noi  diciamo  an- 
che MAMMALUCCU  Ut  PRBULA. 


Mamrualaecunt.  aCCT-  di  MAMMALUCCU  nel  senso 
di  allocco  : alloccone. 

Hammatucia.  s.  f.  Sorta  di  giuoco  carnasciale- 
sco (pasq.). 

Mammana,  s.  f.  Quella  che  assiste  la  parto- 
riente e raccoglie  il  parto:  levatrice,  mamma- 
na. ||  Prov.  mammana  nuvrlla  fa  nbscibi  la 
criatura  di  lc  ciANcu,  chi  si  mette  a un  nuo- 
vo ufficio  farebbe  qualunque  cosa  per  riu- 
scirvi. ||  10  PRt  TIA  NUN  PAGAVI  MAMMANA,  di 
te  non  mi  cale.  ||  — di  mari,  pesce:  cazzerella. 

Nìnwiaia.  s.  f.  Voce  napoletana,  poco  usata  da 
noi  : mammatua,  màmmola. 

Mammella.  V.  MINNA. 

Matnmlcedda.  dim.  di  MAMMA  al  3"  §. 

Mammu.  s.  m.  ('.hi  ò deputato  a custodire  e ac- 
compagnar bambini  : bambinaio. 

Mammullneddu.  dim.  di  MAMMULINU. 

Mammulina.  add.  Di  bambino  affettuoso  e al- 

* laccato  alla  mamma  o ad  altro  , da  cui  non 
si  possa  distaccare:  cacheroso,  minmoso,  mam- 
moino  (in  Firenze). 

Mànuuulu.  ( perez).  V.  PirciRIDDU. 

Mani  ninni.  V.  G A TTC  MAMMONI. 

llamniurllnn.  V.  MARMUTTINA.  ||  LU  SPASSI!  DI 

la  mammurtina,  in  gergo  vale  avversità:  con- 
trattempo. 

Maninmzza.  dim.  di  mamma  : mammina , mam- 
muccia. 

Mamozzla.  (Monna.  Chi  SÌ  mischia  in  tutto  6 
per  tutto  : ciacciona. 

Marnimeli!,  s.  m.  pi.  T.  mar.  Estremità  di  scar- 
mi e di  ossature  che  sopravanzano  sopra  i 
castelli  e servono  per  dar  volta  a cavi  e alle 
manovre  : manichetti  tZun.  Voc.  Mei.). 

Manacciaia.  s.  f.  Colpo  di  manaccia,  per  lo  più 
colla  mano  aperta  : manata , spiazzane  ( Ne - 
rucci). 

Manaja.  V.  SANTCMANAJA. 

Manata,  s.  f.  Tanta  quantità  che  possa  tenere 
stringendo  una  mano  : manciata.  Se  sta  nella 
mano  tenuta  in  concavo  senza  stringer  le  dita: 
manata,  menata.  ||  Manna  o fastello  di  paglia 
o che:  manata.  ||  — di  spighi:  mannello,  ma- 
nìpolo. ||  Schiera,  drappello,  quantità  di  uo- 
mini : manata.  ||  T.  stamp.  Quella  quantità  di 
righe  che  si  pigiian  in  una  volta  , coll’  ajuto 
della  stecca  per  Scomporre  : manata  ( Car. 
Voc.  Mei.).  ||  T.  rileg.  Una  presa  di  fogli  pie- 
gati in  quel  numero  che  più  torna  acconcio, 
per  batterli  tutti  in  una  volta  sulla  pietra  : 
mano.  ||  a manati,  posto  aro.,  a pieno  mani:  a 
manciate.  ||  a manati  a manati,  frequentativo 
del  precedente. 

M.-tnnlRZza.  prgg.  di  MANATA. 

Manaitdda.  dim.  di  manata:  manalina,  mana- 
tella,  manciatma,  manciatella. 

Hanaluna.  ÙCCr.  dì  MANATA. 

Maa&zzii.  pegg.  di  manu  : manaccia.  ||  fig.  Per 
prodigo. 

Manazzuna.  accr.  di  MANAZZA. 

Manca,  s.  f.  Sito  o piaggia  volta  a tramontana: 
bacìo.  ||  La  mano  sinistra  : sinistra . manca. 
S’usa  anco  add.  ||  cu  la  manca  o cu  ’na  man- 
ca, vale  : agevolmente,  di  leggieri. 

Mancamenti!,  s.  m.  Il  mancare  : mancamento.  || 
Contrario  d’  abbondanza  : mancamento.  ||  Er- 
rore, colpa  : mancamento.  |]  Imperfezione,  di- 
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fello:  mancamento.  ||  Diminuzione,  scemamen- 
to  : mancamento.  | Pror.  QUANDO  tu  ii’autro 
SENTI  MANCAMENTI  , CHIUDITI  LA  LINGUA  NTBA 
Li  denti,  quando  senti  sparlar  alimi,  taci. 

Mancaailatarl.  (ROCCA)  V.  MANCAR!.  ||  V.  SMA- 
GRIR!. 

11 tuie am Intnrlu.  V.  MANCATUR1. 

MaazamcMMu.  dii»,  di  MANCANTI. 

Mancami,  adii.  Che  manca  , che  vien  meno  : 
mancante.  Sup.  mancantissimo. 

Mancaatunl.  accr.  di  MANCANTI. 

Mancama.  t.  f.  Il  mancare  mancamento:  man- 
canza. Il  Errore:  mancanza.  ||  Colpa,  fallo:  man- 
camo. Il  non  dicbnnu  mancanza,  si  dice  quan- 
do citali  i meriti  di  alcuno  non  si  vogliono 
oscurare  quelli  di  colui  a cui  si  parla  : non 
offendendo  i meriti,  non  esclusa  lei  ecc. 

Manrnnirdda.  dim.  d]  MANCANZA!  mancanZUOla. 

Mancanzuna.  accr.  di  MANCANZA. 

Maarari.  v.  intr.  ass.  Non  esserci,  o non  esserci 
a sufficienza  checchessia  : mancare.  ||  Venir 
meno,  diminuir  a grado  a grado  : mancare.  || 
Fallare,  non  avvenire:  mancare.  ||  Restar  di 
fare,  desistere  : mancare.  ||  Difettare,  far  man- 
camento : mancare.  ||  T.  lipog.  Il  non  fare  i 
caratteri  debita  impressione  : mancare.  ||  MAN- 
CASI di  parola  , di  fidi,  non  tener  la  parola, 
la  fede  : mancar  di  parola,  di  fede.  ||  sminisi 
mascari  , sentirsi  venir  meno  : remisi  meno. 
||  UA.xr.ARi  pocu  o di  pocu  o di  NENTt,  esser 
vicino  a seguir  la  lai  cosa  : mancar  poco,  es- 
ser fi  li  per  ....  esser  a un  pelo.  ||  tri  mia 
non  manca  , non  son  cagione  io  . . . non  è 
colpa  mia  ecc.  : da  me  no»  manca.  ||  nun  mas- 
cari per  unu,  aver  cooperalo  o fallo  di  tulio. 
Il  hoc.  unni  manca  DIU  CUVBRXA  : Dio  rag- 
guaglia il  tutto.  P.  pass,  mancatu  : mancalo. 

Mancala.  (DA  MI  ANO)  V.  MANCAMENTE 


Mancatarlu.  V.  MAXCATURERL 

Marnatura.  V.  MANCAMENTE  (d.  V.  itili,  mon- 
tatura per  difetto  ere.)  ||  V.  ammancatura. 

Maneaturcri.  adii.  Manrator  di  fede. 

Maucatarl-tura-irlcl.  errò.  Chi  o che  manca  : 
mancalore-lrice.  ||  Proc.  co'  tarda  e non  manca 
non  si  chiama  mancaturi  , è chiaro  , meglio 
tardi  che  inai. 

Manchriuti.  add.  Che  manca  , che  ha  difetto , 
manchévole. 

Maarliet  ut  izza.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è man- 
chevole : manchevolezza. 

Mancia,  s.  f.  Quel  che  si  dà  dal  superiore  al- 
l' inferiore  nelle  solennità  o nette  allegrezze  : 
mància.  ||  Dono  fatto  a chicchessia  anco  uguale 
in  seguo  di  amorevolezza  e di  saturazione  : 
mància.  ||  Provvisione  necessaria  al  vivere  : 
dito. 

Manclahhlll.  add.  Uuono  a mangiarsi:  mangia- 
bile. 

Mancia  cacali.  V.  SCHIRPIONI. 

asssrstra  « 


Manclaeiuml.i  s.  f.  Quel  solleticamento  che  si 
Manctacinnl.  \ produce  sui  nervi  della  cute  ; 
pizzicore,  rosa  (o  stretto  cd  » aspra)  ; se  è più 
torlo  : prudore , prurito,  frizzìo.  ( Fr.  deman- 
geaiton).  , 


Manciaclaatari.  o intr.  Produrre  pizzicore,  pru- 
dore sulla  cute  : pizzicare,  prùdere. 

Man  rinfranca,  t.  m.  Disutile,  buon  a nulla  al- 
tro che  a mangiare  : mangiapane  , bastracone. 

Munclanieniu.  s ut.  Il  mangiare:  mangiamento. 

H Profitto  illecito  di  chi  amministra  le  altrui 
sostanze  : mangeria.  ||  Voglia  di  trastullarsi , 
di  hefTaro  e darsi  buon  tempo,  alle  spalle  anco 
altrui  : ruzzo,  prurito. 

Manclanal-mancUail.  Si  dice  di  cosa  buona  che 
attragga,  clic  quasi  inviti  ad  esser  mangiata; 
ed  anche  di  altre  cose  non  da  mangiarsi:  man- 
qiamì-mangiami  (Giorn.  Unità  della  lingua). 

Hnnclaniintnaa.  add.  Che  gli  piace  ruzzare,  bur- 
lare : ruzzone,  burlone,  celione  (a  Firenze). 

Mancia  mia  àmia.  V.  HANCIAFRANCU. 

Mandanti.  V.  MANCIATURt  (BOCCA). 

Mandane.-!,  s.  f.  Sostanza  di  color  giallo  che 
cavano  le  pecchie  da'  fiori  , per  loro  pasto  : 
mangime.  ||  Certi  insetti  marmi , che  avven- 
tandosi sopra  i pesci  li  divorano. 

Manrtapiiu.  s.  ni.  Sorta  di  verme  : mangiapelo 

(PEREZ). 

Mnndnrrdiiu.  dm.  di  manciam  ( i.  ) : mangia- 
re//», desinarino,  desia  niello  (Fanfi  Voci  ecc.  d. 
parlar  fior.). 

Mandar!,  e a Pigliar  il  cibo  in  borea,  masti- 
carlo e mandarlo  nello  stomaco  : mangiare.  || 
Per  estensione  , dicesi  di  cose  inanimale  che 
consumino  checchessia  : mangiare.  ||  fig.  Con- 
sumare togliendo  altrui  le  facoltà  : mangiare. 
||  in  Ir.  Del  mordicaro  che  fa  la  rogna  o chec- 
chessia alla  cute:  pizzicare,  prudere.  Onde  Mt 
m ancia  : imi  pizzica.  ||  ri fi.  Man  darsi.  ||  Cor- 
rodersi, rodersi:  mangiarsi  l'anima.  ||  chi  ha/u 
maNciatu  r.’n.uu  a biviri?  che  ho  goduto  per- 
che paghi?  ||  manciarisi  ad  GNU,  sopraffarlo 
con  bravate,  angherìe  : mangiarsi  uno.  Simil- 
mente ; MANCIARIS1LLU  VIVI!  0 NTRA  LI  BOBBI: 
mangiar  rivo  uno,  rimangiarlo,  mangiarsi  uno 
come  pane  . strapazzarlo  con  gridate  rabbio- 
se ecc.  ||  manciarisi  ad  UNO  cull'occhi,  guar- 
dar fisamente  alcuno  con  alfetto  sensuale  o 
disordinalo  : mangiarsi  uno  cogli  occhi.  ||  man- 
giari A CREPA  PANIA  , 0 QUANTO  UN  LUPO  , 0 
A scotula  pettu,  mollissimo:  mangiare  a cre- 
papelle , a crepa  corpo  , o guanto  un  lupo.  || 
ntra li.'  aria  , poco  e io  fretta  : mangiar  in 
pugno.  ||  — cu  la  testa  'nta  lo  saccuni  o 

NT A LU  SACCO  0 A SONO  DI  CAMPANEDDA,  senza 

darsi  briga  al  mondo  : mangiar  col  rapo  nel 
sacco,  o a berlolotto.  ||  Si  dice  nelle  impreca- 
zioni p.  0.  LU  CANCARU  0 LA  PESTA  CHI  TI  MAN- 
CIA : canchero  li  mangi  ecc.  ||  bssiri  di  man- 
giari e di  sprrmiri,  di  persona  abile  e destra 
a ogni  cosa:  esser  da  bosco  e da  ririera.  || 
manciarisi  li  PAROLi,  non  pronunziarle  intere: 
mangiare  le  parole  ecc.  ||  — lu  cotto  e lo 
crudo,  mandar  interamente  male  il  suo  avere: 
rifinir  d’  ogni  bene.  ||  manciari  beni  o mali  , 
cibarsi  di  buoni  o cattivi  cibi  : mangiar  bene 
o male.  ||  manciaricci  li  Mano  , aver  voglia 
di  menar  le  mani  : prudere,  pizzicar  le  mani. 
|[  Val  anche  , aver  voglia  di  ruzzare,  che  si 
dice  pure,  manciaricci  lu  cole  ||  manciarisi, 
detto  di  colore,  perdersi  : mangiarsi  il  colore. 

Il  MANCIARICCI  SUPRA  0 CU  *NA  COSA  , guada- 

goarvi,  viverci.  Nel  senso  di  lucro  disonesto: 
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mangiare  sopra  una  rosa.  Il  mangiari  a du 
mugcuna  , guadagnar  da  più  lati  a drillo  o a 
torlo.  ||  ua.nciaricgi  la  facci  ao  uno,  rinfilo- 
ciarlo  svergognandolo  : scorbacchiare,  rampo- 
gnare, raffaedare.  ||  sgancia  k mancia,  si  dice 
a dissipaiore.  ||  manciari  a tavola  misa  k pani 
minuzzato,  a spose  altrui:  n ufo.  ||  dari  a man- 
cia hi  , dar  a guadagnare  : far  campare , ilare 
a campar  la  vita,  dar  da  vivere.  In  inala  parie 
corrompere  con  doni  : subornare,  ingolfare.  || 
manciari  filo,  in  g"rgo:  scb'i  pire,  s'ignure.  || 

||  mi  a manciari  a li  cappuccini,  vivere  mi- 
seramente e d’elemosina.  ||  manciari  pani  e 
sput.azza  o pani  * sali  o i.UFPiNi,  vivere  srar- 
samenle.  ||  non  nni  manchi,  modo  di  dire  elle 
vale  : non  me  ne  intendo,  non  ne  so  o non  ne 
voglio  sapere.  ||  manciamsi  l'aria:  bravare.  || 
duocu  cri  mancia,  si  dice  quando  si  trulla  di 
cosa  a cui  altri  è interessalo  o vi  si  diletti. 
|J  mangiarini  la  fooghia,  comprendere,  inten- 
dere: mangiarsi  la  foglia.  Il  Proc . co’  mancia 

ASSAI  s’  AFFOCA  , 0 Ltl  TROPPI!  MANCIARI  NON 
pa  mposARi  , o fa  MoniRi,  si  nel  proprio  clic 
nel  fig.  : chi  più  mangia  meno  mangia  , o i Ai 
mangia  troppo  scoppia.  ||  mancia  f.  rivi  a co- 
sto TO,  CAUSA  E VESTI  A COSTO  II’  AOTRO,  0 A 
lu  mangiari  non  cc'é  oispota  , il  vestire  se- 
condo la  moda,  il  mangiare  secondo  il  gusto: 
mangiare  a modo  suo,  cestire  a ino’  degli  altri. 
||co'  mancia  fa  MiiooicHi,  ciascuno  falla  : chi 
fa  falla,  e chi  non  fa  sfarfalla,  o chi  cammina 
inciampa.  ||  co'  mancia  picca  mancia  assai  , 
chi  mangia  poco,  vive  assai:  chi  mangia  poco, 
mangia  motto.  ||  non  manciari  pri  non  caca- 
ri , esser  sommamente  avaro  : non  mangiare 
per  non  cacare.  ||  co’  mancia  si  lo  s'affoca, 
quando  SOLO  è (ico.  o sla  per  solamcnle,  al- 
lora il  prov.  esprime  che  il  mangiare  senza 
bere  fa  male  ; se  silo  vale  senza  compagni , 
allora  il  prov.  parla  contro  gli  egoisti.  ||  co’ 
mali  mancia  assai  put'NA  : assai  digiuna  chi 
mal  mangia.  ||  lo  mangiari  senza  viviri  , è 
como  l'  annuvolato  senza  cmovtRi  : mangiar 
senza  bere,  murar  a secco.  ||  dammi  a mangiari, 
(dice  la  pecora)  ca  ti  pazzo  arricchir!,  dam 
mi  mangiare  che  li  faccio  ricco.  ||  no'  man- 
cia mancia,  per  accennare,  che  si  finge  igno- 
rar delle  volto  ceni  abusi  a eui  si  potrebbe 
contrastare.  ||  co’  mancia  la  carni  di  lo  re. 
sopra  l’anno  caca  l'ossa  , chi  serve  non  fi- 
nisce bene  o è disprezzalo  dal  padrone.  || 
porta  co  tia  e mancia  co  mia,  così  dice  chi 
non  ù generoso  : ben  renga  chi  ben  porta.  || 
poco  manciari,  poco  parrari,  e caldo  di  pan- 
no non  Fin  mai  danno  : il  poco  mangiare  e 
poco  parlare,  non  fece  mai  moie.  ||  co'  mancia 

A CREPA  PANZA  , NON  COSTA  SI  NON  SI  LANZA, 

chi  troppo  mangia  la  pancia  gli  duole.  ||  la 
VACCA  CHI  NON  MANCIA  (IO  LO  VOI,  0 HA  MAN- 
GIATO, o mancirà  di  poi,  si  dice  a chi  vien  a 
tavola  senza  fame:  chi  non  mangia  a desco  ha 
mangialo  di  fresco.  |!  l’ora  di  manciari,  pri 

LI  RICCHI  È QUANN0  HANNO  FAMI:  PRI  LI  POVIRI, 

quannu  hanno  dinari  : l'iifj  del  desinare,  pei 
ricchi  quando  hanno  fame  ; pei  poveri,  quando 
hanno  da  mangiare.  j|  lo  manciari  ’nsigna  a 
riviri,  il  bisogno  insegna  altrui  ad  operare: 
il  mangiare  insegna  bere.  ||  co’  nun  mancia 


mori  , è nai uralo.  P.  pass,  mangiato  : man- 
giato. 

Manciari.  j.  m.  L’atto  del  mangiare:  mangiare. 
Il  Desinare,  cena:  mangiare.  ||  Cibo,  vivan- 
da: mangiare.  ||  cihsto  k naotro  m anci  a hi  , 
per  dire , questo  è un  altro  par  di  maniche. 

Manclai-larl.  V.  M incigni  ARI. 

HanciarUca.  s.  in.  Vivanda,  cibo  olire  l'usato: 
slrarizzo,  mangiaretto. 

Mnnclnrraclnn.  s.  f.  Sorta  di  pOSCe. 

Manciata  s.  f.  V atto  del  mangiare  : mangiata. 
||  Corpacciata:  mangiala.  Onde;  fabi  ’na  man- 
ciata d'  una  cosa  : far  una  mangiata  0 una 
pappala  tì’una  cosa.  ||  Tavola  comune  per  di- 
vertimento ed  allegria  in  campagna  o altrove. 
mangiala. 

Manclatarlii.  s.  m.  Chi  mangia,  beve,  sfronta- 
tamente chiedo,  n vuol  lutto  per  sè  : scrocco- 
ne, scrocchino.  ||  Chi  s’appropria  l'altrui:  gri- 
fone. ||  Chi  , senza  esser  generoso,  pretende 
sempre  il  suo  utile  : ingordo,  spilorcio. 

Maiirlalarlunl.  aCCr.  di  MANCIATAB10  : «TOCCO— 
miccio, 

ManrUlaiia.  peqg.  di  manciata  : mangiatacela. 

Manctaiedda  dim.  di  manciata  : mangiatina 
(Tonini.  !).). 

Man, -latina.  V.  MANCtATA.  ||  V.  M ANCIACIOMI. 

ManrlatOrfa.  s.  f.  Il  mangiar  molto  e bene:  pap- 
patòria. ||  Imbroglio  o raggiro  per  torre  al- 
trui del  danaro  : pappatoria.  ||  Guadagno  il- 
lecito nello  amministrare  : mangeria.  ||  Per 
M ANCI  ACIOMI.  IS.  SALO  MONE-MARINO). 

Mnnclatuna.  accr.  di  manciata  : scorpacciata  , 
strippo,  pastone. 

Mnnctntur»,  s.  (.  Arnese  o luogo  nella  stalla’ 
dove  si  mette  il  mangiar  alle  bestie:  mangia- 
Inja.  ||  — di  la  raggia  , cassetta  ove  si  mette 
il  becchime  agli  uccelli:  bercatojo. 

Manetnturnxzn.  pegg.  di  MANGIATURA. 

Mangiami  Filila  limi,  di  M ANGIATURA  : mangia- 
toina  (in  Firenze). 

Mantlami-edda.  dim.  di  MANGIATORI. 

Manclaturl-iura.  verb.  Chi  o che  mangia:  man- 
gialore-lrice.  ||  s.  in.  V.  mangiatura  di  la  gag- 
gia. 

Manclbblll.  V.  MANCIARBILI. 

Mancina  a mari.  T.  mar.s.f.  Barca  che  ha  un 
albero  o palo  a lacche,  con  pulegge  in  cima, 
e cavi  tirali  da  grande  ruota,  servo  ad  abbat- 
tere i bastimenti  che  devonsi  carenare  : pun- 
tone da  abbattere  o da  carenaggio.  ( pitré  nel 
Borghi  ni). 

Mancina  add.  Sinistro  : mancino.  ||  Detto  di  ca- 
vallo colio  gambe  storte:  sbilenco.  ||».  Chi  ado- 
pera la  sinistra  cangio  della  destra:  mancino. 

Manciù.  V.  MANGI ACIUNI. 

llanclnguliia.  s.  f.  Guadagno,  utile  illecito,  e* 
storto  da  chi  è in  uffizio  o amministra  le  al- 
trui sostanze  : mangei  hi. 

Hancingghiari.  r.  infr.  Mangiare,  sbatter  il  den- 
te : unger  il  dente. 

Manchi nariA.  s.  f.  Golosità,  ghiolloneria,  addili. 

Manclunazin.  pegg.  di  mangioni:  mangionacciu 
(in  Firenze). 

Manclnnrddu,  dim.  di  MANCIONI. 

Mane  uni.  s.  m.  Che  mangia  con  avidità:  man- 
gione. Il  Prov.  LO  MANCIONI  SF.MPRI  È P0VIRU, 

poiché  tutto  spende  in  leccornìe.  ||  T.  agr.  Ger- 
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meglio  infruttifero  : succhione.  ||  Guarnizione, 
galani  nelle  maniche,  nel  quale  senso  viene 
dal  Fr.  manchon.  Sup.  manliunissimu  : gliiot 
toni  istmo. 

Mundunlarl.  v.  a.  c inlr.  Divorare , mangiar 
molto  e con  avidità  : scuffiunare  , staso//. aie 
||  Andar  attorno  uugendo  sempre  il  dente  : 
pizzigotlare,  baccheggiare,  sbatter  il  dente.  ||  Nel 
ri/l.  vale  anche  : grattarsi.  ||  inlr.  Prudere , 
pizzicare.  V.  mangiari  al  § V. 

Manciuiildduzzu.  dim.  di  MANCIUNBDDU  : ghiot - 
lerettinv. 

Slancu.  s.  m.  Mancamento  : manco.  ||  a lu  man- 
co o fri  lu  manco,  modo  ore.,  per  lo  meno: 
al  manco. 

Haiicu.  aio.  Meno:  manco.  ||  In  senso  di  né  an- 
che, nemmeno  : nemmnncu  , manco.  ||  manco 
mali,  meno  male:  manco  mule.  K prende  anco 
la  forza  di  negativa  : no  affatto.  ||  hoc.  tantu 
ccmù  manco  seno,  mec, omo  È : meno  siam  a 
tavola  e più  si  ni  un  ni 

Manca.  udii.  Sinistro  : manco. 

Manru«eddu.  dilli,  di  MANCCsU."^ 

Mancuau.  add.  Che  adopera  la  sinistra  : man- 
cino. S' usa  anco  s.  ||  Detto  di  contrada  volta 
a tramontana  : bacio,  rontrario  di  satollo.  ||  a 
la  mancvsa  , posto  uro. , a ino'  dei  mancini. 
Vale  pure:  a bado. 

Mandali.  V.  NATICCIIIA. 

Mandar!.  V.  MANNARI  e derivali. 

Handnrlncddu.  dim.  di  mandarino. 

Mandarino,  add.  s.  Spezie  di  arancia  indigena 
della  Cina  , piccola  e di  buonissimo  odore  e 
sapore  : mandarino,  arancino  detta  China.  E il 
frullo  : ur  tinelli  a detta  China  , arancia  monde- 
rina.  [|  Dignità  nella  China  : mandarino. 

Mandnrofu  V.  MANDRARU. 

Mandra.  s.  f.  Il  luogo  dov'è  rinchiusa  la  greg- 
gia : mandra  , s' intende  più  numerosa  della 
greggia  e dell'  armento.  ||  Bestiame  minuto  , 
pecore,  rapre  ecc.:  greggia,  mandra.  ||  Luogo 
dove  si  tengono,  e dove  pasturano  le  vacche, 
nude  si  fa  il  burro  e il  cario  : cascina  ipkrkz). 
||  bestiame  grosso  e minuto  : mandria.  ||  il 
gregge  pasciuto  o custodito  : mandria.  ||  Per 
disprezzo  si  dice  di  uomini  : mandra  , man- 
dria. Il  Pror.  A MANDRA  E MARINA  , VACCI  VI- 
TINA , alla  mandra  bisogna  andarvi  di  buon 
mattino.  Il  ' t'  TBAVAOGHIA  A MANDRA  MANCIA 
ricotta  , chi  lavora  guadagua  : chi  sta  sotto 
alta  picaonujo , casca  qualche  penna . o chi  ci 
va  ci  lecca,  ih,  non  ci  va  si  seca.  ||  cu'  fa  la 

MANDILA  ACCANTU  DI  LI  STUIBLBDI,  FA  C|UN  PER- 
DITA di  acnkddi,  ehi  fa  le  rose  in  luoghi  in- 
convenienti ue  riporla  male. 

Mmidrncchlu.  V.  ZACCAltU. 

Mandragora.  S.  f.  T.  boi.  Elba  (li  dtIC  spezie  , 
il  maschio  ha  le  foglie  più  lunghe,  la  femmina 
più  larghe:  mandragola,  mandràgora.  Atropa 
mandragora  L. 

Mandrareddu.  dilli,  di  MANDRARU  ) mundria- 
lello. 

«androni,  s.  m.  Custode  della  mandria:  man- 
driano, mandriale. 

Mandria  ri.  c.  a.  Ridurre  quadralo  un  pezzo  di 
terra  , per  invilirlo.  ||  Chiudere  in  mandra. 
||  Convenire  col  mandriano  di  tener  altre  pe- 
core d'altro  padrone  nella  sua  greggia.  P.  pass. 
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mandriatu  , ridotto  in  quadro.  ||  Chiuso  in 
mandria  ecc. 

Mandrinai,  s.  in.  T.  zool.  Scimmia  alta  quanto 
un  uomo,  grigia  , brutta,  la  faccia  color  Cile- 
stre  e il  naso  rosso  : mandrillo.  Simia  mor- 
mon  !.. 

Mandriniti.  V.  PRAZZAMABU. 

Mniidrunnziu.  pegg.  di  mandri  ni  : pollronaccio, 
dai  pochiss  mo,  polli  ondane. 

llandronrddu.  dilli,  di  «IANDRUNI  : poliron fello. 

Mandmnt.  s.  ni.  Chi  poltrisce  : poltrone,  biro! - 
dune  (a  Lucca).  (Potrebbe  voniredalla  Sp.  man- 
don:  chi  comanda  con  alterigia;  poiché  chi  co- 
manda non  lavora  e poltrisce.  Nell'  alla  Italia 
evvi  un  vocabolo  simile  : /'/androni. 

vini,, I, andari,  v.  inlr.  Vivere  poltronescamente: 
poltroneggiare. 

Mnndrununi  accr.  di  MANDttUNi:  pollroncione. 

Mundutugrona  V.  MANDRAGORA. 

Wanégglu  V.  MAVCGIU. 

Manetta.  V.  MANATA. 

Miniera  s.  f.  Mudo,  guisa,  forma  : maniera.  || 
Modo  di  procedere,  tratto,  creanza  : maniera. 
Il  Costume,  consuetudine:  maniera.  ||  Gran- 
diosità: maniera.  Il  Modo,  forma  di  op«raro 
degli  artisti  : manie; a.  E di  ciò  che  scostan- 
dosi dal  vero  ritrae  più  della  maniera  dello 
artista:  amman  Tramenio.  jj  Tratto  gentile,  cor- 
tese: maniera.  E si  dice  bona  o bella  ma- 
niera : Iella  maniera,  n Ironicamente  si  dice, 
chi  manera  E cnisTA  ? che  maniera  è questa? 
quando  ci  risentiamo.  ||  ut  manera  ceni,  per 
modo  che:  di  maniera  che.  ||  in  cri  manera? 
in  che  modo  , per  qual  ragione  : in  che  ma- 
niera? ||  di  tetti  m inerì  , d' ogni  sorta:  di 
tutte  maniere.  Teturelto  (A.  I'.  i tal.  manera). 

Manerlain.  ».  ni.  Colui  fra  gli  artisti  che  non 
imita  la  natura  - manierista. 

Mimeracii,  V.  MANtnuSU. 

Manrims.  ni.  Strumento  de'  birri,  con  cui  le- 
gano le  mani  agli  arrestali  : manette  ( pi .).  || 
Braccio  senza  mano  : moncherino. 

flnnfrlnnnzin.  pegg.  di  MAVERIUNI. 

Miinfciuuritilii-  dim.  Tombolino. 

Manfrluut.  add.  Dello  di  ragazzo  tarchiato  e paf- 
lum:  tombolane.  ||  Per  m anchine  V. 

ManTrenaria.  V.  MANCIDNARIA. 

V!:  ufi  olii.  V.  MANFRIINI. 

Mnnr, mutria,  s.  f Stranezza,  stravaganza  di  gu- 
sto : goffàggine.  ||  La  cosa  stessa  goffa,  baroc- 
ca : goffaggine,  ridicolaggine. 

ManfriiNu.  add.  Dello  di  opera  strana,  ridicola: 
goffa,  barocco.  Sup  manfrusissimu  : goffissimo. 

Mtlnfru-iuiil.  accr.  di  MANFIIUSU. 

Mangnnnredilu.  dim.  di  MANGANARE. 

Mananimrl.  V.  MANGAN1AM. 

Mangili, oru.  ».  f.  Chi  cava  la  seta  da’  bozzoli  ; 
fattorino,  aspiere. 

lluagaiiaiarl.  ».  m.  Chi  maciulla  : maiiuttatore. 

Manganrtiiiu.  ».  m Strumeulo  col  quale  si  cava 
la  scia  da’  bozzoli:  aspo.  ||  Strumento  con  cui 
si  iila  senza  fuso  a mano  la  seta  o la  lana  : 
filatoio.  Il  — FRI  FARI  CANN'EDDI  : igeannato- 

jo.  ||  T.  magn.  Leva  o asta  di  legno,  bilicala 
orizzontalmente  in  alto,  a uso  di  menarii  man- 
tice : menatoio. 

Malignatori  r.  a.  Dirompere  il  lino  o la  cana- 
pa per  nettarla  dalla  materia  legnosa:  maciul- 
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lare.  ||  .Quando  il  vento  percuotendo  le  piante  Vantatori,  aid.  Chi  brancica  tutto  o vuol  tutto 
le  dibatte;  dirroltare.  P.  pass.  maNGAniato:  ina-  toccare:  brancicone.  L-  fu.  e—lf -<t' 

Ciullato.  ||  Dicrotlalo.  Manibbulu.  V.  manipold.»  /« 

Manganiddarn.  V.  manganaru.  Mànica,  i.  f.  Parte  del  vesti» , che  ‘chopro  il 

Manganui.  a.  m.  Specie  di  metallo  cho  si  ado-  braccio:  mànica.  ||  Arnese  da  imbottar  il  vino; 

pera  nella  velraja  : manganese.  pévera,  imbottatoio.  ||  A vari  arnesi  di  farmacia, 

Manjrnnu.  s.  m.  V.  mangansddu.  ||  Strumento  di  marina,  di  pesca  ecc.  si  dà  pure  tal  nome: 

di  pietre  grosse,  mosso  di  argani,  sotto  cui  si  I manica,  [j  manichi  di  li  ronfici:  »’/  calcagno.  Il 

— *--  manica  ni  la  tttTi:  cocuzza,  scarsella  (ax . cat.). 

||  liete  forte  di  canape  a maglie  strette.  |f  — 
persa,  manica  appiccala  al  vestito  e ebo  cion- 
dola: manicatolo,  aviri  ao  uno  «tra  la  ma- 
nica, averlo  in  sua  balìa,  aviri  ‘sa  cosa  'ntiia 
la  manica,  esserne  corto:  averla  per  fermo.  \\ 
nksciri  'na  cosa  di  la  manica,  inventarla,  dir 
una  fiaba:  curarsi  di  capo  alcuna  vota.  ||  chi- 
stu  è Vactru  paru  di  manichi,  per  dire,  que- 
sta è un'altra  faccenda:  questo  è un  altro  par 
di  maniche.  ||  aviri  la  manica  larga,  esser  di 
coscienza  agevole  : aver  la  manica  targa.  K al 
contrario  : aver  la  manica  stretta.  ||  bssiri  cu 
li  manichi  : star  bene  in  arnese.  ||  fari  'na  ma- 
tuosi  c sfrenali:  mania.  nica  o 'na  manicuna,  nel  camminare  andare 

Mnniubbiii.  a/ld.  Atto  ad  esser  maneggiato:  ina-  obliquo. 

ueggevote,  maneggiabile.  Munlcniura.  V.  affirr tconin. 

Marnaci  a dd.  Che  patisce  mania:  maniaco,  Manicarla.  ».  f.  pegg.  di  manica:  manicaccia. 

fl>l'e-  Manicano.  pegg.  di  UANICII. 

Mnnlnntenin.  s.  m.  Il  maneggiare,  brancicare:  Mnnlcchla.  dim  di  Manu:  manina. 

nianeggiamenlù,  brancicamento.  Manlcbrdda.  dim.  di  manica:  manichetta. 

■Cantari,  r.  n.  Trattare  con  le  mani  corpo  rhc  Manichei, 1.1  dim.  di  mamcu  : manichetta.  ||  dim. 
si  può  tramutar  con  mani:  maneggiare.  In  sen-  di  cAntaru:  canterello. 
so  generale:  usare.  ||  Palpeggiare  con  tutta  la  Manicherà,  s.  f.  T.  gettatori  di  campane.  La  parte 
mano  la  parte  di  un  oggetto:  brancicare,  ha  superiore  per  dove  la  campana  si  appende  alla 
senso  men  buono.  ||  Regolare,  dirigere,  trattare  cicogna  . fungo. 

cose  immateriali:  maneggiare.  ||  Detto  di  frutta  Manlcbeiia.  s.  f.  Cannella  alla  bocca  di  cui  ò 
o coso  simili,  clic  toccali  perdonai:  mani  rag-  legala  una  spezio  di  manica  di  cuoio,  e serve 

giare.  ||  Aver  troppo  per  le  mani,  maltrattare:  per  attinger  il  vino  dalle  botti  ed  empirne  i 

irnssmare.  |J  Ricevere  danari:  toccar  danaro.  |j  barili:  tromba  da  barile,  cannella.  ||  In  pi.  tela 

t-  h°<C’  ^ cercar  I*  caccia  cho  fa  il  cano  tiu-  lina  increspata  in  cui  si  fanno  finire  spesso  lo 

tando  e seguendola  traccia:  braccare,  rintrac-  maniche  dt  camice;  son  anco  posticce:  mum- 

ciare.  ||  mamari  la  terra,  muovere  colla  zap-  ! chini. 

pa  la  terra.  ||  — i.u  vino,  travasarlo:  tramutar ■ Manichetiu  dim.  di  manicu  : manichetlo.  ||  V.  ma- 
io.  ||  — na  vestia  , ammaestrarla:  maneggiar  nichrddu. 

un  cavallo.  ||  lassarisi  o parisi  maniaci,  ussero  Mantelli»».  V.  manichetta  al  2"  §. 
trattabile:  esser  agevole.  ||  cu’  manìa,  nun  pi. n'ia:  Manichlneddo.  don.  di  manichinu  sì  nel  2*  che 
coi  maneggia  quel  degli  altri  non  va  a letto  senza  ! nel  3"  jj. 

cena.  (Fr.  manieri  maneggiare).  /’.  pass,  sia-  Manichinu.  dim.  di  manico:  manichino.  ||  Quello 
niato:  maneggiato.  ||  Brancicalo.  ||  .1 lanlruggiato.  delle  penne  metalliche  : usine  mota.  ||  Ago  da  ri- 

Maniain.  ».  f.  L’odor  della  preda  che  sentono  i > Caino,  detto  pure  cnttscÈ:  uncinetto.  ||  Fantoccio 

cani  in  rintracciandola:  usta,  passata.  ||  Segno  che  lengono  i pittori  per  copiare  il  panneggio 

evidente  dell' esser  dimorato  o dimorare  in  0 provar  le  positure  ecc.:  modello.  (Fr.  manne- 

qualcho  lungo  la  caccia:  passala,  traccia.  ||  '/«in). 

sentiri  la  mancata,  sentir  l'odore  della  fiora  Manlcoiia.  ».  f.  Manica  che  si  sovrappone  in  su 
e andarla  rintracciando,  c fig.  averne  qualche  la  manica  della  camicia.  ||  Girello  della  zimarra 

sentore.  ||  adddnarisi  di  la  maniata,  avvedersi  ! intorno  al  braccio:  aiiotlo. 

dell  inganno  o del  rigiro:  accorgersi  della  ra • : Munirono.  V.  'nguantuni. 
già.  ||  maniata  oi  nniccuNi.  ni  latri,  si  dice  a Mànico,  s.  m.  Parte  di  alcuni  arnesi,  strumenti, 
quantità  di  bricroni,  Jadri,  gcntn  di  scarriera  ecc.  fatta  per  poterli  pigliare  e adoperare  : mà- 
io dappoco : manata  di . , mandala  di. . . .,  ni  co.  || — di  furciiktta  o di  cor.  chiara  : còdo- 

smannata  di . . .,  branco  di . , .,  fitta  di . . . On-  lo.  ||  — di  sfata  : impugnatura.  ||  — di  la  zot- 

, , j “e  1,1  usti  scrisse:  uno  fitta  di  arpie.  . . . ||  fi  ta:  bacchetto  (Fanf.  V!oci  ecc.  d.  parlar  fior.) 
)r  ns'tiw  '■  ‘f  maneggiare,  il  brancicare:  brancicata.  ||  bssiri  cu  li  manichi,  essere  sciocco,  scimu- 

Mnnlnirdd».  dim.  di  Maniata.  ||  Manate  ita,  ma-  nito:  palchettone.  ||  manico  di  lu  ciuntbu,  T. 
natma  nel  penultimo  significato.  ||  Ncgozielto  tip.  manico  di  legno  del  rullo:  rocchella  (Car, 

segreto^  tresca.  Koc.  Mei.).  ||  manico  , si  chiama  il  maggior 

Mantai,  u.  ' • «AMATI zzu.  bastone  del  coreggialo  (brivillu),  clic  si  tiene 

Mania iizzu.  aia.  Alquanto  branciralo,  trassina-  in  inano:  manfanile,  inanfano,  manico.  ||  metti 
lo:  mantruggialo.  ||  Maltrattalo:  gualcito.  | lumanicuunni  vol'iudu, fa  o dice  ciò  cho  vuole: 
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loro  il  lustro:  màngano.  ]|  Arnese  per  dirom- 
pere e scapecchiare  il  lino:  maciulla. 
Mangiari.  V.  MANGIARI. 

Mangiti ggl, la.  V MANCtUGOHIA. 

Manganarla.  V.  TARDANZA.  (PASfl.  0 MAL.). 
Mangunnru.  V.  MACADURU. 

Mani.  Ppr  mà  o madre.  Anco  in  Toscana:  tn<w 
per  mà  o madre. 

Manta,  ».  f.  T.  mar.  Zattera  di  alberi  da  nave 
non  rimondi,  legati  insieme,  e governala  da 
ehi  v’ò  sopra  : madiata  (Car.  Voc.  ilei.). 
Manìa  s.  f.  Stato  d'irregolare  esaltazione  dello 
spirito,  la  quale  induce  l'uomo  ad  atti  impe- 
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fa  a sua  patta,  a tuo  modo,  orvero  che  cerca 
scasar  il  sao,  e accusar  il  contrario,  o simile. 

M. incula,  t.  fi.  Quella  tela  lina  increspata,  in 
cui  terminano  alcune  maniche  di  camice,  per 
ornamento:  mumcAmo.  ||  Per  mamchiidda  V.  || 
Per  cazzala.  V. 

MunicuUi»  V.  cazzulata.  (Appendice). 

MinlculeASa.  dim.  \ 

Muiilcullrchl»  ditti.  [ di  MANICULA. 

Mnntculuaa.  accr.  ) 

Haiiinwa.  accr.  di  manica  : manicomi,  manicone. 

Kantcul.  accr.  di  manico:  manicone.  ||  Per  'n- 

GUANTONI.  V. 

Maniera.  V.  MAMMA. 

Muniraiiurn  t.  f.  Opera  di  manifattore,  facimento: 
manifattura.  ||  Prezzo  del  lavoro  : manifattura. 

Manifattori.  t.  m.  Chi  U lavori  a uiano,  arte- 
fice : manifattori. 

Maoiraitnnn  t.  f.  Manifattura:  manifattorìa. 

lia»ir<-«umrnti.  uve.  In  modo  manifesto  : mani- 
fellamente. 

Manireatanaentn.  i.  m.  Il  manifestare:  manifie- 
If amento. 

Mnnifeatnrl.  v.  a.  Metter  alla  mano  le  cose  igno- 
rale o le  escare,  più  del  dichiarare,  ed  ha  senso 
più  ristretto  del  divulgare  che  vuol  dire  fare 
sapere  a molti  : manifestare.  P.  pali.  UAMira- 
stato:  m ani  fatalo. 

Manifeatmarl'irlel.  cerò.  Chi  o che  manifesta: 
manifestatore-triee. 

Mentre  «inazioni,  i.  f II  manifestare:  manifesta- 
zione. 

llanlfealmxzlunedda.  dtm.  di  MAMiriSTAZZIONI. 

Maalfrallaalm  amenti.  atv.  tup.  MunifetUstima- 

mente. 

Manlfeaiu  aii.  Chiaro,  noto:  manifetlo.  Sup.  ma- 
nifestissimo : manifestissimo. 

Manifeatu.  ».  m.  Scrillura  per  far  pubblico,  per 
far  chiaro  checchessìa:  manifesto. 

ManiOatetMu  dim.  di  manifesto  : manifestino. 

».  f,  Que'  pezzi  di  legno,  ferro,  ot- 
tone, eco.  che  servono  per  sollevar-*,  alzare,  a- 
prire  serraiure,  ere.:  maniglia.  ||  T agr.  Uno 
de'  legni  dello  aratro:  manecchia.  ||  T.  giuoc.  La 
seconda  carta  di  vaglia  nel  giuoco  dell'oinbre: 
maniglia.  ||  Grossa  bacchetta  di  ferro , per  cui 
si  strigne  o s'allarga  la  morsa:  battone  detta 
nutria.  ||  Cerchio  di  ferro  o d'oltone  appiccato 
fuori  la  porta,  per  picchiare  o tirarla  a se  o per 
ornamento:  campanella  ( Fanf.  Cala  Fior.i.  || 
Braccialetto  : maniglia.  ||  L'ordegno  per  tenere 
chiuso  lo  sportello  delie  carrozze  : serratura. 
E siccome  spesso  queste  serrature  si  apron  per 
via  d'  una  maniglia  così  vien  presa  la  parte 
pel  tutto.  ||  V.  ma.mizza  al  V §. 

Mzntrrkianl.  ».  m.  Aste  di  ferro  che  dalla  cassa 
della  carrozza  vannosi  ad  appoggiare  sulla  mol- 
la a balestra:  btmdeUoni,  Diacci  della  catta. 

M“«iaat»ri.  p,  a.  Trattare  colle  mani  corpo  che 
si  può  tramutare  : maneggiare.  ||  Regolare,  di- 
rigere; adoperare,  usare  : maneggiare.  ||  Eserci- 
tare, trattare:  maneggiare.  ||  rifi.  Portarsi  con 
avvedutezza,  usar  modi  destri  in  far  checches- 
sia: destreggiarsi.  P.pats.  haniggiatu : maneg- 
gialo. ||  Destreggiato. 

Mnniinrtu.  ».  m.  Negozio,  traffico,  afTare:  ma- 
nèggto.  n Ammaestramento  di  un  cavallo:  ma- 
neggkt.  ||  Luogo  dove  si  maneggiano  i cavalli  ; 


maneggio.  ||  T.  mar.  Maniera  di  regolare  un  va- 
scello e fargli  fare  le  necessarie  evoluzioni:  ma- 
neggio. ||  cavaddu  ni  uaniogiu,  ammaestrato  od 
alio  ad  esserlo:  curai  di  maneggio.  ||  miviggiu 
d'armi,  nome  generico  delle  operazioni  che  fa 
il  soldato  coll'arma:  maneggio  dell' ai  mi. 

Manigoldi!,  j.  m.  Esecutore  di  tormenti  spieta- 
ti, uomo  di  cuor  feroce,  abietto  e goffamente 
barbaro:  manigoldo. 

Manimalt  maitìaiuli.  post.  atv.  Pretto  presto,  eia 
ria.  (am.  m.). 

Mah  lolla.  V.  MANIGOLDI!. 

Manipolili.  ».  m.  Quella  incetta,  che  si  fa  com- 
perando tutta  una  mercanzia,  per  .esser  solo  a 
rivenderla:  monopàlio.  ||  Per  barbarie. 

Manlpulomraln.  V.  MANIPULAZZI0NI. 

Manipolari,  r.  a.  Lavorar  con  mano,  o dicesi  di 
cose  ove  entrino  molli  ingredienti:  manipola- 
re. P.  pati,  manipolato:  manipolalo. 

iianipuimurMriei.  oerb.  Chi  o che  manipola: 
manipolatore-trice. 

Manipuiazzioni.  ».  f.  il  manipolare  : manipola- 
zione. 

Manipolo,  j.  m.  V.  manata.  ||  Striscia  di  drappo 
o altro  che  tiene  al  braccio  sinistro  il  sacer- 
dote nel  celebrare:  manipolo. 

Manlrniza.  pegg.  di  manSRa:  manieracela. 

Maalredda.  dim.  di  manerv:  manierata. 

Manlruna.  accr.  dì  MINERÀ. 

Matiiruarddn.  dim.  Alquanto  manieroso,  garba- 
lo : garbatacelo. 

Maniruao.  add.  Che  ha  bella  maniera,  garbo: 
manieroso. 

Maniacaicu  e Maniararco.  ».  m.  Quegli  che  ferra 

e medica  i cavalli:  maniscalco. 

UanUcamemi.  aro.  Agevolmente,  prontamente: 
manescamente. 

Mantarheddu.  tlitn.  di  manesco. 

Mantacu.  i add.  Da  potersi  agevolmente  ma- 

Maniaeulu.  i neggiare:  manesco,  maneggevole,  ma- 
nevole ( Fanf  alla  voce  scaleo  dice  : scaia  di 
legno  manevole  ecc.  però  non  ella  questa  voce 
al  sito  alfabetico  del  suo  Vocabolario).  ||  Presto, 
presto,  da  potersi  avere  prontamente  in  inano: 
manesco.  < Allo  e comodo  a esser  portato  via: 
manesco.  ||  Pronto  a dar  di  mano:  monaco. 

Manilla  V.  MANETTA.  ||  V.  MDGNONI. 

Manin.  V.  MANI  AMENTO. 

Manluncddu.  dim.  di  MANICHI. 

Hanlunl.  V.  arcigni.  ||  Bastoni;  ricamo.  Il  Vale 
anco /ertone,  [j  Per  sfirbiuso.  V.  ||  Manico  d’ara- 
tro: stiva. 

Manituii.  add.  Da  potersi  maneggiare:  maneg- 
gévole, manévole  (caruso).  V.  in  ma.niscu  la 
nota. 

Maatzsa.  ».  fi  Specie  di  guanto  senza  dita:  moz- 
zetti (in  Firenze).  A Siena  chiamano  manina, 
il  manicotto.  ||  T.  stamp.  Manico  di  legno  in- 
fìsso nel  telaino,  onde  maneggiare  e far  roto- 
lare il  rullo:  TùcckeUa.  E in  generale  il  ma- 
nico sporgente  d'una  ruota  della  macchina,  per 
cui  si  gira  : manizza. 

Manluedda.  dim.  di  MANIZZA. 

Manna.  ».  fi.  Cibo  caduto  dal  cielo  miracolosa- 
mente nel  deserto  agli  Ebrei , come  dice  la 
Scrittura:  manna.  H Un  liquore  che  stilla  o ge- 
me da  alcuni  alberi  come  il  frassino , l’orno, 
ecc.  e poi  si  condensa:  manna.  ||  manna  a can- 
* 
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nouj,  quella  bianca.  ||  — 'n  frasca,  quella  ne- 
ra. i!  campasi  di  mri.i  r.  ma. A,  con  ogui  agio: 
starsene  a cita  scelta  (jVrrucci).  ||  Si  ilice  in 
generale  per  riho  squisito:  mimmi.  ||  Fastello 
di  paglia,  biada,  fieno  eco.  : marma.  ||  .Manatella 
di  lino  pettinalo  o che  si  sta  pettinando  : man- 
nello, pennecchio.  ||  m a.nna  a m cobi  I,  esclama- 
zione per  dire  cosa  dolce  al  cuore. 

Mannàggia  s.  f.  Esclamazione  e imprecazione: 
molari '.aggi a,  malnati'  ugjia. 

Mannaja.  V.  MANNAGGIA.  j|  V.  MANNARA. 

Hnnnammiu  a.  m.  Divisione  amministrativa  di 
Italia:  mandamento. 

Mannara.  ».  f.  Quel  coltello  che  usa  il  boia  a 
tagliar  la  lesta:  mannaja.  |!  Quella  parte  delle 
chiavi,  che  serve  ad  aprire  le  serrature:  m- 
gegno.  ||  Scure  : mannaja. 

Mnnnnrrdda.  dim.  di  mannara:  mannajetla. 

Mannari,  r.  a.  Inviare,  comandar  che  si  vada: 
mandare.  ||  Concedere,  ordinare:mun</are.  ||  Cac- 
ciar via:  mandare.  ||  Donare,  regalare:  manda' 
un  presente.  ||  Vibrare,  scagliare:  man  tare.  || 
Imprecare,  desiderare  imprecando:  mandare. 
|| — l'N  BA.vvti,  bandire,  pubblicare:  mandare 

e un  ha  mio.  ||  — ad  effetti),  elTelluaro:  mandar 
ad  effetto.  ||  LU  SIGNORI  TI  LA  MANNA  BONA,  Id- 
dio li  aiuti;  ovvero  non  t'avvenga  del  male;  si 
dice  quanto  si  teme  qualche  guajo;  Iddio  le 
la  mandi  buona  ||  mannari  a mbmoiiia,  mettersi 
a menle:  mandar  alla  memoria.  ||  —a  pcunu, 
so»  merger  una  nave:  mandar  a fondo.  ||  -d'e- 
rodi  a filati),  mandar  alcuno  da  una  persona 
ad  un'altra,  senza  concluder  nulla:  mandar  da 
Erede  a Piloto.  \\  mannari  per  uno,  mandarlo 
a chiamare,  a cercare:  mandar  prr  uno.  ||  — 
per  una  cosa,  mandar  a pigliarla:  mandar  pet- 
tina cosa.  ||  — in  KUUAUssti , mandar  in  malo- 
ra: montar  in  Emutu.  ||  — a dou  paini  o a pig- 
ghialla  'a  c. ...  e simili  sozzi  modi  di  dire, 
per  significare  mandar  in  malora:  mandar  a 
quel  paese,  mandare  a farsi  slrundecherre ; on- 
de minacciando  si  dice:  fi  ri  mondo.  ||  Quando 
alcuno  ci  dico  cosa  anco  spiacevole  sul  viso 
e senza  riguardi,  si  usa  il  modo:  non  te  lo 
mando  a dire,  sai.  a Pro  e.  cu’  voli  anna,  e cd 
non  voli  manna,  si  dice  di  coloro  che  non  fan 
da  sé  gii  altari  loro  : chi  cuoi  rada,  chi  non  ruo- 
te mandi.  P.  pass,  mannato:  mandalo. 

Mannarini!.  V.  MANDARINO. 

Mannaru.  add.  Si  dice  di  un  lupo,  come  aggiun- 
to immaginario  : mannaro,  lupo  mannaro. 

Mannaia  »,  f.  Il  mandare  : mandala.  ||  Quel  molo 
di  passaggio  che  si  fa  far  alla  spola  a traverso 
dell'ordilo:  mandala  (Car.  lac.  Mei). 

Mani  aiàrlu.  ».  m.  Colui  che  per  mandamento 
d'altri  fa  alcuna  cosa,  si  piglia  in  cattivo  sen- 
so : mandatàrio. 

Mannalcdda.  dilli,  di  MANNATA. 

Mannaia.  ».  ni.  Procura,  commissione  , ordine  : 
mandalo.  ||  Polizza  che  ordina  al  cassiere  di  pa- 
gar una  data  somma:  mandato. 

Mnnnrtiu.  ».  in.  In  gergo  di  zingaro  vale:  pane. 

Mannlerdda.  ».  f.  (spat.).  Piccolo  lucignolo:  /«*— 
ciqnotetlo. 

H anatra.  V.  MANDRA. 

Manniriccddn.  dim.  di  MA.vNiRA.  ||E  per  simili- 
tudine, T.  agri  tu.  ».  f.  Giro  di  sassi  attorno  a 
un  buco  praticato  colla  punta  del  bastone  sul 


terreno,  allo  scopo  di  far  rinvenire  all'  agri- 
mensore il  sito  dove  ha  fatto  stazione  collo 
squadro,  (intonino  romano). 

Mannura.  Ne'  canti  popolari  siciliani  raccolti 
dal  Pitrè  evvi  questo  verso:  li  pampaneddi 
so'  su'  di  mannuca,  e lo  stesso  raccogli tore  dice 
voce  sconosciuti. 

Uaanual  V.  MANATA. 

Mannuse».  dim.  di  manna  al  6*  e 7"S  : mannef- 
lina:  [ostellino.  ||  Quella  quantità  di  roba  che  si 
mette  sulla  rocca  per  filarsi  : pennecchio.  ||  A- 
viri  filati)  ’na  mannozza;  o ristar)  a filari 
n'autra  mannozza,  essere  sul  cominciare;  o 
mancar  poco  a finire.  ||  mannozza  di  c.apiddi, 
annodaiura  di  capelli  che  portavasi  dagli  uomi- 
ni dietro  ileapo:  cipoltotlo.  ||  Per  m annicedda  V. 

Manorckta.  »,  f.  Frode,  o altra  siinil  cosa  co- 
perta per  ingannare  : coperchiala. 

Manoira.  ».  f.  T.  mar.  Nome  generico  delle  funi 
.l’una  nave:  manovra.  ||  Le  operazioni  che  si 
fanno  per  governar  la  nave  : manovra.  ||  ma- 
novri bassi,  le  corde  o lo  operazioni  che  con 
esse  si  fanno,  inferiormente  alle  gabbie  : ma- 
norre  basse.  ||  — auti  quello  che  si  riferiscono 
alle  vele  di  gabbi  i ecc.  : manovre  alle.  \\  fig.  In- 
trigo per  riuscir  in  checchessia:  marachella.  || 
T.  mil.  Maneggio  dell'arme,  esercizio. 

Mima.  V.  MANZI)  e Simili. 

Mun-urlTirl.  V.  AMMANSAR). 

Manaueiamemi.  aov.  Con  mansuetudine:  man- 

suetamenle. 

Manaaellulmamrntl.  (ITO.  Sup.  Maiuuetissima- 
men  le. 

NanMiem.  add.  Di  benigno  e piacevole  animo, 
che  ha  mansuetudine:  mansueto.  Sup.  mansue- 
tissimi) : mansuetissimo. 

Ma  nau  nudi  ni.  , ».  f.  Disposizione  abituale  del- 

Hanuiriùiinl.  ' l’animo  contro  l’impeto  dell'ira: 

Mansuitùilnl  ) mansuetùdine. 

Mattatili  Adii  V.  MANZCLIODU. 

Marna.  ».  f.  V.  mantu.  j|  Coperta  che  si  mette  ad- 
dosso ai  cavalli:  gualdrappa.  ||  Colore  del  pelo 
del  cavallo  o altre  bestie,  mantello.  ( Sp . manta: 
coperta).  ||  In  generalo  coperta  di  lana  qualun- 
que : pannolano. 

Mattlarrdda  V.  MANTICEDDA. 

Marnitela.  V.  MANTirtA. 

Mutuar. ari.  r.  a.  Soffiar  col  mantice:  manta- 
care  .è  però  V.  A.),  ||  — lu  pettc,  respirar  con 
affanno  per  istanchezza  eccessiva  o per  altro: 
ansare. 

Mamaclarn.  ».  m.  Artefice  che  fa  mantici:  ma». 
t'dajo. 

m aniana ta.  i ».  f.  Il  mantacare.  ||  L'ausare  : 

Maniacctattna.  : ansamenlo. 

Màntaclu.  V.  MANTICIA. 

Man  (aduni.  V.  Al  ANTtCtK.NI. 

Maniall.  V.  PAPALI.  (Da  MANTU). 

Mnmarrn.  ».  m.  Vestimento  rustico  simile  al  sal- 
uti] barco:  manfano. 

Maniaca.  ».  f.  Grasso  di  cacio  vaccino  simile  al 
burro:  manteca.  ||  Il  burro  che  si  raccoglie  dal 
siero  dopo  la  manipolazione  del  cacio  cavallo. 

Mamrddu  V.  mantellu.  ||  Guscio  dove  sta  in- 
volta spiga:  cartoccio,  boccia.  ||  arristari  ’.ntra 
ld  ma.nteodu,  quando  le  biade  per  siccità  non 
ispigano  : aver  la  stretta,  o rimanere  incartoc- 
ciata (Pai.  Voc.  Mei.). 
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■■■■ella.  i.  m.  Vestimento  senza  maniche,  ta- 
barro: munitilo.  ||  Quella  parte  del  vestilo  che 
i frali  portavano  sopri  l'abito  : mantello.  ||  Proc. 
.VE  ut  STATI  VE  (/INVERNO,  NON  LASSAR!  LO  MAN- 
TELLI!, dovere  stare  sempre  provveduto  ad  ositi 
evento  : tir  -li  siale  né  di  cerno , non  andar 
tema  mantello. 

■■méntri.  V.  MANTivini  e suoi  derivati. 
Munirmi.  V.  MA.NTARRO. 

'Manti.  Aferesi  di  amanti.  V. 

■ amiceli da.  dim.  di  mantice:  manticetlo.  || dim. 
di  MANTA. 

Mamlreddn.  din.  di  manto  : montino.  V.  sopra. 
MamichiREliia.  j.  f Composizione  che  si  fa  con 
lardo,  mischiandovi  odori,  per  ugner  i capelli, 
pomata  : manteca.  tSp.  mantequitta:  panetto  con 
barro). 

Hamlet,  i.  m.  \ s.  m.  Strumento  che  tira  e 
M&mlela.  t.  f.  ' caccia  l'aria,  per  soffiare:  min- 
■amlclu.  s.  m.  I hot.  ||  met  Istigazione  e isti- 
gatore: manti».  Il  Per  rpnncLuvi  V.  ||  tirar!  o 
isa hi  li  Mantici,  far  soffiare  i mantici:  aliar 
i mantici,  se  sono  quelli  degli  org mi  di  chiesa 
o simili;  ma  se  siano  al'ri  marnici,  come  di 
fabbro  ccc.:  tirar  i mantici  (Tomm.  0.).  ||  tari 
como  lo  m antichi  di  lo  firraru,  soffiare,  sbuf- 
fare : stroncare. 

Mnmlclnnl.  acrr.  (li  mantice:  manliciont  (Tomm.i. 
UamlRElila.  s.  f.  Mantellina  di  seta,  per  lo  più 
nera,  che  portan  le  donne  : mantìglia;  o man-  ; 
tiggkia  secondo  il  volgo  Toscano  Nerucci).  I| 
in  pi.  T.  mar.  Due  corde  che  sostengono  i due 
capi  di  ciascun  pennone  : mantiglie. 
■amlrErbiedda.  dim.  di  mantigghia  : manti- 
glirlta. 

■amfEghlunl.  arcr.  Sorta  di  mantiglia  con  cap- 
puccio vero  o finto:  manliglione.  ||  Antica  veste 
da  donna  a foggia  di  maotello:  bèrma. 
Unmiifii».  v.  mantigghia  e derivali. 

■■min.  ».  m.  Tovagliuolo:  manille. 

■■mlliriia.  i.  ( Insegna  di  dignità  ecclesiastica 
che  cuopre  il  pollo  e le  spalle  : mantelletla.  || 
Ornatni-nio  da  donna:  mantelletla. 

■amlllrun.  dim.  di  mantello:  martelletto. 
Uamiiiiaa.  ».  /.  Vestimenio  da  donna  che  cuo- 
pre il  capo  e II  bus'o  : mantellina.  ||  — fri  pit- 
tinari,  marno  di  panno  lino  con  cui  i barbieri 
cuoprono  ia  persona  a cui  fau  la  barba:  ac- 
cappatoio. 

Mnnlllltiiedda.  dim.  di  MANTI  LLINA. 

Mammina.'  V.  MAVTILUNA. 

Mnaitiinal.  a ccr.  di  MANTO  : man lellone. 
Mnaitlluxzu.  dim.  di  mantello:  mantelturc'o. 
Mnntinimema.  ».  m.  Il  mantenere:  mantenimento. 

Il  II  da  vivere,  guadagno  o provvisione  da  vi- 
vere. tutto  ciò  che  oltre  al  vitto  serve  a so- 
stenere la  vita  : mi?» lenimento. 

Mnaitairi.  e.  a.  Tener  in  mano,  reggere  : man- 
tem-re.  j|  Conservare,  tenere:  mantenere  ||  Soste- 
nere, difendere:  mantenere.  Propriamente  si 
mantiene  per  far  durare  nello  staio  di  prima, 
si  sostiene  perchè  la  cosa  non  cada,  onde  quel 
che  rimane  in  IsIam  si  mantiene;  quel  che  re- 
siste agli  urti  si  sostiene.  |j  Osservar  le  promesse: 
mantenere.  ||  rifl.  Conservarsi:  mantenersi.  ||  Sus- 
sistere, nudrirsi  : mantenersi.  |j  Per  appoggiarsi. 
Maailaicurl- trini- tura.  cerb.  Chi  o che  mantiene: 
mantenitore. 


Marninola.  ».  [.  Il  mantenere  : mantenimento.  [| 
aid.  V.  sotto. 

Marniamo.  P.  past.  di  mantenere  : mantenuto. 

||  old.  Si  dice  per  lo  più  di  donna  che  fa 
copia  di  sè  a chi  le  dà  inanlenimenlo  : man- 
tenuta. 

MantUlacddo.  di  ni.  di  UAXTISINO. 

■ intuititi.  ».  m.  Vestilo  bianco  che  portano  i 
bamnini  sopra  gli  altri  vestili:  vestitino,  gon- 
nellino, grembialino,  i Pare  da  manti  ). 

Manie.  ».  m.  Sopravveste  ricca  ed  ampia:  mon- 
tò. ( Ugolini  il  riprende  siccome  francesismo, 
manteau  ; mantello,  Fanf  lo  scusa). 

■antònieu.  ».  ni.  Sorta  duva  nera. 

Marne.  »,  ni.  Vestimento  simile  al  mantello,  ma 
senza  bavero:  manto.  ||  met.  Copertura,  scusa, 
pretesto:  manto.  ||  Colore  del  pelo  del  cavallo, 
manletto.  ||  T.  mar.  Corda  cui  e sospeso  un 
pennone,  e alla  quale  con  bozzelli  o con  pa- 
ranchi è attaccata  la  drizza  per  issarlo:  aman- 
te , manto  , manta  ( Car.  Voc.  Mei.  ).  ||  Proo. 
CU-  PERDI  CAPPA  (0  CIUCCA)  E RtCOPKR  A (0  A- 
scia)  manto,  non  Perdi  tanto,  di  chi  alle  volle 
in  perdendo,  pur  vi  guadagna.  |)  quanto  lu 
manto  ni  la  zia  muonitta  , modo  pror.  chq 
si  dice  per  celia,  di  cosa  piccola  o impiccio- 
lita. ||  CU‘ HAVl  MANTO  E GUNXEDDA  NON  È PO- 
viredda,  ha  qualche  cosa, 

Hemuiiu.  dii»,  di  mantu  : montino. 

■ tee  s.  ni.  i Col  pi.  alla  latina,  t mano:  le  ma- 
ni). Parte  del  corpo,  in  fine  del  braccio:  ma- 
no. ||  Ajulo , cooperazione  : mano.  ||  Banda , 
lato,  parte:  mano.  ||  Carattere,  scrittura:  ma- 
no. ||  Forza,  autorità,  balìa,  potere  : mano.  || 
Condizione,  iiualilà  : mano.  |[  Quantità  deter- 
minata di  checchessia  : mano.  ||  Maniera  di 
fare,  di  operare  di  un  artista  o simile:  mano. 
||  Opera  di  mano,  fattura:  mano.  ||  a la  mano, 
posto  unc.  cortese,  affabile  : alta  mano.  ||  Ma- 
nirn  dell’  aratro  : bure  , stira.  ||  Nel  giuoco  è 
il  luogo  progressivo  che  tocca  ai  giuocatori  in 
ordine  al  giocare  : mano.  ||  allargar!  la  ma- 
no, aprirla  lasciando,  ciò  che  si  teneva:  al- 
largar la  mano.  Vale  pure  . esser  cortese,  li- 
berale : allargar  la  mano.  ||  isari  li  mano  , 
percuotere:  alzar  le  mani.  ||  a viri  li  mano 
longhi  . esser  facile  o pronto  a percuotere  : 
esser  dette  mani.  Val  anche,  rubare,  grancire 
nascostamene  : esser  dette  mani,  o aver  modo 
d'  operar  da  lontano  : aver  le  mani  lunghe.  || 
dar!  nt  Manu,  percuotere:  alzar  le  mani.  Darsi 
a fare:  por  mano.  E avviare  a servirsi  d'ai- 
cuna  cosa,  cominciare  ad  usarla  o sciuparla: 
metter  a mano;  che  diciamo  pure,  mettiri  a 
mano.  Pigliare  con  prestezza  : dar  di  mano  o 
della  mano.  Vale  infine,  spingere  : dar  di  ma- 
no. ||  avidi  pasta  a mano  , aver  parte  o in- 
cumbenza  in  checchessia:  utr  alle  mani.  || 
aviri  la  mano  pirciata  o LARGA,  prodigaliz- 
zare : licer  le  mani  bucale  0 (arate,  o aver  la 
mono  larga.  ||  dadi  l.aroa  mano,  vale  dar  ba- 
lia di  operare  a suo  senno  a chi  ci  ò sotto- 
posto: dure  braccio,  o braccio  libero  ( Fanf.  Vo- 
ci ecc.  d.  parlar  finr.).  |j  aviri  a mano  ’na  cosa, 
in  pronto  per  servirsene:  a-er  a mano  Aver 
comincialo  ad  usarla  : a-er  a mano.  ||  aviri 
0 DA  RI  LA  MANO,  0 ESSIRI  DI  MANO,  nel  giUOCO, 

essere  il  primo  a fare,  ad  aver  carie  ecc.  avere 
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o dare  la  mano.  ||  issi  ri  lesti'  di  manu,  pronto 
a percuotere  o a rubare  : esser  itile  munì'.  j| 
aviri  li  mami  ’m  pasta,  ingerirsi  nel  tal  ne- 
gozio : aver  It  mani  in  patio.  ||  aviri  li  mano 
ligati  , non  poter  operare  , essere  impedito  : 
aver  le  mani  legale.  ||  cadiri  oi  umano  : cader 
di  ma  no.  ||  chiantari  mano  ad  onu  : impor- 
tunare. ||  pari  di  manu  k manu  , dare  altrui 
dì  presente  : dare  alla  mona.  ||  pari  la  manu, 
proniellere  : dar  la  mano  Vale  anco  aiutarsi 
a vicenda.  K anche  esser  pari  in  un  diletto  o 

10  checchessia,  onde  anco  in  ital.  quando  uno 
accusa  un  altro  di  un  difetto  che  egli  ba,  si 
dice:  diamoci  la  mano.  ||  pari  manu,  dar  prin- 
cipio : dar  mano.  Vale  anche  dare  ajulo  : dar 
muno.  ||  pari  la  prima  manu  , dar  il  primo 
principio  : dar  la  prima  mano.  ||  dari  l’  ul- 
tima manu,  finire,  perfezionare:  dar  l'ultima 
mano.  ||  pari  una  o cchiù  mano,  tignerà,  co- 
lorire una  o più  volte  : dar  «na  o più  munì. 
||  nssini  o viniri  a li  mano,  azzuffarsi  : estere 
o venir  alle  mani.  ||  kssiri  o mittirisi  ’ntra 

11  mano  u'ALruNc,  alla  cura,  sono  la  direzio- 
ne d'  alcnno  : estere  o metterli  alle  mani  o in 
mano  di  alcuno.  ||  fari  a vioiri  % tuccari  cu 
li  manu  'na  cosa,  farla  chiaramente  conosce- 
re : far  cedere  e toccare  con  ma  no  |:  paiii  'na 
cosa  co  li  mano  e cu  li  proi,  farla  con  ogui 
e possibile  sforzo  : far  una  cosa  colle  mani  e 
co'  piedi.  ||  jocu  di  mano,  bag.-ttelle,  prestigi 
da  giocatore  : p.iioco  di  mano.  Il  dar  busse,  o 
anco  nello  scherzo  alzar  le  mani.  Il  brancica- 
re, il  toccare  poco  onestamente  : brancicameli- 
lo.  E mel.  inganno,  artifizio  : giuoco  di  inumi. 
||  piorhiari  la  mano,  del  cavallo  che  più  non 
cura  il  freno  : guadagnar  la  mano,  tirare  o 
togliere  la  mano.  ||  tarisi  o lassarci  scappari 
di  mma.nu  'na  cosa,  lasciar  I'  occasione  o la- 
sciar che  altri  s'impadronisca  di  checchessia: 
lasciare  uscir  di  mano  una  cosa.  ||  layarisi  li 
mano  pi  gualchi  cosa  , non  se  ne  impicciar 
più  : lavarti  le  mani  di  checchessia.  ||  livari 
manu  , cessar  di  fare  , finire  : levar  mano.  || 
mano  riniditti,  quelle  che  si  adattano  a qua- 
lunque lavoro,  o lor  riesce  bene  : «inni  bene- 
dille. Contrario  di  manu  scomunicati.  ||  vit- 
tiricci  la  Manu,  provvedere,  rimediare:  met- 
ter la  mimo  in  alcuna  caia.  ||  mkttiiii  li  Manu 
sopra  lo  ro cu,  affermare  calorosamente  o fer- 
mamente : metter  le  mani  nel  fuoco.  ||  mettisi 
mani-,  cominciare:  dare,  mettere  o por  mano. 
Vale  anche,  fare,  in  generale,  impiegar  la  sua 
opera  : por  mano.  E per  impugnare,  sfoderar 
un'arma  : tirar  mano  ||  a Mia  metti  Manu  , 
o in  diciture  slmili  si  usa  per  dire:  a me  tu 
dici,  o più  da  tue  li  credi.  ||  mettibi  ktra  li 
Manu  , affidare,  raccomandare  : mettere  Ira  le 
mani  ||  mozzica  risi  li  manu  d'una  cosa,  pen- 
tirsene, raffinarsene  ; morderti  le  mani  di  una 
cota.  ||  pai  mano,  per  mezzo:  per  mano.  0, 
per  consiglio,  persuasione  di  alcuno:  per  mano 
d’alcuno.  ||  portasi  ’.v  crianta  di  maro  ad 
onu,  proteggerlo,  amarlo  : portar  in  palma  di 
mano  alcuno.  ||  tu  co  'na  manu  e io  r.u  dui, 
dicesi  dell’accordarsi  a fare  alcuna  cosa,  più 
volentieri  di  quello  vorrebbe  il  compagno  : 
fu  con  una  nano  ed  io  con  due.  ||  stari  cu 
li  mano  in  mano,  star  ozioso:  tlar  eolie  mani 


M mano  o alla  cintola.  ||  teatri  mano,  essere 
complice,  dar  ajulo  in  cose  però  non  buone  : 
tener  mano  o di  mano,  tener  il  tacco.  ||  mano 
modoi,  dicesi  a chi  facilmente  si  lascia  cascar 
di  mano  le  cose  : mani  di  lolla.  E per  pigro. 
|]  mittirisi  co  li  manu  modoi,  operar  lemis- 
sanamente.  ||  apriri  li  chianti  di  li  mano, 
dichiararsi  insufficiente  , o non  volere.  ||  a 
mano  A manu,  prestamente  : alla  spacciata,  a 
mimo  a mano.  ||  di  Manu  in  manu,o  Manu  Ma- 
nu , successivamente  : di  m asso  in  m ano.  || 
di  sutta  manu,  con  inganno,  nascostamente 
di  sottecchi.  ||  pigohiari  Manu,  progredire;  farsi 
più  fermo  o più  forte:  rafforzarsi,  raffermar- 
si. ||  Per  signoreggiare.  E si  dice  pure , pic- 
OHIAai  la  mano  suprajura  , che  olire  ciò  ha 
pur  senso  esser  primo  di  altro  in  checchessia: 
vincer  della  m ano.  Pigliar  confidenza  : pigliar 
traccio.  Il  MANO  CO  MANU,  0 MANU  MANUZZI  , 
presi  per  la  mano  : a mano  a mano  , mono 
con  muno  ||  fari  Manu  marezzi  , battere  le 
mani,  applaudire  ; o far  piacevolezze  ai  bam- 
bini e dar  loro  disirazione.  |l  aviri  ’na  santa 
Manu  , esser  uso  a riuscir  bene . arer  buona 
mano  m checchessia  , e si  dice  ironicamente  , 
tornar  frequenieuiente  negli  stessi  errori  o ca- 
gioni di  disturbo  ||  campani  cu  li  so  Manu, 
sostentarsi  delle  proprie  fatiche  : campare  delle 
braccia.  ||  rssiri  (o  simili)  in  manu,  vale  es- 
ser in  podestà , arbitrio  : esser  in  mano , aver 
in  mano,  aver  in  potere,  il  essisi  ’ntra  li  manu 
di  piu  , esser  moribondo  : star  nelle  mani  di 
Dio.  ||  kssiri  a mali  o boni  manu  , esser  ca- 
pitalo male  , avvenirsi  in  cattiva  persona , o 
esser  capitato  bene  : dar  in  colliri  o buone 
mani.  ||  jttari  li  manu  a tutti  cosi,  impren- 
der tulio:  por  m ano  a checchessia.  ||  manu  mor- 
ta, stato  di  coloro  i cui  beni  non  si  possono 
alienare:  manomorta.  ||  vuliricci  la  manu  di 
dio  a fari  '.va  cosa  , esserci  molte  difficoltà 
a superare:  volerci  del  Inumo  a fare  una  cosa, 
o volerci  del  buono  e del  bello  (Giusti).  ||  mit- 
TIRISI  LI  MANO  A LI  CAPIDOI.  V.  CAPIODO.  || 
vBNiRt  cu  li  mano  ’m  MANO,  senza  complimenti 
o regali,  colle  mani  vuole  : colle  mani  in  ma- 
lia. li  ARRISTARl  CO  LI  MANO  ’M  MANU,  0 COL- 
L'OCCHI  CHINI  E LI  MANO  VACANTI,  deiUSO.  0 

pasta  A mano  , comodo  di  esercitar  suo  po- 
tere: destro,  agio.  § mano  pagana,  secondo  la 
supersiizione  era  la  mano  del  bambino  non 
battezzalo.  Oggi  si  dice  di  domestico  ignoto  , 
che  ci  rubi  segrclamenic  : Irafwello.  ||  avi- 
ricci  MANO  PAGANA,  0 AVIRICCI  BONA  MANU, 
ovvero  piOGRiARicr.i  o aviricci  l.a  mano,  esser 
solilo  a riuscir  bene  in  un  affare  : aver  la 
mano  o inuma  mano  in  checchessia  , presulerri 
la  mano  ( Giusti  ).  ||  Kssintcci  Manu  pagana 
’nta  'na  cosa,  esservi  qualche  inganno  o so- 
spetto : galla  ci  cova.  ||  « chi  fu  mano  paga- 
na ! allorché  lasciata  una  cosa  in  un  luogo  , 
subito  sparisca.  ||  nun  livari  la  manu  di  su- 
rra , non  lasciar  di  proleggere  : non  levar  la 
mano  d’ in  capo  ad  alcuno.  I!  A MANU  RIVERSA, 
posio  arv.  rovescione.  ||  dari  ’na  mano  , aiu- 
tare : dar  una  inano.  ||  'na  manu  di  . . un 
dato  numero:  una  mano  di . . . ||  bona  mano, 
mancia  che  si  regala.  ||  zucaturi  ni  manu  , 
prestigiatore:  giocator  di  mano.  ||  Non  taliari 
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li  Manu  Di  NoootJ , si  dice  di  chi  senti  sog- 
gezione o altro  avanza  lutti  nel  fare:  non  dar 
vanto  ad  alcuno  di  checchessia  , non  guardar 
alte  mani  d'  alcuno  , non  por  mente  alle  mani 
di  checchessia.  Guerrazzi  tia:  Firenze  per  guar- 
dargli alle  moni  ( al  Borgia  » gli  spedi  Machia- 
velli , è un  po'  differente,  ma  dovette  nascere 
cosi  la  nostra  frase.  ||  aviri  li  Manu  'nta  ’na 
cosa,  avervi  parte  : aver  le  mani  in  checches- 
sia. ||  tira  mano  , modo  dei  malandrini  per 
dire  piglia  l'arma:  lira  mano.  ||  tari  una  cosa 
a Manu,  colle  inani:  far  una  coni  a mano,  vale 
anche,  farla  con  inganno:  far  a mano.  [|  inai 
Manu  sorti  , dar  ajuto  di  forza  : dar  mano 
forte.  ||  mittirisi  li  manu  ’u  cisNcu,  fig.  vale 
far  pettegolezzi , leticarsi  pettegolile  unente  , 
siccome  fan  le  pettegole  che  nel  calore  della 
lizza  si  metton  le  mani  ai  fianchi  : far  la  pen- 
tola a due  manichi.  ||  vomì  Manu  santi  , così 
dice  chi  ricevette  buona  educazione,  lodando 
fin  qualche  bussa  che  a fin  di  bene  ricevette: 
fssron  picchiate  sante.  ||  passarisi  la  Manu  a 
lu  pettu,  osservar  nella  propria  coscienza  se 
vi  è tal  macchia  : mettersi  o passarsi  la  mano 
al  pello.  Il  JETTA  LA  PETRA  E s'AMMOCCIA  LA 
Manu  : lavora  di  solteichi.  ||  a Manu  junti  , 
posto  ave.  colle  mani  congiunte  in  atto  di  pre- 
ghiera : a man  giunte,  a mani  g unte.  ||  a Manu 
dritta  : a mandritta.  ||  a Manu  sinistra  o a 
manca:  a mano  sinistrati  a manca.  ||  aviri  a 
li  mano  o «'  Manu:  aver  alte  mani  o fra  mano 
o a mano,  aver  in  pronto,  e dicesi  di  lavoro 
che  si  stia  facendo  ancora.  ||  a longa  mani', 
posto  oro.,  da  lontano:  da  funga,  dalla  lunga. 
Il  di  MANU,  posto  avo. , opi  arianamente.  ||  di 
prima  manu,  dieesi  di  mercanzia  presa  diret- 
tamente dal  fabbricante  o dal  mercante  : di 
prima  mano.  Bello  di  fruite  vale:  primaticce. 
Il  di  secunna  Manu  , si  dire  di  oggetti  non 
nuovi  : usati.  Ovvero  qoaudo  si  ricomprauo 
da  chi  li  ba  comperali:  di  seconda  mano.  Oetto 
di  frutte  vale:  / ardire . ||  sapiri  unni  jittari 
li  manu,  saper  il  da  fare  : sapersi  raccapezza- 
re. ||  jocaei  ih  mano  R Manu:  gtuocar  a corpo 
a corpo.  ||  mettisi  li  Manu  sdpra  o onu,  im- 
padronirsene ; arrestarlo  : mettergli  le  mani  ad- 
dosso. i)  Percuotere:  alzar  le  mani.  ||  portari 
ad  unu  pri  la  Manu  , condurre  con  mano  : 
menare  o trarre  a mano  , pigliare  per  mano. 
Il  TiNiRist  li  manu  , astenersi  dal  toccare.  || 

Il  aviri  mano  cu  uno,  aver  autorità:  aver  fia- 
to , aver  mano  con  uno.  ||  avihi  li  mano  a 
croccu  , rubare  : aver  le  mani  a uncino.  || 
||  mittirisi  li  mano  a la  yucca,  dire  ciò  che 
non  sì  dovrebbe.  ||  nrsciri  li  manu  o li  ma- 
ndisi, dlcesi  dei  giovinetti  che  comincian  al- 
lora a trauare  e vivere  io  società  : saltar  la 
granala.  ► dari  la  siano  e tri  briggria,  esser 
d*  pò  d'  un  altro.  ||  aviri  ’na  i osa  pri  li 
Manu,  stare  per  far»,  esser  occupato  in  quella 
cosa,  lavorare:  aver  alle  mani  o per  le  mani, 
essere  per  le  mani  di  fare  checchessia.  ||  ietta 
li  Manu  i pa  ’na  frocia,  di  chi  dopo  grande 
affaticarsi  non  riesca  : è sialo  è stalo , e poi 
f ha  falla  maschia.  ||  jittari  li  Manu  , met- 
tersi a fare , a lavorare.  Il  mittirisi  li  maro 
a u 'ncinaoghi,  gridare.  ||  vmiaicct  a li  ma- 
no, pervenire  alle  mani  : venir  alle  man»  o a 
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mano  di . . . |]  scippasi  ni  ’m  mano,  detto  per 
esempio  di  bastonate , vale,  far  in  modo  che 
se  le  meriti,  p.  e.  quel  ragazzo  le  cava  di  mano 
le  bastonale.  I|  Manu  d’opera,  il  puro  lavoro 
■Ielle  mani  elle  il  manifattore  pone  nel  fare 
tal  cosa  : mano  d’opera  (da  molti  è biasimato, 
però  in  pochi  casi  ò d’uso).  ||  Quando  si  vuol 
significare  che  noi  non  lascer emmo  fare  o avve- 
nire lai  o tal  altra  cosa  diciamo,  a li  me'  manu 
nijn  lu  FARRÌA:  alle  mie  mani  non  lo  farebbe. 
||  A nu'  manu,  si  dice  per  lo  piò  di  spada  o 
altro  da  essere  adoperato  a duo  mani  : a due 
mani.  ||  divari  di  ’n  manu  , forzare  altrui  a 
dare  checchessia  : costar  di  mano.  ||  lassasi 
’m  Manu  ad  unu,  raccomandare,  consegnare: 
lasciar  in  muso  o nelle  mani.  ||  mrttiri  'm  Ma- 
nu. proporre  : mettere  per  le  mani.  ||  stbittu 
di  manu,  si  dice  a chi  è parco:  strctlo  di  mo- 
na. ||  strinciri  la  mand,  salutare,  dar  com- 
miato, stringere  la  inano:  toccare,  stringere  la 
mano.  Il  pigghiaiusi  lu  jiditu  cun  tutta  la 
Manu,  pigliar  troppa  confidenza:  pigliar  troppo 
braccio.  ||  Prov.  una  mano  lava  all’  aotra  K 
tutti  dui  lavano  la  FAnci , reciprocamente 
bisogna  ajularsi  l' un  1'  altro  : una  mano  lava 
r olirà,  e tulle  due  lavano  il  viso.  ||  lo  meg- 
ghiu  è chiudo  chi  tegnu  a LI  MANU  : piutto- 
sto in  man  che  in  diman.  Il  mano  caddosi,  Ma- 
nu gloriosi  , e gli  scioperati  credono  nobiltà 
il  non  vivere  dal  lavoro.  ||  la  mano  curri 
spuntarla  a lu  cori  , ognuno  opera  come  si 
persuade.  ||  cento  Manu  dio  li  rinidissi,  ma  no 
'nta  lu  mi’  piatto  : dove  so n molle  mani  chiu- 
di. ||  li  multi  mano  sobavanu  travagghiu  , 
molla  gente  però  lavora  più,  è contro  il  pre- 
cedente. Il  SI  VASANO  A LI  VOTI  DDI  MANU  CHI 
SI  TUBRIANU  YIDIRI  TAGGH1ARI,  0 AVEMU  A BA- 
SASI ODI  SI  ANO  CHI  MERITANO  DI  ESSISI  TAG- 

ghiati  , cosi  spesso  in  società  il  tiranno  è o- 
diato  e adulato  : r’  è chi  bacia  tal  mano  che 
vorrebbe  veder  mozza,  si  dice  di  altre  cose.  || 
manu  marina,  sortadi  zoofila.  AlcyoDium  exos  L. 
||  isari  la  mano,  assolvere,  perdonare,  farla 
passata  : farvi  un  crocione.  ||  non  AViRt  ’na 
manu  longa  k ’n'actba  CUBIA,  non  esser  pre- 
sto nel  pigliare  e tardi  nel  dare.  ||  picghia- 
risi  la  mano  co  tutto  lu  pRDi,  abusare:  pi- 
gliar  gambone  ||  armata  mano,  posto  ave.,  colle 
armi  In  mano:  armala  matto.  ||  fora  mano, 
tornano , remoto , fuor  di  via  battuta  : fuor  di 
mano. 

Hanunteddu.  dim.  di  mandali:  manualello. 

Manuali.  »,  m.  Colui  che  serve  al  muratore  : 
manuale,  manovale. 

Manuali,  adii.  Patto  con  mano,  o che  spesso  si 
ha  tra  mano  : manuale. 

Manu hhr tu.  ».  m.  Manico , manovello  : manù- 
brio. 

Unnùbbuln.  V.  MANOVRA. 

Manùbbulu.  V.  MANUBBR1C. 

Mnnuedda.  ».  f.  Lieva:  manovella.  ||  V.  jaci.  || 
Manicchio  sul  quale  si  appoggia  il  bifolco  per 
dirigere  I’  aratro  : stégola.  |j  La  stanga  dello 
sireitojo  de'  pastai. 

Manueita.  V.  MINUETTO. 

«lamina  accr.  di  MANU  : manose. 

Manducata.  ».  f.  Braccio  senza  mano  o con  mano 
storpiala:  monchsrmo. 
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Manapluolu.  V.  VANISCO. 

Manu. ertali  ».  m.  T.  hot.  Pianta  creduta  a fro- 
disiaca:  salirione  maschio.  Orrhis  maculata  L 

Uanuacrlitu.  t.  m.  Libro  scritto  a mano  : ma- 
noscritto. S'  usa  anche  come  add.,  non  stam- 
palo : manoscritto. 

HanuiCnculu.  j.  f.  Colui  che  lien  mano  ai  bri- 
ganti, ladri,  ecc.  : manutengolo  (Ugolini). 

Manmcnzloal.  t.  f.  Mantenimento  , cura  degli 
edifici . strade  ecc,:  manutenzione. 

Maaullnlrl.  V.  HANTINIRI. 

Manuvcrsu.  (an.  m ).  Colpo  dato  col  braccio  al- 
l' indietro,  schiaffo  : manrovescio. 

Milani  ra  V.  MANOVRA. 

Manu» rari.  r.  a.  e intr.  T.  mar.  Maneggiar  tulli 
i cordami  di  un  leitno  per  metterlo  io  modo: 
manovrare.  ||  fig.  Ordir  fraudi,  inlrigbi  : mac- 
chinare. ||  T.  m il.  Esercitarsi  nell’  arme.  P. 
paté,  manovrato  : manovralo. 

Maaùtula.  V manovra. 

Maram.  dim.  e tei z.  di  mano  : manina  , ma- 
nuccia. manuzza.  ||  Manico  delfaratro  : bure, 
slira.  ||  manij  minuzzi.  V.  in  mano.  ||  T.  ricam.  I 
Regoli  che  servono  ad  allargare  e stringere  il 
lelajo  : staggi.  ||  Per  quel  segno  che  mettesi 
nelle  scritture  per  segnar  il  luogo  della  firma. 

||  Qualunque  |i,.zzo  0 striscia  di  drappo  che 
si  appicca  al  vestito  o altro  per  comodo.  ||  T. 
talig.  Cordicelle  di  cuojo  che  appircan  alla 
sellelta  1’  attacco  del  Inrnunenlo  d:  cavallo  : 
rrggispalia  (Cai-.  Voc.  Mei  ).  ||  T.  rileg.  In  pi. 
quelli  fermagli  del  taccuino  dove  si  ficca  il  la 
pis.  ||  Quel  legno  deniato  fatto  a guisa  di  ma- 
no, con  cui  si  prende  la  vinaccia  per  empire 
le  gabbie:  forcarne 

li  imitila  s.  f.  Mansuetudine  : manze  zza.  ||  Quie- 
tudine : chelezza. 

Uni. tu.  i.  m.  Luogo  dove  é innestata  la  pianta: 
innestatura. 

Mamn.  add.  Dicesi  degli  animali  che  si  lascian 
trattare:  mnniu'/o,  manso  {quest' ultima  è V. 
A.).  Il  Familiare,  contrario  di  selvaggio  : do- 
mestico, dimestico.  ||  Dello  di  piauie  non  sil- 
vestri: domestico.  ||  Mansueto,  quieto  : buono, 
cheto.  H LATRti  MANzn,  oceullo.  ||  manzo  man- 
zo , modo  acr.,  cheto  cheto,  quatto  quatto,  o 
di  nascosto:  di  richeto.  Sup.  manzissimu. 

Mnniuefarl  V-  AMMANSAR!. 

Maometti.  V.  MANSUETO. 

Mamullullnl.  V.  M ANSUETOTINI. 

Mauiuiidda.  alò.  e dim.  di  ma.nzu.  Alquanto 
buono,  mansueto. 

Maaiunl.  acci'.  Atti' add.  MANZO. 

Mappa,  s.  f.  Carla  geografica,  topografica:  map- 
pa ||  Carta  dimostrativa  di  conti,  ragioni  ecc. 

||  In  pi.  T.  mar.  rebbi  in  cui  si  divide  iule- 
feriormeute  il  fuslo  dell'  ancora  : braccia. 

Mappa»,.»*..  |.  m.  Carla  che  rappresenta  il 
mondo  in  due  emisferi:  mappamondo.  ||  Scher- 
zosamente per  culo  : il  bel  di  Poma. 

Mappa  la.  V.  TROSCIA.  ||  V.  PAPPATA. 

M tppairdda.  dim.  di  MAPPATA. 

Mnppina.  s.  f.  Pezzo  di  (eia  o panno  , con  che 
si  leva  la  polvere  o si  pulisce  l'umido  da  su 
checchessia  : spolveraccio  , cencio.  ( Lui.  map- 
pa: tovaglia,  ecc.j. 

Marnbbu.  s.  m.  (an.  c.AT.)  Piuma  molle  di  garza 
affricana,  che  serve  di  ornameqto  : marabù. 
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Marakbalann.  t.  m.  Specie  di  susino  di  frutte 
soavi,  con  semi  angolati  : mirabolano. 

M irobbit tarili.  V.  B ACCHITTI’* ARIA. 

Marabbutaiiu.  V.  BACCHITTllNAZZU. 

Marabbutlm.  s.  m.  T.  mar.  Vela  che  s'adopera 
co'  venti  forti  e gagliardi  : marabutto. 

Marnbbttiu.  s.  m.  Superstizioso , ipocrita  : bac- 
chettone , spigolistro.  ||  Sbarazzino:  farabbulto. 
lArab.  marabid  a marabù!:  eremita  o dal  Fr. 
rnarntmut:  baggeoi. 

Marafnll.  ».  m.  pi.  Itimasugli  del  baco  da  seta: 
bòzzoli  sfarfallali  (forse).  ||  Per  casula  V. 

MttragifUliiiil.  V.  MARDAGGHIUNf. 

Mara mvlala.  V.  MARETTA.  (MAL). 

Maragunniiu.  accr.  di  mabaooni  nel  senso  mel. 
faccendone,  doccione. 

IlaraguuUu  dim.  di  MARAGONI. 

Mara  goni,  s m T.  zool.  Sorta  di  uccello  acquati- 
co- marangone,  merco,  smergo.  ||  E perciocché 
questi  uccelli  si  tuffano  nell'acqua  a pescare, 
si  dice  di  quegli  uomini  che  si  tuffano  a ri- 
pescare oggetti  sntt'  acqua  : marangone.  ||  mel. 
Chi  si  dà  con  gran  ressa  a far  cose  anco  che 
non  gli  appartengano , farcente  : facendone  , 
frucchinO,  annaspone.  ||  Furbo:  diritto ne. 

Maralalu.  V.  MAIUSBUTU. 

Mara  aiata,  s.f.  Il  far  muratura,  il  murare:  fab- 
brica. !|  S'intendeva  per  la  fabbrica  del  Duo- 
mo e delle  mura  di  Palermo  , e in  generale 
edificio,  fabbrica:  opera.  j|  Prov.  ogni  Pirnun- 
da  (o  tinta  petra)  servi  a la  maramma,  ogni 
cosa  serve  : non  è à tri-ta  spazzatura,  che  non 
s’alopri  una  volta  fan  no;  né  si  cattivo  p infe- 
re, che  non  saiopri  alla  vendemmia  ||  maramma 
MMENZIJ  VIA  MASTRI  IN  QUANTITÀ,  Cosa  l-spOSl» 
al  pubblico  ognuno  vi  trova  qualche  difetto: 
chi  fa  la  casa  in  piazza  o C è troppo  alta  o 
troppo  bassa  ||  Per  macchina.  ||  Imbarazzo  , 
confusione  di  cose:  arruffio.  Chi  dice  che  è 
voce  araba.  Po'rebbe  venire  dal  Gr.  lAaÀayua, 
calce  spenta.  Ovvero  essere  siorpialura  della 
A-oce  mi  rami.  In  ital.  ani  vi  è mora  per  monte 
di  sassi,  muro;  onde  Dante  : sotto  alta  guardia 
de  l i grave  mora;  e Pittimi,  onde  si  fece  granite 
mora  di  sassi;  chi  sa  non  vi  sia  analogia.  . . ). 

Mernmmerl  t.  ni.  Colui  che  ha  cura  degli  edi- 
fici ecclesiastici  : edite.  ||  Per  oiMMaggeri  V. 

Maramitiiari.  v.  intr.  Darsi  da  fare  con  opere 
manuali  : affacchinarsi. 

Marancìeulo.  ».  m.  Uomo  frodoleuto,  truffatore: 

mariolo. 

Marangunl.  V.  MARAGUNI. 

Marauz Hall.  V.  RIZZA  DI  MARI. 

M a ramala.  ».  f.  Mare  crescente  gonfialo  : ma- 
rra. j|  mel.  Avversità.  ||  Trappoleria. 

Hnraarblaa.  ».  m.  Rosolio  con  essenza  di  ama- 
rasche : amaraschino,  maraschino.  ||  Sorta  di 
tessuto. 

Marnarla.  ».  f.  Vasetto  a guisa  d'orcio:  arduo- 
lo.  ||  V.  carrabba. 

Marnimi.  V.  MlRAOUNt. 

Maral Igghla.  ».  f.  Sentimento  di  chi  vede  o 
seme  cosa  nuova,  rara,  ecc.  : maraviglia , me- 
raviglia. ||  Cosa  inaravigliosa  : maraeiglia.  || 
parisi  maravioghia,  maravigliarsi  : farsi  ma- 
rariglia.  ||  chi  maravioghia  cc'  k 1 si  dice  a 
chi  fa  molto  caso  di  cose  che  a noi  nou  son 
nuove  : che  maraviglia  , quante  maraviglie.  || 
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Kssmt  ’sa  saiiavigghu,  è il  colmo  della  lode 
che  si  fa  : esser  una  mnraeigtia.  ||  a maravig- 
ghia,  in  modo  di  desiar  maraviglia:  n mura- 
viglia.  ||  — ut  Francia.  T.  boi.  bietola  ohe  ha 
molle  foglie  di  più  colori  : maraviglia.  Impa- 
lieDs  balsamina  L. 

Murar  laghlarUI  v.  rifl.  a.  o inlr.  Prendersi  ma- 
raviglia: maravigliarsi , merarigtiarii.  ||  lìitn- 
proverar  alimi  di  qualche  fallo:  mai  origliar- 
ti. ||  non  lei  mahavigoiha,  dicesi  per  rendersi 
ragione  d'  un  fallo  che  pur  dia  la  ragione  di 
un  allro  : non  maraviglia  I P.  pass,  maravig- 
ghiatu  : maraviglialo. 

Marat laghlazta.  ptgg.  di  maraviggiiia  : mara- 
vigliacela. 

Marat  IcKhlaaa.  accr.  di  MARAYIGGHIA. 

llarnt  iKKliiu-;.mnni  arv.  In  modo  maraviglio- 
so  : maracigtiosamrnle. 

ilaratljrgftluAlMtliMaRteiiil.  ave.  sup.  Maraviglio- 
sissinwmrnte. 

Marat IcirMuta.  adii.  Che  reca  maraviglia:  ma 
ruvigliO'O.  Sup.  maravicghiusissimu  : marne*'- 
glinsissimo. 

Maraviglia.  K in  qualche  vernacolo  anco  ma- 
RA VIGNA.  V.  MARAVIGGHIA. 

Marea,  t.  f.  IVzzo  di  metallo  conialo  a foggia 
dì  moneta  ad  uso  di  giuoco:  gtllonc.  ||  Con- 
trassegno, marchio  che  si  appone  alle  mercan- 
zie od  allro:  marca.  ||  Macchia  morale  di  tur- 
pitudine o infamia  : noia. 

Marrarl.  r.  a.  improntare  dal  marchio  pubbli- 
co : marcare.  ||  Guardar  attentamente  un  og- 
getto : ostiTcare.  G volgere  l'attenzione  all'og- 
getto a fine  di  meglio  conoscerlo  e rammen- 
tarlo : notare.  ||  Far  segno,  disegnare  : segna 
re.  ||  Scrivere,  metter  in  una  lisla,  registro  : 
segnare.  ||  — lu  tempo  : misurare , battere  il 
irmi  o.  ||  — li  paroli  , pronunziarle  distinta- 
mente: spiccar  le  parole.  ||  Marc,  arisi  , inlr. 
puss.  Far  comparsa,  vista,  risaltare,  m buono 
e in  cattivo  senso  : spiccare  (inlr.) , dar  nel- 
l’occhio, aocchiare  (Kerucii). 

Marraatta  a.  f.  Piriti  capaci  di  pulimento , o 
più  particolarmente  le  piriti  arsenicali  , ed  i 
minerali  di  cobalto  cristallizzalo  : mal  fattila, 
marchesila.  ||  Corpo  minerale  semimetallico  , 
bianco  gialliccio,  che  s'incorpora  agevolmente 
con  tulli  i metalli  : bismutte. 

Mitre» ornimi l are.  Con  ispicco  : spiccatamente. 

||  Espressamente  : segnatamente.  ||  Palesemen- 
te : risibilmente,  formalmente,  chiaramente. 

Mnrcfllcdllu-  dim.  di  MARCATO. 

Mai-rum  add.  da  marcari  : marcato.  Il  Osser- 
vato , notalo.  ì[  Segnalo.  ||  Che  spicca  : spic- 
calo. ||  Detto  di  line  .menti  vivamente  impron- 
tati, espressivi:  pronunzialo  (l'usa  il  Piaci i. 

Marcala,  s.  m.  Il  luogo  dove  sta  la  gregge,  co- 
gli accessorii:  mandra.  ||  firriari  fri  mar- 
cati e fri  MOLINA  : andar  a zonzo  , andar 
afone. 

Marcenti».  ».  f.  (an.  cat.).  Specie  di  slofTa  di 
seta:  marcellma. 

Marcella.  Aggiunto  di  cacio  marcio , o d’  altre 
cose  imputridite.  I 

Marchi.  (A  il  (pasq.  e cAnuso).  In  grande  scar- 
sezza. 

Marchiata,  add.  Insolente  (M.  cali). 

Marchiarla  ri.  o.  in Ir.  Usar  trafurellerie  por  in-  I 


inocchiare  : transitare.  ||  Allettare  adulando: 
lusingare. 

Marchiar'*1-  ».  m,  Frode  studiata  per  trarre  in 
inganno:  trattenerla.  ||  Alti  o parole  lusinghe- 
voli, arte  ingannatrice:  marina,  moine. 

Marchiarlo*11-  » m.  Chi  usa  tranellerie  : tra- 
nellnlorc.  macchinati'o,  machione,  lezio :o. 

Marchina».  ».  m.  Dominio,  e il  tìtolo  di  mar- 
chese: marchesato. 

Marchimi»,  pegg  di  marchese:  marchetaccio. 

Marchiarci d ti.  V.  MARCHI  SINO. 

Marchiai  ».  m Titolo  vanitoso  dell'aristocrazia, 
anco  cristi  -na:  marchese.  £ auche  il  mestruo 
delle  donne  : marchese.  |j  Onde  aspittari,  ayiri 
lo  marchisi  : aspellare,  avere  il  marchese. 

MarehUuiiù.  { dim'  di  'n--'r<'hcse  : ma, chetino. 

Màrcia.  ».  f Uinor  putrido  che  si  forma  negli 
cnilati.  nelle  ulcere  : màrcia.  1|  Il  marciare:  mar- 
cia. ||  Suono  delle  bande  che  accompagnano  il 
marciare:  marcia.  ||  - sforzata,  la  marcia  ve- 
loce, accelerata  : marcia  furiala. 

Marrtamrnia  ».  in.  Il  marcire:  marcigione.  [|  Il 
marciare. 

Harcinpedl.  ».  m.  Quello  spazio  più  alto  ai  lati 
della  strada,  dove  passan  i pedoni,  senza  es- 
ser incomodati  dalle  carrozze:  marciapiede. 

Maretari.  r.  in  Ir.  Il  camminar  degli  eserciti,  dei 
soldati:  marciare.  ||  Andare.  p»mrsi  semplice- 
mente: marciare.  j|  alt.  Far  divenire  marcio: 
mani, tre.  ||  Detto  di  bestie  da  soma,  far  guida- 
leschi, e nel  rift.  aver  guidaleschi  : inguidule- 
scare,  ingutdalescarti.  P.  pass,  marciata:  mar- 
cialo. ||  Ingui  latescalo. 

Marcia».  ».  f il  marciare,  fare  una  marcia: 
marciata. 

Marctaiura,  ».  f.  Piaga  leggiera  in  parte  ove  sia 
stala  levata  la  pelle:  scorticatura. 

Marcil  i r.  inlr.  Putrefarsi,  divenir  marcio:  mar- 
cire. H si  usa  anco  all.  e rifl.  a.  ||  mi.  mar- 
cir! a 'na  ba.vxa,  starci  mollo  tempo:  marcire 
in  un  luogo.  P.  pass,  margiuto:  marcilo. 

Màrcia,  add.  Putrido,  pien  di  marcii:  màrcia. 
||  »«»f.  I,a  parie  marcia  di  checchessia:  marcio. 

Marciumi  ».  m.  Qualità  di  ciò  che  è marcio,  cose 
marcie:  marciume. 

Marciava  adii.  Pien  di  marcia:  marcioso. 

Marca- Porta  pollai.  V.  CHI AITKRI.  ||  — CABALAVA. 
V.  HARSIGG1IIANA.  iROC.CA). 

Min-dami  ».  m.  (an.  m ).  Piastrella  di  pietra  o 
altro,  in  cui  s’infila  la  cocca  da  piè  del  fuso, 
acciocché  aggravato  da  esso  giri  meglio  : fu- 
sajuolo. 

Mnrdlrl.  V.  ’MMALIDIRI. 

Mardonna.  ».  f.  La  padrona  di  un  giardino.  Da 
madonna  net  senso  di  padrona  (a  Catania).  V. 
anco  maddoxxa. 

Mardrnppa.  V.  GUALDRAPPA. 

Marcar  latta.  ».  m.  Titolo  di  suprema  dignità  nello 
esercito,  in  alcuni  corpi  però  è poco  più  che 
un  sergente:  maresciallo. 

Maretin.  ».  f.  Piccola  conturbazione  del  mare, 
quando  fa  le  onde  spesse  e spumose , si  che 
travagli  la  nave:  maretta.  I|  mel.  Lieve  distur- 
bo, discordia.  ||  Lo  dicon  i negozianti  per  espri- 
mere poca  vendita. 

Marrarata.  ».  m.  (an.  m.).  Cosa  disdicevole:  scon- 
cenevolezsa. 
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Marmane.  add.  Si  diceva  di  una  qualità  di  filo 
pregevole:  amalfitano.  ||  Per  marfuso  V. 

Marfaau.  adì.  Scaltrito,  aggiratore:  tricorne,  mo- 
nello. 

MarrurcMunt.  »,  m.  T.  zool.  Murena  maschio: 
mòro.  Muraena  myrus.  L.  ||  Astuto,  tristo:  mu- 
rinolo. 

Margarita,  i.  /.  Il  legno  che  tiene  il  mezzule 
della  botte  : chiare.  ||  T.  mar.  È una  corda  che 
si  allaccia  in  certi  casi:  margherita  (Zan.  Voc. 
Met.).  ||  V.  PBRNA. 

Mar^arlitna.  i.  f.  T.  hot.  Pianta  di  steli  scana- 
lati, pelosi;  foglie  lineari,  lanceolate,  strette, 
intere;  fiori  rossi  : margheritina.  Lychnis  flos 
cuculi  L.  H'In  j il.  V.  nnaccari. 

Marcmri.  r.  in  Ir.  Camminar  in  guazzi.  ||  Esitare: 
biilentare.  (Da  marcio). 

Muratami.  pegg.  di  MARGiu  : patullacelo.  ||  Poz- 
laccia. 

MarKlcrddn.  V.  MARGITBODU. 

Harglgnu.  V.  MARGIUStl. 

Marginali.  a id.  Attenente  o posto  al  margine 
d'uno  scritto:  marginale. 

Marginimi,  add.  Che  ba  margine:  marginato. 
(M0RT.). 

Mar  giurila,  dim.  di  margine,  cicatrice:  margi- 
nato. 

Màrgini,  a.  m.  Quello  spazio  intorno  intorno 
delle  pagine  che  non  è scritto  : màrgine.  ||  E- 
stremiià,  limite  di  una  superficie:  margine.  || 
Nelle  stamperie,  que'  regoletti  che  servou  alia 
divisione  delle  pagine,  e che  determinano  la 
larghezza  del  margine  : margine.  ||  Saldatura 
delle  ferite,  cicatrice:  margine,  tu  questo  senso 
è fem. 

Marginimi,  accr.  di  MARGINI. 

Margiirddu.  uhm.  di  Marcio:  paludoselto,  pozzeta. 

MArglu.  t.  m.  Luogo  basso  ove  l'acqua  si  vada 
a fermare, o muore:  palude,  oso  meno  fendo: 
stagno,  marese.  3 Luogo  qualunque  ove  si  versi 
e dove  vi  si  fermi  acqua:  pozza,  fràdicio,  la- 
vacchio ( Rigatini)  ; e se  sudicia:  pozzànghera. 
||  Acqua  che  geme,  ed  è difetto  del  terreno: 
acquitrino.  lArab.  margina  PASO  I. 

Margiuou.  add.  Terreno  che  fa  palude:  paludo- 
so, o che  fa  pantano  : pantanoso.  ||  Terra  ecces- 
sivamente inzuppata  dalla  pioggia:  terra  stem- 
perala, terra  spolta  ( Palm . toc.  Meli.  ||  Dove 
gente  acquitrino:  acquitrinoso , frigido,  quindi 
non  buono  pel  soverchio  umido  a dar  frutto. 

Dargli,  s.  m.  L'ingorgare:  ingorgo. 

Margnnata.  ».  / Paglia  sventolala  ed  ammoulie- 
chiata  in  sulla  sponda  dell’aia:  figliuolo,  pa- 
glìuoto  [Palm.  l'oc.  Mei.).  ||  — bastarda,  pa- 
glia mischiata  a terra  ammonticchiata  vicino 
la  sponda  dell’aja. 

Margnneiaru.  ».  m.  Chi  viglia  la  paglia  nell'a- 
ia: figliatole. 

Dargli tmiedda.  dm.  di  MARGUNATA. 

Margnni.  V.  MARAC.UNI. 

Duri,  ».  m.  Le  acque  salale  che  circondano  la 
terra:  mare,  il  Per  »im.  grande  abbondanza:  ma- 
re. ||  — grosso,  gonfio,  agilato:  mare  grosso.  E 
fig.  di  uno  turbato,  in  collera:  mare  in  burra- 
sca ||  — vKccmu,  maretta,  residuo  di  tempesta: 
mare  vecchio,  li  — russo,  che  ha  abbastanza  fon- 
do per  potervi  navigare;  e fig.  che  fa  le  cose 
di  nascosto  o di  richeto:  soppiattone.  ||  in  alto 


mari,  lontano  dai  lilo  : in  allo  mare.  ||  bssiric- 
ct  mari  morto,  esservi  raggino,  mal'umore.  || 
omo  ot  mari,  marinaio:  uomo  di  mare.  ||  poco 
mari,  mare  poco  agitato  : mare  poco.  I|  miri  ma- 
ghi, gran  quantità:  mare  magnum.  lj  iri  sopra 
mari,  navigare:  andar  sopra  mare.  ||  prumrt- 
tiri  mari  (o  Minisi) r munti,//), prometter  molte 
e belle  cose  : prometter  mari  e monti.  ||  circari 
fri  mari  r pri  terra,  cercar  per  tutto.  ||  a mari 
va»  a,  parole  di  detestazione:  tolga  Iho  ! ||  sin- 
tirisi  sopra  mari,  non  aver  la  meDts  iu  cal- 
ma. ||  passari  no  mari,  far  viaggio  per  mare.  Il 
carriari  acqua  a mari,  far  cosa  già  fatta,  lo- 
dar cosa  lodata  ecc.  : aggiunger  acqua  al  mare. 
Il  vr  ni  ri  lo  mari  co  totti  li  pisci,  venire  un 
grande  uragano  per  terra.  ||  corpo  oi  mari  : on- 
dala. Il  /Voc.  LODA  Lll  MARI  E TESITI  A LA  TER- 
RA (o  a li  torrazzi),  lodarsi  l'utile  grande,  ma 
tenersi  al  sicuro  : loda  il  mare  e lienli  alla  terra. 
Il  MARI,  DONNA  È FOCO,  DACCI  LOCO  : donna,  fuoco 
e mare  fanno  l'uomo  pericolare,  o mare,  fuoco 
e /emina,  tre  male  rese.  ||  lo  mari  ietta  foba 
lo  corpu  morto,  ciò  che  si  fa,  si  viun  a sa- 
pere; il  malfatto  o presto  o lardi  si  manifesta: 
non  si  caca  mai  sotto  la  nece,  che  non  ti  scuo- 
pra.  0 co'  È A MARI  NAVICA,  E CO*  È A TERRA 
ciODtcA , chi  è in  pericolo  si  travaglia  e chi 
n'è  fuori  giudica. 

Maria,  s,/.  Mire  crescente,  gonfiato,  la  corrente 
del  mare  : marèa.  ||  Nome  proprio  con  cui  si 
forma  il  modo  viva  mama  che  vale  un  gran  ru- 
more, un  barulTio:  bugge  so. 

Marlancdda  ».  m.  imal.).  Chi  reca  zizzania:  met- 
timale. ||  Mezzano. 

Marina iggln.  ».  m.  Infingimento,  doppiezza:  si- 
mulazione. 

Marinnu.  » m.  Chi  tratta  negozio  fra  una  per- 
sona e l'altra:  mezzano. 

Mnrieagnaau.  ad  ì.  Che  ha  palude  : paludoso. 
( Fr . marecageux). 

Marlrrdiln  dim.  di  Mani:  maricello. 

Marina.  ».  /.  Mare,  costa  di  mare:  marina.  ||  Cam- 
pagna vicino  al  mare  : maremma.  ||  Cose  di  ma- 
re o attenente  all'  arie  di  mare  : marinaresca. 
||  Un  quadro,  uu  disegno  rappresentante  ve- 
dute di  mare  : marma.  ||  marina  marina  modo 
ave.  lungo  la  riva  del  mare  : marina  marina.  || 

A TERR  A 01  MARINA  ZOCCO  NO»  CI  TROVI  LA  MA- 

tina,  trovi  la  sira,  da  un  momento  all’altro 
si  arricchisce  di  ciò  che  abbisogna. 

Mnrta»ra.  ».  f.  Abito  che  cuopre  il  busto,  senza 
falde:  marinaja. 

Marinami  ila.  dim.  di  MARINARA. 

Marina midu . dim.  di  MARINARI):  martnaretio,  ma- 
nnarino. 

Marinarla.  ».  f.  Arie  di  marinaro  : marineria.  || 

I marinai  di  una  nave:  marinaresca.  ||  Corpo 
o celo  degli  uomini  di  mare.  ||  Moltitudine  di 
naviganti  in  armala:  marinerìa. 

Marluarlaeaateatl.  ape.  Alla  foggia  dei  mari- 
nari : marinarescamente. 

Martnariaeu.  adii.  Di  marinaio:  marinaresco.  ||  a 
la  uarinarisc.i,  conforme  all'usanza  dei  ma- 
rinai : atta  marinaresca. 

Marinara.  ».  m.  Nome  generico  d'ogni  guidator 
di  nave  : marinaio,  marinaro.  ||  Ogni  persona 
componente  l'equipaggio  d'una  nave  : marina- 
io. i|  Per  pescatore.  ||  — d'acqua  duci  , di  poco 
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cuore  : pusillanime.  ||  Prov.  lo  bonu  marinaro 
a la  burrasca  pari,  alla  prova  o al  bisogno 
si  conosce  chi  è buono:  il  buon  marinaro  si 
conosce  al  cattivo  tempo. 

Marina,  add.  Di  mare:  marino. 

Mariolo,  s.  m.  Uomo  furbo,  tristo:  mariolo.  |l 
Astuto,  sagace,  aeveduto.  ||  mariolo  di  fbra.  V. 
fidanti.  |l  Strumento  di  ferro  che  suona  appli- 
candolo fra  le  labbra  e percuotendone  la  lin- 
guetta o grilletto  : scacciapensieri.  ||  Proti.  ma- 
riolo E VIOLINO  TI  DIVERTI  A LU  MAT1XU,  Che 
lo  scacciapensieri  e il  violino  piacciono  al  mat- 
tino. 

Miriti.  V.  mari  nella  frase  promettisi  mari  kcc. 
(Quasi  Lai.  maris). 

Maritàggio,  s.  m.  L'atto  dello  stringer  il  matri- 
monio: maritàggio. 

Maritali,  add.  Di  o da  marito  : maritale. 

Marita mentu.  s.  m.  Il  maritare  o maritarsi  : ma- 
ri/amento. 

Maritanna.  i.  f.  Fanciulla  da  marito  : maritando. 

Mari  tari.  o.  a.  Dar  marito  : maritare.  j|  Congiun- 
gere  fra  loro  due  cose  : maritare . ||  rifl.  a.  Pren- 
der marito  : maritarsi.  S*  usa  anco  per  pigliar 
moglie,  ma  ò meglio  per  più.  precisione  di  chi 
piglia  moglie  dire  ammogliarsi,  e di  chi  piglia 
marito  : maritarsi.  H maritati  marìtati  ed  ab- 
bknta.  V.  in  abbintari.  ||  Prov.  maritati  a to 

FIGGO  IO  QOANNU  VOI,  A TO  FIGGHIA  QO  ANNO  POI, 

per  le  figlie  bisogna  che  capiti  il  matrimonio, 
mentre  per  l’ uomo  basta  cercarlo  : casa  il  fi- 
glio quando  vuoi,  e la  figlia  quando  puoi.  ||  omo 
maritato,  aceddij  ’ngaggiatu,  cosi  dice  chi 
non  apprezza  il  grande  atto  di  crear  una  fami- 
glia: uomo  ammogliato,  uccello  in  gabbia.  ||  co' 

BONO  SI  VOLI  MARITAR!,  SI  MARITA  CO  LI  SO  PARI, 
0 MARITA  LI  PICCHIOLI  CO  SO'  PARI,  PRI  NON  SI 

aviri  un  jorxo  a lamintari  : il  parentado  de- 
v 'esser  pari.  ||  cu’  st  marita  sta  contbnti  un 

JORNU,  CO'  AMMAZZA  OX  PORCU  STA  CONTENTI 

un  anno,  il  matrimonio  ridotto  ad  essere  mono 
pregevole  d’un  porco  ! e poi  s’impreca  al  pro- 
gresso . . . : chi  vuol  aver  bene  un  di  faccia  un 
buon  pasto,  chi  una  settimana  ammazzi  il  por- 
co, chi  un  mese  pigli  moglie,  chi  tutta  la  vita 
si  faccia  prete.  ||  cu’  a so  capricciu  si  marita 
stenta  tutta  la  so  vita  : nel  maritaggio  fatto 
per  amore,  li  vive  sempre  con  dolore.  |)  co’  in 
fretta  si  marita  adaciu  adacio  sinxi  penti: 
chi  si  marita  in  fretta  stenta  adagio.  ||  cu’  st  ma- 
rita rivali  ha  vi  attornu,  è naturale,  anzi  so 
non  li  ha  li  crede  avere.  ||  co’  si  marita  e fa 
la  CASA  PnBSTU  resta  cu  la  varva  rasa,  di 
chi  fa  due  spese  a una  volta.  P.  pass,  mari- 
tato : maritato. 

Mariuueddu.  vezz.  di  maritatu,  maritato  di  fresco. 

Maritatine.  V.  MATRIMONIO. 

Maritami,  pegg.  di  maritu  : maritaccio.  |j  È an- 
che accr.  di  marito. 

Maritaddn.  dim.  di  MARITO  : maritino.  ||  V.  MA- 
RtTicciiiu.  ||  Vaso  di  metallo  portatile  in  cui  si 
mette  brace  per  riscaldarsi  le  mani  o le  gam- 
be: caldanino,  véggio.  Se  di  terra:  cecia.  Vi  è 
anco  in  italiano  marito  usato  scherzevolmente 
in  questo  senso. 

Maritieckiu.  dim.  e spreg.  di  maritu  : marituccio. 

Haritiddoxxa.  dim.  di  MARiTlDDU  : reggino. 

Maritimn.  add.  Marino  : marittimo. 


Marltfedda.  dim.  di  MARETTA. 

Maritu.  s.  m.  Uomo  congiunto  in  matrimonio  : 
marito  e riguarda  più  l’unione  corporea;  sposo 
il  vincolo  sociale,  è più  gentile  e dinota  ugua- 

flianza;  consorte , che  ha  comune  la  sorte.  || 

tov.  MORTI  F.  MARITU  NON  SPIARI  QOANNO  VENI, 

bisogna  esser  preparali  a riceverli,  quindi  te- 
nersi buoni.  Il  ORA  MI  sì  MARITO  PANTALRU  , SÌ 
dice  quando  si  approva  : ora  va  bene.  ||  bssiri 

COMU  LU  MALU  MARITU  E LA  MALA  MOGGIIIERI, 

esser  sempre  in  discordia.  ||  lu  maritu  pinci 
b lu  maritu  tinci,  da  lui  dipende  far  buone 
o triste  cose  o figure.  ||  marito  senza  affettu 

É COMU  LA  CASA  SENZA  TETTO.  ||  MBGGRIO  MA- 
RITO purceddu,  chi  garzu  ’mpeuaturi;  è vero; 
piuttosto  che  p ...  del  grande,  è meglio  essere 
moglie  del  piccolo.  ||  ’mmbnzu  lu  maritu  b la 

MUGGHIBRI,  O’NTA  MARITU  E MOGGIIIERI,  CU'  SI  CCI 
mmisca  È gran  SUMERI  : tra  moglie  e marito  non 
ci  va  messo  un  dito.  ||  l’  omini  granni  so’  boni 
mariti;  hanno  esperienza  e non  son  vagabon- 
di. Però  altro  proverbio  dice:  scbccu  e ma- 
riti) accattilu  puddjtbu,  che  il  marito  sia  gio- 
vane. ||  SI  A LI  CENTO  AYISSI  AGGHIR1  (V.  J)  CU 
maritu  haju  a MORiRi , dico  chi  persistente- 
mente si  rimarita.  ||  manti  e mariti  tenili  cari 

CA  CUSTANG  ASSAI,  0 MANTO  E MARITO  È FORTI 

ad  aviri,  così  dicono  le  mogli  e le  famiglie 
che  campano  dallo  fatiche  del  marito.  ||  a lu 
maritu  prudenza,  a la  mogghi  pirsistbnza,  e 
credo  meglio  pacbnzia:  nel  marito  prudenza, 
nella  moglie  pazienza,  oh  allora  regnerebbe  l’ar- 
monia nelle  famiglie.  ||  lo  bono  maritu  fa  bona 
mcgghieiu,  b la  bona  mugghieri  FA  BONIl  MA- 
RITO, dunque  metà  della  colpa  ò dell'uno  o del- 
l'altra quando  nascono  lo  discordie  o gli  scan- 
dali nello  famiglie  : il  buon  marito  fa  la  buona 
moglie,  e la  buona  moglie  fa  il  buon  marito.  ||  Per 
maritbddu.  V.  al  3*  §. 

Marltuuu.  dim  e vezz.  di  maritu. 

Mariuiarìa.  s.  f.  Inganno,  baratterìa  : marioleria. 

Mariulnzzu.  pegg.  di  MARIOLO. 

Harluleddn.  dim.  di  MAR10LU. 

Marlnliffglu.  V.  MARIOLARÌA. 

Mario  lineamenti,  orr.  Da  mariolo  : mariolesca- 


mente. 

MartuiUen.  add.  Da  mariolo  : mariolesco. 

Marlulottu.  dim.  di  HARIOLU. 

Mariulunt.  accr.  di  mariolu.  ||  Guidone. 

Mariusu.  add.  Misero,  compassionevole:  medino. 

Marmagghia.  s.  f.  Canaglia,  bordaglia  : marma- 
glia. Così  per  seguire  l’evangelo  i cristiani  ari- 
stocratici chiaman  i cristiani  poveri. 

Harmaggblazsa.  pegg.  di  marmagghia:  marma- 
gliaccia.  Sempre  a maggior  interpretazione  del- 
l’evangelo  come  sopra. 

Marmalnecazzu.  pegg.  di  MARMALUCCU. 

Marma’uccu.  V.  MAMMALUCCO. 


Mnrmànlra.  | 
Martuonlcaria.  i 


V.  PAZZÌA. 


Narmànieu.  add.  Strano , stravagante  : falòtico. 

(Gr.  aavixòc,  furioso  e quindi  irrequieto). 
Marmaruea.  V.  STIZZA.  ||  Per  CIMORRU.  ||  V.  BULÌU. 
Marmitta ta.  V.  M1RM ILLATA. 

Marmitta.  $.  f.  Vaso  da  cucina  di  metallo , ro- 
tondo, con  manico  di  ferro  arcato:  marmitta. 
L’usan  i militari. 

M amatila  ta.  s.  f.  Quanto  cape  una  marmitta. 
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Marmlltrdda.  (firn,  di  MARMITTA  : marmittina. 

Marmittoni,  accr.  di  MARMITTA.  PRBKZ  Spiega! 

calderotto. 

Marmarlo,  odi.  Della  natura  o del  colore  del 
marmo:  marmòreo. 

Marmotta.  >.  f.  Spezie  di  topo,  più  grande,  di 
coda  corla  : marmotta,  marmollo.  Mus  marmola 
L.  ||  fig.  Ad  nomo  da  nulla  : marmotta. 

Manuu.  «.  m.  Pietra  dura  nota:  marmo. 

Marnmgffblarl.  V.  'mpIRUGGRIARL 

Marmurantl.  airi.  (SALOMONE-MABINO  Canti  pop.) 

Di  marmo:  mormorino. 

Mannarini,  e.  m.  Lavoratore  di  marmi  : mar- 
morario, marmista. 

Mnrmorata.  V.  CROSTATA. 

Marmnrata.  aid.  Dipinto  a marmo  : mormorato. 

Marmoriarl.  v.  a.  Dipingere,  screziare  come  il 
marmo:  mormorare,  marmoreggiare.  P.  pass. 
MARMOBiATti  : mormorato,  marmoreggiato. 

Marmnritrnn.  ; aid.  A somiglianza  del  marmo: 

Marmurlna.  j marmoroso,  mormorino. 

Maraaurinato.  aid.  Che  ha  delle  venature  o 
macchie  come  marmo  : marmorizzato. 

MAnnaru.  V.  MARMO,  (pi.  MÀRMORA).  (A.  V.  Hai. 

màrmore). 

Marma  ulna.  dim.  di  marmotta:  marmotlina. 

‘MarAailcu.  V.  AMARòsTicu  di  cui  6 aferesi. 

Marozza.  j.  m.  Piccolo  insello  simile  alla  chioc- 
ciola senza  il  guscio  : lumaca,  bruco,  brucio. 

Marèxzala.  a.  m Baco,  bruco  : bacheròzzolo. 

Marptoaartn.  s.  f.  Azione  o costume  da  furbo, 
da  irafurello:  furberia,  trafuretleria. 

Marplunarledda.  dim.  di  MAAPIONARIA  : furbe- 
riuola. 

Marpianazm.  accr.  di  MARPir.vi  : furbaccio,  sop- 
piattonacelo. 

Marptanrddu.  dim.  come  sopra  : furbetto,  furbac- 
chiuolo,  traftireltino. 

Marplunl.  aid.  Asluio,  tristo  ed  accorto:  ciac- 
cherino,  mascagno,  accieeltato.  Irafurello.  ||  Uo- 
mo cupo,  intento  accortamente  ai  propri  in- 
teressi : sorbone,  soppiattone.  ||  Chi  vive  di  ri- 
giri e d'imbrogli  : rigirone. 

Marra,  s.  f.  Strumento  rusticano,  per  radere  il 
terreno  o lavorar  poco  a dentro  : marra. 

Marrabbrdda.  V.  sopra. 

Marramamàn.  Voce  onomatopeica  del  gatto,  si 
dice  anche  per  far  paura  ai  bimbi  : gnao.  ||  in- 
teriezione negativa:  cibò,  gnao. 

Marraneblneddu.  dim.  di  MABRANCH1NO:  furbac- 
chiuolo,  ladroncello. 

Marraaebiaa.  V.  LATRO.  ||  Astuto:  furbo,  sagace. 
||  occhi  M arranchisi  : occhio  marrano,  furbo, 
vivace. 

Marraau.  add.  Titolo  Ingiurioso  ai  Mori  conver- 
titi e di  dubbia  fede  : marrano. 

Harrnmaneddu.  dim.  di  MARRANZAND. 

Mammana.  V.  mariolu  al  1°  §.  ||  Verme,  bigatto: 

bruco.  Il  V.  GRIDOU  DI  NOTTI. 

Mamrl.  V.  murari.  ||  fig.  Saziare. 

Marrnatra.  V.  PARRASTRA. 

Marrcdda.  i.  f.  Certa  quantità  di  filo  o seta  av- 
volto sull'aspo  o sui  guindolo  : matassa:  e bu- 
scamo asserisce  aver  udito  a Firenze  morsello 
in  simile  senso.  ||  Giuoco  che  si  fa  disegnando 
tre  quadrati  uno  dentro  dell’altro,  con  al- 
tre linee  che  li  traversano:  filetto,  giuoco  di' 
emersili.  ||  Altro  giuoco  fanciullesco  che  si  fa 


con  una  gugliata  di  filo,  intrecciandolo  in  va- 
rie figure  alle  dita,  e passandolo  da  un  indi- 
viduo all'altro  : ripiglino.  ||  fig  Imbroglio , vi- 
luppo: molazza.  ||  E d'uomo  che  cerchi  ingan- 
nare e aggirar  altrui  : trappolone,  busbo. 

Marrlddnin  z.  f.  Quantità  di  matasse  : matas- 
sata. ||  Una  matassa. 

Marrlddazza.  pegg  di  MARRRDDA  : matassaccia. 

Marriddiarl.  r.  inlr.  Fare  inganno,  aggirare  al- 
trui : tranellare,  trappolare,  rigirare. 

Marrtddiata.  z.  f.  Aggiramento,  inganno:  trap- 
poleria, busbaccheria. 

Mm-riiMu.u  ».  m.  Cavillatore,  imbroglione,  trap- 
polatore : rigirone,  ammennicolone  , trappolone, 
busbaccone,  sottrattosi)  (quest’ultimo  sa  di  an- 
tico). ||  Cavilloso  : sofista. 

Marrlddazza.  dim.  di  MARRKODA  : matassino,  ma- 
lassetta. 

Marrtvma.  z.  m.  Schiaffo,  colpo  dato  col  brac- 
cio all'indietro:  manrovescio,  marrovescio,  e ani. 
manrirorsrio. 

Marrobbtu.  z.  m.  T.  hot.  Pianta  spontanea,  di 
stile  peloso,  bianco,  foglie  dentata,  grinzose, 
olose.  di  odore  muschiato  : marrùbio.  Marni- 
ium  vulgare  L. 

Marniceli.  V.  MARRUCCMRU  al  2'  g. 

Marrana.  V.  MARRONI. 

Marrabbla.  (paso.)  z.  fi  Flusso  del  mare. 

Marrucchlna.  z.  m.  Cuojo  di  becco  o di  capra, 
concio  con  galla:  marroccòino.  ||  Sorta  di  cap- 
potto a mo'  di  quelli  del  Marocco  (Affrica)  : 
laòarro,  pastrano. 

Marra ifi-rdda.  (firn,  di  MARRCGGIU:  manichetta. 

Marmar  tara.  add.  Di  arboscello  di  cui  il  tronco 
sia  grosso  come  un  piccolo  braccio.  ||  sost.  mar- 
ruggio,  ma  luogo. 

Marra (nriazzu.  pegg.  c accr.  di  marruggiu. 

Marrùirirln.  z.  m.  Manico  di  zappa  e strumenti 
simili.  ||  Bastone.  ||  Cilindri  di  legno  su  cui  lo 
stagnaio  forma  le  docce  ecc.  di  latta:  colon- 
nino. 

Mamma.  V.  MARRONI. 

M ammala,  (ganci)  z.  f.  Sproposito:  marrone. 

Marnmazzu.  pegg.  di  MARnoNI. 

Marroni,  s.  m.  T.  hot.  Spezie  di  caslagna  gros- 
sa : marrone.  E I’  albero  : marrone.  Castanea 
vesca  o major  L.  ||  fig.  Sproposito  : marrone. 
||  Cavallo  non  più  buono  per  comparire,  ma 
per  lavori  grossolani  : brenna,  rozza.  [|  E il  ca- 
vallo maestro  che  serve  ad  ammaestrar  i po- 
ledri  : marrone.  ||  Colore  lionato  scuro  : lane.  || 
Detto  ad  uomo  soro,  sciocco:  buacciolo.  ||  Stru- 
mento simile  alla  marra,  ma  più  stretto  e più 
lungo:  marrone  (pgnRz). 

Marruntgnu.  add.  Di  colore  quasi  tanè: lancicelo. 

Mar»t|rgblaaa.  z.  fi.  Sorta  d'uva  nera:  margt- 
grana. 

Mamlgffblanedda.  dim.  di  MARSIGGHIANA. 

Marta gu.  z.  m.  Giglio  rosso  : martagone. 

Marieddt.  z.  m.  Il  terzo  giorno  della  settimana: 
martedì. 

Martrddn.  z.  m.  Strumento  nolo  per  battere:  mar- 
tello. Il  me/.  Tormento,  travaglio  : martello.  ||  •— 
pri  ACccppAnt,  quello  a due  bocche  inugualt, 
da  stagnajo,  che  serve  a ridurre  la  latta  a fog- 
gia di  coppa  : martello  da  ceppare.  ||  — pri  ap- 
pianar!, quello  ad  uso  di  spianare  la  latta:  ntar- 
tetto  da  spianare.  ||  — di  libito.  V.  maizòcculo. 
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||  — d'entrata  , quell’  arnese  alla  parla  per 
picchiare:  martino,  il  T.  orol.  Il  martelletto  die 
balle  le  ore  : martello.  ||  stabi  a marteddu,  me/, 
resistere  alla  prova:  ilare,  tenersi,  reggersi  al 
martello  o a martello.  Vale  pure,  star  al  do- 
vere: stare  a martello.  ||È  lu  so  marteddu,  si 
dice  dì  uno  che  non  ne  lascia  passar  nessuna 
a un  altro:  è il  suo  martello.  ||  sonari  a mar- 
teddu, sonare  a tocco  a tocco:  sonar  a martello. 
Risponder  a puntino.  ||  trniri  a marteddu,  far 
penare  : tener  in  travaglio,  in  passione.  ||  essisi 
a li  UARTEDDt,  in  travaglio.  [|  Prov.  mentri  si 
MARTEDDU  DALLI  E DUNA,  MA  QUANNU  SÌ  ’NCU- 

nia  bevi  ti  sta;  di  chi  abusi  della  propria  po- 
sizione. ||  fisci  marteddu.  T.  tool,  pesce  di  ra- 
pina, colla  testa  larga  in  forma  di  martello  o- 
bliquamenle  unita  al  corpo  : martello , ciam- 
bella, pesce  balestra , squalo  maggiore.  Squalus 
zigaena  L.  ||  marteddu  tossii  , de'  calderai: 
martello  a costolone. 

Martèa.  V.  Sopra. 

Marti.  V.  MARTEDDÌ. 

Manteau.  >.  f.  Navilio  a un  albero  : martinga- 
na  (pasu.  l'ha  per  voce  d'uso) , caravella.  Da 
martica.Vu.  V.  sotto. 

Manteau,  odi.  Che  ha  un  occhio  solo  : monò- 
colo. 

Manie u '«dorata,  (pasq.)  s.  m.  È una  mezza 
relriflcazione  della  calce  di  piombo:  margino. 

Martlddarl.  V.  MARTIDDIARI. 

Martiddata.  i.  f.  Colpo  di  marlello  : martellata. 
||  Dolore  cagionato  dalle  ulcere  quando  vi  si 
genera  putredine:  martellata.  ||  Farina  con  terra 
che  esce  dalla  prima  macinazione  con  ruoia 
nuova. 

Marti ddatedda.  dim.  di  MARTIDDATA. 

Mantddatara.  i.  f.  Il  martellare  : martellatura. 
Il  Operazione  per  far  diventare  il  marmo  pia- 
no, ma  non  liscio.  ||  si.ntirisi  di  la  m artidda- 
tdra,  intendersi  di  checchessia.  ||  sentiri  la 
martiddatura  , comprendere  agevolmente  ciò 
che  altri  dice. 

Manlddauu.  pegg.  di  marteddu  : marlellaccio. 

Martiddettu.  i.  m.  Luogo  dove  si  fonde  e si  la- 
vora il  rame  per  far  caldaie  ecc.  (rocca). 

Martiddiarl.  e.  a.  Percuotere  col  marlello:  mar- 
tellare.  Il  fig.  Semplicemente  percuotere:  mar- 
tellare.  ||  Crucciare , dar  travaglio  : martellare. 

Martiddiata.  s.  f.  Il  martellare:  martellatura. 

Manlddiatna.  accr.  Lunga  o rumorosa  martel- 
latura. 

Martiddina.  ».  f.  Sorla  di  martello  in  generale 
che  da  una  parte  ha  la  bocca  e dall'  altra  il 
taglio:  martellina.  ||  Altro  martello  con  taglio 
dall'una  e dall'aura  parte,  per  lavorar  le  pie- 
tre dure:  martellina.  ||  — di  punta,  quella  da 
fontaniere  col  taglio  e la  punta:  martellina.  || 
— di  cozzu,  quella  che  ha  da  un  lato  la  pen- 
na e dall’altro  la  bocca  : martellina  a bocca.  || 
Per  Ischerzo,  Il  cappello  da  prete  : nicchio,  tre- 
punte. 

Martiddinau.  >■  t Colpo  di  martellina. 

Martlddlnaiedd*  dim.  dt  MARTIDDINATA. 

Martlddlaaua.  pegg.  di  MART1DDINA. 

Marllddlncdda.  dim.  di  MARTIDDINA. 

Manidduni.  accr.  di  marteddu  : martellane. 

"•"“Am.  dim.  di  marteddu:  martellino,  mar- 
telletto. ||  T.  oriol.  H martellino  che  batte  le  ore: 


marlello.  ||  Picco!  arnese  di  ferro  che  serve  a 
cucire  le  vili  nei  moschetti:  cacciavite.  ||  mar- 
tioduzzi  Dt  la  STRioGiitA  : martelli  della  stri- 
glia. ||  T.  zoo/.  Spedo  di  rondinella  grigia  : ba- 
lestruccio, dardanelto.  Mirando  riparia  L.  ||  Ar- 
nese di  ferro  pendente  dalla  porta  a uso  di 
picchiare  : martello,  picchiotto.  E quel  ferro  su 
cui  esso  batte  : picchio.  ||  Quella  piastrella  dei 
fucili,  che,  allo  scattare  del  cane  percossa  dalla 
pietra  focaja  produce  scintille  : martellina,  (pk- 
rez).  ||  — a pinna,  martellina  dei  calderai. 

V.  MARTEDDÌ. 

V.  MARTINETTI. 

Martllllau.  t.  t ».  T.  fond.  carati.  Pezzo  il  quale 
fermato  alla  cartella,  attraversa  il  pezzo  lungo 
e il  bianco,  su  cui  fa  prominenza  rettangolare 
ossia  fa  il  dente:  forca  (Car.  Voc.  Mei). 

Marllneddl.  V.  MARTINETTI. 

Marttaeiia.  i.  f.  Macchinazione  contro  alcuno: 
tranello , intelaiala  t.mel.).  ||  Baratteria,  astuzia: 
gherminella.  Forse  sarà  corruzione  di  matti- 
nblla.  V.  o mattunella.  V.  cioè  la  mattonella 
del  biliardo,  poiché  fare  mattonella  significa 
colpire  per  obliquo  o non  rettamente. 

Martinetti.  >.  m.  pi  Quo'  legoottì  che  negli  stru- 
menti da  tasto  fanno  sonar  le  corde:  suite  reili. 

Martinetti!.  V.  RÌNNINA. 

Martiagana.  V.  MARTICANA. 

Martingala!.  V.  MARTI  CANI'. 

Martina.  Nome  proprio  che  $'  usa  nella  frase; 
unni  zappa  martlnu,  sutta  lu  piru  : far  il  me- 
desimo verso. 

Martiri.  V.  uarteddì.  |j  ».  m.  e f.  Colai  o colei 
che  per  una  idea,  per  un  dovere,  per  il  bene 
sacrifica  la  vita  : màrtire. 

Marllria.  V.  MARTIRI. 

Martiriarl.  v.  a.  Dar  il  martirio:  martirizzare. 
||  Tormentare,  martoriare.  ||  rifi.  Darsi  pena: 
martirizzarsi. 

Martiria.  i.  m.  Tormento  che  si  patisce  nell’es- 
sere martirizzato  : mar/irio.  ||  Tormento.  ||  Noja. 
||  Pena,  affanno  : martirio. 

Martlriuarl.  V.  MART1RIARI. 


MartMI.  I 
Maritata.  J 
Martinetti. 


Martogghla.  i.  m.  Piccolo  topo,  simile  al  ghiro. 

Marta  ria.  ».  m.  Il  suono  della  campana  rintoc- 
cando per  martorio:  rintocco.  |j  fig.  Tribolazio- 
ne, fastidio.  Il  — di  la  panza,  rintocco  che  av- 
verte i fedeli  al  digiuno.  ||  V.  mùddiu. 

Martaffa.  V.  PATATUCCU. 

Màrtora.  ».  f.  T.  zool.  Animale  sai  valico,  più 
grosso  del  topo,  di  pregiata  pelle:  màrtora, 
màrtoro.  Mustela  martes  L.  ||  La  pelle  di  essa: 
martora. 


Marta riaotentu.  ».  m.  Martorio,  tormento  : mar- 
lor lamento.  (A.  V.  Hai.  marluriamento).  ||  (pe- 
corella) Il  suonar  a rintocco. 

Martorlarl.  p.  a.  Tormentare:  martoriar».  (A.  V. 
ital.  martoriare).  j|  m/r.  Suonar  che  fa  la  cam- 
pana a tocchi  separati,  in  occasione  di  mar- 
torio: rintoccare.  P.  pass,  marturiatu:  marto- 
rialo. ||  Rintoccalo. 

Martoriata.  V.  MABTÒR1U. 

Martoriatela,  dim.  I ,, 

Martorlatnna.  OCCr.  | dì  “‘«TORIATA. 


Marlurleddu.  dim.  di  MARTORIO. 

Martori  na.  dim.  di  màrtura.  ||  La  pelle  di  mar- 
tora : martora. 


Digitized  b 
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Miiriuu.  j.  f.  Scimmia  cornane:  bertuccia.  || 
Detto  per  ingiuria  : bertuccia.  |]  Detto  a donna: 
bagascia. 

Mariuzzrdda.  dilli,  di  MARTOZZA'.  hertucrina. 

Martuzzcddu.  din.  di  MARTOZZU:  ber  t ucci  no. 

Uanuiiu  s.  m.  Si  dice  per  ingiuria  ad  uomo 
bruito:  bertuccio.  |[  Petulante.  ||  Detto  a ragazzo 
vispo,  cattivello:  oricconc'llo,  (urbeltuolo. 

Mariuuunt.  accr.  di  bertuccio:  bertuccione. 

Marnai  e derivati.  V.  u aduni. 

Marunnella.  V.  MARTINELLA. 

Maruacddu.  V.  MARETTA. 

Maruiu.  s.  m.  Fiotto  di  mare  : maroso.  ||  rssicci 
marusu,  quando  alcuno  è in  collera  : esser  tur- 
bata la  manna.  |]  aviri  marosu,  patire  trava- 
glio: esser  in  travaglio. 

Mnruizrddu.  dim.  di  MAROZZO.  ||  In  pi.  (AK.  CAT.). 

cilindretti  di  bambagia  con  fii  di  (erro  dentro. 

Marmzulcddu.  dim.  di  UAROZZULU. 

Marra,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  nota  e cornane,  s'usa 
per  medicina  come  ammolliente  e lenitiva  : 
malva.  Malva  rotundifolia  L.  il  — crispa:  malva 
crespa.  ||  — di  Spagna.  Hibiscus  syriacus  L.  || 
— arboria.  Malva  umbellata  Cav.  ||  non  cano- 
scint  manco  la  marva,  esser  ignorantissimo, 
buacciolo. 

Marvaeìa.  i s.  f.  Spezie  di  uva,  ed  anco  il  vino 

Marraala.  | di  essa:  malvagia. 

Marvavlnea.  V.  MALVAVISCA. 

Mariana,  pegg.  di  MARN  A : matraccio. 

Marvrdda.  V.  Malvedda. 

Marrou  di  Francia,  j.  f.  T.  boi.  Pianta  odo- 
rosa che  ha  le  foglie  simili  alla  malva:  gerà- 
nio. Pelargonium  odoratissimum.  ||  — rosata, 
simile  alla  precedente  di  cui  è una  varietà.  Pe- 
largonium radula  roseum. 

Hanlccdda.  dim.  di  malva. 

Marvlzxeddn.  dim.  di  MARVIZZO. 

Marviiiu.  s.  m.  T.  zoo!.  Spezie  di  tordo  : sas- 
sella. Turdus  iliacus  L.  ||  V.  tordo.  ||  Prov.  a 
lo  pizzo  si  canusci  lo  marvizzo:  ia  volpe  si 
conosce  alla  coda. 

Martanala.  V.  MARGONATA.  , 

Mari  unrddti.  s.  m.  Sorta  di  pianta  malvacea: 
malvoncino. 

Marrani,  s.  m.  T.  boi.  Malva  salvatica  più  grande 
della  domestica  : malvone.  Allhea  cannabina  L. 
I!  Colore  che  tira  al  paonazzo.  ||  Per  malvavi- 
sca.  V. 

Marza.  V.  MARCIA. 

Marzalorn.  add.  Di  MARZO:  marzolino. 

MarzamaREhia.  s.  f.  Genie  vile  ed  abietta  : mar- 
maglia. ||  Moltitudine  di  ragazzi:  ragazzaglia , 
ragazzame,  ragazzaja.  ||  E di  servidori  o simi- 
li: ragazzaglia. 

Marzamajnrfcledda.  dim.  di  MARZAMAGORtA. 

Marzamamddu.  s.  m.  Vento  vorticoso,  nodo  di 
vento:  remoimo,  ventaggine,  turbine,  filacela, 
venlicòlgoto.  li  Incomodo  od  oppressione  nottnr- 
na  : incuto.  ||  Spezie  d' insetto  d'acqua.  ) fari 
marzamaredou:  ammulinar  (inir.)  il  vento. 

Marzaniariddtorl.  v.  mlr.  Far  il  ventogirlo,  av- 
volger a guisa  di  turbine  : turbinare. 

Mnrzapaneddu.  dim.  di  MARZAPAXU : scotolino. 

Marzapani.  ( s.  m.  Arnese  piccolo  di  legno  o di 

Marzapani!.  | cartone  a foggia  di  cassetta  o di 
cartoccio,  ad  uso  di  riporvi  checchessia:  sca- 
tola. ||  — chioso,  si  dice  di  cosa  occulta  e in- 


certa. ||  Si  dice  anche  di  nomo  cupo  e riser- 
vato : tortone,  tomi'one.  (Lai.  marsuphm  : bor- 
sa). ||  T.  zoo!.  Sorta  di  pesce  che  cava  la  testa 
di  sotto  l’acqua  per  cercar  da  vivere,  ha  la 
bocca  sotto  la  gola,  in  modo  che  può  rugu- 
mare:  pesce  porco.  Squalus  centrina  L. 

Marziali,  add.  Belligero,  di  Marte:  marziale. 

Marzlarl.  r.  mlr.  Piovere  quando  vi  è sole,  o 
piovere  alternativamente  e affacciare  il  sole, 
come  suol  seguire  in  marzo  : marzeggiare. 

Marza,  t.  m.  11  terzo  mese  dell'anno:  marzo.  || 
Prov.  MARZO  m'  ARRI  FA  ZZO  O ’.VTRA  MARZO  MI 
R1FAZZ0,  ’NTRA  APRILI  MI  VRNI  A VIDI,  SI  ’NTA 
MA JC  ’ON  T’ ATTALENTO  VINNI  LI  VOI  K ACCATTA 

10  frusisntu,  accenna  il  cominciar  a ristorarsi 
della  natura  in  marzo  siccome  vicino  la  prima- 
vera.  ||  marzo  conza  e guasta,  nè  guvernu  cc'è 
chi  basta,  marzo  acconcia  e guasta  nò  coltura 
v’è  che  basta.  ||  ouannu  marzo  soli  ed  acqua 

’NCOTTA  SEMRRI  CO  ACQUA  R soli,  CARRICARI  FA 

11  muli,  se  marzo  marzeggia,  si  fan  buon  rac- 
colto : .«e  marzo  non  marzeggia,  gingilo  non  festeg- 
gia. ||si  ’nta  marzo  ci  è acqo.azzi.na,  è annata 
di  nisiNA,  la  rugiada  di  marzo  è causa  delia  ru- 
gine.  ||  marzo  cento  vagna  e ono  ascioca:  mar- 
zo un  sole  e un  guazzo.  ||  marzo  chiova  chiova, 
ca  un'  ora  ascioca  totto,  la  pioggia  non  è ab- 
bondante ma  alternata.  ||  r.i  penza  marzu  a cimo* 
viri,  la  natura  si  svolge  da  sè.  ||  marzo,  pazzo: 
marzo,  pazzo.  ||  marzo  asciutto,  grana  pri  tut- 
to: marzo  asciutto,  gran  per  tulio.  ||  marzo  scor- 
cia li  vkccbi,  è terribile  peri  non  forti  disalute. 

Il  MARZO  CHIOVA  CHIOVA,  APRILI  MAI  NON  FINI,  E 
’NTRA  MAJO  DNA  BONA  PRI  LIVARI  II  RISIIVI,  che 
la  pioggia  in  detti  mesi  fa  bene  : aprile  non 
rifina.  ||  T.  giuoc.  Posta  doppia  : marcio. 

Marzadda.  add.  Di  marzo,  di  biade,  civaie  ecc. 
che  si  seminano  in  questo  mese,  o animale 
nato  in  detto  : marzuolo,  marzolino,  marzaiuo- 
lo. Onde  FHDMSNTD,  lino  ecc.  marzoddc  : bia- 
da, civaja  marzolina. 

Marzolina,  add.  Di  marzo:  marzolino.  ||  Pro v. 
TANTO  DORASSI  LA  MALA  VICINA,  QUANTO  DORA 
la  Nivt  marzolina  : tanto  durati.:  la  mala  vi- 
cina, quanto  dura  la  nere  marzolina,  cioè  poco. 

Mazazzu.  Nella  frase  vari  lo  fra  masazzo,  sotto 
finta  di  pietà  far  il  fatto  suo,  originata  forse 
questa  frase  da  qualche  frale  Maso,  che,  come 
i frati  in  generale,  dove»  far  bene  il  fatto  suo 
canzonando  l’altrui  buona  fede. 

Ma.cattza.  i.  f.  Sorta  di  fagiuolo  rosso. 

Maaeaazanarta.  s.  f.  Azione  o abito  da  mascal- 
zone: monelleria,  mascalzoneria  (a  Firenze). 

Mazcanzanazza . pegg.  di  MASCANZUNt  : mascal- 
xonacdo. 

UaBcaaxuneddu.  dòn.  di  MASCANZONT. 

Maaeaazont.  i.  m.  Barattiere,  cialtrone  : mascal- 
zone. ||  Dicesi  ai  ragazzi  per  vezzo:  tristanzuo- 
lo, tris  tersilo,  trislerellmo. 

Maaraazuatarl.  v.  inir.  Far  da  mascalzone  : ma- 
scalzonare  tFra  Filippo  da  Siena). 

Hazcnnzaalaeaaaenll.  in.  B.)  OPV.  A ino'  dì  ma- 
scalzone. 

Mancarti,  s.  f.  Faccia  o testa  finta:  màschere.  || 
Chi  porta  la  maschera  : maschera.  ||  Buffone  da 
teatro:  maschera.  |j  livari  la  mascara,  scoprirsi, 
lasciar  di  operare  segretamente  : gettar  la  ma  - 
sellerà.  Dir  il  suo  parere  alla  libera:  cacarti 
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la  maschera,  ||  livari  la  mascara  ad  unu,  sco 
prime  la  venia  : capar  la  maschera  a chicches- 
sia. |1  vistirisi  ’it  mascara,  coprirsi  con  abili 
di  maschera:  vestirsi  in  maschera.  ||  mci  tiri  '.va 
mascara,  coprir  di  vergogna.  ||  va  mettiti  '.va 
mascara,  si  dice  a chi  l'abbia  falla  marchiana, 
quasi  non  debba  più  presentarsi  a viso  sco- 
perto. (I  Sienesi  dicon  anche  mascara). 

Masrarari.  r.  a.  Coprir  con  maschera:  masche- 
rare. ||  ri/l.  a Mascherarsi.  ||  /fp.  Fingere  : ma- 
scherarsi. 

Munriru.  (mal.)  s.  m.  Colui  che  fa,  vende  o 
affitta  maschere  : mascherajo. 

Maturata,  s.  f.  Quantità  di  gente  in  maschera: 
mascherala.  J II  mascherarsi  : mascheramento. 

Manoaratedda.  dim.  di  MASCARATA. 

Mancaratzddu.  dòn.  di  MASCARATU. 


•laaearntu.  adii.  P.  pa ss.  di  MASCARARI  : masche- 
rato. ||  Che  ha  la  maschora:  mascherato.  | Finto: 
mascherato.  ||  sost.  Per  maschera , cioè  chi  la 
porta. 

Manca  razza.  accr.  e pegg.  di  mascara  : masche- 
racela. 

Maacaredda.  dim.  di  Mascara:  moscheretla,  ma- 
scherina. ||  Malore  delle  biade  per  cui  il  gra- 
nello diventa  nero,  fetido:  colpe,  carbone.  || 
FURMK.VTU  cu  la  MAscAREDDA  : grano  volpato. 
||  AVint  la  mascarkdda  : incarbonchire,  si  dice 
del  grano.  ||  Quella  parte  delle  biade  che  secca, 
senza  venir  a maturità:  vanume. 

Uaacarena.  s.  f.  T.  calz.  Pezzetto  di  pelle  che 
si  mette  nella  punta  del  tomajo  : mascheretla, 
spunterbo.  ||  Specie  di  cagnolino  con  muso  schiac- 
ciato e nero:  doghino,  mascherino  ( Car.  l'oc. 
Mei.). 

Maaeartarl.  o.  a.  Macchiar  nero,  far  nero  : an- 
negrare,  annerare.  ||  Imbrattare , scorbiare.  ||  si 
No.v  tinci  uascària:  se  non  tìnge  sporca,  si 
dice  di  cosa  la  quale  benché  non  faccia  del 
tutto  male  pure  lasci  qualche  cosa.  P.  pass. 
mascariatu  : anncgrato,  imbrattato. 

MiMarltu.  s.  f.  L'annegraro,  ('imbrattare  : an- 
negala, imbrattatura,  imbrattamento. 

Mancarintedda.  dim.  di  MASCAR1ATA. 

Maacarlaieddu.  dim.  I .. 

Mancar  tal  Inai  «a.  ,up.  | dl  «ASCARtATU. 

Uaaaartaiut.  accr.  di  mascariatu. 

Uaftcarlaiurt-iurn.  errò.  Chi  o che  imbratta  : 
imbrattatore-trice. 

MaHarluedda.  dim.  di  mascaretta.  ||  Per  iseber- 
zo  a donnetta  brunetta. 

Manca rò.  s.  m.  11  segno  o la  materia  che  an- 
negra  o imbratta:  scorbio,  imbratto.  || Macchia, 
lividura:  mascherino.  (Fr.  matearon  : masche- 
rone). 

Maaearimeddu . dim.  di  mascarò  : imbrattcrello. 
||  dim.  di  mascaru.vi:  masclieroncino. 

Uanearuni.  ».  m.  Scultura  che  rappresenta  una 
taccia  goffa , brutta  o contraffatta , serve  per 
ornamento:  mascherone.  ||  Quello  che  si  mette 
in  poppa  alle  navi:  polena,  mascherolto  da  prua. 
||  Per  ingiuria  a uno  contraffallo  e brutto  : ma- 
scherali da  fogna. 

Muratura.  ».  f.  T.  magn.  Nome  generale  dei  ferri 
che  servon  a mastietlare  : mastiettalura.  ||  Per 
toppa:  serratura. 

Maccamredda.  dim.  del  precedente  : maschietta- 
turina  (Tornai.). 


Mancai  aia.  ».  m.  L’infima  qualità  dello  zucche- 
ro: mascavato. 

Msicti.  iiu  ».  m T.  art.  Pezzo  di  ferro  o altro 
che  s'inserisce  in  altro  pezzo  vuoto  corrispon- 
dcnlegli,  quella  parte  della  vite  che  entra  nella 
chiocciola  : mastietto. 

M nielli  sui.  V.  MASCULIATA. 

Maschili,  add.  Da  maschio  : maschile. 

Muschlra.  V.  MASCARA. 

Ma  schizza,  (mal.)  ».  f.  L'  esser  rado,  non  fitto. 

||  Qualità  del  maschio,  virilità:  maschìezza. 

siane  la  rerl.  oifil.  Di  persona  che  opera  disavve- 
dutamente, che  fa  lutto  male:  ciarponc.ciarpiere. 

Maiielni-u.  ».  m.  Danno,  scomodo:  disordine,  scon- 
cio. (PASO.). 

Muncidiia.  n».  /.  E vi  è esempio  di  MASCILLA, 
ciascuna  delle  due  parli  carnose  del  volto,  che 
melton  in  mezzo  il  naso  e la  bocca  : guancia, 
gola,  mascella.  j|  Parie  del  fucile  che  siringe  la 
pietra  focaia:  mascella,  ganascia.  ||  — di  la  mor- 
sa, le  bocche  della  morsa:  ganasce.  ||  A ma- 
scidda,  posto  ano.,  di  fianco  per  rafforzare  la 
fabbrica:  <i  muragliene.  ||  Per  masciddaru.  V. 

Manclddarzddu.  dilli,  dì  MASCIDDARU. 

liaaciddaru.  ».  m.  Quell’osso  nel  quale  son  con- 
fitti i denti  : mascella.  ||  X.  macell.  Tulta  la  polpa 
che  veste  il  capo  degli  animali  bovini.  ||  X.  mur. 
Alcuno  opere  cosi  di  muralore  che  di  legna- 
iuolo che  formano  rinforzo  o battente  nelle  ri- 
spetlive  costruzioni  : muragtione,  rinforzo.  ||  — 
di  la  srigohia:  le  sguanci»,  le  strisce  della 
testiera  che  scendono  nelle  parti  laterali  della 
testa.  ||  Le  intelajature  a battente , che  forinan 
i quattro  lati  dei  boccaporti  : mascella'!  ( Zan. 
Voc.  Mei.).  ||  Le  pareli  della  fossa  di  scolo  che 
si  fa  nei  campi,  o simile. 

Hanclddata.  ».  f.  Colpo  sulle  guance  : guanciata, 
ni  ascoltane,  mascè  Hata,  \\fig.  riciviri’na  mascid- 
data, ricever  offesa,  onla. 

Munrtddatedda.  ihm.  di  masciddata:  guancia- 
li na.  ' 

Manciddniuna.  accr.  di  MAsciDDATA  : masctllone, 
guatinone. 

Manctddazza.  pe QQ.  di  MASCtDDA  '.  gotacci. 

Mancldderl.  V.  CHIUMAZZU. 

Manelddiari.  v.  a.  Dare  schiaffi:  schiaffeggiare. 

Maneidduna.  accr.  di  MASCIDDA  : polene. 

Manztdduiu*  add.  Cbo  ha  grosse  o grasse  gole: 

paffuto. 

Manctdduzza.  (firn,  di  mascidda  : gotellina. 

Manza  .add.  Diciamo  di  cosa  fragile,  poco  tegnente, 
caduco  : vizzo,  fievole,  ratto.  (Lai.  raicus.  vano). 
||  Kssim  canna  masca,  esser  debole,  incostante. 
Il  Detto  ad  uomo  che  fa  il  bravo:  tagliacanto- 
ni.  (d.  B.).  ||  sost,  V.  mAsc.ulu  al  J®  §. 

Manzulant  ».  f.  Nome  collettivo  de’  maschi.  In 
italiano  vi  è mastiume  parlando  però  di  bestie. 

Mancala ra*  add.  Che  cerca  gli  uomini. 

Hancularu.  ».  m.  Colui  che  spara  i mortaretti. 

Haaeulazzu.  pegg.  di  masculu  : muschiaccio. 

Haneullata.  ».  f.  Lo  sparo  de’  mortaretti. 

Hasculleclilu.  j dim.  di  masculu  : maschietto,  ma- 

Manculldda.  ( scine  timo  (Tomm.). 

Hancalluu.  add.  Di  maschio:  mascolino,  masco- 
lino. ||  Si  dice  alle  erbe  o radici  piccanti  o 
aromatiche  in  grado  superiore. 

Maaeulaiiu.  add.  Che  esprime  l' essere  dei  ra- 
gazzi sino  ad  una  certa  età:  maschiotto  (Tomm.). 
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Màscuiu.  ».  m.  Quegli  che  concorre  attivamente 
colla  femmina  alla  generazione:  màschio  (San- 
nazzaro  usò  : màscolo  ).  ||  Bocciuolo  di  ferro 
che  si  carica  a polvere  e si  spara  in  occasione 
di  solennità  : maschio,  mortaretto.  ||  Quel  fer- 
retto lungo  che  è nella  loppa  : stanghetta.  || 
Generalmente  qualunque  estremità  di  un  le- 
gno o altro  che  entri  in  altro  buco  corrispon- 
dente : maschio.  ||  — di  la  viti,  quella  parte 
della  vile  che  entra  nella  madrevite:  maschio. 
‘ ||  L'usan  nel  catanese  per  acciuga. 

■insculti  adà.  Di  sesso  mascolino  : màschio. 

Masculunnzzu.  pegq.  di  MASCUL0N1.  ||  Si  dice 
della  vite  infruttifera.  ||  Specie  di  avvoltoio 
piccolo. 

Maacoluncddo.  dim.  Masliclto.  • 

m acculimi.  accr.  di  m ascilo  , in  tutti  i sensi  : 
maschio  ne  (Tomm.). 

Maacuut.  accr.  di  MASCO  al  4°  §. 

Maaè.  Idiotismo  in  alcuni  paesi  che  vale:  vieni 
qua. 

Unni  canta ru.  ».  m.  Titolo  di  dileggio  a chi 
goffamente  ostenti  gravità  e presuma  fare  il 
dottore  : sputatondo,  quamquam. 

Haalnn».  acc.  Composto  da  ma  se  no:  altri- 
menti , se  no,  se  no  noe,  se  no  no  (Fan/,  note 
alla  Meo). 

Maina.  ».  f.  Quantità  indeterminata  di  checches- 
sia ammontata  insieme  : muta.  ||  T.  mil.  Mol- 
titudine di  uomini  Insieme:  massa  (Viani),  || 
Moltitudine  di  popolo,  di  gente  : massa  di  po- 
polo, massa  di  ere.;  siete  una  massa  di . . . (la 
sola  voce  massa  senza  il  qualiOcativo  non  è 
buon  modo  ).  ||  La  somma  delle  particelle  di 
un  corpo  : massa.  ||  fari  massa,  ammassare  : 
far  massa.  Vale  anche , far  rumore,  far  con- 
fusione : far  chiasso,  far  baccano,  chiassata.  !| 
in  massa  , unitamente  : in  massa.  ||  Per  vo- 
mere, cosi  in  alcuni  luoghi. 

Maaaacrarl.  ».  a.  Uccidere,  tagliar  a pezzi:  tru- 
cidare, macellare,  fare  scempio,  t Fr.  massacrer ). 
P.  pass,  massacrato  : trucidato. 

Massacro.  ».  m.  Uccisione,  strage  : scempio. 

■•mniu.  accr.  di  massaro. 

Maisarrddu.  dim.  di  MASSARO.  ||  FallOretlO. 

Marnarla.  ».  f.  La  Casa  di  campagna  cogli  ac- 
cessori relativi , posta  nelle  terre  lavorative  : 
masseria,  mattarla,  fattorìa.  ||  Luogo  dove  si 
tengono  le  bestie  pel  latte  : cascina.  ||  fari 
massaria,  tener  i grandi  poderi  per  conto  pro- 
prio. 

Macca rlarl.  V.  ANNITTAK1.  (MAL.). 

Maccartaxza.  pegg.  di  MASSARIA. 

M.““rtou«a1  iim-  di  massaria  : masserietta. 

Maccarlom.  ».  tn.  Quegli  che  cura,  tiene  a fitto 
le  altrui  possessioni  : fiUajuoto,  fattore. 

Maccariu.  V.  MASSARIZZO. 

Massarlutlcdda.  dòn.  di  MASSAR10TTA. 

Massarlzzla.  V.  MASSARIZZO. 

®*aacarta*ll.  s.f.pi.  Arnesi  domestici:  masserìzie. 

Maccarluu.  ».  m.  Astratto  di  massaro:  opero- 
sità, prontezza,  sollecitudine.  ||  Nettezza,  puli- 
tezza. 

Massaro.  add.  Che  è attivo,  che  opera  pronta- 
mente o sollecitamente , curante,  pensieroso  : 
operoso,  operante,  pronto,  sollecito,  spot  cerone. 
Il  Chi  poltrisco  poco,  chi  si  alza  pertempo  la 


mattina  : sollecito.  ||  Detto  di  terreno  o altro 
che  produce  : produttivo.  ||  Bea  messo,  accon- 
cio : raf ciato. 

Macca ra.  ».  ni.  Chi  per  le  chiese  è deputato  a 
spazzarle,  pulirle:  scaccino.  ||  Fallare.  \\  Prov. 

MASSARO  TRAVAGGHIA  , LU  VBNTU  SPACCHI  A , il 

conladino  lavora,  ma  il  vento  spaglia.  ||  Per 
vastaso  : facchino.  Cosi  in  Trapani.  ||  V.  in 

MASTRO. 

Maaaarunazzu.  accr.  di  MASSAR10TTA. 

Macca raneddu.  dim.  di  MASSARONI. 

Maccarunl.  acci',  di  MASSARU.  add. 

Macdcclu.  add  (ìrasso,  (ulto  solido  : inastimi). 

Màssima.  ».  m.  Proposizione  generale  che  serre 
di  principio,  di  fondamento,  di  regola  in  chec- 
chessia : mamma.  ||  Per  abitudine,  costume.  || 
Per  norma.  ||  T.  mu ».  Nola  di  otto  battute:  màs- 
sima. ||  ac».  Massimamente:  màssime. 

Macctmamemi.  avv.  Principalmente,  tanto  piò: 
massimamente. 

Macinili,  add.  Grandissimo  : màssimo. 

Maaalzzu.  V.  MASSICCIO. 

Maiali.  ».  m.  Sasso  grande , informe,  naturale  : 
masso.  ||  Per  cumulo  qualunque  p.  e.  di  bi- 
le ecc. 

Macellali,  add.  Fatto  di  massi:  massoso. 

Mànica.  ».  f.  T.  st.  noi.  Ragia  di  lentisco:  ma- 
stice. ( A.  T.  ital.  màstica  , mastico  ).  Pislacia 
lenliscus  L. 

Manica  mieterli.  ».  m.  Saccentone  : pesamondo. 

Manioa-parilcall.  ».  m.  Bacchettone:  biascica- 
avemarie,  baciapile,  biasciarosari. 

Manicaci.  ».  a.  Disfar  il  cibo  o altro  coi  denti: 
masticare.  ||  met.  Esaminar  bene  tra  sò  chec- 
chessia: masticare.  ||  — ’na  cosa,  non  saperla 
bene  a mente  si  che  si  ripeta  male.  ||  Sten- 
tar a concedere.  ||  Lasciar  travedere  alcun  pen- 
samento: bucinare.  ||  masticar!  virmabi:  bia- 
scicar paternostri,  avemarie  ecc.  ||  non  lassa- 
rci masticari,  fig.  esser  poco  trattabile,  o esser 
da  piò.  ||  mastica  r ghif.tta,  si  dice  di  uno  che 
non  ha  altro  in  bocca  se  non  frizzi,  bottate.  || 
cosa  di  non  potirisi  masticari,  cose  malagevoli: 
co»e  da  non  poterti  masticare.  ||  non  potiri  ma- 
sticar! ’na  cosa,  adattarvisi  male,  sopportarla 
mal  volentieri  : masticar  mate  checchessia.  )| 
masticari  li  paroli.  non  parlar  chiaramente o 
schiettamente  : masticar  le  parole.  P.  pose,  ma- 
sticato : masticato. 

Manteau.  ».  f.  Il  masticare  : masticala , masti- 
camento,  masticatura. 

Manica tedda.  dim.  di  MASTICATA. 

Mantellina,  V.  MASTICATA. 

Masticati»»,  add.  Mezzo  masticalo. 

Maatteatàrla.  add.  Che  appartien  alla  mastica- 
zione : masticatorio.  ||  tosi.  Cosa  da  mastica- 
re : masticatorio. 

Manteau».  ».  f.  Il  masticare  : masticatura. 

Masticatori,  ceni.  Chi  o che  mastica  : mastica- 
tore. ||  Ferro  ripiegato  che  si  mette  in  bocca 
ai  cavalli  a mo’  di  freno  per  far  loro  scaricar 
la  lesta  : frenello  (siciliano). 

Hanlcaczionl.  ».  f.  Il  masticare:  masticazione- 

Màstlceddu.  dim.  di  màstici  : masticino. 

llanichtari.  ».  a.  freq.  Mangiar  qualcosa , ma- 
sticar qualcosa  : denlecchiare,  masticacchiare.  || 
ri/i.  V.  MATURISI. 

Mànici.  ».  m.  Ragia  di  lentischio  : màstice.  Il 
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Ceri»  colla  che  fanno  i legnaiuoli,  i vetrai  per 
tenere;  màstice,  stucco,  matura. 

Maallcogna.  V.  CARLINA.  Il  V.  MANCIATA. 

MAMleu.  V.  MASTICI. 

«laMieunt.  «.  m.  Boccone  di  cosa  maslicata;  ma- 
sticalo, masticaticcio  {tosi.).  ||  Per  morso. 

Maatlcuau.  V.  MCTRinsu. 

si aulii u.  s.  m.  Cane  da  guardia , grosso  ; ma- 
stino. 

Maura.  (em.  di  mastro  : maestra.  ||  Per  scuota 
delle  ragazze.  Onde  mi  a la  mastra  ; andar 
a scuota.  ||  T.  tip.  Foglio  di  carta  disteso  sul 
timpano,  onde  render  piana  la  superficie  dove 
s'ha  ad  impuntar  il  foglio  da  stamparsi  : im- 
pronto (Car.  Voc.  Mei.).  ||  Padrona  di  bottega: 
maestra.  ||  La  nocciola  più  grossa,  di  cui  si 
valgon  i bambini  nel  giuocar  alle  castelline. 
||  ( n.  b.  ).  Ruolo  dei  patrizi , onde  kssiri  di 
la  mastra,  esser  de'  patrizi.  ||  T.  mar.  Pez- 
zetti di  legno  quadri,  traforati  che  si  collocano 
su'  ponti  delle  navi , pel  passaggio  degli  al- 
teri, dell'argano  e delle  trombe:  mostra  ( Zan . 
l'oc.  Mei.). 

nastrameli**,  i.  f.  Colpo  colla  mano  in  sol  vi- 
so : ceffone,  manrovescio,  mascellone. 

Maatrnnza.  s.  f.  Università  degli  ariieri,  o ar- 
tigiani : arte.  ||  Celo  de’  maestri  di  un  lavo- 
ro : maestranza.  ||  Moltitudine  di  maestri  in 
alto  di  lavoro  : maestranza. 

Maturami,  pegg  di  mastro  : maestraccio. 

Haslrrddu.  V.  MASTRIDDK. 

llaatrìa.  ».  f.  Arte,  eccellenza  d'arte  : maestria. 
Il  co  mastri*,  con  arte,  con  garbo:  con  mar- 
stria.  ||  Mano  d’opera,  mercede  della  mani- 
fattura : lavoratura. 

Maatrlarl.  V.  AMMAtSTRAR!  : «i aeslrare. 

Maairibhilnirnil.  ave.  Con  maestria  ..maestrevol- 
mente. 

Maatriecbiu.  ritif.  di  mastru  : maestrùcolo. 

Haairlceddu.  dim.  di  Mastro  : maestrelto,  mae- 
strino. ||  Artigianello,  ministrello. 

Maairiddo.  s.  ni.  Quel  segno  a cui  il  gioca- 
tore di  palle  o simile  cerca  avvicinarsi:  lecco. 
||  Per  bruttickddu.  V. 

Mattlrlgmn.  V.  MASTRISCU. 

Maalrlnu.  V.  MASTRIDDU. 

Muirlacammii.  ave.  Da  maestro  : maestrevol- 
mente. 

Ma«<riara.  add.  Da  maestro  : maestrevole. 

Maatrtnaa.  add.  Che  ha  maestria , artificioso  : 
maestrevole.  ||  Asluzioso. 

Maatraziu  *U  ( **Pr-  di  mastro  : maestrùcolo. 

Maatrozm.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  alla  mezzo  brac- 
cio, ramosa;  le  foglie  pennate-dispari,  rotonde, 
sugose;  fiori  piccoli,  bianchi,  a grappoli  corti: 
nasturcio,  nasturzio.  Sisymhriuin  nasturlium.  L. 
Il  — indiano.  Tropoeoium  majus.  (|  —di  mar- 
Gto  : ambrosia 

Maatni.  j.  m.  chi  esercita  arte  manuale:  maestro. 
Il  Maestro  muratore,  così  assolutamente  : irme- 
li afro.  Fra  gli  artieri  quegli  che  tiene  bottega 
da  se  o sopraslà  ai  lavori  o insegna  i garzoni,  e 
simili  : maestro.  ||  Per  maistbo.  V.  ||  —di  cam- 
po, titolo  di  milizia  : maestro  di  campo.  È an- 
che una  maschera  da  carnovale.  ||  — di  casa, 
chi  sopraintende  alla  economia  : maestro  di 
casa.  |[  — ot  cappella,  chi  dirige  la  musica: 
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maestro  di  cappella.  |1  — m stadda  , chi  so- 
praintende alla  stalla  : maestro  di  stalla.  ||  — 
d'acqua,  maestro  che  aggiusta  o costruisce  le 
fontane,  i doccioni  ecc.:  fontaniere.  |(— d'ascia, 
chi  lavora  legname  : legna/uoto,  falegname.  || 

— di  ballu , chi  insegna  il  ballo  : maestro  di 
ballo.  ||  — di  cavarcari  : maestro  di  cavalca- 
re, cavallerizzo.  ||  —di  munnizza,  chi  soprain- 
tendeva  alla  pulizia  delle  strade  : tarolaccino. 
||  — ni  scola:  maestro  di  scuola.  ||  — jurato, 
uno  di  coloro  che  in  ciascuna  regione  aveva 
l’ incarico  di  sorvegliar  i giurati.  ||  — nuta- 
rii  : notaio.  ||  — portolano,  chi  aveva  la  cura 
dell'annona  ||  — razionali,  ciascuno  de'  tre 
giuresperili  che  la  faceano  da  giudici  nell'an- 
tico Tribunale  del  reai  patrimonio.  ||  — di 
cirimo.mi  , chi  regola  le  cerimonie  : maestro 
di  cerimonie,  li  — massaro.  V.  agrimensori. 

(ANTONINO  ROMANO  ).  ||  — D'OPRA  GROSSA  , Chi 

fa  carri  o altre  opere  grosse:  carpentiere.  || 

— Di  cord  , maeslro  di  canto  di  un  capitolo 
di  canonici  : magiscoro.  ||  — di  putì*  , arti- 
giano che  tiene  bottega:  maestro  da  bottega.  || 

— di  sala,  chi  sopraintende  alle  salo  di  con- 
versazione, dirige  anco  i balli  : maestro  di  sa- 
la (d.  b.).  ||  — d'opera  grossa,  maestro  di  la- 
vori ordinari.  ||  — d’oprra  nova,  che  fabbrica 
di  nuovo  e non  rattoppa.  ||  — ni  forgia,  nelle 
botteghe  di  ferrajo , colui,  che  Del  battere  il 
ferro , tiene  il  pezzo  da  battere  o lo  regola  : 
regolatore  (Car.  Voc.  Mei.  ).  ||  — di  vela.  T. 
mar.  Maeslro  di  vela.  ||  ini  a lu  mastri:,  andar 
a scuola,  e se  di  operaj,  andar  al  maestro.  || 
botta  di  mastru,  quando  uno  fa  o dice  cosa 
con  maestria  : colpo  di  o da  maestro.  ||  fari  lu 
mastru  , sentenziare  , far  il  dottore  : far  il 
maestro  addosso.  ||  a consa  di  foyiRU  mastru, 
alla  buona , atta  carlona.  ||  di  mastru  , mae- 
strevolmente : da  maestro.  ||  mastro  pitruni, 
dicesi  a persona  bruita  , goffa.  ||  Prov.  nun 
sia  nisciunu  chi  si  fazza  mastru,  nessuno  cre- 
da non  potere  sbagliare  : non  è si  sperto  ara- 
torr,  che  talora  nun  faccia  il  solco  torto.  ||  lo 
bonu  mastru  fa  lu  bonu  oiscipulu,  è chiaro, 
ma  qualora  il  discepolo  impari.  ||  lu  bonu 
mastru  nun  fallisci  mai,  o almeno  poco.  || 
mastro  chi  fa  un  panarh  nni  fa  centu  : chi 
fa  trenta,  fa  trentuno.  ||  nuddu  si  po’  Fari  ma- 
stro, nessuno  nasce  maeslro. 

Mnairu.  add.  Principale  : maestro,  p.  e.  strata 
mastra  : strada  maestra. 

linai rù nculu.  vitif.  di  mastru  : mostrùcolo. 

Mnairanl.  accr.  di  mastrii  : morsi  rune. 

muniua.  dim.  di  mastru:  maeslruccio.  ||  Per 
mastrozzu.  V. 

Mnaunom.  s.  f.  Parentale,  famiglia:  casato.  (Chi 
sa  die  non  venga  dal  Fr.  magonnerie  : fab- 
brica. 

Mattinai.  V.  YASUNI. 

il itin crinu . i.  in.  Saltimbanco,  giuocalore,  ma- 
scherato: mattaccino.  |]  Rintocchi  che  segnano 
mezzodì  o mezzanotte.  V.  noi  la. 

Manichini,  s.  m.  pi.  T.  mar.  Laccetli  infilati  e 
fermati  in  vari  fori  lungo  la  testiera  delle  vele 
per  inferirle  alle  antenne  o ai  pennoni  : ma- 
tafioni, gerii,  gaschetle  (Car.  l’oc.  ilei.). 

Malaffari.  V.  AMMATAFFARI.  |l  V.  anco  MATAF- 
FIARt. 
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Mataffedda.  dim.  di  MATAFFA. 

Mmafiiari.  v.  a.  Pigiare,  calcare  colla  mazze- 
ranga : mazzerangare. 

Unta  (Tu.  j.  m.  Strumento  rusticano , composto 
di  un  legno  colmo , piano  sotto,  fitto  iu  una 
mazza,  s’adopra  per  pigiare  e sodar  la  terra: 
mazzeranga,  pillone.  ||  Dette  a persona  aitici 
ciata  e pigra:  bastracone.  ||  Per  sim.  di  mi- 
nestra o altro,  resa  soda,  asciutta  : micco  (Ri- 
gatini). 

iiataiouu.  s.  m.  Abito  senza  falde:  giubbetto,  cac- 
ciatora. 

sintnpoitn.  ».  m.  Spezie  di  mussolino. 

Uatam.  ».  m.  Vaso  da  notte  : pitale  ( Lat . ma- 
tuta). 

Matarazzam.  ».  m.  Quegli  che  fa  le  materasse: 
materassaio. 

Uatarazzata.  5.  f.  Colpo  o caduta  su  d'una  ma- 
terassa : materassaio. 

Uatarazzcddn.  dim.  Materassina  , maierassino  , 
materassuccio.  ||  — di  la  naca  , materassina 
scantonata  che  serve  di  culla  ai  bambino  anco 
nel  trasportarlo:  guanciale  ( Car . Voc.  Mei.). 

Matnrazzlnn.  dim.  Materassina  ( pi.  MATARAZ- 
zina). 

Uaiarazzu.  ».  m.  ( pi.  matarazza  : materasse  , 
materassi).  Arnese  del  letto,  ripieno  di  lana  o 
altro , impuntito , su  cui  si  posa  : materassa  , 
mutei-asso  , materazzo.  ||  — di  piumi  : coltrice 
(an.  cat.).  ||  Per  sim.  certi  arnesi  grossolani 
e pesanti.  ||  Detto  a persona  corpulenta  : muc- 
ciànghero. 

Uaiarazzunl.  accr.  di  matarazzc:  materassone. 

Untaroccu.  Aggiunto  di  pietanza  fatta  di  zucca 
ammaccata.  j|  s.  Per  matassa,  tarsa.  ||  Gros- 
solano, scimunito:  mazzamarrone.  ||  Per  mac- 
co. V. 


Mata**»:*.  V.  marredda.  ||  met.  Imbroglio,  intri- 
go: viluppo,  matassa. 

M ntafifiareddu.  1 , . .. 

llalaftfiarlccbiu.  \ d,m " dl  «MASSARO. 

Matassarti,  s.  m.  Bastoncello  con  due  traverse 
alle  estremità,  su  cui  si  formano  le  matasse  : 
aspo , n aspo.  Mentre  noi  più  comunemente  chia- 
miamo marredda  la  matassa , I'  aspo  poi  più 
dirittamente  dal  suo  uso  lo  chiamiamo  ma- 
ta ssajo. 

Maialata,  s.  f.  Quantità  di  matasse:  matassa- 
ta. 0 tutta  la  roba  che  resta  avvolta  all'aspo: 
aspata. 

llatnssrdda.  dim . di  matassa  : malassetta. 

Maièiacu.  add.  Fantastico , che  d'  ogni  cosa  fa 
caso  : casoso.  (Gr.  pa-ratoXotxix  : che  bada  a fri- 
volezze). ||  Per  materiali,  rozzo,  V. 

llait'tuniica.  s.  f.  Scienza  delie  quantità  : »ia- 
tematica. 


Matematicamenti.  avv.  Per  via  di  matematica: 
matematicamente.  ||  Piattissima  metile. 

Matemàiicu.  s.  m.  Chi  professa  matematica:  ma- 
tematico. ||  add.  Di  matematica:  matematico. 

Matèria,  .t.  jr.  Ciò  che  ha  corpo,  ciò  di  che  una 
cosa  ò fatta:  materia.  ||  Cagione,  motivo:  ma- 
teda.  ||  Argomento,  subjetto:  materia.  ||  in  mate- 
ria di...,  in  proposito  di.,  . in  materia  di . . . || 
Sostanze  evacuate  per  la  bocca  o pel  deretano: 
materiaccia.  ||  Il  vuoto  che  resta  fra  ogni  costa 
della  barchetta,  come  matkrii  diconsi  le  coste 
stesse,  li  pezzo  di  mezzo  di  ogni  costa , che 


ne  forma  il  fondo  e s’ incastra  nella  chiglia 
( Zan . Voc.  Met.  chiama  : madiere). 

Materininzza.  pegg.  di  materiale , rozzo  : mate- 
rialaccio. 

Maieriaicddn.  diin.  Alquanto  materiale,  grosso- 
lano : materialetto. 

Materiali.  ».  m.  Tutto  ciò  che  serve  a fabbricare 
o per  qualsivoglia  uso  : materiale.  1|  T.  tip. 
Una  determinala  quantità  di  originalo  : mate- 
riale. ( Car.  Voc.  Met.  ).  ||  Mistura  o lega  me- 
tallica di  cui  fansi  i caratteri  nelle  fonderie  : 
materiale  (irf.  id.).  ||  Tutto  ciò  che  raccoglie 
o prepara  uno  scrittore  a fine  di  servirsene: 
materiali. 

Materiali,  add.  Di  materia:  materiale. ||  Di  cosa 
non  raggentilita,  grossolana:  materiale.  ||  Igno- 
rante, grossolano  : materiale.  ||  Che  ha  molto 
peso  relativamente  al  proprio  genere  : peso 
(add.),  pesante.  Sup.  materialissimo:  materia- 
lissimo. 

Materiaiifiimn.  s.  m.  Ipotesi  o dottrina  del  ma- 
terialista : materialismo. 

siattriniifita.  s.  m.  Chi  ammette  un  sol  princi- 
pio materiale  di  tutto  cose  : materialista. 

Materialità.  s.  f.  Astratto  di  materia  : materia- 
lità. ||  Piccola  particola,  cosa  da  nulla:  bagat- 
tella. 


Maierlaliuentl.  avv.  In  modo  materiale  : mate- 
rialmente. ||  Effettivamente  : materialmente. 

Maicrlaluni.  accr.  di  matbriali : materialone. 

Materlazzn.  pegg.  di  materia  : materiaccia. 

Mntrrnaii.  add.  Materno. 

Maicrnamenil.  «co.  Da  madre  : maternamente. 

Maternità.  s.  f.  Qualità  o essere  di  madre  : ma- 
ternità. 

Maternu.  add.  Di  o da  madre  : materno. 

Matina.  ».  f.  Parte  del  giorno  dal  levar  del  sole 
a mezzodì  : mattina.  ||  di  la  matixa  a la  si- 
ra , tutto  il  dì:  da  mane  a sera,  o dalla  mat- 
tina alla  sera.  ||  Aggiunto  al  nome  del  giorno 
fa:  domani  mattina,  sabato  mattina.  ||  matina 
pri  matina,  ogni  mattina. 

Matinaii.  ) ».  m.  Chi  si  leva  da  letto  di  buon 

Matinaiora.i  ora  : mattiniero.  Sup.  matinalis- 

SIMU. 

Hallnalunl.  acCX.  di  MATINÀL1. 

Mattinata  4.  f.Tutto  lo  spazio  della  mattina:  matti- 
nata. ||  di  mati.nata,  il  principio  del  giorno,  p.  e. 
domattina  di  mattinata  ci  leviamo , ecc.  ||  La 
mattina  presto  : mattutino.  ||  Il  levarsi  a buon 
ora.  Il  fari  matinata  : levarsi  di  buon  matti- 
no. ||  È detto  del  gallo,  ò il  cantar  che  fa  al- 
l’alba (s.  SALOMOXB-MARIXO).  1|  LA  MATIXA  FA 

(o  vinci)  la  jurxata  , e anche  cu’  perdi  la 
matinata  perdi  la  jurxata  , bisogna  tener 
conto  della  mattinata.  ||  di  la  matinata  si 
canusci  la  jurnata*  dal  principio  si  prevede 
il  seguito  : il  buon  dì  si  conosce  da  mattina.  U 
nta  li  matinati  : in  sul  mattino. 

Matjnntedda.  dilli,  j dj  MATirfATA# 

tintinnitimi.  aCCT.  \ 

Mannelli.  Voce  di  scherzo  a chi  mangia  assai, 
composta,  da  ma’  t’  inchi  , ma’  t’  empi  : sbu- 


cone. 

Mntlnedda.  dim.  di  MATINA. 

Matlneddu.  dim.  di  matinu.  ||  avv.  Buon  mat- 
tino. 

Matlnerl.  V.  MATINAU. 
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Vanna,  i.  m.  Il  principio  del  giorno  : mattuti- 
no , buon  mattino.  ||  co  obi,  tri,  ecc.  uni  di 
matinu,  due,  tre  ore  ecc.  innanzi  giorno.  Il  di 
don  matusi',  por  tempo:  di  buon  mattino.  (|  A 
lo  m mimi,  al  principio  del  giorno  espresso  o 
sottinteso  : a brùzzico  , la  dimane.  ||  Pro t>.  ni 
LU  MATINU  SI  VIDI  LU  BON  JORNO.  V.  in  MA- 
TIVATA. 

Mattati.  atv.  Per  tempo  : di  buon  mattino.  ||  do- 
mani mati.no,  il  mattino  del  giorno  vegnente: 
domani  mattina.  Sup.  matinissimu  : perlempis- 
timo. 

Mitlrl.  V.  MADRI.  |j  V.  SCIÀTARI  ICC. 

Mallrledda.  dim.  di  MATERIA. 

alatila,  g.  f.  Lapis:  matita. 

Mairasira.  .1.  f.  Moglie  del  padre  di  colui  a cui 
sia  morta  la  madre:  madrigna.  (Sp.  madraslruj. 

Mainui.  pegij.  di  matri.  ||  In  senso  di  utero, 
male  affetto  , cbe  cagiona  malori  per  lo  stato 
suo  morboso. 

Mairi,  s.  f.  La  genitrice,  femmina  cbe  ha  figliuo- 
li : madre.  Il  fi g.  Ogni  cosa  da  cui  altra  trag- 
ga origine  : madre.  ||  Strumento  dentro  cui 
si  formi  checchessia  , 0 parto  cbe  riceva  0 
guidi  altra  parte  di  strumento:  madre.  ||  Per 
utero.  E più  specialmente  la  matrice  delle  vac- 
che: ventre  vaccino.  ||  — di  famicqhia  , pa- 
drona di  casa:  madrefamiglia.  ||  Pror.  nudda  ma- 

TRl  È TANTA  TRISTA  CHI  NUN  V0RRIA  BONA  LA 

figgbiola,  per  quanta  trista  sia  la  madre  vor- 
rebbe però  educata  la  figliuola.  ||  la  matri 
pi  atosa  fa  la  riGOHiA  tignosa,  nello  educar 
i Agli  non  ci  vuol  debolezza  : la  madre  pie- 
tosa fa  la  figlia  lignota.  ||  la  matri  '.sfasciata 
b lo  FiGGHiOLB  fri  la  casa,  quando  la  madre 
non  può  lavorare , insegna  i figli  a lavorare: 
la  madre  misera  fa  la  figlia  valente.  ||  la  ma- 
tri  chianci  e lu  rinomo  si  basca,  la  madre 
piange  il  male  del  figlio.  ||  zoccu  fa  la  ma- 

TRI  A LO  COFOLARO,  FA  LA  FIGGHIA  A LC  MON- 
NiztABO,  quel  cbc  i grandi  dicono,  I figli  ri- 
dicono , 0 i bambini  fanno  quel  che  vedono 
fare.  ||  tali  matri  , tali  figgria  , 0 qual'  A 
la  matri  tal'k  la  FIGGHIA:  qual  la  maire,  tal 
la  figlia.  ||  amori  di  matri  . k sirvimbntb  di 
mogghieri,  le  cose  più  sincero  e più  buone. 
(Anco  in  italiano  s’incontra  maire  per  madre, 
ma  è latinismo). 

Mairi».  V.  matrigna,  fu  quel  di  Modica. 

Mairiali.  ■».  m.  T.  gettai.  Lungo  ferro  che  si  man- 
da nelle  fornaci  per  farne  uscire  il  motallo  fu- 
so: mandriano. 

Mairlari.  e.  a.  Somigliare,  esser  simile  ne'  costu- 
mi o cbe  alla  madre:  madreggiare,  matrizzare. 

Matrlbbuttana.  t.  m.  Uomo  per  eccellenza  pieno 
di  furberìa:  furbo,  diiittone , machione.  Parole 
disonoranti  usate  da  coloro  cbe  non  sanno  par- 
lare altrimenti  se  non  con  parole  da  trìvio, 
oscene,  0 della  mafia. 

Matrlbbutlanr.dda.  dim.  di  MATMBBUTTANA. 

Mairteaia.  e.  f.  Pianta  feraco  di  molti  rami;  di 
fiori  odorosi,  i quali  nel  bianco  porporeggiano: 
sclarea,  schiarea.  Salvia  sclarea  L. 

nutricarla.  V.  ARCIMISA. 

Mairtcbieaa.  V.  MATRICI.  [|  fig.  Si  dice  per  esa- 
gerare checchessia  o una  favola  o una  bugia. 
IlAGomoTTmi  HATRiCKiESi,  creder  cose  esagera- 
tamente : ber  grosso. 


Matrici.  ».  f Chiesa  cattedrale,  principato  : duo- 
mo. ||  T.  fOnd.  carati.  Pezzo  di  rame  in  forma 
parallelepipedo,  0 vi  s’imprime  il  carattere  col 
punzone  in  nna  delle  facce:  matrice  ( Car . K oc. 
Mei.). 

Matricida.  ».  m.  0 f.  Uccisore  delia  madro:  ma- 
tricida. 

Matricidio.  ».  m.  Uccisione  delia  madre  : matri- 
cidio. 

Matrici-cala,  V.  MATRlCltlESA. 

Matrìcola.  ».  f.  Tassa  che  l'artefica  o altri  paga 
per  poter  esercitare  l'arte  : matricola.  ||  Libro 
dove  si  registrano  quelli  cbe  si  rnetlon  alla 
tassa:  matricola.  ||  Ruolo  dove  si  registrano 
quelli  a cui  vien  data  facoltà  d’esercitar. un'ar- 
te, professione,  ecc.  : matricola.  ||  Ruolo  di  un 
corpo  di  soldati  : matricola. 

Matricolari,  v.a.  Registrar  alla  matricola:  ma- 
tricolar». ||  ri/l.  Prender  l'esame  ed  esser  abili- 
tato ad  un’arte  ecc.:  matricolarsi. 

Matricolato,  add.  da  matricolare  : matricolalo.  || 
S'nsa  a significare  tutta  l'arte  e la  malizia  de- 
gli esperti  in  furberìa  : matricolalo.  E per  indi- 
care eccesso  anco  in  iscioccbezza. 

Matrirollfpa.  V.  MATR1BBUTTANA. 

Matrinioato.  ».  m.  Contratto  0 patto  religioso  0 
civile  per  cni  l'uomo  si  unisce  alla  donna:  ma- 
trimonio,' nozze  sono  le  feste  che  accompagnano 
il  matrimonio:  sposalizio  è la  celebrazione  de- 
gli sposati  cioè  della  solenne  promossa  di  ma- 
trimonio; maritaggio  è l' atto  dello  stringer  il 
matrimonio,  cioè  dallo  stringer  il  patto,  non 
tanto  l'atto  della  celebrazione  ( Tonini.  Ó.  ) || 

Pro D.  MATRIMONIO  TARDILI , ORFANI  PRIMINTII, 

chi  sposa  da  vecchio  è tacilo  che  lasci  ancora 
piccoli  gli  orfani.  ||  poco  onori  s'acquista  coi 
cv  matrimonio  s'immisca,  pare  s’accenni  ai 
mezzani.  ||  matrimoni!  e viscuvati  di  lu  cklu 
so’  calati,  dipende  dalla  fortuna  come  e quando 
essere  : nozze  e magistrato  dal  cielo  è destinalo. 
||  fari  matrimomu,  venir  all'atto  del  congiun- 
gersi  : consumar  il  matrimonio. 

Matrinauniaii.  add.  Di  o da  matrimonio  : matri- 
moniale. 

Matrlmuniaiwenti.  a vv.  Per  via  di  matrimonio, 
secoudo  l'uso  di  esso  : matrimonialmente. 

Mairliuunlarlal.  v.  rifl.  Maritarsi  : matrimoniarsi. 

Matrlmunlazzu.  peqg.  di  MATRIMONIO. 

Matrimunleddu.  dim.  di  MATRIMONI!!:  matrimo- 
ni uccio. 

Mntrimùiiin.  Idiotismo  di  S.  Cataldo,  per  matri- 
mònio. V. 

Uafriiaunianl.  accr.  Buon  matrimonio. 

iiatrlperla.  l ».  f.  T.  stor.  noi.  Spezie  di  conchi- 

Matrtprraa.  j glia  liscia,  lustrante,  in  cui  si  tro- 
vano le  perle  : madreperla.  Concha  margariti- 
fera  L. 

Mafriallia.  V.  LUPA  DI  VOSCU- 

Matrliitl.  ».  f.  Chiocciola  d’ acciajo  con  cni  si 
forma  la  vite  : madrevite.  ||  La  vile  femina  : ma- 
drevite. 

Matrona.  ».  f.  Donna  autorevole  per  età,  per 
maestà  : matrona. 

Matronali,  add.  Di  o da  matrona  : matronale. 

Matrona.  V.  parrina.  Verso  Catania. 

Matrunl.  ».  m.  Vento  morboso:  flato.  [|  Indige- 
stione. In  Hai  madrone  0 malrrmc  è mal  di  fianco. 

Matrona,  dim.  0 ve::,  di  matri  : mammuccia. 
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||  Parte  interiore  degli  ovipari,  nella  quale  essi 
generano  l’uovo:  ovàia. 

Malia,  i.  f.  Quantità,  moltitudine,  branco,  per 
lo  piu  in  mal  senso  p.  e.  matta  di  birbanti: 
fitta  di  biiboni,  mandata  o .mannaia  di  rea- 
zionari», ecc.  (Sp.  mala,  p.  e.  mata  de  olivos  : 
uliveto  ecc.  E Buscamo  dice  che  anche  Ca- 
stiglione usò  malia  in  tal  senso). 

Mattana,  ».  f.  Tristezza  ed  uggia  di  chi  è angu- 
stiato da  checchessia  : mattana.  ||  N'oja,  fastidio: 
mattana.  ||  Angustia,  travaglio:  briga.  Onde  dari 
mattava,  tribolare  : dar  briga. 

Maiinreddu.  a.  m.  Quegli  che  a prezzo  porla  po- 
si : facchino.  ||  — di  lu  mulino.  V.  rattared- 
oo.  Il  dim.  di  matto:  matterello.  ||  Spezie  di  uliva 
bacata. 

Mattarla,  s.  /.  Maltozza;  cose  o parole  da  matti: 
matteria. 

Mattai  i-ddi.  t.  m.  pi.  T.  pese.  Spezie  direte:  re- 
tane (ai*,  cat.). 

Mattana,  pegfl.  0 OCCT.  di  MATTA. 

Mattia,  t.  f.  ‘Pazzia,  inaltezza  : matita. 

Mattlarl.  v.  a.  T.  oref.  Punteggiare  finamente  la 
pannatnra  delle  ligure  cesellalo:  camosciare.  P. 
pass,  mattiatu  : camosciato. 

M *ul™ lu'ra . j *■  (■  11  camosciare:  camosciatura. 

Mattiniti».  V.  NARTtCANA. 

Uattieanata.  i.  f.  Un  sodio  di  vento,  quasi  tanto 
che  basti  a spinger  una  matticana  : Dentata, 
folata. 

Uatllcedda.  dim.  di  MATTA. 

Mattlceddu.  dim.  di  MATTO:  matterello.  ||  Alquanto 
appannato  : appannatuccio. 

Maillnella.  V.  MATTONELLA. 

Mattlolu.  V.  MATTISCO. 

MaitiAaamentl.  ave.  Da  matto  : mattamente. 

Maniaca!,  add.  Da  malto,  quasi  malto  : m alt  erut- 
to, matterone. 

Matlofffrfciu.  V.  MAZZAROCCU. 

Manu.  add.  Dotto  di  metalli  di  cui  la  superficie 
non  sia  brunita  : appannato,  retato  (Car.  l'oc. 
Met.) , matto  ( Tomm.  pare  ammetta  dirsi  oro, 
argento  matto,  benché  provenga  dal  Fr.  mal). 
||  Si  dico  anca  di  altro  coso  non  lucide:  ap- 
pannalo. ||  Detto  di  colore  che  uou  ha  lustro  o 
fa  un  tuono  dolco  e vago  : colore  sordo.  || 
Pazzo,  ma  un  po’  meno  : matto.  ||  È lo  primo 
CAPITOLO  DI  l.l  MATTI,  Citi  V0NN0  ESSIRI  TtXOTI 
savi!  : il  primo  grado  di  pazzia  è tenersi  savio. 
||  li  matti  panno  li  TATTI,  ci  pensano  poco 
su.  ||  matto  e mmurnoto,  fig.  sagace  assai,  li- 
ue  : bagnato  e cimalo. 

Mànula.  s.  f.  Cotone  non  filato,  molle:  bambà- 
gia. ||  Per  orinate  (Dal  Lai.  malata  : orinale).  || 
Per  m arredo  a.  V. 

Mattularu.  s.  m.  Colui  che  vende  o lavora  bam- 
bagia : bambaqiaro. 

Matiullcchla.  dim.  di  MATTOLA  : bambagina. 

Massimari.  V.  AMMATTONAR!. 

Matiumaiu.  V.  ammattonato,  J|  add.  Maltrattato. 

M«uun>i  ».  m.  Composto  di  giflaja  e calcina  ras- 
sodate insieme:  smalto.  ||  Per  capicciola.  V. 
(tir.  itjToàjiai  : pigiare). 

Matianriia.  ».  f.  Le  spoude  che  orlano  il  biliar- 
do: mattonella.  ||  fari  mattonella,  dar  il  colpo 
obliquo  invece  che  diritto  : far  mattonella. 

MaUuai.  V.  MADCNI. 


Matumaiu.  (an.  m.)  V.  mattomato  per  maltrat- 
tato. 

Matura  meati,  avo.  Con  maturità  : maturamente. 

Maturammo!.  ».  m.  L'alto  del  maturare:  malte - 
ramento. 

Maturari.  v.  mtr.  ass.  Il  venir  de’  fruiti  a per- 
fezione: maturare.  ||Detlo  delle  aposteme  ecc. 
che  si  avvicinano  ai  maggior  aumento  o allo 
stato  di  suppurazione  che  si  aprano  da  sé  o 
con  lieve  puntura:  maturare.  ||  all.  Ridurre  a 
maturità:  maturare.  ||  met.  Par  alcuna  cosa  con- 
sideratamente , dar  compimento  : maturare.  || 
Dello  di  rondila,  il  giungere  del  tempo  pre- 
fisso del  pagamento.  In  questo  senso  Caro  scri- 
ve : il  dover  ruote  che  mi  paghiate  il  semestre 
già  maturato.  P.  pres.  maturanti  : maturaste. 
P.  pass,  matoratu  : maturato. 

Maiuraziloai.  ».  f.  Il  maturare  : maturazione. 

Maturità.  ».  f.  Astratto  di  maturo  : maturità,  ma- 
turitade,  maturitate.  ||  Età  perfetta  : maturità.  || 
Saviezza. 

Maturiua.  ».  f.  Maturila:  maturezza. 

Maturu.  add  Di  fruito  o biada  condotta  a ma- 
turità: maturo.  ||  Cosi  dello  aposteme:  maturo. 
||  fig.  Di  età  perfetta  : maturo.  ||  Di  pagamento 
che  va  a scadere  : maturo.  ||  Prudente,  circo- 
spetto : maturo.  ||  Acconcio,  atto,  proporzionato: 
maturo . ||  LO  nono , lo  matoru  e lo  mastro 
chiantatori  , per  esprimere  tutto  o per  tutto 
e forse  superfluamente.  Sup.  maturissimo:  ma- 
turissimo. 

Mtttuaalcm.  Si  dice  per  ischerzoachi  va  piano, 
adagio  in  tutto  per  la  sua  corporatura  o per 
pigrizia:  megionc. 

Matutinu.  ».  m.  L’ora  canonica  di  proghierc  o 
altro  del  mattino  innanzi  giorno:  mattutino.  || 
add.  Di  o da  mattina  : mattutino. 

Man.  V.  MAGO. 

Mauddanunt.  V.  MARRANZANO.  In  qucldi  Nicosia. 

Mauffglu.  V.  MAGL'GGIC. 

Mania.  j ».  f.  Frode  occulta  : coperchiella.  || 

Muullata.  j FARI  MAULA  : far  broglio. 

MaumlUanu.  ».  m.  o add.  Della  religione  di  Mao- 
metto : maomettano. 

Mauniiuwintu.  ».  m.  Universalità  de'  maomet- 
tani, o le  dottrine  di  Maometto  : maomettismo. 

Mattutina.  V.  DIAVOLO.  Da  Maommelto  qualificalo 
corno  diabolico. 

Mann.  V.  monaco  (a  Nicosia). 

Maurrddn.  V.  AMOREDDA. 

jv.  -*00-. 

Màttru.  V.  magro.  ||  — di  mari.  T.  boi.  Erba:  fu- 
co mangiabile  (rocca). 

Nàuta.  V.  malta.  Il  V.  fango:  mota. 

Mutui:, ri.  o.  intr.  Camminare,  dare  in  pantano, 
nella  mota:  impantanare.  ||  L’affondare  il  cap- 
pello delle  vinacce  : appozzare , follare  ( Pai. 
Voc.  Mei.). 

Màutu.  (VINCI)  V.  MAOTA. 

Mazza.  ».  f.  Bastone  grosso  : massa.  ||  T.  tip. 
Ferro  lungo  da  due  braccia  con  cui  si  muove 
la  vite  del  torchio  : mazza.  ||  Martello  grosso 
di  metallo  da  spezzar  sassi  : mazza.  ||  Martello, 
ma  di  legno,  che  si  adopora  nel  cerchiarle  botti: 
mazza,  maglio.  ||  Insegna  che  si  porta  innanzi 
i Cardinali(a  effigiar  ironicamente  la  dolcezza  e- 
vangelica)  c a taluni  magistrati  io  sogno  di  au- 
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torità  : mazza.  ||  Mazzuola  ili  ferro  con  nna  sola 
o larga  borea , par  uso  do'  legatori  di  libri  : 
maritilo.  ||  T.  magn.  Martello  grosso  da  maneg- 
giarsi a due  mani  adoperato  dall'operajo  che 
batte  suH’incudiue  il  ferro  tenuto  dall'operaio 
regolatore:  martello  da  battere,  mazza.  E mazza 
di  lato,  quel  terzo  operaio  ette  delle  volte  si 
aggiunge  di  più  a batter  il  ferro  : martello  a 
terzo.  ||  Quel  bollono  che  delle  volte  fa  il  luci- 
gnolo acceso  : fungo.  ||  dadi  la  mazza  : massel- 
lare. 

Mazzacsmna'jrbia.  s.  f.  Gente  vile  ed  abietta: 
schiazzamaglia. 

liazznranat».  i.  f.  Quel  suolo  rassodato  con  ciot- 
toli o ghiaja  che  si  fa  come  letto  delio  ammat- 
tonato: getto,  smallo,  massiccialo.  ||  Colpo  di  maz- 
zacaxi  : sassaia , mazzacanata.  ( Fanf.  Voc.  d. 
u.  Tose.). 

Mozzaci! nedda.  dim.  di  MAZZACANIt  SOSSinO. 

Muzzocani.  s.  m.  Pietra  informe,  non  grande: 
sasso.  Quasi  ammazza  cani,  cioè  Lauto  grossa 
da  trarsi  o ferire  un  animale  non  piccino.  Dice 
Fanfani  che  a Colle  di  Valdelsa  usano  anche 
la  voce:  mazzacane  per  sasso. 

Marucanmit.  nccr.  Sassone. 

Mnzzaoa rocca,  s.  m.  Bastone  mazzocchiuto:  maz- 
zocchio, màzzero  (:  aspro). 

Mazzaearureanl.  OCCr,  di  MAZZACAROCCU. 

Mazzzaiaggbla.  V.  StARZAMAOUHtA. 

Mnzzamarcddu.  V.  MARZAMAREDDO. 

Mazzamartddlarl.  V.  MARZA SIARIDD1ARI.  (S.  SALO- 
MONE—MARINO). 

Mazzamarrn.  s.  w.  T.  mar.  Tritume  di  biscotto, 
macinatura  che  serve  di  pasto  alle  bestie , al 
pollame  che  si  porta  per  mare  : maizamurro. 
||  (mal.).  Esca  da  pigliar  pesci. 

Mazzera,  i.  /.  T.  tonnara.  Fascio  di  pietre  ben 
legate,  attaccate  alle  reti  dalla  parte  opposta 
dei  sugheri  : màzzera.  ||  Pesi  attaccati  alle  ruote 
di  certi  orologi  a peso:  contrappeso.  ||  Pietra 
pesante  in  generale. 

Mazzarari.  o.  n.  Gettare  in  mare  una  persona, 
legata  a una  pietra  : mazzerare. 

Mazzarrdda.  j.  f.  (zdolco).  Feccia  dell'olio:  mor- 
chia. ||  Strumento  da  trebbiare:  trebbia.  ||  Quello 
escremento  nero  che  si  ammassa  negl’intestini 
del  feto:  meconio.  ||  Piccola  mazzera.  ||  Per  maz- 
zaheddu.  V.  ||  E anco  il  membro  virile  : bischero. 

Mazza reddo.  ».  m.  Legnetto  di  cui  si  servon  i 
calzolai  per  lustrar  e perfezionare  le  scarpe  : 
stecca.  ||  Strumento  da  trebbiare:  trebbia  (pe- 
naz).  ||  Mazzetta  di  legno  o bocciuolo  o altro  do- 
ve le  donne  appoggiano  il  ferro  da  calze  con 
cnl  lavorano  : bacchetta,  bacchetto  da  calza,  fat- 
torino (a  Roma:  mazzarclto).  ||  In  pi.  certi  tene- 
rumi di  cavoli  fiorili. 

Mazza  ria  ri.  e.  mtr.  Il  muoversi  che  fa  nel  mare 
la  nassa  o altro  : barcollare.  ||  Il  muoversi  a si- 
militudine d'un  pendolo  spinto:  dondolare. 

Mazza n*cea.  ».  m.  Bastono  grosso:  mazzocchio, 
bacchio. 

Mazzata.  ».  f.  Colpo  di  mazza:  mazzata. 

Mazza Irdda.  dim.  di  MAZZATA. 

Mazza  tana.  accr.  Mazzolano  (a  Firenze). 

Mazzrfam.  add.  Alquanto  malato:  bacato,  ma- 
laticcio, cagionoso. 

Mazzeri.  ».  m.  Servo  di  magistrato  o dì  prelato,  cho 
porta  avanti  il  padrone  la  mazza  : mazziere. 


Mazzetta,  dm.  di  vaha:  mazzetta.  ||  Sorta  di 
martello  grosso  da  cesellatori  ecc.:  mazzetta. 

Mazzetta,  dim.  di  mazzu,  specialmente  di  fiori: 
mazzolino,  mazzetto.  ||  Strumento  di  metallo  ap- 
piccato nella  verga  dell'archibugio,  per  uso  di 
calcargli  lo  stoppacciolo.  ||  Piccola  quantità  o 
unione  di  checchessia  : mazzetto. 

Mazzi.  ».  m.  pi.  Uno  dei  quattro  semi  delle  carte 
da  giuoco;  bastoni. 

Mazzieri.  ».  a.  Percuotere  con  mazza  : mazzica- 
re (di  poco  uso),  battere.  ||  Battere  il  ferro  caldo 
sulla  incudine  : massellare,  mozzicare.  ||  Dirom- 
pere il  lino  per  trarne  la  lisca  prima  di  pet- 
tinarlo: gramolare,  maciullare.  ||  Batter  il  grano 
col  coreggiato  : careggiare.  ||  Battere  gli  alberi 
per  farne  cader  i frutti  : abbacchiare.  P.  pass . 
mazzi  Ani  : mozzicato,  battuto  ecc. 

Haitiani.  ».  f.  L’azione  del  battere:  battuta,  pic- 
chiata, bacchiata,  carpicelo. 


Hazztatrdda.  dim.  I 

Mazzlataaa.  ttCCT.  ( Jl  MAZIIATA- 

Hazztatori.  ».  m.  Strumenta  da  battere  il  gra- 
no : coreggiato. 

Mazztcaroceu.  V.  mazzacaroccu.  ||  Arnese  di  le- 
gno tondo  che  si  lega  collo  chiavi  per  non  lo 
perdere  : materózzolo. 

Mazzlcrddn.  dim.  di  mazza:  mazzetta. 

Nazzlecddu.  V.  MAZZITKDDU. 

Màzzlra.  V.  MàZZARA. 


Mazzltt-dda.  V.  MAZZICEODA.  ||  — A MAZZtTKDDA 

maritata,  sorta  di  giuoco  fanciullesco,  che  al- 
trimenti si  dice:  a quanto  corna  porta  la 
crapa. 

Mazzttcddu.  dim.  di  hazzu:  mazzolelto. 

Mazzltleddu.  dim.  di  MAZZETTU i mazzetlinO. 

Mazztlllneddu.  dim.  di  MAZZETTIKU. 

Mazzlulnu.  dim.  di  mazzetto  : mazzeltmo. 

M azzittane dda.  dim.  di  MAZZITTONI. 

Hazzittani.  ttCCT.  di  MAZZETTO. 

Mazzóecula.  ».  m.  Estremità  di  mazza  o altro 
più  grossa  del  fusto:  capocchia.  ||  Bastone:  maz- 
zocchio. ||  Martello  di  legno  per  cerchiar  le 
botti:  mazzapicchio. 

Mazzola.  ».  f.  Piccoli  bastoncelli  con  capocchia 
per  suonar  il  tambnrro  : bacchetta.  ||  fig.  Detto 
di  braccia  secche:  bacchette.  ||  V.  mazzòcchio. 

Mazzolo.  ».  m.  Martello  di  ferro  da  scarpellino, 
scnltore  : mazzuolo. 

Mazza.  ».  m.  Quantità  di  erbe,  foglie,  Oli,  legne, 
ecc.  legale  insieme  : mazzo.  ||  Unione  di  chec- 
chessia : mazzo.  ||  — di  carti,  le  quaranta  carte 
di  giuoco  : mazzo  di  carte.  ||  — di  littrt,  quan- 
tità di  lettere  legate  Insieme:  mazzo  di  lettere. 
H — di  cirina  ; mazzetto  di  zolfini.  ||  — di  po- 
lirò V.  SPARTO  al  i"  §.  fi  TRASIRI  0 MITTIRISt 
’ntra  lo  mazzo,  intromettersi  in  una  faccenda: 
entrare , mettersi  in  o nel  mazzo.  ||  Dt  quattro 
a mazzu,  vale  dozzinale,  ordinario.  |)  Proc.  taciti 

MAZZI  PICCIOLI  CA  LA  CITATI  B ORANNI  , perchè 

una  cosa  basti  a tutti  bisogna  che  si  facciano 
piccolele porzioni.  ||  mettiri  totti’nt'on  mazzo, 
quando  parlandoti  di  più  persone  o cose,  tra 
le  quali  ce  ne  ha  di  qualità  diverse,  si  giu- 
dicano triste  tutte:  mettere  lutti  in  un  mazzo. 

Mazzulrdda.  dim.  di  MAZZOLA. 

Mazzuledda.  (firn,  di  MAZZOLO. 

Mazzatlarl.  V.  mazzi  ahi.  ||  Per  PISTONIarisi.  V.  || 

> HAizuLiARist,  affaticarsi,  sforzarsi:  arrabattarsi. 


MAZ 
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Mauultna  41  mari.  V.  CORALLINA.  ||  V.  scagghio- 
la.  ||  Phalaris  paradoxu:  logliarttta.  ||  Alopecu- 
rus  prato  nsis:  coda  di  volpe.  L. 

HmanaU.  I.  f.  Colpo  di  maZZOne.  ||  LO  SlflSSO 
che  Mazzoni  al  § r. 

Maixaiiuu.  pegg.  di  MAZZUNI. 

Mazzaneddu.  dim,  di  MAZZONI.  ||  MOZZO  di  cion- 
doli o altro  con  coi  si  parano  lo  cose  delle  fe- 
ste : festello. 

Mai,,,, irmi.  dim.  di  MAZZONI. 

Muual.  accr.  di  mazzo:  mozzone.  I]  Tutte  le  in- 
teriora del  giovenco  : entragni.  ||  Mazzo  di  fiori 
artificiali  dato  al  prelato  che  officia  in  altra 
Chiesa:  rametto.  ||  fam  Mazzoni,  nel  giuoco  delle 
carte  vale  cercar  di  far  frode.  ||  Spezie  di  pesce: 
gobbio  (bocca)  detto  anche  Mazzoni  sabacino. 

'.Uliabbniitrt.  V.  ABBABB1R1. 

’Mbaciiirt . v.  a.  Si  dice  dello  intelletto  quando 
si  ottenebra  o non  discerne:  abbacinarsi.  tQuasi 
vacillare). 

’Mbaddglchlarl.  V.  1HBADAGGHIAB1. 

Mbaddari.  V.  IMBALLASI. 

Mbnddlirrarl.  V.  ALLOCCHIRI  e simili.  ||  l ift.  V. 


AGGHIOMUARARISI.  < 

Mhariducrhlrl.  V.  ALLOCCHIRI. 

Hbaddunarl.  V.  INVADDONARI. 

'Hbairaacirl.  v.  intr.  Diventar  bagascia. 

'Mbaiiiart.  v.  a.  Dicesi  de  panni,  trac  fuori  loro 
il  pelo:  arricciare,  accotonare. 

’Mbalatarl.  V.  ABBALATARI. 

’Mballarl.  V.  IMBALLASI. 

Ubnluccblrt.  V.  ALLOCCHIR!. 

'Mbaravnlll.  (PASQ.).  Nella  frase  IBISINXI  ’MBA- 
ravalli,  andar  in  malora:  andar  a maracalle. 

'Mbardnrt.  V.  ’jIMARDARt. 

'Hbargarl.  v.  a.  Porre  ostacoli,  impedire  : ai  tra- 
versare. 

Mbariru.  s.  m.  Ostacolo.  ( Sp . embargo). 

'Mbnrraecuau.  odi.  (mal.).  Rozzo,  ruvido,  igno- 


rante. 

'Mbarrarl.  V.  ’MMARBARI. 

MI, ammiri.  V.  ABBARUNARI. 

'Mbarvari.  v.  intr.  ass.  (mal.)  Metter  la  barba, 
tlbarvateddu.  V.  VARVOTEDDU. 

‘Uba nata.  V.  VARVOTO. 

'Mbarvularl.  V.  ABBARBICAR!. 

'Mb, mela  ria.  V.  MMASC1ARIA  6 Seguenti. 
’Mbaalardlrl.  V.  IMBASTARDIR!. 

Ubailtrl.  V.  'MMAST1RI. 

tibaaiu.  ».  in.  Urtata:  urto. 

'RI bàtala.  V.  AMMATDLA. 

’Hbauuri.  t>.  a.  Legare.  ||  intr.  pass.  Del  bestiame 
che  resti  rinchiuso  fra  scoscese  e balze  senza 
poterne  uscire,  (da  vjtoso). 

'Mbaiari,  (an.  M.).  Stringere,  afferrar  in  pugno: 
impugnare. 

'Mberia  (a  la.  V.  RIVERSA  (A  LA. 

'Mbeatiallrl.  V.  IMBESTIALIR). 

'Mblanabllrl.  J V'  ABBIANCHIARI. 

'Mblancblrl.  V.  IMBIANCHIR!. 

'Mblclart.  V LUSINGARI.  (sCOB.). 

’Mblddnrl.  V.  ’NCOBDARI. 

Mblllrl.  V.  MACH1KARI. 

'Mbllllrl.  V.  ABBILLIRI. 

'HblrrtUaH.  V.  1MBIRBITTARI. 

'Mblrtularl.  V.IMDISAZZAR1.  ||  ’MBIBTULARISI  D'USO: 
innamorarsene. 


'Mbluzurl.  V.  INVISAZZARI. 

Mbiaeari.  V.  ’mmiscari.  ||  Per  colpire:  imberciare. 

'MbUeutlarl.  V.  MMISCUTTARI. 

Ubi. Ilari  v.  a.  Dar  il  lutto  : abbrunare.  ||  ri/ 1.  Ve- 
stirsi a bruno:  abbrunarsi  P.  pass,  ’mbisitato: 
abbrunato. 

'llblftlArlu.  V.  MISTERIC. 

’UbUIInltri.  V.  IMBUSTI  ALIBI. 

Hblitlnu.  V.  ’MMISTIXU. 

Ubtiiiri  V.  'mméstiri.  ||  Operar  alla  rinfusa:  ab- 
borracciare. 

'Mbittarl.  v.  intr.  Far  di  nuovo:  reiterare. 

’Mblzzarl.  V.  INSIGNARI. 

’Mbtulfnrhiart.  V.  'MM1NZIGGRIARI  6 Simili. 

’Mbluccarl,  V.  BLOCCARI. 

'Mbracarl.  V.  IMBRACAR!. 

■Mbrauari.  V.  ABBBAZzABt.  (Vicino  al  Fr.  em- 
brasser  : abbracciare). 

’Mbraualaia.  s.  f.  Sorta  di  pane  : braccialetto. 

’Mbrlarainrntu.  ».  m.  L’ imbriacarsi  : imbriaca- 
mento,  ubbriacamento. 

’Mbn, icari  e.  a.  Far  divenire  briaco  : imbra- 
care, ubbriacare.  |!  'mbriacari  ad  ono,  aggirarlo 
con  parole  e con  lusinghe  per  modo  da  far- 
gli faro  il  piacere  proprio  : imbriaeare  ( Fnnf 
Voci  ecc.  d.  parlar  Tose.).  ||  rifl.  Divenir  ub- 
briaco: imbriacarsi.  ||  'mbriacarisi  di  sono  vi- 
no , determinarsi  per  un  oggetto  però  utile. 
P.  pass,  'mbriacatu  : imbracato,  ubbriacato. 

'Ubriacarla.  V.  ’MBRIACHIZZA. 

Ubriacai  orla,)  ».  f.  llbbriachezza  : briaca,  im- 

’Mbriacatura.  ( bri  ocaggine. 

’Ubrtacaxru.  pegg.  di  «briaco  : u bbriacaccio. 

’Mbrlachcddu.  V.  'MRRIACUUDDU. 

Ubrlacltllutlnl.  V.  SOttO. 

'UbriacbUu.  j.  f.  Stato  di  chi  è ubbriaco:  im- 
briachezza,  ubriachezza. 

'Mbrtacu.  ódd  e e.  Alterato  dal  vino  : ubbriaco. 
Il  mkxzu  ’mbriacu  , un  po'  cotto:  (Ottimo . || 
’MBRIACU  COMO  UN  PORCO,  0 COMO  '.VA  StGNA  : 
cotto  come  una  monna  , briaco  fradicio.  ||  Pror. 
'mbriachi  E ptcctRiDDi  niu  l'ajuta,  gli  ubbria- 
chi  e i ragazzi  pare  siano  sempre  fortunati  men- 
tre non  si  fiaccan  il  collo  a ogni  piè  sospinto. 

’MbrlAcula.  i.  f.  T.  bot.  Arboscello  ramoso;  fo- 
glie ovato-bislungbo , seghettate,  lisce,  coria- 
cee, picciolale;  Dori  bianchi,  io  grappoli  corti, 
pendenti;  le  bacche  rosse,  tonde,  scabre,  simili 
ad  una  fragola:  corbézzolo.  Il  frutto:  corbézzo- 
la. Arbutus  unedo  L. 

’MbrtacalMda.  dim.  di  'mreiacu:  ubbriachello. 

'Mbriacunaim.  acc.  Ubbriaconaccio. 

' IBbrlacancddu.  dim.  di  'mbRIACUNI. 

'Ubriacasti,  accr.  i'bbriacone,  briacone.  ||  Che  si 
ubbriaca  per  abito:  briacone.  ||  lu  'mbriaconi 
sembri  È spicciolato,  perchè  tutto  spende  in 
vino.  ||  lo  'mbriaconi  è chiacchiarcm,  il  vino 
fa  ciarlare. 

'Mbrljfifbtarl.  V.  lUBBIGGRIARl. 

' libri gnarl.  V.  'mMRIGNARI. 

'Ubrncciill.  V.  ’MMINZIGGHI. 

librògcbla.  V.  IMBROGGHIO. 

'Mbracarl.  v.  a.  in/inocchiare.  ||  Far  una  cosa 
malamente  : acciarpare. 

'Mbroccaledda.  V.  BROCCATSDDU. 

Mbraccalu.  V.  BROCCATO. 

Mbruccatura.  »,  f.  Nel  giuoco  delle  carte,  è il 

i prender  tosto  la  carta  doll'avversario. 
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'Mbroceblart  V.  MPRUCCH1ARI. 

'Uhruceuìurl*. ! 6 deriMli  V'  •«■«iCCOLTARI. 
Mbruduitarl.  V.  IMBRUDAZZARE. 

'blbriiddari.  ».  a.  T.  agr ■ Rimondar  la  pianli- 
cine  lavando  loro  i rami  inutili  : Macchiare. 

'Mbruddu.  V.  DRUDDU. 

’Mbruitifblarl  o derivati.  V.  IM8MJGGHIABI. 
Mbruinari.  b.  a.  Tinger  bruno:  abbrunare  (ca- 
buso). 

’Mbronlrl.  V.  IMBRUNIRI. 

'Mbroaclunlarl.  (MAL.)  V.  ’nCIHAPPARI. 

'Ubile».  V.  'mmucca  e seguenti. 
’.Ubaccajj-jpbiari . b.  a.  Metter  in  freno,  rattenere: 
frenare.  (Da  bocca  , quasi  forzare,  rattener  la 
bocca,  come  fa  il  freno  ai  cavalli). 
'Mbuccamlnnuaii.  add.  e ».  Uomo  dappoco:  mOC- 
cicone,  bambagione. 

’lf buccnrl.  V.  IMBOCCAR!.  ||  V.  AMMACCAR!. 
Ubuccniu.  add.  Detto  di  biada  guasta  da  vol- 
pe : volpalo. 

'Mbucentnrl.  v.  a.  Arricciar  ad  anelli  (buccoli) 
i capelli  : inanellare.  ||  Per  affibbiare. 
’Hbndda.  V.  CIANCIAVA.  (AN.  M.).  V.  ’MPUDDA. 
'Mbufwblnreddu.  V.  AMMOGGHIAREDDU. 

'Hbucichiuniari.  v.  AHMUGGHiONiARi.  ||  Per  bef- 
fare, minchionare  : canzonare. 
ai  bumba.  V.  ’mprca.  I toscani  dicono  : bomba. 
Mbunaxurf.  V.  ABB0NAZZAR1. 

'liburbarutu.  add.  Reso  fiero,  o anco  cruccio- 
so : inferito,  incrucciìo.  (Da  burbero). 
'Mburdnri.  v.  a.  Far  orli:  orlare.  (Da  bordu  per 
orlo)- 

'Hbùrdirt.  r.  a.  Legare  con  cappio,  detto  delle 
some  : accappiare.  ||  Cucir  rozzamente  le  ve- 
sti, operar  alla  rinfusa  : impollmicdare,  accia- 
battare. H Legar  fortemente  o strettamente:  nr- 
tincere  , ncrincolarc.  ||  E per  imbottire.  ( Da 
cBDiRi:  ordire).  P.  pass.  'mbgrdoto:  accappia- 
lo. ||  Acciabattato.  ||  Avvinto. 

'Mburdutu.  ».  (.  lo  ’mburdiri:  accappiala.  ||  Ac- 
ciarpata.  ||  legatura.  ||  L'imbastire:  imbottitura. 
Uburglarl  V.  ABBDRGIARI. 

Mburnimcuiu.  ».  ni.  L’imbrunire:  tmfrrum- 
menlo. 

album  tri.  V.  IRBRUNIRI. 

Ubumiiuri.  ».  m.  Strumento  d'  acciajo  o altro 
col  quale  si  bruniscono  i lavori  : brunitojo.  || 
Colui  che  brunisce  : brunitore.  ||  T.  calz.  Stec- 
ca per  lustrar  i tacchi  : mazza  da  lisciare. 
’Mbarraeelarl.  b.  a.  Involgere  nelle  uova  dibat- 
tute le  vivande  da  friggersi.  ||  lìtft.  Ubbria- 
carsì.  ||  Empire  zeppo  : rimpinzare.  P.  pati. 
’mburracciatu  : doralo  e fritto.  ||  Ubbriacato. 
Il  Jìimpienzato.  (Sp.  borrachear  : strabere). 
'Mborrari.  V.  MMCHRAR1. 

Hburruaarl.  o.  a.  Far  bozza  o minuta  di  scrit- 
tura: minutare,  (perez). 

’Mbururl.  V.  1MBURZARI. 

'Mbaaeeddi.  ».  f.  pi.  Corde  p8r  legare  e chiu- 
der le  porte  della  tonnara. 

'Mbuaeiddarl.  r.  a.  Chiuder  lo  porte  della  ton- 
nara colle  ’mrusciddi.  ||  Dieesi  della  ricotta 
quando  è soprabbondante  : stramaggiore. 
MboacluUrl.  V.  IMBUSSOLAR!. 

Mbnmnari.  r.  inir.  Detto  della  biada  quando 
rigoglia  e fa  gambo.  ( Da  rosoni  V.  nell’  Ap- 
pendice). 


‘Mbutrlearl.  V.  ALLURDARI. 

jlf buttar!.  V.  IMBOTTAR!. 

'Mbullumarl.  V.  AMMUCCHIAR!  (SCOB.). 

’Mbuiiunari.  V.  AOBUTTONARt.  ||  b.  «.  Metter  lar- 
delli nella  carne  che  s'  apparecchia  : lardare, 
lardellare.  ||  Andar  dietro  a cbiccbessia  im- 
portunandolo che  (accia  le  nostre  voglie  : sol- 
lecitare. ||  e.  intr.  Detto  delle  piante  far  la 
boccia  ( bottoni  ) : imbocciare.  E degli  ulivi  : 
mignolare.  ||  T.  mur.  Intonacare.  P.  pati,  ’mbot- 
TtiNATU  : lardalo.  ||  Sollecitato  ere. 

’Mbuttunaiura.  ».  f.  Il  lardare  : lardalura. 

' Il  buia.  V.  M0TU. 

’Mbuiuri.  p.  a.  rao  scrive:  ntra  lo  petto  si  veni 
a ’mbozzari  l'  estrema  dogghia  ...  si  ridu- 
ce , si  accumula.  ( Forse  da  vozza  V.  quasi 
dire  ingozzare). 

Me',  pron.  pnttets.  mio,  e mia.  Anco  in  Firenze 
usano  me'  per  mio.  E vale  anco  miri  e mie  ; 
cosi  anco  a Firenze  : oh  li  me'  reni  I ||  pron. 
peri.:  me 

Mecca.  V.  in  lecca.  ||  (rocca).  Luogo  dove  si 
esercitano  arti  meccaniche  : opificio.  ||  a mec- 
ca , si  dice  quando  gli  orefici  scambio  d'  oro 
adopran  argento  e poi  vi  passan  la  coloritura 
ad  oro  : doratura  a mecca. 

Meccanica.  ».  (.  l’arte  della  fisica  che  ha  per 
oggetto  l'applicazione  delie  leggi  motrici:  mec- 
cànica. ||  svini  meccanica  , aver  industria , 
esser  ingegnoso  : saper  di  meccanica.  ||  canu- 
sciri  la  meccanica,  sapersi  destreggiare. 

Meccanicamemt.  avv.  in  modo  meccanico,  e si 
dice  pare  di  quelle  azioni  fatte  per  puri  pratica, 
senza  concorso  dell'Intelletto:  meccanicamente. 

Meccànica,  add.  Attenente  a meccanica  : mec- 
cànico. ||  azioni  meccanica,  senza  il  concorso 
deU'inielletlo:  azione  meccanica.  ||  ».  Chi  eser- 
cita meccanica  : meccanico.  ||  add.  Ingegnoso. 
Sup.  meccanicissimo  : meccanichissìmo. 

Meccanialanu.  ».  m.  Unione  dello  parti  formanti 
una  macchina  : meccaniimo.  ||  Maniera  con  coi 
una  causa  produce  il  suo  effetto  : meccanismo. 

Méscla,  t.f.  T.  legn.  Quella  parte  del  legno  che 
incastra  nella  tacca  di  un  altro  legno  : dente. 
||  Per  pene.  0 Per  miccia  V.  (Fr.  méchi  e Sp. 
mecha  V.  sotto). 

Méreiu,  ».  m.  Fila  di  bambagia  che  si  mettono 
nella  lucerna  per  accendere  : lucìgnolo  , stop- 
pino. ||  Quel  pezzo  di  panno  o checchessia  unto 
che  serve  a far  accendere  i carboni  rammen- 
tativi sopra  per  avviar  il  fttoco  nel  fornello  : 
cencio.  Il  Per  mèccia  V.  |[  Fila  di  tela  o fi- 
lacci  che  si  metton  entro  ie  ferite:  stuello,  ta- 
sta. ||  — a fcncia:  lucignolo  a fiaccola.  ||  — 
o’ occhi.  V.  comica.  ||— a qoasittkoda,  quelli 
a mo'  di  calzina.  ||  avibi  lo  mecciu  termi- 
nato , essere  pressato  ed  aver  il  tempo  de- 
terminato. Il  ESSIRI  COMO  DON  COLA  MECCIO  CHI 
ogni  cosa  cct  fa  'mpaccio:  esser  casoso,  fisicoso. 
I!  sentiri  lo  feto  di  lg  meccio,  fig.  presen- 
tire , prevedere  le  cose  dannose.  ||  micci  di 
picurarg  , spezie  di  erba  : cttopide.  Aetiopis. 
(Fr.  miche  o Sp.  mecha:  stuello,  stoppino). 

Merco.  V.  miccio.  ||  La  parte  del  lucignolo  che 
ardo  divenata  lunga  , arsa  e che  ha  bisogno 
di  essere  tagliata:  moccolaia,  smoccolatura. 

MedulouuocBil.  bob.  Alta  stesso  modo:  medesi- 
mamente. 
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Medésima.  proti.  Stesso , però  questo  esprime 
proprio  identità , mentre  medesimo  esprime 
meno  : medésimo. 

Urdù  s.  (.  Quelle  quantità  in  mezzo  ad  altre 
due,  di  cui  la  prima  stia  a questa  come  que- 
sta sta  alla  seconda  : media  proporzionale. 

Mediami.  V.  MiDiANTi.  \\prep.  Per  mezzo,  mercè: 
mediante.  ||  A condizione,  ri  reramente  che. . . . 

Mi-diari,  v.  a.  Interporre  : mediare.  ||  rifl.  In- 
terporsi. P.  pass.  mediato  : mediato. 

Media  tu  rl-trlcl.  rerb.  Chi  o che  s’  miramene  : 
mediatore.  ||  È anco  un  giuoco  a carte  : ca- 
labresella,  di  cui  ogni  partita  dicesi  mediatore, 
onde  dicesi  facciamo  un  mediatore. 

Media  Elioni,  i.  f.  intercezione  interposizione  : 
mediazione. 

Mèdica,  s.  f.  Spezie  di  trifoglio:  mèdica.  ||  fem. 
di  medico. 

Medicar!  e relativi  V.  M1D1CARI. 

Mèdica,  s.  m.  Chi  professa  la  scienza  medica , 
chi  cura  lo  infermità  : mèdico.  |l  — tu  pose  : 
medico  fisico.  J|  — di  chiaoa  : cAiriirjo.  ||  — 
di  cavaddi,  di  poco  conto  : medichino , medico 
da  sùcciole.  ||  Proc.  lo  medico  piatdsu  fa  la 
ciiiaja  virminosa,  I’  eccedere  in  compassione 
arreca  poi  danno  : medico  pietoso  fa  la  piaga 
puzzolente.  ||  medicu  ticchio  e varvbri  pic- 
ciotto 0 K MAMMANA  PICCIOTTA , il  medico  è 
buono  vecchio  per  la  esperienza , il  barbiere 
dev'esscr  giovine  per  la  mano  ferma,  cosi  della 
levatrice  : medico  vecchio  e barbiere  fiorane. 
Onde  poi  si  dice;  medico  novello  roi.aa  pa- 
rintato  : medico  giovane  fa  la  gobba  al  (empie) 
cimitero.  ||  mentri  lo  medico  stodia  ( o di- 
spota  ) lo  malato  si  nni  va  , nelle  cose  ur- 
genti non  bisogna  dormirvi  su  : mentre  il  me- 
dica studia  l'ammalato  se  nc  ra,  o mentre  l'er- 
ba cresce  muore  il  cavallo.  [|  visita  di  medicu, 
visita  breve  : riri/a  da  medico.  ||  avibi  lu  me- 
dico ’nta  la  sacchetta,  esser  sicuro  del  fatto 
proprio  : aver  buono  in  mano.  ||  Ni  pr’  ogni 
MALI  IBI  a MEDICO  , NÉ  PR’  OGNI  LITI  ALL’  AV- 
VOCATO, NÈ  PR'  OGNI  SITI  A LA  FONTANA  , DOD 

bisogna  sempre  ricorrere  a una  cosa , ma 
secondo  le  circostanze  saper  trovare  altronde 
i rimedi.  ||  è gran  pazzìa  fari  lo  medico  ere- 
di, vi  affretterebbe  la  morte.  ||  lo  medicu  non 
pigghia  mai  medicina  , nel  fig.  chi  sa  preve- 
dere non  ha  il  male  : nessun  buon  medico  pi- 
glia mai  medicine.  ||  onora  lo  medico  pri  ’n’au- 
tra  vota  , cioè  tienti  apparecchiato  al  male 
che  ti  può  seguire.  ||  lo  medico  non  avi  bi- 
sogno DI  LA  GRAMMATICA  PRI  FARI  DECLINARI 
la  malattia,  ma  ha  bisogno  della  pratica  di 
sua  scienza.  ||  tra  medico  e mamm  ana  sqoagghia 
la  criatora  , mel.  col  troppo  passare  di  mano 
in  mano  va  dissipandosi  checchessia. 

Mèdica,  add.  Di  medico,  curativo  : mèdico. 

Medici*.  I V.  metà,  in  ilal.  medie! à esprime  lo 

Meditimi.  | stato  o la  qualità  d'esser  medio. 

Mediocri,  add.  Che  è in  mezzo  fra  il  grande  e il 
piccolo,  fra  l’assai  e il  poco,  ovvero  (ra  il  buono 
e il  cattivo:  mediocre.  Sup.  mediocrissimo:  me- 
diocrissimo. 

Mrdioerimenti.  avv.  Con  mediocrità:  mediocre- 

««"le-  ,,  ..  . . 

Medtocrloolwanientl.  aro.  sup.  Mediocrusima- 
menle. 


Mediocrità.  j s.  f.  Astratto  di  mediocre:  medio. 
Mrdlocrliati.i  crità,  mediocrilade,  mediocritale. 
Mcdlòcull.  V.  mediocri. 

Uedliabbuonu.  add.  Che  sia  meditando  : medi- 
tabondo. 

Hrdtiari.  p.  inlr.  Considerar  attentamente  col- 
l’intelletto una  cosa:  meditare.  P.  pres.  medi- 
tanti: meditante.  P.  pai»,  meditati:  : medi- 
tato. 

Meditaiamcntl.  am.  A bello  sludio,  pensatamen- 
to  : meditatamente. 

Meditatila,  add.  Dedito  a meditare  : meditativo. 
Meditanioni.  ».  f.  il  meditare  c la  cosa  medi- 
tata : meditazione. 

Mrdllaiilunrdda.  (firn,  dì  MED1TAZZ10NI  : medila- 
zioncel/a. 

Media,  add.  Di  mezzo:  mèdio.  ||  Il  dito  lungo  che 
sta  in  mezzo  : dito  medio. 

Mèirgfalu.  otiti,  compar.  Più  bene  : meglio.  ||  In- 
vece di  più  : meglio.  ||  Per  piuttosto  : meglio. 
|j  vuliri  MEGcnio,  amar  piuttoslo:  voler  me- 
glio . . . ( megghio  è in  Fagiuoli). 

Mèrghlu.  add.  campar.  Più  buono:  meglio.  E si 
usa  talora  coll'alt,  in  forza  di  ».  if  meglio.  || 
per  ottimo  : il  meglio.  ||  di  beni  in  megghio, 
posto  are.  il  passaggio  di  una  in  più  buona 
condizione  : di  ben  in  meglio.  ||  megghio  di 
.venti  : è meglio  tale  che  senza  nulla  stare.  || 

- FIGGHlARtSII.LA  CO  CO’  SI  SENTI  LO  MEGGHIO  , 

non  aver  riguardi  : pigliarsela  col  più  bravo. 

Il  VIJU  LO  MEGGHIO  K M'  ATTACCO  A LO  PE»C, 

prov.  eh’  esprime  la  cecità  di  alcuno  : i'  veg- 
gio il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio.  ||  a la 
megghio  , posto  ano.  nel  miglior  modo  possi- 
bile : alta  meglio.  ||  campari  a la  mecghid  , 
miseramente  : campare  alla  meglio.  ||  A lo 
meoohio,  quanto  meglio  si  può:  al  meglio.  || 
di  megghio,  meglio:  di  meglio.  ||  aviri  la  Meo- 
ghio,  vincere  : aver  la  meglio.  ||  fari  lo  to, 

10  $ò  mrggiiiu  , far  ciò  che  torna  più  conto  : 
far  il  tuo . il  suo  meglio.  ||  lu  megghio  mrg- 
giiio,  il  più  buono,  il  migliore  di  checchessia: 

11  meglio  meglio.  ||  lo  r izzo  fri  lo  tò  Meo- 
gmo  : lo  fo  pel  tuo  meglio.  ||  zittoti  fri  lo 
tò  megghio  : chetati  pel  tuo  meglio.  ||  Per  mo- 
strare che  si  è soddisfatti  di  una  cosa,  escla- 
masi : meglio  I E alle  volte  ironicamente  anco. 
Il  venir!  megghio,  tornar  più  utile:  metter  me- 
glio. ||  megghiu  chi  sacciu  : meglio  che  so.  || 

MEGGHIO  CHI  VOI  FAC1TI  , MEGGHIU  BARITI  PA- 
GATO : meglio  che  voi  fate  e più  sarete  rimeri- 
tato. ||  la  megghio  cosa  È ...  : la  miglior  cosa 
C ...  Il  FRECCIATI  TRATTARI  CO  LI  MEGGHIO  DI 

tia  , se  non  altro  ci  si  guadagna  di  riputa- 
zione. ||  cchiù  megghio:  meglio,  migliore,  meglio 
ancora;  e non  mai  più  meglio  o più  migliore. 
Mrienoel.  ».  m.  Sorta  di  tessuto  di  lior  di  lana. 
Moti.  ».  m.  Liquore  fallo  dalle  api:  miele,  mete 
||  — viRGiNi,  quello  semplice  o puro.  ||  aviri 

LO  MELI  ’M  MOCCA  E I.U  DIAVOLO  A LO  CORI  , 

dar  buone  parole  c tristi  falli  : avere  il  mele 
in  bocca  e il  rasojo  a cintola.  |Inun  si  mancia 
meli  senza  «usali,  non  si  può  aver  del  bene 
senza  incomodi,  fastidi  ccc.  : non  si  può  aver 
il  mele  lenza  le  mosche  o le  pecchie.  ||  cala- 
ricci  lu  meli  fri  cannarozzo  , avvenir  una 
fortuna  inattesa  e che  torna  in  concio  : ca- 
lcar il  cacio  sui  maccheroni.  ||  lo  mèli  si  r a 
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LtccARi  e lo  peli  si  pa  sputari  o lo  meli  si  moria  , non  essorvone  più  traccia  di  remini- 
fa  liccari  hrch'è  duci,  chi  vuol  essere  amalo  scema  : perdersene  la  memoria. 
sia  buono:  il  mele  si  fa  leccare  perchè  è dolce.  MrmorUUuu.  pegg.  I .. 

Il  A CO'  HAVI  LA  PREVI,  0 GCASTO  LO  BALATARO,  Mvmorlalcddu.  dim.  j 0 "EJ,0BL'LI. 

10  meli  sapi  amaru  : allo  staglialo  il  mele  par  Urmoriait.  s.  m.  Supplica,  petizione,  domanda  : 
amaro.  ||  quanto  va  una  iditata  di  meli  nun  memoriale. 

va  una  vutti  d’acito,  quanto  può  la  dolcezza  Nrmorimicchiu.  dim.  I ,, 
nel  persuadere  , non  può  la  forza  a cosirin-  Mcmorlaiant.  accr.  ( a ME',on  ALI' 
gore.  ||  cu'  avi  lu  meli  a la  manu  si  la  lic-  Mcmoriazza.  pegg.  e accr.  di  memoria  : memo- 
ra, chi  ha  buono  in  mano  no  gode.  riaccia. 

llrll-d'apa.  V.  FANFARRICCHI.  Mrmorlrdda.  ) dim.  di  MEMORIA:  mctnoriuccia; 

Ueiliotu.  s.  m.  T.  boi.  Erba  medicinale  simile  Mcmorit-Un.  \ il  secondo  ò in  senso  di  seri  t— 

al  trifoglio  : meliloto.  Trifolium  melilotus  cifll-  tura:  mcmorielta. 

Meiimuaehi.  ».  m.  Sorta  di  danza  non  più  in  Memorlual.  ! accr • di  “EMOmA  : memoriona. 

uso.  Unno  viuzza,  dim.  di  memoria  : memoriuccia. 

«riinLinii.  V,  milipanti.  Meuoriusu.  add.  Che  ha  memoria:  memorioso, 

Mriiwna.  s.  f.  T.  boi.  Erba  odorosa , grata  alle  mèmore. 

api  : melissa,  cedronella.  |j  Per  melisse  V.  Menda.  V.  me.vdu  (pasq.). 

Melloni,  i Nella  frase  rssiri  in  melissi,  esser  Mrodlcurl.  r.  a.  Chiedere  limosina:  mendicare. 
Melbulma.j  ubbriaco:  esser  in  pernecche.  p.  pres.  mendicanti:  mendicante. 

Melma,  s. /I  Terra  che  ò nel  fondo  delle  paludi,  Uendieu.  V.  minnicu. 

de'  fossi  acquosi,  eco.  : melma.  Menda,  s.  m.  Difetto,  pecca  : men do. 

Melodia,  j.  (.  Concento,  soavità  di  musica:  me-  Meni.  Paragoge  di  me:  me.  Anco  mene  per  me, 
lodta.  dissero  gii  antichi,  e dice  alcuno  del  volgo  an- 

Melodluop.  add.  Pieno  di  melodìa:  melodioso.  cora  in  Toscana. 

Melodramma,  s.  tn.  Dramma  in  musica  : mele-  Menuu.  V.  ME.VDU. 

dramma.  MPnnula.  s.f.  Arbore  noto:  màndorlo.  Arnygda- 

Membran.i  ».  f.  Tessuto  dell'animale  cho  servo  lus  cotnmunis  L.  E il  frullo:  màndorla.  ( A . V. 

ad  avviluppare  certi  organi  : membrana,  il  La  ital.  mandola).  [|  a hennula,  posto  are.  a rom- 
pano delle  piante  composta  di  fibre  a ino'  di  ho,  a guisa  di  mandorla  : a mandorla.  ||  Per 

rete  : membrana.  siri,  quel  lavoro  laterale  nelle  calze,  che  cor- 

Membraneddn.  dim.  IHembranetla,  membranella.  risponde  alla  noco  del  piede:  mandorla.  ||  lu 

Membrnnn«u.  add.  Cho  ha  sostanza  di  membra-  pi.  e in  gergo,  per  danari  : bezzi.  Il  mensola  ca- 
lia : membranoso.  valrka,  primaticcia  e di  guscio  ancor  verde: 

Nembrritu.  dim.  di  membru:  membrello.  càtera  (a  Firenzo).  ||  aviri  li  mennuu  , aver 

Membra,  s.  m.  Parte  del  corpo  destinala  a qual-  gonfiore  nello  stomaco,  a cagione  delle  febbri 

che  funzione,  come  braccio,  mano,  ecc.:  mem-  d'aria.  ||  ninnoli  atturrati  : mandorle  bruschi- 

bro.  ||  Detto  ass.  il  pene  : membro.  ||  Si  dice  di  le.  ||  mknnula  a bappa  : monitoria  a grappolo, 

molle  altre  cose,  parlo  di  esse  : membro.  Amygdalus  racemosa.  I)  mkvnuli  agoiiiazzati: 

Memhrunl.  accr.  di  membru  : membrane,  mandorle  confettale.  ||  Pro  e.  la  mensola  ciuri- 

Mcmbraiu.  add.  Di  grosse  membra:  membruto.  set  e la  fimmina  'mpazzisci,  quando  il  man- 

Memmé.  V.  mmemme.  dorlo  fiorisco,  la  donna  s’innamora  (torse). 

Mrmorabbltl.  add.  Degno  di  memoria:  memo-  Mensa,  s.  (.  Tavola  apparecchiata  per  desinare: 
rubile.  mensa. 

Mrmornnnn.  add.  Memorabile:  memorando.  Menallt.  add.  D’  ogni  mese:  mensuale.  ||  s.  V. 
Memòria,  s.  f.  Potenza  dell'animo  che  fa  ram-  misata. 
meritare:  memoria.  ||  Commemorazione , remi-  Mònsula.  t.  f.  Membro  d'architettura,  per  so- 
niscenza:  memoria.  ||  Ricordo,  annotazione:  me-  slegno  di  travo  o altro:  mensola, 
moria.  ||  Scrittura  di  ragioni  e fatti  che  valgano  Menta,  c cosi  i derivati.  V.  amenta. 
a persuaderò , o per  mezzo  di  rui  si  implori  Mentali,  add.  Di  mente  : incidale. 
checchessia:  memoria.  Onde  memoria  legali,  Mentalmeml.  are.  Colla  mente:  mentalmente. 
scrittura  dell’avvocato  a favore  del  suo  cliente:  Memi.  s.  f.  La  facoltà  intellettiva:  mente.  |!  Per 
consulto.  ||  memoria  lkrrea  , buona  a ritenere  : animo,  affetto,  volere:  mente.  |[  Pensiero,  fanta- 

memoria  ferrea.  ||  — di  gatta:  memoria  làbile.  sia:  merde.  ||  tp.niri  a menti,  ricordarsi.  E in 

||  La  riputazione  buona  o cattiva  che  soprav-  tipografia , confrontare  con  altri  la  composi- 

vive  ad  uno:  memoria.  ||  di  bona  o felici  me-  zione  fatta:  riscontrare.  ||  nesciri  di  menti,  di- 

moria,  per  ricordare  con  onoranza  i morti:  di  monticarsi:  uscir  di  mente.  ||  'nsignarisi  a men- 

buona  o felice  memoria.  ||  aviri  a memori  ricor-  ti,  cacciarsi  a memoria:  imparar  n mente.  || 

darsi:  ater  a memoria.  ||  'nsignarisi  a memoria,  vèniri  in  menti,  rammentarsi  : venir  hi  niente. 

imparar  a mento:  mandar  a memoria.  ||  sapidi  Udiri,  fari  a menti,  senz’altro  aiuto  che  la 
a memoria,  sapere  una  cosa  da  poterla  ripe-  propria  inente  : dire,  fare  a mente.  ||  sapiri  a 

tere  : saper  a mente.  ||  tirata  di  memoria,  atto  menti,  sapere  una  cosa  da  poterla  ripetere: 

fantastico,  strano  e improvviso  : scatto.  ||  Alto  saper  a mente.  j|  rssiri  ’ntra  la  menti  di  diu 

o detto  per  trarsi  d'impaccio o pigliar  vantag-  ’na  cosa,  esser  di  là  da  venire,  o nella  im- 

sio  : alzala  d ingegno.  ||  E anche  per  ghiribizzo.  maginazione  d’ alcuno:  esser  in  mente  Dei.  || 

11  a memoria  d'omini,  fin  da  tempo  remolissi-  Proc.  skmu  tutti  di  ’na  ventri,  ma  no  tutti 

mo:  a memoria  d'uomini.  ||  piroirisinni  la  me-  di  ’na  menti,  poiché  nasciamo  (ulti  a un  mo- 
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do,  non  è il  sangue  che  nobilita,  ma  l'ingegno. 
Avviso  ai  cosi  detti  Nobili. 

Menti.  V.  MENTRI. 

Méntri.  V.  METTIRI. 

Mentir!.  V.  MI.NTIRI. 

Mentri,  are.  di  tempo.  Nel  tempo  che,  durante  : 
mentre.  ||  ’nta  «entri:  nel  mentre.  ||  'nta  stu 
mentri  : in  questo  mentre.  ||  Per  poiché:  mol- 
le*. ||  Per  quando  invece. 

Mentii.  V.  VARVAROTTU. 

Menu.  are.  di  quantità.  Manco,  al  contrario  di 
più:  meno.  ||  venir!  menu,  svenire:  venir  meno. 
Mancare:  venir  meno.  ||  aviri  menu,  o fri  menu 
una  cosa,  stimarla  meno:  avere  per  meno  una 
cota.  ||  fari  a menu  o di  menu  di...:  astenersi  da  : 
far  a meno  o di  meno  di...  ||  essiri  menu  d'unu,  es- 
sergli interiore:  esser  da  meno  di  alcuno.  ||  al- 
menu,  A lu  menu  : al  meno,  al  meno,  meno,  alla 
meno.  ||  in  menu  chi  vi  lu  dicu,  in  un  subito: 
in  meno  di  che.  ||  .venti  menu  o nenti  di  menu, 
si  usa  per  esprimere  maraviglia,  esagerazione: 
Niente  meno,  niente  di  meno.  ||  A menu  chi  : sal- 
vo che,  fuorché  , eccellochè  (meno  che  è ripreso 
dall’lgo/fni).  ||  menu  chi  chistu  : fuorché  questo. 

||  tutti  vinniru  menu  di  vui  : tutti  vennero  ec- 
cetto che  o tranne  o fuorché  voi. 

Menu.  adi.  compar.  Più  poco  ecc.  : meno.  Alle 
volto  è coll  ari,  e sta  per  l'add  minore  : meno. 

||  la  menu  cosa  & chista  : la  minor  cosa  è 
questa . 

Memn.  s.  f.  Si  dice  la  menzi  cioè  mezz'ora  dopo 
mezzogiorno  o dopo  mezzanotte:  la  mezza.  ||  ; 
menu  di  Manu,  due  strisce  di  cuojo  che  si  i 
affibbiano  alle  estremità  delle  redini  e con  le 
quali  il  guidatore  dirige  il  cavallo.  ||  — d'ar- 
reri,  parli  delie  scarpe:  i quartieri  (or  marco). 

||  Por  mensa.  V. 

Mmza canna.  ».  f.  Misura  che  valeva  M.  1,03 1| 
Per  bastone  in  generalo:  muzza, pertica.  ||  V.  can-  ■ 
na.  ||  Prov.  misurari  cu  la  so  MBNZACANNA,  giu- 
dicar come  sè  gii  altri:  misurar  col  suo  passetto. 

Menzaràrdcln.  j.  f.  Ognuna  delle  due  travi  in- 
clinale che  forinan  i lati  del  cavalletto  di  ar- 
matura del  tetto  : puntoli*,  arcale. 

Menzalau.  j.  [.  Grosso  e rozzo  panno  di  lana  e 
lino:  mezzafana.. 

Mrnzallnu.  V.  M1NZALINU. 

Meuatuna.  s.  f.  Cosa  a guisa  di  luna  falcala: 
mezzaluna.  || Coltello  da  cucina  circolare:  mez- 
zaluna. ||  Nello  annaffiatoio  è 11  coperchio  : let- 
tino. ||  Arnese  di  chiesa  ove  si  pone  l'ostia  : lu- 
netta. 

Mcnznnnata.  *.  f.  Metà  dell'annata. 

licninnnuiii.  *.  f.  L'ora  a metà  della  notte:  mez- 
zanotte. 

llmzar Anciu.  *.  m,  fabbricato  o altro  a guisa 
di  una  mozza  arancia:  segmento.  ||  Dicesi  a per- 
sona da  nulla  o leggiera:  chiappolmo,  scalza- 
||  Spezie  di  vaso:  gotto.  ||  V.  mrnzucui.u. 

MenznirMn.  *.  f.  j)i  poco  cervello:  cervellino. 

Mcnznvmil.  *.  > Vaso  di  legno  a doghe:  Imo, 
tnezzubotle. 

Menzioni,  s,  f Nominazione,  memoria  : menzione. 

Mcnztornn.  j.  m L'ora  a metà  della  giornata: 
mezzogiorno,  mezzodì. 

McnziunedUu.  *.  m.  T.  legn.  Certa  misura  di  tra- 
vicelli por  diverse  opere  di  loro  arte:  assicel- 
la, astice  ìuola. 


Menxona.  *.  m.  Per  ischerzo  si  dice  a uomo 
piccolo  o da  nulla,  o anche  eunuco:  mezz'uomo. 

Mnizu.  i.  m.  La  mezza  parie:  mezzo  (z  dolce). 

Delle  volte  è ave.  e delle  volle  s.  ||  Quello 
che  è ugualmente  distante  dagli  estremi:  mezzo. 

||  Aiuto,  modo,  interposizione  : mezzo.  ||  non  a- 
vini  menzu,  non  aver  modo  : non  aver  mezzo. 

||  METTim  'h  menzu,  metter  in  campo,  promuo- 
vere allegare:  produrre  in  mezzo,  metter  in  su, 
cavar  fuori.  ||  ini  'mmenzu  o ntra  lu  menzu  o 
fri  lu  menzu,  patirne  pregiudizio:  andarne  di 
mezzo.  ||  mittirisi  ’m  menzu,  esser  mediatore: 
essere  o entrar  di  mezzo.  ||  Vale  pure  mostrarsi, 
voler  comparire  per  fare  o dire  : venir  fuori. 

||  nbsciri  'mmenzu,  vaio  ristesse.  E vaie  pure, 
opporsi,  impacciarsi,  contraddire:  entrare  di 
mezzo.  Il  SPABTIRt  IN  MENZU.  V.  SPARTIRI  LA  T0B- 

ta,  ecc  : dar*  in  quel  mezzo.  ||  ’m  menzu  : m 
mezzo  o nel  mezzo.  ||  menzu  donu,  menzu  ma- 
latu  ecc.  seguito  da  qualunque  aggettivo,  ha 
forza  di  quasi  : mezzo  buono  ecc.  ||  Mediocre,  mez- 
zano : mezzo.  ||  menzu  fattu,  alquanto  ubbria- 
co: alliccio.  ||  menzu  menzu,  in  parte,  alquanto  : 
mezzo  mezzo.  ||  menzu  tempu,  primavera:  mezzo 
tempo.  ||  menza  tinta,  colore  fra  chiaro  e scuro: 
mezza  tinta.  ||  nun  aviri  menzu,  non  aver  mo- 
derazione : non  arer  mezzo.  |(  levati  di  mmen- 
zu, modo  di  scacciare  : sa  eia,  letamiti  di  torno. 

||  a menz'aria  , incompiutamente  : a mezzo.  || 
menzu  jornu,  l’ora  a metà  del  giorno  : mezzo- 
giorno, mezzodì.  E il  vento  del  Sud  : mezzogior- 
no. ||  mittirisi  ad  unu  'mmenzu,  insidiarlo,  in- 
gannarlo : metter  in  mezzo  |l  T.  cali,  menzu  d'a- 
vanti  o d'arreri:  quartieri  delta  scarpa.  ||  livari 
di  'mmenzu,  uccidere,  togliere  di  vita.  (lesi.  de 
medio  lollere.  Cicerone).  ||  di  'mmenzu  vale 
anco  di  intorno,  da  presso:  di  fra  le  gambi 
(Guerrazzi).  ||  'm  menzu  , detto  di  cose  fuori  il 

nrio  posto,  in  modo  cho  faccian  ingombro: 
isordme.  ||  Modo  o via  da  riuscire  a un  fine: 
mezzo.  ||  In  pi.  facoltà,  ricchezze,  omu  di  menzi  : 
uomo  di  meazi,  ricco.  ||  mettiri  menzi  e quab- 
tucci,  scherzando  sulla  voce  mbnzu  in  senso  di 
mezzo  quart uccio  e nel  senso  di  modo,  via:  usar 
mezzo. 

Hrnzubhraalll.  i.  m.  Sorta  di  tabacco  : mezzotrra- 
site. 

Urnzubbuaiu.  s.  m.  Statua  rappresentante  la  sola  / 
lesta  e parte  del  busto:  mrzzobusto. 

Unni, miu.  Per  dispregio  a giovane  cattivo,  ri-  ì, 
dicolo  : giovinastro,  scalzagalli.  / / , 

Menuenlurl.  s.  m.  Color  di  mozzo  : mezzocolore.  V*'  ' 
Menxujornu.  Y-  MENZIORNU.  . A 

Mènzutu.  V.  MENSOLA.  a . 1 

Henzuuinrinnru.  s.  m.  T.  mar.  Asta  armala  di 
accio  che  serve  al  marinaro  di  una  piccola 
arca  per  afferrare  a uno  scoglio  o altro  : gan- 
cio di  lancia  (Zan.  Voc.  ilei  ). 

MenrupHturali.  s.  m.  Parte  del  finimento  ebe 
dal  petto  va  fin  alle  tirelle:  attacco. 
ssenzufouii.  s.  m.  T.  mar.  Due  tavolati  uno  a 
dostra  o altro  a sinistra,  per  la  comunicazioni) 
del  cassero  col  castello  di  prua:  passar  ani  i 
(pitrk). 

Menzwriietu.  s.  m.  Scultura  non  del  tutto  a ri- 
lievo : mezzorilieto. 

Heiuutèrniiitf.  ».  ri.  Ripiego,  scusa  : mezzotermi- 
ne  (benché  l 'Ugolini  lo  biasimi). 
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Vera.  V.  A.  (FASQ.).  Mala  sorte.  (Gr.  utùpa).  llvrlirtnll.  tuid  Che  merita:  meninole.  Sup.  me- 
Mere*,  s.  [.  Segno  a cui  si  diritia  la  mira  del-  mtevolissinu  : meritevolissimo. 

l'arma  da  fuoco:  bersaglio.  ||  V.  mira  al  ì“  §.  Merltevulmenil. ave.  Conmerilo:  meritevolmente. 
Mercé,  aer.  In  o per  grazia  : mercé.  MerlUmll.  V.  meritevoli. 

Mercedi,  s.  f.  Ricompensa  : mercede.  \\  l'rov.  sua-  Meritoriammii.  ape.  In  modo  meritorio:  meri- 
vizziu  Fatto,  .mercedi  aspetta  : lavoro  fallo,  toriamenle. 

danari  aspella.  \[  Prov . sau  livari  la  mercedi  Meritòria.  ariti.  Degno  di  merito:  meritòrio. 
all'opkrario,  se  si  desse  tutta  la  mercede,  co-  Mèrli*.  ».  ciò  che  rende  degno  di  premio  o 
me  di  diritto  spetterebbe,  all'operaio  il  lavoro  di  gastigo:  mèrito.  ||  Premio:  merito.  É in  cal- 

sarebbe  emancipalo  dal  capitale.  Uva  parie,  demerito:  merito.  ||  trasiri  ’ntra 

llereenàrlu.  aid.  Che  serve  a prezzo,  venale:  lo  muriti',  entrar  nella  ragione  o nella  so- 

mercevano.  stanza  di  checchessia  : entrar  nei  meriti.  j|  ru- 
llerei. atltl.  Le  robe  che  si  mercanteggiano  : .viri  a mali  meriti,  scadere  dagli  agi  primie- 

mèrce,  1|  Ognuna  delle  quattro  sorta  in  cui  si  ri:  volger  al  tlechim.  ||  ouu  di  meritu:  merile- 

dividnno  le  carte  da  giuoco:  semi.  ||  Proc.  tempo  p ole.  E per  uomo  di  raglia.  (Tonini.  D.  dice,  uo- 

vinni  merci,  l'occasione  fa  bene  vendere:  slagic-  mo  di  merito  ini  sa  di  francese;  direi  meglio 

ne  o il  temporale  pende  merce.  di  grandi  meriti ). 

Mèrela.  V.  sopra.  (A.  V.  Hai.  merda).  Mrrl'etilau.  dim.  di  MERLETTO. 

Mercoldi.  i i.  m.  Il  quarto  giorno  delia  setti-  Merletto.  t.  m.  Fornimento  o trina  di  refe  o di 
Nereardl.  i inaila  : mercoledì.  E per  idiolismo  oro  filalo  per  guamimcnln:  merletto. 

toscano  anco:  mercanti.  Merlimi,  s.  ni.  f.  mar.  Spago  di  Ira  liti  per  cu- 

Mereo  j.  m.  Impressione,  contrassegno,  segno:  ciré  ralingho  alle  vele  dove  hanno  a soffrire 

marchio.  ||  Saldatura  delle  ferite  : màrgine  (ma-  maggiormente:  merlino,  gherlo  (idem.  Yoc.  Mei.), 

schile  e frm.).  ![  Taglio  fatto  altrui  in  sulla  carne:  Meri*.  V.  MùnGULO.  ||  V.  memo. 

sfregio,  sberle/fe.  ||  Segno  o lividura  lasciala  da  Meritino.  V.  M irrozzo. 

percossa  : mollilo  ( lligutini ),  lìvido  (s.  «.),  pe-  Merni.  ».  m.  T.  sool.  Uccello  tulio  nero,  e il  ma- 

sca,  monachino.  ||  vo.v  essiri  merco  di  sgarra-  schio  ba  il  becco  giallo:  merlo.  Turdus  me- 

nisi, dicesi  di  persona  assai  facile  a conoscersi  rula  L.  ||  merro  varvarisco.  Merula  torquata 
ai  contrassegni,  li  Nella  Maremma  Toscana,  dice  Gesn.  Av.  Il  — di  can.vitu.  V.  storveddu.  ||  — 
Tommaseo,  l'operazione  del  marchiare  il  greg-  di  passa-  V.  codorrossoni. 
ge  dicesi  : merco.  Mena.  ».  [.  Agguato:  posta.  Onde  mittirisi  a la 

Mrrenredda.  V.  MIRC.OREDOA.  MESA  : far  la  posta  a uno. 

Mèrcurl.  V.  MERCOLDI.  [|  LU  MKRCURI  'mMEVZU  LA  Mrtclonl.  V.  A.  (SALOM.  DA  L ESTIVI ) V.  MESSI. 
rimava , dicesi  per  beffa  a cbi  stia  iu  luogo  |)  Il  tempo  dei  mietere:  mietitura. 
troppo  esposto,  dando  impaccio  altrui.  ||  Proti,  limi.  ».  f.  Bicollo:  messe. 
zoccu  vnv  s’ha  fatto  tra  mbrcuri  e jovidi,  iii-»«ìa.  V.  missìa. 

min  si  fa  '.etra  vk.nnihi  e s abbati),  ciò  che  si  lle.iittln  ».  f.  Slato  di  esser  mesto  : mestizia. 

fa  in  lertipo  utile  o in  principio,  non  si  fa  poi  Mcsimall.  aid.  Di  sangue  o purgazioni  men- 

(A.  V.  Hai.  minore  usala  da  Bembo,  Castigho • suali:  mestruale. 

ne  c Perni).  llmiruanil.  add.  Che  è nei  mestrui  : mestruante. 

Mrreòriu.  »,  m.  Argento  vivo:  mercurio.  lleuruatn  add.  Che  palisce  I mestrui,  o ne  è 

Merenda.  V.  MiRivXA.  imbrattata  : mestruata. 

Meretrleedda.  (n.  b).  dim.  di  MBRRTRici  : mere-  lloiruaulonl.  ».  f.  Il  venir  il  mestruo:  mestrua- 
Incetta.  clone. 

Meretrici.  1.  f.  Femmina  che  fa  copia  di  sii  per  Mèatnm.  ».  m.  Si  usa  spesso  nel  pi.  Le  porgile 
mercede:  uierelrice.  di  sangue  che  periodicamente  soffrono  quello 

Mergii.  ».  ni.  T.svot.  Uccello  palustre  che  vive  di  alto  alla  generazione:  mèstruo. 

pesci  : mergo.  marangone.  Colytnbus  crlslalus  L.  Mento,  add.  Addoloralo,  triste:  mesto.  Sup.  me- 
Mèrgula.  ».  f.  Parte  supcriore  di  muraglia,  si-  stissimu  : mestissimo. 
luata  a intervallo  da  altro  : merlo.  ||  I becchetti  Unti.  ».  f.  La  mezza  parte  : metà,  e ant.  mela- 
delia  corona:  merlo.  H Pezzetti  di  drappo  pen-  de,  melali.  ||  fari  '.va  cosa  a mltA,  incompiu- 
dcnli  a pizzi  attorno  il  lembo  di  baldacchini,  lamenta  : far  una  cosa  a mezzo. 
ecc.  : drappellone.  ||  Cinciglio , ornamento  pen-  Mei»,  s.  ni.  Termine,  scopo:  mela.  ||  Quel  prezzo 
■ dente  da  abito  ecc  : irai  fellone.  (issalo  ai  venditori  e che  non  posson  oltre  pas- 

Mrrldinnn.  ».  f.  Orologio  a sole:  meridiana..  saro  : tariffa , prezzo  determinato.  (Ugolini  bia- 

NrrldiiMM.  add.  ( mort.  ) Appartenente  a mez-  sima  mefa  qual  francesismo). 

zodì:  meridiano.  llnadda.  V.  metallo. 

Meridionali,  add.  Di  mezzodì,  del  Snd : ineritilo-  MetalUIrarl.  V.  SOFISTICAR!. 

naie.  ' lletanalcarkn.  V.  SOFISTICARLA. 

Merino».  ».  m.  T.  zool.  Varietà  di  pecora  spa—  iieiaUaiehiori.  V.  mktafisicari. 

gnuola:  merino.  ! Tessuto  di  lana  di  uterina.  Metnitaien.  add.  Di  metasiflca:  melafisico.  ||  Fan- 
Mrrliamrnii  are.  Secondo  merito:  meritamente.  taslico,  che  la  guarda  pel  sottile  : fisicoso. 
Merlinri.  r.  a.  Dar  merito  o premio , rimeritare:  Meiàlllru.  miti.  Di  metallo:  metàllico, 
meritare.  ||  mlr.  Esser  degno  di  male  o bene:  Metallluu.  V.  mitallivu. 
meritare.  Che  doì  usiamo  piuttosto  intr.  rifl.  j|  Metallo.  ».  m.  Maleria  dora  che  si  cava  dalle 
MtRiTAnisiLLA  ova  cosa,  per  lo  più  gastigo  0 viscere  della  terra  : metallo.  ||  metallo  ni 

simile:  sfargliene  il  dovere  p.  e.  ti  la  meriti;  voci,  il  suono  di  essa  : metallo  della  voce, 

te  »e  ibi  il  dovere.  P.  pass,  meritato  : mentalo.  Meileuiuou.  add.  Timido,  dubbioso  : peritoso.  |j 
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Cile  si  piglia  a male  le  cose:  permutino.  H Che 
d’ogni  cosa  fa  caso  ; rasoio. 

Udiri,  t.  a.  Segar  lo  biade:  miètere.  ( A.  I'.  ilat. 
mètere).  ||  Pror.  num  sii  mitenxu  nbnti  ccHiè 
teg.m  , si  fa  dire  alla  biada , cioè  so  non  si 
miele  a tempo,  il  grano  casca.  ||  co'  non  co' 
Menni,  liga.  chi  non  può  far  quanto  vuole  , 
fa  quanto  può.  P.  pass,  miiutu  : mietuto. 

Uetllurji.  V.  UITITOEA. 

Uriodlramrnii.  are.  Cou  metodo:  metodicamente. 

Mriòdicu.  odi.  Che  tratta  con  metodo  : melò- 
dico. 

Nèlodu.  V.  MÈTODO. 

Udrò  pulì.  s.  f.  Città  principale  : metròpoli.  Il 
prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  uomo  intendente 
e compeionle,  assicuravami  averlo  udiio  dire 
da  contadini. 

Urirlcu.  adii.  Di  metro  : mètrico. 

Meiru.  .1.  ni.  Unità  di  misura,  che  si  divide  in 
tOO  centimetri:  metro. 

nèutri.  r.  a.  Porre,  collocare  : méttere.  )|  Spen- 
derò : mettere.  ||  Introdurre  o far  ricevere  : 
mettere.  ||  intr.  Dello  delle  piante,  pupillare: 
mettere.  ||  Cominciar  a nascere , a spuntare  : 
mettere , p.  e.  metter  i denti , la  barba  ere.  || 
Dello  di  vestimenti,  vestire:  mettere.  ||  Scom- 
mettere : metter  checchessia.  ||  In  commercio 
contribuir  la  messa  per  formar  il  capitalo  : 
mettere.  ||  Dello  de'  fiumi,  sboccare  : mettere. 
Il  Sei  giuoco  metter  su  il  danaro  : mettere. 
Il  rifi.  flettersi.  ||  Entrare  : mettersi.  ||  mitti- 
nisi  a.  . .,  imprendere:  mettersi  a.  . . ||  HIT- 
untateci  tuttu,  adoperarsi  tulio  per  fare,  far 
suo  potere , mettersi  sotto  , esserli  accanilo.  || 
mettiri  sutta  , umiliare  , deprimere  : metter 
basso.  ||  — ma  , attizzar  lite.  ||  — omini,  or- 
dinare che  parecchi  si  affatichino  intorno  chec- 
chessia : sollecitare.  ||  — ’n  caudu  , porre  al 
fuoco  le  vivande  : metter  a fuoco , riscaldarle. 
Il  — ’.v  grazia  o in  disgrazia,  mettere  in  buono 
o cattivo  concetto  : metter  alcuno  in  grazia  o 
in  disgrazia.  ||  mettimi  a ’xx  ordini  : metter 
in  pronto  o in  punta.  |]  — a verso  : porre  in 
assetto  : far  si  che  altri  faccia  il  proprio  ilo- 
vere  : fare  arar  diritto.  E mittirisi  a verso  , 
agire  assennatamente  : metter  cervello.  ||  met- 
timi in  testa,  persuadere  : metter  nel  cupo.  || 

||  — di  coscienza,  offender  la  coscienza:  met- 
tere di  coscienza.  ||  — ’n  canzona  , burlare  : 
metter  in  nocelle.  ||  — ’m  musica,  adattare  alle 
parole  la  musica  : metter  in  musica.  ||  — ’m 
pbattica  , pralicarc  : metter  in  pratica.  ||  — 
’m  punto,  o ’m  poNTiGomu,  piccare:  mrtler  al 
punto.  ||  — mali  o poNcir.niiio.NA,  irritar  uuo 
contro  altro  : metter  male.  ||  mittirisi  a cria- 
io,  a giuvixi,  a patroni,  a GARZONI,  andar  a 
stare  come  servitore:  acconciarsi  o mettersi  per 
sereidore , porsi  con  alcuno  , aggarzonarsi.  || 
mettiri  all’ arti  , insegnar  un  bambino  ad 
un’arte:  avviare,  porre  «no  a un'arte.  ||  —a  li 
celi  , lodare  : metter  in  cielo.  ||  mettiri  a li 
viti  : cottrignere  , distrignere  , importunare.  || 
—a  mazzo,  far  poco  conio:  metter  in  non  cale, 
batter  a [uscio,  il  — a solo,  appianare  : atter- 
rare. ||  mettiri  di  lo  so  , scapitare  : metter 
del  suo.  Vale  anche  aggiunger  la  frangia  a ciò 
elio  si  racconta  : metter  di  bocca.  ||  Questo 
verbo  si  usa  per  piantar  un’  ipotesi  p.  e.  mit- 
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temo  ca  io  issi  doa  : mettiamo  che  io  andassi 
là  o poniamo  caso.  ||  Por  cominciare  p.  e.  met- 
tono a viNim  li  tonni  : cominciai!  a mure  i 
tonni.  ||  mittirisi  co  uno,  provarsi  , conten- 
dere e anco  azzuffarsi  con  alcnno  : porsi  con 
alcuno.  Il  non  mittirisi  fri  picca  , non  met- 
tersi a checchessia  per  poco  : non  uccellar  a 
pìspole.  ||  mettimi  uno  a la  strata,  mostrare 
la  via:  metterlo  nella  via.  Vale  pure,  levargli 
il  da  vivere  : mettere  in  sul  lastrico.  ||  met- 
tiri  Di  danna,  conservare,  accumulare:  porre 
da  parte.  E vale  pure  tralasciare  : Metter  da 
banda.  ||  — la  tavula  , apprestar  la  mensa  : 
metter  la  tavola.  ||  — mano,  cominciare:  met- 
ter mano.  ||  mettiri  potìa  , aprir  bottega  : 
far  bottega.  ||  mrttiri  senno,  rinsavirò:  met- 
ter cervello.  ||  metti  o menti  pri  mia  , modo 
di  ripigliarsi  nel  raccontar  checchessia  volen- 
do correggersi.  ||  mettiri  moni  partili  , fare 
rappaciare:  metter  ftrnc.  il  mettiri  oso  a li  tri 
voci,  porlo  in  canzona  : metterlo  in  novelle.  || 
misi  A fari  chi  diu  nxi  libbra  : cominciò  a 
far  il  diatelo,  il  mittirisi  a tavola,  andar  a 
desinare  : mettersi  a landa.  ;]  mittirisi  ’.*  te- 
sta , voler  fare,  oslinarvisi  : ficcarsi  in  rapo 
Vale  pure  determinarsi:  porsi  in  cuore.  ||  mkt- 
tiri,  per  paragonare,  confrontare:  porre.  ||  Per 
piantare:  porre.  ||  mettiri  amori:  porre  amo- 
re. ||  — in  opera  , in  esecuzione  : porre  m 
opera,  in  ulto.  ||  — la  tgvagghia,  stender  la 
tovaglia  della  mensa  : apparecchiare.  ||  met- 
timi lo  ferro,  chiudere  una  pórla  o lìncsira 
col  paletto:  tirar  il  paletto;  o mittirisi  tu'  fer- 
ro , cioè  chiudersi  col  palclto  da  dentro  : ti- 
rarsi il  paletto.  P.  pass,  mittoto  e misi::  messo. 

tlviudu.  ».  m.  Modo  di  fare  con  ordine:  mètodo. 
||  Stile,  usanza,  costumo  : metodo. 

lli-u.  ».  su.  Da  voce  del  gallo  : miao.  ||  T.  boi 
Sorla  d’erba  alpestre,  delle  ombrellifere  : mfl>, 
tneu,  finocchiona.  Aclhusa  meum  !.. 

Meo  pian.  poss.  Hio.  ||  s.  Da  mia  proprietà  ;il 
mio.  ||  J’roc.  non  re’ È nè  to,  nè  meu,  tutto  A 
in  comune,  non  v’è  né  tuo,  nè  inio. 

Méusa.  s.  f.  Viscere  del  corpo,  posto  a sinistra 
del  ventricolo  : milza.  3 V.  mastramkosa.  || 
Per  berretta,  nel  Catanese.  |l  fari  la  mkusa, 
burlare,  soiaro  : dar  la  quadra. 

Mei  «apolli.  V.  PORTKDDU. 

Menu.  V.  MENZO.  il  V.  MIZZOOOU. 

Meuujiirmi.  V.  MKXZIORXll. 

MI.  pari.  Si  pone  in  vece  di  mia  (ine)  per  espri- 
mere il  terzo  e il  quarlo  caso:  mi.  ||  Talora 
è particella  riempitiva:  mi.  ||  Affisso  ai  verbi, 
fa:  mi.  p.  e.  daiiimi  : darmi  ; cosi  anche  pre- 
posto , p.  e.  mi  voli  : mi  vuole.  ||  Salvo  non 
segua  la  pari.  UHI,  come  darimin.m,  che  allora 
vi  corrispondo  me,  darmene.  ||  Si  prepone  alle 
particelle  ti  si  coi  vi:  mi;  però  preponendosi 
alla  particella  xni,  fa  : me,  p.  c.  mixni  vaju 
me  ne  rado.  |1  Quando  si  prepone  allo  pari 

10,  o,  li,  i,  la,  A,  in  iial.  fa  me.  p.  e.  mi  lo 
fici  o it’o  nei  : me  lo  fece. 

Min.  pron.  Voce  del  proli,  io,  nei  casi  obliqui: 
me.  ||  Quando  si  prepone  alle  particelle  LO  , 

11,  la  eco.  si  cambia  in  mi  : me.  ||  io  pri  mia, 
quanto  a me  : io  per  me , modi  usali  nel  di- 
scorrere. ||  a mia  com’a  mia,  secondo  ciò  che 
penso  io  : a me  come  a me.  p.  e.  la  late  è brut- 
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la  ; ma  a me  come  a me  mi  par  bella.  ||  pri 
mia  , per  ciò  che  s’  attiene  a me  : per  me.  || 

FUSS1  DI  MIA  E TI  A , SC  Ì0  TOSSÌ  tC  : [OSSI  Ì0  ili 

le.  ||  pri  mia,  vale  pure  in  favor  mio.  p.  e.  la 
ragghisi  sta  PRI  mia:  la  ragione  l’  ho  dalla 
mia ; ovvero  dal  mio,  che  vale  dal  canto  mio. 
||  qoa.vxu*  ve.vi  la  mia,  cioè  la  mia  volta:  alla 
mia  volta.  = Pel  pi.  mei;  miei  o mie.  E Celimi 
usò  mia  pel  pi.  miei  c mie. 
lllnnu.  Per  iseberzo:  io,  me.  ||  V.  mignaxu.  ||  V. 

ZAPPONI. 

Yl  lutiti  (III.  V.  BRATIDDU. 

Minili.  V.  RKATH. 

utan.  Voce  del  «Alto:  miao,  gvao. 

Minutari,  r.  iiitr.  Far  la  voce  del  gatto:  miagolare. 
Minutata.  s.  f.  Il  miagolare  : miagolala. 
Miaullari.  V.  MIAULARI. 

uiauttnia.)  s.  m.  Il  miagolare,  il  verso  di  uno 
ìllnulu.  | o più  gatti  : miagolio. 

Mtccaloru.  t.  m.  Quell’anellelio  dove  s'infìlza  il 
lucignolo  della  lucerna:  luminello.  (Da  mrcco 
V.)  ||  V.  anco  ghiummaloro. 

Mlccalureddu.  dim.  di  MICCALORl’. 
lllccàntcu.  V.  MECCANICO, 
nicchimi  V.  MICCINO. 

Mìccin.  s.  f.  Corda  concia  col  salnitro  per  dar 
fuoco  alle  mino  : miccia.  |]  Per  meccio  V. 

Micclatoru.  V.  MICCALORO. 

UleclMM.  pegg.  e accr.  di  miccia  e di  meccia. 
Mircinzzn.  pegg.  c accr.  di  meccio. 

Biiecimi.  dim.  di  meccio  : Incìgnolino.  ||  mali 
miccino,  male  che  assale  gli  ulivi  e ne  fa  in- 
tristire il  frutto.  Hylesinus  oleiperd».  Casti.  ||  Il 
putrefarsi  dell’uva  nella  vite  per  l'umido  dello 
piogge  anticipale  o della  vendemmia  ritardata. 

Mlccltcddn.  dim.  di  MICCIA  e di  MECCIA. 
Ulccltcddu.  dim.  di  meccio  : lucignoletto  . luci- 
Quotino.  ||  Stuellino.  ||  Per  miccaloru  V. 

Micetti.  V.  MECCIO. 

HicctnlaftU.  V.  MICCIOSO. 
incelimi,  accr.  di  meccio  : lucignolone. 
Miccttinn.  s.  f.  Lumino  da  notte.  V.  piochiosa. 
Mirciusu.  add.  Pien  di  cispe:  cisposo.  Si  dice 
degli  occhi. 

Mlccu  V.  MKCC.tr.  (/)/.  micca).  Il  V.  scùmiu. 
nicheli.  Nome  proprio,  pigghiari  co  lo  miche- 
li, pigliar  colle  buone:  colle  hellin  belline. 
Mtcbilettn.  $.  m.  V.  A.  spagnuola.  Uomo  di  po- 
lizia : poliziotto. 

Micinclu.  s.  m.  Il  non  mangiar  e bere  : inedia. 

Ani.  si  diceva  diciacio  quasi  disagio. 
Micidnru.  j.  »».  Chi  commetto  omicidio  : omi- 
cida ( A.  V.  Hai.  micidiaro  ).  ||  Si  dice  però 
comunemente  di  chi  mette  male,  mette  zizza- 
nie : mettimale , zizzanioso,  mettiscandali. 
Micidiali,  add.  Che  reca  morte  : micidiale. 
Micìdiu.  s.  m.  Uccisione  d’uomo:  omicìdio.  (A. 
V.  Hai.  micidio  ).  ||  pg.  Scandalo  , discordia  : 
zizzania. 

Mtcllnni.  add.  Sciocco,  baggeo,  scemo.  (Corru- 
zione di  imbecillone).  Cosi  a S.  Giovanni. 
Micia,  add.  Quegli  che,  per  vedere  le  cose  non 
vicine,  stringe  gli  occhi  e aggrotta  le  ciglia: 
losco,  barloechio.  ||  Per  gatto  : micio,  micia. 
Mietimi.  V.  MISCHIMI. 

mi, inalila,  s.  f.  Impronta  in  metallo  fatta  a 
memoria  di  uomo  o azione  illustre:  medaglia. 

Il  Prov.  KSSIRt  LA  MIOAGGHIA  A LA  RIVERSA,  per 
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esprimere  una  cosa  diametralmente  contraria 
a un’allra  : esser  il  rovescio  della  medaglia. 
Midngghinru.  s.  m.  Venditor  di  medaglie  : me- 
dagliaio. 

Miduggiilnzz.'t.  pegg.  di  midagghia:  medagliaccia 
(in  Firenzo). 

Mldagghicdda.  dim.  Medaglietta,  medaglina. 
MtdagghUfa.  s.  m.  e f.  Dilettante  di  medaglie: 
medaglista. 

Mldagirhiuni.  accr.  di  midagghia:  medaglione.  || 
T.  arch.  Ornamento  di  mezzo  rilievo,  rotondo, 
in  cui  si  effigia  chicchessia  : medaglione.  || 
Chi  abbia  modi  o vesta  all’  antica,  per  ischer- 
zo  : medaglione. 

Mldiiggliluzzn.  dim.  c vilif,  di  MIDAGGHIA  : me- 
dagli  uccia. 

indugila.  V.  MIDAGGHIA  0 tutti  Che  Seguono. 
Mtd duina,  s.  f.  T.  boi.  Erba:  saginella  selvatica, 
spiga  de'  ragni.  Holeus  lanatus  L. 

Mlddàlno.  V.  sopra.  Il  V.  GRAMIGNONI, 
illddarda.  V.  FILACCINA. 
llldricu.  V.  FRASCINU. 

Middt.  V.  MILLI. 

Middlcuccu.  V.  CÀCCAMO. 
nidc.  . aw.  Parimenti,  nel  modo  me- 

li tden*n*a.  ‘ desimo  : medesimamente,  an- 
Mtdcnmii.  i che.  (Pare  sia  accorciamento 
Mlde*imanienti.  1 di  medesimo  o medesmo,  cosi 

MRDF.MMA  o MIDEMMA  eCC.). 

Mldi-xtnm.  V.  MEDESIMO. 

Mldlanlcddii.  dim.  di  MINANTI. 

Midtnnti.  s.  m.  Muro  divisorio  non  troppo  gros- 
so : muro  di  tramezzo. 

Mtdicàbblll.  add.  Che  si  può  medicare  : medi- 
cabile. 

Midicnmcntu.  s.  m.  Qualunque  materia  atta  a 
medicale  : me  dicamelo.  ||  Rimedio. 
Mldicamininnu  add.  Che  volentieri  piglia  me- 
dicamenti. II  Di  o da  medicamento  : medica- 
mentoso. 

Mtdtcnri.  o.  «.  Curar  le  infermità  colle  medi- 
cine : medicare.  ||  fig.  Rimediare  ad  alcun  ma- 
le: medicare.  ||  Togliere  a qualsivoglia  cosa 
un  vizio  con  impiastro  , concia  , infusione  o 
altro  : medicare.  ||  Scusare  un’  aziono  o un 
malfatto:  coonestare,  rimediare.  ||  Ristaurare, 
rattoppare  checchessia  : rabberciare,  rimenda- 
re.  P.  pass,  midicato  : medicalo. 

Mldlcnxtru.  s.  m.  Medico  di  poco  valore  : me- 
dicastro, medicònzolo. 

indicata.  s.  f.  Il  medicare:  medicata  (in  Firen- 
ze. Il  L’applicazione  de’  medicamenti,  la  ma- 
niera di  medicare:  medicatura.  ||  I medica- 
menti stessi  prescritti  : medicatura  , medicala. 
||  Rimedio,  in  generale. 

Midtcatedda.  dim.  di  midicata:  medicalurina. 

Mldlcatcddu.  dim.  di  MIDICATU. 

Mldlcatuna.  aCCT.  di  MIDICATA. 

Mldlcafnra.  V.  MIDICATA. 

MidicaturMara.  rerb.  Chi  o che  medica:  me- 
dicalore-trice. 

Mtdlcazzlont.  V.  MIDICATA. 

Htdieazzn.  pegg.  di  medico  : medicacelo,  medi- 
castrone. 

Midicbeddn.  dim.  c vilif.  di  medicu:  medichino, 
mediconzolino. 

indiche»,  s.  m.  Sorta  di  carrozza  a ruote,  con 
mantice. 
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Mldlchlceblu.  V.  AUD1CHEDD0. 

Mldiclibn».  fon.  di  medico:  medichessa.  Spesso 
si  dice  por  burla. 

Mldlrlna  j.  f.  La  scienza  del  curare:  medicina. 

||  Tulio  quello  che  s'  adopera  per  ridare  la 
sanila  : medicina.  ||  Bevanda  ebe  Taccia  eva- 
cuare : medicina. 

Midleln.il.  adii.  Apparlenenle  a medicina:  me- 
dicinale. 

iiidieinnml.  add.  Che  ha  preso  medicina , che 
si  medica  : medicinante. 

Wdicinnrl.  r.  a.  Dar  la  medicina:  medicare, 
medicinale  (A.  F.  Hai.).  1'.  pati,  midicinatu  : 
medicinali). 

fsidteinrddn.  dim.  di  midicixa  : medicinetla  (in 
Firenze). 

Uldicònzulu.  dispr.  di  medico  : medicimzolo. 

Midlcuni.  accr.  Gran  medico , valerne  : medi- 
cone. 

Uldlcuziu.  dim.  o ritif.  di  midicu  : medieuccio. 

Mldlocri.  V.  MEDIOCRI. 

Mldllarl.  V.  MEDITAni. 

Uidudda.  i.  [.  L’  organo  mollo  che  riempio  la 
cavità  del  cranio  : cervello.  ||  La  parie  inte- 
riore delle  piante:  midollo,  midolla.  ||  arbut- 
tari  la  midodda  : moietta  re.  ||  vdtari  lu  cu- 
vrrchic  ni  la  midodda  , ammattire  : dar  di 
rolla.  ||  menza  midodda,  incostante , bizzarro, 
stravagante  : cernei  balzano,  cerretano. 

llldtiddaml.  i.  f.  Quantità  di  midolli  (non  di  cer- 
velli) : midollone  (a.  ni.). 

Uidudduul.  a.  m.  Grassezza  che  è dentro  le  ossa 
del  corpo  : midollo.  ||  —di  schiva,  la  porzione 
del  cervello  allungalo  per  le  vèrtebre  fin  al- 
l'osso sacro  : midolla  spinale. 

UMudduim.  dim.  Cervellino.  ||  Midollmo  (cre- 
derei d'uso). 

Wldullu.  (mort.)  fig.  ».  m.  La  sostanza,  l'csscn 
za  di  alcuna  cosa  : midollo.  Onde  sapiri  lo 
midollo  d'i  na  cosa  : conoscerla  a fondo. 

menci  V MAISTRU. 

meta.  a.  f.  Pane  o biscotto  in  molle  nel  vino  : 
zuppa.  |1  Sorbetto  di  cannella.  ( Fr.  mietle: 
briciola,  particella). 

Ulggbl.rrddu,  dim.  di  M1GGH1AR0  : migliajelto. 

Mlggbl.ru.  a.  ni.  (pi.  miggiiiara:  migliaia).  No- 
me numerale  di  somma  che  arrivi  al  mille  : 
migliaio.  ||  a miggiiiara,  posto  iter,  mollissimi: 
a migliagli. 

Mlgghi.nireddu.  y MiGGiiio,  biada. 

Mlggblàilru.  a.  in.  La  pielra  che  segna  le  miglia 
nello  strade  : pielra  miliare  (Car.  l’oc.  ilei.). 

||  Indennità  per  ciascun  miglio. 

Mtggblnuu.  pegg.  di  miggrid. 

Mipitbiceddii.  dim.  di  miggiiiu:  mtgliarello,  mi- 
glielto.  ||  dim.  di  mecghio.  V.  migghiuliddu.  , 

Mtgghiu.  a.  m.  (pi.  uiGcnu:  miglia).  Misura  di 
lunghezza  per  le  vie  o spazi  grandi:  miglio; 
circa  3000  passi.  ||  kssiri  cento  migghia  lux- 
tino,  esser  mollo  lontano:  esser  le  mille  mi-  i 
glia  lontano.  ||  fri  mari  non  si  contano  mig- 
ghia,  dipende  dal  vento  arrivare  o no;  ora  però 
col  vaporo  non  tanlo.  ||  V.  migghiaticu.  ||  T.  boi,  I 
Spezie  di  biada  ininula  : miglio.  Panicnm  mi- 
lium  L.  (In  Toscana  vi  è chi  pronuncia:  mig - 
ghio.  Xerucci). 

Miggbiuliddu.  dim.  di  megghio,  alquanto  meglio 
o migliore. 


m Tggh  tur  amen  iu  . a.  m.  Il  migliorare  ; migliora 
mmlo  . 

Mirehiuranza.  s.  m.  I,' esser  migliore:  miglio- 
rnnza.  ||  Proc.  la  migohioranza  di  la  morti. 
quelle  ultime  speranze  di  miglinrameulo  che 
dà  l'ammalalo  pria  di  morire:  il  miglioramento 
della  morie. 

«•iggM  orari,  v.  a.  Ridurre  in  migliore  sialo: 
migliorare.  |)  inlr.  Acquistare  miglior  essere,  mi- 
glior Torma  : migliorare.  ||  Ricuperar  le  Torze, 
alleggerirsi  dalla  inalatila  : migliorare.  P.  pass. 
MtGGHiURATO  : miglioralo. 

Mlgghiiirniivu.  add.  Che  può  migliorare  : mi- 
gliorativo. 

Miggblori.  add.  Piò  buono:  migliore. 

Mlgghlnri*.  V.  MIGGIIIORANZA  : miglioria  (liner- 

razzi). 

Mijfifitiuzzu.  V.  migghic,  erba. 

Miglili.  V.  miggiiiu  e derivali. 

Mlglluranieutu.  V.  MIGGHItiRWKNTU  0 segucnli. 

Mlgnanrddu.  diin.  di  AUGNANO. 

lUgoiiaii.  ».  ni.  Vaso  a Tacce  piane,  grande,  pieno 
di  terra,  per  tenervi  pianlicclle  : lesto.  Dall'uso 
di  tenersi  sulle  mura , quindi  Torse  dal  hit. 
moenia,  si  venne  a chiamare  moenianum,  onde 
la  nostra  voce.  ||  mal.  lo  registra  conte  giar- 
dino, c Torse  saranno  que'  giardinetti  sulle 
mura. 

lligntt  un  ni.  O'Cr.  di  AUGNANO. 

Migliatili.  ».  f.  Verme  che  si  Ta  attaccare  alta 
carne  umana  per  succhiar  il  sangue:  mignat- 
ta. Il  Uomo  nojoso,  c che  nou  ci  si  può  levar 
d'atlorno  : mignatta.  ||  mittiiiisi  a mignatta, 
mettersi  attorno  alcuno  molestamente  : impor- 
tunare. 

Migliami  ni.  s.  m.  Chi  tende  mignaUe:  mignal- 
lago. 

Mlgn.ttedd.,  dim.  AtiGNATTINA. 


Mlgu.rn.na.  j di  -MIGNATTA. 

lllgnnlluul.  ( 

Hlgnrlla.  V.  MIGNATTA. 

Miguunl.  ».  m.  T.  tip.  Carattere  quasi  uguale  ai 
lesti  no  : migliane. 

Mlgullarl.  V.  MIAI  LARI. 

Migiiiio.  ».  m.  Il  miagolare  : miagolio. 

Mila.  atld.  e eosl.  in  signiflcato  di  migliaja,  e 
usasi  dopo  un  altro  numerale  : mila,  in  ilio,  p.  e. 
cento  mila  : cento  mila. 

Mttadcci.  ».  f.  Sorla  di  mele. 

MiiauUa  (a  la.  A tno  de'  Milanesi,  dicesi  in  ge- 
nerale di  cose  da  cucinare  : alla  milanese. 


Milani.  V.  APAttO.  (AX.  CAT.). 

Miicnin.  add.  Scempio,  sciocco,  goffo  : melenso. 
(rocca). 

Miti.  V.  MILIDDI. 


Hilta.  V.  MILA. 


Millanta.  V.  MILLANTA. 


Hlllcuccil.  V.  CÀCCAMU. 

Mindda.  ».  /.  Sorta  di  biscotto  a Tette,  di  Qor  di 
Tarina,  zucchero  c chiaro  d'uovo  : cantuccio.  || 
Forma  di  pane  piccola  e a picco:  cacchiulalla. 
(Forse  da  meli  : miele).  ||  È anche  una  specie 
di  grano. 

Mlilneinna.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  mangereccia  nota: 
pelronciano,  melanzana.  Soianum  insannm.  L. 
||  — A la  parmigiana,  condita  col  cacio  par- 
migiano o lodigiano  : al  parmigiano.  ||  V.  fi- 
cazza  xa.  Nel  Galanese. 
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Hitlartaaara.  ».  m.  Chi  vende  petronciaui. 

lllllnelanedda . dim. 

Mlllnelaoaaa.  accr. 


di  MILINCIANA. 


Minoranti,  i.  m.  cusci'su  (V.)  più  minuto:  it- 
molino. 

Miilnen.  add.  DI  una  specie  di  iucca  : tacca  in- 
diana. (SALV.  ROMANO). 

MltltareMiia.  din.  di  MILITARI. 

Militari,  r.  m/r.  Esercitar  la  milizia:  militare. 
Il  Giovare,  esser  in  favore . si  dice  delle  ra- 
gioni che  concorrono  a rafforzare  checchessia: 
miniare.  P,  prrs.  militasti  : militante.  P.  pati. 
militato  : militala. 

Militari,  i.  m.  Uomo  della  milizia  : militare. 

Militari,  add.  Di  o da  milizia:  militare.  ||  a la 
militasi,  posto  are.  militarmente:  alia  mili- 
tare. 

UlIUarlcefctn.  dim.  e vilif.  di  militasi. 

Militari*».  V.  MILITARI  add. 

Mllltaritlatu.  s.  m.  L'universalità  dei  miUtari.  || 
Spirito,  costume  militare. 

Mlltlàrln.  V.  MILITARI  ».  m. 

Mttttarmeatt,  aee.  A usanza  di  soldati  : militar- 
mente. 

Militi,  a.  m.  Soldato,  per  lo  più  della  Guardia 


nazionale:  milite. 

Milionaria,  add.  Straricco  : millùmario,  miliona- 
rio. 

Milione*  Nella  frftSC  MI  0 TI  !*API  '.VA  MILIOSCt. 

quando  si  vuol  esprimere  che  una  cosa  ci  è 
veramente  piaciuta  : mi  pare  «so  zucchero  da 
tre  cotte.  (L'origine  è dal  mietei. 

Mutuaci  «t» . dm.  di  milioni  : mìtionetto. 
Millantilo».  add.  Una  delle  parli  componenti  il 
milione  : milionètimo. 

MHiaai.  z.  m.  Nome  numerale,  che  vale  mille 
migliaia:  milione. 

Mliinin.  a.  f.  Arte  della  guerra  : milizia.  ||  Eser- 
cito di  gente  annata  e disciplinata:  milizia.  || 

Prov,  LA  VIUZZI A HA  STRITTA  AMICIZZIA  CU  LA 

malizzia,  che  la  malizia  ó dentro  la  milizia. 
Minutata.  ».  m.  Apparienenle  alla  milizia,  cit- 
tadina però  : milite. 

Miiiaoi.  s.  f.  pi.  Carezze  eccedenti  ed  affettale: 
lèzi!,  moine,  fichi,  l/illi,  nènie. 

Millanta.  ».  f.  Vale  mille,  ma  s’nsa  per  indicare 
eran  quantità  indeterminata  : millanta. 

Millantamento.  ».  m.  Il  millantare  : millanta- 
mento. 

Millantar!,  c.  a.  Magnificare,  esagerar  il  merito: 
millantare.  ||  inlr.  pron.  Vanagloriarsi,  vantarsi: 
millantarti.  P.  post,  millantati:  : millantato. 
Millantarla,  ».  f.  Il  millantarsi , millanto  : mil- 
lanteria. 


Millantata.  ».  f.  Il  millantare. 

Millanta  dir  1-tnra-trleL  cerò.  Chi  O Che  millan- 
ta : miltantatore-trice. 

Militata».  »,  ts.  La  millesima  parie  : millèsimo. 
Il  La  data  : millesimo.  |f  add.  ordinativo  di  mil- 
le : ut  dietimo. 


*WI-  ».  »t.  Nome  numerale,  che  vale  dieci  cen- 
tinaia : mille.  j|  Grande  quantità  indeterminata: 
mille.  ||  a milli  a milli,  a migliaia  : a mille  a 
mille.  I paribi  mill  ansi,  attender  con  ansietà 
grande  : parer  mille  asmi.  ||  mill'anni,  augurio 
che  si  da  » chi  starnuta  : Tiro. 


Mininoceli.  V.  r.Àr.CAMU. 

MIMI  duri  ■ i 1.  m.  Acqua  od  olio  distillato  dallo 

Ulti Ifturl.  | sterco  di  vacca  : millefiori.  ||  Sorta 
di  tabacco  : mille/lori. 

MiuifoinrM.  ».  [.  T.  hot.  Pianta  di  sii  lo  scana- 
lato, un  po’  peloso;  foglie  dentale,  lisce;  fiori 
bianchi  n alquanto  rossi:  mille  pepite.  Achillea 
millefoliom  L. 

Mllllprdl.  V PURCIDDUZZti  ni  3.  ANTONI. 

Milliituni.  ».  ni.  Pollone  spiccato  dal  ceppo  della 
pianta,  per  trapiantarsi;  piantone. 

Mllòcrhlu  V.  vnACiil  di  cocca:  vilucchio. 

M linceo.  ».  m.  Miete  liquido;  c anco  vino  dolce. 
ptsQ.  dice  che  la  terminazione  in  occe,  ag- 
giunta alla  voce  muli,  è dalla  forma  gr.  óxio»). 
||  Vino  guasto  : cercone. 

Milord..  *.  m.  Voce  inglese,  s'usa  per  esprimere 
od  ricco  e gran  siguore  : milorde. 

lltludta.  V.  melodìa. 

Milani.  V.  MOLDNI. 

tiiinrdtcchiu.  I dim.  di  milord u , giovane  ben 

Mtlordlnu.  . messo  : milordino. 

Mtluueddo.  dim.  di  Minimi  : birichinello,  cecino. 

Militi».  ».  m.  Si  dico  a persona,  per  lo  più  a 
ragazzo,  astuta.  vivace  e presuntuoso:  pepino, 
birichino,  frùxzico  (Fon/.  Poe.  d.  «,  Tose.). 

Mimarla.  ».  f.  Imitazione  : mimesi. 

Mlmbrleeddu.  dim.  di  mrmbru  : mmbrslto,  mem- 
brolino. 

«Imbruni  occr.  di  MEMBRO  : membrane. 

Mloikrulcddo.  dim.  di  «IMBRUTII. 

Mlmbrnl.i  V.  MEMBRUTI!. 

Sltnilirurru . dim.  Metiibrolino. 

Mimètica.  add.  Imitatorio:  mimèlico. 

Mimi.  V.  SCUfIBBDA, 

Mimico.  ».  f.  L'arte  de’  mimi,  l'arte  di  rappre- 
sentare : mimica. 

Mimico,  add.  Da  mimo,  comico:  mìmico. 

Mimo.  ».  m.  Comico:  mimo. 

Mlmaaranan.  V.  MEM. .RANNI’. 

Miniala  arboria.  ».  f.  T.  boi.  Pianta:  mimosa. 
Mimosa  jubrissin. 

Mlm.  ».  f.  Qual  cavo  in  cui  si  mette  la  polvere, 
e si  fa  sparare  per  disunire  checchessia  : mina . 
Il  Per  miniera.  ||  sbintari  la  mina,  mandare  a 
vuoto  la  mina  con  una  contromina:  sventare: 
e si  dice  fig.  del  far  andar  a vuolo  un  nego- 
zio : sdentare.  ||  ni  mknza  mina,  si  dice  per  dite* 
gio  : dappoco.  ||  Condotto  sotterraneo  attraverso 
il  letto  di  un  fiume:  mina.  Onde  aviri  chiù 
mini  di  ctt’Mi  torto,  essere  raggiratore.  ||  Quella 
quantità  di  ulive  etto  s'infrango  in  una  volta: 
mfranlojala. 

Minaccia  t.  f.  Il  minacciare:  minaccia. 

Minaccia  ri,  V.  AMMINAZIARI.  0 In  SCUSO  fig.  tlT 

prevedere  cosa  cattiva:  minacciar». 

Minaccio*». menti,  avo.  In  modo  minaccioso:  mi- 
Uacciosaments. 

Minacelo*»,  add.  Minaccevole  : minaccioso. 

MInarra.  V.  P ARTIGOIANA.  (MAL.!. 

Miositi.  »,  f.  Sorla  di  rete  da  acciughe  : manaide 
tZan.  Yoc.  Mei.).  ||  S usa  in  pi.  per  significare 
lezi,  carezze:  dàddoli,  fichi. 

MioapMlo.  ».  ut.  Corruzione  della  voce  mono-, 
polio,  ma  usala  in  senso  di  : furberia,  Irafu- 
rellerìa.  E anche  per:  tradimento. 

Minori,  e.  a.  Far  mina:  minar».  ||  rnlr.  Soffiare  e 
dicesi  di  vento  eec.  j|  minar  un  pugni:,  darlo: 
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Bifilare  <ast.),  o menar  un  pugno.  [|  Condurre:  me- 
nare ||  Unirsi  o usar  carnalmente:  menare  una 
fanciillla  p.  c.  cu'  a si. ve  caccia  ex mi- 

na. V.  in  asino.  ||  Abitare,  muovere,  in  senso 
osceno  : menare.  j|  inlr.  prò»,  minarisi,  sapersi 
disloggiare  : barcamenarsi,  sapersi  menare.  || 
minarisilla,  oltre  il  senso  cattivo,  vale  |iure 
perder  il  tempo  oziando  : gingillarsela , baloc- 
care. Il  SALOMONE  DA  LENTIA!  ha  : MINARI  PRI 

palora,  aggirare  alcuno,  dar  parole:  menare 
uno  con  parole.  Frase  oggi  da  noi  non  mollo 
in  uso.  5 nè  civscia,  nè  mina,  non  fa  nè  con- 
tro nè  prò  : esser  come  la  merda  dell'allocco. 
co’  mina,  mina  pr' iddi’,  ognuno  fa  per  sè;  o- 
gni  gallina  raspa  a sè. 

Minai»  s.  (.  Il  monare  in  senso  laido:  sega.  || 
Detto  ad  nomo  poco  valente  nella  sua  arte  : 
scagnozzo,  bercia.  Ovvero  buon  a nulla:  dap- 
poco. ||  Detto  di  cosa  vile  o malfatta  o poco  buo- 
na, 0 simile:  sega,  ciarperia,  minchioneria.  || 
Per  bagattella,  cianciaf roseola.  lì  si  dice  p.  e. 
Ksstni  ’na  minata  ni  .venti:  esser  una  bicci- 


cucca,  o una  biccicucca  da  nulla  (Higulmii.  || 
Da  minare,  il  minare,  mina. 

Ulnni<-ddn.  dim.  Seghetta  (in  Toscana). 
Mlnainldu.  | adì I.  dim.  Alquanto  usalo,  un  po' 
Mlnallzzu  | sciupato. 

Wnatu.  add.  Da  menare:  menalo.  ||  Da  minare: 
minalo.  |l  Non  nuovo  : usalo  , menalo  ilìuscaino 
porla  un  esempio  del  Boccaccio  della  voce  me- 
nalo per  usalo).  Sup.  minatissimi!  : usatissimo. 
Minatori,  perii.  m.  Chi  o che  mina  : minalore- 
Irice.  Il  sosl.  V.  MOSCA  (.OH  0- 
Mlnazzn.  V.  MINACCIA  C Seguenti. 

Minar* art.  V.  AMMINAZZARI. 
il  ine  li  la.  s.  f.  Il  pene  : cazzo,  minchia.  ||  Pesce  di 
vario  colore  : minchia  di  re.  ||  Per  ispregio  si 
dice  ad  nomo:  minchione.  Deil’islesso  modo  si 
dice;  minchia  cull' occhi  : un  pezzo  di  carne 
cogli  occhi,  bischerone.  ||  cosi  fatti  a minchia, 
mài  falle:  alla  sciamannala.  ||  Esclamazione: 
razzo i (Anco  in  marineria  la  parlo  di  un  al- 
bero che  incasira  chiamasi  minchia). 

Min* Mata  Voce  oscena.  Colpo  di  minchia.  ||  Per 
min ata  nel  S"  e 3°  §.  ||  V.  m.alaminchiata. 


Mlncblalazzn.  pegg. 
Mlnclilalcddu.  dim. 
Mlnchlall.  V.  MINNALI. 


di  MISCHIALI. 


Mlnclitazia,  pegg.  di  MINCHIA. 

Mineltiunàggini.  s.  f.  Azione  o costume  da  min- 
chione : dabbenaggine,  grullaggine,  minchionag- 
gine. 

Mitici, lunaria,  s.  f.  Molto  o detto  da  minchione: 
dabbenaggine,  grulleria,  minchioneria.  ||  Corbel- 
leria, sproposito,  errore:  pàpera,  minchioneria. 

||  Cosa  di  poco  valore  : ciarperia  . minchione- 
ria. ||  Per  deliquio,  svenimento. 

Mitici, lunata.  V.  CUGGllll'NIATA. 

Minchiona**»,  accr.  di  uixcHUiNt  : minchionac- 
elo, dabben  uccio. 

Mlnchiunt-ddu.  dim.  Minchionano,  dabbenino.  || 
Per  birichino. 

Mlnrbiuni.  (pi.  MINCHIONA)  add.  Balordo,  scioc- 

. co:  minchione,  dabbene,  ciofo.  ||  Per  minchia  V. , 
||  pari  lu  minchioni,  far  vedere  di  essere  scioc- 
co : far  lo  gnorri.  ||  aviri  o non  ayiri  MINCHIONI 
ni  fari,  essere  o non  esser  capace  di  fare:  es- 
ser  o non  esser  buzzo  o fegato  di  fare.  ||  Proe. 


co'  nasci  minchioni  minchioni  mori  : ciò  che  è 
per  natura,  sino  alla  tnmba  dura. Il  fari  lu  min- 
chioni PRI  NON  PAGARI  LA  TASSA,  diC6SÌ  di  Chi 
per  qualche  fine  s’inflnga  sciocco  : bisogna  far 
il  minchione  per  non  pagar  gabella.  ||  Esclama- 
zione : minchione I corbezzole!  E anche  [ter  dire 
mollo* assai,  in  esclamazione:  a modo f||  min- 
chioni minchioni  , a mo’  di  minchione.  Vale 
pure  chela  cheto. 

Minchioni» ri.  c.  a Burlare:  minchionare.  ||  RUN  ci 

i MiNcHiONÌA,  si  dice  di  chi  è valente  in  chec- 
chessia, non  canzona  : non  minchiona.  /’.  pass. 
MINCHIUNIATO  : minchionalo. 

Mlnrhlttnlam  s.  f.  Il  minchionare  : minchiona- 

j tura. 

Hlnrhltinlftcame »tl,  oro.  Scioccamente,  balorda- 
mente. 

Minchlunlacu.  add.  Alquanlo  minchione  : snro, 
sempliciotto. 

Mlnelilunntu.  adii.  Eccellente,  buono  nel  suo  ge 
nero  : poltajone  (add.),  smi  fero. 

Mincio!.  V.  MILLA  FI. 

Mlndlcarl.  V.  MINNICARI  C seguenti. 

Minrr».  s.  f.  Luogo  d'onde  si  estraggono  rnelal- 
li.  fossili  ree.:  miniera.  (A.  V.  ilal.  minerai. 

Minerali,  s.  m.  Materia  dì  miniera:  minerale.  || 
add.  Di  o da  miniera  : minerale. 

Mlaealra.  s.  (.  Vivanda  di  pasta  ron  legumi  o 
verdura  o atiro  . minestra.  In  italiano  però  mi- 
nestra è generalo  di  pasle,  riso,  brodo  occ.  me- 
no la  zuppa  che  è pane  e brodo.  '1  — vmoi,  com- 
posta di  erbe,  carne,  prosciutto  ccc.  : verzino. 

||  _ minuta,  di  erbe  rotte  e tritate  : minuto.  || 
— Scapata  o iiiquadiata.  litri,  apparente  affe- 
zione , formalità  : piaggeria.  0 cosa  racconta- 
taci, ma  che  sia  cosa  antica:  cosa  rifritta.  ||  — 
c a cRisn  : minestra  accrescilioa  (an.  cat.).  H 
V.  in  finestra  un  prue,  e un  allro  in  gatto. 

Min-arn . s.  f.  Quella  sdegnosilà  che  suol  venire 
ai  bambini  allor  quando  hanno_voglia  di^  dor- 
mire: scorruccio . (pasq.  dal  Gr.  o-Tvtc  ira  e iygta: 
feroce!.  ||  Cascaggine  del  senno. 

Mlnghiomil  Esclamazione:  minchioni  I cocuzze  ! 

Hlngra.  V.  MINGARA. 

MlngrAnl».  s.  f.  Dolor  di  lesta  che  piglia  mela 
del  cranio  : emicrània. 

MlagrlarUI.  V.  ALLITICARISI.  (Da  MINORA  V.). 

Mingali  V.  TRINOCLI. 

Militari,  v.  a.  Dipingere  cose  piccole,  finite  e per 

10  più  ad  acquerello:  miniare.  /’.  pass,  minia- 
tu  : minialo. 

Mlalmrddu.  add.  dim.  Alquanto  minialo.  Unito. 

Miniatura.  f.  Pittura  miniata  : miniatura.  || 
Si  dice  di  bellezza  gentile.  ||  V arie  del  mi- 
niare : miniatura. 

Mlnlaiurcdda.  dim.  di  miniatura:  minialurina. 

Mlniaiari-IrUI.  rerb.  Chi  minia  : miniatore-trice . 

lllnlcarla.  V.  MILLÀFI. 

Mlnlcuccu.  V.  r.ACCAMU. 

Mlalcra.  V.  MINERÀ. 

Miniai»,  s.  (.  Una  delle  figure  e note  musicali 
del  valore  di  mezza  balluta  : minima. 

Mènlaiu.  add.  sup.  Il  più  piccolo  : minimo.  || 
Dello  di  persona,  del  basso  volgo:  popolino. 

11  c.v  minimo  ceni ...  la  più  piccola  rosa  : 
un  minimo  che  . . . ||  minimi  , era  un  ordine 
fratesco  : minimi.  Sup.  minimissimi). 

Mininchiti.  «.  m.  Il  mangiare,  il  pasto  : desinare. 
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Ulninu.  Voce  amorevole  ai  bambini:  nino.  Quasi 
dire  mi'  nino. 

Mlutprlxxarl.  V.  DISPRIZZARI- 
tlinkcordln.  i v 
Mlnincòrdlu.  j '•  01sC0,ID,A- 

|”tl f uUprlx/ad . V.  DISPtllZZARI.  (11  Ml.MS  aggiunto 
alle  voci  per  volgerle  in  cattivo  senso,  è mudo 
usato  dagli  amichi,  come  ora  cr  rimane  wfj, 
in  misfatto  che  varrebbe  malfatloj. 
Slliitwtrrialaxxu.  pegg.  di  MINISTERIALI  : ministe- 
rialaccio. 

Utntxierlalcddu.  diiu.  Un  po’  ministeriale. 
MinUirriali.  add.  Appartenente  al  ministero  : 
ministeriale.  ||  s.  l'artigiano  del  ministro:  ini 
nistenale.  ||  s.  (.  Lettera  uflkiatu  a firma  di 
un  ministro;  triterà  ministeriale. 
lllnUicrlaluni.  accr.  di  ministeriali  : ministe- 
riatone. 

ìlluUiérlu.  i s.  in.  Il  ministrare,  l'ufficio,  l’opera: 
lllniKieru.  I mimstèrio,  ministero.  ||  Funzione  o 
governo  dei  ministri  di  uno  Stato  : ministero. 
il  1 ministri  ili  corpo:  ministero.  j|  Il  lucale 
ove  risiede  I’  ufficio  del  ministero  : ministero. 

Mini»! (Otti.  (PASIJ.)  V.  MASTRO. 

MlaUirari.  r.  a.  Metter  la  minestra  uc'  piatti  : 
minestrare-  il  met.  Itidire  ciò  che  si  ha  Inte- 
so : sbrodetlure.  K pass,  ministrato  ; mine- 
strato. 

lllnUirai-u.  s.  in.  Chi  è ghiotto  di  minestre:  mi- 
nestrato. 

Ulalairazxa.  pegg.  di  MINESTRA  : minestracela. 
lllatMredita.  dim.  Minestreltu,  minestrili u. 
Sltnlaireddn.  ( dilli,  e vilif.  di  MINISTRO  : mini- 

ltlnl Atrlcclilu.  j strucclo. 

lllaUirlua.  dim.  di  Minestra,  pelò  leggiera,  da 
ammalato  : minestrina,  pustina. 
lilnUtl-inrdda.  dilli,  di  UINISTRINA. 

MlaUu-a.  j.  m.  chi  ha  il  governo  delle  cose 
dello  Sialo  : ministro.  |j  Esecutore,  agente,  uf- 
ficiale : ministro.  ||  — ni  Olii,  si  dicono  i pre- 
li : ministro  di  Ilio. 

U ial»i runa.  accr.  di  Minestra  : minestrone. 
Ululai rual.  accr.  di  ministru  , valente  : min 
strane. 


■Simun , s.  (.  Parlo  del  corpo,  che  la  femmina  Ila 
più  tortuosa,  « per  la  ijuale  da  lutto:  poppa,  a. ani- 
mella. ||  f .(Ricci  Li  minai,  modo  prue,  godere 
ili  checchessia,  gioire:  gongolarne,  ingrassar 
in  o di  checchessia.  ||  a menta  mi.nna,  si  ilice 
di  bambini  dali  a balia,  die  però  allertialiva- 
mente  poppano  dalla  mamma.  ||  picciriudu  Di 
la  min.va,  per  irouia  si  dice  a cbi  voglia  bam- 
boleggiare. ||  MiN.xi  ui  vinciNi , spezie  di  pa- 
sticcioni. Il  CENTO  M INNI  VACCINI  VANNO  PRI 

milli  picorini  , ogni  poppa  di  vacca  dà  più 
di  molle  di  pecore.  ||  mixn.a  di  scava  , fico 
nero,  bislungo.  ||  - di  vacca  , sorla  J'  uva  : 
brunitela. 

lllonalaziu.  pegg.  di  NINNALI  : dabbenuccio,  bac- 
cellone, gruttone,  babbuccione. 

Alitili. ih- R,iu.  dim.  bcioccarello,  grattino. 

t*  limali.  udd.  Sciocco,  soro:  grullo , gonzo,  bie- 
tolone, babbaedo.  (Forse  da  menno,  sbarbalo, 
difettoso  , vano  ; o eooneslameuln  della  voce 
m ino! i ali  minchione).  ||  Dabbene.  |J  l'ror.  cui 
e mi  anali  sta  ’x  soa  casa  : chi  r minchione 
resti  a casa.  ||  Esclamazione  : corbezzole  ! co- 
cuzze ! minchioni1 


tUnnuiUrniuenii.  «re.  Scioccamonle  : balorda- 
mente. 

ili» naltacii.  add.  Da  minnali:  gonzo,  grullo,  ba- 
lordo. 

tlinuultiaii.  i s.  f.  Astratto  di  minnali  : grut- 
tlinnaltiùilal.i  luggme,  grulleria. 

Hlnimloi-a.  ».  f.  Strumento  per  succhiare  il  lane 
dalla  poppa  : poppatoio. 
llloiulimaua.  pegg.  di  MINNALONt. 

Miunaiuiii,  accr.  di  minnali  : gruttone , mine- 
strone. 

tliuuaniA.  V.  ninnali.  Clic  è voce  composta  min 
na  ma',  dammi  poppa  mamma, 
tiinnnri.  (an.  m.)  V.  RisTiTUiRi.  ||  Emendare, 
ttimia xxa.  pegg.  o accr.  di  minna  : pappuccia  , 
poppona. 

illune.  V.  nnennè. 

tlln aeitifii.  s.  f.  Poppa:  mammetta.  [|  Copia,  veua 
di  utile,  di  beneficio,  ili  godimento  : fonte, 
sorgente.  ||  In  senso  raltivo  , usurpamento  : 
matalolta.  I|  si-ri -diri  la  mina-rodi,  sacrar  la 
Ionio  di  checchessia*  ||  mivnrdda,  è una  forma 
di  pane  a foggia  di  poppa.  ||  — di  lv  tutti, 

V.  CANNEDDA. 

ninnimi.  v.  intr.  Palpar  le  |ioppe.  ||  in  Ir.  pass. 

Perder  tempo:  gingillarsi,  dondolarsi. 
tltnnlaia.  s.  f.  Hilardaiiieuto  : indugio. 
tf  Innlraitil.  add.  Povero  die  accatta  t'elemosiua: 
mendicante.  • 

ninni.,.!  e.  a.  Chieder  l'elemosina  : mendica- 
re. ||  Per  vinaio  ini  V. 

ninnimi,  add.  Misero  da  dover  chiedere  I'  ele- 
mosina per  vivere  : mendico.  ||  rovinìi  g min- 
Nir.o,  poverissimo,  miserabile:  parerò  m canna. 
lllnnicntu.  add.  Che  ha  buone  poppe:  popputo, 
poccioso. 

Illnnlun.  V.  VINNITTA.  ||  A MINNITTA,  modo  proc. 
in  c| uaiililù-  ||  Pari  minnitta  d'  una  cosa.  V. 
sotlo  a ili  MALAUINN1TTA. 

Nlnntiilarl.  r.  a.  Sciupar  checchessia  non  usan- 
dovi diligenza,  mandar  a male:  sciamannare, 
sciainpannare.  (Da  minnitta  o vinnitta;  quasi 
si  mandasse  a male  per  pigliarsi  una  ven- 
detta). 

tllniiiiiima.  s.  f.  Lo  sciamannare  o sciampan- 
nare  : sciampunnìo. 

tiiniiitid-iu.  V.  vi.NNir ativu.  ||  Che  sciupa,  elio 
manda  a male:  sciupone,  sciamponnone  ( Fanf. 
l'oc.  rf.  u,  Tose.).  ||  In  ischerzo  per  mixni- 
cutc  V. 

Minuti n galu.  V.  MINNALI. 

illnunlnni.  aibl.  Di  una  specie  di  albicocca  die 
ha  il  nòcciolo  simile  alia  mandorla.  ||  Si  dire 
pure  ilei  mandorlo  che  produca  mollo  frullo. 
Il  aviri  rem. i minnularu,  per  ischerzo,  aver 
belle  poppe  : esser  popputo 
siin ■■ul.-iin.  s.  f.  Pozione  fatta  di  mandorle  cou 
zucchero  e acqua:  umandotala,  lattata.  ||  Per- 
cossa : bacchiala,  pacca  (Damiani). 
Mlnnulaxxa.  accr.  e pegg.  di  menarla. 
tllnnnlk-a.  ( dim.  di  mandorlo.  ||  E di  man- 
tlinnui  i reti  in  ilorla  : mandortetla.  mamtorhna. 

tlinnuiiiiUn.  ' ||  Specie  di  dolce  di  mandorle, 
miele  e farina,  |!  t‘ro-.  supra  pastu  minno- 
licciii,  aggiunger  male  a male:  ogni  mate  cuoi 
giunta. 

Htnniillnii  »,  m.  Strumento  musicale  simile  alla 
niandulit,  ma  più  piccolo:  mawiohno. 
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Mlnnuliiu  ».  di.  Luogo  piantalo  di  mandorli:  man- 
dorleto. 

Ulnnuuaria.  V.  MINCHIUNARIA. 

Il unni  V.  MINNALAZZU. 

ninnimi.  V.  MIN-SALI. 

MionunUia,  ni.  Si  dice  di  chi  procede  imi- 
tando i vecchi,  che  non  a’  impaccia  nella  vita 
attiva  particolarmente  politica.  V.  nietunti. 
fllnnutu  V.  MINNICUTU. 

Mlnnniu.  dii»,  e vezz.  di  min»*:  poppe  liina,  pop- 
pino, tellina.  ||  — di  vihcim  , spezie  di  dolce 
a forma  di  poppa. 

Minorar!  e.  a.  Far  minore  : minorare.  ||  inlr. 
Diventar  minore  : minorare.  P.  pan.  minora- 
to : minoralo.  , 

Minorataloni.  s.  f.  Il  minorare:  minorazione. 
Minorili  V.  in  TORTO. 

Mlnzullddn.  V.  MINIULIDDA. 
filmali  V.  MR.VTALI, 

Mlnlazlru.  V.  AMINT  ASTRO. 

Mluilri.  V.  mettiri.  ||  Dir  bugie:  mentire,  come 
in  un  proo.  V.  in  muttu. 

Mlnlnarl.  V.  AMMONTOARl. 

Mina.  V.  MENO.  Il  A LO  UINU  : almeno. 
Minorila,  i.  m.  Danza  di  un  sol  passo  rinno- 
vato sulla  stessa  figura  : minuetto. 

Mluulrl.  V.  DIMINUIRÒ 
Ulnultii-ddu  dim.  ili  MINUETTO. 

Minuta  t.  f.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  di  poco  pre- 
gio, che  abbonda  in  Sicilia  in  primavera:  mi- 
nala. Sparus  ntoena  L. 

Mlnullcrhln  dii»,  di  MINULA. 

Minorar!  V.  MINOR ARI, 

Mlnareddu.  dii»,  di  MINORI,  per  piccotmo. 
Mtnuri  add,  comp.  Il  più  piccolo  : minore.  ||  Co- 
lui che  ancora  nou  ha  ruta  di  esser  padrone 
di  sé  : minore.  ||  frati  minori,  era  un  ordi»e 
fratesco  : frati  minori.  ||  ordini  minori,  i primi 
ordini  del  cherico  : ordini  minori.  ||  Per  pic- 
calo. ||  cchiO  minori  ; minore , non  mai  più 
minore. 

Minorità.  ».  [.  T.  Ug.  Qualità  di  esser  minore: 
minorità. 

Minano  t.  f.  Nome  dato  a certi  pesciolini  buo- 
ni a friggersi.  (Forse  da  minore  o dal  Latino 
minu si. 

flinunrniu.  add.  e ».  Dello  di  carattere  piccolo: 
minùscolo. 

Ulnunedda  dim.  di  VINOSA. 

Minai».  ».  f.  Bozza  di  scrittura  : minuta.  ||  — 
di  lo  nutaro.  Tallo  originale  che  si  conserva 
dal  notajo  : rogito.  ||  Lista  della  roba  rhe  si 
dà  in  doie:  nota.  ||  E per  minuto.  V.  iNel  nord 
del  continente  hanno  anche  nel  fem.  tumula 
per  minuto). 

MlnniAgchi».  ».  f.  Quantità  di  cose  minute:  Mi- 
nutaglia. ||  Popolo  minuto:  minutaglia. 
MinuMmrnil.  are.  In  minule  parli:  minutamente. 

||  Particolarmente  : minutamente. 

«inaiami.  ».  f.  Quantità  di  cose  minute  di  chec- 
chessia alla  riDfusa  : minulante. 

Miuuimu.  add.  Sminuzzato  : minutalo.  ||  Min- 
gherlino : minuletto. 

Mlnuirdtiu.  dir»,  di  MINUTI'  (add.);  minuletto.  || 
dir»,  di  MINUTO  (tasi.,. 

Mtuuitililii.  Nella  frase  trasiri  o vinirisinni  co 
la  minotidua,  insensibilmente,  a remi  sordi  : 
cheto  n chetoni,  alla  sordina. 


Mlauilddo  add.  dim,  di  MiNOTU  : ininutello.  mi- 
nulino.  ||  (1  rari  le,  smiugherliiio  : minutino,  mi- 
nuletlo.  J|  È una  spezie  di  frumento  anco.  (In 
alcuni  luoghi,  come  a Nolo,  pronunziasi  ui- 

NUTINNU). 

Mlanilnlmnmrmt.  aro.  sup.  Minutùisimauirnte. 

Mlnatina.  ».  f.  Piccolezza:  minutezza.  ||  Minu- 
zia: minutezza. 

Minuiu.  ».  m.  La  sessantesima  parte  dell’  ora  : 
minuto.  ||  'nt  on  minuto  , subito:  in  un  mo- 
mento 

Minuti»  add.  Piccolissimo:  minuto.  ||  Tenue,  di 
poca  importanza  : minuto.  ||  Preciso , partico- 
lare: minato.  ||  a minuto,  a piccole  quantità: 
a minute,  alta  minuta.  ||  Di  bassa  condizione  : 
minuto.  ||  cinoviRi  a minuto  , leggermente  : 
piovigginare.  ||  Di  natura  delicata,  secco  : mi- 
nuto, pochino.  ||  Per  minuzioso.  Sup.  minutis- 
simi' : minutissimo 

Minuzzagli  li  la.  ».  f.  Minuzzame  : minuzzaglia.  || 
Quantità  di  minuzzoli  , di  rollami  , polvere  , 
stacciature  ed  avanzi  di  materie  : scavezzane. 
Il  Plebaglia:  minuzzaglia.  ||  V.  marzahagghia. 

Minuzza  nini  ih.  ».  >».  Il  minuzzare. 

Minuzzami  ».  f.  Quantità  di  minuzzoli  di  chec- 
chessia : minuzzame. 

Minuzzar!,  v.  a.  Minutamente  tritare:  minuzza- 
re. ||  Minuzzar  il  pane  : abboccnnarlo.  ||  Con- 
sumarsi di  rabbia  : arrovellarsi.  P.  pass,  mi- 
nuzzato : minuzzato. 

Minuzzarla.  ».  f.  Minutame  : minuteria. 

Minuzzi».  ».  f.  Cosa  di  poca  importanza  : mi- 
nùzia. 

Uinuzzirdda.  din.  di  MiNrzziA:  mmuziuola  ( Tra - 
m ater). 

UlnuzzIuNU.  add.  Che  va  dietro  a minuzie  : mi- 
nuzioso, * 

Mlnuzzularl.  V.  m ini  zza  ri  : min  uzzolare. 

Miaùzzuiu.  ».  m.  Minutissima  pane  di  checches- 
sia : minùzzolo. 

Mima  gnu  ».  m.  T.  hot.  Erba  da  pascolo.  ||  add. 
Dicesi  di  terreni  da  erba  in  su  le  falde  dei 
niouii , quasi  in  mezzo  fra  pianure  o mon- 
tagne. 

Mlnzallncddu.  dim.  di  MIN ZA  LINO. 

iiinzaliuu.  ».  m.  Piano  di  mezzo  fra  il  piano 
nobile  e il  pian  terreno . e anche  ogni  piano 
piccolo  fra  due  piani  di  stanze  o finestre  più 
grandi  : mezzanino.  ||  add.  Micosi  di  terre  rhe 
non  siauo  nè  di  montagna  nè  di  marina  , rna 
in  mezzo. 

Minznlor» , »,  f.  Vaso  di  legno  che  cape  mezzo 
barile  : barilotto  , barilotto  , bariletto  , barletta. 

||  Quella  quantità  di  vino  che  è rigaglia  dei 
vetturali  allorché  portan  il  vino:  bottaccio. 

Illuminili  V.  MINZANO. 

Mlnznluredda.  dim.  di  MINZALOBA. 

Minzana.  ».  f.  T.  mar.  La  vela  che  si  spande  alla 
poppa  del  naviglio:  mezzana. 

Mlnzanrddu.  iim.  di  MINZANO  : mezzanetto.  || 
Sensatuzio.  Il  Specie  di  pasta  piuttosto  fina  : 
mezzanini.  ||  dii»,  dello  add.  mezzano  : mez- 
zanino. 

Minzaaìa.  Mercede  dovuta  al  sensale,  e l'opera 
dello  slesso  : senseria.  Il  Ruffianeria  : mezza- 
nini. 

Minmnu,  ».  m.  Mediatore,  chi  traila  negozio  fra 
l'uno  e T altro  : mezzano.  ||  Quegli  che  s' in 
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(rametto  nel  commercio  fra  il  venditore  e il 
compratore  : untale.  ||  Ruffiano  : mezzano.  || 
Di  mezzana  età:  mescono.  ||  a boxu  minzano 
non  manca  musthA  , a chi  e buono  nella  sua 
arte  non  gli  rnancan  le  cose  principali  di  essa: 
a buon  cavaliere  non  manca  lancia. 

Minutili,  add.  Di  mezzo  : mezzano.  j|  Mediocre  ; 
mezzano. 

Miniala,  i.  f.  Misura  di  vino  : mezzetta,  meta- 
delia. 

M)nil|rrblarl.  V.  MMIZZIGGIIIARI. 

Miniti)»,  s.  f.  Una  delle  due  parti  di  checchessia  : 
mela.  |j  Una  delle  parti  delle  imposte  di  porta: 
imposta.  ||  a oi'i  Mixzixi,  si  dice  delle  impo- 
ste di  porta  o di  finestra  a due  metà  : a due 
bande.  ||  T.  calz.  La  parto  laterale  e posteriore 
del  tomajo  : i quartieri.  ||  '.va  mivzina,  detto 
ass.  s'intende  anco  la  metà  d'un  majale. 
«iiniincddn.  dim.  Imposticina. 

Minatomi).  V.  MKNZIORNO. 

Miozoiroa.  s.  f.  li  non  dire  il  vero  : bugìa  , ed 
è quando  si  dice  il  falso  per  leggerezza  o per 
ricoprire  qualche  mancanza  o per  altro  uno 
di  poco  conto  ; menzogna  è quando  si  dice  il 
falso  deliberatamente  e per  reo  fine.  ||  Pro v. 

LA  MIXZOGNA  tl.AVI  LI  GAMBI  0 LI  PEDI  CORTI  , 
0 CAMIXA  ZOPPA,  0 LA  MIVZOGVA  II  AVI  CORTO  PEDI 

e la  viritati  appressu  vem  ; presto  si  sco- 
pre : la  bugìa  ha  le  gambe  corte  o é zoppa.  I| 

cu’  SI  FIDA  DI  MIVZOGNt  VENTI  ACCAVZA  : Crii 

li  fida  in  bugie  col  ver  perisce.  ||  la  m insogna 

APPORTA  VERGOGNA  , 0 BENCHÌ  ADORNA  NASCIII 
LA  MINZOONA,  SEMBRI  RESTA  CD  V1RGOCXA : ben- 
che  adorna  sia,  la  menzogna  tempre  resta  con 
vergogna. 

Miniti.  V.  MBXZU. 

Mlniuirnarainenil.  aro.  (scob.)  Con  bugia  : bu- 
giardamente. , 

Mlazugnaraitu.  prgg.  Bugiardacdo. 
Miniufiiareddn.  dim.  Bugiardetlo , bugiarduolo. 

Minili l' nana.  V.  MINZOONA. 

Mlnzucnarteddil.  V.  MINZUGNEDDA. 
Mlnzujrnnrlnnii,  accr.  di  MINZUGNARIA  : bugiane. 
Mlnzuaunrn.  t.  o add.  Chi  dice  bugie:  bugiardo. 
||  Chi  ha  l'abito  di  dire  menzogne:  menzognere , 
menzognero;  chi  le  dice  in  alto  : mentitore.  [| 
Prot.  LD  MINZUGNABD  VOLI  AVIRI  BONA  MEMO- 
RIA, se  no  si  contradice,  e scopresi  la  bugìa: 
il  bugiardo  vuol  avere  buona  memoria.  ||  min- 

ZCGNARU  IN  ONU,  MINZUGXARO  IN  TOTTU  , Chi 

dice  una  bugia  può  dirne  due  o cenlo.  ||  lu 

MINZUGNARU  NON  E CRITTO  MAI  , 0 ANCIII  CHI 
nicissi  la  virita  vox  È cciuù  CBiTTo  : al  bu- 
giardo non  é credulo  il  vero,  o credeti  U folto 
al  verace,  negasi  il  vero  al  mendace.  ||  lo  min- 

ZUGNARO  È DA  TUTTI  ODIATO,  Ò chiaro.  ||  A 

lo  minzognaru  non  mancano  scusi,  ne  inventa 
quanto  bisogna.  ||  lassari  di  minzognaru,  con- 
vincerlo di  bugia:  fare  bugiardo  uno. 

Mlnzu|rnarunaizu.  [lei jg.  di  MINZUGNARONI. 
Minzurnnrunl.  accr.  di  MINZOGNARU  : bwjuirdone. 

MlmuRitedda.  dtm.  di  minzogna:  bugiella,  bu- 
giuzza. 

MlnzuKauaa.  V.  MINZUGNARIUNA. 

Mimuiaiu.  pegg.  di  menzula  : mensolaccia. 

MinzuMc^chV*  ^ *m-  di  menzola:  mcnsolcUa,  men- 

Mlnzulldda.  ' ) "'»>“• 


Mlnioloaa.  i s.  m.  e f.  Modiglione  grande  delle 

Minzuioni.  { cornici  : mensolone. 

Mia.  prò n.  post.  Mio.  V.  anche  heu.  H La  cosa  di 
mia  proprietà:  il  mio.  ||  li  mei,  s’inlendon  i miei 
parenti:  i miei.  {pi.  mei,  me’ e qualche  volta 
mia  : min,  me'  o mia  corno  vi  son  esempi  nel- 
l’uso toscano,  e specialmente  nel  Celimi). 

Miotti,  s.  m.  Quel  legno  traforato,  nel  mezzo  della 
ruota , dove  convcrgon  lutti  i raggi  di  essa  : 
mozzo  della  ruota.  ||  Quel  legno  che  bilica  la 
campana  : cicogna,  {Imi.  modiotui:  mozzo  della 
ruota). 

Miopi,  add.  Di  colui  che  non  vede  bene  lonta- 
no : mìope,  balusante. 

Miopia.  i t.  f.  Vizio  degli  occhi  per  cui  gli 

Miopiaimu.  j oggetti  lontani  non  si  vedono  be- 
ne: miopia. 

Mira  t.  f.  Quel  segno  nell'arma  a fuoco  dove 
s’affisa  l’occhio  per  aggiustar  il  colpo:  mira.  || 
Punto  stabile  preso  collo  squadro  dagli  agri- 
mensori per  determinare  una  linea.  (Antonino 
romano).  1|  Fine,scopo, disegno: miro.  ||  pisghiari 
la  mira,  affisar  l’occhio  per  aggiustare  il  col- 
po : dirizzare,  porre,  o prender  la  mira.  ||  aviri 
di  mira  o aviri  la  mira  , fig.  aver  la  mente 
volta  a conseguir  checchessia  : porre  o aver  la 
mira.  ||  picchiar!  di  mira  a unu,  volgersi  con 
attento  pensiero  ad  uno  per  perseguitarlo  od 
aiutarlo:  pigliar  di  mira  alcuno.  E detto  di  cosa, 
prefiggersela  per  fine:  torre  di  mira  una  cosa.  || 
pigghiaki  la  mira  auta,  aspirare  a grandi  co- 
se : pigliar  la  mira  alla. 

Mtrabblli.  add.  Degno  di  meraviglia;  mirabile. 
Sup.  mirabbilissimo  : mirabilissimo. 

Mlrabbìiu.  s.  m.  pi.  Cose  grandi  o meravigliose: 
mirabdia. 

Mirabbiinrnil.  avv.  In  modo  mirabile:  mirabil- 
mente. * 

Min, libo  s.  m.  Velo  soliilissimo,  recatoci  d' ol- 
trementi. Ha  egli  relazione  alcuna  questo  velo 
col  grand'uomo  dell’  89? 

Mlrabbnlltnu.  V.  MARABBCLANU. 

Mlraonilechlu.  dim.  di  MiRACULU. 

Miràmin.  s.  m.  Alterazione  o contravvenzione 
alle  leggi  della  natura,  che  Dio,  secondo  la 
credenza,  opererebbe  per  farsi  ammirare  dal- 
l'uomo; e cosi  anco  ogni  effetto  di  coi  ne  sia 
ignota  la  causa  ; miràcolo.  ||  Cosa  grande  e me- 
ravigliosa : miracolo.  ||  Effigie  che  1 devoti  ap- 
pendono per  voto  presso  qualche  altare  : ma- 
nia, boto.  ||  pri  miracolo,  a stento.  Ovvero,  man- 
cò poco,  p.  e.  PRI  UIBACULU  NON  CADIVI  : per 
poro  non  caddi.  ||  pari  miracoli,  far  cose  fuori 
l'aspettazione  : far  miracoli.  ||  pri  mia  po'  fari 
miracoli,  ma  non  cci  crio  ccriò,  può  far  di 
tutto  ecc.:  per  me  può  far  miracoli,  ma  non 
gli  credo  pii.  ||  Prov.  fari  lo  miracolo  di  mao- 
metto,  quando  si  va  a trovare  chi  si  era  chia- 
mato indarno. 

Miraeulunl.  accr.  di  miracolo  : miracolone. 

Mira eulu «ante nil.  aro.  Per  miracolo  : miracolo- 
samente. 

MlrnculaaeMa.  dim.  di  MIRACOLOSO. 

Mlncutaan.  add.  di  miracolu,  che  ha  del  so- 
prannaturale : miracoloso.  |j  Che  (a  miracoli  : 
miracoloso.  Sup.  miracolosissimo:  miracolosis- 
simo. 

Mlraculuituil.  accr.  di  MIRACOLOSO. 
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Hlrnitrhla.  V.  midagohia.  caro.  ||  robba  mircata:  roba  riha,  o a buon 

lllranna.  ariti.  Mirabile  : mirando.  palio.  ||  iri  mircatu  , essiri  mircatu  : andar  a 

Mlrarl.  v.  inlr.  Affisar  l'occhio  per  aggiustar  il  buon  patto,  esser  riho.  ||  Pro v.  a lu  mircato 

colpo  al  bersaglio:  mirare.  ||  Volger  il  pensiero  prnsacci  (g  a lo  caro  carnicci) , le  cose  a 

a conseguir  checchessia:  mirare.  P.  post,  mi-  buon  mercato  spesso  non  sono  buone:  a buona 
rato:  mirato.  derrata  pensati. 

uircaniari.  V.  mircantiari.  Mircatu  ».  m.  Luogo  'dove  si  compra  e vende; 

Mireantnizu  pegg.  i ..  ma  per  lo  più  grasce  e simili  : mercato.  0 Trai- 

Ulrcantrddu.  dim.  \ 1 mircanti.  uto  del  prezzo  della  mercamia  : mercato.  || 

Mirrami  j.  ni.  Quegli  che  esercita  la  mercatu-  Proo.  lo  bo.su  uircatu  caccia  li  dinari  di  la 

ra:  mercante,  mercatante.  ||  Proe.  mircanti  e vurza,  e lu  bonu  parrari  leva  i.u  cori  di  .lo 

porco  vidimi  morto,  allora  si  vede  l'uno  quanto  petti:  : la  buona  derrata  caca  l'accbio  al  ritta- 

è ricco,  l’altro  qu mio  è grosso.  |]  pari  nmr.r.m  no.  ||  a don  mircato  , a basso  prezzo  : a buon 

oi  mircanti,  far  le  visle  di  non  sentire:  fare  mercato. 

orecchie  di  merranle.  ]j  mircasti  oi  vivu,  povirii  Wrcatura.  s.f.  1,'arte  del  incrcalare  : mercatura. 
K mischino,  caliivo  negozio,  dire  il  P' or.  che  Mlreanu.  pegg.  di  MERCO: 
sia  il  vino  : mercante  di  vino,  mercante  poveri-  Mirceiii.  V.  mercedi. 

no.  ||  mircasti  è cu’  accatta,  k mircasti  è cu’  Mirrcrl.  ».  m.  Colui  che  vende  oggetti  di  mer- 
vinsi,  lamo  chi  compera  coinè  chi  vende,  tulli  ceria  : mereiaio.  Il  merciajuoto  è quegli  che  va 

duo  negoziano.  E si  dico  pure,  mircasti  è co’  girando  attorno  a vender  le  sue  poche  merci. 

perdi,  e mirranti  cu’  GUADAGNA  : Ionio  r nifi'-  (A.  V.  ital.  si  trova  merciera  per  uierciajai. 

caute  quello  che  perde,  che  quello  che  guadagna.  Mtrchicrd Jtt  dim.  di  merco. 

Il  LO  MIRCASTI  CO  LU  II  IR  ATTERI  SUBBITU  SI  Mlreiaria  o Mlrelrìa.  ».  f La  bottega  0V6  SÌ  Ven- 
juncinu,  simili  con  simili  ||  mircasti  falLotu,  dono  cose,  minute  attenenti  al  vestire  come  le- 
È MRSztt  arriccuto  , poiché  spesso  falliscono  lerie,  uastri,  stringhe  ecc  : merceria. 
dolosamente  : fallire,  far  lire.  ||  ogni  mircasti  Mlrclgniinn.  ».  m.  l'alo  di  legno  usalo  dai  rar- 
parra  di  (o  tanta)  la  sua  mirc.anzia,  ognuno  bonai  per  tappare  con  pezzi  di  legno  il  buco 

parla  del  suo  mestiere,  e pensa  all’utile  suo:  della  carbonaia.  ||  È anco  lo  strumento  da  tirar 

opti  un»  loda  il  proprio  santo.  la  braco  dal  forno  o altro  : tirabrace  (ant.  ro- 

uircantlaH.  c.  inlr.  Far  il  mercante , tratiare  mano-raousa). 
compera  o vendila  ecc.  : mercanteggiare,  mer-  Nirclrcddu.  dim.  di  mircbri  : '«erriamo. 
catare,  mercantare.  ||  Stiracchiar  il  prezzo  di  Ulrclrlcdda.  diro.  di  mirciarìa. 
checchessia:  mercantare,  sguattrinare.  P.  pass.  MirAlrlcchiu.  dim.  o vitif.  di  mirceri  : mercia- 
mircantatu  : mercanteggiato,  menatalo.  juccio.  ||  Merciajo  di  poche  merci,  che  va  attorno 

Mirc.’tntilthil I add.  Allo  a trafficarsi:  menata-  vendendole:  merciajuolo. 

bile,  mercatévolc.  ; Mireuni.  accr.  di  MBncu. 

Mirramlrchlu.  dim.  e l'ilif.  di  MijjCANTi  : mer-  Mtrcurrddit  ».  f.  T.  Imi.  Pianta  che  nasce"  fra 
canluzza,  mercatantuolo.  ! le  vili,  una  specie  della  quale  è nociva  : mer- 

istrcnniiil.  add.  Di  mircanti  : mercantile.  caretta.  Mcrcurialis  annua  L 

it  leatilMMt.  add.  Da  mircanti:  mercantesco.  ||  M, retri  V.  mercuri.  Idiotismo  Sancalaldese. 

A la  mirca.ntisca,  posto  aw.  a modo  di  mer-  Mlrrurlall.  add.  Di  mercurio  : mercuriale.  ||  Li- 
cantc:  alla  mercantesca.  slino  del  prezzo  corrente  delle  derrate  (bazan). 

MlrcaucUaa.  fem.  di  mircanti  : mercantessa.  Utrcùrtu.  V.  MERcemu. 

Mircantolu.  dim.  e Vdif.  di  MIRCANTI:  mercalan-  Mire.  I v „rr 

luolo.  j Mirra»,  t V'  ",DK  ECC" 

Mtrrantulrddn.  dim.  di  MiRCANTOLV.  Htrennn.  ».  f.  Il  mangiare  che  si  fa  tra  il  desi- 

lllrea niuiii  accr.  di  mircanti  : mercantane.  narc  c la  cena  : merenda.  ||  Prov.  sempri  unu 

Ulreuiuua.  dim.  e l'ilif.  Mercutantuzzo.  | havi  a sarvari  pani  piii  mirenna,  bisogna  che 

Mireanzia.  s.  f.  Il  mercatare  : mercanzia.  !|  Roba,  si  pensi  sempre  al  futuro  : onora  il  medico  per 

eliciti  clic  si  inercalanlano  : mercanzia,  merca-  j un'altra  rolla. 

lamia.  ||  Prov.  cu’  fa  la  mircakzia  chi  non  ca-  Mirguiari.  v.  a.  Guernire  di  merli  : merlare.  || 
susci,  li  so’  dinari  aooiventanu  muschi  : chi  | V.  mirgUliaRi.  P.  pass,  mirgulatu  : merlato, 
fa  mercanzìa  e non  la  conosce,  i suoi  danari  di-  mirgulaia.  s.  f.  Ordine  di  merli  sopra  la  som- 
ventan  mosche.  :|  mircanzia  sa'rvata  , fortuna  mila  dello  mura  : merlata. 
aspetta:  chi  buon  guadagno  aspetta,  non  si  stanca.  MlreulUri.  V.  .mirgulari.  ||  Ritagliar  il  panno  o 
Mlreanzlari.  V.  mircantiari.  allru  a disegno  : smerlare. 

Mlrcanzirdda.  dim.  di  MIRCANZIA  : inercanziuolu.  Mirgullam.  add.  Di  abito,  panno  ecc.  di  cui  l'orlo 
Mirranztuua.  accr.  di  MincANZiA.  sia  ritagliato  a disegno:  smerlalo.  ||s.  m.  Il  la- 

Mireari.  t.  a.  Contrassegnare  importando  : mar-  voro  che  si  fa  smerlando  : smerlo, 
chiare.  [|  E nella  Maremma  Toscana,  dice  Tom-  Mlrgulldda.  dim.  di  mèrgula. 
nia«éo,  il  marchiare  il  gregge  dicosi:  merca-  MlrUrl.  r.  mfr.  Porsi  o slar  all'ombra,  al  meriggio: 
re.  ||  fig.  Percuoter  in  modo  da  lasciar  ferita  o meriggiare,  menare.  ||  Prender  aria  fresca,  ven- 
sfregio:  sfregiare,  maltire  (/ligutini).  ||  Ferire.  to  : ventilarsi. 

Mlrenieddu.  diro,  di  mircatu,  di  prezzo  basso.  Mtrlndfnit.  s.  f.  Il  mangiar  dopo  cena  : pusigno. 
Mlrcatu.  add.  da  mircari  : sfregiato  : segnato.  ||  Mlringuta.  | ».  ni.  Globclto  di  cioccolata  confel- 
Detto  di  derrate,  di  poco  costo:  a buon  mer-  Hirinnulu.  \ tata. 
calo,  a buon  paltò,  vile,  vìlio,  viltà.  Onde  Vii-  Mirliabblll.  V.  mkritrvuli. 
lani  dice:  Dio  può  fare  del  caro  vile,  e del  vile  I Mlrliarl.  V.  meritar!. 
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Mlrtllbblll.  ) 

Mlrllibhull.  ' (DAMIANO)  V.  MERITEVOLI. 

Mlrllirall.  ' 

h ir  in  ».  m.  Il  tempo  del  mezzodì  : meriggio.  || 
essicci  lo  mirìo,  stari  A lo  MiRÌo  : meriggiare. 

Mirici  tu.  V.  MERLETTO. 

blIrlUlciida . V.  MERLETTINO. 

Mlrlulzu.  V.  MIRRDZZO. 

Mimiiiaia.  i.  (.  Conserva  di  cotogne  con  mele 
e zucchero  : cotognata.  (Sp.  mermelada). 

Mirra,  s.  f.  Gomma  che,  per  incisione  o da  sé, 
geme  da  certo  tronco  d'albero  egiziano  o arabo, 
di  gTato  odore  quando  vien  gettata  al  fuoco  : 


mirra. 

Mirrata,  add.  Mescolato  con  mirra:  mirrato. 

Mirri  ».  m.  pi.  Bastonate  : pacche. 

vi  irridi,  (d.  b.)  Cerfoglio  salvalico  o cicutaria: 
mirride. 

Mlrrtiuliutn,  V.  MARRAMAMAO. 

Mirriaa.  (pasq.).  Sorta  di  carrozza.  (Da  Berlino 
ove  s’usava,  quasi  volesse  dirsi  Berlina  ecc.), 

Mlrrlnazzu.  pegg.  0 accr. 

Mlrrlncddu.  diin. 

Mirrlnu.  add.  Si  dice  del  mantello  bianco  del 
cavallo  : leardo.  ||  — arrotato  : learda  rotato. 
||  — muschiato:  leardo  moscato.  ||  — corvu.  V. 
stornu.  ||  Si  dice  anco  a cui  comincino  ad  in- 
canutir i capelli  : canuto. 

Mtrrtuni.  j.  m.  Armadura  del  capo  del  soldato: 
morirne.  ||  Per  minchioni  V. 

Mlrraurdda.  dim.  di  MIRRUZZO. 


di  MIRRINO. 


Mlrruntnu.  Detto  per  beffa  per  mirrozzo  V. 

Mimimi,  ».  m.  T.  zool.  Pesce  di  mare,  di  cui 
la  carne  è bianca  e digeribile  : merluzzo.  Gadus 
merlucius  L.  ||  mirrozzo  o facci  di  mirrozzo, 
dicesi  a giovane  magro  o sparuto  : s mingher- 
lino. 

Mlradda.  V.  midudda  (anco  in  Toscana,  a Pistoja 
specialmente,  scambiano  come  noi  in  r la  d,  I 
dicendo  : mirolla).  r j 

Mtu.  s.  f.  Il  mettere  : messa.  ||  La  porzione  di  j 
capitale  che  ognuno  mette  nelle  società  di  ca- 
pitalisti : messa.  ||  Il  danaro  che  si  pone  su  pel  { 
giuoco  : messa.  ||  a prima  misa,  alla  prima  volta 
che  si  mette.  ||  iri  a la  misa  ih  lo  coniociiio, 
di  lo  lebrru  Ecc.:  andar  a balzelli.  ||  a bona  | 
misa,  posto  avo.  vale  abbondantemente  : a buon 
dato. 

Miuiom.  s.  m.  Lavoratore  pagato  o proso  a 
mese. 

Miùmrapu.  i.  m.  Di  umore  melanconico,  che 
fugge  gli  uomini:  misàntropo. 

Milani.  V.  MÌSERO. 

Htuia.  s.  f.  Un  mese  intero  : mesata.  ||  Paga,  sa- 
lario di  un  mese  : mesata. 

Miutedda.  dim.  di  misata:  mesatina. 

Mlaaluna.  accr.  di  MISATA. 

Mlxanaleel.  V.  MMISCAMICCI  6 seguenti. 

Miacrin.  j.  f.  Mescolamento:  miicàianzo. 

Mi.crtiéara.  i.  f.  Libro  che  contiene  varie  cose 
diverse:  miscellànea. 

MlMhinamraii.  a oc.  Da  meschino:  meschina- 
mente. 

Mlarhinsiuti.  pegg.  e accr.  di  mischino:  ineschi- 
miccio,  miseracelo,  poveraccio. 

MUchtaeddu.  dim.  di  mischino  : meschituilo,  me- 
schmetto. 

MtambimUri.  c.  a.  Aver  compassione:  commiscra- 


re, compassionare.  ||  mfr.  pron.  Tribolarsi",  af- 
fliggersi: tapinarsi.  P.pass.  mischiniatu  : com- 
miserato IJ  Tapinato. 

Mlachinlccblu.  V.  MISCH1NEDOU. 

MlarbinKa.  s.  f.  L'esser  meschino:  meschinità. 

MUcbinu.  aid.  e sosl.  Nome  elle  denota  eccesso 
di  povertà,  d'inlelicilà,  di  dolore  : meschino.  || 
mischino  mia,  esclamazione  : misero  me!  tasso  a 
meli  Esclamazione  di  meraviglia,  o di  com- 
passione: pocerino!  (A.  K.  Hat.  mischino).  Sup. 
Miscm.N issimi:  : meschinissimo. 

Minctia.  s.  f.  Invesligamento:  investigazione. 

MUcluirl.  r.  a.  Diligentemente  cercare:  investi- 
gare, ribruscolare. 

Mlnrtunt.  V.  MESCIDNI. 

Mi.cuK(-hia.  s.  f.  i Le  cose  mescolate  e con- 

MUcnirghlu.  s.  m.  i fuso:  mescolanza.  Quando 
ha  senso  spregevole:  mesiugtio. 

Miacutn.  s.f.  Mescolamento:  nasica.  Il  Arnese  da 
speziale  per  pigliare  gli  unguenti  da’  vasi,  spal- 
marli, mischiarli  ecc.:  spàtola.  ||  Mestola:  me- 
scola. 

MK<- litania,  s.  (.  Mescolamento,  le  cose  mesco- 
lale e confuse;  mescolanza. 

Uluralinrl.  r.  a.  Tramenare,  agitare  cose  che 
tendano  al  liquido:  mestale.  ||  Mescolare. 

Ml«c rabbui,  add.  Pieno  di  miseria,  degno  di  com- 
passione: miserabile.  ||  Scarsissimo , piccolissi- 
mo: miserabile.  Sup.  miskrabbilissimo  : misera- 
bilissimo. 

Mlwrabbilicrblu.  dim.  di  MisERABBiLt  : m iserabi- 

lello  (in  Firenze). 

MiM-rahhilu«iuamcnii.  atro.  Sup.  Miscrabilissi- 
mamenle. 

MNi-rabbllun-nil.  are.  Con  miseria:  miserabil- 
mente. 

MUrrabbtlunl.  accr.  di  MisERABBiu;  si  dice  per 
ispregio  e per  compassione  : miseracelo. 

MiM-rnmrail.  aro  In  modo  misero  : miseramente. 

MUrrrrl.  ».  m.  Un  salmo  di  David  : misirere.  || 
Si  dice  per  dire,  abbi  misericordia,  siccome  e 
suo  significalo  in  latino  : miserere.  ||  cantari  lv 
miserrri,  esser  povero  : cantar  il  miserere.  Il 
CANTARtcci  lu  NISF.RERI,  non  parlarne  più  co- 
rno di  cosa  perduta  : fargli  dir  le  messe  di  Sa n 
Gregorio.  ||  essiri  lu  miskreri  a cavaddu  a lu 
oeprofunnis,  esser  sommamente  povero:  can- 
tar il  miserere.  ||  cu'  sa  lu  misereri  si  lu  di- 
cisst,  chi  sa  fare,  faccia  per  sé. 

Mi»*ria.  ».  A Povertà  estrema,  infelicità:  misè- 
ria. ||  Strettezza  nello  spendere  : misèria.  ||  fid- 
uarisi  li  miserii  essere  poverissimo:  non  aver 
pane  pe'  sabati.  ||  Proc.  miseria  porta  miseria, 
come  l’oro  porta-oro:  miseria  rincorre  miseria. 
Il  cu’  'UN  HA  PRUVATU  MISERIA  , NUN  SA  COM- 
PATIR!, chi  ha  provato  sa  che  sial 

Mlwrlrordla.  V.  M1SIRIC0RDIA  C seguenti. 

Murra,  add.  Infelice,  tapino,  meschino:  misero. 
||  Scarso,  troppo  stretto  : misero.  Sup.  miseris- 
simo : miserissimo. 

Mlarranl.  accr.  di  MtsKRU  : miserane. 

M tacila,  dim.  di  misi:  mesetto. 

Mulatta.  ».  m.  Delitto  grave  : misfatto. 

Misi.  ».  m.  Una  dello  dodici  parti  dell'anno:  mese. 
||  essiri  ntra  lu  so  misi  , esser  nel  mese  del 
parlo.  ||  misi  g ranni,  gli  estivi,  quando  i giorni 
son  lunghi.  ||  essiri  bi  novi  misi  comu  l’autri, 
essere  uguale  agli  altri.  ||  usi  rat  usi , ogni 
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mese  : mese  per  mese.  ||  misi,  per  mestrui  : m tu. 

Il  Salario  di  un  mese:  mese.  ||  Pror.  dammi  sema 
CUNTARIM1  MISI  ED  ANNI,  RUTTAMI  LI  SPISI  NUN 

hai  li  misi,  i il  porco  cbe  paria,  cioè,  non 
guardar  quanto  mesi  ho,  ma  come  mi  hai  man- 
tenuto. Il  A MISI  CA  NON  TIRI  SOLDU  .RUM  DUMAN- 

nari  quannu  vEsi,  non  domandar  mai  delle  cosa 
cattivo,  perchè  vengono  presto  e senza  chia- 
mata. ||  pioohiari  kbruri  a li  misi,  sbagliare.  || 
li  misi  di  l'annu  mi  v su'  uguali,  la  vita  non 
iscorrc  tutta  allo  stesso  modo,  c'è  quando  si 
gode  e quando  si  patisce. 

Miliari.  v.  intr.  Lasciar  passare  del  tempo,  dif- 
ferire una  cosa  : procrastinare.  (Da  misi,  quasi 
quasi  differire  di  mese  in  mese).  ||  Temporeg- 
giare, in  generale. 

Mlulceddu.  V.  MISETTC. 

Mi.ir.nnu,  add.  Miserabile:  miserando  (pitré). 

Mi«iri<òrdU.  s.  f.  Affetto  che  ne  spinge  ad  aver 
compassione  d’altrui  c a sovvenirlo  : misericòr- 
dia. ||  Esclamazione  di  spavento,  di  soccorso  o 
di  meraviglia  : misericordia!  ||  Grazia  o perdono 
dato  a chi  si  dovrebbe  punire  : misericordia.  || 

MISIRICORDIA  DISSIRU  li'  ARIDDI  QUANNU  DESIMI 

focu  a li  ristucci,  modo  di  esclamare  : mise- 
ricordiaI 

MUlrleurdlnnamentl.  aro.  Con  misericordia:  mi- 
sericordiosanunle. 

Mlrirlcurdlurinrimaaimtl.  aw.  stip.  Misericor- 
diosissimamcnle. 

madrina.  i s.  m.  Si  dice  a uno  samtu  misirinc, 

Mistriu.  \ quando  è proprio  sprovveduto  di  a- 
biti  : cencioso;  quasi  diro  miserello,  miserrimo. 

Muta-luna.  add.  Spilorcio  : misero.  ||  Detto  di  luo- 
go ristretto  : angusto.  ||  Detto  di  abito,  vecchio  : 
rifinito;  o scarso,  stretto  e piccino:  misero. 

Mutru.  V.  MÌSERO. 

Mutua,  add.  Di  cosa  non  naturalmente  nel  suo 
luogo,  ma  posta  su  dopo  o per  accomodo  : po- 
sticcio. ||  Detto  di  abito  adoperato  già:  ttsalu. 

Mu«.  s.  f.  Il  sacrificio  che  rappresentano  i proti 
in  sull'altare  : messa.  (A.  V.  Hai.  mi  ssa.  Boezio 
di  H inaldo).  ||  Nascisi  o trasiri  la  missa,  l'an- 
dar o il  ritornar  del  prete  a dir  o dal  dire  la 
messa:  uscire  od  entrare  la  messa.  ||  La  paga 
della  messa:  messa.  ||  piggiiiari  la  missa,  or- 
dinarsi sacerdola  : ordinarsi  da  messa,  coniar 
metro.  || cartari  o diri  la  mrnza  missa,  rac- 
contar metà  dell’accaduto  o non  tutto:  dir  mezze 
le  mette.  ||  missa  da  cacciaturi,  breve:  messa 
da  cacciatore.  ||  — cantata  o granni  : messa 
cantata.  ||  — letta  o vascia,  quella  nou  canta- 
ta: messa  piana.  ||  arristari  a menza  missa, 
rimanere  in  sospeso  : restar  in  asso.  ||  rssiri  o 
ncn  essiri  ni  missa,  del  sacerdote  che  è o no 
ordinato.  ||  vioirisi  o sintibisi  la  missa  , assi- 
stervi : udire  la  messa.  ||  skrv ini  la  missa,  as- 
sistere e rispondere  al  sacerdote  nella  messa: 
servir  la  messa.  E fig.  far  un  male  a uno,  pa- 
lesar le  sue  marachelle  : servir  la  messa  a uno. 

Jprov.  SENZA  DINARI  NUN  SI  CANTA  MISSA,  Senza 

euaro  non  si  hanno  neppure  i rinfreschi  al- 
l'altro mondo  : tento  danari  non  si  hanno  pa- 
ternostri. ||  tutti  li  uissi  a l'artaru  majuri, 
tutte  le  cose  buone  si  danno  ai  ricchi,  ai  po- 
lenti o a'  prediletti:  V acqua  corre  al  mare.  || 
missa  ni  sfunzalizziu  , quella  che  si  celebra 
nella  benedizione  degli  sposi  : messa  dei  con- 
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giunto  (mort.).  ||  perdiri  la  missa,  non  sentirla: 
perder'la  messa.  ||  stam  senza  missa,  non  an- 
darci : star  senza  messa. 

MUuigirnri.  t.  m.  Ainbasciadore,  messo  : messag- 
giere. 

musazzIu.  t.  m.  Chi  porla  ambasciate,  messo: 
messàggio.  I!  Prov.  missaogiu  masculu  nun  man- 
nari, è prudenza  di  non  mandar  un  messaggio 
alla  dama,  ma  una  messaggera,  se  no  la  donna 
è paglia,  l’uomo  è fuoco  ecc.  ||  nun  cc'è  mkg- 
ghiu  missaggiu  di  te  stissu,  comanda  e fa'  da 
te  si  suol  dire  : non  r'  è più  bel  messo  che  sé 
slesso. 

MUuju.  V.  A.  per  missaggiu  V. 

Ululimi,  pegg.  Messalacdo. 

««* 

Minuti,  j.  m.  Libro  dov'ò  registrato  ciò  che  deb- 
bisi diro  nella  messa:  messale. 

Mina  retila.  V.  missicedda. 

Mu«-rl.  t.  m.  Era  titolo  di  maggioranza:  met- 
tere; ora  si  usa  per  bcfTa.  E in  italiano  anco 
sonvi  frasi  vicine  al  nostro  senso.  Onde  : mes- 
sere è l'asino  disse  il  -IIibeccì.  U nel  ilalman- 
lite,  vi  è : Testé  mi  ha  dello  peggio  che  messere. 
E esser  fallo  il  messere,  significa  esser  aggirato, 
uccellato.  ||  Si  usò  e s'usa  ancora  per  dir  culo.  || 
Nella  vendemmia  e in  altre  occasioni  è il  ti- 
tolo di  chi  sopraslà  a'  braccianti.  In  italiano 
parimenti  ha  tal  senso,  come  nella  frase:  far 
il  messere,  quando  si  vuol  sopra-taro  agli  altri, 
(d.  V.  Hai.  missere'.  ||  Il  capo  di  quelli  che  la- 
vorano in  nn  frantoio  di  ulive:  frantoiano,  fat- 
tojano,  maestro  dell'olio  (Pai.  Voc.  Mei.). 

Minia,  t.  m.  Gesù  Cristo  secondo  le  profezie, 
cioè  il  mandalo  da  Dio  secondo  le  promesse  : 
melila.  ||  aspittari  lu  (o  comu)  missìa,  aspettar 
un  grande  avvenimento  con  ansia  o lunga- 
mente. 

Mlnricedda.  dim.  di  MISSA. 

Muriella,  add.  e tot/.  Sorta  di  fico. 

MUaiont.  t.  f.  Incarico  di  fare,  di  andare,  di  ese- 
guire : legazione,  incombenza,  carico,  commissio- 
ne, (in  questi  sensi  Ugolini  non  ammette  la  voce 
missione).  ||  Il  mandar  il  sacerdote  a predicar  la 
fede  di  Cristo:  missione. 

Miutreddu.  dim.  di  MissERl  : mcssermo  (Tra- 
ma! eri. 

Mlmlrin.  V.  MASSARI!'. 

Mioriunanit.  / i.  m.  Sacerdote  spedilo  allo  mis- 
UUriunàriu.  ) sioui  : missionario , ossia  missio- 
nanle. 

MUrioaedda.  dim.  di  MISSIONI. 

Mu«i.  i.  tn.  Messaggio:  merlo. ||  Famigliare  di 
luoghi  pubblici:  messo. 

Mine  rè.  interrogazione:  chi  ? ||  Per  dire  che  im- 
porta? quasi  dire,  cbe  mestieri  fa?  cbe  biso- 
gno c'è? 

Minterl.  r.  vi.  Esercizio  meccanico  per  guada- 
gnare : mestiere,  mesliero.  ||  Prov.  lassa  fari  lu 
MISTERI  A cu'  LU  SAPI  FARI.  V.  in  ARTI. 

MuiArlu.  m.  Cosa  secreta  impossibile  a com- 
prendersi : mistero,  mislerio.  ||  Cerimonia  della 
religione  : mistero.  ||  Ciò  che  la  Chiesa  obbliga 
ai  fedeli  di  creder  alla  cieca  : mistero.  ||  Qualun- 
que segreto,  arcano:  mistero.  ||  fari  uistkmu  ri 
una  cosa,  tenerla  celala:  far  mistero  di  una 
cosa.  Il  a misterìu,  posto  are.  o semplicemente 
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mistebiu.  V.  'mcunnatu.  ||  Per  mistrriusu.  V.  stazare  ( Car . Voc.  Ve/.).  ||  misurar!  un  rmpn- 
al  ì"  §.  ||  K per  affettato.  Limi,  far  l'alio  del  darlo:  mùttrare  uno  schiaffo, 

MUilea  add.  Misterioso  : mìstico.  ||  Detto  a ipo-  tee.  |f  ri/l.  a.  Non  ispender  più  di  quello  che 

crita  che  ostenti  vita  comteiuplativa,  sprezzando  comporti  l'avere:  misurarli.  ||  - os  vistitu,  *cc. 

ogni  cosa  terrena,  sputa  inferni.  ||  Del  lesta-  provarselo  per  veder  come  sta:  misurarsi  un 

mento  che  si  affida  suggellalo  al  notaio  per  vestito,  ere.  ||  co'  nu.n  si  misura  è misurato,  chi 

aprirlo  poi  legalmente  : mistico.  non  bada  a diportarsi  bene , viene  sparlato  : 

li  talloni.  ».  f.  I.’  alto  del  mescolare  più  liquori  eh  non  si  misura,  vie n misurato.  P.  pass.  Mi- 

insieme;  ed  il  liquore  che  ne  risulta  : mistione.  suratu  : misurato. 

Mlallrlaaaoaenll.  aCT.  Cqn  mistero  : misteriosa-  Misurala.  V.  M1SURATINA. 

mente.  Mlauratamenil.  ac v.  Con  misura  : misui  atamente. 

Mlatiriuan.  add.  Che  ha  in  sè  mistero  : misterio - «lUuratf-dda.  dim.  di  misurata  : mìsurahna. 

»o.  ||  Detto  ad  uomo  lunatico , bizzarro  : òstico,  ' 
ematico , fantàstico.  Sup.  mistiriusissimc  : mi- 
steriosissimo. 

Mlatlrluaaal.  aCCT.  di  IIISTIRIUSU. 

Mistura  V.  MBSTIZZ1A. 

Mlatu.  add.  Mescolato  : misto. 
diafani.  ».  m.  Sorta  di  tessuto  di  cotone, 
diatura.  ».  f.  Mescuglio,  mescolamento:  mistura, 
mestura.  ||  L' aggregato  delle  cose  mescolale  : 
mestura.  ||  V.  mastici  al  § 2”.  ||  Composizione 
colla  quale  si  fa  l'indoratura:  marra.  ||  misturi, 
aromali. diversi  per  ingredienti  delle  vivande:  uiiatltlu.  V.  metalli). 
spezie.  Mltallinu.  add.  Di  metallo:  melaltino. 

Misturari.  c.  a.  Far  mescuglio,  fare  strana  me-  Mltaliu.  V.  metallu. 

scolanza  di  cose  diverse:  intrugliare.  mutria.  V.  vitalba. 

diaturaiu.  add.  Che  è di  una  mistura  di  diverse  miatarta.  t.f.  T.  agr.  Il  dar  al  contadino  la  metà 
cose  : misturalo.  del  prodotto  pel  suo  lavoro  : mezzeria.  |j  a mi- 

dUu.  add.  da  motlere  : messo.  ( A . V.  itat.  mise.  tatarìa  : a mezzerìa. 

Issimi,  e Jacopone).  dliairrl.  ».  m.  Contadino  con  cui  si  divide  a 

di»«ru.  ».  f.  Ciò  che  serve  a determinare:  mi-  mela  II  prodotto  di  certe  ricolte:  mezzaiuolo, 
tura.  ||  Per  simil.  contraccambio , merito  : mi-  E anco  in  generale  per  linaiuolo.  ||  add.  Si  dice 
»ura.  ||  Termine,  regola,  modo,  ordine  : misura.  ad  una  qualità  di  polvere  fiacca , la  quale  ri- 

||  Provvedimento,  parlilo  preso:  misura.  ||  Me-  chiede  una  metà  del  volume  di  piombo  per 

tro  del  verso,  tempo  della  musica:  misura.  ||  dare  giusla  proporzione  alla  carica  (pbrez), 
misura  culmi,  pienissima  : misura  colma.  ||  - ditali.  V.  meta.  ||  rari  a «itati  : dar  o mezzerìa. 
Rasa,  spianala:  misura  rasa.  ||  bora  misura,  (A.  V.  ital.  milate.  Boiardo). 
giunta,  per  arroto  : buona  misura.  Ondo  lagna-  Mlfnili-tddn.  / ,iì 
risi  ni  la  bona  MISURA  : niccAiar  a pan  bian-  Mltatiriceblu.  1 ‘ ' al  UITAT1™- 
co,  rammaricarsi  di  gamba  sana,  o lamentarsi  Mlit-nimtl.  ave.  Piacevolmente,  lievemente  : mi- 
di tre  per  cardo  0 cercar  miglior  pane  che  di  temente. 

grano.  Il pigghiari  la  misura  ao  u.Nu,  fig.  farlo  diti.  add.  Soave,  di  benigna  natura:  mite.  Sup. 
passare  per  balordo:  metter  in  mezzo,  uccella-  mitissiuu  : mitissimo, 
re.  ||  fora  misura,  smisuratamente  : fuor  di  mi-  dltlraluMi.  V.  hrticulusu. 
aura.  H d'ora  misura,  uguali,  pari:  d'ima  mi-  Utiliranu-niu.  ».  m.  Il  mitigare:  mitigamento, 
tura.  ||  trasiri  DiitTBA  misura,  spingersi  oltre  Mltlrarl.  v.  a.  Far  mite,  placare,  scemare:  mi- 
nai parlare,  fare,  ecc.  uscire  da' confini  del  con-  ligure.  P.  pres.  mitiganti:  mitigante.  P.  pass. 
tenersi  : venir  a mezzo  ferro  o spada  o lama.  mitigatu  : mitigato. 
ce.ntu  misuri  e un  tagghiu,  o piGGHiARt  li  dlilratltu.  add.  Atto  a mitigare  : mitigativo. 
misuri,  pesar  le  proprie  forze,  provvedere  Mltlcaturl.  cerb.  m.  Chi  o elio  mitiga:  mitigatore. 
avanti  : pigliar  o prendere  le  sue  misure  in  far  dltlrazilaal.  ».  f.  Il  miligare  : mitigazione, 
checchessia.  ||  a misura,  posto  am.  misuraiatoen-  Miii»aiu>anieml.  avv.  sup.  ilitissimamente. 
te:  a misura.  : a misura  di  . . . per  quanto  com-  dititura.  ».  f.  Il  mietere;  il  tempo  dei  mietere  : 
porta,  secondo  : a misura  di ...  ||  a misura  chi  mietitura, 
o di  comu,  secondo  che:  a mano  a mano  che,  dititarrdda.  dim.  di  mititori. 
per  guanto,  (a misura  che  è biasimalo  come  fran-  dntiurl-iura.  verb.  Chi  o che  miele:  mietitore- 
cesiamo  dal  Fanfani,  dall’  Ugolini  e difeso  dal  trice. 

Ciani).  ||  mimi  misuri,  pretesto,  scusa:  ripiego,  duina.  ».  f.  (n.  b.).  Qualità  di  esser  mite:  mi- 

rimedi  mezzani  ( mezze  misuri  è biasimato  dal-  lizza. 

l’Ugolini).  ditodicu.  V.  metodicu. 

MWarabbitl.  add.  Atto  a misurarsi:  misurabile.  Miioiotfcia.  ».  f.  studio,  trattato  degli  ex  Dei: 
dieuramenia.  ».  m.  L'atto  del  misurare  : misu-  mitologìa. 

ramenlo.  ditolò*fteu.  add.  Di  mitologia:  mitològico. 

d laura  ri.  ti.  a.  Trovar  la  quantità  di  checches-  dura.  ».  f.  Ornamento  che  porlan  in  capo  i re- 
gia per  mezzo  della  misura:  wu*urare.||  Con-  scovi:  mitra.  ||  Arnese  simile  che  si  melteva 

trapposaro,  far  paragone  : misurare.  ||  T.  mar.  per  berlina  a'  ragazzi  che  a scuola  non  faceano 

Far  la  stima  della  portala  d'uu  bastimento:  il  loro  dovere  : ciuco  (Fanf  Foci  ree.  d.  parlar 


dituraiina.  ».  [.  L aziono  del  misurare:  misu- 
rata, misuratura.  |{  Ciò  che  pagasi  per  far  mi- 
surare checchessia. 

dUurniari-tura-trtel.  verb.  Chi  o che  misura: 
misuratore-trice.  ||  Per  agrimensori  V. 
Hlanrun.  pegg.  di  MISURA. 

Miaurauioni.  ».  f.  Il  misurare  : misurazione, 
flint rrdda.  dim.  di  misura  : misurella.  ||  Arncsino 
da  misurare  : misurino. 

Minuzza.  dim.  e cezz.  di  misi. 
lillà.  V.  METÀ. 
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di  M1TRAGGHIATA. 


Fior.).  ||  Quello  cho  si  metteva  a coloro  i quali 
andavan  alla  berlina:  miteni. 

HlirnirKbtH.  ».  f.  T.  mil.  Rottami  di  ferro  e si- 
mili, onde  si  parano  certi  cannoni  : mitraglia. 
(Metragghia.  .Vrurci). 

»iurn«xbi»*«.  < f.  Colpo  di  mitraglia:  mitra- 
gliata. 

Uttrncchlalrdda.  dim. 

Mltratrjrblnluna.  OCCr. 

MltracR-blazza  pegg.  | .. 

MltraKtrblcdda.  dim.  \ dl  MIT!,AGGm*' 

Muratila  V.  NITnAOOHiA. 

Murari,  v.  a.  Metter  la  mitra  : mitrare,  mitriare. 

Mitraiu.  add.  Che  porta  la  mitra:  mitriato,  mi- 
fra/o. 

Mitraua.  pegg.  di  mitha. 

Mltrlcedda.  dim.  di  MITRA. 

MUrldam.  ».  m.  Sorta  di  antidoto  contro  il  ve- 
leno : mitridato. 

MUrunI.  accr.  di  MITRA. 

Hittarda.  j.  f.  T.  bot.  Erba  : tribbio.  Andropogon 
grullus  L. 

Mitili,  (vinci)  iri  a mittd:  pisciare. 

Mliiuiu.  P.  pass,  di  mettere:  messo. 

Minitu.  P.  pass,  di  mietere:  mietuto. 


Mlu.  V.  mio. 

Miula.  s.  f.  forse  nicchio  V.  ||  V.  PIGI. A. 

Miultari.  e.  Intr.  Far  la  voce  del  gatto:  miago- 
lare. P.  pass,  miuliatc  : miagolato. 

Minia,  j.  m.  Voce  del  gatto  : miao. 

Mtuluau.  add.  Chi  miagola. 

Miuna.  V.  MRUSA- 

Mizzalinu.  V.  minzalinu.  ||  Diconsi  quelle  terre 
che  sono  nel  mezzo  del  monte  fra  l’ alto  e il 
basso. 

Mlzzalora.  V.  M1KZALORA. 

Mlzzana.  V.  ARYULD  01  MIZZANA. 

Mizzanamenii.  avv.  Mediocremente  : mezz atta- 
mente. 

Mluaranelu.  s.  m.  V.  QUADARUNI  (VERDONE).  COSÌ 
a S.  Stefano. 

Mlzzlna.  V.  MINZINA. 

Miuuddu.  s.  m.  Ciascuno  de’  due  bambini  nati 
a una  volta:  binato,  gemello.  Quasi  mezzo  parlo. 

Mmaonlala.  V.  IMMACOLATA. 

Mtnadducttarl.  V.  AMMADDIICCARI. 

'Mniiiddnnari.  V.  ABBADDUNARt.  ||  Ingannare  : 
metter  in  mezzo. 

.Mniajrghiulaiu.  add.  Secco  come  un  magliuolo: 
stecchito.  ||  Aridito. 

'Mmaiacciatu.  add.  Mezzo  ammalato  : malaz- 
zato. 

Mmalldìrlrl.  i v.  a.  Imprecar  male  : maledire  , 

Mmaiidiri.  | maledicere  (meno  usalo). 

Mmalldlltl.  V,  VIVUL1. 

Mualldliin.  add.  Da  maledire  : maledetto.  ||  ’na 
mmaliditta,  niente,  un  nulla:  una  maledetta, 
una  malandrina.  ||  mmalioitto  e quant’  è , 
modo  di  dire:  per  cattivo  ch’egli  sia.  Sup.  mma- 
[idittissimo  : maledettissimo. 

Mmalldlllunl.  aCCT.  di  MMALIOITTO. 

Mma  Mitizzi  uni.  t.  f.  Il  maledire  : maledizione.  || 
Essmicct  la  mmalidizzio.m,  quando  una  cosa 
non  procede  bene:  esserti  la  maledizione. 

MmaiiriEni  : Esclamazione  imprecativa , quasi 
dire,  maledizione!  E nella  Slea  del  Lori  viti: 
L’ho  con  quei  maladigni  pestatori  Che  . . . 

Maialimi.  V.  IMBALLAR!. 


'Mfiinlsaninrl.  V.  IMBALSAMAR!. 

'Mnialuechlrl.  V.  amMALOCCHIRI. 

'MntarauglarUI . V.  AMMARAGGI  ARISI.  ||  intr.  Non 

digerirsi,  imbarazzare  lo  stomaco. 

'Mnzarazznwrniu.  s.  m.  Ingombramento , imba- 
razzamento. 

'Mmnrazz.mil.  ».  f.  Quantità  d’ingombri  : ingom- 
briate. ||  Ciarpe,  ciarpame. 

'Mmarnzzari.  v.  a.  Impedire  con  arnesi  o altro: 
ingombrare,  imbarazzare.  ||  Intrigare,  impac- 
ciare: imbarazzare.  ||  Detto  di  casa  non  asset- 
tata , tutta  sossopra  : esser  in  un  monte,  p.  e. 
passi  i»  questa  stanza,  abbia  pazienza  se  trota 
tutta  la  casa  in  un  monte.  P.  pass,  'mmaraz- 
zato  : ingombrato,  imbarazzato. 

'Mmarazzatn.  ».  /.  L'azione  deH'ingombrare:  in- 
gombramento. 

’Maiarazzlari.  r.  infr.  Lavorar  alla  meglio,  far 
checchessia  pur  di  non  istar  in  ozio:  lavorac- 
chiare. ||  Far  checchessia  alla  grossa  e senza 
diligenza  : acciabattare. 

Muarazzu.  ».  m.  Roba  cho  apporla  impedi- 
mento, scomodo:  ingombro,  imbarazzo.  ||  Cosa 
che  cagioni  inquietitudine  , agitazione  : imba- 
razzo. ||  Intrigo,  intoppo,  osiacolo  : imbaraz- 
zo. ||  — ni  stomaco,  T.  med.  ammasso  di  ma- 
terie accumulate  negl'  intestini:  imbarazzo  ga- 
strico. ||  Vale  pure,  principio  di  ostruzione, 
intasamento  : imbarazzo.  [|  In  pi.  roba.  E anco 
roba  di  poco  conto:  ciarpe,  ciarpame,  jl  Co- 
glioni : zebedèi. 

’Mnmrazzuzeddii.  dim.  Alquanto  imbarazzoso. 

'Mmarazzu»a.  add.  Che  imbarazza:  imbarazzoso. 
||  Che  ingombra:  ingombrerete.  Sup.  ’mmaraz- 
zusissiMtt  : imbarazzo  (unitilo. 

Mmarazzuanni.  accr.  Di  molto  imbarazzoso. 

Mmarcarl.  V.  IMBARCAR!  e derivali. 

'Mmareoeari.  r infr.  Il  maturare  delle  biade  : 
sbiadire.  Quasi  pigliar  il  colore  dell’albicocca 
(vabcocu). 

'Miliardari,  r.  intr.  Metter  la  barda  ai  cavalli  : 
imbardare.  P.  pass,  ’mmabdatd  : imbardalo. 

'Mmnrdula.  j V'  V r BT I CCH . U. 

'Mmardunarl.  V,  ’MMARDABI. 

MmargTnl.  V.  MARGINI. 

Mmarìa.  ».  f.  Allo  o detto  giocoso,  arguto:  lazzo, 
lacchezzo. 

’Mniarmninrbiari.  in/r.  ass.  Parlare  in  gola  e 
con  voce  interrotta  : barbugliare. 

'Mmarramcutu.  ».  m.  Così  dicon  i fabbri  del  tu- 
rarsi dei  doccioni  per  qualche  oggetto  che  vi 
penetri  : intasatura,  isigrommamento. 

’Mniarrari.  e.  a.  Chiudere  il  passaggio  per  en- 
tro ad  alcun  canale  o condotto  con  materie 
estranee  : intasare,  aggrommare,  imbarrare.  P. 
pass,  mmarratv:  intasato,  imbarrato. 

'Mutarmi,  ».  f.  L'intasare  : intasatura.  V.  am- 
NARRATA. 

Uuiarratcddu  dim.  di  ’MMARRATA. 

'««NARRATA. 

'Mmarralurcdda.  dim.  di  'MMARRATCRA. 

’Mmarrti.  ».  m.  Intasamento:  intaso. 

Hninila.  V.  VABVOTB. 

'Mmazanutu.  add.  Sbalordito,  melenso,  di  mala 
voglia  per  non  esser  bene  in  sanità  : balògio. 

'Minami.  V.  INVASAR!. 
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'lluuuetata.  V.  IMBASCIATA. 

'Hnuclalorl.  V.  AMBASCIATORI. 

Hma»ia.  ».  f.  U ripiegare  ebe  si  fa  talora  una 
parte  del  vestito  o altro  per  racconciarlo  o che: 
sessitura,  ritreppio,  basta.  ||  Quelle  pieghe  a ri- 
lievo che  si  fanno  stirando  o cucendo  per  or- 
namento : cannone,  ratinammo.  ||  Cucitura  ab- 
bozzata a punti  lunghi  : basta. 

'llntanlardlrl.  V.  IM BASTARniRI. 

'Hmamarl.  V.  'MMASTIBI. 

UmuKieii».  dim.  di  muasta.  ||  V.  anco  mmastit- 

TKDDA. 

' li  maltinti.  V.  MASTINO.  ||  V.  'MMISTINU. 

'lima-airi.  e.  a.  Unire  insieme  i pezzi  di  una 
slofia  con  punti  lunghi  per  prova:  imbastire. 

||  T.  cappet.  Ridurre  in  falde  il  pelo,  invol- 
talo nella  pezza,  la  quale  si  piega,  si  ripiega, 
si  preme,  si  dimena  su  di  un  banco,  per  di- 
sporsi alla  follalura:  imbastire  ICar.  Yoc.  Mei  ). 

Uniawi lucida,  s.  f.  Cucitura  che  unisce  i due 
lembi  della  roba  : costuru  aperta. 

'Umasiiium.  s.  f.  Cucitura  a gran  punti  quasi 
come  abbozzo  : imbuiti  tura. 

'Mumiu.  i.  m.  Impedimento,  ostacolo:  impac- 
cio, imbarazzo.  ||  Noja,  travaglio  : briga,  mo- 
lestia. ||  dari  «masti,  tribolare,  far  affatica-  ! 
re  : dar  briga. 

’tlraaunlarl.  V.  1.VYATTALARI. 

Umana na.  V.  MATTANA. 

HimiIImU.  V.  'MMÀTTITI. 

Un, auli  i p.  infc.  Accadere,  avvenire  per  caso: 
abbàttersi.  ||  inlr.  rifi.  Avvenirsi,  incontrarsi: 
imbattersi  ( che  pare  meno  casuale  di  abbat- 
tersi). ||  Arrivare  per  caso:  capitare.  P.  pass. 
mmattutd:  abbattuto,  imbattuto,  capitato. 

'HmìkìiI.  s.  m.  T.  mar.  Sorta  di  vento  di  mez- 
zogiorno , periodico,  in  alcuni  mari,  d'estate  : 
imbatto.  Per  ostacolo  , inciampo  : intoppo  , 
imbatto. 

'limatura.  S.  m.  V.  ’MMATTITURA. 

Mmaiililnn.  s.  f.  Ostacolo,  ciò  a cui  s'  imbatte 
uno  e onde  riceve  indugio  : imbàltimo. 

'limati liura.  i.  f.  Occasione:  congiuntura. 

'HmnUimiarl.  V.  AMMATTONAR!. 

'Umettila.  V.  AMMÀTUI.A. 

’Umaiiarattt.  aid.  Sbalordito,  poco  vivace,  ab- 
battuto : balogio , smelensito.  ||  Insonnaccbiato. 
(Quasi  uomo  ebe  sia  stalo  mazzerato). 

lai.  Voce  della  perora:  be'. 

’Umr'.  Accorciatura  di  vsrsu'  e di  in  versi:  o 
'mmibsu.  Onde  a ’mmb'  ni  cca  , in  verso  di 
qua:  di  qua.  i All'Etna!. 

Mmrninmru  IdioliSmO  per  MEMBRU  V. 

Mmemmr.  Voce  di  scherzo  con  cui  chiamasi  la 
pecora;  e anche  i pidocchi. 

Unteti  Ita  ri.  V.  BMBNDARI. 

'Hmenztt.  Val  quanto  ’m  menzu  o in  menzo  V.  a 
quest'  ultima  voce. 

Mmeràcaitt.  V.  MIRACOLO. 

Unterda.  s.  f.  Escremento  deposlo  dal  culo  : 
merda.  ||  Voce  di  spregio  di  checchessia  : mer- 
da. ||  — di  palommi  : colombina.  ||  — di  pe- 
cubi  : pecorina.  ||  — di  gaddini  : pollina.  || 
pizzica  mmerda  . spilorcio  : spizzeca.  ||  facci 
di  mmerda  , per  dispregio.  ||  sangd  di  mmer- 
da,  antipatico,  increscioso.  ||  kssiri  ’ntra  la 
mmerda  fig.  trovarsi  mal  capitato  : essere  nel 
gagno.  ||  o mmerda  o birritta  russa  , modo 


pror.  che  vale  o honissimo  o cattivissimo  : o 
guasto  o fatto,  ovvero  o Cesare  o niente.  ||  met- 
tir!  la  mmerda  ’.x  cannistru,  adulare  e pro- 
tegger gli  uomini  o le  cose  da  nulla  : confet- 
tar gli  stronzi.  ||  manciabi  mmerda  di  zingari, 
indovinare,  apporsi:  mangiar  merda  di  gal- 
letto. 

llmerdattut.  | t.  f.  Il  fimo  de'  bovi  : bovina  , 
Umrrdavnaa  | buina. 

’llnternu.  V.  INVERNI!. 

Umrrtt.  Per  ’mmersu  o in  verso  : reno  p.  e. 

umbri:  li  DCt  : verso  le  due. 

'MmAudrl.  t>.  a.  Indietreggiare.  \\  V.  ammuttari. 
'Sana.  s.  {.  Quei  sacco  di  panno  lino  in  cui 
si  ficean  i guanciali:  fèdera.  j|  Guscio  del  gra- 
no : loppa , pula.  ||  Ciò  che  veste  altre  cose  : 
fòdera,  coperta  ||  Armatura  di  vimini  intorno 
i fiaschi  ece.  : ceste.  ||  nesciri  dt  m m està  : pol- 
lar i termini,  uscir  di  carreggiala.  ||  «mesta 
oi  l'agghiannara,  il  guscio  della  ghianda:  bu- 
gnolino. (ant.  romano-ragusa).  (L'origine  de- 
v'essere da  vesta). 
llmeMlalIrl.  V.  IMBESTIALIR!. 

'Hwèatlrl.  v.  a.  Spingere,  dare  contro  checches- 
sia con  : urtare.  ||  Dar  di  peno  : rinloppnre  , 
rimpicciare,  inciampare,  intoppicare,  il  fig.  Agire 
aU'inipazzaia.  ||  Dimandar  segretamente  l'ele- 
mosina. ||  Per  metter  entro  la  fodera , vesti- 
re. ||  T.  mar.  L'urlarsi  delle  navi  : investire 
(Car.  Voc.  ilei.).  ||  'mmbstiriccilla,  accoccarla 
a uno  : appiopparla.  P.  pass,  'mmistctu  : ttr- 
tato,  rintoppalo  ccc.  ||  Investito. 

Mmlechlarl.j  y IsvlccnIABI. 

Hmleehlri.  I 

MnticclmialKu.  i.  m.  Quasi  dire  mi  cci  «Mi- 
gro. Faccendiere , ficchino  : appaltone  , bra- 
cone, ciaccirme. 

limiceli!*».  V.  MICCIUSA. 

iimiddurt.  v.  a.  Lordare,  intridere  checchessia: 
t mpacciucare.  |j  V.  impiccicari.  (Forse  da  mmer- 
da,  pronunciata  n la  r). 

’Uinlddlrl.  V.  INCHIRI.  P.  paSS.  MMIDDUTB'.  pieno. 
lln.ldlu.il  V.  INVIDIUSU. 

'Mtttllfnarl.  V.  AVVELENAR!, 
lltullllrl.  V.  ABBELLIRE 
'Mnatlllllari.  V.  IMRRLLITTARI  C SCgOCnti. 

'limili  ti  ieri.  add.  Carezzevole,  lusinghiero,  le- 
zioso: gestroso,  ficoso.  (Da  ’mmillittari  o im- 
bellittari,  quasi  esse  carezze  non  siano  che 
belletto). 

Mminari.  r.  a.  Condurre , muovere,  dimenare  : 
menare.  ||  mminari  ’na  norr*,  darò  uno  schiaf- 
fo. Simile  all’  uso  de'  Napolitani  che  dicono 
p.  e.  menare  una  mazzata  e simili.  ||  V.  minare 

Mmlnnart.  V.  EMENDAR!. 

’Mntlnlarl.  V.  AMMESTAR!.  V.  INVIATAMI, 
limlaiainrl.  ) s.  m.  Chi  dice  bugie  , inventa: 
’simiaierl.  I bugiardo. 
iiminiiEE<iiari.  V.  'mmizzic, GiiiARi  e seguenti, 
’llralnzlonl.  V.  INVENZIONI. 

Mmlràrulu.  V.  MIRACOLO, 
llmtrdarl.  e.  a.  Lordar  di  merda, 
llmtrdazza.  pegg.  di  mmerda  : merdaccia. 
'Mmlrdlrarl.  V.  INVlRDICARI. 
llmlrdlccdda.  dim.  di  mmerda. 
llniirdi.ru.  udd.  Pi  chi  abbia  laida  proclività 
sodomitica. 

Mmlrduiutzza.  pegg.  di  MMIBDOSU  : merdosaccio. 
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Mmlrdneeddu.  dim.  Merdosetto , moccicoso.  Si 
dice  per  carezzevole  rimprovero  a'  bambini 
cbe  fanno  cosa  da  più  della  loro  età. 
Mnitrdiii.il.  add.  Imbrattalo  di  merda  : merdoso. 
||  Si  dico  a giovanotto  arroganluccio  : mer- 
dellone. 

Umtrdunnnl.  ttCCT.  di  MMIRDBSU. 

Mmlré.  V.  HIDÉ. 

Il infrenila.  V.  MIRENNA. 

Wmlrluno.  V.  INVIDIOSO. 

’MiutrU.  V.  INVIDIA. 

limimi ii . *.  /.  Belletta,  fanghiglia  : melma. 
'Mmlrmlrnrt.  V.  INVIBMICABI.  ||  Per  IMPIDUC- 
CIIIARI.  V. 

Mlmlrnilcnlt/.zn:  add.  MeZZO  pidocchioso. 
Mlnilmlelnrl.  V.  I.NVIRNICIABI. 

'Mmfoazzarl.  V.  INVISAZZARI. 
m«i««.  j.  f.  Compagnia,  unione,  ma  in  mala 
parte  : criocca. 

Mmlscuraenia  s.  m.  Il  mischiare:  mischiamen- 
to, mescolamento. 

Mnafocmulcct.  V.  MMICCIMMISCO. 

Mniivcnrrddu.  j.  m.  Chi  volentieri  s'impaccia  dei 
fatti  altrui  : impaccioso.  V.  mmicciuuiscu. 
HmUrari.  d.  a Confonderò  , mettere  insieme  : 
mescolare,  mischiare.  ||  Tramescolare  le  carte 
da  giuoco  : mescolare,  scozzare.  ||  — fba.nc.ia 
b spaona  , confonderò  cose  disparate:  impia- 
stricciare , mescolar  le  lance  con  le  mannaie. 
Il  — ad  u.nu  ’nt'on  affari,  metterlo  di  mezzo 
per  agire,  acconciare  e simile:  frammetterlo  E 
in  mala  parte,  imputarlo  di  un  male:  incolpar- 
lo, accagionarlo,  apporgli  colpa.  [|  llastonare.  || 
intr.  Si  dice  delle  malattie  contagiose  : appic- 
carsi, attaccare.  Onde,  mali  cnt  mmisca  : male 
che  allocca.  ||  Urlare  , rompere  contro  chec- 
chessia , colpire  : investire.  !|  rifl.  Intrigarsi  , 
impacciarsi:  mischiarsi,  imbrigarsi.  |]  Mettersi 
di  mezzo , interporsi  : frammettersi.  E Villani 
scrive:  non  s'inlrarnettere  d’una  cosa.  ||  — li 
porci,  uairsi  carnalmente:  mescolarsi,  mi- 
schiarsi. P.  pass,  mmiscatb:  mescolalo,  mischia- 
lo. ||  Frammesso  ecc. 

M infocala,  s.  f.  Mescolamento  : mischiala  , me- 
scolala. ||  NUN  LA  FERDIIU  FRI  MALA  MISCATA, 
non  volerla  perderò  di  leggieri,  voler  tentare 
Gn  all'ultimo.  , 

Mmfocatrdda.  dim.  di  mmiscata  o mescolala  : 
mescolalina.  (V.  participio). 
tfmlacnlrddu.  dim.  di  MMI5CATV. 

!f infocatimi.  V.  MMISCATA. 
llmfocatizzu.  add.  Mezzo  mischiato.  ||  Detto  di 
male  contagioso:  appiccaticcio. 

MmUcaliina.  acct.  di  MMISCATA. 

Mniforaiura.  s f.  il  ferrare  le  bestie  collo  stesso 
ferro,  schiodandolo  prima. 

Umlnralurrddn.  dim.  di  MMISCATBRA. 
limine»  s.  m.  Meseuglio,  mescolanza:  mischio, 
mescolo.  ||  Spezie  di  liquore  o rosolio  compo- 
sto : mescolanza. 


limine»,  add.  Di  diversi  colori  : mischio.  ||  Per 
mischiato  : mischio,  mescolo. 

llmlncuinif Bla.  I ,r 
llml.«u„hlu.  J V.  MISCBCCHIB. 

Il  filinomi  Ieri  V.  MMISCA  MICCI 
limi, miliari,  p.  a.  Mescolar  cose  tra  loro  stra- 
ne, o contrarie  : intrugliare.  P.  pass,  mmiscb- 
hiatu  : intruglialo. 


Hmtnrnllarl.  V.  INVISCUTTARI. 

Urafolnlu.  V.  MALTRATTATE. 

Uiufollarlnl.  V.  I.VVISITARISI. 

Mmlmlallrl.  V.  IMBESTIALIRE 
llmUllnazzn.  pegg.  di  MMISTIND. 

’llmlallnlarl.  Y.  MMÈSTIRI. 

Mmintinu.  s.  in.  Fiera  di  mare:  bestino. 
Multatimi.  add.  di  bestino  : bestino.  ||  fetu  di 
mmisti.nb,  puzzo  di  bestino.  Dello  di  uomo  dis- 
adatto , che  guasta  , rompe  , arruffa  ciò  cbe 
tocca  : ruffelione , bestiale.  |j  trasiri  lo  mmi- 
sti.ne  sminuì  la  tonnara  , fig.  ingerirsi  per- 
sona bisbetica,  da  guastar  ogni  accordo;  ov- 
vero un  prepotente  fra  tanti  timidi  e fug- 
genti. 

'Minlailtarl.  s.  m.  Il  grano  rimasto  entro  il  gu- 
scio : gran  luppoto.  j]  Nettatura  : vagliatura.  || 
Si  dico  ad  uomo  audace  troppo;  temerario. 
Minimizza.  « ibi.  S’usa  de’  cani  di  razza  dege- 
nerata. In  ital.  mesi izzo  si  dico  d'  uomo  nato 
da  un  Indiano  ed  un'Europea  u viceversa, 
’tlmlniullrlnl.  v.  intr.  pass.  Caricarsi  di  panni 
contro  stagione  : imbacuccarsi , incamuffarsi . 
P.  pass,  mmistclotu  : imbacuccato. 
iinifoiuni-itd».  dim.  di  'mmistuni  : urto. 
Hmlmunl.  t.  ni.  Grande  urto:  urlone. 
limimi! rari.  V.  misturare 
'Minimum,  s.  f.  Urto  : urtata.  ||  Minaccia  : bravata. 
Hniniuiu.  add.  Si  dice  del  riso  ancora  entro  la 
spoglia. 

'Mmlmrl.  V.  INVITARE 
'Minllrlart.  V.  I.NV1TRIARE 

Umiliami  s.  f.  Modo  pieno  di  affettazione  o mol- 
lezza : moina,  lezio,  gestro. 

Mmllterl.  V.  MM1LUTTBI1E 

’Mmiia.  V.  invite1  e derivali. 

’Mnafo tri.  V.  INVÌVIRI. 

’Mnalzznmrnlia.  V.  INSIGNAMENTU. 

'Mmlzznrl.  V.  ATTIZZARE  ; V.  insignire 
'Mmtzzlgirhl.  s.  m.  pi.  Carezze  eccedenti,  stilla- 
ci, smorfie  : dàddoti,  vezzi,  moine.  (Quasi  dire 
inrezzeggi). 

'MmtzzlgiciitaiT.  r.  a.  Carezzare,  far  vezzi  : r«- 
zeggiare.  ||  rifl.  proti.  Far  il  vezzoso  , far  delle 
smancerie:  vezzeggiare  (intr.).  ||  Aver  a sò  stesso 
i massimi  riguardi  : vezzeggiarsi. 
'llmlzzlEBtilairddu.  dim.  [laddolino. 
'Miuizzliritblniu.  add.  Smorfioso,  lezioso:  daildulo- 
so,  fi  co  so,  creccuto  ( Fanf . l'oc.  d.  u.  jTo»c.).||V. 
mug.nbluso. 

'Mmtzzlfnrlilainni.  acar.  del  precedente:  daddo- 
lone. 


// nm 
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'Hmlzzlirirlilrddu.  dim.  di  'mmizzigghiu:  vezzolino, 
daddolino  (Tomm.  />.). 

'MiuIzzIerIiIii.  V.  MMIZZIGGRI. 

'uizzifflt.  V.  ’MMizziGGHte  seguenti. 

Sl“™.  ! v- 

Urnoi-blu  V.  AMSIOGGntB. 
llnioru.  V.  MORSA.  I|  V.  MORSI). 

Muorili.  V.  MOBSU.  ||  MMORSB  01  LOCCO.  V.  PIZZO 
DI  LOCCG. 

limolo.  V.  Moni  : imbuto. 
tipizza.  V.  in  pizzo  e così  il  seguente, 
limola  di  campana.  Il  SU000  : tocco,  rintocco. 
Umracarl.  V.  IMBRACARE 
linimento.  V.  MIRACOLU. 

’Mmriacart.  V.  'moiii  acari  e derivali. 


eco. 
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Mmrijrnnri  p.  a.  Far  checchessia  alla  grossa 
e sema  diligenza:  acciarpar*,  acdahatlare.  [I 
Far  una  ricucitura  mal  (alla  o che  guasti:  raf- 
f rumare , impottinicdare.  [|  Metter  insieme  alla 
peggio  raffrucchiare  ( Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.). 

||  Far  intrugli  : intrugliare. 

'Uno-luna! u.  adii.  V.  ' "scornato.  [I  Fatto  alla  peg- 
gio : acciarpalo.  ||  Haffrignato.  ||  Intruglialo. 
’Mmrlrnl.  ».  f pi.  Cose  mal  (atte  o di  vii  conto: 
ciarpumc.  ||  Strana  mescolanza  di  cose  diverse: 
intruglio.  ||  Ricucitura  malfalla,  che  guasta:  raf- 
frigno,  poltmiccio. 

Vlmroeri.lt  V.  SI  M I ZZISI.  III. 

'Mnrnrtrkla.  V.  IMBROGGHIA. 

‘ilnarneelurl.  V.  imbroccato.  (Villani  usò:  fece 
muovere  su*  bandiere  e brorciò  a fedire;  perù  è 
francesismo.  Fr.  brocher;  e Sp.  abrochar). 

'Hntruorulameatu.  V.  MMIZZIGGHI. 

•Mn.rncenl.ri_  j y MMIZZIGGFIIARI. 

VI  mr  ucci  Ieri.  I 
Mt.nrutrgbl.rl.  V.  IMBRCGGttlABI. 

’Mroranlrl.  V.  IMBRCNIRI. 

Hi. II.  V.  AMMÙ.  E V.  anco  HO. 

’Mmncca.  ».  f.  T.  ari.  Luogo  dove  si  commetto 
un  pezzo  nell’altro:  incastro,  abboccatura.  ||  V. 
voce..».  E vale  anco  in  borra. 

’ Untumi n. ini. un.,  ».  m.  Sciocco,  soro  : chiappa- 
merli,  baccellone. 

'Minaccarl.  V.  AMUUCCARI. 

Hn.ucei.la.  V.  AMMOCCATA. 

Hn.uc»l.ir.  V.  IMBOCCA  TUBA. 

Hmurcfariin.  ».  f.  Piastra  di  metallo  traforata  se- 
condo la  figura  della  chiave,  che  si  mene  nel- 
l' imposta  per  ornamento  del  foro  : bocchetta, 
borckietta. 

' «Smacchi.  V.  lMBOCCItl. 

Hn.ucclarrd.ll  V.  AMMUC.CIARBDD1. 
lO-C  j 'Mn.ncct.ri  V.  AMHDCCIAHI. 

" 7j'«l  mucca  nata.  V.  AMMUC.CU.VATA. 
fde  Ua.udu.rirl  (SC0B.).  V.  ALLGCCfllfll.  [|  V.  AMMOD- 
/ DIRI. 

/ Mmuflularl.  V.  AMMANITTARI. 
llmardlrl  V.  ’MBÙRDIBl. 

'Mmurdaitart.  v.  a.  Cucire,  attaccar  alla  peggio: 
impottinicciure,  raffrenar t. 

Umurgtu . ».  m.  Massa  che  si  fa  de’  covoni  del 
grano:  bica.  È quella  della  paglia:  pagliato. 

VI marma  ri.  V.  'MMARAZZARI. 

Mmurm.ilnu.  ad i.  Alquanto  imbarazzato. 

Il marma.  V.  ’ ai M arazzo . ||  Volume. 
SSmurmararl.  V.  MCRMURIAHI.  ||  Sì  dice  di  quella 
voce  che  fanno  i cani  qnando  son  irritati  e 
minacciano  : ringhiare. 

Mmùmuru.  V.  MÙRM1R0  e derivali. 
Umnrmt»n.  add.  Di  grosso  volume  : voluminoso: 
’Mmurulri.  V.  IMBRCNIRI. 

'Mmurnntu.  Si  dice  p.  6.  MATTO  B MMURNUTG,  per 
dire  sagace:  bagnalo  e cimato. 

'Mmurraocl.rl.  V.  ’MBURRACCIARI  6 AMMURRAC- 
CIARI. 

Unturrarl.  V.  AMMORBA  RI. 

'Mmurra  mmurra.  poslo  asm.  Fatto  alla  peggio: 
acciarpai  amenle. 

'Mmurrnaarl.  V.  ’MRDRRCNARI. 

Mn.ur.ta,  .».  f.  Nome  collettivo  de’  vasi  da  cu- 
cina : stonigli  (m.pt.),  stoviglie  [f.  pi). 
lluiurzari.  V.  IMBORZARI. 

'Mmuanri.  e.  intr.  Accumulare  tesori:  raccogliere, 


tesaurizzare.  (Dice  paso.  che  viene  da  borza, 
quasi  imborzare). 

’M  uu»cidd«ri.  v.  inlr.  T.pesc.  Alzar  le  porle  delle 
camere  delle  tonnaje. 

'VlmuMularl.  V.  IMBtrSSOLARI. 

'UmuAiart.  e.  a.  Dicasi  dello  appiccicare  che 
fan  lo  coso*  untuose  e attaccaticce:  appiastric- 
ciare , appiastriccicare , impacciucare.  P.  pose. 
’mmustatu  ; appiastriccialo. 

Miuu.uii.iu  add.  Mezzo  appiastralo  : appiccica- 
ticcio. 

Ma. «.«ira.  ».  f Esempio  o saggio  di  checchessia: 
mostra.  ||  Rivolta  che  suol  farsi  a molle  vesti 
di  color  differente,  in  ispecie  alle  militari:  mo- 
slra.  ||  Apparenza,  dimostrazione  : mostra.  ||  1 
generi  di  mercanzia  che  si  tengono  esposti  per 
allettar  i compratori:  mostra.  ||  Quella  parte  del- 
l’oriuolo,  dove  son  segnate  le  ore:  mostra.  || 
Tantino  di  vino,  olio,  ecr.  in  piccolo  Gascbelto 
per  saggio  : sagginolo,  saggio.  ||  Proti,  nun  si  fù 

LAMINTARI  d'iNGANNU  COI  FRI  MMI'STRA  COMPRA 

10  fanno,  ina  la  mostra  spesso  inganna. 

UntuAirlcrddu.  dim. di  mmustra  ; mostretta,  <00- 

stridna. 

’MmaalolIrl.l.  V.  ’MMCSTARt. 

'Mmuxnrari.  V.  MISTURAR!. 

Hwuiurl.  V.  IMBOTTARI.  ||  VINO  A PISTA  E ’MMOT- 
ta  : pino  vergine;  pigia  e imbotta. 

’MmuLIrl.  V.  IMRUTTIRI.  Il  V.  IMBOTTONARI. 

'Mn.ai.ltfi.  ».  f.  Coperta  da  letto  impuntila  e ri- 
piena di  bambagia  : coltrone.  ||  Più  pezzi  di  tela 
cucili  l’uno  sull'altro,  che  si  mettono  sotto  i 
bambini  o gli  ammalali,  acciocché  non  spor- 
chino le  materasse  : toppo  ne. 

'Mmuultu.  ».  m.  Roba  trapuntata,  imbottila:  im- 
bottito. 

’Mmul. tiara.  V.  OVATTA,  0 ’MMOTTITA. 

Ma'.  Per  modo:  ma'  p.  e.  A mo’  ni  diri:  a mo' 
di  dire. 

Mubbigli.ri.  p.  a.  Fornire  checchessia  di  mo- 
bili : mobiliare.  P.  pass,  mobbigliato  : mobilialo. 

Mubbilt.  add.  Cbe  si  può  muovere  : mòbile.  ||  sost. 
Le  masserizie  ebo  adornano  le  stanze  : mobile. 
Sup.  dell  'add.  mobbilissimg  : mobilissimo. 

Mobbiiia.  ».  f.  I mobili  : mobilia. 

Mubblllarl.  V.  MOBBIGLIARI. 

Mabbliità.  s.f.  Abitudine,  facoltà  ad  esser  mosso: 
mobilità,  mobililade,  mobilitate. 

Uebbull.  V.  mobbili.  (A.  V.  Hat.  mobole). 

Marrani,  i ».  m.  Escremento  che  esce  dal  naso: 

Marea,  i moccio.  j|  Qualunque  aosianza  gluti- 
nosa. [Sp.  mocarro). 

M iterala.  V.  MICCALOR0.  , > 

Moda.  ».  f.  Usanza  che  corro  : moda.  ||  a la  moda, 
posto  ave.  secondo  l’ usanza  che  corre  : alla 
moda. 

Mòdarn.  ».  m.  Modello  con  cui  si  regolano  gli 
artefici  nel  far  il  lavoro:  mòdano.  |j  Pezzo  di  as- 
sicella a modo  di  tquadra , in  cui , invece  di 
un  angolo  rollo,  6 intagliato  quell' aogoio  da 
darsi  al  taglio  delle  doghe  : modano,  (pbrkz). 

Modda.  ».  f.  Lamina  d’acciajo  facile  a cedere  e 
a ritornar  al  suo  poslo,  che  servo  per  far  muo- 
vere : molla.  j|  fig.  Qualunque  cosa  buona  a far 
muovere  l'animo:  moeenfe,  molla.  ||  — di  i.u 
cobbuluni,  terrò  a squadra  su  cui  si  ripiega 

11  mantice  : compassi  del  mantice.  ||  — reali,  più 
lamine  d'acciajo  unite  e ripiegate,  a cui  è rac- 

78 


fth-sa.(li^/o^u'  « hi  £ ia.  c<  sW ( 

a,.  ÓuCcoXr  ca’ojÙ  * Uui  fe-oj.- 

/ivLr  cC  ca'l  L*'  t U-'t  C A 


Digitized  by  Google 


MOD  — 604  — MOL 


comandalo  il  cignone  della  carrozza:  molla  || 
— traversa,  specie  di  molla  da  carrozza:  molle 
a balestra.  ||  — A soffre  : molle  a telegrafo,  pure 
da  carrozze.  ||  Strumento  da  rattizzar  il  fuoco; (e 
molte.  Il  — di  LA  coriia  Di  LO  siecmp  : molletta. 

Moddiu  j.  m.  Letto  da  morto  : cataletto,  (faro. 
lo  deriva  dal  Lai.  morior  morirì:  morire,  can- 
giata la  r in  <1 ). 

Moddu.  add  Contrarlo  di  duro:  molle.  ||  Debole, 
tenero  : molle.  |l  fig.  Tardo,  lento  nell'operare  : 
bilione,  arrembato,  pausane , mollane,  lentoso, 
ninnolone.  Onde  ibi  o essiri  notino  : dormitola- 
re  linei.).  ||  Fiacco:  dinoccolato.  ||  E,  moddi'  mod- 
du,  dà  più  forza  : lento  lento.  È vale  anche  chi 
fa  il  fallo  suo  senza  farne  avvedere  : acqua 
cheta.  E ave.  chelon  chetoni.  ||  moddu  e leviti:, 
V.  moddacchiabo.  Il  Morbido,  delicato:  molle.  || 
Per  sòffice,  cioè  di  guanciale  c simile,  che  toc- 
cato, cedo.  ||  Pieghevole,  flessibile:  molle.  ||  In 
certi  luoghi,  dice  pasq.  l'usano  per  mare.  Ciò 
forse  perchè  il  inare  è molle;  però  in  Hai.  mollo 
vale  bagnato,  per  cui  un'analogia  vi  si  tira.  Di 
più  vi  è mollaja  per  pantano.  ||  Murrini  a mod- 
oh,  il  tener  i panni  por  più  ore  immersi  nel- 
l’acqua : metter  in  molle.  ||  ini  a moddc  una  co- 
sa, svanirò:  andar  in  fumo.  ||  a Monne  , posto 
ave.,  vaie  immerso  nell'acqua:  in  molle;  o in 
mollo,  vi  è però  qualrhe  raro  esempio  di:  a 
mollo.  ||  NODon,  detto  del  vino,  quando  diventa 
viscoso.  ||  E per  impotente. 

Hodctlnbhlll.  add.  Allo  ad  essere  modellalo  : mo- 
dellabile. 

Modellar!.  p.  a.  Formare  con  terra  o cera  il 
modello  di  checchessia,  dar  forma  : modellare. 
P.  pass,  modellato  : modellalo. 

Modellatori.  però.  Chi  o che  modella  : modella- 
tore. 

Modrlleltu,  V.  mudillettu. 

Modello.  s m.  Disegno  o rilievo  in  piccolo  di 
ciò  che  si  dee  far  in  grande:  modello.  ||  me/. 
Esemplare,  prototipo:  modello.  ||  Uomo  o donna 
che  serve  ar  pittori  o scultori  di  esemplare  : 
modello.  E quella  statua  di  legno  o altro  cho 
serve  per  l'istesso  uso,  ma  per  ii  panneggia- 
mento: modello.  ||  mel.  Esemplare,  prototipo  : 
modello. 

Modrrabhltl.  add.  Che  si  può  moderare. 

Moderamenti!,  s.  m.  Moderazione  : moderamento. 

Moderare  p.  a.  e mfr.  Porre  modo,  modificare: 
moderare.  ||  rifl.  Temperarsi:  moderarsi.  P.  pass. 
moderato  : moderalo. 

Modera ia memi.  aro.  Con  moderazione:  modera- 
tornente. 

Moderallaaltuamenll.  ave.  sup.  Moderatissima- 
men  le. 

ModeratUalmn.  add.  sup.  di  moderato  : modera- 
tissimo. 

Moderatiti»,  s.  f.  Moderazione  : moderatezza. 

ModeraturMnra-trlel,  cerb.  Chi  o che  modera: 
moderalore-trice. 

Mode rim toni  >.  f.  Il  moderare:  moderazione. 

Morieraiiiunrdda.  dim.  del  precedente. 

Modernamente  are.  Al  modo  d'oggi:  moderna- 
mente. 

Moderntoimu.  i.  m.  Qualità  di  ciò  che  è moder- 
no : modernità. 

ModernUalmamentl.  art.  Sup.  ilodemissima- 
men le. 


Modero  luamentu.  V.  RIM00ERNAME.VT0  0 se- 
guenti. 

Moderni!,  add.  Del  tempo  nostro,  fresco,  novel- 
lo : moderno.  ||a  la  mooer.va,  posto  aro.,  come 
s'usa  ora  : alla  moderna.  Sup.  modernissimo  : 
modernissimo. 

Modeatamentl.  are.  Con  modestia:  modesta- 
mente. 

ModCxitn.  s.f.  Virtù  che  fa  contenere  indovuti 
limili  gli  atti  e il  portamento:  modestia.  ||  Non 
vanità  nel  sentir  di  si  : modestia. 

ModeniUalmntucnil.  ape.  sup.  Modestissimamcnte. 

Mode»!»,  add.  Che  ha  modestia:  modesto,  il  Non 
eccedente  : modesto.  Sup.  modestissimo  : mode- 
stissimo. 

UodlUrart.  p.  a.  Moderare , temperare  : modifi- 
care. ||  Produrre  cangiamento,  diversificare  ii 
modo  di  essere  : modificare.  P.  pres.  modifi- 
canti : modificante.  P.  pass,  modificato  : modi- 
ficato. 

Modificati!  n.  add.  Allo  a modificare:  modificatieo. 

ModtUcaizionl.  s.  f.  Il  modificare  : modificazione. 

Modlfiranlnnrdda.  dim.  VodifiCQZiOncetla. 

Modlnia.  s.  f.  Colei  cho  fa  cappelli,  cufflo  e al- 
tre acconciature  da  donna,  secoodo  la  moda 
corrente:  modista,  crestaia.  ||  moristi  , pi.,  so- 
glionsi  chiamare  taluni  acerrimi  seguaci  delle 
mode  : buongustai. 

Modo.  s.  m.  Guisa , maniera  : modo.  ||  a morii  , 
posto  are.,  in  modo,  a guisa  : a modo.  ||  Manie- 
ra, costume  : modo.  ||  Misura,  regola  : mudo.  || 
Rimedio,  temperamento:  modo.  ||  Volontà,  pia- 
cimento : modo.  j|  ar  og.v  imodo,  posto  aer..  ciò 
non  pertanto  : ad  ogni  modo.  ||  A modo  di  diri 
o di  parrari,  per  esempio  : a modo  di  parlare. 
||  vuliri  tutti  cosi  a modu  sò  : voler  tulio  a 
modo  proprio.  ||  pari  a modo  sò  : far  a suo  modo. 
||  ni  o fri  modo  cm,  in  guisa  che  per  modo  che. 

Modulari,  p.  a.  Regolar  il  canto  e il  suono:  mo- 
dulare. P.  pass,  modulati!  : modulalo. 

Modulatori,  però.  Chi  o che  modula  : modulatore. 

Modulazioni,  s.f.  Misura  armonica:  modula- 
zione. 

Mùdutu  s.  m.  Modello,  forma:  mòdulo. 

Muffa  V.  BOFFA. 

Mogtrhi.  V.  muogiiiebi.  (Anco  in  qualche  dialetto 
Toscano:  moggliie . A'erurci). 

Moairhlarl.  V.  vagnabi.  (Fr.  mouiUer:  bagnare). 

Mocjrblu  V.  moddu.  ||  Bagnalo  V.  sopra. 

Mnja.  s.  f.  Cacata  liquida:  squàcquera. 

Moju.  j.  m.  T.  zool.  Uccello  di  pantano,  grande 
come  una  gallina  : moriglione,  bibbio,  caporosso, 
anatra  penclopt.  Anas  ferina  L. 

Mota.  s.  f.  Pietra  circolaro,  piana  di  sotto  e colma 
di  sopra,  forata  in  mezzo,  per  uso  di  macina- 
re: màcine,  màcina,  moia.  ||  Quella  pietra  su 
cui  si  arruotan  i ferri  : mola.  ||  Massa  car- 
nosa, informe,  dura  e priva  di  senso,  cho  for- 
masi nell'utero  dopo  il  concepimento,  e che 
è spinta  fuori,  dietro  un  corto  tempo  della  sua 
formazione  : mola.  ||  Dente  molare.  ||  T.  posi. 
Arnese  dello  strcliojo  da  pastai  : ruolo. 

Molar.-,,  j.  (.  Cava  di  macine. 

Moleatamrntf.  app.  Con  molestia:  molestamene. 

Moiraiamrntu.  a.  m.  L’alto  del  molestare  : mo- 
lestameli lo. 

Molestar!,  p.  a.  Dar  molestia:  molestare.  P.  pass. 
molestato  : molestato. 


Digitized  by  Google 


MOL 

MoirMaiuri.  veri.  Chi  o che  molesta  : molesta- 
tóre. 

Moie.frddu  dim.  Alquanto  molesto. 

Molè.tla.  i.  f.  Noja  grondo  : molèstia. 

Mlole.il.ilmanirnil  ave.  tup.  Molestissimamente. 

Moicani,  culi.  Nojoso  : molesto,  Sup.  molestis- 
siuu  : molestissimo. 

m«ii.  s.  f.  Macchina  , cdifizio  grandioso  : mole. 
||  Grandezza  : mole. 

Molla,  s.  f.  Sorta  di  drappo:  broccato.  ||  —d'ori;: 
canavaccio  d'oro.  ||  — ammazzittata  : brocca- 
to fiorato. 

Mollu  V.  MODDD. 

Moltipllca.  V.  MULTIPLICAZZIONI. 

Molo.  i.  m.  Riparodi  muraglia,  contro  all’impelo 
del  mare,  che  si  fa  ai  porti  : molo. 

Mompotancaneatl.  are.  In  un  momento  : mo- 
mentuneamente. 

Momentànlu.  add.  Di  breve  tempo:  momentàneo. 

Momcniu.  s.  ni.  Brevissimo  spazio  di  tempo  : 
momento.  ||  di  pocu  momento,  si  dice  di  cosa 
di  poca  importanza  : ili  piccolo  momento,  ||  v.v 
momenti;,  risponde  chi  e chiamato  e vuole  un 
pochino  di  tempo,  o in  sensi  simili:  un  mo- 
mento, un  momentino. 

Monto,  ave.  Or  ora  : mo  mo. 

Monaca,  fem.  di  mo.vacu  V.  : monaca. 

Monacali.  V.  Monacali  e derivati. 

Mònacu.  j.  m.  (pi.  m.  monaci  : monaci;  fem.  mo- 
nachi: monacÀe  l.  Colui  il  quale,  castrando  la  pro- 
pria attività  sociale,  si  dava  morto  al  mondo 
apparentemente,  per  ridursi  (e  certi  padri,  per 
lasciare  più  ricco  uno.costringeau  gli  infelici  al- 
tri  Agli  a ridurvisi)  in  apposite  ed  ornai  degeneri 
comunità,  a menar  monotona  ed  oziosa  vita: 
mònaco.  ||  Arnese  da  scaldar  il  letto:  prete. 
||  cantari  monaco  ad  uno  , fargli  l' esequie, 
e mel.  dar  la  quadra,  burlare  uno  facendogli 
pagare  ciò  che  non  dovea , o togliendogli  la 
parte  che  gli  spettava.  ||  Prov.  né  tonaca  fa 
monaco,  né  cricchia  FA  PARRINO,  l'apparenza 
esteriore  non  è sicuro  indizio  delle  qualità  in- 
trinseche : f abito  non  fa  il  monaco.  ||  a ptccA 
a picca  lu  monaco  si  ficca  , si  dice  di  un 
improntone;  poiché  il  monaco,  siccome  ozioso, 
altro  pensiero  non  avea  che  quello  di  venir  a 
capo  di  ciò  che  volta,  e finalmente  a poco  a 
poco  coll'Importunità  vi  arrivava.  ||  lo  primo 

SOLU  DI  LO  ’NPRRNU  É CHINO  DI  SOCCANNt  DI 
monachi  i cricchi  di  PARRiNt,  secondo  questo 
prò  e.  la  maggiorità  dei  monaci  e preti  deve 
essere  poco  di  buono.  ||  monaci  e parrini  vi- 
steci la  missa  b RcMPicct  Lf  rim,  decisamente 
il  popolo  conosce  questa  gente  ...  ||  di  mè- 
dici E DI  JUDICI  T ARRASSA  , QUANNO  MONACI 
’NCO.NTRI  A LARGU  PASSA,  DI  LI  PARRINI  SENTITI 

la  stisSA  ...  (e  niente  altro)  : chi  bazzica  coi 
preti  e intorno  al  medico,  vive  sempre  amma- 
lalo e muore  eretico.  ||  Quando  uno  risponde 
sgarbatamente  a chi  domanda  se  in  tal  luogo 
vi  era  alcuno  o simile , dice  'c  monaco  , cioè 
nessuno:  pinco.  ||  si  lu  munnu  russi  fatto 
DI  SASIZZA  LU  MONACU  'NN  MA  SEMPRI  DUI  CAD- 

dozza  , tanto  è avido.  I|  monaco,  s’usa  anco 
add.  per  dire  egoista.  E questo  ila  suggel  che 
ogni  nomo  sganni  I 

Monarca,  s.  m.  Il  despota  dello  Stato  ordinato 
a monarchia  : monarca. 


MOR 

Monarchia,  s.  f.  Ordinamento  sociale  in  cni,  in- 
vece d’osservi  alcun  eletto  dai  cittadini  od  am- 
ministrar l' interesse  comune,  vi  è ehi,  infeu- 
dandosi Stalo  e cittadini,  s'impone  padrone  sic- 
come di  assoluta  proprietà:  monarchia.  Pel  pro- 
gredire de’  tempi  ie  monarchie  sonosi  contem- 
perate in  forme  costituzionali,  finché  . . . 

Monàrchica,  add.  Attenente  a monarca:  monàr- 
chico. 

Monactèriu.  / s.  m.  Abitazione  di  monaci  o mo- 

Monanirni.  | nache  : monastero. 

Monandra mmil.  are.  Al  modo  monastico  : mo- 
noeticamente. 

Monàntlcu.  add.  Di  monaco:  monàstico. 

Mondila,  add.  Inetto,  fuggifatica:  fanultone,  schi- 
vo, sconcordo,  ciondolone. 

Munru.  adii.  Manchevole  : monco. 

Monfriei.  add.  Morbido , cedevole  al  tatto  : sòf- 
fice. 

Monica.  V.  MONACO. 

Monacuiu.  add.  Cho  ha  un  occhio  solo  : monò- 
colo. 

Mo,.op..ii. to.  i.  f.  Operator  di  monopolio  : mo- 
nopolista. 

Monopollo.  V.  MANIPOLITI. 

Monotonia,  s.  f.  Uniformità  soverchia  di  mono, 
di  stile,  o d'altro  : monotonia. 

Monòtona,  add.  Che  ha  monoionia:  monòtono. 

Mondiraurl.  s.  m.  Titolo  cho  si  arrogano  alcuni 
preti  sopra  i loro  uguali  : monsignore. 

Mon.itrnnrinu  dim.  di  MONSioNDRi  : monsigno- 
retto. 

Munii.  Voce,  storpiata  dal  francese  monsieur, 
che  si  dà  a'  parrucchieri , barbieri,  cuochi  e 
simili. 

Montuocn.  V.  montuusd  e derivati. 

Monnmcniu.  s.  m.  Edilizio  nobile  o solenne  , 
pubblico  . eretto  per  memoria  o altro  : monu- 
mento.  ||  Tomba  : monumento.  ||  Nome  generico 
di  cose  antiche  : anticaglia. 

Mora.  s.  r.  Indugio,  tardanza,  per  lo  più  in  ma- 
terie di  pagamenti  : mora. 

Mornbbnlu.  V.  MARABBUTU. 

Morali.  >.  f.  Costume  buono  o cattivo:  morale. 
||  Dotlrina  morale  : morale.  ||  Qualità  morali: 
morale.  ||  Moralità:  morale. 

Morali,  add.  Appartenente  a morale:  morale.  || 
T.  filos.  Opposto  a fisico  o metafisico  : mora- 
le. ||  Conforme  al  buon  costume:  morale.  Sup. 
moralissimo:  in oralusimo. 

Monili*. Iniamentl . atto.  sup.  Moralissimamente. 

Moraiuia.  >.  m.  Professore  di  morale  : mora- 
lista. 

Moralità.  | i.  f.  Qualità  morali  : moralità,  mo- 

Moralltail.i  ralil mie,  morali! aie.  ||  Costume  lau- 
devole  : moralità. 

Moralizzar!,  v.  a.  Ridurre  a moralità:  moraliz- 
zare. P.  pres.  moralizzanti  : moralizzante.  P. 
pass,  moralizzato  : moralizzato. 

Moralizzazzlonl.  s.  f.  Riducimcnto  della  cosa  a 
moralità  : moralizzazione. 

Moralmente  aito.  Con  moralità,  secondo  mora- 
le : moralmente.  ||  Secondo  II  bnon  costarne  : 
moralmente. 

HorfaUamcnti.  are.  Con  morbidezza  : morbida- 
mente. 

Morbide!»,  dim.  e tezz.  di  morbidu  : morbi- 
delio. 
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«forbldl»»loiamen<l.  avr,  sup.  Morhidissimamente. 
Uarbidim.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è morbido: 
morbidezza.  ||  T.  pili.  Pastosità  : morbidezza. 
Hùrbldu.  add.  Delicato,  soffice,  liscio  : mòrbido. 

J|  T.  pili.  Colore  o disegno  (uso , impastato , 
liticato  : morbido.  Sup.  morbidissimo  : morbi- 
dissimo. 

Marbldullddu.  V.  MORBI  DETTO. 

Siorba.  s.  m.  Male,  malattia:  morbo. 
MorbuK*lllru  V.  MALI  FRANCIS!. 

Morbo»»,  add.  Che  ha  morbo:  morboso.  (mort.). 
Mordaci  add.  Che  morde,  di  persona  che  (risia 
co'  discorsi:  mordace.  Sup.  mordacissimo:  mor- 
dane limo. 

Mordacità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è mordace: 
mordacità. 

Mordenti.  V.  MORDENTI. 

Mordere  Voce  straniera , colore  giallo  rossa- 
stro : mordore  < mort.). 

MorUtu.  add.  Velenoso.  ||  Sonnifero. 
Moribbundn.  l add.  Che  è in  termine  di  mori- 
Morlbbnnnn.  ) re  : moribondo. 

HoriffKeraiizin.  s.  (.  Regola  lodevole  di  costu- 
me : morigeratezza. 

Morigerimi,  add.  Ben  accostumato  : morigera- 
to. ||  Discreto. 

Mórlrl.  V.  Mutuai. 

Morm  s f.  Slrumenlo  fermato  al  pancone,  con 
cui  gli  artefici  tengon  fermo  il  lavoro:  morsa. 

||  Strumento  di  legno  ad  uso  di  stringere  i la- 
vori di  legno  di  fresco  incollati,  e tenerli  fer- 
mi fiorbò  la  colla  abbia  fatto  presa  : morsa. 

||  — a mano  , piccola,  da  tenersi  in  mano  : 
manetta.  ||  V.  missa.  Cosi  a S.  Fratello.  ||  Pie- 
tra che  sporge  da'  lati  del  muro,  onde  potervi 
addentellare  altro  nutro:  morsa.  V.  morsag- 
ORIA.  (I  — DI  VARCO,  0 ’lt  TESTA,  0 A LA  TUDI- 

sca,  1'istessa  della  prima,  ma  scorrevole:  top- 
po da  scorrere,  o morsa  alla  tedesca. 

Mor»u.  s.  m.  Boccone  : morso.  ||  Peno  di  chec- 
chessia : tocco , pezzo.  ||  Per  pezzo.  Anco  in 
senso  di  tempo  o di  luogo.  ||  figohiari  un 
morso:  piallare  un  boccone.  |[  ptooHiATi  chiddu 
morso  chi  poi  aoghiuttiri  : bisogna  aprir  la 
bocca  secondo  i bocconi,  far  tulio  secondo  si 
può.  ||  stari  on  morso  , stare  , dimorare  un 
peno.  ||  un  morso  : un  poco. 

Mortali,  add.  Ciò  che  è soggetto  a morire,  o reca 
la  morte:  moriate.  ||  «nimico  mortali  , fin  a 
morte  : nemico  mortale.  ||  s.  e pi.  si  dice  de- 
gli uomini:  morluli.  Sup.  mortalissimo:  mor- 
tai iss  mo. 

Mortalità.  I s.  f.  Il  morire  in  breve  spazio  mot- 
Monalitati.  i li:  mort  alili,  morlalilade,  mortali- 
tale. 

Mortalnieatl.  aro.  In  maniera  mortalo  : mortai • 
mente.  ||  odiari  mortalmknti  , grandissima- 
mente: odiare  mortalmente. 

Morti  s.  f.  Cessazione  della  vita  : morte.  Si  dice 
pur  di  cosa  inanimala.  ||  kssiri  'na  morti,  di 
cosa  che  cagioni  morie,  o noja  grande  : esser 
una  morte.  ||  A morti  o fino  a la  morti,  mor- 
talmente : a morte,  infin  a morte.  ||  Nel  giuoco 
dell’  oca,  il  sito  dove  chi  arriva  paga  e rico- 
mincia : morie.  ||  — di  sorbito  o sobbitìnia, 
improvvisa:  morie  subitanea  o repentina.  E a 
morti  sl'BBitania,  vale,  all'improvviso:  di  su- 
bito. |1  Ricettacolo  d'acqua  o d'altre  sozzure  : 
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bollino.  ||  E la  lastra  forata  che  cuopre  il  bot- 
tino : stellone  se  è a fori  tondi  , feriloja  se  i 
fori  son  lunghi.  ||  La  figura  della  morte,  cioè 

10  scheletro:  morie.  ||  chista  è la  sò  morti,  si 
dice  delle  vivande,  cioè  così  ranno  appic- 
chiate: questa  è la  sua  morte.  ||  stari  di  su- 
rra cono  la  morti,  attaccarsi  nojosamente  ap- 
presso alcuno:  esser  una  mosca  culaia.  ||  tor- 
nar! di  morti  a vita  , quando  da  condizione 
gravissima  a un  trailo  ci  troviamo  liberi:  tor- 
nare da  morte  a otta  ||  fari  bona  o mala  mor- 
ti, morire  rassegnalo  o no:  far  buona  o mala 
morie.  ||  Menomo  la  morti!  esclamazione  di- 
sperala. ||  azzoffarisi  co  la  morti  , essere 
stato  in  pericolo  ili  morire.  ||  avirila  a morti 
cu  Oku,  odiarlo  mortalmente.  [|  essi  ri  la  morti 
a cavaddu,  estenualo:  esser  la  morte;  o per 
ischerzo  : esser  la  morte  in  coglia  o nel  ten- 
done. ||  in  caso  di  morti,  in  pericolo  prossi- 
mo di  morire:  in  caso  di  morte.  ||  nettiri  a 
morti  , uccidere:  metter  a morie.  [|  la  morti 
sicca  , per  enfasi  o per  ischerzo  a persona 
magra  o che  : la  morte  secca.  ||  in  punto  o 
in  fini  di  morti  , agli  estremi  della  vita  : in 
fine  di  morte.  ||  Pror.  a la  morti  siila  non 
cc'à  rimedio  , ma  alle  altre  cose  si  : a tutto 
c'è  rimedio  fuorché  alta  morte.  |j  cc’  è morti 
e vita,  per  indicar  che  non  siamo  sicuri  del 
domani  o del  poi  per  lasciar  indecisi  gli  af- 
fari : io  morie  non  ha  calendario.  ||  essiri  la 
morti  co  lu  gnuranti  , dicesi  di  due  che  a 
torto  sempre  contrastano.  ||  aviri  vistu  la 
morti  coll' occhi,  essere  stato  in  pericolo  di 
morte  : aver  veduto  la  morie  cogli  occhi.  Il  fari 
la  morti  chi  avi*  a fari  , essersi  imbaituto 
nella  gravissima  sorpresa  che  si  volea  evitare. 

11  MORTI  ADDISIATA  NON  VENI  MAI,  O LA  MORTI 
VA  UNNI  NON  È VOLUTA,  K FUI  UNN'à  DISIATA  , 

a chi  si  desidera  la  morie  non  muore  mai  : 
morte  desiderata,  cent'anni  per  la  casa.  ||  l'ac* 

ODA  E LA  MORTI  ASPETTALA  CA  VINI,  0 MORTI 
E MARITO  (O  K PATRONI)  NON  SPIARI  QUAXNO 
veni  : morte  e padrone  non  domandare  quando 
viene.  ||  la  morti  veni  scusata  di  tutti  : la 
morte  non  vuol  colpa.  ||  a la  morti  r a lo  pa- 
gamento tarda  quanto  poi  : atta  morte  e al 
pagamento  indugia  quanto  puoi.  ||  qoanxu  ac- 
cumenza  la  vtTA  nasci  la  morti  , appena  si 
nasce  si  è soggetti  a morire  : il  primo  passo 
che  ci  conduce  atta  vita  ci  conduce  alla  morte. 
||  a la  morti  si  spinna  lu  picciuni  , il  te- 
stamento va  in  vigore  dopo  morto  il  testatore, 
o simile.  ||  la  morti  a passo  lento  arriva 
a chiddu  chi  corri,  6 inesorabile.  ||  la  morti 
gonza  e guasta  , c*  è a chi  fa  ereditare  e a 
chi  fa  perdere  : la  morte  altri  acconcia  , altri 
disconaa.  ||  la  morti  non  porta  rispettu  o 

A NODOC  LA  PIRDONA  , 0 NON  LA  PIRDONAU  A 
CRISTO,  0 NON  SPARAONA  RE  DI  FRANCIA  NÈ  RE 
di  Spagna  : la  morte  non  sparagna  re  di  Fran- 
cia nè  di  Spagna.  ||  la  morti  veni  quanxo 
MENO  s'  ASPETTA,  0 QOANNO  MENO  TI  LO  PENZI 
la  morti  veni  : la  morte  viene  quando  meno 
sospetta.  Il  UNA  BONA  morti  onora  tutta  la 
vita,  un  solo  alto  onora  la  vita.  ||  nodo’  ar- 
matura resisti  a la  morti,  contro  la  morie  non 
vale  armatura.  ||  la  morti  non  si  po'  foiri  , 
è naturale  : nè  la  morte  né  l 'amor  si  può  fug- 
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gin.  n LA  MORTI  SI  PIGORtA  LI  MIOORIO  8 LASSA 
li  diserrami,  siccome  de'  primi  si  ha  dolore 
e degli  ailri  non  si  lien  conio , cosi  ci  pare 
che  sempre  quelli  muojano.  || '.sa  boxa  morti 
compensa  x a mala  tita  : un  bel  morire  lolla 
la  rila  onora.  ||  co’ si  rallegra  di  la  morti 
d’autru,  la  sua  >.  vicina,  chi  si  rallegra  del 
male  altrui , ha  il  male  vicino.  ||  morti  nun 
veni  mai  senza  sr.ACiuxi , ed  è vero  , non  si 
muore  senza  causa. 

Mortifera,  add.  Che  apporla  morie  : mortifero. 

Morii  licori.  V.  MORTIFICAR!. 

Moria,  i.  m.  Cadavere  : morto.  ||  Chi  è passalo 
all'  allra  vita  : morto.  ||  li  morti  n lo  jorno 
di  li  morti,  l'annua  commemorazione  de'  de- 
funti : che  cade  a'  dee  di  novembre  : il  di 
dei  morii.  ||  li  morti,  diconsi  que'  regali  che  si 
danno  a'  bambini  in  della  festa:  la  calza  (a 
Firenze).  Parie  moria  : morto.  ||  lu  morto, 
nifi,  quantità  di  danari  raggruzzolali  : grùz- 
zolo, morto.  Onde  fi  Lori  lì  dire  alla  Mea  : 
Iniomma  un  morto  di  roba  riporto . . . ||  aviri 
lu  torto  E lu  morto,  modo  prov.  patire  due 
inforiuni  ad  un  tempo  : arer  il  danno  il  ma- 
lanno e l'uscio  addosso.  ||  lo  morto  è ddà,  il 
fallo  è manifesto  : il  morto  è sulla  bara.  ||  lu 

MORTO  IN  CIMITERO,  E LA  MONACA  IN  MONASTE- 
RO, ognuno  in  luogo  proprio.  ||  lo  stesso  mor- 
to ’nsigna  a chianciri,  l'occasione  insegna  il 
modo:  il  mangiare  insegna  bere,  o,  il  nemico 
li  fa  savio.  Il  QUATTRO  OMINI  gl  VONNU  A LI- 
VARI  o.n  morto  di  casa,  (e  alcuni  aggiungono 
pensa  pri  un  viro)  Indica  la  difficoltà  di  cac- 
ciar da  un  luogo  chi  non  vuol  partirsene.  || 

DI  LO  MORTO  SI  Irti'  RATI  ’NA  VOTA  DI  LO  VIVU 
sempri.  contro  coloro  che  desiderano  la  morie 
di  alcuno,  per  ereditare.  ||  li  morti  aprino 
l’occbi  a li  vivi  : il  calalelto  acquistar  fa  m- 
Itllello.  I1  non  cc’  à morto  senza  canto,  non 
cc’è  zita  sbnza  ciuanto  : no»  pianse  mai  uno 
che  non  ridette  un  altro.  ||  rigurdari  lo  morto 
’ntavola,  le  cose  spiacevoli  non  si  ricordano 
fuori  luogo  : ricordar  i morti  a tavola.  Il  ve- 
GNO  DI  LO  MORTO  K MI  DICI  CH’ à VIVO,  di  rbi 
ha  veduto  o saputo  cosa  che  vien  contrastata. 

Manu.  add.  Uscito  di  vita  : morto.  ||  lingua  mor- 
ta, non  più  parlala  dal  volgo  : lingua  moria. 
I)  Ammortilo,  mortificalo  : morto.  UDÌ  color  di 
morto  : morto.  ||  ’xnamoratu  morto  , grande- 
mente: innamoralo  morto.  ||  acqua  morta,  fer- 
ma, stagnante  : acqua  morta.  ||  morto  di  (o  di  la) 
siti,  di  fami.  ecc.  sommamente  assetato,  affa- 
mato, ecc.  : morto  di  tele,  di  fame.  E morto  di 
fami,  vale  pure  miserabile:  morto  di  fame  || 
dinaro  morto,  non  impiegato:  che  non  frutta- 
danaro  morto.  ||  paisi  morto,  dove  manca  l'at- 
tività del  commercio.  ||  la  frsta  di  li  morti, 
dicesi  quando  si  vuol  significare  avvenimento 
funesto.  ||  ccriO  morto  ca  vivo  , spaventato  : 
trambascialo,  più  morto  che  viro;  ovvero  spos- 
sato, che  si  dice  poro  stanco  morto  : stanco 
morto.  ||  campari  morto  morto,  detto  scherze- 
vole e di  doppio  senso;  o aver  tutti  i suoi  agi, 
o al  rovescio.  1|  morto  vivo,  persona  morta  che 
vada  in  sogno  altrui.  ||  E anche  un  gioco  a 
carte.  ||  parila  morta,  sbagliarla.  ||  morto  vale 
pure  tristo,  lugubre,  flebile  : morto.  ||  Addor- 
mentalo: morto. ||  Nullo,  vano,  senza  effetto: 


morto.  ||  suono  morto  I esclamazione  di  chi  ve- 
desi  perduto  : ton  morto  ! ||  morto  io,  morto  lo 
MUN-o,  dico  ognuno,  e piu  l'egoista:  mortolo, 
morto  il  mondo.  ||  OMti  mortu  non  pò  pari  ooer- 
•a  , quando  uno  muore  noD  parla  più:  uomo 
morto  non  fa  guerra. 

Mora.  j.  m.  Uomo  nero  d'etiopia  : moro.  ||  Sorta 
di  albero  buono  a far  ombra.  ||  V.  càusa  mo- 
ra. ||  add.  Nero  : moro.  ||  capizzu  di  moro,  sorta 
di  manto  del  cavallo:  cavezza  di  moro.  ||  Per 
modo  V. 

Marta,  t.  m.  Escremento  che  esce  dal  naso: 
moccio.  ||  Malattia  del  cavallo  e delle  galline: 
moccio.  (Fr.  monte;  moccio).  ||  Per  malattia  in 
generale  : morbo. 

Moaala.  i.  f.  (an.  m.).  Storcala:  mela. 

Momu.  ».  f.  Il  muoversi  o muovere  : mozzo.  Il 
pari  la  mossa,  dar  la  spinta  : dar  la  motta.  [| 
Movimento,  commozione:  motta.  ||  Il  movimento 
che  il  giuocator  di  scacchi  fa  (are  a'  suoi  pez- 
zi : motta,  o motte  pi.  ||  Per  partenza.  Il  T.  uri. 
Atteggiamento,  positura. 

Moina.  P.  pass,  di  moviri  : motto. 

Mostra,  a m.  Animale  generalo  con  membra  fuor 
l'ordine  naturale:  motlro.  ||  Corpo  organico  di 
conformazione  insolita  : motlro.  ||  met.  Di  cat- 
tiva qualità  morale,  scellerato  ecc.  : mostro.  || 
T.  piti.  Figura  grottesca  : motlro. 

Mostruosa.  V.  MUsTRUoso  e derivati. 

Moto.  v.  strascino.  ||  Cadenza.  ||  Colpo  che  dà  il 
battaglio  nella  campana:  un  piccolo  numero  di 
detti  tocchi  separati  di  breve  intervallo  dagli 
altri  : tocco,  rintocco.  HJVofa  musicale  (s.  salo- 
mone— madi.no  Bar.  di  Carini).  ||  r.uooHiRicri  la 
mota,  raccogliere  le  note  musicali  e disporle 
secondo  armonia. 

Moti.  t.  f.  pi.  Moine:  letti,  fichi.  ||  pari  li  moti: 
far  i fichi. 

Motlso.  add.  Di  certo  pelame  di  galla  Da  nau- 
ta, maotisa  o motisa  che  vai  quante  dire: 
mallese. 

Molitori,  e.  a.  Allegare,  addurre  i molivi  : mo- 
livare.  ||  T.  mut.  Dar  l’espressione  particolare, 
il  motivo.  ||  T.  arch.  Fendersi  : screpolarti.  P. 
pass,  motivato  : inoltralo. 

Motti  eddu.  dim.  di  MOTIVO. 

Motiva,  i.  m.  Ciò  che  muove  a fare  : malico.  || 
Causa  materiale  che  produco  qualche  cosa  : 
motivo.  ||  I,’  opposizione  che  fa  il  giudice  con 
parole  ali’allrui  opinione:  objezione.  |j  T.  mus. 
L'espressione  di  un  pensiero  musicale  in  cui 
il  compositore  proponesi  di  rappresentare  un 
oggetto  o checchessia:  moltvo.  ||  sarà  motivo 
chi  . . . per  dire,  ciò  imporla  che...  o ciò  vuol 
dire  che . . . s'usa  in  varie  maniere. 

Motti,  t.  m.  11  trasferirsi  da  un  termine  verso 
l'altro:  molo.  ||  pari  moto,  muoversi,  cammi- 
nare: fare  molo.  ||  Motivo,  impulso:  moto.  ||  Som- 
mossa: moto.  ||  oari  o msttiri  in  motu,  fare 
muovere  : dar  molo.  ||  moto  convulsivo  , ma- 
lattia in  cui  I muscoli  si  scortano  : moto  con- 
vulsivo. ||  — proprio  , spontanea  volontà  ; molo 
proprio.  E di  moto  pnopRio,  posto  uer.,  vale 
spontaneamente  : di  molo  proprio.  ||  — ni  cò- 
lora  o primo  motu,  moto  accompagnato  da 
violenza  e furore:  impelo.  Onde  mrttibi  in 
primo  moto,  provocar  il  furore  : metter  al  pun- 
to, far  entrar  i batislini,  far  pigliar  una  caldana. 
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||  moto  è infermità  per  coi  i nervi  rimangono 
più  o men  privi  di  senso:  apoplesìa.  ||  pigghia- 
ricci  cn  motu  , avere  grandissimo  dispiacere. 
||  Per  mota,  e si  ,dice  veramente  di  certa  terra 
da  far  pignatte. 

Mòluna.  V.  MONÒTONO.  ||  Sciocco,  soro. 

Motori,  verb.  Movitore  : motore.  Ed  usasi  pure 
figurai. 

Moventi,  odi.  Che  muove:  movente. 

Movenza.  s.  f.  Movimento,  e in  pittura  o scol- 
tura, atteggiamento:  movenza.. 

Movibblll.  add.  Alto  a muoversi  : movibile.  Sup. 
MOVtBBiLtssiMU  : movibilissimo. 

Movimenta.  ».  m.  li  mover  o muoversi , moto  : 
movimento.  \\  Sommossa,  tumulto  : movimento,  ri- 
voluzione. 

Mòvtrt.  v.  a.  Dar  moto,  levar  da  un  luogo  per 
metter  in  altro:  muòvere,  màcere.  ||  met.  Indur- 
re : muovere.  Il  Tor  via,  mutare,  cambiare  : muo- 
vere. ||  intr.  Darsi  moto  : muovere.  ||  moviri  dub- 
bi, liti,  questioni,  metter  innanzi,  far  nascere, 
proporre  : muover  dubbi,  questioni,  liti.  |l  rifl.  a. 
Darsi  moto,  esercitarsi  : muorersi.  R Inteso  dello 
biade  che  sono  ancora  sul  terreno  o mature; 
esposte  a’  venticelli  : ondeggiare.  |l  V.  smòviri. 

J|  — com’  un  ciuncd  , operar  mal  volentieri  : 
imenarsi  nel  manico.  ||  nun  ti  moviri,  si  dice 
familiarmente  invece  di  : aspetta.  |l  Prov.  co’ 
sta  beni  non  si  movi , è chiaro:  chi  sta  bene 
non  si  muove.  P.  pass,  mossu  o movutu  : mosso. 
'Mpaecbiari.  V.  imbrogohiari.  ||  Imbrattare  : im- 
pacchiucare.  ||  rifl.  Ubbriacarsi. 

’M pacchiatimi . V.  ’nchiappatizzo.  ||  Mezzo  ebro: 
alticcio. 

’Mpacebtata.  add.  Imbrogliato.  ||  Impacchiucato.  || 
Ubbriaco. 

’Mpaccbiti.  Voce  onomatopeica  del  rumore  di 
labbri  che  si  spiccano  o altro  simile. 
’Mpaceiari.  V.  impacciari  e seguenti. 
'MpaocidMeri.  s.  m.  Chi  volentieri  s'impaccia  in 
affari  che  non  gl'interessano  : doccione. 

’Mpacblttarl.  V.  IMPACH1TTARI. 

’Mpaclarl.  V.  IMPACIAR!,  0 APPACIARI. 
‘Mpaclnzluftu.  V.  SPACINZIUSU. 

‘Mpag-gblala.  V.  tMPAGGHIATA  e COSÌ  i simili. 
’Mpaggblazzart.  V.-IMPAGGHIARI. 
’Mpaggbluccarl.  V.  IMPAGOHIOCCABI,  0 Simili. 
’Mpagglnarl.  V.  IMPAGGIN ARI. 

’jMpajnrt.  t*.  a.  Metter  il  giogo  a’  bovi  : giugnere, 
aggiogare.  ||  De’  cavalli  che  si  metton  alla  car- 
rozza, ecc.,  metter  in  punto  la  carrozza:  attac- 
care. (Siccome  per  lo  più  si  metton  a pajo,  così 
nasce  la  nostra  voce,  simile  all'origine  dell’i- 
tal.  voce  appaiare).  ||  ’mpajarisi  uno  pri  da- 
vanti, sgridarlo  fortemente  : rimproverare , bi- 
strattare. Vale  pure  mandar  avanti:  parure  uno. 
||  Vale  anche  portar  via  ciò  che  si  para  in- 
nanzi : fare  rastrello.  ||  E anche  inseguire  uno: 
rincorrere.  P.  pass,  impajatd  : aggiogato.  ||  At- 
taccato ecc. 

’Mpajata.  s.  f.  L’aggiogare;  l’attaccar  i cavalli  al 
carro  : aggiogata;  attaccata.  ||  Sgridata:  rabbuffo, 
bravata. 


’Mpnlacciata 
’Mpa  taccia  tu 
’Mpalacclunarl 


:! 


V.  ’mpalaccionata. 


e.  a.  Ficcar  pali  in  terra  a ri- 
paro di  checchessia:  palafittare,  palificare,  P. 
pass.  ’mpalacciunatu  : palafittato  ecc. 


' M paia  cotonata . i.  f Pali  confitti  per  riparo:  pa- 
lafitta, palafittata , palificata. 

’Mpalandranatu.  V.  IMPALANDRANATO. 

Mpalarl.  V.  IMPALAR!.  ||  ’MPALARISI,  STARI  ’MPA- 

lato,  stare  ritto  e fermo,  star  li  duro:  infu- 
stirsi,  star  lì  infustito  (tari  nelja  Mea). 

’M  paia  zzar  ui.  v.  intr.  pass.  Adagiarsi  in  palazzo. 

’Mpalazzata.  V.  PALAZZATA. 

'Upaiazzatu.  add.  Fatto  a foggia  di  palazzo  : ini- 
palazzato. 

’Mpaitddatarm.  s.  f.  T.  mar.  L’unione  che  si  pra- 
tica nella  costruzione  di  legnami,  con  incastri 
reciprochi:  palella,  palettatura  (pitrb;. 

’Upuiiidir!.  V.  impallidiri  o seguenti. 

’MpalurarlsI.  V.  APPALURARISI. 

’u  pampa  nari.  v.  a.  Empier  un  vaso,  che  riboc- 
chi : abboccare.  ||  rifi.  Ubbriacarsi.  P.  pass.  ’«• 
pampanatu  : abboccato. 

’Mpàmpanu.  add.  Accorciato  da  ’mpampanatu, 
pieno  che  ribocca:  riboccante,  abboccato. 

'Mpaniplnarlal.  V.  IMPAMPIXARISI. 

’ li  panari,  o.  a.  Ridurre  la  massa  della  pasta  in 
pane  : spianar  il  pane,  appanare-  Si  dico  anco 
di  altre  cose,  come  argille  ecc. 

’Mpanata.  s.  f.  Vivanda  colla  entro  a rinvolto 
di  pane  : tortello.  j|  maccarroni  di  ’mpanata, 
maccheroni  piccoli.  ||  Per  pasticcio,  V.  nxvAz- 
zata.  Il  a sucu  di  ’mpanata,  modo  di  apparec- 
chiare vivande. 

’Mpanatedda.  dim.  del  precedente.  ||  T.  carr.  Ter- 
zo posto  di  dentro  alla  cassa  dei  legni  a due 
posti,  masi  iettato  per  potersi  alzar  a piacere: 
sederino.  ||  La  striscia  di  pelle  che  adorna  il  se- 
dile del  cocchiere. 

’MpanaClggbla.  V.  PASTIZZOTTU. 

’Mpanatunn.  accr.  di  ’MPANATA. 

’Mpanna.  Dicesi  bssiri  ’mpanna.  T.  mar.  Quando 
le  vele  son  disposte  in  modo  cho  la  nave  non 
possa  proseguire  il  cammino  : esser  in  panna 
(pitrè). 

’ H pannar  1.  V.  1MPANNARI  6 Seguenti. 

’Mpnnnlddarl.  V.  IMPANNIDDARI,  C simili. 

'Mpanauzza.  s.  f.  T.  tese.  Asta  poligona  la  quale, 
incastrala  nel  canaio  del  subbio,  vi  ratlien  fer- 
mo l’ordito  : bocchetta  ( Car  Voc.  Mei.). 

’Mpanlaaarl.  V.  IMPANTANAR!. 

’Mpapaggbiata.  add.  Ravvolto  nel  mantello  : im- 
bacuccato. 


Mpaparar!  j ’UPAMPANARI- 

Mpapartnarf.  v.  intr.  Dicesi  de’  fiori  degli  al- 
beri che  empionsi  di  melumo,  e divengon  ar- 
sicci, e rossi  quasi  come  le  cosi  da  noi  dette 
paparini  V.  ||  intr.  pass.  Ubbriacarsi.  ||  Per  or- 
narsi. P.  pass,  ’mpaparinatu. 

Mpapoechin.  s.f.  Finzione,  pappolata,  cosa  scioc- 
ca : fandonia,  pastocchia,  cavatina,  p.  e.  non  mi 
venite  fuori  con  queste  cavatine  (Rigutini). 

Mpaponia.  iRistNNt  ’mpapoxia:  gloriarsene.  ||  Aver 
flusso  di  corpo:  patir  soccorrenza. 

MpappaBcnrl.  V.  IMPAPPAPICARI. 

Mpapucchiamenta.  s.  m.  L'infinocchiare:  infi— 


’Mpapucebiari.  s.  m.  Dar  a credere' cose  che  non 
sono,  trattener  altrui  con  pastocchie,  bùbbole: 
imbubbolare,  infinocchiare,  impastocchiare,  in- 
zampognare. ||  Far  disordinatamente  o male  : 
acciarpare,  arrocchiare.  ||  Dir  il  falso,  ingegnali- 
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dosi  di  dargli  apparenza  di  verità  : mfrance- 
scarla.  P.  pass,  'mpapucchiatu:  imbubbolalo,  im- 
pastocchiato. 

'Mpapiicclilaia.  s.  fi.  L'azione  d'infinocchiare  : in- 
finocchiatura, impastocchiata. 

‘tMpa  pacchia  turi.  verb.  (bi  imbubbola  o infinoc- 
chia : bubbolane,  (urabolonc. 

'Mparn.  V.  sequestro.  (Sp.  ampara:  sequestro). 

’Mparadlsarl.  V.  tMPARADISARI. 

'■ipa ramu rari.  c.  a.  Riparar  con  un  paramuro 
il  muro  cadente,  inocca). 

’Mpararl.  V.  IMPARAR!. 

'■■pari.  i.  m.  pi.  Ostacolo,  impedimento.  ||  (ca- 
ruso) significa,  come  a dire,  vuol  dire . . . 

Upnrlnlarl.  V.  IMPARENTAR!. 

'■iparUal.  ape.  Confinatone:  fintamente,  simula- 
, lamente.  ||  pei  'bparissi  : per  celia. 

'Mparpagirlilunarl.  p.  intr.  Quando  sopra  lo  stelo 
arido  o sul  sarmento  germinano  le  prime  fo- 
gliene  tenere  della  vite,  perocché  le  prime  fo- 
glie quasi  rendono  figura  del  parpaglione  : 
gemmare.  P.  pass,  ’mparpagghiunatu  : gemmato. 

'■Sparpaglìi  la  rial.  V.  IMBABRUGLIARISI. 

■Spanali,  aild.  Che  parla  volentieri  : loguacc.  || 
Chi  presume  sapere  : saccente. 

'■Spam.  V.  sparo.  1|  VE. si  ni  ’mparu,  riuscire  bene: 
venir  per  bene.  Forse  da  qualche  gioco  in  cui 
le  cario,  i dadi  o che,  dovesser  venire  pari  per 
dar  il  destro  di  vincere.  ||  Per  utile  p.  e.  rei  : 
uhi  visi  lu  sò  ’mparu:  ci  torna  il  suo  utile. 

Mpaaainarl.  V.  ’lIPASIMARI.  ||  V.  'MPASIMIRI.  j 

’SSpaaclilrarl.  p.  a.  Lasciar  un  campo  a pascolo 
per  l'anno  vegnente  : lasciar  a ripeso.  P.  pass. 
mp ascu  iratu  : lascialo  a riposo. 

MSpnsclarl.  V.  INPASCtARI. 

'«•panllntarlal.  V.  IMPASIINTARISI. 

'■Spàalma.  V.  SFASIHU.  ||  l'er  afflitto.  ||  MURIRI  M- 
pasima  : morir  d'inedia. 

'sSpaalatarl.  V.  spasimari.  ||  Per  istupidire. 

'Hpadialrl.  V.  'MPASSULIRI. 


Upà.laiu  I y spXsmV' 

■Spalloni,  i 

'Mpaaaamanari.  e.  a.  Ornar  le  vesti  di  frangia  o 
passarne. 

'■spnnaullri.  t>.  intr.  o intr.  pass.  Divenir  vizzo, 
passo  : appassire,  impassire,  appastarsi.  ||  met. 
Illanguidire  : appassire.  ||  Impallidire  per  paura 
o altro:  allibire.  ||  Detto  di  persona  già  fresca 
c poscia  vizza  e passa  : r in  fi  eh  ir e. 
'Mpaaiuliinarl.  I v.  mtr.  L'annerire  delie  ulive: 
'Hpaaaoliiniri  \ tajare.  Il  Si  dice  anco  dello  in- 
tristire di  una  pianta  : imbozzacchire 
'■ipuiMuiutu.  adii.  Appassito,  passo.  ||  Illanguidi- 
to : appassito.  ||  Allibito.  ||  Hinfichilo. 

’llpaatarl.  V.  IMPASTARE 
'Mpaaltiiarl.  V.  IMPAST1ZZARI. 

'■Spaalncchlarl.  V.  impasti  . CHIARI. 

'■■  pasta  rari.  V.  1MPASTURARI  e seguenti. 
'■Ipnlacchlarl.  V,  IMPATACCHI  ARI. 

’llpallddlrl.  V.  lMPATIDOtRI. 

’Hpailrl.  V.  patiri.  ||  Per  digerire. 

■■pavlaarl  V.  PAVtSABi  e seguenti. 
Mpatrunlarld.  V.  IMPA1R0MR1SI. 

'Hpatrualrlal.  V.  IMPATRIINIRIS1. 

Mpaluccblnrl.  V.  IMPATACCHIARI. 
'Hpasig(binnarlai.  o.  intr.  pa ss.  Dicesi  delle  pian- 
te che  rlgogliano,  e mettono  le  (rondi  : frondir- 
zi.  (Quasi  lo  fronde faccìan padiglione  alla  pianta). 


Mpaulrl.  V.  IMPAZZIRI. 

Mpedlrl  V.  IMPEDIR!. 

’Mpegnu.  V.  IMPEGNO,  e simili. 

'Hpénnlrt.  V.  IMPBNNIRT. 
li  perduri . V.  IMPERATORI. 

'Upcrgitlarl.  V.  IMPSRCULARI. 

■■periati  V.  IMPERIALI. 

Mperrarl.  V.  IMPIRRARf. 

'■■pertinenti.  V.  IMPERTINENTI,  0 Simili. 

'■■pea.  V.  IMPIEGO. 

’Uptandari.  p.  a.  Distendere  col  ferro  caldo  la 
biancherìa  Insaldala  : stirare,  saldare.  P.  pass. 
’mpianciatu  : stirato.  (Sp.  planchar). 
'■•plantari.  V IMPIANTAR!. 

'Hpìarl.  V.  IMPIEGAR!. 

' ■■piatirli . V.  IMPIASTRO  6 Slmili. 

'Hpiattari.  e.  a.  Metter  la  minestra,  la  vivanda 
nei  piatti , nelle  scodelle  : scodellare.  ||  met. 
Presentare  una  questione,  nn  fallo  qualunque 
a modo  proprio.  P.  pass,  'mpiattatu  : scodel- 
lato. 

'Mplattatara  | *'°  scodellare:  scodellata. 

1 Upicari.  c.  a.  Batter  altrui  violentemeote  al 
muro  : sbatacchiare.  ||  V.  ‘uPEttNini.  P.  pass. 
’mpicatc  : sbatacchiato. 

■I pleettrl  V.  IMPICC.ABI. 

’MpIcrhlddn  V.  PICCHIDDA. 

'■•plcelnrl.  V.  IMPtrciARl. 

'Mpteelca.  V.  IMPICCICUSC. 

'Upleelralera.  s.  f.  T.  boi.  Erba  che  ha  reste 
setolose  e dentellate,  in  modo  che  si  appiccano 
alle  vesti  : panicastretla.  Panicum  verticilli— 
tum  L.  V.  impiccicalora. 

'Mplcclcarl.  V.  IMPICCIC.ARt. 

'Mpleclcunl.  V.  SKARDUN1. 

'Hpiccicuta.  t.  f.  T.  boi.  Strumento  da  boltajo, 
a guisa  di  scarpello,  con  cui  cacciar  i cerchi 
a stringer  la  botte  o ii  barile:  spina  (Co r.  l’oc. 
iteti. 

'■■piccia.  V.  IMPICCIO. 

' llpldarl.  V.  IMPIC.1ARI. 

Hptddari.  r.  intr.  Nascere,  coprirsi  di  lanu- 
gine. ||  Vestirsi  di  pelle. 

'Mplddluuaarlal  V.  IMPIDDIZZONARISt. 
Mpldlrarl.  v.  a.  Impastoiare:  ini  pedicure.  (0  da 
impedire,  o da  piede  quasi  esser  fra’  piedi). 
’Mpldlruddari.  c.  a.  Dar  impiccio,  impedimento  : 
impedì  care,  impacciare,  impicciare.  P.  pass,  ’m- 
pidicudoatu  : impaccialo,  impedtcalo. 
’Mpldlcuddu.  ».  tu.  Avvenimento  che  impedisce, 
intoppa:  impiccio,  intoppo,  inciampo,  impiglio. 
(Da  rioicuDDo  V.).  ||  Qualunque  inciampo  por 
far  imbrogliare  , radere  ccc.  : trabiccolo  ( Ri- 
gatini). 

’Hptdirudduaa.  aihl.  Che  dà  impicci,  inciampo: 
impiccioso.  impiccione. 

‘MpMIcagrhla.  V.  ‘mpidicudoo. 

’MpMIrl.  V.  IMPEDIR). 

Upldurchlarl.  V.  IMPID0CCH1ARI. 
'Mplduggbtumcnla.  V.  'MPIDOGGHIC. 
'Hpldagghiarl.  p.  a.  Arrostar  intrigando:  impi- 
gliare. ||  Sconciare,  disordinare  peli,  matas- 
se, ecc.  : arruffare.  P.  pass,  'mpiouoohiatu:  im- 
pigliato. ||  Arruffalo. 

’Mpldugirbiu.  s.  m.  Impaccio,  intrigo:  impiglio. 

Uptdugghluaeddu.  dim.  di  ’MPIBOGGHIOSO. 

Hpldugghlasa.  add.  Malagevole,  difficile,  disor- 
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dinato  : intrigalo.  0 Imbroglione , affannone  : 
impigliatore.  Sup.  '«pidocchiosissimo  : intriga- 
ti  stimo. 

’Mpldugriiari.  V.  ’mpidugghi  ari  e seguenti. 

’Mptrjfu.  V.  imimbgu  e derivati. 

'Mplffaa.  s.  f.  La  parte  di  sopra  delia  scarpa  : 
tomajo.  ( Fr.  empegne  e Sp.  empeine  : tomajo). 
||  Per  i scherzo,  faccia,  ceffo. 

'Hplfftiarl.  V.  IMPIGNARI. 

’MpIgnu.  V.  IMPEGNO.  ||  PrOO.  LI  ’ilPIGNI  LI  TB- 

gnu  ’nta  li  scarpi,  scherzo  del  doppio  senso 
di  'iipioki  pi.  di  ’mpignu  e di  ’mpiona,  come 
queiraltro  li  punti  si  picchiano  a li  quaset- 

TI,  V.  PONTO. 

’SIpHeeddu.  V.  IMPtBGHICKDDU. 

’MplIrl.  (CAUOSO)  V.  SBIGOTTIRI. 

'.Upljurarl.  V.  PEGGIORAR!. 

’UpIlart.  V.  impilahi. 

’Hptlllcclerl.  V.  IMPILLICCIAR!  0 seguenti. 

’Mpllucearlui.  V.  IS1PILOCCARISI. 

’MpInntlrl.  V.  IMPINATIRI. 

’UpInclaiCMtH.  V.  IMPINGUITA. 

'Mpin«irt  e ’Mpiwfiri.  ©.  intr.  Esser  impedita 
una  cosa  nei  moto,  sospendere  il  movimento: 
arrestarsi,  ratlenersi.  ||  Fermarsi  senza  potersi 
più  muovere:  incagliare.  ||  u.  a.  Fermare,  rat- 
tenere.  ||  ’&ipinciri  la  varca,  imbattersi  in  dif- 
ficoltà gravi  , arrestarsi  : impuntarsi.  P.  pass. 
’mpinciutu  : arrestato,  rattenuto.  ||  Incagliato. 
(Dall'ital.  impinzerò  nel  senso  di  opporsi;  usato 
quindi  nel  senso  contrario  di  pingere  o spin- 
gere). 

’MpIneltura.  V.  ’nCHIOVATORA. 

’m pinciuni.  V.  sparooni.  ||  V.  anche  ’mpinciota. 

'Mplociui*.  s.  f.  Arrestamento:  arresto,  rattenu- 
ta. ||  Fermata. 

'Mplnnacchlart.  V.  IMPINNACCHIARI. 

'Mplnnarl  V.  IMPINNARI. 

'«■pianala.  V.  IMPINN ATA.  ||  V.  PINNATA. 

’MpInnlceblarl.  V.  APPINNICABISI.  ||  V.  IMPI.V- 
NARI. 

'Mptnnueehlarl.  V.  IMPASTOCCHIARI.  , 

'Mplnnullari.  V.  PINNOLIARI.  ||  rifl.  V.  APPINNU- 
LIAR1SI. 

’.l£pliinutu.  V.  ’.MPISU. 

’ «Spinta.  V.  MATTA. 

’MpInlazza.  pegg.  di  ’mpinta. 

’Mpiniu.  add.  Fermato  nel  movimento:  ratte- 
nuto. |j  Appiccato  : sospeso.  ||  Che  non  si  muo- 
ve : fermato,  fermo.  ||  Arrestato,  che  non  può 
progredire  : impuntato. 

'«■pipari»!,  v.  intr.  proti.  Nella  frase  mi  nni  npi* 
pu,  ere.  me  ne  infischio  o me  ne  imporla  poco, 
non  Io  curo:  me  ne  impipo;  impiparsi  dt... 
||  Vale  anco  adirarsi.  P.  pass,  ’mpipatu  : im- 
pipato. ||  Adirato,  incollerito. 

’SfpipirtddarUi.  r.  tifi.  pass.  Stizzarsi,  montare 
in  bizza  : imbizzire.  ||  Mostrar  una  certa  al- 
legrezza in  atti  o parole  : ingalluzzire.  (Forse 
da  pepe). 

’Mpipiriddatn.  add.  Montato  in  bizza:  imbizzito. 
||  Adirato.  ||  Ingalluzzito.  Il  Fresco,  florido  e 
si  dice  per  lo  piu  di  vecchi  manienutisi:  ru- 
bizzo. ||  Chi  ha  spocchia,  fasto,  alterigia  : spoc- 
chioso. 

'MpipituBMiB.  add.  Fatto  a mo'  di  piramide  (pi- 
pitoni  V.). 

’Mptrctaiari . y.  a.  Coprire  una  strada  di  ghia- 


jetta  o sassi  minuti  detti  imbrecciata:  imbrec- 
ciare. 

'MptrUzzionl.  V.  IMPERFEZZIONI. 

’MpIrgrtiluta.  V.  IMPKBGULATA. 

’MpirlttlI  V,  IMPERIALI. 

Hpiricuddu.  V.  ’mpiuicoodu  e derivati. 

Mlplrllcchlnrl»l.  V.  0UNN1AIUSI. 

’liptmari.  r.  a.  Porre  sul  perno  : impemare. 
P.  pass,  'mpirnatu  : impernalo. 

’.Hpirniebt-jn.  Voce  composta,  credo,  quasi  dire 
IN  PBR  NICIIKJ  A V.  NICHRJ  A.  Il  A la  ’mpirni- 
cheja  : a dispetto.  ||  Inconsideratamente , atta 
trista. 

'Uplrnlcunarl.  V.  ’MPIRTICUNARI. 

’Hpirrantntu.  V.  stacchi™  (a  S.  Giovanni  di 
Cammarata). 

’Upirrari.  Aizzare , stizzire  : accanire.  ||  rifl. 
pass.  Stizzarsi  : arrovellarsi.  (Dallo  Sp.  perro  : 
cane).  P.  pass,  ’mpirhatu  : accanilo. 

’Hptrilcnri.  v.  a.  Comunicare  altrui  il  mal  ve 
nereo  detto  pertico.  ||  rifl.  a.  Infettarsi  di  tal 
malattia. 

’Mpiritaunari.  v.  a.  Colpire  di  migliatola  ( pir- 

TICIINI  V). 


«Spinificali.  V.  IMPERTINENTI. 
'«Iplrtaaari.  V.  IMPIRT0SARI. 

'tipi  ruffa*  li  lari. 


■•I 


V.  ’mpiouggiiiabi. 


'llplruffllarl. 

’lIplMUirl.  V.  IMPISTARI. 

’UpiMtnnata.  s.  f.  Argine  elevato  intorno  ai  cam- 
pi : berga  ( Zan . Voc.  Mei.). 

'tf  pian  add.  da  'mpknnibi  : impiccato.  Il  facci 
di  ’mpisii,  si  dice  per  ingiuria  : impiccatello.  || 

NON  BSS'lRI  MANCO  BONO  d’eSSIBI  IMPISU,  dÌCe$Ì 

a chi  non  è buono  a nulla  : esser  come  l’uva 
sancolobana.  ||  Proc.  a la  casa  di  lo  ’mpisu 
non  si  poò  appenniri  l’  agghialoro,  non  do- 
versi rammentare  certe  cose  che  suscitino  ir- 
ritabilità in  certuni:  non  nominar  la  fune  in 
casa  dell’  impiccalo.  ||  cca  ’mpiso  , ddA  mar- 
tori mi,  riguarda  una  doppia  e successiva  tri- 
bolazione. Il  SCIPPAR!  LINGOI  D*  IMPISI  , SCTOC- 
caroi  sfacciatamente.  ||  accatta  d’impisu,  k vin- 
ni  d'ammazzatu,  si  baratta  in  tai  casi  con  gua- 
dagno. 

’Hpititiari.  V.  appitiri . ||  Venir  voglia:  saltare 
il  grillo. 

«Ipltrarl.  V.  IMPRTRARI  C IMPITRARt. 

‘Upitrninra.  s.  f.  Contusione  nella  pianta  del 

piede. 

'Mpittari.  V.  impittari  e cosi  molte  altre  voci. 

iipitiinari.  o.  «.  Incastrare  nelle  botti  nuovi, 
così  detti,  PETTINI  V. 

«Ipìurari.  V.  IM  PIO  RARI. 

’Hpizzarl.  V.  accuminzari  (Sp.  empezar:  comin- 
ciare). 

'Mpizzu.  Composto  da  in  e pizzu  posto  avv.  Vaio 
in  punta,  sull’orlo.  E ha  il  suo  dim.  'mpizzu- 

LIDDU. 
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'HpUNCMAiirl-ti.  V.  IMP0SKSSARIS1  6 Simili. 

’upoMiura.  V.  impostura  e lauto  voci  simili. 

Mfpo vlrlrl.  V.  IMPOVIRIRt. 

’xipraniiari.  p.  o.  v.  impiastrari.  ||  Far  chec- 
chessia alla  grossa  e senza  diligenza  : accia- 
ballare,  (ant.  cali). 

’Hpraalu.  V.  IMPIASTRA 
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NpnuinM.  adii.  Confuso,  disordinato.  ||  Accia- 
battalo, malfatto  o presto. 

«Ipriltllclflrl.  V.  IMPRATTICMIRI. 

'■«lprrnnlrl.  V.  APPRÈNNIBI. 

Uprrnla  V.  IMPRISA.  Onde  PICCHIAR!  ’MPRENTA. 

||  Per  'npcnta  V. 

'«Iprf  ulllu  V.  IMPRKSTITU. 

’lEprrzàrlu.  V.  IMPRESARIO. 

‘Mprezrla.  (A  la  Modo  oer.  Subito:  prestamen- 
te. Composto  COSi,  A LA  ’MPRRSC.IA. 

’iiproMn.  V.  'mpressu.  ||  a la  ’mpbessa.  V.  sopra. 
‘Mpremari.  V.  avvicinar!  : apprestare. 
‘Mprpzilonl.  V.  IMPRESSIONI. 

’Mprca».  are.  Vicino:  presto.  Cioè  tu  pressu. 

f|  V.  APPRESSU. 

'«■prA.lllll  V.  IMPRèSTITO. 

'Mprtaii.  V.  imperiali.  ||  Spezie  di  susine.  V. 
ATR1CNA. 

’Mprlffulatu.  V.  VIRGOLATO. 

•Mprlj  altari.  V.  IMPRISOTTARI. 

'«■prima.  V.  IMPRIMA. 

'Hprliaalora.  V.  IMPRIMITURA. 

’Hprliultura.  V.  IMPRIMITURA. 

Uprlnarl.  V.  IMPRINABI. 

’Hprlaalehrja.  Modo  are.  A dispetto.  V.  Nl- 
CHEJA.  Quasi  IN  PRI  XICHEJA. 

MprìanUi  f minutilla  ) Idiotismo  per  brinditi. 
'Mprlalarl  V.  IMPRIStARI. 

'Upriaiaiiun.  a dd.  Di  cosa  non  propria  ma  pre- 
stata. 

Mpriula  s.f.  T.  mar.  Vela  inferita  direttamente 
all'  albero,  mediante  corda  o cerchi  di  legno: 
tela  aurica. 

'Hprlaa.  V.  IMPRISA.  ||  — DI  BRICGH1A,  Scudetti 
rotondi  di  metallo  per  ornamento  a ciascuni 
estremità  dell’iinboccatura  del  freno  : borchie. 
'Mprlalarl.  r.  a.  Operare,  mettersi  all'Impresa  : 
imprèndere.  [|  Insistere;  cd  anche  osliuarvisi: 
incaparti.  ||  Per  scumméttiri  V.  ||  — cu  UNU, 
aver  da  fare  con  alcuno:  impacciarti  con  uno. 

'«■prillar).  V.  IMPnlSTARl. 

’Mprlzuou.  V.  IMPBISUSC. 

Mprlaallarl.  V.  IUPRISUTTARI. 

ìiprà.  v.  però.  Come  dire  imperò. 

••pruechtn.  V.  MPRUCCHIA. 

'■■profila.  V.  IMPRONTA. 

'■■proporle  V.  IMPROPÈRIO. 

'«■  propurzionatu.  V.  sproporzionatu.  Colla  par- 
ticella in  o 'u  avanti,  cho  dà  alla  voce  seguente 
il  senso  negativo  cosi  come  s. 

' UprOA  iau  V.  IMPROVISU. 

«■prua.  Voce  con  con  cui  da’  bambini  si  chia- 
ma l'acqua:  bomba  (Gr.  9p5v). 

Mpruorhta  j.  f.  Si  dice  del  grano  o altra  biada 
quando  vien  su  con  molle  Ala  da  un  sol  cep- 
po : cesto,  rigóglio.  ||  V.  imbroggiiiu.  J|  mpruc- 
c.hi,  diconsi  anche  i rampolli  delle  piante  che 
accestiscono  o sfigliolano  : figlioli,  germogli. 
Mpraerli lame alu.  V.  MPRUCCHIA. 

Mpraoehiarl.  r.  intr.  Far  cesto,  venir  su  rigo- 
glioso e in  molle  dia  da  un  sol  ceppo:  acce- 
stire. rigogliare.  ||  Per  tini,  degli  animali  e dei 
fanciulli,  quando  si  fanno  grandi  e s'invigo- 
riscono: ngogtiare.  P.  pose,  mprucchiatu  : ac- 
cestito, rigogltato. 

Mpmcchinieadu  add.  dim.  Alquanto  rigoglioso. 
Mprucohtaluru.  V.  MPRUCCHIA. 

M prudenti.  V.  MPAUUENT1. 


Mprnmmlza.  V.  IMPRUMMISA. 

Mprnmprù.  V.  SIPRUA. 

'Mpmmunart.  c.  a.  Maneggiare  alla  peggio:  ab- 
ballottare. )|  Rendersi  vischioso  o disseccarsi, 
si  dice  di  certi  liquori,  come  i colori  ad  olio 
o simile. 

Mprnaari.  e.  intr.  Dicesi  delle  frutta  e propria- 
mente dell'uva  quando  s'ingrossa:  ingrossare. 
P.  pass,  ’mprunatu  : ingrossalo.  Quasi  diven- 
tare della  grossezza  delle  susine. 

'Mpruntarl.  V.  IMPRONTASI. 

'«Sprapalaarl.  V.  'MPURPAINABI. 

'Mprutlgghlarl.  V.  IMPRUTIGGHIARI. 

MprutluM.  V.  IMPROVISATA. 

'MpruvuUzzarl.  V.  IMPURVULAZZARI. 

Hpua.  V.  MPRUA. 


Mpudda.  s.  f.  Rigonfiamento  o vescichetta  che 
si  fa  in  sulla  pelle:  bolla,  bottacciolo,  enfia/ello. 


Dicesi  poro  a quella  vescichetta  piena  di 
umore  , prodotta  da  caustici  o da  scottature  : 
botta;  ||  Bolla  d'aria  in  mezzo  il  vetro  o altre  ma- 
terie: pitica,  pitiga.  ||  Vescichetta  che  si  Rialza 
talvolta  sul  pane  cuocendosi.  ||  — di  la  ma- 
stica. V.  sofistico.  ( Bolla  o bulla  pronun- 
zialo MBULLA  0 MPUDDA). 

«Ipuddnzzit.  accr.  di  mpudda. 
h pud  di  uri.  o.  intr.  Far  bolle.  Il  — lo  culo, 
paura  : far  il  calo  tappe  tappe, 
dim.  Botticella  , boU'tcola  , bolli- 
j cina. 

pegg.  di  mpudduso.  ||  Si  dice  per 


aver  somma 

«Ipuddlechlz.  , 
llpuddlec  dda  j 
Mpudduzzzzu . 

ingiuriare. 

Mpodduzeddu. 


I 


dim.  di  mpudduso. 

fpudduiu.  add.  finn  di  bolle. 

sipudduzzn.  dira,  di  mpudda  : bollicina. 

'UpudlrarUI.  V.  IMPUPIRARISI. 

'«tpupnarf . V.  iMPUdNARt  e simili. 

'Hpullclnrlal.  V.  IMPULICIARISI. 

'Hpuliivnarl.  r.  o.  Circondare  di  spine:  spinare. 

’Mpuitaart.  p.  a.  Tener  unito  per  forza  di  co- 
nio: coniare.  (Da  pulesi  V.). 

'm pollina.  V.  ampollina  o derivati. 

'Mpuiioita.  arbistari  ’mpullotta,  restar  delu- 
so , specialmente  parlandosi  di  cose  da  man- 
giare e da  bere. 

‘■•pailazza.  V.  AMPOLLINA. 

’Mpumlelarl.  V.  INFUSI  ICIARI. 

’Mpunarl.  o.  a.  Muovere,  eccitare:  spignere. 

'Upuntrt.  V.  impuniri  e derivati. 

’Mpaatnrl.  V.  IMPUNTARI. 

’llpuiizltlarl  (MAL.)  V.  AMMAGGHIARI.  ) 

'«•pupari.  V.  iMPUPABi  e seguenti. 

’Mpupularl.  V.  IMPOPOLARI. 

Mpurrhlarl.  V.  MPRUCCHIARI. 

‘Mpurriddauatu.  add.  Di  terra  piena  di  erba 
porcellana. 

'Mpurpulaart.  o.  a.  Coricare  i rami  sottoterra  , 
senza  tagliarli  dal  tronco  , acciocché  germo- 
glino : propagginare.  P.  pass,  ’mpurfainatu  : 
propagginalo. 

'Mpurrazzari.  p.  a.  Cuocere  sotto  la  cenere  cal- 
da : bruciare.  0 ri/l.  e met.  Caricarsi  di  panni 
pel  freddo  : infagottarsi.  [|  Andar  a latto.  || 
Cumulare  danaro  di  sottecchi  : raggnasola- 
re.  P.  pass,  ’mpurrazzato  : bruciato.  ||  Infa- 
gottalo. 

'Mpurrazzata.  ».  f.  Il  bramare  : braciola.  ||  Spe- 
cie di  cocitura  su  certe  foglie. 
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’Mpurrlrl.  V.  IMPORRIR!. 

'llpurlanza.  V.  IMPORTANZA. 

'Mparlarl.  V.  1MPURTARL 

'.llpartiddarl.  v.  a.  Chiudere  colla  pori icella  la 
fecciaja  della  botte.  ||  Per  chiudere,  in  gene- 
rale. P.  pass.  ’mpurtiddatu. 

’Mpnrtanlarl.  V.  IMPORTUNAR!. 

'.U|Hirtn»arl»l.  V.  impirtus arisi. 

’MpurvIrnzznrl 

'Mparvalarl.  ' V.  IMPURVULAZZARt. 

’Mpurvulazznrl.' 

’MpuMtrl.  (MAL.)  V.  IMPUTABI. 

’Hpui«l«aarlal.  V.  IMPOSESSARISI. 

’UpDttlarl.  V.  IMPDSTARI. 

UpaallmaH  | y lMpusT|MAm  c derivati. 

'Npaatumart.  | 

'Mpuatnrnrl.  V.  IMPOSTURAR!. 

’Mputnrl.  V.  IMPUTAIII. 

■Upuiiratu.  add.  Robusto  : possente.  Quasi,  cbe 
ha  potere. 

'Mpulrunlrl.  V.  IMPI  TRUNIRI. 

’MpujIrlrt.  V.  IMPOVIRIRI. 

'Mpuzznrl.  V.  IMPUZZAR1. 

'.Un.  V.  amuìi.  ||  Per  dire  da’  qua:  mo.  ||  Per 
MULI)  V. 

Uuarf . add.  Di  seta  a marezzo:  marezzato.  (Fr. 
moiré:  marezzato). 

Mubblllnrl.  V.  MOBBILIARI. 

Mura.  RAPISAROI  scrive:  $’ IMBRIACA  B L’ OCCHI 
russi  e cu  la  muca  , forse  CUZZICA.  V.  Il  V. 
muffa.  ( Lai . muca). 

Mnrajnii.  s.  m.  Sorta  di  panno  di  peli  : moca- 
jardo. 

lineari.  V.  MUFFARI. 

Mucca.  V.  VUCCA. 

Muccnruan.  V.  MrinVUSU. 

Mucculnraia.  V'.  FAZZULITTATA. 

llaccntnreddu.  tlim.  di  MUCCATURI. 

Muccaturi.  ».  m.  Lo  stesso  che  fazzulbttu,  se 
non  che  ritrae  più  dall’uso  a cui  serve:  moc- 
cichino. E Dovila  scrisse  : moccatojo.  ( In  Sar- 
degna dicono  anche  mocadore  ; c in  Sp.  mo- 
cadero). 

Muccecn.  s.  m.  (an.  m.).  Uomo  da  nulla:  moc- 
ceca,  moccicone. 

Mncclilccddu.  dim.  di  mucchiu:  mucchietto,  muc- 
chi? Ila,  macchiettino. 

MùrcMu.  ».  m.  Quantità  di  cose  ammontate:  mttc- 
chio. 

Muccu.  V.  MORVU. 

Mnceuiiddu.  dim  Piccolo  moccolo  : m occolmo. 

Slueculunl.  add.  Si  dice  ad  uomo  troppo  buo- 
no, scioccone,  dappocaccio  : moccolone.  (In  S. 
Giovanni  di  ^ammarata). 

Mnceulaau.  V.  MUCCECA. 

Muccunntn.  ».  f.  Quanto  capo  nella  bocca  : boc- 
cata. ||  Donativo  per  subornare  altrui:  ingoffo. 

Marcimi.  V.  voccu.Ni.  Scambio  della  m colla  v. 

Muccunlnrl.  V.  VUCCUfflARI. 

UuccuKimti.  ».  f.  Qualità  di  ciò  elio  è muco- 
so : mucosità. 

Mnceaan.  adì.  Viscoso,  mucilaginoso  : mucoso. 

mù'!*;  »”  ! : mtcio>  mtcia>  muoio. 

Muolara.  V.  MUSCIARA. 

Mnclareddu.  dim.  di  Muoio  : micino,  mucina. 

Mucidda.  dim.  di  Muct  : micino,  mucina.  ||  mu- 
C1DDA  E CASSARU  ADDUM  VTU,  SÌ  dice  di  Chi  Sta 
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digiuno  per  far  lusso  in  istrada,  contrario  del- 
l’italiano : corpo  unto  e panni  strappati. 

Muctlàjr«ri»l.  ».  f.  Sugo  viscoso  premuto  da’  se- 
mi, dall’  erbe  e da’  pomi  : mucilagine,  mucil- 
laggine. 

Muellagglnaiui.  add.  Di  mucilagine  : mucilagi- 
noso. 

Macina.  ».  f.  Arnese  di  giunco  fatto  a guisa  di 
cappuccio  rotondo,  col  quale  si  cola  il  mosto: 
colatoio,  e quello  di  tela  : cola,  (biundi). 

Hucincddn.  ».  f.  Specie  di  sassola  di  trecce  di 
ampelodesrno  con  cui  si  cava  il  cappello  del 
vino- 

Macinu.  »•  m.  Vaso  di  legno  senza  coperchio  , 
per  someggiar  l’uva  nella  vendemmia:  bigon- 
cia. ||  Per  mucidda  V. 

Macia  V.  MUCI. 

Huciumà.  V.  musctumà  e seguente.  ||  Vale  an- 
che muci.  V.  Onde  il  proc.  grasso  comu  un 
Muni  MÀ  di  Spagna,  in  i tal.  si  direbbe  invece: 
grasso  come  un  tordo. 

Muddàcchinra.  add.  Alquanto  molle  , floscio  : 
molliccio.  ||  Vizzo,  cascante  : mùcido.  ||  Detto 
di  uomo  pigro,  lento:  ciondolone. 

Muddacchlaraau.  add.  Floscio  : mollicchi OSO . 

Mnddnccblna.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  di  cui  si  di- 
stinguono due  specie,  una  delta  di  margi,  al- 
tra di  voscu.  ||  — di  vosco  : citiso.  Cytisus 
triflorus  L (lavia).  ||  Specie  di  verme.' Piat- 
ta. ||  Per  muddacciiiaru  V. 

Muddncrlilu.  V.  HUDDÀCCtllARU. 

Maddnlorn.  ».  f.  Sommità  del  capo  de'  bambini, 
là  dove  riunisconsi  le  suture  : fontanella. 

Muddaloru.  V.  MUDDAC.CHIARU. 

Muddaml.  ».  f.  Parte  carnosa  molle:  mollame.  fi  E 
noi  particolarmente  l'usiamo  per  esprimere  la 
polpa  della  coscia  di  majale.  ||  Bozzoli  di  cattiva 
qualità  : bozzoli  sfarfallati.  ||  V.  fanfuliccbi. 

Muddnrcdda.  dim.  di  moddu:  mollicello. 

Muddurl.  p.  a.  Render  lento:  allentare,  lenlare. 
||  Dare,  e dicesi  di  busse,  pugni  ecc.:  appog- 
giar un  pugno , allentare.  . . ||  muddari  un’uc- 
chiata  : allentar  una  occhiata.  Onde  si  legge 
nella  Meo.  Se  . . . qualcun  ti  badasse  andar  gi- 
rone ...  E'  li  si  allenta  un’occhiatina  furba.  || 
Mandare,  inviare:  spignere.  ||  Finarc,  restare: 
mollare.  ||  Avventare,  slanciar  contro:  sguin- 
zagliare. ||  — un  timpulum  : affibbiare,  appic- 
care uno  schiaffo.  ||  Allentar  un  cavo  teso:  inol- 
iare, lascare  ( Car.  Yoc.  Mei.  ).  ||  Allentarsi  : 
mollare.  ||  tifi.  pass.  Avventarsi;  slanciarsi:  spi - 
gnersi.  ||  Lasciarsi  andare  a far  checchessia:  al. 
tentarsi , buttarsi  ad  una  cosa.  ||  Per  incapiz- 
zari  V.  P.  pass,  muddatu  : mollato  , allenta- 
to ecc. 

Maddaia.  ».  f.  L'allentare,  il  mollare:  allentata, 
mollata  (V.  participio). 

Muddntedda.  dim.  del  precedente. 

Mnddazzu.  pegg.  di  moddu  : mollaccio.  ||  Pigro, 
lento  : dondolone. 

Maddctm.  ».  f.  Strumento  da  rattizzar  il  fuoco: 
le  molle.  ||  E quella  con  cui  il  compositore 
di  stamperia  si  serve  per  cavare  o riporre 
qualche  lettera  nelle  pagine  di  composizione: 
te  mollette.  ||  Piccole  molle  da  diversi  usi:  mol- 
lette (p/.).ft|  tuccari  cu  li  mudobtti  , trattar 
con  riguardo  e circospezione. 

Muddcu.  V.  FRASSINO. 
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Mudila,  i.  f.  T.  boi.  Sorla  di  albero  di  frassino. 
Fraxinus  ornus  L. 

Mud diari,  v.  in Ir.  Esser  arrendevole  , piegarsi 
per  ogni  verso  : molleggiare,  lì  Cedere,  allen- 
tarsi : lenteggiare.  ||  Il  muovere  con  cerio  tre- 
molio, comò  fanoo  le  vermene  o simili,  che, 
agitate  si  crollano  nella  velia:  svettare.  ||  Per 
coricarsi , ma  è voce  di  sdegno  o spregio.  |j 
muddiarisilla,  prender  tulli  i suoi  comodi  nel 
far  una  cosa:  sgrufolarsela.  P.  pass,  muddiato: 
molleggiato. 

Maidica,  i.  f.  Midolla  del  pane  : mollica.  ||  Mi- 
nuzzolo che  casca  dalle  cose  che  si  mangia-  j 
no  : briciola  , briciolo.  ||  Proc.  co’  mancia  fa  I 
uoddichi  : chi  fa  falla;  o chi  parla  sbaglia.  ||  { 
mr.vza  HtiDDicA,  si  dice  ad  uomo  dappoco. 

Mullleaitffliia.)  ».  f.  Minuteria  : minutaglie,  mi- 

Munirai».  | nuzxame. 

Uuddlrrddu.  V.  MU0UAREODU. 

lluddlrltrdda.  dim.  di  muddica:  mollicela.  ||  Bri- 
dolina. 

Haddlcuaeldu.  dim.  di  MODDICUNI. 

Moddlcnal.  V.  MUOOICA.  ||  V.  UUDDAUI. 

Muddicanutn.  add.  Pien  di  mollica  o midolla  : 
midolioso. 

Mudlleuitllu.  dim.  di  moddicoto.  ||  Soffidoccio, 

Muddicuiu.  add.  Che  agevolmente  cede  al  tallo. 
mollicone  (Tomm.  D.).  ||  Grassoccio  e morbi- 
do : sòffice,  bòffice.  ||  Pienotto  : poccioso. 

Mudai»»,  i add.  Di  noce,  mandorla,  noccinola  di 

Maddlal.  t guscio  non  duro  : maltese , premia , 
stiacciamone , s;  accorcila  0 spaccherella. 

Muddl'ìia»**  ! dim.  di  muoobtta:  monelli na. 

Uuddiu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  : frassino  orniello. 
Fraxinus  ornus  L.  ||  — sarvaggio  , frassiuo 
comune.  Fraxinus  excelsior  L. 

Uùddiu.  ».  m.  Si  dice  a bambino  nojoso,  dad- 
doloso , che  sempre  voglia  slar  in  braccia  o 
simile  : ciondolino,  bicone,  camorro.  ||  Per  uno-  j 
DIA  V.  Il  Proc.  SI  CIO RISCl  LU  MODDIO  K SI  »IN- 
cm  01  SIMENZA  , P0CU  MANNA  TI  FAREI  , SO  il 

frassino  fiorisce  e si  carica  di  seme,  fari  poca 
manna. 

Muddlaaa.  add.  Increscioso:  esoso,  stuccoso.  || 
Noioso , fastidioso.  ||  Pigro,  lento  : piagellone. 

||  Fico  lesso  e lievito. 

Moldiiu.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è molle:  mol- 
lezza. Il  Lentezza,  pigrezza,  tardità,  lentore. 

Miidda.  V.  MODOO. 

Muddura.  V.  ut doizza.  fi  Umidità  della  terra, 
immollala:  mollare,  mollume. 

v-  "odellc- 

Madera,  add.  Garbato,  di  buoni  modi:  maniero- 
so. ||  Anco  per  vezzoso.  Da  modo,  fi  V.  murerà, 

Mudeatu.  V.  MODESTO. 

Mudiceddu.  V.  MGDUZZU. 

Mudiddunt.  ».  m.  Grassezza  senza  sonso  conte- 
nula  nella  concavità  dell'osso:  midollo,  midol- 
la. fi  — di  scrina  , la  porzione  del  cervello 
allungata  per  tulle  le  vertebre  : midolla  spi- 
nale. fi  Per  muddami  V. 

MudiHcnri.  V.  ilODincARi  e derivati  tulli. 

Modlilaizu.  pegg.  di  modello. 

.lludilleddu.  ! 

Mudllle  Un.  dim.  di  MODELLO  : moie  Ut  Ito. 

MulillJeeMu.  ’ 


Mudllllceddu.  j ^ dj  H0[|CLLU  : modellino. 

Mudlllluu  | 

Mudi. la.  V.  MODISTA. 

Muii.ieddu.  dim.  di  modestd  : modellino. 

Muluddunl,  V.  MDDIDDON1. 

Malurrarìa.  V.  STUpiTAoniNi.  ||  Ostinazione:  ca- 
parbietà. 

Mudurriari.  c.  mlr.  Divenire  stupido  : stupi- 
dire. 

Mulurrllull.  V.  MD0URR ARIA. 

Mudurraaa.  ( V'  STUPITO.  |]  V.  TISTARDU. 

Muiuranl.  ».  m.  pi.  Glandule  ebe  vengono  nelle 
reni. 

Moduazu.  dim.  di  modo  : modino  , garbetlo. 

Muffa . ».  f Vegetazione  sni  corpi  umidi  che  co- 
minciano a putrefarsi:  muffa.  ||  T.  pili.  Certa 
rifioritura  do'  colori  a fresco  sulla  calcina  : 
muffa.  ||  fari  la  muffa,  m et.  conservar  lun- 
gamente ; o menar  alle  lunghe,  fi  II  fetore  di  //  ,■  ’ 

muffa:  muffa.  r'rt 

Muffana.  pegg.  di  muffa  : muffacela. 

Muiilcedda.  dim.  di  muffa:  muff ateilina. 

M limitimi.  V.  MOSTAZZUNt. 

Muffudu  add.  Cedevole  al  tatto:  sòffice.  ||  Muf- 
filo : mù /fido,  fi  V.  muffulrttu. 

nùflula.  V.  MUFRA. 

Muffuietia.  ».  f.  i Pane  molle  e spugnoso  : pan 

si u fluir iiu.  ».  m.\  buffetto.  Potrebbe  venire  dal 
Fr.  mouflelte:  molle).  ||  V.  mdfpuli. 

Mù fluii  V.  MANBTTI. 

Muflnllllrddu.  dim.  di  MUFFULETTO. 

Muffiiiiitnni.  accr.  di  muffuletto.  f|  Si  ilice  di 
viso  mollo  grasso  : ciaffo.  ||  E di  persona  in 
generale  grassoccia:  tombolano,  bofficione,  buli- 
/ione  [Fanf.  Yoc.  i.  a.  Tose  ).  ||  Per  ischiaffo, 
mostaccione  (in  Fr.  moupard,  vate  paffuto,  vo- 
ce a cui  somiglia  la  nostra). 

Muflulunl.  V.  TIMPOLATA. 

Muffutuleddu.  dim.  di  MOFFULUTO. 

M il  Aaiuto.  V.  MOFFOUTTONI  al  *°  §. 

Muflura.  s.  f.  Vapore  basso , umido  e denso  : 
nebbia.  ||  muffosa  di  cabro,  pioggia  velenosa 
e adusta  in  tempi  di  caldo  : melarne,  (ferez). 

Mufluruta.  V.  MUFFOSA. 

Mufluraixu.  pegg.  di  MUFFORA. 

Maflau.  ». /.  Il  maffare:  muffala.  (V.  participio). 

Muflutlaru.  add.  Alquanto  muffato  : muffaticcio. 

Muflutu.  add.  Compreso  da  muffa:  muffalo,  fi 
Finto  o fuor  di  luogo  p.  e.  carizii  muffuti. 

MuOunl.  ».  m.  ) T.  zool.  Animale  simile  al  dai  - 

Mufra.  ».  f.  | no,  e colle  corna  di  montone: 
mufione,  mufo. 

Muruluia.  V.  MOFFOLONI. 

Muratraa.  ».  f.  T.  boi.  Pianta.  Passerina  birsnla. 

Hu»anaua.  ».  f.  T.  boi.  PianU  spinosa , di  cui 
le  foglie  son  verdi  e segnate  di  vene  bianche: 
cardo  marmorizzalo.  Cardnus  marianus.  L.  I| 

Pror.  unni  cc’  f:  muoanazzi,  co'  è orassora,  i 
cardi  fanno  concime. 

Mugghiar!.  r.  mtr.  il  mandar  la  voce  che  fa  il 
bove  : mugghiare,  mugliare. 

Muirehie.  V.  MUOORIBRI. 

MaggblrH.  ».  f.  Femmina  conginnta  in  matri- 
monio : moche,  mogliera,  scogliere.  (Per  idioti- 
smo fiorentino:  moglien).  \\ Prov.  co’ non  davi 
moggri  non  san  cni  so'  ooGGHi,  per  dinotar  le 
angustie  che  reca  la  moglie:  chi  non  ha  mo- 
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glie  non  sa  che  sten  doglie.  ||  co’  nun  havi  mug- 

GHIERI  PRESTO  LA  VESTI  (0  LA  VATTl),  CO*  NON 
MAVÌ  FIGOHI  PRESTU  LI  VATTl,  COGITO  Coloro  Che 

sempre  dicon:  o se  io  avessi  farei,  ecc.:  chi  non 
ha  moglie  ben  la  balle,  chi  non  ha  figliuoli  ben 
li  pasce.  ||  co’  ha  bbdda  mugghieri,  non  è tutta 
soa  (o  sixdi  ridi),  è troppo  veramente.  ||  a co’ 

POZZO,  A co'  NON  POZZO,  A MB-  MUGGHIBIU  POZZO, 

spesso  ricadon  a danno  della  moglie  i piati  e 
le  liti  avute  fuori.  ||  cu’  havi  mugghieri  bbdda 

SBMPRt  CANTA,  CU’  HAVI  PICCA  DINARI  SEMPRI 

conta  , chi  ha  bella  moglie  sta  allegro  e chi 
ha  pochi  denari  sempre  li  conta.  ||  mugghieri 
e ruxzinu  picchiali  di  lu  vicinc,  la  moglie 
bisogna  pigliarla  del  proprio  paese  : moglie  e 
ronzino  pigliali  dal  vicino.  ||  mugghieri  superba 
b marito  gridaci  mai  saranno  ’mpaci,  è chia- 
ro : moglie  perfidiosa  e marito  pertinace,  non  vi- 
von  mai  in  pace.  ||  la  mugghieri  virtuosa  è 
cenni  di  la  dota,  o la  bona  mugghieri  è la 
prima  riccrizza  di  la  casa:  donna  buona  vale 
una  corona,  o una  buona  moglie  non  si  può  pa- 
gar con  oro.  E al  rovescio  la  mala  mugghieri 
distroi  ’na  casa  : la  savia  f emina  rifà  la  casa, 
e la  malta  la  disfa.  ||  o bbdda  o bona  sia  la 
mugghieri,  bisogna  chi  si  tbona  ’n  compagnia, 
per  cui  bisogna  badarci  avanti  : le  mogli  si 
lolgon  a vita,  non  a prova.  ||  bona  terra  b bo- 
na mugghieri  portano  all’omu  beni,  la  terra 
arricchisce,  la  moglie  forma  la  felicità  o la 
tranquillità,  quando  entrambe  son  buone.  Al  pro- 
posito si  dice  pure  che  la  mugghieri  massara 
è n’aotra  dota,  ovvero  \ bon  marito  fa  riccu 
la  mugghieri.  E si  dice  pure  : la  bona  mug- 
GHIBRt  FA  LO  BONU  MARITO  (6  viceversa)  : la 
buona  moglie  fa  il  buon  marito.  ||  co'  trova  bo- 
na mugghieri,  ha  gran  yixtura  : chi  incontra 
buona  moglie  ha  gran  fortuna.  ||  co’  havi  mala 
mugghieri  allatu,  campa  sempri  DISPIRATU,  0 
co’  havi  la  mala  mugghibri  havi  la  stizzana 
a lo  capizzo  : chi  ha  cattiva  donna  ha  il  pur- 
gatorio per  vicino.  Tutti  questi  proverbi  usa  il 
popolo  mentre  non  ha  il  senso  morale  perver- 
tito. ||  li  mugghieri  su'  di  li  MARITI,  quindi  nes- 
suno  s’impacci  fra  loro.  |[  varva,  mugghieri  b 
dinari,  fanno  la  filicita  di  l'omu,  la  prima 
veramente  è ridicola  felicità.  ||  robba,  mugghieri 

B DINARI  TUTTI  DI  ’.NA  MANU  HANNO  A PASSASI, 

il  marito  ò padrone  di  tutto,  c solo  padrone; 
ma  anco  la  moglie  dovrebbe  esser  parimenti 
donna  e signora.  ||  detti  b mugghibri  ’nta  sto 

MONNO  co’  NON  NN1  VOLI  NON  NOMAVI,  OVVCTO 
MALANNI  F.  MUGGHIERI,  NN*HAI  QUANTO  NNI  VÓI, 

o sciarri  e mugghieri  co’  NNi  voli  nn’avi,  met- 
ter la  moglie  colle  dette  coso  ò troppo  avvili- 
mento, la  moglio  finalmente  ò la  madre  dei 
figli,  la  madre  nostra,  ma  nell’abbrutimento  so- 
ciale in  cui  è ancora  il  popolo,  la  donna  tut- 
tavia è cosa  e forse  meno  : delle  mogli  è più 
dovizia  che  de'  polli,  o moglie  e guai  non  man- 
can  mai.  j|  co’  havi  mogghi  allato  sta  sbm- 
pnt  travagghiato,  pe’  libertini  che  l’hanno  co- 
me un’ freno;  e forse  pure  per  chi  la  dove  cam- 
pare: chi  ha  moglie  allato,  sla  sempre  trava- 
gliato. Il  MUGGHIBRI  DI  MUNTAGNA  K MARITO  DI 

citati,  noi  loro  genere  il  proverbio  li  ammette 
come  migliori  : donna  di  monte,  caoalier  di  cor- 
te. Il  co’  PERDI  LA  MUGGHIERI  PRI  0I0STIZ1A  NON 


si  chiama  cornuto, poiché  è forza  superiore. 

Il  DOGGHIA  DI  MUGGHIERI  MORTA  . DORA  FINA  A 

la  PonTA,  passa  presto:  doglia  di  moglie  morta 
dura  fin  alla  porla.  ||  megghiu  muriri  chi  mala 

MUGGHIERI  AVIRI,  CIÒ  è Vero.  |J  NON  CONPIDARl 

nknti  a la  mogghirri  , perchè  ? crede  forse 
questo  proverbio  che  non  vi  sian  uomini  meno 
latini  di  bocca?  ||  cu’  mina  la  mugghieri  ad 

OGNI  FESTA,  SENZA  DINARI  81  PARA  LA  CHIESA: 

chi  mena  la  sua  moglie  a ogni  festa,  e dà  bere 
al  cavallo  ad  ogni  fontana;  in  capo  all'anno  il 
cavallo  è bolso,  e la  moglie  p.  . . . 

Muiofhi<-rm;t.  Voce  composta.  Moglie  mia.  (A.  V’. 
ilal.  mogliema). 

MuffffhlrjiHii.  accr.  e pegg.  di  mugghieri  : mo- 
gliaccia. 

Mug-glilredda.  dim. di  mugghibri:  moglierelta  {Tra- 
malerj,  maglina  (a  Firenze). 

accr.  e vezz.  i 

Uutfphlruna.  accr.  di  MUGGHIERI. 

Miig-ghlruzza.  dim.  6 VPZZ.  ) 

Mu8r«riH.  V.  mugghi  ari  : muggire. 

Miurglui.  s.  m.  Il  muggire  : muggito. 
Magniilaati.  add.  Dicesi  di  quel  bambino  che 
non  vuole  staccarsi  o slontanarsi  dalla  mamma 
o dalle  persone  domestiche:  mimmoso,  mam- 
moino. 


Muffniinftzzti.  pegg.  di  mugnunl 

Hujrnuneddu.  s.  m.  Braccio  senza  mano  o con 
mano  storpiata:  moncherino.  ||  Per  thn.  dicesi 
di  tronco  di  asta  o altro:  moncherino.  ||  Per 

MÒDDIU.  V.  § 1*. 

Mugnunl.  V.  sopra.  ||  Dieesi  di  certe  cose  ristrette, 
raccorciate  orappicciolite.  (Fr.  moignon : monco, 
moncherino). 

Malaechtunl.  s.  m.  Bastardo. 

Mutacela,  s.  f.  Ostinazione:  pertinàcia. 

Mulacciuni.  s.  m.  Mulo  giovine:  mulotto.  ||  Per 
tristanzuolo,  furbacchiuolo,  ma  si  dice  non  con 
senso  cattivo  del  tulio. 

Molane».  V.  rósola.  In  quel  di  Girgenti. 

Mutar l.  add.  Appartenente  a mulo  : mutare. 


Mularn.  V.  MULATTIERI. 

Mula»truuedda.  dim.  di  MULASTRONI. 

Mutanti-uni.  s.  m.  Pietra  piccola  da  affilare  ferri: 


cole.  . , . 

Mniaueri.  s.  t/t.  Quegli  che  guida  i muli  : mu- 
lattiere. 

Mulatta,  add.  e sost.  Nato  da  un  bianco  e da 
una  mora,  o viceversa:  mulatto. 

Molazza  pegg.  di  mulu  : mutacelo. 

Multata.  V.  MOLESTO. 

Muletta.  3.  f.  Bastone  in  capo  al  quale  è con- 
fitto o commesso  un  pezzetto  di  legno  per  lo 
più  lunato  per  appoggio  della  mano:  gruccia. 

Mulettu.  3.  »n.  T.  zool.  Pesco  che  ha  il  corpo  ed 
i coperchi  branchiali  forniti  di  grandi  squa- 
me, e solamente  nella  gola  e nella  lingua  ha 
i denti:  mùggine,  cèfalo.  Mugil  cephalus  L. 

Muliceddu.  dim.  di  mulu:  muletto. 

Muiiebbrl.  add.  Appartenente  a donna  : muliebre. 

Mullffnu.  3.  m.  Campanello  da  muli:  sonaglio.  || 

- add.  Di  mulo:  mulesco,  mulino. 


Mulinar».  V.  CAC1CIA. 

Uullnareddu.  dim.  di  M0L1NARU. 

Malinani.  3.  m.  Quegli  che  macina  grano  o bia- 
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da  : mugnajo,  mulmaro.  )|  sciarri  01  mulinar*, 
sdegno  simulalo  che  duri  poco.  ||  (pi.  mulinar*). 

Mulinanti  pegg.  di  mulino  : mulinacelo. 

Mullnrddu  dim.  di  molino:  mulinello , molinel- 
lo. ||  Per  MOLiNir.GRio  V.  j|  Il  mulinare,  ed  il  ri- 
giro dei  remi  o dell'acqua  : mulinello,  ròrlice. 

||  Slrumenlo  a ruma  coi  quale  si  torce  la  scia 
per  far  vergole:  mulinello.  ||  V.  macineddu  § t. 

||  T.  tlamp.  Cilindro  di  legno  orizzontale,  per 
far  andare  il  carro  avanti  e indietro:  rocchel- 
Ione  iCar.  Voc.  Mei.). 

Malini((kiu.  e.  m.  Sirumenlo  di  legno  dentalo, 
con  manico,  per  frullare  il  cioccolalle  : frullino. 

|I  V.  MACINEDOO  al  ì"  S. 

Molina,  i.  m.  Macchina  per  macinare:  mulino, 
(pi.  mulina).  ||  — a o ni  vknto,  quello  che  la- 
vora per  forza  del  vento:  mulino  a tento.  E 
fiB-  si  dice  di  chi  ciarla  molto:  cicalone,  ciar- 
lone. Il  Proo.  TIRARI  L'ACQUA  A LO  SO  VOLUTO, 
tirar  al  proprio  Interesse  : tirar  o recar  l'acgua 
al  eoo  mulino.  ||  iri  la  vucca  com’  un  mulino 
a vento,  ciarlare  senza  mai  rifinire:  ater  la 
parlantina,  straparlare.  ||  stassi  all'asinu  iri  ] 

A LO  MULINU.  V.  ASINO.  ||  CU’  JUNCI  PRIMO  A LO 

molino,  macina,  chi  è primo  è preferito:  chi 
é prima  al  mulino,  e prima  macina.  ||  d’onni  ; 
vrono?  veono  di  lo  mulino,  vaio  percuotere, 
lamhussare  : di  dorè  tieni  ? tengo  dal  mulino. 

Il  A MOLINO  E a NOVA  SPOSA  SIMPRI  CCI  VOVNU  ' 
conzi,  al  mulino  e alla  sposa  sempre  ci  vuole 
qualche  cosa  : al  mulino  e alla  tposa , manca 
sempre  gualche  cosa.  ||  co'  traji  a LO  MOLINO 
s’inparina,  chi  s'impaccia  in  certe  cose  ci  ri- 
metto della  propria  riputazione:  chi  si  frega  al  I 
frrrn  gli  s'appicca  la  ruggine. 

Maltdrddn.  dilli,  di  MOLRTTA. 

MulIKcddn  dim.  di  MULETTO  : Cefalollo  (SPAT.  ). 

Multiorn.  s.  f.  Mercede  che  si  da  al  mugnaio  in 
denaro  o in  farina  : molenda. 

Malli-Ila.  V.  M CODETTA.  ||  — DI  LO  VARRKTTU: 
molla. 

■ullte«rt.  V.*  ARRIMUDDARI. 

Maina.  V.  impacchi.  ||  Per  estensione. 

Mainimi,  add.  V.  impaccioso.  ||  Per  esteso  (mal.). 

Maiaiia.dim.  Mulo  di  mezzana  corporatura:  mu- 
lotto. 

Mutui,  i.  f.  Acqua  medicamentosa  cotta  con  mie- 
le: multa. 

Mali».  ».  f.  Pena  in  danaro:  multa. 

HalilpIlcaMilll.  add.  Cho  pub  moltiplicarsi:  mol- 
tiplicabile. 

MuitipiiranK-nta.  ».  m.  L'atto  del  moltiplicare  o 
moltiplicarsi  : nioltiplicairenlo. 

Muliipiieart.  v.  a.  Crescer  di  numero  o di  quan- 
tità: moltiplicare.  P.  pret.  moltiplicanti:  mol- 
tiplicante. P.  pass,  moltiplicato  : moltiplicato. 

Moltiplica tam i-nit.  avv.  Con  moltiplicazione:  mol- 
tipticalamente. 

Moltiplicatori,  verb.  Chi  o che  moltiplica  : mol- 
tiplicatore-lrice 

Muitipiienaiiotti.  s.  f.  Il  moltiplicare  : moltiplica- 
siane.  ||  T.  arilm.  Operazione  per  cui  un  nu- 
mero vien  replicalo  tante  volte  quante  unità 
contiene  altro  numero  dato:  molliphcatione. 

Muliipileu.  V.  sopra. 

Maiiltèiui.  j.  f Numero  copioso  di  cose  o per- 
sone: moltitùdine. 

Malia,  s.  m.  Gran  copia , gran  quantità  : mollo. 


Multa,  add.  Assai  : mollo.  Slip.  Moltissimo  : mol- 
tissimo. 

Multu.  avv.  quantitativo.  In  gran  copia:  molto. 

||  multo  confi  o molto  menu,  accresce  o sce- 
ma pregio  o forza  : molto  più,  molto  meno. 

Mulu.  ».  m.  T.  zoo/.  Animale  nato  da  asino  e 
cavalla  : muto,  e da  asina  e cavallo  : bardotto, 
mulo.  ||  Per  sim.  uomo  nato  da  non  legittimo 
matrimonio  : mulo.  ||  caccio  oi  mulu,  si  dice  il 
torlo  ricevuto  da  un  bastardo  o da  un  ingrato: 
onta  di  bastardo  ||  trniri  la  mula  , aiutar  al- 
cuno a far  checchessia,  o fargli  il  ruffiano: 
regger  la  mula  ad  alcuno.  Vale  anco  esser  ob- 
bligato a far  la  volontà  altrui,  anco  malgrado. 

li  ZIRI  A CAVAODU  A LA  MOLA  Dt  LI  CAPPUCCINI, 

a piedi.  ||  stari  quant'un  mulu,  sano  e gagliar-  , 

do.  ||  Quando  si  vuol  negare  una  cosa  si  dice: 
sa  smotti  la  mula  ? poiché  naturalmente  si 
risponde  no.  ||  Proc.  né  molo  senza  vizziu,  né 
cium  ara  senza  voti,  né  piumini  senza  rivoti 
non  vi  son  muli  senza  vizi,  nè  fiumano  senza 
serpeggiamenti,  nè  donne  seuza astuzie.  ||  di  mu- 
li, CAV.ADDt,  TEHnt  I VOI,  TIRANNI  QUANTO  POI,  dal 

mulo,  dal  bove,  ecc.  ricavan  più  che  puoi.  ||  co’ 

CAVALCA  LA  MOLA,  SI  LA  SEDDA,  chi  ha  bisogno 
di  una  cosa  se  la  accomodi  : chi  t’ha  a mangiare, 
la  lati,  1|  persi  li  moli  e cerca  li  capistri,  si 
dice  di  chi  perduta  una  cosa  principale  badi 
a cercamo  qualche  accessorio.  ||  arrivai:  la 
mola  a lo  puntaci!,  è finito,  son  giunto  al 
tonnine.  ||  né  mulo,  né  mulino,  né  signori  pri 
YtCINU,  NÉ  COMPARI  CUNTADINU,  SOn  tutte  C0S6 

noiose  o dannose  ad  avere  : ne  muto,  né  muli- 
no,  né  fiume,  né  forno,  né  signore  per  ricino.  || 
cu'  accahizza  lo  mulu  Avi  cauci,  chi  fa  bene 
ad  ingrati  ne  ha  ingratitudine  : chi  accarezza 
la  mula  buscheri  calci.  ||  li  muli  vecchi  morinu 
in  casa  di  li  pazzi,  poiché  chi  è savio-li  vende 
quando  stanno  per  esser  decrepiti.  I|  mulo  ti 
MURA  E CAVAODU  Tt  CAVA,  il  mulo  dà  più  Che 
il  cavalla  di  guadagno.  ||  lu  mulo  si  nun  tira 
cacci,  tira  muzzicuni,  è sempre  cattivo.  ||  mola 
capurrrtina,  la  mula  messa  la  prima,  quando 
se  ne  menano  molte  Cuna  dietro  l'altra  : mula 
guidaiuolo.  ||  mulusputtutu,  si  dice  a giovane 
ardito,  perspicace,  cattivello  : tristanzuolo,  fur- 
bacchinolo.  V.  PUTTUTU.  Il  ESSIRI  COMO  CHIODI 
CHI  HANNO  PERSU  LI  MULI  E VANNO  CIRCANNO  LI  * 

capistri,  esser  gretto  come  coloro  che  badano  I ! ■ — ' 

al  nonnulla  e non  al  grande.  4 *■« — 

Muiimaru.  s.  m.  Venditor  di  cocomeri  o di  po- 
poni : cocomeraio,  poponajo. 

Mattinata.  ».  f.  Corpacciata  di  cocomeri  o di  po- 
poni. ||  Sorbelto  di  cocomero. 

Muiuaaziu  accr.  e pegg.  di  cocomero,  e di  po- 
pone: cocomeronr;  poponaccio. 

Multi nrddu.  dim.  di  mdloni:  cocomertuo,  popon- 
cino. 

Muiani.  ».  m.  (pi.  molcna).  Pianta  e frutto  noto, 
quello  di  polpa  rossa  o mulcni  d'acqoa:  co- 
còmero. Cucurbita  citrullus  L.  ||  Quello  di  polpa 
bianca  o mulcni  d'  inverno  o di  ciacru  o di 
tavola  o tu  pani  : popone.  Cucumis  melo  L.  lì 
m cluni  zinnu,  popono  colla  buccia  bernocco- 
luta . zolla,  i;  — d'odori,  varietà  piccola  di  po- 
pone : poponci no  indiano. 

Muloaatta.  V.  MULOTTU. 

Malatledda.  dim.  di  MULOTTU. 
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U u meni u.  V.  MOMENTO  (pi.  MOMENTI,  e anco  MO- 
MENT»). 

Il  ù ih  In.  s.f.  Cadavere  seccalo,  come  quelli  che 
si  trovano  sotto  la  rotta  di  Etiopia  : mùmmia. 

||  Per  (scherzo  si  dice  ad  uomo  secco,  brutto:  [ 
mummia.  ||  steri  comu  '«a  momia,  senza  muo- 
versi : star  a man  giunte  come  un  boto , o come 
una  colomba  di  gesso;  senza  parlare  : aver  la- 
scialo  la  lingua  al  beccajo  o a casa. 

Humimi.  V.  mero»;  più  vicino  alla  voce  bam- 
binesca toscana  : bomba  per  acqua. 

Il Ùm multi.  V.  BÙMMALC. 

«luna.  ».  f.  Scimmia:  monna. 

Uunncali.  add.  Di  monaco  : monacale. 

UMAcnAM.  s.  f.  Donzella  prossima  alla  mona- 
cazione : monacanda. 

Hunncurl.  r.  a.  Far  monaca  : monacare.  ||  ri/ 1. 
Farsi  monaca  : monacarsi.  |)  Farsi  frale  : infra-  ' 
tarsi.  P.fpass.  monacatu  : monacalo,  infrollito. 

«luna  curili,  i s.f.  Zotichezza:  rustichezza.  ||  In  - 

Huaacala.  \ irigo,  viluppo  : rigiro. 

Uunacaiu.  s.  f.  Stato  monacale  : monachiSmo.  || 
Per  monacazioni-. 

■dunacaimlonl.  s.  {.  Il  fare  o farsi  monaca  : mo- 
nacazione. 

Munacazzu.  ptgg.  di  MONACO. 

Uunacedda.  i.  f.  T.  zool.  Uccello  di  lesti,  ali  e 
coda  nera;  sotto,  il  maschio  è rosso  e la  fem-  ] 
mina  rossiccia  grigia  : cm/folelto,  monachina. 
Loxia  pyerhula  L.  ||  Spezie  di  lumaca.  Helix 
aperta  llorn.  ||Baco  che  rode  il  grano:  punte- 
ruolo. |1  T.  bot.  V.  branca  orsina.  ||  In  pi.  quelle 
faville  che  serpeggiano  sulla  carta  quando  bru- 
cia: tnonachine.  ||  Specie  di  pesciatello  scuro. 

Munaceddu.  V'  MONACHEODO. 

Munachedda.  i.  f.  T.  zool.  Uccello  di  sopra  nero 
e sotto  bianco  : balia.  Muscicapa  albicollis  L. 

Il  dim.  di  monaca:  monachella,  monacello. 

Munactieddu.  dim.  di  uonacu:  monachetto,  mo- 
nacello, monachino.  |j  Quel  ferro  nel  quale  en- 
tra il  saliscendo  e l'accavalcia,  per  serrar  l’u- 
scio : monachetto. 

Maaachiilmu.  i s.  m.  Nome  collettivo  di  tutti  i 

MunarUluiu.  \ monaci  : monachiSmo , fratismo 
(Saccenti). 

Manarual.  accr.  di  monaco.  ||  T.  zool.  L'anatra 
Penelope  o caporosso;  Ita  le  gambe,  il  petto  e 
il  becco  nero  : moriglione.  Anas  ferina  L.  (di 

GIOVANNI  GAET.). 

Huaarekla.  V.  MONARCHIA. 

MuaaalCrlu.  V.  MONASTERO  6 Seguenti. 

Munelmeatu.  V.  MUNC1UTA. 

Uùnclri.  v.  a.  Spremer  le  zinne  delle  vacche  o 
capre  per  trame  il  latte  : mùgnere,  mùngere.  || 
Per  sim.  trarre  ad  altrui  checchessia  per  forza 
o per  altra  uoja:  mugnere,  mugnere.  ||  rifl.  Sfor- 
zarsi di  pia  gere  o far  segui  di  voler  piangere 
o simile  : far  bocca  brincia  (biondi).  ||  Pro o.  bi- 
sogna MUNCtRl  LA  PECORA  SENZA  PARILA  GRI- 
DARI, bisogna  saper  torre  le  coso,  o saper  met- 
ter i dazi  : bisogna  pelar  la  gazza  e non  farla 
stridere.  P.  pass,  munciuto  : munto. 

«luMciiiiri.  cerb.  m.  Chi  o che  mugne:  mugni- 
tore-lrice. 

«fanciulli.  ».  m.  Freccia,  bolcione  : bolzone. 

«■unciuntnmrniu.  ».  m.  Il  gualcire  : gualcimnlo 
(non  è però  ne'  Vocabolari).  ||  Stazzonamento. 

Huacimitari.  v.  a.  Piegar  malameme  una  cosa 


come  carta,  paoni  o biancheria  stirata  : gual- 
cire, sgualcire,  accincignare  Fanf.  Foci  ecc.  d. 
parlar  Fior.).  ||  Trattar  con  le  mani,  palpeggiar 
lascivamente:  stazionare.  P.  pass,  munciunia- 
to  : gualcito,  stazionalo. 

«■uneiunlata.  ».  f.  L'azione  dei  gualcire:  gualci- 
ta. ||  Malmenìo;  stazionala. 

Munclunlntcddit.  don.  di  MONCIONIATA. 
llunciuulaieddu.  dim.  di  MONCIUNIATO. 
MuucluiiUllua  V.  MONCIONIATA. 

«iunciunlatizza.  add.  Alquanto  sgualcito.  ||  Mezzo 
malmenalo  o stazzonaio. 

«luacluiilalunn.  accr.  di  MONCIONIATA. 

«luaclun Intani  accr.  di  M0.NC10NIATU. 
Uunclata.  ».  (.  L'azione  del  mugnere. 
lluncluteddn.  dim.  del  precederne. 

«■uncini i.  ».  m.  T.  boi.  Albero  con  foglie  bi- 
slunghe, aguzze,  ovate,  vellutate  ai  di  sotto,  i 
fiori  a grappoli , lunghi  quanto  le  foglie;  da 
cui  si  trae  un  sugo  solido,  scuro,  lucente,  odo- 
roso : betgiumo,  belluino , bengtvi.  Stirax  ben- 
zolo L. 

Mnncunt.  ».  m.  Braccio  senza  mano  o con  mano 
storpiata:  moncherino,  moncone  (perez). 
iSundng'giita.  ».  f,  ciò  che  si  taglia  via  nella  po- 
tatura : potatura.  ||  V.  ciunitura. 

Mundnrl.  V.  MIINNARI.  li  V.  SPliLlGRARI. 

Mundu.  V.  M UNNO.  ||  V.  NETTU. 

Hunoilu.  V.  MOLESTO. 

Munéfani.  ».  m.  Fanciullo  tristo  e discolo  : mo- 
nello, birichino.  ||  Piccolo  e vispo;  scricciolo. 
Hunfunelu.  V.  MUFFUCIO- 
Mun|»ann  Aggiunto  di  vitella  di  latte:  mongana. 
Wung-anjzun.  V.  MUOANAZZA. 

Mùngiti.  (scob.j.  Sorta  di  veste  con  maniche. 

Uùnclri.  V.  MÙNGICI. 

Municipali,  add.  Di  o da  municipio  : municipale. 
Municipalinlmu.  ».  in.  Voce  nuovi  per  esprìmere 
l'egoismo  di  cerli  parliti,  per  cui  oltre  il  pro- 
prio campanile  non  v'  ò altro  interesse  : mu- 
nicipalismo. 

«•unlolpaiinia.  ».  m.  Chi  propugna  il  municipa- 
lismo : municipalista. 

Municipio.  ».  in.  I magistrati  proposti  alla  am- 
ministrazione del  Comune:  municipio.  ||  Il  pa- 
lazzo ove  risiedono  : municipio. 

Muntrl.  p.  a.  Provvedere  del  bisognevole  : mu- 
nir». P.  pass,  monito  : munito. 

Manintera.  V.  MONASTERO. 

Munlm.  ».  f.  Metallo  coniato  ad  uso  di  spende- 
re:  moneta.  ||  — bianca,  quella  d'argento:  mo- 
neta bianca.  ||  — correnti,  quella  in  uso:  mo- 
neta corrente.  ||  battiri  munita,  far  coniare,  mo- 
netare : battere  moneta.  ||  pecari  di  bona  o mala 
munita,  render  buono  o mal  merito  : pagar  di 
buona  a trista  moneta.  Onde,  pecari  di  la  stis- 
sa  munita,  render  male  per  male  : render  pan 
per  focaccia.  ||  pani  munita  pausa  per  unu,  far 
qualunque  cosa  per  favorir  alcuno  : far  carte 
false  per  alcuno. 

MuhIiskkIu.  ».  m.  Spesa  che  occorre  per  far  la 
inonda  : monetaggio. 

«lunltàriu  ».  m,  0 meglio  pauso  MONiTARiu,  fal- 
satore di  moneta  : monetàrio.  ||  Raccolta  di  mo- 
nete classificate. 

Munitati!,  add.  Ridotto  a moneta  : monetalo. 
Monltazza.  pegg.  di  MUNITA  : Monetacela. 
Muniteli  da.  dim.  di  munita  : monelina. 
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Mimlol».  s.  f.  Denari  spicccioli  : tuonila,  mortela 
spìcciola. 

Mnnltmza.  dim.  di  munita  : monetuzza 

Mnnlzzlonl  s.  f.  I.a  polvere,  le  palle  ere.  con 
cui  si  caricati  le  armi  da  fuoco  : munizione.  || 
Provvisione  pel  vivere  de’  soldati  : munizione 

Manizztunnrin.  s.  m.  Distributore  di  munizioni 
ai  soldati:  munizioniere. 

Munnabblil.  adii.  Che  si  può  mondare. 

Munnnlora  s f.  Castagna  arrostita  : bruciala  , 
caldarrosta;  in  alcuni  luoghi  di  Toscana:  món- 
do/a, mondatone  tRignllni). 

Mnnnóinrsirti . t.  m.  Vendi  lor  di  bruciate:  6ru- 
cialajo , caldarrostajo. 

Munnami-nin  s.  ni.  Il  mondare  : mondamento. 

Muminna.  ndd.  Del  mondo  : mondano.  ||  Troppo 
amante  delle  cose  del  mondo  : mondano.  [I 
Non  ecclesiastico  . non  divino  : mondano.  i| 
Detto  di  carne  : umana.  E s' intende  per  lo 
più  di  persona  viva. 

Uonnorl  v.  a.  Levar  la  buccia  o la  scorza  a 
checchessia  : mondare.  ||  Nettare  : mondare.  || 
Levar  il  guscio  ; squsciare.  ||  muttarisi  LI 
denti  , astenersi  da  cosa  bramala  o non  po 
terla  ottenere  : pulirsi  la  bocca,  leccarsi  i baffi. 
I;  pass,  «i  nnati!  : mondalo.  ||  Sguscialo. 

llnnnatn  i.  f.  L’azione  del  mondavo:  mondala, 
mondatura. 

Slaanateddn.  dim.  di  montata  : mondalina. 

Munaallna  V.  MONTATA  0 MONTATURA. 

llnnnaiara.  s.  f.  Il  mondare,  o quel  elle  si  to- 
glie via  nel  mondare  : mondatura. 

Munnntnrl.  verb.  in.  Chi  o che  monda:  n son- 
datore. 

%■  minuzzo,  pegg.  di  «unno  : mondacelo. 

Uunnediiu  s m.  Abolita  misura,  ora  pari  a litri 
A,  798.  1 Misura  anche  di  estensione  pari  ad 
are  7,  7785.  ||  Quanto  contiene  una  detta  mi- 
sura. ||  Per  ischerzo  vale  dim.  di  mondo. 

Hnnnlcedda.  dim.  di  MOMMI. 

Maaalddaca  s.  f.  Quanto  cape,  o quanto  si  esten 
do  un  MUNNEnno  V. 

SlnnatddaCedda.  dim.  di  MOXNIDDATA. 

«lonntdduzzu.  dim.  dì  MtJKNEDOU. 

Hunnin  V.  MUN.VP.DDtl. 

Manalzza,  i.  /.  Quelle  materie  che  si  portan 
via  Dello  spazzare  : spazzatura,  mondizia,  im- 
mondizia, immondezza,  mondezza.  ||  mittirisi 
sopra  la  cartidda  di  la  mortizza,  venir  in 
superbia:  rizzar  la  eresia;  farsi  pregare  allor- 
quando si  erede  essere  bisognevole  o aver  cosa 
che  altri  desideri  : entrar  in  ; estensione. 

llnnnlzzareddn.  diin.  di  MONNIZZARO. 

Mnnnlzzaru.  s.  m.  I.nogo  dove  si  fa  adunanza 
di  letame  o sporcizie  : mondezzaio , letamaio. 
||  Colui  che  va  raccogliendo  le  spazzature  : 
spazzaturaio.  ||  Certo  arnese  a cassetta  con 
manico  lungo,  dove  si  raccoglie  la  spazzatura 
per  portarla  via  : cassetta  da  spazzatura.  ||  si 
vidimi  MUN.xizzAnA  elimini  k j auliva  str.c.A- 
nt,  si  allude  a'  tristi  che  hanno  del  bene  e ai 
buoni  che  hanno  del  male. 

Montili,  i.  m.  Il  cielo,  la  terra  e cib  che  si  rac- 
coglie in  essi:  mondi).  ||  La  sola  terra:  mon- 
do. ||  ftg.  Il  genere  umano:  mondo.  ||  Le  va- 
nità del  mondo  : mon  to.  ||  l'  autro  munto  , 
luogo  dove  si  crede  andare  dopo  la  morie  : 
t'attro  mondo , il  mondo  di  là.  ||  nasini  'atra 


l’aotro  munxo,  esser  fuori  di  sè  : essere  nel- 
l'altro mondo.  ||  ex  uoxxu  di  getti  , di  co- 
si eoe.  un  gran  numero  : un  mondo  di  genie , 
di  cose  eco.  ||  ouu  di  uu.ttu,  di  esperienza  : 
assentilo,  savio,  circospetto.  ||  essi  ri  o stari  a 
lu  motto  , ha  pur  senso  di  esser  al  secolo  , 
starsi  laico  : esser  o star  al  mondo.  ||  lu  mon- 
to a la  riversa  , dicesi  delle  cose  che  son 
al  contrario  di  come  dovrebbero  essere  : il 
mondo  a rovescio.  ||  msttiri  a lb  munto,  par- 
torire : metter  o dar  al  mondo.  ||  venir!  a lo 
monto,  nascere  : renir  al  mondo.  ||  mittirisi 
a lo  monto  , detto  di  donzelle  , maritarsi.  ||  a 
motnd  mio,  posto  ani.,  in  vita  mia:  de’  miei 
giorni.  ||  ddabbanna  lo  munno  o otti  non 
cc'  É chiù  munto,  in  paesi  lontanissimi  : in 
oga  magoga,  in  capo  al  mondo.  ||  motto  bir- 
banti! esclamazione  : mondo  birbante!  j|  aviri 
monto,  aver  pratica  del  inondo  : aver  mondo. 
||  mannari  ddabbanna  lo  motto:  in  ararci , 
ili  oga  magoga.  ||  lo  cchiù  heoobiu  n’  ’u  mon- 
to, il  più  bello,  l'eccellente:  il  più  bello  del 
mondo.  ||  stari  a ’n  aotru  monto  , o ni  on 
monto  a ’n  aotbo  , abitar  in  parti  lontane  : 
star  in  capo  al  mondo.  ||  assiri  cosa  di  l'au- 
tbo  monto,  strana,  straordinaria:  esser  co<a 
dell’altro  monito.  ||  per  iddo  fa  lo  monto,  di- 
cesi di  chi  gode  e sta  con  ogni  comodità:  e' 
gode  il  popolo.  ||  comi:  si  finissi  ora  a lu 
motno  , si  dice  di  un  semplice  , inespcrlo  o 
che  lo  vuole  faro  credere,  ||  Prov.  Arcassi  È 
(O  va)  LO  MOTTO  , cu’  ACCHIAXA  ( 0 NATA  ) E 
CO’  VA  A FUNNU,  0 LO  MUNTI!  È ROTA  CHI  CIBA 

k vota  , dinota  I'  inistabililà  della  fortuna  : 
questo  mondo  è fallo  a scale,  chi  le  sc'nde  e chi 
le  sale,  o e fallo  a scarpette  chi  se  le  cava  e chi 
se  le  mette.  ||  non  fari  munno  xovu , o las- 
sari  lu  mun.tii  comu  si  tiiova,  lasciar  le  cose 
come  le  stanno  : bisogna  fare  a lascia  stare , 
o lasciare  il  mon  to  come  j’  è trovato.  ||  non 
c.c.’i  ccniù  monto!  esclamazione  di  sdegno  o 
maraviglia:  poffare  il  mondo  ! |1  tutto  lo  mo.t- 
xu  è cono  casa  nostra  o è paisi  , per  tulio 
si  trovano  In  medesime  cose  : tutto  il  mondo 
è paese.  ||  volirisi  appappari  lo  monno  , di 
chi  presntne  troppo  o vorrebbe  troppo.  ||  vu- 
liri  aggiustari  lu  MONNO  , volere  che  tulio 
vada  a’  propri  versi.  ] non  potirisi  pigghiari 
lu  munto  a pugna  , non  potersi  tentar  I*  im- 
possibile. | I.U  MONNO  ASSAI  PROMETTI  E TENTI 
dona,  a chi  troppo  si  illude.  ||  lu  munto  se- 
guita A COI  LO  PERSEGUITA  , E PERSEGUITA  A 
COI  LO  SEGUITA,  0 È PATRONI  DI  LO  MUNTO  CO' 
LO  DISPREIZA  , E SCAVU  CU  LO  PREZZA  : Cài  il 
tutto  può  sprezzare  possiede  ogni  cosa.  ||  LO 
motto  È di  co’  lo  sari  BOPruNiARi.  li  prova 
6 le  lante  botteghe  sacre  e profane  : il  monde 
è di  chi  lo  sa  canzonare.  ||  di  sto  monno  tatto 

si  TX'  HAVI  QUANTO  si  NTI  TIRA  CO  LI  DENTt  : 
di  questo  mon  to  ciascun  n’ha  quan’o  se  ne  to- 
glie. Il  ’.TTA  STO  MUNTO  CU’  NASCI  E CU-  MORI, 
è il  moto  nella  trasformazione  continua  della 
maleria.  ||  nux  si  pò  gaudiri  ’ntra  stj  m ut- 
no  r chiudo,  nell'un  dei  due  bisogna  soffrire: 
non  si  può  bere  e zufolare.  ||  lu  munto  e di 
li  soLLicm,  cioè  dei  laboriosi:  il  mondo  r dei 
solleciti.  ||  sto  muxnu  è ’na  gaggia  di  pazzi, 
ma  siam  noi  che  lo  teniamo  cosi:  questo  mondo 
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é una  gabbia  di  matti.  ||  essiri  pri  lu  mussu, 
andar  errando  di  qua  e di  lì:  essere  per  il 
mondo.  |j  pigghiari  lu  mussu  comu  vitti,  ac- 
conciarsi e trarre  utile  d'  ogni  cosa  : pigliar 
il  mondo  come  r iene.  ||  da  chi  lu  mussu  è 
musso,  da  tempi  antichissimi  : da  che  il  mon- 
do è mondo.  ||  fischi  lu  musso  è mussu,  per 
tutto  il  tempo  avvenire  : finché  il  monito  è mon- 
do. !,|  cadissi  o cadi  lu  Mussu  , dice  chi  b 
deliberato  a qualunque  costo  far  checchessia: 
rovini  il  mondo.  ||  me.nzu  mussu,  in  quantità: 
maio  mondo.  |]  mussu  di  guai!  esclamazione 
contro  le  avversità  del  mondo.  ||  cu’  va  fui 
lu  mussu  ’mpara  assai,  poiché  : chi  sla  a cà 
niente  sa. 

Muuieddu.  V.  MUNZRDDU. 

Minia,  i.  f.  Il  congiungersi  ilei  maschio  colla 
femmina  delle  bestie:  monto.  ||  11  luogo  dove 
si  custodiscono  gli  animali  destinati  alla  mon- 
ta , e dove  si  fa  far  la  monta  : monta.  ||  ca- 
vaddu  o sceccu  di  MUNTA  : stallone. 

Mduiabbill.  add.  Che  si  può  montare  o può  es- 
ser montalo  : montabile. 

Ifun (ugna.  s.  (.  -Monte  che  occupi  molto  tratto, 
o più  monti:  montagna.  ||  av.ri  sa  montagna 
sofia  li  spaddi,  mcl,  un  gran  peso.  ||  Prue. 
DI  LA  MONTAGNA  PICCHIA  LA  MARINA,  DI  LA  MU- 
RENA picchia  la  montagna  , cioè  delle  terre 
in  montagna  scegli  le  più  basse  , delie  terre 
marino  scegli  le  più  alle.  ||  lodi  la  monta- 
gna , ma  tiniti  a lo  chianu  , il  piano  vale 
assai  più  della  montagna  per  la  coltivazione: 
loda  il  monte,  e tieni i al  piano.  ||  V.  in  suact 
un  proc. 

Muulag-naru.  V.  MUNTAGNISI. 

Il  Dittai;  natia,  pegg.  di  muntagsa  : montagnac- 
cia. 

Muntugnedda.  dim.  Monlagnellu. 

Huttiug; neri.  s.  in.  Guardiano  di  montagna.  |j 
Per  montanino. 

«uuinifni.ru  f add.  Nato  o abitalnr  di  monla- 

Humagnl»!.  t gna  : montonino.  V.  muntanaru. 
||  a la  muntagnisa,  posto  are.,  a mo'  dei  mon- 
tanini : alla  montanina.  ( Burtoii  usò:  monto- 
gnese). 

liuti  tagliola,  dim.  di  mu.ntag.na  : montagnuola. 

Altutiiiffiiolti.  add.  Abitatore  o coltivatore  di  mon- 
tagna : montagnuola. 

Muiuagnukildu.  dim.  di  MUNTAGNOLA. 

Munlagnulcddu.  dilli,  di  Mll.NTAGXOLU. 

Muntagituna.  accr.  di  muntaosa  : montugnona 
(in  Firenze). 

Uuniaguuarddu.  dim.  di  MUNTAGSCSU. 

Muotaguuau.  add.  Picn  di  montagne  : monta- 
gnoso. 

Hunta menta,  j.  m.  Il  montare  : montamento. 

Muntanaru.  udii.  Abitatore  di  montagne,  suona 
men  civile  di  montanino  : montanaro. 

Mumapidduta.  s.  f.  Latte  mutilo  in  una  volta, 
o da  una  sola  vacca,  (mal  ). 

Marnar!,  e.  a.  Salir  ad  alto  : montare.  ||  Il  con- 
giungersi gli  animali,  maschio  e femina:  men- 
tore. ||  Raccolto  o somma  di  un  conto,  di  va- 
rie parlile  esc.  : montare.  ||  Crescer  di  prez- 
zo : montare.  ||  intr.  Crescere  assolutamente  : 
montare.  ||  Quel  rigonDar  a mo’  di  spuma  dio 
che  fa  il  latte,  l’uovo  o checchessia  dibattuto: 
montare.  ||  all.  T.  art.  Metter  su  i diversi  pezzi 
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di  un'opera,  d'un  arnese  per  formarlo:  «tonfa- 
re. ||  muntari  ’x a lama  , 'sa  sfata,  armarla 
de'  snoi  fornimenti:  montar  una  lama,  montar 
una  spada  ecc.,  ||  nuntari  un  c approdo,  met- 
terlo su , farlo  , e si  dice  di  ciò  che  va  con 
certo  lavorio  o ornamento  : foggiare.  ||  — un 
abitu,  farlo  accollalo.  Il  —in  superbia,  insuper- 
bire: montar  in  superbia.  ||  — in  bestia,  in- 
collerirsi : montar  in  bestia.  ||  nun  putiri  uun- 
tari,  non  esser  abile,  non  esser  capace  : non 
esser  da  tanto.  ||  muntarisi  a . . . , o essiri 
muktatu  A . . . , mettersi  a fare  a quel  modo, 
operar  a quella  foggia  icome  se  si  dicesse  di 
un  arnese  inesso  su,  montalo)  : mettersi  su  a, 
foggiarsi  a . . . Vale  anco  immaginarsi  : mon- 

. tarsi  il  capo  o la  testa  di  essere  . . . ||  must'  k 
leva  : V.  TCSSARA. 

Moiiinui.  s.  m.  Piccolo  monticello,  o massa 
di  checchessia  : monticino,  monlicello.  ||  Luo- 
go rilevato  da  terra  o da  checchessia  : rialto, 
ciglio  ( pi . cigli).  ||  Quel  terreno  rilevato  sopra 
la  fossa  che  sopraslà  al  campo  : ciglione.  || 
Quel  terreno  che  sopraslà  ai  fianchi  delle  stra- 
de: ciglione.  ||  Ciò  che  sporge  in  fuori  da  chec- 
chessia : prominenza. 

Muninriiizeddu.  dim.  Monticeltino,  monticelletto. 
f|  l’tcc-do  rialto,  u Lieve  prominenza. 

Muntala  s.  f.  L'  atto  del  montare  : montala.  || 
Salita  : montala.  ||  a montata,  posto  ave.:  in 
su.  ||  Pro v.  poi  di  la  muntata  veni  lu  pen- 
nino , dopo  il  cattivo  viene  il  buono  e vice- 
versa : dietro  il  monte  c'è  la  china. 

Muntatrdda  dim.  di  muntata:  montatola. 

MiuitRIInn..  V.  muntata  al  1°  §.  ||  Ciò  che  si 
paga  aM’arleflce  per  montare  o aggiustare  se- 
condo che  sia  : fattura. 

Muntala,  add.  da  muntari  : montalo.  ||  ben  mun- 
tatu,  ben  corredalo  : ben  montalo.  ||  Del  ve- 
stito chiuso  fin  al  collo  : accollato.  ||  munta- 
ti!, a ....  in  quel  modo,  operar  a . . . es- 
ser deliberato  di  fare  a quella  foggia  che  . . .: 
messo  su  a ..  . foggiato  a ...  V7  in  muntari 
il  penule  $. 

Muti  tatara.  V.  MUNTATINA. 

Munte ra.  s.  f.  Sorta  di  berretto  in  forma  di  pic- 
colo cappello  con  mozza  piega,  usato  da'  bam- 
bini : montiera.  ( Sp.  monterà  ).  ||  met.  Dicesi 
de'  capelli  scomposti  e montati  : ciuffolo,  ba- 
tùffolo di  capetti. 

Manieri.  V.  SBIRRO. 

Munii  s.  m.  Grande  rialto  sulla  terra  : monte. 
||  fig.  Massa  dì  checchessia  : monte.  ||  Quel 
luogo  pubblico  di  prestanza,  o munti  di  pie- 
tà : monte,  di  pietà.  ||  Luogo  pubblico  ove  si 
pigliano  e si  mettono  danari  a interesse:  mon- 
te. Il  us  munti  di  . . • gran  quantità:  un  mon- 
te ai . . . ||  munti  a Manu  , T.  pese.  rete  di 
canapa  grossa , attaccata  alla  tratta  , per  non 
farla  sdrucire.  ||  iri  o manvari  a munti  , T. 
giuoc.  ricominciar  da  capo,  buttar  le  carte  per 
rimescolarle  : fare,  andare,  o mandare  a mon- 
te. ||  METTIRI  O MANNARI  A MUNTI  'na  COSA  , 
abbandonarla,  lasciarla  li:  porre  a monte  una 
cosa.  |i  Pror.  munti  cu  «unti  nun  si  zuncinu 
mai,  cioè  i monti  non  si  muovono,  ina  gli  uo- 
mini s’incontrano:  i «tonti  slan  fermi  e le  per- 
sone camminano.  ||  Vale  pure  che  due  superbi 
e rissosi  non  possono  mai  far  lega:  duro  con 
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duro  non  fan  mai  buon  muro.  [[ QUWTti  r. chiù  Wurajrzbfutii.  licer.  di  muraoghia  : nuraghoni' 
AUTO  È LU  MUNTI,  TANTO  CCHIÙ  PROFUNNA  È LA  Murairll».  V.  MURAGGHIA. 

valli,  i ditoni  dei  grandi  o le  sventure  di  Uurnii  add.  Di  inaro  : murale.  ||  V.  morali  e de- 
coloro che  son  ail*auge  son  superiori  di  quello  rivali.  |l  T.  lega.  Legno  non  grosso,  lungo,  ri- 
di coloro  che  stanno  in  basso:  a gran  porta  quadralo:  corrrntino. 

maggior  battitoio.  1|  figghiau  lu  monti  e fici  Mumluni.  acce,  di  morali  nell'ultimo  g : corre»- 
un  sunci,  quando  dopo  grando  improinesso  o te,  piana.  ||  me.nzu  muralbni,  più  piccolo:  cor- 

minacce  segue  piccola  cosa.  Il  munti  o'onu,  reniino. 

lo  slesso  che  raju  ouhatu  : bajo  dorato.  iimiuarl.  V.  fabrricari.  Da  murami. 

XSunlK-rddu.  dim.  di  MUNTI  : monacello  , monti • Murnmjni.  V.  MURATORI. 

fino.  ||  Piccolo  moute  di  pietà  o succursale  a Murami,  / j.  (.  ||  murare,  il  fabbricare:  mu- 
quello  montino.  Muramma.  i ratura,  muramento.  ||  Muro, 

iluniinu.  t.  m.  Specie  di  antica  acconciatura  llumri.  r.  a.  Circondar  di  muro,  rinchiudere, 
dei  capo  delle  donne.  turare  con  pietre  ecc.  : murare.  |j  In  generale 

Mumlrunu.  accr.  di  MONTURA.  per  turare.  \\  Coinmeller  insieme  sassi,  mattoni 

Muntisi,  a hi.  Nato  nel  monte:  e anlonomasli-  ecc.  con  calcina:  murare.  Il  — ’N  sieri' , senza 

camente  gli  abilanti  dei  Monte  Ericeo  S.  Giu-  calcina:  murar  a stero.  E per  (scherzo,  inan- 

liano.  giar  senza  bere:  murar  a s’cco.  ||  — a lenza, 

Sluniu.  P.  paté,  di  moncibi  : munto.  porre  le  pietre  rasente  una  cordicella  tirala  : 

Munto  ma  ria.  ».  f.  Oslioaziona  : cornaggine.  murar  a corda.  ||  - ’n.a  porta,  attaccar  l'itn- 

Muntinaua  pegg.  o accr.  di  muntuni  : monto-  posla  all'apertura.  ||  — li  passi,  impodir  che  si 

n accio  a Firenze!.  passi:  toner  il  passaggio.  ||  murarisi  'n  gasa,  chili- 

Miintiitieddu.  dim.  Montoncello,  montoncino,  ||  La  .1  ersi,  rimanersi  dentro:  murarsi  in  casa. 

pelle  del  montone  : montonino.  Murata.  ».  f.  L'azione  del  murar  o turare  : tu- 

Muniunl.  ».  m.  Il  maschio  dell  a pecora,  che  serve  rata,  murala,  muramento.  (V.  participio).  ||  Fac- 

pcr  far  razza  : montone.  ||  La  pelle  di  esso  : mon - ciani  del  muro:  parete.  ||  T.  mar.  Il  fianco  in- 

Ione.  |1  a montoni,  diccsi  del  sallo  che  fa  il  ca-  teriore  della  nave  al  di  sopra  della  coporla  : 

vali»  impennandosi  o poi  cacciandosi  la  lesta  murala  (Ca r.  Voc.  Mei.).  ||  Una  delle  due  parti 

giù  : salto  del  montone.  ||  met.  A uomo  stolido  o laterali  dei  vano  della  porla  : stipite. 
irragionevole  gli  si  dice:  montone.  Muraicddu.  dii»,  di  murata. 

MuuiuuIkuu.  add.  Di  montone  : montonino.  Uiiratrd'lu  dim.  di  muratu. 

Montura.  ».  y.  Uniforme  dei  militare  : divisa,  as - Murntina.  V.  murata. 
sisa  ( montura  lo  registra  il  solo  Tramaler;  però  Murato.  ».  m.  Chiusura  : murato.  ||  add.  da  mu- 
in  Toscana  hanno  lin  il  verbo  monlurare,  mon-  nAnr.  murato.  ||  Per  turato, 
turarsi  (Fanf.  Voci  ecc.  d.  par.  fior.),  ciò  che  Muratura,  s.  [.  Il  tnuraro,  e il  materiale  murato, 
ammetterebbe  l'uso  del  nomo  d'onde  deriva).  cioè  lo  pietre  commesse  con  calcina  : muratura 
Mua tumida,  dim.  di  montura.  (manca  ne'  Vocabolari). 

Muntuiiarddu.  dim.  di  MU.NTOUSU.  Muraturaszu.  pegg.  e accr.  I , j u _ 

Muntuuiiià.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è montuoso:  Huratureddu.  dim.  1 0 Mt8ATCR  ' 

montuosità.  Muratori.  ».  m.  (pi.  muratura).  Chi  esercita  l'arte 

Muniumut.  add.  Pieno  di  monti,  alpestre:  mon-  del  murare:  muratore. 

tuoso.  Muraiiu.  pegg.  o accr.  di  muru;  muracelo.  ||  Per 

Uuntutnrl.  V.  AMMU.NTOVARI.  MtMACCA  al  § ì. 

Munumrnlu.  V.  MONUMENTO.  Murala.  (SCOB.).  tulli.  Di  Un.1  Specie  di  Vasi.  (For- 

Munirà du.  ».  ni.  Quanti tà  di  coso  accumulate:  se  percìiò  proveniente  da  Marcia  nella  Spagna). 

mucchio,  monte,  moncelto  ( Tonini . Il  ).  ||  Muc-  Murclt-irhU.  ».  f.  Sacco  di  pelle  che  portano  i 

chio  di  quattro  noci  o noccioli  che  servono  al  soldati  sulle  spaile  : sacco,  zàino,  mocciglia. 
giuoco  delle  castello  o capannello:  castellina,  Murcluirhledda.  dim.  di  murciggiiia:  zainetto, 
capannello.  ||  munzedda  mu.nzedda  o a mu.nzed-  Murclltarl.  (scoa.).  V.  aodimurari. 

da.  posto  noe.,  in  gran  quantità:  a ribocco,  a Murdacl.  V.  mordaci. 

rifascio,  a monti.  ||  a lu  mu.nzeduu,  vale  : iridi-  Murdmit.  ».  m.  Composto  di  divorsi  colori  o altre 
stintamente , in  massa,  (pi.  munzeddi  o mun-  materie  mescolate  con  olio,  con  cui  si  cuoprono 

zedoa).  quelle  cose  che  si  vogliono  dorare  o inargen- 

Mi’utiddaia.  V.  MUNZEDDU.  lare  senza  brunitura:  mordente.  ||  a mordenti, 

Munztddunl.  accr.  di  MUNZEoou.  ||  a MUNZtDDU.Ni,  posto  ao e.,  cioii  inargentato  o indorato  coi  mor- 

posto  avo.:  aita  rinfusa,  u bacchio.  ||  In  quantità:  dente:  a mordente.  ||  T.  miti.  Ornamento  della 

a josa,  in  chiocca.  melodia,  che  si  fa,  esprimendo  due  suoni,'  al- 

ilumidduxieddu.  cesz.  di  MUNZtDDUZzu.  fingi ù e distanti  mezzo  tono:  mordente. 

Mumlddu/iu.  dim.  Monticino,  macchietto.  Murdrnil.  add.  Che  morde  : mordente,  \\  fig.  Che 

MumiKuiru.  V.  MiN'ztiGNARU  e derivati.  punge,  offende  : mordente. 

MurAbbllu.  V.  ASTEMIO.  Mnrdlnlrddu.  dim.  di  MORDENTI. 

Wurucru.  ».  f.  Muricelo  di  sassi  a secco:  macè-  Mure.  V.  midé. 

ria.  ||  Monte  di  sassi  di  case  rovinate  : maceria.  Marcitila.  V.  amuredda.  ||  Erba  suppurativa  detta 
Murat-ifhia.  s.  f.  Mnro,  ma  ha  idea  più  grande  anche  cardedda  muredda:  morella,  solano  nero. 

e di  edilizio  da  sù  : muraglia.  Solanum  nigruni  L.  ||  — cordi  cordi,  altra  pian- 

Murairghiedda.  dim.  di  MURAGOHtA.  ta.  V.  dulcamara.  ||  Piccolo  muro  esterno  a ino* 

Murufurblunu.  V.  MCRAGGHiu.Ni.  di  sedile,  dinanzi  le  facciate  delle  case:  mu- 

MururEbiuncddu.  dim.  di  MURAGGBiUNt.  retto.  ||  E per  piccolo  muro  in  generale. 
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Muredrfu.  a dd.  Di  color  tendente  al  nero  : mo- 
rello- H Di  cavallo  di  tnaolo  nero-  morello. 

Murerà.  Nella  frase  A LA  MURERAI  alla  moia.  || 
E anche  : per  bene , a modo.  Ita  muderò  V. 

Murruu.  dim.  di  muru  : muretto,  muricino. 

Hùriin.  s.  f.  Sona  di  malattia  per  la  quale  si 
cambia  il  viso.  (pasq,). 

Murgn.  >.  f.  Feccia  dell'olio:  morchia.  ||  Specie 
di  terra  rossa;  sinòpia,  inòpia. 

Mungalo.,.  aii.  Dicesi  di  cerio  ulive  le  quali 
fanno  molta  morchia  : morcajo.  ||  ».  Vaso  in  cui 
i falegnami  tengono  la  morchia  per  affilare  i 
ferri. 

Murgalareddu.  dim.  di  MURGALORO. 

Murena.  V.  fata.  ||  T.  zool.  Il  piccione  dell'uc 
cello  cosi  detto  da  noi  tistaorossa. 

MurKii.  il...  ».  [.  Ferro  semi-circolare  con  due 
ordini  di  denti  a sega,  che  unito  al  barbazzale, 
cinge  più  fortemente  la  barbazza  del  cavallo 
(siciliano)  : seghetto  iCar.  toc.  Mei.). 

Muri».  ».  f.  T.  chim.  Acqua  e terra  pregna  ai 
saimarino:  mùria.  ||  V.  sai.amoria. 

Muri».  ».  f.  Mortalità  pestilenziale:  mona. 

Murlbbunnu.  V.  MORIRRUNNU. 

Hurlecddu  diin.  di  Munti:  muricino,  muricciuolo. 

lluriddiiuu.  pegg.  e accr.  di  murbddu, 

Muridduuu.  dim.  di  mureoou  cioè  di  cavai  mo- 
rello : moreltino. 

Murimi!.  odi.  Che  sta  morendo  : monetile. 

Murili»,  ».  f.  T.  zool.  Specie  di  anguilla,  più 
grossa,  più  gentile  e con  macchie  bianche  e 
nere  : morena,  murena.  .Mummia  lielcna  L. 

Murliieddu.  dim.  di  murine  : ma renetla. 

Murinu  adì.  Di  pane  fallo  di  farina  mescolata 
con  cruschello  : pane  inferigno. 

vi  li  Inumi,  accr  di  MURINE. 

M riri  c.  inlr.  Uscir  di  vita  : morire,  {murire. 
Facote  d‘ Esopo..  ||  Detto  di  piarne,  cessar  di  ve 
gelare:  morire.  H met.  Mancare,  consumarsi,  ve- 
nir meno  : morire.  ||  Perder  la  forza  : morire.  || 
Rimaner  li  scornalo  o affililo:  allibire,  mi  ire 
meno,  rimaner  conquiso.  ||  — di  rabbia,  — ni 
sdegno,  travagliato  grandemente  dalla  rabbia; 
morir  di  rabbia,  di  sdegno.  ||  — di  fami,  — di 
siti,  — di  sonnu,  — di  Filinoli  Ber.  patir  molta 
fame,  seie,  ecc.  : morire  di  fame,  di  sete,  di  fred- 
do, di  sonno  ecc.  ||  — di  fami,  vale  anche  esser 
mendico  : morir  di  fame.  ||  — pi  miciacid,  morir 
per  mancanza  di  alimrnlo:  morir  ifinedia.  ||  — 
01  li  risati,  o di  lu  rìriiii,  ridere  inolio:  mo- 
rir dalle  risa,  j — di  una  cosa  o MORIE  INIZI,  a 
verne  veemente  desiderio  : mori/-  di  checchessia 
o di  raglia  di  checchessia.  F.  vale  pure  essere 
innamorato  di  chicchessia:  morir  di  chicches- 
sia, menarne  smanie  ||  moriri  di  sapidi,  di  cu- 
riosità, ecc.: struggersi  dalla...  Il  Mtimm  cu  tutti 
li  sacramenti,  si  dice  del  terminare  nel  modo 
più  conveniente:  morir  nel  suo  letto.  ||  Vale  an- 
che, tentar  tutti  i rimedi  prima  di  redero  : dar 
it  suo  maggiore.  ||  E moriri  a letto,  morir  di 
morie  naturale,  non  ammazzalo  : morir  di  sua 
morte.  ||  — eo  la  Parma  e la  CORONA»  morir 
vergine  : morir  colla  ghirlanda  e cotta  corona. 
11  fari  moriri  all'.addritta  au  uno,  aborrirlo, 
il  fari  muriri  prima  pi  li  so  jorn.a,  affliggere 
neramente.  ||  pozza  muriri  o pozza  mi  riri  di 
suRBiTo,  maniera  di  giuramento  : io  raschi  mor- 
to, co'  morire,  pose' io  morire , ch’io  assaetti  ! || 


a muriri,  posto  are.,  fin  alla  morte,  a costo  della 
morte;  vale  am-he  per  forza,  a ogni  modo  : on- 
ninamente. ||  Proo.  comu  si  campa  si  mori,  se 
si  vive  Questamente,  si  muore  santamente:  chi 
ben  ripe,  ben  muore.  ||  si  sapi  unni  si  nasci,  ma 
non  si  savi  dn.ni  si  mori  : si  sa  dote  si  mure, 
ma  non  si  sa  dori  si  muore.  ||  si  lu  picciotti) 
pò  muriri,  lo  VE-- emù  nun  pò  campari,  il  vec- 
chio è in  maggior  certezza  di  avvicinarsi  alla 
morte.  |l  stari  a tavola  e NON  manovri,  stari 

A LETTI!  g NUN  DORMIRI,  SIRVIRI  R NON  GRADIR! , 
ASP  TTABI  E NON  VENIR!  SONNO  PENI  D!  MURIRI, 

è chiaro.  ||  beatu  cui  muori  a letto,  chi  muore 
naturalmente,  anziché  ucciso,  ||  megghiu  mi  riri 
ca  AVim  lu  ’mpasimh,  è meglio  morire  che  sof- 
frire. Il  MUGGHIO  MURIRI  CA  MALO  CAMPARI  (O  e A 

malo  trattato),  simile  al  precederne. (|  au- 

TRO  E PARRARI  DI  MORTI,  AUTRU  È MURIRI,  al- 
tro è dir  una  cosa,  altro  è farla:  altro  è par- 
lar di  morte,  altro  è morire.  ||  tinto  co  mori! 
chi  muor  giace,  e chi  vice  si  dà  pace.  ||  fari  Mo- 
limi ad  uno  'ai  prudi,  farlo  morir  lentamente 
per  via  di  maltrattamento;  vale  anche:  atter- 
rirlo. ||  si  campa  quanto  voli  dio,  si  mori  qoan- 
nu  voli  dio  , non  è in  nostro  potere  il  viver 
di  più.  Il  ACCOSSÌ  MORI  l'affamato  COMO  MORI 
co'  ni  mangiato  : la  morte  pareggia  lutti.  |j 
MiTTimsi  a lu  Mimmi'  esser  vicino  o in  pericolo 
di  morte.  ||  Moni  ! la  testa;  moro!  lo  vbaz- 
zu,  kcc.  esclama  cosi  chi  ha  un  fiero  dolor  di 
capo , dì  braccio  ecc.  ||  o mori  o crepa  : a 
marcia  forza.  |]  co’  nasci  mori  o cu'  nasci  savi 
a muriri,  min  dubbiaci  morire  : chi  nasce  con- 
vien  che  muoja.  ||  vaia  pri  l'  arma  di  cu  mori 
piuma,  maniera  di  rassegnarsi  al  nessun  pro- 
fltlo  ritratto  da  un  negozio.  ||  felici  cu'  rem 
nasci,  ma  cernii  felici  cu'  ren  moki,  felice  chi 
nasce  agiaio,  ina  più  felice  chi  la  dura  sin  alla 
morte  tal  agiatezza. 

Hurlrlgnl.  V.  MMALiRiGNi.  Esclamazione. 

Murlaca  o murUea  Miclllana.  ».  f.  Sorta  di  danza 
siciliana,:  moresca  siciliana  isalomone-marino). 

MurKeu.  udd.  Alla  mora:  moresco.  \ | ».  V.  cati- 
NAZZU. 

Murlurddu.  dim.  di  moro  : morettina. 

■uri lari.  add.  Mortale  (mal  ):  moritojo  (benché 
sia  V.  ant.).  tal.  moriiurus:  che  devo  morire. 

Marhuni.  V.  UVEI TO IU.  (s.  salomone-marinO). 

Mai-murari  V.  MORMURIARI. 

Murmurazziont.  ».  f.  ||  mormorare,  e propria- 
mente il  mormorar  dei  fati,  altrui:  mormorazione. 

Mnrmui-nzztiiueddn.  dim.  Lieve  mormorazione  : 
mortnorazioncella. 

Murmurlamentu.  ».  in.  Il  mormorare  : mormo- 
ramento. 

Murmurlarl.  e.  inlr.  Borbottare  : mormorare,  bo- 
fonchiare, mormoreggiare.  ||  Biasimar  altrui:  mor- 
morare. ||  lift.  pa<s.  Borbottare  : mormorare.  || 
Lamentarsi  : mormorare.  pass,  murmuriatu  : 
mormorato. 

llurmnrlala.  V.  MORMORI  AMENTO. 

ti  armari»  tedda  dim.  del  precedente. 

Murmarlaiurl-mra-trlcl.  rerè.  Chi  o che  mor- 
mora : mormoratcre-trice. 

Uurmurirddn  d ni.  di  MORMORÌu:  lif'e mormorio. 

tlurniurìa.  i ».  m.  Il  mormorare,  ripeno,  ram- 

Mùraiuru.  ( manco:  mormorio.  (A.  i’.ital.  m òr- 
moro  i. 
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Muratura**,  add.  Che  sovente  mormora,  bron- 
tola : brontolone,  quereloso. 

Muratura.  V.  MMURUASU.  ||  V.  DÌSASTRÓSA. 

Murra,  s.  f.  Gioco  nolo , che  si  fa  alzando  la 
mano  e distendendo  al  tempo  le  dita  che  si 
vogliono  : mora.  Onde  jucari  a la  marra  : far 
alla  mora.  ||  T.  mar.  Cavo  per  murar  la  vela: 
mura,  amarra  (Car.  Voc.  Met.).  ||  Certa  pietra 
o terra  rossa.  V.  marca. 

Murri.  V.  BAGNI. 

Murrllrdiil  dim.  di  MARRITI  al  3°  §. 

Murrtit.  s.  m.  pi.  Enfiamento  delle  vene  del  ses- 
so, nato  da  superfluità  di  sangue  che  concorre 
là  : nionce,  morici.  ||  Quei  vcrminuzzi  che  sono 
nell’ano  delle  bestie.  ||  Met.  Scherzo,  voglia  di 
giuncare,  beffare  : ruzzo,  prurito. 

Murri tlantrntu  s.  m.  Il  ruzzare  : ruzzamento. 

Murrltlarl.  v.  intr.  Far  haje,  scherzare  : ruzza- 
re. ||  Per  operare,  far  qualche  cosa  per  non  istar 
in  ozio:  baloccarsi,  lavoracchiare. 

Murrltotla  V.  MARRITI  al  3"  §. 


di  MARRITASU. 


Mnrrlturazzu.  prgg.  e accr. 

Mfirrlluarddu.  dim. 

iiurrituHu.  add.  ('he  ruzza:  ruzzante,  giocolone. 
||  Burlone,  bajone.  ||  Capriccioso,  bizzarro. 

MurrlUiranl.  accr.  di  MURRITASU. 

Murra.  V.  MIRRI. 

Murra inriiia-  s.  f.  Pietre  o mattoni  lasciati  fuori 
sporgenti  dal  muro,  per  potervi  col  legar  nuovo 
muro,  o per  collegarsi  colle  fabbriche  vicine: 
morsa.  ||  Le  morse  prese  insieme  : addentellalo 
(sost  ). 

Murraeffhledda.  dim.  di  MARSAGGIIIA. 

Muir«eddu.  s.  hi.  Pezzetti  di  carne  di  tonno  di- 
seccata e salata  : mosciumi.  ||  facci  di  mursbo- 
da,  per  ingiuria,  grifaccio,  ceffaccio,  brutto 
muso.  ||  V.  m armcedoa.  ||  fari  muiisedda,  torcer 
il  muso  : far  boccuccia. 

Muri-la.  V.  morsi  a m i.  fari  marsia,  mandar  a male. 

Muralantl.  t.f.  Quantità  di  vasi  di  terra:  stoviglie. 

Mur*iceddu.  dim.  di  morsa.  Specialmente  la  pic- 
cola morsa  de’  magnani,  da  tenersi  in  mano, 
che  si  serra  con  una  madrevite  girevole:  mor- 
sello < PERKZ). 

Murftleeddu  dim.  di  morso,  pezzetto  : morsellelto. 

Mur«tddtna.  s.  f.  T.  boi.  Piante  le  cui  foglie  so 
migliansi  alle  orecchie  del  topo  : pizzugullina, 
orecchia  di  topo.  Ceraslium  vulgalum  L. 

Murolddu  V.  MARSICBDIIU.  ||  V.  MURSEDOA. 

Mur»lddnnl.  accr  di  MURSEDOA. 

Murtaclueddu  dim.  di  MARTACINA. 

Muruiclnu.  add.  Debole,  fiacco  e anco  si  dice 
della  voce,  e decli  occhi:  lànguido,  fiévole.  || 
Di  colore  smorUto  : morligno.  ||  Che  ha  del  mor- 
to: smortigiio,  morticao.  ||  Di  spinti  adJormen 
lati,  avvilito  : moiio. 

Murtndelia.  «.  f.  Specie  di  salcicciolto  : moria- 
delia. 

Murtnti  add.  Soggetto  a morte:  mortale. 

Slurtaìuail.  { V-  U0RTAL,T*  e seguenti. 

Murlaraun.  pegg.  6 accr.  di  MARTARA. 

Muriureddu.  dim.  di  martara  : murlajetlo. 

Muruireiiu.  V.  martaoella.  jj  Strumento  che  si 
carica  a polvere  per  i spararsi  : mortaletlo,  mor- 
taretto. 

Munarldduzzu.  dim.  di  MARTARBDDA. 

Muruira.  s.  in.  Vaso  in  cui  si  mettono  materie 


per  pestarsi  o per  polverizzarsi:  mortajo,  mor- 
laro.  ||  T.  mil.  Obice  per  via  di  cui  si  buttano 
bombe  : mortajo.  ||  E presso  i razzai,  uno  stru- 
mento simile,  per  buttar  bombe  di  fuochi  ar- 
tificiali : mortajo.  ||  T.  hp.  Legno  riquadrato  e 
incavato,  in  cui  scorre  il  fusto  della  vite  del 
torchio,  e lo  (iene  in  guida,  perchè  cada  a 
piombo  sul  dado  del  pirrone  : bussola.  ||  Prov. 
PISTARI  l’acqua  ’.VTA  LA  MURTARA.  V.  ACQAA. 

Murinruni  arcr.  di  martara  : morlajone. 

Murlaicdda.  V.  MORTADELLA. 

Murdccddu  Essiui  ’na  miirticeoda  , dicesi  a 
persona  estenuata  : parer  la  morte  ( d.  b.). 

Murdccddu  dim.  di  morto  : morticino.  ||  V. 
mi  rtacixu.  ||  Danari  raggranellati  : gruzzolino. 

Murtidda  s.  f.  T.  boi.  Arbusto  sempre  verde , 
che  fa  piccoli  fiori  bianchi  e di  grato  odore  : 
mo  Iella,  mirto.  Myrtus  communis  L.  ||  Le  coc- 
cole di  essa  pianta:  mirtillo.  ||  In  tuono  scher- 
zevole. vale,  la  morte. 

Muriiddiiu.  5.  m.  Luogo  pieno  di  mirti  : mir- 
teto. 

Murilficari.  p.  a.  Ridurre  a stato  di  morte,  rin- 
tuzzare il  vigore  : mortificare.  ||  deprimere  i 
sensi,  le  passionile.:  mollificare.  ||  Attrista- 
re. umiliare  : mortificare.  ||  T.  pili.  Spegnere 
la  soverchia  vivacità  del  colorito:  mortificare. 

MartlUcaiu.  add.  Da  mortificare  : mortificato.  | 
ristar!  mortificato,  esser  umiliato,  e si  di<  o 
pure  quando  ci  sentiamo  lodali  in  modo  che 
crediamo  oltre  i nostri  meriti  : restare  o ri- 
manere mortificato. 

Muri  lite  unioni,  $.  f.  Il  mortificare  o mortifioa- 
carsi:  mortifi<uzione.  ||  Astinenze  fatto  per  pia- 
cer a Dio  o a qu delie  Santo:  mortificazione, 
ossereunza.  osservazione. 

Murtltlcmzlonedda.  dilli,  di  MURT1F1CAZZI0XI  : 
inoi  tificazioncllu. 

Murtldcazciununn.  accr.  Grave  mortificazione. 

Murtizzu.  s.  in.  Quel  piombo  misch  ato  con  ista- 
gno,  di  cui  si  cuopre  la  superficie  dei  vasi 
di  rame  per  istagnarli.  ||  Si  dice  di  bove,  vi- 
tella, pecora  ecc.  che  si  vendano  non  macel- 
lati, ma  motti  di  morte  naturale. 

Muriizzu.  add.  ('.he  ha  del  morto:  morticelo.  |l 
carmi  mortizza,  di  animale  morto  non  macel- 
lato: carne  m rticina ; cosi  lana  mortizza  : tana 
morticino.  ||  Di  colore  pallido,  sbiadito:  morligno. 

Murtuali.  V.  martaro  * verdone).  Così  a S.  Ste- 
fano. 

Minlulll.itl.  ) V.  MORTALITÀ.  ||  A MBNZA  MAR- 

Uurialitùtinl. j tali  ruTiNt,  di  persona  malsana, 
a mal  partilo:  al  confilèmini , al  pollo  pesto, 
alla  candela. 

Mura.  , pi.  mura)  s.  m.  Sassi  o altro  con  cal- 
cina commessi  ordinatamente:  muro.  ||  m et. 
Difesa,  riparo  : muro,  a — mastra,  principa- 
le : muro  maestro.  ||  — divisoria  , che  serve 
solo  per  dividere  in  due  una  stanza  : muro 
divisorio.  ||  — ’n  sicca  , senza  calcina  : muro 
a secco.  ||  —di  pbtra  r taja:  muro  di  terra. 
Il  — d’argini  : urgmellu,  arg  nuzzo,  quel  sen- 
tiero rialzato  che  costeggia  alcuni  stradoni.  || 
— di  madana  : muro  di  collo.  ||  — di  smar- 
rato  : di  pietra  concia.  U — a casciata:  muro 
di  ripieno,  cioè  quello  il  cui  vauo  fra  le  due 
cortecce  si  riempie  di  rottami  e calcina.  || 
’kta  quattro  mora,  cioè  chiuso  iu  casa,  so- 


mur 


- (Si*  — 


MCS 


tingo:  in  quattro  mura.  ||  stari  morii  cu  mu- 
ru,  abitare  accinto , non  avere  che  un  muro 
che  li  divida  : stare  a muro  a muro,  star  ca- 
s'accanlo.  ||  ridoicirisi  muru  ru  muru  r.u  lu 
spitali,  venire  allo  estremo  della  ristrettemi 
rimaner  sulle  secche,  condursi  al  làstrico.  ||  par- 
rari  cu  i.i  muro,  parlare  a chi  non  ascolta  : 
dir  al  muro.  ||  mrttiri  co  li  spaddi  a lu  mu- 
ro, forzare  alcuno  a fare  o dire  checchessia: 
stringere  fra  l’uscio  e il  muro.  ||  Menu  muro, 
posto  ave.,  rasente  il  muro  : lungo  il  muro.  || 
morii  muru  comi:  l'rrva  di  VENTO,  modo  prov.: 
terra  tem  a come  la  porcellana.  ||  nini  ’na  tim- 
pulata  eni  lo  moro  nxi  duna  n'autra:  dar 
una  ceffata  che  il  muro  ne  rmdu  un’allra,  darla 
si  forte  che  quegli  vada  a dar  di  capo  centra 
il  muro,  e cosi  riceva  altra  percossa.  Il  a lu 
mi  ite,  dire  chi  parla  o comanda  e non  è ub- 
bidito: al  muro.  ||  cmuntni  tra  quattro  mu- 
ra , metter  in  convento  : chiudere  Ira  quattro 
mura.  ||  muro  v ascio,  si  dice  a un  povero  o 
a un  uomo  dappoco,  ||  non  kssiri  muru  i-'ap- 
pizzari  chjova,  non  esser  uomo  da  farsi  ititi 
nocchiaro:  non  è lana  da  scardassare.  ||  Proc. 
a lu  Menu  vasciu  tutti  si  ca  appojanu,  con- 
tro i deboli  ognun  la  piglia:  ad  albero  raduto 
ognun  corre  a far  legne , o le  mosche  si  posa- 
no addosso  a’  cacali I magri.  ||  li  mura  iianxh 
l'oricchi  o li  mura  non  ranno  oriccri  k sen- 
tono , alle  volle  dove  meno  ri  aspettiamo  vi 
sta  una  spia  : le  siepi  non  hanno  or.  hi , ma 
Amino  orecchi.  ||  t.u  muru  scrittu  paura  di 
tutti,  ciò  che  s’incide  pubblicamente  rimane. 
||  Mono  bianco  , carta  di  matti  , attira  gli 
sciocchi  a scarabocchiarsi  su  : muro  bianco 
caria  di  pazzi.  I In  Hat.  al  pi.  diconsi  : muri 
quelli  interni  della  casa,  o piccoli,  o sonili  ; 
e mura  quelle  grosse,  o le  esterne,  o le  mura 
di  città,  fortezze  ecr.). 

Uuri  occhiaia,  f.  f.  Massa  di  moccio  : moccica- 
glia. 

Munacclilatedda.  dim.  1 .. 

Hurvncchlaluna.  HCcr.  \ dl  “URTACCHIATA. 

Murtiddina.  t.  f.  T.  boi.  Spezie  di  erba:  mor- 
bellina. 

n«ri tddn.  s.  m.  Spezie  di  vajuolo,  di  vesciche 
più  grosse  e manco  maligno:  morvighone,  mor- 
biglione,  morbillo. 

Mur>ua»t>u.  pegg.  e accr.  i ..  .. 

Marvuacddu.  dim.  dl  “«"VOSU. 


mocci  : moccicoso, 
met.  Conto  dappoco,  ragazzaccio: 
moccicoso.  ||  Per  ispregio  ai  co- 


Hurtuau.  ar hi.  Imbrattato 
moccioso, 
moccicone 
scritti. 

Muaa.  i.  f.  Ex  deità  preposta  alla  poesia  e alla 
musica  musa.  ||  Strumento  musicalo  da  fla- 
to : mura.  ||  T.  boi.  Albero,  spezie  di  flco  dal- 
filo,  ha  i frulli  gialli:  fico  banano.  Musa  pa- 
radisiaca L.  Altra  specie  simile  : musa.  Musa 
sapieuiium  L. 

Uuaaiciaia.  s.  in.  Chi  lavora  di  musaico  : mu- 
saicitla. 

Musaica.  ».  rn.  Sorla  di  pillura  fatta  con  pez- 
zeilini  di  pietra  di  vario  colore  : mosàico,  mu- 
sàico. 

Muaarl.  V.  AMMASSAR!. 

Mutami.  V.  MUSA. 

«naca.  ».  /.  T.  tool.  Insetto  noto  : mosca.  Mosca 


domestica  L.  ||  Per  mosca  pi  li  voi  V.  sotto.  || 
— CAVADDiXA,  quella  che  infesta  l'ano  delle  be- 
stie : mosca  culaja  o corallina.  Conops  ratei- 
trans  L.  Si  dice  anco  a persona  uojosa:  mosca 
culaja.  ||  — tava.va,  simile  alla  mosca,  ma  più 
lunga  : tafano.  Tabanus  bovinus  L.  ||  — di  li 
voi,  ha  il  sorbitojo  diritto,  avanzalo,  e formato 
da  tre  setole,  siluate  in  una  guaina  formata 
di  due  valvole,  e due  ranne  filiformi  e pelo- 
se : assillo,  lupimosca.  Asilus  L.  ||  Per  baja  si 
dice  a ragazzetto  piccolo  : scriccio,  cecino,  caz- 
zatene. |l  Peli  lasciali  sotto  it  labbro  inferiore: 
mosca.  ||  — ni  Milano  , pasta  vescicatoria  ad 
uso  medicinale  : mosca  di  Milano.  ||  nu.n  si 
fari  passari  miisi:a  a NAsu , non  si  lasciar 
fare  ingiuria  : non  gli  si  posar  le  mosche  sul 
nato.  Onde  safirisi  cacciar!  li  muschi  ni  lu 
naso  : sapersi  lerar  i bruscoli  dagli  occhi.  || 

ACCPI ANABICCI  LA  MUSCA,  0 ACCHIANARICCt  LA 

.mosca  A lu  nasu  , incollerirsi  : saltar  la  mo- 
sca al  naso  o venir  la  mostarda  al  naso.  || 
cacciar!  muschi  , dicon  i negoziami  quando 
non  fanno  negozio:  far  croccile.  ||  j ibi  facb.n- 
nu  comu  una  mosca  mjuNA,  andar  atlorno  in 
cerca  di  qualche  profillo  o investigando  alcu- 
na cosa  . anilur  ratio.  ||  ammuc.cari  muschi  , 
star  a bada,  scioperar  lampo  : baloccarsi , ba- 
dare. ||  aviri  la  musca  , detto  di  animali , e 
met.  di  uomo,  infuriare  : aver  l'assillo,  assil- 
lare. Si  dice  puro  FISCHIA  Rie  CI  la  musca.  || 
sentiri  passaw  la  MuscA,  sentirsi  il  più  pic- 
colo rumore  : sentir  gli  à limi  (Rigatini).  ||  Pro  e. 

A S.  VITU  PASSA  LA  MUSCA  A LU  VOI  E VA  A 

lu  pudditru,  per  S.  Vito  passa  l'assillo  ai  bu  e 
e va  al  puledro.  |j  tanti  muschi  siddianu  un 
CAVAOon , tante  cose  piccole  fanno  una  cosa 
grande:  molle  mosche  ledian  un  cavallo.  ||  pari 
MUSCA  V.  FARI  LUCA.  ||  FARI  d'UNA  MUSCA  UN 
elefanti  , dar  molto  peso  a cosa  da  nulla  : 
far  d’ una  mosca  un  elefante.  ||  aviri  muschi, 
correr  pericolo  : correr  bwrasca.  ||  nu.n  c'es- 
siri  manco  ’na  musca  , non  esservi  alcuno  : 
non  esserci  nemmanco  un  cane.  ||  cu  Li  Manu 
chini  di  moschi,  dicesi  del  rimaner  deluso,  o 
senza  avere  ricavalo  utile  alquno:  aver  le  mani 
piene  di  vento. 

Mu«»K(kia.  ».  f.  Striscia  di  legno  che  leva  via 
la  pialla  io  passando  : trùciolo. 

Mu**aEffhi*rl.  e.  a.  Ridurre  in  trucioli  : tru- 
ciolare. 

■m«tEUea<a'  dòn.  di  muscaoghia:  truciolino. 

Miiache?111»"1-  V.  MUSCI  GGHII  NI. 

Muacaloru-  ».  m.  Arnese  per  far  verno,  quello 
pulito  che  usan  le  donne  per  ventolarsi:  rat- 
taglio.  V.  vintagliu.  Quello  più  rozzo  per  sof- 
fiar al  fuoco  : sn/fiello,  veniamola  , ventarola  , 
ventola.  ||  Quella  inferriata  circolare  sulle  porle 
delle  case:  rosta  ||  —ni  rigoina.  T.  boi.  Pianta 
di  foglie  lanceolate , le  slipule  in  forma  di 
falce;  i peduncoli  angolati , terminati  da  spi- 
ghe aride,  argentine,  piccolo  : amaranto. 

Mti*calurart>.  » in.  Chi  fa  soffietti,  ventole.  || 
Chi  fa  ventagli  : renlagliajo. 

Mtioea'urauu.  pigg.  di  muscaloru.  ||  Venta- 


gliarcio. 

Husealureddu. 

Muacalurlcelilu. 

NEuaeaturlmi. 


I dim.  di  muscaloru:  soffisuino. 
||  Ventagtino. 
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Mu»eniunini.  accr.  di  muscaloru.  ||  Veti  taglione. 

MuKoardln».  s.  f.  Mostacciuoli  piccoli. 

Muacardluedda.  dim.  di  «USCaRDINA. 

Slawcardlnu.  s.  m.  Sorla  di  confezione  di  mu- 
schio , droghe  e allro,  da  tener  in  bocca  per 
mandar  fiato  odoroso  : moscardino. 

llnscarcddn.  add.  Si  dà  a diverse  spezie  di 
frutte  di  miglior  qualità  , o che  hanno  odore 
simile  al  moscadello  : vioscadello.  ||  Pe’  fichi- 
dindia si  dice  di  quelli  bianchi.  ||  Detto  ad 
uomo,  vale  astuto,  valente:  di  buzzo  botto,  di 
pepe. 

SBuBcaria.  s.  f.  i Quantità  di  mosche  : ino- 

Muwcarl/zu.  s.  in.  \ SCujo. 

tUuacatedda.  s.  m.  Spezie  di  uva  di  soave  odo- 
re e sapore  : moscadello , moscadella.  ||  Vino 
di  tal  uva:  moscadello. 

UuHcatiddina.  s.  f.  T.  boi.  Erba  efficace  a se- 
dare nelle  puerpere  1«  male  affezioni  della  ma- 
trice : matricole.  Matricaria  parlhenium  L. 

MuBCAlIddunl.  accr.l 

MuBcatldduzzu.  dim. j MbSCATEDDU. 

Mnncnlu.  V.  MUSCATEDDU.  ||  V.  AMMUSCATU. 

UuBcazxa.  pegg.  di  musca  : moscardo,  t:  Insetto 
infesto  al  grano  : mosca  del  frumento.  Musca 
tritici  L.  ||  Insetto  infesto  agli  ulivi  : mosca 
dell'uliva.  Musca  oleae  Gtnl. 

iiuaceddi.  s.  m.  pi.  Corde  di  tonnara  rotte. 

Muachca.  V.  MISCHIA. 

M nachera,  s.  f.  Arnese  che  serve  a coprir  i 
piatti  colle  pietanze,  per  guardarle  dalle  mo- 
sche, o fatto  di  altro  modo,  ma  pel  medesimo 
uso  : moscaiuola.  \\  V.  zappagghiunera.  ||  Ar- 
nese di  checchessia  che  si  appende  per  farvi 
raccogliere  le  mosche,  allettate  da  qualche  cibo 
che  vi  si  pone  : moscaiuola. 

Muaefacun.  s.  m.  Arma  da  fuoco  più  corta  del 
fucile  : moschetto. 

Blunebia.  *.  f.  Tempio  dei  Turchi  : moschèa. 

UuBcbiarl.  v.  intr.  Essere  annojato  dalle  mo- 
sche, si  dice  delle  bestie  : assillare.  ||  Andar 
pigliando  mosche.  ||  Aggirarsi  con  ispirili  se- 


diziosi. 

Maaebiatu.  add.  Di  quel  mantello  di  cavallo  sbriz- 
zolato di  macchiette  nere  : moscaio. 

MiiBchlcedda./  dim.  di  musca  : moschetta  , mo- 

MuB«hidda.  \ schettina,  moschino.  ||  Detto  a ra- 
gazzo : scricciolino. 

ifnschiirjrbiuni.  V.  muscugghium  e derivali. 

Ma«chiredda.  dim.  di  MUSCIIERA. 

Manchiti».  V.  ZApPAGGHiuNi.  ||  Peli  che  si  la- 
sciano sotto  il  labbro  inferiore  : moschetta.  || 
T.  fai.  Pialletto  a due  ferfi.  ||  — di  lu  vinu  , 
spezie  di  moschino  che  sta  attorno  le  botti  di 
vino  o simile  : moscino,  moscione. 

Macchinari,  v.  a.  Uccidere  con  colpi  di  moschet- 
to : moschettare. 

Macchinarla,  s.  f.  Nome  collettivo  di  moschetti 
e moschettieri  : moschetleria. 

M (inchinata,  s.  f.  Colpo  di  moschetto  : moschet- 


tata. 

Manclillledda.  dim.  di  MUSCHBTTU. 

Muachittera.  s.  f.  Stretta  apertura  nelle  fabbri- 
che, donde  si  può  tirare,  stando  riparati,  al 
nemico:  feriloja,  balestriera.  ||  Per  zappagghiu- 
nera.  V. 

, MuachiiieH.  s.  m.  Soldato  armato  di  moschetto: 
moschettiere.  * 


Muncliltilarl.  V.  mìischitt ari. 


£'j  di  MUSCHITTUNI. 


MuBchlHunnzzu.  arcr. 

Muncliltiuurddu.  dilli. , 

Mnwchlituiil.  s.  m.  Peli  lasciali  lungo  il  mento: 
pizzo.  ||  uccr.  di  MitsciiETTU:  vioscheltone. 
Munchltu.  V.  MUSO AKIZZU. 

Mandar»,  s.  f.  Sorta  di  barca  piatta,  per  uso 
della  tonnara. 

Munc-iarcddu.  divi,  di  MUSCIARU. 


Mandarti,  s.  m.  Graticcio  di  canne:  cavnajo. 

Muncliiiitnl.  s.  f.  Detto  di  persona:  lentezza,  in- 
fingardaggine. ||  Detto  di  cosa  : floscezza. 

Mància,  add.  Tra  passo  e fresco,  mezzo  asciut- 
to : soppasso.  ||  Di  poco  nerbo , facile  a pie- 
garsi: dilègint.  ||  Vizzo,  floscio;  móscio  ||  V.  mod- 
du  al  § 3*. 

Miinduilddn.  dim.  di  muschi.  ||  Alquanto  mo- 
scio. 

Muncluai».  i i.  m.  Salume  fatto  del  filetto  di 

Munclaniau. { tonno,  tenuto  in  soppressa  finché 
sia  ben  assodalo  : mosciamà. 

Munctuntnrl.  V.  MUNCtONIARt. 

Mancina,  s.  f.  Qualità  d’esser  moscio  : moscez- 

za.  Il  V.  MUODIZZA  0 MVDDURA. 

Manca,  j.  m.  T.  bot.  V.  lippu.  ||  Profumo  di  o- 
dorè  fortissimo,  prodotto  da  un  animale  detto 
muschio  muschifero,  il  quale  animale  ha  sotto 
rumbellico  un  sacchetto  che  contiene  l’umore: 
mùschio.  |)  Per  avaro. 

Ma«cuffffhiun*zzu.  pegg.  di  MUSCl'GGHIUM. 

Muncuiorhtaucddu.  divi.  Moscino.  ||  Scrictiolino, 
detto  per  vezzo  a bambino. 

Huncnjorhlunl.  vi.  Piccola  mosca  che  sta  in- 
torno le  botti  del  vino  o simile  : moscione.  Il 
fig.  Chi  va  attorno  alle  donne:  donnajuolo.  \\ 
Si  dice  per  vezzo  a bambino  vispo,  agile:  scrìc- 
ciolo, cecino,  cazzottilo.  ||  Insetto  nocivo  ai  fi- 
chi : chermes.  Chermes  ficus  Fab.  ||  Per  zap- 
PAGGHIUM  V.  Il  Proe.  UNNI  cc’  È ORASSU  MIR- 
RIMI li  muso  uggiu  un  a,  dove  c’è  miele  corrono 

10  mosche  ecc. 

Mnncnrtrhlanu.  (aN.  M.)  V.  TANCtLUSU. 

Mancala,  s.  f.  Quel  bottoncino  o ferruzzo  ripie- 
galo, alla  estremità  superiore  del  fuso,  ove  si 
annoda  il  filo  nel  torcerlo  : cocca , coccarola  , 
muscolo  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  L’attorcigliarsi  che 
fa  il  filo  o la  fune  per  soverchia  torcitura  : 
gror'tgliola.  I|  ’nccdduriari  ’nta  la  «oscula, 
annodar  il  filo  a una  delle  cocche  : accoccar 

11  fuso. 

Musculart.  add.  di  muscolo  : muscolare. 

Moncuiaiur».  s.  f.  L’aggregato  de’  muscoli  : mu- 
scolatura. 

Munculedda.  V.  MUSCULIDDA. 

Mnnculeddu.  V.  MUSCULIDDU. 

Muncuitari.  v.  a.  Far  vento  col  ventaglio  o colia 
ven'ola:  ventolare.  P.  pass,  muscvliatu:  ven- 
tolato. 

Ma«euliatu.  adii.  Di  pere  che  hanno  1’  odore  e 
il  sapore  di  muschio:  muschiato. 

MuBculfcchia.  dim.  di  «OSCULA. 

MuBcniiddn.  dim.  di  «Oscula.  ||  Certe  sconcia- 
ture del  sistema  muscolare,  cagionate  da  sti- 
ratura fuor  del  naturale  o altro  accidente:  di- 
strazione muscolare. 

Muocuiiddu.  dim  di  uosculu:  muscoletto. 

Muacuitnu.  s.  in.  T.  zoqI.  (d.  b.)  Uccello  di  ra- 
pina: moscardino. 
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Hùscuiu.  *.  m.  Quelle  parli  del  corpo  compo- 
ste di  libbre  c di  carne,  dolale  della  facoltà  di 
muoversi  : vincolo,  ». inculo  (Beili). 

UtuculuHu.  adii.  Pieno  di  muscoli  : muscoloso  , 
muscoloso.  ||  Che  ha  i muscoli  visibili  e forti: 
muscoloso. 

V u«cunu.  V.  MOSCONI. 

Muncuncddn,  dilli,  di  MUSCO  NI  : mOSCOlìCCllO,  niO- 

sconcino. 

Mu«cuni.  accr.  di  mosca  : moscone. 

Muacunu.  V.  SCUOTENTI. 

Numuuh.  V.  MUSCHIDDA. 

Muocu.  s.  m.  («allena , raccolta  di  coso  insigni 
per  bellezza  o per  antichità  : «ìmìco. 

Mu»l.  V.  MUSÀICO. 

Munì*,  i.  f.  Si  dice  per  dinotare  il  bello  di  una 
cosa  : bellezza,  magnificenza.  ||  rssiri  ’na  mu 
sìa  : esser  una  bellezza,  una  magnificenza  ; es- 
sere hello  e buono:  essere  del  di  ili  festa  [tori'. 
Dal  Gr.  [AOAxrJj  dativo  di  pcw  : musa,  però 
nel  senso  di  eleganza;  come  infatti  afiowrta  si- 
gnifica : ineleganza. 

Mànica,  s.f.  Scienza  della  proporzione  della  vo- 
ce e de’  suoni  : mùsica.  ||  fig.  Contrasto,  con- 
tesa , discorso  nojoso  eco  : musica.  ||  Ksecu- 
zione  della  musica  con  suono  e con  voce  : mu 
sica.  ||  — sorda  , canto  o suono  vile,  nojoso, 
prolungato  : cantilena.  ||  mbttiri  ’n  musica  , 
disporre  al  canto  con  noie  musicali:  metter  in 
musica,  ’t  cascia  la  musica,  mano  lu  mastru 
di  cappella  , quando  una  cosa  pare  cambi  , 
ma  poi  rimane  quasi  la  stessa. 

Muntcaii.  add.  Attenente  a musica:  miniente. 

Mantenimenti,  a vv.  In  modo  musicale  : musical- 
mente. 

nimicanti  s.  m.  Suonaior  di  qualche  strumento 
nella  banda  : bandista,  musicante. 

Manicuri,  v.  inlr.  Cantar  di  musica*  musicare. 

Manicata,  s.  f.  Esecuzione  della  musica,  con  siru- 
menti  o con  voce,  il  musicare:  musica.  ||  Per 
orchestra,  e per  banda. 

Mantclifarl.  v.  inlr.  e alt.  Cantarellare  : cantic- 
chiare. ||  Cantar  di  musica. 

Munlchlrcltin.  dim.  di  MUSICA. 

Municblecialu  i dim.  di  Music.u  : musichetta,  mu- 

Munlcoiiu.  i sichino. 

Mùnicu  s.  m.  Che  sa  la  musica:  mùsico.  ||  Uo- 
mo castrato  : musico.  E anco  di  bestia  castra- 
ta. In  tempi  addietro  castravansi  dei  fanciulli 
perchè  conservassero  voce  infamile  nel  canto; 
questo  nefando  delitto,  condannato  diggià  nei 
paesi  civili,  era  incoraggiato  solo  in  Roma, 
pel  canto  ecclesiastico;  ma  al  20  settembre  1870, 
caduto  il  governo  dei  preti,  fu  anco  lì  proi 
bito.  ||  facci  di  musico  , a chi  per  diletto  di 
barba  paja  castrato  : musico.  ||  add.  Per  mu- 
sicali V 

Municuna.  accr.  di  musica:  musicone. 

Mantenni,  accr.  di  music.u  : musicone. 

Montoni,  i.  f.  Il  muoversi:  movimento,  mossa.  || 
||  tl  principio  del  movimento:  mocizione,  mo- 
zione. 

Munto,, edda.  dim.  di  MUSIOXI. 

Munnall  V.  MUSSAI.ORA. 

Munnatora  ) Arnese  che  si  mette  al  muso  delle 

Maona  rota.  | bestie,  perché  non  possano  mordere 
o mangiare  : museruola,  musoliera.  ||  mbttiri 
la  mussalora  ad  vnu,  fig.  farlo  tacere  : met- 
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tere  la  museruola  ad  uno.  ||  Quel  cuojo  che 
passa  sopra  i poitamorsi,  per  la  testiera  e la 
sguancia,  e impedisce  al  cavallo  di  aprir  trop- 
po la  bocca:  museruola  ( Car . Yoc.  Mei.). 

Munnalaredda.  dim.  di  mussalora:  museruolina, 
master  na. 

Nunnaixu.  pegg.  e accr.  di  mussu  : musacelo,  mu- 
sone. 

Munnlamcntu  V.  MUSSIATA. 

Munntart.  r.  inlr.  Mostrare,  facendo  certi  movi- 
menti del  muso,  di  disapprovare  o esitare  in 
checchessia  : torcer  il  muso,  ondeggiare,  slar- 
cignnre. 

Munniaia.  s.f.  Il  torcer  il  muso  per  dispiacere: 
musala.  ||  Dubitazione  : esitazione. 

Mun-iaiedda.  dem.  Musalina.  ||  Breve  esitazione. 

Munnlallnn  V.  MUSSIATA. 

Munntcedda.  dim.  di  mossa  : movimentino  ( non 
so  se  usabile). 

Mtmnlcr-ddu.  j ditti,  di  MUSSO  : musino.  ||  FARI  LU 

Munntddu.  \ MusstcBoi-u  , quel  raggrinzar  le 
labbra  che  fannb  i bambini  quando  cominciano 
a piangere  : far  greppo. 

Munatii.  V.  mussalora.  ||  Arnese  a sacco,  o di 
corda  a maglie,  o simile  : vi  si  pone  fieno  o 
biada,  e adattasi  al  muso  de’  giumenti,  perchè 
mangino  anco  in  camminando  : gabbia,  (sici- 
liano). 

iIumu.  s.  m.  Propriamente  la  testa  dei  cani  o 
simili  dagli  occhi  alla  estremità  delle  labbra: 
muso,  li  La  bocca  o le  labbra  deH’uomo.  ]|  — 
di  tinagohi a,  le  parti  della  tanaglia  che  strin- 
gono : la  bocca  della  tanaglia.  ||  - di  la  mor- 
sa: ganasre  della  morsa.  j|  torciri  lu  mussu, 
si  dice  di  chi  fa  dello  schifo,  dello  sdegnoso 
o ritroso:  torcere  il  muso;  o per  atto  di  spre- 
gio : far  bocchi.  j|  p.Ant  mussu,  far  certo  segno 
di  cruccio  : far  muso.  ||  cu  tantu  di  mussu, 
mollo  imbroncialo:  con  tanto  di  muso.  ||  mit- 
tirisi  cu  lu  Mcssu  , imbronciarsi  : far  muso. 
li  duci  di  mussu.  dicesi  di  chi  si  lascia  facil- 
mente svolgere:  tenero  di  calcagna.  ||  ciara- 
risi  li  mussi,  mettersi  d’accordo,  per  lo  più 
in  cose  o tristi  o segre'e  : mettersi  di  botta  , 
andare  di  balta.  Presa  la  simil.  da’  cani  che 
quando  si  avvicinano  si  lìufano.  ||  essiri  mus- 
so cu  mussu  cu  uno  , stargli  vicino  : viso  a 

ViSO.  ||  MBTTIRI  LU  MUSSU  A TUTTI  BANNI,  im- 
pacciarsi negli  affari  altrui  : metter  bocca  in 
checrhesda.  ||  dari  lu  mussu  ad  una  cosa  o 
ad  unii,  dover  aver  che  fare  cou  uno  o dover 
appigliarsi  alla  tal  cosa  : dovere  far  capo  a 
uno,  dover  batter  il  capo  in  checchessia,  doverci 
venire.  ||  dari  li:  mussu  ’n  terra  , cascare  : 
batter  u«  cristo.  E fig.  capitar  male:  dare  detta 
bocca  in  terra  ( Buonarr.  giov.  ) E met.  tro- 
varsi mancatore,  fallitore  o svergognalo  dopo 
aver  usato  arroganza.  ||  dari  lu  mussu  ’nta 
la  mmbrda  o anco  ’n  tkrra,  incappare,  ca- 
scare dove  non  si  voleva,  o ricever  uua  meri- 
tata umiliazione.  ||  stuj.arisinni  lu  mussu,  fig. 
esserne  privo,  defraudato,  deluso  : rimanerne 
a bona  asciutta.  ||  mussu  mussu,  significa  sem- 
pre vicino  , sempre  da  presso  : fra’  piedi.  || 
mussu  cusutu,  o r.uLU  di  g adduzzu,  dicesi  di 
bocca  stretta  per  vezzo  o mal  vezzo  : bocchin 
da  scorre  aghetti,  li  cu  un  mussu  longu  un  , 
parmu,  molto  imbronciato:  con  un  muso  lungo 
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un  palmo.  ||  isari  lo  mosso,  inorgoglirsi:  riz- 
zar su  mutria , rizzar  muso.  ||  Prov.  mosso 
di  ponrgnoo  , oro  rem  di  mircanti  , b spadoi 
d’  asinkddu  , son  le  cose  nel  loro  genere  più 
buone,  più  forti  : bisoijna  acer  grifo  da  por 
cello,  orecchie  da  mercante,  e spalle  d‘ asinelio. 
||  lo  musso  untati)  e la  pania  vacant!,  ap- 
parenza senza  sostanza;  molto  fumo  e poco  ar- 
rosto. 

ìfuoAutu.  add.  Che  ha  il  muso  grosso  o spor- 
gente : labbrone  (sost). 

Mutinrchiuni.  (pasq  ) s.  m.  Schiaffo,  colpo  dato 
nel  viso:  moxtacciuta,  mostaccione. 

9ln«i«riiN.  s.  f Savore  di  mosto  rotto,  nel  quale 
s’infonde  seme  di  senapa,  ritenuto  in  aceto  : 
mostarda.  ||  Mosto  collo  rassodalo,  con  farina 
ed  aromi  : mnslocciuolo. 

Mu»in riferii  $.  f.  Vaso  ove  si  ripone  la  mostar- 
da : mostardiera  (an.  cat.). 

Muatazzeddu.  dim.  di  mustazzu  : buffetti. 

SitiNtnr.zoin.  s.  f.  Spezie  di  pasta  dolce  , soda  : 
mostacciuoln.  ||  — di  meli:  confortino.  ||  Mat- 
tone bislungo,  più  piccolo  del  pantufuluni  : 
mezzana.  ||  a mustazzola,  si  dice  delle  grate 
i cui  vani  riescano  a rombi,  o di  altro  ogget- 
to così  fatto:  ammandorlato. 

Muaittzzolii.  V.  sopra.  ||  E anche  una  qualità 
di  pere. 

Muaiazzu.  5.  m.  Quella  parte  di  barba  che  è so- 
pra il  labbro:  baffo,  usasi  più  al  pi.  baffi.  Quando 
sono  più  folti  e più  lunghi  : mustacchi.  Se  poi 
non  sono  che  una  leggera  peluria:  busett-.  |j 
Que’  peli  lunghi  del  muso  di  alcuni  animali: 
barba.  ||  In  pi.  si  chiamati  così  certe  corde  che 
uniscono  la  punta  del  bompresso  col  davanti 
della  nave.  ||  sux  avuu  Mr stazzo  di  pari  ’n\ 
cosa,  non  aver  l'abilità  di  fare:  non  ater  fe- 
gato 0 coraggio  di . . . non  esser  muso  da  ciò.  || 
passi  arici  ntiu  li  mosta7zi,  si  dice  di  chi  a- 
vendo  falla  offesa  ad  altrui  so  l’è  passata  im- 
punemente : star  aita  barba  di  uno.  ||  r.u  li  mu- 
stazzi,  si  dice  di  uomo  valente,  bravo:  uomo 
sodo,  di  buzzo  bono,  co‘  baffi.  E si  dico  di  cose 
buone,  eccellenti  : co'  fiocchi,  co'  baffi.  ||  diri  ’na 
cosa  ’nta  lo  mustazzu,  in  faccia,  alla  presenza 
di  chicchessia  : dire  una  cosa  sul  mao.  ||  Prov. 

LASSA  PURTARI  LU  MUSTAZZU  A LU  CATTO,  lascia 

far  le  cose  a chi  le  sa  fare , o secondo  le  si 
devon  fare. 

llaotazznlaru.  s.  m.  Quegli  che  fa  0 vende  mo- 
slacciuoli,  confortini  ecc.:  eonfortinajo,  bericuo- 
colajo. 

Rluttiazzulrdde.  j dim.  di  mostaccilo  : nuistac- 

Rlu»lazzullcclil».{  ciulctlo.  j|  A M OSTAZZULKDD A , 

posto  arv , a figura  di  piccolo  rombo. 

Muwtazzulunl  ac.cr.  di  MUSTAZZOLA. 

Sluktnzzunl.  accr.  di  mustazzu:  baffone,  mutine- 
chione. 

ViuMiazzuiu.  add.  Che  porta  baffi  : baffuto.  ||  Per 
colui  che  crede  sapere  : saccentuzzo.  ||  Buono, 
eccellente  nel  suo  genere:  co’  baffi. 

Mutila  s.  f.  Sort  i dì  pesce  di  mare. 

Muatlca.  V.  LAXCEDDA  0 QUARTARA. 

lliiNllchedda.  V.  QUARTAREDDA. 

Mutlopia  V.  MUSTUCUTTI. 

Slual ra.  V.  MMUSTRA. 

Haairari.  r.  a.  V.  ammustrari.  ||  inlr.  Apparire, 
parere  : mostrare.  ||  mtr.  pass.  Far  vista,  finge- 


re, dar  ad  intendere:  mostrare.  P.  pass,  mu- 
stratu:  mostralo. 

Nuatriaiara.  s.  f.  T.  sari.  Quella  parte  del  sop- 
panno del  vestito  che  para  il  petto  e le  tasche, 
e ripiegandosi  si  mostra  al  davanti:  mostreg- 
giai  ura. 

Sluatrlceddu  dim.  di  mostru:  mostricino  ( Riga- 
tini.) 

Muatruiiaamcntt.  arv.  Con  mostruosità:  mostruo- 


samente. 

siaan  onaiià.  I s.  f.  Singolare  deformità  di  cor- 

Sluairnualinit.f  po  : mostruosità,  moslruositude , 
mostruositate.  ||  Carattere,  vizio  di  ciò  che  ò mo- 
struoso; la  cosa  mostruosa  : mostruosità. 

Huairuam.  add.  Che  ha  del  mostro  : mostruoso. 
||  Straordinario , fuor  di  natura:  mostruoso.  || 
Brutto,  bestiale:  deforme.  i>up.  mostruosissi- 
mo : mostruosissimo. 

Munti,  s.  m.  Sugo  dell’uva  premula,  non  ancor 
fermenlato  o purificato:  mosto.  ||  — c.ottu,  mo- 
sto cotto:  sapa.  ||  Proc.  cu’  voli  aviri  box  mu- 
stu,  zappi  la  viti  ’nt’acdstu  : chi  vuol  anere 
buon  mosto,  zappi  la  vite  in  agosto.  ||  a s.  mir- 
tino ogni  mustu  è vino:  a S.  Martino  ogni 
mosto  è vino. 


ssssr*  ! v- 

Muoiura.  s.  f.  Mescolamento,  l’aggregato  di  coso 
mescolate  : mesi  ura,  mistura. 

Mumiurt.  i.  m.  pi.  Noine  generico  d’ ogni  spe- 
zierie : aromi.  ||  Aromat i mischiati  c in  polve- 
re : spezie.  ||  V.  mistura. 

1lu*(u*edda.  dim.  di  MUSTUSU. 


Uutintu.  add.  Che  ha  d>‘|  mosto,  appartenente 
a mosto:  mnstoso.  ||  Che  s'appiccica,  s appiastra: 
appiccicaticcio,  appiccicoso.  Sup.  mustusissimu  : 
mostos-ssimo. 

Muouli.  (i>asq.).  Maniche  sciolte. 

Mumllitnzzu.  pejy.  di  musulixu  : mussolinaccia. 

Munullneditii.  dim.  di  MUSULIXU. 

Muiuiinetiu  s.  m.  Nome  generalo  delle  mus- 
soline stampate  a disegni,  per  uso  di  vesti- 
roenta. 

Musuiinu.  s.  m.  Tela  bambagina,  così  detta  dalla 
citta  di  Musul , che.  si  crede  l'antica  Ninive, 
d’onde  fu  portata  : mossoli  no,  mùssola,  musso- 
lina. ||  — ABIIATTISTATU.  V.  battista. 

MuwuIImurI.  arce.  Mussolina  più  ordinaria  : tnus- 
solinone.  ||  — di  casa  , quella  delle  fabbriche 
nostrali. 

iluMuincrti.  ( add.  Diccsi  di  uomo  sparuto,  che 

Muwalucu.  \ ha  d-1  balocco,  e di  complessione 
adus'a:  btngnòccolo.  ||  Per  carufu  V. 

lIuMuntameiilu  V.  MUNCIUNIAMBXTU. 

Mutuatari.  V.  MUXClUXtARI.  ||  Per  ALLURI' Atti.  V. 

Mutuntatlzzu.  V.  MONRIUNIATIZZU. 

Muta.  5.  f.  Il  mutare:  muta.  |j  Quella  quantità  di 
persone,  animali , o cose  bisognevoli  a chec- 
chessia : muta  di  camiti,  di  diaman’i  ecc.  ||  — 
a quattmi,  a Dm  ecc.,  la  carrozza  tirata  a 
quattro,  a due  cavalli:  muta  a quattro,  a due, 
ecc  ||  bssiri  ’nta  la  muta,  dicesi  de’  bambini 
elio  mellon  i nuovi  denti,  0 de*  volatili  che 
rinnovai!  le  peune,  o simile:  muda.  ||  Lo  scam- 
bio che  si  dan  i soldati,  le  scolte  ecc.  : muta., 
||  il  dormir  de'  filugelli  ila  seta,  il  mutar  pelo 
che  fanno  : muta. 

Muuibbiii.  add.  Che  può  mutare  o esser  mutato: 
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mutabile.  ||  Dello  di  persona  che  per  abita  (nu- 
li: mutabile.  Stip.  mutabbii.issimu  mutabilissimo. 

MutabbllUalataMcatl.  are.  sup.  Mutabilì-sima- 
men  te. 

Mufabbiliin  ».  {.  Qualità  di  ciò  che  è mutabile: 
mutabilità,  mulabililadt , mutuò, Ulule . ||  Legge- 
rezza, incostanza  : mutabilità 

Hniabbllmrml.  aru.Con  mutabilità:  tnalubilmenle. 

IfuincKluhbn  (A.  Posto  are.  Scambievolmente, 
e con  sicurtà. 

Mmaiurtubhii  V.  ruvic.  (rocca;. 

Mutamento  »,  m.  L'atto  del  mutare  : mutamento. 

Muinngmn.  i.  /.  Silenzio  nato  da  dispetto  o in- 
disposizione: taciturnità.  ||  svini  la  mutangara, 
non  voler  parlare  : far  il  sornione.  ||  V.  mi  tizza. 

HuiA«(>ni.  adii.  Che  tace:  taciturno.  ||  Che  lieti 
in  sè  i suoi  pensieri  : sornione,  li  Clic,  per  vizio 
dell'udito,  non  ha  appreso  ben  a parlare:  t»«- 
tastro,  meno  mutato.  ||  Per  mutangara.  V.  (Da 
mulo). 

UnlànRiitu.  V.  MUT  V SO  Alili  al  V § 

Mummia  s.  f.  La  biancheria  che  si  muta,  come 
camicia,  calzonetli,  calze  ecc.  ||  I soli  calzone!- 
li  : mutande. 

Mulaunrdda.  ditti,  di  MUTANNA. 

Umori,  r.  a.  Sostituire,  porre  una  cosa  invece 
di  altra,  o fare  che  una  cosa  abbia  una  qua- 
lilà  invece  di  un'altra:  mutare.  [|  Trasportare, 
detto  anco  di  cose  immobili  : mutare.  ||  Conver- 
tire. trarre,  svolgere  : mutare.  ||  — ad  uni1,  cani 
biargli  i panni:  mutai  alcuno  ||  Mutar  di  luogo 
una  cosa  : tramutare.  Il  — vita.  Vinse,  ngr.Gi- 
stbij,  cambiar  modo  di  procedere  : mutar  cita, 
terso,  registro.  ||  ri/l.  Commuoversi  per  qual- 
che passione  : mutarsi.  ||  Tramutarsi  da  un  luo- 
go a un  altro  : mutarsi.  ||  Cambiarsi  i panni  di 
dosso:  mutarsi.  ||  E mutarisi  la  cammisa  ecc. 
cambiarsela  : mutuisi  la  camicia  ecc.  ||  Proc.  ctl* 
muta  loco  . mota  vtntur.a  , di  chi  va  in  al- 
tri paesi  : chi  mula  paese  muta  ventura.  ||  mu- 
tami LI  TEMPI  K MITAMU  .VOI  CO  IDDI,  è chiaro 
e vero.  V.  pass,  mutato  : mutato. 

Mutaalru.  V.  MUTANGABO  al  3“  §. 

Mutala.  s.  f.  L'azione  del  mutare:  mutala,  mu- 
tatura. , 

Mutalcdria.  ditti,  di  DOTATA. 

Mulaleddu.  ditti,  di  NOTATO. 

Mutatimi.  V.  MUTATI. 

Uutaturl.  cerò.  ni.  Chi  o che  mula  : mutature. 

Mutazioni.  ».  f.  Il  mutare:  mutazione. 

Mumziimeddn  dim. di  mutazzioni:  mutaiiotic.ella. 

llutarilununn.  Mrr.  di  MUTAZZIONI. 

Muticeli i,  ».  m.  pi.  (dim.  di  moti  V ).  Que'  se- 
gni di  allegrezza  o di  riso  che  fanno  i bam- 
bini : [esimine,  garbati.  Onde  vari  li  muticchi: 
far  le  frsticine. 

Mmlcrddu.  dii»,  di  motu  : mutatalo.  ||  dim.  di  im- 
buto : tributino.  1[  (Imi.  di  moto  : moleretto. 

Mmiiu meniu  ».  m.  Il  mutilare  : mutilamento 

Mutilaci,  c a Tagliar  udu  parte  dei  tutto,  moz- 
zare : mutilare.  P.  puss.  mutilato  : mutilato. 

Mutilala.  ».  f.  L'azione  del  mutilare:  mutilata. 

Mutilatori,  cerò.  tu.  Chi  o che  mut  la  : mutilatore. 

Mulilazioni.  ».  (.  Il  mulilarc  : mulilazione.  ||  Il 
perdere  qualche  parie  del  corpo  : mulilazione. 

Mulinici.  V.  MOTIVAR). 

Mulina.  ».  (.  Lo  stato  di  chi  è mutolo:  mulo- 
tezza,  mutezza. 


nitida.  ».  [.  Aria  di  viso,  viso  arcigno  di  chi 
vuol  mostrar  arroganza  : mùtria,  locherà.  ||  Per 
ceffo,  faccia,  (rocca). 

Mutrlarlal.  V.  AMMANO, ARI. 

MatriuMcddu.  dim.  di  MOTRIOSO. 

Mutriuwu  V.  amuascusu.  (Poiché  i Vocabolari 
hanno  mutria , polrebbesi  accettare  mulrioso 
e mutriarii  f). 

Munepetu  ».  m.  Il  molleggiare , detto  acuto  e 
mordace  : molleggio 

■infletto.  ».  ditti,  di  molto,  cioè  delio  arguto  : 
mottetto,  lacchezzo.  ||  T.  ititi».  Dreve  composizione 
in  musica  e per  lo  più  di  verso  Ialino  : mot- 
tetto. \\  Stornella  di  due  o Ire  versi  ipitré). 

Uuiilnmeutu.  ».  m.  L'elio  del  motteggiare  : mot- 

■ teggiamento.  ||  Il  bucinarsi  : bucinamenlo. 

Mutila  ri.  o.  a.  Cianciare  con  detti  arguii;  bef- 
fare : motteggiare.  {{  Pungere  con  molti  : motteg- 
giare. ||  Andarsi  dicendo,  spargendo  voce,  darsi 
sentore:  bit  inarsi.  P.pass.  mottiatu  : motteg- 
gialo. ||  Bucinalo. 

Mutilala.  ».  f.  Il  molleggiare:  motteggio.  ||  Baci- 
n minilo. 

Munire  lido.  dim.  di  motto:  mottetto. 

Uuiiu.  ».  in.  Ogni  spezie  di  detto  breve,  arguto, 
» proverbiale:  motto  A.  V.  Hat.  multo.  Cino  P.), 
Il  fari  motto,  parlare  di  una  cosa  : far  molto. 
Il  motto  antico,  il  proverbio.  ||  vé  pni  muttu 
nk  fri  brottu  : nè  punto  né  poco,  né  motto  né 
tolto.  Il  Proc.  LU  MUTTU  DI  L'ANTICU  MAI  MI.VTÌO, 
il  proverbio  non  falla  mai.  ||lo  mottu  attico 
ft  lo  vavcilio  mro  (pitiiéi,  i proverbi  sono 
un  piccol  evangelio.  ||  vuv  si  dici  motto  chi 
n o v nei  vv' È farti  u totto  , non  si  dice  in 
pubblico  mai  checchessia,  che  non  abbia  un 
fondo  di  vero:  no»  si  grida  al  lupo , che  non 
sia  con  bigio. 

Mutu.  ».  m Arnese  a campana  con  un  cannon- 
cino nella  finitura,  serve  per  versare  ne'  vasi 
di  bocca  stretta  : imbuto.  ||  Quello  più  grosso 
per  imbottar  il  vino:  imbottatoio.  ||  — di  uovo 
quello  fatto  di  legno  tutto  d'un  pezze  fuorché, 
il  becco  : penerà,  pelnoto.  (Ani.  si  diceva  'm- 
rotg  ed  era  più  simile  all'italiano). 

Muta.  ».  m Che  non  può  parlare  per  esser  nato 
sordo  o per  altro  vizio  organico:  muto,  intitolo. 

Mutu.  add.  Che  ha  mutolezza  : mùtu'n,  mulo.  || 
Cheto,  taciturno  : mutolo,  muto.  ||  Chi  non  fa- 
vella per  dispetto  o timore:  mutolo.  ||  mutu 
muto,  cheto  cheto,  quatto  quatto  : o//u  mutola. 

Mutunnientl.  arr.  Scambievolmente:  mutuamente. 

Muiunri.  c.  a.  Dar  danaro  a mutuo  : mutuare. 
P.  pres  mutuanti:  mutuante. 

Muiuniarlu  ».  m.  Colui  che  riceve  danaro  a 
mutuo  : mutuatàrio. 

Muiuauiuui.  ».  f.  Scambievolezza,  contraccam- 
bio : mutuazione. 

Muiuitiiiiu  dim  di  muto  per  mutolo:  mulolino. 

Uuiupèrlu.  V.  VITUPERIO. 

seùiuu.  ».  m.  Imprestilo  di  danaro  con  obbligo 
dell'interesse  : mùtuo. 

Minuu  add.  Scambievole,  reciproco,  vicendevo- 
le: mùtuo. 

lJui  Intenta.  V.  MOVIMENTO. 

Munita.  P.  pass,  di  muovere  : mono.  E Varchi 
usò:  inondo. 

Muzzaretln.  ».  f.  Voce  napolitano,  specie  di  cacio 
poco  salato. 
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Hunarl.  V.  AMMDZZAR1. 

Muiciu.  ».  f.  Mantellina  usata  da'  vescovi  o 
altri  prelati  : mazzetta.  ||  Spallina  senza  frange 
che  poriavan  alcuni  militari  a'  tempi  dei  cac- 
ciato Borbone. 

MiuzUrt.  v.  a.  o intr.  Comprar  all'  ingrosso  e 
complessivamente:  far  un  resto,  stagnare.  ||  Ven- 
dere a vii  prezzo , o tutto  a rifascio  e senza 
distinzione:  abbacchiare- 

Muntala,  s.  f.  Il  comperar  tutto  in  una  volta  e 
allo  ingrosso  checchessia.  ||  vari  ’na  motilità: 
far  un  rubi,  fare  staglio,  far  un  abbàcchio,  far 
uh  taccio  ( Tomm . 1).). 

Muuintrdda.  dim.  di  StIIZZIATA. 

Mimiallna.  V.  SIUZZIATA. 

M un  taluna.  aCCT.  di  MUZZIATA. 

Muizloamadunl  O MuuteaaruclAaal.  V,  BACCHIT- 

nn. 

Muntcamenlu.  s.  in.  Il  mordere  : TU  ordimento. 
(PlCOftKLLA). 

Munlcari.  v.  <i.  Stringer  co'  denti  : mòrdere,  mor- 
sicare. ||  uczzicarisi  li  Manu  o li  jirita,  pen- 
tirsi o dolersi  di  checchessia  : mordersi  te  mani 
o le  dita.  ||  mozzica  oca,  si  dice  a chi  voglia 
far  il  bambino  o lo  sciocco  : dategli  la  chicca; 
poteri ) innocentino!  cediamo  te  egli  ha  messo  i 
licitili  ||  mozzic arisi  li  libbra,  sforzarsi  di  non 
ridere;  e anche  frenare  l’ira.  ||  non  cc'  k inni 
mozzicagli',  non  essere  per  verun  modo  trat- 
tabile : non  arer  manico,  non  aver  presa.  ||  l'rot. 
.VOSI  MOZZICA  LA  ORAFA  FRI  DENTI  CHI  NON  HA, 
nessuno  fa  il  inale  che  non  può  fare.  P.  pass. 
mozzicato  : morso,  morsicato. 

Uniiicata  i j.  f.  Morso:  morditura,  morsica- 

Muulcalura.  \ tura. 

Muiilealureddu.  dim.  di  UOZZICATURI. 

Muuieaiurt-tura.  eerb.  Chi  o che  morde  : mor- 
ditore-trice. 

Muizleeddu.  dim.  di  MOZZO. 

lluzzieiienii.  add.  Chi  per  natura  morde  : mor- 
dace. (mal.). 

llunlcu  V.  MOZZONI. 

Muziicunaru.  ».  m.  Chi  morde  : morditore. 

Muizlrunaziu.  pegg.  e acre,  di  mozziconi. 

Muzzlcuneddu.  dim.  Morsino.  ||  Boccuucello:  mor- 
setto. 

Muzzicual.  ».  m.  Il  mordere  : morso.  ||  La  parte 
ferita  col  morso  ; morto.  ||  Quella  quantità  di 
cibo , che  si  spicca  in  una  volta  : morto.  ||  — 
di  porci,  fig.  male  da  nulla:  punturettu.  ||  — 
di  zappaoohioni  : cocciuota.  ||  luiaccatura  nelle 
lame  di  coltello  : tacca.  ( pi.  mozzic.ona). 

Mtuzlcuulnrl.  v.  a.  Dar  morsi  : morsicare. 

Mozzine.  ».  f.  Bazza,  e si  dice  di  animali  o di 
piante.  ||  mala  mezzina,  di  cattiva  razza,  rom- 
picollo e si  dice  di  persona;  vale  anche  scal- 
trito : mozzino. 

Uuzzlurdda.  dim.  di  MOZZINA. 

Muulurdda.  dim.  di  MUZZKTTA. 

Muzzu.  t.  m.  Servo  di  corle  che  fa  le  faccende 
più  vili  : mozzo.  ||  — di  stadi) a,  chi  fa  le  inflme 
faccende  di  stalla  : mozzo  di  stalla. 

Muzzu.  add.  Mozzalo  : mozzo.  ||  Dello  di  parola 
non  ben  pronunziala , ma  a mezzo.  ||  lingua 
mozza  : balbuziente.  ||  parrari  mozzo,  non  ispe- 
dilamente:  balbutire.  ||  a mozzo,  senza  distin- 
zione, senz'ordine  : m combutta,  nel  buglione,  a 
rifascio.  Senza  pensarvi  avanti , a caso  : alla 


rimpazzala,  all'abbacchiata,  all'imbracciala,  al- 
bacchio,  a cantera. 

Uuzzunazzo.  pegg.  di  MOZZONI. 

Muzzunrddu.  dm.  di  mozzoni.  ||  Per  moccolino. 

Muzzuni  ».  m.  Spaghetto  sottile,  torto,  posto  nella 
eslremilà  della  frusta:  seerzino,  sferzino,  moz- 
zone, frustino.  ||  Candeletta  sonile,  arsa  in  par-  * 
te  : mòccolo,  mozzicone.  ||  Brocca  o vaso  man- 
cante di  manico,  o rotta,  ma  usabile  tuilavia: 
greppo  (benrbè  A.  K.).  ||  Si  dice  a ceni  ragaz- 
zetti importuni  che  sempre  ci  stanno  adorno. 

||  Pezzullo  che  resta  del  sigaro  fumalo:  mozzi- 
cone, cicca  (Fanf.  Voc.  d.  u.  Tote.). 


IV. 


M.  Tredicesima  lettera  deil’alfabeio,  decima  delle 
consonanti  : enne,  n.  ||  Posta  dopo  il  g ha  un 
suono  speciale  , come  bagno,  magno.  ||  Delle 
volle  si  scambia  con  la  l.  ||  n.  n.  si  dice  per 
accennar  un  nome  qualunque:  N.  N.  ||  Quando 
deve  avere  dinanzi  la  i,  questa  lettera  ama  me- 
glio eliderla  , dicendosi  'nfami  invece  di  in- 
fami. Ciò  che  si  ritrova  anco  in  italiano  , e 
special  meni’.;  nell'  uso  toscano.  ||  Delle  volle 
si  prepone  a cene  parole,  e specialmenle  in- 
nanzi la  c,  per  semplice  vezzo  di  pronunzia.  Ij 
In  ceni  paesi,  corno  in  S.  Calamo,  spesso  ia 
si  aggiugne  tra  una  vocale  e consonante,  di- 
cendo VONTA  per  VOTA,  SA  NT  A RI,  FRII  SATARI  6CC. 

'li.  Per  in.  ||  E per  un.  In  italiano  vi  sono  esem- 
pi! di  ’n  per  in. 

'Ir.  Per  nun  o non.  Si  trova  anco  nell'  uso  to- 
scano. 

'Ma.  Lo  stesso  che  una.  Anco  in  Toscana  vi  ò 
'no  per  una  Ifierucci).  ||  V.  nna. 

Vile  a ».  f.  Piccolo  letticriunlo  da  bambinello , 
ad  uso  di  esservi  dondolato  : cuf/aJTT  — ot 
navi  : branda.  Il  — di  ciumi  : letto  ai  fiume. 
||  E per  gorgo  V.  (Cr.  vwxaf:  dormizione.  Ov- 
vero p.uò  esser  melatesi  di  cuna). 

Maculerà  V.  sopra.  [|  V.  anche  vocalanzita. 
||  Cena  ruota  di  fuochi  artificiali  : mota  di 
razzi. 

iacalurrdda.  V.  NACHICRDDA. 

lineari.  V.  ANNACARI.  In  Noto). 

Màeeara.  ».  f.  Fico  selvatico:  caprifico.  J V.  nnac- 
cara. 

laccarla  ri.  r.  a.  T.  agr.  Appender  al  rami  della 
flcaja  domestica  i fruiti  del  fico  selvatico,  per- 
chè si  fecondino  i frulli  di  quella:  caprlfica- 
re.  P.  pan.  naccariatu:  caprificato.  \\  Ornare 
checchessia  di  margheritine. 

iàceara.  V.  NNACC.ARA. 

inerbili  avo.  Non  più.  ( D . 8.). 

iach, arili.  V.  ANN ACARISI.  ||  V.  NATICHIARISI. 

iacblerddn.  dim.  di  naca  : mitrila,  collina. 

i.ichlddn.  Voce  composta  da  dna  c chioda,  ed 
è specie  di  surrogato  ad  una  espressione  che 
non  sovviene , o reticenza  di  parola  che  non 
vogliasi  dire  : cosa. 

gl 
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\acudmiu.  (a.  Posto  ave.  (caruso),  presto  e in- 
sieme : in  Uno.  V.  ANACUDl'NA. 

Aacullarl.  V.  ANNACULIARI. 

Hacuiu.  adii.  Smorfioso,  lezioso:  fi coso. 

Ancuzza.  V.  NACIIICBDDA. 

Audararu.  s.  in.  Maestro  di  piazza  che  presie- 
deva a'  pesi  e alle  misure. 

fidarti,  s.  m.  Giusto  peso,  giusta  misura.  ||  Per 
NADARARU  V. 

■%afTmn.  s.  f.  iPASQ.).  Male  che  vicn  ai  bovi. 

Aajjhirri.  V.  pidotu.  Come  volesse  dirsi  naviere. 

Aaffunl.  s.  m.  T.  bot.  Rapa  lunga  c sodile,  gial- 
la; ed  anche  radice  bulbosa  di  una  pianta  dello 
stesso  nome  : nagone,  navone,  napo. 

Aamentrl.  Parola  composta  da  ’na  o ’ntra  e 
mentri  : in  quelmentre,  nel  mentre. 

Armili.  V.  TÉ-TÈ. 


banchina,  s f.  Tessuto  di  cotone,  portatoci  già 
da  Nam-King  in  China  : mudimi. 

Aunfara.  s.  f.  Infreddatura  con  intasamento  del 
naso  e distillazione  di  moccio  : corizza.  ||  Voce 
curiosa  che  risuona  pelle  narici.  ||  p agrari  ctt 
là  nanfara  o aviri  la  nanfara:  essere  nasino. 
Aanfarcdda./ 

AanfareUa.  j 
Aanfariari.  ».  intr.  Parlar  con  certa  voce  che 
risuona  per  le  narici  : esser  nasino. 

Aanfaruna.  OCCr.  di  NÀNFARA. 


(iim.  di  NANFARA. 


di  NANFARCSU. 


Aanfaru»nzzu.  pegg.  6 accr.l 
Aanraruarddn.  dilli.  i 

AanfaruKu.  udd.  esost.  Chi  parlando  manda  certo 
suono  nasale  : nasino.  ||  voci  nanparusa  : roce 
nasino.  Sup.  nanfarusissimu. 


AanfaruKuni.  OCCr.  di  NANFARCSU. 

Attuili»,  add.  Oi  acqua  odorifera , distillata  dal 
fior  d'arancio:  nanfa,  tonfa. 

Anulari,  v.  intr.  Farsi  piccolo:  rimpicciolire,  ap- 
piccinire. 

Aanictddu.j  dim.  di  nanu  : nanertllo , nanerot- 
Aanlitu.  \ loto,  nonetto. 

Aaniia.  fem.  di  nanno  : nanna,  jj  T.  giuoc.  In 
certo  giuoco  detto  ragogghia,  è quando  entra 
la  palla  nel  buco  non  dentato  del  cerchio.  || 
fg.  Stizza  : bizza.  j|  Per  ischerzo  , vino  vec- 
chio. ||  Per  pennacchio.  ||  nanna  pigghia  cin- 
cu , specie  di  giuoco  con  dadi  o polizzìni.  || 

ESSIRI  NNUMINATO  NT  A LA  NANNA  PlGGHIA  CIN- 

cu,  per  ischerzo  si  dice  a chi  è celebrato  ri- 
dicolamente. 

AannarnveddD.  Nella  frase  FARI  NANNARAVEDDU, 

disporre  un  vascello  in  una  posizione  diversa 
da  quella  che  esso  prenderebbe  naturalmente, 
per  mostrare  uu  fianco  a difesa  od  ottusa  : 
imbozzare. 

Aannuvu.  s.  m.  Padre  dei  nonuo:  bisnonno,  bis- 
avolo. E cosi  naxnava  : bisavola. 

Aannl.  s.  in.  pi.  Li  nanni  dicousi  le  parli  po- 
steriori della  cosi  detta  ravoggiha  V. 

Annntceddu.  dilli,  di  NANNO. 


Aannu.  $.  m.  Padre  del  padre  : nonno,  àvolo.  E 
nanna  : nonna.  |l  Dicesi  per  vezzo  ad  uomo 
vecchio:  nonno.  (|  lu  nannu  car.vilivari,  fan- 
toccio di  cenci  di  figura  mostruosa,  che  serve 
per  sollazzo  nel  carrievale.  ||  moriri  lu  nan- 
nu  , baldoria  che  suol  farsi  I'  ultima  notte  di 
Carnovale,  che  i Toscani  avendo  da  prima  anco 
tal  costume  dicevano  : dar  fuoco  al  capannuc- 
eia  ( Baomrr.  il  Giov.).  ||  chi  ora  oi  chianciri 


a me  nannu!  parole  di  chi  si  duolo  d’un  tem- 
po inopportuno  per  cose  differibili.  ||  cu’  voli 
a so  nannu  si  lu  rnKJA,  chi  ha  bisogno  fac- 
cia : chi  l'ha  a mangiare  la  lavi. 

Aannuzzu.  dim.  o vczz.  di  nannu  : nonnino,  non- 
nuccio. 

Asino.  V.  GNURNÒ. 

Aantiniiari.  v.  a.  Instare  con  importunità:  im- 
portunare. 

Aam'ata.  add.  Sfacciato,  imprudente  : impronto. 

||  Importuno. 

Anna.  add.  Uomo  mostruoso  per  picciolezza:  na- 
tio. Sup.  NANISSIMO. 

Anmiliddii.  V.  NANICEDDU. 

Anpriin.  s.  m.  T.  boi.  Aconito  : nappello. 

’Aapocn.  Voce  composta  ’na  e pocu  quasi  dire 
un  poco  : alquanto. 

Attpordu.  s.  in.  T.  bot.  Pianta  spontanea,  spinosa, 
del  genere  de’  cardi , che  cagiona  ventosità 
agli  asini  : onopordo,  cardo  comune.  Onopordum 
illyricuin  I,. 

Mappa.  V.  nnappa.  ||  Tazza:  nappo. 

Aappunl.  aver,  di  nappo:  n appone. 

Aapu.  V.  MAGONI. 

Aapulttana.  s.  f.  e add.  Sorta  di  grano.  ||  Nel 
giuoco  del  tre  selle  o della  calabrosella  è l’a- 
ver I'  asso,  il  due  o il  tre  dello  stesso  seme: 
napolitam.  Ondo  napolitano  a bastoni,  a po- 
ri, ecc. 

Anpulllnnedda.  dim.  di  NAPUL1TANA. 

Aiipulllnneddll.  dim.  di  NAPOLITANO. 

Aapuilianu.  5.  in.  Spezie  di  maccherone  : napo- 
litano (in  Firenze). 

A'npurdazzu  di  mat-RT».  a.  in.  T.  boi.  Spezie  di 
onopordo.  Acanlhium  campestre  (mai..). 

A»rci»a.  s.  in.  T.  bot.  Pianta  a fiori  bianchi  o 
gialli;  lo  scapo  con  due  angoli,  liscio,  ion  le 
foglie  radicali , piane  :‘  narciso,  narcisso.  Nar- 
cissus  tazzelta  L. 

Aarcòilcu.  wtd.  Che  induce  sonno  : narcòtico.  ||  • 
Si  dice  di  medicamento  che  attutisca  il  dolo- 
re : narcotico. 

Aardlnu.  add.  di  NARDU  : nanlinu. 

Aardu.  V.  SPICAODOSSU. 

Aarginri.  e.  intr.  Parlare  a sproposito  o senza 
senso  : ciaramellare,  ciarlare.  In  S.  Giovanni. 
(verdone). 

Aarlct.  V.  NASCII I in  NASCA. 

Aarrarl.  V.  CONTAR!. 

Aarrativa.  s.  f.  narrazione  : narrativa. 

Aarrazzionl.  s.  f.  Il  narrare,  racconto  : narra- 
zione. 

Anrrazzltincdda.  dim.  di  N.ARRAZZiONi  : narra- 
zioncella. 

Aartliu.  V.  ghiribizzo,  (an.  M.). 

Aarziddarl.  V.  ’.NGARZIDDARI. 

AawafuMl.  V.  AOOOBBl1.  (MAL.). 

Aao.-ili.  add.  Appartenente  al  naso:  nasale.  || 
Per  mussili  V. 

Aanarat.  s.  m.  Si  dice  di  naso  o del  genere  di 
nasi;  e come  da  osso  in  ital.  si  fa  ossame,  cosi 
noi  da  naso  facciamo  nasame. 

Annata.  s.  f.  Urto  di  naso  : nasata. 

Aaaazzu.  pegg  di  nasu  : nasaccio. 

Alinea,  j.  f Dicesi  del  naso  schiacciato  : naso 
camuso,  a bullono,  siino  1 add.i.  ||  Chi  ha  il  naso 
così  : camuso,  simo  (sosl.).  ||  aviri  ad  unu  su- 
pra  la  nasca,  averlo  di  malocchio  e corcar- 
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gli  nuocere  : torlo  di  mira , ater  alcuno  sulla  | 
punta  de'  capelli,  aogr  sulla  cùccuma,  o in  retta.  j 
Il  NASCA  A L*  ADDntTTA,  ALL'ARIA  0 ATTRONCA- 
ta,  chi  ha  il  naso  in  su  : n tuo  rincalcagnata, 
e fig.  dicesi  di  uno  petulante  : sor  pepino.  || 

— tu  rnor.iA,  per  ischerno.  ||  nun  ci  aviiu  na- 
sca , non  voler  sentirne  di  fare  o dire.  ||  pi. 
nasciti  , i buchi  del  naso:  le  n ari.  ||  Narici 
del  cavallo:  froge  (pt.<.  ||  nasciii  sibitti,  di- 
cesi di  chi  patisce  corizza,  e fig.  di  chi  6 li- 
tigoso  , petulante.  ||  — affiochisti  , facile  a 
montar  in  bizza:  bizzoso.  (Forse  dal  Ani.  «a-  ! 
zica,  ma  in  diverso  senso,  a dall  i lai.  naseca 
che  vale  naso  vile,  di  verun  pregio). 

Ma-cai-edila.  dim.  di  NASCA. 

Ma  «carelli.  s.  f.  pi.  Spezie  di  pasta  : nocciole  (in 
Firenze). 

M ««earldduiza.  rezi-  di  XASCAtlEDDA. 

Vocaninrddu  V.  NASr.t'.NKDDU. 


staccala,  s.  f.  Colpo  sul  naso  dato  con  carta  da 
giuoco. 

Ja.ca.e4da.  dim.  j d, 

Maacaiana,  acci'.  I 
Maacaua.  pegg.  di  NASCA. 

Naackìari.  o.  a.  Fiutare,  cercare  odorando,  odo-  " 
rare  : annusare,  annasare,  ausare. 

Maach'aia  J.  f.  L’aunUSare  : annusata  (V.  PAR- 
TICIPIO). 

Naachinu.  dim.  di  naso  : nasino,  (tcmminello).  | 
Ha«eliiiin  vezz.  o dim.  di  nasca. 

Maachliirdda.  dira,  di  NAScntTTA. 

Ma«clatarl.  V.  SPIHIRt.  (SFAT.). 

Nia«el<aen.u.  s.  m.  Il  nascere  : nascimento. 

'-..  tri.  r.  infr.  Cominciar  ad  essere,  ad  aver 
vita:  niucere.  ||  Sorgere,  apparire:  nascere.  || 
Avvenire,  pigliar  origine:  nascere.  ||  Scaturire  : 
nascere.  ||  nll.  come  dal  proc.  dio  nasci  k uio 
pasci,  cioè  Dio  pensa  a unn  far  morire  di  fame, 
siccome  Dio  ha  crealo.  ||  ancora  non  ha  na- 
scioto  R . . . ere.  si  dice  quando  qualche  ra- 
gazzo  premaiuramente  faccia  o voglia  fare  chec- 
chessia : ancora  non  c nato  «...  ecc.  (Fan/'. 
Voci  ecc.  d.  parlar  Fior.  ).  |)  essi  ni  nato  a 
ona  cosa  , esservi  dedito  : esser  nato  ail  una 
cosa.  ||  nasciri  r.o  lo  colo  a l'addritta,  for- 
tunatissimo : esser  nato  cestito.  ||  Proc.  co'  pri- 
ma nasci,  prima  pasci,  chi  arriva  prima,  ha 
prima  : chi  primo  nasce,  primo  pasce.  ||  si  sapi 

ONNI  St  NASCI,  MA  NON  St  SAPI  ONNI  SI  MORI, 

delle  incertezze  delle  umane  vicende  : si  sa 
dove  si  nasce,  ma  non  si  sa  dove  si  muore.  || 
ANCORA  NON  ft  NATO  K ZANNI  SI  CHIAMA,  di  chi 
tratta  di  cose  che  ancora  non  sa  o non  ha. 


P.  pres.  nascenti:  nascente.  P.  pass,  nascioto 
o nato:  nato  (A.  V.  Hai.  nasci  a lo). 

VkaclMi.  s.  f.  Nascimento  : nàscita.  ||  Schiatta , 
origine  : nàscita.  ||  la  nascita  di  pittirnoni, 
cosa  remota  o non  conveniente  a ripetersi. 

Màaclla.  I.  m.  V.  NiSCtTA. 

Macella».  V.  OSCiTORI. 

s.i.ciiuru  add.  Che  dovrà  nascere  : nascituro. 

Maaclula.  V.  NASCIMENTO. 

SizclutB.  V.  in  NASCIRI. 

Ma«ee«iameail.  noe.  In  modo  nascosto  : nasco- 
stamente. 

Nia«co«tu  add  Messo  in  luogo  da  non  essere 
scoperto:  nascosto.  |(  ni  nascosto,  posto  aro., 
nascostamente  : di  nascosto. 


Vi  ««adda.  dim.  di  nasca. 

Maaeanedda  dilli,  di  NASC0NI. 

Ma«enal.  accr.  di  NASCA. 

Ma«c*nnlgjtlitu.  V.  AMMOCCIAGGHIA. 

Vi  «c  intuir!.  V.  AMMOCCIARI. 

Maaeuledda.  dim.  di  NASCUTU. 

laaema.  add.  Che  ha  grande  naso  simo.  ( Da 
nasca) 

Ini.  V.  onorsì. 

Maalea.  (p.aso.)  Infermità  che  vion  alla  lesta. 

Ma«JecMu.  dim.  di  naso  : nasicchio  (Tomm.  D.). 

Maalreddn.  V.  Stillo. 

Viaiddu  dim.  e rezs.  di  naso  : nasino.  ||  Quel 
ferro  Olio  nel  saliscendo,  che  riceve  la  stan- 
ghetta della  serratura  : nasello.  ||  Ferro  bucato 
dall'un  dei  lati,  messo  nel  manico  del  chiavi- 
stello,  affisso  in  checchessia , per  ricevere  le 
statigliene  dei  serrami:  boncinello.  ||  Ferruzzo 
aguzzo  che  coira  nel  buco  della  chiave  fem- 
mina per  guidarla:  ago.  ||  Per  ischerzo  nasiddu 
xasiddu  V.  gnursì.  |[  La  clitoride. 

Niusund.  s.  m.  Voce  di  scherzo  che  si  dice  a 
chi  Ita  gran  naso:  no torre,  n appone. 

Ma»p».  V.  MATASSIMI. 

'NUmui.  s.  f.  Cestella  o rete  da  pescare  che  ab- 
bia il  ritroso  : muta,  gabbia.  ||  — tonna:  ber- 
lavello.  ||  Gabbia  da  pulcini.  ||  Arnese  di  vi- 
mini ebe  serve  per  avvezzar  i bambini  a cam- 
minare : cestino.  ||  Proc.  ooarda  la  nassa  ca 

10  cani  passa,  guarda  ciò  die  sia  in  pericolo, 
secondo  le  evenienze. 

Mnuaru.  s.  in.  Facitore  di  nasse  e cestini. 

Maaaedda. 

Macalcedda. 

Maaalledda. 

Maccadda. 

Ma«irnupl^(pASQ.)  t.  a.  Affermar  costantemente: 
assonare. 

Mllflill.  (nOCCA)  V.  NASTINTO. 

XaMlnllwl.  V.  'mPRISIAHI.  li  V.  NANTISTIARI. 

Ma*tlaiu.  V.  imprisuso.  ||  Insolente.  ||  V.  nan- 

TISTO. 

««•timoni  accr.  di  nastinto  : insolentone. 

Xn.iiu».  Parola  composta  da  ’na  (o  una)  e stiz- 
za, c si  dice:  ogni  kastizxa  per  dire:  ogni  poco. 

X«lrouo. 

Vnilmuii.  V.  MASTROZZO. 

Xutanu. 

Ma«a,  ».  m.  Parte  del  volto,  che  serve  all'odo- 
rato : naso.  ||  portari  pri  lu  naso  , aggirar 
alcuno,  dargli  a intendere  cose  clic  non  sono: 
menar  pel  naso,  pigliar  pel  naso.  ||  arristari 
co  tanto  (o  co’x  parmo)  ni  naso  , rimanere 
beffato  : rimanere  0 restare  con  un  palmo  di 
naso  o con  tanto  di  naso.  ||  non  st  nei  potiri 
toccar!  lo  NAsu  , si  dice  di  alcuno  bizzarro, 
che  per  ogni  minima  cosa  s’adira  o se  ne  ri- 
sente : «’  non  gli  si  pud  toccar  il  naso  ||  naso 
ih  cocca  : naso  adunco.  ||  — di  corno  , che 
ha  gran  naso  : nasuto.  ||  pinniricci  lo  naso 
pri  uno,  aver  affetto  o inrlinare  per  unn, 
tendere.  ||  ciosciarisi  lo  naso,  buttar  dal  naso 

11  moccio  nella  pezzuola  o altro  : solfarsi  il 
naso.  ||  nasu  culignu,  per  ischerzo  a chi  ap- 
prende tosto  gli  odori.  I|  — A BROGNA  0 DI 
r rogna  , grosso  : n appaio  , nappone.  ||  — di 
piula:  naso  aquilino.  ||  — aquilino:  nato  a- 
qUilmO.  Il  AVIRI  0 PONTARI  SOPRA  LO  NASO.  V. 


dim.  di  nassa. 


Digitized  by  Google 


NAS  - 630  - NAT 


.nasca.  ||  aviri  nasd,  esser  avveduto,  accorto: 
aver  naso,  nun  aviri  naso.  Il  contrario.  ||  Pro v. 

OGNI  NASD  STA  RENI  A LA  SO  FACCI,  Ogni  COSA 

sta  bene  dove  dev'  essere.  ||  ’ntra  sta  casa 

KDN  SI  CCt  PO  LASSATI!  LD  NASO  , poiché  tutto 
si  ruba  : qui  si  ruberebbe  l’  «oro  di  sotto  la 
gattina. 

XiHiAuiDi  pegg.  e accr.  di  nasu  : n aiaccio,  na- 
sorre. 

Maauueddu.  dim.  di  NASONI, 
nasoni,  accr.  di  naso  : nasone. 

AasuifSdu.  dim.  di  nasuto  : nasuletlo. 
nasuiu.  add.  Che  ha  gran  naso  : nasuto. 
Maaunu.  V.  NASII'DU. 

natali,  ».  m.  Natività  : natale.  ||  Antonoinastica- 
mente  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  il  ili  dicem- 
bre : natale.  ||  Il  donativo  cbe  si  fa  ai  fanciulli 
in  questa  ricorrenza  : Cippo.  ||  Proc.  natali 

CU  LO  SOLI  ( 0 CO  LI  ClttHI  ) E PASQUA  CU  LO 

tizzoni,  quando  per  natale  ò ancora  stale,  l'in- 
verno dura  Un  a Pasqua  : chi  fa  il  ceppo  al 
sole,  fa  la  Pasqua  al  fuoco. 

Maiali.  adii.  Natio  natale. 
natalUra.  add.  di  spezie  di  fico  : verdino.  , 
naialiiiiu.  add.  Della  nascita  : natalizio. 
naiameaiu.  s.  m.  Il  notare  : vuotamente. 
natarl  c.  inlr.  Reggersi  a galla , e andare  cosi 
per  l'acqua:  notare,  nmdare,  notare.  ||  Quando 
gii  abili  son  larghi  diciamo  ci  nato:  ri  sbi- 
goncio, o come  scrisse  Buonarr.  il  Oior.  : ci  di- 
sdicalo. Il  l’ror.  cu'  NATA  n'AGUsT  NUN  MANCIA 
mosto,  accenna  al  non  doversi  bagnaro  in  a- 
gosto  P.  pres.  natanti  : notante.  P.  pass.  s\- 
tato  : n alato. 

numi*.  ».  f.  Il  notare  : notala,  vuotatura,  nuoto 
Mnmicdda.  dim.  di  xatata.  Breio  notala, 
natullaa.  V.  NATATA. 
nalalnna.  aCCT.  di  NATATA. 

Matalureddu  dim.  di  NATATORI. 
Matatui-1-iura-tricl.  verb.  Chi  o che  nota  : nota- 
tore-trice. 

nàtica.  ».  f.  Chiappa  dell'uomo:  nàtica, 
naticuta  ».  f.  Colpo  nelle  natiche  : sculacciata, 
sculacciane. 

Malica  tnzaa.  pegg.  di  naticata. 

Matlcatedda.  dim.  Sculacciatala. 

Mallealana.  acre,  di  NATICATA. 
nailcaua.  pegg.  di  natica  : naticaccia. 
naticeli  la.  >.  f.  Pezzetto  di  legno  o altro,  forato 
e imperniato  nel  mezzo,  che  rigirandosi  serra 
le  imposte  : nòttola.  ||  Sorta  di  biscotti  di  si- 
mil  forma.  Gli  aretini  dicono:  anticchia,  per 
cni  debbe  esservi  analogia  d'origine, 
naticeli  fetida,  dim.  di  NATiccitiA:  nottolino.  ||  Si 
dice  a ragazza  grassoccia  e vivace:  tonfac- 
cbiotta. 

nallechluna.  1 .. 

n.tlcchlunl.  j aar'  d *AI,CCHIA- 
liatlcliedda.  dim.  di  natica:  naticciuola,  nati- 
china. 

natlcMarl.  e.  mfr.  e intr.  pass.  fig.  Perder  tempo  a 
bella  posta  : dondolarsi,  badaluccare.  ||  inlr.  pass. 
Dimenar  il  culo  camminando  : culeggiare,  scu- 
lettare. ||  v.  a.  Dare  sculacciale  : sculacciare. 
nailebtata.  ».  f.  Il  cnleggiarsi.  Il  badaluccare. 
Matlcuaa.  accr.  di  NATICA, 
natica aedda.  dim.  di  XATICONA. 
natica teddu.  dim.  di  NATICOTO. 


naticuta,  add.  Di  grosse  natiche  : natimelo. 
natili.  V.  nativo.  * 

natività,  i ».  f.  Nascita,  natale:  natività,  nati- 
natlvltatl.  ( e ilo, le,  nativitote. 
nativa,  add.  Che  si  ha  Un  dalla  nascila:  natiro. 
||  Del  luogo  ove  altri  è nato:  valico.  ||  Natu- 
rale : natica. 

Matti.  (PASQ.)  V.  PASSIODà. 

Mata,  add.  da  nascere  : nato.  ||  Prnr.  kssiricci 
natc  e CRtsciOTV,  quand'uno  fin  da  bambino 
ò sialo  sempre  in  un  luogo  : esserci  sialo  e al- 
levalo. 

Mainai  (A.  Poslo  ave.,  notando:  a nuoto. 
Matura.  ».  f.  Voce  che  abbraccia  tulle  le  forme, 
l'essenza,  le  cagioni  ecc.  delle  cose  : natura.  U 
Il  mondo,  l'universo:  la  natura,  |i  L'ordine  pel 
quale  latte  le  cose  han  principio,  moto,  incre- 
mento e fine:  na/iirn.  ||  Gli  cITelli  cbe  risultano 
da  un  lai  ordine:  natura.  ||  Co  proprietà  che 
un  essere  trasse  dalla  propria  nascita,  in  op- 
posizione a quelle  di  cui  può  andare  debitore 
all'arte  : natura.  ||  Quella  tendenza  o Impulso 
per  cui  l'uomo  propendo  per  le  cose  che  gio- 
vano alla  propria  conservazione:  natura  ||  Quel 
lume  nato  coll' uomo,  che  lo  rende  capace  di 
disccrncre  il  bene  dal  male:  natura.  ||  Comples- 
sione, temperamento  natura.  Il  Genio,  costume, 
usanza,  siile,  inclinazione  : natura.  Il  Per  oppo- 
sizione ad  ano,  dicesl  delle  produzioni  natu- 
rali : natura.  ||  Sorta,  specie,  razza  : nn'ura.  || 
Proprietà,  qualilà,  essenza  particolare  d aleuna 
cosa  : natura.  ||  Parie  vergognosa  della  donna, 
e anche  dell'uomo  : natura  |j  L’aggrega  io  delle 
forze  esistenti  nel  corpo  vivo  : natura.  ||  Modo 
di  procedere:  natura.  l|  di  natura,  poslo  acc. 
naturalmente:  di  natura.  ||  in  naturi,  cioè  non 
in  danaro,  ma  in  merce  o frntio  : in  natura.  || 
Pror.  piu  tanto  vahiari  natura  b broda  : per 
troppo  variar  natura  è betta.  ||  co'  È latro  (o 
malo  o altro)  di  natura,  fino  a la  morti  do- 
ra: ciò  che  è di  natura  sino  alta  morte  dura. 
||  co'  ni  natura  nasci,  nijari  non  pò  : chi  na- 
sce a un  moto  non  può  fallire,  0 chi  nasce  mu- 
lo , bisogna  che  tiri  calci.  ||  ddu  dono  chi  xni 
DONA  LA  NATURA,  NNI  LO  Pt'RTAMU  '«TRA  LA  SA- 
portora,  simile  al  precedente. 

Maturali.  ».  m.  Natura,  proprietà  ed  essenza  par- 
ticolare d’alcuna  cosa:  naturale.  ||  La  figura  e 
l'oggetto  naturale  dal  quale  l'artista  cava  l'o- 
pera sua,  onde  dipinger  al  naturale  ere.  |J  Ge- 
nio, costunie,  indole,  inclinazione  : natura. 
Maturali,  add.  Di  natura,  secondo  natura  : natu- 
rale. ||  Bastardo,  nato  di  congiunzione  illegitti- 
ma : naturale.  ||  Semplice,  senz'arte  e sforzo: 
naturate.  ||  parila  naturali,  farai  naturale,  rap- 
presentare al  naturale:  naturateggiare.  ||  Aver 
l'arte  di  fingere  : saper  simulare.  ||  Cbe  si  ha 
da  natura:  naturale.  Sup.  naturalissimo:  na- 
turalissimo. 

Mniurnilaalmauicntl.  arr.  sup.  Natnralissima- 

mente. 

Naturalista.  ».  m.  Professore  di  cose  natnrali  : 
naturalista. 

naturalità.  ) ».  f.  Naturalezza , qualilà  di  ciò 
Matti ralltatl.  j che  ò naturale  : naturalità,  nafu- 
ralilade,  naturatitate.  ||  Diritto  che  si  concedo  a 
uno  straniero,  per  cui  questi  gode  i diritti  de- 
gl'indigeni : naturatiti. 
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Maturati!».  ».  {.  Naturalità,  qualità  di  ciò  che 
è naturale  : naturalezza. 

Satarallitarl.  r.  a.  Accordar  il  diritto  di  natu- 
ralità. naturalizzare.  P.  pus.  naturali»!  vrt)  : 
naturalizzalo. 

Maiuralmeatl.  ore.  Per  natura  : naturalmente. 

Maturarla,  prgg.  di  natura:  naturacela. 

Maiurrdda.  dim.  dì  NATURA. 

Maufrafrarl.  t>.  intr.  Far  naufragio  : naufragare. 
P.  pres.  naufraganti  : naufragante.  P.  pus. 
naufragato  : naufragato. 

Maufratrgtu.  ».  m.  Rompimento  di  navi  per  tem- 
pesta : naufràgio. 

Mànfragu.  atti.  Che  ha  fatto  naufragio  : nàufrago. 

Manata.  ».  f.  Avversione  mossa  da  odore  o sa- 
pore troppo  smaccato  o da  abuso  di  checches- 
sia : aòuo-a. 

Mauftlmuratu.  ».  m.  Il  nauseare  o nausearsi:  nau- 
st  amento. 

Monetari,  v.  a.  Aver  a nausea,  far  nausea  : nau- 
seare. P.  pre/.  nausianti  ; nauseante.  P.  pass. 
nausiatu  : nauseato. 

Mnnaluau.  adii.  Che  fa  nausea  : nauseoso. 

M aulica.  ».  f.  Selenio  dello  navigazione  : nàutica. 

Màmleu.  a ld.  Di  nave  : nàutico. 


Màutru.  Parola  composta  da  ’x  (o  un)  e aotru  V. 
Movali,  adii.  Ili  nave  : novale 
Maialo.  ».  f.  La  parte  dell  i chiesa  Ira  il  muro 
e i pilastri,  o tra  pilastri  e pilastri  per  lo  lun- 
go : navata. 

Maaatrdda  dim.  I .. 

Ma. a. un»,  aver.  ! dl  N*TATA‘ 


Marcita  ».  f.  Vaso  a foggia  di  piccola  nave,  in 
cui  liensi  l’incenso:  navicella.  ||  fari  o jint  co- 
sili la  navetta,  andar  di  qua  e di  là  : ondar 
come  te  secchie.  ||  Strumento  con  eni  i bottegai 
pigliati  il  riso,  i fagiuoli  o altre  civaje  secche: 
gotazzo.  Il  Per  spola  V.  • 

Mavì.  » f.  Bastimento  grande  con  alberi  e vele: 
nane.  ||  Per  navata  : nane.  ||  Ossatura  del  cas- 
sero degli  uccelli  : catriosso.  (|  Prov.  a navi  rut- 
ta ogni  vrntu  è contrario,  a chi  è sventu- 
rato tulio  gli  va  con'ro  : a nave  rotta  ogni  vento 
è contrario.  ||  navi  chi  non  picchia  porto,  poca 
spiranz  a ci  ttAao , nave  che  non  piglia  porlo 
ò perduta,  si  usa  anco  met.  ||  la  nati  non  va 
mai  senza  battello,  i grandi  portan  seco  del 
segui'o,  ovvero  chi  ha  speso  molto  per  rher 
chessia  non  si  perita  spendervi  qualche  altro 
poco  : la  nave  non  va  senza  battello.  ||  la  navi 
nun  va  mai  senza  tiuuni,  senza  reggimento  o 
direzione  non  si  va. 

Mavlcart.  V.  NAVIGSRI. 

Mavlccdda.  dim.  di  nave  : navicella. 

Ma.lgabblli.  add.  Che  si  può  navigare:  navigabile. 

Mavigamcniu.  ».  m.  Il  navigare:  navigarti  mio. 

Marinari  r.  intr.  Andare  per  nave  : navigare.  || 
alt.  Trasportare  da  luogo  a luogo  con  nave: 
narigare.  ||  natio  ari  cu  la  correnti,  secondo 
la  corrente  : navigar  a seconda.  ||  — sicuro  cu 
uno,  star  sicuro  dalla  parte  dl  uno,  o essere 
d’accordo.  P.  pres.  navicanti:  naeigante.  P.  pass. 
navigato  : navigato. 

Marinala  V.  NAVIOAMENTU. 

MaiTnaziloal.  ».  f.  Il  navigare  : navigazione. 

Matinnblu.  ».  in.  Moltitudine  di  navi  : naviglio, 
narìlio.  ||  Nome  generico  di  qualunque  legno  da 
navigare  : naeotio. 


MavHIrdda.  dim.  di  navetta. 

m :t r tutori,  n.  intr.  Andar  in  su  e in  già  : andar 
come  te  secchie. 

Maritila».  ».  f L'andar  in  su  e giù. 

Mavlltlcrbla.  V.  NAVETTA.  |]  V.  50(10. 

Martiiinnhi  » f.  pi.  Spezie  di  dolciumi  detti 
cosi  dalla  loro  forma. 

Maaiamanln.  add.  DesieeatO,  indurilo. 

Maziionall.  add  Di  nazione  : nazionale. 

Maaztoat.  ».  f.  Gli  uomini  nati  in  una  contrada, 
parlanti  una  lingua,  ere.  : nazione. 

'Meo.  V.  DIINCA. 

’Meahblllari . V.  GARRII.!, ARI. 

’MeabhuhbarUt.  v.  riti.  a.  Coprirsi  tutto  : iwea- 
muffarsi,  imbacuccarsi.  P.  pass,  ’ncabbubbatu: 
meomuffato , imbacuccalo.  (Potrebbe  essere  me- 
tatesi di  imbacuccarsi). 

’Meaeailerhla.  V.  caCaTICCHIP. 

’Mrneeamarl.  o.  infr.  Diresi  dell'uva  quando  si 
rimane  della  grossezza  delle  bacche  di  loto.  Jj 
Diventar  duro,  tosto  : inlostir’.  V.  'ncutruniri. 
P pass,  ’ncaccamatc,  rimasto  a quella  gros- 
sezza. 

'Mcneeaniailizn.  add.  Quasi  rimasto  della  gros- 
sezza  del  CAcrASiu  ossia  bacca  del  loto. 

'Menccamlrl.  V.-’NCACCAMARI. 

'Meoelarl  V.  INCACI  ARI, 

'Mradavlrlrt.  V.  iNCADAVmiRt. 

Mrnddnri.  v.  intr.  e intr.  pron.  fCARUSO  F.  MU- 
SE sic.).  Non  aver  ardire, esser  timido:  peritarsi. 

'Mraddlrl.  V.  INCABOIRI. 

'Meaddnaarl  (MAL.).  V.  INCATUSARI. 

'Mrafuntrl.  V.  ’.NCAPUNIRI. 


V.  '.NCR  A POCCIII A RI. 


'Meafavcblarl. 

'Meafarglilarl. 

’Meajrgblarl.  V.  '.NGAOGHI ARI. 
'Meoenarlal.  V.  iNCACNARisi  e seguenti. 


Mealafatarl.  V.  CALAFATARt. 

"brat miliari,  e.  a.  Stropicciar  il  ferro  sulla  ca- 
lamila,  por  ricever  virtù  tnagnolica:  calamitare. 
P.  pass,  ’ncalamitatii  : calamitalo. 

'Mtalvlrlrl.  V.  INCALVIRISI. 

'M-amlnart.  V.  INCAMINARI. 

’Meammarari.  r.  a.  Far  a modo  di  camere.  I]  — 


una  chiara,  indurre  ulcera,  (mal.  e pasq.i. 
Meatnnnlnrl.  \ t.  Intr.  Stizzire  con  pezzetti  di 
MramarebtaH.  ' legno  il  buco  della  carbonaja 

Infnmirelirl,  ’ Accesa. 

'Meaaalarl.  V.  INCANALAR!  e seguenti. 

'Meanala.  V.  AVVEZZI!  0 ADD1CCATU.  (VERDONE). 
’Meanrararl.  V.  1NCA.XCARARI. 

’Meaararatu  add.  Che  ha  i cancheri.  E met.  for- 
te. detto  di  rosa.  Detto  di  uomo,  di  cervello 
grosso;  o di  eomplessiono  robusta  : tarchiato. 
'Mranrartrl.  V.  INC.ANCAR1R!  6 Seguenti. 
'Meaaelddarl.  V.  INCANC10DAR1. 

M'rancldda».  V.  ’.xr.ANCILLATA. 


’Moanrlddlrt.  (PASQ.)  V.  1MPUTRUNIRI.  E COSÌ  'n- 
C.ANCIODATU.  V.  IIIPUTRONUTU . 

’Mennellla».  ».  f.  Chiusura  di  cancelli  : cancel- 
lata. 

'Meaacrtairt,  r.  Intr.  Divenire,  farsi  cancrena  : 
cancrenare  P.  pus.  ’nc.ancrixutu : cancrenato. 
'Mcanerlrl.  V.  'NCANCRIXIRt. 

’MeaalarM.  V.  INCANIARIS1. 

'Meanlggblarl,  V.  t.NCANIGGHIARl. 

’Mraanacnrl.  V.  ANNAC.ARI. 

'Mcanaaddaru.  V.  marranzanu.  Così  a Piazza. 
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AeaanamlUtu.  add.  Dello  di  gambo  o fusto  o 
altro  Odo  a somiglianza  del  gambo  di  canna- 
mela : affusolato.  ||  Vale  anche  : delicato,  gracile. 
E anche:  affettalo. 

Kcnnnara.  V.  CANNAR*. 

Acaanarl.  V.  INCANNAR!  e seguenti. 

Acmi n«n»** uri.  e.  a.einlr.  L'impedire  o esser  im- 
pediti i reflussi  d’aria,  dentro  le  cave  di  zolfo 

Aeaanavauarl.  e.  o.  Foderare  di  canavaccio. 
p.  pass,  ’ncannavazzatu. 

Acannlddarl.  V.  INCANNIDDARI. 

AcannUtratu.  V.  INCANNISTRATO. 

Aeannluarl.  V.  INCANNIZZ.ARI  e SOgUBnli. 

Aeanaularl.  V.  INCANNl'LAM  eCC. 

’Meannunart.  (pasq.i  Coprir  i tetti  di  canne: 
incannucciare.  1‘.  pass,  ’ncanndnatu  : incan- 
nuccialo. 

«cantari.  V.  INCANTAR!  e seguenti. 

«cantimplora.  V.  bozza.  Cosi  nel  messinese. 

Nt ramina.  V.  cantina  e derivati. 

Aeamlaarl.  v.  a.  T.  giuoc.  Mandar  la  palla  del 
tracco  nella  buca. 

Aeaniiaimu.  V.  iNCANTisiHo  e seguenti. 

Acantu.  V.  INCANTO. 

Aeamuaarl.  V.  IMMUNIZZAR!. 

Acapacl.  V.  INCAPACI. 

Acaparrarl.  V.  INC.APARRAR1. 

Aeaptechiari.  v.  a.  Dicesi  del  mettersi  in  bocca 
il  capezzolo  della  poppa,  come  fanno  gli  ani- 
mali appena  nati  : pigliar  il  capézzolo  ||  Per  sim. 
dei  combaciare  che  fanno  tra  loro  alcune  cose, 
md.  Prender  buona  piega  un  affare  : andar  a 
vele  gonfie.  ||  V.  sprucchiari. 

Aeaplecbtata.  s.  f.  Il  pigliar  il  capezzolo.  ||  Il 
combaciare. 

Acaplddart.  V.  INCAPIDDARI. 

AcapUlrarl.  V.  INCAPISTRARI. 

Aeàpita.  Posto  avv.  : in  capo.  (Corruzione  del  la- 
latino:  m capile). 

'Scapiti,  s.f.  La  città  primaria  di  uno  Stato  : fa 
capitate.  ||  V.  ’ncapita. 

'«capillari.  V.  INCAPIZZARI. 

Acnppnrt.  V.  INCAPPAR!,  e cosi  molle  altre  voci. 

Acappeddn.  ».  f.  Il  rincalzare:  rncalzamento. 

Acappfddarl.  V.  INCAPPIDDARI. 

Acappucelnrl.  V.  INCAPPDCCIARI. 

Aeappnltnrl.  V.  INCAPPOTTARI. 

Acnprlcclnrl.  V.  INCAPRICCIARI. 

«capriola.  V.  CAPRIOLA. 

Aenpu.  Posto  avo.  Vale  il  capo  : capocchia,  o il 
primo,  il  soprastante:  primajo.  ||  lo  ’ncapb,  il 
sopra  della  inano:  dorso.  E il  sopra  di  chec- 
chessia. ||  V.  CAPO. 

Aonpnnarf.  V.  INCAPONARI. 

Acnpuzxarl.  V.  INCAPIZZARI. 

A cammina  ri.  V-  'MPIDIUUOOARI.il  V.  ’NCRAPUC- 
CHIARI. 

Acnrcnbbaddt.  ».  m.  L'ingrossamento  della  bac- 
chetta del  fucile,  col  quale  si  calca  la  carica: 
batti  polla  (psrrz). 

Acnrcngnnrl.  V.  CARCAGNARt. 

Aoareaitttrl.  ».  m.  Pezzo  di  marmo  o di  metallo 
cito  serve  per  tener  fermi  i fogli  : calca  fogli, 
catcaUUere. 

Aenrcamentn.  ».  m.  Il  calcare:  calcamento. 

Acarcarf.  t.  a.  Aggravar  coi  piedi  : calcare.  || 
Premere,  aggravare:  calcare.  ||  Far  forza  pre- 
mendo perche  entri:  calcare  se  da  allo  in  basso; 


calzare  se  per  altro  verso.  ||  — la  Manu,  dicesi 
dell'accrescere  la  dose  o la  quantità  di  chec- 
chessia : caricar  la  mano.  ||  Per  sim.  aggravare 
oltre  il  ronvenevole  : caricar  la  mano.  ||  — li 
ckiova,  fig.  nuocere  altrui  col  dirne  male  o 
coll'esagerarne  le  colpe  : aggiunger  male  a male 
a danna  di  chicejiess  a.  ||  — la  pinna  , scrivere 
lettere  di  tutta  efficacia.  ||  — lu  cappedou,  farlo 
entrare  più  bene  : calcar  il  cappello  ; e si  fa 
per  insulto  : dar  un  tallone  o vrscicone  , una 
tallonala  o vesciconala , resciccmare  {Stracci), 
ingozzarlo  (Guerrazzi).  ||  a 'ncap.ca  e metti, 
abbondantemente . a jota.  ||  ’ncabcarisi  'ntra 
un  ponto,  fissarvisi.  ||  inlr.  Far  pressa , incal- 
zare : strignere.  P.  pass  'ncarcaTU  : calcato. 

Accreatn.  ».  f.  Il  calcare  : calcata.  ||  li  calcar  il 
cappello  per  offesa:  lattone.  ||  Suouo  allungato 
o curioso  nel  pronunziare  : arcuta  ( Sei-ucci ). 

Amrcmrdda.  dim.  di  ’ncarcata  : colcalella. 

Aenrcallna.  V.  'NC.ARCATA. 

AeareatiAsu,  add.  Mezzo  calcalo. 

Aeareatuna.  acce,  di  ’ncaRCata. 

«carcerari.  V.  carzarari  : incarcerare. 

Aearchtcona.  Parola  roinposta  da  ’n  (o  una)  c.Att- 
chi  e cosa  : una  gualche  cosa. 

AearrUdatara.  ».  f.  T.  mar.  La  strangolala 
deU'inzinamra  (ncinatura  V.):  ingarzellalura 
(Zan.  Voc.  A/ef.). 

«carcunu.  V.  QUALCUNO. 

Acartcarl.  V.  INCARICAR!. 

Aearlrl.  V.  INCARIRI. 

Ammari.  V.  CALMAR!.  ||  V.  1NCARMARI. 

Acarmlnlarl.  e.  a.  Tingerò  con  carminio.  ||  rift. 
Tinger  le  gote  di  rosso  : arrossire.  P.  pass,  n- 
carminiatu. 

'«canari.  V.  INCARNAR!,  C seguenti. 

Aenraatratu.  add.  Pieno  di  carne  : camaccioso. 
Il  OG.NU  NCARNIFFATU.  V.  INCARNATI!. 

'«carparli!  r.  ri/ 1.  pass.  Del  diventar  sodo  di 
alcuni  liquidi,  raggrommare:  rapprendere,  coa- 
gulare 

'«carpltarl.  c.  a.  (pasq.).  Aggiunger  cosa  sopra 
cosa  : sopraggiungere,  sopr  ammetter  e,  e dicesi  di 
lordure:  imbrattare. 

AcarrabbUdaiu.  add.  Ubbriaco.  Da  carkabreoda  . 

Acarmcrbiari.  v.  inlr.  Prender  sonno  : asson- 
narle ||  L'bbriacarsi.  P.  pass,  ’ncabracchiatb  : 
assonnalo. 

Amrrlearl.  V.  INOARICARI. 

Acarruectarl.  r.  mfr.  Bere  mollo:  cioncare.  V. 
carrucciari.  P.  pres.  ’NCAnRDCCiANTi  tracan- 
nalore.  P.  pass,  ncarrucciatu  : fracannalo. 

'Rnrmnri.  V.  incarrUZZARI. 

Arar  lamentìi.  V.  INCARTAMENTO. 

AcartapUiari.  v.  a.  Ridurre  in  minuzzoli  : smi- 
nuzzare. 

Acartnrl.  V.  INC  ARTARI. 

Acartlddart.  v.  a.  Metter  iu  corbello  (da  c.artedda). 

'«cariti  celar  lai.  e.  ri  fi  a.  Avvolgersi  a mo'  di 
cartoccio:  accartocciarsi.  P.  pass,  'ncabtuccia- 
tu  : accartocciato. 

Acartuaurl  V.  INCARTONASI. 

Aeara teatri.  V.  INCAROGNIR!. 

Acnrualddarl.  V.  INCASCIARI  al  3°  §. 

Acari  nccarl  V.  INCAVALCAR!. 

Acari  antri,  u.  inlr.  Diventar  grossolano,  rozzo: 
arrozzire. 

Acanti  nari.  r.  a.  Imbrattar  di  carbone. 
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’NcarvauMdiirt.  ».  a.  Far  diventar  arsiccio  co- 
me carbone  : arsicciare. 

'Neariurarl.  V.  CARZARARI  : incarcerare. 

'M<-u*alinMia.  s.  m.  (ar.  ».)•  Base , fondamento 
a qualche  fabbrica. 

’Kcmrl.  V.  IRCASARI. 

Weaael«rl.  j y wcasciari  e derivali. 

SuulluH.  I 

’RfoàMlu.  V.  INCASCIU. 

’lhìmildiUrI  V.  IRCASIDDARI. 

’lVeaMairaari.  ».  a.  Trovare  alla  sprovvedala  o 
in  sul  fatto  : sorprendere,  cogliere.  ||  Por  ammu- 
tinarsi (verdone). 

'*ea«iairnaiu.  add.  Sorpreso.  ||  Cotto  eccessiva- 
mente che  pigli  il  color  di  casiagna  eco,-,  croc- 
cante. 

’Maaaiarl.  V.  incastrai!!.  ||  ’rcastarisi,  fermarsi 
risoluiamente  in  un  punto. 

'\<-a»iiddarl.  V.  ircastiddari,  e cosi  molte  voci 
in  seguito. 

'Keaoira.  V.  incastro. 

’.teaoanlrl.  V.  ALLOCCHIR!,  e cosi  il  P.  pass.  'kc\- 
SOROTO.  V.  ALLLCCUTU. 

'Rmlamlun.  V.  CATAMMARI. 

Rimtnrrnrl.  V.  INCATARRAR!. 

Wraiaaeiart  r.  a.  Dar  la  bozzima  all'ordito  della 
tela  : imbozzimare. 

'tVeaiaaclaiu.  add.  da  ’rcAT.asciari  : imbozzimato. 
Il  i.  m.  Per  oatascia  V.  ||  E fig.  intrigo,  vi- 
luppo: gagno,  impiglio. 

'HcaUAlirl.  V.  ACCATASTAR!. 

'Rleailnarl.  V.  IRCATINARI,  e COSÌ  molle  voci. 

Neallaauarl  V.  I.NCATIN  AZZARI. 

*eaiir»art.  V.  ligari.  Da  quaderno. 

Acaili-aatara.  V.  LIOATOBA. 

Rmlrnmarl  V.  incatramati!. 

‘tcalrlealari.  V.  IRCA  TRIPOLARI. 

'-Ricalili nmcuiii.  s.  m.  Prigionia:  cattività,  calli- 
raggio.  ||  L'esscr  vedovo:  vedorezza.  Da  cattivi). 

'Ricalili ari.  ».  u.  Far  prigione,  fare  srhiavo  : col- 
tirare,  \\intr.  Divenir  vedovo;  1 nvedovire. 

'Rica lunari.  V.  IRCATOSARI. 

Riraluaatu.  V CATUSATU. 

'RicRtacalarl.  V.  MASTRO  d’acqua. 

Rcanrlnarl.  V.  'NQOACIRARI  e derivati. 

'Riraaaarl.  V.  CAOSARI. 

Vanni.  V.  INCAUTO. 

'Ricaià.  Parola  composta  da  ’.nca  (o  dunca)  e 
va,  dunque  via:  orsù,  orsù  via. 

’Ricaiaddarl.  V.  INCAVAR!:  ABI. 

Rimi  ugnar).  V.  INCATARRAR). 

Ricainrcart.  V.  IRC.A VARCAR!. 

Ricalaci  V.  I.NCAVABI. 

Ricaiaacdda  V.  'SCAVO  eC C. 

Icailgghlarl.  V.  INCAVIGGHIABI. 

Ricailrnarlal  V.  INCAVIR.XAniSt. 

'Ricala.  V.  capi)  (ir  ||  ’rcavu  'rcavuskoda,  quasi 
dire  in  capo  o sulla  sella,  a cavallo  sul  collo 
dell'uomo:  a cavalluccio,  a birichicci  (in  l.ucca). 

’Ricninnnrl  T.  mar.  Riporre  in  quel,  quasi,  ripo- 
sto detto  CAVPRI. 

leniurlil.  V.  1NCAZZABIS1. 

Rmiilmlrddu.  V.  ’.NC AVI!  ’.Nr.AVGSRDO.A. 

’RtcaunlIrl.  ».  ini r.  Dicesi  delle  frulla  che  non 
raggiungono  la  loro  perfezione  . imbozzacchi- 
re : incatorzolire.  ||  fig.  ’.ncazzdliri  di  rniODO, 
aver  eccessivo  freddo:  intirizzire.  P.  pati,  \ncaz- 
zuluto  : incatorzolito.  ||  Intirizzito. 


’Ricazxiiau.  add.  Rabbioso  : rubino. 

’Rlcegnu  V.  I.NCIG.VU. 

Act-lrairlarl.  V.  I.NCSLESTRI ARI. 

Rirraalarl.  V.  I.NCRROIARI. 

’Rlccnaarl.  V.  ircenzari. 

'Riceullvu.  V.  INCENTIVO. 

'Reca».  V.  1RCKRZU. 

Rirertu.  V.  INCERTO. 

'Ricella.  V.  INCETTA. 

'«chtaearl.  V.  'NCI  ACARI. 

'Richlaccameala.  V.  ’KCHIACCATORA. 

’Ricbiaccarl.  ».  a.  Annodare  con  -cappio:  incap- 
piare. P.  pass,  ’.nchi.acc.ato  : incappiato. 

'Ridi laccatura.  V.  ACCRiACCATORA.  f L’annodare 
con  cappio. 

Rtrhladdarata.  V.  RCHIAPPATD. 

Rirklafardarl.  (mirotilla)  Dir  bubbole  : imtmb- 
bolare.  p e.  chi  va’  nchiapardan.nij  : che  vai 
rinfrancescaudo.  ||  Far  alla  peggio  : mestic- 
ciure. 

Rtchlafardaiu.  add.  Imbubbolato.  ||  Vale  anche: 
grassoccio,  poccioso  (mal.). 

Rlchlnfurderl.  i.  in.  Chi  dice  bubbole,  influoc- 
chiatore  : bubbolane.  |]  Chi  fa  le  cose  alla  peg- 
gio : mesticcione. 

'Rfcblajarìf* ( V'  ,!,CRIACABI- 

Rtckluuimarl.  V.  INPIAMM  ARI. 

’Rfchlaaarl.  V.  ACCHiANARi.  ||  Render  piano:  ap- 
pianare. P.  pass,  ’rchi  a nato  : appianato. 

’Rtctilancnrl.  V.  acchiarcari.  ||  Detto  di  terra: 
assodarsi,  ammazzarsi. 

’Rirbiancaia.  j.  (.  (a.n.  m.)  Quantità  di  pane.  || 
Il  ripulir  il  campo  dalle  erbacce:  sarchiatura. 
Ij  l/insieme  delle  pietre  che  selciano  la  stra- 
da : selciato. 

' Rf  eh  la  a eh  In  ri  naia . add.  Ubbriaco. 

'Richlaucularlal.  V.  ACCHIANCULARISI.  ||  V.  '.NCHIAN- 
CARl  al  4*  §. 

’Rtclilaacaliri.  ».  ini r.  Lo  intustire  del  pane  o 
altra  pasta  per  difetto  di  manipolazione  o ec- 
cessiva cottura.  P.  pass,  ’nchiarcoluto. 

Schleneulnlcdd..  dim  J dj  .,CHIASCUl0T0. 

Reti  lane  ululi  «‘.Inni  Sup.  \ 

’Rickiancuiuiliiu.  add.  Mezzo  inlostato  o risec- 
chito. 

'Mcklanllddcrl.  V.  INCHIANTtODARI. 

'Rtchlanuiiarl.  ».  a.  Lavorar  di  pialla  (chiaro»- 
zo):  piallare.  P.  pass,  'ncriarozzato  : piallalo. 

'Rlchìanuziala.  V.  CHIARUZZATA. 

Richiappa  .<.  f.  Cosa  imperfetla,  inai  fatto,  o guaz- 
zabuglio di  cose  impasticciate:  polii mìccio,  pa- 
sticcio , imbratto.  (|  Sbaglio,  sproposito  : mar- 
rone, pachiuco  ( Tomm . /).).  ||  Fandonia:  bùb- 
bola. ||  Qualunque  intruglio  da  cucina  o d'al- 
tro : pachiuco. 

Rirklappacaaa,  s.  f.  e m.  Chi  pone  le  mani  in 
tulio,  e nulla  cosa  riesca:  ciarpiere,  carpone, 
imbrattamondo. 

Ricklappurl.  ».  a.  Sporcare:  imbrattare,  brutta- 
re, insudiciare  ||  Lordare,  ricoprire  di  mate- 
ria lorda  e densa  : impoltricciare,  inzuvardare, 
impachiucarc.  ||  met.  Disordinare,  guastare,  far 
alla  rinfusa  : meshcciare,  acciarpare,  sconciare. 
||  Imbrattar  d’ inchiostro  o simile  : sbonchia- 
re.  ||  — lo  M URICO,  far  cosa  fuor  il  suo  ordine, 
o regola  : guastar  V arte  c il  mestiere,  |l  Im- 
brattar di  sterco  : incacare,  sconcacare.  ||  rii I. 
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Vale  anco , ubb'riaearsi  : inciuscherarst.  ||  V. 
.vchiappeliari  anco. 

'WrMappnriri.  p.  a.  Ridurre  come  cappero,  pi- 
llato e salalo.  ||  inlr.  Divenir  pigro  , lento  : 
impigrire  |j  Per  ammikcchieniri  V Da  ciiiap- 
para  in  senso  di  cappero  e nell’altro  senso  di 
chiappine  V. 

Iciiiuppiun.  V.  xcniAPPA.  ||  L'imbrallarc:  im - 
brattala.  ||  Donna  vile  : torcia,  toppona. 

Xrhtappatrdda.  dini.  di  NcniAPPATA ! imbralta- 
tina. 

Xclilappntrddu.  dim.  di  NCHIAPPATE. 

Schiappuiina.  Lo  slesso  cbe  .NcniAPPATA  nel  se- 
condo §. 

Xchiappaiiziu  add.  Mezzo  imbrattalo. 

^chiappalo,  add.  Imbrattato.  Il  Acciarpato.  ||  Scoti- 
cacato.  ||  Che  [a  male  e alla  rinfusa:  mestic- 
cione.  ||  Non  buono  a nulla  : moccicone.  Sup. 
nchiappatissimu  : imbranatissimo. 

^chiappatimi,  accr.  di  nchiappatd  : pasticcione, 
mrtticcioue. 

Xebiapperi.  adii.  Non  buon  a nulla  : brachiera- 
jo,  pasticcione,  rane  dame,  mesliccione,  ciarpiere. 

Xrklapplcrddu  dim.  di  SCHIAPPA  , cosa  imper- 
felia  : pasticcino,  o anco  con  malizia  o frode: 
imbrattarello. 

^chiappimi.  V.  CHIAPPINE. 

Xchlappli-iddu.  dim.  di  NCRIAPPKRI. 

Xchlnpplll  nchlnpplll.  V.  CNAPPITI. 

Xcblappltlrrl.  V.  NCIIIAPPKRI. 

Xc  li  in  pp  uii  uri.  r.  a.  Dar  altrui  bubbole,  infinoc- 
chiare : imbibbotare.  ||  Fare  strana  mescolanza 
di  checchessia:  intrugliare.  ||  Itnbraliaru , ed 
è frequentativo  di  'nchiappari:  impiastricocare 
che  è frequentativo  di  inipiaslrirciare.  eappia- 
slriccicare  frequentativo  di  appiastricciare.  || 
Far  checchessia  a caso  alla  grossa:  affrucrhiare, 
mestreciare.  j|  Confondere  insieme  cose  che  an- 
derehbero  separate  : impiastricciare.  I'.  pass. 
nchiappeuato  : imbubbolato,  intruglialo  ecc. 

’Xcblarlmeniu.  s.  m.  Lo  schiarire:  schiarimento. 

'XcbtarlnnrUl.  r.  pron.  Ubbriacarsi  : inciusche - 
rarsi.  P pars.  ’nchi.vRinatd:  mduschernlo.  (Ila 
r.HiAnisu  che  in  gergo  sarebbe  il  vino,  e spe- 
cialinenle  il  chiaro). 

Xrhlnrlrl  p.  intr.  Farsi  chiaro  : schiarire.  ||  Di- 
venir chiaro,  conlrario  d'intorbidare:  schiarire, 
rischiarare.  j|  Diradare,  slargare  : schiarire.  P. 
pass,  nchiaritu  e ncriabotu  : schiarilo. 

Xeblarrarl.  V.  ’xgagghiari  ||  Circondare  un  luo- 
go di  muro,  siepe  o aliro;  chiudere. 

Xfeiiiarrn.  s.  m.  Luogo  circondalo,  chiuso:  chiuso. 

'Schiarata,  s f.  Lo  schiarire:  schiarila  (V.  par- 
TICIPIUI. 

'Xcblanlmnin.  add.  Dicesi  delle  piante  clic  hanno 
la  ruggine  (chiasma)  : airugginito. 

'XrlilfiMra.  s.  f.  Usalo  in  pi.,  baje,  frascherie  : 
chiappolerie.  ||  Imbrogli,  viluppi  : intrighi,  im- 

pigli. 

Xchlnalrlcedda.  dhn.  di  NCHIASTRA. 

‘Xcbtaalra-  V.  IMPIASTRI;. 

’Xrblairarl.  V.  gela  ni.  ||  Condensare,  congelare. 
P.  pass.  'scniATBATii  : condensato.  ( Da  ciiia- 
TRtl  V.'. 

'Xclilatrntluu.  add.  Alquanto  condensato. 

’Xcblatilrl  p.  inlr.  Divenir  pialto  o spianato.  j| 
Ingrassare  : impinguarsi.  ||  Ingrossare.  ( Da 
chiatto). 
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"t>blatarl  V.  INCHIAVAR1. 

Xchlrarl.  V.  piecari.  I|  V.  AGRI1ICARI. 

Xirlilddaratlua,  add.  Alquanto  tozzo. 

Xrhlddaraiu.  add.  Di  poeti  lunghezza,  mal  pro- 
porzionalo: tozzo,  (pasq.  forse  dal  Gr.  xuAàoa  : 
mozzo). 

Schifati  ».  (,  pi.  Cattive  pieghe  per  gnalcimento 
o simile  : grinza.  ||  Ricuciture  mal  fatte  , per 
imperizia  o per  fretta  : frinzello. 

Xcblfali.'inirnfu  s.  ni.  Ricucitura  falla  alla  gros 
sa,  alla  peggio  : frinzello. 

Xrliifaiinri.  r.  a Ricucire  malamente,  senz'arte, 
facendo  frinzelli  : rmfrin zetlure.  ||  Fare  chec- 
chessia alla  peggio  : affmcchiare  , acciabatta- 
re. P.  pass,  nchipcliatu  : rinfrinzellato.  ||  Ac- 
ciabattato. 

Xchiirbbi.  V.  NziNzuLt.  (pasq.  e spat.)  Forse  da 
giulebbe;  poiché  son  dolci. 

X'i-blmlddlarl.  V.  MANIARI.  Cosi  in  Catania. 

'X’cbtnarl.  V.  INCRINAR!. 

'Xahlnatu.  add.  Abbondante  , a buon  dato  : do- 
vizioso. ||  Fornito  bene,  ricco:  agiato.  (Da  cm- 
*ne  ;.  quasi  dire  pienato). 

'Xt-liloMm  V.  IXCRIOSTRE. 

Xrhlrcklddnrl  p.  inlr.  Mostrare  tal  quale  alle- 
grerza  ed  ardire:  ingalluzzirsi.  |]  V.  anco  xchir- 
ciiigohuri. 

Xcbtrchtdiiiiaii.  add.  Ingalluzzito.  ||  Che  facil- 
mente s'avviluppa.  ||  l’er  sciarreri  V. 

XeliirchijrKhtnmcniu.  j m.  L’  attorcigliar  e la 
rosa  attorcigliala:  attorcigliamento,  aggroviglio- 
lamenlo. 

Xchirrliiirelilnri.  r.  a.  Avvolger  checchessia  in 
sé  stesso  : aggra-igUntare , attorcigliare.  ||  Per 
azzuffarsi  : abbirrucciarsi.  P.  pass,  nchircbio- 
giiiate  : aggroviglio  lato.  L'origine  è analoga  a 

CIIIRCIURIIIIUI. 

’Xdiltarl.  V.  incoi  TARI. 

Wchlaccli talari  (UAL.),  r.  a.  Istigare  a fare  o a 
mancar  al  dovere:  subornare.  ||  Tirar  alcuno 
alle  proprie  voglie  : sedurre 

Xrhinddu.  add.  Belio  , grazioso , vezzoso  : bel- 
lino. 

-S"  ! V.  i.NcniEDiRi,  e seguenti. 

'Xriilumaiara.  s.  f.  Tosatura  di  pelo  di  panni, 
che  serve  a riempier  basti  e simili  : cimatura, 
borra.  ||  Per  ’.ncimatora,  di  cui  ’nchiumatura 
sembra  corruzione. 

XchluniHiarl.  V.  '.NGIItOMAZZARt. 

’Xeblaamarl.  V.  t.vcnicMMABi  e seguenti. 

’Xcbiupplrl.  V.  assommar!  nell'8'  § Forse  presa 
l’idea  dal  rigogliar  del  pioppo? 

Xehlnppulanil.  add.  Mangione  : pacchione,  buz- 
zone. 

’Xchluoa  V.  I.NCHIOSA. 

Xchlu.rra.  (o.  A.  AMICO).  V.  INCANNATA. 

'Setolasti.  V.  INCRIOSU. 

’Xehlatarl.  V.  INCRIOVARI  e seguenti. 

’Xrlacarl  p.  a.  Coprir  di  ciottoli  il  pavimento 
di  checchessia  o le  strade:  ciottolare,  acciot- 
tolare. P.  pass.  ’hciacaTU  : ciottolato. 

’llcluciillna  | *•  f'  " ci°l,l,lare.  V.  ‘nciaoatera. 

'Melatalo.  s.  m.  Il  pavimento  o il  terreno  ciot- 
tolato, i ciottoli  che  cuopron  quello  : ciottola- 
to, acciottolato. 

'Xriacatara.  ».  f.  L’ acciottolare  : acciottolatura. 
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Rclnfardalu.  V.  INGRASSATO. 

^ VSduillttH.  V.  IVFlAHMARI. 

' <T«»h»Hrl.  V.  INCIAMPAR!. 

-(  ^cUraiMluirl.  r.  a.  Coprir  di  (ciaramita)  le- 
gole. 

**•"*£?  ScUrm.  j.  (.  Tramezza  per  impedir  il  passo  : 
,£i  .,<£  i sbarra.  ||  V.  ’nciarru. 

^/jj^tjM’Retarraporei.  s.  m.  Ordegno  per  pigliar  i por- 

\ ci  : tagliuola.  ||  Luogo  chiuso  di  stecconi  ecc,: 
/ , steccalo. 

Rclarrarl.  V.  ACCHIAPPAR!.  ||  V.  ’NOAGGHIARI. 
i re  j ||  P,-r  chiudere. 

fa.  . fltlArro  i.  m.  Luogo  serrato:  chiuso.  ||  Osceno 

I o imposta  che  serra  l’ovile:  sbarra. 

'Reiclrarl.  r.  inlr.  T.  agr.  L'azione  delle  piante 
quando  sviluppan  le  gemme,  germogliare:  gem- 
mare, sbocciare.  P.  pass,  ’hciciratu  : gemmalo, 
sboccialo.  (Da  ciciru,  quasi  le  gemme’somiglino 
a'  ceci). 

'Vele Irata,  i.  f.  li  gommare  o sbocciare. 

'Retclrunarl.  V.  ’NCICIRARI. 

Acldlrl.  V.  INCIDIRt. 

AelAiaearlal.  V.  'ncifoddaRISI. 

‘Reijrgblarlal.  v.  Jntr.  pass.  Aggrottar  le  ciglia 
per  segno  d’ira,  di  malinconia,  o simile  : ac- 
cigliarsi. 

’VIpaH.  V.  INCIGNARI  II  V.  ACCUMINZABI. 

Aelcnuau.  V.  INCIGNUSO  0 simili. 

’Relllnnarl.  Dar  il  lustro  alla  tela  col  mangano 
(cilbnna)  : manganare.  P.  pass,  ’ncilinnatu  : 
manganalo.  I,  Per  incelestriari  V. 

’RctlIpparl.  v.  INCILIPPAR1. 

’lniutrarl.  t>.  o.  Far  celestre  ; e inlr.  divenir 
coleslre.  ||  V.  ixcrlestriahi. 

'Reima.  t.  f.  Cucitura  abbozzala  con  punti  gran- 
di: basta.  Da  cima,  quasiché  i vestimenti  si  im- 
bastissero nell’orlo  o in  cima. 

Actmari.  r.  a.  Unire  insieme  due  pezzi  di  panno 
con  prima  cucitura  per  prova:  imbastire.  P. 
pass,  ’.vciiiatu  : imbastito. 

'Salatala,  s.  f.  L’azione  dell’  imbastire  : imbastì- 
mento. 

'RelaialeAda.  dim.  di  '«CIMATA. 

Aciiuaium.  s.  f.  Cucitura  a grandi  punti  per 
prova  o abbozzo  : imbastitura.  ||  V-  '.schiuma- 
torà. 

'Rclmaiurl.  V.  CIMATORI. 

‘ Vìrimiddnri.  o.  inlr.  e inlr.  pass.  Piegare  : m- 
chinare,  curvare.  ||  V.  ctitiootARi.  (Da  cimeo- 
da,  cioè  quasi  piegarsi  come  fa  la  canna  da 
pescare).  P.  pass,  ’ncimiudatu.  inchinato,  cur- 
vato. 

AdnatHarl.  V.  INCIM1NARI  C COSÌ  di  Seguilo. 

'Relnturrarl.  V.  IHCIMIIRRARI. 

Adnagrlila.  V.  ihci.vagghia  e seguenlc. 

’Rciaatnra.  V.  INCINATORA  e seguente. 

Retaci,  v.  NNl.NNI, 

Aclaelaaaateala.  J.  m.  Alti /lamento. 

'Reincinnariai.  p.  rifl.  a.  Acconciarsi  per  bene 
chioma,  vesti  o simile:  attillarsi.  P.  pass,  ’ncin- 
cinnatu:  attillato.  (Da  cincinno  ricciolo,  aoollo 
di  capelli,  ecc.). 

'Relnclnnàlala.  dhn.  di  '.NCINC1NNAT0.  V.  in  ’JVCIN- 
Clft.VARI. 

'Magari.  V.  incingari 

’Relanirart.  V.  incinmrari  e molte  voci  in  se- 
guilo. 

.Ralnatarl.  V.  INCENZARI. 


'Rrlallro.  V.  INCENTIVO. 

Retata,  add.  Cinto  (pitrè). 

Ralaucalilarl.  V.  AGGI.NOCCHIARl. 

’Ralaaarl.  V.  INCENZARI. 

'Rei  azeri.  V.  INCINZERI. 

Rclò-nclA.  jqe||a  frase  pdbtabi  nciò-nciò  , pre- 
ferire, prediligere. 

’Rrlpparl.  V.  INCIPPARI. 

'Relprlarlel.  V.  incipriarci. 

’Reipuddari.  c.  a.  Dar  pugni,  schiaffi,  ecc.  pic- 
chiare. |]  inlr.  e inlr.  pass.  Adirarsi  : imbiz- 
zire, saltar  in  bestia.  P.  pass,  ’.vcipiiddato  : im- 
bizzito. 

Rcipnddaia.  s.  f.  I, 'azione  dello  imbizzire  : bizza. 
’ Rclpuddatcddu.  dim.  di  NCIPUliDATO. 

'<-ipuddu.il  add.  Che  facilmente  imbizzisce,  si 
rabbia:  bizzoso,  rabinoso  (Nerucci),  rubino. 

'Rei rari.  V.  lltctRABI. 

'Relraatlvall.  V.  ALLUSTRA. 

'Rclrearl.  ».  a.  Stringere  con  cerchio:  cerchiare, 
incerchiare.  P.  pass,  '.xcircatu  : cerchiato , in- 
cerchiato. 

’Rcircatinn.  i.  f.  ||  cerchiare. 

'Rrti-riddarl.  o a.  Avvolgere,  cignerc  attorno: 
accerchiare , incerchiare , incerchiare.  [|  Azzuf- 
farsi : abbirnuxiarsl.  ||  Slriguere  le  parli  na- 
lurali  della  giumenta , onde  non  ammolla  lo 
stallone,  cioè  operare  /'  in fibut azione . P.  pass. 
’sniRctbiiATo:  accerchialo,  in cercinalo.  (Da  eia- 
CEDDU.  V.). 

''circuiu  ncirea  Latinismo  che  vale:  incirca. 

'Relrollaalliall.  V.  ALOOSTRA. 

‘Relrrarl.  ».  a.  Cingere  di  fascetu  (cérro)  e di- 
cesi del  corpo:  rimbusbreurare  dice  tori  nella 
Mea.  ||  Per  'ncipodoarisi  V.  e ’.vcriparisi.  P. 
pass,  ’ncirratu  : rìmbuslercurato. 

’Relraitarl.  V.  1NCIR0TTARI. 

Relatddarl.  V.  CISIDDARI. 

'Rclaparl.  V.  Ixr.lSPABt. 

’Rclirulain.  add.  Duro  a mo'  di  cetriuolo- 

'Reloeeatn.  (MAL.)  V.  ZAMARRATO. 

'cluelulèu.  V.  CIUCIOLEO. 

'Rcluelunlameafu.  V.  INCIOCIUNAKENTU  6 Se- 
guenti. 

Rciuddn.  V.  nchiodod.  V.  anco  arripuddotu. 
'Reiumari.  V.  ’xctM ari  e seguenti. 

’Relunaalu.  V ’NCUNNATU. 

'ciurla.  V.  INGIURIA. 

'Rclaaearlal.  v.  rifl . pron.  Ubbriacarsi:  inciasche- 

rarsi. 

’Rclaasura.  V.  CLAUSURA. 

'Retina ri.  V.  INCLINAR!. 

Rclùdlrl.  V.  INCLUDIRI. 

’Reoeearl.  V.  INCOCCARI. 

'Read nari.  V.  'noOACINARI. 

' Re  m gii  Itti . V.  INCOGNITO. 

'Reòaintudn.  V.  IXCOMMOOO  « derivati. 
'Reanfuau.  Posto  a ve.  Confusamente. 

'Reantra.  V.  contra. 

Reonlrn  V.  INCONTRO. 

'Reanzolabblll.  V.  i.nconzol abbili. 
Rcurporaairnln.  V.  INCORPORAMENTO. 
ReorreizK'bblll.  V.  INCORREGGIBBILI. 

‘Reaalanll.  V.  INCOSTANTI. 

’Rcoatn.  Posto  occ.  Accanto,  allato  : accosto. 
Reraeitllrl.  \ V.  ABRIPODDIRI.  ||  V.  ARRISINAR1.  |) 
Rerarantrl.  \ L’esser  intirizzito  dal  freddo  : ag- 
gricchiare. 
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'NerafaechUrl.  v.  a.  Mailer  in  buca  : imbucar». 

||  ri/l I.  a.  Cacciarsi  in  una  buca,  nascondersi: 
imbucarti,  incavernarsi.  (Da  ciufocchiu  V.). 

'Hrmfocpbiiitu.  adii.  Da  'jtcrafucchiAri  : imbu- 
calo. 1|  Dello  di  muro  : scalcinalo.  |j  l’ien  di 
buchi  : bucheralo. 

'Merapleclarl.  V.  iNRAPRirciARl. 

'Minutari.  r.  a.  T.  legn.  Far  incastro  nel  telajo. 
della  invetriala,  per  ricever  i vetri:  far  f in- 
casso. I|  Per  incastrar:  V.  P.  pass,  ncrastatu: 
fallo  l'incotto. 

"Irraalu.  V.  INCASTRO. 

Merrdlbblll.  V.  INCREDIBRILI. 

'Mcrleearial.  V.  STIZXARI8I. 

'MerlcrhlarUl.  i r.  inlr.  pass.  Avvilupparsi  : 

‘lerlfchlj{»hl«rUl.j  allorligliarsi.  ||  Azzuffarti.  || 
Ostinarsi  : incaponirsi.  (Da  crocco  dice  pasq., 
e a me  pare  da  cricchia  in  senso  di  capo,  onde 
incaponirsi). 

Mcrlailnall.  V.  CRIMINALI. 

'Marinari.  V.  INCLINAR!. 

'Merlparl.  v.  r.  Far  prendere  stilla  : arrovella- 
le, stizzire.  ||  ri/l.  Stizzirsi , aver  molla  rab- 

bia: arrovellarsi,  ditpelhrsi.  P.  pass,  ’ncripato: 
arrovellalo.  (L'origine  dev'essere  da  crepare, 
quasi  crepare  di  rabbia:  e vi  è isicrepore,  che 
è A.  V.  ita!.,  per  cruccio,  rabbia). 

'Meri palliami,  pegg.  di  NCRIPATIVU  : dispetto- 
taccio. 

‘Mciipailveddn.  dim.  Dispellosello. 

'Meri pallia,  adii.  Sliszoso.  ||  Che  fa  dispetto:  ili- 
spellato,  ontoso,  tcrepanle.  (L'origine  dovrebbe 
essere  da  crepare  , quasi  che  fa  crcpare  di 
stizza). 

'Marlpaaaarl.  e.  inlr.  Aprirsi , fendersi  : screpo- 
larti. P.  past.  ’ncripazzatc:  screpolalo.  (Da  cri- 
pazza). 

'Keripauioni.  s.  f.  Stizza,  onta,  cosa  che  fa  in- 
dispettire: dispetto.  ||  Cruccio:  increpore  (ina 
è V.  A.). 

'Merlpaulunedda.  dim.  di  '.NCBIPAZZIONI:  dispel- 
luccio. 

’MerlpIddlrl.  r.  inlr.  Patir  eccessivo  freddo:  in- 
hrizzire  (z  dolce),  aggricchiare.  P.  puts.  ncri- 
pidootu  : intirizzilo  , aggricchialo.  ( Forse  da 
crepare). 

’MerlpIIIIrl.  V.  sopra. 

tVerlplinan.  V.  ’.ncripativu.  ||  Vaie  anche  : col- 
lèrico. 

’Morlaelrl.  V.  INCRÌSCIRI. 

Mertapa.  V.  NGRISPa. 

'Mertaparl.  V.  INCRISPARt  e seguenti. 

Mcrlaiallaml.  V.  CRISTALLAMI. 

'Meri lari  V.  INCniTARt. 

’iicracearl.  o.  a.  Pigliar  con  uncino  : uncinare. 

||  Far  la  cocca  del  filo  in  sulla  punta  del  fu- 
so : incoccare,  cuccar»,  accoccare.  ||  Per  ingan- 
gherare, fermare  con  gangheri.  ||  — li  gam- 
mari  , azione  di  chi  pesca  : imbroccar  gambe- 
ri.  ||  Appendere  a un  rampino  semplicemen- 
te : appiccare.  ||  V.  accruccari.  ||  — cu  uno, 
stringer  amicizia  con  alcuno.  P.  past.  ’ncruc- 
catu  : uncinalo,  appiccalo. 

'Neruecbianirniu  s.  m.  Riunione  di  gente  a di- 
scorrere : crocchio,  capannello. 

'MoraoebippblaUrn.  s.  m.  intrigatore  : i»iér»- 
gliont. 

’Mcrueeblgfhlarl.  o.  a.  Affibbiare  con  ganghe- 
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relli  : aggangherellare,  aggangherare.  ||  fig.  U- 
nirsi,  convenire  ne’  pensieri  : affratellarsi.  || 
fi g.  non  putiri  'ncruci.rigghiari  , non  potere 
esser  d'accordo.  P.  pan.  'ncrbcchioghiatu:  ag- 
gangherellalo.  (Dall'ipotetico  cnuccniGGHiu  che 
equivarrebbe  a cnucr.HiTTu  V.). 
‘Mcrucchlggbiaaa-  add.  Importuno,  che  facil- 
mente si  caccia  attorno  altrui  : appiccalo  ciò. 
||  V.  ’MPiDUOGinrsu. 

Mcruechlimrl  V.  'NCnuCCHIGGHIARI. 
'Mermeeblnlli-i.  V.  INCRUCCHIULIRI. 

Merurlarl  V.  INCRtlCIARt. 

Mcrudlllrl.  V.  INCRUDILIRI. 

'Mcrudlrt  V.  INCRUDIR!. 

’Meraaart.  V.  INCURUNARI. 

'Meru pari.  V.  AMMAGGHIARI. 

'Marnatali.  V.  iNCBUSTARi  e seguenti. 

’Mcuccarl.  V.  INCOCCAR!. 

'Mcacehiarl.  V.  INCOCCHI  ari  e seguenti. 
'Meueeblrt.  V.  ACCUCCARI  nel  3“  8- 
'Meoeclarl.  V.  i.NcucciARi  e derivati. 
’Mcaecumrddu.  V.  CUCCUMRDDU. 

'Meuciutariei.  r.  inlr.  pass.  Bruciacchiarsi,  cuo- 
cersi leggermente  : incuocerti. 
'Mcncnrelunienta.  V.  cucircelo. 

'Meneueclarl.  v.  a.  Empire  ai  colmo  : colmare. 
||  Detto  di  postema  o altro  enfiato  , quando 
nel  generar  putredine  cagiona  intumescenza  : 
far  capo  (Da  cucucciu  V.).  P.  pati,  ’ncocuc- 
ciatu  : colmalo.  ||  Tumefatto. 

'Mcaeularl.  r.  a.  Porre  coccoloni,  cioè  a sedere 
sulle  calcagna:  accoccolare.  ||  rifi.  a.  Accocco- 
larsi. P.  pass,  'ncuculatu:  accoccolalo. 
'Mcacumlddalu.  V.  sopra,  NCUCULATU. 
Mruddnrarl.  V.  INCUODARARI. 

Mcuddarl.  V.  incuddari. 

'IZZYXi'  ì V-  '-cunouRtARt. 

'McuddarUirl.  p.  a.  Avvoltare,  cingere  intorno  : 
attorcigliare,  avvolgere.  ||  Avvolgere  una  cosa 
flessibile  a forma  di  ciambella:  acciambellare. 
||  — la  cuda  : arroncitfliar  la  coda.  ||  Attor- 
cersi o raccogliersi  in  se  come  per  freddo  nel 
letto,  o come  i cani  dormendo,  o simile:  ac- 
chiocciolarsi  ( Tonini . V.).  ||  Detto  di  filo  ritor- 
to : aggrovigliarti.  P.  pats.  ’hcudduriatu  : of- 
lor  tigli  alo,  arroncigliato,  acchiocciolalo.  (Da  cuo- 
DtJRA  V.). 

'Meudduriata.  j.  f.  L'azione  dell'arroncigKarsi  : 
arroncigliala.  ||  Avvolgimento. 

Maudduau.  V.  INCUODUSU. 

'Meueta  V.  IRCUBTU. 

’McnRurl  e.  o.  T.  faltojani.  Metter  nelle  gabbie 
(coppa  8 3)  : ingabbiare,  ingaggiare;  che  si  dico 
dei  metterò  la  sansa  nelle  gabbie  per  cavarne 
olio.  ||  Mettere  dentro  la  sporta  (coppa  al  i°  §). 
P.  posi,  'ncuppatu  : ingabbiato. 

'MenOaari.  V.  INCUFINAIII. 

'Moufularlal.  V.  1MPIBTUSARISI.  ( Da  CUFULARO  ). 
' Mm  fu  re  li  lunari  V.  '.NCRAFUCCHIARt. 

'McufuranarUt.  v.  m ir.  pats.  Star  cruccioso  per 
maltalento  o indisposizione:  uggirti,  aggrondare 
(benché  sia  V.  A.  ).  P.  pass,  'ncupurunatu  : 
uggito,  aggrondalo. 

’Mcagnamrnin.  t.  m.  L'  accostare  o accostarsi  : 
accostamento. 

Mcugna-nuru.  V.  TOCCA-MURO. 

'Malignali,  v.  a.  Avvicinare,  metter  accosto:  ac. 
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' costare.  P.  pass,  ’kcuonatu:  accostato.  (Fr.  reti- 
cogne.r  : spingere,  serrare  in  un  angolo). 

’Scugnata.  i.  f.  L’  azione  dell’  accostare  : acco- 
stata. 

’Kcnfrnatura.  s.  f.  Conri  o pezzi  di  rabbreccia- 
mento  nei  muri  che  si  ristaurano  , o simile. 

’Scugntiari.  V.  GELAtn,  per  congelare. 

’Scùlna.  V.  ’NCONIA. 

'Sculnarl.  V.  ’NCUONARl  e derivati. 

’Scairari.  v.  a.  Foderar  di  cuojo. 

Rientri.  V.  ’NCUGNABI. 

!%cutrtzzu.  5.  in.  Dissenteria  prodotta  da  irrita- 
zione nello  intestino. 

’tVcnUari.  V.  iNCutTAm  e derivati. 

’Scalsrarlst.  V.  ’NCOLURARISI. 

'Oculari.  V.  INCULAR!. 

'Sculazzarl.  V.  INCULAZZAR1. 

Scolici».  s.  f.  Luogo  deserto:  èremo.  (noccA). 

'Scullursrlsl.  V.  ’nc.ulURarISI. 

'Hcuiunnari.  e.  a.  Fornire  , ornar  di  colonne  : 
colonnare.  P.  pass,  'nculunnàtu:  colonnato. 

’Sculunnaiti.  s.  m.  Quantità,  ordine  di  colonne: 
colonnate.  ||  Certa  moneta  d’argento  dove  eran 
effigiate  le  colonne  ; valeva  L.  5,  ìli. 

’Sculararlst.  v.  inlr.  pron.  Andar  in  collera:  »n- 
collerirsi.  ||  Per  coloraisi.  P.  pass,  ’nculuratu: 
incollerito.  ||  Coloralo. 

'Scaturir!.  V.  CULURIRl. 

’Scumlnzarl.  V.  ACCUMINZARI. 

Scurultuxu.  V.  IXCOMMODUSU. 

’Vummenu.  V.  IXCIÌMMENZA. 

' Scattimi  ntenza.  V.  1NC0XVEXIBNZA. 

Acuniniiniari.  v.  o.  Unire,  attaccare,  congiun- 
gere legnami,  pietre,  ecc.  : commettere.  P.  pass. 
’ncummintatu  : commesso.  ( Lai.  commentari: 
comporre). 

'lieummintaia.  s.  f.  L’  azione  del  commettere  : 
concessione,  commetlimento. 

'!%eunimintatiira.  s.  f.  Il  commettere:  commetti • 
tura. 

’Scumaiudarl.  V.  l.NCOMMOOAIU. 

’\cunart.  v.  a.  Impostar  i fichi  secchi,  a cona  V. 

licuntutamenia.  o.  a.  Il  confettare. 

’Scaaflttarf..  p.  a.  Far  confezione  : confettare.  || 
— la  mmbrda  , far  cortesie  a chi  noi  meriti  : 
confettar  uno  slrònzoto.  Il  Giungere  opportuna- 
mente : venir  in  taglio.  ||  rifl.  pass.  Dicesi  del 
terreno  che  per  istagione  opportuna  diventi 
migliore  e opportuno:  confettarsi.  P.pass.  ’ncun- 
fittatu  : confettato. 

'Hcuafura.  Posto  aro.  Confusamente. 

’Scùola.  s.  f.  Arnese  di  ferro  su  cui  i 'fibbri 
balton  il  ferro  : andatine  , incùdine.  ||  bssiri 
’ntra  la  'ncunia  b lu  martrddu  , essere  fra 
due  mali:  essere  tra  l’incudine  e il  martello. 

’Scunleebiant.  V.  AGGINUCCHIUN1. 

’Scunledda.  dim.  Ancudinetta. 

’ \cun ifnf Hiarint . p.  inlr.pron.  Restringersi,  ran- 
nichilirsi  per  paura  o soggezione  : intimidirsi, 
rappiccinire , raccosciarsi.  ||  Diventare  scem- 
pio, grullo:  ingrullire.  P.  pass,  ’nccnigghiatu: 
rappiccinito,  raccosciato,  ingnillito.  Presa  l’idea 
dal  coniglio. 

’Scunlazza  dim.  di  ’ncunia  : ancudinuzza. 

‘Scannar!,  p.  n.  Far  checchessia  alla  peggio,  alla 
grossa  : acciabattare  , aff nicchiare.  ||  V.  su  in- 
nari. ||  rifl.  pass.  Rimpiattarsi.  ||  V.  inciuciu- 
nari.  (Forse  da  conno). 


‘Scannata,  s.  f.  L'acciabattare  : acciabattata,  af- 
frucchiala  (V.  participiu). 

'Scanna  teddu.  dilli,  di  ’NCDNNATU. 

’Scunnatn.  udd.  Fatto  alla  peggio  : acciabattalo, 
affrucchiato  I',  Chi  fa  le  cose  male  : sciatti- 
no , ciarpone.  ||  Di  chi  non  sappia  comparire  , 
operare  : fatto  e messo  lì.  ||  Dappoco  che  si 
trovi  impacciato  dalle  minime  cose:  cincischio- 
ne, donno,  cempenna.  ||  fari  li  rosi  ’nccnna- 
ti  : alla  babbiuccvla,  acciabattatamenle. 

'Scannatari.  V.  ’NCll.VNATU  al  2*  §. 

'Sentinella.  Nella  frase  mettiri  uno  ’ncunnena, 
in  pensiero,  in  passione. 

’ScunnuttarUi.  v.  intr.  pron.  Ficcarsi  in  un  con- 
dotto, o in  una  caverna,  nascondersi  : incoprr- 
narsi. 

’Srunxutabblll.  V.  INCONZOL  ABBILI. 

'Scania fc filari,  p.  a.  Esser  contagioso  : attaccare, 
appiccarsi. 

’Scantlntabblll.  V.  INCONTENT  ABBILI. 

’S'cuntrarl.  V.  INCUNTRARI. 

’Scnnurchlari.  V.  INCUNUCCIUARl. 

'Scunvlulcnll.  V.  INCONVENIENTI. 

’Scuptrcliiarl.  V.  INCGVIRCIIIARI. 

'Scappar!.  V.  IXCUPPARI. 

'Scappa  la  ri.  p.  a.  Coprire  col  berretto  o cap- 
pello: incappellare.  ||  Coprire  col  prepuzio:  in- 
cappellare, rincappeltare. 

’Scu pupari.  V.  1NCUPUNARI. 

'Scoraggiar!.  V.  INCORAGGIAR!. 

'Scurazzata.  add.  Armalo  di  corazza:  corazzato. 

’Scurchtgghlaan.  V.  ’NCROCCIIIGGHIOSU. 

’Searchlllarl.  V.  'XCRUCCHITTARI. 

’Scardarl.  V.  INC.OROARI. 

’Scardanarl  V.  INCOROONARI. 

’Scurmnrl.  V.  I.NCULMARI. 

’Senrnnceiiiari.  p.  o.  Far  le  corna,  cioè  il  tra- 
dire la  fede  coniugale  : incorniciare , per  i- 
scherzo. 

'Scarnar!.  V.  INCORNAR!. 

'Scorniciar!.  V.  INCORNICIAR!  6 Seguenti. 

'Scarriolata,  add.  Pieno  di  vilucchio,  di  edera: 
ederoso.  Da  ccrriola. 

'Scoronar!.  V.  INCORONARI. 

'Scartar!.  V.  INCORVARI. 

'Scasar!.  V.  ACCOSARI. 

'Scosciar!.  V.  accosciari  e derivati. 

’Scnscinatu.  add.  Con  cuscino,  e dicesi  di  seg- 
giole o simili:  imbottito. 

’Scusciolarlsl.  (spat.).  v.  inlr.  pron.  Restringersi 
nelle  cosee,  abbassandosi  : accosciarsi. 

’Seuatanari.  p.  a.  Coprir  il  letto  con  travicelli  : 
tncorrenlare.  ||  intr.  pass.  Detio  di  bestie , em- 
pirsi di  guidaleschi  : inguidalescare.  (Da  co- 
stana  V.). 

Scustanaiu.  add.  Di  tetto  fatto  di  travicelli  (cu- 
stana):  incorrentalo.  ||  Pieno  di  guidaleschi: 
inguidalescalo. 

'Scostanti.  V.  INCOSTANTI. 

'Scostar!  V.  ACCOSTABI. 

’Scustlrarl.  V.  ’NCOSTANARt. 

’Scastararl.  V.  ACCOSTORARI. 

’Sooticchiaiu.  j add.  Della  stoffa  o altro  che, 

’Sootlccbionata.  ( rasciutta,  rimanga  tesa  e tosta: 
intoccilo  (Rigutini) , rmcolennilo.  ||  Si  dice  del 
grappolo  d’  uva  quando  i chicchi  sono  stretti 
loro  fra  per  abbondanza. 

'Neatnmiri.  p.  intr.  T.  agr.  Intristire,  non  atiec- 
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chire  : imbozzacchire,  incatorzolire.  ||  Diventar 
rigido,  duro:  incorrentire.  P.  pass.  ìVcutronu* 
tu  : incatorzolito.  ||  lncorrentito.  ipasq.  dice  da 
cos  cotis:  cole,  potrebbe  venire  da  ciiktru  voce 
nostra  o cotro  voce  lombarda , che  valgono  : 
ghiaccio). 

Icotllcedda.  dim.  di  ncuttu. 
icattlxza.  4.  f.  Vicinanza  troppa  : strettezza.  |{ 
Importunità,  improntitudine:  improntezza. 
lenita,  adii.  Vicino  troppo  : accosto,  stretto,  at- 
taccato. |j  Spesso,  non  distante  Cuna  cosa  dal- 
l’altra : fitto.  Il  ncbttu  ncuttu  , vicinissimo.  E 
anco:  fitto  fitto.  ||  Detto  di  persona  che  si  pi  aiti 
attorno,  senza  che  uno  se  ne  possa  liberare: 
appiccicoso.  ||  Importuno:  affannoso,  improntane. 
Il  MiTTimst  ncotto,  Essiiu  ncuttu,  non  levarsi 
d' attorno  di  chicchessia:  friccicarsi , star  alle 
gonnelle,  a‘  fianchi  o attaccato  ai  panni,  essere 
struggi;  p.  e.  che  struggi  che  tu  sei.  ||  Di  persona 
carnosa  : tarchiato.  Sup.  ncuttissimu  : vicinis- 
simo, fittissimo. 

lenita,  avo.  Accosto.  ||  Importunamente  : impron- 
tornente. 

’lcatlunarl.  V.  1NCUTTUXARI. 

'IcutuferUi.  r.  i ntr.  pron.  Aggrupparsi,  rannic- 
chiarsi : raggruzzolarsi,  raggricchiarsi.  P.  pass. 
, ncutufatu  : raggruzzolato,  raggricchialo. 
Scoiugnanu'niu.  s.  in.  Lo  amareggiarsi  : ama- 
reggiamento. 

icuiurnari.  V.  a.  Contristare,  affliggere  : ama- 
> raggiare.  ||  rifi.  V.  ’nouttumari. 
’lcutugnateddo.  dim.  dì  ’XCUTUGNATU. 
Wcutujrmun  p.  pass,  di  ’ncutugnari  : amareg- 
giato. ||  Per  duro,  tosto. 

Xeuluffnatanl.  accr.  di  ’nGOTUGNATU. 
Scatug’nu'iu.  add.  Che  ha  del  malinconico  : te- 
, tro.  ||  Contegnoso  : che  è di  sé. 

, Jcuvlrclilarl.  V.  INCUVIRCHIARI. 

«cuiiarl.  V.  IXCUZZARI. 

’ldagarl.  V.  INDAGARE 

|.%daffgbla  0 ptndngjrhtu.  V.  CUGGHIUNI.  (PASO.) 
Idaraaftcarl.  V.  DAMASCARE 
*'danituu«arl.  v.  a.  Far  a volta  : voltare  ( Vasari). 

, P.pa-s.  ’noammosatu:  voltato.  (Da  dammosu  V.). 
^doratura,  s.f.  Falde  sottili  di  pelo  scelto,  on- 
de talvolta  i cappellai  cuoprono  le  parti  più 
apparenti  d’un  cappello:  fianchetto  (Zan.  Voc. 
DI  et.  ). 

’tdaraturi.  V.  inooraturi.  ||  E per  pittore  di 
masserizie. 

rrerl*  ?ar?,a  composta  da  'no  (in),  o arreri 
{dietro)  : indietro.  ||  bssiri  ’ndarreri  ntra  o co 
«a  cosa,  non  sapere  quanto  si  dovrebbe:  es- 
ser in  dietro  con  o in  checchessia.  ||  jittari  ’ndar- 
rbri^  met.  non  curare  : metter  aildielro.  ||  jitta- 
risi  ndarrbri  : indietreggiare,  e met.  non  se- 
guire in  checchessia , rinunziare  a checches- 
sia, non  insister  in  checchessia:  rimanersi  dal... 

||  Jtnt  'ndarrbri,  detto  di  oriuolo,  tardare  : an- 
dar indietro.  V.  oarrbri. 

’ldebbltarUI.  V.  INDBDBITAR1SI. 

’ Idrbbullrl.  V.  INDEBBULIRI. 

'indecenti.  V.  INDBCRXTI. 

ìbdi.  V.  nni.  Anco  in  Hat.  anticamente  invece  di 
ne  si  metteva  nde  come  affisso  p.  o.  minile  sono 
ecc.  me  ne  sono  ecc.,  ovvero  non  de,  per  dire 
non  ne. 

•^l*********  V.  indiantanato  e così  di  seguilo. 
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A’dianu.  V.  inoianu  e simili. 

’! diavatiltu  V.  INDIAVOLATO. 

’l  differenti.  V.  INDIFFERENTI. 

'tVdllicaiirl.  v.  intr.  e intr.  pron.  Divenir  deli- 
cato: indelicalire. 

'Idi  tilnu.  V.  I.VDUVINU. 

"idiniunhitu.  V.  indemoniato  ( Jacopone  ha:  * nde - 
montato). 

’ldlngarl.  V.  ANNINGARI. 

’ldintra.  V.  ’NNINTRA. 

A’dlpnuieiltl.  V.  INDIPENDENTI. 
jldi«pònlrl.  V.  INDISPONI  Iti. 

’ldlvlna.  I V.  INDO VINAGGIIIA  e COSÌ  di  So- 

ldi» Inugglifa.  ( guito. 

’ldlvinu.  V.  INDOVINO. 

’ldorart.  V.  INDORARE 

’ldoraturl.  V.  INDORATORI.  ||  E per  pittore  di 
masserizie. 

'ldo\  Inarl.  V.  INDUVIXAHI. 

'1  dragar I.  V.  I.VDRAGARl. 

’ldrappatu,  V.  INDRAPPATU. 

’ldrlzzarl.  V.  INDRIZZARI  e seguenti. 

'Idùcctula.  V.  GOCCIOLA.  (AN.  M.). 

’ldàcirl.  v.  INDÙCIRl. 

’ldaelrl.  V.  INDOl.CiRt. 

'IduliMill.  V.  INDOLENTI. 

’ldulleèttlla.  V.  INDULGENZA.  ||  V.  anco  DILIG- 
GENZA. 

’ldullntatu.  V.  ADDOLORATO. 

Adularmi.  V.  ADDOLORARI. 

Aduninbblll.  V.  INDOMABRILI. 

Adorarl.  v.  INDORARE  ||  V.  INDURAR!. 

\diulrl.  V.  INDURIR!. 

’iduHtria.  V.  industria  e cosi  di  seguito. 

Iduvlnarl.  V.  INDOVINARI  e COSÌ  ì simili. 

1*.  Particella  negativa:  né. 
lebba.  Aggiunto  di  oliva  grossa,  nera  c da  sa- 
lare. Il  V.  NISBA. 

lecca.  V.  nnkcca.  ||  Per  niente,  (spat.). 
leceavarlu.  V.  NICISSARIU  6 tutti  i seguenti  e 
derivati. 

lefandiià.  4.  f.  Astratto  di  nefando  : nefandità. 
lefandUza.  4.  f.  Atti,  parole  nefande:  nefandezza. 
lefandu.  add.  Più  che  atroce , atroce  e reo  da 
non  dire:  nefando.  Sup.  nefandissimo:  nefan- 
dissimo. 

lefendu.  V-  nefando.  Cosi  a S.  Fratello, 
legabhtli.  add.  Che  si  può  negare  : negabile.  Sup. 

negabbilissimu  : negabilissimo. 

Sciradébblti.  Dicesi  facci  di  negadkbbiti,  ad 
uomo  sfrontato,  cho  non  vuole  giammai  con- 
fessare  : ei  negherebbe  il  pajuolo  in  capo. 
icg-anientu.  4.  m.  L’alto  del  negare:  n egamento. 

' ' c*  no’  disconsentire  : negare.  || 

Riflutare  : negare.  ||  rifl.  Ricusar  di  fare , di 
dire:  negarsi.  P.  pass,  negato:  negato. 

1 cjjaia.  4.  f.  L azione  del  negare  : negata. 
icgativa.  4.  f.  Il  negare:  negativa. 
legati  vamentl.  avv.  Ih  modo  negativo  : neoati- 
vomente. 

legativu.  add.  Che  ha  forza  di  negare  : nega- 

^el?*iu.  P.  pass.  Negato.  ||  essici  negato  ad  una 
cosa  : esservi  contrario,  avverso. 
legaszloNt.  s.f.  Il  negare  : negazione.  ||  negaz- 
Z'ONI  Dt  oro,  cosi  fu  chiamato  dal  mondo  ci- 
vile il  governo  Borbonico:  negazione  di  Dio. 
i*g*bia.  4.  f.  Vapore  che  ingombra  l’aria  e si 
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scioglie  in  pioggia:  nùvola;  quando  è più  den- 
sa : nube.  ||  — tirrana,  quella  bassa  : nébbia. 

||  Per  risina  e lupa  V.  j|  Dicesi  di  persona 
uggiosa,  increscevole,  e specialmente  di  ra- 
gazzo piagnoloso  : frignuccio,  boccalone. 

Wegtetiu.  adii.  Abbandonato,  trasandato:  neglet- 
to (MORT.). 

Wèfflla.  v.  NEGCHIA.  (In  S.  CATALDO). 

*«*1  irirenii.  add.  Trascurato,  non  accurato:  ne- 
gligente. Sup.  negligo  entissimu:  negligentissimo. 

^e«rD(r»eoclwen»l.  avv.  Con  negligenza:  negli- 
gentemente. 

xe«:»*ir<rewUMli»»**»eBil.  ave.  Sup.  Negligentissi- 
mamente. 


accr.  di  nbgliooenti  : negligen- 
done. 

*«*•  •**«>■*».  t.  f.  L’ esser  negligente:  negligenza. 
xcir**irjr«n*luna  accr.  o pegg.  N’egligenziaccia. 
^effozxlarl  V.  MGOZZIARI. 

*effòzzlu.  V.  NIGOZZIU. 

Necromanzìa,  s.  f.  Superstiziosa  credenza  di 
credere  d’ indovinar  il  futuro  per  mezzo  dei 
morti  : negromanzìa. 

Nemica.  V.  NNIMICU. 

Ntunizncu 


Nemmenu 


M 


avv.  Nè  anche,  nè  pure  : nemman- 
, co,  nemmeno,  neanco. 

’Nènmlu.  s.  ni.  T.  boi.  Fiore  di  bel  colore:  ani- 
malo, anemone.  Anemone  coronaria. 

Nènia.  V.  NINNA. 

Nenna./  „ 

Nennè.l  V- 

Nenil.  Particella  che  denota  negazione,  quando 
non  è accompagnala  dalla  negativa  si  antepone 
al  verbo,  quando  è accompagnata  si  pospone, 
talora  si  adopera  coi  segnacasi  o anche  con 
preposizioni  : niente.  ||  Quando  s'usa  per  do- 
mandare , ricercare  o dubitare  non  ha  senso 
negativo:  niente.  ||  Colla  particella  senza  o si- 
mili afferma:  niente.  ||  phi  nrnti,  posto  ave., 
gratuitamente,  o per  poco  prezzo,  vale  anche 
per  un  nonnulla:  per  niente.  ||  nenti  affat- 
TU  o LU  .VENTI  granni  : niente  affatto , nulla 
del  tutto.  ||  .venti  nenti  , vale  : per  nulla.  E 
vale  anche  un  poco,  tanto  quanto:  niente  nien- 
te, nulla  nulla.  ||  si  nkvti  nenti  si  movi:  se 
nulla  nulla  si  muove.  Niente  niente,  p.  e.  se  in- 
dugiavo niente  mente  ( Alisio ).  ||  ’ntr’on  nenti: 
in  un  subito,  in  un  bacchio  baleno.  ||  aviri  pri 
nenti:  averlo  per  niente  (Villani),  non  isliinar 
punto.  ||  Per  alcuna  cosa,  p.  e.  hai  bisognu  di 
nenti  : hai  bisogno  di  niente.  ||  nun  aviri  .ven- 
ti, esser  povero  o non  esser  ammalalo  : non 
aver  niente  o nulla.  ||  a NBNTf>in  vano,  p.  e. 
lu  trattatu  fimo  a nenti  : il  trattato  tornò 
niente  ( Villani  ).  Vale  anche  : almeno,  se  non 
altro.  ||  a nenti  a nenti  , per  lo  meno  : al- 
meno. ||  bssiri  nenti  , nulla  cosa.  E Villani 
ha:  » Filippi  che  oggi  sono  niente  |j  nun  semu 
nenti?  dolce  rimprovero,  quasi  dire  non  cu- 
ri più  gii  amici , i parenti  : non  guardi  più 
poveri.  ||  QtiANNO  nenti  mai,  quando  non  al- 
tro : del  mal  male . . . \\  chisso  è nenti  è pa- 
renti, per  esprimere  che  tal  cosa  è quasi  nien- 
te. ||  Proo.  lii  nenti  È picca  : niente  è troppo 

poco.  Il  O TUTTO  0 NENTI  , OVVerO  O CESARI  o 
nenti  , si  dico  di  chi  non  si  accontenti  delle 
cose  per  metà  : o Cesare  o niente,  o asso  o sei. 
||  cento  nenti  ammazzan’  un  sceccu  , molli 


pochi  formano  un  assai.  ||  fari  a nomi  ad  unu 
lu  so  nenti,  confondere  altrui.  ||  omu  di  .ven- 
ti, cosa  di  nenti,  ecc.:  uomo  da  nulla,  cosa  da 
nulla.  ||  ridducirisi  a lu  nenti,  venir  in  cat- 
tivo stato:  venir  al  niente.  ||  nbnti  co  nenti 
fa  pidocchi,  cioè  dal  nudasi  ha  nulla.  ||  nun 
n.vi  potti  fari  nenti  , Villani  ha  : ma  niente 
ne  potè  fare. 

’Ventldimenn.  / avv.  Non  pertanto,  tuttavia:  nien- 

Scutimrnu.  | tedimeno,  nientemeno. 

Seppuru.  avv.  Nemmeno:  neppure. 

Ucrboraln.  V.  NIRV1GNU. 

Nerbu.  s.  m.  La  costa  maestra  del  bastimento, 
alquanto  verso  poppa  : mezzanino  ( Zan.  Voc. 
Met.). 

nervatura,  s.  f.  Complesso  dei  nervi  : nervatura. 

Serva,  s.  m.  Tendine  muscoloso  del  corpo:  ner- 
vo. E quello  che  servo  a picchiare  : nerbo.  || 
Forza,  importanza  : nerbo.  ||  Sferza  di  nerbo  : 
nerbo.  ||  In  agr.  lo  esterno  dei  vasi  nelle  foglie: 
nervo.  ||  dari  a li  nervi,  tuccari  a li  nervi 
’na  cosa  , fare  spiacevole  impressione  : darli 
ai  nervi , urlarti  i nervi  una  cosa.  ||  aviri  li 
nervi  smossi,  essere  bizzarro,  intrattabile:  aver 
i nervi. 

n'ervu*u.  V.  NIRVUSU. 

nèmelrl.  ».  intr.  Contrario  di  entrare  : uscire , 
esche,  e nel  contado  Fiorentino  usan  anco  ne- 
scire,  ( uscire  è intr.  e quando  noi  usiamo  nr- 
sciri  attivamente  non  vi  corrisponde  uscire , 
ma  cavare  ecc.  come  qui  appresso).  ||  Pubbli- 
carsi, detto  de'  libri  : uscire.  ||  Uscire  di  pri- 
gione. ||  Aprire  l’interno,  dir  i suoi  sentimen- 
ti: uscire.  ||  fari  nesciri  ad  u.vu,  stimolarlo 
tanto  con  parole,  che  s’induca  a far  anco  con- 
tro sua  voglia:  far  uscire  uno.  ||  nesciri  di  una 
cosa,  o niscirinni,  spedirsene:  levar  le  gambe 
da  una  faccenda  , uscire  di  ulcuna  cosa.  Vale 
anche  sopperire  alla  meglio  ai  bisogni , e si- 
mile : sbarcarsela.  ||  — di  lu  propositu  , di- 
partirsi da  quello  che  altri  ha  convenuto  o 
prefisso  : uscir  dal  proposto.  ||  nesciri  di  tonu, 
stuonare  : uscir  di  tuono;  fìg.  perdere  il  filo 
del  ragionamento,  non  rispondere  a proposito: 
uscir  di  tuono.  ||  — di  guai,  dar  fine  alla  pe- 
na: uscir  di  pena.  ||  — di  menti,  dimenticar- 
si : uscir  di  mente.  ||  — di  cuntu,  dicesi  dello 
donne  incinto,  cho  già  credono  aver  compiuti 
i novo  mesi  di  gruvidanza.  ||  — di  l’occiii, 
stentare;  ovvero  essere  in  grande  abbondanza, 
che  si  dice  pure  nesciri  di  li  baschi.  ||  — foddi, 
diventar  pazzo  : impuzzire  ; diventar  grullo  : 
ingrullire.  ||  alt.  Metter  fuori , estrarre  : cava- 
re. ||  Liberare  alcuno,  da  prigione  o simile.  || 
nesciri  ’na  fròttula,  spacciar  una  frottola  : 
cavar  fuori  una  ciarla.  ||  nesciri  a diri  , far 
correr  voce  : sbociare  ; vale  anche  inventare: 
cacar  fuori  una  ciurla,  cavar  dalla  manica.  || 
Quando  altri  fa  o dice  cosa  inaspettata  p.  e. 
nta  momenti  gravi  nbsci  cu  certi  paroli  ca 
fa  ririri:  in  momenti  gravi  vien  fuori  (o  salta 
fuori,  o scappa  fuori)  con  certi  discorsi.  ||  ne- 
sciri  dinari  , sborsargli  : metter  fuori  dei  de- 
nari. ||  aviri  dinari  nisciuti,  averli  sborsali, 
per  riaverli  : arer  fuori  dei  denari.  ||  nesciri 
lu  tagghiu,  aguzzar  il  taglio  del  ferro:  sfilare. 

||  intr.  Per  nascere,  spuntare.  ||  Venirgli  falla 
una  cosa;  p.  e.  se  mi  scapperà  o sonetto  o al- 
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tro,  tarai  lu  il  primo  a arderlo.  [|  nesciri  fo- 
ra di,  la  umesta,  non  contenersi  in  giusti  li- 
mili sia  nel  fare  che  nel  dire  : uscir  tlal  se- 
minalo. ||  — lu  cori,  bramare  ardentemente, 
o concepir  gran  paura.  |)  — -ot  rama,  degene- 
rare, Il  — lu  ciato,  morire:  sbasire.  ||  — la 
hissa  : entrar  la  messa , quando  il  sacerdote 
esce  a dir  la  messa.  ||  nesciri,  detta  dei  nu- 
meri, uscir  in  sorte  : sortire.  ||  nksciri  di  ma- 
stri!, chi  arriva  all'età  da  uscir  di  tutela  pa- 
terna o del  maestro,  o simile  . saltar  la  gra- 
nata. Watt.  nesciri  lu  passo,  accelerar  il  pas- 
so, per  lo  più  delle  bestie  : uscir  di  passo.  |l 

— l*  ugna  , insolentire , pigliar  ardire,  inani- 
marsi a fare  : mettere  te  ugna.  ||  — un  discor- 
so : entrar  a parlare  di ....  cominciar  a par- 
lare di  checchessia.  ||  — niscnsu  ni . . . en- 
trar a parlar  di  una  cosa  : venirsene  con  una 
cosa ...  ||  — fora  di  li  PANNI,  esser  somma- 
mente allegro  : non  potere  slare  nei  panni.  || 

— ’u  MENzu  : saltar  su.  ||  non  si  nni  po  ne- 
sciri  : noi»  v'è  modo.  p.  e.  sonno  tinti  , non 
si  nni  po  nesciri.  ||  nesciri,  parlandosi  di  bol- 
le, pustole  e simili  malori,  sfogare  in  fuori  : : 
far  capo.  ||  — la  sita  : trar  la  tela.  ||  Spun- 
tare , riuscire  : riescire , uscire.  ||  unni  vo  iri 
a nesciri  co  ssi  discorsi,  che  intendi  conclu- 
dere, a chi  vorresti  alludere:  dorè  mia  andare 
a parare  o a battere  con  codesti  discorsi.  ||  nr- 
sciri  co  . ■ - venir  fuori,  o saltar  fuori  a fare 
o a dire  una  cosa  o con  una  rosa,  quando  uuo 
fa  o dice  cosa  che  altri  non  si  aspetti  p.  c. 
anche  nei  momenti  più  gran  egli  rim  fuori  con 
certe  uscite,  che  per  forza  bisogna  ridere  . . . , 
salta  fuori  con  certe  ragionacce  . . . ||  mi  ri- 
sciò cu  ’na  cancariata  : egli  mi  usci  con  un 
gran  rabbuffo  addosso.  ||  NKScint  ad  uno  pai 
un  fonnu  d'agogghia,  dirne  il  peggio  che  si 
può  : levar  i pezzi  di  alcuno.  <|  niscirinni  co 
onori  , terminar  onorevolmente  : uscire  o riu- 
scire con  onore  di  alcuna  cosa.,  ||  fari  nesciri 
la  creatura  pri  lo  ciA.xr.t!  , figurarsi  facile  1 
l'impossibile,  adoperarsi  a ogni  modo  che  av- 
venga ciò  che  non  dovrebbe.  P.  pass,  .uscio-  i 
to  : uscirò.  iFagmoli  ha  Mescilo.  E Baldovini  ha 
S'i  fo  una  cosa,  i'  non  ne  so  nescirt). 

Nàacltu.  V.  ÈSITO. 

Nrapueu.  V.  NÈSPOLA. 

Ne-pul*  s.  f.  Albero  di  frullo  nolo  : nèspolo. 
Mespilus  germanica  L.  ||  Il  frutto  : nèspola.  || 

— oi  lo  Giapponi,  bell'albero  con  lunghe  fo-  j 

tlie,  e il  fruito  giallo:  nespolo  del  Giappone. 
;riobatrya  Japonica  Lind.  Il  (rutto:  nespola  del 
Giappone.  ||  munnari  nespoli,  non  far  nulla. 
E non  munnari  nespoli:  non  mondar  nespole, 
non  islar  colle  mani'  a cintola.  ||  Prov.  cu  lu  j 

TEMPU  E CU  LA  PAGGHIA  SI  MATURANU  Lt  NE- 
SPOLI, col  tempo  si  vien  a line  dalle  cose  : col 
tempo  e colla  paglia  ti  maturan  te  nèspole  ( e 
altri  aggiunge:  e la  canaglia).  ||  pri  s.  siiiuni, 
LI  NESPULt  A MUNZIDDUNI  IE  L'ACQUA  A Ltl  VAD- 
duni  aggiunge  alcuno)  o pri  s.  simun!  k giu- 
da, L!  NESPULt  s’aPPRNNINU  A LI  MORA,  ÌDS0Q1- 

ma  per  S.  Stolone  è il  tempo  delle  nespole  : 
per  S.  S irnone  la  nespola  si  ripone.  ||  E sicco- 
me la  nespola  si  matura  infine  di  autunno,  ed 
è l'ultimo  frutto,  cosi  si  dice  ; unni  (o  quan- 
NU)  VIDITI  NESPULt  CHIANCITI,  chissu  B (0  CA  su  ) 


l’dltimu  frottu  di  l'estati  : girando  vedi  la 
nespola  e tu  piangi,  ch'ell'è  l'ultimo  frutto  che 
lu  mangi. 

\rtmu.  s.  m.  Il  Dio , la  connessione  delle  parti 
di  un  tutto  : nesso. 

Nr««unu.  V.  NUDUU. 

Nettamenti,  ave.  In  modo  nello:  nettamen le. 

Neturlrchl.  V.  AN.NRTTAR1CCHI. 

Netta,  add.  Pulito , seoia  lordura  mischiala  o 
attaccata , o materia  estranea  : nello.  ||  Sen- 
za magagna , schietto  : nello.  ||  Senza  danno  : 
nello.  Il  NON  JDCARI  (o  NUTRICAMI  01  NETTO  , 

ingannare,  simulare  e dissimulare,  esser  dop- 
pio, infingersi.  ||  ptiRTARi  di  netto  (a.  taran- 
to),  perder  ogni  cosa:  far  del  resto.  ||  di  net- 
to, posto  aro.,  si  dice  dei  guadagno,  detratte 
le  spese  : di  nello.  Vale  anche  interamente , 
del  tutto  o a dirittura,  in  un  tratto,  p.  e.  por- 
tar via,  tagliar  nello  o di  sullo,  ecc-  Onde  an- 
che 'mbriacu  netto,  pazzu  netto,  ecc.  ubria- 
co, pazzo  alTatlo,  del  tulio.  ||  nutricar!  di  net- 
to, di  colei  che  nell'  epoca  dello  allattamento 
non  soffre  mestrui.  ||  Prov.  netti  netti,  dici 

LA  TROJA  A LI  PURCKDDI,  E IDDA  SI  STR1C.A  ’.NTA 

la  rimarrà  , contro  coloro  che  predicano  il 
bene  e fanno  il  male  : si  predica  besu  e ti  raz- 
zola male. 

Nra.  s.  m.  Macchia  piccola  che  vien  alla  pelle 
dell'uomo:  neo.  li  Per  sim.  piccolo  ditello:  neo. 
||  Per  anello.  Cosi  a Nicosia. 

Nèuln.  V.  NRVULA. 

Neutrali,  add.  Che  non  si  dichiara  per  nessuna 
parte:  suutrale.  ||  Per  indifferente  in  amore. 

Neutralità,  i s.  f.  L'esser  neutrale  : neutralità, 

Neutralliail.t  n eulraldade.  suulralilate. 

Neuiraliixarl.  v.  a.  Rendere  di  verun  effetto  : 
render  vano  o bilanciare,  { neutralizzare  è bia- 
simato dall  Ugolini).  |j  Distruggere. 

Nèutra.  add.  Nè  l'uno  nè  I'  altro  : neutra.  ||  T. 
grani.  De'  notili  nè  maschili  ; nè  femiiiiii , e 
verbi  nè  aitivi,  nè  passivi  : neutro.  ||  Di  ani- 
male o vegetalo  privo  di  sesso  : neutro. 

Nàtola,  s.  f.  Pasta  sottilissima,  dolce,  di  fior  di 
farina,  in  forma  circolare  : cialda,  brigidino.  (In 
latino  barbaro  nebulas.  Paoli). 

‘Nlkeeialarl.  v.  a.  Coprire  in  modo  da  non  es- 
ser riconosciuto  . camuffare  , imbacuccare.  || 
ri  fi.  Camuffarti  P.  p ose.  '.n  faccialato:  camuf- 
falo, imbacuccalo.  (Da  facci). 

'NfaelnaarUI.  V.  A FF AC1NN ARISI  e seguenti. 

'Nfaclnuuieddu.  dim.  di  'NFACINNATU. 

’Nfaclanatu.  add.  Affaccendato:  ìnfaccendato. 

"tifa  duri  V^SIDDIARI. 

'NfaToechlarl,  V.  ’mPAPUCCHIARL 

Nfnllarl.  V.  FALLACI. 

'Nfallantl.  V.  I.NFALLANTt. 

'NTnllIbblll.  V.  INFALLIBILI. 

'Nfaata.  V.  infamia.  (A.  V.  ilal.  infama). 

'Nfami.  V.  infami  e derivati. 

Nfanatleblrlal.  V.  INF ANATICHtRISI. 

Nranfara.  (an.  m.)  Posto  aro.  propizio.  E anche 
abbondevolmente  : a jota. 

Nfaafariart.  v.  in Ir.  Suonar  fanfara.  ||  V.  nchiap- 
puliari  anco. 

NfanTarrterbln.  j.  ni.  Dolciume  di  mele  e zuc- 
rhero  cotti  insiomo  e ridotti  in  rocchettini 
bianchi  : sigarini  ( a Firenze  ).  ||  Aggiunto  a 
fanciullo  folle,  irrequieto  : frugolino. 
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Mbniarn.  adii.  Eccellente,  superiore  nel  suo  tre-  AiMd„„«.  Posto  are, , Tale  : m enfitèusi , a li- 
nere:  smàfero,  rima,  tl/nrigine  è simile  a quella  cello. 

dell'ital.  fanfarone,  fanfaronata,  ecc.l.  ||  ».  m.  'Mtigghlnlaatraiu.  ».  m.  Mescuglio  : intruglio. 
Pcsciatello  con  fasce  orizzontali  turchine,  e dt  'MUirghlnlart.  e.  a.  Fare  strana  mescolanza,  ira- 


poco pregio.  ; mescolare  : intrugliare.  ||  Metter  l'una  cosa  en- 

\r*nr»ru»i  ».  m.  Smargiasso,  spaccone:  fan  fa-  irò  l’altra:  inferire,  (da  fioghiuli.nu,  credo). 

rene.  , 'UgfliltiUu.  ».  f.  Sorta  di  pagnotta  a guisa  di 

MAtnlknl-  V.  scANFAZit.  [ sfogliata  e con  ingredienti. 

Mlanfocchla.  i v . 'Mftggblialatu  adii.  Intruglialo.  ||  Inserto.  ||  Si 

Mfourónia.  I ’•  “*  Aroci-t  ia.  dice  della  guastrdda  (V.)  quando  ha  dentro 

sranfuffghia  Nella  frase  fari  nfanfugghia,  usar  il  pieno,  o ne  ha  molto.  ||  Pieno  di  figli. 

coito.  I ’XWaeàuat.  ».  m.  Ago  a guisa  di  laminetla  stiac- 

’xraagarl.  V.  INFANGA  ri  c seguenti.  ciala,  con  cui  s’ infilano  cappi,  nastri  ecc.:  m- 

’Xfannu.  V.  fallanti.  (Storpiatura  di  ’s  fallo  filacàppio. 

credo).  ’Mainrt.  e.  a.  Far  passare  filo  o altro  in  cosa 

'Mania,  per  cammarira  V.  Da  fante.  che  abbia  foro,  o far  il  foro  trapassando:  in- 

'IfaniaainrUl.  v.  Tifi.  pass.  Eccitarsi  nella  fan-  filare.  Metter  in  filza:  infilzare.  ||  Cacciar  dt-n- 
lasia.  P.  pass,  'npantasiatu.  | irò  : ficcare.  ||  — ad  uxu  , passarlo  da  banda 

'Xfaraiam.  aild  Che  porta  grembiale.  (Da  fa-  ■ a banda  cotrarma:  infilar  uno.  ||  réfi.,  nfila- 

rali).  , nisi  un  abbiti',  metterselo:  infilarsi  un  abito. 

'Mari  Modo  di  dire  che  vale:  acciocché  non  ...  1 ||  Ficcarsi,  entrare.  ||  ’NFiLAnisi  ointra,  starsi 

onde  non  . . . non  far  ike . . . (Parola  corri po-  ] in  casa  pel  freddo  o per  paura  : star  lappato 

sta  da  ’n  (non)  e tabi).  ] in  rasa.  P.  pass,  ’.nfilatu.  infilalo. 

'Mfartddaiu.  add.  Che  porla  sottana.  ( Da  fa-  . 'Mutala.  ».  f.  Buon  numero  di  oggetti,  fatti,  av 


ridda). 

'Marinari.  V.  INFARINAR!  0 seguenti. 

'Mrnrrafrfflaari  t>  a.  Raccorre  molle  cose  in  con- 
fuso, in  mucchio:  farraginare  P.  pass,  nfar- 
ragoinatu  : farraginato. 

’Mfarrnnlarl.  V.  MPROCCHIARI. 

'MTaaclagghla.  V,  INFASTIAOGHIA. 

'Xraarlarl.  V.  INFASCIAR!  e seguenti. 

Mfaailchlgnu.  add.  Effeminali)  e insipido,  affet- 
talo. 

Mfàatim.  adii.  Affettato  nel  vestire  o nei  modi. 
(0.  TARANTO). 

’Mfaatlddlnrl.  V.  INFASTIDIR!. 

'Mfaiacchlata.  add.  Ammalialo,  affascinalo  : af- 
fala pp  tato. 

'Mfaiart.  ».  a.  Far  la  fatagione  : fatare.  P.  pats. 
’nfatatu  : fatato. 

'Malli.  V.  INFATTI. 

’Mfalunrl.  V.  infatuar!  e seguenti. 

'MFaiia  o ’nfaixa  en  ...  0 nfstxil  ra  . . . Modo 
di  dire  che  vale  : badisi  di  non  . . . non  fac- 
ciam  che . . . (Composto  da  ’x  o non  e fazza 
o faccia,  quasi  dire,  non  si  faccia  che  . . .). 

’MCa  imiti  tarlai.  r.  rift.  Coprirsi  col  fazzoletto. 
P.  paSS.  ’XFAZZULITTATU. 

’Mfrtlrl.  V.  INFILICI  6 SftgUenli. 

Mfrnia.  ».  f.  Fasci  > cucila  alia  sponda  della  ve- 
ste per  rinforzarla:  fortnza.  ||  Strisce  di  pelle 
attaccate  nell'  apertura  della  gamba  dello  sti- 
vale : bocchelli.  ||  Quella  latMfc  della  toppa 
de’  calzoni,  e delie  tasche,  pistagnino.  ||  Quella 
al  lembo  inferiore  delle  brache  : cinturino.  || 
V.  patta.  ||  E quella  dello  sparalo  delle  ca- 
mice. (dal  Fr.  (ente  : fesso,  sparato  d’una  ca- 
micia). 

'Mfcrnu  V.  INFBRXU. 

'Mferoclrl.  V.  IXFIROCIRI. 

'Mfcrinrarl  V.  INFERVORAR). 

’Mfrun.  V.  infbttu  e simili. 

'MUantatauloal.  V.  INFIAMMAZIONI  6 COSÌ  di  Se- 
guilo. 

’MOecari,  V.  FICCARI. 

'Marnatura  e aUrcalara.  ».  f.  Cavillo  , sofisma 
(AN.  M.). 


venture  : rutena,  sene. 

‘MnUinrUl.  e.  intr.  pass.  Esser  compreso  da  ma- 
linconia : inmatinconire.  P.  pass,  ’nfilatatu  : 
inmalincomio.  (Da  filatu  V.). 

MfiliHrdrfa  dim.  di  ‘«FILATA. 

Millateddu.  diin.  e resi,  di  ’nfilatu. 

’MUUtu.  add.  Infilalo.  ||  Pronto  all'ira  o almeno 
a dispetto  : rubino , bizzoso.  ||  ’nfilatu  a lu 
spitu  , detto  di  persona  dritta  come  un  fuso: 
impalato,  incarnatalo. 

Mutici.  V.  INFELICI. 

’Mullalartal.  r in/r.  pass.  Adirarsi:  imbizzire.  || 
Imbrattarsi  di  tele  di  ragno.  P.  pass,  'xhi.inu- 
Tti . imbizzito.  ||  Pieno  di  tele  di  ragno.  ( Da 
filìxia). 

’MUllniatluu.  add.  Alquanto  imbizzito. 

'Munitaci.  V.  'NFiniTTARt. 

‘Mttnn  V.  IN  FIN  A e cosi  di  seguito. 

'Mfìnctrl  V.  FÌNCIRI. 

’MUnUrinfì.  Voce  usala  nel  prò v.  chiodo  cri  vi- 
ni DI  LU  NFINFtRINFÌ  , SINNI  V)  PRI  LU  NFIN- 
pirinfì,  la  roba  di  malo  acquisto  va  perduta: 
quel  che  riene  di  ruffa  e raffa,  se  ne  ra  di  buf- 
fa in  baffo. 

’MUngardu.  V.  INFINGARDO. 

‘MUnlfaltu.  V.  INFINIFATTB. 

'MUnlta.  V.  INFINITI. 

’MUnnlarl.  V.  INFINNIARt. 

■Munta.  (TOMM1.NE1.LO)  V.  N FINTA. 

MUnttrcdda.  dim.  di  n finta  : fortezzina  (in  Fi- 
renze). 

’Mllancchlarl.  V.  INFINUCCHIARI  e derivali. 

’MUrlnarl.  Epentesi  di  ’nfrinari  (pitré). 

'Mttrtitart.  r.  a.  Far  entrar  il  furetto  nelle  tane 
de'  conigli  : /asciar  il  furetto.  ||  Onde  fig.  nel 
Tifi.  pass,  nascondersi:  rimpiattarsi,  imbucarsi. 
P.  pass,  ’nfirittato.  (Da  tiretto). 

’MUrmcrl.  V.  cutUDiRi  Cosi  a S.  Fratello.  Il  V. 


e Simili.  INFIRMERÒ 

INFIAMMAZIONI  6 COSÌ  di  SO-  'MUrmlta.  V.  INFIRMITI!  e Simili. 

’MUrnlcekln.  V.  INFIR.NICCHIU. 

i.  ’MUrrarl.  r.  a.  Incatenare  : inferrare.  ||  T.  agr. 

itura.  ».  f.  Cavillo , sofisma  Stivarsi  la  terra  : ammazzare.  P.  pass,  'xpin- 
rato  : inferralo.  ||  Ammazzalo. 
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'Marmili.  ».  f.  Cancellali  di  ferro  per  chiudere 
una  finestra  o che:  inferriata. 
'M&rrlcehtarlal.  V.  ’.NFIIllTTABISI  (noce*). 

Murrini).  V.  vinniNA.  Cosi  a Piazza, 
''drrlularlsl.  V.  INFinniu lauisi. 

'Mdrnclrl.  V.  INFEROCIR!. 

'MUriurnrl.  V.  i\ fervo  RARI. 

’MOralnlarl.  V.  TÒRCISI  (PASQ.). 

’MBsrlu.  (pasq.  e d.  b.)  Nella  frase  mini  ’n  ri- 
sciò : andar  in  nonnulla  , non  riuscire  , finir 
male. 

'Maturi.  V.  INF1TTARI. 

'«litri.  V.  INFITTIR!. 

’Millluerlalu.  V.  ili  SURFABU. 

'MBtxlonl.  V.  INFEZIONI. 

'Mflainriai.  V.  '.nfilatabisi  e così  di  seguilo. 
'Mforarl.  V.  INFOCAR!. 

'Mfodrrarl.  V.  INFODERAR!. 

*M  forma  ri.  V.  1NPURMARI. 

'fra.  V.  INFRA. 

'-Mfrarclilrl.  V.  I.NFIACCIIIRI. 

'Mfrarldlrl.  1 .. 

'Mfi-adlclrl.  | V-  IhFRADICIABI. 

'MPranaarl.  V.  infamar!  0 derivali. 

Mfranchlrl.l  V.  AFFRANCHIBISI. 

Mfmclurl.  V.  INFRANCISABI. 

'frantumar!.  V.  SFRANTUMAR!. 

Mfraaeanaarlal.  o.  inlr.  pass.  Empirsi  d'erhe  sec- 
che. e si  dice  di  terreno,  pasture  occ.  ripiene 
di  fieuo.  ||  Per  iNFnASCAni. 

Mfraaenmatu.  add.  Dello  di  erba  o pianta  pie- 
na di  frasca  o seccumi:  ammaglialo  (Fan f.  l'oc. 
d.  u.  Tose.). 

Mfra.rnrl.  V.  INFRASCARI. 

Mira. calo.  V.  in  SÙ  IIP  A RI'. 

M fra  no  In  ma  ri.  V.  'NFRASCAMARISI. 

'Trallarlalu.  V.  AFFRATTAniDDATO. 

'franarla!.  V.  ahmacchiabisi.  Da  fratta  o mac- 
chia. 

Mfrniiinari.  r.  a.  Circondar  da  macchie  o frane, 
o siepi:  assiepare.  P.  pass,  'nfrattinatu:  oj- 
siepato. 

Mrrlaumeniu.  ».  m.  L'impottinicciare.  ||  Il  fic- 
carsi o cacciarsi  ne'  discorsi  o affari  altrui  : 
intrusione. 

'frinii, ri.  r.  a,  HaiTazzonarc  alla  peggio  : im- 
potthucciare.  ||  Confondere  più  cose  insieme  , 
operare  alia  rinfusa  : affastellare , acciarpare. 
Il  intr.  pass.  Ingerirsi  dove  non  appartenga  : 
cacciarsi , ficcarsi , intrudersi,  mettere  o porre 
bocca  m una  cosa  tee.  (Da  frinza , quasi  cac- 
ciarsi, imbrogliarsi  tra'  fili  della  frangia).  P. 

, P°**-  nfrinzatu  : impoitinicciato,  ecc. 
'Minala.  V.  '.NFRINZAMKNTO. 

'frinii,, ,,ri.  j Titii  s'ingerisce  volentieri  nelle 
cose  altrui:  ficchino,  ficcanaso.  j|  V.  alluroa- 
tori.  )]  Chi  abborraccia  o acciarpa:  acciar- 
pone. 

Mrrluaiinri.  v.  nchiappuuari.  ||  Imbrattare  : 
inzaeardare.  (Frequentativo  di  '.nfri.nzari). 

Mfrluarl  V.  '.NFIRITTARI. 

'truci- litui» tari,  p,  Nascondere  , mettere  in 
buca  quasi  : imbucare.  ||  Mangiare  quel  che 
viene  ; o vestire  così  alla  rinfusa.  V.  infoi- 
, crioniabi. 

'frantili.  add.  Fanàtici,  (pasq.  dal  Lai.  furens: 
furente),  y Per  caparbio.  V.  infbd.nitij. 


’Mrrunllanl.  acer.  di  NFRUNITD. 

''Minlarl.  V.  INPRCNTARI. 

'(rumi, lari.  e.  a.  Congiungere  con  bandelle 
(fbu.ntizza  V.):  ingangherare  le  imposte. 
''frumiii.iurn.  ».  f.  li  cougiungere  con  ban- 
della. ||  V.  FRUNTIZZA. 

’Mfruiiluiil.  V.  IN  FRONTONI. 


ai  rune  ih  ri.  r.  mir.  Aver  checchessia  in  abbon- 
danza : abbondare.  (Da  '.nproscio  V.). 

'rraociu.  Posto  aro.,  in  abbondanza:  a sgorgo. 
(Come  dire  in  frosciu). 

'fruasii.  V.  INFLOSSO. 

‘'furari  V.  INFOCARI. 

'furili,  add.  Delio  di  pane  morbido,  assorben- 
te : spugnoso.  ||  Detto  di  oggetto  molle,  cede- 
vole : soffice. 

''fnddtri  V.  iNFCDDiRi  e derivali. 

’Mfimlrarl. 


''fumlrlitrl. 


V.  FOMIRIABI. 


■'funnari.!  ìntr.  T.  legn.  lavorar  il  fondo  della 
cassa  o del  baule  : far  il  fondo.  ( Da  fon.nu  ). 
'Mfonuutu.  add.  Lavoralo  nel  fondo.  ||  Sprofon- 
dato. 

'Mfìmniri.  V.  infonniri.  ('rifondere.  Jacopone). 
'Turearl.  V.  APFORCABI.  ||  V.  INFORCASI, 
''furcklunlart.  V.  INFURcniONIARi.  c 

‘'furciddarl.  e.  a.  Soslenere  alberi,  vili  ed  al- 
tre piarne  con  forcella:  rafforzare,  puntellare. 
(Da  furceoda).  P.  pass,  'nfurciddatu:  raffor- 
zato, puntellato. 

■'furatarl.  V.  INFORGIRI. 

'furglrarl.  V.  INFOROlCARt. 

'fàrirlrl.  V.  INFOROIRI. 

''furlarl.  V.  INFORIARt. 

'furlttHrl,  V.  ’NFtt-ITTARI. 

'riirniain-larl.  V.  INFORHAGOIARI. 

''fu  rotar!.  V.  INFORMAR!. 

'Mfuruart.  V.  INFORNAR!  e derivali. 

'MItarnlearl.  V.  FORNICAR!. 


''farnlecktarlal.  V.  ACCOFFOLARISI.  Il  V.  ’NFIBIT- 
TARISI. 


’Mruralelatu.  add.  Mosso  in  pensiero:  impensie- 
rito. (Da  fiirnicìa  V.).  ||  Per  riscaldato. 

'forra,  s.  f.  Tela  o altro  che  si  mette  dalla  parte 
di  dentro  de'  vestimenti  per  difesa  od  orna- 
mento : soppanno.  ||  Por  foofra  V.  ||  fari  ’n- 
fcrra  , si  dice  per  fare  tradimento  o cattiva 
azioue  (Sp.  forro:  foderai. 

'Mfurranlaiu.  add.  Dicesi  di  erba  accestita  ( da 
forrania). 

'furrart  t>.  a.  Foderare  con  soppanno:  soppan- 
nare. ||  rift.  a.  Vale  anco  sopraccaricarsi  di 
panni.  pass,  nforrato  : soppanato.  (Sp.  for- 
rar  : fodera|J|. 

■'furraiu.  aitai  Vale  pure:  corpacciuto. 

'Mfiirraiuru.  s.  f.  Il  soppannare.  ||  Per  nforra 
V.  ||  Manifatlura  del  foderare  : foderatura. 

'fumi  nfarru.  V.  NTORRO. 

’'fu nitri.  V.  INFORZAR!. 

''fìiararl  V.  infoscari  e seguenti. 

'fuiru.  add.  Che  tende  all'oscuro:  fosco.  ||  Neb- 
bioso, caliginoso:  fosco. \\met.  Di  persona  tri- 
ste , mesta  : fosco.  ( Pare  un  contratto  di  ’w- 
foscatu  , piuttosto  che  l’ aggettivo  primitivo 
fosco). 

'Mfaalanl.  V.  INFUSIONI. 

’'fa»*ari.  V.  infossare  e derivati. 

''(tasca.  V.  INFUSO  in  infonniri. 
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'falanacatn.  s.  m.  L'aizzare  : aizzamento. 

'erniari,  v.  a.  Incitare  il  cane  a mordere,  o al- 
cuno a fare  contro  altro:  aizzare.  ||  fig.  Sof- 
fiar all'  orecchio  d'alcuno  , subornarlo  : imbe- 
cherare. ||  Stimolare , spinger  altrui  a fare  : 
serpentari,  rnsipitlare.  ||  Si  dice  inlr.  de'  cani 
quando  prima  di  bajare  mormorano  digrignan- 
do i denti:  ringhiare.  V.  xrcRGtcARi.  {Quasi  gli 
eccitamenti  sten  tanto  incalzanti  da  figurarsi 
come  folli  o '«futi  quindi  npotari  ).  P.  pau. 
'sputato  : aizzato.  ||  Imbecheralo.  ||  Serpenta- 
to  ecc. 

'sitila,  oeìd.  Spesso,  fitto:  folto,  infoltito. 

’Scabblllarl  V.  GABBILLABI. 

’Ngaddarl.  V.  INO  ADDA  Bl. 

''gadduflarl.  . 

'Sga Adulteri.  V.  INGADDCLtARI. 

'Sgnddaularl.t 

'staffa,  s.  f.  Casetta.  ||  lu  pi.  cordoncini  attac- 
cati allo  staggio  della  rete  da  uccellatore,  con 
alla  estremità  due  cappi  che  afferrano  i pioli 
fissi  in  terra. 

'gaffarl.  r.  a.  Fermare  con  grappa.  (V.  gaffa). 
Il  V.  ’NSIBRAGGHIARI.  P.  pass.  '.AG AFPATU. 

'(rafnrtl*-  s.  f.  Stretta  apertura:  fesso.  ||  Spa- 
zio o segno  che  rimane  tra  due  cose  commesso 
e legate  insieme  come  pietre,  mattoni,  legni  ecc.: 
convento. 

''gnggkiari.  r.  intr.  Incorrere  o cadere  in  in- 
sidie, pericoli  ecc.:  incappare.  ||  Destare:  rima- 
nere. ||  Fermarsi.  ||  Rimaner  checchessia  pre- 
so fra  due  cose  come  (ri  sasso  e sasso,  ecc.: 
rimaner  alla  stretta.  |j  Annodar  con  cappio  : 
incappiare.  ||  Detto  di  navi , formarsi  senza 
potersi  muovere  : incagliare  , arrenare  , c fig. 
esser  impedito  di  seguire.  ||  Imbattersi  : dare 
m ...  ||  e.  all.  Cogliere,  sopraggiutigere:  in- 
cogliere. ||  Coglier  alla  sprovvista  sul  fallo  : 
acchiappare.  ||  Arrestar  intrigando  : impigliare. 
||  — la  hobba,  quel  porre  sotto  le  materasse 
i lembi  estremi  della  coperta,  oude  questa  nou 
caschi:  rincalzarla.  [|  — a vamidda  : cupilur 
per  bene.  ||  infr.  Rimaner  preso:  impuntare.  || 
ngaggr iaucci,  rimaner  burlato  o ingannato, 
esser  collo  a qualcho  chiapperello  : rimaner- 
ci. ( L' origine  è da  incaglio  e incagliare  ).  P. 
pass,  ag a GGHiATt)  : incappato.  ||  Incaglialo.  U 
Impiglialo. 

''gaffgkidda-*^  dim.  di  'NGAGGittA:  fessolino. 

’*ffnggkl«.  V.  NOAGGHIA. 

''gagghiuffarl.  v.  infr.  Entrar  ueiramore  di  al- 
cuno. 

'gaggkluuniu.  add.  Unito  a gaflaio,  aggrappato. 

*C»*r«kloiM.  V.  NGAGOHIDDA. 

■'gaggiari.  V.  ingaggiari  e derivati. 

'.'gag  giuiiarial.  v.  ri/l.  a.  Innamorarsi  : imbar- 
carsi. (Como  volesse  dirsi  enirar  in  gaggiot 
ta  o gaggia.  V.  Quasi  amore  sia  una  gabbia 
o tenga  l'amante  come  in  gabbia). 

''gagklrlrl.  V.  INAGRIR!. 

Vgateaioniartel.  V.  IN  gal  A NIC  MA  Risi. 

Viga  Ilari  V.  AHXISCARI. 

'galle  lari.  V.  INGRAM  AGGI!  (ARI.  V.  NGAGGHI  ABI. 

Il  Tifi.  Impacciarsi  in  intrighi  : impigliarsi.  || 
V.  INGAOOOLl ARISI. 

KgaUasawrl.  v.  intr.  Il  rigonfiar  e torcere  che 
b il  legname  all'umido:  abbarcare. 


IV gattona  ri.  V.  1NOALLONARI. 

‘'galluaalu.  V.  in  SURfARU. 

''gallante!.  V.  INGALLUZZ1RI. 

’Wganelarl.  V.  AGGANCI  ARI.  

'Vgaacluarl.  V.  INGANCITTARI. 

'gangii.  t.  f.  Voce  bassa  per  dire  : villo, 'cibo. 
||  Vale  anco  ipocrisia. 

'ganga,  s.  f.  e in.  La  voce  del  bambino  quando 
piange  : r agito.  ||  fig.  li  bambino  slesso.  ||  par- 
rari  noangà  , poi  vale  pungere  con  lacchez- 
zi o arguzie. 

'gannafò  Adi.  V.  CUBDARO.  T.  ZOOl. 
'gannaterrunl.  V.  NNANGALARRI'NI. 

''gannart.  V.  INGANNAR!  « Seguenti, 
''gnaulali.  Per  INGANNO  V. 

'garAu  e.-  m.  Deviior  di  vino  : beone.  ( caruso 
e mal.). 

''garbluarl.  V.  GARBIZZAR1. 

''gargauaaaraiu.  s.  m.  L'incastrare  : incastra- 
mento. 

’Vgargaaari.  e.  a.  Congegnare,  commettere  i'una 
cosa  dentro  I"  altra  : in  cantare  , incastonare. 
||  Combaciare.  P.  pass,  ’ngaroanatu  : incastra- 
to ecc. 

’Vgargaau  s.  m.  Incastratura  , commettitura  : 
incastro,  incastonatura. 

'Sgargiala.  V.  CARRARA.  Forse  corruzione  di  gao- 
giola  o gaggia.  ||  In  pi.  nuvole  rare. 
''gargialiarl.  V.  INGARGI0LAR1  e Seguenti, 
‘'garrart.  V.  INQARRARI. 

'giirratura.  V.  INGARRATURA. 

’Vgarrunari.  V.  INOaRRUNaRI. 

‘Sganarlal.  V.  INC  ABZARISl. 

'gartiddameatu.  s.  m.  Il  ricalcitrare:  ricaict- 
tramento. 

'garalddart.  v.  intr.  Il  resistere  che  fa  il  cavallo 
alla  voglia  di  Chi  lo  guida  : ricalcitrare.  ||  fig. 
Risentirsi  delle  ingiurie  o di  checchessia  con- 
trario alle  nosire  idee.  ||  Imbaldanzire  : rin- 
galluzzire. ||  Infuriare:  assillare.  ||  Tirar  cal- 
ci : scalciare. 

’Sgaapari.  v.  intr.  Il  calcar  e ammonticchiar  la 
vinaccia.  ||  Fornire  i foderi  delle  spade  di  ga- 
sp* (V.).  P.  paSS.  ’NBASPATtt. 

'gnau.  V.  SCOC.CA.il  V.  CHIACCO.  (SPAI.), 
''gaaalaart.  V.  INCASSI  NARI. 

’Kgaaiàanla.  Credo  significhi  ‘ngasti.  È io  un 
verso  : lo  suli  s dai,  f.  la  luna  è ngasta- 
cola  (salv.  s<  lomonr-m arino  Canti  pop.  sic.  ). 
'gaiiart.  V.  1NGASTARI  e seguenti. 

'Sganarl.  r.  a.  Appiattare  : rimpiattare.  [|  ri/l. 
pron.  Rannicchiarsi  tulio:  acquattarsi.  ||  Na- 
scondersi in  un  cantuccio:  rincantucciarli.  P. 
pass,  'ngattatu:  rimpiattato.  ||  Acquattalo.  || 
Hincuutucciulo. 

'.'gai lunari,  p.  a.  Incastrare  un  pezzo  per  sor- 
reggere checchessia  a me’  di  mensola.  ||  V. 
INGATTONARl. 

','ga adr).  v.  infr.  Innalzarsi.  Da  cacto  o auto. 
''gavlarlat.  (UAL.)  V.  RAU.lf.rt UHM. 

''gallartela,  wtd.  Ben  vestilo,  ben  messo  : at- 
tillato (Da  garza,  quasi  a tuo’  che  si  vestono 
le  ganze  per  piacere,  o.  taraxto). 

''gl- gnu.  V.  INCIC NO. 

'gklbbtetrt.  V.  ’nchiappi  liari.  Forse  verrebbe 
da  quel  colebre  responso  ibis  et  redibis  scc.f 

"tgkldda.  V.  ANCIDDA. 

'ghiddi-ugkiddi.  V.  NNiccm  ecc. 

$3 
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SrIiIIiiiI.  V.  OKI. ADI. 

l(blMrl.  V.  '.vernini. 

IzMncblrrlo.  V.  GNAGNARÌA. 

Sghlòngaru.  V.  GVOQVAIIU. 

Mghlrrn.  V.  sciarra.  l'orso  corruzione  da  in 


guerra. 

^Sbirri  nglilrrl  , 0 V*blrrl-nr«crrn.  Si  dice 
di  due  elle  slatino  mal  d'accordo  insieme,  e 

. sempre  contendono  o contrastino  : t'nr  / mila 
a punta,  i pasq.  dubita  possa  derivare  da  in 
guerra). 

Sichlrrtanieittu.  s.  ni.  Il  contendere  : contesi i , 
cosi  tradimento . 

Wifhirriari.  i>.  intr.  e intr.  pass.  Altorcaro,  con- 
irastare  : contèndere.  E si  dice  pure  delle  be- 
stie. r Metto  ite'  cavalli  quando  si  mettono  in 
brio  : braeeggiare. 

Xghirripup».  j.  in.  Si  dice  a persona  vanerella, 
che  sta  sulle  mode  : frinfin  >. 

Sghlrrlunrddo.  dim.  di  NGHIRRItlSP. 

S(rhlrr)uao.  nitri.  Che  fa  spesso  rissa  : r tèso  so  , 
riutioio.  ||  Che  facilmente  s'adira:  bizzoso.  || 
Si  dice  di  cavallo  : brioso.  Sup.  KOHiRniusissi- 
mi.  Chi  sa  che  non  venga  da  ringhioso  f 

’SuliL.nrl.  V.  GXIS3ARI. 

SrIiI>.»I-iii[IiI»iI  V.  VVirCIII  occ. 

VMuncwiarl.  D a.  Fornire  di  cuscini  i mo- 
bili come  seggiole  e simili  : imbottire.  P.  pnss. 
’.nchidmazzitij  : imbottito. 

Sglilunntn.  V.  GM'VATA. 

’KgklòMlrl.  r.  n.  Imporro  : ingiùngere.  P.  pass. 
'ngiiuivti  : ingiunto. 

Wffliiulllenrl.  V.  OVUTTICAHI. 

Mtblblllrl.  V.  AGGHIl'TTtRI. 

'.«■rtntllrl.  V.  ingiallir!. 

KRignnlIrl.  V.  t.NGIGAXTIIII. 

A.lllpparl.  V.  INCILIPPARI. 

Sgllu»lrl.l  V.  GII.IISIA'llsl  0 seguenti. 

*«*““  s.  f.  Intacca' ura  delle  doghe  , dentro  la 
quale  si  mnimclloiin  i fondi  delle  botti  o si- 
mili : (uprùggine.  ||  FARI  La  ngina  : capruggi- 
nn  re. 


^«•“•irirhta  V.  INC1.NAGGHIA. 

Ncinainrl.  j m.  T.  boi.  Strumento  per  far  le 
rapruggini  : caprugginalnjo.  (a.n.  cat.i. 

l*»t"Kniurn.  s.  f.  Dove  passano  le  cinghie:  tm- 
ghói.'ura. 

'.»iri«ocehl«rUl.  V.  AGGivitccniinisi  c seguenti. 

'Sgii-Url  v.  intr.  Detto  di  erba,  farsi  dura,  aspra. 
(Da  rEiiri". 

Sirlni-landarl.  V.  INT.II in L ANDARI. 

'S(Tu<lnlrl.  V.  IXGlUVIXIRI. 

Kltll-I  V.  ■eclissi. 

SurnlhiH  V.  GELA  RI. 

'XgilniM.  add.  lben  d’erba:  erboso.  Quasi  dire 
in  erbato. 

\ yn(>|f mi  V.  GNOGNARU. 

HicMùnctrl  V.  ’nghiunciri  c seguenti. 

Sgemixlonl-  ».  f.  Ordine,  commessione  : ingiun- 
zione. 

7%'n  nor.-inii  V.  ONORANTI  o cosi  molte  altre  voci. 

Mirradatrcblnrl.  V.  INGRADIGGRIARI.  ||  V.  NSIR- 
RAGGHIARI. 


IgruAnlK. 


'ItCNthln.  i 


! v. 


’KgrndlRRblnrl.  V.  INGRADIGGRIARI  e seguenti. 
’SRramninrhtari.  V.  ingram a GGHt Ani  e seguenti, 
«gramignarui.  e.  intr.  pass.  Empirsi  di  gra- 


migna. ||  Si  dice  delle  biade  quando  allignano 
beno  e si  distendono  : ingramignere.  P.  pass. 
'ngramig.nato:  pieno  di  gramigna.  ||  Ingrami- 
Quoto. 

'Sgrauirl.  V.  ingranar!  e derivati. 

'■(rucarl.  V.  AGORA  NCARI. 

‘Sgranai  iri.  r.  o.  Dar  una  prima  rottura  alle 
vivande,  perchè  possano  conservarsi:  ferma- 
re. ||  l’ara  che  la  roba  elle  si  cuoce  pigli  un 
certo  colore  tendente  al  dorato  : rotolare.  D 
Si  dice  pure  quando  alle  vivande  si  fa  pigliar 
una  certa  rrusta  : dar  o pigliar  il  colore.  P. 
pass,  'ngranciatu  : fermalo.  ||  Rosolato.  (Che 
provenga  da  granchi?  perocché  il  colore  di 
questo  crostaceo  suol  esser  simile  al  colore 
della  carne  rosolala  -, 

’SgrnnrlntA.  *.  f.  I,'  azione  del  rosolare  la  vi- 
vanda : rosolata.  ||  daiii  ’na  ’noranciata  : fer- 
marla. 

'Sgronclaiedda.  dim.  di  'ngraxciata  : roto  la- 
tina. 

Sgranclatcdda  dfm  ili  '.NGRANCIATf. 

'Sgranclnm.  add.  da  '.ngrvnciari  : fermato,  ro- 
tolalo. ||  Di  persona  eolie  guance  troppo  ac- 
cese, o annuente  : rubicondo,  abbronzalo. 

’ScrancInluni.  accr.  di  NOUANCIATU. 

'li  ir  rancidir!.  V.  ARRANCIDim. 

'Ntirrnnlaiu.  add.  Dauajoso,  ricco. 

Slrrnnnlrl.  V.  INGRANNIRI. 

'Ha-rannuau.  add?  Pieno  di  fasto,  di  grandigia  : 
fastosa. 

’\ir rancieri  V.  ingrasciari  e seguenti. 

Sirrnaclarnri.  V.  INGBASC.lf  RARI. 

'Sgrnnnarl.  V.  INGRASSAR!. 

’l(ratu.  V.  INGRATO. 

Harnvniianieniu  s.  ni.  Battesimo  senza  le  ce- 
riinon  e della  Chiesa,  dato  ai  neonati  iti  peri- 
colo di  morire. 

Ntgriit anaci,  o.  u.  Battezzar  i bambini  in  peri- 
cola, senza  le  cerimonie  della  Chiesa.  P.  pass. 
■Cravattati!  : (vinci  lo  vuole  derivato  da  gru- 
rem  ed  ngei  e n «rum»  ecc.  quasi  per  I'  atto 
grave,  cioè  pericoloso). 

'Sfreni  Ida  ri.  V.  INGRAVIDAR!  e cosi  molte  voci 
di  seguilo. 

'IgRdkall.  V.  INGREDIENTI. 

Serrano  V.  GHIGNA. 

'Sgridarla!.  r.  Intr.  pass.  Divenir  ricco , prò- 
carciarsi  l'agio  di  checchessia:  agiarsi.  ||  L'b- 
br incarti,  (caso-  In  vorrebbe  derivalo  (In  da 
Creso  quasi  in-eresare.  lo  lo  crederei  da  gri- 
fo re,  emù  mangiare  o godersi  checchessia  avi- 
dainenlc). 

'Sgridai»  attée  A liala,  t Ubbriaco  : rollo. 

'S'erlddnrl.  e.  a.  V.  MRTTIItl  ’.N  SIRRAGGR le.  [| 
'.ngriddaricci,  intr.  pron  Saltargli  il  grillo. 

'Srrlddiweniu.  j.  ni.  Lo  intirizzire  : intirizzi- 
menta. 

Sgriddlrl.  v.  intr.  Padr  freddo  eccessivo  : in- 
tirizzire (z  dolce).  E dello  di  vivande,  man- 
ear  alla  giusta  cocitura  nel  da'o  tempo.  ||  Per- 
der il  potersi  piegare:  intirizzire,  (t)dal  grio- 
dii  (cavalletta),  poiché  il  freddo,  ci  rende  tesi 
a quel  modo,  o forse  dal  Gr.  xstxoòi;,  freddore. 
pasq.'.  P.  pass,  ’ngriddiitu  : intirizzilo. 

'Sgridila.  add.  Difesi  di  pasta , riso  ecc.  cotti 
meno  del  giusto  punto  : tosto.  Contralto  dot 
participio  ’ngriddctu. 
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?irrirfduiiixu.  aliti.  Alquanto  intirizzilo.  i Mguamaru  » m.  Citi  fa  o vende  guanti:  guantaio. 

'Kgrlfarl.  r.  a.  F„r  riccio.  arricciart.  ||  Rizzar  rKguauiaiu.  V.  litr, usuato. 
il  pelo  pi-r  ira,  e si  dice  desili  animali:  arrie - Kguann-ra.  ».  f.  Spezie  di  piallo  grande  , con 
cinre.  ||  rifi.  putì.  Premier  croccio . broncio  : poco  orlo  , di  varie  malerie  e per  vari  usi  : 


nutrì n.  iure.  ||  Avere  rughe  nella  pelle:  agjrin 
tire.  ||  'sonipanisi  tu  stesse  o tu  naso  , mo- 
s'rare  sdegno  raggrinzando  il  muso  o il  naso: 
arricciare  il  muso  mi  naia.  P.  pati.  ’noriVato: 
arriccialo.  {Sp.  manforte:  arricci  irai). 


ra  lo/o,  barino,  tafferia.  | Piccolo  bacile  d'ar- 
gen'o  o allro,  per  tenervi  guanti  o allro:  gnaii- 
’ira. 

KgimrnleeM.  | j.  jj  „0lIAXTA;  guantino. 

Xguatitlaa.  I 


' Vi icrtfs tradii  adì.  dim.  /Usciolino.  ||  Un  po' ag-  | vtgaaatlrata  s.  f.  Quanto  capo  nel  vassojo:  rag- 


grinzito. 

'Kgrirailuu.  aild.  Alquanto  aggrinzilo  ||  Alquanto 
riccio,  arruffalo. 

'Kg,  ignammiu.  s.  ni.  L'accapigliarsi:  accapiglia- 
«vm/o. 


*ojatn  ( Fnnf.  note  alla  .1 fai). 
lifiriiiinilrodii ■%  i dim.  di  vowwtriu:  vnstojeUo , 

"V:r«i:iiillrlccl«ln  \ gUtinbTUZZ't  < Magalotti]. 
tiranni  (runa,  arcr,  (li  ffOH  ANTERA. 

1 spi .»  itti  rutta  V.  VOI  \ VTimrr.HIA. 


'Sgrignar!.  r.  inlr.  Il  mostrar  i demi  ringhiando  vfruanin.  V.  cui.lKTrs  al  i-  §. 


come  fa  il  cane  aizzalo  : digrignare.  ||  inlr.  , 
rifi.  Afferrarsi  pei  rapelli,  azzuffarsi  : accapi- 
gliarsi. abbaruffarti.  < Qui  deriva  da  Grecia, 
criniera,  mentre  sopra  ò corruzione  di  digri 
gnarei.  P.  pass,  'norigxstu  : digrignalo.  ||  Ac- 
capigliato. 

'Kgrlgnum.  add.  Fallo  a crespe:  crespalo. 

KgrUpa.  .«.  f.  Ripiegatura  della  pelle  o della  ro- 
ba , grinza  : crespa.  ||  Qualunque  raggrinza 
mento  : crespezza. 


Kiritantuantiu.  pegg.  j .UGUAUUXI. 

Xgii  inluni-ddii  /Ir»,  t 

Kgnantiini.  s.  m.  Arnese  di  pelle  entro  cui  le 
donne  l ungono  le  mani  riparale  dal  freddo  : 
tiianirnlln.  (Quasi  un  gran  guanto). 
'Kraarnattlnnalu.  V.  INGUARNAZIONATU. 
Sanitari.  V.  ABBI1  RARI. 

Vigni.  Voce  imiiatoria  di  qttel  grido  involon- 
tario rhe  si  manda  per  doler  improvviso.  || 
orni  n sui*  miti  xort.  V.  aizzi. 
VRrntrri-nrunrrl.  (calvi)  Scompiglio:  tramestio, 

buglione. 


'Kgr l.pnmrniu  ».  in.  Il  crespare:  increspamento.  \ 'Sgulatu,  v.  ikcirdaratu  al  2"  8 


'Sgriaparl.  e.  a.  Ridurre  una  cosa  a crespe  : 
increspare , crespare.  ||  V.  ngaspaRi.  P.  pass. 
'kgiuspato  : increspato. 

'Krrl*pntrddu  adii.  dim.  Un  po'  crespo. 

'KgrUpatltm,  add.  Mezzo  crespo. 

'Ngrluirl  V.  i.vorizzari. 

Velimi.  V.  IVORIZZU. 

Sgrugnar!.  V.  IXGRUGNARI, 

Xgrngnulinrl  V.  ARnt  .VrHIARI. 

'Sgrunuarlal.  V.  INGRUNNAIUSI. 

’Xgronnnlu.  V.  INGROXNaTU. 

Sgruppar!.  V.  AGGRCPPARI. 

'Venturi.  V.  i.vgrcssari  o seguenti. 

Kgrtuiari.  j y ]!(aMTTAW  e derivati. 

Xgrullunart.  | 

'Sguagglanlrnlu.  V.  'NGGAGGtlt. 

'Kfptaeglarl.  v.  a.  Maritare,  fare  la  funzione  del 
dare  l'anello:  sposare,  rift.  Sposarsi.  P.  pass. 
'.vgoaggiatu:  s/osato.  (Quasi  lo  sposarsi  sia  un 
impegnarsi  o ingaggiarsi). 

'Sgualcirla  s.  m.  Matrimonio  : maritàggio,  sposa- 
lìzio. 


'Vig-nlaiu’-a.  s.  f.  l’iegaiura  interiore  del  ginoc- 
chio. 'Quasi  volesse  dirsi  ingolalura). 

’Mirulfirl.  V.  IXGIILPaRI. 

'Xirtiiiamenin.  s.  in.  L'  adescare  : adescamento  , 
allettamento. 

'Kgnllarl.  r.  a.  Tirar  con  lusinghe  , allenare  : 
adescare.  ||  Allenare  coll’esca:  inescare.  P.  pass. 
’ .veri. iati'  : adescalo,  inescalo  (da  gala). 

Sgotiniuri.  V'rb.  Chi  o che  alleila  : allenatore. 

’Sgunhrarl.  V.  INGUMRRARI. 

Sguarnii»  i.  V.  ixoouhari  e seguenti. 

Kguiuuilninrl  r.  a.  T lega  Unire,  congiungere 
legnami  fra  loro  : commettere.  ||  — A battes- 
ti : commettere  a metà.  Il  — a r.  artabosu  o 
a covatura:  commettere  a quartabuono.  P.  pass. 
’xGitMMivTATU  : commesso.  (Lai.  coagmenlare  : 
conncltere). 

ntlmuiura.  s.  f li  commettere  , il  modo 
come  lo  cose  son  commesse  : commettitura.  || 
— xc astrata  : commettitura,  calettata.  ||  — a 
dittatura  : a calettatura  o a coda  di  ron- 
dino. 


'Vi  gAiugli  Iarde  Ila.  ».  f.  (MAL.)  Spezie  di  Vestito  ; ’Sgordiggta  V.  IXGORDIQGI  A. 


alla  leggiera.  'Kgurdu.  add.  Si  dice  di  fune,  strumento  o si- 

'Viguainlrl.  ( pasq.  1 v.  intr.  Si  dice  quando  la  mile  che  non  siano  flessibili,  cedevoli,  el  isti- 

puma  della  spada  non  penetra  nel  petto.  ci  : rìgido  , inflessibile.  ||  Non  morbido  : rliti- 

’XguajaMeniu.  V.  ’xgpaggiasikxtu.  do.  ||  Itozzo . givssolano.  ||  Chi  lien  il  ciglio 

'Kguajaiu.  add.  Pieno  di  guai.  basso  per  isdegno  : u (Cigliato.  ||  Un  po'  avaro 

Xsuanguà  V.  ac.angà . nqllo  spendere:  stretto.  sFr.  gourd:  intirizzilo, 

'Kguannu  Idioiismo  di  Gircenli  per  ixgansu.  V.  o dallo  Sp.  bardo  : grossolano). 

Vi  gnaula.  ».  f.  Veste  di  pelle  cho  ruopro  la  ma-  'Xgurrart.  V.  ixcuLrARi  e derivali, 
ho:  guanto.  ||  — losga:  manichino  sv.  cat.).  'Sgurgari  V.  ixounCARl. 

||  T.  cali.  Striscia  di  pelle  che  fascia  la  palma  'Kgnrgiarl.  e.  intr.  Ribatter  in  gol 
e il  dorso  della  inano  del  calzolaio,  a riparo  del  ranlo:  gorgheggiare.  |)  all.  li 
di  essa  nello  stringere  i punti  talli  collo  spa-  ghioltire  : ingollare.  P.  pass,  'noni 
go:  manate  (Cnr.  I or.  A/et..  gheggialo.  ||  Ingollalo.  (Da  gorgia 

'inguauiar!.  V.  AGQCA.vTARi.  ||  Regger  al  peso,  fl  'Kgorglcarl.  V.  ixgujari.  (Dal  Imi. 
'xguantaricci,  venire  per  caso  in  un  luogo  : ’Xguaclanenui.  ».  m.  L'angosciarsi, 
capitare.  , respiro:  angoscia. 


'Xgarglarl.  v.  inlr.  Ribatter  in  gola  i passaggi 
del  calilo:  gorgheggiare.  ||  all.  Ingojare,  in- 
ghioliire  : ingollare.  P.  pose,  ’nourgiatu:  gor- 
gheggialo. ||  Ingollalo.  (Da  gorgia). 

'Sgurgltarl.  V.  ixgujari.  (Dal  Lai.  gurges). 

'Kguaelaneniu.  ».  m.  L'angosciarsi,  difficoltà  di 
respiro:  angoscia. 
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'X(nthiri,  ».  m Ir.  Dicesi  dei  fanciulli  quando 
piangono  sema  prender  fiato:  prender  o aree 
la  Ina,  trangosciare.  P.  pa»s.  ’nocsciatc:  che  ha 
la  lira  (da  angoscia  per  mancanza  di  respiro;. 

’ aijjuMcim».  ».  f.  Il  preuder  la  tira. 

'Mg-aacUleddil.  dim.  di  ’.NGI'SCIATA. 

'«guMiAieddu.  dim.  di  ’ngusciatu,  pari,  di  ’n- 

OUSCIABI. 

’MruM-latlaa.  V.  ’ngusciata. 

’Mguarlrl.  V.  'nousciaRI. 

'trù«eiu  V.  'ngusciambnto.  ||  Tirala  di  flato 
soppressa  noi  piauto  accorato  de’  bambini:  lira. 

'Sgùmia.  Aferesi  di  angustia. 

'immuri  V.  NouTTUMARi.  ||  Per  insolentire. 

’Vraiiuaaameaiu.  >.  m.  Il  trambasciare  : tram- 
basciamen  la. 

'Smalta mari.  v.  in>r.  SolTrire  grande  afflizione , 
ambascia  : trambasciare,  accorare.  P.  pai».  '«• 
GCTTUMATli  : trambasciato.  I Dal  Lai.  gallar  , 
strozza,  quasi  il  dolere  stringa  ia  strozza,  sof- 
fochi). 

’^f  gatta  asoliti,  adii.  Che  soffre  grande  ambascia: 
trangosciuto. 

'Ugnuntn.  V.  'noUTTUHATU  in  '.NOOTTISMARI. 

SI.  V.  NNI. 

fila  Mia.  Voce  con  cui  si  chiaman  le  anitre,  i 
porci,  ecc.  ||  sia  mia  tutti  cu  mia,  sorta  di 
giuoco  da  bambini,  e anco  modo  scherzevole 
di  chiamar  lutti  a sé. 

Mlarl.  V.  NEC. Ani. 

Miautrl.  V.  NCÀUTRI. 

Mibba.  Particella  negativa , si  crede  corruzione 
del  Fr.  ne  pas,  vale  : punto,  niente,  mica. 

Mlearrddo.  dim.  di  Nir.u  : piccolctlo. 

Mlearldduziu  veti,  e dim.  di  NICARKODC  : picci- 
nino. 

Mkcara,  V.  NlOD. 

Mtaca-laO.  V.  N NICCHITI. 

Mlerhl-nlcrhl.  V.  «NICCHI. 

Màcchia,  i.  f.  Incavatura  nelle  muraglie  o al- 
trove, per  mettervi  statue,  cadaveri  ecc.mic- 
chia.  ||  fi g.  Si  dice  di  alcuna  dignità,  carica , 
stato;  onde  essihi  o no  nta  la  sua  nìcchia  : 
esser  o no  ma' Aia  adattata  per  . . . 

Mlcchlcedda.  dilli,  di  NICCHIA:  nkchìetla. 

Micci.  V.  NIBBA. 

Mlcbcja.  ».  fi  Oota , offesa  volontaria  a fine  di 
dispiacere  : dispetto.  ||  Per  beffa.  ||  a nichbja, 
posto  or».:  a dispetto.  ||  a la  'mpirnicrrja  : 
per  dispetto  <G r.  vtxm:  contrasto  o vtxot:  rissa; 
o dui  Fr.  nig uè:  disprezzo  ecc.). 

Mluhianientu.  ».  m.  (.'indispettire,  il  crucciarsi: 
crurciamenlo.  ||  tticchiumento. 

MlchUrl.  ».  tnfr.  e in Ir.  pron.  Adirarsi , stizzir- 
si : imbronciare , indispettire , indispettirsi,  cor- 
rueciarsi.  )|  fin-  Mostrare  di  non  essere  soddi- 
sfatto interamente:  nicchiare.  ||  alt.  Far  dispetto, 
dir  villanie  : dispettare.  P.  pass.  KICR14TO  : 
imbronciato,  indispettito,  (da  nichbja). 

MlrhUUl.  V.  NICnÌAUBNTC. 

Mlrhlaledda.  dim.  I ..  ; 

MIcHlalU.In..  »up.(  ai  -NICHIATu. 

Michimlxn.  add.  Alquanto  indispettito. 

M tei* Intuiti.  flCCr.  di  NICHÌATC. 

Michlct.  V.  NtSCHISI. 

Micbtt*.  ».  fi.  Cosa  o azione  coltiva:  caUicerta. 
Forse  corrotto  da  iniquità.  I|  Par  nichbja.  V. 

Mtchltta.  V.  NICARBDDU. 


Michiuau.  add.  Che  fa  dispetto  : dispettoso.  ||  Che 
dà  fastidio  : fastidioso. 

Mlchliu.  ».  fi  1,’  esser  piccolo  : piccinezza , pie- 
cinità,  piccotssza. 

Mici  Nome  proprio  che  si  usa  per  nominare  l'a- 
mata. 

Mlelll.  V.  NNÌCILI. 

■v tcUsnrlumenil,  ave.  Di  necessità:  necessaria- 
mente. 

MlcUaarlrddu.  dim.  di  NICISSARIU- 

M)ciM*uria.  ».  m.  Cesso  , agiamento  : necessàrio. 

MIciMàrlu.  add.  Che  6 di  necessità  : necessario. 
.Slip.  MCttMMIIMKO  : necessariissimo. 

MIcIhIia  i ».  (.  Mancamento  di  forze,  di  mez- 

MicUaiimi.  i zi,  ecc.,  per  cui  l'uomo  i sforzato 
prendere  risoluzione  in  bene  o in  inale:  neces- 
sità. ||  Proo.  fri  Lt  nicissitX  si  fa  gran  cosi: 
li  bisogno  fa  l'uomo  ingegnato.  ||  bisogna  fari 
di  nicissitA  tirtC)  : bisogna  far  di  necessità 

virtù.  Il  LA  NICISSITÀ  SBASCIA  OGNI  NOBILTÀ 
povertà  fa  viltà. 

MIcòltl.1.  V.  NIGOZZIO. 

Mie».  ».  m.  Bambino  : piccolo. 

Micu.  a Id.  Di  poca  quantità  o corpo:  piccolo, 
piccino.  ||  nicu  Nir.u:  piccino  piccino.  ||  Qti anno 

LU  NICU  JOCA  CU  LU  OR  ANNI,  A MALA  PARTI  LI 
vrrtuli  apprnni  : chi  divide  la  pera  coll'orso, 
n’  ha  sempre  men  che  pai  te.  (Potrebbe  venire 
dal  Gr.  uixfoz  : piccolo  ; o dal  l«it.  nihil.  0 so- 
fisticandovi su  , potrebbe  farsi  derivare  dalla 
desinenza  diminutiva  spagouolache  è irò  come 
in  italiano  è ino i. 

Mleullddu.  V.  NICARBDDU. 

Mlcullula  V.  RIGtILlZZIA. 

Mteuurddu.  Vezz.  di  NICUZZU. 

MIcuiIum.  ».  fi  T.  boi.  Pianta  di  tabacco  : ni- 
coziana. Nicotiana  tabacum  L. 

Micuuu.  re::,  di  nicu  : piccinino. 

Midati  ».  m.  Uovo  di  marmo  o d' altro , che  si 
Jascia  nel  oidio  delle  galline,  a dimostrar  loro 
dove  hanno  da  andare  a covare  : éndice,  guar- 
danidio. 

Mtdnin.  ».  f.  Tanti  uccelli  nati  o covali  a una 
volta  : nidiata,  nidata.  ||  Per  rim.  dicesi  duna 
certa  quantità  di  persone  o cose  adunate  ad 
un  luogo  : nàtala. 


Mldaledda.  dim./ 


di  NIDATA. 


Mldnlana.  QCCT.  t 

Midieeddu.  dim.  di  Niou  : nidiuizo.  ||  fig.  Catti- 
va cosacela:  nidiusto.  ||  Per  sim.  il  letto. 

Midu  ».  m.  Covo  fatto  di  frasca  ove  gli  uccelli 
covano:  nido,  ai  dio.  ||  fig.  Gli  uccelletti  ebe  stan- 
no nel  nido  : nido.  ;|  met.  Luogo  dove  posarsi  : 
nido.  Per  sim.  il  ledo  : nido.  ||  a<  idduzzo  di 
nido  , uccello  tolto  dal  nido  : nidiace.  ||  fari 
lo  niou,  nidificare  : far  il  nido.  ||  Luogo  dove 
si  nasce  : nido.  ||  Proo.  ad  ogni  aceodu  lo  so 
nidu  pari  bkddu,  ognuno  ama  la  sua  patria: 
ail  ogni  uccello  il  suo  nido  é bello- 

Miduuu.  dim,  e re::.  Nidiuzzo. 

Mirti».  V.  NIOGELLA. 

Mirali.  V.  NBNTI. 

MigaH.  V.  negari  e seguenti. 

Miggriu.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  alla  un  palmo  e più, 
stelo  strialo  ; foglie  alterne,  sessili,  finamente 
intagliate;  fiori  celeste-pallidi,  grandi,  solita- 
ri , terminali;  frutto  rotondo;  nigella.  Nigella 
damascena  L. 
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Migratala.  s.  f.  Quantità  di  nuvole  : nuvolaglia. 

ftilKXhlaxxa.  pegg.  «li  negghia:  nurolaccia.  ||  Neh- 

biuccia.  Il  PlOO.  QVASSV  SCINNI  LA  NIGOHIAZZA 

acqua  cu  sta  ’ntkrra  t’amminazza,  quando  la 
nebbia  è bassa,  piove. 

Mljm-kinziu.  pegg.  di  nioghio  : nibbiaccio.  ||  Per 
GRAMIGNONI. 

^tforiiiredda.  dim.  di  xbgghia  : nuvoletta. 

Mlg-irlilcedda.  dim.  di  NIGGHIU. 

MìkkIiIu.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  rapina , che 
ha  la  coda  biforcata,  la  testa  bianchiccia  o il 
corpo  bajo-scuro  : nibbio.  Falco  milvus  L.  || 

Pror.  NGAGGHIARI  NTRA  LI  GRANFI  DI  LU  XIGGHIU, 

capitar  male  : andar  in  bocca  al  lupo.  j|  xk- 
sciri  oi  li  pedi  di  lu  NtGGHlu*  met.  uscire  da 
un  pericolo  manifesto.  ||  comu  è lu  xigghiu 
vkni  lu  figghiu,  i figli  somigliali  il.  padre:  di 
Meo  nasce  Meo.  ||  lu  nigghiu  Gina  k torna,  ma 
l’occiii  su’  sbupri  a lu  puddicinu,  si  dice  di 
chi  ha  sempre  il  pensiero  intento  alla  rapa- 
cità. Il  Per  GRAMIGNONI.  V.  ||  Per  XBGGHIA.  V. 

*ijrffiitu»u.  add.  Che  di  tutto  si  annoja,  si  stufa 
o che  annoia  altrui  : uggioso.  ||  Vale  anche  : 
nebbioso,  cioè  pieno  dì  nebbia,  o nuvoloso. 

M'WlfrCOaaa.  V.  NBGLIGGRNZA. 

*»*»«.  V.  XIGGHIU. 

Mlg-ozzleddu.  V.  XIGUZZIBDDU. 

*>ir<>zz!u  s.  m.  Affare,  traffico,  faccenda:  negò- 
zio. ||  Qualunque  cosa  di  cui  non  si  sappia  o 
non  si  ricordi  il  nome  : negozio , p.  e.  porta 
di  là  quel  negozio.  ||  Luogo  dove  si  negozia  : 
negozio.  ||  omu  di  xigozziu,  negoziante.  ||  a viri 
nigozziu  cu  una  , tener  commercio  illecito: 
aver  affari  con  una.  ||  sapiri  fari  lu  sò  ni- 
gozziu,  esser  avveduto,  scaltro:  esser  assentito, 
saper  fare  i falli  suoi.  ||  aviri  un  nigozziu  pri 
li  manu,  aver  un  affare  a sbrigare  o qualcosa 
che  occupi  : aver  un  negozio  per  le  mani.  || 
Proe.  a novu  nigozziu,  novu  cunsigghiu,  bi- 
sogna pensare  secondo  le  circostanze. 

Migra,  fem.  di  nigru:  negra.  ||  Asina  nera. 

Mljp-èdlal.  V.  NiURIZZA. 

Nlgrlearl.  V.  ANNIURICARI. 

MigHcedda.  dim.  di  nigru  : negretto. 

M)*r|zza.  V.  NIURIZZA. 

Ni^rèacla.  | add.  Che  ha  del  nero:  nericcio.  || 

Nigròneiuia.  ( Detto  di  uomo  di  pelle  un  po’  mo- 
ra : moretto. 

Migra,  s.  m.  Uomo  moro  , dell’  Affrica  : moro  , 
negro. 

Migro,  add.  V.  NIUBU. 

Migrollddo.  dim.  di  nigru  : negretto. 

Migro aii.  S.  f.  Nerezza:  nerume. 

Migrunecdda.  dim.  di  nigronciu.  ||  Morellino. 

Migli ru.  V NIURU. 

Mlgozzlanleddo.  dim.  di  NIQUZZIANTI. 

Migazzlnmi.  s.  tn.  Chi  negozia:  negoziante. 

Miguzztarl.  v.  a.  Far  negozio  : negoziare.  P.  pass. 
niguzziatu  : negoziato. 

Migoniaia.  s.  f.  Il  negoziare  : negoziamento . 

Miguzziain.  s.  m.  Negozio  : negozialo. 

Migazzlninrl-iara.  verb.  Chi  o cho  negozia:  ne- 
goziatore-trice. 

Mlgozzieddo.  dim.  di  nigozziu  : negozietto. 

Migumziwai.  accr.  Gran  negozio  o importante  : 
negazione.  ||  0 un  niguzzioni,  si  suol  dire  an- 
co per  esprimere  noja. 

Nyorl.  V.  NIOAH. 


Milla.  *.  f.  Splendente  gemma  (Gr.  v^Xtov). 

’Mimulti.  Aferesi  di  animulu.  V. 

Mlnnredda.  V.  Nl.V.V ARRDDA. 

Minfu  s.  f.  Arnese  di  lusso  che  tiene  molto  can- 
dele, e di  varie  foggio:  lumiera.  ||  Bruco  rin- 
chiuso nel  bozzolo  : ninfa.  ||  ninfa  a cira  : 
candelabro,  lucerniere  (an.  cat.).  ||  àrrimun- 
nari  a ninfa  : potar  a palco  ( Dav.  ).  ||  Ex 
deità  pagana:  ninfa.  ||  T.  bot.  Pianta  infesta 
al  riso  : ninfea.  Nymphea  alba  et  lutea  L. 

Mlafall.  add.  Appartenente  a ninfa  (deità)  : nin- 
fale. ||  a la  ninfali  , vagamente , a ino’  di 
ninfa:  alla  ninfale. 

Mlnfazza.  accr.  e pegg.  di  ninfa  , nel  senso  di 
lumiera  : lumieraeda. 

Miafèa  s.  f.  T.  bot.  Pianta  cho  fa  in  luoghi  ac- 
quidosi; foglie  rotonde;  e fiori  grossi  a ino’  di 
rose  : ninfea. 

Mlnfleedda.  dim.  di  NINFA  : lumierina. 

Minfuì»?  ! accr’  •N,VFA  : lumierona. 

Minght-iiiaght.  Voce  imitativa  del  suono  del  cam- 
panello o simile  : tin-tin. 

Miana.  s.  f.  Cantilena  per  far  addormentare  i 
bambini  : ninna.  |!  cantari  la  ninna  : far  la 
ninna  nanna.  ||  a la  ninna,  ovvero  ninna- 
ninna.  V.  alaò. 

Mlnnareddn.  dim.  di  ninna  : ninnarella.  Il  Sono 
pur  cosi  dette  certe  suonatine  o cantatine  della 
novena  del  Natale. 

Mlnnnrlddnzzn.  dim.  di  NINNARBDDA. 

Mìnnaru.  s.  m.  Vescichetta  nel  tuorlo  dell’uovo, 
in  cui  si  forma  il  pulcino  : cicatrìcola,  cicatri- 
cetta.  ||  Nòccioli  di  carrubba. 

Minili.  V.  NNINNI. 

Mipitedtia.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  odorosa  e di  acuto 
sapore  , di  fiori  bianchi  : nepitella  , nipitella. 
Melissa  nepeta  L.  ||  — sarvaggia  , erba  odo- 
rosa simile  al  limo,  ed  ha  le  stesse  virtù  del- 
l’amenta  : nepitella  salvalica.  ||  — muntagnola: 
calaminta.  Melissa  calamintha  I*  ||  nipitedda 
è un  modo  di  negazione.  ||  nipitedda  mi  chia- 
mi», cioè  non  ti  voglio  dar  questo,  o simile. 

Minatami,  s.  f.  La  schiatta  dei  nipoti  : nipotame. 

Miputazzu.  pegg.  di  niputi  : n ipotaccio  ( in  Fi- 
renze). 

Miputeddn.  dim.  Nipotino,  nipotello  (poco  usato). 

Mipati.  s.  m.  e f.  Figliuolo  o figliuola  del  fra- 
tello, della  sorella  o de’  figliuoli,  ecc.:  nipote, 
nepote.  (j  Prov.  nipoti  pigghiali  a cuti  , non 
trattar  bene  i nipoti,  poiché  soglion  essere  in- 
grati. E dicesi  pure  nipoti  corpu  di  cuti,  forse 
riferendosi  alle  noje  o dolori  che  posson  dare 
i nipoti  agli  zii  in  qualsiasi  modo. 

MlfMII lodila.  ) y N,p0Tg0Dy# 

Mlputlna.  j 

Mipuii*ima.  V.  niputami.  1|  Piaga  del  pontifica- 
to romano,  cioè  l’arricchire  a spese  della  Chie- 
sa i nipoti  del  papa:  nipotismo. 

Mlptuazzn.  V.  xiputeddu  : n ipotuccio,  nipotuzzo. 

Munitati.  V.  INIQUITÀ. 

Mlqaltllall-  Per  NIQU1TATI  (PITRÈ). 

Mini.  s.  f.  Asina  nera  che  dà  il  latte  per  gli 
ammalati. 

Mircdda.  s.  f.  ì Sorta  d’  uva  nera.  ||  V.  niuru- 

Mlredda.  S.  m.\  LIDDl’. 

Mi rieam.  V.  annturicatu.  ||  Divenuto  grullo,  bar- 
bogio: imbarbogito. 
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Silrlddunl.  cucr.  di  NIBRODt!. 

Sii™.  V.  Niino. 

Striata  i f.  Colpo  di  nerbo:  nerbata.  ||  E in 
pi.  per  busti-,  bustonale  in  generale, 
tiri  iu»zxa  P'Og.  Nerbatacela. 

Vrtnieddn.  dim.  (li  NinVATA:  nrrbalina. 
tlrvaiuna.  acer.  Nerbatona  (in  Firenze), 
tiri  mura  V.  NERVATURA. 

Sìlraaiurrdda.  Aim.  di  MRVATtiRA. 
tinta.  V.  INDIVIA. 

tln lari.  o.  a.  Percuotere  con  nerbo:  nerbare. 

P.  pass.  n mvi  a tu  : nerbalo. 
tlniata.  i.  f.  I/azione  del  nerbare  : nerbatura, 
tlnlatrdda.  itim.  di  .MRViaTa. 
tir» Icctolu . dira,  di  neryu  : nervicciuato  , ner- 

bolino. 

tir» lecluli-ddu.  dim.  di  NiRVicctOLU. 
tir»  Iceddu  dim  di  AERvr  : narrilo,  nercellino. 
tlnljrnu.  adii.  Nerboso,  pieno  di  nervi  : nerio- 
so, nrrrulo , nerboruto.  ||  Di  grossi  nervi,  elle 
ha  i nervi  pronunziali  : nerboruto.  ||  Per  mel. 
gagliardo,  robusto  : nerboruto. 
tir»  imi.  e.  ni.  ìtale  di  nervi  (in  Aci), 
tinnii  iati.  >.  f Qualità  di  ciò  che  è nervoso  : 
nervosità. 

tinaia,  add.  Che  appartiene  ai  nervi , o pien 
di  nervi  : nervoso.  ||  malati.»  nirvusa  , che 
lede  i nervi:  maialila  nera, sa.  j|  Forte,  robu- 
sto : nervoso.  Sup.  xirvgsissinl'  : nervosissimo, 
tlika.  V.  MBOA. 

Sbirri»»!».  V.  USCITURI. 

Sillabili.  V.  MURA. 

tlwlmenia.  s.  in.  L’uscire.  uscimenlo. 
tlielrl.  V.  NÈSCIRI. 
tlarllura.  V.  NKSCITU. 
tlielunu.  V.  NUODU. 

turimi,  s.  f L'  uscire  : uscita.  ||  Apertura  da 
uscire  : uscita.  ||  Hal.it/ulTo,  parola  di  rimpro- 
vero : uscita.  ||  Atto  o detto  strano , bizzarro, 
che  alcuno  faccia  senza  che  altri  se  l'aspetii: 
uscita.  ||  Sollazzo,  spasso,  diporto.  ||  diri  o 

RISTAR!  LA  TRASUTA  E NISflUT»  Dt  PORTA  NOVA, 

vale  : nulla.  ||  fari  'sa  nischita  , venir  su  , 
rispondere  in  modo  inaspettato  : una  uscita.  || 
fg.  Bravala  , rabbuffo  , parola  di  risentimen- 
to ecc.  : usata.  ||  Uscita  in  atti  o in  parole  vio- 
lente : sfuriata. 

tliriaiaizn . peqg.  di  niscicta,  rabbuffo  : sdiaccia. 
tlirliiedd*.  dim.  di  nisciuta  : use, lira. 
tlietnieddu.  add.  dim.  Vale  alquanto  pazzo:  paz- 
zerello. 

tticlnllnn.  V.  NISCIUTA. 
tliclum.  add.  da  nksciri  : uscito. 
ttapntnm.  s.  f.  Albero  di  nespole  : nèspolo. 
tUpnlira.  s.  m.  Chi  vende  nespole  : nespotajo.  > 
tUpulnzzn.  pegg.  di  nrspula:  ncspolaccia. 

tlipuildda'11, » •<iEsbt,t-'  s u espolina. 

tlipuluno.  accr.  di  nespola  : nespolone. 
tlunnu.  V.  NUODU. 

tiiidnnienil.  aro.  In  modo  nitido  : nitidamente. 
tliidlizn.  s.  f.  L'esser  nitido:  nitidezza. 
tiitdu.  adii.  Chiaro,  lucente:  nitido. 
mirala.  a.  m.  Sale  ohe  risulta  dall'acido  ilei 
nitro,  combinalo  con  alcuna  delle  basi  salifi- 
cabili : nitrato. 

Ifltrera.  s.  f.  Luogo  nel  quale  trovasi  il  nitro  : 
nitriera,  nitriere. 


tiirien.  s.  m.  Aggiunto  di  un  acido  che  ricavasi 
dal  nitro  : nìtrico. 

mirlrl.  c.  mlr  Far  la  voce  del  cavallo:  nitri- 
re. P.  pass,  nitrito  : nitrito. 
kltritu.  s m.  li  nitrire  : nitrito. 
mirai,  t.  m.  Sale  che  si  estrae  da  diverse  cose 
come  da  terra,  da  calcinacci,  da'  cimiteri  ecc.: 
nitro. 

mirimi,  add.  Che  ha  del  nitro  : nitroso. 

Miliari.  v.  annitt ari. 

mutria.  >.  f.  Qualità  di  esser  netto:  nettezza. 
Siili.  Per  nipoti.  V.  Cosi  in  Nicosia  (dal  Fr.  ne- 
reu  : nipote). 

Sballa.  V.  NEGGHIA  (SCOR.).  ||  V.  NUVOLI. 
\lullrrblo.  dim.  di  NEVULA  0 MULA. 

Silura.  V.  NIRA. 

Sburaat».  add.  Che  tende  al  nero  : nerastro. 
murimi,  tillf,  e ; ego.  di  Ntur.u  : aeracelo. 
Situreiidu.  V.  NioRULiDDU.  ||  Vino  nero. 

Sbarbari  > ,, 

M -H-iH  ! V'  aNNiuwcARi  : nericare. 
marlceiMu.  V.  NIURUI.inou. 

Silurluclulu.  add.  l’n  po’  bruno  : brunotlo , mo- 
rella. 

Slurlnrtulrddu.  add.  dim.  Brunellmo,  morellino. 
murimi,  s.  f.  L’esser  nero  : nerezza. 

Silura.  s.  m.  Colore  che  è il  conirario  del  bian- 
co: nero.  ||  vistirisi  (o  tinmrisi  ) oi  xmnu  , 
vestir  a bruno  : vestir  a o di  nero.  ||  .vi  bian- 
co nè  niuru  , si  dice  quando  si  vuol  dire  di 
non  sapere  o non  aver  vedulo  punto  checches- 
sia : non  l'ho  risto  nè  collo  nè  crudo.  |{  Pror. 
a lo  niuru  non  ci  pò  TAcrA,  a chi  è svergo- 
gnato non  si  può  far  arrossire  per  piccolo  ver- 
gogne. ||  vidihi  'sa  cosa  vistuta  di  niuru,  si 
dice  di  cesa  di  cui  si  tema  rovina  o sventu- 
ra : essere  nelle  moni  dell'ultimo  pa-lrone,  o ve- 
dere e non  vedere.  ||  mkttiri  lu  niuru  sopra 
tu  bianco,  scrivere  ; f orre  il  nero  sul  bianco. 
Sburu.  add.  Di  color  nero:  nero,  moro.  ||  l (scu- 
ro, fosco , bruno  : nero.  ||  Por  tristo  , misero. 
p.  c.  niuru  cu'  è schiavo  : misero  chi  è schia- 
ro! ||  met.  Malvagio:  nero.  jj  ancilu  niuru  , 
il  diavolo:  angelo  nero.  ||  niuru  cono  la  pici, 
termine  di  paragone  : nero  come  il  (ariane 
( Funf : Foc.  d.  u.  7'oie.).  ||  parila  mura,  far 
calliva  azione  : farne  dette  nere.  ||  — fumo  , 
color  nero  estratto  dal  fumo  : nero  fumo.  ||  — 
tizzoni,  il  male  del  grano:  volpe,  carbone,  bup. 
morissimo  : nerissimo. 

Sllurullddu.  dim.  di  muro  : neretto  , neretlino  ; 

neretto  (Tigri).  ||  Moretto.  ||  Brunetto. 
Slluriiaul.  s.  m.  Nerezza:  nerume. 

Stilai  aro.  s.  f.  T.  zoo  I.  Urceilo  quanto  un  co- 
lombo , macchialo  di  nero  c hijiieo,  con  un 
ciuffo  ali' occipite-  piedi  carnirint;  viene  nello 
inavrno  : fifa,  parimi  ella.  Vancllus  rrisialus  L. 
manto»,  s.  in.  Colui  che  vende  neve. 
Sliaalo».  add.  corda  nivalora  chiamasi  un  ge- 
nere di  fune  grossa  , forse  perchè  ne  fanno 
retoni  da  trasportar  la  neve. 
m»ara  V.  NIVERA. 

Silanrl.  V.  ANNUARI.  |j  V.  NIVICARI. 

Sita  arra.  V-  sotto. 

sburrata.  ».  f.  Il  nevicar  abbondantemente  : 
nerafa,  n evajo. 

Sbaarralnzza.  pegg.  di  NIVABIUTA. 
m»arraiedda.  dim.  Piccola  nevata  : nevischio. 
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Kliarratuna.  accr.  Gran  nevajo. 

Ki  a amimi  add.  Dicesi  del  tempo  disposto  a ne- 
vicare : ntroto. 

Kit  era.  ».  f.  I.uopo  dove  si  conserva  la  neve  : 
«edera.  ||  Per  un.  luogo  sommamente  freddo: 
diaccioja. 

Kit  l.  ».  fi.  Pioggia  rappresa  : neve.  ||  Per  siiti. 
candore  : nere.  [|  Canizie  : «ree.  ||  eni  s.  si- 
mim  ls  kivi  a mi  sirrum,  per  S.  Simone  vi 
è già  la  neve,  quindi  freddo.  Il  Toscano  dice: 
a S.  Simone  il  ventaglio  si  ripone  ||  pni  ti  tti 
li  santi  la  kivi  a li  casti,  cioè  vi  è neve  : 
a Ognissanti  munirono  e giunti.  ||  pni  s.  anuria 
la  KIVI  PRI  LA  VIA,  ce  u‘6  molta.  ||  V.  in  SQOAG- 
giiiata  altro  proti. 

Kit  la.  V.  INOIVIA. 

Kit  Icari,  e.  inlr.  Cader  neve:  nericare,  neviga- 
re,  orrore.  Il  — a riocr.m:  nevicar  a falde.  P. 
pass,  nivicato  : nerirafo. 

Kit  leale.  V.  NIVARRATA. 

Kit terdda.  rezz.  di  KIVI. 

Kiticnou  add.  Picn  di  neve,  aggiunto  di  tempo 
in  cui  cada  neve:  nevicato,  n eroso. 

Kl»  vicari.  V.  ankicrh  ari.  ||  ri/ 1.  put».  o infr. 
Vestirsi  a bruno  : abbrunarsi.  P.  pass,  nivri- 
catu  : abbrunato. 

Kitula.  V.  nuvola.  A S.  Cataldo. 

Kltalnru.  i.  in.  Chi  fa  o veude  cialde  (neyoli): 
nuldmiajo. 

Kit  iiledd».  . 

Kitui  crliia.  dim.  di  nevolà  : cialdetla. 

Kltulldd»  ' 

Kit  ardali.  V.  KIORIIZA. 

Kit  ari  tura.  V.  ANNIORICAMENTC. 

Kit  aro.  V.  nitro, 

Kltuau.  V.  ItlVICOSU. 

Klfin.  s.  fi  Striscia  di  caria  che  chiude  la  let- 
tera e riceve  il  sigillo  : vizza.  ||  Per  nipote 
i Fr.  n léce ). 

KUioi.  v.  kucioda.  Più  vicino  all’  italiano  noc- 
ciuoli. 

K inoli  v.  sopra. 

’K»  Per  in  p e.  nn’a  casa  cc’è:  nella  rasa  c'è. .. 
ovvero  ’nn  arreri  : indietro  ecc.  ||  Sta  anco  per 
NNI , p,  e.  vaio  os’  a zia  : vado  dalla  zia.  || 
’nn  on  , vale  in  un.  E nel  firn,  '.ss  ona  , iu 
una.  . Nella  ,\lea  del  Lari  vi  è nn  un  per  un. . . 
’Kaa.  V.  una.  ||  Sia  anco  per  in,  per  net;  e per 
‘.NTRA.  Il  E per  UNNI.  V, 

’Knoearl.  V.  ANNACAm. 

Knaccara.  I.  f.  E per  lo  più  usato  in  pi.  Ulo- 
betti  di  cristallo  che  infilzati  servono  per  la- 
vori donneschi  : margheritine,  chicchi  criniti.  || 
Collana  di  caprifico  che  si  inette  al  Beo  per- 
chè fecondi,  ma  allora  si  dice  meglio  in  sin- 
golare : KNACCARA. 

Knnrcarvdda  dii»,  di  NNACCARA.  ||  Per  ischerzo 
il  bischeretto  dei  bambini. 

Kiioccarlarl  P.  0.  V.  NACCaRIARI.  ||  V.  NKACHÌARI. 
Knacrarnaa.  accr.  di  NNACCARA. 

.Kanrehiarl.  V.  TRizZIARI. 

Knacclilceddtt.  dilli,  di  NKACcmo. 

Knàcrhlu.  z.  m.  V.  CONNO.  ||  fig.  Uomo  soro  , 
buono  a nulla  : barbatacelo  , pecorone,  tàn- 
ghero. 

Kaacldlrl.  V.  IKACItURI. 

Kaatrlrl.  V.  IKAORIIlt. 

Knamenlrt.  V.  NAMRNTRI. 


’Knamnrarl  V.  IKNAMCR ARI  e seguenti. 

Knnngalarranl.  V.  m ariolo.  È melatesi  di  NOAK- 
kalarroki  quasi  dire  inganna  ladrone. 

Kitaunntn.  V.  KKOKKATA.  (ROCCA). 

Knanta.  i.  f.  Due  grappoli  pendenti  dallo  stesso 
tralcio,  e staccali  dalla  vite,  (id  ). 

Knappa.  * f.  Quella  parlo  del  calzone,  che  un  ito 
ai  due  davanti,  ne  copro  lo  sparalo,  e si  affib- 
bia alta  serra  : loppa.  j|  La  rimboccatura  della 
scarpa.  ||  Oggi  si  dice  allo  sparalo  stesso  dei 
calzoni  dove  son  i bottoni  : bottoniera.  ||  fig. 
Si  dice  a persona  sciocca,  buona  a nulla:  la- 
vaceci, pappa  lasagne,  (pasq.  da  mappa:  tova- 
gliuolo ecc.). 

KaappeitR.  dim.  di  KNAPPA. 

Knnpplarl.  e.  o.  Burlare  : sbefifart , dar  la  qua 
Urti. 

Knnppleedda.  dim.  di  KXAPPA. 


Kn..ppa»„««.  pegg.  i dj 

Kiiappuneddu  dim.  ) 
Kaappunl.  accr.  di  KNAPPA. 
'Knaralurl.  V.  'NDARATI  RI. 
'Kuarbarl.  V.  AKNARBARI. 

' Knarcarl.  V.  ANNAnCARI. 


’Kaarglalnrl.  V.  INARGINTARI. 

'Knaratallrl  V.  ANNARAIALIRI. 

Knnrrvri.  Parola  composta  da  ’nn  (in)  e arrb- 
rì:  in  dietro. 

’KnarrrrulIddu  dim.  di  KN.ARRKR1.  £ anco  add. 

’.KoartarUI.  V.  AVANTARISI.  Da  ARTI!  0 ALTI!  , 

quasi  dire  in-allarsi,  o in  alzarsi. 

’Knarv altari.  V.  ANNARVOLIARL 

’Kaaalalrt.  V.  INASINIR!. 

’Kaaaparl.  V.  l.NKASPARI. 

Kaan.  Nella  frase  : pari  knav  nnao,  canzonare, 
sojare. 

’Kanurarl.  V.  INDORAR!. 

’Knansarl.  V.  IN  ALI  ARI. 

’Knataati.  Parola  composta  da  ’kk  (in)  e avanti: 
in  aranti. 

’Knavaaiarl.  V.  avanzari.  Composta  da  ’nn  e 
avanzari,  quasi  dire  in-avauzaro. 

Koavarala.  V.  askavarato. 

’Kar' . Su  per  nei,  nelle,  negli. 

’Knebbalirl.  V.  INOERROLIRI. 

Kneeea.  ».  fi  Odio  coperto  : rancore.  ||  Scusa  : 
pretesto.  ||  aviricci  knicca,  aver  pretensioni, 
essere  invaghito  : aver  il  baro  con  una.  O pra- 
tica segreta  amorosa:  rigiro.  ||  Tresca,  pratica 
viziosa  con  donna  : rig'ro , tàrcolo.  ||  E per 
cosa  nnjosa  e imbrogliata  : làccolo. 

K nemica.  V.  STIMICI'. 

Kneann.i  ».  f.  Voce  con  cui  i bambini  chiamano 

Kncnn*.|  la  poppa:  cinecia,  zizza. 

Kaeatarl.  V.  innestar!  e seguenti. 

’Kneala.  V.  INNESTO  : tifilo. 

Knl.  Particella  : ne.  ||  Talora  vale  a noi  : ne.  || 
Per  unni.  V.  ||  V.  anco  km.  ||  Si  uuisce  colla 
negazione  nun  e fa  nonni:  non  n»  o nonne  confe 
in  ilat.  antico. 

Vaiane.  V.  INDIANA  0 simili. 

Knlni ulani  V.  INDIAVOLATO. 

Knlecn.  »,  fi  Allenamento  : adescamento.  ||  Per 
zircniTTATA.  V. 

Kniccki.  Nella  frase  fari  la  gola  nnicchi  nnic- 
cri,  bramarlo  ardeDlemente,  averne  gola:  far 
le  fila  [iugulimi,  venir  l acauolina  in  bocca,  far 
la  gola  lippe  loppe  ( Batacchi). 
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Rnlecbla.  V.  NICCHIA.  ’ 

Rnleuhlil  nnicrhhi.  Mo.lo  di  negare:  punto  pun- 
to. ||  Scherzo  che  si  fa  ai  bambini,  porgendo 
lor  un  oggello,  e quando  essi  stanno  per  affer- 
rarlo, gli  si  allontana:  cilecca. 

Saicckiu  e polisti  » «n.  Giunco  fanciullesco  che 
si  li  disegnando  un  quadralo  nel  terreno,  di- 
viso in  5 quadrilateri  : truccino  ( bigndi  ).  || 
nicchio,  vale  anco  babbcinu.  V. 

Rateili.  ulti  Sottile,  debole,  gracile,  di  poca 
complessione  : etile , dilérine.  A Siena  dicono 
freme  ( Rigatini  ) quindi  la  etimologia  è ana- 
loga. 

'RalOereatl.  V.  INDIFFERENTI. 

'Ralffgeellant  V.  INDICGEBTIONI. 

'RlllEL-blarl.  V.  ANNIGGHIARI. 

'.ìi»!itiiearl  p.  a.  c recipe.  Far  nemico  o farsi  ne- 
mico: nimicare,  nimicarli.  P.  pou.  nnimicatu: 
nimicalo. 

Wnlwicìuia.  i.  f.  Contrario  d'amicizia:  nemici- 
li  o,  rumici  zia.  ||  Prov.  co-  havi  nnihiciziia  non 
dormi  : chi  offende  non  dimentichi.  ||  la  SNIMI- 
CIZZIA  VECCHIA , prestu  si  rinnova,  onde  : a- 
mteizia  riconciliala  è «no  piaga  mal  tuldala. 


di  NNIMICIZZIA. 


Rnlialoluledda.  dim 
tlolntcbilan.  licer. 

Wnlmlcn  i.  m.  Chi  desidera  offenderò  altrui,  o 
che  I’  odia  : nemico  , inimico.  ||  Il  diavolo  : il 
nemico.  ||  Proc.  non  i rigiri  a nnimicu  ricon- 
ciliato : amicizia  riconciliala  c una  piaga  mal 
latdala.  ||  co’  oi  lu  so  nnimico  si  borra,  on 
iobno  lu  jetta  "n  terra,  non  bisogna  disprei- 
zare l'inimico,  ma  badare  sempre  a riparare  i 
colpi  di  esso.  ||  a lu  nnimico  chi  fu,  ponti 
n'oati  , lascia  che  fugga  : a nemico  che  fogge , 
ponte  d'oro.  ||  mora  lo  vie  nnimicu  e mora  a 
passi  li  e ficu,  purchò  muojae  sia  comunque, 
nnimicu.  add.  Avverso,  contrario  : nemico,  iup. 

nnimicissimu  : nemicissimo. 

'inlnm.  s.  f.  È una  contrazione  di  enigma,  e si 
usa  per  esprimere  quelle  parole  che  si  dicono 
in  allusione  o simile:  bollale.  Ondo  tjitari 
nmmmi:  dar  bollale. 

Ritinga  ri.  V.  ANNINOARI. 

Ralnnarrddu.  V.  NINNARSOOA. 

Mainai  Voce  per  esprimere  danaro:  dindi,  plu- 


rimi. 


Ralanuua.  dim.  di  «.SENNE  : doccino. 

'kaimra.  Parola  composta  da  'nn  e intra  : in 
dentro,  addentro. 

RulatrarUI.  V.  INNINTIlAaiSt. 

'Ralpeanrnll.  V INDIPENDENTI. 

'Ralrlearl.  V.  ANNIURICARI. 

Unirle, un.  add.  Fatto  nero:  annerito.  | Balordo. 

||  Tritio.  ||  È anco  schifoso. 

’Vulrxitn  add.  Pieno  d'erbe:  erboso. 

'Naltearl.  V.  ANNI3CARI. 

Rnlnpoalrl.  V.  i.NDtSPONIRI. 

'Malaaa-'aiuu.  Vicino,  presso.  Quasi  dire  m esso. 
'RIalalarl.  V.  INNESTAR). 

'Ralurlearl.  V.  ANNIORICARI. 

'Salila  V.  INDIVIA. 

'Rialt Idia.  V.  INDIVIDUO. 

’Raltlnaffffhla.  V.  INDUVINAGGHIA  e Simili. 

Satuiaa.  Nella  frase  k nnizzicu,  e più  e anco- 
ra. p.  e.  dui  e nizzicu,  due  e più. 

!*■»'.  Sta  per  nel,  nello. 

Riavcca.  i.  f.  Quella  escrescenza  carnosa  rossa  ; 


o pavonazza,  che  i tacchini  hanno  nel  capo  a 
che  lor  pende  sul  becco:  corruscala.  ||  cala- 
ricci  LA  NNOCCA  0 STARI  CU  LA  NNOCCA  CALA- 
TA, fij.  esser  cruccialo  : aver  le  palarne.  ||  pa- 
sta ru  la  nnocca,  cosi  a Catania  chiamali  la 
pasla  colle  sardelle.  ||  Addoppialura  formala 
dal  cappio,  sperialmenie  quando,  cucito  a chec- 
chessia, fa  veri  di  occhiello  : staffa,  maglia.  || 

Fiocco  di  naslro  a quadro  o più  stafftLfho  si  / 
adopera  per  ornamenio  : galano  j/lnM*/, ctnndcc*^- 

RfnAmlaa.  i.  /.  Nominazione  a qualche  digni- 
tà ecc.  : nomina.  ||  Fama:  nome,  onde  aviri 
bona  o mala  nnomina  : awr  buono  o coltiva 
nome. 

Riaomlnlpalrl.  Nella  frase  ACCUM1NZAR1  DI  LU 
nnominipatri  , rifarsi  dal  principio:  incomin- 
ciare o rifarsi  dal  nomine  palris  (Rigatini). 

'Rfaòmllu.  V.  INU0MITU. 

Riaomu.  i.  ni.  Voce  con  cui  s’appella  checches- 
sia o chicchessia  : nome.  ||  nnomu  propriu  , 
quello  relativo  a una  persona  o cosa  sola:  no- 
ni» proprio.  ||  — comuni  o appellativo,  quello 
che  si  riferisce  col  lei  li  va  mente  a più  cose,  no- 
me comune  0 appellativo.  ||  Fama  : nome.  |j  A o 
in  nomo  mio,  tuo  ere.,  da  parte  mia,  tua:  a 
o in  nome  mio  tuo  ecc.  ||  a nnomu  di  diu  , si 
si  dice  nel  cominciar  o finir  una  cosa,  quasi 
come  per  chiamarlo  propizio  : al  nome  di  Dio. 

||  sutta  nnomu  di  . , con  apparenza  di . . . 
sotto  nome  di . . . ||  di  nnomu,  posto  ave.  vale 
senza  falla,  non  in  realtà  : di  nome.  |[  Per  U- 
lolo  p.  e.  dar  a nome  di . . . ||  aviri  nnomo  , 
essere  rinomalo  : arere  nomi  ( Malaspini ).  ||  In 
pi.  nnomi  o nnomdra  : nomi.  A.  V.  Hai.  nomo 
(Gestitone),  c pi.  nomoro.  ||  Prov.  quanto  vali 

(0  È MEGGH1U)  LO  BONU  NNOMU,  NON  VANNO  TUT- 
TI LI  RICCHI!!!  01  LU  MONDO  Ovvero  VALI  CCRIÙ 
LG  BONO  NNOMO,  CA  CENTO  MILA  SCUDI  IN  CA- 
SCIA : vai  più  un’oncia  di  riputazione  che  mille 
libre  d’oro. 

•Ria  oa.  V.  'NN  4°  §. 

‘Ri Murari.  V.  INDORAR!. 

'Rinomini.  V.  indoratori.  ||  E anco  il  pittore 
di  masserizie. 

Riaorata.  i.  f.  Paga,  mercede  e simili.  ||  Parole 
allusive  p.  e.  jittaRi  nnobmi  : far  le  none,  dar 
bollale.  ||  V.  mmizzigghi.  (Nel  qual  senso  pasq. 
crede  derivare  da  e>  : in  e ofpr,:  affezione).  || 

Per  notizia. 

Rina.  V,  2t'  Così  a S.  Cataldo. 

Ranbblllrl.  V.  ANN0BBIL1RI. 

Rrarurall.  V.  INZOCCARATtl. 

Raacearrddn.  dim.  di  NNUCCABU. 

Riaueearu.  add.  Per  vezzo  si  dice  ad  un  fanciullo 
vezzoso  o anco  ad  una  bestiolina:  naccherino. 

Ma  e una  corruzione  di  zoucAno. 

Rjaaeceait.  V.  isNOcrENTi  e derivati. 

RinaerbieeEda.  dim.  di  nnocca  : caruncoletla.  Il 
Balanino. 

'label ri,  V.  INDCCIRI. 

Rtauggbia.  i.  f.  T.  mar.  Ciascun  giro  di  qua- 
lunque cavo  o fune  aitorta  in  sé  : duglia,  jl 
Per  imrrogghia.  V.  ||  Imeriorc  di  animali,  jj 
Strana  misera  : intruglio. 

'Ri Bilicati  v.  INDI  LENTI. 

\nui  levai  la.  V.  diliggenza  per  carrozza.  ||  V. 

anco  INDULGENZA. 

Rasatami,  pegg.  di  N.xoMC  : nomacelo 
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Snumteeddu.  dim.  di  nnomc:  nomignolo.  ||  Buona 
fama  : nnmucdo. 

Nnuminabbili.  udii.  Che  si  può  nominare:  nomi- 
nabile. 

Nniiminarl.  r.  a.  Porre  il  nome  : nominare.  || 
Chiamare  per  nome  : nominare.  ||  Sparger  fa- 
ma : nominare.  ||  Proporre  uno  ad  esser  as- 
sumo a un  grado  ecc.  : nominare.  ||  Per  in- 
Jocvim.ni  V.  P.  pass,  nnuminatu  : nominalo. 

Nnmutaàia.  s.  f.  Il  nominare  : nominala.  ||  Fa- 
ma: nome,  rinomanza,  rinomea. 

li a nnalaatu.  add.  Celebre  : nominato.  Sup.  nncmi- 
NATissiMO:  nominatissimo. 

Nominata.  ».  (.  Pesriatelfi  piccini  piccini:  lal- 
lerini.  ||  Pernia,  dicesi  a moltitudine  di  fan- 
ciulli : fanciulluja;  ovvero  di  quantità  d'oggetti 
minuti  : minutaglia. 

Nnunnaiu.  add.  Di  poco  nato  : neonato.  ||  Non 
nato. 

'Nnnrdinaticiu.  add.  Un  po'  in  ordine,  rarviatino. 

'Nnurlrl.  V.  IXDURIHI. 

li  tra  narri.  V.  NNURMUSU. 

Snurmuaeddn.  dim.  di  XNOBMUSU. 

Immuni,  add.  AfTetlato,  lezioso,  smanceroso  : 
daddoloso,  daddolone. 

’Nnurvarl.  V.  annurvari. 

'Nnunulaiu.  add.  Annurolalo,  pien  di  nuvole. 

’Snualrlarlal.  V.  INDUSTRIAR1SI. 

'Nnùtnll.  V.  inùtili.  ( Anticamente  anco  in  ita- 
liano diesasi  i untole). 

Nnui  laarl.  V.  INDOVINARI. 

Niiuzzcutl.  V.  IXNUCCBNTJ. 

No.  arti,  di  negazione  : no.  ||  Talora  si  usa  a 
ino'  di  nume  p.  e.  il  no.  ||  orni  di  no,  negare: 
dir  no  o di  no.  ||  no  sai,  modo  di  minacciare: 
non  tv'. 

Nobbtii . s.  m.  Persona  appartenente  alla  nobil- 
tà : nòbile. 

Subbili.  add.  liagguardevole  , degno  : nòbile.  || 
Che  appartiene  alla  casta  della  nobiltà:  noit- 
U.  Sup.  nobbilissiho  : nobilissimo. 

Nobblllrrhln.  rilif,  di  NOBBILI  : nobduzzo. 

Nobbiiioeti.  od d.  In  modo  nobile,  alla  foggia  dei 
nobili  : nobilesco.  ||  a la  nobbilisca,  posto  avo. 
vale  nobilmente  : alla  nobilesca. 

Nobblllurl.  v.  a.  Render  nobile  : nobilitare.  || 
Detto  di  cosa,  abbellire  , adornare  : nobilitare. 
P.  pass,  xobbilitatu  : nobilitato. 

Nobbllitatl.  V.  NOBBILTÀ. 

Nobbllltaturl.  rerb.  Chi  o che  nobilita:  nobili- 
latore. 

Nobbiiitunu,  add.  Che  nobilita. 

Sobbillila.  «.  f.  Nobiltà  : nobilezza  (ma  c V.  A). 

Nobbiiaieml.  ave.  In  modo  nobile  : nobilmente. 

Nobbllottu.  dim.  di  NOBBtLt. 

Sobbilla,  s.  f.  Bontà,  chiarezza , dignità,  gene- 
rosità ; nobiltà,  nobiltade,  nobiltale.  ||  L'  eccel- 
lenza, il  valore  di  checchessia  : nobiltà.  In  ad- 
dietro si  flava  questo  nome  a certi  tessuti  di 
scia.  ||  Nelle  società  in  cui  i meriti  sono  con- 
venzionali ed  ereditari , anziché  reali  c per- 
sonali , è una  classe  di  uomini  distinti  da  al- 
tri uomini  per  casuali  nomi  o titoli,  oggi  va- 
nitosi, ma  di  più  o meno  odiose  antiche  ori- 
gini : nobiltà.  ||  L'  appartenere  a tale  casta  : 
nobiltà.  ||  Proc.  la  prima  nobbiltà  è la  san- 
tità è qualche  cosa  di  meno  vana  ed  antiso- 
ciale dell'aristocrazia.  ||  la  vbba  nobbiltà  divi 


ESSIRI  ACCOMPAGNATA  DI  l'jNBSTÀ,  ma  può  es- 
sere onesto  chi  vanamente  si  crede  superior 
agli  altri?  ||  la  nobbiltà  poco  si  prezza  si 
cci  manca  la  riccrizza,  è più  ridicola:  la  no- 
biltà poco  si  prezza,  se  vi  manca  la  ricchezza. 

Sobbllunl.  accr.  di  NOBBILL 

Nocca.  V.  COLLANA.  ||  V.  NXOCCA. 

Sacevult.  V.  XOCEVULI. 

Noclmentu.  (sco8.)  j.  m.  Il  nuocere  : nodmenlo. 

Sidri,  v.  a.  Far  danno  , far  male  : nuòcere.  || 
ut  noci  , vale  anche  mi  dà  fastidio.  E parisi 
Nocini,  rendersi  increscioso.  P.  pass,  nociuto: 
nociuto. 

Sortiti.  V.  NOCIVO. 

Normanna.  ».  m.  Il  nuocere  : nocumento. 

Norma  lattina,  dim.  di  NOCUMENTU  : noe  u men- 
ine CIO. 

Soda.  V.  GROPPO. 

Sojn.  ».  (.  Disgusto  nato  da  ripetizione  o durata 
d'impressiono  spiacevole  o simile:  noja;  se  più 
forte  : fastidio,  tedio.  ||  Quando  è principio  di 
turbamento  o dolore:  molestia. 

Sojarl.  V.  ANNUI  ARI. 

Sojuau.  V.  NOJUSO. 

NoiAgg-ta.  V.  nolìooio  e così  i derivati. 

Soll-me-tanElrl.  T.  bot.  Erba.  V.  SENSITIVA. 

Sòlita.  ».  m.  Pensiero,  fantasia,  ghiribizzo  : ca- 
priccio,  grillo,  il  Per  seccatura. 

Solitala.  V.  NULITUSU. 

Sola.  ».  m.  Il  pagamento  del  porlo  delle  mer- 
canzie o altro  portato  dai  navilti;  si  dice  pure 

- per  l' affitto  d' una  cosa  : noto.  ||  a nolu  , pi- 
gliata a prezzo  o per  tempo  determinato,  per 
restituirla  : a nolo.  ||  Proti,  è cchio  lu  nolu 
ca  la  mircaxzia  , quando  una  cosa  non  vai 
la  pena  dell'acquisto  : è più  la  spesa  che  l'im- 
presa, è più  lo  scapito  che  il  guadagno. 

Nomenclatura.  ».  f.  Nominazione  , ordino  o se- 
rie di  nomi  o vocaboli  : nomenclatura. 

Nòmina.  V.  NNOMINA. 

Nominandu.  add.  Che  è da  nominarsi 

Nominati.  V.  XNOMtNARI. 

Nomina  lamenti,  atti.  A nome,  per  nome,  ad  uno 
ad  uno  : nominatamente.  ||  Particolarmente,  se- 
gnatamente : nominatamente. 

Nominati ramemi.  arr.  In  forza  di  nominativo: 
nominativamente.  (MoaT.). 

Nominativo.  ».  m.  T.  gram.  11  caso  retto  : no- 
mina/ito. 

Nominnturl.  verb.  Che  dà  il  nome,  che  nomina: 
nominatore. 

Saminaiitont.  ».  [.  Il  nominare  : nominazione. 

Nompariglia.  V.  NOMPARIGLIA. 

Sama.  V.  NNOMU. 

Non.  avo.  di  negazione:  non. 

Sona.  ».  f.  Quinta  ora  canonica  : nona.  ||  — 
maggiori.  T.  mtt».  'Intervallo  di  sei  tuoni  e due 
semituoDi , 1'  oliava  della  seconda  maggiore  : 
nona. 

Seaaggraàrla.  add.  Che  è sui  novanl’anni:  no- 
nagenario. 

Nonaggrslmu.  V.  NOVANTESIMO. 

Noncuranti.  V.  STRACURATU. 

Noncuranza.  ».  f.  Il  non  curare  : noncuranza. 

Nondimenu.  avo.  Nientedimeno,  non  pertanto: 
nondimeno. 

Non).  Paragoge  di  no.  Anco  1 Toscani  hanno 
noe  per  no. 
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Mancatami,  noaoatamleahl.  avv.  Benché  : non- 
ostante, nonostarttechè. 

Non-perelò,  non  prriantu  ecc.  Nondimeno  non 
perciò,  non  pertanto. 

Menai.  Abbreviatura  di  noiuignore. 

Monaucebi.  in  forza  di  soli,  alcun  che  : non  io 
che. 

Monu.  Nome  ordinativo  : nono. 

Mara.  ».  /.  Moglie  del  figliuolo  : nuora.  ||  V.  in 
50G0ISA  qualche  prov. 

Mardù  [ *•  m-  T-  Settentrione:  nord,  norie. 

Marma,  t.  f.  Regola,  ordine  da  seguire  : norma. 
||  Per  nnorma  V. 

Marmali,  odi.  Di  norua  : normale. 

Maatrall.  V.  NOSTRALI. 

M catrama.  ».  m.  T.  ma r.  Maestro  di  equipag- 
gio: nostromo- 

Mo»iru.  pron.  possessivo;  di  noi:  nostro.  ||  Nostro 
partigiano  : nostro.  ||  Il  nostro  avere  : il  no- 
stro. ||  In  pi.  i nostri  parenti , amici  ecc.  : i 
nostri.  ||  rssiri  di  li  nostri,  della  nostra  fa- 
zione, opinione  ere.,  ovvero  dei  nostri  paesi  : 
essere  dei  nostri. 

Mota.  ».  f.  Segno,  ricordo  scritto:  noia.  ||  Indi- 
ce , catalogo  : nota.  ||  Annotazione  : noia.  j| 
Quei  caratteri  con  che  i musici  scrivono  le 
forme  del  canto  : nota.  ||  a chiari  noti,  chia- 
ramente : a chiare  note.  ||  fari  nota  d'  una 
cosa  , porvi  mente  : far  nota  di  una  cosa.  || 
nota  beni,  poni  mente,  notisi:  noia  bene. 

Metnbbiu.  ».  m.  Cosa  degna  d'esser  notala:  no- 
tabile. ||  Persona  ragguardevole,  degna:  nolabile. 

Motabblll.  adi.  Da  esser  notato,  considerabile: 
notabile.  ||  Illustre,  chiaro,  detto  di  persona:  ito- 
labile.  Sup.  notabbiussimo:  notabilissimo. 

MaiabbUmeati.  aro.  In  modo  notabile:  notabil- 


mente. 

Nolameata.  V.  NOTAMENTU. 

Moicana.  I 
Moicana.  \ 


V.  NOTA. 


Molarella.  V.  NDTICEDDA. 

Molari.  V.  NOTAR!. 

Moline».  V-  notifica  e seguenti. 

Motiuia.  V.  nutizzia  e derivati. 

’Moiomìa.  Aferesi  di  anotomia  V.  ||  fari  ’notomìa 
d’ona  cosa,  considerarla  minuta  mento:  far 
anatomìa  d’iuta  cosa. 

Mo  lamia  la . V.  ANOTOMISTA. 

Motoea tauri,  c.  a.  Far  notomia:  notomizzare.  P. 
pass,  notomizzato:  notomiszalo. 

Motorlameuil.  aec.  Pubblicamente  , manifesta- 
mente : notoriamente. 

Molartela.  ».  f.  T.  letjn.  Qualità  di  ciò  che  è no- 
torio : notorietà.  Ugolini  vorrebbe  gli  si  sosti- 
tuisse, polendo,  la  voce  pubblicità  o fede  di.... 

Motòria,  add.  Manifesto,  palese:  notòrio. 

Malli.  ».  in.  Il  lempo  in  cui  non  vi  è sole:  notte. 
||  fig.  Cecità:  notte.  ||  A modo  avo.  vale:  di  notte, 
a notte.  ||  bona  (o  filici)  notti,  modo  di  salu- 
tare, augurando  buona  la  notte  : buona  notte, 
notte  felice.  ||  di  notti,  nella  notte:  di  notte.  || 
di  notti  i notti,  durante  la  notte:  notte  tempo. 
l|  Lt  cosi  di  la  notti  lu  jornu  fari.mu:  (/Uff 
che  si  [a  all'  oscuro  apparisce  al  sole.  ||  notti 
notti,  a notte  inoltrata  molto  : a gran  notte.  || 
È notti,  espressione  del  volgo , per  dire  bene 
stia,  siam  fuori  di  tempo,  non  v'ha  rimedio.  || 


non  è notti  A GAOGBtANO,  si  dice  per  minac- 
ciare e prognosticar  altrui  dol  male:  «’  non  e 
ancora  andato  a letto  chi  ha  avere  la  mala 
notte.  ||  domani  notti  : domani  notte.  ||  luniri 
notti  : lunedi  notte.  ||  fari  di  la  notti  jornu, 
vegliare  o essere  occupato  anco  la  notte:  far 
della  notte  giorno,  che  si  dice  pure  : non  c’bs- 

SIRI  NÉ  NOTTI  NÉ  JORNU.  ||  BONA  NOTTI  A Lt  SO- 
NATORI, siam  iti,  non  c’è  più.  rimedio:  buona 
notte  pagliericcio.  ||  la  notti  k catta  pri  li 

TADDAB1TI  0 PRI  LI  LUPI  0 LA  NOTTI  B DI  LU 

LUPO , cioò  i buoni  alla  notte  non  vanno  va- 
gando: la  notte  è fatta  per  gli  allocchi.  ||  A ino 
di  acv.  vale  : tardi.  Sup.  nottissimu:  tardissimo. 
Votili* lupa.  Posto  art).  Durante  la  notte:  notte- 

Votioolroo.  ».  in.  T.  boi.  Pianta  di  piccoli  fiori 
bianchi  e d'un  odore  penetrante:  geranio  odo- 
roso o nottunso.  Pelargonium  odoratissimum  L. 
Voltura».  ».  f.  V.  sbranata.  ||  Componimento  mu- 
sicale che  si  canta  in  chiesa  di  notte:  notturno. 
Motioratt.  ».  m.  Parte  dal  mattutino  che  si  canta 
in  chiesa  in  lempo  di  notte  : notturno. 
Moitarau  add.  Di  notte  : notturno.  ||  Che  vaga 
la  nolle.  o stando  ia  casa  va  a letto  tardi. 
Moia.  add.  Conosciuto,  manifesto:  notò. 

Molala.  ».  f.  Piccola  nota:  nàtola,  notula  (voci 

poco  usate  i.  . . „ „ . 

Mova.  ».  f.  Novella , notizia  : nuora.  ||  Prov.  la 

MALA  NOVA  SUBBITI!  ARRIVA  (0  LA  PORTA  L A- 
CRDOti),  lo  male  notizie  arrivano  presto,  si  sanno 

subito.  ||  NON  SAPIRISINNI  NÉ  NOVA  NÉ  VÈCCHIA, 

non  aversene  più  notizie  : non  sapersene  ne 
cotto  nè  bruciaticcio  o nè  puzza  ne  lezzo.  ||  si 

VENI  MALA  NOVA  K VENI  SOLA,  DICCI  BEN  VKONA, 

perchè  le  disgrazie  non  vengono  mai  soie.  || 
MALA  nova!  è anche  una  imprecazione.  ||  la 
BONA  0 LA  VERA  NOVA  LA  PORTA  LO  ZOPPO , U 

verità  o la  buona  nuova  si  sa  tardi. 

Movaeelana.  V.  NOVACCICNA.  . 

Movali,  add.  T.  agr.  Di  terreno  non  mai  lavorato 
o lasciato  per  molli  auni  incolto:  notale. 
Novallizarl.  V.  AMMAISARI. 

Movameoil.  aro.  Di  nuovo:  nuovamente. 
Movaata.  Nome  numerale  che  comprende  nove 
diecine  : novanta. 

Movantèaima.  Nome  numerale  ordinativo  : no- 
vantèsimo. . . • 

novantina.  ».  f.  Quantità  numerala , che  arriva 
al  numero  di  novanta:  noounftnu. 

Novantlnedda.  dir lt.  di  NOVANTINA. 
Movantlneddu.  dim.  di  NOVANTINU. 

Movantlnu.  add.  Che  ha  uovanfanni  : nonagena- 
rio. Il  Aggiunto  di  una  specie  di  chiodi  d una 
data  misura,  che  ce  ne  voglion  novanta  a for- 
mar uu  rotolo  di  peso. 

Maiella.  ».  {.  Narrazione  di  fatti  veri  o vorist- 
mili  in  prosa  o in  poesia  : novella;  racconto  e 
sol  in  prosa.  . „ 

Movetllvia.  ».  »i.  e (■  Chi  scrivo  o sta  sulle  no- 
velle : novellista. 

Movellu.  V.  NUVEDDU. 

Mo> ombri,  i ».  m.  Oudecimo  mese  dell  anno: 
Movéniialru.  t novembre. 

Novenària.  V.  novena.  Il  Add.  Che  concorre  per 
nove  giorni  : novenàrio. 

Novènnio.  ».  m.  Lo  spazio  di  nove  anni  : noven- 
nio. 
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Navòaia».  Nono  numerale  ordinativo  di  nove: 
norétimo. 

Movi.  Nome  numerale:  noce.  ||  Proti,  mmbmu  a 
bovi,  mischimi  co’  si  movi,  contro  numero  su- 
periore non  si  lotta. 

Moalreata.  Nome  numerale  che  comprende  nove 
volte  cento  : n orecento. 

MovIImrIu.  s.  m.  Il  tempo  della  luna  nuova:  no- 
vilunio. 

Niov  imita.  Nome  numerale  che  comprende  nove 
volte  mille  : novemiUs. 

Novlaaiam.  t.  ra.  Una  delle  quattro  cose  estre- 
me dell'uomo,  cioè  la  morte  o il  giudizio  ecc.: 
fiorissimo.  ||  Sup.  di  nuovo:  novissimo. 

| V-  novità. 

Wavtuin.  V.  bovizziu  e derivati. 

are.  Da  poco  fatto  : «uovo.  ||  Non  mai  ve- 
duto, non  adoperato  ancora  : nuore.  ||  Meravi- 
glioso : nuore.  ||  Mal  pratico,  inesperto  : nuore. 
Il  Strano,  stravagante:  nuore.  ||  Moderno:  nuore. 
|[  nove  hovo,  novissimo  : nuore  nuore.  ||  abbi- 
vabi  o jcnciri  nova  ’na  cosa,  non  averla  sa- 
puto innanzi  : giungere  nuora  una  cosa.  ||  novo 
VBAMANTI  , nuovissimo.  Il  VIDIBISI  0 TBOVABISI 
btb'ob  mommi  bovo,  imprender  a far  una  cosa 
la  prima  volta,  trovarsi  ia  prima  volta  in  tale 
imbarazzo.  ||  mdstbabisi  o carisi  bovo  o’  ona 
cosa,  fingere  di  non  saperne  nulla  : mosfrarsi 
o (arsi  nuore  di  una  cola.  ||  di  bovo,  modo  proti., 
da  capo  : di  nuore,  il  tbavagchiabi  di  movu,  si 
dice  di  que'  maestri  i quali  non  rattoppano, 
ma  fanno  le  coso  di  pianta  : lavorar  di  nuore. 
||  Pro r.  to  novu  amori  fa  scordasi  no  vec- 
chio : i santi  nuovi  mellon  da  parie  i vecchi.  |l 
||  sotta  lo  crlu  nenti  cc’é  di  bovo,  niente  è 
nuovo  nel  mondo,  dice  il  prov.  Sup.  novissi- 
mo : Buonissimo. 

stoni,  s.  f.  pi.  Le  feste  che  accompagnano  la 
celebrazione  del  matrimonio  : nozze.  ||  La  cele- 
brazione degli  sponsali  : sposalizio.  |i  siri  a soz- 
zi, far  cosa  di  sommo  piacere  : andar  a nozze. 
Il  invitasi  a bozzi,  a cose  di  sommo  piacere: 
invitar  a nozze.  ||  passeri  a srconmi  bozzi,  ma- 
ritarsi una  seconda  volta  : passare  a seconde 
nozze.  ||  non  cc’E  Noni  sbnza  chianto,  né  mor- 
to SENZA  CANTO  0 NÉ  LOTTO  SENZA  RISO  : «un 
bene  senza  male,  niun  male  senza  bene,  ovvero: 
non  si  fecero  mai  nozze  che  HI  diavolo  non  ci 
volesse  far  la  salsa. 

Montoni,  s.  f.  Cognizione  particolare  d’una  cosa: 
nozione. 

Nònota.  s.nt.  Osso  delle  ulive:  nòcciolo.  ||  Quan- 
do è infranto  e ne  è tratto  l'olio,  o quando  sin 
carbonizzato  e ridotto  in  braco  eec.  : sansa, 

'Unno.  V.  CONCA. 

’Nqnnetnari.  v.  a.  Metter  in  calcina,  impiastrare 
di  calcina  : incalcinare.  ||  T.  agr.  Preparazione 
che  si  fa  subire  al  seme  del  grano  prima  di 
spargerlo,  per  guarentirlo  dalla  carie  o volpe: 
incalcinare  ( Pai.  Voc.  Mei).  P.  pass,  ’nquaci- 
nato  : incalcinalo. 

'Mqnaeinatluu.  add.  Mezzoimpiastricciatodi calce 

'N<iuacinaiura.  s.  f.  L'incalcinare  in  ambo  ì sensi; 
coperta  fatta  di  calcina:  incalcinatura. 

'Mi, andò.  V.  NCATÀ. 

’Mituartorl.  V.  INQUARTARt. 

Nquatlraarl.  V.  IBQOATIRBAIU. 


'Mqaaolstoia.  add.  Che  calza  calzette,  (pitré). 

'Mqaleia.  V.  iNCUETG  e derivati. 

' Mi,alllna.  V.  INQUILINO. 

Nqulnqalarl.  r.  inlr.  Far  il  canto  del  filunguello 
o simile:  spincionare,  far  il  chiòccolo  (a  Firenze). 

Nquinqutu.  s.  m.  Verso  del  filunguello:  chiòcco- 
lo (a  Firenze). 

'Mqalallrnarl.  V.  INQOIBTIRNARI. 

’MqaloIrt.  V.  INQUISIR!. 

’Moaeoarl.  V.  insaccar!  e derivali. 

"M“irrbta*a<areato.  add.  Coperto  del  saltam- 
barco. 

'Naaiddala.  V.  ’.NZIIDDATO. 

Ynimatu.  add.  Pieno  di  sugna,  unto  di  strutto  o 

SAIMI. 

Marinato  V.  ’NZAt.NATO. 

'Marmimi.  V.  ’NZAIN  VTU. 

'M«aja.  Posto  are.  Abbondante:  a ufo.  (rapisardi). 

’Maajarl.  V.  'NZAJARI. 

'Naalaairl.  V.  '.NZALABIRI. 

’Maaiata.  V.  'malata  e tutti  i seguenti. 

'Maaacallari.  I V.  INSABOONIARI  e derivati.  |) 

'Naanffanlarl.  ( ’nsanguliarisi  la  VOCCA:  bestem- 
miare. 

'Muaa.  Posto  are.  Indivisamente  tuli"  insieme. 
Come  dire  in  sano. 

'Maa  pomari.  V.  INSAPONARI  0 derivati. 

’Maapàrirì'  ( 'VSAPUBIBI  « derivali. 

'Maardarlal.  V.  NZARDARISt  8 COSÌ  molte  altre  VOCi. 

Maaraiaaart.  r.  a.  logore.  Da  SARMOBI  V. 

'Maarvairirlrl.  V.  1NSARVAGGIRI. 

Mari  acciari  V.  '.NZAVACCIARI. 

’Naavaalrl.  V.  ’nzaVABIRI. 

'Maavnrrarl.  V.  '.NZAVDRRARI. 

'Kardda  maredda.  V.  r.AVDSÉDDA. 

'Maènaaauia.  are.  Che  dinota  congregamento,  com- 
pagnia : insieme.  |)  — co  ono  : insieme  con  alcu- 
no. ||  tutto  ’nseumola,  in  un  subito:  in  un  trailo, 
a un  tratto,  luti  insieme,  di  continente,  imman- 
tinente, di  tratto.  R si  usa  per  esprimere  per- 
sona così  alia  buona  o sempliciona,  quasi  roz- 
za. (Dal  lai.  semel  e in;  e A.  V.  Hat.  i nsèmora). 

‘Marna  pittima.  V.  SEMPITERNO,  coll’ aggiunzione 
della  preposizione  in. 

'Maeuaatu.  V.  INSENSATO. 

'Mae  ri  ri.  V.  inseriri. 

'Mairrhlri.  V.  i.NsiccRiRi  e derivati. 

’Maiecumari.  v.  a.  Far  seccare  : inseccare.  Il  ri/ 1. 
Seccarsi,  detto  di  piante:  inseccarti.  ||  mtr.  Intri- 
stire, dar  addietro:  imbozzacchire.  P.  pass,  ’nsic- 
comato:  inseccato,  imbozzacchito. 

'Maierumateilda.  | add.  Alquanto  imbozzacchito 

Vilcmnlllua,  I o stento. 

'Mnatrltiaatri.  V.  iNsiciLUMRt  nell'Appendice.  / ' 

'Malddari.  V.  IBSIDDAR1.  / 

’Maldta.  V.  INSIDIA.  

Malfalerl.  V.  XZIFALER1. 

'Malgna.  V.  IN3IGNA. 

v. ignari  v.  iNstGNARi  e così  di  seguito. 

'Malg-alddlart.  V.  INSIGNIDDIARI. 

'Nalgnlflrantl.  V.  INSIGNIFICANTI. 

'Matfnarlrlal.  V.  1NSIGN0RIRISI. 

’Maltddarf.  V.  ’NZimOABI. 

Mattia.  V.  NULLA. 

'Maini unitari.  | v.  a.  Unire,  accompagnare  una 

'Maiai alari.  i persona  o una  oosa  a un’  altra: 
accoppiare.  ||  Far  comunella  : accomunarti.  P. 
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pttst.  ’nsimmulate  o ‘nsimulatu:  accoppiato.  || 
Accomunato.  Dai  Lai.  simut  : insieme. 

'Malaga.  V.  '.timo*. 

‘Malaaatu.  V.  insensato. 

’Malfttluarl.  V.  ’NZINTINARI. 

M.lnu.  V.  insina. 

‘Maluttarl.  V.  INSINUAR!. 

Matuutu.  V.  INSENSATO. 

M.Ipnlarl.  V.  NZIP ALARI  e simili. 

‘MalpICtt.  V.  INSIPIDII. 

'Mslrlnjfitrl.  V.  INSIRINOARI. 

'Malrirl.  V.  INSERIR!.# 

# fi, io- t l #»■*  * 1 '*■  ‘MsIrragRblarl.  V.  NZ1RRAGOHIAIU. 

.-«T- ’Malrrallmtrl.  V.  'NZIRRATIUARI. 
fx.\  >"•  ~ Mulrtarl.  V.  ’.NZIRTARI. 

Ci)a.  l'i  Maina.  V.  NZIRU. 

'Malta,  V.  NZITA. 

'.Malutaientu.  V.  INNR8T  AMENTO. 

‘Maturi.  V.  INNESTAR!.  ||  V.  'NZITARI. 

‘Malta.  V.  INNESTO  6 ’NZITD. 

‘Mal  tu  ni.  V.  N 7.1  TUA  I . 

‘Malvarl.  V.  'NZITARI. 

Mattai».  V.  NZIVATU. 

’MaolTrlbbltl.  V.  IXSQFPRIBBILI. 

Mattila.  V.  NZOLIA, 

\Masaltxunarl.  V.  ’NZOSIZlUNARt  e simili. 

'Mau.  Modo  arr.  in  su. 

'MaubburdlmUu.  V.  INSÙ  SBORDI  NATO. 

‘Maueari.  V.  INSULARI. 

'Mattinati.  V,  inserenti  e derivali. 

’MaatllnUrl.  V.  INSULINTARt. 

'MaalUrl.  V.  INSULTARI. 

Mauntlrlrl.  V.  INSUMIRARI. 

'Mauiumu.  V.  INSUMMA. 

A'aiunarriiiamrntu.  s.  m.  Il  sonnacchiare. 
'Maunnnrchlatedilu.  din»,  di  ’.NSUNN ARCHIATE. 

’ Mau n naccbla tlzzu . add.  Mezzo  addormentalo: 
adiormmtalkcio,  balogio. 

'Maunnaccbtatu.  miti.  Che  ha  gli  occhi  aggra- 
vali dal  sonno:  sonnacchioso,  assonnalo.  Sup. 
’NSURRACCHIATISSIMO. 

‘Mutui micchi» tu»!,  acci',  di  ’.VSUNNACCHIATU  t di 
molto  assonnalo. 

‘Maannart.  V.  INSUNNARI. 

Mauazarl.  V.  SZUNZARI. 

Maupirblrt.  V.  INSEPtRSIRI. 

'Manpparl.  V.  ASSOPPABI.  ||  V.  I.NSOPPAt». 
'Mauppurlabblll.  V.  INSUPPURTABBIU. 

'Maurdlrl.  V.  I.NSUHDIBI. 

'Masaplttlrl.  V.  IN8USPITTIRI. 

‘Munta.  Modo  OVC . in  SU. 

'ManauiMtia.  dim.  Del  modo  precedente:  alquanto 
in  su. 

’Matttarlrl.  V.  ’niuvaeiei  e simili. 

Mi».  V.  ’xtra:  inoltro.  V.  anche  ‘sto’  o ’ntìmi. 
V.  ital.  into:  dentro).  ||  E anco  contrailo  di 
ntà  la,  ‘nt’a:  nella,  entro  la,  E cosi  ’.vr’  è : 


nette,  entro  le.  E ’nt’o:  net,  entro  il.  ||  ‘nt'on  è 
contratto  di  'sta  un:  in  un.  I Toscani  hanno 
in  dialetto  simili  idiotismi  p.  e.  ne'  capelli,  a 
voile  dicono:  ‘n  de'  capelli:  in  un  (ondo,  di- 
cono : ’n  i’un  fondo  e simili,  come  dire  in  di 
un  eoe. 

'Mlabbaceartal.  V.  INTABBACCARISt  e derivati 
tutti. 

‘Mubbaaari.  e.  a.  Metter  ii  gabbano.  j|  rifl.  si  dice 
deU'aria,  coprirsi  : rabbuiarsi.  j|  V.  allucchiri. 
P.  paU.  ’NTABBiNATC. 


Miubbaraniri.  v.  mtr.  Diventare  stupido  o in- 
sensato: sbalordire,  smemorare.  (Da  tabbara- 
RO.  V.). 

’ M labbaranuUuu . pegg.  di  ’RTARBARANUTU  : sine- 
moralaccio. 

Mlabbarnnuleddu.  dim.  di  ’ntabbaraniitu:  stne- 
, moralino. 

Mtubbaramithnu.  adii.  [req.  (li  NTABBARANUTU. 
Mtabbaranutu,  aid.  Di  spiriti  addormentati,  con- 
trario di  vivace:  smemorato,  mogio.  Sup.  ‘ntab- 

BARANUTISSIMO  : smemoratissimo. 

'Mtabbarlttlrl.  (aX.  SI.)  V.  ‘KTABBABANIBI. 
Mtniiblatluu.  adii.  freq.  di  ‘stabbiato. 
Mtahbiaiu,  add.  Dicesi  di  terreno  divenuto  du- 
ro, secco:  i Udito.  (Quasi  come  tabuli  V.i. 
Mlabblalrl.  V.  RCHIAPPl'LIABI. 

‘Mtabbularl  V.  INTABBIITABI  e seguenti. 

'Mtacca.  V.  INTACCA.  Il  V.  SIHR.ATURA  a $ 3*.  JJ 
Solco  traversale  che  hanno  i caratteri  verso 
il  piede  dall'una  delle  (acce:  tacca. 

'Minerari.  V.  INTACCAR!  e Seguenti. 

'Mtnrcinrl.  | v.  a.  Piantar  bullette  : imbullettare. 
’MUocItlarl.  | ||  Ornar  di  hullette  : ballettare.  P. 
pass,  ntacc iato  : imlmllcllalo  , lui! Iellato.  (Da 
taccia). 

'Miacrnnm-l.  t>.  a.  Far  i tacconi:  rattacconare.  j|  Per 
acconciare.  P.  pass,  ntaccunatu:  rattacconato. 
'Mtaddarl.  r.  mtr.  Far  il  tallo,  dieesi  delle  pian- 
te : tallire.  ||  Per  iirn.  divenir  robusto. 
'Mtaddiri.  V.  sopra. 

Mtagglitarl.  V,  INTAGGHiABI  e derivati. 

‘Mtajarl.  (SCOB.)  V.  ABBIMARBABI.  (Da  T.AJE). 
Mtali.  aro.  Onde,  talché.  Abbreviatura  di  in  tali 
modo. 

'Mtallauarlal.  V.  IRTALTAN  ARISI. 

'Mlalintarl.  V.  INTALINTABI. 

Mlalttltt.  V.  NTARMf. 

\iaammrtiiu  s.  ni.  ho  sbalordire:  sbalordimento. 
'Minutari,  r.  intr.  Rimaner  li  stupidito  : sbalor- 
dire. V.  in  ’ntamatu  l'etimologia. 
’Mianateddu.  odi.  Alquanto  sbalordito  o sbada- 
to : sbadatello. 

'Minoratimi,  add.  Mezzo  sbalordito. 

‘Mianiatu.  add.  Sbalordito.  L'origine  è dal  Fr.  e». 
tamer:  inlaccare,  perii  Villani  usò  intanato  nel 
senso  di  non  mosso,  lasciato  li,  dove  dice  : non 
infamali,  non  toccali,  dal  quale  senso  ritrae  il 
nostro. 

'Mtauaenirl.  Modo  ore.  Voce  composta.  Nel  men- 
tre. (d.  V.  ital.  domentreh 
‘Mutuila,  (mal.).  V.  cioè.  Forse  corruzione  di 
quello  intercalare  nbnt’  a mia  cho  noi  diciamo 
quando  raccontando  checchessia  vogliamo  ri- 
pigliarci. 

'Mtammararl.  V,  AMMARINAR!.  (PASQ.  da  NT  A 8 

mari).  ||  V.  anche  condiri. 

'Mlamniaru.  V.  CONDIMENTO. 

’Mlampanart.  V.  IMPANTANAR!. 

‘Miampanu.  V.  BABBO. 

'Mtantparanlrl.  (CALVINO)  V.  ‘NTADBARANIRI. 
Mtampa.lri  ) c.  inir.  Diventar  haggoo:  stu- 
’Mtampammlrl.  \ pidire , rimpinconire.  P.  pass. 
‘ntampasutu:  stupidito,  rimpinconito.  Da  tam- 

PASU.NI. 

‘Mtauarl.  V.  INTANAMI, 

'Mtttutaretldu.  V.  TANTABEODB. 

Mtantari.  V.  TENTAR!  e seguenti.  f|  V.  anco  STO- 
PID1RI. 
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'N'tantlridu.  V.  TENTATORI. 

'Slmilu.  V.  INTANTO. 

’lVtaniullarlnllla.  e.  rifl.  prati.  Oziare,  perdere 
tempo  : dondolarsela,  ninnolarsela.  Graziosa  vo- 
ce composta  forse  da  intanto,  quasi  indugiar 
intanto. 

’lVlapanata.  V.  ’NTIPANATU. 

"Vupauurl.  V.  intapazzari  e seguenti. 

’Miappa.  s.  m.  Sciocco , soro  : bacchinone.  ( an. 
h.).  Forse  corruzione  di  talpa. 

’TK tapparr  e.  a.  Inserir  un  oggetto  entro  un  buco 
onde  chiuderlo  : furore,  lappare.  j|  Per  nchiap- 
pari.  V.  ||  Attaccar  cosa  sudicia  e attaccaticcia: 
appiastrare.  E qui  viene  da  tappa.  V.  all'ul- 
l'ultimo  jj.  ||  Per  sbattiri  V.  Cosi  a Catania.  P. 
pass,  'ntappato:  tappalo.  \\  Appiastrato. 

'itiaraddari.  e.  infr.  Tremare.  ||  Patir  freddo  o 
perder  il  potersi  muovere  pel  treddo  : mtirit- 
ciré,  (vinci  il  deriva  dall  eir.  unir  ularad,  po- 
trebbe derivare  dal  raggricchiarsì  a mo'  di 
ciambella  (taraoou)  come  fanno  pel  freddo  gli 
animali. 

Wurori.  V.  nvisitari.  ||  V.  INTACCAR!.  ||  Ingan- 
nar alcuno  nel  vendergli  o dargli  una  cosa 
cattiva:  appiccicar  una  cosa  a uno.  ||  Maritar 
male  una  lanciulla:  affogarla,  e nel  ri/l.  V. 

NOADDtll.lARISI.  ||  AVIRI  LO  CORI  NTARC.ATU , 

pieno  di  tristezza.  P.  pass,  ntarcato,  piono  di 
tristezza.  ||  Accoccalo.  ||  Affogalo. 

VtarcblarUI.  V.  'NGADDULIARISI. 

' VtarRlarl.  (PASQ.).  V.  ATTARGIARI. 

H tarala.  ».  m.  Palco , catafalco  di  legname.  Da 
talamo. 

Vfarlacirblari.  V.  TARTAGGHIARI  0 Seguenti. 

'Otaria rata.  V.  INTARTAnATD  e simili. 

'Vuwarl.  V.  INTASARI. 

’ Rita  riddante  nin.  s.  m.  Fasciatura  di  assicelle  o 
cannucce  che  si  fa  intorno  alle  ossa  frattu- 
rate : incannucciata. 

’Xtaviddarl.  r.  a.  Fasciare  con  assicelle  ecc.  le 
fratture  delle  ossa  : incannucciare.  ||  Far  lo  cre- 
spe o pieghe  negli  abiti  per  adorno  : crespare, 
piegolinare.  P.  pass,  ’ntaviddato:  incannuccialo. 
||  Crespalo.  (V.  tavrdda). 

'Xtatiddata.  s.  f.  L'incannucciare.  ||  Il  crespare. 

'xtatoiarf.  V.  iNTAvoLAni  e seguenti. 

'Vie.  V.  NTA. 

'Vtellelta.  V.  INTELLETTO. 

'Vlemrrata.  V.  INTEMERATA. 

'X temperanti.  V.  INTEMPERANTI. 

'Xlenertrl.  V.  INTINNIRIRI. 

Vtrnnlrl.  V.  INTKNNIRI. 

'Xlentarl.  V.  TENTARI  e INTENTARI. 

Vieniti.  V.  INTENTO. 

'Vtenitonl.  V.  INTENZIONI. 

'Xteplditi.  V.  intepidir!  e così  di  seguito. 

'Vtereuantl.  V.  INTERESSANTI. 

'Miereaan.  V.  INTERESSO. 

'Starlo.  (PITRÉ)  V.  INTERO. 

'Vtcrllnlarl.  V.  INTERLINIARI. 

’VlennedlarUI.  V.  INTERMEDI  ARISI. 

'Xternart.  V.  internaRI. 

'Itemi (fari.  V.  INTERROGAR!. 

Vlrrrtimplrl.  V.  INTERROMPIRI. 

’Mleaalri.  V.  INTESSIR1. 

'Vtratarl.  V.  1NTISTARI. 

V.  'NTA. 

Vllaaarl.  V.  INTIANARI. 


'Xtlechtarl.  ».  a.  o mfr.  Salire.  ||  Far  presto,  sol- 
lecitare : avacciare.  ||  (spat.)  V.  ’npirittari.  || 
rifl.  Attillarsi,  azziniarsi  ; assettarsi  i vestili  e 
mettersi  adorni  : ripicchiarsi , rmfronzolirsi  (s 
dolce).  P.  pass,  'iticcii iato:  salito,  nuoccialo. ecc. 
||  Ripicchiato, rmfronzotito,  incionfratotRigutini). 

'Xitechlaia.  ».  f.  Il  rinfronzire  : rinfronzila. 

’Xiteeblateddu.  add.  dim.  Alquanto  lisciato,  attil- 
lato, spocchioso,  spippolante. 

'Xtlerblalliuilmii.  sui),  i j- 

V, leeblat.nl.  nccr.  ! dl  !mccmATD' 

Vtli-anarl.  V.  INTIANARI. 

’tVilfnarl.  ».  a.  Far  diventar  tignoso:  intignosi- 
re.  ||  mel.  Avvolger  alcuno  in  qualche  imbro- 
glio o danno:  mettere  nel  gogna.  ||  Empiere,  ca- 
ricare, far  pieno  altrui  di  checchessia.  ||  rifl. 
Contrarre  tigna.  |]  — di  derriti:  affogarsi  ne' 
debili.  P.  pass,  ’ntionato:  intignosito,  pieno,  ecc. 

’VtiUi.  »,  m.  Tela  rada,  buona  per  certi  abbi- 
gliamenti. (Dal  Fr.  entoilage). 

'Villa rari.  ».  a.  Mellere  nel  lelajo,  far  il  lelajo 
a un  oggetto  : intelaiare.  P.  pass,  ntilaratd  : 
intelaiato. 

’Vtliaraia.  ».  f.  Il  metter  in  telaio  : intelaiata.  || 
Per  tilaru  V. 

’Vtiia ratura.  ».  f.  T.  legn.  Ossatura,  unione  di  più 
pezzi  di  legname  ad  usi  diversi  : intelajaiura. 

'Vinteti*.  V.  intelletti!  e seguenti. 

'Vilma.  V.  INTIMA. 

’Vtlmlrata.  V.  INTEMERATA. 

’Viimpairaart.  V.  timpagnari  c seguenti. 

Vllmplranll  e Simili.  V.  INTIMPIRANTl. 

Vtlmnirnarl.  V.  ATTIMUGNARI. 

’vtimnriri  e derivati.  V.  intimorir!  e simili. 

'Vilna jfirhlart.  V.  ATTINAGGIIIARI. 

'Vtinguilari.  »,  infr.  Mangiar  leggermente  o svo- 
gliatamcnie  : sbocconcellare. 

Vtinj-ulu.  V.  INTÌNOI'LO. 

'VtlalarUI.  V.  1NTIKIARISI. 

'Vtinlrrddu.  dim.  del  seguente. 

'Vtiairi.  ) add.  Si  dice  di  frutto  non  troppo  ma- 

Viinlru.  ( turo,  o di  cosa  non  troppo  colta,  quasi 
dire  che  a mora  tiene  o regge  alla  putrefazio- 
ne. ||  Alquanto  sordo  : sordastro. 

'Velluta  V.  A.NTINNi. 

’Vtinaaii.  ».  m.  11  lato  superiore  della  vela:  te- 
stiera (Cor.  Voc.  Mei.),  antennule. 

Vtinnarl.  ».  a.  Girar  con  gran  velocità  : rota- 
re. ||  mfr.  o fig.  Incollerirsi  : inalberare. 

'Vtlanrntl.  V.  INTERRENTI  0 simili. 

’Vtianlameatu.  ».  m.  Il  rombare  o ronzare  : rom- 
bo,  ronzamento. 

’Vitaaiari.  ».  infr.  Il  fischiare  per  aria  che  fa 
un  oggetto  scaglialo  con  violenza  : rombare  , 
ronzare.  Da  linnitus  dice  PASO.  ||  Vacillare  , 
barcollare  : tentennare. 

Vtlnnlcedda.  V.  ANT1NMCEDDA. 

’VlhMlrtri.  V.  INTINNIRIRI. 

'Vtlnnlramarlal.  V.  1NTINNIRUM ARISI. 

'Vtlnnllurl.  V.  INTINMTDRI. 

Viinnu  ».  m.  Soono  de’  metalli  o delle 
tintinno. 

’Nllatlrt.  * v 1NT|NTIR, 

Klniurlrl.  » V* 

’.Vtlnilonl.  V.  INTENZIONI. 

'vii panam.  add.  Dicesi  di  vaso  pieno  (In  a hoc-) 
ca  : abboccato,  (pasq.  da  « in,  e tó|as«wv  : va- 
so, ecc.). 


Vf/l  K éfieVeV 

a.  i (p-l.  ìj*—- 

1 
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'VU puri.  v.  a.  Tener  saldo  checchessia  in  modo 
che  lo  sforzo  o aggravamento  ai  riduca  ad  un 
punto  : puntare.  ||  Rinculare  : rimpìngere.  || 
Calafatar  le  doghe  delle  botti  : riitoppare.  || 
V.  stipasi.  P.  patt.  .stipato  : pontalo.  ] Him- 
pinto.  1|  Hisloppato. 

'Vitretta tu.  V.  INTIRCISATO. 

'.«Urla».  Nella  frase  sta  sto  'stimma:  m que- 
sto, nel  qual  tempo,  nel  frattanto  dal  Lai.  in- 
terim : intanto. 

'Nitriuiri.  V.  intirizzir!  e derivati 

’f  llrlaixamentu.  V.  ’.NTIRLAZZU. 

’.ftlrlauari.  V.  intrizzari  e seguenti, 
'flirtai»»,  j.  f.  Specie  di  poesia  che  si  reci- 
tava in  costume  : còbola. 

'furlana.  I.  m.  Imbroglio,  viluppo  : intrigo,  go- 
gna. ||  laccio  a tre  Ali  (salv.  salomonr-mari.no). 
’f  tlnalnurl.  V.  INTRAMI.NXARI. 

’ftlraarl.  V.  internar!. 

’ftlrrarl.  V.  INTIRRARI  e seguenti. 

'filma pari.  V.  INTERROGAR!. 

'ftlrralrt.  V.  INTERROGAR!. 

ZZZZ:  i v. 

'fUmarl.  V.  intrizzari  e seguenti  tutti, 
'fttnlaala.  V.  INTIRC1SAT0. 

*f  il».  ».  f.  Uno  de'  cinque  sensi , quello  che 
serve  a udire:  udito.  ||  dari  'ntisa,  ascoltare: 
dar  retta.  Vale  anche  , applicarsi  seriamente 
in  checchessia.  ||  barisi  la  'ntisa  , conveni- 
re, indettarsi,  avvertirsi  l'un  l'altro:  darsi  Cin- 
tela. ||  mala  'ntisa  , e anche  una  impreca 
zione. 

'ftuiehlri.  V.  intiSichir!  e seguenti. 

’fllaaloarnlu.  V.  I.NT1SS1ME.NTU. 

'flUautu.  V.  INTISSCTt)  in  tNTESSIRI. 

'filetari.  V.  mtistar!  e seguenti. 

'fllctina  V.  INTISTIND. 

'filati . V.  inviso.  ||  Per  'ntisa  V. 

'f titolari.  V.  INTITOLAR!. 

’ftiuaaari.  V.  iNTizzuHARi  e seguenti. 

’f».  V.  ’nta  ecc. 

’ftollaru.  V.  NCIMAPPKRt. 

’ftallerantl.  V.  INTOLLERANTI. 

'flottala».  V.  INTO.NATORA. 

’f  tòn»rlrl.  V.  INTUNTAR1RI. 

’ftòauru.  add.  Scimunito,  balocco:  tonto. 
’foallaza.  V.  BABBITOTINI. 

\ toppa.  V.  intoppo,  e così  molte  voci.  ||  Per 
DOPPO  V.  (PITHÈ). 

*f torcia.  V.  TORCIA. 

'florali.  V.  INTORNO. 

’f  tona.  Nella  frase  firmisi  ’ntozzo,  voler  far 
da  maestro  : seder  a scranna.  ||  Star  in  su- 
perbia, in  alterigia:  star  in  sicumera. 
f tra,  prep.  Infra:  tra,  mira.  ||  Per  mezzo,  nella 
conversazione,  nel  numero,  in  compagnia  : tra. 

«Per  in:  tra.  ||  Compreso,  computalo  : tra. 

Accenna  paragone  o confronto:  tra.  ||  scio- 
ghiuto  Intra  milli  : scelta  tra  mille.  ||  Intra 
sonno:  fra  sonno  (Villani),  ||’Per  dentro:  en- 
tro.  ||  V.  anco  ’nta,  ’ntr,  nto  che  si  ilice  l’ i- 
stesso  come  ’ntra,  ’.vTnK,  ’ntro  geo.  ||  V.  tra. 
’f  irabbunirl.  v.  intr.  Parsi  sera,  cessare  la  luce 
del  giorno,  fin  Camporeale)  : asserare. 

’f trachini.  Nella  frase  Intra  sto  intrachisi  : m 
questo  mentre. 

’f  tracia*.  V.  TRACINA. 


*f  tracina  ri.  e.  a.  Cercar  di  sapere,  di  trovare: 

indagare. 

'ftragnl.  V.  ENTRA  GNOSI!. 

’firairturdn.  ».  m.  Regolo  con  due  mire  , per 
cui  passa  il  raggio  vicino,  è strumento  da  li- 
vellare : traguardo. 

’f iraatarl,  v.  intr.  Riempir  la  tela  colla  trama: 
tramare.  U’.ntramari  un  discorso,  fig.  fare 
strada  ad  un  discorso  , non  entrarvi  di  botto 
ma  cominciarlo.  (Pare  che  la  n vi  sia  avanti 
per  vizio  piuttosto  dì  pronnnzia). 

'fintatala,  add.  Da  N TRAMAR!  : frantalo.  ]|  — 
di  lasco,  fig.  si  dice  persona  rozza:  grossolano. 
’f traatèddia.  j.  m.  Rincontro,  ostacolo:  intop- 
po. Quasi  dire  intermedio. 

’f  traiaentri.  Modo  am.  Nel  mentre. 

'f  traaiètilrl.  V.  intramk.ttiri. 

’f  fraaitddlarl.f  V.  INTERMEDIARtSI.  Il  V.  anco  Rl- 
’ f tramMlarl.  | MEDIARI.  Da  NTRAMMBDIU  V. 

’f tranlaurl.  V.  INTRAMINZARt. 

’f  trami»».  »,  f.  Ciò  che  è posto  fra  l' una  e l’al- 
tra cosa  : tramezza.  ||  Per  smorfii  V.  (Da  ’n- 
TRAMETTIRI). 

'ftraniaeri.  i add.  Che  procede  con  lezii  : te- 
’f  iramt.crn.j  zioso.  ||  Bugiardo  : menzognere  , 
menzognero.  ||  Intrigante,  licciimo.  (Da  ’ntra- 
misa). 

'fintatati,  pron.  L'uno  e l'altro  : entrambi,  en- 
trando. 

’f trannalacarl.  V.  1.NTRAMMISCARI. 
f tramala.  V.  'NTRAMMI. 

’f  trànchM.  Nella  frase  a primo  ’ntranchisi,  po- 
sto ano.'  a primo  impeto,  aprima  giunta,  (biondi). 
’f  imperia,  V.  LosssTU.  Quasi  diro  aperto  deatro, 
f frappata,  (AN.  M.)  V.  ili  ADDRAPPARI. 

■f  trnpréanlrl.  V.  INTRAPRMNNIRI. 

'ftraprlu,  V.  INTRAPRISA  e Simili. 

’f trapùnelrl.  V.  TRAP0NC1RI. 
fi». atto  V.  STRASATTA. 

'fuetto.  V.  ENTRATA. 

'f  tratempu.  add.  Che  ha  toccato  gii  anni  della 
maturità:  attempato,  uomo  di  tempo  ( Ottonar . 
il  giovane).  • 

f tratCc.Irl.  V.  1NTRATESSIRI. 

’flratlalri.  V.  INTnATTÉNIRI. 

’ftrattabbtll.  V.  INTRATTABILI, 
f tratlènlrl.  V.  INTRATTENIRI. 

’ftravarl.  V.  INTRAVARI. 

’ftravlnlrl.  V.  INTRA  VENTRI. 

’f travinoti.  V.  INTRA V1RSARI. 

’ftravlturl.  V.  INTRA»  ITTARI. 

'f trepida.  V.  INTREPIDO. 

‘ftrrpplll  V.  INTERPETRI. 

’flreaau.  V.  INTERESSO. 

’flrlcarl.  V.  INTRICAR]  e simili. 

’ftrlcaxxlaal.  V.  ABBITOTINI.  (la  manna). 
'filicela ri.  V.  INTRICCIARI  6 Simili. 

’f trlou.  V.  intrico  o derivati. . 

’flrlgcbla,  f Iridila.  V.  RITICEDDA. 

'Mirtina.  Nella  frase  goaroari  ’ntrionu  : guar- 
dar fisamente,  (rocca). 

’Nlrlllaua.  V.  ’NTIRLAZZC. 

'f  trlmujart.  V.  INTUIR UJ ARI. 

’f  trio»  tari.  V.  INTRtMOLARI. 

’flrlppltola.  V.  io  PABRAHI. 

’flrlaaarl.  V.  INTERESSAR!  e simili  tutti. 

f tri».  ».  f.  Mandorla  sgusciata,  qnasi  diro  non 
trita. 
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•TMirlzzarl,  V.  LXTRIZZARl  e segaonli. 
'^Drizzatori.  V.  INTRIZZATORI. 
'MirlzzDaiu.  V.  intiicisatu. 

‘Itrlim.  V.  INTR1ZZU. 

'Mtràbblto.  V.  T0RB1DU. 

'Mtroduzzlaal  V.  INTRODUZZIONI  e simili. 
'Mtrèltu.  V.  INTROITO. 

'Mlromrlllri.  V.  INTROMETTISI. 


‘HlnbblUri  ! ^ INTORBIDA*!.  Da  TRÙBBOLU. 

'Mirnccarl  ».  a.  Levar  colla  sua  la  palla  dello 
avversario  : truccar t.  ||  Dare  nel  segno  : im- 
berciare. ||  Detto  di  vino,  dar  buon  sapore,  starei 
bene. 

’Mlrarcblarl.  V.  'vprinzari. 

'Mlrùdlrl  V.  INTIUDIRI. 

'Mlruffarl.  V.  INTRUPPAR). 

'MtrBRiriiiari.  p.  a.  Raccogliere  ira  le  dila.  (la 
manna). 

'Mlrumrttlrl  V.  INTROMMRTTIRI. 

"Rlruiuniari.  V.  1NTR0MMARI. 

"tirumniiiiaiu  add.  Dicesi  del  cavallo  cbe  porli 
la  testa  orizzontalmente,  (an.  cat.). 

Mlranari.  V.  introna  ili. 

\tr nnrumr n la  s.  m.  Lo  intrudere  o intrudersi: 
intrusione. 

Airann.ri  p.  a.  Cacciar  dentro  checchessia  ; in- 
tridere. ||  ri/l.  V.  nfrinzabisi.  Dalla  metafora 
dello  introdursi  come  un  (trunzo)  torsolo  qua- 
si. P.  pati.  ’NTRUNZATtt:  intruso. 

'Mlrunzatn.  V.  'NTRUNZAMBNTII. 

*Mtrnp»iddari . r.  a.  Romper  un  bastone,  o altro 
simile,  a rocchi.  ( A II' Ulna).  ||  Dicesi  delle  stra- 
de, condotti,  o simile,  non  retti:  serpeggiare , 
fare  zig  zag.  ||  Incaminarsi  per  un  sentiero 
scorciatojo,  o altro,  che  tagli  una  strada  più 
lunga.  (Da  truppeddu).  E per  andarsi  in  ge- 
nerale. P.  paté,  'ntruppidoato. 

Miratola  s.  m.  e f.  SI  dice  a uno  spiantato: 
fistiane,  tribolato.  Potrebbe  essere  un  modo  nrr., 
da  in  e troscia  , quasi  come  che  non  abbia 
altro  che  un  fagotto. 

’Mtruaelari.  p.  a.  Raccogliere  robo  e attaccarle 
in  fagotto  : affagottare.  j|  Raccogliere  alla  rin- 
fusa quello  che  dà  alle  inani  : acciarpare.  || 
||  rifl.  pass.  Avvolgersi  in  una  veste  quasi 
come  un  fagotto  : infagottarsi , rinfagottarsi. 
(Da  troscia  V.). 

'Miratela».  .».  f.  L'aiTagollare. 

’Miruaelaiedda.j  add.  dim.  Alquanto  impacciato 

Mtruarlallzzu  \ nel  vestilo 

'Minarla».  add.  da  '.STRUSCIAR!:  affagottalo,  infa- 
gottalo. ||  Tutto  avvolto  n impacciato  nel  ve- 
stilo : rinfagottato.  ||  Dello  di  rasojo,  di  taglio 
grosso. 

'Mirata.  V.  INTRUSO. 

'Mlrazznrl.  V.  TROZZABI.  ||  V.  INTOZZARI, 

'Miao lari.  v.  intr.  Far  broncio  : imbronciare,  in- 
tonare (metaf.i,  imbuzzire.  ||  Divenir  tronfio, 
alierò  , gonfio  : intronfiare.  I pasq.  dice  , forse 
dal  f ai.  intumesco,  quasi  diro  in  luinesciatu  : 
incollerito). 

'Ciuciala,  j.  f.  L'imbronciare. 

'Mitici* leddu.)  add.  dim.  Alquanto  imbroncialo, 

Mluciallzzu.  ( 0 tronfio.  , 

'Minala».  add.  Imbronciato,  su  di  té.  ||  Trónfio, 
spocchioso,  in  sicumera. 

'IR  tuffa  ri.  p.  a.  Far  l’ intonaco  di  malta  e cosci 


alle  mura:  rincacciare.  ||  0 dar  il  primo  in- 
tonaco: rinzaffare.  ||  Far  il  battuto  ne'  pavimen- 
ti ecc.  P.  pass,  'ntuffatu  : rincaccialo,  rt'u- 
zaffalo. 

Auitr.nu  s.  m.  Pavimento  di  calce  ed  altro  su 
terrazza  ecc.  : battuto.  ||  Rinzaffo. 

'Mluggblu.  V.  INTUGGH1U. 

'Mia larari.  V.  IXTILARARI. 

Minila.  V.  NULLA. 

MTullu  adii.  Scimuuito. 

’Mtunaearl  V.  INTUNACARI  e seguenti. 

’Mlaoarl.  V.  INTUNARI  0 Seguenti. 

'Mtunlrarl.  V.  INTUNACARI  e SCgUODti. 

’Mlunluarl.  V.  TUNIZZARI. 

'Mtunaarl.  p.  a.  Aggirar  uno  : truffare,  giuntare. 
|[ Per  TROPPiCARi.  P.pass.  'ntunnato:  giuntato. 
(Da  tunnu,  quasi  girar  iu  tondo  per  aggirare). 

Mlunlarcddu  dim.  di  NTOVTARC. 

'Miuntariri.  V.  i.vTONTARini  e seguenti. 

’Miupparl.  V.  intuppari  e seguenti. 

Mluppnlcdda.  V.  ATTUPPATROPO. 

’Mlnrbidart.  V.  INTORBIDAR!. 

'Mturclaru  V.  TUBCIARO  C limili. 

Mlarolgghlarl.  V.  INTORCIOOHIARI. 

'Mlurcllura.  V.  TORCITURA. 

'Mturclunlarl.  V.  INTORCtONlARI  e Simili. 

'Mlurdlrl.  V.  INTURDIRI. 

M lardo,  V.  TORDONI. 

'Mlurdunlrl.  V.  INT0RDIR1. 

’Mluralart.  V.  INTORNIAR!. 

'Mlarpldalu.  V.  INTORPIDOTO  in  INTORPIDIR!. 

'.Mlarrlarirbluaarl.  V.  INTOBRIGGHIONARI. 

'Miurru  Miurrn.  Disordinatamente.  E anche  po- 
sto app. , fretlotoiamente.  (Dice  pasq.  dall'  Kb. 
tur:  ordine). 

’Mtuaalrarl.  V.  INTOSSICAR!  e Seguenti. 

’MlaaUrl.  V.  INTUSTARL 

Mluzzurt.  V.  INTOZZARI. 

Ma.  Per  non  ||  'no  por  UNO  V. 

Muanlrl.  V.  NOATRt. 

Muara.  s.  f.  Spazio  di  terra  ove  si  coltivano  le 
ortaglie:  orto.  J — di  moloni  . campo  di  po- 
poni : poponajo ; e so  di  cocomeri  (moloni  d'ac- 
qua ) : cocomeraio.  ||  — 01  cucczzi  : zuccaia. 
(0  dall' Arabo  noar  : fiore,  o dal  Lai.  novatia  : 
novali). 

Maarnru.  s.  m.  Chi  ha  cura  dell'orlo:  ortolano. 

Mnarain.  s.  f.  Terreno  coltivato  a orto  o a po- 
ponajo. 

Muarazza.  pegg.  di  NOARA. 

Muarcdda.  dim.  Orticello. 

Muarlatn.  V.  NOARATA. 

Maaruta.  V.  NOARABO. 

Maaruna.  accr.  di  NOARA. 

Maanirl  ^ pron.  Noialtri.  Composto  da  no:  noi 

Muatiiiri.  \ 0 *hTNi;  at,ri-  (Nerucci  ha  : nuar- 
tri) . 

Mubbia.  V.  fasola.  Cosi  nel  Trapanese. 

Mùbblll.  add.  Di  donna  senza  inarilo  : nòbile. 

Mubblllcrblu.  dim.  dì  NOBILI. 

Subbillata.  add.  di  nobbili  : nobilesco.  ||  a la 
nobbilisca  : atta  nobilesca. 

Mubblr'a"  j norwltI.  ( Dante  ha:  nobilitate}. 

Mn«a.  s.  f.  La  p irte  posteriore  del  collo:  nuca. 

Mueàtui*  s.  f.  Impasto  di  mandorle  , fichi  soc- 
chi, uva  passa  ecc.,  zucchero,  miele,  chiuso 
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entro  pasta  e cotto  in  (orno  : pan  ficaio  , pan 
balestrane. 

«aeehlerl.  ».  ni.  Colui  che  guida  la  nave  : noc- 
chiero. ||  PrOC.  Piti  TANTI  NOCCHIERI  SI  PERDI 
la  navi,  alle  volle  tanti  consigli  guastano  in- 
vece di  giovare. 

Macera.  ».  f.  Spezie  d'uva,  che  sia  venuta  da 
Nocera,  o di  qualche  contrada  o padrone  cosi 
nomato? 

Muc<-« all.  add.  Atto  a nuocere,  nocivo:  noceto- 
le.  Sup.  notevolissimo  : nocero/tMi'mo. 

Maervnlaientl,  are.  In  modo  nocevole  : noceto!- 
nenie. 

Muci.  ».  f.  T.  boi.  Albero  di  frutto  noto  : noce. 
Juglans  regia  L.  ||  Il  frutto  di  esso:  noce.  || 
noci  di  conno  : nuca , nodo  del  collo.  Si  dice 
a giovane  rompicollo  : scatezza-coUo.  E anche 
imprecazione  : accidente!  ||  — di  lo  pedi,  mal- 
lèolo : noce  del  piede,  nocella.  I'  Pezzo  interno 
dell'acciarino,  solidissimo,  fatto  a foggia  di  mez- 
za luna,  su  cui  preme  la  molla  maestra  del 
fucile  : noce,  (perkz).  ||  — cattiva  : piombag- 
gine. Plumbago  europaea  L.  ||  rompirisi  la 
noci  di  lu  conno  : rompersi  il  nodo  del  collo, 
si  usa  anco  fig.  per  rovinarsi.  ||  Pier,  una 
noci  ’nt ’on  sacco  non  fa  rumori,  una  cosa 
sola  non  fa  caso  : una  noce  in  un  sacco  non 
fa  rumore.  ||  pari  la  noci  di  benevkvto  , si 
dice  quando  si  vede  un  capannello  di  sfaccen- 
dati ; pare  la  noce  del  Benevento,  (o.  B.).  ||  V. 
in  voci  altro  prot:. 

Muridda.  ».  f T.  boi.  Albero  di  frutto  nolo:  a 
celiano,  nocciuòlo.  Corylus  Avellana  L.  ||  Il  frut- 
to : nocciuola,  avellana,  nocella  (Fanf.  l'oc.  d. 
U.  Tose.).  |[  AVIBI  LO  CORI  OOANTU  'NA  NUCID- 

da,  esser  umido.  ||  — caliata.  V.  lingua  di 

CANI. 

Muclddara.  ».  f.  L'albero  delle  nocciuole  : noc- 
ciuolo.  ||  Sorta  d'uva  bianco-verdognola,  buona 
a mangiarsi.  ||  V.  ndcillara. 

Mnelddaru.  add.  Della  grossezza  di  una  nocciuo- 
la- ||  Di  sorta  d'uva;  e di  sorta  di  mandorla. 

Wuriddain.  ».  f.  Colpo  di  nocciuola.  ||  Spezie  di 
pastume  con  miele  ecc.  : nocellata. 

Kuelddliu.  ».  ni.  Luogo  piantalo  a nocciuoli. 

Nuciddnua.  diin.  di  N0C1DDA  : nocciuolina , noe- 
ciuolettu.  ||  V.  nucidoata  al  8*  §. 

Marina.  V.  NUCIDOA.  (vioo,  Canti  pop.  Sic ■)■ 

Marinara.  ».  f.  e add . Terra  calcarea  argillosa, 
dove  fa  meglio  il  grano- 

«ueimrmu  ».  m II  nuocere:  nocimenlo. 

Marimuaratn.  ».  f.  Fruito  aromalico,  simile  alla 
noce,  sono  il  mallo  della  quale  si  trova  il  ma- 
cis  : noccmoscada. 

srs^"-jv- 

M'nrllrdda  o qualche  Volta  Maclrrbla.  dim.  di 
NOCI. 

Muri»  ammira . ».  f.  Some  di  cerio  vegetabile 
Slrychnos  nux  vomica,  indigeno  delle  Indie , 
velenoso  a'  cani,  topi,  gatti  ecc-  : «uce  còmica- 

Murlvu.  add.  Che  nuoce:  nocivo. 

«ucamenlu.  V.  NOCUMENTO 

Madammil  ave.  Senza  vesti:  nudamente.  ||  Sem- 
plicemente, schiettamente:  nudamente. 

Muddu.  prem.  Seppur  uno  : nessuno,  ninno,  nul- 
lo. in  ilal.  si  usa  senza  negazione  quando  vi 
si  mette  dopo  il  verbo , e colla  negazione  se 


il  verbo  si  pone  avanti  p.  e.  nessuno  amava  ecc., 
o non  amava  nessuno • ||  Si  usa  per  alcuno  , 
nel  dubitativo  o come  per  domandare  p-  o. 
cc’È  stato  Nonno?  c'è  egli  sialo  ne»»uno  ? H don 
o zu  Nonno,  dicesi  a persona  da  nulla:  sciat- 
tino, don  mela.  ||  add.  p.  e.  ni  nudo*  «anksa, 
di  nessun  modo  : in  nulla  guisa  , scrisse  Vil- 
lani; nooda  vota  : nulla  rolla , usò  Dante . || 
Prot.  tinto  cu’  non  havi  a Nonno,  guai  a chi 
è solo. 

M'urilerddu  V.  NOOOLlnOO- 

Mudila,  i ».  f.  Stato  di  ciò  che  è nudo  : nudi- 

«aditali.  ) tà,  nwlitade,  nudilate. 

Mudo.  add.  Senza  vesti , coperto  : nudo.  Il  Per 
tini,  d'  ogni  cosa  senza  ornamento  o simile  : 

nudo.  Il  NODO  COMO  LU  FICI  SO  MATRI  O COMO 

ma  l’ha  fatto,  affano  nudo  : nudo  come  Dio 
l'ha  fallo,  ignudo  nato  ||  nodo  e crudit  , po- 
verissimo: nudo  bruco.  ||  — nodo,  affatto  nudo: 
nudo  nodello  |j  sfata  nuda,  sfoderata  : spada 
nuda.  j|  a la  nuda,  posto  aor.  nudamente,  a 
carne  ignuda:  a nudo.  ||  Prov.  nudi  nascemu 
e nodi  mi-remi.  , mito  si  lascia  qui  , niente  ò 
nostro.  ||  È tintu  lu  nudo,  ma  k cchiò  tinto 
lo  sulo  , chi  è solo  6 peggio  di  esser  nudo 
cioè  povero.  ||  aer.  Nudamente.  Ondo  iri  nu- 
do : andar  nudo  Sup.  nudissimo  : nudissimo. 
«udullddu.  dim.  di  nodo  : n udello 
Mag-gbi.  ».  f.  pi.  Massa  o quantità  di  budolla  : 
budellame,  frutlaglie,  entragno. 

«agirhlu.  add.  Terreno  incollo  : lodo,  o novale. 
(Dice  pasq.  forse  dal  Lai ■ nugae:  cosa  da  nulla, 
cioè  senza  valore,  come  sarebbe  infatti  un  ter- 
reno infruttifero). 

Mal.  pron.  di  prima  persona  plurale  : noi.  ||  a 
nui,  modo  di  esortazione:  orsù,  a noi.  (A.  V. 
ilal.  nui.  Dante). 

Yujurl  V.  ANNOIASI. 

«ujuHaturnil.  aro.  in  modo  nojoso  : nodosamente- 
«iijuHazi».  pegg.  Sojosaccio. 

«Ujosrddn.  add.  di m-  NojoseUo. 

Muju.u  add.  Che  reca  noja  : nojoso. 

Mujuaanl.  accr.  di  NUJOSO. 

MoiiiririHmeniu.  ».  m.  L'atto  e l' effetto  del  no- 
leggiare : noleggiamento. 

«uiiEglart.  b.  a.  Prender  a nolo,  e si  dice  spe- 
cialmente di  legni  da  navigare  : noleggiare.  P. 
pres.  NBliGGiANTi  : noleggiante.  P.  pass,  nolig- 
oiatu  : noleggialo 

«uiiirriain.  ».  f.  L'azione  del  noleggiare  : noleg- 
giala. (V.  participio). 

Mutiate  tatari,  però.  Chi  o che  noleggia:  noleg- 
giatore-trìce. 

Mulirgiu.  ».  m.  ti  noleggiare  , ed  ii  prezzo  che 
per  ciò  si  paga:  noleggio. 

«“nUre'Lm.j  dim-  di  •N0LITU  : Cdpriccetlo. 
«olllaaaua.  pegg.  di  NOL1TOSO. 

Multi uarddu.  dim.  di  NOLiTusu  : capricciosello. 
«alila «a.  add.  Pieno  di  grillo,  di  capricci  : ca- 
priccioso. 

Mulltuaual.  accr.  di  nulitoso. 

Mulladlmrnu.  V.  NONDIMENO. 

Mallaiem-nil.  add.  Usalo  in  forza  di  sost.  Po- 
vero , che  non  possiede  nulla  : nullatenente 
[Alfieri.). 

Muim».  i ».  f.  Qualità  di  una  cosa  nulla:  nuf- 
«■llitaii.  ( ina  nultitade,  nuUilalt.  J Per  ineUilu- 
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dine.  ||  Per  uomo  metto  ( nullità  in  questi  ul- 
timi sensi  è ripresa  da  Ugolini). 

Villa.  V.  XUDDU  ipithk). 

Miiiunru.  V.  NUMERO. 

Knairmbblll.  adi.  Che  si  può  numerare:  nu- 
merabite. 

numerali,  aiìd.  Di  o da  numero  : numerale. 
numerari,  o.  a.  Coniare:  numerare.  P.  pret.  nu- 
meranti : numerante.  P.  pois,  numeriti::  nu- 
merato. 

numerarli!.  ».  m.  Dicesi  di  denaro  contante  : 
numerario. 

numeratari,  verb.  Chi  o che  numera  : numera- 
tore. 

namernxzlonl.  ».  fi.  Il  numerare  : numerazione. 

li  II  porre  i numeri  alle  pagine:  numerazione. 
numerica.  V ÀBBACO. 

nuiiierfenmenti  are.  In  modo  numerico  : nume- 
riramente.  • 

numerica,  add.  Di  numero  , numeralo  : nume- 
rilo. 

numera,  ».  m.  Raccolta  di  più  unità  o di  più 
co.-'i  della  medesima  specie  : nùmero.  ||  Diresi 
anche  alle  ligure  aritmetiche  o d'abaco  : nu- 
mero. ||  Moltitudine  : numero.  ]|  Quelli  delle  lot- 
terie senili  in  ciascuna  delle  cartelline  : nu- 
mero. ||  Quelli  che  dtill'l  al  90  si  giocano  al 
lotto  : numeri.  ||  diri  numeri  . fi g.  tentar  al- 
cuno in  maniera  coperta,  onde  trarlo  a qual- 
che parlilo . fargli  una  tulliutu.  • .numeri  a ca- 
taudo,  un  numero  accanto  all'altro:  coppetta. 
||  Condizione,  requisito,  parto  : numero.  j|  fari 
numero,  dicesi  di  persona  di  poca  rondi  rione 
in  sè,  che  serve  per  accrescere  il  numero:  far 
numero.  ||  Drappello,  schiera:  numero.  ||  oari  i 
numeri  , il  dire  ad  altrui  che  giochi  tal  o tal 
numero  al  lotto;  dar  t numeri.  I!  numeri;  unu, 
di  prima  qualità  . numero  uno  (Rigatini). 
nui»rrit*amenti.  ape.  Con  buon  numero:  nume- 
roso mente. 

Mutar  ruwrddu.  dilli,  di  VUMERCSU. 

Iimfruiu.  udii  Di  mollo  numero  : numeroso. 

Sup.  numerosissimo  : numerosissimo. 
luminari.  V.  NOMINAR). 

Vimmarcddu.  dim.  di  NOMMARU. 

Mimi  muro.  V.  numero  c derivati, 
nompariglia.  >.  ni.  T.  tip  Spezie  di  carattere 
da  stampatore  : nompariglia. 

Una.  are.  negativo:  non  mun  è nel  .Venirci) . 
Ninnila  fem.  "di  NONNO.  ||  Per  ruffiana. 

Mannaia.  V.  XNUNNATA. 

Ninnila.  Lo  stesso  che  : babbo,  il  genitore.  ||  Per 
nonno.  ||  Uomo  vecchio  : nonno.  ||  Per  gaddu 
d'india.  Cosi  a Catania.  ||  Per  nuddo.  Secondo 
la  pronunzia  di  Nolo. 

Munuuzzu.  dilli,  di  NONNU. 

Vi n* amai  V.  ’NZAMAI. 

Numiuia.  V.  annunziata  nell’appendice. 
NfuiiKiniurn.  s.  f.  Officio  e dignità  del  nunzio  : 
nunziatura. 

Ninniti,  j m.  Ambasciadore  del  Papa  : nunzio. 

, Nuoiu.  V.  NOVO. 

Nurlcurl.  V.  ANNIURICARI. 

Nurrlnicdda.  dito,  di  MIRRISI!. 

Narrimi,  i.  f Novella  generazione  di  animali  : 
noe ellinità,  alteriate.  ||  Nome  di  tulle  le  specie 
di  pésci  fluviali  nati  di  (reseo  : avannotti.  Il 
Per  piGomuLANZA.  V, 


Nur risia,  .t.  fi  Colei  che  allatta  gli  altrui  figliuo- 
li : bàlia  , nutrice.  ( Dallo  Sp.  noirizza  o dal 
Fr.  n ourrice). 

Nurrlrsaggln.  s.  m.  L'officio  o il  tempo  che  si 

Nurrixzdticu.  ' sta  a balia  : ballato,  baliàtico.  || 

Narrinola.  ' Il  prezzo  che  si  paga  alla  balia: 
baliatico.  ||  fari  un  nubrizzatu,  pigliar  ad  al- 
ialiar  un  bambino  altrui  : far  un  baliatico. 

Murrina  zza.  prgg.  di  NURRIZZA  : battacela. 

Nurrlzzedda.  dim  di  NURRIZZA  : balletta. 

Nurrizzu.  ».  m.  Ajo  dei  fauciulli,  o marito  della 
balia  : bàlio. 

Nurrlziuna.  accr.  di  norrizza  : battona. 

Num.  V.  nodo  e derivali. 

’Naataail.  Posto  arv  Non  ostante. 

Numraii.  odi.  Di  nostro  paese  o contrada  : no- 
slrale. 

Nuafrann.  i .. 

Nu, ironia  ! " AUSTRALI.  V.  NOSTROMU. 

Natamrnia.  j.  m.  Il  notare  : notamenlo.  ||  Per 
nofa  (Caro). 

Nuiara.  ».  f.  Moglie  del  notajo. 

Munirai.!.  ».  ni.  L*  uffizio  del  no'ajo  : notariato. 

Il  L'esercizio  del  notariato  : nolarìa. 

Nuiurazzu.  pegg.  di  nutaru  : nolaracdo. 

Naiareddo.  dim.  di  nutaru  : nolajuoto. 

Molari,  c.  a.  Prender  no'a  , segnare  , serivere 
per  poi  ricordarsi  : notare.  ||  Mostrare,  segna- 
re : notare.  ||  Per  dutaRi.  (pitré).  P.  pass,  xu- 
tatu  : notato. 

Notariali,  adii.  Di  notaro  : notariale. 

Nutarlechlu.  dim.  e vi  tifi  di  nutaru:  notnjuzzo. 

Maiarlaeu.  add.  Di  o da  nolaro  : notariesco,  »o- 
taresco,  notajcicn. 

Muiariu.  i ».  m.  Quegli  che  pubblicamente  e au- 

Nuiam.  ( lenticamenlo  distendo  gli  alti  : nota- 
io, notavo,  e A.  V.  Hai.  notorio. 

N noi  rimi.  arcr.  di  NUTARU. 

Munita.  ».  fi.  Il  notare. 

Mutleedda.  dir»,  di  nota  : nolerella. 

MutiOea.  V.  NUTiFtcAzzioNt.  ( Ugolini  biasima  la 
voce  : notifica  in  lai  senso). 

Mutili cameatu.  ».  m.  Il  nobflcare  : notificamento. 

MuiiHrari.  v.  a.  Far  noto  : notificare.  P.  pass. 
NUTincATU  : notificato. 

Nuiiucnzzioni.  ».  fi  ||  notificare,  bando  o decreto 
di  pubblico  magistrato  : notificazione. 

Mullflcazztunedda.  dim.  di  NUTIFICAZZIOKI. 

Malizila.  ».  fi.  L"  esser  noto,  cognizione:  notizia. 

H Ragguaglio  : notizia.  ||  Primo  annunzio  di 
cosa  avvenuta  di  fresco:  notizia. 

Mullxzlnntl.  V.  NUTIZZIARIU. 

Muiizriarlu.  ».  m.  Ricercatore,  e raccontatore  di 
notizie:  novellagli,  novelliere. 

Mutlzziazza.  pegg.  di  NUTizziA  : notiziaccia. 

Mutlzzledda.  dim.  Notilietta. 

Mullzzluna.  accr.  di  NUTIZZIA. 

M atri eamea»u.  ».  m.  Il  nulrire:  nutrimento. 

Mutrie  ari.  u.  a.  Dar  l'alimento,  e far  eh’ esso 
mantenga:  nutrire.  Nutricare  è somministrare, 
in  generale,  tulio  il  necessario  alla  vita,  anco 
morale.  ||  Per  allevare.  P.  pace,  nutricato:  nu- 
trito, nutricato. 

Matricola.  ».  fi.  Il  nutrire  : nulrilura. 

Mutrleatizzu.  add.  Crosso,  corpulento  *.  poccioso. 

Mutrlcbeddu.  dim.  di  NUTRICU. 

Matrici.  V.  NURRIZZA. 

Nutrica  ».  m.  Il  bambolino  che  poppa  : lattan- 
ti 
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te.  ||  Per  »im.  chi  ci  molesta  o ricerca  impor- 
tunaniento  le  nostre  cure  : camorro  ( in  Fi- 
renze), ciondolino. 

aniriirmtu  s.  ut.  La  cosa  che  nutrisce  : nulri- 
mrnlo. 

Mutrie!.  v.  NCTRICVRI. 

Mutrliltu  atlti.  Buon  a nutrire:  nutritivo. 

Mutr  tura.  V.  NUTRIMENTO. 

WutrUiUni.  t.  f.  Il  nutrirsi  : nutrizione. 

Mulrlulu.  V.  NCRRIZZU. 

Kmlnmmute.  V.  SONNÀMBULO. 

Muttarcddu.  aro.  A lij u:> i> t< > tarili  , alquanto  di 
‘ notte  : tardetto.  ||  In  sui  far  della  notte  : tallo 
imbrunire. 

mattata,  t.  fi.  Lo  spazio  d'una  notte  : nottata.  || 
fari  nottata,  vegliar  la  notte:  far  nottata  , 
far  no ttotala.  ||  fari  nottata  a c ir  malato, 
assisterlo  durante  la  notte  : far  nottata  a un 
infermo. 

Muiiaieun.  pegg.  Mollatacela. 

Miitlnirddn  ditti,  Molluttma. 
multatine.  V.  NOTTATA, 
mut intima,  nccr.  Monotona  (in  Firenze). 
luttlMlmn.  V.  in  NOTTI. 

Mullulldda.  V.  NUTTAREDDl'.  * 

'minali.  V.  INUTILI, 
monili , V.  NÙVOLA. 

mamma.  V.  novanta  e seguenti. 

matura.  V.  NO  ARA. 

*“«*».  » fi.  Semino  o norriolir.o  di  carruhba. 
m*i rddu  add.  Rei-ente,  di  fresco  fallo,  appari- 
to ecc.  : «or rito.  ||  Sopravvegnenle,  susseguen- 
te : novello.  ||  vinniri  o Are attari  noveudo  , 
dicesi  di  biade,  frutti  ere.  in  erba,  non  aucor 
maturato:  vender  a novello. 

Maiella.  V.  novella.  ||  (tenere  di  poesia  popo- 
lare da  duo  o tre  versi  : stornello,  fiore. 
Mutembri.  i 
Muli- mot  Ini-  ! V'  V0VEMBB' 

Muteaa  t.  f.  Lo  spazio  di  nove  giorni  , in  cui 
si  pratica  qualche  divozione:  n arena.  ||  Canzona 
religiosa  che  si  canta  in  quei  giorui. 

Mai icedda.  diui.  di  nova  per  notizia:  novelletta. 
MuiidJaiu.  s m.  Agnello  giovine. 

Mui  Iddunnilu.  accr.  e pegg.  di  NCVIDOT'NI. 

Mui  iddiinrddu.  dilli.  Novellino.  ||  Cucciolino. 

Mai iddunt.  ».  m.  Nuovo,  di  fresco  fallo  o nato 
o si  dice  di  albero,  di  animalo  : novello.  ||  Dello 
di  uomo  giovane  e di  poca  esperienza  : pol- 
I a»! ione , cà:cioto.  ■<  Uomo  nuovo  in  mestie- 
re ecc.  : nocivo , tlrone.  K fig.  soro  , stempii— 
dolio:  novizio , avannotto.  ||  bssiri  novidduni, 
esser  fanciullo,  o novizio:  euer  di  nidio  (Patiti). 
||  Dello  di  albero  novello  , giovane.  ||  Dello 
di  frutta  e Dori  primaticci.  ||  Per  faiddvxi.  V. 

(FEREZ). 

Mnillllnta.  V.  NOVELLISTA. 

Mutlinlntu.  V.  NOVISSIMI!. 

Matita,  i ».  f.  Cosa  nuova  : novità  , novitade  , 
Mutilati,  i novitale. 

Mut  Itatedda  dim.  di  NDVITATI. 

Muvluiatu.  Luogo  dove  i frali  tengono  i novi- 
zi, ed  il  tempo  che  si  sta  uovizio:  noviziato 
Mailuleddu.  dim.  di  NOvizziu  : nociutilo. 
Maviulu.  ».  m.  Chi  novellamente  è entrato  in 
religione  : novizio.  ||  add.  Nuovo  in  checches- 
sia : novizio. 

Malizilo»!,  accr.  di  ndvbziu. 
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Minala.  V.  NEGGHIA. 

Muvulata.  » fi.  Pioggia  breve  e poca  : piogge- 
rella, spruzzagli  i. 

Muiutaledda.  dim.  di  NUVOLATA. 

Mot ulrit.-ddu  dim.  di  NUVULATO. 

Mmaintu.  ».  ni.  La  quantità  di  nuvoli  e il  ran- 
n il  vola  mento  : numi  tato. 

Mut aiazia.  pejg.  Mutatacela. 

Mutulrdda.  . 

Mut  aletta,  f ..  , „ 

Min ullet-ltla  *m-  dl  "SVOLA  : nuvoletta. 

Mutulldda. 

Min  alti.  s.  m.  Cosi  cbiaman  gli  arlisti  quel  grup- 
po di  nuvoli  che  sostengon  o accerchiati  una 
figura:  nugolo.  jj  Quantità  di  rose:  nugolo. 
Matuiuaa.  accr.  di  nuvola  : nuvolone. 
Mutuluaaiia.  pegg. 


di  NOVOLIINA. 


di  NUVULUSO. 


Mutalancdda.  dim. 

^uviiluaazzu.  dim.  I 
Mut aluaedda.  pegg.\ 

Mut alu.itaii,  ».  f.  Grande  quantità  di  nuvole  : 
nitco/o*ifó,  nuvoloeilade,  nucolosilate. 

Mut  ulano,  add.  Pieno,  oscurato  di  nuvolo  : tilt- 
vototi).  Sup.  NUVOLI ’sissmu  : nuvolosissimo. 

Mal  ulanunl.  aver,  di  NUVULUSO. 

Muzzu  ».  fi  T.  zool.  La  femmina  del  lacchino  o 
gallo  d'india  : tacili  no.  (an.  cat.). 

Maueatl.  V.  i.NNUCCENTI  e Seguenti. 

Muntati,  odi  Che  attiene  a nozze  : nuziale. 
Muiza  add.  Soro  , scemo:  bai  celione  , chiappa- 
merli,  sempliciotto.  Onde  facci  di  Nuzzu  : fot  ■ 
eia  da  barcettone. 

’Mtaelllri.  r.  intr.  Andar  in  collera:  imbestia- 
lirsi. 

'Mtazhlrl.  V.  INVAGHIR!. 

’Mialaniatn.  Modo  acv.  In  modo  indeciso,  irre- 
solulo:  in  bistento,  in  bilancia.  (Da  valanza). 
'Miardarl.  V.  MMARDABI. 

'Mt  arri  lari.  V.  INVARRILARI. 

'Miarialata.  V.  gridata  per  rabbuffo.  Il  add. 
Si  dice  delle  piante  : abbarbicata. 

Mrasari  V.  INVASARI. 

Mt.ll talari.  V.  IMPANTANASI  al  ì°  §.  il  V.  anco 
tXCANALARI.  (Da  VATTALI.  V.). 

'Mieeeblarl.  V.  INVICCHIAEI. 

'Mtelrl.  V.  INVEIR!. 

Mt  rimari.  V.  AVVELENAR!. 

'Mt  aliata  ri.  V.  INVELLUTAR!. 

‘Mtratarl.  V.  inventari  e cosi  molle  voci  di  se- 
1 guilo. 

'Mt  catària.  V.  INVENTARIO. 

’Mteaiiaal.  V.  INVENZIONI. 

’Mteraa.  V.  INVERNO. 

Mtrillia  V.  INVETTIVA. 

'Melari.  V.  inviari.  (Jacopo ne  ha:  noiur*  . 

Mi  Icelilarl.  V.  INVICCRURI  e simili. 

I Mtidia.  V.  invidia.  ( Anco  Villani  scrisse  : 

I ridia). 

Mtldluiu.  V.  INVIDIOSO. 

'Mvlsrnarl.  V.  INVIGNARI . 

Mi  Ulnari.  V.  AVVELENAR!. 

*Mt  lllpuiu.  V.  VILINUSO. 

Mi  lllularl  V.  INVt.LI.UT  ARI. 

‘Mt  Ululata,  add.  Tessuto  a foggia  di  velluto  : 
vellutato.  ||  Che  ha  la  superQcie  couie  di  vel- 
luto : vellutato.  ||  Si  dice  del  color  nero  pieno 
6 Tivo:  vellutato. 

Mi  tluppari-  V.  iNTiLttPPARi  e seguenti. 
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■Rvlmarl  V.  inventari  e seguenti. 

'Rilnlloal  V.  INVENZIONI. 

'Rvlplrlrf . V.  INViptr.ini. 

•)lv!reiitn«rl  e.  inir.  Diresi  dello  ulive,  essere 
danneggiato  dal  baco  : abbeckire  ( P.an.  Voc. 
Mrt). 

Rlirdlearl  V.  1NVIRDIC.ARI 

’lVviripaiiaH.  i.  m.  ispAT.i  Ferro  che  sla  (lenirò 
il  cannello  sopra  il  quale  si  volge  il  filo  del 
bindolo. 

'Ritrmarl.  V.  INVIMI  ARI. 

Rvlruarl  I.NVIR.N  ARI. 

'Rtlrnlclarl  V.  I.NVIRNIC.IARI. 

'Rvlaanarl.  V.  I.NVISAZIARI. 

'Rvlaearl.  V.  INVISCaRI. 

Rtlacutlarl.  V.  INVISC.OTTABI. 

RtUIbblll.  V.  I.NVIStBOILI. 

*Nfelat cartai.  V.  i.vvisiT  iRisi  e seguenti. 

'«rkihuia.  add.  Che  indossa  vestina. 

'.R  itala  lata  aid.  GolTamenle  vostito  : rinfnntoc- 
cialo.  |1  Sovraccarico  di  panni  : rinfagottato. 

'Miliari.  V.  invit»ri  e seguenti. 

’ Rvll  rlarl.  V.  INVITRIARI. 

'.Ri  Ila.  V.  INVITU. 

'Ri  tzilsrl  V.  AVYIZZIARI. 

'Rllulggklarl.  V.  'MAIIZZIGGHIARI. 

'RiagEhlu.  V.  AMMOGGHIU. 

'Riolsnlarlu.  V.  INVULUNTABIU. 

‘Rincari.  V.  IMBRACAR!. 

’MvriaeaUia.  aid.  Dello  zolfo  attaccato  al  cosi 
detti  vriscali  nelle  zolfaje.  (tavella). 

’Rttu  editar!  V.  MWRl'CCULARI. 

'Rirtldaiiarl.  V.  IMBRCDAZZARI. 

'Rincari.  V.  I.NTOC.ARI. 

'.RvaeeaH.  V.  INVUCCABI. 

‘Ri  «erniari.  V.  AFFIOOKIABl;  da  VUCCULA.  V.  BOC- 
COLA V. 

‘Ring-chiari  V.  INVIICOHIARI. 

'Rtataalarlameall.  V.  INVOLONTARI  Alt  ENTI . 

’Rianarl  V.  IMBIIRZAHI. 

'Rinielttlari  V.  IMBUSSOLA  RI. 

’RiuiInrl.  V.  IBVUTTAIU. 

'Riadattar!  V.  IMACC ANARI. 

'RuMdaiedda.  dira  di  ’nZAIOOATV. 

'Rialddalu.  V.  ’NZIIDDATO. 

'Rulnaala  aiti.  Fieno,  nnto  di  sfrtltlo  (da  baimi). 

'Riainam  aid.  Di  pelame  o marno  di  bestie  del 
color  della  saggina  : sagg inalo , saginalo.  ||  — 
A CAPIZZP  DI  MORO.  V.  CAPIZZA.  |[  ProV.  NON 
MI  cisti  CURO  CA  l'accatto  caru,  ca  è .nim- 
bato a capizio  ni  moru  , si  dice  di  chi  non 
cura  sagriflzio,  pnr  di  ottenere  l'intento. 

'RUalna.  V.  'mainato. 

Riajamcnla  «.  n.  Il  provare  : prora. 

'Miajari.  e.  a.  Far  prova  se  una  cosa  vada  o 
no  bene,  assetti  o no  : proporr.  ||  ri, I.  Provar- 
ti, e si  dico  di  abiti  o simile.  ||  Per  a ssaggia- 
rr.  (Dallo  Sp.  ensuyar:  provare.  P.  pau.  'usa- 
jatu  : proralo. 

'Nzajatn.  s.  f l.a  prova  che  si  fa  in  dosso  di 
un  abito  prima  che  si  finisca:  indossata. 

'.Riajairdda.  dim.  Indottati na. 

Riniaaimrniu  i.  m l.'mgrullire:  mgrullimenlo. 

Rialaairt  r.  o.  Far  rimanere  come  slordilo  : 
confondere  , teonfondrre.  |i  Confondere  altrui  il 
cervello  : far  maruUire , far  U capo  come  un 
cetlone.  ||  in Ir.  Diventar  grullo,  come  melenso: 
inproUirr.  P.  pati,  'beala nutu  : sconfuso  , m- 


gruHito.  (Chi  sa  non  venga  da  'bzavabim  per 
nzavanari  ? cioè  divenire  senza  senso  quasi 
come  il  cadavere  involto). 

'.Eznianuieddia  add.  di m.  Mzzo  grullo,  alquanto 
ingnillito. 

’RmtniH.  s.  f.  Erburce  che  si  mangiano  con  sale, 
olio,  ecc.  : insalata.  ||  In  senso  di  sbaglio  : frit- 
lata.  ||  — la  prima,  cicoria  primaticcia.  ||  — 
sARVAGGtOLA  , più  erbucce  mescolate  : mesco- 
lama,  mescolanzina  E fig.  guazzabuglio , tra- 
mestio. ||  — ni  cappuccini  : insalata  di  capirne 
c/ni.  ||  a 'malata,  posto  avo.,  condita  a quel 
mo’  : a insalata.  ||  piniri  a 'malata  di  cap- 
puccini, dicesi  di  una  cosa  che  finisca  male. 
Il  Prue.  '.MALATA,  BRN  SALATA  , POCO  ACITU  E 
ben  cgghiata,  ovvero  qcattr'omini  CCI  VON.NU 
PRI  TARI  UNA  BONA  'MALATA  , UN  PAZZO  , UN 
savio,  un  avaro  E UN  sfragaru  . insaloia  ben 
salala,  ben  lavata,  poco  aceto,  ben  oliata,  guai- 
tro  bocconi  atta  disperala. 

’RuUIaredda.  dilli,  di  '.MlLATARU. 

’Riatninru  s.  m.  Chi  vende  insalala  : insalataio. 

'Rzalaiazia.  pegg.  di  '.MALATA  : insalatacela. 

'Nialaiedda.  dim.  di  'malata  : insalatine,  insa- 
laiuccia. 

'Mzalairra.  s f.  Vassojo  fondo,  per  farvi  o met- 
tervi l'insalala  : insalatiera. 

’Rialallna.  V.  ’.NZALATEDOA. 

'Rxataflredda.  dim.  di  '.NZALATBRA. 

'Rxalatlruna.  accr.  di  ’NZALATERA. 

’Rcalataaa.  accr.  di  'MALATA:  insalatone. 

'Riattanti-!.  V.  '.NZA LAMPI. 

'Ristora.  V.  ' AZZA  LORI. 

'Riamai.  Abbreviatura  di  senza  mai  o di  nun 
sia  mai,  per  interiezione:  tolga  Dio! 

'Riaaiànla.  V.  ZIZZANIA. 

'Riapnnarl.  V.  INSAPUNAR1. 

’Riarbaalrl.  V.  sarvari,  di  cui  è corruzione.  || 

V.  AAMIOCCIACI. 

•RiardirUl.  r.  rifl.  pass.  Cacciarsi  entro  le  len- 
zuola 0 sopraccaricarsi  di  panni.  Presa  la 
figura  dalle  sardelle  messe  strette  e pigiate 
nel  barletlo.  P.  pass,  'nzard.atu. 

’RiarraHarl  V.  avvelenar!.  (Da  zargahu.  V.). 

'Riarmnaarl.  r.  a.  Legare.  Da  SARMUNI.  V. 

’Rtaualuarl.  V.  'NZOsIZZARI. 

'Rxai acciari,  r a.  Dar  il  marezzo,  cioè  quella 
velatura  di  color  variamo  a onde,  alla  stoffa  : 
marezzare.  P.  pass.  '.nzavaCciatu  : marezzato. 
(Forse  da  savacciu). 

'Rzavanarl.  u.  a.  Si  dice  dell’involgere  un  cada- 
vere nel  lenzuolo.  ||  V.  anco  inzavanari  il  rifl. 
Vestire  soiatlamenie.  ( Dallo  Sp.  savana:  len- 
zuolo). P.  pass,  ’nzavanatu:  avvolto,  sciatto. 

’Riaiaalri  V.  ’NZILA.NIRI.  ||  V.  'NZAVANARI. 

’Rxai  urrà  ri.  p.  a.  T.  mar.  .Metter  la  savorra  nel 
legno  : sa-orrare.  ||  met.  Affondare,  seppellire. 
P.  pass,  ’m.avurratb  : sarorrate. 

’RiaiilabMII.  V.  INSAZZIABILI. 

'.Riammala.  V NSEM MULA. 

'Rlratlbblll  V.  1NSBNS1BBILI. 

ima.  V.  ZETA. 

’Rltccblrl  V.  t.NSICCHIBI. 

Ritcchlil . V.  NIBBI. 

Riiccumari  V.  nsicc.u  Alani  e seguenti. 

'RiMdarl.  V.  ISSI 

'Rztddicari.  r.  a.  Spingere,  slimoUra:  sollecitare. 
(verdone). 
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Muratori.  s.  ni.  Giuoco  di  ragazzi,  elio  si  (a  chiu- 
dendo un  oggetto  in  pugno,  quindi  si  doman- 
da : mifaleri?  l'altro  risponde:  tripateri;  il 
primo  ripiglia:  qoanto  lami?  e l'altro  cerca 
indovinare  ciò  che  v'è  in  pugno.  In  Toscana 
lo  chiatnan  il  giuoco  dello  sbricebi  o sbricebi 
quanti,  ondo  jucari  a nzipalkri  : far  a tbric- 
chi.  (Dal  Lai.  Si  taleres,  ti  poltre»  (cioè  indo- 
vinare) quantum  latent  eec.). 

'Milena.  V IXSIGNA.  ||  V.  'MINGA. 

AUgnarl.  V.  INSIGN ARI  0 Simili. 

’NzIlddart.  v.  a.  Si  dice  di  abito  o altro  che  vada 
bene  alla  persona  : aisettare.  ||  Chiudere  : ter- 


’MilMdaiu.  adii.  Che  sta  ben  alla  persona  : ni- 
nnato, stringalo.  ||  Ben  messo,  giusto,  ben  a- 
dallo.  Da  siiddu  per  suggello,  quasi  dire  fatto 
o calzalo  colla  giustezza  di  un  suggello. 
MiltU.  ».  [.  Donna  scempia  e che  volentieri  si 
balocca:  btuierlo.  ||  Frati-bella,  civettuola. 
Mxllllci-dda.  dim.  di  KZILLA. 

'Mzltmualnrl.  V.  '.NSIMUL.ARt. 

'Munga.  ».  f-  Mostra,  segno  : legnate.  ||  Stemma, 
contrassegno  : insegna.  (|  Segno  o gesto  che  si 
fa  colla  mano  o colla  voce  : cenno.  ||  fari  'min- 
ga: far  legno. 

c-v-"  'Milagari.  r.  a.  Far  segni  : segnarti/ 

'MilatlaaH.  e.  a.  Ficcare  nel  fango',  imbrattare 
di  brutture  : inzavardare.  ||  ri/ 1.  pai r.  Cacciarsi 
n',~l  )le  giù  col  capo  dentro  qualche  sudiciume,  come 
fj/ff  il  majale  nella  mola:  intrufolarti  {Rigatini). 
L.  P.  pati,  ’nzintinato  : inzacardato , iòti  ufolato, 
e-tf"  ' (Da  sintina  V.). 

V.  I.NSINA . 

MUauarl.  V.  INSINCARI. 

’Mllaatu.  V.  INSENSATO. 

Mzlaxaala.  V.  ZIZZANIA. 

'Mllaialu.  V.  INSENSATO. 

Muoiala.  t.  f.  T.  boi.  Albero  di  legno  tortuoso, 
spinoso;  foglie  piccole,  ovate,  giallicce  : giùg- 
giolo, aizzalo  [Binnch.  l 'oc.  Lucch.).  Zizyphus 
vulgaris  L.||  Il  frutto  e simile  aU'uliva,  men- 
tre è verde,  maturando  rosseggia  : giùggiola.  || 
Scodella  di  rame  dove  alcuni  bottegai  ripon- 
gon  il  danaro  : bacinella. 

Mùnxaiiart.  v.  intr.  Operare  lascivamente:  la- 
teieire. 

Mzlumlldda.  dim.  di  NZiNZOLA  : giuggiolina. 
Mzìnmlu  i.  ni.  Piccolissima  parte  di  checcbes 
sia:  zinzino.  ||  Pezzo  di  panno  lino  consumato: 
cèncio. 

'MztpaUrt.  v.  a.  Chiudere  con  siepe  (sipala)  : 
attiepart,  tiepare.  P.  pati,  'nzipalatv:  assiepa- 


to,  siepaia. 

Mura.  V.  Nztuo. 

'Mitra ceaiu.  otiti.  Mezzo  serrato,  mezzo  chiuso. 
'Mitrar».  V.  ’nciuata.  Così  in  Aidone.  ||  Vendi- 
trice di  nzibu  V. 

Miiraru.  s.  ni.  Facitore  o venditore  di  nziru  V. 
’Malranliiart.  V.  'miruatizzari. 

M il  riddo,  dim.  di  NZIRU.  Il  COMI)  UN  NZIRIDDO  DI 

meli,  si  dice  a chi  non  provveduto  di  panni 
si  esponga  alle  intemperie  : nudo  bruco,  brullo. 
’Milriri.  V.  INSKRIR1. 

Milrola.  V.  NZIRU. 

’MiirrarfhUiueaiu.  i.  m.  Il  serrare  in  genera- 
le : serramento. 

'Malmcchiari.  p.  a.  Stringere,  comprimere:  ter- 


rari. ||  Chiudere  più  forte  : serrare.  ||  Premere 
una  cosa  fra  due  con  forza  : tiri» tare.  ||  Strin- 
gere. ||  V.  incasari.  ||  V.  anco  mettiri  '.v  sirrag- 
ghiu.  P.  pati,  'nzirragghiatu  : serrato.  (Da  ser- 
raglio nel  senso  di  quella  pietra  che  fa  chiave 

0 serra  l'arco). 

'MUrragghlaia.  i.  f.  Il  serrare  : serramento.  1| 
Lo  stringere  : stretta,  strizzata.  ||  — ni  ni  vi,  ab- 
1 bondanza  di  neve  cascata  : stretta  di  nere.  ||  — 
d’acqua,  empito  di  pioggia  violenta:  sfuriata, 
i rovescio,  scalaroscio,  scossa.  ||  Smoderato  bere  : 
; tlrabeviztone.  ||  Una  gran  quantità  di  coso  quasi 
affollate  : un  ficco  (Mea  del  Lori). 
'Mtfrrairifblnirddia.  dim.  Stretteretla.  ||  Scosselta 
j d'acqua.  ||  Strizzatina. 

'Matrraipghioicddo.  / dilli.  Alquanto  serrato , o 
'Axti-roffghlnlluu.  ) stretto. 

IMxlrrazclilaiunii.  arcr.  Forte  stretta.  ||  Mossone. 
'Milrroilitarl  v.  a.  T.  Icgn.  Porre  i palchi  o gli 
assi  per  le  tegole  : impalcare,  scempiare  iiu  Fi- 
renze). P.  pass,  'nzirratizzatu:  impalcalo,  scem- 
pialo. 

; 'Miirrnilumn.  t.  m.  1/ impalcatura  di  assi  nel 
lotto:  scempialo  (in  Firenze). 

Milrcarl.  v.  a.  Dar  nel  segno:  imberciare,  imbroc- 
care. |i  Indovinare.  ||  Colpire  : cogliere,  incartare, 
avrtlare  (Mea  del  le>n).  Dallo  Sp.  acerlar:  im- 
berciare, indovinare.  P.  pass,  nzirtatu  : im- 
berciato, indovinato. 

’Milrtau.  t.  f.  L’imberciare:  imberciala.  ||  L'in- 
dovinare : indovinazione. 

Miirti.  r.  m.  Vaso  di  creta  senza  manichi,  cor- 
pacciuto: ziro  ||  Modo  prò-,  qoanno  figgiiia 
nziru  E fa  Mininoti,  per  significare  cosa  che 
non  vorrà  mai. 

Mi  Irmi!,  accr.  di  MIRO.. 

Mitrala,  odi.  Sbalordito  : rimminchionito. 

'Miim.  t.  f.  Pelo  della  schiena  del  porco  : titola. 

||  Elidateli»  nella  pelle  cotto.  ||  non  capihicci 
'na  ’szita  ’n  culp,  modo  proe.  essere  somma- 
mente pieno  di  sò.  ||  Pri.v.  lu  scrcpulu  di  la 
’nzita,  chi  ostenta  farsi  coscienza  delle  piccole 
cose,  mentre  si  fa  reo  di  cose  enormi.  ||  Per 
innesto  V.  ||  Per  nziru  V.  Cosi  in  Catania. 
’Millaiurnla.  V.  INNESTAMENTO. 

Miliari.  V.  ivnestari  : insilare.  |)  T.  font.  Unire 

1 doccioni  flccando  la  estremità  dell'uno  nella 
bocca  dell'allro  . iwiòocciii-e,  inosculare. 

'Mutala,  s.  f.  L'inselare.  ||  L' inoli  utare. 

'Mutato.  add.  Incelato.  ||  essiri  ’mitato  supra 
sarvaggiu,  fig.  essere  di  cattivo  umore:  aver 
le  lune. 

'Mutatura.  V.  innestatura  : inselalura  (Nocco  de' 
Cenni).  ||  V.  'nzita  ta.  ||  La  parte  dove  il  doc- 
cione s'inoscula  nell'altro  : inosculatura  (.crede- 
rei usabile),  imboccatura. 

’Mlltaluredda.  dim.  di  'NZITATURA. 

'Minatori,  verb.  Chi  o che  innesta  : innettatore. 
Milileeddu.  dim.  di  'nzito. 

'Milla.  V.  innesto  : insilo.  Più  vicino  al  Lai.  in- 
sita». 

di  'NZITONI, 

ina  di  pus:  pùstola, 
fijnolo.  (accr.  di  nzita  al  ì'  §). 

'Miivamenia.  s.  m.  L’ugoere  di  sevo;  F impia- 
strar di  ceretta. 

’MUvarl.  v.  a.  Ugnerò  di  sevo.  [|  Impiastrare  di  ee- 


’Mitiauana.  pegg.  e accr.  ) 

Millunrddu.  dim.  i 

'Milioni,  s.  m.  Enfiatura,  pi 
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rette  i capelli  : incerar e. 1|  Condensare  la  parte 
grassa  di  checchessia  : rassegare. 

'Siiiau  s.  f.  Unzione  di  sevo. 
lizlvliteddii.  don.  di  NZIYATA. 

'Nzlvateddu.  (i/m.  di  'NZIVATIT. 

’Mzi«aiu.  aiid.  Unto  di  sevo.  ||  Impiastrato  di  ce- 
retta ne'  capelli  : incerato.  E per  sim.  attillato. 

||  Che  ha  sapore  di  sevo.  ||  Per  sivusu  V.  ||  Che 
ha  condensata  la  parte  grassa  per  diretto  di 
calore  : rattegaio.  [|  Detto  a persona  sgraziata, 
svenevole  : smanceroso.  ||  qoacina  xzivata  V. 
in  OVACIKA. 

Vilvatcm.  V.  ’NZIVATA. 

tt'ioecn.  Voce  composta  szo  piò,  e eco  per  che, 
onde  : ciò  che . . . 

Sanila.  ».  fi  Sorta  di  uva  grossa,  dolce,  di  acini 
bislunghi,  di  due  sorte , la  bianca  : trebbiano, 
luccaja  dolce.  La  nera:  cuna/uola.  ||  nzolia  t. 
moscati! duo,  si  dice  di  due  amici  intrinseci  : 
due  anime  in  un  nòcciolo.  ||  dari  la  nzolia,  bat- 
tere : due  le  nespole  ||  l'aNmi  di  la  nzolia,  tem- 
po remolo:  gli  anni  del  prezzémolo,  (vinci,  vuole 
che  abbia  preso  nome  dal  colore  doralo  o dal 
sole).  ||  Per  zidbibbu  V.  (verdoni;). 

'Mzoniiiari.  d.  a.  Cacciar  la  carne  trita  entro  bu-  , 
delie  apposite  per  far  salsiccia:  imbwtellare. 
'SioalzzuMrl.  v.  a.  V.  '.NZosizzARi.  |1  Ficcare  per  j 
forza:  rimpinzare , r inzeppar, • ||  Par  in  modo 
che  altri  finalmente  faccia  o dica  ciò  che  vo- 
gliano : sobillare  ; e anche  : aggirar  uno , in- 
sufflare. 

"Cio»iiau»i>ta.  ».  fi  Il  rinzeppare.  l'insufflare  ecc. 
Wzoliznnnta.  adii,  e P.  pass.  Rimpinzato.  ||  So- 
billato. ||  li  anche  per  impaogriatu  V.  : rinfian- 
loccialo. 

'Suieinnri.  V.  mzrccARARi  c seguenti. 
’Szuccbclta.  V.  in  ZUCCHETTA. 

\n.ddt.  » m.  pi.  Dolciume  di  miele  e mandorle, 
«znraa.  V.  nzo.xza. 

'iiznlentl.  V.  INSULt.NTI. 

Hzullrddn.  dim.  di  NZOLIA. 

’.Hzulllalart.  V.  INSÙ  UNTA  III. 
bronza.  ».  f.  Grasso  del  porco:  sugna , sognac- 
elo. ||  aviri  li  nzunzi  , esser  grasso  mollo  : es- 
sere grasso  bracalo.  ||  faricci  li  nzunzi,  goder- 
ci : coccolarci!!. 

Slzunzarl.  v.  a.  Sporcare,  lordare:  insù Udore , 
imbrunare.  ||  Insudiciare  con  materia  grassa, 
pastosa,  brutta  : inzitrardare,  inzufartlare.  0 di 
cosa  liquida  non  polita  : imbrodolare , sbrodo- 
lare, specialmente  nel  rifi.  l’insudiciarsi  di  cose 
da  mangiare,  o simile.  ||  Impiastrare  con  grasso, 
olio,  unto  : ùgnere. 

tVzanzaia.  » /.  L'itizavardare  : incavandola,  insu- 
diciala, untala. 

tVzunzaiazzu.  pegg.  di  nzcnzatu:  sudiciaccio. 
ttzunzalcdria.  dim.  di  RZUXZATA. 

Mznnzateddu.  dim.  di  NZCNZATU  t SUdicetlO. 
Hzunzallna.  V.  NZONZATA. 

Hzanzaiizza.  adì/.  Alquanto  sudicio:  sadiciccio, 
s, ignoro,  unticcio. 

MzuDzatu.  add.  Sporcato,  unto:  sudicio,  sugnoso, 
lardalo. 

Xzaazatual.  accr.  Sudicio,  lercio,  sudicione. 
Sxunziinazza.  I .. 

Nfzonziiaedda.  I d,m » dl  «“'««"'• 
tVzuaxuni.  ».  m.  Chi  mangia  o chi  cucina  sciatto 
e sndicio:  sbrodolone  iTomm.  D.)\\Urcio. 


Mzuaznalarl.  r.  a.  Accrescitivo  di  nzunzari  : ler- 
ciar/.intacardare,  rimbrodolare.  ||  Per  muovere, 
eccitare  : stuzzicare.  ||  Far  uua  cosa  alla  peg- 
gio: acciarpare. 

>'zuazaaa.  add.  Che  insudicia  : untuoso,  lercioso. 

'Nlupparl.  V.  ASSUPPARI.  ,j  V.  1NZ0PPARI. 

'Hzarfararl.  V.  INtCRFARARI. 

tCzurra.  adì.  Slrello,  serrato. 

|Mzutleblrl  V.  IXZUTICHIRI. 

’Mzat artaieniu.  » m.  Intormentimento:  torpore. 
Il  — di  jidita,  dolore  alle  dite  pel  freddo:  un- 
se iel  la. 

'Mzavarlrl.  r.  inlr.  Divenire  stupido  o come  ad- 
dormentalo : intor/  idire.  ||  Diccsi  delle  dila  as- 
siderale che  si  piegano  a guisa  di  gambe  di 
granchio  : aggranchiare.  ||  Detto  in  generale 
delle  membra  che  perdono  la  flessibilili,  di- 
ventan  rigide:  irrigidire.  Presa  l'idea  dal  su- 
ghero (suvaru  * cioè  quasi  divenuto  come  su- 
ghero, non  soffice. 

’Xzavaratu.  adì.  Da  'nzuvariri:  intorpidito,  ag- 
granchialo. ||  Svoglialo,  mai  sano,  sbalordito: 
balògio.  ||  Irrigidito. 


o 


®-  Quattordicesima  lettera  dell’  alfabeto,  quarte 
delle  vocali  : o.  ||  Segno  di  vocativo  : o.  ||  Par- 
ticella disgiuntiva:  o.  ||  Vale  pure  allriinenti, 
se  no:  o.  |j  Interiezione  :o,  oh,  rhc  esprime  vari 
alTetti  dell'animo,  il  La  si  scambia  spesso  eol- 
l'u.  In  italiano  ha  due  suoni  largo  e chiuso 
corno  si  vede  dalla  prefazione.  ||  o o raddop- 
pialo è anco  segno  di  ammirazione  : o o.  j|  ò 
per  ALAÒ  V. 

o.  Conlralio  di  a lo  ovvero  a ’o.  Somiglia  all'au 
Frane.:  al.  Usalo  specialmente  nel  Palermi- 
lano.  ||  R rade  volle  anco  por  ilei. 

Obbedienti.  V.  ubbidienti  e seguenti. 

SBbkexn.  add.  Grasso  troppo:  obeso. 

'Obbtei  ».  m.  Cannone  corto  per  Scagliare  pic- 
cole bombe:  òbice. 

obbldientl  add.  che  obbedisce , e fig.  si  dice 
pur  di  cose  inanimate  : obbediente,  obediente,  oò- 
bidiente,  ubbidiente.  Snp.  obbidientissimu:  obbe- 
dienfittimo. 

Obbldientl nteml.  arti.  Con  obbedienza:  obbedien- 
temente. 

ObbldleniteAlnuMenil.  aee.  sup.  ObbedUnliss ima- 
mente. 

Obbldlentnnl.  accr.  di  OBBIDIKNTI. 

Obbldlenzn  e Obbedienze  »,  fi  Virili  per  cui 
l'uomo  esegue  la  volontà  del  superiore,  l'atto, 
la  disposizione  o l’abito  di  obbedire:  obbedien- 
za, obedienza,  ubbidienza.  ||  Suggezione  o rego- 
la: obbedienza:  ||  Comandamento  che  dava  il  pre- 
lato religioso  a’  suoi  fratelli  : obbedienza.  ||  La 
cosa  comandala  : obbedienza.  ||  Il  volo  di  obbe- 
dienza che  facevan  i frati  : obbedienza.  ||  Signo- 
rìa, dominio  : obbedienza.  ||  — cieca,  senza  os- 
servazioni o discussione:  obbedienza  cieca.  || 


Digitized  by  Google 


OBB 


- m - 


oec 


Prov.  LA  H ROTTA  OBBEDIENZA  , £ D'OGNI  VIRTÙ 
la  simrnz»,  ma  k l'annientamento  dell'indivi- 
dualità: t’ubbidienxa  è tanta.  Secondo! . . . 

Obbldiri,  r.  inlr.  Sottomettersi,  seguire  gli  al- 
trui comandamenti:  obbed.re,  obedue,  ubbidire. 
E fi g.  si  dice  di  coso  inanimale.  ||  peb  osbibi- 
rila,  è gentil  modo  di  affermare:  per  obbedir- 
la, sissignore.  P.  pttss.  ubbidito  : obbedito. 

Obbietta  ri.  e.  a.  Opporre  con  parole:  obiettare. 
P.  pati,  obbibttatu  : objrttalo. 

ubbie» ioni.  s.  f.  L'ohjetiare  : obiezione. 

Obblezzluactldii.  dltu.  del  precedente. 

Obbin.ru.  i.  m.  Piramide  di  pietra  ad  aguglia: 
obelisco. 

Obblrlrntl.  V.  «ubidienti  e seguenti. 

Obbim  ».  nt  Morie  : obito.  ||  Vale  anche  funera- 
le (SALOMONE-M  KRINO). 

Obblatu.  i.  m.  li  laico  che  penava  l'abito  della 
religione  nel  convento:  oblato. 

Obbiomri.  verb.  Chi  o che  offerisce  : oblatore- 
Irict. 

Obfciauioni.  ».  fi  Offerta  che  si  fa  a Dio,  alla 

chiesa  ere.:  oblazione. 

'Obbllcn.  V.  OBBLIGO. 

Obblignnieiitu.  ».  ni.  Obbligazione:  obbligumento. 

Obbligami,  odi.  Che  obbliga  : obbligante.  ||  Cor- 
tese, amorevole:  obbligante.  Su p.  obbligantis- 
simo : obbligantissimo. 

Obbliganti  menti,  are.  Con  maniera  obbligante: 
obbligantemente. 

Obbliganti!  ».  fi  Obbligazione:  obbliganza.  j|  Stru- 
mento che  contenga  obbligazione  verso  un  al- 
tro : obbligazione. 

ObbHgnH.  r.  a.  Legar  l'animo  altrui  per  parola 
o per  alto  o per  benefizi  : obbligale.  ||  Asirigue- 
re,  costrignere  : obbligare.  ||  rift.  Obbligarti.  ||  — 
in  solido,  obbligarsi  ciascuno  per  l'inlero:  ob- 
bligarsi in  solido. 

Obbligala.  V.  0BBLIG AZZ IONI. 

Obbllgaumenti.  ape.  Con  modo  obbligato  : ob- 
bligatamente. 

Obbllgaieddu.  dim.  di  obbligalo. 

Obbliga zdrlu.  add.  fi  obbligo  : obbligatorio. 

Obb  Igata.  add  da  obbligai:  obbligalo.  ||  parti 
obbligata,  in  musica  è quella  necessaria  nella 
composizione,  e che  sostenta  un  pezzo  prmci 
pale:  parie  obbligala.  ||  ahi  a obblioata,  quella 
in  cui  il  can'anio  dee  seguitar  lo  strumento: 
aria  obbligala.  ||  Aggiunto  di  alcuni  pezzi  negli 
strumenti  meccanici.  ||  Per  significare  che  uno 
in  tal  cosa  non  dice  nulla  di  nuovo,  si  escla- 
ma : obbligato I o obbligatacelo  I |j  Modo  di  ringra- 
ziare, asserire  ecc.  : obbligato.  Sup.  obbliga  ris- 
simi : obbligatissimo. 

Obbligatasi,  accr.  di  obbligato,  specialmente  al 
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Obbilgaxiionl  ».  fi  L’alto  con  cui  altri  si  ob- 
bliga od  è obbligalo  da  chicchessia  : obbliga- 
zione. ||  Alto  legale  con  cui  altri  si  obbliga  fare, 
pagare  ecc.:  u'ibligazione.  ||  L’esser  tenuto  od 
obbligalo  ad  alcuno  per  benefici  ricevuti,  p.  e. 
le  ho  tante  ohbhg  teloni  raro  mio  signore. 

Obbligaiziuneddu.  dim.  di  obbligazione:  obbli- 
gat'OnetUa. 


Oblìi ignulussna-  acrr.  di  obbligazione. 
Obbiigu.  ».  m.  Obbligazione,  l’esser  tenuto  : bb- 
btigo.  j|  sapibi  l’obbugu  so,  conoscer  i propri 
doveri,  y rami  l'obbligo  so,  far  il  suo  dovere: 


far  Cabbtigo  ino.  ||  avuti  obbligo  ao  uno,  esser- 
gli tenuto  e obbligalo  di  checchessia  : avergli 
obbligo.  ||  Per  significare  che  altri  può  ingan- 
narsi nella  cosa  che  asserisce,  si  dice  p.  e. 
non  è obbligo  che  sia  cosi,  ecc.  ||  Livellisi  l'oo— 
bugc,  ringraziar  altrui  con  regalargli  chec- 
chessia; o risponder  pan  per  locar  eia. 

Obbtlguuu.  dìtn.  di  obbligo  : uhbiigketto. 

Obbiiquamentl  ave.  In  modo  obliquo  : obliqua  - 
l mente. 

Obbllqnltà.  ».  fi  Qualità  di  ciò  ebe  è obbliquo: 
ohi  gii  là. 

Obbliquu.  add.  Non  retto,  che  inclina:  obbtìguo. 

ObboC.  ».  m.  Strumento  muaicale  da  fiato  con 
una  piva  : oboe.  |j  II  suonalor  di  oboi  : oboe,  o- 
botila. 


Obbrlanza.  t „ 

Ohbrl  ganza.  | V‘  M»»-»*»*- 

'Obbrtgu  o «Abbrivo.  V.  OBBLIGO.  IdiOlÌBIQO  Che 

ha  pure  il  popolo  Toscano:  obbrigo. 
Obbrnbbrtu.  ».  in.  Scorno,  vituperio,  disonore  : 
obbròbrio. 


obbrobbrfnvnmenii.  are.  Con  obbrobrio  : obbro- 
briosamente. 

Obbrubbrtnnu  add.  Pieno  d’obbrobrio:  obbro- 
brioso. ||  Per  obbrobriosamente. 

’Obbuiu.  ».  i».  Per  danaro  : òbolo. 

«Ava.  ».  fi  T.  zoo!.  Volatile  noto,  grosso,  dome- 
stico : oca.  Anser  L.  fl  »oru  ni  voga  , barbaro 
giuoco  in  cui,  attaccale  alcune  oche,  ai  corre 
a chi  lor  taglia  o spicca  la  testa  di  nn  colpo: 
fiuoco  dell'oca.  ||  sorc  di  l’oca  e l’ali,  giuoco 
innocente  con  dadi,  sopra  una  tavola  o foglio 
a 63  case  in  giro:  giuoco  dei  foca,  o oca  sem- 
plicemente (dal  hai.  alea:  dado),  fig.  Vale  giuo- 
rar  a ingannare.  V.  ali.  ||  terra  d’oca.  V.  ocra. 
||  a vi  ri  lu  ciriveph)  cosili  l’  oca  , dìcesi  di 
chi  ha  poco  senno:  arer  meno  cerretlo  di  una 
oca.  ||  non  essiri  oca,  non  esser  sempliciotto: 
mi»  esser  o parer  un'oca.  |l  fari  lu  bbccu  al- 
l'oca. V.  in  bbccu  un  prue.  |j  Sorla  d'  uccello 
di  paluJc,  della  spezie  simile  all' anitre:  «ai 
granaiola. 

«Bearti  V.  nrARO. 

Occasioni  ».  fi  idonea  opportunità  di  fare  o non 
fare  checchessia  : occasione.  ||  Incontro  di  ma- 
trimonio , di  un  parlilo , o di  opporlamfci  di 
far  checchessia  : occasione.  ||  Cagione,  motivo  : 
occasione.  ||  Pretesto  : occasione.  |[Caso,  avveni- 
mento: occasione.  ||  a la  prima  occasioni,  come 
prima  capili  il  momento  opportuno:  alla  prema 
occasione.  ||  co  l’occasioni  ca  . . . avendo  la 
giusta  ragione,  la  scusa  di  ...  : coll'occasione 
che  ...  ||  A l'occasioni,  posto  are.,  quando  si 
presenti  l'occasione:  all'occasione,  a buone  oc- 
casioni. Il  Pro -,  QUANTI!  HAI  L'oCCASIOTI  SERVI- 
tinnì,  non  bisogna  lasciar  passare  le  occasio- 
ni. ||  l' occasioni  va  l’ozio  latrv  : l'occasione 
fa  Cu  lmo  la  tro. 

Occaniaaalt.  add.  Che  porge  occasione:  occasio- 
nate. 

Ocvnvlunalmall.  ape.  fu  modo  occasionalo:  OC- 

cuskmalmenle. 


Ocvaziunari.  ti.  a Porger  occasione  : occaslo- 
naie.  P.  pass,  occasionato  : occasionalo. 
Oceaslunazza.  pegg.  di  OCCASIONI. 
Oeeaalnaedda.  dim.  Occasionatila. 
Oeeaalaaaaa,  accr.  di  occasioni. 
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Om«m  i.  m.  Occidente:  occaio. 

Occhiali.  V.  OCCHIAIA. 

Oechlalunl.  V.  CADI  UZZO  D’ACOOA.  ||  V.  GAUUIT- 
ta  al  ì §. 

Occhiata.  V.  OCCHIATA. 

Occhienti.  ».  m.  Quel  piccolo  foro  nelle  ves  li- 
nieri la,  per  drive  si  alilioilnnai'o:  uchiello,  oc- 
chiello, e a Siena  dicono  occhiello.  ||  V.  AC- 
CIO ETTO. 

Occhierà.  ».  f.  Donna  che  fa  occhielli  : oc- 
eh’tUaja. 

Occhine ra.  s.  fi  La  parie  del  veslimento  ove  si 
aflibhia  : m chietini  ara. 

'Occhia  ».  m.  Parte  noia  della  testa  : òcchio.  ] 
Vista  , sguardo  : occhio.  ||  n el  Intelletto  o si- 
mile : occhio,  lì  La  parie  dell'altiero  pel  quale 
rampolla:  occhio,  c evinta.  ||  Parte  della  briglia, 
cioè  quel  buco  che  è nella  guardia,  dove  en- 
Iran  i poriamorsi . occhio.  ||  Finestra  rotonda 
che  si  pratica  in  varie  parli  della  casa,  della 
chiesa  ecc.  : occhio.  (|  Foro  nel  mezzo  della 
martellina  o martello  dove  si  ferina  il  mani- 
co : occhio.  ||  La  parie  della  zappa,  zappone  cec. 
dov'enira  il  manico:  occhio.  ||  Quelle  belle  mac- 
chie rotonde  , che  ha  nella  coda  il  pavone  : 
occhio.  3 Buco,  apertura  , foro  qualunque  : oc- 
chio. Onde  essiri  ora  ni  occhi  o i » r.mvu  n'oc- 

■ cri,  essere  sforare hia'o.  Il  — ni  lii  catinazjo, 
ciasrun  anello  ov'  entra  la  slang»  del  rhiavi- 
slello  : boncinello.  ||  I vetri  dell'occhiale:  lenii. 
||  — ni  la  riti,  i voli  delle  maglie.  |!  La  pri- 
ma pagina  avanti  il  frontespizio  , dov'  è il  li- 
toio di  un  libro  o simile:  antiporta  (Zan.  Vite. 
Mei.).  ||  — 01  puleggia.  T.  mar.  Apertura  bi- 
slunga in  sulla  cima  di  un  albero  di  pappa- 
fico, nella  quale  si  melle  la  rotella  (l'un  boz- 
zello destinalo  al  passaggio  deH'amanle  di  driz- 
za: incornatura  ( Zan  t oc.  Mei.  ).  | — di  co- 
pia T.  mar.  Fori  tondi  accanto  alla  ruoia  di 
prua,  per  i quali  passano  le  gomene  dell'an- 
cora : cubìe  | Ctr.  Voc.  Mei  ).  ||  — ni  n stap- 
pa: l'occhio.  ||  — di  L’oecmu,  gocciole  d'olio  o 
di  grasso  galleggianti  in  forma  di  piccole  ma 
glie  sopra  acqua  o altro  : tcatnlelle.  ||  occhio, 
si  dice  in  genere  a cosa  preziosa  e bella.  || 
— d'acqua,  luogo  onde  scaturisca  acqua,  ve- 
na : polla.  ||  T.  tip.  La  grandezza  della  lettera 
alfabetica,  non  compresa  l’asta:  occhio.  ||  ad 
occhi  chiusi,  posto  aro.,  senza  misura,  senza 
pensarvi  su,  alla  cieca:  a occhi  chiusi,  a chiù- 
c'occhc.  ||  ad  occhi  aperti,  avvedutamente.  || 
jtm  ad  occhi  chiusi,  andar  liberamente  senza 
intoppi  : amlar  a ckius’occhi.  ||  ad  occhio,  po- 
sto aio.,  senza  misura  : ad  occhio.  ||  V.  inne- 

STV  A OCCHIO  II  GHAP1RI  L'OCCHI  0 STARI  CU  TAN- 
TI d'occhi  aperti  o tbniri  l'occhi  aperti,  fig. 
por  mcnle,  usar  somma  cura , badare  : aprire 
gli  occhi,  slare  cogli . . . o tener  gli  occhi  aper- 
ti, Hai-  tn  guardia  Onde  si  dice:  grapi  l’oc- 
chi sai!"  bada  eri  ||  fari  orapibi  l’occhi  ad  c.vo, 
farlo  accorto,  farlo  ravvedere  : aprire  gli  oc- 
chi ad  alcuno.  ||  a quattr'occhi,  posto  ave.,  da 
solo  a solo  : a quallr’occhi.  ||  pAiunt  dono  al- 
l'  occhi  , esser  di  bella  vista  : aver  occhio  o 
buon  occhio.  ||  STABI  CD  L'  OCCHI  DI  SOPRA  AD 
uno,  star  allento  a ciò  che  altri  ts  : aver  l’oc 
chio  addosso  ad  alcuno.  I|  nun  Aviti  occii,  fig. 
bob  arar  buona  cognizione  : aver  gli  occhi  di 
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dietro.  ||  nun  Aviti  occhi  ni  obiccri,  non  guar- 
dar e non  sentire:  non  a rere  né  occhi  né  orec- 
chie. || nun  cHRDim  occhio,  non  dormire:  non 
chiuder  occhio  o gli  nahi.  ||  cintomi  d'occhi  a 
OUalchi  cosa  , far  vista  di  non  vederla,  pas- 
sarla senza  considerazione  : chinici-  gli  ocihi 
a checchessia.  ||  chii  diri  un  occhio  , dissimu- 
lare , fingere  di  non  vedere  : chiuder  un  oc- 
chio. Il  CHI!  DIRI  0 Sr ATTARICCI  L'  OCCHI,  USI., 
morire  : thiuler  gli  occhi.  ||  un  rvttiri  d'oc- 
chi, un  isiRnle  : un  batter  d'occhio.  ||  jitt  ari  a 
’nn  occhi  o ad  occhio,  rinfacciare:  boiler  ne- 
gli occhi  alcuna  cosa  ||»ittari  purvuli  ’ntal- 
l’occhi,  ingannare,  far  le  lustre  per  far  cre- 
dere : ballar  la  palrcrc  negli  occhi.  K per  se- 
durre. ||  CDSTARI  UN  OCCHIO,  0 CN  BIANCO  D’OC- 

chio,  esser  rarissimo  : collare  o tulere  un  oc- 
chio. l|  Kssim  l'occhio  dritto,  esser  il  favorito 
o il  sostegno  di  alcuno  : esser  l’occhio  drillo  o 
deliro  o semplicemente  (echio  if  alcuno.  || 
sCACriARt  l'occhio,  accennare  checchessia  ad 
alcuno:  (frizzar  gli  occhi;  accennare  più  na- 
scostamente che  si  può:  far  il’ occhio,  ||  Scac- 
ciaricci  l'occhiu  adono,  accennargli  una  cosa 
con  una  strizzata  d'oecbio  e con  lieve  cenno: 
dar  d’occhio  ad  alcuni:.  ||  zittahi  l'occhio  so- 
pra gualchi  cosa,  vedere:  ccmr  vedalo.  Guar- 
darla con  compiacenza  e desiderio:  gettar  l’oc- 
chio in  checchessia.  ||  siti  arisi  l'occri,  cacare. 
Vale  anco  : riandare,  recere.  ||  taliaiu  di  sono 
o ual  oi  emù  , veder  veleniferi  o no  : guar- 
dare o cedere  di  o ron  buono  o mal  occhio  0 a 
mal  occhio.  ||  mal  occhio,  affascinamento  : mai 
occhio.  ||  nbttiri  davanti  l'occhi, rappresen’are, 
descrivere,  far  prevedere,  far  ponderare,  per- 
suadere: mettere  innunzi  gli  occhi.  ||  perdiri  di 
occhio,  smarrire,  non  veder  più  : perder  di oc- 
chio. Il  aviri  o sTARicn  ’na  cosa  'sta  l'occhi, 
restar  impresso:  sfar  fitto  negli  occhi;  vale  anche 
quasi  prevedere:  arer  dinanzi  degli  occhi.  ||  Dario 
stari  ad  o all'occhio,  spiccar  nelle  altre  cose: 
dar  neKocthio.  ||  ocriii  agri,  lagrimosi  per  in- 
disposizione. Il— a tanidoczza,  a pampinkdda, 
0 occhio  ali/ammiccso,  socchiusi,  molli,  affet- 
tuosi : a sportello,  occhi  ammammolali,  occhio 
pio.  E,  PAni  l'occhio  a pasipi.nroda  : far  l’oc- 
chio pio  o gli  occhi  di  triglia.  ||  — assicchiati  , 
illaii-uidiii.ll  — cacati  o mentisi,  sporchi  di 
cispa:  occhi  cisposi.  E chi  li  ha  cosi:  cisyel- 
Imo.  ||  —pisciati  , stillanti.  E si  dice  anco  a 
un  uccellino  che  é una  specie  di  capinera.  || 

— di  crapa,  l'iride  inlerrotta  o una  nuvoletta 
nera  nunzia  di  procella,  r — di  catta,  o oc- 
chio catto,  di  color  verde  giallognolo,  come 
quello  del  gatto.  ||  — ni  granciu,  i calcoli  ga- 
strici di  una  specie  di  granchio,  usali  già  in 
medicina.  (|  — di  crassu.  V.  di  l'ogghic;  vale 
pure  fig.  apparenzi  di  bene,  di  favore,  di  pro- 
sperila ecc.  ||—  di  LcriHTUNi,  grandi,  belli.  || 

— di  schirpioni  , indagatori.  ||  — Di  pirxici, 
specie  di  pasta  minuta:  occhi  di  pulce  (in  Fi- 
renze). E ad  occhi  ni  pirnici  si  dice  per  espri- 
mere una  cosa  piccoliua.  |j  — di  soli,  silo  che 
guarda  il  mezzogiorno , e gode  più  del  sole  : 
solatio.  Onde  a L occhi  di  lo  soli:  a solatio.  [| 
— pausi,  guercio, ovvero  burbo;  e anco  inesper- 
to. il  — ’ncbuttati,  incavati  per  infermila,  o per 
mal'  umore  aggrottati.  ||  — ’nvitriati  , fissi  e 
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lucidi  a somiglianza  de'  moribondi  : occhi  di 
otto.  ||  — aggriu,  occhio  chiaro.  [|  — caoohia- 
ti  : modali.  E rosi  di  seguilo  di  coi  si  veda 
al  relativo  aggettivo  o altro.  ||  — a vacanza  o 
A CUDPATA  Ut  LI  NA.  V.  STRA LIONATO.  ||  Al)  OC- 
CHIO di  porco,  posto  are.,  alla  grossa,  senza 
minuta  considerazione  : a occhio  c croce.  ||  a- 
viri  ad  uccma  : ara  uno  in  ritira.  ||  avidi  or- 
chiù,  esser  assentito , sagace.  ||  avidi  l’occhi 
darreri  lo  rozzo,  essere  magro  e smunto  di 
molto:  tdihdilo,  spanilo.  ||  avidi  l'occhi  strie- 
citati,  diresi  di  chi  essendo  sveglialo  di  poco 
è ancora  sonnacchioso:  ava  gli  orchi  fra  peli. 
||  casa  co  us  occhio,  dicevi  di  chi  ha  un  oc- 
chio solo  : tlar  a portello  ||  lassaiiicci  l'oc- 
chi di  sopra  , non  si  saziare  di  mirare:  non 
i staccar  l'occhio  da  checchessia.  ||  guahdaiii  col- 
L'or.riu  t:  li- cocchia,  custodire  con  gran  cura 
ed  amorevolezza.  ||  connini  l’ occhi,  srorrcre 
lagrime  dagli  orchi:  lag  imar  gli  oahi.  ||  f. 
risso  st'  orcHiu  ? maniera  di  dire  per  esprl 
mere  che  non  vogliamo  o non  ri  rad  iamo  canzo- 
nare : aon  tinto  gai  f |l  'xtall'occiii,  in  presen- 
za: mito  gii  oi  chi.  ||  ranirriLLA  'NTRALL'OcrRi, 
ingannare  o fraudare  alcuno  quasi  davanti  gli 
oerhi  : farla  tallo  ali  occhi  o tuli’  auzzalura 
(Armoei),  farla  ih  barba  ad  uno.  ||  vani  oc- 
chio, parlando  del  tempo  dicesi  quando  il  ciel 
nuvoloso  comincia  a rischiarare.  ||  tarisi  tanti 
n’orcni  , fig.  fare  buon  paslo  : mangiar  a cre- 
papelle. E allt/  volle  vale  dar  busse  : lambiti- 
tare.  E anche,  difendersi  ragionando  con  tutta 
efficacia.  ||  abbruci  «ricci  l'occhi,  premere  mol- 
to : tlrigner  i cintoli  p.  e.  A mia  m'arsrucianu 
l’occm  : a me  tlrmgon  i cintoli . . . ||  taliahi 
cull'occhi  torti,  guardar  burberamente:  guar- 
dare cagli  occhi  torli , a tguarciasacco  , in  ea- 
gnetco.  ||  tari  l’occhi  torti  , guardare  in  ca- 
gnesco : dare  una  tgunriuta.  ||  sutt’  occhio  , 
nascostamente:  tali  occhio . di  sottecchi.  ||  jin- 
cntnisi  l- occhi  o’  una  cosa,  piacergli  molto, 
restarne  appassionalo  : sollucherare.  |j  jiri  cu 
li  ìidita  ’ntall’  occhi  , nuocer  altrui  : enror 
gli  occhi.  ||  scipp.ari  l’  occhi,  vale  lo  stesso  ; e 
vale  anco  aver  sempre  attorno  una  persona  o 
una  cosa  anehe  non  volendola.  ||  sisari  l'oc- 
chi,  alzar  lo  sguardo  : alzar  gli  occhi.  !|  jdcahi 
l’occhi,  giocarsi  lutto  : perdere  gli  oahi.  ||  pio- 
chiari  ad  occhio  , tener  gli  occhi  addosso 
altrui  per  asiio.  per  meraviglia  o rhe.  ||  ne- 
scmi  m l'occhi  ’na  tosa,  averne  a sufficienza; 
e anche  soslenere  gran  fatica  : farne  una  ca 
miciatu.  ||  non  n.m  vidiri  di  l’occhio,  dieesi  di 
chi  ama  alcuno  o alcuna  cosa  : menare  ma- 
nie di  alcuno,  non  veder  alcuno  a mezzo.  ||  ncn 
si  rei  po  diri  mi  redo  occhi  aviti,  di  chi  si 
riscnle  d'ogni  piccola  rosa  : e'  noti  gli  ti  può 
toccar  il  naso.  ||  aviri  l'occhi  grossi,  fig.  guar- 
dar con  superbia  o disprezzo  : tiare  cagli  oc- 
chi grotti.  ||  kssiri  tott’  occhi  , sommamente 
avveduto,  cauto:  esser  tuli' occhi.  ||  orem  cassi, 
derhinali  per  modestia  o altro:  occhi  batti.  || 
— torti  : biechi  o guerci.  ||  — di  pirtusu  , per 
dileggiamento  si  dice  a chi  abbia  gli  occhi 

piccoli.  ||  — DI  PATBl  KTKRNU  0 DI  SPIRDA  Ct- 

vaddu,  grandi,  e si  dice,  di  quel  triangolo  con 
entro  un  occhio,  con  cui  i preti  simboleggian 
la  diviniti.  ||  — a mennula,  ben  fatto,  aperto  a 
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figura  d’uua  mandorla  : occhio  a mandorla.  || 
— d’ova,  grandi  : occhioni.  Che  si  dicon  pure 
qoantu  un  dui  d'ahkmi  : occhi  che  pajon  pal- 
loni.  ||  — ni  s.  ldcia,  erba.  Alisso.  t,  — di  coc- 
ca, le  monde  d’oro:  occhio  ih  decita.  ||  — sbot- 
tati. lacrimosi  e rossi  per  infreddatura  : pia- 
gniìlod.  Il  — siedi i,  cieco,  e mel.  ebe  non  si  ta- 
scian  domare  dal  sonno.  ||  — di  spirdu  , veg- 
genti o troppo  curiosi.  ||  — lucenti.  V.  top- 
poto  e zingarioda.  ||  — di  la  catta,  dicevau 
i ladri  alia  lanterna  degli  sbirri.  ||  — onossu  , 
spezie  di  sgombro  men  (ondo  , men  pieno  e 
alquanto  chiazzato  ; ha  una  linea  ondeggiante 
dal  rapo  alla  coda,  formala  d’ossicini  a seglietla: 
tugareilo.  ||  —pi  terra,  si  dice  a paese  mollo  fer- 
tile; o a mi  luogo,  a una  famiglia  ove  quasi  lutti 
si  somigliano,  ed  hanuo  le  stesse  qualità.  E iron. 
anco  a paese  di  uomini  grossi  e ottusi.  ||  quanto 
un  occhio  di  gapdina  , si  dice  per  significar 
che  un  oggetto  sia  picroio,  ||  cull'iicciii  c<>mu 
li  pruxa,  si  dice  di  occhi  gonfi  dal  piamo.  || 
taliahi  cull’occhi  di  . . . p.  e.  della  miseri- 
cordia ere.  , guardar  misericordiosamente.  || 
cari  un  occhio,  osservare,  guardare,  custodi- 
re , p.  e.  DI  NA  UN  or.c.lliu  A LA  PIGNATA  : lidi 
un  occho  alla  pentola  ||  UN  occhiu  a cristo 
* ’n’aotho  a s.  Giovanni,  si  dice  di  chi  è guer- 
cio. ||r.r.i  metto  l 'occhi,  dice  chi  assevera  un 
fallo,  una  rosa.  ||  ncrmt:  vivo!  modo  d' incitar 
altrui  a star  atteulo:  allenii  là.  ||  aviri  ocihid, 
esser  avveduto , assentilo  , savio.  ||  pihdirisi 
l’occhio,  si  dice  a dinotar  grande  estrusione. 
||  RipusAni  l'occhiu,  trovar  armonia,  simme- 
tria nella  disposizione  o ne'  rotori.  ||  mancia- 
risi  ad  unu  cull’occbi,  fissarlo  con  ira  o con 
lussuria  o grande  avidità  ; divorarlo  o man- 
giarlo cogli  occhi.  ||  occhi  chi  vi  uancianu  o 
comu  uy  stidoi  , belli  e vivaci.  1,  lo  ciiippabi 
cci  comuoggbia  l‘  occhi  ; f affoga.  ||  occhiu 
a ...  per  dire  badisi  a ...  p.  e.  occhiu  a li 
mano  : occhio  alle  mani  iGiutli).  ||  A perdita 
d'occhi,  si  dico  di  grande  estensione:  fin  che 
ci  ti  perde  l’occhio.  ||  avibi  l'occhi  o 'na  ban- 
na  , ballar  colà  , guardar  là  : aver  f occhiu  a 
chenhnt’a.  ||  appizzari  l'occhi  sopra  'na  cosa, 
non  rifinire  di  guardarla  : lasciare  gli  occhi  tu 
una  cosa.  ||  fari  occhio,  dello  del  mosto,  schia- 
rire. ||  occhi  aperti!  modo  di  eccitare  l'atten- 
zione alimi  , badiamo  , suoni  sull'avviso  : gii 
occhi  a'  muchi  I i Buonore,  il  giov.i.  ||  beddo  di 
l’  occhi  uri  . espressione  affeiluosissima  : oc- 
chio mio  bello'  ||  a corpo  D'occntu  : alla  prima 
occhiala  , ad  un'  occhiala.  1 eamcci  l’  occhio  , 
aivezzarci  I'  occhio,  assuefarci  l’occhio  : funi 
l'occhio.  ||  taliabi  cu  la  coda  di  l’occhio,  oc- 
cultamente : guardar  colla  coda  dell’occhio.  j| 

PfOV.  A LA  TERRA  DI  L'ORVI,  BIATC  CU' HAVI  ON 

occhiu  , fra  i piccoli  non  è meslieri  essere 
grandissimo  per  elevarsi,  ma  lanio  che  sia  più 
di  piccolo,  si  usa  in  molte  occasioni:  m terra 
di  ciechi  bealo  chi  ha  uh  occhio  o chi  ha  un  oc- 
chio è t ignoro.  ||  l'  occhio  di  lu  patiiuni  in- 
grassa lo  cavaddu  , gli  averi  se  il  padrone 
non  vi  bada  scapitano  : i occhio  del  padrone 
ingrassa  il  cucitilo.  ||  l’  occhiu  nni  voli  la  so 
parti , nelle  cose  non  solo  alla  sostanza  deve 
badarsi , ma  pur  all'  apparenza  : f occhio  vuol 
la  tua  parie.  ||  quattr’occhi  vibinu  cchiù  assai 
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di  dui,  è più  difficile  errar  io  quattro  antichi 
solo  : veder  più  quatte’  occhi  che  due.  ||  aprerc 
l’  occhi  li  gaTtareddi.  V.  aprisi  : i micini 
hanno  aperto  gli  occhi  (Paufij.  ||  l’occhi  a mia 
e li  maru  A li  VRRTCLi,  si  dice  quando  uno 
facendo  una  rosa  bada  però  a ciò  che  altri  fa: 
noer  un  occhio  alta  padella  e uno  alla  gatta.  || 
LONTANO  DI  L'OCCHIO  LONTANO  DI  CORI  poco  Si 
ama  l'oggetto  lontano  : loulan  dagli  occhi  fon- 
fan  dal  cuore.  ||  diati  l'  occhi  chi  vi  vicino  I 
si  dice  a chi  si  vede  di  rado.  ||  mastro  d'  oc- 
chio, MASTno  di  finocchio,  spesso  erra  chi  fi- 
dando dell'occhio  semplice,  tralascia  le  regole 
dell’  arte  : occhio  ben  tono  fa  spesso  veder  tor- 
lo. ||  l' occhio  è occhi  p.  pinocchi,  si  può  in- 
dovinare e sbagliare  fidando  ai  soli  occhi.  || 
nè  occhi  in  carta,  nè  mano  in  tasca,  è re- 
gola di  educazione  di  non  leggere  ciò  che  al- 
tri scrive,  né  di  toccare  ciò  che  altri  ha  nelle 
tasche  : né  occhi  in  caria  , nè  mano  in  lasca  , 
né  orecchi  in  segreti  altrui.  ||  occhio  chi  non 
vidi,  cori  chi  non  doli  , ciò  che  non  si  vede 
non  fa  impressione  : se  occhio  non  mira  cuor 
non  sospira,  o quel  che  l'occhio  non  vede  il  cuor 
non  crede.  ||  fri  scippari  on  occhio  ad  uno  , 
scipf  arisinni  noi  iDDo . far  molto  male  a sé  , 
per  farne  poco  ad  altrui  : cavar  due  occhi  a 
se  per  trarne  uno  al  compagno.  ||  occhi  chi  a- 
viti  fatto  chia.nciri,  chi  anciti,  sì  dice  a chi 
avendo  iribolalo  altrui  , trovi  poi  triboli  per 
lui  : chi  la  fa,  l’aspetti.  ||  l'occhi  so'  l a roina 
di  l'omu,  poiché  per  causa  di  loro  si  fan  certi 
peccali . . . ||  Però  L’nrcm  su  finestra,  di  lo 
cobi,  non  sempre,  giacché  vi  è genie  la  quale 
una  cosa  seme,  altra  fa  veder  di  sentire.  ||  i. 'oc- 
chio e l'avaro  sonno  iks.szziarili,  bella  com- 
pagnia 1 1|  l'occhio  fa  l'rrruri  k lo  coni  nni 
chianci  l a pena  , ogni  pena  essendo  un  do- 
lore morale,  naturalmente  lo  sente  il  cuore.  || 
l’occhio  è la  sintinrlla  di  lo  cori,  per  dt- 
scernere.  ||  coll’ occhi  chiosi  k li  mano  va- 
canti, di  chi  rimane  illuso  o disilluso.  ||  l'oc- 
chi si  medicano  co  li  oovita,  cioè  con  nien- 
te : gli  occhi  s'  hanno  a toccar  colte  gomita.  || 
si  l'occhio  di  la  vita  vidi  lo  zappatori,  la 
spiranza  di  la  vigna  si  accichirà  , parla  del 
modo  accorto  come  lo  zappatore  deve  curar 
le  vili.  ||  È vero  ca  dui  occhi  fanno  vista,  ma 

SEMPRE  È MEGGHIU  l'  AIUTO  01  LA  COSTA  , che 

i'ajuio  é meglio  della  vista  da  solo.flcc'È  on 

OCCHIU  CHI  TUTTO  VIDI  E UN'ORICCHIA  CHI  TUTTU 
senti,  cioè  Dio.  ||  V.  in  p ani  un  prov.  ||  co’  havi 
un  occhio  sclu  spissu  si  lo  stuja,  chi  di  qual- 
che cosa  ne  ha  poco  , ci  lieue  più  I’  occhio  : 
chi  ha  un’  occhio  solo  spesso  se  lo  netta.  ||  oc- 
chio è anco  un  albero  V.  Xzzaro.  ||  svini  l’oc- 
chi 'briccicati:  aver  gli  occhi  tea'  peti.  ||  fari 
occhio  , detto  de'  cavalli  quando  si  fermano 
sempre  a un  punto,  ombrando. 

Occidui».  V.  OCCHI  UZZO. 

Occidentali.  « di.  D’occidente  : occidentale. 

Occidenti.  ».  m.  La  parte  dove  tramonta  il  sole: 
occidente. 

Oecldlrl  V.  OCIDIRI. 

«Feci «Ioni  V.  UCCISIONI. 

'Oncia.  V.  OCCHIO. 

Occultamenti,  aro.  In  modo  occulto:  occulta- 
mente. 
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Oocul  lame  aia.  ».  m.  L'occultìre  : occultamento. 

Occultar!,  o.  a.  Nascondere  con  grande  arie  c 
cura  : occultare.  P.  pres.  occultanti  : occul- 
tante. P.  pass,  occultato  : occultato. 

Occultata.  V.  OCCULTAMENTO. 

Occuitaiurl-trlcl.  rerb.  Chi  o che  occulta  : oc- 
cultatorelrice. 

Oceul unzioni.  »,  f.  L'occultare:  occultazione. 

Occulti  ««ima  menti,  aro.  stip.  Occullissimamente . 

Occultino.  ».  (.  Lo  staio  di  ciò  che  è occulto  : 
«cautezza. 

Occulto,  add.  Nascosto  bene  : occulto.  Sup.  oc- 
cultissimo : occultissimo. 

Occupa  ri.  o.  a.  Usurpare,  appropriar  a sé  ille- 
gittimamente : occupare.  ||  Prender  legìttima- 
mente cosa  che  non  è di  alcuno  : occupare.  || 
Impiegare,  dar  lavoro:  occupare.  ||  Detto  di  tem- 
po, spenderlo,  impiegarlo  : occupare.  ||  ingom- 
brare, tenere  spazio , luogo,  ecc.  : occupare.  || 
Impedir  la  vista  : tappare.  ||  rift.  Impiegarsi  : 
occuparsi.  ||  Ricusare  d'imprender  alcun  lavoro, 
supponendolo  aspro  o difficile  : arrestarsi.  || 
V.  accop  ari-  P pres.  occup  anti  : occupante. 

Occupatcddu.  rfim.  di  OCCUPATO. 

Occupaituu.  freq.  Mezzo  occupato.  ||  V.  accopa- 
tizzu. 

Occupato,  add.  Da  occupare:  occupato.  Sup.  oc- 
CCPATISSIMU  : occupatissimo. 

Oceupniuri.  errò.  m.  Chi  o che  occupa  : occu- 
paloredrice. 

Occupazioni.  ».  f.  L’occupare  od  occuparsi:  oc- 
cupazione. ||  Negozio,  faccenda  : occupazione. 

Oceupanlunedda.  dim.  Occupazioncella. 

Occupa».  V.  ACCUPOSU. 

Occorrenti,  odi.  e sost.  Che  occorre  : occorrente. 

Occorre na».  ».  f.  Occasione  , incontro  : occor- 
renza. li  Bisogno  : occorrenza.  ||  Affare,  faccen- 
da : occorrenza.  ||  a l'  occorrenza,  ogni  volta 
che  occorre  bisogno:  alle  occorrenze. 

Occurrimcntu.  ».  m.  L'occorrere  : occorrimento. 

Occùrrlri.  c.  mfr.  Accadere  , avvenire  : occór- 
rere. ||  Bisognare  : occorrere.  P.  pass,  occuaso: 
occorso. 

oeeur».  ».  ut.  Occorrimento:  occorso. 

Ocèano.  ».  tu.  Mare,  e specialmente  quello  fra  i 
due  mondi:  oceano.  ||  fig.  Cosa  vasta  e immen- 
sa : oceano. 

Ocelli?  [ *cgDDU  6 simili. 

Oclileedda.  V.  UCHICBDDA. 

Oclddltlu.  V.  ACIDDITTU. 

Ocldimenlu.  V.  UCCISIONI. 

Oetdtrl.  v.  a.  Dar  morte  : uccidere.  ||  osi.  Tirar 
i tonni  dalla  rele  nella  barca , uncinandoli.  |l 
Prov.  zoccu  nun  ociri  ingrassa,  dicon  i ghiotti. 

Oeidlturl.  t.  m.  Luogo  dote  sì  scanuano  gli  a- 
nimali  : scannatoio,  macello,  ammazzatoio.  j|  V. 
CINTURI. 

Od».  ».  f.  T.  di  lonnaja.  Uccisione  di  tonni. 

Odali,  add.  Ucciso.  ||  Detto  a uomo  tristo  : ini- 
piccalsllo. 

OeUunl.  occr.  di  octso  nel  3°  §. 

Ocliurl . V.  UCCISORI. 

Oc».  ».  f.  Terra  gialla  che  si  trova  nelle  mi- 
niere di  metalli  : ocra. 

Oculari,  add.  Attenente  ad  occhio  : oculare.  || 
testimonio  oculari,  di  vista,  cioè  che  ha  ve- 
duto : testimone  oculare. 
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Ocularmpnti.  «cu.  Di  veduta  : ocularmente. 

Ocniatammit.  aro.  Di  veduta,  a occhi  veggenti: 
ondatamente.  ||  fig.  Con  avvertenza,  con  caute- 
la : oculatamente. 

Acuiaiina.  i.  f.  Attcniionc  esalta,  vigilanza, 
circospezione  : oculatezza. 

Oculata,  adi.  Veggente  , e fig.  cauto  : oculato. 
Sup.  ocl) latissimo  : oculatissimo  (mort.). 

Ocull.cn.  i.  m.  Chirurgo  speciale  per  gli  occhi: 
oculata. 

Oouliatlca.  s.  f.  La  parte  della  chirurgia  che  ha 
per  iscopo  le  malattie  degli  occhi:  ocuTulica. 

Ocima.  V.  UCU.NA. 

Acuta.  Idiotismo  per  acuto  V. 

Od.  Lo  stesso  che  o,  ed  ba  la  n per  evitar  l'in- 
contro di  più  vocali  : od. 

’Oddia.  V.  òotu  e derivati. 

Odduri.  V.  ODORI. 

Odi.  t.  m.  Componimento  poetico  lirico,  sublime, 
alto  a cantarsi  : ode. 

Odinbblll.  adi.  Odievole,  da  esser  odiato  : odia- 
bile. 

Odiati,  e.  a.  Aver  in  odio:  odiare.  P.  paté,  odia- 
to: odiato. 

Odiata,  t f.  L'odiare. 

Odlatcddu.  dim.  di  odiato.  Alquanto  odialo. 

Odtaitoalmu.  Sup.  di  odiato:  odialiuimo. 

Odiaturl.  r erb.  m.  Chi  o che  odia  : odialore-lrice. 

Odlernu.  add.  Dal  di  d’oggi  : odierno. 

’Odlu.  e.  m.  Ira,  abbonamento  contro  checches- 
sia; contrario  d'amore  : òdio.  ||  Prov.  co'  porta 
odio  campa  in  sciarsi,  chi  odia  vive  in  risse. 
Il  non  cc'É  cenni  qranni  odio  di  chiodo  cri 
veni  di  l'arori  : grande  amicizia  genera  gran- 
d'odio. 

Odlnuàirirlni,  ».  f.  Odievolezza  : odioiàggine. 

Odtnwmieatl.  are.  In  modo  odioso:  odiosamente. 

odhuauu.  pegg.  di  odiosu  : odiosaccio  (in  Fi- 
renze). 

Adluaeddu.  dim.  OdiOStllO. 

OdfunUalmaatrufl.  ano.  sup.  Odiotitsimamenle. 

Odiosità.  I ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 

Odlusitatl.  , odioso:  oitiosita,  adiositade,  odiositale. 

Odlusu.  add.  Che  eccita  odio  : odioso.  j|  Colui  che 
porta  l'odio:  odioso.  Sup.  odiosissimo:  odiosissimo. 

Odlusiini.  accr.  di  odioso. 

Odorabblll.  add.  Da  esser  odorato:  odorabite. 

Odorarl.  v.  inlr.  Mandar  odore:  oiurare.  ||  r.  a. 
Annasare,  lìutare  : odorare.  ||  Sentire,  attrarre 
l'odore  : odorare.  |l  Impregnare  d’odore  : odo- 
rare (usalo  daH'Alanianni  che  scrisse:  l'olente 
spigo  Che  ben  possa  odorar  gli  eleni  lini).  ||  Spia- 
re : odorare,  fi  Aver  seniore,  indizio:  odorare. 
Il  odorasi  di  . . .,  dicesi  di  chi  dia  qualche  qua- 
lità o segno  di  checchessia:  odorar  di . . . On- 
de Villani  scrisse  : avendo  segretamente  odo- 
rato che  per  Uberto  si  cercava  rivoltura  di 
stalo.  P.  pre».  odoranti  : odorante.  P.  pai»,  o- 
doratu  : odorato. 

«Sdorata  ».  f.  L'azione  dell'odorare  : odorata. 

odartfera.  add.  Che  getta  odore  : odorifero. 

Adorimi.  ».  m.  Boccettina  o ninnolo  dove  Den- 
si odore  o materie  odorose  : odorino , parlari- 
cordi  (in  Firenze). 

Aduramentu.  ».  m.  L'odorare  : odoramento. 

Odoranti,  add.  Odorifero:  odorante. 

Odantrf.  V,  ODORAI!. 

Odnrata.  i.  m.  Il  senso  dell'  odorare  : odorato. 


«Muntila,  pegg.  Odoraccio. 

Adurrtiu”  ! *”*'  di  0DBBI  : foretto,  odorino. 
«duri.  j.  m.  Sensazione  che  producono  sopra  l’o- 
dorato le  emanazioni  di  certi  corpi  : odore.  || 
fig.  Fama,  nominanza:  odore.  |j  Indizio,  sento- 
re : odore.  ||  In  senso  di  puzzo  : odore. 

Aduni aamrati.  ao'.  Con  odore:  odoratamente. 
Oduruaeddu.  dim.  OdoiOSCtlO. 

Adurnaa.  add.  Odorifero:  odoroso. 

wranità.  j ».  f.  L'esser  vano:  oanitó.  ||  Vanaglo- 

oraaltatl.|  ria:  iattanza. 

ofnau,  add.  Vanaglorioso,  leggieri;  carni,  (pasq. 
dice  possa  venire  da  vanus  dicendosi  ovanus 
quandi  cambiatasi  la  v in  f). 

Atra.  Nella  frase  cari  offa  ad  dnu,  lusingarlo 
senza  mai  venir  a conclusione:  dar  erba  tra- 
stulla. ||  Piaggiare  : dar  roselline  (n.  b.  r pasq.). 
Affènairi  c Affèadirl.  c.  a.  Far  danno  od  in- 
giuria : offèndere.  ||  Tifi.  Recarla  ad  ingiuria  , 
pigliarla  a male:  offendersi.  ||  Proti,  cu'  offk.v- 

N1  SCRIVI  IN  PULVIltl,  K CU’  È OFFISU  SCBIVI  IN 

maruuru  , chi  olTende  può  dimenticare  non 
cosi  chi  è offeso  : chi  offende,  scrive  netta  re- 
na; chi  è offeso,  nel  marmo.  ||  co'  cerca  d'of— 
fknniri  aotro  sé  stisso  orr exhi  : chi  alit  i tri- 
bola sé  non  posa.  P.  pass,  omsu  o offinxu- 
to  : offeso. 

«SfTrnniturt.  V.  OFFENSORI. 

Affenatva.  ».  f.  Si  dice  di  guerra  di  oiTesa , ov- 
vero l'atto  di  cominciarla  : offensira. 

«Sfrenai vame mi.  «ri.  In  modo  offensivo:  offen- 
sivamente. 

Ahentlvu.  add.  Atto  ad  offendere  : offensivo. 
a ^en «uri-ara.  o erb.  Chi  o che  offende  : offenso- 
re-ora. 

Offerir!,  o.  a.  Dar  o dedicar  a Dio  : offerire.  V. 
OFFRIRI. 

Offerta.  t.J.  L’ offerire  : offerta.  [|  Quel  prezzo 
che  si  offre  all'incanto  : offerta. 

Offrrtorlu.  s.  m.  Una  delie  parli  della  messa , 
quando  il  sacerdote  fa  l'offerta  : offertorio. 
«Sffertu.  P.  pass,  da  OFFRIR!  : offerto. 

Allietali,  add.  Che  ha  ufficio:  ufficiale,  officiale, 
oficialc.  ]|  assini  officiali  di  comannamknto, 
agire  per  ordine  altrui  senza  essere  respon- 
sabile. ||  Grado  fra'  militari  : ufficiale. 
«smelatila,  s.  f.  Corpo  degli  ufficiali. 

«s melari,  v.  inlr.  Celebrare  nelle  chiese  i divini 
uffici  : officiare.  ||  Porger  ossequio  ad  altrui  : 
ossequiare.  P.  pass ■ officiato:  officialo. 
«sfflclatura.  i.  f.  L'officiare  : uffiziatura. 

O Diritta,  t.  f.  Luogo  dove  si  esercitami  gli  of- 
fici': oficeiia  , officio.  ||  Bottega  dove  si  fanno 
corti  lavori  meccanici  occ.  : officina. 
ofBcimUl  add.  Epiteto  dato  ai  preparativi  far- 
maceutici , ed  aggiunto  alle  sostanze,  che  ser- 
vono a comporre  i medicamenti  officinali  : of- 
ficinale. 

Oftlclaedda.  dim.  di  OFFICINA. 

«snielu.  V.  0FFIZZI0. 

«smeluaaaaeail.  arv.  Cortesemente:  officiosamente. 
Aroclnaita.  «.  f.  Urbanità,  cortesia:  officiosità. 
Afficlusu.  add.  Chi  usa  volentieri  gli  uffizi  suoi 
a prò'  d'altri:  officioso,  ò'up.  officiosissimo:  of- 
ficiosissimo. 

orunnintentu  «.  m.  L'  offender  od  offendersi  : 
offendimcnto. 
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OfDnnlrl.  V.  OFFÈSNIRI. 

Oflinalvu.  V.  OFFENSIVO, 
ora»  s.  f.  Danno,  ingiuria,  nocumento:  offesa. 
omalrrddn.  dira.  di  0FFI5A. 

OfBau.  V.  in  OFFENNIRI.  (.4.  V.  Hai.  affiso.  Guil- 
Ione). 

Offizzliill.  V.  OFFICIALI. 


tìlBnMda. 

orautoia. 


dim.  di  offizziu:  nffiziuola,  uffizùt- 
lo.  ||  Libro  ove  si  contiene  l'officio 
che  si  recita  alla  Madonna  : oficìuolo.  uffiziuolo 
O mzziu.  >.  m.  Quel  che  a ciascuno  s' aspetta  di 
fare  secondo  suo  grado  : uffizio,  ufizio,  ufficio. 
||  Le  funzioni  di  Chiesa:  uffizio.  ||  Le  ore  cano- 
niche e il  libro  ove  si  leggono:  uffi zio.  |]  Ca- 
rico di  magistrato  o che:  ufficio,  uffizio.  ||  san- 
t'offizzio,  quel  monumento  di  fratesco  o pre- 
tesco furore  religioso.  V.  inquisizziom:  sani' uf- 
fizio. E cosi  ni  sant’offizio,  si  dicono  le  tri— 
boiaiioni  più  insopportabili.  ||  Proc.  l’offizziu 
dimostra  l'omp:  alla  prora  si  scortica  l'asino. 

|[  cu’  dona  l’offizziu  nun  dona  giudizio,  sic- 
ché il  giudizio  bisogna  averlo  da  sè  : e'  ti 
danno  pii  affidi,  ma  non  la  discrezione,  si  si  va’ 
ARiuccmRi  fa  offizzio  vili  , le  arti  più  vili 
danno  più  lucro.  ||  non  si  duna  l'offizziu  a 
cu'  lo  dcmanna,  non  si  dà  I'  uffizio  a chi  lo 
domanda,  ma  a chi  ne  è meritevole  ; almeno 
dovrebbe  esser  cosi. 

Offrir),  v.  a.  Significar  con  parole  o gesti  di 
voler  donare  ecc.  : offrire.  ||  Dare  o dedicar  a 
Dio  : offrire.  ||  rifi.  pron.  Presentarsi  : offrirsi. 

Il  Pro  V.  co’  ASSAI  OFFRI  NHNTI  DUNA:  chi  molto 
profferisce,  poco  mantiene.  P.  pass,  offerto  o 
offroto  : offerto. 

offnHZHeatu . i.  m.  L’atto  e l'effetto  deH’offu-  | 
scare  : offuscamento. 
offuzrari.  t>.  a.  Indurre  oscurità:  offuscare.  || 
mel.  Detrarre  al  merito  altrui  : offuscare.  P. 
pass,  offuscato  : offuscato. 

Offbsraia.  s.  f.  L’azione  di  offuscare:  offuscata. 
UffuM-azzloai.  t.  /.  L’offuscare  : offuscazùme. 
OffiMeazzIuedda  dim.  Offuscazioncelta. 
o trienni,  s.  m.  Tutto  ciò  che  si  presenta  alla 
vista  : oggetto.  ||  Fine,  scopo  : oggetto.  1|  a og- 
getto, modo  arv.,  affine  di  ...  : a oggetto. 

4*  tr Evizioni,  t.  f.  Opponi  mento  alla  altrui  opi- 
nione : obiezione. 

Orgezzlunedda,  dira  i ,, 

O (fife azionano,  accr.  { ai 
Omrhtziurn.  V.  agghialoru  e seguenti, 
o trafilar*.  V.  aggrialori  ecc. 

Orrhiara.  V.  ooghiaru. 

Ofnehlera.  V.  OCCHIERÀ . 

'°*Etito-  i.  m.  Succo  dell’  oliva  : òlio,  àglio. 
Ogni  altro  simile  liquore  tratto  da  altri  ve- 
getali : olio.  ||  — santo  , quello  consacrato  dal 
vescovo  ; si  dice  della  estrema  unzione  : olio 
santo.  ||  sutt’oggiiio,  modo  di  preparare  alcuni 
salami  o pesci  : sott'olio.  ||  ogghiu  di  jimho  , 
per  ischerzo  si  dice  di  cosa  cara  e difficile  ad 
aversi.  ||  —a  pedi,  quello  tratto  dalle  ulive  non 
infrante,  ma  pigiate  co’  piedi.  || — ni  tomazzi, 
quel  grasso  che  cola  dai  caci  recenti:  unto.  [ 
— di  pisci  , quello  cavato  da’  pesci.  ||  — di 
lino:  olio  di  fino.  ||  —di  vitriolu:  acido  sol- 
forico. ||  — fino  , soprafino  , qualità  buone  di 
olio.  ||  ad  ogghiu  , si  dice  dei  dipingere  con 
colori  stemperati  nell’  olio  : ad  olio.  ||  cuetu 


ogobzzioni. 


cono  l’  ogghiu,  quietissimo,  zitto  : cheto  come 
l'olio.  |j  Prov-  4 perso  L'oGnmu  santo  a li  jo- 
dki  , si  dice  quando  si  fa  checchessia  inutil- 
mente. Il  ANCORA  cc'  E OGGIIIU  A LA  LAMPA  , 

ancora  vi  son  mezzi , o speranza.  ||  cu’  non 

AVI  AUTRU  OGOHIU  , SI  CORCA  A LO  SCORO,  Chi 
non  ha  altri  mezzi,  si  sommelta  : cài  non  può 
bere  nell'oro  bera  nel  vetro.  ||  jittari  ogghiu  a 

10  foco,  eccitar  contesa.  ||  mittiri  ooghiu  ’nta 
la  lampa  , rifornir  mezzi  : metter  olio  nella 
lampada.  ||  friiri  ad  uno  coll’  ogghio  so,  la- 
sciare che  uno  da  sò  s’imbrogli,  si  rechi  dan- 
no ecc.  Il  VDLIRI  OGGHIO  di  LA  PETRA,  Voler  COSO 
impossibili.  Il  NON  SEMPRI  DOSA  l’ OGGHIO  A LA 

cannila,  non  sempre  la  va  bene  a un  modo: 
non  sempre  la  luna  sla  in  tondo.  ||  ogghiu  co- 
muni sina  ogni  dolori,  per  esprimere  la  bontà 
dell’olio  per  molto  malattie.  ||  stari  como  l’oo- 
giuu,  cioè  a galla:  star  come  l’olio.  ||  ogghiu 
a mari,  T st.  noi.,  zoofilo  di  consistenza  glu- 
tinosa, di  figura  oracolare,  con  numerosi  ten- 
tacoli : medusa.  Medusa  marsupiali»  L. 

'Orchi»1*-  V.  OGGHIO  A MARI  in  OOGHIU. 

4»rrblular«.  V.  OOGHIARU  (PITIE). 

OkcMum.  V.  UGGHIUSO. 

Orr<-  avo.  di  tempo;  questo  di:  oggi.  ||  Il  tempo, 

11  secolo  d'oggidi  : oggi.  |j  La  parte  del  giorno 
dal  mezzodì  a sera  : oggi.  ||  d’  oggi  a domani  , 
da  un  giorno  all'  altro  : d‘  oggi  m domani.  || 
oggi  È l’  anno,  1'  anno  scorso  : oggi  è fanno, 
anno.  Onde  p.  e.  anno  MA  buon  ricotto,  l’anno 
passalo  ecc.  ||  oboi  ad  ottu,  otto  giorni  dopo  og- 
gi: oggi  ad  otto,  oggi  a quindi!  i ecc.  ||  oggi  do- 
mani, esprime  tempo  corto  di  cosa  possibile  a 
seguire  : oggi  domani.  ||  Prov.  co’  oggi  chianci 
domani  ridi  , tanto  instabile  è la  sorte:  oggi 
in  canto  domani  in  pianto.  ||  oggi  càssebi,  do- 
mani cassato,  esprime  il  medesimo  : oggi  cre- 
ditore domani  debitore.  Il  ouoi  amia,  domani  a 
ti  a , si  dice  di  molle  coso , come  p.  e.  della 
morte  : oggi  a me,  domani  a le.  ||  oggi  ’h  paci, 
domani  ’n  guerra,  è chiaro. 

Ocllu-  V,  OGGHIU. 

OgttléuiMI.  ì 

Or»rdunu.  V.  OGNUNO. 

Ogiaeriiau.  i 

Orai.  pron.  Tulli  di  numero  : ogni  ||  ogni  cosa, 
per  dire  ogni  luogo  : ogni  cosa.  ||  ogni  tantu, 
ogni  poco  o tanticchia  ecc.  : ogni  ionio,  ogni 


poco. 

Ornano,  pron.  Ciascuno  : ognuno.  [|  Prov-  ognu- 
no per  iddd  e dio  pri  tutti,  ognuno  pensi  a 
sò  che  Dio  penserà  per  gli  altri,  massima  an- 
tisociale : ognuno  per  sè  e Dio  per  tutti. 

Ornura.  ape.  Sempre  : ognora. 

Oh.  Esclamazione , usala  variamente  : oh.  [|  Per 
chiamar  alcuno:  ehi. 

Ohimè  t Interiezione  per  afflizione,  dolore  ecc.: 
ohimè  I oimè  I ||  Prov.  ohimè  , fri  diri  ohimè 
poco  mi  giova,  poco  giova  l'abbandonarsi  alle 
esclamazioni,  ci  vuol  vigore  . . . 

©i.  V.  oh.  ||  V.  ahi.  ||  V.  oggi. 

o!^.!  1 v- 

Oja.  V.  OH  e OL 

Olà.  Inlerieztone  di  chi  chiama  o comanda:  oid. 


oinnnìtl.  i.  m.  Specie  di  cacio:  olandese. 

Olà.  Grido  di  derisione:  evoè  (Redi).  ||  Grido  di 


Dia 


OLI 


allegrezza  che  fanno  i monelli  dì  strada:  vello 
vello  (vedilo).  ||  fabi  l’  olB  : far  la  beffa,  dar 
la  quadra. 

Olì.  Qualche  volta  per  olB.  V.  pithe. 

oliar!.  ».  a.  Dar  l’estrema  unzione  : inoliare. 

Oli  ri.  (5C0B.)  V.  ODORAR!.  ||  NB  OLI  KK  IRTI,  CO- 
MO LA  MMSRDA  01  LI  SPRIVRRI  . SÌ  dÌC6  fi[>.  di 

cosa  che  non  rechi  nè  ben  nè  male  : no»  fa 
nò  caldo  né  freddo.  Si  dice  di  persona  indif- 
ferente : non  ò nò  carne  nò  pesce. 

Olita.  ».  f.  Albero  nolo  : oliro,  ulivo.  ||  Il  fruito: 
oliva,  uliva.  ||  — cihasola  o busciunetta  : eo- 
reggiuolo.  ||  — ugghiara  : pozj crino.  ||  — 01  LU 
capitbdo»,  addolcito  nel  ranno:  olire  del  ran- 
no o ramale.  ||  — curiati,  messe  in  salamoja, 
poi  schiacciale  e acconciale.  ||  — giarraffa  , 
sorta  d'oliva  grossa  e nera.  H — giarraffbd- 
da,  più  piccina.  ||  — prunara,  oliva  tonda  si- 
mile alle  susine.  ||  — barridara  , oliva  di  co- 
lore rossastro.  ||  — nkcba  , di  color  nero.  1|  — 
pizzo  di  coavo , altra  specie  nera,  jl  — jancu- 
lidda  o marmdrioxa,  bianca.  ||  —a  bappa,  l’o- 
liva che  (a  a grappoli.  ||  — ugghiara  o pator- 
nisa,  oliva  nera  e molto  oleosa.  ||  — nocidoa- 
ra  , oliva  tonda  , nera  e con  un  solehetto  in 
mezzo.  ||  — OAiTAXA,  sorta  d’oliva  nera,  bislun- 
ga e poco  fruttifera.  Il— PALOMMixA,  altra  spe- 
cie. ||  —di  salari  , quella  buona  ad  esser  sa- 
lata. Il  Prov.  MORTA  0 VIVA,  ADDOMI  L’OLIVA,  il 
legno  di  quest’  albero  arde  verde  e secco.  || 
l'oliva  (joanto  ccbiù  pruni,  cchiù  BRUNI,  per- 
chè è più  succosa  : quanto  più  ciondola  più 
unge.  ||  l’oliva  ca  è cdgghiota  co  la  mazza, 

OCCHIO  DI  MALO  SAPORI  PORTA  *X  CHIAZZA,  0 NON 
Mrttiri  mazza  ca  t'ammazza,  le  olive  abbac- 
chiate danno  olio  cattivo.  ||  castagna,  olivi 
b ghianna,  agosto  nn’  aodimanna,  dimandan 
acqua,  credo.  ||  l'  oliva  la  spisa  rrndi  di  la 

PUTA,  DI  LO  GRASSO  E DI  LA  ZAPPA  , tanto  più 
si  fa  all'  ulivo  tanto  più  fruita  e rende  : chi 
ara  l'uliveto  addomanda  il  frullo,  chi  lo  leta- 
mino l'olliene , chi  lo  pota  lo  costringe  a frut- 
tar bene,  fi  l'oliva  si  vidi  co  lo  fonnu  di  la 
sos izza  ,'  cioè  in  ottobre  quando  si  mangia  la 
salsiccia.  ||  olivi  di  chiosa  b tirrrno  d’amen- 
TA,  PICCHIA  PRESTO  ED  ALLORA  ALLENTA,  presto 
affievolisce.  Il  oliva  di  chiosa  tott’osso  e erot- 
to menti  , insomma  le  olive  di  chiusa  non 
servono.  ||  tri  sonno  li  nnimici  di  l’oliva,  lo 
SIRRACULO,  VERMI  E COTTOXBDDO,  Cioè  il  flOÌO- 
tritìo,  il  verme  e la  psilla. 

•Il vara,  s f.  L’albero  d'olive:  olivo.  Il  Prov.  oli- 
vari  DI  T0  NANNC,  CE0S1  DI  TO  PATRI  E VIONA 
tua,  l' olivo  antico , il  gelso  non  molto , e la 
vigna  giovine,  per  ricavar  molto. 

Ollvaatru.  V.  AGGHIASTRO-  |l  odi.  Di  COlOT  Che 
tende  al  bruno,  color  d’uliva:  olivastro. 
Ollvana.  pe gg.  di  oliva:  olitacela. 
oiiveddu.  s.  f.  Sorta  d’  uva.  |1  T.  boi.  Pianta  : 
leuerto  frutescente.  Teucrium  frulicans  L. 
Oliscila.  V.  LIOOSTRO. 

•livella.  ».  (.  T.  boi.  Pianta  medicinale  che  ha 
le  foglie  simili  all’  ulivo  : camelea  , catmolca. 
Daphne  mesereum  L.  ||  Specie  di  bottone  di 
abiti  della  Dgura  simile  all’oliva,  ricoperto  di 
filo  di  seta  o al  irò  : a/amare. 

Ollv  tlaneddu.  dim.  di  0LIV1TANU. 

•Mi  nanti.  ».  m.  Frale  d’un  de’  mille  ordini  re- 


— 670  — OME 

ligiosi  disciolti:  olivetano.  ||  Chiamavansi  abu- 
sivamente cosi  anco  i filippini. 

Olivini.  ».  m.  Luogo  piantalo  di  ulivi  . olicelo  , 
uliveto.  ||  Prov.  annetta  l'oliviti  k SBBiicr.u- 
LIA  LI  viti  , annetta  1’  olivo  e togli  gl’  inutili 
tralci  alla  vile. 

Ollvu . V.  0L1YARA. 

•llvaaa.  accr.  di  olivo.  ||  accr.  di  oliva  : oli- 
tone. , „ „ 

«Ilvuzxa.  dim.  di  olivo  : olir  ino  . ulteelto  , ol  i- 
»uccta  (però  tilif.).  [|  dim.  di  oliva-  ||  Prov.  si 
l’olivuzza  sbuccia  in  aprili  , basta  pri  cuc- 
giiirila  co  lu  narrili;  si  in  maju  affaccia- 
no li  bottunrdda,  basta  pri  cugghirila  na 

MISURRDDA  ; MA  SI  RITARDANO  PRI  SINU  OIOGXU 
IRRAI  CUGGHIRNNOLA  A PHONU  A PUGNO  , pro- 
verbio chiaro  : quando  imbrocca  ( o mignola  ) 
ti  aprile  tacci  col  barile  ; quando  imbrocca  di 
maggio,  tacci  per  assaggio;  quando  imbrocca  di 
giugno,  rocei  col  pugno.  ||  V.  olivedda.  ||  oli- 
vozzi.  V.  purrazzi.  „ , 

•lirairEioinenin  ».  m.  L oltraggiare  : oltraggia 

•Hraoirlarl.  ».  a.  Far  oltraggio  : oltraggiare.  P 
pres.  oltraggiarti  : ollraggianle.  P.  pass,  ol 
traogiato  : oltraggiato.  .. 

©llra|t|rlalla«lmo.  Sup.  di  OLTRAGGIATO  . Oltrag 
gialissimo.  , , 

•iu-neeiaiarl.  vtrb.  in.  Chi  o che  oltraggia . ol 
traggialorelrice.  . 

Oliragiclu.  ».  m.  OfTesa  che  passa  t confluì  di 
quel  che  si  suol  comportar  o compatire  : ol 

•lirnKBluaameail.  ace.  Con  oltraggio  : oltrag 
giosamenle.  , , , 

Oltraggiuao.  add.  Pieno  d'oltraggio  o che  ap 
porla  oltraggio  : oltraggioso.  Sup.  oltraggio' 
sissimu  : oltraggiosissimo. 

Oltragnarl.  V-  OLTRAGGIAR!.  A Nolo, 
olirà  mari . ».  m.  Colore  azzurro  pieno  e vivo 
oltramare. 

©i, ramarla-  add.  D’otlre  mare:  ollramarmo. 
Oltruaiuuinnu.  add.  D'  oltre  monu  : oltramon- 

OMrapa**arl.  ».  a Passar  oltre  : ol  trapassare  ol- 
trepassare. P.pass.  oltrapassatu  ; oltrapassato. 
Olir.  moda.  am.  Fuor  di  modo:  oltremodo. 
©■tremami,  ari.  Di  là  da’  monti  : olir  emonie. 
Olire na«*Jirl.  V.  0LTRAPAS5ARI» 

OHrl  prop.  Di  più,  dopo  : olire.  ||  Alquanto  più  : 
olire.  Il  OLTRiccm  : oltreché,  altroché. 

©turi.  (SCOB).  V.  ODORI.  (A.  V.  dal.  olore). 
©maceluneddo.  dm.  di  OMACCIONI. 

Omaeetual.  V.  OMACCIONI.  . 

©mairrlu.  ».  m.  Tributo,  offerta:  omaggio.  Kd  era 
il  tributo  che  il  vassallo  dava  al  signore.  ||  Ri- 
spetto. segno  di  venerazione  : omaggio. 

©mal  V.  ORAMAI. 

©maini.  V.  OMAZZO. 

Ombi-rgrlarl.  V.  UMBR1GGIARI. 

Ombrellini!.  V.  OMBRILLtNO. 

Ombre*.  ».  in.  Sorta  di  giuoco  da  carte  : ombre. 
Ombrino.  ».  f.  T.  z of.  Pesce  di  testa  corta  e sca- 
gliosa, membrana  branchiale  con  sei  raggi:  odi- 
brina.  Sciaena  nigra  L* 

Omertà.  ».  f.  Qualità  dcll’esser  uomo;  omomla; 
ma  io  dicon  i mafiosi,  per  esprimere  l' esser 
uomo  nell’incivile  lor  senso. 
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Maiella. 

Oaalotddu. 


j V.  UMICEDDD. 


Omicida,  »,  m.  Uccisore  di  uomini  : omicida. 

Mmiridlu.  ».  m.  Uccisione  d'uomo  : omicidio. 

Mattila.  ».  (.  Ragionamento  sacro  sopra  gli  evan- 
geli: omelia. 

Mmloaizo.  pegg.  e a ccr.  di  uomo:  «omaccio,  orni- 
taccio. 

o ■» intatti . add.  Da  uomo. 

Mmlopaiìa.  ».  f.  T.  med.  Melodo  curativo,  secondo 
il  quale  s'impiegano  le  medicine  a minime  ri- 
duzioni : omiopalia,  omeopatìa. 

Omiopaticaiuenii.  ave.  in  modo  omeopatico  : o- 
meopalkamenle.  |J  In  poco  quantità:  parcamente. 

Omtopàitcu.  add.  Che  appartiene  o professa  o- 
miopatia;  omeopàtico.  |j  Per  ischerzo  vale,  in 
piccola  quantità:  poco,  a càmpito  (Fanf.  Voci 
tee.  d.  parlar  Fior.). 

Omlaaianl.  ».  f.  Tralasciamenlo  : omisi  ione. 

'Ornatura  V.  VOMMIRA. 

’Omnibu».  Parola  Ialina  rimasta  a significare  u- 
niversalilà  delle  cose  di  cui  si  parla.  E spe- 
cialmente si  dice  di  certe  carrozze  che  Tanno 
viaggi  determinali:  omnibus. 

Omuiat-lbblll.  ».  m.  Tulio  lo  scibile. 

Omoafrniu.  add.  Della  stessa  natura  : omogèneo 

(MORT.). 

Oma.  ».  m.  forno  (A.  V.  Hai.  orna , e in  Tosca- 
na l'usan  ancora  in  certe  dizioni).  ||  Nel  pi.  la 
orivi  : uòmini.  E ani.  omini  come  sì  trova  nelle 
Favole  d' Esopo  ecc.  Il  — fatto,  che  ha  passata 
l'adolescenza  diggià  : uomo  fallo.  ||  — 01  co- 
scenzia  , coscentioso  : uomo  di  coscienza.  ||  — 
di  munru,  avveduto,  esperto,  assentito.  ||  — di 
testa,  prudente,  savio  : uomo  di  buona  lesta. 
E vale  anche  caparbio  : uomo  di  testa.  ||  — di 
palora,  che  mantien  le  promesse  : uomo  della 
sva  parola.  ||  — di  ferri:,  forte,  vigoroso  e di 
sana  complessione  : uomo  di  ferro.  ||  — di  nen- 
ti,  che  non  sa  far  nulla  : dappoco,  da  nulla.  || 
— DI  SFATA,  che  cingo  spada  : uomo  di  spada. 
Il  — di  ora.rni  affari,  di  alla  condizione,  ri- 
putato molto  : uomo  di  grande  affare.  Il  — di 
corto,  da  farne  stima  : uomo  di  conto.  ||  — di 
bora  pasta,  di  benigna  natura  : uomo  di  buona 
posta.  ||  — di  voscu,  incivile,  rozzo:  villano.  \\ 
— d'  onori  , che  sta  sul  punto  d' onore  : uomo 
d'onore.  H — di  ponto,  V.  in  ponto.  ||  — di  gar- 
bo, garbalo.  ||  — Di  campagna  : contadino.  ||  omo 
s'usa  per  ma-chio.  ||  Ciascuno  : uomo.  ||  Marito  : 
uomo.  ||  Suddito  o soggetto  in  alcuna  cosa  : uo- 
mo. ||  Lavorante:  che  i Toscani  dicono  opera, 
p.  e.  oggi  ho  tenti  opere  nel  podere,  ma  essi  in- 
tendono solo  dei  contadini,  e noi  anco  per  o- 
perajo.  ||  bon’omo.  dabbene  : buon  uomo.  ||  pizzo 
di  son'omo,  semplice , docile  : uomo  di  grossa 
patta,  gnocco.  I|  omu  per  facchino,  quegli  che 
trasporla  la  roba.  ||  omu  «ranni,  o grannomu, 
di  vaglia:  grand'uomo.  E omo  «ras, ni  vale  an- 
co d'età.  ||  zssiRt  omu  , di  molla  abilità  : essere 
uomo.  E non  essibi  omo.  vaie  aDco  esser  im- 
potente. ||  parisi  omo.  diventar  uomo  di  conio: 
farsi  un  uomo.  E si  dice  di  Dio  che  prese  car- 
ne : farsi  uomo.  ||  fari  l’omo,  far  il  forte , l'a- 
stuto, il  serio  : far  l’uomo,  il  sodo.  E anche  stra- 
pazzare, imporre  : far  l'uomo  addosso.  ||  fari  un 
omu  o l'omu , metter  alcuno  in  sua  vece.  1|a 
tutt'ono,  ave.,  a lutto  potere:  a I un'uomo.  || 


Proti.  L’OMO  BORO  VA  CU  LU  CORI  '.N  MARO  , è 
chiaro.  ||ugni  omo  é rato  a travagghiari,  me- 
no i prediletti  dal  loro  Dio.  ||  ogni  omu  hayi 
'na  vkrtula  di  malizia,  ogni  uomo  ha  la  sua 
malizia.  ||  l'omu  malu  skmpri  attizza  malanni, 
il  buono  invece  sfugge  le  brighe.  ||  l'omu  è 
sacco  di  vastuni  , per  chi  educa  a bastonate 
pcròl  ||  l'omu  sono  si  sgarra  non  si  scosa,  anzi 
■duo  stissu  s'accusa,  per  la  modestia.  ||  quali 
e l’omo  tali  opera  : ognuno  va  col  suo  senno 
al  mercato.  ||  ad  un  bon’omo  non  ci  manca  spad- 
da, non  gli  manca  aiulo.  ||  oda  casa  chi  non 
cc'é  omu  non  ha  nomu,  l’uomo  dà  il  nome.  || 
OMO  POVIRO  e mischino,  mavì  li  jorna  lorghi, 
ossia  nel  dolore  i giorni  pajono  lunghi.  ||  omu 

SCHINFIGNUSO  ’UN  PO  MAI  INGRASSARI,  perchè  nO.I 
mangerà  mai  abbastanza.  ||  lumini  non  si  vin- 
ninu  a cantaru,  ma  vanno  ad  orza  pr’uxza 

COMO  L’ORO,  0 NUN  SI  MISURANO  A PALMO,  del- 
l'uomo si  apprezza  l'abilità  e l'ingegno:  gli  Mo- 
mmi non  si  misurano  a palmo.  ||  omu  addcrmi- 
sciotu  È corpo  sepolto  : Il  son no  è parente 
delta  morte.  ||  l’omu  proponi  b dio  disponi:  l'uo- 
mo propone  e Dio  dispone.  ||  omu  valenti  k cani 
di  frisa  poco  dorino,  poiché  Irovan  al  fin  il 
pericolo  che  bravano.  ||  omo  malo  mai  mori, 
per  quanto  poco  viva  pare  molto.  ||  omu  sul- 
licitv  non  mori  poviro  , poiché  si  procura  il 
vivere.  Homo  di  vino,  cento  pr'on  garbino,  o 
non  vali  un  quattrino,  tanto  poco  valgonoi  || 
l’omu  IN  VISTA  a LA  DONNA  SEMpm  ammagghia, 
LA  DONNA  IN  VISTA  ALL-  OMO  SI  TRAVAGGH1A,  il 

sesso  fa  impressione  l'uno  sull'altro.  ||  l'omu  è 

LO  FOCU,  LA  DONNA  È LA  PACGHIA  6 VÌ  s’ ag- 
giunge LU  DIAVOLO  VENI  E CIOSCIA  : f Uomo  é 
fuoco  e la  donna  è stoppa,  vien  poi  il  diavolo  e 
glieC accocca,  l’omo  tanno  godi  qoarnu  k schiet- 
to : chi  si  marita  fa  bene,  e chi  no,  meglio.  ||  o- 
mini  forti,  dammaggio  di  casa,  poiché  si  bul- 
tan  facilmente  allo  sbaraglio,  mentre  il  debole 
vive  pacifico.  ||  ’on  i tanto  oiostd  l’  omu  chi 

QOALCtlI  DONNA  NON  CCI  DUCNA  PECCA,  la  dOOOa 

cerca  trovar  mende  in  qualunque  uomo.  ||  cu’ 
dissi  donni  dissi  guai.  (V.  DONNA),  quindi  si  ri- 
sponde I CD’  DISSI  OMU  DISSI  MALANRU  : » Cài 
disse  uomo  disse  peggio  che  mai.  ||  l'omu  chi 

SEMPRI  MINTI,  VIRGQGNA  NON  SENTI.  Se  DO  DOO 

mentirebbe.  ||  l'omo  cchiù  presto  'nykcchia  pbi 

10  pinzeri  chi  fri  l'anni,  alcuni  però  al  con- 
trario. ||  l'omu  k l’anima  di  la  cisa,  e la  don- 
na? ||  l’omd  fa  quanto  voli,  volli  e fortemente 
volli  disse  Alfieri.  ||  l'omu  pazzo  adura  la  co- 
nocchia, oh  allora  quasi  lutti  siam  pazzi,  lutti 
amiamo  la  donna;  anco  gl'ipocriti.  ||  certi  assai 
ed  omini  picca,  allora  tutte  donne.  ||  quarto  omi- 
ni tanti  oivERst  PARiRi  : tante  leste,  tanfi  cer- 
velli Il  AMA  l'omu  TO  cu  LO  VIZIO  SO.  V.  AMICO- 

11  sia  omo  K sia  orvo  d'on  ocriiio:  marito  vec- 
chio meglio  che  nulla.  ||  l'omu  fa  la  casa  e no 
la  dota,  questo  è vero  fin  a un  cerio  punto.  || 
l'omu  È COMO  l'oro  SEMPRI  LOCI,  0 l' OMU  È 
COMO  LO  MARI,  SI  NUN  PORTA  01,  POSTA  DOMANI, 

e si  dice  pure,  ogni  beni  da  l'omu  veni,  in- 
somma l'uomo  cioè  il  marito  è il  pernio,  la  base 
della  casa.  ||  cu’  asini  caccia  e omini  cbidi, 

FACCI  DI  PARADDISU  NUN  NNI  VIDI,  COSÌ  dicon  le 

ragazze  , e certo  hanno  un  fondo  di  ragione, 
poiché  i giovanotti  le  vanno  innamorando  per 
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semplice  passatempo.  ||  un  omo  vali  pri  cento 
i cento  non  vanno  pbr  ONU  : un  uomo  vale 
celilo,  e cento  no»  valgono  uno.  H cc’  È ditpe- 
renia  tra  omo  eo  omu  : pianto  ci  corre  da 
uomo  a uomo.  ||  lo  cchiù  nnimicu  di  l'omu  è 
l'omu  stissu  : r uomo  non  ha  maggior  nemico 
dell’uomo.  l\  ouv  nodo.  T.  boi.  Satyrium  anthro- 
pophora.  ||  non  sugno  omu  si.  . , modo  di  minac- 
ciare, compromettersi,  ecc. 

Amari.  V.  cmubi  : omore. 

On.  i Sta  per  uno,  una.  Péro  in  dizioni  pecu- 

Un».  \ liari  come  p.  e.  'nt’on;  entro  un...  'nt'ona 

' entro  una  . . . ’nn  on,  in  un.  . . ’nn  ona,  in  una 
Il  È anco  contratto  di  a un. 

Ondulauloiit.  s.  f.  Tremore  o vibrazione,  oscil- 
lazione : ondulazione. 

Aneddu.  V.  ANEDDU. 

Onerami,  adii.  Pesante,  gravoso,  molesto:  one- 
roso. ||  Aggiunto  a ciò  che  induce  il  carico,  l'ob- 
bligo : oneralo. 

Onci*  | i.  (.  Virtù  per  la  quale  ci  guardiamo 

Ancata  ti.  I da  tutte  quelle  azioni  o parole  con- 
trarie all'onore , e al  dovere  : onestà,  onestale, 
anestade.  ||  Modestia:  onestà.  ||  Decoro,  convene- 
volezza : onestò.  ||  onestà  di  vocca  assai  vali 
e poeti  gusta:  onor  di  bocca  assai  gioca  e poco 
costa.  Il  L'ONESTÀ  STA  BONA  ANCHt  A LU  VURDEDDU, 
dovunque  sta  bene  la  onestà.  J|  l’onestà  non 
s'accatta  né  si  vieni,  ma  si  la  con  una  vita 
inlemerala.il  onestati  e ointilizza  avanzano 
ogni  BiODitZA  : oneiftt  e gentilezza  sopravanzo 
ogni  bellezza. 

Andamenti,  ave.  Con  onesta:  oneitamente.  || 
Moderaumente  : onestamente. 

Anca  tari.  r.  a.  Ricoprire  una  cosa  cattiva,  or- 
nare : onestare. 

Ancailaalmamentl.  aro.  Sup.  Onestiti  imamente. 

One  alitali.  V.  ONESTÀ. 

Ancata,  aid.  Chi  ha  onestà:  (meato.  Sup.  one- 
stissimo : onestissimo. 

Anlru.  V.  NIDO.  (fi.  TARANTO). 

Aolatafl.  V.  ONESTÀ. 

Annlnaaientl,  aw.  Del  tutto,  in  tutto  : onnina- 
mente. (pitrè,  canti  pop.:  la  voLt  spracillata 

ONNINAMENTl). 

Annlpoicnti.  add.  Che  può  tulio  : onnipotente.  || 
sost.  Si  dice  di  Dio:  onnipotente. 

Anatpufenzn.  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  ò onnipo- 
tente : onnipotenza. 

A no  m natica,  aid.  Di  giorno  in  cui  ricorre  la 
festa  del  santo,  rispetto  alla  persona  che  ha 
qnel  nome  : onomàstico,  (mort.) 

Onorlilcarl.  V.  ONU  RARI, 

Anoriti cerna  f.  Onoranza:  onorificenza. 

Onor  ilici,  add.  Onorevole:  onorifico. 

Anta.  add.  Dispetto,  vergogna  : onta.  ||  ad  onta, 
posto  aro.,  a malgrado,  o a dispetto  : ad  onta. 
vale  anche  : tuttoché  . . non  ostante,  o in  cer- 
ti casi  anche  ad  onta,  p.  e.  ad  onta  che  egli  lo 
pregasse  non  potè  . . . (Ugolini). 

Anfanai.  V.  UNTUSO. 

Anurnbbili.  add.  Da  essere  onorato  : onorabile. 
Sup.  onurabbiussimd  : onorabilissimo. 

Anurandti.  aid.  Da  esser  onorato:  onorando. 

Anuranza.  s.  f.  Onore,  segno  d'onore  : onoranza. 

Onorari,  e.  a.  Far  onore  , render  onore , osse- 
quio : onorare.  |!rf/l.  Pregiarsi,  reputarsi  a ono- 
re: onorarti.  H rrov.  cu’  ti  canusci  ti  onura, 


chi  ci  conosce  può  stimarci  per  qael  che  va- 
liamo. 1|  onura  si  voi  essiri  onuratu,  è chiaro. 

Onorària,  s.  m.  Stipendio,  ricompensa  del  lavoro 
di  professione  od  arte  libera  : onoràrio. 

Onoraria  add.  Destinalo  aonorare;  di  solo  onoro, 
senza  obblighi  : onoràrio. 

Onuraiamcntl.  aro.  Con  onore  : onoratamente. 

OnuratUolmamenti.  ave.  lup.  Unoratissimamente . 

Onorai tzzn.  j.  f.  Qualità  di  ciò  che  è onorato  : 
onoratezza. 

Annratn  add.  Colmo  d'onore,  che  apporta  onore: 
onorato.  ||  Di  chi  tien  conto  della  propria  ripu- 
tazione, e che  fa  azioni  onorato  : onorato.  Sup. 
onoratissimo  : onoratissimo. 

AnareMvT  * | «*""•  di  °"UR'  : 0Mre“°- 

Oeuretull.  aihl.  Che  reca  onore:  onorerole.  || 
Titolo  che  si  dà  a'  Deputati  al  Parlamento:  ono- 
rerole. Sup.  onorevolissimo:  onorevolissimo.  Ed 
è titolo  de'  Senatori  del  Regno  : onorevolissimo. 

AnureruiiasSmamrnti.  aro.  sup.  Onorevolissima — 
imtf. 

Anarrzulizza.  t.  f.  Qualità  di  ciò  che  è onore- 
vole : onorevolezza. 

Anumnimmtl.  a pc.  fn  modo  onorevole  : ono- 
revolmente. 

Onori,  j.  ni.  Rendimento  di  riverenza  in  testi- 
monianza di  virtù,  dignità  ecc.  : onore.  ||  Stima, 
fama  acquistala:  onore.  |l  Grado,  dignità:  onore. 
|l  Gloria,  lode  : onore.  |[  Singolarità  di  abiti  o 
altre  insegne  dinotanti  dignità  : onore.  f|  Pudi- 
cizia, castigatezza  : onoro.  ||  Pompa  : onore.  ||  a- 
viri  l’onuri  di  'na  cosa,  vincerla  di  ragione: 
aver  l’onore  d'ima  impresa.  Vale  anche  averne 
la  stima,  la  fama.  ||  nesciri  cu  onuri  di  'na  co- 
sa, condarla  onorevolmente  a flne:  uscire  o 
riuscir  a onore  d'una  cosa.  ||  tarisi  onori,  ac- 
quistar onore:  farsi  onore.  ||  onori  militari,  se- 
gni d’onoranza  che  si  rendono  secondo  la  di- 
sciplina: onori  mififari.  ||  punto  o’  onori,  ciò 
che  si  reputa  riguardante  l’onore  :pu nto  d’o- 
nore. ||  tari  onori  a unu  , trattarlo  onorevol- 
mente : far  onore  a uno.  ||  Prov.  l’onuri  panno 
mutari  custumi,  le  dignità  mutano  le  abitu- 
dini di  un  individuo.  |[  l'onori  chi  si  perdi 
’NTRA  UN  MINUTU,  ’NTRA  cent'anni  non  è B1CUM- 
pinzato,  l'onoro  perduto  non  si  rifa:  cài  al- 
P onor  suo  manca  un  momento,  non  vi  ripara 
poi  in  anni  cento.  ||  co’  havi  onori  a virgoona 
non  ci  ’nooanta  , chi  ha  onore  non  dà  nella 
vergogna  : cader  non  pud  chi  ha  la  virtù  per 
guida.  ||  l’onori  è di  coi  si  lo  va  , e bisogna 
farselo  con  buone  azioni  : t onore  è di  chi  set 
fa.  ||  l’onori  ni  lo  mastro  so'  li  stipi  : Papera 
loda  il  maestro. 

AnuriSeo.  V.  ONORIFICO. 

Onorimi!.  V.  onurevoli  e derivati. 

Anzi.  V.  ùnnici.  In  Nicosia.  (FY.  onte:  undici). 

A4.  V.  ALAÒ. 

Ap..  V.  VOPA. 

Apncu  add.  Di  que'  corpi  per  cui  non  passala 
luce:  opaco.  Sup.  opachissimo:  opachisstmo,  opa- 
cissimo. 

'Apala.  s.  m.  T.  geol.  Varietà  di  selce  azzurro- 
gnola lattea,  guardata  differentemente  presenta 
altri  be'  colori:  ipale. 

'Opera,  t.  f.  Operazione:  òpera.  ||  Qualunque  cosa 
fatta  : opera.  ||  Rappresentazione  in  teatro:  epe- 
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ra;  in  italiano  s'intende  più  dell’opera  in  mu- 
sica; e presso  noi  s'intende  anco  le  produzioni 
de'  teatrini  di  burattini.  V.  opra.  ||  T.  agr.  ti- 
gni cinque  o otto  nomini  addetti  a mietere  e 
uno  che  accovona;  i Toscani  chiaman  opera  in 
generale  chi  lavora  nei  podere.  ||  Libro,  scrit- 
tura, parto  della  mente  : opera.  ||  Fatto,  maneg- 
gio : opera.  ||  Effetto  : opera.  | Artificio,  magiste- 
ro: opera,  li  — viva.  T.  mar.  La  parto  del  ba- 
stimento che  sta  sottacqua:  opere  vive.  E opera 
morta,  quella  che  sta  sopra  : opere  morie  (Zan. 
t oc.  Mei.).  ||  mkttiri  in  opera,  metter  in  ese- 
cuzione : metter  in  opera.  ||  capo  o'opanA,  il  ca- 
po dei  rinquo  uomini  addetti  a mietere.  V.  so- 
pra. Vaie  puro  opera  perfetta  : capnlavoi-o  (ca- 
po d'opera  è francesismo).  Il  Vaio  anche  uomo 
strano  : originale.  Nel  Giusti  però  si  trova  capo 
d’opera  in  questo  senso.  Donna  mirabile.  Donna 
famosa.  È un  capo  doperà.  È una  gran  cosa.  E 
anco  di  uomo  furbo:  dirillone ; ed  anco:  raggi- 
ratore. ||  ad  opeha,  detto  di  drappo,  fatto  a fio- 
rami e disegni:  a opera.  ||  l'operi  boni  vivisi’ 
poi  01  la  morti,  ne  rimane  la  buona  memoria. 

Operojn.  ».  m.  Quegli  che  lavora  per  opera;  o- 
perajo. 

onerari,  v.  a.  Fare;  far  opera  : operare.  ||  intr. 
Produrre  il  suo  effetto  : operare.  j|  Pror.  co’  o- 
pp-ra  giudica,  eppure  giudican  sempre  coloro 
"che  non  se  no  intendono,  e spulan  sentenze. 
P.  pres.  operanti  : operante.  P.  pass,  operato: 
operalo. 

Operar  tu.  V.  OPERA  JU. 

Operativi!,  aid.  Che  opera:  operativo. 

Operaia,  s.  ri.  L'operare,  operazione:  operalo. 

Operatori,  aerò.  ri.  Chi  o che  opera:  operalore- 
Irice.  ||  11  chirurgo  dato  alla  pratica  delle  ope- 
razioni : operatore. 

Operai* Ioni.  s.  f.  L'operare  : operazione.  [I  Qual- 
sivoglia effetto  che  i chirurgi  producono  co’ 
ferri  o colle  mani  sul  corpo  : operazione.  ||  fari 
npsRAzzio.M,  operare,  e si  dice  delle  medicine: 
far  operazione. 

Opera zxluiiedda.  dim.  di  operazione  : operasion- 
retta. 

Operimi,  pegg.  di  opera:  operacelo. 

Oprredda.  ) dim.  di  opbra:  operetta,  operetta,  o- 

Operetta.  ( penna. 

Operin»  ».  f.  Nomi  di  certi  tessuti  impiegali  a 
far  federe. 

Opernna.  accr.  di  opera  : operaia,  operane. 

OperusiiA.  j s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è operoso: 

OpernsIL-iit  j operosità. 

Operimi,  add.  Che  opera,  affaticante:  operoso.  || 
Il  Che  costa  fatica,  faticoso  : operoso.  Sup.  ope- 
busissimi!  : operosissimo. 

Opifici»,  s.  ni.  Fabbrica  di  lavoro,  officina  (dpi- 
fido  in  queslo  senso  è ripreso  dall'f/goiinQ. 

Opinioni  s.  f.  La  conseguenza  d’  una  serie  di 
pensieri,  un  pensiero  maturo;  è meno  di  giu- 
dizio: opinione.  ||  a viri  opinioni  d’uku,  stimarlo: 
aver  opinione  di  alcuno.  ||  Intenzione  : opinione. 
IIaviri  ’nta  l'opinioni  : aver  a cuore.  ||  Essili 
n opinioni,  credere,  stimare  : essere  d'  opinione 
o in  opinione,  portar  opinione.  ||  aviri  l’opinioni 
cu  unu  : sentire  per  alcuno , aver  il  baco  con 
alcuno,  esserne  innamorato. 

Oplninnatsa.  pegg.  di  opinioni:  opinionaccia. 

'Optra.  V.  opera  e derivati. 


Oppiar!.  V.  ALLOPPIAR!. 

Opptatu.  add.  Composto  d'oppio,  mescolato  con 
oppio:  oppialo. 

Oppia.  ».  m.  Aliterò  di  media  grandezza,  a cui 
si  marita  la  vite  : òppio.  Acer  campestre  I,.  || 
Sonnifero  tratto  dal  papavero:  oppio. 

Oppnnlmrnta.  s.  m.  L'opporro  od  opporsi  : op- 
poni mento. 

Oppànlrl.  v.  a.  Porre  contro  : opporre,  oppunere. 
||  rifl.  Contrariare , porsi  contro  : opporsi.  P. 
pres.  opponenti  : opponente. 

, Oppositori  V.  oppositori  e seguenti. 

Opposta,  add.  da  oppoNtRi  : opposta.  ||  Posto  a rin- 
contro, rimpeltn  : opposto.  ||  a l’oppostu,  posto 
i aw.,  al  contrario. 

Oppressioni,  s.  (.  L'npprimcrc  o Tesser  oppressu: 
l oppressione.  11  Travaglio  nel  respiro  per  gra- 
vezza al  petto  : oppressione.  ||  Grave  noja  : (a- 
i stidin.  ||  Mestizia,  gramezza. 

Opprrsslanrdda.  din I.  di  OPPRESSIONI. 

I Oppressiva,  add.  Atto  ad  opprimere:  oppres- 
I sivo. 

Oppressa.  V.  in  OPPRIMIRt. 

Oppressori,  cerò.  ni.  Chi  o che  opprime:  op- 
i pressure.  ||  Tiranno  : oppressore. 

Opprimili,  r.  o.  Aggravare  con  superiorità  di 
; forza  : opprimere ■ |[  Tener  sotto,  tiranneggiare: 
opprimere.  P.  pass,  opprsssu  o opprimutu:  op- 
presso, oppremulo. 

Opprimo!».  V.  OPPRRSSIONI. 

Oppròbbria.  V.  orbrobbriu  e seguenti. 

Oppunuln  V.  Of'POSIZZIONI. 

Opporlo»» menti,  avv.  lu  modo  opportuno  : op- 
portunamente. 

Oppurtunlsslmantcntl.  are.  Slip.  Opportunissi- 
momenti. 

Opportunità.  | s.  f.  Tempo  comodo  a operare: 

Oppuriunliati.i  opportunità,  opportunitaae , op- 
porlunitale.  ||  Bisogno  , necessità  : opportunità. 
HComodiLì:  opportunità. 

Oppuriunn.  add.  Comodo,  che  vien  a tempo  se- 
condo il  bisogno  o il  destro  : opportuna.  Sup. 
opportunissimi::  opportunissimo. 

Oppositori  verb.  ri.  Chi  o che  oppone:  opposi- 
tore. 

Opposizioni,  s.  f.  L’  opporre  od  opporsi  : op- 

j posizione. 

Oppaslzziuneddn.  dim.  Opposizioncella  (crederei 
| d'uso). 

Opra.  V.  opera,  l’ero  s’inlendc  di  rappresenta- 
zione in  teatro  di  burattini:  burattinata.  E quel 
lealro  stesso.  ||  fari  l’  opra  : far  burattinate  , 

I far  il  buffone. 

Oprarl.  V.  operari.  ||  Maneggiare  , osare  : ado- 
I perare.  ||  Pror.  cu‘  sapi  beni  ornARi  non  cci 
. manchirrà  mai  lu  pani  : a chi  ha  testa  non 
manca  cappello. 

Opratu.  add.  Usalo,  maneggiato  : adoperato. 

Opulenza,  s,  f.  Abbondanza  di  beni , gran  ric- 
chezza: opulenza. 

Opuramentl.i  Congiunzione  di  modificazione  , 

o par o | ossia:  a,  oppure,  ovvero,  oppura- 

menle  (.\erucci). 

Opasenlettu?*  ( iil"'  di  0rlJSCCUÌ  : «puSCOleUO. 

Opùsrolu.  ».  ri.  Libro  di  poca  mole , operetta 
di  questione  speciale  e temporanea  : opùscolo. 

< Ora.  acv.  di  tempo  : ora  , adesso.  Ora  accenna 
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il  momento  presente  , o i momenti  prossimi 
al  presente,  guardati  in  sè  ; a delio  acrenna  il 
presente  in  paragone  al  passato  ( Tomm.  D.  ). 
||  Talora  è particella  riempitiva  : ora.  |{  Talora 
serve  a cbicdore  tempo  o un  po’  d' indugio: 
ora  ||  ora  ora  , ha  più  forra  : or  ora.  É anco 
modo  di  minaccia:  ah  I non  la  vo'  pi.viri?  ora 
ora  : ah  non  vuoi  mettere f ora  ora.  ||  ora  co- 
m’  ora  , posto  are. , vale  in  questo  punto,  in 
questo  tempo  : ora  com'ora.  ||  accom'ora,  l'i- 
stesso  di  sopra.  E cosi  con' ora  e comed'o- 
ha  ecc.  ||  per  ora,  per  questa  volta:  per  a det- 
to , per  ora.  ||  Formola  riempitiva  p.  e.  ora 
nono!  ona  dasta  e simili:  or  brne.  E cosi  ora 
vaja  : or  ria,  or  su.  ||  mavì  o ora,  per  dire  6 
molto  tempo  : gli  è tanto,  è d'ora.  ||  Usasi  come 
antifrasi , p.  c.  si  ora  vini  ii  do  k parra  : ai 
oro  viene  egli  e parla.  ||  or’  è l’  anno  , l'anno 
scorso:  or'è  l'anno. 

OrAcuta.  a,  t».  Risposta  che  i credenroni  ami- 
chi credcvan  ricevere  dagli  Dei  d'allora:  orà- 
colo. ||  Prcdirione  : oracolo.  ||  Sentenra  autore- 
vole : oracolo.  ||  Persona  di  gran  sapere  e au- 
torità: oracolo. 

Oraculunl.  accr.  di  ORACOLO:  oracolone. 

Orali,  add.  A voce  : orale  (voce  invalsa). 
Oramai.  am.  di  tempo,  ora,  adesso,  già:  ora- 
mai, ormai,  oggimai. 

OrmiR-oimigii  ».  m.  T.  zool.  Scimmia  di  color 
rosso  bruno  , colle  braccia  fino  a terra  , che 
non  cammina  su  due  piedi  : orangotango.  Si- 
mia  salyrus  L. 

Oràriu.  add.  Appartenente  ad  ore:  oràrio.  ||»o»f. 

Ordinamento  e disposiziono  di  ore  : orario. 
Ornin.  ».  f.  T.  zool  Pesce  di  grossa  lesta,  grandi 
occhi  e bocca,  color  doralo  quasi:  orala.  Zeus 
faber  L. 

Oratòria.  ».  f.  1,’arlc  ilei  parlar  beno  : oratoria, 
Oralnrlrddti,  ditti,  dì  ORATORIO  IO»/. 

Oratòrlu.  ».  m.  Luogo  dove  si  fanno  orazioni  : 
oratòrio.  ||  Componimento  sacro  per  musica  : 
oratòrio, 

Oratòrlu.  add.  Che  appartiene  all’oratore,  o al- 
l'oratoria: oratòrio. 

Oratureddo.  dim.  di  ORATURI. 

Orntarleddu.  V.  ORATORIU. 

Orinari,  s.  m . Chi  è maestro  in  far  pubbliche 
dicerie  : oratore.  ||  In  generale  chi  fa  diceria  : 
oratore. 

Orazioni.  ».  f Preghiera  a Dio  ecc.  : ornatoti». 

||  Scrittura  che  contenga  tate  orazione:  ora- 
zione. ||  — dominicali,  il  paternostro.  ||  Ragiona- 
mento secondo  i precetti  della  rettorica  : ora- 
zione. ||  Canto  popolare  in  lode  di  alcun  santo 
o propizio  ai  morii  (pitré).  ||  Prov.  orazzio.vi 

SKUZA  DIVOZIONI,  C0NFISSIO.VI  SINZA  DOLORI,  È 

fatica  Pinot  ta  : confessione  senza  dolore,  ami- 
co senza  fede,  orazione  senza  intenzione,  è fa- 
tica perduta. 

Orazziunvdda.  dim.  di  ORAZzio.N!  : orazionchia 
orazioncelta,  orazionetta. 

Orazzfununa.  accr.  di  ohazzioni. 

Orbi.  » ni.  Cerchia  per  cui  giran  i pianeti:  or- 
be. ||  Mondo  : orbe. 

Orbita.  ».  f.  Quel  cerchio  che  un  pianeta  de- 
scrive col  suo  proprio  moto  : òrbita.  ||  T anat. 
Ciascuna  di  quelle  cavità,  che  contiene  ii  glo- 
bo oculare  : orbita  b 


Orbo.  V.  onvu. 

Orca.  ».  f.  T.  zool.  Mostro  marino,  anfìbio,  gros- 
so, poppante,  che  ha  una  proboscide  rivolta 
in  su;  c armato  d'un  aculeo  al  dorso,  con  cui 
ferisce  : orca.  Delphinus  orca  L. 

Ore  beata.  | ».  f.  Luogo  o palco  de’  sonatori  • 
Orct.eMra.  \ orchestra.  ||  La  riunione  stessa  dei 
sonatori  : orchestra.  ||  Cantorie  o leggìi  porta- 
tami . orchestra. 

Orda.  ».  f.  Brigata  di  gente  in  cattivo  senso  : 
orda. 

Ordtrnu.  ».  m.  Arnese  per  delicato  lavoro,  ma 
manuale:  ordigno,  ordegno,  più  semplice  e alle 
volte  parte  dello  strumenlo  : gli  utensili  sono 
per  lavori  più  manuali  o per  uso  domestico  : 
arnese  è più  generale  e delle  volte  più  nobi- 
le;  attrezzi  quelli  da  cucina,  da  marineria 
(Tomm.  D.). 

Ordimento  ».  m.  Intreccio  e lina  composizione- 
ordimento. 

Ordiaabbili.  add.  Che  può  ordinarsi  : ordina- 
bile. 

Ordinali,  add.  Di  numero  che  indica  l' ordine 
delle  cose:  ordinate. 

Ordinamenti!.  ».  m.  L’ ordinare  e l'ordine  stes- 
so : ordinamento.  j|  Precetto,  comando:  ordina- 
mento. 

Ordinando  add.  c tosi.  Da  ordinarsi,  colui  che 
deve  ricevere  gli  ordini  sacri  : ordinando.  ' 
Ordinanza,  s.f.  Ordine,  ordinamento:  ordinan- 
za. ||  Soldato  cho  serve  I’  ufficiale  o in  un  uf- 
ficio : ordinanza,  o come  con  linguaggio  più 
nmano  si  dice  : confidente.  ||  mettiiii  li  surda- 
ti  in  ordinanza,  schierarli:  metter  i soldati  in 
ordinanza. 

Ordinari,  p.  a.  Disporre  le  cose  per  ordine:  or- 
dinare. ||  Commettere,  imporre:  ordinare.  ||  Ac- 
conciare, metter  a sesto  : ordinare.  ||  Prepara- 
re : ordinar».  f|  Indirizzare  : ordinare.  ||  li  pre- 
scriver le  medicine,  che  fa  il  medico:  ordtnu- 
re.  [|  lift.  a.  Mettersi  a ordine,  apparecchiarsi: 
ordinarsi.  ||  Prender  gli  ordini  sacri:  ordinarsi. 

P.  pass,  ordinanti:  ordinante. 

Ordlnnrlammil.  avo.  Per  l'ordinario,  comune- 
mente : ordinariamente. 

Ordinartela.  ».  m.  Colui  che  scrive  il  regola- 
mento e la  norma  per  i divini  offici. 

Ordinàri!!  ».  m.  Cosa  solila,  consuete  : ordinà- 
rio. ||  o’  ordinario  , ordinariamente  : d'ordina- 
rio, per  ordinario.  ||  Quegli  che  ha  giurisdi- 
zione ordinaria  ecclesiastica  : ordinano.  ||  Cor- 
riere che  in  giorni  ordinari  porte  le  lettere 
della  poste  : ordinario.  ||  Vescovo,  arcivescovo: 
ordinario.  ||  Libretto  che  regola  la  recitazione 
dell'ufficio  della  messa  secondo  il  rito  : diret- 
torio. ||  Per  corremmo  o trave. 

Ordinàri!!  add.  Solito,  consueto:  ordinàrio.  || 
Aggiunto  di  cosa  vile  c di  poco  conio  : ordi- 
nano. ||  Di  bassa  condizione  dello  di  persona: 
ordinario.  ||  Di  forma  e di  materia  non  Gne  : 
ordinano  , grossolano.  ||  Non  perfezionato  dal— 

I arte  : rozzo.  ||  Che  non  ha  superficie  lìscia  ; 
ruvido.  Sup.  orci  nari  issino  : ordinariissimo. 
Ordinariuni.  accr.  di  oRDiNARiu  : ordinariaccio. 
Ordfnatantrnii.  avr.  Con  ordine:  ordinatamente . 
Ori! ina il»zim ann-a il.  arr.  »tip.  Ordinatissima- 
menle. 

Ordinativo.  V.  ORDINI  al  t §. 
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Ordlnatlt  u.  add.  Che  ordina , e che  significa 
numero  con  ordine  : ordinativo. 

Ordinata,  add.  da  ordinari:  ordinalo.  ||  Promos- 
so ad  ordini  sacri  : ordinalo.  ||  Prefisso,  stabi- 
lito nell'ordine  : ordinato.  ||  ave.  Ordinatamen- 
te: ordinato.  Su p.  ordinatissimo:  ordinatissimo. 

Ordlnaturl-trlel.  verb.  Chi  o che  ordina:  ordi- 
ti aforg-fricg. 

Ordtnaiiiont.  .i.  (.  L'ordinare  e l’ordine  slesso: 
ordinazioni.  ||  Amministrazione  o ricevimento 
dell'ordine  sacro  : ordinazioni.  ||  Ricetta , ri- 
medio prescritto  dal  medico:  ordinazione. 

Ordluarxlunrdd».  dim.  di  0R01NAZZI0NI. 

'Ordini,  s.  m.  Disposizione  e collocamento  di 
ciascuna  cosa  a suo  luogo:  órdine.  ||  Comanda- 
mento, comtoessioue:  órdine,  Il  Uno  de'  sacra- 
menti della  Chiesa  : ordine.  ||  Ceto  di  perso- 
ne : ordine.  ||  Congregazione  di  religiosi  : ordi- 
ne. |j  Costumanza,  consuetudine  : ordine.  |j  E si 
disiingnono  in  minori,  sagri,  ccc.  |j  Maniera, 
modo  : ordine.  ||  T.  arch.  Proporzionata  dispo- 
sizione delle  parli  dell'ediQzio,  secondo  un  mo- 
do più  che  uo  altro:  ordine.  ||  Decorazione  ca- 
valleresca : ordine.  ||  Fila,  ordinanza:  ordine. 
Il  T.  mil.  Maniera  di  schierar  i soldati  : ordine. 
Il  — del  giornu,  disposizione  del  superiore  ai 
dipendenti  militari  : ordine  del  giorno.  [|  cu  or- 
dini, ordinalamenle  : con  ordine.  ||  a ’nn  ordi- 
ni , posto  acc. , in  punto  : m punto,  a ordine. 
Onde  Mimmi  a ma'  oani.vi  : mettere  a ordine 
o in  ordine.  |[  in  ordini,  l'istesso  di  sopra.  j|  per 
ordini,  ordinatamente  : per  ordine.  ||  cull'or- 
dini,  si  dice  per  dire  : a dovere ; p.  e.  tu  so- 
navi cull'ordini  : l'ho  picchiato  a dovere. 

Ordirl.  V.  Cinomi  e seguenti  tulli. 

Ormi.  V.  AltEMI. 

Orcmua.  Voce  latina  di  cui  si  serve  il  volgo  iu 
ripigliando  un  racconto:  inoltre. 

Ordii  V.  URBTTA. 

Orridi-filtri.  V.  URFANEDDD. 

Orlimeli . V.  ORFANO. 

Orlatili».  V.  URFANITATI. 

OrfanoiròOu.  i.  m.  Luogo  ove  si  allevano  ed 
educano  orfani  : orfanotròfio. 

'Orfimu.  i.  m.  Fanciullo  privo  di  geuilori:  òr- 
fano. ||  —di  patri,  seoza  padre  : orfano  di  pa- 
dre. Il — di  matri,  senza  madre:  orfano  di  ma- 
dre. Il  fari  vuoi  comu  un  viteudu  orpanu,  gri- 
dare lamentandosi.  ||  Pro r.  L'oarANi  nun  su  vu- 
luti  di  nuddu  . perchè  non  hanno  appoggio. 

Organali,  addi  Delle  vene  del  collo  vicine  agli 
strumenli  che  forman  la  voce  : rene  organali. 

Organarli,  e.  f.  Facitore  di  organi  : organaio. 

Orlandi,  e.  ni.  Specie  di  tessuto  delt'Iudia  : or- 
ganili. 

OrRaneddu.  din i.  di  oroanu  : organetto. 

OrRaneuu.  dim.  di  oroanu  : organetto.  ||  s.  m. 

, Strumento  simile  all'organo,  ma  manesco:  or- 
ganino, organetto. 

Ors-anicanaenil.  avo.  In  modo  organico  : orga- 
nicamente. 

Organica,  add.  Che  perbene  ad  organo  : orgà- 
nico. 

Organi*! ma.  s.  ni.  Formazione  degli  organi  dei 
corpo  animale  . vegetalo  : organamento , orga- 
nizzamento. ||  Macchinismo. 

organi. ia.  j.  m.  o f.  Suonator  d'organo  : orga- 
nista. 


Organizzarne uui . ».  ni.  L'organizzare:  organiz- 
zamento. 

Organizzar! . v.  a.  Formare  gli  organi  dei  corpo 
animalo  o vegetale:  organizzare,  organare.  || 
Ordinare,  disporre:  organizsare.  P.  pass,  or- 
ganizzati! : organizzato. 

Orgaalzzaiurl.  verb.  m.  Chi  0 che  organizza  : 
organizzatore,  organatole 

Organizzazzioni.  e.  f.  La  maniera  con  cui  un 
corpo  è organizzalo:  organizzazione. 

Organai.  | ..  ■ 

Orgnnslllu.  | V'  (m0A!!*1- 


'Organa.  ».  ni.  Strumento  per  cui  il  corpo  ani- 
male o vegetale  funziona,  òrgano.  ||  L’orchestra 
e la  terrazza  dell'orchestra:  organo.  Strumento 
meccanico  : organo.  ||  S'rumenlo  musicale  eoa 
certe  canne  a cui  si  da  flato  per  via  di  man- 
tici : organo.  ||  Modo , via  : mezzo.  ||  Onde  per 
oroanu  ot  . . .:  per  mezzo  di . . . 

Organai.  ».  m.  Tessuto  rado  di  seta  : organ- 


zino. 


Organzinu.  i.  ni.  Seta  torta  che  serve  a ordire: 
orsojo,  organzino. 

Organimii.  ».  m.  Straordinario  , impetuoso  mo- 
vimento della  macchina  animale  o di  parie  di 
essa , per  un  dalo  tempo  : orgasmo.  ||  Agita- 
zione. 

'Orgia.  ».  f.  Bagordo  in  grande  por  abusare  sfre- 
natamente del  piacerò  : òrgia. 

Orgtala.  V.  URZATA. 

'Orgia.  V.  ORtu.  (f’r  orge  : orzo). 

Orgogil.izzu.  pegg.  di  o:igouliu. 

Orgogtteiiu.  dim.  Orgogliuzzo. 

Orgugita  e Orgoggiitu.  ».  m.  Grande  alterigia 
por  cui  uno  è soverchiamente  pieno  di  $è:  or- 
goglio. 

Orgoglluvamcail.  are.  Con  orgoglio  : orgoglio- 
samente. 


Orgogllusazzu.  peqg.  di  onGOGLIUSU. 

Orgogl  in.f-deu.  diin.  Orgogtiosetto. 

Orgogtlualtà.  s.  [.  L'esser  orgoglioso  : orgoglio- 
sita. 

Orgogtiii.ti.  add.  Che  ha  orgoglio  : orgoglioso. 
Sup.  orgogliusissimu  : orgogliosissimo. 

Orientila.  ».  f.  Strumento  dell'  udito  : orécchio  , 
orécchia.  ||  Per  »im.  si  dice  alla  parie  promi- 
nente di  molle  cose,  e cho  le  rendo  maneg- 
gevoli : orecchio,  orecchia.  ||  —di  previti,  sorla 
di  pasta.  V.  agnillottu.  ||  — d' asini),  spezie  di 
erba:  consolida  maggiore,  orecchia  d osino.  Sym- 
phitum  offlcinale  L.  ||— di  judbu,  pianta  pur- 
gativa che  nasce  su  per  ie  mura:  umbitico  di 
venere  o erba  sardonica.  Colyledon  umbilicus  L., 
o Ficaria  verna  Pers.  o Rànunculus  flcaria  L. 
E anche  una  forma  di  pasta.  ||  — di  lrbbru  , 
altra  pianta:  orecchia  di  lepre  o ornoglossa.  Ly- 
chnis  divica  L.  ||  — di  suroi,  pianta  originaria 
della  China  : orecchio  di  topo.  Ceraslium  vul- 
gatuin  L.  Il  — D’unsti,  pianta  di  radice  fusifor- 
me, fibrosa;  fiorì  disposti  ad  ombrella  rada, 
color  giallo  o porporino-  orecchio  d'orso.  Pri- 
mula auricula  L.|[  cantari  o sunari  ad  oatc- 
cria,  senza  arte  studiata,  ma  per  naturai  ar- 
monia di  udito  : cantare  o sonare  a aria  o a 
orecchio.  ||  fari  o farisi  oricchi  di  mircanti, 
far  le  viste  di  non  intendere  : far  orecchie  di 
mercante.  ||  frisculiaricci  l'obicchia  ao  unu, 
favellargli  iu  segreto , fargli  sapere  : fischiar 
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alimi  nelle  orecchie.  ||  manciaricci  l’  oatccm, 
immaginarsi  che  altri  parli  di  lui:  sentirti  fi- 
schiare all'orecchio,  fischiare  o ronzare  gli  orec- 
chi a uno.  ||  ve. vi  ri  all'  oricchia  , venir  a no- 
tizia: venir  alle  orecchie.  |J  stari  coll'  omr.cm 
A lu  pinseddu  , star  intentissimo  a sentire  : 
star  in  orecchi , stare  con  gli  orecchi  lecali  o 
tesi.  ||  stunari  l'  cricchi . venir  a noja  col  ci- 
calare : torre  gli  orecchi.  ||  daiii  ORicniiA,  porsi 
ad  ascoltare,  acconscnlire  : dar  orecchio.  ||  af- 
filari  L’oDiccni,  attentamente  ascoltare:  orec- 
chiare. ||  BISOGNA  SENTIRI  CU  TUTTI  DUI  L'ORIC- 

cni,  cioè  bisogna  sentir  il  prò  e il  contro:  a 
sentir  una  campana  sola  si  giudica  male.  ||  ini 
nta’  n'oaiccniA,  far  male,  recar  danno.  ||  tiu- 
SIRI  0 MKTTIRI  UN  PURCt  ’NTRA  V ORICCRIA  t 
dire  o ascoltare  una  cosa  ebo  tenga  in  con- 
fusione o dia  da  pensare  : entrare  o mettere 
una  pulce  in  un  orecchio.  ||  gridari  l'oricciii, 
dicesi  del  sentirvisi  dentro  alcun  zufolamento 

0 fischio  : cornare  gli  orecchi.  ||  stirar!  o ti- 
r ani  L'omccHi,  riprendere  col  tirare  l’orecchio: 
tirare  gli  orecchi.  ||  avìri  l'  oniccni  ‘nfurrati 
di  pmsuTTtt,  apparire  o essere  alquanto  sordo: 
aver ceci  negli  orecchi.  ||  avìri  l’oricciii  a pana- 
ru,  sentire  quel  che  torna  conto.  ||  pri  ’n’  onte- 
cria  ti  tbasi  pri  ’n’  adtra  ti  nesci  , si  dice 
di  chi  non  voglia  ndire.  ||  diri  ’na  cosa  a l'oric- 

1 ria,  dirla  in  segreto  : dire  una  cosa  negli  orec- 
chi. Il  stupparisi  l'oricchi,  intender  bene:  stu- 
rarti le  orecchie. 

Oriceblata.  s.  f.  Colpo  dato  nell’orecchia  : orec- 
chiata. 

Ortrehtazia.  pegg.  di  oricchia  : orecchiaccio. 

Orlccbldduua.  «ini.  di  onicc.HIEDDA. 

Ortccblcdda.  s.  f.  Striscia  di  cuojo  nella  qualo 
si  molle  la  fibbia  per  affibbiare  la  scarpa:  orec- 
chialo. ||  Quello  punte  delle  scarpe  grosse  a ire 
costure,  ove  sono  i buchi  per  mettervi  i nastri: 
becchetti.  ||  Forelllno  che  si  In  in  qualsiasi  luo- 
go della  bolle,  ma  specialmente  nei  fondi:  spil- 
lo. ||  L’orecchio  del  cuore  : orecchietta  (perez). 

Orice  bina.  s.  f.  Quo’  pendenti  che  si  appiccano 
per  io  piti  agli  orecchi  : orecchino. 

Orlceblurdda.  dim.  di  ORICCIIINA. 

«rischili.  V.  ORICCHIA. 

«rischiava  accr.  di  ORicctUA  : orecchione. 

Orlcehltwl.  accr.  di  oricchia  : orecchione.  ||  T. 
mil.  Parte  del  baluardo:  orecchione.  ||  Parotide, 
malattia  consistente  nella  infiammazione  delle 
glandule  sotto  gli  orecchi  : orecchione. 

Wrieehlutu.  add.  Che  ha  grandi  orecchie:  orec- 
chialo. 

Wrlechtuiia.  dim.  di  ORtccillA  : orecchietta. 

Orientali,  add.  di  orienti  : orientale. 

«ricniallsia.  >.  f.  Uomo  versato  nello  lingue 
orientali  : orientalista. 

«rlcutarl.  v.  a.  T.  mar.  Dar  allo  vele  conve- 
venienle  disposizione  perché  il  vento  spinga  la 
nave  in  una  determinala  direzione  : orientare 
(Car.  Voc.  ìlei.  ).  ||  tifi.  prun.  Trovar  il  ban- 
dolo in  una  data  cosa,  intenderla:  raccapez- 
zarsi. P.  pass,  orientato  : orientalo.  ||  Racca- 
pezzato. 

«ricali.  ».  m.  La  parlo  dove  nasce  il  sole  : o- 
riente. 

Orifici.  ».  m.  Chi  fa  lavori  d’arie  in  oro,  argen- 
to : oréfice,  òrafo. 


- ORI 

Ortrtctu.  ».  m.  Apertura  che  serve  per  l’entrata 
e l'uscita  dei  fluidi,  l’apertura  stretta  di  alcuni 
vasi:  orificio. 

Orlgct.  ».  m.  Animale  del  genere  dei  cervi,  si- 
mile al  toro  selvatico:  orige. 

Orlgff lauti.  ».  m.  Scrittura,  opera  di  pittura  ecc. 
che  è la  prima  ad  esser  falla,  che  non  è co- 
pia : originate.  ||  Esempio  autentico  di  alcuno 
strumento  munito  delle  legali  formalità.  [|  Mo- 
dello: esemplare,  originale.  ||  T.  stamp.  Il  ma- 
noscritto che  si  dà  a comporre  : originale.  || 
Uomo  di  cervello  balzano:  originale. 
«riirirl"Rll.  add.  D'origine,  che  ha  origine:  ori- 
ginale. i|  piccato  origginali,  il  peccato  che  fan- 
no credere  aver  I’  uomo  ereditato  da  Adamo: 
peccato  originale.  Sup.  origoinalissimu  : origi- 
nalissimo. 

«rirginaiiia.  ».  f.  La  qualità  di  essere  origina- 
lo : originalità. 

Origginalmeail.  ave.  Por  origine:  originalmente. 
«rlirfflvarl.  v.  a.  Dar  origine  : originale.  P.  pass. 
origginatu  : originalo. 

Wrlgglnarlaraenil.  ape.  In  origine  : originaria- 
mente. 

Orifurlaài-iu.  add.  Che  ha  origine  : originàrio.  || 
Originale  : originario. 

«rlgglal.  ».  f.  Nascimento,  cominciameuto  : ori- 
gine. Il  Proc.  OGNI  COSA  TORNA  A LA  SO  ORIGGINI, 

è chiaro. 

Orla».  ».  f Escremento  liquido  cito  si  scarica 
per  l’urelra:  orina,  urina.  ||  Prue,  qov.nno  i/o- 
Rina  SI  GUASTA  LU  MALATO  SI  GONZA,  massima 

igienica  popolare. 

«rlaarl.  v.  intr.  Mandar  fuori  Torma  : orinare- 
P.  pass,  orinato:  orinato. 

«rlnùrtu.  add.  Appartenerne  ad  oriua,  che  pro- 
voca orina  : orinario. 

«riama.  ».  f.  Pisciata  : orinata. 

«ria.  ».  m.  Biada  nota  : orzo.  Hordvum  vulga- 
re  L.  ||  — frusteri  : orzo  distico.  Ilordeutn  dy- 
sticon  L.  ||  — frumento:  orzo  celeste.  Hordcum 
vulgare  nudutu  L.  ||  fig.  Bastonale  : zombatura. 
E i Toscani  minacciando  alcuno  dicono  anche: 
aspetta,  aspetta  che  ora  ti  do  l'orzo  io.  ||  livari 
l'oriu,  diccsi  del  levar  il  vino  o altro  per  ga- 
stigo  : levar  l’orzo  o la  biadu.  ||  scie  pari  . ab- 
buscari  o avidi  l’oriu,  aver  bastonalo:  toccar- 
ne. ||  cm  coi  manca  oriu  o pagghia?,  detto  ri- 
sentito per  indicar  uno  Immeritatamente  agia- 
to. Il  Prov.  DI  LU  MALU  PAGATORI  0 ORtU  0 PAC- 
CHIA, bisogna  contentarsi  di  quel  che  dà,  per 
non  perder  tutto  : dal  mal  pagatore  o aceto  o 
vi n cercone.  ||  lu  troppo  oriu  sporta  , gli  agi 
o le  morbidezze  fanno  degenerar  in  vizi.  [| 
divarisi  coccia  d’  obiu  , esservi  piccola  diffe- 
renza: darsela,  scattarci  poco.  ||  oriu  strasiccu 
e lavori  brociareddu  : orzo  molto  secco  e fru- 
mento a spiga,  se  no  non  si  dee  mietere.  ||  l’o- 
riu  baru  vi  ressi  cu  la  spici,  deve  esser  se- 
minalo rado  : il  grano  rado  non  fa  vergogna 
atl'aja , dice  il  Toscano. 

«rlunau.  add.  Che  prendo  origine  : oriundo. 
«rluwu,  add.  (p.tso.)  Pieno  d’orzo. 

«rbzoatali.  add.  Paralello  al  piauo  dell'  oriz- 
zonte : orizzontale.  Sup.  orizzontalissimo:  oriz- 
zontalissimo. 

«riuontailtà  ».  f.  L'csser  orizzontale  : orizzon- 
talità. 
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Orliuntaimrmi.  'ire.  Parallelamente  all'  oriz- 
zonte : orizzontalmente. 

OriiionurUI.  V.  orientarisi  in  orikntari. 

ori/ronit.  / s.  m.  Linea  cbo  divide  il  globo  dal 

OrtiiuniM  cielo,  secondo  I nostri  occhi:  oriz- 
zonte. 

Oriti  ri.  v.  a.  Far  l'orlo  : orlare.  P.  pass,  orla- 
to: orlato. 

Orlata.  ».  f.  L'azione  dcll'orlarc  : orlata. 

Orlatura.  ».  f.  L'orlare  o l'orlo  stesso  : orlatura. 

Orla.  ».  m.  Estremità  di  checchessia  : orlo.  || 
T.  mar.  L’ultima  incinta  scorniciala  che  ter- 
mina il  bordo  d'una  nave:  orlo.  |(  all’  oblìi  di 
lo  pricipizziu,  vicino  a perdersi:  all'orlo  del 
precipizio.  ||  all'orlo  di  la  sepoltura,  vicino 
la  tomba  : sull'orlo  della  tomba. 

Onuanu.  ».  m.  Sorta  di  frumento  selvatico  (ver- 
done). 

Ormlatnu.  V.  ARMICINO. 

Ornamratu.  ».  in.  Abbellimento,  ciò  che  orna: 
ornamento,  \\fig.  Tutto  ciò  che  aggiunga  lustro, 
vaghezza  ecc.  : ornamento.  ||  Nome  particolare 
di  membri  d'  architettura  che  servono  ad  or- 
nare : ornamento. 

Ornamlali-ddu.f  dim.  di  ORNAMENTO  : ornamen- 

Omamtnluzxu.  \ lino. 

Ornari.  v.  a.  Abbellire  alcuna  cosa  o persona: 
ornare.  Dove  c’entri  più  arte  dicesi  : adoma- 
re. P.  pass,  ornato  : ornato. 

Omataaienti.  are.  Con  ornamento:  ornatamente. 

•naaUaalmaiueutl.  aro.  sup.  Urnalissimamente. 

OrnniUalniu.  adì I.  sup.  di  ORNATO  : ornatissimo. 

O rullata.  ».  m.  Artista  dedito  agli  ornati. 

Ornati*!».  ».  f.  Adornezza,  ornatura  : ornatezza. 

Ornaiu.  ».  m.  Ornamento:  ornai».  ||  Parte  della 
pittura  che  insegna  il  modo  di  ornare  : or- 
nato. Q add.  Ornato. 

Orobbjtncu  V.  LUPA. 

Orologgcddn.  V.  ROGOITEDDO. 

Orulogglaru.  V.  ROGOIARO. 

Orolorg-lu.  V.  roggio. 

Orpella.  ».  m.  Rame  sottilissimo  che  pare  oro: 
orpello.  ||  fig.  Finzione  , ricoperta  : orpello 
(hort.). 

Orrenda  ateo  il.  ave.  In  modo  orrendo:  orrenda- 
mente. 

Orrendiatlmamenil.  avv.sup.  Orrendissimamente. 

Orrendo  o Orrennu.  add.  Da  mettere  orrore  : 
orrendo.  Sup.  orrendissimi!:  orrendissimo. 

Orrlbblil  e Orribbuli.  a dd.  Da  destar  orrore:  or- 
ribile. j|  Cattivo  : orribile.  Sup.  orribdilissimo: 
orribilissimo. 

OrribbllUttnianaenll.ace.  sup.  Orribilissimamente. 

orribbiiità.  l ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è orribi- 

Orrlbblllinll. | le:  orribilità,  urribililade , orribili- 
tate.  ||  Cosa  orribile  : orribilità. 

Orrlbblllua.  ».  f.  Orribilità  : orribilezza. 

Orribbi traenti,  uvv.  In  modo  orribile  : orribil- 
mente. 

Orrido nteml.  ave.  In  modo  orrido:  orridamente. 

Orrldeiiu.  dim.  d'onniDU  : urridetto. 

OrridUtimamenii.  are.  sup.  Urridissimamcnle. 

Orridi**»,  j.  f.  Qualità  di  ciò  che  è orrido  : or- 
ridezza. ||  Deformità  orribile  : orridezza. 

'Orrida,  add.  Che  ha  dell'orrore:  òrrido.  ||  Squal- 
lido , incolto,  e dicesi  di  cosa  e di  persona: 
orrido.  Sup.  orridissimo  : orridissimo. 

ormi.  V.  orlu.  ||  E orri,  qua’  due  estremi,  orli 


longitudinali  della  cnlatta  del  libro,  alquanto 
rilevati,  contro  cui  è messa  in  piano  la  coper- 
ta : spìgoli.  ||  V.  URRIATURA. 

Orrori.  ».  in.  Timore  più  o meno  forte,  ma  con 
forte  avversione  : orrore.  ||  Per  lo  effetto  che 
produco  si  dice  del  hujo  : orrore.  I|  kssiri  un 
orrori,  dicesi  di  persona  bruttissima:  esser  un 
orrore. 

Orruroau.  V.  onniOU. 

ora».  ».  f.  Quella  corda  che  si  lega  nel  capo 
dell’antenna  del  naviglio  da  man  sinistra:  or- 
za. ||  jiri  ad  orsa  : aiutare  ad  orza.  E mtl.  con- 
trastare : orzare.  ||  Non  andar  diritto , il  che 
proviene  da  ebbrezza  : barcollare.  ||  orsa  a 
poppa  , fono  attaccata  all’  anello  dell'  antenna 
dell'albero  maestro:  mattone. 

Oraóju.  ».  m.  La  seta  che  serve  a ordire  : or- 
sojo. 

Or.u.  acv.  esortativo  : «r»ù. 

<*r'*g*iu.  ».  m.  Nome  generale  delle  erbe  di 
orto  cbo  si  mangiano  : ortaggio.  ||  Per  orto  V. 

Or cAntia.  ».  f.  t.  bui.  Pianta  di  stelo  fruticoso; 
rami  numerosi  , punteggiati  di  scuro  ; foglie 
opposto,  roiondo-ovaie,  nguzzo-denlellale,  li- 
sce ; fiori  numerosi , color  di  rosa , inodori  : 
ortensia.  H ortensia  speciosa  L. 

Orlleeddu.  V.  ORTICEUDU  e simili. 

©reografi».  ».  f.  Regola  di  bene  scrivere  : or- 
tografia. 

Orni.  ».  m.  Campo  chiuso  devo  collivansi  erbe 
mangerecce:  orto.  ||  AII'Elna  intendono  quello 
solo  coltivalo  a cocomeri.  ||  Proc.  a l'  orto  e 
A LU  MOLINO  VACCI  MATINC,  se  no  non  trovi 
nulla;  ha  senso  fig.  ||  pi.  orti  e ortora  (A.  V. 
Hat.  òrtora.  Fra  Giordano).  ||  orto  e molino 
NON  DIRI  QUANTO  RKNNI  A LU  TO  VICINO  , fatti 

gli  affari  tuoi  in  pace,  senza  dar  troppi  conti: 
non  mostrar  mai  nè  il  fondo  della  tua  borsa , 
nè  del  tuo  animo.  ||  co'  turi  'na  bona  chiosa, 

ORTO  E VIGNA  SI  LEVA  LI  CROSTI  K TOTTA  LA 
tiona  : chi  ha  un  buon  orto  ha  un  buon  por- 
to.  Il  ’NTRA  ORTO  E JARDINU  VACCI  C0HTIN0D,  SO 

no  li  rubano  o ti  fanno  andar  a male  : il  piè 
del  padrone  ingrassa  il  campo. 

Oriui» mi.  V.  drtlxanu.  ||  T.  zool.  Uccello  che 
ha  il  becco  conico,  le  mascelle  alla  radice  at- 
uanto  tra  loro  discoste,  le  penne  remiganti  e 
ella  coda  nere;  si  pasce  di  semi,  d'insetti  ecc.: 
ortolano. 

Oro.  ».  m.  Metallo  troppo  noto  : oro.  ||  — mas- 
stzzo  : oro  massiccio.  ||  —di  zicchinu,  oro  pu- 
rissimo : oro  brizzo,  ai  ducato  o di  coppella.  || 
Assol.  per  monete:  oro.  ||  —in  pogohia,  oro  bat- 
tuto e ridotto  in  foglie:  oro  in  foglia.  ||  fig.  Ec- 
cellenza, bontà  p.  e.  È un  figghio  d'oro:  è una 
coppa  if  oro.  ||  jiri  a piso  d'  Oro  , avere  gran 
prezzo:  valere  tanf  oro,  valere  oro  quanto  uno 
pesa.  E si  dico  di  persona  di  grande  abilità. 
||  oro  macinato  , oro  in  foglia,  macinato  per 
colorire  ad  oro:  oro  macinato.  ||  pri  fiiTTO  l'o- 
ro di  lo  MONNt)  , per  qualsiasi  prezzo  : pa- 
tullo Coro  del  mondo.  ||  cosi  d'oro,  nome  col- 
lettivo di  oggetti  d'oro  lavorato:  gioielli,  ore- 
rìa. ||  parisi  o'  oro  , arricchire  : farsi  i toro.  || 
Pr OC.  NON  È TUTTO  ORO  OHIDDU  CHI  LOCI,  non 
ò tutto  buono  ciò  che  ha  bella  apparenza:  non 
è tuli' oro  quei  che  riluce.  ||  essiri  un  oro,  spic- 
care per  eccellente  : sembrar  un  oro.  ||  l'oro 
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a modo  so  esponi  la  ucci,  per  la  corruzione 
degli  uomini  : il  su un  dell'oro  crolla  te  più  dure 
colonne,  il  un  pugno  d'oro  scassa  ’na  porta  di 
ferro  : il  martello  d'  argento  , spezza  le  porte 
di  ferro.  ||  lo  jodici  ama  l'oros  l'avvocato 
l'  argento,  insemina  entrambi  aman  le  mo- 
nete. Il  LA  FORNACI  PROVA  L’  ORO  E L'OnU  PRO- 
VA la  donna  : donna  che  regge  all'oro,  ral  più 
«firn  gran  tesoro,  pare  che  sia  difficile  iro- 
varo  donna  che  regga  all'oro,  ma  impossibi- 
le a trovar  un  uomo  che  vi  regga , secondo 
me. 

Orabbeddu.  V.  ORPELLO. 

Orari,  V.  ODOm. 

On«.  s.f.  T.  zool.  Uccello  rapace  notturno,  con 
becco  nero,  iride  gialla,  piedi  pennuti,  unghie 
nere;  abita  i boschi  e i luoghi  paludosi  : al- 
locco di  palude.  Strix  brachyotus  L.  j|  In  gergo 
vate  pancia  : buzzo. 

Orsàggini.  V.  URVjkOOINI. 

Ort  Icari . V.  ORVICARI. 

Orni.  add.  Che  è privo  del  vedere:  cieco,  orbo. 
Il  — d'  on  ocrmo  : monòcolo.  ||  Dello  di  lettere 
che  sono  senza  soscrizione  : lettera  cieca.  || 
Dello  di  scala  o camera  che  non  ha  finestra: 
Scala  o camera  cieca. 

Orvo.  s.  m.  Colui  che  è privo  del  vedere:  cie- 
co. i|  vastunati  d'orvo,  sodo  e senza  guardare 
dove  cascano  : bastonate  o legnate  da  ciechi.  || 
Que'  musici  ambulanti,  che  privi  della  vista, 
vanno  sonaudo  c cantando:  cieco.  ||  storia  d'or- 
vo, noiosa,  prolissa  e monotona  diceria  : lun- 
gaja.  0 racconto  favoloso  : frottola,  nocellata. 
||  sapiri  'na  cosa  a storia  d’orvu,  saperla  a 
meoadilo.  ||  Proc.  a la  terra  di  l'orvi  bkatu 
co’  mavì  o.v  occhio  , chi  sa  qualche  cosa  fra 
gl'ignoranti  è riputato  dottissimo  : in  terra  di 
ciechi  beato  chi  ha  un  occhio.  ||  qoan.xu  un  orvu 
ACCOMPAGNA  A ’N  AllTRO  , TUTTI  DUI  CADINO 

’nta  la  fossa  , quando  uno  segue  t consigli 
di  chi  non  sa  consigliare,  trova  il  danno:  se 
un  cieco  guida  l'  altro , tutti  due  cadono  nella 
fossa,  o chi  segue  il  rospo  cade  nel  fosso.  |j  orvo 
cimineddo,  giuoco  fanciullesco,  nei  quale  uno 
si  benda,  e cerca  cosi  acchiappare  un  altro  il 
quale , preso , dee  bendarsi  a vece  dell’altro, 
e così  di  seguilo  : mosca  cieca.  ||  orvo  di  l'oc- 
chi, modo  di  giuramento,  quasi  dire:  possa  io 
accecare. 

Gru.  V.  ORSA. 

Orzala,  s.  f.  Bevanda  di  decozione  d'orzo  : or- 
lato. 

Orzi.  ».  m.  pi.  T.  mar.  Gomitoli  di  canape  di 
10  braccia. 

Osanna.  Voce  ebrea,  che  vale  evviva,  salve  ecc.: 
Manna. 


Omuzb  diri.  Modo  riempitivo , in  forza  di  me- 
raviglia, ammirazione:  senza  più,  altro  che  que- 
S /i-fi A*  sl°-  (raso,  dico  ebe  sia  frase  composta  da:  oh 

1 ; • , senza  dire;  potrebbe  venire  da  osare,  come  se 

>*zt  - p1"4  si  dicesse:  ardire  di  dire). 

Oura.  Interiezione:  ohimè I obiti l 
Osarl.  V.  ASSAlARt. 


Oscenamente  avo.  In  modo  osceno:  oscenamente. 
Oscenità.  f s,  f.  Disonestà,  lascivia  : oscenità  , 
Ozeentiail.  \ oscenitade,  oscenitate.  ||  Azione  osce- 
na : oscenità.  |]  Ciò  che  muove  o invita  a osce- 
nità : oscenità. 


Ou-enu.  add.  Che  ha  oscenità:  osceno.  Sup.  osce- 
nissimo: oscenissimo. 

Oaeiilmneniu.  s.  tn.  L'atto  deil'oscillare. 

Oscillar!  r.  inlr.  Muoversi  su  e giù  o qua  e là, 
come  di  corpo  abbandonato  alla  sua  gravità  : 
oscillare.  P.  pres.  oscillanti:  oscillante.  P.  pass. 
oscillato  : oscillato. 

Oscillata.  j.  f.  L'azione  deU'oscillare  : oscillala 
(V.  PARTICIPIO!. 

Osclllatedda.  dim.  di  OSCILLATA. 

Oscillatòria,  add.  Aggiunto  dato  al  moto  di  oscil- 
lazione : oscillatorio. 

Oseiiiazzlonl.  ».  f.  Il  moto  di  un  corpo  abban- 
donato alla  sua  gravità  : oscillazione. 

Oscu rabbui*  add.  Che  può  oscurarsi  : oscura- 
bile. 

Oscuramenti,  are.  Con  oscurità:  oscuramente. 

Oscura mentu  s.  m.  L'oscurare:  oscuramento. 

Oscura H.  v.  a.  Far  oscuro  , lor  la  luce  : oscu- 
rare. Il  ri) I.  a.  Oscurarsi.  P.  pass,  oscorato  : 
oscurato. 

Oscurata.  S.  f.  V.  OSCURAMENTO. 

Osrureiiu.  add.  dim.  di  oscoro:  oscurelto,  oscu- 
ricelo. 

Oacurità.  j s.  f.  L’csser  oscuro  : oscurità,  oscu- 

Oscuri  iati.  ( rilade  , oscuritate.  ||  fig.  Si  dice  di 
scrillure , ragionamenti  c simili  : oscurità.  || 
Vita  privala  o nascila  umile:  oscurità.  ||  La  non 
chiara  storia  de'  secoli  passali  : oscurità. 

Oscura,  add.  Tenebroso,  privo  di  luce  : oscuro, 
bujo.  ||  Nero,  lugùbre  : oscuro.  ||  Difficile  a in- 
tendersi : oscuro.  ||  Non  conosciuto,  umile:  o- 
scuro.  Il  essisi  a l'osccru  d'cna  cosa,  non  la 
conoscere:  esser  al  bujo,  atloscuro  d’una  cosa. 

|| V.  scoru.  Sup.  oscurissimo:  oscurissimo. 

Osìa.  Congiunzione.  Lo  Slesso  che  o : ossia. 

Ospitali,  add.  Che  ha  ospitalità:  ospitale.  Sup. 
ospitalissimo:  ospitalissimo. 

Ospitalità  ».  f.  Liberalità  nel  ricevere  i forestie- 
ri : ospitalità. 

Oapitntmenti.  ave.  Con  ospitalità:  ospitalmente. 

'Ospiti  s.  m.  Quegli  che  dà  e quegli  che  riceve 
ospitalità:  ospite. 

Ospizztari.  v.  a.  Alloggiare  : ospiziare  ( mort.). 

Ospizzlcddu,  dim.  di  ospizzio. 

Ospizzia  ».  m.  Luogo  dove  si  alloggiano  gl'in- 
fermi o i pellegrini  ecc.:  ospizio. 

Ossaloru.  V.  USSALOHU. 

Ossami.  ».  m.  Quantità  d'ossa:  ossame. 

Ossatura.  ».  f.  Ordine  e componimento  dell'os- 
sa  : ossatura.  ||  Per  sim.  sostegno  interiore  d'ai- 
cuna  macchina:  ossatura.  ||  L'unione  robusta 
di  grosso  legname,  che  forma  il  corpo  d'un 
bastimento  : costolatura,  ossatura.  ||  It  legname 
ebe  forma  sostanzievolinente  l'imposta  di  porte 
0 che  : ossatura. 

Osscqulamenlu.  V.  OSSEQUIO, 

Ossequiar!,  r.  a.  Benderò  ossequio  : ossequiare. 

P.  pass,  ossequiato:  ossequiato. 

Ossèquio.  ».  m.  Riverenza,  osservanza,  rispello: 
ossèquio. 

Ossrquiusamcntl.  avo.  Con  ossequio  : ossequio- 
samente. 

Ossrquiusu.  add.  Che  fa  ossequio:  ossequioso. 
Sup.  ossequiosissimo:  ossequiosissimo. 

Osserva.  Nella  frase  stari  sopra  l’osserva  : star 
allento. 

Osservabili,  odi.  Da  osservarsi  : osservabile. 
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Ouervabbllmitnii.  ai?p.  In  modo  osservabile:  os- 
servabilmente. 

0««ervnBicniu.  s.  ni.  L'atto  di  osservare  : osser • 
tomento. 

OwoeriandUaliuu.  adii.  Titolo  dato  a persona  de- 
gnissima : osservandissimo. 

©«servanti.  add.  Che  osserva  : osserranle.  [|  Re- 
ligioso d'uno  de'  mille  disciolti  ordini:  osser- 
vante.  Sup.  osservantissimi!  : osservantissimo. 

Oaaervnnia.  / s.  f.  Osservazione  : osservanza, 

0»«4>rv*nzia.  ) osserranzia.  ||  Regola  e ordine 
«lei  frati  Francescani,  ora  sciolti  : osservanza.  || 
Rito,  costume  : osservanza.  ||  Attenta  considera- 
zione : osservanza.  ||  Ossequio,  riverenza:  osser- 
vanza. ||  Puntualità,  lealtà:  osservanza. 

Oaaervarl.  v.  a.  Guardar  e considerar  attenta- 
mente : osservare.  [|  Attender  alla  promessa:  os- 
servare. ||  Obbedire  : osservare.  ||  Spiare  gli  al- 
trui andamenti  : osservare.  P.  pass,  osservato: 
osservato. 

Osservata.  V.  OSSERV AMENTO. 

Osservatòri».  5.  m.  Luogo  donde  si  osserva  il 
cielo  e gli  astri  : osservatòrio. 

OsKcrvnturi.  terb.  ni.  Chi  o che  osserva  : osser- 
vatore. 

Osservauiotti  s.  f.  L'osservare  : osservazione.  || 
Pregiudizio  che  altri  ha  del  por  mento  a certe 
cose,  o da  quelle  presagire  : osservazione.  || 
Considerazione,  esame  di  opere  letterarie  o che: 
osservazione. 

Osscrvazziunedda.  divi,  di  osservazione  : osser- 
vazioncella,  osservanzioncina. 

Ossessu.  add.  Indemoniato:  ossesso. 

Osslrantn.  V.  BERBERI. 

Osslcrddu.  V.  USSIDDU. 

Ossidar!,  p.  a.  Combinar  un  corpo  semplice  col- 
l’ossigeno : ossidare.  P.  pass,  ossioatu  : ossida- 
to (mort.). 

Ossidazioni,  s.  f.  L’ossidare  od  ossidarsi  : ossi- 
dazione. 

'Ossida,  s.  m.  T.  chim.  Sostanza  metallica  com- 
binata con  l'ossigeno:  òssido. 

Ossificarla!,  p.  rlfl.  pass.  Diventar  osseo  : ossi- 
ficarsi. P.  pass,  ossificato  : ossificalo. 

Oasificazzioui.  s.  f.  Formazione  o sviluppo  delle 
ossa  : ossificazione. 

Ossig-ffiim.  s.  m.  T.fis.  Sostanza  combustibile  com- 
ponente dell’aria:  ossigeno. 

Osa«.  i.  m.  La  parte  più  solida  del  corpo  ani- 
male : osso.  j|  pi.  ossa  : ossa  e ossi.  ||  Quel  gra- 
nello, contenente  il  seme,  più  o meno  grosso 
e duro  che  è dentro  il  frutto:  nòcciolo,  osso.  || 
— di  balena,  striscclla  di  quella  lamina  cor- 
nea, tratta  dalla  mascella  superiore  della  ba- 
lena : osso  di  balena.  ||  — di  siccia,  quella  ma- 
teria bianca,  calcarea,  di  cui  son  provveduto  le 
seppie,  e che  usasi  dagli  oreGci  per  pulire, 
ecc.:  osso  di  seppia.  ||  ossa,  nel  giuoco  dell'oca 
sono  i:  dadi.  ||  — duru,  si  dice  di  impresa  dif- 
ficile, malagevole  : osso  duro.  ||  — di  lu  bcstu: 
le  stecche,  del  busto  che  si  mettono  le  donne.  || 
un  ossu  pigghia  DKri  o vinti,  giuoco  da  fan- 
ciulli co’  nòccioli  delle  albicocche  : Iruccino.  j| 
essiri  prodi  eo  ossa,  essere  magrissimo  : esser 
ossa  e pelle.  ||  lassaricci  l’  ossa,  rovinarsi  in- 
teramente o morire  : lasciar  le  polpe  e l'ossa.  Il 
essiri  un  sacco  d’ossa,  essere  sfinito,  lasso.  E 
qualche  volta  si  dice  a persona  magra,  secca, 
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e allora  anco  in  Toscana  dicono:  esser  un  sac- 
co di  ossa.  ||  arrusicarisi  i.’ossu,  travagliarsi  in 
una  impresa  scabrosa  : torre  a roder  un  osso 
duro.  ||  E arrusicarisi  l’  ossa  , rabbiarsi  : ro- 
dersi. ||  daui  ossu  ad  u.vu,  dargli  fastidio:  tra- 
vagliai lo.  \\  kscwttv  com’  un  osso,  fig.  dicesi  a 
citi  non  fa  caso  di  cosa  dispiacevole  qualunque: 
imperturbabile.  ||  aviri  l’ossa  duri,  essere  vec- 
chio: colle  ossa  dure.  E l'usiamo  anco  per  di- 
notare robustezza  o fortezza  di  membra  : es- 
sere di  buon  osso.  ||  essiri  all’ossu,  fig.  in  mi- 
sero stalo  : essere  al  verde.  ||  dari  ’ntrall’ossa, 
travagliare,  affliggere  : tribolare.  ||  fari  mangia- 
ri o strudiri  l'ossa,  fare.stizzire  fortemente: 
far  mangiare  l’aglio  (Tigri,  Canti  pop.  Tose.), 
fare  rod-r  l'anima.  ||  avirila  ntall’ossa,  avere 
un  vizio,  o che,  incarnato,  per  natura  : averla 
nell' ossa.  E (luerrazzi  scrisse:  egli  ha  il  birbo 
fitto  nell'osso,  p.  e.  l’havi  ntall’ossa  di  fari  lu 
srirru.  ||  fari  FARI  ’na  cosa  cull’ossu,  per  for- 
za. ||  in  carni  r in  ossa;  per  asseverare  Tesser 
nroprio  in  persona  : in  carne  e in  ojìg  , p.  e. 
e lui  in  carne  e in  ossa,  è un  baron  f....  in 
carne  e in  ossa.  ||  ruupibt,  stuccasi,  o ciaccari 
l’ossa  ad  uno,  zombarlo,  bastonarlo  per  bene: 
fiaccar  le  ossa  a uno , metter  a uno  le  ossa  in 
un  paniere.  E dicesi  di  cagione  anco  inorale 
che  abbatta  il  corpo  e lo  spirito  : dar  addosso, 
p.  e.  quest'affare  mi  dà  addosso.  ||  Prov.  nun  rs- 
sicci  nè  ossu  né  spina,  non  esservi  da  appun- 
tare, non  esservi  difflcolià  alcuna  : non  avere 
né  spina  né  osso,  o né  lisca  né  osso.  I|  qua.nnu 

l’OSSU  CC’È,  LA  CARNI  VENI,  O MENTRI  l'OSSU  CC’È, 

la  carni  va  b veni,  finché  si  vive  si  può  sem- 
pre ritornar  a buona  sanità  : a chi  salva  la 
pelle,  la  carne  rimette.  Si  usa  anco  fig.  per  al- 
tre cose.  ||  cu’  si  mancia  la  carni  caca  l’ os- 
su : chi  mangia  il  pesce  caca  le  lische.  \\  quannu 
la  CAn.M  È pocu  pigghia  t.’ossu , quando  non 
puoi  avero  come  vuoi,  piglia  come  puoi.  ||  ossu 
sagru,  quello  che  sta  nella  parte  inferiore  della 
spina  dorsale:  osso  sacro.  ||  V.  in  carni  un 
prov.  e così  ad  altre  voci  per  altri. 

o»aapizzM4u.  s.  m.  Quell'osso  che  sporge  dalle 
parti  laterali  del  collo  del  piede  : noce  del  pie- 
de, mallèolo.  ||  junciri  ’na  cosa  sinu  all’ossu 
pizziddu,  piacere  estremamente  : toccare  o mor- 
der l'ugola.  ||  duluri  di  stomacu  'ntall’ossu 
pizziddu,  si  dice  per  garrire  chi  vuol  dar  a 
intenderò  di  essere  ammalato. 

Osantu.  V.  USSUTU. 

Ooincutu.  s.  m.  Impedimento,  opposizione:  ostà- 
colo. 

Oaiàfririn.  s.  m.  Persona  che  rimane  in  mano  al- 
trui come  pegno  di  checchessia:  ostàggio. 

Oataii.  V.  funnacu.  (DalTital.  ant.  ostale  por  o- 
stello). 

Oafallréa.  V.  OSTERÌA. 

©alami.  add.  Che  osta:  ostante.  ||  non  ostanti, 
quantunque,  benché  : non  ostante. 

o»tarl.  v.  mtr.  Far  ostacolo  : ostare.. 

4 Fatarla.  V.  OSTERÌA. 

4»atcnaoria.  s.  m.  Sfera  d' argento  od  oro  dove 
si  espone  la  Eucaristia  : ostensorio. 

Oatentamentu.  s.  rn.  L’ostentare  : ostentamento. 

Oateniarl.  e.  a.  Mostrare  con  ostentazione:  osten- 
tare. P.  pass,  ostentatu  : ostentato. 

Oateatala.  V.  OSTENTAMENE. 
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Oateniatedilu.  add.  dim.  di  ostentato. 

Octentaturl-tura.  verb.  Chi  o che  ostenta:  osten- 
latore-trice. 

Ostentai  ito  ni.  ».  f.  Pomposa  mostra,  ambiziosa 
dimostrazione  : ostentazione. 

Osientnszioncdda.  dm.  di  ostentazione:  ostenta- 
zioncelta  (crederei  usabile). 

Datori,  s.  m.  Colui  che  tiene  osteria  : ostiere. 

Osteria,  s.  (.  Luogo  dove  si  mangia  e delle  volle 
vi  si  dorme,  è più  nobile  di  taverna,  ma  meno 
di  albergo  : osteria. 

Osterledda.  dim.  Osterietta. 

Ostetrìcia.  ».  f.  T.  chir.  Parte  della  chirurgia  che 
riguarda  il  parto  : ostetrìcia. 

Ostetrica.  ».  m.  Chi  esercita  ostetricia:  ostètrico. 

Osti.  ».  m.  Chi  tiene  osteria  : oste.  ||  T.  mar.  Fune 
che  allacciala  ai  bracolli  della  penna  della  vela 
serve  a tirar  le  antenne  vorso  poppa  : oste 
(Zan.  Voc.  Met.). 

'Ostia.  ».  (.  Quel  paneche  si  consacra  nella  messa: 
òstia.  ||  Ogni  pasta  ridotta  in  sottilissima  falda 
che  serve  a vari  usi  : ostia.  ||  stabi  cull'ostia 
in  mucca,  tacere  : stare  coll'acqua  in  bocca. 
Onde  ostia  ’m  mucca  si  dice  per  dire  silenzio! 
zitto  I acqua  in  bocca. 

Ostiariatu.  ».  m.  T.  teel.  Il  primo  dei  quattro 
ordini  minori  : ostiariato. 

Ostia rin.  ».  t».  Propriamente  custode  dell'uscio: 
ostiàrio.  ||  Chi  è insignito  dell'osliarialo  : ostia- 
rio. ||  Lo  strumento  con  cui  si  fanno  o si  ta- 
gliano le  ostie. 

Ostili,  adi.  Nemico  : ostile. 

Ostilità.  ».  (.  Nimistà,  nimicizia:  ostilità.  ||  T. 
mil.  L'azione  della  guerra,  o i combattimenti 
con  cui  essa  si  comincia:  ostilità. 

Ostllmentl.  acr.  Nemichevolmente  : ostilmente. 

ostinarisi.  v.  intr.  pron.  Diventar  ostinato:  osti- 
narsi. 

Oatlaatameatf.  atte.  Con  ostinazione  : os tinaia- 
mente. 

Ostinatami,  pegg.  di  ostinatu  : ostinatacelo  (in 
Firenze). 

Ostinatcdda.  dim.  Ostmatello,  ostinatelto. 

Ostinati wslmaniciiil.  acc.  sup.  Ostinalissima- 
menie. 

Ostinatimi.  ».  /.  La  qualità  astratta  di  chi  è osti- 
nato: ostinatezza. 

Ostinimi,  add.  Che  ha  ostinazione  : ostinato.  || 
Pron.  coni  ostinatu  nun  voli  cunsigohiu:  a- 
•limo  risoluto  non  ha  orecchi.  Sup.  ostinatissi- 
mi:: ostinatissimo. 

Ostinatimi,  accr.  di  ostinatu. 

Osiiaaiiiani.  ».  f.  Persistenza  contro  ragione  nel 
proprio  sentimento  o volere  : ostinazione. 

Osllnaulaaedda.  dim.  di  OSTINAZZIONU  OStinaziOH- 
celta. 

Osllaaialunnna . accr.  di  OSTINAZZION1. 

Ontlrllcchla.  V.  OSTKRIKDDA. 

'Ostraca.  ».  f.  T.  tool.  Molluschi  acefali  conto- 
nuli in  guscio  bivalve,  che  comprende  molle 
specie;  è di  squisito  sapore:  òstrica. 

Oitracnm.  ».  m.  Chi  vende  ostriche:  oslracajo. 

Ostrachedda.  dim.  di  OSTRICA:  ostrichetta,  ostri- 
china. 

Osi  ramina,  accr.  Qstricone. 

'Ostrica.  V.  òstraca  e seguenti. 

Ostro.  V.  pórpora.  ||  È nome  di  vento  di  mez- 
zodì: ostro. 


Osirulrl.  o.  a.  Cagionar  ostruzione;  ostruire.  P. 
pres.  ostruenti  : ostruente.  P.  pass.  osmUTTu: 
ostruito. 

Ostruttiva,  add.  Che  induce  ostruzione:  oslrist- 
tieo. 

Ostruuloni.  ».  [.  Serramento  de'  vasi  e canali 
del  sangue,  ritenzione  degli  umori  : ostruzione. 

Ontruzzlanazza.  pegg.  di  OSTBUZZIONt. 

Ostruzzlunrdda.  dim.  di  OSTRUZZIONt:  OStrUZiOn- 
cetta. 

Oiarrddu.  V.  ARTARBDDU. 

Otara.  V.  ARTARU . 

Otrrn.  V.  ALTERO.  [I  Por  OSTINATO  V. 

otizza.  V.  altizza.  Da  AUTizzA  pronunziando  au 
o,  alla  francese. 

Otru.  V.  autru.  Più  vicino  al  Fr.  autre. 

otialatìa.  ».  f.  Infermità  degli  occhi  : ottalmia. 

ottalnalcu.  add.  Appartenente  ad  ottalmia:  ollàl- 
mico. 

ottanta.  ».  m.  Numero  di  otto  decine  : ottanta. 

Otiantèsimu.  add.  Numero  ordinale  di  ottanta  : 
ottantèsimo. 

Ottantina.  ».  f.  Nome  collettivo  di  ottanta  : ot- 
tantina. 

Oiiantlatdda.  dim.  di  ottantina. 

oitantiau.  add.  Di  persona  vicina  agli  oltant'an- 
ni  : ullogenario,  ottuagenario. 

Oliata,  add.  e ».  f.  Varietà  di  fico  primaticcia: 
dottato. 

Otinilsu.  add.  T.gram.  Uno  dei  modi  del  verbo 
che  esprime  desiderio  : ottativo. 

oitma.  ».  /.  Spazio  di  otto  giorni,  e si  dice  di 
quelli  che  precedono  o seguono  alcuna  solen- 
nità : ottava,  il  F.  talora  vale  quello  degli  otto 
giorni  che  è più  rimolo  dalla  sollennità:  ot- 
tava. ||  T.  mas.  Quella  voce  che  è distante  da 
un’altra  per  otto  voci  : ottava.  ||  Stanza  poetica 
di  otto  versi  : ottava. 

Otta  vària.  ».  m.  T.  eccl.  L'ottava  e le  preghiere 

0 prediche  in  quella  occasione:  oliavano.  || 
L'  ottavo  giorno  dopo  una  solennità  : oliavano 
( Fanf.  Voci  ecc.  d.  parlar  Fior.). 

Ottavino.  ».  m.  Strumento  simile  al  flauto,  più 
corto , o accordalo  una  ottava  più  alto  di  es- 
so: ottavino.  ||  Voci  ottavina,  quella  dei  ragazzi. 

Ottani.  ».  m.  L'ottava  parte  di  checchessia  : ot- 
tavo. j|  in  ottavu,  T.  stamp.  dicesi  di  un  libro 

1 cui  fogli  sono  l’ottavo  di  un  foglio  grande  : 
in  ottavo. 

Ottava,  add.  Nome  numerale  ordinativo  di  otto: 
ottavo. 

Oiiencbbrurl.  v.  a.  Oscurare  : ottenebrare.  P.  pass. 
ottenebbratu  : ottenebrato,  (mobt.). 

Otirnrbbrazzlonl.  ».  f.  Oscurazione  : ollenebra- 
zione. 

Onrntbblil.  add.  Che  può  ottenersi  : ottenibile. 

Oitmlmetiiu.  j.  m.  L’ottenere  : ottenimento. 

OnAnlrl.  r.  a.  Conseguire  ciò  che  si  desidera: 
ottenére.  P.  pass,  ottbnutu  : ottenuto. 

Ottica.  ».  f.  Scienza  del  vedere . ottica.  ||  L'arte 
di  accomodar  le  lenti  secondo  il  bisogno  : ot- 
tica. 

'Oitieu.  ».  ni.  Chi  studia  e professa  ottica  : òtti- 
co. ||  Chi  vende  strumenti  ottici  : ottico. 

'Ottica,  add.  Appartenente  a vista  o all’ ottica: 
òttico. 

ottlatamcati.  ave.  In  modo  ottimo  : ottimamente. 

Ottimi*»! manicati  un»,  sup.  Ultimissimamente. 
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'Onlmo  arr.  sup.  di  buono:  òttimo.  Sup.  otti- 
missimo : ottimissimo  (benché  di  rigoro  sarebbe 
errore). 

Mattimi.  V.  OTTIMA. 

«minici.  V.  OTTÈNIRI. 

OtloriTCnarlu.  (MOUT.)  V.  OTTAXTINU. 

«tttu.  Nome  numerale,  appresso  il  sello  : otto. 

Ottuajr Renarla.  V.  OTTANTINU. 

Ottabbrl.  s.  tu.  il  decimo  mese  dell'anno:  ottobre. 

Il  PrOV.  OTTUBBRI  VOLI  SEMINA  B VINNIONA,  SCBC- 
CHI  LI  JORNA  R GRATTATI  LA  TIGNA,  Ottobre  VUOI 
seminato  e vendemmia,  scegli  i giorni  e met- 
tili in  confusione. 

OHncrntealmu.  adii.  Che  contiene  e compisce  il 
numero  di  ottocento  : ottocentesimo. 
Oitucentu.  Nome  numerale  che  contiene  olio 
volto  cento:  ottocento. 

OttuRrana.  t.  wi.  Moneta  che  valeva  quanto  ora 
diciassette  centesimi. 

ottuRranata.  s.  f l'na  quantità  di  roba  che  costi 
Otto  CRANI. 

OtluRranedda  0 OMuranedda.  Pagnotta  del  va- 
lore di  otto  grani,  pari  a 17  centesimi, 
ouani.  i.  m.  Metallo  che  è rame  fuso  con  una 
spedo  di  terra  delta  giallamina  la  quale  gli 
da  un  color  d’oro:  ottone.  | — filato  : salta- 
leone. 

otturmnenta.  r.  m.  L’alto  e l'effetto  dell  ottura- 
re: otturamento. 

Ottura  ri.  r.  v.  Turare  : otturare. 

Ollurateddu.  dim.  di  OTTCRATU. 

otturati*,  are.  Turato  : otturato.  ||  Di  luogo  bone 
riparalo  dall'aria  fredda. 

Otturamenti,  are.  in  modo  ottuso  : ottusamente. 
Ottuso. 

ottarrddu.  dilli,  di  OTTVSU  : OtluSettO. 
otturila  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  ò ottu- 
so : ottusità,  ottusilade,  ottusita/e . ||  Materialità, 
grosseria  d’ingegno  : ottusità. 

Otturu.  adii.  Opposto  di  acuto,  che  non  è ap- 
puntalo : ottuso.  ||  Detto  di  angolo  maggiore  del 
rotto  : ottuso.  ||  Detto  d'ingegno  che  dura  fatica 
a concepire,  lardo  ad  apprendere  : ottuso'  Sup. 
ottimissimo  : ottusissimo. 

OltUeti'U.  I y 0TTDaBnIi 

OtCuvru.  ) 

otu.  V.  autu.  Più  vicino  al  Fr.  baul. 
muri  V.  autori.  Più  vicino  al  Fr.  auteur, 
o*  alt.  add.  Di  figura  a somiglianza  dell'  uovo, 
ellittica  : ovale.  Sup.  ovalissimu  : oc  olissimo. 
Ovali,  s.  m.  Cosa  di  figura  ovale  : orato. 
o* alar*,  i.  f.  Organo  nella  femmina,  in  cui  son 
i germi  quasi  delle  uova:  oraja. 

Ornanunn.,'.  j y sopri. 

Ovate. tdn.  s.  m.  dim.  di  ovato  : opalino.  ||  add. 
di  ovato. 

Ovatta,  s.  f.  Cotone  disteso,  spessalo  con  albu- 
me , che  servo  tra  il  panuo  e la  fodera  d'im 
vestito  : ocalta.  ||  Coperta  da  letto  : coperta  di 
lana,  o pannolano  come  lo  chiama  Fonf.  nella 
Casa  Fiorentina,  ece. 

Ovattar!,  r.  a.  Metter  l'ovatta  ai  vestiti  : ovatta- 
re. P.  pass,  ovattato  : ovattalo. 

Ovattata.  3.  f.  L’azione  dell'oratlare. 

Ovatta tetl <iu.  add.  dim.  di  ovattato. 

Ovata,  i.  m.  Spazio  di  figura  ovaie  : orafo.  |j  adii. 
V.  ovali  : ovato. 


Ovuilanl.  s.  f.  Trionfo  minore  presso  i Romani: 
ovazione. 

«vera.  V.  UVRRA. 

Ove™.  Lo  stesso  che  o:  oeeero. 

’Oveati  { *■  m-  Ponente,  occidente  : ovest. 

Ovlreddu.  V.  UVICKODU. 

Ovili.  3.  m.  Luogo  dove  si  racchiudono  le  pecore: 
ovile. 

Ovu.  3.  m.  Parto  di  diversi  animali,  dove  si  rac- 
chiude il  germe  del  nuovo  essere  : uovo,  oro; 
033.  s'intende  quello  de'  volatili  e specialmente 
della  gallina  : uovo.  ||  — .tonnato,  imperfetto  o 
non  partorito:  uovo  nomato  (Car.  Voc.  Mei.). 
Il  — cuvatizzu,  un  po’  putrefatto  : uovo  bògliolo, 
boglio,  barlacchio,  barlaccio.  ||  — di  cuntu,  non 
iscelto,  da  dozzina:  da  serque.  |l  — a cassa  - 
tbdda  : uovo  in  padella,  o affrittellato.  Ondo  il 
verbo  : affrittellare.  ||  — friscu  : uovo  fresco.  || 

— battuto  : uovo  sbattuto.  E battuto  co  lo 
vrodu  : brodetto.  |{  — cionosu,  non  duro,  colto 
che  resti  tenero  : «oro  a bere;  e se  un  po'  rap- 
preso : bazzotto.  ||  — duro,  cotto  che  si  rappren- 
da : uovo  sodo.  ||  — pàparu  o pàpclu.  V.  papa- 
no.  ||  — di  canna  : cannocchio,  aiuolo,  nel  plur. 
baroocchi.  B — ot  tonno  , ovaia  del  tonno  sec- 
cala : uovo  di  tonno,  bottarga.  ||  — ot  lattuca. 
di  cavulu  cappuccio  , o simili,  cesto  interno 
e tenero:  garzuolo,  grùmolo.  ||  — di  surfaro, 
deposito  solitario  di  zolfo,  non  già  vena  o strato 
continuo  (tavblla)-  ||  — di  cacocciula,  i pol- 
loni del  cardo  che  sottcrransi  per  gettar  a suo 
tempo  : cardoncetto.  ||  — di  l'occrio  : il  globo 
dett'occhio,  bulbo.  ||  — di  marmo,  uovo  di  pietra 
n che,  il  quale  si  lascia  per  seguo  alle  gallino 
di  far  l'uovo  in  quel  sito  : éndice.  ||  — co  lo 
triddinari  o ovu  di  oaddo  : gallato.  ||  — in 
tiaxu,  o ruttu  all'acqua:  uoea  al  tegame.  || 

— addi  morato  o passato  : uopo  scemo,  stantìo. 
||  — affocati,  o rutti  all'acqoa,  fatti  iu  mol- 
la salsa  eoe.  : «oro  affogale.  ||  — di  aula.  V.  a- 
limbddi.  Il  — a troci*  : frittata.  ||  — di  Pasqua: 
urjra  di  Pasqua.  ||  ìittari  l'oya  di  l'occhi,  vo- 
mitarsi. ||  scarpisari  ova,  camminar  lentamen- 
te : andar  piè  ciocci  o posa  pari  o tasta  lastre, 
spiaccicar  ragni.  ||  bssiri  chixu  com'on  ovo,  sa- 
zio : rimpinzato.  ||  mugghio  oi  l'ovu  ga  dumani 
la  gaddina,  meglio  il  pooo  oggi,  che  l'assai  a 
domani:  è meglio  un  uovo  oggi,  che  una  gal- 
lina domani.  ||  assilli  co  .no  l’ovu,  ca  ccmù  coci 
e ccmù  ’ndu Risei,  si  dice  di  chi  crescendo  o 
volendosi  educare  Intristisce  : far  come  te  uova 
che  più  le  bolton  più  te  assodano.  ||  ovu  d’on’ora 

PANI  d’uN  JOANU,  VINO  d'UN  ANNO,  NUN  FIC1R0 
mai  danno  : «oro  d’un’ora,  pane  (fu*  giorno  e 
v in  d'uii  anno.  | V.  in  pilu  un  prov. 

'Ovntu.  3.  m.  Membro  d'archilottura:  uàcolo-  || 
Spezie  di  fungo:  u òvolo  (persi). 

Ov  viari,  r.  u.  Impedire,  rimuovere  : ovviare. 

'Ovvia,  add.  Ordinario;  facile  a venir  in  mente: 
òvvio. 

Miart.  V.  arari  , e precisamente  la  prima  ara- 
tura : rompere.  (A  S.  Giovanni  di  Cammarala). 

Oularl.  o.  tnlr.  Star  in  ozio:  oliare. 

'Oiiiu.  s.  ri.  Vizio  di  non  occupar  il  tempo , e 
l’atto  di  star  cosi:  ozio.  ||  Agio,  quiete,  comodo: 
olio.  ||  Prov.  cozziti  È CAUSA  (o  patri)  d’og.vi 
Vizilo  0 CAPIZZALI  DI  LO  DIM0N10  : t’OZiO  è cau- 
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sa  (o  il  padre)  di  tulli  i vi: i.  E noi  diciamo  an- 
che: si  Livi  l’ozziu,  levi  lo  vizziu,  massima 
più  che  mai  saggia. 

Onioaaiuptoi.  t.  f.  Il  vizio  dell'ozio,  l'abitudine 
di  esso  : oziosaggine. 

Oulutauaentl.  aie.  In  modo  ozioso  : oziosamente. 
Ouiuaauu.  pegg.  di  ozioso:  oziosaccio  (in  Fi- 
renze). 

Ozzluiteddu.  dim.  di  ozioso  : oziotelio. 
Oiilimlulntamcnil.  avv.  lup.  Oiiosiisimamente. 
Ouiunlia.  / s.  f.  I.'  esser  ozioso,  oziosaggine  : 
Ouluftliail.  t oziosità, oztosilude,  oziositate.  ||  Prov. 
OSMI  VfZZIO  NASCI  di  l'ozziusità.  V.  in  ozziu  un 
simile. 

Oulu»u.  odi.  Che  sla  in  ozio  : ozioso.  ||  Vano, 
inutile,  superfluo:  ozioso.  Sup.  ozziusissimo: 
ozioiissimo. 

Wuiiuunl.  accr.  di  oziosu. 


P.  Quindicesima  iellera  dell'  alfabeto  , decima 
dello  consonanti  : p.  ||  È afflile  alla  b ed  alia 
v.  ||  La  si  scambia  spesso  colla  cu,  p.  c.  emù m- 
uit  per  piombo  ccc.  j|  Nella  musica  è abbre- 
viazione di:  piano;  e PP  vai  pianissimo. 

i*«.  Apocdjie  di  padre.  In  Toscana  dicono  an- 
che pa  e pae  per  padre. 

•*»'.  Contratto  di  piu  la:  per  la;  p.  e.  jivi  pa’ 
carni  : andai  per  la  carne. 

**aa.  V.  paca  in  tulli  i sensi 

Paarl.  V.  PAGAR!. 

l* abbuia  s.  hi.  Pascolo,  alimento:  pàbulo. 

Pucaiamenii  aro.  Tranquillamente,  placidamen- 
te : pacatamente. 

Pacaiiua.  s.  f.  Tranquillità,  calma  : pacatezza. 

Pacane  add.  Tranquillo,  quieto:  pacalo.  |1  ave. 
Pacatamente. 

Paccarlauienlu.  V.  PACCABIAZZIONI. 

Pacca rlari.  e.  intr.  Esser  senza  danaro:  fistiar 
forte,  non  aver  uh  che  dica  due,  bruciare. 

Paccarlaicddu.  dim.  di  paccabiatu  : spianta- 
talo. 

Puc  radali  «alni  u.  lup.  di  PACCARIATO. 

Pacearlaiu.  adii.  Senza  danaro,  povero:  fistia- 
ne, spiantalo,  stangato,  fenoso,  spelacchiato. 

Paccnrlazcionl.  s.  f.  L'essere  spianlalo:  stanga, 
fena  o fina  ( Nerucci ),  spiantatone. 

Pacchcitu.  ».  m.  Piccolo  leguo  elio  serviva  pel 
servizio  delle  lettere  o passeggicri;  e oggi  gros- 
so legno  a tre  alberi  aventi  lutti  vele  qua- 
dre: pacchetto,  pacchebotto  (pitrè). 

Pacchiali,  add.  Domo  da  poco  : pacchio. 

Pacchiana,  s.  f.  Dicesi  di  donna  grossa  e ben 
nutrita  : pacc'iierona,  bollicina. 

Pacrb tonarla,  ».  f.  Goileria,  scempiaggine  : gof- 
faggine. 

Pacchi  annida.!  j. 

Paccblanclla.  J *"•  d‘  •“‘CCHIA.NA. 


PAC 

Pacchiaau.  add.  Balordo,  pappacchione  : pac- 
chiano. 

Pacchlaruol.  i.  m.  Dicasi  di  chi  mostra  di  es- 
sere  ben  nudrito  : pacclsiarone. 

Pacchia.  V.  connc.  Vi  è in  italiano  una  frase: 
fra  nicchi  e pacchi,  che  vuol  dire  nel  luogo 
più  geloso  ; Higulini  registra  la  voce  pacchio 
che  si  dice  di  persona  paffuta,  grassoccia.  Onde 

10  penso  e discerno  che  vi  sia  analogia  d'ori- 
gine, sol  che  noi  l abhiam  confinata  ad  indi- 
care una  parte  sola,  e certo  una  parte  ge- 
losa. 

Parchluncddu.  dim.  di  pacchioni:  pacchierotto 
( Panf . Voc.d.u.  Tose.).  Un  pittor  Senese  per 
essere  grassoccio  fu  detto  il  pacchierotto  ; er- 
go? analogia ... 

Pacchiani,  s.  m.  Dicesi  di  persona  grossa  c ben 
nudrila  : pacchio  ( Higulini) , gonfione,  pacchie- 
rone. 

Pacchiata  add.  Grassoccio:  poccioso.  E nel  fem. 
V.  PACCHIANA. 

Pacclu.  (PASQ.)  V.  PAZZO. 

Pacca,  s.  m.  Piego  o involto  eoo  eatrovi  lette- 
re ecc-  : pacco.  J]  Balla,  fascio  di  cose  da  tra- 
sportare : pacco. 

Paccaia . i ».  f.  Sofferenza,  tolleranza,  virtù  che 

PaecBito.j  fa  sofferire  eoa  rassegnazione  : pa- 
zienza, pazienza,  p acenzia,  potenzia;  e anf.  pa- 
rtenza, pacienzia.  ||  Abito  religioso  , senza  ma- 
niche e aperto  lateralmente  : pazienza.  ||  Inte- 
riezione per  sofferir  in  pace  : pazienza.  Ohe 
si  dice  pur  delle  volte:  si.vta  packvzia!  ||  ab- 
bini  cari  la  pacexzia,  non  potere  o non  voler 
avere  pazienza:  rinnegar  la  pazienza.  ||  Proc. 
PACR.XZIA  CI  VOLI  A LI  B0BBASCH1,  CA  MELI  NON 
SI  NNI  MANCIA.  SENZA  MOSCHIO.  V.  in  MELI.  || 
cu  pani  E pacbxza,  si  va  ’m  pabaudisu  : pa- 
zienza, tempo  e danari  vincon  ogni  cosa.  ||  pa- 
CENI  A DI  SANTI  , OBICCHI  DI  MIBCANTI  , MUSSU 
DI  POBCRDDU  E SPADDI  D'aSI.XSDDU,  SOU  le  Cose 
più  forti  a stancare.  ||  pacenzia.  T.  boi.  Pianta 
di  stelo  arboreo,  ramoso  nella  sommità:  scorza 
nericcia;  foglie  alterne,  bipennate;  foglioliue 
ovale;  fiori  bianchi  mischiati  di  turchiao  e di 
violetto,  a grappoli  ascellari  : sicomoro,  albero 
della  pazienza.  Malia  azodaraclt  L. 

Pacerl.  ».  m.  Mediatore  per  trattar  pace  : pa- 
ciere, paciero. 

Pacbcuu.  dim.  di  pacco  : pacchetto.  ||  V.  pac- 
chetto. 

Paci.  ».  f.  Quiete  di  sensi,  d'animo;  coucordia, 
contrario  di  guerra:  pace.  ||  Tranquillità,  lonta- 
nanza dallo  strepito,  dalle  noje:  pace.  ||  Piccola 
immagine  che  si  dà  a baciare  dai  Diacono  agli 
assistenti  in  alcune  funzioni  ecclesiastiche: pace. 

11  Luogo  dove  si  gode  paco:  pace.  ||  godibi  la 
santa  paci,  slar  in  grandissima  concordia;  goder 
la  pace.  ||  fahi  pari  paci,  pacificare  : far  fare 
pace,  dar  pace.  ||  tabi  paci,  depor  l'inimicizia: 
far  pace,  rifar  le  paci.  Dicesi  del  giuoco  quan- 
do si  hanno  pari  perdite  o punii  ecc.:  far  pa- 
ce. ||  Essmt  ’mpaci,  star  in  concordia  : esser  in 
pace.  Dicesi  del  giuoco  quando  si  fa  pace:  es- 
ser pace.  Ondo  diciamo,  skmu  paci:  siamo  pa- 
ce. ||  oARtsi  paci  , rassegnarsi  : darsi  pace.  i| 
dar!  la  paci,  funziono  ecclesiastica  che  si  i» 
o col  segno  del  bacio  o col  porger  a baciar 
una  tavoletta  : dar  la  pace.  ||  'm  paci  , modo 
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ace.  : in  pace.  ||  ’n  santa  paci  , con  agio , in 
tinona  paco  : in  santa  pace.  ||  co  bona  paci  , 
con  grazia  o soddisfazioni)  di  alcuna:  con  buona 
pace  di  alcuno.  Il  mittirisi  lo  coni  M faci  , o 
carisi  paci,  acquetarsi,  rassegnarsi  : metter  o 
riporre  l' onoro  in  pace,  darei  pace.  ||  nux  si 
putidi  DAtu  paci  , sopportar  male  , non  poter 
soffrire , non  acquietarsi  : inforzar  male,  non 
portare  alcuna  cosa  in  pace.  j|  picchiar)  na 
cosa  in  santa  paci  , sopportarla  senza  ram- 
marico: pigliar  o portar  un»  cosa  in  tanta  pa- 
ce. ||  kssiri  ohi)  di  paci  , pacifico  : esser  di 
pace  o tutto  pace,  li  Pro e.  la  paci  di  lo  cori 

TALI  CCHlO  IH  LI  RICCRIZZI  DI  LU  HUNNU  , è 

chiaro.  9 È mkgshio  la  paci  'htba  li  vidda.vi, 

CHI  LA  Ol'BRIU  ’.NTRA  LI  GKNTILOHINI,  in  Ogni 
modo  la  pace  vai  più  della  guerra  : è meglio 
la  pace  de ' dilani,  che  la  guerra  de'  cittadini. 
il  TINTO  Ol’ CERCA  PACI  S TROVA  AFFANNI!  tri- 
ste davvero 1 1|  quan.no  vinciri  non  poi  cbiicI 
la  paci,  del  cattivo  cerca  il  meno. || higghio 

PANI  SOLO  CU  LA  PACI,  CA  PIRNICI  £ FAGIANI 

co  la  guerra,  gran  cosa  è la  pace,  e l'Italia 
nostra  ne  ha  bisogno.  l!n  prov.  toscano  ilice 
che  : della  pace  ognun  ne  go  te  , ed  è verissi- 
mo. Il  LA  PACI  K FRUTTO  DI  LA  GUERRA  : C*i  fa 
buona  guerra  ha  buona  pace;  ina  significa  anco 
che  dopo  la  guerra  ne  vien  la  pace. 

Partenza.  V.  PAGBNZA.  . 

Parinrabhili.  add.  Da  potersi  pacificare  : paci- 
ficabili. 

Pacificamenti,  uro.  in  modo  pacifico:  pacifica- 
mente. 

Pacifica  meniti,  e.  m.  L'alto  del  pacificare  o pa- 
cificarsi : pacificamento. 

Pacifica  ri.  r.  a.  Far  fare  o metter  pace:  paci/i 
care.  II  rifi. a.  Pacificarli.  P.  post,  pacificato: 
palificalo. 

Pacificala.  V.  Pacific  aurato. 

Paetfiralrfidu.  dim.  di  PACIFICATO. 

Pad Jcatn  adii.  Che  ha  fello  pace:  pacificalo. 

PuciUraiurl.  V.  paguri:  picificalore. 

Puri» caldani.  ».  fi  11  pacificar  o pacificarsi:  pa- 
cificazione. 

Parìfica  add.  Di  pace,  quieto  : pacifico.  ||  Uomo 
pacìfico  e di  buona  nalnra  : pacione,  e ai  frm. 
paciona.  |j  uro.  Pacificamente.  Slip,  pac.fu  his- 
sihu  : pacifichisùmo.  ||  Prov.  l'oho  pacifico  b 
bbn  volotu,  ciò  è vero. 

Paclfirunl.  acce,  di  pai  inno  , uomo  che  mollo 
ama  la  pace  : pacione  (Giusti). 

Pannila  V.  PACKNZIA.  In  S.  CataldO. 

Paclnilnsamenil.  acr.  Con  pazienta  : paziente- 
mente. 

Pacindoaeddu  dim.  di  PACINZIOSU. 

Padnilnan.  add.  Che  ha  pazienza  : paziente.  j| 
Per  pacisiiusaubnti.  V.  \\Prov.  biiatu  i.u  po- 
viro  PACiNziosn  : (ili  ha  pazienza  ha  gloria. 
Sup.  pa  cinz  (osissimo  : pazientiamo. 

Pactorea.  add.  Che  opera  all'  impazzata  : doc- 
cione. 

Paelòmla.  ».  fi  Riconciliazione  amichevole,  fra 
persone  corrucciate  per  poco  : pa ciozza.  ||  Sof- 
ferenza, rassegnazione  alle  alimi  siravagauze: 
tolterau:a.[\  Soverchia  lentezza:  pigrizia,  ogni- 
teita.  Il  VINIRISIN.N!  cu  LA  sò  PACiooNM  : lenir- 
ne a suo  belt’a.io. 

Pedalina.  Melateti  di  PALADINO  V. 


Padda.  V.  RAODA.  (0.  ».). 

Padrdda.  ».  fi  Arnese  da  cucina,  con  manico  , 
ad  uso  di  friggere  : padella. 

Pndiddam.  ».  m.  Chi  fa  o vende  padelle  : pa- 
dellajo,  padellaro. 

Padiddata.  ».  fi  Quantità  di  roba  che  in  nna 
voi  la  si  cuoce  neiia  padella:  padellala.  ||  Colpo 
di  padella. 

{ <*>  PADIDDATA. 

Padlddatuaa  accr.  j 

Padlddaua.  prgg.  e accr.  di  padbdda  : padellac- 
ela (in  Firenze). 

Padidduna.  accr.  di  padbdda:  padellane. 

Padlddaua  dim.  PacU lletla  , padellina,  padelli- 
no, padellolto. 

Padigghtnni.  V.  FAViaoHio.Ni  e derivali. 

Padlli.  V.  APPODIBI. 

Paduaaa.  ».  m.  o add.  Sorta  di  panno  : pado- 
vano. Da  Padova  città  della  nostra  penisola. 

Paduaera.  V.  SACCHETTA. 

Parare.  ».  fi  Naso  schiaccialo:  cornuto,  (biondi). 

Pafa rullala.  V.  YRUDACCHIATA. 

Parjii.  v.  fìntiti. 

PalTuieddn.  dim.  di  PAFFUTO  : paffutello. 

Pofiuitua  ».  f.  Qualità  di  chi  è paffuto  : paf- 
futezza. 

Paffuta,  add.  Grassoiio,  carnaeciuto  : paffuto. 

Paca.  ».  f.  Paganie mo  di  determinata  quantità 
di  moneta  da  retribuirsi  : paga.  ||  avidi  tutta 
paoa  o kssiri  a tutta  paga,  aver  la  paga  in- 
tera anco  per  un  servizio  temporaneo  : arere 
tutta  paga  o essere  a tutta  paga.  ||  mala  paga, 
gastigo  , pena  : mata  paga.  ||  paga  morta  , chi 
tira  lo  stipendio  senza  far  nulla  : paga  moria. 
||  TinARi  la  paoa  , ricever  la  paga  : tirar  fa 
pigia.  Il  Prov.  QUALI  t LA  PAGA  T Aid  È LA  PIT- 
TURA, secondo  il  merito  , la  paga  ; o secondo 
l'offesa,  la  risposta:  inondo  la  paga  il  lavoro. 

||  paga  è anche  la  fetnina  del  pavone  : paco- 
nesso,  pagoneua. 

Pai»»ti bili.  add.  Da  pagarsi  : pagabile.  Sup.  pa- 
gabbilissimo  : pagabilissimo. 

PaifHiurntu.  ».  m.  L'ano  dei  pagare  : pagamen- 
to. . La  cosa  che  si  dà  per  paga;  ricompensa: 
pagamento.  (|  a pagahentu  , non  gratis  : a pa- 
go, o come  usò  Boccaccio  anche:  a prezzo. 

Pnicanameatl.  ape.  A mo'  de'  pagani  : pagana- 
mente. 

Pag<ink»lma.  ».  m.  La  religione  do'  pagani,  uni- 
versalità de’  pagani  : paganèsimo. 

Papraau  add.  e tosi.  Che  è della  religione  o na- 
zione pagana:  pagano. 

Pupari,  v.  a.  Dar  il  prezzo  di  che  ad  altri  si  è 
tenuto,  saldar  i debiti  : pagare.  ||  Castigare,  pu- 
nire, vendicarsi  : pagare,  [j  rifi.  a.  Prender  da 
sè  quello  che  altri  deve:  pagarsi.  ||  paoari  di 
bona  o di  mala  munita,  corrisponder  bene  o 
male  all'  altrui  servigio  o beneficio  : pagar  di 
buona  o di  mala  moneta  ||  paoari  ’n  cuntanti- 
pagar  io  moneta  effettiva,  e fig.  far  pronta  ven- 
detta : pagar  di  contante.  ||  —ut  vacanti  chino, 
dicesi,  di  rchecchessia  che  si  paghi  senza  aver, 
ne  avuto  prò.  i!  — r.o  la  gnottica,  pagar  mol- 
lo. Il  NON  SI  PÒ  0 N11N  s'aBRASTA  A PAGAR),  dl- 

cesl  di  cosa  superiore  a ogni  prezzo  : essere 
o aver  tota  che  non  ti  posta  pagare,  non  aver 
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fogo.  ||  hi  l'hai  a pagaci,  modo  di  minacciare, 
come  dire  mi  devi  pagare  il  fio  ecr  : me  l'hai 
a pagare.  ||  pagarila  di  facci,  perder  incou- 
taueffle  e lulto;  e mel.  aver  torio  marcio  o aver 
torto  per  soperchieria;  aversi  un  meritalo  dan- 
no o gastigo  : pagar  il  fio.  ||  guanto  faghirria 
ad  avibi  ecc.,  modo  di  esprimer  un  desiderio: 
quanto  pagherei  ad  atere  ecc.  ||  paga  rosi’  u.v 
BAftr.u , mòdo  proverbiale  per  esprimere  che 
uno  paga  puntualmente  : paga  come  un  ban- 
co. Il  Pro r.  co’  PAGA  AVARTI,  MANCIA  PISCI  Ft- 
tbnti  : chi  paga  acanti  è serrilo  dopo.  ||  Lti  ser- 
vii PAGATO  AVANTI  TEMPO,  MAVÌ  LO  VHAIID  RUT- 
TO, è simile  al  precedente.  Il  a lo  paoari,  ni- 

GLIGGENTi;  A LO  'SÌGGIRI,  OILIGGENTi;  SI  SUCCEDI 
GUALCHI  ACCIDENTI;  AO.COSSI  NON  PAOIII  SENTI, 

ovvero  ksiggiri  cu  primora  , pagari  cu  stix- 
toba  e segue  come  sopra  : al  pigliar  non  es- 
ser lento,  al  pagar  non  rorrere.  Simile  è quel- 
l’auro proverbio  : a lo  paoari  k a lo  moriri 

CC'É  SF.MP1I  TEMPO,  0 CCHIÙ  TARDO  CHI  SI  PO.  || 
SUN  PUTIRI  PAOARI  US  OVU  IN  TRI  PAGHI,  OSSCT 

poverissimo:  non  onere  da  fa r cantare  ua  cie- 
co- Il  CESTO  PER  OSO  CO'  PAGA  OS  DINARO,  Chi 
è scoperto  io  una  frode  le  paga  luue.  ||  dio 
non  paga  lo  sadbato  , cioè  indugia , ma  ga- 
istiga  : Hio  non  paga  il  sabato.  ||  co'  paoa  vtt- 
linteri  È Ricco  , poiché  lutti  facilmente  gli 
fan  credenza.  ||  di  lu  stissu  modo  chi  paghi, 
narrai  pagato,  quel  che  facciamo  ne  è fallo: 
qual  asino  dà  in  parete  tal  ricere. 

Parata,  s.  f.  L’  azione  del  pagare  : pagala.  Ja- 
copone  ha:  che  dà  in  sua  pagata. 

Feraiu.  add.  Di  ehi  ha  la  paga:  pagata.  Sup. 
pagatissimo  : pagatissimo.  ' 

Para  tura  aea.  Coir  aggiunto  MALO,  mal  pagato- 
re : pagacela. 

Para  tumido,  dim.  di  pagatori  , chi  paga  de- 
bolmente o a poco  per  velia:  pagalorello. 

Paratori-tura,  terb  Che  o chi  psp».  pagatore  fora- 
trice. ||  malo  pagatori,  chi  diRirilmenlc  restitui- 
sce o paga  : mal  pagatore,  male  paga,  pagacela.  || 

Proc.  DI  LU  HALL'  PAGATORI  0 ORIII  0 PAGGIIIA, 

da  chi  paga  a siculo  piglia  quel  clic  dà , se 
no  ci  perdi  (ulto:  dal  mal  pagatore  o acelo  o 
v In  cercone.  ||  lo  sono  pagatori  è patroni  di 
la  vurza  d’autro,  poiché  aveudo  credito,  nes- 
sun si  nega  prestargli:  buon  pagatore  dell’ al- 
trui borsa  è signore.  ||  novo  pagatori  obbliga 

VULINTERI  LI  SO  RENI,  0 LU  RONU  PAGATORI  DONA 
aoso  pigsu  a lu  so  cRiDiTORi , chi  vuol  pa- 
gare non  isfnggc  dal  dare  pegno  : buon  paga- 
tore non  ei  cura  di  dar  buon  pegno,  li  lo  tempii 

FA  CANUSCIRl  LU  BONU  PAGATORI,  0 A LO  TEMPO 
CHI  PROMISI  51  CANUSCt  LU  BOSO  PAGATORI,  poi- 
ché se  non  restituisce  puntualmente  non  è 
più  buon  pagatore. 

Parafarla.  ».  f.  Ufficio  del  pagatore,  o dove  egli 
esercita  il  suo  ufficio. 

Parrctin.  s.  (■  Foglio  stampato  da  una  o anco 
da  entrambe  le  (àcce  ||  Per  patenti  V.  (Imi. 
pagella  : Taccinola  di  caria). 

Par  rena  ».  f-  Quantità  di  paggi  : paggerìa.  || 
Qualità  di  paggio:  puggtria.  ||  Luogo  dove  stan- 
no I paggi. 

Parretta.  dim  di  PAGOIU  : paggetto,  poggino. 

Pacchia.  a.  f.  Fusto  secco  della  biada:  paglia, 
(pagghia  cita  Stracci).  ||  pacchia  longa,  quella 


dell'erto:  paglia  lunga.  E si  dice  a persona 
sciocca  o antipatica:  sfrattalo.  ||  Per  paragone, 
ad  un  melenso  o antipatico  si  snol  dire  grb- 
vio  guanti'  la  pacchia  oocanto  la  pacchia 
long  t : pii  scipito  della  biètola.  ||  non  pisari 
un  filo  di  pagghia,  esser  discreto,  prudente, 
educato.  ||  niscirinni  couu  un  filu  di  pagghia, 
m et.  vale  illeso.  E si  dice  anco  per  privo , de- 
luso. ||  V.  in  nespoli  un  proc.,  ||  patri  vi  gentili 
dammi  pacchia  pai  totto  aprili,  cosi  il  con- 
tadino fa  dira  al  bove.  ||  relvò  ragghia  si,  fru- 
mento no,  Heinò,  (che  è nn  paese,  di  rado  fa 
frumento  buono  , ma  si  (a  della  paglia.  ||  V. 

PAGGHIETTA. 

Parrhiotoro.  a.  f.  Stanza  ove  si  conserva  la 
paglia  : stangone  della  paglia,  pagliera ; e poi- 
ché vi  si  tiene  in  generale  il  cibo  delle  bestie 
come  pure  il  fieno  : fienile.  ||  Nido  di  sorci  : 
sorcia/a;  perocché  nel  pagliere  sonvi  molti  sor- 
ci. E perchè  chiamiam  som  i re  rogradi,  cosi 
a un  ridotto  di  retrogradi  diciamo  pagghia- 
lora. 

Pmrirhuioru.  s.  m.  Colui  òhe  vende  la  paglia: 
pagliaiuolo. 

Pacchiarne»».  s.  m.  Il  mangiar  paglia.  ||  Lo 
spilluzzicare:  spiUuziicamenlo. 

Pacchia  ra.  V.  PAGGHIARO. 

, Pucahlarazra.  pegg.  di  PAGGRIARO  : capannac- 
Cil la 

Pacchiarcelo.  dim.  di  PAGGHIARO  : capannello . 
eapannuccia. 

PacR-hiari  ».  inlr.  Mangiar  paglia.  ||  mel.  Vacll- 
; lare  nel  discorso  per  dimenticanza  , per  di- 
I fello  di  ragiono  ecc.:  tentennare.  ||  fig.  Chi  men- 
tre aspella  altro  vivande,  dentecchia  frattanto 
altre  cose  : spillutiicare.  Tolta  la  figura  dal 
mangiar  paglia  che  (a  il  cavallo  non  trovando 
i altro. 

Pacchlarldduuu.  dim.  di  PAGGHIAREDDO. 

Pncchlarlueddu.  V.  PAGGIIIARIZZU. 

Pacchiarli».  V.  PAGGMAZZU.  Il  V.  RAGGHI  ILORA. 

Il  V.  PACCHIONI. 

Pacchiarono.  V.  PAOCHIARRDDU. 

Pacchierò,  ».  m.  Abiluro  fatto  di  frasche , pa- 
glia ecc.  dove  si  ricoverano  i contadini  lon 
lani  dalle  case  loro:  capanna.  ||  V.  simcu. 

Pacchlaranl  accr.  di  PAGGttiARU  : capannone. 

Pacchiato.  V.  IMPAOOHIATA. 

Pacchiata,  t.  f,  L’  azione  del  tentennare-  ||  Lo 
spilluzzicare. 

Pacchiati!»,  s.  f.  La  paglia  triturala  che  resta 
sull'aja,  entro  cui  vi  sia  rimasto  anco  del  gra- 
no : pngtiuolo. 

Pacchtatlna.  V.  RAGGHIATA. 

Pacchi»**»,  pegg.  di  ragghia  : pagliaccio.  ||  V. 
pacchioni.  ||  Si  dice  a persona  insipida. 

***nirhiauaia.  s.  f.  Allo  o motto  da  pagliaccio: 
pagliacciata. 

Pii Ca li laaaeddo . dim.  di  PAGGHIAZZO  in  tutti  i 

sensi. 

P*cchia**o.  V.  PAGGimiNi.  ||  Nome  di  un  baf- 
fone da  teatro  : pagliaccio.  {(  Panno  ruvido  per 
usi  grossolani  o per  Spolverare  le  masseri- 
zie: canavaccio.  ||  Paglia  minuta,  tritata:  pa- 
gliaio, pagliaccio. 

Pacchi» Kaoni,  accr.  di  PAGGRIAZZU. 

Pacchlcrdda.  dim.  di  PAGGHIA:  pagliicola,  pa- 
gliuxta,  paglitsola. 
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Ragghierà.  V.  pagghialor  a. 

Ragghlnin  ».  f.  Testato  di  paglia  per  farne 
cappelli.  ||  Cappellina  di  paglia.  ||  Si  disse  in 
generale  per  indicare  uno  del  foro , dacché 
quaglino  pnrtavan  un  cappellino  di  paglia,  es- 
sendo napoletani  allora  la  maggior  parte , e 
non  avvezzi  al  caldo  nostro.  ||  E anco  termine 
di  battilori  : pagliuola. 

Ragghletiistaiu.  j.  m.  Nome  collettivo  che  espri- 
meva il  celo  dei  foronsi. 

'ma.  ».  ni.  T.  mnr.  Spezie  di  cercino , 
fatto  di  grossi  cenci  o di  vecchie  corde , che 
ponesi  esteriormente  agli  estremi  d'una  barca, 
a riparo  degli  urli  : paglietto.  ||  paoghietti. 
chiatuansi  certi  larghi  tessuti  a guisa  di  trec- 
cia o cinghia , che  servono  a preservare  le 
corde  dallo  sfregamento:  paglietti.  ||  pagohiet 
tu  è anco  un  riparo  che  si  fa  intorno  ad  una 
nave  per  difendersi  in  battaglia  dalle  palle  : 
paglietto,  impagliatura. 

Ragghimi,  aild.  Del  color  della  paglia  : pagliaio. 

Ragghio*».  i.  m.  Paglia  triturata  : pagliericcio, 
pagliaccio. 

Ragghioin.  t.  m.  T.  mar.  Tavolati  a piani , so- 
stenuti da  bagli,  travi  e travicelli,  per  servire 
alle  diverse  distribuzioni  di  effetti  e di  viveri 
nella  stiva:  pagliolo  (purè).  ||  —Di  sintina,  re- 
cinto quadrato  intorno  alla  sentina , fatto  di 
tavole,  nelle  quali  scendono  le  trombe  per  ca- 
var l'acqua:  pozzo.  Ij  Per  buoghiolo  V. 

Ragghlttedda.  dim.  di  PAflGHIKTTA. 

Ragghiatila.  V.  pagorittrdda.  ||  Quei  listelli  che 
si  mettono  intorno  le  lastre  di  vetro  invece 
di  rimasticatura. 

Pagghtueeall.  V.  MUSCARDIN1  (SPAI.). 

Ragghiano»».  accr.  o pegg  i dj 

Ragghimi  dda.  iim.  j at  PA<3°H>»'i'- 

Ragghtuat.  ».  m.  Gran  sacco  pieno  di  paglia, 
che  si  mette  sotto  le  materasse  : pagliericcio , 
pagliariccio,  pagliaccio.  ||  Paglia  minuta:  paglie- 
ciò.  ||  abbrucmri  lu  pAGGHinttt , involarsi  na- 
scostamente da  alcuno  o da  un  luogo  senza 
pagargli  il  dovuto  : bruciar  il  pagliaccio. 

Ragghiasti,  adii.  Mescolato  o imbrattato  di  pa- 
glia : pagliolo. 

Ragghiai»,  vezz.  e dim.  di  pagghia:  pagliuzza. 

Raggiarla.  V.  pago  uria. 

Reggina.  ».  f.  Faccia  di  carta  o di  libro:  pà- 
gina. ||  T.  tip.  Quantità  di  caratteri  composti 
che  occupar  devono  una  facciata  : pagina. 

Faggina!»,  pegg.  di  paggi.va:  paginaccia  (in  Fi- 
renze). 

Regimi»!'  ! (iim'  di  PA00,!,A  : paginetta. 


accr.  di  pasoina. 
V.  PAGGETTO. 


Raggi  auaa. 

Raggloltn.  j 

Pagglteddu.  j 

Raggiu.  ».  m.  Garzonetlo  nobile  che  serve  a 
granili  personaggi  : paggio.  ||  Famigliare,  ser- 
vidore giovane:  paggio. 

Pagblccdda.  dim.  di  paga:  paghetta. 

Raghtcrddn  dim.  di  paou:  pavoncella. 

Roghira  ».  m.  T.  comm.  Confessione  di  debito 
unita  alla  promessa  di  saldarlo  in  dato  tempo: 
pagherò.  ||  Quella  polizza  data  a chi  giuoca  al 
lotto,  colla  quale  chi  vince  può  riscuoter  il 
premio  : pagherò. 

Raglia,  v.  ragghia  e tuui  i seguenti. 


Ragliasela.  V.  pAocHtAzio  e seguenti. 

Pugno  era.  V.  PAGNOTTA. 

Pagnotta.  ».  f.  Pane  di  piccola  forma:  pagnote 
la.  ||  Si  dice  genericamente  e per  dispregio  ac- 
cennando ingordigia  , per  stipendio  , Impie- 
go, ecc.  : pagnotta.  ||  manciarisi  la  pagnotta, 
badar  ai  propri  lucri , senza  pensar  ad  altro. 
Uggardarisi  la  pagnotta,  nou  fare  ciò  che 
possa  menomare  il  propiio  utile. 

Ragaaeehedda.  V.  PAOItUTTÈODA.  | V.  anco  GUA- 
STIDDtlZlA. 

Ragnatele».  ».  m.  Tessuto  di  seta  finissimo  con 
cni  le  donne  si  cnoprono  il  capo:  velo,  garza, 
tnieert.  Chi  sa  che  l'origine  non  sia  da  panno. 

Pignatuni.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  pa- 
gnotte. 

Ragnuiiedda.i  dim.  di  paonotta:  pagnottina,  pa- 

Ragnaiitaa.  t gnotlella  ( Tomm.  £».). 

Pagnottista.  ».  m.  e f.  Chi  uccella  ad  impieghi 
o sposa  il  partilo  di  chi  lo  paga  : pagnottista. 

Paganti ana.  ».  f.  ) accr.  di  Pagnotta:  pagnot- 

Fagauiiant.  ».  m.  \ ione  (in  Firenze).  ||  Schiaf- 
fo : (tati asciente,  ceffata. 

Pagoda,  ariti.  Stupido:  balordo.  Quasi  simile  al- 
l'idolo d’india  detto  pagodo,  il  quale  come  tutti 
gl'idoli,  è balordo;  benché  poi  sta  vero  balordo 
chi  ci  crede. 

Fagotto,  dim.  di  p agu  : pagtmcello,  pagoncino. 

Paga  ».  m.  T.  sool.  Uccello  assai  grande  e bello: 
pavone , pagane.  Favo  crislaius  L.  ( Dal  hot. 
paco). 

Paga.  airi.  Appagato,  soddisfatto:  pago. 

Pugnasi».  V.  PAUNAZIU. 

Pagnnrdiin.  dòn.  di  paou  : paioncino,  pagonotllo. 

Pugnai.  V.  PAGU. 

Paguatgglanirnlu.  ».  m.  Il  pavoneggiarsi. 

RagnniggiarUi.  v.  intr.  pati.  Gloriarsi,  boriarsi, 
compiacersi  : pavoneggiarsi. 

Pagunloaa.  »,  f.  di  pavone  : pavonessa. 

Ragn ra.  V.  ÈAORA  : pagata.  E cosi  I derivati. 

Pataa.  V.  pena.  In  S.  Fratello. 

PaUaggrddu.  dim.  di  paesaggio:  paesaggmo  (in 
Firenze). 

Falseggia.  ».  m.  Pittura  rappresentante  paese, 
campagne  e simili  : paesaggio. 

Paleaaeddu.  dim.  di  PAISANU. 

Falsasti.  ».  m.  T.  piti.  Pittore  di  paesaggio:  pat- 
tante. 

Paisaan.  ».  m.  Abitator  di  paese  : paesano. 

Paisann.  ad  ì.  Del  paese  : paesano.  ||  Concittadi- 
no: paesano.  ||  Nostrale:  poetano.  ||  Non  soldato: 
borghese,  paesano.  ||  parisi  paisanu,  fermar  il  suo 
domicilio  io  una  città  : incittadinarsi. 

Falsami,  pegg.  di  Paisi  : poetacelo. 

False  dita  dim.  di  paisi  : panetto,  paesello.  U Nel 
significalo  di  pittura:  paesino. 

Falsi.  ».  m.  Regione , tratto  di  terra  : paese  {» 
ani.  patte.  Jacopone).  ||  Cittadetta,  borgo  o vil- 
laggio: patte.  |f  Patria  : paese.  ||  Per  paesaggio: 
paese.  i|  paisi  bassi,  per  ischerzo  il  culo  : paesi 
bassi.  ||  mannari  unu  a dou  PAtst,  imprecar  di- 
sgrazie ad  altrui  : mandar  alcuno  a quel  paese. 
IIscopriri  paisi,  riconoscere  il  luogo  di  opera- 
zione, ingegnarsi  d’indovinare  checchessia:  sco- 
prir paese.  ||oom  paisi  hati  la  so  USANZA,  ov- 
vero paisi  cm  vai,  oso  chi  trovi,  bisogna  adat- 
tarsi all'uso  del  paeso  ove  uno  si  trova:  paese 
che  vai,  usanza  che  trovi.  (|  tutto  lo  munito  è 
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vaisi,  per  mito  »' incontrano  le  medesime  cose: 
lutto  il  mondo  è patti. 

PatoUu*  ».  m.  e f.  Pittore  di  paesaggio  : paesista. 

Patatai,  acer.  di  vaisi  : popone. 

Pajala.  s.  f.  Stramba  in'essuta  di  Foglie  di  eer- 
fugliooe.  Fatta  a soniigliania  di  Fascia , co  la 
uale  si  lega  il  giogo  al  Irne.  (Potrebbe  venire 
al  Lai.  pattar  : pagliolaja,  cioè  la  giogaia  de' 
bovi;  poiché  la  paiola  lega  il  giogo  al  collo 
del  bue  là  dove  ha  principio  la  pagliolaia;  e 
medesima  origine  deve  avere  patitioiaia). 

Pala.  t.  f.  Strumento  di  varie  Forme,  cho  serve 
a tramutare  ed  ammontare  cose  minute  ecc.  : 
pala.  ||  Quella  parte  della  ruota  Fatta  a Foggia 
di  pala,  che  Fa  volgere  il  mutino  : pala.  ||  Stru- 
mento di  legno  con  cui  si  giuoca  e dossi  alla 
palla  : méstola  ||  Altro  strumento  per  ammazzar 
gli  uccelli  nella  caccia  a Frugnolo  : ramala.  || 
Altro  strumento  eoi  quale  si  giuoca  alle  palle, 
Fatto  di  corda  di  minugia  tessute  : racchetta, 
tacchetta.  ||  Arnese  dove  gl'inFermi,  che  non  pos- 
sono muoversi  di  letto,  tanno  i loro  agl  : padella. 
||  T.  mar.  La  parte  del  remo  che  taglia  le  ac- 
que: pala.  H — Di  li  scaddi  , la  paletta  delle 
spalle,  la  quale  ron  l'omero  è legala  al  brac- 
cio : scàpola,  patella.  ||  — 01  lo  Fumai,  arnese 
per  inFomare  il  pane  : pala  [Car.  Voc.  MelX 
||  — di  sPAr.GniABi  : rmlilobro  <an.  catì.  li- 
ni LA  SCOPITI*.  V.  rflLAZZU.  ||  — DI  FICO  o’iN- 
nia:  foglia  o articolazione  del  Ileo  d'india.  ||  a- 
vibi 'iva  cosa  'ntra  la  pala  di  la  spadoi,  si 
dice  dello  aspettarsi  un  danno  o simile-  ||  di 
pal*  ’*  pianeti.  V.  palo. 

Pelacani m.  s.  f.  Parte  del  carretto,  coscie  : ri- 
dalo. (AH.  CAT.). 

Palaci- innata,  s.  f.  Chiuso  Fatto  di  palanche  in 
vece  di  muro:  palancato,  palafitta 


Pniaaciunt.  i.  m.  Legno  lungo  e grosso  per  uso 
di  palafitta  : palanca.  ||  0 per  uso  di  sostener 
alberi  ecc.:  palo. 

Paladina,  s.  f.  Sorta  di  pelliccia  che  porno  le 
donne  al  collo  nell'Inverno:  palatina. 

Paladina,  s.  m.  Titolo  d'onore  dato  da  Carlo 
Magno  a dodici  uomini  : palatino.  ||  Per  sin. 
uomo  valoroso,  eccellente  : paladino.  ||  add.  Bel 
giovane,  aitante  della  persona  (s.  salomone- 
mariko.). 

Palafaag**,  V.  PARAFANGO. 

Palafitta,  s.  f.  Riparo  di  pali  fitti  in  terra  ; pa- 
lafitta. 

Falafrlnerl.  I i.  tn.  Qnegli  che  cammina  alla 

Patafaraerl.  I staila  del  palafreno,  e lo  custo- 
disce: palafreniere. 

Palai.  V.  LINCI1  AVA. 

Pai  amara,  s.  nt.  Funi  di  giunco  marino  lunghe 
e legalo  ai  lati  delia  tonnara , ognuna  porta 
un'ancora,  e servono  a tener  Ferma  la  tonnara. 
I|  quanto  tetta  un  calamaro,  quanto  si  esten- 
de la  fune  di  esso. 

Palamenti*,  s.  Nt.  Nome  collettivo  di  tulli  i re- 
mi di  un  legno:  palamento,  remeggio. 

PalaazHara.  a.  f.  T.  tool.  Rete  lunga  che  si  ar- 
ma come  il  tramaglio,  per  prendere  palamite. 
Iacee,  tonni  e diversi  bestini  : palamitara,  pa- 
lamite. 

Palamita,  i.  nl  T.  tool.  Pesce  quasi  simile  al 


tonno,  ma  più  piccolo,  più  tondo  di  corpo,  di 
color  turebioo  e riga‘0  : palamita.  Scomber  pe- 
lami* !..  ||  Per  piramidi.  V. 

Palandra.  s.  f.  Peno  toudo  di  trave,  che  si  a- 
dopra  in  occasione  di  Far  camminare  cosa  di 
gran  mole.  Facendola  correre  su  questi  pezzi 
rololanlist:  curro.  V.  palanca. 

Pnlandranu.  s.  ni.  Mantello  di  albagio  con  ma- 
niche: palandrana,  patun  lruno. 

Palimi*.  V. palando *.  (Dal  Gr.  fornai:  curro). 

Pnlaninna.  s.  f.  Vaso  di  Forma  ovale  e cupa 
per  uso  di  lavarsi  le  mani  e il  viso  : catinella, 
bacile.  (Sp.  palangana:  bacile  da  Farsi  la  barba). 

Pniaagaru  s.  m.  Arnese  peschereccio. 

Palatura.  V.  palandra.  ||  Bastimento  quadro  con 
due  o tre  alberi  e vele  quadre  o latine  : pa- 
landra frimài. 

Pnlanlranu.  V.  PALANDRANtl. 

Palarl.  V.  IMF  ILARI. 

Palaaearmu  t m.  Piccola  barchetta , che  si 
porta  pei  bisogni  del  navilio  grande  : patisca/- ■ 
mo,  palisratmo. 

Palaia  ».  f.  Tanta  quantità  di  roba  che  cape  in 
una  pala:  palata.  '|  Colpo  di  pala:  palala  || 
Il  lonfo  del  remo  i ell'acqua  : palata.  ||  Il  tuf- 
far di  tutti  i remi  a una  volta  nell’acqua  : pa- 
tata. ||  a palati,  josio  arv.  in  gran  copia,  a 
fusone:  a palate.  |!  a quattro  palati,  in  un 
attimo,  subito  : inc  ntanente.  ||  nii.n  sipiri,  nux 
'NziRTARt  'na  palata,  uulla  : non  sapere  una 
buccicata. 

Palatami.  V.  PALATI!. 

Paiaiedda.  dim.  di  palata  : palatina  (crederei 

d'uso). 

Palatina,  add.  Di  o da  palalo  : palatino.  ||  Di 
persone  o cose  di  servizio  de'  regali  palagi;  e 
di  ehi  è addetto  a servir  immediatamente  i so- 
vrani : palatino. 

Palaia.  ».  m.  Parto  interna  e superiore  della 
bocca  : palalo.  Il  fig.  Il  senso  del  gusto  : palalo. 

Palauairaia.  ».  f.  Ordine  di  balaustri  collegati 
e posti  secondo  distanze  ecc.:  balaustrata. 

Pniauatra.  | ».  w.  Colonnetta  lavorata  varia- 

PaUa«n*.  ( mente  che  si  adopera  per  orna- 
mento di  parapetti  e simili  : balaustro. 

Pniniiaia.  ».  f.  Ordine  o prospettiva  di  palagi. 
Fanf.  nel  Voc.  i.  ».  Tose,  cita  Bianchi  ni  che 
registra  la  voce  : palacinta  , benché  in  senso 
di  esagerazione. 

Palazzrdda  1 dim.  di  PALAZZO:  palazzello.  ||  E 

■■alatimi*.  | per  quartino  V.  0 anco  per  ca- 
SUZZA  V. 

Palata! neddu  dim.  di  PALAZZINA 

Palazzina  din i.  di  palazzu  : paladino. 

Paianomi.  ».  m.  Palazzo  non  grande  nè  picco- 
lo : patazsotlo. 

Poiana  ».  m.  Casa  grande  isolata  e nobile  : pa- 
lano, palagio.  ||  La  Corte  del  Principe  : patos- 
zo.  ||  tiri  in  palazzo,  parlandosi  di  giuoco,  ol- 
trepassar il  punto  prefisso  : sballare,  arer  o pi- 
gliar lo  spalto,  sbarocciare.  ||  ciintari  palazzi  , 
contar  Fandanie,  o cose  esagerale,  millantarsi: 
sballare,  contar  grandmale.  ||  jiri  o mannari 
di  c. . . . ’m  palazzi),  far  andar  in  su  o ingiù 
senza  prò  : anelare  o mandar  domando. 

Palatami,  acrr.  di  palazzo  : paianone. 

Palazzi*»**,  add.  Chi  di  sè  o de'  suoi  conta  ma- 
raviglie : borioso,  parabolano. 
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Palchetto.  dim.  di  PALcn:  palchetto.  ||  Tribuna  do 
re  sunoo  i cantori  e i sonatori  nelle  chiese  : 
cantoria. 

Pnlebllrdda  ! "m-  111  PALCB  : polcucoo. 

Pitlclillteddu.  itim.  di  PALCHETTU. 

Palchiurri.  j.  ni.  Colui  che  ha  cura  e ticn  le 
chiavi  dei  palchi  da  teatro  : custode. 

Pulrhiiiunl.  ».  m.  Il  più  grande  dei  palchi  di 
teatro. 

Polca.  ».  m.  Tavolato  elevato  da  terra,  posticcio 
o fabbricato  apposta  come  quello  del  teatro  : 
palco.  ||  Luogo  di  esecuzione  della  pena  di  mor 
te  : palco. 

Paiedda.  i.  fi  T.  hot.  Pianta  che  investa  le  vili: 
rinihile.  Rbynchilis  betulae  Xcrbs.  Il  Proe.  quan- 
«o  cct  'scappa  la  palidda,  mai  nun  ischi  la 
cartedda,  quando  il  rinehitc  infesta  la  rigua, 

_ non  si  potrà  empire  più  d'una  cesta  d'uva 

Pale. ir»  s.  fi.  Lungo  ove  gli  antichi  binavano 
per  esercizio,  e lo  esercizio  stesso  della  lotta: 
palestra.  ||  me/.  Contrasto  e gara  per  qualun- 
que altra  cosa  : palestra. 

Falcidi  » (.  Piccola  pala  di  ferro  ad  uso  del 
forulare,  della  braciera  ecc.  : paletta.  ||  Sorta  di 
scarpello  un  po'  largo  : scarpeltune.  ||  — di  spa- 
ziali, piccolo  strumento  di  metallo  che  adope- 
rano gli  speziali  in  cambio  di  mestola  : spipala. 
||  T.  slamp.  Arnese  con  cui  prendesi  l'iuchio 
stro:  palella.  ||  Per  ischerzo  paletti  si  chia- 
man  le  mani  : mestole  {Fani.  Voci  ecc.  d.  parlar 
Fior .i.  ||  T.  lorn.  Ferro  simile  allo  scarpello  del 
legnaiuolo,  usalo  dal  tot  nitore  : ferro  piano 
{Car.  Voc.  ilei. ■.  ||  La  parte  della  sella  poste- 
riore e supcriore  alquanto  rilevala:  calino. 

(SIC  ILI  A Mi).  Il  A LI)  MANIACI  LA  PALETTA  SI  VIDI 

si  n.ni  gratta,  modo  proe.  : dalle  unghia  si  co- 
nosce il  folce,  dal  modo  come  sarà  si  crederà 
o si  giudicherà.  ||  T.  tappeti.  Piastra  quadran- 
golare d'ottone,  non  tagliente,  che  si  adopera 
a levar  la  folla  riinasta  a dippiù  nello  falde 
nella  formazione  del  cappello  : spoletta , pa- 
lella. ||  T.  rileg.  Arco  metallico,  sulla  cui  con- 
vessità è ta  figura  del  fregio  che  deve  impri- 
mersi sul  dorso  del  libro:  palella. 

Falcilo  V.  paltò.  ||  Spezialmente  quel  soprabito 
grave  da  inverno:  p alettone  {Fanf.  Voci,  ecc. 
d.  parlar  Fior.). 

Fall.'imeaiu.  s.  m.  Il  paleggiare:  paleggiamento. 
||  Lo  sventolare:  sventolamento. 

Falla  alt.  V.  PAI.' 

Fatta  ri.  ».  a.  Muovere,  tramutare  colla  pala;  a- 
gitare  e rivoltare  colla  pala  il  grano  o altre 
Biade:  paleggiare,  li  Alzare  in  alto  spandendo 
al  vento  : sventolare.  ||  paliari  li  dinari,  fi g.  es- 
sere ricco:  nuotar  nell' oro.  \\  — li  rigo  imi, 
avere  apertamente  il  diritto  e le  ragioni.  P. 
pass,  pa  li atc  : paleggialo.  ||  Sventolalo. 

Fallata,  s.  f.  L’azione  del  paleggiare  : paleggia- 
tala. 

PallaletMa  dim.  di  PALIATA. 

Fallutura.  V.  PALIATA. 

Pallaiari.  reré.  m.  Chi  paleggia  : paleggiatole.  j| 
Pala  che  serve  a paleggierò. 

Palleeluaala.  V.  PaLACCIUNATA. 

Palleedda.  dòn.  di  pala  : paletta. 

Pallceddu.  dim.  di  PALtj:  paletto. 

Patio Urdda.  dim.  di  rauco  : stecchino. 
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Palleliera.  i.  f.  Arnese  dovo  si  tengono  gli  stec- 
chi : porlaslecclii. 

Fatteti,  s.  mi.  Schiappetlino  aguzze  che  si  usano 
a nettar  I denti,  dopo  mangiare:  stecco,  stecca- 
denti.  (0  del  Lui.  paleo,  paglia.  0 da  palo  col 
diminutivo  in  ico  alla  Spaguuola). 

Palidda.  dim  di  pala  ; palella,  pa'eUina  ||  Forma 
di  pane  a foggia  speciale.  ||  T.  mur.  Asta  di 
legno  che  in  fendo  si  allarga,  e serve  di  re- 
mo nelle  piroghe  : pagaia  (pumi).  ||  metti»  li 
pedi  A palidda,  morire  : tr  ac  le  calze.  ||  pa- 
LtooA  ut  la  scopetta,  piede  d'archibuso:  calcio. 

Palleddu  dim.  di  palio  : politilo. 

Fallerà  s.  f Arnese  da  custodir  i paliotti. 

Pniloifu.  dim.  di  palio:  paliotto. 

Fallala  s.  in.  Cavallo  che  sempre  vince  il  pa- 
lio. (paso.).  ||met.  Di  chiunque  in  concorso 
vinca  altrui  sempre. 

Fallaa.  V.  PALA  al  3 §. 

PalUaatenil.  are.  In  modo  palese  : palesemente, 

PnlUaiuenia.  s.  m.  Il  palesare  : palesamento. 

Faiiaandra.  s.  m.  Legno  nobile  di  colore  scuro, 
capace  di  pulimento,  oda  iinpiallae-iare  (Fr.  pa- 
lixanlce). 

Fatua  ri.  r.  a.  Far  conoscere,  manifestare  : pa- 
lesare. P.  pass,  palisatu  : palesalo. 

PlilUearnin.  V.  PALASl'ARMD. 

Pallai,  add.  Noto,  manifesto:  palese.  ||  ‘u  palisi, 
modo  avv.  palesemente:  in  palese.  \\  ave.  Pale 
semente  : palese. 

Pallila.  V.  PALETTA. 

Patinata,  t.  f.  Quanto  cape  in  una  paletta:  pa- 
lettata. ||  Colpo  d uo  colla  paletta  : palettata. 

Pallttaita.  pegg.  di  PALETTA. 

P.illflrdda.  dim.  di  paletta  : palettina. 

Paiitterl  ».  m.  Strumento  di  rame  sonilo  che 
serve  agli  orefici  nei  lavori  di  smalto:  palei- 
liere.  » 

Palina.  V.  paltò. 

Palltianl  acrr.  di  paletta  : pattuirne.  ||  Grande 
spatola  con  cui  gli  speziali  stendon  i vesci- 
canti : spalatone. 

Patita.  V.  PÀLLIDO. 

Pàlio.  ».  ri.  Premio  che  si  dà  al  cavallo  che 
vince  nella  corsa  : pàlio.  ||  Baldacchino  : palio. 
||  Arnese  che  cuopre  la  parte  d’innanzi  e bassa 
dell’altare:  palio,  paliotto.  {pi.  pàlii  o pàlia). 

Fattura  ».  m T boi.  Pianta  di  radice  dur  i,  gli 
steli  bruui,  spinosi  : foglie  alterne,  ovate,  llori 
gialli  a guisa  di  cappello,  i grappoli  ascellari: 
patiura,  marruca.  Zizyphus  paliurus  L. 

Pallual».  V.  PAL  ACCIO  NATA. 

Palla.  V.  radoa.  Il  Quelle  di  avorio  da  giuocare 
al  bigliardo  : palla.  ||  — di  lo  cilici,  quadretto 
di  pannoliuo  reso  solido  da  un  cartone,  ad 
uso  di  coprir  il  calice:  palla.  ||  Palla  di  vetro 
vuota  che  si  inette  sul  lume  : globo,  campana. 
||  Quella  eoa  cui  si  carica  l' arma  da  fuoco  : 
palla. 

Patiiamenin.  ».  m.  Il  palliare,  il  ricoprire  : pai- 
liamento. 

Palila  ri.  ».  in.  Hicoprire  una  cosa  malvagia,  dan- 
dole colore  buono  : palliare.  P.  pass,  pallia- 
to : pallialo. 

Palliatila,  add.  T.  mtd.  Di  rimedio  che  lenisce, 
ma  non  sana  : palliativo. 

Palliato».  V.  PALLIAMRNTU. 

Pallida»»,  pegg.  di  pallidu:  pallidaccio. 
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raliMrddu.  i dim.  di  pallido:  pallidetto,  pallidi- 

Patitaci».  \ no,  pallnluccio. 

Pallidi*»,  s.  [.  Livida  Bianchezza  che  si  mani- 
[esla  al  volto  per  malattia,  paura  e simili:  pai- 
lólissa,  pallidore. 

Palliali»  odi.  Clic  ha  del  pallido:  pallidiccio. 

Pàllida,  add.  Che  ha  pallidezza  : pàllido.  Sup. 
pallidissimo  ; pallidissimo. 

Pallidallddu.  din.  di  palliou:  pallidetto,  pal- 
lidità), pallidiccio. 

Palllduatl.  i.  m.  Pallidezza  : pallidume. 

Pallidi»!,  accr.  di  pallidu. 

Palliar ddu.  i m.  T.  oref.  Cesello  por  far  pal- 
line o perle:  perlina  Car.  l’oc.  .ilei). 

Pallina  ».  m.  dim.  di  palla  , e propriamente 
quella  che  serve  di  lecco  al  giuoco  delle  pal- 
le : pallino. 

Pàllio.  V.  palio  non  al  I*  §.  ||  V.  palmosi. 

Pallluni.  ».  m.  Ornamento  del  Papa  e de'  me- 
tropolitani , che  portano  sopra  gli  , abiti  sacri 
in  segno  di  piena  giurisdizione  ecclesiastica  : 
pallio,  palio 

Palloltu.  V.  BALLOTTA. 

Pallaaarn.  » m.  Chi  fa  o vende  palloni:  pai- 
lonajo.  H Chi  dice  sempre  frottole  : bombone.  V. 


BALLUSARO. 

Pallonai»,  accr.  e pegg.  di  pallosi  : pallonac- 
do.  ||  Gonfio  , superbo:  tronfio,  il  Promettitore 
che  poi  non  attende:  bcrgole,  pallone  di  renio. 

Pannar I.»  I rf)  dj  pALL(.N| 

Pallaardda.  | 

Patluni.  ».  m.  Palla  grande  che  ricmpiesi  di  aria 
e si  manda  iu  allo:  pallone.  ||  fig  fandonia, 
favola  : bomba. 

Patlurrddu.  dim.  di  PALLtlBI. 

Pallori,  ».  m.  Pallidore  : pallore. 

Pallaatra.  ».  f.  Quella  materia  bianca,  luccicante 
che  è sopra  i demi  : tmallo  (tumminelloj. 

Pallultrddu.  V.  BALLOTTRDDA. 

Palma.  ».  f.  T.  boi.  Albero  grande  che  fa  i dat- 
teri : palma.  Phoenix  daciylifera.  L.  ||  Perchè 
le  foglie  di  essa  si  danno  ai  vincitori,  si  pren- 
de anco  per  vittoria  : palma.  ||  Kami  di  palma 
che  la  domenica  delle  paline  il  clero  divide 
ai  fedeli:  palmiiio.  || pobtabi  la  palma  , esser 
superiore.  ||  —ni  la  Manu  : palma. 

Palmari,  add.  Dicesi  di  certa  specie  di  mattoni 
grandi  un  palmo:  quadroni. 

Falnmrleddu.  dim.  di  palmabiu. 

Palmàrtu.  ».  m.  Rimerito , paga  che  si  fa  agii 
avvocali  ccc.  : onorario;  i Toscani  dicono  pal- 
mario quel  regalo  sottomano  che  si  dà  per  al- 
terare la  giustizia  o per  far  monopolio  di  chec- 
chessia. ||  Sorla  di  mattone  quadro  : quadrone. 

Pai  alarti».  V.  PARMARIZZU. 

Palmata.  V.  PABMATA. 

Palma tàrla.  V.  buccia.  Da  palma  che  è la  pianta 
della  mano , poiché  la  bugia  è un  lume  ma- 
neggevole. 

Palmeatu.  V.  PABMBSTU. 

Palmella.  ».  f.  Quel  pezzo  di  ferro  ripiegato  che 
fa  da  monachetto  alla  spagnoletta. 

Paioilnrt.  v.  a.  Misurar  a palmo.  P.  pas».  pal- 


MlATU. 

Palmlgrrlana.  V.  PARMIGIANA. 

Palali».  ».  m.  Luogo  seminato  a palme  : pal- 
meto (5PAT.). 

Palma.  ».  m.  Misura  lunga  quanto  si  distenda 


la  mano  dalla  estremità  del  dito  grosso  a quella 
del  mignolo  : palmo  , ipanna.  Equivalerne  a 
metri  II,  1175.  ||  abbistabi  cu  cs  palmo  di  naso, 
rimaner  deluso,  o col  danno  c le  beffe:  rimaner 
con  un  palmo  di  naso.  I a palmo  a palmu  , a 
poco  a poco  : a palmo  a palmo.  ||  Per  trappi- 
tu  V. 

Patoinriu.  V.  strùmmola. 

Paloni».  ».  f.  T.  mar.  Corda  raddoppiata  e le- 
gala a un  terzo  dell'  antenna,  e che  vien  fer- 
mala coil'aniame  per  sospender  l'antenna:  pa- 
roma. 

Pi*i«ra  ».  f.  Melatesi  di  parola.  Voce  articolata 
significativa  dei  concetti  dell’  uomo  : parola. 
< Aerarci  cila  esempi  anco  in  Toscana  di  po- 
lo™ per  parola).  ;|  Facoltà  d el  parlare,  il  dono 
della  favella:  parola.  ||  In  pi.  nome  che  si  dù 
nella  musica  alfa  poesia  che  si  dee  cantare  : 
parole.  |[  Mollo  , risposta  , concello  : parola.  || 
ziri  sopra  la  paloha  , assicurarsi  dell'  alimi 
fede  : andar  sopra  la  parola.  ||  avihi  falori  , 
contendere:  aeer  parole  con  alcuno.  ||  dahi  paro- 
li,  inlericnere,  non  venire  ai  falli:  dar  parola, 
dar  erba  trastulla.  ||  essip.i  tutti:  palori,  non 
mantener  la  parola , non  attenere  la  promes- 
sa : esser  più  di  parole  che  di  fatti.  ||  aoghiut- 
tibisi  o manovrisi  li  palori  . profferirle  in 
gola  in  modo  che  non  s‘  intendano  : ingoiarti 
o mangiarsi  le  parole.  j[  li  caroli  nus  zinchino 
panza,  dicesi  a chi  in  cambio  di  falli  dà  pa- 
role : le  parole  non  empion  ti  corpo.  ||  masti- 
ca ri  li  paroli  , pensarle  bene  prima  ebe  si 
parli  : masticai-  le  parole,  li  arristari  li  palo- 
hi  'm  mucca  , dìcesi  di  chi  o per  timiJilà  o 
per  ignoranza  non  sa  cominciare  o terminare 
il  comincialo  discorso:  morire  le  parole  Ira  i 
denti.  |1  nun  nni  s spiri  palora  , non  ne  saper 
notizia:  non  ne  sapere  parola.  ||  palora  a sqan- 
gu,  parola  ingiuriosa:  parola  lorla.  ||  ouistioni 
di  parola,  dicesi  di  controversia  o d'altro  che 
solo  consista  nella  formalità  delie  parole  e non 
nella  sostanza  del  negozio  : quislione  di  paro- 
la. ||  venir!  a palori,  venire  a rissa  e contesa 
di  parole  : venir  a parole,  riscaldarti  di  paro- 
le.  ||  una  palora  ponTA  all'autra,  un  discorso 
provoca  l'altro:  usa  parola  tira  l' altra.  ||  spen- 
miri  calori  pri  oualcunu,  parlar  a prò  dì  al- 
cuno : spender  parole  per  alcuno.  ||  dari  paro- 
la, promettere:  dar  parola.  ||  nun  nni  fasi  pa- 
lora,  non  parlarne.  ||  pisari  li  calori,  parlare 
con  gran  cautela  : pesar  le  parole.  ||  palori  di 
lionu,  ragioni  non  buone  : ragionacce,  ducor- 
sacci.  ||  omu  di  palora  , uomo  che  inamiene 
quel  che  promette  : uomo  di  tua  propria  pa- 
rola. ||  calori  di  cammara  , parlar  disonesto  : 
parole  grasse.  ||  palori  mozzi,  troncale  fra  i 
denti  : dimenate , tronche.  ||  mbttiri  boni  ca- 
lori, interporsi  fra  due  per  metter  pace  : en- 
trar di  mesto,  intercedere  a prò  di  alcuno  : 
menerei  una  buona  parola.  ||  manteniri  la  pa- 
rola, eseguire  ciò  che  si  ha  promesso  : man- 
tener la  parata.  ||  paschi  di  bovi  palori  , ia- 
terteaere  altrui’  colia  speranza  : tenere  in  pa- 
stura. [|  la  palora  di  diu,  le  prediche  dei  sa- 
cerdoti : la  parola  di  Dio.  ||  palora  di  re  , da 
osservarsi  senza  eccezione  : parola  da  re.  j| 
palora  d'onuri  o di  CALANTOMU,  inolio  di  af- 
fermare o promettere  nel  proprio  onore  : pa- 
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rola  <T  onore.  ||  in  o tv  la  talora  d'  onori  : 
in  parola  it  onore.  ||struppiari  li  palori,  non 
leruiinar  di  profferirle:  ammazzar  le  parale.  || 
peroiri  la  paloba,  non  poter  favellare  per  un 
dato  tempo  : ammutolire.  ||  vbniri  la  palora  , 
riavor  l'uso  della  favella.  ]|  paloba  d’ordini. 

T.  mil.  parola  rhe  il  superiore  dà  ai  soldati 
di  guardia  ere.  pel  debito  riconoscimento:  pa- 
rola <t  ordine.  ||  dabi  o piooiuabi  la  paloba 
o’  ordini . il  darla  che  fa  il  supcriore  o il  ri- 
ceverla dell'  inferiore  : dare,  pigliar  la  parola 
d'ordine.  ||  diri  o tabi  quattri;  p.alobi,  discor- 
rere un  po':  far  quattro  parole.  ||  joc.ari  sopra 
la  palora,  non  pagar  subito,  ma  giuocar  sulla 
promessa  di  pagare  quando  che  sia:  giuorare, 
perdere  mila  parola.  ||  calori  persi,  o Pinomi 
li  palori,  parlar  inutilmente,  non  essere  ascol- 
talo: parole  perdute,  perder  le  paro/e  ||  figghia- 
ni  m palora,  attaccarsi  alla  parola  di  uno  coinè 
formale  promessa  : pigliar  in  parola  o nelle 
parole.  ||  pigghiari  pi  paloba,  fare  in  modo  che 
altri  dica  ciò  che  non  dee  , o che  deve  star 
segreto:  tirar  le  calze  ad  uno.  ||  pigghiari  pa- 
loba , dire  il  proprio  parere  in  checchessia  : 
pigliar  la  parola.  ||  dum  a svari  la  palora,  chie- 
dere di  poter  parlare  ; domandar  la  parola.  || 

LIVAHI  O SLIPPABt  LI  PALOBI  PI  M MUCCA,  in- 

terrompere  il  parlare  di  alcuno  indiscreiamen- 
le:  rompere  le  parole  in  bocca.  Ovvero  dire 
prima  ciò  che  altri  volea  dire.  ||  ai  palora  , 
senza  convenzione  scrina  : sopra  la  parola. 

Vale  anche,  sul  serio  : in  parola.  ||  passabi  pa- 
rola, avvisare,  passar  la  voce:  passar  parola. 

||  Riccu  ot  palori  : lutto  parole.  ||  calori  a 
mozzo  , chiaechere  : parole  da  vegghia.  0 pa- 
role ingiuriose  : parale  torli.  ||  palori  ! a modo 
d’  interiezione,  coinè  a diro  ciance:  parole.  || 

A PALOBA  A PALORA,  O PALOBA  PI  PALORA,  Senza 
mutar  niuna  parola  : a parola  a parola  o pa- 
rola per  parola.  ||  a palori,  si  dice  a uno  che 
millanti  o minacci  : a parole , cioè  non  con 
falli.  ||cu  belli  p .a lori  , con  parole  lusinghie- 
re , ingannerolmcnle  : con  belle  parole.  ||  .nun 

ESSIHICCI  ‘.VA  ME.VZ.A  PALORA  '.STA  DUI,  CSServi 

pace  ed  accordio  non  esservi  una  mezza  pa- 
rola Ira  due  individui.  ||  una  palora,  modo  el- 
littico invece  di  dire  ascollale  : una  parola.  || 
palori  miuhi  , parole  segrete  che  abbiano  et- 
Acacia  ecc  : parole  turchine.  ||  issini  ni  palora, 
esano,  non  mancatore:  patere  rii  parola  ||  mali 
palori,  villanie:  male  parale.  ||  Pror.  non  r ari 
palori,  ma  fatti:  non  far  parole,  ma  falli  || 

LA  BONA  PALORA  ASSAI  VALI  E POCO  COSTA  , ò 

vero.  ||  cu'  beni  servi  acquista  amici  , a cu' 
mali  palori  si  pa  NNisnri , una  mala  parola 
può  far  un  nemico.  ||  boni  palori  b mali  fatti 
INGANNANO  LI  SAVI  E LI  MATTI  : ÒMOUP  parole 
e coltivi  falli  ingannano  taci  e malli.  |f  quali 
PALORI  SENTI  TALI  CORI  FAI  , SCCODdO  SÌ  Ode 

uno  si  anima  o no.  ||  l'  omo  pi  la  paloba  k 
lo  voi  pi  li  corna,  la  parola  lega  l'uomo:  gli 
uomini  si  legano  per  la  lingua,  e f buoi  per  le 
coma.  ||  vur.CA  si  e palori  no,  non  prometlcr 
mai , ma  dai  parole  : dai  parole  e friggi.  ||  li 
PALORI  NOI»  8UNNU  SCUPITTATI  0 LANZATI  0 NUN 
panno  pirtusa  , lo  parole  non  son  poi  colpi 
di  lancia , non  son  tanto  dannose  : le  parole 
non  fan  lividi.  ||  li  boni  palori  fanno  strafa 
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a viviri  beni  , perchè  metton  la  pace.  ||  tra 
oalantomini  la  palora  è ccNTRATTU  o sem- 
plicemente la  palora  È CONTRATTO  : Ira  ga- 
lantuomini la  parola  è un  ùlrumenlo.  ||  la  ta- 
lora COMO  ’NA  VOTA  NBSr.l,  NON  TRASl  CCRIÙ: 
parola  della  e lasso  tiralo  non  fu  piìs  suo.  || 
NON  SERVINO  LI  I*ALORI  ONNI  CC  E L'ATTU  . lin- 
gua chela  e falli  parlanti , o parole  non  fanno 
falli.  Ovvero  non  SBnvixu  li  calori  onni  cci 
vonnu  fatti  : dove  bisognan  falli,  te  parole  non 
bastano.  ||  li  pai.ori  su  fimmini  e li  fatti  so 
masciili  : le  parole  son  femmine  e i fatti  son 
maschi,  per  dire  che  le  parole  vanno  più  che 
i fatti.  ||  LA  BONA  PILORA  BONO  LOCO  PIGGHIA  O 

leva  li  sciarri,  le  buone  parole  stanno  sem- 
pre bene,  o evitano  risse:  le  buone  parole  ac- 
conciano i mal  falli  o le  buone  parole  ungono 
e le  cattive  pungono,  il  li  palohi  volano  o nun 
I*  Accattano,  non  bisogna  fidarvi  si  : le  parole 
non  t'infilzano.  ||  u palori  sonno  macari  ntal 
l'ancili,  che  si  dice  per  indurre  i quistio  ami 
a compatir  l'un  l'altro.  ||  li  tò  palori  su  comi' 
LI  PIDITA  DI  LA  NOTTI  CHI  NUN  ARRIVANO  A LU 
domani,  l'indomani  si  dimenticano.  ||  boni  pa- 
loni B VISTITI  DI  PANICO,  MAI  A LO  MUNNU  HAN- 
NO fatto  danno:  le  buone  parole  non  rompono 
i denti.  E delle  volle  si  dice  : pochi  palori  e 
vistiti  di  panno  ecc.  : poche  parole  e caldo  di 
panno,  non  fecer  mai  donno.  ||  ogni  paloba  non 
voli  risposta,  non  bisogna  inquielarsi  ad  ogni 
cosa  anco  piccola  : ogni  parola  non  vuol  rispo- 
sta. Il  NI1N  $ IMPRIN ARI  DI  BRODI  PALORI,  nOR  la- 

teiarsi  ingannare  dalle  belle  parole  : bisogna 
guardare  a quello  che  si  fa  non  a quello  che 
si  dice.  ||  COMU  s esci  la  palora  mala  nun  po' 
Ngscmi  la  bona  t garrisce  coloro  che  per  forza 
voglion  mailer  zeppe.  ||  pai.ori  non  pinzati 
portano  pena,  alle  volte  per  una  parola  della 
a casaccio  no  vien  un  danno:  le  ciance  spesso 
ri escon  iance.  Il  li  palori  si  bisognanu  fisari: 
bisogna  guardare  non  a quel  che  entra,  ma  a quel 
che  esce.  |l  palori  k tinnì  lo  vento  li  leva  , 
non  bisognano  parole  ma  documenti.  ||  li  pa- 
loni nun  inchino  panza,  non  vanno  quanto  I 
fatti , non  si  mangiano  : le  parole  non  empion 
il  corpo.  Il  PALORA  CHI  SI  SENTI  , CORI  CHI  SI 
muta,  alle  parole  altrui  si  dà  spesso  tal  cre- 
dilo , da  far  cambiare  parere.  ||  la  prima  pa- 
lora è ascilo,  la  parola  serve  per  ragionare, 
non  per  usarne  brutalmente. 

Palorglu.  V.  STROMBO  LA.  IPASQ.). 

Palaaau.  s.  m.  Spada  corta  e con  taglio  ricur- 
vo: paloscio.  Si  piglia  in  genere  per  colte! lo 
da  ferirò.  _ __ — 

Pnipubbiii.  add.  Che  si  può  palpare  : palpabile. 
||  Chiaro  , aperto,  quasi  che  si  possa  toccare 
con  mano  : palpabile.  Sup.  palpabbilissimu  : 
palpabilissimo. 

Pnipnbbilnienil.  ave.  |n  modo  palpabile  : palpa- 
bilmente. 

Palpaci,  r.  a.  Toccare,  brancicare  con  la  mano 
aperta:  palpare.  P.  pass,  palpato:  palpalo. 

Palpebra,  s.  f.  ha  pelle  che  cuopre  l’occhio: 
palpebra. 

PnlpIawCHlu.  V.  PARPAGGHÌATA. 

PelpUrl.  V.  PARPAGGH1ARI.  ||  V.  PALPITAR!. 

Palpiate..  V.  PARPAOGHÌATA. 

Patplbbruu.  dim.  di  PALFERBRA. 
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Pi.iplmn.rniu.  ».  m.  Palpitazione:  palpitamenta 

Pniplmri  o.  jn Ir.  Frequentemente,  muoversi  ed 
è proprio  quel  bauere  che  fa  il  cuore,  quando 
è agilato  ron  qualche  veemenza:  palpitare. 

PaiptuiKiont.  ».  f.  Il  palpitare  , moto  violento 
del  cuore  accompagnato  da  oppressione  , da 
difficoltà  di  respiro  palpitatane. 

Pòlpllòiiliini-dd».  dii»,  di  PALPITAZZIONI  : pal- 
pitazioncella. 

Palpilo.  ».  ih.  Rimescolamento  per  eccesso  di 
timore,  ballilo,  il  palpitare:  pàlpito. 

Palpimi.  A)  Modo  ave.  A modo  di  cbi  palpa  , 
palpando  : palpane. 

Palio  V.  suprabbitd.  (Fr.  paletot  che  propria- 
mente è un  abito  grossolano,  o cappotto  senza 
maniche,  usalo  da'  contadini,  a ino'  degli  Spa- 
gnuoli,  i quali  lo  chiamano  palelogue.)  d In  ge- 
nerale qualunque  caiacco. 

Pala.  ».  m.  Legno  rulondo  e lungo,  per  soste- 
gno dei  frulli  eco.  pillo.  |!  Strumento  di  sup- 
plizio presso  i Turchi  : paio.  ||  (Juel  legno  che 
serve  a far  girare  la  madrevite  del  torchio  : 
mazzo.  ||  Strumento  di  ferro  schiaccialo  a una 
estremità  . alto  a far  buchi  nella  pietra  e a 
servir  di  leva  : palo.  ||  Nel  giuoco  delle  carie: 
teme.  ||  — Tti.a.vu  , quello  da  calderaj»  : palo  a 
mela.  ||  —di  hibbattiri,  ultra  specie  di  palo  da 
calderajo  : palo  da  spianare.  ||  —di  sturnari  : 
palo  da  strozzare.  ||  satari  di  p.lu  ’n  frasca 

0 m partica  , passare  senz'  ordine  da  un  di- 
scorso all’altro,  o situilo  : saltur  di  palo  in  fra- 
sca o di  trullo  in  sentina,  jj  l’roe.  ut  Rovi:  palo 
va  c.cHtfi  raciva  di  la  scissa  viti,  lanto  bene 
fa  il  palo  alla  vile,  cho  quasi  fa  piU  uva  esso 
che  la  vite  stessa. 

Fòladi.  ».  f.  Fondo  basso  che  riceve  molte  ac- 
que senza  avere  chiua  da  cui  farle  uscire  : 
palude. 

p.iiuda»a.  aiti.  Di  nalura  di  palude:  paludoso. 

Pnlutubu.  V.  PALUJIUU. 

P (ilua.mò.  fem.  di  palummu  : colomba. 

Paluiu mani.  ».  f.  i Luogo  dove  stanno  e covano 

Pòluiumòra.  ».  m.i  i colombi  : cotombaja,  coloni 
baru,  e colombaio  (ma  È V.  A).  ||  Luogo  allo  vi- 
cino al  lutto  : piccionaia.  ||  L'ultimo  ordine  di 
plebi  del  teairu:  piccionaia.  |j  Venditor  di  co- 
lombi. i|  add.  e sost.  Terreno  leggiero  e bian- 
castro. 

Palumniuizu.  pegg,  di  palummu  : colombaccio. 

Pulumnirddx.  »,  f.  T.  boi.  Pianta  anima  di  or- 
namento, della  quale  si  conoscono  più  varietà, 

1 fiori  di  diverse  lime.  piè  di  allodola  dei  giar- 
dini. Delphinum  ajacis  L.  ||  — sarvaooia.  erba: 
fior  cappuccio.  Delfino  straniero , delphinum 
peregrinum.  Il  —di  prummsntu  : falena  . infe- 
sta il  grano.  || —ut  liouiii  , baco  ile'  legumi! 
fornàio  ||  Per  pahpaggiiiuni.  ||  lu  pi.  pezzetti  di 
tela  triangolari  che  si  incuoilo  negli  sparati 
di  fondo  della  camicia  : gheroncini. 

P òlummeddu.  dim.  di  p a ululili  : colombino. 

Pòlmumerl.  ».  m-  Colui  che  ha  cura  delle  co- 
lombe. 

Pòlommlnn.  add.  Di  colombo  : colombino.  ||  Detto 
di  colore,  è una  specie  di  violetto:  colombino. 

Paiunmiu.  ».  tu.  T.  tool.  Volatile  domestico  c 
nolo:  colombo.  ||  — sarvaocio,  uccello  azzurro, 
colla  testa  verde  rilucente  e intorno  al  collo 
un  cerchio  bianco  : palombaccio,  palomba.  Co- 


lumba  palombus.  0 colombella.  Colomba  sylve  - 

slris  Cup.  Il  NUN  SI  PÒ  SKRVIBI  A PALVUUI  MOT», 
chi  non  chiede  non  oli  iene  : fra  Modesto  non 
fu  mai  priore  o la  bolla  che  non  chiese , non 
ebbe  coda.  ||  palummapa  a lummkddu  ui  lo  pizzu 
pari  brddo  , bisogna  darle  a mangiare  se  no 
diventa  brulla  : la  gallina  é bella  e buona  , di 
pel  becco  la  fa  fuoco.  ||  palummu  di  tursi,  pic- 
colo piccione  che  per  lo  più  abila  le  torri  : pa- 
lomb-lla , piccione  lorrnjuolo.  li  — oi  uassaria  , 
o vulantixu,  altra  specie:  piccione  cattatile  || 
fari  pali-uni:,  vomitare,  e dicesi  agli  ubbria- 
che ||  Sorla  di  pesce  della  rana  de  cani  ma- 
rini : palombo. 

Fntoiumu.  add.  Dicesi  di  mantello  del  cavallo  : 
bianco,  leardo. 

PaluraiM  pegg.  di  palora  : parolaccia  ||  Parola 
oscena,  e ailehe  ingiuria  : parolaccia. 

Pòlòrcdita.  dim.  di  paloba:  parotella,  parolina. 

PaiuriarUl  r.  in  Ir.  proti . Venir  a parole,  con- 
tender a parole  : bisticciarsi. 

Piituruna.  ucce,  di  palora  : parolona,  parola  ne. 

Palamita.  dim.  e vrtz.  Parolaccia,  parolazza. 

Pòlaairl.  add.  di  PALuni:  palustre. 

p (imperò.  ».  f Parte  del  berretto  che  copre  a 
mo'  di  lelliuo  la  fronte:  vieterà,  baviera. 

Pam pl»ò.  ».  f.  Parte  noia  delle  piante  che  le 
adorna  , e lor  serve,  per  attrarre  i principi 
vegi-taiivi  : foglia.  ||  Foglia  della  vile  : ràmpa- 
no.  ||  fig.  Osteniazione  di  parole:  frascherie.  || 
essiri  cu  li  pampini,  esser  buono,  semplice. 

Il  — l>l  ARGKNTU.  V.  LUNARIA  GRK'A.  ||  A PAH- 
pina  ni  canna,  aguzzalo  a mo'  delle  foglie  di 
canna.  ||  li  pampini  oli  pampinzdui  di  lu  na- 
so: le  pmne.  ||  pampini  ni  paraodisu,  pianta  di 
radici  tuberose,  foglie  radicali:  colocaein.  Arum 
colocasia  L.  |l  mel  Dicesi  di  un  ignorante  che 
non  apprende  mai  nulla  ; o che  di  nulla  gli 
cale,  e chi  è di  un  animo  indifferente  sin  al- 
l'amore ccc.  : apatista.  ||  Prov.  campiva  assi- 
migghia  a TRiiNzu,  il  figlio  somiglia  il  padre: 
il  ramo  somiglia  il  tronco.  ||  pauplka,  dello  ass., 
specie  di  tabacco  in  polvere  latto  delle  foglie 
serche  della  nicoziana  : foglietta  comune  , fo- 
glietta alta  cappuccina. 

Pòmptòòiul.  ».  f.  Quantità  di  foglie:  fogliame. 

Pòmplòòua.  pegg.  di  paUpina:  fogliacela.  ||  Pam- 
panaccio. 

Pnaupinedda.  dim.  Foglietta  , fogliolina,  jl  Fam- 
panello.  ||  paupinsdda  ni  lu  naso  : ale  o penna 
del  naso.  ||  occhi  a pampinroda,  V.  in  o-  chid. 

Pòò*plaipslu.  ».  m.  Anificioso  collocamento  di 
frondi  vere  o finte  per  adorno  : frascame.  || 
Disegno  di  adorno  : fogliame. 

PaulpInuMò.  acir.  di  PAUPINA. 

Pòi.  plniiAu. i add.  Pieno  di  foglie:  foglioso,  fo- 

Pòmplnuiò.  \ gitalo.  ||  Pampinoso. 

Pòmplnuiin.  dim.  di  paupina:  fogliaccio. 

Pò».  V.  pani.  A Piazza  dicono  così,  più  vicino 
ai  modo  di  pronunzia  lombarda. 

PanacU.  ».  f.  Pianta  che  ha  le  foglie  irsnte , 
scobre  , pennate  , le  fuglioline  pennato-fesse  , 
bislunghe,  acme.  (Iemale:  panate,  panacea.  || 
Rimedio  universale  : panacea. 

Panoròm.  ».  m.  Chi  lavora  o vende  panieri  : 
panieraio. 

p (inarata.  ».  f.  Tanta  quantità  di  cose,  di  quanta 
ne  è capace  un  pantere. 
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Pnaranii.  pegg.  di  panaru. 

Fanarrddn.  dim.  di  paxaru  : panieretto , panie- 
rino. ||  — piu  tu  luci,  vasello  in  forma  di  pa- 
nierino per  tenervi  il  fuoco  onde  riscaldarsi: 
reggia,  scatdinu.  ||  Per  mussili.  V. 

Panaria  ini».  dii»,  di  pa.sarf.ddu:  panieriizo- 
lo,  panerà. loia. 

Pan  urlilo  V.  PANXARllZU. 

Piurmoilci.  i.  ni.  Strumento  musicale  , che 
imita  il  suono  di  più  strumenti  : panari» ò- 
nno. 

Panaro  i.  m Arnese  noto  fallo  di  più  fogge  , 
formato  per  lo  più  di  vincili  o di  vètrice:  pa- 
niere , paniera.  ||  K per  modestia  : il  sedere.  || 
ma  sua  ni  lo  funxh  a lu  panami,  dicesi  di  cosa 
cui  manchi  il  meglio.  ||  Prov.  ru'  pa  un  pa- 
nami, fa  ciktu  carteddi,  chi  fa  una  cosa  ne 
può  fare  altre  simili,  e tanto  meglio  delle  più 
facili  : chi  [a  trenta,  può  / ar  trentuno.  ||  riou- 
GIRISI  CU  I.U  PAXAIIU  A LI.  VRAIZU,  filj.  ridursi 

alla  estrema  miseria.  1|  lu  picciotto  co  lu  pa- 
XAnu,  rosi  rhiamausi  nelle  piazzo  coloro  che 
porian  a prezzo  la  roba  in  un  cesi  ino  dello 
zana  : zannjuatu.  ||  \ viri  l'ariccwa  a pakaru: 
far  da  necci.  ||  lu  PAX  A tu  «Tt  lu  pizzo  si  xux 
si  ixchi,  si  vaoxa:  ri  non  si  grida  al  lupo,  che 
e non  sia  in  / m se. 

Paaarual.  accr.  di  panaru  : punte  roste. 

Pannatela,  s.  f.  1/ essere  caduii  gl'intestini  nello 
scroto:  sbonzolatara.  ||  La  spiga  della  saggina, 
del  gran  turcn,  ecc.:  pannocchia. 

Panna,  s.  f.  Sorla  di  minestra  fida  di  pane  : 
panata.  ||  acqua  casata  , diresi  I'  acqua  colla 

. con  iufusioue  di  midolla  di  pane  : acqua  po- 
stula. 

Panatica,  s.  f.  Fornimento  o provvisione  di  vi- 
veri: lanaggio,  panàtica.  ||  uaxciaricci  ’jia  pa- 
Xaticv  ad  uxu,  vivere  a spese  di  alruuo:  man- 
giar una  spalla  ad  uno.  ||  Per  ventre. 

Panai»  pegi.  di  pani. 

Panca.  V.  VANGO.  (PASO). 

PaaesKiricn.  t.  in.  Orazione  in  Inde:  paveggi- 
rim.  \\/ig.  Adulazione;  lode  eccessiva:  puneyì- 
r co. 

Paurgirli lata.  s.  sii.  e f.  Che  fa  panegìrici,  che 
loda  : panegirista. 

Panelli  ».  f.  Ora  vivanda  di  farina  di  ceci, 
ridona  in  pnnile  e varie  forme:  gnocchi  ili  cere 
fritto.  Benché  auesii  gitoceli  in  Toscana  siano 
di  forma  cubica,  di  due  o ire  centimetri  di 
lato. 

Panini.  Voce  onomatopeica  di  rumoro  di  corpo 
che  raschi,  che  stianrcbi,  che  si  rompa,  ere.. 
tonfete . pànfele.  ||  Voce  esrlauialiva  denolaute 
l'aro  di  dii  carpisce  : zuffe,  p.  e.  e zuffe,  se  tu 
prese. 

Pani.  ».  m.  Cibo  .noto:  pane,  jj  — azzimu,  ammaz-  ' 
za  rato  o Lisi),  non  lievitalo  : pane  lizzano.  || 
— cotto  : pancotto,  pai  pu,  pane  bollilo.  j|  kssiri 
OD  AVIRI  UNA  COSA  Cosili  lix  PANI  COTTI),  mal 
concia.  ||  — fixu:  pan  buffetta.  ||  — morivo,  quel- 
lo di  larina  mescolalo  con  cruschello  : pane 
inferigno,  da  snoru  o murino.  ||  — perso,  o ab- 
bissati',  diccsi  d'  uomo  che  non  sia  bue  un  a 
nulla  : pan  perduto,  pane  perso.  ||  pani,  in  ge- 
nerale vettovaglie  0 il  bisognevole  : pane  ||  Di- 
resi pure  ad  una  certa  quanlilà  di  zucchero, 
di  burro,  d'argento,  di  cera,  ecc. : pane  di, , . 
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mozzo  di.  ..  . 1|  pani  di  moxizzioxi  o di  stmoA- 
to,  quello  che  danno  ai  soldati:  p-mr  di  mu- 
nizione. ||  — di  Spagna,  sorta  di  dolce  di  pane 
con  uova  e zucchero  : pan  di  spugna , poeta 
reale.  ||  — fbiscu,  fatto  da  poco  : pan  fresco.  || 
— duro,  al  contrario  : pan  raffermo.  ||  — tran- 
cisi, quello  spugnoso  e leggiero  : pan  francese. 
||  — sorti,  quel  comune.  ]|  — ccll'occhi  : pa» 
bucherato  0 alluminato  (an  cat.J.  ||  — scuzza- 
riuxi.  V.  canigohiotu.  ||  — di  casa  : pane  ca- 
salingo. Il  — DI  MASSARIA  0 DI  RANZA,  pane  cui 
nulla  o poco  siasi  tolta  la  crusca  : pan  tritello 
o di  crusca.  ||  puzzo  di  pani,  fig.  si  dice  ad  uo- 
mo buono:  esser  me’  che  pane.  || d ari  pani,  dar 
da  vivere.  ||  mangiari  pani,  guadagnarselo.  |J 
livari  lo  pani,  levar  il  lavoro,  l'impiego  o ai - 
niile.  ||  lo  pani  di  l'ancili.  la  eucarislia:  pan 
degli  angeli,  il  pani  k cipuoda,  dicesi  il  vivere 
meschino:  pan  e cipolla.  ||  kssiri  mkxzii  pani 
ona  cosa,  cioè  bisognevole  quasi  fosse  pane: 
esser  mezzo  pane  una  cosa  [Higutini).  ||  pani 
sciiittc  o asciutto,  senza  companatico  : pane 
asciutto.  ||  — papalino  o sfinciuso,  pane  linis- 
simo : pane  pa/  alino.  ||  mangiari  lu  pani  a tra- 
dimento, mangiarlo  s-nza  guadagnarlo:  man- 
giar il  /ione  a tradimenfll.  ||  i.o  pani  ciitiooia- 
nu,  il  bisognevole  : il  pane  qu  didiann.  ||  Pro-. 
pani  pani,  tivù  vivo,  favellare  come  I uom  la 
iutende  : dire  al  pan  pan-,  E vale  anco  ripo- 
ter  una  cosa  parola  per  parola,  tale  qu.ve: 
pane  pane  iNeruca . 't pani  schittu  cala  urit- 
tv,  di  dii  non  ha  da  mangiar  altro  che  pan 
asciutlo.  ||  PAXI  SCHITTU,  k COITOTI XI,  di  chi 
vuol  vivere  vita  pacifica,  anco  parca.  ||  man- 
gi ahi  pani  e spi. tazza,  cioè  pane  scusso,  sen- 
z'ajiro  : mangiar  pane  e coltello.  ||  pani  spar- 
tutu,  sanità  di  ventri,  avendo  ognuno  la  sua 
porzione,  non  si  avranno  contrasti.  ||  fari  re- 
tri pani,  far  l'impossibile:  cacar  sangue  dalla 
rapa,  far  cute  di  fioco.  I|  Mimnisi  a pani  e 
ti  mazzo,  far  mollo  lentamente:  spiaccicar  ra- 
gni. E vale  auro  melimi  a lu  per  lu.  ||  non 
cc'kssiri  pani,  non  esservi  guadagno:  non  es- 
serci pan-.  ||  fari  pani  co  uno,  aver  dimesti- 
chezza, accordarsi  volentieri  con  alcuno  : aner 
calilo  con  uno,  (ar  trina.  K non  fari  pani,  vale 
non  istar  d'accordo,  non  far  tega  : non  far  ca- 
cio con  alcuno  (ttiguhni).  j|  pani  culo' occhi, 
CACIO  SKNz'Oe.GHI.  E VINO  CHI  TI  SCIPPA  L"  OC- 
CHI, il  pane  non  serrato,  il  cacio  si,  e il  vino 
forte  son  ire  cose  eccellenti  : pane  bucato,  ca- 
cio serralo  e risto  eh  ’ cavi  gli  orchi.  ||  NON  SA- 
PIR! SI  LO  PANI  CCI  FA  CTTULI,  di  UOlllO  dap- 
|hm*o  o che  non  sappia  far  nemmeno  le  cose 
facilissime  : no»  tur  ozierebbe  tre  patte  in  un 

bacino.  ||  nun  si  mangiari  lo  pani  darké  lo 
cozzu,  aver  senno  ed  avvedutezza.  ||  cu'  si  man- 
cia lu  pani  di  lu  re,  lu  caca  pnESTU,  poi- 
ché un  giorno  o l'altro  deve  scornarlo  con  u- 
sura  ne’  pericoli  della  guerra:  e si  dire  in  ge- 
nerale di  chi  serve- 1|  dui  nari  a pani  ko  ac- 
qua. cibarsi  sol  di  pane  ed  acqua  : star  a pane 
ed  acqua.  j|  ahoisiari  lu  pani,  aver  inopia  : pa- 
tire il  pane.  E si  dice  anche  aodisiari  lu  sor- 
mi  pani,  e la  notti  roeba  , a chi  è poveris- 
simo : non  ueer  pane  pe'  sabatini.  ||  pani  e sa- 
cramento cci  nn'è  in  ogni  «invento,  il  vero 
bisognevole  si  trova  da  pertuuo.  ||  v,  liricci 
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'na  cosa  comò  lo  pani,  esser  indispensabile.  || 
tali  cosa  non  è pani,  cioè  se  ne  può  agevol- 
mente far  senza.  ||  lo  so  pani  k lo  so  pis*  i,  si 
dice  a chi,  nulla  curandosi  di  altrui,  non  si  ri- 
muove italle  abitudini,  anzi  pretende  il  suo  co- 
modo senza  badar  agli  altri.  ||  metti  lu  pani 
A LI  PENTI  CA  LA  FAMI  SI  RISENTI,  COrrispOn- 
derebbe  a quel  proti.  fraucese  che  mangiun-io 

vieti  l’appetito.  Il  PANI  K FORMAGGIO  NÈ  UTILI  NÉ 

dammaggiu,  non  fa  nè  bene  nè  male.  ||  a pocu 

PANI  LO  CORPO  S*  INSIGNA  , CU*  FA  ACCUSSÌ  LA 
SPtSA  Si  sparagna,  dimostra  i buoni  effetti  della 
parsimonia  o continenza.  ||  a ‘na  Manu  lo  pani 
b all'autra  lu  vasti  ni,  ci  voglio»  i gasiighi. 
ma  anco  i premi.  |j  pri  lo  pani  b pri  lo  vini 
si  cancia  lu  vicino  , per  la  pagnotta  f uomo 
cambia  : per  la  gola  si  pigliati  i pesci.  ||  co’  fa 

PANI  B GL'ASTKDDI  NNt  FA  L. A 101  B BKDOI  : chi 
fa,  fulla.', | M.-GGIIIO  PANI  K FORMAGGIO  A CASA 
PROPRIA,  CA  CAUDINI  K FAGIANI  *N  CASA  »'  AU- 

TRU  : voglio  piuttosto  pavé  e aglio  a cosa  mia, 
che  lesso  e roslo  a casa  d’altri.  j|  pani  ’mprista- 
tu  e vinu  csatu,  so»  buoni.  Il  E pani  ’mpri- 
statu  si  rhnni  ammigghioiutu»  cioè  si  resti- 
tuisce di  miglior  qualità.  ||  pani  porcino,  T.  bot. 
spezie  di  fungo  che  è ricercato  dai  porci  : pan 
porcino.  C.yclaminos  L.  ||  — càodu,  erba  : car- 
lina. Acar’na  guarinifera  Win.  ||  — di  la  viti, 
le  spire  della  vite  : pane  della  vile.  ||  pani,  si 
dice  anco  al  mozzo  di  terra  appiccato  alle  bar- 
be di  qualsiasi  pianta:  pane.  ||  nu manna  pani 
a cu’  nni  soli  d ari,  e piaciri  a cu’  nni  soli 
fari,  non  ti  rivolgere  mai  agli  scortesi,  o a 
# coloro  cho  non  possono. 

Pani.  Paragoge  di  pa’  per  padre.  Anco  in  To- 
scana hanuo  : pae  per  padre.  , 

Pania,  s.  f.  Fico  secco  infilzalo  in  islecchi.  || 
T.  mar.  Le  funicelle  che  son  attorno  i cosi 
detti  quadri  da  rancio:  funicelle  (Zan.  Voc. 
Mei.  L 

Puntar!,  r.  intr.  Propriamente  mangiar  pane  di 
molto.  Però  si  usa  in  senso  di  mangiare  qual- 
cosa: sbatter  il  dente. 

Panieàiidu  s.  m.  T.  bot.  Pianta  di  foglie  spino 
se;  gl'invogli  quasi  lesiniformi,  più  lungi»  dei 
capolini:  calcatreppa,  ennge.  Eryngiuin  cam- 
pesire  L. 

Panlcoitu.  V.  in  PANI. 

Panica.  Aggiunto  di  un  timor  improvviso  : pà- 
nico. 

Panlcnflcddn.  dim.  di  PANICOTTU. 

Panlfictu.  s.  m.  Fabbricazione  del  pane  : pani- 
ficio. 

Pantlln ni.  s.  m.  Chi  fa  o vende  panelli  V.:  fril- 
lellajo.  ||  pa.nillara,  si  dice  a donna  vile:  don- 
nàccola, cialtrona. 

Panlpnrclnu  V.  in  PANI. 

Panliiaria.  s.  f Luogo  dovo  si  fa  o si  vende 
pane  : panallerìa  (Car.  Voc.  Mei.). 

Paniiierl  s.  m-  Vendilor  di  pano  : panaltiere.  || 
Colui  che  cuoce  il  pane:  punicuòculo. 

Pani/ziibbiii.  add.  Che  può  ridursi  in  pane  : pa- 
nnzabile. 

Pantczari.  r.  a.  Ridurre  a pano,  far  pane  : pa- 
nizzare.  P.  pass,  panizzatu:  panizzato. 

Panizsa azioni,  s.  f.  Il  panizzare  : puntazione 
(Alberti). 

Pantszu.  V.  SOPRA. 


Panni».  Nella  frase  MBTTtnr  ’u  panna,  T.  mar. 
Disporre  le  vele,  clje  lina  parte  di  esse  faccia 
avanzar  il  bastimento  e l’altra  lo  faccia  retro- 
cedere: metter  tn  panna  (Car.  Voc.  Mei.). 

Pan  ini  lo  ria.  V.  CÀMOLA  J • *■  * 

Pannnrizza.  s.  m.  Malore  che  viene  alla  estre- 
mila delle  dila  : patereccio,  patereccio. 

Paonazza,  peyg.  di  panvu  : pannacelo. 

panneddn.  s.  /•  Laminetta  .sottilissima  di  oro, 
argento  o aliro  per  dorare:  foglia.  |j  Pretesto  : 
copertura.  |j  Assicella  lunga  die  chiude  le  fes- 
sure delle  imposte.  (Da  panno). 

Panucddn.  s.  »».  Imbottitura  che  si  conficca  sotto 
T arcione  della  sella,  perchè  non  offenda  il 
dosso  della  cavalcatura:  bardella,  copertina.  || 
Quel  pezzo  di  albagio  o altro  con  che  gli  stal- 
lieri ripuliscono  il  cavallo  dopo  siregghiato  : 
strofinàcciolo. 

Pan. u ri.  *.  m.  Chi  fabbrica  o vende  panni  : pan - 
niere,  pannaiuolo.  ||  Si  dicon  cosi  anco  certi  ri- 
venduglioli di  panni,  o anco  tele,  che  vanno 
in  giro. 

Pinim-tia.  s.  f.  Propriamente  : pandette.  Ma  s'in- 
tende l'antica  tariffa  dei  notai  : tariffa  notarile. 

Pnnninrt.  r.  intr.  Il  muoversi  incerto  che  fa  la 
fiamma  : tremolare. 

Pannlceddu.  dim.  di  pannu:  pannicino,  panni- 
cello. ||  In  pi.  ogni  panuolino  o lano  in  cui  ria- 
volgoli  i bambini:  pezze  .Car.  Voc.  Mei.). 

Pannicnlu.  s.  m.  Membrana  : pannìcolo. 

Panntddtnrl.  r o.  Fregare,  ripulire  siropiccian- 


PniiMfffKiitnicnfu.  s.  m.  Lavoro  con  cui  il  pit- 
tore rappresenta  le  pieghe  ecc.  dei  panni  : pan- 
neggiamento. 

PannU-nrl  «ri  v.  intr.  Fare  o dipingere  panni  : 
panneggi  ire.  ||  Coprir  di  vostiinenta  le  figure: 
panneggiare.  P.  pass,  panxiggiatu  : panneggiato. 

Pannigffltt.  V.  PANNIGGIAMBNTU. 

Pnuniitinu.  s.  in.  Coperta  di  panno  che  si  mette 
sotto  la  sella  : gualdrappa 

Pannimi,  s.  f.  No. ne  collettivo  di  ogni  sorta  di 
panno  in  pezza:  pannina. 

Punnizzeddu  dim.  di  P.ANNIZZU.  (]  — DI  LU  SIGVC 
ni,  erba  spontanea  comune  : erodio  muschiato. 
Erodium  moscbalum  L. 

Pannizciari.  ».  intr.  ('edere  neve  a falde , a 
fiocchi  : fiaccare.  Quasi  a pannizzi. 

Pminlzzu.  s.  m.  Piccolo  pezzuolo  di  panno:  pan- 
nteino.  E specialmente  quelli  in  cui  s' avvol- 
go» I bambini  : pezze.  ||  Prov.  a cu  ti  trovi  a 
lo  c.apizzuì  lassarci  lu  pannimi:,  lascia  i panni 
a chi  ti  assiste  fin  aliul'iuio. 

Pannocchia,  s f.  La  spiga  della  saggina,  del 
gran  turco,  dei  miglio  ecc.  : jiannowhia. 

Pannu.  s.  m.  Tela  di  lana  o di  lino:  panno.  || 
— di  razza,  arazzo:  panno  d’arazzo.  ||  Quella 
macchia  o maglia  a guisa  di  nugolo  che  si  ge- 
nera nella  luce  dell  occhio:  panno.  ||  Un  certo 
quasi  velo  che  si  genera  nella  -uperfieie  del 
vino  o d'allro  liquore  : panno  ||  Nel  pi.  s'i u ten- 
dono le  vestimenti  in  generale  : panni.  ||  — 01 
la  riti  : panno  della  ragna.  ||  — rosso  : lacche- 
sino  (an.  cat.i.  ||  panno  si  dice  anche  il  flor 
del  latte:  panna.  ||  fari  lu  panno,  offuscare  . 


do  collo  strofinàcciolo  (p.annbddu>:  strofinare. 

Punititi dnnt.  accr.  I 

Pannldduzza.  din».  ( d‘  PA-NNEDDA- 
Palmieri.  V.  p.ANNERI. 
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appannare.  1|  tirar!  pauso  a li  riti,  tirar  su  il 
panno  alla  ragna  Ira  I una  e l'altra  maglia  dui- 
l armA'ura.  appannale.  ||  7*.  s'amp.  Arnese  com* 
posto  di  un  p -zzo  di  l'  gno  lungo  un  palmo, 
ricoperto  sullo  di  panno,  servo  per  far  le  but- 
te : pannello  i|  Pannolioo  0 lano  in  cui  si  av- 
volgilo i bambini  : prua  ||  — pi  commuda,  pm- 
no  lino  con  cui  si  pulisce  il  sedere  : pezza  d'a- 
gionnn'o.  ||  kssiui  0 hrsciri  fona  li  li  passi. 
di  chi  ò I»  unnin»  allegrezza:  non  potere  tlar 
nei  no*»’.  ||  sttcusxu  chi  passo  cc'k,  ciò  è se- 
condo 1 metti,  la  capacità,  la  sufficienza  elic- 
vi sarà.  ||  ooaRda  li  passi  pi  coi  s'annega,  im- 
para su'  mali  altrui-  Il  spissn  coi  su  bk  pi  car- 
si sutta  poviri  passi  : povertà  non  gitana  gerì- 

lite  zza.  .... 

P,„r>n>.  1.  m.  Macchina  d ol'ica,  inventala  da 
Rolli-rio  Bnrker  pittore  d'Kdimburgo,  disposi» 
che  lo  epe’ latore  intorno  in'ornn  abbracci  col- 
l’occhio successi v»menle  tulio  il  proprio  oriz 
ionie  : panorama.  ||  Veduta  che  da  un  luogo 
alto  si  gode  delle  valli  e paesi  circostanti , o 
di  una  città  ecc.  : panorama. 

Pnnn*.  V.  PANIE.  . 

Paaia.  V.  sacchetta  (a  Lipari  j. 

Paaiari.  Nella  frase  ci  smossi  lu  pastaci,  aver 
hatlisofflola.  E anche  (vinci),  aver  flusso  di  ven- 
tre. V anco  PASTASriATA. 

Paalaelarl.  V.  n ASTACI  ARI. 

Puntateci  (A  II.  V.  A LI  RISOLI. 

Puntali.  V.  PRASTALI. 

Pantalone»»».  tlim.  di  PASTALUSI. 

Partii' «mi.  V.  causi.  ||  Maschera  venetiana  da 
teatro  : puntatone.  ||  Ognuna  delle  parli  della 
quadriglia. 

PrtMianaxiu.  pegg.  di  pastasu  : panlanaccio. 

Ptiniartcddu.  dim.  Pantunillo. 

Pantani  | Volendo  ovviare  di  diro  sastu  oia- 

PAmanu.  | vuLC.  che  è una  bestemmia  sicilia- 
na. dicou  alcuni  sastu  di  fìntasi. 

Puntami  s.  m I,uogo  dove  è mollo  fango  e ac- 
qua ferma:  ptmlano. 

Paatanuau.  ail-L  Pieno  d'acqua  ferma  e di  fan- 
go  : pantanoso. 

PaataaeUta.  >.  f.  Difficoltà  di  respiro  : anelilo 
(rocca). 

Paataactn.  V.  sopri.  ||  V.  anche  pattaci. 

Pantera.  1.  f.  T.  Zini.  Fiera  si  in’  le  a un  gallo  e 
mollo  più  grossa  d'un  cane,  di  coda  lunga,  sul 
dorso  c sui  flanrbi  è segna'a  da  lami  anelli 
irregolari  che  n-l  inetto  hanno  una  striscia 
nera  : pantera.  Felis  pardus  L 

Punì  le  la  S.  f.  V.  CIA  SCIO  (BOCCA).  ||  V.  PARTACI. 

Pantòfola.  V.  SOUO  al  l‘  §. 

Pnmòfoi».  ».  m.  Scarpa  di  casa  per  l'inverno: 
pantòfola,  mule  (in  pi.-.  ||  Petto  di  terra  co-la 
lungo  circa  2 i cenlime’ri,  largo  I • meià.  spesso 
due  o Ire  centimetri  : mattone.  V.  ti  adusi.  |)  S pe- 
lle di  mailone  sonile  che  si  adopera  ai  ledi 
delle  case,  e murasi  sopra  i correnti  : pianella. 
Il  Spezie  di  uiosiacciuolo. 

Pantòfola  V.  Sopra. 

Pantomima,  t.  f.  Azione  scenica  dove  ogni  cosa 
si  rappresenta  per  via  di  gesti  : pantomima 

Pantomima.  ».  m.  A'iure  di  pantomima:  panto- 
mimo. 

Pan  tot  leu  adii.  Goffamente  grosso;  badiale.  || 
Grosso,  spropositato  : marchiano. 


Pantòfola.  V.  PASTOFALA. 

Pantofolai-»  t.  m.  Facitor  di  pantofole. 
Pantnfoleilita.  dim.  di  PASTOPALA  V. 
Pautafoleddu.  dim.  di  PASTOPALU  V. 

Pani ufol ledala,  dim.  di  PASTOPALU.  ||  matton- 


ano. 

Pnn infoiane» da,  dim.  di  P.ASTUPALUSI. 

Puntufolanl.  1 accr.  di  p.AsroFALU  in  lutti  i sen- 

Pa -tufolunl.  ( si.  ||  V.  in  M adusi  : mattone. 

Pantomima.  V.  pantomima. 

Punta rred do.  dim.  di  pasturru:  tangkeTello. 

p.ioturru  ».  t».  Rotto,  grossolano,  ruvido:  tàn- 
gheri!, buzzurro.  ||  Di  persona  grassa  e goffa: 
langorcio. 

Pannila  rezz.  e dim.  di  fasi  : panetto  , pani- 
no. ||  Quelli  benedetti  che  si  distribuiscono 
in  date  fesie  : punrllini. 

Pania.  ».  f.  Parie  del  corpo  dalla  bocca  dello 
stomaco  al  potiiguone  . pancia , pania.  ||  La 
parte  più  corpacciuta  de'  vasi  : corpo.  ||  Per 
piegnrzza.  Oude  aviri  la  pasca,  esser  gravi- 
da. ||  paria  di  canigghia,  uomo  di  gran  pan- 
cia: trippone.  ||  a pasia  chisa,  dopo  aver  man- 
giato : a corpo  pieno.  ||  paria  01  lu  roso,  l'in- 
grossamento del  fuso.  ||  a pasia  vacasti  , a 
digiuno  a corpo  maio.  ||  fari  pasia  , dicesi 
delle  muraglie  che  escono  dalla  propria  di- 
rittura perpendicolare:  far  corpo.  ||  sbattiri 
la  pasia  , aver  fame  : brontolar  la  lancia.  || 
stari  cu  la  pasca  a lu  si  li,  star  otioso  : star- 
sene co'le  mani  alla  cintola,  grattarsi  la  pan- 
cia. '•  aviri  la  pasca  a lanterna,  aver  la  pan- 
cia vuota  d'alimento.  Onde  a pasia  a las. 
trrs a : a corpo  ruolo.  ||  A pasi'all'aria,  sdra. 
jalo  quanto  uno  è lungo  : a pancia  all'aria.  || 
MRTTini  pavza  1 priskvza  , si  dice  di  chi  va 
ad  un  divertimento  senza  pagare  la  sua  parte. 
Il  sirtaki  la  pasia  pi  li  vieti:  serbar  la  pan- 
cia ai  fichi.  ||  li  cosi  di  la  pania  , le  fasce  e 
le  pene  che  servono  pei  bambini.  9 cosi  chi 
sns  iisrmsn  pania  , cose  più  di  apparenza 
che  di 'sostanta.  Il  lu  musso  ostato  r la  pan- 
ia vacasti  , partecipazioue  in  piccola  parte  , 
0 nessuna  parteeipatinne  di  ciò  che  speravasi 
0 dovevasi  conseguire  in  quantità  molto  mag- 
giore. ||  pania  ita  patti  visaiza  , per  espri- 
mere somma  avidità  : pancia  mia  fatti  capan- 
na. I|  pania  a scarpcdou,  piena  di  molto,  rim- 
pinzata. 

P-tniaredda.  dim.  di  pasia  : pancetta. 


C*  -muntili.  V.  PASTOSI. 

IVaniuraleddu.  V.  PAMUTBDDU. 

Pnmaruia.  V.  paniutc.  ||  Uomo  di  grossa  pan- 
cia : pancione. 

Pannile.  ».  f.  Mangiata  buona  di  checchessia  : 
corpacciata  , satolla  , spanciala  , sventrata.  l|  Il 
ballerò  il  venire  cascando  : spanciala  , »c«i- 
trata.  ||  Detto  di  batoste  o slmile  , vale  buona 
quantità:  carpicelo.  ||  ‘sa  pani  ita  di  lionati; 
un  carpicelo  o un  rovescio  di  legnate. 

Punirne»»»,  dima 

Pur 'munti  accr.\ 

funse.  V.  SOGGIRA  E SORA.  Color  viola. 

Paniera  ».  f.  Armndura  della  pancia  : pancie- 
ra, paniera.  ||  Pezzo  di  tela  imbonita  di  co- 
tone o panno  lano,  che  si  porta  allo  stomaco 
per  tenerlo  caldo  : stomachino. 

Piatila,  dim.  di  pania  - pancetta. 


di  PASZATA. 
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Fumica.  V.  PANZCTC. 

Paasleedd-A  V.  PANZARRDOA. 

l'anil^c; Illuni  V.  VISTAir.rillir5l.nV.  FIMOSI. 

P«a*i»en.  Fiirse  corrotto  da  pavzica  V. 

Paaxlrcddi.  dim.  di  pinzerà  : pani  a noia. 

Puaxiraal.  accr.  di  paniera  : pannerone,  p<m- 
zrroitr. 

P.^dV  ! V-  PAMRTTA. 

Pan. unniiii.  pegg.  e accr.  di  panzoni  : pancio- 
Hnccio  i in  Firenze). 

Piiuiu»r4<tu  dim.  di  paniu.ni  nel  1 oi  §:  hip- 
pettino. 

Puuiunl  accr.  di  paria  : pancione.  ||  Uomo  che 
ha  grossa  pancia  : pancione,  buzzone,  trippone,  i 

SESSI'.  — • 

Paaiuiu  adii.  Di  grossa  pancia  : panciuto.  Sup. 

PANZUTISSIMII. 

Papa.  i.  m.  Secondo  i raitoliri,  il  Vice-Din:  pa- 
pa Il  stari  DI  PAPA.  Vivere  di  lla  più  agiala  e 
lussuriosa  viia,  siccome  quella  menala  da’  vi-  , 
ce-Dio:  tlar  come  un  pupo.  Per  cui  i Toscani 
quell'ora  dopo  il  desinare,  che  si  sia  in  pan- 
ciolle e non  pensando  a nulla  quasi  godendo  | 
la  sazielà  animale,  rb  amano  : t ura  del  pupa. 

||  pari  lo  papa,  burlare,  gabbare:  o birbo  di  : 
popolo!  ||  cc'k  nirrinzaiA  ni  mia  a lh  papa,  si 
dice  quando  l'uua  rosa  differisce  inolio  ed  è 
inferiore  ad  un'altra  : quanto  dilla  gennnju  dalle 
more.  ||  ft-or  Dir  ’.v  rgir  R pipi  ’.v  trrra  , 
ravvalora  la  credenza  della  vice-deità  del  pa- 
pa. Il  PARI  LO  CINTI!  [Il  LO  PAPA  A LI  SBIRRI  , 

non  dar  ascolto  a coloro  che  cl  ragionano.  || 
MENTRI  SEMI!  PAPA  . PIPIAMO  (0  Vi  s'agglUllge 

anco  co’  sa  si  ’n’aotra  vota  papa  semu),  fin- 1 
cbè  ri  è dato  il  destro  profittiamo  ; bnugna 
macinare  fimkè  piote;  come  sopra,  accenna  1 
lucroso  e agiato  mestiere.  ||  morto  on  papa 
si  uni  va  ’»'aot*u  , a lutto  vi  e rimedio  al 
mondo  : morto  un  pupa  te  ne  fa  un  altro.  || 
ini  a Roma  R non  vidiri  Lo  papa  , tralasciare 
la  rosa  più  import  ,nte  in  una  data  occasione: 
ondar  a Homo  e non  ceder  il  papa. 

ruga.  ».  m.  Padre:  babbo.  ]|  vgsu  cca  6 papà, 
cosi  i ragazzini  anro  contraffanno  il  canio  dei 
merli,  che  I Toscani  fanno  invece  : bene  mio, 
ti  veggo.  ||  papà  sz.nari.  V.  ranccgchio. 

Fupujm.nl.  add.  Balocco,  semplice:  arcicotale, 
taire  llone. 

Pnpatèu  ».  m.  Sorta  di  scarabeo.  ||  pari  papa- 
lko,  soffrir  le  corna  che  la  moglie  regala.  || 
In  pi.  vale  sbirri. 

Papati,  add.  Di  o da  papa:  papale.  ||  Dicesi  di 
un  genere  di  caratteri  : carattere  papale  ( Car . 
Voc.  Mei.).  ||  ioti.  Dolce  di  pis'acrhi , dentro 
conserva,  e sopra  una  crosta  bianca  di  zuc- 
chero. ||  parrari  a la  papali,  chiaramente: 
dir  una  coi  a alla  papale. 

Papallaa.  V.  MOFPULiTTO.  ||  Berretto  nero  che 
copre  anco  le  orecchie  : papalina.  ||  V.  incimi- 
nata. 

Papatlausia.  pegg. 

Pupiillaedda.  dim. 

Pupaitnii.  add.  Epiteto  derisorio  ai  soldati  che 
avea  il  papa  quand'era  re;  papalino.  ||  Parti- 
giano dell'  abbattuto  governo  teocratico  ro- 
mana- papalino. 


di  PAPALINA. 


Papalluuaa.  iterr.  dì  PAPALINA. 

Ph piAntucu  Nella  frase  parrari  papaniscii  cioè 
aggiungendo  la  p dinanzi  ogni  sillaba  : pai — 
lar  ih  pi  pi  (cosi  panni  aver  udi'o  in  Firen- 
ze). 1 In  generale  parlar  in  gergo  compreso  <la 
pochi:  parlar  gergune. 

Papa  ani  ra.  ».  in.  Spezie  di  cavalletta.  ||  Per  pait- 
ZI  TO  V. 

Pnpura  ».  f.  Oca  giovine.  V.  paparp. 

Paparaita.  pirg  -.  e <ncr.  di  PAPAR».  ||  Per  tròt- 
tola grande  (in  Giarre) 

P-purd.-ddu,  » f.  T.  znnl  l’eeello  grosso  quanto 
una  qtiagl  a.  ha  quattro  linee  fosche  sulla  fron- 
te, piedi  liruiil  : pillar  del  la  , be-  menno  reale. 
Scolnpax  g illinago  I,.  (in  l.uera:  papardella). 

Papnrdunl.  ».  ni.  V.  tool.  Spezie  di  pizzardella 
grossa  : ciaccolane.  Seolupax  major  I-  ( cas- 
tano M Giovanni). 

Paparrdda.  dim.  di  papAra:  pnperìno. 

Pupnrturi  r.  in  Ir.  Detto  tic’  va»i  soprappieni  , 
essi-re  ricolmo:  r bacrure.  ||  Allagare  (se a r ). 

||  uff.  Sopraffare,  volger  ab  uno  a suo  iiumIo  : 
farne  alla  p alla  di  uno.  ||  Piaggiare , dar  la 
quadra:  figure,  beffare.  ||  rifl.  pulì,  pap  ari  arisi 
a»  «itti,  insultarlo  nm  minacce:  puippar-. 

Pupartaa,  ».  f.  T.  boi.  Pi  nna  che  fa  grau  fiori, 
composti  di  quattro  petali.il  sugo  della  quale 
ha  virtù  sonnifera  : p apàcero.  Papaver  smn- 
niferum  !..  Il  Più  comunemenie  inleudesi quella 
pianta  di  fiore  rosso  senza  odore  : nuotacelo. 
Papaver  rhneas  L.  ||  l.a  più  minuta  sulla  ili 
pallini  da  cucria:  migliando.  ||  — cornuta:  che 
tidnnio.  Chelidonium  glaueuui  L 

Papa,  laedda  don.  di  PAPvniNA.  ||  Il  seme  del 
papaveio.  ||  Sorta  di  pasta  militila  quauio  i se- 
mi del  papavero.  ||  - tu  vesti',  fior  di  adone,/ 

Pn  par  Intel- li  la.  V.  SOpr  i al  § f.  - e 

Pupa  rolla  madif.  di  piPARv:  I aprro'ln.  '|  (nor- 
ca).  Vivanda  inolio  teucra,  quasi  liquida:  pap- 
polata. 

Paparoun.  ».  t».  (caruso)  Il  fanciullo  delle  zin- 
gane. 

PApans.  ».  r ».  Oca  giovine  : pàpero. 

PAparu.  ad  ì.  Di  vaso  colmo,  p eno  fin  alla  boc- 
ca: abboccalo,  riboccante.  Onde  paparu  papa- 
ri',  pien  a ribocco.  Si  dice  di  quell  uovo  di 
cui  il  guscio  è molle  come  un  velo:  noto  tgu- 
teio  (Buicuino),  uora  col  panno  (Car  Voc.  Mei.). 
Per  la  etimologia  ognuno  dice  la  sua.  pasq. 
dà  una  corsa  fin  al  Caldaico  bar  : fuori,  pa- 
pa ru  vale  oca  giovine,  ehi  sa  che  l'uovo  sgu- 
scio non  sia  creduto  uovo  giovane?  ||  Per  ub- 
briaco. 

PaparuUaln.  V.  PAPAROTTA  al  § 1. 

Pupa  rimedila,  dim.  di  PAPAROrTA. 

Papa«*u.  ».  m.  I turrhi  lo  diron  ai  sacerdoti 
cristiani  e viceversa  questi  a quelli,  per  astio 
di  mesliere:  inputta.  ||  stari  comi'  un  papasso, 
con  ogni  agio:  star  coir’  un  papa.  ||  pari  lo  pa- 
passi! , spadroneggiare.  ||  Caporione  : papasto. 

Pupillo.  ».  m.  Il  mesliere  e il  grado  papale  : 
p apalo.  ||  MANCtAaisi  un  papati;  : scialacquare 
ogni  bene. 

Pupaiin.  pegg.  di  papa:  papaccio. 

Puplnrl  v mir.  Comandar  con  troppa  au'ori'à, 
come  hanno  fatto,  e vorrebbero  seguitare,  i servi 
dei  servi  di  Dio  : tpadroneggiare.  Il  Esser  in 
buona  fortuna  : goder  il  papato.  ||  V.  papuzari. 
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Paplcedda.  dim,  di  papa  : paperòttolo,  papec- 
chintln  i montivi). 

P!iple*t'l«>*'l-  t.  m.  pi.  Pezzetti  di  (Il  ferro  fa- 
sciati di  co’one,  nel  quale  si  a\ volgono  stret- 
tamente altrettante  eiorrhol'e  di  Capelli  : dia- 
rotivi.  (Fr.  papillolrs:  din  voltili). 

Papilla,  e.  f.  Some  di  certe  piccole  protuberanze 
sulla  superficie  della  lo  lle  : papilla. 

Papillosa.  add.  I he  ha  papille:  p<Jj  illuso  (MORT.). 
Papiliana.  dim.  di  papilla:  fapiHrtta. 

Pàp'ra.  V.  PAPAnt. 

Papiro  t.  m.  Pianta  delle  foglie  della  quale  si 
seri  ivano  gli  antichi  a scrivere:  pai  irò. 
Paptsrn.  (uhi.  Da  papa  • pupe-m. 

Pe piatale.  » ni.  Voce  di  sptegio  per  significar 
la  coinuninne  dei  papisti  : papismo. 

Paplssn.  frm  di  papa:  J o;  esso. 

Paplaau.  V.  papassi  . ||  Per  forestiere. 

Papista,  odi.  Seguace  del  papa  : / Ilfii'n. 
Paptizarl  r.  ivtr.  Essere  in  predicameulo  di 
papa,  esser  pap  i:  ; tipizzare. 

Pnpoccbta.  V.  ’HPAPOCCHIA. 

Papoccla.  V.  PaPICCIa 

Pappa  ».  f.  Pane  collo  ip  acqua,  in  brodo  c si- 
mile: /oppa.  ||  Per  pane,  voce  puerile:  pmpn. 

Il  pappa  erottane»,  paur  fatto  in  minutissimi 
perii,  o al'ro  similmente  tritato.  ||  pappa  k i.pt 
TP,  balordo,  fanullone:  ne  re  vnn  ; ap/  m Or/  bla. 
Pappatila  ».  m.  I,a  più  alla  delle  tre  parti  che 
formano  l'altezza  dell’alberatura  di  una  nave: 
polpa  fico. 

Pappafanaa  ».  m.  Ogni  astuccio  di  cnojo  fisso 
ai  lati  an'er  ori  della  sella  che  servono  a porvi 
le  pistole  : fonia. 

Pnppaeadda.  ».  m.  T.  zool.  Uereilo  indiano,  di 
varie  grossezio  e vari  eolori,  impara  ad  imi 
tare  la  favella  umana  : pappagallo,  l'sittarus  !.. 
Ilpttuuni  roun  tu  PAPP»r.Aomt  o a vtirrA  di 
PAPPAflAtiDP,  parlare  sema  sapere  quel  che  si 
dica  : dire  o ripetere  le  cose  a poppaoolln,  fa 
r ellnr  cornei  pappagalli.  Vaio  anche  ridire  quel 
lo  rhe  da  al’ri  sia  stato  imboccato. 
Fipp»c»<l<itin«  diro,  di  pappagaddv  : pappa - 
gallino  (in  Firenze). 

■*nppaj  inni.  V.  PAPA»  ANNI. 

Pappala  (VINCI)  V.  PAPA  1.111. 

Pappameli  ».  m.  T.  hot.  Pianta  cho  ha  le  foglie 
abbracciami,  il  caule  fatto  a melosa  o a spa- 
tola; il  fiore  pieno  di  miele:  cerinla.  Cerintbe 
major  L 

Pappnuaaca.  ».  m.  e f.  Per  avvilimento  dicesi 
a giovane  leggiero  o di  poro  giudizio  : fra- 
sdirli  a.  (Da  pappa  e naca,  quasi  bambino  an- 
cora da  pappa  e culla1. 

Pappa  none  ciiin  ».  m Dna  cosa  qualunque:  ciam 
miagola,  ciarpa.  ||  (minitili.a)  cacci  u.n  pap- 
pannaci  me  ecc.  . . . fagli  un  elmo. 

Pappata.  ».  f.  Quantità  di  cosa  che  viene  a un 
tratto  e passa,  come  vento,  afa  ere.:  folata.  || 
Sbuffo  di  flato  puzzolen'e  e simile  : tonfala  , 
taffala.  U p r.r.HiAtti  >a  cosa  a pappata,  ron 
avidità,  smollerai  mente  Vale  anche  rarirarsi 
di  affari  da  restarne  sopraffalla:  acciai cinarsi. 
||  Per  una  certa  somiglianza,  un'aria. 
Pappatasi.  ».  ni.  Cip  soffro  cose  vituperevoli  e 
•are.  perchè  vi  trova  il  suo  utile  : papi  alaci . 
PappéluU.  (VINCI)  V.  PUPA. 

Pappalrdda.  dim.  di  PAPPATA!  iaffalmo. 


Pappatila»,  accr.  di  PAPPATA. 

PapplerAiiiii.  dim.  di  pappa:  lappino. 
Pnppirtbbdln  ».  ni.  Si  dice  ad  uomo  ridicolo, 
sciocco,  collie  a dire  Pulcinella. 

Pappiti.  V cìntiti. 

Pnppolu,  V-  rarraspni. 

Puppnaa.  accr.  di  pappa:  pappava.  ||  [era.  di  pap- 
pone : papi  i.na. 

Prpp taitnria.  ».  f,  Ingnrdiga,  ghinllorv'a. 

Po  pruni  n ii.  an  r.  « pegg.  di  papponi:  poppo- 
vacuo  in  Fiti-niel. 

Pipi  imeneo  din-,  di  PAPPONI. 

Pnppuol.  ad.l.  Di  citi  mangia  assai  , ingordo  : 
/appone,  i appalline.  |i  p aia  PAPPUNA  , quella 
piena  di  sangue,  rhe  dicono  impedisca  il  ri- 
gogbar  de’  polli. 

Pagacela  » /.  Spezie  di  pianella  alla  turca  : 

1 a i uri  ia.  tabi  u ria. 

Pi  puerilità.  V.  PAPI  1 ZANA. 

Pop  “la.  « f.  Quel  rigonfiamento  di  pelle,  cagio- 
nalo da  scollatura  o iofiainmarione  : mena, 
boia.  ( Sp . puf u'a:  tumore  nella  gola  Fr.pa- 
pule:  pus'ola).  ||  parli  parli,  pien  di  bolle, 
uniti  gonfia'o. 

Paf  altari.  V AVVAMPA  HI.  ||  PAPOLIARISI  ’NA  COSA, 

rip.  a.  Farla  sua  . mangiarla  o pigliarla  con 
ingordigia  : lapparsi  una  co  sa,  »i  v/buraisela. 
PnpulirriAla.|  ilim.  di  parila  : reuuhrlta , boi- 
PnrtillifdiA.  t I ir  iva. 

PapAila.  V.  PÀPaRO. 

Par Mlmm  arili,  l'irn  di  liolle  o vesciche:  bol- 
losi, rea  irosa. 

Pur Aincdrfii.  riim.  di  Caponi:  in  tutti  i sensi. 
P“P“  ni  Corruzione  di  vapi  ni.  ||  Specie  di  omni- 
bus o carrozza  da  viaggio  a due  ruo'r.  ||  Per 
vacò.  ||  Rssini  li)  papiri,  esser  il  primo,  il 
principale:  esser  il  pai  asso.  ||  add.  Ottimo,  ec- 
cellente. ||  K dicesi  a trottola,  che  presa  in  ma- 
no, giri  leggiera. 

Pnpnrnia.  V.  pappata  nel  § ! quasi  dire:  rapo- 
rata. 

Pepimela  V.  PAPOC.CIA. 

Pnpuita.  V.  sono.  ||  È altro  insetto  che  si  ge- 
nera ne'  dolciumi  invecchiali  : bacolvo. 

Paro  zinna,  ».  f.  Insetto  che  rode  i legumi:  fon- 
rbm,  gorgoglione,  ( pupi-eia  per  fai  alla  ha  il  beili). 
Pam  pi.  di  paro:  para,  papa.  Sa  rei  sinjto'are 
e allora  fent.  p.  e.  ina  para,  una  rnppia.  un 
pajo.  Il  a la  PARA,  posto  arr.  di  coppia,  di  pa- 
ri. uno  accanto  all'altro  e simili  : al  pari,  alla 
nari.  E vale  anche  ugualmente  : del  pari.  || 
Locale  ove  si  racrhiodon  ili  agnelli. 
ParnbbAHsM.  add.  Che  ha  figura  di  parabola  : 
parabòlico. 

Pftrabbordn.  ».  m.  T mar.  Ogni  riparo  con  che 
si  cinga  esteriormente  il  bordo  di  una  barca: 
parabordo  (Cor.  I te.  Mei. . 

Pnrnhbetil.  » m.  Arnese  di  eui  si  ringe  il  capo 
del  bambino,  acciocché  cascando  non  si  faccia 
cimlioiloli  : cenine. 

Pnràbbuia.  ».  f.  Favellamcnio  per  similitudine 
e per  via  di  allegoria:  paràbola  ||  Favola,  tro- 
vai, invenzione,  vanità:  parabola  ||  Figura  pro- 
dotta da  una  delle  sezioni  del  cono:  parabola. 
Pnrnhbnlanii.  ».  ut.  i ìarlone,  chiacclierone:  ; a- 
cabotano. 

Parsbbuinau.  add.  Parabolano:  paraboloso. 

Para  cadali.  V.  pararbotti.  ||  Strumento  ad  uso 
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degli  areonauti,  a cui  si  attaccano  quando  vo- 1 
glinn  calare  : pararudula. 

Pararbealiiu.  d. n.  di  PARACI). 

Paracqua.  ».  m.  Arnese  per  ripararsi  dall'  ac- 
qua : purncgua,  ombrello.  ||  Per  istupido.  ||  A pa- 
racqua, difesi  d.  gli  alberi  potati  in  modo  da 
lasciar  loro  i soli  rami  superiori  : od  ombrrt - j 
lo.  Il  paracqui  , dieniisi  certi  listelli  fissi  sotto 
gli  sportelli,  per  impedire  die  l’acqua  peuelri  | 
da  sotto. 

Paraciiunru.  ».  m.  Colui  che  fa  o accomoda  om- 
brelli : ombrellaio. 

Pai  acquedda.  don.  di  PARACQUA  : ombrellino. 

Furarti.  ».  m.  Prete  rettore  della  parrocchia  : 
pàrroco. 

Paracti ut.  orcr.  6 t ìilif.  di  PAn.ACU. 

Paraddlau.  ».  m.  Luogo  de'  beati:  pannino.  ||  — 
tirrkstri,  dove,  secondo  i cristiani,  fu  messo 
il  primo  uomo  : paradiso  terrestre.  ||  l’er  sim. 
luogo  delizioso  : paradiso.  ||  przzu  d»  paiiaudi- 
stt,  dicesi  di  cosa  deliziosa  e specialmente  di 
un  pezzo  di  musica  : petto  di  paradiso.  ||  po' 
Peni  pzzzi  ot  paRaOOISU,  vale,  puoi  pregare,  o 
far  l’impossibile  ma  non  ti  risponderò,  limi  li 
crederò  ecc.  : tu  puoi  scuotere , ma  non  otter- 
rai ecc.  |j  Proe.  ir  paraooisii  .ics  si  cci  va 
’n  carrozza,  (perchè  non  c'è  neinmanco  strada 
rotabile  i in  paradiso  ci  si  va  facendo  opere 
buone  : in  paradiso  non  ci  si  ra  in  carrozza. 

ParadUrdda.  dim.  di  PARADISV. 

Paradtaa.  V.  PARADUISU. 

Pm-nduMu.  ».  ni.  Proporzione  apparentemente 
falsa  . tua  che  potrebbe  esser  vera  : parados- 
so. |1  Figura  retorica  con  cui  l'oratore  ben  so- 
spesi gli  animi  : paradosso.  ||  Per  ispropusdo. 

Para  fango.  ».  m.  Quel  cuojc  cbe  cuopi  e la  parte 
davanti  d'  un  calesso  o altro  legno  , e ripara 
dalla  pioggia  o fango  le  persone  che  vi  son 
dentro  : parafango. 

Pai alilu  i.  m.  T.  mar.  Pezzo  di  legno  a mo’  di 
biella,  die  s'  inchioda  sopra  I antenna , altro 
albero  o simile  per  dar  volta  ai  cavi:  casta- 
gnola. 

Paramani.  aCCT.  di  PARAFIMI. 

Parafaci!.  ».  m.  Arnese  die  si  mette  d’ innanzi 
il  camino  prr  riparare  dal  fuoco  le  persone 
che  vi  son  vicine  : parafuoco.  ||  pakafoc.iii,  ar- 
gini che  si  oppongono  perché  nelle  campagne 
il  fuoco  delle  ristoppia  non  vada  avanti. 

Palafreno.  V.  cuauoafhk.no- 

Paratalo! t«l.  ».  ni.  Strumento  inventato  da  Fran- 
klin p r difendere  gli  edilizi  dai  fulmini:  pa- 
rafulmine. 

Pam* giuri.  V.  APPARACoiARt.  ||  T.  leg.  Ugua- 
gliare: pareggiare,  vagellare  (Zu n,  toc.  ilei.). 

Paraggiu.  add.  Uguale  , equivalente  : pari.  || 
Uguale  , che  ha  le  stesse  qualità  : compagno. 
||  sRttzA  paraggiu,  vale  pure  senza  compara- 
zione : senza  pii  roggia. 

Paraggiu  ».  m.  Paragone  , ragguaglio  : pn rag- 
gio. ||  a paraggiu  , modo  ac o. , a jiaragonc  : a 
paraggio.  ||  T.  mar.  l'arte  di  mare  virino  a una 
costa,  o trailo  d>  mare  fra  due  paralleli  di  la- 
titudine: paraggio. 

Paràgrafo.  ».  m Parte  in  cui  si  dividon  le  leggi 
0 una  scrittura  o simile:  paràgrafo.  ||  T.  slama. 
Il  seguo  cbe  indica  il  paragrafo  § : paragrafo. 

Paraguanio.  ».  m.  Mancia  : paraguanlo. 


Paragonabbiii  Da  paragonarsi  : paragonabile. 

Paragonar!,  v.  a.  Far  paragone  : paragonare- 
P.  pass.  paraOi  xatu  : paragonato. 

Paragonala.  ».  (.  L'  azione  del  paragonare  (V. 

PARTICIPIO). 

Parag nncd llu.  dim.  dì  PARAGONI- 

Paragunl.  ».  in.  Pietra  su  cui  si  slropiccia  il 
metalli)  per  mostrar  la  qualità;  e (ter  sim.  ci- 
menta, comparazione:  paragone. ||  A paragusi 
o i»  paragoni,  modo  a'V , in  confronto:  a pa- 
ragone, iu  paragone. 

Paràilnl  1 ».  f.  Malattia  nella  quale  alcuna  parie 

Paraiutn.i  del  corpo  perde  il  senso,  il  mota  o 
entrambi  : paralisi,  parotisia. 

P araldico.  adì.  liT-rmadi  parslisìa:  par  a ilice. 

Paralizzai!  v.  a.  Render  paralitico:  paralizza- 
re. |l  Per  render  vano;  attraversare  l'andamen  - 
lo:  arrestare,  impedire.  P.  pass,  parauzzatd: 
paralizzalo. 

Parallrlln  add.  Kquidistanic  in  tutta  la  lunghez- 
za : parallelo.  ||  «re.  Puratlelamenle. 

Paraltdiu.  ».  m.  Comparazione  , uguaglianza  : 
parallelo.  • 

Paralumi.  ».  «t.  Arnese  che  serve  a riparar  dal 
lume:  paralume.  ||  Quello  fallo  d'un  disco  di 
lana  con  manico  a guisa  di  ventala  : réntola. 
Il  Quello  fallo  circolare,  a cono,  cbe  si  adatta 
al  tuta)  del  lume:  cappello. 

Parnoiàntebl.  ».  f.  pi.  Quelle  liste  trasversali 
che  sono  il  finimento  rivoltato  delle  maniche: 
paramani,  manojòle  iPRnKZ). 

ParnnuntM  ».  m.  Tessuto  di  fior  di  lana  a una 
faccia  (vrrdork). 

Pnrameniu  ».  m.  Veste  sacerdotale  : paramen- 
to. Il  Qualunque  abita  ricco  : purnmenlo.  ||  A- 
iiornamenlo  delle  pareli  de’  (empi,  delle  case: 
paramento. 

Parami, inizio  din.  di  PARAMK.NTU. 

Paratoli».  V.  pinAUtTt.  E specialmente  certi  as- 
sereni pieni  di  lumi,  che  si  mettevano  in  Pa- 
lermo per  le  feste  solenni. 

Pannhull.  ».  m.  T.  mhr.  Pezzo  di  legname 
sopra  cui  è fermato  un  albero  della  nave. pa— 
ra. orinile  (Zun  For.  Afe/.). 

Pimiluau.  (PITRÉ)  V.  sopra. 

Paramnro  ».  m.  Muro  che  servo  a sostenere  il 
pendio  di  altro  (rocca). 

Parimi  nerbi  V.  CA- CI 'MUSCHI.  Il  V.  MI  SCORRA. 

Para  oro.  ».  m.  T.  mar.  Marchina  composladi 

i due  bozzelli,  a lino  o due  girelli,  uno  fisso,  l’al- 
tro mobile:  paranco. 

Pnrànrulu  V.  sopra.  ||  - d'aoraxnunu,  gomena 
o gherlino  aitarcelo  sodo  una  nave  che  si  ab- 
ba’le  in  carena,  per  raddirizzarla  : gomma  di 
raddirizzamenlo  : o per  impedire  che  abballa 
di  più  : troppe  (Zan  Voc.  ilei.). 

Pnrangunrlnii.  » m.  T.  slamp.  Spezie  di  carat- 
tere : carattere  parangoncino  ( Cur  Voc.  Mei.). 

Paranguni.  ».  m.  T.  slamp.  Spezio  di  carattere: 
carattere  parangone. 

Parano.  ».  m.  La  parte  laterale  di  una  porla, 
finestra  ecc.  ■ stipile. 

Param  i.  V.  PARu.  « m.  ||  Sorta  di  barca  di  com- 
mercio : paranza.  ||  PI.  Barche  da  pesca  a un 
albero  : paranze,  paranzelle.  ||  Due  randelli  per 
aggiustar  un  peso.  Nel  terzo  e quarto  signifi- 
cato pare  derivi  dall'essere  due,  cioè  una  cop- 
pia o un  pajo  o paro. 
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Faranxarta.  V.  apparenza  ||  Per  ostinazione  (o. 
■.>.  ||  Inflazioni'. 

Paranselln.  i.  f.  | Sorta  di  barra  a vela  lati— 

Fammi-llu.  ».  tn.  I na  : paranza,  piu-  insella. 

P»ni«i..i|j.  dim.  di  paranza  : paranzella. 

Paramani.  nccr  di  PARANZA. 

PiirapAnipoli.  Voce  di  sederlo  per  culo. 

Parapalle.  Si  dice  nel  giuoco  quando  due  han 
pari  puoti  o pari  guadagno  e perdila  , pari  e 
patta. 

Fara  pedi.  V.  Plr.AG.NA. 

Parapetto  ».  m.  Sponda,  muro  lungo  un  nume, 
uu  ponte,  un  terrazzino  ecc.,  al'o  me'à  d'uo- 
mo pumi  ella.  ||  Quello  fatto  con  ringhiera  di 
ferro . parapetto  a ringhiera.  ||  T.  forhf.  Difesa 

0 roperia  ncHeslornn  dell'  opera  'li  [ortiflra- 
zioiie  per  coprir  li  soldato  e il  cannone  dalle 
palio  nemiche  : parapetto.  ||  E generai  nenie 
ogni  corpo  si’uaio  a difesa  , riparo  : tchermo. 

||  Quel  piano  superiore  del  parapetto  di  fine- 
stra , sul  quale  si  appoggia  colle  braccia  chi 
sta  alla  finestra:  dittati  tale. 

Pampiggliia.  ».  m.  Subita  e numerosa  confu- 
sione : parapiglia. 

Paraplrlta.  V.  SOA.XZAPIRIT  A. 

Ptraplited'la.  dim.  di  parapetti. 

Pareri,  r.  a Disporre  lo  panie,  le  reli  co'  zim- 
belli e richiami  retali  vi  per  uccellare:  tèndere. 

H Dello  d'armi  da  fuoco  cari  are.  ||  Opporre  un 
corpo  a che  un  colpo  non  colga  ■ parare.  ||  Ito 
pedire  o trattenere  il  moto  o il  corso  : parare. 

|!  Dello  di  giuoco,  tneller  la  posta  : metter  su. 
IÌparari  li  PKtii  a li  raVAt'Dt,  T.  man.:  pa- 
reggiar te  unghie.  ||  Vestir  di  paramento,  ador- 
nare: parare.  ||  Per  apparar!  V.  ||  tirivi  vo'  ini 
a par  \ ri  c.u  ssai  Disrunso,  dove  vuoi  andare 
a riuscire:  dorè  vuoi  ire  a parare  eoa  radetti 
discorsi.!  ri/t.  a.  paraRisi,  detto  tu»,  di  perso-  j 
na,  abbigliarsi:  rinfronzire,  nbb-llirti.  ||  Mettersi 

1 paramenti:  pararsi.  ]|  Cautelarsi,  prepararsi: 
pararti.  ||  Schifare  in  un  discorso  di  dire  chee- 
chessia.  o star  guardingo  in  un  discorso  : tckrr- 
mirti,  tlar  tulle  parate.  ||  .Non  risolversi,  indu- 
giare artatamente  per  condor  meglio  una  bi- 
sogna: ritlare,  badare.  ||  pararisicci  davanti, 
assalire,  venir  a fronte  : pararsi  dinanzi  alcuno. 

" p ar arisi  datasti,  mandar  avan'i,  guidare  un 
braneo  carpandolo  dinanzi  da  sè  : parar  le  pe- 
core, i porci,  ere.  Assalire  eou  ingiurie,  far  vio- 
lenti rabbuili.  V.  ’upaj  ari.  li  cara  risi,  dello  di 
cavalli  armarti  (a*,  cat  ).  P.  pu»».  parato  ; 
parato.  ||  Tetn. 

Paranbrlnl.  V.  PARAPA.VOl'. 

Pera»rrt.ii  add.  Grande  e di  beila  apparenza: 
appariscente. 

Paruapola.  V.  ArriTTATOM.  Il  V.  TtlCC  ARBIiDIt.  || 
Pezzo  di  (erra  quanto  pub  seminar  un  conta- 
dino, corno  dire  uno  : tlajuro.  ||  pari  a p ara- 
spolc,  di  nascosto:  a chetici  beltà. 

Paraaprlttl  V.  para  sprizzi 

Paras|Miiaru.  ».  in.  Colui  che  semina  il  cosi 
dello  paraspoli:.  ||  Per  filta/uolo. 

Faranpuledda.  dim  di  PAn.ASPOLD. 

P»ra»uVddu  V.  PARAolLINO. 

Pam  sull.  ».  m.  Arnese  per  riparare  dal  sole  : 
ombr  Ita,  / aratole. 

Parasullau.  dim.  di  PARASOLI:  partttolivu. 

Para  «urea.  ».  ai.  T.  agr.  Solco  grande  f*UO  vi-  ; 


cino  i limili  d’nu  podere,  per  raccoglierne  le 
acque:  capi  fono  [Pai.  Voc.  Mei.). 

Parala  ».  f.  Il  parare  : parata.  ||  Il  tendere:  Irta. 
||  Per  c.arric.  a V.  ||  Il  tneller  su  i danari  nel 
giuoco:  patta,  messa.  ||  Quella  ajuola  dove  si 
teudono  le  reli  : paretaio.  j|  T.  mil.  La  comparsa 
de'  soldati  in  luogo  designato  onde  far  uioslra  : 
parata.  ||  Operazione  die  fa  il  cavallo , che  è 
una  corvetta  più  in  aria  : parala,  ||  T.  ndterm. 
Guardia,  e anco  parala,  poiché  restar  in  po- 
ruti i vale  restar  in  guardia.  ||  Il  pavesar  un  le- 
gno, ossia  adornarlo  de’  suoi  padiglioni  ere.: 
mostra,  comparsa  (d  Ut- ani  biasima  in  lai  sen- 
so la  voce  fioralo).  ||  villini  la  mala  parata, 
conoscere  di  essere  in  termine  pei  irolnso  : ve- 
der la  mata  parata.  ||  pi  parata,  si  dice  di  og- 
getti. mollili  o altro  riserha'i  per  lesta  o so- 
lennità qualunque  : di  parala.  ||  appizz  aricci  la 
parata,  perdervi  la  fatica. 

Paratìa  ».  (.  T.  mar.  Separazione  di  tavole  o 
di  tela  a poppa  e a prua  sodo  coperta,  per  ri- 
porvi checchessia:  para/la. 

Parata.  » m.  V.  apparato.  ||  T.  agr.  La  prima 
piantagione  dei  rardoncclli  che  produce  i car- 
ciofi grandi  e belli. 

Parma  add.  Preparalo,  pronto:  parato.  ||  malu 
parato,  mal  provveduto,  in  Tallivo  termine  : 
mal  /arato  ||  Per  Varato.  V.  in  varari. 

Paratura  » f.  Legname  da  lar  i fondi  delle  bolli 
o simile. 

Parainraru  ».  m.  T lan.  Colui  che  soprainlende 
alle  gualchiere  per  la  sndalura  dei  panui  : guai- 
ihìerajo.  ||  Per  «PPAraturi. 

Pitralareddu.  dim.  di  PARATORI. 

Paralarl.  V.  apparatori.  V.  TIMDDl'tll.  ||  T.  lan. 
Macchina,  che  mossa  per  forza  di  acqua,  posta 
e «oda  il  panno:  gualchiera. 

Paramani.  V.  PALIO. 

Parnveala.  V.  VÀLVUtA. 

Pera  tema  ».  »n.  Arnese  che  pouesi  nelle  stan- 
ze per  rompere  il  corso  dell'aria  o per  divi- 
dere la  stauza  ecc.  : pararenln,  scena.  ||  Per  bus- 
sola V. 

Parateti.  peqg.  c oCi'T.  di  paro:  pajaccio. 

Parcameatl  «ce.  In  modo  parco:  paicamente. 

Farci*  1**1  aiameii il  uro.  su/i.  Parchitumamentc . 

Pardmlneddu.  dira,  di  PAiicIMINO. 


p -rctfulnn  ».  m (Urla  pecora  : pergamena. 

Parcu.  ».  ni.  Luogo  riserbato  alia  caccia  dei  si- 
gnori : narro.  ||  — n'ARTior.Hi.AmA.  campo  forti- 
ficato dove  slatino  i cannoni  e le  munizioni: 
pano  d'artigheria  ||  T.  mar.  Unione  di  più  pezzi 
di  legno  rhe  si  sospendoii  a'Iornu  il  basiimenlo, 
quando  si  fabbrica,  per  calafatarlo:  parco , trian- 
golo (PITRÈ) 

Parca,  wtd.  Moderato,  scarso,  sobrio,  lemperalo: 
parco.  Stop.  parchissimo  : parchsttimo.  ||  a ce. 
Parcamente. 


Pania.  ».  (.  T.  mar.  Dicesi  d'  una  corda  alla  a / 
cercare  un'àncora  perduta  in  fondo  del  mare:  I 
draia  (Zan.  l’oc.  Mei.  '.  J / 

Parder.  ('.osi  a S.  Fratello  per  parrari  V.  / p 

Parda  V.  I.EOPARnC. y 

Parrai i ».  m.  Congiunto  di  consangùTfieHàT  pa  ■ 
reale.  ||  »ovmi  di  li  p arra  ti  , uno  dei  giovedì 


di  carnevale  : berlingaccio.  [|  Prov.  paresti  chi 


!U>.N  TI  DOSA,  Aiuoli  CHI  BOI»  T'IMPRESTA,  TOtlO 


COMI'  L A PESTA  . è chiaro.  Il  LI  PARENTI  DI  LA 
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muoghirri  su  sfingi  co  lu  msu  , li  parenti 

DI  LU  U AIUTO  SU  SFINCI  CIT  L' ACITU,  ciò  VUOI 
dire  che  i parenti  dulia  moglie  sono  i mi- 
gliori. ||  cu'  cerca  parinti  cerca  corna,  non 
l'intenderei  il  perchè.  ||  a li  parenti  sui*  kaki 

NETTI,  A LI  VICINI  COSO  LI  SPINI.  A LI  CUMMARI 

non  li  toccari.  precedi  del  vivere  in  società. 

j[  TRA  AMICI  K TRA  PARENTI  NON  CCI  ACCAT T ARI 

i viNNim  venti  , perchè  perde  sempre  chi  è 
piò  delicato:  rA  cuoi  rirere  e star  «imo,  dm  pa- 
renti ilin  lontano. 

Parèniiat.  t.  f.  Inierponimcnto,  senza  però  il  qua- 
le può  stare  il  periodo,  per  lo  piò  si  racchiude 
fra  lineeite;  pai  èrteti.  ||  fari  parenti»!,  mel.  rom- 
per il  discorso:  far  parenteti.  ||  T.  tip.  I segui 
ira  cui  si  racchiude  la  parentesi  : parentesi. 

Pars  aleno.  ».  m.  Bambino  : pai  putrito. 

Pari  i.  in.  Nome  di  dignità,  fra'  nobili,  che  for- 
mavano la  parte  alia  del  Parlamento,  in  tempi 
feudali  : puri  (romc  se  gli  uomini  non  fossero 
■un  pari  dinanzi  la  legge  e la  natuia). 

Pana.  i.  f.  Piccola  mandra:  greggiuotu.  ||  Per 
PARU. 

Parlrckin.  ».  f.  Due  d'una  cosa  stessa  : paio.  || 
paricchi  pARicr.ni.  in  gran  numero.  ||  cu  li  cor 
na  paricchi  paricchi,  dicesi  per  lo  più  di  ra 
gazzodo  inquieto  : listalo,  n ab  ut. 

Pm  ledi  ima.  ».  f.  Una  data  misura  di  terreno 
lavnralivo.il—  01  Lieve  assi,  lauto  legno  che  ne 
trasporla  un  paio  di  buoi  o paricciiia  di  voi. 

Parler  Adi*,  itnn.  di  paru  : pagello. 

Pannarla.  V.  erva  hi  VENTO. 

Parijrcruo.  ».  m.  T.  tip.  Sorta  di  carattere  : pa- 
rallele parigino. 

Parigi. Ma  s.  f.  Nel  giuoco  dei  dadi  sono  due 
medesimi  numeri  : pariglia.  ||  Per  una  coppia 
di  cavalli  da  tiro,  che  sono  affatto  simili  nel 
manidlu  e nella  suora:  / origlia.  ||  bari  ia 
paricohia  : rentier  pan  per  foiuccia . 

Parigi  In».  Per  DONMNNARU.  poiché  SÌ  sa  che  le 
mode  vengono  da  Parigi,  espilale  del  lusso  e 
delia  rorruz.oiie:  checché  ne  dira  Iroiliu. 

Patimenti  are.  Egualmente:  parimrn'e 

Parlatagglu  s.  ni.  Parelllalo  : pureutailu.  (A.  V. 
Hat.  pur-ntai/gio). 

Parlala »ca.  V.  so  lo. 

Pnciiiiain.  ».  m.  l'.nmiiiinzione  per  rons, inguini- 
la:  par.  illudo.  ||  Nonni  cnllelllvo  che  abbiacela 
tulli  i parrnii:  parenltulu.  |{  Casa  o il  nome  gen 
tilizio  di  luna  una  discendenza  : parentado 
(Ari-ucci).  ! 

Parimela.  ».  f.  Parentado:  parentela.  |j  FARI  pa- 
ri.ntel A.  far  nozze,  divenir  parente  : far  pa- 
rentado. ||  Per  san.  si  prende  lalvoPa  per  si- 
inighanza  , relazione  , cmiucssiuiie  ira  due  o 
più  Cose:  pai  rateiti. 

Pnrlnlloedda.  dim  1 ....  ..... 

Parlail.una.  accr.  | dl  •>*I>R'TISI- 

Parimi, ull.  ad.l.  Da  parente:  parenterole. 

Parlami!»  dim . c CrZJ  dl  PARENTI. 

Parlpalla  V.  PvRAPvTTA. 

Parirt  e Pai-ìri.  c.  mi.  Sembrare,  mnsirare  di 
essere  : parére  ( paure  Pier  delle  Vigne).  ||  Giu- 
dicar opportuno,  stimare:  parere.  Il  Apparire, 
esser  chiaro  e m inifeslo:  parere.  ||  PAUIRirci  for- 
ti, non  poter  erodere,  ovvero  non  aver  cuore 
di  fare  o dire.  Q cariri,  sla  per  vedersi , esser 
veduto,  p.  e.  fa  comu  la  pirnici  cri  s’amhuc- 


CIA  LA  TESTA  E TUTTA  PARI,  (V.  PIRNICI  f,  A 

questo  modo  corrisponderebbe  quell*  uso  di 
Dante  : n pare , cioè  si  vede.  E anche  oggi 
parere  ha  pur  senso  di:  darsi  a vedere,  pre- 
sentarsi alla  vista.  ||  r n ci  paui,  si  dico  ad 
uno  banib.no  iruppo  e che  farcia  checchessia, 
che  pure  dicesi  nu.n  cti  pari  '.nta  la  facci 
oi  la  terra.  Vaie  anro  non  parere  elio  altri 
sia  o faccia  quel  che  è o fa . non  ti  dipaie.  || 
pariricci  TtiTTii  lu  MUNNu,  parer  un  gran  che: 
parere,  lutto  il  inondo.  ||  m pani  E NON  mi  pa- 
ri, modo  che  ìndica  una  indecisa  apprensione 
di  un  oggetto  : mi  pure  e non  mi  pare.  ||  mi 
Pabi  malu  i na  cosa  : mi  rincretre  . . . , di 
quella  rota  mi  pare  male.  ||  pariri  mill*  an- 
ni, aspellare  con  impazienza  parere  miti' anni. 
||  ramni  ’n’aiitru,  di  chi  essendo  miglioralo 
nella  sua  condizione  o fìsica  o morale,  ha  come 
mutalo  natura:  parer  un  altro.  ||  pr'iin  pi  rissi. 
per  isrherzo:  per  chiassa.  ||  cci  pari  e nu.n  cci 
pari  all'occmu.  Zambia  e non  sembra  |]  pari 
ca  te  , sia  bene  . va  bene , p.  e.  si  cci  lavi 
tu,  pari  ca  te,  se  ci  andavi  lu  e va  bene.  || 
Proc.  COSA  CHI  PARI  NUN  CCI  VOLI  PROV  A , Ò 
chiaro.  |j  pariri  e ncn  essimi  e comu  filari  r 
nu.n  tkssiri  : parere  e non  e’tere,  è come  filare 
e non  tei.ere,  l’ apparenza  nou  basta.  P.  pass. 
pahutu  o parsii:  parto,  parato. 

Pariri.  ».  m.  Opinione,  avviso:  parere.  ||  a MIU 
pariri,  secondo  clic  jare  a me:  a mio  ; aiere. 

•■arila  ».  f.  La  superfìcie  esterna  o interna  di 
varie  cose  : parete. 

Parila.  ».  [.  Egualità,  relazione  tra  cose  pari: 
parità  , pnrdade,  partiate.  ||  V.  par  arsola.  ||  V. 

SIMlLITliriNI. 

l’arlialcilila  dim.  di  PARITÀ. 

Parliall.  V.  PARITÀ. 

Pari»,  add.  T.  si.  nat.  Aggiunto  di  un  marmo 
della  più  vaga  bianchezza  : parto. 

Pan, et».  V.  MPARISSI. 

Parlano- mari.  r.  mlr.  Favellar  ne*  consigli  e 
nel  e dieie  : parlamentare.  ||  T mit.  Il  trailare 
che  fumo  i difensori  cogli  aggressori,  tratta- 
tive fra  due  eserciti  nemici  per  cedere  un 
poslo  n checchessia  : / ariatn  ntare. 

Parlameaiòrta  ».  m.  T.  mit.  Colui  che  va  a par- 
lamentare : parlamentàrio.  ||  Deputato  al  p.*r- 
iauii'iiio:  parlamentario 

p, iri» me» farlo,  udii.  Del  parlamento-  parlamen- 
tàrio. 

p.u-l.-iiuemn.  ».  m Unione  di  uomini  deputali 
a irarare  le  faccende  pubbliche,  il  governo  ere.: 
parlamento.  ||  Ragionamento.  j|  Proc.  li  vani 
parlamenti  roiou  hpinv  li  boni  costimi,  li 
cattivi  ragiona  menu  rui-r.impono  i cosiutui. 

Parlami  add.  Che  parla,  facondo:  parlanti. 

Parlantina  V.  PvRRANTINA. 

Parlari.  V PARItvRi  o derivati. 

Parlatlna  V PARRANTINA. 

Parma.  V.  PALMA. 

Pan», ertati.  ».  f.  T.  boi.  Pianta. 

Parmarlu  V.  PALMARIO. 

Parntarluvun.  dim.  di  PARMARIZZU. 

Parmarlim.  add.  Della  lunghezza  dì  una  span- 
na : Ipannale.  ||  ».  ni.  Camminilo  di  pietra  per 
fabbricare,  d'un  palmo.  ||  Sorta  di  chiudi,  lun- 
ghi un  palmo. 

Parmaia.  ».  f.  Percossa  data  sulla  palma  della 
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mano:  palmata,  che  era  il  meno  di  educazione 
usalo  dai  famigerati  gesuiti. 

.•arma.edd.  din,.  I dj  PARMATA. 

f*araialuna.  accr.  ( 

l'arnirniu.  s.  m.  Luogo  dove  si  pigiano  le  uve: 
palmenti). 

«'anulari.  V.  PALM1ARI. 

rnrmtclana.  t.  (.  Foggia  d'imposta  nella  quale 
gli  scuri  sono  attaccati  allo  sportello  della  in- 
vetriata. ||  Per  DAMMICIAXA. 

Pnrmlctnnrdda.  dim.  di  PARMIGIANA. 

' ParmtclaMu.  adii,  e i.  in.  Sorta  di  cacio  : cacio 
parmigiano.  Forse  venuto , o fatto  all’  uso  di 
Parma  (città  della  nostra  penisola). 


Parnilirglana.  V.  DAMMICIAXA. 

Parmimrdda.  s.  f.  e add.  Sorta  di  grano  gen- 
tile. 

Parmlnteddu.  dim.  di  PARMENTD. 

Parmlnlolu.  V.  l'ARMINTRDDD. 

Pannila,  s.  m.  Luogo  seminato  a palme  : pal- 
meto. 

Parma.  V.  PALMO. 

Pararrbin.  s.  ni.  T.  cacai.  Ciò  che  si  mette  ai 


cavalli  per  riparo  degli  occhi  : nnroecAio  (fli- 
guiini).  j Si  dice  a una  cuffia  malfatta,  grande: 


cullarne. 

Pàrocn.  V.  PARACU. 

Parola.  V.  PALORA. 

Paròllra.  V’.  ORICcnilIM. 

Parparlnu.  V.  LATRO.  (Da  harpago:  uncino,  quasi 
uno  che  abbia  le  mani  a uncino,  cioò  ladro). 

PorpajreMari.  v.  a.  Muover  le  labbra  nel  proffe- 
rire: tabbreggiare,  mussitare,  pispigliare.  ||  Certo 
movimento  delle  palpebre  in  su  o in  giù:  lap- 
poteggiare  (Tamm.  D.)  ||  —l'ali,  muoverle  leg- 
germente. P.  pass,  parpacghìatu:  tabbreggiato, 
mnssitato,  tappale, jgiatt/.  Da  parpagghiuni,  pre- 
sa l‘  idea  dal  movimento  delle  ali  di  questo 
insetto. 

Parpngg  inaia,  s.  f.  L'aziono  dei  parpagghIari. 

Porpore I" 'uleddn . dim.  di  PARPAGGHÌATA. 

Parpaeablonazra.  //ejg.  C aCCf.  di  PARPAGGHIU- 
NI:  farfallone,  farfaltaceia. 

Parpagghiiinrddn  dim.  Farfallina , farf alletta. 

Parpagghtiinl.  i.  ni.  T.  zool.  Insetto  volatile,  con 
ali  di  vari  e be'  colori  : farfalla.  (A.  V.  ital. 
parpaglione  che  è la  farfalla  la  quale  gira  in- 
torno al  lume  ).  Papilio  L.  ||  La  prima  messa 
delle  piante,  in  cui  le  fogliolinc  pajono  come 
alidi  farfalla  verde:  germoglio.  || — di  frumen- 
to , specie  di  farfallino.  ||  Sorta  di  vela  : par- 
paglione (PEREZ). 

Parpagnirzu.  j m.  Quel  sostegno  nel  quale 
seno  appoggiale  le  botti  nelle  cantine  : sedile 
[Car.  Voc.  Mei.)  (da  parpagno). 

Parpagno.  j.  m.  Misura  colla  quale  gli  arte- 
fici regolano  i loro  lavori , ovvero  modano  : 
sàgoma. 

Parparola.  s.  f.  Moneta  antica  dei  valore  di 
mezzo  grosso.  In  Piacenza  vi  era  una  moneta 
detta  parpagliunla  cho  valeva  tre  soldi  tosca- 
ni. Chi  sa  che  non  sia  una  medesima  origine. 

Parplarl.  V.  PARPAGGHIARI.  ||  V.  PALPITAR!.  Il  V. 
anco  TANTIARI.  ||  QUANTO  UN  PARPIARI  D'OCCHI, 
subito  : in  un  batter  d'occhio. 

Parpiiu.  V.  palpito. ||  Il  ballare,  p.  e.  partito 
d’occhi  : boiler  d'occhio. 

Pamctrl.  V.  PARRACIUNI. 


Pamela,  t.f.  Cicaleccio,  rumore  che  si  fa,  chilo- 
cherando,  da  più  persone:  chiacchierìo,  chiac- 
chiericcio. ||  Chiacchieramenlo  ozioso:  chiacchie- 
rina. ||  Voce,  fama,  sentore  di  considerabile  av- 
venimento: bucinamento.  |l  Fama,  grido,  mate- 
ria di  discorso  : romore.  ||  Primo  grado  della 
ebrezza:  chiacchierina. 

Parraeiarl.  r.  mfr.  Chiacchierare,  cianciare  ug- 
giosamente e senza  proposito  : ciabare,  ciarla- 
re. parlottare,  chiacchillare,  ciambolare.  |j  Par- 
lare de'  fatti  altrui  : sfringuellare. 

Par  rari. i (a  s.  f.  il  chiacchiorare,  cicaiaro:  chiac- 
chiericcio, cicaleccio,  cicalata,  ciangolala. 

Parraelna.  V.  PARRACÌA. 

Pnrraclunarla.  V.  PARRACÌA  E PARRACÌATA. 

Fnrraeluaana.  accr.  e pegg.  di  PARRACIVNI:  Ci- 
cahmaccio. 

Parraclunedda.  dii».  Cicalino. 

Parraeluut.  s.  m.  Chi  chiacchiera  molto:  cica- 
lone, ciancione. 

Parrarlaalarl.  V.  PARRACÌARI. 

Pnrranimiu.  V.  Parlamento.  ||  Trattativa,  pra- 
tica, maneggio:  negoziazione. 

Parranllaa.  V.  PARRACÌA.  ||  V.  PARRATORA. 

Parrapicra.  Scherzosamente  si  dice  accatta- 
ntst  un  grano  di  pARRAPicc.A,  e vale  tacersi: 
aver  acqua  in  bocca.  ||  Si  dice  a chi  paria  poco 
o tollera  troppo  : pappataci.  ||  Taciturno  : /or- 
mone, musone. 

Parrarl.  v.  intr.  Profferir  parola:  parlare.  ||  Dire: 
parlare.  ||  Trattare:  parlare.  |f  Narrare,  raccon- 
tare : parlare.  ||  Mormorare  : borbottare,  bofon- 
chiare. || — ’ntra  i.arbra  e denti,  parlare  senza 
lasciarsi  mai  intendere  : parlar  fra'  denti  o a 
mezza  bocca.  ||  — SOPRA  lu  seriu  , parlar  con 
gravità  : parlare  in  sul  grate.  || — 'mbrogghia- 
tu,  parlar  in  gola  : barbugliare.  ||  — r.o  l'atti, 
co'  cenni,  senza  adoperar  la  voce  : gesticolare. 
II  — cuLL’occm,  accennar  cogli  occhi:  ammicca- 
re. |;  — QUATTnu  k ouattr'ottu,  parlaro  schiet- 
tamente e senza  inganno  : dirla  chiaramente , 
spialtellatamente.  ||  — di  yucca  e TOCCA  , pre- 
senzialmente. ||  — all'ohicchia,  dir  altrui  pia- 
nissimo e giuslo  all'  orecchio  : fischiar  negli 
orecchi.  ||  — di  sulii  e solo  , segretamente.  || 
— ammatola,  parlar  invano.  Od  oscenamente. 
||  — ntra  la  manica,  si  dice  quando  essendo 
uno  applicato  , altri  lo  disturba  parlandogli  : 
slorre,  disviare.  ||  —lo  cori,  aver  presagio:  pre- 
sentire. ||  —scacciato,  favellare  con  islrascico. 
||  — CU  LO  NASO.  V.  NANPARIARI.  ||  — A SGANGO. 

V.  sgangu.  || —sboccato,  disonestamente:  par- 
lale sboccatamente.  ||  — a quattr’occhi,  parlar 
da  solo  a solo.  ||  — a leta  facci,  spiattellata, 
mente,  che  si  dice  pure  a facci  scuyerta.|| 
d ari  a parrari,  far  parlare  alla  gente  di  sè  : 
dar  da  dire.  ||  parrari  a lo  vento  o co  lo 
muro  , gettar  le  parole  : predicar  ai  porri.  || 

— ARABBIl,  oscuro.  Il  -ITALIANO,  FRAN01SI  eCC., 

parlar  la  lingua  italiana,  francese  : parlar  ita- 
liano, francese.  j|  bona  cu  parra!  o taliati  cu 
parraì  , espressione  per  redarguire  quando  chi 
parla  è tinto  della  stessa  pece  e peggio  : la 
più  cattiva  ruota  tempre  cigola.  ||  parrari  co 

LO  SQUINCI  E LINCI.  V.  SQOINCI.  ||  PARRARI  ’NTRIP- 
PITATO  0 CU  LA  LINGUA  DI  FORA  O ’MPIINTA  DI 
burcbtta,  con  alTetlataggine  : parlar  m punta 
di  forchetta.  ||  — co  lo  banco  all'  occhi  , con 
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risentimene  ed  efficacia  : parlare  ritentilo.  || 
fari  parra  ri  un  strumento,  sonarlo  a perfe- 
zione. ||  parrari  sodo  , saggiamente  : sodo , di 
buzzo  bona.  ||  — quanto  un  iodici  povinu,  mol- 
lissimo. || —a  peri  di  vancu,  sconclusionato  : 
ragionar  co'  gomiti , parlar  all'  abbacchiata.  || 
— a passi  passittu  , loggermonie.  ||  cumuna- 
iibnti  parranno,  vale  secondo  la  comune  de- 
gli uomini  : comunemente  parlando.  Il  parrari 
si  usa  anco  all.:  parlare.  ||  rteip.  Parlarti.  || 
Amoreggiarsi:  parlarsi,  discorrersi  ( Tomm . II.). 
||  io  non  ci  parrò  cu'  iddo,  son  crucciato  con 
lui  : io  non  gli  parlo.  ||  Ihrov.  co'  picca  sapi  , 
presto  parrà  , la  ciarlataneria  è dono  degli 
ignoranti  : chi  poco  sa  presto  parla.  ||  lu  so- 
perchio parrari  VRNt  A I RTO,  parlando  troppo 
può  scappare  qualche  cosa  che  offenda  o tragga 
tristi  conseguenze.  ||  lu  troppo  parrari  metti 
siti,  fig.  può  recar  male , come  sopra  : a di- 
scorrer troppo  si  muore , o chi  troppo  abbaia 
e'  l'empia  il  corpo  di  cento.  ||  cu'  picca  par- 
rau,  mai  si  piNTtu , meno  si  parla,  meno  pa- 
pere si  posson  dire  : nessuno  si  penti  mai  di 
aver  taciuto.  K al  rovescio  cu'  cr.niù  sapi,  m an- 
co parrà  : chi  parla  rado  , é tenuto  a grado. 
||  cu’  cchiò  (o  tboppu)  pana,  cemù  (o  spis- 
su)  sgarra  : chi  oliai  ciarla,  spesso  falla.  ||  lu 
PARRARI  SENZA  PINZARI  , K COMU  LU  SPARAR! 

senza  guardar!,  se  pur  non  è dannoso  è ina- 
lilo. |l  LU  PARRARI  sinceru  è beodu  assai  , e 
chi  nel  vede?  ||  parru  cu  tia  soggira  e sentimi 
tu  nora,  quando  uno  fingendo  parlare  di  al- 
cuno o di  alcuna  cosa,  accenna  ad  altro:  dico 
a te  suocera,  perché  no  ora  m'intenda.  ||  saggiu 
PARRARI  È SCIITI!  D'OCA!  0FF1SA,  Ò Vero.  ||  POCO 
T’IMPORTA  SAPIRI  cu  PARILA  , MA  ZOCCU  DICI, 

com’  è contrario  all’ipie  dixil  ! |l  a lu  parrari 
si  canuscinu  l’omini  : al  canto  I uccello,  al  par- 
lare il  cervello.  Che  si  dice  pure  lu  dottu  si 

CANOSCt  A LU  PARRARI  K LI  CAMPANI  A LU  SU- 
nari  : vedendo  uno,  il  conosci  mezzo,  sentendolo 
parlare  il  conosci  tulio.  ||  prima  di  parrari  ma- 
stica li  palori,  cloò  pensaci  bene  : chi  ruote 
ben  parlare  ci  vuole  ben  pensare.  ||  parrari  as- 
sai k diri' .venti,  si  dice  di  chi  non  concluda 
mai  niente.  ||  unni  nun  si  ’ntisu  irai  parrari, 
poiché  è fiato  sprecato  : al  cieco  non  si  mostra 
la  strada.  ||  si  divi  parrari  a tempu  e a loco, 
omnia  temput  boba  ed  ò vero.  ||  nun  parrari 
SI  NUN  si  ADDUMAN.NATtl,  SI  VOI  ESSISI  LAUDA- 

tu  , quando  non  sei  addomandato  non  intro- 
metterli. ||  cu’  parrà  simina  , e cu‘  senti  ar- 
ricogghi,  cho  vi  piace  più  adunque  seminare 
o raccogliere?:  chi  parla  semina  e chi  tace  rac- 
coglie. ||  lu  beddu  parrari  é chiari:,  comunis- 
simo modo  di  dire , per  esprimere  cho  la  si 
vuole  sfringuellare  spiatiel latamente.  ]]  parrari 
comu  un  LiBimu  stampatu  , per  ischcrzo  , si 
dice  del  parlar  bene,  e iron.  vale  parlar  ma- 
lo : parlare  come  un  libro  stampalo.  ||  barrami 
prima  acciò  io  ti  canuscissi  , dal  parlare  si 
conosce  chi  è savio  : apri  bocca  e fa  che  io  li 
conosca.  ||  cu'  poeti  parra  'un  h avi  ch’  ariii- 
spunniri,  chi  più  non  parla  non  ha  che  rispon- 
dere. ||  guardati  d'  ositi  chi  nun  parra  , E DI 
cani  chi  nun  abbaia,  giacché  chi  mollo  parla 
poco  fa  : da  fiume  ammutito  fuggi.  ||  LU  bonu 
parrari  pocu  locu  pigghia  , non  fa  mestieri 


grande  fatica  a parlar  bene.  |]  lu  disonesti) 

PARRARI  L’  0RICCHIU  ONESTO  FA  PRIVARICARI  , 

quale  avvertenza  pe’  confessori  di  candide  fan- 
ciulle! Il  QUANNU  TU  MANDI  CHIUDITI  LA  PORTA, 
E QUANNU  Tll  FARRI  VOTITI  o'  ARRERI,  bada  da 

chi  sei  ascoltato.  P.  pan.  parbatu  : parlalo. 
Parrari.  i.  m.  L'  atto  del  parlare  e la  facoltà  : 
parlare. 

Parrastra.  i.  f.  Moglie  del  padre  di  colui  a cui 
sia  morta  la  madre  : matrigna.  ||  fari  comu 
'ma  parbastra,  procedere  da  matrigna,  aspreg- 
giare : matr ignare. 

P.irraM razza,  pggg.f  ..  p,RRASTRA 
■'nrrnwlredda.  dim.\  PAHRAJ>TRA- 
Parraalrcddu.  dim.  del  seguente. 

Parra»t rn.  s.  m.  Marito  della  madre  di  colui  a 
cui  sia  morto  it  padre  : palrigno. 

Parrata.  i.  f.  Il  parlare  : parlata.  ||  Discorso  , 
orazione  : partala.  ||  Modo  di  parlare  : partala. 
||  Traltato  : parlamento. 

Parrataiia.  pegg.  di  PARRATA. 

Parratedda.  dim.  di  parrata  : partalina. 
Parrallna.  V.  PARRATA. 

Parraiòrln.  s.  m.  Luogo  dove  si  parlava  collo 
monache  nel  monastero  : parlatòrio. 


Parrallrrl.  V.  PARRACIUNI. 

Parratnna.  acce,  di  PARRATA- 
Parratura.  s..f.  Il  parlare,  loquela:  parlatura. 
||  Modo  di  parlare  : parlatura.  ||  fem.  di  par- 
raturi  : parlalrice. 

Parraturl-tura.  verb.  Chi  o che  parla  : parla- 
tore-tora-lrice. 

Parralurlrddu.  dim.  di  PARRATORIU. 


Parricida,  a dd.  e Joif.  Chi  uccide  il  padre:  par- 
ricida. 

Parricidio,  i.  m.  Uccisione  del  padre  : parri- 
cidio. 

Parrina.  j.  f.  Donna  che  tiene  altrui  al  fonte 
battesimale  o alla  cresima  : madrina,  sàntola. 

Parrlnarta.  j.  f.  Moltitudine  di  preti  : pretoria, 
chericheria. 

Parrlnara.  add.  Che  si  compiace  a trattare  coi 
preti  : prelajo. 

Parrlnauu.  pegg.  o occr.  di  PARRt.NU  : prelaccio, 
pretacchione. 

Parrlneddn.  dim.  Pretino.  ||  dim.  di  padrino. 

Parrlnlcchlu.  dim.  o spreg.  Prelònzolo. 

Parrlnlacamcnil.  arv.  A ino'  de'  preti. 

ParrlnUcu.  add.  Di  o da  prete  : pretesco. 

Parrlniainm.  i.  m.  Stalo  e condizione  dei  pre- 
ti : prclismo. 

Parrlnarta.  Per  ischerno,  V.  PARR1NISCU. 

Parrlnu.  ».  m.  Ministro  di  religione  : prete.  || 
Compare:  padrino,  sàntolo.  Il  uccello  d'acqua 
che  ha  una  cresta  di  penne.  ||  Pror.  torna  par- 
rinu  e cioscia,  dicesi  quando  uno  ritorna  sem- 
pre alle  medesime  domande.  ||  monaci  e par- 

RINI  VIRICCI  LA  MISSA  E STOCCACCI  Lt  RINi;  PAR- 
RINt,  BONI  SULU  PRt  LA  MISSA;  l' Aiuti  vi,  MONACI 
S SURDATI  , 'UN  CCt  AVIRI  CHI  FARI  E OUNACCt 

lionati,  pare  che  il  popolo  intraveda  le  pia- 
ghe sociali.  ||  custari  quantu  un  figghiu  par- 
rinu  , costar  molto  : costare  guanto  farlo  pre- 
te. Il  MEGGHIU  SBIRRI  A LA  PORTA  CA  P Anni  VI , 

lo  sbirro  viene  per  arrestare  , il  prele  viene 
per  pigliar  il  cadavere.  ||  lu  figghiu  parrinu 
è lu  torcu  di  la  casa,  almeno  ora,  il  prete 
era  una  gran  pagnotta  : beata  quella  casa  che 
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tri  i chierica  rasa.  |J  prati,  cium  1 pabrini  su'  parte.  H parti  reali,  T mas.,  è quella  che  ese- 

TRt  mali  vicini,  decisamente  il  popolo  non  ha  guisce  una  cantilena  totalmente  diversa  dalle 

gran  fatto  opinione  di  preti  e frati.  altre:  parte  reale.  ||  — strumentali,  quella  che 

■•«mimmi,  arcr.  di  parrinu:  pelacchiane.  eseguisco  il  suonatore  : parte  strumentate.  ||  — 

■•arrliierl.  j.  m.  Chi  parla  molto  ed  oziosamcn-  vocali,  quella  che  eseguisce  il  cantore  : parte 

te  : ciarliere.  vocale.  ||  — vmooc.vust , le  pudende:  parli  ver- 

Parrltilarl.  V.  parraciabi.  gognose.  ||  AviRicct  Parti  , avervi  interesse.  || 

Parrocchia  ».  f chiesa  che  ha  cura  d’anime,  vari  li  parti  di  uno  , essere  in  vece  di  Ini  : 

o si  prende  anche  per  lutto  quel  luogo  che  è far  le  parti  iti  alcuno.  ||  essiri  o iri  a la  parti, 

soggetto  alla  parrocchia:  parrocchia.  ||  Il  prete  far  società  por  dividersi  poi  il  guadagno:  far 

col  sagrestano  commessionalo  dal  parroco  ad  a parte  con  uno.  E cosi  ’mmarcarisi  a la  parti, 

associar  il  morto.  imbarcarsi  in  società  pel  guadagno:  essere  della 

Parrocchiali,  add.  Di  o da  parrocchia:  parroc ■ parte  (pitrè).  ||  pigghiari  in  bona  o in  mala 

chiale.  parti,  pigliar  in  bene  o in  male:  prender  in 

Parrocchiano,  add.  Persona  o popolo  della  par-  buona  o in  mata  parte.  ||  r scisti  ssa  iella  par- 

rocchia  : parrocchiano.  ti  , per  rimproverar  alcuno  che  abbia  agito 

Farr  uve  lenenti,  pegg.  e accr.l  ,.  male.  j| 'essiri  a parti,  esser  consapevole:  et- 

Parroco  lane  d do.  dim.  \ 01  pahbuccianu.  3fr  „ parte.  Por  partecipare;  star  a parte.  || 

Farro  celami,  add.  e sost.  Dicesi  dai  mercanti  mittirisi  di  parti:  trarsi  in  disparte,  stare  a 

e dai  bollegai  colui  che  continua  a servirsi  parte.  ||  Per  odici , complimenti  ecc.  diciamo 

da  loro  : avventore,  bottegaio.  ||  Cosi  parimenti  taciti  li  me’  parti:  ossequiate  per  parte  mia  ecc. 

gli  avventori  chiamano  il  bottegajo  o mercante  ||  in  buona  parti  , in  gran  parte  : in  buona 

da  cui  sempre  si  servono.  Forse  viene  da  prue-  parte,  nella  maggior  parte.  ||  la  parti  a ’nn  in- 

ciano  cioò  vicino,  prossimo.  0 da  parrocchia - tra,  regioni  remolo  : in  capo  del  mondo.  ||  pari 

no  come  dire  dello  slesso  quartiere,  rione.  la  parti  di  lu  manici',  finger  ignoranza:  fari! 

Parsimonia,  »,  f.  Moderazione  di  speso  : parsi ■ n esci.  ||  pani  parti,  dividere  : partire.  Per  par- 

monia.  ||  Scarsità,  mancamento  : penuria.  ||  Ed  tecipare , far  parte.  ||  Appartenere  : far  parte. 

alle  volle  avarizia:  grettezza.  ||  dari  parti,  dar  avviso,  partecipare:  dar 

*,»r‘*irrin.  ».  m.  Il  dividere  in  parti  : parti-  parte.  ||  cm  parti  cci  havi,  modo  di  diro  che 

mento  ( Fr . parlage).  vale  : che  c’entra.  ||  parti  voti,  vale,  delle  vol- 
pandola. V.  curtigghiara.  te,  a volle.  ||  a la  parti  , modo  avo. , a por- 

Partaua.  pegg.  di  parti  : partaccia.  ||  fari  ’na  zione  : alla  porzione.  ||  a la  parti  di  lu  sfar- 

partazza  , uscire  in  male  parole  o villanie  : datu  : in  luogo  umile.  ||  in  parti,  nou  inlcra- 

far  una  partaccia.  mente  : in  parte.  j|  a cca  parti  , da  questa 

Partenza.  ».  f.  Il  partirsi  : partenza.  ||  Quello  parte.  ||  o'allura  a sta  parti,  da  lai  dì  a og- 

spazio  di  lerra  che  si  lascia  vuoto  tra  l'una  gi  : da  quel  tempo  a questa  parte.  ||  Prov.  la 

vigna  e l'altra,  acciò  si  possa  rivoltar  l’aratro.  parti  di  lu  cumpagnu  sempri  pari  cchiù  oran- 

H La  stessa  vigna:  vignata.  ni  : sempre  par  più  grande  la  parte  del  campa- 

Parti.  ».  f.  Quella  di  che  è composto  il  tutto , gno.  ||  senti  l’autra  parti  r poi  giudichi,  per 

e nel  quale  il  tulio  si  può  divìdere  : parte.  ||  giudicare  bisogna  seniìro  le  due  parti  : a sen- 

Luogo  o regione,  lato,  banda,  canto  : parte.  |]  , tire  una  campana  sola  si  giudica  male. 

Luogo  o artìcolo  di  uu  libro  , di  un  lavoro  : Pariibblll.  (scob.)  add.  Divisibile  : partibile. 
parte.  ||  Fazione,  setta:  parte.  |j  Ognuno  do’  li-  PartlcnUa.  dim.  di  pasti:  particella,  porticina. 
liganli,  contraenli  e simili:  parte.  ||Ne'  teatri  Particella.  ».  f.  T.  gram.  Voci  che  servono  di 
dicesi  quella  che  spelta  a ognuno  di  diro  o legamento  al  discorso:  particella.  ||  V.  parti- 
di  fare:  parte.  ||  Aziono , modo  di  agire,  onde  cedda. 

’na  pabti  di  Giuri,  di  loccu  ecc,  |f  La  parte  Pariieipaail.  add.  T.  mar.  Che  entra  a parte 
che  pagasi  di  ciò  che  si  è goduto  in  comune:  col  proprietario  d'una  navo:  partecipante,  por- 

stregua.  ||  Luogo  del  corpo  : parte.  ||  Per  par-  zionano. 

tazza  V.  al  § 2.  ||  Membro  : parte.  ||  di  o fri  Partlalparl.  è.  inlr.  Aver  parie:  partecipare,  par- 
’na  parti,  da  un  lato,  o per  un  certo  rispet-  deipare.  I|  r.  a.  Far  parte,  far  partecipe  : porte- 
lo : da  una  parte.  ||  pri  ’n’  autba  parti  , per  cipare.  P.  pass,  participatu  : partecipato. 
l'opposto  : dall'altra  parte.  ||  parti,  un  numero  Partlclpazzloai.  ».  f.  Il  partecipare  e la  porzione 
determinalo  di  cose,  di  persone:  parte.  ||  pri  stessa:  partecipazione,  partecipanza,  participa- 
parti  mia,  tua,  ecc.  in  nome,  per  ordine,  per  zione. 

commessione  mia,  tua  ecc.  : da  parte  o per  par-  Participi,  add.  Che  ha  parte , compagno  : par- 
te mia,  tua  ecc.  ||  pri  parti  mia,  tua  ecc.  dal  lécipe. 

canto  mio,  tuo  ecc.  : dalla  parte  mia,  tua  ecc.  Participiali,  add.  Da  participio. 

||  di  parti  a parti  , posto  atro. , vale  da  una  Parile. piu.  ».  m.  T.  gram.  Parte  del  discorso 
banda  all'altra:  da  parte  a parte.  ||  a parti,  se-  ebo  partecipa  del  nome  e del  verbo  : partici- 

paratamente,  di  per  sè,  di  nascosto:  a parte.  pio.  ||  La  voce  fcminilo  del  participio  si  usa  ad 

||  A parti  a parti  , a una  parie  per  volia  : indicare  l’azione  de'  verbi,  in  quanto  alla  voce 

a parte  a parte.  ||  parti  pri  parti,  a una  parte  italiana  da  corrisponder  a tati  voci  mi  son  va- 

per  volta:  parte  per  parte.  ||  dari  parti  , dare  luto  di  quanto  dice  Fanfani  nei  Voc.  di  u. 

avviso,  dar  notizia;  dar  parte.  ||  mettiri  di  Tose,  e che  io  riporto  nella  prefazione.  Vedasi. 

parti,  non  far  conto  : lasciare,  porre  da  parte.  Particola.  ».  f.  Particella  : particola  , particola . 
Vale  anche  conservare  una  cosa:  serbare,  met ■ ||  L'ostia  con  cui  i preti  amministrauo  l’euca- 

tere  da  parte.  Ammassar  danaro  : porre  da  ristia  ai  credenti  io  loro:  particola. 
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Particuiari.  add.  Che  appartiene  a un  solo,  spe- 
ciale : particolare.  ||  sost.  Persona  privala.  ||  in 
particolari  , modo  av r. , particolarmente  : in 
particolare.  ||  cosa  particolari  , eccellente.  || 
vri  (o  sopra)  so  particolari,  vale  in  quanto  a 
codesto.  Sup.  particolarissimo  : particolaris- 
simo. 

PartlculariKHlmanienri.  aro.  sup.  Particolarissi- 
mamente. 

Particuiarttà.  s.  f.  Ciò  che  ò proprio  e parti- 
colare ad  alcuno,  contrario  di  generalità  : par- 
ticolarità. ||  Parzialità  : particolarità. 

ParUcuiàriu.  i.  m.  Ferro  circolare  per  far  i co- 
munichini. 

Parilcuiarizzart.  r.  a.  Distinguere  con  partico- 
larità, narrar  minutamente  : particolareggiare, 
parlicolarizzare.  P.  pass,  particularizzatu  : 
particolareggiato. 

ParticniarizsaEzioni.  s.  f.  Il  particolareggiare  : 
parlicolareggiamento,  particolarizzazicme. 

Partlcularmcnii.  ave.  Con  particolarità,  minu- 
tamente, specificatamente:  particolarmente,  par- 
ticularmente. 

Partlculazzu.  pcgg.\ 

Partlrulodd.i.  dim.  di  PARTICOLA  : particoletta. 

Paritcullcchla.  d/m.l 

Partigg imi»,  s.  f.  Armo  in  asta,  antica:  parli- 
giana. 

Pariiririaua.  add.  Che  parteggia,  che  tiene  del 
partito  di  uno  : partigiano. 

Partlmentu.  j.  m.  Divisione , scompartimento  : 
paramento. 

Pariiniatn,  $.  f.  Strada  che  mette  in  comuni- 
cazione fra  loro  i campi , i poderi , e questi 
con  la  casa  o cascina  : viòttola. 

Pàriiri.  v.  intr.  Andar  via,  togliendosi  dal  luogo 
ove  non  è:  partire.  ||  intr.  pass.  Partirsi.  ||  r.  a. 
partiri  la  stidoa  , mandarla  al  vento.  ||  Dar 
il  segno  a’  bàrberi  di  correre  : dar  le  mosse. 
||  Per  spartiri  V.  ||  Vale  anche,  far  la  seconda 
svinatura. 

Partita.  4.  f.  Parto  , porzione  : partita.  ||  Fazio- 
ne, setta:  partita.  ||  Quantità,  numero  : partita. 
||  Quantità  più  o meno  grande  di  mercanzia: 
partita.  ||  Nota  o memoria  di  un  debito  o cre- 
dito in  sui  libri  di  conti  : partita.  ||  11  giuoca- 
re  : parlila.  Onde  pari  ’na  partita  : far  una 
partita.  E il  giuoco  medesimo , ondo  vinciri 
’na  partita  : vincere  una  partita.  ||  partita 
fradicia,  debito  inestinguibile.  ||  T.  mil.  Mano 
di  soldati  staccati  dall'esercito  per  inquietare 
l'inimico  : partita.  ||  partita  o’oncri,  il  duello: 
partila  d'onore.  ||  Quantità  determinata  di  donne 
che  incassan  le  arance.  ||  a partita,  separata- 
mente  , alcuni  ora  altri  poi  : paratamente,  a 
partita. 

Pariltamentl.  ave.  A parte  a parte  : partita- 
mente. 

Partitami,  add.  Che  parteggia  per  chicchessia: 
partilante. 

Pnrtltàrlu.  V.  PARTITANTl.  ||  V.  APPALTATORI. 

Partltedda.  dim.  di  partita  : partilina. 

Partlieddu.  dim.  di  partiti;. 

Partitu.  4.  m.  Unione  di  persone  che  hanno  idee 
o interessi  contrari  ad  altre  persone , o si- 
mile: partito.  ||  Via  , modo,  guisa:  partito.  || 
Risoluzione  , determinazione  : partito.  ||  Occa- 
sione , trattato  di  matrimonio  : partito.  ||  Ter- 


mine , pericolo  o si  dice  malo  partito  : mal 
partito.  Il  T.  art.  Pensamento,  idea,  progetto  , 
disegno  di  un'opera.  ||  Patto  , condizione  , ac- 
cordo : partito.  ||  mbttiri  la  testa  a parti- 
to , metter  al  dovere  : mettere  la  lesta  a par- 
tilo. ||  aviri  un  partito,  diccsi  di  una  fanciulla 
che  trovi  da  allogarsi:  aver  un  partito.  ||  Prov. 
cu'  muta  partito,  muta  maritu,  chi  cambia 
modo,  cambia  alletti  : chi  mula  lato  muta  stato. 
||  A partitu,  modo  arv.,  pensatamente  : a par- 
tito. ||  manciari  a partito  , cioè  pagando  un 
tanto  per  un  vitto  determinalo:  mangiar  o star 
a dozzina. 

Partitimi!,  accr.  di  partita:  partitone. 

Partitura.  4.  f.  T.  tnus.  Esemplare  ove  tutte  le 
parti  di  una  composizione  musicale  vi  sono 
unite,  spartito  : partitura. 

Partitali.  4.  m.  Le  pallottoline  maggiori  della 
corona  : paternostri.  ||  Grande  coltello  da  bcc- 
cajo  : coltellaccio. 

Parto.  V.  PALTÒ. 

Parta.  4.  m.  Il  partorirò  : parto.  ||  Creatura  stata 
partorita:  parlo.  ||  moriri  a lo  parto  o supra 
parto,  durante  il  parto:  morir  di  parto  0 so- 
pra parto,  lì  partu  , fig.  ò qualunque  prodotto 
di  arte  0 di  scienza  : purto. 

Partuallit.  V.  PORTOGALLO. 

Parturciitl.  add.  Che  partorisce , che  è in  sul 
partorire  : partoriente. 

Pnrairirl.  r.  intr.  Figliare,  diccsi  delle  donne, 
non  tanto  delle  bestie  : partorire.  P.  pass,  par- 
tordto  : partorito. 

Partumta.  4.  f.  Il  partorire.  V.  parto.  ||  Puer- 
pera : partorita.  ||  — di  fiiisco,  elio  da  poco  è 
partorita  : impagliata,  impagliatala. 

Partnta.  4.  f.  Il  partire:  partila  (A  V.  ital.  par- 
tuta).  ||  La  prima  mossa  con  furia  nel  correre 
del  caue  0 del  cavallo  : scappata. 

Partntedda.  dim.  di  PARTOTA. 

Partutrddu.  dim.  di  PARTOTO.  ||  Pazzerello. 

Parlata,  add.  da  partire  : partito  ( A.  V.  ital. 
partuto  B.  Jacopone).  ||  Impazzito.  ||  Secondo 
mosto. 

Paru.  4.  m.  Due  d'una  cosa  stessa  : pajo,  paro. 

||  Si  dice  anche  a un  corpo  solo  di  una  cosa, 
ancorché  si  divida  in  molte  parti . p.  e.  un 
' par  di  carte.  E cosi  ad  altri  oggetti  come  : un 
pajo  di  forbici  e simili.  ||  a paro  a paro,  a cop- 
pia a coppia. 

Para.  add.  Eguale  : pari.  ||  Di  numero  che  si 
può  dividere  per  due  senza  lasciar  frazione  : 
pari.  |]  paro  paru  , ha  forza  di  superlativo , 
egualissimamente  : pari  pari , a pari  a pari , 
alla  pari.  ||  nt  paru,  posto  avv.,  senza  eccezio- 
ne, da  pertutto  indistintamente:  al  pari.  ||  ju- 
f ahi  a paro  b si’aiu',  scommettere  che  un  nu- 
mero sia  pari  o caffo  : giuocar  a pari  e caffo. 

Il  PUT1R1SILLA  JUCARt  A PARU  E SPARO.  SÌ  dice 

di  duo  persone  poco  differenti , simili  : scat- 
tarci poco,  esser  una  coppia  e un  pajo,  esser  di 
una  buccia.  ||  veniri  ’m  paru  , tornar  in  prò: 
cader  in  acconcio  , cader  fra  mano  , venire  il 
destro.  ||  non  aviri  paro  , cssor  eccellente  : 
non  aver  pari.  ||  nux  cci  ’ss  essiri  paru,  non 
essorvi  l’uguale:  non  esserri  il  pari.  |l  un  paro 
mio  , tuo  , una  persona  della  mia  qualità  : un 
mio,  un  tuo  pari.  ||  Prov.  pari  cu  pari  e ognu- 
no CU  LI  SO’ , O PIGGHIA  PARA  PARA  PIGGHIA  , 
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fattela  co'  pari  tuoi , e si  dice  spesso  del  pi- 
gliar moglie  o marito  della  propria  condizio- 
ne : limili  con  simili  e impacciali  co'  tuoi,  pari 
con  pori  bene  sta  e dura. 

Paru.  aov.  In  forma  che  uno  non  preceda  l'al- 
tro: pari.  |!  pano  paro,  senza  alterazione  ve- 
runa, pian  piano:  pari  pari;  p.  c.  lo  prese  pari 
pari  e lo  i/orlò  ecc.  Vale  anche,  sempre.  Vale 
anco  del  tutto,  affatto. 

Pèrula.  ».  m.  T.  goc.  Doppia  posta  nel  giuoco 
del  faraone  o tassella  : paroli  (mout.). 

Parti  ledila.  V.  PALURBODA. 

Parollarlttl.  V.  PALURIARISI. 

Parulidda.  dim.  di  FÀBULA. 

Puruiiddu  dim.  di  paru.  ||  Spezie  di  carbone 
minuto. 

Pnrniu.  P.  pass,  di  PAniRi  : pnrio,  panilo. 

Parvità.  ».  f.  Pochezza:  parvità  (mout.). 

Parva  maria.  ».  f.  Accomandila  di  bestiame,  che  si 
dà  altrui  onde  il  custodisca  e governi  a mez- 
zo guadagno  c mezza  perdita:  soccda , laccio 
(da  parsami  V.). 

Parvamaru.  ».  m.  Chi  piglia  la  soccita  : saccio. 
Quasi  diro  parzioniere  icho  è A.  Y.  dal  ). 

Panami.  V.  porzioni.  (Dal  bxl.  pars,  parlis,  come 
si  fece  pure  parziale  ecc.). 

Parziali,  add.  Che  parteggia  per  alcuna  parte  . 
parziale.  ||  Aggiunto  a quel  che  6 la  parte  di 
un  lutto  : parziale.  Sup.  parzialissimi!  : par- 
zialissimo. 

Parzialità.  | ».  f.  Lo  stato  e qualità  di  chi  è 

Parziaiitati.  j parzialo  : parzialità,  paniaUUsde, 
parzialilale. 

Parziulmentl.  ave.  Con  parzialiLà  : parzialmente. 

Paochera.  ».  (,  Luogo  dove  lo  bestie  si  pasco- 
no, e il  pasto  stesso  : pastura  , pasciona , pà- 
scolo. ||  Pascolo  secco  lasciato  nel  campo  per 
l'anno  seguente. 

Paveimratu.  ».  m.  Il  pascere  e il  pasto  stesso: 
pascimento. 

PAaelH.  d.  infr.  Il  tagliar  cho  fanno  le  bestie 
le  erbe  ecc.  per  cibarsi  : pàscere.  ||  ».  a.  Dar 
mangiare,  nutrire  : pascere.  ||  Metter  il  cibo  in 
bocca  agli  uccelli:  imbeccare;  specialmente  lo 
imbeccar  i piccioni,  i tacchini  quasi  per  forza: 
impippiare.  ||  Metter  altrui  il  cibo  in  bocca  : 
pascere.  |j  Coltivare,  far  crescere  detto  di  peli 
c simili  : pascere.  ||  Guidar  al  pascolo  le  be- 
stie: pascere.  ||  — di  boxi  palori,  dar  ad  inten- 
dere di  voler  contentare  e menare  alle  lun- 
ghe : pascere  di  vane  speranze.  ||  ri/ 1.  a.  Pa- 
scerli. ||  —di  vento,  fi g.  appagarsi  dell' appa- 
renza: pascersi  di  vento.  E in  generale  Fasci- 
nisi di  ’ka  cosa:  venirne  contento,  pascolarei- 
li;  e se  è una  cosa  spiacevole:  darsene  trava- 
glio. Il  Pro V.  DAXNU  CCHIÙ  LI  PICCA  BOXI  , CA 
l’assai  mali  pasciuti  : pochi  animali,  ma  ben 
pasciuti;  rendono  più  che  molti  mal  nutriti.  P. 
pass,  pasciuti'  : pasciuto. 

Favcliura.  add.  Si  dice  di  una  nebbia  bassa , 
densa,  ebe  si  avanza  lentamente  , quasi  vada 
pascendo. 

Pa»«ia ta.  ».  (.  L'azione  del  pascere.  ||  L'imbec- 
care : imbeccata. 

Pascolami.  ».  m.  Ciò  che  serve  di  pascolo:  pa- 
scolane. 

Pascolali,  e.  inir.  e alt.  Pascere:  pascolare. 

Pàscolo.  ».  m.  Luogo  pieno  di  erbe  dove  pa- 
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scolino  le  pecore  : pàscolo.  ||  Il  pasto  stesso  : 
pascolo.  ||  il  pascere:  iiascoto.  ||  tbuvari  lu  sò 
pasculu,  ricevervi  o prendervi  gran  diletto  o 
saturazione  : irò -or  il  suo  pascolo. 

Pazienti.  add.  Cile  Ita  pazienza,  sofferente,  tol- 
lerante : paziente.  ||  Opposto  ad  agente , quello 
sopra  cui  passa  1'  aziono  : paziente.  ||  fri  forza 
di  tosi,  dicesi  di  chi  patisce  : paziente.  ||  Dicesi 
degli  ammalali , o dei  rei  che  vanno  al  sup- 
plizio: paziente.  ||  L'albero  o rainicello  selva- 
tico dove  s'innesta  : soggetto  (Pai.  Voc.  Mei.). 
Sup.  pasiextissimu  : pazientissimo. 

Pasienilmentl.  ove.  Con  pazienza:  pazientemente- 

Paslcntlaslmanienil.  ave.  sup.  Pazientissima- 
mente. 

Pa«lt» tarisi,  intr.  pass.  Far  checchessia  con  pa- 
zienza , aver  pazienza  : pazientare  ( mfr.  ).  P- 
pass,  pasiixtatu  : pazientato. 

Pè>imu.  ».  ni.  Il  patire  : patimento , passione.  || 
Postura  incomoda  : disagio.  ||  Lungo  digiuno  : 
inèdia.  ||  Lunga  veglia  : insònnia.  ||  Lungo  aspet- 
tare mai  volentieri  e inutilmente.  ||  V.  spasimu. 

P»tt<|utt.  ».  f.  Festa  della  resurrezione  di  Gesù 
Cristo:  pasqua.  ||  — di  cium,  Pentecoste:  Pa- 
squa rosata.  ||  essim  sempiu  Pasqua  per  unu  , 
esser  sempre  tempo  buono  per  alcuno.  ||  vr- 
niri  la  Pasqua  ni  jovidi  , quando  alcun  fallo 
succede  acconciamento  : venir  ad  uno  la  Pa- 
squa in  domenica.  ||  dari  la  boxa  Pasqua,  au- 
gurarla felice:  dar  la  buona  pasqua.  |)  dari  la 
mala  Pasqua,  affliggere,  travagliare  altrui:  dar 
la  mala  pasqua.  ||  contenti  comu  'xa  Pasqua, 
contentissimo  : contento  come  una  pasqua. 

Pastinali,  add.  Di  pasqua  : pasquale. 

Paai|uera.  V.  FASCHKRA. 

Pattuii I (-edita,  dim.  di  PASQUA. 

Pasquinata.  ».  f.  Maldicenza  proverbialo,  scritto 
ingiurioso  : pasquinata.  ||  Azione  sciocca  , fri- 
vola da  non  farne  veruna  stima:  baggianata, 
bullonata. 

Pasquino.  ».  ni.  Maschera  ridicola  del  nostro 
paese  : pasqui no.  ||  Per  buffoni. 

Pasini.  ».  f.  il  passare  di  certi  uccelli  in  ista- 
gioni  determinate  : passo.  Onde  aceddi  di  pas- 
sa : uccelli  di  passo.  ||  L'atto  del  passare  : pas- 
so. (|  Per  tini,  quantità  di  gente:  turba.  ||  Quan- 
tità di  pugni  , batoste  ecc.  : carpicelo.  jj  passa 
rutta,  gran  quantità  di  uccelli  di  passo  : fo- 
lata di  uccelli.  ||  passa  passa,  di  passaggio,  cor- 
sivamente : ifi  passa  passa. 

Pattttabbin.  add.  Da  potersi  passare  , comporle- 
volo  : passabile.  Sup.  passabbilissiuu:  passabi- 
lissimo. 

Pattsabblinsrn il . are.  In  modo  da  potersene  con- 
tentare, mediocremente  (passabilmente  è ripreso 
dairiff/ofmi). 

Passabbrodo.  V.  CULARBnouO. 

Pa»a-c-«paz»a.  Nella  frase  VARI  LU  PASSA  K SPAS- 
SA , passare  continuamente  da  un  luogo. 

Pattsagaggiit.  ».  m.  pi.  Si  dice  a certi  damerini 
che  sempre  s'avvolgono  per  quei  luoghi  onde 
possano  vedere  e corteggiare  anco  da  lontano 
qualche  donna  : vagheggini.  ||  Per  andirivieni  : 

viavai. 

Pattati jrgedda.  dim.  di  passaggio:  passatello.  || 
Piccolo  andito  : passacgello.  ||  Vantaggio  , age- 
volezza, liberalità.  ||  fari  li  passaggedbi,  pas- 
seggiare. 
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Pamririu.  ».  m.  Il  passare  da  un  luogo  ad  ud 
altro:  passaggio.  [|  Passo,  varco  di  via:  passag- 
gio. ||  Per  aevenimenlo.  ||  Morte  : passaggio.  ||  T. 
mas.  Passare  col  canto  sopra  una  sillaba  più 
forte:  passaggio.  ||  box  passai: giu,  favore,  gra- 
zia, cortesia  : buon  uffizio,  amorevolezza.  Van- 
taggio che  si  fa  specialmente  nel  prezzo  o al- 
tro simile:  agevolezza.  ||  ot  passaogiu,  per  poco 
tempo:  di  passaggio.  ||  passacoiu  oi  chiatta, 
luogo  dove  si  tragetta  un'acqua  sulla  chiatta. 
passo  di  chiatta  (pitie). 

Paaaalliirl.  s.  m.  Colui  che  va  dispensando  le 
lettere  della  posta  per  le  case  : portalettere , 
postino  {Buscaino). 

l*a«Mioru.  i.  m.  Passaggio  aperto  fra  la  siepe: 
callaja,  vàlico. 

Paaoalareddu.  dim.  di  PASSALOBU  : caliajetta. 

Pimanianaru.  i.  m.  Chi  fa  passamano:  trinajo. 

PaaumMiu.  s vi.  Spezie  di  guarnizione  simile 
al  nastro  sottilissimo  : passamano.  ||  Ciò  che  si 
metto  lungo  la  scala  ad  uso  di  appoggiar  la 
inano  nel  salire  o scendere:  appoggiatojo,  ma- 
niglia , bracciuolo.  £ le  corde  a simile  uso 
nelle  scale  doi  bastimenti  : passamano. 

PiiaaMcniu.  s.  m.  Il  passare:  passamenlo.  J Per 
passaggio  V. 

Pnaaanii.  add.  Che  passa:  passante.  ||  stivata  pas- 
santi, frequentata,  battuta.  ||  Detto  di  vino  leg- 
gero: passante.  Lo  diciamo  anco  di  acqua  facile 
ad  essere  digerita.  ||  In  forza  di  sost.  T-  talig., 
striscioline  di  cuojo  che  sono  nelle  briglie  ecc. 
nelle  quali  si  rimettono  gli  avanzi  dei  cuoi 
che  passano  per  le  fibbie  : passante.  ||  Anellelli 
di  metallo  per  unire  o stringere  lacci,  borselli 
o altro,  e che  si  posson  muovere  giù  e su. 

Pae*ap»ill.  ».  m.  T.  mil.  Cerchio  di  ferro,  pel 
quale  si  fanno  passare  le  palle  di  cannone , 
per  esperitnenlarne  la  rispettiva  grossezza:  pas- 
sapalle. 

Pauapiiiiiu.  ».  m.  Dicesi  a persona  o infermic- 
ela e di  colore  pallidissimo:  smorlìto.  0 sgra- 
ziata, disamabile  : svenevole. 

Puu parm.  ».  m.  Carta  con  cui  si  dà  facoltà 
di  potere  liberamente  passare  da  un  paese  al- 
l’altro : passaporto. 

PnMAraMru.  ».  m.  Sorta  di  passera  : passera 
alpestre. 

Pausa redda.  ».  f.  T.  tess.  Strumento  sul  quale 
si  passano  le  fila  del  pettine. 

Paanareddn.  dim.  di  passaru  : passerino. 

Panari,  e.  intr.  che  significa  molo  per  luogo  : 
passare.  |]  Per  semplicemente  andare  : passare. 

||  Per  guastarsi , corrompersi , alterarsi  : pas- 
sare. ||  Detto  dì  moneta,  essere  ricevuta  : cor- 
rere. ||  Detto  di  un  malore,  dolore  ecc.,  cessa- 
re, guarirne  : passare.  ||  Soffrire,  patire  : pas- 
sare. Onde  passare  peripezie , passar  batoste. 
p.  e.  Una  donna  che  sia  stala  maltrattata  dal 
marito,  dirà  : ce  n'ho  /lassate  di  Quelle  da  non 
si  credere,  e cosi  similmente.  ||  Detto  di  cosa 
inanimala,  allontanarsi,  aver  termine  : passa- 
re.j|  Usato  alt.,  valutare,  stimare  : apprezzare. 
j|  Condonare,  menarla  buona  : passare.  ||  Con- 
durre uno  da  un  lato  all'altro  e simile  : pas- 
sare. ||  Trasmettere,  dar  corso,  detto  di  carte, 
suppliche  ecc.  : passar  una  cosa.  ||  Trafiggere, 
penetrare:  passare.  ||  passasi  ad  unu,  passargli 
avanti  nel  correre:  passar  uno.  0 vincerlo  in 
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abilità  od  altro  : passar  uno.  ||  Detto  osi.  avan- 
zare, superare  : passare.  0 Concedere  una  cosa, 
accordarla,  convenire  nella  medesima  opinio- 
ne : passare  usa  cosa.  E fariccilla  passar!  : 
menargliela  buona.  ||  Andare  oltre  un  termine 
fissato,  un  luogo  ecc.:  passare.  ||  passasi  a gra- 
dii , ordini,  ecc.,  esservi  ammesso:  passar  a 
grado,  ordine,  ecc.  ||  — lu  tempo,  l'acqua  , la 
vita  , scorrere  : passare  ; passari  lu  tempo  , 
vale  sciuparlo  o occuparsi  in  piacevoli  cose  : 
passar  il  tempo.  ||  —a  l'urvisca,  non  badarvi: 
passar  a chius' occhi  checche  sia.  ||  — la  ruttata, 
la  jurnata  ecc.,  consumarla,  terminarla,  du- 
rarla: passar  la  notte,  ecc.  Il  —li  limiti,  uscir 
del  convenevole:  passar  i termini.  ||  — a crivu, 
stacciare  : passare  per  istaccio  , passar  il  bro- 
do al  colino.  ||  — pri  bonu,  pnt  dotto,  ecc.,  aver 
fama  di . . .:  passare  per  buono,  ecc.  ||  — A cun— 
tu  ’na  cosa,  metterla  a conto,  tenerne  conto. 
||  — di  cuttora,  di  cosa  colta  troppo:  arri- 
var troppo.  E ftg.  invecchiare.  ||  fari  passari 
di  cottura  '«a  cosa:  arrivar  troppo  una  cosa. 
p.  e.  guarda  codesta  carne  di  non  l'  arrivar 
troppo.  ||  passasi  a natuni  : passar  a nuoto.  || 
—di  ierru  , lo  stirare  la  biancheria.  ||  — di 
circu  , riscaldar  i panni  sul  trabiccolo.  ||  E si 
dice  in  generale  p.  c.  passari  di  picuni,  di  ecc., 
per  dire  lavorarvi  col  piccone  ecc.:  passare 
di  piccone,  ecc.  ||  passa  passa.  V.  passa.  ||  sun 
passari  , non  esser  calcolato.  ||  passari  a ’na 
parti  , trasferirvisi  : passare.  ||  —in  cosa  aio— 
dicata,  non  essere  più  appellabile,  esser  forza 
conformarsi  a quella  decisione:  passare  in  giu- 
dicato. ||  passaricci  differenza  , esservi  diffe- 
renza: passarci  differenza.  11  passasi  di  ’na  san- 
sa a ’n  autha,  penetrar  il  corpo  da  una  su- 
perficie a un'altra  : passare  da  banda  a banda. 

||  nun  passari  ’na  cosa  pri  la  TESTA,  non  sup- 
porla , non  imaginarla.  ||  nun  passasi  maxcu 
pri  puntazioni  , figurarsela  impossibile.  ||  fari 
lu  passa  e spassa  , bazzicar  in  un  luogo.  |J 
unioni:  chi  passa  la  comunità,  ciò  che  dà  la 
famiglia.  Il  lassa  passari  , dice  chi  vuol  fallo 
largo  per  passare  fra  la  gente  : bada  davanti. 

Il  passari  di  supra  a una  cosa,  non  farne  più 
caso  : passarci  sopra,  farla  passata,  far  monte 
di  una  cosa.  |f  passari  la  cocula  , burlare.  || 
passari  un  nolitu,  condiscender  a un  capric- 
cio. ||  passari  li  stiodi,  dicesi  di  cosa  squisita: 
passar  le  stette.  ||  passabisi  d'una  cosa  , aste- 
nersene: passarsi  da  . . . ||  passabisi  un  pitit- 
TU,  LU  DRSIDEHIU  , UN  PIACIRI  , ecc  , soddisfar 
alla  voglia  , appagarsi  : cavarsi  una  voglia , 
scapricciarsi.  ||  passari  ’na  cosa  a unu  , una 
somma  ecc. , somministrargli  , dargliela  : pas- 
sar una  somma  o atiro  ad  uno;  gli  passa  venti 
lire  al  mese.  ||  passari  l'ahmasgiata,  trasmet- 
terla a colui  cui  va:  passare  f imbasciata.  || 
passari  palora,  parlar  ad  alcuno  di  checches- 
sia: passar  parola.  ||  passarisilla  , essere  in 
tale  o tal  altra  condizione  , p.  e.  come  se  la 
passa  ora f passarisilla  bsni  o mali:  passar- 
sela bene  o mate.  |j  a passari,  vale,  più;  p.  e.  cci 
su  du'  succhia  A passari  o e passa  : ri  son  due 
miglia  e passa;  avrà  una  rendita  di  passa  mille 
tire.  ||  Di  una  cosa  tollerabile  si  dice  pò  pas- 
sasi : pud  passare.  ||  passabisi  la  lezzioni,  ri- 
leggerla o ripeterla  fra  sè  per  provare  se  la 
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si  sappia,  il  passatosi  la  causa,  appellare  avanti 
ad  un  altro  magistrato.  ||  PAssAm  la  fami  e 
lu  pitittu  , annojarsi , perderne  la  voglia.  j| 
Prov.  passa  furia  passa  tuttu  , qualunque 
ira  poi  passa.  ||  passari  a un  esami,  riuscirvi: 
passar  ad  un  esame.  ||  passi  ddà  , si  dice  ai 
cani  per  cacciarli:  passa  là.  ||  Prov.  tuttu  pas- 
sa, b prestu  passa  : tutto  passa  (o  vi  s’aggiun- 
ge per  ischerzo  fuorché  le  cappelle  de'  chiodi). 

Il  NtIN  PASSARI  VOSCR!  UNNI  CC.’È  LUPI,  NÈ  CIUM! 

unni  co'  è duchi,  i lupi  ti  mangiano,  i buchi 
l’inghiottono. 

■*an«nrlnu.  V.  PASSARP.DDU. 

Pa«»aroim.  Passero  giovano  o ancor  di  nido  : 
passerotto. 

Ponsara.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  noto,  grigio,  che 
ama  far  il  nido  nelle  buche  delle  muraglie  o 
anco  sugli  alberi:  pàssere,  pàssero,  più  comu- 
nemente si  usa  nel  fem.  pàssera ■ Fringilla  do- 
mestica L.  E noi  più  comunemente  chiamia- 
mola PASSARU  SBIRRU  0 DI  CANALI.  || — SULITA- 

niu,  uccello  più  grosso,  bruno,  che  abita  solo, 
no'  grandi  edifizi:  passera  solitaria.  Passer  soli- 
tarius  L.  ||  —canario.  V.  c anariu.  ||  Prov.  pas* 

SARU  VRCCHIU  NUN  TRASI  ’N  GAGGIA,  fìg.  per 
chi  abbia  esperienza. 

PnABasroddi.  s.  vi.  Pezzo  di  legno  che  usano  i 
sarti  per  ispianare  le  cuciture  ( Fr.  pasqua- 
rel). 

Paosata.  s.  f.  11  passare  : passala.  ||  Transito  : 
passala.  ||  V.  passu.  ||  T.  giuoc.  Somma  che  si 
contribuisce  da  ciascuno  e cho  va  al  vincitore: 
passala.  E per  giru  V.  ||  — di  quasstti,  quelle 
tante  volte  che  il  Alo  vien  passato  noi  cardi , 
bacchette  da  calze,  ecc.  : passata.  ||  —di  vastu- 
nati  , un  carpiccio  : una  stropicciata  ( iuguli- 
vi ).  ||  dari  ’na  passata  , dar  una  lottura  con 
prestezza  : dar  una  scorsa.  Vale  anche  pulire, 
spazzare  : dar  una  spazzala.  ||  a tutta  passa- 
ta o A tutti  passati  , posto  aro. , in  tutto  o 
per  tutto,  del  tutto,  affatto  affatto  : a tutta  pas- 
sala. 

Pa«uta(acebl.  s.  m.  T.  calz.  Lesina  grossa  pei 
tacchi:  passalacchi  (in  Firenze). 

Pannatcdda.  dim.  di  passata  : passatella,  pas- 
satina. 

Pn*«atcddu.  dim.  di  passato  : passatello.  ||  Un 
po’  stantìo  : passetto. 

Pa«»aicnipu.  s.  m.  Cosa  cho  vedendola,  uden- 
dola o facendola  diverta  od  occupi  il  tempo  : 
passatempo. 

Papalina.  V.  PASSATA. 

Pa*»atizza.  V.  ADDiMURATizzu.  ||  Alquanto  pas- 
so : passicelo. 

Paa«ntu.  add.  Da  passare  : passato.  ||  Posto  ass., 
tempo  andato:  passalo.  ||  Parlandosi  di  ricamo, 
è un  punto  particolare  : passato , ripieno  (an. 
cat.).  ||  Diccsi  di  uomo,  carne,  fruita  ecc.  che  ab- 
bian  perduto  la  prima  freschezza:  passalo.  ||  Per 

ADDIMURATU  V.  ||  PASSATO  DI  COTTURA,/??.,  VCC- 

chio  : passato.  ||  T.  gram.  Uno  do’  tempi,  quello 
che  indica  ciò  che  fu  : passato.  ||  Si  dice  di  co- 
lui che  antecedentemente  tenno  I'  ufficio  , il 
grado  ecc.  ||  Prov.  li  cosi  passati  su  comu  li 
morti,  in  corto  circostanze  bisogna  farla  pas- 
sata e badar  all'avvenire,  le  coso  passale  non 
servono  più  al  presente  : acqua  passata  non 
macina  più. 


Paaaatunt.  accr.  di  passato. 

Paftantareddu.  dim.  di  PASSATORI. 

PnxMaturi.  V.  cRivBDDii.  ||  V.  passaloro.  ||  Suc- 
chiello grosso,  per  forare,  il  manico  di  esso 
si  gira  con  ambo  le  mani  : trivello.  ||  Passag- 
gio di  un  Dunic  ove  l’acqua  ò bassa  : guado. 

|!  Insidia  tesa  agli  uccelli:  passa  ( an.  cat.  ). 

Pavaavroru.  V.  CUI.ABBRODU. 

Pa**<avnrl.  s.  t».  T.  mar.  Diccsi  quando  si  vuol 
far  sapere  cosa  a tutto  l'equipaggio,  facendo 
che  i voganti  di  un  banco  lo  dicano  l’uno  al- 
I’  altro  : passaparola  (pitrè).  ||  Una  tromba  di 
latta  per  portar  la  voce  a grandi  distanze  onde 
dar  ordini  : tromba  parlante  ( Car . Yoc.  Met.). 

Pnovaviiland.  s.  m.  Sorta  di  dolciume  di  schiu- 
ma di  zucchero  e mandorle  peste  , tanto  leg- 
giero che  quasi  passi  volando. 

Paa*e«ta.  s.  m.  Misura  di  due  palmi  : passetto 
di  due  palmi.  ||  Tragitto  o corridojelto  ad  uso 
di  passare  nelle  caso  : àndito  , passaggetto.  || 
Quello  spazio  libero  e non  impacciato  dove 
si  può  camminare  nelle  stalle:  corsìa. 

Pnwoinnieniu.  (d.  b.)  Il  passeggiare:  passeggia- 
rne nto. 

Pn»»iarl.  ».  intr.  Andare  a pian  passo  per  di- 
porto: passeggiare.  ||  alt.  Menar  un  cavallo  a ma- 
no con  passo  lento  : p.  e.  passeggiale  il  cavallo. 
||  Ed  il  prender  in  collo  un  bambino  che  pian- 
ga, per  lo  più  nella  notte,  c farlo  riaddormen- 
tare in  passeggiando.  ||  passiaui  , ass. , diccsi 
dei  servitori  e simili  quando  stanno  senza  im- 
piego. P.  pass,  passiatu:  passeggiato. 

Pn«ftlnta.  s.  f.  L’aziono  del  passeggiare  : passeg- 
giata. ||  Il  passare  e ripassare  dinanzi  la  casa 
dell’amante  : passeggiata. 

Pnaolatedda.  dim.  di  PASSiAT.v  : passeggiateli!!  , 
passeggiatimi. 

PHBBlntlnn.  V.  PASSIATA.  ||  V.  PASSIATURA.  ||  Il 

tempo  in  cui  i servitori  rimangono  senza  pa- 
drone. 

Pn»*latan;i.  accr.  di  PASStATA  : passeggiatala  (Ri- 
gatini). 

p.i*»in(iirn.  f.  Quel  grattamento  cho  alcuni 
insetti  lasciano  sulla  pelle  devo  passano  : pru- 
fìggine. 

Paw»ta tureddn . dim.  di  PASSIATURA. 

Pa*nlaturcdda.  dim.  di  PASS1ATURI  al  § 3:  viol- 
tolina. 

Pnasiatnri.  s.  m.  Chi  o che  passeggia:  passeg- 
giatore. ||  Via  che  si  fa  per  li  poderi  con  filari 
d’alberi  o spalliere  di  verzura  : viòttola,  viale. 
||  FAni  li  passiaturi  : stralciare  { an.  cat.  ). 
||  Fila  di  sassi  in  un  rio  , o altro  argomento 
per  passarlo  a piede  asciutto  : passajuola,  pas- 
satoio. 

Pnnftibbiii.  add.  Atto  a patire:  passibile  (morta 

Pnaolbbllltd.  s.  f.  Qualità  c stato  di  ciò  , o di 
chi  è passibile  : passibilità. 

PnMlceÀ.  Voce  con  cui  si  cacciano  i cani:  passa 
là,  passa  via. 

Pnnalecddu.  dim.  di  passu  : passino. 

PaM«lddù.  V.  P ASSICCÀ. 

Pa»«icxin(a.  V.  passiata.  ||  Il  luogo  dove  si  pas- 
seggia : passeggio. 

PitABlfftrlatcddn.  dim.  di  PASS1GGIATA. 

Pnonìgglu.  s.  f.  Il  passeggiare  : passeggiala.  Ij 
Luogo  dove  si  va  a passeggiare:  passeggio, 
spasseggio. 
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Passioni,  s.  f.  Patimento,  pena  : passione.  ||  Pia- 
cevole commovimento  dell’animo  prodotto  dalla 
opinione  di  un  bene  , o turbamento  prodotto 
dalla  opinione  d’un  male:  passione.  ||  Detto  ass. 
s'intendo  la  passione  di  G.  C.:  passione.  ||  Com- 
passione: passione.  ||  La  parte  del  vangelo  ove  si 
narra  la  passione  di  G.  C.:  passione.  ||  Tendenza 
irresistibile  verso  checchessia  : passione.  j|  Opi- 
nione favorevole  o disfavorevole  di  alcuno  : 
passione.  ||  Amor  vivo:  passione.  H duminica  di 
passioni,  la  quinta  domenica  della  quaresima: 
domenica  di  passione.  ||  patii»!  morti  e pas- 
sioni , soffrir  molto  : soffrir  morte  e passione. 
E patiri  morti  e passioni  PER  onu,  amare  per- 
dutamente e soffrir  controversie:  ater  una  pas- 
sione. i!  PICCHIAR!  PASSIONI  A UNA  COSA,  darvìsi 
con  tutto  l'affetto:  perder  passione  a una  cosa. 
||  stari  in  passioni,  in  travaglio:  stare  in  pi w- 
sione..  |j  parrari  pri  PASSIONI,  sopr’ animo,  la- 
sciandosi vincere  dalla  passione:  parlar  a pas- 
sione. ||  bssiri  la  passioni  Di  o.No:  essere  la  pas- 
sione di  alcuno  , la  cosa  più  cara , 1’  amore  || 
aviri  una  passioni,  amare  : aver  una  passione. 

||  Prov.  LA  PASSIONI  NON  SAPI  DISTINGU1RI  , è 

chiaro.  ||  cium  ni  passioni  , pianta  che  ha  il 
calice  di  cinque  foglie  bianche,  con  doppia  co- 
rona, i tralci  sempre  verdi,  ed  acconci  a co- 
prir pergole  ecc.  : fiore  di  passione.  Passiflora 
coerulca  L. 

Paaalteddu.  V.  PAS3ICEDOU.  ||  V.  PASSALORU. 

Pasftitirddu.  dim.  di  passettu  : anditino. 

Pà*ala.  s.  m.  La  passione  di  G.  Cristo  scritta  : 
Pàssio.  ||  Quella  parte  dell’evangeloove  sta  scrit- 
ta la  passione  di  Cristo  : passio.  ||  sia  looatu 
lu  passiu  grecu,  dicesi  quando  si  vuol  dino- 
tare una  lezione  assai  lunga  o altro  modera- 
tamente lungo  c nojoso  : che  lungqjal 

Pasmlnnata.  V.  APPaSSIUNATU. 

PaKfciunnzza.  accr  e pegg.  di  passioni. 

Paaaluncdda.  dòn.  Amoretto:  passioncella. 

Paaaiuacvull.  add.  Di  pascione,  soggetto  a pas- 
sione : passionevole. 

Pattali naienii.  aro.  Di  maniera  passiva:  p assi- 
ramente. 

Paaaiiiià.  s.  f.  Qualità  o stato  di  ciò  che  ò pas- 
sivo : passività. 

Pattatiti,  add.  Cho  denota  e significa  passiono  : 
passivo.  ||  T.  grata. con  cui  si  appella  il  verbo  di- 
notante passione  : passivo.  ||  avt.  Passivamente. 
||  pari  passivi,  sommettersi  ai  voleri  e talora 
capricci  altrui , per  prudenza  o simile  : ras- 
segnarsi, uniformarsi. 

Pasau.  s.  m.  Quel  moto  dei  piedi  che  si  fa  cam- 
minando, e lo  spazio  fra  l’uno  c l'altro  piede 
in  andando:  passo.  [|  Il  luogo  dove  si  passa 
e 1’  atto  stesso  del  passare  : passo.  ||  Laogo  di 
scrittura:  passo.  ||  T.  giuoc.  li  non  volere  per 
allora  legare  la  parte:  far  passo.  ||  T.  di  balio. 
Passo.  ||  Luogo  dove  i ladri  si  mettono  a ru- 
bare: agguato,  vàlico;  passo  in  riguardo  a co- 
loro cho  passano  di  quivi.  Onde  tb.mri  pas- 
su,  rubar  per  le  strade,  star  al  varco,  appo- 
starsi. (Ki/Zani  ha  : misono  un  agguato  al  va- 
lico della  pieve).  E tener  il  passo,  pigliando  te- 
nere nel  senso  di  occupare,  impedire,  potrebbe 
anco  spiegar  la  nostra  frase.  [|  jittarisi  o mit- 
tirisi  a lu  PASsu,  rubare  i passeggieri  per  le 
strade:  gettarti  o andar  o mettersi  alla  strada. 


PAS 

||  tinituri  di  passu,  chi  ruba  cosi:  stradato- 
lo, assassm  da  strada.  ||  jittari  lu  passu,  ac- 
celerare il  camminare:  allestire  o studiar  il 
passo.  ||  passu  , dicesi  lo  andar  innanzi  chec- 
chessia, ondo  fari  qualchi  passu,  avanzarvisi: 
far  qualche  passo  in  checchessia.  ||  T.  cavai.  La 
più  lenta  e la  più  calma  fra  ie  andature  del 
cavallo  : passo.  ||  T.  mus.  Porzione  di  un  pezzo 
musicale  che  presenta  un  senso  espressivo  : 
passo.  ||  Permesso  fallo  dalle  autorità,  per  tran- 
sitare da  un  luogo  all’altro  o simile  : licenza. 
||  T.  mar.  Misura  per  cavi  e per  le  manovre, 
lunga  sei  piedi  : passo;  (pitrè).  ||  Partito  riso- 
luzione: passo;  p.  e.  se  ciò  avessi  credulo,  non 
sarei  venuto  a questo  passo,  ha  fallo  un  passo 
un  po'  ardilo.  ||  Le  gite  che  si  fanno  da  luogo 
a luogo  per  trattar  alcun  negozio  : passi.  ||  ul- 
timu  passu,  fig.,  la  morte:  ultimo  pam.  ||  malu 
passu,  periglio,  passo  difflcile  : malo  passo.  || 
iri  di  passu  , adagio  adagio  : andar  di  passo. 
||  dari  lu  passu,  concedere  facoltà  di  passare: 
dare  il  passo.  ||  fari  un  passu  fausu  , di  chi 
piglia  male  le  misure  in  far  qualche  negozio: 
far  un  passo  falso.  ||  a passu  a passu  , pian 
piano:  a passo  a passo.  ||  cuntari  li  passi  ad 
unu,  spiare  gli  andamenti  altrui.  ||  a passu  dt 
furmicula,  pianissimo.  ||  iri  a passu  di  chìum- 
mu,  circospetto  : andare  col  calzare  di  piombo. 
||  fari  passi  di  giganti  , progredire  veloce- 
mente : camminar  a passi  di  gigante.  ||  fari 
quattru  passi  o du’  passi,  passeggiar  un  poco: 
fare  du'  passi.  ||  stari  un  passu  ’nn  arrbri  , 
star  umilmente , con  riverenza  per  creanza  , 
per  rimorsi  d’  aver  fallalo  ecc.  : rimanersi  un 
passo  addietro.  ||  fari  un  passu  ’nn  avanti  b 
dui  ’nn  arreri  , retrocedere  in  vece  di  pro- 
gredire. ||  lu  passu  di  la  minestra,  per  ischer- 
zo  la  gola,  l’ esofago.  ||  iri  a stagghia  tassu  , 
andar  a incontrar  alcuno  per  la  via  più  bre- 
ve : affrontar  alla  ricisa , alla  stagliata.  ||  ac- 
curzari  o trunoari  li  passi,  abbreviare  o to- 
gliere la  vita.  j|  passu  passu  , a poco  a poco  , 
inano  mano  : passo  passo.  ||  passu  ordinariu  : 
passo  ordinario.  ||  —di  scola,  più  piano  : passo 
di  scuola.  ||  — aCceleratu,  veloce:  passo  acce- 
lerato. Il  AOEDDU  DI  PASSU.  V.  PASSA.  ||  Dt  STG 
passu,  in  questo  modo,  con  tal  procedimento: 
di  questo  passo  (Giusli).  ||  fari  lu  passu  cchiù 
i.ongu  di  lu  pedi,  tentar  cose  oltre  le  proprio 
forzo  : far  il  passo  più  lungo  del  piede.  ||  farò 
i me’  passi  , dimanderò  giustizia:  farò  i miei 
passi.  ||  kèsciri  di  passu  , camminar  con  più 
velocità  : uscir  di  passo.  ||  a gran  passi,  in  fret- 
ta : a gran  passo.  ||  a ogni  passu,  spessissimo: 
a ogni  passo,  a passo  a passo.  ||  a passu  i.bntu, 
lentamente  : a passo  tento.  ||  Prov-  a passu  ah- 
rurratu  passacci  sicuru  , successo  un  furto 
la  polizia  corre  là,  per  cui  non  son  si  babbei 
i ladri  che  tornili  di  corto  colà;  si  usa  in  senso 

fig.  Il  DI  LU  MALU  PASSU  NESCINNI  PRESTI!,  tanto 

più  presto  esci  dal  luogo  pericoloso  , meglio 

e.  Il  UN  PASSU  O LU  PRIMI!  PASSU  OBBLIGA  AL- 

l'autru  : un  primo  passo  obbliga  agli  altri.  || 
CU’  MISURA  LI  so’  PASSI,  CAMINA  SICURU,  0 FI- 
LICI cu’  MISURA  LI  SO  PASSI  0 CU’  BENI  St  MI- 
SURA LI  SO  PASSI  , È SICURU  «UN  CAD1R1  A LI 

fossi  , insomma  vuol  dire  che  prima  di  fare 
bisogna  ben  ponderare  : misura  tre  volte  e ta- 
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glia  una.  ||  ouarrc  tu  vidi  ca  lo  passo  è malo,  dall’un  de'  capi  di  essa  : patisca  ( Cor . Voe. 

PIGORIALO  PRI  LA  RITIRA  LO  MULO  : adagio  a"  Mei). 

ina’  patti.  ||  lo  malo  passo  okora  lo  cumpa-  Paolella.  V.  sotto. 

oro,  cioè  la  pruova  fa  conoscere  l'uomo  : col-  Pastella  «.  m.  Rocchetto  di  colore  rassodato,  col 
fico  patto  onora  il  compagno.  ||  ’m  passo,  vale  quale  senza  adoperar  tinta  liquida,  si  colorisce: 

di  passaggio.  pastello.  ||  a pastello  , di  pittura  o altro  fatta 

Penula.  ».  f.  Uva  passa:  pistola,  pittala.  ||  Vin  a panello. 
dolce  tratto  dall'  uva  più  che  matura.  j|  issim  P»»«ert.  V.  pastizzo.  ||  V.  sriRCiA. 
cu  li  passoli  , fig.,  di  persona  sciocca  e sci-  Paaieiia.  ».  f.  Intriso  di  farina  in  cui  s'involgon 
munita  : dolcione.  barbackieppo.  jj  essisi  rdtri-  certi  cibi  prima  di  friggerli  : patta.  [|  a la  pa- 
cato a passoli  e pino,  esser  grasso,  essere  stetta,  frittura  avvolta  nella  pasta  prima:  affa 
ben  allevalo:  rilevato  a fichi  occhi.  || rbr  cari  palla.  ||  passar)  a la  pastetta:  impattare. 
marco  ’ra  parsola  , di  persona  avarissima  : Paatiari.  r.  inlr.  e alt.  Ber  vino  a poco  a poco 
e’  non  darebbe  fuoco  a un  cencio.  ||  cortari  per  gustarlo  e diletlarvisi  : coccolarsito.  ||  viro 

'.va  cosa  couu  ’ra  passula  , raccontarla  per  di  pasturi,  non  grave,  nè  scelto  tale  da  berlo 

l'appunto  alla  buona  : spiattellarla  lì.  nel  pasto  : vino  da  patteggiare.  ||  pasturisi  ’ra 

Pnaaulieehta.  dim.  di  PASSOLA.  cosa,  fig.,  farla  a rilento.  ||  pasturisi  ad  oro. 

Paanalldda.  V.  sopra.  ||  A PASSOLIDDA  CARI  (CA-  V.  ABBACUIARI. 

roso',  giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  nascon-  Pagliata  ».  f.  L'azione  del  pastiarl  ||  Satolla  di 
dendosi  e ricercandosi.  pasta. 

Paaanilaa.  ».  f.  Uva  passa  nera  e piccola:  pat-  Paaitaiedda.  dim.  del  precedente. 

«crina,  pastoima  iCar.  Voe.  Mei.).  Paaileeerl.  V.  pastizzaro. 

Paaanlunrddu  dim.  di  PASSULORt.  Pasllrelaria.  V.  PASTIZZARU. 

Paaautunl  5.  ni.  Fico  secco,  seccume,  però  non  Paailcrdda.  dim.  di  pasta:  pattina. 
quelli  schiacciati  : fichi  tondi  (in  Firenze).  ||  Paailredda.  dim.  di  pasto. 

Uliva  appassita:  ultra  patta.  !|  Susina  appassì-  Paaiidda.  ».  f.  Nocciolo  della  carrnbba.  (o.  b.  e 
la  : »u»ina  moscina.  ||  Per  ischerzo  allo  poppe  an.  m.).  V.  rotea. 

vizze  di  donna:  bozzacchio ne.  E a soldato  vec-  Pamtirihia.  ».  f.  Piccola  porzione  di  pasta,  spe- 
cillo, invalido.  ||  a passoluri.  a mo'  delle  cose  cialmente  quella  che  s'abbrucia  per  far  odore, 

che  penzolano  : penzolone , penzoloni.  ||  coddo  o che  si  lien  in  bocca  per  medicina,  per  gu- 

A passo lori,  fig.  ipocrita:  collotarto.  sto  oche:  pattuglia,  pasticca.  ||  Castagne  lessate 

P*»ta.  ».  f.  Farina  intrisa  con  acqoa,  coagulata  e indi  disseccale  , interi. 
col  rimenarla  : patta  ||  Per  irci.  di  altre  com-  (*a«i inchiedila,  dim.  di  pastigghia. 
posizioni  : patta.  ||  Quella  che  si  fa  dai  pastai  Pauicilari.  V.  pasturi. 
ad  use  di  minestra  : patta,  e in  generale:  pa-  Pastiglia.  V.  pastigghia. 
slumt.  ||  Composizione  fatta  con  qualche  specie  Paailllctui.  dim.  di  pastello  : vallili  etto,  patte! - 
di  farina  e diversi  ingredienti  a uso  di  con-  fino. 

fettura  : pasta.  ||  Ulive  triturale  dalla  macina , Paeiiaaea.  V.  vastoraca.  (mort.). 
e ridotte  a poltiglia:  palla,  pasto,  pastone.  ||  Panili».  ».  f.  Spezie  di  focaccia:  schiacciala.  \\ 
di  bora  pasta  o pasta  artica,  di  buona  na-  fig.  Sproposito:  pàpera.  || Certi  cappelli  che  si 
tura  : di  buona  patta.  E vale  anche  grossola-  portavan  sotto  il  braccio,  senza  mai  metterli, 

no  : di  grotta  patta,  di  buona  pasta.  ||  aviri  o |]  Per  pastizzu  V. 

mettiri  maru  m pasta  , ingerirsi  in  qualche  Paatlinrìa.  ».  f.  Bottega  del  pasticciere:  patlie- 
negozio,  avervi  ingerenza:  metter  mano  in  pa-  certa.  ||  Quantità  di  pasticci  e paste  di  più  sorte: 

ita.  ||  assiri  'ra  pasta  d'  arcili  o di  meli,  di  pasticcerìa. 

eccellerne  nalnra  : etter  una  patta  di  cucchi-  l'aettiiarledda.  dim.  di  pastizzaaìa. 

ro.  ||  pasta  filata.  V.  viRuir Eoot.  ||  — minota,  Paaiinaru.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  pastìc- 

la  pasta  di  minestrine  : pattina.  ||  pasti  lor-  ci:  pasticcine.  ||  Che  fa  le  cose  male  o abbor- 

bhi,  quelle  che  escon  dallo  stampo  e che  ri-  Tacciale  : pasticcione. 

mangono  lunghe:  patte  lunghe.  ||  — taggiiiati,  Paailwdda.  dim.  di  pastizza. 

quelle  più  corte  : polle  tagliale.  U pasta  di  Paailuedda.  dim.  di  pastizzo  : paniceello , pa- 

merrula,  mandorla  uscita  dallo  strettojo  e ri-  sfiatino. 

dotta  a pastone.  E quella  dolce  : mandorlato.  PaatUirrl.  V,  pastizzaro. 

|J  — muli,  pasta  di  mandorle,  zucchero,  di  coi  l'entlzzotiu.  modif.  di  pastizzo:  pasticcione. 
si  fanno  Ione  e altri  dolciumi  : marzapane.  ||  rmluu  ».  m.  Vivanda  cotta  entro  a rinvolto 
DI  MALA  pasta  ’ra  gdastrdoa  basta,  del  caZ-  di  pasta  : patticelo.  Il  Opera  fatta  alla  peggio: 

tivo  basta  un  poco.  pasticcio.  Onde  vari  uh  pastizzo  , confondere 

Paaiarrdda.  dim.  di  pastaro.  ogni  cosa:  far  un  paihccio.  j|  Ragionamento 

rasiera.  ».  m.  Chi  fa  o vende  pasta:  patlajo.  sconclusionato  e lungo:  tantafera.  jj  Imbroglio, 

Paaiaua.  pegg.  di  pasta:  pattacela.  avviluppamento:  pasticcio. 

Pallina  ».  m.  Feccia  dell'olio,  in  coi  non  sia  Paailiuaaun.  accr.  e pegg.  I .. 
riroaslo  alTatto  di  olio:  paltone.  ||  — d'indaco,  Paeiiuaueddu.  dim.  i dl  P**T***Bin. 

la  parie  più  grossolana  dell'  indaco  ridotta  a PaaiUaual.  accr.  di  pastizzu,  ma  si  usa  per  uo- 
forma  di  pasta.  mo  grasso,  di  buon  naturale:  lonfacehioUo,  va- 

Paan-ra  ».  f T.  mar.  Spezio  di  bozzello,  in  cui  taccone.  Detto  a donna  : bollicina.  0 di  bara- 
la cassa  lascia  scoperta  la  girella  da  poter» isi  bino  poccioso  e giulivo  ; bamboccione. 

prestamente  incarrucolare  o scarrucolare  la  Paeiinuiteddu.  dim.  di  pastizzottu. 
corda,  senza  averla  ogni  volta  a far  passare  Paaiacebia.  ».  /.  Fandonia:  pastocchia. 
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Pa.iarali.  V.  PASTINALI.  ghiUoeo,  infingardo.  I|  Dicesi  anco  da’  marmi  che 

Fa«m.  t.  m.  Cibo,  cosa  di  coi  l'animale  si  pa-  sono  di  grana  mornida  : pattato,  p V.  in  vino. 

are:  patio.  ||  Il  desinare,  la  cena,  ecc.:  patio.  | Sup.  pastosissimo  ; patlotittimo. 

Certo  composto  che  buttalo  in  mare,  ne’  fiumi  Paatuaual.  accr.  di  pastusu:  pattatone. 
ecc.  fa  salir  t pesci  a galla  mezzo  addormen-  Patacca,  t.  f.  Moneta  vile:  patacca,  patacca.  |j 
tali  : tàttico.  ||  Essini  o non  essiri  pasto  di  uno,  E spezialmente  una  moneta  ebe  valeva  cent.  il. 

intendersi  o no,  andar  a genio  o no,  esser  u-  ||  Pianta  simile  alla  patata  : pera  di  terra.  Be- 
lile o no.  || a tutto  pasto,  continuamente:  a lianthus  tuberosus  L. ||  Moneta  grossolana,  pe- 

tuito  pasto.  ||  iTTAnisi  o t-tssutisi  ini  couu  sanie  : bughcrune  ||  ivi"  patacca,  non  riuscire 

o a duu  a pasto,  bullarsi  aridamente  a fare  choc-  a bene  : sbagliare,  dar  in  ciampanetle. 
ebessia.  ||  a viri  bri.oo  pasto,  essere  pastoso,  e Pnuiaua.  peg.  l .. 
dello  di  vino  esser  dolce  o buono  al  palato.  i*»>accbedda  dim.  j " 

Paatunuita  aorr.  o pegg.  di  pastoni.  ||  Materia • Pntaechl.  V.  patata.  ||  V.  TiRiTurrou. 

incoio,  grossolano  Palaceuncddu.  dim.  di  PATACCONI. 

Pa.luneddu.  finn,  di  PASTONI.  Falaecuul.  aCCr.  di  PATACCA.  ||  Per  SANTIUNI  V. 

PuMnat.  s.  tu.  Pezzo  grande  di  pasta  spiccalo  Palarla  t.  fi  ivinci).  Ultima  parte  del  tetto, 
dalla  massa,  del  quale  poi  se  ne  spiccano  al-  Pamela,  t.  fi  Affanno  di  respiro,  spezie  d'asina: 
tri  pezze  ili  per  far  il  pano:  pa-tone.  Quella  dispnèa.  (A  Misilmeri). 

materia  che  resta  dai  grani  o altre  materie  o*  Palali»  j.  fi  e add.  Dicesi  a persona  grossa:  6u- 
leose,  dopo  eslrallone  l'olio  : pattane.  tifione,  pataccone. 

Paaimiutu  add.  Carnacciuio  : poccioto.  P.i.li.cu  V.  vroccolu. 

Paaiura  i.  fi  Quella  fune  che  si  molte  ai  piedi  Faiamaria  t.  f.  Pomposa  e ambiziosa  mostra: 
delle  bestie,  perchè  non  possano  camminare:  ostentazione.  ||  amhinazzari  fri  patanzaria  : 

patloja.  ||  E fig.,  ostacolo,  impedimenlo:  pattoja.  bravar  a credenza.  (Dal  Lai.  patenti  patente, 

J|  Luogo  dove  le  bestie  pascolano  : pastura.  ||  quasi  patenseria). 
fem.  di  pastore:  pustora.  Paia.au,  V.  hhizzicgri. 

Pa. turali,  j.  m.  Bastone  che  è insegna  del  ve-  Patata,  s.  fi  T.  bot.  Pianta  nota  per  la  sua  ra- 
s ovo:  pastorale.  ||  Componimento  poetico  come  dice  tuberosa  buona  a mangiarsi  : patata.  So- 
la bucolica,  l'egloga  ecc.  : pastorale.  ||  Sonata  lanuti)  luberosum  L. 
che  si  fa  in  chiesa  per  le  novene  del  nalale:  Paiateddn.  dim.  di  patata. 
pastorale.  ||  Allocuzione  pubblica  con  la  stampa,  Patatuceu.  add.  Per  ispregio  a uomo  grossolano 
e diramata  dai  vescovi  per  la  propria  diocesi:  e duro:  patatucco,  buzzurro, 

pastorale.  Paiedda.  t.  fi  T.  st.  nal.  Nicchio  uni  valva!  che  /, 

Pa.tur.il,  add.  Da  pastore,  allenente  a paslore:  sta  appiccato  agli  scogli  come  una  lastra  squa- 

pattorale,  postomelo  ||  fig.  Allenente  a vescovo:  ntosa  di  sasso  : patella.  Lepas  L.  J|  — m dinoc- 

paslaraU.  ||  a la  pasturili,  a modo  di  paslore:  chic,  quella  parie  del  ginocchio  che  inginoc- 

alla  pastorale.  chiandoci  posa  in  terra  : patella,  rotella.  ||  — 

Pa.turari.  o.  a.  Tenere  e guidare  gli  animali  al-  riali,  ostrica. |i  — cornuta,  cosi  chiamano  a 

la  pastura  : patlurare.  Trapani , quel  frutto  di  mare  ebe  in  Palermo 

Pa.iuraru.  s.  m.  Chi  fa  o vende  quelle  figurino  chiamasi  voccuni. 
di  terra  che  poi  si  mettono  ne’  presepi:  pia-  Panna,  i.  {.  T.  med.  Patimento  segnalamento 
iticatore.  dell'animo,  una  delle  cagioni  assai  feconde  dello 

Pa.tura.cu,  pegg,  di  PASTonr.  malattie  del  corpo  : patema. 

Pasturatila,  fem.  di  PASTCRRDDo  : pastorella.  ||  Patena,  t.  (.  Piattono  con  cui  i preti  cuoprono 
Contadinoua:  foroletta,  [j  Sortajdi  male  che  vie-  il  calice  e vi  ripongono  l’ostia  : patena. 
ne  ai  porci,  ai  conigli,  ecc,  Paientarl.  r.  a.  Dar  la  patente. 

Pn.tureddu.  dim.  di  pastori:  pastorello,  pasto-  Patentata,  add.  Colui  che  ha  una  patente:  pa- 
relio- Il  Per  aliitator  di  montagna  : montanaro.  tentato. 

Pasturi,  j.  m.  Colui  che  custodisce  greggi  e ar-  Patenti,  s.  fi  Brevetto  da  poter  esercitare  un'ar- 
monli,  pecoraio:  paslore.  ||  met.  Pontefice,  ve-  te:  patente.  j|  Brevetto  d'invenzione . patente.  j| 

scovo,  parroco,  rispetto  ai  credenti,  i quali  sa-  Permesso  di  navigare,  cacciare  e simile  : fa- 
rebbero le  pecore,  ì montoni,  ecc.  : pastore.  ||  tenie.  ||  Attestato  di  studi  : diploma;  ma  chia- 

Quelie  figurine  di  terra  che  si  mettono  no'  miamo  patenti  un  diploma  piccolo.  j|  —netta, 

presepi  de'  bambini,  in  ricorrenza  del  natale  : di  quel  legno  che  Don  porta  infetti  nè  amma- 

paitori.  lati  di  malattie  contagiose  : patente  netta.  E pa- 

Pa.tur  iuta.  t.  m.  Arto  pastorale  : pastorizia.  tenti  lorda,  il  contrario  : patente  brutta. 
Pa.iurii.lu.  add.  Di  o da  pastore  : pastorìzio.  Patmil.  add.  Manifesto,  chiaro  : patente.  ||  ave. 
Pa.iuMi.u.  pegg.  e accr.  i ,,  Patentemente. 

Pa.iu.c4du.  dim.  I Patemi  menti,  are.  Manifestamente:  patentemente. 

Paaiu.ità.  s.  fi.  Qualità  di  ciò  che  è pastoso:  Patera.il.  s.  ra.  pi.  T.  mar.  Lunghi  cavi  incap- 
paetosità.  pellati  agli  alberi  di  gabbia  per  rinforzarli:  pa- 

Pa. insti,  add.  Morbido  e trattabile  come  pasta:  telassi, 

pastoso.  ||  Detto  di  colorito,  lo  stesso  che  canto-  Pateraiilnl.  dim.  di  paterazzi. 
so,  morbido  : pastoso.  ||  Detto  di  voce , piena,  Paternali,  j,  fi  Riprensione  falla  con  autorità, 
pieghevole , morbida  ed  insinuante  : voce  pa-  quasi  da  padre  : paternale. 

Uosa.  ||  Detto  di  pane  o altra  vivanda , semi-  Paiemanvcnil.  aro.  Da  padre  : paternamente. 
crudo  : pastoso,  u Detto  di  mente,  che  a stento  Paieruiiè.  s.  fi  Stato  e qualità  del  padre,  l'osser 
s' induce  ad  intraprendere  checchessia  - ne-  I padre  : palenula. 
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PateraMira.  ».  m.  Una  delle  oratlonl  cristiane: 
paternostro.  ||  Pallottolina  maggiore  della  corona 
del  rosario  : paternostro.  ||  Que'  nove  tocchi  di 
campana  che  suonan  all'alba.  ||  Pallottole  di  le- 
gno , infilate  separatamente  in  ciascuna  delle 
duo  o ire  corde  della  trozza,  coU'alternaia  in- 
terposizione di  scolette  : paternostri,  bertùcci.  || 
arruzzulabi  patbrnostri  , far  mostra  di  dire 
molti  paternostri:  epaternoitrare.  ||  paternostri 
DI  BEATO  E UGNA  DI  GATTO  , 50n  COSO  potenti, 
curioso  paragonel  ||  diri  gidsti  li  paternostri, 
narrar  esattamente,  dire  bene  : accusar  o con- 
fessar la  ronfa  giusta. 

Falerni»,  aid.  Di  o da  padre  : paterno.  ||  avo.  Pa- 
ternamente. 

Patetlcanienil.  ore.  In  modo  patetico:  patetica- 
mente. 

Patelle»,  ariti.  Pieno  di  affetti , atto  a muovere 
gli  affetti,  e anco  melanconico  : patètico.  ||  Le- 
zioso, pieno  di  smancerie  : smanceroso.  ||  avv. 
Pateticamente. 

Pai  imbuii  | Pass'','I®:  patibile.  ||  Soffrirle. 

Paiìbbuln.  ».  m.  Croce,  forche  e altri  simili  stru- 
menti dove  altri  palisce  morte:  patibolo. 

Paiiddarti.  ».  m.  Pescatore  o venditore  di  pa- 
telle. ||  Per  pignatiddaro  V. 

Pnfldiluzzn.  dim.  di  PATEODA. 

Pniidduzzi.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  d’  erba  : andrò- 
sace. 

Paiimentu.  ».  m.  Il  patire:  pulimento. 

Pnllmlnluzza.  dim,  di  PATIMENTO. 

patina.  ».  f.  Inverniciatura,  orpello;  quel  vela- 
mento  che  il  tempo  fa  sulle  medaglie , pittu- 
re ecc.  : pàtina.  ||  Quella  lamina  di  stagno  che 
aderisce  a una  faccia  del  cristallo  a formar 
lo  specchio  : foglia. 

Pallnlal».  V.  PATENTATO. 

Patir!  e Pbtlri.  v.  intr.  Soggiacere  all'  opera- 
zione, ricevere  l'operar  dell'agente  : patirai) 
Sopportare,  comportare  : patire.  ||  Provar  affli- 
zione e dolore,  o molestia  : patire.  ||  Dicesi  anco 
delle  cose  inanimate  che  ricevano  danno:  pa- 
tir»; p.  e.  it  muro  ha  patito,  quella  carne  a te- 
nerla lì  patisce.  ||  Tollerare  , lasciar  correre  : 
patir».  ||  patiri  di  stomaco  ecc. , esser  sotto- 
messo a tal  malattia:  patire  di  stomaco.  ||  pa- 
tir! d'  ona  cosa  , averne  carestia  : patir  di 
una  cosa.  ||  patiri  'ntha  '.va  cosa,  vederla  dif- 
forme, dalle  sue  idee  e provarne  rincrescimen- 
to : patire.  ||  patiri  dolori  , fami  , siti  ecc. , 
esserne  afflitto  : patir,  dolore,  fame,  sete.  ||  pa- 
tir! la  pena  d'una  cosa,  soffrir  il  danno  che 
no  proviene  : patir  le  pene  di  checchessia.  || 
Prov.  cu'  non  patisci  non  godisci  , dallo  al- 
ternamento, dal  paragone,  spicca  più  il  godi- 
mento o patimento.  ||  doppi:  lu  patiri  veni  lo 
godisi  : dopo  it  cattivo  ne  viene  ti  buono.  |j  MEO 
CHIÙ  PATIRI  ONU  SOLO,  CA  PABI  PATINI  AD  AU- 

tru  : « meglio  dir  poveretto  me,  che  poverelli 
noi. 

Padri.  ».  m.  I patire,  patimento  : patir». 

Paltrnoalru.  V.  PATERNOSTRO. 

Paihrddu  dim.  t .. 

P. dilaziona.  »up.  i dl  ‘■AT,TD' 

Palli».  ».  m.  Calzare  simile  alla  pianella  , ma 
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colla  pianta  di  legno  intaccata  nel  mezzo  della 
parte  che  posa  in  terra  : zòccolo. 

Padlu.  V.  PATOTO. 

Patofadda.  ».  /.  (spat.)  Sorta  di  erba. 
Patraatr».  V.  patrigno  (Sp  padraslro). 
Patrazz».  pegg.  di  patri:  babbuccia.  ||  A religioso 
o preie  poco  venerando. 

Patri.  ».  ra.  Chi  ha  figliuoli:  padre,  babbo  (A.  V. 
Hai.  pairei,  ||  Titolo  dato  ai  preti  o religiosi  clau- 
strali: padre.  ||  — spiritoali,  confessore,  diret- 
tore spirituale  : padre  spirituale.  ||  santo  pa- 
tri , cosi  alcuni  chiamali  il  papa  : tanto  pa- 
dre. Per  antonomasia  si  dice  a S.  Francesco 
di  Paola.  E in  pi.  ai  dottori  della  chiesa  e 
antichi  scrittori  sacri  : padri.  ||  La  prima  per- 
sona della  Trinità  : padre.  ||  patri  scricchia  , 
per  isfreglo  si  dice  di  un  chercuto  non  vene- 
rabile. ||  PIGGHLAR1SILLA  VACAR!  CO  SO  PATRI  , 
non  aver  riguardo  con  alcuno.  ||  nzignari  lu 
patri  a tari  fioghi  , insegnar  cose  a chi  lu 
dato  prove  di  saperle  fare  : insegnar  notare  ai 
p»tci.  ||  zssim  riGcmu  di  so  patri  , essere  si- 
mile al  padre.  ||  patri  mio  , detlo  per  alleilo  ; 
padre  mio  I E talora  si  dico  per  riverenza  a 
vecchio  canuto  : padre.  ||  Pro v.  patri  tristo  , 
riGGHti;  PEJti , salvo  lo  eccezioni  : qual  padre 
tal  il  figlio.  ||  ’ntra  patri  e figghid  bus  t'im- 
miscari  , poiché  poi  si  rappaciano  e chi  ha 
sposale  alcuna  delle  parli  vi  sta  male  : Ira 
carne  e unghia,  non  sta  uomo  che  vi  pugna.  || 
LO  PATRI  CHI  mavì  TROPPU  BROB9A  FA  LU  VIG- 

ghiu  senza  virtù,  il  fa  crescere  o superbo  o 
pigro  ecc.  i|  un  patri  campa  ckntc  figghi  e 

CENTO  FICCHI  NON  PONNC  CAMPAR!  ON  PATRI  : 
basta  nn  padre  a governare  cento  figliuoli , » 
cento  figliuoli  non  bastano  a governar  un  pa- 
dre. ||  d tu  ’n  celo  e patri  'n  terra,  il  padre 
dev'  essere  adoralo  appresso  Dio.  ||  tintu  ddo 
patri  chi  non  È TiMOTO  : guai  a quella  casa 
dove  la  famiglia  non  si  accorda , quando  il 
padre  resta  in  non  cale,  la  famiglia  rovina. 
Pàtria.  ».  f.  Luogo  dove  si  nasce,  o si  trae  origi- 
gine  : pàtria.  ||  a cara  patria,  si  dice  di  modo 
o altro  nsato  all'  amica  : cosa  cks  costumava 
nell'uno. 

Patriarca.  ».  m.  Uno  de'  primi  padri:  patriar- 
ca. ||  Dignità  ecclesiastica  superiore  al  vesco- 
vo : patriarca.  ||  Si  dice  anco  ai  primi  istitu- 
tori degli  ordini  religiosi  : patriarca.  ||  Per 
ischerzo  si  dice  per  aggrandire  la  qualità  di 
alcuno  nel  suo  genere.  |]  Per  lumincrlla  V. 
Patriarcali,  add.  Di  o da  patriarca  : patriarcale. 
|]  a la  patriarcali  , posto  a ce. , patriarcal- 
mente. 

Patriarca!».  ».  m.  Titolo  di  giurisdizione  del 
patriarca  : patriarcato. 

Patriarchi».  ».  f.  Residenza  del  patriarca  : pa- 
triarchio. 

Pairtarl.  r a.  Essere  simile  ai  padre  nei  co- 
stumi , nelle  forme  ecc.  : padreggiare , patriz- 
zare. 

Palrlclda.  V.  PARRICIDA. 

Fatrllannzxa.  V,  LANCZZA. 

Patri  aionlall.  a di.  Di  patrimonio:  patrimoniale. 
PatriaaAai».  ».  m.  Beni  pervenuti  per  eredità 
dai  genitori  : patrimonio.  |j  Ogni  sorta  di  beni 
venati  da  antenati  : patrimonio.  ||  Per  esten- 
sione, beni  propri  di  altre  persone,  e per  <im. 
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di'  patrimonio. 


di  enti,  corpi,  ecc.  : patrimonio.  ||  Quella  ron- 
dila vitalizia  indispensabili! , clic  deve  avere 
assegnata  il  prete  per  ordinarsi  : patrimonio. 
Il  Dole,  prerogativa:  patrimonio.  ||  tribunali 
di  lu  patrimonio  , un  antico  magistrato  che 
curava  il  patrimonio  del  tiranno,  oggi  sarebbe 
la  Gran  Corte  dei  Conti. 

Patrlotunlr-diia.  dim 
Patrlatunluol.  accr. 

|v. 

Pairiau.  V.  rabbino.  ||  Colui  che  assiste  il  duel- 
lante : padrino  (A.  V.  ita/,  palrino). 
PatrlnuairHii.  j.  f.  pi.  Spezie  di  pasta  piccola 
a granelli , bacata  : grandine  bucata  ( in  Fi- 
renze). 

KHr«.|V.PA,R,OTTU. 

Patrioti icunitmi.  aro.  In  modo  patriottico  : pa- 
triotticamente. 

Patrióttien.  odi.  Di  o da  patriotto  : patriottico. 
||  oce.  Patriotticamente. 

Pairiotiuia».  ».  m.  Amore  della  patria  : pa- 
triottismo. 

Patriot»./  t.  m.  Amante  della  patria:  patriotto. 
Patrio»,  i ||  Della  stessa  patria  : compaesano, 
patriotto  ( usalo  dal  Salumi  e altri , e ripreso 
dal  litsoni). 

Pàtria,  add.  Della  patria,  natio  : pàtrio. 
Patriutu.  idiotismo  di  S.  Cataldo  per  patriot 
tu  V. 

Patrizza  ri.  V.  PATBIARI. 

Patrizziate,  i.  m.  Nobiltà  ed  ordinanza  di  pa- 
trìzi: patriziato. 

Patrizziti,  i.  m.  Uomo  nobile 
città  : patrizio,  ||  add.  Di  o 
trizio. 

Palrocìalu,  V.  PATRUCINIU. 

Patrona.  ».  m.  Protettore  : patrono,  patrone. 

Chi  ha  patronato  : patrone.  ||  Chi  fonda  o dota 
chiesa,  o beneficio,  e se  ne  riserba  la  nomina: 
patrono.  ||  Colui  che  comanda  nella  nave:  pa- 
trone. 

Patrozzu.  V.  parrinu  per  padrino. 

Patraalaari.  e.  a.  Difendere,  tener  protezione  : 
patrocinare. 

Patractnaiiireddu.  dim.  di  PATROCINATOSI. 
Patrocinatori.  ».  nt.  Colui  che  patrocina  : pa- 
trocinatore. 

Palrnelaalurlceblu.  dim.  di  PATROCINATORI. 
Patructniu.  ».  m.  Protezione,  difesa  : patrocìnio. 
Pntnmazgla. / ».  f.  Padronato,  e ogni  posses- 
Patrananza.  i sione  e superiorità:  padronaggio, 
padronanza.  ||  L'essere  o tir  da  padrone  . pa- 
dronanza. ||  Arroganza,  tracotanza  : patronanza. 
Patrona».  ».  m.  Dominio,  possesso:  padronato. 
||  Ragione  o diritto  salta  collocazione  dei  be- 
nefizi ecclesiastici  : padronato. 

Patrunazza.  pegg.  di  patruni  : godronacelo  (in 
Firenze). 

Patranclna.  |.  f.  T.  mi l.  Tasca  di  CUOjo  appesa 
alla  bandoliera,  che  cade  sul  dorso  del  soldato, 
entro  cui  si  tengono  le  cartucce  : giberna.  || 
fem.  di  patronc  ino  : padroncino. 

Patranclna.  i dim.  di  patrdni:  padroncino,  pa- 
Pntrancdda.)  dr anello  (Tomm.  i).). 

Patroni.  ».  m.  Che  ha  dominio  e signoria  : pa- 
irone  ( pi.  patrona  : padroni  ).  ||  Possessore  : . 


dei  primi  della 
da  patrizio  : pa- 


padront.  ||  Modo  di  concedere,  annuire,  rispon- 
dere cortesemente  : padrone!  ||  patroni  o pa- 
troni di  varca,  eoiui  che  comanda  nella  na- 
ve: padrone.  | parisi  patroni  : impadronirai. 
fig.  Intender  bene,  capire  una  cosa.  ||  a su  me 
patruni  , modo  di  chiamare  o sgridare  chic- 
chessia : olà,  eia.  ||  iri  o stari  a patroni,  an- 
dare ad  impiegarsi  o stare  come  servilore  : 
star  a padrone , estere,  a uno.  ||  patroni  , nel 
giaoco  dello  tocco,  è ano  dei  due  che  dispen- 
sano il  vino  : fattore.  |j  non  essiri  patroni  di 
pari  'na  cosa,  dicesi  di  chi  è tenuto  soggetto 
o nojato  da  non  poter  fare  tal  cosa:  non  ra- 
par padrone  di  fare  una  coea.  Il  Proc.  non  si 
pò  servir]  a do  patrona,  non  si  possono  fare 
due  cose  a una  volta  : non  si  possono  servire 
due  padroni.  ||  avidi  fatto  lo  tempo  a lu  so 
patroni  , per  dinotare  che  una  cosa  sia  già 
vecchia.  Il  patruni  k dominu,  padrone  assolu- 
to. Il  LO  PATRUNI  NEGUGG1NTI  NON  PÒ  FARI  LU 

srrvu  diliggenti,  poiché  certo  non  gli  dà  il  piò 
buono  esempio,  li  si  dice  pure  padroni  im- 
prudenti FA  SERVO  NIGLIGGENTI.  ||  PATRUNI  CRI 
NON  PAGA  RAZZIONI,  K SERVO  DI  LI  SERVI  K PAGA 

peni,  non  si  deve  toglier  la  mercede  all’ope- 
raio: chi  mal  paga  un'opera,  non  può  chiederne 
un'altra.  D novo  patroni,  nova  uggì,  ogni  nuo- 
vo padrone  mette  le  leggi  che  più  piacciono 
a lui.  Il  SPISSO  LO  DONO  PATRUNI  PA  LO  BONU 

fattori  , il  padrone  buono  spesso  fa  tale  il 
fattore.  Il  vidi  chidi  on  occhio  di  lo  patruni, 
chi  chiodi  di  molti  servi,  per  cui  si  dice  che 
l'occhio  del  padrone  ingrana  il  cavallo.  V.  oc- 
chio : più  vede  un'occkto  del  padrone  che  quat- 
tro dei  servidori.  ||  lu  patroni  confidenti,  lo 
curatulu  contenti  , più  il  padrone  confida , 
più  il  fattore  può  star  bene  , onde  : fattore  , 
fatto  re.  Il  V.  srhvo  e servitori  per  altri  prop. 
Sup.  patrunissimu  : padronissimo. 

p»tn... tari  o.  m/r.  Esser  padrone,  far  da  pa- 
drone: padroneggiare. 

Patron»».  ».  f.  Il  padroneggiare. 

PatranirzUrl.  V.  sopra.  ||  all.  Detto  di  cosa,  do- 
minare, poterla  maneggiare  a talento  : padro- 
neggiarla. ||  Detto  di  luoghi  elevali,  d'onde  si 
scopre  più  paese  : padroneggiare. 

PatrunlfEtu.  V.  PATRONAGGIO. 

Patrunazzu.  V.  PATRONEDDU. 

Pai  ruzza,  ve::,  di  patri.  ||  Si  dice  pare  a re- 
ligioso : ser ino,  padricello. 

Pai».  ».  f.  T.  sari.  Parte  di  vestimento  che  fa 
finimento  alla  tasca  e ne  copre  la  bocca:  fin- 
ta (Fr.  palle:  mano,  alia  ecc.).  ||  In  pi.  T.  mar. 
patti  di  burina,  cavi  stabiliti  in  alcune  basi 
a maglie  della  ralinga,  c disposte  in  maniera 
che  lesala  la  corda  legata  a queste  patte  , si 
vien  a tesare  quasi  il  terzo  della  ralinga  verso 
la  bugna:  p alle  di  bulina  (pitré). 

Pattar!.  V.  APPATTABI. 

Paul* ri.  r,  a.  Far  patto,  convenire  : patteggia- 
re, pattuire.  ||  Semplicemente  trattar  del  prezzo 
di  una  cosa:  prezzari!  P.  pose,  pattiatu  pat- 
teggiato. ||  Prezzalo. 

Paula»,  e.f.  L'azione  del  patteggiare  (V.  par- 
Ticino). 

PaltUtrdda.  dim.  di  PATTIATA. 

Patiiatlaa.  V.  pattiata,  di  cui  non  è uu  din». 

PaiitMuri.  veri.  m.  Ohe  palleggia  : patteggiatore. 
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Pallleeddu.  dim.  di  PATTU. 

Paity.  ».  m.  Convenzione  speciale,  accordo:  pal- 
io. |1  staci  a u patti,  eleggere  quella  tal  cosa, 
contentarsene  : star  a’  palli  di  checchessia,  tor- 
ri a'  palli  di  checchessia.  Vale  anche  star  buo- 
no : star  alla  ragione.  E mantener  la  parola  : 
tener  palio.  Contentarsi:  tenersi  di  palli.  Il  mix 
stari  a li  patti,  controvenire  alle  condizio- 
ni : rompere  il  palio.  ||  atiri  lu  pattu  co  lu 
diavolo,  di  coloro  che  son  sempre  fortunati: 
far  palio  col  diavolo.  |j  di  patto,  d'accordo:  di 
palio.  Vale  anche  per  patto  , come  patio.  ||  ad 
ogni  patto,  ad  ogni  modo:  ad  ogni  palio,  a lutti 
i palli.  ||  co  sto  patto,  modo  di  dire  che  vale 
con  ciò  , a patto  : con  questo  palio  che.  ||  Prue. 
patti  chiari,  amici  cari.  V.  amico.  E si  dice 
pure  patti  chiari,  amicizia  lo.voa,  il  rimaner 
chiaramente  d'accordo,  mantiene  l'amicizia: 
palio  chiaro,  amicizia  lunga.  ||  a patto  ncn  c’e 
incanno  , non  bisogna  rammaricarsi  del  con- 
venuto : quel  eh" è ai  palio  non  c <f  inganno.  |) 
patto  vinci  liggi  . quando  c’  è un  patto  non 
vale  addurre  altre  leggi:  i palli  rompono  le 
leggi.  ||  né  cu  bono  pari  patto  , né  cu  tristi 
fari  contratto,  co'  galantuomini  basta  la  pro- 
messa , co'  tristi  non  basta  neppure  il  con- 
tratto. 


*'  | V.  BATTUGGIIIA  0 S6g. 


PlIMzzhll 

Fatturila 

Fata.  t.  m.  Imbocco  di  strada  coperto  da  volta. 
In  S.  Giovanni  di  Cammarata  (verdone). 

Falunalua.  V.  PATRUNCINA  al  § 1'. 

Fatonera.  V.  SACCHETTA. 

Fatnrolea.  a di.  e tosi.  Specie  d'  uliva  nera  e 
oleosa. 

Paluteddu.  dim.  di  PATOTO. 

Fatato,  add.  Da  patir!  : patito  ( A.  V.  Hat.  pa- 
lato. Jacopone).  ||  Si  dice  a persona  ebe  mostri 
al  viso  di  aver  patito  , magro  : palilo.  ||  Am- 
maestrato dall'uso,  dalla  esperienza,  dall'aver 
passato  o patito  una  cosa  : sperimentalo.  f|  va 
’NNI  LO  PATOTO,  NON  Jtnt  ‘NEI  LO  SAPOTU,  0 LO 
PATOTO  NNI  SARI  CCHlO  DI  LO  SAPOTU  : Chi  è 
sialo  de'  consoli  sa  che  cosa  è Carle  ; diciamo 
anche:  sapi  cchiù  di  lu  medico  lo  malo  pa- 
toto.  Sup.  patutissimu  : patitissimo. 

Pau.  V.  PAGO. 

Pània,  s.  f.  Spezie  di  grano. 

Pàuiu.  ».  m.  T.  cuoi.  Sorta  di  pesce  simile  al 
dentice  : pesce  paolo. 

Pauaaizeddu.  dim.  di  paonazzo  : pavonazsetlo. 

Paunaulgnu.  add.  Cbe  ha  del  pavonazzo  : pa- 
von azziccio,  paeonaizògnolo. 

Pannauo.  ».  m.  e add.  Colore  simile  alla  viola 
mammola  : pavonazzo,  paonazzo. 

Panni.  V.  PAGO. 

Paura.  ».  f.  Forte  movimento  d'animo  che  in- 
cita a fuggire  un  oggetto  : poltra.  |{  Sbigotti- 
mento di  animo  per  aspettazione  di  male:  pau- 
ra. ||  aviri  paoba:  aeer  paura.  ||  Montai  di  pau- 
ra , aver  eccessiva  paura  : morir  di  paura.  || 
non  aviri  paura  di  . . .,  non  temere  il  para- 
gone : non  aver  paura  di . , . ||  Pro v.  paura 
guarda  la  vigna  e vi  s'aggiunge  k non  sipa- 
la,  quando  si  sa  cbe  un  luogo  è guardato,  nes- 
suno vi  s’accosta  : fa  paura  guarda  la  vigna. 
||  PBI  LA  PAURA  DI  LI  CORVI  NON  SIMtNIREMU  LI 

favi?  per  troppo  guardarla  sottile  ritorno  non 


dovrebbe  far  niente,  non  dovrebbe  imprender 
nulla?  : non  bisogna  ristare  per  te  passere  di  se- 
minar panico.  Il  LA  PAURA  FA  FARI  GRAN  TOSI, 
cioè  spesso  fa  far  di  uecessilà  virlù;  vale  anche 
che  fa  sbagliare  : la  paure  icona  la  memoria. 

« A co'  AVI  PAURA  NON  BASTA  ARMATURA  : tutte 

le  armi  di  Brescia  non  armerebber  la  paura  di 
un  poltrone.  Il  co’  HAVI  PAURA  SI  GUARDA  O'OGNt 
mali,  è chiaro. 

Pauredda.  dim.  di  PAURA:  p aurclta. 

Puaredda.  V.  PUVIRIDOU. 

Paurottu  Pesce,  V.  saracu.  Cosi  in  Messina,  r 

Paura,  (o.  B.)  V.  PAUROTTU.  /Ve /sij  Uie<SA/teS 

Paoruaamenil  ave.  Con  paura  : ipaurosamentf. 

Pauruaeddu.  dim.  di  PAUROSO. 

Pauruau.  add.  Che  ha  paura  ; e che  reca  pau- 
ra : pauroso.  ||  Sospettoso , dubbioso  : pauroso. 

Pausa.  ».  f Formata:  pàusa.  i Interruzione  mo- 
mentanea cbe  si  fa  in  parlando,  leggendo  ecc.: 
paura.  ||  T.  mus  La  figura  cbe  serve  per  in- 
dicare il  tempo  di  aspetto  : pausa.  ||  fari  pau- 
sa, fermarsi  : pausare. 

Pauaart.  o.  infr.  Far  pausa:  pausare.  ||  V.  ar- 

RIPUSARI  (PAS<|.). 

Pimi  mirri . ».  m Pitocco,  appaitene  : paltoniere. 

||  Per  libidiooso  (pasq.). 

Pavana.  V.  PAGANO. 

Paventa.  ».  m.  Timor»  ; pavento  i|  Urlo  , grido 
(pasq.)  |i  a pavento,  si  dice  dello  sparare  ooo 
per  offendere,  ma  per  far  paura,  o senza  aver 
preso  mira  : di  volata.  ||  E vale  anco  a caso  o 
impensatamente  : al  bacchio,  a rannera. 

Pavera.  V.  PATTA  (ROCCA). 

Pavlgghlolll.  V.  PA  PICCHIOTTI. 

PavlEx-bloaauu.  pegg.  di  PAViGOHio.Ni  : padiglio- 
naccio  (in  Firenze). 

Pavlrghluneddu.  dim.  Padiglioncello,  padiglion- 

tino. 

Pavicrbianl.  ».  m.  Gran  tenda  quadra  di  chec- 
chessia che  va  a terminare  in  punta  : padi- 
glione, (pavigtione  è francesismo),  li  Qualunque 
panneggiamento  che  serve  a coprir  altari,  tro- 
ni, mense  ecc.  ||  T.  mar.  Quelle  corde  le  quali, 
una  volta  disposte  a un  modo  uvi  rimangon 
fermo  : manovra  dormiente  o stabile  (Car.  t oc. 

Mei.). .'  A PAVtGOHtONi , a tuo’  di  padiglione  : 
a padiglione  < pi.  pavioqh  iuna  ).  I|  patioghiuni 
di  lino,  sorta  di  pianta:  cuscuta.  Cuscuta  eu- 
ropoea  L. 

Pavtaieaiu.  ».  m.  Nome  dì  ogni  sorta  di  coperta 
fatta  soda  e stabile  per  poier  camminare  su 
checchessia:  pavimento.  ||  Per  palamento  V, 

Pn» lattari,  r.  infr.  Essere  tormentalo  da  dolo- 
re : struggersi  per  doglia. 

Patinar!,  v.  a.  T.  mar.  Guarnire  un  vascello  di 
pavesala:  imbandierar  a fetta,  (e  francescamen- 
te  pavesare).  P.  pau.  pavisatu  : imbandierato 
a festa. 

PavUata.  ».  f.  Tele  che  si  stendono  avanti  alle 
reti  delle  coffe  per  ornamento:  pavesala.  ||  Pa- 
rapetti di  tavole  cbe  in  occasione  di  combat- 
timento navale,  si  mettono  ai  tali  dalle  nari: 
pavesate. 

Pnvunaixu.  V.  PAUSA  ZIO. 

Pavunl.  V.  PAGO. 

PavunlcclarUI.  V.  PAGUNtGQl ARISI. 

Pallenti.  V.  PASIENTI  e S«g. 

P aiieaaa.  V.  pacenza. 


Digitized  by  Google 


/ 


PAZ 


— 71*  - 


PEC 


Puumend.  avv.  Da  pazzo:  pazzamente.  j|  Ec- 
cessivamente : pazzamente. 

Ptuuareadu.)  dim.  di  pazzu  : pazzarello,  pazze- 
Pazza  retili.  { retto. 

Pazxarìa  j.  f.  Luogo  dove  sono  o stanno  i paz- 
zi : pazzerìa. 


Pazznrlnu.  ) „ 

Paxxarlscn.  j V*  PAZZ,8CD- 

Pazzia,  s.  f.  Alienazione  di  mente  : pazzia.  || 
Mancamento  di  discorso  e di  senno,  contrario 
di  saviezza:  pazzia,  jj  Cosa  da  pazzo:  pazzia.  || 
a la  pazzìa  , eccessivamente  : pazzamente.  || 
tRi  ’n  pazzia:  andar  in  pazzia.  Il  Prov.  ognunu 

HAVl  QUALCHI  RAMU  01  PAZZIA,  è Vero.  ||  S1DDU 

’n  gabbella  la  pazzia  si  dassi,  ’na  gabbella 
cchiù  grossa  non  ci  fossi  : 8e  la  pazzia  fosse 
dolore,  m ogni  casa  si  sentirebbe  stridere , o se 
tutti  i pazzi  portassero  una  berretta  bianca,  si 
parrebbe  un  branco  d'oche. 

Pazziarl.  t>.  mtr.  Far  pazzie  : pazzeggiare,  paz- 
ziare  , folleggiare.  Il  Per  impazzir!  V.  ( Majo- 
rana). 

Pazziccddo.  dim.  di  pazzo:  pazzerello. 

Paciiedda.  s.  /.  dim.  di  pazzia  : pazziuola,  paz- 
ziuzza. 

Pazxignu.  add.  Che  ha  del  pazzo  : pazzericcio , 
pazziccio  , pazzerone.  ||  a la  pazzigna  , a mo’ 
di  pazzo  : alla  pazzerona. 

PazzUcamenti.  atro.  Con  modo  da  pazzo:  paz- 
zescamente. 


Paxzlscn.  add.  Da  pazzo,  a guisa  di  pazzo:  paz- 
zesco. ||  aro.  Pazzescamente.  ||  a la  pazzisca  , 
pazzescamente:  atta  pazzesca. 

PmzzòcchIii.  V.  PAZZÌA. 

Pazzotleamenll.  V.  PAZZISCAMENTI. 

Paxzòticn.  add.  Che  ha  del  pazzo:  pazzericcio, 
pazzereccio.  ||  Strano  , variabile:  estroso.  ||  a la 
pazzotiga,  pazzescamente  : alla  pazzeresca,  al- 
l'impazzata. 

Pazzo,  s.  m.  Chi  patisce  pazzia  : pazzo.  |1  Scioc- 
co: pazzo.  Bestiale,  furibondo  : pazzo.  \\  Stra- 
no , stravagante  : pazzo.  ||  — di  catina,  pazzo 
furioso  : pazzo  da  catena.  ||  — nbttu  , vera- 
mente paz^o,  arcimatto  : pazzo  a bandiera.  || 

||  kssiri  o nbscibi  pazzo  d’  ona  cosa,  deside- 
rosissimo, bramoso:  essere  o andar  pazzo  di 
checchessia ; e detto  di  persona,  esserne  innamo- 
rato: esser  pazzo  di  chicchessia.  |!  cci  nascio  paz- 
zo, per  dinotare  che  non  può  mutare.  ||  nesciri 
pazzo,  impazzire  : uscir  di  senno,  dar  di  volta. 
E semplicemente,  aver  brighe,  fastidi  : ammat- 
tire, non  raccapezzarsi.  ||  fari  nesciri  pazzo  , 
far  impazzire  : far  dare  di  volta.  E far  am- 
mattire. ||  MBNzo  pazzo,  che  ha  del  pazzo  : paz- 
ziccio , pazzerone.  l non  sogno  né  pazzu  né 
’mmriacu,  dice  colui  che  vuol  rapportar,  pre- 
dire ecc.  seriamente  checchessia.  \\  pazzo  , si 
usa  per  ave.  invece  di  pazzamente.  ||  fari  lo 
pazzo  , ruzzare  senza  freno  : folleggiare,  far  il 
chiasso.  ||  Prov.  on  pazzo  nni  fa  cbnto,  quando 
si  veggono  molti  seguire  l’esempio  di  un  paz- 
zo : un  pazzo  ne  fa  cento.  ||  li  pazzi  e l’osti- 
nati fannu  ricchi  l’avvocati  , poiché  i savi 
si  accordano,  piuttosto  che  spendere  por  lite. 

Il  SAPIR!  CCHIÙ  ON  PAZZU  IN  CASA  SUA  , CA  UN 

savio  in  casa  o’ aotro  , contro  coloro  che  si 
mischiano  nelle  faccende  altrui,  ognuno  sa 
meglio  le  cose  sue  : ne  sa  più  un  pazzo  in 


casa  sua , che  un  savio  in  casa  altrui.  ||  a pa- 
lori  di  pazzu,  a ricchi  suRDi , spesso  bisogna 
mostrare  non  udire,  anziché  rispondere  rimet- 
tendoci della  propria  dignità.  ||  di  mmriachi,  di 
PAZZI  R DI  SPIRDATI,  stattinni  arrassu  ducrn- 
to  pidati  : chi  fugge  un  mallo,  ha  fatto  buona 
giornata.  j|  lu  pazzu  fa  li  nozzi  e lo  saviu  si 
li  godi  : il  pazzo  fa  la  festa  e il  savio  se  la 
gode.  ||  lu  pazzo  jetta  la  pbtra  ’ntra  lo  poz- 
zo, b deci  sa  vi  la  vonnu  livari  , delle  volte 
i pazzi  fan  cose,  che  più  savi  non  possono  di- 
sfarle. ||  co'  a tbmpu  fa  lo  pazzo  , B savio  : 
bisogna  far  lo  sciocco  per  non  pagar  il  sale.  || 

A GUVIRNARl  ON  PAZZO  CCI  VOLI  SBNNU,  e mollo 

anche.  ||  pazzi  b picciriddi  sbmpri  dicinu  la 
yiritati,  perchè  non  han  malizia  nell’operare. 

Il  cu’  NASCI  PAZZO  NON  GUARISCI  CCHIOI  t Chi 

nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 

Pnzzunl.  accr.  di  PAZZU. 

Peceabblll.  add.  Capace  di  peccare  : peccabile. 
Sup.  pbccabbilissimo  : peccabilissimo. 

Percalli.  V.  PERCALLI. 

Peccaniinunu.  add.  Che  ha  in  sò  peccato:  pec- 


caminoso. 

Peccanti,  add.  Che  pecca  : peccante.  \\  T.  med. 
Aggiunto  alla  causa  supposta  onde  è stata  ori- 
ginata la  malattia  : peccante. 

Peccar!.  V.  piccari  e derivati. 

Peccata.  V.  piccato  c derivati. 

Pecco,  s.  m.  Vizio,  mancamento,  difetto:  pecca, 
menda,  li  non  ci  putiri  mettiw  pbccu:  nona- 
ter  da  apporre.  ||  mettiri  o trovari  pecco  : 
trovar  difetto  , trovar  da  ridire  su  una  cosa  , 
censurare  : dar  il  sentecchio , trovar  bruscolo , 
aborre  a una  cosu  , trovare  da  appellarla  in 
una  cosa. 


Peculleddo.  ) .. 

Pecalletlo.  j dm‘  dl  PECULIO. 

Pecùlio,  s.  m.  Dai  legali  si  dice  ciò  che  il  fi- 
gliuol  di  famiglia  ha  raccolto  o tien  in  pro- 
prio, di  volontà  del  padre  : pecùlio.  Il  Pecunia 
tenuta  in  serbo  , grùzzolo  : peculio.  |j  aviri  un 
peculio,  avere  con  industria  raunato  alquanto 
di  pecunia  : aver  fatto  un  po'  di  peculio. 

Pecùnia,  s.  f.  Metallo  coniato  in  moneta,  dena- 
ro : pecunia. 

Pccuniàriu.  add.  Di  pecunia:  pecuniario. 

Pecnnioia.  s.  f.  T.  leg.  Quel  denaro  che  la  legge 
dà  in  ajuto  ai  poveri  litiganti. 

Pècora,  s.  f.  T.  zoo/.  Animale  ruminante  no- 
to : pècora.  ||  fio.  Mansueto:  pecora.  i|  Il  Cristia- 
no, in  quanto  è soggetto  a un  prete  di  qualun- 
que rito  ecc.  che  si  dice  pastore  : pecora.  |) 
Cornuto  : becco.  [|  Prov.  co’  pbcura  si  fa  lo 
lupo  si  la  mancia,  chi  è debole  si  lascia  so- 
praffare : chi  pecora  si  fa  il  lupo  se  la  mangia. 

Il  RACCUMANNARI  LA  PECORA  A LO  LOPO,  fidar 

una  cosa  a chi  n’è  avidissimo:  dar  le  pecore  in 
guardia  al  lupo.  \\  co’  HAVl  pbcori  havi  lana, 
ogni  bene  non  è scompagnato  da  qualche  ma- 
le: chi  ha  capre  ha  coma,  o chi  ha  pecore  ha 
lana.  Che  si  dice  pure  onni  cc'b  prcorà  cc’è 
lana  : dove  ci  son  pecore  ri  è lana.  ||  kssiri  co- 
no tanti  pbcori  senza  campana,  senza  guida. 

9 LA  PECORA  PRI  FARI  MME  PERSI  LU  VUCCUNI, 

le  volte  per  ciarlare  si  commettono  errori  : 
la  pecora  per  far  be  perdette  il  boccone.  ||  la  pe- 
cora, dui,  tri  li  paga,  uno  no,  bisogna  cam- 
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Maria  di  pascolo,  ano  non  la  fa  rendere,  dne, 
tre  sì- 1|  cu'  ,mj x arhicogghi  li  pkcvri  a sr'u- 

RA  , NON  ARRICOGGHI  SÉ  PECURI  SÉ  LASA  , Chi 

non  fa  le  cose  secondo  il  tempo  perde  del  lutto. 

||  r.cHiù  chi  jamu,  cchiù  peroni  grossi  mina- 
no  , più  cbe  si  cammiua , più  pecore  grosse 
restano.  ||  pbcura  salata  , pecora  sanata  : 
pecora  salala  è guarita ■ ||  lavori  a musnkddu, 
peroni  a TtJCCARKuoo,  pochi  animali,  ma  ben 
nutriti  (mina  palombo).  ||  amara  ora  pecora 
chi  havi  a dari  la  LANA,  infelice  quella  pe- 
cora che  deve  dar  la  lana , poiché  sarà  ucci- 
sa , si  usa  fig.  Il  DECI  PECURI  VANNO  UNA  VAC- 
CA , dieci  pecore  equivalgono  al  valore  d'una 
vacca,  ha  senso  figuralo. 

lVto.ii  t.  m.  Il  maschio  della  pecora:  pècora. 

I KssiRirci  robba  pri  Lo  PEruRO,  /fj j.  rimaner 
mollo  tuttavia  da  fare,  mentre  non  si  suppo- 
neva cosi. 

EVduntl.  V.  FIDANTI 

■Vdimi  s,  m.  Quella  particella  dell' ordito  che 
rimane  sema  esser  lessula:  pènero,  penerata. 
||  Per  tovaglia  la  S.  Giuliano). 

Peddi.  ».  f.  Membrana  che  cuopre  ed  avviluppa* 
esteriormente  il  corpo  animale  : pelle.  ||  Quella 
delle  bestie  , conciaia  per  vari  usi  : pelle.  || 
Per  sim.  la  scorza  de'  frutti  : pelle.  i|  Copertura 
qualunque,  vesti  : pelle.  ||  perdi  o pkddi  d'al- 
lisciari  , quella  striscia  di  cuoio  dove  i bar- 
bieri afBIau  i rasoi:  coietto.  il  — d'agnrodu:  bas- 
setto. ||  pEDDi,  fig.  si  dicono  le  vesti  che  ci  cuo- 
nrono.  ||  — morta  : epidermide.  ||  —di  squatru. 
V.  in  SQUATRU.  Il  ESSISI  cu  la  peddi  e l'ossa, 
essere  soverchiamente  inagro  : essere  ossa  e 
pelle.  ||  sarvaiu  la  pkddi  , salvarsi  : saltar  la 
pelle.  ||  ’ntra  coriu  e peddi,  leggerinenio  sulla 
superficie,  senza  profondarsi  : pelle  pelle  , Ira 
pelle  e pelle , buccia  tmaia.  ||  appizzaricci  la 
peddi  , morire  : lasciar  la  pelle  in  una  impre- 
sa ere.  ||  eviri  la  perdi  dura,  esser  forte  e che 
resiste , ma  non  si  direbbe  di  persona  cara  : 
aver  la  pelle  dura.  ||  arristahi  cu  la  peddi  k 
l’ossa,  rimaner  magro  : rimanere  un  sacco  di 
ossa.  E fig.  rimaner  povero.  ||  staki  bo.nu  ’b 
pedoi  , esser  grasso  e sano.  j|  cripari  ’b  per- 
di , esser  di  soverchio  adiralo  : rodersi  I'  ani- 
ma. ||  essibi  ’.nta  la  pedoi  di  uNu,  cioè  nella 
condizione  di  quello:  esser  nei  piedi  di  alcusu.  || 
pari  prodi,  ammazzare.  ||  ibi  a la  peddi,  voler 
uccidere,  farla  fÌDila:  andar  alla  vita.  ||  vulibin- 
ni  la  pedoi  di  unu,  pretender  troppo,  e anche 
volergli  male:  volerne  la  pelle  di  alcuno.  ||  l’rov. 
ognuno  si  guarda  la  so  peddi:  ognun  dal  canto 
suo  cura  si  prenda.  |j  sopra  la  peddi  d'autru 
si  fanno  ccRRii  LONGHi , ognuno  è generoso 
della  vita  o della  roba  altrui  : del  cuojo  d'al- 
tri si  fanno  le  corregge  larghe. 

Pedrairl.  add.  Che  va  a piedi  : pedestre.  ||  Per 
opposizione  di  equestre  , delio  di  statua  : pe- 
destre. ||  fig.  Basso  , umilo  , abjelto  , dimesso  : 
pedestre. 

Pedi  ».  m.  Parte  noia  del  corpo  , all'estremità 
della  gamba  : piede.  ||  Misura  dei  versi  : piede. 
||  Sostegno  od  anche  la  parte  inferiore  di  chec- 
chessia : piede.  |j  Per  pianta  in  generale  : pie- 
de. ||  Fusto  di  albero  : piede.  ||  Acqua  passata 
per  lo  vinacce  : vinello.  ||  Il  labi  inferiore  della 
vela  : piede,  fondo.  j|  11  capo  di  sotto  di  trave 


— PED 

o legno  : piede.  ||  rant  pedi  , inclinar  alquanto 
un  oggetto,  fermandolo  bene,  che  non  tracol- 
li. ||  sbattiri  li  pedi,  fig.,  dar  in  grande  escan- 
descenza di  ira  : batter  i piedi  ||  pedi  cotti  , 
si  dice  di  chi  ha  male  ai  piedi,  da  non  poter 
quasi  camminare  ||  —di  pilo,  si  dice  di  certi 
contadini  , i quali  invece  di  scarpe  portano 
pelle  di  bue  avvolta,  c per  sim.  vale,  gofio.  || 

— di  l’anìmulu  , ferro  sonile  ficcalo  da  una 
banda  in  un  toppo  di  legno  , o in  una  pietra 
onde  stia  ritto  e fermo  : fuso.  ||  — ni  caduina, 
T.  mar.  Nodo  che  si  fa  ad  un  paranclnneuo, 
che  si  suole  adoperare  per  ajulo  di  altro  pa- 
ranchino  quando  si  cazza  : piede  di  gallina.  E 
anco  un’  erba.  V.  fumaria.  ||  — di  gaddu  , T. 
mar.  Banderuola  divisa  alla  sua  estremità:  pie- 
de di  gallo.  È auco  una  pianta  : piè  di  gallo. 
Geranium  molle  L.  ||  — di  puddu,  T.  mar.  No- 
me che  si  dà  a ceni  nodi  che  si  fanno  a un 
cavo,  alle  bozze  e ad  altre  funi:  piede  di  pollo. 
||  —di  porcu,  palo  di  ferro  che  da  una  estre- 
mità è bifido  e si  ripiega  a zampa,  e,  intro- 
dotto fra  i grossi  legnami  orizzontalmente  ac- 
catastali, serve  a rimuoverli  o a strapparne  i 
chiodi:  piede  di  porco  ipitré).  ||  — di  la  lam- 
pa , come  quella  delle  chiese  : braccio.  ||  — di 
falco  , i piedi  del  cavallo  che  hanno  i polsi 
bianchi  e il  cavallo  che  ha  tali  piedi,  diconsi: 
balzano.  ||  — di  pecura  , si  dice  a chi  non  è 
nato  in  marina,  ma  in  montagna:  montanino. 
||  —di  crapa,  erba  : podagrarta.  ||  — di  tu  lib- 
bro  , la  parto  estrema  ed  inferioro  del  libro  : 
testala  inferiore  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  —di  lagd- 
STA.  V.  BAPUNCCLA.  Il  — DI  C0RVU.  V.  BANUN- 

culo.  ||  — d'asino,  specie  di  ostrica.  Pianta  di 
stelo  diritto,  peloso,  striala  leggermente  ; fiori 
bianchi  a spighe:  piede  dì  asino.  Erisimum  al- 
liaria  L.  Il  — di  ligio.  V.  archimela.  Il  — di 
libbru,  pianta  che  6 una  spezie  di  trifoglio  : 
piede  di  lepre.  ||  — di  lu  torchio  , quelli  del 
rilegatore  di  libri  : cosciali  dello  strettoio.  ||  — 
DI  NIGGHIU.  V.  DAUCI).  E V.  MIRRIDI.  Il  — D' O- 

ceddu,  erbetta  di  cui  il  seme  è simile  alia  coda 
dello  scorpione  : scorpioide.  ||  — di  la  matri- 
ci, i fonditori  dì  caratteri  chiamano  così  quella 
parie  della  matrice,  che  nella  forma  posa  so- 
pra il  battitoio:  piede  della  matrice  (Car.  Voc. 
Mei.).  ||  —di  lu  letto  , la  parie  del  letto  op- 
posta alla  parie  dov'è  il  guanciale  : il  da  pie- 
de. ||  —ih  vacili  , quell'  arnese  a Ire  piedi  su 
cui  si  tiene  la  catinella  : regicatinella  , lava- 
mano. || —di  la  saggia:  le  gambe  o piedi  della 
seggiola.  ||  — di  palummu  , pianta  che  ha  gli 
steli  spesso  distesi , alquanto  grossi , ramosi  ; 
fiori  celesti  : piede  di  colombo  o colombino.  || 

— DI  LU  TILARU.  V.  in  COLONNA.  || —DI  LA  TA- 

vula  : gambe  ||  a pedi,  coi  propri  piedi,  senza 
che  altri  porli  : a piede.  ||  a fedi  chianu,  delle 
case  che  sono  in  piana  terra  : terragno.  |j  —di 
vancu,  o a tri  pedi,  si  dice  di  discorso  senza 
logica:  discorrere  colla  spina  (iferucci).  ||  a pedi 
'nterra  o scarsi,  senza  calzare  : a pie  scalzo 
o ignudo,  in  pedule.  ||  a lu  pedi  , vicino  d'ac- 

C0S10.  Il  AVIRI  PEDI  l'N  DISCORSO  , UNA  OPINIO- 
NI ecc. , esser  conveniente , aver  base  : awr 
fondamento.  ||  ibi  o caminari  cu  li  so  pedi  una 
cosa,  andar  da  per  sé  e come  deve  andare  : 
camminar  o andar  coi  »uoi  piedi  checchessia 
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andar  a vanga  (Nerucci).  E detto  di  persona: 
ondar  co'  tuoi  piedi,  cioè  sema  essere  perlaio 
da  altro.  0 vexiri  'ka  cosa  '.sta  li  pedi,  abbat- 
tersi in  checchessia  : cader  tra'  piedi.  j|  co  li 
Pini  all'aria  . sottosopra  : capopiè.  ||  f.ssiri  ’m 
pini,  alialo  : ri  ila.  Ritrovarsi  nel  suo  essere  , 
intero  o non  distrutto  : mere  o star  in  piedi. 
Sussistere,  non  esser  guastato,  demolito:  eiter 
in  piede.  E lassari  'si  pedi:  latciar  >ù.  ||  a l’im- 
pkw  , su,  ritto:  in  piedi.  ||  ptociiiARi  pedi,  pi- 
gliar forza,  invigorire  : pigliare  o prender  pie- 
de. ||  APPiziARi  li  pbi-i  , ostinarsi  : mettere  le 
spalle  al  muro.  ||  tirari  i.i  pepi,  far  un  male, 
presa  la  figura  dal  hnja  che  tira  i piedi  al  giu- 
stiziato. Il  ESSIRt  0 I HI  PEPI  VEDI  0 PRI  Lt  PEDI, 
esser  sempre  presente,  vicino,  e anche  abbon- 
v dare  , riboccare.  ||  ini  pedi  co  pepi  cu  uno  , 
camminar  insieme  o mollo  da  presso  senza  la- 
sciarlo : star  alte  calcagna.  ||  a quattri;  pedi, 
a guisa  de'  quadrupedi  : carpone.  E anche  umi- 
liato. Il  UETTIRI  PEOI  ’m  TEtlPA.  V.  TERRA.  ||  AJO- 
TARISI  CU  LI  PEDI  E CU  Lt  MANU,  far  Ogni  SUO 
potere  : mettersi  co'  piedi  t cotte  mani  (Giusti). 
||  mettiri  cu  ou'  pini  ’nta  ’na  stivala,  tener 
a segno  : mettere  in  un  calcetto.  ||  un  pedi  a 
moodu,  e l'autru  a l' acoua,  cioè  camminar 
nella  pioggia  o in  luogo  guazzoso.  ||  «vintoci 
om  pedi  ».  menu1,  esser  virino,  esser  in  pro- 
cinto : esser  lì  per  . . . ||  temi  pedi,  modo  d'im- 
porre » taluno  che  si  fermi.  Tener  piede  vale 
anco  in  ital.  trattenersi.  ||  santi  pedi  azotati- 
mi,  si  dice  da  chi  fugge  : gambe  mie  non  è ver- 
gogna il  fuggir  quando  bisogna.  ||  stari  ’m  pedi, 
fig. , reggersi  , stare  nel  suo  essere  : stare  in 
piedi,  reggersi  ritto.  Onde  uno  spossato  da  fa- 
liga  o da  malattia,  n sopraffatto  da  sonno,  da 
vino  ecc. , dice  : non  mi  reggo  ritto.  ||  a pedi 
'rciitti  : a piè  giunti,  a piè  pari.  ||  ristar!  cu 
li  pedi  di  fora  , fig. , restar  deluso:  rimaner 
gabbata.  ||  mettiiu  un  appari  ’m  pedi,  proporlo 
o cominciar  a franarlo  : mettere  sul  tappeto.  || 
a do  pedi  comi1  l'  oca,  risposta  rustica  o di- 
spettosa che  dà  chi  si  corrucci  di  esser  do- 
mandato come  stia.  ||  nesc  ini  li  pedi  a li  pic- 
ciriddi.  non  avvolger  più  i bambini  in  fascia, 
mal  ralzarli.  ||  rari  di  pedi,  inseguire  : rincor- 
rere. ||  un  pedi  avanti  ai.l’actru,  passo  passo: 
piede  innanzi  piede.  ||  pari  'sa  cosa  cu  li  pe- 
di, peggio  che  si  pub:  farla  co'  piedi,  o colle 
gomita.  ||  isari  li  pedi  , far  presto  : avacciare  , 
allestire  o studiar  il  passo.  ||  passap.i  l'  acijua 
pri  li  pedi  , esser  agiato  : ozino  bianco  gli  ra 
al  mulino.  ||  pedi  piduzzi  , posto  are. , vale  a 
piedi  : scarpa  scarpa.  ||  A pedi  a pedi,  con  più 
efficacia  del  solo  a pedi  : a piedi  a piedi.  ||  te- 
niri  lu  pedi  'etra  du  STAPPI , star  preparato 
a due  o più  partiti:  tener  il  piede  in  due  staf- 
fe. Il  Pro r.  PP.DI  DI  CIOCCA  NUN  SCACCIA  PUDDI- 
cini,  chi  sa  l'arte  o vi  ha  affezione,  non  Sba- 
glia facilmente.  ||  picchiar!  r.c  Lt  Manu  b rem- 
diri  cu  li  pedi,  essere  ingrato,  ovvero  paga- 
re fuggendo.  ||  li  pedi  chi  murre  andaru,  ma- 
la nova  Ni «T AID  , per  chi  va  troppo  girova- 
gando. ||  È mrcriuu  pedi  in  voscu,  ca  tedi  in 
possu,  meglio  lil  ero  e perseguitato,  che  preso 
e giustiziato  : è mrglio  esser  uccello  di  bosco  , 
che  uccet  di  gabbia.\\  cu'  va  a pedi  'etra  apri- 
li E MAZU,  VA  A CAVADDU  TlITTU  L’àNNU,  mo- 


stra la  necessità  di  mandar  al  pascolo  le  be- 
stie in  essi  mesi.  ||  xonou  cadi  cu  li  peei  o'au- 
TtlD,  bensì  co'  propri.  ||  nun  ti  lassari  co  li 
prdi,  si  nun  t’apperri  cu  li  manc,  non  lasciar 
il  certo  se  non  hai  altro  più  certo.  ||  quannu 
lu  peri  ramina  lu  cori  sciala,  quando  le  cose 
procedono  colla  propria  dirittura;  ovvero  viag- 
giando ci  si  diverte.  ||  pedi  unti,  prdi  dui  ecc., 
gioco  che  fanno  i ragazzi  mettendo  tulli  pari 
i piedi  e contandoli  : pisa  pisella  (in  Firenze). 

Il  CO'  ÌIAVI  CAMBI  E PEDI  , NUN  HA  BISOGNO  DI 

stapprri,  chi  può  far  da  si,  non  ha  bisogno 
di  alimi. 

Pediluvio,  z.  m.  Bagno  de'  piedi  in  acqua  più 
o meno  calda  : pirdilùvio. 

Pedinatiti.  z.  in.  Ciò  che  sostiene  colonna,  sta- 
tua o checchessia:  piedistallo. 

Pcduiarl.  (A  posto  nrr.  Vale  fermo:  a piè  fer- 
mo. Composto  da  piede  e stare. 

Peggiorar!.  V.  picoiurari  e derivali. 

peggio.  Nome  comparativo,  che  vale  più  cat- 
tivo: peggio.  E talora  s'usa  come  sost.  coll  ari, 
p.  e.  la  peggio  carne,  nella  peggio  stagione  ecc. 
||  di  mali  'm  PEor.iu  , modo  aor.,  esprime  au- 
mento di  rea  qualità  o condizione:  i fi  male  in 
peggio.  | anni  la  o lu  pegt.iu,  rimaner  ai  di 
sotto,  andar  iu  iseonfilta:  aver  il  peggio.  [ pari 
un  diaviilu  e peggiu  : dar  nelle  furie.  mi  a 
lu  peggiu  , essere  in  peggior  grado  : star  in 
peggio.  ||  a lu  peggiu,  nel  peggior  modo  : alla 
peggio,  fl  A lu  peggiu  peggiu  , al  peggio  che 
possa  succedere  : al  peggio  dei  peggi.  |,  peggiu 
pi  mia,  pi  tia  eee.  : peggio  per  me,  per  lt  ecc. 

PEGGIO  CHI  PEGGIU,  0 PEGGIU  DI  PEGGIU,  aSSRÌ 
peggio  : peggio  che  peggio.  |1  Pro r.  A lu  peggiu 
non  cc’ù  pini,  è chiaro. 

Pèggio,  arr.  Peggio. 

Peggiori.  V.  PIGGIURI. 

Prgnn.  s.  f.  Unione  di  persone,  non  però  volle 
a bene  : criocca,  combriccola.  \\  pani  pugna,  am- 
mutinarsi. 

Pelrio  Cosi  a Nicosia  per  pahrinu  V. 

Péjo  V.  peggiu  ( A.  f.  ital.prjo). 

Pèlago,  s.  m.  Mare,  allo  martv:  pèlago  ( pol- 
lone). 

Prttrgrinari.  r.  in/r.  Andare  per  gli  altrui  pae- 
si : pellegrinare. 

Prllegrtno.  V.  PILLIGDINU. 

Friileanu.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  grosso  quanto 
un'oca,  è di  due  specie,  l'una  vive  di  pesci  , 
l'altra  ne'  boschi  di  lucertole;  per  un'aperlura 
nella  parie  inferiore  del  collo,  cava  dallo  'sto- 
maco i cibi  quasi  digeriti  e ne  alimenta  i suoi 
nati  ; pellicano.  |-  Slrutnenlo  da  cavare  denti  : 
pellicano. 

Prioria.  V.  pilori  A. 

Pma.  ».  f.  Punizione:  pena.  |!  Afflizione  : pena. 
j|  Fatica:  pena,  j Multa:  pena.  |,  Dolore  o male: 
pena,  il  A pena  , sotta  pena  : alla  pena,  tolto 
pena.  |!  a pena,  lo  stesso  che  appesa  ; a pena. 
E si  dice  anche  a gran  pena,  a mala  pena: 
a gran  pena,  a m ala  pena.  stari  'm  pena,  in 
disagio  : disagiatamente;  o aver  afflizione  : star 
in  passione.  Il  f.ssiri  ’u  pena,  esser  conosciuto 
mancatore,  colpevole,  e dover  soggiacere  al- 
l’ammenda. Il  parisi  la  pena  di  fari,  darsene 
il  fastidio  : darsi  pena,  prendersi  lu  pena  di. . . 
Il  livari  ad  ono  la  pena,  alleviarlo,  aiutarlo. 


igitized  by  Google 


PSN  - 7iS  - PEK 


|l  A pena  A pena  , appena  appena  : a pena  a 
pena.  |ì  Valiri  la  pena  , tornar  conto  : valer 
la  pena.  {{  Prov.  dio  a cu'  voli  be.vi  manna  cru- 
ci a peni,  se  cosi  è,  meglio  non  esser  voluto 
bene,  i cu'  si  pigoiiia  pena  prestu  moiii  o cam- 
pa pocu:  chi  tr  ne  piglia  viuore.  ,|  benchl  la  pe- 
na è zoppa,  pube  arriva,  la  pena  può  tardare, 
ma  viene:  la  peno  e zoppa,  ma  pure  arriva.  ||  la 
PENA  1>I  LU  UUNXIGXARU  K,  CHI  DICI  LA  VHUTÀ 
E min  È cridutu  , quando  uno  si  6 stabilita 
la  fama  di  bugiardo,  non  è creduto  più  quan- 
do dice  il  vero. 

Penali,  add.  di  o da  pena  : penale.  ! >.  Multa  cbe 
paga  chi  indugia  a pagar  le  lasse  ecc-  : pe- 
nale. 

Penalità,  s.  (.  Pena  e l 'elleno  della  pena  stessa: 
penalità. 

Peneri,  e.  inlr.  Patir  pena  : penare.  ||  Affaticar- 
si : penare.  {(Impiegare,  detto  di  tempo:  pena- 
re. ||  all.  Tormentare  , dar  pena  : penare,  n ri/l. 
Darsi  pena  : penare.  P-  pree.  penanti  : peno»- 
le.  P.  pa se.  PENATI':  penalo. 

Peuàenil.  add.  Cbe  pende  : pendente.  Non  de- 
ciso, non  risoluto:  pendente. ||  T.  gram.  Tempo 
preterito  imperfetto  del  verbo:  pendente. 

Penàeuan.  ».  f.  Il  pendere:  penitenza.  ||  (ig.  In- 
clinazione : pendenza.  |:  Indecisione  , stalo  di 
una  lite,  di  una  questione,  o simile  cbe  non 
sia  ancor  decisa  : pendenza. 

Pendi.  V.  PINNA. 

Pèndlrl.  V.  PKNNIRI. 

Pènduta.  V.  PÈNNE  I.U. 

Pene  trebbili,  add.  Atto  a penetrare  o ad  esser 
penetralo  : penetrabile. 

Pcnetrnbbiliià.  ».  f.  Stato  e qualità  di  una  cosa 
penelrabile  : penetrabilità. 

Penetrar!.  ».  mlr.  Passar  addentro  alle  parti 
interiori:  penetrare.  ||  fi g.  Arrivare  a conoscere, 
comprendere:  penetrare.  P,  pres.  penetranti  : 
penetrante.  P.  pace,  i-enktratu  : penetrato. 

Peneiratltu.  add  Che  penetra,  cbe  ha  virtù  di 
penetrare  : penetrativo.  ; Dello  d'uomo  di  acuto 
ingegno  : penetratilo. 

Penrtm ioni,  ».  (.  Jl  penetrare  : penetrazione. 
||  Sottigliezza  d'ingegno  : penetrazione. 

PeniouU.  s.  f.  Terra  circondala  da  tre  parti  dal 
mare,  e da  una  parte  attaccata  alla  terra,  co- 
m'è  la  nostra  Italia:  pennuta. 

Penitenti,  udd.  Che  si  pente,  e si  dice  propria 
mente,  di  chi  ha  contrizione  de'  suoi  peccati: 
penitente.  ;|  Si  dico  anche  colui  che  fa  vita  di- 
vola: penitente.  { penitenti  di  un  parrinu,  que- 
gli cbe  da  lui  si  confessa  : penitente  di  alcuno 
sacerdote. 

Pentirmi).  ) s.f.  Sodd ^sfacimento  penale  pei  falli 

PenlieniU.I  commessi:  penitenza,  penitenzia.  || 
Uno  dei  sacramenti , cioè  la  confessione  : pe- 
nitenza. ||  Contrizione  : penitenza.  ||  Pentimen- 
to: penitenza.  | Parlandosi  di  giuochi  da  ve- 
glia, ciò  che  s'impone  a citi  ha  messo  qualche 
pegno  : penitenza.  Onde  tari  la  penitenza: 
far  la  penitenza.  ||  Pena,  gastigo.  penitenza.  || 
dar!  pei  penitenza,  imporre  per  penitenza  al- 
alcuna  cosa  dopo  la  confessione  : dar  peniten- 
za. ||  chianciri  la  penitenza  , subir  la  pena  , 
pagarne  il  fio.  ||  pari  penitenza  , per  ceri- 
monia si  dice  quando  s’ invita  uno  a pran- 
zo, p.  e.  venite  oggi  a far  penitenza  da  me?  |) 


NON  TI  CCI  MANNU  A ROMA  PI  PENITENZA,  modo 
prov.  che  dicesi  quando  si  minaccia  altrui  per- 
chè si  emendi  : non  andar  dal  prete  per  peni- 
tenza. Il  Prov.  CU'  HA  PATTU  LU  PICCATU  (0  LU 
OANNU  ) NNI  PAZZA  (o  FACISSI)  LA  PENITENZA  : 
chi  ha  (atto  if  male  (accia  la  penitenza. 

Pentita» iati,  add.  Di  penitenza  : penitenziale. 

Frultlnitarl.  ».  a.  Impor  penitenza  : peniten- 
ziale. 

Penlilmtarta.  ».  (.  UGzio  e residenza  del  pe- 
nitenziere di  lloma-  penitenziaria. 

Fenlilnztedda.  dim.  di  penitenza:  pcnilenziuccia. 

Prnittnitrrl.  add.  Confessore  cbe  ha  autorità 
di  assolvere  casi  riservali  ; penitenziere. 

Pennentt.  V.  PENDENTI. 

Pènnirl.  ».  inlr.  Esser  un  corpo  più  o meno 
inclinato  o librato  a sò  stesso  verticalmente  , 
anco  senza  muoversi:  pender».  | Del  corpo  nou 
inclinato,  ina  pendente  all'in  giù  o con  qual- 
che movimento  : penzutare.  E se  con  maggior 
movimento  : ciondolare.  j!  Essero  pendente  Tino 
a terra  , come  di  cosa  che  staccatasi  dal  suo 
posto  penda  giù  per  (erra:  trascicare  (inlr.). 
||  — vansu  ’na  cosa  , esser  volto  , inchinare  , 
avvicinarsi  a quella:  pendere  in  verso  alcuna 
cosa.  ||  PENxini,  si  dico  anche  di  lile  o questione 
non  ancora  decisa  : pendere.  ||  Prov.  quanto 
cchiù  cenni  , tanto  ccHiò  RRXNi , dicesi  del- 
l’uliva  : guanto  più  ciondola  più  unge. 

pennuta.  ».  (.  Più  grappoli  d'uva  uniti  insieme, 
e pendenti  da  qualche  luogo;  dicesl  anche  di 
altri  frulli  : penzolo.  j|  pari  li  pennuli,  appen- 
der l'uva  onde  conservarla  por  l’inverno.  |i  es- 
simi COSA  DI  FARINAI  PKNNULA  , Ò dello  dì  de- 

tesiazioue  , qualora  due  persone  sono  compa- 
gne nelle  irislizìe:  lon  d'un  pelo  ed  una  buc- 
cia. ||  Per  pesta,  come  esclamazione. 

Pennuta.  ».  m.  Peso  pendcnle  da  filo  a qualun- 
que uso  : pènduto.  ||  pari  penxulu.  V.  pinnu- 
liabi.  |!  Orologio  a pèndolo  o a dóndolo. 

Penaarl.  V.  PINZARI. 

Prnatii.  add.  Che  pende,  che  sla  sospeso  : pén- 
sile. 

Penmdaltlta.  (lIACALl'SO)  V.  niCINU. 

PeninUllu.  ».  in.  T.  boi.  Pianta  medicinale , di 
cui  I fusti  strisciano  sul  suolo.  Polentina  rep- 
laus  L.  li  —ad  arvuliddu,  quella  a fusti  iunal- 
zantisi.  Potentina  erecla  I.. 

Pcniecouii.  ».  f.  La  festa  dello  Spirilo  Santo , 
che  ò cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua  : Pen- 
tecoste. 

Pènilrl.  V.  pintirisi  : pèntere.  (|  ti  pazzu  PÈNTt- 
ri,  si  dice  per  minaccia. 

Pènula.  V.  TADBARRU. 

Penùltimi!,  add.  Innanzi  all'  altimo  : penùltimo. 

Prnunibrn.  ».  f.  Parte  dell'ombra  illuminala  da 
una  parie  : penombra  (mort.). 

Penùria.  ».  (.  Scarsità,  mancanza  di  cosa  biso- 
gnevole : prNùrin.  ||  fari  la  fbxuria,  affacchi- 
narsi e sodare  onde  ottenere  checchessia , e 
spesso  invano  : acciaccìnarsì. 

Penuria  ri.  t.  n.  Aver  penuria  : pen  urtare. 

Praz  lumini!.  ».  m.  Colui  che  sia  a dozzina  (rea- 
zioni V.)  : dozzinante. 

Penilo  nari.  p.  a.  Dar  pensione  : pensionare  (li- 
gol  ini). 

Frazionaria.!  add.  Colui  che  gode  pensione  : 

Frazionata,  j pensionarlo,  pensionalo. 
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Pensioni.  ».  f.  Assegnamento  annuo  per  servi- 
li prestali  : pensione.  ||  Quel  tanto  che  si  paga 
per  abitare,  mangiare,  in  casa  altrui:  dozzina. 
In  questo  senso,  pensione,  sarebbe  francesismo. 
||  stabi,  dabi,  teniri  a finzioni:  afare,  dare, 
tener  a dozzina. 

Pensionista . V.  PBNZIONARIU.  ||  Por  PE.SIIOtt AS- 
TI V. 

Penzlunedda.  V.  PINZIPNEOOA. 

p epi.  V.  loccu.  il  Voce  da  bambini  per  scarpa. 

Prppl-anappa.  V.  SCOQPENcniAEU. 

Por.  prcpos.  per.  V.  pbi. 

Pérnnu.  V.  PÉDASU. 

Perdili!,  V.  ItATAPOLLU. 

Percepì  menta  V.  PERCEZZIONI. 

Percepir!.  e.  a.  Apprendere,  capire  : percepire. 
||  Ricevere:  riscuòtere,  esigere,  ( percepire  in 
questo  senso  è biasimato  da  Ugolini).  P.  pass. 
percbputu  : percepito,  percetlo  o percepulo. 

PrrrctiibbiH.  add.  Che  si  può  percepire  : per- 
cettibile. 

Pernottila,  add.  Che  comprende  o che  si  può 
ravvisare  : percettivo. 

Percettori,  a.  ».  Ricevitore,  csattoro:  riscoti- 
tare,  esattore,  percettore. 

Pernottarla,  a.  f.  Officio  del  percettore  : percet- 
toria. 

Pereeulonl.  a.  f.  il  percepire  : percezione.  ||  Ri- 
cevimento , percezione  di  danaro  o altro  : ri— 
scossione,  percezione. 

Pèrehia.  a.  f.  T.  zool.  Pesce  elio  ha  la  testa  in- 
clinata , ed  i coperchi  branchiali  squamosi  o 
addentellati  : persico.  Ve  ne  sono  di  piò  spe- 
cie. 

Perni*,  a.  f.  Quella  parte  dell'aratro  elio  serve 
per  timone  : bure.  |i  Arnese  di  legno  ove  ap- 
piccaci i cappelli  o gli  abili:  cappellinajo,  at- 
taccapanni. I!  T.  foni.  Lunga  mazza  elastica,  fer- 
mala da  un  capo  al  soffino,  e dall'  altro  capo 
pende  la  corda  : pertica  {Car.  Voc.  Mei.).  (Dal 
Fr.  perche  che  significa  pertica , bastone  ).  Il 
V.  spKnciA. 

Perelagaja.  V.  SPRBCIAGAJA. 

Porelnpaggblaru.  V.  SPBRCIAPAGGHIARU. 

Perciò,  prep.  Per  questo,  per  la  qual  cosa:  per- 
ciò. 

Perdoni.  Paragoge  di  perciò  V. 

Porco***,  t.  f.  Battitura:  percossa. 

Pereòtlrl.  e.  a.  Battere  , dar  colpi  : percuòter». 
P.  pass,  percosso  : percosso. 

Pereularl.  V.  SCOLARI.  ||  V.  STILLAR!. 

Percussioni,  s.  f.  Percossa  : prrcuwione. 

Perdleana.  V.  pirnicana  (PASQ.). 

Perdijurnata.  s.  ».  e [.  Ozioso,  scioperalo  : per- 
digiunala,  perdigiorno. 

Perdimento,  s.  m.  ( scoB.  ) Il  perdere  : perdi- 
mento. 

perdirl.  v.  a.  Restar  privo  d'una  cosa  già  posse- 
duta : pèrdere,  li  Contrario  di  vincere  : perdere. 
||  Contrario  di  guadagnare:  perdere.  !:  Consumar 
invano,  gettar  via:  perdere.  ||  Smarrire.  i|  Posto 
as,s.  si  dice  delle  coso  che  mutano  la  loro  qua- 
lità o perdon  il  loro  vigore:  perderei  Disperde- 
re, mandar  in  rovina  ; perdere.  ||  Perdere  al  pa- 
ragone : perdere.  |;  Scemare  di  dignità,  avvilir- 
si ; perdere.  |ì  ri/ i.  Perdersi.  Il  Cader  d’  animo  , 
smarrirsi  : perderei.  ; Che  si  dice  pure  pinot- 
risi  d'  animo  : perderei  d’  animo,  it  Disertarti , 
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morire  : perdersi.  [1  Dannarsi , andar  all'  in- 
ferno: perdersi.  [;  Smarrire  la  strada  : perdersi. 
||  pitto  ini  ot  vista,  non  veder  più,  una  co- 
sa, allontanarsi:  perder  di  rista  o d"  occhio.  I] 

— la  missa  , non  giunger  a tempo  di  poterla 
ascoltare:  perder  la  messa  [|  —lo  sb.vzio,  li  ci- 
bivkdoi  ecc.,  uscir  di  sè  : perder  la  scrina,  i 

— L'occut,  mef.  perdere  ogni  cosa  : perder  gli  oc- 
chi E vale  pure  essere  grandemente  applicato 
in  checchessia  : essere  accanito.  Il  non  uni  prr- 
Dint  pilu  , rassomigliar  mollissimo  : non  ne 
perder  nulla.  — oi  condizzioni,  deteriorare.  E 
fi g.  perder  della  dignità  : scemar  di  credito.  || 
nox  avuti  cjii  PEnoini,  per  dinotare  la  povertà 
di  alcuno,  o la  disperatezza  di  chi  si  mette  a 
far  checchessia.  ||  rnaomi  Tinnisti,  fig  deterio- 
rare, peggiorare  sempre  più  : andar  in  mate. 
||  — ad  ose  lo  rispetto,  trattario  con  irrive- 
renza : perdere  ad  alcuno  il  rispetto,  \ ruminisi 
’stra  osa  cosa  , compiacersene  più  del  do- 
vere : perdersi  in  checchessia.  E vale  anche  : 
non  ci  si  raccapezzare.  1 essiri  perso  pri  'sa 
pkrsosa  , esserne  grandemente  innamoralo  : 
essere  perduto  di  alcuno.  Quando  ad  alcuno 
per  un  colpo  di  paralisia  rimane  un  membro 

aralizzato,  si  dice  per  esempio  ha  perso  un 
raccio  ecc.  E dicesi  parimenti  di  altro  mem- 
bro per  qualsiasi  malattia  o danno  , p.  e.  ha 
perso  un'occhio  ecc.  ptRDintrci,  rimaner  al  di- 
sotto : perderci.  Lori  ha  nella  Meo  . Aro  ’nu 
voce  eh' a sberciar  ron  me  gite,  / primi  cantatori 
ci  hanno  perso.  ||  Pror.  p ardiri  LO  stesti:  e la 
liscia,  affaticarsi  inutilmente,  perdervi  l’affan- 
no e il  capitale  : perder  il  ranno  ed  il  sapone. 
Il  PERDIRI  LI  MOLI  K CIRCUII  LI  CRAFISTI  , di 

chi  avendo  perduto  il  molto,  si  affatica  a ria- 
ver il  meno.  ||  ou' perdi  ciocca  rd  arbicupba 
matto,  som  PURO!  tasto,  chi  perde  una  cosa 
o ne  recupera  altra  equivalente  , non  perde 
poi  tanto.  ||  meoguio  prkdiri  ca  straperdiri,  o 
mkgghiu  parti  cut  tutto  , ò chiaro:  meglio 
perder  il  dito  che  la  mono,  i>  fa  pelle  che  il  vi- 
tello. ||  ASSAI  GUARAGSA  CO'  SUB  PERDI  , 0 CU* 

mos  perdi  assai  GUADAGNA  , il  non  perdere  è 
quasi  un  guadagno.  ||-  to'  proni  havi  skmpri 
lo  tortu,  secondo  in  che  : eh  i perde  ha  sem- 
pre torto.  Il  TINTO  co’  SEMPR1  PERDI  E MAI  GOA- 
dagna,  lo  credo  gua'i  |[  tintu  co'  perdi  pri  ziri 
circasso  , piuttosto  che  poi  cercare  è meglio 
non  perdere  da  prima.  ||  nisciunu  perdi  s'  al- 
tro mos  guadagna  , così  spesso  la  morte  di 
uno  è la  vita  di  un  altro  : non  e mai  mal  per 
uno,  che  non  sia  ben  per  un  altro. 

Prrdtia.  ».  f.  Il  perdere:  pèrdita.  | Dicesi  delie 
persone  onde  altri  è staio  privo  per  morte  : 
perdila. 

Prrdlirnapu.  ».  ».  Tempo  mal  consumato  : per- 
ditempo. 

PerdHurl-tara.  verb.  Chi  o che  perde  : perdi- 
tore-trice. 

Prrdluloal.  ».  f.  Danno  , rovina  : perdizione,  il 
Dannazione  : perdizione.  Perdimento  , priva- 
zione di  cosa  rara:  perdizione.  I|  iri  ’n  peroiz- 
zioni,  andar  in  rovina  : andar  in  perdizione. 

Prrdunu.  V.  piRDosu  e derivali. 

Perdura  ri.  r.  u.  Durar  tuttavia  : perdurare. 

Per  data  metili,  a co.  Dissolutamente,  abbandona- 
tamente : perdutamente. 
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PerduiUatmu.  sup.  di  pirdutu  : perdutissimo. 
Perdutimi.  V.  URDOTIZZO. 

Perduta.  V.  PEHSU. 

Fcreaaemeatl.  MB».  Con  perennità  : perenne- 
mente. 

Perniiti,  add.  Che  dura  di  molto  : perenne.  ||  | 
are.  Perennemente  : perenne. 

Perennità,  t.  f.  Qualità  di  ciò  che  è perenne  : 
perennila. 

Perentori* menti,  avo.  In  modo  perentorio  : pe- 
rentoriamente. 

Pereatórtu.  add.  Di  termine  che  si  assegna  ai 
litiganti,  e vale  ultimo  : perentòrio,  jì  Talora  in  i 
forza  di  tosi,  c vale  termine  : perentorio. 
Perfettomentt . ove.  Ottimamente,  Compiutamen- 
te : perfettamente.  |j  In  tutto  e per  tutto  : per- 
fettamente. 

Perfetttbbill.  add.  Alto  a perfezionarsi  : perfet- 
tibile. 

Perfettlbbilltà.  j.  f.  Qualità  o stalo  di  ciò  che  è 
perfettibile  : perfettibilità. 

PerfcillMlntanienil.  ami.  Jup.  Perfettissmamente. 
Perfettiva,  add.  Atto  a perfezionare  : perfettivo. 
Perfetta,  add.  Intero,  compiuto,  che  non  abbi- 
sogna che  gli  s'  aggiunga  niente  per  essere 
qual  convieni!  : perfetto.  il  Condotto  a perfezio- 
ne, a compimento  : perfetto.  H Venuto  a matu- 
rità : perfetto.  ||  tosi.  Colui  elio  persevera  nella 
vita  spirituale  . perfetto.  ||  T.  gran.  Un  tempo 
passato  del  verbo  : perfetto.  Sup.  psrfettissi- 
mu  : perfettissimo. 

Perfeuionumeniu.  s.  m.  Il  perfezionare  : per- 
fezionamento. 

Perfeuiouarl.  r.  o.  Dar  perfezione  : perfezio- 
nare. i rifl.  a.  Farsi  perfetto  : perfezionarsi.  P. 
pa ss.  perfezzionatu  : perfezionalo. 
PerCriiianau.  j.  f.  L‘  aziona  del  perfezionare  : 
perfezionata  (V.  participiu). 
Perfeizloaaltaalmu.  add.  SUp.  di  PERFEZZIONATU: 
perfezionatissimo. 

Prrfvuioaaturt-tura-triei.  verb.  Chi  o che  per- 
feziona : perfezionatore-trire. 

Pcrfezilonl.  s.  f.  Qualità  d1  una  cosa  perfetta  : 
perfezione.  |J  Fine,  compimento:  perfezione.  Il  por- 
tasi a perfezzioni,  condurre  a fine,  a compi- 
mento : condurre,  mettere  a perfezione.  ||  Pror. 
LA  VERA  PERFEZIONI  È VI.VCIKI  A SÉ  STISSU,  poi- 
ché vincer  sé  è più  che  vincer  altrui. 
Perfldamentl.  ave.  In  modo  perfido  : perfida- 
mente. 

Perfidia,  s.  f.  Infedeltà  mascherata  colla  sem- 
bianza della  fedeltà:  perfìdia.  ||  Ostinazione  per- 
versa: perfidia. 

PerBdUrt.  v.  isUr.  Ostinarsi  a non  voler  cedere 
alla  verità  : perfidiare. 

PerOdiaalmamenil.  are.  sup.  Perfiilissimammte. 
Perfidia** menti,  avv.  Con  perfidia  : perfidiosa- 
mente. 

Perfidia**!,  add.  Ostinato  : perfidioso. 

Prrftdu  add.  Chi  ha  o usa  perfidia:  pèrfido.'] 
K familiarmente  anco  cosa  nojosa,  cattiva:  per- 
fido. Sup.  perfidissimo  : perfidissimo. 

Perii  lari.  v.  a.  Cucire  attorno  attorno  i vestili 
o altro  un  orlo  : orlare.  ||  Adornare  con  filetto 
o laccio  ecc.:  filettare.  Ornar  alcuna  cosa  nella 
parte  esterna  : profilare.  P.  pass,  perfilatd  : 
orlato,  n Filettato. 

Perfitu.  s.  m.  Orli  sottili  che  adornano  certi  la- 


vori di  cucito  o di  ricamo  : orlatura.  Il  Ador- 
ni, filetti  o altro  attorno  a stampe  o checches- 
sia : filettatura  , fregio.  |i  Laccio  che  serve  per 
orlare  vestiti  o che  : lacciuolo. 

Pèrnio.  V.  PERFIOU. 

Ferfuaiarl.  V.  profo  MA  RI. 

Pcrfunnu.  V.  PROFO.V.VU. 

Perfurarl.  v.  a.  Forare  : perforare. 

PiVfrauu.  s.  m.  Pulpito:  pergamo. 

Prritlu.  V.  PLEGCID  6 PRSGlilO. 

PèrRula.  V.  PREl'LA. 

PerR-nlalo.  V.  PIRGOLATU. 

Prrl.  V.  PEDI. 

Perlcò.  V.  Piaicò. 

Pcrtcolamemu.  .».  m.  Pericolo  : pericolamsnto. 
Prrlrnlarl.  r.  intr.  Correr  pericolo:  pericolare. 
P.  pres.  pericolanti  : pericolante.  P.  pass,  pe- 
ricolato : pericolalo. 

Pericuiu.  ».  m.  Sialo  in  cui  vi  è qualcosa  di 
sinistro  da  temere,  rischio  : pericolo.  ||  Danno, 
ingiuria  : pericolo.  ||  bssiricci  pericolo  chi  sue- 
cidissi  ’na  cosa,  essere  probabile:  esserci  pe- 
ricolo che  succeda  gualche  cosa,  i,  kssiri  a pe- 
Rtct’Lu  di  . . .,  correr  pericolo  di ...  : esser  a 
pericolo  di ...  ||  Prov.  co’  si  metti  ’nta  lo  pe- 
ricolo, cct  cadi,  corrisponde  al  Lai.  quii  amat 
periculum  peribit  in  illum. 

Prrieuluaamemi.  ano.  Con  pericolo  : pericolosa- 
mente- 

Prrlculueaiiu.  pegg.  di  PERICOLOSO. 
Prrtouiuarddp.  dim.  di  PERICOLOSO  : pericolosetto 

(in  Firenze). 

Pericuiusta«tmaiueaii.  ore.  sup.  Pericolosissima- 
mente. 

Pericuiuaa.  add.  Pieno  di  pericoli:  pericoloso.  |j 
Che  corre  pericolo  : pericoloso.  ! Si  dice  di  chi 
per  lutto  teme  pericoli , casoso  : pericolone  , 
spericolalo.  'I  Precipitoso  nell'  ira,  rollo,  troppo 
arrisicalo  ne'  suoi  affari  : rovinoso.  |,  Che  pro- 
cede all'impazzata,  senza  badar  a ciò  che  possa 
avvenire  : spericolalo.  Sup.  pericolosissimo  : 
pericolosissimo. 

Perlcnlueaal.  accr.  di  PBRICOLUSU. 

Periferia.  V.  CIRCONFERENZA. 

Perifrasi,  s.  f.  Giro  di  parole,  circonlocuzione: 
perifrasi. 

Pcrlodauu.  pegg.  di  PERioDU  : periodacelo. 
Perlodeitu.  dim.  di  perioou  : penodetlO. 
Ferlodlcamenti.  avv.  Con  periodo  : per Iodica- 
mente. 

Periodica,  add.  Di  periodo,  che  ha  periodo  : pe- 
riòdico. 

Perioda,  j.  m.  Un  certo  numero  di  parole,  for- 
manti più  membri  e incisi,  l'unione  de'  quali 
dà  un  senso  compiuto  : perìodo.  |,  Intervallo 
di  tempo  determinato:  periodo.  |j  T.  med.  Tempo 
compreso  , fra  due  parosismi , fra  due  ac- 
cessi : periodo.  ||  T astr.  Tempo  impiegato  da 
un  pianeta  nel  far  la  rivoluzione,  o la  durala 
del  suo  corso,  sinchò  ritorni  al  punto  slesso: 
periodo.  ||  Ordine,  progresso:  periodo,  il  T.  mw. 
Unione  di  frasi  talmente  fra  loro  ordinale  a 
costruire  una  data  parte  di  un  pezzo:  periodo. 
Pcrlprxita.  i.  f.  Inopinato  accidente  per  cui,  dallo 
stato  felice  all'Infelice,  o da  questo  al  contra- 
rio passando,  cangiano  faccia  le  cose  : peripe- 
zia. 

Perlrl.  s.  inlr.  Finire  per  infortunio,  manca— 
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re:  perire.  H rtfl.  pose.  Sbigottirei,  emarrirsi.  P. 
pati,  putto  : perito,  ebigottito. 

Pei-lumcntl;  aie.  Con  perizia  : peritamente. 

Perini,  ».  m.  Colui  che  , essendo  a ciò  mairi- 
coiaio,  si  sceglie  o dal  tribunale  o dalle  parti 
per  slimare  alcuna  cosa:  perito.  1 tutti.  Esper- 
io, dolio:  perito.  Sup.  peritissimo  : peritissimo. 

Perini»,  s.  f.  Esperienza,  sapere,  pratica  acqui- 
stala con  I’  uso,  maeslria  : pernia.  ||  Slima  di 
una  cosa  falla  da  persona  perita:  perizia. 

Perlzzledda.  dim.  di  PF.BIZZIA. 

Pei-tzzlun».  accr.  di  PERIZZIA. 

Perl».  V.  persa.  ||  V.  fai. IIP. 

Peritomi,  r.  a.  Toccare  colla  lingua  , passar 
la  lingua  leggermente  su  checchessia:  lam- 
bire. 

Perliuirarl.  t.a.  T.  mif.  Andar  con  cautela  spian- 
do un  luogo:  perlustrare.  ( Ugolini  biasima  que- 
sta voce,  Fanf.  la  registra). 

Perl»* (mozioni.  ».  f.  Il  perlustrare  : perlustra- 
zione. 

Per»».  ».  m.  T.  m.  Lancia  turca  a foggia  di 
gondola  : pernia  (pitré). 

Permanenti,  add.  Slabile,  durabile  : permanente. 

Fermanrnilraentt.  upp.  Con  permanenza  : per- 
manentemente. 

Permanenza.  ».  f.  Stabilità,  perseveranza  : per- 
manenza. 

PermAidrl.  v.  a.  Dar  licenza,  lasciar  fare  : per- 
méttere. P.  pass,  permisi]  : permesso. 

permimlbblll.  add.  Che  può  perrpellersi  : per- 
missibile. 

Permiuioni.  ».  f.  Il  permettere  , licenza  : per- 
missione. 

Permlulvn.  add.  Che  permette  : permissivo. 
(moht.). 

Perniimi.  ».  m.  Permissione  : permesso. 

Pennata.  ».  f.  Permutamento  : permuta.  ||  Cam- 
biamento, commutazione  : permuta. 

Premi! (abbili,  add.  Atto  ad  esser  mutalo  : per- 
mutabile. 

Prmiutart.  v.  a.  Cambiar  una  cosa  con  un’al- 
tra : permutare.  P.  pass ■ permutati)  : permu- 
tato. 

Pera».  ».  f.  T.  st.  nat.  Gioja  bianca,  tonda,  che  si 
forma  in  alcune  conche  marine:  perda.  ||  Cosa 
pregiata  e ottima:  perla.  E si  usa  dire  anco  di 
persona.  ||  I denti:  perle.  ||  Perle  artificiali  o fal- 
se: cocche.  ||  T.  tip.  Spezie  di  caratteri  : perla.  || 
JITTARI  0 NISC1RICC1  PERVI  Dt  LA  VUCCA,  dir  COSO 

buone.  ||  fari  pervi,  far  il  suo  potere  con  buon 
esito.  ||  non  servi  dari  li  pervi  a li  porci,  le 
cose  buone  non  si  debbono  darò  alle  persone 
immeritevoli. 

Pernleluaamenil.  aie.  In  modo  pernicioso  : per- 
niciosamente. 

Pernieiuau.  add.  Dannoso:  ptrmidoro.  ||  Aggiun- 
ta di  febbre  intermillente  pericolosa:  perni- 
ciosa. Sup.  perni o.ii  s issimi:  : perniciosissimo. 

Peraottari.  v.  intr.  Passar  la  notte  in  un  luo- 
go : pernottare. 

Pernii.  ».  m.  Legno  o ferro  rolondo  su  cui  si 
reggono  le  cose  ebe  si  volgon  io  giro:  perno, 
pernio.  ||  met.  Sostegno , fondamento  : perno.  || 
T.  slamp.  Spezio  di  carattere  : perno,  pirron». 
il  Caviglietla  ad  uso  di  fermare  duo  pezzi  di 
checchessia  : perno.  ||  — d'  anca  , la  estremità 

. dal  femore.  Il  — mastro  , perni»  robusto  , che 


entra  nel  tondo  snlls  sala  delle  ruote  Cavan- 
ti , per  cui  volta  la  carrozza  : mastio.  ||  — or 
toppa,  quel  ferruccio  cilindrico  che  entra  nel 
baco  della  chiave:  ago  della  toppa.  ||  stari  ’m 
perno  , mettersi  in  equilibrio  : stur  in  pernio, 
in  bilico.  ||  mittirisi  ’m  perno,  mettersi  in  equi- 
librio. 

Però.  Congiunzione  dimostrante  la  ragione  delta 
cosa,  e vale  per  questa  ragione:  però.  H In 
vece  di  perciocché  : però- 

Perorari.  e.  intr.  Far  pubblica  diceria  in  bi- 
goncia : perorare.  ||  Finir  I’  orazione  compen- 
diandola : perorare. 

Pmirazzioni.  ».  f.  Conclusione  e ristretto  della 
orazione  : perorazione.  ||  Diceria,  ragionamento 
in  pubblico  : aringa. 

Pcrpcndicttiari.  ».  f.  T.  mal.  Quella  retta  che, 
cadendo  in  altra  reità,  forma  gii  angoli  adia- 
centi uguali  : perpendicolare.  ||  add.  Che  pende 
a piombo  : perpendicolare.  Sup.  perpendicpla- 
rissimu  : perpendicolarissimo. 

Perpendieaiarmentl.  are.  In  modo  perpendico- 
lare : perpendicolarmente. 

Perpendtcuta.  s.  m.  Piombino  o altro  con  cui 
i muratori  aggiustan  i loro  lavori  a piombo  : 
perpendicolo. 

Perpetnamcntl.  ano.  In  modo  perpetuo  : perpe- 
tuamente. 

Perpetuarne  ala.  ».  ni.  Il  perpetuare. 

Perpetuar!.  p.  a.  Far  perpetuo  : perpetuare.  || 
nfl.  a.  Divenir  perpetuo  : perpetuarsi.  P.  pass. 
perpetuato  : perpetualo. 

Perpriuazzlonl.  ».  f.  Il  far  perpetuo:  perpetua- 
zione. 

Perpetnina.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  cui  i Borì  si 
conservano  lungamente  vivi  e dei  colore  fre- 
sco : tempre  verde , immortale.  Xeranthemum 
annuum  L. 

Prrprtaltà.  ».  f.  Perpetuarla  : perpetuità. 

Perpetua,  add.  Che  dura  continuo  o fin  al  ter- 
mine della  vilao  di  tal  lavoro  oce.:  perpètuo. 
||  In  forza  di  sosl.  la  eucaristia  che  si  ben  in 
riserbo  , e anco  il  vaso  doro  sta  conservata. 
Su p.  firprto issimi)  : perpetuissimo. 

Perptrnanu.  ».  m.  Spezie  di  panno  )ano>  sottile, 
venuto  dalla  città  di  Perpignano  (in  Francia): 
perpignano. 

Perpie»M*.  ».  f.  Dubbio  ebe  nasce  da  confusione 
di  idee  o da  turbamento  di  affetti  : perples- 
sità. 

Perplenu.  add.  Che  ha  perplessità  : perplesso. 

PerquUizziont  ».  /.  Ricerca  minuta,  inquisizio- 
ne : perquisizione.  ||  Domanda  , interrogatone 
perquisitiva  : perquisizione  ìmort.) 

Pera».  V.  MAJORANA. 

Peraeeulurl.  V.  PERSEO  CITAR!. 

Permeata.  V.  MOSICUTD. 

Peraeeutart-tura  rerb.  Chi  o che  perseguita  : 
persecutore- tace. 

Pprarcuxztoul.  ».  f.  Il  perseguitare:  persecuzio- 
ne. ||  Molestia,  travaglio  : vessazione. 

Peraceuzatunedda.  dò»,  di  PERSECI1  ZZIONI  : per- 

secuzkmcella. 

Pcme g ulti* uientu.  ».  ni.  L’atto  del  perseguitare  : 
perseguitanento. 

Peraeguiiarl.  n.  a.  Andar  dietro  correndo:  per- 
seguitare. ||  Cercar  di  nuocer  altrui  in  ogni  mo- 
de : perseguitare.  ||  Far  ricerca  di  un  malfattore 
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per' darlo  alla  giustizia:  perseguitare.  P.  pass. 
prrsp.goitatu  : perseguitalo. 

Peraèpln.  V.  PRtsEnu. 

Per*e<|attarl.  V.  PRRSB00ITAR1. 

Perdei ernhbtii.  cuti.  Perseverante:  perseveratile 
(benché  sia  V.  A.). 

Peraeveranleddu.  dim.  ili  PERSEVERANTI  (n.  a.). 

Perseveranti.  add.  Ohe  persevera:  perseverasi 
le.  Sup.  perseverantissimo:  perseverantissima. 

||  avr.  Perseverantemente. 

Peraevernntlmrntl.  arv.  Con  perseveranza:  per- 
severantemenle. 

PertrveranllsalmamrnU.  aw  Sup.  PeVSeVtian- 
tissimamente. 

Pera* vernava,  s.  f.  Virtù  che  fa  l'uomo  perma- 
nente in  operare  : perseveranza. 

Peraeverarl.  v.  a.  Aver  perseveranza  : perseve- 
rare. 

Persiana,  a.  f.  Sorta  di  gelosia  da  finestra  , a 
stecche  e in  diverse  guise  : persiana. 

perelea.  ».  f.  Prono  dei  pesco:  pesca,  persica. 

||  Per  persico  V.  ||  — liscia  o lisciandrina.  V. 

SBERCIO. 

Pcrnicara.  V.  PÈRSICO. 

Perticarla.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  che  fa  in  luoghi 
umidi,  che  ha  le  foglie  slmili  a quelle  del  po- 
seo:  perentoria.  Polygonum  persicaria  L. 

Perticarla.  ».  m.  Luogo  piantalo  a peschi. 

Perticala.  ».  f.  Conserva  di  pesche:  persicata.  || 
Vino  in  cui  siano  state  infuse  foglie  di  pesco. 

Péraleu.  ».  m.  T.  boi.  Albero  delle  pesche:  pe- 
sco. Araygdalus  persica  L.  ||  Per  persica  V. 

Peraiateaxa.  ».  /.  Il  continuare  a alar  fisso  in 
una  idea,  in  un  pensiero  : persistenza. 

Perautlri.  v.  intr.  Durare  costantemente  od  osti- 
natamente in  un  pensiero:  persistere.  P.  pres. 
persistenti  : persistente.  P.  pass,  peiisistuto  : 
persistito. 

Per»on Aanr la.  V.  pirson aggio  e s»g. 

Peraoaall . V.  PIASONALI. 

Perapieaei.  add.  D'acuta  vista,  e fig.,  di  svelto 
intelletto  : perspicace,  (mobt.). 

Pcr»a  add.  Da  pbrdiri  : perso,  perduto,  il  Di  per- 
sona venuta  si  malvagia  da  non  poterne  più 
sperare  : perduto.  |{  Dello  di  cosa,  divenuta  in- 
servibile , mutile  : perduto  , vieto.  ||  Rovinato  , 
ridotto  in  grave  periglio  : perduto.  ||  bssiri  per- 
so di  ono,  esserne  innamorato  : esser  perso  di 
uno.  I!  vidirisi  perso,  conoscere  di  aver  perduto 
ogni  speranza  di  salute  o altro  secondo  le  oc- 
casioni: rfdrrji  al  perso,  tenersi  per  is/idalo.  || 
DARISI  PRI  PERSO  : darli  per  vinto.  ||  aviri  piti 
perso  ad  uno , tenerlo  per  morto  : tenere  per 
perduto.  f|  perso  pri  perso,  modo  prov.,  al  po- 
stutto : atta  peggio  de’  peggi,  morto  per  morto, 
navigar  per  peritato.  ||  vdi.iric.ci  un  omo  perso, 
cioè  lotto  occupato  in  ciò  esclusivamente. 

Perrandibbiu.  add.  Atto  a persuadere  o persua- 
dersi : persuadibile,  persuasibile. 

PermAdtri  e Persuadivi,  r.  a.  Indurre  o trarre 
nella  propria  opinione,  muover  a fare  o a se- 
guire checchessia  : persuadere;  quando  concer- 
ne l'intelletto  più  specialmente  : convincere.  || 
rifl.  a.  Persuadersi.  P.  pass,  persuado  ro  o per- 
suaso : persuaso. 

Peraaaslbbtll.  V.  PERSOAD1BSILI. 

Persuasioni.  ».  (.  Il  persuadere  e il  restar  per- 
suaso : persuasione.  ■. 


Persuasissima,  sup.  di  persuaso:  persuasissimo. 
Persuasiva.  ».  f.  La  facoltà  del  persuadere:  per- 
suasiva. ||  Preso  in  mala  parte  : lultiata. 
Persuasiva,  add.  Atto  a persuadere:  persuasivo. 
Persuasoriu.  add.  Allenente  a persuasione  : per- 
suasòrio. 

Persuasavi,  cerò.  in.  Chi  persuade:  persuasore. 
Perniila  ».  f.  .Nomo  generico,  e vaio  tanto  l'uo- 
mo quanto  la  donna:  persona.  ||  Alcuno  : per- 
sona. ||  Corpo  di  animale  -.persona.  ||  Corpora- 
tura : per  sunti,  jj  T.  grani.  Si  dice  di  chi  parla 
o di  quello  di  cui  si  parla  o con  cui  si  parla: 
persona.  ||  T.  teol.  Quelle  in  cui  dividono  la 
divinità  : persona.  |j  McrriRl  La  pirsona  in  una 
cosa,  mettervi  la  sola  fatica  ed  industria:  metter 
la  persona  in  una  impresa  ecc.  |)  mettiri  in  per- 
sona di  gnu  '.va  rennita  ecc.,  costituire  quel 
tale  nei  godimento  di  essa:  mettere  fn persona 
di  alcuno  una  rendila  ecc.  ||  in  persona  o di 
persona  , posto  avv.  , personalmente  : in  o di 
persona.  ||  È la  rabbia  in  persona  o simile  , 
per  dire  che  altri  ha  un  vizio  all'estremo  gra- 
do : è la  rabbia  in  persona.  ||  stari  supra  la 
persona,  restar  ritto  su  di  se  : sfar  in  petto  e 
in  persona. 

Persunnfrgfn.  V.  rlRSONAOGIB. 

Prrtunliicari.  e.  a.  Attribuire  ad  una  cosa  ina- 
nimala la  figura,  i sentimenti  e le  qualità  di 
persona  vera  : personificare.  P.  pass,  personi- 
ficato : personificato. 

Perfantn.  V.  pirtANTO. 

Perterra.  ».  m.  Luogo  delizioso  ad  ajuole,  con 
suoi  compartimenti  adorni  d’  erbe  : parterre 
(benché  francesismo  pure  Fan (.  la  registra  co- 
me voce  d'uso).  ||  Per  terrazzo  V. 

Péntea.  ».  /.  Daslone  lungo:  pertica. 

Pèrtica.  V.  CRAVONCHIU. 

Pertinaci,  add.  Ostinato  in  cattiva  opinione  : per- 
tinace. ||  Costante  : pertinace,  (mort.). 
Perifaenia.  ».  f.  Quello  che  di  necessità  si  ri- 
chiede a checchessia  : pertinenza. 

Perfiniri.  V,  APPARTÉNIRt. 

Perturba  menta.  ».  ni-  L'  atto  del  perturbare  o 
perturbarsi  : perturbamento. 

Perturbavi,  o.  a.  Fortemente  od  onninamente 
turbare  : perturbare.  Il  rifl.  a.  Perturbarsi.  P. 
pass,  perturbato  : perturbato. 
Perturbatlulmn.  add.  SUp.  di  PERTURBATO  : per- 
turbatissimo. 

Pertarbatnri-trtei.  verb.  Chi  o che  perturba  : 
perturbatoretrice. 

Feriarbanioni.  ».  f.  Il  perturbare  o perturbar- 
si : perturbazione. 

Perturbartlneedda.  dim.  di  PERTORBAZZIONt. 

Pel-unni.  are.  Per  la  qual  cosa  : laonde.  ||  Per 
qual  parte,  per  qual  luogo  : per  dove.  Compo- 
sto da  per  o unni  (onde). 

Pervènlrl.  | v.  intr.  Arrivare,  e dicesi  meglio 
Prrvenirl.  \ deU'ultima  mela  del  cammino,  avu- 
to riguardo  ai  mezzi  e agli  spazi  pe'  quali 
bisogna  passare  : pervenire  ( Tomm.  D.  ).  P. 
pass,  pbrvbnotu  : pervenuto. 

Pervertamenil.  are.  Con  perversità  : per persa- 
mente. 

perversioni.  ».  f.  Perversità  : perversione. 
Pervertita.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è perverso, 
azione  perversa  : perversiti. 

Pervertn»  add.  Rivolto  dai  bene  tri  male,  per 
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forra  coniraria  a natura  : perverta.  ||  Per  in- 
quieto, indomabile.  Sup.  perversissimo  ; per- 
vertiamo. 

l*er»èrtlri.  < v.  a.  Guasta  l'ordine , metter  sos- 

Fervcrtìrl.i  sopra,  far  divenire  perverso  : per- 
vèrtere,  pervertire.  Si  usa  anche  ri/l.  a.  P.  pois. 
pbbvkhtutc  : pervertito. 

iVtaiui.  Parola  composta  : mi  peto,  mi  duole.  E 
si  usa  nella  frase  o*m  lu  pesami  ad  uno  : far 
le  condoglianze  (pasci.). 

SV.amu . V.  PESAMI  |D.  B.). 

Pèrnio.  V.  persica.  Così  in  Nicosia. 

Pf «cuccia.  | V.  pesta;  nel  senso  di  imprecazione, 

Pèacuia.  | mitigativa  della  chiara  parola  pe- 
sta. 

Peccarla,  i.  m.  T.  chir.  Strumento  che  s’intro- 
duco nelle  parti  naturali  delle  donne  per  so- 
stener l’utero  rilassato:  pettario. 

Peaaarlnarl.  v.  a.  Introdurrò  il  passarlo  : pes- 
t arizzare  (uort.). 

Pcaalmamcutl.  acr.  tup.  di  MALAMENTI  : petti- 
manente. 

Pcaaimii*.  t.  f.  Qualità  di  ciò  che  6 pessimo  : 
pettimilà. 

Peculato,  add.  sup.  di  malo:  pessimo.  Fanf.  re- 
gistra anco  il  sup.  di  pessiuu:  pessimissimo. 

Peata.)  j.  f.  Pesiilenzia  : peste , pesta,  jj  Fetore  : 

Pccii.  \ peste.  ||  Imprecazione  : accidente!  il  chi  ti 
vegna  la  pesti  : ti  dia  la  pesta.  ||  pesta  chi 
ti  mancia  vale  l’istesso.  E si  dice  anche  per 
significare,  ma  in  modo  sgarbato,  nulla,  nien- 
te. ||  essisi  ’na  pesti,  essere  ributtante,  insop- 
portabile. Vale  anco,  una  esorbitante  quantità: 
te  sette  peste,  p.  e.  di  monaci  ce  n'era  le  selle  peste. 

||  Si  usa  in  altri  modi  di  dire,  come  in  un  so- 
netto livornese:  che  pesta  di  mestieri  avem’a  fa'. 

Peaiifcru.  add  Che  apporta  peste , contagioso  : 
pestifero.  ||  Per  puzzolente.  ||  m et.  Dannoso,  mal- 
vagio : pestifero. 

Pcatllcaii.  add.  Pestifero  : pestilente. 

Pestilenza.  I 

Peatllcnzla.  I p*s*t- 

Pcatiienziaii.  add.  Che  ha  qualità  di  pestilen- 
za : pestilenziale.  ||  Di  morbo,  che  pel  modo  di 
propagarsi  o pel  pericolo,  ha  analogia  colla 
peste  : pestilenziale. 

Peatlleaziuau.  add.  Pestilenziale  : peslilenzioso. 

Petlzzioni.  s.  f.  Domanda,  supplica:  petizione.  || 

La  cosa  domandata  : petizione.  ||  La  carta  dove 
e scritta  : petizione. 

Petra  ».  f Corpo  noto  : pietra,  più  generale  di 
sasso;  questo  si  riguarda  o conto  attaccato  al 
monte,  o come  informe  e più  manesco  (d.  V. 
Hat.  petra). r Quella  rena  petriflcata  che  si  ge- 
nera ne’  reni  e nella  vescica  : pietra , mal  di 
pietra.  ||  prtka  ficili  o ot  scopetta,  quella  che 
battendovi  su  dà  il  fuoco  : pietra  focaja  o da 
fuoco.  ||  — ni  scannalp,  cagione  di  scandalo  : 
pietra  di  scandalo.  Vale  anche  inciampo,  intop- 
po, ostacolo.  ||  — alderata,  pietra  nostrale  mac- 
chiata : alberino.  Sorta  di  calce  carbonata  den- 
dritica : alberino.  ||  — o’  ammola  cutkddi  , la 
pietra  su  cui  gli  arrotini  arruolano  : ruota.  || 
— d'  ammllari  , dove  si  arrotano  ferri  senza 
bisogno  della  macchinetta  dell’  arrotino  : cote, 
pietra  d'arrotare.  ||  —aquilina,  pietra  tufacea, 
cava  nella  parto  di  dentro  o contenente  un 
nocciolo  staccato , e che  perciò  rende  suono , 
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smossa  : pietra  aquilina  , etile.  ||  — Di  BDPPA  , 
pietra  indiana  di  colore  porporino  : chelonite. 

||  - camminari  , pieira  di  diversi  colori  , si 
fonde  col  rame  per  dar  il  giallo  quando  si  fa 
l'ottone  : letamino,  giallamina,  calaminaria.  || 

— celesti  , rame  solfatico  : vetriolo  azzurro  , 
vetriolo  di  capro.  ||  — giudaica  , le  spine  dei 
ricci  marini  impietriti  : pietra  giudaica.  ||  —di 
LAMMicc,  sostanze  calcaree  che  pendono  dalle 
volte  di  certe  grolle  a ino'  di  sgocciolature 
impietrite:  stalattiti.  ||  — d’ogghiu  o di  sfilari, 
cote  su  cui  si  affilano  i rasoi,  i temperini  ecc.: 
pieira  a olio.  E fig.  vale  petra  oi  sfilari,  cioè 
colui  elio  è il  bersaglio  delle  beffe  di  lutti:  il 
sussi.  Onde  essiri  la  petra  di  sfilari  o d’og- 
ohiu  : esser  il  sussi,  o esser  panca  da  tenebre 
( Pauli  ).  ||  petra  di  paragoni  , pietra  dura  e 
nera  che  stropicciandosi  sopra  il  metallo  ne 
mostra  la  qualità:  pietra  di  paragone.  j|  —sar- 
donica, sorta  di  gemma  rossa  : sardonico.  [ — 
sirpintina,  pietra  untuosa,  con  frattura  ter- 
rosa o squammosa  , morbida  : serpentina.  ||  — 
stagohia  sangb,  pietra  preziosa  di  color  verde 
chiazzata  di  macchio  rosse:  eutropia.  ||  —di  por- 
co, spato  informe,  friabile,  opaco,  bruno,  fe- 
tente nello  stropicciarlo:  pietra  di  porco.  ||  — 
di  trono,  ciottoli,  corpi  minerali,  che  si  cre- 
devano venuti  giù  co’  fulmini  : geodi . pietra 
aquilina  , belemnite.  Il  — viva  , nome  di  quelle 
pietre  che  poste  nel  fuoco  scoppiano  e immerse 
nell'acqua  non  tosto  se  ne  imbevono,  percosso 
col  fucile  scintillano  : pietra  r iva.  ||  — forti  , 
quella  che  resiste  più  all’intemperia,  al  tem- 
po ecc.  : pietre  forti.  ||  — di  jissu  : selenite  o 
pietra  specotare.  ||  — ’ntra  lo  ventri  di  la  vac- 
ca : lofo  di  giovenca.  ||  — ’npirnali,  niirato  di 
argento  per  causlicare  la  carne  morta  delle 
piaghe:  pietra  infernale.  ||  —rutta,  frantumi 
di  pietre  ricavali  da  demolizioni  o altro,  o che 
posson  servire  per  qualche  uso  tuttavia  : rot- 
tami di  sassi.  ||  —ni  siili  , enfialo  nella  pelle  : 
bolla.  ||  — d'ammac.cari,  sasso  che  tiene  il  cal- 
zolaio, su  cui  vi  balte  la  pelle:  sasso  da  bat- 
tere. ||  petra  prizziusa,  dicousi  i gioielli:  pietra 
preziosa.  ||  petra  di  l’aria,  dicesi  di  cosa  im- 
provvisa : fulmine  a ciel  sereno.  ]|  essiri  una 
cosa  ’na  tetra  di  l'aria,  accader  inaspettata- 
mente : piovere  o cascare  una  cosa  addusse  a 
uno,  esser  un  fulmine  a ciel  tereno.  ||  jittari  la 
pf.tra  e ammucciari  la  Manu  , fare  il  male 
senza  mostrare  di  essorne  1'  autore  : firar  la 
pieira  e nasconder  la  mano.  ||  fari  tetri  pani. 
V.  in  pani.  ||  essiri  di  la  petra,  fig.,  dimenti- 
cato, derelitto.  ||  niscirinni  petri  petri  , cam- 
pare a sterno  di  un  pericolo  o da  una  situa- 
zione : bucarla  bella  ( Bigutini  ) , cacarne  atta 
meglio  le  gambe,  sgabellarsela.  ||  cria.yciri  li 
petri  , di  cosa  compassionevole  mollissimo  : 
pianger  le  pietre.  ||  essiri  ’.na  tetra  pittata 
’nt'o.n  pozze,  dico  chi  si  duole  essere  somma- 
mente maiavventurato,  pieno  di  maianui , e 
senza  aiuto  alcuno.  ||  essiri  o divietasi  ’na 
petra,  indurire,  e dicosi  di  checchessia  e per 
qualunque  cagione,  li  semi  o jamu  ’.nta  li  pe- 

’ tri,  le  cose  vanno  per  le  cattive.  ||  nun  arri- 
stari  prtra  sopra  tetra,  essere  del  tutto  ro- 
vinato, Villani:  che  non  ci  rimai»  pieira  sopra 
pietra.  ||  fari  pigoriari  li  petbi  a muzzicuna, 
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far  arrabbiare  fieramente.  |j  ’m  tetra,  non  pe- 
slo  : in  pietra.  ||  Proc.  catari  sdcij  o'  una  pe- 
tra  , fare  cose  impossibili  : cacar  sangue  da 
una  rapa.  ||  petra  chi  non  picchia  lippu,  'n'é 
mai  bona  , ovvero  la  petra  mossa  non  pic- 
chia mai  Lippe,  si  dice  fig.  di  chi  va  sempre 
gironzando:  sosto  che  rololu  o pietra  mossa  non 
fa  muschio.  ||  piccola  petra  riversa  on  oran 
carro,  alle  volte  piccolo  cause  producono  gran- 
di citelli  : piccola  pietra  gran  carro  riversa.  || 
co"  ad  ogni  petra  voli  truzzari,  non  cci  ar- 

niSTIRANNU  CAUSAR!,  V.  in  ABRAJARI  quel  proV. 
SI  AD  OGNI  CANI  CHI  ABBAJ A eCC.  ||  PETRA  TI- 
RATA E PALORA  DITTA  NON  PONNO  CCHIÙ  TUR- 

nari  ’«  darreri  : pietra  tratta  e parola  t letta 
non  puh  tornar  indietro.  ||  essiri  natu  di  la 
petra,  esser  poverissimo.  ||  o cristo  o prtri, 
quando  uno  è restretto  a lare  checchessia:  o 
questo  a chiodi. 

ivi, -attnnula.  i.  f.  Dolce  duro,  fatto  di  cedro 
tritato,  cotto  nel  miele,  condilo  con  aromi.  || 
parisi  pi,  tra  penso  la,  fermarsi  in  un  luogo  o 
per  ozio  o per  bisogno  : appillottarsi.  J essiri 
sa  petra  pensi  la  : esser  mansueto  come  un 


agnello.  ||  T.  hot.  Erba  : citante,  (d.  b.). 

RSSSSiM  « -tRAPENNOLA. 


l'rtrttllaiT  (PASO.).  V.  PITROLIARI. 

Prirlllrarl.  V.  piTniPICARI  e seg. 

Pettini  s.  m.  Arnese  da  pettinare  : pèttine.  || 
Quello  che  usavano  le  donne  pollar  dietro  per 
tener  le  trecce  : pettine.  ||  Quello  che  serve  alle 
tessitrici  per  calcar  i fili  del  ripieno  : pettine. 
||  pettini  oi  linnini,  pettine  a denti  fitti  per 
levar  i lendini  : tendinetla.  ||  —largii  o lasco, 
quello  co'  demi  radi,  che  serve  per  iscatric- 
cbiar  i capelli  : pettate  rado.  ||— stiuttu  o pi- 
no , quello  co’  dt-nli  più  filli  : pettine  fitto.  || 
— d'ahhizzari  o di  spartirò  dirizzatolo,  arnese 
per  dividere  i capelli.  ||  —di  spiroggiuari  : stri- 
gatolo. ||  — LOSCO  : pettine  lungo.  E cosi  chia- 
miamo anco  il  pettini  largo:  pettine  rado:  e 
anco  lo  slrigatojo  ||  La  punta  delle  doghe  delle 
botti.  ||  T.  tool.  Sorta  di  pesce  piccolo  dal  bel- 
l'occhio: pesce  pettine.  ||  T.  tom.  In  pi.  due  di- 
sunii ferri  per  fare  le  vili  : pettini  tp/A 

Pettorali,  add.  Di  o da  petto:  pettorale.  ||  Di  me- 
dicina che  calma  la  irritazione  polmonare:  pet- 
torale. li  V.  PITTURALI. 

Peliti  s.  m.  La  parte  anteriore  del  corpo  dal 
colio  allo  stomaco  : petto.  ||  Le  poppe  delle  don- 
ne .petto.  Onde  Anni  un  picciriddu  a lo  pet- 
to, allattarlo  : aver  un  bambino  al  petto.  ||  Co- 
raggio: petto.  ||  In  pi.  T.  sari.  Le  parti  d'  avanti 
d'un  abito , d una  camicia  ccc.,  che  si  allac- 
ciano o si  abbottonano  sul  petto:  petto.  ||  T.  cali. 
La  parte  del  suolo,  escluso  il  calcagno  : mez- 
zo suolo , mesta  pianletla.  ||  Parte  triangolare 
di  drappo  Impuntito  che  le  donne  portan  in 
petto  sotto  il  huslo:  pettorina.  ||  corpo  oi  pet- 
to , quel  momentaneo  tirar  con  impelo  che 
faunn  le  bestie  da  tiro  : tratta  ( siciliano  i.  || 
picchiar!  oi  petto,  urtare  : dar  di  petto.  Met- 
tersi con  ogni  sforzo  e ardentemente  a fare  : 
prender  a scesa,  pigliarla  di  petto.  ||  OMO  oi  pet- 
to, costante,  animoso,  vigoroso  : uomo  di  pet- 
to. ||  stari  a petto,  siar  a fronte  per  combat- 
tere , o per  regger  al  paragone  : star  a petto. 


Villani  : per  istar  a petto  al  duca  e ai  Fioren- 
tini cioè  per  combatter  con  loro.  ||  a pettu,  o 
’mpettu,  a paragone  : a petto.  ||  petto  a rot- 
ta, petto  in  fuori,  fig.,  altiero,  tronfio  : petto- 
ruta. Il  A PETTU  a PETTO,  0 DI  PETTO  A PETTO, 
a fronte  a fronte  : a petto  a petto.  H A petto 
d’oca  , diccsi  delle  ringhiere  di  cui  i bastoni 
siano  curvi:  inginocchialo.  ||  pp.tto  di  bronzo, 
dicesi  d'  uomo  forte,  ardilo,  intraprendente.  || 
dari  lo  pettu  a li  badgi,  far  le  cose  con  tutto 
sforzo  : far  ogni  potere.  ||  battirlsi  lo  petto  , 
fig.,  pentirsi:  battersi  il  petto.  |l  a petto  di  ca- 
vaddu,  posto  auc. , vale  soverchianeotc,  impe- 
tuosamente. ||  astri  A petto,  allattare  un  bam- 
bino : avere  o tener  al  petto  un  bambino.  ||  met- 
tiri  li  petti,  alle  scarpe  : risolare. 

Priiurni»ii.  s.  m.  T.  tool.  Uccelletto  che  si  pa- 
sce d'insetti,  ha  il  collo  e II  petto  rosso:  pet- 
tirosso. Molacilla  rubecula  L. 

Petulanti,  adii.  Cbe  ha  petulanza  : petulante. 

Pctulanilmentl.  aro.  In  modo  petulante  : petu- 
lantemente. 

Petulanza.  ».  f.  Arroganza  : petulanza. 

Peu.,V.  peggio.  ||  a peo  a pbu:  al  peggio  al  peggio. 

Peueèd.-iau.  j.  m.  T.  boi.  Pianta  perenne,  comu- 
ne nei  luoghi  umidi,  dalla  radice  si  fa  uscire 
un  liquore  giallo:  peucedano,  finocchio  porcino. 
Pcueedammi  officinale  L. 

Pezza,  i.  f Un  poco  di  pannicello  : pezza  ||  Pez- 
zo di  panno  o altro  che  serve  per  rappezzare 
panno  , vestimento  : toppa.  ||  Ciascun  di  quei 
pezzi  di  tela  che  s’  adoperano  ai  bisogni  dei 
bambini,  delle  donno  od  altri  usi:  pezza.  ||  La 
tela  ititela  di  qualunque  materia  : pezza.  ||  Mo- 
neta pari  a L.  cinque  circa:  piastra,  pezza.  || 
Ciascun  di  quei  pezzi  di  tela  su  cui  si  di- 
stendo unguento,  o che  si  mettono  sotto  te  fila 
per  poi  lare  la  fasciatura  : pezza.  ||  Parte  o 
pezzo  : pezza,  j Forma  di  cacio  : piastrella.  || 
Drappo  , paramento  : pezza.  ||  T.  agr.  Occhio 
del  germoglio:  gemma.  Onde  innistari  a pez- 
za : innestar  a gemma  , ad  occhio.  ||  fig.  Rime- 
dio : impiastro.  ||  mettiri  ’na  pezza:  rattoppa- 
re. E fig.,  voler  coprire  qualche  malfatto:  pal- 
liare, roonestarc  ||  —di  la  varca,  quel  panno- 
lino  su  cui  i barbieri  puliscon  il  rasojo  nel 
radere:  barbino,  bal  betto.  |(  Parte  di  terreno  se- 
minalo a un  modo  , p.  e.  pezza  di  favi , di 
fravoli  ecc.  : piana  , ajola  , appezzamento.  || 
Quell'involto  a guisa  di  cuscinetto,  con  misi 
prende  il  ferro  da  stirare:  pugnelta,  presa.  || 
pezzi  vagnata,  fig.,  persona  delicata  , tenta, 
morbido  : p iaccianleo,  o vale  anche  dappoco  : 
moccitme.  |[  mittiricci  la  pezza  e l'unguentu, 
dicesi  di  chi  fatica  por  altri  in  alcuna  cosa  e 
vi  spende  del  suo  : mettervi  le  pezze  e l'  un- 
guento. [|  jiri  a lu  «pitali  pri  pezzi,  fig.,  chie- 
dere da  alcuno  ciò  che  non  può  dare,  essen- 
done bisognoso  esso  slesso  : voler  curar  san- 
gue dalla  rapa.  ||  cuacniRtsi  li  pezzi,  V.  in  coc- 
GHIRI.  Il  MALA  PEZZA  , 0 ironie.  BEDDA  PEZZA 
Di  mettiri  a manto  , si  dice  a persona  mal- 
vagia : bel  figuro.  ||  pari  di  unu  o d'  una  cosa 
pezza  di  pedi,  strapazzarla,  malmenarla  : ab- 
burattarla , farne  loppe  da  scarpe , farne  alla 
palla.  ||  nun  AvtRi  ’na  pezza  , esser  poverissi- 
mo. Il  PASSARI  PRI  PEZZA  DI  CANTARO,  0 DI  PE- 
DI , essere  beffato , non  valere  : essere  stimalo 
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«Ul  frullo.  ||  PUZZA  ’.N  COLD  o co'  'ha  pezza  da- 
vahti  E V a lì t iì  a DABBEBt,  seminudo,  cencio- 
so: rimbmciolo$o.  ||  pabi  pezzi  caddi  ed  ogghiu, 
far  le  coso  li  per  li.  ||  lingua  di  pezza  : bleso. 

Peuellu  V.  PIZZETTU. 

Pcuu.  j.  in.  Parie  di  cosa  spiccala  dal  tulio  : 
pezzo.  ||  Quantità  di  tempo  o di  luogo  : pezzo. 
||  Per  tqavu  V.  ||  Una  parte  di  opera , anco 
opera  d'ingegno:  pezzo.  ||  T.  mugn.  pi.  due  pie- 
tre por  macinare  nel  mulino:  màcine.  ||  Una 
piccola  estensione  di  terreno  staccala  dal  re- 
sto : appezzamento  , pezzo.  ||  La  pietra  , il  me 
tallo,  il  legno  e qualunque  materia  su  cui  l'ar- 
tigiano lavora  per  darle  forma:  pezzo.  ||  T.  peti. 
Ogni  pezzo  di  materia  da  farne  pettine:  loglio, 
e se  piano:  luelra.  ||  11  legname  o tronco  di 
albero  clic  il  segatore  sega  per  ridurre  in  pan- 
coni, assi,  correnti  ecc .-.loppa  |[  —di  mmknzu, 
il  pezzo  del  fondo  della  botte  die  è fra  le  due 
lunolte  : pezzo  di  mezzo.  |J  — ri  musica  , com- 
ponimento musicale  : pezzo  di  malico.  ||  — ac- 
caheuzzatu  o GROssu  , di  uomo  autorevole  : 
pezzo  grosio • Ma  si  dico  nel  vero  senso  a un 
cantone  di  grossa  mole.  K ironie,  poi  vale  , 
tristo  quasi  : bel  mobile!  ||  — d'  ahtigghiahia  , 
cannone  montato  : pezzo  di  artiglieria.  ||  — tu 
scRccu,  di  loccii,  ecc.  si  dicono  nel  modo  fa- 
miliare: pezzo  di  alino  ecc,  ||  a do  pezzi,  chia- 
tnansi  le  imposte  divise  a due  parti  : a due 
bande.  ||  pezzo  di  testa,  traversa  che  è in  cima 
ne'  battenti  delle  porlo  ecc.:  tpranga  di  topra. 
||  pani  pezzi  pezzi  , divider  in  pezzi  : far  in 

. («zzi.  [|  cadmi  pezzi  pezzi,  dicesi  di  un  vestito 
o altro  vecchio  : eiteri  rifinito , calcare  gii  a 
pezzi.  ||  essisi  tottu  uh  pezzu,  essere  intero: 
esser  lutto  t un  pizzo.  Si  dice  di  persona  in- 
tirizzila : esser  tulio  un  pizzo.  Detto  d'un  uo- 
mo buono  : esser  d'un  pezzo;  a un  minchione: 
fallo  e muso  li,  u fallo  coll'  accetta.  ||  pezzu  di 
catapezzu,  per  celia,  invece  di  diro,  pezzo  di 
sciocco.  Il  ESSIRI  UH  PEZZU  DI  CABHI  CULL'OCCBI, 
persona  goffa  e da  nulla:  marmocchio.  ||  assini 
un  pezzo  di  pani  , buono  , bravo  : mansueto 
come  un  agnellino,  li  un  pezzo  e takticchia  o 
un  pezzu  k un  pizzuddu,  un  buon  poco,  e si 
dice  dì  tempo.  ||  cct  voli  un  pezzu  o un  pezzo 
k un  pizzuddu  , ci  vuoi  molto  : c'e  che  ire.  || 
stari  un  pezzu,  si  usa  allo  volle  per  dire,  fer- 
marsi a pensare,  pensarvi  su.  Villani  scrisse: 
stelle  assai  innanzi  chi  si  colesse  deliberare  ecc. 
||  a pezzi,  in  pezzi:  a pezzi.  E A pezzi  a pezzi, 
a maggior  efficacia  : a [lezzi  a pezzi.  ||  A pezzi 
e t .ai-duna  , interrattainentc  , un  po'  ora  un 
poco  poi  : a pezzi  e bocconi.  ||  dellu  pezzu  d'o- 
uiì,  m picciotta  ecc.  di  uomo  ben  formato, 
alto,  bello  : bel  pezzo  d'uomo,  bel  pezzo  di  ra- 
gazza. ||  pezzi  , diconsi  anco  le  diverse  parli 
che  forman  una  macchina:  pezzi.  ||  E le  pedine 
o ailro  degli  scacchi:  pezzi. 

ri.  Apocope  di  pir  o per  V. 

Piacenti.  aid.  Che  piace,  affabile  : piacente. 

Pinchi ull.  adii.  Affabile,  corlcse  : piacevole.  ||  Di 
cosa  che  rechi  piacere  : piacerolr.  Sup.  piace 
viiLtssiMii  : piacevolissimo. 

Placetullna.  s.  f.  L’  esser  piacevole  : piacevo- 
lezza. . 

Piaccculoienti.  aup.  Coti  piacevolezza  : piace  col- 
mente. 
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Piacimene».  i.  m.  li  piacere  : piacimento. 

piacimi».')  s.  f.  Forma  di  cacio  piacentino:  pia- 
centino. 

PJaclnilua  add.  Di  certo  cacio  delicato,  venuto 
prima  da  Piacenza,  città  della  nostra  penisola: 
cacio  piacentino.  \\  sost.  V.  piacentina. 

Placlrcddu.  dim.  di  menu  : piacerello  , piace - 
cuccio  (in  Firenze). 

p lacirl.  s.  m.  Giocondità  d'animo,  nata  da  sod 
disfacimento  di  qualche  senso  o altro:  piace- 
re. (A.  V.  itul.  piaci  re.  Ialini).  i|  Voglia,  volon- 
tà: piacere.  )|  Favore,  servigio  : piacere.  j|  essisi 
un  pianini,  esser  una  cosa  eccellente:  esser  un 
piacere.  ||  cnt  haju  piacisi,  suol  dirsi  quando 
udiamo  novella  che  ci  dia  nel  genio , e alle 
volte  ironie,  il  contrario:  ci  ho  gusto,  [leni  pia- 
cisi I o bellu  piacisi I ironie.  di  uno  che  sciupi 
checchessia  , o faccia  cosa  sconveuevoie  o a 
noi  cattiva:  be'  gusti. 'Il  a piacisi  , posto  ave., 
a volontà  : a piacere.  |{  essisi  una  cosa  a pia- 
cisi o in  piacihi  , piacere , desiderarla  : esser 
una  cosa  a o in  piacere.  ||  pausi  lu  mmalidittu 
piacisi  , vattinni  , usalo  cosi  ironicamente  : 
fammi  il  maledetto  piacere,  vaitene.  ||  Proo.  una 

PIMMI.NA  PI  FARI  UN  PIACIRI  STETTI  NOVI  MISI 

gravita  , si  dice  per  ischerzo  quando  ci  si 
domanda  da  alcuno  un  piacere,  a Firenze  di- 
cono, rispondendo,  volendo  negar  uu  piacere: 
i piaceri  gli  fa  il  boja.  |[  ps’  un  piccali  piacisi, 
milli  patimenti,  V.  in  gaudiu  un  prov.  simi- 
le. ||  cu’  fa  piaciri,  piaciri  trova:  piacere  fal- 
lo non  va  perduto.  ||  fa  piacisi  k dimenticatil- 
lu,  facendo  bene,  o nulla  o bene  si  può  aspet- 
tare , per  cui  si  può  star  tranquilli  ; si  usa 
anco  per  dire  che  facendo  beue  bisogna  di- 
menticarne il  guiderdone,  perche  l'uomo  è in- 
grato. 

Plàeiri. i v.  intr.  Cagionar  piacere  : piacere.  || 

rimiri  i Esser  grato,  soddisfare,  aggradire:  pia- 
cere. Il  mi  nni  piaci  ca  tu  ecc. , mi  meravi- 
glio ecc.  (A.  ital.  piacire.  Latini  ).  P.  pass. 
piaciutu  : piaciuto. 

piaciribbiu  e Piaclrlbbati.  add.  Inclinato  a far 
piaceri  : piacerino.  ||  Per  piacevoli  V, 

Placlritull  V.  sopra. 

Plaelrunl.  accr.  di  piacisi  : piacerone  ( in  Fi- 
renze). 

PUriau.  s.f.  Il  piacere. 

Piaeloiii.  V.  piacevoli  o seg. 

Plaga.  V.  CHI  AGA.  Il  Prov.  PIAGA  ANTIVIDUTA  MAN- 
CO doli,  le  cose  prevedute  riescou  meno  cat- 
liv  e : carestia  prevista  non  venne  mai. 

Plagarl.  v.  a.  Far  piaga:  piagare.  P.  pass,  pia- 
gato : piagato. 

p'agmmEda.  j d,m ■ di  m0‘  ; V'aghstla. 

Pialla.  ».  f.  Strumento  de'  falegnami  per  assot- 
tigliare e pulir  il  legname:  pialla. 

Piaiiarl.  u.  a.  Digrossar  o pulire  con  pialla: 
piallare. 

piallata.  «.  f.  L’azione  del  piallare  ; piallala. 

Plallleedda.  dim.  di  PIALLA  : pialello. 

Piamene!,  avo.  Con  pietà  : piamente. 

Planoelta.  dim.  di  PIANCIA  : piastrella. 

Plància,  i.  f.  Ferro  o altro  metallo  ridotto  a sol- 
ide lamina  : piatirò.  ||  T.  rileg.  Piastra  di  me- 
tallo che  ha,  in  incavo,  o in  rilievo,  (I  dise- 
gno da  imprimersi  colla  pressa  sulla  coperta 
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del  libro  : plancia  ( Car.  Voe.  Hit.).  ||  Piulra 
di  metallo  ove  sopra  vi  siati  incise  figure  o al- 
tro : stampo,  ramr,  piastra  esultata.  ||  Carla  su 
cui  v i siano  stampale  figure  o altro  : stampa, 
imagine.  ||  T.  mar.  bado  concavo  raccomandato 
con  nn  cojo  alla  palma  della  mano  del  veleg- 
giatore , ad  uso  di  anello  da  eucire  : palmeto 
(runa  ).  ( Sp.  plancka  : lamina  di  ferro.  Fr. 
pianelle  : rame,  stampa  ne'  sensi  sopra  delti). 

Pianole! la.  V.  PIANCITBDDA. 

Pianatola,  t.  f.  Filacciclie  spalmate  di  unguento 
per  le  piaghe  : pezza. 


Planelltcdda  ì dim  di  ml<CU  : Pretta.  || 

SSSSr-i  Spettina,  t manine, la. 

Pianella.  V.  TAPPI»*. 

Pianeta,  i.  m.  Globo  che  gira  intorno  al  sole  : 
pianeta,  j!  i.  /.  Certo  paramento  che  porta  il 
prete,  sopra  gli  altri  nel  dir  la  messa:  pianeta. 

Piangenti  che  piange,  si  dice  di  certe  sta- 
tue di  mausolei , e di  certi  salici  : piangente, 

Planglrl.  (PASQ).  V.  ClltANCIRI. 

pianta.  V.  r.nu»TA.  ||  Lo  spasio  dove  posa  l'e- 
difiiio , il  piano  di  esso  : pianta.  ||  di  pianta  , 
dal  principio  : di  pianta.  Dello  di  bugia  vale 
del  tutto,  cioè  tenia  appoggio  o fondamento  di 
vero  : inventar  di  tana  pianta.  |)  Disegno  del 
piano  di  una  rasa,  un  giaidino,  un  paese  eec.: 
pianta.  ||  T.  seher.  V.  ouaboia  § 11. 

Piantatn.  V.  CHIANTATU  e simili.  ||  BRN  PIANTA- 
TO, ben  fallo;  Grulli:  di  qui  piedi  diritti  e ben 
piantati. 

Pianticella,  dim.  di  pianta  : pianticella,  pian- 
I patte. 

Piantimi.  ||  V.  CHIANTIM1.  ||  ASSIRI  DI  LA  CHIANTI- 

MI,  essere  del  numero,  della  criocca. 

Pianiti.  V.  CHIANTI!. 


(*taniun«ju.  I an.  cat.  ) i.  m.  T.  afr.  Terreno 
dove  si  trapiantano  le  pianticelle  tratte  dal  se- 
nieniajo  : piantonaia,  pianlonajo. 

pi.mtnni.  i,  m.  Soldato  che  si  mene  senza  archi- 
bugio io  un  luogo  per  guardare  o che:  piantone. 
Il  di  piantoni,  fermo  ove  che  sia  : di  piantone. 

Piann.  V.  chianv.  ||  I diversi  ordini  nei  quali 
si  divide  l'altezza  delle  case  : piano.  |j  Disegno, 
progetto  di  nna  impresa  : piano.  ||  Superficie 
di  uo  corpo  rispello  alla  posizione  più  o me- 
no inclinala  : piano.  ||  T.  tip.  Asse  di  legno  o 
niellilo  quadrangolare,  fermala  orizzontalmente 
alla  inferiore  estremiti  della  vite  : piano. 

piana,  add.  Che  ha  nella  superficie  egualità  in 
ogni  sua  parte  : piano.  ||  Orizzontale  : piano. 
||  Chiaro,  iulelligibile:  piano.  ||'u  pianu,  oriz- 
zontalmente : in  piano.  Sup.  pianissimo  : pia- 
nissimo. 

Pianu.  avo.  Contrario  di  forte , senza  rumore  : 
piano.  ||  Adagio  : piano.  ||  Foratola  usala  da  chi 
non  ba  finito  di  parlare,  o da  chi  vuol  minac- 
ciare, avvertire  o ripigliarsi,  o far  sospendere 
■I  discorso  altrui:  piano.  Sup.  pianissimi:  pia- 
nissimo. 

Pianu  forti  i.  m.  Strumento  musicale  a Usti  di 
varie  forme  : pianoforte. 

piastra,  s.  (.  Ferro  o altro  metallo  ridotto  a sot- 
tigliezza : piastra.  ||  Sorta  di  moneta  d'argento 
equivalente  a cinque  lire:  piastra. ||  T.  maga. 
La  lastra  di  ferro  dove  son  incastrali  gli  al- 
tri pexsi  della  serratura:  piastra. 


Piatire  Ha.  s.  f.  Que’  sassi  di  cui  al  servono  i 
ragazzi  per  giocare  invece  delle  pallottole  : 
piastrelle. 

Piaatrieella.  dim.  di  piastra:  piastrella. 

Piatimmo.  aCCr.  di  PIA5TBA  (PASO.). 

Piate.  | V.  pista  ( A.  V.  Hot.  piati.  Favole  di 

Piatati. V Esopo,  e piatale,  Pucciandone  Marietti). 

Piallar!,  v.  intr.  Aver  compassione:  compassio- 
nare. p rifl.  pose.  Lamentarsi , rammaricarsi  : 
dolersi. 

Piatta.  V.  pitanza.  ||  T.  post.  Disco  di  rame  bu- 
cherato per  dove  esce  la  pasta  cacciata  dallo 
slretlojo,  souvene  di  diverse  guise,  secondo  la 
forma  che  deve  avere  la  pula:  stampa  (Car. 
Voe.  Met.).  ||  — 01  perno  : stampa  ad  anima.  )| 
V.  anco  piatto. 

Piattaforma,  s.  {.  T.  di  fortificatone.  Ammassa- 
mento di  terra  fatto  sopra  la  cortini,  per  col- 
locarvi cannoni  : piattaforma.  ||  Ciò  che  è co- 
struito a rena  linea  net  piano  orizzontale  , a 
che  col  cannone  rade  la  linea  della  difensio- 
ni  : piattaforma.  ||  T.  mar.  Piano  d'assi  che  si 
b a diverse  altezze  intorno  a un  bastimento 
in  cantiere  per  comodo  del  lavoralori:  piatta- 
forma. 

Piattaria.  s.  (.  Quantità  o assortimento  di  piat- 
ti : piatterìa.  ||  La  bottega  ove  si  vendon  piatti. 

piattoni,  a.  m.  Chi  fa  o vende  piatii  : piaUajo. 

Piattona,  pegg,  di  piATTU  : piallaccio  ( in  Fi- 
renze 

Plllleddu.  (AN.  CAT.l  dim.  di  PIATTU  : piattello. 

Pianerà,  j.  f.  Arnese  dove  si  tengon  le  stovi- 
glie : rastrelliera. 

Plantari,  e.  infr.  Si  dice  delle  lame  di  arme 
da  taglio,  quando,  contro  voglia  di  chi  dà  piat- 
tonate, accidentalmente  bn  sangue.  ||  alt.  infe- 
rire checchessia  non  del  tulio  e apertamente, 
ma  a poco  a poco  per  non  recar  molta  im- 
pressione : palliare. 

Piatite? ddu.  dim.  di  piattu  : piattello,  piattino, 
piatlrllmo.  (pi.  piatticidda  e piatticrddi  ).  H 
parisi  li  piATTtCEODA,  accordarti  di  nascosto 
per  macchinar  checchessia:  far  combriccola.  || 
piattickddu  ciiprnTu:  scodellino. 

Pianteti  arra.  dim.  di  PIATTSDDU  : piallettino , 
piatletleUo. 

riaiiiKgiiiu.  i.  m.  Piatto  di  argenta,  piccolo. 

Piatila  ed  du.  dim.  di  piattino. 

Piattina,  dim.  di  piattd:  piattino,  (pi.  piatti- 
na e piattini).  ||  Vivande  che  si  servoao  tra 
ì’  un  servito  e l'altro  : intramesso  , tornagusto. 
H Quello  su  cui  posa  la  chicchera  o la  tazza: 
piattino.  ||  In  pi.  due  dischi  di  metallo  concavi 
che  si  battono  per  far  suono  nella  banda:  piatti, 
piatti  turchi.  ||  piatti  ve  di  l'attizxatum  : ros- 
so; o o piatitilo  dette  smoccolature. 

Piatta,  s.  m.  lo  generale  quel  vaso  piano  con 
cui  si  portano  le  vivande  : piatto;  e quello  più 
usuale  nel  servizio  deile  mense,  e meno  fondo: 
tondo,  (pi.  piatta  o piatti  : piatti ).  Il  —di  scp- 
pa  : scodella.  ||  T.  gioc.  Quello  in  cui  si  mettoo 
i danari  del  giuoco,  o i segui  ; piattino.  ||  Ap- 
pannaggio, assegnamento  che  si  fa  altrui:  piatto. 
||La  provvisione  del  vitto  : piatto.  |j  La  vivan- 
da che  è nel  piatto  : piatto.  |)  Vivanda,  pietan- 
za: piatto.  Il  — MONTATO.  V.  COMPUTERÀ.  Il  — 
DI  BINVOBZO.  V.  PIATTINI!  al  $ i.  ||  —DI  l’  AT- 

tiixatcri.  V.  piattino  , § 5.  ||  La  bocca  larga 
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del  martello  da  rilegatore  : piatto.  ||  Per  piatta 
V.  ||  add.  V.  CHIATTO. 

Piai  (uni.  actr.  di  piatto  : piattone. 

PiaiuMmenii.  acv.  Compassionevolmente  : pt's- 
tosamente.  ||  Scarsameule  : grettamente,  stretta- 
mente. 

Piammo, i, In.  dim.  di  piATiiso  : pietosino  , pieto- 
setto  (in  Firenze).  ||  Meschìnelto. 

Placnmlarl.  V.  FUTURI. 

Plaiuaa.  add.  Pieno  di  pietà,  o che  muove  pie- 
tà: pietoso.  ||  Povero:  meschino.  ||  Scarso,  ristret- 
to : meschino.  ||  E per  magro  , macilento  , mal 
cresciuto  : sunto  { add .).  ||  (A.  V.  ilal.  piatoso. 
E Jacopone  ha  piatuso).  Sup.  putosissimo  : pie- 
tosissimo. 

PlaiUAUnl.  accr.  di  PIATUSO. 

**1"1**  V.  chiazza.  ||  T.  mil.  Quel  luogo  dove 
risiede  il  comando  della  guarnigione:  piazza. 
Il  Per  posto,  impiego,  ( Ugolini  biasima  piazza 
in  tal  senso  siccome  francesismo).  ||  lbttu  a 
do’  piazzi,  ciò*  por  due  posti  : tetto  a due  (far. 

l'oc.  -Vet.).  Il  CARROZZA  A DUI  0 A QUATTRO  PIAZ- 
ZI : a due  o a quattro  posti;  ondo  posti  d avan- 
ti, posti  di  fondo. 

Pie»,  s.  f.  Sorta  di  arme  in  asta  lunga:  picca. 

Il  Gara  , emulazione:  picca.  V.  picca.  ||  Astio, 
sdegno,  stizza  : ruggine.  ||  V.  carcaRazza  : pica. 

Il  La  bocca  dell'uccello:  becco.  (Sp.pico:  bec- 
co vinci). 

Pie muoiu  z.  ni.  Strumento  di  ferro  dall’  UDa 
parte  a punta,  dall'altra  a baglio  per  aggiustar 
la  pietra  d'arrotare. 

Ptcanicddu.  s.  m.  di  picanti  : piccantino , friz- 
zanlino. 

Plcaml.  add.  Che  picca  , pungente  , frizzante  : 
piccante.  J|  Di  vivanda  condita  con  ingredienti 
aromatici,  senza  dolce. 

Picara.  s.  f T.  zuut.  Pesce  che  ha  il  corpo  li- 
scio, coperto  d'una  materia  viscosa,  la  testa  a 
punta,  la  pupilla  nera  e l'iride  gialla  in  forma 
di  mezza  luna,  orlata  di  bianco:  razza  ( z dol- 
ce ).  Rliaja  L.  ||  Cosa  caltiva  : cattiveria  ( Sp. 
ptearo:  birbante).  ||  V.  tuppè. 

Plcaredda.  dim.  di  picara  : razzino. 

Plearl.  e.  a.  Pungere:  piccare.  \\  fig.  Olfondoro, 
o anche  metter  ai  punto  : piccare.  ||  Dicosi  del 
vino  allorché  frizza  e morde  : piccare.  []  Dello 
dei  raggi  solari  : sferzare  , scottare.  ||  picarisi 
o una  cosa,  pretendere  di  saperne  : jnrcursi 
di  una  cosa.  ||  picarisi  nt  quaichi  cosa  cu’unu, 
entrar  in  gara  o in  contesa  : piccarsi  d'aicunu 
cosa  con  aicuno.  P.  pass,  pica  tu  : piccato. 

Piram.  t V.  miccini  ( Sp.  picaro  e picaron  : 

Plcarunl.f  briccone».  ||  Per  spilorcio  (an.  m.). 

PUaia.  s.  f.  Composto  medicinale  fatto  princi- 
palmente di  cera  o materia  tenace  perchè  si 
appicchi  : cerotto.  ||  Cosa  nojosissima,  molestia, 
traversia:  ricaddi.  |j  Cosa  mal  falla  c senza  pre- 
gio : cerotto,  nonnulla.  E si  dice  per  più  forza 
pirata  netta:  piatlriccico,  poltinierio.  ||  Di  per- 
sona malata,  uggiosa,  da  nulla:  cerotto,  camor- 
ro, ||  Dolio  o fatto  languido,  scipito:  scipitaggi- 
ne, freddura.  (Lai.  picatus:  impeciato). 

Plcntnru.  s.  m.  Saltimbanco  che  vende  cerotti, 
ricette  ecc.  : cerretano. 

Ptcairdd*.  dim.  di  picata  : cerottino. 

Pleaicdda.  s.  m,  T.  rnagn.  Arnese  di  ferro  ri- 
piegato a staffa  dalle  due  estremità,  cosi  con* 
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ficcandosi  nel  muro,  nel  legno  ecc.  fa  che  il 
paletto  o altro  ferro  di  chiusura  scorra  senza 
deviazione  : piegatelto , di  cui  forse  è corru- 
zione. 

Picadgirhta  j.  m.  e f.  Manicaretto  che  si  fa 

Plcaiiirfiiin'  di  carne  minuzzata  o altri  ingre- 

Plcailglia.  ) dienti  : piccaliglio.  ||  fari  ’na  pica- 
tiooiiia,  malmenare,  sconciare  checchessia.  || 
Per  picca  V.  Onde  a picatigohiu,  a gara:  di 
motta.  Vale  anco  : a dispetto. 

Pleatu.  V.  in  picari.  ||  Si  dice  anco  di  cosa  mi- 
nutamente tagliuzzata. 

Pioaui.  ,,  pi.  Pezzi  di  legno,  riti!  verticalmente 
sul  banco  del  tornitore:  i toppi  (di  marco). 

Picca,  s.  f.  Gara:  picca.  |{  Ostinazione,  puntiglio: 
picca. 

Picca,  add.  Contrario  di  assai  : poco.  Talora  si 
usa  sojf.:  poco.  ||  picca  picca,  pochissimo:  poco 
poco.  Il  NUN  su  ttirisi  mi  picca  , pretendere 
troppo,  cercar  mollo;  non  uccellar  a pispole  || 
NUN  essiri  COSA  di  picca  , esstr  mollo  : no* 
esser  cosa  di  poco.  ||sapiri  di  picca,  esser  po- 
co. |1  né  picca  nè  assai  : ne  punto  né  poco.  || 
Prov.  CCI  VOI.I  ASSAI  A FARI  PICCA,  CÌ  VUOI 
molto  a tu  qualche  cosa.  ||  rn'  picca  susina  , 
picca  AnmcoooHt,  è chiaro.  ||  cu’  picca  havi, 
caru  tf.ni  , chi  ha  poco  ben  molto  caro.  ||  ts 
picca  m'arbasta  l'assai  mi  soverchia,  per  chi 
ha  modesti  desideri  : ('  assai  basta  e il  troppo 
guasta,  o meglio:  col  poco  si  gode  colf  assai  si 
tribola.  ||  tanti  picca  fannu  un  assai  : motti 
pochi  fanno  un  assai. 

Picea,  aro.  Poco.  U a picca  a picca  : a poco  a 
poco.  ||  Vale  pure  lentamente,  adagio  adagio:  a 
poco  a poco,  a poco  per  volta.  ||  di  picca,  p.  e. 
HANCARt  di  picca  ecc.,  osser  lì  lì:  mancar  po- 
co, tenersi  a poco  di  fare . . . 

piccnbbtii.  add.  Soggetto  a peccare  : peccabile. 

Plccamtnuau.  add.  Che  ha  in  sè  peccalo  : pec- 
caminoso. 

Plcearcddn.  dim.  di  picca  : pochino,  pochettino. 

piccar!  d.  intr.  Commettere  peccalo  : peccare. 

Il  V.  pi  carisi.  /’.  pass,  piccato:  peccato. 

Piccatami,  pegg.  di  piccath  : peccatacelo. 

Pleeaieddn.  dim.  Peccatuccio. 

Piccato,  s.  m.  Trasgressione  della  legge  di  Dio, 
colpa:  peccato.  ||  chi  piccato!  esclamazione  di 
pena:  che  peccato!  peccato  ! ||  parisi  piccato, 
essiri  piccato,  parer  cosa  dolorosa,  esser  pe- 
noso : esser  peccato.  E nello  Favoli  d Esopo  vi 
è : prrsenegh  peccato.  ||  essiri  piccato  a fari 
na  cosa  , oltre  al  significalo  proprio , dinota 
sconvenienza  o disordine  : esser  peccato  a far 
checchessia.  ||  piccatu  co  la  coda,  quelli  rhe 
portano  conseguenze.  ||  fari  lo  piccatu  cu  una, 
usare  con  donna  : far  il  peccalo  con  una.  || 
Prov.  piccatu  vecchio  , pinitenza  fn  sinten- 
za)  nova  (o  fa  virgogna  nova),  dell'aver  pena 
anco  dopo  molto  tempo  del  peccato:  peccato 
vecchio  penitenza  nuora.  ||  piccato  cilatu  (o 

OCCULTU)  È MEZZU  PIRDUNATU  , il  peccato  OC- 

cullo  è meno  del  palese,  dò  per  lo  scandalo  : 
peccato  celato  mezzo  perdonato.  ||  piccatu  con- 
fissati» mknzu  pirdunatu,  e si  dice  anche,  cu' 

NUN  CUNPESSA  LU  SO  PICCATU  NUN  PÒ  ESSIRI 

pirdunatu,  quando  uno  confessa  di  aver  pec- 
calo, è segno  che  si  pente,  quindi  è perdona- 
bile certo  più  di  chi  vi  si  ostina:  peccalo  con  - 
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fissato  è metto  perdonato.  ||  li  piccati  di  li  pa- 
tri li  chiarcisu  li  pigghioli  , per  tal  quale 
feroce  giustizia  che  s'  appone  a Dio.  ||  li  pic- 
cati DI  LA  GIOVIXTÙ  SI  PAGARO  A LA  VICCIIIAJA, 
i disordini  nella  gioventù  portano  conseguenze 
nella  vecchiaia.  ||  pri  li  piccati  verru  li  mi- 
seri , è chiaro.  ||  lo  piccato  appretta  (o  ce- 
rerà ) la  morti , ovvero  pri  lo  piccato  nsi 
vissi  la  viorti,  insamma  la  morie  invece  di 
esser  una  legge  di  moto  della  natura,  sarebbe 
una  pena , cosi  anco  la  bestia  morrebbe  per- 
chè avrebbe  forse  commesso  peccato!  ||  ex  pic- 

. cavo  tira  a r’  aotru  , è proprio  vero.  ||  \v 
jocu  ’r  jocarno  si  PASSO  PICCATI  COMO  TRO- 
ra,  quando  si  è arrivato  al  punto  di  stabilire 
che  il  giusto  pecca  sette  volte  al  giorno,  non 
v’ò  che  dire.  Il  sor  c'è  piccato  tasto  cilato, 
CHI  SOS  VBGNA  PAUSATO  : non  <i  fa  cosa  sotto 
terra  che  non  ti  sappia  sopra  terra.  Q assi  e 
piccati  sbmpri  so  cchiù  di  quarto  .si  dicixc: 

■ peccati  e i debiti  ton  sempre  più  di  quelli  che 
si  crede.  ||  co'  Di  lo  so  piccato  cerca  emessa, 
a dio  si  raccumaxsa  : (Ai  fogge  il  peccato , 
cerca  Dio. 

Piccatasi,  accr.  di  piccato  : peccatone  ( in  Fi- 
renze). 

Plecaturann.  pegg.  di  piccaturi:  peccatoraccio. 

Plceaiureddu.  dòn.  Peccatorelto. 

Ficcamri-iora-irici.  terb.  Chi  o che  pecca  : pec- 
catore-lrice-tora.  |]  V.  in  oiostu  un  prov. 

Plecaiuuu.  dim.  di  piccato  : peccatuzzo. 

Piaceri.  Forse  corrotto  da  bicchiere.  V.  bucali. 

Pleehrirna.  add.  Uomo  di  piccola  statura  : caz- 
talello,  caramogio  (Sp.  peque7,o  : piccolo). 

Picchia.  V.  PICCA. 

Plcchiaucnto.  t.  m.  Il  piagnucolare.  Il  li  pian- 
gere : piangimento. 

Picchiar!  r.  mtr.  Piangere  sommessamente,  con 
lagrime  molte  e noiosamente  : piagnucolare , 
smocciare,  piotare,  lucciolare  (Lori  nella  Afra). 
Il  Rammaricarsi,  non  esser  mai  pago:  pigolare. 

| Per  semplicemente  piangere.  |[  piccbiaricci 
l arma  , seccar  uno  di  continuo  con  querele 
e doglianze.  ||  picciiiaricci  usa  cosa  ad  oso, 
invidiargliela  con  malaugurio,  o rimbrottar  sem- 
pre un  dono.  P.  pass,  piccrìato  : piagnuco- 
lato. 

Picchiata.  V.  PICCHIOLIATE. 

Plccuìdda-*  { dl'ra-ndi  picca:  pochino. 

Plcchiddiiia.  dim.  di  picchidda  : pochettino,  pò- 
colino. 

PIccblK-nii.  v.  PICCHEGSO. 

Picchili  nicchi  (A.  V.  TACIMAC1  (a. 

Plcchlpaechl.  t.  ni.  Chiocciole  minute  preparate 
con  apposito  intingolo  per  cibo  : galantina. 

Plcchiita.  V.  picchidda. 

Picchio,  j.  m.  Pianto  nojoso,  continuo  : piagni- 
stèo, frignistèo.  ||  Per  semplice:  pianti).  |j  a pic- 
chio, vale  a poco;  e si  dice  del  lume  smor- 
to. ||  tari  lu  picchiu  , piangere  il  morto  : far 
ii  piagnisteo.  ||  picchio  di  stomacu,  debolezza  : 
Untore.  ||  T.  tool.  Spezie  d’  uccello  : picchio. 
Picus  L 

Plrcbliillaoiralu.  V.  PICCHÌAMSSTO. 

Plcciilullarl.  V.  PICCBÌABI. 

Plcchinltnta.  j.  f.  Lungo  pianto,  lungo  ramma- 
richio : frigtuMo  (Nerueti).  ||  Per  planamento. 


Plrehtallatcdda.  dim.) 


di  P1CCHIOLIATA. 


Plccblullatnna.  accr.  | 

Picchiu».-!.  t.  f.  Lumicino  che  si  tiene 
notte  : lumino  da  notte. 

Picchiane lucnii.  orti.  Si  dice  di  Gamma 
Plccfa luncddn . dim.  di  PtCCIIIUSA. 
Plcchlancddu.  dim.  di  PICCHIOSU. 


per  la 
fievole. 


Picchiami,  add.  Che  piange  assai  o sempre  ; 
piagnotoso.  ||  Detto  a bambino  che  sempre  pian- 
ga : boccalone.  ||  Detto  di  fiamma  poco  viva, 
smorta. 

Plcclcanaddu.  V.  COSSO. 

Plcclcanalau.  (MAL.).  V.  SICO  0 PICC1N1CC. 
Picele  ami.)  , 

Piede.»,  i V-  'mcclcuTA- 
Piccid da  add.  V.  xicu.  V.  picciriddu. 
Placlllddu.  V.  PICCIRIDDU. 

Plectaica.  add.  Piccolo,  nano  : piccinaco  (benché 
sia  V.  Hat.  A.). 

Plccloiia.  ».  fem.  di  picciotto  : ragazta.  ||  Fan- 
ciulletia  che  sta  ad  imparar  qualche  mestiere, 
e che  dalla  maeslra  è usata  anche  a qualche 
servigio  : fattora.  |{  L' innamorata  : dama , ra- 
gazza. 

pieclottu.  add.  Fresco  di  anni  , non  maturo  di 
età  : pioenne.  ||  sost.  Giovane.  Detto  dì  donna,  è 
fanciulla  già  venuta  in  pubertà  c da  marito  : 
ragazza.  ||  Ragazzo  che  si  tiene  pei  servigi  della 
bottega,  quegli  che  apprende  un'arte  : garzo- 
ne. ||  Servo  adoperalo  a vile  esercizio  : ragaz- 
zo. » Di  persona  che  non  abbia  gran  fatto  senno 
maturo  : ragazzo.  ||  Giovane  scapolo  e senza 
moglie  : garzone.  ||  Quogli  che  va  con  altrui 
per  lavorare  : garzone.  j|  Onde  hittirisi  o mi 
a garzosi:  andare  per  garzone.  ||  Servo:  garzo- 
ne. ||  picciotto  di  scola,  inesperto,  di  poco  sen- 
no : ragazzaccio,  ragazzo  da  scuola.  ||  Colui  che 
fa  le  infime  faccende  della  stalla  : mozzo  di 
stalla.  ||  Ragazzo  elle  nello  navi  fa  i più  vili 
servigi  : mozzo.  ||  picciotti,  si  dice  cosi  in  ge- 
nerale per  chiamare  gli  amici,  I compagni  di 
brigala  in  buono  e cattivo  senso , collega , o 
tutti  coloro  che  combattono  per  la  stessa  ban- 
diera, nel  qua!  senso  divenne  storica  dai  ce- 
lebri picciotti  dello  nostre  rivoluzioni,  cosi  an- 
che chiamati  dal  magnanimo  Garibaldi.  ||  Prov. 
sia  picciotto  e sia  ohvo  d’  os  occhio  , dice 
colei  che  vuol  marito  giovane.  ||  li  picciotti 

so  COMO  LI  CASI,  TASSO  OSSI  SONSO  CHIAMATI, 

non  sempre  vanno  dove  pensano,  ma  dove  son 
chiamati  o adescati.  ||  li  picciotti  passo  pte- 
ciuTTARii , è chiaro.  ||  picciotti  e pcddicisi 
cacano  la  casa:  ragazzi  e polli  imbrattano  la 
casa.  Do  picciolo,  picciolotto  forse  nacque  il  no- 
stro picciotto. 

PlcdritMaatl.  s.  f.  L'  universalità , quantità  di 
piccini:  ragazzame. 

Ptvelrtddar».  ».  f.  Alto  o detto  da  bambino,  da 
persona  di  poco  sonno  : piccinerìa,  bambineria, 
bambinata. 

Plcrlriddara.  add.  Cho  ama  seguire  o far  lezi 
o cose  da  fanciullo:  offeso,  dadaolone.  ||  Sempli- 
ciotto: bamboccio»!».  ||  V.  picciottaru. 

Plcclrlddala.  V.  PICCIRIDDAHI A . 

Pleclriddaiiu.  pegg.  e accr.  di  picciriddu:  pie- 
cinaccio. 

Picririddigau.  V.  picciriodabo.  ||  Puerile:  bam- 
binesco. 
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PfoelrMillMU.  Y.  PlCCIRlDDUttU. 

Plaatriddu.  add.  Piccolo. 

Piedriddu.  ».  m,  Domo  Fra  l'età  dell'Infamia  e 
dell'adolescema  : fanciullo,  rogano.  Se  è più 
piccolo:  bambino.  E bambina  si  dice  per  retto 
anco  a fanciulla.  ||  addivintari  como  un  ucci- 
hiodu  , tornar  quasi  bambino  : rimbambire.  [| 
add.  Bambino,  fanciullo,  piccino.  ||  Semplice,  so- 
ro: bambino.  ||  picciamuu  Piccmioou,  ha  forza  di 
superlativo:  piccia  piccino.  ||  pari  un  picciridou, 
partorire  : far  il  bambino.  ||  Proc.  ad  asini  (o 
’m bri  acri)  e ptccmiDDi  dui  l'ajuta,  se  no  soc- 
comberebbero ad  ogni  piè  sospinto  : Dio  a/u- 
la  i fanciulli  « i patti.  (Da  picciulu,  piccw- 
liddu  o piccini eidu  indi  picciriodu).  ||  li  picci- 
HIODI  SU  costi)  t'  ACI0UUZ1I,  OGNI  tanticchia 
aprinu  la  vucua,  i piccini  ogni  momento  man- 
giano. Il  ESSISI  O PARIBI  LU  PICCIRIDOU  DI  LA 

sunna  , far  da  bambino. 

picclriddunl.  accr.  di  picciriddd  : bamboccione, 
bamboccio. 

Pleolridduziu.  dim.  Fanciullino  , bambmucclo  , 
piccinino.  ||  picciRidocuu  miu,  voce  per  espri- 
mere ed  imitare  il  verso  del  merlo  : mio  btn  ti 
veggo. 

piccirilli!.  V.  picciriodu.  Cosi  in  Bronie. 

Plccliiu.  V.  picciriodu.  Cosi  in  Piazza.  E in  Pie- 
monte dicon  infatti  poti.  E a Siena:  cUlo. 

Pledu.  V.  pettini.  Cosi  in  Piazza.  ||  Per  pic- 
criu  V. 

Piaciutami,  j.  f.  Moneta  spicciola  : spiccioli. 

Plaeluliddu.  dim.  di  PtcctcLu:  piccioliuo,  piccio- 
Itilo. 

Ptaciniiiiu.  V.  A.  per  picciuliddu  V.  sopra. 

Piaciutiteli.  ».  f.  L’età  d' esser  fanciullo:  fan- 
ciullezza. i|  Piccoletza:  pìcciolezia. 

Pieciulliza.  t-  f.  Qualità  di  ciò  ebe  è piccolo  : 
piccia  lezio.  ||  Meschinità  di  pensare , corto  ve- 
dere, parsimonia  : piccioletza , grettezza,  pieci- 
nifei.  ||  Cosa  da  nulla  : bambocccria  , piccolezza. 

Piaciutili  tu,  V.  PICCIULIDDU. 

Picalulu.  add.  Di  poca  età,  grandetta,  quanti- 
tà ecc.  : picciolo.  ||  in  picciulu  , in  piccolo.  |l 
Proc.  lv  picciulu  'sipari  di  li  cranni,  ciò  e 
secondo  l’ordine  naturale. ]| picciulu  o sardi- 
scu,  detto  di  cavallo  vale  : ronjitto  (an.  cat.). 
òiip,  rtcciULissiMU  : picciolistimo.  ||  ioti.  La  se- 
sta parte  della  abolita  moneta  il  orano;  quasi 
un  terzo  di  centesimo.  A Firente  anticamente 
T'era  il  picciolo  che  valeva  un  quarto  dot  quat- 
trino. 

pUeiuaru.  ».  /.  L' ultimo  piano  de'  palchi  di 
un  teatro  : piccionaia. 

rtoriunuMiru.  ».  m.  Piccione  giovane,  ma  grot- 
to anziché  no:  pippionoUo.  ||  Si  dice  a persona 
inesperta  e fàcile  ad  esser  ingannata:  piccione. 

Plculunauu.  pegg.  e accr.  di  picciuni  : pippio- 
n accio. 

Plcciuatddu.  dim.  di  piccioni  : pìccionullo. 

Pioeiunt  ».  m.  T.  tool.  Uccello  azzurrognolo 
rilucente  e la  parte  posteriore  del  corpo  bian- 
ca : piccione.  Columbi  oenat  pipio  L.  |[  Colom- 
bo in  generale  giovane  di  nido  : pippion».  E 
dicesi  acche  di  qualunque  uccello  ancora  di 

- nido  : pulcino. 

PieulularUt.  v.  rifl.  pati.  Dar  piccoli  e spessi 
baci , quasi  come  fanno  i piccioni  : baciuc- 
chiarti. . j ■ 


pimDuuuiI.  ».  f.  Moltitudine  di  giovani,  di  ra- 
guzi  : ragazzame. 

Pieciuttuuiu.  ».  f.  L'età  del  giovane:  pioean»»- 
ta,  gioventù. 

Piaciutili riu.  ».  f.  Cosa  da  ragalti  : ragazzata  , 
monelleria,  ecapataggine. 

Plootuiiaru.  add.  D'uooio  che  si  balocchi  a mo' 
di  ragazzo  : ragazzuomo  , bacchinone.  ||  Uomo 
leggiero,  e che  fa  frascherie  : frazehiere.  ||  Per 
dtmnajuolo. 

Plaeluttusu.  pegg.  di  ragazzo  : ragazzaccio,  gio- 
vinocelo. ||  accr.  di  giovane:  giotanone.  ||  Nel  fem. 
vale  donzella  fresca,  grassoccia,  alla:  masliotla. 

PleeluttedUu.  dim.  di  picciotto  : giovanetto,  ra- 
gazzetto ||  Chi  a prezzo  porta  roba  per  servizio 
altrui  : lanaiuolo.  ||  llagazzo  tenuto  po'  servigi 
della  bottega  : fattorino. 

Placluitiaen memi . avv.  tu  modo  fanciullesco  : 
giovanilmente,  fanciullescamente. 

Plealattla^u,  add.  A ma'  di  giovane:  giovanetco. 

Pteetuiiiaimu.  ».  m.  Moltitudine  di  ragazzi  : ra- 
gazzata. ||  V.  PICCIUTTANEA. 

Pivotanti  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  picciot- 
to V.  (ViaDONE). 

PleeiuttunuKiu.  pegg.  e accr.  di  picciutcuni  : 

gioranoltaccio. 

Picctutiunt  aver,  di  ficciottu  : sìodruon».  ||  fio- 
busto  : baslraame.  ||  picciutton»  . detto  a ra- 
gazza robusta  , giovane  : i nastiolta  , donnone  , 
donnona. 

Pleeo^nu.  V.  PICCREONU. 

p tarimi u.  Si  usa  dire  delle  volte  vinciti  R pic- 
comu  , come  i Toscani  dicon  anche  perchè  t 
percome  ( Buscaino ). 

Ptecu.  V.  vico  al  8 2.  ||  V.  ncoM  anco,  quello 
a due  punle. 

Plceullun.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è piccolo: 
piccolezza.  I|  Cosa  meschina  e da  poveri:  picco- 
festa.  ||  Alto  o pensiero  da  cervelli  piccoli  : pic- 
colezza. 

Ptecalu.  ».  m.  Parvolo  bambino  : pìccolo.  ||  add. 
Di  poca  quantità,  volume  ecc.  : piccolo. 

Plcb4.  V.  MMUTTITA. 

Plebei*!,  io.  ».)  ».  m.  Soldato  armato  di  picca  : 
picchiere. 

Plebeiiu.  ».  tu.  T.  enti.  Numero  di  soldati  che 
servono  a far  guardia  in  un  posto:  picchetto.  || 

Il  luogo  stesso  dove  son  questi  soldati:  picchetto. 

Plabteacl.  V.  tacchina.  Nel  messinese  (verdoni). 

Piai.  ».  f.  T.  et.  naf.  Gomma  resina  di  pino, 
che  si  riduce  nera  e tenace  : pece,  pégola.  Pii 
L.  ||  pici  greca,  quella  di  miglior  qualità:  pece 
greca.  ||  — nivura,  quella  che  adoprasi  per  co- 
prir i commessi  delle  navi:  pece  nera  o navale- 
||  MXTTtRt  si  pici,  il  far  un  letto  di  pece  alle 
piastre  da  cesellarsi  : metter  in  ptr».  ||pict  li- 
quida. V.  CATRAMA.  Il  ESSIRt  NTRA  LAVICI,  esser 
in  garbuglio  tale  da  non  poterne  escire  facil- 
mente. ||  fari  l'occhi  pici  Pici,  avere  gran  son- 
no. ||  V.  in  conciari  un  proc.  ||  bssiri  ’ntac- 
catu  oi  la  sTtssA  pici,  aver  i medesimi  di- 
fetti : » iter  macchiato  di  una  siesta  pece.  8 me- 
nu cositi  la  pici  . modo  di  paragonare  : nero 
coni»  la  tinca.  ||  essiri  cono  la  pici  ca  unni 
va  ’mpiccica,  di  chi  si  ferma  in  ogni  luogo  : 
esser  come  fa  pece  che  dove  va  impegola.  ||  Prov. 
cu'  tocca  la  Piai  s'allorda  u mano:  chi  tac- 
ca la  pece  t' imbratta.  Si  asa  luteo  fig. 
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pieiniari.  #.  iwtr.  Ciarlare,  discorrere  susurran- 
do  continuamente  : pupillare.  ||  Per  cniuvinut- 
C 11  1ABI  V. 

pieoizn.  t.  f.  Martello  tagliente  da  una  parte  a 
guish  di  scure;  pi'cossu. 

Pica.  s.  m.  Sommità,  estremità  dell’altezza:  ci- 
ma.. U Arnese  che  serve,  a preparare  i buchi 
ove  metter  i cunei  per  romper  le  pietre.  ||  mi 
a piou  , dicesi  di  barca  o nave  che  si  affon- 
da : andar  a picco.  ||  di  picu  o a pico,  perpen- 
dicolarmente : a picco.  ||  cadiri  a picu  , vale 
anco  : venir  bene.  ||  a picu,  vale  anche  a punto, 
a puntino.  ||  di  picf,  vale  anche  : /Ito.  E si  usa 
dir  solo  picu  avverbialmente  per:  intento,  fisso. 

Il  DI  PICU  K PICU,  A PICU  A PICU,  0 PICO  PICU 

intento,  applicato  sopra  una  cosa  : fiso  fiso.  || 
mittirisi  picu  picu  p.  e.  al  lavoro,  mettervisi 
con  tutto  l’animo  o le  forze  : star  aggangalo  o 
accanito  al  lanoro.  ||  picu  , T.  pese,  sughero  di 
segnale  : maestra  (an.  cat.).  li  T - mar.  Sorta 
di  pennone  di  cui  una  estremità  è fermata  gi- 
revolmente all'albero,  per  orientare  a destra 
o a sinistra  la  vela  : pico,  boma,  ghisso.  ||  a ut 
picu  , posto  aro.  indefessamente.  ||  Proo.  picu 

PICU  PICURARU  , MBGGIIIU  BUPFA  CA  VACCARU  , 

assiduamente  il  pecoraio , meglio  rospo  che 
vaccajo  (Misi  palumbo). 

Plcùllu.  V.  PECÙLIO. 

Plcuneddu.  dim.  di  PICUNI. 

p.cunrri.  s.  m.  Colui  che  lavora  di  piccone  : 
picconiere,  picconalo. 

pisani,  s.  m.  Strumento  di  ferro  a punte  qua- 
dre, cou  cui  si  rompono  le  pietre  e fansi  altri 
lavori  : piccone. 

Picu  alari,  e.  a.  Lavorar  con  piccone  : svicconare 
(in  Firenze).  ||  Scrostare  le  mura  coi  piccone 
per  arricciarle  di  nuovo:  spicconars.  ||  — li  ba- 
lati,  passarle  di  subbia  onde  renderle  scabre: 
subbiare.  P.  pass,  picuniatu  : spicconato. 
Pleaaiata.  s f.  L'azione  dello  spicconare:  spic- 
conala (V.  participio). 

Pisani ated da  dim.  del  precedente  : spicconatina. 
Picuaiateddu.  dim,  del  pari.  picuniatu. 
Plcualatlna.  V.  PICUNIATA. 

Plcunlaturl.  V.  PIRRIATURI. 

Pica  rami.  s.  f.  Moltitudine  di  pecore,  le  pecore 
ìd  generale  : bestiame  minuto. 

Ptcnraredda.  dim.  di  PICURARU. 

Pleuraria.  s.  f-  Dove  stau  le  pecore  : pecorile.  || 
E per  greggia. 

Pleura ru.  s.  m.  Guardiano  di  pecore:  pecoraio. 
Il  Prov.  SI  PtCUBARU  AVISSt  UN  VISTITU  DI  SCAR- 
LATU  B PKCURl  MUNCISSl,  SBMPR1  FRT1  DI  LACCIA- 

ta,  i vestiti  non  salvano  dall'  esser  quel  che 
si  è;  e si  dice  anche  lu  picuraru  tistutu  di 

SITA,  SBMPHI  FETI  DI  LATTI  R LACCIAIA.  ||  L!  DUI 

o tbi  Jon.s'A  di  lu  picuraru,  gli  ultimi  giorni 
del  Carnevale,  così  detta  da  una  storiella  cu- 
riosa popolare.  E si  dice  per  accennare  anco 
a pochi  giorni  di  sfrenamento  o anarchia  a 
guisa  del  settembre  1866  in  Palermo. 
Pleuraua.  pegg.  di  prcura:  ptcoraccia. 
Pl«uredda.  ditti.  Pecorella,  pecorina.  ||  fig.  Man- 
sueto : pecorella,  agnellino.  ||  met.  1 fedeli  cat- 
tolici relativamente  a'  pastori  loro  come  par- 
rochi,  vescovi  ecc.  : pecorella.  ||  Certe  nnvolette 
.a  mezz’aria:  pecorelle.  ||  Prov.  povibi  picubrddi 
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latti,  se  non  poppano  almeno  due  mesi  non 
rivogliano  gli  agnelli. 

Plcurlno.  Per  PICURAMI  V. 


Pleuriti»,  add.  Di  perora  : pecorino.  ||  Attenente 
a pecora  : pecorino.  ||  sost.  Lo  sterco  della  pe- 
cora: pecorino.  \\  Prov.  lo  cri.u  è picurinu,  si 

NUN  CHIOVI  OGGI,  CHI0VI  DOMANI  MATINU,  0 A 
LU  MATINU),  ovvero  CELI!  PICURINU,  ACQUA  E 

vkntu  viriNu:  cielo  a pecorelle,  acqua  a cati- 
nelle. 

Plourttnil  V.  picurami.  ||  Scimunitaggine,  stol- 
tezza : pecoraggine. 

Pleurunacsu.  peog.  I .. 

Pleuruneddu.  d,m.  ( dl  P'CURUNI. 


picuruni.  accr.  di  PEcunu  : pecorone.  ||  fig.  D’uo- 
mo timido,  sciocco  : pecorone.  ||  E dicesi  anche 
d’uomo  mansueto. 


Pleurzeddn.  dim.  di  FICOZZA. 

Pidocchi.  V.  PIDALOHU.  (PASQ.). 

PldngRiu.  s.  m.  Paga  che  si  dà  per  passare  da 
qualche  luogo  privilegiato:  pedaggio.  ||  Paga  cho 
si  dà  per  fatica  di  cammino. 

Pldajrna.  s.  f.  Arneso  di  legname  sul  quale,  se- 
dendo, si  tengon  i piedi  : predella.  ||  Per  tur- 
nialettu  V.  ||  Quel  pezzo  di  legno  su  cui  po- 
sa» i piedi  i cocchieri:  pedana.  E di  altre  cose 
per  simile  uso  : pedana.  ||  L’insieme  dei  legna- 
mi ond'ò  formato  il  piano  delle  carrozze  e de- 
gli altri  legni  dove  posan  i piedi  interiormente: 
pedanino.  ||  T.  mar.  Pezzi  di  legno  messi  per 
traverso  ad  nna  galea  o altro  legno  a remi,  pa- 
ralleli a'  banchi  de'  rematori,  che  serve  per 
posarvi  i piedi  o far  forza  quando  vogano:  pe- 
dagna. ||  T.  slamp.  Travicello  con  due  robuste 
gambe,  sul  quale  posano  due  testate  delle  guide 
del  torchio  : capretto.  ||  Le  due  parti  orizzontali 
dell'Intelaiatura,  uno  da  capo,  l'altra  da  piedi: 
spranghe.  ||  Rinforzo  di  panno  ordinario  che  si 
mette  nel  lembo  inferiore  interno  delle  vesti: 
pedana.  . • 

Pldagnedda.  dim.  di  PIDAGNA. 

Pidaiera.  s.  f.  Tastiera  dell'organo  che  si  suona 
eoi  piedi  : pedaliera  (pkrez). 

Fidati.  V.  piduni.  ||  Negli  organi  o pianoforti  son 

- que’  pezzi  che  si  toccano  co'  piedi  : vedale.  || 
— di  la  tunnara:  pedale  (an.  cat.).  |J  T.  calx. 
Quella  striscia  di  cuoio  con  cui  tengono  fermo 
sulle  ginocchia  il  lavoro  : pedale.  ||  T.  torn.  Lieva 
di  legno  collocata  presso  il  suolo,  ebe  dall'un 
capo  è rialzala  dalia  corda  del  tornio:  asta. 

PI  il  al  Ina  V.  BASI. 

Pildaliau.  «.  m.  Pannicello  tenero  che  mettono 
gli  alberi,  dal  pedale  : pollone.  ||  Di  ragazzo  che 
sia  nato  co'  piedi  avanti. 

Pidaioru.  4.  m.  Regoli  appiccali  con  funicelle  ai 
licci  dot  pettine,  su  cui  i tessitori  tengono  i 
piedi  per  lavorare  : calcola.  ||  Fune  che  si  lega 
a’  piedi  delle  bestie:  pastoja.  ||  — di  viti  : saep- 
polo. V.  varvotta.  Il  In  pi.  catene  ai  piedi.  [| 
Strumento  fatto  a similitudine  di  seste,  del 
quale  I segatori  si  servono  a tener  sollevati  i 
legni  e acconci  a poterli  segare  : piédica. 

Pldaluat.  4.  m.  Ceppo  e piede  dell’  albero  : pe- 
dale. 

Pidaruenin.  4.  m.  Muramento  sotterraneo  di  base 
all'ediflzio  : fondamento.  Usasi  anche  fig. 

Fida  Oliala  ri.  V.  APPIDAMINTARJ.  ’ * 

Pidaaa.  4.  f.  Parte  di  cortinaggio  che  pende,  o 
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la  estremità  degli  obiti  donneschi,  o di  tappeti 
ecc.  : balza.  ||  V.  piòagna.  ||  — di  la  st ir  fa  : 
tavola  (an.  cat.).  ||  Scaletta  per  montar  in  car- 
rozza : predellino. 

Pld.nl.  V.  «OASI. 

Pld.nt.rl.,  i.  f.  Composizione  o afTetlaziono  o 
azione  pedantesca  : pedanteria. 

Ptd.nt.zzu.  pegg.  di  fidanti  : pedanlaccio. 

Pldanteddu.  dim.  di  fidanti:  pcdanlcllo,  pedo* »• 

Fidanti . ».  m.  Pedagogo  : pedante.  ||  ».  e add.  Co- 
lui che  servilmente  segue  le  norme  : pedante. 
Sup.  FiOANTissiMu  : pedantissimi). 

Pldanllccblu.  dim.  di  FIDANTI  e vilif.  : pedtmlUCO- 
lo,  pedaniuccio. 

Fidanti •cnmrtttl.  avv.  In  modo  pedantesco  : pe- 


dantescamente. 

pidaniUcn  add.  Da  fidanti  : pedantesco. 

PIdantlalolU.  V.  PIDANTARIA. 

Pldaatnnl.  occr.  di  fidanti  : pedantone. 

Fidata.  »,  f.  L’orma  che  lascia  il  piede  : pedata. 
||  T.  urrà.  La  parte  piana  dello  scalino  : pe- 
data. ||  Colpo  dato  col  piede  : pedala.  ||  Macchi» 
rotonda  a guisa  di  maglia  generata  nulla  luce 
deU’occhio  : maglia.  ||  Ciò  che  pagavasi  per  lo 
primo  ingresso  delle  donzelle  in  liliro.  ||  Per 
parso.  ||  Esempio,  o simile:  pedata.  ||  In  pi.  quelle 
lamine  tonde  di  ferro  a varie  altezze,  colle 
quali  il  cocchiere  o il  servitore  s'aiutauo  nel 
montare  ciascuno  al  loro  posto  nella  carrozza: 
pedonine  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  cuntari  li  fidati. 
V.  in  cuNTAftt.  |!  PiBDiBir.r.i  li  fidati,  non  poter 
guadagnarvi  nulla  : perder  il  ranno  e ii  sapo- 
ne. Il  Prov.  co'  vini  a pp bisso  conta  li  fidati, 
di  chi  non  pensa  a quelli  che  dovranno  suc- 
cedergli , o vuol  far  il  suo  tornaconto  senza 
badare  al  danno  che  sarà  de'  successori  : chi 
rien  dietro  serri  l'uscio.  ||  hai  la  vacca  b cir- 
chi la  fidata,  di  cbi  avuto  il  tutto,  faccia  an- 
cora cavilli. 

Fld.tedd.  dfm,  j dj  p|DATi 

Fidatami,  accr.  \ 

Plddavl-  ».  f Quantità  o variata  di  pelli  : pel- 
lame. ||  Colore  e qualità  della  pelle  : potagione. 
|!  Per  pelle  in  generale. 

Fiddara.  ».  m.  Colui  che  vende  o concia  le  pelli: 
pellajo. 

FSddata.  ».  (.  Tanta  quantità  di  biade  in  paglia 
che  empian  l’ala  : aiata.  ||  Quantità  di  busse  : 
carpfccio. 

Pldd.zz.,  pegg.  di  prodi  : pellaccia. 

Fiddemi  o piddèoita.  ».  f.  Coperta  ordinaria 
delle  donne  del  popolo  che  portano  quando 
van  fuori  di  casa,  suol  esser  di  lana  o di  co- 
tone, e di  figura  rettangolare. 

Fiddtari.  o.  a.  Detto  di  cacio,  agitarlo  per  farlo 
rapprender  meglio:  tramestare,  macerare.  U fig. 
Mallrattare  : trussmare,  tartassare.  ||  Per  mole- 
tiare.  Il  P1DDIARISI.  V.  PIZZULIARISI.  I‘.  pUSS.  PID- 
diatu  : tramestalo  ecc.  (Dal  Lai.  petto  signifi- 
cante agito  ecc.  pasq.). 

piddiaturi.  s.  m.  T.  posi.  Cerchio  di  legno  ben 
piallato,  nel  quale  si  mette  ii  cacio  per  ridurlo 
a forma  : calcino. 

Plddlezdda.  dim.  di  l'EDO l : pelliccila , pellicina. 

Plddlulrdd.  dim.  di  PIDDIMA. 

Fiddlrlaa.  V.  PILLIGR1N0. 

PiddUz*.  ».  f.  Vestimento  o qualsivoglia  panno 


consumato:  straccio.  Il  issisi  cono  lo  io  pib- 
dizza,  cencioso  : strambellato.  |J  non  voliri  pkr- 
diri  la  piddizza,  ingegnarsi  a non  ricever  un 
torto,  non  lasciarsi  soperchiare.  ||  Per  fillic- 
cia,  di  cui  anzi  è corruzione. 

I*lddlzzi>rla.  V.  FILLICCIARÌA, 

Piddizza  ni.  V.  FILLICCIARO. 

Ftddizzcri.  ».  m.  Di  uomo  tulio  stracciato,  mal- 
messo: straccione. 

Plddlzzuneddu.  dim.  di  PIDOIZZONI. 


Flddlzzunl.  ».  m.  Pidocchio  de’  polli  : pollino.  || 
fig.  Piccoli  piccini,  e iu  molli.  ||  Per  poverino, 
pitocco.  ||  trimaricci  Lo  piddizzoni  , aver  pau- 
ra : rizzarsi  i bordoni,  tremar  i pipponi  ad  al- 
cuno. ||  sciitolari  lo  fiddizzuni  ad  ONii,  basto- 
narlo: spianargli  te  costure.  (Dal  taf.  puffi»;  quasi 
pullixuni-  FASQ.). 

Plddoacla.  V.  PI  ODO  SCIA. 

PwJet'IHi».  ! V-  "tOBOTTOLA. 


Ftdda.  j.  m.  Tritume  di  panno  ecc.  ||  — di  pao- 
ghia  : pagliericcio.  ||  — di  Buda,  peluja  di  maz- 
za sorda.  ||  Per  picc.iridou  V. 

Piddunrt'dda.  dim.  di  pioDONCiA  : pelticolma. 
piddùnchia.  ( ».  f.  Tunica,  buccia  , membrana: 
Plddùncla.  \ pellicola.  ||  Pelle  piccola  e sonile: 
pellicina.  ||  Membrana  che  cuopre  luna  la  su- 
perficie della  pelle  : epidemie,  cuticola.  ||  T.  boi. 
Quella  parie  della  pianta  che  è composta  di 
fibre  a ino’  di  rete  : membrana.  ||  Quelle  pelli- 
cole a foggia  di  soltil  membrana  che  si  tro- 
vano dentro  i bocciuoli  delle  canne  : cartila- 


gine. ||  — di  lo  oranatu,  quella  che  ne  divide 
gli  spicchi  : pellicola.  ||  — di  la  racina,  la  buc- 
cia dell’  acino  : fiocine.  ||  Quella  degli  spigo- 
leni  delle  melarance  e simili  : rizzala.  ||  Quella 
della  cipolla  : pellicina.  ||  E in  generale,  quella 
che  ricopre  alcune  frutte  : òuecta. 

Fidduniuri.  i a.  Tormentare  : vessare. 

Pldduollula.  V.  BADDOTTULA. 

Pldduzza.  dm.  di  peddi  : pelluzxa. 

Fidiaci,  v.  a.  Calcar  co’  piedi  in  andando:  col- 
pitore, scalpitare.  ||  V.  fistcniabi.  ||  V.  anco  «di- 
nari. P.  pass,  pidiato  : calpitato. 

Pidi.ua  | ».  f.  Impressione  ebe  in  andando 

Fldlaclna.  | si  fa  coi  piede  : pedafa , orma.  || 
Rumore  che  si  fa  col  piede  nei  camminare  : 
pedala. 

Pldlc.rl,  V.  APPIDICAR1. 

Ftdiceddu.  ».  m.  Bacolino  che  si  genera  nella 
rogna,  è bianco  c veloce  : pelliccilo. 

Pldli-lnatzu.  aCCT.  di  PIDIC1ND. 

Fldlelneddu.  dim.  di  FIDICINU. 

Fldlcinu.  ».  m.  Estremità  de’  canti  delle  balle 
e dei  sacchi,  perlaquale  si  possano  pigliare: 
pelltdno.  ||  Quella  specie  di  manica  nella  quale 
fiuiscon  lo  reti  da  pescare,  elio  si  tieu  in  fondo 
ben  legala,  e si  scioglie  per  Irarne  poi  il  pe- 
sce: pollicino, verta.  1|  Per  omicciùllolo.  ||  Angolo, 
estremila  prolungala  di  checchessia  come  di 
terre  ecc. 

Pldlcuddlerlilu.  dim.  di  PioicoDDU  : picchiolino. 
||  — di  fraula,  a bambino  vispo,  arrogante!- 
lo  : cremo. 

Pidirnddu.  ».  m.  Il  gambo  delle  frutte  : picciuo- 
lo. ||  Per  sim.  il  gambo  de'  boUoni  : picciuolo.  || 
E ad  uomo  o ragazzo  di  piccola  statura,  che 
diciamo  anche  fidicuddu  di  fraula:  caramò- 


Digilized  by  Google 


PID 


— m — 


PIE 


gio,  muta  cieca.  ||  n picclnolo  delta  ciricgia  : 
groppa.  Dal  Lai.  peiiculus  quasi  pedicullus. 

Pldlcuni  A).  Posto  aro.  Dietro  a piede  con  piede. 
Detto  degli  uccelli  ebe  camminino  co'  piedi. 

Fidino.  j.  f.  Quel  pezzo  che  nel  giuoco  degli 
scacchi  si  pone  innanzi  gli  altri  pezzi  : pedina, 
pedona.  ||  «io viri  '.va  pidina,  mef.  entrar  in  qual- 
che proposito,  operare  comecchessia  a un  dato 
efTelto  : toccar  un  tasto,  muorcr  una  pedina.  || 
V.  FIDAVA. 

PMinart.  v.  a.  Seguitar  altrui  passo  a passo  da 
vicino,  per  ispiare  : pedinare. 

Ptdlnedd».  dim.  di  fediva  : pedoncina. 

Ptdtvcalleddu.  I dim.  di  FIEOISTALLB  : piedi- 

PldUlallleeddu.  ( stalletto. 

pidtianiencn.  j.  »n.  Il  pelare  o spetazzare:  spe- 
lezzamenlo. 

Pldtiarl.  r.  intr.  e in/r.  pass.  Trar  peti  : pelare, 
spetezzare  (z  dolce) , scoreggiare.  P.  pass,  pi- 
ditato  : petalo,  ecc. 

Ptdtiaru.  ».  m.  e add.  Che  tira  spesso  peti  : pe- 
tardo. ||  Fantastico  : fisicoso.  ||  V.  peioavvedou. 

Pldiiaviu.  pe gg.  di  PIDITD. 

Pidlirddn. dim.  di  fiditi':  peluzzo.  ||  fig.  Di  ragazzo 
piccino  di  statura  o d'età:  cazzai  etto,  cecino. 

Pianerà.  ».  f Arnese  che  usavasi  per  ispetezzarc. 

Pidlionu.  i Rumore  de'  piedi  in  andando . pe- 

Pldliòaanlu.  ( data,  scalpiccio,  calpestio.  ||  Segno, 
cenno,  gesto. 

Ptdliu  o Pirtii».  ».  m.  Quel  rumore  che  fa  il 
vento  che  esce  dalla  parie  di  basso:  pela,  co- 
reggia. ||  fig.  Cosa  da  nulla  : baja , frascheria, 
minchioneria.  ||  Ragione  frivola  c falsa,  cavillo: 
abbrìccico  (Higulini).  ||  Caprìccio,  fantasia  lisi- 
cosa,  ticchio:  fisima,  grillo.  ||  Orgoglio  vano: 
fumo.  ||  piriti:  sti  mato  o lasco,  quello  senza 
rumore:  loffa,  loffia,  vescia.  ||  — HCORV1TTATO, 
tn et.  pensamento  strano  di  persona  che  voglia 
passare  per  importante.  ||  jittari  pidita,  pela- 
re : tirar  peti.  ||  firbiamsi  comi  uv  piritii  ’v 
braca,  affaticarsi  in  una  impresa  senza  racca- 
pezzarvi» i : aggirarsi  come  un  palèo.  ||  BV  fiditi; 
ni  Boy  sapori,  un  che  di  propizio  da  parte  di 
chi  è solito  esser  avverso  o scortese.  j|  Paris- 
vi  ibi  lo  tempo  a PiRiTA,  perder  tempo  inu- 
tilmente : dondolarsela,  uccellar  a pispole.  ||  a- 
viri  pidita  'n  testa  , aver  il  cervello  a’  ca- 
pricci o a cose  poco  sode  : il  capo  a'  grilli.  0 
aver  fumo,  orgoglio  vano.  ||  picchiar!  lo  pi bi- 
tii  co  li  jidita  , di  chi  crede  aver  fatto  un 
gran  rhe,  o sogna  farlo.  ||  adobaricci  uacari 
li  pidita  , staro  servilmente  sommesso  anche 
a tutte  le  stranezze  di  alcuno  : unger  gli  stivali. 
||  tri  pirita  k vv  piizoddo,  si  dice  di  un  omic- 
cìattolo  o ragazzuolo  piccolo  di  sutura:  cara- 
mogio, cecino,  cazzatello.  ||  lo  piritii  di  la  vec- 
chia ca  tottu  l'avvu  vici  veto,  cosa  di  gran 
momento  e di  cui  si  sia  fatto  gran  puzzo,  gran 
rumore.  ( saova  pirita.  per  beffa,  sparuto  e se- 
galigno: sparute  I/o,  allampanalo.  E per  avaro, 
spilorcio:  mignella,  spizzeca.  ||  jittari  o LAsSAni 
mi  li  PAROt.i  como  u udita  di  li  pecori,  par- 
lar all’impazzata,  senza  proposito  e connessio- 
ne : cornacchiare,  cinguettare.  ||  jittari  pidita 
’vcoccbiati,  mel.  concepire  interno  cruccio,  fre- 
mere di  sdegno  : stiacciare  come  un  picchio.  || 
fidito  di  lupo,  sorta  di  erba.  ( Più  vicino  al 
Gr.  nspio  : spetezzo). 


Pialloni  accr.  di  piditb. 

pidocchio  c Plrocchiu.  j.  m.  Insetto  che  sta 
addosso  gii  animali  e spezialmente  in  capo  alle 
persone  sudice  : pidocchio.  ||  Per  sim.  di  altri 
insetti  che  rodano  erbe,  legumi,  fiori  ecc.:  pi- 
docchio. Il  Quello  che  rode  il  grano:  tigno  ola, 
punteruolo,  cureulione.  ||  Tralcio  della  vite  : saép- 
polo. ||  In  pi.  per  pidocchiarìa  V.  ||  pidocchio 
di  vieti  : cocciniglia.  Coccus  fici  Fab.  ||  — di  ma- 
ri, insetto  acquatico  : pidocchio  dì  mare.  ||  essisi 
on  pidocchio  a revicu,  di  chi  sta  sempre  alle 
costole  d'alcuno  : mosca  culaja.  ||  pidocchio  cn 
cv'  ala,  dicesi  a un  miserrimo  : «fremo,  nullo. 
Il  Prov.  PIDOCCHI  CO  PIDOCCHI  VAVVB  .I.IN.MIll, 
poveri  con  poveri  fanno  poveri  : tapini  con  fa- 
pini  fan  tapinelli.  ||  lo  pidocchio  mavcia  ’n  te- 
sta di  lu  patroni,  ha  anco  senso  allusivo. 

pidotn.  V.  pilotu.  ||  Guida:  pedono. 

ridacchiarla.  j.  f.  Estrema  avarizia:  pidocchie- 
ria. || Cosa  di  poco  momento:  pidocchieria,  a- 
tarizia. 

Pldnechluitn.  pegg.  di  PiDOCcniu  : pidocchiaccio. 

Pldurrhleddo.  dim.  di  Pidocchio:  pidocchietto, 

pidocchino. 

Pidocchini,  j.  m.  Lo  stesso  che  morto  pedieolart. 

Pidocchio.  (ROCCA)  V.  PIDOCCHIO. 

Pidocchino! . accr.  di  PIDOCCHIO. 


di  piduccrioso- 


Pldocrhlnaaiio.  pegg.  I 
Pldacchluaeddo.  dim.  I 
Plducrfaiuaa.  add.  Chi  ha  pidocchi  : pidocchioso. 
Il  fg.  Gretto,  avaro,  sudicio:  pi dochio-o.  ||  Esire- 
inamente  povero,  miserabile:  pidocchioso  {Buo- 
narr.  il  Gioc.).  Sup.  pidbcchibsissimu  : pidoc- 


chiosissimo. 

piducchtuaooi.  accr.  del  precedente. 

Ptdunrddu.  dim.  di  PIDUHI. 

Pldonciio . s.  m.  Quella  parte  delta  calza  che 
calza  il  piede:  pedule.  ||  Calzamcuto  di  lana  o 
altro  rhe  si  porta  in  certi  tempi  sotto  le  cal- 
ze : calzino,  calzerotto,  calcetto.  |]  Unzione  di  mer- 
rurio  che  si  fa  ai  piedi. 

ptduni  V.  sopra.  ||  Detto  dei  vasi  di  legno  ad 
uso  di  conservarvi  liquori.  ||  Chi  fa  viaggio  a 
piedi  : pedone.  ||  a la  piduna,  posto  at».  a piedi 
a piedi  ; alla  pedona. 

Pldotin.  dim.  di  pedi:  piedino,  peduccio,  (pi.  fi- 
di zzi  e PIDCZZA).  ||  V.  ClILAZZB  (di  scupktta). 
||  Piccola  pianla  : pianterella.  H Arnese  a foggia 
di  piccola  lavolorcia  che  tieusi  agli  angoli  della 
stanza  onde  posarvi  su  piccoli  oggetii  : canto- 
niera. ||  Il  lato  inferiore  della  vela:  piede,  fondo. 
fpiTRÙ).  ||  T.  oref.  Ferrino  a (aglio  rettilineo  o 
curvo,  che  l'artefice  adopera  per  lo  più  a ma- 
no : ciàppola,  ciappolata  (Car.  l'oc.  Mei.). 

Piega,  j.  f.  Raddoppiamento  di  panno,  carta  ccc. 
in  sè  stessa  : piega.  ||  Quella  riga  che  s'imprime 
nella  cosa  piegala:  piega.  |t  T.  sari.  La  parlo 
ripiegala  delle  falde  del  vestilo  : piega.  ||  Vezzo, 
costume  : piega.  ||  pigghiahi  bona  o mala  piega, 
inclinar  al  bene  o al  male,  e detto  di  negoiio 
o simile  avviarsi  bene  o male;  prender  o pi- 
gliar buona  o mala  piega. 

piegnbblli.  add  Alto  a esser  piegato  : piegabile. 
||  mel.  Trattabile,  arrendevole:  pieghevole. 

Piegamento,  s.  m II  piegare  : piegamento. 

Ptegarl.  v.  a.  Metter  i panni  o simile  a più  dop- 
pi, con  cert  ordine  : piegare.  ||  Curvare  sopra  di 
sè  : piegare.  )|  Volgere  verso  una  parte  : piegare. 
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[)  Persuadere  : piegare.  ||  Far  cedere:  piegare.  || 
ri/l.  alt.  Piegarli,  P.  pau  fissato  : piegalo. 

Piera».  >■  (.  l/azione  del  piegare:  piegala. 

Pleratedda.  dim.  Piegaima.  (V.  PARTICIPIO). 

Pleraledda  (Uni.  del  pari.  l'IIGATU. 

rierallaa.  V.  PIEGATA,  di  CUI  IIOII  ì dim. 

Pleg-aiarn.  i.  f.  Piega,  torcimeuto  : piegatura. 

Piega lureddn.  dim.  Piegalurina  (io  Firenze). 

Picchetta.  dim.  di  pikoa  : pieghetta. 

Pirg-beiiu-  dim.  di  piego  : pieghetto. 

Pieghettili  adii.  Arrendevole,  piegabile  : pieghé- 
vole. ||  met.  Trattabile,  agevole  : pieghevole. 

Pleghe»n Hai»,  i.  fi  Flessibilità,  arrendevolezza: 
pieghevolezza. 

Pie*».  i.  m.  Plico  di  lettere  o scritti  : piego. 

Piegura.  V.  pecora.  Così  in  Nicosia. 

Piena.  V.  PENA. 

Piena,  i.  fi.  Sovrabbondanza  di  acqua  ne'  fiu- 
mi ecc.  : piena.  ||  Gran  concorso  ad  un  teatro 
o simile  : piena.  ||  V.  china. 

Piena  memi.  ave.  Appieno,  interamente:  piena- 
mente. 

Plènctun! . V.  PETTINI.  In  NlCOSia. 

Pieni»* Imnnien li.  afe.  jup.  Pienisiimamente. 

Pieniian.  V.  chinizza.  ||  Grandezza  : pienezza. 

Pienoni!,  odi.  Alquanto  pieno,  grasso  : pienotto. 

Plenn.  V.  chino.  ||  Grasso,  carnoso  : pieno.  |J  in 
piena  con  versa  zzioni,  in  presenza  di  molti.  || 
a pieni  voti,  unanimemente  : a pieni  volt. 

Pieri.  V.  PEDI. 

Picena.  V.  PRRNU. 

Pietà,  i z.  f.  Sentimento  che  inclina  l'uomo  a 

Piviali  \ riverire  e difendere  quelli  che  sono 
principio  e mantenimento  del  suo  essere  : pie- 
tà, pietade,  pittale.  ||  Compassione  : pietà.  ||  Cosa 
o fatto  compassionevole  : pietà.  ||  Divozione  : 
pietà.  ||  T.  piti,  o Acuir.  Il  corpo  di  Cristo  sceso 
della  croce:  pietà.  ||  pri  pista,  posto  uve.  ; per 
pietà.  ||  fari  pietà,  muover  a compassione:  far 
pietà.  Il  E 'na  pietà,  si  dice  di  cosa  che  arrechi 
dolore  o compassione:  è una  pietà. 

Pietra.  V.  PETRA. 

Pinta».  V.  EPIFANIA. 

Ptfara.  i.  fi.  Strumento  da  fiato  simile  al  flauto, 
si  suona  di  iraverso  nell'apertura  verso  Cuna 
estremila  : piffero,  pifera. 

PlPiredda.  dim.  di  pifara  : pietrina. 

Pifaru.  e.  m.  Suonar  di  piffero  : pìffero. 

PlTarani.  a.  in.  Sorla  di  strumento  da  fiato:  pif- 
ferane. 

Ptfflna  o PrilBnn.  propos.  composta  da  pri  e 
FINA  : infino,  inlino. 

Plgglilabhill.  add.  Che  può  pigliarsi  : piglia- 
tale. 

Pigghlnreddu.  a.  m.  Il  pigliare  : pigliamenlo. 

Piggiiianuiaehi  j.  m.  T.  zoo/.  Uccello  col  becco 
quasi  triangolare,  le  narici  quasi  rotonde,  che 
si  pasce  d inselli  e di  mosche  : pij/ianioicàe. 
||  Per  APPAPPAJtosr.il!  V. 

PiffEhlari.  c.  a.  Ridurre  in  sua  potestà  o con 
violenza  o senza  : pigliare,  prendere.  (A'erued 
ha  : pigghiare  usato  nel  conudo  fiorentino).  || 
AccetUre,  ricevere:  pigliare.  ||  Acchiappare:  pi- 
gliare. ||  Apprendere,  imparare. prendere.  ||  eleg- 
gere, scegliere  : prendere.  ||  Radicare,  vegetare 
in  un  luogo,  dello  di  pianta:  prendere,  attacca- 
re. ||  Per  indovinare,  suolare,  credere:  pigliare. 
||  Per  rubare:  prendere.  ||  Incamminarsi  per  una 


via,  verso  nn  luogo  acc.:  prendere,  pigliar  una 
ilrada,  p.  e.  prendete  di  li,  presero  per  Roma. 
||  intr.  Detto  di  colori , lo  allegare  che  fanno 
sopra  loro:  pigliare.  ||  Dello  di  legna  ecc.  accen- 
dere: pigliare.  ||  off.  In  significato  di  mangiare, 
ricever  cibo,  medicina  ecc.  : pigliare,  prende- 
re. ||  Comperare  checchessia  in  una  certa  ma- 
niera : pigliare.  ||  Il  montare  di  alcuni  animali 
come  becco  ecc.:  coprirt.  ||  Attaccare  , unire  , 
incollare  : appiccare.  ||  Cominciare  : prendere.  || 
Ed  è certo  modo  di  riempitivo  presso  noi,  come 
p.  e.  picchiò  K risposi,  e in  molle  dizioni  si- 
mili. Quando  u!  senso  è affine  a risolvere,  de- 
terminare : prendere.  ||  Ritrarre  tanto  o quanto 
d’  una  cosa  venduu  : prendere  p.  e.  rendette 
la  caia  e ci  prete  100,000  tire.  ||  Occupare  : 
prendere.  E dell'ocf  upare  spazio  che  fa  un  og- 
getto p.  e.  STA  CASA  PICCHIA  MENTII  MICCHIU  : 
questa  caia  prende  mezzo  miglio.  E Villani  scris- 
se : la  oste  teneva  più  di  dodici  miglia.  ||  pig- 
GHiARtcci , dicesi  del  lotto,  uscire  tal  numero 
giocalo  : prenderci.  ||  sta  pinna  non  pioghia  , 
cioè  non  intinge  e perciò  non  dà  l'inchiostro: 
non  rende,  non  trulla.  ||  pioohiari  aria , andar 
o sur  in  luogo  arioso  per  ricrearsi  : pigliar  o 
prender  aria.  Ni  dice  anche  di  panni,  legni  ecc. 

Il  STA  PACENNA,  A COUU  PICCHIA  , SARÀ  CAUSA 

ni ...  : questa  faccenda  , a come  melle  , torà 
cituea  di ...  J —terra,  porto,  della  barca  che 
s' accosta  alla  terra , al  porlo  : prender  terra  , 
porlo.  Il  pir.GHiARi  a pari  a diri  ecc.  ecc.,  co- 
minciar a fare,  a dire  ecc.  : pigliar  a fare,  a 
dire  ecc.  ||  — armo  , incoraggiarsi  : pigliar  ani- 
mo. ||  — marito  o MUGGHiRRi , ammogliarsi  o 
maritarsi:  pigliar  marito  o moglie.  ||  —la  pre- 
vi, lu  sonno  ecc.,  venir  la  febbre,  il  sonno  : 
pigliar  la  febbre,  il  tonno  ecc.,  p.  e.  le  prete  una 
febbre  grotta  (Giuliani/  E fig.  aver  paura,  aver 
noja  : far  venire  la  febbre.  [|  piggbiari  spasso  : 
pigliar  diletto.  [|  — la  montagna  , camminare 
su  pel  monte  : pigliar  il  monte.  ||  — di  fitto  , 
aver  l'occhio  fiso,  volger  l'attenzione  su  chec- 
chessia : pigliar  di  mira.  ||  — ciato  , respira- 
re e fig.  riposarsi  : pigliar  fiato.  ||  — abbac- 
chio, commetterlo:  pigliare  abbaglio.  ||  pigohiabi 
a proteggici  , mettersi  a proteggere , e vice- 
versa PtGGHIARI  A CONTRARIAR!  eCC.  ||  — NTRAL- 
l'  aria  , intender  subito  : prender  le  cote  per 
aria.  )|  — a lucri,  abiur  casa  non  propria,  ma 
presa  a fitto  : star  a pigione.  Il  — a terrori  , 
aver  tema  grande  di  cosa  o persona  anco  senza 
più  ragione.  ||  —cu’  pioghia  picchia,  per  indi- 
car un  confusa  torre  con  violenza  e scompi- 
glio : arruffi  chi  può.  ||  pioghiari  li  cimi  ni  l'ab- 
volt,  adirarsi  fortemente,  proromper  in  ecces- 
si: furiare,  saltar  in  balia.  j|  piggbiari  amiciz- 
zia,  tir  amicizia:  prendere,  attaccar  amicizia. 
||  pigghiarila  alta  , cantar  in  suon  allo  su- 
periore alle  forze  od  al  bisogno  ; e fig.  passare 
colle  pretensioni , colle  parole  o col  pensiero 
oltre  ai  segno  debito:  andar  lu  pelle  cime  de- 
gli alberi.  |j  picchiasi  a tosa  , met.  aver  fatto 
un  gran  che  : toccar  il  cielo  col  diio  , pigliar 
Buda.  Il  PIOGHIARI  A lu  lotto  : vincer  al  lotto. 
||— in  doti:  torre  in  iole.  ||  —angustia  o pe- 
sti , prendersi  dispiacere  sommo.  ||  — lo  lar- 
ou  , allontanarsi  : prender  il  largo.  j|  — paìsu  , 
acquistar  il  diritto  di  passare  col  Ugno  per 
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tal  mare  : prender  pasto  (pitrì).  (I  pigghiaricci 
lu  oiAvi'LtJ,  infellonire  , arrabbiarsi  : pigliarlo 
una  rapina.  j|  pigghiaricci  , per  non  andar  a 
verso;  p.  e.  À sta  scarpa  ogni  tantu  et  pig- 
ghia  , non  va  per  bene.  ||  pioghiari  ’n  testa, 
detto  di  puzzo  o simile  : dar  alla  testa.  ||  pig- 
gki ari  d'  gnu,  rassomigliargli  : tirare,  ritirare 
da  alcuno,  riportare  alcuno,  p.  e.  io  piggiiiavi 
ni  me  patri:  io  ho  ritiralo  da  mi*  babbo.  ||  pie- 
ghiarila  d’usa  mamra  ccc.,  interpetrarla  a 
quel  modo  : pigliarla  così  o rosi.  ||  —li  distan- 
zi, misurar  e notar  le  distanze  : pigliar  le  di- 
stanze eco.  ||  pigghi  arisi  pena,  darsi  fastidio; 
pigliarsi  pena.  Il  Onde  cu'  si  pigghia  di  pena 
presto  mori  , bisogna  non  accorarsi  troppo  : 
chi  se  ne  piglia  muore.  ||  — pri  li  capiddi,  ac- 
capigliarsi : pigliarsi  a'  capelli.  ||  piggiiiarisilla 
cu  und,  attaccar  briga  con  alcuno:  attaccarla 
con  uno  , pigliarla  , pigliarsela  con  alcuno.  E 
vale  anche  incolpar  alcuno:  accagionare,  rifar- 
tela con  alcuno.  ||  pigghiarisi  lu  jidito  cu  tut- 
ta la  manu  , cominciare  coll’  abusar  poco  e 
finire  coll  abusar  molto.  J|  pigghiarisi  di  forti, 
dicesi  del  vino  quando  inforza:  pigliar  il  fuo- 
co. ||  pigghiarisi  di  fi  mo  ecc.,  puzzare,  o ren- 
der un  sapore  del  fumo  ecc.  : pigliare  di  fu- 
mo ecc.  Il  NON  RSSIRICCI  COSJU  PlGGHIALLU  AD 
uno,  non  sapere  come  fare  a contentarlo  : non 
potere  con  uno  andar  nè  piano,  nè  forte.  ||  pic- 
chiati chista  oba  I si  dice  a chi  abbia  rice- 
vuto meritato  gastigo,  brutta  risposta  e simile: 
succiala  I ||  diu  si  lu  pigghiau  , quando  uno 
muore  : Dio  /'  ha  chiamato.  ||  Piceni  arisi  ’na 
cosa  cu'  li  pedi,  abbondare  straordinariamen- 
te : averne  a isonne.  ||  pigghiarisi  assai  di  lu 
chiami,  m et.  abusare  dell’altrui  condiscenden- 
za. ||  piGGHiABisiLLA  , accorarsi  : pigliarsela.  || 
pigghiarisi  , sposarsi  : pigliarsi.  |]  pigghiarisi 
di  sòggicu,  aver  peritanza:  peritarsi.  ||  pigghia- 
risilla  cu  lii  mbgghio  cui  si  senti,  affrontar 
chicchessia  : ribadire  col  maestro.  ||  pigghiahi- 
silla  in  barzelletta,  non  si  dar  cura  di  una 
cosa  ancorché  grave  : pigliarsela  in  barzellet- 
ta. Il  Prov.  NON  PIGGtll ARI  LU  MONNU  A PUGNA  , 

non  poter  andare  contro  la  forza  delle  cose. 

||  pigghia  e addumanna,  cioè  non  ti  contentar 
tosto.  Il  cu'  DI  LU  SO  NUN  HA  VI  E O'  AUTBII  NON 
PIGGHIA,  FRIDDU  SI  CURCA  R FRIDDO  S’ARRUSPIG- 

ghia  , chi  non  ha  del  suo  bisogna  che  pigli 
dell'altrui  : chi  abbisogna  non  abbia  vergogna.  || 
picchia  b porta,  si  dice  ad  uu  commellima- 

le.  Il  A LU  PIGGHI  ARI  PAPPA  PAPPA,  A LU  PAGARI 

PIRITU  ti  scappa,  ovvero,  A lu  pigghiari  se- 
mu  duci  a lu  pagari  isamu  li  veci  : al  man- 
giare gaudeamus  al  pagare  suspirumus , al  pi- 
gliar non  esser  lento,  al  pagare  però  indugia 
quanto  puoi.  ||  pigghiari  di  susu  comu  la  la- 
yanca,  chi  ha  meno  ragione  grida  più  forte: 

* chi  ha  a dare,  domanda.  |l  lassa  k pigghia,  di 
uomo  che  a chi  dà  e a cni  ne  promette,  o che 
con  fa  mai  le  cose  intere:  piglia  e lascia  { Ba- 
tacchi).  U cu’  sbmpri  picchia  e nrnti  duna  l'a- 
iiicu  l’abbannuna,  sfido  io  se  può  essere  al- 
trimenti. 

K*lirffhla<«.  s.  f-  L' azione  del  pigliare  : pigliala, 
presa.  ||  Quella  quantità  di  tabacco  che  si  mette 
al  naso:  presa.  ||  Vincila  al  lotto:  presa.  IJ  Le 
carte  pigliate  in  una  giocata.  ||  V.  frisa.  ||  Lo 
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imprigionare,  presura  : pigliata.  H vinnu  la  ma- 
la picchiata.  V.  in  parata.  ||  picchiata  di 
frevi:  accessione  di  febbre.  ||  —pri  fissa:  beffa. 
Plgghlatcdda.  dim.  di  picchiata  per  tutti  i si- 
gnificati : presina,  preserella  ecc. 
Pifnrbluitddn.  dim.  di  pigghiatu. 

Pijrirbutina.  V.  pigghiata.  ||  Diritto  che  si  paga- 
va a’  birri  per  la  cattura:  presura. 
pif-trhiaiu.  add.  di  pigghiari  : pigliato.  |j  — di 
priodu:  infreddolito.  ||  —di  mamma.  V.  acculaz- 
zatij. 

Plgghlulunn.  UCCI'.  di  PIGGHIATA. 

Piirjrtiluia.  V.  pisola  (in  Aci). 

Ptggluranicaiu.  s.  m.  li  peggiorare  : peggiora- 
mento. 

Pljrffiurnrl.  v.  a.  Ridurre  di  cattivo  stato  in  peg- 

fioro  : pe  giorare,  piggiorare.  S’usa  anco  intr. 
'.  pass,  piggiuratu  : peogioralo. 

Ptfrpturiutiu.  add.  Che  peggiora,  atto  a peggio- 
rare : peggiorativo.  ||  T.  gram.  Variazione  dello 
aggettivo  quando  qualifica  peggioramento  : peg- 
giorativo. 

Pijririuri.  comparativo.  Peggio  : peggiore  , pig- 
giore. 

Plffi'lurmenit.  avv.  Con  modo  peggiore  : peg- 
giormente. 

Pljjhlecdda.  V.  VJtCHIC.EDDA. 

Pijftdrn.  idiotismo  per  pigro.  E si  dice  pure  in 
Toscana  pighero. 

Plenari.  V.  PIGGHIARI. 

Pigmèa.  4.  m.  Uomo  piccolo,  detto  cosi  dai  fa- 
volosi indiani  Pigmei,  che  eran  nani  ; pigmèo. 

Pigna.  V.  PUGNA. 

Plenari.  Idiotismo  secondo  la  pronunzia  di  No- 
to, per  PIGGHIARI  V. 

Plgnnin.  4.  f.  Vaso  da  cucina,  per  cuocervi  den- 
tro vivande  , péntola  sol  di  terra  colta  : pi- 
gnatta anco  di  rame.  ||  Por  marmitta  V.  I 
Quantità  di  roba  che  stiavi  dentro  : pajolala.  | 
Prov.  cu’  A SPIRANZA  D’AUTRU  LA  PIGNATA  MET- 
TI, non  havi  paura  di  lavari  PIATTI,  non  bi- 
sogna del  tutto  rimettersi  in  altrui,  ma  bisogna 
anco  ajuiarsi  da  sè:  chi  per  le  munì  d’altri  s’im- 
bocca, lardi  si  satolla.  ||  a la  pignata  chi  vug- 
ghi  li  muschi  nun  s’accostanu,  a chi  mostra 
i denti  difficilmente  si  fanno  le  beffe,  o a chi 
si  risente  non  bisogna  aizzarlo  : alle  pentole 
che  bollono  non  s'accostai i i galli.  ||  la  pignata 
di  lu  comuni  nun  vooGHi  mai,  ciò  che  dipen- 
de dalla  volomà  di  molti  noD  vien  a line:  con- 
siglio di  due  non  fu  mai  buono,  o per  troppi  cuo- 
chi si  guasta  la  minestra.  ||  cci  voli  carni  ’n- 
tra  la  pignata,  ci  vuol  affezione  nata  da  pa- 
rentela perchè  le  cose  piglino  buon  verso.  [| 

LA  PIONATA  VECCHIA  SERVI  PRt  PUH  ari  FOCD 

pri  li  casi,  s’allude  fi g.  anco  alle  vecchie  che 
van  ciarlando  o portando  ambascerie.  ||  dura 
cchiù  una  pignata  ciaccata  ca  una  sana,  si 
dice  di  certi  malsani,  però  non  è regola  : ba- 
sta più  una  conca  fessa  che  una  nuova.  ||  a li 
orasti  si  conuscinu  li  pignati,  alla  lunga  pruo- 
va  si  conosce  chi  resiste.  ||  a tali  pignata  , 
tali  cuvbrc.hiu  : tal  guaina  , tal  coltello.  ||  ad 
ogni  pignata  si  trova  lu  so  cuverchiu,  ognu- 
no vuol  apparire,  ed  avere  ciò  che  gli  va,  e 
vale  anco,  ogni  donna  trova  marito  e vicever- 
sa : «on  vi  è pentola  sì  brulla,  che  non  ti  trovi 
il  tuo  coperchio.  j|  vonnu  essibi  di  patti  li  pi- 
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GRATI,  pi  FAB1  LA  MINESTRA  SAPFBITA,  è quasi 

dire  palli  chiari,  amici  cari;  si  scherza  nel  dop- 
pio senso  di  Pani  città  e palli  accordi. 
Piipnainru  m.  Quegli  che  fa  o vende  pento- 
li' ; pentolai»,  pignattaio.  ||  V.  pigratiddaro. 
rit..,, mi»,  ».  f.  Quanto  rape  una  penlula:  pen- 
tolata. 

Planami*».  pegg.  di  pio.vATA  : pevtolaccia. 
l*ijrn»ieddi<  dim.  Pentolini!,  pi'jnatt'ma. 
Plgnnicdda  t/tm,  Peololina  più  piccola:  pentolino. 
||  Vasel'inn  di  lerra  .Jnva  si  niella  del  fuoco,  per 
Iscaldarsi:  c>'ciu.  Colpo  sul  capo  dalo  co’  nodelli 
delle  dita  : nocchino.  ||  Giuoco  che  consiste  nel 
romperò  una  pentola  appesa  dove  ci  sta  den- 
tro un  premio  : la  imitila.  |]  a riGHTRDOU  , 
modo  di  portare  altrui  per  sotto  le  braccia , 
mentre  quegli  si  sta  a coccoloni  : pigliar  o 
j orlar  a pentola. 

i*lir»aiiddaru.  V.  pignataro.  ||  add.  IH  una  spe- 
zie di  terreno  abbondante  di  ossido  di  ferro, 
e che  presenta  alla  superllcie  un  color  rosso. 
Plffnaildduua.  din,,  di  fignateoda:  penlolintUa. 
Flguallddiitio.  dim.  di  PIGRATEDUU. 

Planai».  V.  piova  r a. 

Flg-nainaa.  accr.  di  pionata  : penlolona. 

Plirioi loneddu . dim.  di  PIGRATORI. 
riarimianf.  accr.  di  pioxatu:  p.-rn olone. 

«•ino  ha,  j.  m.  Luogo  piantato  a pini  : pinolo. 
Filinola.  i.  f.  i Seme  della  pina:  pinocchio,  pi- 
V*fij nolo.  i.  m.i  paolo,  pignola.  ||  progetti  o ta- 
folktti  m pignolo , confettura  di  zucchero  e 
pinocchio  : pinocchiata, 

PIrou  ».  m.  Quel  che  si  lascia  in  mano  al  cre- 
ditore per  sicurezza  del  debito  : pegno.  ||  fio. 
Cosa  cara:  pegno.  ||  Ne'  giuochi  da  veglia,  quella 
cosa  che  vieti  lasciala  da  chi  sbaglia  al  giuo- 
co  : pegno.  ||  r*at  or  pigro,  metter  qualche  cosa 
al  monte  di  pietà:  far  un  pegno.  ||  —di  la  qua- 
setta:  la  mandorla , il  pare  ( an.  cat.  ) ||  a 
pigro,  vale  a forma  di  pino.  ||  E uittirisi  lo 
et  LU  a pig.au,  attender  ai  dovere  con  assiduita 
e Impegno.  1|  pagaki  lu  pigro,  ne'  giuochi  di 
penitenza  : metter  pegno.  ||  Proc.  m ali  rumi  fa 
cu’  pigmi  lassa,  poiché  non  guadagna  nulla, 
anzi  perde.  ||  T.  hot.  Albero  allo,  diritto,  forte, 
frondoso,  le  foglie  dure,  e strette  ; pino.  Pinus 
pinea  L ||  piovo  sarvaggiu  V.  zappino.  ||  Il 
fruito  : pina. 

Ptffnuccnla.  V.  PIGNE  LATA. 

Pignutaia  ,i.  f Dolciume  fatto  di  globetti  di  pa- 
sta bollili  nello  strutto  e poi  rappresi  col  mie 
le,  a forma  di  mandorlato.  ||  Dolce  di  pinocchi: 
pinocchiata.  ||  pi r lattata.  Cosi  in  Piazza, 
rijfn u ioide  dim.  di  pignolo:  pinocchina,  pigno 
letto.  |{  Per  atra.  Specie  di  pasta  buona  per 
brodo. 

PlR-naraiueni».  ».  «.  Il  pegnorare:  pignoramento. 
Flgaurarl.  e.  a.  T.  leg.  Sequestrare,  staggire  i 
beni  per  pegno  di  pagamento  : pignorare,  pe- 
gnorare. P.  pau.  pigru rati)  : pignoralo. 
pignurataria.  odi.  Colui  che  ha  ricevalo  il  pe- 
gno per  sicurezza  del  suo  credilo. 
Pienuraiiuiu.  udii.  Che  ha  relazione  a pegno 
giudiziario. 

Plffnnraulonl.  ».  f.  Il  pegnorare. 

**ler»B,e«ti.  ave.  Con  pigrizia:  pigramente. 
Piaciuta.  j.  /.  Lentezza  nell'operare,  infingar- 
daggine : pigrizia. 


Pigra,  odi.  Che  ha  pigrizia:  pigro.  Sup.  ptctita- 

simt:  pigrissimo. 

Pianta  s.  f.  1 rintocchi  delle  campane  da  oro- 
logio quando  suonali  a distesa  : squilla.  ||  fig. 
per  lastima  V.  ||  Lume  da  notte.  ||  mfttiiii  a 
pigi  la  , metter  il  lume  a fiamma  piccina.  |) 
pigola  per  varvajaxni  V. 

Flffullam  nlu  V.  PIGI  LU. 

Pianila, I.  e.  m/r.  Il  mandar  fuori  la  foco  che 
fanno  i pulcini:  pigolare.  ||  Gocciolare,  stillare. 
||  met.  Lamentarsi,  piagnucolare  : pigolare.  3 a 
piot'UARt , posto  are.,  vale  a poco  a poco  : a 
miccino. 

Plffulidda,  dim.  di  PIGFLA. 

Ekiffullddu.  dim  di  PIGOLO. 

Pianta.  ».  m.  Il  pigolare  : pigolio.  0 Pena  che  si 
vinte  allo  stomaco  per  inedia  o per  malattia: 
languore.  ]|  sssihi  o viTTitusi  A PIGOLI',  nojaro 
con  piagnistei,  lai,  rammarichìo.  Attapinarsi., 
darsi  passione. 

Fluuiusa.  add.  Che  spesso  e nojosamente  pigo- 
la, impronta:  pigolone. 

PttphieriidR.  dim.  di  PIEGA  : piego  lina. 

Fljulu.  V.  PIGOLI'. 

l’Ijunctl  V PICRCU. 

Pljnr»rl.  V.  PIGGIURARt, 

Pila  ».  f.  Vaso  di  pietra,  e anco  dì  legno,  che 
cnn'coga  acqua  per  diversi  usi:  pila . pelago, 
troògoto , laratojo.  ||  ’na  pila  , vale  nua  gran 
quaniilà. 

PI  lacci  uneddu.  dim.  di  PILACC10R1. 

PHacclunt.  dim.  di  PILO. 

Pilacciml.  V.  PILOCCU  IPASQ.). 

PIUccuhbsii  V.  PILUCCOSU. 

Pitaffi-:,  Idiotismo  per  podagra. 

Ptlarcdda.  ».  f.  Infermità  elio  fa  cascar  i peli  : 
gelatina,  alopecia. 

piiamrniu.  ».  m.  Il  pelare  : pelamento. 

Pila ait,  ».  f.  Qualità  c colore  del  peto  : pelame 
li.  m.).  ||  Pelo  , mani#  degli  animali.  U Le  pu- 
dende. 

Filari,  e.  a.  Sverrà  i poli  : pelare.  ||  Scorticare 
(I  rtfl  pati.  Strapparsi  i peli . pelarti,  i E met. 
dolersi  grandemente,  piangere,  quasi  strappan- 
dosi i peli  dalla  disperazione.  P pau.  filato: 
pelalo. 

Pii«»irain.  s f.  Ordine  di  pilastri:  pilastrata. 

I’Iln. uà  tra  pegg.  di  pilastro  : filasi  laccio. 

Pllanireddii.  dm.  Pi  [astretto  , pilastrello  , pila- 
strino. 

pilastrini»,  dira.  Pilastrino.  |[  Que'  piccoli  pila- 
stri che  in  seria  co'  balaustri  (anno  il  prin- 
cipio e il  termine  della  balaustrata  , e talora 
sonvene  nel  mezzo:  pilastrino  iCar.  Voc.  Mei.). 

piiaciru.  ».  m.  Colonna  quadra  per  lo  più  con- 
tro il  muro  , e delle  volle  isolala  : pilastro,  j] 
iiittirisi  con' un  pilastro,  star  feruto,  inope- 
roso, e non  lasciando  talvolta  agio  agli  altri 
di  operare  : far  il  pilastro. 

Pila«irune4dti.  dim.  di  piLASTRCNi  : pitoslrotto. 

Pllaiirunl.  accr.  di  pilastro  : pilastrone.  ||  Cia- 
scun dei  quadro  corpi  isolati  che  sostengono 
una  cupola  della  loro  crociala,  nelle  Chiese  a 
una  cupola:  pilastrone,  pilone  di  cupola. 

Pllma.  ».  f.  Tanta  quantità  che  cape  la  pila  : 
pilota,  Iruogolata,  pelugata.  |[  Il  pelare  o pelarsi. 

Filmina.  ».  f.  Il  pelar»  o pelarsi  : pelatura.  [[  H 
dolersi  grandemente.  V.  pila». 
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muru.  i.  m.  T.  boi.  Pianta  medicinale  che  ha 
le  foglie  piene  di  barolini  ; Dori  gialli  : pila-  ! 
(ro,  perforala.  Xypericum  perforatimi  L. 

Plutoni,  i.  m.  Giudice  prepotente.  Tolta  l'idea 
da  Pilalo. 

pilatura,  i.  f.  Il  pelare  : pelatura.  [|  Qualità  e 
colore  dei  pelo  d'an  animale  : pelame. 

PIImiu.  pegg.  di  pilu  : pelacelo.  ||  T.  capp.  Pelo 
bianco  e grossolano,  non  buono  a feltrarsi  e 
di  cui  si  servon  piuttosto  i sellai  a farne  bor- 
ra : pelo  vano. 

Pilori . ».  m.  Contrassegno  di  confine  : fermine  , 
ciglione.  ||  mkttiri  li  pileri:  ciglionare.  ||  Per 
pitailrellu.  ||  * pilrri:  a pilnilri. 

Pile»!.  » m.  Ripiegatura  che  si  fa  alle  estre- 
mità del  ferro  del  cavallo  : rampone. 

piinu.  ».  A Piccolo  vaso  di  checchessia  , che 
si  appende  vicino  al  letto  per  tenervi  l'acqua 
benedetta  : piletta. 

PliUrt.  v.  infr.  Il  pascersi  stentatamente  che 
fattDo  le  beslie  di  quel  pochi  fili  d' erba  che 
ritrovano,  quasi  pelo  e (ilo  per  filo.  |j  phiaRI 
ad  otto,  tormentare,  importunare  alcuno  : ces- 
sare. ||  pili  v RISI.  V.  IIPILI I RISI. 

Pllleedda.  dim.  di  Pila  : piletta,  laoalojo. 

Pillreddo.  dim.  di  pili):  pelrtlo,  pelolino. 

Piildda.  dim.  e veli.  Pelano  , peluizwo.  ||  fig 
Sofisticheria  : sottigliezza.  j|  Per  sparaciu  V, 
Cosi  a Modica. 

Plllnnueddu.  V.  LINOUEDD  A. 

Ptttu.  ».  m.  Appetito,  desio,  voglia  spasimata: 
frega. 

P linearla!  e.  infr.  pronom.  Avere  per  male  una 
cosa  : impermalirsi  ||  Muoversi  la  lingua  ador- 
no le  labbra,  o nettarsi  che  fanno  gli  animali 
leccandosi  : spiluccarsi.  |[  E semplicemente  per 
leccare. 

Pitticela.  ».  f.  Veste  fatta  o foderata  di  pelle  a 
lungo  pelo  : pelliccia. 

Pllllcclarl.  V.  IMPILLICCIARt. 

Piiticelaria.  ».  f.  Luogo  dove  si  vendon  le  pelli: 
pellicceria. 

piiiteciaru.  ».  m.  Artefice  o venditor  di  pellic- 
ce : pellicciaio- 

pitiireinaa.  accr.  di  pilliccia  : pelliccione. 

putirò,  add.  Avaro:  pelagrilli. 

Ptlllcueeddu.  dim.  di  PILUCUSD. 

Piitieueo.  add.  Oicesi  di  chi  tulio  si  ha  per  ma- 
le : permaloso.  ||  Che  fa  caso  o ha  apprensione 
di  tutto  : casoso.  ||  Scrupoloso , fantastico  : ^si- 
coso.  „ 

pmigrina.  ».  f.  Mantello  che  cnopre  le  spalle, 
il  petto  e parte  delle  braccia  : pellegrina , ba- 
vera. 

Pliliffrtnafglo.  s.  m.  Il  pellegrinare  : pellegri- 
naggio. 

piitifrrinari.  v.  intr.  Correr  il  mondo,  andare  per 
gli  altrui  paesi  : pellegrinare.  P.  pree.  pilligbi- 
nauti:  pellegrinante.  P.  pass,  pilliorinatu:  pel- 
legrinalo. 

Pliltgrloedda.  dim.  di  pilmgrina  : barcrina. 

P iiiKrtnrddu.  dim.  di  pilli  orino:  petlcgrìnetto. 

Pilltirrloità.  ».  f.  Modo  o usanza  straniera,  sin- 
golarità : pellegrinili  (mort.i. 

Piuiirrinu  ».  m.  Colui  che  va  per  divozione  a 
far  viaggi  in  luoghi  santi  : peregrino  , pelle- 
grino. ||  Povero,  tapino.  ||  È anche  un  giuoco  a 
dadi  sur  un  foglio  come  quello  deU'oca  V.  || 


’nsiovari  la  via  a li  pilligrini,  Insegnar  cosa 
a chi  ne  sappia  di  più  : portar  nottole  ai  A- 
lene. 

Plltlrlna.  V.  PILLIGttlNA  6 SCgUOOti. 

Pii i mici, i . ».  f.  pi.  t.  ball.  Carta  fatta  di  inte- 
stini di  bue,  con  cui  si  tramezzano  le  foglie 
d'oro  ed  argento  per  batterio:  caria  di  buccio. 

Plloccu.  ».  ni  Piccola  particella  di  lana  stac- 
cala dalla  lana,  o da  sui  panni  :■  biòccolo  ||  — 
ni  v.savA  : caligine,  li  In  generale  per  ogni  pe- 
luzzo  appiccato  o staccato  da  stoffa,  panno  ecc., 

Plloi*.  j ».  in.  Colui  che  sta  alia  prora  della  na- 

Pitoiu.l  re  per  osservare  i venti  e istruire  il 
nocchiero  : pilota,  piloto.  ||  fig.  Direttore,  preso 
generalmente  : piloto.  j|  — d'altura,  pilota  buo- 
no a lunga  navigazione:  piloto  alturiere  o di 
lungo  corso.  ||  — costeri  , quel  pratico  per  ca- 
botaggio : piloto  costiere  || — lucateri,  pratico 
d'un  luogo  : piloto  localiere.  ||  Prov.  a li  bur- 
sssciii  si  ca.vusci  lo  pilota:  il  buon  marina- 
ro si  conosce  al  callieo  tempo.  ||  pri  tanti  pi- 
loti si  perdi  la  navi  , si  dico  quando  tutti 
vnglion  comandare  o consigliare:  i troppi  cuo- 
chi gmstan  la  minestra.  ||  senza  piloto  si  perdi 
la  navi,  cioè  senza  capo  la  faccenda  non  va. 
||  A bon  piloto  non  manca  VASCItiOO  , a chi 
sa  non  manca  da  fare:  a bua n pilota  non  man- 
co mai  legno 

Pila,  s m.  Filamento  che  cresce  sulla  pelle  : 
pelo.  (pi.  pila  : peti).  ||  Quella  peluria  che  han- 
no i pannilini  : pelo,  \\fig.  Spazio,  quantità  mi- 
nutissima : pelo.  ||  Piccole  crepature,  di  mura, 
vasi  ere.  : pelo.  ||  Cosa  vile  o di  poco  conto  : 
baja,  ciancia.  ||  Colleltiv unente  i peli  d'un  ani- 
male : pelo  ||  Capigliatura  e barba  dell’  uomo: 
pelo.  ||  —canino,  la  prima  lanugine  che  spunta 
agli  animali , e anco  all'  uomo  nel  metter  il 
pelo,  le  penne  : peluria,  pelo  vano,  calagginoni. 
||  —ni  culo  o di  nespola,  per  ischerzo  a per- 
sona vile  : pela  piedi,  cialtrone.  ||  —bianco,  vec- 
chiaia : pelo  bianco.  ||  —di  minna  , malore  alle 
poppe  delle  donne  che  allattano,  congelazione 
di  latte:  caditi,  grumo.  ||  —coverto,  infiamma- 
zione nel  piede  dei  cavallo,  cagionata  dal  san- 
gue putrefatto  nella  parie  interna  dell'unghia: 
riprensione.  |]  — di  coda  di  cavaddo:  sétola.  j| 
— di  crap.a:  camojardo  (an.  cat.j.  ||  pilo  zup- 
pilo V.  soppti.o.  ||  LOOtRtcci  lo  pilo,  esser  gras- 
so e fresco:  lustrare  o rilucer  il  pelo.  ||  truvari 
lo  pilu  ’nt'all'ovo,  guardare  pel  sottile  ogni 
minuzia,  sofisticare  : veder  il  pelo  nell'uovo.  || 
scuTttLARt  lo  pilu  ad  uno,  dargli  busse  : ri- 
veder il  pelo  a uno.  ||  aviri  tanto  di  Pilo,  con- 
cepire odio  segreto.  ||  canusciri  a pilo,  cono- 
scere altrui  pienamente:  cnswscer  uno  a pelo  || 
attaccarisi  a un  pilo,  metter  difficolta  dove 
ella  non  è : cercar  cinque  piedi  al  montone.  || 
sapiri  ld  pilu  ’.ntall'ovo.  conoscere  minuta- 
mente un  altare  V.  in  cucchiara.  ||  pai  un  pilu, 
per  una  cesa  da  nulla:  per  un  nonnulla.  ||  a pi- 
lu,  per  l'appuDlo,  con  tutta  l’esattezza:  a pelo, 
a cupello.  ||  t inibì  pri  un  pilo  di  capiddu,  stare 
per  cascare  e fig  essere  minacciato  da  uo  mo- 
mento all'altro  : tener  per  un  /il  di  seia.  ||  bot- 
ti, vastunati  ecc.  a leva  pilu  , fortissime  e 
dolorose  : bolle , colpì  ecc.  da  leear  il  pelo,  j] 
vt.NNinisi  «acari  li  pila  , ridursi  a grande 
povertà  : ridiu-ji  fra  l'usoio  e U muro,  jj  arriz- 
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zaricci  n pila  ad  nxo,  concepir  orrore,  Aver 
ribrezzo  o paura , raccapricciarsi  : rizzarsi  i 
bordoni.  ||  levati  sso  pilo  di  '«  mucca:  taci  là. 

| Avini  contea  d’ono  lo  pilo,  avor  odio,  cruc- 
cio conlro  alcuno.  ||tbent'un  pilo,  per  ischeno 
a chi  è calvo  o quasi.  ||  Avuti  lo  pilo  arso. 
V.  scannaliato.  ||  ’n  pilo  , dello  del  caval- 
care vaio  A LA  SDOSSA  V.  ||  NON  CI  IBI  ON  PILO 
a verso  , non  andargli  nessuna  cosa  bene.  || 
a viri  cp-Eti  pila  . aver  cerli  ghiribizzi  : alar 
su  lo  spilluzzico  (Guerrazzi).  J|  pari  pilo,  usar 
coilo.  ||  mettiri  pilo  bianco:  incanutire.  ||  Proti. 

OGNI  PILO  CCI  PARI  ON  TRAVU  , 0 FARI  D'  OGNI 
pilo  un  travi-,  di  chi  fa  gran  caso  d'ogni  pic- 
cola cosa  : ogni  bruscolo  gli  pare  una  Irare.  || 

LA  CASA  CHI  FA  PILO  0 LA  SDIRRI  BBI  0 TU  LA 

metti  a filo,  se  no  casca  e (a  rovina. 

FUu-cnprlnu.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  : logliarella. 
I.ppturus  filiformi  Trio. 

Pilucca,  s.  f.  Capelli  poslicci:  parrucca,  perruc- 
ea.  ||  Ubbriachezza.  Onde  piggihari  ’na  piluc- 
ca : pigliare  uno  sbornia.  |]  V.  cuscuta. 

Piluccarla.  pegg.  di  PILUCCA  : parruccaceia. 

PUurchrdZa.  ehm.  Parrucchina,  parrvcchtno. 

Pilucehrddu.  dim.  di  PILOCCIl. 

PlIurcblrrZZu.  dira,  di  PILUCCHERÒ 

Piluccberl.  a.  m.  Colui  che  fa  parrucche  ed  e- 
ziandio  tosa  i capelli  : parruct hiere. 

PHuectitnu.  a.  f.  Mezza  parrucca  che  copra  so- 
lamente mela  del  capo  : parruccbino , tappino. 

Pilurcbtrlcchlu.  dira,  e rillf.  DI  PILOCrilBRI. 

Piluccali*.  accr.  di  parrucca:  parruccone. 

p. in. -nini.  V.  pilocciina.  ii  Dicesi  di  vecchio  che 
alia  in  sul  sodo  o attaccato  al  passato  : par- 
ruccone. ||  Per  scanTAZZA  V. 

plluecuMi.  add.  Pieno  di  velli  : velloso. 

Plluja.  V.  piloria  : peluja. 

(*-■  « ~ 

Pllunl  accr.  di  pilo  : pelone.  Il  Nomo  di  panno 
grosso  : telone-  Il  Pilastro  con  isuiussi  che  for- 
mano figura  ottangolare,  sotto  le  cupole  : pt- 
lo  ne. 

Filària,  a.  f.  11  pelo  che  rimane  nella  carne  agli 
uccelli  pelati,  e anche  la  prima  lauuggiue  che 
spunta  agli  animali  : pelùria. 

Pllutedda.  e.  /.  T.  bot.  Pianta  di  traici  strasci- 
nanti; foglie  ovaio-bislunghe,  pelose  sotto,  di- 
stese sul  terreno  ; fiore  giallo  sopra  e rosso 
sotto  : pelosella.  Hieraciutn  pilosella  L. 

Plluarddu  dim.  di  filoso  : pelosetlo. 

Pilusiià.  t.  /.  Qualità  di  ciò  ebe  è peloso  : pe- 
losità. 

P i lumi  add.  Che  ha  peli  : peloso;  e men  usato: 
piloto.  ||  Di  persona  apparentemente  scrupolo- 
sa ; m/into.  ||  carità  filosa,  infima  e volta  al 
proprio  interesse:  carda  o pietà  pelota.  ||  gram- 
matica filosa,  per  ischerzo  di  chi  invece  di 
siudiare  si  volge  a tutl’alire  distrazioni.  ||  Prov. 

UOMO  PILOSO  O PAZZO  0 BONO  0 vinturusu  : uo- 
mo peloso  o fona  o lussurioso,  o buono  o av- 
renluroso.  Sup.  pilosissimo  : pelosissimo. 

Pllucunl  accr.  di  PILUSO. 

PiluUtfglu.  s.  m.  L’  arte  del  pilota  : pelotagglo. 

Piiuiiuu.  s.  m.  Giovane  pilota  o apprendista  di 
pilotaggio  : pilotino  (pitré). 

FHuaau  dim.  di  pilu  : peluzzo. 

PimpUtedda.  «.  f.  T.  boi.  Erba  di  più  spezie  : 


pimpinella , salvastrella.  Sanguisorba  offlcina- 

lis  L. 

Finali.  V.  PENALI  e S6g. 

Fluori.  V.  PENABI  e PINIARI. 

Pluatluu.  V.  MALATIZZD. 

Pinata.  V.  MALATO.  ||  V.  ANGUSTIATO. 

Piccina.  V.  PETTINI. 

Fineirt.  e.  a.  e m Ir.  Kappresenlare  per  via  di 
linee  e colori  la  forma  e figura  di  alcuna  co- 
sa : dipingere,  pìngere.  ||  met.  Rappresentare  con 
parole  : dipingere.  ||  E si  dice  del  descrivere 
perfeltnmenle,  far  esquisitamente  checchessia: 
dipingere.  ||  — ad  ogghiu  : dipingere  ad  olio.  || 
—A  sguazzo  , con  colori  stemperati  : dipinger 
a guazzo.  ||  si  pò  pino,  ini,  modo  prov.,  e dicesi 
di  cosa  particolare  c bella,  e per  ironia,  tulio 
al  contrario.  Dicesi  pure  d'uomo  goffo  o ridi- 
colo. Il  Prov.  co'  DAVANTI  TI  PINCI,  DARRE  TI 
tingi,  chi  dinanzi  I'  adula,  dietro  ti  sparla  o 
ti  nuoce  : lai  li  ride  in  bocca  che  dietro  le  [ac- 
cocca. P.  pass.  PINCIDTU:  dipinto. 

Plncluiml.  V.  PITTORICCHIU. 

PinrUbrcen.  s m.  Sorta  di  metallo  risultalo 
dalla  lega  dello  zinco  col  rame  : princisbeck. 

Piaciuta,  s.  f.  Il  pingere. 

Finca,  s.  m.  Bastimento  mercantile  a vele  lati- 
ne: pinco,  pinrio.il  - Marino,  T.  si.  nat.  nome 
di  cerio  zoofilo  o sia  mollusco:  pincio  marmo. 

Pineta.  V.  PINNKDDA. 

Plneaa.  s.  m.  Si  dico  per  ingiuria  : scalsagalti. 

Piniina.  Parola  composta  da  pi  (o  per)  e.  ‘n fi- 
na : per  infine,  per  fino,  in  fino  (A eruca). 

Fingici  V.  PINCIRI. 

Pinguedini,  t.  f.  Grassezza  : pinguèdine. 

PlngucZInnaci.  add.  V.  PÌNGUI. 

Pingui,  add.  Grasso:  pingue.  Sup.  pinguissimo: 
pinguissimo. 

Pintori,  o.  a Tormentare,  dar  pena  : penare.  |j 
inlr.  Patir  pene  : penare.  ||  Affaticarsi  : penare. 
||  Avere  scarsità  delle  coso  necessarie  : stra- 
fare. ||  pari  piniari  , mandar  in  luugo , indu- 
giare: far  penare.  ||  È si  dice  del  far  vedere  una 
cosa  a'  bambini  e fargliela  stentare  : far  la 
alecca. 

Pininui.  s.  f.  Il  penare. 

Pinta  tu.  adii,  fico  di  pene. 

PlnlceZZn.dira.  di  pena:  penarella. 

Plnlnt.  s.  m.  Marinajo  il  cui  ufficio  è quello  di 
stivare  e tener  sempre  pronta  al  bisogno  la 
roba  del  baslimemo:  pinete. 

Finitemi.  V.  PENITENTI. 

p'n'lrnite.  ( V'  6 se8' 

Plnlilniledd*.  dim.  di  PINITENZIA. 

Plniu.  s.  m.  Faiica,  pena  : affanno. 

Pinna,  t.  f.  Quelle  di  che  son  coperti  gli  uc- 
celli: penna.  Quelle  piò  fine,  più  morbide:  piu- 
ma.\\  Arnese  col  quale  si  scrive:  pernia.  || Mi- 
sura d'  acqua , la  2ó6*  parie  della  zappa  V. 
Pinna  iu  italiano  ha  senso  di  tubo,  cannello, 
e da  qui  è che  l'abbiamo  usalo  come  misura 
di  getto  d'acqua.  Dna  penna  d’acqua  riempie 
due  litri  in  uo  minuto.  ||  Nome  di  una  piccola 
vela  che  si  nsa  quando  fa  bel  tempo:  penna.  || 

. E la  esiremità  superiore  dell'antenna  : penna. 
||  Per  iseberzo  il  pene  de'  bambini  : pi-pi.  || 
pinna  iona  , puma  metallica  delle  penne  da 
scrivere  : psnna  metallica  o di  ferro.  ||  pinna  di 
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HABTSDDit,  la  parie  assottigliala  del  martello  : 
penna.  U pi.x.va  a dii'  oanghi,  la  penna  del  mar- 
tello rifessa  e curva  : penna  a granchio.  i|  — 
mostra,  le  penne  principali  delle  ali.  penna 
maeitra.  I!  — di  ficaio  , una  delle  parli  nelle 
quali  è diviso  il  fegato  : lobo.  ||  scippasi  ’na 
nana  di  ficatu,  torre  altrui  la  miglior  parlo 
dell'avere:  cacar  la  penna  maestra.  ||  se  sci  ai 
ad  uno  ’na  pinna  di  ficatu  , fare  una  cosa 
con  grande  sforzo.  ||  passaricci  la  pinna,  can- 
cellare: dar  di  frego.  ||  abbistari  o scuroarisi 
’ntra  la  pinna  , dimenticarsi  nello  scrivere 
qualche  cosa:  restare  o lasciar  nella  penna  una 
cosa.  ||  pinna  canina,  le  penne  che  cominciano 
a spuntare  : bordoni.  ||  — marina,  sorla  di  ver- 
me : pinna.  Il  NUN  FARI  VOLAR!  PINNA  AD  ONU  , 

non  dargli  appicco  di  far  a suo  modo  : tener 
a segno.  ||  scriviri  comi)  la  pinna  jstta,  scri- 
vere come  vien  giù  : scrivere  come  la  penna 
getta.  ||  a pinna,  scrino  o fatto  a mano  : a pen- 
na. ||  pinoiiiARi  pinni,  pigliar  animo. 

Piu  ance  hleddu.  dim.  di  FINNACCHIU  : pcnnac- 
chinalo. 

Pinnaccblcra.  S.  f.  V.  PINNACCIIIO. 

Plnnaccblredda.  dira,  di  PINNA  CCHIBRA. 

Piufiarehiai.  s.  ni.  Arnese  di  penne  che  si  porla 
al  cappello  : pennacchio , pennachiera.  ||  pinnac- 
chiù  di  orni,  ornamento  da  capo  delle  donne: 
pennino.  ||  — di  pahadni.  V.  spatolidda  viu- 
LSTTA. 

Pinnneqaa.  s f.  Scoscendi  mento  di  montagna 
da  dove  precipiti  acqua  piovana. 

Pinnaruiu.  s ni.  La  sommità  di  checchessia  : 
pinnàcolo.  ||  La  più  alta  parte  de’  tetti  : comi- 
gitolo.  i:  Straccio  che  ciondoli  da  checchessia  : 
sbrèndolo;  deriva  dal  verbo  pénnibi. 

Plnnairghla  s.  f.  Cosa  che  pende,  ed  alla  quale 
possa  appiccarsene  altra:  pendaglio,  pendaglio. 
|l  Cosa  che  ciondola,  vano  ornamento:  cióndolo. 
Il  —di  lo  caddi:,  la  carne  rossa  sono  il  bec- 
co : bargiglio,  bargiglione.  ||  V.  pinninti.  ||  —di 
tuvagghia  ecc.:  frangia,  o anche  quell'orlo  tes- 
suto naturale  : penerala.  ||  In  pi.  pinnagghi  di 
bigdina  , pianta  di  stelo  diritto,  ramoso,  pelo- 
so , foglie  di  un  verde  cupo  sopra , glauche 
sotto  ; fiori  turchini  che  variano  in  bianchi , 
in  gialli,  rosa,  violetti  e brizzolati,  senza  odo- 
re : aquilegia , calza  a braca  , fior  cappuccio , 
perfetto  amore.  Aquilegia  vulgaris  L. 

Planagghledda.  dim.  di  PINNACGHIA. 

Plnnitj-ghleddu.  dim.  di  P1NNAQGHIU. 

Planagghla.  V.  PINNACGHIA. 

Pianagghlutil.  accr.  di  PINNAGGHIC. 

Plnnafflla.  V.  PINNACGHIA. 

Piaaalam.  i.  m.  Arnese  da  tenervi  le  penne 
da  scrivere:  pemwpoto.  ||  Pene  : pennajolo  ( Ba- 
tacchi). 

Plnaalareddu.  dim.  di  FINNALORD. 

Planari.  V.  spiNNARi.  ||  — la  racina  , levarne  i 
granelli  : piluccare.  ||  tifi.  V.  vicarisi.  ||  Per  bru- 
ciarsi (rocca). 

Planata,  j.  f.  Tanto  inchiostro  quanto  ne  intin- 
ge una  penna:  pennata.  ||  Colpo  di  penna:  pen- 
nata. ||  Tello  fatto  in  luogo  aperto,  se  grande: 
tetloja  ; se  piccola  : tettuccio,  lettino.  ||  La  parie 
del  tetto  che  sporge  fuori  il  muro  : gronda.  || 
E per  portico.  Il  fari  pinnata  , riparar  il  sole 
agli  occhi,  colla  mano  tota  sulla  fronte:  far  so- 


lecchio. ( Pinnacolo  è la  cima  de’  letti,  il  comi- 
gnolo, donde  l'origine  della  nostra  voce). 

Plnnairdda.  dim.  di  PINNATA. 

Plnaaiia.  pegg.  di  pinna  : pennaccia. 

piu  ned  da.  s.  (.  Mensola  del  fondo  della  bolle  : 
lunetta.  V.  anco  lunetta.  ||  Pastiglia  di  farina 
d'orzo  e zucchero , per  la  fosse  : perniilo.  ||  La 
parte  del  martello  tagliente  o quasi  : penna. 

Piuneddu.  V.  piNZKDDu.  ||  V.  GHINNANTI.  ||  ban- 
deruola stretta  che  è segno  di  grado  o di  co- 
mando ne'  bastimenti  : corvetta.  \\  Specie  di  gi- 
randola, composta  di  nn  bastone,  nel  quale  è 
attaccalo  un  filo  ebe  attraversa  in  disianze  e- 
guali  alcuni  pezzetti  di  sughero  aventi  alla 
circonferenza  alcune  piume  , per  conoscer  i 
venti  : pennacchio  ( purè  ).  0 segnale  che  si 
mette  alla  cima  dell'  albero  per  conoscere  il 
vento:  pennello,  pennacchio.  ||  — di  l'oriccru, 
la  parte  bassa  dell  orecchio.  |f  stadi  cu  l'oric- 
chi  a lu  pinniddu  , slare  attento  coll’  udite  : 
tender  gli  orecchi , star  in  orecchi.  ||  Fani  ’na 
cosa  a pinniddu,  farla  eccellentemente  bene: 
far  alcuna  cosa  a pennello.  ||  stari  cull'occhi 
a lu  pinniddu  , star  caute,  badare  : ac  ere  gli 
occhi  al  pennello. 

Pinncail.  adii.  Che  pende  : pendente. 

Punenti,  s.  m.  Ornamento  d'oro  o altro  che  si 
porla  agli  orecchi  : pendente. 

Piante*,  zu  PtNNicA , per  iseberzo  chiamasi  il 
sonno. 

Plaalceddn.  V.  PINNCZZA.  ||  V.  anCO  CDTHA. 

Planlcunrdda.  dim.  di  PINNICUNI  : pisolino. 

Plnnieunl.  s m.  Sonno  breve  che  fassi  anco 
non  (stando  a letto  : pisolo , sonnellino.  I fari 
un  pinnicuni  , dormire  un  poco  : stiacciar  un 
sonnellino. 

Plnnlddniia.  dim.  di  FINNIODA. 

Plnnldduxza.  V.  PINZIDD  UZZU. 

Pianta*  V.  PINNl.NU. 

pinntnat*.  i.  f.  La  china  : chinata,  discesa. 

Plnnlneddu.  dim.  di  PINNINO. 

Plnnlnledda.  d. m di  PINNINTI. 

Planlnu.  s.  tn.  Oeclivilà  : clima,  pendto.Uk  pin- 
ni.nu,  poste  aro.,  a basso,  in  giu:  a o al  chino, 
a pendio;  a lu  pinninb  : alla  china.  ||  cadiri  o 
jittarisi  di  'na  banna  a PINNINO  : ballarsi  gii 
da  ...  , buttarsi  di  sotto.  ||  dda  a pinni.no:  lag- 
giù. Il  Proo.  A LU  PINNINO  OGNI  SANTU  t'ìJUTA, 
nelle  coso  facili  ognuno  può  dar  ajuto  : alla 
china  ogni  santo  ajuta  ||  cu'  tant’  auto  lo  so 
carro  tini  , tanto  ccriù  fusto  la  pinnina 
piggria  : eòi  mania  pii  atto  che  e’  non  deve , 
cade  pii  basso  che  e'  non  crede  pi.  pinnina). 

Planlrl.  V.  PRNMRI. 

Pianai*,  s.  f.  Palloltolina  medicinale  composta 
di  ingredienti,  che  s'inghiotie  senza  masiigar- 
la:  pìllola.  E anco  quelle  medicine  avvolte  nel- 
l'ostia a pallottoline.  ||  dari  'na  pinnola  , fig.  , 
dar  un'amarezza:  dar  una  pillola.  ||  agghiuttiri 
'ha  finnula,  fig  , soffrire  una  noju,  un'  ama- 
rezza: inghiottir  la  pillola. 

Plnnnlarn.  s.  m.  Orlo  delle  palpebre  dell'occhio: 
làppole  (Tomm.  D.)  , nepilello.  I|  Strumento  da 
far  pillole  : pillola/o,  piUoliere.  ||  —di  lu  oadbu, 
la  carne  rossa  che  gli  pende  sotto  il  becco  : 
bargiglione.  ||  —di  li  crapi,  quel  che  pende  dal 
mento  delle  capre  : bargiglione.  Da  finn  ibi. 

Plaaulaxi*.  pegg.  di  pinnola  ; piUolactta. 
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Flnnnledda.  V.  PINNUMCCHIA. 

Ptanulera  di  •plulall  V.  STANZIA. 

Plnnullaiufnia.  ».  m.  Lo  spenzolare. 

Plnnuiiari.  v.  mir.  Pender, e , sospesa  a ano  o 
più  punii  e mosso  dal  muoversi  d'altri  corpi: 
«penzolare  , pendolare  , Ciondolare  ||  L'  agitarsi 
qua  u là  di  cosa  cbe  penzoli  o caschi  per  isciat- 
tezza  o altro:  sbrindellare.  ||  V.  pennibi.  P.  pass. 
pinnoliato  : «penzolalo.  ||  Sbrindellalo. 

Plnuulloehln.l  dim.  di  PINNCLA  : pillottila . pii  - 

l’innalldda  \ Ialina. 

Plnnallna.  V.  PINNULO. 

Plnnuluntt.  acCT.  di  PUiftOLA. 

Pluiiaiuni.  |A.  posto  atT.  Penzoloni,  ciondoloni. 

Plnuaal.  ».  m.  Lunga  asia  tonda  di  legno,  alla 
itale  è inverila  la  testiera  di  una  vela  qua- 
ra:  pennone.  ||  — qoatbi  : pennoni  quadri.  ||  — 
A BICA  : pennone  a corno.  ||  Velo  che  cali  giù 
a coprire  il  volto  di  alcuno  donne  : bendane. 
||  Stendardo  , insegna  con  coda  lunga  : pen- 
none. 

Planato,  aid.  Che  ha  penne:  pennuto. 

Piantina,  dim.  di  pinna  : penn uccio,  pennolina. 
Il  Ptumolina.  ||  Il  bitclterellino  o pipi  de’  bam- 
bini. ||  Per  vezzo  si  dice  a una  ragazza,  a una 
douneila:  ibarba,  grillo. 

Plnsarl.  V.  PINZACI. 

Pinalaa.  V.  PINFINA. 

Pincioni.  V.  ['UNZIONI. 

Plnalunedda.  V.  PINZIUNEDDA. 

Piata  ».  ; Quid  segno  cbe  rimane  nella  (accia 
dopo  il  vajuolo  : ballerò  (ip.  pinta). 

Plaiarl  V.  PITTACI. 

Pimera  V.  SBMPRIVIVA  (SC0B.). 

Plmlaaatl.  V.  PXNTKCOSTI. 

Ptntlmenta.  ».  m.  11  pentirsi  : pentimento.  ]|  Pro v. 

t-o  PINTIME.VTU  è PIGGHIll  DI  LA  FIIBTTA  , per 

kr  le  cose  In  frena  si  sbaglia,  quindi  il  pen- 
timento, onde  dice  il  prov.  toscano  : chi  fa  in 
fretta  ha  disdetta. 

Ptaiiri.i,  v.  m ir.  p ron.  Mutarsi  d'opinione  e di 
volontà  : pentirei.  ||  Aver  dolore  di  aver  (atto 
checchessia  : pentirsi.  ||  sacusu  a co'  si  penti, 
imprecazione  condizionata,  per  ispinger  alcun 
a perseverare:  malanno  a chi  mula  pensieri.  || 
lo  PiNTimsi  poi , cabu  custa  e non  sunvi  A 
.VENTI,  0 È COMO  UN  COBNU  DI  VOI,  Val  meglio 

pensarvi  avanti  che  pentirsi  dopo  : il  pentere 
di  dietro  nulla  vate.  P.  paté,  pentito:  pentito.  E 
A.  V.  i lai.  pentolo. 

Plm**.  add.  di  pi.vriBt  : pialo,  dipinto.  ||o  tinto 
o unto,  V.  in  tinto.  ||  unto  e pinto  , asset- 
talo, acconciato  tutto  : attillalo.  ||  E iodu  finto 
pacato  o pinto  e pbitto:  « lui  m carne  « in 
otta.  Il  Per  PINTOLIATO  V. 

Plniniiarl.  o.  a.  Forar  con  ispessi  e piccoli  fo- 
ri : foracchiare.  ]|  Far  butteri. 

Piaiuitata.  ».  f.  Il  foracchiare. 

Pinlullnleddu.  dim.  di  fintoli  ito. 

PlnuillMa.  add.  Pieno  di  butteri  (pinta)  : but- 
terato, ticchiolato.  ||  Da  pintdliabi  : foracchiato. 

Plmuu.  ».  f.  L'azione  dei  pentirsi  : pentimento. 
E A.  V.  Hai.  pentola. 

Pittimi.  V.  PINNACOLO. 

Plnurln.  V.  PENUBIt. 

Plnaaeddu.  dim.  di  PINOSO. 

Pittuutttenii.  ara.  Con  pena  : penosamente. 

Platina,  odi.  Che  reca  pena:  penoso. 


Pinti*.  ».  f.  T.  ri leg.  Ferro  cbe  ba  una  figura 
incavala  o rilevala  per  lasciarne  l'impressione 
sull'oggetto  mediante  una  forte  pressione:  plan- 
cia. 

ptnxnbhili.  add.  Cbe  può  pensarsi:  pensabile. 

Pinzamene**.  »,  m.  Il  pensare  : pensamento. 

Pinzanti.  ».  m.  Cbe  pensa  : pensanti'.  ||  malo 
pinzanti  : sospettoso,  ombroso  e malizioso. 

Pinzar!,  r.  a.  e ini r.  Rivolger  l'inteozione  a più 
idee  o a più  cose  per  conoscere,  discernere  : 
pensare.  J|  Determinare,  stimare:  pensare,  li  Ima- 
giuarsi , credere  : pensare.  E in  questo  senso 
Dossi  usare  anco  colla  pari,  pronom.  il  Pren- 
ersi  cura  o pensiero  : pensare.  ||  Cercare,  de- 
siderare : pensare.  ||  cari  a pinzaci  metter  in 
travaglio  in  pensiero  : dar  che  pensare.  ||  pin- 
-zarila,  slare  tra  il  sì  e il  no  di  fare  una  cosa: 
pensarla.  ||  pbnza  I,  pinzati  I,  modo  di  esclama- 
zione : pensa!,  jeniuM)  ]|  pr.nzu  ca,  sta  assolu- 
tamente per  forse.  ||  Prov.  socco  si  pknza  si 
pabba  , ma  v è di  quelli  che  dicono  ciò  cbe 
non  pensano.  ||  si  a tocco  pbnzi,  pinzato  cci 
A VISSI,  A SOCCO  PENZ1  NON  PINZIRISSI,  chi  pensa 

prima  di  fare  , non  si  irova  in  travaglio  poi. 

Il  OGGI  COI  PKNZtl  IO  , DOMANI  COI  PKNZA  DIO  , 

accuserebbe  di  pora  previdenza  : far  come  lo 
sparviere,  dì  per  di.  ||  pensa  la  cosa  prima  ca 

LA  FAI,  CA  LA  COSA  PINZATA  I BRODA  ASSAI  : 

pensarci  bene,  per  nonpen  tirsi  dopo.  ||  .vooou  cci 
PENSA  A CHIODO  CRI  RAV1  A VÈVIRI,  da  qui  [Ulte 

le  miserie,  e le  rovine.  P.  pass,  pinzato  : pen- 
sato. 

Pinzuta.  ».  f Pensamento,  pensiero:  pensata.  H 
V.  tirata  di  MEMORIA. 

Plnzninuentl.  aio.  Consideratamenle  : pensata- 
mente. 

Plnzallvn.  V.  PINZIBOSO. 

Pinzata.  ».  m.  Pensiero,  divisamente. 

Pinza  tori- trini,  cerò.  Chi  o che  pensa:  pensa- 
tore-trice. 

Pinzcddn.  ».  m.  Arnese  con  cui  1 pittori  dipin- 
gono : pennello  (Sp.  peneri). 

Pinzati.  V.  PiNZBDDO- 

Plnzerl  ».  f.  L'atto  con  coi  l'anima  percepisce 
e considera,  riflette:  pensiero,  pensiero,  pene  eri. 
||  Quella  lieta  o trista  affezione  d'  animo  che 
Dasce  dal  pensare  : pensiero.  ||  Concetio  : pen- 
siero. j|  Cura , diligenza,  alleilo  inleso  a chec- 
chessia: pensiero.  ||  Prima  idea,  disegno  d una 
cosa:  pensiero.  ||  stari  cu  pinzeri,  aver  appren- 
sione, temere  : star  in  pensiero.  ||  essisi  sopra 
pinzeri,  aver  pensieri  così  premurosi  cbe  anco 
dall’aspetto  si  conosca  la  perturbazione  inter- 
na : essere  sopra  pensiero.  ||  mettisi  pinzeri  , 
cominciare  ad  allender  a'  fatti  propri  : mettersi 
a partito.  ||  Ravvedersi , tornar  nella  buona 
via  : ravviarsi.  ||  mkttiri  in  pinzeri  , dar  da 
pensare  : dar  pensiero  , metter  in  pensiero.  1| 
suturisi  in  pinzeri,  stare  in  perturbamento  : 
entrar  in  passione , mettersi  pensiero.  ||  senza 
pinzeri,  è i'islessoche  spinzirato  V.  ||  mvtari 
pinzeri,  mutar  opinione  : rodar  casacca.  ||  pio- 
ghiarisi  lii  pinzeri  di  DNO,  badar  al  fallo  al- 
trui. ||  fischiati  lo  tò  pinzeri  , bada  al  fatto 
tuo,  e non  t'impacciar  del  fatti  altrui:  baila  a 
te.  Il  PIGGHIARISI  LO  PINZERI  D'  AOTBO  0 Dt  LO 
busso,  prender  brighe  che  non  appartengono: 
darsi  gl’impacci  del  rosa*.  ||  livabui  lo  plnzbbi, 
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non  pensarvi  più.  ||  lassasi  in  pumi  ad  An- 
nui n'i  va  cosa,  non  pensarvi  più  egli  : tirar- 
tene del  pernierò.  ||  adurari  li  pixzrri  a 'ha 
fkrsuxa  , idolatrare  altrui.  ||  co'  muta  fi.nzbri 
mota  mugghimi,  chi  pensa  in  altro  modo,  gli 
segue  in  altro  modo.  f|  lo  friddu,  la  mistizzia 

E LI  PI.VZRR!  SII  LI  RRIMICI  DI  LO  CORPO  OMASO, 

è chiaro . vita  quieta , mente  Urta,  moderala  die- 
ta , e questi  sarebbero  gli  amici.  ||  l' omo  ’n- 

VICCHIA  CCHIÙ  PRI  LI  PIMERI  CA  PRI  L- ASM  , 

per  quelli  perù  che  hanno  pensieri.  ||  asma- 
TUIA  TI  PITTIMI  e t‘  ALLISCI  , S5U  PIVIERI  CHI 
HAI  SI'H  t'ahrinksci:  i perituri  ranno  fallili.  || 
pri  lo  piszrri  ahhiuricao  lo  coarti,  per  solo 
pensare  non  si  ottiene  poi  gran  fallo  : peiuie- 
ro  non  pagò  mai  debito.  ||  su  vsni  li  culuri 

DI  LI  PASSI,  COMO  VARI  HI  L'OMISI  LI  PISZERI, 

si  dice  per  indicar  la  differenza  del  pensare 
di  uno  coll'auro:  tante  tette,  tanti  cervelli.  ||  co' 
havi  piszeri  nus  pormi  , chi  è poltrone  può 
dormirsela , ma  no  chi  vuol  fare  : chi  ha  da 
fare  non  dorme. 

Pimeli*,  t.  f Strumento  a guisa  di  molletta  per 
tirare , strappare  o prendere  checchessia  di 
minuto:  pinzette  (p/.). 

Plmtddaru.  j.  m.  Chi  fa  o vende  pennelli:  pen- 
nettalo  in  Firenzei  ||  Per  mmUciattolo  (pasq). 
Pinniddain.  i.  f.  Tirata  o colpo  di  pennello  : 
pennellala 

PlnilddUrl.  v.  a.  e fttfr.  Lavorar  col  pennello: 
pennellare,  p ennelleggiare. 

Plmldduuu.  dim.  di  piszkdou  : pennellino,  pen 
nettino.  ||  met  Dicesi  di  giovanetto  galante  e 
pulito:  termolino,  logica.  Ondo  assmt  ex  piszid- 
Dt'zzu,  dicesi  di  giovine  attillalo,  profumato: 
parer  incito  dallo  tcalolino,  etter  un  figurino , 
o un  termolino. 

Finzioni.  V.  PESZIONI. 

Plntlmizu.  prgg.  di  piszeri  : penneraccio. 
Plnzlreddu.  dim.  Fensieretto , pensierino,  pentie- 
ruccio.  ||  Lieve  sollecitudine. 

Flnzlrunl.  accr.  Pensicrune. 

Pinzi™*».  add.  Pieno  di  pensieri  : pensieroso. 
||  Mal  contento , travagliato  : pensieroso.  Sup. 
PiszirDSIssimu  : pensierosissimo. 

PlnzIrUAUnl.  arer.  di  PINIIRUSU. 

Finzlruziu.  dim.  e «est.  di  piszeri:  pentieruccio. 

££“£*(  dim.  di  pRszioiti.  Il  Pentioneelta. 

Pinziti»»»».  a CCr.  di  PBSZIOSI. 

Plnzoccn  e Plnzóccara.  V.  BIZZOCCA. 
Plmunazzu.  prgg.  di  PISZUSI. 

Pinzuncddu.  dim.  Fringuellmo.  ||  met-  Giovane 
inesperto  : n oreltino. 

Flazunt.  s.  m T.  tool.  Uccello  bajo  fosco , che 
ha  lo  ali  e la  coda  nera  con  istrisce  bianche: 
fringuello,  pincione.  Fringilla  L 
Pinzu.u.  add.  Pieno  di  pensieri , travagliato  dal 
pensiero:  pensato  (.4.  V.  Hat.  pentolo.  Pugliesi). 
Pioggia,  s.  f.  Acqua  che  cade  dal  cielo  : piog- 
gia. Il  met.  Cose  in  abbondanza  che  caschino 
da  alto:  pioggia.  ||  Prov.  piccola  pioogia  ab- 
batti porti  vesto,  è chiaro.  ||  li  pioggi  di  fri- 
varo  , iscrisu  lo  grasaro  , cagionano  buon 
ricolto  : pioggia  di  febbraio  riempie  il  granaio. 
Fidala.  V.  PIOSICA. 

Ftoaiea.  s.  f.  Pianta  dì  radici  tuberose  ; foglie 
doppiamente  pennate  ; foglioline  bilobi;  le  ra- 
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dici  e il  seme  di  questa  pianta  vuoisi  abbia0 
efficacia  contro  il  mal  caduco  : peònia.  Paeo" 
nia  odlcinalis  L.  |]  aperto  cono  la  piosica,  d* 
cosa  sconciamente  larga,  e maltraltata.  ||  pari 
'ha  piosica  , far  perdere  il  suo  primo  essere 
e l'antica  figura,  guastare  maltrattare. 

Plp».  s.  f.  Arnese  da  fumarvi  il  tabacco  trito  : 
pipa.  ||  Vaso  di  legno  più  piccolo  della  botte  : 
botticella.  j|  Per  zitto  , onde  pari  pipa  : afare 
zitto. 

pipami  add.  Che  pipa,  che  fuma  colia  pipa  : 
pipante. 

Plpareddu.  dim.  di  pipi  : peperoncino.  ||  Spezie 
d'uva  minuta.  ||  aooivistari  come  us  pipared- 
do,  rosso  di  rabbia. 

Pipitrl.  o.  infr.  Trar  fumo  per  mezzo  della  pi- 
pa: pipare.  P.  pass,  pipatu  : pipato. 

Pipar».  S.  m.  T.  mar.  Albero  di  un  sol  pezzo 
o di  più  alberi  innestali  l'un  sull'altro,  senza 
inlerruzione  di  gabbia  : pible. 

Pipai»,  t.  f.  L’azione  del  pipare  : pipala.  ||  Colpo 
dato  colle  dita  nella  faccia  : lecchino. 

Plpatedda.  dim.  di  pipata:  pipafina  (in  Firenze). 

Plpaiuna.  accr  di  pipata. 

Piprrtii.  s.  f.  T.  bot.  Pianto  sempre  verde,  che 
ha  gli  steli  e i rami  a cespuglio;  foglie  spar- 
se, spatolate,  lisce,  ottuse,  carnose,  integerri- 
me: fiori  bianchi  porcellanacei  a corimbo,  pi- 
perite,  iberide,  tepidio.  Ibcris  semporfloreos  L. 

Pipetta.  V.  pi  pile  no  a. 

Pl-pl.  Voce  del  pulcino,  dell'accollo  eee.:  pi  pi. 

||  fig.  L'uccello  medesimo.  ||  Il  tacchino  : buio.  || 
V.  cct  cci. 

Pipi.  t.  f.  T.  bot.  Pianta  d'origine  alfricana,  ha 
il  caule  erbaceo , i frulli  pendenti , di  sapore 
acre  e bruciante  : peperone,  pepe  indiano  ||  aci- 
tuoi  pipi!  esclamazione  : cappi!  erma1 1|  ussita 
os  pipi,  dicesl  di  vecchio  ardilo  e vispo:  ru- 
bizzo. ||  essiri  tutto  pipi,  vivacissimo,  focoso: 
etter  un  pepino  , di  pepe  o tulio  pepe  , essere 
scaltro,  astuto:  etter  di  pepe.  |]  ooxo.vo  havi  lo 
so  pipi,  ognuno  ba  la  sua  ira  .anco  fa  marca 
ha  la  tua  collera. 

Plplarl.  V.  PIPAR!. 

Plpicedda.  dim.  di  PIPA  : pipino. 

Pfpleedda.  V.  PIPAREODO. 

pipine  ra.  j.  f Luogo  dove  si  seminano  e na- 
scono le  piante  che  si  debbono  trapiantare  : 
semenzaio  (prrez). 

Fipiraia.  ».  f.  Intingolo  siccome  salsa  o savore 
fatto  di  sapa , pevcrada  , farina  e spezierio  : 
pènero. 

Pipirtnn.  add.  Di  specie  di  capra  di  occhi  • 
muso  nero  e di  vello  a macchie  bianche. 

Plplrlta.  V.  PIPERITI  |1  V.  in  A METTA. 

Piptriiana.  s.  f.  Sgualdrina  donnaccia  disone- 
sta: torcia.  Dalia  via  pipiritu  dove  eransi  riu- 
nite ad  abitare  tali  donne. 

Pipiritu.  s.  m.  Lnogo  piantato  di  papiri  : papi- 
relo.  Onde  in  Palermo  evvi  una  via  detta  del 
piPiRtm  ||  Per  PIPERITI  V. 

Pipistrelli!.  V.  TADOARITA.  Il  V.  OOXXIX VARO. 

Pipita.  ».  f.  Filamento  nervoso,  che  si  stacca  da 
quella  parte  della  cute  che  confina  colle  un- 
ghia : pipila.  ||  Malore  che  vicn  a'  polli  nella 
punu  della  lingua  : pipita.  ||  É una  impreca- 
zione per  dire  : taci!  ||  pipita  '.sta  la  lihgoa: 
li  potetti  morder  la  lingua.  ||  est  hai  la  pipita! 
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che  se’  nojoso,  si  dice  di  citi  annoja  con  can- 
tilena o situile. 

Plpliarl.  e.  intr.  S'usa  rolla  particella  negativa, 
p.  e.  mt!*  pipitari,  lacere  : non  tUUri,  non  mu- 
tare. 

rtpitrtidiì  dim.  di  pipita. 

rtpllnncddu  dim.  di  PIPITONI. 

Piptiuot.  ».  m.  T.  zoo(.  Uccello  poco  più  grande 
d'un  merlo  , con  cresta  di  penne  in  capo,  di 
color  cenerino  con  alcune  strisce  bianche:  bùb- 
bola, ùpupa.  Upupa  I,  ||  V.  pupcjanni. 

Pipiu  s.  m.  T.  boi.  Pinula  indigena  che  fiorisce 
di  esiste,  è purgativa  : eufòrbia  peplo.  Euphor- 
bia  peplus  !.. 

Plr.  V.  PRI. 

Pira.  V minchia  (in  Messina). 

Plrngna  V.  PIDAGXA. 

Plralnrddn.  dim  di  PIRAINU. 

piminitu.  a.  m.  Luogo  dove  sian  molti  pcrog- 
gini. 

Ptràlnu.  ».  m.  Pero  selvatico  : perugine.  ||  E an- 
che parte  di  pianta,  che  essendo  situa  per  qual- 
che tempo  tagliata  e coperta  di  terra  accioc- 
ché producesse  radici,  si  svelle  e si  trapian- 
ta: marinila.  ||  Pror.  lu  pipai*»  non  pò  fari 
pira  lisci  : da  rocca  non  no tee  corro. 

Plrnmcnlo.  V.  PIOAMK.NTD. 

Piramidali.  add.  Che  ha  [orma  di  una  piramide: 
piramidale. 

Plmiuldnlmentl.  ucr.  In  modo  piramidale:  pi- 
ramidalmmle. 

piramidoni  add.  Fatto  a [orma  di  piramide  : 
piramidato. 

Plrnnildettn.  dim.  di  PIRAMIDI  : piramidina. 

piràmidi.  ».  f.  Figura  solida  che  va  ristringen- 
dosi io  punta:  piràmide.  ||  T.  orol.  Largo  e basso 
cono  sulle  spire  del  quale  s'avvolge  la  catena 
dell'oriolo  : piramide. 

Pirnmldircbla.  dim.  e ri/i/',  di  piramidi  : pira- 
mldùcola. 

Plramlduna.  aCCT.  di  PIRAMIDI. 

Ptramltcddo.  V.  PIRA MIDKTTA. 

Plràmltl.  V.  PIRAMIDI. 

Ptràntn.  V.  PIRAINU. 

Plrano.  ».  m.  T.  legn.  Sorta  di  scarpello  poco 
largo,  grosso,  su  cui  è una  ralla;  serve  a in- 
tagliare stretti  e profondi  canali  : pedano  ( Car . 
l'oc.  Mei.). 

ptrara.  ».  f.  Albero  delle  pere  : pero. 

Pirari.  v.  intr.  Il  girar  che  fa  la  trottola,  e per 
sim.  di  altre  cose  : prillare,  Irollo/are. 

Plrailni.  V.  PIRAINl:. 

Pirata.  V.  ridata.  § 1 , 3,  4 e 8.  ||  Dolciume  fatto 
di  pere  cotte  nello  zucchero.  ||  Corsaro  : pirata. 

Pimela,  pegg.  di  pino.  ||  pegg.  di  pedi:  piedaccio. 

Plrbera./  Ammirazione  di  chi  si  rammenta  di 

Plrblra.)  cosa  che  avea  dimenticata:  per  verol 

Plrcaccrdda.  V.  PRUCACCSODO. 

Plrcaealari.  V.  PROCACCIAR!. 

Plreaeclu.  V.  PROCACCIO. 

Plroàlll.  V.  MATAPOLLO. 

Plrcaatari.  d.  a.  Replicar  più  volle  una  cosa 
(mal.):  riconiare. 

Plrcht.  Particella  interrogativa  : perche.  ||  Talora 
si  usa  senza  interrogazione  e vale  1‘  istesso  : 
perché.  ||  Particella  responsiva  : perché.  ||  pincni 
ptacHì  o pircrì  dui  non  fanno  tiu  ecc. , modi 
di  rispondere:  perché  no  e perché  ù,  o perché  le 


due  non  fan  le  tre.  |)  Alle  volte  è preceduto  dal- 
F articolo , in  tona  di  nome  : il  perché.  ||  jocc 
di  lo  ptncHÌ  , giuoco  da  veglia  , ebe  consiste 
nel  far  mettere  pegno  a chi  dice  perchè  nel 
discorso  : giuoco  del  perché. 


V.  PRICCHIARÌ  A. 


Picchiarla. 

■Mrebllatl. 

P Irritili.  V.  PRICCHIO. 

Plrciait.  ».  m.  Frantumi  di  sassi  che  servono 
a far  il  battuto  degli  stradali  : breccia.  ||  zitta* 
ri  lu  pinciALt,  inghiaiare  di  breccia  : imbrec- 
ciare. 

Pirrtatlirna.  add.  Di  sasso  non  serrato,  ma  ghia- 
ioso, quasi  un  mucchio  di  breccia. 

PlrcialUa.  add.  Di  terra,  grotta  ecc. 

Plrclaiuemu  ».  f.  Il  perforare  : perforamento. 

Plralarl.  ».  a.  Forare,  perforare  |j  Passar  adden- 
tro nelle  parli  interiori  : penetrare,  \\mel.  Co- 
noscer addentro , Indovinare,  dar  nel  segno: 
imberciare.  ||  pirciarim  la  testa  , figgersi  in 
capo.  ||  Prov.  pf.r  ia  cu’  voli  , fcddassi  co  si 
doli,  liubhi  chi  vuole,  calchi  chi  si  duole,  per 
piantar  vigna  bisogna  far  buchi  lunghi  e pi- 
giar adorno  la  terra  i Fr.  percer:  forare). 

Pire  lata.  ».  f.  L’azione  del  forare:  forala, 

Plrrtaledda.  dim.  di  Pinci ATA. 

Plretaieddu.  dim.  di  PIRCIATO. 

Plrelallna.  V.  PinclATA. 

Ptrelatn*  add.  Forato.  ||  Penetrato.  ||  aviri  la  ma- 
ni: pirciata,  essere  sciupone  o semplicemente 
liberale.  ||*o»(.  Quel  cavo  che  si  fa  in  un  pezzo 
di  legname  in  cui  deve  internarsi  un  dente 
per  calettatura:  camera  (Za n.  Voc.  Mei.). 

Plrclatart  ».  m.  T.  cale.  Ferro  che  serve  a fare 
fori  nella  pelle  delle  scarpe  : stampa.  ||  Altro 
strumento  da  forare,  fatto  a vile:  succhiello.  || 
Per  sci  lapasta  V.  li  Buco  onde  entra  aria  nelle 
cave  o miniere. 

Plrclplrl.  V.  PRRCEPinl. 

Pireitiuri.  V.  percettori  e derivati. 

Pircinlianienttt.  ».  m.  Il  bucherare  : buchera- 


menlo. 

Plrcliillarl.  v.  a.  Far  lievi  buchi  : bucherare,  bu- 
cacchiare. Il  Punteggiare  : picchiolare.  ||  E freq. 
di  PIRCIARI. 

Plratollata.  ».  /.  L’azione  del  bucacchiare  e del 
picchiolare 

Ptrclullalrdda.  dim.  di  PIRCICLIATA. 

Plrelnllatrddii.  dim.  di  PIRCIDLIATO. 

Ptrelullatlna.  V.  PIRCICLIATA. 

Ptratollaiizia.  add.  Alquanto  bucheralo  o pic- 
chiolalo. 

Plrciullaiu.  add.  Bucherato  , da  riRcuiLlARt.  IJ 
Detto  spezialmente  di  uovo  nella  cui  superfi- 
cie appajono  certi  bucherelli  o punii  traspa- 
renti : picchiettato.  ||  facci  pircivliata.  V.  in 

PINTIL1AT0. 

Plrooma  V.  PICCOMB. 

Plrcopo  V.  VARCOCU. 

Pircorrtri.  ».  a.  Scorrere  : percorrere.  P.  paet. 
firccrso  : percorso. 

Plrcòllrl.  V.  PERCOTIRl. 

Plrdlcana.  V.  pirnicana. 

Pirdtrnnu.  add.  Dicesi  a uomo  svelto,  pulito. 

Plrdtmentu.  V.  PBR0IMENT»- 

Plrdtrt.  V.  pÈRDini  o derivati. 

ptrdunàbblll.  add.  Degno  di  perdono  : perdo- 
nabile. 
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p'rdun*n‘ià.  { *'  t-  11  Perdonare  : perdo nonio. 
I*irdnaarl.  v.  a.  Rimettere  dalla  colpa  : perdo- 
nare. ||  Donare,  rilasciare  : perdonare.  ||  xun  la 
pirddxari,  non  la  risparmiare:  non  la  perdona- 
re. ||  pirdunatimi , modo  di  contraddire  altrui 
dolcemente  : perdonatemi.  ||  signori  pirdunati- 
mi  , modo  di  chieder  perdono  a Dio  di  cosa 
rhe  si  deliba  dire.  ||  co  pirduna  sarì  pirdo- 
hato,  ehi  perdona  sarà  perdonato.  ||  lo  pinco- 
no  È vi.NDiTTA  divina,  è sublime!  Il  PIRDONA  AD 
aotru  k castiga  A te  STisso  : perdona  a tulli, 
ma  niente  a le.  |]  cu'  pirduna  a so  figohia  l'rr- 
noRi,  la  metti  a la  pirdizzionc  cAi  meglio  mi 
vuole  peggio  mi  fa.  ||  la  prima  si  pirduna  , la 
secon.va  si  condona,  e la  terza  si  bastona: 
la  prima  ti  perdona,  alla  seconda  si  bastona  e 
alle  tre  si  cuoce  il  pane,  ovvero  si  dà  il  cavallo. 
P.  pass,  pirdonatu:  perdonalo. 
Plrdunninrl-turn.  verb.  Perdonatorc-lrice. 
Plrdnnu.  >.  in.  Il  perdonare,  rimessione  dell'of- 
fesa : perdono.  ||  V.  puro  in  scusa. 
iNrduiliin.  add.  freq.  Mezzo  smarrito. 

Plrdutu.  V.  PERSO. 

l'Irrito,  s.  in.  SorLi  di  limone  di  figura  simile 
alla  pera.  ||  a piretto  , a guisa  di  una  pera  : 
a peretta. 

Plrfiddla.  V.  PERFIDIA, 
piriidhirt.  V.  perfidiari,  o seguenti. 

Plrillarl.  V.  PKRFILARI. 
l'Irhlnttl.  V.  anco  PROFILATO. 
pirUiaturi.  ».  ni.  T.  oref.  Cesello  per  far  linee 
rette,  in  rilievo  o in  cavo  : pro/filalojo. 
l'irano  prepos.  fiuo  : per  /ino. 
i*i.  Unioni  V.  perfezzioni  e derivati. 
Pii-hillain  j.  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  liscio  , 
affilalo  ai  due  lati,  ramoso;  le  foglie  bislun- 
ghe, ottuse,  con  punti  trasparenti  : perforala. 
Hjpericum  perforalum  L. 

Pli-fumarl  V.  PROFUSI  Ani. 

PlfTiimu.  V-  PROFUMO. 

Plrfunnnrl.  V.  PROFONNARI. 

Plrffiarl.  V.  FRIGGI  Ani. 

Pirguiaio.  ».  m.  Quantità  di  pergole  unite:  per- 
golato. 

Plrgulcdda.  j 

Plr^a  tic  citta . , *m-  di  P1R00L*  : PO'SoMla- 

Plrg-olldda.  ' 

Plriruitiu.  ».  m.  Pergolato:  pergolelo. 

Plrl-Plrl.  Voce  per  chiamare  i polli:  pire  pire. 

(E  nel  pistojesc  chiamai!  piro  il  pulcino). 
PlrlbbUsu  ».  m.  Giuoco  che  si  fa  con  una  spe- 
cie di  Irollolina,  sur  un  piattello  con  numeri, 
e vince  chi  ha  posto  dove  si  ferma  la  trotto- 
lina;  o altro  giuoco  simile:  Mri6i»»o. 
Pirlcrddu  dim.  di  pero  o di  pera 
Pirico.  V.  PlRFOLIATA. 
piricuddn.  V.  piDicoDDO  e derivati. 

Plrlealarl.  V.  PF.RICULARI. 

Ptriddu.  rfim.  di  pero.  ||  dim.  di  pera  : perina 
( in  Firenze  ).  Il  Per  pidicbdou  V.  ||  Strumento 
con  cui  i pescatori  tiran  la  corda  della  scia- 
bica. 

Plrlpacchlu.  ».  m.  Carta  ravvolta  in  modo  che 
percossa  nell'aria  scoppi,  serve  di  trastullo  ai 
ragazzi  (biunoi). 

Pirlpagnu  V.  SUCUZZUM. 


Plrlpleehta.  V.  PIHRICHICCHIO. 

Plripllll.  V.  CACCIOTTU. 

Plriptrlddi.  ».  f.  T.  boi.  Pianta.  Eypsopbyla  stru- 
tium. 

Plrlrl.  V.  PERIR!. 

Plrltoila.  ».  f.  Voce  di  spregio  a donna  : c sal- 
irono, zambracca.  Forse  aa  pirito  o piditu,  cosa 
vile. 

Plrlttuaedda.  dim.  di  PIRITTONI. 

Piriunni.  ».  m.  Varietà  del  citrus  limon , che 
ha  il  fruito  come  un  grosso  limone,  di  buccia 
doppia  e polputa  : zinna  di  vacca,  cedrato.  Pe- 
rez spiega  : canerone. 

Pirli!»  V.  PIDITU. 

pirli u.  s.  m.  Luogo  piantato  di  molti  peri  : pe- 
reto. ||  Per  perito. 

Plrllurl,  V.  PRETORI. 

Ptrllcenrt.  V.  PERLICCAR1. 

Plrniétllrl.  V.  PERMETTI». 

Pimcdda.  ».  f.  L’apertura  dell’iride  dell'occhio: 
pupilla. 

Plrnicima.  ».  f.  Pernice;  e il  pulcino  della  per- 
nice. ] Per  ischerzo  si  dice  a'  gobbi,  dalla  so- 
miglianza dell'andatura  che  ha  questo  animale 
co'  gobbi. 

Plrnlcancdda.  dilli.  di  PIRN1CANA. 

Plralcrdda.  dim.  di  PIRNICI. 

Plrntccddu.  dim.  di  PERNO:  pemello. 

Pirntcheja.  S'usa  nella  frase  in  pirnicheza  : ad 
onta,  a dispetto ■ Parola  composta  da  pir  e ni- 
CHSJA. 

Ptratct.  ».  /.  T.  tool.  Uccello  noto,  grosso  quanto 
una  colomba:  pernice,  slama  minore.  [|  ad  oc- 
chio di  pirnici,  si  dice  di  no  ricamo  a forel- 
lini  ordinati , disegnali.  ||  Prov.  fa  couu  la 

PIRNICI  CRI  S'AMMUCCIA  LA  TESTA  E TUTTA  PARI, 

di  uno  cho  credasi  nascosto  e non  lo  sia.  || 

CANTA  LA  PIRNICI  A LO  CltlARCHI.ARO  , CAURI  A 

ugna  a lo  pagghiaro,  è una  sentenza  agricola. 

Plrntclotia.  ».  f.  Pernice  giovane  : pemiciolta. 

Plrnlcluna.  aCCr.  di  PIRNICI. 

Pimultnrl.  V.  PERNOTTAR!. 

Plrnuua.  dim.  di  perna  : perluzza. 

Plruimu.  dim.  di  pbr.vu:  permuto,  pernieltino. 

Plrò.  V.  PERÒ. 

Ptrottu . ».  m.  Per  ischerzo,  piede  storpio,  che 
zoppica. 

i*trù*«afa.  ».  m.  Bastimento  a vapore  : piròscafo. 

I*lr|llaa.  V.  PÌSPISA. 

ptrrarìa.  ».  [.  Azione  o detto  da  villano  : vil- 
lania, sfregio  (Sp.  perro:  cane). 

Plrrcddu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  Pyrrhiscus. 

Plrrrra.  ».  f.  Luogo  donde  si  cava  la  pietra  : 
caro,  pelriera,  cava  di  pietra,  petraja  ( Fr.  pler- 
re:  pietra).  ||  Per  rupe. 

pirrtt  Voce  di  contumelia  diretta  ad  alcuni  zo- 
tici villanzoni , stupidacci  , che  han  più  del 
fantoccio  che  dell'uomo. 

Ptrriarl.  r.  a.  Tagliar  o lavorar  pietra.  ||  ri  fi. 
Svillaneggiarsi  (Da  pirrkra). 

Plrriaiurl.  ».  m.  Colui  che  lavora  alle  cave  di 
pietra  : cacajolo  , cavatore.  j|  Colui  che  lavora 
con  piccone  : picconiere  , picconalo  ( Da  fir- 
mari). 

Plrrlcaneddis.  V.  CAZZO. 

Plrrlebeim.  V.  PIRRICRlr.CHIU. 

Pirrlchlarl.  e.  infr.  Industriarsi  per  campac- 
chiare  : sbarcarsela,  campucchiare. 
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Pfrriohieehlo,  ».  m.  Per  ischerzo:  ometto,  omic- 
cintolo. 

Ptrrlmplaipla.  (VINCI).  V.  JUNTA. 

Plrrlnzlca.  V.  PlRRinilCCHIO. 

rirmni  s.  m.  T.  tip.  Pezzo  conico  di  ferro, 
la  cui  baso  è annessa  e fermala  alla  estremità 
inferiore  della  vile,  e la  cui  punta  ottusa  posa 

0 pira  nel  centro  della  lucerna  del  torchio  : 
pirrone,  perno. 

Pìraira.  Idiotismo  per  pèrsica  V. 

ptraienra.  s.  f.  Albero  delle  pesche,  pesco. 

PI  mirarla.  V.  PERSICARIA. 

Plmlcnra.  add.  di  una  sorta  di  albicocco. 

Plmtrata.  V.  pkrsicarìa.  ||  Idiotismo  per  pru- 
StCBTU  V. 

Plrnlcutart.  V.  PRRSEGOITARI. 

Plmuadlrl.  V.  PERSUADIRI. 

ptmana.  s.  f.  Nomo  generico  che  vale  tanto 
l'uomo  quanto  la  donna  : persona  (A.  V.  ital. 
persuna.  Notar  Jacopo).  V.  persona. 

Plmunniffria.  ».  ni.  Persona  : personaggio.  ||  Uo- 
mo di  alto  aliare  : personaggio.  ||  Per  comico 
interlocutore  : personaggio.  ||  fari  un  pirsunag- 
oiu,  rappresentar  checchessia:  far  un  perso- 
naggio. 

Plmunnlcdda.  dim.  di  pirsunali  nel  § ì : per- 
sonaletto. 

Plmunaii.  add.  Della  persona,  attenente  alla  per- 
sona : personale.  )|  sost.  1/  abito  esterno  o la 
persona  stessa  : il  personale,  p.  e.  chi  rrddu 
pirsunali  : che  bel  personale.  ||  Dicesi  anche  il 
ruolo  delle  persone  : p.  e.  in  quel  Ministero  ci 

1 un  personale  di  cento  impiegati  ( Fanf.  Vo- 
ci tee.  d.  parlar  Fior  ). 

Plmunalli*.  z.  f.  Qualità  di  ciò  che  È persona- 
le : personalità.  |1  Stizza,  odio  personale. 

Plmunnlntrnil.  avo.  In  persona,  da  sè  : perso- 
nalmente. 

Plmunaiu.  i.  m.  Dignità  o titolo  di  onore  che 
ha  qualche  preminenza  in  alcuni  corpi  mo- 
rali ecc. 

Plmunniza.  pegg.  di  pirsuna:  personaccia. 

PlrMim-dda . divi,  Personcetta  , personcina.  ||  Di 
persona  di  bassa  condizione  : personctlla. 

Plrianiu.  ave.  Nondimeno  : pertanto. 

Plrirmpu.  avo.  Di  buon  ora  : pertempo.  Snp. 
piRTiMpissmu  : pertempissimo  ( bresciani ). 

Plrlerr».  V.  PERTKRRA. 

Pinta.  Nella  frase  aviri  pirtia  cu  uno:  pigliar- 
si arie  con  alcuno.  Composta  da  pir  e tia. 

pirtleunnia.  j.  f.  Colpo  di  mlgliarole. 

Flrttcunrdda.  dim.  di  PIBTICONI.  ||  Iti  pi.  Sorta 
di  pastina  a guisa  di  palline  : semini  (perez). 

Ptritounern.  s.  f.  Tasca  oyo  si  conserva  la  mi- 
gliarola  : borsotto,  borsetta,  palliniera. 

Plnicu.il  s.  m.  (pi.  pirticuna).  Palla  piccolis- 
sima di  piombo,  per  la  caccia  minuta  : patti- 
ni , migliorala.  ||  met.  Di  fanciulietto  piccioli- 
no  : scricciolo.  Da  pèiiticu  V.  0 da  pirdiconi 
0 PIR01CI. 

Plriimpnii.  add.  Di  colui  ebo  s’  alza  di  buon 
mattino  : sollecito,  buon  ievatore. 


EnEEntd..! 

Plrtlnact.  V.  PERTINACI. 


Plriusarl.  V.  spiRTUsAiu.  (A.  V.  Hat.  pertusa- 
re).  ||  V.  anco  puiitusari. 

Plriaaaxtn.  pegg.  di  pirtusu:  incoccio  (Tomm.D.). 


Plriaaleehta.j  dim.  di  piRTDsu  : bucherello , bu- 

Pirmatdda.  \ colmo  , buchino  , forellino.  ||  fig. 
Piccolo  stanzino  : bugigàttolo.  j|  Quelli  del  di- 
tale : butteri  del  ditale.  (A.  V.  ital.  periuso,  Ja- 
copone). 

Flnuau.  j.  m.  ( pi.  pirtusa  ).  Buco  da  parte  a 
parte:  pertugio.])  Vano  tondo,  o su  panni  e si- 
mili, o su  altro  ma  che  non  passi  da  parte  a 
parte  : buco.  G se  pih  grande,  o informe,  e in 
materia  solida  corno  p.  e.  in  terra  , nel  ma- 
ro ecc.  : buca.  ||  Buco  grande , profondo  e da 
parie  a parte  : foro.  ||  fari  pirtusu,  far  elleno. 
||  a pirtusu  fatti:  . agevolmente  : a fallo  le- 
sto, ad  aliare  fallo.  ||  —di  lu  naso  : nari.  ||  — 
di  li  picazzi,  foro  bislungo  nel  codolo  dei  loppi 
da  tornitori  : lunetta.  ||  —di  L'ORiccniA,  il  foro 
dell'  orecchio.  ||  — di  la  grattalora  : occhi  , 
buchi.  ||  — di  la  prisca  : celle.  ||  —di  lu  culo: 
ano.  ||  modo  proverb.  fari  un  pirtusu  ’ntall'ac- 
qua  , far  opera  inutile  o vana  : far  un  buco 
tuli’  acqua.  ||  ogni  pirtusu  avi  lu  so  chiovu  , 
cu‘  l'ha  vecchio,  cu'  l’ha  novo  : ognuno  ha 
il  suo  diavolo  all'  uscio.  ||  Per  acchettu  V.  || 
(A.  V.  ital.  peri  uso.  Jacuponc  i. 

Pirtuaunl.  accr.  di  pirtusu  bucone. 

Pira.  s.  m.  T.  boi.  Albero  di  fratte  note  : pero 
(pi.  pinA).  ||  Il  fratto  : pera.  ||  — cucuzzaru:  pe- 
ra lucchetto.  ||  — bergamotto  : pera  bergamot- 
ta. ||  — ni  s.  Giovanni  : perù  di  S.  Giovanni.  || 
— muscareddu  : pera  moscadelta.  ||  — parcu- 
neddu  : pera  giugnoia  o zuccherina.  |]  — galop- 
fu,  pera  rossa  ||  — adauu  , altra  sorta  verdo- 
gnola. || —sorbi,  altra  sorta.  ||  — SARVAGGiuipc- 
rùggine.  |)  piru  per  strummula  V.  ||  dari  li  pi- 
ra, dar  batoste  : dar  te  pesche  , o le  pacche  o 
le  frutta.  |l  pacci  di  piru  , detto  scherzevole 
per  dileggiar  alcuno:  ceffaccio.  ||  Pror.  quannii 
lo  piru'é  fatto,  cadi  : quando  la  pera  è ma- 
tura casca  da  sè. 

Plrurebiuau.  V.  PIDOCCHIOSI!. 

Piroetta,  s.  f.  Giro  che  fa  il  cavallo  quanto  ò 
lungo  senza  cambiar  di  sito:  piroetta. 

Pirata,  j.  f.  T.  boi.  Pianta  medicinale  : pirola. 
Pyrola  rotundifolia  L. 

Pituite,  s.  /.  Quel  giro  che  il  ballerino  fa  sulla 
punta  de’  piedi  : piroletta. 

Plrunrddu  dim.  di  PinONI-  ||  V.  PIDONEDDU. 

Plruneltn.  V.  PIDUNETTO. 

Plrunl.  i.  ni.  Quel  piccolo  legnetto  col  quale 
si  tura  la  cannella  della  botte  o di  altro  vaso 
simile  : si  poto.  |j  V.  piduni.  ||  V.  MUORI.  Il  mkt- 
tiri  pirunt,  met.  usar  coilo. 

pirata,  add  Da  perirò  : perito.  ||  Allerriio  : sbi- 
gottito. ||  a lu  pinuTti  ohi  i.’ a jota  , la  provvi- 
denza sollieva  chi  trovasi  io  gravo  necessità. 

PI  runa,  dim.  di  peoi  : piedino.  ||  santi  piruzzi 
ajutatuii:  gambe  mie  non  è vergogna  il  fuggir 
quando  bisogna.  ||  V.  pioozzc.  ||  E V.  in  fedi 
altri  prov. 

Plrverta  V.  perverso  e derivati. 

Plrvlrllrl.  V.  PERVERTIR!. 

PUa  s.f.  Quantità  corrispondente  a cinque  ro- 
toli, quasi  mezzo  miriagramma.  ||  Spezie  di  sca- 
rabeo. 

PUagghia.  s.  f.  Cappio  ad  uso  di  sostener  i 
sacchi  de’  mulinai,  quando  si  pesano,  e simili 
usi  : ranfione. 

Pisa aientu.  ».  m II  pesare:  pesamento. 
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PlaanteMu.  dim.  di  pisanti. 

■*Uanti.  add.  Che  pesa , grave  : pesanti.  ||  T. 
art.  Dicesi  di  quello  che  è corto,  grosso,  loz- 
ro:  pesante.  \\  met.  Importante,  ragguardevole: 
p«fanf«.N||  Nojoso,  fastidioso,  uggioso  : pesante. 
Sup.  pisantissimu  : pesantissima. 

P burnitila.  5.  f.  Gravezza  : pesantezza.  ||  Senso 
di  peso:  pesantezza. 

PUantuliddu.  dim.  Alquanto  grave  : gravòccio. 

Pisana,  add.  Di  una  sorta  di  melo. 

Pisarl.  v.  intr.  Il  tendere  dei  corpi  verso  il  cen- 
tro della  terra:  pesare.  ||  Aver  autorità:  pesa- 
re. ||  Valero,  esser  valente  : pesare.  ||  Importare: 
pesare.  ||  Rincrescere,  o si  usa  colle  particelle 

pronj  pesare.  ||  In  sig.  alt.  Tener  sospeso , o so- 
pra bilancia  o staterà  ecc.  per  conoscer  il  pe- 
so : pesare.  ||  Contrappcsare:  pesare.  ||  met.  Con- 
siderare: pesare.  ||  Detto  del  capo  quando  vi 
si  ha  gravezza  per  malore:  pesare  della  lesta. 

||  pisani  co  la  statia,  esaminar  alla  grossa: 
pesar  colla  stadera  del  mugnajo.  ||  sapibi  quan- 
to pisa,  conoscere  per  l'appunto  chicchessia: 
saper  quanto  pesa.  ||  Proc.  pisa  giusto  e vinni 
caro,  purché  si  sia  onesto  nel  peso,  non  vale 
che  si  venda  caro:  pesa  giusto  e vendi  caro.  i|  pi* 
sari,  T.  agr.  il  batter  il  grano,  o se  ciò  lassi 
co’  cavalli  o similmente:  trebbiare,  se  col  co- 
reggiato  : coreggiare  ( Sp . pisar:  pestare,  o Lat. 
pinseo  es  : pestare).  P.  pass,  pisato  .•  pesato.  || 
Trebbiato.  ||  Careggiato. 

PUnin . s.  f.  L’azione  del  pesare:  pesata,  pesa- 
tura. ||  Del  trebbiare  : trebbiata.  ||  La  cosa  stessa 
cho  si  pesa  : peso.  ||  / ig . Avventura  sinistra,  in- 
toppo : contrattempo. 

PUniamenif.  are.  Con  giudizio  e considerazio- 
ne : pesatamente. 

Plaateddn.  diin.  di  PISATA. 

Piantina  V.  PISATA. 

Pi»aturn.  s.  f.  Il  trebbiare  : trebbiatura. 

Plaaturi-turm.  s.  in.  e f.  Chi  o che  posa  : pesa- 
tore-trice.  ||  Colui  che  regge  le  bestie  nel  treb- 
biare: toccarello,  toccatore,  treccia] alo  {Pai.  Voc. 
Met.).  []  Vaso  di  legno  ad  uso  di  pesar  uva  nella 
vendemmia. 

Placa,  s.  f.  Il  pescare  : pescagione  , pesca.  ||  Ciò 
che  si  è pescato  : pesca.  ||  Arto  di  pescare  e il 
luogo  acconcio  : pescagione.  ||  essiricci  'ma  fi- 
sca, esservi  molta  acqua  in  un  luogo  : esservi 
un  lago. 

Piaoami.  s.  f.  Ciò  che  si  pesca,  quantità  di  pe- 
sci pescati  : per  scagione,  pescheria. 

Piacari.  v.  a.  Tender  insidie  a’  pesci  o con  l'a- 
mo o con  le  reti  ecc.  : pescare.  ||  E fig.  di  tutto 
ciò  che  si  cerca  cavar  dallacqua  : pescare.  || 
Cercar  somplicemente:  pescare.  ||  fig.  Cercare  di 
saper  con  fondamento:  pescare.  ||  Ritrovar  chec- 
chessia con  industria  : ripescare.  ||  Dar  nel  se- 
gno : imberciare,  cogliere.  ||  intr.  {/immergersi 
più  o meno  di  un  bastimento  nell’acqua  : pe- 
scare. ||  piscari  fummo,  saper  con  fondamento: 
pescar  a fondo.  ||  Pisr.ARt  a omu,  coglierlo  sul 
fatto;  o adescar  alcuno.  E per  gabbarlo:  ac- 
chiapparlo. ||  va  piscatillu  , si  dice  di  cosa 
malagevole  a indovinarsi , a sapersi  : vaitel'a 
pesca.  P.  pres.  piscamti  : pescante.  P.  pass,  pi- 
scato  : pescato. 

Placarla,  s.  f.  Luogo  dove  si  vende  il  pesce  : 
pescheria.  ||  Prov.  a boom  ora  in  piscarla,  tar- 


do in  oocctRiA,  bisogna  andar  di  buon  ora  alla 
pescheria  e tardi  al  mercato.  ||  essiricci  'ma 
piscarìa.  V.  in  pisca,  ultimo  §. 

Placata,  s.  f.  L’azione  del  pescare:  pescagione. 

||  Retata  di  pesce:  pescata. 

Placntaru.  add.  Di  barca  da  pesca  : pescareccio. 

Placatcd da.  dim.  di  PISCATA. 

Placatiti».  V.  PISCATA. 

Placa  tòrta,  add.  Appartenente  a pesca:  pesca- 
torio. Ed  ò aggiunto  di  alcune  poesie. 

Placatrlci.  s.  f.  di  pescatore:  pescatrice.  ||  Sorta 
di  pesco  che  ha  la  testa  piatta,  spinosa  e più 
larga  del  corpo  : diavolo  di  mare  , pescatore , 
pastinaca.  Lophius  piscatorius  L. 

Placaturazsu.  pegg.  di  PISCATORI. 

Plaeutureddu.  dim.  di  PISCATORI  : pescalorcllo. 

Placnturl.  s.  m.  Chi  o che  pesca  : pescatore,  pe- 
scadore.  ||  T.  mar.  Manovra  che  serve  a solle- 
var l'ancora’ e collocarla  al  suo  posto  : cande- 
lizza  (Zan.  Voc.  Mei).  ||  Prov.  piscatori  di  et- 

UBDDA  , NÈ  BRACHI  , MB  GOARMBDOA  , CÌOÒ  SOD 

poverissimi. 

Pliicatarlccliiu.  V.  PISCATURKDDU. 

Piacerà,  s ■ f.  Vaso  da  cucina,  lungd,  stretto  e 
profondo  da  cucinarvi  il  pesco:  pesciaiuola- 

Placherà,  s.  f.  Ricetto  d*  acqua  per  tenervi  i 
pesci  : peschiera,  vivajo. 

Piaci,  s.  in.  T.  zool.  Animale  che  vive  nell’ac- 
qua: pesce.  ||  Duodecimo  segno  dello  zodiaco  : 
pesce.  ||  pisci  ponco  , pesce  che  cava  la  terra  - 
sotto  mare  per  trovar  nutrimento:  pesce  porco.  V 

||  — d’ortu.  V.  milinciana.  ||  — d’ovu,  frittata  : k • 

pesceduova.  ||  essiri  sanu  comu  un  pisci  , go- 
dere perfetta  salute:  esser  sano  come  un  pe- 
sce. il  non  sapiri  s’è  carmi  o pisci,  non  saper 
che  sia  : non  saper  s’  è carne  o pesce.  V.  in 
carni  altro  modo.  ||  chi  pisci  pigghiamo?  che  ,/  ? -- 

cosa  facciamo  , dove  stiamo  : che  pesce  sì  pi-  / /‘/c,  /- 
glia  f Onde  si  dice  non  sAPini  chi  pisci  pio-  /.  7 . . ^ 

chiari  : non  sapere  che  pesci  pigliare.  E vidiri  ( vy 

chi  pisci  si  pigghiamo.  star  a vedere  che  se-  . 

gue  : veder  che  pesci  si  pigliano  { Buonarr,  il  r 

giov.).  ||  piGGiiiARi  lu  pisci,  conseguire  quel  che 
si  desidera  : è preso  il  pesce.  ||  bssiri  com'  un 
pisci  pora  di  l'acqua,  trovarsi  in  istato  e con- 
dizione contrarie  alle  abitudini  : esser  come  un 
pesce  fuor  deli  acqua.  ||  Prov.  lu  pisci  Gnosso 
si  mamcia  i.u  pisciteddu,  i prepotenti  sopraf- 
fanno i deboli  : il  pesce  grosso  mangia  il  mi- 
nuto o il  piccino.  ||  pisci  chi  cerca  l’amu  la 
sua  morti  va  circammu  , a chi  si  lasci  ade- 
scare : pesce  che  va  aliamo,  cerca  d’esser  gra- 
mo. Il  PISCI  GR0SSU,  PIGGHIATI  LA  TESTA,  0 ia 

migliore.  ||  pisci  a mari  e padeooa  supra,  tanto 
fresco  dev'nssero  il  pesce,  che  nemmeno  deve 
aspettarsi  che  si  metta  su  la  padella,  ma  deesi 
trovar  già  pronta.  ||  cincu  f voli  aviri  lu  pi- 
sci pri  esseri  qustatu  , cioè  fresco , fritto,  e 
per  gli  altri  si  domandi  a'  cuochi.  ||  nun  si 
pisci  pri  la  me’  cimedda  , non  so'  cosa  per 
me.  |l  nun  si  mancia  pisci  senza  resca  : non 
si  può  aver  il  mele  senza  le  mosche. 

Piaci,  s.  f.  Orina  : piscia.  ||  fari  la  pisci  : far 
la  piscia. 

PlaclacalatMaru.  s.  m.  Per  ischorzo  a scritto— 
ruccio  da  nulla,  o ancora  scolaretto. 

Piactacaat.  5.  »».  T.  boi.  Sorta  d’  orba  nociva  : 
piieiacani.  ||  Per  senapa, 
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Plariaeona.  V.  TARTl'CA. 

Pladaldiu.  ».  ni.  Si  dice  ti  ragazzi  che  pisciano 
il  ietto:  piscialletto. 

Plaetaioru.  s.  m.  Chi  va  vendendo  pesci  : pe- 
sciaiuolo. ||  Per  canaletto. 

Pladaredd».  >.  f.  Frequente  bisogno  di  orina- 
re, incontinenza  d'orina. 

PUoiareddu  ».  m.  Vino  leggiero,  buono  a far 
pisciare:  pisciarello. 

Piselli  ri.  c.  intr.  e alt.  Mandar  fuori  l’orina  : 
pisciare.  ||  Per  ischerzo,  piovere.  ||  vari  pisciasi 
ad  uno  ’ktba  un  ciaschiteddu  , fargli  batter 
il  diritto  sentiero:  farlo  star  a segno.  ||  pisciari 
roRA  di  lu  binali,  andar  fuori  del  proposilo: 
uscir  di  carriera,  passar  la  parte.  ||  A lu  pi- 
sciasi ti  nn'ADDuniRAi,  modo  di  minacciare , 
te  n'  avvedrai  quando  avrai  il  male  : al  cui 
l'aerai.  ||  pisci  amisi  di  sutta,  fig.  avere  gran 
paura  : pisciarsi  sotto.  ||  E vaie  anche  ridere 
smoderatamente  : scompisciarsi  dalle  risa.  ||  pi- 
sciatisi di  qualconu,  averne  timore  o sogge- 
zione. ||  risi  cui  piscia  lu  signuruzzu  , per 
dire,  eccellente  : «ine  o altro  pisciato  dagli  an- 
geli. ||  Proe.  tutti  osimi  nun  so  chiddi  chi  pi- 
sciano a*  lu  Munu,  non  perchò  alcuno  ha  la 
barba  è uomo,  cioè  uomo  valente,  bravo  : tatto 
il  rosso  non  son  ciriege.  ||  piscia  chiaro  e fa 
'ha  rtcu  a lu  medico,  quando  l'orina  è chiara 
si  sta  sano  , e fig.  chi  ha  la  coscienza  nella 
non  ha  paura  : piscia  chiaro  ed  abbi  in  lasca 
il  medico.  P.  pass,  piscia  tu  : pisciato. 

Pisciarli.  V.  SARUIRI. 

Piceiata.  s.  f.  L'azione  del  pisciare  : pisciata. 

Plceiaieida.  dim.  di  pisciata  : piscialina. 

Placlallna.  V.  PISCIATA. 

Piada  lumi.  accr.  di  PISCIATA. 

K££s:-.f dim- di 

Pledaturl.  s.  m.  Vaso  o luogo  da  pisciarvi : 
pisciatoio.  ||  Per  sin»,  luogo  sporco,  brutto:  tro' 
jajo. 

Piada  (urico  blu.  V.  PISC1ATUREDDU. 

Piccia»  ini.  s.  m.  Parte  di  suola  che  si  mette 
sotto  il  calcagno:  calcagnetto. 

«•••classa  s.  f7  Orina  : piscia.  ||  JtllSIRNI  'm  pi- 
sciazza  , provare  gran  godimento  : andar  in 
brodo  di  sùccio/e.  ||  pisciazza  di  mulu,  vino  cat- 
tivo: pusca , cercone.  ||  fici  ssu  fetu  di  piscia»- 
za,  ha  fatto  gran  che , ironicamente. 

Piadaxsaru.  » m.  Che  piscia  sempre:  piscione. 

Plactassala . V.  PISCtATA. 

PlMlassalcdda.  dim.  j di  ,|SCIAtzATA. 

i*l«rluziatuna.  OCCT.  \ 

Placlazzedda.  diw*.  di  P1SCIAZZA. 

puntazza,  pegg.  di  pisci  : pf sciaccio. 

pimIzuuu,  accr.  di  pisciazza. 

Placicant.  s.  m.  Sorta  di  pesco  che  suol  inse- 
guire i tonni  : pesce  cane. 

Pladcautannn.  V.  GIURANA. 

piaddda.  dim.  di  pisci  per  orina. 

Piccina,  s.  f.  Peschiera  : piscina. 

Pladapatu.  s.  m.  T.  tool.  Pesco  grosso  che  ha 
un  rostro  nel  muso  : pescs  spada.  Xiphias  già- 
dius  L. 

PUelatoecu.  V.  STOCCAFISSO. 

picdteddu.  dim.  di  Pisci:  pesciolino,  piscino,  pc- 
sciareilo,  pisciai  elio , pescsllo  (Town»,  f).). 

Piada,  s.  m.  Orio*  : piscio. 


Pladunru.  V.  PISClUNtRA. 

PladuaaxBU.  n eoa.  I .. 

Placluneddu.  don.  ' dl  !,|SC,D*,,'• 

Pladunrra.  s.  f.  Vaso  di  creta  da  cuocervi  la 
carne  per  farla  stufata,  oggi  non  in  uso  : stu- 
faruola.  ||  Per  PiscsnA  V. 

Piaduni.  s.  m.  Polpa  delle  gambe:  polpaccio, 
(pi.  PISCIUNA). 

Ptaciunutu.  add.  Polputo  : polpacciuto. 

Ptaclual.  V.  PISCIATAVI. 


Placò  min.  i.  f.  Spezie  d’incudine  di  corna  lun- 
ghe, è maneggevole,  e l'usa  per  lo  più  lo 
stagnajo:  bicornia.  (Come  dire  biscomia). 

Placdda.  Legume  o civaja  nota  : pisello. 

Placali,  ave.  Nel  tempo  slesso  : insieme,  in  uno. 

Pi»em.  s.  f.  Tania  quanlità  di  biada  in  paglia 
che  empia  un’  aja:  ajala.  ||  L'aggregalo  dei 
diversi  pesi  che  si  tengono  dai  venditori.  V. 
anco  piseri. 

Piacri.  s.  m.  Appiccagnolo  porlatile  dove  si  ten- 
gon  i pesi  dei  venditori:  rastrelliera.  (Da  pe- 
sare). 

Ptatccdda.  dim.  di  PISA. 

Plaleedda.  dim.  di  P1SU  : pisello. 

Plalddaia.  j.  f.  Luogo  piantato  di  piselli:  pi- 
sellaio. 

Plalddaaaa.  pegg.  di  pisedda  : piseltaccio. 

Plalddanl.  accr.  dì  pisedda.  ||  V.  anco  PASOLV. 

PUlddassa.  dim.  di  PIZKDDA  : intelletto. 

Plalrlncddu.  dim.  di  PISIRINll. 

Plairlnu.  add.  Di  persona  sminila,  gracile,  mi- 
sera : Sparutmo,  spersonito  (Forse  corruzione 
da  miserino).  ||  Di  persona  mal  vestila,  con  ro- 
be logore  : tritone. 

Planalo».  V.  SIFUNI.  ||  V.  CANJiOLU. 

Piada.  V.  SCALONI. 

Plauto.  V.  ziTTKNA.  ||  Il  muricciolo  che  fa  da 
parapetto  alle  finestre:  davanzale.  V.  buzzolu. 

Plaplnu.  V.  CANNOLU. 

Piapla».  i.  f.  T.  tool.  Uccello  che  si  pasce  di 
mosche:  di  più  maniere,  quella  col  petto  gial- 
lo : strisciaiuola  , ballicada  o astrettola  gialla. 
Motacilla  Bava  L.  So  più  grossa:  calli.  Quella 
col  pollo  bianco  : ballerina  o culrellola.  Mo- 
taciila  alba  L.  Quella  che  si  pasce  di  vermi- 
ni , e che  siando  in  terra  dimena  sempre  la 
coda  : coditrèmola.  ||  fig.  Si  dico  di  persona  at- 
tillala o leggiadra:  milordmo , figurino,  profu- 
mino. ||E  por  ischerzo  a quell’  abito  nero  . a 
coda,  da  società:  la  falda,  il  fallino.  (Da  pis- 
pis , voce  onomatopoica  dei  suo  canto , sarà 
nata  questa  parola). 

Plaplansxia.  pegg.  di  FISPISA. 

Piapiacdda.i  dim  Culrellolina.  f|  fig.  Fanciulla 

Ptapiaetu.  j elegante,  vispa,  leggiera:  fraschet- 
tuola. 

Piapiauui.  accr.  di  pispisa  in  tulli  i significati. 

PUpuièru.  J *•  **•  Faccendone,  doccione. 

Fluì  o Piaci  piati.  Suono  che  mandasi  colle 
labbra  nel  chiamar  alcuno  : psi , psit , pisi.  [| 
Bisbiglio,  favellio  segreto  e affrettato  : pitti  o 
pini  pitti. 

Piallateti*,  dim.  di  PISSIDI. 

Pìaaidi.  ».  fi  Vaso  in  cui  I preti  serbano  il  sa- 
cramento: pisside. 

Piaciuta.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  molti  rami  c 
pelosi  ; foglie  strette,  quasi  lisce  ; fiori  in  ca- 
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poiini  rotondi,  nudi  un  po’  pelosi:  psillio.  V. 
ItnVA  DI  Pillici. 

P'w.tnin.  V.  PÌSSIDI. 

, , f('JlPUaln«rl.  V.  PIDITAHI. 

— ~ ~J)ru«ina.  j.  m.  Pelo  senza  rumore  : to/fa,  rescia. 

I l*l»»ll«'dda.  V.  PISSIDETTA. 

Planili.  V.  PÌSSIDI. 

pum  t.  f.  Uleusilo  da  caniina  : calcalojo  (an. 
z / cat  ).  ||  L' allo  del  pesiere  : pala.  ||  ’na  pista 
di  ... , una  quantità  di  ...  : un  carpicelo,  una 
/ fJT  pesta  di . . .( Buonarr . il  pino.),  ii  V.  'sa  latta. 
->t  a PUmcefcla.  ».  f.  Frullo  dol  pistacchio  : pislac- 
> chio. 

Piataceli  tata.  ».  f.  Confezione  di  pistacchi  : pi- 
slacchiata. 

PUtitrclilrdda  dim.  di  PISTACCHIA. 

Pistacchi*.  ».  m.  T.  boi.  Albero  del  pistacchio: 
pistacchio.  Pislacium  !..  ||  Sorbetto  di  pistac- 
chio : pistacchio.  ||  Colore  simile  al  midollo  del 
pistacchio  V.  FASTUCHINU. 

Piaiagnn.  ».  f.  Striscinola  di  panno  o altro  che 
circonda  il  collo  del  vestito  o simile  : pista- 
gna. |i  Per  pinta  V. 

puiajf nedrici.  dim.  di  pistagna  , qua'  pezzi  la- 
terali che  fluiscono  la  loppa  de’  calzoni,  o che 
forman  la  bocca  delle  taschino  : pistagnino.  || 
Quello  del  lembo  inferiore  delle  brache:  cin- 
turino. 


PHidriim!-  accr.  ristagnane. 

PlAiamrniu.  ».  m.  Il  pestare  : pestamento. 

pina  e 'tumulili,  i Dicosi  del  vino  o mosto  che 

PUia tumuli*.  j non  ha  bollito  nella  vinac- 
cia, ma  che  appena  pesto  s’imbolla:  presmone. 

P talari,  r.  a.  Ammaccar  una  cosa  per  ridurla 
in  pezzi  o in  polvere  : palare.  0 H-  Ammac- 
care con  percosse:  pestare.  || Calcar  co’  piedi: 
pesiat  e.  ||  Dar  altrui  delle  sconce  busse  : pe- 
stare. ]|  PISTARI  ’NTA  LA  MENTI,  ’NTA  LA  TESTA, 
imprimere  fortemente:  pestar  nella  mente,  sulla 
lesta.  !|  pistabisi,  fi g.  affaticarsi  grandemente  ; 
chiedere  con  grande  istanza;  incollerirsi;  atta- 
pinarsi  per  grave  cruccio  o simili  significati. 

V.  PISTUN1ARISI.  Il  Per  MUXCIUNIAHI  V.  [[  PISTARI 

la  facci  ad  onu,  maltrattarlo,  fargli  torlo.  || 
Premer  l’uva  per  farne  uscire  il  sugo:  pigia- 
re. /’.  pass.  PtSTATu:  pestalo.  ||  Pigiato. 

Putitili.  ».  f.  fazione  del  pestare,  pestali!.  ||  Il 
ballare  all'impazzata  o senza  regole. 

PUinirdda.  dim.  di  pistata  : pestalina. 

Plautina.  ».  f.  V.  pistata.  ||  Ciò  che  si  paga  ai 
peslatori. 

Pialo  tu  aa.  OCtT.  di  PISTATA. 

PUioiuro.  s.f.  L'alto  e l'effetto  del  pestare:  pe- 
statura. ||  IHgiatura. 

Pluiaiuri,  »,  m.  Colui  che  pesta:  pesatore. H Co- 
lui che  pigia  le  uve  : pigiatore.  ||  Strumento 
per  pigiare  l’uva:  pigio.  ||  Per  dileggio  si  dico 
a chi  non  sa  sonare,  ma  strimpella  sopra  uno 
strumento. 

puiaua.  spreg.  di  pesta.  E si  dice  per  impre- 
caziono. 

Pillanti.  (PASQ.).  V.  PUTRUNI. 

PUltart.  r.  a.  e inlr.  Sinonimo  odioso  di  man- 
giare, detto  per  isfregio  o sprezzo  : scuffionare. 
P.  pass,  fistiato  : scu/fionalo. 

PUtloia.  ».  f.  L’azione  del  pistiari. 

Plsticedda.  dim.  di  pesta  : peslertlta.  [|  Dello  a 
persona  molesta  : mosca  culaja. 


PUlIdda.  ».  f.  Affanno  (MAL.). 

PUildduau.  adii.  Affannoso;  sollecito. 

PUtijtni.  Nella  frase  fari  pistigni,  batter  i pie- 
di iu  terra  per  cruccio,  rabbia  o altro  (vinci). 

Platlffnuau.  V.  PISTUSU. 

piatlicmo  i ».  f.  Male  contagioso,  poste:  pesti- 

PUtllcnila.  \ lenza,  e ani.  pestdenzia,  pislotsnzia. 
Il  Puzzo,  fetore  : pestilenza. 

pu torciti.  Nella  frase  dari  li  pistocchi  , am- 
maccar gli  occhi,  dar  negli  occhi. 

Piatola.  ».  f.  Arme  da  fuoco , corta  : pistola.  || 
Forma  di  pane  a quella  guisa. 

Plaloru.  V.  PISTOLA. 

Platu.  adii.  Pestalo  : pesto. 

Ptaiulana.  ».  f.  Quel  sovatlo  che  per  sostenere 
lo  straccale  s infila  ne’  buchi  della  sua  estre- 
mità e si  conficca  nella  sella  ; posola. 

Piallatala.  ».  f.  Colpo  di  pistola  : pistolata. 


PUtulatcdda.  dim 

Piatti) illuna.  accr.\ 

Plalulrddn.  dim.  di  PISTOLA:  pistolotto.  ||  Per  PI- 
STULUMEDDU. 

PMulenn.  V.  PISTULANA. 

PUlnlt-nila.  V.  PISTII.ENZA. 

Plalulelln.  V.  PISTCLRDDA  (pi,  PISTO LETTI  e Pl- 
STULETTA). 

Plalultnrl.  V.  PISTIARI. 

Piaiulliiain.  ».  f.  Colpo  di  pistola:  pistolettata. 

Plalulitlaledda.  dim.  I 

...  , . I di  PISTULITTATA. 

Platullllnlunn.  a ter.  \ 

Plaluluneddii.  dim.  di  PISTULUNI. 

Platulunl.  ».  di.  Forma  di  pane  a bastone  : pan 
a bastone,  filone  (in  Firenze , sebbene  il  filone 
non  sia  veramente  simile  al  pistoliini). 


PUiunaiiu.  pegg.  di  pistoni  : pestope. 

Plaiuneddu.  dim.  Pesteltino. 

Platani.  ».  m.  Strumento  col  quale  si  pesta  nel 
mortajo  : pestello  , pestone.  ||  — di  l'arbitbiu  , 
nello  slrettojo  dei  pastai  è:  il  toppo  dello  tire!- 
lojo.  ||  E quello  degli  orefici  : macinello , rullo 
(Car.  Voc.  Mei.).  ||  mel.  A bambolotto  che  sem- 
pre voglia  star  in  collo  ; bicone.  ||  sapiri  d'ag- 
ghiu  ni  pistoni,  fig.  di  cosa  che  minacci  riu- 
scir a male  : non  saper  di  buono.  ||  d’un  arvu- 
lu  farinni  un  pistuni  , aver  consumalo  un 
oggetto  per  poi  non  farne  che  poca  cosa. 

Plamnlariai.  r.  intr.  pron.  Dar  in  grande  escan- 
descenza, disperarsi  : batter  i piedi,  dar  nette 
smanie,  sbatacchiarsi.  P.  pass,  pistuniatu:  sba- 
tacchialo. 

Ptainntain.  ».  f.  Il  disperarsi,  il  dar  nelle  sma- 
nie. 

Platurall.  V.  CRAPETTU  (AN.  M.). 

PUiureddu.  ».  f.  Pesta  che  vicn  alle  pecore. 

Plsluieddu.  dim.  di  PtSTCSU. 

piatualinii.  ».  f.  Spiacevolezza,  stucchevoiaggi- 
ne  : rincrescetolezxa. 

Plaiuau.  add.  Nojoso  : increscevole , stucchevole , 
gravoso.  ||  Fantastico  : fisicoso.  j|  Per  leso  V.  || 
Di  uomo  non  tacile  a contentarsi , a convin- 


cere ccc-  : difficile.  Sup.  pistusissimd  : tncre- 
scevolissimo. 

Pltiuaunt.  accr.  di  pistusu: 

Pian.  ».  m.  Proprietà  de'  corpi  per  cui  tendon 
al  centro  della  terra:  peso.  ||  Il  pesare,  gravez- 
za : peso.  ||  La  cosa  slessa  che  pesa,  soma,  ca- 
rico : peso.  ||  mel.  Gravezza  di  cura,  di  pensie- 
ro, di  uoja:  peto.  ||  Pregio,  importanza:  peto. 
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||  Strumento  con  cui  si  pesa  nella  bilancia  ecc.: 
peso.  ||  Quella  pesantezza  che  la  dissenteria  fa 
sentire  : premilo,  pondo.  ||  Imposizione,  gravez- 
za : pese.  ||  assito  a pisi/,  detto  di  persona  vale 
spesato  del  tutto  ; e dello  di  cosa  alla  quale 
noi  siamo  obbligati.  ||  assito  di  pisu  , detto  di 
persona,  esser  gravoso  : pesare,  mel.  Detto  di 
cosa,  increscere:  pesare.  ||  accattar!  o vinniri 
a pisi),  comprar  o vendere  pesando  la  roba  : 
a peso.  [I  di  pisu  , posto  avo.,  interamente,  del 
tutto  : ai  peso.  ||  jittari  oi  pisu,  d'un  sol  tratto, 
senza  rimbalzo  : penar  di  posta  o di  romano 
(A>rucdi.||  a Pise,  detto  di  terreno,  vale:  ac- 
clive. |]  Prov.  i.u  pisu  doma  la  brstia  : la  so- 
ma la  bestia  doma,  (g.  anco  degli  uomini.  || 
PISU  I MISURA  , NON  TI  LSVA  NÈ  TI  DUNA  , e 
credo  anzi  che  dia,  poiché  l'onestà  alla  fin  fino 
torna  ad  utile:  misura  e pesa,  non  apra/  con- 
tesa. 

Pirata,  s.  f.  Piccola  pietra  o sasso  con  cui  I 
ragazzi  giocano;  onde  jucari  a li  pisoli  : far 
a'  cinque  sassi  o a ripiglino.  ( Gr . miete:  cado; 
alla  latina  pisulo  : piccolo  poso). 

Pirata  in.  s.  f.  (pasq.  ) Peso  che  passi  il  rotolo. 

Pirali-pieuli.  posto  aro.  A maniera  delle  cose 
che  penzolano  : pèsolo  , pesatone  , pensatovi.  || 
pigohiari  ad  unu  pisuli  ptsuu  , caricarselo 
sulle  braccia  qualora  non  voglia  o non  possa 
camminar  da  se.  ||  pisuli  pisuli,  detto  di  piog- 
gia o simile  vale  abbondantemente:  a bigonce. 
|j  pisuli  , vale  anche  uomo  leggiero. 

Ptraiinrt  v.a.  Sospender  uno  col  capo  in  giiu 
capovolgere,  mettere  a querelala.  P.  pass,  pisu- 
liatu : capovolto. 

"-E?1-  t dim.  di  pisula. 

Ptralldda.  | 

Ptraliddu.  add.  Dicesi  d'uomo  che  d'ogni  cosa 
facilmente  si  risente:  ombroso,  permaloso  (For- 
se da  peso  add.  per  pesante,  quindi  nojoso. 

Pira. u V.  pisanti. 

Pluralità,  s.  f.  Bastimento  non  molto  grande  , 
armalo  a guerra:  pelacchio.  ||  Quel  baslimenlo 
che  si  tiene  in  porto  per  guardare  : guarda- 
porto  { Fr.  pai  ache).  ||  E galea  di  messa  che  serve 
di  inlermeria  ai  marinari  ammalati , mentre 
sta  in  porlo  : pulmonara  (pitré). 

PllAflu.  V.  BPITAriU. 

PlUggeddu.  i d(  P1TA00|D. 

PlUgglau.  ( 

Pluiraiu.  s.  m.  Specie  di  manicaretto  brodoso: 
zuppa  (Fr.  potage:  zuppa,  minestra). 

Pluli.  V.  CÀNTABU. 

Piuma,  s.  f.  Vivanda  servita  a mensa  : pietan- 
za, p danza.  ||  fig.  Lavoro  che  ci  venga  Imposto 
di  fare , o qualche  taccolo  o altra  cosa  spia- 
cevole. 

piumedda.  dim.  di  piTANza  : pietanzma. 

PUamuna.  OCCT.  di  P1TANZA. 

Pturdu.  s.  m.  Ordegno  concavo  di  ferro  carico 
di  polvere  che  si  fa  scoppiare  per  rovesciare 
muro  o altro  : petardo. 

Piurra.  s.  f.  T.  zool.  Uccello  grosso  che  vola 
stentatamente,  ma  Corro  ajutelo  dalle  ali:  gal- 
lina pratajuola.  Oli»  letrax  L. 

PlUrredda.  dim.  di  PITABRA. 

Plurreddu.  dim.  di  PITAHRU- 

Plurru.  odi.  Dicasi  per  ischerzo  ai  contadini 
goffi  e grossolani  ; buzzurro  (in  Firenze),  (vin- 


ci crede  venga  da  pietra,  qnasi  fra  le  pietre 

nato). 

Plimieddu.  dim.  di  pitazzii  : quadernetto. 

Rimira.  s.  m.  Alquanti  fogli  di  carta , cuciti  a 
libro,  per  iscrivervi  memorie,  conti  e altro  cho 
vi  si  voglia  : cartolare,  quaterna.  (Dall  antico 
uso  delle  tavolette  di  cera  o pec.1  , dal  Gr. 
iriTTa  pece,  rittixlov,  o dal  Gr.  7TiTa(uj  : sten- 
do, spiego).  Il  V.  CARTULARU. 

Piumini  accr.  di  PITAZZU. 

PliAralrl.  Mutatosi  di  pretènniri  V. 

piiircht.  s.  f.  pi.  Macchietto  rosse  e nere  cho 
accompagnan  alcune  malattie  acute  : petecchie. 

Pi  tic  oh  tu.  s.  f.  T.  agr.  Malattia  che  danneggia 
gli  agrumi,  ì quali  restano  come  vaiolati  : pic- 
eli moia. 

pnijrgMa  s.  f.  Cosa  malmenata , acciaccata  , 
sbertucciata.  E in  pi.  vale  frantumi.  ( Forse 
corruzione  da  poltiglia , intruglio  qualunque). 

P',l**l»  J.  f.  Pianta  di  cui  il  fioro  stropiccian- 
dosi manda  puzzo:  ficàtlota. 

Pii, i,la  i i.  f.  Volatica  che  nasco  nella  cute  u- 

Pliintii . ( mana  : empetìggine,  volàtica.  ||  Per  pi- 
pita V.  ||  pumi  sputaiu  '.va  piTixiA,  essere  di- 
giuno. ma  si  usa  ironicamente.*’ 

Plllnledda.  dim.  di  PlTINIA.  H 

Piiinln.ii,  add.  Che  ha  empetigginc. 

PUlrri  s.  m.  Quella  sostanza  di  solfato  di  ferro 
che  si  attacca  ai  sassi  superficiali  del  calca- 
rone dello  zolfaie. 

Piti. da.  t.  m.  AÌTanno,  dispetto  (ah.  m.). 

Pitlttcddu  iim.  di  pitittu-  ||  Sorta  di  pagnotta 
di  varie  guise.  ||Cosa  ghiotta  : ghiollume.  ||  Ma- 
nicaretto di  buon  gusto:  borbottino. 

Pituitari,  v.  inir.  Far  cose  da  capriccio  per  ispaa- 
sarsi  : spassar  tempo. 

Ptiiuit  ali.  add.  Che  desta  appetito  : appetitoso , 
appetitecele. 

Pulitóri»,  s.  f.  L’operar  da  capriccio,  voglia  di 
spassarsi:  trastutto,  passatempo. 

Puniti.  ».  m.  Voglia  di  cibo  : appetito.  ||  Qual- 
sivoglia altro  desiderio  : appetito.  ||  Per  voglia. 
||  livarisi  di  pitittu  , perder  I’  appetito  col 
mangiare  o simile:  levarsi  d’apnelito.  ||  di  tutti 
pititti,  vale  di  ogni  genere  [|  smovibi  lu  pi- 
tittii,  stuzzicar  l’appeUlo:  aguzzar  t’appetito;  o 
dotto  di  cosa  che  stuzzichi  la  voglia:  far  venire 
l'acquolina  in  bocca.  ||  a viri  pitittu  , dicesi  di 
scarpe,  vesti  ecc.  rotte:  ridere  ||  passarisi  lu  pi- 
tittu,  appagar  il  desiderio:  cavarsi  la  voglia. 
||  passaricci  lu  pitittu,  passare  la  voglia.  J| 
vari  pass  ari  la  fami  e lu  pitittu,  stufare,  ve- 
nir a fastidio.  ||  Prov.  lu  pitittu  fa  nesciri  la 
serpi  di  la  tana:  la  fame  caccia  il  lupo  dal  bo- 
sco. Il  AVIRI  LI  PITITTI  DI  sonu  GIULIA,  AVIA  CARNI 
arrostuta  e vulia  calia  , si  dice  di  chi  la- 
scia il  migliore  pel  peggiore  : a vecchia  che 
mangia  pollaslrellt  le  rieri  voglia  di  carne  sa- 
lata. ||  pitittu  friscu  b pani  duro,  1'  appetito 
bisogna  che  sia  buono,  non  le  pietanze. 

Puntoni,  accr.  di  pitittu:  fame.  ||  V.  pirittuni. 

Pltiiiit.cddii.  dim.  di  pitittusu. 

piiliitt »u.  add.  Che  desia  appotito:  appetitoso.  || 
Di  persona  che  brama,  desideroso:  appetitoso. 
|{  Di  chi  appetisce  cibi  capricciosi , c mangia 
poco  di  altro  : svogliatelto.  j|  Di  chi  fa  baje  o 
scherzi  : ruzzante.  Sup.  pitittusissimu. 

Pillila. uni.  accr,  di  PITITTUSU. 


; -, 
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PIUbm.  V.  CAMARRUM.  !|  V.  RACLA. 

Piiùciu.  V.  pitarrc.  Possa  derivare  da  pitocco? 

Plirallarl.  V.  PITRULIARI. 

Pitrata.  ».  f.  Colpo  di  pietra  : /. idrata , saltala. 
Il  — oi  l'aria,  fig.  danno  inatieso  e subitaneo: 
una  folgore.  ||  stari  'va  pìtoata,  si  dice  quan- 
do un  adorno,  un  abilo  eoe.  non  istia  bene  alla 
[icrsona  o alla  cosa  : starci  a locanda  I Pauti). 

Ftlralcdda.  dìm.\  .. 

PKraluna,  accr.  \ dl  mBATA' 

Piiratxn.  pegg.  di  prtra  : pielruccia. 

Ptircra.  s.  fi  T.  mil.  Mortajo  mono  carico  di 
metallo  del  mortaio  ordinario  , per  Scagliar 
pietre  : petriero.  |>  Per  uascohi  V. 

PliriDcarl.  r.  a.  Far  divenir  pietra  : pietrificare. 
Il  rii l.  pati.  Impietrirsi  : pietrificarsi.  P pass. 
PiTRiriCATti:  pietrificato. 

PlirlUcauioal.  s.  f.  Il  petrificare  o parificarsi: 
pietrificazione. 

Plirlsa.  add  e s.  f.  Sorla  di  uva  simile  alla  du- 
racina, ma  più  piccola;  vo  n'ò  di  due  specie. 

Pliròllu./  s.  in.  T.  noi.  Varietà  di  bitume,  li- 

Piirola.  | quido,  combustibile;  galleggia  sopra 
l'acqua  : petrolio.  ||  aguhiuttiri  o cacari  comu 
ogghiu  pitrolu  , agevolmente  e ron  piacere  : 
gli  pare  uno  zucchero  di  tre  cotte.  ||  cui  R og- 
omn  pitroliu ? per  dire,  ebe  è buono?:  che 
è balsamo  del  Perù  ? 

Pliroiu.  s.f.  Sasso  di  mediocre  grandezza:  sai- 
suolo. 

Piinidd*.  dim.  di  prtra  : pietrina,  pietrotina, 
salsolino. 

Pllruddtcchla.  dim.  di  PITRODOA. 

Pltrullamenlu.  V.  PITRULI ATA. 

Pltruiiari.  p.  a.  Scagliar  sassi  contro  alcuno  ; 
assassare,  lapidare.  ||  recipr.  Tirarsi  I'  un  l’ al- 
tro pietre  ^ tassarti,  far  a'  sassi.  P.  pass,  pi- 
trcliato  : assassato,  lapidalo. 

Fliraliau.  s.  f.  Battaglia  fatta  co’  sassi  : tassa- 
juola. 

Pltrallaltilda  dim. I 


Pllralfaluaa.  accr.  ( 


di  PITnilLIATA. 


Pliruitxxu.  s.  m.  Luogo  pieno  di  sassi , o ter- 
reno ciottoloso,  sassoso.  1|  V.  chiarchiaru. 

Flirtimi.  ».  f.  , accr.  di  pietra,  di  sasso  : pielro- 

Plirunt.  s.  ni.  l ne,  sassone. 

FltrtMlnatm  •ariag-Rlu.  V.  CICUTARIA. 

Pliriuineddu.  dii»,  di  pitrusivu:  petroseltino.  \\ 
— DI  MUNTAOVA.  V.  CICUTARIA.  ||  — VELENUSU. 
Selinum  sylvoslre  Ucr. 

PliniAinu  s m.  T.  boi.  Pianlerella  noia  di  fiori 
gialli,  che  adoperasi  per  condimento  : prezzé- 
molo, peli  ostilo,  petrusémolo.  Apium  petrose- 
^ Ijum  L.  ||  —cu  foggiii  comu  accia:  prezzemolo 
romano.  Apium  latifolium  Mill.  ||  — nizzu,  quello 
a foglie  crespe.  Apium  crispium  Miti,  (maca 

LUSO).  Il  ERA  BEDDU  LU  PITRUSINU,  VIVVI  LA  GAT- 
TA e rei  pisciai  , quando  una  cosa  brutta  più 
si  sconcia:  era  poco  brulla,  ora  ti  che  r di  ven- 
tata beghina. 

piiruui.  t.  f.  Pesco  con  molli  ossìdì  (ondi  sparsi 
nella  carne. 

Filmati,  add.  Pieno  di  pietre  : pietroso,  sassoso. 

ritratta,  dim.  di  petra:  pietruzza,  pietrùzzola. 

■*ltrauu.  t.  m.  Quella  quantità  di  vino  che  è 
regalala  a'  vetturali,  allorché  portan  il  vino. 
||  Vasetto  a doghe:  bottaccio,  borlotto.  (Forse 
dal  Lai.  potuti  vaso;  fatto  dimin.  pasq.). 


rinati.  V.  PlTTURItlA. 

rinato ru.  s.  m.  Pannolino  legato  al  collo  del 
bambino  o pendentegli  allargato  sul  pollo  : ba- 
vaglino (Cor.  Koc.  Jfe/.). 

Plimlui-cddu.  dim.  di  PITTALOnu. 

rinari  o ant.  rimari,  v.  a.  Dipingere  : pif/ti- 
rare.  ||  E semplicemento  : colorire.  V.  pìnciei. 

rinarra.  V.  PITARRA. 

Plnaruiu.  V PiTTonUTU. 

rinata,  t.  (.  L'azione  de]  pitturare,  del  colori- 
re: colorila.  ||  Percotimento  di  petto:  pettata.  \\ 
Grande  e aspra  salila , detta  dall'  affanno  del 
petto  che  si  patisce  in  salirla  : pettata.  ||  fig. 
Gran  fatica.  E si  dice  p.  e.  ’va  pittata  di 
chia.vtc,  un  prolungato  piagnimento;  '.va  pit- 
tata di  fami,  diuturna  e sforzata  inedia. 

Plllalrdda.  dim.  di  PITTATA. 

Piuma.  add.  Da  pittar!  : pitturato,  dipinto.  |] 
Colorito.  ||  staricci  pittatu  , dicesi  di  un  ve- 
stito che  stia  bene  alla  persona  : stare  dipin- 
to. ||  mavcu  pittato  coi  starria  , non  vorrei 
starvi  in  alcun  modo  : non  vi  starei  né  anco 
dipinto. 

rntatelll.  t.  m.  pi.  T.  tip.  Due  grossi  mastietti 
che  uniscono  il  timpano  del  torchio  alla  cassa, 
si  che  l'uno  e l’altra  possano  sovrapporsi  pa- 
rallelamente: bartoloni  (Car.  Voc.  Mei.). 

Pttiaxxu , pegg.  di  putto.  ||  Vale  anche:  gagliar- 
dia,  franchezza,  coraggio. 

Plneddn.  (vinci)  Nella  frase  rARivvi  pittedda, 
tagliuzzarlo,  malmenarlo,  tartassarlo.  (Ha  ana- 
logia con  PtTTIODI  V.). 

Pluèfiiia.  t.  f.  Donna  ciarliera,  che  si  mette  a 
tu  per  tu  : pettegola. 

Pillerà,  s.  f.  Si  dice  di  un  bel  pollo  popputo. 
Il  Per  pitturali  V.  ||  Per  pittivu  V.  ||  E per 
busti;  V. 

rimedi,  s f.  pi.  Carta  tagliuzzata  in  minutis- 
sime parli  le  qnali  si  buttano  nel  carnovale , 
divertimento  più  gentile  o migliore  dol  getto 
di  curiandoli  o altro  che  possa  qualche  volta 
recare  danno  ; potrebbe  tradursi  : trucio  lini 
(Potrà  derivare  dai  Fr.  pehls:  piccoli). 

PltllEKhla.  V.  PITTIVU. 

pungolimi.  V.  pitturali.  ||  Usasi  sovente  come 
noine  di  persona  immaginaria,  onde  si  dice  la 

VASCITA  Dl  PITTIOVCVI. 

PluifftiLizzn.  pegg.  di  pittsgula  : pettrQolaccia. 

Plittg-uilarl.  d.  mtr.  Ciarlar  a ino'  di  pettegola, 
o de'  fatti  altrui  : pettegoleggiale. 

rintani.  ».  f.  Decozione  d'aromati  in  vino  pre- 
zioso, per  mitigar  dolore  o confortare  : pittima. 
\\fig.  Dicesi  ad  uomo  rmjoso  che  mai  ti  vuole 
spiccare  d'attorno:  pittima.  ||  fari  li  pittimi  o 
mittirisi  a pittima,  nojare,  importunare:  pii- 
limare  ( Rigulmi ). 

Plntaiedda.  dim.  di  PITTIMA. 

p iti liauiu  add.  Nojoso,  seccatore  , che  non  si 
leva  mai  d’attorno  : appiccaticcio,  cióndolo. 

Plttiaali.  s.  m.  Quella  parte  del  corpo  che  è tra 
la  pancia  e le  pani  vergognose  : peltignone. 

Plulnarl.  t.  a.  (.avviar  i capelli  col  pettine  : 
pettinare.  ||  met.  Rimproverare,  far  una  brava- 
ta : pettinare  uno.  ||  Far  una  critica  mordace  : 
pettinare  uno.  ||cu'  nuv  havi  chiffari  petti- 
na li  cavi,  è chiaro. 

Pluiaaru.  ».  ni.  Quegli  che  fa  i pettini  : petti- 
nagnolo,  pettinatolo. 
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Pillinola,  ».  fi  L'azione  del  pattinare:  pittinola. 
||  fio-  Bravala:  risciacquata. 

Pllllnalediln.  dilli,  di  P1TTINATA. 

Pllllnnlrddu  din I.  di  P1TTIN.VTU. 

Pliifuatu.  add.  da  pittinari:  pettinalo.  ||  asciot- 
tu  k pittivatu  . diresi  a chi  dissimula  e sa 
infingersi:  come  te  il  fatta  non  foste  it  sua.  ||  li 
scio  b pittisi  a tu,  allillalo.  E lalvoha  fi*},  spcn- 
sieraio, 

Pltilnatuan.  arar,  di -pittivata. 

Plllinniara.  ».  f.  Ornainenlo  che  si  pongon  in 
capo  le  donno  : aci  andatura,  pettinatura,  ere 
sta.  ||  Per  riTTi.iATA  V.  ||  pittinatura  pi  tah- 
nu,  le  corna. 

Plfllnnlni'«dda.  ditti,  di  PITT1N  \TIRA. 

Plfllnnixn.  jegq.  di  PRTTINI. 

Pliilnciifiii.  diti i.  di  pettini  : pettinino  ( in  Fi- 
renze). 

Pitiincrit.  » f.  Quell'  arnese  dove  si  tengono  i 
pettini:  pettinimi.  ||  Anco  l'arnese  dovo  le  don- 
ne tengono  gli  aghi , gli  spilli  ecc.  : torsello. 

Pltilnl  ».  m.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  pèt- 
tini V. 

Pltilnl.  ».  vi.  Calcoli  cabalistici. 

Piiilnierbiu . dim.  di  pkttini  : pettinino.  Il  FACCI 
di  PiTTiNiccinp,  sparutino. 

PKUnn.  ».  m.  Quella  parie  di  sopravveste,  che 
si  tiene  davanti  al  pollo  delle  donne,  c si  molla 
al  dinanzi  del  buslo  : modestina , pettorina,  il 
In  pi.  le  parli  estreme  dei  pelli  o busti,  dov'c 
l' abbottonatura  : pettine  (pi.  fieni.).  pebez,  j|  Un 
rialzo  fallo  sulla  soglia,  per  fermar  meglio  le 
imposte  : battente  , battitoio.  ||  vistiti:  a pitti- 
nii:  restilo  « fisciù,  (tuiiminello) 

Plttlredda  cu  II  tiranti:  bustino  colte  falde  (ss. 
cat.)  per  insegnare  i bambini  ad  andare. 

Plttlrrnaalàrl.  e.  inlr.  Andar  a caccia  di  petti 
rossi  : pellirossa re  cVcmcrf). 

Pitti  runa  In  V.  PITTATA. 

Pittòrici!,  add.  Appartenente  a pillura:  pittorico. 

Pittrici,  finn,  di  pitti  ni  : putrire. 

Pilla.  V.  PETTI'. 

Pittura.  ».  f.  Dipintura  . l'arte  del  dipingerò  : 
pittura.  ||  La  cosa  rappresentala  per  via  di  di- 
pintura : pittura.  ||  Descrizione  sensata,  chiara, 
toccante.  ||  stabi  ’na  pittuba  , si  dice  di  una 
opera  ben  falla  , ben  acconcia  : star  dipinto  , 
|>.  c.  sta  'va  pit tcii a,  sta  bene:  »fa  bene  che 
r una  pittura, 

Plfturnleddu  V.  pittchali. 

pìiiui  ali  »,  m.  Parie  dei  fornimento  del  cavallo, 
che  passa  pel  peno:  pettorale,  peltiera.  ||  Per 
sin),  una  specie  di  busi»  con  lircllc  , clic  si 
pone  a'  fanciulli  per  avvezzarli  a camminare: 
busto  con  falde.  ||  V.  tiranti.  ||  Guancialino  di 
pelle  imbonire,  con  cui  il  maestro  di  scherma 
si  cuopre  il  peno  e il  fianco:  petto. 

Pliinri«ll.  add.  Di  peno  : pettorale. 

Pliiiimui.  prgtj.  di  pitti.ua  : pitturacela. 

Pltturedda.  d m.  di  PITTOBA. 

Pitturi- itiiu.  divi,  c r< 'tifi,  di  piTTuni  : pittoretto. 

Pitturi.  ».  m.  filli  professa  l'arte  della  pittura  : 
pittore. 

Pltimleclilo.  dim.  e villfi  di  pitturi:  pillorutzo. 

Pitturi» . »,  fi  Quella  parie  della  camicia  dal 
cinto  fino  nel  collo,  che  cnopre  il  peno:  i 
petti.  ||  Quella  pezza  triangolare  che  le  donne 
pougonsi  sul  petto  sotto  il  busto:  pettorina. 


pitturinola.  V.  pittata.  ||  Tania  quantità  di  roba 
che  entri  nel  petto  del  vestito  o delia  carni- 
ria  : grembiata. 

Piltttrlnedda.  dim.  di  PITTUniNA. 

PiiiiirScanirnil.  iter.  In  modo  pittoresco  : pit- 
torescamente. 

Pliturtaru.  add.  A maniera  di  pittore  : pittore- 
sco. 

Ptllurlaaa.  V.  PITTRICI. 

Pii tnrnau. , add.  Allo  di  pollo  : pettoruto.  ||  fiQ. 

Plttuniiu.t  Orgoglioso:  petturuto. 

Plituuu.  dim  di  petto  : pettino,  peduccio  ( in 
Firenze).  |j  V.  pitbi zzo  al  § S. 

pllulautl.  V.  petulanti  c seg. 

Piu.  add.  neligioso,  divolo:  pio.  ||  Pietoso  , mi- 
sericordioso: pio.  Sup,  piissimo:  piissimo. 

Piu.  fi  anco  voce  onomalnpcira  della  voce  del- 
l'uccello, del  pulcino:  pio.  ||  phi  piu,  la  voce 
che  mandan  molli  uccelli  insieme  : pispillòria. 

Plujrglu.  V.  pmoccHiu.  Cosi  a Piazza.  Dalla  cor- 
ruzione di  Pinocelo,  Pi  uccio,  riucciu  c così 

PIUGGIU. 

Piula.  V.  PIGOLA. 

Plallarl.  V.  PiGOLiAm. 

Piulu.  V.  pigoli). 

Piolo.  ».  m.  Piccolo  legncllo  n bastoncello  aguz 
zo,  per  vari  usi  : piuolo. 

Piotimi.  V.  PIQOLDSO. 

Piuma.  ».  f.  Penna  gentile  da  servire  per  or- 
namento: piuma. 

Pltim luu , ».  m.  Nappa  di  piume  di  cigno,  o di 
scia,  a uso  di  dare  la  polvere  di  Cipro:  p lu- 
mino. ||  Mazzo  di  penne  lunghe,  legale  in  cima 
d'un  corto  manico,  serve  per  Spolverare  cose 
gemi  li:  pennacchio,  pennaroto. 

Pimi  cu.  udd.  Malaticcio,  poco  sano:  molilo  'male 
ilo',  baeuto  [Tomm.  !).).  ||  Storpio,  tristanzuolo.  ■ 
(lo  direi  sia  corruzione  di  cionco,  taso,  dice 
dal  Lai.  peius  e ttncti»  (o  pedet\  quasi  peggio 
che  un  uncino , giacché  noi  a un  malaticcio 
diciamo  che  6 come  un  crocco). 

Piara.  V.  prcora.  Cosi  in  Aidone.  Fognando  la 
c e stringendo  la  e. 

Ptuira.  ».  m.  Stagno  raffinato  con  argento  vivo: 
peltro  (pasq.). 

Pii  luti  V.  CAPPA. 

Pltlredda.  ».  m.  T.  mar.  Ripiegatura  del  cucilo 
dei  ferzi,  dentro  la  quale,  corno  in  una  guai- 
na, si  cuce  por  fortezza  una  corda  : bigorello. 

PI  iuta.  V-  PIGOLO. 

Pine.  ».  fi.  Sorta  di  focaccia  : pizza.  ||  mettisi 
pizza  avanti  roRNO,  preeipilirc  con  poco  son- 
no un  affare  ||  pizza,  vale  anche  il  pene:ro»o. 
Dallo  Sp.  pixa  : pene.  ||.  pizza  di  he  , sorta  di 
pesce  piccolo,  striscialo  di  colori  divorsi:  min- 
chia o t uzzo  di  re.  ||  pizza  pridda.  vale  flemmati- 
co, posato.  ||  fracco  di  la  pizza,  impotente.  || 
rssiri  coito  la  pizza  oi  Lo  soroo,  non  voler  in- 
tendere nò  per  diritto  nè  per  traverso, 

Pllzaferni.  V.  aPPIZZAFKRRU. 

Pliinjuolu.  V.  SFATA  toni. 

Piuatora.  ».  m.  Colui  che  va  raccattando  gli 
stracci,  i cenci:  cenciajuoìo.  ||  V.  rizzano. 

Plualureddu  dim.  di  PIZZALORO. 

Pinaml.  ».  fi.  Rottame,  quantità  di  pezzi:  pezzame. 

Plnarraaedda.  diin.  di  PIZZARDONI. 

pluarrani,  ».  m.  Forma  di  pane , un  po’  ap- 
puntata alle  estremità  (Da  pizzo). 
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pittarti.  s.  in.  Chi  fa  negozi  di  cenci:  cenciajo. 
||  Chi  fa  o vende  pizze. 

piunta.  i.  f.  Colpe  dato  col  ferro  della  trottola. 
V.  pizzinnòxgi  Llt. 

Pluaua  piegg.  di  pizza,  e di  PEZZA. 

JPtiiau.  pegg.  di  pezzo:  pezzaccio.  ||  Relativa— 
niente  a tempo  hastanteineitle  lontano  o lun- 
go: M pezzo.  |!  pegg.  di  pizzo. 

Plueddu.  i.  in.  Quel  canaletto  adunco  d’  onde 
esce  l'acqua  da'  vasi  ecc.  : beccuccio  ( Da  piz- 
ze : becco). 

Ptuellaiu.  z.  ut.  Cavallo  pezzato  : burella  ( a ». 

CAT.). 

Piuemi.  aibl.  e tori.  Mendicante  , che  va  pez- 
zando:  pezzente.  ||  Spilorcio:  gretto.  ||  Proc.  eoo- 
giu  ccitiut  ux  pizzexTt  ca  un  patroni  di  max- 
noia  . un  industrioso  guadagna  più  che  un 
possidente.  ||  pizzenti  virouoxiisu  non  porta 
mai  la  tasca  crina  ix  casa  , bisogna  essere 
alle  volle  ardilo  o un  po'  sfaccialo:  cAi  i vergo- 
gnoso, vaila  straccioso. 

Piuetta.  j f-  Macchia  di  color  diverso  nel  pe- 
lame degli  animali.  ||  Quell’iscrizione  del  litoio 
dell'opera,  solila  apporsi  sulla  parie  superiore 
del  dorso  del  libro  : cartello , cartellino  ( tor. 
Voc.  Mei.'. 

Piuma  V.  pizzi  odu.  ||  SorliRllo  servilo  in  pez- 
zulli, invece  che  nel  bicchiere',  pezzo  gelato.  || 
l'cr  PIUONETTO  V. 

piui.nl.  V.  minuzza  iti.  |J  Tagliare  il  lembo  a 
punte  0 a simile  disegno:  smerlare,  frastaglia- 
re , smertuzzure.  \\  rifl.  Azzuffarsi.  E anco  m- 
cotterirsi. 

Plulma.  i.  f.  V azione  del  pizziari.  V.  so- 
pra. 

Pluiatu.  adii  da  pizziari:  smerlalo,  frastagliato. 
||  Per  macchialo. 

Plulaiura.  V.  pizzuta.  ||  Ornamento  a foggia 
di  merli  : merlatura. 

piuirajoii.  s.  f.  pi.  Arnese  da  lirar  peli  : pul- 
zella SPAT). 

PluiranifHlu . V.  PIZZICATA. 

Piuieaatnaerda.  s.  ni.  e fem.  Misero,  avaro,  spi- 
lorcio : gretto,  spizzeca. 

PluleanteiMu.  dim.  di  PIZZICANTI. 

Pluteaaii.  add.  Che  fa  pizzicare  : pizzicante.  || 
De.lto  di  linguaggio  : frizzante. 

Piuirarl.  e.  a.  Dar  pizzicotti  : pizzicottare.  ||  Il 
lavare  nn  panno  o altro,  giusto  in  quella  parie 
dove  si  è macchiato,  senza  bisogno  di  bagna- 
re lutto  il  resto.  ||  pizzicani  n'  i na  cosa  , a- 
verne  qualche  poco:  pizzicar  di  checchessia  ||* 
Farsi  srntire  senza  Aiolenza  o a riprese,  di- 
cesi di  febbre,  doloro  e siutile.  || Pizzictni  li 
ravi , levarne  la  puma  nera.  ||  — li  castagni, 
intaccarle  acciò  non  iscoppmo  quando  si  mel- 
ino ad  arrostire:  castrar  te  castagne.  ||  pizzica- 
li, nel  giuoco,  vincer  a poco  per  volla.  ||  Per 
cucciasi  V.  ||  fig.  Offender  alimi  mordendolo 
con  parole  : pugnere  ||  pizzicabi  di  spuxtu  , 
delio  di  vino  , incominciar  ad  inacidirsi  : pi- 
gliar la  punta.  ||  pizzicaci  un  stri  mentii  , di 
quelli  a corda,  vale  sonarlo:  pizzicare.  ||  pizzi 
cari,  mlr. , dar  iudiziu  di  checchessia:  saper 
di ...  ||  — pùari,  bestemmiare:  attaccar  mòccoli. 
||  — ni  rivugghiu,  accennare  di  rifermentarc. 
||  pizzicaRisi  d una  cosa,  pretendere  Intender- 
sene : piccarsene.  ||  E oOendersi:  recarsi  a ma- 


le. ||  mi  pizzicanu  li  maxu,  vorrei  dar  haloste: 
mi  pizzicano  le  mani.  P.  pass,  pizzicati):  piz- 
zicottalo. ||  Pizzicalo  ecc. 

(Multila,  s.  f.  Toccala  di  strumento  da  corda 
colle  dila:  pizzicata.  ||  V pigxdlata.  “ L'azione 
del  pizzicare  , e del  pizzicottare  : pizzicottata. 
||  Quantità  di  tabacco  o simile  che  si  piglia 
colle  dila  : pìzzico. 

Plulcatnlda.  dim.  di  pizzicata.  H K nel  § 4 : 
pizzicotlcllo. 

IMulcallaa.  V.  PIZZICATA  al  $ 3. 

Piatitala.  Termine  usalo  nelle  parli  di  stru- 
menti ad  arco,  e significa  che  lo  noie  tv  si  se- 
gnale, non  si  debbono  sonare  coll’  arco  , ma 
col  diio  : pizzicato  (perez). 

Plaalealunn.  OCCT.  di  PIZZICATA. 

Plialrtdda.  dim.  di  PIZZA,  C di  PEZZA. 

Piatirti! «tu.  dii»,  di  pizzo.  ||  dim.  di  pezzu  : pez- 
zetto, pezzettino  (In  Firenze'. 

P uulilddlarl.  V.  CHIUVIDDICHIARf. 

■Muli  aiutili,  pegg.  o uccr.  di  PIZZICUNI. 

Pltlleunrddu  ihm.  ili  PIZZI  CONI:  pizziCOllitIO,  pii- 

zicolletlo . Ij  ìvasat  a a pizzicii.xi  Don  , tenendo 
colle  dila  ciascuno  la  guancia  dell'  altro  , iu 
Firenze  ho  udito  chiamarlo  nlln  francete. 

■Millenni  s.m.tpl.  pizziri  xat.  Quantità  di  coso 
che  si  possano  pigliate  eolie  punte  delle  dna: 
pizzico  ||  Lo  stringere  forte  colle  dita  la  carne 
altrui  : pizzico,  pizzicotto,  pulcesecca.  ||  Proe. 

TANTI  PIZlirUN.A  FANNU  LI  CARNI  NITRI  , tanti 

pochi  fcrinan  un  assai  : a granello  a granello 
si  fa  lo  stajo  e si  empio  il  monte. 

‘•Mitlcaiu.  V.  osso  PtzzibDU. 

Plulddnrl.  V.  PIZZIARI.  ||  V.  PIZZIDDICARI. 

Plttlddìirolu.  V.  CORTIGOHIARU. 

PUalddlrnrl.  V.  CHKIVIDMCMARI. 

Pltxiddu.  V.  GCAnxizziuNBDDA.  ||  V.  in  OSSU. 

Plixlneddu.  dim.  di  PIZZINU. 

Pluingóngiiln.!  i.  m.  Colpo  dato  colla  punta 

Pliilnnènguiu. i della  trottola  sopra  altra,  in 
segno  di  vittoria  E il  segno  che  lascia:  bùt- 
tero. ||  pari  lu  pizzinnoxgulii  : far  a butterare. 
iDa  pizzo-'n  angolo),  il  V.  tàtara. 

Pltilntaria.  s.  f.  Strettezza  nello  spendere  , a- 
zione  da  pitocco  : pitoccheria, 

PiiiintUri.  v.  inir.  Mendicare  , far  il  pitocco  : 


pitoccare. 

Plulitiuni.  accr.  di  pizzenti  ; avaronaccio:  ca- 
castechi. 

Platina,  s.  rn.  Piccola  carta  contenente  breve 
scrittura  : polizza.  E in  generale  per  righetto. 
||  Il  polizzino  su  cui  stanno  scritti  i numeri 
della  lotteria:  cartel  a (da  pezzo'. 

Ptuipltlrra.  i s.  m.  Si  dire  ad  uomo  o barn- 

pixtlpliarra  | bino  prosuntuoso,  arrogante. 

Plttlirdda.  dim.  di  PIZZO.  ||  In  pi.  V.  PONTINA. 

Piatta,  s.  ih.  Usato  per  lo  più  in  pi.  a vale: 
rissa,  contesa. 


Plttoeea. 

Pltièecara. 


BIZZOCCA. 


PI. tolti  V.  MANISCtl  (MAL.). 

piixottu.  dm.  di  pezzo  : pezzuola.  ||  Pietra  o le- 
gno mezzanamente  grande  e maneggevole.  || 
Per  piLOCrnixo  V.  ||  Per  mancia,  reg.lo  al  di 
là  del  palluiio  : sopraggiunta  , soprammercato. 
||  Correggia  di  cuojo  che  s'altarca  al  ferro  del 
collare,  e si  unisce  con  le  tirelle.  ||  E anco  una 
specie  di  tela  ; forte  dal  pizzollo  che  usaD  i 
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Genovesi.  ||  Pezzo  di  suolo  che  va  in  giro  nel 
calcagno  : ijuuriiìone. 

rum.  s.  m.  1/ estremila  acuta  di  checchessia: 
punta,  li  Orlo  estremo  d'uno  ruina,  d una  fossa, 
del  tetto  eco.  : scrimolo.  H Merletto  : pizzo.  || 
La  tiocca  degli  uccelli  : becco.  ||  Membro  viri- 
le : bischero.  ||  Quei  becchetti  de’  goletti  al- 
l'antica: pinzo  (in  Siena*.  ||  m pimi:  in  punta. 

| v.  in  SBDIRI.  Il  PIZZU  01  LU  cuvirtizzu,  la  più 
alta  parte  : comignolo.  ||  L’  angolo  che  fantio  i 
panni  piegati,  la  estremità  d una  giuLba,  d'un 
fazzoletto  : cocca.  ||  Prue,  paiii  a lu  pizzo  s’  e 
marvizzu,  di  persona  che  ci  basta  vederla  per 
conoscerne  l' indole  : a’  segni  si  conosco»  le 
balle.  Il  PIZZU  DI  CICOGNA.  V.  GIBANIU.  ||  — DI 
coevo  , ferro  da  cavar  i denti  : cane.  E Pizzu 
di  cokvu,  si  dice  ad  una  specie  di  uliva  nera. 
||  parisi  la  racct  pizzi  pizzi  , vergognarsi.  || 
paga  ni  lu  pizzo  , scrocco  che  fa  la  camorra 
nello  carceri , facendosi  dar  una  mancia  dal 
nuovo  capitato.  ||  pizzo,  anco  per  silo,  posto. 

Pltzucorta.  s.  ni.  T.  boi.  Erba  della  famiglia 
dello  borragini:  polmonaria  officinale.  Symphy- 
tum  bulbosuin  L. 

rixsii itdu.  itim.  di  pezza:  pezzuola,  pezzetta. 

Pluuddlarl.  V.  pizzi  a ni. 

rtiiuddiecliiu.  dim.  di  pizzuddu  : pezzettino. 

Pliiuddu.  dim.  di  pezzu  : pezzetto,  pezzucciv.  || 
Dello  di  tempo,  vale  tempo  brevissimo,  p.  c. 
a V autru  pizzuddu  : da  qui  a un  poco  ecc. 

||  VULIRICCI  UN  PIZZUDDU  K TANTIC.hlllA  , CSSer 
cosa  difBcile:  roterà  del  buon  e del  bello,  es- 
serci che  ire. 

Pinul*.  s.  f.  Detto  a persona  nojosa:  camorro, 
impacàoso.  ||  pioohìari  a la  pizzula  : pigliar 
di  mira.  ||  rimiLi , vale  ancho  rottami  di  le- 
gno. 

Plani  lami,  t.  f.  T.  si.  n al.  Materia  terrosa  cac- 
ciala da'  vulcani , che  forma  buon  cemento  , 
di  colore  rossiccio  : pozzolana. 

nsiularl.  V.  P1ZZULIABI. 

Plisullameniu.  i.  ni.  L'atto  del  bezzicare  : bez- 


zicatura. 

riunitali,  v.  a.  Percuotere  e ferir  col  becco  : 
bezzicare.  ||  mlr.  Beccare,  procacciarsi  il  cibo: 
bezzicare,  beccuzzare  (.\erucc ì).  ||  niet.  Anco  di 
altri  animali,  per  mangiare  : beccare.  ||  ri/l.  Bez- 
zicarsi. 

riuutiaia.  s.  f.  Il  bezzicare  o bezzicarsi  : bez- 
zicata. 

PUzutlaiu.  add.  Bezzicalo,  li  facci  pizzuliata, 
piena  di  butteri  : bullsrala. 

Plzzuluncddu.  dim.  di  PIZZULUNI. 

Plixuluni.  s.  m.  Il  bezzicare:  bezzicatura,  bezzi- 
cala. ||  Ferita  o margine  che  resta  dal  bezzi- 
care  : bezzicatura.  ||  Per  pizzicuni  V.  ||  rnel.  da- 
nt  un  ptzzuLUNi,  scroccare  destramente;  c se 
in  giuoco,  vincere  largamente. 

Pluuiass».  pegg 


Pfzsuicddu.  dim. 


di  PIZZUTO. 


Plllultcddu  dim.  dì  P1ZZ0TTU. 
rissimi,  add.  Appuntalo,  aguzzo:  acuto,  pinzuto 
(ma  è V.  A.  dal.).  ||  ffg.  Petulante,  rispondi*™, 
presuntuoso:  beccuto  {Lori),  foraficchio,  sputa- 
pepe, gattello,  pepino,  e di  donna  si  dice  pure 
cieignu.  ||  essi n i pizzuto  : far  il  gallo,  rispon- 
dere sempre  , e non  cederla.  ||  Arditeli».  Sup. 
pizzutissimo  : acutissimo. 


rincnbbiu.  add.  Allo  ad  esser  placalo  : placa- 
bile. Sup.  PLACABBH.issiMU  : placabilissimo. 

pimmrsiu.  s.  m.  Il  placare  : placamento. 

PUcardu.  j.  m.  T.  lib.  Avviso  grande  stampato, 
che  si  aflìgge  nelle  cantonale  : cartellone,  pap- 
piello  (/figulini).  ( Fr.  placard). 

Placarli unt.  OCCr.  di  PLACAEDU. 

piarari.  t.  a.  Abbonire,  quietare,  calmare:  pla- 
care. P.  pass,  placati*:  placato. 

PUcatlMlmu.  sup.  di  placatu  : placatissimo. 

Placca,  s.  f.  Lamina  non  mollo  spessa,  che  serve 
per  vari  usi  : piastra.  ||  Quello  scudetto  che 
servo  per  ornamento  in  checchessia  : borchia. 
{Fr.  plaque). 

Ptacchiccdda.  dim.  di  placca  : piastrella,  bar- 
chieda. 

Piarcbb».  Latinismo  cho  vale  lusinghe  , com- 
piacenza : placebo. 

Placcala.  V.  SECUNN1NA. 

Placcali.  V.  A.  add.  Che  piace  : piacente.  0 Al- 
legro (caruso). 

Piarne,  s.  ni.  Metallo  sul  quale  è stalo  appli- 
cato argento  : metallo  argentalo.  ( Fr.  argenl 
plaqué). 

Placldaaaenii,  nru.  In  modo  placido  : placida- 
mente. 

PiacMUaimanicatl.  are.  sup.  Placidissimamente. 

Ptaridisza.  s.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è pla- 
cido : placidezza. 

PiAcida.  add.  Non  agitato,  non  commosso,  que- 
lo,  piacevole  : plàcido.  Sup.  placidissimo  : pla- 
cidissimo. 

Plactrl.  V.  A.  per  PIACffit  V. 

Piacila.  V.  PLACIDO. 

Plaga».  Latinismo  usato  nella  frase  dirinni  pla- 
ga*, dirne  corna  : dirne  plagas. 

Plaja.  V.  PBAJA  (SCOB.). 

Plana,  i.  f.  Foglio  di  carta  in  cui  si  mette  iu 
veduta  checchessia,  con  buon  ordine  : mappa. 
||  Nel  lotto,  quaderno  con  dentro  i numeri  gio- 
cati dal  pubblico. 

Plana.  V.  SlMPLICt. 

Plalancdda.  dim.  di  PLATANO:  plalanetlo. 

Plaianltu.  s.  m.  Luogo  di  platani  : plataneto. 

plàtanu.  s.  m.  T.  boi.  Albero  alto,  dritto  di  tron- 
co, con  Iscorza  liscia,  grigia;  ramoso  nella  ri- 
ma, che  è ampia  o folla;  foglie  alterne  . pir- 
clolale,  palmate,  dentale,  appuntate;  fiori  in 
amenti  globosi  : plàtano.  Platanu  L. 

Plalanunl.  accr ■ di  PLATANU. 

Piatta.)  s.  f.  La  parie  bassa  nel  teatro,  dove 

Plana.  \ stanno  gli  spettatori  : platea. 

Plallcdda.  dim.  di  PLATBA. 

Platina,  j.  m.  Metallo  più  pesante  di  tulli,  gri- 
gio c duttile,  diflìcilc  a fondersi,  e non  si  os- 
sida all'aria  : plàtino. 

Platonlcamentl.  neo.  fn  modo  platonico:  pla- 
tonicamente (M0I1T.). 

Ptaiùntcu.  add.  Si  dice  dello  amore,  quando  non 
ò sensuale,  ma  puro  : platonico. 

Plaiitamcnia.  s.  m.  Burla,  beffa:  soja. 

Planlarl.  e.  a.  Adulare  beffando  : segare  |j  Adu- 
lare , secondare  con  piacevolezza  per  venire 
a line  di  checchessia  : piaggiare.  ||  Per  tergiver- 
sare. Che  sia  dal  Fr.  piai  per  goffo,  triviale? 

Piatila*.  V.  ORUBKDDU. 

Ptnucacclu.  accr.  Gran  plauso  (n.  b.). 

Plausibili,  add.  Cho  ha  apparenza  soddisla- 
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cente:  plausibile.  Sup,  plàusibbilissimu:  plau- 
sibilissimo. 

Pianaibbiiità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò plausi- 
bile : plausibilità. 

piausibbiiMenti.  aro.  In  modo  plausibile:  plau- 
sibilmente. 

piatimi,  s.  m.  Applauso,  segno  di  approvazione: 
plàuso. 

Pia»*,  s.  f.  Stipendio  de'  soldati  : piazza.  Per 
cui  piazza  morta  si  dice  la  paga  che  tira  il  ca- 
pitano per  quel  soldato  che  non  ha. 

Plebbagghia.  j pegg.  di  plebe:  plebaglia.  ||  Espes- 

Piebbaffiin.  j so  danno  questo  nome  alla  gente 
clic  non  ha  altra  colpa  cho  d’esser  povera. 

Piebbru.  add.  Di  plebe:  plebeo.  ||  Vile  , basso: 
plebeo.  ||  sost.  Uomo  della  plebe  : plebeo. 

Piebbi.  ».  f.  La  parte  del  popolo  più  povera,  e 
abbrutita  perchè  da  tutti  calpestala:  plebe. 

Pieoa.  V.  PUCA. 

PJed.  | ».  m.  Scialle  da  uomo  per  tener  calde 

Pleddh \ le  spalle:  spallino,  fascettone.  ( Inglese , 
plaid:  sorta,  di  mantello  de  montanari  Scoz- 
zesi). 

Piegala.  ».  m.  Quegli  che  promette  per  altrui, 
obbligando  sè  e il  suo  avere:  mallevadore.  ||  La 
cosa  data  in  malleveria:  pegno,  sicurtà.  ||  fa- 
nisi  pleggiu,  entrar  mallevadore:  mallevare.  || 

cu’  è PLEGGIU  K NUN  PAGA  NUN  SI  CHIAMA  PLIG- 

giri  a , chi  entra  mallevadore  e non  paga  non 
fa  malleveria.  V.  preggio.  ( Inglese , pledge:  pe- 
gno). 

Plftju.  V.  PLEGGIU. 

Plenària,  add.  Pieno:  plenario.  E si  dice  di  certe 
indulgenze  che  vendono  o rcgalan  i preti. 

Plenilunari,  add.  Del  plenilunio:  plenilunare 
(MORT.). 

Plenilùnio.  ».  m.  Luna  piena:  plenilunio. 

Plrnnlpatenslarla.  ».  m.  Quegli  che  ha  piena 
facoltà  di  trattare  con  altro  Stato  : plenipoten- 
ziario. 

Pleonasmi!.  ».  m.  T.  gram.  Ridondanza  di  pa- 
role , che  raddoppiate  rendono  ornamento  al 
parlare,  sebbene  qualcho  volta  viziano  : pleo- 
nasmo. 

Pllbbaglla.  V.  PLEDBAGL1A. 

Plica.  ».  f.  Malattia  che  consiste  nello  strava- 
samcnlo  della  parte  più  sottile  del  sangue,  che 
invade  il  vano  de'  capelli  : plica,  (mort.).  || 
Per  piega. 

Pllcarl.  V.  PIEGAR). 

Pllcbiceddu.  dim.  di  PLICU. 

Piteli.  ».  tn.  Quantità  di  lettere  o scritti  rinvolti, 
sigillati  sotto  la  stessa  coperta  : plico. 

Pllddlceddu.  dim.  di  PLBDDI. 

Pliggiarf.  v.  intr.  Promettere  per  altrui  obbli- 
gando sè:  mallevare.  ||  Prov.  cu’  plbggia  paga, 

O CU'  PLBGGIA  PER  AUTRU  PAGA  PER  SÉ  ST1SSU  : 

chi  sta  per  altri  paga  per  sé.  |]  V.  anco  prig- 
gi ari-  P.  pass,  pliggiatu  : mallevato.  V.  anco 
prbggiari.  (Inglese  To-pledge  : dar  in  pegno, 
mallevare). 

Pllgglaiurl.  V.  PLEGGIU. 

Fuggirla.  ».  f.  Promessa  del  mallevadore  , si- 
curtà : malleveria.  ||  dari  pligoiria  : dar  mal- 
leveria. Il  Prov.  GABBBLLI  NUN  PIGGHIABI  NÈ  PR1G- 
GIRÌA,  SI  TU  NUN  VOI  MURIRl  IN  PRIGGIUNÌA  : chi 

entra  mallevadore  entra  pagatore.  (Da  pleggiu 
o prkggiu). 


Piui.  V.  A.  per  cchiò  V.  (salom.  da  lkntini). 

Plurali.  ».  m.  Il  numero  del  più  : plurale. 

Pluralità.  ».  f.  Il  numero  maggiore  : pluralità. 

Pluviali,  add.  Appartenente  a pioggia  : pluviale. 

Pocavantl.  avv.  Or  ora  : dianzi,  pocanzi. 

Pochcttlnu.  dim.  di  pochrttu  : pocheltino. 

Pocheitu.  dim.  di  pocu  : pochetto,  pochino. 

Poca.  add.  11  contrario  di  molto:  poco.  ||  pocu 
nasca  , svogliatezza  , disidia.  ||  una  pocu,  una 
quantità:  un  pochi,  alquanti,  parecchi.  ||qual- 
chi  pocu,  non  mollo,  ma  nemmeno  poco:  qual- 
che poco.  ||  Prov.  cu’  pocu  tkni  nun  pò  spbn- 
niri  assai  : chi  ha  poco  spende  meno.  ||  cu'  sì 
cuntenta  di  i.u  pocu  godi  : chi  si  contenta  al 
poco  trova  posto  in  ogni  loco.  ||  scusati  s’è  po- 
cu, per  ironia  si  dice  quando  si  è detto  o ve- 
duto o ricevuto  cattiveria,  o sciocchezza  o al- 
tro ma  di  grosso:  scusate  se  vi  lodo.  ||  avirinni 
pocu,  di  cosa  che  dovrà  durar  poco  ancora  : 
ce  n'  è per  poco.  ||  a pocu  a pocu  : a poco  a 
poco.  ||  di  pocu,  per  poco:  a poco,  p.  e.  mancò 
a poco  di . . . , era  li  li  per  . . . ||  Prov.  meg- 

GHIU  È LU  POCU  E GUDIR1  CUETU  , CA  L’  ASSAI 

pussidiri  in  malu  statu  , che  si  dice  anco 

MEGGHIU  CU  POCU  OAUDIRI,  CA  CU  L’ASSAI  TRI* 
TULI  ari:  vai  più  un  buon  giorno  con  un  ovo,  che 
un  malanno  con  un  bue.  ||  fa  cdntu  di  lu  po- 
cu : un  poco  e un  poco  fa  un  tocco.  ||  cu  lu 
pocu  si  fa  l*  assai.  V.  in  picca  un  prov.  si- 
mile. Il  salassi  lu  pocu  pr’aviri  l’assai,  re- 
sti pizzenti  b .venti  avirai  : non  lasciare  il 
poco  per  l'assai,  che  forse  l’uno  e l’altro  per- 
derai. E si  dice  anco  , pbrdiri  lu  pocu  pri 
assai:  perdere  il  trotto  per  l’ambiadura.  ||  cu’ 
fa  lu  pocu  pò  fari  anco  l’assai,  chi  sa  faro 
una  cosa,  ne  può  fare  altre  simili.  ||  cu’  pocu 
avi,  caru  tbni  , perchè  : le  cose  rare  sono  le 
più  care. 

Podagra.  ».  f.  Malattia  che  vien  a’  piedi , ar- 
tritide  semplice  : podagra. 

Podagrària.  ».  f.  T.  bot.  Pianta  odorosa,  bruna 
al  di  fuori,  bianca  dentro;  fiori  verdastri  : an- 
gelica selvatica.  Sison  podagraria  L. 

Podagrusu.  add.  Che  patisce  podagra:  poda- 
groso. 

Podamani.  «co.  Dopo  domani,  parola  composta 
dà  po’  e dum  ani  : diman  l'altro,  posdomani. 

Podiruaamenti.  avv.  In  modo  poderoso  : pode- 
rosamente. 

PodiruMu.  add.  Che  ha  podere , forza  : podero- 
so. Sup.  pudirusissimu  : poderosissimo- 

Poema.  V.  PUEMA  e tutti  i S0g. 

Poesia.  V.  PUISÌA. 

Poggettu.  V.  PUGOBTTU. 

Pògghia.  ».  f.  Dicesi  da’  giocatori  quando  rad- 
doppiano la  vincila.  ||  Pezzi  di  metallo  coniati 
che  servono  nel  giuoco,  valutandone  lanti  per 
una  quantità  di  moneta  : gettone. 

Pòggia.  ».  f.  T mar.  Corda  che  si  lega  all’un 
dei  capi  dell’antenna,  a destra;  onde  per  pog- 
gia s'intende  la  destra  della  nave  : poggia. 

Pòggio.  ».  m.  Luogo  eminente  : poggio.  ||  Sca- 
lino ad  uso  di  salirvi  per  montar  comodamente 
a cavallo  : montatoio,  cavalcatojo.  ||  Per  murbd- 
da  V. 

Fòglia.  V.  P00GH1A. 

Pogu.  V.  pi au.  Cosi  a S.  Fratello. 

Poi.  avv.  di  tempo:  poi.  ||  prepos.  per  dopo:  poi. 
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||  a poi,  sta  per  fuorché,  sai  vocile,  eceeuorbò, 
p.  e.  ogni  cosa  po'  usseri  a poi  d'omini  presi, 
tulio  può  dorsi,  eccetto  elle  uomini  gravidi. 

Poj..  V-  poGtìiu.  ||  V.  anche  posti. 

Polacca  ».  f T mar.  Baslimenlo  costruito  come 
i pinchi  : polacca. 

Poiaccu.  s.  m.  Chi  dà  i numeri  da  giocarsi  al 
lotto,  giuntando  i semplici  : cabalista,  vocabo- 
lario. \\  Spezie  di  giaco  da  omo. 

Polari,  udii.  Del,  polo  : polari. 

Polca,  j.  f.  Sera  di  danza  d’uso  : polka. 

Polemica  j f.  Quella  parte  della  teologia  che 
tratta  dello  controversie:  polèmica.  H Qualsivo- 
glia contesa  in  iscritto,  riguardante  checches- 
sia: i ohmica. 

Polemica,  add.  Allenente  a polemica:  polèmico. 

Poileamn.  s.  m.  Dello  p.  e.  di  vermi  o situili , 
vale  mucchio  , quantità  : brulichio  di  remò, 
(pasq.  dice  da  prolrs  o da  putlus;  però  a me 
non  torna). 

Poliennu  s.  «t.  Slrumonlo  da  cavar  denti:  rane. 

Politola.  ».  f.  T boi.  Pianta  creduta  buona  a 
promuover  il  latte  alle  poppo:  potinola.  Kvvene 
di  tre  specie. 

Potino  V.  Aiipi  l, LISA.  (PASQ.t. 

Pelimi,  add.  Color  rosso  scuro , dall'  abito  elio 
puriavano  i frati  di  $.  Francesco  dt  Paola, 
delti  da  noi  paiiliri  o polivi. 

Pollea.  ».  f.  Piccola  carta  contenente  breve  scrit- 
tura : polizia.  ||  — di  carico  , carta  che  rila- 
scia il  capitano  di  baslimenlo  al  proprietario 
della  mercanzia  che  si  riceve  a bordo  per  tra- 
sportare: polizza  di  carico.  ||  -di  CAviniu.  cam- 
biale: polizza  di  rumftio.|| — di  munti,  la  rire 
vuta  che  si  fa  a chi  impegna  roba  al  monte: 
Cartella.  ||  — 'i*  tavola,  obbligo  in  iscritto  di 
pagare  un  deb-to  quandoehessia.  ||  polisa  , è 
anco  quel  cartello  che  si  niello  quando  si  ap- 
pigiona una  rasa  : appigionasi.  ||  Nelle  lollc- 
’ riè  è quella  siriseiolitia  di  carta  dove  stanno 
se  riti  i numeri  o i premi  ecc.  :■  polizza , be- 
neficiala. ||  S:risrielina  di  caria  con  nomi  o al- 
tro scrittovi  dentro , poi  accartocciate  e but- 
tate in  molle  enirn  un  sarco,  per  soriirne  poi 
una  o tante  quanto  si  stabilisce  : ghiandina  , 
foglioimo.  ||  fig.  Il  non  pagare  lo  scotio,  il  non 
resnluire  un  imprestilo,  onde  tari  polisa:  bol- 
lare o bruciare  il  pagliericcio.  ||  a polisa,  vale 
anche:  a credenza. 

PolUedrf*  V.  POLISirClllA. 

Politica.  ».  f.  La  scienza  di  governare  i popoli 
per  la  loro  utilità  : politica.  ||  Ragione  di  Sta- 
lo : politica.  ||  fig.  Modo  con  cui  altri  si  com- 
porla , accortezza,  prudenza,  scaltrezza  : poli- 
tica. 

Politici! . V.  POLITICO. 

Patto  ».  in.  S»na  d' erba  pelosa  e quasi  emu- 
la : pàlio  , canù  ola. 

Pòllici  V.  poseri. 

Poli, irte,  ».  m T.  boi.  Pianta.  Thalictricum 
flavum. 

Pota.  ».  m Ognuna  delle  estremila  dell'asse 
della  terra:  poto. 

PomerUlnmi  add.  Delle  ore  dopo  mezzogiorno 
fin  a mezzanotte  : pomeridiano. 

Pompa.  ».  f.  Mostra  di  sontuosità  e magnificen- 
za : pompa;  più  allettala  dello  sfoggia.  | Fune- 
rali : pampa  funebre.  ||  Ambizione . vanagloria: 
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pómpa.  I)  vari  pompa  di  diva  cosa  , menarne 
vanto  : far  pompa.  |(  a pompa  . con  apparenza 
pomposa.  ||  pompa,  si  dice  anche  una  macchina 
da  tirare  e gettar  ariana,  e serve  specialmente 
a spegnere  gl’incendi  : pompa. 

Pompusa.  V.  pomposi:  e derivati. 

P ò«d ».  » m.  Bevanda  di  arqua,  rumine  e zuc- 
chero : póne».  Ingl.  punch. 

Ponderar!  e.  a.  Pesare,  considerare:  pondera- 
re. P.  pass,  ponderato  : ponderato. 

Poadrratomeait.  noe.  Consideratamente  : pon- 
der  alani  ente. 

PondcroAu  V.  ptSA.NTI. 

Pondo  V PISI!. 

Póalrl.  V.  MBTTIRI.  Il  Per  r.ARRlCARI  V. 

Poemi.  V.  pinna.  Cosi  a S.  Fratello. 

Pooaò.  V.  PONZÒ. 

Pomi.  ».  m Edificio  di  pietra  o d’altro  per  pas- 
sare da  una  ripa  all’aura  di  nn  fintile,  o per 
simile  uso  : panie.  ||  Dicesi  anche  a quelle  ber- 
tesche sopra  le  quali  stanno  i muratori  a mu- 
rare, ! pittori  a dipingere:  ponte.  ||  T.  mar.  Nei 
bastimenti  è un  forte  tavolalo  nella  parte  snpe- 
rinre  : ponte.  E anche  i piani  ove  sono  schie- 
rati i cannoni,  onde  si  dice  a due,  a Ire  ponti. 
||  Alcuni  piani  di  assi  attorno  a un  bastimento 
in  cantiere  per  comodo  du’  lavoratori:  pialla- 
forma  Ipitré).  ||  E per  piinticrodo  V ||  In  di- 
verse arti  snn  certi  pezzi  in  tal  guisa  e per 
vari  usi  : ponte.  ||  Negli  strumenti  a corda  , è 
quel  legnetto  ohe  lien  sollevate  le  corde:  jon- 
te.  ||  — livatizzh  , quello  che  si  alza  e si  ab- 
bassa davanti  le  porle  d'una  fortezza  o slmi- 
le : ponte  levalojo.  H — di  lo  liccpettc  , quel 
ferro  entro  cui  alza  e cala  il  saliscendo:  staffa 
del  salisrendo.\\—in  aria  , ponto  sospeso  con 
funi  per  uso  dei  muratori:  grillo.  ||  — di  ca- 
lafato. più  legnami  collegati  insieme  in  forma 
piana,  che  si  (anno  trasportare  dalla  corrente 
de’  fiumi:  zolla,  fòdero.  ||  tibarisi  li  ponti, /fp. 
ritirarsi  dal  fare,  dal  segnire  checchessia  , dar 
addietro.  ||  ponti  chiamano  anche  quelle  graiTe 
entro  cui  seorron  i paletti  delle  porte  : pie- 
gnidio.  11  vari  ponti,  fig.  non  far  piò  molto  di 
una  rosa. 

Ponllftcall  V.  pontificali  e seg. 

Ponlillel  V.  PONTIFICI. 

Pollò.  V.  PI  NZÒ. 

P»pol.  ave.  Dopo  : po'  poi. 

Popolari.  V.  POPOLARI. 

Popola»» Ioni.  V.  PI  PULAZZIONI  0 SCg. 

Pupillo . ».  m.  Nazione  : pòpolo.  1|  L'  università 
dei  cittadini  esclusi  i nobili  ed  i tiranni  : po- 
polo.  !|  Moltitudine  di  persone  : popolo.  ||  '.ntra 
ON  POPOLO  0 MUKNZf  ON  popolo  , al  cospetto 
di  molta  gente  : a pie»  popolo.  ||  capo  popolo, 
demagogo  : capo  pop  olo.  E suol  dirsi  anco  per 
parie  principale  di  conversazione  , compa- 
gnia ecc.  ||  Pro r.  vi  ci  ni  popdlo,  voci  ot  dio, 
ciò  che  negan  i tiranni:  tocs  di  popolo,  voce 
di  Dio. 

Porca.  ».  m.  Animalo  nolo  : porco.  \\  fig.  Di  no- 
mo sporco,  sudicio;  osceno:  porco.  ||  Per  in- 
giuria: porco  ||  — sarv.aggiu  : cignale.  ||  — spi- 
no, col  dosso  coperto  di  lunghi  pungiglioni  : 
riccio  terrestre  , p orco  spino  ||  canosoiri  lo 
porco  ’m  mk.nzo  li  OADot.Ni,  detto  giocoso,  per 
pungere  ehi  ostenta  perizia  in  cose  comuni. 
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Il  canguri  uj  porco  piu  lo  sr.HiFo,  far  baratto 
da  sciocco.  Il  JITTARt  LI  PEnNl  A LI  PORCI,  dar 
cose  preziose  a persone  vili  : gettar  le  marghe 
rite  ai  fiord.  ||  Min  xxi  venni  mancu  li  polt- 
ri . si  dire  di  cosa  ollremodo  cattiva.  ||  fari 
la  vita  di  lu  b.utu  ronco  , menar  vita  pa- 
pale. agiata  e senza  pensieri  : fare  la  vita  del 
bealo  porro.  ||  crasso  costo -UH  ponru  , grasso 
bene  : gratto  come  un  porco.  ||  Pron.  lo  porco 

DICI  OASI  SII  CA  TI  DOGMI,  SUN  HI  CUNTARI  NÉ 

siisi  né  anni,  ai  porco  bisogna  nudnrlo  bone 
e allora  vi  si  guadagna  su.  |[  ponci  , cani  k 

DOTTAVI  QUAKHU  Sll  VRCCM  MORINO  01  FAMI  , 

pnirhè  il  loro  servizio  è soliamo  nella  gioven- 
tù. ||  a s.  Nicola  lu  pondi  fora,  bisogna  che 
esca  fuori.  Il  FORCO  R MARITO  i omii  s'ivsicn avi- 
si  n.vi  vanno,  e credo  tutti  gli  animali  e l'uo- 
mo ancora  son  cosi.  ||  arrobba  lo  porco  r dona 
pri  limosina  li  ’nziti,  come  fecero  lutti  i con 
rj  u i si  ai  ori  auliebi , che  fondaron  poi  convenli 
e monasteri,  i.  fari  beni  a porci  k limosina  a 
PAnRi.vi,  ma  iiisomma  pel  frale  e pel  prete  ha 
ii  popolo  sempre  qualche  frizzo  : confettar  la 
rapa. 

Perniila,  ».  f.  Contrasto,  contela  (pasq.). ||  V. 
imprisa.  Sarà  corruzione  di  perfìdia. 

Porflitiari.  o.  intr.  Contendere.  ||  V.  impruiari. 
||  Ostinarsi  : perfidiare. 

Portili laeu.  V.  IMPIUSOSO. 

Pòrfldn.  ».  m.  Marmo  duro,  rosso  e bianco,  pre- 
zioso : pòrfido. 

Pòrgtrl.  V.  PRÒIRI. 

Pur™.  ».  »».  T.  boi.  Pianta  del  genere  dello  ci- 
polle , ha  il  capo  bianco  e la  coda  verde  , ili 
sapore  forte  : porro.  Album  porrum  L.  [|  V. 
porretto.  ||  cu  lu  ponnu,  vale  col  sùprappelo. 
Il  fari  un  porro,  comperar  a credenza  al  prez- 
zo allo  , per  rivenderlo  prontamente  anco  al 
di  sotto  : pigliar  lo  tcrocchio.  ||  porri  sarvac- 
oi,  aglio  selvatico.  Album  iriqueirum  L. 

Paria  ».  f.  L’apertura  per  d onde  si  enlra  o si 
esce  : porla.  E quella  interna  o fra  stanza  c 
stanza  : ài  ciò.  |)  —mastra,  la  principale  : porta 
maestra,  q — PAUSA,  secondaria,  laterale  o po- 
steriore : porla  falsa  o di  dietro.  ||  — a cardi 
vali,  quella  di  cui  la  imposta  è sostenuta  su 
d un  pernio:  uscio  a bilico.  ||  — volanti  , che 
richiudasi  da  sè  per  la  forma  della  bandella 
inferiore  incurvata  al  di  fuori  : utdo  a sdrùc- 
ciolo. \\ — a corri -i.a  , che  anche  cbiudesi  da 
sè , ma  per  un  peto  legato  superiormente  ad 
essa  : uscio  a contrappeso.  j|  — a du'  pezzi  o 
dii'  minzini  : imposta  a due  bande.  ||  —a  librro: 
a libricino  , che  si  ripiega  in  sè  slessa.  ||  — 
finta,  fatta  per  ornamento  o per  serbar  l'or- 
dine : uscio  /itilo.  ||  —chiara  , una  delle  porle 
della  tonnara  : la  porla  chiara  ( ah.  cat.  ).  || 

TR 1 SIRI  PRI  LA  PORTA  E NO  PRI  LA  FINESTRA  , 

fig.  far  le  cose  coll'ordine  dovuto  : mirare  per 
la  porto,  lini  porta  'm  porta,  di  coloro  che 
vanno  tapinando  e ad  ogni  porla  si  fermano  a 
chiedere  l' elemosina.  ||  essiri  la  porta  di  lo 
juoici,  quando  vi  è continuo  entrare  c andare 
di  gente  , e sempre  si  sente  scampani-ilare  : 
esser  l'ùscio  del  trenta  (in  Firenze).  ||  Pror.  la 
PORTA  FAUSA  SPISSO  É RI' INA  DI  LA  CASA  , fig. 

anco  si  dice  delle  spese  segrete  e non  lecite: 
la  porla  di  dietro  c guaita  che  ruba  la  casa. 
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||  LA  PORTA  DI  LU  CACCIATORI  LO  VENTO  L-A- 

pri  e chiodi  , per  dire  che  ii  cacciatore  non 
ha  nulla  tatuo  che  può  lasciar  la  porla  aper- 
ta. Il  CANI  E FICCHI  DI  BDTTANI  LASSANO  LA  POR- 
TA aperta,  si  dice  contro  coloro  che  emrano 
od  escono  senza  tirarsi  dietro  l’uscio  : cani  e 
villani  lascia  no  sempre  l'uscio  aperto. 

Partahbarebriu.  t.  f.  Piccolo  cannello  vicino 
dove  siede  il  cocchiere,  in  dove  egli  ripone 
la  frusta. 

por  i.i  bilami  ora.  t.  m.  Cffiziale  che  porla  la  ban- 
diera : alfiere.  ||  essiri  lu  portabbannera.  es- 
ser il  più  Alio  o il  più  robusto. 

PoriabMecberl.  s.  in.  Tondino  che  si  molle  sotto 
i bicchieri , acciò  non  bagnino  la  tovaglia  : 
vassojetto. 

PariabbDiilgKhla.  s.  m.  Tondino  che  si  mette 
sotto  le  bottiglie , acciò  non  bagnino  la  tova- 
glia: portabottiglie. 

Pormeli». im.  s.  f.  T.  tess.  Lungo  bastone,  posto 
orizzontalmente  sugli  accoccati  del  telajo:  por- 
la cassa  (di  marco). 

Poi- (ani «a  s.  f.  Condotto  costruito  per  le  case 
per  ricevere  le  acque  che  si  gettano  via  : ac- 
guajn. 

Pur laflawail fari.  s.  m.  Scalolino  dove  si  ten- 
gono i zolfini  : portazolfini,  portafiammiferi . 

Portatiiiueel.  j m Cilindretto  di  panno  0 al- 
tro , lungo  quanto  è grosso  il  libro  legalo  , e 
fermasi  sopra  il  capitello  superiore,  per  cucir- 
vi naslrini  ad  uso  di  segnali  nel  libro  : bru- 
co, porlanatlri. 

Poriarojrgbtu.  >,  m.  Arnese  di  pelle  dove  si  ten- 
gono carie  : portafoglio,  portafogli. 

Pu  n alimi  ermi . s.  in.  Colui  che  nella  pattuglia 
portava  li  lanterna. 

Poriallttrl.  s.  m.  Chi  porta  le  lettere  : porta- 
lettere. E queglino  che  pagali  apposta  vanno  la- 
sciando le  lettere  in  casa  : postino. 

Portatura.  ».  m.  T.  tesi,  Legno  posto  orizzon- 
talmente sngli  accoccali  , che  sostiene  le  gi- 
relle , le  licciuole  ed  i licci  : muestretlu  ( di 
marco). 

Ponamoraa.  ».  ni.  Pezzuola  di  caojo  che  regge 
il  morso  : porla  morso. 

Poriamaiiitt.  ».  m.  Arnese  dove  si  tiene  l'oro, 
l'argento  o la  carta-moneta  : portamonete. 

Porlnntliut.  V.  PORTANTINA. 

Porurrobba.  ».  m.  Colui  che  a prezzo  trasporla 
pesi  : facchino,  porla  (».  ni.). 

Portarroaólfw.  ».  m.  Arnese  con  due  bocce  e 
molti  bicchierini , per  servire  rosolio  : porla- 
rosolò)  (PEREZ!. 

Ponaaicarrl.  ».  m.  Arnese  da  riporvi  i sigari: 

portasìgari. 

Portaafaffi.  V.  SEDDA. 

Portati  rami  ».  m.  Parie  del  fornimento  che  reg- 
ge lo  tirelle  : reggitircltc. 

PArtleu.  ».  m.  Luogo  coperto  da  tettoja  o volto 
su  colonne  in  ordine,  avanti  un  edilìzio: pòrtico. 

Partita.  ».  m.  Portatura  : porto. 

PortoR-alla.  V.  PORTOGALLO. 

Porta.  ».  m.  Luogo  nella  spiaggia,  difeso  dal 
vento  , dove  ricoverano  le  navi  : porto.  ||  Per 
portatura  : porlo.  IIpurtari  ’u  porto,  fig.  con- 
durre in  buon  termine  : condurr»  a porto,  fl 
porto  franco  , quello  dove  si  può  caricar  e 
scaricare  senza  dazio  : porto  franco. 
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Portolano.  V.  PORTOLANU. 

Fora.  ».  m.  Piccolo  meato  della  pelle,  donde  il 
corpo  svapora  le  sue  evaporaiioni;  poto.  |1  Di- 
cesi anco  degli  alberi  e Ilo  delle  pietre:  poro. 

Poru*u . add.  Pieno  di  pori:  poro«t. 

Pontoni.  J.  f.  Parte  : porzione. 

Pooa  i.  (.  Quiete,  riposo,  fermezza  : pota.  ||  Pau- 
sa, respiro:  posa.  ]|  Per  muta  di  vivande:  ser- 
vilo. 11  Per  positura.  |]  Quella  parie  che  depon- 
gono in  fondo  al  vaso  lo  cose  liquide:  fondi- 
gliuolo,  potatura. 

Po*:, pianu  ».  in.  Si  dice  per  iseherzo  di  chi 
va  adagio  ; posapiano,  jj  Segno  che  si  mene  so- 
pra casse  coniencnti  cose  fragili,  acciocché 
si  posino  piano  ne'  trasporli  : posapiano. 

Poant  orili.  V.  PEOI  DI  VACILI,  in  PEDI. 

Pose  riti*,  j.  (■  Ciò  che  si  aggiunge  alla  lettera 
scritta  diggià  : poscritta. 

Puatl lituani.  V.  PODO MANI. 

Posenlorl.  V.  APPUSINTARI. 

Powcntu.  s.  m.  Luogo  dove  s'  alberga  : albergo, 
alloggio.  {Sp.  aposenlo  : alloggio). 

Poaraan.  V.  PCSESSU. 

Posrssurl.  V.  PESISSOni. 

Po.itit amenti.  aiT.  Con  certezza,  precisamente; 
realmente  : positivamente. 

Ponltivo.  add.  T.  leg.  Si  dice  delle  leggi  nè  na- 
turali, nè  divine,  ma  mutabili:  potitiro.  (leale, 
effettivo  : potitiro.  Il  Di  uomo,  serio,  ragguar- 
devole. I)  T.  gram.  Il  primo  grado  deU'aggctli— 
vo  : potitiro. 

Ponili) ra.  ».  f.  Il  modo  di  porsi  : positura.  ||  At- 
teggiamento : po»i/itra. 

Poninlonl.  ».  f.  Il  modo  speciale  di  occupare 
uno  spazio  : posizione.  ||  Sialo,  condizione. 

Ponpartl.  V.  fosfahu.  0 Per  ciri.no  al  § 3 (in 
S.  Cataldo). 

Poapotiluieatu.  ».  m.  Il  posporre:  posponimento. 

Ponpòniri.  c.  a.  Metter  dopo  ciò  che  deve  an- 
dar avanti  : posporre.  ||  Per  fare  minore  stima 
di  un  altro  : posporre.  ||  Differire,  risorbare  ad 
altro  tempo:  posporre.  P.  pass,  posposto:  po- 
sposto. 

Ponpoaluionl.  ».  [.  H posporre  : posposizione. 

Panna.  ».  f.  Potere,  forza;  possa.  ||  a tutta  pos- 
sa , posto  avo.  , a tutto  potere  ; a tutta  possa. 

Fatnnnia.  ».  f.  Possa:  possanza. 

PonnAdlri.  V.  pussKDip.i  e derivati. 

Poaaeaaloal.  V.  PCSISSIONt  e Seguenti. 

rouratu.  V.  PUSESSO. 

Potnibbiil.  add.  Quel  che  pub  essere  o farsi:  pos- 
sibile. Sup.  possi  obilissimu  : possìbilissimo. 

Ponnibblitià.  | s.  (.  Il  potere  . possibilità , JIOS- 

Panntbbilltnti ,(  sibililade , possibilitate.  li  Possa, 
ciò  che  si  può  fare  : possibilità.  ||  Probabilità  : 
possibililà. 

Fonnlbbltuientl.  afe.  In  modo  possibile:  possibil- 
mente. 

Possidenti.  V.  POSSIDENTI. 

Posta.  ».  f.  Lnogo  prefisso  per  fermarsi  o po- 
sarsi : posta.  |!  li  luogo  destinato  nelle  stalle  a 
ciascun  dei  cavalli  : posta.  ||  Il  luogo  dove  si 
danno  o si  spediscono  le  lettere  : posta.  ||  La 
carrozza  corriera  : posta - ||  Il  luogo  dove  si 
mutano  i cavalli  della  corriera  : posta.  ||  Lo 
spazio  che  si  corre  co’  cavalli  mutati  fino  a 
mutarli  nella  nuova  posta:  posta.  |j Agguato  : 
posta.  ||  T.  gioc.  Quella  somma  prefissa , che 


POS 

corra  volta  per  volta  nel  giuoco  : po*fa,  |[  T. 
eacc.  Il  luogo  dove  il  cacciatore  si  pone  aspet- 
tando che  passi  la  fiera  o altro  : posta.  ||  Luo- 
go dove  stanno  i facchini  per  attendere  chi 
li  occupi.  Onde  quando  uno  fa  una  sconcezza, 
diciamo,  ,\  la  posta!  quasi  dire  va  là  ro'  fac- 
chini : a/  mercato!  ||  Dieci  pallottoline  del  ro- 
sario : posta  del  rosario.  ||  a posta,  vale  a bello 
studio,  o determinatamcnle : a posta,  a bella 
posta.  Il  ni  sta  posta,  per  dinotare  la  grossez- 
za cosi  e cosi:  di  questa  posta.  ||  ini  PRt  posta, 
coeriR!  la  posta,  viaggiare  muiando  ogni  sta- 
ziono cavalli  : andare  p er  posta  o per  le  poste, 
correr  la  posta.  ||  di  posta  , nel  giuoco  della 
palla,  avanti  che  tocchi  la  terra,  e senza  aver 
fatto  aleno  balzo  : di  posta.  J|  uettiri  ’m  posta, 
stender  la  rete  nell'  acqua  perchè  vi  restino 
ammagliati  i pesci  : metter  in  posta.  ||  teniri 
la  posta  ad  UNU  , tendergli  agguato  : far  la 
posta  ud  uno.  ||  stari  a la  posta,  star  in  ag- 
guato : sfar  aita  colta , star  alla  posta  ( Ime. 
Di  Ctocanni). 

Poairrgnri.  c.  a.  Riserbare  ad  altro  tempo  : po- 
stergare. P.  pass,  postiroato:  postergato. 

Posteri.  ».  m.  pi.  Quelli  che  verranno,  i discen- 
denti : posteri. 

Posterità.  ) ».  f.  Quelli  che  da  noi  discende- 

Poatrriintl.l  ranco,  discendenza  : posterità,  po- 
steritade,  posteritate. 

Punteria  ri.  add.  Deretano  , che  segue  : poste- 
riore. 

Ponierlti rateati,  nrr.  In  modo  o dalla  parie  po- 
steriore : posteriormente. 

Pootlecla.  V.  postizzo. 

Posticipar!,  r.  a.  Posporre  nel  tempo  o nell'or- 
dine: posticipare.  l\  pass,  posticipato:  postici- 
pato. 

p tintici pazilont.  ».  f.  Il  posticipare  : posticipa- 
zione. 

Pontina.  V.  POSTILLA. 

Pontrtbbulu.  ».  m.  Bordello  : postribolo. 

Posta.  ».  ni.  Luogo  dove  uno  o una  cosa  sta  : 
posto,  sito.  ||  Il  luogo  che  dev'essere  occupato  da 
alcuno:  posto.  ||  Grado,  officio:  posto.  ||  Luogo 
di  guardia  occupato  da  soldati  : posto.  ||  — ni 
verri , sostegno  sa  cui  si  collocano  le  bolli 
nelle  cantine  : sediti.  ||  —d'api  : filare  if  arme.  || 
stari  a lo  posto.  Don  essere  arrogante  co’  su- 
periori. ||  La  parte  dove  un  puntello  poggia , 
coi  relativi  guancialetti  di  legno  o altro  appa- 
recchiatovi. || posto  di  carrozza,  quello  dove 
uno  si  siede  nelle  carrozze  : posto.  Onde  fari- 
si  lo  posto,  fissare  il  posto  della  corriera,  per 
la  partenza  ||  avanzar!  posto,  progredire. 

Postu.  add.  Trasportalo  nel  luogo  convenuto , 
dello  di  merci,  lessuti  occ.  ||  Fissalo,  stabilito, 
concertato  : posto.  ||  Collocato  , situato  : posto. 
|| posto  ciò,  dato  questo,  ammesso: posto  ciò. 

Posiuccb).  oro.  Avvegnaché,  easochè  : postocké. 

Poso.  ».  m.  Base,  la  parte  inferiore  di  checches- 
sia : piede,  piedestallo.  ||  — pni  u votti  o simi- 
li : colostro.  ||  Scalino  per  montar  a cavallo  : 
montatojo.  ||  Pezzo  di  pietra  odi  marmo  infor- 
me o modellalo,  che  si  mette  vicino  1'  uscio 
per  tener  l' imposta  aperta  : pietrino  , marmi- 
no. || Quel  vasetto  di  legno,  con  sn  i fiori  di 
tela  o carta  (ramktta  V.),  che  sia  ncU’altare 
fra  nn  candeliere  e l’altro  : peretta.  ||  Qualun- 
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quo  cosa  da  posarvisi  su  cbecchossia  : posa- 
toja,  rialto,  quadricello.  ||  E quel  peso  che  serre 
a tener  fermi  i fogli  sul  tavolo:  calcalellere. 
(pep.kz). 

Poiabbiii.  adi.  Dello  dì  acqua  da  bere:  pota- 
bile. 

Poia»»«.  t.  f.  T.  chini.  Alcali  vegetabile  che  si 
cava  dalle  ceneri  dolio  piante  : potassa. 

Falcali.  V.  potenti  e derivati. 

Polenta.  V.  POTENZA. 

PoirMa.  i.  f.  Aulorevol  potere  : potestà.  ||  Tito- 
lo di  magistrato  civico  : potuta. 

Pòlipi.  Nella  frase  d«ri  lu  potisi,  dar  il  potere. 
(Dal  Lai.  pota). 

Polo.  s.  ni.  Il  bere:  poto  (latinismo). 

P mirti.  V.  POVinU. 

Po»  crii.  V.  Pl'VIRTÀ. 

Pó»i-r«i.|  ».  m.  Colui  che  ha  povertà:  pòvero.  || 

Po» Ini.  | Colui  che  va  limosinando  per  vivere: 
poterò.  ||  add.  Clio  ha  scarsità  e mancamento 
delle  cose  che  gli  bisognano:  pevere.  ||  S' usa 
fi g.  per  espressione  di  couipassione  o di  altri 
alleiti  : parerò.  ||  tnel.  Si  dice  di  molle  cose  a 
distinzione  d'altre  più  copiose  o felici:  pove- 
ro. ||  Sterile  : povero.  ||  Cosa  da  povero , come 
sarebbe  vestilo,  desinare  ecc.  : povero.  ||  rovi- 
nìi mia  lo  p.  e.  poviiia  maria  ecc.  : povero 
me!  povero  te  I povera  .Varia,/  esclamazione  di 
dolore  , di  compassione  ecc.  0 rovmu  sctoc- 
cu  ecc.  : povere  imbecille  ecc.  per  accrescere 
dispregio.  ||  rovino  afflitti!  cori  , non  taulo 
difetto  di  agi  , quanto  infelicità  d'  animo  , tri- 
stezza : povero  core.  ||  foviru  'n  canna  , pove- 
rissimo: parerò  in  canna.  ||  Prov.  tri  cosi  odia 
DIU  , LU  FOVIRU  SUPERBII  , LU  RICCO  CARPANTI, 

lu  vecchiu  vizza  su  , perchè  qualità  da  non 
convenirsi  maggiormente  agl'individui  detti  : 
prima  la  roba,  poi  la  superbia.  ||  i.o  povinu  pa- 
ga la  UORBA  cernii  D!  lu  riccu  : chi  compra 
a minuto  pulce  i figliuoli  if  altri  ed  affanna  i 
suoi.  Il  LU  POV1RU  NON  È CRITTU  MAI,  0 oUANNU 
PARIIA  Nt'N  K '«tisii:  « viste  logorata  poca  fedi 
vie»  prestala,  con  tutti  i diciolio  secoli  di  cri- 
stianesimo chi  non  ha  non  è;  per  cui  la  Chio- 
sa è andata  più  dietro  alle  ricchezze  che  al- 
l’evangelo.  ||  lu  poviru  emù  cui  travaggiua  , 
sfai  piu  p.  poviru  , c ciò  finché  il  lavoro  non 
sarà  emancipalo  dal  capitale  : chi  lavora  lu- 
slra  e chi  non  lavora  mostra.  ||  lu  poviru  è im- 
porti nt,  cioè  così  pare  ai  ricchi,  e ciò  perchè 
coma  dice  un  nostro  prov.  lu  sazziu  non  cridi 
LI  DICNU.  Il  A LU  POVIRU  diu  l'ajgta,  ma,  qju- 
luti  che  Dio  l' ajuta!  ||  lu  poviru  e lu  malatu 
NON  È YULUTU  Ut  LU  PARINTATU,  Ovvero  LU  PO- 
VIRII  DI  TUTTI  È RIFIUTATU  0 DI  NUDOti  É VU- 
lutu;  eppure  i ricchi,  I gaudenti  si  professano 
cristiani,  tìu  anco  i cardinali  (delti  per  umil- 
ia : principi  del  sangue!),  c sono  acerrimi  so- 
stenitori della  religione,  gatta  ci  cova!  : chi  è 
porero  ognun  lo  fogge.  ||  meggriu  poviru  e abbi- 
PISATII,  CA  POVIRU  E TDAVAGGniATU  , de' due 

mali  è meglio  il  minore.  ||  a lu  poviru  puvin- 
tati  a lu  riccu  laconizzi  : la  roba  va  , alla 
roba,  e i pidocchi  alle  costure.  ||  ouannu  lu  po- 
VIRU  DUNA  A LU  ntCCU,  LU  DIMONIIl  SI  NNl  RIDI: 
quando  il  povero  dona  al  ricco,  il  diavolo  se  la 
ride.  ||  ouannu  lu  riccu  parrà  cu  lu  poviru, 
è signu  ca  ’nn  iiavj  bisognu,  se  so  non  Rab- 


basserebbe cotanto  ...  ||  li  poviri  patino  pri 
li  ricchi  : un  ricco  solo  impoverisce  molti.  || 
li  poviri  campanu  cu  li  ricchi  k li  ricchi  cu 
li  poviri  , ognuno  lia  bisogno  dell'  aliro  , ma 
non  è però  proporzionalmente.  ||  a lu  foviru 
Moni  l'asinu,  a lu.riccu  la  mcoghiehi,  a ognu- 
no una  disgrazia  vien  colla  giunta.  ||  cu’  di- 
sprezzi LU  POVIRU  l'ISPREZZA  diu,  e chi  in  so- 
cietà non  disprczza  il  povero?  e nell'aristocra- 
zia non  è tal  d sprezzo  elevato  a sistema?  || 

0 TARDI  O PIRTEMPU  LU  RICCU  5EMPRI  HAVI  Rl- 

sognu  di  lu  poviau  : il  leone  ebbe  bisogno  del 
topo.  Il  FAMMI  POVIRA  CA  IO  TI  FAZZU  RICCU  , 
dice  la  vite,  potami  molto,  che  frullo  molto: 
fammi  povera , li  fari  ricco.  ||  lu  povir'  omu  è 
’n  amicu  pirdutu,  poiché  gli  amici  non  lo  cal- 
colano più  : a granajo  ruolo  formica  non  fre- 
quenta. Il  LU  POVIB'OMU  HAVI  BISOGNO  DI  TUTTI: 

1 poveri  hanno  le  braccia  corte.  ||  lu  poviru  di 
ogni  cosa  si  contenta,  meglio  poco  che  nien- 
te, die' egli.  E si  dice  pure  per  un  povir'ouu 
OGNI  VISTITU  e BONI'.  Sup.  POVIRISSIMU  : pOVC- 
riuimo. 

I*ot  ru  V.  POVIRU. 

■■panili.  V.  pànpiti. 

l'pnB.  Voce  onomatopeica  dello  sparo. 

PplrA.  nvv.  Epperò,  epperciò  (rocca). 

'PpUurl.  V.  appizz ari . 

Ppn.  Voce  che  manda  chi  vuol  dinotare  cosa 
fetente:  pii.  ||  Per  poi  V.  (in  S.  Cataldo).  ||  Voco 
dì  maraviglia,  d'orrore  di  noja:  pu,  pho.  ||  La 
ppu  ppu  , si  dice  in  gergo  bambinesco  alla 
merda  : cacca  , bea  , la  ca-ca . Onde  fari  la 
ppu  ppu  : far  ca  ca.  ( Sp . pu:  cacca). 

Ppùntii.  V.  fìntiti. 

■•i  ncori.  V.  PLACARI. 

Prtkolnlitin  V.  PIACINTINO. 

Pradrl.  Idiotismo  per  piaciri. 

Prmt ella.  t.  f.  Arnese  di  legname,  sul  qual  si 
siede , o sedendo  vi  si  lengono  i piedi  : pre- 
della. ||  Scagliono  di  legno  a piò  degli  altari, 
sopra  il  quale  salisco  il  sacerdote  : predella. 
Il  11  grado  più  allo  dei  basamenti  di  alcuni 
fabbricali  o pure  macchine  di  legname:  pre- 
della. 

PrndllltTia.  dim.  di  PREDELLA  : predellina. 

Praga.  V.  PRAJA. 

Prnf-»gjfhiaau.  s.  m.  Sorla  di  pesco  simile  al 
parago. 

Prajd.  t.  f.  Lido  clic  scende  dolcemente  nel  ma- 
re I piaggia.  |i  Per  adunanza  di  amici,  conver- 
sazione: brigala.  ||  praja  praja,  lungo  la  piag- 
gia: piaggia  piaggia.  )|  vuluiinm  di  la  praja  , 
dicesi  di  chi  è accorto,  e sa  il  conio  suo:  sa- 
per dove  il  diavo/o  lieti  la  coda • |j  sbattiri  la 
praja.  Armi  praja,  aver  fame,  lift  sicura  la 
praja  ? fig.  vale,  è sicuro  intorno?  (Lai.  pla- 
ga ).  Il  Pror.  I.A  PRAJA  SCANNALIATA  È MENZA 

armata:  chi  è avvisato  è armalo. 

Prammatica  ».  f.  Rescritto  del  despola,  che  ha 
forza  di  legge:  prammàtica.  Il  parrari  m pram- 
matica, in  modo  oscuro  : parlar  gergone. 

Prnacln.  V.  PIANCA  (PASQ.). 

■■rancidi,  add.  Limpido,  chiaro,  si  dico  dell’ac- 
qua. 

Prànelrl.  ( pasq.  ) v.  in//  . Versar  fuori  per  la 
bocca  conto  i vasi  quando  son  pieni:  traboc- 
care. (Porse  da  piaugere?). 
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Pruneti.  s.  y.  V.  pujitj./  PruMebUin.  s.  /■.  Facilità  in  fare  checchessia’ 

PrautniFiti.  V.  ghetti.  ? acquistata  dal  inolio  operare  : pratichezza. 

Frantali.  V.  vmoAKU.  ||  V.  borzacchini.  1|  Calia-  Frànte».  add.  t'.he  ha  pratica  : pràtico.  ||  Quel 
mento  di  tela,  panno  a atiro  della  parte  infe-  giovane  scolare,  che  usa  negli  spedali  l’eser- 


riore  della  gamba  sopra  la  scarpa  : ghetta. 

Prantarf.  V.  rurzaccri.ni. 

Proni  imi.  V.  PIANTIMI. 

Prnninri  t>.  intr.  Desinare,  ma  dà  idea  di  mag- 
gior lametta  : pranzare.  ||  pranzarisi  '.sa  co- 
sa , per  ischerzo  pigliarsela  , rubarla.  ||  Pro», 
co’  CRINA  MAVÌ  LA  PANIA,  A TAVOLA  NON  PRAN- 
ZA'. chi  non  mangia  allessa,  ha  mangiato  di  fre- 
sco. P.  pass,  pranzato  : pranzato. 

Pranxeiui.  dim.  di  PRANZO:  pranzetto. 

Pramtccdd».  dim.  e vilif.  di  pn  inzo  ; 'povero 
pranzo. 

Prauu.  s.  ni.  Lauto  desinare:  pranzo.  ||  kssi- 
ntooi  pr.ANZu  , comunemente  quaudo  in  una 
cosa  si  fa  straordinario  convito:  arerei  pranzo. 

Frasai . s.  f.  Consuetudine  , uso  : costumanza. 
( Gr . nsa£i«). 

Pruni  rii.  j.  f.  Campagna  di  prati:  prateria. 

Praiensl.  add.  Di  prato,  che  aiiigna  nei  prati: 
pratense. 

Pralerla.  V.  PRATARIA. 

Prndrrddu  dim.  di  PRATI’:  protetto,  praticello, 
proiettino. 

Plantari.  V.  PIATTIARI. 

Frànte».  s.  [ Facilità  di  faro  checchessia , ac- 
quistala dall’  esercizio  : pràtica.  ||  Amicizia  , il 
praticare  : pratica  ||  Maneggio , negozio  : pru  ■ 
tic  il.  ||  T.  mar.  La  permissione  che  si  dà  a co- 
loro elio  giungono  da  paesi  sospetti  di  peste, 
di  aver  commercio  libero  fra  gli  abitanti:  pra- 
tica. I!  Maneggio  segreto:  pratica.  ||  Ainor  diso- 
nesto , c la  persona  cosi  amala  : pratica  ||  U- 
sanza , consuetudine  : pratica.  |{  mrttiri  ai 
pnsTTicA  , praticare:  porre  o metter  in  prati- 
ca, ||  PiGGiium  prattica,  quando  i bastimenti 
arrivano  e piglian  il  permesso  di  comunicare 
cogli  abitanti.  ||  dabi  o sigari  prattica  , am- 
mettere o non  ammetter  i bastimenti  a comu- 
nicar cogli  abitanti  : dare  o negar  pratica.  || 
mala  prattica,  concubinato  : praticacela.  ||  as- 
stsTint  a la  pbattica  , attender  ad  acquistar 
la  pratica  d'ima  scienza  ecc.  : far  le  pratiche, 
o far  la  pratica  o far  pratica.  ||  la  prattica 
pa  l' amori,  massima  noia.  J la  prattica  pa 
divistaci  l’omu  matto,  gli  fa  perdere  i|  cer- 
vello, ||  prattica  pa  maistru:  la  pratea  rat  più 
detta  grammatica.  ||  la  mala  pr  attica  é comu 
la  pesti:  la  mala  compagnia  fa  cattivo  sangue. 

Prniiirubbiii.  add.  Da  esser  praticalo  : pratica- 
bile. ||  Detto  di  persoua,  piacevole,  manieroso: 
trattabile. 

PratticubbUiMCHtl,  or».  In  modo  praticabile:  pra- 
ticabilmente. 

Prmtic- lAikienit.  are.  Con  buona  pralica,  in  allo 
pratico  : praticarne nte. 

Praiiicaml.  add.  Cile  pratica  : praticante. 

Proitiearl.  r.  u Metter  in  pratica:  praticare.  || 
Aver  commercio  , conversare  : praticare.  j|  cu 
ccu'  PRATricin  ti  rassuuigoiiiu  ovvero  dimmi 
ossi  piattichi  ti  dirò  co'  si:  dimmi  chi  tu 
pratichi  e ti  diri  chi  sei.  P.  pass,  pbatticatv: 
praticato. 

Pratllobeddu.  dim.  di  PRATTICA  : piatiCUZZU  : 

praliehetta. 


cizio  della  medicina,  sotto  la  direzione  del  mae- 
stro : praticante.  ||  Operativo,  ed  é opposto,  a 
speculativo:  pratico  li  prattich  di  un  paisi,  d'u- 
na  cosa  ecc.  : pratico  rf'un  paese  ecc.  iu  que- 
sto caso  dice  Tomai,  il  pi.  fa  pratichi.  Slip,  fra- 
tichissimu  : praltchistimo. 

Prauicnitddn.  dim.  di  pRATTici’;  alquanto  pra- 
tico. 

Praitleuna.  ucce,  di  PiUTTlcA:  praticona. 

Praitteunaiiu.  pegg.  di  PIIATTICUNI  : pralico- 

n uccio. 

Praiiicunl.  acci,  di  pratticu:  praticone. 

Pratiiddurin.  dim.  di  piatto  : piallettino. 

Pratili»,  V.  ORI  BBF.I’DU. 

Fratta.  Idiotismo  per  piatto. 

Pram . s m.  Campo  non  lavoralo , che  serve 
per  produrre  erbe  da  pascolare  : prato. 

Praia,  atld  Maligno  : praco. 

Praixamaru.  V.  PARZAMARU. 

Pran lati.  add.  Aggradevole,  apprezzabile:  pre- 
gevole. 

Pré.  s.  in.  Voce  adoperala  da'  soldati  per  diro 
paga  : presto.  ||  né  pani  , né  pur  , modo  prov. 
elle  imporla  difetto  assoluto  di  tulio:  niente, 
allatto.  Il  UMALIDITTU  ODO  RK  CRI  DONA  LO  PRÉ, 
è un' imprecazione  chu  si  fa. 

Preàmmutu.  s.  m.  Proemio  di  cosa  scrina  o 
parlala,  iu  buono  o cattivo  senso:  preàmbolo. 

Prchbrana.  i.  f.  Rendita  ferma  di  cappella  o 
di  canonicato:  prebenda. 

Prchbr munii,  add.  Che  è provveduto  di  preben- 
da : prebendato. 

Prceariameml.  aro.  In  modo  precario  : preca- 
riamente. 

Precari»,  add.  Tetnporario  , non  fermo  ; pre- 
càrio. 

Preeailrl  e.  intr.  e intr.  pass.  Guardarsi  pre- 
venire qualche  disgrazia  : guarentirsi,  prore»- 
ilersi.  ||  Osare  cautela. 

Prrcaaiilanl.  s.  f.  Cautela  per  non  incorrere  in 
qualche  male  o inconveniente:  precauzione. 

Precnoiilum-dda.  dim.  ili  PHBCAOZZIONt. 

Preeedemcnieail.  nei).  Antecedentemente  : pre- 
cedentemente. 

Precedenti,  add.  Che  è avanti , che  precede  : 
precedente. 

Precedei! ui.  s.  f.  Il  precedere  : precedenza.  || 
Primato,  preminenza  : precedenza. 

Precèdirl.  ».  intr.  Andare  avanti  : precèdere.  P. 
pass,  piircbooto  : prece  iuta. 

Prece  cauri.  V.  PRBOCCESSORI. 

Preentarl  ».  a.  Mandare  il  precetto,  o per  pa- 
gare o per  comparire  in  giudizio  : precettare. 

||  Imporre,  astrigucre,  farsi  ubbidire:  violenta- 
re P.  pass.  precettato  : precstlalo. 

Preeeiiltu.  add.  Che  contiene  precetti  : precet- 
tivo. ||  Che  ha  forza  di  comandamento  : precet- 
tuo.  Il  Che  serve  di  regola  o di  norma  : pre- 
cetliro. 

Freccili»  ».  j.  m.  Comandamento  : precetto.  ||  Or- 
dine del  magistrato  mandalo  ad  un  debitore 
perchè  paghi  in  dato  termine; e il  foglio  che 
contiene  quoti' ordine  : precetto.  ||  Regola  . le- 
zione , ammaestramento  : precetto.  ||  L/ obbligo 
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della  Eucaristia  imposto  al  cattolici  per  la  Pa- 
squa. 

PrtMiiuraio,  j m.  Uffizio,  o carica  del  precct 
tòro  : precetioralo  (mort.). 

Preretturl.  ».  m.  Maestro,  chi  dà  precetti  : per- 
cettore. . 

Precetlurlccblu.  dim.  e Vittf.  di  PRECETTORI  : 
precetlorello. 

Preci  ».  fi  Pregherà  : prece. 

Precipitar!  V.  t'HU'IPIT t RI. 

Prccipnu.  adii.  Pritiefp  ile  : precipua. 

PrecUunirnil  avo.  In  modo  preciso  : precisa - 
m etile  ||  Per  l’ appunto  : precisati tenie. 

PrrcNurl.  r.  «.  Distinguerò  luiiiu'ainenle,  rife- 
rire con  esattoria  e precisione:  inrlicolareggm 
re.  ||  Indicare  con  precisione.  ( Ugolini  biasima 
la  voce  precisa’ e). 

Pn-eU toni,  j [ Es.1ii07.iR,  distimione:  precisione. 

PrecUlwaedd».  dim.  di  precisioni. 

PrccUu  atd.  Esalto,  distinto:  preciso  ||  Nè  più 
né  meno,  a|ipuntato:  preciso.  Sup.  precisissi- 
mi : precisissimo. 

Preclara.  adì.  Chiaro,  illustre:  preclaro  (mort  ). 

Precoci,  atd.  Clio  previene  il  corso  ordinarle 
della  maturità , cosi  nel  senso  naturale , eh" 
nel  /te.:  precoce  {Ugo  ini). 

Precocità,  3.  f.  Qualità  di  ciò  che  è precoce: 
precocità. 

Precordi!  ».  m.  pi.  Le  parti  giacenti  in  prossi- 
mità del  cuore:  precordi!. 

Préculu.  V.  prèola.  Ant.  Lai.  popolare  diceasi 
precutam 

Prce»r«url.  rerb.  m.  Che  precorre:  precursore. 

Preda,  s.  f.  Acquisto  fatto  con  violenza  , e la 
co-a  predata:  preda.  Il  carisi  ’n  pnp.t>A,  abban- 
donarsi : darsi  m preda  ||  rant  preda  , torre 
per  forza  : far  preda. 

Predai  i.  r.  a.  Far  preda:  predare.  P.  pass,  pre- 
dati! : ) redolo. 

Prcdmuri-uioi.  verb.  ni.  Chi  o che  preda  : pre- 
dalore-lrtce. 

Prede  centi  uri.  s.  m.  Antecessore , quegli  che  è 
stato  avanti  in  ulflcio:  predecessore. 

Predelle.  V.  piudeli.a. 

Prrdrniinart.  o «.  Destinare  innanzi  : pre le- 
siniate. ||  Il  prevedere  che  fa  Dio  delle  cose 
future  : preilnlinurf.  |]  l'er  predire:  predestina 
re.  P.  pres.  prkpestinanti  : predestinante.  P. 
pass.  T’Redssti.n  iTti  : predestinalo. 

Predenti  un  filoni,  s.  fi  Il  predestinare:  predili 
nanune.  ||  T.  leni  La  elezione  alla  grazia  ed  alla 
gloria  : predestinazione. 

Prediali,  udd.  T.  leij.  Di  servitù  che  si  prende 
col  favor  della  legge  sui  poderi  altrui  : pre- 
diale (mort.). 

Predica,  s.  fi  Annunzio  fatto  al  popolo  della 
parola  di  Dio,  il  predicare  e le  cose  predica- 
le : prèdica.  ||  Riprensione  o avvertimento:  pre 
dica.  i|  pari  la  predica  ad  unii  , ammonirlo 
insegnargli  conte  deve  agire:  far  la  predica 
a uno.  Il  Proc.  paEOtcttt  K latYVChi  doppi:  p» 
squa  su  pinoti,  per  dire  rhe  ogni  cosa  ha  la 
sua  ragione  : broccoli  e predicatori  dopo  Pasqua 
non  tono  buoni. 

Predtearl.  V.  PRIOICARI. 

Predlclrl,  V.  PRKDIRI. 

Prediletta,  ad  ì.  Amalo  con  preferenza:  predilet- 
ta. Sup.  predilettissimi}  : predi  lenissimo 


Predlietilonl.  «.  (.  Il  prediligere:  predilezione. 

Predttiff-irt.  r.  o.  Amare  con  preferenaa  : pre- 
diligere. 

Predici  d.  zi.  Diro  avanti  ; annunziare  quello 
che  dee  seguire:  predire,  e latinamente:  pre- 
dicete. 

PrrdwpAniri.  p.  a.  Preparare,  disporre  avanti: 
predii,  arre. 

Predlapantiiionl.  ».  f.  L'esscr  predisposto  pre- 
disposizione. 

Predinponiu  ndd.  Preparato  , disposto  avanti , 
prepenso:  predisposln  (Ugolini). 

Prrdluu.  adì  Detto  innanzi:  predato. 

Predio.  ».  m Possessione,  podero:  predio  (lati- 
nismo). 

Produzioni.  ».  f.  Il  predire:  predizon *. 

Predominar!,  r.  a.  Aver  predotn  ilio:  pretomi- 
ni  re.  P pass.  PHEonui.UTO  : predominalo. 

Predominio.  ».  m.  Dominio  superiore  agli  altri, 
preponderanza  : predominio. 

Premutemi  a ll.  Che  esisteva  precedentemen- 
te : preesistente. 

PreeuUtenin.  ».  f.  Precederne  esistenza  : pree- 
sistenza. 

Prec»i«tlrl.  d.  inir  Esistere  precedentemente  : 
;>rer»  sfere.  P.  pass.  pRKEStSTCTD  : preesistllo. 
(noni.). 

Prefuiu.  adii.  Di  persona  o cosa  di  cui  siasi 
delio  innanzi  : prefulo. 

Prefmilonl.  ».  f.  Quel  discorso  che  si  inette  a- 
vanti  un'opera,  per  dichiarar  lo  scopo,  l'im- 
portanza ere.  del  lavoro  : prefazione. 

Prefazilu.  » i».  Preambolo,  prefazione  : pre, fa- 
zio  ||  È una  partirolar  orazione  che  si  dice 
nella  messa  : prefazio. 

Prrr»jti!unrdd.<  dim.  di  pnsrAZZio.Ni  : prefazion- 
cella. 

Prersizliiounn.  arcf.  Lunga  pref ninne. 

Preferenza,  t f II  preferirà  : preferenza.  ||  Pre- 
mura, cura  posta  più  in  uno  che  in  altro,  pre- 
ferenza ||  a pRKEKHKtvZA,  dovendo  preferire. 

Preferenzleddn  dim.  di  PREFERENZA. 

Preferiti nlll  i adii . Da  preferirsi:  preferibile. 

Preferlbbnll. ) Slip.  PRKFEHIBBILISSIUU  : preferi- 
bilissimo. 

Prrferimcatu.  ».  ri.  L' atto  del  preferire  : pr»- 
ferimenlo. 

Prefcriri.  v.  a.  Eleggere  una  cosa  o persona 
più  che  un'altra:  preferire.  P.  pass,  preferii- 
to  : prefe-  ilo. 

Prefetti!.  ».  ni.  Colui  che  sopraweglia  al  buon 
procedere  di  una  casa , collegio  o comunità  : 
prefello.  |j  Preposto,  rhe  è sopra  gli  altri  : pre- 
fetto. ||  Colui  rhe,  presso  i Romani,  governava 
una  proriiicit,  autorità  ora  net  nostro  Stalo 
rimessa:  prefetto. 

Prefettura.  » f.  Uffizio  e dignità  del  prefetto  ; 
prefettura.  ||  li  luogo  dove  esercita  sua  carica 
un  prefetto  : prefettura. 

Prènehl.  ».  fi  pi.  Dotine  prezzolate  per  pianger 
ai  funerali  : prèfiche  (mori.).  Oggi  più  non 
so  ne  vedono. 

Prr  figgi  ri.  e.  a.  Determinare,  stabilire:  prefigge- 
re. ||  rifi  a.  Proporsi,  mettersi  in  animo:  prefig- 
gere. P.  jais,  prefiogioto  o PREFISSO:  prefisso. 

Pregar!  V.  PRIGAR1. 

PreggUbblli.  add.  Che  si  può  pregiare  : pr<- 
giabite.  Sup.  preggiabbilissimo  : pregiabiliziimo . 
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Pr*mri»ri.  v.  o.  Aver  in  pregio  : pregiare.  ||  rifl. 
a Vantarsi  : pregiarsi.  V.  anco  peigoiabi.  P. 
paté.  pregoiatu  : pregialo. 

Prerfflathwl'lia.  tup.  di  PBSGG1ATU  : pregiatis- 
simo. 

Preggtu.  ».  m.  Stima  e riputazione  in  che  si 
tengono  le  cose  : pregio- |(  Per  pleggiu  V. 

Preggtudlenri . V.  PRlGOIltmCARI  C seg. 

Prega,  j.  m Giubbilo,  allegrezza  : festa.  ||  Con- 
Irido.  ||  Allegra,  lieta  accoglienza  • festa,  j fari 
pregi'  : far  festa.  ||  A tiri  prego  , rallegrarsi  : 
esser  ronieuto.  Da  pnEJU  forse. 

Pregala.  V.  PHÉULA. 

Pregnwtart.  Gustar  avaoli  : pregustare. 

PrrimiKa  aild.  Aulitapulii.  ||  Dello  di  persona 
infarinata  avanti  : consapevole  (siort.). 

Prtjarl.  V.  pbigabi  al  § ì. 

Frrja  V.  prego.  Forse  corruzione  di  pregio.  I 

Preludiala,  otiti.  Di  |irelato  : prelatizio. 

p retata,  j.  m.  Che  ha  dignità  ecclesiaslica:  pre- 
lato. 

Prclmarn.  s.  (.  Dignità  de'  prelati  : pretti! tira. 

||  gssini  in  pnci.A runa,  aspirar  alla  prelatura. 

Prelegmu  ».  m.  T.  le  . Lascito,  che  un  testa- 
tore destina  con  preferenza  a chi  gli  aggrada. 

Preterarl.  V.  pueferihi.  ||  Levar  una  parto  da 
checchessia , e per  lo  più  di  daharn  da  una 
somma  prima  di  incassarla , o simile  : prete-  : 
vare. 

Prellbbarl.  r.  a.  Guslare,  assaggiare:  prelibare. 

Prellbhniu.  adii.  Eccellente,  squisito  : preliba- 
lo. Sup.  pnp.unBATissitlit  : prrlibatistimo. 

Preliminari  s.  m.  Prima  disposizione  delle  cose 
attenenti  al  trattato  da  farsi  : preliminare.  Si  i 
usa  auro  in  forza  di  adjetiivo. 

Preludala,  atlil.  Prefato  : pi  flottalo. 

Pretini t«.  j.  m.  Principio,  proemio:  preludio.  || 
Pezzo  di  sinfonia  d'imroduzione  : preludio. 

Premninrnmenil.  ave.  In  modo  prematuro:  pre- 
maturamente. 

Prematura,  atld.  Anticipalo  : prematuro. 

Premeditar!.  t>.  a.  Meditare  , pensare  avanti  : 
premeditare.  P.  pass,  premeditato  : premedi- 
talo. 

Prrmrdliatamenil.  arr.  Con  premeditazione  : ; 
premeditatamente. 

Premeditati  ««ima.  adii.  sup.  di  promeditato  : j 
premeditatissimo. 

Premed finizioni,  j.  f.  Il  premeditare  : premedi- 
tazione. 

Preatedllnzzlanedda.  dim.  di  PREMEDITAZZIOttl. 

Prematuri.  v.  a.  Metter  avanti  : premettere. 

Premimi,  v.  a.  Dar  premio  ; rimunerare  : pre- 
miare. P.  pass,  premiato  : premialo. 

Premiala.  V.  PRRVIAZZIONI. 

Premiatori,  ceri.  ».  Chi  o che  premia  : prc- 
miatoretricc. 

Premlaztloal.  ».  f.  Il  premiare:  premiazione. 

Preminenza.  ».  f.  Quel  vantaggio  d'onoranza  o 
altro , che  ha  più  uno  che  un  altro  : premi • ; 
nenza. 

Premici,  v.  a.  Stringere  , gravare  checchessia 
(In  che  ne  esca  sugo  o altro:  prèmere.  ||  Im- 
portare, calere:  premere,  n Per  stillare.  ||  T.  cap-  ! 
pel.  Il  sodare  vieppiù  l’ imbastitura  mercé  la  : 
simultanea  azione  det  raloro  , e del  rulletto: 
follare.  P.  pres.  primenti  : premente.  P.  pass.  I 
primoto  : premuto 


Premila,  adii.  Da  PRKMÉTTIR1  : premesso. 

Prèmila.  ».  m.  Contrazione  delle  ludiche  inle- 
sonali  o del  diaframma,  o de’  muscoli  dell'ad- 
dome : prèmilo.  [|  Lo  sforzo  che  si  fa  in  an- 
dando del  corpo:  premilo. 

Premia.  ».  ».  Mercede  in  ricompensa  dell’ope- 
rare,  contraccambio  anco  di  servizio  ; e anco 
pena  : premia. 

Preinuiitrl.  c.  a.  Munire  preventivamente:  pre- 
munire. ||  rifl.  a.  Premunirsi.  P.  pass,  premuni- 
to : premunito. 

Premura  ».  [.  Gran  desiderio,  cura  di  chi  bra- 
ma ottenere  checchessia  : premura  ||  Il  moti- 
vo che  induce  a sollecitamente  operare  : pre- 
mura. ||  Allento  riguardo  verso  aleuno  : pre- 
mura. ||  caruso  la  registra  anche  per  alterigia. 

Prrmararl.  r.  a.  Far  premura:  sollecitare,  pres- 
sare, spronare.  P.  pass.  premuraTU  : sollecita- 
lo, pressato,  spronalo. 

Premurosa»' culi.  aro.  Con  premura  : premuro- 
samente. ■ 

PremumzUatmnmenil.  aro.  lup.  Premurosissi- 
inamente. 

Prrmuratu.  aid.  Che  ha  premura:  premuroso. 
||  Di  cosa  fatta  eon  premura:  premuro»»  ||  Ur- 
gente.  Sup.  premurosissimo  : premurosissimo. 

Prèaalri.  V.  P1GGHIARI. 

Premia,  arr.  .1 Uree  , in  virtù  , in  forza  , p.  e. 
menno  la  forza  : in  virtù  delta  forza. 

P reun  add.  Proprio  delle  femmine  che  hanno 
il  parto  in  corpo:  gracido,  c degli  animali: 
pregno.  ||  fio.  Di  qualunque  cosa  strabocche- 
volmente piena:  pregno.  ||  É prkna  rn’HAvi 
A rtGGniARi  , dicesi  di  cosa  che  irremissibil- 
mente dovrà  succedere.  ||  fssiri  prenu  e itg- 
giiutu  di  una  cosa,  saperla  a sazietà.  ||  co' k 
freno  voli  figghiari,  ciò  cho  dee  seguire  se- 
gue. (A.  V.  ito/,  prrno.  Jncopone) 

Prrnuiarl.  o.  a.  Molare  avanti  : prenotare.  P. 
pass,  prenutato  : prenotalo. 

Prenza.  (srOB  ).  V.  PRESSA. 

Prroeeupart  p.  a.  Occupar  avanti  : preoccupa- 
re. P.  pass,  preoccupato  : preoccupalo. 

Prroccupnll»«lnui.  ald.  SUp.  di  PREOCCCPATO  : 
preoccupatisi  mo. 

Prcoccnpazzìooi  ».  f.  Precedente  occupazione: 
preoccupazione.  ||  Opinione  favorevole  o slavo- 
rcvole  che  altri  ha  intorno  a checchessia  pri- 
ma di  esaminarlo  : preoccupazione! ||  Stato  della 
mente  si  piena  ed  invasata  di  certe  Idee,  che 
ella  non  può  più  giudicar  rettamente  di  ciò 
cho  ad  esse  idee  si  appartiene:  preoccupazione. 

Preparar!.  V.  PRlPARARt. 

Preponderanti.  atld.  Che  prepondera  : prepon- 
derante. 

Prrpoadernnza.  ».  (.  Eccedenza  nel  peso  : p re- 
ponrleranza. 

Pre ponderar!,  p.  a.  Superar  di  peso:  prepon- 
derare. ||  Prevalere:  preponderare.  P.  pass,  pre- 
ponderato : preponderato. 

Preponici,  f.  a.  Anteporre:  preporre. 

Prrpoallu.  Idiotismo  per  PROPOSITO  V. 

Prepoalzztani.  i.  f.  Particella  indeclinabile  che 
si  prepone  ad  un  nome  o ad  un  pronome  : 
preposizione. 

Prepotenti.  V.  pnlPO  TENTI. 

P pepatola.  ».  m.  La  pelle  che  copre  iu  punta 
il  pene  : prepuzio. 
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Prerogativa.  *.  f.  Privilegio:  prerogativa.  ||  Dole, 
qualità  buona  o cattiva:  prerogativa. 

P re  «aggiri,  v.  a.  Far  presagio  : presagire. 

Preouggiu.  ».  m.  S gno  di  cosa  futura,  indovi— 
nameulo  : presagio. 

Pre«àg«  e Pre»u«.  add.  Che  sa  il  futuro,  in- 
dovino : presago. 

PrcMttUcrlu  s.  ni.  L'  assemblea  dell'ordine  dei 
preti  : presbderio.  ||  Il  luogo  della  Chiesa  de- 
stinato pe’  preti,  o loro  comune  casa  : presbi- 
terio. 

Prèsbiti,  s.  tn.  e f.  i‘l»i  vede  meglio  le  cose  lon- 
tane : pnshite,  prèmila. 

Pre«hliì«liuii.  s f.  Stato  e qualità  di  chi  è pre- 
si) te:  / reshilismo  (mort.). 

Preoergghlrl.  p.  a.  Scegliere  fra  molte  cose  : 
prescegliere. 

Pre»e in.  j.  f.  L'atto  della  fretta:  pressa,  prescia. 

Premetemi.  add.  Che  sa  il  futuro  : presciente. 

Pre*clr»na.  s.  f.  Notizia  del  fu'uro:  prescienza. 

Preoin nlri.  c.  mtr.  i-ar  eccettuazione,  non  con- 
siderare gii  accidenti  che  accumpagimno  una 
cosa  : prescindere.  P.  pass.  prbscinnotu  : pre- 
scisso. 

Precriitiblli.  add.  T.  leg.  Che  soggiace  a pre- 
scrizione : prescrittibile. 

Preacrlmi.  add  S'auóo,  stabilito:  prescritto.  || 
Limitato  : prescritto.  ||  Invecchialo  : prescritto. 

Preaeri*  tri.  r.  intr.  Acquistare  per  prescrizio- 
ne: prescrivere.  ||  Rinchiudere  in  un  cerio  ter- 
mine: statuire:  prescrivere.  ||  alt.  Ordinare  che 
fa  il  medico  all’ainmalato:  prescrivere. 

Prcncritsionl.  i.  f.  Ragione  acquistata  per  tra- 
scorso di  tempo  o d uso:  prescrizione.  ||  Ordi- 
nazione di  medico:  prescrizione. 

Prohèdiri.  v.  intr.  Aver  autorità  in  una  assem- 
blea : presedere.  P.  pass,  preskdotu  : prete- 
dato. 

Presentar!.  V.  PRISINTARI  6 derivali. 

Preaemliuentu.  s.  ni.  Il  presentire  : p resenti- 
mento. 

Prceeuilrt.  v.  a.  Sentir  avanti , aver  indizio  o 
Sentore  avanti  : presentire. 

Preaenzn  V.  PRISKNZA. 

Premerla.  V.  PRESERVATIVO. 

Preaervamentu.  s.  ni.  Il  preservare  : preserva- 
mento. 

Preaervarl.  ».  a.  Difendere,  guardare  da  male 
imminente  o possibile  : preservare.  P.  pass. 
preservati!  : preservato. 

Preservata,  s.  f.  L’azione  del  preservare. 

Preaeriatlia  s.  m Rimedio  che  preserva  : pre- 
servatiru.  ||  Per  vracali  V.  ||  add.  Che  preser- 
va : preservativo. 

Prcaervatiiri-trici.  v erb.  Chi  o che  preserva  : 
preservulore-trice. 

Preaerva  («ioni.  s.  f.  Il  preservare  : preserva- 
zione. 

Previdenti.  s.  ni.  Colui  che  presiede  : presiden- 
te. E anche  add. 

Previdenza  c Premldenzla.  S.  f.  L’  atto  0 1’  uffi- 
cio del  presedere  : presidenza.  j|  Maggioranza, 
autorità  : presidenza. 

Pttatdi.  s.  ni.  Colui  che  ha  carica  di  presedere: 
prèside. 

Pre«idlarl.  c.  a.  T.  m.  Guernire  di  presidio  : 
presidiare.  P.  pass,  presidi atu:  presidiato. 

Pre »i diaria,  a id.  Di  o da  presidio  : pretidia- 


rio. ||  sost.  Così  chi&mavansi  anco  i servi  di 
pena. 

PreaMlatlaaa.  fem.  di  pnismsNTi  : presidentessa. 

Preatdlu.  s.  m.  Soldatesca  stabilita  a guarni- 
gione in  un  luogo  : presidio. 

Prrapap’e  s.  m.  Francesismo  usato  per  indi- 
care quell-  arnese  che  si  mette  su  carte,  let- 
tere ecc.  che  siano  sopra  un  lavoliuoo  altro, 
perchè  il  vento  non  le  faccia  svolazzare  : cal- 
cafogli , cute  tiritere.  (Pr.  presse-papier). 

Pre  ««a.  s.  f.  Macchina  con  vari  congegni , che 
serve  a stringere  fortemente  la  caria  stampa- 
la , acciocché  venga  bene  stesa  : soppressa , e 
in;n  bene  pressa  (Cnr.  Voc.  Mei.).  ||  E quello 
dove  il  rilegature  lien  compresse  le  inani  bat- 
tute dai  fogli  : pressa. 

Prestami,  w r.  Cile  pressa:  pressante.  Sup.  pres- 
santissimo : pressantissimo. 

Pressappoco  ave.  A un  di  presso  : pressap- 
poco. 

P.  tamari.  r.  a.  Far  pressa  : presine.  ||  S’ringere 
nella  pressa:  pressare.  P.  pass,  pressa ro:  pres- 
sato. 

Pressioni,  s.  f.  Il  premere  : pressione. 

Prraiabblliri  v.  a.  Stabilire  innanzi:  prestabilire. 
P.  pass,  prrstabbilito  : prestabilito. 

Prestante utl  «pr.  Cou  prestezza  : prestamente. 

Prestar!.  V.  iMpnisrARt.  ||  ri//,  a.  Mettere  l’opera 
sua:  prestarsi  ( Fanf . i oc.  d.  u.  'Pose,  benché 
Ugolini  l'appunti).  ||  E per  esser  capace,  alto; 
e dicesi  di  oggetti. 

Presi!.  V.  presto. 

Prestiggiarl.  v.  a.  Ingannare  con  falso  appa- 
renze la  vista  altrui  : presUgiuri. 

Premtlgglalurl-lrlel.  rerb.  Colui  0 Colei  Che  USa 
prestigi  : prestigiatore  h ice. 

Presitggiu.  5.  m.  Il  presidiare,  incanto,  falcino: 
prestigio. 

Prema,  ave.  Subito,  tosto,  in  poco  tempo  : pre- 
sto. ||  Con  velocità:  presto.  ||  Fra  poco,  fra  bre- 
ve : presto.  ||  Di  buon’  ora  : per  tempo , pretto. 
Nel  qual  senso  trovo  esempio  avvalorante  nel 
Fanf.  La  mattina  si  va  al  campo  prestino  (piu- 
STi’ttooi  ) dacché  per  il  fresco  si  larora  me- 
glio. I|  presto  presto,  prestissimo:  presto  pre- 
sto. ||  presto  e tinto  , modo  d’ incitar  a far 
presto  anco  facendo  male.  ||  Proo.  co’  dona 
presto  , dona  do’  voti  : chi  dà  presto  è come 
se  desse  due  volte.  ||  co’  presto  arricchisci  , 
PRESTO  fallisci,  cioè  dii  arricchisce  per  irulTa 
o altro , non  però  per  lavoro.  ||  la  cosà  prr- 

STO  FATTA,  PRESTO  E DISFATTA  *.  presto  e bene 
non  conviene  (cioè  non  si  dà,  non  istà).  Sup. 
prestissimo  : prestissimo. 

Preaumlbblll.  Che  può  presumersi  : presumi- 
bile. 

Prraùmlrl.  v.  a.  e intr.  Pretendere  oltre  al  con- 
venevole : presùmere,  presùmmere,  jirosùmere. 
S’  usa  anco  intr.  pron.  ||  Presupporre  : presu- 
mere. P.  pass,  presunto  e PRKsuuuTO  : pre- 
sunto e presumilo. 

Premimi» «memi.  ave.  In  modo  presuntivo:  pre- 
suntivamente. 

Prea uniivu.  add.  Che  può  esser  presunto:  pre- 
suntivo. 

Premuniti,  add.  Che  si  presume  : presunto. 

Pre  muntati  «amenti  avr.  Con  presunzione:  pre- 
suntuosamente, prosuHtuoiumente. 
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Presantoazedda.  dim.  di  PREStwninsu  : presun- 
luosetln,  presunluowlto,  pretuntuosino,  prasan- 
lUOSetlO. 

Pmnnuau.  ald.  Che  presume,  arrogami),  im- 
prudente : presuntuoso,  protunluuto.  Sap.  pre- 
sunti mussimi  : presuntuosissimo. 

Presunzioni.  s.  f.  Il  presumere,  arroganza:  pre- 
sunzione , prositnitime.  ||  Lo  iminagmarsi  che 
una  cosa  debba  essere  rosi  o cosi  : prn  tu- 
tto*/. ||  Vana  opiuione  che  si  reputa  al  di  so- 
pra degli  altri  , pretensione  temeraria  : tra- 
cotanza. ||  T.  leg.  Cnnghiellura  che  si  usa  per 
provar  la  nostra  intenzione  iti  giudizio  : pre- 
sunzione. 

Fr.  aunzlunrdda.  dim  di  PRESUNZIONI. 

Prezuppò litri  e Pi e»opporrl.  p,  a.  Supporre, 
tneilere  rliercliessia  per  vero  : presupporre.  P. 
posi  presupposto  : pre  apposto 

Fre.iippoaiu  s.  m.  Presupposizione  : presup- 
posto. 

PresuppuaUiloal.  s.  f.  Il  presupporre  : presup- 
posizione. 

Preiennrnil  e.  Pretendenti,  adii.  Che  pretende: 
prete n lente. 

Preiennenia  e Pretendenti.  1.  (.  Il  preten- 
dere : pretemlenza. 

Pretenniri.  r.  o.  Tenere  di  aver  ragione  su  chec- 
chessia e domandarlo  : pretèndere.  ||  A -seri re  , 
sostenere  alT.  i m i ivameute  : pretrn  lerr ■ ||  Aver 
in  mira,  in  pensiero,  aspirare  ; pretto  lere.  P- 
posi.  pitRTENXuTu  o pur  riso:  preteso. 

Prr.rnat.ml.  ».  f.  Il  pretendere,  ragione  che  al- 
tri ha  o creile  avere  su  checchessia  : preten- 
sione. ||  Il  darsi  a intenti  re,  darsi  a credere  : 
pretensione.  ||  Alterigia,  baldanza. 

Pretcnzllmedda.  dim . di  PIIETKNZ  osi. 

Pretenzurt.  add.  Colui  che  preleude  : prete n- 
sore. 

Preterito,  i.  m.  T.  grani.  Il  passato  : pretèrito. 
E per  tseherzo  il  culo:  preterito. 

P re imiu.  s.  m.  Ragione  vera  o falsa  colla  quale 
si  operi  checchessia  o si  onesti  l'operalo  : pre- 
tes'o.  ||  Appu-co  , futile  protesto  : oppici  ignoto, 
abhrict  ignoto. 

Preti.  V Pianivi!. 

Pretina  dim.  e vezz  di  pnRTt  : pretino. 

Preti».  V.  pretensioni  : pici -sa. 

Pie  ti.  Imo  s.  m.  Stato  e condiziono  del  prete  : 
preludio,  J|  Nume  collettivo  de’  preti  : clero  , 
pretoria. 

Pretini».  V.  in  PRETENXIIU. 

Pretorlaina.1 

Pretoria  [add.  Da  pretore  : pretorio,  pretoriale. 

Prctoriulii  | 

Pretta,  all.  Puro,  schietto,  non  mischiato  di 
materie  eterogenee  : pretto. 

Protoni.  V.  PIRttlNUill. 

Pretura,  j f.  L’uOlzio  e giurisdizione  del  pre- 
tore : pretura. 

Pretori  s.  m.  Titolo  di  magistrato,  presso  i Ilo- 
mani,  che  rendeva  ragione , ogni  rimesso  in 
uso  nel  nostro  Sla‘o  : pretore,  il  Era  Ululo  del 
smdaeo  di  Palermo  : pretore.  ||  .min  è pi  srn 
piumiti,  di  rosa  che  indugi:  alle  colende  g rei  he. 

Peni.  V.  prkgii. 

PrTol*.  ».  f.  Ingraticolalo  di  pali,  stecconi  o di 
altro  a foggia  di  palco,  su  cui  si  maudaao  le 
viti  o altre  piante  : pèrgola. 


Prevalenza.  ».  f.  Il  prevalere:  precalenza. 

Peri  altri,  r intr.  Valere  maggiormeuia  rhe  , 
esser  di  più  valore  : precuier-.  ||  mie.  pass. 
Approfittarsi,  far  suo  prò  : prevalersi.  P.  pass. 
PRBvalutu:  prevalso  o preralulo. 

Prn artcoaieniu.  z.  m.  Il  prevaricare:  precari- 
.camen'o. 

Pmorteart.  p.  a.  Uscir  dei  precetti  e de1  co— 
maudamenti  : prevaricare.  \\  intr.  Deviare  dalla 
retta  via,  me/.:  precari  are.  P.  pres.  prevari- 
canti: prevaricante.  P.  pass,  prevarica  tu:  pre- 
carica'o. 

Pmoi-teaiuri.  cerò.  m.  Chi  o rhe  prevarica  : 
pre-ar  nature  trine. 

Pre»  nrirozzioot.  s.  f.  Il  prevaricare  : prevari- 
cazione. 

Prctènirl.  r.  a.  Far  prima  ciò  che  altri  volea 
fare:  prevenire.  ||  pheveniri  disrrazì  eco  , pre- 
parare rimedi  contro  esse:  prevenire  disgra- 
zie ere.  ||  P ikvrviri  ah  «ino  , lorglt  il  potere 
di  far  checchessia:  prevenire  t«>.  Dar  avver- 
timento . u'certire.  ||  Dar  avviso  : av  isare.  Pre- 
venire per  avvisar  prima,  Un  esempi,  non  pelò 
per  semplicemente  ore  sare.  ||  Prue.  È Munenti) 
PHEVENIRI  CHI  RSSIRI  PREVENUTI!,  è ciliare.  P. 
pres.  prevenienti:  preveniente. 

Pre  i cut  ti  ninni  it  uco.  In  modo  preventivo:  pre- 
cenlirum-nte. 

B*reveoiii o add.  Allo  a prevenire:  preventivo. 

Preveanledd»  do»,  di  PREVENUTI). 

t*ceie, min.  a Id  Di  [ire ven i re  : prevenuto.  ||  I v - 
vistilo , avvertito.  ||  fi Q.  Gonfie  per  superbia  : 
tronfio,  orgoglioso.  ||  Per  pRKOc.rnpAru  V ||  t;hi 
ha  ricevuto  delle  polenti  raccumaudazioui  per 
favorire  alcuno 

Prevenzioni  s.  f.  Il  prevenire  : prevenzione.  || 
Arato,  avvertimento.  ||  Giudizio  aulici  palo,  am- 
ino preoccupalo  : prevenzione.  ||  Auimunizioue 
anticipala  : premonizione.  ||  Il  trailaro  suste  nu- 
lo, pomposo  : Sicumera,  orgoglio.  ||  Favore  bene 
o male  spiegalo  per  persona:  predi  lezione.  || 
prevenzioni  A vomito,  quella  voglia  che  sti- 
mola il  vomito  : ab  . molai  otte,  arcareggiamenlo 
di  stomaco,  arcoreggin. 

Presenzi  medila  divi,  di  PREVENZIONI. 

P rei  Ideava,  s.  f.  Il  prevedere,  prevalenza. 

Pre» tdlaieoiu.  ».  in.  L’alto  del  prevedere:  pre- 
redimento. 

Prcvldlrl.  p.  n.  Veder  avan'i:  prevedere.  P.  pass. 
prrvidutu  o previsto  : preceduta  o previsto. 

PmUlool.  |.  (.  Il  prevedere:  previsione. 

Previ. u.  V.  PREVISTO  ili  CREVlOIRI. 

Priviti.  Per  preti.  V.  Viene  da  Napoli  questa 
voce. 

Previo,  add.  Precedente,  che  va  innanzi  : prè- 
vio. 

Prezzari.  V.  FRIZZARE 

Prezzluzaiaentl  a pc.  Riccamente  , splendida- 
mente : preziosamente.  ||  lo  mode  pregiabilo  : 
preziosamente. 

Prrzziualto.  s.  f.  Astratto  di  prezioso  : prezio- 
sità 

Prezzlami.  tuli.  Di  gran  pregio:  prezioso.  Sap. 
prezzi  unissi  m::  preziosissimo. 

prezzu.  i.  m Quell  i che  si  slima  o si  pregia 
alcuna  cosa:  prezzo.  ||  Stima,  estimazione:  prez- 
zo. ||  Mercede,  guadagno: prezzo.  ||— auto,  bas- 
so acc.  per  distinguere  le  gradazioni  : prezza 
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allo,  bauo  ecc.  |]  — d’atfcziiOM,  quello  dato  non 
per  valore  inlrinsero,  ma  pei  I affezione  par- 
lin ilare  : prezzo  di  affezione.  ||  ultimi'  frizzi]  , 
il  fermare  quello  per  cui  veramente  l'oggello 
si  cede  : prezzo  ultimo.  ||.wn  svini  mazzo,  es- 
sere di  sommo  valore  : non  over  prezzo.  ||  a 
Boa  poemi,  a buon  mere  ilo  : a bum  prezzo. 
\\  Proo.  lu  phkziu  riforma  li  gola,  quando 
un  oggetto  costa  troppo,  la  gola  non  se  ne  può 
appagare. 

Pri.  p epos,  locale  che  si  adatta  co’  verbi  di  mo- 
lo : per.  ||  Rif-risce  situazione  di  checchessia 

p.  e A VIA  TANTI  TACCHI  Pili  LA  VITA)  «CCCII 
tante  macchie  per  la  cita.  ||  — acconciai» -ntn  di 
checchessia  in  vari  luoghi  p e.  per  te  cote  t 
per  te  citte  «e  tnuojouu. ]|  — motivo  , cagione  : 
per.  | —comparazione  o contrapposizione  p.  e. 
per  un  tol'lu  ne  dà  il  ieri.  [| — in  favore  di:  per 
||  Mediante,  per  mezzo:  per.  ||  Canne:  per.  p.  e. 
lu  lassa  pri  morto  .'  tu  lascia  per  morto.  || 
In  vece,  in  cambio:  per.  ||  Ha  lato  di,  p.  e.  per 
maire  cioè  da  lato  di  madre.  ||  Qii.ino  com- 
porla, per  quanio  è possibile  : per.  ||  Talora  è 
nota  di  distribuzione  : per.  ||  Preposlo  all' infi- 
nito col  verbo  essere,  gli  dà  quella  forza  che 
ha  il  parili  ipo  fu  uro  de'  Ialini:  tono  per  fare. 
||  —e  co’  verbi  essere  e slare,  vale  essere  in 
proemio  ili  . . . ila  per  calere.  ||  Aggiunto  ai 
nomi,  accenna  una  parlicular  considerazione: 
è sufficientemente  bella  per  moglie,  cioè  consi- 
derandola come  moglie.  ||  Aggiunto  agli  ioti. 
da'  loro  alquanto  di  forza  : per.  ||  Riferisco  an- 
che qualità,  p.  e.  anlart  per  rapilano  ecc.  || 
— fine,  scopo  : per.  ||  Vale,  per  colpa:  per.  Onda 
Dante  disse:  Io  sm  per  tor  tra  n folta  fami- 
glia, cioè  per  colpa  loro.  ||  -estimazione,  p.  c 
acere  per  niente.  ,|  Accenna  anco  condizione  , 
grado  , p.  e.  per  conta  lino  rgli  é cortesissimo. 
||  io  piu  mia,  per  ciò  che  spolla  a ine  : io  per 
me.  ||  Servu  ad  accennare  convenevolezza,  cui 
verbi  fare  o essere  : per.  lèdi'  iiilluilo  vale 
anche  quantunque  : per  guarirne  non  miao 
nulla.  !|  Serve  a dinotar  invnzione,  sottinten- 
dendogli il  verbo  conveniente  : per.  ||  Vale  an 
che  verso:  per.  ||  Talora  servo  a pregare:  per. 
Il'— a giurare  : per.  ||  Per  in  : per.  ||  Dinotatile 
tempo,  vale  deiilro  allo  spazio,  quanto  dura  : 
per.  ||  In  vece  di  circa  p.  e.  pri  s’àtr'  anno  : 
da  gai  ud  uà  alino.  ||  pii1  UN  p a rissi  : fintamm 
te,  h malatamente.  ||  JORNU  pri  zoRNtt . siila  Piu 
siiia  ere.  ogni  giorno,  ogui  sera  ecc.  ||  pri  lon- 
gu,  pri  largii  ecc.:  per  /unno,  per  largo  ecc. 
||  pri  juxta,  ironicamente,  per  di  più  : a ginn- 
fu.  Il  vota  piu  vota,  ugni  volta  : ro//.i  per  cut- 
la.  i|  LiBnnu  pri  li  Baiti),  fischia  chiodo,  in  si- 
mili dizioui  significa,  delti  due...  fra' due.  . . 
delle  due  . . . ecc.  ||  pri  taliari  chi  si  r agissi, 
per  quelito  si  guardi  : per  guardar  che  li  fac- 
cia. <>nde  Dante:  Utcura  . . . Tanto  che  , per 
ficcar  lu  riio  al  fondu,  /’  non  vi  ducernea  ve- 
runa cola, 

Prlaaaedda.  / aild.  Che  fa  fasta,  gaudioso:  fe- 

Prlaaaolu.  \ stame,  facorev-itt,  fello  o.  ||  Per  va- 
naglorioso: vanerello.  Da  PREGI)  V. 

Prlarl.  V.  PRIGARf. 

Prlalsrlu.  V.  PURGATORI!). 

Prfhbtru.  V.  PIRBIBU. 

PriUMels.  V.  PRUCAGCIU  0 SOg. 


Prleelii.  V.  pinmi. 

Prtcrbiuriii.  t.  f.  Bassa  avarizia , spilorcerìa  : 
tirchierìa. 

Pricehiaua.  pegg.  di  pRir.citiu  : lirchiaccu. 


Pelcfil-llall.  I y • 

Prlcrhtlullnl  ( V-  eR|cc,,,ARtA. 

Prfeeblu.  adii.  Spilorc  o,  gretto  : tirchio.  (Dalla 
voce  ilaliana  pare  sia  nato  il  nostro  rinculo 
o pRirrmu). 

Prieci. lullddu.  (d.  B.).  dim.  di  pbicchiu  : grel- 


Inzzo. 


Prleeomn.  V-  PICCOMO. 

Priecoaira  Parola  composta  da  pni  e lontra. 
E si  dice  di  persona  destinala  a sorvegliare 
l'operalo  altrui:  risi entrature. 

Pelatola.  V.  PROCINTI). 

Prlcipitaaicntu  s.  m II  precipitare  : prec’pita- 
nienlo. 

Prlelpiianta.  i f.  Precipiiamento  : precipitatila 
(Iteneliè  V.  lini.  A.). 

Prteiptiarl.  e.  a.  Gettare  rovinosamente  una 
cosa  da  allo  in  basso  : precipitare.  ||  Far  una 
cosa  senti  consideratimi':  precipitare.  j|  rifi. 
a.  Andar  contro  a checchessia  senza  conside- 
razione : precipitarsi.  ||  E per  iseberzo  : sbra- 
vazzare. \\  intr.  Furiosamente  o rovinosamente 
cascare:  preeìpiturr.  ||  T.  chim.  I,’ andar  a l u lo 
le  materie  dissolute  m aleuu  liqu  do,  tu  Iurta 
di  mescolanza  di  eterogenee  materie  u die  : 
precipitare.  P.  pass,  pric-pitato  . precipitalo. 

Prlrlpliata  s.  f.  L'azione  dei  precipilare. 

PrleipiiMtnmen.i  acc.  Con  modo  precipitoso  : 
pretipita'aineuli. 

prtctf iirio.  s.  m.  Cosa  precipitala  : precipitalo. 
||  Più  comunemente  è un  ossido  di  meicuiio 
rosso:  precipitato. 

Prlclptiaiiibiil.  t.  f.  Il  precipitare  o precipitar- 
si : precipitazione.  ||  Soverchia  frelia  : precipi- 
tazione. 

PricipiiuAuiuenii  ave.  In  modo  precipitoso  : 
precipitosamente. 

Prlclpiiui>la«laia«cnil.  avo.  lup.  Precipdotissi- 
mamente. 

PrieipliuMi  add.  Che  ha  precipizio  o che  man- 
da In  precipizio  : precipitoso.  ||  fig.  lnrouside- 
ralo  , e senza  rileghi)  : precipitoso  ||  Fano  con 
fretia:  precipitoso.  ||  Che  ha  molo  rapido  e ga- 
gliardo : precipitoso.  ||  Pvr  isrherto  vale:  sbra- 
vazzone. bup.  pricipitusissimu  : precipitosis- 


simo. 

Pridpiiilu.  i.  m.  Luogo  dirupalo,  scoseeso,  dal 
quale  si  possa  facilmente  precipilare  : preci- 
pizio. ||  Caduta  grandissima  : precipizi.  j|  fig. 
Perdizione,  roiina  : precipizio.  [|  a PRgripizziu,. 
posto  npr.  precipitosamente:  a precip, z o. 

Prlcluloat.  V.  prucissio.nl  {Seruca  ha:  pricìs- 
sione). 

PrtcUu  V.  PRRCISU. 

Prlclllarl.  V.  PllBCRTTARI. 

Prlctunl.  V.  PHIGGlVNI. 

Prima.  V.  VARiOCU. 

Priva.  V.  PLICU. 


l 'rie alluri.  | V PRR'GULARI  0 seg. 

Priealu.  V.  PRRir.iiLU  o derivali.  Anco  in  To- 
scana vi  è prìcnlo  per  pericolo. 

Prlcara.  V.  PROCURA. 

Prldurt.  V.  PRSDAQI. 
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Prlgleabblll.  ariti.  Da  usarli  per  predica:  pre- 
dicabili. 

Priuicimiemu  i.  m.  Il  predicare  e la  predirà 
slessa:  predicamene,  ||  essi  ri  li  pridicamsntu. 
aver  voce  di  ollenere  cbecchessia  : eucre  in 
predicarne»!». 

Prldlcanil.  adi.  Che  predica:  predicante. 

Pria  icari  e.  u Annunziare  n dichiarare  il  van- 
gelo al  popolo,  e riprenderlo  de'  vili:  predi- 
care. Il  Ammonire,  correggere:  predicare.  ||  Pub- 
blicare: predicare.  ||  Esagerare:  predicare.  ||  pai- 
dii  ahi  ad  un  outu  di  cavoli  , favellar  a chi 
non  vuol  intendere:  predicar  a'  porri  ||  pumi- 
cari  a li  va.vcwi,  predicare  senza  esser  udi- 
to: predicar  al  deserto.  P.  pass,  piudicatu  : pre- 
dicato. 

PrMIcalnreggu.  dim.  e rifi/,  di  piudicvturi:  pie- 
difillo  refio. 

Prlglcaiurf-trlel  verb.  Chi  o che  predica:  pre- 
dicatore Irice.  ||  Quel  sacerdote  che  predica  al 
popolo:  predeato  e.  1|  Proc.  lu  ho.v  pai  icatuhi 
divi  pniUA  piume  viti  a sé  stissu,  prima  vien 
l'esempio  e poi  la  voce:  cln  ben  vive,  ben  predica. 

Prldlc  azieal.  t.  /.  Il  predicari  e la  predica  stes- 
sa : predica:  one. 

Prldlchedda.  diti i.  di  predica  : predichetta. 

Prldlel  I.  V.  PREDIR!- 


accr.  di  predica. 


Prldlcvma.  I 

Prtdlevnl.  I 

Prllfetta.  V.  PKRFBTTl'. 

Frllllgluaii.  V.  PKHFIDIDSU  (UAL.). 

P.lfflna.  V.  PIFFINA. 

Prl.i|tRlrL  V.  PRRFICGIRI. 

Prlfumarl.  V.  PROruMARI. 

eete-  s v. 

Prijfnt  i r.  a.  Domandar  uinilmenlc  ad  alcuno 
quello  che  si  desidera:  prepart.  ||  piiioaiiisi  di 
uva  co-a,  compiacersi,  provar  diletto  di  una 
cosa  : fai-ne  festa  , prender  gaudio.  ( Forse  da 
prij  arisi  che  sarebbe  pregiar*!;  chi  sa?)- 

Priunu  adii.  Da  pregare:  pregato.  j|  Per  allegro; 
festoso,  yiutente. 

**rl«El»rl.  V.  PLior.iAni.  Per  valere;  onde  prig- 
gì  a ri  piu  dui  o simile:  falere  per  due  ecc. 

Ksssr- 1 v' 

■*ri|fKiudicarl  e.  a.  Arrecar  pregiudizio:  pre- 
giudicare. ||  Offendere.  ||  rìfl.  a.  Procacciar  il 
proprio  danno  : pregiudicarsi.  ||  Aversi  a male 
una  cosa  : pregimi  carsi. 

Prig-ciugieata.  t.  f.  I.'  azione  del  pregiudicare 
o pregiudicarsi. 

PriiKiiidicatlvK.  add.  Che  pregiudica , alio  a 
pregiudicare:  pregia  Uralico. 

Prifff tadle niu . add.  da  pniGoiuoicARi:  pregiudi- 
cala. ||  Pieno  dì  pregiudizi  o sia  false  opinioni 
ricevu'e  : pregiudicato.  j|  Offeso,  cruccialo. 

I*ri|tirludiulall.  add. Che  porla  pregiudizio:  pre- 
g.  udicr  ale. 

PrlcglugWileggu.  dim.  di  PRIGGIUnlZZIU. 

Pricaiudioiu.  s.  m.  Danno-  pregiudizio,  pregiu- 
dicio.  ||  f,’aslenersi  o il  vergognarsi  dal  dire  o 
faro  una  da'a  cosa  per  falsa  opinione  ricevuta 
daH’e.durazkme  : pregiudizio.  ||  Collera,  slizza, 
adontamenlo  : cruccio. 

Prigxiancri.  s.  m.  Quegli  che  vìnto  in  guerra 
è in  potere  del  vincitore:  prigioniere. 


PrlcElunt.  s.  m.  Prigioniere:  prigione.  ||  Prov- 
ai CU  R.AGGICNI,  SÉ  SENZA  PAGGll.Nl  A NUDDl! 

ukttiri  H priggu  ni,  è rhiaro. 

Prteirinaia.  s.  f.  Do  star  rinchiuso  in  prigione: 
prigionia. 

Pela  Nera.  s.  f.  Richiesta  che  si  fa  di  checches- 
sia per  grazia  e favore  : preghiera.  ||  Pro r.  li 

PHICIIF.RI  DI  LI  SIGNURl  SL'NNU  CU  MANN  A MENTI, 

è chiaro. 

Prlmrtilrl.  V.  CUPRINCMIRI.  Da  PRI  e INCHIRI  ; 

pri  che  qui  sarebbe  come  la  preposizione  Ia- 
lina pre.  ||  Per  incitare. 

Pillila.  V.  CUNTI.VT  IZZA. 

Prijanirnm.  t.  nt.  Il  pregare. 

Pcljarl.  V.  PRIGARI  al  i S- 

Prllatu.  V.  PRELATG. 

Prltlleuau.  V.  PILLI1 USU. 

Pt-Hangarl  V.  PROLUNGAR!. 

Prium.  avo.  che  deuoia  tempo  antecedente  : pri- 
ma.  ||  'm  prima  o a piuma,  per  In  passalo,  per 
l'addielro:  in  prima.  ||  E dello  di  luogo,  vale 
avanti,  prima  itegli  altri:  in  primu.  ||  ai  pri- 
ma ’u  prima,  Ili  forza  di  superlativo  : in  pri- 
ma in  prima.  ||  In  forza  di  prep.  vale  avanti, 
innanzi:  prima.  (|  dammi  puma  k dazimi  ossi:, 
dammi  prima  e dammi  checchessia  : beali  i 
primi.  (|  a la  pniM  a,  subilo  : atta  prima.  [1  Proc. 
cu’  DOVA  PRIMA  , DI  NA  BaDDANNU  ; CU*  DUNA 
appresso,  duna  ’ni-aRi'annu  (o  iiCi.E.NNUi:  chi 
è offeso  risponde  più  forte  di  chi  offende. 

Prima  ».  f Una  delle  ore  canoniche  : prima. 

||  Parlando  di  s'rumetili  musicali,  la  prima  e 
più  solide  corda.  ||  .Nella  danza  è il  situare  i 
piedi  in  modo  acconcio  per  cominciare  i primi 
passi. 

Primarehi.  ave.  di  tempo , avanti  che  : pri- 
mnehè. 

Prlmalora.  add.  Di  donna  di  primo  parlo:  pri- 
marotu,  primajuola.  ||  Usasi  anco  parlando  della 
femmina  de'  bruii. 

Primnioru.  a-ld.  Primo,  che  si  matura  prima  : 
primaticcio.  ||  Delio  di  animale,  vale  primoge- 
nito 

Primar lamenti,  arr.  Principalmente:  primaria- 
mente. 

Prlmnrlu  add.  Primo,  principale:  primario. 

Primati,  add.  Principale,  che  sopraslà  agli  al- 
tri : primario. 

Primato.  ».  m.  Il  principal  luogo  si  d'onore  che 
di  autorità  : primato. 

Primavera  ».  f.  Una  delle  quattro  slagioni,  quella 
che  entra  il  20  marzo,  in  cui  la  natura  rin- 
verdisco : primavera.  ||  Proo.  pm  s.  valintinu, 
primavera  È vicino:  per  Patentino,  prima- 
vera sta  ric-no.  ||  T.  bill.  Pianta  comune,  di  cui 
il  flore  è vago,  ma  senza  odora.  Primula  ve- 
ris  L. 

p rimanda,  ».  f,  Dignità  e diritto  del  primate  : 
primazia. 

P ri  mera.  ».  f.  Sorla  di  giuoco  di  carte:  primiera. 

||  Si  dicon  anco  quattro  carte  di  qualltó  semi: 
primiera. 

Prlmcnvmenil.  ave.  Da  prima  : primieramente. 

Primieri.  V.  PREMIAR!. 

P rial ledda.  dim.  di  prkhiu  : vremietlo  (in  Fi- 
renze), premiuccio  (Tom ut.  il.). 

Prlmlnema.  V.  PREMINENZA. 

Prlmiatìu.  add.  Di  frullo  che  si  matura  a buon 
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ora  : primaticcio.  ||  Di  cacio:  cado  marzolino.  || 
E anco  del  cacio  fresco  e lenero.  ||  Si  dico  an- 
co di  allre  cose  (da  primo  ).||».  m.  Il  tempo 
in  cui  vengono  le  prime  piogge,  nascono  quin- 
di le  primo  erbucco , e si  prepara  la  prima 
coltivazione  delle  terre.  ||  Proc.  si  aviti  pbimix- 
Tll  LI  SIltRNTI  , ONA  'NTRJI  CKNTU  CKBTIJ  NNI 
SGARBATO,  MA  SIDRO  T A ODI  LI  VOLITI  FARI,  DMA 

’.ttba  cento  sonni  pò  nzirtari,  esprime  quanlo 
sicure  sian  le  primaticce  biade.  Il  primintìu  è 
OI'anno  veti,  non  vi  è temoo  stabilito  alle  pri- 
me seminagioni,  ma  quando  cadono  le  prime 
pioggic. 

PriMimiu.  pegg.  a accr.  di  primera  : prim te- 
rne ria. 

I*rlmiredda.  dòn.  Primierrlta. 

Prtmlain.  ».  f.  Scolare  della  prima  classe. 

Primitivo  ahi.  Che  non  ha  origine,  da  alcuno: 
primitivo.  ||  Di  vita  o altro . che  si  è usalo  da 
principio  : primilito  ||  Dello  di  voce  o voca- 
bolo , che  non  derivano  da  altri , ma  da  cui 
formano  gli  altri  : primlliro. 

Prlmlurns.  dim.  e tilif.  di  P"BMIF  : prrmiuccio. 

Primieri»,  ».  f.  Frollo  primaticcio:  primìzia.  || 
Era  una  sorta  d'imposizione. 

Prlmpnrlmii.  pos'o  aio.  Per  celia,  per  baja.  Voce 
composta  di  pri  ’m  pabissi,  quasi  dire  per  un 
parere. 

Primo,  s.  m.  e ad/l.  Principio  di  numero  ordi- 
nativn:  primo.  U Principale  : primo.  ||  ('.he  si  era 
già  avuto:  primo  ||  primi’  primo,  ha  forza  di 
superlativo  : primo  primo.  ||  minuto  primo  , la 
sessantesima  parie  di  un'ora:  minuto  primo.  j| 
m iteri  a prima,  la  materia  senza  considerar  la 
forma  che  può  pigliare  : materia  prima.  K Ali- 
si dice  di  uomo  sciocco,  soro.  Il  T mar.  Il  ta- 
gliamare della  parie  inferiore  del  bastimento, 
forse  delio  cosi  perchè  è il  primo  pezzo  della 
costruzione  : primo  (pitré).  ||  Lunghi  pezzi  di 
legno  che  rigirano  intorno  al  vascello,  sopra 
le  testate  de'  bagli  sul  dormiente:  rontrnddor- 
miente\\  Proc.  li  forti  a GUADAGNARMI  Ut  pri- 
mo Dlimci  tabi  : il  primo  scudo  è il  pii  diffi- 
ciU  a fare. 

Primo,  atte.  Co  stesso  che  prima  V.  ||  Proc.  cu' 
picchia  primi]  non  il  c, arsati!  mai  : beati  i 
primi. 

Prlmnrreotio.  add.  e cosi,  il  primo  nato  : pri- 
mogenito. 

Primujrrinitijrn.  s.  f.  Sialo  e condizione  del 
primogenito  : primogenitura.  ||  Era  la  ragiono 
di  succedere  ne'  beni  che  spettavano  al  primo- 
genito : primogenitura.  !l  E quella  parte  d'ere 
Sita  che  si  aspellava  al  primogenito  : primo- 
genitura. 

Prlmullild».  are . poco  prima  : dianzi,  poco  fa. 
Il  ermi1  ptiiMUUODu  : poco  più  innante 

Prlmnnt.  V.  FtlRMUNI.  ||  MANCIARI  PRIMONI,  pg.  per 
(radalo  de'  galli  che  ringhiano  col  cibo  in 
bocca,  mormorare,  borbottare  : bufonchiare. 

Prlnnir».  V.  P RP.M  OR  A 0 derivati. 

PrimnaAit.  ».  in.  Cacio  di  pecora  fresco  : peco- 
rino fresco.  ||  Composta  da  pniMo  c sali. 

Primola  i.  /.  Il  premere. 

Prlmulu.  V,  In  PRRMIRl. 

Prlnrfclrl.  V.  pnrisCBIRl. 

Principal  or  ru.  pegg.  j dì  PRINCIPALI  all'  Ulti— 

Prlnclpnlrddn-  add.  1 mo  J. 


Principali,  adì.  Il  primo  grado,  maggiore:  prra- 
cipalt.  ||  E s'usa  anco  in  forza  di  sost.  ||  Ciò  che 
è di  prima  imporlanza  : principale.  ||  sotl.  Pa- 
drone di  bottega  . capo  d’un'  arte  : pnneipaie. 
Sup.  principalissimo  : principalissimo. 

PrlneipalUalmnmtnll.  aro.  sup.  PrincipaliSsi- 
mamrnte. 

Prtnrlpnlmcnil.  are.  Nel  primo  o prinripal  luo- 
go : principalmente.  ;;  Pel  primo  e Principal  tuo- 
livo  : principalmente. 

Principal»,  s.  m.  Titolo  del  dominio  e grado 
del  principe  : principato.  ||  met.  Preminenza  , 
maggioranza  : principato.  ||  Nome  di  una  delle 
gerarchle  degli  angele  principati.  Chi  sa  che 
per  via  di  gerarchia  non  vi  sian  anco  gli  an- 
geli lustrini  I spezzini  ! Ob  I'  aristocrazia  in 
cielo.  ..Come  Paoni  crea  Dio  a sua  imaginel 

Principi  s.  m.  Il  primogenito  del  despota  e il 
despola  stesso  : principe.  ||  Titolo  di  vanità  ari- 
stocratica, di  alcuni  figli  dell'unmo:  pr  n ripe.  || 
Principale,  primo:  pnne pe.i  /Ver.  li  principi 
hanno  CEXT'occni  r,  cENTORicriii,  perrbè  han- 
no le  spie.  ||  i.i  sordati  s'amiTazzano  k li  pni.x- 
cipi  s’ARRnAZZANii,  e ciò  nelle  monarrliie,  par- 
tlcolarinente  lo  assolule-legiiime  ere.  ecc.  : 
i popoli  s'nmn  azzuno  e i ; rinc  pi  »' abbracciano, 
dacché  i popoli  sono  mandre  di  pecore,  o i 
principi  potestà  (tirine,  eh  e maraviglia  se  mu.o- 
jono  le  bestie  pel  capricrln  dei  padroni? 

Prlnclplnmcntn.  s.  m.  Il  principiare:  princi- 
piamento. 

Prliiciplaateddn.  dim.  di  PRINCIPIANTI  al  § 2. 

Principiami,  add.  Clic  principia  : principiante. 
||  In  forza  di  sosl.  chi  è tuttavia  a'  primi  ele- 
menti di  una  scienza,  un’arte  : principiante.  || 
Prov  VOI  AVIRI  Ltl  MALU  VICINI)  T PRINCIPIANTI 
di  RITARRA  R ni  VILLINO  : Ilio  ti  salci  da  un 
callivo  ricino  , e da  un  principiante  di  r iolino. 

Principiar!,  c.  a.  Il  dar  principio  : principiare. 
P.  pass,  principiato  : principialo. 

Principiala,  ».  f.  Il  principiare. 

Principiceli»,  ilim.  di  principi,  principe  di  pic- 
colo Sialo  : pri ncipetlo. 

Prlnrlplnrddu  (fini  di  PRINCIPINO. 

Principimi,  dim.  di  PRINCIPI,  principe  giovane: 
principino. 

PrlarlpUcn.  adii.  Di  o da  principe  : principe- 
sco. 

Principi™»,  fem.  di  principi  : principessa. 

Prludplaccdiln.  | dim.  di  pRiNCiptssA  : prmei - 

PrlncIpUatnn.  t pessma 

Principili  ».  m.  Quello  che  produce  quaiclio 
effetto,  ma  che  non  è prudono  ila  altri  : prin- 
cìpio. 1|  Continciamento . ma  riguarda  più  il 
tempo,  il  lungo,  cho  l'ano:  principio.  ||  T.  chim. 
I.a  sostanza  indccnmposta  : principio.  ||  Primo 
fondamento  d'  una  scienza  n d'  altra  facoltà  : 
principio,  li  Massima , ma  spella  alla  leoria  : 
principio,  la  massima  spella  più  alla  pratica. 
|| omo  senza  principi',  senza  base  di  morale, 
senza  fondamenla  di  giusto  pensare  od  ope- 
rare : nomo  senza  principi.  ||  non  sapiri  manco 
li  rmscipt  ni  ona  cosa,  esserne  ignorantissi- 
mo : esserne  digiuno  affatto.  ||  di  principio  , ’u 
principio,  ne'  primi  momenti  che  si  cominciò 
checchessia:  a o in  principio.  ||  Prov.  ogni  prin- 
cipio è forti  (c  vi  s'aggiunge  ogni  desiderio 
veni  a-fini)  : aiuti  principio  fu  mai  debole  ov. 
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vero  : il  peggio  pam  è quello  dcìt'useio.  ||  ogni 
principio  navi  lo  so  pisi  , ogni  cosa  vien  a 
Unire. 

Principo'iii.  dim.  Principe  di  poco  Sialo  c ar-  1 
rogantello  : principollo. 

Principimi,  aecr.  di  principi  : principali'. 

Prtndpuiiu.  dim.  e cilif.  di  pRiaciPi  : trinci-  j 
pucrìo. 

Prtndlrl.  V.  A.  per  pinnniARi  V. 

Prilli»»  ».  f l,o  sialo 'duna  femmina  pregna:! 
pregnezza  ||  K delle  donne  : gracidimi»,  g V.  I 
in  amori  un  prue. 

Prlvuliddu.  o ld.  dim.  di  PRKED  V. 

Primi,  j.  m.  Sorla  di  lallovaro  oggidì  poco  U-  : 
salo  (mort  ). 

Prima  ,i.  m.  Pezzo  di  legno  che  si  balte  con 
mazza  (rum  ose). 

Priviu.  ald.  Colui  che  ne'  magistrali  o corpi 
municipali  itene  il  primo  luogo  : priore  [add.). 

I*  ripara  oleata  i.  m.  L'alto  del  preparare:  pre- 
paramento. 

Prlpararl.  r.  «.  Apparecchiare  avanti  : prepa- 
rare. ||  T.  med.’rh  m.  ere.  Rendere  alcune  so- 
stanze medicati! niose  In  iati  condizioni  che 
siauo  pronie  «ir  uso:  prei  arare,  nfl.  a.  Far 
ciò  che  è necessario  per  poi  riusr  re  a rii» 
elio  uno  si  propone:  pre/  orarti.  ||  f’rtn  vedersi 
di  rherchessia  : preparar»#  di . . . i Fagiuoli 
ha:  preparare),  P.  pati.  priparato:  preparato. 

Pi  'partila,  t.  i.  L'azione  del  preparare  : prepa- 
rata. 

Prlparafeddn.  ilim.  di  PRIP ARATA. 

Prlparairddu  d m.  del  pari,  priparatu. 

Prlpn ratina.  V,  FR'P  IR  izzmxi. 

Prlparat|.,|ntu.  adì.  Hip  di  PRIPARATU:  prCpU- 

ruti-slmo. 

Prlparalltu.  i.  m.  Ciò  rhe  si  prepara  a o per 
checchessia  : preparativo  ( è voce  ripresa  da 
alcuni,  difesa  e usala  da  altri) , apparecchio  , 
preparamento. 

Prlpormiia.  a ld  Preparatorio  : preparaliro. 

P-dp irntoeia.  add.  Che  prepara,  allo  a prepa- 
rare : preparatorio. 

Priparatu.  s.  m.  T.  chini,  ecc.  V.  PRIPARAZZIOEI. 

Il  Per  phiparatiyo  V. 

Pri partito rt-iriri.  cerò.  Chi o rhe  prepara:  pre- 
ralore-lrice. 


Prlparanionl.  s.  (.  ||  preparare:  preparazione. 
Il  T.  chini,  fami.  ecc.  La  confezione  de'  rime- 
di, medicinali;  malerie  per'esperiioenlo  ecc.: 
preparazione.  ||  l’arte  del  corpo  animale  resa 
alia  allo  studio,  all'esame  ecc.  degli  anatomi- 
sti : preparazione. 

Prlpar.-uiltmctlda.  dim  di  PRIPAIIAZZIONI. 

Prlpo.liu,  V.  PROPOSITO. 

Prlpnicnti.  udd  Che  può  più  degli  altri  : pre- 
potente. ||  Soverchiatore  : prepotente. 

Pripuieata.  s.  f li  poiere  più  degli  aliri  : pre- 
potenza. ||  Soverchieria  : prepotenza. 

Prlpulluilcdda.  dim.  I 

Prlpailttilann.  acce.  ! dl 

Priva,  s.  f.  Da  prendere,  il  prendere:  prua.  || 
Dello  di  medicina  . quella  quantità  di  essa  . 
che  si  piglia  in  una  a olia:  preia.  Si  dice  an- 
che di  alme  cose  come  labacco  ecc.  : preta. 
E anco  di  riocolata , dl  calle  ecc.  |j  Luogo  o 
parie  onde  si  prende  o si  acchiappa  con  mino 
checchessia  : prua.  ||  Quel  riparo  posticcio  di 


terra o altra  materia,  rhe  si  frappone  nei  Ru- 
meni per  distornare  il  rr.rso  dell'acqua  e farla 
correre  dove  bisogna.  ||  E per  sin.  il  lungo  e 
apertura  donde  deriva  1'  acqua  da  un  Duine 
mediante  uno  sr.  riratnjo  in  un  canale  : presa. 
||  Assotlamen'o  e attacco  di  calcina,  gesso, 
colla  o al'ro,  che  nello  asciugarsi  si  rnusolida  : 
pretti.  ||  Tulli  quella  quaniiià  iti  preda  che  si 
piglia  ramando  uccellando  ecc.  : prrsa.  ||  (.a 
espugnazione  di  lina  cidi  o di  una  fortezza  : 
presa  II  I,  azione  di  prendere  un  legno  nemico; 
ed  anche  io  siesso  legno  preso;  pietà.  ||  fari 
frisa  , far  preda  : predare.  ||  o et.  Coinineliere 
qualche  fallo  nascostamente,  che  pctò  pon  si 
larderà  a scoprire  : mitfare.  ||  E tliccsl  anco 
dell'  assodarsi  che  fa  la  rolla  a Dite  di  unire 
gli  oggeili  incollali  : far  presa.  ||  scuttari  li 
M Al.1  CRISI  : panar  il  f.o. 

PrUasrebta.  t.  f.  Funicella  che  lega  e siringe 
In  bisacce  e slmili  : tirella.  ( Così  spirga  pe- 
rr.il.  ||  frisagoiii  di  mitra,  conserti  ree.:  ;m- 
rfoi.»  ||  frisa  noni  a ni  scarpi:  siringa  (mal.). 

r,  iva  e giiicdii».  dim.  di  prisaogkia. 

l*rl«»tBla.  V.  PRESAGCIB. 

PrUnrl  c.  a.  i hiappare , pigliar  prigioniere: 
fatturare.  Da  PP.isA. 

PrUeiuluru.  V.  pnisri Annucsu.  ||  V.  anco  rm- 

lllSTÌn. 

l'rlvcIurlddttMi.  V.  ERITTOU  SO. 

I*t  Ivrinalrl.  V.  PRESCÌSSI  RI. 

Prlucml.  add  Che  è al  coppello,  o nello  slesso 
Ipmpo  nel  quale  si  parla  : presente  l|  Quei  lem- 
po  del  quale  si  parla  : jresen'f.  ||  Quello  di  riti 
si  (ralla:  j mente.  ||  « lu  fruenti,  presente- 
melile  : al  presente.  ||  musetti,  in  forza  di  pre 
posizione,  alla  presenza,  in  presenza  : presente. 

Priorati,  s m.  I ..v  cosa  che  si  presenta  : pre- 
sente. ||  T.  grani.  Tempo  presmie  : presente. 

||  PIIISEETI  tasti:  LAUDATI!  E «ENZO  PARATO: 
thi  Irori’O  loda  il  re  alo  si  leva  quasi  f obbligo. 

|!  li  pnisEXTi  so  rniooi  chi  placano  l'omc,  è 
chiaro. 

Pei  veni  Imeatl.  ucc.  Di  presente,  ora  : presente- 
nnnle. 

PriM-au  ) ».  f.  L'esser  presente  : pretensa.  || 

Prlveaila.t  Cospetto  : pretensa.  ||  Aspello  appa- 
renza : presenza.  ||  in  prisrxza,  a la  prtsesza, 
dinanzi,  al  cospello  : in  presenza,  alla  presen- 
za. ||  di  prisenza  , in  persona  : di  presenza.  I| 
di  della  priskxza  , di  hello  aspello  : di  bella 
presenza.  ||  essiRi  rollo  LA  prisrxza  pi  dio  , 
modo  proti,  trovarsi  presente  da  pcriulio.  anco 
impnrlunamenle  : essere  come  la  mortella  cAr 
si  trova  in  tulle  le  feshe-ne.  ||  Pi  or.  co’  ie  pri- 
SENZA  TI  TIMI,  IE  ASSENZA  T’  0EF1EEI I chili 
Io-la  i»  presenza,  li  biasiifia  hi  assenza. 

Prlvépla.  s m.  Fropriamenle  quella  stalla  deve 
nacque  G.  Cristo  : presepio.  E la  Iniilailnna 
di  quella  clic  si  fa  in  pittura , scultura  ecc.  : 
presepio,  capannucria. 

Prlveria.  V.  VRACALI. 

Prlvgi.  V.  poni  icixn,  in  Nirosia. 

PiTvicedtla.  dim.  di  prisa  : presina  , preserella. 

Prlvtdeait.  V.  presidenti  e derivali. 

Prlvlaiaoteaia  s in.  L’alio  del  presentare:  pre- 
senta mento. 

Prlvlatarl.  v.  a.  Porgere  . dare  : presentare.  Il 
Accostare  : presentar e.  ||  Far  douativo  di  cose 
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mobili  : presentare.  Il  ri/l.  a.  Condarsi  alla  pre- 
senta : presentarsi.  [[  indursi  ad  un  luogo,  an 
darvi  : premiarsi.  ||  prisintarisi  d'occasioni  : 
presentarsi  il  destro.  ||  prisintari  i.’ahni,  onore 
che  rende  il  soldato,  puriando  il  fucile  innanzi  a 
sé:  presentare  te  armi.  j|  E mef.  cedere,  ri'irarsi. 
ristare.  ||  prisintarisi  a lu  tempio,  l'andare  la 
prona  \olia  le  puerpere  in  Chiesa  dopo  il  par- 
lo: entrare  m santo.  E Tallo  del  benedire  ed 
offerire , che  fa  il  sacerdote  : metter  in  santo 
||  t'rop.  cu’  SA  PRISINT ABI  CABII  VI.NDI,  SI  «I» 
È viddaMI  riiiODi  chi  primo  : chi  ben  dima  , 
caro  vende,  se  vitlun  non  è chi  prende  P.  pass. 
prisintaiu  : presentato.  i 

Prillatala.  s.  f.  L azione  del  presentare:  pre- 
sentala. 

Frixiiiuulunt.  i.  f.  Il  presentare  : presenta- 
zione. 

Prlalnlluarnlu.  V.  PRRSRNTIMBNTU. 

PrUIntuau.  V.  PRESUNTUOSI!, 

PrUiixuiiu  dun.  di  pbisenti  : presentacelo , pre- 
sentano. 

Prlalmaua.  V.  ABIAZZA. 

Prininsiurl.  ».  infr.  Far  le  veci  p.  e.  sii  pre- 
senzia di  matbi  : mi  fa  da  madre. 

PrUipiall.  aitd.  Che  ha  somiglianza  di  prese- 
pio, nel  secondo  senso. 

Prlalplucehlù.  | dim'  di  pai3EPIU' 

Prlalarl.  V.  1MPRIST ARI. 

Pristino um.  s.  m.  Spirilo  maligno  : farfarello. 

PrlaiJaalmnaienll.  avo.  sup.  Prestissimauiente. 

Prii.iU.imu.  V.  in  PRESTU. 

PrUiliu.  s.  f.  Sollecitudine,:  prestezza. 

PrUiuiiddu.  aro.  dim.  di  presto  : prestino,  pre- 
sidio (latri).  , 

Prl.u.  àdél.  Da  prendere:  preso.  ||  essirinni  pri- 
su,  esserne  innamoralo  : esserne  preso. 

Prlaunilrl.  V.  PRKSÙMIRI. 

P rlsunluUHU.  V.  PBBSONTUUSU. 

Prliumlunl.  V.  PRESUNZIONI. 

Prlaupponlrl.  V.  PRESUPPÒNIR1. 

PrUuurddu.  dim.  di  PniSUTTU. 

Pri.uiio  s.  m.  Coscia  del  porco  insalata  e sec- 
ca; prosciutto  e preseiutlo. 

Prlturu.  atid-  Che  si  compiace  ne’  preti , che 
volentieri  tratta  con  esso  loro  : prelajo. 

Prliauu.  prgtj.  di  PRETI  : pretaccio. 

Prliealu.  V.  pretesto. 

Priiiceddu.  din i.  di  preti  : pretino. 

Prillaci».  add.  Di  o da  prete:  pretesco. 

Priiuimu.  s.  m.  Sialo  e condizione  di  prete  : 
pretimo. 

Priiiuuiu.  Composta  da  pri  e tanto  : pertanto. 

Prlutedda.  i ,. 

Prlultccbla.  [ •***■  dl  PI,1!C)U  : Protetta. 

Prluiiiu.  ».  m.  Quantità  di  pergole  unite  insie- 
me : p ergoteto. 

Priuraia.  s.  m.  Titolo  di  priorità  e di  dignità 
ecclesiastica  o cavalleresca:  priorato. 

Prlureddu.  ditti,  di  PRIORI. 

Priori,  ».  m.  Colui  che  è nell'  uflcio  del  prio- 
rato . priore.  ||  Colui  che  gode  il  priorato  ec- 
clesiasiico  o cavalleresco:  priore.  ||  patri  priii- 
Ri  vi  spriurii  . modo  prov.  usalo  da  chi  vuol 
mioacciare  abbandono  ad  un  superiore  che 
non  abbia  altri  sottoposti  a si.  ||  patri  priuri 
vi  vuu,  modo  prov.  per  isvilianeggiare  chi  dia 


alimi  di  cose  cosi  tenero  e sparate  da  potervi 
trapa*<aro  lo  sguardo,  usato  per  esagerazione 
ridicolosa.  |)  Pmv  dui  priuri  ’nta  un  cunvrntu 
non  poN.vo  stari  : non  islunno  bene  due  ghiotti 
a un  tagliere 

Privativi.  V.  PRKVAI.IRI. 

Privameniu  ».  m.  Privazione:  priramento. 

Prlvamn  V.  P'.IVAZZIONI 

Priori  ».  a.  Far  ri.nanere  senza,  dispogliare:- 
priore.  j|  Togliere  ad  uni  c ò che  egli  ha  : 
privare.  ||  privatisi  o’  una  cosa  . darla  via  0 
per  dono  o per  vendila  privarsi  M una  cosa. 

Prlvnrlenrl  V.  PREVARICAR!. 

Privasela  V.  PCIVATA  al  § 4. 

Privai»  ».  f.  L'aziono  del  privare.  ||  Fogna,  luo- 
go dove  si  geiiano  le  immondizie . privata. 

Prlvatamen'l  ave.  in  privato , in  partirolare  : 
privatamente.  Da  uomo  privalo  , senza  tener 
ii  grado  : privatamente. 

Privatami*.  » f.  Marioleria,  frode  : marachella. 
Onde  nesciri  ad  iinu  li  privatanzi  , scoprir 
le  marachelle  (rocca).  • • 

Prlvaieddu.  dii»,  di  l'BIVATU. 

Privativa.  ».  f.  Facoltà  conceduta  a chicchessia 
di  poter  egli  solo  vendere,  commerciare,  una 
cosa  : priralira. 

Privati  vanir  alt.  or».  Con  privazione,  a esclu- 
sione d altri  : privativamente. 

Privativa,  add.  Che  priva:  privativo. 

Privata.  ».  ni.  Luogo  dove  si  depongono  gli  e- 
scremenli  : privalo.  ||  Porsona  privata  : pri- 
vato. 

Privato,  add.  Da  privari:  privato.  ||  Contrario 
di  pubblico  : privato.  ||  Che  non  ha  dignità  di 
sorla:  privato.  ||  in  privato,  posto  ava.  priva— 
lamonle:  in  privalo-  Sup.  privatissimo:  priva- 
tissimo. 

Privanlonl.  ».  f.  I, 'esser  privato,  mancanza  di 
una  cosa  che  suolai  avere  o hisogua  : prioo- 
zione. 

Privare  lunedila,  dim.  di  PRIVAZZIONI. 

PrivMIrl.  V.  preyidiri, 

Privllegciari.  ».  a.  Accordar  privilegio;  fare 
particolar  grazia:  privilegiare.  P.  pass,  privi- 
le!; ciato  : privilegiato. 

Prlvllrsrrlallavlnu.  Slip,  di  PRIVILEGUIATO  '.  pri- 

vilegiahssimo. 

PriviiegRiaiu.  add.  e sost.  Chi  gode  privilegio: 

privilegiato. 

Prlviieggl*.  ».  m.  Grazia,  esenzione  falla  a luo- 
go o a persona:  privilegio.  ||  Prerogativa  an- 
nessa a cerla  persona . escluse  le  altre  : pri- 
vilegio. ||  Per  diploma  V.  ||  spkodiri  un  privi- 
lkogiu  ad  iinu,  modo  prov.,  dire  altrui  villa- 
nie o sbefTarlo,  spesso  meritevolmente. 

Priviilrgritiia.  dim.  j di  pgiviLEceiu. 

Prlvllirglunl.  acer.  i 

Prlvlnlrt.  V.  PREVENIRE  ||  E per  PBRVENIRI  V. 
L’USÒ  SALOM.  DA  DENTINI. 

Prlvlnutlrra.  ».  f.  V.  PREVENZIONI  al  $ S. 

Privlnuiluu.  add.  Alquanto  orgoglioso,  tronfio. 
V.  PREVENUTU. 

Prlvlalu.  V.  PRBVISTU  in  PREVIDIRI. 

Prtvu.  add.  Mancante,  privalo  di  checchessia  : 
privo.  Il  BASIR!  PRIVO  DI  rARI,  01  DtRI|  8CC.,  Vile 

non  poter  fare,  non  poter  dire. 

Frivola  V.  presola. 

PrluahbUl.  add.  Pregiabile  : prezzante.  1 
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Prluaraara.  V.  PARZAMARO,'  . 

Primmenia,  i.m.  L apprezzare:  apprezzamento. 
Priuari.  V.  apprizzari  e derivati. 

P rizzano.  pegg.  di  prbzzu  : prezzacelo. 
Prlzslali.  add.  Prezzabile  : pregevole,  prezzecole. 
Prisaleeddu.  dim.  di  prezzu  , prezzo  tonuo , e 
per  ironia  il  contrario. 

Prtxxiaau.  V.  prezzi usu  e derivati. 

Prò.  Voce  latina,  che  vale  in  favore:  prò.  ||  in 
prò  e in  contra  : in  prò  e in  contro , prò  e 
. contro.  ||  Per  prodi  V. 

Pro««ii.  s.  m.  Padre  del  bisavolo,  odell'Avu  V. 
In  italiano  proavo  sarebbe  il  bisavolo  ossia  il 
nostro  avo. 

Probbabbtii.  add.  Molto  verisiniile,  facile  a suc- 
cedere: probabile.  Sup.  pbobbabbilissimu:  pro- 
babilissimo. 

Probbabbilialmu.  s.  jn.  Vcrisimiglianza,  appa- 
renza di  verità  : probabilismo.  ||  T.  teol.  Pro- 
fessione di  appigliarsi  alla  opinione  probabi- 
le : probabilismo. 

Probbabbillaalmncncnll.  avv.  sup.  Probabilitsi- 
mamente. 

Probbabblllata.  s.  m.  T.  teol.  Colui  che  vuol 
seguire  le  opinioni  probabili  : probabilista. 
Probbabblilià.  } s.  f.  Vcrisimiglianza,  apparen- 
ProbbabbliUsd.  ( za  di  verità  o di  poter  suc- 
cedere : probabilità,  probabilitade,  probabilitate. 
Probbnbbllmeatl.  ave.  In  modo  probabile:  pro- 
babilmente. 

Probbità,  j s.  f.  Bontà  di  costume  per.  coscicn- 
Probbitail.f  za  e convinzione  del  buono  c del- 
l’onesto : probità,  probitade,  probitate.  ||  Lealtà: 
probità. 

Prebbtema.  s.  mi.  Questione,  proposizione  che 
si  può  impugnare  e difendere  : problema.  || 
Questione  da  risolversi  secondo  le  regole  delia 
scienza:  problema. 

Probbicmaitcamend.  avv.  In  modo  problema- 
tico : problematicamente. 

Probblemàdcu.  add.  Attenente  a problema:  pro- 
blemàtico. ||  Disputabile  per  l’una  parte  e per 
l’altra  : problematico. 

Probbòactdt.  j.  f.  Quell’  enorme  allungamento 
di  muso  che  ha  I'  elefante  : probòscide.  ||  Per 
sim.  si  dice  della  bocca  di  alcuni  insetti,  colla 
quale  succiano  : probòscide. 

Probbu.  add.  Che  ha  probità:  probo. 
Procaccia,  s.  mi.  Colui  che  porta  lo  lettere  da 
una  città  all'altra  : procaccia,  procaccino. 
Procacciamento,  s.  m II  procacciare:  procaccia- 
. mento. 

Procaccianti,  add.  Che  procaccia,  industrioso: 
procacciante. 

Procacciar!,  c.  a.  Trovar  modo  di  avere,  pro- 
curare : procacciare.  ||  Guadagnare.  ||  pronom. 
Procacciar  a sè  : procacciarsi.  ||  Andar  in  bu- 
sca: andar  in  procaccio.  ||  intr.  ass.  Ingegnarsi, 
industriarsi  : procacciare.  P.  pass,  procaccia- 
to : procacciato. 

Proeacciala.  4.  f.  V.  PROCACCIAMENTU. 
Procacciatori-tara.  verb.  Chi  o che  procaccia: 
procaccialore-lrice.  ||  Colui  che  s’ ingegna  di 
: guadagnare , e si  dice  in  buono  o in  cattivo 
senso  : procaccino. 

Procaccio.  4.  mi.  Provvisione,  acquisto:  procac- 
cio. ||  Utile  : procaccio.  ||  Colui  che  porta  le  let- 
tere da  una  città  a un'altra:  procaccio. 


Procedimelo.  «.  m.  Il  procedere  procedi- 
mento. 

Procèdiri.  v.  in/r.  Andar  avanti , camminare  : 
procèdere.  \\  Continuare,  seguitar  avanti:  pro- 
ctdere.  ||  — contba  di  unu  , proseguire  il  giu- 
dizio intentatogli  : proceder  contro  uno.  ||  prò- 
cbdiri  044.  o procedisi  bbni  o mali,  usar  ter- 
mini e costumi  convenevoli  o sconvenevoli  : 
procedere,  o proceder  bene  o male.  ||  Derivare  , 
nascere:  procedere.  P.  pres.  procedenti  : pro- 
cedente. P.  pass,  proceduto  : proceduto. 

Procèdiri.  4.  mi.  Maniera  di  portarsi  : procedi- 
mento, procedura.  ||  Tratto,  garbo.  ||  aviri  malo 
procèdiri  , esser  intrattabile  , scortese  o vil- 
lano. 

Procederà.  4.  f.  Maniera  di  procedere,  di  trat- 
tare: procedura.  ||  Il  modo  col  quale  si  conduce 
un  processo  : procedura. 

Proceduta.  4.  f.  Il  procedere. 

Procella.  4.  f.  Fortuna  di  mare  : procella.  []  mel. 
Pericolo  : procella. 

Procellària.  4.  f.  T.  tool.  Uccello  marino  pre- 
cursore di  tempesta;  è bruno  colla  groppa 
bianca  : uccello  di  tempesta.  Procellaria  avis  L. 

Procellosi!,  add.  Che  porta  procelle  o è in  pro- 
cella : procelloso  (mort.). 

Processori.  V.  PRUCISSARt. 

Processimi!!.  V.  PRUCISSICULU. 

Processioni.  V.  PRUCISSIONI. 

Processo.  4.  m.  Procedimento  , seguitamene  : 
processo.  ||  Avanzamento  : processo.  ||  Tutto  le 
scritture  e gli  atti  elio  si  fiono  nelle  cause  : 
processo.  ||  Esame  , ricercamento  : processo.  || 
Azione  , maniera  di  procedere  , e di  trattare  : 
processo,  jl  T.  chir.  Lo  diverse  maniere  di  ese- 
guire le  osservazioni  chirurgiche:  processo.  || 
Metodo  di  fare  qualche  operazione  : processo. 

||  processu  verbali,  riassunto  di  un  fatto  per 
essere  presentato  al  giudice,  e cosi  riassunto 
di  checchessia  per  formar  un  documento  ecc.: 
processo. 

Proccssura.  4.  f.  V.  PRUCISSUBA. 

Proda.  V.  BROSCIA. 

Procinto.  4.  ni.  Nella  frase  essihi  in  procinto 
0 simile,  essere  sul  punto  di . . .:  esser  in  pro- 
cinto. 

Proclama.  4.  mi.  Pubblicazione,  bando,  editto  : 
proclama. 

Proclamar!,  v.  a.  Pubblicar  ad  alta  voce  : pro- 
clamare. P.  pass,  proclamato  : proclamalo. 

Proclamatori.  4.  m.  Chi  o che  proclama  : pro- 
clamatore. 

Pròciamauioni.  4.  f.  Il  proclamare:  proclama- 
zione. 

Proclivi,  add.  Inclinato , disposto  , ma  non  in 
buon  senso  : proclive. 

Proclività.  4.  f.  Astratto  di  proclivo  : proclività - 

ProcommUanrlo.  4-  Mi.  Colui  che  fa  le  veci  del 
commissario:  procommissario. 

Procraatlnarl.  v.  intr.  Indugiare  d’oggi  in  do- 
mani : procrastinare.  P.  pass,  procrastinatu  : 
procrastinato. 

Prooraatlnaulonl.  4.  f.  Il  procrastinare  : pro- 
crastinazione. 

Proconsolari,  add.  Di  o da  proconsole  : pro- 
consolare. 

Pro«noa«iaia.  1.  m.  Uflìcio  dei  proconsole  : pro- 
consolato. . £ • 
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Proeàosuta.  i.  m.  Chi  tien  le  veci  del  consolo: 
procònsolo. 

Procrear  i.  v.  a.  Generare  : procreare.  P.  pass. 
procreato  : procrealo. 

Procreatari'trici.  verb.  Chi  o che  procrea  : prò- 
creatore-trice.  • 

Procreaselo  ni.  j.  f.  11  procreare  : procreazione. 

Procura.  5.  f.  Strumento  di  scrittura  col  quale 
si  delega  legalmente  ad  altrui  di  operare  in 
nome  di  chi  delega:  procura. 

Precuramentn.  s.  tn.  il  procurare  : procura- 
vi enlo. 

Procurari,  v.  a.  Ingegnarsi  d’avere,  procaccia- 
re : procurare.  0 Difendere  l’altrui  cause  : pro- 
curare. ||  Attendere  , dar  opera  : procurare.  || 
procubari  per  uno;  adoperarsi  a suo  prò:  pro- 
curar per  alcuno.  ||  rifl.  a.  Quando  il  servitore 
va  via  dice  al  padrone  si  procurassi,  o ciò  gli 
vien  detto  da  questo;  cioè  cerchi  di  trovarsi 
altro  servo,  o viceversa  altro  padrone  : jì  prov- 
veda. P.  pass,  procurato.-  procurato. 

Procurata,  s.  f.  Il  procurare. 

Proearatureddu.  dim.  di  PROCURATORI  : procu- 
rato r elio. 

Procurainrl-trlcl.  s.  m.  e f.  Chi  o che  procura: 
procuratore-lrice.  ||  Colui  che  agisce  e difende 
la  causa  e i negozi  altrui  : procuratore.  ||  Prov. 

LA  VORZA  TREMA  AVANTI  LA  PORTA  DI  L’ AVVO- 
CATO e di  lo  procuratori,  per  le  spese  che 
fanno  fare. 


Procuraturlcchlu.  V.  PROCURATURBDDU. 

Procuredda.  dim.  di  PROCURA. 

Frodami,  s.  m.  T.  mar.  Fune,  che  dalla  banda 
dinanzi  della  nave  sostiene  l’albero  contro  il 
vento  : stranito,  e ant.  prodano. 

Prodiga Imzu  pegg.l  . 

Prodlgalrddu.  dim.\  PR00101'* 

Prodiga iu«lniu  add.  sup.  Prodi galissimo. 

Prodigalità,  s.  f.  Qualità  delt’esser  prodigo,  ec- 
cesso nello  spendere  : prodigalità,  prodigatila- 
de,  prodigalitale. 

ProdignlUzar!  v.  intr.  Usar  prodigalità:  pro- 
digalizzare (z  dolce).  P.  pass,  prodigalizzato: 
prodigalizzato. 

Prodiga Inarntt.  V.  PRODIGAMRNTI. 

Prodlgalual.  accr.  di  PRODIGO. 

P rediga tueuil.  avo.  Con  prodigalità  : prodiga- 
mene. 


Prodlggeddu.  dim.  di  PRODIGGIU. 

Prodìggiu.  s.  m.  Fatto,  indizio  manifestante  in 
modo  straordinario  cosa  nascosta:  prodigio; 
differisce  da  portento  poiché  questo  annunzia 
da  lontano  cosa  straordinaria , riguarda  più 
l’effetto,  e non  dà  l'idea,  come  quello,  di  cosa 
fausta  e soprannaturale  : prodigio  si  avvicina 
più  al  miracolo  l'i’omm.  D.). 

ProdlggluMuaentl.  ave.  Con  prodigio  : prodigio- 
samente. 

Prodiggiaaltà.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è pro- 
digioso : prodigiosità. 

Prodiggtuau.  add.  Pieno  di  prodigio  : prodigio- 
so. Sup.  prodiggiusissiuu  : prodigiosissimo. 

Pròdigu.  add.  Che  spende  più  che  non  dovreb- 
be, meno  di  dissipatore  che  è quegli  il  quale 
spende  più  sregolatamente  e disutilmente:  prò- 
digo. 

ProdttariaaMnti . «08.  In  modo  proditorio:  prò- 
ditoriamente. 


Proditòria,  t.  m.  Tradimento , inganno  ordito 
contro  la  fede:  proditorio  (mort.). 

Proditòria.'  add.  Traditoresco,  fellonesco  : pro- 
ditorio. 

Prodi,  add.  Prò,  valoroso:  prode. 

Prodlzu.  s.  f.  Valore  , valentìa  : prodezza.  || 
Azione  generosa  e virtuosa  da  prode  : pro- 
dezza. » 

Producibili.  add.  Atto  a produrre,  che  si  può 
produrre:  producibile,  produttibile. 

Pro  duci  menili,  s.  m.  L'atto  del  produrre:  pro- 
ducimene. 

Prodòcirl.  v.  a.  Dar  l’essere,  creare,  generare: 
produrre,  producere.  ||  tnef.  Cagionare,  far  na- 
scere : produrre.  j|  Addurre,  metter  in  campo: 
produrre.  ||  Dar  frutto  e si  dice  del  terreno  : 
produrre.  ||  rifl.  pron.  Farsi  avanti , venir  su  , 
prodursi.  (Fanf.  alla  voce  produrre  non  met- 
te questo  senso,  però  alla  voce  avanti,  spiega 
farsi  avanti  : presentarsi,  prodursi  a far  chec- 
chessia ).  P.  pres.  producesti  : producente.  P. 
pass,  prodociotu  o prodotto  : prodotto. 

Produciuia.  s.  f.  Il  produrre. 

Produttlbblll.  V.  PRODUCIBRILl.  . 

Produttivo,  add.  Che  produce,  atto  a produrre: 
produttivo. 

Prodnttu.  s.  m.  Ciò  che  dà  la  produzione  della 
terra  : prodotto.  ||  T.  arit.  Quel  numero  che 
nasce  dal  moltiplicar  una  quantità  per  un’al- 
tra: prodotto. 

Produzioni,  s.  f.  Il  produrre:  produzione.  ||  Ciò 
che  produce  la  terra  o altro  : produzione.  || 
Ciò  che  produce  l’ingegno , il  genio  : produ- 
zione (in  questo  senso  è da  alcuno  ripresa).  || 
Per  dramma  o commedia  o tragedia.  ||  Presen- 
tazione di  carte,  documenti  ecc.  davanti  il  tri- 
bunale : produzione. 

Produzzlnnedda.  dim.  di  PRODUZZIONI  : produ- 
zioncella  (in  Firenze). 

Proemlettu.  dim.  di  PROEMIO. 

Proèmio.  5.  m.  La  prima  parte  di  un’opera,  di 
un  libro,  0V8  principalmente  si  propone  quello 
che  si  ha  da  trattare  : proèmio. 

Proemlunl.  accr.  di  PR0RUIU. 

Profanamenti,  avv.  A mo’  di  profano  : profana- 
mente. 

ProfananMnta.  t.  m.  L’atto  del  profanare:  pro- 
fanamento. 

Profanari.  v.  a.  Violare , contaminare , e pro- 
priamente usar  le  cose  sacre  in  servigio  di 
cose  secolaresche  : profanare.  ||  Far  cattivo  uso 
di  checchessia,  usar  male,  contaminare  chec- 
chessia : profanare.  P.  pass,  profanato  : pro- 
fanato. 

Profanata.  V.  PBOFANAMKNTU. 

Profnnaturl.  s.  m.  Chi  o che  profana:  profanatore. 

Profaoazzioni.  s.  f 11  profanare:  profanazione. 

Profana,  add.  Non  sacro:  profano.  ||  Non  ini- 
ziato in  un'arte,  una  scienza  o simile:  profa- 
no. ||  Empio  : profano.  Sup.  profanissimo:  pro- 
fanissimo. 

Proferibili,  add.  Che  può  profferirsi  : proffe- 
rirle. 

Proferirl.  v.  a.  Pronunziare,  mandar  fuori  le  pa- 
role : profferire.  ||  Manifestare  : profferire.  ||  Of- 
ferire: profferire.  j|  Dichiarare  con  autorità  giu- 
ridica: profferire.  P.  pass,  profebitu  o pbofe- 
butu  : profferito.  . • • 
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Frofeaurl.  ».  a.  Palesare,  confessare  di  aver 
□n  costume,  una  opinione;  riconoscere  pub- 
blicamente una  persona  o cosa  esser  tale  : pro- 
fessare. ||  Insegnar  pubblicamente;  professare. 

• ||  Esercitar  un'arte  ecc.:  professare.  1|  Pronun- 
ziar i voti  solenni  in  religione:  professare.  P. 
pass,  professati.  ; professato. 

Proiezioni,  s.  f.  Il  professare  : professione.  || 
Esercizio  o mestiere  ; professione.  ||  Solenne 
promessa  d'osservanza  che  facevano  i regola- 
ri : professione. 

di  PROFESSIONI. 

Profczorlu  e.  ni.  Luogo  ne'  conventi  dove  sta- 
van  i religiosi  non  ancor  sacerdoti,  e il  tempo 
che  correva  tra  il  noviziato  o il  sacerdozio  : 
pi  afesso  rio. 

Profezu.  adii.  Che  ha  fatto  professione  , e si 
dice  de'  religiosi  regolari  ; professo. 

Profrwirl.  ».  m.  Colui  che  professa  : professo- 
re. ||  Chi  professa  scienza  e ne  dà  pubblica  le- 
zione : professore.  ||  Colui  che  conosce  a fondo 
un'arle  o una  scienza  e ne  può  sentenziare  : 
prò  flessore.  N Quegli  che  tratta,  agita  o difende 
causa  giudiciale:  causidico.  ||  Per  mbdicu  V.  || 

Il  Prov.  M MANU  DI  PHnFr.SSURI  SUN'  SI  PERDI 
causa,  chi  sa  fare,  riesce. 

Prufeznrlechlu.  V.  PRUFlSSUnlCCBIU. 

Profezurislmti.  s.  m.  Ceto  dei  causidici. 

Profezuruul,  a ccr.  di  PROFRSSURt. 

Profeta,  s.  m.  Quegli  che  antivede  o annunzia 
il  futuro  : profeta.  ||  Proo.  xuddu  è profeta  ’s 
CASA  PROPRIA,  0 XUDDU  PROFETA  A.  LA  SUA  PA- 
TRIA È a rcETTu,  che  corrisponderebbe  al  Lai. 
nenia  propheta  in  patria. 

Profetar v v.  a.  e in/r.  Prevedere  ed  annunziar 
il  futuro  : profetare.  P.  pres  profetanti  : pro- 
fetante. P.  pass,  profetato  : profetato. 

Prof.ilcameiiii  avo.  Con  profezia:  profetica- 
mente. 

Profeiim.  adii.  Da  profeta:  profetico. 

Profeti»»,  fem.  di  profeta  : profetessa. 

Pro fellizarl.  V.  PROFETA»!. 

Profetata,  a.  f.  Predizione  del  futuro  : profezia. 

Profeuicdda.  dim.  di  PROFEZZIA. 

Proficuo  adii.  Che  dà  profitto  : proficuo 

Profila  ri.  ».  a.  Ritrarre  in  profilo  : proffilare.  || 
Ornar  alcuna  cosa  nella  parte  esterna  : prof- 
filare. 

Profilata.  ».  f.  Il  prolBlare. 

Profiiatu.  adii.  Da  profilare:  proffilato.  ||  Dello 
di  naso,  affilato  : proffilato. 

Prollleddu.  dim.  di  PROFilu:  profilano. 

Profilo  s.  m.  Aspetto  che  presenta  il  corpo  guar- 
dato di  fianco:  profilo.  ||  Disegno  della  linea 
estrema  di  un  oggetto  : profilo.  ||  Ornamento 
della  parte  estrema  di  checchessia:  profilo.  || 
T.  arco.  Disegoo  della  grossezza  e projeilo  del- 
l'edilizio sopra  la  sua  pianta:  profilo.  ||  La  linea 
della  faccia  che  scende  dalla  fronte  al  mento, 
veduta  di  fianco  : profilo.  ||  di  profilu  : in  pro- 
filo. 

Preti  roto.  V.  PROFERITO  in  PREFERIR!. 

Premiatili!,  add.  D’  utile,  di  profitto  : profitta- 
bile. 

Prontuari,  t.  m/r.  Far  profitto  : profittare.  ||  Es- 
ser alile,  recar  profitto  : profittare.  |j  V.  appru- 
F ITT  ARISI.  P.  pass.  PROFITTA  tu  ; profittato. 


Frofezluaedda.  dim.  ) 
Profe»»lunuoa.  accr.  \ 


Profittata,  s.  f.  L’azione  del  profittare. 

Proflttèvull.  add.  Giovevole,  che  è di  profitto  : 
profittevole. 

Piotato,  s.  m.  Giovamento,  progresso,  guada- 
gno: profitto.  ||  fari  profitto  d’una  cosa,  trar- 
ne utile  : far  profitto  d'ulcuna  cosa.  |1  fari  prò- 
fitto  una  cosa  ad  uxu , giovargli  : far  pro- 
fitto una  cosa  ud  alcuno. 

Profiùt  tu.  ».  m.  T.  med.  Perdita  copiosa  d'  u- 
mori  del  corpo  : profluvio.  ||  Abbondanza  : pro- 
fluvio. 

Profugo,  add.  Fuggitivo:  pròfugo  (moht.). 

Profum amento.  ».  m.  Il  profumar»  : profuma- 
mento. 

Profumari.  r.a.  Dar  il  profumo  a checchessia: 
profumare.  ||  rifl.  a.  Spargersi  con  profumi  le 
vesti  la  pelle  ecc.:  profumarsi. 

Proruuinria.  ».  f.  Officina  del  profumiere:  pro- 
fumeria. 

Profumata.  ».  f.  L’azione  dei  profumare  : pro- 
fumata. 

Prufuoiaiaaieail.  avo.  Con  profumo:  profuma- 
tamente. ||  fig.  Con  ogni  pulizia  e diligenza  : 
profumatamente.  ||  Profusamente  : profumata- 
mente, parlicolaruionlo  del  pagar  bone  , senza 
gretteria. 

Proruiualedda.  dim.  di  PROFUMATA  ! profuma- 
tina  (V.  participio). 

Profumuteddu.  dim.  di  PROFUUATU  : profuma- 
lazzo. 

Profuioallaa.  V.  PROFCMAZZIONl. 

Profumali,,  udii.  Da  profumare:  profumalo.  Sup. 
profumatissimo  : profumatissimo. 

Prufiinl illuni,  accr.  di  PROFUMATI!. 

Profumerà.  ».  f.  Vaso  in  cui  si  fa  il  profumo: 
profumiera.  \\  fem.  di  profumiere. 

Profuoieri.  ».  m.  Colui  che  fa  unguenti  odori- 
feri, profumi  : profumiere. 

Profomu.  ».  di.  Quello  che  per  delizia  o per 
medicina  s'  abbrucia  o si  fa  bollire  per  aver 
odore  dal  suo  fumo  : profumo.  ||  E questo  fumo 
stesso  : profumo.  ||  E generalmente  qualunque 
cosa  o semplice  o composta  alla  in  qualunque 
modo  a render  buon  odore  : profumo. 

ProrunnmueMti.  ave.  Con  profondità , a fondo  : 
profondamente.  ||  met.  Diligentemente  : profon- 
damente. ||  Molto  sodo,  fortissimamente:  profon- 
damente. 

Frofunnni-i.  V.  spnoFUNNAnt  e derivali.  ||  Arri- 
var in  fondo. 

ProfunAicndda.  add.  dim.  Alquanto  profondo. 

Prornanlrl.  e.  a.  Spargere  profusamente , con- 
sumare per  ispese  eccessive  : profóndere.  P- 
pass,  profusu  : profuso. 

Profuiiolzlmameutl.  avv.  sup.  Profondissima- 

mente. 

Profuonltà.  ».  f.  Una  delle  tre  dimensioni  del 
solido  , altezza  dall'  alto  ai  foodo  : profondità, 
profondilate  , profondinole.  ||  Luogo  profondo  : 
profondità.  ||  Estensione  di  sapere  : profondità. 

||  Cose  difficili  ad  esser  comprese  profondità. 

Prorumm.  ».  in.  Profondità  : profondo. 

Profuonu.  add.  Concavo  , mollo  alfondo  : pro- 
fondo. ||  Alto:  profondo.  ||  m-t.  Grande,  sommo: 
profondo.  ||  Che  va  mollo  addentro  in  un'arle 
o scienza  : profondo.  (|  Difficile  ad  intender- 
si : profondo,  Sup.  paoruxmssiMp  : profondis- 
simo. 
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Profumini  Iddìi.  V.  PROrUNNICEDOU. 

Profusi! menu.  are.  Con  profusione  : profusa- 
metile. 

Profusioni,  i.  f.  Prodigalità  : profusione. 

Profuso  adii.  Da  profondere:  profuso.  ||  Prodigo: 
profuso.  Sup.  morosissimi  : profusissimo. 

Profili  tiri  p.  a.  Sciupare  checchessia  in  godi- 
menti, divertimenti:  sgottare  (fligutmi)  ||  Go— 
i tersi  in  generale  checchessia.  ||  Del  mangiar 
ingordamente  : scuffiare,  sbaffiare,  sgranocchia- 
re. ||  Afferrare  , appropriarsi  : arraffare.  ||  Ru- 
bare, portar  via:  colteppotare,  far  renio  ad  una 
cosa.  P.  pass,  profuttutii:  sgottato.  ||  Goduto  ecc. 
In  generale  questo  verbo  sudicio  è , come  le 
altre  parole  simili , usato  in  tanti  e svariati 
sensi,  invece  di  parole  più  pulite. 

Profuuuin  s.  f.  I.o  sgoliare,  lo  scufDaro  ecc. 

Proggénil  s.  [.  Generazione,  stirpe:  progènie. 

Proggeniturl  irtel.  s.  m.  o f.  Antenato  : proge- 
nilore-trice. 

Progariisri.  v.  a.  Far  una  proposta,  un  disegno: 
progettare  tvoce  biasimala  dal  Fanf.  e da  al- 
tri i,  ideare,  proporre,  disegnare.  P.  pass,  pnoo- 
gsttatu  : progettato,  ideato,  proposto. 

Promettisi*,  s.  f.  Il  progettare. 

Proem  ila,  t.  m.  Piano  o disposizione  de'  mezzi 
per  ottener  uno  scopo  : progetto  (biasimato  dai 
Fanf. i,  proposta,  pensiero,  idea.  ||  Dimostrazione 
in  linee  di  ciò  che  vuoisi  eseguire  : disegno. 
||  Per  intenzione. 

Proitnosiirnri.  e.  a.  Prevedere,  annunziar  il  fu- 
turo : pronosticare,  prognosticare.  P.  pass,  pro- 
gnosticato : prognosticato. 

Pron nowiiraturl.  s.  m.  Colui  che  prognostica  : 
pronosticatore. 

Prognosi  tea  trioni,  j.  f.  Il  pronosticare  : prono- 
sticazione. 

Prognòstici!,  i.  m.  Pronosticamento  , giudizio 
e conghietlura  del  futuro  : pronàstico. 

Programma.  ».  m.  Avviso  contenente  I'  argo- 
mento di  un'  opera  o simile  : programma.  || 
Scrittura  che  renda  ragione  dell'  indirizzo  ai 
una  impresa;  dei  principi  che  si  propugnano: 
programma.  ||  Disposizione  dei  mezzi  da  se- 
guire : disegno. 

Progredir!,  v.  mtr.  Andar  avanti  ordinatamente: 
progredire.  P.  pass,  progrbdutu  : progredito. 

Progressioni.  ».  f.  Il  progredire  : progressione. 

Progreaaiaiu.  ».  m.  Che  ama  il  progresso  : pro- 
gressista. 

Progressi» amenti,  cita’.  Con  progressione:  pro- 
gressivamente. 

Progressivo,  add.  Che  va  avanti  o ha  virtù  di 
andar  avanti  : progressivo. 

Progresso.  ».  m.  Avanzamento  , profitto  : pro- 
gresso. ||  L'andar  innanzi  che  fa  l'umanità  nei 
suo  esplicamenlo  e perfezionamento,  a dispetto 
di  corbacchioni , granchi,  parrucconi  e tutta 
la  codinerìa  che  vuol  fermare  il  sole  : pro- 
gresso. 

Proibfciri.  v.  a.  Comandare  die  non  si  faccia  : 
rifili  re , ed  è più  generale  di  proibire  che  sol 
ha  l'idea  del  riprovare  che  si  fa  checchessia; 
e di  inibire  che  iodica  più  l'atto  dcU'impedire 
che  tal  cosa  si  faccia.  P.pass.  proibbitu  e proi- 
bi'tu  : proibito. 

Pralbkliivo.  add.  Che  proibisce:  proibitivo. 

PruibMm.  add.  Differente  qualche  vola  dal  par- 


ticipio proibbùtu.  Vale  vieto  o che  si  fa  abbor- 
rire  : proibito  (sdrucciolo). 

Proibbiiurl-irlet.  ».  m.  e f.  Citi  o che  proibi- 
sce : proibitore-trice. 

Protbbiizionl.  ».  f.  Il  proibire  : proibizione. 

Prolbbuin.  ».  f.  Il  proibire. 

Prò  tri.  V.  PRÒ»  IBI. 

Projctio.  V.  kspostiì  § i.  ||  Nome  generico  d'o- 
ghi  grave  poste  violentemente  in  moto  : pro- 
ietto. ||  La  parte  sporgente  di  un  edificio,  d’un 
membro  d'ornamento  ecc.:  progetto. 

Projeiilont  ».  f.  Lo  stabilimento  dove  allevansi 
i gettatelli.  !|  Mote  violento  d'  un  grave  slan- 
ciato. 

Prèjlri.  o.  a.  Approssimare  checchessia  tanto  a 
uno  eh'  ci  possa  arrivarlo  : pbrgert.  ||  Dar  in 
mano  : porgere.  ||  Dire,  riferirò  : porgere.  ||  Mo- 
strare, far  credere:  porgere.  j|  Esprimere,  espor- 
re : porgere.  ||  oj.t.  Per  soccorrere  ma  sotto  ma- 
no. [|  E per  dar  busse:  battere.  ||  rimimi,  ugna- 
ti, vasto  nati  ecc.  darle  : mescere  legnate,  pu- 
gni ecc.  P.  pass,  prcjutu  : porto.  ( projiri  o 
pnoGtai  metatesi  di  porgere). 

Proletario,  ».  ni.  Uomo  coufinato  a vivere  nella 
più  bassa  miseria , vittima  immolala  alla  so- 
cietà costituita  a privilegio:  proletario. 

Proli.  ».  f.  Progenie,  i figli:  prole.  ||  E per  »im. 
dicesi  anco  delle  piante  : prole. 

Prolifici!,  add.  Che  feconda,  che  fa  prole  : prò» 
tifico. 

ProltiMiinienil.  ave.  lu  modo  prolisso  : prolissa- 
mente. 

Protiacità.  ».  f.  Lunghezza  nell'  operazione  , o 
tempo  impiegato:  prolissità. 

ProlUiu.  add.  Che  dura  troppo  nel  suo  opera- 
re, favellare  ecc.:  prolisso. 

Prologhcttu.  dim.  di  prologu  : protoghetto. 

Pròlogu.  ».  m.  Quel  ragionamento  posto  avanti, 
per  lo  più,  a componimento  rappresentativo  , 
per  ispiegare  o dar  lume  nel  soggetto  : prò- 
logo. ||  Per  principio,  preambolo  ; prologo. 

Prolungamento,  ».  m.  Il  prolungare  : prolun- 
gamento. 

Prolungar!,  v a.  Allungare,  mandar  in  lungo: 
prolungare.  ||  Distendere  , far  più  lungo  : pro- 
lungare. ||  r'ifl.  att.  Prolungarsi.  P.  pres.  pro- 
lunganti ; prolungante.  P.  pass,  proluncatu: 
prolungalo. 

Prolungala  ».  fi  L'azione  del  prolungare:  pro- 
lungamento. 

Prolungatamente  ore.  (n  modo  prolungato:  pro- 
lungatamente. 

Prolungatela,  dim.  di  PROLUNGATA. 

Prolungaleddu.  dim.  di  PROLUNGATU. 

Prolungatlna.  V.  PROLUNGATA. 

Prolungativa,  add.  Atto  a prolungare:  prolun- 
gativo. 

Prolungato.  V.  in  prolungar!.  ||  are.  Prolunga- 
tamente. 

Prolungazilonl.  ».  (.  Il  prolungare  : prolunga- 
zione. 

Prome litri.  V.  PRCM1TTIRI. 

Prominenti,  add.  Che  ha  prominenza  : promi- 
nente. 

Promlnenu.  ».  f.  Rialto  sopra  la  superficie  : 
prominenza. 

PromUenamenil.  are.  In  modo  promiscuo  : pro- 
miscuamente. 
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rramUcvIià.  ».  f.  Stato  di  ciò  che  è promiscuo: 
promiscuità. 

Promìscui!,  add.  Confusamente  misto,  indistin- 
to : promìscuo. 

Proalu.  V.  PRUMISA. 

Promodoli.  add.  Provvisorio.  (Lai.  promodo). 

Promodotmcnil.  avv.  Provvisoriamente  (biondi). 

Promonlorleddu.  dim.  di  PROMONTORIO. 

Promoutòrln.  i.  in.  Monto  o punta  di  terra  che 
sporge  in  mare:  promontòrio. 

PromuMu.  add.  Da  promuovere  : promosso. 

Promovlnaeuiu.  s.  m.  11  promuovere  : prom  ori- 
mento. 

Promos tri.  ».  a.  Conferir  grado  o dignità  mag- 
giore di  quella  cho  uno  ha  : promuòvere,  ij  Dar 
molo,  incitare:  promuovere.  ||  Ajutare,  favorire: 
promuovere.  ||  Sommuovere  : promuovere.  P. 
pres.  promovbnti  : premorente.  P.  pass,  promo- 
vt'TU  o promossi;  : promosso. 

Prouiovula.  V.  PROMOVIMENT». 

Promozioni  j.  f.  Il  promuovere  : promozione. 

Pramoiffiirl.  o.  a.  Divulgare , pubblicare  una 
legge  o altro:  promulgare.  P.  pass,  promulga- 
to : promulgato. 

Promulgata  ri- trini,  virò.  Chi  o che  promulga: 
promulgatort-trice. 

Promulgazzloni.  s.  f.  Il  promulgare  : promul- 
gazione 

Fromuiurt-iura.  verb.  Chi  o che  promuove  : 
promotore-trice. 

Pronipoti  s.  m.  Figlio  del  nipote,  e si  prende 
anche  per  discendente  in  generale  : pronipo- 
te, pronipote. 

Pronominali,  add.  Che  appartiene  a pronome: 
pronominale. 

Prunomu.  s.  m.  T.  gram.  Quella  parte  del  di- 
scorso che  sla  invece  del  nome  : pronome. 

Pronosticar!.  V.  pnoGNOSTiCARi  e derivali. 

Proniameuil.  ar».  Con  prontezza:  prontamente. 

Froniiaslnaauienil.  avr.  sup.  Prontissimamente. 

Promisi*,  s.  (.  Qualità  d esser  pronto  : pron- 
tezza. ||  Risolutezza,  disinvoltura  ron  cui  il  cor- 
po si  muove,  contrario  a tardila:  prontezza. 
||  Perspicacia  : prontezza. 

Pronta,  add.  In  punlo,  apparecchialo,  presto: 
pronto.  |i  Opposto  a lento,  a pigro  : pronto  || 
||  Perspicace,  d’ingegno  che  prestamente  ap- 
prende : pronto.  ||  Ilepeniioo  . che  non  lascia 
tempo  a consiglio  : pronto.  ||  Acconcio,  deside- 
roso di  fare  : pronto.  [|  Manifesto,  chiaro:  pron- 
to. E vi  ha  esempio  di  dirsi  anco  p.  e.  bio- 
pizzi  pronti  , appariscenti  subito.  J|  a pronti 
contanti  , in  moneta  effettiva  o li  per  li  : a 
pronti  contanti.  ||  aviri  ’m  pronto,  aver  pronta 
una  cosa  : aver  in  pronto.  Sup.  prontissimo  : 
prontissimo. 

Frontunrlu,  ».  m.  Libro  contenente  cose  da  aver 
in  pronto  : prontuario  ( Piani). 

• Pronunciar!.  V.  PRONUNZIAR!. 

Pronunziti  ».  f.  Il  modo  di  profferire  o man- 
dar suono  che  dica  qualcosa:  pronunzia. 

Pronunziatiti  ut.  add.  Che  si  può  pronunziare  : 
pronunziarti». 

Pronunziar)  ».  a.  Profferire,  mandar  fuori  suo- 
no che  dica,  che  annunzi  un  senso:  protiun- 
xietre.  ||  Definire,  sentenziare  : pronunziare.  || 
Pubblicare,  dichiarare  : pronunziare.  P.  pass. 
pronunziato  : pronunziato. 


Propagabili,  aid.  Che  si  può  propagare  : pro- 
pagare. 

Propagatameli.  ».  m.  L'alto  del  propagare  : pro- 
pagamento. 

Proporranno.  ».  f.  Nome  che  si  dà  a Roma  a 
una  congregaziono  per  la  propagazione  della 
religione  cattolica  : propaganda.  |[  Per  propa- 
gazione. 

Propagar!.  ».  a.  Moltiplicare  per  via  di  gene- 
razioni, dilatare  : propagare.  ||  Spargere,  diffon- 
dere: propagare.  P.  pres.  propaganti:  propa- 
gante. P.  pass,  propagato:  propagato- 

Propagala.  V.  PROPAGAZZIONt. 

Propagoilaatain  add.  sup.  Propagatissimo. 

Propngaiurt-irlal.  verb.  Chi  o che  propaga:  prò- 
pagalore-tricc. 

Propaga  azioni.  ».  f.  11  propagare  : propagazione. 

Propaggina  ri.  V.  PURPAI.VARI.  ||  Seppellire  VÌVO 
alcuno  col  capo  in  giù,  tormento  che  si  dava 
anticamente  : propagginare. 

Propalali.  ».  a.  Divulgare,  far  noto  a tutti  : pro- 
palare. P.  pass,  propalatu  : propalato. 

Propalatori,  verb.  m.  Chi  o che  propala  : pro- 
palatore. 

Proprnntrl.  ».  infr.  Pender  in  favore  di  chic- 
chessia o checchessia  : propendere. 

Proptnzioni.  ».  f.  Il  propendere  : propensione. 

Propi-nzu.  add.  Che  propende  : propenso. 

Pròpia.  ar».  Proprlamenie  : proprio  , propio.  || 

||  prona  prona,  certissimamente,  affatto  : del 
tulio.  ||  cra  o oda  propia  : quà  o là  vicino.  E 
vale  anco  qua  o là  stesso. 

Propinatemi,  avv.  Con  proprietà,  giustamente: 
pròbamente,  propriamente.  ||  Veramente  : pro- 
priamente. 

Propina  e Propleiatl.  ».  f.  Il  proprio  e parti- 
colare di  chicchessia  o checchessia:  proprie- 
tà, proprielade,  proprietà le  e propietà.  ||  L aver 
una  cosa  in  proprio,  il  dritto  per  cui  una  cosa 
appartiene  ad  alcuno:  proprietà.  ||  Utile,  inte- 
resse : jtropie/ò.  ||  Per  orcoru  V. 

Propiziar !lech”u  ( <,'m'  8 dl  PROPIETARIO. 

Proptetartu.  ».  m.  Colui  che  ha  in  proprietà  : 
proprietario. 

Proplriarluul.  actr.  di  PRONETARID  : proprie - 
tardone  (in  Firenze). 

Propltsalmoniemi.  a»»,  sup.  Propriissimamenti. 

Propina.  ».  f.  Lucro  straordinario,  insolito:  pro- 
vento straordinario. 

Propinqun.  V.  viciNu,  ||  sosl.  Congiunto  per  pa- 
rentela : propinquo  (mori.). 

Pròptu.  ».  m.  Quello  che  si  attribuisce  all'  uno 
e non  all’altro  : proprio,  propio. 

Pròplu.  add.  Che  attiene  o conviene  ad  alcuno, 
che  è solamente  di  colui  che  lo  possiede:  pro- 
prio, propio.  ||  Medesimo  : proprio.  Il  nomo  prò- 
priu  , quello  che  è applicabile  ad  uno  solo: 
nome  proprio.  Sup.  pronissimo  : propritssimo. 

Pròptu.  a»r.  V.  prona. 

Propiziar!,  e.  a.  Render  propizio  : propiziare 
(mort.). 

Proptzztu.  add.  Favorevole,  benigno  : propizio. 

Propoalbblll.  add.  Da  proporsi  : proponibile. 

Proponi meniu.  ».  m.  Quel  che  uno  si  è propo- 
se, intenzione,  proposilo:  proponimento. 

Proponici  r.  a.  Porre  avanti,  metter  in  campo: 
proporre , propon»r«.  ||  Stabilire  : proporr».  || 
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Additare  uno  o una  cosa  come  atto  a chec- 
chessia : proporre.  Il  pboponiuisi  di  fari  wt 
cosa,  deliberare  di  farla  : proporsi  di  fari  una 
cosa.  ||  Prov.  l'omo  proposi  e oiu  disposi,  dei 
disegni  dell’  uomo  la  riuscita  è soggetta  alla 
volontà  di  Dio  : l'uomo  proponi  e Dio  dispone. 
P.  pass,  proposto  : proposto. 

rropcriioMkblll.  adii.  Che  può  proporzionarsi: 
proporzionabili. 

Proporzioniti,  add.  Che  ha  proporzione  : pro- 
por  lionate. 

Proporzionalità,  ».  y.  Qualità  di  ciò  che  è pro- 
porzionale : proporzionalità. 

Proporzionalmente  utr.  Con  proporzione  : pro- 
porzionalmente. 

Proporzionari  v.  a.  Metter  in  proporzione,  pa- 
ragonare: proporzionare  P.  pass,  proporziosa- 
tc  : proporzionalo. 

Proporzionai  latini  u.  add.  SUp.  di  PROPORZIONA- 
TI! : proporzionatissimo. 

Proporzioni,  i.  f.  Convenienza  n relazioni  fra 
le  parli  Ira  loro  o tra  loro  e il  tutto  : propor- 
zione. t;  T.  mal  Quella  scambievole  relazione 
che  hanno  insieme  due  grandezze,  terminato 
per  quauto  si  appartiene  alla  loro  quantità  : 
proporzione,  [j  A proporzioni  o in  proporzioni: 
in  prò/  ornane. 

PropèteMI  V.  PR0B8OSCIDI. 

Pr.>p»*iiu  s.  tu.  Proponimento,  pensiero  ferino 
di  fare  checchessia:  propòsito,  il  Cagione,  con- 
gruenza : proposito.  ||  a propositi!,  a lo  propo- 
sito, poslo  aer.,  secondo  la  materia  proposta, 
convenevolmente  : a o al  proposito.  ||  a propo- 
siti! , si  dice  a modo  di  esclamazione,  quando 
si  passa  a parlare  di  una  cosa  venula  in  mente 
e della  quale  pure  ci  pare  opportuno  a par- 
lare o che  abbia  relazione  col  discorso:  a pro- 
posito. |!  di  propositi',  con  quel  dato  proposi- 
to : di  proposito. 

Propizila,  s.  m.  Titolo  ecclesiaslico  di  chi  ha 
cura  di  anime  : proposto. 

p ro potila ro.  i.  f.  Dignità  e carico  del  propo- 
Slo  : propositura. 

PropotUzloni  s.  f.  Quello  che  si  propone  di 
trattare,  deliberare,  approvare:  proposizione. 
I)  Membro  o parte  delle  quali  si  compone  il 
sillogismo  : proposizione.  ||  l’arte  del  discorso 
che  contenga  un  senso  da  potere  stare  per  sò: 
proposizione. 

Propotlzzlunrdda  dim.  di  proposizione. 

Propona  s.  f.  Quel  che  si  propone  alla  discus- 
sione : proposta.  ||  I.a  cosa  proposta  : proposta. 
||  Prov.  quali  proposta  parai,  tali  risposta 

SUITI  RAI,  0 A TALI  PROPOSTA,  TALI  RISPOSTA:  a 

tal  labbra,  tal  lattuga. 

Propoziu.  add.  Da  proporre:  proposto. 

Proprietà.  V.  PROPlETl. 

Propria.  V.  PROPIU. 

Propugnar!  r,  a.  Pugnar  in  favore,  difendere: 
propugnare.  P.  pass  propugnato  : propugnato. 

Propugna  lori- irle  I.  Vr’rò.  Chi  0 Che  propugna: 
propugnalore-trice. 

Pròroga,  i.  /.  Prorogazione  , dilazione  : prò- 
roga. 

Prorogar!,  v.  a.  Allungar  il  tempo,  differire  ad 
altro  tempo  : prorogare.  P.  pass,  prorogatu  : 
prorogato. 

Prorogala,  s.  f.  Il  prorogare. 


Prorogazzlonl.  s.  {.  Il  prorogare  : proroga- 
zione. 

Prorrazzloaaii.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  ragio- 
niere. 

Prorrìioipiri.  | o.  intr.  Uscir  fuori  con  impeto, 

ProrAmplri.  ( e si  usa  fig.  anco  : prorompere. 

Prota.  ».  f Linguaggio  o scrittura  sciolta,  non 
in  versi  : prosa.  [|  jtg.  Cosa  che  manchi  d'illu- 
sione. ||  scriviri  M prosa  : scriver  in  prosa. 

Protàlcu.  V.  PROSAICO. 

Protàpla.  ».  f.  Stirpe,  schiatta:  prosàpia. 

Proaaiurl.  ».  m.  Scrittore  in  prosa  : prosatore. 

Protcroiu.  ».  m.  Luogo  nel  teatro  destinalo  agli 
attori  : proscènio. 

Protelurari.  / c.  a.  Togliere  l'umido,  dislecca- 

Protctugarl.  i re  , rasciugare  : prosciugare. 

Protcriuu.  add.  Allontanalo,  escluso  da  chec- 
chessia, condannato  ad  esilio  : proscritto. 

Preterii  tri.  v.  a.  Allontanare,  escludere,  con- 
dannar ad  esilio  : prosrrivere  (uort.). 

Proterlzzlonl.  ».  f.  Il  proscrivere  : proscrizioni. 

Protesalo.  V.  PRt'Sir.UTO. 

Prategrela.  V.  PERCETTORI.  V.  SEGRETO  in  tal 

senso. 

Protrgrrzzla.  V.  PERCRTTORÌA. 

Protrguimeaiu.  ».  ni.  Il  proseguire  : prosegui- 
mtnlo. 

Protrgulri  o.  a.  Seguitar  avanti  : proseguire.  || 
Perseguitare  criminalmente  per  via  del  foro. 
||  E per  tribolare,  perseguitare. 

Prnaeiliu.  ».  m.  Seguace  di  persona  che  propa- 
ghi nuova  dottrina  : prosèlito.  ||  E per  parti- 
giano. 

Presti.  Voce  latina:  buon  prò.  ||  Voce  di  plauso: 

mura. 

ProntiiiA.  ».  (.  Regola  per  pronunziare  lunghe 
o brevi  le  sillabe  : prosodia. 

Prosopopea.  ».  f.  Figura  retlorira  con  cui  si 
introducono  persone  lontane  o morie  n cose 
inanimate:  prosopopèa.  ||  Gravità  soverchiamen- 
te affettata  : prosopopea.  ||  Arroganza:  prosopo- 
pea. 

Prosperamenti.  aro.  Con  prosperità  : prospera- 
mente. 

Proaperaiarala.  ».  n).  Il  prosperare. 

Proape  rari.  v.  a.  Mandare  di  bene  in  meglio  : 
prosperare.  |1  Infr.  Andar  di  bene  in  meglio: 
prosperare.  P.  pass,  prosperato  : prosperato. 

Prosperità.  | < f.  Stato,  condizione,  ed  anco 

Prosperltail. ^ avvenimento  felice  : prosperità, 
prosperilade,  prosperitate.  ]|  Prov.  quanno  si  in 

TEMPO  DI  PROSPERITATI,  TIMI  L AVVIRSITATi:  di 

gran  prosperità.  poco  sicurtà. 

Pròspera,  add.  Felice  favorevole , che  apporta 
felicità  : pròspero.  Sup.  prosperissimo  : prospi- 
rissimo. 

Prosperosa,  add.  Prospero  : prosperoso.  ||  Robu- 
sto, ben  disposto  di  corpo  : prosperoso. 

Prospettiva.  ».  f.  Arte  che  insegna  disegnare 
le  cose  secondo  la  differenza  che  apporla  fra 
loro  ia  distanza  : prospettiva.  ||  Conghieltura , 
apparenza  o speranza  di  beni  fuluri  : prospet- 
tiva. I|  Le  cose  disegnale  secondo  quest'  arte  : 
prospettica.  ||  Le  vedute  naturali  d’  un  pae- 
se ecr.:  prospettiva.  ||  T.  arcò.  La  rappresenta- 
zione d’un  fabbricalo  di  cui  le  parti  sian  di- 
minuite secondo  distanza  o secondo  lo  scor- 
cio eco.:  prospettica.  j|  mettiri  ’m  prospettiva 
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‘ma  cosa  , menarla  in  teda»  : porre  in  pro- 
spettiva una  ooia. 

PmfciiltbM.  ».  m.  Pillore  secondo  prospetti 
va  : prospettivista. 

Prospettai,  e.  m.  Veduta:  prospetto. 

Prossimaneoti.  ali'.  Coti  prossimità:  prossima- 
mente. 

Prossimità,  e.  f.  Vicinanza  : prouimilà,  proesi- 
mitaile  , prossimitule.  ||  Attinenza  di  sangue  : 
prossimità. 

Prossimo.  » m.  Ciascun  uomo  relativamente 
all'altro:  prò-timo.  ||  Congiunto  di  sangue-  pros- 
timo.  ||  ritmi  prossimo,  per  dire  un  tale. 

Pròssimo  utld  Più  di  vicino  : pròssimo.  ||  ut 
prossimo,  detto  di  tempo  passalo  o futuro:  poro 
fa,  o Ira  poco. 

Prostitutrl.  o.  a.  Avvilire,  esporre  a mal  uso  : 
prostituire.  P.  pass.  prostituì™,  phostitojutu 
o prostitutu  : prosliluilo. 

Prostituta,  i.  f.  Donna  che  si  prostituisce:  pro- 
stituta. 

Prostituii  toni,  r f.  ]|  prostituire  o prostituirsi: 
prostituzione. 

Prostro  nini  io.  s.  tn.  Prostrazione:  prostramento. 

Prostrar!,  o.  a.  Distendere,  abbattere  a terra  : 
prostrare.  || Mei.  Umiliare:  prostrare. \\rifl.  a. 
Inchinarsi  profondamente  per  riverenza,  get- 
tarsi ginorchione  : prostrarsi.  P.  pass,  prostra- 
ti; : prostrato. 

Proairantont.  s.  f.  Il  proslrare  o prostrarsi  : 
prostra  itone.  ||  Abbattimento  , discadimento  : 
prostrazione. 

Proalrtbbulu.  V.  POSTRÌRBtlLU. 

Prosualusu.  V.  PRESIiitTUUSU. 

Proiagunista.  ».  m.  o f.  Il  personaggio  princi- 
pale scila  scena,  in  un  componimento,  in  un 
quadro  eco.  : protagonista. 

**ro,é«:rtrt.  r.  a.  Aver  in  proiezione,  difende- 
re : proteggere.  P.  pass,  protiggictu  o protkt- 
to:  protetto. 

Protra  alluri  certi,  t».  Protettore  : proteggitore. 

Proterva,  add.  Ostinalo  , superbo  , arrogante  : 
protervo  (mort.). 

Protesto,  s.  m.  Pubblica  dichiarazione  della  pro- 
pria volontà  : protetta.  ||  Il  protestare  : prote- 
sta. ||  Solenne  dichiarazione  contro  una  violen- 
za o simile  : protesta.  ||  fari  '.va  protrsta,  pro- 
testare. Il  V.  PBOTRSTtl. 

Protesto ntl  add.  Uicesi  a que'  cristiani'che  ri- 
formarono la  religione  protestando  contro  le 
soparchierie  della  Corte  romana  : protestante. 

Protestar!,  c.  intr.  Denunziare  o far  intenderò 
a uno  che  faccia  o non  faccia  questa  o quel- 
f altra  cosa  : protestare.  ||  Dichiarare  di  non 
riconoscerò  o accettare  un  detto , un  fatto  : 
protestare.  ? all.  T.  mere,  fi  far  un  protesto 
giuridico,  per  cui  si  dichiara  a chi  si  è fatta 
tratta  d una  cambiale,  che  per  difetto  d’accet- 
tazioue  o pagamento  al  termine  prefìsso,  que- 
gli sarà  tenuto  a tutti  i danni  ai  quali  il  por- 
tatore della  lettera  potrà  soggiacere  : protesta- 
re. ||  infr.  pioti.  Dichiararsi  : piolestarsi.  ||  pro- 
tkstari  la  stima,  la  servitù  ecc.,  affermare, 
tributare  stima , servitù  ecc.  P.  pati,  photi- 
statu  : protestalo. 

Protestata.  V.  PROTISTAZZIOMI. 

Pro  testo  torto,  add.  Attenente  a protestazione  : 
protestatario. 


Protestoxiton t , «.  f.  Il  protestare  : protestazione 

Protesto,  s.  m Protestazione  : protesto.  ||  T.  mar. 
Al'o  giuridico  per  cui  si  protesti  una  cam- 
biale : protesto.  ||  Richiamo , lamentati  za  : pro- 
testo. 

Proiettare  tu.  i.  t».  Ufficio  del  protettore  : pro- 
tettorato. 

Proteltareddu.  dim  di  PROTETTI-RI. 

Proietiurl-taro-irlcl.  cerò.  Chi  o che  proteg- 
ge : protettore  trite. 

Prole  «cloni.  V.  PRRTIZZIONf. 

Protocollo,  s.  m.  Libro  maestro  dove  i notai 
scrivon  i testamenti,  i contraili  che  rogano  : 
protocollo.  ||  Libro  da  registrarvi  tinnirò  chec- 
chessia brevemente  per  poi  distendersi  più 
lung  intente  e autenticamente  : protocollo  ||  Re- 
gistro nel  quale  si  scrivono  per  ordine  di  tem- 
po lulli.gli  atti,  rapporti,  ordinanze  che  par- 
tono o si  ricevono  da  un  ufficio  : protocollo. 

Protomartiri,  i m.  Primo  martire  : proiomar- 
tire.  Il  ESSIRI  PROTOMARTIRI  DI  'MA  COSA  , eSSCT 
il  bersaglio,  o esser  eccessivameuto  aggravato 
da  checchessia:  esser  il  martire  di  ehmebessia. 
Vale  anche  averne  piena  cognizione  per  pro- 
pria esperienza  : esterne  ammaestrato  pur  l'ap- 
punto. 

Protomedico!!,  add.  Appartenente  a protome- 
dico. 

Protomedtcnto.  i.  ni.  Carica  di  protomedico  : 
protomedicato. 

Protomedico,  s.  nt.  Primo  o principale  dei  me- 
dici : protomedico. 

Proionoiorioit.  add.  Appartenente  a prolono- 
taro.  . 

Protonotoriotu.  i.  m.  Dignità  e ufficio  del  prò- 
tnnotarin  : protonotarìalo 

Proionoiaru.  ».  m.  Principale  o primo  de'  no- 
tai : protonotario. 

Proioquonutuaiii.  s.  m.  Il  sopracciò  , il  primo 
in  checchessia  : proloquamguam. 

Protràlrl.  o.  n.  Tirar  in  lungo:  protrarre,  prò- 
trarre.  P.  pass,  protrattu  : protratto. 

Protranioni.  s.  f.  Il  protrarre  : protrazioni. 

Protrlbbonall.  Vale  la  sedia  giudicale:  prò- 
tribunale.  ||  SEDIE!  PROTRIBBUSALI  , diCBSI  dei 

giudici  quando  rendono  ragione  : sedere  prò- 
tribunati  (1I0RT.). 

Proto.  ».  nt.  Colui  che  nelle  stamperie  è il  pri- 
mo e come  direttore  : proto.  ||  Per  chi  è il  pri- 
mo in  un'arte,  in  una  fabbrica  ecc.:  proto. 

Proinbbcrnnxn.  ».  f.  Escrescenza  prodotta  in 
fuori  a ino'  di  tumore:  protuberanza. 

Prónto.  V.  f RÒTULA. 

Prova  e Pruova.  ».  f.  Esperimento,  cimento: 
prova,  pruova.  ||  Testimonianza,  ragione,  con- 
ferma : prova.  ||  Gara  , emulazione  : prova.  || 
Prodezza  : prova.  ||  Saggio:  prova.  La  esecuzio- 
ne d’una  commedia,  d’ un'opera  prima  di  e- 
sporsi  al  pubblico  : prova.  ||  Operazione  per 
cui  si  verifica  se  un  calcolo  sia  ben  fallo  : 
prova.  ||  fari  la  frota  , provar  in  giudizio  : 
far  prova.  ||  E per  provare,  allignare  • far  pro- 
va. I1  im  o A prova,  a condizione  di  farne  pro- 
va : a prova.  ||  a tutta  prova,  atto  a resistere 
a ogni  prova:  a lolla  prova.  ||  Prue,  a la  pro- 
va si  vidi  lu  valenti  , i fatti  provano  se  è 
vero  : atta  prova  si  scortica  l' asino.  ||  fari  li 

■ provi  , dicesi  dogli  acrobati  e dei  ginnastici 
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quando  fanno  la  ginnastica,  quasi  dire  prove  | Pructaeeddu.  dim.  di  pruckssd  : proemetto. 


di  forza. 

Provarl.  V.  PROVARE 

l*ro%  rdlnieniu.  >.  m.  11  provvedere  : provvedi- 
mento. 

Pro» micini,  odi.  Che  proviene:  proveniente. 

Protealmu.  s.  (.  11  provenire  , derivazione  : 
provenienza. 

Proièniri.  ».  inir.  Derivare,  procedere,  nasce- 
re : provenire.  P.  pass,  phovknutu  : provenuto. 

Proverbiali,  adii.  Di  proverbio  : proverbiate. 


Praclaniciilu.  dim.  di  processo  : processello.  || 
Volumetto  di  scritture  messe  insieme,  ad  un 
oggetto,  o da  servire  unite:  fatcicolo. 

ProrUaiont.  i.  f.  L'andare  che  (anno  i preti  o 
i congregali  attorno  in  ordinanza  con  ceri  ac- 
cesi ecc.,  in  onoranza  di  qualche  santo  o Dio  : 
processione.  ||  iri  ’u  procissioni,  andar  a torno: 
andar  a processione.  ||  nun  vuliri  ad  uno  «an- 
co PRI  COMPAGNO  ot  PtlOCISSIONI  V.  in  compa- 
gno. 


Provcrblalmcntl.  avV.  In  proverbio  , per  prò-  Pruclaalunedda.  dim.  di  PROCISSIONI. 


verbio  : proverbialmente. 

Proverbio,  s.  ni.  Detto  breve,  arguto,  senten- 
zioso, che  sotto  figura  contiene  un  avvertimen- 
to morale,  scientifico  o che  : proverbio.  ]|  pas- 
sar! ’n  proverbio  , esser  cosa  divulgata  per 
tulli  : andar  in  proverbio. 

Provetto.  V.  pruvettu. 

ProvlcAriu.  s.  m.  Chi  fa  le  veci  del  vicario. 


ProcUmira.  s.  f.  li  processo  che  si  fa  contro 
un  reo:  processura. 

Pruelaniarl.  V.  PROCLAMAR!. 

Prudenti,  add.  Che  ha  prudenza  : prudente.  || 
Pro P.  PIGGHIA  CllNSIGGHIU  Ot  PRUDENTI  CHI  MAI 
Ti  nni  penti  : chi  siegue  il  prudente  mai  non 
se  ne  pente.  Sup.  pnuDENTissiMU  : prudentis- 
simo. 


Protldnmenil.  are.  Con  provvidenza,  accorta-  Prudentlmentl.  are.  Con  prudenza:  prudente- 
mente : provvidamente.  mente. 

Proildendn.  s.  f.  Diccsi  ne’  tribunali  la  stanza  Prudentlnlmamentl.  are.  sup.  Prudentissima- 


che  precede  quella  de’  giudicanti. 

Proi idm darla,  s.  m.  Colui  che  ha  cura  dell'u- 
scio del  tribunale  : usciere. 

Proi Identl.  add.  Cho  provvede:  provvidente.  Sup. 
può  vi  or  nt  issi  sto  : provvidentissimo. 

Provldrnaa.  V.  PRUVIOENZA. 

Provìdlrl  I y pRUV|l)1RI. 

Provtdirl.  | 

Pròvtdu.  add.  Che  ha  provvidenza,  saggiò:  pròv- 
vido. 

Provincia.  V.  PBUVINCIA  e SCg. 

Provlalont.  V.  PRUVISI0N1. 

Protlaòrlu.  V.  PRUVISOHIU. 

Provlala.  V.  PROVISTA. 

Provitu.  V.  protervo.  ||  Vacci  phov'ita  , sfac- 
cialo. 

Provocameniu.  t.  m.  Il  provocare  : provoca- 
mene . 

Provoca  ri.  V.  pRGvocARi  o derivali. 

Pròvola,  s.  f.  Forma  di  cacio  vaccino  a mo'  di 


mente. 

Prudenza.  | s.  f.  Scienza  del  bene  e del  male, 

Prudenzla.)  che  dispone  a ben  giudicare  le  cose 
da  farsi  o da  fuggirsi  : prudenza,  prudenzia.  || 
Senno  , saviezza  , accorgimento  : prudenza.  |j 
Prov.  CO  LA  PRUDENZA  LO  «UNNO  SI  VINCI  t 
volta  pazienza  si  vince  tutta.  ||  l'usari  la  pru- 
denza è di  li  dotti,  è chiaro. 

Prudenziali,  add.  l)i  prudenza  : prudenziale. 

Prudenzlainienti.  avv.  In  modo  prudenziale  : 
prudenzialmente. 

Pruderl.  V.  PRURERI. 

Prudi,  s.  m.  Giovamento,  utilità  : prò,  prode.  || 
bon  prodi,  si  dice  per  augurar  altrui  del  bene: 
buon  prò.  E malu  prudi  : mal  prò. 

Prudlgglarl.  v.  infr.  T.  mar.  Maneggiare  , go- 
vernar la  prua  : prueggiars. 

Prudlnleddu.  dim.  di  PRUDENTI. 

Prudlntoiu.  add.  Sacciulo,  che  sla  in  sul  gra- 
ve : sputatondo,  sputasenno. 


peretta  : mozza,  testa  di  moro.  ||  Qualità  di  ca-  ' Prudentunl.  aver,  di  prudenti. 


ciò  di  latte  di  bufalo:  provatura.  Pruditza.  s.  f.  Opera,  impresa  da  prode:  prò- 

Provilo,  i.  m.  Zio  del  padre  o della  madre  : dezza.  I|  Valore,  fortezza  di  corpo  : prodezza. 

prozio.  Prudu.  V.  PRODI. 

Prua.  s.  f.  Parte  anteriore  della  nave:  prua  , Prurauarl.  V.  profanar! 
prora,  proda.  ||  votari  o teniri  la  prua  su-  Prufanu.  V.  provano, 
pra  di  uno,  perseguitarlo,  o anco  spiarlo. ||  Prumrlri.  V.  properiri. 

_ j.. „ ... . ....  «A'  aaaaV<ì  cA.lor.i  n n _a  _ ;-t_  T ... 


Prudi  ri  ri.  V.  PROVERIRI. 


sÉDiRi  o MiTTiaist  a prua,  ne'  cocchi,  sedere  Pru licori . r.  infr.  T.  mar.  Mollar  un  cavo,  che 


avanti,  colle  spalle  verso  il  cocchiere.  passa  per  bozzelli:  sartiare  (Zan.  Yoc.  ilei.). 

Pruarl.  V.  PURGARE  Prulllato.  V.  PROV1LATU. 

Prualorlu.  V.  PURGATORIO.  Pruflaolonl.  V.  PROFESSIONI. 

Prùbbtau.  V.  PUBBLICI}.  PrnOavlanazza.  pegg.  di  PROVESSIONI  : professio- 

Prueaeceddu.  dim.  di  PRUCACCIU.  naccia  (Tomtn.  U.). 

Prueaeelarl.  V.  PROCACCIAR!.  Pruflaalanedda.  dim.  ProftSSiOnCtlla. 

Prurehl.  V.  NNINN1  (BOCCA).  Pruflaaluuuna.  aver,  di  PROFESSIONI. 

Prucòdlrl.  V.  PROCEDIRI.  Pruneaiiraam.  pegg.  \ 

Pructdlruau.  add-  Che  opera:  operoso.  P rufl.au reddu.  dim.  I .. 

Pruclduau,  add.  Che  procede.  Il  MALU  PRUCIOU-  Proflaaurleeblu.  dim.  e vUif.i  “ PHOrK55lJ  ' 

su:  sgarbato.  Prullaaurunl.  accr.  ) 

Prueintu.  V.  FROciNTU.  PrufliUau.  per  profeta  ; anco  Bracciolini  usa 

Pruetaaarl.  o.  a.  Formar  processo  : processare.  profetessa. 

||  — dna  cosa,  farne  materia  di  processo:  prò • Prufucari.  V.  pruvocari. 
cessare  una  cosa.  P.  pass,  prucissatu  : procej-  Prafumedda.  dim.  di  profumu. 
salo.  " ‘ 

Prue  tarata,  s.  (.  Il  processare. 


di  PROrBSSURt. 


Prufaanarl.  V-  SPBOFUN.NAHI. 
Prufunneddu.  dim.  di  PROFUNNU. 
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di  PRUGOETTV. 


Prufaunu.  Y.  PROFUNNU. 

Pi-agglUarl.  V.  PROGGBTTARb 

l’ni^Klticdda.  ditti. 

Prag-g:  Illuni,  acci’. 

Prtiftifiiulu.  s.  m.  T.Jbot.  Aliterò  di  frutto  simile 
all'oliva,  di  color  rosso  e di  sapor  afro  : cor- 
niolo. Cornus  mascula  L.  ||  Frutto  di  esso  al- 
bero : corniola. 

Prullibtri.  V.  pnoiBBini  c derivati. 

Proijnrinri.  V.  prudiggiari. 

Prulmeniu.  j.  m.  Il  porgere:  porgimento. 

Prnirl  V.  projiri. 

Prwliieddu.  .t.  tu  Que'  fanciulli  abbandonati  dai 
genitori,  che  son  gettati  alla  ruota:  gettatello. 

Pralturl.  rerb.  in.  Colui  che  porgo  : porgitore. 

Prujcllu.  V.  PRO J ETTO. 

Prnjulu.  v.  in  pitOJini. 

Prolungar!.  V.  PROLUNGAR!. 

Prutuvsin,  V.  ino  .vesta. 


Pi'umeiiiri.  v.  intr.  e alt.  Obbligar  altrui  la  sua 
fede  di  fare  alcuna  cosa  : prométtere.  ||  Fare 
sperare  checchessia  : promettere.  ||  antifr.  Mi- 
nacciare: promettere.  ||  pausi  etti  tu  mari  e mun- 
ti, o Roma  e toma,  cioò  molto  o grandi  cose: 
prometter  Roma  e toma,  o mari  e monti.  ||  a 

RICCO  NUN  PRUMETTIRI  E A I-0VIRU  NON  MAN- 
CAR! , quando  si  promette  bisogna  attenderò. 

Il  PROMITTO  PRO  SI  ITT  IS  STA  PIU  NUN  ATTB.VNIRK 


il  promettere  è la  vigilia  del  non  attendere.  || 

Il  su’  ASSAI  PRUMETTl  PRESTI!  SI  NNl  PENTI,  Ò 

chiaro.  ||  prontu  prometti  cu*  non  pò  osser- 
var!: chi  molto  profferisce,  poco  mantiene.  || 
prumettiui  BENI,  essere  di  grande  aspettativa: 
prometter  bene.  |l  prometti  poco  eo  attenni 
assai,  è far  da  savio  ed  onesto.  ||  nun  promet- 


ti tu  cosi  cui  nun  roi  attknniri  , ò chiaro.  || 
prumettiri  è viggilia  di  i.u  DAiu,  almeno  per 
I’  uomo  onesto.  |j  ri  fi.  a.  Promettersi.  P.  pass. 
prumittutu  o prumisu  : promesso. 

Pruni  fon.  ) s.  f.  Il  prometter  e la  cosa  proines- 

P rum  fot  a.  j sa:  promessa.  ||  E nel  lotto  è la  som- 
ma che  si  assegna  per  la  vincita.  ||  Sposa:  pro- 
messa sposa.  Prov.  ||  ogni  prumisa  è dedbitu 
(e  vi  s'aggiunge  e si  duna),  a ciò  che  si  pro- 
mette, bisogna  attendere  : ogni  promessa  è de- 
bito. Il  DI  MINACCI  NUN  TIMIRI,  DI  PRUMISSI  NU.V 

gudiri,  niuno  devo  temer  troppo  delle  minacce 
o fidar  delle  promesse  : di  minacce  non  teme- 
re, di  promesse  non  godere.  j|  prumisa  a forza 
non  divi  ussirvarisi  : promessa  ingiusta,  tener 
non  è giusto. 

PruuiUoioni.  s.  f.  Promessa  : promessane,  pro- 
missione. 


PnnuUu.  s.  m.  Sposo  : promesso  sposo. 

PrantlMlrl.  V.  rnUMBTTIRI. 

Prutunifoa.  V.  PRUMISA. 

Prumunl.  V.  PURUUNI.  ||  ROSICARI  PRUMUNI,  broli 
lolarc  : bofonchiare.  Tolta  la  figura  dai  gatti 
che  ringhiano  quando  hanno  carne,  polmoue, 
o altro  in  bocca. 

Pruniunìa.  V.  PURMUNIA. 

IVuratmlorlu.  V.  PROMONTORI t'. 

Prunmnturleddu.  dim.  di  PRUMCNTOMU  : pro- 
monlorietlo. 

l'runami.  5.  m.  Quantità , aggregalo  di  susiue. 

Primari»,  j.  f L’albero  delle  susine  : susino.  || 
add.  Si  dice  ad  una  specie  di  uliva  nera  e 
tonda.  ||  Ed  anco  ad  una  sorta  di  uva  di  acini 


nero-rossi,  ultima  a maturarsi,  e buona  a man. 
giarsi. 

Primazia,  pegg.  c accr.  di  prunu  , in  senso  di 
susino,  e di  susina. 

Primcddu.  s.  m.  L’uovolo  dell'occhio. 

Prunellu.  add.  T.  chim.  Si  dice  di  certo  sale  , 
che  è un  miscuglio  di  nitrato  e solfalo  di  po- 
tassa : sai  pr unel lo. 

Priinentii.  s.  f.  Spezie  d’uva  : brumesta. 

Priinidfiu.  dim.  di  pruno  : susinetta.  ||  Alberello 
di  susine:  sutinelto. 

Pronità,  s.  m.  Luogo  piantato  a susini  : pru- 
gnclto  (0.  n.). 

PruntarUi.  c.  ri  fi.  a.  OlTerirsi  pronto  a far  chec- 
chessia: profferirsi,  esibirsi.  P.pass.  prvjttatu: 
profferta,  esibito. 

Pruntiscu.  V.  sfacgiatu.  ||  Pronto  a menar  lo 
mani  : manesco. 

Pruntizzn.  V.  PROXTIZZ*. 

Prima,  s.  m.  Albero  che  fa  la  susina  : susino  , 
prugno.  Prunus  domestica  culla  L.  ||  Il  frutto: 
susina.  ||  Prov.  r.inAsi  r pruna  , chiantanni 
una  , che  ne  vengon  molti  : chi  vuol  un  pero 
ne  ponga  cento , chi  cento  susini  ne  ponga  un 
solo.  ||  In  pi.  pruna.  E si  usa  anco  per  dire 

NNINNI  V.  j|  FARI  UN  GRANO  TUTTI  LI  PRONA  , 

far  un  chiasso,  montar  in  bestia  e mandar  in 
malora  ogni  cosa  : farla  finita,  far  del  resto , 
uscir  dai  manichi,  finir  in  pere  colte  (Batacchi). 

||  pruna  ni  cori,  susine  bianche:  susine  del 
cuore.  ||  — muscatrddi  : susine  moscadelle.  fi  — 
rapparini  : susine  magnanese. 

Prununziiirl.  V.  PRONUNZIAR!. 

PrupeiiMti.  V.  PROPENSO. 

Prnppalnn.  V.  PURPAIXA  o derivali. 

Prnpuiilmentu.  V.  PROPONI MENTU. 

Prupti'tlccdda.  dilli,  di  PROPOSTA. 

Prurentl.  V.  PRUDENTI. 

Prurerl.  $.  ni.  T-  mar.  Chi  guida  la  prua  : pro- 
diere. 

Prurl.  V.  PRUDI. 

Prurltu.  j.  m.  Pizzicore,  mordinienlo  : prurito. 

||  fig.  Desiderio  , voglia  di  checchessia  : pru- 
rito. 

PriiAàlcu.  add.  Di  0 da  prosa,  non  poetico:  pro- 
sàico. 

Pi-u»«pla.  V.  PROSAPIA. 

Priiftici'ddn.  dim.  di  prosa  : prosetta. 

Pru-dcutu.  add.  Ricercalo  dalla  giustizia:  per- 
seguitato, fuggiasco,  pròfugo. 

Pruniruzzloiil.  s.  f.  Il  perseguitare  o Tesser  per- 
seguitato : persecuzione. 

Praklgulrl.  V.  pnoSEGUIRI. 

PruHpettu.  V.  PROSPETTO. 

Pruopirari.  V.  PROSPERAR!  C simili. 

PruountauMn.  V.  presuntuusu  e derivati. 

ProlèiKlrl.  V.  PROTF.GGIRI. 

PrutlNiantazzn.  pegg.  di  PRUTISTANTI. 

Priitfolantl.  V.  PROTESTANTI. 

B*rulltturl.  V.  PROTETTORI. 


■'rutizzioni.  s.  f.  il  proteggere,  difensione,  cura, 
custodia:  protezione.  ||  piggiiiari  prutizzioni  , 
cominciar  a proteggere  : pigliar  protezione.  || 
aviri  la  prutizzioni  di  u.Nu  : essere  in  prole - 
zinne  di  alcuno. 

PruilzztanedUa.  dim.l  ..  

Prutlzzlanann.  accr.  I PRUTIZZIONI. 

Pruvabblll,  add.  Probabile  : provabile. 
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Pruiamentu.  s.  m.  Il  provare  : provamento. 

Pruiarl.  r.  a.  Far  prova  : provare.  ||  Mostrare 
con  ragioni  e autorità  : provare.  ||  Dìcesi  dot 
mettere  le  robe  addosso  per  vedere  se  stanno 
bene  : provare,  il  rift.  a.  Provarsi.  ||  Studiarsi , 
dar  opera  di  fare  : procani.  ||  Prov.  co'  non 
mova  non  cnioi  (o  non  fa)  : chi  non  prora  non 
crede.  [|  lo  prcvatu  ccmù  .vox  1.0  provari,  ca 
OCHIÙ  chi  lo  provi  ccmù  tinto  lo  trovi,  con 
chi  si  è sperimeli  tato  cattivo,  non  si  torni  ad 
aver  che  fare.  P.  pass,  provato:  provalo. 

Prillala,  s.  f.  Il  provare. 

PruiMieddu.  dim.  del  pari,  prcvatu. 

Pini  runa  0 Pi-menda.  s.  f.  Quella  quantità  di 
biada  che  si  dà  in  una  volta  ai  cavalli  : pro- 
fenda. Il  Por  siiti,  il  cibo  che  si  dii  all'uomo.  || 
LtVARt  la  pruvenxa,  nel  senso  fig.  vale  toglier 
la  mercede  o anco  il  cibo  per  gastigo  : toglier 
la  profenda  ( Bracciolini ). 

Prnuu.  V.  PROVINISTA. 

Prtivcrblu.  V.  PROVERBIO. 

Pru velia,  add.  Avanzato  in  .olà:  provetto. 

Prui leodda,  dim.  di  prova  : procella. 

Pruildeniwrlu.  V.  PROV1DRNOARIU. 

Prui  Idrati.  V.  PROVIDINTI. 

Praildmiu.  i Ragione  nella  mente  di  Dio,  se- 

Prniidrmla.t  rondo  la  quale  egli  ordina  o di- 
rizza lo  cose  al  fine  loro:  provvidenza,  pror- 
ridenzia , providenza.  ||  Per  provvedimento  : 
provvidenza.  ||  Antonomaslicamento  : la  divina 
provvidenza,  o la  divinila. 

Prilli  dilanili!.  V.  PROVEDIMENTU. 

Pi-m  Idlazledda.  dilli,  di  PRUVIDF.NZA. 

Pm.  idiri.1)  v.  a.  Procacciare,  somministrar  al- 

Pruvldirl.)  trui  quel  che  gli  è bisogno  : prov- 
vedére , procedere.  ||  Aver  I’  occhio  ad  alcuna 
cosa,  rimediarvi:  provvedere.  ||  Prevedere,  an- 
tivedere : procedere.  ||  Soddisfare,  ricompensa- 
re: provvedere.  ||  Usar  provvidenza:  provvede- 
re. ||  Far  provvedimento  , riparo,  risoluzione  : 
provvedere.  ||  Prov.  niu  prdvidi  «acari  la  for- 
micela , è chiaro.  P.  pass,  pruvidutb  o prò- 
visti:  : provveduto,  provvisto  o prov  vi  so. 

Prui  triti  uri.  verb.  m.  Chi  o che  provvede  : prov- 
veditore. 

Pntilduln.  V.  PRPVIDIMBNTU. 

Prui Iduteddn.  dim.  dol  pari.  PROVIDUTF. 

Pruiit-chin.  i.  f.  Amido  ridono  in  polvoro  , e 
talvolta  vi  s'aggiungono  materie  odoroso,  serve 
a vari  usi  : polvere  di  Cipro,  cìpria.  (Contralto 
da  pRuviiLic.nHiA). 

Pruilirirlilcilda.  dim.  di  pniiriGGniA. 

Prui  inria.  s.  f.  Regione  , paese  : provincia.  || 
Estensione  di  paese  che  fa  parte  di  uno  Stato, 
e che  comprende  città , terre  ecc.  sotto  uno 
stesso  prefetto  corno  sarebbero  lo  69  provincia 
nostre  : provìncia. 

Prui  incintalo  s.  in.  Grado  del  provinciale  di 
convento,  o il  tempo  che  dura  il  suo  ufficio: 
provincialato. 

Pruilnetnleddu.  dim.  di  PROVINCIALI. 

Pi-m  inaiali.  >.  m.  Dicevan  i frati  a quello  che  fra 
loro  era  il  primo  capo  della  provincia:  proci'»- 
date.  ||  Abiialore  di  provincia:  provinciale , a 
differenza  di  quelli  che  abitano  nella  capitale. 

Prui  luetntl.  add.  Che  riguarda  o concerne  una 
provincia  : provinciale.  ||  Che  abita  in  provin- 
cia e non  nella  capitalo:  proiincia/e. 


PruiInrUIunl.  aver,  di  PROVINCIALI. 

Prailnctedda.  dim.  di  PROVINCIA  : province!!,!. 

Pratili ii.  s.  m.  Pezzo  di  terra  per  porvi  c ri- 
levarvi dal  seme  diverse  qualità  di  piante  : 
semenzaio,  piantonaia.  ||  siminari  a provino  , 
sparpagliando  il  seme,  a man  volante. 

Prniininia.  #.  f.  Vento  maestrale,  quasi  venga 
dalla  Provenza,  e suol  essere  foriero  di  bur- 
rasca. È anco  quella  spruzzagli  di  pioggia 
che  il  vento  caccia  con  violenza  dentro  o so- 
pra checchessia. 

Prili Inznledda.  dim.  di  PROVtNZATA. 

Prat  ili,  s.  m.  T.  mar.  Corda  che  si  manda  a 
terra  per  legarla  ai  corpi  sulla  riva  : prò - 
rese. 

Prut  Intoni,  s.  f.  Il  provvedere  : provvisione,  pre- 
visione. ||  Quantità  di  checchessia:  provvisione, 
||  Mercede  che  lo  Stalo  dà  a'  pubblici  officia- 
li : provvisione.  ||  [/onorario  che  si  dava  ai  giu- 
dici, a tempi  In  cui  non  aveano  stipendio: 
sporluta.  ||  fari  pruvisioni  , provvedere  : far 
provvisione. 

Prut  iiianall.  add.  Che  6 per  modo  di  provvi- 
siono : provvisionale. 

Prov  tuia  linimenti,  iter  Per  modo  di  provvisio- 
ne : provvisionalmente. 

Pruiiniannia.  add.  Chi  ha  provvisione:  prov- 
visionalo. ||  Per  sbirri!  V. 

PnivUlunedda.  dilli,  di  PREVISIONI. 

Prut Miiuer i.  s.  m.  Chi  ha  l'incombenza  di  far 
le  provvisioni  : proveisioniero. 

Pi-niiuirtnmenti  avv.  In  modo  provvisorio  : 
provvisoriamente. 

Pinti i-oriu  add.  Di  cosa  falla  per  modo  di  prov- 
visione, per  un  dato  tempo  : provvisorio. 

Prnt  Utn.  s.f.  Provvisiono,  provvedimento:  prov- 
vista. ||  Acquisto  di  cose  necessarie  a qualche 
uso , ma  in  quantità  che  basti  : provvista.  ||  E 
anticamente  eran  cosi  detto  le  risoluzioni  della 
potestà  giudiziaria,  scritte  sullo  suppliche. 

ProvNtu.  V.  in  pnuvinini. 

Pimi  umilienti!.  V.  PROVOCAMSNTO. 

Pruine  uri.  v.  a.  Commuover  a checchessia  : 
provocare.  Il  Incilaro,  sfidare  : provocare.  ||  Ca- 
gionare: provocare.  P.  pres.  provocanti:  pro- 
vocante. P.  pass,  provocato  : provocato. 

Provocata.  V.  1-nOVOCAME.VTO. 

Prut  arativa,  add.  Atto  a provocare  : proooca- 
tiro. 

Prurnealurl-tara-lrlcl.  verb.  Chi  0 elle  provo- 
ca : provocatore-trice. 

Pruvuc axxtonl.  s.f.  Il  provocare:  provocazione. 

Prniucazzlunedda.  dim.  di  pntiVUCAZZIONI. 

Prui  ulani,  i.  m.  Colui  che  fabbrica  la  polvere 
dello  armi  da  fuoco:  pokerista. 

Pruiulata.  V.  SFERVORATA, 

P nniila nata.  j.  f.  Quella  polvere  che  si  leva 
in  aria  per  via  del  vento,  o da  gente  che  capi- 
mini  o simile:  polverio , polverone. 


Prutnlazzatedda.  dii». 
Pruialauatuna.  accr. 


j di  PRCVOLAZZATA. 


Pruiulaiieddu.  dim.  di  prdvolazzu:  potverazsa. 

PruintAZBu.  5.  m.  Terra  arida  e leggiera  elio 
si  leva  in  aria  e vola  facilmente  : pólvere,  pol- 
ve (poeticamente).  ||  E d’ogni  altra  cosa  simil- 
mente ridotta  : polvere.  ||  —di  risina,  la  critlo-  . 
gama  delle  uve.  ||  scotolar]  lo  prdvolazzu  ad 
uno,  fig.,  bastonarlo:  scuotere  la  polvere  ad  al- 
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cuna.  Il  AtiDiviNTARi  pruvulazzu,  svanire,  man- 
care, dileguarsi:  concertini  in  poloere.  E vale 
anco  fuggire,  sparire  : spuli  zzar  e.  ||  Proc.  pnu- 

Vl'LAZZU  DI  JINNARU,  CARRtCA  LO  SOLAMI,  CÌOÒ 

quando  in  gennajo  non  piove  : polve  (li  gen- 
naio canea  il  solaio  (o  riempie  il  granajo). 

Pruvulera.  e.  f.  I,1  edifizio  dove  si  fabbrica  la 
polvere  da  fuoco  : polveriera. 

Prùvuli.  s.[.  Quella  con  cui  si  caricano  lo  armi 
da  fuoco:  pòfr»r».||  V.  puryvli. 

Pruvu'iidd»1*  ( dim ■ di  bovoli:  polemizza. 

PraviillRrbln:  ».  f.  Polvere  sonile  : polveriglio 
(».  m.).  Per  pmivigoiiia  V. 

Prumiinu.  V.,  purvulinu.  ||  Moltitudine  d'insetti 
movenlisi  confusamente  e quasi  rammontan- 
dosi  : bulicame. 

Prutniiiu.  ».  ni.  Quelle  minutissime  pustoletlo 
con  pizzicore  che  talora  vengon  alla  pelle,  ac- 
compagnate da  rossore,  e prodotto  da  diverse 
cagioni  : sudàmine'. 

P«.  V.  fpo.  ||  Contralto  di  pri  tu  : per  lo.  p.  e. 
pC  fhati  : pel  fratello. 

Pubblnà.  ».  f.  Età  in  cui  l'uomo  è atto  alia  ge- 
nerazione : pubertà 

Pubblica.  ».  f.  Sorta  di  moneta  equivalente  a 
sette  centesimi.  Detta  cosi  dalla  scritta  che  por- 
tava: pubblica  commoditas. 

Pubblicamente  acv.  In  pubblico  : pubblicamente. 

Pubblica  mentii.  ».  m.  L' atto  del  pubblicare  : 
pub  bacamento. 

Pubblicar!,  v.  a.  Render  pubblico',  pubblicare. 

«Render  pubblico  colla  stampa  : pubblicare. 

Confiscare  : pubblicare.  P.  pass,  purrlicato: 
pubblicato. 

Pubbtlcntn.  ».  f.  L'azione  del  pubblicare  : pub- 
blicala (V.  PARTICIPIO). 

Pubblicai  ori-  in  ra-trlo  l , verb.  Chi  o che  pubbli- 
ca: pubblicatore-trice. 

Pubblicai» lunl.  ».  f.  Il  pubblicare:  pubblicazione. 

Pubbllcazzlunedda.  dim.  di  PUBBLIC.AZZIOSI. 
Pubblicista.  ».  m.  c f.  Autore  di  gius-pubblico 
o che  è versalo  in  mie  scienza:  pubblicista. 
Pubblicità.  I ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è pubbli- 
Pobbllcliail.  i co  : pubblicità  , pubblicilade,  pub- 
blicitate. ||  ram  ’na  pubblicità,  fare  rumore  e 
puzzo  di  cosa  che  starebbe  meglio  celala:  far 
una  piazzata,  far  una  scena. 

Pùbblicu  j.  m.  Comunità.,  l'aggregato  di  per- 
sone: pùbblico,  pùblico. 

Pùbbiicu.  add.  Che  è comune  ad  ognuno,  con- 
trario di  privato  : pùbblico.  ||  Noto  , manifesto: 
pubblico.  Il  m pubblici',  posto  acv.,  pubblica- 
mente : in  pubblico.  Sup.  pubblicissimo  : pub- 
btichlseimo. 

Pubbi.  ».  m.  T.  aual.  La  parie  clic  soprastà  im- 
mediatamente alle  pani  genitali  : pube. 

Pud  V.  puro.  In  certi  luoghi  di  Toscana,  come 
p.  e.  a Livorno  dicon  anche  puce. 

Pudagra.  V.  PODAGRA  e SUg. 

Puddaei.  »./.  T.  boi.  Pianta  a fiori  bianchi.  Chry- 
santhemum  leucaulhemum. 

Puddaml.  ».  in.  I polli  in  generale  : pollame. 
Puddara.  ».  f.  Le  sette  stelle  che  sono  ira  il 
tauro  e l'ariete,  picciole  e in  un  mucchio:  gal- 
linelle, plejaii,  stella  polare. 

Puddareddu.  dim.  di  PUDD.ARU  : pollajeUo  ( in 
Firenze). 


Puddnrl,  V.  BOLLACI, 

Pud daru.  ».  m.  Luogo  dove  si  lengon  i polli  : 
pollaio. 

Fuddarunt.  accr.  Pollajone. 

Puddaaira.  ».  f.  Gallina  giovine  : pollastra.  || 
— marzcoli  : polli  marzuolini,  nati  in  marzo. 

Puddauiraua.  pegg.  di  pollastra  : pollaslrac- 
cia. 

Puddaatrrdda.  dim.  Pollastrella,  pollastrina. 

Pudda.iruna.  accr . Pollastrona, 

Piiddaairunaaxa.  pegg.  di  PtIDDASTRUNA  : polla- 
stronaccia. 

Puddaalrunedda.  dim.  PollaslroHa. 

Puddlclnazzu.  pegg.  di  PUDD1CINU. 

Puddlctnrdda.  ».  in.  Personaggio  ridicolo  intro- 
dotto da'  Napolitani  nella  commedia  , e per 
sim.  uomo  ridicolo  : Pulcinella.  ||  Piccolo  spro- 
no di  forro  che  al  bisogno  si  metto  nel  forni- 
mento del  cavallo  per  correggerlo  da  qualche 
vizio  (siciliano). 

Puddictneddu.  dim.  di  puODictNU  : pulcinetlo  , 
pulcinello. 

Puddlclnlddata,  V.  PURCIKILLATA. 

Pnddielnu.  ».  m.  Quello  cho  nasce  dalla  gallina, 
fin  cho  va  dietro  alla  chiocca  : pulcino.  ||  Per 
sim.  anco  dogli  altri  volatili  : pulcino.  ||  essiri 
lu  poddicino  di  la  lona  , debole  ed  infer- 
miccio : seriola,  esser  una  conca  fessa.  ||  Essint 
UN  PUDDICINU  annigatu  a i.’ovu , di  chi  stia 
mal  cencio,  o imbrodolato  tutto  : esser  un  pul- 
cin  bagnalo. 

Pùddlra.  V.  FARFALLA.  ||  APPARAGGIAB!  LI  PUD- 
DIRI,  T.  di  bigotteria.  V.  ’ncucchiari  (an.  cat.). 
Da  puddu  nel  § S V. 

Puddlirnzzu.  pegg.  di  pudditru.  E per  accr. 
puledrolto. 

Puddltrrddn.  diin.  Puledrello , puledrino. 

Pudditrlarl.  e.  intr.  Scherzare , far  baje  ; tolta 
l'idea  da'  puledri  briosi  : ruzzare. 

Puddlirlca.  ».  f.  T.  boi.  Sorta  di  pianta:  tricomane 
(D.  B.). 

Pnddllrlcohlu  V.  PUDDlTREDDU- 

Puddtiru.  j.  m.  Cavallo,  asino,  mnlo  giovane  : 
puledro.  ||  Proe.  ndn  seaipri  uansu  rinfsci  un 
pifboiTRU  , non  tutte  cose  riescono  : non  tulle 
le  fusa  vengon  dritte. 

Puddltrunl.  V.  PCDDITRAZZU. 

Puddliruzzu.  dim.  e rezz.  di  pudditbu:  pule- 
druccio. 

Puddu.  V.  pullu.  ||  —di  lapi,  vermicello  bianco 
che  si  genera  dalle  pecchie  nel  mele  , c che 
oi  diventa  pecchia  : cacchione  (in  l.al.  pullus 
pulcino  , e puledro,  insomma  ciò  che  6 di 
fresco  nato,  d'onde  il  nostro  puddu). 

Pudia.  ».  f.  Lembo  da  piè  della  vesto  : »<d<m«. 
E se  per  ornamento  o rifinitura:  balza.  ||  Quella 
striscia  che  si  pone  dappiè  alle  vesti  lunghe 
per  fortificarle:  doppia.  (Da  pedi  V.).  ||  avibi 
ad  unu  sempri  A li  rumi  : aver  uno  alle  costole. 
H nun  ci  putibi  ci  arabi  la  pudia,  non  potere 
starci  in  paragone.  ||  scutularisinni  li  ruoti , 
non  so  ne  impacciare  : lavarsene  le  mani. 

Pudlcameuil.  ave.  Con  pudicizia:  pudicamente. 

Pudiclzzl*.  ».  f.  Conlincoza  da  ogni  atto  che 
accenni  a libidine;  virtù  che  rifugge  dagli  atti 
turpi  : pudicizia. 

Pudtcu.  add.  Che  ha  pudicizia  : pudico. 

Pudledda.  dim.  di  pudìa  : lembuccio. 
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Pudlrettn.  dim.  di  pudiri  : poilereUo. 

Pudiri.  s.  m.  Possessione  di  campi  con  casa  da 
lavoratori  : podere. 

Pudori,  s.  m.  Avversione  a quanto  sonle  di  ver- 
gognoso, riguardo  da  ogni  cosa  inconveniente: 
pudore. 

Putmu.  s.  vi.  Componimento  poetico,  diviso  in 
canti  ecc.  : poema. 

Puemettu.  dim.  Poemetto. 

Puerili,  add.  Di  o da  fanciullo  : puerile.  ||  avv. 
Puerilmente. 

Puerilità.  s.  f.  Puerizia:  puerilità ■ ||  Azione  pue- 
rile : puerilità. 

Pucriimcnd.  avv.  Da  fanciullo  : puerilmente. 

Pueriui».  s.  f.  Età  che  succede  all’  infanzia  o 
precede  l'adolescenza  : puerizia. 

Puèrpera,  s.  f.  Partoriente  : puèrpera. 

Puerpèrio,  s.  m.  Il  parto  : puerperio. 

Pueta.  s.  f.  Facitore  di  poesie  : poeta.  ||  Prov. 
POETA,  CANTATICI  R PINC1SANTI,  SIRA  E SIATI- 
NA  CAMPAIO  SCONTENTI,  0 CANI  E PUETI  RAJA- 

nu  a la  luna,  insomma  l’arte  bella  non  dà 
molto  guadagno. 

Puèticn.  i.  f.  L’arte  del  poetare  : poètica. 

Puetieaiuentl.  avo.  Da  poeta:  poeticamente. 

Puèiicu.  add.  Di  o da  poeta;  che  appartiene  a 
poesia  : poètico.  Sup.  pubtichissimu  : poetichis- 
simo. 

Puf.  Interiezione  : uff,  auff. 

Pùdltl.  V.  PPÙKFITI. 


Puggettu.  dim.  di  poggio  : poggcUo. 

Puggbiunt  5.  m.  Sorta  di  uva  di  acini  grossctli, 
bianco-verde. 

Pugginri.  t>.  inir.  T.  mar.  Prendere  il  vento  a 
tribordo,  cioè  dal  fianco  destro  : poggiare.  ||  Il 
tirar  del  vento  : poggiare  (pitrè). 

Pugnalar!,  r.  a.  Uccidere  con  pugnalo  : pugna- 
lare. P.  pass,  pugnalato  : pugnalato. 

Pugnalata,  s.  f.  L'azione  del  pugnalare,  c ferita 
di  pugnale  : pugnalata. 

SSSSSST't  « 

Pugna  infuri,  verb.  Chi  pugnala  : pugnalato  re. 

Pugnaiaxzioni.  s.  f-  Il  pugnalare. 

Pugnalazzu.  pegg.  e accr.  di  pugnali  : pugna- 


laccio. 

Pugnaieddu.  dim.  di  pugnali  : pugnaletto.  ||  Pie- 
tra piccola  per  fabbricare. 

Pugnali,  s.  ni.  Arme  corta,  da  ferire  di  punta: 
pugnale.  ||  Pietra  piccola  da  fabbricare.  Forse 
dalla  grossezza  del  pugno. 

Pugnaiotiu.  s.  m. . Pugnale  alquanto  grande  : 
pugnaletto. 

Pugnalunl.  accr.  di  pugnali:  pugnatone. 

Pugnarizzu.  add.  Della  grossezza  di  un  pugno. 

Pugn'ìarl.  v.  a.  Dar  pugni,  garontolare.  j|  Impa- 
stare checchessia  adoperando  i pugni.  ||  recipr. 
Percuotersi  vicendevolmente  a pugni  : far  ai 
pugni  o alle  pugna. 

Pugnfata.  i.  f.  Il  far  a’  pugni.  j|  fig.  Contesa  anco 
di  sole  parole  : letichio. 

Pugtilafcddn.  dim.  di  PUGN1ATA 

Pugnlceddu.  V.  PUGNIDDU. 

Pugniddittu.  dim.  di  puoniddu:  pugnalino,  pu- 
gnelletto. 

Pngnlddu.  dim.  di  PUGNU  : pugnello  , pugnino. 

Pugno,  s.  m.  La  mano  serrata  : pugno.  ||  Percossa 
data  col  pugno  : pugno.  ||  Quantità  di  materia 


che  può  contenere  la  mano  serrata:  pugno.  || 
Si  dice  per  mano  in  significato  di  carattere  o 
scrittura  : pugno.  ||  teniri  a und  ’ntr’  on  pu- 
gnu  , averlo  in  potestà  : avere  o tenere  in  un 
pugno.  ||  a viri  ’ntra  li  pugna,  esser  sicuro  di 
una  cosa  : aver  in  pugno  chicchessia.  ||  Essint 
carrumagnu  cu  lo  pugnu  chiuso,  essere  spi- 
lorcio. ||  a pugna,  posto  avv.,  co’  pugni:  a pu- 
gna (pi.  pugna  : pugna  le  mani  serrate;  e pu- 
gni lo  mani  serrale,  e lo  percosse  cosi  date). 

Pugnuueddu.  dim.  di  pugnuni  : pugnellino. 

Pugnimi.  Quella  quantità  di  materia  cho  può 

• contenere  la  mano  serrata  : pugnerello  , pu- 
'gnello. 

Pula.  s.  f.  T.  mar.  Vento  di  terra.  ( pasq.  Dal- 
VEbr.  puah  : spiare  , soffiare).  H.Quell’aria  fre- 
sca c pungente  che  si  sento  la  mattina  pre- 
sto : uzza.  ||  Prov.  spaggiiia  co  la  puìa  , ca 
l'omu  s’  AHnic.nìA  , bisogna  spagliar  col  vento 
fresco. 

Pui«ia.  s.  f.  Componimento  poolieo  : poesìa.  || 
L'arte  di  comporre  in  versi  : poesia.  [|  Illusio- 
ne, bellezza,  apparenza;  idea  inattuabile,  uto- 
pia : poesia.  ||  fari  puisii  , poetare  : far  poesie. 
E vaio  anche  dir  fiabe:  favolare.  Improvvisar 
versi  : cantar  di  poesia. 

Putalarl.  V.  PUITARI. 

Putalazza.  pegg.  di  puisia:  poesiaccia  ( Tonini . D.). 

Putaledda.  dim.  Poesiola,  poesiaccia. 

Puifnri.  ».  intr.  Far  poesie:  poetare.  P^pres. 
puitantc  : poetante. 

Puiiaztru.  5.  f».  Poela  di  poco  conto  : poetastro. 

Poltazzu.  pegg.  di  pueta  : poetacelo. 

Pulttcchlu.  dim.  o vilif.  di  poeta  : poetino,  poe- 
tònzolo,  poetùcolo. 

Pulflnu.  dim.  di  poeta.  E si  dico  di  coloro  ad- 
detti al  teatro  che  modificano,  guastano  o ac- 
comodano i versi  da  mettersi  in  musica. 

Pulita«a.  fem.  di  pueta  : poetessa. 

Putitzzari.  v.  intr.  Poeteggiare  : poelizzare , P. 
pass,  puitizzatu  : poetizzalo. 

Pulitini,  accr.  di  pueta  : poelone. 

Puliuzzu.  dim.  Poeluzzo. 

Pujta.  V.  PUÌA. 

Polacco.  V.  POLACCA. 

Pulacclilarl.  V.  'MPAPUCCFIIARL  Da  POLACCU  V. 

Pulagra.  V.  PODAGRA. 

Pulalna.  V.  STIVALA  (PASQ.). 

Pulchicedda.  dim.  di  polca  : polchettina  (in  Fi- 
renze). 

Puleggia,  j.  f.  T.  art.  Specie  di  girella  da  ta- 
glio c carrucole  : puleggia. 

Pnlcju.  V.  PULÈU. 

Pulena.  s.  m.  T.  mar.  La  figura  che  termina 
la  parte  anteriore  della  nave,  e gli  ornati  cho 
l’accompagnano:  polena,  pulena. 

Puie«i.  $.  f.  Ferro  rotto  o vecchio,  cho  si  leva 
dal  piò  del  cavallo  : sferra.  ||  V.  pilesi.  (an. 
cat.  ). 

Putèu.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  odorosa,  che  ha  gli 
steli  quasi  del  lutto  distesi  ; lo  foglie  piccole, 
ovate , un  po’  dentate,  appena  pelose  ; i fiori 
rosei  : puleggio,  menta  selvatica,  Mentha  pule- 
gium  L. 

Pulica.  s:f.  Specie  di  reti  col  tramaglio  , colle 
quali  circondansi  i pesci  o vi  restano  come 
incassati  : tràmiti. 

Puiieanu.  t.  m.  Strumento  da  cayat  denti  : cane. 
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Fulleara.  ».  /.  T.  boi.  Erba  contro  le  palei.  V. 
erta  tu  maisi:  pulicaria. 

Fallai.  V.  punct  (d.  e.). 

Pulimenti!.  V.  PUL1ZZIAMKNTU. 

Fullrl.  V.  fulizziari.  ||  Piallare,  lisciar  il  legna- 
me : pulire.  ||  Per  lisciare. 

PulUarlu. i adii.  Glie  è solito  far  debiti  o non 

Puiitaro.  ( pagarli.  Da  potisi  per  debito. 

I*MlltaCd<ill.  j 

Piilltlrcliia.f  dim.  di  polisa  : polizzclta , poliz- 

Pull*lnn.  è Zina. 

Patitimi.  ) t 

Pulitunu.  acci',  di  polisa  : polizzotto. 

Puiiiaiurml.  avo.  In  modo  pulito:  pulitamente. 

||  Civilmente  : pulitamente. 

Polita nsn.  V.  Pl'LlZZÌA  (SCOB.). 

Pulltcd ilo.  dim.  di  PULITO. 

Pulltlca.  V.  POLÌTICA. 

Pulì  tiramenti,  occ.  Con  politica  : politicamente. 

Politicarla.  Per  isclicrzo,  V.  politica. 

Pollllecblu.  dim.  di  POLITI'. 

Pulitini,  s.  m.  Colui  che  conosce  la  politica  : : 
politico.  ||  Uomo  avveduto,  prudente  : politico,  i 

Fumico,  udd.  Che  i secondo  politica  , di  o da  I 
politica  : politico. 

Pi. lui, -uni  accr.  di  pulitici]  : politicone. 

Pulitlttliuaiorotl.  acc.  stip.  IHititissimamente. 

Pulitura.  s.  f.  L’esser  pillilo  : pulitezza. 

Pulitrici!,  s.  in.  T.  boi.  Pianta  di  fraudi  a ec-  1 
spuglio;  1)0  foglioline  in  circa,  piccole,  raion-  ! 
de:  polittico.  Asplenium  tricomanes  1,. 

Pulito,  adii.  Senza  macchie  nè  sudicio:  pulito. 

||  Leggiadro,  esquisiio,  bello  : putito.  ||  Liscio  : 
pulito.  |)  Cortese,  civile  : pulito.  [|  psusuna  pu- 
lita , civile  , ben  vestito  o gentile  : persona 
pulita.  ||  parila  pulita  , chi  fa  azione  cattiva  I 
ma  accortamente:  farla  putita.  E ironie, -unon-  | 
to,  usare  incivilmente.  ||  avv.  Pulitamente:  pu- 
lita. Sup.  pulitissimo:  pulitissimo. 

Potltool.  accr.  di  pulitu. 

Politura,  j.  f.  Pulimento  : pulitura. 

Polèna,  v.  ALLtlSTRA. 

Pollnànu.  s.  m.  Vento  mezzodi-greco,  Forse 
dal  paese  di  Polizzi  a Sud-Est  di  Palermo. 

Pullula,  s.  f.  Pulitezza:  pulizia.  ||  Leggiadria  , 
squisitezza,  bellezza:  pulizia.  ||  Civiltà.  ||  Magi- 
strato per  la  sicurezza  de'  cittadini  : polizia. 

Puiiniaiuroiu.  j.  *».  Il  pulire  : pulimento. 

Potiniarl.  r.  a.  Levar  il  sudicio,  nettalo:  puli- 
re. ||  Lustrare  , far  liscio  : pulire.  H Pulire  gli 
abiti  colla  spazzola  : spazzolare.  j|  Levar  via 
la  polvere  da  checchessia  : spoderare.  ||  Tor  I 
di  mezzo  o cose  o persone  , portar  via  tulio 
ciò  che  si  trova  in  un  luogo , mangiar  ludo 
ciò  che  è in  tavola  preparato;  e simili  sensi  : I 
far  pulito,  far  piazza  pulita,  ripulire  da  . . . ]|  j 
Rubare:  spolverare.  P.  pass,  pulizziatu:  pulito. 

Pollnlnia.  s.  f.  L'aziono  del  pulire:  pulita.  Onde 
PAm  ’.va  vulizziata  : dar  una  pulita. 

Poltritami  da.  dim.  di  pui.izziata:  pulitina. 

Pallnlullna.  V.  PULIZZIATA. 

Pullnlatuun.  acci'.  Buona  pulita  : ripulita. 

Puilaccunl.  ».  m.  T.  mar.  Vela  triangolare  cho 
si  usa  sui  bastimenti  latini  a guisa  degli  stra- 
gli delle  navi  quadre:  pollaeconc  (miti:). 

Pollanca.  ».  (.  Gallina  giovane,  o propriamenle 
privata  della  facoltà  di  far  uova  : pollanca.  || 

Il  frumentone  a lesso. 


dim.  di  POLLANCA. 


Pullauchcdda.  , 

Pullancbplla.  I 

Pollulcrl  v.  inir.  Il  mandar  fuori  i germogli 
che  fanno  lo  pianlc  : pullulare.  ||  met.  Il  na- 
scere, germogliare  di  checchessia. 

Pul. mutuila.  ».  f T.  boi.  Pian  la  che  fa  in  luo- 
ghi ombrosi  od  asciutti,  di  Dori  celesti  o por- 
porini o bianchi:  iti  medicina  è raddolcente: 
polmonària.  Polmonaria  officinali»  L. 

Polmoni.  V.  PORMUNI. 

Putmunia.  V.  PORMUKIA. 

Polpetta.  V.  TORRETTA. 

Pulpllt-ddn.  V.  PULPITI.VU. 

Polpa.  V.  PUltPA  0 SegUCHli. 

Poiptiinu.  dim.  di  pulpitii  , quello  portabile  : 
palpitino. 


Pnlpllfedda. 
Polplttlna. 
Pùlpito.  ».  m. 


dim.  di  POLPETTA. 


V.  pumu  o'amuri. 


Lungo  rilevalo  dove  il  predica- 
tore salisce  a far  la  predica:  pàlpito. 

Ptilpliurru.  diiu.  Palpitacelo  (Tomm.  II.). 

Pulsatilla  ».  f.  T.  boi.  Pian'a  di  radice  a dito- 
ne; foglio  radicali  picciolate,  bi pennate,  pelose; 
flore  grande , violetto  cupo , di  odore  spiace- 
vole : pulsatilla.  Anemone  pulsatilla  L. 

Pniftazzioni.  ».  f.  liattuta  di  polso  cho  si  sente 
in  alcune  parti  del  corpo:  pulsazione. 

Fulu  poto  Modo  di  chiamar  i polli  , qnasi  di- 
cano pollo-pollo.  V.  rci-cci. 

Potuta  ».  f l/azione  del  pulire  : pulita. 

Pnlalrddn.  dim.  di  PULUTA. 

Pillotti,  add.  da  puliri  : pulito. 

PoiTlrlitanii-nto.  ».  m.  Il  polverizzare:  polve- 
rizzamento. 

Pult  ti  terni  i.  r.  a.  Far  polvere  di  checchessia: 
polverizzare.  P.  pass,  pulvirizzatu  : polveriz- 
zato. 

Fiimndamtirl.  / 

Pomnramurl.  j 

Pnmaatru.  ».  m.  Uomo  selvatico  : metagnolo. 
(noccA). 

Fumata.  ».  f.  Unguento  fatto  di  grasso  di  por- 
co, profumato  roti  diversi  aromali  : pomata. 

Pnmatera.  ».  f.  Vasetto  da  pomata. 

Fumetto.  ».  m.  Bottone  da  veste,  un  po'  schiac- 
ciato. 

Pomice  dito.  V.  PUM1DBU. 

Pùmirla.  »,  f.  Pietra  leggerissima,  spugnosa, 
ruvida,  facile  a rompersi , bianco-grigia  : pó- 
mice. 

Pumlciarl.  ».  a.  Pulire  rolla  pomice:  pomicia- 
re, impomiciare  P.  pass,  puiiicìatu  : pomiciato. 

Pumt. iota  ».  f.  Il  pomiciare:  pomiciala,  Impo- 
miciatimi. (V.  participiu). 

Filmili, lo.  dim.  di  pumu  : pomello  , melina.  ||  — 
D'AMURt  d'acqua.  V.  DULCAMARA  (pi.  PUM1DDA). 

Pomidoro.  V.  PUMU  D’AMURt. 

Fornito.  ».  in.  Luogo  pieno  di  pomi  : pomelo. 

Po  tu  peri.  ».  m.  Quei  soldati  che  maneggiano 
la  pompa  da  spegnere  incendi:  pompiere. 

Pumptnrt.  r.  infr.  Buttar  acqua  colla  pompa. 

Punipirrddu.  dim.  di  Pl'MPERI. 

Può,  pò  ..amenti,  ave.  Con  modo  pomposo  : pom- 
posamente. 

Pumpuaeddu.  add.  dim.  di  PUMPUSU. 

Pumpnnltà.  f 

Pumpuaifatl.  ( 

Pumpusu.  add.  Con  pompa,  di  pompa,  pieno  di 


».  f Pompa  : pomposità  , pompo- 
silade,  pompotdate. 
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pompa  : pomposo.  [|  art?  Pomposamente.  Sup 
pdmpusissimu  : pomposissimo. 

Puniti,  s.  ni.  Albero  noto  che  fa  lo  mole:  torlo, 
pomo.  Pyrus  malus  L.  ||  Il  frutto:  mela,  pomo.  1! 
Per  sim.  ogni  cosa  rotonda  a quel  modo:  pomo.  |j 
— di  iiascidda,  la  parte  prominente  delle  guance 
sotto  l'angolo  esterno  degli  occhi  : pomo  delle 
gole,  mele,  meluzse.  ||  — d'adamu,  quella  protu- 
beranza che  abbiamo  esternamente  nel  davanti 
delia  gola  : pomo  A’ adorno,  nottolino.  Ed  è anco 
pianta.  Solanum  sodomeum  L.  H — di  i.u  va- 
stuni  , la  estremità  superiore  adorna  da  una 
capocchia  o altro  simile  : pomo.  E quegli  or- 
namenti che  si  mctton  alle  estremità  do’  ba- 
stoni da  tendo  e simili:  finali  ( Fanf . Casa  Fior.). 
Il  —di  la  spata  : pomo  della  spada.  ||  — di  la 
spadda:  òmero,  ||  — milàppiù,  aiapu,  o appio  : 
mela  oppiala.  Pyrus  mela  apiola  L.  è una  spe- 
zie delle  più  buone.  ||  — majuli.no  : mela  di 
maggio.  ||  — cola,  altra  spezie  che  ne  vengono 
da  Napoli , delti  anco  luminc.rlli.  Alire  spe- 
cie sono  i cosi  detti  poma  miladrci  , canna- 
meli, CELATI',  DI  S.  GIOVANNI,  A DRAGHI  DI  Tl- 

oisru  eoe.  ||  T.  mar.  pomu  è quella  palla  di 
legno  clic  si  mette  in  cima  alle  antenne,  ban- 
deruole ecc.:  girotta  (/fan.  l'oc.  Mei.).  ||  Prov. 

L’N  POMO  FRADICIO  NNI  GUASTA  ’NA  CARTEDUA, 

e fig.  un  uomo  cattivo  ne  fa  cento  : mia  pera 
fracida,  ne  guasta  un  n otile,  o una  pecora  in- 
fetta ne  infetta  una  saetta.  ||  pi;mu  d'amori,  frut- 
to noto,  rosso,  di  una  pianta  dello  stesso  no- 
mo, il  quale  seno  per  condimento,  e si  secca 
anco  per  trarne  un  estratto  elio  servo  pure' 
per  condimento:  pomidoro,  pomodoro.  Solarium 
licnpersicum  L.  ||—  di  terra,  radice  tuberco- 
losa di  una  pianta  delio  stesso  Dome  : pomo 
di  terra  (pi.  poma  : pomi  o anco  poma,  mele). 

Punceiiil.  add.  Che  punge  : pungente,  pugvente. 
Il  Frizzante  : pungente.  Sup.  pungentissimi!  : 
pungentissimo. 

PuuctgffMata.  s.  f.  Puntura,  pungimeuto  : pun- 
zecchiata, stimolo. 

Pttnclgglilu.  V.  PONCICGlllUNI. 

PcncfggMaiinCi.  V.  IMNCIGGIIIATA. 

Punctcgl'.iuucddu.  dii n.  di  PUNCIGGUIl'M. 

runcl((,Munj.  #.  in.  Ogni  arnese  acuto  atto  a 
p ugno  re  : pungigtio , / ungigliene.  ||  L’ago  delle 
pecchie,  vespe,  scorpioni  o simili  : pungiglio- 
ne. 11  mel." Ciò  die  stimola  a qualche  cosa:  pun- 
giglione. ||  METTiiu  po.vciGGiuuNA,  imposturare, 
calunniare  (pi.  pungigghiuna). 

Puneimeniu.  s.  ni.  Il  pugnerò  : pugnimeli  lo , 
pungimeuto. 

Pùnclrl.  v.  a.  Leggermente  forare  con  cosa  ap 
puntata  : tògliere,  pùngere.  ||  mel.  Affliggere, 
commuovere,  travagliare:  pugnerò,  pungere.  || 
Offendere  altrui  mordendo  con  detti  : punge- 
re. |i  puncirisi  un  JtniTO  ecc.,  con  ispido  o ago 
o simile  : I, natisi.  ||  Dicesi  anco  dello  coso  il 
sapore  di  cui  frizzi  in  modo  clic  pare  punga: 
pugnerò,  pungere.  |1  Bucare  o tagliare  un  enfiato 
per  farne  uscire  la  materia  : pannare.  ||  Inci- 
tare : stimolare,  sollecitare.  j|  rt .verni  ad  unu 
’nta  l"  acciiianata , tormentare,  importunare, 
tribolare  più  che  mai.  ||  Stimolar  le  bestie  col 
pungolo  : pungolare.  |[  intr.  11  cominciare  a bol- 
lire , e dicesi  puro  dei  liquori  nella  fermen- 
tazione : grillettare,  alzare,  slaccarsi  il  bollore. 


Il  Prov.  cu’  PUNCtm  si  senti  nesci  fora  , di- 
cesi a chi  si  dispiace  o non  voglia  confarsi 
col  gusto  da  altro:  chi  si  sente  scottare,  tiri  a 
se  i piedi , o chi  non  ci  può  stare  se  ne  vada. 
P.  pass,  punciutd  : punto. 

Puncitivu.  V.  PUNGENTI. 

Puncltura.  s.  f.  Puntura  : pungilura. 

FuucIumI.  s.  m.  Chi  stimola:  stim  datore.  ||  Pu-' 
gnimento;  puntura,  funzione. 

Panciuta,  s.  f.  Il  pungerò  : puntura  , punta.  || 
mel.  Travaglio,  afflizione  : puntura.  |)  11  solle- 
citare : sollecitazione,  stimolo. 

Puuclutcddn.  dim.  di  pungiuta  : punturelta. 

Putte  inferitili.  dim.  dol  pari,  punciutu. 

Punclullnn.  V.  PU.NC1MENTU. 

Punenti,  s.  m.  La  parte  dove  il  sole  tramonta: 

; oliente.  |j  Vento  che  soffia  da  quivi:  l enente.  || 
Tutto  il  paese  che  rimane  verso  ponente  : po- 
nente. ||  dammara  di  punenti,  dicesi  nelle  ton- 
nare , la  rete  che  precede  la  così  detta  porta 
chiara:  camera  dì  ponen'e.  ||  l’rov.  punenti  nun 

K NF.NTI  MA  SI  S’iNOAGNA  TUTTI  NNI  VAGNA,  fin- 
ché non  dura  il  ponente  non  porla  acqua. 

Pini  liti.  Voce  onomatopeica  esprimente  il  ru*. 
more  d’un  corpo  che  casca,  che  sbatacchia: 
pànfete,  pònfele. 

Pìmjrlrl.  V.  PÒNCIRI. 

Punihblii.  whì.  Degno  di  punizione  : punibile. 

Piiuintiitn.  s.  f.  Il  gagliardo  soffiare  del  ponente. 

Puulntcdilu.  dim.  Leggicr  vento  ponentino:  po- 
ncntello. 

Pnninilnu.  add.  Di  ponente  : ponentino. 

'Puntoni.  Aferesi  di  opinioni  V. 

Pii nlrl.  v.  «.  Dar  pena  : punire.  ||  Per  inciterò  : 
porre,  povere  (raso.)-  P.  rass.  punito  : punito 
punutu  o postu  : posto. 

Punitivo,  add.  Che  punisce  : punitivo. 

Pimtturl-trlcl.  cerb.  Chi  o che  punisce  : punì- 
lore-lrice. 

Punizzioni.  s.  f.  Pena  inflitta  dopo  un  fallo  : 
punizione. 

Piinhcddu.  V.  pdnzeodu  e simili. 

Pini wò . V.  PONZÒ. 

Pundi.  s.  f.  L’  estremità  acuta  di  checchessia  : 
punta.  ||  Sorta  di  malattia  consistente  nella  in- 
fiammazione della  pleura  : punta.  |]  Cantonate 
ed  angoli  de'  panni,  la  estremità  della  giubba, 
di  un  fazzoletto  e simili:  coccrt.  j|— 01  la  ve- 
sti : lembo  della  veste.  ]|  — n’  arcu,  7’.  mu<..  e- 
secuzione  difficile  dell'arco  battuto  sulla  corda 
dello  strumento,  producendo  cosi  un  leggiero 
staccato:  punta  (l'arco.  |[.— di  terra,  parte  di 
terra  che  si  avanza  nel  mare  : punta  di  terra. 
Il— di  pettu,  dico»  i macelli,  la  parte  che 
è sotto  il  collo , innanzi  al  petto  : forcella.  || 
—di  puuni , ferro  tagliente,  con  cui  i legna- 
iuoli liscian  il  legno  ' lasciato  scabroso  dalla 
scuffina:  rasiera.  |( — ni  li  jidita  : punte  delle 
dita.  |1  a punta  di  domanti  , che  c di  figura 
aguzza,  a guisa  di  piramide  quadrangolare:  a 
punta  di  diamante.  )|  pigohi arisi  di  punta,  di- 
cesi del  vino  quando  comincia  a inacetire  : 
pigliar  la  punta.  ||  ’m  punta  di  pedi,  senza  po- 
sar la  pianta  tutta  del  piedo  : in  sulla  punta 
de'  piedi.  ||  di  punta  , parlando  di  armi  , dalla 
parie  aguzza  : di  punta.  ||  a punta  di  jornu 
in  sui  far  del  dì  : a brùzzolo  (Xerucci),  a brùz- 
zico. B tavola  di  punta  V.  in  tavola. 
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Puntawbia.  ».  f ■ Punta.  Piccola  striscia  o poi- 
ietto  di  terra,  piccola  quantità  di  checchessia, 
quasi  sia  la  punta,  la  estremità. 

Puntataci,  ».  f.  Colpo  di  puntali  sostala. 
Puntalaiedda.  dim.i 


Puniutnfuna.  arcr.  t 


di  PUNTALATA. 


Puntatazru.  pegg.  di  PUNTALI. 

Pantaleddu.  dm i,  di  puntali,  per  puntello:  pttn- 
tellino.  ||  In  senso  di  sasso  : tassello. 

Puntali,  i.  ut.  Legno  o cosa  simile  con  che  si 
puntella  : puntello.  ||  Pietra  elio  risalta  sulla 
superficie  della  terra  ; tasto  qualunquo  ma 
non  grande.  ||  T mar.  L'altezza  della  nave  nel 
suo  interno  : puntale,  poniate  (pitbk).  ||  Mem- 
bro dell'aratro,  su  cui  s'appoggia  il  blfolro  : 
stégola.  ||  Sei  carcere  era  un  luogo  dove  si  mct- 
teano  per  gastigo  i prigionieri,  attaccali  stretti 
a un  anello  o a checchessia  come  una  bestia; 
c molli  onesti  e caldi  patrioti!  subirono  tal 
pena  dall'empio  Borbone  ! ||  Per  puntalobb  V. 

Puutuioru.  i.  ni.  Ferro  appuntato  e sottile  per 
uso  di  forar  carta,  panni  e simili  : punteruolo. 
||  Strumento  con  cui  si  pungono  le  bestie  per 
farle  camminat  o : sitinolo.  ||  Quell'  arnese  per 
saggiar  il  vino  : spillo.  ||  E quello  che  usati  i 
doganieri  per  cercare  se  vi  sono  commestibili 
da  pagar  il  dazio:  fuso. 

Puntnliuil.  accr.  di  PUNTALI. 

Puutulureddu.  dim.  di  pu.NTALORC  : punteruo- 
lo Ilo. 

Puiiiainau.  odi.  Ili  terreno  pieno  di  pietre  che 
risaltano  : roccioso.  Da  puntali. 

Puniti uienlu.  V.  APPUNTAMENTO. 

Puntanti.  V.  PUNTALI. 


l^untatu.  adii,  da  puntar]:  puntato.  ||  Detto  delle 
biade  : roso  da'  grunteruoli.  ||  T.  finis.  Segnato 
da  punti  sia  per  accrescer  il  valore  della  no- 
ta, sia  per  indicarne  lo  staccalo  : punteggialo. 
||  In  forza  di  sost.  V.  appostasi kn tu. 

Punuttunu.  accr.  di  PUNTATA. 

Puntnturi.  s.  m.  Colui  che  mette  la  posta  in 
giuoco,  colui  che  punta. 

Puntazza,  pegg.  di  punta:  puntacela.  ||  aecr.  Pun- 
tone. 

Puntazzu  pegg.  e accr.  di  punto  : puntacelo.  || 
accr.  di  ponti. 

Punterà  di  airntu.  (spat.)  Capo  della  via. 

Puutrtta  s.  f.  La  parte  estrema  della  calza,  ove 
entra  la  punta  del  piede  : cappelletto. 

Puntlarl.  ».  a.  Far  punti  cucire,  e propriamente 
sÌRciat  V.  ||  Metter  i punti  nello  scritto  : pun- 
teggiare. ||  l’er  bipizzabi  V.  ||  Cucirò  i vasella- 
mcnti  rolli  col  III  ferro  : splangare. 

Pannata,  j.  f.  L’azione  del  puntiari  V. 

Pwntlalrdda.  dim.  di  PUNTUTA. 

Punllaleddu.  dim.  di  PUNTUTO. 

Punilniu.  s.  in.  Punteggiamento  : puntalura.  || 
Quel  bordone  retto  che  resta  alla  parte  di  die- 
tro delle  calzo  : costura  , rovescino.  |j  — di  la 
stappa:  graia  della  staffa  (an.  cat.). 

Punitala,  udì  da  PUNmm.  ||  Punteggialo.  || 
Splangalo.  ||  'nouanti  tontiati  : guanti  trafo- 
rati (TOMM1NELL0). 

Punltcrdda.  V.  PUNTIDDA. 

Punllcrildu.  V.  PUNTIDDU.  ||  dìm.  di  PONTI  : J70R- 
ticello.  ||  Arnese  della  lucerna,  per  cui  s'infila 
il  lucignolo  : ponticello  (Higulini).  ||  Degli  stru- 
menti come  il  violino  : ponticello. 


Puutaprdl.  V.  cauciu.  (Sp.  punlapié:  calcio). 

Puninrrddu.  ».  in.  Arnese  con  cui  si  pungono 
le  btslie  perchè  camminino  : sitinolo,  pùngolo. 
||  Per  tini,  si  dice  di  tulio  ciò  che  stimoli  a 
checchessia  : stimolo , pungolo.  ||  fari  li  cosi 
cu  lu  puntarrddu  , farle  svogliatamente  : a 
malincuore,  a malgrado. 

Pun mrl.  ».  a.  Mischiar  una  data  somma  sur 
una  carta  o sur  una  cartella  o sur  un  punto  da 
indovinare  : puntare  < Fanf.  l'oc.  d.  u.  Tose.). 
||  Detto  di  armi  da  fuoco  . disporle  in  modo 
che  sparando  colpiscano  I'  oggetto  che  si  ha 
in  mira:  puntare.  ||  Prender  la  mira:  mirare, 
appostare.  ||  puntabi  ad  uno  : torre  di  mira.  || 
Fissar  il  tempo  o il  luogo  da  trovarsi  : dar 
la  poda  ||  V.  anco  appuntar!.  ||  Metterò  o far 
un  segno  qualunque  sopra  quei  numeri  della 
cartolla,  che  via  via  si  estraggono  dall  urna  : 
segnare  i numeri,  p.  e.  giocai  la  tombola  e non 
ne  segnai  che  sei. 

Puntar!».  ».  (.  Segno  posto  alla  estremità  dello 
schioppo  per  aggiustar  il  colpo:  mira.  ||  Il  mi- 
rare.  ||  sutta  puntaria  : in  mira. 

Puntarlddarl.  ».  a.  Dare  col  pungolo  alle  be- 
stie : pungolare,  stimolare. 

Puutariddaia.  s.  m.  Colpo  dato  col  pungolo  : 
pungolala. 

Pumaritrghi.  ».  m.  pi.  Quelle  lunghe  strisce  di 
nuvole,  tenute  foriere  di  pioggia. 

Puntuta,  j.  f.  il  metter  su  denari  per  giocare, 
rischiare  una  somma  su  una  carta  : puntala, 
posta.  ||  Segno  che  mette  nelle  suppliche  il  con 
cedente.  ||  Per  appuntamento  V. 

Puntateli dn.  dim.  di  PUNTATA. 


Punì  leda.  dim.  di  punta  : puntina  , puntolina. 
||  Piccolissima  parliceila  di  checchessia  verso 
la  punta. 

Punitimi!  dim.  di  punto  : puntino , puntolino  , 
punliàno.  ||  Arnese  che  serve  per  trasmettere 
li  percussione  in  quei  siti,  dove  non  può  ope- 
rare il  martello,  è simile  al  martello  con  due 
bocche  di  cui  una  è inacciaiata:  presella  o ri- 
busso. ||  — oi  obattalora,  è una  specie  di  le- 
sina forte,  coria  e diritta  colla  quale  si  fanno 
buchi  nella  latta  : sbrocco  (Cor.  Voc.  Mei.).  || 
— quatru:  presella  a scarpa.  ] V.  puntali. 

Pnnildiluzza.  dim.  di  puntiooa  : punlerellina. 

Puniidduzzu.  tfirn.  di  puntiddu  : puntellino,  pic- 
colo puntello.  ||  dim.  di  puntino. 

Puuiiiicaii.  ».  m Libro  che  contiene  le  cerimo- 
nie che  si  osservano  dal  Papa  e da'  Vescovi 
nelle  funzioni  loro:  pontificale,  li  pari  pontifi- 
cali, celebrar  con  solennità  che  fa  il  Papa  e 
I vescovi  : far  pontificate. 

Puntiiicall.  add.  Attenente  a pontefice  : pontifi- 
cale ||  ave.  Pontificalmente. 

PuntiUcaliurnii.  are.  A maniera  pontificale  : 
punti, 'lealmente. 

Punitueuiu.  j.  m.  Dignità  pontificale,  papato: 
pontificato. 

Puntute!.  ».  t».  Sommo  sacerdoto  : pontéfice. 

Puuiinclu.  add.  Di  pontefice:  pontifìcio. 

Puniiffgtitarlzt.  ».  inlr.  pass.  Pigliarsi  di  punto: 
puntigliarsi. 

Puntigffkiu.  ».  in.  Cavillazione,  sottigliezza  nel 
ragionare  : puntiglio.  ||  Punto  d'onore  : puntiglio. 

|]  Pretensione  di  essere  preferito  o di  sopra- 
star  ad  altrui  : puntiglio. 
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l*unllg|tl>la«cddu.  dim.  di  PUNTIOGHIUSU. 

l'im<iKKi<fuMi.  a dd.  Che  SU  io  sul  puoliglio  : 
puntiglioso. 

Punllgglarl.  V.  PUNTIARI.  Nel  § J. 

Punllggluau.  V.  PUNTIOGHIUSU.  ||  V.  SECO  PUN- 
TUALI. 

■*un>iirii«.  V.  pontigohiu  e derivali. 

Pumiltttrl.  s.  m.  Segno  che  si  fa  con  lellore  di 
alfabeto,  sulla  biaucheria  o simile:  puntiscritto. 

rumina,  s.  f.  Sorta  di  trina  o merletto  , cosi 
detu  dal  cucirsi  alla  estrema  punta  de'  ve- 
stiti : punto,  pizzo.  j|  V.  trizzkdda.  ||  patii  pun- 
tina, il  far  all'amore,  delle  ragazze,  alla  fine- 
stra : civettare. 

Punllnrddn  dilli,  di  PUNTINA. 

Puntimi,  dim  di  punto:  puntino.  ||  a puntino, 
posto  udii.,  per  l'appunto  : a puntino.  ||  Ferro- 
lino per  segnare  sui  metalli  piccoli  punti  o 
segni  : puntino  da  segnare. 

Puntllfeddii.  dilli,  ili  PI'NTETTA. 

Puntiti,  ave.  Per  l’appunto  : a puntino.  8 parra- 
ni  PUNTtu  : parlar  in  punta  di  forchetta,  lutto 
preciso  ed  affettato.  ||  add.  Accurato  , preciso. 

Punta,  s.  m.  li  confine  della  linea  matematica, 
estremità  indivisibile:  punto.  |j  Segno  di  posa 
che  si  fa  nella  scrittura  , o qualunque  segno 
materiale  che  si  fa  colla  penna  o altro  : punto. 
||  Detto  di  tempo , vaio  attimo  , momento  di 
tempo  : punto.  ||  Capo  o parte  d’ istruzione,  di 
discorso  ecc.  : punto.  ||  Luogo  particolare  di 
trattalo  , di  scrittura , passo  : punto.  ||  Luogo  , 
sito  : punto.  ||  Puntiglio  : punto  ||  Quel  brevis- 
simo spazio  che  occupa  il  cucito  che  fa  il  sano 
in  atta  tirata  di  ago  : punto.  ||  Unità  nurnere- 
vole  nel  giuoco:  punto.  ||  T.  stamp.  Quello  per 
Impuntar  i fogli  : punto.  ||  il  agita  delle  calze. 
Il  Proposizione,  ovvero  conclusione:  punto.  || 
Termine,  stato:  punto.  || —i.ntbmugativu,  se- 
gno d'interrogazione  : punto  interrogativo.  ||  — 
ammirativo  , segno  dello  interiezioni  : punto 
ammirativo.  (—  scappato:  maglia  scappata.  || 
—A  TAMMOUU,  V.  in  TAMMORU.  Il  — A MHASTET- 
ta  , situilo  al  punto  da  far  crespe:  filza.  ||  — 
passato  : punto  a giorno.  ||  — A cruci  : punto 
in  croce.  ||> — a spina  : puoto  a spina.  ||  — d'ac- 
enigmi,  quello  con  cui  si  cuciono  gli  ucchiel 
li  : punto  u urchiello.  ||  — di  MIELETTU  : punto 
di  merletto.  ||  mr.nzu  ponto  : punto  addietro.  Che 
sono  tutte  maniere  di  cucire.  ||  puntu  o punti' 
d'o.vori  : punto  d' onore.  ||  E puntu  per  impe- 
stino ; e anco  per  gara  o picca.  ||  punti  di  la 
lividdazzioni,  punti  del  terreno  sui  quali  van- 
no rizzandosi  le  bilTe:  punti  della  livellazione. 
||  punto  coronali,  T.  mus..  archetto  che  si  se- 
gna sulle  note  perchè  si  tengano  un  po'  più 
del  tempo  stabilito  : punto  coronale.  ||  fari  pig- 
ghiari  di  puntu,  far  mettere  d'impegno.  ||  pio- 
griarisi  di  ponto,  mettersi  d'impegno  : pren- 
der a picca  di  far  una  cosa.  ||  di  tutto  pun- 
to , posto  are. , vale  compitamente  : di  tutto 
punto.  |!  ut  pontu  ’m  bianco,  inaspettatamente, 
senza  precedente  indizio  o accenno:  di'  punto 
in  bianco.  ||  puntu  di  culuri  , forza  maggiore 
o minore  di  colore.  ||  —di  la  luna,  ot  li  stio- 
di  , un  determinalo  aspetto  o positura  della 
luna,  delle  stelle:  punto  delta  luna,  dette  stette. 
||  —di  la  liga,  l'epoca  della  fecondazione  del 
frutto.  Il  puntu  pbi  punto,  vale  minutamente  : 
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punto  per  punto.  ||  puntu  di  sirvizzu,  compito, 
parie  del  compito.  Nel  Giuliani  si  trova  un 
modo  simile  : a non  buttarci,  non  si  piglia  il 
te  io  punto  del  lavoro.  ||  di  puntu  ’u  puntu  , 
cosa  per  rosa , capo  per  capo  : di  punto  in 
punto.  |t  in  puntu,  in  essere,  in  prossima  di- 
sposizione, in  assalto,  in  acconcio:  in  punto,  || 

A lo  punto,  dicesi  di  qualunque  cosa  sia  nè 
più  in  là,  uè  più  in  qua,  nè  più,  nè  meno  di 
quale  dev'  essere  : giusto  , a punto.  |j  essiri  A 
lu  puntu,  dello  di  roba  colla  o simile,  essere 
alla  voluta  cottura  : essere  al  Uro,  esser  al  pun- 
to. Il  omo  di  puntu,  uomo  fermo  : uomo  di  ca- 
rattere. ||  senza  punto:  senza  carattere.  ||  a pon- 
to. V.  APPItNTU.  Il  A BONU  0 A MALO  PUNTU,  in 
buona  o cattiva  congiuntura:  in  o u buono,  o 
in  o a mal  punto.  ||  ’nt'on  puntu,  nello  slesso 
tempo  . a un  punto.  Vale  anche  ìlei  medesimo 
luogo.  Il  LI  PUNTI  SI  PIOGHIANU  A LI  QUASETTI, 
per  esprimere  che  I'  uomo  non  deve  mai  te- 
nersi al  puoliglio.  ||  pari  punto  , finire  : far 
punto.  ||  cca  sta  tu  puntu,  qui  coosisle  la  dif- 
ficoltà o l'importanza  : qui  sta  il  punto.  ||  pio- 
ghiari  lu  puntu  , nel  lavorar  la  calza  : ripi- 
gliar la  maglia.  1 punto  'n  capu  , la  cucitura 
sugli  orli:  soppunlo.  Dicesi  anche  di  forte  cu- 
cilura,  nella  quale  il  filo,  a ogni  tirala  di  ago 
accavalcia  i due  lembi  che  si  uniscono:  so- 
praggitto ( capoana  ).  ||  — di  marca,  serie  di 
putiti  a X : punto  in  croce.  ||  — d'  occhietto  : 
punto  a occhietto.  ||  punti  lonohi  , in  Toscana 
per  ischcrzo,  dicono  : punti  da  suocera.  ||  punto 
e da  capo,  mci.,  quando  vuoisi  ripigliare  chec- 
chessia : punto  e daccapo  ( Itiguhni  /.  ||  Prov. 
cu’  scappa  punto,  scappa  tutto  : chi  ne  scam- 
pa una,  ne  scampa  cento,  ||  si  passa  puntu  pas- 
sa tuttu,  qui  vale  anco  il  dover  cogliere  le 
occasioni  ; e vale  anco  quanto  il  precedente: 
chi  campa  d'un  punto,  campa  di  mille.  ||  V.  in 
cappa  allro  prov. 

Punluulrddu.  dim.  di  PUNTUALI. 

Puntanti,  add.  Esatto , diligente  : puntuale.  || 
Pror.  cu’  È PUNTUALI  E PATBUNI  DI  LA  VURZA 

d*  autru  , poiché  si  acquista  fede,  e ognuno 
buon  grado  gli  presta  : chi  è buon  pagatore , 
dell’altrui  borsa  è signore.  Sup.  puntualissimo: 
puntualissimo. 

Puniuall«*lni irnienti,  ave.  sup.  Pantualissima- 

mente. 

Puntualità,  i s.  f.  Esattezza,  diligenza:  punlua- 

PuntualltatM  fitti,  puntualitade,  puntaalilale. 

Puntuaimrnii.  ave.  Esattamente  : puntualmente. 

Punlualunl  OCCr.  di  PUNTUALI. 

Punluneddu.  dim  di  PUNTONI. 

Puntunerl.  ».  m.  Agente  del  Municipio  per  la 
pulitezza  delle  strade  : guardia  di  città. 

Puntunl.  ».  m.  T.  mar.  Solida  barcheila  a fondo 
piallo,  fianchi  verticali , troncata  ugualmente 
alle  due  estremila  ; serve  al  breve  trasporto 
di  oggetti  pesami,  o a sostegno  di  macchine: 
pontone.  ||  bastone  che  ha  da  una  parte  un  pun- 
golo, e dall’aura  una  piastrella  di  ferro;  serve 
a pulire  il  vomere  : ralla. 

Puntura.  ».  f.  Ferita  che  fa  la  punta  : puntura. 
||  V.  punta  al  g i.  ||  Fer  pu.ncimentu  V. 

Puntura!»  V.  PUNCIOOHIATA. 

Punlureddn.  dim.  di  PUNTURA  : punturstta. 

Punturrddu.  V.  PUXTAREODU. 
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Puntarti.  V.  PDNTALORH. 

Puniuturru.  pegg.  e accr.  di  PUNTUTI). 

Pumuteddu.  dim.  Aguzsetto. 

Puntuta,  adi.  Acuto  in  punto:  puntuto,  aguz- 
zo, appuntato.  Sup.  puntutissimi!  : appuntatis- 
simo. 

Puuiedda.  (DI  MARCO).  V.  RUZZED0U. 

Pumrddu./  V.  pinzeddu  e derivati.  ||  V.  anco 

Puntelli],  \ BUZZEDDU. 

Pnniionl.  s.  (.  Puntura,  pungimento:  funzione. 

Pumò.  j.  m.  Colore  rosso  vivissimo , carico  : 
ponsò,  (fr.  ponceau). 

Puninni  s.  m.  Acclajo  per  uso  di  faro  le  im- 
pronte delle  monete,  de’  caratteri  ccc.  : pun- 
zone. 

PuninnUta.  s.  in.  Nelle  fonderie  di  caratteri , 
è l'artefice  che  forma  i puntoni  : punzonista. 

Pupa.  s.  f.  Piccola  figura  fatta  di  legno  o di 
cenci,  elio  serve  di  trastullo  a’  fanciulli:  bómbo 
la,  fantoccio.  E a Siena  papa;  più  vicino  al  Lai. 
pupa.  ||  Oude  avcAni  cu  la  pupa  , trastullarsi 
colle  bambole  : far  te  bambole.  ||  pupa  di  tasi- 
mureddu,  fig.,  a dunna  imbellettala  e smance- 
rosa : marionetta;  o a pittura  mal  fatta  : fan- 
toccio. E met.  donnetta  sfacciata,  ardita:  cioel- 
tuzza.  ||  cosi  di  pupa  : batocchi  da  bambola.  || 
pariri  Va  pupa,  di  donna  tutta  agghindala, 
lisciala  e ben  messa  : sembrar  un  sermellino. 
Il Que’  fantocci  da  teatro:  burattini,  o se  me- 
glio falli  : marionette. 

Puiu>crin.  s.  m.  Legno  dove  i tiratori  diriizano 
la  mira  : bersaglio.  ||  V.  fupujanni. 

Pupnru.  s-  m.  Colui  che  fa  o vende  bambole: 
bambocciajo. 

Pupateila.  i.  f.  Un  tantino  di  pane  bagnalo, 
con  zucchero,  avvolto  in  una  pezzuola  fine  e 
formata  a mo1  di  capezzolo  , che  si  mette  in 
bocca  a'  bambini  nel  momento  in  cui  non  si 
allattano  : poppatoio. 

Pupaxiu.  pegg.  di  pupa  : bombo  taccia.  ||  Burat- 
tistaccio. 

Pupaiuta,  s.  f.  Azione  ridicola  da  burattini  : 
burattinata. 

Pupaitu.  pegg.  di  pupu  : fanloccime , buratti- 
nocelo. 

Pupiannn.  s.  f.  Ognuno  di  que'  pioli  che  si  met- 
tono ne’  lati  d’uno  stradale,  per  impedir  alla 
meglio  che  i carri  potessero  deviare  ore  la 
strada  ò pericolosa:  paracarro.  ||  V.  PUPUJAXXt. 

PupMda.  dim.  di  pupa  : bambolòtto.  || — di  l'oc- 
chi, quella  parte  io  ceutro  dell  occhio  per  cui 
esso  vede  : pupilla.  E mel.  si  dice  di  persona 
molto  cara  : occhio  del  cuore.  ||  pariri  .na  pu- 
PIDDA.  V.  PINZIDDUZZU  al  $ ì. 

Puptddu.  dim.  di  pupu  : fantaccino  ||  Piccole  fi- 
gure d avorio,  di  porcellana  o d’altro  che  per 
adorno  si  tengono  su  checchessia  : figurina.  || 
Quello  con  cui  si  fa  il  teatro,  invece  di  per- 
sone : burattino.  ||  jocu  di  pupiddi  , azione  o 
altro  da  burattino:  burattinata.  Si  dice  di  con- 
tesa sconclusionata , ridicola.  E si  dice  per 
ammocciareddu  V.  ||  Semplice,  soro,  inesperto: 
pupillo. 

Pupldduuu  dim.  di  PUPiDDi  : pupilletta,  papa- 
lina, pupiliuzza. 

Pupillari,  adii.  Appartenente  a pupillo:  ‘pupillare 

PupUtu.  s.  m.  Orfano  sotto  la  direzione  di  un 
tutore:  pupillo. 
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Poppa,  s.  f.  La  parte  deretana  della  nave  : pop- 
pa. Il  1RI  ’M  PUPPA,  O CU  LU  VINTI)  ’M  PUPPA  , 
fig.,  aver  lo  congiunture  propizie:  aver  il  renio 
in  poppa.  [I  ACCIIIANARI  DI  PUPPA  E SC1NNIRI  DI 

pnuA,  frase  marinaresca  che  vale,  non  guada 
gnar  nulla. 

Poppatala.  V.  PUPA. 

Pnppatalcdda.  V.  PUPIDOA. 

Puppalurl.  V.  Ml.NNALORA. 

Popu.  s.  m.  di  pupa  : fantoccio.  |j  Figura  dipinta 

0 disegnata  alla  peggio:  bamboccio  . ||  Essiti!  un 
pupu  di  pezza,  fig..  essere  sciocco,  soro:  bamboc- 
cio, funlocctone.  ||  fantoccio  di  cenci  che  si  mette 
ne’  campi  seminati  per  ispaurire  gli  uccelli  : 
spauracchio.  ||  — 01  jissu  , figurina  di  gesso  : 
stucchino.  ||  — cull’ovp,  pasta  in  varie  forme  , 
con  un  uovo  sodo  dentro,  che  s’usa  per  Pa- 
squa : colombina  ( inguini  ).  ||  pupu  lomiu  , si 
dice  ad  un  sudicio  (in  /.ab  pupus  valova  fan- 
ciullo). 

Pupurelu.  V.  PUPU  JANNI.  (ART.  DOMANO  RAGUSA). 

Pupujnuneddu.  dim.  di  PUPUJANNi. 

Pupujannl.  V.  pupianna.  ||  Pietre  accatastate 

1 una  sull’altra,  per  rappresentar  un  fauloccio, 
che  alle  volte  serve  di  bersaglio  alle  sassate 
dei  monelli,  o serve  di  punto  fisso  agli  agri- 
mensori, occ.  ||  l'unta  estrema  di  monte  : cùc- 
cuma. 

Pupulunu.  aid.  Popolare:  popolano.  ||  ».  in.  Uomo 
del  popolo  : popolano. 

Pnpularl.  adi(.  Di  o da  popolo  : popolare.  ||  gu- 
vkrnu  pupu  lari,  quello  in  cui  il  popolo  è pa- 
drone di  sé  : governo  popolare  o ili  popolo.  || 
Detto  di  scienza,  stile,  di  facile  intelligenza 
per  tutti:  popolare.  Sup.  j>upularissimu  : po- 
polarissimo. 

Puputnrl.  e.  a.  Metter  popolo  in  un  lungo,  che 
1’  abiti  : popolare.  P.  pass,  pupulato  : popo- 
lalo. 

Pupulariaeu.  add.  Del  popolo  : popolaresco. 

PnpaUrliA.  s.  f.  Maniera  o vita  popolare  : po- 
polarità. ||  Detto  di  stile  o simile , maniera  di 
essere  intesa  dal  popolo  : popolarità. 

Pupulnrmeml.  nciv  A maniera  popolare  : popo- 
larmente. 

Pupulaturl.  peri,  m.  Chi  o che  popola  : popo- 
latore. 

Pupulaiilont.  s.  f.  il  popolo  ; quel  numero  di 
persono  che  abitano  un  paese  : popolazione.  || 
Per  folla. 

Puputnailunrdda.  dim.  del  procedente. 

Pupulauu,  pegg.  di  populu  : popolaccio  , popo- 
lai io. 

Pupuilecbtu.  dim.  Popolino. 

Pupulunu.  add.  Pien  di  popolo  : popoloso.  Sup. 
pupulusissimu  : popolosissimo. 

Pnpulunl  V.  PIPITUNI.  Il  V.  PUPUJANNI. 

Paramenti.  uor.  Con  purità  : puramente.  ||  o pu- 
ramente V.  0 PURAMENTE 

Paraurti! . particella.  Anco  : puranche. 

Parata.  V.  FIZZUSU. 

l'arcata  V.  BEVA  DI  MAISI. 

Pureareddu.  dim.  di  PURCARt). 

Purearta.  s.  f.  Cosa  da  porco , sporcizia  : por- 
cherus.  ||  Azione  da  uomo  disonesto  : porcheria. 

||  Oscenità,  aito  di  lussuria  : porcheria.  |]  itol.-a 
sporca  , fradiciume  ecc.  : porcheria.  ||  Si  dice 
anco  di  roba  che  ha  perduto  o la  sua  primle- 
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ra  bella  forma , o la  fresehezza  ecc.  : porche-  Pamlddlari.  r.  inir.  Fare  porcherie.  ||  Mangiare 
ria.  ||  li  di  qualunque  cosa  bruita  e mal-  da  porco  : grufolare. 

falla  nel  suo  genere  : porcheria . ||  Sgarbate?.-  Parciddotiu.  ».  m.  modific.  di  pubcrddu  : por- 
rà. gofferìa  : goffaggine.  ||  Parola  oscena  : por-  ctlioUo. 
cheria.  Ptirclddo.  dim.  di  PURCI. 

Purcarlazu.  spreg.  di  PURCARIA  : pOrcheriaccia  Purclriduneddu.  dim.  di  PURCIDDUKI. 

•ili  Firenze).  Purclddanl.  V.  PI  IICIODOTTU. 

Pnrcnrlrdda.  dim.  Porcheriuola.  Pumldduziu.  dim.  di  purckddu:  porcclltllo,  por- 

Pureariuna.  acce,  di  PCRCAHIA.  cellino.  ||  — d’immia,  animalello  senza  coda,  colle 

Parearinau  V.  purcarusu.  orecchie  corte  , il  pelo  parte  bianco  e parte 

Pureara.  s.  m.  Guardiano  ili  porci  : porcajo  , aranciato  nfislo  di  nero  ; abita  II  Brasile:  por- 

porcaro.  ||  E colui  che  vende  porci.  i cellino  d'india,  duino.  Mus  porcellus  L.  ||  — 

Parciiriikawcnii . aoo.  Da  porco , sozzamente  : di  s.  automi  , insetto  che  abita  nei  luoghi  u- 

sporcamente.  midi,  è grigio,  ovale,  e ha  quattordici  piedi  : 

Purcaruacddu.  dim.  di  poncABUsc.  porcellino,  asello  terrestre.  Oniscus  L.  ||  purcid- 

Purcaruau.  add.  Da  porco  : porchereccio.  ||  Sozzo,  otizzi  di  maiu,  sorta  di  testaceo:  conche  reneree. 

sudicio  : sporco,  porcinoso.  j Pnrelgaa  (A  la  Modo  are.  Al  ino'  dei  porci. 

Purcrtzcu.  pegg.  di  POBcu  : porraccio  I Panili.  s m.  Stanza  dove  si  tengono  i porci  : • 

Purceddu.  fem.  di  purckddu  : porcello.  ||  Proc.  < porcile.  ||  Per  sin.  luogo  sporco  : porcile. 

QtlAMMO  T’É  DATA  LA  PURCKUDA,  CURRI  PRRSTII  i Parrlllaail.  V.  PURCIDDAMI. 

cu  la  curdickdda  , non  bisogna  lardare  nel  ! Pomlllana.  ».  f.  Sorta  di  terra  da  stoviglie  fine: 
pigliare,  o nell'afferrar  l’occasione  : al  pigliar  ■ porcellana.  ||  Vasellame  fatto  di  essa  terra:  por- 
no» esser  lento  , o chi  non  fa  quando  e’  può , celiano. 

non  fa  quando  e ’ ruoli.  Par«iiieiia.  s.  f Porcellana  di  qualità  inferiore. 

Fnrct-ddu.  dim.  di  porcu  : porcello.  ||  —di  latti:  P» reta»,  s.  f.  Carne  porcina- 

porcello  di  latte,  che  ancora  poppa.  ||  Idiotismo  Pnrelnella.  V.  puddicinrdda. 
alcamese  per  dire  : figliuolo.  Pureialltaia.  s.  f.  Azione  ridicola,  da  pulcinel- 

Pnrehi  ave.  Basta  che:  purché.  la:  pulcinellata,  burattinata. 

Pam  talari.  V.  PtiRCIDDIARI.  Parelau.  add.  Di  porco  : porcino. 

Purchlurddu.  dim.  di  puncRiTTU.  Puntemi.  add.  Da  porco  : porchereccio. 

P“rchiiiu.  dim.  di  PORCO  : forchetto.  Pur<-l»lonl.  V.  prucissioni. 

■•■rei.  s.  m.  Insetto  piccolissimo,  noto:  pulce  Punltnddu.  dim.}  ,, 

(e.  f.)  —ni  Mini,  sorta  d'insetto  acquatico:  Pureiunf.  accr.  J 

pulce  di  mare  (piìrez).  ||  fig.  SI  dice  a ragaz-  Pumunaiiu.  pegg.  di  purccmi,  e si  dice  a per- 
zollo  piccolissimo  : cecina  . canaletto.  E delle  sona  sudicia  : porcaccione,  porcellone. 
volte  si  dice  anche  porci  di  quasittuni.  ||  Purmurddu.  dim.  di  purcuni. 

Quella  glandnlclla  che  è involta  nel  grasso  PiirmnL  accr.  di  porcu  : porco  ne.  ||  Detto  a par- 
delia  carne  bovina.  ||  scacciar!  li  porci  a uno,  sona  sporca  : porcellone, 
fig  , bastonare  : spianar  le  costure  ad  uno.  ||  Pnrdlechla.  V.  virticchiu. 
mkttiri  o trasiri  n.M  purci  'nta  l' oricchia  , Pam  ».  tu.  Modo  di  esser  apparecchiati  certi 
V.  in  oricchia.,  ||  MU.M  ptiTinist  pigohiari  UM  camangiari,  cioè  ridotti  cornea  polenda  : pan- 

purci  all’  arca  , V.  in  arca  : aver  faccende  salo,  p.  e.  il  passato  di  palale  ecc..  E a Firenze, 

fin  a'  capelli , o non  polir  dire  mesci.  ||  utr-  mi  ricordo,  aver  udito  chiamare  macé  le  patate 

tiri  un  porci  ’.m  testa,  dire  altrui  cosa  che  cosi  ridotte.  ||  Cosi,  dello  per  esempio  di  patata 

il  tenga  in  confusione  o gli  dia  da  pensare  : o altro,  fatta  a purb  : passala  per  lo  slaccio, 

metter  una  zunzara  nella  lesta.  ||  mittirisi  um  Pure»,  s.  [.  Purgazione:  purga.  ||  purghi,  dioonsi 
purci  '.N  testa,  deliberare,  meltersi  in  cuore  i mestrui  delle  donne  : purghe.  ||  Medicamento 

di  volere  o di  fare  : aver  ficcalo  il  chiodo  in  con  cui  altri  si  purga  : purga, 

una  cosa.  Aver  pretensione  o genio  di  chec-  Pure-abblll.  add.  Che  facilmente  si  purga:  pur- 
chessia : aver  il  baco  di  checchessia.  ||  sataric-  gabile. 

ci  un  porci  ’m  testa  , venir  voglia , uzzolo.  Puriraneain.  ».  m.  L'atto  del  purgare  : purga- 
li Proc.  TUTTI  LI  PURCI  IIAHNU  la  tussi,  eia-  mento. 

scudo  ha  l'ambizione  di  credersi  qualcosa  di  PurmMedda.  dim.  di  purgarti,  t.  purga»- 
più  : ogni  cencio  cuoi  entrar  in  bacalo.  ||  pio-  tino. 

giiiaricci  li  fcrci  ad  unu,  fig.,  venirgli  in  noja  Purgami.  ».  m.  Medicinale  purgativo  : per- 
lina cosa.  ganle. 

■*arelairghla  .t.f.  Alto  o procedere  sporco:  Irò-  Purg-aail.  aid.  Che  purga:  purgante.  ||  Si  dice 
jeria.  ||  Gente  sporca.  anco  delle  anime  che  si  credono  in  purgato- 

Purclddanii.  ».  /.  Nome  generico  di  quantità  rio  : purgante 

di  porchetli  : porchellame.  Purgari.  i\  a.  Tor  via  la  immondizia,  il  catti - 

Porctddana  ».  (.  T.  boi.  Pianta  che  ha  gli  steli  vo,  il  superfluo  : purgare.  ||  Evacuaro,  mandar 

e i rami  a cespuglio,  le  foglie  sparse,  span-  fuori:  purgare.  ||  corsari  a umu,  dargli  inedi- 

tolale,  lisce,  integerrime,  ottuse,  carnose;  fiori  cine  purgative  : purgar  «no.  ||  rifl.  a.  Pigliare 

bianchi  : porcellana  , portulaca.  Iberis  som-  medicamenti  purgativi:  purgarci.  ||  Si  dice  delle 

perflorens  L.  donne  che  sono  tuttavia  nel  puerperio:  pur- 

Pumiddanedda.  dim.  di  purciodama  : forcella-  gare . 

nella.  Purgata.  ».  f.  L'azione  del  purgare  o purgarsi: 

Poretdd»iuy.  pegg.  di  roRciDoc.  purgala. 
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Pargoiammii.  bit.  In  modo  purgalo  : purga- 
lamenti. 

Purgoiedd.».  dim.  di  purgata  : purgatma  ( V. 
PARTICIPIU). 

Pnrg-alrddu.  dim.  (li  PURGATO. 

Puri_-i.il» n.  aiti.  Che  ha  virtù  di  purgare:  pur- 
gali co.  S'usa  delle  volle  sost. 

Purrailua.  ».  fi.  Purezza,  dello  di  lingua:  pur- 
gatezza. 

Purgatoria.  i.  m.  Luogo  dove  i cattolici  credo- 
no vadano  a purgarsi  le  animi?  dai  peccati, 
per  quindi  passar  al  paradiso  : purgatorio.  || 
||  Per  5im.  dicesi  di  qualunque  pena  e tra- 
vaglio grande  : purgatorio.  ||  Luogo  sotterra  a 
piè  dello  strettoio  dell'olio  : inferno. 

Purgato,  add.  Da  purgare  : purgalo.  ||  Detto  di 
stile,  puro,  corretto:  purgalo.  Sup.  purgatis- 
siuu  : purgatissimo. 

Purgaturlcddu.  dilli,  di  PURGATOMI). 

PurgnirloMl.  j.  f.  Il  purgare  o purgarsi:  pur- 
gazione. ||  Le  purghe  delle  donne  : purgazione- 

Puruklecdda.  \ di  fVROk  ■ Velleità. 

Puria.  V.  PUDÌA. 

Purtiienmruiii.  z.  m.  L’atto  del  puriliearo  : pu- 
rificamento. 

PuriOcarl.  o.  a.  Render  puro:  purificare.  ||  Av- 
verare : purificare.  ||  rifi.  a Rendersi  puro  : 
purificarsi.  P.  pass,  pubificatu  purificato. 

Purificala.  ».  f.  L’azione  del  purificare  : purifi- 
cata. 

Purificalcdda.  dilli.  Purificatimi  (V.  PABTICIPIU). 

Parlflcaltnn.  V.  PURIFICVTA  C PDBIFICAZZIOBt. 

Purtllcaliireddu.  dilli,  di  purificatori. 

Purlti calori.  ».  m.  Pannolino  con  cui  il  sacer- 
dote pulisce  il  calice  e la  patena  : purifica- 
tolo. 

PurlOcauioni.  ».  fi  II  purificare  o purificarsi  : 
purificazione.  ||  Il  giorno  della  purificazione  di 
Marta  : la  purificazione  o la  candetaja. 

Portgglarl.  V.  BtintilABI. 

Purlgglnia.  ».  fi.  Il  bordeggiare  : bordeggiala. 

Porìatmu.  ».  m.  L’alTeltaziooe  del  parlare  pur- 
galo : purismo. 

Puriaia.  ».  m.  e fi.  Colui  che  alletta  purismo  : 
purista. 

Purità,  t s.fi  Interezza,  incnntatninazione,  inon- 

Parila.  I..  dpzza  : purità,  puntale , purilate.  || 
Castità  : purità,  li  Esattezza  nella  scelta  delle 
voci  : purità. 

Pnrt?zi  Voce  di  qualche  vernacolo  per  puliz- 
zìa  V. 

Purmanara  ».  c add.  Di  terra  non  buona,  non 
grassa,  non  forte,  quasi  debolo  e vaua  come 
un  polmone. 

Purniunarla.  V.  POLMONARIA. 

PurniuiK-ddu.  dim.  di  pUBiii'itt  : polmoni  etto. 

Purmnni.  ».  m.  Organo  della  respirazione  iu  va- 
ne specie  di  animali  : polmone.  ||  pam  stabi 
0 ADDIVINTAIU  ’ft  » COSA  C0MU  UN  PURUI'NI,  Ira t- 
tarla  male,  farle  delle  pieghe  sconce:  gualcire. 

Pornaunin.  ».  fi.  Infiammazione  dei  polmoni  : 
potmonèa,  pòlinonta. 

Purmunledda.  dim.  di  PURMUNÌA. 

Parpa  ».  fi  La  Caino  muscolosa  senza  osso  e 
senza  grasso  : polpa.  ||  Per  sim.  quella  delle 
frulla:  polpa.  ||  - ni  i.a  mici,  la  parte  interna 
che  si  Yn angia  : gheriglio.  ||  — n'  una  tuba,  il 


centro,  la  parte  migliore  : il  tuorlo  d'  un  po- 
dere. I|  — di  li  miTA  : polpastrelli.  ||  Proc.  la 
PunPA  va  cttu.'ossn,  le  cose  buone  vanno  ac- 
compagnate da  qualche  cosa  cattiva  o gravez- 
za : non  r'ha  mai  carne  senz'osso. 

Purpagnu.  V.  PvRPAGNI). 

Purpatna.  ».  fi  Ramo  caricato  e sotterrato,  ac- 
ciocchii divenga  pianta  alla  sua  volta:  propàg- 
gine ||  Il  cavo  dove  si  corica  la  propaggine  : 
fossa.  E per  sim.  tomba  capace  per  una  sola 
cassa  di  morto:  fossa. |]  chiantari  a purpai- 
na  , e cacari  pttRPAiN! , V.  PURPAttvABi.  ||  Per 
lino  ( muli:  cannati  arci-cannati  anzi  pur- 
paini.  Ditirambo). 

Purpalnrdda.  dim.  di  PURPA1NA  al  § 2 : fotSa- 
rella. 

Purpanto.  V.  pubpama  e derivati. 

Piirpnnlnrl  c.  a.  Far  propaggine:  propaggina- 
re. P.  pass.  PURPAiNATo  : propagginalo. 

p.irpeti.i . ».  fi  Vivanda  di  carne  battuta  fatta 
in  varie  fogge  : polpetta. 

Purplceddil.  dim.  di  PURPU. 

dim-  di  t,tBI’KTTA : polpettina. 

pnrptiionn.  fieni,  accr.  V.  pdrpittum. 

Parplllnnrddu.  dim.  di  PURPITTUNI. 

Purpinnnl.  ut.  accr.  di  purpktta  : polpettone. 

Pnrplto  V.  PULPITO. 

Porpu.  ».  m.  T.  zoot.  Animale  nolo  , ha  molli 
piedi  : pòlipo  , polpo.  ||  r.  chir.  Escrescenza 
carnosa  molle,  facile  a riprodursi  benché  estir- 
pata : pòlipo.  !|  Tumore  indolente  che  suoi  na- 
scere in  qualche  parte  del  corpo  : polipo.  || 
svini  lo  cori  como  ’na  granfa  di  purpo,  es- 
sere avarissimo  : largo  come  una  pina  verde. 

Pórpora.  ».  fi.  Conchiglia  marina  turbinala,  che 
ha  il  guscio  simile  a quello  della  chiocciola, 
c nella  gola  ha  una  vena  ripiena  di  quel  san- 
guo  che  poi  serve  per  tingere  pórpora.  ||  Esso 
colore  : porpora.  ||  fanno  o drappo  tinto  da 
questo  coloro  : porpora.  t 

Porporino,  add.  Coperto  da  panni  porporini  : 
porporato.  ||  sosl.  Cosi  chiamausi  i cardinali  : 
porporati. 

r importuna  l add.  Di  color  di  porpora:  por- 

Porpurlno.  t plorino. 

I* importo,  add.  Porporino  : purpùreo. 

Purpuoo.  add.  Polputo:  polposo. 

Porpoirddu.  dtm.  di  PURPUTO  : polpulello,  gras- 
soccio. 

Purpoio.  add.  Che  ha  molla  polpa  : polputo 

Porpuua  ».  fi.  La  carne  alquanto  alzata  , alle 
estremità  delle  dita  : polpastrello. 

Purrami.  ».  fi.  T.  boi.  Pianta  della  famiglia  dei 
gigli,  di  stelo  semplice,  frondoso:  alla  due 
braccia  ; foghe  trilatere  striate  ; fiori  gialli  : 
asfodilto.  astuta  regia.  Asphodclus  L.  ||  tinirisi 
forti  a li  pi  rrazzi  (Purrazzi  è anco  una  cam- 
pagna fuori  Palermo),  attenersi  a cosa  più  si- 
cura: Vale  anche  non  lasciarsi  rimuovere  da 
un  proposito-  Nasce  da  quel  prov.  lauda  lu 
mari  , ma  tesiti  roRTt  a li  purrazzi.  V.  in 
mari. 

Pnrrrddii.  ».  ni.  Traversa  dei  ponti. 

Parmia  ».  fi  T.  hot.  Pianta  che  ha  il  bulbo 
membranoso,  bislungo,  lo  scopo  diritto,  vuo- 
to; fiori  bianchi,  a ombrella  grande,  rotonda: 
p orrelta,  porro,  porrina.  Album  porruin  L. 
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Parrrttn.  s m.  Quello  piccolo  escrescenze  du- 
re, insensibili , che  nascono  per  lo  più  nelle 
mani  : porro. 

Purrtna.  V.  PURRKTTA. 

Purrltteddu.  dim.  di  purrkttu  : porrmellu  ( in 
Pistoja). 

Purriiiusa.  add.  Pien  di  porri  : bernoccoluto 
(MORT.). 

Porrliu.  V.  fradicio.  (Fr.  pourri  : fracido). 

Purrlluml.  V.  FRADICIUMI. 

Puroalllla.  V.  PULSATILLA. 

Puriabbiu.  add.  Alto  a essere  portato:  porta- 

bile. 

Purlaleddu.  i ..  ..  . ..  . 

Purtuleitu  ' dm.  di  portali  : tendimela. 

Panali,  j.  m.  Quel  volo  o altro  che  si  mette 
agli  sportelli  o simile,  in  modo  che  si  possa 
tirare  o alzare  : tendina.  ||  Quello  che  si  molle 
agli  usci  : portiera,  ueciate. 

Pnrlallau.  V.  PURTALKDDU. 

Parlatimi.  accr.  di  PUIITALI. 

Puria turata,  j.  ni.  Il  portare  : portamento.  || 
Portatura  d'abito  o di  pedona  : portamento.  || 
Modo  particolare  di  operare  o di  procedere  : 
portamento. 

Purianilnleddo.  dim.  di  PORTAMENTO. 

Pananti,  i.  m.  Andatura  del  cavallo  , asino  o 
mulo,  a passi  corti,  veloci  e in  contrattempo: 
portante,  ambio,  ambiadura.  ||  ibi  di  portanti. 
V.  purtaxtiari. 

Pariamlari.  v.  intr.  Camminare  col  passo  del 
portante  ossia  dell'ambio  : ambiare. 

Purtnniiaiuri  add.  Che  va  col  passo  dell' am- 
bio : ambiente. 

Puriaminn.  ».  /.  Lettiga  portata  da  due  uomi- 
ni, bussola  : portantina. 

Panari,  r.  a.  Trasferire  una  cosa  da  luogo  a 
luogo  reggendola,  lenendola  o altrimenti:  por- 
tare. ||  Comportare,  reggere:  portare  ||  Addur- 
re, allegare  : portare.  ||  Condurre,  dolio  di  stra- 
da: portare.  ||  Condurre,  menare:  portare.  ||  Im- 
portare, giovare  : portare.  ||  Esigere,  richiede- 
re, esser  di  natura  o proprietà  di  una  cosa  : 
portare.  ||  Cagionare  : portare.  Il  Generare,  pro- 
durre: portare.  ||  infr.  Retto  delle  beslie,  sof- 
frire la  soma.  ||  osi.  Portar  presenti  o regali  : 
portare.  ||  Indurre,  incitare:  portare.  ||  puhtari 
ad  unu,  proteggerlo:  portare,  che  diciamo  anco 
POITARILU  DI  BENI.  Il  PURTARI  ’NCIÙ,  ’NCIÒ,  0 'N 

chianta  di  mano  , proteggere  : portare  chic- 
chessia in  palma  di  «tono.  ||  pdrtari  Anni,  es- 
ser armalo  : portar  armi.  ||  —beni  l’anni,  esser 
prospero  In  età  avanzata:  portar  bene  gli  anni. 
||  rssihicci  portato  a ’na  cosa,  essere  ad  ossa 
inclinalo:  esiere  portato  ad  una  rota.  ||  purtari 
’s  coddu,  in  braccio,  o sulle  spalle,  addosso: 
portar  in  collo.  E fig.  soffrirò  con  calma  e ras- 
segnazione: portar  in  pace.  ||  —odio,  amori  eco., 
odiare  , amare  : portar  odio  , affezione.  Il  — ’m 
paro,  trasferire  una  cosa  In  maniera  che  non 
soffra:  portar  pari.  ||  — pariri,  aver  un  parere: 
portar  un  parere.  ||  — A lonco,  indugiare:  mi- 
nar per  le  lunghe.  ||  — ’n  prisco  , far  perderli 
tempo  : tener  a bada  ||  — 'm  bucca  , palesare 
indovutamente  : svesciare.  ||  — a loci,  partorire 
bambini  prosperi  ; e il  contrario  non  purtari 
a loci  : sperdere.  ||  purtari  beni  o mali  una 
cosa,  indirizzarla  con  giudicio,  sennatezza,  o 


no  : portar  bene  o male  checchessia.  ||  puhtaw 
la  prna,  essere  punito  : portar  la  pena.  ||  por- 
tari  un  abbitu  , averlo  in  dosso  : portar. un 
abito.  ||  purtari  avanti  uno,  promuoverlo,  dar- 
gli cariche:  portar  innanzi  uno.  ||  purtari  reni 
la  so  parti  , rappresentar  bene  la  sua  parte 
in  teatro:  portar  bene  la  sua  parte.  ||  E fig.  si- 
mulare e dissimulare:  variar  bene  la  sua  parte. 

||  purtarisi  beni  o mali,  proceder  bene  o ma- 
le, esser  buono  o cattivo:  portarli  bene  o mate. 

Purtaria.  i.  f.  Spezie  di  ricetto  che  si  pratica- 
va alle  porte  di  alcuni  conventi:  porterìa. 

Purlarledda.  dim.  di  PURTAnÌA. 

Pnri»ru.  s.  m-  Custode  dello  porte  : portinaio. 

||  Colui  che  ai  luoghi  designali  riscole  il  da- 
zio della  roba  clic  entra  in  paese  : stradiere 

(MORT.). 

Furiata,  s.  f.  Il  portare  : portala  ( V.  partici- 
pi u ).  ||  Qualità  di  vivande  servita  a mensa  : 
servito  ||  Qualità,  condizione,  importanza  : por- 
fa/a.  ||  Il  carico  della  nave  : portata.  ||  Il  peso 
della  palia  d'artiglieria  : portala.  ||  Rendila,  en- 
trata : portala.  ||  Il  fascio  di  un  certo  numero 
di  fili  d'ordito,  fermati  sopra  l’orditojo:  pa- 
iola. ||  L’estensione,  la  capacità  dell'Intelletto  : 
portata.  ||  Importanza,  rilievo,  momento,  peso: 
portata.  ||  u.v  minciiium  di  oda  purtata,  di  tal 
falla  : un  minchione  di  quella  portala.  ||  aviri 
portata,  fig.,  esser  proietto,  aver  proiezione. 

||  essiri  a la  purtata  di  fari  ere.,  avere  fa- 
coltà, potere,  abilità  di  far  checchessia:  esser 
a portata  di ...  (È  modo  francese  , ma  d'uso 
dice  Fan/,  nelle  l'ori  ecc.,  parlar  Fior). 

Purlaledda.  dim.  di  PORTATA. 

Furiatili,  add.  Da  potersi  portare  : portàtile. 

Furiala.  >.  m.  Il  parto  : portato. 

Purtaiu.  add.  Da  portare  : portato.  1|  fig.  Pro- 
tetto , portalo.  ||  fig . Propenso  , inclinato  : por- 
tato. 

Parlatura,  i.  /.  Il  portare  : portatura.  ||  Merce- 
de della  portatura  : porto. 

Furia turi-iura.  ve rb.  Chi  o che  porla  : porta- 
lore-trice. 

Furlana,  pegg.  di  porta  : portacela. 

Purii-dtla.  s.  /.  Apertura  o passo  fra  monti  o 
simile,  più  o meno  angusto  . vàlico,  stretta.  || 
dim.  di  porta  : portello.  |j  fig.  Parie  in  cui  uo- 
mini ingordi  si  fan  lecito  scroccare  chi  abbi- 
sogna di  loro.  ||  Luogo  in  cui  il  ladro  tien  la 
posta.  ||.Apertura  quadrangolare,  larghetta,  in 
uno  de'  fondi  della  botte,  che  serrasi  con  ano 
sportellino  : mezzale.  E secondo  mort.  quel 
foro  nel  fondo  anteriore,  dove  sta  la  cannel- 
la : spina  o spina  fecciaja.  ||  —di  li  causi,  l'a- 
perlura  d'avanti  ne'  calzoni  : sparata  d'uvanti. 
(romano  ).  ||  piggiiiari  la  purtedda  , mettersi 
a rubare  nella  strada. 

Purteddu.  J.  ni.  (pi.  purteddi  e purtedda).  Pic- 
colo uscetto  nello  porte  grandi  : sportello.  || 
Finestra  piccola  : finestrino.  ||  E quelle  aper- 
ture nelle  imposte  delle  finestre,  come  se  fos- 
sero finestrini  : sportellini.  ||  Le  imposto  delle 
finestre  : sportello,  scuro.  ' E quelle  dell'arma- 
dio: sportello.  ||  Uscio  della  gabbia  da  uccelli: 
sportello.  ||  Ognuna  delle  aperture  laterali  della 
rarrozza  : sportello.  ||  Le  apcrlure  presso  che 
quadre  che  si  fanno  nelle  morate  o nelle  ope- 
re morie  de’  bastimenti,  pel  passaggio  de'  can- 
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noni  o per  altri  usi  : porliUi.  ||  — di  prora  , 
due  porte  aperte  nelle  navi  da  guerra , nel 
parapetto  anteriore  di  prua , per  comunicare 
dal  secondo  ponto  alla  piattaforma  della  po- 
lena : porla  ai  prua  ipithr).  ||  —di  la  catar- 
ratta,  sportello  orizzontale  che  apro  o chiude 
la  botola  o calerralla  : riballa.  ||  cut  a starisi  a 
purtrddu,  dicon  i cocchieri  quando  il  cavallo 
indietreggiando  e facendo  girare  la  partita  di 
avanti  , vien  a investire  contro  lo  sportello 
della  carrozza.  ||  E jittarisi  a portrodu,  di- 
cono quundo  il  cavallo  attaccato  alla  carrozza 
si  bulla  bruscamente  di  lato. 

■*>nrniu.  s.  m.  Prodigio,  cosa  strana  e mera- 
vigliosa : portento. 

Porterà.  ».  f.  Porta  interna  fra  le  stanze:  utcio 
( Sp . porterà). 

Purtrri.  ».  m.  Custode  della  porta  : portiere.  || 
Per  usciere. 

Purtlcatu.  ».  m.  Portico  formato  da  più  archi  : 
loggiato.  ||  Spazio  su  l'ingresso  di  qualche  edi- 
tizio,  che  serve  per  passeggiarvi,  o altri  spazi 
simili  : vestibolo.  ||  Per  portone.  ||  Proo.  lo  si- 
ovuri  ciiiui  'na  porta,  e cnAPt  un  porticati!, 
cioè  Dio  non  abbandona  mai,  benché  paja  delle 
volle  cosi  : non  »t  serra  mai  una  porta  , che 
non  se  ne  apra  un'altra. 

Purilceddu.  dim.  di  porta  : particella , portici- 
na, usciolino. 

Purllecddu.  ilim.  di  PORTO. 

Purlldduiicddu.  dim.  di  PURTIDDDSI  f pi.  PURTID- 
DUNA). 

Pnrllddunl.  ».  m.  (pi.  purtidduna)  accr.  di  PUR- 
teddu  in  tutti  i significali.  ||  Per  chiudenna  V- 
Il  Spezie  di  altre  imposte  che  si  metton  ne- 
gli usci  pianterreni,  acciò  la  pioggia  o la  pol- 
vere non  guastino  i cristalli. 

Purtldduixa.  dim.  di  PUBTBDDA. 

Puriiddtiuu.  dim.  di  purtbdou  : sportellino.  || 
V.  purtrddu  al  8 t o i.  ||  Piccola  apertura  (atta 
nella  porta  per  vedere  chi  bussa  : spia. 

I*urllfrKhloU.  V.  NVAPPRTTA. 

Puntili, m.  j.  m.  Lo  imposte  di  certi  armadi,  i 
quali  Qn  a metà  han  cassette,  e sopra  si  apro- 
no poi  colle  imposte  : sportellino. 

Pnninaru.  ».  m.  Custode  della  porta  : portinajo, 
portinaro. 

Punintuau.  adi.  Prodigiosb:  portentoso. 

Puntini,  v.  PURTICIDDA  (SPAT.I. 

Pur»*.  V.  paltò. 

PurtuRnllu.  ».  m.  Frutto  di  un  albero  dolio  stesso 
nome,  che  è una  spezie  dell'  arancia  : porto- 
gallo.  ||  E in  generale  per  arancio , e «rancia. 

Punughl»*  ( A la.  Modo  ape. , ed  ò T.  cuoc. 
Modo  di  cucinare  certe  vivande. 

Purtulanta.  ».  f,  Ufficio  del  gabelliere  di  porto. 

Punulanu.  ».  m.  Gabelliere  di  porta.  ||  Libro  di 
topografia  de'  porti , che  hanno  i capitani  di 
bastimento:  portolano.  ||  Custode  e guidatore 
d una  nave,  o d'un  porlo  su  un  fiume  : por- 
tolano. ||  — di  lu  diavi! lu,  commettimale. 

Purtuuara.  ».  m.  Portinajo  : portonajo. 

Purtnnrddu  dim.  dì  PURTUNI. 

Pannai.  ».  m.  Porta  assai  grande  : portone. 

PurlUftarl.  V.  SPIBTUSARt.  ||  PURTDSARISI  , dello 
de'  legumi,  l'essere  roso  da'  tonchi  ossia  da 
quegli  insetti  ebe  generano  noi  legumi  : in— 
tonckiare. 


Panava.  V.  PIRTUSU. 

1*11  cu . add.  Mondo  . schietto  : puro.  ||  Purgato  , 
limpido  : puro.  ||  Non  macchiato  da  vizio  o 
colpa:  puro.  ||  Casto:  puro.  Sup.  purissimi)  : pu- 
rissimo. 

Para  particella  riempitiva:  pure.  ||  Nondimeno, 
non  pertanto  : pure.  D si  puro,  quand'anche:  se 
pure.  ||  Finalmente,  a lungo  andare:  pure.  || 
Non  che  : pure.  ||  Anche  : pure.  ||  nè  poro  , nè 
anche,  nfc  meno  : nè  pure , neppure.  ||  o puro  , 
particella  disgiuntiva  : o pure.  |[  puru-puru.  V. 
PttLu— pulii,  modo  di  chiamar  le  galline. 

Parum.  add.  Pieno  di  [Kin_:  poroso. y 

Purvulara.  V.  PRUVULARU.  ~ / 

Panuliu  d'acqua . V.  SPURVUI.ATA. 

i*un uLixia.  V.  pruvulazzu  o derivati. 

Parvull.  V.  PBÙVULI.  Il  V.  PRi  VULAZZU.  ||  ADDIVIS- 

TARt  pruvuli  di  botti; , dileguarsi,  svanire  : 
convenirsi  in  polvere.  Fuggire,  sparire,  detto 
di  persona  : sprezzare.  V.  in  addinntari.  || 
jittari  pruvuli  'ntall' occhi,  ingannare,  far 
vedere  una  còsa  por  un'  altra  : gettar  polvere 
negli  occhi.  a 

Purtulldda.  dim.  di  PDRVULt  : polveruzza.  li  jit- 
TARt  PURVULIDDA  ’.VTALL'OCCHI.  V.  PUBVULI. 

Purvutlna.  ».  m.  Quella  polvere  minuta  che  si 
inette  iu  sul  focone  dei  cannoni  o simili,  per 
dar  loro  fuoco:  polverino.  ||  V.  priivuunu. 

Pur,  aliata.  ».  m.  Colui  che  fabbrica  la  polvere 
da  fuoco:  polvtri  sia.  ||  fem.  Por  pruvulrra  V. 

Purtullitari.  V.  PULVIRIZZABI. 

Par»,  lo  ni.  V.  PORZIONI. 

Purilanrdda.  dim  di  PUflztOM  : porzioncella. 

Puaamcniu  ».  m.  Il  posare,  dimora:  p osamento. 

Paoarl.  v.  a.  Por  giù  il  peso,  o la  cosa  che  l'uo- 
mo porta  : posare.  ||  tig.  Aver  fondamento  o 
stabilità:  posare.  [|  Stare  : posare.  ||  inlr.  e rifl. 
Dicasi  di  cose  che  si  appoggiano  ed  hanno 
lor  fondamento  e sostegno  sopra  altre  : posa- 
re. ||  Avere  agio,  quiete,  ristoro  : posare.  ||  Fer- 
marsi : posare.  ||  ini  A pusari  a 'na  banna  : 
ondar  a posare  a un  luogo.  Quindi  sta  anche 
per  alloggiare , prender  albergo.  ||  li  fermarsi 
che  fa  l'uccello  su  checchessia:  potare.  ||  co’  sa 
unni  posa,  chi  sa  doTe  si  ritrovi.  ||  unni  si  posa 
sta,  detto  di  bambino  o altro  mansueto,  buo- 
no. ||  nun  ci  pusabi,  far  presto  : camminar  colle 
falde  a cintola.  E far  checchessia  senza  inter- 
ruzione : non  posar  di  far  checchessia.  ||  nun 
pusabi  la  camhisa  supra  li  carnl  aver  pau- 
ra : aver  battisoffia,  paventare. 

Pnaain.  ».  f.  Il  posaro  : posala.  ||  Fermata  , il 
luogo  dove  altri  si  ferma  : posala.  ||  Gli  arnesi 
che  si  pongono  alla  mensa  davanti  ogni  indi- 
viduo, cioè  la  forrbetta,  il  cucchiaio  o il  col- 
tello : posata.  ||  Muta  di  vivauda  : servito.  ||  Per 
albergo.  [Sp.  posato  : alhergo).- 

Puaatanientl.  ave.  Con  agio,  senza  fretta,  pla- 
cidamente : posatamente. 

Puaatedda.  dim.  di  FUSATA. 

Pnaatcddu.  dim.  di  PUSATU. 

Puaatrrt  ».  m.  Quegli  che  dà  albergo:  alberga- 
tore. ||  Ostiere.  (Sp.  posaiero:  albergatore). 

Puaatliia.  ».  (.  Tranquillità  , placidezza  : posa- 
tezza. ||  Sennatezza. 

Paaaiu.  add.  Da  posare  : posato.  ||  Quieto  : posa- 
to. ||  Per  prudente,  savio. 

Puaatura.  V.  POSA  al  § 4. 


tre 


PUS 

■*n«edda.  (pasq.)  s.  f.  Verginella,  fanciulla:  pul- 
zella. ||  Idiolismo  per  pisedda  V.  (Più  vicino 
al  Fr.  puerile >. 

ruitcHdu.  adii.  Schietto:  puro.  Forse  tolta  l’idea 
dalla  pulcelta,  cho  è pura  ? 

PuMcmu.  V.  albkrgu.  ( Sp . aposento : alloggio). 

Puncri.  s.  m.  Dito  grosso  della  ntauo  e anco 
del  piede  : pollice.  |[  Misura  equivalente  circa 
un  centimetro  e mezzo.  [Fr.  pouce:  pollice,  e 
poucier  specie  di  ditale),  j]  Per  ayanteri  V. 

Puteona  x.  m.  Il  possedere  : possesso.  ||  In  pi. 
tutto  ciò  che  uno  possiede  in  beni  stabili  : 
possessi.  ||  dari  o picchi  a hi  pusesso,  mettere  o 
mettersi  in  possessione  : dare  o pigliar  pos- 
sesso. 

Punta  dii.  dim.  di  pusu,  piccolo  polso.  ||  Lista  di 
tela  che  fa  linimento  a ciascuna  manica  della 
camicia  : polsino.  ||  V.  pesiti. 

Punici duna.  accr.  di  pusruda,  pulzella  avanzata 
in  età  : pulzellona. 

Punlddunazza.  peijij.  di  PUSIDDONA. 

Pusillanimità.  s.  f.  Debolezza  d'  animo  : pusil- 
lanimità. 

Punillàniniu.  adii.  D’animo  debole,  timido  : pu- 
sillànime. 

P (Militari.  V.  ALLOGGIAR),  da  PUSB.NTU  V. 

Panino.  V.  PtiSIODt!  al  § 2. 

Punlrazzu.  pegg.  di  PL'SERI.  Il  V.  AVANT1RAZZU. 

Puwlrcddu.  diin.  Piccolo  pollice. 

Puniriml.  OCCr ■ di  PUSKB1. 

Ptininnionl.  4.  f.  Il  possedere,  possesso  : posses- 
sione. ||  Villa  unita  con  più  poderi  : possessio- 
ne. Il  o ari  o pigghiari  posizioni,  dare  o pigliar 
possesso  : dare  o entrar  in  possessione 

Pimi  mi  u ned  da.  dim.  di  posissioni  : possession- 
cella. 

Pu«i««l% amenti,  avv.  In  modo  possessivo:  pos- 
sessivamente. 

AmImÌvu.  add.  T.  gram.  Di  certi  aggettivi  che 
dinotano  possesso  : possessivo. 

PasUiòrla.  add.  T.  leg  Di  giudizio  per  cui  si 
domanda  il  possesso  di  checchessia  : posses- 
sòrio. |!  sosl.  Possesso  esercilaloda  lungo  tempo. 

Punlnnuri.  verb  ra.  Che  possiede  : possessore. 

Piimìu.  add.  Debole,  fiacco  : pusillo.  ||  Uolsaggine. 

Pulitura.  V.  POSITURA. 

Punizioni.  .V.  POSIZIONI. 

Punpònlrl.  V.  POSPONI  RI. 

Punounza  V.  POSSANZA. 

Punnrdlrl.  V.  PUSSID1HI. 

Punnentl.  add.  Che  ha  gran  potere  : possente.  || 
Robusto  della  persona  : aitante.  ||  Dicesi  anco 
del  vino:  possente.  ||  avv.  Possentemente. 

PuHwentlmcatl.  avv.  Con  gran  possanza:  possen- 
temente. 

Pumncmmu.  V.  pusbssu  e seg. 

Punnlbbull.  V.  P0SSIBBILI. 

Punaidentl.  add.  Che  possiede:  possidente.  ||  sosl. 
Colui  che  ha  poderi  c possessioni  : possidente. 
||  Prov.  beati  li  possidenti  ! è chiaro. 

PuHwidiiucntu.  s.  m.  il  possedere,  possesso:  pos- 
sedimento. 

PuMKldlmeddu.  dim.  di  possidenti  : possiden- 
turcio. 

Puaaldirt.  v.  o.  Aver  in  sua  podestà  o potere: 
possedére.  ||  Contenere,  esser  fornito,  detto  di 
cosa:  possedere.  P.  pass,  pussidutc.:  posse- 
duto. 


PUS 

PuMidiiurt-trlci.  cerò.  Chi  o che  possiede:  pos - 
sedilorelriee. 

Puaatduta.  s.  f.  Il  possedere. 

| V.  PUSTOLA.  Il  V.  TALORA. 

Puntoni. -i.  s.  f.  Enfiatura  putrefatta,  tumore  in* 
fiammatorio  : postema. 

Puntoci.  $.  m.  Quegli  che  ha  ricevitoria  di  lot- 
to : prenditore. 

Punterna  V.  GRU.TTA. 

Punì  lamentìi.  4,  vi.  L’appostare  : appostamento. 

||  Agguato. 

Puntini  1.  c.  a.  Osservar  cautamente  dove  si  ri- 
coveri 0 sia  riposto  checchessia  : appostare.  || 
Spiare  gli  andamenti  altrui  : appostare.  ||  Sem- 
plicemente osservar  0 corre  il  tempo  : appo- 
stare. ||  Insidiare  il  nemico  0 la  caccia  per  co- 
glierlo alla  sprovvista  : agguatare.  ||  Segnare 
di  numeri  0 segni  certi  scritti  in  forma  di  ca-  , 
talogo  onde  facilitarne  il  ritrovamento.  ||  Porre 
ordinatamente  le  biade  0 altro  a diari.  P.  pass. 
PL’sTiATii  : appostato,  agguatato  ecc. 

Punitala.  V.  PUSTIAMRNTU. 

Punifaiu.  $.  vi.  Piantamcnto  con  ordinanza,  di 
biade  0 altro,  con  piccola  distanza  l’una  del- 
l’altra, e si  dice  anche  della  terra  seminata 
di  biade  in  tal  guisa. 

PiiMtlaturl.  cerò.  Che  agguata  0 insidia  : insi- 
diatore. 

Puntine  tu.  V.  PUSTIZZU. 

Punticeddu.  dim.  ili  rosTU  : posticino. 

PuatiddiiHu.  add.  Clic  ha  la  pelle  segnata  di  bùt- 
teri, di  vajolo  : butterato,  cajolato. 

PuHiigiriitiineililu.  dim.  di  pustigghiuni. 

Punita gdiiuni.  s.  m.  Guida  de'  cavalli  dolle  po- 
ste : postiglione.  ||  Corriere  particolare  di  alcuni 
paesi. 

Puntina.  4.  f.  Quelle  brevi  parole  cho  si  met- 
tono in  margine  a'  libri  in  dichiarazione  del 
testo  : postilla.  ||  Aggiunta  che  si  pone  in  mar- 
gine di  qualche  scritto:  aggiunzione.  ||  Breve 
chiosa:  postilla.  ||  cibcari  0 trovaci  pustilli, 
ricorrer  a pretesti  poco  fondali  per  trarsi  di 
impaccio. 

Puntlllarl.  r.  a.  Far  postille  : postillare.  ||  Acco- 
modare, correggere  0 far  delie  giunte  in  uno 
scritto.  P.  pass,  postillato  : postillalo. 

Puntlaiarl.  V.  IMPOSTURAR!. 

Punti niuz/.ionl.  V.  POSTEMA. 

PuMlmcddit.  dilli,  di  PUSTEMV  (SPAT.). 

Pustlrg-arl.  V.  POSTBBCARI. 

Pastina.  4.  f.  T.  mar.  La  parlo  superiore  del 
bastimento  : posticcia. 

Pustizzu.  odi.  Di  cusa  che  non  è naturalmente 
al  suo  luogo,  ma  postavi  dall’arte  0 dal  caso: 
posticcio.  ||  Fatto  per  modo  di  provvisione  , 0 
temporariamente  : posticcio.  ||  Finto , artefatto  : 
posticcio.  j|  In  pi  T.  mar.  legni  che  vanno  da 
un  capo  all'altro  della  barca,  sopra  i quali  po- 
sali i remi  : posticci  (pitré). 

l'ustu.  V.  POSTO  (in  Noto). 

Puntuta.  4.  f.  En  fi  afelio  che  vien  alla  pelle , e 
si  riempie  di  pus  : pustola.  ||  Ognuna  di  quelle 
cavità  rimaste  nel  lavoro  di  getto , prodotto 
dalle  bolle  d'aria  rimastive  : pùlica  , pisliga. 

Puntura.  4.  f.  Atteggiamento:  postura ■ ||  Contegno 
grave  : sostenutezza.  Onde  a pustura  : in  con- 
tegno, su  di  sé. 


— 785  — 


PUS 

Fon.  ».  di,  (pi.  pus\).  Moto  dell'  arterie,  e ta- 
lora l'arteria  stessa  : polio.  ||  Quel  luogo  dove 
la  mano  si  congiunge  al  braccio  : polso.  ||  mel. 
Possibilità,  forza,  vigore:  polio.  ||  La  lista  di 
tela  che  tu  linimento  alla  manica  della  cami- 
cia : polsino,  solino;  e se  ò staccato:  manichi- 
no, solino.  ||  tuccari  tu  roso,  vedere  se  altri 
è ammalato  : toccare  o tastar  il  polso.  E ftg 
cavar  danaro  ad  uno  : far  la  barba  ad  uno. 
il  oste  ni  FUSI',  forte  : uomo  di  polso.  ||  mi  tu 
fuso  costo  un  cavaudu,  aver  pulsazione  trop- 
po forte,  sia  per  malattia  che  per  altro. 

PumiiiI.  acce  di  fosa  in  senso  di  visita  lunga. 
||arcr.  di  pose. 

PnaunUI.  V.  ROSOLA. 

Puf*.  ».  f.  Il  potare  : potagione,  potatura,  potato 
( pror . Toscano:  chi  vuole  un  buon  potato  ecc.). 
||  Il  tempo  acconcio  e destinato  a potare  : po- 
tatura. Il  Proc.  LA  FUTA  DI  JINNARU  ARRICCHISCI 
lo  vuttabu  , bisogna  potare  di  gennajo  le  viti. 

Pai».  Unica  voce  d'  un  verbo  perduto  tputare 
l.at.),  che  vale  per  esempio,  poni  caso  : pula. 
E si  dice  anche  futa  casu  : pula  caso. 

Palàmiti.  Idiotismo  di  S.  Fratello  per  putin- 
ZA  V. 

Polari  c.  a.  Tagliar  alle  piante  i rami  inutili 

0 dannosi  : potare.  ||  fot  ari  largo  , lasciando 

1 capi  lunghi , ossia  con  molti  occhi  : potar 
lungo;  e il  lasciar  un  maggior  numero  di  capi, 
e questi  potarli  lunghissimi  - potar  a vino.  || 
putiri  corto  o stritto,  lasciando  i capi  cor- 
ti : potar  corto.  ||  Prov.  si  boni)  poti  , la  to  sor- 
ti muti,  cioè  arricchirai.  ||  pota  a la  luna  di 
umili,  st  voi  i velimi  la  votti,  bisogna  po- 
tar in  gennajo.  ||  si  a pi  tari  vai  li  aprili  , 
«IMI  PI  VIVO  , MA  d’  acquata,  inciiirai  lu  tò 
varrili  . è troppo  lardi  potar  le  vili  in  apri- 
le  : ir  <f  aprii  a potar  vai  o contadino  , multa 
acqua  becerai  e poco  vino.  P.  pass,  putatu  : 
potalo. 

Pinata,  s.  f.  L'azione  del  potare. 

Pulnlrddn.  dim.  di  PUTATA. 

Pu Ialina.  V.  POTATURA;  0 V.  POTATA. 

Patailcn.  add.  Tenuto  e riputato  per  tale  : pu- 
tativo. 

Puiniura.  ».  f.  Potagione  : potatura  [|  Tulio  ciò 
che  si  taglia  via  in  potando  : potatura.  ||  Il 
tempo  acconcio  a potare  : potatura.  ||  —a  spad- 
ruzza  : a cornetti. 

Pnlnluri-ddu.  dilli,  di  FUTATURI. 

Pntaiurl.  oerb.  m.  Colai  che  pota:  potatore.  || 
Pror.  a cono  potaturi  bona  vigna  , quando 
lutto  concorre  con  fortunate  viceversa  a ma- 
lo futatori  , mala  vigna,  a cosa  cattiva,  al- 
tra cattiva  unita. 

Palèi.  V.  putìa.  (Cosi  in  S.  Cataldo). 

Putenti,  add.  Possente,  che  ha  potere  : potente. 
||  Ricco,  nobile  , che  ha  autorità  e potenza  : 
potente.  ||  Efficacissimo:  potente.  ||  Di  vino,  aceto 
o simile,  gagliardo  : potente.  ||  Prov.  noi  so  li 
putenti,  co'  ha  vi  assai  k co'  nun  h avi  .vinti, 
chi  ha  mollo  può  tulio , chi  non  ha  niente  , 
non  ha  che  perdere  , e può  tentar  tutto.  ||  cu 

LI  CCHIÙ  RICCHI  È PUTINTI  DI  TIA,  NON  CCI  A- 

viri  chi  PAnt , cnini  a mia,  perchè  vinceran- 
no sempre  loro.  Sup.  potivtissimu  : potentis- 
simo. 

PaKnilmentl.  aut.  Con  potenza:  potentemente. 
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Patema,  i «.  f.  Possanza , cosa  efficace  per  sè 

Pmemi«.  ( medesima  : potenza,  potenzia.  ||  L’ au- 
torità che  altri  gode  o per  ricchezza  , o per 
forza,  o per  virtù  : potenza.  ||  Forza  di  corpo: 
potenza.  ||  Sialo,  nazione  grande  : potenza.  ||  T. 
arit.  Il  risultato  della  moltiplicazione  di  un 
numero  per  sè  stesso  : potenza.  ||  T.  mecc.  Forza 
cho  tende  a muover  un  corpo  : potenza.  [|  T. 
plus.  Atiiludine  di  qualsivoglia  natura  di  ri- 
cevere, operare  checchessia,  contrapposto  al- 
l'atto: potenza.  ||  Per  putintatu  V.  ||  —ni  l’a- 
nima, quel  principio  immediato  per  cui  l'ani- 
ma la  le  operazioni  che  si  convengon  a lei  : 
potenza  dell'animo.  ||  di  potenza,  posto  a te.:  a 
tira  [orza.  ||  T.  orol.  Pezzo  fermalo  con  viti 
sulla  faccia  interna  della  cartella  inferiore  , 
che  riceve  ano  dei  perni  della  bilancia  : po- 
tenza. 

Pana.  t.  f.  Stanza  dove  gli  artefici  lavorano  le 
merci  loro  : bottega.  ||  Le  cose  che  altri  vende: 
bottega.  ||  — ni  lordo,  dove  si  vendono  salami, 
caci,  e simili  : pizzicherìa.  ||  — di  vinu  : càno- 
va. Il  —di  varvbri  : barbierìa,  barberia.  ||  cumi- 
ni futìa  . nel  senso  vero  , smettere  di  tener 
bottega  : chiuder  bottega.  E fig.  finire,  perdere; 
smettere  di  fare  checchessia.  ||  — 01  scarfarc: 
calzoleria;  e cosi  di  seguilo. ||  armari  putii  : 
aprire  a rizzar  bottega.  ||  mittibisi  di  casa  f. 
futìa,  V.  in  casa.  ||  Pro c.  futìa  vecchia  non 
cci  cibcari  addaiiru  , dicesi  per  esprimere 
cosa  noia  abbastanza  cho  non  ha  bisogno  di 
avviatnenlo.  ||  cu'  h.avi  futìa  aperta  nun  ti 
gabba,  poiché  perderebbe  il  credilo,  e non  può 
fuggirsene. 

Pullara  V.  FUTIGARU. 

Puttana,  pegg.  di  putìa  : bottegaccia,  botteghina. 

Paili-ddn  dim.  Bollegurcia. 

PnllTei-n . V.  FITINTI  (rocca). 

Pailga.  V.  futìa. 

Puilinreddu.  dim.  di  FUTIGARU. 

Pallia ra.  ».  m.  Quegli  che  esercita  o lieti  la 
bottega:  bottegaio.  ||  Pizzicagnolo  : boltegajo.  || 
Rivendugliolo  di  frulla,  legumi,  orbo  e simi- 
li : treccon '.  ||  E se  di  sole  frulla  : fraltaiuolo. 

||  Quegli  che  vende  cavoli,  rape,  e simili  or- 
taggi : erbaiuolo. 

Puilglit-ddn  V.  PUTÌ  SODA. 

Pullglilneddu.  dim.  di  PUTIGHINU. 

Puilibinu.  ».  m.  Quel  luogo  destinato  dal  go- 
verno per  andarvi  a giocare  al  lotto  : botte- 
ghino 

Puiiinu.  V.  piiTiGiiiNU,  e simili. 

Putintatu.  ».  m.  Chi  ha  dominio  a signoria:  po- 
tentato. ||  Per  potenza  V. 

Putintiiia.  ».  f.  T.  bot.  Sorla  di  pianta  che  pro- 
duce le  frondi  verdi  di  sopra  , e verso  terra 
bianche  ; si  adopera  come  vulneraria  e feb- 
brifuga : potentato. 

Putlrl.  ».  m.  Possanza:  poter».  ||  a tuttu  puti- 
ri,  a tutta  forza  a tutu  possanza  : a tutto  po- 
tere. ||  V.  sotto  altre  frasi.  ||  ’m  futiri  , nelle 
mani  : in  potere,  in  balìa.  ||  M putiri  mio,  per 
quanto  io  possa  : a mio  podere. 

Putir!,  v intr.  Aver  possanza,  forza,  facoltà: 
potere.  ||  Esser  valoroso  : potere.  ||  putiri  emi- 
ri , esser  possibile  : poter  essere.  ||  potiric.ci  , 
aver  forza,  abilità  di  vincere,  abbattere  ecc., 
p.  e.  i tenti  ci  pottiru  : i venti  ce  ne  poterà- 
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HO.  ||  NUN  PtlTIBlCCl  CO  ONU,  0 NON  PC  TIRILA  CO  Palm»*.  V.  DUCBS5A. 
pnu,  non  potere  competere  con  esso  Ini:  non  Putranarìa.  s.  f.  Infingardaggine:  poltroneria, 
ve  potere  o non  li  potere  con  alcuno.  In  Gru-  p«i™kh  pegg.  di  putruni  : poltronaccio. 
liani  si  trova  questo  esempio  : quando  ero  gio - PmmnedJa.  dim.  di  puma  vi. 
vive  non  c’  era  chi  ce  la  polene  con  me.  Vale  Pairunt.  adii.  Che  poltrisce  , chi  ama  la  vita 
anco  non  potere  indurre  uno  a qualche  cosa.  V.  molle  : poltrone.  ||  Pauroso  : poltrone.  ||  campa - 
combattisi.  |i  lo  SOLI,  Li:  vento  ecc.,  ddà  r ci  tu  ot  putruNi:  vivere  da  poltrone.  ||  Prov.  1,0 

pò,  vi  arriva,  vi  balte:  il  sole,  il  vento  ecc.  là  POTno.Ni  sbmpri  t poviair  : poltroneria  non  ha 

ri  pud.  E si  usa  per  altre  cose  in  senso  di  eredità.  ||  lo  putbo.vi  nun  si  hisolvi  mai  : eòi 

calere  ; onde  Villani  ha  : a dir  che  tanti  bovi  è ozioso  e dubbioso.  ||  a casa  di  lo  putbo.vi 

non  valsero  a muoverla . . . ||  vo.v  nni  potibi  oasi  iornu  È frsta  , cioè  non  si  lavora  : pei 

cchiù  , essere  stanco,  sfinito,  debole:  non  ne  poltroni  i sempre  festa  \\  in  tavola  di  putru- 

poter  più , non  poter  la  vita.  E vale  anco  es-  itt  né  cruci  né  binidiiioni  : chi  (ugge  fatica  , 

sere  annojato  all'eslremo  ; o non  potere  resi-  non  fa  la  casa  a tre  solai.  Sup.  putbu.vissimd: 

stere  più  a checchessia  : non  ne  poter  viù.  ||  poltronissimo. 

non  putir!  vari  ciNco  , con  potere,  dal  fred-  Putruninri  p.  a.  Vivere  poltronescamente:  pot- 
ilo , più  accozzare  li  cinque  polpastrelli  delle  troneggiare.  ||  Giacere  ozioso  nel  letto , o pas- 

diia:  non  poter  fare  pepe.  ||  vari  a cu‘  pò  cchiù:  sar  sua  vita  in  ozio  molle  : poltrire, 

far  a ruffa  e ruffa , o andar  a chi  più  può.  ||  Poir»nl.c«nienti  ave.  Neghittosamente:  poltro- 
non  pomice!  né  propoli  né  Ranni  , si  dice  nescamente. 

di  chi  è ostinato:  esser  come  sonar  un  corno  PninuiUcu.  add.  Appartenente  a poltrone  : pof- 

t un  violino.  ||  non  potibi  paci  , son.vu  , bkni  leonesco. 

ad  o.vw  , non  poter  uno  aver  pace  eoe.,  vi  è Putru.inu,  V.  pitrgsino. 

1’  ellisse  di  aviri.  I|  vani  lo  so  potiri  , far  il  Putta.  V.  buttana  : putta.  ||  Pro v.  è megohiu 
possibile.  Villani  ha  : promisele  di  farne  suo  fotta,  cm  vigoria  di  putta,  veramente  c'è 
podere.  Mettervisi  coll'  arco  del  dosso.  J mi  pò  , poco  da  scogliere.  ||  la  putta  è una  tocca  di 
mi  abbaile,  mi  vince:  mi  dà  addosso.  ||  potiri  lupo,  cioè  insaziabile. 
a ona  cosa,  aver  forza  e valore  di  checches-  ruttati».  V.  sottana  o talli  i derivati, 
sia  : poter  a . . ||putihi  sopra  ono,  aver  pos-  Putitnrddu.  dim.  di  pottino. 
sanza  e autorità  sopra  di  lui  : poter  di  uno.  Puntini  t.  m.  Figura  di  fanciullo  dipinta  o scol- 
li Ha  nell'  uso  significalo  induttivo,  p.  e.  pu-  pila  : puffino. 

tetano  essisi  li  quattro  : potevano  essere  le  Pu» ir*r*hia.  s.  f.  Moltitudine  di  poveri  : potie- 
quattro.  ||  si  pò  , s'  usa  per  chieder  licenza  di  raglia. 

entrare  : si  può.  ||  a cchiù  non  pozzo  , a tutto  Puviraiaenti.  avv.  Da  povero  : poveramente.  1| 
potere:  a più  non  posso.  ||  Prov.  sopirà  lo  pu-  Scarsamente,  meschmameuto  : poveramente. 
tiri  a LO  SAPini , Il  potere  è più  del  sapere.  Puvlrazxu.  pegg.  di  poviru  : poveraccio. 

||  co'  pò  nun  vò , co’  vò  non  pò,  oc'  VA  non  Puvlreddu.  dim.  di  poviru:  poverello,  poverino. 
SA  E cu'  SA  NON  FA,  K ’CCOSsi  TOTTU  LO  AION-  ||  PrOV.  PCVinEDDI  CO  POVIREOD1  VANNI!  POTI- 
NO va,  ecco  un  quadro  sociale.  P.  pass,  poto-  hiddozzi,  miseria  più  miseria  dà  miseria. 

to:  potuto.  Pu¥lrlddu»l.  add.  Povero  o cencioso,  ma  per 

Pattatati.  V.  potesti.  colpa  propria  o per  vizio  : miserione  ( Fanf. 

Pattuita,  accr.  di  putì*  : bottegone.  Voci,  ecc.  d.  parlar).  |]  Pitoccane. 

Putitili*,  dim.  o ri::,  di  potìa  : botteguccia.  Puvlridduuu.  dim.  di  povirbodu. 

Puim.  fent.  di  potru  V.  E per  vctro  in  generale.  Puvlrtà.  i s.  f.  Mancanza  delle  cose  che  blso- 
Piumini,  accr.  di  potbo  : puledroccio,  putedrol-  Patinati.  ( gnano,  scarsità  : povertà,  pocrrtade, 
to,  poltracchio.  ||  Puledro  non  iscozzonato.  porerlate.  ||  Prov.  non  é virtù  chi  puvihtì  nun 

Putrèdini,  i.  f.  Corruzione  di  umori,  corrulle-  guasta,  troppo  straziante  e non  sempre  vero: 

la  : putrèdine.  non  v'  è pensi er  penoso  quanto  onore  e poter- 

Pairefarlal.  v.  rifl.  pass.  Corrompersi  per  pu-  tà.  ||  la  puvirtà  va  perdisi  la  nobbiltà  , so 

tredino:  putrefarsi.  P.  pass,  putrefatto  : pu-  essa  è di  titoli,  poco  inale.  Ma  altro  dire:  la 

trefatto.  povirtì  non  guasta  la  nubbiltà  : povertà  non 

Putrefaiiloni.  j.  f li  putrefarsi  : putrefazione.  guasta  gentilezza,  ed  è vero.  ||  povibtà  é matbi 

Putrlarl.  V.  PUDDiTBiABi.  di  la  sanità  : povertà , madre  di  sanità  ; ma 

Putrlceddu.  dim.  di  putbu  : puledrino,  poltrac-  altro  prov.  dice  che  non  é matri  di  sanità  , 

chino,  poltruccio.  il  che  credo  meglio.  ||  la  povibtà  nun  ha  mai 

Putrlddit.  V.  podditru.  ||  V.  putriobodu.  Parenti  : chi  i povero  ognun  lo  f ugge . Il  LA  po- 

Putrldlrl.  V.  PUTREFA  RISI  . V1RTÀ  VA  L'OMU  INCIGNUSU,  0 É MAIRI  DI  TUT- 

Pnirldiu.  i.  f.  L'esser  putrido  : putridità.  Ti  l’abti  : il  bisogno  fa  l'uomo  ingegnoso.  ||  cu' 

Pùtrldu.  i m.  Morbo  che  ha  per  carattere  il  di  hicchizza  veni  'm  puvibtati,  cerca  li  scar- 

felore  degli  escrementi  : pùtrido.  tafazzii  di  so  patri  , è chiaro  : catalier  mal 

Pùtrldu.  add.  Che  è già  puiridito  : pùtrido.  ||  arrivato  , vecchia  carta  va  cercando.  |]  ohimè 

Dello  di  febbre,  quella  accompagnala  da  teu-  ohimè  ohimè  fri  tri  voti  dicu  , co'  cadi  in 

densa  degli  umori  alla  putrefazione  : febbre  povirtà  perdi  l'  amicu  , parla  degli  amici  di 

putrida,  tifo.  Sup.  putridissimo  : putridissimo.  ventura:  eòi  cade  in  povertà , perde  ogni  a- 

Putrtdumi.  i.  m.  Nomo  collettivo  di  cose  gua-  miro. 

ste  e corrotte  : putridume.  Pùvtr».  V.  povero. 

Pura.  i.  m.  Cavallo  non  ancor  domato,  pule-  Puvlrunaziu.  pegg.  di  puthuni. 
dro  : poltro,  puledro,  poUracch io.  Pavlnul.  accr.  di  povibu  : poverone.  U Pro»,  a 
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LA  CASA  DI  LC  PUVIRUXI  OGNUNC  ATI  RAOOICNI, 
perché  egli,  il  poverono,  ha  sempre  torlo. 

Pum.  j f.  Cattivo  odore  : puzzo,  puzza , si  Io. 
||  — di  rinchiuso  : sito  di  riterralo. 

Pnzzàagara.  s.  f.  , Luogo  concaro  piono  d’ac- 

Puuàn;ira.  ».  ra.  qua  ferma  : pozza,  pozza n- 

PuuÀnetilu  s.  tu.  ^ ghera. 

Punri.  r.  mlr.  Render  pozzo,  mandar  puzzo: 
puzzare.  P.  pass  puzzatu:  puzzato. 

Puiaarn.  s.  m.  Colui  che  vuota  i pozzi  : ro(a- 
pozzo . 

Puurddu.  i.  ni.  T.  mar.  Carrucola  semplice 
formata  d'una  cassa  e d'una  girella:  bozzello. 
||  —A  dui  o a Tilt  occhi  : bozzello  a due  o a 
Ire  girelle. 

I*uiiic<-4da  diin.  di  puzza  : puzzerello,  sileretto, 
puzzino. 

ruulcrilda.i 

Puzzlddu.  [ dim.  di  puzzo  : pozzetto. 

I*uzzl(eddu.  I 

Puzzolenti  ahi.  Che  puzza  : puzzo/mfe.  Sup. 
puzzo  li  ni  issimi;  : puzzolentissimo. 

Pnzzu.  j.  m.  Luogo  cavalo  finche  si  trovi  l'ac- 
qua viva  : pozzo.  ||  Vaso  in  cui  si  tien  a con- 
gelar il  sorbello  : snrbettiera.  ||  pozzo  sposta- 
to V.  SBOTUSTO.  Il  ESSIHI  LO  POZZO  DI  S.  PA- 
TRIZIO , di  persona  o cosa  a cui  nulla  basta 
per  soddisfare. 

pezzata.  ».  f.  t.  zoo/.  Piccolo  animale  simile 
alla  faina , che  spira  catlivo  odore  : puzzola 
( PEREZ). 

Puzxulilim.  V.  FIZZULAMI. 

Pazzulrnll  V.  PUZZOLENTI. 

Puzznlrnzln.  V.  POZZA. 

Puzzani  ( ,4  Modo  ai/v.  Sottosopra:  capocollo. 
||  a test'appuzzuni  : a capo  chino. 

Pintura  »,  f Puzza,  (ri.  V.  I tal.  [UZZUm  ).  || 

Cose  vili  : ciarpume.  ||  Sudiciume. 

Puzzu redda.  dim.  di  PUZZURA.  V.  POZZICEDDA. 


« 


Q.  Sedicesima  lettera  dell'alfaheto,  decima  delle 
consonanti  : q.  ||  Nelle  ricetlo  medicinali  è ah 
Itreviazionc  della  parola  quantità.  E seguila 
da  una  s , vaio  Quantum  salii  , o seguita  da 
una  B,  e vale  quanto  basti. 

Qunrlarl.  V.  CAUCÌAM. 

Quactua.  ».  f.  Pietra  colta  e calcinata  per  via 
di  fuoco,  che  unita  poi  aH’arona  serve  a col- 
legar le  pietre:  calce  , calcina.  ||  — 'm  pf,tra  , 
quella  non  bagnala  ancora  : calce  viva.  ||  — ab- 
rivirata  , o stimpbiata,  quella  che  ha  avuto 
l'acqua:  calce  spenta.  ||  — vibgimi,  non  adoperala 
ancora.  ||  — ’nsivata  , quella  spenta  . ma  non 
ancora  mista  alla  rena  : grassello  ( Car  l'oc. 
Mei.). 

«juuciniiru.  ».  m.  Chi  vende  la  calcina.  Il  Luogo 
dove  si  spegno  la  calce  : calcinaio,  truogolo.  || 
add.  Di  o da  calce.  ||  terra  quacinara,  terra 
calcarea. 

Qaaalnauu.  ».  m.  Pezzo  di  calcina  rasciulla  e 


secca,  delle  rovine  di  muraglie:  calcinaccio.  || 
Morbo  di  polli  ed  uccelli,  per  cui  i loro  escre- 
menti somigliati  alla  calce:  calcinaccio. 

Quariti.  ».  m La  base  , il  pedale  dell'  albero  : 
ceppo.  E anche  il  fusto.  ||  V.  cacisi. 

Qnnrt|uarn.  ».  f.  Dicono  i fanciulli  ai  corvi  vo- 
lami quando  essi  piegano  troppo  per  poca  forza 
detl’arco  (pitrii). 

Qunei|unrac<|uà.  V.  QUAQUARAGUÀ. 

Quacquarazza.  pegg.  di  QUACQDARA. 

Qunc<|,iartarl.  V.  QOABQUARIARI  e derivali. 

Vtiacquaru.  »,  m.  Sorla  di  ballo  non  più  in  uso. 

Qundnna.  V.  CAUDATA. 

Vùadanata.  ».  f Quello  scaldarsi  del  sangue  sia 
per  morbo,  o per  veloce  corso,  o per  altro:  cal- 
dana. ||  acchianaricci  li  quadanati,  fig.,  sen- 
tirsi alterato  per  ira  . per  dispetto , per  amo- 
re, ecc.  : rcnir  le  caldane. 

Qnadanalrdda.  dim.  di  QDADANATA. 

Quadanaluna.  OCCr.  di  QDADANATA. 

Qiindnnazza.  OCCr.  pegg.  di  QUADANA. 

Qnadanu.  ».  m.  Vaso  di  metallo  o altro  a uso 
di  tenervi  fuoco:  caldano. 

Qaadam.  ».  m.  Vaso  di  rame  o altro,  grande  . 
da  bollirvi  dentro  checchessia  : caldaia.  ||  La 
quantità  che  tien  dentro  : caldaia.  ||  punno  di 
quadara  , la  posatura  dello  zucchero  , che  è 
la  parie  più  grossolana.  ||  arbassati  quadara 
r..v  su  tingi,  modo  pror  , per  motteggiare  chi 
riprende  altrui  , mentre  è da  riprender  lui  : 
la  padella  dice  al  pajuolo  , falli  in  là  che  mi 
tingi.  ||  Proc.  la  quadara  vecchia  t china  di 
tozzi,  PIRTIISA  E TACCONA,  i vecchi  hau  sem- 
pre qualche  malanno:  te  marmegge  (vermini) 
tlanno  sempre  nella  carne  vecchia. 

Quadnrnreddu.  dim.  di  QOADARARU. 

Qundnraru.  ».  m.  Facitore  di  caldaje  : calderaio. 

Uuadnriua.  ».  f.  Tanta  roba  che  possa  conte- 
nersi da  una  caldaja  : caldaia,  caldajata. 

Qnndamzza.  pegg.  di  QDaoiRA.  ||  Per  »im.,  cam- 
pana fessa  e stonante. 

Quadarrdda  dim.  Calderuola.  calderotto. 

Quadartari.  V.  CAUDARIABI.  ||  V.  SCAUDARI.  ||  Di- 
cesi  dell’elTetto  che  produce  delie  volte  il  gelo 
nello  piante  : incuocere,  incuocersi,  riardere. 

Quadaroiu.  modif.  di  caldaja  : calderotto. 

Quadara.  V.  QUADARA.  ||  V.  QUAbARUNI. 

Quudnrunaia.  ».  f.  Quanto  cape  una  gran  cal- 
daja  : un  calderone. 

Quadarunazzu.  pegg.  e atcr.i  .. 

Quadarunrddu.  dim.  I 01  OLADARLNI. 

Quadnranl.  accr.  di  quadaba  : caldarone,  calda- 
ione.  ||  F ARISI  0 ADDIVINTARICr.l  LA  FACCI  COMU 

un  quadaruni,  arrossire  subiiamente  per  ver- 
gogna o per  modestia. 

Quaderna.  V.  CATXNNOLU.  ||  V.  CARTULARI/. 

Quadlarl.  p.  a.  c mlr.  Indurre  caldo  in  chec- 
chessia : scaldare,  riscaldare.  ||  Usisi  anco  ri/l. 
a.:  scaldarsi,  riscaldarsi.  ||  Andar  crescendo  mia 
inano  il  calore:  intepidire.  ||  /ig.  Adirarsi:  ri- 
scaldarti. i|  Inanimarsi,  invogliarsi  : riscaldarsi. 

||  Dello  di  grano  u d'  altre  biade  , guastarsi  , 
votarsi  : riscaldare.  ||  Dello  di  ulive  , marroni, 
o cose  simili , che  ammontale  si  riscaldano  : 
«far  ih  caldo.  ||  Detto  di  farina,  formaggio  ecc- 
corrompersi  : riscaldarsi.  P.  pass,  quadiatu  : 
scaldalo,  riscaldato. 

Quadlaia.  ».  f.  L'azione  dello  scaldare  : scalda. 
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la.  ||  L'ilio  e 1’  «Hello  dello  scaldare  : scalda- 
mento. ||  Adiramento. 

Quadlmledda.  dim.  Scaldatala.  (V.  PART1CIPIU  ). 
Qundiaicddu.  dim.  del  pari,  quadiatu  , un  po' 
caldo.  ||  Alquauto  adirato. 

Quadlallna.  V.  QUADIATA,  di  cui  non  è dim.  Il 
V.  anco  QOADiAiunA. 

Qi.ad  Inuma.  QCCr.  di  QUADIATA. 

Quadiaiora.  i.  f.  Il  riscaldarsi  anco  in  senso  di 
adirarsi  : riscaldamento. 

Quadtzza.  V.  CALDIZZA.  V.  RISCALOAMKNTU. 
Quadumaru.  j.  m.  Chi  vende  lo  interiora  degli 
animali  da  macello:  trippaio,  strascino,  frat- 
tagliajo,  ventrajuolo. 

Quadumaia.  s.  f.  Il  complesso  delle  frattaglie. 

Quadunieddl.  din.  di  QUADUMI., 

Quadrami.  t.  m.  pi.  Le  interiora  degli  animali, 
mangiabili  : entragni , frattaglie  , ventre;  ( ani . 
dicevansi  càudumi  , per  cui  1'  origine  è da 
CAVDU). 

Quadrar».  V.  CALURA. 

«nnKKhia  j.  f.  T.  tool.  Uccello  di  passa,  noto: 
quaglia.  Tetrao  cotumix  L.  ||  Per  vezzo  si  dice 
a ragazza  belloccia  : sbarba.  ||  skcunxu  ooag- 
chi  passano  , cioè  secondo  le  circostanze , le 
occasioni.  ||  Si  dà  questo  nome  anco  a'  petron- 
iani fritti  o tagliati  a guisa  di  nappa.  ||  pari 
tempo  a la  quaggiha,  modo  prov.  che  vaio  , 
si  aspetti  il  tempo  opportuno. 

Qungghialaiii.  V.  QUAOomu.  ||  T.  bot.  Pianta.  Ca- 
lmai veruni  L. 

QuaeghianieiKu.  s.  m.  Il  quagliare  : qu agita- 
mento. 

Qunggbtamou . ».  m.  Uva  di  chicchi  neri,  molli, 
sugosi  (lavia). 

Quagghlaredda.  dim.  di  qUAOOHiA  : quagliata. 

||  za  quagghiarbdda  , si  dice  a donna  sciatta 
e pettegola 

QuagKhUreddu.  dim.  di  qUACQiiiaru  iu  entrain- 
bo  i sensi. 

Quag-gbiart.  v.  inlr.  Il  rappigliarsi  che  fa  il 
latte:  cagliare , quagliare  |j  fig.  Addormentarsi. 
E anco  morire.  ||  Allibire  . mancar  d'  animo  , 
cessar  d'  avere  pretensioni  : cagliare.  ||  Usa- 
lo all.  Accagliare.  E quindi  ha  il  rifl.  acca- 
gliarti. 

Qunggtitarn.  ».  m.  Ventricolo  degli  animali  ru- 
minanti. ||  Materia  che  è nel  ventricolo  dei  ru- 
minanti che  poppano,  colla  quale  si  rapprendo 
il  latte  : gaglio , caglio.  |)  mel.  Uomo  dappoco  : 
morocon». 

Quaggbiata.  ».  f.  Latte  rappreso  che  senza  in- 
salare si  pope  tra'  giunchi  o in  altro  : giun  - 
caia. felciala.  ||  Pro o.  fa  sibvizza  a manciù  ca 
hancirai  qiiacghiata,  chi  lavora  in  checches- 
sia, guadagna  di  quello. 

Quagghlatedda.  dim.  di  QDAGOH1ATA. 
Quagghlatedda.  dim.  di  QUAGOHIATU. 
Quagghlnllnu.  V.  QGAOOHTATA. 
qn»»»iti»iitiu.  add.  Alquanto  rappreso. 
Qaagghteta.  add.  da  quagghiahi:  quaglialo,  ca- 
gliato. ||  Mezzo  tra  liquido  e sodo,  che  si  spes- 
sisce : mezzeltone.  Il  aria  quagghuta.  ferma  e 
pesante.  [|  flemma  qdagghiata,  di  uomo  som- 
mamente flemmatico , paziente , posato,  o pi- 
gro, piaggellooe. 

Quaggh  tatuali.  V.  QUAGOHtUMI. 

QaaggUaturi  V.  quagghiU. 
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Quagglilcedda . dim.  0 MI»,  di  quagghia:  qua- 
glietta. 

Quaggl'lceddu . dim.  di  QUAGGHIU. 

Quaggbterl.  ».  m.  Strumento  a foggia  di  bor- 
setta , col  quale  si  fischia  imitando  il  canto 
delle  quaglie.  : quagliere. 

Quugghlotta.  dim.  di  quagoiiia.  E per  vezzo  si 
dice  a ragazzina  bofficiona  : sbarba,  grillo- 
lino. 

Qiingghiu.  ».  ni.  Materia  acida  che  si  ricava 
dalle  pianto  e dagli  animali,  con  cui  si  fa  qua- 
gliar il  latte:  quaglio  , gaglio,  caglio  ; quando 
è preparato  c salato  si  chiama  : presame.  ||  Per 
SPACCHIMI  V.  Il  NON  GHIRI  (V.  J.)  UN  QUAGGH1U 
di  cani:  non  valer  un  fico. 

Quagghimnl.  ».  m.  Dicesi  di  materia  liquida 
divenuta  crassa  e spessa.  Il  Brodo  stretto.  ||  Lo 
stato  del  cielo  coperto  e senza  vento,  che  pro- 
duce un'afa  spiacevole  e dannosa. 
Quaggbtuzza.  dim.  e veti,  di  quaggria. 
Quaggiù.  V.  quagghiu  e derivati. 

Quaglia.  V.  quagghia  e derivati. 

Qu iigiiu.  V.  QUAGcmu  e derivali. 

Qualchedun!».  V.  QUALCttlDUNU. 

Qualcht.  proti.  Alcuno  : gualche.  ||  Per  quasi,  cir- 
ca, p.  e.  : stando  gualche  dodici  unni  ecc.  ( Vita 
delta  Beata  Umiltà  ecc.);  ce  ne  troviamo  qual- 
che 12,000  libbre  ( Macchiaceli! ). 

Qualclilduuu.  pron.  Qualcuno  : qualcheduno.  || 
FARiNNt  qualchiduna,  commettere  qualche  ec- 
cesso : farne  qualcheduna. 

Qualcnnu.  pron.  Alcuno  : qualcuno. 

Quali.  Nome  relativo:  quale.  ||  Hassomigliativo 
che  si  usa  colla  corrispondenza  di  tale:  quale. 
||  Dubitativo  : quale  » ||  talibouali  , similissi- 
mo: tale  quale.  ||  quali  ! è un  modo  di  escla- 
mare , di  negare  e simile:  che  I,  che  che  !,  ma 
che 1 1|  tu  quali  qa  . . . modo  di  dire  cho  vale 
cosa  che  ...  o dacché  . . . ||  cosa  pri  la  qua- 
li. Nella  Meo  del  Lori  si  legge  : non  li  parrà 
’na  cosa  pella  quale;  in  altri  esempi  è fin  usa- 
lo assolutamente,  p.  e.  è questo  un  paesino  per 
la  quale ? (Piovano  Arlotto),  cioè  ammodo,  a- 
datlato  ecc. 

Qualifica.  ».  f 11  qualificare  : qualificazione.  || 
Por  qualità.  ]|  V.  giustificazzioni. 

Qualificar!,  u.  a.  Dar  o attribuir  una  qualità  : 
qualificare.  Il  Bendere  eccellente  o singolare  : 
qualificare.  ]|  Provare  e mostrare  con  ragioni 
(a  verità  del  fatto.  |1  Dichiararsi.  Il  rifl.  pass. 
Protestarsi  . sdebitarsi.  P.  pres.  qualificanti: 
qualificante.  P.  pass,  qualificato  : qualificato. 
Qualificata.  ».  f.  L'  azione  del  qualificare. 
Quallflcatlaalmu.  add.  sup.  Qualificatissimo- 
Qualificatori,  esrb.  m.  Chi  o che  qualifica  : qua- 
lificatore. 

Qualifica» doni.  ».  f.  Il  qualificare,  ratlribuir  ad 
alcuno  una  qualità  : qualificazione. 

Quallmeutt.  V.  QUALMENTT. 

Quattrinai  | add.  Qualsivoglia  : qualsisia  , qual- 

QualltUia.t  nasi. 

Qualità.  | ».  f.  Astratto  di  qualo.  Ciò  cho  fa  che 
Quuiltatl.  \ una  cosa  6 tale  quale  è detta  : qua- 
lità. (Dante  ha:  qualitale).  ||  Condizione,  stato: 
qualità. 

Qualmente  ove.  Come,  in  che  guisa:  qualmen- 
te. comu  QUALMNTi  dice  il  volgo  : «un»  qual* 
«Misto. 
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Qualunque  proti,  indeterminato  riferito  a per- 
sona 0 cosa,  qualsiasi  : qualunque. 

Qualura.  aop.  di  tempo,  che  vale  , ogni  volta 
che,  quando  : qualora.  ||  Per  calura  V. 

Qnniuizl  ».  m.  pi.  Cavoli  selvatici. 

Qomku  aro.  di  tempo,  allora  che,  in  quel  lem 
po , e si  adatta  al  passato , al  presento  ed  al 
futuro  : quan  to,  h Interrogativo  , vale  in  qual 
tempo:  quando  f ||  Poiché,  sebbene,  ogni  volta 
che  : guan  to.  H Preceduto  dall'articolo  determi- 
nante, vale  tempo,  ora,  momento:  quando.  || 
In  qualunque  tempo  si  voglia  : quando.  ||  ut 
qOannu  ’n  quannu,  posto  aro.,  vale  alle  volle, 
di  tempo  in  tempo  : di  quando  in  quando.  || 
quannu  riti,  quannu  cri  sia  , qualche  volta  : 
quando  che,  quundu  che  eia.  ||  quann'anchi  ecc., 
tutti  modi  condizionali  : quand'anche  ecc.  ||  a 
quannu,  posto  oro.,  vale  di  rado.  ||  a quannu 
a quannu,  a tempo  a tempo  : a quando  a quan- 
do. È anco  un  modo  di  dire  che  vale  : una 
colta  che . . . K sta  anche  per  almeno. 

QuAnqnuiu.  V.  QUÀNQUARU. 

Quìnquuru.  Nella  frase  vani  ui  no.v  quanqua- 
nu  : fare  il  quanquam.  V.  doxqoànquaiu1. 

Qnuntiiù  | ».  fi.  Misura  di  numero  di  eslen- 

tfuantiiati.j  sioiie  ecc.  : quanltlà  , quanlitade , 
quantitale.  t|  Abbondanza  : quantità.  {{  in  quan- 
tità. in  abbondanza  : in  qitantilà. 

Quaniltatlru.  add.  Di  quantità  : quantitativo.  || 
Abbondante,  o per  lo  meno  sufficiente.  ||  Detto 
di  credili  o debili,  vale  non  perpetui,  ma  a 
tempo. 

Osannili.  » ni.  Quantità  : quanto.  ||  tu  TANTI*  E 
lu  quante,  si  usa  a dinotar  numero,  prezzo, 
misura. 

Qunaatu.  adii.  Dinotante  quantità  : quanto.  |]  quan- 
to ? assol.  quanto  prezzo?:  quanto  r 

Quamu,  «te.  di  quantità  : guanto.  ||  ave.  di  tem- 
po : guanto.  Il  Vale  per  tulio  quello,  por  quan- 
to : quanto.  Il  tanti)  quanto,  posto  aro.,  al- 
quanto: tanto  o quanto.  ||  Siccome,  uguale,  p.  e. 
quanto  iode  : quanto  lui.  ||  a quant* nA,-è  mol- 
to tempo:  gli  e tanto.  ||  in  quanto  a,  circa  a:  in 
quanto  a...  ||  quanto  piuma  , fra  breve  : quanto 
prima.  |{  quante  mai  , mollo  : guanto  mai.  || 
quanto  a mia,  per  quanto  spetta  a me  : qnan 
lo  a me.  ||  quant’  è gghié  , quantunque  sia  o 
siano,  quanlo  che  sia.  ||  quanto  chi  o qua.n- 
Tuccni  : guanto  che,  quanlochi. 

Qiuniunchi.  * ave.  Benché,  ancorché  : quanlun- 

Quantunque  i que.  ||  MITTIHIS1  ’.N  QUA.NTU.VQUI  , 

darsi  aria  d’  importanza  : arrecarsi  sui  quan- 
quam. 

Qonquamqaià.  Voce  della  quaglia. 

Quaquèncbfaru.  add.  Si  dice  di  persona  sem- 
plice e dappoco  : tanqherello  , baccellone  , mi- 
dotlonaccio. 

Quaratslnta.  V.  QUARÉSIMA. 

Quarauala.  V.  QUADANATA. 

Quaranta.  »,  m.  Numero  di  quattro  decine:  qua- 
ranta. 

QuanniadaranaiUeiu.  Quaranladuegrani  era 
una  moneta  equivalente  a 88  centesimi,  dello 
in  questo  modo  però  vale  uomo  tristo,  furbo: 
figuro,  gancio. 

Quarantamila.  Nome  numerale  di  quaranta  mi- 
gliaia : quarantamila. 

Quaranta aa.  ».  f.  Spazio  di  quaranta  giorni  : 


quarantana  , quarentana.  ||  Quei  giorni  in  cui 
le  persone  provenienti  da  luogo  sospetto  di 
contagio,  stanno  in  lazzaretto:  quarantina,  qua- 
rantena. ||  uettiri'.v  quarantana,  fiq.,  vale  non 
crederla , aspettare  delle  prove  per  credervi. 
||faiu  quarantana  a '.va  ra.vna,  per  sim.  es- 
ser obbligalo  ad  attendere  lungamente. 

Quarantena.  V.  QUARANTANA. 

Qunrnntraintu.  add.  Numerale  ordinativo  elio 
comprende  quattro  diecine  : quarantesimo. 

Quarantina.  ».  f.  Serie  di  quaranta  cose  : qua- 
rantina. 

Quaranti  nettila,  dim.  dì  QUARANTINA. 

Qaaraallaeddu.  di m.  di  QUARANTINO. 

Quarantina,  add.  Di  quarant'anni  : quarantenne. 

Quaraniottu.  ».wn.  Numero  elio  comprende  quat- 
tro diecine  e otto  unità:  quarantotto.  ||  .man- 
nari o.vo  a carti  quarantotto,  mandarlo  al 
diavolo  : mandare  a far  friggere.  H I Toscani 
dicono  arere  uno  a carte  quarantotto,  per  dire 
non  curarsi  di  lui,  averlo  in  non  cale. 

Quarantnri.  ».  fi.  pi.  T.  eccl.  Una  delle  solenni 
esposizioni  del  Sacramento  che  gira  di  chiesa 
in  chiesa  ogni  40  ore  : quaranlore.  ||  mkttiri 
o uvahi  li  quabantcri,  esporre  o deporre  il 
Sacramento. 

Quararn  V.  QUADARA  e derivali. 

Quarchedunu.  / V.  qualchiounu.  (Nerucci  : quar- 

Quarcheruan.i  cheduno). 

Quii-chi.  V.  Q0ALCII1. 

Quarohtranu.  V.  QUALCHIOUNO. 

Quii-cuna.  V.  QUALCONU. 

Quarti  ara.  V.  quadara.  In  quel  di  Messina. 

Quarrddu.  V.  uo.NO.  Però  di  porci,  cignali  oec.: 
zòccolo. 

Quaic. ima.  ».  fi  I quaranta  giorni  che  prece- 
dono la  pasqua,  in  cui  debbono  I cattolici  po- 
veri digiunare,  e astenersi  da  certi  cibi  ; i 
ricchi  mercè  pochi  quattrini  vengon  esentati: 
quaresima.  : ruhpiri  la  quaresima,  rompere  i 
digiuni  della  quaresima. 

Quarentaiaii.  ».  ni.  il  libro  contenente  le  pre- 
diche che  si  fanno  in  quaresima  : quaresima- 
le. ||  snet.  Ciò  che  meglio  uom  sappia  dire  o 
fare  : il  quaresimale  di  uno.  ||  Cosi  chiamatisi 
ceni  pezzetti  di  pasta  dolce  a forma  di  bi- 
scotti. 

QuareatuuII.  add.  Di  o da  quaresima  : quare- 
simale. 

Qtiarlnrl.  V.  QU  ADI  ARI  e Seguenti. 

Quarnamrnlu.  V.  GUARNAMRNTU. 

Quarqnaraquà.  ».  m.  Il  rumor  dell'acqua  quando 

bolle  : croscio. 

Qnarquarlart.  o.  mfr.  Far  11  rumore  dell'acqua 
quando  bolle  : crosciare , scrosciare.  |j  Far  il 
canto  della  quaglia. 

Quarquariuul  :A.  Bollire  in  colmo  : a croscio. 

Quarrcnchiu.  ».  m.  Pietra  come  Un  cornetto , 
buona  contro  la  raucedine,  e credula  la  ajaio 
alla  memoria,  che  si  portava  al  collo  (spat.). 

Quarru.  V.  QUATRU  (add.).  |j  Per  ANQULU  V. 

Quarratu.  V.  QOATBATU. 

Quarta.  ».  f.  La  quarta  parte  di  checchessia  : 
quarta.  ||  La  quarta  parte  della  circonferenza: 
quarta.  ||  Per  quartu  di  ora.  H stari  cu  la 
quarta  a vrntu,  star  attento  per  osservare  : 
star  alle  vedette. 

Quartali) ru.  ».  m.  Yuo  che  ì quasi  il  quart* 
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di  ani  bolla.  ||  Còlono  dia  pigila  la  quarta 
parte. 

Quartalureddu.  dim.  di  QUARTA  LORO. 

Quartana,  a.  f.  Febbre  intermittente,  il  cui  ac- 
cesso ritorna  ogni  torto  giorno,  cosi  della  per- 
chè si  contano  i due  giorni  morbosi  che  coi 
due  intermittenti  fanno  quattro  : quartana.  || 

Prov.  FRI  LA  QUARTATA  ,TDT  JOTA  CAMPATA. 
V.  in  FRRVI. 

Quarta  nassa,  ptgq.  di  QUARTATA  : guartanaccia. 

Quartanrdda.  dim.  Quartanella. 

Quarta ra.  i.  f.  Vaso  di  terra , alto  , non  molto 
panciuto,  e con  manichi  : brocca.  i|  La  quantità 
che  essa  contiene  : brocca.  |)  Quella  di  rame  : 
menino.  ||  cADtni  l'acqua  quartari  quartati, 
piovere  dirottamente  : a bigonce.  |]  Proc.  tattu 
TA  LA  QUARTATA  ALL'ACQUA  VITA  CHI  SI  nuMPI, 
è chiaro  : tante  colte  al  pozzo  va  la  tecchia. 
eh' ella  ut  laida  il  manico  e f orecchia.  [|  ocra 
CCHIÒ  USA  QUARTATA  CIACCATA  CA  UTA  SANA, 

si  dice  di  chi  6 malsano  e campa  : basta  pii 
una  conca  fessa  che  una  sana.  ||  tot  pò  truz- 
IATI  CU  LÀ  TETRA  LA  QUATTARA,  Co'  più  forti 

ii  meglio  è non  attaccar  briga,  poiché  sempre 
il  piùdebole  perde.  (L'origine  é da  quarto,  quar- 
tata valeva  quarto  cioè  la  quarta  parte  del 
barile,  quindi  rimase  come  nome  della  figura 
dei  vaso  non  della  misura.  E in  ital.  vi  è anco 
quarlatone  che  è un  vaso  di  terra  che  tiene 
quattro  boccali). 

Qunrinrnru.  s,  f.  Facitore  di  brocche  e di  si- 
mili vasi  in  generale:  broccato,  pentolajo,  va- 
sellaio. 

Quarta  rata.  s.  f La  quantità  ohe  cape  una 
brocca. 

Quartarmssa.  pegg.  di  QUARTATA. 

Quanaredda.  dim.  Bracchino,  brocchella. 

Quartana nn.  accr.  di  QUARTATA. 

Quarta  rullasi»  pegg.  di  QUARTABUNI. 

Quarlamneddu.  dim.  di  QUABTARUNI. 

Quarta runi.  accr.  di  qoartaha.  ||  La  quarta  parte 
dell'  abolito  rotolo,  equivalente  a 700  grammi 
circa,  dal  Pr.  quarteron:  quarto  d'una  libbra. 

Quarteria,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ovaio-lanceolate,  lisce,  le  caselle  bislunghe  ; i 
fiori  ianali,  gli  stami  rinchiusi  nel  tubo  : e bi- 
na, chinachina.  Da  corteccia. 

Quartari.  i.  m.  La  quarta  parte  d'  un  paese  , 
città  ecc.  , e si  prende  per  parte  qualunque , 
anco  che  non  sia  divisa  io  quattro  parti  : quar- 
tiere. ||  Alloggi  dei  soldati  : quartiere.  ||  dari 
quartkri  , il  concedere  la  vita  a'  vinti  : dar 
quartiere. 

Quartcrmastra.  i.  m.  Colui  che  sopraintende 
alla  distribuitone  dei  quartieri  de'  soldati  e 
tiene  l'amministrazione  d un  reggimento:  guar- 
lismtutro. 

Quarteuu.  ».  m.  T.  m ut.  Peno  teatrale  a quattro 
voci , o a quattro  strumenti  obbligati  : quar- 
tetto. 

Quartlameaiu.  ».  m.  Il  dividere  in  quarti.  ||  Lo 
schermirsi. 

Quantarl.  v.  a.  Divider  in  quarti  : quadripar- 
tire. E per  semplice  dividere  : part&e.  ||  rifl. 
a.  T.  schtr.  Schifare  e riparare  il  colpo:  scher- 
mire. E fig.  Difendersi , evitare  checchessia 
con  asttuìa  o destreua  : schermirsi , destreg- 
giarti. 


Quanta».  ».  f.  L'azione  del  partire  in  quarti- 
Il  Lo  schermirsi  : schermo. 

Quantaiu.  add.  Diviso  in  quarti  uguali:  quar- 
tato. 

Quarilcrddu  dim.  Di  quarto  : quarlicello. 

Qaanig.  luti  ieri.  ».  m.  Soldato  incaricato  deila  pu- 
lizia della  caserma  : gu artigliere  (mort.). 

Quarilfriblu.  ».  m.  La  quarta  parte  di  un  pezzo 
duro  di  Spagna.  ||  fig.  V.  collega  al  § 5. 

Quariirnu.  add.  Detto  di  animali  che  ha  quat- 
tro anni. 

Quartina,  s.  (.  Strofa  di  quattro  versi  : guai-fina. 

Quartlnrddn.  dim.  di  QUARTIHU. 

Qnttrtlnu.  dim.  di  QUARTU. 

QuArttr.il zu.  pegg.  di  QUARTtRI. 

Quarltrcddu.  dim.  1 

Quarti  rlcrbtu.  dim.  di  QUABTEEI. 

Quarllrunl.  OCCT.  ) 

Quartùddlct.  V.  QUATTORDICI. 

Quartu.  ».  m.  La  quarta  parte  di  checchessia  : 
quarto.  ||  Parte  , divisione  delia  casa  : quartie- 
re, quarto  (voce  ripresa).  ||  In  pi  e parlandosi 
di  nobiltà,  si  intendono  le  quattro  famiglie  del 
padre  della  madre  e degli  avoli  : quarti.  ||  in 
quartu,  diconsi  i libri  che  sono  in  fogli  pie- 
gati in  quattro  : in  quarto.  ||  quarti,  si  dicono 
le  parti  di  una  casacca  o simile  che  pendono 
dalla  cintola  in  giù:  parti.  ||  acchianaricci  o 
PiGGniARtcct  lu  quartu  ad  unu,  adirarsi,  sal- 
tar in  bestia.  ||  quartu  di  luna,  uno  de'  quat- 
tro periodi  della  luna  : quarto.  |[  quartu  si 
chiama  una  quarta  parte  di  bestia  macellala: 
quarto.  ||  quartu  d’a vanti  o darreri,  chiaman- 
si  le  parti  anteriori  o posteriori  dei  cavallo. 

[|  F.  quarti  le  parti  laterali  del  piede  del  ca- 
valla i|  vausu  quartu  , infermità  nell*  unghia 
del  cavallo,  quando  gli  si  fende.  ||  quarti  d’a- 
vanti  , in  un  abito  : petti  o busti.  E quarti 
o'arreri  : schienali  ||  Ognuna  deile  dde  parti 
del  carro  d' una  carrozza . che  comprende  la 
sala  colle  ruote:  partita.  Onde  partila  dfa can- 
ti, partila  di  dietro.  ||  ut  quartu  , formando  il 
quarto,  p.  e.  sedere,  giuocare  in  quarto. 

Quartu.  add.  Numeralo  ordinativo  di  quattro  : 
quarto. 

Quartu.  ave.  In  quarto  luogo  : quarto. 

Qnarlucceddu.  dim.  di  QUAnTUCCIU. 

Quariuec'ari.  v.  intr.  Misurar  vino  col  quar- 
tucciu.II  a quartuccIari,  a minuto,  a bocca- 
le; si  dice  del  vender  o comprare  il  vino. 

Quartneetu.  ».  m.  Misura  di  capacità  pari  a li- 
tro 0,  75:  quarto  ||  La  quantità  di  vino  che.  cape 
ivi. 

Quartunl.  ».  m.  La  quarta  parte  di  un  rotolo. 

Quarunll.  V.  QUADUMt. 

Quaroau.  ».  m.  Luogo  dove  è caldo  per  Io  per- 
cotimento del  sole  : caldino.  ||  Per  caruso  V. 

Quaaa.  V.  causi. 

Quaaaail.  avv.  A causa  di . . . per  colpa  di . . . 
(da  emuanf»  cioè  che  è causa). 

Quaaareddu.  ».  m.  L'ugoa  de'  ruminanti,  stac- 
cata dal  piede  , che  pare  sia  una  calzatura  : 
zòccolo  (uonT.).  ||  L'usan  ì calzolai  per  tenervi 
la  pasta  da  incollare  : conto  detta  pasta.  |]  dim . 
di  quasaru  : calzaretto,  calzarino. 

Quauri.  e.  a.  Vestire  it  piè  o la  gamba  con 
scarpe  o stivali  : calzare.  f,  pass,  uuasatu  : 
calzato. 
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(unni.  i.  tu.  Scarpa  o stivale  di  qualunque 
forma  : calzar».  ||  cu’  camina  nun  strazza  qua- 
sari,  benché  parrebbe  al  contrario , però  in- 
tende dire  che  non  perdo  : per  telar  btnt , li 
fa  dille  miglia. 

Qnn«ariii>l.  accr.  di  QUASAtu)  : calzerotti,  calze- 
rotto. 

Quatta  tura,  e.  f.  Tutto  ciò  che  cuopre  il  piede 
e la  gamba  : calzatura. 

Qua»aturi.  i.  m.  Striscia  di  [cuojo  con  cui  si 
calzano  le  scarpe  : calzatoia  , calzatojo.  ||  V. 

CALCATUBI. 

Quaaeuu.  e.  f.  Vestimenta  del  piede  o della  gam- 
ba : calza  in  generale,  e quella  di  materia  più 
fino  : coltella.  ||  — di  sutta  : sottocalze.  ||  — 
pinti  , o tbauirati  : calze  traforale.  ||  —a  bu- 
sa : calze  co'  ferri.  ||  — sbutati  : calze  arroti? - 
sciale.  Il  — CU  la  staffetta  : calze  a staffa  o 
staffella.  ||  — AGGHiA  : calzette  colorate,  li  Quel 
panno  che  si  lega  alle  gambe  dei  polli  per 
contrassegno  : calza.  ||  E quella  che  s’  attacca 
a'  piedi  degli  uccelli  di  rapina  : gelo.  ||  sfila- 
si la  quasetta,  dire  senza  riguardi  ciò  che 
si  sa  : sfilar  la  calzetta,  dar  la  stura. 

Qua»l.  app.  di  similitudine  , vale  come , come 
se  : quasi.  ||  Circa , intorno  , poco  più  che  , o 
poco  meno  che  : quasi.  |j  quasi  quasi,  cosi  ri- 
petuto ha  più  forza  : quasi  quasi.  È modo  anqp 
di  affermare  con  enfasi  : e quasi!  ■*-" 

Quaaleavaddu.  Idiotismo  per  cascavaddu  V. 
Quaaltura.  fem.  di  quasittaru  : calzettaia.  || 
Colei  che  riinenda  calze  : nmendatora. 
Quokiituru.  s.  m.  Quegli  che  lavora  o rammen- 
da calzo  : calzaiuolo,  calzettaio. 

Quaalttaua.  pegg.  di  quasetta  : calzacela. 
Quatiueddu.  dim.  Calzino,  coltellino.  ||  Quel  pan- 
no che  si  lega  nelle  gambe  a’  polli  per  con- 
trassegno : calza.  ||  Lucignolo  a calza  : calza 
da  lume.  Il  Quella  piccola  calza  senza  le  diffi- 
coltà del  cresciuto  e dello  stretto  , che  fanno 
le  bambine  per  esercizio  d'imparare  : sacchet- 
to, sacchtlhno. 

Quaaiitert.  s.  ni.  Quegli  che  lavora  o rammenda 
calze  : calzaiuolo,  catzetlajo, 

Quaaltfuncddu.  dim.  di  QUAStTTUKl. 

Quaalituni.  accr.  di  quasrtta  ; quelle  grosso- 
lane : calzerotti. 

Quaaala  amara,  s.  f.  Legno,  e radice  amarissi- 
ma, usata  in  medicina  come  febbrifuga:  quas- 
sia amara,  legno  quassio. 

Quaauddt.  dim.  di  causi:  calzoncini.  ||  E anco 
maniera  di  pasta  a mano,  a guisa  di  macche- 
roni. 

Quaauddlechl.  dim.  di  QUASUDD1. 

Quaauna  V.  QUASUNI. 

Quaauarddl.  dim.  di  QUASUNI. 

Quartini,  i.  m.pl.  Foggia  di  calzoni  grossolani. 
||  Sorta  di  ghette  lunge  e grossolane. 

Quatrla.  V.  CAUTELA. 

Quaterna,  z.  f.  Quattro  numeri  che  si  giocano 
insieme  : quaderna.  E cosi  i quattro  numeri 
in  dia  della  tombola  : quaderna. 

Quaiernu.  j,  m.  Alquanti  fogli  di  carta  uniti  in- 
sieme : quaderno. 

Qualllnrl.  V.  CAUTELARI. 

Quaitruàrlu.  s.  m.  Strofa  di  quattro  vorsi  ; qua- 
dernario, quaternario. 

Quatiruuuu.  pegg.  di  QUATBRNU:  quadimaccio. 
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Quatimiunl.  s.  m.  11  corso  di  giorni  quattro  con- 
tinui. 

Quatlrnulu.  V.  CATA.VNOLU. 

Qujittrnunl.  aCCV . di  QUATRRNA. 

Quatonl.  V.  quattordici.  ( Fr . quotarle  : quat- 
tordici). 

Quatraltnrddu.  i.  m.  Mattone  piccolo  e non  gros- 
so o quadro:  quadruccio- 

Quatrailnu.  add.  Di  un  ferro  quadrangolare  per 
uso  dei  colonnini  della  ringhiera  : quadretto. 

||  Anco  si  dice  dol  legname  in  travi  non  in 
tavole  o assi;  e specialmente  dei  travi  di  ca- 
stagno. 

Quatrantl.  j.  m.  La  quarta  parte  della  circon- 
ferenza : quadrante.  ||  È anco  uno  strumento 
astronomico  : quadrante.  ||  Quel  disco  bianco 
dell'  oriuolo  dove  son  segnate  le  ore  , detta 
così  abusivamente  , giacché  è un  cerchio  in- 
tero: mostra,  (quadrante,  in  questo  senso  sa- 
rebbe francesismo  , secondo  Carena  ).  |)  Per 
squatrc,  dell'  agrimensore  (ant.  rouano-ba- 
gosa). 

Quii  rari  e.  a.  Ridurre  in  forma  quadra:  qua- 
drare, \\inlr.  Adattarsi,  convenirsi,  p.  e.  que- 
sto esempio  quadra  al  nostro  proposito.  ||  cntr. 
pioti.  Piacere,  accomodarsi,  soddisfare,  p.  e. 
mi  quadra  0 nmt  mi  quadra. 

Quatrarìa.  s.  f.  Raccolta  dì  assai  quadri:  qua- 
dreria. ||  Galleria  di  quadri  : pinacoteca. 

Qaalrarlcdda.  dilli,  di  QUATRARtA. 

y, latraci,  i.  m.  Vendilor  di  quadri  : quadrare. 

Qualrateddu.  dim.  di  quadrato. 

Quatrailnu.  ».  m.  T.  slam.  Pezzetti  quadrati  che 
servono  per  la  formazione  de'  vuoti  nelle  li- 
nee : quadratino. 

Quntraiu.  ».  m.  Figura  piana  di  quattro  lati  con 
gli  angoli  relli:  quadralo.  ||  T.  slamp.  Pezzo 
di  metallo  della  slessa  qualità  de'  caratteri  , 
ma  più  basso,  che  serve  per  riempire  i vani 
della  composizione:  quadralo.  ||  — a uria, 
piccola  linea  : baffo.  ||  T.  mit.  Colonna  di  sol- 
dati disposti  in  ordine  quadrangolare,  facendo 
fronte  da  tutti  quattro  lati  all’  inimico  : qua- 
drato. 

Quatraiu.  add.  da  quatrari  : quadralo.  )|  aw. 
Quadratamente. 

Quatratura.  ».  f.  Il  quadrare:  quadratura.  ||  Ri- 
duzione geometrica  di  qualche  flgnra  a un 
equivalente  qua'drato  : quadratura.  ||  fig.  Pru- 
denza, saviezza.  ||  T.  slamp.  Intervallo  che  com- 
prende lutti  quei  pezzi  di  varia  grossezza,  i 
quali  si  mettono  nelle  righe  non  piene,  od  al- 
tri luoghi,  e che  debbon  formare  il  bianco  nel 
foglio  : quadratura. 

Quatrellu.  ».  m.  Strumento  di  quattro  lati;  le- 
gnetio  a quattro  lati  uguali  per  rigare  : qua- 
drello. 

QuatreMo.  dim.  di  quatru  : quadretto.  ||  Mattone 
quadrato  : quadrello. 

Quatriari.  V.  QOATRABt  al  § 1 . ||  Beffare:  dar 
la  quadra. 

Qunlrlcrddu.  V.  QUATBITTINU. 

Quatriduana,  add.  Di  quattro  di  : quatriduano 

(tlORT.). 

Quatrienniu.  ».  m.  Lo  spazio  di  quattro  anni  : 
quadriennio. 
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Qnatrirrhln.  ».  f.  Sorla  di  hallo  intreccialo  a 
quadro  a quadro  : quadriglia. 

QualrltrgTiIrddli.  dim.  di  QUATBIOOHIA. 

QmMrlalla.  V.  QUATRICOIIIA. 

Quatrigllè.  posto  tii't'.  Si  dice  di  vestilo , stof- 
fa ecc.,  fallo  a scacchi  o quadretti  di  vari  co- 
lori : a quadriglie,  a scacco. 

Qanlrlllnu.  V.  QUATRALINU. 

Quairtrueatri  ».  ni.  Lo  spazio  di  quattro  mesi: 
quadrimestre. 

Quairlmi  o Quuttrlnn.  ».  m.  Piccola  moneta  di 
rame  poco  più  che  uu  centesimo  : quattrino. 
||  Generalmente  per  moneta  : quattrino.  ||  Proc. 

Q0ATRt.N0  SPABAUN.ATU,  DUI  VOTI  £ GUADAGNA— 

tu  : quattrino  risparmiato , due  colte  guada- 
gnato 

Quatrllllneddn  dim.  di  QUATTRITT1NU. 

Quatriitinu.  dim.  di  ouATnu  : quadrettino. 

'Quatriuanf.  ».  m.  Spezie  di  mattone  quadro  e 
grande  : quadrone. 

Qunirivlu.  ».  m.  Luogo  dove  s’  incrocicchiano 
due  strade  e formano  quattro  direzioni:  qua- 
drivio. 

Qiimru.  ».  m.  Figura  quadrata  : quadro.  ||  Pittu- 
ra su  tela  o altro,  accomodata  in  telajo,  o in 
cornice:  quadro.  ||  Gli  sparlimcnti  che  si  fanno 
io  terra  negli  orli  e giardini  : quadro.  ||  lavu- 
ru  QUATtm  n di  quatru  . a differenza  del  la- 
voro d‘  intaglio  , è quel  lavoro  di  falegname 
dove  s‘  adopera  la  squadra  e le  seste  : lavo- 
ro quadro  o di  quadro.  I|  qoatru  di  poppa, 
T.  mar.  Spazio  sotto  alle  finestre  di  poppa  , 
contornato  d’  intagli , nella  qualo  scrivesi  il 
nome  del  bastimento  : quadro  di  poppa,  scinto, 
specchio.  N Per  ischerzo  : aspetto. 

Quatru.  add.  Di  figura  quadrata  : quadro.  ||  te- 
sta o r.inivEDDu  nuATRU.  uomo  suonato,  sa- 
vio: quadrato  netta  mente,  lesta  quadra  (Giu- 
liani). 

Quaimnl.  accr.  di  qoatru  : quadrone. 

Quatrùplil.  add.  e ».  Che  Ita  quattro  piedi  : qua- 
drùpede. 

Quatruptlrari.  c.  a.  Render  quattro  volle  tanto  : 
quadruplicare.  P.  pass,  quatrdplicatu  : qua- 
drupticuto. 

Quairupiicninnienil.  avo.  Per  quattro  tanti  : qua- 
druplicatamente. 

Quairuplii.  add.  Quattro  volte  maggiore:  qua- 
druplo 

Quaiiordiecaimo.  add.  Numeralo  ordinativo  di 
quattordici  : quattordicesimo. 

Quattordici.  Nome  numerale  di  dicci  c quat- 
tro : quattordici. 

Quallrlna.  ».  f.  UNA  QUATTRINA,  UD  circa  quat- 
tro cose  o persone. 

Quattrino.  V.  QU.ATRIN0. 

Quattrocchi.  Voce  composta  da  quattru  e oc- 
chi, che  per  ischerzo  si  dice  a chi  porla  gli 
occhiali;  o ad  animale  che  abbia  marchio  sudo 
ciglia  : quattrocchi.  ||  Per  funneodu  V. 

Quattru.  Nome  numerale  di  quattro  unità:  quat- 
tro. ||  Si  dice  per  dinotar  un  piccolo  numero 
di  checchessia . p.  e.  far  quattro  passi  ecc.  || 
a quattru  pedi,  carpone  : in  quattro.  ||  a quat- 
tr'occhi, da  sol  a solo  : a quattr'occhi.  ||  essi- 
si quattro  k quattr'ottu,  esser  chiaro  : ts- 
ser  quattro  e quatlr’otto.  ||  A quattru  a mazzo, 
dicesi  di  cose  di  poco  conto,  da  dozzina.  ||  a 


quattro  a quattro,  distribuii!  per  quattro: 
a quattro  a quattro.  ||  a li  quattro  a li  r.m- 
cu,  in  breve  tempo  : in  quattro  e quallr'  otto. 
Ma  dicosi  anco  di  nn  modo  di  dividere  il  pro- 
dotto, cioè  4 al  padrone  c una  al  mezzaiuolo. 
Il  QUATTOO  DI  PKDDI  S QUATTnu  DI  PIDDUNCIA, 
ovvero  QUATTRO  DI  PAPPI  E QUATTRU  DI  «NAP- 
PA, modo  basso  per  deridere  un  mal  colloca- 
inenlo  di  danaro.  ||  V.  in  sacco  un  prò p. 

Quaiirueeniu.  Nome  numerale  di  quadro  cen- 
tinaia : quattrocento. 

Qimuruclnilatn.  ».  m.  Colui  che  visse,  che  scris- 
se, che  operò  nel  secolo  XIV  : quattrocentista. 

Quallrug-ntnn.  V.  QUATTUBRAKA. 

Quattromila  Nome  numerale  di  quattro  miglia- 
ia : quattromila. 

Qualtrunl  di  llnu.  V.  LINO  FIDATO. 

Quitti  rute  mpl.  ».  m II  digiuno  di  tro  giorni  che 
si  fa  in  ognuna  delle  quadro  stagioni  : quat- 
trotempora. 

Quntturrunn.  ».  m.  Moneta  che  equivaleva  nove 
centesimi  circa  della  odierna  lira.  j|  Farina  di 
pane  che  costava  tanto. 

Quuiiurrnnatii.  ».  f.  Tanta  roba  che  costi  quat- 
tro grani  ossia  nove  centesimi  od  otto. 

Q nati ur rati edda.  dim  di  QUATTURRA.VA  in  ambo 
i sensi. 

Ouaznrf.  V.  QUASARI  6 simili. 

Q unicità.  V.  QUASETTA. 

Qua  iota.  V.  CAUSOLU.  ||  Pro  t.  QU.AZOLU  DI  UNII 
TKNleO  beni;  QUAZOLU  DI  DUI  UN  PUNTU  DI 
CCIIIUl;  QUAZOLU  DI  TRI  ACCUSSÌ  ACCUSSÌ;  QUA- 
zold  ni  QUATTnu  nenti  AFFATTii , enumera  i 
pregi  del  cavallo  secondo  sia  balzano  da  uno, 
da  due  piedi  ecc.  : balzan  da  uno  noi  dare  a 
nessuno,  balzan  da  tre  tiento  per  te,  balsan  ila 
quadro,  cavai  da  matto. 

Q tiazunl.  V.  CAUSI. 

Quercia.  ».  f.  Albero  ghiandifero,  mollo  grande, 
il  cui  legno  è pesante , duro , e allo  a molti 
lavori  : quercia.  Quercus  robur  L. 

Qurrcinu.  add.  Di  o da  quercia:  quercino. 

Quèrolu.  V.  GUERCIO. 

Querelila  ».  f.  t.  boi-  Erba  querciola.  Tencrum 
camaedris  W. 

Querela.  ».  (.  Lamenlanza , doglianza  : querela. 
Il  TIRAR!  O DA  RI  QUERELA,  DOIificaT  I misfatti  di 
alcuno  alla  corle  e richiamarsene  : porre  o dar 
querela. 

Querelar!,  v.  a.  Dar  querela:  querelare.  ||  rifi.  pass. 
Dolersi,  rammaricarsi:  querelarsi.  P.  pres.  que- 
relanti : querelante.  P.  pass,  querelato:  que- 
relato. 

Quercina  menta.  ».  m II  censurare  : Centura  , 

riprensione. 

Qne  renna  ri.  v.  a.  Notare  i difetti  per  correg- 
gerli: censurare,  riprendere.  P.  pass,  querbn- 
natu:  censurato,  ripreso.  (Dal  /all.  querendum; 
da  esser  lamentalo). 

Quraitu  ».  m.  Domanda  che  si  propone  a scio- 
gliere : quesito. 

Quèstua.  ».  (.  Accado:  questua. 

Queatuari.  o.  mfr.  Accattare,  chieder  limosina: 
questuare.  j|  Raccòglierò  danaro  o altro  per  uso 
pio  o sìmile:  questuare.  P.  prie,  questuanti: 
questuante.  P.  pass,  qurstuatu  : questualo. 

Questuarla.  add.  Che  questua:  questuante. 

Que «tura.  ».  f.  Ufficio  del  questore  : questura. 
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Questori.  ».  m.  Quegli  che  soprainlendo  alla  si- 
curezza pubblica  : questori. 

Q<i.  .mrinu  ».  m.  Agente  della  sicurezza  pub- 
blica : questurino. 

Quei».  (d.  b.).  V.  corto. 

Qutbbua.  ».  m.  pi.  I danari  : quattrini , ninni , 
plurimi. 

Qutda.  V.  GUIDA . 

Quinari  V.  ririTAtu. 

Quieti.  V.  CtUTUTINI. 

Qulctu.  V.  CORTO. 

Quitti».  per  chiodi  V.  Si  trova  in  un  canto  di 

quelli  raccolti  dal  pitrr. 

Quinci.  V.  in  linci. 

Quindi:»»,  t f.  i'roroga  di  quindici  giorni  cbe 
accordava  la  legge  al  debitore.  j|  a visi  quis- 
oam  classi,  essere  colpevole  di  molti  misfatti 
ancora  impuniti. 

Quìnniei.  Nome  numerale  che  comprende  dieci 
e cinque  : quindici. 

Qulnnlclgranala.  t.f.'n A QUtNNlCIGRANÀTA,  Vale 

tanta  roba  che  costi  quindici  grani,  ossia  trenta- 
due  centesimi  quasi. 

Qolnnlcina.  ».  f.  Lo  spazio  di  quindici  giorni  : 
gusn-iena.  ]|  Divozione  da  farsi  per  quindici  gior- 
ni alla  fila  : quimlina.  P.  specialmente  quella  che 
si  fa  prima  dulia  festa  dell'assunzione  di  Maria. 

Qulnnlelnedda.  dm.  di  QOIKNIC.INA. 

Quim».  »,  f.  Intervallo  musico  di  cinque  voci 
per  grado  : quinta.  ||  Que'  dipinti  laterali  nei 
palco  scenico  del  teatro  : quinta.  ||  xÈseiai  di 
quinta,  dar  in  escandescenze. 

Quinta  decina» . Dlcesi  delia  luna  quando  è pie- 
na : quintadecima. 

Qnlntrrnola.  V.  CATANXOLr. 

Quinterni».  ».  m.  Quaderno  di  cinque  fogli:  quin- 
terno. ||  E anco  di  venticinque  fogli  : quaderno 
di  fogli. 

Quinte -.«ma  ».  f.  Estratto  rhc  si  crede  la  parte 
più  pura  ed  essenziale  delle  cose , ottenuto 
dopo  cinque  distillazioni  quintessenza . ||  S’usa 
ad  esprimerà  l'occelìenza  di  checchessia:  quin- 
tessenza. I Vt'LIRI  nomi  LA  QCINTESSRNZA  D URA 

cosa,  volerla  saper  a fondo  : ricercare  la  quin- 
tessenza rf’una  cosa. 

Quintetto.  ».  m.  Componimento  musicale  a cin- 
que voci,  o strumenti  obbligati  : quintetto, 

Qnlnllrnolu.  V,  CATA.XNOI.U. 

Quinto.  Nome  numerale  ordinativo  di  cinque  : 
quinto.  ||  La  quinta  parte  di  checchessìa  : quin- 
to. ||  rompiri  la  quinta  coroa,  annojare,  sec- 
care, dar  briga. 

Quintupla,  add.  Cinque  volte  maggiore  : quin- 
tuplo 

Qulreludda.  don,  di  quercia  : querciuola. 

Qutrrl.  » m.  Sorta  di  tessuto  di  cotone- 

Quiiqaii-gbtti.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta.  Ibe- 
ris  umbellata. 

Quisquilia.  ».  f.  Immondizia,  superfluità  : quis- 
quilia. 

Quisquilia  (Don-  Dicesi  a persona  vile  o ridi- 
cola : don  mela. 

QuUtioal.  » f.  Disputa,  contrasto  : questione  , 
questione.  |[  Dubbio  o contrasto  intorno  a cui  si 
deve  disputare  : questione.  ||  Incertezza  : que- 
stione. li  m ql"  istio.nt,  in  disputa,  di  cui  si  par- 
la, p.  e.  il  libro  in  quistionc.  |]  QtjiSTtom  0!  LANA 
CAPRINA,  futile.  V.  in  LANA. 


Quiatittnebbiu.  odi  Disputabile  : questionabile. 
QaUtiuuari.  v.  inlr.  Contendere,  disputare  : qui- 
sti onore,  questionare,  il  Usato  anco  a mo'  di  <«l. 
p.  e.  si  questionano  la  cosa.  P.  pass,  qoistiu- 
NATO  : quistiouato. 

QuUflunaua.  pegg.  di  QUISTIONI. 

QuUilunedda.  dim.  Quislioncina,  quislioncella. 
QuUtlanaaa.  accr.  di  QUWTtONi  : questionciona 
(in  Firenze). 

Quutu.  V.  A.  per  cristo  V. 

Qultanxa  o Quitta»».-».  ».  f.  Dichiarazione  legale 
di  essere  stato  soddisfatto  del  dovuto  : giu- 

(u»z fi.  quietanza. 

QuUanx»ri.  V.  quittari.  ( Ugolini  biasima  la  voce 

quitanzare). 

Quinari,  v.  a.  Far  quitanza:  quitare.  P.  pass. 

Quittato  : quitato. 

Quondam.  V.  Lai.  Aggiunto  che  si  dà  a cosa 
o persona  che  fu  : quondam. 

Quoqu.-nehlaru.  V.  QUAQ0SNCH1AMJ. 

Quoralil.  V.  QtlALCWI- 

Quoaicati.  ».  f.  t.  an'.  I!  numero  che  risulta 

dalia  divisione  : quoziente. 

Qmou».  ».  f.  La  rata  che  spetta  a ciascuno  quan- 
do si  divide  nn  pagamento  o altro  : quota. 

Quotidiana.  V.  CUTIUIAXO. 

Quatiuarl.  e.  a.  Impartire,  partire. 

Quota , V.  ocosiiNTi.  D V.  anco  quota.  (V.  A. 
ital.  quoto). 

QaaxIciiU,  V.  QCOSISNTI. 


H.  Diciassettosima  lettera  dell’alfabeto,  undeci- 
ma delle  consonanti  : r.  1)  Nelle  ricette  mediche 
è accorciativo  dalla  parola  recipe  cioè  prendi, 
ricevi.  ||  Alle  volte  la  si  scambia  colla  d,  p.  e, 
RiRt  per  diri.  Ciò  che  succede  anco  in  italia- 
no, p.  e.  raro  per  rado.  |j  SI  scambia  colla  < 
vobta  per  volta,  e anco  in  italiano  per  idio- 
tismo si  dice  corto  per  volta.  " Quando  ha  la  g 
avanti,  spesso  la  perde  come  'basta  per  ora- 
sta.  |]  PERDtRt  l’  krrs  , uscir  di  sonno , perder 
la  sofferenza  : perder  la  scrima.  ||  In  principio 
di  parola  la  pronunziamo  generalmente  sem- 
pre doppia,  p.  e.  rr a corno  per  raoghìd  ; salvo 
poche  eccezioni , o salvo  cbe  sia  in  sostitu- 
zione della  d,  come  in  risi  per  diri,  dove  va 
pronunziata  scempia. 

■tasto,  v.  rAo.ath. 

■Sabba,  v.  tau  ( a S.  Fratello).  |j  Graaajo  pub- 
blico pa'  bisogni  d’un  paese. 

Habbacoiu.  (r»s<>.).  Commissario  di  grano  V.  A. 

Habbutrddu.  (mal.).  dÒN.  di  BARBATO:  borghk- 

ciuoio. 

«abballai.  ».  m.  Abilalor  di  borghi:  borghigiano. 

nabbaiu.  ».  tn.  Borgo,  sobborgo.  (Arabo  rabaa 

vicolo), 

«abbia.  ».  f.  Malattia  mortale  propria  dei  cani 
avvegnaché  gii  altri  animali  vi  siano  soggetti, 
la  quale  ispira  loro  orrore  all’acqua  : rabbia. 
11  Ira  forte,  bestiale  : rabbia. 
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Rabbie*.  (MAL.)  t.  f.  Provvistone  dì  Vitto. 

Habbldlrl.  V.  RAVVIDIRI  6 derivali. 

Habblcdda.  V.  RABBIICEDDA, 

RabMcdda  dim.  di  RA8BIU. 

HabbiiccddR.  dim.  di  rabbia:  r abbietta , rab- 
biotina. 

«abbimi,  ».  ni.  Prete  ebraico  : rabbino.  ||  V.  reb- 
bio : rubino. 

Habbiwrani.  ».  m.  Quantità  di  rabeachi  : rabe- 
scame. 

Habbixart.  v.  a.  Ornar  con  rabeschi  : rabesca- 
re.  P.  posi,  iubbiscatu  : rabescato.  , 

KabbUea  ».  m.  Arabesco  : rabesco. 

Habblaeuni.  uccr.  di  Basisco  ; rabescane. 

Ràbbia,  aid.  Rabbioso  : rubino.  !|  Che  per  lieve 
cagione  monta  in  ira  : focoso  (Fanf.  tori  ecc. 
i.  parlar  Fior.). 

Rabbi  usa  menci,  a co.  Con  rabbia  : rabbiosamente. 

Mabbtasaua.  psgg.  di  ha mm.' su  : rabbiosaccio. 

Habbluscddu.  dim.  Rabbiosetto. 

Rabbluslsslaiaiueaii.  avo.  lup.  tìabbiosissi ina- 
mente. 

Habbiusu.  odi.  Infettato  di  rabbia  : rabbioso.  Il 
Arrabbialo  : rabbioso.  ||  Adiralo  : rabbioso.  ||  V. 
lùneiu.  Sup.  rabbiosissimi)  : rabbiosissimo. 

Mabblsarl.  V.  RAVVIVAR». 

Habbò.  ».  m.  T.  foni,  di  carati.  Piccola  pialla 
colla  quale  si  fa  sul  tagliatolo  il  canale  e la 
spalla  ai  caratteri,  e si  pianano  altri  segni  ti- 
pografici: pialletto.  ||  —ni  lu  canali,  quello  che 
fa  il  canale  al  piede  dei  caratteri  : pialletto  del 
canaf».  ]| —di  la  sp  adda,  quello  con  cui  si  fa 
la  spalla:  pialletto  della  spalla  (Car.  Voc.  Mei.). 

Rabbuffa  me  Ntu,  ».  i».  11  rabbuffare  : rabbuffa- 
mento. 

Rabbuffar!,  e,  a.  Scoiti  pigliar  o,  avviluppare,  di- 
sordinare peli,  penna  o simili  : rabbuffare.  P. 
pass,  b a neo  rr  a tu  : rabbuffato. 

Bacata.  V.  BAGATU. 

Haccanarl.  V.  ARRICCAMAM.  Vi  è anco  in  ita). 
raccamare  benché  poco  usato. 

Haeeamu.  V.  BICCAMU. 

Hnerapiuari.  v.  a.  Metter  insieme  cosa  per  cosa 
e cqn  ddigensa:  raccapessare.  ||  Intendere,  ca- 
pire : rSccapeszare.  P.  pass,  raccapizzatu:  rac- 
capezzata. 

Haecaprtecimrt.  v.  intr.  Cagionar  altrui  commo- 
vimento di  sangue  con  arricciamento  di  peli, 
per  paura , orrore  ecc.  : raccapricciare.  ||  inir. 
pron.  Raccapricciarti.  P.pass.  raccapricciati): 
raccapricciato. 

Raacaprieclu.  ».  m.  Il  raccapricciare  o racca- 
pricciarsi : raccaprìccio. 

RacraprUctuau.  odi.  Che  cagiona  raccapriccio. 

Racchetta.  ».  f.  Strumento  di  minugia  a rete , 
col  quale  si  giucca  alia  palla  : racchetta,  tac- 
chetta. 

Bacchiar!.  V.  ’ngbiddihi.  ||  Sentirsi  dei  brividi: 
rabbrividire. 

Ha«chlu.  ».  m.  Tremito  cagionato  dal  freddo  : 
brivido.  |j  Eccessivo  freddo  : ghiado.  ||  add.  Detto 
ad  uomo  piccolo,  basso:  tangoccio , caramogio. 
V.  RANCUGGHiU. 

Racchiudici.  c.  a.  Serrar  dentro,  rinchiudere  : 
racchiii'tere.  P.  pass,  racchiuso  : racchiuso. 

Kaecóffirblrl.  V.  AHBICOGOH1BI. 

— 


Raecraplcolu.  V.  RACCAPRICCIO. 

Huceuffirhliueniu.  j.  m.  Il  raccogliere:  racco- 
glimento. ||  Allontanamento  dalle  distrazioni  : 
raccoglimento.  ||  Atto  dei  concentrar  attenta- 
mente il  pensiero  in  una  cosa  : raccoglimento. 

HueeunuinuamruM.  ».  m.  Il  raccomandare  : rac- 
comandamento. 

MaeuumoDuari.  v.  a.  Pregar  alcuno  che  voglia 
aver  a cuore  e proteggere  quello  che  gli  si 
propone  : raccomandare.  ||  Attaccare  , legare 
una  cosa  a checchessia  : raccomandare.  ||  Dar 
in  accom  indigia  : raccomandare.  [|  Affidare  , 
commetter  all'altrui  cura  : raccomandare.  ]| 
rijt.  a.  Implorare  l'altrui  protezione:  rocco - 
■ andarsi  ]|  haccomannar)  l'anima,  far  lo  ul- 
time preci  pel  moribondo  : racco  man  la  r l'  a- 
nìma.  |)  a bf.llc  santo  vi  ■accumannati,  per 
dire  che.  una  cosa  avrà  effetto  contrario  , o 
essa  è raccomandata  a chi  ha  poca  voglia,  ov- 
vero è contrario.  P.pass.  racCUMAnnatu  rac- 
comandato. 

Hacoumannata.  ».  f.  1, 'azione  del  raccomanda- 
re : raccomandata  (V.  pabiicipiu). 

Racoutuannalcdda.  ìtim.  di  RACCUMANNATA. 

Ilaecuataanaleddu.  dim.  di  RACCDMANNATC. 

Rnccumannatlna.  V.  RACCUMANNIZZIA. 

RaceautaanaiiHlnu.  add.  sap.  Raccomandatis- 


simo. 

Haceisiuannativu.  add.  Atto  a raccomandare  : 

raccomandativo. 

Raoeutuannatlxzla.  V.  n.ACCUMANNIZZiA. 
Haccumaanuiòrlu.  add.  Di  raccomandazione  : 
raccomandatario. 

Raccamannasart-iura-trlct.  cerò.  Chi  o che  rac- 
comanda : raccomandatoredrice. 
Raeeumannaaatoat.  ».  f.  Il  raccomandare  : rac- 
comandazione, raccnmandagione.  ||  littra  di 
raccumannazzioni,  lettera  con  cui  si  prega  al- 
cuno ad  usar  favore  e .protettone  per  chic- 
chessia : lettera  di  raccomandazione. 
Haccuaiunoazrluiirddii.  dim.  di  RACCOlf ANNAZ— 

zio.vi  : raccomandazioncella. 

Hneenniaiiniiia.  . ».  /.  Raccomandazione  : rac- 
HacaumanuMcla-t  comandigia  , raccomando.  V. 


RACCUMANNAZZIONI. 

Haccumaanluleddu.  dim.  di  RACCUMAN.VIZZ  l.t. 

Raocuniari.  b,  a.  Narrare,  ma  è più  semplice: 
raccontare.  P.  pass,  raccuntatu  . raccontato. 

Ritccantaiurl.  ceri.  m.  Che  racconta:  racconta- 
tore. 

Racconti».  ».  m.  Raccontamento,  la  cosa  che  si 
racconta  : racconto.  _____ — I 

Rachitico,  add.  infermo  o difettoso  per  rachi- 
tide : rachitico. 

Rachitidi.  ».  f.  Malattia  per  cui  le  ossa  perdendo 
la  durezza  prendono  forma  viziosa:  rachitide. 

«sciata.  ».  m.  (mal.).  Fiochezza  di  voce  : rau- 
cèdine. 

Raduto»».  V.  r\ocu. 

Racla. ì . ».  f.  Frutto  dalla  vite,  noto  : uno.  [Fr. 
raisin  : uva).  Ij  — cadauni  : ituu  duracina,  j — 
di  preula  : uno  pergolese.  V.  agli  aggetti  : ro- 
lativi  le  altre  qualità.  ||  — inniana,  spezie  di 
uva  bianca,  di  acini  piccoli,  buona  a mangia- 
re. |]  .A Vinteci LL A A UNI!  COMI!  B ACIN  A D'APPBN- 
Nini,  esser  adiralo  contro  alcuno.  ||  Prao.  coo- 

GKI  APPENA  MATURA  LA  RAC1NA,  CU  BO.NU  TEM- 
PO, asciutta  d’acquazzina,  cogli  l'uva  appe- 
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na  matura , col  bel  tempo  e asciutta  di  ru- 
giada. 

Uncinanti.  *.  m.  Tralcio  che  si  lascia  alla  lun- 
ghezza di  due,  tre,  o più  occhi  : cursoncello  , 
tralcio  urifero.  ||  adii.  Dicesi  di  quelle  viti  che 
fruttano  abbondevolmcnte  o sempre. 

Raoinazza.  peijg.  di  RAC1NA. 

Hacinnxzu.  V.  V1NAZZO. 

Rneinedda.  dim.  Uvetta.  ||  Pianta  spinosa  , non 
molto  grando,  che  fa  chicchi  come  l’uva:  uva- 
spina. f|— di  sorci:  semprevivo  minore.  Scdum 
album  L.  ||  — sarvaggia,  turca,  di  li  pitto- 
ri, oi  TiNciRi  o di  mari,  pianta  venutaci  d’A- 
merica, i chicchi  hanno  un  sugo  porporino  : 
uva  turca  o selvatica,  belladonna.  Phyiolocca 
decandria  L. 

' Rneioppn.  i.  m.  Racimolo  scampato  dalie  mani 
del  vendemmiatore:  raspollo. 

Raatunl.  V.  RAfiOlUNt. 

nnriuppnmentu.  s.  m.  Il  raspollare,  il  racimo- 
lare. ||  V.  RACIOPPATORA. 

Hnciuppari.  v.  a.  Andar  raccogliendo  i raspolli: 
raspollare,  racimolare.  ||  Per  sim.  ingegnarsi 
di  fare  qualche  guadagnuccio  : guadagnucchia- 
re. P.  pass.  RACIUPPATU  : raspollato. 

Rattoppala.  S.  f.  V.  RAC1UPPAMRNT0. 

Kacluppnteddn.  dim.  di  RACIUPPATA. 

Haciuppntura.  s.  f.  Il  raspollare  , e ciò  che  si 
cava  raspollando  : raspollatura,  racimolatura. 

Haciuppa tari- tara.  verb.  Chi  racimola  : racimo- 
latore (ak.  CAT.I. 

Hnciuppcddu.  dim.  di  nAcioppu  : rcupoluzzo,  ra- 
cimolelto. 

Haoiuppinri.  V.  RACtopPARi  e derivali. 

Radarl.  V.  ARRADABI. 

Raddcna.  V.  RIDDP.NA. 

Haddu.  s.  m.  Lordume , sudiciume  invecchiato 
e ingrommato:  loja,  roccia. 

Radduichuenta.  s.  m.  Il  raddolcire:  raddolci- 
mento. 

Raddolcir!.  t>.  a.  Far  divenir  dolce  : raddolcire 
||  fig.  Mitigare  : raddolcire.  P.  pass,  raodulciu- 
tu  : raddolcito. 

Raddoppiameli  tu.  s.  m.  U raddoppiare  : rad- 
doppi amento. 

Radduppiari.  p.  a.  Addoppiare,  crescer  del  dop- 
pio : raddoppiare.  ||  Accrescere  di  molto  : rad- 
doppiare. P.  pass,  raddoppiato  : raddoppiato. 

Radenti . prep.  e vale  tanto  vicino  che  quasi  toc- 
chi: rasente.  S'usa  coi  quarto  e talora  col  terzo 

. caso.  ||  ibi  o passari  uadrnti  radbnti  : ra- 
sentare. 

Ràdica,  s.  f.  La  parte  inferiore  delle  piante , 
per  la  quale  si  appigliano  alla  terra:  radice, 
ràdica,  barba.  ||  Si  dice  anco  delle  unghia,  dei 
capelli , de’  carbonchi , fistole  ecc.  : radice.  || 
T.  boi.  Pianta  digenain  d’America,  ha  la  radice 
ramosa,  fibrosa;  gli  steli  legnosi,  diritti,  ra- 
mosi, foglie  alterne,  ovate,  pelose  sotto  e nel 
margine;  fiori  ascellari,  solitari,  bianchi,  odo- 
rosi. In  medicina  è emetico  : ipecacuana.  Viola 
ipecacuana  L.  ||  piggiiiari  la  radica  , met.  ri- 
dire i fatti  altrui,  non  tener  segreto  : srescia- 
re.  ||  non  violatateli  nè  funnu  nè  radica,  spa- 
rire , dileguarsi , non  esser  vero.  B detto  di 
persona,  fuggire  : spuleszare.  ||  mkttiri  la  ra- 
dica a lu  soli  , svellere  : metter  le  burbe  al 
sole  [Crusca).  ||  V.  anco  radici.  ||  radica  d'an- 


zaro,  si  dice  a uomo  piccolo  o nano  : cara- 
mogio. 

Radicati,  add.  Che  deriva  da  radico  : radicale. 
||  met.  Principale,  capitale  : radicale. 

Radicalmenti.  ave.  In  modo  radicale,  principal- 
mente, originalmente  : radiculmenie. 

Radicamento,  (spat.)  s.  m.  li  radicare  : radi- 
camento. 

Hadleari.  o.  inlr.  ass.  p intr.  pron.  Appigliarsi 
alia  terra  colle  radici , si  dice  delie  piante  e 
di  altro , come  denti  e simili  : radicare,  radi- 
carsi. ||me/.  internarsi,  profondarsi,  allignare: 
rad, cars.  P.  pass,  radicato:  rudicato. 

Radicata.  NON  COI  Jt’  KSSIRI  NÈ  POMO  NB  RADI- 
CATA, V.  in  RADICA. 

Radica teddu.  dim.  del  pari,  radicato. 

Radicati «mIiiiu.  add.  sup.  da  radicato  : radica- 
tissimo. 

Radicatila,  s.  f.  Erba  similo  alla  cicoria  , che 
mentre  è tenera  si  mangia  : radicchiella.  ||  Spe- 
cie di  anemone  : anemone  pratense.  Anemone 
pratensis  L.  ||  Altra  pianta  di  elleboro:  elleboro 
di  boccone.  Holleborus  bocconi  Ten- 

Hnillcchlnrl.  V.  ARRADICCHIARI. 

Rndlehedda.  dim.  di  radica  : radicella,  radiosi- 
tà, radicina,  barbo/ina. 

Radiai.  V.  radica.  j|  T.  bot.  Pianta  che  ha  la 
radice  carnosa , bianca  , bislunga  e rotonda  , 
di  forte  sapore,  e suolo  mangiarsi  cruda  : ra- 
dice. ||  met.  Cagione,  origine  : radice ■ ||  T.  mal. 
Si  dice  di  quella  quantità  che  moltiplicata  per 
sè  si  oleva  a quadrato  , a cubo  ecc.  : radice. 

||  Dicesi  anco  dai  cerusici,  di  alcuui  mali  che 
sopraggiungon  al  corpo  come  cancheri,  calli, 
polipi  ecc.  : radice.  ||  La  parte  invariabile  del 
vocabolo  : radice.  ||  V.  HAMURAZZA./'£-y-'~-7 

Radlcnneddu.  dim.  di  RADtco.vt:  bùrbotna / 

Radlcunl.  accr.  di  radica:  radicone.  |]  La  radice 
maestra  delle  piante:  fittone,  barbicone.  ||  Quella 
radice  unica  di  certe  piante,  come  queita  della 
carota:  barba.  ||  —di  li  denti  : barba  del  dente. 

| — di  la  lingua  , la  parte  carnosa  interna. 

| — di  li  pixn!  , la  parte  che  sta  dentro  la 
carne:  radice.  ||  radiconi  a lo  soli,  per  ^scher- 
zo si  dice  che  sia  il  rimedio  conlrt)  il*  dolor 
di  denti:  essenza  del  cavarlo. 

Radinirottu.  s.  in.  Mantello  con  maniche  : gab- 
bano, pastrano.  ( Fr . redingote  : pastrano). 

Rndlrl.  v.  a.  Levar  il  pelo  col  rasojo  : radere. 

||  Per  sim.  si  dice  anche  d’arme  taglientissi- 
ma: radere.  ||  Per  sim.  nettare,  raschiare  : ra- 
dere. ||  Andar  rasente,  rasante:  radere.  ||  Il  le- 
var colla  rasiera  il  colmo  sopra  la  misura  : 
radere.  ||  rifi.  a.  Levarsi  il  pelo  col  rasojo  : ra- 
dersi. ||  raoiiu  e pagari,  servire  e ringraziare; 
avere  scapito  invece  di  guadagno  : andar  il 
mosto  e l'acquerello.  P.  pass,  raduto  : raso. 

HadugnanieiMu  s.  m.  Lo  smozzare  : smozzatu- 
ra. l,i  Ciò  che  si  smozza  : smozzalura.  ||  Tosa- 
mento. 

Hndugnari.  v.  a.  Tagliare,  scemare  da  sotto  la 
lunghezza  di  un  vestito  o di  checchessia:  smoz- 
zare, succidere.  ||  Pareggiare  che  fanno  i sarti 
o i calzolai  collo  forbici,  col  coltello,  i loro  la- 
vori : raffilare.  ||  Detto  dello  monete,  tosare  sul- 
l'estremità in  giro  ugualmente  : tosare.  P.  pass. 
radugnatu  : mozzato  ecc.  (da  abradugnari  che 
alla  sua  volta  potrebbe  venire  da  arritugna- 
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ri  o arritonnari  : arritondare.  0 potrebbe 
trarre  origine  dallo  slesso  radere). 

Radugnala.  V.  RADI  JONAMKNTU. 

Hadugnaiedda.  dim.  di  HADUCNATA. 

Hadugnalura,  ! V-  hADUGNAMENTU. 

Itaduiuiu.  V.  RABBIA. 

Hadunamenia.  t.  t».  Il  radunare,  il  radunarsi, 
le  persone  o cose  radunale  : radunamento.  • 

Hadanoau.  s.  fi  Le  persone  radunale  : radu- 
nanza. 

Radunar!,  c.  u.  Il  raccòglierò  persone  o cose 
a qualche  line  : radunare  , ragunarc.  ||  ri/l.  a. 
Radunarsi.  P.  pass,  radunato  : radunalo. 

Radunala,  i.  fi.  L'azione  del  radunare  o radu- 
narsi : radunala. 

Radnnalrdda.  dim.  di  RADUNATA. 

Hadnnniluu.  acc.  Raccolto  qua  e là,  raccogli- 
ticcio : ragunaticcio. 

Raduta,  s.  fi  Il  radere  : raditura,  rasura. 

Haduledda.  dim.  di  BADATA. 

Raduieddu.  dim.  di  badutu. 

Raduni.  V.  ÌO  RADIRI. 

Karanellu.  V.  RAMURAZZA. 

Hurnuu.  V.  rauuraiia.  || —rusticano  : rafano, 
rusticano.  Coclearia  artnoracea  L. 

HaOd»uaarl.  t>.  a.  Adornare,  abbellire,  Tassel- 
lare con  diligenza  : raffazzonare.  ■ 

HatUgurabblll.  add.  Che  può  raffigurarsi  : raf- 
figurabile. 

Hadiguraiucniu.  i.  ni.  Il  raffigurare  : raffigura- 
mento. 

Rafllgurari.  e.  a Riconoscere  alcuno  a'  linea- 
menti, alla  figura,  veder  meglio  qualsivoglia 
objollo  : raffigurare.  ||  Rassomigliare,  parago- 
nare : raffigurare.  ||  nun  raffigurar!  cchiùna 
pirsuna  o ’na  cosa  , non  la  riconoiccro  : non 
raffigurar  più.  P.  pass,  raffigurato  : raffigu- 
rato. 

Rairinatueuiu.  ».  f.  Il  raffinare  : raffinamento. 

Raffinar!.  v.  a.  Render  più  fine,  perfezionare  : 
raffinare.  ||  ri/l.  post.  Purificarsi,  perfezionarsi: 
raffinarsi.  P.  pass,  rakfinatu  : raffinalo. 

Raffinala.  i.  f.  L'azione  del  raffinare:  raffi- 
nata. 

Raffinatedda.  dim.  di  raffinata  : raffinalim. 

RafUnatloaduiu.  add.  sup.  Raffinatissimo. 

Raffiuatizza.  s.  f.  Raffinamento,  che  si  avvicina 
alla  perfezione  : raffinatezza . 

Ha  tu  naturi,  errò.  m.  Che  raffina  : raffinatore. 

Raffinerìa,  a.  m.  Fabbrica  ove  si  raffina  il  sal- 
nitro, lo  zucchero  ecc.  : raffinerìa  (mort.). 

RafTrcnaraentu.  1.  m.  Il  raffrenare  : raffrena- 
mene. 

RafTrenarl.  v.  a.  Ritener  con  freno  : raffrena- 
re.)) mel.  Reprimere,  moderare:  raffrenare.  P. 
pass,  raffrenato  : raffrenalo. 

HaOVlddar!.  V.  ARRIFRIDDARl. 

Hatru.  s.  m.  Strumento  con  uncino,  graffio:  raf- 
fio (bocca). 

Raffi.  V.  FUMICI  (SC0B.). 

Ragamlarl.  V.  RAGDMIARI. 

Radala  rial.  v.  in  tr.  pass.  Divenir  rauco  : arro- 
tare. 

Hàgaiu.  i.  m.  Ansameuto  molesto  con  risonante 
stridore  del  petto  : ràntolo.  ||  junciri  a lu  ha- 
gato,  arrivar  allo  estremo  della  vita. 

Rogatami,  add.  Che  ha  rantolo  i rantolilo.  ||  Di 
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ehi  per  catarro  o altro  ha  perduto  la  chiarii- 

za  della  voce:  roco. 

Ragazza  ».  m.  Fanciulla  da  marito  : ragazza. 

Ha  gn  zzata.  s.  f.  Azione  da  ragazzi  : ragazzata. 

Haguzxeddu.  V.  B A C. AZZBTTU. 

Raganella,  dim.  di  ragazza  : ragazzetto. 

Ragaiimu.  diin.  di  RAGAzzu  : ragazzetto. 

Ragazzina,  dim.  Ragazzina. 

Hagazzinu.  dim.  Ragazzino. 

Hngazzoiiu.  modif.  di  ragazzo  : ragazxotlo. 

Hugazzu.  V.  PICCIRIDDU.  ||  V.  MOZZONI. 

Hagazzunl.  accr.  Ragazzone. 

Haggera.  ».  f.  Parlo  dell'ostensorio,  che  è fatta 
a guisa  di  raggi  : raggiera. 

Ragghiar).  V.  ARnAGGRIARl. 

Haggblceddu.  dilli,  di  RAGGHI!!. 

Haggblu.  s.  m.  Voce  dell'asino  : raglio.  |]  Prov. 

OGNI  ASINO  SI  PREGA  DI  LO  SO  RAGGHIO:  Ogni 
campanile  suona  le  sue  campane,  ognuno  loda 
sé  e il  suo.  ||  raggriu  d’  asino  non  arriva  ’n 
celu  : raglio  d'asino  non  arrivò  mai  in  cielo. 

Kagghiunciri.  ».  a.  Arrivar  uno  nel  cammina- 
re: raggiùngere. 

Bnggla  o Hraggla.  ».  f.  V.  Rabbia.  ( Fr . rage : 
rabbia).  Il  Per  invidia.  ||—  mota  , malattia  dei 
cani  ; ed  ò pure  imprecazione  contro  1 ciar- 
lieri. ||  raggia  di  cori,  dolore  acutissimo,  mo- 
lestia fiera  : crepacuore  ; rabbia  furente;  ed  è 
anco  una  imprecazione.  |j  cu'  havi  raggia  di 
cori  mancia  nivi,  che  poi  non  è bel  mangiare. 

j|  A RAGGIA  0 PRI  RAGGIA  t a dispetto. 

Ragglazza.  pegg.  di  RAGGIA. 

Haggirarl.  e.  a.  Di  nuovo  aggirare  : raggirare. 

||  fig.  Ingannare,  trappolare:  raggirare.  P.  pass. 
raggira  tu  : raggiralo. 

Raggirala.  V.  RIGGIRATA. 

Haggtraledda.  dim.  di  RAGGIRATA.  • 

Haggiraiureddu.  add.  dim.  Raggiratorello. 

Hnggirnturi.  cerò.  m.  Ingannatore  : raggira- 
tore. 

Raggira.  ».  m.  Negoziato  coperto  a fino  di  chec- 
chessia: raggiro,  rigiro.  ]|  Per  sfirrio  V. 

Raggirala,  add.  Imbroglione  : raggiratore , ri- 
girone. 

Hugglieddu.  dim.  di  RAGGIU. 

Haggtu.  ».  tn.  Splendore  o striscia  di  luce  che 
esce  da  corpo  lucido  : raggio.  ||  mel.  Dicesi  di 
varie  cose  per  mostrare  che  esse  partecipano 
alquanto  d'  altra  cosa  più  eccellente  , o per 
mostrare  che  se  ne  scorge  qualche  parte:  rag- 
pio.  Il  T.  grai».  Quella  linea  che  partendosi 
dal  centro  di  un  cerchio  arriva  fin  alla  cir- 
conferenza : raggio.  ||  Il  razzo  di  una  ruota  : 
raggio. 

Hagglunutueatu.  ».  m.  Il  ragionare  : ragiona- 
mento. ||  Discorso  : ragionamento. 

Raggluaaailutcddu.J  dim.  di  RAGOIUNAMENTO  : 

Hnggiunniulntuxzu.  | ragionamentino  , ragiona- 
menluccio. 

Higglunari.  v.  intr.  Discorrere  con  ragioni,  con 
scudo  , argomentare  : ragionare.  ||  Dar  la  va- 
luta, stimare  : valutare,  p.  pass,  raooiunatu  : 
ragionato. 

Hagglunarl.  ».  m.  Ragionamento,  discorso  : ra- 
gionare. 

Baggianata,  s.f.  L'  azione  del  ragionare  . ra- 
gionamento. ||  Proporziono  e ragguaglio  di  prez- 
zo : ragione. 
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RunriunaUMcnii.  avv.  Con  ragione , con  sen- 
no: ragionatamente. 

Rnggluuatedda.  dim.  di  RAOGIUNATA. 

Raggiunatl»*lniu.  add.  sup.  Ragionatissimo. 

Raffjrlnnaturi-iura.  vcrb.  Chi  o che  ragiona  : 
ragionatore-trice. 

Kagrglunedda.  dim.  di  raggiuni:  ragioncella,  ra- 
gionano. 

Raroianevuii.  add.  Che  ha  in  sè  ragione  : ra- 
gionevole. ||  Competente , convenevole  : ragio- 
nevole. I!  Cosa  che  può  essere  accettata  o con- 
siderala come  non  assolutamente  cattiva  nella 
sua  specie  : ragionevole.  Sup.  raggiunevulis- 
simu  : ragionevolissimo. 

Hag-giunevuiizza.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è ra- 
gionevole: ragionevolezza. 

Ha<Ofiuncvuituenii.  avv.  Con  ragione;  per  quanto 
si  può  scorgere  colla  ragione:  ragion  evolmen- 
le.  (I  Convenevolmente;  mezzanamente:  ragio- 
nevolmente. 

Raggiuni.  s.  f.  Facoltà  intellettuale  per  cui  l'uo- 
mo discerne  e giudica:  ragione.  ||  Cagione,  mo- 
tivo, il  perchò  : ragione- \\  Il  giusto,  il  conve- 
nevole, dovere,  diritto:  ragione.  ||  Pretensione: 
ragione.  ||  Giurisdizione:  ragione.  j|  Proporzione 
e ragguaglio  di  prezzo,  rapporto  d’una  quan- 
tità ad  un’  altra  : ragione.  ||  T.  comm.  Compa- 
gnia di  (radico  : ragione.  ||  Conto  di  dare  e avo- 
re:  ragione.  ||  co  raggiuni,  piu  raggigli,  posto 
am.,  ragionevolmente,  giustamente;  a dovere: 
con  oa  ragione,  per  ragione.  ||  di  raggiuni,  per 
ragione:  di  ragione.  ||  fari  raggiuni,  approvare, 
dar  la  ragione  : dar  ragione.  ||  aviri  raggiuni 
di  vinniri,  averne  di  molta.  ||  cu  giusta  rag- 
giuni  , giustamente , secondo  ogni  ragione  : a 
buona  ragione.  || srnza  raggiuni,  ingiustamente: 

• senza  ragione.  ||  nun  sentiri  raggiuni,  non  voler 
ragionare.  ||  ix  raggiuni  di  ... , rispetto  a ...  : 
»'n  ragione  di . . . ||  in  raggiuni  di  tantu  pri 
cento  , a tanto  per  cento  ccc.  : in  ragione  di 
tanto  per  cento.  ||  DAni  raggiuni  , confessare  la 
ragione  altrui  : dar  ragione.  ||  dari  o diri  la 
raggiuni,  assegnare  o render  la  propria  ragio- 
ne : dar  la  ragione.  ||  duman.vari  o rrnniri 
cuxtu  b raggiuni,  domandar  o render  conto 
o intera  notizia  di  checchessia  : chieder  o ren- 
der ragione.  ||  stari  a la  raggiuni,  persuadersi, 
cedere  alle  ragioni  : star  alla  ragione.  ||  di  rag- 
giuni  pubblica  , manifesta  a tutti  : di  ragion 

{pubblica.  ||  raggiuni  di  statu,  secondo  richiede 
a politica,  lo  Stato:  ragione  di  Sialo.  ||  Prov.  la 
ragoioni  va  cu  lu  so  PRDi , si  fa  strada.  || 
contabi  la  raggiuni  a li  sbirri.  V.  in  SBIR* 
RU.  Il  cu’  CCHIÙ  GRIDA  HAVI  CCHIÒ  RA001UNI:  chi 
più  urla  ha  più  ragione.  ||  cu'  nun  srnti  rag- 

G1UNI  NON  PÒ  FARI  LI  COSI  CU  RAGGIUNI  , 6 

' chiaro. 


asse  i v- 

HniHrrupparl.  v.  a.  Aggruppare  : raggruppare. 

Ragnu.  t.  m.  Spezie  di  rete  da  pescare:  cogo- 
lària  (ax.  cat.). 

Ragù.  V.  stofato.  ( Fr . ragoùt:  intingolo,  salsa). 

Kagnmarl.  . (nft.  n rimandar  in  bocca  il 

RafftiiMiari.(  cibo  inghiottito,  come  fanno  i buoi, 
le  pecore  e simili  : rugumare,  ruminare.  ||  Leg- 
gero, parure  sottovoce.  P.  pass,  ragumiatu  : 
ruminalo. 


lia rnmtata.  s.  f.  Il  rugumare  : rugumata  ( V. 
participio). 

Raganilatrdda.  dim.  di  RAGUMIATA. 

Hngurutalinn.  V.  RAGUMIATA. 

■lagunari.  V.  RADUNA  RI. 

«lagune Imi.  dim.  di  RAGÙ. 

Itaibbn.  (PASO.)  V.  RUGGINA. 

ItalbboMi.  V.  RUGGINOSO. 

Hàtri.  Idiotismo  per  dari. 

Haliti,  s m.  T.  pese.  Capo  di  pescatori,  padrone 
di  barca,  direttore  della  tonnara  : rais.  ||  capo 
nusi , bastimento  die  sostiene  la  camera  di 
morte  delle  tonnare,  e sta  sempre  fisso  : capo 
rais.  (Voce  araba  che  valeva  capitano,  capo  e 
specialmente  di  barca). 

Italiana,  s.  m.  Colui  che  spia  quanto  tonni  en- 
trano nella  tonnara. 

Itàltu.  V.  ragatu. 

Kaja.  V.  raju.  ||  V.  raggia.  ||  Pesce  del  genere 
delle  razze,  simile  alla  ferraccia,  ma  con  ale 
più  appuntate,  e coda  sottile  : raja.  ||  Aurèola. 
||  Pianta  spinosa  : smilace.  Smilax  aspera  L. 

ita ia cu.  s.  m.  Rimasuglio  che  resta  dell'  albero 
tagliato , e che  col  tempo  cresce  : sterpo.  ||  V. 
raju. 

Hajetta.  s.  m.  Striscia  di  ferro  di  varia  lunghez- 
za e larghezza,  che  adoperasi  a cerchiar  ruo- 
te, botti  ecc.  : reggetta.  ||  V.  righetta.  t 

Hajittari.  v.  inlr.  Spaudere  raggi  : raggiare. 

Haju.  V.  RAGGIU. 

Kaiiigraiurntu  j.  m.  n rallegrare,  o rallegrar- 
si : rallegramento. 

HaliigraH.  v.  a.  Indurre  allegrezza  : rallegrare. 

||  rifl.  a.  Prender  allegrezza  e piacere  : ralle- 
grarsi. P.  pass,  ralligratu  : rallegralo. 

Rallignila.  V.  RALLEGRAUKNTU. 

Hnlllgrnlcddu.  add.  dim.  di  RALLIGRATU. 

Hniiigratari.  verb.  m.  Che  rallegra  : rallegra- 
tore. 

Haiiintamcntu.  s.  m.  Il  rallentare  : rallenta- 
mento. 

Rallintari  v.  a.  Allentare:  rallentare.  ||  mel.  Sce- 
ina.e,  diminuire,  rilassare  : rallentare.  P.  pass. 
Rallintatu  : rallentato. 

Radiatala,  s.  f.  L’azione  del  rallentare:  rallen- 
tala (V.  PARTICIPIO). 

Ralogglu.  V.  ROGGIO. 

■tanta,  s.  f.  Parte  dell’albero  a guisa  di  braccio 
che  deriva  dal  tronco:  ramo;  il  piccolo  fusto 
che  nasce  sul  ramo:  rama).  ||  Perrit».  d’altre 
cose  che  diramino  da  checchessia  : ramo.  Il 
Quelle  parti  di  fiumi  che  spandonsi  a guisa  di 
rami  d’albero  : ramo.  ||  aviri  ’na  rama  di  paz- 
zia, mostrare  in  un’azione  poco  senno:  aver 
«n  ramo  di  pazzia  o di  pazro.  ||  rami  , i di- 
scendenti la  schiatta:  ramo,  rami.  ||  rama.  T. 
pese.  Quel  pezzo  di  legno  situato  in  cima  alla 
rete  da  (ariana , raccomandato  a un  libano , 
ed  a quel  cavo  d'erba  sottile,  che  portai  su- 
gheri mediante  i quali  ò tenuta  la  rete:  maz- 
zetta ( Zan . Voc.  Mei.).  ||  fig.  Le  divisioni  dei 
vasi  del  corpo  animale  : ramo. 

Ramaggbln.  s.  f.  La  legna  minuta  che  si  ot- 
tiene ripulendo  gli  alberi  : ramaglia.  ||  Le  ta- 
gliature degli  ulivi  che  invecchiandosi  diven- 
tano di  colore  smorto:  Ubbie. 

Ramagghlodda.  dim.  di  RAMAGGHIA. 

Ramagghla.  V.  RAMAGGHIA. 
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■tauri.  V.  ARRAMARI. 

Hanaaiura.  ».  (.  Morbo  dello  pecore  o vacche 
quando  giacciono  all'  ombra  degli  alberi  in 
primavera. 

■tarami*,  pegg.  di  rama  : ramacelo  , ramacela. 
V.  RAMAZZO. 

Ramazzarl.  V.  CARRAMARt.  Ma  SÌ  dice  delle  ElOCl, 

mandorle  ecc.  per  gli  altri  cotclari  V.l 
ita  Diana,  s.  m Bastone  da  abbacchiare  ( RA- 
MAZZAR!) : bacchio. 

■tararti*,  ».  f.  Que'  fiori  artificiali  a mazzolini 
a mazzolini  piramidali  che  si  pongono  fra  un 
candeliere  e l'altro,  sugli  altari  per  adorna- 
mento : ciocche. 

Haratnri.  v.  intr.  Produrre  rami  ; spandersi  in 
rami  : ramificare. 

Itamtrrdda.  , dim.  di  Rama  : ramicello , ramo- 
Kanitrrddn.  ' s cello.  ||  Il  secondo  è anco  dim.  di 

Raralddn.  ) RAMO. 

HaDifUoarl.  V.  RAMIARI. 

HaniiGcaniani  i.  f.  il  ramificare,  diramazione: 
ramificazione. 

■tdralif alari.  V.  RAMIARI. 

■taminaart.  e.  inir.  Andar  ramingo  : raimn- 
gare. 

Ha niin jft>.  adii.  Dicesi  di  chi  va  per  lo  mondo 
errando  : ramingo.  ||  iri  ramingo,  andar  erran- 
do, andar  vagabondo  : andar  randagine.  ||  Fug- 
giasco : ramingo. 

Hamtleddn.  V.  n A MOZZA. 

Haultiarl.  V.  arra  MARI. 

Itaralllcdda.  dim.  di  RANETTA. 

Hamiuargliiarl.  V.  RIMARGINAR!. 

Haramaricameniu.  i.  m.  Il  rammaricarsi  : ram ■ 
mancamento. 

Raraniarieariat.  c.  intr.  pron.  Lamentarsi,  do- 
lersi : rammaricarsi.  ||  Mandar  fuori  voci  la- 
mentevoli : rammaricarti.  P.  pati,  rammari- 
cato : rammaricato. 

Rammaricata.  V.  RAMMARICAMENE, 
■tmuniaricaiilunl.  ».  (.  Il  rammaricarsi  : ram- 
maricai ione. 

Rammartcazzluaedda.  dim.  RammaricazioVCtlla. 
HamaurlcMarUI.  V.  RAMMARICA  RISI. 

Rrdi martellìi».  ».  m.  Rammaricazioue  : ramma- 
richìo. 

■Umraàrleu.  ».  m.  Rammaricamento,  doglianza: 
rammàrico.  ||  Afflizione , cordoglio  di  un  bene 
perduto:  rammarico  iche  l'infranciosala  aristo- 
crazia ignorante  del  proprio  parlare  dice  re- 
gret). 

Hkiu  ma  ricuso  add.  Che  agevolmente  si  ram- 
marica : rammaricato.  |]  Detto  di  cosa,  fatta  con 
rammarico  : rammaricato 
Rammemorar!,  c.  intr.  Ridarre  a memoria,  ri- 
cordare : rammemorare.  P.  pass,  rammemora- 
to : rammemorato. 

■tamraeorarautonl.  ».  f.  il  rammemorare  : ram- 
memorasioiu. 

Ramni  tatari,  r.  a.  Far  menzione,  richiamar  alla 
mente: rammentare.  || .Richiamar all’altrui  men- 
te: rammentare.  ||  ri/ 1.  a.  Ridarsi  alla  memo- 
ria : rammentarti.  P.  pass,  iummintatu:  ram- 
mentalo. 

Ha  ai  Dilatata.  ».  (.  il  rammentare  : rammenta- 
mento. 

Rammiatatorf-irtel.  verb.  Chi  o che  rammenta: 
rammentatori-tnce. 


Rammorbidir!.  V.  AMMORBIDAR!. 

stampa.  ».  f.  Branca  , zampa  : rampa.  ||  Salila , 
erta,  ma  non  troppa  : rampo  (mort.). 

Rampatili.  ».  m.  Luogo  sterile:  grittaja.  [|  Sco- 
scendimento di  terreno,  e la  terra  scoscesa  : 
molta. 

Hampicaati.  add.  Dicesì  delle  piante  che  salgo- 
no , si  avviticchiano  su  pe’  corpi  che  incon- 
trano : rampicante. 
tawplcarl.  V.  ARRAMPICARI. 

Rampieunt  (A.  posto  avF.  A mo'  degli  animali 
cho  rampicano,  rampicando. 

Itamplnrdda.  dim.  di  RAMPINO. 

Rampimi  ».  f.  Ferro  fatto  a uncino  : rampino. 

|[  La  ripiegatura  della  parte  estrema  del  ferro 
del  cavallo  quando  ha  i piedi  malfalli  : ram- 
pone ( Car,  Voc.  Mei  ).  Il  Lama  cattiva  di  col-  , , - s- 

itilo.  //  /l  ^ •W'n ■*/*•  /la/ty  fb- 

HampiMn.  add-  ratto  a 'ino'  di  rampino  : ram-  - ».  ri  * r ■ ' 


rampino  : ram- 
pino. ||  Di  cavallo  o mulo  che  abbia  il  difetto 
di  camminare  colle  punte  dei  piedi  : rampi- 
no. Onde  molo  rampinu  : muto  rampino;  che 
noi  diciamo  anco  per  dare  ad  uno  del  tristo, 
del  baronfoltQto. 

Rampogii.-i.  i ».  f.  Ingiuria  di  parola,  rimprove- 

Harapagaa.  ro  forte:  rampogna.  ||  Motto  pun- 
gente : bottata. 

RaDipugnarl.  r.  a.  Fare  rampogna  : rampogna  ■ 
re.  ||  rifi.  a.  Querelarsi,  lamentarsi:  rampognar- 
si.  ||  Pugnerei.  P.  pass,  rampoonato  : rampo- 
gnato. 

Hampugnedda.  dim.  di  RAMPOGNA. 

Kampugansti.  add.  Pieno  di  rampogne , solito 
a rampognare  : rampognato. 

Ranni.  ».  m.  Metallo  noto  : ram».  ||  Moneta  di 
rame  : rame.  Onde  sapiri  di  ramo,  costare  : 
saper  di  rame.  ||  Per  piancia  V.  al  § S.  ||  Gli 
utensili  di  rame  da  cucina:  i rami.  ||  Per  ra- 
ma V.,  e nei  pi.  anco  rXhura  {rèmora.  Dante). 
In  questo  senso  Ita  anco  significato  di  parte 
o spezie  di  un  genere  : ramo.  ||  bamu  di  pasta 

DI  GAROFALO.  V.  MOSTAZZOLA. 

Ràmuia.  ».  f.  Cara,  sollecitudine,  rompicapo: 
ràngola  (mah  V.  ital.  A.). || S'usa  nella  escla- 
mazione p.  e.,  chi  ramuLa  bai  ? che  diavolo 
tu  hai  T paso.  la  fa  derivare  da  ramufa  sorta 
di  malattia  de'  cavalli. 

Ramila*.  OCCr.  dì  RAMA. 

Hiuumia.  ».  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  di  cui 
la  radice  è buona  a mangiarsi  : ramolaccio  , 
rafano,  ramoraccia.  Raphanus  raphanistrura  L. 

Ramuraairdila.  dim.  ltamolaccmo,' ravanello. 

Hamurchlari.  V.  ARRIMORCHIARI. 

statiamo.  J add.  Pieno  di  rami  : ramoso , rasno- 

Ratuula.  | rulo. 

Rinuni.  dim  di  rama  : ramoscello,  ramacelo. 

Stana.  V.  GIURA  N A . 

Hananocchia.  V.  ranocchia  in  S.  Fratello. 


ySd.  S"^ 


Ha  nea  ri. 


ARRANCARI.  Il  (AN.  M.)  V.  ACCOMIN- 


ZARI. 

Rancai».  ».  f.  Un  piccolo  spazio  di  tempo  : un 
poco.  (Forsefdair  ital.  rancare  l'andare  storto  r da  n— 
c stentato  degli  zoppi).  ||  Per  impresa,  intra-  a-»-  ** 

presa.  ||  fari  na  rancata,  lavorar  di  seguito;  f»*™, 
accingersi  ad  un'opera.  ||  perdiri  la  rancata, 
perder  l'intrapresa. 

Haacaledda,  dim.  Un  pochino. 
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Rancata.  V.  RANCOQGHIU. 

Rancatana.  aC€T.  di  RANCATA  : buona  ptZia. 

Rance  ri.  s.  tn.  T.  mil.  Quegli  fra'  soldati  che 
dove  apparecchiar  e scodellar  il  rancio  : ran- 
ciere. 

Rancberl.  ) 

Ranchltedda.'  V.  RANCVGGHIU. 

Ràncblu.  i 

Rancia  ri.  t>.  a.  Cercar  d’oltonere,  d’avere  :6n- 
gare  ( potrebbe  derivare  per  idea  traslata  dal 
Fr.  Sorranger,  in  senso  di  regolarsi,  disporsi, 
acconciarsi). 

Ràncida.  V.  RANciTU  e tutti  i derivati. 

Hnncldutu.  V.  RÀNCITUSU. 

HanoUarl.  V.  ARRAKCITIRI. 

HancUeddu.  V.  RANCI  TOSSO  DI). 

Ranchici.  V.  ARRANCITIR1. 

Ranclilua.  4.  f.  Rancidità:  rancidezza. 

Rànoitu.  t.  m.  Corruzione  putrida  che  contrag- 
gono le  cose  oleose  e grasse,  quando  si  gua- 
stano : rancidità.  ||  sapiri  di  ranuitu  , avere 
rancidità  ; e si  dice  anco  di  quelle  pietanze 
che  piglino  quello  spiacevo!  odoro  come  d'o- 
lio bruciato  : saper  ai  rinfrigolato. 

Ràncidi,  add.  Vieto,  putrido  e dicesi  delle  cose 
grasse , del  burro  o simili  : ràncido , ràncico. 
||  fig.  Di  cosa  morale  insulsa , sciocca.  Sup. 
rancitissimc  : rancidissimo. 

Rancltnllddu.  dim.  di  RàKCITU. 

Ranci tumeddu.  dim.  di  RANCIT0MI. 

Rancliuiul.  s.  m.  Il  sapor  di  rancido  : rancidu- 
me. ||  Cosa  dismessa,  fuor  d’uso  : rancidume . 

Ranoltuaeddu.  ditti,  di  RANCITUSU. 

Hanciiuao.  add.  De'  metalli  che  han  contratto 
ruggine  : rugginoso.  ||  Rancido  : rancicoso.  add. 
Sup.  RANciTtisissiMU  : rugginosissimo.  ||  Ranci- 
dissimo. 

Rnnoltuaaul.  OCCT.  di  nANClTOSU. 

Ranci  tuia.  V.  RAXC1DUTU. 

Rancia,  i.  m.  T.  mil.  Il  pasto  de'  soldati  : ran- 
cio. ||  fari  ranch),  far  desinare  a lira  e soldo 
fra  più  persone:  far  rancio.  ||  T.  mar.  Quadri- 
lungo formato  di  quattro  liste  di  legno  per  ri- 
porvi un  materazzo  e servire  da  letto  sulla 
nave,  branda:  rancio  ( Zan . Voc.  ilei.). 

Ranca,  add.  Dicesi  di  chi  avendo  le  gambe  storte 
cammina  arrancando  : ranco,  ranchella. 

Rancujcfi-iiieddti.  dim.  di  nANCuoGiut)  : nacheri- 
no,  sbiobbino. 

Haucuffffhia.  i.  m.  Si  dice  di  chi  ò piccolo  di 
statura,  o ranco  : spersonilo,  nàchero,  ranchel- 
la, sbiobbo,  caramogio  (da  ranco  V.). 

Rancura.  Y.  KNECCA. 

HancurarUl.  v.  inir  pron.  Dolersi,  attristarsi  , 
mandar  fuori  voci  lamentevoli  : rammaricarsi, 
rancurarsi  (V.  ital.  ani.).  ||  /Yoo.  cavalcatu- 
ra CHI  RANCURA  , CAVALCALA  SICURA  , diCOOO 

che  resista  più,  o almeno  sia  meno  pazza.  P. 
pass,  rancorato  : rammaricato. 

Hancuraia.  s.  f.  Il  rammaricarsi  : - rammarica- 
mento. 

Ranourl.  «.  ni.  Odio  coperto,  sdegno  : rancore. 
(A.  V.  Hai.  rancure.  G.  Cavalcanti). 

Rancar*,  s.  m.  Affanno,  doglianza  , compassio- 
ne : rancura  {è  V.  ital.  A.),  rammarichìo. 

RancuruMi.  add.  Che  si  rammarica  : rammari- 
coso. 

Rand<V«bUi.  Y.  RANNlQGHli. 


Rèndala.  V.  rXnnbla. 

'Ranfa.  V.  GRANFA. 

Hanifu.  ».  f.  Grado  , condizione  : rango  ( ma  è 
francesismo).  ||  Riga,  linea,  fila. 

Hanna.  V.  TRINA.  (VIGO  Canti  pop.  Sic.  ).  ||  T. 
mar.  Vela  di  brigantino:  brigantino  t Zan.  Voc. 
Met.). 

'Ranni.  V.  oBANNi.  E cosi  pure  altro  voci  co- 
minciami per  gr,  che  per  vizio  di  pronunzia 
perdono  la  o. 

Hnnnicchiari.  v ■ a.  Raccòrrò , restringer  tutto 
in  un  gruppo  a guisa  di  nicchio  : rannicchia- 
re. ||  rifl.  a.  Runnicchiarsi  P.  pass,  rannicchia- 
ti) : rannicchialo. 

Rannifffffata.  t.  f.  Collare  antico  alla  spagnuo- 
la  : grandiglia. 

Hàunuta,  s.  f.  Arnese  che  s’ invita  alla  estre- 
mità delia  sala  delie  ruote  de'  carri  ecc.  che 
serve  a tenerle  a sogno  perchè  uon  escano 
fuori  nel  girare  :•  dado.  ||  Quel  dado  su  cui  gi- 
rano gli  usci  a bilico  : rallino.  ||  Fornimento 
di  filo  con  laccio,  che  appiccasi  ad  una  estre- 
mità delle  fasce  pe’  bambini , e serve  a fer- 
mar la  fascia,  perchè  non  si  svolga.  ||  Per  gran- 
nula  V. 

Kannule dda.  ditti,  di  RANNUI.A  : d odino. 

Ranocchia,  (d.  B.).  V.  GIURAVA. 

Kautarìa.  s.  f.  f,uogo  dove  si  rinserra  il  bestia- 
me la  notte  : bovile.  ||  Carcere  per  gli  animali 
erranti  che  danneggiano  le  possessioni  altrui: 
parco.  ||  Per  staddaggiu  V.  ( Dice  pasq.  che 
viene  da  errante,  quasi  dicossesi  orranteria). 

Rantaru.  4.  ni.  Colui  che  ha  in  custodia  gli  ani- 
mali carcerati , o ricava  dal  padrone  di  essi 
il  danno  da  essi  stessi  fatto. 

Rentert.  V.  RANTARU. 

Hauti,  atti’.  V.  RADENTI.  ||  RANTI  RANTI,  appresso 

appresso,  non  nel  mezzo,  ma  lungo  il  confine; 
a randa  a randa  , randa  randa  ( Giuliani).  || 
iri  ranti  ranti  , fig. , vale  anche  penare  e 
e campucchiare  stentatamente  : tapinare. 

Rantiari.  p.  a.  Cercar  in  qua  e in  là  , trovar 
modo  d’avere,  industriarsi  d'avere  : procaccia- 
re, andar  ratto.  ||  Vagare:  errare.  ||  intr.  Andar 
ramingo  : ramingare.  ||  Essere  raro.  P.  pass. 
ràntiatu  : procaccialo  ecc. 

Hantiatara.  4.  f.  Rimasuglio  di  frutta  e pro- 
piamente delle  ulive  scampate  dalle  mani  del 
raccoglitore  : avanzo. 

Hautiua.  posto  acp.  Nascostamente  , fuor  via. 
(|  ibi  rantizzu  , andar  cercando  in  qua  e in 
la:  andar  ratio. 

Rantunaua.  pegg.  dì  RANTUNl. 

Rantuni.  V.  ramingu  ||  fig.  Si  dice  a persona 
rozza,  zotica  : zoticone.  (Quasi  erranlone). 

Huiiuf'ffbla.  V.  RANU.VCHIA. 

Rància.  4.  m.  Sorla  di  malore  o sia  postoma  , 
sotto  la  lingua:  ranella. 

ZZZT'  | v'  •'«•«*  ’ ranoukia.  ' 

Hnnuncuieddu.  4.  m.  T.  boi.  Pianta  della  fami- 
glia de'  ranuncoli.  Ranunculus  boilatus  L. 

Hnnùocuiu.  s.  ni.  T.  boi.  Pianta  che  ha  la  ra- 
dice tuberosa,  affastellata,  alquanto  nera;  stelo 
ramoso,  peloso,  foglie  semplici  o lobate,  inta- 
gliale acute,  pelose  sotto;  fiori  rossi,  bianchi, 
gialli,  inodori  : ranùncolo,  ranunculo.  Ranun- 
culus asiaticus  L. 
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'danza.  v.  CRA.XZA.  E COSÌ  RAMOSO. 

Haizzudda.  V.  LASSÙ  'DA. 

Haogghla.  V.  rtAVOGGRlA. 

Kapn . ».  f,  T boi.  Piaoia  che  ha  la  radica  car- 
nosa, rotonda,  buona  a mangiarsi;  lo  stelo  alto 
più  d'un  braccio  e ramoso;  foglie  grandi,  al 
terne,  verde-cupo;  fiori  gialli  : rapa.  Bras- 
sica  rapa  l„  ||  Prov.  l’ ortolano  sapi  ta  la 

TERRA  THAVaOOHIATA  K PICCA  rtJMRRl  'NOROS- 

sa  la  rapa,  6 chiaro. 

Kapaerbtari.  p.  a.  Produrre  macchie  o butteri: 
picchiolare. 

H> pacchi».  ».  m.  Chi  ha  la  faccia  butterata  : 
butteroso,  picchiolalo.  . 

Rapaci,  adii.  Che  rapisce , rapitore  : rapace.  || 
art-.  Rapacemente.  Sup.  rapacissimi)  : rapa- 
cissimo. 

Rapacità.  ».  f.  Avidità  di  tòglierò  con  violenza 
la  roba  altrui  : rapacità. 

■ lapnnrlln  V.  RAMURAIIA.  fc.  ;>>c-<A  / 

Ra pari.  c.  ri.  Tritar  il  tabacco  acconcio  a di- 
venir rapì.  I'.  pass,  rapato:  tritato. 

Hapntunn».  V.  sittpKXTi.  (Chi  sa  che  rapa-tur- 
no  non  voglia  significare  che  è tondo  come 
rapa  ?l. 

Rape.  ».  iu.  Sorta  di  tabacco  da  naso,  nero,  non 
sonile  come  il  giallo  : rapè  (mort.). 

Rapicene,  add.  Dicesi  del  manto  del  cavallo  co- 
lor bianco,  grigio  e bajo  mischiato:  rapicano 
(AX.  CAT.).  ||— DI  LA  VABVA.  V.  MUSCIIITTA. 

Rapidamente  uro.  In  modo  rapido:  rapidamente. 

Hapiddu.  ».  m.  Piccole  scorie  mescolale  con 
cenere  o sabbie  vulcaniche  che  lancia  il  vul- 
cano: rapillo.  Il  Por  pizzolaui  V. 

Rnpldlcnlmniuenil.  are.  sup.  Hupiiissimamente. 

Rapidità.  ».  [.  Astrailo  di  rapido  : rapidità,  ra- 
piditaile.  rapiditate. 

Rapida.  Che  scorre  veloce  : ràpido.  ||  Si  dice 
anco  di  discesa  troppa:  ràpido.  Sup.  rapidis- 
simo : rapidissimo . 

llaptduliddu.  dim.  di  bapidu  ; alquanto  rapido. 

Hàpimcntu.  ».  m.  Il  rapire:  rapimento.  || fig.  E- 
slasi  : rapimento 

Rapina.  ».  f.  Rapimento  : rapina.  ||  animali  di 
rapina,  quelli  che  vivono  di  rapina:  animale 
di  rapina. 

’Hapirl.  V.  GRÀPinf.  ||  V.  n.APÌni. 

Hapìri.  n.  a Torre  con  violenza:  rapire.  ||  Far 
andar  in  estasi:  rapire.  ||  sixtirisi  iapiri,  gioi- 
re, godere:  ntlluchernrsi.  ||  i’roc.  niiddu  ti  n a- 
pi  si  nux  ti  sapi,  nessuno  ruba,  cho  non  sap- 
pia se  ci  è da  rubare;  insomma  dice  di  guar- 
darsi da'  vicini. 

Rapida.  V.  rapa.  E anco  per  r ammazza  V.  || 
fi g.  per  minchia  V. 

Rapini,  add.  di  rapiri  : rapito.  ||  In  estasi  : ra- 
pito. ||  Assorto,  fiso  nella  contemplazione  : ra- 
pito. 

H .ipti art- turjt-irici.  reri.  Cbl  o che  rapisco  : 
rapitore-trice. 

Haporcla.  V.  RAPPUG0HIA. 

Kapònileu.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  alla  nn  braccio, 
con  foglio  grandi,  roloude,  lisce  ; un  po'  pe- 
loso sotto;  fiori  bianchi  : raponlico.  Rheuiu 
rbaponticum  L. 

Rapèaiitlu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  radice  fusi- 
forme, carnosa,  bianca,  steli  angolosi,  sempli- 
ci ; foglie  lanceolate,  ovali,  seghettate,  pelote, 


odorose;  fiori  celesti  : raperò»»,  raperonxolo. 
Campanula  rapunrulus  !.. 

Hnppn.  ».  f.  Ramicello  dal  tralcio,  nel  quale  stan- 
no appiccati  gli  acini  dell'uva  : grappolo.  ||  — 
d'ova,  lo  nova  non  uscite  dal  ventre  degli  o- 
vìpari,  attaccate  e strette  fra  loro  a guisa  di 
grappolo.  ||  —d'api,  le  pecchia  agglomerate  in- 
sieme a mucchio.  ||  satiri  ot  cappa  , dicesi 
del  vino  spremuto  dall'  uva  unita  al  raspo  : 
asprino.  ||  Proti,  rappa  di  maju  e lio  a di  oto- 
gnh  , in  maggio  comincia  a germogliare  , in 
giugno  allega.  ||  V.  scasa  rimi  di  quacina.  || 
Happa  vaio  anco  ciocca  spiccala  da  qualun- 
que pianta;  delle  A'olle  in  ital.  si  dice  grappo 
invece  di  grappolo,  corno  dello  volte  noi  di- 
ciamo turpu  per  cappa  ; dunque  il  nostro  vo- 
cabolo è legittimo,  non  avendo  altro  che  la  fo- 
gnatura della  g.  ||  pappa  per  grmsa.  ||  fari 
rappa  : aggrinzare,  dello  di  panni  ecc. 

Rapparlart'  ) V.  a.  Metter  pace  : rappacificare, 

Rappacili  cari  j rappaciare.  ||  recipe,  liappacifi- 
carsi.  T.  pass,  rappacificatu  : rappacificato. 

Happardrfu.  ».  m T.  tool.  Uccellino  che  somi- 
glia il  lucherino:  è di  becco  corto;  o canta  • 
soavemente  : raperino,  raperugìo. 

Itapparldduzzu.  dim.  di  RAPPAREDDU. 

Rapparlaèdda  dim.  di  RAPPARIXU. 

Rapparlnu.  add.  Di  una  sorta  di  prugne  pavo- 
nazze.  f orse  detto  cosi  per  esser  prodotte  a 
grappoli.  ||  fig.  Si  dice  di  persona  piccola  è 
ridicola. 

Hàpparu  V.  RAPPAREDOn.  ||  V.  COLU. 

Rappezza.  ».  m.  T.  tip.  Suppliamolo  di  lettere 
in  aggiunta  al  carattere:  rappezzo  (Cor.  ìr'oc. 
Mei.).  , 

Happlèèdda.  dim.  di  rappa:  grappotetlo,  grap- 


potino. 

Happtreddu.  j y_  nApp|CjDDA. 

Rappllrdda.  | 

Rappaeda.  , 

Happocclu.  V.  RAPPCOGHIA. 

Happagghla.l 

Rapporti).  ».  in.  Rapporlamento  : rapporto.  || 
(Ionio  che  alcune  rende  altrui  di  uua  commis- 
sione : rapporto.  ||  Confronto  : rapporto.  ||  ini  a 
rapporto  , presentarsi  al  superiore  per  rife- 
rire o ricever  ordini:  aiutar  a rapporto.  ||  rap- 
porti! a . . . posto  atto. , rispetto  a ... , rap- 
porto a ..  . 

Rapprluigghia.  ».  f.  Il  prender  o ritenere  la 
roba  altrui  per  sicurtà  u come  rifacimento  di 
danni  sederti,  quando  non  vi  è tribunale  com- 
petente : rappresaglia.  ||  Maltrattamento  che  si 
fa  a un  uomico,  c su  cose  ebe  gli  apparten- 
gono, per  vendicarsi  : rappresaglia. 

RapprUlniabblll.  add.  Che  può  rappresentarsi: 
rappresentabile. 

■tappi  i. lutami  add.  Che  rappresenta:  rappre- 


sentante. 

HapprUlnt ama.  s.  f.  Il  rappresentare  : rappre- 
sentanza. li  E la  scrittura  con  cui  si  fa  pre- 
sente altrui  un  adare  : ragguaglio. 

Hzzpprializiarl.  e a.  Condurre  alla  presenza  : 
rappresentare  ||  Mostrare  , modero  avanti  agli 
occhi  : rappresentare.  ||  Figurare,  formar  la  fi- 
gura d'atruna  cosa  : rappresentare.  ||  L imitare, 
negli  spettacoli  le  azioni  o le  persone  di  qual- 
che favola  o storia  : rappresentare.  j|  Tener  la 
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voce  o il  luogo  di  un  altro,  p.  e.  egli  rappre- 
i cntn  un  tale.  ||  Tifi  a.  Rappresentarsi.  P.  pasi. 
rappresentato  : rappresentalo. 

RnpprUiniau.  t f.  I, 'aziono  dui  rappresentare: 
rappresentamento. 

HapprUlitlnllaa.  V.  RAPPRISINTATA.  ||  V.  auCO 
RAPPaisi.nTAZtio.nl. 

Knpprlnimatli  n.  s.  f.  Il  talento  e l'efficacia  del 
rappresentare:  rappresentativa  imort.). 

HapprUluiailvu.  aiti.  Alto  a rappresentare:  rap- 
presentativo. 

Itapprinlniaulont.  t.  f.  Il  rappresentare  : rap- 
presentazione. ||  Il  rappresentare  in  teatro , e 
la  cosa  che  si  rappresenta  : rappresentazione. 

HapprUlatauluneilita.  ilim.  di  RAPPRISINTAZZIO- 

.ni  : rappresenlazioncella. 

Happu.  V.  RAPPA. 

Kappueetamrnlu.  V.  RACIUFP.AMBNTU. 

Happuectarl.  V.  RACIUPPARI. 

Happurclaiurl  verb.  m.  Racimolatore. 

llappuirirtita.  s.f.  Il  grappolo  da  cui  siano  siali 
spiccati  i chicchi  dell'uva:  gì  aspo. 

Rnppuirirbledda.  dm.  di  RAPPiiGGHiA  : graspet- 
tino. 

Happun*  | accr'  ■> bfth.:  grappatone. 

Happuriarl.  o.  a.  Riferire , riportare  : rappor- 
tare. F.  pass.  8APPURTATU  : rapportato. 

Happuiza.  dim.  c cezz.  di  rappa  : grappotino. 

Hapucclart.  V.  RACIUPPARI. 

Hapudda.  i.  f.  T.  boi.  Erba  : cardoncello  mag- 
giore , fi  or  ili  S.  Iliaci  imo.  Senecio  jacoboa  L. 

Kapniu.  P.  pass,  di  rapiri  : rapito. 

Knraraemi.  or».  Di  raru  : raramente , rada- 
mente. 

■tararl.  V.  VARARI. 

Karl.  V.  DA  RI. 

Hùrlca.  V.  RÀDICA. 

itarirari.  p.  a.  Far  divenir  raro,  iudurre  rare- 
fazione : rarefare.  P.  pass,  rarefatti!  : rare- 
fatto. 

■■nrlfazilanl.  ».  (.  L'  alto  per  cui  uu  corpo  si 
dilata,  il  rarefare  o rarefarsi,  e lo  stalo  di  ciò 
che  ò rarefatto:  rarefazione. 

Itarl««ln>anienii.  aro.  sap.  Itarissimamente. 

Ilarità . t s f.  Scarsezza,  poco  numero  : rari - 

Harlfatl.  j là,  rarìlade.  lardate,  il  Cosa  rara:  ra- 
rità. 

Marina.  ».  f Rarità  : rarezza. 

■taratili,  add.  Alquanto  raro. 

Harrerl  V.  Darrgri. 

Haru.  add.  Che  non  è sovente:  raro.  ||  Non  fìtto: 
rado.  ||  Proe.  baru  cojiu  li  corvi  biakchi:  raro 
come  i can  gialli  o te  mosche  bianche.  ||  li  cosi 
rari  sempri  su  cr.mù  cari  : te  cose  rare  sono 
più  care  Sup.  rarissimi!  : rarissimo  in  ambo 
i sensi.  ||  Per  daou  V.  (pitré  Canti  pop.  Sicil.). 

•laro.  aro.  Raramente,  di  rado:  raro. 

■taaa.  ».  p piccolo  bastone  ad  uso  di  levar  II 
colmo  alle  misuro  di  capacità  per  gli  aridi  : 
rasiera.  ||  passari  la  rasa  a tutti  , non  aver 
riguardo  ad  alcuno  : non  risparmiarla  ad  al- 
cuno ||  Il  radere  : ru»ura  ||  add.  acqua  rasa  , 
fluido  resinoso  ricavalo  da  ceri!  pini  : acqua  di 
ragia. 

Ha«arl.  V.  arrasaui.  ||  capp.  Tagliare  rasente 
la  pelle  il  pelo  che  si  vuole  feltrare;  o ripu- 
lire del  carniccio  le  lane,-o  i peli  della  vigo- 


gna o dei  cammello  : accoppare  (Za  n.  l’oc  • 

Mei.). 

■fatatura.  ».  f.  Rollami  di  pietre  che  servono 
per  rendere  uguale  il  plano  della  grossezza 
del  muro  : scheggiali!. 

HuMarl.  V.  RASA. 

■latcadriutti.  V.  RASCUSU. 

HnacAgnarl.  p.  a.  Far  de'  guadaguelti  : guada- 
gnucchiare (BIONDI  i. 

■tnacngnaiu.  add.  Cosi  chiamarono  un  tempo 
i mercanti  una  qualità  di  velluto  di  superfi- 
cie ronchiosa. 

Haoeagnuou.  V.  nASCCSU.  li  V.  FACCI  DI  TRIPPA. 

Haaearl.  V.  ABRASCARt  e SOg. 

Haaeatiffnn.  Cosi  a Trapani  ciò  che  in  Palermo 
dicesi  TIRANTULA  V. 

Raaenturi  ».  m.  Arnese  con  cui  si  raschia  la 
scrittura  da  sulla  caria:  grattino,  raschietto. 

Ha>cta.  V.  grascia.  |j  Crosta  che  fa  il  vino  den- 
tro alla  botte  : gromma.  ||  — niura  : catrame. 

Raarhlrrrfdu.  limi,  di  BASCU. 

Haachiirjrbtn.  ».  f.  Vivanda  di  pasta  manipolata 
con  grande  squisitezza  e delicatezza.  ||  pasta 
di  nAScttiGGHi,  ò meno  densa  e serva  per  av- 
volgervi entro  altre  cose  da  friggersi  (da  ra- 
scu  per  sim.). 

IKàaelrl.  V.  MURMURIARl  e INCUITABISI.  ( Forse 
dal  Lat.  trasci:  sdegnarsi).  ||  Sta  anco  per  scu- 
sar! V.  ||  E per  arrinksciri. 

Haaeognl.  ».  m.  T.  boi.  Spezie  di  pianta. 

b»«m.  ».  m.  ha  parte  più  sostanziosa  , e più 
fine  del  latte:  panna.  (Farse  da  rascari  tes- 
sendo la  panna  il  flore  che  quasi  sia  raschialo 
dalla  superllcie  del  latte;  è una  mia  vaga  idea 
c iiiem'altro). 

ItàAcnnedda.  dim.  di  BASCUNi  : graffialurina. 

Hnacunt.  ».  m Lo  straccio  che  fa  il  graffiare: 
graffiatura,  sberleffe.  ||  V.  arrascatora. 

Haaenaeddn.  dir»,  di  RASCUSU  : scabrosetto. 

■■nac italioti.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò scabro  : 
scabrosità. 

KoatH.ii.  add.  Ruvido  , scabro  : scabroso.  ||  Di- 
cesi  di  quelle  vivande  frilte  io  olio  cattivo  o 
burro  rancido  che  fanno  ràncico  alla  gola.  Sup. 
rasposissimo  : scabrosissimo. 

Hnarnll.  V.  RADENTI. 

Itna  miti-blu.  V.  RASSIMIGGBIU. 

Hooiatori.  v.  a.  Accostarsi , in  passando,  tanto 
a una  cosa  che  quasi  la  si  tocchi  : rasentare. 

P.  pass,  rasintatu  : rasentalo. 

llaaiau  ».  m.  Raso  più  line  dell’ordinario. 

ili. itiu.  add.  T.  mar.  Di  bastimento,  nel  quale 
il  piano  posato  de'  tnadieri  è rette,  e senza 
acculamento  alle  sue  estremità  : piatto  (add.) 
(pitré  i. 

Hàaola.  V.  RÌSOLA. 

ito. ola.  ».  m.  Arnese  da  raderò  il  pelo  : rasoio. 

Il  armato  o priparvtu  a rasolu,  modo  proc., 
che  vale  nel  migliar  modo  possibile , a tutta 
prova.  ||  V.  in  bfirbuzza  uu  modo  prov. 

ila. pò.  ».  f.  Spezie  di  liina  che  serve  a raffi* 
nare  i lavori  in  legno  , in  marmo  ecc.  : ra- 
spa. ||  Quella  che  in  una  faccia,  l'inferiore,  ha 
un  sol  ordine  di  solchi,  e l'adoperano  gli  sta- 
gnai , i legnajuoli  : scu/finu.  ||  — di  taughiu  , 
cosi  chiamano  i peltinagnoii,  ciò  che  da  altri 
artieri  si  chiamerebbe  coltello  a petto  : parò, 
parone  ( Car . Voc.  Met  ).  ||  —pi  maidd.a,  arnese, 
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aecr.  di  raspa. 


di  (erro,  con  coi  si  raschia  qnella  pasta  che 
rimane  attaccata  allo  sponde  della  madia:  ra- 
dimadia. Ij  —crossa  : raspa  mgordina. 

Raspar! . V.  ARRASPARI. 

Hutpallna.  V.  ARRASPATINA.  ||  V.  anco  MANCJA- 

cium.  ||  Il  razzolare  dei  polli  : razzolatila. 

Raapaua.  ptgg.  di  RASPA. 

STESTI""-  «■«*• 

Haspua, 

Ituwpunl. 

Hatputeddu.  dim.  di  RASPUSU. 

Rupuiu.  add.  Aspro  al  tatto , come  tale  ò la 
raspa  : rasposo.  Slip.  rasposissimo  : rasposis- 
simo. 

Ra»»c re nameniu.  s.  m.  Rischiaramento,  chiari- 
ficazione : rasserenamento. 

Ratte  renar!,  e.  a.  e intr.  Far  chiaro  o sereno, 
e propriamente  si  dice  del  cielo  : rasserenare. 
||  fig.  Rifar  lieto,  ricreare:  rasserenare,  e si 
usa  anco  pron.  ||  Deporre  la  tristezza,  raccon- 
solarsi : rasserenarsi.  P.  pass,  rasserena™  : 
rasserenalo. 

Rattlcurarl.  r.  a.  Far  sicuro,  dar  animo:  ras- 
sicurare. ||  ri/ 1.  a.  Prender  animo  : rassicurar- 
si. P.  pass,  hassicuratu  : rassicurato. 

Hattijpia.  s.  f.  Rassegnamento  e specialmente 
il  rassegnare  dei  soldati  : rassegna. 

HottijfnnmeBiu.  s.  «i.  Il  rassegnare  : rassegna- 
mento. ||  Rassegnazione,  conformazione:  rasse- 
gnamento. 

HattignaH.  r.  a.  Riscontrare  il  numero  di  chec- 
chessia : rassegnare.  ||  Consegnare,  restituire  : 
rassegnare.  ||  rifl.  a.  Presentarsi,  comparire  di- 
nanzi : rassegnarsi.  ||  Uniformarsi  : rassegnarsi. 
P.  pass,  rassegnato  : rassegnato. 

Hat  tignala  Ioni.  j.  (.  Il  rassegnarsi  : rassegna- 
zione. 

Hatsinilgghlania.  s.  f.  Rassomigiiamento  : ras- 
sosnigtianza. 

Rattimfggfaiarl.  o.  a.  Aver  somiglianza  : rasso- 
migliare.  P.  pres.  rassisugohianti  : rassomi- 
gliarne. Il  Prov.  COMO  TI  VIJU,  TI  RASSIMIGGHIO: 
a'  segni  ti  conoscon  le  balte  , spesso  ai  segni, 
all'  apparenza , si  giudica.  P.  pass,  rassimig- 
ghiatu  : rassomigliato. 

Rattlmlgghln.  s.  m.  Rassomigiiamento  : rasso- 
miglianza. 

Rattudanenin.  s.  m.  It  rassodare  : rassoda- 
mento. 

Ratta  ilari,  c.  a.  Far  sodo,  render  forti  le  cose 
deboli  : rassodare.  Urne!.  Confermare,  fortifica- 
re : rassodare.  ||  Confermarsi  nella  opinione  : 
rassodarsi.  ||  fig.  Farsi  stabile  in  alcuna  cosa: 
rajiodarsi.  P.  pass,  rassodatu  : rassodato. 

Rattumlgghln.  V.  rassimigghiu  e simili. 

'Ratta.  V.  GRASTA. 

Ratirddn.  i.  m.  Strumento  si  di  ferro  che  di 
legno,  col  qualo  si  scoveran  i sassi  dalla  terra, 
la  paglia  dalle  biade  ecc.  : rastrello.  ||  Quello 
steccalo  che  si  fa  dinanzi  alle  porte  dello  for- 
tezze, o di  altri  luoghi  : rastrello  , raslello.  Il 
Porta  fatta  di  stecconi  : rastrello  , cancello.  |j 
Quei  legno  dove  i calzolai  appiccano  le  scar- 
pe : rastrello.  ||  Arnese  a guisa  di  scala  o di 
gabbia,  che  si  mette  sulle  roangiaioje,  per  ri- 
porvi il  fieno  : rastrelliera.  ||  Arnese  dove  si 


li  : rastrelliera.  [|  Quello  dove  si  posano  lo  ar- 
mi : rastrelliera,  rastrello.  ||  Quella  pertica  ri- 
curva che  servo  a tirar  la  brace  dal  forno  : 
tirabrace.  ||  Arnesi  che  si  mettono  al  cavallo 
per  correggerlo  da  qualche  vizio.  ||  — oi  L’un- 
ditura,  legno  molto  lungo  in  cui,  ad  uguale 
distanza,  stanno  conficcati  taoti  pioli  di  legno 
o di  ferro  a demi  : rastrello  dell’  orditora  (di 
marco).  Il  Semieircolo  di  ferro  che  serve  nelle 
rollate  a far  girare  su  di  sè  la  partita  d'avanti 
della  carrozza  : tondo. 

'Ratiera.  V.  GUASTERÀ. 

Rettilari,  r.  a.  Andar  i cacciatori  dietro  all'orma 
della  fiera  (o  non  fiera)  : ormare. 

Ratilddaia.  j.  (.  Quella  quantità  di  roba  che  si 
piglia  col  rastrello  : rastrellata.  „ — 

SXi  V.  rastrddu  al  § S e B. 

Ratini.  V.  RASTU  (0.  R.). 

Hatiu.  s.  m.  Impressione  che  lascia  il'  piede  in 
terra  : orma.  ||  fi g.  Segno  : indizio,  (pasq.  so- 
spetta cho  venga  dai  rostro  o rastrello,  fig.  per 
il  segno  che  lascia  in  terra).  |)  avim  iustu  , 
aver  sentore  appena  : aver  fumo  di  checchessia. 

Hàtlula.  V.  RASTBDDtl  al  § i. 

Rata.  V.  rasolu.  In  Piazza. 

Ratu.  s.  m.  Drappo  di  seta  liscio,  lustro,  fine: 
raso. 

Ratu.  add.  da  radiri  : raso.  ||  Per  sim.  spiana- 
to. pareggiato  : raso.  !|  Detto  di  vasi  : colmo.  || 
Detto  di  luogo  aperto  , non  ingombro  da  al- 
beri, caso  ecc.  : raso.  ||  Dello  di  militare,  sur- 
datu  raso,  gregario  comune,  milito  semplice. 

||  a la  rasa,  posto  ano.,  a misura  rasa:  atta 
rasa. 

Hutugghla.  V.  rasatura. 
nàtala,  s.  f.  Strumento  di  ferro  fatto  a guisa 
di  piccola  pala,  per  uso  di  nettare  zappa  e si- 
mile : paletta.  ||  T.  pettinagn.  Ferro  lanceolato, 
tagliente  dalle  due  parli,  immanicato,  di  cui  si 
servono  i pettinagnoli  : fama.  0 T.  manis.  Stru- 
mento di  ferro  tagliente,  quasi  a foggia  di  vo- 
mere. con  manico,  per  pareggiare  fogna  al 
cavallo;  rosetta.  ||  Per  nASA  V. || Parte  in  cui 
si  divide  la  vigna.  ||  Solco  trasversale  nel  cam- 
po seminato,  per  raccogliere  gli  scoli  degli  al- 
tri solchi  : acqualo.  ||  E anche  la  estremità  o 
limiti  di  un  pezzo  di  terreno.  ||  passari  la  ra- 
bula a ’na  panna  , portar  via , rubare  ogni 

cosa.  Il  PASSAR!  LA  RASULA  '.ITA  LI  SCADDI  AD 
unu,  bastonarlo. 

Rata  ima.  s.  f.  Colpo  di  rasojo,  ferita  di  rasojo: 
rasoiata.  ||  Spazio  di  terreno  tra  un  acquajo 
(rasula)  all'altro  : acqaajata. 

Hatulatuna.  acCT.  di  RASULATA. 

Hatalaczu.  accr.  di  rasolu  : rasojaccio. 
Raaaledda.  dim.  di  rasolu  : rasoino.  ||  la  pi. 

rasuleodi  chiamansi  una  spezie  di  pesci. 
Rataiiari.  v.  a.  Pulire  la  zappa  colla  rasula 
V.  al  § 1. 1|  rasuliari  a unu  o una  cosa,  de- 
rubarlo, rubarla. 

Htuallcchl».  V.  RASULKODU. 

■tatuili.  V.  rasolu  (in  S.  Stefano). 

Hàtuiu.  add.  Di  solco  che  serva  per  iscarico 
delle  acque  troppe  della  terra.  ||  t.  V.  rìsola 
al  § 4. 

Hatulual.  Qccr.  di  RASOLU. 

appiccano  gli  arnesi  dpi  fornimento  da  cavai- 1 Hat*,  i.  f.  Parte  o porzione  di  checchessia,  che 
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tocca  ad  uno  : rata.  H Le  terre  fra  i contorni 
delle  coste,  dove  le  navi  possan  avvicinare  : 
rada. 

Retarli»,  ».  fi.  Vino  o rosolio  fatto  colle  eirie- 
ge  : ralafta. 

Ratifica.  V.  nATIFICAZZIONt. 

HatlOenrt.  r.  a.  Confermare  quanto  altri  ha  per- 
messo per  lo:  ratificare.  ||  Confermare  la  pro- 
pria confessione  : ratificare.  P.  pass,  ratifica- 
tc  : ratificato. 

RailUeniilonl.  i.  f.  Il  ratiflcaro  : ratificazione. 

Ratinar!,  e.  a.  Far  parti:  partire,  dividere,  ( ra- 
tizzare 6 voce  barbara). 

Ratina,  ».  m.  ( ratizzo  è voce  barbara.  Ugoli- 
ni). Il  partire  : partizione,  paramento. 

Rattorta.  V.  RATAFÌA. 

'Rattalora.  V.  GRATTA LORA. 

■Rallini.  V.  GRATTAR!. 

Rullatila.  V.  TADOARiTA.  Quasi  ratta-vola,  vola 

veloce.  ’ 

Rntteddn  J m I p'rcola  faccenda:  faccenduola. 

Ratiera.  ( Att.  CAT.  ) V.  TRAPPULA.  (Da  ratto: 
topo). 

Huttidduna  dim.  di  rattedda  : faccenduzza. 

Hutflddunrdda.  (firn,  di  RATTIODUZZA. 

Mattina,  s.  f.  Specie  di  panno  lano  che  ha  il 
pelo  lungo  da  rovescio  : rotteselo. 

Hultoddl.  V.  .VOLITO.  ||  V.  RATTEDDA  (PASO-). 

Hattu.  s.  m.  Rapimento:  ratto.  |[  Rapina , furto: 
ratto. 

Ratta,  add.  Di  cavallo  che  subito  si  muove  a 
lussuria  ad  ogni  menomo  odore  di  femmina: 
sitoso. 

’Hàltula.  V.  GRATTIU.À. 

Rait.  V.  mosca  (in  S.  Fratello). 

Rati.  V.  RAGÙ. 

Raucedini,  s.  f.  Fiochezza  di  voce  : raucèdine. 

Ranca,  add.  Che  ha  raucedine  : ràuco,  roco. 

Hnunarl.  V.  RADUNARI  0 Simili. 


Hniiulna.  s.  /.  T.  pese.  Maniera  di  pesca  che  si 
fa  con  due  barche,  le  quali  si  accostano  per 
buttare  insieme  una  rete,  la  cui  manica  è me- 
no Ossa  di  quella  della  rczzuola.  Poi  danno 
la  volta  ciascuna  alla  sua  volta,  e fatto  pigliar 
fondo  alla  rete,  fanno  vela  del  pari  strascinan- 
dola, e quindi  si  rovesciano  salpando  la  rete, 
col  pesce  preso:  bilancelle. 

Ràalu.  V.  BACATO. 

Riti  natimi  s.  m.  Imbroglione,  truffatore. 

Rn l'mcata.  s.  f.  Specie  di  focaccia  composta  di 
varie  cose  impastale  e mescolate  insieme:  torta 
grassa,  schiacciala. 

Haiazzntcddn.  ditn.  di  gavazzata:  tortello,  sehiac- 
ciatina. 

Ravnzzailna.  s.  fi.  Spezie  di  pagnotta  simile  alla 
schiacciata,  ma  più  piccola:  schiaccialina. 

Rettola,  s.  fi.  Vivanda  in  piccoli  pezzetti,  fatta 
di  erbe  battute  , con  ricolta  , cacio  , uova  ed 
altro  ravvolti  in  pasta:  raviuoli  [pi.). 

Rnvlnlnra.  i.  m.  (biondi).  Arnese  di  ferro  che 
serve  a dare  la  forma  a‘  raviuoli:  stampa,  ta- 
glia pasta,  sprone. 

Ravlnledda.  ditti,  di  nAVIOLA. 


HnvofRliin  o lUpiRbta.  ».  fi.  Anello,  li  Quel- 
l’anello di  ferro  attaccato  nel  centro  della  bi- 
lancia, in  cui  s'introduce  il  timone  della  car- 
rozza , per  Ivi  trattenerlo.  ||  Arnese  di  ferro 


che  si  mette  nella  bocca  del  cavallo  , onde 
obbligarlo  a lener  la  (pia  aperta  e cosi  potergli 
somministrare  i medicamenti.  [|  bocci  k da— 
voggria  , sona  di  giuoco  che  si  fa  con  palle 
di  legno,  le  quali  si  fanno  passare  per  un  a- 
nello  , Dito  in  terra  e movibilc  : trucco,  palle  W, 
a maglio.  ( Sp . argolla:  grosso  anello  di  ferro).  < 

HntagiriilFdMa.  dim.  di  RAVoGQRiA  : anellino. 

Ravuirfffclunl.  arer.  Anellone. 

H*> viari,  o.  a.  Rimettere  nella  via  cosi  al  prò- 
prio  come  al  fig.:  ravviare.  ||  Ordinare  le  cose 
confuso  o disperse  : ravviare.  P.  pass,  rav- 
viato : ravvialo. 

Ravvicinati,  p.  a.  Di  nuovo  avvicinare  : rav- 
vicinare. ||  Far  più  vicino:  ravvicinare.  P.  pass. 
ravvicinato  : ravvicinato. 

Rnwidimcnta.  ».  nt.  Il  ravvedersi  : ravvedi- 
mento. 

Rawidlrlzi.  p.  inlr.  pron  Riconoscere  i suoi 
errori , dannarli  e pentirsene  : ravvedersi.  P. 
pass,  ravvioutu  : ravveduto. 

Ravvivati,  p.  a.  Riconoscer  al  viso:  ravvisare. 

||  Scorgere:  ravvisare.  P.pass.  ravvisato:  rao- 
r italo. 

Rnvvlvamentu.  ».  m.  Ritorno  in  vita  : rawipa- 
mcnlo. 

Ravvivali,  v.  a.  Far  tornar  in  vita  : ravvivare. 

||  Dar  vigore,  avvivare:  ravvivare.  P.  pass. 
ravvivato  : ravvivalo. 

Ratina.  V.  uncina  (in  Nicosia). 

Razioni.  V.  razzioni.  j|  Aferesi  di  orazioni  ; o 
spezialmente  quelle  leggende  sacre  in  versi 
cantale  dal  popolo. 

Razza.  »,  fi.  Schialla,  stirpe:  razza.  \\ — di  ca- 
vadoi  , o di  altri  animali , la  mandria  delle 
femmine  o dei  maschi  che  si  tiene  per  averne 
le  figliature:  razza  de’  cavalli  o d'altri  ani- 
mali. Il  CHI  RAZZA  M GRNTI,  CHI  RAZZA  DI  COSI, 
si  dico  per  mostrare  la  pessima  qualità:  che 
razza  di  genie,  che  razza  di  cose.  ||  fari  bazza, 
gcncraro  : far  razza.  ||  Specie  di  ramolaccio 
selvatico  : rapa  selvatica.  Raphanistrum.  L.  || 

Prov.  sikggriu  to  tinto  di  bona  razza,  ca  lo 
mugghio  di  mala  n.AzzA  , meglio  il  cattivo  di 
buona  razza,  che  il  migliore  di  cattiva  razza. 

Rnzznrl.  V.  ARRAZZAni. 

Hutzntza.  pegg.  di  razza  : razzaccia. 

’RAzzin.  V.  GRAZZIA. 

Hazzlrrdda.  dim.  Razzino. 

Rnzzlcanarl.  V.  ARRISICAR!  e ARRAZZICUNABI . 

Razzimi.  V.  RAZZA  (AN.  m.). 

Razzina.  vilifi.  di  RAZZA.  ||  Vale  anco , tntle  in- 
sieme le  barbe  della  pianta  : barbata.  ||  Onde 
fari  razzina  : abbarbicarsi. 

iz.it tinnì  ».  fi.  Mercede  pattuita  che  si  dà  a chi 
serve  : salario.  ||  Porzione  giornaliera  di  vitto 
che  si  dà  a’  soldati,  a'  marinai  : razione. 

■tazzltrdda.  dim.  di  RAZZA. 

Hazziueinin.  ».  in.  Operazione  della  mento  per 
cui  essa  ragiona,  discerne,  giudica:  razio- 
cinio. 

Hazzlunall.  V.  CONTATORI.  ||  V.  RAGQIUNBVULI. 

Haxzlonedda.  ditti,  di  RAZZIONI. 

'Razziata.  V.  GRAZZIOSO. 

Ruzzimi.  V.  ABRAZZUNI. 

He-  ».  m.  Negli  Stati  costituiti  a monarchia  (salvo 
certi  casi)  6 il  capo  imposto  allo  Stato,  senza 
concono  di  suffragio  : re.  ||  Per  n'm.  chi  su- 
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per*  gli  «Uri  in  checchessia  : ri.  ||  Onde  es- 
sisi p.  e.  LU  RE  DI  LI  GALANTOMIN1  , DI  LI  bib- 

banti  occ.,  essere  un  galantuomo,  un  baron- 
foltuto  a lutla  prova  : esser  il  pernio  o il  per- 
no de'  galantuomini,  dei  furfanti  eco.  ||  Uno  dei 
pezzi  di  giuoco  negli  scacchi  : ri.  ||  T.  mus. 
Una  delie  noie  musicali,  cioè  la  seconda  della 
scala  diatonica  : re.  ||  Una  delle  figure  dello 
carie  da  giuoco  : ri.  ||  ne  ni  li  quagghi.  T. 
tool.  Uccello  di  passo,  più  grosso  e più  deli- 
cato d una  quaglia  : re  di  quaglie.  Rallus  crex 
L.  ||  —di  li  gaddozzi,  grosso  uccello  con  pen- 
ne lunghe  alla  testa  (ormanti  un  ciuffo  ; di 
colore  cenericcio,  con  macchie  nere  al  collo; 
i piedi  gli  ha  verde  scuri  : nonna,  aironi  ce- 
nerino. Ardea  cinerea  L.  ||  — di  li  mabvizzi  , 
uccello  di  penne  castagne,  bianco  sotto,  becco 
é piedi  gialli,  più  grosso  del  tordo  comune.: 
cesena , tordella.  Turdus  pilaris  L.  ||  — di  li 
biiddi  , uccello  che  ha  la  lesta  cappelluta  c 
gialla,  le  penne  remiganti  gialle  fuori  e bian- 
che dentro  : fiorrancino , fiorrancio.  Motacilla 
regulus  L.  ||  Prov.  lo  re  'dii  ha  bisogno  di  yar- 
va  , ma  01  senno  , è chiaro,  il  PINOTI!  LU  J0CU 
DI  LI  SCACCHI  , LU  HE  CU  LA  MOINA  VANNO  ’.N 
sacco,  la  morto  pareggia;  alla  fin  fine  siamo 
tutti  uguali  tedio  credo  ciò  anco  prima  della 
fine,  sebbene  chi  è interessalo  noi  voglia  cre- 
dere) : alta  fin  del  giuoco  tanto  va  nel  lacco 
il  re  quanto  la  pedina. 

Rea.  V.  DXJA. 

Heaggend.  ».  m.  T.  chim.  Qualunque  sostanza 
di  cui  si  servono  i chimici  per  analizzare  i 
corpi:  reagente.  )|  add.  Che  reagisce:  reagente. 

Heagc'r1-  v-  mtr-  Agire  contro,  resister  all’a- 
gente : reagire,  rioperare. 

limitarti  ».  m.  Sorta  di  grano. 

Reali,  add.  Di  o da  re  : reale , regale.  ||  a la 
beali,  regalmente,  con  magnificenza:  alla  rea- 
le. ||  Sorta  di  carattere  da  stampa:  carattere  rea- 
le. ||  Vero  , opposto  ad  apparente  : reale.  ||  T. 
leg.  Dicesi  di  ciò  ohe  riguarda  le  cose  e i beni 
a differenza  di  personali:  reale. 

Reati.  ».  m.  Sorta  di  moneta  spagnuola  equiva- 
lente alla  venlesima  parto  della  piastra,  cen- 
tesimi 0,  48.  Fin  al  principio  dell'  unione  di 
Italia  no  esistevan  tuttavia  in  Sardegna. 

Realtà.  ».  f.  T.  leg.  Diritto  de'  re , per  via  del 
quale  godono  le  entrate  dei  benefici  vacanti: 
regafia. 

Realista.  ».  m.  e f.  Partigiano  della  monarchia: 


realisla. 

Renili*. 
Realllail.  | 


V.  maltA. 


Healmenti.  avv.  Da  re:  regalmente.  1| In  reallii , 
effettivamente:  realmente.  ||  Schiettamente,  sen- 
za inganno  : realmente- 

Reali*,  i ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è reale , so- 

HeaWaii. | stanza  : realtà,  realtade,  reaitate.  ||  in 
realtà,  effettivamente,  realemente:  in  realtà. 

Reami.  ».  m.  ltcguo  : reame. 


Reallnu.  V.  RIATINU. 

Reattivi!.  V.  RRAGGENTI. 

Heniu.  ».  m.  Colpa,  delitto  : reato. 
Heaukiaaria.  ».  tn.  Partigiano  della  reazione , 
nemico  del  progresso  e della  civiltà,  e del 
proprio  paese  : reazionario. 

Heaiilonl.  ».  f.  Quell'azione  per  coi  il  paziente 


agisce  vicendevolmente  contro  l’agente  : rea- 
zione. |!  Quel  partito  politico  , che  vinto  , vor- 
rebbe alla  sua  volta  rivincere;  oggi  si  dà  tal 
nome  al  partito  nemico  del  progrosso , della 
civiltà,  della  libertà,  o,  spezialmente  in  Italia, 
nemico  della  nazione  : reazione. 

Hebbitrbaru.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  indigena  della 
Cina,  alta  due  braccia  e mezzo,  di  foglie  gran- 
di, cuoriformi,  appuntale,  ondose  e come  pie- 
ghettate agli  orli,  un  po'  pelose;  fiori  giallo- 
gnoli ; la  radice  gialliccia  e di  sostanza  fun- 
gosa, è purgativa  : rabarbaro.  Rheutn  uudula- 
luut  L. 

Recar!.  (MOBT.)  V.  PORTAR!. 

Heci-dlrl.  r.  mtr.  Ritirarsi  da  checchessia,  ab- 
bandonare le  pretensioni  : recèdere. 

Recenti.  add.  Di  poco  tempo  fa . novello  : re- 
cente. ||  di  recenti  , recentemente  : di  recente. 
Ilcc-nilmri.il.  aci;.  Di  recente  : recentemente. 
Rece  ami.  ».  m.  Il  recedere:  reeejjo  (mobt.). 
Hccmlonl.  ».  f.  Ricevimento  : recezione. 
Recidila.  ».  f.  Ricascata,  il  ricader  in  una  ma- 
lattia. in  una  colpa:  recidiva,  recidività. 
Recidili! ri.  e.  mtr.  Ricadere , ricascare  in  ma- 
lattia o simile. 

Recidivo,  add.  Che  torna  di  nuovo  alle  cose 
di  prima,  e si  prende  per  lo  più  in  mala  pane: 
recidivo. 

Redolo.  V.  BICINT0. 

Ht-clpl.  T.  med.  Parola  latina  che  significa,  pren- 
di, e si  usa  in  vece  di  ricetta:  recipe. 
Recipienti.  ».  m.  Vaso  o simile  alto  a conte- 
nere o ricevere  qualche  cosa:  recipiente. 
Rcctpmcaiuenit.  ave.  Con  modo  reciproco:  re- 
ciprocamente. 

Reciprocamo.  ».  f.  Reciprocità  : reciprocamo. 
Reciprocar!,  o.  a.  Alternare,  far  a vicenda,  av- 
vicendare : reciprocare. 

Hecipmraiiloni.  ».  f.  Il  reciprocare  o lo  slato 
di  ciò  che  è reciproco:  reciprocazione. 
Hecìprocu.  add.  Vicendevole  : recìproco. 
Recinti.  add.  Taglialo  : reciso. 

Recito.  ».  f.  Recitazione  : recita.  ||  L'  allo  di  re- 
citare in  teatro  : recita.  ||  Le  lezioni  che  dicono 
a mente  gli  scolari. 

Hecitubblii.  add.  Alto  a recitarsi  : recitabile. 
Hccitomentu.  ».  tn.  Recitazione  : recita  mento. 
Recitari,  e.  a.  Raccontare,  narrare,  dir  a mente 
con  disteso  ragionamento  : recitare.  ||  Il  favel- 
lare che  fanno!  comici  sulle  scene:  recitare. 
P.  pres.  beci tanti  : recilanl?.  P.  pass,  reci- 
tati) : recitato. 

Recitata.  V.  RECITAMENTU. 

Recitativo.  ».  m.  Specie  particolare  di  canto 
nel  quale  si  canta  e si  recita  nollo  stesso  tem- 
po : recitativo. 

Hediatorl-trlci.  verb.  Chi  o che  recita  : reci- 
tatore trice. 

Heeltautonl.  ».  f.  Il  recitaro  : recitazione ■ 
Heciotuari.  ».  a.  Far  lamento,  richiamarsi:  re- 
clamare- P.  pres.  reclamanti  : reclamante.  P. 
pass,  reclamato  : reclamato. 

Reclamo.  ».  m.  Lamcntanza,  querela,  richiamo: 
reclamo. 

Hccloviool.  ».  f.  Lo  stare  rinchiuso  per  chec- 
chessia : reclusione ■ 

Recioaùriu.  i.  tn.  Luogo  dove  si  rinchiude  chic- 
chessia : reclusorio. 
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Hèeiuu.  i.  f.  Il  reclutare  : recluta.  ||  Soldato  no- 
vello : recluta. 

Hectaiari.  c.  a.  Arrotare  nuovi  soldati  iu  luo- 
go de'  mancanti:  reclutare.  ||  fig.  Di  altre  cose: 
reclutare.  P.  pau.  reclutato  : reclutato. 

Heclatata.  V.  RECLUTA, 

HeotuoiUn.  adii.  Di  uomini  reclutali  alla  peg- 
gio e senz'ordine  : raccogliticcio. 

Hccluuutlanl.  ».  f.  Il  reclutare  : reclulazione. 

Kecognlzzlonl.  V.  nu’OGMZZlOM. 

Hecondltorlu.  I.  m.  T.  tccl.  Quel  chiusino  di 
marmo  incastrato  nel  mezzo  della  mensa  del- 
l'altare, ove  sotto  vi  stanno  reliquie  di  santi: 
reconditorio. 

Herònditu.  aid.  Nascosto  , segreto  : recondito. 
Sup.  reconditissimo  : reconditissimo- 

Recriminar!,  r.  a.  T.  leg.  L'  istare  che  la  l'ac- 
cusato , acciocché  sia  condannato  chi  accusò 
lui  : recriminare. 

Rccrtminuilonl.  s.  f.  II  recriminare  : recrimi- 
nazione. 

Recuperar!.  V.  RICUPERAR!. 

Reda.  s.  f.  Chi  reda:  retta,  rette.  ||  Figliuolo  o di- 
scendente: redo.  1|  Il  figliuolo  della  vacca,  della 
giumenta,  che  segue  la  madre  : redo,  redo.  || 
NESCini  di  neo»,  degenerare;  e allo  volte  pren- 
desi in  buona  parte , migliorare.  ||  Proc.  cu' 

BONA  REDA  voti  FARI  , 01  FIMMINI  VOLI  ACCll- 
minzari  , è un  pregiudizio  come  tanti  altri  : 
chi  vuol  [ar  la  betta  famiglia,  incominci  dalla 
figlia. 

Redarguir!,  o.  a.  Argomentar  contro  : redar- 
guire. P-  pass.  HBDAROUJUru  : redarguito. 

Redattori,  i.  m.  Estensore  di  qualche  scrittu- 
ra, opera  : compilatore  ( redattore  è biasimato 
daU'l/jolini,  e manca  al  Funf  ). 

R,- dar  rioni,  j.  f.  Il  compilare  : compilazione. 

Hcddictln.  i.  in.  Quel  ciglio  del  terreno , che 
da  una  parte  fa  scarpa  col  solco  sottostante , 
e dall’altro  lato  il  colmo  corrisponda  alia  pari 
del  terreno. 

Redenta,  adii.  Da  RKDiMtni  : redento. 

HedeniurMrlci.  terb.  Chi  redime:  redentore- 
trice.  ||  Per  antonomasia  Gesù  Cristo  : reden- 
tore. 

Redenzioni,  s.  f.  Il  redimere,  riscatto:  reden- 
zione. ||  Riparo,  rimedio:  redenzione. 

Redeuudn.  V.  L.  Sicurtà  ad  avere  a presentar 
uno  in  corte  ; quasi  dire  facoltà  di  ritornare. 

Redijrgtrl.  V.  CDMPtLARt  ( redigere  è biasimalo 
dall' Ugolini). 

Hedlmlbblll.  add.  Che  può  redimersi:  redimibile. 

Redimibbiiicà.  >.  f.  Lo  stato  di  ciò  che  è redi- 
mibile : redimibilità  (mort.). 

Redimir!,  e.  a.  Trarre  dalia  potestà  d' alcuno 
ciò  che  questi  avea  con  violenza  : redimer*.  || 
Liberare,  riscattare:  redimere. 

HedlngoUn.  V.  RAOINGOTTO. 

Rediviva,  add.  Ritornato  in  vita:  redivivo. 

Rèduci,  add.  Ritornato  da  parti  lontane  o dove 
era  pericolo  : rèduce. 

Hedutlu.  V.  RIDOTTI' . 

llefercuum.  e.  f.  Il  riferire  : riferimento. 

Rerereuuàrlu.  add.  Cile  riferisce  : referendario. 
||  È una  dignità:  referendario.  ||  Spia:  referen- 
dario. 

Refi.  e.  m.  Accia  ritorta  per  uso  di  cucire  : re- 
fe (SCOB.). 


Rèfica.  e.  m.  Estremità  dei  panni  riboccata  e 
cucita  : orlo.  ||  pidocchio  a rkficu,  proverbial- 
mente dicesi  a un  gran  seccatore , di  chi  sta 
allo  costole  d'alcuno:  mosca  cuiaja.  (Da  bevi). 

Refrattaria,  add.  T.  leg.  Contumace  , disubbi- 
diente: refrattario.  ||  Di  malattia  che  resista 
a’  rimedi:  refrattaria.  ||  Dicesi  di  certi  mattoni 
buoni  e resistenti  al  concocimento:  refrattario. 

Re hrlggera oleata,  t.  f.  Il  refrigerare  : refrige- 
ramento. 

Hefrlggerantt.  add.  Che  refriga  : refrigerante. 
||  Di  qualunque  sostanza  valerolo  ad  abbas- 
sare la  temperatura  de’  corpi  : refrigerante.  || 
sost.  Vaso  di  acqua  fredda,  collocato  alla  te- 
sta del  lambicco  per  infrescar  i vapori  alza- 
tivi dal  fuoco  e convertirli  in  liquido  : refri- 
gerante. 

Refriggerari.  ».  a.  Rinfrescare  leggermente  , 
confortare  togliendo  l'arsione  : refrigerare.  P. 
pass,  refricgeratu  : refrigerato. 

Herrlggeratlva.  add.  Cbe  Ita  virtù  di  refrige- 
rare: refrigerativo. 

Hefrlnrerar rioni,  e.  f.  Il  refrigerare  : refrige- 
razione. ||  Raffreddamento  morboso  : refrigera- 
mento. 

Refrlggèrla.  e.  m.  Rinfrescamenlo  : refrigerio. 

||  Conforto,  sollievo  nelle  pene  : refrigerio. 

Rcfùgglu.  s.  m.  Quel  luogo  o persona  a cui  si 
ricorre  per  iscampo  : rifugio,  refugio. 

Rèr«lu.  V.  CRAFOCCHtO.  Il  RRPULt  HF.FULI  , V3Ì0 
pure,  tutto  scabro  nella  superficie. 

Rrfutiutu.  add.  Modo  villano  per  significare  a- 
stulo,  scaltrito,  furbo,  capo  scarico. 

itrgatu  V.  rigalo  e derivali. 

Reggenza.  V.  niGGENZA. 

Reggia.  s,f.  Abitazione  regale:  reggia,  regia. 

Heggicldft.  *.  m.  o f.  Uccisore  di  re  : regicida. 

Reggieidlu.  e m.  Uccisione  di  re  : regicidio. 

Keggionall.  add.  Di  o da  regione  : regionale. 

Reggiani,  e.  f.  Parie  di  paese  , provincia  : re- 
gione. 

ReggionUlma  t.  m.  Il  partilo  , e il  complesso 
de'  principi  dei  ragionisi!  : regioniemo.  (Voce 
nuova  e d'uso). 

Reggiamoli!.  V.  R1GGIMKNTU. 

Heggionuia  e.  m.  e add.  Colui  che  parteggia 
per  r Italia  in  regioni  : regionista.  Parlilo  che 
potrebbe  intendersi  co'  discentralisti  ragione- 
voli liberali;  se  non  puzzasse  di  separatismo , 
o fors'  anco  di  reazione. 

Règgtrt.  ».  intr.  Sostenere  : règgere.  ||  Governa- 
re : reggere.  ||  Fare  resistenza,  sostenere  la  for- 
za, l' impeto  : reggere.  ||  Soffrire  , comportare  : 
reggere.  ||  intr.  Durare  semplicemente  : regge- 
re.  Il  REQGiRt  co  uno,  durare  a star  d'accordo 
seco,  non  si  rompere  con  esso  : reggere.  ||  ri/l. 
a.  Governarsi,  raltenersi,  fermarsi  : reggersi.  || 
D’un  servo  che  sempre  sia  licenziato  da'  pa- 
droni si  dice  che  non  regge  co»  neeeuno  , vi- 
ceversa di  padrone  cho  per  essere  esigente  o 
altro  nessun  servo  vuole  stare  con  lui,  si  dice 
che  non  ci  regge  nessuno. 

HeggWirarl.  ».  a.  Metter  a registro,  notare  sem- 
plicemente : registrare.  ||  T.  riteg.  Riscontrare 
in  un  libro  se  sia  bene  il  numero  progressivo 
de'  foglietti,  o situar  i foglietti  al  loro  luogo: 
registrare.  P.  pass,  eeggistbato  : registrato. 

HeggUtrau.  V.  reggistbatura. 
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Reggia!  ralartt.  ».  f.  Il  registrare  : rsg'utralura. 

Il  Negli  organi  è quella  serio  di  manichi  che 
è presso  la  laslalura  : registratura. 

HeggUtraiurl.  e.  m.  Chi  registra  : registratore. 

ReggUtrnuioBl.'».  f.  Il  registrare:  registrazione. 

Hegglaira.  s.  m.  Libro  dove  sono  scrini  gli  alti 
pubblici  : registro.  ||  Libro  dove  si  scrivono  i 
negozi  di  ciascun  giorno  per  serbarne  memo- 
ria : registro.  ||  Luogo  dove  si  custodiscono  i 
registri,  e dove  tien  banco  il  registratore  : re- 
gistro. ||  Negli  strumenti  musicali,  sono  gli  or- 
dini delle  corde  o delle  canne,  che  corrispon- 
don  alla  medesima  tastatura  per  sonare  se- 
condo si  vogliano:  registro.  Ondo  mutari  reo- 
qistbo,  fig.,  mutar  maniera  o modo  di  fare  : 
mutar  registro.  | T.  oriol.  Quella  parte  dell’o- 
riolo  che  serve  a ritardare  o ad  accelerarne 
il  movimento:  registro.  ||  T.  tip.  La  disposizione 
delle  torme  del  torchio,  acciò  i fogli  poi  s'in- 
contrino esattamente  , che  si  fa  col  mezzo  di 
duo  punti  nel  maggiore  ed  esterior  timpano: 
registro.  Il  Arnese  di  legno,  e parte  di  ferro, 
che  serve  a far  il  canale  al  piede  delle  let- 
tere, e dar  loro  il  pulimento  sotto  e sopra  del 
quadro:  registro.  ||  T.  forti.  La  parte  sinistra 
dell'asse  della  coppaja  del  tornio,  che  gira  sui 
guancialetti,  e serve  a far  le  viti:  registro. 

®*Ki“»rl-  terb.  m.  Colui  che  regge  : reggitore. 
||  Prov.  non  si  DIVI  LASSARI  la  bona  tbbba 
fri  lo  malo  RiGciTBRi,  poiché  questi,  volen- 
do, si  può  cangiare.  ||  la  bona  vita  di  lo  big- 

G1TVRI  È LA  DISCIPLINA  DI  LA  PLEBRI  : guai'  è 

il  rettore  tale  sono  i popoli.  Per  cui  noi  pa- 
liamo ancora  i vizi  che  il  cacciato  Borbone 
fece  allignare  nel  nostro  popolo. 

He  (tatù,  a id.  Regale  : regio. 

Regnami.  add.  Che  regna:  regnanti.  \\  sost.  Re: 
regnante. 

Hegnari.  o.  a.  Governare  uno  Stato  con  titolo 
di  re  : regnare.  ||  Esistere  con  certa  preminen- 
za, prevalere:  regnare.  ||  Detto  di  vento,  poter- 
ci soffiare  : regnare.  ||  Per  durare  , reggere.  P. 
pass,  segnato  : regnalo. 

He  attieniti,  add.  Del  regno:  regnicolo.  ||  In  Pa- 
lermo dieon  così  a chi  non  è nato  nella  ca- 
pitale , e spezialmente  a chi  non  è nato  in 
essa,  in  quanto  che  essa  è capitale  dell’isola: 
provinciale. 

Regna  s.  m.  Lo  sialo  governato  da  re:  regno. 
||  La  durata  del  regnare:  regno.  ||  Presso  dei 
naturalisti,  quel  genere  che  ammette  maggior 
numero  di  corpi  naturali:  regno.  Il  E in  Paler- 
mo chiaman  cosi  tulli  i paesi  che  non  sono 
la  capitale:  provincia.  \\  Prov.  lu  begnu  diviso 
presti  manca,  dividi  e impera. 

Regolari.  V.  REGOLARI. 

Rtgrr.au.  j.  in.  Ritorno  indietro  : regresso.  ||  T. 
leg.  Facoltà  di  rivalersi  contro  alcuno  di  chec- 
chessia : regresso. 

Rem».  V.  Bino. 

Regola,  s.  m.  Norma  e dimoslramento  della  via 
da  operare  : règola.  ||  Misura  : regola.  ||  Statuii 
che  t religiosi  di  un  ordine  erau  tenuti  di 
osservare  : regola.  Il  Prescrizione,  comando  da 
osservare  : regola.  |j  Filo  con  che  si  possa  ti- 
rare una  linea  diritta  : regola.  ||  Tutta  la  quan- 
tità dei  frati  che  militavano  sotto  un  medesi- 
mo ordina  : regola.  ||  Convento  o monastero 


da'  frati  : regola.  ||  stabi  a regola,  vivere  re- 
golarmente : star  a regola.  ||  mettiri  a rego- 
la , costringer  ad  operare  dirittamente  , reg- 
gere, moderare  : tener  a segno.  ||  regola  di  lo 
tri  ecc.  , modo  di  trovar  il  quarto  numero 
proporzionale  : regola  aurea  o del  tre.  ||  fu  pi. 
V.  mestrui.  ||  T.  mus.  Regola.  ||  Pror.  non  c'è 
regola  chi  non  fallisci  : woit  v'é  regola  senza 
eccezione.  ||  V.  régulu. 

Regolamenti»,  j.  m.  Ordinamento  fatto  con  re- 
gole, o gli  ordini  che  si  danno  o leggi  che  si 
prescrivono  : regolamento. 

Hrgulari.  u.  a.  Dar  regola,  ordine  : regolare.  || 
ri/ 1.  a Regolarsi. 

Regolari,  add.  Di  o da  regola  : regolare.  ||  Il 
clero  che  era  composto  dagli  ordini  religiosi: 
regolare.  ||  tosi.  Dicessi  un  religioso  a differenza 
d'un  secolare:  regolare.  Sup.  regolarissimo: 
regolarissimo. 

ReguiarlulmameaU.  avo.  tup.  Regolarissima - 

mente. 

Regatanti.  *.  f.  Qualità  di  ciò  cho  è regolare: 
regolarità.  ||  Esattezza , puntualità  nel  mettere 
ad  atto  le  regole. 

Regutarmenil.  ave.  Secondo  regola  : regolar- 
mente. ||  Per  l’ordinario  : regolarmente. 

Regni  «lamenti,  ace.  Con  regola  : regolatamente. 

Heguiaflaolmanienil.  aco.  sup.  ltegolatissima- 
mente. 

Regulattva.  add.  Atto,  acconcio  a regolare  : re- 
golatilo (MORT.). 

Regalata,  add.  Che  procede  con  regola  : rego- 
lato. \\  Cho  vive  sotto  una  regola:  regolato. 

Regulatnrl-tHei.  verb.  Chi  o che  regola:  rigo- 
latore-trice.  ||  Macchina  costruita  di  pietra  o 
altro,  per  misurare  l’acqua  che  scorre  : rego- 
latore. 1|  Orologio  cho  serve  dì  norma  agli  al- 
tri, per  la  sua  esattezza  : regolatore.  J Una  delle 
parti  dell'aratro  . regolatore. 

Reguledda.  dim.  di  Reggia:  regoletta. 

Heguleddu.  dim.  di  RBGULU  : regoletto. 

Hegullcchla.  (0.  IL).  V.  REGULEDDA. 

Regali»,  s.  m.  Strumento  di  legno  o di  ferro 
per  tirar  le  linee  diritte  : règolo.  ||  Nomo  ge- 
nerico di  qualunque  lista  di  legno  che  si  mette 
a contatto  delle  costure  per  (spianarle  ecc.  : 
regolo.  ||  Membro  di  ornamento  architettonico , 
listello:  regolo. 

Hetddu.  V.  nlIDDU. 

Hetdu.  Idiotismo  per  raro  V.  In  S.  Fratello. 

Reintegraci.  t\  a.  Ritornar  la  cosa  nel  primo 
essere  : reintegrare.  P.  pass,  reintegrato:  rein- 
tegrato. 

Heiategra azioni,  s.  f.  Il  reintegrare  : reintegra- 
zione. 

Reità.  ) ».  f.  L'esser  reo,  in  colpa  : reità,  rei- 

Reltatl.  ( lode,  reitale. 

Helternrl.  v.  a.  Fare  o dire  più  volte  lo  stesso: 
reiterare. 

Relteratameatl.  ave.  Con  reiterazione  : reite- 
ratamente. 

Reiterato,  add.  Replicato  : reiteralo.  ||  avv.  Rei- 
teratamente. 

Hrjlrl.  V.  RUGGIR!. 

Heimi,  amenti  avv.  In  maniera  relativa , com- 
paralivamente  : relativamente.  ||  relativamkn- 
ti  a . . „ per  rispetto  a . . .,  circa  a . . re- 
lativamente a , . , 
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Untati  iu.  add.  Che  ha  relazione  : relativo.  ||  Ap- 
partenente, attenente. 

Re  Infuri . t>erb.  ro.  Che  riterisce  : relatore-trice. 

Heluuionl.  ».  f.  Il  riferire  : relazione.  ||  Rappor- 
to, convenienza  fra  le  cose  : relazione.  ||  Conto 
che  altri  renda  ili  un  ufficio  commessogli  : re- 
lazione. ||  Scrittura  contenente  ragguaglio  di 
checchessia  : relazione.  ||  Notizia  : relazione.  || 
avjhi  usa  eelazzioni,  valeancho  aver  una  pra- 
tica amorosa  illecita  : aver  una  refazione. 

Helauluncdda.  dim.  Relazionane,  relazionella. 

Relaxzlunuua.  OCCr.  di  BBLAZZIONI. 

llrleffMueotu.  ».  m.  Il  relegare  : relegamento. 

Rrlefruri.  v.  a.  Mandar  a confine,  confinare  in 
un  luogo  : relegare.  ||  ri/ 1.  Di  chi  si  restringe, 
si  confina  in  nn  luogo  volontariamente  : rele- 
garsi. P.  pose,  relegato  : relegalo. 

Hctr^uizlanl.  ».  f.  Il  relegare,  confino  : relega- 
zione. 

Reiigirfonl.  ».  f.  Il  complesso  dei  dommi , dei 
comandamenti,  creduli  provvenienti  più  o me- 
no direttamente  da  Dio:  religione.  ||  Sentimento 
interno  e timore  di  Dio , che  fa  tributargli 
un  culto  : religione.  ||  Ordine  e regola  di  reli- 
giosi : religione. 

Rellin»iu«ameuil.  atte.  Con  religione  : religiosa- 
mente.  ||  Fedelmente,  scrupolosamente  : religio- 
samente. 

Heitir(tu>iUi.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò religio- 
so : religiosità. 

Rcilfcirluau.  add.  Che  ha  religione  : religioso.  l| 
Monaco  regolare , claustrale  : religioso.  Sup. 
religgiOsissimu  : religiosissimo. 

Heiiquatu.  ».  m.  Ciò  che  resta,  che  avanza  : re- 
siduo. 

Reliquia.  ».  f.  Il  corpo  o le  cose  che  sono  ri- 
maste de'  Santi  e di  Gesù  Cristo  : reliquia.  || 
ussita  'tu  reliquia,^.,  esser  esemplare,  buo- 
no, pio. 

Hellqularleddu.  dim.  di  RELIQUIARIO. 

Reliquiario.  ».  m.  Vaso  o altro  dove  si  tengono 
reliquie  : relìquiere,  reliquiario. 

Hellquledda.  dim.  di  RELIQUIA. 

Relitto.  add.  Abbandonato:  relitto,  derelitto. 

Retofrgtu.  V.  nooGtu. 

Retuiri.  r.  a.  Riscattare  cose  impegnate  o stag- 
gite : reluire.  li  Comperar  di  nuovo  coso  ven- 
duto : ricomperare.  P.  pass.  RELUJuin  : re- 
luito. 

Hriutizioat.  ».  /.  Il  reluire:  reluizione. 

Heluitunza.  ».  f.  Ripugnanza  : relullanza. 

Reluuarl.  p.  a.  Essere  renitente  , repugnare  : 
relultare.  P.  pres.  relottanti  : reluttunle.  P. 
pass.  RELUTTATU  : relullato. 

Rea>a.  ».  f.  T.  mar.  L' incontro  delle  acque  di 
due  mari  in  uno  stretto,  periglioso  a'  navi- 
ganti: rèuma  (mort.). 

Remintacenza.  ».  f.  Potenza  di  ritornarsi  le  cose 
nella  memoria  : reminiscenza. 

Rea>u»ihbiu  add.  Da  rimettersi,  da  perdonar- 
si : remissibile. 

RemUaibiliuenil.  avo.  Perdonabilmente  : remis- 
sibilmente. 

Heailaaloul.  ».  f.  Perdonanza  : remissione.  ||  Si 
dice  anco  d’  una  malattia  che  scema  : remis- 
sione. ||  Rilascio,  allentamento:  remùjioiic.  || 
Dispensa  , indulgenza  : remissione.  ||  non  c’  È 
remissioni  , si  dice  per  dire  , non  vi  è altro 


modo  da  uscirne,  o simile  : non  c'è  remissione. 

Reiulaaurla.  ».  f.  Patente  con  cni  si  rimetto 
ad  altra  autorità  un  atto  giuridico  : remissaria . 

Kcmiaau.  add.  Dappoco,  pusillanime,  troppo  li- 
mile: rimesso.  ||  Debole  : rimesso  moiiT.). 

Rèmora.  ».  fi  Impedimento , ritardainenlo  : re- 
mora. ||  Pesciolino  di  mare  che  suoisi  attaccar 
alle  navi  : remora. 

Remota,  add.  Domano  : remolo.  ||  Solitario  : re- 
molo. Sup.  remotissimo:  remotissimo. 

Remozzlonl.  V.  RIM0ZZ10N1  e Simili. 

Heudalu.  V.  ARBINNATO. 

Hendlrl.  V.  RÉNNIRI. 

Reni.  Paragoge  di  re.  Anco  in  Toscana  hanno 
rene  ; ma  per  idiotismo. 

Renitenti,  add.  Che  ha  o fa  renitenza,  ritrovo: 
renitente. 

Renitenza.  ».  f.  Repuguanza  di  far  checchessia: 
renitenza. 

Hennatl.  V.  RÈNÉTTA. 

Rcnnlcuntu.  ».  m.  Rendimento  di  conti  : reso- 
conto. ||  fig.  Rendimene  di  ragioni  del  proprio 
operato  : rendiconto  ( Ugolini  ).  ||  Begislro  , at- 
ti ecc.,  di  una  società  o delle  adunanze  occ. 

Hennimcnfu.  ».  m.  Il  rendere  : rendimento. 

Rènntri.  t>.  inlr.  Restituire,  dar  nelle  mani  at- 
trai quel  che  gli  si  ò tolto , o si  è avuto  da 
lui  in  prestilo  o in  consegna:  rèndere.  ||  Fare: 
rendere.  ||  Fruttare  e dicasi  di  case,  podere  ecc.: 
rendere.  ||  Retribuire  : rendere.  ||  Parlando  di 
fortezze,  città  ecc.,  consegnarle,  darne  il  pos- 
sesso: rendere.  ||  fig.  Esser  cagione  di  guada- 
gni estraordinari  : rendere.  ||  Ed  usato  coll'udJ. 
denota  il  far  diventare  checchessia  della  qua- 
lità espressa  nel  nome  : rendere.  ||  non  puti- 
nt  rbnniri  lu  ciatu  , esser  tanto  travagliato 
addolorato  da  non  potere  quasi  respirare.  |j 
ri/f.  a.  Arrendersi  : rendersi.  ||  V.  arrbnnibi.  (I 
PrOV.  DtU  PERDONA  A COI  OFFK.NNI,  MA  NON  A 
coi  non  Rendi  : Dio  perdona  chi  offende  , non 
chi  toglie  e non  rendè.  P.  pass,  binnotu  o ri- 
so : rendulo  o reso. 

Hènntia.  ».  f.  Entrata  che  si  ritrae  da  checches- 
sia : rendila. 

RenU.  V.  DENTI. 

Hentu.  V.  acqoazzina  (in  Capaci). 

Renouzla.  V.  RINUNZIA. 

Repentaglio.  ».  m.  Rischio  : repentaglio. 

Hèpcniinamènil.  uvv.  In  modo  repentino  : re- 
pentinamente. 

Repentino.  odi.  Subitaneo  : repentino. 

Repertori.  v.  a.  Ritrovare  e trascrivere  ne'  ver- 
bali gli  oggetti  rubati.  P.  pass,  bbpbrtato. 

Repertorio.  ».  m.  Indice  o tavola  de'  libri  o 
delle  scrittore , per  mezzo  di  cui  si  possono 
ritrovare  lo  cose  in  esso  contenute  : reperto- 
rio. ||  Per  aisoriimènfo. 

Répllo.  V.  REPUTO . 

Rapitori.  V.  R1P1TARI. 

Rèpliu.  ».  m.  Pianto  che  si  fa  pe'  morti  : pia- 
gnisteo. |J  fig.  Lamento  nojoso  , suono,  o canto 
o altro  increscevole  o nojoso  : repello.  ||  Prov. 

LO  MORTO  A CASALI  R LU  BIPITIU  A CONIGGHIU- 

m , si  dice  quando  altri  piange  o anco  gode 
di  cosa  lontana  e che  non  gli  appartiene. 

Rcpletu.  (pasq.)  add.  Grasso,  carnacciulo  (Lai. 
repletus,  pieno,  ripieno). 

Rèplica,  ».  fi  Replicazione  : rèplica.  U Risposta  : 
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replica.  ||  La  ripetizione  di  un’opera  dramma- 
tica, o simile:  replica.  ( La  ripetizione  delle 
oro  che  l'orologio  suona  dopo  breve  momento: 
replica : ||  Il  convertire  i ragionamento  a ri- 
tornare di  quando  in  quando  sulle  medesime 
cose  che  ci  affannano  o ci  rallegrano , o per 
maggior  enfasi  : replicazione. 

Repiicamenin.  s.  m.  Replica  : replicamento. 

Replicar!,  v.  a.  Tornar  a fare  , a dire  la  me- 
desima cosa  : replicare.  ||  Contraddire  o sem- 
plicemente rispondere  : replicare.  P-  pass,  re- 
plica™ : replicalo. 

Replicata.  V.  RBPL1CAMENT0. 

Replicatamene,  avv.  Con  replicazione  : replica- 
tamente. 

Repllcazzlonl.  s.  f.  Il  replicare  : replicazione.  |j 
V.  REPLICA. 

Kcprenxibbiii.  add.  Da  esser  ripreso:  repren- 


sibile. 

Repressa.  add.  Da  reprimere  : represso. 

Reprimlrl.  v.  a.  Frenare,  tener  a segno:  re- 
primere. » 

Rèprobba.  add.  Malvagio,  dicesi  di  chi  si  cre- 
de sia  riprovato  da  Dio  : reprobo. 

lleprnbblca.  V.  REPUBBLICA. 

Repubblica,  s.  m.  Reggimento  per  cui  il  popolo 
governa  da  sè,  per  mezzo  di  suoi  eletti,  e in 
cui  lo  Stato  non  è all’arbitrio  di  uno,  od  in- 
feudato ad  alcuna  dinastia  : repubblica.  ||  — 
letteraria  , i letterati,  collettivamente  jiresi: 
rqmbblica  letteraria.  ||  — cristiana  , così  per 
derisione  o per  ironia  si  chiamava  la  catto- 
licità, anco  quando  il  suo  capo  era  Papa- He; 
o quando  gl’imperatori  ne  eran  protettori,  es- 
sendo così  una  regia  imperiai  repubblica  cri- 
stiana . . . 

Repubbllcanu.  add.  Di  o da  repubblica  : repub- 
blicano. ||  Appartenente  a Stato  retto  a repub- 
blica : repubblicano.  ||  Partigiano  della  repub- 
blica : repubblicano. 

Bepubbrlca.  V.  REPUBBLICA. 

Repudio.  V.  RIPUDIO. 

Rcpug-narl.  V.  RIPUGNAR!. 


Repulsa.  s.  f.  Ributtamento  alle  domande,  ne- 
gativa : repulsa. 

Repulsioni,  s.  f.  T.  fis.  L’azione  di  ciò  che  re- 
spinge, e lo  stato  di  ciò  che  è respinto:  repul- 


sione. 

Repulsiva.  add.  Che  fa  repulsa  : repulsivo. 

Repulso,  add.  Respinto,  rigettato  : repulso. 

Reputarl.  V.  ntPUTARI. 

Hèifuia.  s.  f.  Riposo  : requia.  ||  Riposo  eterno  dei 
morti  : requie.  ||  missa  di  requia,  quella  in  ono- 
re dei  morti  : messa  di  requie.  |j  nun  aviri  re- 
quia,  non  aver  posa,  non  aver  bene,  star  in- 
quieto : non  avere,  non  trovar  requie. 

Règoli . V.  REQUIA. 

HcquUicoria.  s.  f.  T.  leg.  Condizione  ricercata 
dalla  legge,  e dimostrata:  requisitoria. 

Requisita.  5.  m.  Ciò  che  abbisogna  per  essere 
checchessia  : requisito. 

RequUiutoni.  s.  f.  Ricercamento,  il  requisire: 
requisizione. 

Rem.  V.  REDA. 

Resca.  s.  f.  L’osso  del  pesce:  resta,  lisca.  ||  Quelle 
lunghe  e sottili  fila  delle  spighe:  resta.  ||  Quella 
materia  legnosa  che  cade  dal  lino  o dal  ca- 
nape, quando  si  macina,  si  pettina  e si  sco- 


tola : lisca.  ||  rssiri  comu  ’na  resca  , magro  - 
secco  : essere  una  acciuga.  ||  fari  resca  , di, 
cesi  da’  giuocatori,  il  non  perdere  del  tutto , 
ma  rifarsi  sui  compagni  di  qualche  porzione. 

Rescritto.  s.  m.  Risposta  che  scrive  il  principe 
sotto  le  suppliche  e i memoriali  : rescritto. 

Rè  teda.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  da  giardino,  di  fiori 
odorosi  : reseda.  Reseda  odorata  L. 

Recidenti,  add.  Che  risiede:  residente. 

Residenza.  V.  RISIDENZA. 

Residua . s.  m.  Quel  che  resta,  avanzo  : residuo. 

Rèsina.  V.  RISINA. 

Resistenza,  s.  f.  Il  resistere  : resistenza.  ||  Forza 
che  opera  in  opposizione  di  un'altra  : resisten- 
za. ||  Ostacolo  : resistenza. 

Hesisiiri.  v.  infr.  Star  fermo  contro  la  forza  , 
non  lasciarsi  superare , nò  abbattere  : resiste- 
re.\\  fi  g.  Reggere,  soffrire:  resistere.  ||  Star  so- 
do, continuare  : resistere.  P.  pres.  resistenti: 
resistente.  P.  pass,  rbsisthtu  : resistito. 

Respetllvn.  V.  RISPETTIVO. 

Rcnpìnciri.  t>.  a.  Spinger  indietro  : respingere. 
P.  pass,  respinto  : respinto. 

Respirabili,  add.  Da  potersi  respirare  : respi- 
rabile. 

Respirar!,  v.  intr.  L’attrarre  l’aria  per  via  dei 
polmoni  : respirare.  ||  Vivere  : respirare.  j|  Ri- 
crearsi , prender  ristoro,  riposarsi  : respirare. 
Pf  pass.  respiratu  : respirato. 

Rcspimzzioni.  s.  f.  Il  respirare:  respirazione. 

Resplrnzzlunedda.  dim.  di  RESPIRAZZIONI. 

Respiru.  s.  m.  Il  respirare , flatamento  : respi- 
ro. ||  Pausa,  riposo,  requie:  respiro.  ||  Libertà, 
comodo  : respiro.  ||  Dilazione  al  pagamento  : 
respiro. 

Rewponzabbiu.  add.  Che  deve  dar  conto , che 
deve  rispondere  : responsabile  ( voce  ripresa 
da  alcuni),  rispondente,  responsale. 

Rcsponzabbllità.  s.  f.  Malleveria.  ||  Obbligo  di 
render  conto  de’  fatti  altrui,  1’  esser  respon- 
sabile : responsabilità. 

Ressa,  s.  f.  T.  cacc.  Luogo  riposto,  acconcio  a 
potervisi  adunare  stormi  di  uccelli,  onde  pas- 
sar le  notti  al  coperto  delle  insidie  venatorie. 
|j ressa  per  retta,  ondo  bari  ressa,  si  dice 
per  dare  ascolto:  dar  retta. 

Resta,  s.f.  Si  dice  una  quantità  di  cipolle  o di 
agli  o simili , intrecciati  insieme  pel  gambo  : 
resta.  |)  Per  sim.  si  dice  d'altri  frutti , d’altre 
cose  : resta.  ||  a resta,  posto  avv.,  a forma  di 
resta  : a resta.  ||  Per  ciamarita  V. 

Reslabbol  0 Resta-vol.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  Che 
ha  i fiori  quasi  sessili  ; i rami  ora  con  ispine 
ora  senza  : bulimaca,  bulinaca.  Ononis  arten- 
sis  L. 

Restituir!,  v.  a.  Render  ad  altrui  ciò  che  que- 
sti ha  avuto  tolto  o ha  prestato , consegna- 
to ccc.  : restituire.  ||  Ristorare,  riparare  : resli- 
tuire.  P.  pass,  restitujutu  : restituito. 

Rcstituzzioni.  s.  f.  II  restituire:  restituzione. 

Restiu.  V.  RISTIVU. 

Restivar!.  V.  RISTIVARI. 

Resti vu.  V.  RISTIVU. 

Restrlnclrl.  V.  RISTRINCIRI. 

Restrittiva,  add.  Atto  a restringere  : restrit- 
tivo. 

Restrizzioni.  s.  f.  Il  rcstrignere , il  limitare  a 
più  stretti  confini:  restrizione. 
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Reato,  ».  m.  Retiduo,  avanzo:  resto.  ||  Cosa  re- 
stata : resto.  ||  Una  delle  funi  alle  quali  sono 
attaccati  i cappelletti  del  bindolo.  ||  di  ut  ri- 
sto, posto  aro.,  vale,  ma,  per  altro,  quanto  a 
quello  che  resta  : del  resto.  ||  nani  ut  risto  , 
bastonare,  però  supponendo  di  aver  già  dato 
le  prime.  ||  vuliri  lo  resto,  chi  invece  di  mo- 
strare riconoscenza,  o rassegnarsi,  mostri  più 
pretensione  : rifar  il  resto  ad  uno. 

Heaurrenloal.  V.  R1S0RREZZ10N1,  cosi  molle  voci. 

Retare1»-  s.  m.  Rcditaggio,  eredità:  retaggio.  || 
Facoltà,  possessione  : retaggio. 

Rellrnaiatara.  V.  RETRO  CAM  MARA. 

Reilcema.  j.  f.  Il  tacere  : ri-licenza.  ||  Figura 
Tettonica  per  cui  si  fa  intender  alcuna  cosa , 
mostrando  di  non  la  dire  : reticenza. 

Rètien.  add.  Fastidioso,  adiroso  : temàtico,  biz- 
zosa. ||  Caparbio.  ( Fr . ritif : ritroso,  caparbio, 
restio.  Benché  raso.  Io  voglia  derivato  dal 
Lat.  i rafie  iti.  adirevole). 

Rètica.  ».  m.  (ak.  cat.).  Il  capo  della  matassa, 
che  si  lega  per  ritrovarlo:  bandolo. 

Reticola.  ».  f.  Quella  membrana  che  è situata 
nella  parte  anteriore  dell'addome,  e posta  im- 
mediatamente sopra  le  budella  a guisa  di  re- 
to: omento,  rete  (uort.). 

Retimele  Ita.  V.  RITIMEGMA. 

Rètina,  i.  fi  Quelle  strisco  cho  si  attaccano  al 
morso  dei  cavallo,  e per  le  quali  si  guida:  re- 
dina , redine.  Più  usalo  in  pi.  retisi  : redini. 
||  Un  certo  numero  di  muli,  che  conduce  il 
bardotto  , alla  fila  : salmeria.  E per  tuo.  al- 
quanto cose  : serie  , filza  , ordine  ecc.  ||  V.  ca- 
porrbtina.  Il  u RETISI  di  tti  gcvernu  , la  su- 
prema amministrazione:  le  redini  del  governo. 

Hrtin*.  s.  fi  Pannicolo  nervoso,  a ino'  di  rete, 
che  circonda  1’  umor  vitreo  dell'  occhio  : re- 
tina. 

Hetlnèuatn.  V.  .TOZZOLO- 

Hrtipuntarl.  v.  a.  Cucire  a impuntura  rincru- 
nata  o a punto  indietro  : rincrunare. 

Retipnaiu.  j.  m.  Cucitura  In  cui  l'ago,  in  ogni 
punto  successivo , si  ripianta  o a metà  del 
punto  precedente  : punto  addietro , o più  vi- 
cino o giusto  net  foro  dov'  è finito  il  punto 
precedente  : impuntura  rmcrunata  o punto 
cieco. 

Rn-trè.  s.  m.  Luogo  di  agiamento:  stanzino,  ca- 
merino del  cesso.  ( Sp.  rctrcle  : gabinetto  riti- 
rato). 

Hetrifebuirl.  v.  a.  Ricompensare,  rimeritare:  re- 
tribuire. P.  pass,  retrjbbojuto  : retribuito. 

Retribbuutoai.  s.  fi  II  retribuire,  ricompensa: 
retribuzione. 

Retriva,  add.  Clic  rimane  addietro , ebe  non 
progredisce  : relriro. 

Retroattivi!,  add.  Che  opera  sopra  il  passalo: 
retroattivo. 

Hetrocàiuniara.  s.  fi  Camera  segreta,  luogo  di 
ritiro  di  là  dalla  camera  : retrocamera. 

Retrocèdici,  c.  intr.  Ritirarsi , andar  indietro  : 
retrocèdere.  Il  alt.  Ceder  nuovamente  ad  altrui 
ciò  che  egli  avea  ceduto  : retrocedere.  P.  pass. 
retrocesso  : retroeruo. 

Rctroeeaaionl.  s.  fi.  Rctrocodimento  : retroces- 
sione. ||  Restituzione  : retrocessione. 

Retrògrada,  add.  Dicesi  di  checchessia  che  tor- 
ni indietro  : retrògrado.  ||  Si  dice  comune- 


mente di  chi , antichi  esser  amante  del  pro- 
gresso e della  civiltà,  vorrebbe  ringoiata  Fa- 
inanità  nella  più  tetra  barbarie  fin  al  Sanl’nf- 
Azio  : retrògrado.  v 

Retroguardia.  ».  fi  T.  mil.  La  parte  dell'  eser- 
cito che  marcia  in  ultimo  : retroguardia. 

Reiroviania  ».  fi  Stanza  che  sia  dietro  a un'al- 
tra : relrostanza. 

Hetrov innlrl.  V.  RIVINSIRI. 

Hrtrocanunnra,  V.  RETROC AMMARA  , e COSÌ  per 

le  seguenti. 

Retta.  ».  fi.  Nella  frase  dari  retta,  credere,  o 
corrispondere,  attender  a ciò  che  altri  dice  : 
dar  retta. 

Rettaaieait.  are.  In  modo  retto  : rettamente.  |j 
Giustamente:  rettamente. 

Rettàngola.  ».  m.  Figura  piana  di  quattro  lati, 
ed  angoli  retti  : rettàngolo  (mort.ì. 

Rettili caaiemu.  ».  m.  Il  rettificare  : rettifica- 

merito. 

Rettificar!,  c.  a.  Raddirizzare  , ridurre  chec- 
chessia nel  retto  essere  : rettificare.  f|  Purga- 
re, migliorare:  rettificare.  P.  pose,  rettificato: 
rettificato. 

KritlUcatUaimu.  add.  sup-  Belli  ficatissimo. 

itritlflrntorl.  fi erb.  m.  Che  rettifica  : rettificato- 

re-lrice. 

Hrtiiflcarziont.  ».  fi.  Il  rettificare  : rettificazione. 

Rèttiti,  add.  Di  animale  che  repe,  cioè  che  va 
colla  pancia  strisciando  per  terra  : rettile. 

Kettiiiniu.  add.  Compreso  da  linea  retta  : ret- 
tilineo. 

nnila.imameail.  ave.  sup.  Bettissimamcnle. 

Hettitùilui.  ».  fi  Giustizia,  bontà,  dirittezza:  ret- 
titudine. ||  V.  RETTIZZA. 

Retili».  » .fi.  f/esser  retto,  dicesi  di  linea  ecc.: 
rettezza.  ||  V.  rettitudini. 

Rettorato.  ».  tn.  Ufficio  e dignità  del  rettore  : 
rettorato. 

Rrttòrlea.  ».  fi.  Arte  di  dire  acconciamente  onde 
persuadere  , commuovere , istruire  : retòrica, 
rettòrica.  ||  Libro  dove  si  tratti  di  essa  : retto- 
rica.  ||  La  scuola  dove  s’ insegna  : rettòrica. 

Heiiorlenmrnil.  av fi.  Con  rettòrica  : rettorica- 
mente,  retoricamente. 

■lettorlehleclilu.  dim.  di  rettori  cu:  rettoricuzzo. 

Rettòrica.  add.  Di  o da  rettòrica  : rettifico.  || 
»ojf.  Che  sa  o insegna  rettòrica:  rettòrica. 

Hrttn.  add.  Da  reggere  : retto.  ||  Diritto  : retto. 

||  met.  Buono,  leale  : retto.  ||  il  terzo  Intestino 
grosso  che  va  a terminar  all'ano:  retto.  |l  Quella 
voce  che  ne'  nomi  si  riguarda  del  primo  ca- 
so : retto.  Sup.  rettissimo  : rittissimo. 

Hrlfurafu.  V.  RETTORATO. 

Hriturrriitu.  dim.  di  RETTORI. 

Hetturl-ttrlcl.  t erb.  Chi  o che  regge  : rettore-tiri- 
e».  || Capo  di  collegio,  università,  liceo  ecc.: 
rettore. 

Hello rlcehlo.  dim.  di  RETTORI. 

Iti  lupunlu.  v.  RETIPONTU. 

Hru.  ».  m.  Colui  che  è accusalo  o chiamato  al 
giudicio  : reo.  ||  E anche  chi  ò convinto  : reo. 

||  Maniere  brusche,  severe  e spiacevoli,  onde 
si  dice  o co  lo  bonu  o cd  lo  reo  : o colle 
buone  o cotte  peggio. 

Reu.  add.  Colpevole  : reo. 

Ileubbarbaru.  V.  REBRARRARU. 

Hèula.  V.  REGOLA. 
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nènia.  V.  regolo. 

Hènna.  ».  m.  Flussione  sulla  gola  o sulla  tra- 
chea arteria  onde  proviono  la  tosse  : reuma. 

Reumàtica.  add.  Informo  di  reuma:  reumatico 

Hnaatitinu.  ».  m.  Doloro  nelle  articolazioni 
e nelle  giunture  : reumatismo. 

Hcuan.  s.  f.  Malattia  della  vile  per  la  quale  in- 
giallisce e muore. 

Reusarl.  V.  AGGfAKNIABE 

He  v cren  no.  add.  Degno  di  riverenza:  reveren- 
do. 1 Oggi  è un  titolo  rimasto  a’  sacerdoti  : 
reverendo.  Sup.  revkbs.vnissimu  : reetrendis- 
elmo.  . 

Reverenza.  V.  RIVERENZA. 

Revoca.  ».  f.  Il  rivocare  : rivoeamento , revoca- 
mento. 

Hevoeabblll.  add.  Atto  a revocarsi  : revocabile. 

Rcvocabbliiià.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è revo- 
cabile : revocabilità. 

Rcvoearl.  e.  a.  Richiamare , far  ritornare  : re- 
vocare, rivocare.  ||  Annullare  il  fatto,  ritratta- 
re : revocare,  rivocare.  P.  pass,  revocato  : re- 
vocalo, rivocato. 

Revocnzzloni.  ».  f.  11  revocare:  revocazione. 

Ria.  V.  riga.  ||  V.  t'EJA. 

Riabbellir!,  v.  a.  Di  nuovo  abbellire:  riabbellire. 

Hlabbllliarl.  r.  u.  Abilitar  di  nuoio  : riabilita- 
re. ||  Rimettere  ne'  suoi  diritti,  nel  suo  stato 
colni  ohe  ne  era  decaduto  : riabilitare.  P.  pass. 
riaobilitatu  : riabilitato. 

Hlabbilliazzloal.  ».  f.  Il  riabilitare  : riabilita- 
zione. 

Riabbi  tari.  r.  a.  Ritornar  ad  abilaro  : riabita- 
re. P.  pass.  riabbitaTg:  riabitalo. 

Hlaccènniri.  v.  a.  Di  nuovo  accendere  : riac- 
cender». P.  pass.  RiACCtsu:  riacceso. 

Riaccetta  ri  v.  a.  Accettar  di  nuovo  : riaccetta- 
re. P.  pass,  riaccettati)  : riaccettato. 

RI  a eco  m moda  ri.  p.  a.  Accomodar  di  nuovo  : 
riaccomodare.  P.  pass,  riaccomhodatc:  riacco- 
modato. 

Riaccompagnar!,  v.  a.  Di  nuovo  accompagna- 
re : riaccompagnare.  P.  pass,  riaccompagna- 
to : riaccompagnato. 

R laceuii tari  v.  a.  Nuovamente  accostare:  riac- 
costare. P.  pass,  riaccostati!  : riaccostalo. 

Hlaci|u latori,  e.  a.  Acquistar  di  nuovo  : riac- 
quistare. P.  pass,  riacquistato  : riacquistalo. 

Rlae<|ulota.  ».  m.  Il  riacquisLTre  c la  cosa  riac- 
quistata : riacquisto  ( Fanf . Sappi.). 

n tatari.  V.  RICALARE 

Htall.  V.  reali  o derivati. 

Riallargar!,  ».  a.  Allargar  di  nuovo  : riallar- 
gare. 

Riallungar!,  »,  a.  Allungar  di  nnovo  : rallun- 
gare. 

Riatta,  e.  m.  r.uogo  rilevato  da  terra:  rialto. 
||  Base  da  posarvi  su  checchessia  : riatto. 

Rialza  menta.  ».  m.  11  rialzare  : rialzamento. 

Rialza  ri.  o.  a.  Alzar  uu  po’,  o alzar  di  nuovo: 
rialzare.  P.  pass,  rialzato  : rialzato. 

Rialzu.  V.  rialto.  ||  T.  foni,  di  carati.  Sottili 
laminotte  di  metallo  che  s*  interpongono  fra 
alcuni  pezzi  della  forma  per  dare  ai  medesi- 
mi la  loro  giustezza  : alzi  ( Ccu- . l'oc.  Jf et,).  || 
Il  rincarare,  dicosi  delle  merci  ecc. 

inamarì,  o.  a.  Corrispoadero  in  amore  : ria- 
mar». P.  pass,  riamato  : riuntalo. 


Riami.  V.  REAMI. 

niamiuettlrl.  e.  a.  Ammettere  di  nuovo  : riam- 
mettere. P.  pass.  niAMHisu  : riammesso. 

Rlandameata.  ».  »t.  Il  riandare  : riandamento. 

Riandar!.  ».  a.  Di  nuovo  andare , considerar 
di  nnovo  quello  che  s’è  fatto,  esaminare:  rian- 
dar». P.  pass,  riandato  : riandato. 

Riapertura.  ».  f.  il  riaprire:  riapertura. 

Riapparir!,  v.  in Ir.  Apparir  di  nuovo  : riappa- 
rire. P.  pass,  riappaiuito  o riapparso:  riap- 
parito. 

Riaprir!,  p.  a.  Aprir  di  nuovo  : riaprire.  P. 
pass,  riaperto  : riaperto. 

Riaprala.  V.  RIAPERTURA. 

Ria  rari.  ».  a.  Arar  di  nuovo  : riarare.  P.  pass. 
niARATu.:  riarato. 

margina  ri.  ».  ».  Arginar  di  nuovo  : riarginare. 

•stari.  V.  rigare  ||  Per  irrigare,  innaffiare. 

Riarniarl.  v.  a.  Armar  di  nuovo:  riarmare. 

Hlaaibiulrl.  e.  intr.  Nuovamente  assumere:  rias- 
sumere. ||  Abbreviare,  restringere  : compendia- 
re. P.  pass,  riassunto  : riassunto. 

Hlavauntu . ».  m.  Sunto,  epilogo,  compendio,  (rias- 
sunto è biasimato  da  Ugolini). 

Hiatlnu.  ».  ni.  Tessuto  di  lino  a righe  sottili 
di  due  colori:  rigatino.  ||  Tessuto  di  grossi  Oli 
di  ripieno  alternati  con  Oli  piò  sottili  : tessu- 
to a còrdulo. 

Riatta.  V.  RICATTA. 

Riattacoarl.  ».  a.  Attaccar  di  nuovo;  ripigliar 
il  discorso  o la  materia  : riattaccare. 

Riattamento,  ».  ni.  Il  riattare  : riattamento  (U- 

goli  ni). 

Rtaiiarl.  ».  a.  Racconciare,  restaurare  : riatta- 
re. P.  pass,  riattato  : riattato. 

Rlatierl.  V.  niGATTKRI. 

•tintili ari.  ».  a.  Rimetter  si»,  ristabilire , ripri- 
stinare. P.  pass,  riattivato  : ripristinato  ecc. 

niattiiazzlanl.  ».  f.  Ristabilimento  , ripristina- 
zio  su. 

niattlzznri.  ».  a.  Attizzar  di  nuovo  : riattizza- 
re. P.  pass,  riattizzato  : riattizzato. 

Riatta.  V.  RIATTAMENTO.  ||  V.  RICATTO. 

Hiavimentu.  ».  m.  Il  riavero  o riaversi  (peco- 
rella). 

mai  tri  ».  a.  Aver  di  nuovo  nelle  mani,  ricu- 
perare : riavere.  ||  Render  vigore  , ristorare  : 
riavere.  ||  ri/?,  a.  Tornar  in  sò  : riaversi.  ||  Ri- 
pigliar vigore  : riaversi.  P.  pass,  riavuto  : ria- 
vuto. 

Rtbba.  V.  RIPA. 

Ribhaizart.  ».  a.  Balzar  di  nuovo:  ribalzare. 

Ribbalza.  ».  m.  Il  ribalzar  : ribalzo. 

Hibbannlzznrl.  ».  a.  Nuovamente  bandire  : ri- 
bandire. P.  pass.  RiBBANNizzATD  : ribandito . 

ltlbbnrbaru.  V.  RBDBARBARU. 

Hlbbnac lamento.  V.  RIBASSAMENTU.  ||  V.  ARRIB— 
BUCCAMENTU. 

Hlbbaaelarl.  ».  a.  V.  RIBASSARE  ||  V.  AIIRIBB0C- 

cari  nel  § 2. 

Hibbuociu.  ».  m.  La  parte  del  chiodo  ribadito  : 
ribaditura. 

Rlbbaaanaienfa.  ».  nt.  Il  ribassare. 

Rlbhaaanrl.  ».  a.  Diminuire  il  prezzo  : ribassa- 
re. ||  Abbassare.  P.  pass,  ridbassatu:  ribassato. 

Hibhnnau  ».  m.  Sccutamcnto  che  si  fa  nel  conto: 

j ribasso.  ||  Scomamemo  di  prezzo  : ribasso. 

\ Hibbattimentu.  ».  m.  Il  ribattere  : ribattimento . 
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nibbAtiiri.  ».  a.  DI  ddovo  battere:  riballirt.  |j 
Rintuzzare  : ribattere.  ||  Riflettere  : ribattere.  Il 
Ripetere,  corrispondere  e simili  : ribattere.  i| 
||  Detto  di  monete,  coniarlo  di  nuovo  : ribat- 
tere. ||  Confutare , argomentar  contro  : ribatte- 
re. ||  Spinger  i cerchi  a colpi  di  mazza  verso 
l'uzzo  della  botte  : ripicchiar  i cerchi.  ||  T atjr. 
Pigiar  la  terra  colla  zappa:  ribattere. 
Hlbhàiitiu.  ».  m.  Quel  riparo  che  si  fa  ne'  fiumi 
acciò  l’acqua  non  istraripi  : àrgine.  ||  V.  ribat- 

TIMB.YTU. 

Rihbaiitzianientn.  ».  in.  11  ribattezzare  : ribat- 
teizamento. 

Hibbuiitizart.  v.  a.  Battezzar  di  nuovo  : ribat- 
tezzare. P.  posi.  mniUTTizzATii  : ribattezzata. 
Hlbbattluata.  V.  RIDO  ATTIZZAMENTO. 
Hlbbaiiutn.  ».  f.  Biliatlimcnto  : ribattuta.  ||  Raf- 
fibbiata, ribadimento  : ribattuta. 
nihhminiiu  add.  Da  ribbattiri  : ribattuta.  ||  fari 
lw  ribbattotii,  pigiar  la  terra,  ribattere, 
ntbbaiul arili.  ».  f.  (Iosa  da  ribaldi  : ribalderia. 
RibbtimioUu.  dim.  di  nmALDU  : ribatdelto  (mal  ). 
Itlbhnudu  add.  Scellerato,  sciagurato  , ribaldo. 
Hlbbaziarl.  o.  inlr.  Campar  alla  meglio  : cam- 
pucchiare (mal.). 

Hibbrddu.  (VENEZIANO).  V.  B1BBRI.LI. 

■iti,  b,' Manicanti,  ».  m.  Il  ribellare  o ribellarsi  : 
ribettamento. 

lUbbriiari.  ».  a.  Far  partire  uno  dalla  obbedien- 
za altrui , o sollevarglielo  contro  : ribellare.  || 
rifi.  a.  Ribellarsi.  U Resistere , far  contro  : ri- 
bellarsi. P.  pass  ribbbllatu  : ribellato. 
Illbbellain.  ».  f.  Il  ribellare  : rìbellamento  , ri- 
beltazione. 

Hlbbt-111.  ».  e add.  Che  si  è ribellato  ; che  si 
ribella:  ribelle. 

Klbbclllonl.  V.  niBBILLIONI. 

■libbre.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  senza  spino,  di  rami 
alterni  : foglie  alterne,  dentate,  smarginalo  alla 
base;  fiori  piccoli,  orbacoi;  le  boccilo  piccole, 
rosse,  di  un  acido  piacevole  : ribes.  Ribes  ru- 
bruni. 

nibblbhu.  ».  ni.  Dicesi  il  ramusccllo  di  cima 
del  lino. 

■ltbbicchiua.  ».  f.  Strumento  da  suono  a cor- 
de : ribeca , ribeba. 

Illbblccblncdd».  dim.  di  RtBBicc.niNA  : ribe- 
chino. 

Illbhlddai-I.  V.  FIIOBBLLARl. 

Htbbtddiddu.  V.  masculiata.  ||  Scompiglio  : ar- 
rullio  (D.  B.). 

Hlbhlllarl.  V.  niBBELLARI. 

Htbbitilonl.  ».  (.  ||  ribellarsi  : ribellione. 
ltlbbina.  ».  f.  Ira  rabbiosa  : rahina. 

Hlbblnala.  ».  (.  Alto  d*  ira. 
llibbliiuttu.  add.  Rabbioso:  rubino. 

■Zibbl«i.  V.  RIBBBS. 

Rtbbrcisu.  V.  rizzi  ni  rniDDc.  ||  Orrore , spa- 
vento : ribrezzo.  ||  Rei  rosili,  ripugnanza. 
Rlbbuccarl.  V.  AnntBBUOCARI. 

HlbbulTari.  v.  intr.  Saltar  fuori  con  violenza  : 
rimbalzare.  ||  Far  tornare  , respinger  in  dietro 
per  forza:  ributtare.  ||  Spruzzare  coila  bocca  tui 
liquido  : sbruffare-  |[  V.  ninne. Musiti.  |)  E per 
imprecazione  si  dico  : ti  pozza  ribboffari  li: 
Ciato,  possa  tu  crcpare  : possa  tu  dilefiarr.  P. 
pass.  ntDBUFFATU  : rimbalzato.  ||  Ributtato. 
Illbbutfaia.  ».  (.  Rimbalzo.  Il  Ribaltata. 


Hibbutfu.  ».  m.  Nodo  o gruppo  di  vento  : scio- 
n ala.  li  passabi  a ribbiiffc.  contrariare. 

Hlhbuiuiunrl.  V.  RIMBUMMABI. 

Ribbuiianicnin.  ».  m.  Il  ributtare  : ribaltamento. 

nibbuiiai.il.  add.  Che  ributta,  disamabile:  ri- 
buttante. 

nihbuiiari.  o.  a.  Far  tornare  o rivoltar  indie- 
tro per  forza  : ributtare.  ||  Farlo  levar  dinanzi, 
non  volerlo  ascoltare,  nò  compiacere  : ribut- 
tare. ||  Spirar  avversione  , spiacevolezza  : ri- 
buttare. ||  niBBUTTARt  lo  stomaco  ’na  cosa,  nau- 
searla , rigettarla,  vomitare.  P.  pass,  bibbot- 
tato  : ributtato. 

Rtbbuuata.  ».  f.  Ribuuamenlo  : ributtata. 

Hlbbutteddu.  dim.  di  RIBBUTT0. 

Hibbuttcrt.  ».  in.  Colui  che  custodisco  la  roba 
nelle  masserie. 

Hihbnitn.  ».  m.  Strumento  di  ferro  a guisa  di 
scalpello  per  cacciar  in  dentro  i chiodi  : eoe- 
ciatoja.  ||  V.  pcntiddu.  ||  V.  ritoffu.  Il  Cimatura 

0 tosatura  di  pelo,  di  panni,  che  serve  a riem- 
pire basti  o simile:  borra. 

HlbbuUunl.  V.  nlBDOTTO. 

Hlcaeetarl.  ».  intr.  Far  visLi , far  effetto  fra  le 
altre  cose  : spiccare  , risaltare.  ||  T.  piti.  Cac- 
ciar di  scuri  le  falle  pitiure,  per  dar  loro  mag- 
gior rilievo:  ricacciare.  P.  pres.  rtcaccianti  : 
spiccante,  risaltante.  ||  Ricordante.  P.  pass.  Ri- 
cacciavi) : spiccato,  risaltato.  ||  Ricacciato. 

■(tracciala.  V.  RICACCIO. 

Ricaccia.  ».  m.  Lo  spiccare:  spicco,  risalto.  ||  V. 
RIASSUNTO. 

Ricadìa.  ».  [.  Ricascata  nella  malattia  , nella 
colpa  e simile  : ricadila , recidiva , ricaduta.  || 
Proc.  LA  RICADÌA  É PBOOII!  Di  LA  M.ALATIA  , 

1 recidivi  danno  poco  a sperare  : la  ricaduta 
è peggio  della  caduta. 

Rlradlrl.  ».  intr.  Cader  di  nuovo  : ricadere.  || 
niCADiRt  in  prccatu,  in  ooBBiu  ecc.  : ricader 
in  dubbio , in  peccalo  ecc.  P.  pass,  bicadoto  : 
ricaduto. 

Ricaduta.  ».  f.  Il  cader  nuovamente  : ricaduta. 

Ricalar!,  v.  intr.  Calare  di  nuovo  : ricalare.  || 
Mondar  un  albero  quasi  totalmente  lasciando 
però  alcuni  polloni  : capitozzare. 

■(t calcari.  ».  a.  Calcar  di  nuovo  : ricalcare.  E 
si  dice  del  passar  un  corpo  aguzzo  sopra  un 
foglio  di  disegno,  onde,  mettendo  sotto  il  fo- 
glio una  carta  tinta,  lasci  uella  carta  sottostante 
l'impronta. 

Htcalrlnnrl.  ».  a.  Calcinar  di  nuovo  : ricalcina- 
re (mort.). 

Rtcairiirari  ».  o.  Il  resistere  che  fa  la  bestia 
a chi  lo  guida  : ricalcitrare.  ||  mel.  Far  resi- 
stenza : ricalcitrare. 

lilrauibiu.  ».  in.  Compenso,  contraccambio  : ri- 
cambio. ||  T.  mere.  Secondo  pagamento  del  cam- 
bio per  mancanza  di  acccttazione  d'una  cam- 
bialo : ricambio. 

Rlrarapnrl.  ».  a.  Far  rientrare  : ritirare.  Il  Re- 
cuperare : campare,  ricattare.  ||  ri/l.  pron.  Ri- 
tirarsi. ||  Per  ritornare.  (Da  campo).  P.  pcss- 
ricamfato  : ritirato. 

Hlrampata.  ».  f.  Ritirata. 

lttcaaucccmi.  add.  Cho  riconosce , grato  : fico- 
mo  scesile. 

Ricami »rrnca.  ».  (.  Il  riconoscere:  riconoscen- 
za. ||  Gratitudine  : riconoscenza. 


me 

Vtieanuactmeniii.  ».  m.  Il  riconoscere  : ricono- 
scimento. ||  Ricompensa  : riconoscimento. 

nicanùtcìri.  u.  a.  Rivocnr  alla  memoria  il  già 
conosciuto:  riconóscere.  ||  Distinguere:  ricono- 
scere. ||  Mostrarsi  grato  : riconoscere.  j|  mcànu- 
setnt  di  unu  'ha  cosa,  confessare  ch'ella  venga 
da  lui:  riconoscere  ima  cola  da  o per  uno.  || 
niCAJioscmi  un  krrom  ecc.,  confessarlo  : rico- 
noscere una  cosa  ecc.  ||  Per  umnctn  V.  P. 
pass,  ricandsciutv  : riconosciuto. 

Ricanoacluta.  s.  f.  L'azione  del  riconoscere:  ri- 
conosciuta (V.  PARTICIPIU). 

Ricapitar!.  v.  a.  Far  pervenire  una  cosa  in 
mano  di  chicchessia  : ricapitare.  P.  pass,  ri- 
capitato : ricapitato. 

HleapiOari.  V.  piumoni!.  ||  rifl.  a.  Acquistarsi 
le  cose  necessarie  alla  vita. 

Ricapito.  s.  m.  Indirizzo,  avviamento  : ricapito, 
recàpito.  j|  La  materia  da  metter  in  opera  por 
nn  lavoro:  i materiali. 

Kicapiiuinrl.  v.  a.  Replicare  o ridurrò  in  suc- 
cinto ciò  che  fu  detto  alla  distesa  : ricapitola- 
re. P pass.  ricapitolato  : ricapitolalo. 

RlcnpKulauloat.  s.  f.  Il  ricapitolare  : ricapito- 
lazione. 

Rlcarcnrl,  V.  RICALCAR!. 

Hteardarl.  v.  a.  Dar  di  nuovo  il  cardo  : ricor- 
dare. P.  pass,  ricardato  : ricordato. 

Hlearlcari.  r.  a.  Caricar  nuovamente  : ricari- 
care. P.  pass,  ricaricato  : ricaricato. 

Rlanitari.  c.  a.  Riscattare  : ricattare.  ||  rifl.  a. 
Vendicarsi  , rgndcr  la  pariglia  : ricattarsi.  P. 
pass,  ricattato  : ricattato. 

Ricattatori,  cerò.  m.  Colui  che  ricatta:  ricatta- 
tore. 

HicAttiiu.  s.  m.  Riscatto:  ricatto. 

Ricatto,  s.  m.  Riscatto  : ricatto.  ||  Vendetta  : ri- 
catto. 

Rlcavarl.  t>.  a.  Cavare  di  nuovo  : ricavare.  || 
Trarre  , cavare  , aver  profitto  : ricavare.  ||  Ri- 
copiare : ricavare.  P.  pass,  ricavato:  ricavato. 

Rlccamnrl.  V.  arriccamam  e derivali. 

RJccanacntf . ave.  Da  ricco , alla  ricca  : ricca- 
mente. ||  Doviziosamente  : riccamente. 

Hlccàni lei-dito.  dim.  di  ntccAMU  : ricametto. 

Ricca niu.  s.  m.  Il  ricamare  e l'opera  ricamata: 
ricamo. 

Hicchlrl.  V.  ARRICCHIR!. 

Rlochlanimanienil.  are.  sup.  Ricchissimamente. 

Rtccbliia.  Abbondanza  de’  beni  di  fortuna,  copia 
di  checchessia  : ricchezza.  ||  Prov.  mccmzzt 
malamenti  disposta,  A puvirtX  s’accosta:  ric- 
chezza poco  vale  a quel  che  (’  usa  mate.  ||  nic- 

CHIZZI  SENZA  L1TTRI,  È UN  CORPO  SENZ'ANIMA  , 

eppure  vi  sono  ignoranti  ricchi  che  si  credono 
superiori  a qualunque  scienziato  : ricchezza 
senza  lettere,  sono  un  corpo  senz'anima.  ||  ora- 
to cui  cu  L)  Rtccntzzt  havi  ciRiVKDDii:  ricchez- 
za e scienza  insieme  non  hanno  residenza  ; che 
noi  diciamo  anche  : lbto  e filici  , po  citia- 

MARISt  CHIDDO,  CHI  RAVI  CU  LI  RICCHIZZI  CIBI- 
VEDDO.  fl  CU'  IIAVI  RICCHIZZI  DI  TUTTI  fc  VULU- 

to  : chi  ha  della  roba  ha  de’  parenti. 

Rtcelcheddu.  din I.  di  R1CC1CU. 

Ricoicu.  s.  m.  Quel  pezzetto  di  legno  con  cui 
giuocano  i fanciulli  a cacciarlo  per  aria,  come 
uel  gioco  del  pallone. 

Hlooiocca.  V.  RAVOaSHIA. 


RIC 

Hlcclteddu.  diin.  di  BICC1U  : ricciolino. 

Riccia,  s.  m.  Ciocca  di  capelli  crespi  e inanel- 
lati : riccio,  ricciolo. 

Rirclu  a dd.  V.  RIZZU. 

Hlrcltiltddu.  V.  RIZZULIODU. 

Hlcclunrdda.  dim.  di  RtcctUNi  : gorgierina,  gor- 
gieretla. 

Htcciant.  s.  m.  Guarnizione  da  collo  di  panno, 
lino,  o d’altro,  increspala  a cannoncini,  e for- 
temente insaldata,  si  che  stia  ritta  Intorno  al 
collo  : gorgiera. 

Ricco,  add.  o essi.  Chi  o cho  ha  ricchezza  : ric- 
co. ]|  Copioso  di  checchessia:  ricco.  || Pomposo, 
di  molto  pregio  e valuta  : ricco.  j|  Adorno  di 
mollo  : ricco.  ||  ntccu  e nsuDti  , si  dice  a chi 
è mollo  favorito  dalla  fortuna  , o a chi  siasi 
inorgoglito.  ||  iticcu  ’n  rimo  o sfunnatd,  ric- 
chissimo : ricco  sfondatalo.  ||  Prov.  niccu  st  pò 
diri  cu'  compra  cu  lu  so  AViBt,  e non  come 
tanti  che  pieni  di  debiti,  vivono  : è meglio  pa- 
gare e poco  avere  , che  mollo  avere  e sempre 
dovere.  ||  all'omu  ricco  no.v  mancano  amici, 

0 Lt  RICCHI  HANNO  MULTI  PARENTI,  ma  tion  Sono 

amici  , sibbene  parasill  : abbi  pur  fiorini  che 
troverai  cugini.  ||  o ricco  o ’mpisu  , o molto  o 
niente:  o polli  o grilli,  o Cesare  o Niccolò.  || 
LU  ntccu  SPEZZA  LI  MACGHt  E NN!  SCAPPA;  L'AF- 
FLtTTU  RESTA  A LA  niTt  SI  '.SCAPPA  , chi  ila 

mezzi  può  sfuggire  da  checchessia  : chi  ha 
buona  cappa  facilmente  scappa,  e i cruci  ranno 
all’aria.  |{  a lu  riccu  ricciiizzi  , a lu  pìiviru 
pidocchi  , la  roba  va  alla  roba  , e i pidocchi 
alle  costure.  j|  lu  riccu  ouan.no  Moni  netti 
si  nni  porta,  le  ricchezze  son  cose  terrene.  fi 

CUI  È RICCU  PO  DIRI  '.SA  PALORA  DI  CCIIIÙ,  pOI- 
chò  1'  uomo  ò si  vigliacco  da  umiliarsi  a chi 
ò ricco  e adularlo  o piaggiarlo  : le  facoltà  fanno 
parere  ardito  chi  non  i1,  e savio  chi  non  sa.  E 
diciamo  similmenlo  : oua.nnu  lu  riccu  ha  par- 

RATO  È DI  TUTTI  INCUMlATO.  ||  LU  RICCU  CAMPA 

cu  i.u  poviru,  e lu  poviru  cu  lu  Riccu,  ognu- 
no ha  bisogno  dell’altro.  |]  cu’  ntccu  voli  cam- 
PAm,  prestu  fallisci,  dicesi  di  coloro  che  sem- 
pre spandono  e spendono.  Sup.  ricchissimo  : 
ricchissimo. 

Hlerumnnnarl.  V.  RACCU MAN. NARI. 

Ricconi,  accr.  di  riccu  : riccone,  signorone. 

Rlccunlarl.  V.  RACCONTAR!.  (PITRÉ  Cinti  pop. 

sicil.). 

Ricerca.  ».  f.  Il  ricercare  : ricerca. 

Ricercar!.  V.  RictRCARi,  co’  seguenti. 

Hlrerntrl.  r.  a.  Cernerò  di  nuovo  : ricernert. 
P.  pass.  mciRNUTU  : ricernilo  o ricernuto. 

HteeKn.  ».  fi  Prescrizione  dello  medicine , in 
iscritto  : ricetta. 

Ricettàcolo.  ».  m.  Luogo  dove  altri  si  ricovera 
o si  raccoglie  : ricettàcolo. 

Ricettori,  v.  intr.  Corapor  ricette  , ordinar  ri- 
cette : ricettare.  V.  ntctiTAnt. 

Ricettàrio,  s.  m.  Libro  dove  sono  scritte  le  ri- 
cetto: ricettario. 

Ricetto.  ».  m.  Ricettacolo  : ricetto,  fi  Por  risbt- 
TU  V. 

Rifili  V.  RELIQUIA.  A Modica  (PASQ.). 

Richiamameli  tu.  ».  m.  Il  richiamare:  rickiama- 
mento. 

Richiamar!,  v.  a.  Chiamar  di  nuovo  : richia- 
mare. [|  Far  ritornare  da  un  luogo  colui  che 
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vi  sì  era  mandalo  : richiamare.  Il  Allettar  al- 
trui : richiamare.  ||  ri/l.  a.  Dolersi,  querelarsi: 
richiamarsi.  P.  pass.  richiamato  : richiamalo. 

Richiamata.  s.  f.  Richiamo  : richiamala. 

ntchiamaiuri-irlcl.  verb.  Chi  o che  richiama  : 
richiamalore-lrice. 

Hlciiianui.  s.  m.  Il  rirhiainare:  richiamo.  fl  Per 
reclamo  V.  ||  T.  tip.  La  sillaba  che  ponevasi 
a basso  della  pagina,  eguale  al  principio  della 
pagina  seguente  : richiamo. 

Htebtaruuri.  s.  m.  Querela,  iamontanza  : richia- 
mo (,l.  K.  ila/,  nchiamore). 

Htchinmarl.  p.  a.  Piantar  di  nuovo  : ripianta- 
re. P.  pass.  richiant.atu  : ripiantalo. 

Richiamata,  i.  f.  l/azione  dei  ripiantare. 

Hichlnntltu.  s.  m.  Il  ripiantare.  ||  fari  richian- 
titu  : ripiantare. 

Rlchlcurl.  V.  RIPIEGAR!. 

Richièdil  i,  p.  in tr.  Chieder  di  nuovo  : richiede- 
re. ||  Chiedere  con  premura,  con  forza,  esige- 
re : richiedere.  ||  Ricercare,  aver  bisogno,  esser 
convenevole  : richiedere.  P.  pass,  richiesto  : 
richiesto. 

Richiesta,  t f.  Il  richiedere  : richiesta.  ||  Inter- 
rogazione : richiesta.  ||  a richiesta,  dicesi  d'un 
pagamento  o simile  da  soddisfarsi  quando  che 
verrà  richiesto  : a richiesta. 

Rlchlnu  s.  m.  T.  tega.  Una  delle  due  spranghe 
della  intelajatura  di  porta , quella  cioè  a cui 
è aggiunta  una  predella  : spranga  predettala 
( Car.  Voc.  Mei.  ).  ( Credo  sia  quasi  dire  ri- 
ghino). 

Richiùdici,  p.  intr.  Chiuder  di  nuovo  : richiu- 
dere. ||  Dello  di  piaghe,  saldare  : richiudere.  P. 
pass,  richiuso  : richiuso. 

RiciniaH.  p.  intr.  Respirare  : rifiatare.  ||  Pren- 
der ristoro,  riposo  : rifiatare. 

Ridatala,  s.  f.  L'atto  di  rifiatare,  di  riaver  Pa- 
lilo dopo  la  fatica  : rifiatata. 

Riddila.  V.  recidivo  o simili. 

Hlclma.  s.  f.  Il  misurar  il  vino  di  nuovo. 

Rlchnad.  p.  a.  Rimisurare,  e si  dice  de’  liqui- 
di, e spezialmente  del  vino.  P.  pass,  ricihatC. 

monelli,  p.  intr.  Cigner  inlorno:  ricìgnere.  P. 
pass,  ricintu  : ricinto. 

Ridnforl.  V.  ARRICI.VTARI.  ||  V.  RICINCIRI.  ||  Per 
bastionare. 

Ridata,  s.  m.  Giro,  circuito  : ritìnto,  recinto.  || 
Quella  parie  di  muro  che  si  spicca  da  terra 
ad  altezza  proporzionala  alla  fabbrica  : ritìn- 
to. ||  adii.  Cinto  inlorno  : ritìnto. 

Ridilli.  V.  RIQOIU. 

Rldptcntl.  V.  RECIPIENTI. 

Hldrcamcntu.  j.  zn.  Ricerca:  ricercamento. 

Htdreari  p.  a.  Di  nuovo  cercare  : ricercare.  || 
Rivedere , investigare  : ricercare.  ||  Addoman- 
dare,  richiedere:  ricercare.  ||  intr.  pron.  Biso- 
gnare , far  d'uopo  : ricercare.  P.  pass,  ricer- 
cato : ricercato. 

Hldrcatn.  i.  [.  Il  ricercare:  ricercata. 

HJdrcatamenii.  ave.  A bella  posta  : ricercata- 
mente. 

Rtclrcatlua.  ».  f.  Anellazione  : ricercatela. 

Hldrcatluu.  add.  pegg.  di  ricircato. 

Rlclrcatu.  add.  Da  ricercare  : ricercato.  ||  Scel- 
to, squisito  : ricercato.  Il  Affettato  : ricercato. 

Ridrcaturi-trici.  certi.  Chi  o che  ricerca  : ri- 
cercatore-lrice. 


Rleltarl.  V.  RECITARI. 

Ridicanolo.  V.  RICETTACOLO. 

Rlclttarl.  V.  Rir.KTTAai.  ||  Dar  ricetto:  recettore. 
il  Albergare.  P.  pres.  ricittanti  : ricettante.  P. 
pass,  ricittato  : ricettato. 

Ridi  linealo.  ».  m.  Il  ricevere  : ricevimento.  || 
Accoglienza,  manieradi  ricevere:  rìceuimetUo. 

RloìvlH.  r.  a.  Pigliare  e accettare  per  amore 
o per  forza  checchessia  : ricévere.  ||  Accoglie- 
re : ricevere.  ||  Ammetter  alcuno  in  qualche 
ordine  , compagnia  , associazione  : ricevere.  || 
Aver  notizie  ecc.  : ricevere.  ||  Ammollare  alla 
sua  presenza:  ricerere.  ||  Tener  conversazione, 
veglie  : ricevere.  ||  Comportare,  ammettere  : ri- 
cevere. ||  Prov.  co’  celili)  ricivi,  ccinù  havi  a 
d.ari  , chi  più  riceve  , più  deve  regalare.  P. 
pass,  ricivutu  : ricevuto. 

Rlelvltureddu.  dim.  di  RICIVITORI. 

Hldvlturl-iora.  verb.  Chi  o che  riceve  : rice- 
vitore trice.  ||  Vasca  ove  fermentano  le  uve  (an. 
cat.). 

Ridviiurìa.  ».  f.  Luogo  dove  si  vanno  a pagar 
le  gabelle  : ricevitorìa. 

Ridia.  V.  RICIVOTA. 

Ridiala.  ».  f.  Confessione  in  iscritto  di  aver 
ricevuta  checchessia  : ricevuta  ||  Ricevimento 
di  lettere  o altro  : ricevuta. 

Ridi uiedAa.  dim.  di  RicivoTA  : ricevutina  (in 
Firenze). 

Rlclamart  V.  RECLAMAR!. 

Hldutnrl.  V.  RECLUTAR!. 

Hlcòdrl.  r.  a.  Cuocere  di  nuovo  : ricuocere.  || 
Rinfocaro  un  pezzo  di  metallo  : rntcuocere.  P. 
pass,  ricotto  : ricotto,  rincollo. 

Rlrogghlrt.  V.  ARR1C0GGHIRI. 

Ricolta.  ( V’  B,C0TA- 

■licomlaciari.  p-  a.  Cominciar  nuovamente  : ri- 
cominciare. P.  pass,  ricominciato  : ricomin- 
ciato. 

Hlcomprniarl.  V.  RICOMPINZARI,  6 COSÌ  altri. 

Ricompra.  ».  f.  Il  ricomperare  : ricompera , ri- 
compra. ||  Redenzione,  riscatto  : ricompra. 

Ricompra  ri.  p.  a.  Comperar  di  nuovo  : ricom- 
perare , ricomprare.  ||  Riscattare , liberare  : ri- 
comperare. P.  pass,  ricomprato  : ricomperato. 

Hlcompraiarl-trld.  verb.  Chi  o che  ricompera: 
ricomperatol  e trice. 

Hiconca.  ».  f.  Ricinio.  fallo  di  checchessia  per 
ricevere  acqua  : vasca.  ||  Ricettacolo  naturale 
di  acqua  : pozza,  gorgo,  gorgonceilo. 

Hlconccdlrl.  V.  BiCONr.EDini. 

Illro.iru,  V.  mCONCA.  Il  V.  RIDOSSO  (PASQ.). 

■«Icònica.  V.  IUCO.VCA. 

Rtconlra.  V.  PAPPAFICO- 

incornatura  V.  RICONIATDRA. 

Riccmu.  ».  m.  Il  racconciare  : racconcio.  ||  Qua- 
lità inferiore  di  frumenlo.  j Per  biouaoohiu  V. 

I|  V.  RICONZATORA. 

Ricopia.  ».  f.  Copia  dopo  altra  copia:  ricopia- 
ti si  dico  nella  frase,  p.  e.  coppo  tanti  copii 
b ricopi!  : dopo  tante  copie  e ricopie. 

Ricala.  ».  f.  Il  raccogliere  e la  cosa  raccolta , 
inlendesi  delle  rendile  della  terra  : raccolta  , 
raccolto,  ricolta,  ricotto. || li  tempo  della  rac- 
colta: raccolta.  ||  a la  ricota,  al  tempo  della 
raccolta  : alla  raccolta. 

Hicoiu.  ».  f.  Fior  di  latte  separato  dai  siero, 
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per  mezzo  del  fuoco  : ricotta.  ||  ricotta  cao- 
da,  T.  boi.  iride  che  ha  la  radice  tuberosa  : 
foglie  spadiformi,  striate,  d'uu  verdo  pieno; 
fiori  azzurro-scuri.  Le  sue  foglie  stropicciate 
mandano  odore  di  ricotta  : spàtola  fètida,  ri- 
cottaria. 

Klcotlu.  V.  in  RICOCIRI. 

Hlcota.  V-  RICOTA.  Il  P.  pass,  di  RICOGGHIRI.  || 
essi  tu  a ricotu  , dicon  gli  ebanisti  e vale  lo 
stesso  che  dormiri  al  § 24. 

Iticoverari.  p.  a.  Riparare,  dar  ricovero  : rico- 
verare. P.  pass,  ricoverato  : ricoverato. 

nicòvlru.  5.  ni.  Riparo,  rifugio,  asilo:  ricóvero. 

liicriniuentu.  t in.  Conforto  , ristoro  : ricrea- 
menlo,  rieri  amento. 

Rlcrlarl.  V.  arrichì  ARI. 

Hicriauioni.  j.  f.  Conforto  che  si  prende  dopo 
una  fatica:  recreazione,  ricreazione,  ricriazio- 
ne.  ||  Ristoro,  passatempo,  diletto  : recreazione. 

Kierlazzlanedda.  dim._  di  RiCRiAZZio.M  : ricrea- 
zioncella. 

Rtcrlazzlununii.  accr.  di  niCRIAZZiO.Vl. 

Rieri ii.  s.  m.  Ricreazione  più  piccola , ma  più 
materiale  e più  gaja  : riaio.  Che  ricrio  a re- 
spirar l'aria  di  quelle  colline!  ( Torniti . D.). 

Ricuciala,  s.  f.  Il  ricuocere  : ricocimentr.  ||  mel. 
Beila  : canzonatura. 

Rlruffgbiiuri.  verb.  m.  Chi  ricoglio  : ricoglitore. 

Rlcuglirl.  V.  ARRIC0GG1I1RI. 

Hicnjfnnri.  v.  a.  Coniar  di  nuovo  : riconiare. 

Hicugnizzioni.  s.  f.  Il  riconoscere:  ricognizione. 
||  Verificazione  : ricognizione. 

Rleugnlczlunedda.  dim.  di  RICUGMZ2I0NI. 

Rleuniannarl.  V.  RACCUMANNARt. 

Rlcuiulnclari.  V.  RIC0MI.NCIAR1. 

Rieumpenza.  s.  f.  Ricompensazione , mercede 
per  l’opera  : ricompensa. 

Hieuuipinzari.  v.  a.  Dar  o render  il  contrac- 
cambio, il  premio  o la  mercede  meritata:  ri- 
compensare. P.  pass.  ricumpinzatu:  ricompen- 
sato. 

RicuatpòniH.  v.  o.  Comporre  di  nuovo  : ricom- 
porre. P.  pass,  ricumpostu:  ricomposto. 

Rlcuuprarl.  V.  RICOMPRAR). 

Rieumnnicari.  v.  a.  Assolvere  dalla  scomunica: 
ricomunicare. 

Hicuncari.  v.  intr.  Il  fermarsi  V acqua  in  un 
luogo  : impaludarsi. 

Rleuneèdlrl.  v.  a.  Conceder  di  nuovo  : riconcè- 
dere.  P.  pass,  riconckssu:  riconcesso. 

Ricuaciiiameaiu.  t.  m.  Il  riconciliare  : riconci- 
liamento. 

Ricunciiiari.  v.  a.  Metter  d’accordo,  far  tornare 
amico:  riconciliare.  ||  recip.  Rappacificarsi:  ri- 
conciliarsi. ||  Il  confessarsi  : riconciliarsi.  P. 
pass,  ricunciliatu  : riconcilialo. 

Htcunetiiiizztoni.  s.  f.  Il  riconciliare  o riconci- 
liarsi : riconciliazione. 

Ricuneiniratuentu.  s.  m.  Riducimenlo  nel  cen- 
tro, il  riconcentrare:  riconcentramento. 

Hlcunclntrarl.  v.  a.  Ridurre  nel  centro  : ricon- 
centrare. ||  ri/l.  a.  Raccogliersi  in  se  stesso  : 
riconcentrarsi.  P.  pass,  ricuxcintratu  : ricon- 
centrato. 

Rleuuclutraieddu.  dim.  di  RICUNCINTRATU. 

Ricantar  tari.  v.  a.  Di  nuovo  confortare,  ricrea- 
re : riconfortare. 

Htaunaifna.  s.  f.  11  riconsegnare. 


Hicunstffnuri.  p.  a.  Consegnar  di  nuovo  : ricon- 
segnare. P.  pass-  RICUNSIONATU  : riconsegnato. 

Htcuninri.  p.  a.  Contare  o annoverar  di  nuovo: 
ricontare.  ||  conta  k riconta  lo  diavolu  sixni 
piGGitiA  ’na  jonta  , motteggiansi  coloro  che 
con  ingordigia  conlan  e ricontan  sempre  il  da- 
naro. l|  Raccontare , narrar  di  nuovo:  riconta- 
re. P.  pass,  ricontato  : ricontato. 

Rlouniatn.  s.  f.  L’  azione  del  ricontare  : ricon- 
tata. 

Hlcanteri.  s.  m.  Colui  che  riconta  : ricontatore. 

Ricuntèniri.  p.  intr.  Convenire  in  giudizio  co- 
lui che  primo  ci  convenne:  riconvenire  (mort.). 

Rlcunzanicniu.  s.  m.  Il  racconciare  : raccon- 
ciamento. j|  11  mareggiare. 

Ricunzari.  p.  a.  Rimetter  in  buon  essere  : rac- 
conciare. ||  Lavorar  la  terra  col  ricoprir  lo  se- 
menti, coi  sarchiare  ecc.  : rastrellare,  marreg- 
giure  ecc.  P.  pass,  ricunzatc  : racconciato  ecc. 

Ricnnzatura.  s.f.  Racconciamento:  racconcia- 
tura. ||  11  coprir  il  seme  colla  terra  : rastrel- 
latura. 

Ricuoia  V.  RICOTA. 

Hicupari.  p.  u.  Rioccupare.  ||  Riaversi.  ||  Miglio- 
rar di  stato  : uscir  di  cenci. 

Hicupm-anieniu.  s.  m.  L'  atto  del  ricuperare  : 
ricuperamene. 

Ricuperar!,  p.  o.  Riavere,  riconquistare  la  cosa 
perduta:  recuperare,  ricuperare.  P.  pass,  ri- 
cuperato : recuperato. 

Hlcuperazztoni.  s.  f.  Il  ricuperare  : ricupera- 
zione. 

Ricoperta.  V.  in  RICUPRIRI. 

Rtcuplari.  p.  a.  Di  nuovo  copiare  ; ricopiare. 
||  Per  sim.  imitare , prender  esempio  : rico- 
piare. P.  pass,  ricopiato  : ricopiato. 

Rlcupluia.  s.  f.  L’  atto  del  ricopiare  : ricopia- 
tura. 

Ricupiaiura.  s.  f.  L’atto  e il  risultato  del  rico- 
piare : ricopiatura. 

Rtcnprarl.  (CARUSO).  V.  RICUPERAR!. 

Rtcupriri.  p.  a.  Di  nuovo  coprire:  ricoprire.  || 
fig.  Occultare,  scusare,  dissimulare  : ricoprire. 
P.  pass,  ricupbrtu:  ricoperto. 

Htcurdarl.  V.  RiOURDARl. 

Ricurrèirgiri.  p.  a.  Correggere  di  nuovo  : ri- 
corrèggere.  P.  pass,  ricurrbttu  : ricorretto. 

Ricùrriri.  p.  «.  Andar  a chieder  ajuto  o difesa 
ad  alcuno  : ricórrere.  ||  Indirizzarsi  ad  alcuno 
per  ottenere  checchessia  : ricorrere.  ||  ricur- 
riri  k ... , consultare  con  alcuno  : ricorrere 
a . . . ||  Richiamarsi  appresso  un  tribunale 
perchè  sia  fatta  ragione:  ricorrere.  ||  Confes- 
sarsi di  un  fallo  commesso  nel  tempo  fra  dopo 
la  confessione  e prima  della  comunione  o di- 
menticato in  quella  confessione  ; o 1’  usiamo 
anco  rifl.  : riconciliarsi  ( Tomm.  D.  ).  P.  pass. 
ricursu  : ricorso.  ||  Riconciliato. 

Ricarruta.  s.  f.  L’azione  del  ricorrere  : ricorri- 
mene. 

Kicurau.  s.  m.  Il  ricorrere  : ricorso.  ||  Rifugio  : 
ricorso.  ||  Rappresentanza  che  si  fa  a qualche 
tribunale  per  ottenere  giustizia  : ricorso. 

Hleurvari.  p.  o.  Far  curvo:  ricurvare. 

Ricurva,  add.  Curvo  : ricurvo. 

Hicaaa.  s.  f.  Il  ricusare  : ricusa,  recusa. 

Hicu»abbiii.  add.  Da  potersi  ricusare  : ricusa- 
bile. 
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nieuMtrl.  r.  a.  RiSulare,  non  volore  : ricusare. 
||  inlr.  proti.  Ricusarsi.  P.  pres.  ricusanti:  ri- 
cusante. P.  pass,  ricusato  : ricusato. 
nicuaaizlonl.  s.  fi.  Ricusa  : ricusazione. 
Hicùairt.  v.  all.  Di  nuovo  cncirc  : ricucire.  P- 
pass.  mcusuTi)  : ricucito. 

Hiruauia.  i.  fi.  L'azione  del  ricucire. 
Hicualuira  j fi.  il  ricucire  e il  segno  del  ri- 
cucito : ricucitura. 


nicuiurauu.  pegg  i d[  BIC0TTARU. 
Hlciiltnrcddu.  tlwlA 
Klrutiàrla.  V.  RICOTTA,  al  § 2. 

Hicuuaru.  s ni.  Colui  che  (a  la  ricotta  o che 
la  vende.  ||  Mangiator  di  ricotta.  ||  Amante  di 
donna  da  partito  bertone. 

Ridilla runl.  OCCr.  di  RICUTTARU. 
ìtlcutuzz».  pegg.  di  ricotta. 

Ricuciami.  s.  m.  Il  residuo  della  ricotta  cava- 
tone il  burro. 

Rlculledda.  ditti,  di  RICOTTA  : ricottina.  ||  T.  boi. 
V.  RICOTTA  CAUDA. 


Rlcalluna. 

Hleullunl. 


j a ccr.  di  ricotta. 


Htddcna.  s.  fi.  Strumento  di  legno,  che  ha  una 
ruota  colla  quale  girando  si  torco  il  filo:  fi- 
lologo. (Forse  dal  Fr.  rouler:  girare).  ||  La  ruo- 
ta che  raccoglie  detta  bambagia  (Hata.  ||  T. 
zoot.  Uccello  acquatico  del  genere  dei  gabbia- 
ni : gloriola  , randione  marino  (perbz).  E re- 
denta. Anas  trepera  L.  Cosi  spiega  gaet.  di 
giovarsi,  stor.  di  Castellermini. 
HlddlcuUirirlot.  V.  RIDDICULMliA. 
ltiddicatn nienti,  ave.  In  modo  ridicolo  : ridico- 


losamentc. 

Htddtcuiarta.  / i.  f.  Astrailo  di  ridicolo  : ridi'— 
Hlddlculaia.  \ caluggine , ridicolezza,  j]  Atto  o 
detto  di  persona  ridicola  : ridicolaggine,  ridi- 
colarilà.  ||  Cosa  di  poco  momento  : frascheria, 
bajata,  bazzicala.  ||  Scioccherìa. 

■tlddlenlnziu.  pegg.  di  riddiculu  : ridicnlaccio. 
Hiddiculiarl . v.  inlr.  Far  cose  ridicole.  |j  Sorri- 


dere. 

niddlentUzIninmcnll.  atW.  sup.  Ridicolissima- 


mtnle. 

Hlddiculn.  add.  Atto  a muover  il  riso  : ridico- 
lo , rìdiculo.  Q Piacevole  , ridente  : ridicole.  || 
Brioso.  ||  sosl.  La  cosa  che  induce  a riso;  quella 
parte  introdotta  nelle  commedie  per  far  ride- 
re  : ridicolo.  ||  hkttiri  in  riodìculu,  deridere: 
porre  in  ridicolo.  Sup.  niDDicuLissistu  : ridico- 
lissimo. 


Htddieulunt.  accr.  di  riodìculu  : rldicolom  (in 
Firenze). 

Hlddlculuaamentl.  V.  RI  ODICI!  LA  MENTI. 

Hlddlmilu-dlà.  V.  RIDDICULATA. 

Hiddicutuwu.  add.  Degno  di  esser  deriso,  ridi- 
colo : ridicotoso. 

Kiddiiiari.  e.  intr.  Far  doglianze,  mandar  fuori 
voci  lamentevoli  : rammaricarsi.  ||  Gridare. 

Riddo»».  s.  rn.  Luogo  difeso  da'  venti,  dal  fred- 
do : ridosso.  ||  Luogo  all'ombra  : bacìo.  ||  a rio- 
dossi],  posto  are. , a ridosso;  a bacìo.  (]  ò rid- 
dossc  : al  ridosso,  al  bacio. 

Hlddubhulnrl.  V.  raoduppiari.  (Fr.  redoubler). 

Itlddùhhulu.  V.  niDDL'PPlU. 

Hiddùcirt.  V.  AnmoDuctRt  e derivati. 

Hlddnpptu.  j.  in.  Raddoppiamento  : raddoppio. 
Il  Semplicemente  per  doppio. 


Ridenti,  add.  Ameno,  vago,  gradevole  all'occhio: 
ridente.  ||  Allegro,  giojoso,  festante  : ridente. 

Hliliculu.  V.  RIDDÌCULU. 

llldlfcghln.  V.  PETTINI  (AN.  SS.). 

ntdimiinnzri.  v.  a.  Di  nuovo  domandare  : ri- 
domandare, ridimandare.  P.  pass,  iiidimanna- 
tu  : ridomandato. 

■Udiri,  r.  infr.  Mostrar  piacere,  gioja  col  viso: 
rìdere.  ||  Lo  screpolare  che  fanno  i vasi  quan- 
do cominciano  a rompersi:  scricchiolare.  ||  Par- 
lando di  vestimenti  dicesi  quando  si  straccia- 
no, preso  dal  suono  che  rendono  nel  lacerar- 
si : ridere.  ||  Dicesi  delle  campagne  quando 
sono  rigogliose:  ridere. ||  niouu  ’n  facci,  far 
poco  conto  della  parole  altrui,  beffaro  : ridere 
in  sul  liso.  ||  moini  ru  li  lacrimi  , ridere  di 
molto.  ||  — comu  li  fodoi,  rider  in  sul  viso  al- 
trui senza  ragione  : rider  a credenza.  ||  — di 
la  yucca  ’n  Foni,  mostrarsi  lieto,  amico  per 
ingannare  : rider  in  bocca.  ||  Ritmisi  d’una  co- 
sa, riderò  per  diletto  udendola  o vedendola  : 
ridersi  di  una  cosa.  Vale  anco  non  istimare,  non 
curaro , disprezzare  : ridersela.  I|  Proc.  lu  ni- 
mni  è garru  , spesso  chi  ride,  burla.  ||  pri  lu 
troppu  niBtRI  si  CONOSCI  l'  omu  scioccu  : il 
riso  abbonda  nella  bocca  de'  pazzi.  ||  CRlAWC.t 
LA  DUMINICA  , co'  RIDI  LU  VENNIRI  : Chi  pecca 
prima  piange  poi.  ||  cu’  ridi  e cu'  si  chianci 
li  piccati,  quest'asso  è il  mondo.  ||  si  chian- 
ti k si  ridi  a tempd  ed  a locu,  omnia  tem- 
pus  habcl,  dicean  i Latini,  buon'anima  loro.  || 
co’  chianti  pniMA,  ridi  dipoi,  o si  sa  che  chi 
ride  1'ullimo  rido  bene.  ||  ridi  ca  ti  fioghiaru 
li  vacchi  , si  dica  a ehi  si  mostra  giulivo.  || 
cu'  troppo  Ridi  fc  asinu  : chi  troppo  ride  ha 
natura  di  matto  (ma  chi  non  ride  mai  ha  na- 
tura di  gallo).  Il  V.  iu  latru  un  prov.  P.  pass. 
RIDllTU  : riso. 

Ridir!,  r.  a.  Dir  nuovamente  : ridire.  P.  pass. 
RtniTTU  : ridelto. 

HtriliA.  V.  kbeuitX  e derivati.  [|  Per  parentado, 
discendenza. 

Ridò.  s.  m.  Tela , roba  che  si  molle  per  ripa- 
rare, coprirò,  celare  checchessia:  tenda.  Il  Quella 
del  lotto  : cortina.  ||  Quella  agli  sportelli  : (ra- 
dula. 1|  Quella  agli  usci:  portiera,  usciale.  (Fr. 
rideau:  tenda  ecc.). 

Ridami  ri.  v.  a.  Donaro  di  nuovo  : ridonare. 

Rido»».  V.  RIDDOSSU. 

Rlduciincniu.  s.  m.  Il  ridurre  : riducimenlo. 

RMùelri.  V.  ARniODUCint. 

Htdunmnnarl.  V.  RIDIMANNARt. 

Htdunnanil.  adii.  Che  ridonda:  ridondante. 

Rldunnanza.  i.  fi  II  ridondare  : ridondanza. 

Hldunnarl.  u.  infr.  Risultare):  ridondare.  ||  So- 
verchiamente abbondare:  ridondare.  P.  past. 
ridunnatu  : ridondalo. 

Ridala.  V.  RISATA. 

Itldulcdda.  V.  RISATEDDA. 

Ridilli».  P.  pass,  di  ridurr!  : ridono. 

Ridili!» . i.  m.  Raunata  di  gente  in  teatro  in 
maschera  o senza,  per  ballare  lungo  la  notte: 
coglione.  ||  Luogo  dove  altri  si  riduce,  ricelto: 
ridotto,  ridullo. 

Hldnlu  V.  in  niotnt. 

Hiduzzioai.  s.  fi.  li  ridurre , riducimento  : ri- 
duzione. ||  Diminuzione  , scemamente  : ridu- 
zione. 


Digitized  by  Googl 


ME 


— 817  - 


RIF 


nicdtfleamemu.  ».  m.  li  riedificare  : riedifica- 
mento. 

HtedlQoarl.  b.  a.  Di  nuovo  edificare  : riedifica- 
re, P pass.  riedificato  : riedificato. 

HiediUeatziuai.  ».  fi  II  riedificare  ; riedifica-  , 
zione. 

Hlellfglrf.  v.  a.  Elegger  di  nuovo  : rieleggere. 
P.  pass,  riblkttu  : rieletto. 

HiempiiiTu.  add.  Affo  a riempire,  che  riempie: 
riempitivo. 

Riempitura,  s.  fi.  Riempimento  : riempitura. 

Rientranti,  add.  Che  rientra:  rientrante. 

Rlentrarl.  o.  a.  Entrar  di  nuovo:  rientrare  (in 
ital.  è intr.1.  |1  —in  sé  stissb,  pentirsi,  mutar 
costume  : rientrare  in  sé  stesso.  P.  pass,  m en- 
tra tu  : rientralo. 

Hiepilugari.  v.  a.  Ripigliare  o ricapitolare  con 
brevità  le  cose  dette  : riepilogare.  P.  pass.  rie- 
pilogato : riepilogato. 

Riesaminar!,  v.  a.  Esaminar  di  nuovo  : riesa- 
minare. P.  pass,  riesaminato  : riesaminato. 

Rieti»,  s.  fi.  Ferrareccia  della  specie  detta  mo- 
dello di  distendimi , che  adoperasi  special- 
mente  per  corchi  di  ruoto:  rigetta , regettina. 

RlTabbrtcurl.  r.  a.  Fabbricare  di  nuovo:  rifab- 
bricare. P.  post-  rifabbricato  : rifabbricalo. 

RiraclbblU.  add.  Che  pub  rifarsi  : rifiaabite. 

nifactmriuu.  l.  m.  Riparazione,  ristoro:  rifaci- 
mento. i|  Compensazione , ristoro  di  danno  re- 
cato: rifacimento. 

Ritardarla,  s.  f.  Cosa  da  ribaldo  : ribalderia.  || 
Frode. 

Hifardlarl.  r.  intr.  Far  cosa  da  ribaldo:  ribnl- 
deggiare,  ribaldare. 

nirardu.  add.  Sciagurato  : ribaldo,  il  Che  frauda, 
ingannatore  : fravuiolcnle,  cialtrone. 

Rtrarl.  v.  a.  Far  di  nuovo  : rifare.  ||  Riedificare:  i 
rifare,  |1  Abbellire:  rifare.  ||  Ristorare,  rimettere 
nello  stalo  di  prima:  rifare.  ||  Tifi.  Ripigliar  le  j 
forze,  ritornare  nelle  prime  sembianze:  rifar-  \ 
si.  ||  Ricuperare  alcuna  cosa  perduta,  o risto- 
rarsi d' alcun  danno  sofferto:  rifarsi.  P.  pass.  ! 
rifatto  : rifallo. 

Hiratubblll.  add.  Che  si  può  rifare:  rifattibile, 

Hlfainiu.  i.  m.  La  fibra  vegetale  che  resta  ) 
dopo  la  terza  macinatura  e pressione  delia 
liquorizia. 

Hlfaudnnienln  a.  m.  Il  SUCCignersi. 

Hiraudarl.  V.  HIFODARI. 

Rifondi!  V.  RIFAR  DA  MKNTU. 

Hiraulonl.  j.  f.  Rifacimento:  rifazione.  [|  Riedi- 
ficazione : rifazione.  ||  Restaurazione  o abbelli- 
mento : rifacimento. 

Hlfoddu.  V.  RiFACon.  ||  it tatù  niFEDot,  dare  ram- 
pogne. 

Riferimenti!.  i.  m.  Lo  stesso  che  relazione  : ri- 
ferimento. 

Hiferfri.  v.  a.  Ridire  o rapportare  altrui  quello 
che  si  6 udito  o visto,  informare,  rendere  in- 
formate riferire.  j|  Attribuire,  riconoscere  da 
uno  : riferire.  ||  rifl.  a.  Riferirti. 

Rifeci.  V.  rifeddo  nel  § 2. 

Riffa  s.  fi  Vogo  dell"  uso,  una  specie  di  lotto: 
riffa. 

Hlffarl.  V.  ARRIFFARI. 

Ridi.  V.  in  BAFFI. 

Rincari,  e.  a.  Far  l’orlo:  orlare.  P.pats.  rifi- 
uto : orlato. 


RlBeanaiiu.  accr.  pegg. 
HIQouncddu.  dim. 


di  RIFICONI. 


HtBcuni.  accr.  di  reficu.  ||  Taglio  o segno  qua- 

| lunquc  fatto  sul  viso  : frego. 

RIUrararl.  (gaRZÌa).  V.  RAFFIGURAR!. 

■ttniarl . V.  arripil ari.  ||  Ornare  alcuna  cosa 
nella  parte  esterna  : profilare. 

Hlfllaiura.  s.  f.  il  radi  lare  o quel  ebe  si  leva 
nel  raflllaro  : raffilatura. 

Hiniacuri.  t.  m.  Strumento  da  raffilare  : raffi- 
latoio. 

RlUnarl.  V.  RAFFINAR!  (0.  B.). 

RiBntiuencii.  ».  m.  Stanchezza  grande  : rifini- 
mento. 

Rtniilrl.  e.  intr.  Conciar  male,  ridurre  in  cat- 
tivo stato:  rifinire.  P.  pass,  ripetuto:  rifinito. 

Rifinii,  atd.  Di  una  specie  di  tabacco  in  grano: 
refine. 

Riti  re  lina  V.  REFERENNA. 

Rlllrlrl.  V.  RIFERIR!. 

HiBalu  V.  ili  RISTO. 

HUitiortu.  ».  m.  Luogo  dove  i monaci  mangia- 
vano : refettorio. 

ittfiiiurtaru.  s.  m.  Chi  bada  al  refettorio. 

RMurarl  V.  RAFFIGURAR!. 

RiMutabblli.  add.  Degno  di  rifiuto  : rifiutabile. 

Hliluiamcaiu.  s.  in.  Rifiuto  : rifiulamento. 

Rlfiuiarl.  r.  a.  Non  volere , non  accettare  : ri- 
fiu'are.  ||  Riaunziare : rifiutare  P.  pass,  nivio- 
tanti  : rifiutante.  P.  pass,  rifiutato  : rifiutato. 

RIBuiailiin.  add.  pegg.  di  rifiutato. 

HlBuiatiirl-irfel.  terb.  Chi  o che  riQuta  : ri'/fu- 
tatore-trice. 

Rlflutu.  s.  f.  Il  rifiutare  : rifiuto.  ||  T.  gioc.  Il  non 
rispondere  ilei  seme  giocalo  , tultoctib  se  no 
abbia  in  mano  : rifiuto. 

Rifletti!  V.  RIFLESSIONI. 

Riflraatonl.  ».  f.  Operazione  della  mente  cho  con- 
sidera su  checchessia:  riflessione.  ||  Riverbero: 
reflessione,  riflessione. 

Hlffe**i>H.  add.  Che  rifletto,  che  considera:  ri- 
(lessico. 

Rlflcaau.  add.  Riballiincnto  della  luce  quando 
rotta  da  un  corpo  denso  torna  indietro  : ri- 
flesso. ||  Riguardo,  considerazione  : riflesso. 

Hlflr«*u.  add.  Da  riflettere  : riflesso. 

Rioèiii ri.  e a.  Recar  1‘ attenzione  da  una  in 
un’altra  idea  o concetto , ponderare  : riflette- 
re. ||  Ribattere , e dicesi  de’  raggi  di  luco  : 
riflettere.  P.  pass,  riflittotu  : riflesso,  riflet- 
tuto. 

Ririnlrl.  8.  intr.  Fluire  di  nuovo  : rifluire. 

Hirtunm  j.  m.  ||  ritirarsi  del  mare  da  terra  in 
certe  ore  determinale  , contrario  del  flusso  : 
riflusso. 

Rifocttiari.  o.  a.  Ristorare , ricreare  : rifocilla- 
re. ||  rifl.  a.  Rifocillarsi.  P.  pass,  rifocillato: 
rifocillalo. 

Hiroiiari.  o.  a.  Legare  sotto  la  cintura  i vesti- 
menti lunghi,  por  tenerli  ahi  da  terra:  ine- 
cignere , accìgnere.  ||  intr.  pi  an.  Sohbarcolarsi. 
I’.  pass,  rifodatu  : succinto.  ||  Sobbarcatalo. 

■(■rodala.  ».  [.  L 'azione  del  succignere. 

Hlforma.  ».  fi  II  riformare:  riforma.  ||  Emenda, 
correzione  degli  abusi  : riforma.  ||  Legga  che 
ordina  la  correzione  degli  abusi  : riforma. 

Rtrormarl.  V.  RIFORMAR!. 

■dromi u.  Idiotismo  per  uniforme. 
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Rifornì  V.  RINFORZO. 

Hlfrabblcorl.  V.  P.IFARBRICARI. 

RirrancblrUI.  V.  ARRIFRANCHIRISI. 

Rlfronelrl  V.  CUCCASI  LA  TERRA  (da  frangere). 

ltifrirarl.  ».  a.  Fregar  di  duovo:  rifregare. 

Klfrlddarl.  V.  ARRI  FniDDARI. 

nifriddn  t.  m.  Vivanda  che  va  mangiala  fred- 
da ; rifreddo. 

Rifriggerlo.  V.  REFBIfiGKBIl). 

Hifrìtri.  ».  a.  Friggere  di  nuovo  : rifriggere.  P. 
pau.  rifrijoto  o rifritto  : rifritto. 

Rlfrlnnrl.  V.  BAFFRI.VABI. 

nifrUcari.  V.  abbifbisc ari  e sim. 

Rirrlacaia.  t.  f.  Ritlfrescanieoto  : rinfrescala.  || 
Quella  stagione  in  cui  il  caldo  vien  meno,  e 
si  comincia  a sentire  il  fresco  : rinfrescala.  || 
L’ora  dei  giorni  estivi,  verso  sera,  in  cui  sce- 
ma un  po’  il  caldo.  ||  a la  rifriscata  , nella 
stagione  fresca:  alla  rinfrescala.  |J  All’ora  di 
sera:  in  sull' imbrunire,  però  dicesi  nell'estate. 

RlfrUcntedd».  < lini,  di  BIFRISCATA. 

HirrWraloreddu.  dim.  di  BIFRISCATCBI. 

HlfrUoiurl.  t.  m.  Vaso  dove  si  tenga  acqua 
o altro  per  rinfrescare:  rin frescatojo. 

ntrrlAcu.  V.  BINFBISCU. 

Rifrantarl.  V.  AFFBUNTABI. 

■tirniatu.  V.  AFFRONTO. 

Hlfaelllarl.  V.  BKFOCILLABI. 

Hlfagglnrl.  r.  a.  Raccetlare,  dar  ricetto  : rico- 
verare. ||  rifl.  pass.  Rifuggire  : rifugiarsi.  P. 
pass,  bifoggiato  : ricoveralo,  rifugiato. 

Rlfagglaturi.  verb.  m.  Che  ricetta  : ricettatore. 

Miraggio.  V.  RIFUGGII). 

Iti  rullata.  V.  ROFULIATA. 

Rirulunl.  V.  RUFCLIONI. 

Ktrnanlrt.  v.  a.  Arare  la  seconda  volta  c per 
traverso:  recidere  (Pai.  Voc.  Mei.).  ||  Fondere 
di  nuovn,  rimpastare:  rifondere.  ||  Dotto  di  dan- 
no, rimborsarlo  : rifondere.  ||  Metter  di  nuovo 
o d'avvanlaggio  della  cosa  che  è venula  me- 
no : rinftmdere , rimetterci  di  tuo  ||  Mangiar  di 
tulio.  ||  V.  abbisaccari.  P.  pass.  niFusti  : reci- 
so. ||  Rifuso.  ||  Rinfusa. 

Rifargln  ( A.  posto  a»».  In  copia  : a jota  , a 
bizzeffe. 

Hirurmabbiii.  fidd.  Che  può  riformarsi  , o che 
dev'essere  riformato  : riformabile. 

Rlfurmaiuentn.  s.  m.  Riformazione,  riforma:  ri- 
farò,amento. 

Rifarmari.  ».  a.  Dar  nuova  c miglior  forma  : 
riformare.  ||  Emendare,  correggere:  riformare. 
P.  pass.  riformato  : riformalo. 

wruruintnrl  trlci  verb.  Chi  o cho  riforma:  ri- 
formatore-lrice. 

Rifarai  fusioni,  s.  f.  Il  riformare  : riformazione. 

Hlfarsarl.  V.  RINFORZA!!!. 

■tifami,  t.  f.  Il  sopravvenire  : sopraveenimento  . 
sopravvenuta.  ||  Sopraggiunta  : rinfondimento.  || 
Il  riarare  ossiarecidere.  ||  Intermedio  fra  masso 
di  pietre  e terra. 

Rlfanarlni.  V.  abrifosari  : refusare. 

Hlfann.  j.  m.  Rimanente,  residuo,  avanzo:  re- 
sto. ||  Il  di  più  cho  si  debba  , ondo  pareggiar 
il  conto  : pareggiatura.  ||  T.  tip.  La  forma  an- 
data a male,  ondo  tutte  lo  lettere  sono  in  con- 
fuso : refuso.  ||  Ed  eziandio  della  lettera  scam- 
biala per  un'  altra  nello  scomporre , o posta 
nella  cassetta  di  altra  lettera  : refuso. 


Rifatarl.  V.  rifiutar!.  (A.  V.  ital.  rifutare).  . 

Riga.  s.  f.  Linea  retta  sognata  con  segno  visi- 
bile più  o meno  largo  : riga.  ||  Verso  di  scrit- 
to : riga.  ||  La  linea  che  tirasi  per  iscrivere 
diritto:  riga.  ||  Il  segno  fatto  nei  foglio,  e in 
generale  segno  più  line  di  riga  : rigo.  |j  Stru- 
mento piano  e sottile  colla  guida  del  quale 
si  tirano  i righi , le  linee  : riga.  ||  Quelle  stri- 
sce o linee  che  sono  nella  pelle  di  alcuni  a- 
nimali,  o sulle  pietre  , o ne’  panni  : righe.  || 

]|  Fer  crespe  , rughe,  grinze.  1!  Quei  lineamenti 
che  sono  nella  palma  della  mano:  righe.  ))  Fila 
di  persone  o cose  , una  accanto  l'altra  : riga. 
||  Condizione,  grado,  stato:  riga.  ||  Bacchetto, 
di  legno  o altro  , riquadrato , che  si  adopora 
per  rigar  la  carta  col  lapis  : quadrello.  ||  ni 
primi  biga,  di  prim'ordine  : di  prima  riga.  || 
in  riga  ni . . . , in  ordine  di . . .,  in  concotto 
di  ...  : in  riga  di . . . 

■tiiruiobbiti.  add.  Che  puù  darsi  in  regalo  : re- 
galabile. 

Rifatarl.  ».  a.  Dar  io  rogalo  : regalare.  P.  pass. 
ricalato  : regalalo. 

Rigatala  V.  RIGALI!. 

Rl£ula<zn.  prgg.  di  REGALI). 

Hlgalrddu.  V.  niGALUZZU. 

■ tinnito.  V.  BEALI  t.  Il  Per  RIGALI). 

Ricalo  s.  m.  Donativo,  presente  ; regalo.  ||  Pro». 

Lt  RIGALI  FUCINO  A TUTTI,  0 PLACANO  L'OMI- 
Nt,  o ATTorPANO  l'  aricchi,  si  corruttibile  è 
I'  uomo  : Donalo  ha  rollo  il  capo  a Giusto.  || 
cu  li  niGALt  ogni  SCIAGURA  s’astota  : col  pa- 
ne tulli  i guai  son  dolci. 

Rigatoni,  accr.  di  RIGALO. 

Hlgnlnixu.  dim.  Regalacelo. 

Htgaaicntn.  5.  m.  lì  rigare. 

Hìguiun.  V.  RIGANO. 

Htgannrl  ».  a.  Condire  con  rogamo. 

Hlgnocddo.  V.  SATURKDDU- 

Higaau.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  salratica,  aroma- 
tica; con  flori  rossi  o bianchi;  di  stelo  rosso: 
origano,  rigamo,  rigamo.  Origanutn  vulgaro  L. 

■liguri  ».  a.  Tirar  righi  : rigare. 

Rigata,  s.  f L'azione  del  rigare  : rigala. 

Htgacedda.  flint,  di  rigata:  rigatino  (V.  PARTI- 
CIPIO). 

Rlgatarinl.  V.  RAOATARISI. 

lligatrddu.  dim.  di  rio  ito.  Un  po’  rigato. 

■ligniti»,  ».  f Gara  delle  barche  per  arrivare 
al  termine  prefisso  : regala.  |[  Fani  a ricatta: 
far  a gara.  ||  Dicesi  anco  da’  venditori,  del  ce- 
der la  roba  per  minor  prezzo  a dispetto  di 
altri.  -r- 

H igniferi.  ».  ni. (Rivenditore  di  vestirnenta  o 
masserizie  usate  : rigattiere.  [|  Colui  che  com- 
pera commestibili  all’ingresso  per  rivenderli 
a minato  : tarullo.  ||  Colui  che  va  rivendendo 
i pesci  : pesciaiuolo. 

Rig.-iuiart.  ».  in/r . Stiracchiar  il  prezzo.  ( Sp. 
regatear). 

Rlgattlrrddu.  dim.  di  ntOATTERI, 

Riga  un.  V.  rioatta,  per  gara  in  generalo.! 

Rigato,  adii.  Da  rigare  : rigalo,  ||  Dicesi  di  quelle 
canne  da  fucile,  cannoni  ecc.  che  internamente 
hanno  delle  scanalature:  rigalo. 

Hlggenrrarl.  r.  a.  Di  nuovo  generare , dar 
nuova  vita , si  usa  pei  fisico  e pel  morale  : 
rigenerare.  P.  pass,  riggeneratu  : rigeneralo. 

r/S*- 


Digitized  by  Google 


RIG 

Higy«>ieratart-trtet.  verb.  Chi  o che  rigenera  : 
rigeneratore-trice.  . 

Ki«-(rraeraz*iaul.  s.  f.  il  rigenerare  : rigenera- 
zione. 

Higg*ati.  add.  Che  regge  : reggente.  ||  Talora  è 
nome  di  dignità:  reggente. 

H>inren«Hlrl.  v.  a.  Render  gentile  : rigentilire. 

Riggcnza.  t.  f.  Governo  del  reggente  : reggen- 
za. ||  Reggimento , governo  in  generalo  : reg- 
genza. 

Rinrhioaca.  V.  A.  per  ragogghia  V. 

■Kicff Manenti,  avv.  Con  rigoro  : rigidamente.  || 
Esattamente,  scrupolosamente  : rigidamente. 

RlggldUaliuiitucnd.  avv.  sup.  Rigidissimamenle. 

Ri  traiti  dizaa.  * f.  Asprezza,  severità,  durezza, 
Tesser  inflessibile  : rigidezza,  rigidità. 

Higgida.  add.  Non  cedevole  ; o freddo  , darò  : 
rigido.  ||  Aspro,  austero,  severo  : rigido  ||  Esat- 
to, scrupoloso:  rigido,  Sup.  niGGirnssiMu:  rigi- 
dissimo. 

Riggiduiiddu.  dim.  Alquanto  rigido  : rigidetlo. 

Riggimcnin.  s.  m.  Un  numero  determinato  ed 
ordinato  di  soldati  : reggimento.  ||  Per  sim.  un 
numero  grande  di  individui. 

Riggina.  4.  f.  Moglie  del  re  : regina.  ||  Per  sim. 
cose  che  sorpassino  le  altre  in  eccellenza  : 
regina.  ||  Figura  o un  pezzo  degli  scacchi:  re- 
gina. ||  acqua  di  la  riggina,  acqua  argentea, 
distillata  con  canfora  e con  flore  di  ramerino, 
ritrovata  per  medicamento  di  una  regina  di 
Ungheria:  acqua  della  regina.  ||  riggina  ni  qoag- 
ghi,  uccello  poco  più  grosso  della  quaglia,  di 
penne  rossastre;  corre  molto  per  terra,  ed  è 
di  volo  poco  rapido  : francolino  francese. 

Hlgginedda.  dim.  di  riggina  : reginetta. 

Higglnu.  V.  RIGGIO. 

Kljrtflnuna.  accr.  di  RIGGINA. 

Higglrnri.  v.  u.  Circondare,  andar  in  giro  : ri- 
girare. U Dar  denaro  ad  altro  per  via  di  scrit- 
to : rigirare:  ||  Per  aggirari  \.tP.  pres.  ricci- 
ranti  : rigirante.  P.  pass,  riggiratu:  rigirato. 

Rigirata,  $.  f.  1/  atto  del  rigirare,  e la  scrit- 
tura del  rigirante  : rigirazione. 

Rig-giratArlu.  4.  m.  Quegli  al  quale  si  rigirano 
i danari. 

Rigiri™.  * m.  Il  rigirare  : rigiro.  ||  Pratica  se- 
greta, negozio  occulto  : rigiro.  ||  Per  sfirhìii  V. 

Hlgxiruaeddu.  dim.  di  riggirus«  : rigiratorcllo. 

Rigglrn«u.  add.  Dicesi  di  chi  rigira  altrui  per 
ingannarlo  : rigiratore,  rigirone.  ||  Prov.  l’omu 
riggirosu  è a tutti  odioso,  è chiaro. 

Hlgglat™,  V.  rbggistro  • derivati. 

RiggiuabbUi.  add.  Degno  di  essere  rigettato:  ri- 
gettabile. 

Rtgffiuamcntu.  4.  m.  Il  rigettare:  rigettamelo. 

Riggttiari.  r.  a.  Ributtare  : rigettare.  P.  pass. 
riggittato  : rigettato- 

Rlggitnri.  V.  RBOGITURl. 

Rigelo.  4.  m.  T.  bot.  Albero  di  fusto  diritto , 
foglio  alterne,  lisce,  verde  cnpo,  dai  semi  si 
trae  T olio  medicinale  : ricino.  Ricinus  cora- 
munis  L. 

Righetta,  dim.  di  rioa  : righetta.  ||  V.  rutta. 

Rlghtcedda.  V.  RIGHRTTA. 

Righimi.  4.  m.  T.  tip.  La  riga  non  piena  : ri- 
ghino, riga  rotta  tCar.  Voc.  ,11  et.). 

Hlgblttual.  V.  RI4ITT0NI. 

Rlgnarl.  V.  RIGNARI  6 SOg. 


ms 

Rlgnunl.  V.  RUGNUNI  (SCOB.). 

Rigodó.  4.  m.  T.  di  ballo.  Francesismo.  Spezie 
di  ballo  che  si  fa  con  prestezza  : rigodone. 

Rlgòrdlto.  V.  niGÒnno. 

Higòrdo.  4.  m.  Il  ricordarsi,  memoria:  ricordo. 
Il  Pegno  dato  altrui  per  amorevolezza , e in 
segno  di  affetto  : ricordo.  ||  Avvertimento,  am- 
maestramento : ricordo.  ||  Tradizione:  ricordo. 
||  oari  un  niGonDU,  per  ironia,  far  altrui  un- 
male  che  gli  lasci  un  segno,  e simile:  dar  un 
ricordo. 

Rigo.  4.  m.  Linea  segnata  in  sul  foglio  con  la- 
pis, con  inchiostro  ecc.  : rigo.  ||  v.  riga. 

Htgundagnari.  v-  a.  Guadagnare  di  nuovo  : ri- 
guadagnare. P.  pass,  riguadagnato  : riguada- 
gnato. 

Riguardar!.  v.  a.  Guardar  di  nuovo  o attenta- 
mente : riguardare.  ||  Avere  o portare  rispet- 
to : riguardare.  ||  Aver  considerazione  ; ri- 
guardare. ||  Risparmiare  , non  (Sciupare  : ri- 
guardare. ||  Colla  particella  a,  vale  appartene- 
re, spettare  : riguardare  a ...  P.  pres.  riguar- 
danti : riguardante.  P.  pass,  riguardato:  ri- 
guardato. 

HiguRrdevull.  add.  Degno  di  essere  riguarda- 
to : riguardevole.  Sup.  rigoardevulissimu  : ri- 
guar  devotissimo. 

Higuarde minienti.  a»p.  Con  riguardo  , cauta- 
mente : riguardevolmente. 

Riguarda,  s.  m.  Il  riguardare:  riguardo.  (|  Ri- 
spello, considerazione  , avvertenza  : riguardo. 
|l  aviuisi  riguardo,  suol  dirsi  a chi  ò legger- 
mente indisposto,  aver  cura  della  propria  sa- 
lute: aversi  riguardo.  ||  in  o a riguardo  di  . . ., 
quanto  a . . . , rispetto  a ...  : in  o a riguar- 
do di . . . 

Rigtigghlti.  4.  m.  Ardire  cagionato  da  confiden- 
za propria  o da  autorità  data  da  altrui  : ri- 
goglio. ||  Orgoglio,  superbia  : rigoglio.  ||  Il  sover- 
chio vigore  delle  piante  : rigoglio.  |j  l'  umiltà 
abbatti  lo  RiGOGGHiu,  ò chiaro. 

Hlgiigghiitau.  add.  Rigoglioso. 

Hlgulnrl.  V.  REGULARI. 

niloilT  1 dim-  di  RE00LA  : regoleUa,  rego- 

Rlgullccbla.  \ luZZa • 

Riguiizzia.  4.  f.  T.  bot.  Pianta  di  steli  ramosi  ; 
foglie  pennate  , stipulale  , con  tre  o quattro 
coppie  di  foglioline;  fiori  porporini;  i legumi 
con  punte , aggruppali  ; la  sua  radice , unica 
parte  usata,  è dolco  e pettorale:  regolizia,  li- 
quirizia. Glycyrrhiza  echinata  L.  ||  pasta  di 
rigolizzia,  il  sugo  rappreso  della  radice  della 
liquirizia,  ridotto  a guisa  di  pasta,  con  gom- 
ma o zucchero  , s*  adopera  come  calmante  la 
tosse  : pasta  di  regolizia.  ||  pulviri  di  rigu- 
lizzia,  la  stessa  radice  polverizzala:  polvere  di 
liquirizia. 

Rigatimi,  accr.  di  règulo  : regolone. 

Rlguntlarl.  V.  RAGUMI ARI. 

Hignrdanan.  4.  f.  Atto  della  memoria  per  cui 
si  ricordano  le  cose  : ricordanza.  ||  Ricordo  : 
ricordanza. 

Rlgurdarl  V.  ARRIGURDARI  e Simili. 

Rlgardlceddu.  dim.  di  RiGORDU  : ricordetto. 

Rlgardtnu.  t.  ni.  Checchessia  dato  per  ricordo, 
come  -monile , ninnolo  ecc.  : ricordino.  j|  Oro- 
logio da  tavolino  con  soneria. 
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Riffa rffi tari.  ».  mtr.  Ringorgare,  riboccare  : ri- 
gurgxlare. 

Hlffurcdda.  dim.  di  RIGORE 

Hiffuri.  s.m.  Durezza  di  giudizio  o di  volontà, 
contrario  di  clemenza  : rigore.  [|  Forte  tensio- 
ne , I'  intirizzimento  cagionato  dal  freddo , a- 
sprezza:  rigore. 

Hlffiirktttaiu.  V.  RIGOROSITÀ. 

Hlffnrlata.  V.  RIOOROSO. 

Hlffuruaamrnil.  uor.  Con  rigore  : rigorotamenle. 

HIffaraseddn.  dim  di  RIOORUSO. 

KlffuruaUalmaiurntl.  uno.  a up.  Rigorosissima - 
mente. 

HlffunwlU  I s.  [■  Inclemenza,  I'  esser  rigoro- 

HlffsrualutM  so:  rigorosità,  rigorosilade,  rigoro- 
sitate.  ||  fig.  Asprezza  : rigorosità.  ||  Stretta  os- 
servanza delle  regole  di  checchessia:  rigoro- 
sità. 

Biffuruaa.  adii.  Che  ha  od  usa  rigore  : rigoro- 
so. ||  Aspro  : rigoroso.  Sup.  rigorosissimo  : ri- 
gorosissimo. 

Riiddu.  i.  m.  T.  zoot.  Uccello  picciolissimo,  so- 
litario, che  tien  sempre  la  coda  ritta,  e fre- 
quenta le  siepi  e le  buche  degli  alberi  : lui, 
scriccio,  o scricciolo.  Molacilla  troglodytes  L. 

■«Illuni  V.  RIJITTUNI. 

ìdjéiiiiu.  e.  ni.  Nuovo  rampollo  sul  vecchio  fu- 
sto: rimettiti ccio,  rimessiticcio  (da  riiittari  per 
rigermogliare,  rigettare).  ||  L'  erba  tenera  che 
rinasce  no’  campi  e ne'  prati  dopo  la  prima 
segatura  : guaime. 

Hljlttarl.  V.  niGGiTTARi.||  Pullular  di  nuovo,  il 
dar  fuori  nuove  messe  che  fanno  le  pianto  : 
rigettare.  P.  pass,  nu  ittatu  : rigettalo. 

Hljluaia.  s.  f.  Il  rigettare  : rigettala. 

ìiijittuni.  V.  rijettitu.  ||  accr.  di  iuetta  : re- 
gettone, sorta  di  ferrareccia. 

Hljottn.  V.  RIOTTO. 

HIJuacar!.  V.  ARRIIO.VCARI. 

Hljùnrlri . V.  ARRIJÙNC1RI. 

Hljunta.  V.  JONTA. 

RII  aie  la  ri.  V.  niLASSARI. 

Hllaaalata.  i.  f.  Si  prende  per  la  data’della  con- 
segna di  carta  autentica  da  un  pubblico  fun- 
zionario. 

Rilancila.  ».  m.  Il  rilasciare  : rilascio.  ||  T.  (ah- 
àrie.  E dicesi  quella  parte  della  grossezza  del 
muro  lasciato  sotto  doU'inalzato.  ||  Quella  spe- 
cie di  ripresa  o scaglione  che  fa  un  muro 
nelle  foudaiuenta,  o altrove  : risega. 

Kllaoaamoatu.  ».  m.  Il  rilassare:  rilassamento. 

Rtlaaaanil.  add.  T.  ni  ed.  Aggiunto  di  rimedio 
che  ha  virtù  lassativa:  rilassante. 

Hllaaoarl.  p.  n.  Lasciare , rimettere  : rilasciare. 
||  Slaccare,  dissolver  le  forzo,  allentare  : ri- 
lassare. ||  Rattiepidirsi  nel  fervore  di  checches- 
sia : rilassare.  P.  pass,  rilassato  : rilasciato. 
||  Rilassato. 

Rllouailua.  ».  f.  Rilassamenti):  rilassatezza. 

Hiliaatu.  ».  (.  li  rilasciare:  rilascio. 

HiUatricari.  r.  a.  Lastricar  di  nuovo  : rilastri- 
care. 

Rilnvnrl.  ».  a.  Di  nuovo  lavare  : rilavare.  P. 
pass,  rilavato  : rilavato. 

Hlltfffflrl.)  »,  a.  Di  nuovo  leggere  : rileggere. 

Rltolrl.  ( p.  pass,  riletto  : riletto. 

Ritolta.  ».  (.  Il  rileggere. 

Rilevamento.  »,  m.  Il  rilevare  : rilevamento. 


Rilevanti,  add.  C|ie  rileva  : rilevante.  ||  Imper- 
larne . rilevante.  Sup.  Rilevantissimo  : rilevan- 
tissimo. 

lliievnri.  ».  intr.  Sporgere  dalla  superficie,  rin- 
nalzare  sopra  un’  altra  cosa  : rilevare.  ||  Per 
surrogare.  ||  Importare , montare,  giovare:  ri- 
levare. P.  pass,  rilevato  : rilcralo. 

HllcvRiUatum.  add.  sup  di  rilevato  : rileva- 
tissimo. 

Hlitvatu.  ».  m.  Prominenza,  altezza  soprasian- 
le  : rilevato. 

Rllk-vu.  ».  n,.  Quello  che  avanza  alla  mensa  : 
rilievo,  rilevo.  ||  La  parie  che  rilieva  o sposta 
iu  fuori , che  si  rinnalza  nel  suo  piano  : ri- 
lievo. ||  in  generale  le  opere  di  scultura  , di 
gello  c simile  : rilievo.  ||  T.  piti.  Quell’eiletlo 
prudono  dall'  aggiustatezza  della  luco  e dalle 
ombre,  per  cui  pare  che  l'oggello  rilievi:  ri- 
lievo. (|  Il  cambiar  i cavalli  che  fa  la  posta  in 
dati  luoghi  : cambiatura.  E il  luogo  dove  si 
fa  cambiatura.  ||  vigori  di  rilevo  , le  sta- 
rno eilellivamenle  londc  e rilevato  : figure  di 
rilievo.  ||  alto  rilievo  , il  rilievo  elfeilivo  : 
alto  rilievo.  |)  menzb  rilievo  , che  è solo  in 
parie  rilevalo  : mezzo  rilievo.  ||  basso  rii.ie- 
vii  , slalua  non  del  ludo  staccala  dal  piano  : 
basso  rilievo.  ||  cosa  di  rilevo  , cosa  d'  impor- 
tanza e considerazione  : cosa  iti  rilievo.  ||  pari 
rilievo,  aggiunger  forza,  vigore  : dar  rilievo. 

Hlllffnrl.  V,  relegare  |]  Legar  di  nuovo  : rile- 


gare. 

Hillfffftoai.  V.  RELIGG10NI. 

Htllfffflunediin.  dim.  di  RRLIGOIONI. 

■«limar!.  ».  a.  Limare  di  nuovo  : rilimare.  P. 
pass.  niLiMATU  : riamato. 

Ritinga.  ».  f.  T.  mar.  Corda  cucila  intorno  in- 
tórno agii  orli  delle  vele,  per  rafforzarle:  ra- 
linga [Car.  Voc.  Mei.). 

Utllngnrl.  r.  a.  Cucire  le  ralinghe  alla  vela: 
ralingare  ( Zan . l'oc.  Mei.). 

Rincula.  V.  RELIQUIA  0 SCg. 

Hillvarl.  V.  RILEVARE 

i«iuraH  ».  a.  Appigionar  di  nuovo  : riiogare. 

Rlluda ri.  ».  a.  Lodar  di  nuovo  : rilodare. 

Ritorci*  , ,, 

Hltojo.  ( v-  m>GG,u* 

Hilùciri.  ».  infr.  Aver  in  sft  e mandar  fuori  luce, 
«splendere  : ri  làcere.  ||  Per  sim.  fare  spicco  , 
comparire  con  pompa  : rilucere.  P pass,  rilu 
centi  : rilucente. 

Hltoffllaru.  V.  REGGI  ARO. 

■ Ili ulti.  V.  RELOIRE 

■«lunari.  V.  RELOTTARI. 

■tinta.  ».  m.  Consonanza  nata  dalla  medesima 
desinenza  di  parole  tra  loro  non  molto  lonta- 
ne : rima.  |)  In  pi.  versi  o composizione  in 
verso:  rime.  ||  rispunniri  r.u  li  rimi,  rispon- 
der a quanto  occorre,  senza  lasciarsi  sopraf- 
fare : risponder  alle  o per  le  rime.  j|  Per  ri- 
mo V. 


Hlntaeina.  ».  f.  V.  Rlll ACINATA. 

■«marinari.  ».  a.  Macinar  nuovamente  : rima- 
cinare. P.  pass.  rimaci.vaTU  : rimacinato. 
Riiuaclnuta.  ».  f.  L'  azione  del  «macinare  : ri- 
macinate. 

Rimanenti,  add.  Che  rimane:  rimanente. 
Himanirl.  ».  infr.  Restare  : rimanere. 
■«mannari  ».  a.  Mandare  di  nuovo  , far  ritor- 
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□are  di  quoto  : rimandare.  ||  Rendere  altrui 
checchessia  mandandoglielo  : rimandare.  ||  Re- 
cere, vomitare:  rimandare.  P.pass.  n i manna - 
tu  : rimandalo. 

Rlnanaa.  i.  m.  T.  del  giuoco  della  palla.  Il 
tornar  a inandare  una  palla  non  ben  mandata 
la  prima  volta  : rimando.  [|  di  rihanno , posto 
avo.,  vale  di  ritorno,  da  capo  : di  rimando. 

Rlmnrcnhbtli.  add.  Degno  d'  esser  notato  : no- 
labile. 

Rimarcar),  ti.  a.  Prender  cognizione  di  una  co- 
sa, por  mente  : notare.  ||  V.  marcare  P.  pau. 
nisiARC  ATu  : notalo. 

Rima  retici  utl.  add.  Notabile  : notévole.  ||  Che 
importa,  che  rileva  , rilevante.  Slip,  rimabche- 
voi.issmu  : notevolissimo.  ( Rimarcheeole  & bia- 
simato dal  Fanf.). 

Rimarrà.  ».  m.  Importanza,  peso  : rilievo.  ||  Con- 
siderazione : noia. 

Rlmarfflaameata.  ».  m.  Il  rammargioare  : ram- 
marginamento. 

Rtmnrffiaari.  v.  a.  Ricongiunger  le  margini  dello 
ferite,  saldare:  rammarginare,  rimarginare.  P. 
pass,  rimarginato  : rimarginato. 

Rimari,  v.  inlr.  Spigncr  la  barca  ner  via  di 
remi  nell'acqua  : remare,  remigare.  ||  o.  a.  Ver- 
sificare : rimare.  | Terminar  i versi  secondo 
rima:  rimare.  P.  pass,  rimato:  remalo.  \\  Ri- 
mato. 

Rimaritar],  v.  a.  Dar  di  nuovo  marito:  rima- 
ritare.  ||  Anco  per  ridar  moglie  : riammoglia- 
re. ||  ri/ 1.  Rimaritarsi , riammogliarsi.  P.  pass. 
rimaritato  : rimaritato. 

Rimarrà.  ».  f.  Fango  minuto:  tnofa,  e se  meno: 
fanghiglia.  ||  Fango  in  generale.  ||  Pro v.  A la 
rimarrà  nun  ci  po  tacca,  al  tristo  non  vale 
farlo  arrossire;  ( corrotto  da  limarra  , che  a 
sua  volta  derivava  da  limo:  fango). 

Hlmnrraiiu.  pegg.  e accr.  di  rimarrà:  fungac- 
elo. 

Rlmnrrrddn  dim.  fanghiglia. 

Rimarrana,  accr.  di  RIMARRA. 

Htmarraarddu.  dim.  di  RIMARRUSO  : fangosello. 

Hi marra«a.  add.  Pieno  di  mota  : motoso  , fan- 
goso. ||  Imbrattalo  di  mola  : motoso,  infangalo , 
zaccheroso. 

Rimarti.  ».  m.  Chi  fa  o vende  remi:  remajo. 

Rimasticar).  r.  a.  Masticar  di  nuovo  : rimasti- 
care.^ fig.  Rivolgere  più  volto  nella  mente: 
rimasticare.  |j  fig.  Si  dice  del  rilevare  e prof- 
ferir le  parole  compitandole  sotto  voce  : ri- 
masticare. 

Rlmaita.  adi.  Da  rimanere  : rimasto.  ||  Ma  si 
dice  per  determinalo,  pattuito  ecc.  : fermato  , 
accordalo. 

HlmaonffirhU.  ».  f.  j Avanzaticelo , avanzo  di 

lUmaiaaehia.  ».  m.\  poca  importanza:  rimasu- 
gl  io. 

Hlmauarl.  V.  ARRIMAZZARI. 

Himbammiri.  r.  inlr.  Tornar  quasi  bambino,  per- 
dere il  senno  : rimbambire. 

Rimbarcar!,  e.  a.  Imbarcar  di  nuovo  : rimbar- 
care. 

Rimbummarl.  e.  a.  Risonare,  rintronare  : rim- 
bombare. 

Himbumma.  ».  in.  Suono  che  resta  dopo  qual- 
che rumore:  rimbombo. 

Rlmbunarl.  v.  a.  Rimettere  nella  borsa  : rim- 


borsare. ||  Il  pagare  o restituire  danaro  a chi 
l'ha  speso  per  te  : rimborsare.  P.  pose,  rimrur- 
zatu  : rimborsato. 

Rlmburiu.  ».  m.  Il  rimborsare  o rimborsarsi  : 

rimborso. 

Rlaabuttunai-I.  V.  R1MMUTTUNABI. 

Himbultlrl  V.  IMBDTTIRI. 

Rimeditili . V.  RIMEDIO. 

Rimediabili,  add.  Da  potersi  rimediare  : rime- 
diabile. 

Hfmcdlarl.  v.  a.  Por  rimedio  : rimediare.  P. 
pass,  rimediato:  rimedialo. 

HioiCdlu.  ».  m.  Quello  che  è atto  o si  adopera 
por  tor  via  ciò  che  abbia  del  dannoso , del 
malvagio  : rimedio.  ||  Tutto  ciò  che  serve  a far 
cessare  qualche  inconveniente  o a superare 
qualcho  ostacolo  : rimedio.  ||  non  c'e  rimedio, 
posto  uep.,  ò forza,  non  v'è  altro  modo  : non 
v'è  rimedio.  [|  Espediente  : rimedio. 

Rimembranza.  ».  f.  Memoria , ricordanza  : ri- 
membranza. 

Rimerà.  ».  f.  Luogo  dove  si  ripongono  i remi 
nella  galera. 

Hlmettlrl.  v.  a Metter  di  nuovo , por  la  cosa 
dov'era  : riméttere.  ||  Sminuire , perdere  : ri- 
mettere. ||  Perdonare,  assolvere  : rimeltere.  fl 
Ridurre  di  nuovo  ìd  buono  stato,  riordinare: 
rimettere.  |l  Porre  in  arbitrio  o volontà  altrui: 
rimeltere.  ||  Restiluire  : rimettere.  |J  Mandar  il 
danaro  per  via  di  cambio  ìd  altro  paese  : ri- 
meltere. ||  Parlandosi  di  giudizi,  vale  destinare 
ad  un  tribunale:  rimettere.  ||  rimittiricci,  Sca- 
pitarci anzi  che  guadagnarci  : rimetter?  in  una 
impresa.  ||  ;infr.  Rigermogliare  : rimeltere.  ||  rifl. 
a.  Lasciare  altrui  il  giudizio  di  una  cosa:  ri- 
mettersi. ||  Rapportarsi,  riferirsi  : rimettersi.  || 
Rallentarsi,  desistere  : rimettersi  ||  Riacquista- 
re la  sanità  : rimettersi.  ||  Riacquistar  il  per- 
duto : rimettersi.  ||  Ridursi  nel  buon  sentiero  : 
rimettersi.  ||  Cessare  d'imperversare,  volger  in 
meglio,  e dicesi  del  tempo  : rimettersi. 

Hlmlitiitart.  V.  RIMEDIAR). 

Riluttanti  add.  Che  remiga  : remigante.  ||  Per 
barcajuoto,  e anco  pescatore  in  generale,  (sa- 
ldmone-aiari.no,  Bar.  di  Carini). 

nimljarl.  o.  a.  Remare:  remigare. 

Hlmlnnrl.  V.  AURIMINARI  e Simili. 

Rimila.  ».  f.  Quella  parte  dì  sloiTa  o panno  che 
si  lascia  per  poter  allungare  o slargar  gli  abiti 
in  un  bisogno  : lasciatura  , rimesso , sessitura. 
||  Quella  stanzi  ove  si  ripongono  le  carroz- 
ze ecc.  : rimessa.  ||  Il  rimettere:  rimessa.  ||  Par- 
lando di  danaro  , il  mandarli  per  lettera  di 
cambio  : rimessa  di  danari.  ||  E si  dice  di  qua- 
lunque cosa  mandata,  il  mandare  ecc.:  rimessa. 

Rlml.ru.  V.  ARBIMISCAMENTU. 

Rimi. cari.  V.  ARRIUlSCARt  e S6g. 

Rimi.au.  ».  m.  Chi  o che  rimesta  : rimestatore. 

HlmU.a.  V.  RIMIS.A. 

HiaiUiibbili.  add.  Da  rimettersi,  da  perdonar- 
si : rimessibile. 

Rimi» toni.  ».  f.  Il  rimettere  le  sue  ragioni  in 
altrui  che  ne  giudichi  : rimessione.  ||  Perdono: 
remissione.  ||  nun  cc'  k bimissioni,  non  potersi 
far  a meno,  dover  seguirò:  esser  forza.  ||  sen- 
za rimiss  ioni  , assolutamente,  recisamente:  a 
reciso. 

HI  mima.  V.  Autisti. 
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VUmUis.  add.  Da  rìmetcere  : rimato.  |j  Ricreda- 
lo, umile:  rmi«»»o.  ||wil.  m.  V.  rimisa  al  § 1. 

Kimii.jfiriu  i.  m.  Vita  eremitici  ; luogo  dove 
stanno  i romiti  : romitaggio. 

lllmlieddu.  dim.  di  ai  il  ITU  : romittllo,  romitmo. 

Rlmliortu.  i.  m.  Luogo  dove  stanno  i romiti  : 
romitorio,  eremo.  ||  Per  tim.  luogo  solingo,  ri- 
moto o poco  o niente  frequentato:  èremo. 

Riminola,  s.  f.  Il  rimettere. 

stimila,  i.  m.  Uomo  solitario , dedito  alla  vita 
contemplativa  : romito.  ||  fig.  Uomo  solitario , 
clic  poco  frequenta  le  società  : romito.  ||  Prov. 
RIMITI  , Cium  B ’.VDIVIN I SO  LI  MALI  VICINI  , 

anco  dei  romiti  il  popolo  conosce  la  ipocri- 
sia...  B questo  popolo  cbe  tutto  rede  e tutto 

nimmCsiiri.  Nella  frase  p abiuri  a bimmkstiri. 

V.  A STORNO. 

Rlmmunarl.  V.  RIMBUBZaRI. 

Kinamuvciuiari.  e.  a.  Metter  di  nuovo  nel  bus- 
solo. 

Rlmmuitanarl.  v.  a.  Il  dar  la  prima  tnano  dello 
intonaco:  rinza/fare.  P.  pats.  rimuuttunatu  : 
rinzaffato. 

Rimmiiiiuuatu . i.  m.  L'intonacare  e la  cosa  in- 
tonacata : intònaco. 

Itlraodr mri . o.  a.  Correggere,  moderare  di  nuo- 
vo: rimoderare.  P.  pats.  rimodbrato  : rimo - 
derato. 

nimodrmameutii.  i.  in.  Il  rimodernare  : rimo 
derma  mento- 

Rimodernar)  o.  a.  Ridurre  all  uso  moderno:  ri- 
modefnare.  P.  pati,  rimoorrnatu:  rimodernato. 

Rimoderni*** ri.  V.  RIMODERNAR!. 

Rlmordtmeniu.  ».  m.  Il  rimordere:  rimordimenlo. 

Hlmòrdlrl.  r.  a.  Riconoscerò,  o far  riconoscere 
i falli  commessi,  o causarne  pentimento  o do- 
lore : rimòrdere. 

Rimonti.  t.  ni.  Voce  della  coscienza  ebo  ci  fa 
riconoscere  il  fallo  : rimano. 

Hlnaolu.  V.  REMOTU. 

Rliuovlmeniu.  f.  m.  Il  rimuovere  : rimovimento 

Rimostri,  v.  a.  Tor  via , levare  : rimuòvere.  || 
Distornare,  disiorre,  dissuadere:  rimuovere.  P. 
pati,  muossu  : rimojeo. 

Rlmo> iiurl-irlcl.  ver b.  Che  rimuove:  rinioeilo- 
re-trice. 

nimoitiu.il  t.  f.  li  rimuovere  : rimozione. 

Riaipnreiiluri.  v.  a.  tluernire  di  nuova  paglia: 
» •impagliare . 

Rimpastar!  e.  a.  Impastar  di  nuovo  : riada- 
ttare. P.  pati,  rimpastato  : rimpallato. 

Rlmp*trunlrl*l.  o.  approp.  Di  nuovo  impadro- 
nirsi : rimpadronirsi. 

Rlmpritn.  prep.  Dirimpetto  : rimpetto. 

Rimpiazzar),  e.  a.  .Venere  una  persona  o una 
cosa  al  luogo  dell'  altra  : eurrojare,  sostituire. 
||  Per  rimborsare , compensare.  P.  pass,  rim- 
piazzato : surrogato  , sostituito.  ||  Rimborsalo, 
compensato.  ( Rimpiazzare  ò francesismo,  rem- 
placer). 

Rlmptauu.  s.  m.  Il  sostituire:  sostituitone.  ||  Com- 
penso. ||  Rimborso. 

Rlmpioetullri.  p.  a.  Ridurre  più  piccolo  , più 
poco  : rimpicciolire.  P.  pass,  bimpicciulotu  : 
rimpicciolito. 

ni  aapro  werabbiii.  add.  Da  rimproverarsi,  de- 
gno di  rimprovero  : rimproverabUt. 
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in  mprove rameniu.  i.  m.  li  rimproverare  : nm- 

proeeramento. 

Rimproverar!,  v.  a.  Rinfacciare  : rimproverare. 
||  Dir  in  faccia  altrui  i suoi  vizi  o le  sue  im- 
perfezioni : rimproverare.  P pass,  bimprovs- 
rato  : rimproveralo. 

Rimproveraiuri-triel.  verb.  Che  rimprovera  : 
rimproveratore-lriie. 

Rt  Riprove  razzio  Iti.  V.  RIMPROVERO. 

Hlmproverazzluoeddo.  dim.  di  RIMPBOVERAZZIO- 
Nl  : rimprovcrazioncetla. 

Rimpròvero,  i.  m.  Parole  di  biasimo  o d'ingiu- 
ria, di  riprensione  : rimpròvero. 

Kimpruotari.  e.  a.  Improntare  di  nuovo  : rim- 
prontare.  , 

Ritti puffoarl.  V.  RIPIIGNARI. 

Rlmii.  z.  m.  Strumento  di  legno  col  quale  si 
voga  : remo.  ||  La  pena  della  galera  cioè  la 
condanna  al  remo  : remo.  ||  ini  A veli  ro  a 
rimi,  met.,  aver  la  maggior  fortuna:  andar  tutto 
a seconda. 

Hlmoddart.  V.  ARRlMUDDARt. 

Rimunerar!,  p.  ti.  Rimeritare  : rimunerare. 

Rimanna,  t.  f.  11  rimondare  : rimonda. 

Hlnaimnart.  V.  ARRIMIINNARI. 

Htmonnau.  s.  f.  Il  rimondare. 

Hlninanaledda.  dim., 

Htmunnallna.  d/m.  di  RIMONTATA. 

Rlmunnatuna  OCCt .! 

Utmaanalura.  V.  ARRI  MONTATURA. 

Rlmunnalurrdda.  dim.  dì  RIMONDATURA. 

Iltmonno.  s.  ni.  Il  cacciar  fuori  le  secondine. 

Rimonta,  s.  f.  Lo  scartar  i cavalli  poco  buoni 
della  cavalleria,  e rifornirla  di  buoni:  rimo», 
fa.  ||  Quel  raccomodare  le  scarpe  e i cappelli 
faceodone  alcuna  parte  nuova  : rimonla. 

Rimo  ntarl.  p.  in  Ir.  Montar  di  nuovo,  risalire  : 
rimontare.  ||  alt.  Rimetter  a segno , a sesto  : 
rimontare.  ||  Risiaurare.  ||  Dicesi  del  ridurre 
in  altra  forma  un  vestilo , sì  che  comparisca 
diverso  da  quel  cbe  era  : rifare  un  veetito.  || 
Detto  della  scarpa , rifarle  il  totnajo.  0 anco 
rimetter  nuova  suola,  e allora  dicesi  : risola- 
re. P.  pass,  rimontato:  rimontato.  ||  Rifatto  tee. 

RI mu niaiura.  ».  f.  L'atto  e lo  effetto  del  rimon- 
tare : rimontatura , rifacimento.  ||  Il  rifare  il 
tomajo  alle  scarpe;  e il  lomajo  rifatto,  il  rifare 
lo  suola  : risolatura. 

Hlmunla Incediti!,  dim.  di  RIMONTATURA. 

Rimurarl.  p a.  Nuovamente  marare:  rimurare. 

Rimami*.  V.  rimurata  e seguenti.  1|  Indugio  : 
rèmora. 

HlmurrhUrl.  V.  A RRtMl'RCR  ! ARI. 

Rimorchia.  ».  m.  li  rimorchiare  : rimorchio. 

Rimari  V.  RUMORI.  : A.  V.  ital.  r nuore). 

Illuni. IH. I.  (pasq.)  V.  amMussiri  (da  muso). 

Himiuurl.  p.  a.  Di  nuovo  mutare  : rimutare.  P. 
pass.  niMOTATu  : rimutato. 

■Ilmutaxzionl.  ».  f.  il  rimutare  : rimutazione. 

Rina.  ».  f.  La  parte  più  arida  deila  terra,  che 
si  trova  nei  lìdi  ecc.  : arena  , rena.||  So  più 
grossa  : sabbia  , e sabbia  dicesi  a quella  che 
non  è in  mare  ma  in  terra.  ||  Quella  che  serve 

Fcr  buttarla  sul  foglio  scritto  onde  asciughi 
inchiostro:  sabbia.  : — o'oiu,— d’arobntu  ecc. 
quella  che  ha  in  si  particelle  d'oro,  d'argen- 
to ecc.  ||  fabbricari  surra  bina,  senza  fonda- 
mento, senta  probabilità  o verità  : /badare,  »<- 
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minori  tuli'  arena.  ||  tini,  pf.,  dieonsi  le  terre 
sabbiose. 

Minutata.  ».  f.  Quanto  cape  un  orinale. 
Minutami.  prgg.  di  RIVALI. 

Rinnleddu.  dim.  Orinaletto  , ormalino. 

Minuterà.  ».  f.  Cassa  da  riporvi  l'orinale  : ori- 
natura.  ||  Si  usa  anco  a guisa  di  un  piccolo 
tavolino  : comodino. 

Minati.  ».  m.  Vaso  in  cui  si  orina  : ormale.  || 
te  vini  lu  ni  va  n ad  unii,  rendergli  cieco  os- 
sequio , umiliarsegli  , piaggiarlo  : ujn ere  gli 
stillali,  fiutare  lo  etereo  ad  alcuno. 

HtnaUc.hlu.  V.  BlitALIDIitl. 

Minatoria.  ».  m.  Vasetto  da  tenervi  la  sabbia  che 
si  usa  per  asciugar  io  scritto  : polverino.  ||  Co- 
lui  che  porta  o rende  rena  : r cnajuolo. 
Minatoli!,  accr.  di  BINALI. 

£=H^£L.(  *•-»■  « “»• 

Minoro.  V.  DINABU. 

Hlnaoorma.  ».  f.  Rinascimento  : rinaecenza. 
Minare  ini  e ut  u.  ».  rn.  Il  rinascere  : rinascimento. 
Rlnàoelrl.  e.  intr.  Nuovamente  nascere  : rinà- 
scere. P.  pass,  rinascioto  o BINATO  : rinato. 
Rlnàorltn.  ».  f.  Rinascimento  : rinàscila. 
Minatila.  ».  m.  Erba  tenera  che  nasce  nei  campi 
dopo  la  prima  segatura  : guaime  (pasq.). 

Minatimi.  V.  BINATIVU. 

Mlaatura.  ».  f.  Quella  parte  del  lido  rimasta  a 
secco,  dov'è  la  rena  : renajo. 

Minando.  V.  volpi.  (Fr.  renard:  volpe). 
Hinouiameutu.  ».  m.  Il  rinnalzare  : rinn alza- 
mento. 

Hinauaari.  / o.  a.  Innalzare  o alzar  di  nuovo  : 
Hinauiarl.  ( rinnalzare.  H intr.  Insuperbire.  P. 
pass,  binaosato  : rinnalzato.  ( Scambio  della 
u per  la  l). 

Rinaxcoiti.  ».  m.  Quei  terreno  in  cui  abbonda 
la  sabbia  : sabbione,  renaccio , renischio.  |[  aid. 
Sabbioniccio,  sabbionoso,  renoso. 

Rlnaiiu.  ».  m.  Quautilà  di  rena , che  si  trova 
raccolta  intorno  alte  acque  correnti  : reniccio. 
Rlnoarrarl.  v.  a.  Calcar  di  nuovo  o più  forte: 
ricalcare.  |J  V.  calcahi.  ||  rifi.  pass.  Detto  di 
fabbrica,  il  calare  alquanto  per  vizio  Delle  fon- 
damenta : inchinare. 

Hinea vairnorl . r.  a.  Rimetter  nella  cavagna  V. 
Rinebipiu.  j ».  m.  Luogo  recondito  , segreto.  || 
Rlncblplto.  \ essisi  o stabi  RiNCHiPiTt,  il  volon- 
tario appartarsi  per  alcun  tempo  dal  consorzio, 
dalla  compagnia,  per  checchessia  : ritrarsi  a 
parte  , appartarsi.  ||  Contegno  , gravità.  ||  Per 
ometto,  orniamolo. 

Minchia.  sctATiBA  k rinchui  , è una  esclama- 
zione  di  maraviglia , di  spregio  ecc.  : oibò. 

MincMhbri"1  ' I “•  Racchiudere  : rinchiudere. 
HlnchioMu.  add.  Da  rinchiudere  : rinchiuso.  || 
feto  di  rinchiuso,  quel  puzzo  che  manda  un 
luogo  lungamente  chiuso,  o privo  d'aria  fre- 
sca: sito  di  riserrato  o rinserrato.  ||  Nelle  zol- 
faje  è quei  gas  acido  carbonico  che  vi  si  svi- 
luppi  dentro. 

Hlnciddlm.  V.  PRETESTO. 

Htnelgghlu.  V.  R0NC1GGHIU. 

Rincontro.  ».  m.  Il  rincontrare  : rincontro.  || 
Per  riscontro  V.  ||  prep.  All’  opposto  : rin- 
contro. 


Htncornrl  r.  a.  Dar  animo  : rincorare.  P.  pass. 
rincorati:  : rincorato 

HincrUcintcntu.  ».  m.  Cosi  rincrescevole,  noja: 
rincrescimento. 

Hincruciri.  v.  intr.  e intr.  pron.  Venir  a noja, 
a fastidio  : rincréscere.  P.  pass,  rincriscioto: 
rincresciuto. 

Rlncriccloiu.  add.  Che  ha  rincrescimento:  rin- 
crescioso.  ||  Pieno  di  rincrescimento  : rincre- 
sci o»o. 

Mlncuinri.  v.  intr.  Farsi  o tirarsi  indietro  : rin- 
culare. ||  alt.  Respinger  indietro  : rinculare.  P. 
pass.  RINCOLATO  : rinculato. 

Mlneuloin.  ».  f.  Il  rinculare  : rinculala. 
Hlneumlndarl.  (PASQ.)  V.  A.  per  SALUTARI  V. 
Rlncuntmrt.  e.  a.  Incontrare  : rincontrare.  I|  0- 
nire  un  muro  all'  altro  acciò  si  rinforzi.  P. 
pass,  rincontrato  : rincontrato. 

MlndlgghU.  V.  RANNIOGHIA. 

Hindi»».  V.  RINN1NA. 

Mlncddn.  ».  f Materia  simile  alla  rena,  che  scen- 
de da'  reni,  e cagiona  una  malattia  detta  re- 
nella : renella 

MlnPsctrl.  o.  inlr.  Sortire,  aver  effetto  : riusci- 
re. Il  all.  Far  riuscire.  ||  inlr.  Risultare  : riu- 
scire. ||  m.NESciRi  bonu  o TINTO  , sperimentarlo 
tale  : riuscir  altrui  buono  o catlivo.  ||  rinrsciri 
bona,  n mala  o tinta,  aver  prospero  o cat- 
tivo esito,  incoglier  bene  o male  : riuscir  bene 
0 a buono,  o viale,  0 a tristo  fine.  ||  — a frto: 
riuscir  a Insto  fine.  ||  rinesciri  ’ntra  ’na  cosa, 
esserne  capace  da  venirne  a line  : riuscirti. 

||  lo  locu  invisi  il'  » vero,  che  il  Villani  dis- 
se : il  giuoco  da  beffe  avvenne  col  vero.  ||  cono 
BINKSCI  È BONU,  0 COMO  RtNBSCI  SI  CUNTA  : <10- 

oenga  ciò  che  vuole  o ciò  che  sa  avvenire.  P. 
pass.  riNIsciotu  : riuscito. 

Hioèsctiu.  e.  f.  Il  riuscire , successo  : riuscita. 

||  Profitti),  avanzamento:  riuscita.  ||  Fani  reni  o 
malo  RtNEsniTU  : far  buona  o mala  ri  uscita. 
mi nfae ciani tmu.  s.  m.  Il  rinfacciare  : rinfaccia- 
mento. 

Hinfaoctarl.  o.  a.  Rimproverare,  dire  in  faccia 
cose  spiacevoli  : rinfacciare.  ||  Rammentar  ad 
alcuno  i benefizi  fattigli , nel  rampognarlo  : 
rinfacciare.  P.  pass,  rinfacciato  : rinfaccialo. 
Hlnfacctu.  ».  m.  Rimprovero,  rabbuffo:  raffaccio 
( romei.  D.). 

Miafhcclddarl.  v.  a.  Rimettere  nella  tascedda  V. 
Hinflccort.  e.  a.  Di  nuovo  ficcare  : rificcare.  || 
fig.  Voler  ostinatamente  dire  le  sue  pretese , 
voler  cavillare  quantunque  convinto  del  tor- 
to': perfidiare. 

Militiceli.  V.  SFIRRÌU. 

Hinfoderort.  o.  a.  Rimetter  in  fodero:  rinfode- 
rare. 

Rinronu.  ».  m.  il  rinforzare  : rinforzo.  {|  T.  mil. 
Drappello  di  soldati  che  si  manda  ad  ingros- 
sare il  numero  di  altri  drappelli  : rinforzo.  || 
Nelle  arti , pezzo  ebe  si  raddoppia  per  mag- 
gior solidità,  durata:  sostegno. 

Rinfrancar!.  u.  a.  Rinvigorire  : rinfrancare.  J| 
V.  RINFRANCHIMI!. 

RlnrranchlrUI.  V.  ARRIFHANCHIRISI. 

Klnfrlnart.  V.  RAFFRINARt. 

HInrrlccarl.  V.  ARRIFRISCARI. 

Hlnfri.au.  ».  m.  Rlnfrescamento  : rinfresco.  Il 
Apparecchiamento  di  bevande  congelate  , di 
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confetti  ecc.  che  9i  fa  in  occasione  di  festa  : 
rinfresco. 

Hiafucart.  ».  a.  Infocar  di  nuovo  o mollo  : rin- 
filar*. P.  pass.  rinfocato  : rinfocolo. 

Rlnfondlrt.  V.  RIFONNIBI. 

Hlnftarzamenta.  J.  m.  Il  rinforzare  : rinforza - 


mento. 

Rinforza  ri.  v.  a.  Aggiungere  o accrescer  forza, 
far  più  forte  : rinforzare.  ||  T.  mil.  Accrescere 
il  numero  de'  soldati , delle  munizioni  ecc.  : 
rinforzare.  ||  tifi.  a.  Rinforzarsi.  P.  pass,  rin- 
forzato : rinforzato. 

Rinforzata.  4.  f.  Rinforzamento  : rinforzata. 

Rlnforzedda.  dim.  di  RINFORZU. 

Rlnfoaa  (A  la.  posto  avv.  Confusamente  : alla 
rinfusa. 

Hlnfoaamentl.  avv.  Alla  rinfusa:  rmf usamente. 

Riafoaioni.  s.  f.  Rinfondimento  : rinfusione. 

Htnga  V.  RINOO. 

Rintanerà  V.  RINOHRRA. 

Riamata,  s.  f.  Ordine  di  coso  l’una  dopo  i altra: 
fila.  ||  Parecchi  spartimenti  o ajole , una  dopo 
l’ altra , che  si  fanno  in  terra  ne’  giardini , e 
forman  un’ordine.  ||  V.  datata. 

Hlnffatedda.  dim.  di  RINGATA. 

itinjfhcra.  V.  RiNGATA.  ||  Parapetto  di  metallo , 
di  bastoni  in  legno  ecc.  per  finestre  e simili: 
ringhiera.  |j  a ringheha  : in  fila.  [Sp.  ringlera : 

fila).  . . . 

Ringiuviniri.  ».  inlr.  Ritornar  giovane  : ringio- 
vanire, ringiovenire.  ||  alt.  Ridur  giovane  : rin- 
giocanire.  P.  pass,  ringiovinuto  : ringiovanito. 

Rlngravldarl.  v.  a.  e intr.  Ingravidar  di  nuo- 
vo : ingravidare.  P.  pass,  ringravidatu  : rin- 
gravidato. 

Rlnffraszlainenta.  4.  m.  Il  ringraziare  : ringra- 
ziamento. 

Ringrazziari.  ».  a.  Render  grazie  , mostrarsi 
grato:  ringraziare.  ||  hai  a rinorazziari  a diu 
ca  . . . modo  di  esprimere  come  altri  appena 
sia  riuscito  o arrivato  a checchessia , quasi 
per  ispecial  grazia  di  Dio:  hai  di  catti  che  . . . 
P.  pass,  ringrazziatu  : ringraziato. 

Ringrazila.  4.  m.  Rendimento  di  grazie:  ringra- 
ziamento. 

Rtaffu.  V.  riga  al  § 9.  ||  Fila.  ||  a rinou  , posto 
avv.,  l’uno  dopo  l’altro  : in  filza.  ||  Indistinta- 
mente, senza  riguardi  : del  pari. 

Rint.  4.  f.  pi.  Arnione:  rene,  j)  Il  dorso,  il  ter- 
go : le  reni. 

Rfnlcedda.  dim.  di  rina  : renella.  ||  V.  rinblla. 

huuVh.I  v- 

Hìnlna.  V.  RÌNNINA  0 derivati. 

Rlntsca.  4.  f.  Agnello  giovane. 

Rlnlaclmentu.  V.  RINÈSCITU. 

Rintnoiuta.  4.  f.  Il  riuscire  : riuscita.  ||  Profitto , 


avanzamento  : riuscita. 

Hlnladutcdda.  dim. 
Rlnlaclatana.  UCCr. 


di  RtNtSCIUTA. 


Minutari.  v.  a.  Innestar  di  nuovo  : rimestare. 
Rifinenti.  V.  RENITENTI. 

Hlnlttarl.  v.  a.  Nettar  di  nuovo  : rinettare.  ||  Ta- 
gliar alle  tavole  le  estremità  tonde  o inegua- 
li. P.  pass,  rinittatu  : rinettato  ecc. 
Rlalttatura.  4.  f.  H rinettare  : rinetlatura. 
Rlonatarlu.  V.  RINNITARIO. 

HUuiiMMta.  i,  m.  li  rendere:  rendimento. 


Hìnntnn.  4.  f.  T.  zool.  Uccello  di  passo  che  viene 
in  primavera  : róndine.  Hirundo  urbica  L.  || 
Pesce  rossiccio , colla  testa  che  trae  al  color 
violetto,  segnato  di  strisce  di  altri  colori:  pe- 
sce rondine.  Trigla  hirundo  L.  ||  A coda  di  uiin- 
I mina,  certi  lavori  conformati  a mo’  della  coda 
di  rondine  : a coda  di  rondine. 

Hlnnlnedda.  dim.  di  RlNNINAI  rondinella.  ||  SCl.V— 

ni  sonni  rinxinkooa,  sorta  di  giuoco  fanciul- 
lesco: rimpiattino  (biondi). 

Rlnnlnanl.  4.  m.  Spezie  di  rondine  ma  più  gros- 
sa, che  frequenta  le  torri;  va  a caccia  delle 
api  e di  altri  insetti  : rondone.  Hirundo  ma- 
jor L. 

Rinnltarlu.  add.  Colui  che  vive  di  rendita. 
Rlnnltedda.  dim.  di  rennita:  rendituccia. 

ltlnnltuan.  OCCr.  di  RENNITA. 

Hinniiura.  4.  f.  Affluenza  del  latte  alle  poppe. 

Rlnnitaredda.  dim.  di  RINNITORA. 

Hlnnituzza.  dim.  di  rbnnita  : rendituccia,  ren- 
dituxza. 

ninnata.  4.  f.  Il  renderò:  resa. 

Hlnnoiu.  P.  pass,  di  rbnniri  : rendalo,  reso. 
HInnur ari.  V RINUVARI. 

Hlnoccblu.  V.  DINOCCHIU. 

Hinoceronii.  4.  m.  T.  zool.  Grande  quadrupe- 
de , che  ha  un  corno  sul  naso,  ha  la  pelle 

Srossa,  dura,  bigia,  senza  peli  : rinoceronte.  || 
ocello  dello  indie  con  una  escrescenza  cor- 
nea : liocorno  di  mare  o rinoceronte. 
Hiiioinabbiii.  add.  Degno  di  rinomanza,  famoso: 
rinomabile. 

Rinomanza.  4.  f.  Fama,  nominanza:  rinomanza. 
Rinomar!.  ».  a.  Far  menziono  onorevole  : ri- 
nomare. P-  pass,  rinomato  : rinomato. 
Rlnomatl»"lmu.  add.  sup.  Rinomatissimo. 
Rinominari.  ».  a.  Nominar  di  nuovo  o con  ve- 
nerazione : rinominare.  P.  pass,  rinominato  : 
rinominato. 

Rinoma.  4.  m.  Fama:  nomanza.  ( V.  A.  ilal.  ri- 
nomo. 

Rlnovarl.  V.  RINUVARI. 

Htnova.  V-  RtNOVAMENTO. 

Ritiòzzain.  4.  ni.  La  seconda  sansa  cavata  dal- 
l’aver  messo  allo  stretlojo  la  prima  sansa. 
Rincartar!.  ».  a.  Ripartire  in  quattro  o in  quar- 
ti : rinquartare.  ||  Per  riquartari  V. 
Hlnancoarl.  ».  a.  Di  nuovo  insaccare  : rinsac- 
care. P.  pass,  rinsaccato  : rinsaccalo. 
Rlnaarvagffin.  ».  a.  e intr.  Insalvatichire  di 
nuovo  : rinsalvatichire. 

Rlnolcchlrl.  ».  intr.  Divenir  più  magro  : 4ma- 
grire. 

Rinaignart.  ».  a.  Di  nuovo  insegnare  : rinse- 
gnare. 

Rlnallvarlai.  ».  inlr.  pron.  Rientrar  nella  selva: 
rinselvarsi.  P.  pass,  rinsilvatu  : rinselcalo. 
Rlnairrari.  ».  a.  Serrar  di  nuovo,  rinchiudere: 
rinserrare.  P.  pass,  rinsirrato  : rinserrato. 
Rtniag-gblarl.  ».  a.  Intagliar  di  nuovo  : rima- 
gliare. P.  pass,  rintagghiatcj  : rimagliato. 
Ht.itn.nl,  V.  CINTAMI. 

Rintanarne n tu.  4.  m.  Il  rintanare  o rintanarsi: 
rintanamemo. 

Hlntanarl.  ».  a.  Ricacciare  nella  tana  : r into- 
nare |j  rii I.  a.  Nascondersi  nella  lana  : rinta- 
narsi. il  Per  4im.,  semplicemente  nascondersi  : 
rintanaci.  P.  pass,  rintanato  : rintanato. 
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Riattar!.  Accorciato  da  arricintari  V. 
rondali,  adii.  Da  risentire  : ritenuto,  rinteso. 
Hlniracclaatenin.  » ri.  Il  rintracciare:  rintrac- 
ciamenlo. 

Rlntraeclarl  o.  o.  Trovaro  seguitando  la  trac- 
cia : rintracciare.  ||  Andar  in  traccia  : rintrac- 
ciare. P.  pati.  rintracci  ito:  rintracciato 
Rinimcciafurl.  verb.  ni.  Che  rintraccia  : rin- 
tracciatore. 

Rinirunamrntu.  s m.  Assordimento,  stordimen- 
to : rintronumrnto. 

Hlntrunari.  r.  in  Ir.  e alt.  Fortemente  rimbom- 
bare quasi  a guisa  di  tuono  : rintronare. 
lUatacoarl.  o.  o.  Sonar  campane  a tocchi  : riti 
toccare. 

Hiiuuuacari.  c.  o.  Intonacar  di  nuovo  : rinto- 
nacare. P.  pass.  rintonacato  : rintonacato 
Htnfuauri.  r.  a.  Rintronare  : rintonnre. 
■Ilniuppari.  t.  o.  Riscontrare  : rintoppare. 
Hlntuuanirnfu.  e.  m.  Il  rintuzzare  : rinluzza- 
tnenlo. 

■tini innari,  e.  a.  Ribattere,  rivolgere  la  punta 
o ripiegare  il  taglio  : rintuzzare.  ||  mel.  Ribut- 
tare, rimuovere  : rintuzzare.  ||  Raffrenare , u- 
miliare  : rintuzzare.  P.  pass,  rintizzatu  : rin- 
tuzzalo. 

■Untumi.  V.  RINTUZZO. 

Hlnunil*.  s.  (.  Rinunziamento  : rinunzia. 
Kinnnitaiuentu.  j.  m.  il  rinunziare  : r/nunzia- 
menio.  , 

Hlnunitnrl.  r.  a.  Rifiutare  spontaneamente  la 
propria  ragione  o checchessia  : rinunziare,  re- 
nunziare,  rinunciare.  ||  Riferire  : rinunziare.  P. 
pass.  RINUNZIATO  : rinunziato. 

HinunrUfa.  V.  RINONZlAMBNTl'. 

Hluiimtaiartu,  i.  m.  Colui  in  prò  del  quale  al- 
tri rinunzia  : rinunciatario. 

Hlnuaiiniurl  cerb.  m.  Colui  cho  rinunzia:  ri- 
nunziatore-lrice. 

Rinuaarl.  v.  a.  Ristaurare  . quasi  rimettere  in 
uso.  !1  Rinnalzarc  ; e qui  sarebbe  come  dire 
RINAUSARI. 

Hinu«>fiiu.  s.  f.  Soverchia  arroganza,  presun- 
zione : tracotanza. 

Hlnnvaio.  adii.  Che  ha  tracotanza  : tracotato. 
(Quasi  accorciativo  di  rinausatu  per  superbo). 

Klnuaetldu.  dim.  di  niNUSC. 

■Unitali a.  ) Qualità  di  ciò  rhe  è renoso  : re- 
Hlmuliuii  j iwsilà,  renositaile,  renosilale. 
Hlnuui.  add.  l’ieuo  di  rena  : renoso,  sabbioso.  || 
Di  qualità  di  rena  : renoso.  Sup.  rincsissimp  : 
rcr.onsnmo. 

RinmnbbiN.  add.  Che  puossi  o dessi  rinnova- 
re : rinnoeabile. 

Ilinuianieuta.  s.  m II  rinnovare  : rinnoramento. 
Minutari  e.  a.  Tornar  a far  di  nuovo  : rinno- 
eare.  rinoeare.  ||  Nuovamente  germogliare:  rin- 
novare. ||  Ridurre  di  nuovo  nella  mente  : rin- 
novare. P.  pass.  rinoyato  : rinnovato. 
Minutata,  i f L'azione  del  rinnovare:  rinno- 
vata, rinotata. 

Hlnut  aledda.  dim.  di  RINGVATA. 

■Ilaavaflua.  V.  RINUVATA. 

■linai aturi-iura-trlel.  verb.  Chi  o che  rinnova: 
rmnovalore-trice. 

Rlnut asslonl.  j.  f II  rinnovaro  : rinnovazione. 
Htniatldari.  e.  a.  Render  valido  checchessia  : 
rmcalidarc.  P.  pass,  rinvaudatu:  rinvatidato. 


nini  Antri.  V.  rivinìri.  ||  Per  tbbvari  V. 

■Uni tari.  o.  a.  Rimandare  : rùtuiore. 

Rlnilrdlrl.  r.  intr.  Ritornar  verde  : rinverdire. 
||  alt.  Par  tornar  verde  : rinverdire.  P.  pass. 
BisviRotiTt'  : rinverdito. 

HiniaOarl.j  e.  a Dar  il  primo  intonaco  al  mu- 

■lliizilTiirt.  \ ro,  alla  grossa  : rtnzaffare. 

Hlnzlceblrt.  V.  RINSICCHIBI  e simili. 

lllobblIgnH.  r.  a.  Obbligar  di  nuovo  : riobbli- 
gare. 

Kloceaparl.  v.  a.  Occupar  nuovamente  : rfoc- 
cupare- 

■itola.  j.  m.  Pezzo  di  rete  sugli  staggi,  con  cui 
pigliar  lepri  e simili  : callajuota.  |ì  Cerio  livi- 
dore rhe  viene  sotto  gli  occhi  : occhiaia.  ||  E 
per  dggiiialoru  V. 

■'onorari  ».  a.  Onorar  di  nuovo  : rionorare. 

Miope  rari.  r.  a.  Nuovamente  operare  : riope- 
rare. 

Htordlminirnfa.  s.  f.  li  riordinare  : riordina- 
mento. 

Riordina  ri.  o.  a.  Ordinare  nuovamente,  rimet- 
tere in  ordine:  riordinare.  P.  pass,  riobdina- 
tu  : riordinato. 

Riordinatori,  r erb.  m.  Cho  riordina  : riordina- 
to re. 

il  lordino  trioni,  s.  f.  Il  riordinare  : riordina — 
itone. 

Itlordu.  V.  niGonnr. 

Illoftu.  vilif.  e moitif.  di  bb  : reuzzo, 

■«Ipn.  ».  f.  Estrema  parlo  della  terra  che  ter- 
mina e soprasta  alle  acque:  ripa,  rica.  Il  rifa 
ripa  , posto  aro.,  lungo  la  ripa  : rica  riva.  |] 
fari  ripa,  quando  vicino  una  corrente  la  terra 
(i  rafferma  perché  I'  acqua  non  passi  : fare 
argine. 

llipàrnbblti.  add.  Che  può  ripararsi  : ripara- 
bile. 

Rlparnrl.  r.  a.  Rimediare,  porre  riparo:  ripa- 
rare. ||  Rifare , risarcire:  riparare.  ||  V.  arbi- 
paraRI-  P.  pass,  riparato  : riparalo. 

Riparata,  s.  f.  L'azione  del  riparare  : riparata. 

Itlpai-aieddn.  dim.  Iliparatina  ( V.  PARTICIPIO  ). 

Klparaltna.  V.  RIPARATA  : ripuralMfnfO. 

Riparatori- trti-i.  verb.  Chi  o che  ripara  : ri- 
paratore- trice. 

Hlpararrlool.  ».  f.  Riparo,  ristaurazioce  : ripa- 
razione. 

Illpnrnrztuneddn.  dim.  Ilìpiirazioticelta  (credo 
d'uso  ). 

■Uparrddu.  dim.  di  RIPARO. 

Hip  inimn.cn  ».  ni.  Il  riparlire,  scompartimen- 
to : riparlimenlo . 

Rlpnrilrl.  o.  a.  Distribuire  le  parli:  ripartire. 
||  intr.  Partir  di  nuovo  da  un  luogo:  ripar- 
tire. P.  pass,  ripartito  e niPARTOTO  : ripar- 
tita. 

Htparu.  ».  m.  Il  riparare,  rimedio:  riparo.  Il  Di- 
fesa, ostacolo  : riparo. 

Ripa  doari,  r.  intr.  e alt.  Di  nuovo  passare  : ri- 
passare. ||  Riandare  , rileggere , ricorreggere  : 
ripassare.  ||  Dar  l'ultima  perfezione  ad  un  la- 
voro: ripassare.  ||  fin.  Rimproverare:  rabbuffa- 
re. ||  Burlare:  dar  la  quadra.  |[  —li  dinari:  ri- 
contarti. ||  —li  sihinati:  i incalzare,  far  la  rin- 
calzatura. P.  pass,  ripassato:  ripassato. 

Illppuata.  ».  f.  Il  ripassare  : ripassata.  I|  fig. 
Beffa,  canzonatura.  ||  pari  ’na  ripassata,  tur - 
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nar  a passar  nuovamente,  e fig.  tornar  a con- 
siderare, a esaminar  una  cosa  : dar  una  pas- 
sata. ||  fari  ’na  ripassata  ad  tuie,  ammonirlo, 
rabbuffarlo  : far  una  ripassata  ad  alcuno. 

HIpaBaateddn.  dim.  di  RIPASSATA. 

Rlpanslarl.  v.  intr.  Passeggiar  di  nuovo  : ripas- 
seggiare. 

HlpàtaUu.  V.  RIPASSATA. 

nipatriarl.  v.  intr.  Ritornar  in  patria  : Spa- 
triare , rimpatriare.  ||  alt.  Rimetter  in  patria  : 
Spatriare.  P.  pass,  ripatriatu  : Spatriato, 
rimpalnato. 

Hipatrinia.  s.  f.  Il  ripatriare  : rimpatriata  ( V. 
participio).  Ij  fari  '.na  ripatriata,  rivedersi 
e discorrere  insieme  due  persone  che  non  si 
eran  vedute  o parlate  da  lungo  tempo. 

Htpeccarl.  v.  intr.  Di  nuovo  peccare  : Spec- 
care. 

Rlpeggiararl.  v.  intr.  Di  nuovo  peggiorare:  ri- 
peggiorare. 

Rlprrcòilrt.  p.  a.  Percuotere  di  nuovo  : riper- 
cuotere. P.  pass.  RIPERCOSSO  0 KIPERCUTUTU  : 
Spercosso. 

Rlpòtirl.  v.  a.  Tornar  a dire  : Spètere.  ||  Comin- 
ciare da  principio  : ripetere.  ||  Couiradire,  op- 
porsi colle  parole  : ripetere.  j|  Domandare  ciò 
che  altri  crede  doverseli  : ripetere.  P.  pass. 
ripitutu  : ripetuto. 

Ripeta.  V.  RIDDOSSU. 

s&r  i v. 

Ripioru.  s.  m.  Ripercotimento  di  colpo  contro 
colpo:  ripicco.  ||  Dispetto  per  vendicarsi  fan- 
ciullescamente di  lieve  ingiuria  o che  altro: 
Spicco. 

Ripiccdda.  dim.  di  ripa  : Sperella. 

Hlpldnmentn.  s.  m.  il  rifondare  : Sfondamento. 

Hlptdarl.  v.  a.  Rifare,  ristaurare  le  fondamenta 
o rimettere  in  piombo  un  muro  : rifondare , 
rimpetlare.  P.  pass,  ripidatu  : Sfondato  ( da 
pedi). 

Ripidatu.  ) s.  m.  T.  fabb.  Rifacimento  della 

Rlpldatura.  j base  d’un  edificio,  il  rimetterlo  in 
piombo  : Smpello. 

Ripiddu.  s.m.  T.  agr.  Spezie  di  terreno  magro, 
sassoso  buono  per  le  viti  : calestro- 

Hipidixxa.  s.  f.  Ertezza  : Spidezza. 

Rìpidu.  add.  Malagevole  a salire,  erto:  rìpido. 

Rlplcgarl.  p.  a.  Raddoppiare  su  di  sò  panno . 
carta  o altro  : Spiegare.  P.  pass,  ripiegato  : 
ripiegato. 

Ripiega.  i.  m.  Ciò  che  giova  a prevenire,  elu- 
dere, causare  un  male  : Spiego.  ||  Artifizio  del 
discorso  o partito  adoperato  a coprire  o tem- 
perare un  errore  : ripiego. 

Ripienu.  s.  m.  Tutta  quella  materia  che  serve 
a riempire  il  vuoto  di  checchessia  : ripieno. 
||  Quello  che  in  alcun  luogo  non  opera  prin- 
cipalmente o non  serve  a nulla  : ripieno.  Ónde 
servir  di  ripieno.  ||  T.  gram.  Quella  particella 
non  necessaria , ma  che  serve  di  adorno  al 
discorso  : ripieno. 

K*H»g*»ii»n«e*»*a.  s.  m.  Il  ripigliar*  o ripigliar- 
si : ripigliamento. 

H*i»*rr»*i*ri.  V.  arripigghiari.  ||  Rivedere,  rac- 
conciare , dar  finitezza  a un’ opera.  ||  Ripren- 
dere : ripigliare.  ||  — la  previ  , ritornare  : ri- 
metter la  febbre.  ||  ri/7,  a.  Ripetere  le  parole 


dette  innanzi  o per  difetto  di  pronunzia  o per 
tardità  di  mente:  riprendersi.  ||  Rimettersi  in 
buono  stato,  iu  salute  : ripigliare  (intr.);  p.  o. 
i ragazzi  son  come  i fiori,  si  appassiscono  su- 
bito , e subito  ripigliano  ...  e altrove  speria- 
mo che  col  tempo  ripiglieranno  ( Giuliani  ) P. 
pass,  ripigghiatu  : Spigliato. 

Rl|il<r«:liln«a.  V.  RIPICCHI  A MENTO. 

Hlplgghlert.  V.  MARRIDDUSU. 

Ripieghili,  v.  sfirriu.  ||  Per  riprensione.  (A.  V, 
ilal.  ripiglio).  ||  Risorsa,  rinfranco,  ripresa. 

Ripigliar!.  V.  RIPIGGHI ARI. 

V-  «bpihtaoohio. 

uipt utimcii tu.  s.  m.  Il  ripentirsi  : ripenlimenio . 

HlpIntirUi.  v.  intr.  pron.  Di  nuovo  pentirsi  : 
ripentirsi.  P.  pass,  ripintotu  : ripentito  (A.  V. 
ital.  ripentulo). 

Ripiantimeli  tu  s.  m.  Il  ripensare  : ripensamento, 

lilplasarl.  r.  a.  Pensar  di  nuovo  : ripensare . || 
Riandar  colla  mente  una  cosa  : ripensar  d’una 
cosa.  P.  pass,  ripixzatu  : ripensalo- 

RlpUnrl.  o.  a.  Pesar  di  nuovo  : ripesare.  |l  fig. 
Considerar  di  nuovo:  ripesare.  P.  pass,  inpi- 
satu  : ripesato. 

HlpUcarl.  v.  a.  Cavar  dall'acqua  checché  vi  sia 
caduto  dentro:  ripescare.  ||  fig.  Ritrovar  chec- 
chessia con  industria  e fatica  : ripescare.  P. 
pass,  ripiscatu  : ripescato. 

Hlplwtorl.  v.  a.  Pestar  di  nuovo  : ripestare.  || 
ripistari  l’acqua  ’ntra  lu  murtaru,  ritornar 
più  volle  e inutilmente  nello  stesso  argomen- 
to : P.  pass,  riputato  : ripestalo. 

Riputata,  i.  f.  L'azione  del  ripestare  : ripestala. 

Riputa,  i.  m.  T.  cacc.  Operazione  con  cui  rin- 
novasi e s’aggiugue  forza  alia  polvere  da  fuoco 
vecchia.  [|  Ultima  pigiatura  delle  uve,  dopo  es- 
serne colato  il  mosto. 

Rlpitarl.  V.  arrkpitari  e cosi  di  seguito. 

Hipititurl.  rerb.  m.  Che  ripete  : ripetitore.  ]|  Co- 
lui che  spiega  minutamente  le  cose  insegnale 
alla  scuola  : ripetitore. 

Riputazioni,  s.  f.  li  ripetere  : ripetizione , repe- 
tizione. ||  Oriuolo  da  tasca  che  ha  soneria  : ri- 
petizione, oriuolo  a ripetizione- 

Ri pitUzlunedda.  dim.  Ripelizioncella . (Crederei 
d’uso). 

Rlplttlnarl.  v.  a.  Di  nuovo  pettinare  : ripellina- 
re  (però  manca  a’  vocabolari). 

Hlpltuiil.  i.  m.  T.  agr.  Quel  mozzicone  di  sar- 
mento lasciato  dal  potatore  alle  viti,  pel  quale 
esse  hanno  a far  nuova  messa:  capo. 

Rlpltntn.  V.  RlPiTlZZlO.fi. 

RipUxari.  V.  ARRtPizZARi  : ripezzare. 

Hlpllenrl.  V.  REPLICARI. 

Hlpooclo.  V.  RACIOPPU. 

Rlpol.  V.  DIPOI. 

Ripónili,  v.  a.  Porre  di  nuovo,  rimeltore  : ri- 
porre, riponere.  ||  fig.  Rifare,  riedificare  : ri- 
porre. ||  Metter  nel  numero:  riporre  P.  pass. 
riposto  o riponutu  : riposto. 

Ripopolar!.  V.  RIPOPOLAR). 

Riporta,  s.  m.  Ciò  che  è jiportato  : riporto. 

Hlpoato.  s.  m.  Stanza  ove  tengonsi  robe  da  man- 
giare : dispensa.  ||  Armadio  dove  si  ripongono 
dette  cose  da  mangiare  : dispensa,  credenza.  || 
Armadio  dove  ripongonsi  gli  arnesi  della  men- 
sa ecc.,  credenza  : riposto.  ||  Luogo  ritirato  da 
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riporvi  checchessia  : ripostiglio.  |j  Slama  dove 
si  ripongon  e tengono  gli  olii  e I'  altre  gra 
see  : cànova.  ||  Quello  del  navilio  dicesi  : pa 
gliuolo  IFK.REZ). 

Rlpo»n.  s.  m.  Il  riposare,  quiete  : riposo.  ||  Ozio- 
sità: i iposo.  ||  Pausa  riposo.  \\T.  mngn  Ferro 
a squadra  su  rui  si  ripiega  e posa  il  manti- 
ce: riposo.  \ * Riposti  : in  riposo,  cheto.  ||  Proc. 
lo  ni:  i riposu  impotrunisci  l'ouu  , è chiaro  ; 
ina  d'altra  parte  si  dice  pure  che  sana  molti 

MALI. 

ItlprCniiIrl  V.  ARRIPRKNNIRL 

Riprensioni.  V.  RipniNZIONI. 

■Ilprlcitrl  V.  nSPLICARI. 

Hiprip-nri.  e.  a.  iNuovamenle  pregare  : ripresa- 
rt.  P.  pass,  riprigato  : ripregato. 

Hlprtmlrl.  V.  RRPRtMint. 

Ktprinriptart.  r.  o.  Principiar  di  nuovo  : riprin- 
cipiare 

■tipnnnlrl  V.  ARBIPRKNNIRI. 

Hlprlniibbill.  adii.  Degno  di  riprensione:  re- 
prensibile. 

Hiprtaiionl  s.  f.  Il  riprendere  : riprensione.  || 
Pro B.  CU'  NON  SENTI  RIPRI.NZI0NI  , Nl’N  SENTI 
vastoni  : chi  non  teme  sermone  non  teme  ba- 
stone. Il  VALI  ccntù  UNA  BIPRINZIONI  A CU’  LA 
SENTI,  ca  cento  vastonati  a cu’  nun  senti, 
dunque  s'educhi  l'uomo  a sentire. 

Hlprlnzlunrddo  itili.  Riprensioncttu,  riprension- 
cella. 

HiprUaggbln.  V.  RAPPRisAGOHiA  : riprcsaglia. 

KlprKIntarl.  b.  a.  Presentar  di  nuovo  : ripre- 
ientare. ||  Per  RAPPRIS1NTARI. 

HlprUtntazzlonl.  V.  RAPPRISINTAZZIONI. 

Htprlou  adii.  Da  riprendere  : ripreso.  ( A.  V. 
i tal.  ripiiso  ).  il  Timido  , peritoso.  Onde  stari 
biprisu,  star  contenuto,  (mudarsi. 

Hipropo iilrt.  v.  a.  Proporre  nuovamente  : ri- 
proporre. 

Riprova  j.  f.  Riscontro,  prova  : riprova.  ||  Te- 
stimonianza : ripiova.  ||  Testimonianza  che  lì 
altri  al  cospetto  del  reo  negante:  ripiora. 

Rlpriidùelrl  o Rlprudurrl.  b,  a.  Produrre  di 
nuovo  : riprodurre.  P.  pass,  riprouuttu  : ri- 
prodotto. 

RIp  ruduzilonl.  s.  f.  Il  riprodurre:  ri produzione. 

Hlpruvnniennt.  j.  m.  Il  riprovare:  riprocamento. 

Rlpruvarl.  v.  a.  Di  nuovo  provaro  : i iprorare. 
||  Non  approvare,  rifiutare:  ripiooa'r.  ||  Con- 
futare, dimostrar  falso:  riprovare,  P.  pass,  ri- 
provato: riprovalo. 

Riprovala  toni,  s {.  Il  riprovare  : riproraiione. 

Hlpuddlrl,  V.  ARRIPUDDtR!  e derivali. 

Hlpuddu  V.  RIJETTITll. 

Hjpadtarl.  b.  u.  T.  leg.  Rifiutare  o rigettare  cosa 
che  legalmente  appartenga  - ripudiare.  P.  pass. 
ripudiato:  ripudialo. 

Ripuditi,  s.  m.  Il  ripudiaro,  e specialmente,  la 
consorte  : ripùdio. 

Ripugnami,  add.  Che  ripugna:  ripugnante.  Svp. 
ripugnantissimi!  : ripugnantissimo . 

HlpyKn.  oaa.  s.  f.  Il  ripugnare,  resistenza:  ri- 
pugnanza. ||  Ostacolo  , incompatibilità  : ripu- 
gnanza. 

Ripugnar!,  r.  u.  Far  resistenza  , ostare  : ripu- 
gnare, repugnai  e.  \\/ig.  Opporsi:  ripugnare,  P. 
pass,  ripuonato  : ripugnato. 

Ripulimmo,  i.  m.  Il  ripulire:  ripulimenfo. 


Ripulir!  b.  a.  Di  nuovo  pulire  , dar  I'  ultima 
mano  ai  lavori  : ripulire,  p.  pass,  rifulutu  : 
riputilo. 

Ripulitura,  s.  f.  Il  ripulire  e la  maniera  di  ri- 
pulire : ripulitura. 

Rlpulliurl.  verb.  m.  Che  ripulisce:  rìputilors. 

Ripullular!,  e.  infr.  Pullular  di  nuovo  : ripul- 
lulare. 

Ripulsa.  V.  REPULSA. 

Hipnima.  s.  (.  L'azione  del  ripulire  : ripulita. 

Hlpumarl.  V.  PUNTIARI. 

Ripupoiari.  b.  a.  Di  nuovo  popolare  : ripopola- 
re. ||  mtr.  pass.  Ripopolarsi.  P.  pass,  ripopo- 
lato : ripopolato. 

Ripupulazztoni.  s.  f.  Il  ripopolare  o ripopolar- 
si : ripopolazione  (mort.). 

Ripunari.  o.  a.  Di  nuovo  portare,  o ritornar  le 
cose  a suo  luogo  : riportare.  ||  Riferire  : ripor- 
tare. ||  Acquistare,  ottenere:  riportare.  ||  Del  co- 
piar un  disegno  piccolo  in  grande  o vicever- 
sa : riportare.  ||  ri/l.  a.  Rimettersi,  starsene  alla 
sentenza  altrui  : riportarsi.  ||  pari  ld  porta  e 
riporta,  ridire  le  cose  elio  si  odono  dall'una 
all’altra  parte:  rapportare.  ||  aviricci  palchi  ri- 
portati co  uno  , aver  odio  con  alcuno  : aver 
delta  ruggine  con  taluno.  P.  pass,  riportato  : 
riportato. 

Hlpunaiurl.  verb.  m.  Che  riporla  : riportatore. 

Il  l’roc.  A MALI  L INGOI,  FAOSI  RIPORTATORI  , e 

rosi  è tutto  fatto. 

Riparie  ri  V.  RBFERENDARIU,  RIPORTATORI. 

Hlpuvarl.  V.  ARRIPtlSARI-  ||  RIPUSARI  SOPRA  o'UNU, 

starsene  a lui  interamente,  avergli  cieca  e pie- 
nissima fede  : riposare  sopra  uno. 

Rtpuvmuri.  s.  m.  La  parte  piana  della  staffa  : 
la  tavola. 

Hipuuidiri.  b.  a.  Di  nuovo  possedere  : riposse- 
'dere. 

Rlpuatameaiu.  s.  ni.  Il  riporre , provvista  : ri- 
posta. 

Hlpuatarl.  b.  a.  Chiudere  o serrare  alcuna  cosa 
per  conservarla  : riporre.  ||  Nascondere , cela- 
re : riporre.  P pass,  ripostatu  : riposto. 

Rlpusiaturl.  verb  m.  Colui  che  ripone  e con- 
serva la  roba  derubata. 

Rlpumrddu.  dim.  di  riposto  : dispensino  , cre- 
demmo. 

Ripuaiert.  adi.  Chi  ha  cura  della  crodenta  : 
credenziere. 

Hipuaiigghln.  s.  m.  Luogo  ritirato  da  riporvi 
checchessia  : ripostiglio. 

Rlpttzllnu.  V.  RIPOSTKDOO. 

Riputar!,  o.  a.  Giudicare,  stimare,  tener  in  con- 
cetto di  ...  : reputare , riputare.  ||  riputar! 
a . . . , metter  in  conto  di  ...  : reputar  a o 
in  . . . ||  Tifi.  a.  Avere  stima  di  sè  : reputarsi. 
P.  pass.  mpuTATU  : reputato. 

Klputailulntii.  add.  svp.  Reputatissimo. 

Ripmaizlani.  s.  /.  Riputami»,  buona  fama  : ri- 
putazione. 

Ripulir* lunedila,  dim.  Ripulazioncella. 

Hiqiiagghiatu.  » j.  m.  Spezie  di  torta,  d’  uova 

Hiqttaggbiu.  | battute  con  pane  e cacio  grat- 
tugialo. ||  Per  riconzu  V. 

Hlquanarl  p.  a.  Arar  la  quarta  volta  la  terra: 
rinquarlare.  P.  pass,  riquartatu  : ringuor- 
tato. 

Riquadri,  e.  a.  Mettere  o ridurre  in  quadro: 
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riquadrare.  ||  Dare  alle  pareti  le  tinte  con  fre- 
gi, righe  ecc.  : riquadrare.  P.  pan.  riquadra- 
to: riquadralo. 

Rlquatraia.  | i.  f.  Il  riquadrare  : riquaira- 

Hlquatr  Ritira . \ tura. 

Itlqaèdlrt.  ».  a.  Domandare  : richièdere,  {j  Con- 
venirsi, affarsi  : richiedersi. 

Hlqunta.  V.  RICHIESTA. 

Miri.  V.  DIRI. 

Hlrll*.  V.  EREDITI. 

Illaa.  i.  f Arrondimento  : resa.  ||  Rendita,  frutto 
di  cereali,  vigne  ecc.:  prodotto. 

Hlucca.  i.  f.  T.  mar.  Percussione  impetuosa 
delle  onde  contro  la  spiaggia  o scogliera,  che 
poi  si  ritirano  col  medesimo  impelo  : risacca 
( Zan.  Voc.  Mei.). 

niaaeearl.  V.  ARRISACCARI. 

HUaccmtl.  V.  ARR1SACCUNI. 

Hliagghlarl.  V.  ARRISACCARI.  Il  V.  ARRIVOLARI. 

Hlugll».  V.  RISATA  (SCOB.). 

Rlugaari.  ».  a.  Di  nuovo  salassare:  risalassa- 
re (crederci  usabile). 

Rtanlnrl.  ».  a.  Salar  di  nuovo  : risalare  (man- 
ca a'  vocabolari). 

Hiuloru.  add.  Che  ride  spesso  : ridesse. 

R lui  tari.  ».  a.  Ricrescere  in  fuori  : risaltare. 
Il  Por  esiens.  Spiccare  , far  -effetto  : risaltare. 
P.  pass,  risaltati)  : risaltalo. 

Rlaaliu.  i.  m.  Ciò  che  risalta  : risalto.  ||  Promi- 
nenza qualunque:  rialto.  ||  fig.  Spicco,  compa- 
rila: risalto.  ||  T.  arch.  Quei  membri  dell'edi- 
ficio che  ricrescon  in  fuora  : risalto.  ||  G di- 
cesi a quelle  parti  le  quali  [anno  tal  effetto  : 
risalto.  Il  da  ni  risalto  ad  DMA  cosa,  farla  com- 
parire : dar  risalto  ad  una  cosa. 

Rluluru.  V.  risa  LORO. 

Hiauiuiari.  ».  a.  Salutare  di  nuovo  , render  il 
saluto  : risalutare.  P.  pass,  risalutati)  : risa- 
lutalo. 

Hiaaluiauioai.  i.  f.  Il  saluto  reciproco,  restitu- 
zione di  salulo  : risalulaziosu. 

Ki«a miliari.  ».  a.  Esaminar  di  nuovo  : riesami- 
nare , rilaminare.  P.  pass,  risaminatu  : ma- 
rninolo. 

HUanabhili.  adi.  Da  potersi  risanare  : rliana- 
bile. 

Hlaaiiaineiiia.  i.  m.  Gu.irimenlo , guarigione: 
risanamento. 

Rlunari.  » a.  Render  sano  : risanare.  ||  Tor- 
nare qualsivoglia  cosa  nella  interezza  di  pri- 
ma : risanare.  ||  intr.  Ricuperar  la  sanità  : ri- 
sanare. p.  pass,  risanato  : risanalo. 

Hlaaplrl.  ».  a.  Saper  le  cose  per  relazione  o por 
fama:  risapere ■ P.  pass,  risaputo:  risaputo. 

Rlurelbblll.  add.  Da  potersi  risarcire  : risar- 
cibile. 

Hiureimentu.  s.  m.  Il  risarcire  : risarcimento. 
||  V.  SARCHIENTI!. 

Ri.Aretri,  ».  a.  Rimondar  di  nuovo:  V.  sàrciri. 

Hlaarcìrl.  ».  a.  Rislaurare,  racconciare  : risar- 
cire. ||  Riinendar  di  nuovo.  ||  /ig.  Rifare,  risto- 
rare : risarcire.  P.  pass.  risaRCIUTU  : risarcito. 

Risi* reluta.  j.  f.  il  rimondar  di  nuovo. 

Risaia,  i.  f.  Il  ridere  : riso.  E se  piò  smode- 
ratamente : risata.  |]  Per  hisrra. 

rissassi»,  pigg.  di  risata  : malaccio. 

RlsatmUa.  din.  Risolino  , risetto , rilettine , ri- 
satina. 


Risa  lana.  accr.  di  RISATA. 

Hluudirl.  ».  a.  Saldar  di  nuovo  : risaldare.  || 
Far  sodo  : rassodare. 

Rlaaatnrl.  ».  a.  Di  nuovo  saltare:  riluttar». 

Il  V.  ARRIVULARI. 

Hiaàuiti.  V.  risalto. || Per  scaluni.  V.  ||  Risal- 
to, natio. 

HlsblgghUrl.  V.  ARRISSIGGRIARI. 

Htsbtgghlnrlnu-  V.  ARRISBIGGII1. ARINO,, 
Rliblgghlu.  V.  ARRISBIGGI1IU.  ||  Per  ARRISBIGGH1À- 

ta  V.  ||  Nei  luoghi  di  comuuità  il  segno  dello 
svegliarsi:  seegliarino.  ||  Per  sommossa  V. 

Hlsblgllarl.  V.  ARRISB1GCHIABI. 

Hlsblénntrl.  V.  RISPLÈXNIRI. 

Hlsbllnacutl.  V.  RISPLGNNKNTI  in  RISPLÈXNIRI. 


Rlsentilarl.)  ,,  „ 

Hlsealfarl.  ( V'  QUADUR'' 

Rlsenllnmenlu.  V.  RtseXTTITC. 

Riscattar!.  ».  a.  Recuperare  per  convenzione 
checchessia  : riscattare.  P.  pass,  riscattato: 
riscattalo. 


Hlacàiiitu.  j II  rjiCallara  : riscatto. 

Rfscatiu.  \ 

HUcèdtri  ».  a.  Cercare  diligentemente:  fruga- 
re, ricreare,  (pasq.  dice  dal  Lai.  rascire,  ri- 
sapere, cioò  ioquirere  , ecc.).  P.  pass,  risci- 
dutu  : frugalo,  ricercalo. 

HUcègtj-liirl.  ».  inlr.  Di  nuovo  scegliere  : risei- 
gliere. 

RUcbluramcuta.  i.  m.  Il  rischiarare  : rischiara- 


menta. 

Rischiarar!.  ».  a.  Render  chiaro  ' rischiarare. 
||  intr.  Divenir  chiaro  : rischiarare.  ||  rifi.  a. 
Rischiararsi.  ||  Rasserenarsi  : rischiararsi.  j|  Del 
divenir  chiara  la  voce:  rischiararsi.  P.  pass. 
rischiarato:  rischiarato. 

HUchlcedda.  dim.  di  R rscA  : lischino  , spinola. 

Risciacquar).  V.  SCIACQUAR!. 

HUciaiari.  ».  intr.  Ricrearsi,  prender  ristoro  : 
esilararsi.  ||  Detto  di'  cosa,  esser  all'aria  aperta, 
e in  luogo  da  non  deteriorarsi. 

Riscialu.  i.  m.  Conforto,  ristoro  : ricrenmento. 

Hisrlainari.  ».  intr.  Sciamare  di  nuovo.  P.  pass. 
RISCIAUATV. 

Riseiama.  t.  m.  Sciame  altra  volta  sciamalo. 

Rlseldlmrnln.  V.  RlSCIDDTA. 

Htseldlturl.  i.  ih.  T.  cavai.  Quel  cavallo  che 
s'  impiega  per  riconoscere  se  le  cavalle  son 
in  caldo  , o per  incitarle.  ||  Per  scaminatc- 
ri  V. 

Riseduta,  i.  f.  V aziona  del  ricercare  : ricer- 
cata, rifrugala. 

Hlsclduieddu.  dim.  di  ntSCtDOTA. 

nlsclpplina.  V.  DlSCIPPLtNA. 

Rincontrar).  V.  RISCONTRAR!. 

RUconiru.  a.  rii.  Incontro:  riscontro.  [I  Confron- 
to : riscontro.  ||  Risposta  a lettera  o scritto  qua- 
lunque : riscontro.  | Riprova,  conferma:  rticon- 
tro.  ||  — di  cassa  , confronto  dei  danari  esi- 
stenti nella  cassa , o no'  conli  • riscontro.  || 
T.  tip.  La  terza  impressiono  sopra  le  seconde 
bozze  già  corrette. 

Riero* -itoli!,  i.  f.  Il  riscuotere  : medinone 

RUcoEibblll.  add.  Da  potersi  riscuotere  : riieo- 
libile. 

Rticoilrl.  o.  a.  Ricevere  il  pagamento  dovuto  : 
riscuòtere.  ||  rifl.  pass.  Duslarsi,  tornar  in  sé  : 
riscuotere.  ||  Prov.  si  hai  a riscotiri  dinari  > 
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multi  viaggi  rei  voi  FARI,  è chiaro.  P.  pois. 
Riscossi)  : riscosso. 

Hl«cri< Irl.  v.  a.  Scriverò  nuovamente:  riscri- 
vere. 

Hlerusirnrl.  e.  a.  Incontrare:  riscontrare  ||  Leg- 
gere la  copia  per  confrontarla  coll' originale  : 
riscontrare.  ||  Confrontare  : riscontrare  ||  — un 
autori,  cercar  le  parole,  o il  luogo  o che  di 
lui  : riscontrar  un  autore.  ||  Risponder  a una 
lettera  : risentire.  P.  pass,  riscontrati;  : ri- 
scontrato. 

Rlsrur«u.  Idiotismo  por  discorso , e cosi  i si- 
mili. 

Hlsrusu.  adii.  Pieno  di  lische  (resca)  : liscoso. 

Hlsruilmcnui.  i.  m.  Riscossione  : riscotimento. 

RWràilrl.  (scoR.l.  V.  A.  per  RiscÒTiRt  V.  ||  Idio- 
tismo per  DiscuTiat  V. 

Hlscuiliurl.  ceri.  m.  Che  riscoto  : riscolilore. 

HUcullllu.  V.  RISCOSSO  in  RISCOTIRI. 

Huedlrl.  r.  intr.  Star  di  continuo,  dimorare  : 
risedere.  ||  fi g.  Considerare  maturamente.  ||  Il 
deporre  che  (anno  i liquidi  la  parie  più  gros- 
sa : posare  , risedere.  P.  pass,  risidoto  : rise- 
duto. 

Risemina.  ».  f.  Il  riseminare  : riseminagione. 

, (ant.  romano  ragosa). 

HUeaiiaieam.  ».  «i.  Il  risoulirsi,  doglianza:  ri- 
sentimento.  ||  fari  risentimento,  risenti rsene  : 
fame  risentimento. 

Hiseaiirisl.  d.  intr.  prò n.  Sentir  di  nuovo  do- 
lore allra  volta  sofferto , o cagione  di  prece- 
dente male  : risentirsi.  I]  Far  richiamo  o ven- 
detta di  checchessia  : risentirsi  di . . . [|  Offen- 
dersi : pugna  si.  ||  Detto  di  edificio  , dar  indi- 
zio di  patimento  : risentirsi.  P.  pass,  risintu- 
tu  : risentilo. 

Misera.  ».  f.  Luogo  ove  si  semina  il  riso  : ri- 
saia. 

Riserva.  ».  f.  Il  riserbare  o riserbarsi  : riserba, 
riserva.  |)  eccezione  di  qualsivoglia  coniratto  . 
riservatasi  dal  contraente  : riserva.  3 T.  mi 
Corpo  di  truppe  tenute  in  serbo  per  gli  eventi. 
ris/rba,  riserva.  ||  Riguardo  , circospezione:  ri- 
zeroa.  ||  Luogo  dove  sia  proibito  cacciare,  pe- 
scare ecc.  : bandita.  ||  senza  riserva,  senza  ri- 
guardo, o senza  eccezione:  senza  riserbo.  ||  a 
riserva,  eccetto  eba  : a riserva. 

Rlsrnari.  n.  a.  Serbare  : riservare. 

Riservali! meni i.  otti.  In  modo  riservato  : riter- 
vaiamente. 

Riservai!»».  ».  f.  L'  esser  riservato  : riserva- 
tata. 

Riservato.  ».  f.  Riserbaziono  : riserbo. 

Riservala,  add.  Serbato  : riserbato,  riterrai»,  jj 
Circospetto,  prudente:  riservalo,  rijerdnZo.il 
caso,  piccati!  nisBRVATU,  quello  di  cui  il  su- 
periore, il  confessore  ecc.  riserva  a sè  lo  scio- 
glimento, l'assoluzione  ecc.  : caso , peccalo  ri- 
servalo. '|  ave.  Riservatamente.  Sup.  riserva- 
tissimi; : riservatissimo. 

Riservaitloai.  ».  f II  riservare  : riservazione. 

Miservtrl.  v.  a.  Servir  di  nuovo  o in  contrac- 
cambio: riservire.  ]|  a risrrviri,  modo  di  con- 
traccambio : a buon  rendere. 

Hisetiu.  V.  ricetti;;  ||  Calma,  quiete  : posa,  ri- 
poso. il  Maniera  di  vivere  lontana  da  avversi- 
tà, disturbi  ecc.  Hdari  bisesto,  V.  arrisitta- 
at.  |1  non  tbuvabi  risittu  : non  trovar  posa. 


Hisgraiila.  Idiotismo  per  ntsORAztA,  e coli  molte 
altre  voci  principianti  con  d. 

nuaruardarl.  v.  o.  Riguardare  : risguardare.  || 
Pel  somplice  ccaruaiii  V. 

Riguardi!.  V.  sr.tiAnoti.  ||  Riguardo  : risguardo. 

||  T.  rileg.  Quei  fogli  bianchi  che  si  appiccano 
in  principio  e infine  dei  libri , per  solidità  e 
custodia  : guardie. 

Riaia.  ».  f.  Caso  raro.  ||  pi  risia  : per  miracolo. 
Forse  derivava  da  desio  indi  fallo  fem.  Quasi 
dire,  cosa  tanto  rara  da  limitarsi  a un  inero 
desiderio.  Ovvero  dalla  voce  toscana  ruta  ebe 
vaio  eresia,  ma  in  senso  di  sproposito  : quindi 
verrebbe  quasi  dirsi  per  isproposito,  per  cosa 
fuori  l'ordinario.  ||  Per  eresia  V. 

Hivibbeia.  ».  /.  Infiammazione  acuta  superflciaio 
e parziale  della  cute,  di  color  rosso,  accom- 
pagnala da  febbre  : risìpola. 

Hlslbbella.  V.  BIStBBELA. 

Riabbili,  add.  Degno  di  riso  : risibile. 

ili. lobulari.  k.  a.  Cagionar  risìpola  : risipolare. 

HUlbbuiaiu.  add.  Affollo  di  risìpola  : risipolato. 

Rialcari.  V.  arrisicar!  e seg.  ||  Per  affidare,  com- 
mettere. 

Ruiceddu.  dim.  di  risu.  ||  Per  risatidda  V. 

Risica.  V.  arrisici;.  Il  a risico,  modo  avv. : a 
rischio. 

Hlalcuau  V.  ARRIS1CUS0. 

Rlalddlarl.  V.  ARRISIDDIARI. 

Hlaiddlu.  ».  m.  Resìduo.  ||  Risìcoli,  dicesi  il  vino 
raccogliticcio,  di  più  qualità  di  viui  messi  in- 
sieme : vino  delle  centuno  bolle  [Pai-  Voc.  Mei.). 

Huid<-Ril-  ad<i  Che  resiede:  residente. 

Rlaldca».  ».  f.  Il  risedere  e il  luogo  dove  si 
resiede:  residenza  (A.  V.  Hat.  risidenza).\\  Quel- 
la materia  più  grave  che  è Dei  liquidi,  e che 
risiede  e posa  nei  fondo:  posatura,  risultala. 

Htatdenilall  adii.  Appartenente  a residenza  : 
residenziale. 

Rlaldlmealu.  V.  B1SIDENZA. 

Hlaldiri.  V.  Ristami. 

Rlaìduu . V.  BSSIDUU. 

Hlalg-aa  ( A URI  A ).  V.  RASSIONA,  6 COSÌ  i deri- 
vati. 

HUignoiu.  V.  rusicnolu  e derivali. 

Hìaima  ».  m.  Balletta  di  cinqueceulo  Togli  di 
caria  : riama.  ||  fig.  Quantità  indeterminala  di 
checchessia , e anco  di  gente  : risma.  Il  d'ogni 
Risma,  d'ogni  qualità  o condizione:  dogai  ri- 
sma {Giusti). 

Hlalmlcirblarl.  u.  a.  e inlr.  Risomigliare  : riti- 
migliore. 

Hlalmlgrgbla.  V.  RIMASUGCniU. 

Rlalmlgt-bia.  ».  m.  Somiglianza  : rassomiglian- 
za, simiglio. 

Htaiminarl.  o.  a.  Di  nuovo  seminare  : risemi- 
nare. 

Riaina.  ».  f.  Quelle  macchie  ebe  appariscono 
nelle  biade  e sulle  pianto,  quando  intristisco- 
no : rùggine.  ||  Certo  liquido  che  trasuda  o si 
fa  stillare  da  alcune  piarne  e serve  alla  me- 
dicina , alle  arti,  ed  altri  usi:  rètina,  ragia. 

HUlnarl.  V.  arrisinari.  ||  Assottigliare  : riunire. 

HUtutfcra.  add.  Di  pianta  che  produce  resina; 
resinifero. 

Hlalndrlal.  V.  atSENTIRISI. 

HtvlnvuLamcntl.  acri  Con  riienffmento  : risenti- 
torneale. 
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nut«ta tu.  aiti . Da  risentirà  : risentito.  ||  Pronun- 
zialo, forte,  sporgente  ere.  : risentilo.  ||  aoc.  Ri- 
sentitamente: ritentilo.  ||  parrari  risintuti!,  con 
risentimento,  con  ('(Acacia:  parlar  risentito. 

Ritinti.  V.  RISINA.  Il  V.  anco  SIRCNU.  ||  PrOV.  RI- 
SI.SI)  ni;n  jinchi  cisterna,  le  coso  poche  non 
fanno  effetto  grande. 

Riolnura  odi.  Che  ha  rugiada  : rugiadoso.  || 
Pieno  di  rèsina  o che  ha  resina  : resinoso,  ra- 
gioto. 

j v-  b'sibbk‘'*  « 

Ituisllrl.  V.  RKSISTini. 

KUl.u.  aid.  Di  vino,  olio  ecc.  chiaro,  purgalo 
da  feccia. 

nUlKueulu.  V.  RICETTACOLI). 

Hlaltlarl.  V.  ARRISITTARI. 

Rlslitnieddu  aid.  dim.  di  risittatd  o arrisi! 
TATO.  * 1 

HUIitaclulma.  add.  Sup.  di  risittatu. 

Hl-lualu.  V.  ARRIS.TTATU  in  ARRISITTARI. 

HUluiu.  add.  Raro.  ||  Fortunato  : avventuroso.  \\ 
Intraprendente.  , Avventuriere.  E sarebbe  alte- 
razione di  RISICI  SU. 

HI«odnri.  ».  a Saldar  di  nuovo  : risaldare.  || 
Render  più  sodo  : rassodare.  P.  pass,  risooa 
tu  : risatdalo.  ||  Rassodato. 

HI  sodatura,  s.  f.  Risaldainento,  e il  luogo  deve 
una  cosa  è risaldata  : risaliatura.  ||  Rassoda- 
mento. 

Hisotvmtl.  add.  c tosi.  Medicamento  buono  a 
risolvere  tumore  o che  : risolvere. 

Htsoit  intratu.  s.  m.  Il  risolvere,  decisione  : ri- 
toloimenlo. 

Rlaotvlrl.  ».  a.  Consumare,  disfare:  risòlvere  || 
Deliberare,  deleroiiuare  : risolvere.  ||  Chiarire, 
torre  di  dubbio  : risolvere.  ||  Ridurre  : risolve- 
re. ||  Tramutar  una  cosa  in  altra  : risolvere.  || 
T.  mas.  Passare  dalla  dissomnza  alla  conso- 
nanza : risolvere  (uort.i.  ||  rifl.  pass.  Ridursi 
a nulla  , dissiparsi  : risolversi.  ||  Per  dichia- 
rarsi : risolversi.  ||  Persuadersi  : risolversi.  || 
Prender  parlilo,  deliberare:  risolversi.  ||  Proo. 
cu’  PRESTO  SI  RISOLVI  PRESTU  SI  PENTI  , biso- 
gna andar  piano  nel  giudicare,  deliberare  ecc. 
chi  tosto  si  risolve,  presto  ti  pente. 

Hlootuuloni,  V.  risulitzzioni  e simili. 

Ritorto.  add.  Risuscitato . risorto. 

Ruotaci.  V.  RISAUTARI. 

HUpudda.  s.  f.  Rinforzo  : sostegno.  E special- 
mente quello  alle  spalle  dei  pilastri  ecc. 

HUpaddart.  ».  a.  (spat.)  Fortificare  una  volta, 
o che,  con  sostegni,  scarpe  ecc. 

RUpanulamentu.  t.  m.  11  risparmiare  : rispar- 
miamento. 

Risparmiaci.  ».  a.  Astenersi  in  tulio  o In  parte 
dall'  uso  di  checchessia  : risparmiar».  ||  in  ir. 
ass.  Astenersi  dalle  soverchie  spese  ! rispar- 
miare. ||att.  Eccettuare:  risparmiare.  ||  rispar- 
murila  ad  unu,  perdonargli  : risparmiarla  ad 
alcuna.  Il  rifl.  a.  Aversi  riguardo,  astenersi  da 
troppa  fatica:  risparmiare  ||  risparmia  risi  ’na 
cosa  : risparmiarla.  P.  pass,  risparmiato:  ri- 
sparmialo. 

HUparailaluretlii u . iim.  di  RISPARMIATORI. 

HUpanuiaturi-trUl.  verb.  Chi  o che  risparmia: 
risparmlatore-trice. 

RlopnroAled da.  dim.  di  risparmiu:  risparmiuccio. 
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Rlopènulu.  ».  m.  L'usare  con  giusta  modera- 
zione ciò  che  si  ha  : risparmio.  ||  Il  danaro  ri- 
spar. maio:  risparmio.  ||  a risparmiu,  posto  ape. 
risparmiando,  per  risparmiare,  p.  c.  a rispar- 
mio di  paro'e  ecc. 

HUpènnlii  V.  DISPEX.NIU.  • 

HUpcnzia.  V.  DISPENSA. 

HUpcdicl.  ».  a.  Spedire  di  nuovo  : rispedire. 

HUprinbMll.  add.  Da  rispettarsi  : rispettabile, 
consvtrre-nle,  ragguardevole.  Sup.  rispbttabbi* 
lussimi  : rispettabilissimo. 

Rlopcllarl.  V.  RISPtTTARI. 

RUprtiu.  ».  m.  Considerazione,  risguardo,  de- 
ferenza: rispetto.  ||  Riverenza  : rispetto.  ||  Rela- 
zione : rispetto.  ||  In  sigili f di  riserva:  rispetto. 

||  Motivo,  indugio:  rispdto.  ||  purtari  rispetto, 
rispellare  : portare  rispetto.  E viceversa  : per- 
dere il  rispetto,  mancar  di  rispetto.  ||  PRI  ri- 
spetti', per  riguardo,  per.  amore  : per  rispet- 
to. ||  Negli  afflili  RisPKTTU  sono  gli  anni  che 
seguono  a quelli  detti  in  contralto,  pei  quali 
resta  in  arbitrio  al  pigionale  lo  andare  o ri- 
manere. ||  oi  rispetto,  di  riserbo,  n io  pronto 
per  T occorrenza  : di  rispetto.  ||  xuv  guardar! 
rispetti!  . por  da  banda  i rispetti  umani  : ti- 
rar già  buffa  ||  pir,r,HiARist  «i  rispetto,  V.  ri- 
spitti  arisi.  il  rispetto  a . . . , in  paragone  : 
rispetto  a . . . ||  lii  rispkttu  è purtato  a lu 
tau,  cioè  per  il  rispeuo  che  si  porla  al  lale. 

||  senza  rispetto  ni  suotiu  : senza  rispetto  a 
niunii.  ||  cu  rispetto  parrannu.  maniera  rolla 
quale  si  piglia  quasi  licenza  di  dire  cosa  schifa 
0 sconveniente  : con  rispetto  parlando  , con 
sopportazione.  ||  rispetti)  umano,  timore  della 
opinione  e giudizio  dot  pubblico:  rispetto  «- 
snana.  ||  Proo.  cu'  patisci  bispettu,  ve.ni  pib- 
fettii.  è chiaro. 

HUplarlrl  V.  DISPIACIRI. 

nuplrghlnrl.  V.  ARRISBIOOHIARI. 

HUplifirbt'i  V.  RISBIGGHIU  (PITBB)„ 

Rielettaci  V.  RISPIGGHI ARI. 

Hlsplrart.  V.  RRSPIRARl  e seguenti.  Il  Idiotismo 
per  DiSPiRARt  V. 

RUplimri.  ».  a.  Portar  rispetto  : rispettare.  || 
ProO.  CU’  NON  RISPETTA,  NON  È RISPITTATU  I 
chi  non  rispetta  non  è rispettato.  P.  pass,  ni- 
spiTtaTU  : rispettato. 

Rltplutiltslmu.  all.  sup  Rispetlatissimo. 

HUpiciUrlal  ».  rifl.  pass.  Dolersi  movendo  al- 
trui compassione,  sfogare  i suoi  affanni  con- 
fidandoli altrui  : spassionarsi , lamentarsi  ad 
uno  ||  L'  ostentar  malessere  per  destar  com- 
passione, o perchè  lo  vezzeggino  : far  dàddo- 
ti.  P.  pass,  rispitti  \tu  : spassionato. 

HUpUtuu  s.  f.  L'azione  dello  spassionarsi. 

Hltpltilerddu.  dim.  di  rispetto  : rispettacelo. 

HUplitliaiueatl.  uo».  A rispello,  riguardo:  rf- 
speltiramente.  ||  Relativamente , comparativa- 
mente : rispettivamente. 

Hupinti u.  add.  Che  ha  rispetto  o riguardo  : 
rispettivo.  ||  Che  ha  relaziona , attenenza  : ri- 
spetlivo. 

RiHpittunamenil.  avv.  la  modo  rispettoso  : ri- 
spettosamente. 

HUpIttnocdda.  dim.  di  aispiTTDSU. 

HUpitiusUsimniucnii.  a»»,  sup.  Rispettosissima- 
mente. 

RUpiitaca.  add.  Che  ha  o mostra  rispeuo  : ri- 
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spettoso.  ||  Meschino,  dello  di  rosa  : gretto,  epa- 
rato. Su/),  rispittusissimu  : rispettosissimo. 

RUpiiiusuol.  accr.  di  RISPITTUSU. 

HUplèuniri.  o.  mlr.  Avero  splendore  : risplen- 
dere. ||  fiij.  Vivere  con  magnificenza:  risplen- 
dere. P.  prei.  msPLgsNR'Ui  : risplendente.  P. 
pass.  risplivvuto  : rispondalo. 

HUpleunuri.  s.  m.  Splendore:  risplendore. 

RUpóotrl.  V.  DISPOVIRI. 

Ki.pu.i  t.  s f.  Il  rispondere  : risposta  |]  Lotte- 
ra  che  si  scrive  in  risposta  di  altra:  risposta. 
||  Nella  scherma  è il  rispondere  al  colpo  dello 
avversario  : risposta.  ||  Contraccambio  : p tri- 
gtia , risposta.  ||  Proti . ni  ad  ogvi  vucca  col 

VOLI  RISPOSTA,  Ni  OGNI  VACCI  VOLI  CERA,  O CUI 
VOLI  DABI  RISPOSTA  A TUTTI,  CCI  PRODI  LA  VIR- 
TÙ, lu  senni!  e 1.'  arti  : ogni  parola  non  vuol 
risposta.  ||  assai  vali  b poou  costa  , A mali 
paroli  poca  risposta  : molto  vale  e poco  co- 
sta, a mal  parlar  bu  ina  risposta. 

Hl«pr*ailrl  e.  a.  Spremer  dì  nuovo  : rispre- 
mere. P.  pass,  nispm viutii  : rispremalo. 

HUpreiiu  V.  DISPREZZO. 

Hl.ptmiiirl.  e.  a.  Favellare  dopo  essere  inter- 
rogalo. richiesto  ecc.  e anco  in  iscritto:  rispòn 
dere.  || Riuscire  o bene  o inale:  rispondere.  \\ 
Dare  risposte  insolenti  a chicchessia  : rispon- 
dere. ||  Replicare  in  vece  di  ubbidire,  risponde- 
re. ||  inir.  Render  cambio  o merito  : ris/.on  /«- 
re.  ||  Nel  giuoco,  giuocar  la  caria  dello  stesso 
seme  di  quella  giuocata:  rispontere.  ||  ut 
pagamevtij,  pagare  al  tempo  debito  o p t'Iui- 
to  : risponder  al  pagamento,  al  censo  ere.  j|  — 
A 'va  banva  , detto  di  porte,  finestre  cce. , 
riescire  o esser  volte  a quel  pnnto:  rispon- 
der in  u»  luogo.  ||  — a storti;  : rispondere  a 
traverso,  a sproposito  ||  — PRt  0 di  uva  cosa 
obbligarsi  , rendersi  mallevadore  : rispondere 
per  uni  (Tomm.  D. i.  ||  Prue,  pri  'voviir.avti 
K TIVUTU  cu'  RISPUNTI  SENZA  ESSERI  DUMAV 
vatu  , perocché  altro  proc.  dice  : si  rispunvi 
A TEMPO  PROPRIU.  P.  pass.  RISPUVVUTU  O RI- 
SPOSTO : risposto. 

HUpunauu.  s.  f.  Il  rispondere. 

Hlspuniabblll.  V.  IISSPOVZ  ABBILI  6 seg. 

H'ttpanztvu.  a-ld.  Allo  a rispondere:  responsivo 

Htspusiari.  v a.  Opporsi,  tener  fronte  : rispon- 
dere. ||  Risponder  con  arroganza  : rispondere. 
||  Contraccambiare  : rendere  la  pariglia.  P. 
pass,  rispostati)  : rispetto. 

Rispuatuz».  prgg.  di  risposta:  risposlaccia. 

m.pu.icdj».  dim.  di  risposta. ||  Vendeltuccla. 

iti. pii. ieri  ald.  e sosl.  Che  sempre  risponde  e 
arrogantemente:  rispondiero. 

Hi. pu. ilari  v.  inlr.  Risponder  arrogantemente: 
rispondere.  ||  Spettegolare.  ||  V.  livgui  ari. 

RKpu.iunit.  aver,  di  risposta.  ||  V.  anco  rispu- 

STAZZA. 

Hi«t|uardla.  s.  f.  Foglio  per  lo  più  bianco,  ri- 
piegato in  due  parti  uguali,  una  di  osso  unita 
a tutta  la  parete  interna  della  coperta  del  li- 
bro : guardia  ( (dar . Voc.  ilei.). 

HI. .a  V SCI  ARRA. 

Hlsaorl.  V.  SCI.ARRI.AR1. 

Rissiti  Alu.  V.  RRSIDUU. 

KI...I.U  V.  SCIARRERI  (OAMIAVO). 

Hi.mbbiiliaentu.  i.  f.  Il  ristabilire:  ristabilirne  pi- 
lo. n V.  ni  A VIVENTI! . 


RtaMbbtiiri.  e.  «.  Stabilire  nuovamente  : rista- 
bilire. ||  rifl.  a.  Rimettersi  in  salute  : ristabilir- 
si ( Ugol  a i).  P.  pass,  ristarsilutu  : ristabilito. 

Hlslagghta  V.  arristagghiu. 

Hi.  in  gn  amen  tu . i.  f.  Il  ristagnare  : ristagna- 
mento. 

Ristagnar!.  e.  a.  Saldare  con  ristagno:  rista- 
gnare. ||  Far  cessare  di  gemere,  distillare  o ver- 
sare : ristagnare.  ||  inlr.  o ri/ 1.  a.  Cessare  di 
gemere  ecc  : ristagnare  o ristagnarsi.  ||  Il  tene- 
re, per  qualche  tempo,  dell'acqua  dentro  botti 
n simili  , perchè  il  legno  ingrossando  rituri 
ogni  fessura:  ristagnare.  P.  pass.  nisTAOVATU: 
ristagnato. 

Ristagna,  i.  f.  Il  ristagnare:  ristagno.  ||  mrt.  Ri- 
lardainenlo  al  procedere  di  un  negozio  ecc.  : 
ristagno. 

Ristampa,  s.  {.  Replicata  stampa,  nuova  edi- 
zione : ristampa. 

Ristampar!.  t>.  a.  Nuovamente  stampare  : ri- 
stampare. ||  Pubblicar  nuovamente  colle  stam- 
pe alcun  libro,  ristampare.  P.  pass,  ristam- 
pato : ristampalo. 

Ristanti  j.  m.  Ciò  clic  resta  : restante.  ||  add. 
Che  resta:  restante.  ||  Idiotismo  per  disiasti, 
e cosi  molle  altre  simili  voci  che  dovrebbero 
cominciare  per  o. 

Ristar!.  V.  ARRISTARI. 

Mutatura,  ».  f.  Residuo,  avanzaticelo  : rimasu- 
glio V.  arhistatizzu.  ||  Avanzo  del  vino  che 
occupa  il  fondo  del  bicchiere  : culaccino.  || 
Posatura  , rimasuglio  di  cose  liquide  : fondi - 
gliuolo. 

Histanrameiitn.  t.  m.  Il  restaurare  : resta u To- 
mento, rislauramento. 

Rtsiaurarl.  o.  a.  Rifar  a checchessia  le  parli 
guaste:  restaurare,  ntlaurure.  P.  pass,  ristau- 
ratu  : restaurato. 

Histaurata.  s f.  Il  ristaurare. 

hi. laura  i.  m.  Il  ristaurare  e la  cosa  rislau- 
rata  : risi  auro. 

Hlstllulrl.  V.  RESTITUIR!. 

HI. un.  V.  RISTIVU' 

HI. il.  ari  V.  ABRISTIVARI.il  V.  RIVCRtSCIRI.  ||  V. 
anco  chicchìari. 

Hlstitu  adii.  Delle  bestie  quando  non  vogliono 
andar  innanzi  : restio.  Il  E delle  persone  che 
senlono  ripugnanza  a far  checchessia:  rejtio. 
||joj(.  Il  ditello  dell'essere  restio:  restio. 

Htsiollu.  (sene  ),  i.  m.  L'asta  della  lancia. 

nistorameaiu.  s.  m.  Il  ristorare  , o ristorarsi  : 
rislorainenlo. 

Ristoranti,  add.  Che  ristora:  ristorante.  ||  sosl. 
Luogo  dove  si  dà  mangiare  a prezzo,  più  pu- 
lito di  taverna:  ristoratore  ( Ugolini ) , che  sa- 
rebbe l'oste;  e l'osteria  sarebbe  forse  ristora- 
torio  (?). 

Ristorar!,  v.  a.  Ristaurare  : ristorare.  [|  Rifare 
il  danno , rimettere  ecc.  : ristorare.  ||  rifl.  a. 
Ricrearsi,  rifocillarsi  : ristorarsi.  P.  pass,  tt- 
s torà  tu  : ristorato. 

Ristoru . s.  m.  Conforto,  ricreazione  : ristoro.  || 
Rifacimento  : ristoro. 

Hlstrinccntf.  add.  T.  med.  Che  ha  virtù  di  re- 
slrignero  : reslrignente. 

Histrlnclmeutu.  s m.  li  restrignere  : rislrigni- 
mento. 

Ht.irinoirt.  o.  a.  Stringere  maggiormonte  : ri- 


Digitized  by  Google 


RIS  — 83»  - RIT 


slrìgnere,  restringere,  ristringere.  |{  Rinchiude- 
rò : ristrighere.  ||  Obbligare  , coslrignere  , sot- 
toporre: ritlrignerc  ||  Diminuire,  rappiccinire, 
particolarmente  parlando  di  larghezze  : ritiri- 
gnere.  il  Indurre  stitichezza  : ristrigner  il  col- 
tre. ||  Raffrenare  : rislrignere.  ||  rifl.  a Mode- 
rarsi, pender  poco  : ritlrignersi  hello  spendere. 
Il  Rassegnarsi  : ritlrignersi.  ||  ristrincirisi  a 
fari,  o a diri  'na  cosa,  non  voler  dire  o far 
altro  che  quello:  ritlrignersi  a dire  o fare  chec- 
chetila.  ||  la  piazza  ristringi,  contrario  di  al- 
largare, dicesi  da'  mercatanti  quando  son  po- 
chi i danari  da  cambiarsi  : la  piazza  ritiri- 
gne.  P.  pati,  ristrincjotu  0 Ristbitto  : ri- 
stretto. 

HUlrlnrluU  V RISTRINCIMRNTU. 

Hi» irli iu.  j.  m.  Compendio  , sunto  : ristretto.  || 
Difficoltà  o conclusione  : ristretto.  ||  Luogo  an- 
gusto dove  molte  cose  si  uniscono  insieme  : 
ristretto.  ||  in  riscritto  , sommariamente  : in 
rislretto. 

Riattacca  ri.  e.  a.  Nauseare  : ritluccare.  P.  pati. 
ristuccato  : ristuccato. 

Hlaluccedda.  dim.  di  RISTCCCIA. 

Hlaiuccla.  s.  f.  Quella  parte  di  paglia  che  ri- 
mane in  sul  campo,  segato  che  sieno  le  bia- 
de; e lal'ora  il  campo  medesimo  ov' essa  è: 
stoppia , seccia.  ||  lassar!  a ristoccia  : lasciar 
a stoppia.  Il  ABBRUCIAR!  li  BisTUrci  : debbiare. 
||  Proti.  ristoccia  vruscata,  è mensa  sui  ins- 
ta , tanto  bene  fa  la  stoppia  bruciata , clic  è 
quasi  la  metà  dello  altre  cose.  j|  cavaliri  di 
ristoccia  , per  iseberzo  contadino  «pasci-  dal 
Imi.  arista,  spiga  , quasi  arisluccia.  0 da  re- 
stare). 

Rhinnliu.  s.  f.  Il  campo  e la  stoppia  : slop- 
pi aro.  ||  La  terra  dove  è stato  seminato  fru- 
mento. 

nUturorl  V.  RISTORAR!. 

lIlAlmrbu  V.  DISTURBO. 

Risa  i.  m.  Pianta  che  si  coltiva  in  luoghi  u- 
midi , e produce  quel  granello  nolo  : riso.  0 
ryza  saliva  L.  ||  —di  Germania:  sorgo.  Holeus 
sorgum  L.  ||  Moto  del  viso  che  esprime  gio- 
ja  ecc.  : riso.  ||  met.  Allegrezza  : riso.  ||  —sar- 
donico, contrazione  nervosa  de’  muscoli  della 
bocca,  che  somiglia  allo  effetto  che  produce 
una  cerla  erba  Sarda:  riso  sardonico.  Per  sim. 
riso  ironico,  fatto  a malincuore  : riio  sardo- 
nico. \\  CR1PABI  . MORIRI  ECC.  DI  LI  RISA,  smo- 
deratamenle  ridere  : crepare,  morire  ecc.  dalle 
risa.  ||  cci  TINNÌ  lu  msu  a lu  mirceri  , dello 
giocoso  pel  doppio  senso,  per  alludere  a talu- 
no che  Qualmente  rida  , o si  rallegri  un  poco. 

Rlvubblnlrt.  V.  RISOVVINIRI. 

HUudari.  r.  intr.  Di  nuovo  sudare  : risu  lare. 
||  Per  msooARi  V. 

HUuddu.  (firn,  di  riso,  risala:  risolino  (rocca). 

ìu.ncijiiin  , i.  f.  Quel  rimasuglio  di  paglia,  Qe- 

RUiig-lle.  ( no,  erba  ecc.  cho  lascian  le  bestie 
dopo  pasciutesi  : rotume. 

RlauUrl.  v.  a.  Metter  nuova  suola:  risolare.  P. 
pass,  risclatc  : risolato. 

RUuUiura.  i.  f.  L'alto  e l'effetto  del  risolare  , 
e la  spesa  a ciò  occorrente  : risolatura. 

Risultati,  add.  Che  ride,  che  sorride,  festoso  : 
ridente,  sorridente. 

Rlaulla.  V.  RISULTATO. 


HUuIiameniu.  s.  m.  Il  risultare:  risultamento- 

Klaaliarl  u.  intr.  Provenire  , derivare  , venir 
per  conseguenza:  risullare.  |l  Dieosi  pure  «lei- 
resilo  di  certi  avvenimenti,  dell'effetto  di  corte 
cause  : risultare.  P.  pass,  bisoltatu  : risul- 
tato. 

Hlaultmu.  i.  m.  Ciò  che  risulta:  risultato. 

HUulobblll.  add.  Atto  a risolversi  : risolubile. 

HUuIutamenii.  are.  Senza  dubitazione,  franca* 
mente  : risolutamente. 

Rlauluilvu  add.  Alto  a risolvere  : risolutivo. 

Rtanluilcta.  i.  f.  Risoluzione  , deliberazione  : 
risoluteiza. 

Hlauluiu.  add.  Da  risolvere  : risoluto.  ||  Determi- 
nato , pronto  : risoluto.  ||  Di  uomo  che  piglia 
tosto  partito,  e si  risente  o si  ricatta  : risolu- 
to. Sup.  risolutissimo  : risolutissimo. 

Hlauluiilonl  i.  (.  Il  risolvere  : risoluzione.  || 
Ardire,  bravura:  risoluzione. \\T.  piti.  Morbi- 
dezza e sciollezza  : risoluzione.  ||  Deliberazione: 
risoluzione.  ||  T.  ni  ed.  Il  cessare  di  certe  ma- 
lattie senza  aggiunzione  di  altra  modiQcazione 
qualunque  : risoluzione. 

■tlauluiiluneddu.  diin.  di  RISULUZZIONI. 

Illauiiixiiunutia.  arri-,  di  risulozzioni. 

HtauU Imcnlu.  V.  RISOLVIMENTI' 

nUuni mari.  s.  a.  Sommar  di  nuovo  : risom- 
mare. 

Riaunaaxa.  i.  f.  Il  risooarc  : risonanza. 

Hlaunarl.  r.  intr.  Di  nuovo  sonare  : risonare. 

Il  Rimbombare  : risonare.  1[  al.'.  Far  risonare  : 
risonare.  P.  pres.  risonanti:  risonante.  P.  pass. 
risonato  : risonato. 

Rlaunl.  accr.  di  risu  , riso  grosso  : riione. 

Rlaurcllarl.  V.  ARRISUSCITARI. 

Rlaurfnrari.  p.  a.  Spargere  di  nuovo  lo  zolfo 
alle  vili  : rinzolfare  (Giuliani). 

HtaùrjriM  v.  intr.  Di  nuovo  surgere  : risórge- 
re, risórgere.  ||  Risuscitare:  risorgere.  Il  alt.  Far 
risurgore  : risorgere.  P.  pass,  risortu  : ri- 
sorto. 

Hiaurrexiloni.  ».  f.  Il  risorgere  : resurressione, 
resurrezione,  risurrezione. 

Rlauraa.  s.  f.  Mezzo,  rimedio:  ripiego,  tpedien- 
te.  Il  Sussidio,  ripresa,  rinfranco.  H Sostentamen- 
to. [|  Utile,  ranlaggio,  ( risorsa  è voce  biasimala 
siccome  franecsismoi. 

Hlaoralcedda.  dim.  di  RISORSA. 

Hlauartlamenlu  V.  RISURREZZION1. 

Klauaelurl.  V.  ARRISUSCITARI. 

HlaiUcllu.  V.  RISURREZZIO.NI. 

Hlauwliairl.  e.  intr.  Di  nuovo  sovvenire  : ri-, 
loeemir». 

HlàvìgHurl.11'  ( V‘  ABRISBlr.0B.A1l. 

Rliaitgbla  i.  f.  Pezzo  di  panno  o simile  , le- 
valo dalla  pozza  : ritaglio.  ||  Parte  tagliata  da 
checchessia  : ritaglio.  ||  Quei  minutissimi  tru- 
cioli che  cascano  dal  raffilar  i quaderni  : raf- 
filature. Quelle  più  lunghe,  e più  uguali  : Ini- 
doli  (perkz).  ||  — m coriu,  ritagli  di  pelle,  ri- 
masugli di  pelli  da  guanti  ecc.  che  servon  a 
far  colla  : limbello,  limbellucdo  ||  essisi  patto 
di  ritagchi  di  niMiTU  , esser  gracilo , infer- 
miccio : sdiridilo  , strinalo.  ||  Prov.  bitaggri 
nun  vanno  vistiti  , del  poco  non  può  farsi 
assai.  ||  a ritaoghia,  a minulo:  a ritaglio. 

RlUftbUrl.  V.  ARBITAQQBIAR1. 
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niiiiifxhleddu.  dim.  di  ritaggdia  : ritaqliello. 

MllnffJtlliu.  V.  RITAGGHIA. 

RltagL'lu.  V.  RETAGGIO. 

■(Ilugllarl.  V ARRIT  AGGI1 1 Alti. 

Hltardaiurniu.  j.  m.  Il  ritardare:  rilurJamento. 

Ritardarne.  ».  f.  Riiardamenio,  ritardo  : rilar- 
danza. 

Ritardar!.  v.  a.  Far  indugiare:  ritardare.  ||  in/r. 
Indugiare  : ritardare.  P.  pres.  ritardarti  : ri- 
tardante. P-  vate  ritardato  : ritardalo. 

Ritardati!.  ».  f L'  azione  del  ritardare  : ritar- 
data. 

Hltardaledda.  dim.  di  RITARDATA. 

Hltnrdatlvu.  aiti  Atto  a ritardare  : ritardativo. 

Hltardu.  ».  m.  Ritardameuto  : ritardo. 

Hltaaela.  ».  f.  Nuova  lassa. 

HUaaaar^1  | D-  °-  Tassar  di  nuovo  : rilassare. 

Hltaatarl.  c a.  Di  nuovo  assaggiare  : risai; giare. 

Hltaia.  ».  f.  Una  gettata  di  rete,  e la  presa  del 
pesce  : retata. 

Hi  tari  lari.-  e.  o.  T.  mar.  Nettar  la  nave  per  la 
radazza:  radazzare  (Zan.  Voc.  Mei.). 

nitrirmi  ».  m.  Il  ritenere,  difesa,  riparo:  rite- 
gno. ||  fig.  Moderazione  , modestia  : ritegno.  || 
Laccio  o simile:  ritegno.  ||  senza  ritegno,  sen- 
za modo,  senza  misura  : senza  ritegno. 

Ritma.  V.  ridderà. 

Hiienlrl.  V.  ritiniri. 

Ritentiva.  ».  f.  La  facoltà  di  ritenere  a memo- 
ria : ritenitiva.  ritenterà,  retmtira. 

Rltenilonl.  ».  f.  Il  ritenere  : ritenzione. 

Hlteaalrl.  e.  a.  Nuovamente  tessere  : ritèssere. 
P.  pois,  ritissoto  : ritenuto 

Riti.  ».  f.  Arnese  a maglie,  di  filo  o altro,  per 
pigliar  pesci , uccelli  ecc.  : rete.  ||  Qualunque 
intrecciatura  di  Ilio,  di  ferro  o altro  por  vari 
usi  : rete.  Il  Cuffia  o altro  lavorato  a maglie  a 
ma'  di  rete  : reticella.  ||  riti  coti  , quelle  da 
pigliar  uccelli  clic  si  adallan  in  sul  piano  , 
coll'adescamento:  «/itolo  ||mrrza  riti:  pare- 
te. j|  riti  in  aria  : rapini.  ||  — di  cunimma  : 
catlajuola  ||  —di  pirrici:  ted  ine.  ||  Quella  lunga 
per  gli  animali  terrestri  : lungàgnola  ||  fi;  ri- 
ti, vale  inganno:  rete.  ||  fari  riti,  dicesi  del- 
I'  amoreggiare  che  fanno  le  ragazze  : accivet- 
tare. 

Hliirrddn.  dim.  di  riti:  retici na  , reticella,  re- 
tina. ||  T.  an al.  Quolla  membrana  che  6 situa- 
la nella  parte  anteriore  dell’addome:  omento. 
||  Itele  di  grasso  che  ha  il  porco. 

kuiithiiia.  ».  f.  L'csser  rèticu  (V.).  |]  met.  L'es- 
ser  fastidioso. 

Hltlroll.  V.  in  RITI. 

Hllllla.  V.  RITAGGHIA. 

Rlilmrrna.  s.  f.  Il  rilemero  : ritemnna.  ||  Il  ri- 
tenere : ritenenza.  V.  ritegnu.  ||  Ritrosia. 

Hltlna.  V.  RETINA. 

RUinai.v.  ».  f.  Colpo  di  redini.  ||  Serie  di  ani- 
mali legati  I'  un  dopo  I'  altro  : accodatura.  Si 
dice  anco  di  prigionieri  : funata.  ||  Per  filza. 

Hlllnalunil.  OCCr.  di  RITIRATA. 

Htitnotri.  d.  a Tinger  di  nuovo  : ritìngere.  P. 
pass.  HiTiRcitiTU  : ritinto. 

Ritinrdda.  i ».  f In  pi.  redini  che  dalla  muse- 

Rlilariia.  ( ruola  vanno  fino  alle  redini  : fi- 
letti. 

Hitiatri.  e.  a.  Di  nuovo  tenere,  fermare,  arre- 
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stare  : ritenere.  ||  Tener  per  sè,  serbare  : rite- 
nere. ||  Credere,  esser  persuaso  : ritenere  (Ugo- 
lini). ||  Toner  a mente  : ritenere.  P.  pass.  Ri- 
tlndtd  : ritenuto. 

Hitlnuta.  ».  f.  Il  ritenere  : ritrnimenlo. 

Hitlnutivxa.  ».  f.  Ritegno , riguardo  nel  fare  , 
nel  dire  : ritcnutezza. 

ititimitu.  adii.  Che  fa  con  riguardo  ; ritenuto. 

Ritiragli»,  (raso.).  Detto  di  mare  V.  ri»ldssu. 
||  V.  ritihamertu.  ||  Rifugio , scampo. 

Riilranieniu.  ».  m.  Il  ritirar  o ritirarsi  : ritira- 
mento. 

Rltlrarl.  r.  a.  Di  nuovo  tirare  : ritirare.  |]  Tirar 
indentro,  far  rientrar  in  sè  stessa  alcuna  cosa: 
ritirare.  ||  Dello  di  piante,  l'effetto  che  produce 
il  freddo  intempestivo  sulla  vegetazione  : fer- 
mare, restare,  dar  la  stretta.  ||  Detto  di  danari, 
riscuoterli  : ritirare.  ||  me I.  Distoglier  alcuno 
da  ciò  che  ha  cominciato  o promesso  : ritira- 
re. ||  Tirar  di  nuovo  un  foglio  male  stampa- 
to : ritirare.  ||  T.  mil.  Far  tirare  indietro  I e- 
sercito  : ritirare.  ||  mfr.  e in/r.  pass.  Detto  di 
roba  , stoffa  , panno  ecc.  rientrar  in  sè  : riti- 
rare. ||  rifi.  a.  Tirarsi  indietro  : ritirarsi  ||  Rien- 
trar in  casa:  rifinirsi.  ||  Detto  di  nervi,  raccor- 
ciare : ritirare. 

Ritirata.  ».  f.  Il  ritirarsi,  e si  dice  degli  eser- 
citi quando  si  ritirano  dalla  battaglia:  ritira- 
ta. ||  li  ritirarsi  de’  soldati  ai  quartieri  la  sera: 
ritirala.  E il  suono  che  fa  il  lamburro  per 
avvertire  i soldati  che  è l'ora  di  ritirarsi:  ri- 
f trilla.  ||  battiri  la  ritirata  , dar  il  segno  di 
ritirarsi  : batter  la  ritirata.  Allontanarsi  da  un 
luogo  dove  non  si  creda  più  conveniente  Io 
staro  : batter  la  ritirata.  ||  Per  ritiro.  ||  Sotter- 
fugio : ritirata  ||  Difesa  , giustificazione  : riti- 
rata. 

Ritira  lamenti,  aer..  Con  ritiratezza:  ritirata- 
mente. 

HItiratrddu.  dim.  di  RITIRATO. 

Ritiratiti»  ».  (.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è ri- 
tirato : ritiratezza. 

Ritirata,  atd  Da  ritirare  : ritiralo.  ||  vita  riti- 
rata , solitaria,  appartala  : vita  ritirata.  ||  oste 
ritirato,  che  usa  poco  con  gli  altri:  uomo  ri- 
tiralo. ||  aro.  Ritiratamente:  ritirato  Sup.  riti- 
ratissimo : ritiratissimo. 

Rntru.  ».  m.  Luogo  solitario  e appartato:  riti- 
ro. ! Ritiratezza  : ritiro.  ||  Convent  i,  luogo  dove 
si  mettono  le  fanciulle  : ritiro.  ||  L’  atto  di  ri- 
togliere checchessia  dal  luogo  dov’  era  ripo- 
sto, o di  mano  di  colui  a cui  ora  stato  con- 
segnalo : ritiro. 

Hltlrznrl.  o.  a Arare  la  terza  volta  il  campo  : 
rintersare , intraversare.  V.  anco  arbitirzari 
P.  pass,  ritirzatu  : riniertato. 

ninnata.  ».  f.  Il  riDterzare  : r interzata. 

Ritirata.  V.  in  BITRSSIRI. 

Hltiuu.  ».  in.  Differenza  del  molo  che  risulta 
dalla  velocità  o lentezza  del  tempo  : ritmo.  || 
Verso  o la  cadenza  del  verso  : ritmo. 

Hltàrelri.  d.  a.  Torcere  eli  nuovo , rivoltar  in 
altra  parte:  ritòrcere.  ||  — i.'argumerto,  ribat- 
terlo contro  ehi  lo  mette  in  campo:  ritorcere 
l'argomento.  P.  pass,  ritorto  : ritorto. 

Illlrogna.  V.  DITI  RAGNA  (MAL.). 

Rimiri,  d.  a.  Ritirare , e s'  usa  in  diverse  si- 
gnificazioni : ritrarre.  (A.  V.  dal.  nlràere).  || 
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Cavare  o trarre  : ritrarre.  ||  V.  ritrattasi.  || 
Comprendere,  venire  in  cognitione  : ritrarre 
||  Descrivere,  dimostrare,  rappresentare:  ri- 
trarre.  ||  Percepire  , raccogliere  di  frutto,  ren- 
dita ecc.  : ritrarre.  P.  pois,  ritratti!  o ni- 
tiujuto  : ritratto. 

miranda  i.  f.  Pezzo  di  ferro  fermato  nella 
cassa  dell'  arma  a fuoco , nel  quale  entra  il 
dente  del  vilone:  controvitone  (pbrez). 

Rliraitamrnia.  i.  ut.  Il  ritratlare:  ritrattarne! i- 
to  ||  Il  ritrarre  : rilraimento. 

Hlirauarl.  e.  a.  Par  il  ritratto  dipinto,  scolpito, 
a fotografia  ecc.  : ritrarre.  ||  Disdirsi  : ritrat- 
tare. ||  ri/l.  a.  Farsi  il  ritrailo  : ritrarsi  e anco 
ritrattarsi.  P.  pass,  ritrattato  : ritratto.  ||  lli- 
Irattato. 

Ritrattala  V.  RI TR ATTRIZIONI. 

Hltrattauionl.  s.  f.  Il  ritrattare  : ritrattazione. 

mìrauhn<<*(  dim‘  <*'  RITRATTO:  ritrattino. 

Ritrattata.  i.  ni.  Pittore  dedito  specialmente  ai 
ritratti:  ritrattista. 

Ritratta,  i.  m Figura  dipinta  o scolpita  ecc. 
somigliaute  ad  alcuna  particolar  persona  : ri- 
tratto 

Ritrattimi  accr.  di  RITRATTO. 

Hllrlziarl.  V.  RITIRZARI  (D.  B.). 

Hltrè.  V.  RRTRÈ. 

Rltmecarl.  r.  a.  Ribattere  : ripercuòtere  ( da 
trucco). 

Ritruera.  i.  m.  Ribolli menln  : rimbalzo,  riper- 
cussione. ||  Trappola:  tesa,  taccio.  ||  di  niTnocco, 
posto  atte.  : di  rimbalzo  ||  sapiri  o aviri  'ni 
cosa  ni  RirRUCcn,  per  rigiri,  per  marrnchelle. 

Hitru»*r(ial.  s.  f.  Ritrosia  : ritrosaggine. 

Hliraaamenit.  aro.  Con  ritrosia  : ritrosamente. 

Hitruseddu.  dim.  di  RITROSO  : ritroselto  , rilro- 
setto. 

Ritmala,  i s.  (.  Vizio  di  colui  al  quale  uè  al- 

Hiiru.iin  | tri  , nè  cosa  che  ad  altri  piaccia, 
suol  piacere,  che  a senno  di  niuno  vuol  fare 
cosa  alcuna  : ritrosìa  , ritrosità.  ||  Allo  da  ri- 
troso ; ritrosia 

Hlirmu.  adii.  Contrario,  opposto  : ritroso.  ||  Che 
ha  ritrosia  : ritroso.  ||  Repugnante  semplice- 
mente:  ritroso.  ||  a ritrosi',  posto  ave.,  vale 
al  contrario,  all’iudielro  : a ritroso.  ||  sosl.  Quel 
raddoppiamento  che  ha  la  bocca  della  rete  , 
o cestella,  ridotto  ad  una  entratura  strettissi- 
ma, per  la  quale  entrali  gli  uccelli  o i pesci 
non  trovan  più  la  via  di  tornar  indietro  : ri- 
troso. 

Hiiravabbiu.  aiJ.  Che  puè  ritrovarsi  : ritrova- 
bile. 

Ritrai  amentu  i.  m.  Il  rilrovare:  rilroramento. 

Hitrutari  r.  o.  Trovare  : ritrovare.  ||  Ricercare 
minutamente  e con  diligenza:  ritrovare.  ||  inlr. 
pron.  Hitroearsi.  P.  pass,  ritrovato  : ritro- 
valo. 

Hlliliia.  V.  RSTTIZZ.A. 

Ritta.  V.  dritto.  ||  Idiotismo  anco  per  ditto  V. 

Rimiri.  V.  RSTTURI. 

Ritti,  s.  m.  Usanza,  costume  : rito.  ||  Maniera  e- 
sterna  di  trattare  la  religione  o simile  : rito. 

Rituali  ».  m.  Libro  che  insegua  i riti  di  chec- 
chessia : rituale. 

Ritagliata.  ».  m.  Compilatore  di  riti  : ritualista. 

Ritnalateati.  ubo.  Secondo  il  rito. 


Hliureaaaeatu.  s.  m.  Il  ritoccare  : rifoecamento. 

minerari,  p.  a.  Di  nuovo  toccare  : ritoccare.  || 
Tornare  sullo  stesso  affare  , sullo  stesso  di- 
scorso : ritoccar  una  corda.  ||  RiTUCCAnt  una 
cosa,  come  opera  , pittura  ecc  lavorarvi  so- 
pra aggiustandovi  o aggiungendovi  checches- 
sia : ritoccar  un'opera  ecc.  P.  pass,  rituccatu: 
ritoccato. 

Hltuecata.  ».  f.  L'  azione  del  riloccare  : ritoc- 
cala. 

Hltucca tedila  dim,  Itiloccatina. 

nitucoiaiiaa.  i ».  f.  1/ ano  e I'  effetto  del  ritoc- 

Rtinceatura  t care:  ritoccatura. 

HtiulTa.  ».  i».  Rihuttamenln:  ributto,  rifiuto  delta 
società,  malfate».  ||  Ciò  che  si  rifiuta  : st  arlo  , 
chiàppolo. 

millenari  V.  1IADUGNARI. 

Hllumlunl  di  carni  V.  PERNI'  (MAL). 

Hllunrddu.  dirli.  dì  RITO.VI.  ||  Per  MUSSILI  V. 

Hliunl.  ».  m.  Rete  grande  di  fune  grossolana  , 
con  cui  si  trasporta  la  paglia  ; o quella  che 
si  mette  sotto  lo  carrozze  o le  carrette  , per 
riporvi  valige  e simili. 

Hllnaaarl  V.  ARRITUNNARI. 

Hltuaneddu  dim.  di  RITtlNNU. 

Kllunnu.  V.  P.OTUNNU.  ||  Sorla  di  pgSCe  V.  ASt- 

NEDDII. 

Riiuarrllu.  ».  ni.  Baratteria , astuzia  : ghermi- 
nella, coperehietta. 

Rliurrlmrntu.  ».  m.  Il  RiTonciRi  : rilorcimento. 

Hltiirelaniarl.  p.  a.  Ammassar  una  materia  ri- 
voltandola, ritorcendola  : raggrovigliare. 

Ritornar!  p.  inlr.  Tornar  di  uuovo:  ritornare. 

||  Ridursi,  venire:  ritornare.  ||  ati.  Resiiluire, 
rimetterò:  rifornare.  ||  Ricondurre  : ritornare. 
P.  pass,  ritorniti::  ritornato. 

Hliumaia  ».  f.  Il  ritornare':  ritornata. 

Hllurnrddu.  V.  RITORNELLI!. 

Hliurnella.  ».  m.  Sorta  di  ripetizione  , verso  o 
strofa  Intercalare  : ritornello  ||  T.  mut.  Segno 
denotarne  che  si  deve  ripetere  una  parte  del- 
T aria  : ritornello  ||  Sonala  o preludio  che  gli 
slrumenli  musicali  cominciano  dopo  che  un 
atiore  ha  finito  il  recitativo:  ritornello.  ||  Per 

RITURCELLU  V. 

■tiu.  add.  Reo  , si  ilice  di  persona  e di  cosa  : 
rio.  V.  hku. 

Hlatnrl.  V.  REGOLARI. 

Hlanilari.  V.  RAGUMItm. 

Riunì  il  turi.  p.  a.  Placare , tor  via  1'  alterezza  : 
ranni  tiare. 

Hluncart.  V.  ARRIJUNCARI. 

Hlunclrl.  V.  ARRIJUNCIR1. 

Illunii  V.  DlJUJtll. 

Hluaclrl.  V.  RINESCIRI. 

Itluiiu.  dim.  di  re  : regol  uzzo  , reuedo  ||  Per 
Jit».  Chi  vive  ne’  suoi  agi  , senza  scomodar- 
si : signore.  ||  Cosi  chiamerebbesi  il  principe 
ereditario. 

Rivali,  add.  Competitore  nell'amore  ; e anco  in 
altro  : rivale. 

Hlvalldarl  b.  a.  Rinvalidare  : ricalìiare. 

RivaUgE-lari.  p.  mlr.  Emulare,  competere  : ri- 
valeggiare. 

HlvalirUl.  o.  inlr.  pron.  Valersi  di  nuovo,  ri* 
farsi  : rivalersi.  || — d'o.na  cosa,  fame  uso,  ser- 
virsene : rivalersi  di  una  cosa. 


Digitized  by  Google 


RIY 


— 83S  - 


RIV 


, ' Mimuiatl.  | *•  f'  L’esser  riva,e-  8arl  : rivalili. 

-7  .‘Mtelabblll-  a, hi.  Che  può  rivelarsi:  rivelabile. 

- -Y  ithetnnriKu.  e.  re.  11  rivelare:  rivelamento. 

su  «viari  v.  a.  Discoprire,  minifes'ar  cosa  oc- 
culta: rieelare.  P.  p ree.  bivelvxn:  rieelante. 
P.  pati.  nivanTO  : rivelalo. 

■litriatori.  veri.  m.  Che  rivola:  rivelatore. 

Ilivclavvloat,  ».  (.  Il  rivelare  : rivelazione.  || 
Quella  ispirazione  con  cui  Dio.  si  crede,  ab- 
bia rivelalo  agli  uomini  checchessia:  rivela- 
zione. 

HtvMaxilaaedda.  dim.  di  RIVBLAZZIONI. 

Hlvclllnu.  t.  m.  T.  n ut.  Opera  di  fortificazione, 
distaccala,  la  quale  si  fa  innanzi  la  cortina  : 
rivellino. 

Hltela.  V.  RiVELAUEVTL'. 

Kit endicarl.  tr.  u.  Domandar  c pigliar  il  suo, 
ciò  che  gli  spella  : ripetere. 

Kit  entri.  V.  Rinvilii. 

intera,  t.  f.  Iliva  del  mare  : riviera.  ||  Paese 
contiguo  alia  riviera  : riviera. 

laitcrbrrnri  v.  mlr.  Itipercuoler  in  dietro  i rag- 
gi della  luce  : riverberare  , rineerberare.  P. 
pule.  riverberati:  : riverberato. 

Kit  erbe  mulonl.  $.  f.  Il  riverberare  : riverbe- 
razione. 

Hlvèrbern.  e.  ni.  Riverberazione:  riverbero.  1| 
roco  ni  riverbero,  quello  che  non  esala,  ma 
riverbera  lutln  il  suo  calore  : fuoci  ili  river- 
bero. ||  Lastre  di  metallo  forbitissimo  , che  si 
adattano  ai  lampioni  acciò  ridonano  maggior 
lume  : rioèrbero. 

Hit  creoli,  adii.  Clic  lia  o porla  riverenza  : ri- 
verente. 

Hit  rrrntlmcitfi.  uve.  Con  l icenza  ; riverente!- 
mente. 

Kitrrenzn.  ».  f.  Qualunque  segno  che  si  fa  sa- 
lutando rispettosamente  altrui:  riverenza.  ||  0 
aeiupliceinentc  per  segno  di  gentilezza  : in- 
tAino.  ||  li  riverire:  riverenza.  1|  Tiluio  elio  per 
lo  piò  si  dà  ai  proli:  riverenza.  ||  cu  riviiikv- 
z t CARRANvit , maniera  colla  quale  si  prende 
licenza  di  diro  etieerbessia  : con  riverenza  par- 
lando. 

llltrremlall  inld.  Da  riverenza:  riverenziale. 

Hlt  rrlrl  v.  a.  Onorare  grandemente , portar 
sommo  rispello:  riverire.  P.  pass.  nivaniTU  : 
riverito. 

Hit  rrliloainan.  add.  lup.  di  rivrrito  ; riveritis- 
simo. É modo  anche  di  saluto. 

Itveru.  I.  (.  Sinuosità.  I|  V.  RIVERSI!. 

HI  vervi  va.  add.  T.  leg.  Diccsi  di  beni  che  deb- 
bano in  alcuni  casi  ritornarsi  al  proprielario: 
riversibile. 

■*iter«u.  ».  m.  Conlrario,  opposto  a diritto  : ro- 
vescio, riverso.  ||  a lu  riverso  : al  rorrscio.  E 
fig.  diverso:  rovescio.  ||  fioohiari  tutti  cosi 
a la  riversa  : pigliar  tutto  a rovescio.  j|  sa  pi- 
ni li  cosi  a drittu  k a RivERSii,  saperle  por 
I'  appunto  : saper  per  lo  senno.  E anco  vato 
scaltrito,  inaluiulo  : farinello,  cecino.  ||  t ma- 
ni! riversa  , schiaffo  dato  col  rovescio  della 
mano:  rovescione.  ||  Per  vomito.  ||  Proo.  oo.vi 
drittu  havi  lu  so  RivRRso  : ogni  drillo  ha  il 
suo  rovescio.  ||  Si  dice  di  upnio  iutrallabile , 
dispelloso:  iconlroso  ||  Adiroso,  bisbelico,  li- 
tigioso : bizzoso,  riottoso. 


Hit Anir».,  ». /.  ||  rimboccare,  la  parte. del  leu- 

Htvetilea.  i zuolo  che  si  rimbocca  sopra  le  co- 
verto: rimbocco/ura.  ||  I.' estremilà  o bocca  di 
alcuna  cosa  come  sacco  ecc.  : rimbocchino  (da 

RIVITTICABl). 

Hindiri  « Rivldiri.  r.  a.  Nuovamente  vedere: 
rivedére.  \\  fio.  Vomitare:  rivedere.  ||  Riconside- 
rare , esaminar  di  nuovo  : rivclere.  ||  Riscon- 
trare : rivedere.  ||  Considerar  checchessia  por 
correggerlo  : rivedere,  p.  e.,  un  libro  ecc.  ||  Vi- 
sitar checchessia  per  conoscer  in  cho  stato  A: 
rivedere.  ||  a rivederci  , modo  di  salutare  : a 
rivederci,  \\redpr.  Ritrovarsi  insieme,  riunirsi: 
rivederti.  P.  pass.  mviDUTU  : riveduto. 

Klildlmrl.  verb.  m.  Chi  o che  rivede  : rieedi- 
tore. 

Hlvlffllarl.  V.  ARRISDIOGHIARl. 

Kit  Ilari.  V.  RIVSLARI. 

Kit  latri,  o.  inlr.  Di  nuovo  venire  : rivenire.  j| 
Ricuperar  il  sentimento,  gli  spirili  : rinvenire. 

nivlaalbiii.  add.  Che  può  rivendersi  : rivendi- 
bile. 

Klvinnlrl.  e.  a.  Di  nuovo  vendere  : rivéndere. 
||  Vender  cosa  comperala  a flue  di  guadagno: 
rivendere.  P.  pass,  rivi.n.nutu  : rivenduto. 

inviatili».  ».  f.  li  rivendere  : rivéndila. 

Klvlnttiiurl  tura.  verb.  Chi  rivende  : rivendito- 
re-! aratrice. 

Hlvlntarl.  V.  ARBIVINTAM. 

Kit  Irlnitedda.  dim.  di  RIVERENZA  : inchinUZZO. 

Hit Irlazluna.  accr.  Hirtrtnzonc. 

Hit  Irlrl.  V.  RIVERIRl  0 Simili. 

Htviranri.  v.  a.  Versar  di  nuovo  : riversare.  || 
Voltar  a rovescio  o sottosopra:  riversare.  ||  ri.fi. 
Vomitarsi. 

Hltlmcddu.  dim.  di  RIVERSO. 

Hit  IratRttu.  V.  RIVERSI!. 

■tu imititi.  ».  in.  T.  gioc.  V.  ch'inula. 

Hit  imitutioi.  ».  (.  Perversità , malvagità  : tri- 
stizia. 

Hit  traunl.  accr.  di  RIVERSU. 

Hit Irtlcarl.  V.  RIVITTICABl. 

Ritirata,  add.  Da  riverire  : rirerifo. 

Hit!. ioni.  ».  f.  Rivediamolo,  risamiua:  revisione. 

Kitl.it  ».  f.  ||  rivedere  : rivista.  ||  T.  mi t.  L'e- 
same de'  soldati  che  si  fa  da’  generali,  colon- 
nelli ecc.  per  vedere  come  sono  in  arnese  : 
rioida. 

nit  l.iedda.  dim.  di  rivista.  ||  Per  scorserella. 

Hi. i-tirl.  i\  a.  Di  nuovo  vestire  : rivestire.  ||  Co- 
prire : rivestire.  P.  pass,  rivistiti!  : rivestilo. 

HltUia.  add.  Da  rivedere:  riveduto,  rivisto.  || 
bssiri  cosa  vista  e rivista  , esser  cosa  vec- 
chia, troppo  veduta  e riveduta. 

HltUurl.  ».  m.  Riveditore  : revisore ■ ||  Colui  che 
rivede  le  stampe  d’uno  scritto  per  corregger- 
le : revisore. 

Hltltari.  (scoB.).  r.  a.  Il  raddoppiar  la  posta 
nel  ginoco. 

nttiiiieari.  r.  a.  Arrovesciare  I'  estremilà  ov- 
vero la  bocca  d'  alcuna  cosa  come  leuzuola , 
sacca , maniche  ecc.  : rimboccare.  ||  Piegar  nn 
filo,  un  panno,  sovrapponendo  una  parte  sul- 
l' altra  : doppiare.  P.  pois,  rivitticatu  : rim- 
boccalo ( dal  Lai.  r evertere  ).  Anticamente  di- 
cevasi  divitticari  e forse  derivava  da  velia. 

Hit  liticata.  ».  f.  L'azione  del  rimboccare:  rim- 
boccala (V.  PARTICIPIO). 
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nuiiiicatnra.  ».  f.  Il  rimboccare  e la  cosa  rim- 
boccata : rimboccatura. 

Rial. tri  V.  ARniVISClRI. 

Hit  orari.  V.  REV0CARI. 

Hivolu.  ».  m.  Trasalto  di  cosa  lanciatasi,  per  ri- 
percossa o simile  forza  , il  rimbalzare  : rim- 
balzo. ||  Passaggio  sonza  ordino  o proposito  di 
un  ragionamento  in  un  altro  : latto  di  palo  in 
frasca  ||  accattari  '«a  cosa  di  rivolli  , non 
già  di  proposito,  ma  per  occasione  : compera- 
re per  iscarriera.  ||  di  rivolu  : di  rimbalzo.  || 

CRI  RIVOLO  A VIVI  DI  FARI  . . . , che  IUOliVO  , 

qual  ragione  avevi  di  fare . . . 

RUotuillonl  V.  RIVULVZZIONI. 

nuota,  t.  f.  Rivolgimento:  ricolta.  ||  Parto  che 
si  volge  o dove  si  volta:  ricolta.  || Ribellione 
ricolta.  ||  Colorata  cagione , ripiego  : rivolta.  || 
Imbroglio,  cosa  secreta  : rigiro.  ||  fari  rivoti, 
cavillare. 

Hli  rtlcnrl.  V.  nivnUDICARI. 

Uh rudicurl.  t>.  a.  Riseppellire.  ( salomovr  ua- 
hixo.  Bar.  di  Carini). 

HUucttrl.  V.  nEVOCARI. 

Hiingtchiniento.  s.  m.  Il  ribollire  : ribollimento. 

HUttg^iiIrl.  r.  inir.  Di  nuovo  o eccessivamente 
bollire  : ribollire.  ||  Prender  soverchio  calore  , 
alterarsi  : ribollire.  ||  Fermentare.  Il  mrl.  Com- 
muoversi : ribollire.  ||  Quel  levarsi  di  tanto 
bolle  in  alcuni  fluidi,  mescolandovi  certo  ma 
terio  : gorgogliare,  ribollire.  P.  pass.  RivuoGniu- 
to  : ribollito. 

nu  uggitili.  V.  RIVliGGIUUBNTO. 

nitugghluttu.  V.  RIGUGGHIUSV. 

niviigghiutluu.  add.  Alterato  dal  ribollimento. 

Hlvularl.  V.  AnnivoLARi  e derivali. 

Rivolu  ditti,  di  rivo  : rìroio. 

Rlvuluul.  V.  RIGULIini.  . 

Rtruiuuioni.  i.  f.  Rivolgimento:  rivoluzione.  j| 
Sollevazione  di  popolo  , mutamento  di  cose  : 
rivoluzione.  ||  Per  lim.  trambusto  : tafferuglio. 

Hlvaluiiluneddn.  dim.  di  RIVULUZZlO.Ni:  rivolta 
lina. 

Htvuiultarl.  e.  a.  Di  nuovo  vomitare  : ricomi- 
tare. 

Rivutnnientu.  e.  m.  Il  rivoltare  : riDOltamento. 
||  Rivolgimento  di  stomaco  : stomacaggine. 

Ruttori  v,  a.  Rivolgere,  volgere  sossopra:  ri- 
voltare. ||  Perturbarsi  lo  stomaco  : stomacare , 
rivoltar  io  stomaco.  ||  met.  Infastidirò  , stucca- 
re : stomacare.  P.  pass.  nivoTATit  : rivoltalo. 

HUuiuni.  s.  tu,  il  rivoltolarsi  : rivoltolone.  ||  V. 
niBBUTTU. 

Hivuiura.  s.  f.  Commozione  impetuosa  dell'aria 
agitala  dai  venti  tra  loro  contrarii  : scianata, 
rifolo  ||  Rivolgimento  : ricottura.  |j  Dissensio- 
ne , discordia.  ||  Aggiramento  : ricottura.  ||  Gi- 
rone, mulinello  di  venti  contrastantisi. 

HUuiiirl.  adii.  Si  dice  del  vento  variabile. 

Ritmarla.  V.  RivoTuns.  ||  V.  anco  rivota. 

RUuiuvu  arfd.  Che  cagiona  rivoluzione:  rieoi- 
luoso.  ||  Burrascoso  : rivoltoso.  ||  Ribello  : rivol- 
toso. ||  Fastidioso,  bizzoso  : rmàtico. 

Riseli*.  V.  RICETTA  (D.  R.).  ■ 

Ricetti!.  ».  m.  V.  RICETTI!. 

Hiu«.  s.  f.  T.  tool.  Animale  che  sta  chiuso  in 
un  nicchio  spinosa  esternamente  : riccio , ric- 
cio meu  ino.  Cchinus  osculenlus  L.  ||  La  scorza 
spinosa  della  castagna  : riccio.  ||  Rete  da  pe- 


scare , traversaria  : ressa.  ||  La  spoglia  dolio 
spinoso  conciala,  tenuta  tesa  fra  due  cannuc- 
ce incrocicchiate  , e serve  per  dar  I’  ultima 
pulitura  al  lino  scotolato  c scardalo  (capuana). 

Hitsaggiilma.  e.  f.  Una  gallata  di  giacchio  , o 
i pesci  presi  col  giacchio  : giacchiala. 

Hlssaggbin.  »,  in.  T.  pese  Rete  tonda  la  quale 
gettata  dal  pescatore  nell’acqua,  si  apre,  o av- 
vicinandosi al  fondo  si  riserra,  rinchiudendo 
i pesci  ritrovati:  giàcchio.  ||  Arnese  da  pigliar* 
quaglie  : quuglierajo. 

Riianppart.  v.  a.  Nuovamente  zappare.  P.  pass. 

RIZZtPPATD. 

Hlssappat*.  ».  f.  Lo  zappar  nuovamente.  . 

Kliiurl.  v.  a.  Pulire  il  lino  colla  rizza.  V.  ult.  §.  /rL )> 

HUiuiiira  ».  [.  Sorta  di  stoppa  la  più  line,  che  j 
si  ricava  dall' ultima  pettinatura  del  lino,  ca 
nape  uec.  /f  . ' — 

Hlsielmueato.  V.  RISR.XTUIMTU.  ( /'**'*’■ 

Hlsaelarltl.  V.  RISKXTIRISI. 

Hlurlu.  V.  RISRNTIUERTU. 

litui  ili  rrlddu.  ».  m.  pi.  Quel  tremilo  cagio- 
nato dal  freddo  o dalla  felibro  : brividi. 

Htidiriidu,  dim.  di  nrzru.  ||  V.  boi.  Pianta  di  cui 
si  servono  i pescatori  per  avvelenar  i pesci 
nell'  acqua  , spezio  di  tillimaglio.  Kupliorliia 
myrsiniles  L.  Ondo  per  imprecazione  si  dico 
ti  pazza  rizziteddu  , quasi  dirB  ti  faccia  ve- 
leno. ||  Per  alastra.  Sparlium  spinosum. 

Hli<oenu.  adì.  Dicesi  di  pianta  che  per  cagion 
di  malore  intristisce  : imboszacchilo  , incator- 
zolito. 

Rinata.  V.  riticedd  a.  || — d'  oru  : oro  riccio.  || 

— d'.argkxto  : argento  riccio.  ||  Rete  da  pescare 
detta  anco  traversaria  : rezzota,  rezzo. 

Rina.  ».  m.  Animate  che  ha  il  dorso  pieno  di 
spine,  la  coda  e i piedi  corti,  e si  pasce  'Fin- 
setti  : riccio  , spinoso.  Herinacous  echinus  L. 

I|  Per  rizza  V.  ||  fari  comi  lu  rizzo,  modo 
f fror.  , cominciare  con  maniere  sommesse  e 
Unire  coll'  impadronirsi  o malmenare  chi  ha 
favorito. 

Rliiu.  aitd.  Ricciuto  : riccio.  ||  onu  o argenti: 
rizzi',  quel  Ilio  di  seta,  su  cui  si  avvolta  la- 
ma d'oro  e d'argento,  ad  uso  di  tessere,  ri- 
camare eec.  : oro  o argento  riccio.  H vii.i.otu 
rizzo  , quello  a cui  non  sia  tagliato  il  pelo  : 
velluti)  riccio. 

Riiiugnurl.  V.  arrizzugxari.  |j  Detto  di  piante: 
intristire,  imbozzacchire. 

Rtiuilrddi».  ».  (.  Spezie  di  rete  da  pescare:  bù- 
cine, bacinella.  ||  — d'  aobattiri  , quella  che  i 
pescatori  sogliono  tenere  rasente  terra:  pesa 
(AN.  cat.i. 

Klnulldda.  add.  Un  po’  riccio  : ricciotlo  , ric- 
cello.  ricciutrltn. 

Hiuailnu.  ».  m.  Seta  Alata  e addoppiata  con 
Atta  torcitura  per  uso  di  ricamo. 

Rissami.  ».  in.  Ferro  grande  uncinato  : rampi- 


cene. 

HlnuiriMu.  dim.  di  rizzutu  : ricciulello,  ricci  li- 
bilo. - 

Rissatili,  add.  Che  ha  i capelli  ricci  : riccioluto, 
ricciuto. 

Robbn  s f.  Voce  generica,  come  cosa,  la  quale 
si  usa  in  cambio  di  molle  altre  : roba.  |1  tulio 
ciò  che  comprende  beni  mobili  e immobili , 
merci , grasce  , viveri  : roba.  ;i  Le  coperti  del 
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letto.  ||  Vesti,  abiti  : roba.  ||  Materia  da  dire,  da 
fare:  roba.  |l  Ciò  che  si  cava  da  checchessia: 
roba.  ||  Immondizie  , materie  fecali , generica- 
mente : roba.  ||  Per  ripieno  s'  usa  dire  p.  r. 
nona  a c*  io  nun  vosi  , come  dire  : Ionio  che 

10  non  colli;  o p.  e.,  sorba  ca  nun  ci  . . . cre- 
do che  non  . . . ||  un  ucnnu  di  bobba,  gran  co- 
pia: un  monte  di  roba,  j bobba  ni  cani,  parti- 
le aspre,  azioni  cattive,  cose  cattive  : roba  da 
caiic.il  nonni  Lonni  : biancheria,  roba  ludùia. 
||  bobbi  ni  pesta  : vestilo  da  feste.  ||  —di  juii- 
nata  : vestilo  ordinario,  giornaliero.  ||  —ni  ca- 
sa : renilo  da  casa.  |[  —forti,  sorta  di  frumen- 
to , dello  altrimenti  fobtirriali.  Il  non  riunì 
’ntra  li  bobbi,  esser  in  somma  allegria:  non 
potere  stare  nei  panni.  ||*pi  mali  nonni  su  vi- 
stutu,  in  cattive  coudizioni  iri  trovo.  ||  rssi- 
ri  ’nta  li  bobbi  d'unu,  nella  condizione,  nello 
circostanze  di  quello  : esser  ne'  piedi  di  aldi- 
no, vestirsi  i panni  altrui,  essere  nelle  ciabatte 
tf  alcuno.  ||  V.  in  mangiari  anco.  ||  canciarisi 

11  no  bri  , in  senso  di  appioppar  ad  altro  un 
vizio  che  è proprio  di  alcuno  : spogliarsi  (in 
Pirenze).  ||  Prov.  la  robba  d'autru  nun  luci, 
ovvero  nun  dura, 'ma  va  presto  a la  mai.'u- 
ra,  cioè  la  roba  rubala:  quel  che  vien  di  ruffa 
in  ruffa,  Seneca  di  buffa  in  buffa.  ||  Altri  dice 
che  la  robba  d'  autru  sapi  remò  duci  , ma 
ciò  è nel  senso  della  varietà , cliè  sempre  lo 
stesso  poi  stufa.  ||  la  robba  è mia  r lu  capi- 
tano la  voli,  querimonia  mezzo  giocosa,  al- 
lorché vien  conirastalo  il  chiaro  dirillo  altrui. 
||  robba  di  chiesa  nun  ti  vkgna  ’n  casa,  per- 
chè porta  scomunica  , rovina  ; cosi  certi  ar- 
meggioni spacciavano  per  salvare  ciò  clic  per 
sequela  di  secoli  aveano  scroccato  : roba  di 
campana  te  fiorisce  non  grana.  ||  la  robba  non 
È DI  co' LA  FA,  MA  DI  CU*  LA  GODI,  più  CbiaFO 
non  può  essere  : la  roba  non  é di  chi  la  fa  , 
ma  di  chi  la  gode.  ||  la  noBiiA  È lo  rango  di 
l'  omo  : la  roba  è il  primo  sangue.  ||  la  non  ha 
a t u'  si  vi, ani  e a cu'  si  duna,  secondo  torna 

più.  Il  LA  ROBBA  BONA  NUN  t MAI  CARA,  è VflO. 
||  LA  ROBBA,  A CUI  LA  FA,  SAPI  QtUNTU  VALI, 
chi  non  1'  ha  fatta  non  pnò  saper  quanto  su- 
dore è costata.  ||  la  bobba  di  l’  avaru  si  la 
godi  lu  sfragabu,  poiché  I'  avaro  lavora  per 
altri.  ||  ognuno  è grasso  co  la  robba  d'aotbo: 
colla  pelle  alimi  si  fanno  larghe  corregge.  || 
l'arma  A DIO  , LI  ROBBA  A CU*  TOCCA  , a DÌO 
ciò  che  è di  Dio,  a Cesare  ciò  che  è di  Ce- 
sare : i anima  a Dio , il  corpo  alla  ferra , la 
roba  a chi  «'  appartiene.  ||  bobba  d'usura  pocu 
dura  , come  la  roba  rubala.  ||  la  bona  robba 
sé  stissa  si  lauda,  non  fa  bisogno  elogiarla, 
che  lutti  ne  vedono  il  inerito.  Ovvero  la  ros- 
sa bona,  trova  patroni  : la  buona  mercantia, 
Irora  presto  ricopilo.  ||  rubra  accattata,  pa- 
troni aspetta  : melli  la  roba  in  un  cantone 
che  vien  tempo  ch'ella  ha  stagione.  E parlando 
di  poderi  si  dice  pare  robra  conzata  patroni 
ASPETTA.  Il  TANTU  STA  LA  ROBBA  *(t  CHIAZZA,  CA 
VtfNI  LO  MINCHIONI  e si  l'accatta  : non  resta 
carne  in  beccherìa  per  trista  che  la  sia.  ||  ono- 
ra li  robbi,  cui  t'onurano,  tien  pulite  le  ve- 
sti, die  esse  li  faranno  dipoi  figurare:  chi  fa 
onore  a'  panni , i panni  fanno  onore  a lui.  || 
tinta  dda  robba  quannu  va  ’n  marbebi  , o 


TINTA  DDA  ROBBA  GA  NUN  PO’  AVANZAR!:  tristo 
quel  quattrino  che  peggiora  il  fiorino.  ||  tinta 

DDA  ROBBA  CHI  RESTA  A UN  MIRCERI,  VUOI  dire 

che  non  vai  nulla.  ||  robba  senza  patroni  si 

GUARDA  *N  PALISI  E -S'  ARROBBA  AMUUCCI1  NI,  6 

ciò  credo  si  faccia  anco  della  roba  che  ha 
padrone.  ||  tinta  dda  robba  d'on  omo  uisseri, 
poiché  non  sarà  beilo  ainmioislraia.  ||  la  rob- 

BA  LA  FA  cu’  LA  FA  , MA  NON  LA  SFA  CU'  LA 

fa,  sibbene  i posteri.  ||  la  borra  di  lo  morto 
vali  ’na  mitati  manco,  poiché  l' indirizzo  al 
commercio  o altro  che  le  dava  il  padrone  , 
era  valore  di  credilo.  ||  co'  uà  pocu  robba  va 
circannu  junta,  cioè  va  cercando  d’avauzar- 

la.  Il  co'  H A VI  ROBBA  NUN  SENTI  TRIDUO,  Chi  SÌ 

può  coprire  non  senio  freddo  , e fig.  chi  ha 
mezzi  non  ha  pene,  e simile. 

Hobbweechl.  t.  f.  pi.  Panni  logori , cose  vec- 
chie, sciupalo  : ciarpe,  cenci , robiccia. 
«ZoMiiilcchi.ru  t.  m.  Ilivenditore  di  vestimenti 
osali,  di  masserizie  vecchie  : rigattiere. 

Robbu.  s m.  Sapa:  rob. 

itobbu.iameuii.  noe.  Gagliardamente,  fortemen-  • 
te  : robustamente. 

Hobbn.titza.  i.  f.  Astratto  di  robusto  : robu- 
stezza. 

itoiibu.iu.  aid.  Gagliardo  , vigoroso  : robusto. 

Sup.  robrostissimu  : robustissimo. 

Buco»,  t.  f.  Cittadella,  fortezza  : rocca.  ||  Balza, 
scoscesa  , roccia,  rocca.  ||  Strumento  di  canna 
o simile,  sopra  il  quale  le  donne  pongon  lana, 
lino  ad  uso  di  filare  : rocca.  Il  Terreno  solido, 
pietra  che  si  va  a trovar  sotto  terra  per  far 
le  fondamenta  d'una  fabbrica  : masso. 

Borchia.  V.  ROCCIIIOLA.  ||  Per  CR0CCH1U  V. 
Borchia,  t.  m.  Certa  quantità  di  fichi  o altro 
frutta  secche  unite  in  forma  come  di  rocchio: 
rocchio. 

Bòcci, loia.  t.  f.  Mucchio  di  funghi  uniti  a gui- 
sa di  cespuglio,  e per  sim.  di  molte  altre  cose. 

||  Per  crocchio.  || —di  piniTA  : filza  di  peti. 

Il  orciaia,  s.  ni.  Kilaglio  di  cuojo  diseccalo  e 
ruvido  e non  conciato:  limbello,  limbetluccio. 

Il  CRIVO  DI  RÒCCIOLU.  V.  CRIVBDUU.  ||  Per  SBAB- 
RATOZXU. 

Boccocò  ( A la.  Dicesi  di  disegno  o simile  a 
foglie  avvolte  o di  forma  barocca  : atta  roc- 
cocò  tNerucci). 


Rocca,  s.  m.  una  figura  del  giuoco  a scacchi 
cho  sta  in  sulla  frontiera  dello  scacchiere  : 
rocco. 

HòccuIb.  V.  boccolo.  . , j /r.  , 

Roddu.  V.  rollo./ //n/iorò  -J  a O- J ( 

Bòdduit.  t.  m.  pi.  Ammasso  di  cenci  annodati. 

Hodomaatl.  t.  m.  Spaccone  : rodomonte. 

Boga  ri.  v.  a.  T.  leg.  Distendere  atto  pubblico 
per  l'autorità  concedula  al  notajo:  rogare.  P. 
pass,  rogato  : rogalo. 

Rogaziioni.  s.  fi  Processioni  che  si  fanno  ire 
di  avanti  l'Ascensione  , per  impetrar  da  Dio 
buona  raccolta:  rogazione. 

Roggghlu.  V.  Docciti  A. 

Róggio,  s.  m.  Arnese  nolo,  che  segna  le  ore  : 
orinolo,  orologio.  ||  A roggio  o di  roggiu  r rog- 
giu:  preciso.  ||f.ssiri  un  roggio,  dicesi  di  chec- 
chessia beo  ordinalo,  sia  nel  morale,  sia  nel 
fisico  : aggiustato,  in  certi  paesi  pronunziano 
rognu.  Il  —a  non  : orologio  a ruota.  ||  —a  mJli- 
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zari:  orologio  a peso.  || — a '«pollini:  orolo- 
gio a polvere.  ||  ■—  a prnnula  : orologio  a dòn- 
do/o.  ||  — di  sacchetta  : orologio  da  tasca. 

Rollò,  s.  ni.  Acconciatura  di  crine  elio  si  mette 
sotto  i capelli  per  rigonfiarli,  secondo  le  mode: 
ròcchio  ( Fr.  rouleau:  cilindro). 

Rollo,  s.  m.  Catalogo  di  nomi , indice  , lista  : 
ruolo.  ||  Presso  i notai,  si  chiama  cosi  ogni  pa- 
gina scritta  ( Fr.  rile:  ròtolo,  ruotolo). 

Holofffflo.  V.  roggio.  * 

Rota.  V.  BOLLI'. 

Hoiuun enea.  Aggiunto  di  parola  alquanto  diso- 
nesta. 

Romanici.  V.  niUAMRI. 

stomanticato.  >.  f.  Pastocchia,  bubbola. 

Romanioco.  add.  Epiteto  applicato  a chi  tratta 
fintamente,  e in  apparenza  si  mostra  disposto 
a favorire  e proteggere,  e col  fatto  poi  prova 
il  contrario. 

Ronmnilouima.  ».  m.  Dottrina  di  coloro  che 
nelle  arti  e lettere  vorrebbero  che  si  imitasse 
la  natura  qual'  è,  e si  abbandonassero  le  re- 
gole degli  antichi  : romanticismo.  . 

Romantico,  i.  m.  e add.  Chi  seguila , o che  ò 
fatto  secondo  la  dottrina  del  romanticismo  : 
romantico.  ||  E si  usa  per  dire  poetico , fanta- 
stico. 

Romana.  V.  RUMANO. 

Romanziseli,  add.  Di  romanzo  : romanzesco. 

Romanza.  ».  m.  Storia  favolosa  : romanzo. 

Homàtlcu.  V.  REUMATICO.  ||  V.  BRUMA. 

Ilomatilliu.  V.  BEUMATISIMU. 

Hom mu.  ».  m.  T.  tool.  Pesce  che  ha  la  testa 
piccola  c larga,  l'apertura  della  bocca  in  for- 
ma d'arco,  la  mascella  inferiore  che  sopravan- 
zo d’  alquanto  la  superiore,  amendue  armate 
di  parecchie  file  di  piccoli  denti  , tra  i quali 
gli  anteriori  sono  i più  grandi:  rombo.  Iteu- 
ronectcs  rbombus  L. 

Rondò.  ».  m.  T.  mus.  Nome  dato  dall'  uso  ad 
una  specie  di  sonata  o cantata  , che  consiste 
in  un  dato  sentimento  che  si  ripete  : rondò. 

Honnn.  V.  DONNA. 

Hòrmlrl.  V.  DORMIRI. 

nona.  ».  f.  Pianta  nota  che  produce  la  rosa  ; 
rosa  . rosajo.  Rosa  cenlifolia  L.  ||  Esso  flore  : 
rosa.  ||  —bianca  o lisciandiuna  : rosa  bianca. 
Rosa  alba  L.  Il —di  tutto  l’anno  o di  benga- 
la : rosa  d'ogm  mese.  Rosa  indica  semper  fio— 
rens  L.|| — bussa  a cento  pampini  o panto- 
pala  : rosa  doppia  milesia.  ||  — sabvaggia  : rosa 
sabatica.  Rosa  canina  !,.  ||  — indiana  : rosa 
della  china.  Hibiscus  mulabilis  L.  j|  — dona- 
sciiina  : rota  dommaschma.  Rosa  damascena 
L.  ||  —giabna  china  : rosa  gialla.  Rosa  sulphu- 
rea  L.  ||  — n’  ola.vna  , allra  specie,  tl  — bussa 
scritta,  rossa  sbrizzolala  di  nero.  Rosa  gal- 
lica. ||  Quell’aperiura  o finestrella  con  vari  ra- 
beschi negli  strumenti  di  corda,  acciocché  il 
snono  meglio  spicchi  c rimbombi  : rosa.  ||  — 
di  li  venti,  cartoncino  circolare  che  si  adatta 
e si  ferma  sopra  l'ago  della  bussola,  nel  quale 
sono  segnate  alla  circonferenza  i nomi  dei  ven- 
ti: ro»u  de’  venti.  ||  nost  e ciubi  , si  dice  per 
esprimere  cosa  gentile,  o buona.  ||  pabi  la  no- 
sa  , dicesi  io  sparpagliarsi  la  munizione  del 
fucile  , quando  si  spara  ; far  la  rosa.  ||  si  È 
bosa  pbestu  spampina  , modo  proti,  per  dire 


se  una  cosa  è tale  si  vedrà  l'effetto  : te  è ro- 
sa fiorirà.  3 Prov.  nun  cr.'È  uosa  senza  spina, 
non  vi  son  piaceri  senza  dolori  : non  c'è  ro- 
sa senza  spina.  ||  ni  ’na  spina  ’n.ni  nasci  '.va 
uosa,  e di  ’n»  nost  nni  nasci  'na  spina  , da 
una  rosa  cattiva  alle  volle  ne  nasce  una  cosa 
buona  e viceversa:  alle  colte,  dei  cattivi  noc- 
chi si  fanno  di  buone  sthegge.  il  coggiii  la  rosa 
e lassa  la  SPINA,  prendi  il  buono  e lascia  il 
cattivo. 

Roianinrlna.  ».  f.  T.  boi.  Frutice  di  frondi  per- 
petue, mollo  odoroso,  e serve  per  usi  di  cu- 
cina : ramerino,  rosmarino. 

Rota»!.  V.  iti*  s a si . 

HoahiRt.  ».  m.  Vivanda  di  carne  stufala,  ò voce 
inglese  (roaslbeef)  d'uso  anco  in  Toscana:  ro- 
sbiffe 

Roftctnln  V.  BOSOLA. 

Ho  «ella.  V.  ROSETTA. 

Róalu.  add.  Di  color  di  rosa  : ròseo. 

Roooll.  V.  ROSOLI U, 

Hoaòllii.  ».  ni.  Liquore  dolce  e spiritoso  di  va- 
ri sapori  : rosolio. 

Houpli.  V.  BUFFA. 

Honu.  V.  grossc. 

■io-. tram  add.  Ohe  ha  rostro  : rostrato  (uottT.). 

Rotini.  ».  «i.  Becco  degli  uccelli,  o altra  cosa 
di  forma  simile  a rostro  : rostro. 

Rotula.  ».  f.  Infiammazione  che  per  cagione  del 
freddo  in  tempo  d'inverno  si  genera  nei  cal- 
cagni, e nelle  dita  delle  mani  o de'  piedi:  ge- 
lone, pedignone  (quest'ultimo  naturalmente  più 
po'  piedi  ).  ||  Nome  di  un  ferro  da  tagliar  le 
unghia  ai  cavalli  : rosetta.  ||  T.  micci.  L'uà  parte 
della  carne  di  majale,  senza  cute. 

'Rotta.  V.  GROSSO. 

Rota.  ».  f.  Strumento  rotondo  , che  gira  , por 
vari  usi  : ruota  , rota.  ||  Giro  , circonferenza  , 
volta  : ruota.  ||  Arnese  simile  ad  uua  cassetta 
rilonda  o che  girando  su  di  un  perno,  den- 
tro un'apertura  nel  muro,  serve  a passare  roba 
a persone  chiuse:  ruota.  ||  Si  dice  pure  di  cer- 
te capriole,  una  dietro  l'altra,  che  fanno  i mo- 
nelli. ||  Un'adunanza  di  dottori  legali,  che  giu- 
dichino le  cause  con  ordine  vicendevole  : ruo- 
ta. ||  T.  mar.  Certi  pezzi  che  formano  parte 
del  castello  sla  db  poppa  che  di  prua  : ruota. 

|j  Per  cbocchio  V.  j|  met.  Quella  che  si  attri- 
buisce alla  fortuna  : ruota.  ||  T.  mar.  Girella 
verticale  por  volger  il  timone  : ruota  del  timo- 
ne. ||  Grande  girella  solcata  nella  sua  perife- 
ria , per  farvi  scorrere  la  corda  che  gira  la 
pieira  dell'  arrotino  : frullone.  ||  — di  mulino  : 
le  macini.  E per  ischerzo  si  dice  a gran  chiac- 
chcronc  : battolane.  ||  — pbima  o di  la  pirami- 
di , disco  dentato  infisso  noll'asse  della  pira- 
mide dell'orologio:  ruota  prima  o iella  pira- 
mide. ||  — seccnna  , quella  posta  nei  centro 
della  cartella  superiore  : ruota  seconda  o di 
centro.  [|  — terza  , fra  il  ceniro  e la  perife- 
rìa delia  cerlella  : ruota  tersa.  ||  — quarta  o 
corona  : ruota  quarta  o rota  corona.  ||  — ur- 
tima  V.  stRPtNTiNA.  ||  — d'ammolabi,  ptelra  su 
cui  si  arrotano  i ferri  : ruota.  ||  —cannona  o 
di  li  ori,  la  ruota  d'orologio  che  porla  la  lan- 
cetta : ruota  cannona  o delle  ore.  ||  — di  cam- 
mio,  quella  nelle  cui  ale  imbocca  la  ruota  can- 
nona : ruota  di  scambio.  ||  — 01  jocu  di  rocu: 


Google 


ROT 


— 839  - 


nue 


girati  loia.  ||  — di  sii  v *nt:  , arnese  con  cui  • i 
monda  il  riso,  il  miglio  ecc.  : irilUUojo.  ||  dota 
rutbdda  , giuoco  o ilanza  fanciullesca  che  si 
fa  lenendosi  lutti  per  le  mani  in  cerchio:  gi- 
ra ’it  tondo , girotondo.  Cosi  quando  vau  can- 
tando BOTA  ROTKDDA,  LU  PAM  A FEDDA  A FKD- 
da  ecc.,  che  i toscani  fanciulli  cantano  : giro 
giro  tondo  — il  pano  corno  un  ;ian  tondo — f 'n 
mano  di  viole — per  darle  a chi  le  vuole.  Ov- 
vero cantano  : gira  ’n  tondo  dell'amore  ...  il 
resto  non  rammento,  jj  pari  la  rota,  ballare 
in  cerchio  ; disporsi  in  giro.  Dante  ha  : quei 
che  ranno  a ruota. 

Mota  V.  DOTA. 

Rotabblll.  V.  RtJTABBILI. 

Ròtula.  >.  f.  Osso  del  ginocchio  : ròtula,  rotel- 
la, ruota.  ||  Tavoletta  rotonda  per  uso  di  com- 
primere il  cacio  fresco  quando  esso  si  lavo- 
ra : rotella  ( Car . l'oc.  Mei.) — - 

Ròtula.  >.  pf.  Cosi  chiamasi  in  Palermo  il  ci- 
mitero attuale , e scambiasi  colla  voce  cimi- 
tero stesso.  Onde  iri  a li  rotola,  sarebbe  co- 
me a Firenze  dice  : andar  alle  ballòdute. 

Hùinlu.  i.  in.  Peso  equivalente  a chilogram- 
mi 0,  793. 

Rotunuameail.  nrr.  i net.  vale  del  tutto,  assola- 
tamente, totalmetite. 

Hotunnlaalmaiuentl.  uro.  Sup.  ni  et.  Assolutissi- 
mamente. 

Hoiunnltà.  . s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è rotoli- 
li» Munitoti. ' do:  rotondità,  rotonditade,  rotori- 

Hot, multi».  1 ditale,  rotondezza,  filande  zza. 

Hoiunnu.  add.  Tondo  : ritondo , rotondo.  Sup. 
roto  nnissimu  : rotondissimo. 

Runa uiemi.  ave.  Con  rozzezza:  rozzamente. 

Hottlatlmanicnil.  aro.  sup.  Ilozzissiinainente. 

Huttu.  add.  Non  ripulito,  che  non  Ita  avuto  la 
sua  perfezione,  dicesi  di  pietra,  legno  ecc.  : 
rozzo.  ||  fig.  D'uomo,  ignorante,  incivile:  rozzo. 
Sup.  Rozzissimi  : rozzissimo. 

H rallenta.  Idiotismo  di  Nolo  per  reliquia  V. 

Rre.  V.  RR  0 Seg.  ||  V,  RRERI. 

’Hrerl.  Aferesi  di  arrkri  V. 

■trlitdoeglu.  V.  ROGGIO. 

Hrlmlari.  v.  a.  Percuotere  con  remo. 

Rririrl.  V.  rìdiri  e seguenti , essendo  vizio  di 
nostra  pronunzia,  pronunziare  forte  quasi  lune 
le  consonami  in  principio  di  parola  o special 
mente  la  R,  salvo  che  quesla  non  sia  in  luogo 
della  n come  nini  per  diri. 

Hrltl  V.  RITI. 

’Rritari  Aferesi  di  arrivar). 

Hrobba.  V.  ROBBA. 

Itrugna.  V.  ROGNA. 

Hruina.  V.  buina  e cosi  molle  altre  voci  che 
dovrebbero  scriversi  con  doppia  n. 

Ha  . V.  DUI. 

Km».  V.  sfrata  ( Fr.  rue  e ilal.  ani.  ruga  ).  || 
boi  bui,  per  le  strade,  per  le  vie.  Vale  anche 
qua  e colà  detto  di  luoghi  aspri  specialmente. 

Ruagruu  V.  A.  (scoti.).  V.  BINALI  e cà.sTARU. 

Habbarcddu.  s.  m.  Gioco  di  carte,  in  cui  le  carte 
vinte  si  mettono  scoperte  e possono  esser  pre- 
se dall'avversario  come  le  altre  carte  che  son 
in  tavola:  rubamonti.  ||  jucari  a ruruarkddu: 
far  a rubamonti. 

Hubbarl.  V.  ARROBBAR1.  ||  A RUBBARI.  V.  ÌU  KOB* 
BAUDOO. 


Hubbarìa.  s.  m.  Luogo  dove  si  serbano  le  ve- 
sti dei  religiosi  : vestiario. 

Htibhnzza.  pegg.  di  t.obba  : robaccia. 

Kubbeddu.  V.  RIBBKI.LI. 

Hubberi.  s.  ni.  Chi  nelle  comunità  ha  cura  delle 
vesli  dei  religiosi  ecc. 

•«ubbia  s.  f.  T.  bot.  Pianta  la  cui  radice  si  a- 
doperà  a ligner  i panni,  specialmente  in  rosso: 
rotbia.  Rubia  linctorum  L. 

Rubblcedda.  dim.  o t>czz.  di  robba  : robett a.  ro- 
betl ina,  robicciuola.  ||  starisi  'nta  li  so  ri  bbi- 
CKtiot,  al  suo  posto.  . 

Rubhicunnii.  add.  Rosseggiante,  vermiglio:  ru- 
bicondo. 

Rubbleebl».  i.  f.  Quasi  dire  roba , ma  sa  del 
diminutivo  : robiccia,  cenci,  robaccia.  j|  Soprav- 
veste indossala  da'  servienti  delle  Chiese  nulle 
solennità  : assisa,  zimarrone. 

Rubli! un.  V.  IIUBBINU. 

Hubhtneddu.  dim.  di  rbbbinv:  rubinetto. 

Huiibluelln.  V.  CANNOLO. 

Huiildiim.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  : fulsa- 
gnggia.  Robinia  o psoudo  acacia. 

Hubbitiu.  i.  ni.  Gemma  rossa  : rubino. 

Itubhtotii.  ».  nt.  Sorta  di  panno  rosso. 

Rithbli urto.  ».  /.  V.  Re  ORARIA.  ||  Dispensa  nel 
podere  ove  si  tengono  lo  provvisioni  da  man- 
giare p,-i  lavoratori  dello  stesso. 

HubbliieW.  ».  t ii.  Colui  che  ha  cura  della  noe- 
bittaRì  a.  |]  Dispensiere. 

Ilùbblu.  V.  nusciA.vu  (rocca).  Più  vicino  al  la- 
tino. 

Rubli rlrn.  ».  f.  Sunto  di  libro  o di  capitoli  di 
libro,  forse  cosi  detto  dall'essere  stato  per  lo 
più  scritto  in  rosso:  rubrica.  ||  In  pi.  T.  eccl. 
Quelle  regole  registrate  al  principio  del  bre- 
viario c del  messale,  che  insegnano  come  di- 
casi l'uffizio  o la  messa  : rubriche.  ||  essiri  di 
robbrica  , d usanza,  quasi  di  legge  : essere  di 
rubrica.  ||  T.  si.  nat.  Argilla  rossa,  matita  ros- 
sa, sinopia  : rubrica. 

Kubbricirl.  v.  a.  Processar  in  causa  criminale, 
detto  cosi  dal  chiamarsi  robbrica  in  linguag- 
gio del  foro  il  sunlo  del  realo  : inquisire,  for- 
mar . processo.  P.  pass.  robrricaTu  : inquisito. 

Hubbrtchuin.  ».  in.  T.  ecct.  Colui  che  fa  i pre- 
scritti delle  rubriche  , c che  invigila  per  la 
loro  osservanza  : rubricista. 


Hubbu.mttu.  pegg.  e accr.  j dj  niIBBUKI 

Hubhuneddn.  dim.  ) 

Rubbunt.  ».  m.  Veste  «lare  nera  comune  ai  pre- 
ti. In  italiano  si  chiamava  robone  o robbone 
una  veste  signorile , usata  già  dai  cavalieri , 
dai  dottori  occ.  |l  Sopravveste  di  panno  ruvi- 
do che  copre  il  busto  : cajacra.  ||  scotolari 
lo  robdo.m,  mel.  dar  busse  : spianar  le  costu- 
re. Il  MUGGHIO  l.A  FACCI  CA  LU  BUBBONI  , COSÌ 
dice  chi  non  vuole  sciupali  gli  abili:  meglio 
percuotermi  in  viso.  J 

H, abbnitita.  V.  ROBBUSTIZZA.  / / 

linei.  V.  AROCA.  . — J 

Hueuloru.  V.  BvBBALUct  (forse  da  rocca). 
Rueearl.  V.  ARROCCARI. 

Ituccaru.  V.  ROCOONI. 

Huceaia.  ».  f.  Quella  quanlità  di  lino  o lana 
che  si  mette  in  una  volta  sulla  rocca  per  fl- 
lare:  roccolo,  conocchia,  pennecchio.  ||  Colpo  di 
rocca  : t occata. 
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Ruecmzolu.  s.  mi.  Uccello  della  specie  degli  stor- 
nelli. 

Huocanu.  V.  RUCCUNI. 

Huccfirl.  s.  m.  Luogo  pieno  di  rocce. 

Kucclieddu  4.  mi.  Strumento  piccolo  di  legno 
forato  per  lo  lungo  , di  figura  cilindrica  , ad 
uso  per  lo  più  d incannare:  rucchello.  ||  Quel- 
lo pure  dei  tornitori , che  è nella  punta  del 
toppo  sinistro  , e su  del  '(jualo  s*  avvolge  la 
corda:  rocihelto  ||  T.  ari.  Rotellina  cilindrica, 
i cui  denti  imboccano  in  quelli  d’ una  ruota 
maggiore:  rocchetto.  || Cilindretto  metallico,  gi- 
revole orizzontalmente  sul  suo  asse  nel  mezzo 
dell'orlo  inferiore  dell’apertura,  dalla  parre  di 
dentro  : frullino.  ||  fari  ad  o.\u  tantu  di  ruc- 
c.HEDoti,  molestarlo.  ||  ruccheddu  di  la  sirin- 
«a  : rocchetto  della  sciringa. 

Huccbcttn.  s.  f.  i Veste  chericalc  bianca  , fin 

lt ticchettìi  4.  wi.j  a metà  della  persona:  roc- 
chetto. ||  In  />f.  due  piccoli  tubi  di  metallo 
uno  per  parte  ai  lati  della  cassa  o del  man- 
tice della  carrozza  , e sopra  i quali  passano 
le  ventole  : rocchetti  ( Car.  Voc.  Mei.  i.  ||  T. 
tom.  Cilindro  d’  ottono  o di  legno , piantalo 
orizzontalmente  nella  punta  del  toppo  (scaz- 
zi ) sinistro  , su  cui  si  avvolge  la  corda  con 
due  o tre  giri  spirali  : rocchetto  ( Car.  Voc. 

• Mei.).  ||  V.  RUcciiEDon. 

Hiieclliddituu.  peyg.  j di  RUCCHBD0U. 

ltiicrhiddtml.  accr.  \ 

Hucchidduzzu.  dim.  di  RucniBDDU.  ||  Piccolo  roc- 
chio : rocchielto.  ||  E quello  dell’  incannatoio  : 
la  noce  (a n.  cat.). 

naechlttlMu.  Così  chiamavansi  già  gli  alunni 
del  Collegio  degli  Orfani,  che  abitavan  allora 
presso  la  chiesa  S.  Rocco. 

RuechltiHnrl.  r.  a.  Ritorcere:  arroncigliare. 

IlaccluluNeddu.  (//mi.  di  RUCCIULUSU. 

ltucctutuHU  add.  Che  non  ha  la  superficie  pia- 
na, uè  pari , ma  rilevata  in  mollo  parli  : sca- 
bro, scabroso,  ronchioso;  detto  di  pelle  scabra, 
ruvida,  ma  non  pulita:  roccioso  t Totnm .). 

Kuccti.  V.  1IÙCCDLU. 

RuccuUnicntu.  V.  RÒCCULU. 

Hncculnrl.  Ar.  AnnUCCULlARI.  ||  RUCCULABIS1  DI 
unu:  burlarsi  di  uno. 

Huccullarl.  V.  ARRUCCULIARI. 

Hueoaliu.  4.  m.  Moi'morìo.  ||  Urlo. 

liùeculu.  s.  m.  Voce  del  cane  quando  si  duole, 
o del  lupo:  urlo.  ||  Per  sim.  dell'uomo:  urlo 
( Gr . ioùxoc). 

HuccuUihu.  V.  RUMMULU.Vl  (da  RÒCCULU). 

Hacruncddu.  dim.  di  RuccuNi  : rupicella- 

Huccuni.  accr.  di  rocca.  U E per  semplice  ru- 
pe, balta. 

Hacl.  V.  DUCI. 

Hudduiuttu.  add.  Stracciato,  pieno  di  cenci:  cen- 
cioso. 

Rudimento.  4.  mì.  Primo  Insegnamento , prin- 
cipio di  checchessia:  rudimento. 

Rùdtrl.  r.  a.  Tagliare  o stritolare  coi  denti:  ró- 
dere. ||  Per  sim.  consumar  a poco  a poco:  ro- 
dere. ||  Dicesi  anco  dei  veleni,  ruggine  o altre 
materie  corrosive:  rodere.  E dicesi  anco  delle 
passioni  : rodere.  |1  Mordere  , dar  di  morso  : 
rodere.  ||  rii J.  a.  Consumarsi  di  rabbia  : ro- 
dersi. 

Ru*.  Giuoco  fanciullesco  che  si  fa  percuotendo 


due  noci  o due  uova,  e quello  che  si  rompe 
perde. 

Ruetiu.  V.  ruvbttu. 

Rutti  anuria.  4.  f.  Rufflanesimo  : ruffianeria. 

HufUnnazzu.  peijg.  di  ruffiano  : ruffianacelo. 

Ruftlnneddu.  dim.  di  ruffiani)  : ru/fianello. 

Hufltnnf giriti.  4.  m».  l'.uffianesimo  : ruffiancccio. 

||  Apparenza,  doppiezza:  ivfignimenlo. 

HuniuuWru.  add.  Di  o da  ruffiano:  ruffianesco. 

RufUaniatimu.  s.  in.  L'arruffiauare , il  far  il  ruf- 
fiano : rujfianésimo. 

Rutilami,  s.  mi.  Mezzano  prezzolalo  delle  cose 
veneree  : ruffiano.  ||  fig.  Chi  traila  astutamente  ^ 
un  negozio  altrui  : mettano.  ||  l'rov.  tri  sun.vu  ‘ 

LI  BENVOLUTI  : BUFFONI,  RUFFIANI  B CURNUTI  , 

per  cui  chi  vuole  si  faccia  avanti  I 

RufTularl.  V.  RUNFULI ARI. 

RufTutarl.  V.  BUFOLI  ARI. 

Rufullamcntu.  V.  R0 FUMATA. 

Riifuiiari.  v.  inlr.  Dicosi  del  girare  che  fa  ta- 
lora il  vento  in  un  sibilo  per  aria  : far  grop- 
po (dal  Lai.  reflure : soffiar  contro). 

Rtifulinta.  4.  f.  Folata  di  vento  che  gira  d*  un 
subito:  girone.  ||  V.  pista  al  § 3 (hal.). 

Rufullateddii.  dim.  di  BUFULIATA. 

Rufullntlna  V.  RUFULIATA. 

Rufùllutuna.  accr.  di  BUFULIATA. 

Rufiilluneddu.  dim.  di  RUFULIUNI. 

Hiifuilunl.  4.  m.  Nodo  o gruppo  di  vento:  scio- 
na/a.  H Soffio  impetuoso,  improvviso  e breve: 
sfuriala.  ||  Se  più  breve  : folata , ràffica.  ||  Ol- 
eosi anco  d*  un  lavoro  come  p.  e. , di  cucito 
fallo  male  : polhniccio  , frinzello. 

Hiifuia.  j V.  nuFt'Liu.vi  ||  — d’anatri,  d'aceddi: 

Rufulunl. \ folata  d'uccelli. 

Ku(ra.  V.  rua.  ||  Grinza  nella  pelle:  ruga. 

Hugatura.  V.  RUGA,  al  § 2 (,\N.  14.). 

Ruggii».  V.  numi v.  ||  Sorta  d’uva  rossiccia: 
rubiola.  ||  V.  rugo  ini. 

Hugglndn.  V.  ACQUAZZINA. 

Rucgladnau.  add.  Asperso  di  rugiada  : rugia- 
doso. 

Ruggiaria.  4.  f.  Officina  da  orologiere. 

Huggtnru.  add.  Clie  fa  o vende  oriuoli  : orio- 
laio, orologiere. 

Rugghia.  V.  RUGGINI. 

Huggfnedila.  dim.  di  RUGGINI. 

Rùggini.  4.  f.  Quella  materia  di  color  giuggio- 
lino che  si  genera  per  umidità  in  sul  ferro, 
e lo  consuma  : rùggine. 

Hugginirl.  V.  ARRUGGINIR!. 

Rugglnuvcddu.  dim.  di  RUGGINUSU. 

Rugglnuan.  add.  Che  ha  ruggine:  rugginoso. 

Rugglnutn.  RUGGINOSO. 

Ruggltrdda.  (Uni.  di  RUGG1A. 

Riiggltcddu.  dim.  di  roggiu  : oriuolello. 

Ruggini.  4.  m.  Il  rugghiare:  rugghio,  ruggito. 

Huglilccdda.  divi,  di  RUGA  : rughellina. 

Rugna.  4.  f.  Male  cutaneo,* Consistente  in  mol- 
tissime piccole  bollicine,  cho.  cagionano  pru- 
rito : rogna,  scabbia.  ||  Per  sim.  quel  male  che 
viene  alle  piante,  e specialmente  a’  fichi,  riem- 
piendone la  superficie  a guisa  di  pustoletle  , 
che  di  giorno  in  giorno  l'intristiscono.  ||/fy.  Ne- 
gozio frivolo,  nojnso.  senza  luce.  ||  rugna  ca- 
nina, rogna  minutissima  a similitudine  di  quel- 
la del  cano.  ||  Pror.  aviri  'na  rugna  a pitti- 
nabi,  aver  mal  affare  per  le  mani  ||  a cu'  a- 
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vi  n ntjr.NA  a otri?  siali  non  ci  bisogna,  per 
il  ire  che  è abbastanza  fastidiosa  : chi  ha  ro- 
gna da  grattare  ( e moglie  ila  guardare) , non 
gli  manca  mai  da  fare,  ovvero  chi  ha  tosse  o 
rogna  altro  mal  non  gli  bisogna.  |]  ctt'  iuvi  la 
mioNA  si  la  gratta,  chi  è nell'imbroglio  cer- 
chi di  cavarsela  come  meglio  può. 

liujrnaxKa.  pegg.  di  ROGNA. 

■Rug-niccddn.  dim.  di  rogna  : rognaretla , ro- 
gnetla. 

ituff nomila  >.  f.  T.  sitaceli.  Tuba  quella  parte 
che  contiene  l'arnione  , e dieesi  quando  essa 
è staccala  dal  corpo  dell'  animale  : rognonata 
(MORT.l. 

RazamrMo.  dim.  di  rdgnuni.  ||  Forma  di  pane 
in  piccolo  che  somiglia  in  certo  modo  a un 
rognone  vaccino. 

itnirnunl.  ».  m.  Parte  dell'animale,  carnosa,  dura 
e massiccia,  posta  nelle  reni  , per  espurgare 
le  vene  dalla  sierosità  : arnione,  argnone,  ro- 
gnone (pi.  Ritorni  ha).  Il  A Vini  Lt  RUGSUNA,  nifi, 
essere  scaltrito,  nou  lasciarsi  abbindolare. 

rtpu-l  di  RU0K,  su. 

KujzniMrddu.  a un.  \ 

nugmiwi.  add.  Infetto  di  rogna  : rognoso. 

Hueiiirllu.  ( scob.  ).  V.  A.  per  sciama  V.  j|  V. 


anco  RtGUGOHIL' . 

Huguglluau.  V.  SCIARRERt. 

UukuIu  V.  nUVULU. 

Hi, ina.  ».  in.  Il  rovinare  e la  materia  rovinata: 
rorina,  ruma.  ||mrl.  Danno,  sterminio,  disor- 
dine : rovi  mi.  ||  Furia,  violenza  : rovina.  ||  (iran 
romore  , prodono  dalla  rovina:  , ormò,.  ||  Co- 
lui che  guasta,  che  rovina:  rovina.  ||  ibi  n 
nutxA , ridursi  in  miseria  , perder  tutto  : on- 
dar in  forma.  ||  a buina,  modo  are.  precipito- 
sameuto  : a rovina. 

Hninamrntu  ».  ni.  Il  rovinare:  rovinamenlo,  risi- 


namento. 

■{ulnari,  r.  inlr.  Cadere  preeipitosamente  o con 
impelo:  rorinare,  rumare.  \\ alt.  Atterrare,  far 
cadere:  rovinare.  ||  Andare  o mandar  in  pre- 
cipizio, in  miseria  : rovinare. 

Hnlnala.  V.  Rum  A MBS  TU. 

Bninnilutniu.  add.  sup.  Da  rovinato  : r ovina’ is 


simo. 

Huinailzm.  add.  Alquanto  rovinalo,  o che  mi- 
nacela rovina:  rovinaticelo. 

il,, i„  a in.  add.  Da  rovinare  : rovinato,  rumato.  |j 
Bollo,  fracassalo  : rovinalo.  Il  Ridotto  in  catti- 
vo stato:  rovinato.  ||  Abbattuto,  indebolito:  ro- 
vinalo. ||  Povero,,  spiantato  : rovinala. 

Maina  Inni.  accr.  di  RUINATU. 

itulnuna.  occr.  di  RUPIA  : eslerminio. 

Mulnunamentl  avo.  Con  rovina:  rovinosamente. 

Hnlnliaeddu  dilli,  di  RUINI, SU. 

Mntnu*u.  add.  Impetuoso , furioso  : rorinosn.\\ 
Clic  apporla  rovina  : riminolo.  ||  Di  edilizi  in 
istmo  da  rovinare  : rovinoso.  ]|  Precipitoso  nel 
C ira  ; troppo  arrisicato  nei  suoi  altari  : rovi- 
noso. Sup.  nuiNusisstuu  : rovinosissimo. 

Hnlnuaunl.  accr.  di  RUINU5U. 

Kilt.  V.  DUI. 

Itnl-rnl.  V.  in  BUA. 

liuto  o Hujo.  V.  ruisu.  ||  V.  anco  Rtr. 

Huj.il a.  V.  RUGGINI  1 ROCCA). 

Halrddn.  ».  f.  Arnese  o roteili na  da  girare  per 
vari  usi  : girella  (Dal  Fr.  rouler). 


Hntlarl.  v.  inlr.  T.  mar.  Il  barcollare  della  nave 
nel  verso  della  sua  larghezza  : rullare  ( Car. 
Voc.  Ilei.).  |!  Servirsi  di  palanchi  per  imbar- 
care o sbarcare  alcun  collo  : palancare  ( pt- 
TnÈ).  ||  Quel  suono  unito  che  fa  il  lamburro. 

liuti, m.  ».  f,  ||  rullare. 

Hullciin.  ».  m.  T.  cappe I.  Bastone  più  sottile 
alle  estremità , con  cui  si  spianano  le  falde 
della  roba  da  far  cappelli  : rullello  [Car.  l'oc. 
!U.). 

Un».  V.  BlIMMU 

Hiimnnrddu.  ».  m.  Piccolo  canapo  : canapello  , 
cordellina. 

Kamaiilildtnii.  !..  ... 

Hamnnlddiirzu. j d,m'  d' 

llumnnlrl.  V.  RIMANIRI. 

KuiunnUcma.  V.  rouaniscata. 

Hurnnmi.  ».  m.  Contrappeso  della  stadera,  cito 
scorre  lungo  l’asta  di  essa  per  segnar  il  peso: 
romano,  sàgoma. 

Mammillari  v.  inlr.  Contar  favole  : favoleggiare. 

Knm:iitzn.  V.  ROMANZI'. 

■Inmhtilti.  V.  RÙMMALU. 


itum.-  ».  m.  Nudo  fatto  nel  fazzoletto:  zimbello; 
quel  giuoco  fanciullesco  in  etti  uno  si  benda, 
indi,  sì  il  bendalo  che  gii  altri,  col  fazzoletto 
cosi  avvolto  o annodato  ( ri  mk  : zimbello  si 
percuotono,  chi  li  peti-osso  dal  bandaio  va  sot- 
to, cioè  si  benda  : moscaceca,  |J  passari  lo  bu- 
si k,  zombare.  (Forse  dal  Gr.  fmouvi:  sono  scos- 
so con  violenza,  quasi  percosso  . 
llanieu.  » ni.  Pellegrino  , come  si  diceva  di 
quelli  che  andavan  a Roma  : runico. 

Rumini.  V,  nniirti  e derivali. 


■{uni tu  . gallili.  ».  m.  Piccolo  pezzo  di  legno  0 
sia  tavola  , che  si  commetti  nel  solajo  dove 
sia  guastamente  o rottura  : tassello. 

Hummaiiu  s m.  Nodo  o invoglio  che  ò in  una 
delle  estremità  della  corda  degli  agrimensori. 
L'origine  è simile  a quella  del  rumì. 

Hu.»... icari.  V.  ragusiiari.  ||  Dicosi  del  masticar 
di  dii  non  ha  denti  : biascia  re.  ||  ri/l.  a.  Con- 
sumarsi di  rabbia:  rodersi.  P.  pass,  ruiimica- 
tu  : biascialo.  |[  lluso. 

■lliiunilcu.  ».  m II  rntnlnare  : ruminazione.  [| 
Per  rimprovero  : rabbuffo. 

■Inumili  ».  m.  Liquore  spiritoso  tratto  per  di- 
stillazione  dalle  canne  da  zucchero:  rum,  rum- 
me.  !|  Figura  rettilinea  quadrilatera,  equilate- 
ra, ma  non  rettangola  : rombo. 

Hmmimllnrlel.  e.  inlr.  pillò  Dolersi  di  tutto  per 
fastidiosaggine,  mormorare,  borbottare  : bron- 
tolare, bofonchiare  (forse  da  rombare  per  ron- 
zare o far  rumore  ).  ||  Rammaricarsi , e dieesi 
di  coloro  che  ancorché  abbiano  assai  sempre 
si  dolgono:  pigolare  ||  V.  rummicari  al  § 3-  P. 
pass.  RDUHULIATV  : brontolato  tee. 

■Illuminili.  ».  m.  Buinorc  di  ehi  brontola  : bron- 
tolio. ||  Pezzo  tondo  di  trave  , che  adoprasi  in 
occasione  di  condutre  cose  di  mole,  sottopo- 
nendovi per  traverso  alcuni  di  questi  pezzi 
per  render  il  pavimento  lubrico  : curro,  rullo. 
E in  marineria  : palanchi  (pitré).  J Cilindro 
mobile  di  gran  peso  die  si  rotola  per  appia- 
nare il  terreno  : cilintlml  spianatoio.  ||  Spedo 
di  pesce  V.  linguata.  ||  Per  strummula  V. 
Cosi  a Piazza  (fir.  pip£op»  : girar  intorno.  E 
tómbolo  si  dice  in  Toscana  quella  giravolta 
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che  io  certi  casi  si  (a  , per  iscansar  colpo  o 
altro). 

Itunittniluneildll.  i lini-  di  ROMMIILC.VI. 

■tu tumulimi,  i.  m.  adii.  Persona  che  ha  per  a- 
bilo  di  brontolare:  brontolone.  ||  Colui  che  sem- 
pre trovasi  malcontento  degli  altri  c spesso 
senta  ragione:  brontolone.  ||  Pigolone.  Sup.  rum- 

MOLI  N1SSIMO. 

nummiiiuiu.  adii.  Brontolone  : brontolato. 

Hunipicodtiu.  i.  m.  Malvagio,  tristo,  alto  a far 
capitar  altrui  male:  rompicollo.  ||  i iu  mimcodou, 
modo  ore.  precipitosamente  : a rompicollo. 

Humillcuerddu  itim.  di  ni  M l'Iroso. 

Hunipirueu.  adii.  Agevole  a frangersi  : frangi- 
bile. 


Hwrapioienui,  s.  m.  Il  rompere  : rompimento.  || 
Fastidio,  cosa  fastidiosa,  e anco  a persona  fa- 
stidiosa : rompimento,  rotlorin.  E mon  pulita- 
mente si  dice  nnueiMK.vTU  01  c.plu  : rompi- 
mento di  culo. 

Hniuplpetru  i.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
mulo,  le  foglie  ovate,  dentale  smussale  , pie- 
ciolate,  lisce  : (lori  grandi,  color  di  rosa  : sai- 
tifrwja.  Saxifraga  crassifolia. 

Hùuiptel.  v.  a.  Guastar  checchessia  facendolo 
in  pezzi  n parli,  staccandolo',  dividendolo:  ròm- 
pert1.  ||  Trasgredire,  non  osservare:  rompere. 
||  Rimuovere , superare,  dello  di  (rista  fortu- 
na : rompere.  ||  Guastare  qualunque  negozio , 
trattalo  ccc.  : tempere.  ||  Detto  delle  passioni  , 
troncarle  , farle  cessare  : rompere.  ||  In  corti 
paesi  per  tagliare.  ||  T.  agr.  Dare  la  prima  ara- 
tura : rompere.  \\— tv  sotlNli,  destare:  romper 
il  sonno.  ||  — LU  DUCKO,  guastarlo  con  mangia- 
re : rompere  il  digiuno.  ||  — lu  sananti  , co- 
minciar a parlare  : rompere  il  silenzio.  ||  — 
li:  prezzo,  il  determinare  quanto  dehbe  ven- 
dersi romper  il  prezzo.  ||  —la  testa,  fig  no- 
jarc  : romper  il  capo.  ||  — Lt  corsi,  percuote- 
re, zombare.  ||  nu>mnin,  quando  vi  è chi  di- 
sputa rolorosamento  e uno  s'iutromette  taglian- 
do il  discorso,  onde  non  si  venga  a dispiace- 
ri : romper  il  tempo.  ||  rumpirila  co  onu  , la- 
sciar l'amicizia  o la  pratica  di  qualche  nego- 
zio con  uno:  romperla  o rompersi  con  alcuno. 
||  rifl.  a.  Il  cadere  gl'  intestini  nella  coglia  : 
zbnnzolare.  ||  — Lu  tkMpu,  vollarsi  alla  pioggia: 
romperti  il- tempo.  ||  — lu  codou , fig.  perder  la 
riputazione  , la  roba  ecc.  : rompersi  il  collo. 
||  l'rov.  co'  rompi  paga,  chi  pecca  sarà  gasti- 
ga!o  : chi  rompe  puga.  /*.  pois,  rouputu  o rut- 
to : rollo. 

Ikunipuin.  t.  f.  Il  rompere  : rompitura. 

Hunmrata.  s.  f.  Suono  disordinalo  e indistinto: 
ramare  , rumore.  |1  Bumorc  elle  fanno  diversi 
suoni  confusi  e forti  : frastuono.  ||  Tumulto  : 
Femore. 


di  ROMORATA. 


Muniuratedda.  di  IH.) 

Biiitturaltitin.  OCCT.  \ 

Ikuiuureilitu.  dim.  di  rumori  : romoretlo. 
Hurnurt.  j ni.  Suono  disordinato  e indistinto  : 
romort,  rumore.  ||  Fama,  grido:  romore.  ||  Tu- 
multo : romort.  ||  pari  nummi  , fare  strepito  : 
far  romore.  E mel.  aver  grido,  fama  : far  ru- 
more. ||  metti  in  a Rosimi;  scompigliare. 
Buniurnarddii.  dim.  di  nuMURUSO. 

■luuanruau.  add.  Pieno  di  romore  : romoroio. 
Sup.  rii  morosissimi)  : romorosissimo. 


Hnnc*  ».  f.  Strumento  di  ferro  come  una  pic- 
cola falce,  per  tagliar  le  parli  inutili  delle 
piante:  ronca.  ||  — nt  t.t  carrara,  più  lunga 
delle  altre  : roncone.  ||  Prof,  rosica  k cutrddu, 
pa  l'arvolo  brdou,  le  piante  ripuliln  cresco- 
no meglio.  ||  Per  do.vca  V. 

Bancari.  V.  ARRUNCARI.  Il  —LA  VUTTI.  V.  SCCT- 
TIARI.  * 

Bancata,  s.  f.  Colpo  di  ronca  : roncolata. 

Buncailnn  i.  f.  Il  pulir  colla  ronca  le  piatito. 
||  La  cima  de’  tralci  o delle  piante  tagliala. 

Boncaixa.  jegg.  di  RONCA . 

BuacauaiT.  V.  aRRONCARI. 

Baneklordda  j iim-  di  nCSCA  : ronc,ietla 

Buncklularl.  V.  ARRONCRIARI. 

Buaclgghia.  j.  f j Strumento  di  ferro  adunco 

Buaclcrrlil-i.  s.  m. I per  potar  le  Viti  : pennato. 

Bun cig-aiiiiim- Odo.  i/im.  di  HUitcìGGRiUfó:  falcino. 

Bunrlgffli faul  licer,  di  RU.NCIGGItlO.  _ 

Buncularl.  V.  ri'cci'liari.||  È anco  quel  respi- 
ro curioso  che  hanno  certe  bestie  da  soma. 

Buncunt.  acce,  di  ronca  : roncone.  ||  Armario 
per  riponi  bottiglie,  stoviglie:  credenza. 

Bundarl.  V.  AHRCN.VARI. 

Blindarla.  V'.  srardu  (da  ronda). 

Bnndunl.  V.  RI.VMHO.SI. 

Buarart.  V.  nOltFULIAHI. 

lt  linfa.  V.  RO.VPtLU.  ||  V.  TRIONFO  del  giuoco  alle 
Carte. 

Banfalarl . Vi  RONFOLIARI. 

Bunfullamcntti.  s.  m.  li  russare  : russo. 

Bnnfullarl.  p.  infr.  Il  far  certo  rumore  del  re- 
spirare in  dormendo  : russare.  ( In  ital.  ewi 
roncare,  però  potrebbe  derivare  anco  dal  Fr. 
ronfler,.  ||  Ronzare.  I'.  patì,  rohfoliatd  : rui- 
salo. 

Bunfulfaia  s.  f.  L'azione  del  russare  : russala. 

Bnnfullntcdda  dim.  Russa/itia  (V.  participio). 

Bnnfultailun.  V.  RUNFDLIATA. 

■tunfullntmin.  i iccr.  di  RUNFOLIATA. 

Bunfultatai-I.  verb.  m.  Chi  russa. 

Bùnfutu.  s.  in.  Il  russare  : russo. 

Hunfaiuau  add.  Che  russa. 

Bungoliarl  t>.  oitr.  Del  far  quel  rumore  digri- 
gnando i denti  che  fanno  certi  animali  : rin- 
ghiare. ||  Por  Anali CCULIARJ  V.  Il  Dello  anco  di 
uomo:  ringhiare,  brontolare.  ||  runggliarmi  V. 

ROMMULIARISI. 

BùiiruIu.  s.  m.  Il  ringhiare  : ringhio. 

Bunguluau.  add.  Che  ringhia  : ringhioso.  J|  V. 
RtlMMCLlIfP. 

Monna . ».  f.  Guardia  che  si  fa  da'  soldati  pas- 
seggiando in  drappelli , e visitando  le  senti- 
nelle : ronda.  ||  Pattuglia. 

Hunnari.  V.  ARRON.VARI. 

Bunncrl.  .1.  in.  Chi  va  in  ronda  : ronda.  \\  Sbirro. 

Buina  ri.  V.  arronza  ri.  ||  Girar  Intorno  a chec- 
chessia : ronzare. 

Muniina.  ».  m.  Cavallo  di  poca  grandezza:  ron- 
zino. 

Mnmunniu  add.  Si  dice  di  vecchio  vivace,  ga- 
gliardo : rubizzo. 

’Muppcra.  V.  r.RUPPKRA. 

’Muppa.  V.  unoppo. 

Muru.  V.  DURO. 

Boaarlanit.  aild.  e ».  Devoti  alla  Madonna  del 
Dosarlo,  che  recita  sempre  il  rosario. 
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■tusnrlrddu.  (fi m.  dì  ROSARIO. 

Huaariu.  ».  m.  Iteci  lamento  di  avemmarie  e p.v 
icrnoslri  io  numero  particolare , ad  onore  di 
Maria  ecc.  : rotario.  ||  L’arnese  che  si  tiene  in 
inano  per  dir  il  rosario  : corona,  rotario. 

Rm<l.  r.  /.  Pietre  o altre  materie  ponderose , 
che  si  legali  alle  reti  per  farle  affondare. 

Botila  V.  ACQUAizm*.  Più  vicino  al  Fr.  rotre. 

Botilo,  udii.  Di  rosa  : rotalo.  ||  Varietà  di  pera 
odorosa  e rossa.  ||  muli  rusato  , condilo  con 
essenza  di  rosa  : mele  rota  lo. 

Butti,  (mal.)  V.  li.yazza  (forse  da  litea  f).  || 
T.  caìd.  Mescolanza  di  terra  alluminosa  o ar- 
gillosa ed  altro,  con  cui  si  spalmano  i vasi  di 
rame  che  poi  si  rinfocano  : molletta.  | V.  vnu- 

SCA. 

Hu odati,  i f.  Usato  più  nel  pi.  rimasugli  di 
frumento  e paglia  che  rimane  sull’  aja  . fa- 
glinolo. ||  Que'  pezzi  di  canna  a di  legno  ap- 
puntali, che  servono  agli  agrimensori  per  se- 
gnare le  battute  di  catena.  (Antonino  no  ma  a o 
fi  a uosa  ).  ||  Per  vesti  o robe  di  poco  valore  : 
ciarpe  (cangi). 

Huirlaut-ddu  firn,  di  tU'SCIAND. 

Huictanu.  add.  Dicesi  d’uomo  di  temperamento 
che  abbonda  di  sangue  : sanguigno. 

Unteli  V.  SPINAPURCt. 

Huotddu . t.  f.  T.  boi.  Frutice  che  nasce  nei 
paesi  caldi,  di  cni  son  molle  specie  : imbrat- 
tine, itnbrenhna,  rimbpenlana. 

Kutcìlu  a.  m.  T.  boi.  Pianta  di  radice  tuberosa, 
nera  ; stelo  ramoso,  peloso;  foglie  pelose  sotto, 
intagliate  , acuto  ; fiori  rossi , bianchi , gialli , 
inodori  : ramni» colo  , ranùncolo.  Ranuuculus 
asialicus.  L. 

■tuteli!,  t.  f.  Gioja  io  cui  f diamanti  son  di- 
sposti in  giro  a guisa  di  rosa;  e diccsi  di  qua- 
lunque lavoro  in  tal  guisa  : rotella.  ||  T.  boi. 

V.  RUSSILI'. 

Hutieedd»  ( ,tim'  B0S*  • rottl,a<  rosellina. 

HutlrMnu.  t.  in.  Strumento  di  ferro  col  quale 
si  vanno  rodendo  i vetri  per  ridurli  a voluto 
contorno  : rosichino  (Cor.  Yoc.  Mei.),  grisalujo, 
topo. 

■tìntoli,  .».  m.  Noja,  tedio  : rollorio,  fastidio.  V. 
rompimento.  ||  Rumore  ingrato  che  spiace  al- 
l'orecchio: stridio,  strido. 

Hutlcuni.  i.  m.  I.'atlo  e l'effetto  dei  mordere  : 
morso.  j|  accr.  di  nusico. 

Huiicutu.  adii.  Che  stride  : stridulo.  ||  Nojoso. 

Huilddu.  V.  ROSICCHIA. 

ituaignotu.  ».  m.  T.  zool.  Piccolo  uccello  bruno 
rossigno  sopra,  bigio  sotto;  canta  dolcemente: 
rusignuolo,  usignuolo.  Motacilla  iuscinia  L. 

Hntlirnuiaiu.  adii.  Di  uccello  che  canti  a simi- 
litudine del  rusignuolo. 

Itutlgnuleddu.  dim.  lìusìgnuoletto. 

Huitlledda.  dim.  di  RUSKTTA.  ||  Per  ROSICCHIA  V. 

Rulli,  i.  m.  Luogo  pieno  di  rosai:  roselo. 

■tuipu.  udi.  Delle  monete  di  fresco  coniate,  che 
ancora  non  han  perduto  la  prima  loro  ruvi- 
dezza : rutpo. 

■turno . ».  f.  Male  che  viene  al  grano:  rùggine. 

ituMitni.  i ».  f.  Malattia  contagiosa,  per  lo  più 

Huiiàula.t  dei  bambini,  che  fa  coprir  la  pelle 
di  macchie  rosso  : rosolia. 

ttuiwiin,  add.  Che  rosseggia  : rossastro. 


nus 

illumini,  pegg.  di  russo  : rossaceìo. 

■tumrddu.  » m.  T.  zool.  Grosso  uccello  acqua- 
tico, di  colio,  gambo  e becco  lungo,  di  pinma 
rossa  fosca;  testa  nera  con  tre  penne  lunghe 
pendenti;  volano  a schiere,  e soglionsi  vedere 
nel  tempo  piovoso:  ranocchiaja.  Ardea  pur- 
purea L. 

lt marita,  ».  m.  Materia  rossa  con  che  le  donne 
procurano  di  farsi  colorile  : rossetto  , belletto. 

Il  Quel  rosso  naturale  che  adorua  le  gole.  || 

E anco  una  pianta  da  cui  si  estrae  un  color 
rosso. 

■tanta.  » f.  Quel  rosseggiamento  che  si  vede 
delle  volle  nel  cielo:  rotto  («.  m.). 

▼.  *»»»«*«•• 

■tuulcoleddu.  add.  dim.  di  RUSS1CATV  da  RUS- 
sicari.  Alquanto  arrossato. 

■Iniilgglarl  r.  mtr.  Tener  al  rosso:  rosteggiart. 
■taiaignii.  add.  Che  tende  al  rosso  : rottigno. 
■inali nella,  t.  m.  È una  specie  di  pidagna  V. 
■iuailirddo.  dim.  di  Russo  : costino. 
Itoaallteddu.  dim.  di  ROSSETTO. 

Muntila,  s.  f.  L’ esser  rosso  : rossetta.  ||  Quando 
la  n è pronunziata  lieve  sta  per  cnosstzzA  V. 
itami.  ».  m.  Color  noto  : rotto.  ||  — d’  ovu  , il 
torlo  dell'uovo  : rosso  d'uovo.  E fig.  Dicesi  di 
cosa  pregevole  nel  suo  genere.  ||  rie nm arisi 
lo  pinzbiii  di  lo  rosso  : gl'  impacci  del  rotto. 
||  Uomo  di  polo  rosso  : rotto.  Onde  un  pre- 
giudizio dice  ROSSO,  MALIGNO,  0,  DI  NaLU  PILO', 
rosio,  mal  pelo. 

Itaaau.  add.  Di  color  rosso  : rotto.  |]  addivinta- 
ri  o parisi  rosso,  di  chi  per  vergogne  o al- 
tro arrossisce  : diventar  russo.  ||  pilu  rosso  , 
dicesi  di  crine,  barba  ecc.  rossa:  pelo  rotto- 
li on  chi  so  rossi,  modo  di  gridare  che  fanno 
coloro  che  vendono  poponi  : fuoco 1 1|  rcssu  co- 
no la  paparina,  per  paragone  : rosso  come  lo 
sterzino.  Sup.  rossissimo  : rossissimo. 
Hmiutina.  ».  f.  e add.  Sorta  di  grano  gentile, 
■tunutiddu.  add.  Alquanto  rosso  : rossino,  rot- 
atilo. ||  T.  boi.  Piauta.  Crataegus  coccinea  L.  || 
Cosi  chiamausi  da  noi  certi  cbericoili  rosso 
vestiti. 

(tamaro.  V.  rossìa.  ||  V.  Anco  RusstzzA.  ||  Mac- 
chia rossa:  rottura. 

■tumuredda.  dim.  di  ROSSURA. 

Itumu  redda.  dim.  di  ROSSORI:  rossori  Ho. 
Huiiurl.  i.  m.  Indizio  di  vergogna  che  si  ma- 
nifesta col  l’arrossi  re:  rossore.  ||  Vergogna:  ros- 
sore. ||  omo  senza  Russont,  che  non  sente  ver- 
gogna : uomo  senza  faccia.  ||  co'  havi  poco  uus- 
sl'bi  mai  s’appronta,  è chiaro  ||  Prov.  co'  non 
sentì  rossori,  non  sunti  vastonati  , la  ver- 
gogna vale  più  d'  ogni  gastigo,  e chi  oon  ne 
ha,  non  è capace  di  migliorare:  chi  non  Ime 
sermone,  non  teme  bastone. 

■tuiti cn menti,  are.  In  modo  rustico  : rustica- 
mente. 

stuittcoau.  add.  Rustico:  rusticano. 
itaitlchrddu.  dim.  di  RUSTICO  : ruilichttlo. 
Mastichino . ».  f.  Qualità  rustica,  zotichezza:  ri *• 
slicbezta. 

ilaittatu  j ».  f.  Rustichezza  : rusticità,  rutti- 
ilaulcltoil.  t citadt,  ritti ialate. 

Hòn tea.  add.  Che  appartiene  alla  pilla,  da  con- 
tadino , rozzo  : rùtlico.  ||  Ignorante  : mitico.  || 
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Che  Irascara  i doveri  di  civiltà:  rustico.  ||  Che 
non  ha  superficie  liscia  : ruvido.  [|  tosi.  Per 
contadino  : rustico.  ||  avo.  Rusticamente.  Sup. 
rusticissimi!  : misticissimo  o rustichissimo. 
Rusticani.  accr.  di  rusticu  : rusticane. 

Hùatlrl.  V.  ARROSTIR!. 

Rusuffirbl.  V.  RISUCCHIA. 

■lùnula.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  rósola  V. 
Kuauiitrfdii,  dim.  di  nusuM  : borchielta- 
Huanni  accr.  di  nosA  : rosone.  ||  Ornato  circo- 
lare dipinto  o rilevato , e per  lo  più  sono  in 
mezzo  i soffitti  : rosone.  ||  Scudetto  di  metallo 
che  serve  a vari  usi  di  ornamento:  bùrchia. 
||  Sostegai  ornati  di  borchia  infissi  ai  iati  nei 
muri  delle  finestre  o porte,  per  appiccarvi  la 
parte  bassa  delle  tende  o portiere  quando  si 
rialzano  : bracciuoli. 

'Hata.  V.  ARUTA. 

Hutnbblil  ■ add.  Di  strada  per  cui  si  possa  pas- 
sare con  veicoli  a ruoto  : rotabile  (d'uso). 
Hatuja.  i.  f.  Quelle  liste  di  ferro  parallele  pian- 
tale in  terra  alle  strade  ferrale,  su  cui  corron 
le  ruote  del  convoglio  : guide. 
liutancin.  *.  f.  T.  m.  Piccola  gassa,  rafforzata 
al  di  dentro  da  un  cerchietto  di  ferro  o legno, 
affinchè  un  cavo,  nell’  azione  di  strignerc,  vi 
scorra  dentro  con  minore  sfregamento,  epper- 
ciò  più  agevolmente:  radancia  (Car.  Voc.  Mei.). 
Hutara.  s.  f.  Monaca  deputata  a star  alla  ruota, 
per  dare  o riccvore  da  fuori  : rotaja- 

llutarl.  V.  ARRUTARt. 

■lutati* . 4.  f.  Quella  pesta  che  fa  in  terra  la 
, ruota  in  passando  : rotaja. 

-Haiedda.  4.  f.  T.  calz.  Arnese  fatto  d’una  pie- 
» cola  girella  per  vari  usi  : rotella.  ||  dun.  di 
u rota:  rotella.  ||  ' — di  lu  sproni  : spronella.  || 

ROTA  RIITSDDA.  V.  in  ROTA  .lì 

Hutrddu.  V.  ruseddu.  ||  È una  spezie  di  cilizio. 

UT.  carr.  Zona  circolare  di  ferro,  incassata 
Imo  Isimil  zona  di  legno  , dentro  la  quale  può 
girare  orizzontalmente,  serve  a far  voltare  la 
carrozza:  fondo  (4.  in.  ).  ||  Per  pu.ntaloru  V. 
nudar).  0.  a.  Girar  a guisa  di  ruota  : rotare. 
Rutlcedda.  dim.  di  rota  : rotino.  ||  diin.  di  croc- 
chio V. 

Rutiddina.  4.  f.  T.  carr.  Corto  cilindro  girevole 
nel  suo  asse,  alla  baso  di  ciascuna  molla  po- 
steriore della  carrozza,  intorno  al  quale  si  av- 
volge l'estremità  del  cignone  : subbiello  [Car. 
Voc.  Met.). 

Hntlddunl.  4.  in.  Arnese  delta  carrozza  dove 
vanno  ad  attaccar  i cignoni:  subbiello,  arganello. 

Hulillu.  (UAL.)  V.  ALMANACCO. 

Huiina,  4.  f.  L’andamento,  l’uso  particolarmente 
nelle  cose  di  pratica , amministrazione  eco.  : 
carreggio  ( Fanf.  Voc.  d.  w.  Tose.  ).  ||  — di  lu 
spinimi  : stelletta.  '1  — pri  torciri  : mulinello  , 
torcitoio,  baiestraccio  (a.v.  cat.). 

Ruilnu.  4.  m.  T.  rileg.  Piccolo  disco  metallico, 
sulla  cui  circonferenza  sono  segnali  i fregi  da 
imprimersi  in  oro  0 altro,  facendovele  girare 
con  forza  sulle  foglie  di  esso , distese  sulla 
parte  che  si  vuol  fregiare  : ruota.  ||  — 01  lu 
riggistru,  disco  dentato  che  imbocca  nel  ra- 
strello dell’orologio  : ruolino  del  registro.  !!  — 
fri  cari  corda,  piccola  ruota  infissa  nella  pi- 
ramide dell'orologio  : ruotino  della  caricatura. 
Il-— di  la  porza,  quella  in  cui  entra  l’ estre- 


mità dell’albero  del  tamburo  dell'orologio:  ruo- 
tino della  forza. 

Rutta.  4.  f.  Il  rompere:  rolla.  ||  Sconfitta  : rol- 
la. ||  mi  ix  rutta,  andar  in  disordino  : andar 
in  rotta.  j|  ix  rutta,  precipitosamente:  a ro'la. 
Vale  anco  adiralo,  disaccordo  : fu  rotta.  ||  vr- 

• Nini  0 Essint  a li  rutti,  romper  l'amicizia  : 
venire  0 essere  atte  rotte.  ||  rutta  di  conou  ! 
esclamazione  imprecativa  : alla  malora  1 ||  .a 
rutta  di  coddu,  a precipizio:  a rotta  di  cotto. 
Il  e ciii  fu  la  rutta  di  troja  !.  per  esagera- 
re checchessia  di  fracasso,  di  rimprovero  ree. 
che  c'è  di  rotto  ? ||  T.  mar.  Via , linea  per  cui 
va  la  nave:  rotta  ( Zun . Voc.  Mei.).  ||  Il  cam- 
mino fatto  dal  bastimento,  e la  sua  velocità: 
rotta.  I)  fari  rutta,  andare,  far  vela.  ||  fami  o 
pigghi ari  ’x\  rutta,  andare  per  una  direzio- 
ne. ||  ini  a rutta,  mantener  la  nave  colla  prua 
dritta  al  punto  verso  del  quale  si  naviga,  te- 
ner all'asserva. 

'Rutta.  V.  gruttal  JL 

Ruttami,  s.  f.  Quantità  di  pezzi  . di  rimasugli 
di  cose  rotti*  : rottame  ||  Spezio  di  zucchero 
d'iofel’ior  qualità  : rottame. 

'Ruttar!.  V.  ARRtJTTVUl. 

HitUArht.  4.  »».  ('aulerio  : rollòrio.  j|  Noja  , 0 si 
dice  anco  a persona  nojosa  : inttorio. 

Rutta,  add  Da  rompere  : rotto ■ l|  Crepato , al- 
lentalo : rollo.  ||  pani  ruttu  , affettato,  o stac- 
cato dalia  coppia  : pane  rotto.  ||  sosl.  Rottura  : 

rotto.  Il  NUN  SAPIRI  NÈ  RUTTU  NÉ  MUTT11  D’UNA 
cosa,  non  saperne  afTatlo.  ||  V.  arruttu. 

Ruttar».  4.  f.  Parlo  dov’  c il  rotto  : rottura.  || 
Rompimento:  rottura.  ||  Nimistà,  discordia  : 

. rottura.  ||  veniri  a ruttimi.*,  inimicarsi:  venir 
a rottura.  ||  Cropaiura,  allentatura  : rottura. 

Itntturedda . dtm.  di  ruttcr\. 

llutuiar.’i.  4.  f.  e add.  Uva  di  acini  grossi,  bis- 
lunghi. un  po’  ritorti , neri , callosi,  buona  a 
mangiarsi.  Forse  da  rotulu  , cioè  che  deve 
csser  pesa. 

Rutulari.  0.  a.  Spigner  una  cosa  per  terra  fa- 
cendola girare  : rotolare. 

Hutulntn.  4.  f.  Tanta  quantità  quanto  il  peso  di 
un  ROTULU. 

Kululatcdda.  dim.  di  RUTULATA. 

Huintliirl.  p.  a.  Vender  al  minuto,  a rotoli  (ho- 
tulu  V.  ).  ||  Per  rutulari  V.  ||  Aggomitolare 
(ax.  m).  ||  V.  arrotoli \m. 

3tu  ini  lecitili,  dim.  di  rotulu. 

Rutu nn.  accr.  di  rota  : rotane. 

llutnnl  V.  RITUNI. 

Rimimi. irt.  p.  <1.  Ridurre  tondo:  rotondare.  /*. 
pass,  rutuxxatu  : rotondato. 

Hutnninttu.  4.  f.  L'azione  dei  rotondare  : roton- 
data. 

Hutunnn.  add.  Tondo  : rotondo. 

Huvcntl.  add.  Infocato  ; rorente. 

■tu ve itu.  4.  m.  Spezio  di  pruno  con  cui  si  fanno 
lo  siepi  : roro , rogo.  ||  —di  s.  fraxciscu  . ar- 
busto di  fusti  sarmentosi;  foglie  alale,  bian- 
che quasi  di  sotto;  fiori  bianchi,  frutti  rossi 
e odorosi  : lampone.  Rubus  idacus  L. 

ituvidniii enti.  ave.  In  modo  ruvido  : ruvula- 


mente. 

lluvldiw «traimi mtl . àvv.  sup.  Ruvidissimamente. 
Huvidizsu.  4.  f.  Rozzezza,  l’csser  ruvido  : rapi- 
dezza. 
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HiliMu  niiii.  Ohe  non  ha  superficie  liscia:  ri- 
nvio. ||  Rotto  : ruvido.  Sup.  nuvioissiuu  : ruei- 
dissimo. 

Mm iduilddn.  dim.  di  ruvido:  ruvidelto. 

Huvlilzze.  V.  ftuvimzZA. 

Henlurl.  V.  arrivulari. 

librata.  i m.  T.  hot-  Albero  alio,  di  grosso  tron- 
co : foglie  ovale  bislunghe  , d’  un  verde  non 
inolio  cupo,  caduche  ; ghiande  grosse,  sessili 
o quasi  ; il  legno  di  esso  si  adopera  per  la 
costruzione  delle  navi:  ròvere,  ròvero.  Quer- 
cus  robur  L. 

Razzatore.  s.  f.  Girella  che  con  gran  forza  di 
braccio  si  fa  rotolare  per  le  strado  : ruzzola. 

Hnzzlecddn.  dim.  di  nozze. 

Huzzlnn.  V.  DOZZINA. 

Ituzxizia.  s {.  L'essere  rozzo:  rozzezza.  |]  Zeli 
chezza,  ruvidezza  : rozzezza. 

Manza.  V.  ROZZO. 

K lizzala  ri.  V.  ARRUZZULARI. 

Hnzzaltdilii.  dim.  di  ROZZtl. 

Itùzzalu.  V.  rota.  Da  ruzzolare.  ||  Girella  con 
cui  si  trasiullan  i ragazzi  lanciandola  per  farla 
correre  : rizzala.  ||  l’or  virticc.iiiu  V. 

Hazzulnzu.  add  Sdrucciolevole,  lùbrico. 


« 


».  Diciottesima  lettera  dell'alfabeto,  duodecima 
delle  consonanti  : t.  Il  Preposta  ad  un  nome 
proprio  è abbreviazione  di  santo  : s.  j|  In  mu- 
sica vaie  tolo  : ».  ||  Posla  in  composizione  coi 
suoi  privativi  ha  forza  di  primitivo  come  siun- 
tari,  shuntar!.  Alle  volto  di  accrescitivo,  da 
poncu,  sporco.  Alle  volte  di  frequentativo  co- 
me da  battiri,  sbattiri.  E alle  volle  non  o- 
pera  nulla. 

«barn.  V.  SÀOARU. 

•iubbzUna.  Nella  frase  pari  la  sabbatisa  , di 
chi  aspetta  a cenare  dopo  la  mezza  none  del 
sabato  per  poter  mangiar  carne;  ovvero  far  rau- 
nata  sollazzevole  nella  quaresima  dopo  la  moz- 
za notte  del  sabato,  cioè  quando  cessa  l'ob- 
bligo del  digiuno  : far  la  sabatina.  ||  Gerla  di; 
sputa  filosofica  o teologica  che  si  faceva  di 
sabato:  sabatina  morta  ||  Mancia  di  corti  im- 
piegati civici  delle  poste  (pecorella  . 

«abballini.  add.  Di  sabato,  oppure  nato  in  gior- 
no di  sabato  : sabatino.  1|  Prov.  sabbatinu  Sab- 
batino , accumenza  di  siatinu  , per  dinotare 
la  lunghezza  della  natura  del  divino  ufficio 
in  certi  giorni. 

«Abbaia.  s.  i».  Settimo  di  della  settimana:  tu- 
bato.  ||  —santo,  quello  avanti  la  Pasqua  : ro- 
tato jonto.  ||  Prov.  la  bimana  senza  sabbatu, 
cosa  che  non  può  succedere  : il  dì  di  S.  Bel- 
lino, il  primo  anno  che  non  C'è  nebbia 

Nabbatu»i.  accr.  di  sabbatu.  Solennità  in  gior- 
no di  sabato. 

«abbeliu.  add.  Color  giallo  lionato , misto  con 
carnicino  : color  isabella. 

«abbina.  «.  {.  Pianta  indigena  italiana,  con  fo- 


glie picciolissiroo,  ovate,  appuntate,  amare  , 
di  un  odore  penetrante  ; le  bocche  d’un  tur- 
chino nero:  sabina,  farina,  iuniperus  sabina  L. 
«Abbila.  Por  sabbatu  V. 

«acca.  i.  f.  Sorta  di  sacco  : tacca.  ||  Per  sac- 
chetta V.  ||  Portamento  , vendila  d’  acqua. 
(mai..). 

«accalora,  j.  m.  Chi  mette  in  sacca  oggetti,  per 
mestiere,  insaccaloro  : sacchìerc  imobt.). 
«aceannunl.  s m.  (a.N.  M.).  Piaggiamtnlo. 
«accori.  (MAL.)  V.  ACCANZAM. 

«accorta.  Gran  numero  di  secchi , a diversi 
usi. 

«nrcara.  t.  m.  Colui  che  porta  e riporta  sac- 
elli. ||  Quegli  che  conduce  dietro  agli  eserciti 
le  vettovaglie  o i bagagli  : sacrar  lo  , sacco- 
manno. ||  Chi  porta  e vende  acqua  : acqua] no- 
to (Mal.).  Il  Chi  fa  sacrili. 

«arcato.  >.  f.  Quantità  di  roba  che  può  entrar 
in  un  sacco.  ||  Colpo  dato  con  un  sacco.  ||  — 

DI  VASTUNATl.  V.  PANZATA. 

«nccnzzu.  pegg.  di  saccu:  saccoccia. 

«accenti,  add.  Che  prosarne  o affetta  di  sape- 
re : saccente.  ||  In  senso  naturale  : sapiente. 
«neo- minienti,  are.  Prosuntuosamente  : saccen- 
temente. 

«acecnza.  V.  SACCINTAR1A. 

«acchèg-frlu.  a.  m.  Depredazione  d’una  città,  fatta 
da  gente  armata  : saccheggio. 

Sacchetto,  dim.  di  sacca  : sacchetta.  Il  Quella 
che  si  la  nei  vestili  per  riporvi  checc  hessia: 
tasca,  e se  più  larga:  saccoccia.  ||  avir  t ’ntra 
la  sacchetta,  fig.,  averla  una  cosa  sicurissi- 
ma e con  certezza:  aver  una  cosa  net  carnie- 
re. Il  AVint  O MRTTIRI  ’ntra  la  sacchetta  ad 
uno,  fig.,  poterlo  aggirare  a sua  voglia. 
Sacchettu.  V.  sacchiteddu.  ||  Certa  scarsella 
o pollicino  che  hanno  alcune  reti  da  pescare 
o da  uccellare  : cocuzzolo  i Zan.  V’oe.  ilei.  ). 
Soccbinntcata.  ».  vi.  Il  saccheggiare  : saccheg- 
giamenlo. 

«accltiorl.  v.  a.  Dare  il  sacco  , porre  o metter 
a sacco  : saccheggiare.  ||  Bastonare.  P.  pass. 
sacchìatu  : saccheggialo. 

«aochrntarl.  cerò.  m.  Che  saccheggia  : saccheg- 


giatore. 

Sticchlceddu.  dim.  di  saccu  : sacchetto , sacca- 
f retto. 

Saochiirir lori.  V.  sacciiTari. 

«accblEgiu.  V.  SACCHBCOIU, 

«acchljari.  V.  SACCmARl. 

«occhino  V.  saccuni.  ||  Per  carniere. 

«aecblnedda.  din.  di  SACCHINA. 

SocchUrddu.  dim.  di  saccu  : sacrhettello , tac- 
chettino. ||  Per  saccocciu  V.  ||  —di  punta,  quei 
sacchetti  pieni  d'erbe  medicinali  bollite,  ebe 
- si  mettono  sopra  il  pollo  , nelle  malattie  di 
pneumonia.  ||  — ot  cosi  santi,  piccolo  involto  o 
sacchetto  pieno  di  reliquie,  che  si  porla  ad- 
dosso per  devozione  o per  superstizione  : bre- 
ve, bretino. 

«acchittai»,  s.  f.  Tanta  materia  quanto  ne  cape 
in  una  tasca  : tascata 
«..ablttatodd..  dim.  | di  9ACcmTTATA. 

«acchittatane.  aCCT.  \ 

«acchlttazz*.  pegg.  di  sacchetta  : tascacaa. 
«acchtiiedda.  dim.  Taschetta.  || — di  lu  bocciu, 
quelle  del  corpetto,  piccole  : taschino. 
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Maaeblltoaa.  acci.  Toscane. 

Nacelmaria.  i.  (.  presunzione,  sapete  affettalo: 
saccenterìa. 

Slè’!".‘r"hla.|  d,m  di  ’ACCENTK  "***i»°- 

Waeciniunt.  accr.  Saccenloiu. 

Marcacela.  V.  SACCHETTA. 

Maccóretu.  s.  m.  .tacchetto,  borsello.  ||  Tasca  ele- 
gante, che  si  serra  a guaina,  o con  fermaglio 
metallico  a foggia  di  due  ganasce,  e pendente 
da  nastri,  cordelline  o altro,  portasi  in  inano 
dallo  signore  per  riporvi  fazzoletti , libri , o 
altro  : borsa. 

Maococlma.  t.  f.  Corda  grossa  un  dito  appena. 
||  Quella  con  che.  si  iegan  le  some  : susta.  Il 
Spezialmente  quella  con  cui  si  lega  la  bocca 
del  sacco,  delle  bisacce  ecc.  (vinci,  opinereb- 
be anco  dal  Gr.  si»é  (sacco)  e enfici  funo) 

Marcel»,  t.  m.  Sacchetto  non  piccolo  : sacche!- 
Ione,  sacchetta . 

Maeeu,  ».  m.  Arnese  di  due  pezzi  di  tela  o al- 
tro cacili  insieme  alle  estremila,  ad  uso  di 
contenere  checchessia:  sacco  ( pi . sacchi  e sac- 
ca : socchi,  sacca.  E secondo  Tommaseo  si  di- 
rebbe meglio  sacca  quando  son  piene).  ||  Borsa: 
sacco.  ||  mct.  Ventre  : sacco.  ||  Quella  vesle  che 
portan  i confrali  delle  congregazioni  a proces- 
sione : sacco.  ||  Quello  col  quale  si  preme  la 
feccia  dei  vino:  calza  , cola.  ||  —di  li  ibubi  , 
che  porta  il  maniscalco  co'  suoi  ferri  : tosco. 
||  —di  viaggio,  quell'  arnese  portatile  per  la 
roba  più  necessaria  : sacca.  ||  dari  lu  sacco  , 
saccheggiare  : dar  il  sacco.  ||  sdivacari  lu  sac  - 
cu  , fig.,  dire  senza  ritegno  , svesciare  i fatti 
segreti  altrui  : sciorre  la  bocca  al  sacco,  scuo- 
ter it  sacco  pe  pellicini,  dare  la  stura.  ||  sacco 
di  vastuni,  dicesi  a chi  tocca  sempre  busse. 
Cosi  come  in  italiano  si  dice  sacco  di  disdetta 
ad  un  uomo  disgraziatissimo.  ||  non  kssiri  sac- 
co, si  dice  quando  si  vorrebbe  saper  tutto  a 
un  tratto  , per  esprimere  che  bisogna  fare  o 
diro  le  cose  a poco  a poco  e non  tuli'  a un 
flato.  ||  fasi  sacco,  dicesi  delle  ferite  quando 
saldate  e non  guarite  rifanno  marcia:  far  sacco, 
o saccaia.  |j  cubsa  di  li  sacciii,  corsa  di  uo- 
mini messi  uel  sacco  fm  al  collo,  e cosi  ro- 
tolando correvano  : il  palio  de'  sacchi.  ||  fari 
sacco,  vale  anco  empir  il  sacco,  accumulare: 
far  sacco.  ||  sacco  , saccheggi  amento  : sacco. 
Il  TS.Nini  lu  sacco,  ajutar  ad  alcuno  a rubare, 
o a fare  qualche  rea  opera,  tener  mano:  tener 
il  socco.  i|  a sacco,  di  vestilo  fermato  ai  collo 
e lasciato  libero  senza  stringersi  alla  vita  : 
oeififo  a cappa.  ||  Proc.  non  diri  quattro  si 
non  è ’.xTttA  lu  saccu,  non  far  assegnamento 
di  checchessia,  finché  non  si  abbia  in  balìa  : 
non  dir  quattro  tinche  non  è nel  sacco.  ||  saccu 
VACANTI  NUN  STA  A L’  ADORITTA  , Chi  nOD  ha 
mangiato  non  può  reggersi  : sacco  ruolo  non 
isti  riito.  ||  E viceversa , saccu  chino  nun  si 
può  gnutticari  , chi  è satollo  non  lavora.  || 
di  chi  È crino  i.u  saccu  spanni  , secondo  si 
sa,  si  parla;  o secondo  si  apprende  si  opera, 
e simile  : la  botte  dà  di  quel  che  hu.  ||  arbuc- 
cari  o sdivacari  lu  saccu,  aprirsi,  manifestar 
il  suo  interno,  o accusar  chicchessia.  ||  kssiri 
’nt'on  saccu  di  spini  , essere  tribolalo , ver- 
sare in  cattive  condizioni.  ||  diri  un  saccu  di 


mali  caroli  o simile  , V.  in  cabtedda.  Il  LU 
saccu  di  lu  poviru  è sfukxatu,  tanti  ha  bi- 
sogni che  non  si  posson  soddisfare  mai  tutti 
||  lu  sacco  s'  £ trofpu  crino  si  ruhpi  , ac- 
cenna alle  cose  troppe  : ■'(  troppo  bene  sfonda 
la  cassetta. 

Maccnrccdda.  dim.  di  SACCOCCIU:  tacchettino. 

Maccuddlarl-  V.  SACCCFIARI. 

Maccudda  V.  SACCHITEDDU  (ROCCA). 

Marcii  ilari,  v.  a.  Dar  altrui  delle  forti  busse  : 
tambussnre. 

Macculara  V.  SCATTIATURI. 

Maacu nauta , pegg.  di  sacconi:  sacconacào. 

Macca, icdda.  dim.  Sacconcetto,  sacconcino. 

Macai» I.  accr.  di  sacco  : saccone.  ||  Quello  dove 
si  dà  mangiar  la  biada  alle  bestie:  sacco,  mu- 
seruola (tìigulmi).  ||  Sacco  grande  pieno  di  pa- 
glia che  beasi  in  sul  letto,  sotto  le  materasse: 
lacrime.  ||  mangiari  r.u  lu  mussu  'ntra  lu  sac- 
cuni  , avere  tuUi  gli  agi  senza  darsi  briga  a 
procurarseli  : mangiare  col  capo  nel  sacco. 

Maccuplarl.  V.  SACCUFIARI. 

Maccurafa.  V.  ZACCURAFA  e seg. 

Maccrdocalt.  add.  Di  o da  sacerdote  ; sacerdo- 
tale. 

Maccrdoil.  ) ».  m.  Quegli  che  è dedicato  a qual- 

Maccrdo»  j siasi  Dio,  per  amministrar  le  cose 
sacre  : sacerdote,  sucerdoto.  ||  Nel  cullo  cattoli- 
co spezialmente  colui  che  ha  ricevuto  l'ordi- 
ne per  celebrar  messa  , confessare  ecc.  : sa- 
cerdote. 

Mo cordonili.  ».  in.  Ufficio  del  sacerdote  : sacer- 
dozio. 

MacerdatUui,  fem.  di  sacerdote:  sacerdotessa. 

Màchia).  V.  SACUSU. 

Mnelardala.  V.  SACKROOTU. 

Nacàalma.  V.  SACCÒSIUA. 

Macramè!!»  V.  SAORAMKNTV  e Seg. 

MAeuau.  Esclamazione  imprecativa  : malanno  , 
»ia  ucciso  ecc.  J|  sacuso  quannu  fu  : maledetto 
quell'istante.  ||  Si  dice  anco  sacus'aguajtu! 

Muddunca  Voce  composta  , che  vale  : se  non  , 
altrimenti  ; quasi  dire,  se  dunque  ecc. 

Kafaggtllunl.  V.  CIAFAGGHIUNI. 

Màfiiru.  add.  Di  sorta  di  verso  endecasillabo  in- 
ventalo da  Saffo,  poetessa  di  Mililene  : sàffico 

i MOttr.). 

Magaci,  add.  Astuto,  avveduto,  destro,  acuto  di 
ingegno  : sagace.  Sup.  sagacissimi]  : sagacis- 


Sagaclmcail.  ave.  Con  sagacità  : sagacemente. 

Magaci».  ».  f.  Virtù  di  discernere  e giudicar 
bene  e con  avvedutezza,  acutezza  d'ingegno: 
sagacità. 

Màgaru.  V.  SARACCO. 

Maggblarl  e Maggbta.  V,  in  TIRAR!. 

MaggblmmarooMO.  pegg.  I ,.  Brn 

Magghlmniarcbcddu.  dim  t 01  SàOGHIMUARCD. 

Magghlmmarcu . ».  f.  Vestimento  rustico  da 
uomo,  che  giungeva  fin  a'  piedi:  sallambarco, 
tanlambarco. 

Maggbtrlal.  V.  SPAVINTARISI. 

Maggiaaicait.  oro.  Con  saggezza  : saggiamente. 

Magglart.  e.  a.  Far  il  saggio,  la  pruova  , e si 
dice  de'  metalli  : saggiare.  P.  pass,  saggiato: 
saggiato. 

Saggiatori,  cerò.  tn.  Colui  ebe  saggia,  o la  bi- 
lancia con  cui  si  saggia:  saggiatore.  UT.  ore f. 
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Arnese  composto  di  più  stecche  di  rame  a 
reotaglio,  terminate  in  corte  laminelle  d'oro, 
per  saggiare  il  titolo  dell'oro  : provino. 

MaggUalaiameiiil  ave.  sup.  Saggissimarnmte. 

Maggfttarlu.  ».  in.  il  nono  segno  dello  zodiaco, 
rappresentato  con  un  centauro  coir  arco  teso 
in  atto  di  scoccare  lo  strale  : sagginano. 

Màggio.  ».  m.  Piccola  parte  che  si  leva  dallo 
intero  per  far  prova,  mostra,  o uso  cho  si  fa 
di  checchessia  por  vedere  se  6 buono  o no: 
sàggio.  ||  Il  saggiare  : saggio  |]  Una  certa  quan- 
tità determinata  : saggio.  ||  Esame  finale  che 
danno  gli  scolari  ogni  anno  ' saggio,  esperi- 
mento IJ  osai  sìhgiu,  mostrare,  far  conoscere 
co'  fatti  : dar  mostra  o saggio  di .. . ||  Uomo 
saggio  : saggio. 

Màggio,  add.  Savio,  ma  è più:  saggio.  ||  Quieto: 
buono.  Il  Proti.  SAaoiL'  ’»  chissà,  k biavulii  '« 
casa,  di  chi  fa  mostra  d una  cosa,  ed  è altri- 
menti altronde.  ||  Li  saggi  portavo  ’m  cori  la 
YUCCA  . R LI  PAZZI  IV  VUCCA  lo  coni  , cioè  I 
savi  parlano  pensatamente  , non  dicono  lutto 
ciò  che  sentono  , che  vedono  : i saggi  hanno 
la  bocca  nel  cn ore,  e i malti  il  cuore  in  bocca . 
Sup.  SAGGissmu  : sagijissimo. 

Magglultddu.  dim.  di  saggiu  : saviolino. 

Maggi»»».  ».  f.  Saviezza:  saggezza. 

Magblrlal.  {PASO.}.  V.  SPAYINTaRISI. 

Magnacavaddo.  s.  m.  T.  boi.  Pianta.  Parus  ma- 
jor L.  ||  A SAn.vAr.AvaoDO,  posto  avo.,  vale  di- 
sposto in  modo  che  si  possa  ferire  da  sopra 
in  sotto , ila  presso  c senza  esser  veduto  o 
senza  poter  esser  ferito,  come  sarebbe  dietro 
una  feritoja  o simile. 

Magnatili  glia.  V.  BATTILINGGA. 

Magnanaau.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  diritto, 
ramoso,  peloso , un  po'  grinzoso  ; Dori  tossì  , 
venali  ; le  sue  spighe  introdotte  nel  naso  pro- 
ducono emorragia:  sanguinella.  Geranium  pa- 
Inster  L. 

Magnari.  v.  a.  Cavar  sangue  ; salassare.  ( Fr . 
saigner,  e Sp.  sangrar).  ||  Fig.,  Cavar  danaro, 
far  fare  spese  : far  la  barba  a uno.  || — l'  ah 
tuli.  V.  intaccar).  f|  — l’ api  , il  levar  dalle 
arnie  i vecchi  levi  : scaricar  le  arnie,  smela- 
re. ||  — ad  uno  'ntba  la  frrvi,  modo  prov.  che 
vale  metterlo  in  necessità  di  far  cosa  che  in 
quel  punto  non  vorrebbe  o potrebbe:  punzec- 
chiare. P.  pass,  «agnato  : salassato. 

Magnala.  V.  SAGNÌA. 

Magaaledda.  dim.  di  SAGNÌA. 

Magnaiurl.  rerb.  m.  Colui  che  salassa  : salassa- 
tosi, flebotomo.  |l  Per  lasagnatubi  V. 

Magala.  ».  (.  Il  salassare:  salasso.  (Sp.  sangria). 
||  Per  sim.,  lo  zampillare  del  liquido  da  chcc- 
cnessia:  zampillo.  ||  Cosa  che  costi  continue 
spese,  ancorché  minute 

Magnledda.  Uni.  Salassetlo  (crederei  d'uso). 

Magrameaiu.  ».  m.  Segno  sensibile  della  grazia 
santificante,  istituito  da  Gesù  Cristo:  sacra- 
mento, sacramento.  ||  L’Eucaristia  : sacramento. 
U L’  ordine  sacro  : sacramento.  ||  Proti,  pani  t 

SAGRASI RNTG  CCI  ’NN  É A OGNI  CONVINTO,  ossia 

c'erano,  giacché  ora  certe  stne-cure  non  l'ab 
biamo  più. 

Magrauintali.  add.  Di  o da  sacramento  : sacra- 
mentali. 

SagraualaualaMiatt . afe.  In  forza  o per  mezzo 


di  sacramento  : sacramentalmente  , sagramen- 
lalmenle. 

Magramlatarl.  e.  intr.  Giurare  : sacramentari. 
||  all.  Amministrar  i sacramenti:  sacramentare. 

Magra  minia  tu.  add.  Da  sacramentare  : sacra- 
mentalo. ||  Si  dice  Gesù  saobasiintato  alt’  o- 
stia  consacrala  : Itesi  sacramentalo. 

Magramlnlrddu.  dim.  di  SAGRAHKNTU. 

Magramlallarl.  V.  SAGRAMINTABI.  ||  V.  (ANTURI. 

Magrarl.  e.  a.  Consacrare  : sacrare. 

Magràrlu.  ».  m.  Il  luogo  dove  si  buttano  le  im- 
mondizie sacre  , le  lavatore  dei  panni , vasi 
sacrali  : sacrario. 

Mngram.  add.  Da  sacrare,  fallo  sacro  : sacralo. 

Magri.  ».  m.  Pelle  di  pesce,  che  conciala  serve 
a formar  coperte  di  libri,  buste  ecc.:  sagri. 

Magrlflcameniu . ».  in.  L’atto  del  sacrificare:  sa- 
crificamento. 

MagriOrart.  o.  a.  Offerir  in  sacrificio  : sacrifi- 
care. |!  Dedicare,  consacrare  : sacrificare.  ||  fig. 
In  diversi  sensi,  togliere,  rimuovere,  abban- 
donare, perdere,  soperchiare  ecc.  : sacrificare, 
||  Rovinare.  ||  Tifi.  Affaticarsi , travagliarsi.  || 
Lungamente  attendere  in  un  luogo  : appitlot- 
tarsi.  P.  pass,  sacrificato  : sacrificato. 

Magrlfilzleddu.  dim.  di  SAGRI Ftzziu. 

MagrlOiiiu.  ».  ni.  Offerta  di  checchessia  , ma 
per  lo  più  di  vittima  a Dio:  sacrificio,  sacrifi- 
zio. ||  Sofferenza,  patimento,  privazione,  pena: 
sacrificio.  I Danno.  ||  fari  s.agrifizii  , patire 
stento  per  chicchessia  o checchessia.  ||  fig.  ni- 
nnoli» o cessione  di  checchessia  per  amore 
altrui  : sacrificio. 

Magriiegglu.  ».  m.  Violazione  di  cose  sacre  : 
sacrilegio. 

Magriiegu.  add.  Che  commette  sacrilegio  : sa- 
crilego. 

Magrlligamenil.  ave.  Con  sacrilegio:  sacrilega- 
mente. 

MogrtaUI.  V.  SAGR1STANU. 

Magnatane,  s.f.  Colei  che  nei  monasteri  di  mo- 
nache aveva  cura  della  sagreslia:  sagrestana. 

Magrleiaaaua.  pegg.  di  SAGRISTANU  : sagrestu- 
naccio. 

Magrlataaeddn.  dim.  di  SAGRISTANU. 

Magrlatania.  i.  f.  Ufficio  del  sagrestano  : eagre- 
i/aitia. 

Magriataaa.  ».  m.  Chi  è preposto  alla  Cura  della 
sagreslia  : sagrestano.  | add.  Debole , fiacco.  || 
Prov.  LI  DINARI  DI  LO  SAGRISTANU  CANT ANNO 
VKNNO  E CANTANNO  SI  NNI  VANNO,  CÌÒ  che  Con 

poca  fatica  o con  male  arti  si  acquista,  scon- 
sigliatamente si  spreca. 

Magrlatta.  s.  f.  Luogo  nel  quale  si  ripongono 
e guardansi  le  cose  sacre  : sagreslia. 

Magrteiledda.  dim.  di  SAORISTÌ.A  : sagresliuccia 

(in  Firenze). 

Magrlallaaa.  accr.  di  SAGBISTÌA. 

Magra,  add.  Dedicato  a deità,  opposto  a profa- 
no : sacro,  sagro.  ||  Grande,  solenne  : sacro. 

Magruaantu  add.  Quasi  superlativo  di  sacro  , 
sacro  e santo  : sacrosanto,  sagrasanto. 

Màgula.  V.  SACCÒSIMA. 

MaguUiMa  j <iim'  di  ,ÌDDLA  : cordicella. 

Magarra.  V.  SAVURRA. 

Matea.  ».  f T.  mar.  Sorta  di  bastimento  il  cui 
corpo  è molto  carico  di  legname  : micco. 
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Salmi  j.  f.  Lardo  di  majale,  fatto  struggerò  al  Salami,  ».  m.  Carne  di  porco  pesta,  salata  o in- 
fuoco, che  poi  si  conserva  in  vesciche  o al-  saccata  : salame. 

tro  , per  uso  di  cucina:  strutta.  (A*  V.  Hat.  Saiamiiicekt,  Voce  di  scherzo  , formala  dalle 


aainu'che  significava  lardo  o lardone  del  ma-  voci  arabe  o ebraiche  salerà  lecha , che  vale 
jais).  pece  e salute  a voi  : lalamelecche  salam cilecche . 

Salita,  i.  /.  Freccia  : saetta.  ||  Fòlgore  : saetta.  Salamòrln.  s.  f.  Acqua  insalata,  per  uso  di  cita- 
li Quel  ferro  con  cui  i legnaiuoli  fanno  il  mi-  servarvi  entro  pesci,  fanghi , ulive  c simili  : 
nor  membro  della  cornice  : metta.  ||  In  pi.  due  salamoja. 
corti  legni  che  inclinali  puntano  nel  monaco  Salamarie*hia.  V.  salamoiua. 
e ne'  puntoni  del  cavalletto  della  travatura  da  Sataalira.  V.  sali.yitru. 

tetto  : razze.  ||  dim.  di  saja  al  § X : garetta.  Salaprl**.  adii  Dicesi  di  ricotta  insalata  por 


(A.  V.  i/ai.  zaitta.  Jacopone). 

Salitami,  s.  m.  Quantità  di  saette:  saettarne. 

Salimrt.  v.  a.  Ferire  con  saetta  : saettare.  Il  Sca- 
gliar saette:  saettare;  e per  siisi  dicesi  dello 
scagliar  checchessia  : saettare.  ||  Ferire  acuta- 
menio  che  fa  il  fuoco,  il  sole,  e fig.  la  passio- 
ne : saettare.  P.  pass,  saittato:  saettalo. 


diventar  più  gustosa.  ||  V.  salicriso. 

Salari,  v.  a.  Aspergere  checchessia  di  sale  : sa- 
lare. | salasi  li  coria  , me!,  ucciderò.  ||  Per 
ischerzo,  di  una  cosa  di  cui  si  faccia  altro  uso 
o nessuno  si  dice , p.  e.  che  ne  «noi  fare  ilei 
danari,  salarteli  T ||  va  salatilla,  si  dice  vo- 
lendo dispreizare  checchessia. 


Salitala,  s.  f.  L'azione  del  saettare:  saetlamen-  Halarlarl.  v.  a.  Dar  salario,  tener  alcuno  a sa- 


lo. ||  Colpo,  o via  percorsa  dalla  saetta:  saet- 
tala. 

Haliiainrl.  s.  m.  Che  saetta,  lirator  d’arco:  saet- 
tatore- 

Saltialta.  pegg.  di  saitta. 

Saliti- «ida.  dim.  Saetluzsa. 


lario  : salariare.  P.  pass,  salari atu  : salariato. 

Salarfeddu.  dim.  di  SALARIO. 

Salarla,  s.  m.  Mercede  pattuita,  che  si  dà  a chi 
serve  : salario.  ||  /Vor.  salario  crisciutu,  sla- 
vizziti guao agnato,  quando  si  cresce  il  soldo 
si  lavora  di  più. 


Salili- ra.  s.  f.  Stretta  apertura  nelle  muraglie,  Satarlani.  accr.  di  salario. 
per  dove  si  saettava,  ed  oggi  si  spara  al  co-  ! Salar»,  s.  m.  Colui  che  vende  sale  : salajuolo. 


perlo  ; feritoia.  ||  tu  pugno  ui  lo  salaro,  in  p rov,  si  dice  al- 

Saltmna.  accr.  di  saitta.  lorebè  uno  fa  le  viale  di  dare  di  qualche  cosa 

Saliiuneddu.  dim.  di  saittuni  : cunigliuzzo.  quanto  cape  in  un  pugno,  e ne  dà  meno. 

Salitimi  s.  m.  Coniglio  giovane,  cosi  detto  dalla  Sataaaarl.  V.  sagnari. 
velocità  del  suo  corso:  conìgliolo.  ||  Spezie  di  Satana.  V.  stomi, 
serpente , cosi  detto  perchè  si  scaglia  veloce  Salata.  *.  f.  L'azione  del  salare  : salatura. 
come  una  saetta  : saetlone.  ||  Sorta  di  pispola.  Salatedda.  dim.  di  salata. 

||  Sorla  d'erba  : (pina  bianca,  Salntcdda.  dim.  di  salato. 

Saja.  s.  f.  Spezie  di  panno  lano  sottile  e ieg-  Salma,  s.  m.  Carne  salala,  rome  prosciutto,  mor- 
giero:  saja.  ||  Canale.  ||  Quel  canale  pel  quale  tadella  eoe.  : salato.  ||  Tulli  i camangiari  che 
si  cava  l'acqua  dai  fiumi  mediante  le  pesca-  si  conservano  col  saie  : salame , satsume. 

je,  e si  riceve  dai  fossati  che  scendono  dai  Salaiu.  odi.  Salso  : salato.  ||  robra  salata,  sa- 

monti,  per  servigio  di  mulini,  o di  qualsivo-  lumi  : roba  salata.  ||  Caro  di  prezzo:  salalo; 

glia  altra  macchina  guidala  per  forza  d'acqua:  p.  e.  l'ho  pagato  salato.  E qualche  volta  anco 

gora.  ||  —mastra:  solco  acquaio  (k*.  cnr.),  ed  è avverbialmente  : ( Tomm.i  quantunque  pagati 

- quello  de'  campi.  salalo. 

Sajmta.  dim.  di  saja  : soletta.  ||  Gorelta.  Snldameatl.  avo.  Con  saldezza:  saldamente. 

Snjuni.  s.  m.  Tessuto  di  lana  men  fine  della  Saldarne»™.  s.  m.  L'operazione  e V effetto  del 
saja  ordinaria.  ||  Grande  gora.  1 saldare  : saldamente).  ||  Saldo  delle  ragioni , e 

«ala.  i.  f.  La  prima  stanza  d'una  casa  : entra-  de'  conti  : saldamento. 


monti,  per  servigio  di  mulini,  o di  qualsivo- 
glia altra  macchina  guidala  per  forza  d'acqua: 
gora.  |j  —mastra:  joIco  acquaio  (an.  cat.),  ed  è 
quello  de'  campi. 

Sajeita.  dim.  di  saja  : sajetta.  \\  Gorelta. 


njuni.  j.  m.  Tessuto  di  lana  men  fine  della  Saldarne»™.  j.  m L'  operazione  e 1’  effetto  del 
saja  ordinaria.  ||  Grande  gora.  1 saldare  : saldamento.  ||  Saldo  delle  ragioni , e 

ala.  s.  f.  La  prima  stanza  d'una  casa  : enfi  a-  : de'  conti  : saldamento. 

tura.  Il  La  maggiore  delle  stanze,  galleria:  sala,  i saldar!.  t>.  a.  Riappiccare , attaccare  due  pezzi 


fura.  ||  La  maggiore  dello  stanze,  galleria:  sala,  Saldart.  r.  a.  Riappiccare , attaccare  due  pezzi 
SAIaelu.  (.  m.  T boi.  Albero  che  presto  cresce  fra  loro,  due  oggetti  ecc.  : saldare ■ ||  Veder  il 
e viene  più  vigoroso  nei  luoghi  umidi,  dei  debito  e credito,  e pareggiarlo  : saldare.  ||  Ul- 

virgulii  se  ne  fanno  cesie , graticci  ecc.  : jó-  limare,  terminare  : saldare.  P.  pass,  saldato: 

lice,  salcio.  Salix  L.  ||  — giarno.  Salix  amyda-  saldalo. 

lina  L.  ||—  russo.  Salix  penlandra  Ucr.  ||  — ad  Saldala.  i.  f.  L'azione  del  saldare:  saldatura. 

arvulu  co  scorci  a gorra:  salice  bianco.  Sa-  s.  f.  Il  saldare  e il  luogo  saldalo  : 


lix  alba  L. 


saldatura. 


Salteln.  add.  Che  eccita  libidine , o allrimeuti  ; Saldali*™,  add.  Dicesi  di  cosa  non  ben  saida- 


lussurioso  : salace. 


ta,  o saldala  più  che  ana  volta. 


Sataddarira.  V.  cuTRiciuNi.  Cosi  in  Messina.  Saldatura.  V.  s tLOATiNA.  ||  La  materia  con  che 


(verdone). 


si  salda  : saldatura. 


Salamandra.  (.  f.  T.  ZOOl.  Rettile  Che  ha  la  coda  Saldalurrdda.  (firn,  di  SALDATURA. 


rotonda  e corta,  le  dita  senza  unghia,  il  cor-  Suidaiart.  s.  m.  Strumento  per  saldare,  che  ti- 
po nudo  poroso  e tramandante  umidità;  può  nisce  in  punta  ottusa  . la  quale  arroventata 

sostenere  la  fame  più  mesi  ; gii  antichi  era-  serve  a saldare  : saldatoio. 

dovano  eh’  essa  potesse  rimanere  illesa  dal  Saldlaalmaaanui.  avo.  sup.  Satdissimamente 
fuoco  : salamandra.  Lucerla  salamandra  L.  Saldine,  s.  f.  Stabilità,  sodezza,  fermezza  : sol- 

Salatnaalrn.  V.  SA  L1M  ASTRO.  delia. 

Satameata.  »,  m II  salare , e il  tempo  di  sa-  Saldu.  s.  m.  Il  saldare  delle  ragioni  e dei  coati: 
lare.  saldo.  ||  fari  lo  saldu,  saldare  : far  saldo. 
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«tnldn.  add.  Intero,  senta  roltura  : laido.  Il  Fer-  i «allmollccht.  V.  5ALaMH.icr.m. 


■ito,  costante  : laido.  ||  Saldato  , pareggiato  : 
laido. 

Antera,  t.  f.  Vasetto  in  Cai  si  tiene  il  sale  per 
tisn  della  mensa  : saliera. 

Mnlrua.  dim.  di  sala  , piccola  entratura.  ||  Pic- 
cola sala  : saletta.  ||  T.  lega.  Parallelepipedo 
•Iella  pialla , di  legno  duro , più  lungo  che 
largo , bene  spianato  e liscio , nel  cui  metto 
è la  feriloja  : ceppo  (Car.  t oc.  Mei.). 

Anitra,  s.  f.  Tessuto  di  lana,  in  uso  per  gli  a- 
bili  de'  religiosi  : targa. 

Anidro, ma.  i.  m.  T.  chini.  Sale  minerale,  luci- 
do : salgemma,  salgemma. 

Ani i . i.  ni.  Sostante  nota  : tale.  ||  Quelle  parli- 
fvlle  acri  e saporite  che  si  cavano  dai  corpi: 
sale.  ||  mel.  Arguzia,  dello  gratioso:  sale,  t;  Sen- 
no. saviezza  : sale.  ||  —di  GLArtmaati  : solfalo 
ih  suda.  ||  È lii  sali  k fa  t.t  vanni,  modo  pio r. 
si  dice  del  biasimare  qualunque  cosa  ancor- 
ché buona  : apporre  al  sale.  Si  dice  anche  a 
chi  fa  le  maraviglie  della  debolezza  altrui, 
poiché  tutti  vi  siam  soggetti.  ||  sali  assenzio, 
sale  medicinale  che  ha  azione  digestiva.  ||  sta- 
zi sili,  sciocco,  scimunito:  dolce  di  sale.  || 
in  sali!  esclamazione  dissuasiva,  di  maravi- 
glia ecc.  : ohibò  ||  sa  nini  di  sali,  esser  salilo: 
saper  di  sale.  E fig.  dispiacere  : super  di  sale. 
Si  dice  anche  di  cosa  che  costi  saper  di  ra- 
me. ||  Prov.  pni  GAMiscmi  un  omu  s'  mavì  a 
manti  abi  'na  sarmi  di  s.Aii,  bisogna  convi- 
vervi lungo  tempo.  ||cu’  mavì  cr.iuù  sali  lon- 
za la  mi.vkstha  , al  fig.  vale  chi  è più  savio 
governa  altrui;  chi  ha  Iella,  governa  ||  pcuta- 
di  sali  a camma  a ata,  portar  rose  là  dove  ne 
abbondino  : portar  nottole  in  Alme, 

«ntlarl.  v.  a.  Asperger  di  sale  : talare,  soleggia- 
re, insalare.  ||  Aspergere  di  cacio  grattugiato; 
incaciare,  li  E in  generale  si  dico  per  asperge- 
re. ||  Delio  di  qualunque  materia  minuta  o tri- 
turata che  si  sparpaglia  qua  e là  su  cKerchec- 
sia  : spargere  , spamiedare  , disseminare.  P. 
pass,  saliatb  : salalo,  salugiato.  ecc. 

«aliata  ».  f.  L'azione  del  salare.  ||  L'aspergere, 
lo  sparnicciare. 

«allatti.  ».  ni.  Cacio  grattugiato. 

Nallbba.  ».  f.  Solco  a traverso  al  campo  . che 
riceve  l'arqua  dagli  altri  solchi:  acquajo,  sol- 
co acquajo. 

«altea.  V.  BBITTU. 

Nallceddu.  dim.  di  SALI. 

«Allei . V.  SALACI!'. 

«alleluili.  ».  ni.  T.  boi.  Pianta  di  tronco  liscio 
e bianco;  rami  flessibili  : foglie  alterne,  ova- 
io-appuntate. quasi  triangolari,  linamente  den- 
tate, lisce;  Dori  maschi  sottili  al  contrario  dei 
feininei  che  son  grossi  e corti  : belula,  bidol- 
lo.  Belula  alba  L. 

«..lineari,  r.  a.  T.  chim.  Ridurre  in  sali:  »afi- 
/f care  (mobt). 

«nltlliilu.  V.  SUPFRIZIU. 

«allffglarl.  V.  inlr.  Il  barcollare  che  fa  la  nave 
da  poppa  a prua:  beccheggiare  (Car.  l'oc.  Ilei.). 
«aliarmi  add.  Dicesi  di  cosa  di  sapore  agresto, 
acerbo  : agrestino  (Lai.  salignus  che  vale  ex- 
salice,  il  quale  è amaro).  ||  Si  dice  di  una  spe- 
cie di  mela  un  po'  addetta,  ebe  si  matura  in 
estate. 


«alinmaira.  add.  Che  tiene  del  salso , e dicesi 
di  acqua:  salmastro. 

«allnieddu.  dim.  di  SàLIMU. 

«alimorU.  V.  SALAMOniA. 

«un,,, u ».  m.  T.  pese.  Ognuno  di  quei  pezzi  di 
sughero,  che  sospendono  lutti  i lacci  della  ma- 
nica della  traila  perchè  non  ollen  la:  garello. 
||  salimu  di  la  cuda,  quello  attaccato  alla  e- 
stremilà  della  tratta. 

«alimi.  ».  f.  Cava  di  sale  di  mare  o di  miniera: 

salina.  ||  V.  nitrii. 

«al  inani-  ».  ni.  Colui  che  attende  alla  fabbri- 
cazione del  sale  : ialina/ olo,  salmalart. 

«., Illudili,  dim.  di  SALINA. 

«attutili».  ».  m o f.  Proprietario  di  saline  : »o- 
linisla  imobt.i. 

«annitrii ru.  ».  m.  Fabbricatore  o raffinatore  di 

salnitro:  salnitrojo. 

«nttntiru.  ».  m Nitro,  quello  che  serve  alla  fab- 
bricazione della  polvere  da  fuoco,  e si  ritrae 
dai  muri  umidi  : salnitro. 

«alimi,  add.  Di  n da  sale:  «afillo. 

«alipri.il.  add.  Di  diversi  camangiari  da  poter 
servire  di  companatico  salali  o prima:  saluti le. 
«attraili.  ».  f.  Quanto  cape  una  saliera, 
«attraila  jeg J.  di  salkba  : talieraccia. 
«allrrdda.  dim.  di  salkba  : «liberimi. 

«attraila,  ncrr.  di  salrra  : »«fienmu  ( ìb  Fi- 
renze). „ , . , 

«alt. riniti.  ( VINCI  ) V.  LUCCHITTU.  Più  Vicino 
all'italiano:  saliscendi. 

«alti».  ».  f.  il  salire  e il  luogo  pel  quale  si 
salisce  : salita. 

«nllii-ddu.  dim.  di  salitu  : saltello.  ||  Alquanto 
caro  di  prezzo  : un  po'  salalo.  ||  Saporito. 
«alliiii».  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è salso  : «al- 
le: za,  salsedine. 

«allm.  add.  Di  qualità  0 sapore  di  sale:  salso, 
salino,  salalo  ||  Di  pietanza  eccessivamente  sa- 
lala : nm arotule  o u mai  aditale.  ||  fig.  Mordace, 
frizzante  : salso.  ||  D i caro  prezzo  : salalo.  Sup. 
SALITISSIMC  : Utilissimo. 

«allumi,  add.  accr.  Mollo  salso. 

«atlsa.  V.  SPOT AZZA. 

«nl.ua, (ru.  V.  SALIMASTnL'. 

«alma.  Y.  SARMA. 

Mala>igriari.  t>.  in  Ir.  Leggere  o cantar  salmi  : 
salmeggiare. 

«alnilgglaiurl-irlcl.  reré.  Che  salmeggia  : iaf- 
meggialore  trice. 

«nini lincia.  ».  m.  Il  salmeggiare  : salmeggiamtn- 

lo.  ||  V.  SAP  Mimi’. 

«alnal.ia.  add.  Componilor  di  salmi,  e per  an- 
tonomasia David  : salmista. 

«niiuodin  ».  (.  Canto  di  salmi  nella  Chiesa  : 
salmodia,  imobt.). 

«alimi.  ».  f.  Canzone  sacra,  come  quelle  di  Da- 
vid: lafmo.  ||  Proli.  poi  di  lo  salmo  si  can- 
ta LA  GLORIA  ovvero  OGNI  SALMI'  ’.N  GLORIA 
tuona  , quando  alcuno  spesso  ripiglia  il  ra- 
gionamento ili  quelle  rose  che  gli  premono, 
ovvero  a giudicar  di  checchessia  bisogna  a- 
spellar  la  fine:  alla  fin  del  salmo  ti  conia  il 
gloria,  o ogni  solmo  torna  in  gloria. 

Nalnioni.  ».  m.  T.  tool.  Pesce  dei  mari  del  nord, 
la  rui  carne  è assai  pregiata , e preparata 
viene  Su  a noi  : sermone  , salmone.  Salmo  L. 
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Mona.  i.  m.  Sala  piuttosto  grande  che  picco- 
la, stanza  qualunque  : taloUo. 

Malpari.  V.  SARPARI. 

Malprò  arila,  i.  f.  Sale  artificiato,  nitrato  di  po- 
tassa fuso  : salprunrlla. 

Malia.  V.  SARSA  C SCg. 

Mal»,  ».  rn.  Malattia  che  viene  alla  cute,  ossia 
eruziono  cutanea  che  apporta  gran  pizzicore: 
tallo,  talteiza,  salsedine. 

Malia.  V.  SALITI). 

Malaaeflma«i.{  adii.  Che  ha  salsuggine  : salsug- 

MiIiiiiu.  . ginoso. 

Miltabbinra.  V.  SALTIMBANCO. 

Maltaeorl.  V'.  BATTICORI. 

Mattali.  V.  SATARI. 

Mal  tarili.  ».  m.  Il  volume  e r opera  dei  salmi 
di  David  : saltèrio.  ||  Strumenlo  musicale  in 
forma  di  un  triangolo,  troncato  in  cima,  che 
ha  trema  corde  d ollone  : salterio. 

Mainata m.  ».  rn.  Venditore  di  salumi  : salumaio. 

Multimi  ».  m.  Le  vivande  che  si  vendono  sa- 
late: salurne. 

Siimi r4du  dim  di  saloni  : saloncino. 

Milani,  accr.  di  sala  : salone. 

Maialar!,  e.  a.  Far  cenno  o motto  di  cortesia, 
di  complimento,  secondo  I'  uso  : salutare.  |j  T. 
mar.  e mil.  Rendere  gli  onori  dovuti  alla  ban- 
diera d' una  nazione  , a'  superiori  della  mili- 
zia ecc.  : salstlare.  ||  salutari  ao  uno  pri  re, 
acclamarlo  per  re  : salutare  alcuno  in  se.  || 
Prov.  comi  saluti,  sarai  salutato  : come  fa- 
rai , coti  aerai.  P.  pass,  salutatu  : salutalo. 

Salutari,  aiti.  Salutifero  : salutare. 

Salutala.  ».  f.  Il  salutare  : salutala  ( V.  parti- 
cipiu). 

Salutate Jda.  dim.  ) ......  .. 

Salutatane,  accr.  { rtl  SALUTATA- 

Salme»*  Inai.  j.  /.  Saluto  : saluta  sione. 

Salute» uti.  odi.  Che  dà  o apporla  salute  : »a- 
luteeol*. 

Multili  ».  f.  Slato  ordinario  buono  del  corpo , 
saniLi:  salute.  ||  Salvezza  : salute  ||  Felicità  e- 
lerna  : salute.  |{  cu  saluti  , congratulazione  , 
complimento  di  civiltà  che  sr  fa  alimi.  Onde 
pari  lu  cu  saluti  , congratularsi  : far  i mi 
rallegro.  ||  a la  saluti  oi  . . . far  checchessia 
a onore  ed  augurio  di  alcuno:  alla  salute  di. . . 
Il  Prov.  cu'  avi  saluti  E libbirtX  b riccu  k 
nu.v  i.u  sa,  ha  lo  due  principali  cose:  chi  ha 
sanità  è ricco  e no»  lo  sa , il  prov.  siciliano 
però  è più  liberale  ||  la  saluti  veni  oi  l’al- 
ligrizza  di  lu  cori,  e si  dà  anco  viceversa  : 
l'allegria  è il  primo  rimedio  delta  scuola  Sa- 
lernitana. ||  tIEOGHIU  rovine  cu  la  saluti  ca 
Ricci:  e malato  , meglio  senza  alcuna  delle 
due;  che  si  dice  anco:  quanto  vali  la  sa- 
luti NON  VANNO  LI  DINARI. 

Muluurera  add.  Salutevole  : salutifero.  ||  Pro  e. 
la  ciiianta  vrlrnusa  non  iia  nasuiutu  mai 
di  radici  salutifera,  e crederei  anche  vice- 
versa. 

Saluti! ull.  V.  SALUTEVOLI. 

■ Mutuili»»,  dim.  di  salotto  : satollino. 

Miiutu.  ».  m.  Il  salutare  : salalo.' 

Malva.  V.  SALVIATA. 

S»l»i»*lu.  V.  SARVAGGIU. 

Malpari.  V.  SARVARI. 

Salvia.  V.  SARVIA. 


Saiviaia.  ».  f.  T.  mil.  Lo  sparo  contemporaneo 
di  molli  schioppi  o cannoni  in  sogno  di  sa- 
lme o gioia:  salva. 

Salvietta.  V.  SARVIBTTA. 

Mali  irrigginì.  3 f.  Orazione  che  si  recita  alla 
madonna  : salveregina  , poiché  comincia  con 
esse  parole.  ||  Que'  rintocchi  di  campana  che 
suonano  verso  l' ora  terza  del  maialino  , per 
avvisare  che  si  reciti  tal  orazione. 

Salvu.  V.  sarvu. 

Sali  ucunnuitu.  ».  m.  Sicurtà  temporanea,  per- 
chè altri  non  sia  molestato  nel  far  cbecches- 
chessia  : sa  Ivo  condotto. 

Mnnibirarl.  V.  ASSAMMARARI  V.  A. 

Satubucu.  V.  savucu  (in  Taormina,). 

Mamraartiniru.  ».  f.  e a di.  Spezie  di  frumento 
di  buona  qualilà. 

Mammari  ina  ru  ».  m.  add.  Spezie  di  cavol  fiore. 

Mummueara.  ».  /.  Spezie  di  frumenio  , ehe  fa 
la  spiga  bianca. 

Mummueara.  ».  m.  Sorla  di  tabacco  da  naso , 
che  si  fa  nelle  contrade  di  Sambuca  (Provin- 
cia di  Palermo). 

Maumiuixnuientu  ».  m.  1/  atlu (Tarsi  : attuffa- 
mento. 

Mumatuixnri.  ».  a.  immergere  : atluffare.  ||  mtr. 
Andar  soli’ acqua  : altuffarsi,  sopponare,  sol- 
lopotzar e.  ||  rii I.  alt.  Ficcarsi.  P.  pass,  sammuz- 
zatu  : attutato. 

Mimmi  una  roti.  ».  m.  pi.  Spezie  di  frutti  di  mare, 
che  si  mangian  crudi. 

MamntazEaia.  ».  f.  L’  azione  dell'  altuffarsi  : at- 
luffata. 

Manltauzziturl . V.  MARAGCNI.  la  § 8.  ||  E sempli- 
cemenle  chi  è bravo  a soppozzare  per  diletto. 

Maturatimi.  ».  m.  Luogo  ove  si  altaifan  i ma- 
rangoni. 

Maaimuotnil  ( A.  posto  a»».  Tuffarsi  col  capo 
in  giù.  ||  Vale  anco  a precipizio  o sconsidera- 
tamente. , 

Matupagglilmtl.  V.  ZAFPAGGHIUNI.  r! jr 

Mam pugna.  ».  f.  Slrumenlo  rusticano  musicale 
da  Italo  : sampognu,  zampogna. 

Mampagartlftii.  dilli.  Sampognetla , zampognino. 

Mauipugniarl.  ».  inlr.  Suonar  la  sampogna:  som- 
pognare,  zampognare. 

Man.  Accorciativo  di  santo  : <011. 

Mannbhiil.  add.  Allo  a sanarsi  : sanabile. 

Manucroul  ».  m.  Spezie  di  cerollo  creduto  buo- 
no a sanar  ossa  dislogale  e simili  : ossocrozio. 

Mandatemi.  a re.  Con  sanili:  sanamente.  ||  Bene, 
saggiamente  : sanamente. 

Mauamruiu  ».  m.  Il  sanare. 

ManapurcrBdi.  ».  m.  Colui  t hè  castra  i porcelli. 

Mauarl.  V.  BINARI. 

Ma  nari.  ».  a.  Far  sano  : tonare.  ||  Riappiccare 
pezzi  di  uu  oggetto  rollo  , i margini  di  una 
ferita  : saldare,  risaldare.  ||  Render  sanità:  Ja- 
nare.  ||  Rilornar  qualsivoglia  cosa  nella  inte- 
rezza di  prima  : risanare.  ||  Castrare , sanare. 
E se  parlasi  di  polli:  accapponare,  capponare. 

Manata.  ».  m.  Il  sanare.  ||  Castratura. 

ManatUiu.  add.  Mezzo  sanalo  , 0 non  ben  sa- 
nalo. 

Manatodoi.  ».  n».  Rimedio  universale.  Voce  spa- 
gnuola. 

Manaturi.  rerb.  Colui  che  sana  : sanatori  ; che 
castra  : castratore. 
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Maannloal.  V.  SANAMENTE  (D.  B.l. 

Annerii.  V.  sanounazzu,  specialmente  quello 
entro  le  budella  quasi  a rocchi  : mallrgato. 

Sanelauea.  s.  f T.  tool.  Verme  acquatile  , che 
si  adopera  per  cavar  sangue  nello  malattie  : 
mignatta,  iiinguituga.  ||  ni  et.  Chi  indebitamente 
esige  o cava  danaro  altrui  : mignatta  ditte  tor- 
te. ||  Si  dice  ad  uomo  nojoso  : mignatta.  ||  T. 
agr.  Que'  rami  che  si  nutrono  a spese  degli 
altri  : succioni  o succhioni,  rami  ingordi,  pop- 
pajoni  (Pai.  Voc.  Mei.).  [|  Prua,  la  sancisco  a 
MAI  LASSA  DI  SUCABl  , SI  MAI  SI  'nORaSSA  , è 

chiaro.  , 

Mandala.  V.  SANNl'LA. 

Mandraeea.  s.  f.  Gomma  che  scaturisce  dal  pe- 
dale dei  ginepri  : tandaraca.  ||  Composizione 
minerale  di  arsenico  e zolfo:  tandaraca,  ri- 
tagalto,  risigallo. 

Manfnrrlcchl.  V.  VANF  ARRICCHÌ. 

AonfasA  (A  la.  Modo  aio.  Senza  etichetta,  senza 
cerimonie  : alta  buona.  ||  Inconsideratamente  : 
alla  carlona.  ( Fr.  sant  faron  : senza  ceri- 
monie). 

Mancarla.  j.  f.  Pozzo  di  sangue.  ||  Strage. 

Mangana.  pegg.  di  sanojj  : sanguacao.  ||  SAXG.vz- 
zu  ni  giuda,  imprecazione. 

Maugell,  (CARUSO)  V.  SANCSLI. 

Mnngliiarl.  V.  SANTIARI. 

Nangu.  t.  m.  Umore  rosso  che  scorre  nelle  ve- 
ne del  corpo:  sangu-,  (pi.  sangura  e sangui). 
||  L'emi&ione  o cavala  del  sangue  : sangue.  || 
nwl.  Progenie  : sangue.  j|  I meslrni  delle  don- 
ne : tangu  . |j  fig.  Lo  avere , i beni  : sangue.  || 
Onde  si  dice  in  proo.  li  dinari  su'  lu  secun- 
nu  sangu  : i danari  sono  il  secondo  sangue , 
cioè  più  che  necossari.  ||  rista  ni  senza  san 
gu  , rimaner  esangue  : restar-  senta  tongue.  E 
fig.  perder  i sentimenti,  abbattersi:  restar  senta 
sangue,  perdere  il  sangue.  ||  nun  arristabicci 
sangu  ’ntra  li  vini,  diccsi  di  chi  ha  grandis- 
sima paura  : non  rimaner  sangue  addosso.  || 
vuoghiricci  lu  sangu,  aver  l’ istinto  del  con- 
cupiscibile e dell'Irascibile  appetito:  bollire  il 
sangue.  ||  A sangu  gaudi',  nel  calore  della  pas- 
sione : a sangue  caldo.  Vale  anche  : tubilo.  E 
si  dice  anco  a frimu  sangu.  ||  sangu  di  . . . 
imprecazione,  esclamazione  minaccevole:  san- 
gue dell'  aglio  ! ||  a sasou  Fnioou,  dopo  eho  la 
passione  è calmala  : a sangue  freddo.  ||  sangu 
di  DRAOUNi , succo  gommoso,  rosso  che  si  e- 
slrae  da  un  albero  delle  Indie  : sangue  di  dra- 
gone o di  drago.  ||  osili  di  sangu,  crudele,  fe- 
roce: uomo  di  sangue.  ||  gruppo  di  sangu,  qua 
gtiamenlo  di  sangue  fuor  delle  vene  : grumo 

„ di'  sangue.  ||  irisinni  'nsangu  ’.nsangu  . versar 
tanto  sangue  da  una  ferila  da  pericolar  la  vita. 
||  cu  lu  sangu  all' occhi,  si  dice  di  chi  nel 
parlare,  nel  difendere  è animalo  dal  massimo 
calore,  dalla  massima  energia.  ||  cunvarisi  lu 
sangu,  ibi  a sanou,  piacere,  aver  genio  : an- 
dar a sangue.  ||  svini  lu  malo  sanou  cu  unu, 
essergli  avverso,  infastidirsene  : non  aoer  con 
alcuno  il  suo  sangue.  ||  custari  sangu  , costar 
carissimo  : costar  un  occhio.  ||  Niscimcn  an- 
cora lu  sangu,  per  ischerzo  si  dice  di  cosa 
fresca , o comperala  di  fresco.  ||  sangu  oi  ci- 
mici*. DI  ZUFVIU.NI,  DI  CANI,  DI  MMEBDA  eCC.  , 

dicesi  di  uomo  insipido,  disgraziato,  e dicesi 


anco  di  cosa  insipida.  ||  a viri  lu  sanou  gros- 
so, è un  viziò  del  sangue  che  produco  moti 
involontari,  specialmente  nel  sonno,  cagiona 
paure  fantastiche  ; e fig.  aver  della  ruggine 
con  alcuno.  Il  sangu  mio  I esclamazione  affet- 
tuosa: sangue  miof  ||  fari  sanou,  uccidere:  far 
sangue;  e si  dice  anco  del  far  violenze,  o giu- 
stizia rigida,  o simile.  ||  Si  dice  anco  per  an- 
dar a genio  : andar  a sangue  ; nel  qual  caso 
si  suol  dire  anco , pari  lu  sanou  cu  unu  : 
acerci  sangue  con  uno.  ||  corpu  oi  sangu  : mal 
di  gocciola.  È anco  una  imprecazione.  ||  'n  san- 
gu, dicesi  di  certe  maialile  veneree.  ||  sucari 
lu  sangu  ad  unu  , impoverire  , pelare  uno , 
fargli  pagare  o spendere  mollo.  Il  avibi  lo  san- 
gu duci  cu  unu,  volergli  del  bene.  [|  sangu  e 
latti,  forinola  di  buon  augurio:  buon  prò.] | 
Pror.  lu  sangu  nun  si  po  fari  acqua.  V.  in 
acqua.  |1  lu  sangu  tira  , la  parentela  si  fa 
sentire  : if  sangue  lira.  ||  una  stizza  di  sangu 
trurbula  lu  mari,  fig.  un  po'  di  simpatia  fa 
tutto. 

Mangutgnu.  add.  Che  abbonda  di  sangue: san- 
guigno. ||  Aggiunto  di  colore  simile  al  sangue: 
sanguigno. 

Mnngiitnàrln.  V.  SAGNANASU.  ||  V.  CIUNCIULU.  || 
— marina  , altra  pianta  : poligono  maritiimo 
Polygonurn  mnrilimum  L. 

Sanguinario.  add.  Sanguinolente  : sanguinario. 
||  Uomo  dedito  ad  atroci  delitti  : sanguinario. 

Mnngulnetlda.  V.  SAGNANASU. 

Mangatnaau.  add.  Imbrattalo  di  sangue  : sangui- 
noso. 

Mangunnrtu.  V.  SANGUINARIE. 

Mangonaizu.  s.  m.  Vivanda  falla  di  sangue  di 
animale:  sanguinaccio,  mallegato,  V.  anco  san- 
celi. 


ManguCazzu.  aCCT.  ■■ 
Mangutcdda.  dim. 


SANOUTU. 


atiiiig-uiu.  add.  Simpatico,  geniale.  ||  Lepido,  gra- 
zioso: faceto. 

Manguzzu.  dim.  8 veti,  di  SANGU.  ||  SANOUZZU 

mio,  modo  affettuoso  di  chiamare  persona  ca- 
ra : ciocino  mio,  sangue  miol 

Manicala,  s.  f.  T.  boi.  Spozio  d'orba  medicina- 
le : sanicola.  Sanicula  europaea  L.  . 

Manli*,  s.  f.  Cosliluzione  di  corpo,  senza  impe- 
dimento di  funzioni,  o dolori:  sanila , sanila- 
dt,  sondate.  ||  Modo  di  salutare  altrui  che  star- 
nuta : cica.  ||  Uffizio  istituito  per  vegliare  sulla 
salute  di  coloro  che  eniran  con  legni  in  porlo, 
e il  localo  dove  risiedono  quo’  che  lo  com- 
pongono : sanità.  ||  V.  in  saluti  qualche  prov. 

Il  A LA  INFIRSSITATI  SI  CONOSCI  LA  SANITATI  , 

cioè  quando  si  perde.  ||  sanità  senza  dinari 
é menza  MALATÌA  : sanità  senta  quattrini  è mes- 
sa malattia. 

Mandarla,  add.  Relativo  a sanità  : sanitario. 

Mandati.  V.  SANITÀ. 

Manina,  add.  Dì  buona  salute  : p ròsptro.  ||  Detto 
di  clima  : salubre.  ||  Detto  di  cosa  in  buono 
stato  : perfetto. 

Mancaceli  Metatesi  di  svccannu  V.  Cosi  nel 
messinese. 

Mannaia  V.  sànnola.  ||  T.  dar.  Bastimento  a 
fondo  piatto  con  tre  chiglie,  che  pesca  poco, 
buono  per  la  navigazione  de'  Dumi  e delle 
coste  : p rama  (pitrè). 
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Mànnula.  ».  f.  Calcatura  antica,  oggi  In  uso  dal 
Vescovi  e da  taluni  frati  : sàndalo. 

Manseru.  V.  SANZERU  e simili. 

Manesca.  V.  MAJURANA  : sansuco.  i|  V.  SANCISUCA. 

Hmmica.  V.  sANCtscc.A  : sanguisuga.  Cosi  in 
Nicosia. 

Mania,  fem.  di  SANTO  : tanta.  ||  Pittura  . stampa 
o statuetta  che  rappresenti  un  santo,  una  ma- 
donna  ecc. . imaginr,  santo,  santino.  ||  dari  la 
santa,  premiare,  o ironie.  : acconciare  pel  dì 
delle  feste , che  si  dice  pure  aviri  o oari  la 

SANTA  RI  PARCIMINU. 

Mamabbarbnra.  s.  f.  T.  mil.  Luogo  appartato  nella 
stiva  delle  navi  o altrove,  dove  conservasi  la 
polvere  : santabarbara. 

Manumcnil.  api».  Con  santità:  santamente. 

KaniareUda.  ilim.  o crii,  di  SANTu  : santeretto , 
sanlarelto.  I|  Si  dice  a ehi  sta  bravo.  ||  l'or  de- 
risione : picchiapetto.  ||  pari  un  santareddu  , 
chi  nell'  aspetto  è composto  a divozione  , ad 
onestà;  o ohi  negli  atti  è onesto  e rispettivo: 
pare  un  santeretto. 

Mantarl.  V.  saTari.  Così  a S.  Cataldo.  Modo  di 
pronunzia  usato  anche  in  varie  altre  parole 
simili. 

Mnmnru.  s.  m.  Colui  che  fa  o vende  santini,  o 
anco  altre  figurine  : figurinujo. 

MuniitMitntorutii.  3.  m.  Quel  recinto  di  balaustre 
attorno  I'  altare  maggiore  : sanctaianctorum  , 
presbiterio.  ||  Luogo  da  riporvi  cose  preziose. 

Mamaua.  pegg.  di  SANTA. 

Munta sau.  pei)},  di  SANTO. 

Man  le  roiu.  V.  in  ELMO. 

Minutari,  v.  i ntr.  Dir  bestemmie  : bestemmiare. 
Ha  santo  ; perocché  le  nostre  bestemmie  non 
consistono  che  in  dar  del  santo  al  diavolo. 

Mannaia.  s.  (.  Il  bestemmiare:  bestemmiamento. 

Mantlnlrdda.  din),  di  SANTIATA. 

Mnatlailaa.  V.  SANTIATA. 

Maailainraxtu.  pegg.  di  SANTiATum  : bestemmia- 
toraccio. 

Maallalurrdda.  dim.  di  SANT1ATURI. 

Mamlaiurl-iura.  cerb.  Chi  besleminia  : bestem- 
miatore-trtee. 

Manllerdda.  V.  SANTUZZA. 

Mamme, «ri.  c.  a.  Far  santo  o cosa  santa:  santifica- 
re. ||  Canonizzare:  santificare.  ||  —li  pesti,  aste- 
nersi dal  lavoro  nello  feste,  ed  esercitar  opere 
di  piala:  santificar  le  feste.  ||  intr.  pass.  Divenir 
santo  : santificarsi.  ||  si  santipicau  la  vurpi  , 
detto  mordace  che  rampogna  un. malvagio  in- 
fìgnilore  ; che  in  proo.  si  dice  : ora  ca  stan- 
cai:, si  santipicau.  che  accenna  a coloro  che 
vecchi  si  danno  alla  Chiesa,  perchè  non  han 
più  le  forze  di  seguitar  a fare  ciò  cho  face- 
vano : quando  non  si  può  più,  si  toma  al  buon 
Gesù.  P.  pass,  santificato  : santificato. 

MnniiUcauliinl.  s.  fi  li  santificare  : santifica- 
siane. 

MamiBeetur.  Dicesi  a significare  persona  che 
s'infinge  buona  e santa:  sanlificetur. 

Manin*.  i s.  f.  L'esser  santo  : santità,  santità- 

Mamliail  j de,  santitate.  ||  La  virtù  in  concreto: 
santità.  ||  Titolo  che  si  dà  al  Papa  : santità.  || 

Pro r.  DINARI  K SANCITATI  CRIDITINNI  MITATI  , 

poiché  l'impostura  e la  esageraziono  son  sem- 
pre li  : quattrini  e santità,  metà  della  metà. 

Mamluaaiiu.  pegg.  di  SANTitiNi  : bestemmiacela. 


Mnalliineddll.  dim.  di  SANTtUNI. 

Mandimi,  s.  ih.  Bestemmia. 

Aì  iatórchln  s.  m.  Ipocrita  : santocchio. 

M.-iiiiu.  s.  m.  Colui  che  la  Chiosa  tiene  e stabi- 
lisce sia  eletto  da  Dio:  santo.  ||  Colui  che  in 
questo  mondo  vivo  santamente  : ninfa.  j|  avin  i 
OtiALcm  santu  o Rov  santu  ’mparadisu,  aver 
buoni  ajmi  o protettori  in  far  checchessia  : 
aver  qualche  tanto  o buon  santo  in  paradiso. 
||  qcalchi  santu  nn'ajuta,  il  tempo  ci  darà 
consiglio , cosa  fatta  capo  ha  : qualche  santo 
ci  aiuterà.  ||  fari  lu  santu,  ricorrere  l'onoma- 
stico di  chicchessia.  Il  dari  lu  sentii,  il  segno, 
la  parola  d’  ordine.  ||  né  pi  cristo  , né  pi  li 
santi  , modo  reciso  di  negare  a ogni  patto  : 
uè  per  Cristo  nè  pe‘  santi.  |[  santo  pai  l’arma, 
modo  di  giurare:  giurad.Uo.  ||  MUN  s spini  a qua- 
li santo  vutarisi  : non  saper  dorè  dar  del 
capo,  non  saper  che  acqua  si  bere.  ||  pari  u n 
s antu  appizzato  A lu  numi,  che  esternamente 
dà  a dividere  essere  un  santerello , detto  di 
donna,  in  Toscana  direlihesi  : parere  una  ma- 
donna. o una  monachina  infittala.  j|  Proc.  san- 
to vi  ni  ri,  rKSTA  fari,  ogni  cosa  a tempo  suo. 
||  A»  ogni  santu  vs.Ni  la  so  festa,  ad  ognu- 
no vi  un  la  sua  volta,  o vale  anche  che  ad  o- 
gni  malvagio  capila  la  pona.  ||  cu  li  santi 
non  si  cci  joca  , i santi  non  si  pongono  in 
burla  : scherza  co’  fanti,  e lascia  star  i santi. 
||  Nu v é santu  cri  suva,  dicesi  di  un  avaro. 

Il  NIIN  CIUDI  LU  SANTU  SI  NON  VIDI  Lli  MIRACULU 

n la  viogilia  : non  ti  crede  al  santo  finché  non 
ha  fulto  il  miracolo,  ili  chi  non  crede  se  non 
vede.  ||  tutti  u santi.  V.  Ognissanti.  Onde  il 
pror.  agr.  lu  primo  a tutti  li  santi, e l’ulti- 
ai ii  a s.  andria,  la  prima  lavoratura  per  Ognis- 
santi, e f ultima  per  S.  Andrea  (inzknga).  || 
ogni  santu  smuvisTU,  Diu  pruvidi,  Dio  prov- 
vedo a lutti.  Il  OGNI  SANTO  MAVÌ  LI  SO  DIVOTI  , 

ciascuno  ha  le  sue  relazioni.  ||  a tali  santu, 
tal  offerta,  a ognuno  ciò  che  gli  spella  se- 
condo il  suo  essere.  ||  diu  sii  vogchia  reni  , 
ca  di  santi  non  mi  premi,  quando  si  ha  ami- 
co il  capo,  o chi  più  pub,  poco  preme  degli 
altri.  ||  santu  in  chiesa  , e diafulu  in  casa  , 
dicasi  degli  ipocriti  o infinti.  ||  Lt  santi  xon 
mancianii  : i santi  non  mangiano.  Onde  altro 
prò",  dico  santu  chi  mancia  pani,  guardatin- 
ni  ! poiché  gallo  ci  cova.  ||  santu  '.nsrrta,  san- 
to sgarra  , esprime  il  dubbio  della  riuscita 
di  un  affare:  tira  là  e spera  in  Dio,  o gli  è un 
riesci,  o indorinola  grillo.  ||a  santi  e a piccinio- 
di  nus  i-rumettiri  Ns.NTi,  perchè  non  si  scor- 
dano più  le  promesse,  e guai  se  non  si  adem- 
pie, (in  quanto  ai  santi  non  l'intendo):  a pas- 
ti ed  a fanciulli,  non  si  cuoi  prometter  nulla. 

Mania,  add.  Aggiunto  di  colui  che  è santifica- 
lo: santo.  ||  Dassi  tale  epiteto  anco  a Dio:  san- 
to. ||  Oude  santo  diu,  è un  modo  di  esclama- 
re : santo  Dio.  ||  Si  dà  questo  epiteto  a quello 
coso  che  riguardai  a Dio , e che  da  lui  de- 
rivano : santo.  ||  santu  patri  , il  papa  : santo 
padre  j e certe  volte  pare  più  una  ironia  ).  )| 
Pio,  religioso  : santo.  ||  Si  dico  dell'anima  che 
è in  luogo  di  salvazione:  santo.  ||  siimi  santi, 
quelle  che  si  iinagiuano  nel  purgatorio  : ani- 
me sante.  ||  Si  dice  di  cosa  che  attengano  a 
Santo  : tanto,  j Per  enfasi  si  aggiunge  p.  e. , 
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a un  periodo  di  tempo,  come  : piovvi  tutta  la 
ionia  giornata.  j|  Anni  Vn  santa  patrizia  , 
soffrir  con  pazienza:  aver  una  tanta  pazienza. 
||  santo  pizzuti  a,  dicesi  a chi  mostra  di  fuori 
gran  pietà:  santusse.  ||  tabi  o ninnisi  i.u  san- 
to pizzbtta  : parer  il  santusie.  Sup.  santissi- 
mo : santissimo.  U tosi.  Dio. 

KÌiMaarlu.  s.  m.  Chiosa,  luogo  dove  si  conser- 
vino reliquie,  e simile:  tanluario. 

Manmechlarln.  ».'  f.  Simulata  pietà  : santoc- 
chierìa. 

Snaiiiden».  Esclamazione  (Gr.  òhwk  : terribile. 

PASQ.). 

Siati  indi  pantani.  Interiezione  : J quasimodeo  ! E 
delle  volte  fa  le  veci  della  bestemmia  santo- 
diavolo. 

«Sminili  zzili.  V.  in  UPFIZZIU- 

Siantunl.  aCIT.  di  SANTO. 

Sianiuna.  dim.  di  SANTA  : imaginelta.  tantino. 

NatiuuD.  dim.  di  santo:  tanterelto.  In  ital.  lan- 
tanio è oiiif.  di  santo. 

Siami,  ndd.  Che  ha  sanila,  senza  malattia  : ta- 
na. ||  f ano  a salvo  , esente  da  ogni  male  o 
danno  : sano  e salto.  ||  Sanato  : tana.  ||  Saluti- 
fero, salubre  : sano.  Il  Non  rotto,  integro  : sal- 
do, <fun  pezzo,  sano.  !'  Detto  di  numero  che  non 
ha  rotti  : sano.  ||  /ij.  Rollo,  giusto,  utile  : sano. 
Il  Castrato.  Il  Prov.  cu’  LO  JIDITII  SANO  s‘  AT- 
TACCA, sano  si  lu  sciocchi  , chi  ò innocente 
non  ha  paura  di  uscirne  male.  ||lu  sano  non 
cridi  a lo  malato,  è chiaro. 

Manza.  V.  SENZA. 

Maazara.  s.  f Sgualdrina,  e anco  Pettegola. 

tianznrl.  V.  ASSAOGiARi.  Cosi  in  Adornò  ( ver- 
done). 

Manzrru  0 Stasera ./  V.  sanu.  0 Sano.  gagliar- 

SiauztirEiiiu.  i do:  sincero.  ||  Incolume,  in- 

tatto, dieso  <Sp.  sausilto). 

Sanzioni,  ».  f.  Ratificazione,  confermazione:  san- 
zione. 

Manzirtzza.  i.  f.  Astrailo  di  sanzkro,  Tesser  sin- 
cero, o intatto,  Tesser  sano. 

Maplltblll.  V.  SC1BBILI. 

Mapieekiarl.  e inir.  Aver  una  tintura  di  studi. 

Sapienti.  add.  Che  ha  sapere  : sapiente.  Sup.  sa- 
pientissimo : sapientissimo. 

Ma  pinna  ».  f.  Scienza  che  contempla  la  cagio- 
ne di  tutte  coso,  il  sapero:  sapienza.  ||  Prov. 
LA  VEBA  SAPIENZA  BAVI  CU’  LA  MORTI  PENZA  ! 
al  /in  pensa  sovente,  avrai  sana  la  mente. 

•tapiri,  t.  a.  e in  Ir.  Aver  certa  notizia  e co- 
gnizione : sapere.  ||  Conoscere  : sapere.  |J  Aver 
sapore  : sapere.  ||  Aver  odore  : sapere.  ||  sapibi 
di  grammatica,  di  mica  ccc.,  esser  dotto  in 
quella  cosa  : saper  di  grammatica  ecc.  ||  — a 
menti  : saper  a metile.  ||  non  sapibi  CHt  fari 
o diri,  essere  irresoluto:  non  saper  che  si  fare 
o che  si  dire.  ||  Parere  , aver  un  certo  che  di 
checchessia  : saper  di . . . ||  sapiri  .vinti,  vale 
anco  saper  poche  cose,  appagarsi  delle  prime 
apparenze  : non  saper  più  in  là.  ||  non  sapiri 
né  chi  né  como  : non  saper  né  che,  nè  come, 
esserne  affatto  al  bujo.  ||  sapiri  malu,  fi g.  es- 
ser dispiacevole  una  cosa  : saper  cattivo.  E 
viceversa  : saper  buono.  ||  co’  sa,  o cu'  sapi  , 
mostra  anche  quantità  indeterminata,  p.  e.,  la 
capitale  presto  passerà  a Roma,  chi  sa  la.  pra- 
ti che  ci  onderà 1 1|  sapibi  'ha  cosa  a la  dritta 


SAP 

e a la  riversa  , saperla  per  bene  : saperla 
per  lo  senno  a mente.  ||  sapiri  di  picca,  met. 
esser  di  poca  quantità  o pure  sembrarlo.  || 
non  sapiri  di  venti,  esser  privo  affano  di  sa- 
pore, essere  scipito.  (Inun  satiri  s'é  morto  o 
vivo  , si  dice  per  derisione  a taluno  scemo  , 
sempliciotto  : langherello.  ||  non  sapiri  quanto 
panno  quattro  e quattro,  si  dico  ad  espri- 
mere una  ignoranza  massiccia  : non  sapere 
quanti  piedi  entrano  in  uno  stivale.  ||  non  so 
chi,  in  forza  di  sosf.,  alcun  che:  non  so  che. 

||  NUN  SACCIO  CHI,  NON  SACCIU  COMU,  NON  SAC- 

ciu  quanto  ecc.,  soli  tulli  modi  che  esprimo- 
no dubbio  : non  so  che , non  so  come , non  so 
quanto.  ||  saccio  assm,  o chi  saccio  io,  o chi 
Ititi  saccio  , modo  per  dire  non  so  nulla:  so 
assai,  so  di  mollo,  so  molto.  ||  sapiri  na  cosa, 
si  dice  di  uu  vecchio  che  era  in  tal  tempo 
p.  e.,  chistv  sapi  nasciri  la  matrici,  era  al 
tempo  in  cui  si  fabbricava  il  duomo  : i an- 
tico quanto  l'arca  di  AToe.  ||  sapiri  stari,  aver 
prudenza  : saper  rt vere.  ||  lo  sai?  formula  per- 
suasiva o riempitiva,  p.  e.  bisogna  che  metta 
giudizio,  lo  sai?  ||  accora  sai!  no  sai),  tutti 
modi  d'esclamazione  : bada  ve,  no  ve'.  ||sapi- 
niLA  tutta  o lonoa  , aver  astuzia  per  arri- 
vare ai  suoi  lini  : saper  di  barca  menare,  sa- 
perne molla.  ||  sAPtRtNNt  picca,  non  esser  va- 
lente in  checchessia  : saperne  poca.  ||  l’ror.  cci 
voli  assai  A sapiri  picca,  dinota  la  difficoltà 
dell’islruirsi.  ||  cu'  cchiù  sapi,  ccniù  tr.avag- 
ghia,  per  cui  gl'ignorauti  sono  oziosi,  e vice- 
versa. Il  È NATURALI  ALL'  OMU  LU  SAPIRI  R LO 
regnar;,  però  il  sapere  è da  savio,  il  regna- 
re da  ambizioso.  ||  sapirinni  quanto  un'asino 
di  sorfa,  non  saperne  affatto.  ||  lo  cei  o e la 
TEBRA  l’ha  GRIURATO  /V.  J.)  CHI  NUN  CC'È  COSA 
coi  non  s’ha  saputo  : non  si  sa  cosa  che  non 
si  faccia.  ||  fatica  fri  sapiri  e travagoiiia  poi 
ayiri  : affaticati  per  papere  e lavora  per  avere. 
||co’  ciudi  sapihi  assai  non  sapi  nenti  : chi 
più  saper  si  crede,  manco  inlentir.  ||  l'omu  sa- 
pienti tanto  cchiù  sa,  tanto  manco  preso- 
mi : chi  più  sa,  meno  presume.  ||  l'omu  chi  sa 
é patroni  di  l'aotro,  l'ignoranto  sempre  ser- 
ve : cài  sa  è padrone  degli  altri.  ||  co'  non  sa- 
pi  nenti,  É .venti,  l'ignorante  è come  se  non 
esistesse.  ||  co*  sa  , iiavi  deci  occhi  , e cu'  È 
ignoranti  È ceco  affatto:  chi  sa  ha  dieci  00- 
chi,  chi  non  sa  è cieco  affatto.  ||  co'  voli  sapiri 
cchiù  chi  non  divi  phi  mattu  si  fa  tiniri:  chi 
vuol  soprassapere,  per  malto  si  fa  tenere.  ||  lo 
sapiri  é MEGGHio  di  l'aviri,  è vero,  perocché: 
dal  sapere  eira  l'avere.  ||  evo  chi  nun  sapi  é 
como  uno  chi  nun  vidi,  bellissimo  proverbio. 
Il  DI  LU  SAPIRI  si  veni  all'aviri,  quindi  o po- 
polo bastona  colui  che  li  nieghi  le  scuole) 

Mzptri.  ».  m Notizia,  scienza:  sapere. 

Mapplddizxa.  s.  f.  Corta  sopravveste  bianca  a 
crespo  che  indossano  gli  ecclesiastici  nello 
funzioni  di  chiesa:  colta  ( superpelliceum  onde 
altrimenti  si  dice  suppiooizza). 

Mapplddlzzeddn.  dim.  di  SAPPIDDIZZA. 

Mapriiu.  Accorciativo  di  saporito  V.  (A  Castel- 
buono). 

Mapunara.  ».  f.  e add.  Terra  grassa  e saponosa: 
marna.  ||  V.  saponaria. 

Ma  panària,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  radice  sor- 
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peggi  ante,  nodosa,  fibrosa;  steli  erbacei,  lisci, 
foglie  ovate  ; Dori  di  un  rosso  pallido  , odo- 
rosi , a ciocca:  saponaria.  Saponaria  officina- 
lis  L.  | saponaria  o ugnu  sapunaciu  , pianta 
di  stelo  diritto,  sema  spine,  ramoso  alla  som- 
mità, foglie  dispari  pennate:  fogtioline  lanceo- 
late , appuntate  nello  due  estremità,  integer- 
rime ; il  fiore  composto  di  un  calice  , e co- 
rolla di  quattro  peni,  con  tre  capsule  carno- 
se, contiene  un  solo  seme,  duro,  nero  adoperato 
per  chicchi  di  rosari  : saponaria  imitano  ; la 
corteccia  del  fruito  serve  a pulire  come  il  sa- 
pone. Sapindus  saponaria  1,. 

.«•pulirla,  s.  (.  Officina  dove  si  fabbrica  il  sa- 
pone: saponerìa,  saponata. 

«apunarlcdda.  dim.  C vitif.  di  SAPUNARIA- 

Sapmuin.  i.  m.  Chi  fabbrica  o vende  sapone: 
saponajo. 

Sapunam.  s.  f.  Quella  schiuma  che  fa  l'acqua, 
dove  sia  disfatto  il  sapone  : saponata.  ||  Ter- 
mine osceno  : sborralura. 

S.pno.ieddi.  dim.  di  SAPONATA. 

Sipuaèa.  i,  f.  Medicamento  di  consistenza  si- 
mile al  mele,  usalo  nella  tosse,  ne'  catarri  e 
in  altre  infermità  de'  polmoni  : sovonéa. 

Sa panerà.  i.  f.  Scatola  da  sapone. 

Sta  pancia*,  dim.  di  saponi:  saponetta.  ||  Quei  pez- 
zetti di  sapone  odoroso  e gentile  : saponetta , 
saponetta. 

Stapunl.  s.  m.  Meslura  di  varie  sorto,  di  olio, 
calcina  e cenere,  s'adopera  a lavare,  bagnar 
la  barba  prima  di  farla,  e vari  altri  usi  : sa- 
pone. SIKTTIIII  ’N  SAPONI.  V.  INSA PUN Alti. 

Ma  pura.  V.  ■USCIl’LARO. 

stapuranu.  pegg.  di  sapvri  : saporaccio. 

Stapurrddu  dim.  di  SAPORI  : sa), pretto. 

sta  puri.  s.  m.  Sensazione  che  producono  sulla 
lingua,  sul  palato,  le  cose:  sapore.  ||  Quella  vir- 
tù cito  è nelle  cose  da  produrre  tal  sensazio- 
ne: «ipore.  ||  Gusto  : sappre.  ||  fuj.  Il  diletto  che 
arrecano  le  cose  vaghe  o graziose  : sapore.  || 
itici.  L’esperienza  fatta  di  checchessia  da  cui 
si  ritrae  danuo  o vantaggio  : sapore.  ||  senza 
nè  amori,  né  sapori  , scipido,  sciocco,  senza 
gusto. 

Sapurltameutl.  ape.  Con  sapore:  saporitamente. 

Stapurltaixii.  pegg.  di  SAPVntTU. 

Stapurhrddu.  dim.  di  SAPuniTU  : saporitine.  |j 
nettino. 

Sapurltleeblu.  dim.  e l’eiZ.  di  SAPURITU. 

Sta  purità,  add.  Di  buon  sapore  : saporito.  ||  Gu- 
stoso : saporito.  ||  fig.  Che  arreca  diletto:  *u- 
ponfo.Jj  Di  persona  graziosa,  spiritosa  : sapo- 
rito. ||  Cello.  ||  Per  ironia  a persona  maliziosa, 
stizzosa:  saporito.  ||  avo.  Saporitamente  : sapo- 
rito. Sup.  saporitissimo  : saporitissimo. 

Sa  puritani.  accr.  di  SAPOntTU. 

Snpurlun.  V.  SAPORI. 

sta  pur  tura.  Idiotismo  per  sbpurtura. 

Stapurtiaantcutl . are.  Con  sapore,  gustosamente: 
saporosamente. 

Snpuruaeddu.  dim.  di  SAPOntJSU. 

Mapurusu.  add.  Saporito  : saporoso.  ||  met.  Gio- 
condo, dilettevole:  saporoso.  Sup.  saporosis- 
simo : saporosissimo. 

Staputa.  s.  f.  li  sapere,  notizia  : saputa. 

sdaputa tarliti,  atte.  Con  sapere  : saputamente. 

•Saputami,  pegg.  di  japoto. 


staputrddu.  add.  Saccente  : saputello. 

Stapuiu.  add.  Da  sapiri:  saputo.  ||  Savio,  accor- 
to : saputo. 

Saputimi,  oft-r.  di  saputo  : saputissimo. 

Stara.  V.  OSAHA. 

stararu.  i.  f.  Pesciateilo  che  si  insala  a similitu- 
dine delle  aringhe.  ||  kssihi  saBaca  , essere 
mingherlino.  ||  Spilorcio. 

SSarachrddu.  dim.  di  3ARACU. 

SiarartnUra.  ».  (.  Sorta  di  serrarne  : saracine- 
sca. ||  Serratura  di  legname  che  si  fa  calure 
da  allo  a basso  per  impedire  il  passaggio  al- 
l'acqua, agli  animali:  saracinesca.  ]|  T.  m il.  Por- 
la o cancello  pensile,  collocato  sulla  entrala 
di  città,  fortezza,  che  si  liscia  cadere  con  im- 
peto : saracinesca. 

fitarnciui*€u.  add.  Di  o da  saraceno  : saracine- 
sco. ||  Si  dò  questo  aggiunto  a taluno  fabbri- 
che, ed  a certi  ulivi  o cose  simili,  di  uu  tem- 
po remotissimo. 

SSaracluu.  s.  ni.  Nome  di  nazione  antica  , che 
nel  medio  evo  signoreggiò  nell'Europa  meri- 
dionale : saracino.  ||  add.  Fiero,  ardito,  e anco 
caparbio  ( sal.  saloiionb-marixo  ).  Forse  dal 
carattere  di  que’  popoli.  ||  Si  dice  degli  albe- 
ri grandi,  vecchi  e giganteschi. 

Sai-ncoilu.  dim.  di  SARACU- 

Ntaracu  ».  m.  T.  zoot.  Fesco  del  genere  delio 
sparo , che  si  trova  ucl  Mediterraneo , ha  il 
corpo  di  un  bianco  turchiniccio,  e come  cer- 
chiato di  lislu  brutte  alternativamente  larghe 
e strette,  e vicino  alla  cuda  ha  uua  macchia 
rotonda  e nera , la  schiena  e assottigliala  in 
forma  di  taglio , la  sua  mole  varia  : sài-ago  , 
sorgo.  Sparus  sarge  L. 

•taratimi.  V.  SKR.AFINU. 

Starameli  tu.  V.  SAOnvMRNTU. 

Starancuitari.t.  ».  f.  strettezza  nello  spendere  , 
troppa  avarizia  : spilorceria. 

Snmnrunl.  add.  Troppo  ritenuto  nello  spende- 
re: spilorcio,  sordido,  (pasq.  0 presa  l'idea  dal 
svnvctt,  disseccato,  quasi  a quel  tuo’  gretto; 
o per  ironia  del  Or.  exÀaxiov,  povero  che  osten- 
ta ricchezze)- 

«Martiri.  V.  saldar)  e cosi  i derivati. 

starata.  Cosi  per  fognatura  delia  o invece  di 

SAGRATI)  V. 

Manu.  ».  m.  Voce  spagnuola  ( sarao ):  festa  da 
ballo,  batto  (spat.). 

Narca»tmu.  ».  m.  Ironia  pungente,  con  cui  si 
deride,  si  beffeggia:  sarcasmo. 

Sarchi  aart  aggl  ».  ».  pi.  Pianta  : bietola.  Dela 

sylveslris.  L. 

Sarda.  ».  /.  Gonnella  falla  di  sàrgano. 

Sarchimi.  V-  SARZIAMI  (PASQ.). 

Sarchi  ri.  t«.  e.  Nettare  da  sterpi,  erbe  salvati- 
che  ecc.  : sarchiare.  ||  Dicesi  anco  del  pulire 
le  strade. 

Surclmeutu.  V.  SARCITURA, 

Sarrtua.  ».  f.  Fascio  di  lino  di  50  manipoli  ; e 
generalmente:  carico,  peso,  soma  ( Lai . sartina: 
peso,  carico).  ||  V.  sassolata  al  § i. 

Sàrctri.  v.  a.  Ricucire  io  maniera  la  rottura  di 
panni,  che  non  si  scorga  il  mancamento  : ri- 
mendare  [Lai.  sorcio,  is:  risarcire,  rifare).  P. 
pass,  sarciotu  : rimendalo. 

Sarchine,  V.  SARCITURA.  . 

Surctiura.  ».  f II  nmendarc  e la  parie  ritti eu- 
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data:  rimrndalura,  rimando.  ||  fieni.  di  sarcitu- 
m V. 

Marcllarrddii.  dilli.  di  SARCITURA.  j|  E nel  § - ; 
rimendalorina  (in  Firenze). 

Marcltnrl-tara-irlrl.  verb.  Chi  riliicuda  : rimen- 
dalore lara-trice. 

Marrluul.  i.  m.  Cucitura  o rimendalura  mal  falla: 
pattinicelo. 

Maretuta.  j.  fi.  Il  rimendaro:  rimendala  , ri- 
mettilo. 

Marolutrdda.  dim.  di  SARCIUTA. 

Aita  relax  tari.  o.  a.  Fare  gli  esercizi  spirituali. 

Mai-cinta  V.  RSttnCIZZIO. 

Mnreòatma.  V.  SACCÒSIMA. 

Marda  i.  fi  T.  zool.  Pesce  non  grande  , nolo  : 
tordella , tardata,  sarda.  Clupea  spraltus  L.  || 
saro  a sicca,  fig.,  dicesi  ad  uomo  magro:  tiri- 
nolo, secco  allampanato.  ||  essiri  rolli,  usa  sar- 
da salata,  vale  l’islesso  : esser  come  una  rtm- 
dela.  ||  liccahi  o sudari  la  sarda,  A?-,  vivere 
parcamente  : cavar  il  poco  dal  poco.  ||  stritti 
COMU  SARDI,  O ESSIRI  COMO  LI  SARDI  'ATRA  LV 
varrii.i  : appiccicali  come  le  sardine. 

wàrdleedda  ( sarda:  sardellina. 

MarilUcbrddu.  dim.  di  SARDISCU. 

Mardlacii.  add.  propr.  signilica  di  Sardegna  : 
tardo.  ||  Ma  si  usa  per  dire  piccolo. 

Sardònici!,  add.  Di  riso,  che  è una  convulsione 
la  quale  contrae  le  labbra  :•  sardònico. 

Mardtuiala.  V.  SAnnU.NI. 

Riardimi  ».  m.  L'arco  della  porla  e simile:  ar- 
cale. Ma  propriamente  un  arco  fallo  cosi  alla 
peggio  senza  lavorìo  delle  pietre.  ( Forse  da 
salda,  quasi  saldone,  in  forza  di  solido  ecc.). 

Mnrduua.  dim.  di  sarda  : lardellino. 

Riarsemi.  V.  SfRGRNTi. 

Surgeli*.  ».  fi  Panno  o lana  a vari  colori,  che 
era  in  uso  per  corlinaggio  : sargia. 

Marchetta.  V.  SAROITTA. 

Marlca.  V.  SALA. 
t^'VIl-Sarlehedda.  V.  SAJKTTA. 

/ \Snriaxaln.  V.  SAGRIVIZZIU. 

TSaHieggin.  v.  sAORiLSGGiu.  (Sahlegio  si  trova 

) ne'  dugeniisti). 

Marma.  ».  fi.  Misura  di  estensione  equivalente  a 

' ettari  I,  746.  Però  cambiava  secondo  i gene- 
ri. [|  Misura  di  capacità  equivalente  a ettoli- 
tri *,  74. 

Sarmeniu  ».  m.  Tralcio  della  vite  : sermento , 
sarmento  f pi.»  sarmenti  e sarmrnta  ).  ||  Ramo 
secco  della  vile  : sermento.  ||  Pror.  C asinu  si 
ARnuilCA  LI)  SARMENTU  TIRCHI  SI  RlGORDA  QOAN- 
.v'  eri  tadduni  : il  bue  mangia  il  fieno  perchè 
si  ricorda  che  h sialo  erba. 

Marmrri.  ».  m.  Guida  di  cavalli  da  carico  : ca- 
vallaro. 

Marmlnrl.  u.  inlr.  Vendere  cereali  o altre  der- 
rale  non  all'ingrosso,  ma  a salme  (sarma  V.). 

Riarniigglu.  »,  m.  Il  SARMIARI  V. 

òìarmln lare ddu.  dim.  di  3ARMINTAR0. 

Manu  Intani.  ».  m.  Sertneuti  posti  a massa  da 
tenersi  in  serbo.  ||  Venditore  di  sermenii. 

Manntaieddu.  dim.  di  sarmento  : tralcerello. 

Mnriulnlnnl.  accr.  di  SARMENTU. 

MartuimuMU.  add.  Cbe  ha  sermenti  : sermento- 
io.  ||  Cjie  si  avviticchia  ai  sostegni  che  in- 
contra. 


Marmunrddu.  dim.  di  SARMONI. 

Marmimi.  ».  m.  Cordellina  di  canape  colla  quale 
si  lega  la  soma  al  basto,  il  Per  sAi.ntmi  V. 

Marmuorlu.  V.  CARUUCIIl  (PASO  ).  . 

Marpa.  ».  f.  T.  ioo, L Pesce  I inorale  che  si  pren- 
de colla  rezzuola  ; il  suo  corpo  è aiquanlo 
piano  e grigiolato  di  nero  per  lungo  : tarpa. 

Marpa  ri  r.  intr.  T.  mar.  Levar  l'ancora  e met- 
tersi alla  vela  : salpare , tarpare.  ||  Scappare  : • 
tarpare.  \\  Usurpare , per  corruzione  da  osur- 
PAnt.  ||  sARPAm  la  carta,  lo  scambiar  le  carie 
nel  giuoco  o il  ghermir  quelle  favorevoli.  H 
l/incominciar  a camminare  de'  cavalli  attac- 
cati alla  carrozza.  P.  pati,  sabpatu  : salpalo, 
tarpalo. 

Marpa ia.  ».  fi  I)  sarpare,  in  tulli  i sensi. 

Marrapbnitu.  add.  Ruvido,  rustico  : intocterote. 

Marrabbnfl.  V.  SARRIRBUITD.  Il  Come  l'Usa  MELI 
però  ini  ba  senso  di  scappellotto,  catzollo. 

Marrureltlnu.  ».  hi.  Cappono  da  pellegrini,  co- 
me l'usava  S.  Rocco  : sarrocchino. 

Mar  a».  ».  fi  Condimento  di  più  maniere  che  si 
fa  alle  vivande  : salta.  |j  — di  s.  bi.vnardu  , 
grande  appetito  : salsa  di  S.  Bernardo.  Kd  è 
anco  veramente  una  maniera  di  salsa.  ||  rssiri 
la  sarsa  o'  unti  : dar  passione , dar  martello. 

||  sarsa  ot  Catania,  T.  boi.  Pianta  serpeggian- 
te come  Veliera;  si  trova  nelle  coste  del  ma- 
re; ha  foglie  ritonde,  sugose  e purgative;  fu- 
sti sarmeulosi;  c (lori  a campana  : soldanella. 
Convulvus  soldanella  L.  ||  — parigghia,  pianta 
di  radici  lunghe,  striate,  farinose,  rosse;  steli 
pungiglionati  ; foglie  cuoriformi  alla  base  , o- 
vaie,  ottuse;  Bori  piccoli  a grappoli  ascellari: 
salsapariglia.  Stniiax  salsaparilla  L.  ||  — sici- 
liana, altra  pianta  di  radice  articolala,  fari- 
nosa, bianca;  steli  sottili,  rampicanti,  con  pun- 
giglioni rossi;  foglie  bislunghe,  pungigliuna- 
te  ; Dori  bianchi,  piccoli  : tmilace.  Sunto*  a- 
spcra  L.  ||  pabinni  sarsa  d’  una  cosa,  conciar 
male  : fame  salsiccia. 

Maraara.  ».  m.  Amatore  di  salsa. 

Mar«era.  ».  fi  Vasello  dove  si  tien  la  salsa:  sal- 
siera. 

Maraicedda.  dim.  di  sarsa  : saltarella,  saltella. 

Maralnnta.  V.  saroina  ta.  (Spiritosa  la  etimolo- 
gia di  spat.  da  Sartina  città  italiana,  cbe  dette 
a'  Romani  contro  i Francesi  un  sussidio  di 
20000  squadre,  detta  la  sarslnata). 

Mèraula.  V.  SASSOLA. 

Marta,  fem.  di  SARTO  : tarla. 

Martàlna.  V.  PAOKDDA  (Lai.  sarlago:  padella). 

Marlaiul.  V.  SARTIAMI  (PERKZ). 

MartAula.  V.  SARTàlNA. 

Maria  ri.  V.  SALDACI  e Simili.  V.  SATARI. 

Marti.  ».  f.  pi.  T.  mar.  Corde  delle  vele  legate 
all'ancora  : sarte. 

Martatur*.  ».  fi.  T.  pese.  Rete  che  si  stende  so- 
pra l'acqua  dietro  a un'altra  : sallaloja  < Zan . 

Voc.  Mei.). 

Maritami.  ».  fi  Nome  generico  di  tutti  i cavi 
adoperali  nelle  navi  : sartiame. 

Srmrl.  j V'  CU5TUn,m 

Marudutu.  V.  PICCANTI. 

Marra.  V.  SALVA. 

Marvaggcddo.  dim.  di  SARVAGOID  '.  Saltai, chettO,  • 

talaalichello. 
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Mar  vagir  la.  V.  VITUSA. 

MarvaggUntend.  a re.  Alla  salvatica  : salvai ica • 
mente. 

Marvag-g-tazzu  pegg.  di  SARVAGGIU  Sdlvilticac- 

cio. 

Morvogglgnu.  modìf.  di  SARVAGGIU  t SalvaliCOtlO. 

Narvagglna.  i.  f.  Carne  di  animale  salvatico  : 
saltaggina. 

Marvagglola.  V.  INSALATA. 

Sarvngglolu.  modìf.  di  sarvaggui  : salvaticotlo. 

Sai-iaggiu.  j.  m.  Uomo. senza  società  o civiltà 
alcuna,  primitivo  : selvaggio. 

Sarvagglu.  add.  Di  popolo  senza  ombra  di  ci- 
viltà: selvaggio.  ||  Non  domestico,  detto  di  ani- 
male : salvatico.  ||  Detto  di  pianta  : selvatico.  || 
Ad  uomo  che  sfugge  gli  uomini  : selvaggio.  j| 
Non  urbano,  zotico,  rozzo:  salvatico.  |j  nitroso, 
dispettoso  : scontroso.  ||  Di  piante  che  vengano 
o fruttino  naturalmente  senza  che  altri  li  col- 
tivi : salvatico.  ||  sapiri  di  sarvaggiu  , sapere 
di  salvaggina  : saper  di  salvatico.  ||  I fornai 
dànno  questo  nome  a talun  garzone  che  fa 
umili  servigi  nel  panificio.  ||  Sorta  di  tabacco. 
||  pbtra  sa  rv  aggi  a,  vale,  informe. 

Sarvaggiulitidu.  dii ».  di  sarvaggiu  : salvalichel- 
lo,  salvaticuccio. 

Snr*  aggiunti,  s.  f.  Tulle  le  specie  di  animali 
buoni  a mangiare  che , si  piglian  a caccia  : 
salvuggiume.  ||  La  qualità  di  ciò  che  è salva- 
tico, rozzezza  : salvatichezza,  saltalicume.  ||  Ri- 
trosaggnie. 

Mar«uffKinnazxM.  pegg.  di  sarvaggium  : salvati- 
conaccio. 

SarvagKiunl.  accr.  di  saiivaggiu  : salvaticone. 

Marvagglzza.  V.  SARVaGGIUMI  al  § 2. 

Narvaguurdia.  s.  f.  Custodia,  sicuranza  : salvu- 
guardia.  \\  fig.  Difesa,  schermo:  salvaguardia. 

Sarvamcniu.  s.  tn.  Il  salvarsi,  salvezza:  salva- 
mento.  ||  a sarvamrntu,  posto  avv.,  senza  dan- 
no, sano  e salvo:  a saliumento. 

Sar»ari.  v.  a.  Conservare  riponendo , acciò  la 
cosa  duri  per  esser  utile  poi  : serbare.  ||  Aver 
cura  che  una  còsa  non  si  alteri  o guasti:  con- 
servare. ||  Torre  da  pericolo  : salvare.  ||  sarva- 
risilla,  far  proposito  di  vendicarsi  : legarsela 
a dito.  ||  sarvabiccilla  ad  unu,  doversi  vendi- 
car con  alcuno:  serbargliela.  ||  sarvarisi,  scam- 
pare : salvarsi.  ||  dari  a sarvari  : dar  a serbo 
( Vm.  di  Giovanni).  ||  sarva  sarva,  Dio  non  vo- 
glia, esclamazione:  tolga  Dio.  ||  sarv’a  tia,  mo- 
do di  chiedere  eoe.  : di  grazia',  se  Dio  ti  sal- 
vi.\\Pror.  sarvati  chi  mangiari,  e no  ciii  fa- 
ri, non  bisogna  arretrar  mai  il  lavoro.  ||  sar- 
va ca  trovi,  o cu'  sarva  trova,  si  dice  con- 
tro chi  vuol  tutto  sciupare;  ma  quegli  rispon- 
de cu’  sarva  pri  lu  ’n  dumani,  sarva  pri  li 
cani:  chi  serba,  serba  al  gatto.  ||  sarvari  crapi 
b cavuli , salvar  una  cosa  senza  perder  l’al- 
tra : salvar  la  capra  e i cavoli.  P.  pass,  sar- 
vato  : serbato.  ||  Salvato. 

Sai-varia,  s.  f.  Serbanza  : serbo.  ||  in  sarvarìa  : 
in  serbo.  Vale  anche  al  coperto ; in  salvo. 

fttarvarrobba.  s.  m.  Luogo  dove  si  serbano  vi- 
vande o altro  : salvaroba. 

Mar  vaia.  s.  f.  11  serbare. 

Karvatedda.  s.  f.  Una  delle  vene  della  mano: 
salvalella. 

Sarvaiuri-irici.  verb.  Chi  o che  salva  : salva- 


tore-toroirice.  ||  Per  antonomasia  Gesù  Cristo: 
Salvatore. 

Maivazzlonl.  s.  f.  Salvamento  : salvazione. 

Marvin,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  legnoso,  con 
molli  rami  quasi  quadrangolari,  pelosi,  alquan- 
to bianchi;  foglio  lanceolate  ovate , grinzose, 
un  po’  intaccale  nel  contorno;  fiori  verticil- 
lati a spiga  : salvia.  Salvia  offir.inaiis  L. 

Mantella,  s.  f.  Tovagliolino  : salvietta. 

Mnrvlitiacza.  pegg.  di  sarviktta  : salcieltaccia. 

Man llttedda.  dim.  di  sarviktta:  salvietlina.  || 

||  —di  picciriooi  : bavaglino. 

Marvlliiana.  accr.  di  sarvietta  : solvietlona  (in 
Firenze). 

Marvlunl.  s.  f-  Salvia  selvatica.  Pblomis  fruti- 
cosa L. 

Manu.  add.  Fuor  di  pericolo:  salvo.  ||  avv.  Ec- 
cettochè  : salvo. 

Martiaaii.  s.  f.  T.  mar.  Tutte  le  funi  che  si  a- 
doperano  nelle  navi  : sartiame. 

Matrizza.  V.  sosizza  e derivati. 

Masaaft-uana.  s.  f.  T.  bot.  Albero  americano,  di 
cui  il  legno  di  poca  consistenza,  leggiero,  ros- 
signo  e d’  un  odore  simile  al  finocchio  o al- 
l'anice, viene  a noi;  dagli  Indiani  è chiamato 
povame  : sassafrasso,  sassofrasso.  Laurus  sas- 
safras  L. 

MaHfirrng».  s.  f.  T.  boi.  Pianta  di  radice  fusi- 
forme, lunga,  lattiginosa;  stelo  vuoto,  ramoso, 
allo  un  braccio;  i fiori  azzurri,  solitari,  ter- 
minanti; le  barbe  coito  si  usano  per  iusalata: 
sassefrica.  Tragopagon  porrifolium  L‘ 

'Marinari.  V.  ASSASSINAR!  ( SIL.  SALOMONK-MA- 
IIINO). 

Ma»«lnlu.  V.  ASSASSINIO 

Mommi.  s.  ni.  Pietra  : sasso. 

Mà«*uln.  s.  f.  Specie  di  mestola  grande  per  uso 
di  cavar  il  mosto  e simili.  ||  l'ala  di  legno  onde 
si  servo»  i marinari  per  vuolar  la  barca:  sès- 
so! a,  volazza,  gollazza.  ||  Specie  di  méstola  di 
latta  che  adoprano  i bottegai  per  pigliare  le 
civaje  minute  : volazza. 

MaanutaiA.  s.  f.  Quanto  cape  in  una  volazza.  \{ 
mel.  Gran  quantità  di  checchessia.  ||  Quantità 
di  tìgli  : covala,  nidiata. 

MaaMalutedda.  dim.  di  SASSI' LATA. 

Ma«aulld«ia.  dim.  di  sassula  : QOlazzina  , votai- 
zuola. 

M«Miru.  essiri  sAsuRu  : essere  ubriaco.  Forse 
corrotto  da  saturo? 

Maiantarcu.  V.  SAGGHIMMARCU.  , 

Mainm,  i s.  tn.  Diavolo,  il  capo  de'  diavoli: 

Matananwu.j  sàtana,  satanasso. 

Malore  ddu.  V.  SATURBDDU. 

Malanimi!!  s.  m.  L'alto  del  saltare  : saltameli - 
lo.  ||  Il  lasciar  di  trattare  una  materia  per  un'al- 
tra : saliumento.  ||  —ni  testa  : ammattimento  , 
impazzamento.  - . — 

Molari,  v.  intr.  Levarsi  con  tutta  la  vita  da  terra 
per  ricascarvi:  saltate.  ||  mel.  Riflettersi  : sal- 
tare. \\/ig.  Trapassare,  vagare:  saltare.  ||  Tra- 
passare da  un.  lato  ad  un  altro  con  gran  pre- 
stezza : saltare.  ||  Per  sim.  lasciar  di  mezzo , 
omettere  di  fare,  dire,  leggere  ecc.  checches- 
sia : saltare.  ||  Negli  impieghi  o nella  milizia 
è quando  spettando  ad  uno  l'avanzamento  si 
dà  a quello  cito  gli  vien  dietro  : saltare  uno. 
Il  SAT  ARI  A cavaudu  , montar  in  sofìa  : saltar 
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a corallo.  E fa.  saltar  m collera.  ||  sataricci 
• la  mosca,  subirsi  : saltar  la  mosca,  il  mo - 
sch-nno  o il  grillo.  ||  satabi  'btall’aria,  andar 
per  le  furie:  trarre  i ferri  per  l'aria,  saltare, 
tanto  alto.  Vale  anche  avere  grande  e momen- 
laneo  spavento:  aree  una  battolata,  trasaltare, 
fare  uno  spaglio,  scuotersi,  trasalire.  E anche 
essere  sommamente  contento  : Iripadiare,  sal- 
tare tanto  alto.  H sataricci  'n  testa,  venir  in 
capo  : [rullare.  ||  all.  satahi  un  conigohiu,  cer- 
carlo nella  caccia  : levarlo.  ||  satabi  a pedi 
’b  cutti  : saltar  a piè  pari.  P.  pass,  satatu  : 
saltato. 

«Marlarl.  v.  iutr.  Fare  spessi  salii  : saltellare, 
salterellare,  balzellare. 

«■Merlala,  ».  f.  Il  saltellare. 

«atarfolu.  Nella  frase  pifiomAmrci  lo  satahio- 
Lit,  andar  nelle  furie,  imbestialire. 

«aiata,  s.  f.  1,’aiione  del  saltare  : saltata. 

«afatrdda.  itim.  di  SATATA. 

«a Ialina.  V.  SATATA. 

«alalnaa.  acce,  di  SATATA. 

«aiaiurt.  terb.  Che  salta  : saltatore.  ||  — di  li 
gaggi  , cannuccia  a traverso  le  gabbie  dove 
posano  gli  uccelli  : ballatoio  delta  gabbia. 
«aie.  V.  basii  (FV  satin:  raso). 

«aièlllil.  s.  m.  Colui  ch'e  accompagna  altrui  qual 
bravo  o per  corteo  : satèllite.  |]  Birro , cairn  : 
satellite.  ||  Pianeta  secondario  che  gira  attorno 
il  principale  : satellite. 

«Altra,  i.  f.  Poesia,  o detto  mordace  e ripren- 
dilore:  sàtira. 

«ailrann.  pegg.  di  sXTlRA  : satiraccìa. 
«ailrauu.  pegg.  di  SATinu  : saliraccio. 
«.ulrrdiia.  dira,  di  satira  : satiretla,  salir  ma. 
«attmlriu.  dim.  di  satibu  : salirello,  satirino.  || 
Per  satchedou  V. 

«nilrlcamrnil.  avv.  In  modo  satirico  : satirica- 
mente. 

«aitrieu.  add.  Da  satira,  mordace,  che  punge  : 
satirico.  ||  siisi.  Compositore  di  satire:  satirico. 
||  ave.  Satiricamente. 

«aiiriunri.  v.  itdr.  Far  satire,  mordere,  ripren.- 
dere  : satireggiare. 

«àilru.  j.  m Ex-Dio  boschereccio,  mezzo  uomo 
o mezzo  capra  : sàtiro.  ||  met.  Persona  salva- 
tici : sàtiro. 

«àirajiu.  add.  Saccente,  dottore,  che  presume 
di  sé  : sàtrapo.  ||  fa  ni  lo  saTHapu,  far  dell ‘au- 
torevoli'. far  il  satrapo. 

«airapuui  accr.  Salrapove. 

«atru.  Contratto  di  SATIBU,  0 di  SATURI'. 

Annuii  V.  SAUTUBI. 

Maiornbblll.  add.  Che  si  può  saturare  : satura- 
bile. ||  Saziabile. 

«aiumnraiu.  s.  m.  Il  satollarsi  : saluilam colo 
«Murari,  v-  a.  Saziar  col  cibo,  cavar  la  farne: 
satollare.  ||  Saziare  : suturare.  ||  T.  chim.  Fare 
sciogliere  in  un  liquido  una  tal  quantità  di 
checchessia , che  più  ve  ne  si  possa  discio- 
gliere : saturare.  ||  Pro v.  voi  satubabi  ad  unti? 
DACCI  PRIMA  LU  FBISCU  E POI  LD  DUBU,  dinoia 
che  il  cibo  migliore  fa  sdegnare  il  peggiore. 
P.  pass,  saturato  : satollalo.  ||  Saturalo. 
«Muraiaionl.  ».  f.  Il  saturare  e lo  stalo  di  un 
liquido  saturalo  : saturazione. 

«aiureddu.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  di  soave  odore, 
che  ama  i luoghi  aridi  e sassosi  e le  coste 


marittime  a mezzogiorno  : fimo  di  Creta  o di 
Candia.  Tliimus  capitalus  L.  il  dim.  di  saturo. 
«Murrja  >.  (.  T.  boi.  Pianta  selvatica,  che  serve 
ai  cuochi  per  condimento  : erba  acciugata,  san- 
toreggia. Salureja  horlensis  L. 

«atu riluti,  s.  f.  Satollamento.  sazietà:  salotlanza. 
«Marnimi,  add.  Di  saturno:  saturnino.  ||  Manin- 
conico,  fantastico  : saturnino. 

Aaiunm.  a.  tn.  Il  pianeta  più  distante  dalla  ter- 
ra : saturno.  | Era  un  ex-Din  : saturno.  ||  Il 
piombo  preparato  : saturno  ||  Taciturno  : mu- 
«o iic,  sornione. 

«aiuru.  add.  Sazio  : satolla.  E latinamente  : sa- 
turo. ||  V.  in  buono  un  proc.  ||  co'  È saturo 
schifìa,  chi  non  ha  più  bisogno  sprezza. 

«uu  Per  sali  V.  1|  Per  soli  V.  ||  E per  solo  V. 
Così  a S.  Fratello. 

«■•■duri  V.  salivari . È la  solila  l che  si  cam- 
bia in  o.  E cosi  ne’  derivati. 

«audlri.  V.  ESAUnint.  P.  pass,  saudutu  : esau- 


dito. 

«Ùudu.  V.  SALDI1. 

«aum a V.  sabba.  Cosi  in  Nirosia. 

«aura.  V.  supra.  In  S.  Fratello. 

Naurleeddu.  dim.  di  SACRO. 

Mairi,  s.  m.  T.  zool.  Pesce  simile,  ma  più  pic- 
colo dello  sgombro,  non  tanto  in  istìma  : sgom- 
bro bastardo.  Scomber  traeburus  !..  ||  Per  ciia- 
stuni  V.  al  § S. 

«auru.  add.  Aggiunto  che  si  dà  a mantello  di 
cavallo  di  colore  bigio  e tanè  : sàura.  |j  —chia- 
ro 0 titillino  : sauro  chiaro  ||  — orni atii  : «nit- 
ro dorato.  ||  — riRASOi.i:  : sauro  ciregiuolo  (AB. 
cat.).  ||  — rimise  : sauro  chiuso.  j|  — castasbu: 
sauro  castagno.  ||  — abbruc.iatu  : sauro  abbru- 
ciato. ||  vosi.  Il  cavallo  di  tal  pelo  : sauro.  || 
Proc.  CAVARMI  SAOBU  BOB  SPENBlCCI  UN  AU- 
RO, MA  QtlABNO  È BONO.  SPENBlCCI  UN  TESORO, 
è chiaro  che  quando  un  sauro  è buono  vai 
molto. 

«aurollddu.  dim,  di  SAURU. 

«Ahi.  V.  sarsa.  Da  solila  l cambiala  in  v. 

«nuotila.  V.  SOSIEZA,  a 

bini  add.  Salalo  : salso. 

«annua!.  V.  SALAMI. 

Manin -ll-vltl  Voce  composta  che  vale:  sfrena- 
to, licenzioso. 

«aulaniralu.  V.  S.AT.AMKNTtl. 

Wautampiiiu.  s.  m.  Trastullo  fanciullesco,  fatto 
per  lo  piu  di  ferula  o di  legno  in  varie  for- 
me, con  una  specie  di  molla  di  corda  torta  e 
ritorta,  in  modo  che  salti  : saltamartino  (sali- 
ta ’m  pizzo  i.  ||  fa.  Persona  leggiera,  irrequie- 
ta : frùgolo,  fraschetta. 

«aut umido  , V.  SAUTICKDDU. 

«amari.  V.  SATARI. 

«aularlarl.  I ,, 

«..Ilari  ! v-  SATARIAni. 

«autlrrddu.  dim.  di  SAUTti  : salterello. 

«àutu.  ».  m.  Il  saltare:  salto.  ||  — mortali,  il 
saliare  vollando  la  pcisotia  sottosopra;  e ca- 
scando in  piedi:  salta  mortale.  ||  — a montoni 
V.  in  montoni  : salto  del  montone,  termine  dei 
cavallerizzi.  ||  fari  saoti  , progredire  a gran 
passi  si  in  bene  che  in  male  : andar  a gran 
salti.  ||  «ittari  db  sauto  : spiccar  un  salto.  || 
'nt'  on  saotu  , subito  : ratto  , in  un  sullo,  di 
salto  , in  un  batti  bacchio.  ||  assiri  ’n  sautu  , 
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dicesi  dolio  [omminc  dogli  animali  quando 
tanno  in  amore:  andar  in  .«olio. 

Mutilimi,  arcr.  di  sa  imi  : sbilancione  (pi.  s.iu- 
tu.ya).  ||a  samum,  posto  acri.,  saltando:  tal- 
tellnne,  a saltelloni,  a sbilancioni. 

Manzi, . V.  stasa. 

Maiizatorn  i adii.  Di  terreno  in  cui  abonda  l'os- 

Mauzu.  ( sido  di  (erro , o lo  colorisce  cosi. 
|J  santi,  V.  anco  salso. 

Mai aedu.  t.  ni.  Bitume  nero  il  quale  indurilo 
come  una  piolra  ricevo  un  bel  lustro  : gia- 
vazzn  (fp.  azacace). 

Satana.  V.  limolo  (Sp.  tarano:  lenzuolo). 

Mataaarl.  V.  'niaVa.VaRI. 

Mavtawcatl  are.  Con  saviezza  : saniamenlr. 

Mn,  iarda,  t.  [.  Pasta  bislunga  lana  di  tuorli  di 
uovo,  di  ntrehero  o di  chiara  d'uovo:  savojardo. 


Mai  lardrddu.  dòn. f,-  . 

Stavi  ardui.»,  uccr.  tdl  SAV.vnDA. 

Mai  lizza  s.f.  Prudenza,  accorgimento:  laeiejra. 

Statina.  5 f.  T.  boi.  Pianta  simile  alla  sabina  : 
tarma.  Junipcrus  phocnicia  L 

Mài  in.  adì.  Che  ha  saviezza:  sàvio.  ||  ioti.  Uo- 
mo dotto  e sapiente:  sudo.  ||  l‘i or.  mino*  lu 
savio  a lassa  fari  Ao  moli , bisogna  impie- 
gar il  savio  negli  affari.  ||  lo  savio  si  vi.vci 
cu  la  raqgiuni,  lu  cazzo  cu  lu  vastoni;  ma 
i gesuiti  pensavano  che  col  bastone  s;  vincesse 
savi  e malli,  o furono  vinti  loro  invece.  ||  lo 
savio  mavì  l’occiii  ’mta  la  trsta,  k lo  paz- 
zo, a li  pedi,  è chiaro.  ||  lu  savio  poco  par- 
rà, perchè  chi  più  parla,  più  (alla.  j|  lo  savio 

•VIN  SI  DIVI  YIRGUG.VARI  DI  MUTARI  LU  SO  PA- 

n ini,  il  non  volersi  ricredere  a dirillo  o a torlo 
è cornaggine.  Sup.  saviissimu  : tarassimo. 

Stai  luiiddu.  dim.  di  savio,  alquanto  savio. 

Sèni  Inni.  accr.  barione. 

Stavojn.  Usa  il  popolo,  quando  vede  un  campo 
deserto  o devastato  , dire  : e chi  cci  passò 
casa  savoja , credo  accenni  alla  devastatrice 
guerra  della  successione  in  Spagna,  in  cui  Si- 
cilia , aneli’  essa  qual  preda  contesa , venia 
tolta  c rilolla,  e per  la  guerra  straniera  am- 
miserita a vicenda  da  medesimi  italiani , da 
Tedeschi  e da  Spngnuoli , onde  cascò  poi  in 
unghia  borboniche,  da  cui  Dio  ne  liberi  ogni 
pnpnlol  iti  Toscana  dicono  : che  è un  possalo 
di  Chiesa  tt  (Bigulini)  : in  verità  la  (.blesa  (os- 
sia, chi  per  essa)  divenne  tanto  anlievangeti- 
camente  traricca  da  lasciare  sriupinare  poi  gli 
immensi  suoi  beni. 

stai ncheddii.  i.  i».  T.  boi.  birba  puzzolente  sì- 
mile al  sambuco,  che  ama  terra  argillosa: 
ebbio.  Sambucus  ebulus  L. 

Mameli,  t.  ».  T.  boi.  Pianta  i cui  rami  sono 
ripieni  d'una  midolla  tenera;  e i cui  Dori  bian- 
chi. han  virtù  diorelica  : tambuco.  Sambucus 
ebulus  I,. 

Mai  ujaritn  V.  SAVIARDU. 

Maini»,  s.  (.  T.  mar.  Funicella  incatramata,  in 
rapo  alla  quale  è attaccalo  un  peso  per  iscan- 
dagliare  il  (ondo  dell'acqua,  e serve  pure  ad 
altri  usi  : sàgola. 

Mai  orni.  ».  f.  Materie  pesanti  che  si  mettono 
nel  (ondo  della  stiva  d una  nave  . per  (aria 
immergere  nell'acqua  e abbassare  il  suo  ccn- 
trodì  gravità:  tacorra,  zavorra.  ||  ini  '.vzavurra, 
navigare  colla  nave  vota:  andar  in  tacorra. 
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Mavmrrairl.  p.  a.  Metter  la  zavorra  in  una  na- 
ve : zavorrare.  . 

Ma  mi*  rr  ri.  ».  m.  Epiteto  ette  si  dà  alle  navi 
delle  gabarre  che  portano  la  zavorra  : jauur- 
rotore  {Za n.  Voc.  Ilei.). 

Majtmrl.  V.  ASSAGGIAR). 

Maitliihhlll,  add.  Alto  a saziare  o saziarsi  : «a- 
ziabtle. 

Mazzieri.  v.  a.  e tuie.  Soddisfare  interamente  , 
e si  dice  dell' appetito,  o dei  sensi  tutti:  ta- 
stare. P.  paté,  sazziatu  : saziato. 

Mazilcià.  ».  f.  Inlero  soddisfacimento  dell'appe- 
tilo,  de'  sensi:  sazietà,  sazieliulf , sazielate.  || 
Noja  o svogliatezza  per  cosa  o per  piacere  di 
cui  si  fece  troppo  uso  : sazietà. 

Muzflna.  V.  carnifici.va.  A Noto  (purè). 

Maazlllà.  V.  sazzietì. 

Màzilu.  add.  Che  ha  contento  l'appetito  : sazio. 
||  Sazialo  . sazio.  ||  Nojato  : sazio.  ||  Detto  delle 
cose  atte  ad  impregnarsi  di  umidità,  come  ter- 
ra, spugna,  calce,  imbevute:  sazio.  ||  ’x  sazziu, 
posto  are. . in  modo  sazievole  : sazievolmente. 
Il  'ti  sazziu,  si  dice  di  oggetti  posali  che  ri- 
posino bene  senza  lenta  di  rompersi  o di  muo- 
versi. jj  murari  ’n  sazziu  , murare  con  abon- 
danza  di  calcina,  in  modo  che  i sassi  o altro 
riposino  in  mezzo  alla  calcina.  ||<oif.  oari  saz- 
zm,  dar  il  vanto,  darla  vinta,  e si  dice  anco, 

FARI  FARI  LU  SAZZIU.  ||  DORMIRI  , CIIIOVIRI  SAZ- 

Ztu,  pienamente,  i Toscani  hanno:  piovere  con- 
solalo e cosi  d altro.  ||  mbgguiu  Monmi  sazziu 
ca  ntjuav,  è cliiaro.il  lo  sazziu  kun  cridi  a 
LO  DUUHU.  V.  io  uijuttn. 

Mazzliillddu.  ditti,  di  SAZZtU. 

Maiitmtl.  a di.  Che  sazia  : sazievole. 

Mlmbbnrl.  r.  a.  BcfTarc  , mincltionaro  : canzo- 
nar». 

Mhaenntanirniu  »,  in.  Il  votare  : colamento. 

Mbneaniarl.  e.  a.  Cavar  il  contenuto  fuori  del 
suo  contenente  : volare.  ||  Bucare.  ||  fig.  Ucci- 
dere con  arcbibugiala  forando  le  interiora.  || 
Forar  ti  buzzo  o ventre,  in  modo  che  escano 

, o si  vedan  le  interiora  : tbuzzare.  P.  pass. 
sraca.vtatu  : volalo.  j|  Bucalo.  ||  Sbuzzalo.  (Da 
vacasti). 

Mbaeantain.  ».  ni.  Il  votare  : colamento. 

«bacanti.  Nella  frase  fari  sbacasu  : fallire.  || 
Oltrepassare  il  punto  fissato. 

Mbacrazz.il  t.  b,  a.  o inlr.  Perdere  o far  per- 
dere altrui  le  vacche,  sia  vendendole,  sia  a- 
vendole  rubate  o perdute  per  malattie.  ( Da 
vacca). 

M tiare liliiarl  c.  a.  Percuotere  con  bacchetta  o 
cantalo  i panni  : scamatare.  j|  ri/l.  a.  Battersi, 
schermirsi.  ||  Difendersi  , tergiversare  : scher- 
mirti. l|  sBACcttiTTARtsiLLA  : svignarsela.  ( Da 
racchetta). 

Mbaochllllarl.  V.  SBACCKITTARI. 

Mbadag-ffliiaaieiitu.  è.  m.  Lo  sbadigliare:  sba- 
digliamento. 

Mbailagghlarl  e Mbadagltarl.  r.  inlr.  Aprire  ia 
bocca,  raccogliendo  per  un  po’  il  jìato  e po- 
scia mandandolo  fuori  ; effetto  cagionalo  da 
sonno,  noja  ecc.  : sbadigliare.  ||  Per  dissuggella- 
re. Il  Dispendere  : sbaragliare.  l|  v.  a.  Torre  il 
bavaglio  : sbaragliare.  P.  pass,  sbadagghiatu: 
sbadiglialo.  j|  Sbaraglialo. 

M badar  ghiaia.  V.  SRADAQGHt AMZtlTU. 
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«t»<urrh|°-  V.  iadaoohW. 

Hbadari.  r.  tnir.  Aprirsi,  rovinare  le  muraglie 
0 simili  : tbonzolare.  ||  sbadarisi  la  posta  : 
spalancarsi.  ||  Franare  : smollare.  ||  il  creparti  di 
tloccloui  0 simile.  (0  da  sparare  per  fendere; 
0 dal  Lai.  ex  podere  pasq  ).  P.  pan.  sbada- 
ti) ; sbonzolalo. 

Mbadaiaggiai.  s.  (.  Spensierataggine  : sbadatag- 
gine. 

Sbadata «eatt.  avo.  Inconsideratamente  : sbada- 
lamelle. 

Sbarialedda.  dim.  di  sbadati]  : sbadalelln. 

Sbadata,  add.  Disattento,  spensierato  ; sbadato. 

SbadaCuMl.  acce,  di  SBADATO. 

Sbaddarl.  v.  a.  Smaltire  : termistore. 

Sbaddu.  « tn.  Piacere,  divertimento  : sollazzo, 
chiasso.  ||  PAHi  sbaddu  : barattare.  | pari  lu 
sbaddu  , far  vita  allegra  e senza  pensieri  : sbtr- 
barista. 

Sbafarari.  v.  a.  Aprire  largamente  : spalancare, 
sbarrare.  ||  sbapararisi  : strillare,  sberciare. 

Sbafrgblamenlu.  V.  SBAGL1U. 

Sbnirgbtarl  V.  sbagliar!. 

Sbarirfalu.  V.  SBAGLIO. 

s basilari,  p.  a.  Commettere  sbaglio;  sbagliare. 

Sbaj'llaeddu.  dim  di  SBAGLIU  : sbaglìetto. 

Sbagllu.  ».  tn.  Svista  , fallo  , attaglio  : sbaglio. 

SboRnarl.  r.  a.  Spruzzare  d'  acqua  0 bagnare 
leggermente,  dicesi  spezialmente  di  panni,  bian- 
cherie ecc.,  giusta  il  bisogno:  ùnsmiJire,  ba- 
gnar il  bucalo  0 altro.  P.  pass,  sbagnatu:  itiu- 
midHo,  bagnalo. 

Sbaa-nata . a.  f.  L'inuinidire  : inumidita,  bagnala 
(V,  participio). 

Sbagnatcdda.  dim.  di  SRAONATA. 

Sbatcnallna.  V.  SBAGNATA. 

Sbofrulllnicnla.  V.  SII!  GOTTI  MENTO. 

Sbuguttlrl.  V.  SBIGUTTIRI. 

Sbalnarl.  V.  SGUAtNARI. 

Sbnjanari.  v-  a.  Torre  le  fava,  i piselli  ecc.  dal 
baccello  : sbaccellare. 

Sbalanearl.  v.  a.  Aprire  largamente  : spalan- 
care. ||  rift.  pase.  Piombar  nell'abisso,  sommer- 
gersi nel  profondo  : inabissarsi.  ||  sb  alancari- 
si  la  tocca  di  lo  stomaco,  concepire  gran 
paura.  P.  pass,  sbalancato  : spalancalo  ||  Ina- 
bissato. 

Sbattute»,  s.  m.  Abisso,  precipizio  (da  valanga). 

Mbalanzarl.  p.  a.  Levar  d'  equilibrio , tirar  giù 
la  bilancia:  sbilanciare,  traboccare.  ||  Ciondo- 
lare , sporgere  in  fuori  da  qualche  luogo  ri- 
levalo . spenzolare.  ||  Quel  precipitare  che  fa 
una  cosa  cadendo  giù  e percotendo  in  ciò  che 
incontra:  trabalzare.  ||  Scagliare  con  violenza: 
scaraventare.  ||  rifi.  a.  Sbilanciarsi,  spenzolarsi. 
I’.  pass.  SBAL.SNZATu  : sbilancialo.  ||  Trabalzato. 

Shalnnxu . s.  tn.  Lo  sbilanciare  : sbilancio.  ||  Tra- 
balzo. ||  Ualzamento  fuor  di  luogo  : strabalza- 
ti! ento.  ||  Luogo  scosceso,  rovinoso  : scoscendi- 
mento. ||  Per  div.ariu  V. 

Sbnlaniunl,  OCCr.  di  SRALANZO. 

Sbalauri.  v.  a.  Disfar  il  lastricato , il  selciato 
da  una  strada,  da  un  pavimento  : dissclciare. 

Sbnticinrl.  o.  a.  Propriamente  cavar  dalla  va- 
ligia, ma  vale  rubare  , spogliare  : svaligiare. 
P.  pass,  sbaliciatu  : svaligialo. 

Sbaiuirari.  v.  infr.  Non  dar  nel  segno,  dilun- 
garsi dal  vero:  sbalestrare. 


Sballamela.  ».  m.  Lo  sballare. 

similari,  v.  a.  Aprire  0 disfar  le  balie:  sballa- 
re. ||  inlr-  Fallire.  ||  E nel  giuoco,  perder  tutto: 
sballare.  ||  sballar!  cn  bsbrcito,  scompigliar- 
lo : sbaragliarlo. 

Sballala,  add.  da  sballar)  : sballalo.  ||  Fallilo. 

Sballlrl.  infr.  pass  V.  sballari  al  § I e i.  (| 
all.  Vincere  altrui  tutti  i danari  : sbucare. 

Sballa.  V.  sballato.  Il  Da  SBALLICI  : sinuato.  || 
Folle,  ingannevole. 

Shaliutiarl.  r.  a.  Fare  svanire  la  buona  appa- 
renza, la  speranza  : deludere.  ||  Escludere  chec- 
chessia volando  contro  : sbiancare  ( Ugolini  ). 
P.  pass,  sballottato  : deluso.  ||  Sbiancato. 

Sbattuta.  V.  SBALLO. 

Sbalordì memu.  »,  m.  Lo  sbalordire  : sbalordi- 
mento. ||  Ammirazione,  stupore:  sbalordimento. 

Sbalordir!,  r.  a.  Far  perdere  il  sentimento,  con- 
fondere : sbalordire.  ||  Far  rimaner  attonito  e 
come  stupefatto  : sbalordire.  ||  inlr.  Vagar  colla 
mente  , farneticare  : trasognare.  P.  pass,  sba- 
lordito 0 sbalubdutu  : sbalordito. 

Sbaoibarl.  V.  SP.AMPINABI.  ||  V.  SVAMPARI. 

Sbambamiarl.  e.  inlr.  Dicesi  di  due  in  rissa , 
ebe  si  malmenino  0 graffino  (verdoni). 

sbnoimartari.  e.  a.  Diramare,  sparlare. 

Sbamparl.  V.  SVAMPARI. 

Sbanearl.  d.  n.  Riscuotere  dal  Banco  pubblico. 
||  Vincere  sul  "iuoco  tanto  da  superar  il  ban- 
co : sbancare.  ||  Superare  : sbancare.  P.  pass. 
sbancato  : riscosso.  ||  Stancalo. 

sbancbiri.  V.  sbancari.  ||  Consumare. 

Sbantrl.  V.  SVANIR!. 


Sbannnri.  v.  a.  Disperdere,  dissipare:  sbanda- 
re. ||  Per  spalancare. 

Sbanairl.  v.  a.  Dar  bando , mandar  In  esilio  : 
sbandire  P.  pass,  sbannutu  : ttatufily. 
Sbannunarl.  V.  ARBANNONARI  ( PITRÙ  ).  (A.  V. 
ilal.  sbandonart). 

Sbannulaizu.  pegg. 


Sbannuleddu.  dim. 


di  SBANNUTU. 


Sbaanuiu.  ».  tn.  Quegli  che  è in  bando  : ban- 
dito, sbandilo.  H Assassino  a cui  sia  posta  una 
taglia:  bandito.  j|  Tomm.  />.  distinguerebbe  cosi: 
sbandilo  chi  ts  in  bando;  bandito  darebbe  l'idea 
dell'assassino,  anco  non  sia  caccialo  In  bando. 

Sbaolatrglu.  V.  SVANTAGGIO. 

Mbanuiu.  P.  pai»,  di  SBANiRi  : stanilo. 

Mbapurnrl.  V.  SVAPUBAR1. 


Mbnragghlarl.  V.  SBADAGGRIARI.  ||  V.  SBARRAG- 

DIARI. 

Wbaragglarl.  0.  inlr.  V.  9RARAZZARI  detto  del 
tempo.  ||  V.  SBARRAGGIARI. 

Mbararl.  V.  SBADARI. 


Sbaraitari.  v.  a.  Disunire,  metter  in  confusione: 
sbarallare.  ||  Levar  gl'impedimenti,  sgombera- 
re , nettare  ; sbrattare.  P.  pass,  sbar.attatu  : 
sbarattato.  |)  Sbranalo. 


Nbarauamrnia.  ».  m.  Lo  sbarazzare. 


Sbarauarl  v.  a.  Toglier  via  gl’imbarazzi  o me- 
glio collocar  le  cose  che  ingombrano  : sbaraz- 
zare. ||  Riporre  in  assetto  checchessia,  più  con- 
venientemente collocare  masserizie  ecc.,  torre 
la  confusione  d'oggelti  da  un  luogo  : sbratta- 
re; p.  e.  sbrattar  un  tavolino  dai  fogli  ; sbrai- 
tar la  camera  a dormire  ecc.  ||  Ripulire  lo  sto- 
maco. | Detto  di  tempo  : rasserenarsi.  |)  rifi. 
pass.  Liberarsi  da  qualche  cosa  : sbarazzarti. 
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| sRAtuziAMt!  si  dice  per  dire  andate  o an- 
diamo via.  P.  pass,  sbarazzato  : sbarazzato. 
| Sbrattato  ecc. 

Sbarazzata.  s.  f.  L'  azione  dello  sbarazzare  e 
dello  sbrattare  : sbarazzata,  sbrattata . 

Sbarastntcdda.  dim.  Sbarazzala , sbrattatina 
(V.  PARTICIPIO). 

Sbarbari,  v.  a.  Toglier  la  barba:  sbarbare.  P. 
pass,  sbarbatu  : sbarbato. 

Sbarbaicddu.  dim.  di  sbarratu  : sbarbatello.  || 
Giovinetto  imberbe  : sbarbatello. 

Sbarbata,  add.  Mancante  o privo  di  barba:  sbar- 
bato. ||  Giovane  inesperto  : potlaslrone.  ||  Proc. 

SBARBATO  SB.VZA  COLORI  O’ OGNI  AUTRU  È PIG- 

giori,  dice  il  proverbio  : poca  barba  e nun  co- 
lore, sotto  il  del  non  è peggiore. 

Sbarbicar!,  v.  a.  Sradicare,  sverrà  dalle  barbe: 
sbarbicare.  P.  pass,  sbarbicato  : sbarbicalo. 

Sbarbettar!.  V.  A.  (SCOB.)  V.  SPICCICAR!  0 SCIP- 
PAR!. (Dall'Immaginario  barbuglia  che  varreb- 
be barbolina  o radice,  quasi  disradicare).  ||  V. 
anco  SBARVOLARb 

Sbarbularl.  V.  SBARVOLAM. 

Sbarcar I.  o.  a.  Cavar  dalla  barca  : sbarcare.  || 
intr.  Uscire  dalla  barca  : sbarcare.  P.  pass. 
sbarcato:  sbarcalo. 

Sbarcata  s.  f.  L'azione  dello  sbarcare:  sbarcata. 

Shnroaturi.  s.  m.  Luogo  acconcio  per  Sbarca- 
re: sbarcatoio. 

Sbarca,  s.  in.  Lo  sbarcare , o il  luogo  dovo  si 
sbarca:  sbarco. 

Sbnrdari.  o.  a.  Cavar  il  basto  (varda):  sbastare. 
P.  pass,  sbarba  tu  : sbastalo. 

Sbardlreddu.  dim.  di  SBARBO. 

Sbnrdiiiatnntentl.  ave.  Fuor  di  misura  : sbar- 
dellatamente. 

Sbardiiiata.  add.  Esorbitante,  grandissimo:  sbar- 
dettato.  Sup.  sbardillatissimu:  sbagliatissimo. 

Sbardu.  s.  m.  Moltitudine  di  animali  : stormo  , 
accolta.  j|  Detto  di  uccelli  : folata . ||  sbarbi  sbar- 
bi o a sbardu  , posto  ave.  , a stormo  ( pasq. 
Ar.  tebadid:  schiera). 

Sbariarl.  V.  SVARIASI. 

SbarlfffrMnrl.  V.  SRADAGGIUAR1. 

Sharia  e SbarlanI,  V.  SVABIO  e SVARIONI. 

Sbarra,  s.  f.  Tramezzo  per  impedir  il  passo  : 
sbarra.  ||  Quel  sito  dovo  stanno  gli  agenti  dei 
gabellieri  a vigilare  sullo  cose  soggetto  a da- 
zio che  entrano. 

Sbarrncarl.  V.  SBARRACRÌARt. 

Sbarracbianieuia.  s.  m.  Lo  spalancare. 

Sbarraclitarl.  p.  a.  Aprire  largamente  : spalan- 
care. ||  Detto  degli  occhi , aprirli  troppo  per 
rabbia  o altro:  sburlare  gli  occhi.  (Freq.  di  sbar- 
rare). P.  pass,  sbarr achìato  : spalancato. 

Sbarrachiata.  s.  f.  L'  azione  delio  spalancare  : 
spalancata. 

Sbar  racb  Ialina.  V.  SBARRACHÌATA. 

Sba rragrg lari.  r.  a.  Abbandonare.  P.  pass,  sbar- 
BAGGIATU  : abbandonato. 

Sbarrar!,  v.  a.  Spalancare:  sbarrare.  ||  Fen- 
dere : sparare.  V.  sbaoari.  ||  Dar  la  prima  (or- 
ma: sbozzare.  ||  fig.  Ammaestrare,  dirozzare  : 
scozzonare.  ||  Per  sbivacari  V.  P.  pass,  sbar- 
rato : sbarrato.  j|  Sbozzato.  ||  Scozzonato. 

Sbarratozza,  s.  m.  Vaglio  largo.  |j  sbarratozzi, 
si  dice  a chi  mangia  molto,  e specialmente 
del  pane  scusso,  come  dire:  scannapane. 


Sbarratara.  s.  f.  11  dirozzare  : diroszamento 

(D.  B.J. 

Sbarratazzinr!.  v.  a.  Vagliare  col  vaglio  largo, 

dello  SBARRATOZZI). 

Sbarriari.  V.  barriari.  ||  intr.  Valersi  di  sot- 
terfugi , scappatoie  per  eludere  : tergiversare. 

Sbnrrtmca.  add.  Pauroso,  timoroso. 

Sbart  nciart.  r.  a.  Riprendere  , bravare  : sbar- 
bazzare. 

Sbarritiari.  r.  o.  Levare  i polloni  inutili  delle 
viti  : spollonare,  ripulire.  ||  Recidere  le  radi- 
cene del  primo  occhio  immediatamente  sotto 
la  superficie.  ||  V.  scassar!  detto  della  terra. 
||  V.  sbarbicar).  (Dall’ipotetico  darvula  che 
equivarrebbe  a barboima  ossia  radice). 

Sbitwlxntntn.  s.  m.  Bassamente:  sbassamelo. 

Sbuccimi.  v.  a.  e tnfr.  Scemar  l'altezza  : sbas- 
sare il  Chinare , accostar  a terra  : abbassare. 
P.  pass,  sbasciatu  : sbassato. 

Sbandala.  V.  SB ASCIAMOTI). 

Sbanda,  j.  m.  Diminuzione  di  prezzo  : sbasso. 
Il  Per  SBASCIAMRNTU  V- 

Sbannarl.  V.  snisciini. 

Sbadati, iar|  y.  ALLiTic arisi  (quasi  battaglia- 
re). ||  lassar)  sbattaggiiiari,  lasciar  diro:  la- 
sciar cantare. 

Sbattimento,  s.  m.  Lo  sbattere  : sbattimento. 

Sbattil  i,  p.  a.  Spessamente  battere  : sbàttere.  || 
Tirare,  avventare  : sbacchiare,  schiaffare.  Ondo 
sb attiri  'ma  cosa  ’n  facci,  nto  mussu  ecc.  : 
sbucciarla  nel  muso  ecc.  ||  Detto  del  mare,  get- 
tare p.  e. , narigando  fu  sbattuto  in  Sicilia.  || 
Abbattere  , buttar  giù  con  violenza  : abbatac- 
chiare.  ||  sbattir!  la  panza,  aver  gran  fame.  || 
intr.  Dar  di  cozzo,  urtare,  imbattersi:  percuo- 
tere in  . . . ||  Parlar  inutilmente,  senza  essere 
ascoltalo;  onde  lassar)  sbattiri  : lasciar  can- 
tare. ||  all.  Scagliar  con  violenza:  scararentare. 
Il  T.  stani.  Quel  picchiare  col  mazzuolo,  inter- 
postovi la  sbattitela , nelle  pagine  di  compo- 
sizione : sbattere.  ||  sbattiri  l’  ova  , l’agilar  il 
dentro  delle  uova , sur  un  piatto  o su  chec- 
chessia : sbatter  le  uova.  j|  sbattiri  la  tf.sta, 
lu  pedi  ecc.:  dar  del  capo  o battere  il  capo 
in  checchessia  ecc.  j|  iri  a sbattiri  a '.va  din- 
na,  far  capo,  andar  a finire  dovecchessia:  an- 
dar a sbattere  o a parar  dovecchessia.  ||  Batter 
altrui  violenlemenie  in  terra  o contra  il  mu- 
ro : sbatacchiare.  ||  Detto  di  imposte  di  porta, 
di  finestra  ecc.,  il  chiudersi  od  aprirsi  furio- 
samente o per  vento  o per  altro:  sbatacckia- 
re.  ||  sbattiri  li  denti  , dal  freddo  : battere  i 
denti.  ||  — una  cosa  *nta  la  facci  , scagliarla 
o nel  traslato  rimproverargliela  : battere  una 
cosa  nel  viso  ad  altri.  P.  pass,  sbattuto:  sbat- 
tuto. ||  Sbacchiato.  ||  Abhatacchiato.  j|  Sbatac- 
chiato. 

SbatiUimarld.  rifi.  a.  Stentare  grandemente  , 
durar  fatica  : affacchinarti. 

Sbaditoli,  s.  m.  T.  stamp.  Pezzo  di  legno  pia- 
no che  si  fa  scorrere  successivamente  sulle 
varie  parti  della  pagina , picchiandovi  sopra 
col  mazzuolo,  onde  pareggiar  le  lettere:  sbat- 
titoja  ( Car . Voc.  ifet.). 

.Sbatti»! bui  v.  a.  Spessamente  battere:  sbattere. 
|j  Batter  con  violenza  e con  replicati  urti  : 
sbatacchiare.  Il  Agitare,  crollare  violentemente: 
dibattere.  ||  Batter  lana  o panni  per  tome  la 
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polvere  : scamatare.  ||  Importanare  a chiedere. 
Abattuliata  ».  f.  L'azione  dello  sbattere  : sbat- 
tuta. ||  Sbatacchiata  ece. 

Abollunrddii.  dim.  di  SBATTUTI. 

Abattunl.  s.  m.  Percossa,  colpo  di  chi  cade:  pic- 
chio, pallone,  c tómbolo.  ||  Sbatacchione. 

•Uba  nula.  s.  f.  L'azione  dello  sbattere:  sbattuta. 
||  Sbacchiata  ||  Sbatacchiala  ecc. 

Abnllutrdda  dim.  di  SBATTOTA. 

Nlmuutlim.  V.  SBATTUTA. 

Abàmu.  V.  VAUSU.  ||  V.  SBACASU. 


2"  f V.  SBtGOTTIBL 

Abanlllrl.  t 

Abbuio  3.  m.  Lo  sbalzare:  sbatto. 

ai  basala,  add.  Di  Alo  disegnale  e inai  filato. 

Abat  tartari.  r.  inlr.  T stamp.  Avere  quella  sba- 
vatura, come  se  il  foglio  avesse  rir.evula  l'im- 
pressione in  due  tempi  diversi  : sbaviggiare.  || 
Dicesi  di  un  carattere  che  occupa  molto  luogo 
e consuma  molla  carta  : slargare. 

Abamrl.  V.  sbuzzasi  e derivati. 

Abrncla.  i.  (.  Vendetta  (V.  vència). 

Abcr diri.  (an.  m.)  V.  scunuARt  (quasi  la  memo- 
ria sperda ). 

Aberra.  ».  f.  V.  SBERCIO. 

sh-M-iii  ».  f.  T.  boi.  Una  delle  varietà  del'pe- 
sco,  di  cui  il  fruito  ba  la  buccia  liscia  e ros- 
sa : atberge  , pesca  liscia.  Fan/’,  alla  voce  pe- 
sca dice  clic  ve  ne  ba  una  specie  della  alber- 
go ( Fr . albergo). 

•iberniti.  V.  SCHIAVINA  (SPAT.). 

Aberra  V.  COUOARU  al  8 2.  ||  V.  BIVÉTTICA  (da 
SBIRSARI). 

Aberra  v.  su  anno.  Non  a verso.  Il  Storto.  ||  A 
sghimbescio. 

Abianehlruiu.  add.  Smorto  : sbiancato  ( miro- 


tilla). 

AbtActo.  V.  SGDtNCIU. 

Abiuri.  V.  svi  ari.  ||  sbiarisi  , ricrearsi,  prendersi 
alcun  sollievo:  svagarsi. 

Ablaidarl  (A.  V.  SB1ACI0. 

Abicrbinri  v.  a.  Togliere  tutta  la  parie  vecchia 
d'una  pianta  o da  checchessia  : svecchiare. 

Ablcebtnriiiiu.  add.  Logoro,  consumato,  dicesi 
per  lo  più  di  panni  : rifinito. 

Abtddantart.  V.  SVIDDANIAR1. 

Abtddari.  v.  a.  Levar  i pesci  dalle  maglie  dello 
reti  dove  son  presi:  smagliare. 

Abtddicarlat.  r.  rifi  pass.  Rompersi  o sciogliersi 
l'umbilieo  : sbellicarsi.  ||  —ni  li  risati,  ridere 
smoderatamente  : sbellicarsi  dalle  risa.  ||  Per 

SBUDIDDARISI  V. 

Sbldduirart.  v.  a.  Levar  pochissimo  da  alcuna 
cosa:  spilluzzicare  (an.  m.). 

Abidtri.j  v.  inlr.  Non  vedere,  non  avvedersi: 

AbldtrM  discedere.  ||  Veder  una  cosa  per  un'al- 
Ira:  travedere.  |[  sbagliare,  non  dar  nel  segno. 
U ntr'on  vÌDini  E sbìdiri  , in  un  tratto:  dal 
vedere  al  non  r edere,  valliveggendo.  ||  lo  vitti 
e lo  sbitti,  vederlo  di  passaggio,  presto  pre- 
sto : l'ho  balugginato.  P.  pass,  sbidctu  : disve- 
duto. 

AblduiUiu.  add-  Di  poca  apparenza  : sparutino. 

Ablduiu.  add.  Sparuto.  ||  Fuor  di  $è. 

Sblforarl.  V.  scacazzar!.  Tolta  la  figura  dalla 
ripara  che  è un  fico,  quando  questo  fico  viene 
spiaccicalo. 

AbiggMart  e derivati.  V.  arrisbioqbiabi. 


Sbignari.  o.  (nfr.  Fuggire  con  prestezza  e na- 
scostamente : spignoro.  ||  sbicnarisilla  : svi- 
gnarsela. 

Abignniu  add.  Da  svignare:  svignalo.  ||  Si  dice 
pure  di  vigna  vecchia  ed  infruttuosa. 

Ablffiiulnteniu.  ».  tn.  Lo  sbigottire  o sbigottirsi: 
sbigottimento. 

Ablguttfrl.  e.  a.  Metter  paura:  sbigottire.  Il  ìntr. 
pron.oase.  Perdersi  d'animo:  sbigottirei,  sbi- 
gottire. P.  pass.  setooTTUTU  : sbigottito. 

Ablguttnta.  V.  SBIGOTTIMENTO. 

Ablgnuuiedda.  dim.  di  sbiguttuto  : sbigottitac- 
elo. 

AbIJu.  V.  SBIll. 

Abiinccn.  V.  SBiLLACCC.  ||  Per  folto.  A S.  Gio- 
vanni (verdone). 

ami  andamento.  ».  m.  Lo  sbilanciare  : sbilan- 
ciamento. 

Abiirmcinrl.  v.  a.  Tirar  la  bilancia , levar  d'  e- 
quilibrio  : sbilanciare.  ||  rifl.  a.  Scorrer  troppo 
nel  dire  o fare  checchessia  : sbilanciarsi.  P. 
pai»,  sbilanciato  : sbilancialo. 

Abitandola.  V.  SBILANCIAMENTO. 

Abllèndu.  ».  ni.  Lo  sbilanciare:  sbilancio. 

Abtlanrarl.  V.  SBILANCIAR!.  ||  V.  SBALANZARI.  Il 
Far  cadere  da  cavallo  : scavalcare. 

Ahllnrl.  V.  SVILARI. 

Ablllgglari.  V.  SB.AL1C.1ARI  (MAL). 

Amilaceo  ».  m.  bislacco  : sb  il  lacco. 

Ablllacetml.  aCCT . di  SBILLACCO. 

Abiu.vniari.  v.  a.  Dir  altrui  villania  : svillaneg- 
giare. 

Abiilltrglart.  e.  o.  Cacciare , mandar  via  : dar 
l’erba  cassia.  ||  Quasi  cacciar  da  villa,  o simi- 
le. ||  r.  rifi.  a.  Ricrearsi,  rifocillarsi  : ristorar- 
si In  questo  secondo  senso  pigliasi  l’idea  dalla 
villeggiatura,  che  è un  riccio. 

Abili» ppart.  V.  sviluppar!  e derivali. 

Abinnrt.  V.  svi, vari  e derivali. 

Abinetarlul.  v.  rifi.  a.  Vendicarsi,  render  la  pa- 
riglia : ricattarsi.  P.  pass,  sbirciato  : ricattato 
(da  sbèrcia). 

Ahlnlroentu.  V.  SVIVIMRVTO. 

Abbinaci.  v.  a Toglier  la  benda  : sbendare.  || 
rifl.  a.  Sbendarsi.  P.  pass,  SB  innato  : sbendato. 

Abtnnlrl.  r.  a.  Scender  a prezzo  vilissimo:  aè* 
bacchiare,  bacchettare,  randellare.  P.  pass,  sbir- 
nutu  : abbacchiato  ecc. 

Abintaio ru.  ».  m.  Luogo  donde  sfiata  checches- 
sia: sfiatatoio. 

Abiaio meatu.  ».  m.  Lo  sfiatare  : sfiatamento.  || 
Spetezzamene. 

Ablaiarl.  v.  inlr.  Svaporare , uscir  l'aria  : sfia- 
tare, sventare,  svanire.  ||  Tirar  peti  : speteszare 
l z dolce) , sventare.  j|  Non  riuscire  : svanire.  Il 
Dello  di  cosa  spiritosa,  esalare:  svaporare.  || 
— LI  VINI.  V.  SAGRAR!.  ||  V.  anCO  SVBRTARI.  U 
fari  sbirtari  ’na  cammara,  aprire  lo  imiiosta 
di  porte  o finestre  perchè  si  cambi  l’aria:  a- 
rieggiare  una  camera. 

Sblatata.  V.  SVINTAMRRTO.  |]  V.  SAGNÌA.  ||  DARt 

‘ma  sbintata,  dicon  i legnaiuoli  quando  deb- 
bono scemare  la  larghezza  e la  lunghezza  di 
una  imposta  , di  un  pezzo  qualunque  onde 
si  muova  meglio:  dar  un’assotlighata. 

Abili Inted do.  dtm.  dì  SBIRTATA. 

Ahlntaleddo  dim.  di  SBIRTATO. 

Abbi tam.  add.  Da  sventare  : sfiatato,  sventato.  [| 
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fig.  Detto  di  persona  senza  giudizio,  privo  di 
senno  : sventato.  ||  Detto  di  affare  rimasto  senza 
citello  : sventato. 

Ablnlrnrl.  I y SB1MTBICARr> 

Abtiilrnzzarl.  j 

MMnir icari,  v.  a.  Forar  il  ventre  in  modo  che 
escano  le  budella  : sbuzzare.  ||  Trarre  gl’inte- 
riori dei  corpo  : sventrare.  ||  fig.  Scoprire,  venir 
in  chiaro  di  checchessia.  P.  pass.  sbintrica- 
tu:  sbuzzato,  sventrato. 

Sblntuifamciitu.  s.  m.  Sventolamento.  ||  Sciorina- 
mento. 

Ablntullarl.  v.  a.  Alzar  in  allo  spandendo  al 
vento  , agitar  al  vento  : sventolare.  j|  Spiegar 
all’aria  i panni  : sciorinare.  ||  Far  vento  attor- 
no a uno  con  checchessia  : sventolare.  ||  inlr- 
Muoversi  che  fa  la  cosa  esposta  al  vento  : sven- 
tolare. ||  ri/l.  pass.  Farsi  vento  : sventolarsi.  || 
Aprirsi  i panni  : sciorinarsi.  P.  pass,  sbintu- 
liatu  : sventolato.  ||  Sciorinato. 

Abintuliata.  V.  sbintu  li  amento.  ||  Uscita  di  casa 
a spasso  per  ricreazione. 

Ablntura.  V.  SVENTURA  0 derivali. 

Ablrbètlcu.  V.  BISBETICA 

Ablrblrarial.  V- SCURDARISI  (VINCI,  PASQ.,  MAL.). 

Ablrblruau.  Y.  SCURDUSU. 

Ablrbunarlal.  (SPAT.)  V.  SBIRBIRARtSt. 

Ablrcunlarl.  V.  SBRICCUNIÀRl. 

Sbirga.  V.  sbriga,  di  cui  è metatesi. 

Ablrgarl.  V.  SCANARt. 

Ablrglnarl.  V.  SVIRGINARI  0 derivati. 

Sbli-ffiignarl.  V.  SBRIGUGNAR1. 

Ablria.  V.  SBRIGA. 

Sbiriari.  v-  a.  Batter  la  pasta  colla  gramola 
(sbirìa)  : gramolare. 

Abirlunl.  V.  SBRIGUM. 

Sblrlaccarl.  o.  intr.  Condursi  da  vagabondo,  da 
birbo  : baronare.  ||  Oziare  , gironzare  : bighel- 
lonare (da  SBILLÀCCU). 

Ahlrtaccu.  V.  SBILLÀCCU. 

Sblrllccart.  t).  inlr.  Ricavar  o poco  o molto  da 
uno  a cui  si  faccia  a tal  uopo  la  corte  : bec- 
care. 

, Sbirnari.  v.  intr.  Passar  l’inverno  in  un  luogo; 
svernare- 

Sbirrarebia.  s.  f.  Tutto  il  corpo  insieme  dei 
birri  : sbirraglia. 

««birraria,  s.  f.  Sbirraglia:  sbirreria.  ||  Atti,  o me- 
stiere di  sbirro  : sbirrerìa.  , 

Sblrrazzu.  pegg.  di  sbirro  : sbirraccio  , birrac- 
cio. 

Sbirrlarl.  p.  a.  Mandar  i birri  contro  alcuno. 
||  inlr.  Far  da  birro,  o dar  del  birro.  P.  pass. 

SBIRRI  ATU. 

Sbirciata,  t.  f.  Lo  SBIRRI  ARI. 

Mblrrlceddu.  dim.  di  sbirru  : sbirracchiolo , ma 
Monti  vuole  si  dica  : sbirreito,  sbirruccio. 

Sbirciaci*,  add.  Da  birro  : sbirresco  , birresco. 

Sbirrittari.  v.  a.  Salutare  con  cavarsi  la  ber- 
retta ; sberretlare.  ||  rifl.  a.  Sberrettarsi.  P.  pass. 
sbirrittatu  : sberrettato. 

Mbirrhtaia.  s.  f.  II  cavarsi  la  borrotta  per  sa- 
luto : sberrettata. 

Ablrrltfatedda.  dim.)  . ■ 

Ablrrlttatuna.  accr.  | 

Ablrrlttlnta.  V.  S81RIUTTATA. 

Sbirra,  s.  m.  Ministro  basso  della  giustizia  che 
arresta . birro , sbirro.  J|  T.  mar.  Pezzo  di  ca- 


SBIRRITTATA. 


napo  impiombato  nelle  due  estremità,  che  ser- 
ve ad  imbracare  checchessia  per  portarlo  al- 
trove, o levarlo  in  alto:  sbirro.  ||  Si  dice  a uo- 
mo ? caitro,  astuto,  cattivello,  per  iseberzo.  || 
Si  dice  di  occhio  vivace.  ||  cari  ragiuni  o su- 
oisfazioni  a lu  sbirru  , dir  le  ragioni  a chi 
è contrario,  o non  può  ajutare:  dir  le  sue  ra- 
gioni agli  sbirri.  Vaio  anco  discorrer  a chi 
non  bada  : buttar  le  parole  al  vento.  ||  Prov. 

MECO  Hit:  LI  SBIRRI  CA  LI  BECCAMORTI,  perchè 

dalla  prigione  si  esce,  dalla  tomba  no.  ||  sbir- 
ri, BAGASCI  E CANI  QUANNU  SU*  VECCHI  MORINO 
oi  kami,  nessuno  più  li  impiega.  [|  latri  e sbir- 
ri, giuoco  fanciullesco,  in  cui  una  parte  danno 
la  caccia  ad  altra  parte,  ma  toccando  un  luo- 
go determinato  ognuno  è immune  : birri  e la- 
dri. 

Ablrrtninzzu.  pegg.  di  sbirruni  (pi.  sbirrunazza). 

Sbircimi,  accr.  di  sbirru  ; birrone  ( pi.  sbir- 
nu.NA). 

Sblrinrl.  Storcere,  far  in  modo  che  un  oggetlo 
si  trovi  posto  in  isbieco  ; sbiecare.  ||  Deviare  : 
sviare  ||  intr.  Storcersi , andar  a sbieco  : sbie- 
care. ||  fig.  Uscire  dal  retto  sentiero  : traviare. 
||  Uscir  di  senno,  tornar  a dar  in  mattezze  : 
rimpazzare.  ||  V.  vutari.  ||  Andar  girando  o gi- 
rovagando. 

Abiraatu.  add.  Da  sversaro.  ||  fig.  Traviato.  ||  Sen- 
za nè  garbo,  nè  grazia  : sversato. 

Ablrantanl.  accr.  di  SDiltSATU. 


Ablrtlcclilarl.  V.  SDILLABORARI.  ||  rifl.  pUSS.  Di- 
cesi  quando  checchessia  esce  dal  suo  sesto , 
si  arrovescia  : svertare.  ||  att.  Aprire  , o slar- 
gare sconciammo  le  , malmenare  , sformare  : 
sciagagnare  [Fanf.  Voc.  d-  u.  Tose.).  Da  vib- 
Ticcntu.  ||  — l’  occhi  , rovesciare  le  palpebre  : ‘ 
scerpellare  le  palpebre. 

Sblrtirchiuiu.  add.  Da  svenare.  ||  Dotto  di  oc- 
chi, va'le  con  le  palpebro  svoltate-  scer pellaio. 

WbNnzzamciua.  s.  m.  Lo  sbisacciare.  ||  Smo- 
deralo ingrassamento:  gran  corpulenza. 

Abtauzzarl.  r.  a.  Cavar  le  robe  dalla  bisaccia: 
sbisacciare.  ||  intr.  Ingrassar  fuori  di  modo. 

SbUazzaiu.  add.  Da  sbisacciare:  sbracciato.  || 
Grasso  bracalo. 

Ablacnrt  i\  a.  Staccar  dalla  pania,  dal  vischio: 
spaniare. 


££££  I v-  . 

Abiaeatu.  add.  Grosso  troppo  : grasso  bracato.  || 
Tragrande  (siccome  l’ anno  bisestile  che  è più 
lungo). 

Ablairaia.  add.  Triste,  misero,  sconsolato.  |J  V. 
spiddizzatu.  ||  Vale  anco  : smisurato  (mal.). 


Ablalrinu.  V.  PISIRINU. 


««buttar!,  v.  inlr.  e inlr.  pass.  Deporre  il  lutto 
(da  visito  P.  pass  sbisitatu. 

Ablaalnarlal.  V.  PIOITARISI. 


AbUalnu.  j.  m.  Coreggia  : pelo.  ||  — 01  lupu,  spe- 
zie di  fungo  : vescia. 

Ablatn.  s.  f.  Sbaglio  : svista. 

Ablatu.  add.  Da  sbidiri. 

Abitari,  v.  a.  Sconnettere  le  cose  fermale  con 
vite  : svitare.  P.  pass,  sbjtatu  : svitato. 


Abitatori.  V.  CACCIATITI. 

Abiticeli  tari.  v.  a.  Contrario  di  avviticchiare , 
distrigare:  sviticchiare.  S'usa  anco  rifl.  a.  |)  Per 
allontanarti. 


SRI 


— 863  — 


SBR 


Mitritela  ri.  r.  a.  Infrangere  eome  Tetro.  ||  Stri- 
tolare (MAL.) 

«bum.  i.  f.  Foglia  e spezialmente  quelle  di  cor 
fuglione.  V.  vitta. 

«blu» ri.  r.  n.  Levar  le  volte  : svettare.  ||  Per  uc- 
cidere iual.).  Il  V.  scuscari.  ||  T.  mar.  Svolger 
alquanto  la  gomena  dalla  bitta  : sbiliare  ( Zan . 
l'oc.  Met.). 

«blularl.  e.  inir.  Far  il  verso  o il  canto  dello 
strillozzo  (annoivi  V.). 

«blu.  t.  ».  Passatempo,  svagamento:  svago.  || 
ini  a sbio  : spassarsi. 

«biuiilrl.  V.  smammi. 

«binari,  v.  a.  Far  perdere  l'uso  : eresiare.  ||  Per 
SCIOGGHIRI.  V. 

Sbizzarrir!.  o.  a."  Scapricciare  : sbizzarrire.  Si 
usa  anco  infr.  e intr.  pass. 

Sblc onori.  V.  SPLKXDUP.I  B simili, 
siwggbiu.  s.  m.  (pasq.)  Fetore  grande  (da  snon- 
giri,  quasi  faccia  stomacare). 

«bòrglrl.  e.  intr.  Il  commuovere  o perturbarsi 
dello  stomaco  : stomacare  (da  svolgere). 
«borra.  V.  smafara.  ||  V.  sroGU  (da  sborrare 
in  senso  di  dar  fuori). 

«bota.  s.  f.  Quella  piccola  parte  di  panno  clic 
si  rivolta  alla  estremità  di  veste  ree  : ricotta. 
E quella  precisamenie  alla  estremila  della  ma- 
nica : manùiota.  [|  Quella  parte  di  lenzuolo 
che  si  rivolta  sopra  la  coperta:  rimboccatura 
(da  sbutari). 

V.  SBOTA. 

m.  Abbozzo  : sbozzo.  |]  A ssozzu,  po- 
sto ave.,  per  approssimazione,  a un  di  presso. 
«brocalarUI.  V.  sbracarci. 

Sbracanti  v.  n/l.  a.  Cavarsi  le  brache  : sbra- 
carsi. ||  fa.  Sforzare , far  ogni  diligenza  per 
checchessia  : sbracarsi.  ||  met.  Largheggiar  in 
fatti  o in  parole:  sbraciare.  ||  Arrestarsi  per 
paura,  sbigottirsi,  ceder  subito.  ||  Commuover- 
si per  tenerezza  : sallucherarsi. 

«bracala,  s.  f.  L'aziono  dello  sbracarci  in  tutti 
i sensi. 

«bracatu.  odi.  Da  sbracare  : sbracato.  ||  Modo 
are.,  ricascato  colle  estremità  in  giù:  bracaloni. 
«braecarl.  r.  intr.  Trapassare  con  un  passo 
lungo  o con  un  salto,  un  fosso  o altro:  ab- 
boccare ( Tomm.  D.,  Fanf.  Voc.  d.  u.  Toec.  ). 
P.  pass,  sbraccatu:  abbaccato. 

«bracchieri,  o.  a.  Misurar  un  terreno  a bac- 
chi (SBRACCm). 

«bracca,  j.  m.  Passo  lungo,  il  valicar  un  fosso, 
un  rivo  o altro  con  tal  passo  : bacco  ( Fanf. 
l'or.  J.  ti.  Tose.).  ||  co  du’  sbraccri  , in  due 
gran  passi. 

«bracieri,  o.  a Allargar  la  brace  accesa  : sbra- 
ciare. ||  Gridare  : sberciare.  P.  pass,  sbraciatu: 
sbracialo. 

Sbraciata,  i.  f.  L'azione  dello  sbraciare  : sbra- 
ciata. 

Sbraciatela,  dim.  di  sbraciata  : sbraciatine! 
(V.  participio). 

Sbramari.  e.  a.  Cavar  la  brama  : sbramare.  || 

||  Morir  di  brama,  intr. 

Sbranazzarl.  V.  SBRAMAR!. 

Sbranatocene  z.  ro.  Lo  sbranare  : sbranamento. 
Sbmaarl.  r.  a.  Tagliar  in  brani  : sbranare.  P. 
pass,  ab  barato  : sbranalo. 


«tràlice  | 
«botti,  | 
«balzo.  «. 


«bran nari.  r.  infr.  L'ahhoccaro  della  nave  dal- 
l'un de'  lati  : essere  o dare  alta  banda,  sban- 
dare. 

«bruti miri.  Idiotismo  per  splendori. ||  L'an.  m. 

lo  registra  in  senso  di  vigore,  energia. 
Sbravazzar!.  ( mal.  ) v.  intr.  Far  il  bravo , lo 
smargiasso  : sbravazzare. 

Sbravazzarla,  e.  f.  Smargiassata:  braveria.  |)  Mil- 
lanteria da  spaccone  : rodomontata. 
Sbravazzata,  s.  f.  L'atto  dello  sbravazzare:  tbra- 
rn zzata.  [{Minacrioso  sgridamenlo  : bravala. 
Sbravazzo.  V.  SMARGIAZZO. 

Sbravazzava,  nifi/.  Bravaccione,  sbravazzone. 
«brezzar! . e.  a.  Scoprire  le  braccia  snudandole: 
sbracciare.  ||  fg.  Adoperar  in  checchessia  ogni 
forza  o sapere  sbracciarsi.  ||  Prov.  io  mi  sbraz- 
zti  k idda  senti  rRiDDC,  io  soffro  ed  altri  si 
lamenta. 

«brezzata,  s.  f.  L'azione  dello  sbracciarsi:  sbrac- 
ciata. 

«briizietcdSa.  din.  Sbracciatina  (V.  participio). 
Sbrazzalcddo.  dim.  di  SBRAZZATU. 

«brezzali»».  V.  SBRAZZATA. 

«brazzaia.  adii.  Che  ha  rimboccate  le  maniche 
On  al  gomito,  e snudalo  il  braccio  : sbrac- 
cialo. 

«brazalcarlal.  (ROCCA)  V.  SDRAZZARisi. 

«bri».  V.  SBRIGA. 

Sbrtacari  ».  infr,  e in/r.  pass.  Uscir  d’ebbrez- 
za : disebbriare.  ||  alt.  Far  disebbriare.  P.  pass. 
sbrucato  : disebbriato. 

Sbrtalozztu.  V.  sbriu.  ||  Fuggìlozio  (biondi). 
«brlccari».  s.  f.  Azione  da  sbricco:  baronata, 
bricconata.  Il  Compagnia  di  tristi. 

«brlochtarl.  V.  SBRICCDNIARI  (da  SCHICCO), 
«brlrro.  j.  m.  Uomo  vile , mariuolo  : sbricco. 
Sbrlccnliari.  v.  a.  Mugnoro  a stilla  a stilla  il 
residuo  di  latte  dalle  poppe  delle  vacche,  quasi 
a briciola. 

«brlrcttnaria.  V.  BRICCUNARÌA  0 SBR1CCARÌA. 
«bricconi.  V.  BRICCONI. 

«briccttaiari.  e.  m/r.  Fare  il  briccone,  vivere 
da  briccone  : sbncconeggiare. 

«briotnaiu.  add.  Di  poca  apparenza  : sparuto , 
mingherlino  (minotilla  e scimoxklu). 
Sbricio,  add.  Meschino,  vile,  con  panni  laceri  : 
sbricio.  ||  Semplice , modesto  detto  di  adorni  , 
abbigliamenti  ecc.  |j  Sollecito,  sbrigativo. 
Sbricilo»,  t.  f.  Arnese  da  pastore  (pitrì). 
«briga,  s.  f.  Asse  a due  o senza  sponde,  dove 
si  gramola  la  pasta  : gràmola  (Fr.  bri*:  gra- 
mola, maciulla). 

Sbriga oientu.  s.  m.  Lo  sbrigare  o sbrigarsi  : 
sbrigamento. 

«brigar!,  e.  <1  Dar  fine  e con  prestezza  a una 
faccenda:  sbrigare.  ||  rifl.  a.  Sbrigarsi. ||  V.  set- 

RUBI- 

Sbrigativo,  add.  Che  facilmente  si  sbriga:  sbri- 
gatilo. ||  Detto  dì  persone,  speditivo,  che  si  sbri- 
ga : sbrigativo. 

Sbrtgam.  add.  Spedilo,  facile  : sbrigato.  ||  Finito, 
sbrigato.  ||  Ridono  a mal  termine  , disperalo  : 
spedito. 

Sbrlgglilarl.  v.  a.  Cavar  la  briglia:  sbrigliare.  || 
Per  si». , sciorre  , slegare  : sbrigliare  (mal.). 
||  Per  stramazzare.  ||  rifl.  pass.  Sfrenarsi. 
Sbrlgghlaio.  add.  Senza  briglia  : sbriglialo.  || 

met.  Licenzioso,  scapestrato:  sbrigliato. 
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Sbriir»r"»n‘en‘“-  * m-  Lo  svergognare:  iwr- 
gognamento. 

Sbrigngnarl.  r.  o.  Far  alimi  viluperevolmente 
vergogna:  tetrgognan.  ||  Violare  : svergognare. 
SbriguEnaiamcmi  ore.  Senza  vergogna,  sfac-  j 
ciaiamenle  : svergognatamente. 

SbrlgugnalaMO  pCQQ-  di  SBRIUGNATU  : svergo- 
gnatacelo. 

Sbrigugnaicddu.  dim.  Svergognateli o. 

SbrlEugnatlaatmanieiUl.  dir  sup.  Svergognati* 

tintamente. 

Sbrlifiignailaia  i.  f.  Sfacciatezza  : svergogna- 
te zza. 

Sbrigugumu  add.  Da  svergognare:  svergogna- 
to. ||  Sfacciato  : svergognato.  Sup.  sbriouoxa- 
tissimu  : svergognatissimo. 

Sbrtgugnatuul.  OCCr.  di  SBRlOOGNATlt. 

Sbrigugnuaa  turali,  are.  Svergogoaiamento:  » ver- 
gognosamente. 

Sbrlguncdilu.  dim.  di  SBRIOUNI. 

Sbrigliali.  s.  m.  Lunga  asta  di  legno , maslict- 
tata  con  chiavarda  all'angolo  della  gramola , 
c con  essa  si  comprime  la  pasta  : stanga  {Car. 
Yoc.  Mei.)  (da  sbriga). 

SbriKiiniuri.  ».  a.  Lavorar  la  pasta  nella  gra. 

mola  colla  stanga  : gramolare. 

Sbrlja.  V.  SBRIGA. 

SbrUaia  ( A la.  Posto  aro.  Alla  fine  , in  fine , 
come  dire  dopo  sbrigatosi. 

Sbrljainl  V.  SBIIICUKI. 

Sbrinar!.  V.  SBRizziARi.  Cosi  nel  Piazzcse  ( da 

BRINA). 

Sbrlnnurl.  V.  SPLKNNVRI . 

Sbrlnguarl.  V.  SSKIGOGNARI. 

Sbrinili  V.  SBR1GU.NI. 

brina,  j.  {.  Gocciolina  di  liquido  che  viene 
dallo  spruzzare  : aprujxo.  ||  Un  poco,  una  pie-  I 
cola  gocciola  : stilla,  zimino,  centellino.  ||  Quel- 
lo schizzo  di  fango  che  si  attacca  ai  pamii  in 
andando  : zàcchera,  pillàcchera.  ||  sbrizzi,  guai, 
minacce  di  guai. 

SbrUinrI.  V.  SBRIZZIARI. 

Sbrlnlameniu.  t.  m.  Lo  spruzzare  : spruzza- 
menlo. 

Sbrinlnrl.  e.  a.  Leggermente  bagnare  facendo 
saltare  goccioli  d'acqua  con  checchessia:  spruz- 
lare,  spruzzolare.  ||  intr.  Piovere  leggermente: 
spruzzolare,  piovigginare.  ||ri/I.  a.  Empiersi  di 
zacchere  : i «zuccherarsi 

Sbrlzilmn.  s.  f.  L'azione  dello  spruzzare:  spruz- 
zala. Il  Leggera  pioggia  : spruzzolala. 
Sbrizilmcdda.  dim.  Spruzzatina.  ||  Spruzzo  la- 
tina. 

Sbrigala  leddu.  (fini,  di  SBBIZZIATU.  ||  Brizzota- 
tino. 

Sbriu ialina.  ».  f.  L'alto  e l’efTetlo  dello  spruz- 
zare : spruzzatura. 

Sbrlulam.  add.  Da  spruzzolare  : spruzzato.  || 
Spruzzolato.  ||  Inzaccheralo.  ||  Mescolato  di  mac- 
chie e di  vari  colori  : brizzolato. 

Sbrlnlaturl.  V.  ANNAFFIATOSI. 

Sbrluicedda.  dim.  di  SBBIZZA. 
bromu . ».  m.  Quell'umore  che  stilla  fuori  a 
guisa  di  sudore  da  cosa  sucida  o imbrattala. 

( Gr.  fìgmuoc  : fetore  o Lai.  cx-promo  : metto 
fuori),  li  jittari  no  sbromo,  adescare  (sac.  pa- 

LAZZOLO). 

Sbratacarl.  V.  SBROCCOLAR!. 


Sbrneeularl.  ».  a.  Far  pompa,  esporre  in  mo- 
stra , dar  fuori  : snocciolare.  ||  Pagar  in  con- 
tanti , dar  danaro  : snocciolare.  ||  Dar  pronta- 
mente mercede  , rimunerazione.  Il  Ridire  , pa- 
lesare tutto  senza  ritegno,  sbrodetlare,  schic- 
cherare. ||  Torro  gli  inutili  rami  o le  inutili 
foglie  alle  piante  : sbloccare  , sbroccolare.  |] 
Sguizzare,  sgusciare  dal  letto,  levarsi  da  letto. 
P.  pass,  sbroccolato  : snocciolalo.  ||  Schicche- 
rato- !|  Sbroccato. 

Sbrnceullarl  V.  SBROCCOLAR!. 

Shrudarl.  t*.  intr.  Liquefsrsi,  struggersi  : sbro- 
de Ilare. 

Sbruddarl.  »,  a.  Render  vigoroso,  vegeto:  in- 
vigorire. 11  Levar  via  le  foglie  a'  rami  : sbru- 
care. ||  rip.  a.  Scorticarsi.  Il  Per  sgaodari  V. 

||  F,  in  generale  anco  per  : nettare. 

Sbmddniu.  add.  Vigoroso. 

Sbruffarne» tu.  V.  SBROFPATA. 

Sbruffar!.  ».  intr  Spruzzar  colla  bocca  : sbruf- 
fare. ||  Anco  dello  spruzzar  per  le  nari  o in 
altro  modo  : sbruffare.  ||  Uscir  fuori  con  im- 
pelo sia  a ridere  che  a piangere  : prorompe- 
re. ||  V.  anco  sBurFARt.  P.  pass,  sbbofpato  : 
sbruffalo.  ||  Prorotto. 

Sbruffala  ».  f.  Lo  sbruffare  : sbruffata.  ||  Pro- 
rompimento. 

SbrulTalrdda.  l/im.  di  SBRUFFATA. 

Sbrutlleeddu.  dim.  di  SBRUFFO:  sbruffetto. 

Sbruffa.  ».  m.  Lo  sbruffare  : sbruffo. 

SbrufTularl.  V.  SBRUFFAR).  ||  V.  anco  SBROCCO- 
LARI. 

Sbruffimi.  OCCI\  di  SBRUFFO. 

Shrufrirhinmrniu.  ».  m.  Lo  sbrogliare. 

Sbru(t«hiarl.  ».  a.  Levar  l'imbroglio  : sbroglia- 
re. Il  me I Dire  alla  spiattellata  e senza  riguar- 
di : schiccherare,  » brodettare . |j  Pori  Irario  di  av- 
vòlgerò : svolgere.  ||  Spiegare  : sciorinare.  ||  Svi- 
luppare, sciogliere  : distrigare,  scalricchiare.  || 
/fa.  intr.  Divenire  scaltro,  astuto  : scaltrirsi, 
||  Per  arhittari  V.  ||  Tifi.  a.  Disimpacciarsi  : 
sbrogliarsi.  P pass,  sbrogghiato  : sbroglia- 
lo  ecc 

sbrugghlaia.  ».  f.  L'azione  dello  sbrogliare. 

Sbrugglitafedd*.  dim.  di  SBROGGRIATA. 

Sbruggtalateddu.  dim.  di  SBROGGHIATO. 

Sbruma  ri.  ».  in  Ir.  Divenir  sozzo:  insozzire.  || 
Dicesi  de’  liquidi  quando  escono  per  sottili 
pori  de'  vasi  : trapelare.  ||  all.  Cavare,  metter 
fuori,  pagare  denaro,  snocciolare,  slazzernre. 
Il  V.  ASSAMMARARt  (da  SBROMr.  Zan.  l'oc.  Mei. 
ha  : imbrumare,  che  vale  dare  leggiere  pen- 
nellale di  carname  sulle  tavole;  ecco  una  lon- 
tana etimologia  sulla  radice  della  voce  ).  P. 
pass,  sdromato  : insozzilo.  ||  Trapelalo.  ||  Snoc- 
ciolato. 

SbrumntB,  V.  SBRAMO. 

Sbrumiari.  V.  sgrumaci.  ||  Premere  le  teste  e 
le  interiora  dei  pesciolini  dinanli  agli  scogli 
dove  si  crede  sia  la  murena. 

Sbrundarl.  V.  squasari.  |j  Levar  le  fronde:  sfron- 
dare. ||  Levar  le  foglie  da'  rami  : tbrumare.  || 
Tagliar  i rami  all'albero:  scapezzare. 

Sbruaadnlurl  V.  IMPIEGAR!.  Il  V.  SBRUNDARL 

Sbrunnarl  V.  SBRUNDARL 

Sbruita  menta . ».  m.  Lo  sbrattare  In  B.). 

Sbrntiarl.  ».  a.  Tor  via  il  brutto,  Dettare:  sbrai- 
tare. ||  V.  ABBROCIABI. 
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«bruvtcarl.  V.  sbobvicabi.  gire  con  grandissima  Creila  : tpultzzare.  ||  m il. 

Mbruziameniu.  (o.  d.).  V.  sbbizziamentu.  Vagare  or  qua  or  là  : troia  saure.  ||  Esser  agi- 

«braccar!.  V.  sbrizziari.  lato  dal  veri  lo  , sventolare  : svolazzare.  ||  vabi 

MhucrnggbiAiu  V.  sBUi'CATii , nel  § S e 3.  Da  sbulazzari  , rullare,  fare  sparire:  Zar  renio 

_ voci  agghiu,  cioè  senza  vuccaggbic.  ad  una  cosa.  ||  all.  Render  Iranno , scalirire , 

Wbiiceamcntu.  s.  tn.  Lo  sboccare:  sboccamento.  avvezzar  alla  vita  del  mondo,  scozzonare: 

«bancari.  v in  Ir.  Par  capo,  meiter  Coen  i flu-  sfranchir!,  tpupillart,  far  saltare  la  granala, 

mi  od  altre  acque:  sboccare.  ||  Detlu  delle  sbozzolare  ( Higulmi  ).  I‘.  pass,  sbclazzatu  : 

strade  : mettere,  ilare.  ||  L'uscir  luori  colla  na-  svolazzalo. 

ve  da  una  imboccatura  di  un  gotto  o canale:  «baloccata.  V.  sbulazzambniu  / 

sboccare.  \\  Irrompere,  uscir  faori  con  impelo:  «baiano,  s.  m.  Piccolo  panno  o velo  Omo  dal-///'  - , 

séoccare.  ||  Uscir  fuori  dalla  capacità,  per  trop-  l'artefice,  in  allo  di  svolazzare  per  aria:  svo-j e 

pa  pienezza:  traboccare  ||  — li  vasi,  il  levare  lazzo.  - — ■ Jf  , ^ 

0 gettare  quando  son  troppo  pieni  un  po'  del  «bunmarlarl.  V.  sbi  roiri  al  § 8.  I ' /t 

liquore:  sboccare. ||—  la  cahcara,  manomel-  «bamuiicarl.  r.  inlr.  Trapelare,  trasudare  dell^/-'-1 
tcrla.  ||  V.  abboccami.  macchie  : trasudare  (Higuiint),  buttare,  (dall'A.  lr  ' ' " 

Hbiieraiaairnit.  aro.  Detto  del  parlare  disoue-  y.  Hai.  botila  are:  vomitare),  ||  — lu  stoxacd. 

S lamenta  : sboccatamente.  V.  mutui  II  Per  sfogarlo  sbi  ni  rari  al  § J. 

«buceateddu.  d m.  di  SBUCCATU.  «buulriinatu.  idiotismo  per  SVENTURATO  V. 

Sfbueeaiu  add.  Da  sboccare  : sboccalo.  [ irei.  Di-  «bum».  V.  sbota. 
sonesto  o soverchiamente  libero  o incauto  nel  «burdlarl.  V.  burdiari. 
parlare  : sboccalo.  ||  Si  dice  anche  al  cavallo  «bàrdiri.  o.  a Sciogliere  : slegare.  ||  Per  alle— 
che  non  cura  il  morso:  sboccalo  ||  Dello  di  gare.  Il  Atterrare,  rovinare,  mettere  a soqqua- 

srarpa  dì  cui  il  tomajo  cuopra  poca  parte  del  dro.  ||  Guastare,  sconciare.  ||  .Malmenare  : con- 
piede. ||  s.  Il  primo  moslo  che  esce.  Su;>.  snuc-  ciac  n aie.  ||  V.  srùsiBt.  ||  Ingegnarsi  di  trova- 

c atissi vio  : sboccatissimo.  re  il  seDSO  di  una  parola,  di  uu  libro,  o si- 

MbnceMunt.  accr.  di  sboccati’.  mile  : sghinbizzare  ||  «ti  ci  la  sbibdibi,  es- 

«buccatura.  s.  f.  Lo  sboccare , sbocco:  sbocca ■ sere  incapace  a fare,  non  potere:  non  ce  la 

tura  sfangare,  non  ce  la  sbarbare.  ||  Detto  di  sanità, 

«hacclarl.  o.  inlr.  Uscire  il  flore  dalla  sua  boc-  0SS(  r a mal  punto , non  poterla  durare.  ||  a 

eia  : sbordare.  ||  fg.  Avvenire  , succedere.  ||  In  sbubdibisi  , poslo  aro  , in  copia  : a eatafascio, 

senso  allivo,  prendere  una  risoluzione,  una  toprammodo.  || sbubdibisi  : rovinarsi,  conciar- 

determinazione.  P.  pass,  sbucciato  : sboccialo.  si,  conciarsi  male.  ||  — ut  li  bisa  : sbellicarsi 

Sbucciata,  s.  f.  Lo  sbocciare.  dall s risa.  P.  pass,  sbuboutu  : slegalo.  ||  G'ua- 

«bucco.  i.  m.  Lo  sbocco,  il  luogo  dove  sboc-  sialo  ree.  (da  cbdiri). 

cano  le  acque:  sbocco.  «burdimit.  V.  svarioni. 

Kbudlddamciiiii.  s.  ni.  Lo  sbudellare:  sbudella-  «burdullarl.  frea.  e dim  di  sbordiri  V. 

mento  «bardala.  ».  f.  L'  azione  dello  SBUB0IR1.  V.  in 

Nbudlddarl.  v.  a Ferire  in  guisa  che  escano  tulli  i sensi. 

le  budella:  sbudellare.  |]  V.  sbinibicabi.  ||  Mo-  «burdutedda.  dim.  di  sBiinOLTA. 
do  basso  V.  cac arisi.  P.  pass,  sbi  dipdatd  : «bnrduicdda  dim.  di  sbuboutii. 
sbudellalo.  «bnrduitua.  udd.  Alquanto  slegalo,  o malcon- 

«budtddnia.  ».  f.  Lo  sbudellare  |]  Cosi  chiamasi  ciò. 

anco  la  drtuia.  «barrar!.  Melalesi  di  s bruttar!  V. 

«budtcatl.  V.  disubbidienti.  «burRlniraia  ».  m.  Svolgimento  di  stomaco  : 

«budurarl.  ir.  inlr.  Uscir  fuori,  dicesi  della  mar-  svolgimento. 

ria  o simile.  ||  off.  Cavar  fuori,  dir  rheccbes-  «bOrglrl.  V.  sbordiri. 
sia  liberamente:  sborrare.  ||  Forar  il  buzzo  in  «burglnttcca.  add.  Mezzo  stomacalo, 
modo  che  est-an  le  budella  : jfruzsure.  ||  — la  «hurfluio.  udii,  da  sbobgiri  : stomacalo. 
collira,  sfogare.  || —la  sciabbula:  sfoderare,  «burtddnrt.  V.  sBUPiubAiii. 

||  E vale  anco,  partorire.  ||  Cacar  mollo  e le-  Sburrar!,  e.  a.  Cavar  la  borra:  làorrare.H  Dar 
nere  : squaiqucnne,  scacazzare.  fuori,  o dir  checchessia  liberamente:  sborra- 

«bufTarl.  e.  infr.  Mandar  fuori  I’  alilo  con  im  re.  ||  inlr.  Esalare  (cablso)  ||  Detto  di  tem- 

peto,  a ragion  d’ira  o simile:  sbuffare.  ||  Il  sof-  pn,  piovere  dironamenlc  : strapiovere.  ||  Isfo- 

fiare  che  fa  il  cavallo  quando  se  gli  para  cosa  gar  la  collera  : sbuffare. 

che  lo  spaventi:  sbuffar e.  ||  Brontolare  : sbuf-  «burmiora.  V.  sboccatura. 
fare.  ||  alt.  Profferire  o dire  ron  isdegno:  sbuf-  «burrlarUI.  V smarririsi.  A Nolo  (pitre). 
fare.  P.  pan-,  sbuffati]:  sbuffalo.  «barricar!.  V.  sburvicabi. 

«buffala.  ,.  /.  Lo  sbuffare  : sbuffo.  «bnrilcelilarl.  V.  SBtRTlr  rniARI. 

«bugirbiarl.  V.  ABstsBiGGHiABi.  ||  V.  SGRibOARi.  «burt Icari,  r.  a Disotlerraro  : disseppellire.  Il 
«bui»i[ktallarl.  v.  o.  Svòlgere.  ||  Sgomitolare.  Scoprire.  ||  Scalzare  (da  vurvicabi). 

«bujanarl.  t.  a.  e inlr.  Perdere  o lar  perdere  Wburvlcatlna.  ».  f.  Il  disseppellire:  disseppellì- 
alnui,  per  vendila,  per  furio,  per  maialile  ecc.  mento.  ||  Scoprimento. 

lutti  i buoi.  (Da  voi,  dove  il  v cambia  in  s).  «bunamrntu.  ».  f.  Lo  sborsare  : sborsamento. 

«buia  cenine  «tu.  ».  m.  Lo  svolazzare:  svolazza-  «borsari,  v.  a.  Cavare  dalla  borsa  , spendere: 
mento.  sborsare.  P.  pass,  sburzatu  : sborsalo 

«baloccar!,  r.  inlr.  Volar  piano  or  qua  or  là  : «barcata.  V.  sbuiizaiientu. 

svolazzare.  ||  Dibatter  l'ali:  svolazzare.  ||  Fug-  «bure».  ».  m.  Lo  sborsare:  sborso. 
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«buza.  V.  TOSATA  (BOCCA). 

BAaielKlnrl.  r.  a.  Cavar  dal  bussolo, 
«buzzicar!.  r.  a.  Sgonfiare.  ||  Scoppiare  (Da  vus- 
sica). 

Uunlirl.  V.  SBUSriULAR!. 

«buiamente.  »,  m.  Lo  svoltare  : trottarne» lo.  || 
V.  ssunniMR.VTn. 

«balneari.  v.  a Levare  1'  inionaco  dal  muro 
(imbottonaiii,  dicesi  l' iulonacare).  Un  cerio 
gettare,  che  fanno  gl'intonachi  di  calcina  , di 
una  pnrzioncella  di  lor  superficie  lasciando 
cosi  de'  buchi  : tballetlwe. 

«binari  e.  a.  Contrario  d’avvoltare,  voltare: 
scottare.  ||  Volgere  sossopra  : rivoltare.  ||  Sem- 
plicemente per  volgere:  svoltare  ||  vutari  K 
SBuran i a'i  uxu,  indurlo,  persuaderlo  a cbec- 
cbessia  : svoltar  altrui.  ||  rii 1.  a.  Rivoltarsi  in 
giro  per  terra  o pel  letto  : voltolarsi.  ||  Dicesi 
anco  di  quei  (erri  di  cui  il  taglio  s'  arrove- 
scia : rivoltare.  ||  V.  sBÒnotRi.  P.  pass,  sbiita- 
tu  : scollato.  ||  Rivoltalo.  ||  Voltolalo. 

«binino  s.  f.  L’azione  dello  svoltare  o svoltar- 
si : svoltata.  ||  Voltolamento. 

«butalrdda.  diin.  di  SBUTATA. 

«butnteddu.  dim.  di  SBUTATU. 

«binaltna  V.  SBUTATA. 

Nhuiirari  p.  a.  Toglier  via  la'parte  Jburrosa  : 
sburrare. 

«bulimia  add.  Dicesi  del  latte  o ricotta  da  cui 
sia  stato  cavalo  il  burro  : sburrato. 
Sbutraiarnin.  s m.  Il  mangiar  a crepapelle  : 
strippo,  strippala.  | Insaziabilità,  ingordigia  : 
sbuconeria  (se  questa  voce  potesse  formarsi  , 
da  sbuco» fi. 

Abnirari.  v in  Ir.  Mangiar  a crepapelle  : strip- 
pare. ||  a ssutcabi  : a slrippapelle. 

Nbitlrntrddii.  dim.  di  SBUTRATO. 

Hbuiratu.  aiU.  Che  mangia  assai  : corpo  sfon- 
dalo, sbucane. 

Mbuirmuni  arcr.  di  sbotratu. 

WbuirunUri.  V.  sbutrari,  ma  è più  forte, 
«butiorl.  ».  a.  Contrario  di  turaro  : sturare.  || 
— li  CAVAoot,  farli  sfogare,  farli  esercitar  un 
poro  prima  di  usarli,  spezialmente  quando  sia- 
no  stati  in  ozio.  ||  inlr.  Votare,  sgonfiarsi:  sbot- 
tare. ||  Per  sim  di  persona  che  sfoghi  contro 
altrui  : sbottare  ||  Creparsi  , rompersi,  detto 
p.  e.  di  doccioni  o simile,  f all.  Cavar  il  vino 
dal  tino  dove  è stato  a bollire  : srinare.  P. 
pass,  sbuttatu  : sturalo.  g Sbollalo  ||  Sanato. 
«bulini».  ».  f.  Lo  sturare,  lo  sbottare.  ||  T.  mar. 

bari  'ISA  sbottata:  Tirar  bordo. 

«buiilia  s.  ni.  Duco  per  dove  si  fan  colare  i 
superflui  o dannosi  fluidi:  canale,  malo.  (Da 
buttare). 

«buiuinnrl.  v.  a Sfibbiar  i bottoni:  sbottonare. 
||  V.  sbocciar!.  ||  Detto  degli  ulivi,  fiorire:  mi- 
gnolare. P.  pass,  sbottonati!  : sbottonato.  || 
Mignolato. 

«bullonala,  s.  f.  L’azione  dello  sbottonare:  sbot- 
tonata. 

«bonari,  ».  a.  Dar  una  prima  forma  a ciò  che 
si  vuol  fare  : sbozzar».  P.  pass,  sbuzzati)  : 
sbottalo . 

«bunaia.  ».  f.  L'azione  dello  sbozzare:  sbottala 
Nbnnaicdda.  dim.  di  sbozzata  : sbottatina  (V. 
PARTICIPIO  ) . 

Sbouailoa.  V.  SBOZZATA  : sbozzatura. 
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«enhbellu.  V.  SOABBZLLO. 

«rabbia.  V.  BUGIA. 

«eabblnaa  ».  f T.  boi.  Pianta  perenne,  creduta 
buona  con  tro  la  scabbia  : scabbiosa.  Scabiosa 
arvensis  !.. 

«rabbioso,  add  Che  ha  scabbia  : scabbioso.  || 
Si  dice  per  .rim.  anco  delle  piante  : scabbioso. 
«rnbSru ni- itilo,  dim.  di  scabrrusu  : scabrosetto. 
Meobbruzlia.  ) »,  (.  Qualità  di  ciò  che  è sca- 
Ncabbnistiait.  j broso  : scabrosità , scabrositade, 
scabrositaie.  ||  fig  Difficolta  grande  : scabrosità. 
«cabbrnau  add.  Che  ha  la  superficie  ruvida  : 
scabro,  scabroso.  1 mel  Difficile  intrigato  : sca- 
broso. ||  Pieno  di  difficoltà:  scabroso.  Sup.  scab- 
brusissimu  : scabrosissimo 
«vacat  i ».  inlr.  Cèdere,  fallire.  ||  Cessar  di  fare, 
arrendersi:  desistere.  ||  Venir  meno,  fallire: 
ciurlare  nel  manico.  ||  Detto  di  galline  non  far 
più  uova  : sterilire.  i|  Dello  della  trottola,  ces- 
sar di  girare.  ] Sbagliare.  ||  Male  e svogliata- 
mente  far  checchessia  : scarognare.  P.  pass. 
scacato  : ceduto  ecc. 

«cacala.  ».  f.  u cedere,  lo  sterilire  ecc. 
«cacauari.  ».  intr.  Mandar  fuori  gli  escrementi 
in  copia  : scacazzare. 

«corazzo.  ».  m.  Scacazzamelo  : «eliconio.  ||  V. 
CACAZZU. 

«oacentirddii.  dim.  di  SCACCAXl'. 

«raccontar!  r.  intr.  Ridere  con  istrepito  : sghi- 
gnazzare. P.  pass,  scaccabiatu  : sghignazzato 
(da  scàccA.VD). 

«cui contala . ».  (.  Lo  sghignazzare  : sghignaz- 
zata. 

«caccantol edita,  dim.  di  SCACCAXIATA. 
«caeeniilatlna.  V.  SCACCANIATA. 

«coccaulaiuna.  accr.  di  SCACCANIATA. 

«còcco no.  ».  m.  Riso  rumoroso , sghignazza- 
mento: sghignazzo.  (0  dal  Imi.  cachinni,  o dal 
fr.  cancan:  schiamazzo). 

«cacca» Ijripblalo.  V.  scarcavioghiatu  in  SCAR- 

CAVIGGHI  AHI. 

«cacc Itera.  ».  f.  Tavoletta  tutta  a scacchi,  dove 
si  fa  cerio  giuoco  con  vari  pezzi,  delti  scac- 
chi : scacchiere,  scacchiera. 

«cancheri.  ».  m Quel  ripiano  che  è in  capo  a 
ogni  branca  di  scala  : pianeròttolo,  ripiano. 

«cacc betta,  dim.  di  SCArCO.  Il  A SCACCHBTTI  , 

posto  ave.  , fallo  a scacchi , detto  per  lo  più 
di  tessalo  : scaccheggiato 
Ncacchlitlcdda.  dim.  di  SCACCHÌATU. 

«cncchmtu  add  Fatto  a scacchi  : scaccolo.  || 
Macchialo  - schiattalo. 

«cocchieri  V.  SCACCHBRI. 

«cacebtrozzo.  pegg.  di  scAcniEii  : pianerotto- 
taccio. 

«cacchlrcddo.  dim.  di  SCACCBBRI  : pianerottoli- 
no  (in  Firenze). 

«caccblruol.  accr.  di  scacciisri  : p.av.e rolla- 
tone. 

«caceliittrddo. i dim.  di  scacco.  ||  Piccole  figu- 
«coccblulnn.  ( re  quadrate  in  su'  panni  : da- 
dolino. J a scAccHiTTitiu  , de'  tessuti  a quadri 
piccoli  : a dadolini. 

«coccia.  V.  scacchi  (In  Aci). 

Ncacclnoiarirtu.  V.  ARCIRUTTBDDU. 

«cocci otuc n uuii.  ».  m.  T.  tool.  Uccello  rossic- 
cio giallasiro;  colla  gola  nera,  e macchie  bian- 
che sulle  ali,  grossa  è la  sua  testa,  e il  bec- 
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po  del  pari , ina  furto  e tenace  : fratone,  fru- 
sone. Lexa  coccothraustes  L. 

Meacelaiueni».  »,  ni.  Lo  schiacciare  : schiaccia- 
mento. 

Ncavvlanedda.  V,  SCATTIOLA. 

Rdvacvldanull  V.  RRACARi. 

Mence  lari.  v.  (i.  Rompere,  infrangere  con  forra 
soverchiarne:  schiacciare,  stiacciare.  ||  iute.  Ca- 
scar sotto  i piedi  del  cavallo  , sotto  lo  ruolo, 
o fra  una  pressa  di  persone  : schiacciare.  1| 
Uccidere  un  insello  come  mosca  e simile  : 
ghiacciare.  ||  scacciar!  l'occhi,  far  cenno  co- 
gli occhi  : strizzar  gli  occhi.  ||  —ex  Jintrc  ecr,, 
chi  gli  rimane  un  diio  a altro  fra  uscio  e li- 
scio o stretto  altrimenti , dice  : mi  sono  striz- 
zalo un  dito,  o mi  son  fatto  un  granchio  « sec- 
co. ||  ass.  Dar  ad  intendere  : in/itioichiare,  im- 
bubbolare. Il  CHI  VAI  scacciami! ti  : che  Bili  rin- 
franciscamio!  quando  alcun»  cerea  infinocchia- 
re, o d irla  a bere.  ||  scacciaci  l'arca,  indovi- 
nare : apporsi.  ||  scvcciarila  ravoiciA  , rima- 
ner deluso,  sbagliarsi:  stiacciarla,  dar  tu  ciam- 
panelle.  ||  t ifi.  n.  Rompersi,  infrangersi  : schiac- 
ciarsi. ||  fig.  Scansare  con  accortezza  fatica  o 
briga  : sbucciar  r , sgabellarsela.  ||  Consumare 
il  tempo  senza  far  nulla  : dondolartelo.  ||  E 
anco  male  e svogliatamente  fare  checchessia: 
scarognare  (intr.).  ||  Proo.  cadi  la  casa  ■ ut 
scaccia  , si  dice  a persona  che  sempre  pone 
innanzi  dubbi.  P.  pam.  scacciati-  . schiacciato. 

«cacciala.  ».  f.  I.o  schiacciare  : schiacciamento, 
schiacciatura.  j|  Focaccia:  schiacciata,  stiacciata. 
il  —d'occhi  : strizzata  d'occhio. 

«eavelntrdda.  (firn,  di  SCACCIATA.  ||  Schiacciali- 
na.  ||  Sorla  di  forma  particolare  di  pesce.  || 
MARCIAR!  SCACCIATRODI  , fig.  V.  SCACCIAR!  al 
§ 9 e IO.  Il  — d'occhi  : dirizzatola  stocchi. 

«carvlalrdda.  dim.  di  scacciato,  piatiti  : schiac- 
ciatalo [Tomm.  0 ). 

Mearelailua.  ».  m.  Schiacciamento  : schiacciatu- 
ra. ||  La  disgrazia  di  essere  schiacciato  da  un 
carro  , da  una  carrozza  ecc. , o calpestalo  da 
un  cavallo.  ||  V.  scacciata. 

«cucciati»  adii.  Da  schiacciare:  schiacciato.  || 
Fatto  : schiacciato.  ||  parrari  scacciato  , con 
isiraseico. 

«cacciatori.  s.  m.  Strumento  da  schiacciare  , 
da  striglierò  : strettoio. 

Wcacclo*nl.  V.  CMIACCIIIARI. 

«caccici.  s.  t».  Nome  collettivo  di  frutte  secche 
aito  ad  essere  schiaccialo  , come  noci , man- 
dorle, nocciuole  ecc. 

«cacciane cldu.  dim.  di  SCACCIU.M. 

«Cacciani  »,  m.  Mordimenio  , schiacciamento 
colla  bocca,  o con  altro  : stretta,  morso,  accìac- 
camento. 

Aracrlatilarl.  v.  intr.  Mangiar  alcun  poco,  ro- 
sicchiare : dentea  hiare . ||  intr.  pass.  V.  scac- 
ciar! al  § 9 e 10. 

Kraerlunla-u.  add.  Ohi  sotto  un  pretesto  o sotto 
un  altro  cerca  di  scansar  fatica:  lòacrion». 

Scarni  m.  Uno  (li  que  qoaderletlà  dipinti  o 
d'intarsio  che  si  vedono  l'uno  accanii)  all’al- 
tro nelle  insegno , nelle  divise  , negli  scac- 
chieri : scacco.  ||  Quello  in  sui  tessuti  : scacco, 
dado.  ||  T.  agr.  Spazio  quadrata  ove  sta  semi- 
nata una  specie  soltanto  di  checchessia  : qua- 
dro. ( scacchi  , certo  giuoco  con  alenai  pózzi 


o ligure,  sur  una  tavola  o Bacchi  detla  scac- 
chiera : scacchi.  ||  ms.vzi  scacchi  , giuoco  si- 
mile , ma  con  sole  pedine  : dama.  ||  scacci) 
mattu  , quando  nei  giuoco  degli  scacchi  si 
vince , chiudendo  1'  adiio  ai  pezzo  detto  re  : 
scacco  matto  o seaccomatlo.  ||  Onde  fig.  , os- 
tii o AVtat  scacco  mattu  , avere  o faro  dan- 
no , onta  ecc.  : tiare  , avere  o ricevere  scac- 
co o lo  scacco  o scacco  matto  j|  Kssmi  ’.mta 
lo  scacci)  di  ... , essere  nei  procinto,  o nella 
probabilità  di  dover  fare  o dare  ||  ussita  fora 
di  scacco  , esser  fuori  rischio.  ||  a scacco  , o 
a scacchi  , posto  uer. , datesi  di  checchessia 
fallo  a quadretti  l’un  accanto  all'altro  : a scac- 
chi,  a dadi.  ||  scacco,  si  dice  anche  alla  quar- 
ta od  ottava  parte  di  un  foglio  : lacciuolo,  arde - 
colo,  quarto  di  foglio. 

««accaglila  V.  in  scacco. 

«caclunl.  V.  CACHIMI  ||  V.  SCUSA. 

NnelMaH  add.  Di  debole  complessione  e sa- 
lute : cagionato,  cagionevole. 

«cadduuamcntu.  ».  in.  L’  ingollare.  ||  fi  pren- 
der su  di  sé  un  obbligo,  un  affare, 
«eadduccarl.  i.  a.  Mandar  nel  pozzo  , inghiot- 
tire senza  masticare  avidamente:  ingollare, 
ingozzare,  scu/fionare  (Uu-caino).  ||  Prender  so- 
pra di  sò  un  obbligo,  un  peso,  un  affare:  ac- 
collare, sgobbare.  P.  pus»,  scadoozzatd  : in- 
gallalo.  ||  Accollalo,  sgobbalo  (da  caudozzu), 
«c-addnzxattcc  I - V.  soarratozzi. 

Ale  (Mieliti,  add.  Dicesi  della  qualità  di  checches- 
sia inferiore  a un'  altra , o che  ha  perduto  : 
scadente. 

«cadmia.  ».  f.  T.  comm.  Termine  del  doversi 
pagare  una  cambiale:  «cadenzo 
Sodrniijriit.  ».  m.  T.  comm.  Libro  dove  si  re- 
gistrano le  scadenze. 

sseadlmenta.  » m.  I.o  scadere:  scadimento. 

«.  Adiri,  v.  inlr.  Declinare , venire  in  peggiore 
stato  : scadere.  ||  Cessare,  Unire.  ||  T.  comm  Dì- 
cesi dello  scorrer  un  tempo  prefisso  a un  pa>- 
gallicelo  od  a checchessia  : scadere.  P.  pass. 
scaduto  : scaduto. 

«eadma.  s.  f.  Lo  scadere.  V.  scadenza.  j|  a la 
scaduta  : alla  fine. 

«eafagffhlaal.  ».  m.  Il  tronco,  il  ceppo  del  eia- 
faglione. 

«va  fa  rari  « derivali.  V.  scalvarari.  If  Per  sca- 

RlflCARI  V. 

«va fari.  V.  SCARTAR!. 

«vafartrt,  V.  se  A far  ARI. 

«varazsamemu.  a.  m.  Lo  schiacciare;  lo  spiac- 
cicare. 

«eafauarl.  r.  a.  Dicesi  di  cosa  morbida  della 
quale  premendola  coi  piedi  o con  altro  si  di- 
stende, o se  no  fa  come  una  panir.cia:  spiac- 
cicare, abbiaccare,  acco f acciari* , scofacdare.  || 
Pestare , premere  ; pi  giure.  |[  Disfare  , ridurre 
come  in  pappa:  spappolare,  p.  e.  cervella  che, 
appena  tocche,  si  spappolano  (Bellini).  ||  rifl.  a. 
Spappolarsi , spiaccicarsi.  ||  Pigiarsi.  ( Da  sco- 
facciare : schiacciare  a guisa  di  cofaccia  o fo- 
caccia!. P.  pass,  scafazzatu  : spiaccicalo. 
«tafanata.  s.  f.  V azione  dello  spiaccicare  : 
spiaccicata. 

«caraiuiedda.  dim.  Spiaccicalina  { V.  partici- 
pio). 

«catana (edda.  din*,  di  SCAPAZZAT!'. 

Ili 
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Mcnfazutlna.  V.  SCAFAZZATA. 

Mcafauiitliia.  add.  Alquanto  spiaccicato. 

Mcnrnizitluiin.  (icer.  di  StlAP  AZZATA. 

Nrnruunni.  Lo  spiaccicarli  in  una  volta  e con 
forza. 

WratTa  ».  f.  Asse  confitto  a muro  per  riporvi 
stoviglie  o checchessia  : palchetto.  ||  Quelli  che 
dividono  in  ordini  un  armadio  : palchetto,  scaf- 
fa  ( Panf.  Voc.  d.  u.  Tose  ).  ||  Arnese  per  lo 
più  di  legno  che  ha  varie  rapacità  e scom- 
partimenti : scaffale,  > cangia.  ||  Avvallamento  o 
buca  che  s'incontra  nelle  strado  un  po'  gua- 
ste: dogaja,  tocca.  ||  E met.  intoppo,  inciampo; 
c anro  sbaglio,  strafalcione.  ||  pimatti aui  «caffi, 
l'inciampare  in  dogaje  che  fanno  i veicoli  nelle 
strade  mal  conce. 


tSh.[  V.  scappa  al  §2. 

McafTnrnlu.  V'.  SCARFARATtl  e simili. 

Mcaffarrata.  ».  f.  Foggia  di  stipo  trasparcn'o  da 
una  o più  parli  , per  ripararvi  cosa  minuta 
o preziosa  : vetrina,  scarabàllola , scambinolo 
(Sp.  e<ca parate») . ||  fig.  Piccola  stanzetta  : sca- 
rabattoto.  |1  punitisi  mettiri  '.«ita  'na  scaf- 
farrata , diccsi  di  cosa  pregevole,  graziosa, 
delicata  od  anche  debole. 

McaiTurratazzu.  pegg.  di  SCAFFAtlRATA . 

Mcntrarrnteiidn.  dim . Scaraballotino. 

Mcaflarraluna.  «ccr.  di  SCAFFARRATA. 

McnlTarrlzzn.  V CASCIARIZZU  (MAI..). 

Mriin:.itrdilu.  dim.  di  SCAFFIATU. 


Ncarii.-iin.  ».  m.  Ordino  di  più  piani  di  assiti  per 
riporvi  checchessia  : scaffale. 

Neaftici-ildii.  dim.  di  scaffa  : scaffaletto  (Guer- 
razzi). 

ScatUrirl.  V.  SCARFIDIRI. 

•Scafi! ledila.  V.  SCAFFIC.EnnA. 

Se»®*.  ».  m.  T.  mar.  I!  corpo  di  una  nave  senza 
armamento  : scafo.  ||  Quel  piano  su  cui  sta  in 
piedi  il  servitore  dietro  la  carrozza:  aste  ( Cor . 
l'oc.  Mei.).  ||  Per  schiaffi'. 

SicaOuMi.  add.  Di  strada  mal  concia , piena  di 
dogaje.  V.  scaffa  al  § 4. 

•Scansaci,  r.  a.  Travasar  l'olio  da  vaso  in  vaso 
V.  cafisu.  V pass,  soafisatu  : travasato. 

Scafudaaa.  (av.  m,).  V.  bagascia. 

Senfuilarl.  i ,,  , 

«cahmlarl  ( V-  SCRAFU.VIARI  (VINCI). 

flknrurciiiari.  v.  a.  Cavar  da  una  buca  (capor 
l iuti),  tur  venir  fuori:  sbucare,  sbucciare.  ||  met. 
Venire  in  cognizione  d'una  cosa  occulta,  ce- 
lata : salvare,  disi  aprire  (dal  Gr.  marma  : sca- 
vo, cavo).  ||  Staccar  a poco  a poco  qualche 
parte  di  checchessia  : scoi  ficca  re.  ||  Levare  , 
guastare  l'intonaco  del  muro:  scalcinare. 

».  f.  Quel  piccolo  legno  elio  salta 
dalla  pietra  lavorandola  a scalpello  : scaglia. 
||  Squama  : scaglia.  ||  In  pi.  i ritagli  o fram- 
menti che  si  formano  lavorando  il  rame:  Sfo- 
glie, ramina.  ||  Quelle  piastrello  duro  clic  for- 
mano la  scorza  o pelle  del  serpente  : scaglie. 
||  Sporgere  nel  suolo  della  scarpa  che  il  cal- 
zolaio raffila:  orticci,  tramezzetti  (tumminkllo). 

•*<">  ir  ir  ninni  cniu  »,  n.  Lo  scagliare  : scaglia- 
mento. ||  Delusione. 

Mcaggliiarl.  c.  a.  Lanciare,  tirare  : scagliare ■ || 
rift.  a.  Avventarsi  : scagliarsi.  ||  V.  scardari  , 
al  § 2.  Pareggiare  un  muro  con  iscaglic.  || 


i 


i 

ì 


met.  Restar  conquiso,  abbattuto,  per  delusio- 
ne : rimaner  brutto,  scucialo,  esser  deluso,  sbal- 
ilanzire  quasi  squagliare , struggersi  tutte  le 
speranzo  ecc.  P.  pati.  scaggiiiatu  : scaglialo, 

||  Deluso,  sbahlanzilo. 

Mcngglilaln.  V.  SCAGGR  LAMENTO. 

iim-  di  Kxaauix  : scaglietta. 

Wcagghiol.v.  ».  f.  Spozic  di  gramigna  del  cui 
seme  si  nutriscono  le  passere  o simili  : »ea- 
gliuota.  Phalaris  canarienais  L |j  Spezie  di  pie- 
tra tenera  simile  al  laico,  ed  è anche  una  spe- 
zie di  mistura  con  cui  si  rieopron  le  lavolo: 
sengtiuota,  scaglinolo. 

Mcaggh  tozza.  ».  f Vivanda  di  farina  di  grano- 
ne, spessita  prima,  e poi  ridotta  a piccole  for- 
me : gnocco.  V.  p.anslla. 

Saczhla.  ».  m.  La  parie  che  vagliando  il  gratto  die 
si  leva,  e elio  si  suol  dare  ai  palli  per  lo  più: 
vagliatura  ; u perché  s'  usa  darlo  beccare  ai 
polli  dicesi  anco  : becchime. 

'vcxjfz.'li Ujlcilitn.  dim.  di  SCAGGIIIOLA. 

NrnggMnnatn.  ».  f.  Morso:  dentata. 

Meagglilimazzn.  pegg.  di  Sr  A UGHI  UNI. 

Mcaggfituiieditu.  d/m.  di  SCAGGHIU.VI. 

Moagghlpnl.  (pi  SCACCHI  UVA)  ».  f».  Dolile  posto 
fra  gl'incisivi  e i molari  : dente  canino.  ||  I denti 
canini  del  cavallo  : scaglioni.  ||  svini  li  scac- 
ghiuna,  met.  essere  uomo  davvero.  ||  mustriri 
LI  se  ACOUIU.VA  : mostrar  i denti,  far  viso  brusco. 

Mcagt-hlunum.  add.  Che  ha  grossi  denti  : san- 
nulo.  ||  fig.  Prudente,  destro  : co'  baffi. 

Mentir^ iu»u.  odi.  Che  ha  scaglia:  scaglioso. 

Mentiteli.  V.  SCUGGIIIARI. 

Neignnrl.  Idiotismo  di  Noto  per  sgagghiari  V. 

Mentile-  ».  m.  Tavola  presso  la  quale  slanno  i 
mercanti  a scrivorc  i loro  comi  : bunco,  scrii- 
lojo.  'I  La  stanza  destinala  a ciò  : scrivania. 

Meajularl.  V.  SCARPINACI. 

Menin  ».  f.  Ciò  che  è fatto  ad  uso  di  salire,  di 
scendere  : scala.  |j  Quella  di  legno  porlaiilc  : 
scala  a pinoli.  ||  Ordine  di  checchessia  , che 
vada  gradatamente  mutande , crescendo  : sca- 
la. ||  Una  determinala  misura  posta  per  para- 
gone o norma  sono  i disegni  di  architettu- 
ra ecc.  : scala.  |j  mel.  Tulle  ciò  che  da  una 
cosa  ne  conduce  ad  un'altra  : scala.  ||  T.  mar. 

Per  porto:  ica/u.  ||  — a WMMKU , a BARnu.Ni  . 

A sgroppo  o LiYATizzu  : scala  a pinoli.  ||  — 
a OAtiRALOCi,  quella  che  rigirando  su  di  sè, 
si  volge  attorno  a un  pilastro  o che  : scala  a 
chinatola  o a htmaca.\\  — a forfifia  , a due 
pezzi  uniti  da  uu  capo  e cito  aprendosi  for- 
mano angolo  acuto  : scalco,  scala  a due  bran- 
che, scala  doppia.  ||  — a matassabu  o ab  on- 
ciiiu  APKiiTii  , similo  di  quella  a chiocciola, 
ma  lascia  nell'asse  adorno  a cui  gira  un  vuo- 
to, come  un  pozzo:  scala  a pozzo.  || — fra.n- 
r.A,  passo  libero  , libertà  di  andare  o stare  : 
scala  franca.  ||  — isolata  . non  fiancheggiata 
da  muraglia:  scala  a volo,  n volante  \\ — a lib- 
brìi  , é una  scala  a piuoti  girevolmente  im- 
perniali ne'  due  staggi,  e elio  possono  nascon- 
dersi dentro  di  essi  staggi , quando  questi  si 
chiudon  a formar  tutto  un  pezzo  come  una 
trave  sana  : scala  da  scorrere.  ||  —a  coddu  di 
oca:  scala  a collo.  ||  —A  volu:  scala  a volo.  || 
pari  scala,  fig.,  guidare  : fare  scala  ad  alcu- 
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na  cola.  ||  farisi  scala,  fi).  condursi  ad  alcu- 
na cosa  per  via  di  un'  altra  : farti  scala  ||  a 
scala  , posto  «or.  , gradatamente  : a stala.  || 
a mknza  scala,  a metà  della  scala,  ovvero  in 
un  piano  di  casa  medio  fra  il  superiore  e l'in- 
feriore : al  mezzanino.  ||  Proc.  Pili  non  Pvovai 
un  munti  a lo  varami  si  fa  fari  la  testa 
scali  scali,  si  dice  di  uno  spilorcio  clic  per 
un  quattrino  lascia  rovinare  checchessia.  || 
t'NKi  c. ci  aurica  non  cci  metti  scala,  dicesi 
di  chi  si  scalmana  a far  lutto,  o che  non  la- 
scia cosa  intentata  per  operare  , per  cercare 
di  fare. 

«culaiubru  (VINCI)  V.  SCALAURUOM. 
«cala.ubrnnl  V.  CvRDÙnuuLl".  t calabrone,  [j  0- 
lioso,  scioperato  : bighellone. 

«cala  intra  nata  J.  f.  Ordine  di  SCALANDRl  NI  V. 

«ealniidrutiritilu.  dim.  di  scalandroni. 
«calandrimi.  ».  ni.  Trave  rotonda,  segata  in  due 
pel  lungo , serve  per  farne  scale  a piuoli  (0 
-.dalla  radice  scala,  o dal  Gr.  xxXivSew  : vulgo, 
quasi  dire  cilindro). 

«calameniu.  ».  m.  Calainento.  li  Digradamento. 
«calori.  r.  a.  Scemare  ili  prezzo  : catare,  ri»» - 
riliarr,  invilire  (Giuliani).  ||  Scemare,  venire  in 
declinazione . mancare  : calare.  ||  Diminuire  : 
calare.  ||  all.  e inlr.  Scendere  di  grado  ni  gra- 
do, scemar  a grado  a grado:  digradare  (inlr.  . 

||  Decrescere.  ||  tue/.  Peggiorare:  digradale.  |l  II 
diminuirsi  o scorciare  degli  spazi  ecc.:  digra- 
dare. jj  Salir  sulle  mura  assediale  con  scale  : 
scalare.  P.  pass.  scaLaTU  : scalala. 

«calma.  ».  f.  I, 'azione  del  calare,  del  digrada- 
re : culata,  digradala.  ||  Lo  scalare  : scalala. 
«calaiurl  cerò.  m.  Che  sale  o monta  con  isea 
la  : scalatore. 

•Scalini»,  pegg.  di  scala  : scalaccia. 

•Scalcagna ri.  V.  SCARCAGNARI. 

•Scaldimi.  ».  ni.  Arnese  da  scaldare  : scaldino. 
Il  Quello  delle  signore,  di  metallo  con  coper- 
chio Iraforato  : cassetta. 

«calcnabru.  I „ 

•Scalerei!»,  j V S0UINC«'- 
«valer!,  j.  ni.  Tallo  di  cardone.  |!  Ordine  di  gra- 
dini avanti  a chiese  ecc.  : scaliere. 

«calcila,  dim.  di  scala  : scaletta.  ||  T.  oriol.  Quel 
pezzo  deU'oriuolo  a ripetizione  ette  si  spigna 
col  pulsarne  o si  ritira  col  cordone  : scalena. 
||  Quel  bastone  sopra  il  quale  si  regge,  e si 
dimena  lo  slaccio  nella  madia,  quando  si  slac- 
cia: cernitolo.  ||  Quella  specie  di  scala  a due 
o ire  montate,  per  salire  in  carrozza,  la  quale 
si  ripiega  poi  su  di  sè  : predellino.  ||  li  quella 
Ossa  a guisa  di  stalla  a una  sola  montata, 
parimenii  per  salire  in  vettura:  montatore, 
staffane.  ||  T.  lom.  Regolo  di  legno,  a sinistra 
del  tornitore , in  cui  sono  intagliale  , le  uno 
accanto  alle  altre,  profonde  lacche  o denti,  in 
alcuno  dei  quali  imbocca  lo  spigolo  dell'  ap- 
poggialojo  (rabra)  a convenienti  distanze  an- 
golari : scalella.  ||  Per  a.vtitilaru  V.  jj  Arnese 
usato  in  carnevale  per  porgere  checchessia  in 
distanza  ; è formalo  da  una  serio  di  regoli  a 
X mobili.  ||  frutti  a scaletta,  lo  scemar  dei 
frulli  d'un  capitale,  via  via  che  scema  il  ca- 
pitale a cui  quei  frulli  corrispondono  : frulli 
a scalella. 

Scairawbrn.  ».  m.  Corpo  qualunque  a forma  di 


scarpa.  In  S.  Giovanni  di  Cammarala  ( ver- 
done). 

«cairn ri.  V.  SCARPAIO  e S6g. 

«caliamenti».  ».  m.  Il  razzolare  : razzolala,  raz- 
zolìo. ||  Il  frugare  : frugolando. 

««altari,  r.  a.  Il  raspar  che  fanno  i polli  in 
terra  per  cercar  cibo  ; razzolare.  ||  Legger- 
mente zappare.  ||  Per  si*,  frugare,  cercare  con 
curiosità  : razzolare.  ||  V.  ahrimiscari.  ( <)  dal 
Gr.  exxXXta  : scavo,  gratto  colle  unghia,  o scor- 
ciato da  scavuliari).  P.  pass,  scaliato:  raz- 
zolalo. 

«callaia,  t.  f.  L'azione  del  razzolare:  razzolala. 
«esiliateli 4n.  dnn.  Ilazzolalina. 

«caiiat ina.  Lo  stesso  che  scaliata  c 
bensì  sa  più  del  freg.:  razzolio. 

«cnllccdda.  ) ilim.  di  scala:  scolina. 

«cali,» a» . | la  di  legno  manevole 

gradini  che  si  regge  da  sè  nella  propria  ba- 
se : scalèo. 

«calliumirt.  V.  MOGANAZZL 

««alimi.  V.  scALUNi  o derivati. 

«calmarla.  V.  CALMA. 


non  dim. 


l'na  sca- 
di pochi 


«enimu  V.  calori  ( Vi  è in  dai.  scalmani  per  i 
riscaldarsi,  ond’  ecco  origine  analoga).  ||  V.  f 


St+ltflM*-,  1 

ut/Cjiera^»' 

iNllr»^'' 


SCARMU. 

«calmuatl.  V.  CALOROSO. 

«catujfnn.  ».  f.  T.  boi.  Spezie  di  cipolla  che  na- 
sce a certi  tempi  . ha  i fiori  porporini  , ed  è 
buona  a mangiarsi  : scalogno.  Album  ascalo- 
nium  L.  Il  In  pi.  i germogli  che  mettono  le  ci- 
polle. 

«catara.  Più  comune  che  indivia  V.  ||  Per  ci- 
coria. V.  Sp.  esecrala,  e in  ita/,  anco  scario- 
la , scheruota.  ( Fanf.  Voc.  d.  u.  Tote,  ha  anco 
Scarota). 

Nealtrameail.  noe.  In  modo  scaltro  : scat tra- 
mente. 

«caltrlrl.  v.  a.  Di  rozzo  e inesperto  far  altrui 
astuto  sagace  : scaltrire.  P.  pass,  scaltrutg  : 
scaltrito. 

«cabrili»,  s f.  Accortezza,  sagacità  : scaltrezza. 
«cabra,  add.  Che  ha  scaltrezza  : scaltro.  Sup. 
scaltrissimi:  : scaltrissimo. 

«cabrullrfdti.  tlim.  di  SCALTRO. 

«cabrimi  OCCr.  di  SCALTRO. 

«calu.  ».  m.  Sceipamcnlo  di  prezzo  : .tremo,  riti- 
rifu».  V.  discalu.  ||  Diminuzione  che  si  fa  nel 
saldar  un  conio  a nel  prezzo  di  ciò  che  si 
compra:  sbasso.  Il  Per  scaru  V. 

«calnirnarl  ».  a.  Seminar  buon  grano  scelto, 
per  farne  buona  semenza  di  frumento.  P.  pass. 
scalognato. 

«mine »»ta.  ».  f L’azione  dello  scalugnari. 
«cabina,  accr.  di  .scala:  scalone  (rn.). 
«calunniti.  ».  (.  Ordine  di  gradini , scale  di- 
nanzi una  chiesa  o altro  edifizio  : scalinata  , 
gradinala. 

«calu naicdda.  pegg.  1 «calumata 

«calmi attuta,  dilli.  ( SCAI-»»ATA. 

«calnnaira  pegg.  di  scaloni  : scalinocelo.  ||  accr. 

Scaglione,  scalinone. 

«caluneddu.-  dim.  di  SCALONI. 

«calanera  ».  f.  Ordine  di  gradini  in  sull'alta- 
re : gradinala. 

«calnnl.  j.  in.  Ogni  piano  della  scala  dove  si 
mene  il  piede  salando  ; se  è destinalo  ad  ope- 
ra d'arte,  di  pompa,  vicino  a un  altare  ecc.: 


u 
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. gradino  ; se  per  altri  usi  dimessi , domestici 
o simili  : solfino.  So  poi  è grande  : scaglione. 
||  Quello  della  scala  di  legno  portatile  : pinolo. 

«calunnia.  p/gg.  di  SCALOI1A. 

«ealurciMa.  dim.  di  SCalora. 

«caltaramcntu.  s.  w.  Mancanza  di  capelli  : cal- 
vezza. 

Scalvarmi,  v.  inlr.  Divenir  calvo  : incalvare , 
inculare. 

Seal  varala,  aid.  Che  non  ha  capelli:  calvo.  Sup. 
scalvaRatissjmu  : calvissimo. 

Scalzacani.  a.  ni.  Mascalzone  : scalzacane. 

Scalzunl.  V.  MASCANZUNI. 

Scania.  V.  SQUAMA. 

«immuri  r.  ii.  Levar  le  scaglie  ai  pesci  : sca- 
gliare, scardare. 

Scarnami,  s.  «i.  Arnese  simile  a un  martello 
con  nna  bocca  appuntata,  e serve  a levar  i 
sassi  di  sulla  terra. 

Keamazxa.  pegg.  di  SCAMA. 

Scarnami  V.  SCHIAMAZZO  e SCg. 


dim.  di  scama. 


SeamlccUda.  i 
Scamldiia.  ) 

«ramina.  V.  CUTIIA. 

Mcamlnameniu.  s.  m.  Il  traviare  : traviamento. 

||  L'armeggiare  : armeggiamento. 

«cnminari.  r.  inlr.  Uscir  di  cammino,  di  via, 
perder  la  via  : traviare,  j mel.  Uscir  di  propo- 
sito, saltar  di  palo  in  frasca  : traviare.  ||  Lam- 
biccarsi , stillarsi  il  cervello  a trovare  , pen- 
sare ecc.  : arzigogolare,  arcolajare.  ||  Frugare 
||  scaminaricci  lo  cinivKDou  , vagar  in  una 
idea  senz'ardire,  indelerininatainento  : armeg- 
giare. R vale  anco  : insanire , uscir  di  senno  , 
dar  la  rolla.  ||  Fantasticar,  eccitar  la  fantasia. 
(Da  r.AMiNAni,  colla  s premessa  ebe  gli  dà  va- 
lore di  azione  opposta,  contraria).  1‘.  pass,  sca- 
miciati' : travialo.  ||  Arzigogolato.  ||  Armeggiato. 
Il  Che  ha  dato  la  rolla  ecc. 

Scaiutnalura.  I.  (.  V.  SCAMINAMRNTO. 
«cumlnainrl.  i.  m.  Siruinenlo  di  ferro  a guisa 
di  scalpello  per  cacciar  iu  dentro  i chiodi  : 
caccialoja. 

Ncamlnmiu.  add.  Dicosi  del  legname  della  tra- 
ve disseccalo  dal  sole  o dai  venti:  scommen- 
talo (Zan.  l'oc.  Mei.). 

Scamatar  Arivi.  r.  inlr.  pass.  Non  mangiar  carne 
o latticini!  : mangiar  di  magro , far  di  magro 
(dà  cammaru). 

«caluma rum.  udii,  da  scammarari.  ||  Senza  cibi 
di  carne  o latticinii  : di  magro.  ||/ip.  pastizzu 
scammaratu,  scioccherìa  : balordaggine. 
«càmmarn.  ».  m.  Cibo  dove  non  entra  nè  car- 
ne, uè  sugo  di  carne  : magro.  ||  jonvu  o tem- 
po ni  scammaru,  quelli  in  cui  la  chiesa  proi- 
bisce di  mangiar  carne  o latticini , salvo  es- 
serne dispensati  mercè  dell'oro  : di  magri,  dì 
neri.  |j  manciari  di  scammaru  : mangiar  di  ma- 


gro. 

«cani altari  V.  SCA.N'CIARI. 

«eaaiaiivàrivi.  v.  inlr.  pron.  Levarsi  la  cami- 
cia : scamiciarsi. 

«caainit*aiu.  add.  Spogliato  di  camicia,  ovvero 
in  camicia,  o co'  soli  calzoni  : scamiciato. 

«eanimlu.  s.  ni.  Cambio  : scambio.  ||  ape.  In  i- 
scanibio  : scambio. 

«camminila,  t.  f.  T.  boi.  Pianta  medicinale  ori- 
ginaria della  Siria , il  succo  di  essa  serve  a 


purgar  la  bile  e la  sierosità  per  da  basso  ; 
scamonèa.  Convolvulus  scamtnonia  L. 
«camnauvrirl  ».  inlr.  Divenir  passo,  vizzo,  e 
dicesi  di  erbe.  Bori  ecc.:  appassire.  |!  mel.  Illan- 
guidire , venir  meno  : appassire  (da  moscio). 
P.  pass,  scammusciutu  : appassito. 
«cammuiiamenia.  ».  ni.  Lo  scapezzare  : scapez- 
zamene. 

«cammnriarl.  ».  a.  Tagliar  i rami  agli  alberi 
infino  nel  (ronco:  scapezzare,  scoronare , ^ca- 
pitozzare, scamozzare.  P.  pass,  scammuzzatu  : 
scapezzato  ecc. 

«cnmiu uzzata.  ».  f.  1/  azione  del  capitozzare  : 
scapezzata  ecc. 

«carnai uixnlcd da.  dim.  di  SCAMMUZZATA. 

«camm tnzaf ara.  ».  f V.  scammuzzata.  ||  Tron- 
camento : smozzicatura. 

«camiauuuacdda.  V.  SCAMUZZUNKDDO  0 seg. 
«ventilo- smuri.  ».  o.  Salvar  e liberar  dal  peri- 
colo: scampare.  ||  Schifare,  fuggire:  scampa- 
re. ||  inlr.  Liberarsi  da  pericolo  : scampare.  H 
Scappare , uscir  di  mano  : scampare.  ||  Scan- 
sare con  accortezza  fatica  o briga  : sbucciare. 
||  scaMpaonarisilla,  liberarsi  da  grave  peri- 
colo: scamparsela.  P.  pass,  scampagnato:  scam- 
palo. 

Scampagnala.  ».  f.  1/  azione  dello  scampare  : 
scampala,  scampamento. 

«cnnipniznaituii.  add.  Che  è scampato:  scam- 
paticelo. 

«camparne ma.  ».  m.  Lo  spiovere  : sperimento. 
«campnnlarl.  ».  inlr.  Far  un  gran  sonar  di  cam- 
pane: scampanare.  P.  pass,  scampaniatu:  icum- 
panaln. 

«campai* tata.  ».  f.  L"  atto  dello  scampanare  : 
scampanala. 

«campa  alai  una.  accr.  Lunga  scampanala:  scam- 
panìo. 

«campaci.  ».  inlr.  Cessar  di  piovere  : spiovere. 
||  E anco  per  cessare , restare  di  qualunque 
atto.  !|  Familiarmente  per  cessar  di  piagnere. 
|j scamparisii.la,  liberarsi  da  pericolo:  scam- 
parsela. Il  BOTO  I diluvio  R SCAMPAR,  modo  dì 
imporre  Boe  ad  un  diverbio  o simile:  basta!  è 
finito,  non  se  ne  parli  più.  P.  pass,  scampato: 
spianilo. 

«campata.  ».  f.  Lo  spiovere  : spiovuta.  |j  a la 
scampata  : dopo  spiovuto  , quando  «ara  »pio- 
cufo. 

«cnmpntrdda.  Jim.  di  SCAMPATA. 

«campatimi  V.  SCAMPA  MENTO. 

«campanula.  QCCr.  di  SCAMPATA. 

«campai ìa.  ».  f.  .Nome  di  un  naviiio  turche- 
sco,  usato  un  tempo  da'  corsari  dì  Barberia, 
detto  cosi  dalla  sua  celerilà  : scampo  (mort.). 

«caniplrrcddu.  dim.  dì  SCAMPIRRU. 

«camplrru.  V.  SCICCARKDDO  (Or.  xavèwv:  asino). 
«campimi.  ».  m.  Sotterfugio:  scampo.  ||  Per  ri- 
trosia (mal.)  (quasi  dini.  di  scampo), 
«campa.  ».  m.  Salvezza  da  pericolo , salute  : 
scampo. 

«campullddu.  dim.  di  scampdlu  : scampolino  , 
scambietto.  ||  fig.  Diverbio  lieve  discordia:  di- 
sparere. 

««amputa,  s.  m.  Pezzo  di  panno,  avanzo  di  pez- 
za : scampolo. 

«campuntari.  ».  inlr.  Campare  stentatamente  : 
scampacchiare. 
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«.«..l'M..  (vinci)  iim.ì  di  SCA||A 

nflNMiina.  I 

Seamnnla . V.  5CAMMUNÌA. 

Wcumuxciari.  v.  u.  Dar  la  concia  al  camoscio  : 
camosciare.  il  V.  strapilari. 

Scannimi.  V.  SQUAMOSO. 

Senmniiarl.  V.  scammuzzaiii. 

Sramuzziinedriu.  dii»,  di  SGAMOZZHNI  : minuzzo* 
lino.  ||  Moccolino.  ||  Scampolino. 

(hmananl.  ».  m.  Piccolo  residuo,  minima  par- 
te di  checchessia:  scamùzzolo,  minuzzolo,  scam- 
polo. ||  Pezzetto  di  candela  arsa  rimasto:  mòc- 
colo. 

Seanniarl.  V.  SCANNIDDARI. 

Scenari  ».  a Pigiar  la  pasta  sulla  gramola  : 
gramolare.  ||  Pestar  merda  col  piede  cammi- 
nando , mettervi  il  piede  dentro.  ||  — la  QUA* 
ciha  : intridere  la  calcina.  (Credo  corruzione 
di  spianare). 

Scanala,  s.  in.  L'azione  del  gramolare  : gramo- 
latura. 

Scanalcdda.  dilli,  di  SCANATA. 

Scanaline.  V.  SCANATA. 


Scanala raazu.  arcr.  e pegg. 
Scanalurcddu.  dim.  “ 


SCA.NATURI. 


Scanaiurl.  ».  m.  Tavola  su  cui  si  spiana  la  pa-  ! 
sta  onde  darle  la  voluta  forma  : fonda  da  spia- 
nare- ||  Per  lasag.vaTuri.  ||  Per  sbriga.  ||  — di 
quacina,  siruuienlo  con  cui  il  calcinaio  intri- 
de la  calcina  nel  bacino  : marra.  ||  T.  oraf. 
Pezzo  quadrangolare  di  legno,  per  comprimere 
e spianare  la  terra  nelle  mezze  stafTe  : spia- 
natoio. 

Scancamorri.  ».  m.  pi.  Voce  antica,  lezii,  moi 
ne  : svenevotaggini. 

Scnncarnmeniu.  ».  m.  Lo  sgangherare:  sganghc- 
ramcnlo. 

Scancnrnri  r.  a.  Cavar  da'  gangheri  : sganghe- 
rare. ||  mel . Levar  di  sesto  , slogare  : sgan- 
gherare. ||  Onde  noi  lo  diciamo  dello  sconciar 
la  temperatura  della  penna  : stemperare.  ||  E 
scancararisi  , diciamo  lo  slogarsi  delle  ossa. 
||  fig.  scancahari  la  PINNA  : temperarsi  ; ma 
vale  anche  scrivere  il  parer  suo  liberamente: 
scrivere  di  buon  inchiostro.  P.  pass,  scancara- 
tu  : sgangherato. 

Srancnraia.  ».  f.  Lo  sgangherare  , lo  stempe- 
rare ecc. 

Scaucnrnieddu.  adii.  dim.  Dicesi  di  penna  al- 
quanto guasta  nella  leinperalura 

Scaacarl.  V.  SGANGARI. 

Scancarunl  ( A.  posto  ace.  In  modo  sganghe- 
ralo. 

Scanditole  uni.  ».  m.  (o.  b.)  Lo  scambiare:  »caw- 
biamento. 

ScanclnmiMiiia.  | ».  m.  o f.  Chi  cambia  o ba- 

Scanrtaptcrtutt.  \ ratta  moneta  : cambiatore , ba- 


rattatore. 

Scunelarl.  e.  a.  Dare  de'  valori  e de'  danari  o* 
qnivalenti  ad  altro  valore  o danaro  : cambia- 
re , scambiare.  j|  Il  pigliare  in  iseambio  una 
cosa  per  l'altra , per  isbaglio  o apposta  : ba- 
rattare, scambiare.  Onde  si  dice  p.  e.  mi  scan- 
CI  ARO  LC  CAPPBDBU  NTA  LA  fuiuia  : mi  è sta- 
to barattato  il  cappello  netta  confusione.  E si 
dice  anco  per  sbagliare  p.  c.  pori  poti  che  ti 
sbagliano  dai  ceri.  ||  scANCiAni  ’na  cosa  pri 
V altra,  pigliar  una  cosa  per  un’ailra  : scam- 


biare da  una  coti)  ad  un'altra  ; e diresi  anco 
solamente  : scambiare.  ||  sganciar!  unii  cu  V 
AGTnu  , porlo  in  cambio  di  esso  : scambiare 
uno  per  un  altro.  ||  va  sganciati  chissà,  modo 
proe. , si  dice  a chi  abbia  ricevuto  batoste  , 
rabbuilo  per  castigo , quasi  avesso  ricevuto 
un  viglielto  di  banca.  ||  a sgancia  e mancia  , 
si  dice  di  chi  sciupa  senza  darsi  pensiero  al 
mondo.  P.  pass,  scanciatu  : cambialo , scam- 
biato, barattato. 

Scandal».  ».  /.  L'azione  dello  scambiare  : scam- 
biata, barattata. 

Scanalatura'.  j V'  SCA*CIATA'  V-  anC0  SCANCIU. 

Seanrlalarl-lnra.  V.  SCANCIAPICCIULI. 

Scanclllarl.  r.  a.  Cancellare  : scancellare.  ||  Per 
SBAGGHIARI  V. 

Scénda.  ».  m.  Lo  scambiare  : scàmbio  ; il  ba- 
rattare : baratto.  ||  La  massa  delle  monde  spic- 
ciole onde  barattare  le  grosso  : scambio.  ||  Il 
vantaggio  sullo  scambio  : aggio.  ||  picchiar!  a 
sgancio,  pigliar  una  cosa  o persona  per  una 
allra  : cogliere  o pigliar  in  iseambio.  j|  scanciu, 
o a sgancio,  posto  ape.  vale  in  vece:  scam- 
bio 0 a scambio. 

Scanfardarl.  V.  scapazzari. 

Sconfortili,  add.  Epiteto  d'  ingiuria  a persona 
vile:  cialtrone,  guidone.  ||  Miserabile  (In  itat. 
vi  è scanfarda  dello  solo  a donna;  e anco  zun- 
fardo,  che  vale  donna  disonesta  ecc  Ovvero 
che  venga  da  scansarro  che  vale  fuggifatica?). 

Srnnfonfilncizzn.  pegg.  di  SCANFAROl.'NI. 

Scnnfordunt.  accr.  di  SCANPARBU  : cialtronaccio. 

Sennfotxn  add.  Si  dice  della  più  scadente  qua- 
lità delle  frulla.  ||  Dicesi  do'  cocomeri  non  ve- 
nuti a hnona  maturazione.  ||  E dello  di  altro 
cose  vili  o di  verun  pregio:  ciarpe.  ||  Dicesi 
pure  di  persona  abietta,  dappoco:  cialtrone. 

Scontar!.  V.  SCA.NCIARI. 

Semiughlori.  v.  a.  Separare  collo  slaccio  il  fino 
dal  grosso  della  farina  : stacciare.  ||  pg.  Esami- 
nare, in  chiaro:  chiarirsi.  ||  scanigohuiusi,  di- 
cesi del  palesarsi,  dello  scoprirsi  di  checches- 
sia o quando  che  sia.  ]|  Per  svicnarisilla  V. 
||  met.  Corrompersi , in  senso  osceno.  P.  pass. 
scanicchiatu  : stacciato.  \\  Chiarito. 

Sranljffflilata.  ».  f.  Lo  slacciare. 

SranijritMntora.  ».  f.  Ciò  che  rimane  nello  slac- 
cio, nello  slacciare  : stacciatura. 

Seanljtllitrl.  V.  SCANIGGIIIARI. 

Scanna.  ».  f.  V.  MACBI.LU.  ||  Strage. 

Seannnbbercn.  ».  m.  Spezie  di  coltello  colla 
punta  ritorta  : scannabecco. 

SmnnaRR-blarl,  c.  a.  Gettar  lo  scandaglio,  mi- 
surare collo  scandaglio:  scandagliare.  P.  pass. 
scannagghiatu  : scandagliare. 

Scannàirehta  ».  m.  Piombo  appiccato  a una 
corda  con  cui  si  misura  la  profondità  d'  un 
mare  : scandàglio.  ||  met.  Calcolo,  esperimento: 
scandaglio. 

Seannallnrt.  u.  a.  Dar  a divedere.  ||  Dar  o met- 
ter in  sospetto  : insospettire.  ||  Pender  malizio- 
so : ammalizzire,  smaliziare.  ||  Far  che  altri 
cessi  di  esser  minchione  : smìnchionìre.  ||  linear 
altrui  nocumento  forte,  travaglio  o dispiacere 
eccessivo  : scollare.  ||  Castigare.  ||  Divezzare.  || 
Dar  una  ricordanza,  acciocché  altri  si  ricordi 
sempre  dal  non  far  checchessia.  ||  Per  scan  - 
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nalizzari  V.  il  ri/l.  a Insospettirsi  , ombrare  , 
avvedersi.  ||  Ammalizzir t . ||  Essere  scollalo.  || 
ti  kni  scanna  li  asti?,  hai  avuta  la  debita  le- 
zione por  l'avveniro  ? : ne  hai  acino  la  ricor- 
danza f P.  pass,  scannaliato  : acceduto.  |]  Am- 
malizialo.  ||  Scollalo. 

Kcannniioicddu.  adii.  dim.  Alquanto  reso  accor- 
to : accivettato. 

•Scunnalli.iu  add.  da  SCANNAI.! Alti  : arredato, 
ammalizialo,  scozzonalo,  accivettato.  ||  Scottato. 
||  Si  dico  pure  di  una  parie  del  corpo  che  ha 
palilo  dolore  e che  tosto  si  riscute  senza  pur 
toccarlo. 

Scannellatimi.  accr.  di  SCANNALI  ATI'. 

Renunnliitarl.  c.  a.  Dare  scandalo  : scanlalcz- 
zare.  P.  pres.  scannalizzanti  : scandalizzante. 
P.  pass,  se  A nn  ali  zzato  : scandalizzalo. 

McAnmilii.  s.  m.  Ciò  che  dà  altrui  esempio  od 
occasione  di  cadimento  in  errore,  di  peccare: 
scàndalo.  \\  fi).  Dubbio,  indizio:  sospetto.  ||  Di- 
scordia, disunione:  scandalo.  ||  la  cetra  di 
lu  scannalo  , cagione  di  scandalo  : pietra  di 
scandalo. 

Scaniialuaaiucntl.  uro.  Con  iscandalo  : scanda- 
losamente. 

Seannalusazzu.  pegg,  di  scannalusu  : scanda- 
losaccio. 

Ncannaluacddu.  dim.  di  SCANNALUSU. 

Wcaniinluan.  add.  Che  dà  scandalo  : scandaloso. 
Sup.  scannalusissiuu  : scandalosissima. 

Scanna  tornio,  s.  ni.  Lo  scannare:  scannamenlo. 

Scannat  i o.  ».  Uccidere  tagliando  la  canna  della 
gola:  scannare.  ||  Semplicemente:  uccidere.  ||  fig. 
Itovinaru  altrui:  scannare  ||  t ifi.  a.  AITalicarsi 
graudemenie  : scalmanai  si. 

Scannarla.  V.  OCIDITIIRI. 

Scanna  ruzzar).  V.  SCANNAR!  al  § 1. 

Scannala.  V.  SCANNAMHNTU. 

Scannata  incuti,  are.  Con  oltraggio  : oltraggiosa- 
meni-.  ||  Vale  auehe  faticosamente. 

•Sentina  tedilo  dim.  di  SCANNATO  al  § 3 e 4. 

Scanniiilattlmaineittl.  aec.  sup.  Oltraggiosissima- 
mente. 

Seannatu.  add.  da  SCANNAR!  : scannalo.  ||  — A 
lu  travaggbiu,  tulio  dedito,  immerso  : acca- 
nilo al  lavoro.  ||  Cattivo , p.  o.  h uu  ’na  parti 
scannata,  calliva.  ||  Scomodo  : disagiato,  p e. 
rei  vasi,  cci  arrivo  SCANNATI',  con  disagio; 
ovvero  a mala  pena,  e più  sposso  avverso  di- 
sagialamenle.  ||  Dello  di  prezzo:  basso,  vile. 
Sup.  scANNATissiuu  : cattivissimo. 

Scannatura.  s.  f.  Quella  parie  del  collo  sotto 
la  nuca  : collottola.  Però  degli  animali  da  ma- 
cello più  specialmente.  ||  Il  mortillaro  dice  sia 
quella  parie  della  gola  dove  ha  principio  la 
canna  : fontanella  della  gola. 

Scannatuil.  V.  OCIDITIIRI. 

Scannrddu.  Sorta  di  giuoco  V.  canneddu.  |]  Pic- 
cola panca  ila  sederò:  scannello.  ||  Quegli  ar- 
nesi del  violino  doro  si  anaccauo  lo  corde  : 
bìschero  ||  —di  l'artaro  : predella. 

Semine  Ilari,  e.  a.  Incavaro  legno,  pietra  o al- 
tro per  ridurla  a guisa  d’uu  piccolo  canale  : 
scanalare.  P.  pass,  scannellati)  : scanalalo  , 
scannellalo. 

Scannellatura,  s.  f.  Lo  scanalare  , c lo  incavo 
che  lo  forma  : scanalatura,  scannellatura. 

Scannelli.  S.  m.  pi.  V.  SCANNELLATURA. 


Seminine!  p.  a.  Avere  splendore  : splendere.  |] 
Per  sim.  si  dico  della  bianchezza  della  carna- 
gione ( PASO,  da  candido  , quasi  ex -candid  are 
o candiare  ecc.). 

Senti ittccddu.  dim.  di  scannd  : scannello. 

Scatinfddarl.  V.  SCANNELLAR!.  ||  Svolger  il  Alo 
di  sul  rannello  : scannellare.  |j  rifi.  jirisinni 
’N  RANNBDDA.  V.  CANNEDOA.  P.  past.  SCANNID- 
datc  : scannellato. 

Sennini  a.  in.  Panca  corta  da  sedere:  .scanno. 

[[  scannu  sr.ANNEODU,  quando  due  inlrcccialc 
le  inani  portano  uno  seduto  su  esso  mani  : a 
predettine. 

Scannatari  e.  infr.  Divenir  sottile:  assottiglia- 
re. ||  Smagrito. 

Scansar!.  V.  SCANZARI, 

Scanfarl.  r.  intr.  ma  s'usa  più  spesso  lift,  proti. 
Aver  paura,  impaurire,  impaurirsi,  spaurirsi. 

|)  Spaventarli.  ||  Temere.  |;  fari  scantari  : far 
paura,  impaurire  (all.).  ||  Spaventare.  ||  niin  si 
scantari  di  . . .,  dicesi  di  cosa  o persona  buo- 
na da  non  temer  il  confronto  n paragone  con 
chicchessia  : non  aver  paura  di ...  . , timore 
alcuno,  non  aver  suggezione  di . . . ||  ut  scantu 
mi  scantu  chi  . . . , modo  dubitativo  : ho  pau- 
ra che  . . . temo  che,  . . . ||  alt.  Per  trapiantare 
(rocca)  (Viene  da  spantari  , che  a sua  volta 
ò scorcialo  di  spavintari). 

Scapi*  t Uso* * { a^'  Alquanto  spaurito. 

SeaniMu.  add.  Da  impaurire  : impaurilo  , spau- 
rito. ||  Si  dice  per  pregiudizi  sciocchi,  a co- 
lui che  si  crede  abbia  gli  spiriti  : spiritalo  , 
inrasato  : ossia  veramente  coloro  che  hanno 
csrte  malattie  di  convulsioni  di  cui  il  volgo 
non  conosce  le  cause.  ||  scartati;  oranti:  spa- 
rentalo,  alterrito.  Sup.  scantatissimu  : spaven- 
tati-limo. 

Scamatimi.  add.  Di  mollo  impaurilo  : spaven- 
tato. 

•Scontai  Ideami.  V.  SPAVENTA  VIDDA.ML 

Scnntnzzu.  oicr.  di  scantu  : pauraccia.  ||  Ma  si 
dice  di  una  paura  pànica:  pauriccia,  pànico. 

Scantlccddu.  dim.  di  scantu;  paurelta,  timore. 

ScAntliu.  V.  scantu.  ||  Il  trapiantare  : Irapian- 
lamento. 

Scarna  s.  m.  Immaginazione  di  male  vicino, 
sbigottimento  d'animo  : paura,  è più  di  timo- 
re. ||  Lo  spaurirsi  : spaurimento. 

Scarnatimi.  add.  Che  di  leggieri  ha  paura:  pau- 
roso. ||  Sospettoso. 

•Scantu nari  r.  a.  Levar  i canti  a checchessia  : 
scantonare.  ||  intr.  o rift.  a.  Andarsene  nasco- 
stamente o alla  sfuggila:  scantonare,  scanto- 
narsi. P.  pass,  scantonato:  scantonato. 

•Seautunntura  s.  f.  Il  luogo  o la  parte  scanto- 
nata : scuntanatura. 

•Scantinila rial  V.  SCANTONAR!,  al  § *.  ||  Esser  ti- 
mido : timidarsi  ( Tom  in.  T.). 

Scantunazzu.  pegg.  di  SCANTOSU. 

Scauniacddu.  dim.  l’auroselto  (in  Firenze). 

•Scantuau.  add.  Che  ha  paura  che  di  leggieri 
lente  : pauroso.  . (Caruso)  Annetto.  [|  ave.  Pau- 
rosamente. Sup.  scantusissiui)  : paurosissimo. 

Scaiilunnnl.  accr  di  5CANTU3U. 

•Scunuacenil.  add.  Ingrato:  sconoscente.  Sup.  sca- 
nosc.iotissimd:  scono -centissimo.  (Bonagg.  Urbi- 
ciani  ha  : sconoscente). 
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S»s»o»ni».  s.  f.  Ingratitudine  : «eono.irenstj. 

Mc:tni»clmen(u.  ».  m.  Ingratitudine  : sconosci- 
metilo. 

NcanAoctrl.  v.  intr.  Essere  ingrato,  sconoscen- 
te: sconoscere. 

Krnnnseiutu.  adii.  Non  conosciuto  : sconosciuto. 

!|  Oscuro,  sema  fama:  «conosciuto.  ||  Si  dice 
del  viaggiare  privatamente  di  alcuni  grandi 
personaggi  : incognito. 

Sruniaf.itiga.  ».  m.  c f.  Che  cerca  sfuggire  il 
faticare  : scansafatiche  , sftuccione  , sbucciafa-, 
tiche. 

■eaangiMia.  ».  m.  Schi  fainento,  sfuggimonlo: 
trama  ineiitu 

ssmn/»|iidif.i . Foggia  di  vestilo  corto,  con  ma- 
niche : tiracuto. 

Scarnar!,  v.  a.  Discosttre  alquanto  la  cosa  dai 
suo  luogo  : scansare.  ||  Sfuggire  , schivare  : 
f cantare . ||  rìfl.  a.  Discostarsi,  sottrarsi  da  ogni 
* incontro  prossimo,  differendo  da  evitare  cito 
rornprende  incontri  lontani:  «cantarsi.  ||  sca.n 
zarisilla,  liberarsi  da  un  pericolo:  scampar- 
»e/a  ||  ntc  sai  scanza,  dicest  nel  nominar  cesa 
pericolosa  o dannosa  : Dio  n:  Uberi,  tolga  Dio. 

1|  scasza  se  ama,  posto  are.,  lo  stesso  che  guir- 
da  guarda,  bada  ecc.  P.  pass,  se  t siati:  : scan- 
nalo. 

Scaniaittrilliti.  V.  SCAMZAFATIG.A. 


SCA 


Scarnala.  t , „ 

s»ca.„,l„a  ) *■[■  I- «tono  dello  scansare:  «con. 

Scarnatura.  j Sala  (V‘ 

Scamatar!.  vrrb  Che  scansa  : scamatare 

Smalta  f.  Arnese  di  legno  composto  di  va- 
ri palchetti , ad  uso  di  riporvi  checchessia  : 
scansìa,  scaffale. 

Scamicii  Scanllca.  V.  SCASSA  SCASSA  in  SCAS- 
z ttil.  ||  si  sca.szica  scaszica  vai  . . se  per 
poco  fai  : se  natta  natta  fai.  . . 

Seatiilrdiia.  dim.  di  SCASSI  1. 

Scamlrrn.  V.  SCAMPIRRU. 

Scania.  ».  m.  Scansainenlo  : scanso  ( Ugolini  ). 

Il  A se  assodi  ....  a sfuggire:  a scanso  di  . . . 

Scapaci,  a li.  Contrario  ili  capace,  ininielligon- 
le  : grosso. 

Scapicchiari.  ti.  a.  Levar  la  poppa  ai  bambini: 
spoppare.  V.  smammar).  ||  Vale  pure  lasciar  per 
poco  il  capezzolo. 

Scapiccbiuitcddii.  »,  m.  Si  dice  di  un  bambino 
quasi  che  sia  divezzalo  da  poco  : linnino  di-  , 
rebbero  i Toscani  (Da  scAPir.cniAni). 

Scapiti  darti  c.  a.  Scompigliar  i capelli:  scapi- 
gliare, scarruffure. 

Scapiti  dai. i.  ».  f.  I.o  scapigliare,  l’ arruffare. 

Scapldduiliin.  aid.  Alquanto  scapigliato,  arruf- 
fato. 

Scoplddaio  ali.  Da  scapigliare  : impiglialo  , 
arruffalo.  ||  Dissoluto,  scapestralo:  scapigliato. 

||  a i \ se  sfiorata,  posto  ave.,  scapestrata- 
mente : atta  scapigliata.  Vale  anco  alta  dispe- 
rata. 

Scopi irght aio . V.  SCAPIODATU.  ||  V.  anche  sca- 
vinmiiATU.  I]  Elevato  di  incute. 

Scapitili.  A Nolo  per  scapiddatu  V. 

SciiptilAin,  V.  A.  per  scalvaratu  V.  (atama- 
SIO  DA  ACl). 

Scnpluiarl.  c.  intr.  Dicosi  de’  travi  quando  la 
testa  di  essi  si  muovo  dal  muro  (da  capo). 

Scaptmrl.  V.  SCARPlSAIU. 


SrapUlrarl.  V.  SCRAPISTRARI. 

Scapltnmcniu.  ».  m.  Lo  scapitare  : scappamento. 
Scapitar!.  c.  a.  Perdere  o metter  del  capitale, 
metterci  dal  suo  : scapitare.  ||  Perdere  o met- 
ter del  capitale,  metterci  del  suo:  scapitare. 
||  Perdere  di  sua  virtù  o efficacia  : scapitare. 
||  Diminuire  , scemare.  P.  pass,  scapitato  : 
scapitato. 

Scapitala.  V.  SCAPITAMENTtf. 

S«&piiu.  ».  m.  Lo  scapitare  : scàpito. 
Scapinari.  c.  a.  Tagliar  i rami  dell’albero  in- 
lino  sui  tronco:  scapezzare.  V.  scammozzvri. 
Scaplnunala.  V.  CAPIZZOMATA. 

Scapoli»  ».  [.  Testa  di  sardella  spiccala  e sa- 
lala. Il  V.  SCAPOZZIt. 

Scaponii.  V.  SCANVAZZC. 

Scappaaicmu.  ».  m.  T.  oriol.  Ordigno  mobile 
su  di  no  pernio , e che  molle  in  comunica- 
zione il  regolatore  rolla  ruota  ultima  dell’o- 
riolo  : scappamento  ( Car . l’oc.  4 fetx 
Scappaci,  c.  intr.  Fuggire  da  male  già  incolto 
o elle  stia  per  incogliere  : scappare.  ||  scappaiii 
la  paoeszia  , entrar  in  collera:  scappare  la 
pazinza.  ||  — di  ’mmahu  : sfuggire  di  mano  , 
anche  fig.  || — "sa  parola,  o simile:  scappare 
un  motto,  un  sorriso,  un  moto  di  stizza.  ||  scap- 
pari  la  magoria,  il  disfarsi  di  qualche  maglia 
nel  lar  la  calza,  scappar  la  maglia  l|  scappa- 
meri  oi  vari  Va  cosa,  avere  grande  slimolo 
o bisogno  di  faro  p.  e.  mi  scappa  ili  orina- 
re ecc,  ||  sc.apparicci  pooii,  osservi  poco  diffe- 
renza; poco  divario:  scattarci  poco.  ||  nu\  si 
riiTiRi  vé  fiori  nk  scappari  , difesi  quando 
non  si  può  dar  riparo,  o far  altrimenti  di  chec- 
chessia. Il  A SCAPPA  SCAPPA  , poslo  all!.  , in 
frolla:  a scappa  scappa.  Vale  anco  di  passag- 
gio: scappa  scappa.  ||  Prue,  cu’  scappa  la 
costa,  chi  no  scampa,  rirnan  libero.  P.  pass. 
scappati!  : scappato. 

Scappila.  ».  /.  L’alto  dello  scappare:  scappata. 

||  La  prima  mossa  nel  correre  con  furia  elio 
fanno  le  bestie  ritenute  : scappata  ||  met.  Er- 
rore grave  e poco  consideralo  : scappata.  ||  fig. 
Slancio  di  fantasia  : scappata.  ||  Riprensione  : 
rabbuffo,  vincanola.  ||  Bini  la  siappita,  far 
fare  le  primo  mosse  alle  bestie  da  correre  : 
dar  l'aire.  ||  BARI  ’na  scappita  a ma  ramma, 
andarvi  per  poco  e ritornarsene  : dar  una 
scappata  in  un  Lidio. 

Scappateli  ila.  dim.  di  scappata  : scappatella  , 
scappatina.  ||  Errore,  per  poca  prudenza  n ef- 
fetto di  hollor  giovanile  , e specialmente  in 
cose  amorose  : scappatella. 

Scappatina.  V.  FUGGIASCO. 

Scappatami  accr.  di  scappata.  ||  Forte  rabbuf- 
fo ' /'anima n: mula. 

Scappiti  ilari  p.  a.  Cavar  il  cappello  : scappel- 
lare. ||  rift.  a.  Levarsi  il  cappello,  spezialmente 
per  s Aiutare  : scappellarsi.  P.  pass,  scappid- 
DiTi)  : scappellalo. 

s-.-appiti itala,  ».  f.  Levala  di  cappello , saluto: 

Scappellala. 

Scnppltltlal t-tltla . I SCApp,0DATA. 

*»c:ippln<liittlMn.  \ 

Srappiicelurl.  r.  u.  Levar  il  cappuccio  : scap- 
pucciare. ||  rifl.  a.  Levarsi  il  cappuccio  : scap- 
pucciarsi. P.  pus»,  scappucciato  : scappuc- 
cialo. 
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WmppiK-rinit  Lo  stesso  che  cappuccino  V.  An- 
co in  Toscana  ccc.  : scappuccino  por  cappuc- 
cino. ||  Per  SCAPOLARI!  V. 

Scappuccio.  V.  CAPPUCCIO. 

Scnppularu.  V.  SCAPOLASI'. 

ScapricHttrl.  r.  fi.  Cavar  altrui  di  tosta  i ca- 
pricci : taipricdre  . scapricciare.  j|  rifl.  o.  (la- 
varsi i capricci  : seni  ricatti  si,  scapricciarsi.  P. 
pass,  scapricciati!  ! scapriccilo. 

Scopa,  s.  m.  T.  ardi.  Il  (usto  Jella  colonna  : 
scopo.  ||  Melatesi  di  spari»  o spaco  V 

Senpucdil ari.  V.  scappo'  CHIARI.  ||  Per  rubare.  || 
KOB  AVim  CHI  SCAPOCCIARI  Ab  I HO  (VALSATI). 

non  aver  che  male  od  onta  fargli. 

Scàpiti  a.  a.  f.  Paletta  della  spalla,  che  con  l'o- 
mero è li-gaia  al  braccio  : scapala. 

Seti  pularaf  cu.  prgg.  e a ter.  di  scapolami  : cap- 
peruedobe. 

Se  ipul  irrddu.  ilim.  di  SCAPI-LARO. 

Scnpulurl.  r.  a.  Liberare , discostaro  da  eli  -c- 
Cbessia  : scansare,  scapolare  ||  Scampare  ||  Le- 
var dal  giogo  i buoi.  ||  infr.  Oltrepassare,  tra- 
passine.  |!  Figliare,  quasi  sorp  issare  i pericoli 
cito  s'incorrano  nel  parta.  ||  Fuggire,  scappa- 
re; scapitare.  ||  scapulakisilla  : scamparla, 
sbucciarla  , liberarsi  da  un  pericolo.  P.  pass. 
scapolato  : scapolalo,  scampalo  ecc. 

Scapolari,  i s.  in.  Quel  cappuccio  cito  tengono 

Seapuliiru.  j in  capo  i frali  : scapolare,  scapa- 
tale. ||  Quel  piccolo  gabbano  con  cappuccio  da 
coiitadiui  : capperuccio  , capptruccia  , scappe- 
ruccio,  capi  erme  ||  Certa  striscia  di  panno  che 
pendeva  d ivanli  e dietro  a certi  ordini  di  fra- 
ti : si  apolare.  |]  V.  additino  al  § i. 

Scapolarmi!.  V.  SCAPULlRAZZC. 

Scapolala,  s f.  Lo  scansare  o scampare.  V.  sca- 
polari. 

Scàpolo  n<fd.  Libero  di  soggezione:  scàpolo.  || 
Dello  di  animale  sciolto,  libero  e si  dice  spe- 
zialmente di  quel  cavallo  che  sciolto  precede 
i cavalli  delia  carrozza  li  Dello  di  terreno  sgom- 
bro da  alberi  , case  ecc.  allo  alla  seminagio- 
ne : campo.  V.  anco  oalidru. 

Senpuuarl.  V.  5CAPIZZAM.  ||  V.  TRCPI-ICABI.  Il 
Tagliar  il  capo  o la  sommila  di  checchessia: 
scn/eszare.  E specialmente  spiccar  il  capo  alle 
sardelle  per  salarle  : scapare. 

Scnpiinaforl.  errò.  m.  Colui  che  scapa  le  sar- 
delle per  salarle. 

Scapoliti,  v.  rnoPPICU.NI  (PASO). 

Scaput xullai-l.  r.  a.  Mieter  iti  quantità. 

Scapami  ni.  j.  m.  Luogo  allo  dominato  dai  venti. 

St-nrnhb.  N m.  Insello  , della  cui  famiglia  è 
lo  scarafaggio  : scarabèo. 

Scarti b bo«- chiù.  s.  i ii.  Scrittura  falla  alla  pog- 
gio ; scarabocchia. 

Sctirabbucriiinrl.  t\  a.  Far  degli  scaraborebi  : 
scarabocchiare.  P.  pass.  scAnanouccHiATu;  sca- 
rubacchialo. 

Scarabbucchl.ua  s.  f.  L'azione  dello  scaraboc- 
chiare ; scarabocchiala  (V.  participiu). 

Se  are  iihuc  di  i.i  mrl.  crrb.  Che  scarabocchia:  sca- 
rabocchiature, scarabocchino. 

Scarakbucclilcildu  ilim.  di  SCAnABOCCHU1:  sca- 
rabocchino. 

Searatuaaria.  V.  SCROCCO  : rampichina. 

Scarafanniia.  pegg.  di  SCARFAUNI. 

ScarafunciUa.  dim.  di  SCARAPUNI. 


Setirafual  s.  m Rapitore,  che  scarralTa  : setsr— 
ra/fone. 

Searafunlamcaiu.  s.  m.  Il  far  illeciti  guadagni. 

ScarafuaUrl.  r.  a.  Far  guadagno  illecito  su  choc- 
chessia:  leccare  (fu).),  sf i incettare  (Rigatini)  , 
sgraffignare,  ranfignare,  babbaicare  (Batacchi). 

||  Arrappare,  portir  via;  scarni  flore. 

Searafuiiitiia  s f.  L'aziono  dello  sgraffignare  : 
sgraffignalo. 

Scure  fini  lalurl.  V.  SCARAPUNI  : rampichino. 

Scaraggliluni.  j.  in.  Toro  giovane;  giovenco. 

Scnrntiiiuarl  (niPISARDl)  . . . 'NTRA  LU  STOMACU 
SUI  ’.NGHIUMMARA,  UN  MALI,  CUI  DI  TI  A NU.N  SI 

se  ARAMM  inA,  credo  voglia  dire,  che  di  te  non 
teme  il  paragone. 

Scam luticela,  s.  (.  Piccolo  coinballimento  : sca- 
ramuccia. 

Se  or  tinnire  la  ri  r.  iute.  Combattere  alia  spic- 
r mlali,  a scaramucce  ; scaramucciare. 

Seti  rimi  iillrlta.  V ZIVITTULA.  • 

So  tiranti.  V.  buttana  : baljrac-'i.  Voce  di  di- 
spregio per  altri  (di  scherano,  uomo  vile,  fa- 
cinoroso . ||  riOGHiu  n'  una  scabaxa  : figlio  di 
una  serenissima  direbbero  a Firenze. 

SearAuelulti  (VINCI)  V.  GRlniBIZZO. 

Scarnarla.  V.  scnini.NZiA. 

Sca  rari  V.  scHIARini. 

Scarcngghiarl.  e.  a.  Svoltare  lo  palpebra  degli 
orchi  , in  modo  che  si  veda  il  rossi}  ; sciar- 
pellare. 

Srurcagithlaiu.  adii.  Sciarpellalo.  ||  Per  sgargi»- 
latu  V.  ]|  K anco  per  sgarbati'  V.  (Vbroonb). 

Scarni  (filari.  V.  SCAHCAGGHIARI. 

Scarcagnnrl.  r.  u.  Pestare  0 calcdT  alimi  il 
calcagno  della  scarpa,  andandogli  appresso  : 
scalcagnare.  ||  fin.  Torre  qualche  parie  da  chec- 
chessia : scamozsnre-  [j  Sciupai'  le  scarpe  dalle 
calcagna.  ||  Per  sparagnaci  V.  ||  Cercare  di  ti- 
rare più  che  si  può  nel  comperare  o contrat- 
tare: squattrinare.  P.  pass,  scarc  AC.NATu:  scal- 
cagnato ecc. 

Searcaguaiurl.  s.  m.  T.  peli.  Speziti  di  sega  si- 
mile al  galiuccio . per  islacrare  dalla  costola 
del  pelline  i denti  falsi  : guijelto. 

Scarcu t-oti ni  (A.  posto  otte.  Dipesi  delle  scarpe 
che  hanno  la  parlo  che  copre  il  calcagno  ab- 
bassala: a embolìa,  adonta.  j|  picghiari  a scar- 
Cag.nuvi:  pigliare  per  zimbello. 

Scarcarart.  r.  itilr.  Vuotare  la  fornace , torre 
dalla  fornace:  sfornaciare  (Da  carcara). 

Scartai Igffkla.  s.  (.  Spezie  di  ragualura  nei 
tessuti  prodotta  da  alcune  fila  del  ripieno  o 
mancanti,  o più  sonili  o non  bene  colpeggiato 
cella  cassa:  chiarella  (Voc.  Car.  Mei.). 

Sca  reni  Igihlarl.  r.  tnlr.  Dicesi  del  tessuto  che 
mostra  una  difettosa  trasparenza,  prodotta  da 
logoramento:  cagnare,  sperare  (Car.  Voc.  Mei.). 

Il  V.  SCARCAGN ARI- 

Scartai  Ig-Rhtain.  ti  li.  Da  ragliare  : cognato.  j| 
testa  scARCAvioctiiATA  : cerve l italiano  , cer- 
vellino. 

Scarnai tirgiiUtia.  s.  m.  V.  scarcavicgmatu  al 

§ *■ 

Kenrcfrarl.  V.  SCAnZARARI. 

ticnrcfrazzioni.  s.  f.  Lo  scarcerare  : scarcera — 
zione. 

ttcarelarnrl.  V.  SCARZARAQI. 

*e«r«lirl.  V.  scarnificar!  (quasi  squarciare ). 
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Amreinn,  i f.  Arma  alla  a squarciare  : {quar- 
tina. ||  armi  la  se  a no  ina,  le  gambe  torte  come 
la  squarcine,  che  è una  specie  poi  di  scimi- 
tarra. ||  V.  LIBBÀMT. 

«carelnaia.  ».  f.  Colpo  dato  colla  squarcine.  || 
Nel  giuoco  di  calabrace  ( bkllaoo.x.xa  ) è il 
lasciar  il  tavolino  senza  carte  in  terra  momen- 
taneamente. 

Wcarclncdda.  dim.  di  SCARDINA. 

Aearelenarta.  ».  f.  Braveria  : smargiassi  ria  (da 
scAacir.n). 

«carclaaanu.  pegg.  e accr.  di  SCARCWXl:  smar- 
giassane. 

«cardani.  add.  Spaccuiio  : smargiasso  (da  scar- 
dina, poiché  chi  la  portava  era  bravo,  rasa.). 
Il  fa  ai  lo  scarciuxi , dicesi  de'  bovi  quando 
si  danno  colpi  di  corna  : costare. 

Scardimi «carne ■■  ti.  aro.  In  modo  da  spaccone. 
Mcaretnnlaou.  add.  Da  spaccone.  Il  A LA  SCAB- 
CIUNI5CA.  V.  8GAXGHKSA. 

.«carda.  ».  f.  Pezzullo  di  legno  che  nel  tagliar 
i legnami  si  vien  a spiccare  : scheggia,  sverza. 
||  Per  aitn.  i pezzetti  che  si  spierann  nel  rom- 
per checchessia  : scheggia.  ||  Per  squama  V.  || 
Un  lantin  di  checchessia  : un  minuzzolo,  una 
t bruciala  se  di  solido  ; e un  zinzino  se  è anco 
di  liquido.  ||  jittari  se  «noi,  aver  concepito 
un  grandissimo  calore  per  temperatura  calda 
e per  grande  fatica;  niet.  esser  preso  da  gran- 
do  ira:  arrapinare,  spular  fuoco.  j|  il» risi  li 
scanni  all  i osa,  costrignerc,  sforzare:  porre 
fra  l'uscio  e il  muro  (Gr.  extòte  : scheggia), 
«cardarl.  v.  u.  Raffinar  la  lana  cogli  scardas- 
si : scardassare.  ||  Levar  la  squama  a'  pesci  : 
scardare.  ||/Sp.  avibi  chi  scaboabi,  esser  tra- 
vagliato da  molli  affari , da  gravi  cure:  aver 
che  ostiere,  p.  pass.  scanoATu  : scardassalo.  || 
Scardalo. 

«cardala  ».  f L'azione  dello  scardassare  : scar- 
dassala. 

«cardatedda.  dim.  di  SCABDATA. 

«cardatimi  ».  f.  L'operazione  dello  scardassa- 
re : scordatura. 

«ca.  danari.  V.  SCABDABI  al  § 1 . 

Stai  diari,  v.  mtr.  Fare  schegge  : scheggiare.  Il 
ali  Ridurre  in  minuzzoli  : minuzzolare.  P. 
pass,  scabdiatu  : scheggialo.  ||  Minuzsolalo. 
Scardlaia.  ».  f.  L'azione  dello  scheggiare:  scheg- 
gia menlo. 

Seard ledila,  i dim.  di  scarda  : sch-ggiola.  ||  Jfi- 
Seardldda.  j nuztolino.  ||  Zenzimno. 
Srardancddu  din.,  di  SCARDUXI. 

«cardani.  ».  ni.  T.  mur,  Pezzuoio  di  pietra  di 
forma  irregolare  : scaglia,  sverza  (da  scarda). 
«cardano.  dim.  di  scardi:  scheggiano 
«carraie tm.  ».  m.  Vaso  di  rame  e simile  con 
coperchio  iraforalo  , dentro  al  quale  si  mette 
il  fuoco  per  scaldar  il  lotto  : scaldaletto. 
Scarrama na.  ».  ro.  Giuoco  fanciullesco,  cho  con- 
siste nel  metter  tutti  le  mani  una  sopra  l'al- 
tra, indi  quella  di  sono  si  tira  e si  va  a met- 
ter sopra,  e cosi  via  via  sempre  battendo  fra 
loro  : scaldamano. 

Scurfauieniu.  ».  m.  L’atto  o ('effetto  dello  scal- 
dare : scaldamento. 

Scarrainlnealrt.  V.  Sf.ARPAVIVANXl. 

«carfaralti.  V.  SCALVABATU.  ||  V.  anco  SCARFI- 
OUTO. 


«cartari.  V.  QCARIARI.  ||  — LO  VARCO  , Star  In 
ozio  sedendo:  allattar  le  panche  I Sp.  escalfar, 
o dal  Gr.  xappu:  secco,  asciugo).  P.  pass,  scab- 
fato  : scaldato. 

«carrata.  ».  f.  L'azione  dello  scaldare  : scaldata. 
Scarfalcddu.  dim.  dì  SCARTATA. 

«cadaUuu.  add.  Alquanto  scaldato, 
«carfatnna.  accr.  di  SCARPATA. 

«carfatureddu.  dim.  di  SCARFATURI. 

«carfaturl.  ».  nt.  Vaso  ad  uso  di  tenervi  fuoco 
per  riscaldare  : caldano,  scaldino. 
«cnrravancu.  ».  nt.  Ozioso,  scioperoso,  detto  da- 
gli scolari  che  non  fanno  prò  della  scuota  : 
scaldapancht  ; dicesi  anco  degl'  innamorati  : 
scaldaseggiole. 

«cartai franai.  ».  m.  Vaso  di  latta  o di  ferro 
dove  si  possa  tenere  fuoco  sotto  , per  tener 
calde  le  vivande  che  sono  ne'  piattelli  supe- 
riori : scaldavivande. 

«carretta.  V.  SCARFATURI.  ||  V.  anco  SCARFAMANU. 
Scarti».  V.  FÒLISA. 

«carOdirt.  e.  ini)-.  Divenir  passo , vizzo  , e di- 
cesi delle  erbe,  fiori  ecc.  : appassire  (forse  da 

SCARFARl). 

Se* rodami.  ».  m.  Puzzo  che  mandano  le  erbe 
appassite , e che  comincian  ad  infracidirsi.  9 
Per  TA.xru  V. 

«carUdutiziu,  add.  Alquanto  appassito. 
«carQduiu.  add.  Appassito,  il  met.  Dello  di  con- 
venienze fatte  per  apparenza  e come  per  for- 
za: smanceroso. 

«carOiiicebin.  ».  m.  Verme  che  inghiottita  dai 
cavalli,  se  ne  mnojono.  ||  met.  Zerbinotto  gra- 
cile e delicato. 

«curroaghi.  ».  m.  pi.  Nome  collettivo  di  sleppe, 
frasche,  seccumi  di  piade  ecc.  : stipa. 
Srarronlarl.  V.  SFRUCUKIARI. 

Scarica.  V.  scabrica,  e cosi  i simili. 
Scnriflcarl,  t>.  intr.  Intaccar  la  pelle  con  ispessi 
tagli  per  curar  certe  malattie  : scarificare.  P. 
pass,  scarificato:  scarificalo. 

«cariucniurt.  ».  m Strumento  destinato  a fare 
la  scarificazione  : scarificatore. 

«cariflcnzxtnnl.  ».  f.  Lo  scarificare  : scarifica- 
zione. 

Scanaglila.  V.  SCARAGGHIU.NI. 

«càrici.  V.  SC ADIRI. 

Seartri.  e.  a.  Arrivare  a vedere  e distinguere 
oggetti  troppo  minuti  : scoprire,  discenure  (da 
schiarire).  ||  nv.i  si  scariri  ur  ugru  di  lo  fr- 
di,  non  lasciar  nulla  di  intentato. 

«carlailna.  ».  f.  T.  med.  Malattia  contagiosa , 
con  macchie  rosse  alla  pelle  , accompagnala 
da  febbre  e spesso  da  angina:  scarlattina. 
Scartala.  ».  n».  Calore  rosso  molto  vivo  : scar- 
latto. 

«cariata,  a di.  Di  colore  rosso  vivo  : scarlatto. 
«cariataci,  accr  di  SCARLATU.  add.  e ». 
Scarmarl.  r.  intr.  Dicosi  dei  fichi  quando  per 
soverchio  caldo  pria  di  maturarsi  appassiscono 
(da  scarmi  V.  0 da  scolmarsi  : riscaldarsi  ). 

Il  Per  scarmu semi  V.  E anco  per  squadari. 
Scarmaleddu.  dim.  di  SCARUATU. 

«caraiatiuu.  add.  Mezzo  appassito.  J|  Riarso  dalla 
nebbia:  annebbialo , dicesi  d'ogni  (rutta  e an- 
co di  biade. 

«caratata,  add.  Appassito.  Il  Dello  di  cavallo  , 
guasto  ne’  lombi  : slombato. 
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Scarnerà.  ».  f.  T.  mar.  Spailo  quadrato  che 
si  lascia  sul  capo  di  banda  di  certi  bastimenti 
per  collocarvi  il  remo,  invece  dello  scalmo  : 
scalmiera  [Zan.  l'oc.  Mei  ). 

Sfarmi  di  rnudu.  V.  Qll  ADANATA.  ||  Aria  grave, 
calda  o soffocante  : afa. 

Mcarmieehiari.  r.  a.  Arruffare , dicesi  de'  ca- 
pelli : scarmigliare. 

ASrnrnilait Stai».  ».  /.  Lo  scarmigliare  : scarmi- 
gliala. 

Sarnriulinrblatlaza.  add  Meno  scarmigliato. 

Mcnrmiir ,rii!Hiu.  add.  Da  scarmigliare  : scarmi- 
0 Italo.  i|  * LA  SCARSI  IOGHI  AT  A,  posto  «OD.  V.  A 
LA  SCAPIDOATA. 

Sca  rm  t|rjr  ti  taf  iim.  ».  f.  f,’  alto  e I’  effetto  dello 
scarmigliare  : scarmiglialura. 

Scnrntlnarl  V.  SCAL1ARI.  |j  V.  SCARHIGGHIARI. 

Scarmlntarl.  V.  CtIRRRGGIIIl  ( S/>.  eSCOrlnentar  ) 
(VINCI). 

M<  ai  munti.  ».  m.  T.  mar.  Peni  di  legno  ondo 
componesi  la  lena  giunta  dell'ossatura  sopra 

10  slaniinare  : schermollo  (Zan.  l'or.  Mei.). 

Sturimi,  x.  ih.  T.  mur.  Caviglie  di  legno  o di 

ferro,  piantati  a borda  della  barca  per  servire 
di  appoggio  o di  punto  di  beva  ai  remo  cito 
vi  è legalo  : scalino. 

Wcarnaurgblii . V.  CARlturtU. 

Ara nautt* lari.  r.  a.  I.a  prima  pigiatura  che  si 
dà  all'  uva  per  trarne  il  mosto  : ammollare. 
Cosi  in  Minen  (capuana). 

Scannaceli-!  V.  SCAMMUSCIRI. 

Nne  miiiiarl.  r.  a.  Torre  piccola  parto  da  chec- 
chessia : scamozzare.  ||  Per  scaramucciari  V. 

11  V.  anco  AMMAZZAR!. 

fl«nru»(tlarl.  c.  a.  (pasq).  Punire  a suo  ar- 
bitrio il  bestiame  che  ha  fatto  alcun  male. 

Ut  irnagglurl.  (MAL.).  V.  SCARNAGGIUARI. 

Sirarnitmcmu.  ».  m.  I.o  scarnare:  scarnamente. 

Scarnar!.  t.  a.  Levar  alquanto  di  carne  super- 
ficialmente : scarnare.  ||  Per  «tra.  di  qualunque 
cosa  che  si  levi  alquanto  della  superficie:  scar- 
nare. ||  T.  conc.  Nettare,  far  line  le  pelli  collo 
scarnatojo  : Ramare.  ||  mel.  Diminuire,  impic- 
ciolire : scarnire.  ||  Dimagrare  : scarnare. 

Scarnata.  ».  f.  L'  azione  dello  scarnare  : scar- 
nala. 

Acarimlcdd»,  lìim.  di  SCARNATA. 

Aram»  ini  dii.  dm.  di  scarnato.  Dimagrato,  e- 
stenuato:  sparulino. 

Aenrouitna.  ».  f.  L'  atto  e I'  effetto  dello  scar- 
nare: scarnatura. 

Scamata.  add.  Scarnalo,  scarnilo.  ||  Magro,  scar- 
no: scarnalo.  Sup.  scarnatissimu  : scarnalis- 
simo. 

Scarnature  V.  SCARNARI. 

Acnrolttrar i ».  a.  Lacerar  altrui  la  carne,  cin- 
cischiare di  ferite:  scarnificare.  ||  fig.  Affligge- 
re, iravagliare  : tribolare,  balestrare.  P.  pass. 
scarnificati!  : scarnificalo. 

Scarnificati Inni.  ».  f.  Lo  scarnificare.  ||  Maltrat- 
lamento. 

Acara  ».  add.  Magro,  affilato:  scarno. 

Acarola.  V.  SCALORA. 

Acarpa.  ».  f.  Il  calzare  del  piede  : scarpa.  ||  Quel 
pendio  che  si  dà  ad  un  muro  o ad  un  terra- 
pieno : scarpa.  ||  Quel  ferro  incurvato,  attac- 
cato ad  una  stanga  ilei  carro,  e che  si  adatta 
sotto  lo  ruote  perchè  non  girino  precipito- 


samente alla  discesa:  scarpa.  ||  — a tappisi 
o sc.ARCAONATA.  V.  scarcagnuni,  messa  a cian- 
ta  : i tanfo.  ||  — cu  lu  suvaro  : scarpa  sugbe- 
rata  [|  a scarpa,  posto  avr.,  a pendio,  incli- 
nalo : a scarpa,  dicesi  delle  muraglie  larghe 
nella  piania  c che  poi  vanno  reslriguendosi. 
||  scarpa  vecchia  : ciabatta.  ||  nun  cct  putiri 

Al  ASCII  STOJtRI  LI  SCARPI,  0 STARI  A LA  SCAR- 
PA, esser  di  molto  inferiore  ad  uno:  non  es- 
ser buono  a legare  le  scarpe  a qualcuno.  ||  TIN- 
emisi  li  'mpigni  oi  li  scarpi,  per  celia  si  dice 
quando  alcuno  non  ha  dolore  di  cosa  che  se- 
gua |!  servo  di  la  scarpa,  espressione  bassa 
per  umiliarsi  altrui.  |j  pigoiiiari  ad  nn  a 
scarpi  vecchi  , sprezzare  o scacciare  brusea- 
tncn'e  alcuno.  ||  Proc.  \ jorsu  pari  co'  persi 
la  scarpa,  alla  fine  si  vedon  i danni  : al  le- 
var delle  tende  si  vede  la  festa  o al  boiler  del 
marlello  si  sruopre  la  magagna.  ||  co'  havi  la 
scarpa  rotta  si  la  sola,  chi  ci  ha  interesse, 
ci  pelisi  : ehi  l'ha  a mur.giar  la  lavi. 

Scarparrddu.  dim.  di  scaRPARO  : calcola] UCCIO. 
||  Rattoppalore  di  srarpe  : ciabattino.  I|  Deno- 
minazione della  larghezza  di  alcuni  naslri. 

Searpnrta.  ».  f.  Bottega  del  calzolajo  : calzo- 
lerìa. 

Scarpm-lcchla.  V.  SCARPAnEDDO. 

Scarpaio).  ».  m.  Ohi  fa  le  scarpe,  stivali  eoe.  : 
calzolajo,  calzolaro. 

Scarpina.  ».  (.  Colpo  dato  rolla  scarpa  : scar- 
pata (in  Firenze).  ||  Muro  o altro  a scarpa. 

Scarpate»,  pegg.  di  scarpa  : scarpaccia.  ||  pas- 
sari  i.a  scarpazza,  modo  familiare,  picchiare, 
zombare. 

Scarpe fidu.  s.  m.  Strumento  di  ferro  per  bat- 
tere, in  vario  arti  in  uso:  scarpello,  scalpello. 
||— di  moro,  tozzo  o da  far  forza,  serve  prin- 
cipalmente a far  buchi  : scarpello  a scarpa  , 
con  In  ilio  ingordo.  ||  — t panali,  quello  con 
cui  ì calafati  caccian  a forza  l.t  stoppa  nelle 
giunure  del  bastimento  : patarasso.  ||  — pri 
SCANNIDDARI  V.  PIRANO. 

Scnrpctiu.  dim.  di  scarpa  : scarpello. 

Scarpiddai-l.  r.  a.  Lavorare,  battere  collo  scar- 
pello scarpellare.  P.  pass,  scarpiduato  : scar- 
pellaio 

Scarptddatura.  ».  f.  La  parte  delle  lastre  di 
pietra,  che  rastrema,  da  sotto. 

SrnrpMdaia.  ».  f.  Colpo  di  scarpello:  tearpcl- 
lala.  (|  Lo  scarpellare. 

Scarpi  ti  datari.  V.  SCARPILLINO. 

Scarpi  idatta.  pegg.  di  scarpeodu  : scalpellac- 
elo (in  Firenze). 

Srnrplftitlarl.  V.  SCARPIODARI. 

Scerpi  .idi  ceti  tu.  diin.  di  scappeodu  : scarpelhno. 

Scarpi ildlnn.  V.  SCARPIDDOZZO. 

Scarpi  Mani.  accr.  di  Sf  ARPEDDii  : scarpellone. 

ScarpMduun  dim.  di  scarpkddo  : scalpellino. 

Scarpinimi.  ».  ri  Quegli  che  lavora  le  pietre 
collo  scarpello  : scarpellino. 

Scarpina,  s.  f.  Scarpa  di  pelle  sottile,  gentile, 
a tomajo  bas-o-  scarpino. 

Scarpinar!,  r.  inir.  Camminare  in  frotta , dar 
di  gamba:  scarpinare. 

Scarpinarla.  V.  SCARPARIA. 

Scarpinarli.  V.  SCARPARO. 

Scarpinala.  V.  SCARPINO. 

Saarptacddu.  dim.  dì  SCARPINO. 
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ftearplau.  ».  ni.  Camminala  lunga  e faticosa  : 
{gambuta.  ||  fari  un  scarpino,  scarpinare  ; s'in- 
tendo  anco  d'  un  viaggio  senza  prò , o con 
molla  fatica  : sgambarli. 

ntearpUnmr un, . s.  m.  Il  calpestare  : calpesta- 
mento, scalpitamento. 

Aw«rpi,anii.  t.  ih.  Suolo,  pavimento:  spazzo. 
«earfilurl.  e,  a.  Calcar  co'  piedi:  calpestare, 
scarpicciure  (Giuliani).  ||  Pestare  , calcar  coi 
piedi  in  camminando  . scalpitare.  ||  Pestare  al- 
cuna cosa  non  molto  consistente  , premere  : 
abbiaccare.  ||  Scalpitare  cor  rumore  dei  piedi: 
scalpicciare.  ||  fig.  Aver  o tener  a vile  , spre- 
giare : scalpitare.  I'.  pass,  scarpisatu  : calpe- 
stalo. ||  Scalpitato. 

SScarplaain.  s.  f.  Il  calpestare  : calpestìo.  ||  Scal- 
pitio. 

«eilrplvitledda.  dim.  di  SCARPtSATA. 
Nrarplaaleddu.  dim.  di  SCARPISATU. 
WearpiaaiUxu.  add.  Mezzo  pesto , alquanto  ac- 
ciaccalo. 

Wcarplutu.  s.  m.  Pannina  ordinaria , ora  non 
più  in  uso.  ||  aviri  SCARPISATU  cu  unu  , aver 
f coniano  con  alcuno,  avvicinarlo  (in  Termini). 
MearpUunl.  s.  m.  L'atto  del  calpestare  : calpe- 
stamento. 

«carpino  i.  f.  Scarpa  line  : scarpetta. 

«carpa.  Cosi  ita  Messina  intendono  la  scarpa 
da  uomo. 

«carpili».  V.  SCARPONI. 

«carpuaaia.  s.  f.  Colpo  dato  collo  scarpone,  il 
llabbuflo  : canata. 

«carpa iicdil u.  dim.  di  scarponi  : scarponcello. 
Scarpuiirra.  V.  frantali.  ||  Sorta  di  scarpa  di 
cuojo  porcino,  ad  uso  de  pecorai,  cooladi- 
ui  ecc.  di  alcuni  paesi,  composta  del  lomajo 
unito  in  punta  con  corregge,  o poi  raccoman- 
dato al  piede  con  altre  corregge. 

«carpii ni  accr.  di  scarpa  : scarpone.  ||  Scarpa 
grossolana  : scarpone. 

«carpualurl.  V.  SC.ARAFUNIARI. 

«tarpana,  dim.  e t>az.  di  SCARPA  : scarpeltina. 
«earripoju-  V.  PUGGKTTU. 

«carrica.  s.  f.  Sparala  di  più  arme  da  fuoco  : 
scarica.  ||  Lo  scaricare  : scaricamento.  ||  V.  cab- 
riga  ; e V.  carricari. 

«carrlcacaiiall.  S.  m.  UÌUOCO  fanciullesco,  il)  CUI 
uno  si  curva  e l’altro  vi  salta  su  a cavalcio- 
ni. ||  Altro  giuoco  V.  in  bozza 
«carrlcacrlau.  i.  m.  Pettine  di  ferro  che  serve 
a strigare  o strappar  i crini  al  cavallo  (u.  si- 
ciliano). 

«carrleaucniu.  ».  m.  Lo  scarricare  : scarica- 
mento. 

ScarrlcaUnavt. , 

«carri  canali.  J V.  SC  ARRI  C AC  ANALI. 

«carrlcanavl.  ) 

«carricari.  v.  a.  Levar  il  carico  da  dosso:  sca- 
ricar». ||  Detto  di  colore,  fargli  perdore  alquan- 
to la  vivacità  : scaricare.  ||  infr.  Porre  giù  da 
un  baroccio,  da  una  nave  la  mercanzia  : sca- 
ricare. ||  Detto  del  vino  , chiarirsi.  ||  Dello  di 
pioggia , tuoni  ecc.  , venir  giù  a ribocco.  || 
scarricari  la  scupetta  , spararo  : «caricare 
r archibuso.  E vale  anche  levar  la  carica. sen- 
za spararlo.  ||  — lu  ventri  , cacare  : scaricare 
il  rentre.  |]  —la  testa,  trarne  per  le  narici  o 
altrimenti  I soverchi  umori  : scaricar  fa  tuta. 


||  Detto  de'  capelli  , tosarli.  ||  scarricari  un 
timpulum  ecc.,  darlo  : appiccicar  uno  schiaffo. 

|| —una  cosa  supra  unu,  rimetterne  ad  esso 
la  cura  : scaricar  una  cosa  addosso  a uno.  jj 
socu  ut  scarrica  e carrica  , giuoro  da  farsi 
al  tavoliere  : sbaraglino,  e forse  scaricalasino. 

P.  pass,  scarricatu  : scaricato.  ||  Chiarito. 
«earrlcata  s.  f.  L'azione  dello  scaricare  : sca- 
ricata. ||  Alleggerimento  : sgravio.  ||  a la  scab- 
ricata  , posto  ave. , dopo  II  rarcogliere  dello 
frutta , dopo  la  raccolta.  ||  ftg.  Finita  alcuna 
briga,  Unito  il  da  farsi. 

«earrli-airdda.  dim.  Scaricai  in  a.  V.  PAnrtcìptu. 
«earrleaitna.  s.  f.  L'atto  e il  risultato  dello  sca- 
ricare: scaricatura.  ||  Il  prezzo  che  si  paga  per 
iscaricare  : scaricatura. 

«rarrieataaa.  accr.  di  SCARRIÒATA. 
«carrlcalnreddu.  dim.  di  SCARRICATUVI. 
«carricaiori.  s.  m.  Luogo  dove  si  scarica  : sca- 
ricatojo.  ||  Arnese  di  legno  che  serve  a sca- 
ricar I'  uva  nel  lino  dove  si  pigia  : tinello.  || 

E anche  quello  usato  per  levare  il  mosto  cotto 
dalle  caldaje  c metterlo  nelle  botti. 

«carrlcavarrlll.  V.  SCARRICACA.NAll. 

«enrrlen.  s.  rn.  Scaricamento,  sgravio  : scarico. 

||  Luogo  destinalo  a portarvi  i materiali  di  de- 
molizione ecc. , che  si  bultan  via  : scarico.  || 
Essa  materia  scaricata  dai  carrettoni  consi- 
stente in  calcinacci , terra  , rovinacci  ecc.  : 
scarico.  ||  met.  Giustificazione , scusa  : scarico. 
«enrrlen.  a ld.  Scaricato  : scàrico.  ||  Detto  di  li- 
quore, chiaro,  limpido  : scarico.  ||  Detto  di  an- 
cata. che  non  ha  prodotto  molto  : annata  ste- 
rile. ||  Dello  di  colore,  non  troppa  vivace  : sca- 
rico. ||  Detto  di  arma  da  fuoco,  non  caricata  : 
scarico,  vuoto.  ||  scarricu  di  coddu,  di  gam- 
mi ecc  , parlando  di  cavalli  o simili,  che  ab- 
biano il.  collo,  o le  gambe  sonili,  snelle:  sca- 
rico di  cotto,  di  gambe  ecc. 

«earrlenliddu.  dim.  di  scarricu.  ||  Di  colore  un 
po’  smorto  : sbiadito. 

«enrroun.  s.  m.  Pezzi  di  pietra  in  forma  di 
colonnini  o di  altro  , posti  dinanzi  i portoni 
ove  passano  carri,  perchè  le  ruote  non  urti- 
no gli  stipiti  : piuolo  t Cur.  Voc.  Mei.).  S'  osa 
più  in  pi.  pinoti.  ||  T.  mar.  Moto  di  fianco  e 
sottovento,  la  cui  direzione  fa  angolo  colla  di- 
rezione apparente,  mostrata  dalla  chiglia  : sco- 
roniti, deriva. 

«earrabbarl.  V.  SCARRICARI  § 5 e IO.  ||  Man- 
dar giù,  inghiottire  : ingollare. 

«carruneddu.  dim.  di  SCARRUXI. 

«earruni.  s.  »».  Rialzo  di  terreno  pietroso.  i 
«oarruxurl.  c.  intr.  Scendere  dalla  carrozza:1 
smontare,  che  in  italiano  per  catacresi  dicesi 
sbarcare.  ||  Deviare  e allora  deriverebbe  da 
scarrozzo  V.  ||  Detto  di  carri,  o di  oggetti  gra- 
vi, andar  fuori  strada  con  pericolo  e precipi- 
zio. Il/Sg.  Romper  il  discorso  altrui:  tagliare 
l o rompere  te  parole.  ||  T.  agr.  Spiantar  le  can- 
ne. ||  T.  ma r.  Essere  II  bastimento  in  deriva: 

I scaronzar» , derivare  (Car.  l'oc.  Mei.).  ||  Dire 
bugie,  inventar  novelle  : schiantar  bugie  ecc. 
«narrami»,  s.  f.  L’azione  dello  smontare  dalla 
carrozza.  |[  Il  deviare , ma  dello  di  casi  gravi 
i o grandi. 

) Bcarrusiwurl.  V.  SCARROZZAR!  al  § 5. 

. «c« r*n meati,  atto,  Cod  iscarsità  : scarsamente. 
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«««ratini  V.  SCARSICRDDU. 

«caratar!,  r.  a.  Pan;  scarso,  menomare:  «car- 
iare , scemare.  ||  in»-.  Essere  o avere  scarsità 
di  checchessia  : scarseggiare.  ||  Andar  a rilento 
bello  spendere  o col  danaro  ecc.  : scarseggia- 
re. P.  pass,  scarsiatu  : scarseggiato. 
«caratala,  s.  f.  Lo  scarseggiare. 

«caralreddu.  dim.  di  scanso  : scarsetlo. 
«caretaalwameMil.  uve.  Slip.  Scarsistimamente 
«ca ralla,  i s.  f.  Scarseua  : scarsità,  scarsitade, 
«caratimi. ) scarniate. 

«caratata,  s.  f.  Miseria  , tenacità  , strettezza  : 
scarsezza.  ||  Pochezza,  mancanza  : scarsezza.  || 
Proe.  quanao  fri  tanta  scarsizza  di  lazzo, 
quanno  pni  tanta  fuxnizza  di  puztu,  quando 
o per  un  conto  o per  un  altro  non  si  può  a- 
ver  o venir  a fine  di  checchessia  : il  posero 
uomo  non  (a  mai  bene  : se  muor  la  rocca  gli 
acanto  it  firn  ; se  la  vacca  campa  il  fien  gli 
manca. 

«car«u.  add.  Alquanto  manchevole  : «cario.  || 
Misero  che  spende  a rilento  : scarso.  ||  Detto 
di  veste  , stretta  o corta  al  bisogno  : scarso. 
Di  moneta,  che  non  ha  il  giusto  peso  : mo- 
neta ecarsa.  ]|  Di  misura,  minore  del  giusto  : 
«cario.  ||  Vale  anche  ignoratile  o corto  if  inge- 
gno. ||  Raro.  E dolio  di  produzioni  naturali  s in- 
tende o troppo  nelle  prime  o dopo  finita  Pah- 
bondaoza  nel  terminare.  ||  A la  scarsa,  scar- 
samente. Si  dice  de'  servitori  impiegali  al  sem- 
plice salario,  senza  il  mangiare.  ||  stari  boxo 
'ntra  lo  scarso,  modo  ironico:  penuriarc.  || 
s.  Scarsezza  : ecarsu.  ||  app.  Scarsamente.  Sup. 
• scarsissimo  : scarsissimo. 

«carmillddu.  V.  SCARSICKODU. 

Scartabelli!,  t.  m.  Scrittura  di  poco  pregio  : 
scartabello. 

«caria bblddarl.  V.  SCARTA8BILLARI. 
Soartabbiliari.  v.  a.  Scorrer  un  libro,  voltan- 
done e rivoltandone  i togli,  senza  seria  atten- 
zione : scartabellare.  ||  Cercar  con  diligenza 
entro  checchessia:  rifrugare.  P.  pass,  scab- 
tabbillato  : scartabellato.  ||  Rifrugalo. 
«eartataiiu.  j Scartabello  : scarlafaccio. 

«cartaranu.j  * 

«carta faepta.  «.  m.  Lo  scartare  : scartamento. 

||  Lo  scegliere  : sceglimelo. 

«aartaptddari.  e.  a.  Dire  la  cosa  com'  ella  sla 
senza  riserba:  spiattellare.  ||  Per  scartabbil- 
lari  V. 

«canapi ditata,  t.  f.  Lo  spiattellare.  ||  Rimpro- 
vero torte  : rabbuffo. 

«canari  p.  a.  Gettare  in  giocando  , a monte 
le  carie  che  non  servono  : scartare.  ||  met.  Ri- 
cusare , rigetlare  : scartare.  ||  E siccome  le  - 
vando  via  le  carte  inutili  rimangono  le  buone 
quasi  le  scelte,  cosi  fig.  noi  t'usiamo  per  : sce- 
gliere, pigliare  fra  più  cose  quella  che  piace 
più  : ricapare.  ||  scartari  di  mazzi  , fig. , dar 
nelle  furie  : dar  nello  scartalo.  P.  pass,  scar- 
tatc  : scartalo.  ||  ocello,  ricapato. 

Scartata.  «.  f,  Scartamento  : scartala.  |]  fari 
'sa  scartata,  scartari  di  mazzi  : scelta. 
Scartatedda.  dim.  di  SCARTATA, 
lì  «aria  lina.  add.  HiQutalo.  ||  «.  La  parte  peg- 
giore o più  vile  delie  cose  scelte  : scegliticcio. 
«cartatura.  «.  f.  Ammasso  di  ciò  che  si  rifiuta 
o che  si  mette  da  parte  come  inutile  : scarti). 
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chiappolo  , scollarne.  ||  Per  dispregio  di  perso- 
na creduta  inferiore  per  sapere,  per  ricchez- 
ze ecc. 

Scarlatta.  «,  f.  Carta  inservibile  o di  poco  va- 
lore nel  giuoco  : cor! accia,  scartina . 

«earilarl  V.  scartabbillari. 

Scartinatine,  add.  Mal  concio,  mal  mosso  : sciat- 
to (uivctilla). 

«oarlllu  V.  SCARTATURA,  il  V.  SCARTO. 

Scartaceli».  «.  m.  Adornamento  architettonico 
a guisa  di  cartoccio  : scartoccio.  ||  V.  cartoc- 
cio. 

«carni,  s.  m T.  girne.  Lo  scartare  che  si  fa 
delle  carte  giocando:  e le  carte  scartale:  scar- 
to. ||  Per  sim  cosa  rigettata  dopo  sceltone  il 
meglio  : scarto.  Nel  Giuliani  si  legge  : iella 
«uà  famiglia  non  tV  uno  scarto,  non  dubitate. 
«cnrlucclarl.  V.  IRTA  notti  ARI. 

«carm  i v.  SCARTO  II  V.  SCARTATORA. 

«cani  V.  cala.  ||  l.uogo  acconcio  e destinato 
a sbarcare  : scalo. 

Scartili  ddu.  dim.  di  SCAROTU.  ||  Per  scaduto. 
«caram.  add.  da  si:  ARiRi  : scoperta.  ||  Detto  di 
vino  : schiarilo. 

Scnrtuccurl.  V.  SCAVARCARt. 

§«arrat!ohla,  1 ..  n 

«•e.irvo  eg-iiiu.  ' v*  scravaoohic.  Per  metatesi. 

«carminili.  V.  SCAi.VARATU.  * 

Scarni  rari  r.  a Torre  di  carcere  : scarcerare, 
sprigionare.  ||  mie.  Uscire  di  prigione  o da  al- 
- tro  luogo  dove  stirisi  mal  volentieri  : affran- 
carsi P.  pass,  sc.a  izaratu  : scarcerato,  spri- 
gionato. 

Scarta  .-anfani.  V.  r<:.ARCtR  AZIONI. 

Scannili.  V.  SCAZZOTTA. 

«caaamcnta.  m.  Lo  scasare. 

Sentati  Tara  V.  CAC  VXINU. 

«cacari  p.  infr.  Mulir  casa:  scasare  iNerucci). 
0 fa  i scasari  , obbligare  altrui  a lasciar  la 
casa  dove  abita  : «ciliare  (alt.).  ||  Venire  molla 
genie  verso  un  luogo,  trarre  molla  gente  affol- 
larsi. ||  T.  mar.  Disiare  o mutare  lo  stivaggio 
del  bastimento  : dis'ivare  I Zan.  l'oc.  Mei.).  || 
Uscire:  scusare.  [|  se  asari  la  tocca  oi  i.o  sto- 
n.macuc  concepire  grande  terrore , amliascia  : 
trambasciare.  P.  pass,  scasato  : scasato. 
«cavata  s.  f.  L'azione  dello  scasare. 

«catcìa ri.  p.  a.  Cavar  dalla  cassa:  scassare.  || 
Parlando  di  armi  da  fuoco  , scaricarsi,  esplo- 
dere da  sé,  senza  i!  volere  di  chi  la  maneg- 
gia. ||  Ridire  a una  volta  ciò  che  si  teneva  oc- 
culto : seesciare.  P.  pass,  scasciato:  «canato, 
«caudata,  i «.  f.  L’azione  del  cavar  dalla  cas- 
Scaaciaiiaa. f sa:  scassatura,  [j  Lo  scaricarli  ac- 
cidentalmente di  un’arma  da  fuoco. 
«caacUtu.  «.  m.  Quel  danaro  che  dava  il  mu- 
nicipio (allora  Senato)  di  Palermo  ai  oberici 
invece  della  franchigia.  ||  paoari  co  ld  sca- 
sciato,  fig.  essere  ritroso  a soddisfar  i debiti, 
pigliando  tempo  quasi  per  aspettare  la  riscos- 
sione di  ciò  che  era  salito  una  volta  all’anno, 
«ca.duari.  p.  a.  Torre  da  cassa  o cassetta  , 
vuotar  la  cassa  : scassare. 

«cateto.  «.  m V.  scasci ATINA  al  § 2.  ||  Rumore 
grande,  prodotto  da  rovina  o precipizio  : ro- 
vistio. Il  Danno,  diffalta.  il  fari  scasoiu,  palesar 
delle  cose  segreto  : svesciare,  y Vale  anco  ia 
generale,  far  cosa  cattiva- 
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smmIuurH.  v.  a.  Cavar  dalle  cassette  (caschi- 
mi). Il  V.  8C  ASCI  ABI. 

Scalcinai  V.  SCAGIONI. 

Scaclddarl.  V.  SC.ASARI  , ultimo  §.  !|  — LO  CORI, 
traballar  il  cuore  da  paura,  da  sorpresa  eco. 

Sceccari  e.  a.  Aprire  porta  o simile  stonando, 
rompendo  : scassare  , scassinare  ||  T.  agr.  Di- 
vegliare,  sbronconare  : scassare.  ;|  Cancellare  . 
cassare  : scassare  (fierncci).  |j  Dicesi  in  alcuni 
paesi  dello  eruttare  che  [a  r Etna.  ||  V.  scvs- 
siAitt.  ||  Per  scasciari  § 2 V.  ||n)l.  poi».  Di- 
venir orgoglioso  , andar  altero  di  checches- 
sia: morgagharsi,  inorgoglirsi.  ||  scassarisicci  , 
prendere  lungo  e grande  diletto  : smammo- 
larcisi. 

«fettunta,  s.  f.  L'azione  dello  scassinare. 

Sraaaaledda.  dim.  di  scassata. 

Seaeeatiaa.  s.  fi.  Frattura  di  porta  , cassa  ecc. 
per  (urlo  o che  : scasso.  ||  L'atto  dello  scassi- 
nare in  generale. 

Scasante.  add.  Da  scassinare  : scassato.  ||  kssiui 
SCASSATI!  V.  SCASSARI  il  ( ( S 7.  | V.  MMIZ-  , 
ZIGGHIATU. 

fettuianl.  accr.  di  scassato  al  § 2. 

«Acuti,  s m.  pi.  Delizie,  agi.  ||  Divertimenti.  || 
V.  MM1ZZIGGBI. 

Soaastarl.  V.  SIUIZZIGGIIIARI. 

«Acauli,  s.  m.  Gran  rornore:  rori«i«o.  V.  scAscto. 

«icMtuaeddu.  dim.  di  scassoni. 

•emoni,  s.  m.  Si  dice  di  fabbricato,  casa,  stan- 
za grande  , mal  messa  , o vuota  di  mobilia  : 
badia  a spazzacelo  ; quasi  dire  tutta  scassi- 
nata. 

Scaatrarl.  e.  a.  Contrario  di  incastrare  (spat.). 

Scataccblarl.  V.  SCATASCIARI.  | V.  anco  SCUT- 
TARI. 

Scataddlllu.  V.  BABBALOCt. 

«icncanu.ciu  i m.  (an.  m.  e o.  b.).  Romore  forte, 
grida:  schiamazzo. 

Scala  mirra.  V.  ATT0PPATR0DU. 

Scatarra  ri.  V.  SGRACCARi  : scatarrare. 

Scatarrata,  i.  f.  Lo  scatarrare  : scatarrata. 

Mentane  tari.  e.  a.  Levar  la  bozzima:  sbozzimare 
(da  cATAsr.io).  P.  pass,  scatasciato  : sbozzi- 
malo,  fi  !*"'*}'  > ***-[*&  c—'t  e fe/Cc  — 

«tea lanciata . j.  f.  Lo  sbozzimare.  flWf.  Smar- 
giassala. 

Seataaclaaa.  add.  Dicesi  di  chi  di  tutto  hi  caso, 
ha  apprensione  : casoso. 

«calamari,  r.  a.  Contrario  di  accatastare  (pasq.). 
j|  Scolmare  (o.  a.). 

Senti  naturata,  » m.  Lo  scatenare:  scatenamento. 

||  Lo  scassar  la  terra. 

«feaitnnri.  o.  a.  Trar  di  catena  : scatenare.  ||  T. 
agr.  Rompere  la  terra  coll’  aratro  : dissodare. 

Il  net.  Incitare  contro  : sguinzagliare.  ||  ri/l.  a. 
Uscire  dalla  catena  : scatenarsi.  ||  Detto  delle 
ossa , dislogarsi  : schiacciarsi.  |j  mel.  Scappar 
fuori , sollevarsi  con  furia  ed  impelo  : scate- 
narsi. ||  SCATINARI  LA  TERRA.  V.  SCASSARI.  § 2. 
P.  pass,  se ati rato  : scatenalo.  ||  Sguinzagliato. 

Scalinata,  t.  fi.  L’ azione  dello  scatenare  : »cu- 
tenata.  \\  Sguinzagliata  tV.  participio). 

Seatinn.  s.  m.  Lo  scassare  la  terra.  Onde  si  dice 

TABI  LO  SCATIRO. 

Scaiiraar!  v.  intr.  Detto  del  terreno,  franare  : 
smottare.  ||  Dissodare.  V.  scassar!  al  { 2. 

Saalrlelari.  V.  8QUATJU4CIARI. 


«denti acori  V.  CRKPtCORI. 

Scattarcii.  i (A.  posto  iter.  a più  non  posso  : 

Scaitalleatl.  i alta  stracca. 

Scattagli* fu.  V.  TIRRORI  (PASQ.). 

Smtiafrnciil.  V.  CASTAGNKTTI. 

Scattala  ola.  V.  ZICCRITTORI. 

Sciita  nieaiu.  j.  m.  Lo  scoppiare  : scoppiti  mento. 

«Arai  lami  nn  ac  chi.  f.  m-  pi.  V.  APPITTAZIORI.  || 
Finte  dimostrazioni  di  affetti  : lezi i,  moine. 

SenitaaMisrrhierl.  ».  f.  ( pasq,  ).  Sorta  di  torta 
di  raviggiuolo  e verdura. 

Scallanaaa.  V.  GIUGGIUL1HA. 

ScRiurl.  d.  intr.  Crepare  per  non  potersi  con- 
tenere: schiattare.  ||  Aprirsi,  rompersi  per  trop- 
pa pienezza,  o altra  simile  violenza  : scoppiare. 

||  Uscire,  derivare,  nascere  : scoppiare.  ||  Rom- 
pere con  violenza  e scoppio  : schiantare.  ||  fig. 
Essere  fortemente  agitato  dalla  rabbia,  d1  in- 
vidia : scoppiare  di  rabbia,  d’invidia.  Vale  an- 
che aver  gran  dispiacere  o compassione  : scop- 
piare a uno  il  core  di  checchessia.  E aver  gran 
voglia  : scoppiare  di  far  checchessia.  |]  Il  primo 
germinare  delle  piante:  scoppiare;  e Giuliani  ba 
anco  : riscoppiarr,  il  nuovo  germinare.  | Detto 
delle  parti  del  corpo  quando  scoppiano  in  ma- 
lori: esulcerarsi.  ||  Detto  di  legno,  carbone  e 
simili,  il  fare  rumore  quando  bruciano:  scop- 
piettare. || Morire,  onde  sc.attaricci  l occhi, 
la  vacci , per  più  spregio  : dilefiare,  crepare, 
schiattare.  Onde  il  Lori  fa  dire  alla  Mea  : Ci 
ho  che  far  io , se  dopo  m' àtrio  schiatti  (schiat- 
tati). Detto  di  cosa,  essere  in  islato  di  poterne 
usare,  appena  compiuta  o di  recente  avvenuta. 
||  scattari  lo  FSLt,  morir  d'angoscia,  di  crepa- 
cuore o di  stanchezza  per  lunga  e faticosa  corsa 
fatta.  Il  scattari  di  li  risa.  V.  in  crip.ari.  || 
— di  siti,  morir  dalla  sete  : affogar  di  sete.  || 
grafitimi  ca  scatto  , dicesi  a uomo  bilioso 
troppo , o a uomo  soverchiamente  tronOo  di 
sè.  ||  a scattari,  posto  ave.,  a più  non  posso. 

Scattata.  ».  f.  L' azione  dello  scoppiare  : scop- 
piata. 

Seat  tatù.  add.  Da  scoppiare  : scoppiato.  ||  morto 
scattato,  putrefatto,  puzzolente. 

'«feniilarl.  e.  a.  Dar  percosse  : battere,  crocchia- 
re, dare,  a ss.  ||  V.  scoppari.  ||  Venire,  dare  ad- 
dosso, piombare.  ||  V.  ssattiri.  ||  Far  il  rumore 
come  le  legno  e simili  al  fuoco  : scoppiettare. 
||  Cominciar  a fendersi  : screpolare.  ||  fig.  Ru- 
bare, arrafflare.  P.  pass,  scattiatu  : battuto. 

||  Scoppiettato. 

Scamata.  ».  fi  II  battere. 

«feattlaiaranu.  pegg.)  ,. 

Seatllatnreddn.  itm.  ( SCATTIATORI. 

Scattiaiitrl  ».  m.  Ladroncello,  colni  ebe  ruba 
di  nascosto  fazzoletti , orologi , borse  per  le 
vie  del  paese,  in  mezzo  la  folla,  senza  violen- 
za: borsaiuolo. 

Sentitala.  ».  ni.  Fico  immaturo  : tortone.  È an- 
co add.  (da  scattari). 

Sentitola.  V.  SCUPITTCNt  (ROCCA). 

Sentita.  ».  m.  Si  dice  per  lo  più  del  sole,  del 
caldo,  l’ora  più  calda,  fitto  meriggio:  stellone, 
caldana  , fitto  meriggio.  ||  Anco  del  punto  più 
forte  di  un'  azione  qualunque:  nel  forte,  nel 
buono,  nel  fitto,  p.  e.  »iarao  nel  buono  delle  fac- 
cende (Giuliani). 

■cartttaledda.  (firn,  di  OCATTIOLA, 
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Metallari.  ».  a.  Liberar  dalla  cattività  : riscat-  ; ||  V.  scivaddari  al  § 2.  P.  pati,  sca  v arca  tu  ; 

tare  (da  cattivi,'  V.).  I scavalcato. 

Meaiia  s.  m.  Voglia  irrefrenabile  (da  scattar!  Mea varrai»  t.f.  L'azione  dello  scavalcare:  «ca- 
di vari).  Il  Scòppio,  schianto.  calcata  V.  participio). 

Mcalluiu.  alici  Cile  fa  dispetti  : difettoso.  Il  Hall-  Scaiarrdila.  (firn,  ili  SCAVI). 

bioso.  ||  V.  urtarti.  Meta  ari.  c.  a.  Cavar  sono:  «cariare.  ||  Estrarre , 

Scalai»  t.  f.  Arnese  a foggia  di  rassetta  da  ri-  cavar  fuori  : scavare.  ||  /ig.  Scoprire  cosa  oc- 
']  Tabacchiera' «ca-  culla  o segreta.  P.  pass,  scavato  : scavato. 


porvi  checchessia:  scàtola, 
tota. 

Mealulella. 


dim.  di  scàtula  : scatoletta. 


Seatallcehla.f 

Scalulidda.  i 

Scalullna.  ] 

Sealullnoddu.  dim.  di  SCATULIRU  : SCatolinettO . 

Mraiullnu  dim.  di  SCATOLA  : scotolino.  ||  aviri 
lu  scatuli.ru  , per  ischerzo  si  dice  a chi  si 
picca  di  sapere  cose  rare  o segrete. 

Meamluna.  f.  / accr.  di  scatula  : scalatone,  sca- 

Svalutimi  Bl.j  /olona. 

Mraiarlgglai.  s.  (.  Sorgente  dell  acqua  : scatu- 
rigine. 

Meaiurirl.  ».  inlr.  Il  primo  sorgere  dell'acqua 
dalla  terra:  scaturire.  j|  Mandar  fuori:  «culti  - 
rire.  ||  Derivar». 

Seaociarl.  V.  CAUCÌARI. 

Scauclnarl.  V.  JQOACINARI  (Metatesi  di  QUA  in 
QAU  0 CAUJ. 


Scaudarl. 


V.  SQUADARI  e simili. 


Seaurarl 

Mraurairdda.  j.  f In  Messina  intendono  quel 
tonno  colto  taglialo  a pezzi  (vr  ioorr). 

gruM  « f.  Il  levar  la  terra  d'altorno  le  bar- 
be  delle  piante:  scottamento,  scalcatura 

Weaunacani.  V.  scalzacani.  (Solito  scambio  della 
L in  Ri- 

Scarnavi  V.  SQUASARt  e simili. 

Mcauiu  add.  Senza  calzare  : scalzo,  li  Detto  dei 
cavalli , che  non  hanno  ferri  ai  piedi  : Sfer- 
ralo. Il  Proc.  RtiN  VAIA  SCAUSU  CU’  SIMIRA  SPI- 
NI , CA  POI  SI  PUNCI  A LA  SDISIINTICATA  , non 

se  lo  dimentichi  chi  ha  fatto  del  male  : chi 
semina  spine  non  vada  scalzo. 

Scauaunl  V.  SQUAS0RI,  C derivati. 

Meaunuaialiuii.  i.  m.  Il  ceto  degli  scalzoni  (SCAR- 
pitta). 

Meaoieiaiu.  add.  Senza  cautela,  malsicuro. 

Seantacaai.  V.  SCALZACANI. 

Neiaurl.  V.  SQUASARt. 

SeAutu.  V.  SCAUSU. 

Scavaddari.  ».  a.  Scavalcare  : scavallare.  ||  jfg. 


scavaodari  ad  uru,  farlo  cadere  in  disgrazia  Scàvu«a.  V.  scàusu 

i . . r l.  _ - j j. i . . . , . . ■ vr  
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gravala,  s.  ~f.  I. 'azione  dello  scavare  : scavatu- 
ra, scavamento. 

Scavaicdiia.  diin.  di  SCAVATA. 

Scavaicdùu.  dim.  di  SCAVATU. 

Scavalla».  V.  SCAVATA. 

Scavattu.  V.  SCHIAVAZZU. 

Scaldala  rial.  V.  FALLIR!.  % 

Seal  (alala  V.  PACCARIATU. 

Scavlgghlirl.  ».  a.  Liberar  dalla  caviglia  : sca- 
vighare.  ||  Sconficcare  : schiavare.  ||  Frenetica-' 
re  : farneticare.  V.  scasiirari.  |[  V.  anco  scu- 
NoccHiAiu.  ||  ri/ 1.  Mettersi  lutto  intento  ad  un 
i lavoro  : mettersi  accanilo  al  lavoro. 

Seaitggl.l'.lcdda.  dim.l  dj  SCAVIG0|I1AT0. 

Scavlgglilalliia.  {rea.  I 

Saailgghlitu.  a di.  Da  scavigliare  : scaviglialo. 
||  Schiar  ilo.  ||  /ig.  Disordinato,  sregolato  : etra- 
volto.  ||  Stravagante  : balzano  (Da  scapigohia- 
i tu  V.). 

Sea  v Ig  gli  taluni . accr.  di  SCAVIGOniATU. 

Seai iggiiiamra.  «.  (.  Qualità  di  ciò  che  è stra- 
vagante : stravaganza.  ||  Fantasticare.  ||  Disor- 
I dino  , sconliccainento  , stravolgimento  : slra- 
voltura. 

' Scui  Igghtalnrl.  V.  CAVILLUSU. 

Sca  vigna.  «.  f.  Caparhieria  : capar Staggine. 

Scai  Ina  «.  f.  Copertura  di  letto  di  pauno  gros- 
so : schiavina 

Scavalla,  adii,  e >.  Brunello,  moretto. 

Scava.  «.  in.  Lo  scavare  : scavo.  ||  La  parte  sca- 
vala di  qualche  cosa  : «curo.  ||  l’or  schiavi:  V. 

Scavuliart.  ».  a.  freq.  di  scavari.  V.  scaliari. 
Come  in  ital.  da  voltare  si  fa  voltolare  ccc. 
||  V.  anco  SCRAFURIABI. 

Scavnnl.  «.  m.  T.  boi.  Pianta  simile  al  nastur- 
zio , di  larghe  foglie  , nasce  spontanea  nelle 
fontane,  e passa  por  aperitlva  ed  antiscorbu- 
tica : sio.  Sion  L. 

Scavanti».  Nella  frase  accikarabicci  la  sca- 
vurisca  o lu  scavuniscu,  utoular  iu  collera: 
montar  in  bizza. 

Scamatava.  V.  SCAVURISCA. 


di  altrui,  o farlo  cadere  di  grado  sotleulrando 
in  suo  luogo  : scavallare. 

Seavaddaituu.  a di.  Alquanto  sciamannato. 

Sca v addala,  add.  Da  scavallare  : scavallato.  || 
Scomposto  negli  abili  e nella  persona:  sciatto, 
sciamannato.  ||  Licenzioso  : scapigliato. 

Scavaddaiorl.  (n.  b ).  Chi  o che  scavalca:  sca- 
valcatore. 

Scavaddanaiu.  add.  Senza  rispetti , arrogante: 
scorbellato. 

Scambiami.  V.  ARNETTA-PORTU. 

Scamgaari.  » a Cavare,  eslrarre  dal  cavagno. 

Scamnacntu.  «.  m.  L'atto  dello  scavare,  e il 
punto  della  cosa  scavata  : scavamento. 

Scavarearl.  ».  infr.  Scender  da  cavallo  : sca- 
valcare. Il  all.  Fare  scendere  da  cavallo  : «ca- 
valcare. ||  msi.  Levar  una  cosa  di  sopra  l'altra.  I 


Scavuua.  V.  MASCAREDDA  al  § 2.  |j  f.  di  SCA- 
vuzzu. 

Scat  uxuu-l.  ».  a.  Spargere  in  qua  e lu  là,  spar- 
j pagliare:  spanucciaie. 

Scavutiu.  V.  schiavi  zzo.  [)  Sorta  di  grano  elle 
i fa  le  spoglie  nereggiami. 

Scatta,  s.  f.  T.  mar  Intelajatura  di  legname 
nella  quale  è contenuto  il  piede  dell'albero, 
come  uu  maschio  nel  suo  incastro  : minchia 
dell'albero  ( Zan.  Voc.  Mei.  ).  ||  Pezzo  di  le- 
gno che  meltesi  a piè  degli  alberi  della  nave: 
scassa. 

Scalicela.  «.  f.  Spezie  di  berretto  da  uomo,  che 
si  usa  per  lo  piu  per  casa:  papalina.  |j  E quello 
che  si  porta  anco  fuori  e in  varie  fogge. 

Scaiiiddti.  add.  Piccolo  di  statura  : cazzatello. 
||  Diceiì  anco  di  cosa  piccola. 
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Meanlttedda.  dim.  di  scassetta  : berrettino. 
Wcaziliiunl.  accr.  di  scassetta  : berrettone. 

' Meaufehbula.  i.  m.  T.  tool.  Sorta  di  pesce,  dello 

- / aliriinenli  ocomo  nossojjj  Per  scazziddu  V. 

r(  fiAjHce bba.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  perenne  che  ha  gli 
^j_jieli  biancastri  , le  foglie  alterne,  picciolate , 
> quasi  deltoidi,  un  poco  carnose,  i fiori  a grap- 
C - poli,  piccioli  terminanti:  alimo,  porcellana  ma- 

rina. Atriplex  halimus  L. 

, Mcebballtllla.  V.  CINNIRAZZC.  Cosi  inNarO(PASQ.). 
- Mecca.  V.  FBICA. 

^^Serccu,  j.  m.  Asino  : ciuco  ( pasq.  dice  venga 
— • dall’  Ebr.  scecb  quieto  o sciach  dimesso.  Chi 
i Lf-eepP4 iiiice  che  è voce  turca,  A me  pare  che  da  cui- 
'r*/rj  sia  fatto  sciocco  in  slecco.  Onde  ne  vie- 

il  Napolitano  ciccctu) 

^ e ni  i 


||  MANNARI  0 MKTTI- 
ni  lu  scecco  carzabatu  : rincarare  il  fitto,  e 
dice  quando  uno  non  s'incarica  o non  cura 
ciò  che  altri  minaccia,  p.  c.  ut  matti  o mi 
'rè- — manica  lu  scacco  CABZARATti  : mi  rincari  il 
fitto.  ||  picguiabi  un  scbcco.  o avibi  un  caccio 
tu  scecco,  aversi  un  mal  francese.  ||  k chi  rin- 
omò qualchi  scecco  m ascilo  I quando  suc- 
cede cosa  difficile,  o che  un  avaro  divenga 
generoso,  o che  un  sudicione  si  lavi  ecc.  : e 
che  r caduta  una  saella  in  un  palo  aguzzo  I 0 
che  s'è  fatto  prete  il  diavola t il  Pro c.  lo  scic- 
co  vecchio  non  torva  puoDiTRU.Ie  cose  pas- 
sate non  tornano  indietro  ||  scacco  b mulo 
barricalo  ’nculo,  a tali  bestie  la  soma  deve 
mettersi  loro  vicino  la  groppa  : corallo  e co- 
rallo cavalcali  sulla  spalla,  asino  e mulo  ca- 
valcali al  culo.  Il  PERDIIII  0 APPIZZABI  LU  SCECCU 
co  tutti  Li  carrobbi  : perder  la  capra  e t ca- 
voli , perder  I'  uno  e I'  altro.  ||  or, ni  scecco  si 
freccia  ni  lu  so  ragohio,  ognuno  loda  il  suo. 
||ci:i  scecco  fa  cavaddu,  lu  primii  caccio  é 
so , chi  innalza  o benefica  un  ingrato  , sarà 
ricompensato  pel  primo  e con  ingratitudine: 
non  introdurre  l’asino  in  sala,  che  poi  li  man- 
derà fuori  detta  sala  e della  camera.  ||  cu'  scac- 
co si  corca,  scecc.u  si  leva  : chi  asino  nasce, 
asino  muore.  ||  V.  in  asinu  altri  proverbi. 


Mcédlrl.  V.  ODI  Aiti. 

Neègghlrl.i  r.  u.  Mettere  di  per  sé  cose  di  qua- 

Mergltrl.  ! lità  diverse  . per  distinguerle  ed 
eleggerne  la  parte  migliore  : scegliere,  scerre. 
Il  Talvolta  eleggere  semplicemente  : scegliere. 
P.  pass,  scigghiuti:  : scelto  [Fagiuoh  ha:  sctg- 
ghiere. 

Meèjlrl.  V.  SCÈOIRI. 

Mee  tarala.  V.  SCILIRATU  e derivali. 

Media  j.  f.  I.o  scegliere  : scelta.  ||  La  parte  scel- 
ta : scella. 

Mecltlua.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è scelto:  scel- 
tezza. 

Meeltu,  add.  Da  scegliere  : scelto.  ||  Buono,  squi- 
sito: scelto.  Sup.  sceltissimo  : sceltissimo. 

Meeaiari.  o.  a.  Hidurre  a meno:  scemare,  j rifi. 
a.  Scemarsi.  P.  pass,  scemato  : scemalo. 

Membra,  i-s.  f.  Sorta  di  tessuto  di  tela  , per 

Mernipru  | coltri  e simili. 


Mceiuu  add.  Di  poco  senno  : scemo.  ||  Che  man- 
ca delia  grandezza  o pienezza  di  prima:  sce- 
mo. Sup.  scemissimo  : scemissimo. 

Meena.  s.  f.  La  parte  del  teatro  dove  gli  attori 
agiscono:  scena.  ||  Il  paese  e il  luogo  finto  sul 
paleo  scenico:  scena.  ||  Le  tele  dipinte  che  I 


! rappresentano  il  Inogo  finto:  scena  o meglio 

1 scene  in  pi.  Il  Una  delle  parti  in  cui  son  di- 
visi gli  atti  del  dramma  ecc.  : scena.  | Vista  : 
scena.  ||  Mutazione , vicenda  : scena,  il  Chiassa- 
ta, trista  figura,  romore  levato  a un  tratto  in 
luogo  inopportuno,  e con  maraviglia  degli  a- 
stanli  : scena.  Onde  fari  certi  scesi:  far  delle 
scene.  ||  Mi  tarisi  la  scena,  fig.  mutarsi  le  cose, 
i tempi,  gli  affari:  mutarti  la  scena.  ||  compa- 
rir! ’na  scena,  apparire,  venire  al  pubblico: 
venire,  comparire  in  scena.  ||  turnari  in  scena, 
rimetter  fuori  certe  cose  , o ragioni  che  pa- 
revano dimenticate:  tornar  in  iscena. 

MeenArlu.  s.  ni.  Il  mandafuori  : scenario.  [|  Per 
suogirituei  V.  ||  Le  scene  dipinte  insieme  rap- 
presentanti rose  relative  a ciò  che  si  recita: 
scenario. 

Mcraam  s.  f.  Apparenza  poco  durevole,  infl- 
gnimento,  finzione:  mostra,  sin  illazione. 

Meeueiia.  dim.  di  scena  : scene/la.  ||  mel.  Caso 
ridicolo. 

Melateti.  adii.  Di  scena  : scenico.  ||  palco  sce- 
nico, quel  lungo  dove  recitano  i comici:  palco 
scenico 

Meenojrrarin.  s.  f.  L’arte  di  dipingere  le  scene, 
e quella  di  disegnar  le  cose  secondo  appari- 
scono : scenografia. 

Mrananl.  s.  m.  Foglio  in  cui  son  descritti  i re- 
citanti e le  loro  parti  secondo  le  srone  : sce- 
nàrio. 

Meerbo.  V.  SPIVEDDA.  ||  V.  CÌNNIRI  (PECORELLA). 

MeCrfidR.  V.  SCIAFITI’. 

Mcerra.  V.  SCI  ARRA. 

Meerlu.  V.  SCELTO. 

Meervellartal.  V.  smiouddarisi. 

Macao.  Esclamazione:  Dio!  Forse  ò la  voce  grsò, 
corrotta. 

Macia  V.  scelta. 

Mcetia  s.  f.  Treccia  di  fichi  secchi  ( rocca  ) : 
rocchio. 

Mecitl.  V lazzo  e UZZOLO. 

Me*  nic. .imo  s m.  Dottrina  appoggiala  a scru- 
polosa osservazione  ed  a personale  convinci- 
mento : scetticismo. 

Medilo,  aild.  Chi  dubita  d'ogni  cosa,  e crede 
non  esservi  rosa  assolutamente  vera  : scènico 

Mretiru.  s.  m.  Hacolo  regale,  segno  di  autorità: 
scellro.  Finché  l'uomo  è calcolalo  bestia,  na- 
turalmente il  segno  di  autorità,  di  dominio  è 
il  bastone!  è logico. 

Mcpysa  V.  ASCINZIO.NI. 

Mehrda.  s.  f.  Chiamano  i librai  quel  foglio  stam- 
pato, su  cui  i sottoscrittori  ad  un'opera  man- 
dali il  proprio  nome  : cartella,  sceda.  ||  Pezzetto 
di  carta  dove  si  scrivono  cose  che  poi  deb- 
bano andare  ordinale  : scheda. 

Me  bellina,  s.  ni.  I.  òssa  spolpale,  insieme  lega- 
te, del  corpo  animale,  e per  lini,  delle  pian- 
te : schèletro.  ||  Il  disegno  di  un  lavoro  : sche- 
letro. ||  roggiii  a schelitro  , quello  di  cui  il 
meccanismo  è visibile. 

Mchrra.  s.  f.  Numero  di  soldati  in  ordinanza  : 
sckera.  ||  Ogni  ordinata  moltitudine  : schiera. 

||  Per  sim.  moltitudine  ordinala  di  checches- 
sìa : schiera.  ||  a scrrra,  posto  ave.,  in  isebie- 
ra  : a schiera. 

Mebèrrlra.  V.  SCHELETRO. 

.Scherma,  t.  f.  Arte  di  misurar  i colpi,  pararsi 
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coll'  arnie  propria  ecc.  : scherma  , schermo.  || 
mastru  di  scherma,  dii  insegna  la  scherma. 
maestro  iti  scherma.  ||  jucaiii  a la  scherma  , 
riparare  con  arte  il  corpo , e corcare  di  of- 
fendere : schermire  ||  putirisi  jitar;  a la 
scherma  , fig.  dicesi  di  uno  stanzone  grande 
o senza  mobili. 

Sefccriuirl.  V.  scniuuiARt.  li  nft.  a.  Difendersi 
schermirsi. 


fare  , trova  il  modo  : a buono  cavaliere  non 
manca  lancia  ||  schiavi  su  schiavi  min  cci  da- 
ni  chiavi,  ciò  vuol  dire  di  non  fidare  su  co- 
lui a cui  si  fa  dei  male;  ma  il  prov.  intende 
di  non  fidar  no' -servi.  [|  schiavo  fidili  min 
ha  mai  i.iniiERTÀ,  perché  rincresce  al  padrone 
perderlo. 

Scltiatuxieddu.  diin.  di  sciiiAVczzu;  schiaccili - 
no.  Il  Proc.  OGNI  SCAVUZZRDDC  A so  MATR1  PA- 


Scherzar).  v.  intr.  Ruzzare,  folleggiare  : scher- 
zare. ||  Spassarsi  : scherzare.  ||  Non  far  da  sen- 
no ; celiare  , scherzare.  ||  alt.  Burlare  : canzo- 
nare. ||  schbbzari  cu  uno  : scherzare  con  alcu- 
no. li  Per  dare  importanza  o checchessia  suol- 
ai dire:  ma  chi  si  schbrza  ! ma  che  si  celiai 

Sehenm.  s.  m.  Trastullo,  baia:  scherzo.  ||  Célia. 
li  Ironia,  cattivo  giuoco,  offesa,  danno:  scher- 
zo. ||  pri  scheiuu  , posto  avr.,  per  giuoco,  da 
burla  : da  scherzo , per  chiasso.  ||  uva.nnu  lu 
scHBnzu  , o senza  schbrzu  : senza  chiasso.  || 
D un'  arma  da  fuoco , d'  uua  malattia , d’uua 
malattia  ere.  si  dice  che  vi  fa  un  brullo  scherzo I 

%ch<- aumenti  avo.  Con  ischettezza  : schietta- 
mente. 

Scbeitlzza.  i.  f.  Sincerità , candidezza  : scel- 
tezza. 

Scbettu.  a<ld.  Detto  di  uomo  che  non  ha  mo- 
glie : scàpolo,  smagliato,  cèlibe.  ||  Detto  di  don- 
na che  non  ha  preso  marito  : ragazza  , nòbi- 
le, \\udd.  ingenuo,  candido,  sincero;  schietto. 
(Sp.  esciselo:  esente  d impacci). 

Schifala.  HAPISARDl  ha:  PRIMA  CA  VENI  LA  MOR- 
TI ..  . PENSA  A LASSAR!  '.SA  SCHBTULA  BSAT- 

ta,  forse  cedola  o asse  di  beni. 

Sebi,  i Modo  di  cacciare  i porci  : porci-ià,  Irne- 

Stehiii.  j ci-là,  pruzz' in  là  (in  Firenze  ;.  ||  Modo 
pioverà.  nun  sentiri  nè  schì  , ne  passiuda  , 
non  ascoltare  nè  riprensione,  uè  minacce;  es- 
sere sfaccialo,  non  sentir  vergogna. 

Sehiaccarl.  v.  a.  Levar  dal  cappio  : scoppiare. 

Schiantar!,  e.  a.  Dare  schiaffi  : schiaffeggiare. 

Schiaffa.  V.  TIMPULUNt. 

Schiamazzar!,  p.  mlr.  Gridar  forte,  far  chiasso: 
schiamazzare.  P.  pass,  schiamazzato  : schia- 
mazzalo. 

Schiamazza,  s.  m.  Romore,  strepito,  grida  for- 
ti : schiamazzo. 

Schiamazzio,  add.  Che  fa  schiamazzo  : schia- 
mazzatore. 

Sehlaaiaoicntu.  ( d.  b.  ) i.  m.  Lo  spiantare  : 
spiantamento. 

Schiantar!  v.  a.  Sbarbar  delle  piante  : spian- 
tare. ||  Svellere  : spiantare. 

Scblarlrl.  V.  INCHIARIRI. 

Seblat  iccddu.  dim.  di  schiavu:  schiavetto,  schia- 
vatimi. 

Schiattili.  i s.  f.  Stato  e condizione  di  uno 

Schiovliotl.  | schiavo  : schiavitù,  e ani.  schiu- 

Schisi  Imilnl.  i viludme. 


Sehlavottu.  dim.  di  SCHIAVU. 

Schiavu.  i.  m.  Quegli  che  violentemente  è in 
intera  potestà  altrui,  che  ha  perduto  la  liber- 
tà : schiavo.  ||  Per  sim.  nomo  di  pelle  nera  : 
moro.  ||  schiavu  vostro,  modo  di  salutare;  è 
modo  anco  di  annunziare  una  cosa  per  per- 
dala : schiaro  , padrone  , o addio  fave.  ||  Proe. 
A BONU  SCHIAVU  NUN  MANCA  PATRUNI,  quando 

una  cosa  è buona  trova  posto,  ovvoro  chi  sa 


Ri  RSDou  : all'orso  pajon  belli  i suoi  orsacchini. 

ScMavuzzu.  dim.  di  schiavu  : schiavetto,  schia- 
ro lino. 

Schibbcci.  s.  m.  Vivanda  di  pesci  con  olio,  a- 
romi,  cipolle  e passoie.  ||  V.  sghimbesci. 

Scblcarl.  V.  SPIKGARI. 

Scltlcelarl.  V.  SGHICCIARI. 

Schiera.  V.  Sf.HRRA. 

Schierameli  tu.  s.  tn.  Lo  schierare  : schiera- 
mento. 

Scbierari.  i».  a.  Mettere,  ordinare  in  iscbicra: 
schierare.  Usasi  aoco  fig.  P.  pass,  schierati!  : 
schierato. 

Sohlcrata.  V.  SCHIKRAMKNTU. 

Schietta.  V.  SCHETTU. 

Schifata,  s.  f.  Quanto  cape  in  uno  schifo  V. 

Schifazzu.  i m Piccola  barca  a remi,  per  ser- 
vizio dei  bastimenti:  schifo.  || pegg.  di  schifo. 

Scltlfènzltt.  V.  SCHIFINZÌA.  ||  V.  aUCO  SCHIFÌU. 

Schlflaruteddu.  dim.  di  SCHIPFABATU. 

Schlffaratu.  add.  Scioperalo , senza  aver  che 
fare:  sche ff aralo  ( Fanf.  Voc.d.u.  Tose.-,  sfa- 
ticalo (Giusti). 

Sebtfia.  V.  schifìu.  ||  Si  dice  ad  uomo  per  in- 
giuria, inetto  dappoco. 

SchlfiatuentM.  s.  ni.  Lo  schifare  : schifamelo.  || 
Stomacàggm-'. 

Sdii  ilari,  v.  a.  Aver  a schifo,  a stomaco:  acAi- 
fare  , non  giurarsi.  ||  nun  schifiari  ad  unu  , 
modo  prov.  , potergli  stare  a paragone  : non 
aver  paura.  ||  Prov.  rocco  si  sciiifìa  veni  tem- 
pii ca  s‘ addisi.*,  il  tempo  non  è sempre  l’i- 
stesso.  P.  pass,  schifiatu  : schifalo. 

ScbiOcddu.  dim.  di  schifìu  : schifato. 

Schltlff nuvu.  V.  SGHINFIGNUSU. 

Schifinzta.  s.  f.  Stomacaggine  : schifezza • ||  Lai- 
dezza, sporcizia  : schifezza.  ||  Il  recarsi  a schi- 
fo ogni  cosa  : schifezza,  schifiltà. 

Scblfiu.  s m.  Schifiltà,  schifezza  : schifo.  ||  Lai- 
dume, sporcizia:  schifezza. 

SehifluMmeail.  aro.  In  modo  schifoso  ; ma  si 
usa  per  dire  poco,  miseramente,  grettamente. 

SohlQouaria.  s.  f.  Azione  da  uomo  sleale,  grotto, 
disonesto  ecc.  : porcherìa. 

SehtUuMizzu.  pegg.  di  schifiusu.  ||  Porconaccio. 

Schitiuseddu  dim.  di  schifiusu  : schifosetto.  || 
Per  ingiuria  si  dice  a bambino  : cattivacelo , 
tristanzuolo. 

ScbiUu»w.  add.  Sporco,  lordo  : schifoso.  ||  Stoma- 
coso : schifoso.  Il  Per  ingiuria  , vile  : vigliacco. 

||  Tristo.  ||  Misero,  gretto.  ||  Uomo  sleale  e ca- 
pace di  ogni  mala  azione  : porco.  Sup.  schi- 
fosissimi) : schifosissimo. 

flkhifluMtni.  accs.  di  schifoso.  ||  Porcone. 

Schifa,  s.  m.  Vaso  che  serve  a tenervi  il  man- 
giare pe'  polli,  pei  porci  ecc.  : truogolo.  ! fig. 
Di  piatto  grande,  o di  quantità  di  vivanda  spro- 
positata, per  un  mangione.  ||  V.  pila.  Così  e 
Sciacca.  ||  Per  schifazzu  V.  ||  T.  arrot.  Cassa 
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di  legno  che  contiene  l'acqua  caduta  dal  bol- 
licano sulla  ruota  da  arruolare  : truogolo.  || 
— oi  mola,  il  lelajo  che  sostiene  ia  ruota,  il 
frullone  ecc.  : castellu.  ||  Vaso  di  pietra  dovo 
il  fabbro  immerge  il  ferro  rovente  per  farlo 
raffreddare  : pila  ( Gr.  oxayj)  : concavo.  Però 
vi  è in  ital.  schifo,  che  vale  : vassojo  con  ispal- 
lelto  ad  uso  di  trasportar  calcina  o altro). 

2*M**t!*’!  V.  SGOIDDABO. 

M«litfst)lu.i 

stchiirirbiaiui.  udJ.  Di  voce  di  suono  acuto,  chia- 
ro. squillante. 

«Meli [timbrili. I.  V.  SCHIRINZtA. 

MebilltraBl.  accr.  di  schblktru 

Mrhlmbewil  (A.  posto  avo.  Torlo  , obliquo  , a 
sghembo:  a sghimbescio. 

Wefalnilcccddu.  dim.  di  SCHIMICC1U  : tparUliUO  , 
sparulello . 

Atctil mirciu  aii.  Di  poca  apparenza  e presen- 
za, gracile  : sparuto,  toriato , spersonito,  scar- 
so {Gr.  «upvixiov  -.  calollino).  ||  Persona  piccola 
di  statura,  ma  vivace  : scricciolo.  ||  E nel  fem. 
si  dice  per  amante,  amica. 

Wclilmlcclimu  add.  Delicato  : spersonato. 

Stchlmmeel.  V.  SriMMBKSCI. 

Nehimmenil  (ual.)  i.  m.  Diagonale  : sc'iiancio. 
||  picchiasi  schimmkxti:  andar  di  seti  tanno. 

stelli  in  niinf  la  ri  t\  a.  Dite  o percuotere  di  schian- 
cio  : schiancire. 

stehina  j.  /.  [,a  parte  deretana  dello  spalle , e 
nelle  bestie  la  parte  delle  spalle  alla  groppa: 
schiena.  ||  ('.alena  del  dorso  lungo  il  centro: 
colonna  certebrale.  ||  — ot  munti,  il  dosso.  ||  — 
di  porco  : arista.  ||  trwagghiu  oi  schiva,  ma- 
teriale, dura:  lavoro  di  schiena.  ||  a schiva  di 
mulo  , il  trasportare  non  su  carri , ma  su  i 
basti  delle  bestie  : portar  a basto  o a bastino. 

Il  SCRINA  APPUZZATA,  0 SCHINA  PUZZATA,  Salti 

più  rilevali  che  la  corvetta  di  un  cavallo  : 
groppata;  vale  anco  strapazzo,  rabbuilo;  onde 
pari  'va  schivapuzzata  , usar  mali  termini  , 
Jt-Ls-Ji'l »r  angherie,  o»m  ’na  schivapuzzata  , rical— 
— -T--  citrare 

7j‘  SSeliluatia.  V.  sr.lllRINCÌA. 
p*'  " "Steli Innpuziala.  V.  SCHIVA. 

Vr'M  ’ Stelitncl  e linei.  V.  SQVIHCI. 

(» — c Atei,  i nei  ri  nnin.  add.  Magro,  esile  : sminglierlino. 
/,  il.  1 Venuto  su  o cresciuto  a stento  : jcriafo. 

t (ff  SehiHelil.  (VIHCl).  V.  SGHIMBESCI. 

('ntil*^ l«el.  V.  SCHIXOFKOGIU. 

f I sieiiiiifigniiiiu.  add.  Difficile  a contentarsi  spe* 
7 ■ cialmente  in  cose  di  gusto  : schifiltosa,  boeme- 
' cut,  spuzzolo  (Nerucci),  schifo  (add.).  ||  Ritroso, 
lezioso  : schizzinoso. 

Sìeliieiofeggiu  ».  m.  Goffaggine,  lezio:  smanceria, 
gestro.  ||  Per  ischerzo,  cerimonia,  complimento: 
salamalecche. 

Atei» inu.  j.  m.  Schiena. 

Atehirbli.  Esclamazione  di  meraviglia  (pitré). 

Stehlrbluu  V.  SClllBIBIZZU  e seg. 

Sebi  rei,  Igghlarl.  V.  SCIPPARI.  ||  V.  SBIG.VABISIL- 
la.  ".Sviluppare,  spiegare. 

Scblrdarl.  V.  SCARDIABI. 

Aebiria.  ».  f.  Capriccio,  ticchio:  fisima. 

Atrbiribbliiarl,  v.  intr.  Fantasticare:  ghiribizzare. 

Aiehlribblziu.  V.  GHIBIBIZZO  : ghiribizzo. 

stebiribbluanu . add.  Pieno  di  ghiribizzi  : ghiri- 
bizzoso. 


Stchlrlbtula.  V.  SURPIZ1U. 
stebii  ineia-f  ».  f.  Infiammazione  nelle  fauci  o 
stehirinzin.  \ nella  laringe  che  rende  difficoltà 
nel  respirare  : squinanzìa;  scheranzia.  ||  Si  dice 
anche  eome  una  imprecazione:  accidenti!  ecc. 
Seblrmlarl.  r.  a.  Riparar  il  colpo  e cercar  nello 
slesso  tempo  di  offendere  : schermire.  ||  Giocar 
dì  spada  : schermire.  ||  rifi.  a.  Difendersi;  scher- 
mirsi. 

Sehlnalcelu.  V.  SCHIIIICCIU.  , 

Scblnadntarl.  V.  SPtnim.VTARI.  » 
Strblrmlrl.  V.  SCHIRMtABI. 

Sehlrmltorl.  ceri.  Chi  o che  schermisce,  o chi 
insegna  la  scherma  : schermidore,  schermitore. 
stehiro proletari . r.  infr.  Fare  lezii,  smorfie  (Da 

SCHiBOFROGtC). 

Aicblropegfrlu.  V.  SCHIVOPBOGIU. 
SirblropIgK'iarl.  V.  SCHiROPKGGIARI. 
ficblrptunl.  ».  m.  Serpentello  schifoso  grosso 
come  una  lucertola,  bianchiccio,  chiazzalo  co- 
me di  lentiggine  : taràntola. 

Aieblrmrlaru  V.  SCRITTURI  Alili. 

Steblrxarl.  V.  SCRBRZABI. 

Sebllleehtata.  V.  SCHITICCIIIU. 

Srblllerhleddu  dim.  di  SCBITICCIIIU. 

strbiiiechio.  ».  m.  Sollazzevole  convito  fra  ami- 
ci, senza  solennità:  spuntino,  ribotta. 
Seblitarl.  v.  a.  Far  quitanza  : quitare.  ||  Far  la 
voce  dei  bracco  quando  leva  la  fiera:  squittire. 
||  Per  scuttari  V. 

Stcbluu.  add.  Si  dice  del  pane  senza  compana- 
tico: asciutto,  scusso,  serio.  E si  dice  di  altre 
cose,  di  altri  commestibili  mangiali  senza  pa- 
ne ecc.  : scusso,  serio.  ||  scritto  scritto:  serio, 
schio,  detto  di  checchessìa.  ||  a schittu:  a mala 
pena.  ||  Per  schettu  V.  (A  S.  Cataldo). 
SebUiullddu.  dim.  di  schittu.  ||  dim.  di  schbttu. 
Si  bilimi, imi  acer  i add.  Derisorio  di  schikt- 
Sebluunrddu.  dim.\  tu.  ||  Per  donna  si  direbbe? 
puf  ceffona. 

Schiuma.  ».  (.  1!  fiore  o la  parie  delicata,  come 
ia  spuma  del  mare,  r.hc  si  fa  di  vivande  dol- 
ci ecc.  : schiuma.  ||  Quella  maleria  di  cui  si 
fanno  pipe,  bocchini  ecc.:  spuma.  ||  Certo  dolce 
di  latte  : panna  montata. 

Scbluntaal.  ».  m.  Sorbetto  ripieno  di  panna  mon- 
tala : spuma.  ||  Per  iseberzo  il  cappello  alto  : 
tuba. 

Schiuvari.  r.  a.  Sconficcar  i chiodi. 

Scbluvau».  add.  Schiodalo.  ||  un  cristi:  schiuva- 
tu,  si  dice  a uomo  di  apparenza  miserissima, 
macilente,  malconcio,  o insanguinalo, 
«chizurl.  V.  soRiccuBt.  ||  all.  Sbozzar  un  di- 
segno . disegnar  alla  grossa , cenuar  appena 
con  linee  : schizzare. 

Sobillerà.  V.  5TIZZAVA.  ||  AVIBI  SCHIZZERÀ  A LU 
capizzu,  aver  continua  ricordanza. 

t^bl^d'du.  ( dim-  di  ,CH,“°  : sch,ZItU°- 
Mebtaiu.  ».  m.  Sbozzo  di  disegno  appena  cen- 
nato.  schizzo.  11  Piccolo  saggio  o mostra  di  chec- 
chessia : schizzo. 

Sei.  Voce  di  ammirazione.  U E a Nicosia  per  sì, 
affermativa.  ||  Esclamazione  in  vari  sensi. 
Selabbaeblarl.  e.  a.  Ingordamente  mangiare  , 
e assai  : scuffiare  ( quasi  dovesse  empire  una 
sciabbica).  Il  Godersela  in  bisbocce  o gozzovi- 
glie : bisbocciare.  i 
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Melnbbaeaiil.  aCCT.  di  SCIABBICA.  |]  P«T  SCIAMPA- 

GNUNI  V. 

Melnbbrrcn.  ».  m.  Sorta  di  naviglio:  zambecco, 
stambecco,  sciabecco.  ||  Foggia  di  cappello  a due 
punte,  a loggia  di  barca  come  quello  dei  ca- 
rabinieri: lucerna,  a Livorno  delio  per  ischer 
7.0  : paranza,  paranzella. 

Mrlàbblca  ».  f.  T.  pese.  Sorta  di  rete  di  pesca- 
re: sciàbica,  rezza.  ||  Divertimento,  gozzoviglia: 
bisboccio. 

SMabbiraru.  ».  m.  Pescatore  addetto  alla  scia- 
bica. • 

Metabhlrcotiu.  dim.  di  sciABBKCco  : tambecchino. 

Melabblrheddu.)tdim  di  SC1ABBICA  : sciabtchel- 

10  (<?an  l'oc.  Mei.). 

Mrlabblrunl.  accr.  di  SCIABBICt’. 

Wriabb»  V.  sriBBò.  ||  Lasagne  larghe  e incan- 
nellale  : papparilelle. 

Krtabbul.i  » f.  Arme  da  taglio  piatta  e ricur- 
va : sciàbola. 

WciabbnUta  ».  (.  Colpo  di  sciabola:  sciabolala. 

11  fig.  Contraccambio  per  vendetta. 

Mclabbulazia.  pegg.  di  SCIASBULA  : sciabolacela. 

Me  labbu  Iella.  dim.  di  SCIABBL'LA. 

Weiabbuitnri.  r.  a.  Dar  colpi  di  sciabola  : scia- 
bolare (Tomm.  D.). 

Melabbullaia.  ».  f.  Il  dar  colpi  di  sciabola.  || 
Zuffa  con  colpi  di  sciabola. 

Mrlnhhiillnlunn.  accr.  di  SCIABBULIATA. 

Bteiabbuilaiurl.  verb.  Chi  sciabola:  sciabolatore. 

^làhbnl  la  da'*  [ dim-  di  sciabbula:  sciabolino. 

Wrlabbolaiiu.  ».  m.  Mezza  sciabola:  sciabolano. 
(Tomm.  D.). 

Melabfauliinl.  accr.  di  sciabbola  : sciobolona  (in 
Firenze). 

fteiAcaan.  ».  ni.  Picira  dolce,  friabile,  che  slem 
perata  con  acqua  serve  a pulire  le  masserizie 
di  legno  .pasq.  da  ciaca). 

Mclaeeà.  V.  acci. 

Melarea.  V.  ciacca.  ||  Piccole  divisioni  fatte  ne- 
gli orti  per  agevolare  la  irrigazione,  e la  col- 
tivazione : quadro. 

Mriaccò,  ».  m.  T.  mil.  Spezie  di  berretto  da  mi- 
litari. V.  TASCIIETTC. 

Melaceli.  ».  m.  Vasetto  a guisa  di  una  scodella 
che  serve  a'  barbieri  nel  far  la  barba  : bacino. 
0 nel  pulire  i denti  o vari  usi. 

Mclàeeula.  V.  CIACCOLA. 

Mciaeiiaaiainiebi.  ».  m.  Detto  ad  uomo  sciocco: 
bietoloni.  ||  Non  curante.  ||  Por  scucqoatu. 

Melarli  ii  amen  tu.  ».  m.  Il  risciacquare  : riscia- 
cquainenlo. 

Metani  «ari.  v.  a.  Lavare  e pulir  con  acqua , 
diccsi  per  lo  più  de'  vasi  , ma  anco  di  altre 
rose  : risciacquare,  sciacqoultare,  sciacquare.  || 
sciACQtiABisi  la  vucca  , dir  male  di  alcuno, 
sparlarlo  : risciacquarsi  la  bocca. 

Mcian, naia  ».  f.  f azione  dello  sciacquare  : 
risciacquala.  ||  fem.  di  sciacquato  V. 

Melari, uà  Ir  dda  dim.  IliSCiacquatina. 

Melaequatcddu.  dim.  ili  SCIACQUATO. 

Melar. inalino.  ».  f.  L'atto  dei  risciacquare  : ri- 
sciacquatura. 

Melari, uaiu  add.  Da  risciacquare  : risciacqualo. 
Il  Dello  a persona,  vegeto,  di  bei  colore,  bella 
cera .prosperoso,  rigoglioso.  ||  Avvenente,  gras- 
so : bòffice,  bofficione,  specialmente  di  bambino 


e di  donna.  |t  Si  dice  anco  di  cosa  : appari- 
sanie.  ||  Detto  di  carnagione  : colorita  , incar- 
natina; « in  senso  dì  frescaccia. 

Melari, uolunaxxu.  accr.  di  SCIACQOATOIil. 

Melari, uatuat.  accr.  di  Sciacquato  : bofficiime. 

Melanjuatura.  ».  f.  L'atto  del  risciacquare  : ri- 
sciacquatine.  ||  Quel  che  resta  del  liquido  con 
cui  si  è risciacquato  : risciacquatura. 

Melar i,uiari.  V.  sriACQUARt.  Si  usa  come  fre- 
quentativo però  : sciaguattare. 

Metan, alata.  ».  f.  Lo  sciaguattare  : sciaquatta- 
mento. 


Melari, H la tedda.  dim. 
Mrlaequlaiuna.  accr. 


di  SC1ACQ0IATA. 


Melàri, un.  ».  m.  Il  risciacquare:  ritdacquamenlo. 
risciurquatura. 

Mcladilllru.  V.  ZAMMATARU. 

Meladdn  V.  SCIARABBA  (CABOSO). 

Melag-uarat*.  add.  Scomposto,  sconcio  negli  a- 
biti  e nella  persona:  sciamannato  (Chi  sa  nou 
sia  corruzione  di  sciagurato). 

Melagrana,  V.  SCIAUUAZZ4. 


Mclaguatiarl.  e a.  Risciacquare  : sciaguattare. 
Melagrana  V.  focaccia.  ||  Donna  sfacciata,  ple- 
bea : cialtrona,  sciacquino,  striscione. 
Mciagura.  ».  f.  Malaventura,  disgrazia  : sciagu- 


ra, temuta. 


Melagli ratamenti  aco.  Disavventuratamente:  scia- 
guralamenle. 


Melngnrataua  pegg.  di  sr.iAGUB.iTO  : sciagura- 
taccio. 

Me  lag»  rateddu.  dim.  di  sciagobatu  : sciagura- 
tetto,  sciaguratmo. 

Metaguraiu.  add.  Infelice,  sgraziato:  sciagura- 
to, sciaurato. 

Melaguralunl.  acce,  di  SCIAGURATO  : sciagura- 
tone. 

Melalabba.  V.  SCIARABBA. 

Melalabblata.  V.  sci ALIBBIATA. 

Melalacea.  ».  f.  Abito  da  uomo  ora  in  disuso. 

Melalaeorl.  ».  m.  Sfogo,  esalo,  lo  scialare  : scia 
lo.  ||  Itisloramenlo.  ||  add.  Vago  di  sollazzi  : sol- 
lazzevole. 


Melataci, mainila.  ».  m.  L’atto  dello  scialacqua- 
re : scialacquamento. 

Melalaequarl.  r.  a.  Far  andare  come  l’acqua  , 
alla  larga  : scialacquare.  P.  pass,  scialacqua- 
tu  : scialacqualo. 

Mclalacquala.  V.  SCIALACQUAMENTO. 

Melataci, unturazia.  pegg.  di  SCIALACQUATORI:  sdu 

lacqualoraccio. 

Metallici, ualureddu.  dilli,  di  SCIALACQUATORI. 

Mclalaeqaaturl-tura-triel.  verb.  Chi  o che  scia- 
lacqua : scialacquatore-lrice.  ||  Quando  indica 
maggior  biasimo  : scialacquone. 

Scialàcquo.  ».  m.  L'ano  e I'  effetto  dello  scia- 
lacquare : scialacquo. 

Mclalameniu.  ».  m.  |,o  scialare  : sdalamenlo. 

Mcl.lanip.rl  V,  ALLAVANCARI  ||  V.  ARIUMAZZARI. 

Mclalaratu.  V.  SCILIRATU. 

Mclalari.  p.  mir.  Darsi  bel  tempo  sfoggiando  ad 
abiti , a pranzi  occ.  : scialare.  ||  Prender  sol- 
lazzo, c allora  si  può  dire  anco  degli  anima- 
li : sollazzarsi,  l[  E sò  si  vuole  usare  anco  delle 
cose  inanimate:  ricrearsi.  \\  all.  Sfogare,  esa- 
lare: scialare.  ||  scialarisìcci,  m/r.  prò n.  pren- 
dere grande  e prolungato  diletto  di  checches- 
sia : smammolarclsi,  grogiolarvisi.  ||  sciala  bisil- 
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la,  far  Tìla  allegra  e senta  pensieri:  sbirbar- 
tela,  sbajoccarsela  ||  scialarci  on'  anca,  stur- 
barsela; e significa  pare  il  semplice  divenirsi 
a mangiar  bene:  alzar  il  ponto.  P.  pois  scia- 
lati! : scialato.  ||  Sollazzalo.  ||  Sbirbato. 

Scialarli».  V.  SCIALATA. 

Scialata,  i.  f.  Lo  scialare  : scialo.  j|  Fesla  in  cam- 
pagna di  desinare,  sonare,  ballare  ecc.  : scia- 
lala ( Nentcci ),  scampagnala. 

Mclalatedda.  dim.  I 

Scialala...  accr.  ( dl  SC1ALATA' 

Sclalalu razza.  aCCr.  di  SCIALATDRI.  ||  SollOZZC- 

volitsima. 

Scialatarl.  verb.  Che  sciala  : sollazzevole.  ||  Dis- 
sipatore : scialonc. 

Sciale,  aid.  T.  comm.  Di  una  qualità  di  saja  a 
colori,  usala  ne‘  tempi  andati. 

Se  falcala.  V.  STRATAGEMMA. 

f.  Giorno  di  festa  e dì  allegria: 


Sclalìbbla.  J 
sciabà. 
Sclalìbbla  ri. 
Sclalìbbla  la. 
Sclallairuata 
Sclalizzla.  I 
Scialli»,  i 


V.  SCIA r.ARIStLLA  in  SCIALAR!. 
V.  SCIALATA. 

. V.  SCILINGUATO. 

V.  SCIALATA. 


Sciatta,  t.  f.  Scialli  di  minor  pregio.  H V.  anco 

SCIALLD. 

Sclallabba,  V.  SCIARABBA. 

Sciaiiazzu.  pegg.  di  scialld:  scioltacelo  (in  Fi- 
renie). 

Scialici».  V.  PAGNOLETTA.  ||  dim.  di  SCIALLA. 
Sclallleedda.  V.  SCIALLICEDDU. 

Sclatllccdda.  dim.  di  SCIALLD. 

Scialli».  V.  SCIARPA. 

Scialli».  V.  SCIALLITKOOD. 

Sctaillicdda.  V.  sciallicedda. 

Scialllicddo.  dim.  di  sciallu:  scialletlo,  smaltino. 
Sclallllledda. 


Sdalllul  aa. 


dim.  di  SCIALLBTTA. 


Sciallu.  s.  m.  Drappo  quadro  più  o meno  fine, 
ebe  le  donne  portano  sulle  spalle:  tcialle. 

Sciali unai».  pegg.  I .. 

Sclalluncddu.  dim.  “* 


Sciatiaai.  accr.  di  scialld:  tciallotu  (in  Firenze). 

Sdaloma.  V.  C1AL0MA. 

Sciaiòppia.  s.  f.  Allegrezza  eccessiva,  mostrala 
con  gesti,  con  motti:  gallòria. 

Selalu.  j.  m.  Lo  scialare  : scialo.  ((  Sollazzo. 

Sclalupa.  s.  f.  T.  zoo/.  Piccola  formica  di  color 
caffè. 

Scialuppa.  i.  m.  T.  mar.  La  maggiore  delle  bar- 
che destinate  al  servizio  dei  vascelli  da  guer- 
ra: scialuppa.  J|  Schifo  : scialuppa. 

Sciala»,  tidd.  Vago  di  sollazzi , di  bisbocce  : 
bisboccione,  sollazzevole.  ||  Che  dà  sollazzo:  sol- 
lazzevole. 

Sciamar!,  e.  m Ir.  Raccogliersi,  fare  sciame,  si 
dice  delle  pecchie  : sciamare.  ||  E per  sfm.  di 
nomini  o altri  animali.  ||  all.  (caboso ).  Deside- 
rare ardentemente. 

Sdamar»,  add.  Rustico,  rozzo:  zòtico.  ||  s.  m. 
Sorta  di  zappa , grossa  e stretta  : beccastrino. 

Sdamata,  t.  f.  Lo  sciamare. 

ScU»»».  add.  Da  sciamasi  : sciamalo.  3 Avvi- 
lito, calpestalo,  acciarpato. 

Sdami.  V.  sciamo. 

Sdamtart.  (scaduti)  V.  sctAMAiu.  U fi g.  Andar 
a zonzo  : bighellonare. 


Sdami  redi!  il.  V.  SC1AMITBODO. 

Sclaralddart.  V.  SBRACARE 
Sciamimi  V.  ESAMI. 

Sciami, .ari,  V.  ESAMINAR!.  ||  V.  STRAMINAR1. 
Sclamllcddu.  dim.  di  SCIAMU. 

Sdami»,  i.  m.  Spezie  di  drappo  di  varie  sorte 
e colori  : sciamilo. 

Sdamma  rari.  V.  ASSAMM  ARARE 
Scia  ni  pacala.  V.  STRaMPALLATO. 

Sciampagna,  j f.  Sorta  di  vino  spumante  fran- 
cese : sciampagna  ( da  Champagne  che  6 una 
provincia  di  Francia).  ||  Vino  fatto  a imitazio- 
ne di  quello  : sciampagna 
SdampaenaAi.  s.  f.  Gozzoviglia  , diverlimento 
di  mangiare  e bere,  per  lo  più  in  campagna: 
bisboccia.  ||  V.  SCIALATA. 

Sclumptigncdda  dim  di  SCIAMPAGNA. 

Sciampagna, ri.  v.  isstr.  Darsi  sollazzo  e bel  tem- 
po : bisbocciare,  sbirbare.  ||  sciampagnarisilla: 
serbarsela , sbaccanrggiarsela.  P.  pass,  sciam- 
pagnato:  sbirbalo  (forse  dal  Pr.  champagne: 
campagna , perchè  In  campagna  si  va  a fare 
le  scampagnate). 

Sdanipngnanaria.  i.  (.  Spasso,  divertimento: 

SOllaZZO.  ||  V.  SCIAMPAGNA!.!. 

Sdampagnuni.  i.  m.  Chi  ama  sbirbare,  sollaz- 
zarsi : sollazzalore , sollazzevole.  ||  Gozzoviglia- 
toro  : sgolione  ( Rigatini  ) , bisboccione  ( Fanf. 
Voci  ecc.  d.  parlar  fior.).  ||  Chi  ama  le  compa- 
gnie , e spesso  in  senso  non  bnono  : compa- 
gnone. 

Sclampagnanl art.  V.  SCI AMPAGNÌARE 
Sctamptrru.  add.  Storpio,  storio. 

Sctamprari  t>.  inlr.  Lo  sdrucciolare  del  cavallo. 
E per  lim.  d’uomo  : sguillare. 

Sclamprnla.  V.  SCIAMPRDNE 
Sclampralcddn  dim.  di  SCIAMPRATA. 
Sclampruncddu.  dim.  di  SCIAMPRONI. 

Scia, ..pruni  ».  ni.  Sdrucciolamento  : sdruccio- 
lone. 

Sclampnlarl  V.  SCIA MPRARE 
S clan,  pai  uni.  V.  SCIAMPRDNE 
Scìamu.  ».  m.  Quella  moltitudine  di  pecchie  cho 
stanno  insieme  ammucchiate  : sciame,  sciamo. 
||  Per  sim.  moltitudine  qualunque  : sciame.  || 
Prov.  SCIAMO  DI  MARZC,  DONO  MBLI  TI  PAZZU  : 
sciame  di  marzo  fa  buon  mele.  |]  sciamo  di  mag- 
gio, to  mi  pigghi  ed  io  ti  lasso,  e per  raf- 
forzar detto  prov.  si  dice  pare:  tanto  doras- 
si LO  MALO  VICINO  , QUANTO  DURA  LO  SCIAMO 

majulino,  insomma  lo  sciame  di  maggio  non 
è buono  ad  ompir  le  arnie.  ||  sciamo  e nido 
cd’  È eu  primo,  chi  arriva  prima  se  li  piglia. 
Se  tumula.  ».  f.  Cavità  delia  pietra  dove  risiede 
l'acqua. 

Sdamultarl.  V.  5PAMUL1  ARI. 

Scianca.  ».  f.  Gamba  storta  o più  corta  degli 
zoppi  : ranca.  ||  aviri  la  scianca,  andare  zop- 
po : rancare. 

Scianca ravclla.  Voce  scherzevole  per  scianca- 
to V. 

Sciancaci,  r.  a.  Rompere  o guastar  l'anca:  az- 
zoppare. ||  rifl.  a.  Azzopparsi.  ||  Detto  di  alberi, 
spaccarsi  : scoscendere.  ||  Per  stboncari. 
Sclancateddu.  dim.  di  SCIANCATO. 

Scianca»,  a di.  Che  ha  rotta  o guasta  l'anca  : 
sciancalo.  ||  fig.  imperfetto , difettoso  , monco  : 
sciancalo. 
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Solanratunl  UCCI',  di  SCIANCATO. 

Sciaticeli.  V.  SANGUNAZZU. 

Selaachiarl.  r.  inir.  Andare  zoppo  : rancare. 

NcUncMaia.  i.  m.  Lo  zoppicare  : rancata. 

Wcianclilna  (A.  posto  arti.  Di  fianco,  diagonale: 
a sghembo. 

ftclancu.  V.  cuncu.  E cosi  molte  voci  di  si- 
mile pronanzia. 

Seiaagaua.  Idiotismo  per  ciaccazza  V- 

Sclanaaca.  V.  Cl.NNACA. 

Sdannacbcdda.  dim.  di  SCUNNACA. 

Aci^nnartnu.  ri  iti.  Di  qualità  di  rosa,  cioè  quella 
detta  rosa  alessandrina  V.  in  nosa. 

Sciancami  add.  Mal  messo,  mal  composto  negli 
abili  : sciamannato. 

Sdanfarl.  V.  SCHIANTAR!. 

Sdapllrddta.  din». .di  SCIAPITU. 

Mriapiiiiza  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è scipito  : 
scipitezza. 

Sdaplin-  add.  Senza  sapore  , sciocco  : scipito  , 
sàpido , sciapilo,  sciàpido.  Sup.  sciapitissimu  : 
scipitissimo. 

Sclapltunl.  accr.  di  SCIAPITU. 

Ridarà,  s.  f.  Riparo  di  pruni  ecc.  attorno  un 
rampo  por  chiuderlo:  siepe.  ||  Per  lava  V.  (A- 
rabo  sciaarà,  spazio  incolto,  campo  ecc.  § t*. 
E charar:  bruciare  pel  § ì.  pasq.). 

Rie  lamblia.  Voce  araba  che  vaie  bevi  o vino  o 
simile.  ||  sciarabri  diconsi  le  sponde  di  un  fiu- 
me, quando  sono  grandi. 

Rtdnrabbh  s.  f.  Spezie  di  carrozza  con  più  se- 
dili paralleli  a cassa,  {char-à-bancs  : carro  a 
banchi).  ||— a oiSTBPNi,  carrozza  da  viaggio: 
benna. 

.1  t«  q/l/U-ifi/A/y  Srlnrabbaddacctalu.  V.  STICCRIC. 

. y t T ye,  / , Sclbrabbu.  V.  SC1ARABBA. 

' j r v'  Sciarada.  s.  f.  Indovinello,  poesia  enigmatica 

u jUo  — - - che  contiene  il  senso  di  una  qualche  parola: 

’ '"'T  1 sciarada. 

i-  /|,be(Vit(.  1 ArlnrnpinlplD.  V.  SCIAGUARATU. 

■ j Mrlarappa.  a.  f.  T.  bot.  Radice  purgante,  venu- 

taci dairAmorica:  sciarappa.  Convolvulus  ja- 
) lappa  L. 

Sclaraia.  s.  f Siepe  falla  : siepaglia  (da  sciara). 

Sclarbu.  add.  Sflavido , pallido:  scialbo  {Fanf. 
Voc.  d.  u.  Tose.). 

Sclarbnsila.  V.  FOCACCIA. 

Ridarla.  V.  CIARDA. 

Sctardad  V.  sr ARDARi.  (Più  vicino  al  (r.  lU- 
chirer:  stracciare). 

Sotamcniu.  s.  ni . Lo  sciare. 

Scvari  v.  intr.  T.  mar.  Vogar  a ritroso:  sciare. 
||  Pel  semplice  vogare  : remare  j Aferesi  di  A- 
sciari  V. 

Ridar  Inpan  (ulu.  V.  STRAVAGANTI. 

Sdarlaia.  add.  Dicesi  di  vino  che  ha  dato  la 
volta. 

Sdnrmarl.  V.  CIARUARI  e simili. 

Sciarpa,  a.  f.  Banda  di  seta  o altro  che  si  cin- 
gono alla  vita  o ad  armacollo  i militari:  sciar- 
pa. ||  Quella  che  portano  nelle  spalle  le  don- 
ne : sàarpa. 

SdarpeiiA.  i dim.  di  sciarpa.  ||  È anco  un  cer- 

Sclnrpciilan.  | lo  boa,  che  fa  solamente  il  giro 
del  collo  , e allacciasi  con  nastrini  sul  da- 
vanti : sàarpetla  (Car.  Voc  ilei.). 

Sdama  i.  f.  Contesa,  zuffa:  rissa  , sciarra.  || 
Per  'ncagna  V.  ||  Adiramento,  lieve  inimicizia, 


rottura , divisione , discordia  : cisma.  ||  — di 
batti,  suono  disarmonico  : strimpellata.  ||  nu.n 
fu  cca  la  sciarra  , modo  di  dire  per  torsi 
‘d'allorno  chi  cerca  indagar  minutamente  chec- 
chessia. Il  SCIARRA  DI  MULINAR  A , GUARDA  LI 

sacchi  , poiché  essi  si  acconciano  e il  terzo 
ne  soffre. 

Sdarrabba.  V.  SCIARABRA. 

Sdarre  ri.  add.  Che  fa  spesso  rissa  : rissoso.  || 
cavaodu  sciarrsri,  persona  intollerante  e at- 
taccabriga.  ||  Prov.  lu  sciarreri  sempri  vivi 
m guerra,  è chiaro. 

Sdarrlaiueniu.  V.  sciarm.  ||  Scorrucdamenlo. 

Selarrlarlal.  r.  tn/r.  pass.  Far  rissa:  rissare,  ris- 
sarsi. I|  Andar  m cullerà.  ||  Pigliar  corruccio  : 
scorrucciarsi.  ||  fari  sciarriari  : far  rissare  , 
fare  scorrucciare.  ||  Contrastare , quistionare  : 
contèndere , p.  e.  noi  non  si  contende  mai . . . 
non  contendere  mai  nè  con  questo,  nè  con  quello 
l Giuliani  ) , tincionare.  ||  Contrastare  a parole  : 
bisticciare.  ||  Altercarsi  ||  Far  bronào.  ||  essimi 
sciarriati  : essere  bronci,  estete  in  collera,  es- 
tsr  corrucciati,  esser  in  asma  con  uno.  ||  V.  in- 
CAONARISI.  ||  SCIARHIARISI  CU  LU  PANI  E CU  LU 
vinu,  modo  prov.  che  mctlon  avanti  le  perso- 
ne pacifiche , che  sfuggono  qualunque  briga. 
Il  PVW.  QCAKNU  LI  DUI  NON  VONNU,  LI  TRI  SUN 
si  sctARRiANU,  quando  ognuno  sfugge  la  bri- 
ga, nessuno  più  fa  rissa;  quando  vi  sono  dei 
prudenti,  risse  non  ve  n'è.  P.  pass,  sciarria- 
to  : rissalo.  ||  Scorruccialo. 

Sciamiate.  ».  f V.  SCI  ARRI  All  ENTI*. 

Sclamlaleddii.  dim.  i 

Sciar  ria  lU«Imu.  sup.  di  SCIARR1ATO. 

Sclamlnluol.  OCCT.  I 


Sclarrlcrddn.  ami.  Ul  SCIARRA. 
sdamino.  V.  sciARUERi.  Così  a Modica. 

Sct.rrlteddajfb  j di  SCIARRA. 

Selamuna.  accr.  ( 

Sdir»  Ida  V.  SCI  A Rii  U. 

Sdanla.  V.  MARZIANI.  ||  V.  ARMIGGI. 

Sciami.  V.  cuscu  c cosi  le  voci  di  simile  pro- 


nunzia. 


Seta  un  ^ y FnACCn,  ||  e per  jschenr0  scussi 

. • l CU  LI  TAMMURINA. 

Sclacau.i 

Sciamimi  accr.  di  SCIASSI. 

Sciamimi.  V.  TACCHINA. 

Sdaia.  ».  f.  L'atlo  dello  sciare,  o del  vogare. 
Sclaiaru  o »daiara-r-niàiara.  Interiezione  am- 
mirativa : oiiò,  poffare,  capperi,  deh,  oh  ecc. 
Il  SCUTARA  K VATARA  ACQUA  E SALI  ZOCCU  VOI 
pari  nun  pozza  pituvARi,  parole  usale  da  chi 
crede  allo  faltuccherie , per  romperle.  [[  scu- 

TARA  E MATARA,  per  PIDITEBA  V.  (PASQ.  dice: 

< è stala  credula  dai  Gr.  cwr^e  : salvatore  , e 
pofrtpa  : madre  cioè  Maria:  ma  io  credo  ven- 
ga dal  Lai  flatus  : correggia , mutando  la  fl 
in- se,  coinè  in  sentili  (da  /lunwn),  e da  ma- 
lula:  orinale,  quasi  vaso-da-peli,  e mrf.  strava- 
ganze) ». 

Sdatarcdda.  dim.  di  SCIÀTARA. 

Sdatra.  V.  PIRICÒ. 

Sclnlremmalrl.  V.  in  SCIÀTARA. 

Sciato.  V.  ciato  e derivali.  E cosi  molte  voci 
della  medesima  pronunzia. 

Sdabra.  V.  SCIAGURA. 

Selaurìo.  V.fÀURA. 
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«dataria.  V.  CIAUnu  e tutto  lo  voci  ili  si  Olila, 
«da varatiti* ta  pegg.  di  sciavaRatu. 

««lavarata.  adii.  Imbecille,  sgraziato.  In  Ba- 
gheria , Casleldaccia  ecc.  ||  V.  sciaguaratu 
(D.  B.). 

««lavaiia.  V.  SCIAGI'JIZZA 
«davauarl-  V.  sguazzar!. 

««lai  latrar!,  (ax.  ■.).  o.  a.  Trarre  le  interiora 
del  corpo,  sbudellare  : srenlrure. 

«dbba.  V.  itAsiDDV  i Voce  araba). 

««ibblll.  a.  tn.  Ciò  ebo  può  sapersi,  tutte  le  di- 
scipline onde  si  compone  T umana  sapiouza  : 
scibile. 

«dbbita.  i.  f.  T.  boi.  Pianta  simile  al  finocchio, 
che  si  coltiva  negli  orli  : anelo.  Anelhum  gra 
voleus  L. 

«dbw.  s.  m.  Francesismo  per  indicare  quella 
strisciuola  di  pannolinn  fine  e riccio,  che  si 
pone  talora  per  ornamento  al  petto  della  ca- 
, micia  : lattuga.  ||  Nome  generico  di  simili  guar- 

Jj-M*  <L  nizioni , lisce  o increspale  ecc.  : gala. 

(o ««Icari.  V.  sr ardasi  i.Piu  vicino  al  Fr.  ddekirer: 

' slracciare). 

«cicala.  V.  SPARDUNI. 

«eiccaiz R tal.  s.  f.  Asinaggine  : ciucagine. 
«decantarla,  s.  f.  Astratto  di  sciccni.  I.'esser 
a modo  : eleganza.  ||  Allo  da  logica  : logicala  , 
spocchia,  grammaligia  (Lori  nella  Mea ) . 
«clccarcdiiit  dim.  di  sceccu  : asinelio.  ||  Scioc- 
cherello : grullerello,  ciuciano. 

«dccarn.  j.  m.  Chi  guida  asiui:  asinajo,  ciucajo. 
«ciccanti,  pegg.  di  secreti  : cincone , ciucuccio, 
minaccio.  ||  Si  dice  ad  uomo  ignorante  : ali- 
nocelo, ciucciatacelo. 

«cicchi.  Voce  indeclinabile,  si  usa  come  add. 
e come  aer.  nel  senso  di  eccellente,  come  de- 
v'  essere  : smàfero , ammodo.  fi  Dello  di  uomo 
elegante  , ben  vestito  : preciso  , di  sboccio.  E 
sosl.  chi  la  1'  elegante  ecc.  : smefero  ( in  To- 
scana). 

«decidala,  s.  f.  Corso  a cavallo  all'asino,  per 
divertimento  o.  altro  : asinata,  ciucata. 
«clcehtgnacehl.  s.  m.  Voce  straniera  per  indi- 
care una  specie  di  velo  a reticella,  oggi  non 
più  in  uso.  fi  Ciondoli,  Ironzoli,  gale. 

«clcchlttunl.  V.  SCICCAZZO. 

«ciccbittitini.  V.  sctccAGGi.xt.  |l  L'esser  elegante, 
atto  da  asino:  logicala.  ||  V.  sciccardaria. 
«clceunazza.  pegg.  di  seicenti!  : asinonaccio. 
«clccuaedda.  dir».  Annotto. 

«dccuni  accr.  di  scicco  : osinone,  ducane. 
«clculurl.  V.  SCIDDICARI. 

«clrunl.  V.  SFAROUNI  (da  SCICARl). 

«cidda.  s.  f.  Concavo  che  è solto  il  braccio  nel- 
I'  appiccatura  di  questo  colla  spalla  : ascella. 
||— arsa  , cosi  in  alcuni  paesi  chiamano  gli 
spiantali. 

«clddareddl.  a.  f.  pi.  Pannicelli  di  lino  ad  uso 
di  pulire  a'  neonati  gli  umori , e il  latte  che 
rendono  per  la  bocca,  e asciugar  loro  il  capo 
dall’acqua  battesimale:  pannicmi,  benduccì 
«elddlcaruiu  ( A.  posto  atte.  È un  giuoco  da 
ragazzi  che  consiste  nel  lasciarsi  andare  sedato 
su  qualche  sdrucciolo. 

«dddicalora.  .1.  f.  Sentiero  o altro  che  va  alla 
china,  dove  camminando  si  sdrucciola  : sdrùc- 
ciolo. ||  a sciente  a lora  : a sdrucciolo. 
«ctddtcaneiiia.  s.  m.  L'atto  dello  sdrucciolare: 


sdrucciolamento.  ||  Negligenza  negli  abili  : sciat- 
I aggine. 

«cldd  «art.  r.  in  Ir.  Scorrere  senza  ritegno,  co- 
me fa  il  piede  posto  sopra  cosa  lùbrica  : sdruc- 
ciolare, scuoiare.  ||  V.  sciami-rari,  detto  delle 
bestie.  ||  E generalmente  si  dice  di  qualunque 
altra  cosa:  sdrucciolare.  ||  fig.  Trapassare  , in- 
correre con  facilità  per  lo  più  io  senso  catti- 
vo: sdrucciolare.  ||  Venir  giu,  scendere,  dello 
di  oggetti  legati,  attaccati  a un  luogo  : essere 
brenciolone,  sdrucciolare.  ||  E all.  far  abbassare, 
tirar  giù;  p.  e.  scidoicati  'ha  padedda  : lira 
giù  una  sottana.  ||  unni  cci  muovi  si  sciodica, 
modo  proc  , di  chi  ha  fortuna  negli  affari  e 
tutto  gli  ritorna  a seconda. 

«clddlcatn  s.  f.  L’  azione  dello  sdrucciolare  : 
sdrucciolala,  sdrucciola. 

«clddlcalrddu.  dim.  di  SCIODICArr,  nel  § 2. 
«clddteailisa.  add.  Scomposto  negli  abiti,  sciatto. 
«rhidientu.  aiU.  Da  sdrucciolare  : sdrucciolato. 

||  Mal  messo,  mal  composto  sugli  abiti  : sciatto. 
«clddlchrnil.  add.  DI  cosa  sopra  la  quale  si 
sdrucciola  : sdrucciolerete. 

«clddldiealtn.  V.  CACARKODA. 

«ciddlcu.  s.  m.  Inciampo:  sdrùcciolo.  ||  picchiar! 
scinoteli , sciuparsi  checchessia  senza  prò  : 
andarsene  pel  buco  dell' acquaio. 

«' 111  dirti  ned  dii . dim.  di  SCIDpiCUXI.  I 

«clddlcunl.  s.  m.  Sdrucciolamento:  sdrucciolo- 
ne. ||  pigghiari  un  scìddiconi  , sdrucciolare  : 
dar  uno  sdrucciolone.  ||  a scidoicuni,  sdruccio- 
lando: sdrucciolone. 

«dddlcnvcddu.  dira,  di  scinnicusu. 

«ciddleuvu.  add.  Che  sdrucciola,  facile  a sdruc- 
ciolare : sdruccioloso.  ||  Atto  a fare  sdruccio- 
lare : sdruccioloso.  ||  Detto  di  discorso  senza 
fondamento;  ovvero  lascivo:  lùbrico.  Sup.  scto- 
Dir.usisstuo  : sirucciolosissimo. 

WciddicuMiBl.  accr.  di  sciotnccsc. 

«clddotiu.  s.  m.  Quella  striscia  di  roba  appic- 
cata tra  il  corpo  e la  manica  delia  camicia  , 
che  cuopre  la  ascella  : quaderlclto. 

««idduticddu.  dim.  Quadcrlettino. 

«riddatili  dim.  di  SCIDDA. 

«clèdlrl.  V.  ODIAR!. 

«cirnii.  add.  Sapiente  : sciente.  ||  Che  ha  notizia 
di  un  fatto  : consapevole.  ||  Perito. 
«rtrniiiicanieaU.  acv.  In  modo  scientifico:  zeifn- 
lificamente. 

«elcutìBcu.  add.  Appartenente  a scienza:  scien- 
tifico. 

«elcnitmcnil.  ape.  Con  cognizione  : scientemente. 
«cicala.  | s.f.  Ogni  sorta  di  disciplina  che  ri- 
«cimila.  1 chiede  profonde  cognizioni  o ha  rap- 
- porto  alla  speculazione:  scienza,  scienzia.  ||  No- 
tizia certa  od  evidente  : scienza.  ||  di  cacsa  e 
scienza  , dicesi  del  saper  una  cosa  dalla  sua 
origine  ed  appuntino.  ||  Proc.  rati  bonu  ma- 
stro cu’  havi  la  scienza,  è maestro  egli  stes- 
so. Il  LA  SCIENZA  i,  PAZZIA,  SI  NON  SI  QUERENXA 

cu  lo  don  giudizio  , e se  pazzia  non  è,  sarà 

inutilità.  H !,’  OMU  CHI  DI  SCIENZA  È AUATURI  , 

co  lu  so  tempu  si  fa  onuri,  e il  prov.  toscano 
dice  : non  c'é  avere  che  caglia  sapere. 

«de aitali,  add.  Appartenente  a scienza:  scien- 
ziate. 

«deaitata.  add.  Che  Ita  scienza  : scienziato.  || 
tosi.  Professore  di  qualche  scienza  : scienziato. 
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Sciateddn.  dim.  di  sciru. 

Selfu.  V.  SCHIFO.  Il  Per  PILA  V. 

A»ciir*hiuiu.  p.  pati,  di  scegliere:  scello. 

Heigno.  s.  ni.  Acconciatura  di  capelli  da  donna, 
raccolti  miti  in  dietro  : cipollato , panierino 
( Fr . chignon). 

Seiroito.  i.  m.  Specie  di  manicaretto  brodoso 
di  carne  tritata,  grasso  ed  altri  ingredienti  : 
guanti  lo. 

Scigli!  uri  V.  SCIVULA11. 

Selguttcdda.  din.  di  scigotto  : guaz tellina. 

Sellane».  V.  CtNAKCA. 

Scilinguata.  add.  Che  scilingaa,  che  balbetta  : 
scilinguato. 

Seiiiraggtnl.  t.  f.  Scelleratezza,  ma  iodica  più 
l'atto  : scetleraggine,  sceleraggine. 

Seiiiratnggtni.  s.  f.  Scelleratezza  : scelleratag- 
gine. 

Seliirntamentl.  ace.  Con  iscelleratezza  : sce ae- 
ratamente, sceleralamente. 

Mclllratairu  pegg.  di  scilibato. 

McillrntcM».  dii»,  di  sciLtHATu;  ma  si  dice  per 
vezzo,  senza  attribuirgli  cattivo  senso. 

Sclllratlun.  s.  f.  1,' essere  scellerato,  indica  e 
l'atto,  e l'abito  e la  qualità  : scelleratezza. 

Aeltlrai».  add.  Empio  ma  6 più:  scellerato  ; se 
esprime  più , dicesi  : nefando.  ||  Per  celia  si 
dice  di  cosa  cattiva  nel  suo  genere,  p.  e.  qua- 
dro, tragedia  ecc.  : scellerato.  Sup.  sciliratis- 
smu  : scelleratissimo.  % 

Nclllratanl  uccr.  di  SCILIRATU. 

Melila,  i.  f.  T.  boi.  Pianta  simile  alla  cipolla; 
ba  virtù  diuretica:  sdita.  Scyila  L. 

Aelllantpnat.  V.  SCI0D1CCNI. 

Scilacca  .1.  m.  Vento  caldo,  che  spira  fra  mez- 
zodì e levante  : scirocco , scilacca.  ||  Proo.  co 
SCILOCCU  ZITTA  SIIII.VZA  CO  TRAMONTANA  NO  , 

collo  scirocco  puossi  seminare,  colla  tramon- 
tana no. 

Menoma.  V.  cialoma.  ||  Ragionamento  lungo  e 
nojoso  : iato  ma. 

Sciluceaii.  add.  Appartenente  a scirocco  : sci- 
roccale. 

Mcliueeaia.  i.  f.  Lo  spirare  dello  scirocco. 

Mciluccalu.  V.  ASCILOCCATO. 

Scilacca*!»,  pegg.  di  scilocco  : sciroccaccio  (in 
Firenze). 

Mcllacchcdd») 

Scllttcchcti».  ' dim.  Scirocchetto  (id.  id.). 

Scllucchlllu.  \ 

Scltnccnnt.  accr.  Sdroccone. 

Scilacca*»  add.  Caldo  come  lo  scirocco. 

Melmeoa.  V.  LICENZA  (PASO.). 

Scoila.  V.  SIGNA. 

Metallari,  ».  a.  Imitare  goffamente  chicchessia: 
scimmiottare.  ||inlr.  Far  alti  e lezii  svenevoli: 
bertucciare.  ||  Fignere,  far  lo  scioceo  : far  lo 
gnorri  o il  nesci.  ||  Scansare  con  accortezza  fa- 
tica o briga:  sbucciare.  P.  pass,  scimiatd:  id- 
ra iellato.  ||  Sbucciato. 

Sdraiata.  ».  f.  Sciocca  e ridicola  imitazione  : 
beiiueciata. 

Adottai» ra.  s.f.  Ridicola  imitazione:  scimisria. 
Wfim.  di  SC1MIAT0RI. 

Scioiiaturi.  ceri.  Chi  scimmioua:  scimmiottatone. 

||  fari  ld  scimiatcri  : far  il  ticfci,  fingere  di 
non  sapere.  H Scaosafatica  : sbuccione. 

Saimlddiari.  e.  a.  Tagliar  le  cime  : stellare.  || 
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Stracciare.  ||  Sconciare,  disordinare:  arraffare. 
P.  pass,  scimiddiatu  : sveltalo.  ||  Arruffato. 

Scimitarra.  ».  (.  Sciabola  turca,  molto  rienrva: 
scimitarra. 

Sctmionl.  accr.  di  scimia  : bertuccione.  ||  Dicesi 
a uomo  brutto  : bertuccione. 

Scimfu*u.  add.  Di  scimia  (picorklla). 

Sciamimi).  V.  SCHIMMENTt. 

Sciai  alice».  V.  SCH1  MICCIO. 

Salmanlteddu  dim.  di  sciMONtTU  : scimunilello . 

Selmanlta.  add.  Sciocco,  scemo  : scimunito. 

Scia»  V.  RIDDACA. 

Sclaàrl».  V.  SCENARtO. 

Sciita ru.  V.  BIDOACARO. 

Sclnclll.  V.  CINCILI. 

Scinijnrbia.  s.  f.  Nastrino  o tessuto  di  seta,  vel- 
lutato. a foggia  di  bruco,  che  serve  per  guar- 
nizioni : ciniglia. 

Sctalrf.  V.  NITRIR!  (AN.  M.). 

Scindimeli!».  ».  ra.  Do  scendere  : stendimento. 

Scianti-!.  p.  a.  e mlr.  Andar  in  basso:  scende- 
re. ||  Scemare  di  prezzo:  rinviliare.  ||  a scinni- 
Rt,  posto  are.  vale,  declive,  a pendio. 

Sclnnuut.  ».  f I.o  scendere:  scesa.  ||  Via  o luogo 
per  la  quale  si  cala  da  alto  in  basso  : scesa. 
Il  Decadimento  di  pregio  o di  fortuna  , usa- 
si fa- 

Sclnnutrdda.  dim.  di  SCtNNUTA. 

Scinauta  add.  Da  scendere  : sceso.  ||  Basso.  || 
atra.  Giù  a basso  : sceso. 

Sciti  lari.  v.  A.  (PASO.)  V.  SPtRIRI. 

Scintilla.  ».  f Sprazzo  di  luce:  scintilla. 

Sciatitiari.  e.  mfr.  Mandare  scintille  : scintil- 
lare. 

ScintiiiauioBi.  ».  f.  Lo  scintillare:  scintillazione. 

Sctnilaana.  pegg.  di  sointino  : dtsutilaccio. 

Srinllnedda.  dim.  di  SCtNTINO. 

Sciiti  Inln  menta.  > MAL.)  V.  ERRAMITATt. 

Sciattataci.  ».  mtr.  Andar  ramingo  : raminga- 
re, tapinare.  ||  Andar  fuggiasco.  |]  Mandar  a ma- 
le : scompannare. 

Scialino . add.  Inetto  : disutile.  Il  Scomposto  ne- 
gli abiti,  mal  messo  : sciatto.  j|  errami)  e scin- 
tind,  chi  va  ramingo  alla  ventura.  Sup.  scin- 
TiNisstMti  ( pasq.  conviene  poter  derivare  da 
SCINTARI  V.). 

Scloaca.  V.  ciocca.  ||  Sorta  di  uva  bianca. 

Scioccaggini.  ».  f.  Sciocchezza  : scioccagine. 

Scloccamcnti.  a»».  Con  isciocchezza  : sciocca- 
mente. 

Sciocchine.  ».  f.  Scipitezza  : sciocchezza.  ||  Stol- 
tezza, atti  e parole  da  sciocco  : sciocchezza. 

Sciocca,  add.  Sema  sapore,  scipito:  sciocco.  || 
Senza  saviezza  , senza  prudenza  : sciocco.  || 
vroru  sciocco  , non  salato,  e magro  da  ser- 
vire per  ammalati  : brodo  sciocco.  j|  atra.  Scioc- 
camente : sciocco. 

Selógghlrl./  ».  a.  Slegare,  disfar  i legami  : scio- 

Sclògiirl.  j gliene,  scionre.  (I  Liberare:  scioglie- 
re. ||  Assolvere  : sciogliere.  ||  —la  lingua  , co- 
minciar a parlare  : sciorre  la  lingua.  ||  rtfl.  a. 
Sciogliersi.  P.  pass,  scidoghioto  o sciolto  : 
sciolto. 

Sclolcttu.  dim.  di  scioi.o  : scioluzzo  (o.  r.). 

Sciolta mcuii.  ap».  Con  isciollezza  : scioltamente. 

Scioftlulmamentl.  atra.  sup.  Sdottissimamente. 

Scioltili» . ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è sciolto  : 
scioltezza.  ||  fa.  Franchezza  di  tratto  e di  ma- 
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niera  : scioltezza.  |)  Libertà  nel  pensare  e nello 
agire  : scioltezza. 

Alo  lotto.  a/U.  Non  legalo  : sciolto.  ||  Libero  da  ob- 
bligo, peso  ecc.  : sciolto.  ||  Disciolto,  distempe- 
rato : sciolto.  ||  fig.  Di  uomo  franco  di  tratto  , 
libero  nello  agire:  sciolto,  spregiudicalo.  ||  Detto 
di  donna,  può  avere  anco  scuso  cattivo:  sciol- 
to. ||  coltro  scioltu  V.  Duetti*.  Slip,  scioltis- 
simo : scioltissimo. 

dolala,  (o.  b.J.  s.  m.  Saputello  : scialo. 

Scioperatamenii . aro.  In  modo  scioperato  : scio- 
peralameuts. 

Aeioperaiiua.  s.  f.  Spensierataggine,  trascura- 
taggine : scioperatezza. 

Seioperaio.  « di.  Sfaccendato  , ozioso  : sciope- 
rato. 

Adoperatimi,  arar,  di  sctopEtUTti:  scioperatone. 

Mclorhit.  V.  ZORBA. 

Aduna,  s.  f.  Qualità  : sorta.  ||  Detto  di  frulli  : 
sceltezza.  Cosi  di  sciobta,  vale  : scelto.  E por 
antonomasia  intendonsi  i limoni.  ||  * la  scior- 
ta,  posto  ave.  vale  assortilo.  ||  'mpajari  a dui 
o quattru  sciorti,  dicon  i cocchieri  dello  at- 
taccar a due  o a quattro  cavalli. 

Adoia.  V.  scìugghiuta.  ||  Riprensione  : canata. 

Adotto.  V.  P1C t TIGGHIU  (PASQ.  6 D.  B,). 

Aeiotu.  V.  sciolto. || sciotu  sciotu,  vale  anco: 
liquido  o stemperato. 

Adpltarirlal.  i.  f.  Scipitezza  : scipitaggine. 

Adpllo.  V.  SCIPITO. 

Aeippadenti  I add.  Colui  che  a prezzo  cava  i 

Aelppafaiigbl.  j denti  : aioadenfi.  |J  Lo  strumen- 
to a cib:  cane. 

Aeippamenm.  t.  m.  Lo  svellere  : sveltimento.  [| 
Casamento.  ||  —d'arma,  noja,  fastidio  : rottorio. 

Aelppaporieddl.  add.  Tanaglia  per  cavar  le  por- 
ticine della  fecciaja  , e tener  forte  il  cerchio 
della  botte  ar.cib  non  iscappi , quando  il  bot- 
taio la  batte  : cane. 

Adppad.  v.  a.  Cavar  con  forza  radice  o altro 
conficcato  o attaccalo  : svèllere,  scegliere,  scor- 
re. ||  Detto  di  erbe,  radici,  barbe  di  piante: 
sbarbare,  sbarbicare,  eradicare;  se  di  sterpi  o 
fusti  meno  gentili:  estirpare,  sterpare.  ||  E in 
generale:  cavare.  ||  scippari  un  denti,  l' oc- 
chi ecc.:  cacare  un  dente,. gli  occhi  ecc.  ||  Sguai- 
nare, sfoderar  un’arma,  la  sciabola  ecc.  |j  Per 
aggranfari  V.  ||  Guadagnare  con  accortezza  : 
beccare , p.  e.  quel  rifiuto  di  galere  andata  a 
difender  U Papa-re  perché  v era  da  beccare 
be'  scudi.  ||  Levar  via  con  violenza  : strappare. 
||  Ottenere.  ||  Ottener  una  cosa  o per  forza  o 
per  astuzia  : strappare,  levar  di  sotto  una  cosa 
a uno.  ||  scippari  di  ’mranu.  di  ’m  mucca:  ca- 
vare o strappare  di  mano,  di  bocca  una  cosa. 
p.  e.  Quel  ragazzo  le  cava  di  mano  le  basto- 
nate. ||  Cercar  o trarre  guadagno  di  qua  e di 
là:  piluccare,  buscare.  9 fig.  Cercare  di  sape- 
re, di  appurare  : sottrarre  . dar  mio  ino  alle 
buche  a uno.  ||  inir  V.  abbuscari  , si  usa  alt. 
scippari  vastunati  : toccarne.  ||  scippar!  aes. 
o scippar!  lu  cavioghiuni  , arrabbiarsi  : pi- 
gliar il  cappello.  | scippar: si  t*  arma  cu  un 
crocco,  affaticarsi  grandemente:  affacchinarsi. 
Il  — la  pidata,  alzare  il  piede,  camminare  a 
stenta  ||  — linoui  di  mpisi,  di  color  ebe  hanno 
una  pariicolar  abitudine  a irar  profitto  di  chec- 
chessia o a scroccare  ( da  scèrpere  , che  vale 


SCI 


svellere.  Oda  cippa).  P.  pass,  scippato.' «tuffo-  / . 

||  Sbarbicalo.  ||  Cacalo  ecc.  ° 

Adppxaiivali  j.  m.  Arnese  per  cavare  gli  sii-  , 
vali  : cavastivali. 

Adppam.  s.  f.  L'azione  dello  sverrò  : svetta  (ere-  . 
derei).  ||  Cavata,  cavatura  ecc.  (V.  participio). 

AHppntaeci.  s.  ni.  Strumento  di  ferro  , rifesso 
ad  una  testata,  con  cui  si  cavan  io  bullette  : 
carabutlette. 

Aeippmina.  V.  scippata.  ||  — d'occhi,  met.  grave  . „ ■ > 

molestia,  nocumento.  E anche  scorno.  — ‘ 

EEST  | v- 

Aeippuntarl.  o.  a.  e in  ir.  Trarre,  guadagnar  alla 
meglio  qua  e colà:  piluccare,  buscacchiare.  || 

V.  scruccari.  ||  rift.  pa.t«.  Scacciarsi,  tirarsi  i 
capelli  per  dolore,  por  rabbia  ecc. 

Aelrurt.  V.  sparoari  (Fr.  déchirer  : stracciare  ). 

Aoirbt.  V.  stirpi  a S.  Fratello.  ||  iri  scirri  scir- 
ri o scirpi  scirri,  vale,  andare  per  luoghi  sco- 
scesi , pieni  d'  inciampi.  Tolta  f idea  dallo 
teirpo  : giunco  flgur  do  come  cosa  d’ inciampa 
Si  adopera  pure  a dinotar  luogo  remoto  : m 
oga  magoga 

Antri.  V.  Risemi.  Nel  Messinese.  Anco  in  ilal. 

'scire  aferesi  di  uscire. 

Aelroccu.  V.  SCILOCCU. 

Aclroppn.  i.  ni.  Zucchero  sciolto  nell'  acqua  e 
ridotto  per  via  di  bollore  a una  coiai  densi- 
tà , unitovi  poi  sughi  di  frulla  o altri  ingre- 
dienti : sciroppo.  |l  Per  celia,  il  vino. 

Arlrpa.  V.  STIRPI.  Il  V.  in  SORBI . 

Aclrmrl.  V.  al  § 4 sriRRABI.  A Nolo. 

Aeirru.  «.  m.  T.  med.  Gonfiezza  straordinaria, 
dura,  spesso  senza  dolore,  irresolubile,  che 
viene  nelle  parti  glamlulose,  o anco  nella  fac- 
cia, nella  lingua  e nell'utero  : scirro. 

Aelrruiaia.  add.  Di  o da  scirro  : scirroso. 

Arlrurebeltu.  V.  SCILUCCHRTTU. 

Aclrual.  V.  scarponi  ( da  scirari  ).  ||  Puntello 
agli  stipiti  delle  porle  (rocca).  ||  Pezzo  di  tra- 
ve che  si  pone  a rao'  di  mensola  sotto  la  c- 
slremità  di  uu  trave,  per  rafforzarlo.  Potrebbe 
essere  corruzione  di  sciàvero  ; o venire  dai 
sic.  scirari. 

Aelroppartal  'un  con  0 ’»•  perniili».  tl.  infr. 


prò n.  Tollerare,  prendersi  con  pazienza  cosa 
molesta  o persona  fastidiosa  : succiarsi  una 
noja  ecc  giulebbarei , asciugarsi,  cuccarsi  una 
cosa.  p.  e.  È stato  da  me  quell'uggioso  di  An- 
tonio, e bisogna  che  me  lo  giulebbi  per  due  ore 
di  orologio.  G Giusti  scrisse:  mi  son  dovuto  a- 
sriugare  un  tetterone  che  non  fistimi  mai.  ||  At- 
tinger notizie  artiflziosamenle  da  alcuno:  dar 
inforno  alle  buche  ad  uno , scalzare , tirar  su 
te  calze  a uno. 

Aelruppera.  «.  (.  Vaso  da  sciroppi. 

Aalrvari.  ».  a.  Nettar  le  biade  dall'erbe  : arran- 
care, sarchiare. 

N«i«n  V.  SCINNUTA.  Il  V.  CACARIODA. 

AeUci.  j.  m.  pi.  Ornamenti  frivoli  : ninnoli,  gin- 
gilli, frónzoli. . 

Acuima.  *.  m.  Separazione  dalla  comunione  di 
uua  qualche  religione  : scisma.  ||  Qualunque 
divisione  o separazione,  o discordia  : scisma. 

SoUmàiteu.  add.  Che  promuove  scisma,  che  si 
separa  per  Iscisma  : scismàtico. 

Aduni.  V.  CRIA  ITI. 
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NdMura.  i.  f.  Disunione,  discordia,  divisione  : 
scissura. 

«cu»l.  P.  pa«.  di  seixNiRi  : setto. 

Scio.  adii.  Di  caria  a colori  diversamente  ma- 
rezzala a onde  o in  alira  guisa.  V.  in  carta. 
««là  Voce  per  cacciar  polli,  uccelli,  mosche  ecc.: 
sciò.  ||  Si  dico  anco  per  negare  checchessia , 
che  altrimenti  dicesi  cu  lo  cozzu  a oda  ban. 
na.  V.  in  cozzu. 

«clocamann.  s.  m.  Tovaglia  da  asciugarsi  le 
inani  ecc.  : asciugamano , asciugatoio , sci uga- 
mano,  sciugatojo . 

'«duerni.  Aferesi  di  asciucari  V. 
«diiceliUftlninnienil.  avv.  sup.  Sciocchissimamente. 
«e lacchici».  V.  SCIOCCHIZZA. 

«clucculiddu.  dim.  di  scioccu  : scioccherello. 
«ctuccunl.  accr.  Scioccone. 

«ciuciarla.  V.  CIUCIUNARÌA. 

«cluddu.  V.  VINU  (MUSE  SIC.). 
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«durtldda.  divi,  di  SCIORTA. 


J t ■ ***  ^ 

: 

\ d -if  ' ** 

«cima.  V.  NISCIUTA.  ||  LA  SCI  IITA  DI  LU  CORVO  / 

proverbialmente  dicesi  dell’  andata  senza  ri—  '**' 
torno.  ||  l'rov.  kacisti  la  sciuta  di  vartolu  ^ 

QtlANNU  ÌU  A I.IGAMI,  CHI  SUPItA  LI  SETT’aNNI 

comparii:  i.u  faucigghiuni,  quando  uno  non 
torna  più  da  un  luogo.  ^ 

«cium.  P.  pass,  di  semi  : uscito. 

«clvularl.  V.  SCiuDIC.aRI.  * 

«civiiiaia.  s.  f.  Sdrucciolamento  : scivolata.  ||  / ^ 
T.  mus.  Scala  fatta  senza  muover  le  dita. 

«clvulentl.  V.  sc.iODICUSU. 

«ctvuiu.  s.  m.  Sentiero  o altro  che  va  alla  chi- 
ua  : sdrucciolo.  ||  Leggiero  sproposito  : sdruc- 
ciolo. ||  add.  Detto  di  legno  : fragile , dolce.  j| 
scivulu  di  vurza,  spiantato:  corlo  a danari. 

«danari.  V.  ESCLAMAR!. 

«cocarl.  V.  A.  ( SC.0B.  ) Per  COGGHIRI  V.  ||  Per 
DISLUC.ARI  V. 


«ciug-jfhi mentii,  s.  vi.  Lo  sciogliere  : se ioglimen- 
to.  ||  Flusso  di  ventre,  diarroa:  scioglimento. 
«duKgbitina.  V.  scicGGiiiUTA.  ||  La  corda  sciolta 
dai  covoni  di  spighe 

«durirhluta.  s.  f.  Lo  sciogliere  : sciolta. 

«ciagghiutrdda.  divi,  di  SCIUGGHIUTA. 
«oluifffhltiteddu.  dim.  di  SCIUGGHIUTU. 

«dujrifliiaiu.  add.  Da  sciogliere  : sciolto. 
«dalli,  add.  (pasq.).  Fievole  per  faine. 

«datari.  V.  SCIVOLAR!. 

«dulonu.  add.  Saputello,  saccentuzzo  : scialo. 

«ciumn.  V.  RIMARRA. 

«duniell.  s.  vi.  T.  fann.  Liquore  composto  di 
aceto,  mele  ed  acqua  : ossimele. 

«dii mia.  V.  CIUN.NA.  ||  FARISI  LA  CIUNNA  : COr- 

r uccia  rsi. 

«ciu-iina-ddn.  Voce  composta  per  dire  va  via: 
sciò  in  là. 

«cliinnerla.  V.  SFUNNERIU. 

«dunniarl.  v.  intr.  Quel  romore  che  fa  il  sas- 
so, o altro  corpo  lanciato  in  aria:  rombare- 1| 
il  rumore  che  fanno  i volatili  volando:  frul- 
lare. Il  Forte  tirar  del  vento  : frullare  (da  ciun- 
na,  siccome  quella  che  suol  fare  chiaramente 
questo  rumore). 

Mduuniata.  s.  f.  Il  romore  del  corpo  lanciato: 
rombo  ; e quello  de'  volatili  quando  volano  : 
frullo. 

«elunnUtcdda  dim.  di  SCIUNXIATA. 
«clunnlntlnn.  V.  SCIUNNIATA. 

«dùnnlrl.  V.  SBURDIRI.  ||  V.  anco  CIUNNARI. 
«cluibhrl.  V.  SPAMPINARI  al  § 4. 

«duri-  V.  cium.  E così  altre  voci  di  simile  pro- 
nunzia. 

«clurnlcKlurl.  V.  CACAX1DU. 

«clurmrl.  V.  SPUGARI  (ROCCA). 

««lurra  di  ennnedda.  ( PASQ.  ).  Certa  quantità 
di  cannella  posta  a fascio. 

«duna.  V.  sirinata.  ||  mastro  di  sciuRTA,  per 
dileggiamento  si  dice  a chi  ostenta  sapere  e 
non  sa  fare:  ceccosuila,  ciarpiere.  ||  e chi  cci 
voli  lu  mastro  di  sciurta  , si  dice  quando 
una  cosa  non  è poi  tanto  difficile. 

«dariUiri.  v.  mtr.  Avere , ottenere  in  sorte  : 
sortire.  ||  Riescire.  ||  Aver  sorte,  fortuna  : assor- 
tire (Nerucci).  ||  Accadere,  avvenire  : sortire.  || 
sciurtia,  si  dice  per  esclamazione,  come  dire: 
non  mancherebbe  altro,  bella  sarebbe!  P.  pass. 
sciurtiatu  : sortito.  ||  Assortito.  ||  Riuscito. 


«cocca.  5.  f.  Dicesi  di  frutte,  (lori,  foglie,  quan- 
do nascono  insiemo  o sono  attaccate  nella  ci- 
ma de’  rami  : ciocca.  ||  scoi  la  di  rosi.  fig.  si 
dice  ad  un  viso  venusto,  fresco,  hello  ; e il 
vermiglio  delle  gole  : rosa.  ||  Nodo  fatto  in  mo- 
do che  lasci  come  due  staffe  di  qua  e di  là: 
fiocco.  ||  Per  ramrtta  V.  E quando  è per  me- 
ro ornamento,  o a più  staffe:  galano • ||  T.  fabb. 
— di  tagghiaturi  , spezio  di  tagliuolo  senza 
codolo,  che  sta  piantato  in  un  manico,  serve 
per  tagliar  il  ferro:  tagliuolo  a manico.  ||  bs- 
siri  ’na  scocca  di  rosi  , sano  e lieto  : esser 
fori  e baccelli- 1|  scocca  d’  orci,  V.  aggbratu. 

«cncirl.  v.  intr.  Cuocere  eccedentemente:  stra- 
cuocere. 

«codila,  s.  f.  Estremità  superiore  del  vestimento 
o delle  maniche  verso  I'  appiccatura  : scolla- 
tura. 

«coddi.  s.  m.  pi.  T.  boi.  Erba  che  trovasi  fio- 
rita lungo  le  strade  o luoghi  incolti,  quando 
ò tenera  e buona  a mangiarsi , si  raccoglie 
per  nutrire  o far  la  purga  ai  cavalli  : scar- 
diccione.  Scolymus  hispanicus.  ||  Altra  erba  sel- 
vatica che  fiorisce  in  estate  , il  cui  cesto  si 
mangia  colto  coinè  i carbucci  : scardiccione. 
Carduus  vulgaris. 

«coddu.  s.  ni.  Stremila  superiore  del  vestimen- 
to: scollatura.  ||  Quell'  apertura  da  collo  nelle 
camice  da  donna  : scollo  , scollato.  ||  a mknzu 
scollu  , non  mollo  scollato  : a mesto  scollo  , 
alta  vergine. 

«coffKhiu.j  s.  m.  Masso  nudo  nel  mare,  o masso 

«coglili.  | eminente  in  qual  si  voglia  luogo  : 
scoglio.  ||  Per  simbolo  di  imperturbabilità  e di 
fermezza:  scoglio.  ||  fio.  Per  occasione  d'inciam- 
po : scoglio.  ||  Proo.  l occultu  scogghiu  ’ngan- 
na  li  marinara  ccinù  saggi,  è chiaro  ed  ha 
senso  fig.  anche. 

«cògnltu.  add.  Incognito.  ||  Per  insolito,  non  or- 
dinario , p.  e.  ad  uba  scognita.  ||  Per  incon- 
sapevole, inconscio. 

«coiattolo,  s.  m.  T.  zoot.  Animale  che  ha  i pie- 
di dinanzi  con  4 dita,  e quelli  dietro  con  5 , 
la  coda  con  lunghi  peli  : scoiattolo. 

«cola.  s.  f.  Luogo  dove  s'insegna:  scuola  ( Ja - 
capone : scolai.  ||  Adunanza  di  scolari  o di  se- 
guaci di  qualche  grand'uomo:  scuola.  ||  T.  ca- 
vali. Il  sito  dove  resta  ogni  animalo  legato 
alla  sua  mangiatoia. 
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Menila,  ».  f Abbigliamento  gentile,  che  osano 
le  donne  per  coprire  le  spallo  e il  collo  la- 
scialo nudo  dalle  vesti:  scollino,  golettone  ( tom- 
minrllo).  Il  Per  cov irta. 

Aeoiiatu.  adii.  Di  veste  che  lasci  il  collo  sco- 
perto : scollalo.  ||  Di  persona  che  ha  la  veste 
scollala  : scollaccialo,  scollalo. 

Mcollu.  V.  SCOODO. 

Sculopci.drtii  i.  m.  T.  zool.  Insetto  lungo,  pial- 
lo : scolopendra.  ||  Pianta  medicinale,  spezie  di 
felce  : scolopendra. 

Meotòplu.  t.  m.  Sacerdote  regolare  delle  scuole 
pie:  scolopio. 

Mei» lutili . v.  SCOHMCDU. 

Me«inu4anienil.  arr.  Con  iscomodità:  scomoda * 
mente. 

Meomaiodari  r.  a.  Incomodare  : scommodare , 
scomodare.  ||  ri/ 1.  o.  Scomodarsi.  P.  pass,  scosi- 
mc dato  : scomodalo. 

Mcommodliail  e.  fi.  Scomodo,  incomodili:  sco- 
modila, scomoditade,  scomodante. 

sscniuaiudn.  s.  m.  Incomodo:  scomodo. 

Meammndu.  add.  Contrario  di  comodo  : scòmo- 
do.scòmmodo.  ||arr.  Scomodamente.  Sup.  scoli- 
■udissimo  : scomodissimo. 

Meunimudoiiddu.  dim.  Alquanto  scomodo  , al- 
quanto disagialo  : disagiatimi. 

Mcòniniuru  V.  SCOMMODO. 

Meomptnrcnll.  V.  SCOMPIACIUTI. 

Mronaptffllii.  V.  SCl'MPIGGIIIO. 

McoBipAnlrl.  V.  8CUMP0N1RI  e Seg. 

Meumpnlarl  V.  SCUTTABI. 

Mrómpulu.  V.  SCUTTITU. 

Mconcn»ari.  V.  SCDNQUASSARI. 

Meoneallnurl.  V.  SCONCATINARI. 

Mconeertu.  V.  SCONCERTO. 

steoneeiitiiari.  r.  a.  Toglier  il  concetto  che  si 
arca  di  chicchessia.  P.  pass,  sconckttizzatc. 

Aconchludlrl.  V.  SCCNCIIIGDIRI. 

Mondamenti.  acc.  Con  isconcezza  : icone to- 
rnente. 

Me, .nell»,  V.  SCOMMODO. 

Moneta,  s.  ni.  Danno,  disordinamento,  scomo- 
do : sconcio. 

Moneta.  add.  Contrario  di  acconcio,  sconvene- 
vole : sconcio.  ||  Malfatto,  deforme:  sconcio.  || 
avo.  Sconciamente.  Sup.  sconcissimo  : sconcis- 
simo. 

Mconelulldda.  dim.  di  SCONCIO. 

Mcwnriua.  s.  f.  Disord inamento  , contrario  di 
acconcezza  : aronce::a. 

Meoncordarl.  V.  SCUXCURDARI  0 seg. 

M<-ot.n<-..u  V.  SCl'NNRSSU  0 derivati. 

Moneajoea.  V.  GCASTAJOCU. 

Meon  Ira  fari.  V.  SCPNTRAFABI. 

Meo  ni, -u.  s.  m.  Incontro  : scemilo.  |]  Combatli- 
menlo  di  due  persone , due  schiere  ccc.  che 
si  alTronlano  : scontro 

Moonvòlf>lrl.  p.  a.  Travolgere:  sconvolgere. 

M ronza,  s.  m.  Danno  : sconcio.  [|  Disagio 

Menimi,  add.  Malfallo,  deforme  : sconcio. 

Meopplarl.  V.  SCOPPIARE 

Meopptu.  j.  m.  Fracasso  ebo  nasce  dallo  scop- 
piare : scoppio. 

Mt-oppu.  ».  »i.  Lo  Brattare  rho  fanno  le  cose  ri- 
tenute o compresso  : scallo.  ||  Serratura  la  cui 
stanghetta  a mezza  mandala  è smussa,  in  gui- 
sa che  1'  uscio  spingendolo  si  chiudo  da  sè  , 


e non  si  chiude  a chiave  : serratura  a sdruc' 
dolo  o a colpo.  E a scoppu,  diconsi  pure  tali 
serrature:  a colpo.  ||  Il  movimento  che  fa  la 
stanghetta  della  loppa  spinta  dalla  chiave  : 
mandala,  onde  si  dice  a una  o due  mandale. 
||  Caduta,  stramazzone,  colpo  di  chi  cade:  pal- 
lone, ciòmbolo , sbacchio,  picchio.  ||  Sproposito  : 
scappuccio,  scerpellone.  É si  vuol  dire  per  lia- 
ja  : citi  scoppu  01  cimino  duci.  ||  Ferro  da  sa- 
lassare le  bestie. 

MeóppuU.  ».  f Colpo  dato  dietro  del  capo  : sca- 
paccione , scappellotto.  ||  fi g.  Danno  , perdita  : 
scossa  , batosta.  ||  Pericolo , malattia  sofferta  : 
batosta. 

Mf  opri  ri.  I 


Mroprtrl. 


V.  SCOPRIR!. 


Mcoqaeaebtftra.  ».  m.  A ragazzo  picciolo  o pre- 
suntuoso : cazzabubbolo.  ||  Uomo  di  poco  couto, 
o che  esercita  male  un  mestiere  : sria'lmo.  || 
Mascalzone  , nomo  di  vile  condizione  : scal- 
zacane. 

Mcorniclrtrl.  V.  SCORAOGtRI. 

Meàrbuilcu.  ».  m.  Malattia  che  offende  princi- 
palmente le  parti  membranose  , producendo 
ingorgamento  no'  vasi  sanguigni  di  esso,  pro- 
duce macchie  livide  alla  pelle,  ed  emorragia 
ne'  vasi  piti  deboli,  segnatamente  alle  gengi- 
ve : Scorbuto. 

Mcorbaiicu.  add.  Appartenente  a scorbuto  : scor- 
butico. ||  E per  (scherzo  si  dice  di  cosa,  di  af- 
fare nojoso  , gravo  ; o di  individuo  rustico  , 
rozzo:  ruvido.  ||  E anco  in  senso  di  bacchettone. 

Mcòrhulu.  V.  SCORBÙTICO  (».  m.). 

Morda.  ».  f.  La  superficie  legnosa,  scabra, 
grossa  de'  tronchi  degli  albori  : scorza.  ||  Quel- 
la meno  grossa  delle  pianto  : corteccia.  ||  La 
buccia  dell’acino  di  uva  : fiòcine  (singolare) , 
fiocini  ( plurale  ).  ||  Quella  line  delle  frulla  : 
buccia.  ||  L'involucro  dello  noci,  delle  nocciuole, 
delle  uova , de’  pinocchi , come  quello  dello 
chiocciole,  delle  ostriche  ecc.:  guscio.  ||  Quello 
delle  civaie,  come  fave,  piselli,  fagiuoli  ecc.  : 
baccelli,  lì  E quello  che  cuoprc  il  guscio  delle 
noci  verdi  : mallo.  ||  I resti  del  grano  mace- 
rato per  trarne  I'  amido , clic  dannosi  poi  in 
pasto  ai  polli.  ||  Per  sim  , le  vesti  : scorza.  || 
E la  divisa  de'  militari , la  livrea  dei  servi- 
tori , e simile  : scorza.  ||  La  crosta  del  pani:  : 
corteccia.  ||  Quella  del  muro:  corteccia.  ||  Quella 
del  formaggio  : roccia.  ||  Quella  materia  che 
si  indurisce  attorno  un  corpo,  e li  riveste  co- 
me d'una  crosta  : corteccia.  ||  L'apparenza,  ciò 
che  apparisce  e si  dimostra  al  di  fuori  : cor- 
leccia,  buccia.  |J  Quella  de'  pesci,  o de'  serpenti: 
scaglia.  ||  Quella  delle  testuggini  : fu-ao.  ||  E 
anco  la  pelle  : corteccia , buccia.  ||  tinto  tino 
’nta  la  scorcia  , tristo  inllno  dalla  nascila, 
fin  nel  venire  della  madre:  cattivo  o tristo  in 
fin  del  guscio.  ||  svini  ancora  la  scorcia  'n 
culo,  esser  in  età  mollo  tenera,  tolta  la  me- 
tafora da'  pulcini  : essere  col  guscio  in  capo.  || 
non  sapirinni  manco  li  scorci,  esserne  ai  lutto 
ignorante.  E sapirinni  li  scorci,  saper  chec- 
chessia appena- 1|  non  nni  vioibi  li  scorci,  di 
ciò  che  spelta  averne  poco  : non  awr  del  sac- 
co le  curde.  ||  vidirinni  li  scorci,  vale  l’istesso. 
E si  dice  quando  uno  non  eredita  che  poco 
delle  ricchezze  paterne , rimanergli  nulla.  || 
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abiustarikki  li  scorci,  rimanerne  gli  svanii. 
||  scorcia  scorcia,  lonlano  sia  dalla  folla,  che 
dal  pericolo,  alla  larga.  ||  Vale  anco  leggermen- 
te, in  pelle  in  pelle:  taccia  buccia.  ||  co  li 
scorci,  rozzo,  villano:  ruslico,  presa  la  simi- 
litudine dalle  frutte  non  ancora  mondate, 
fiu-orctncuggblun*.  a.  mi.  Seccante  : scocciaco- 
glioni. 

sicure indiroitdn.  s.  fi  Colpo  di  mano  dietro  in 
sol  collo  : coltala,  scollata,  sprimacciala,  apri 
macaone.  ||  mal.  Danno  , traversia  : scossa,  ba 
tosta. 

MeorrUredda.  j.  f.  T.  boi.  Erba  che  nasce  Ira 
il  seminalo,  e intorno  a lei  non  nasce  grano. 
Scorda  racchi,  a.  m.  Vento  ponente. 

Meordlu.  s.  mi.  T.  boi.  Pianta  di  steli  numero- 
si , ramosi , un  po'  pelosi  ; le  foglie  simili  a 
quelle  della  querciuola,  ma  maggiori,  non  tanto 
intagliate,  grinzose,  e un  po'  lanuginose:  fio- 
ri rossi  ; ha  odore  d‘  aglio,  ed  è medicinale  : 
scòrdeo,  scòrdio.  Teucrium  camaedrys  o seor- 
dium  L.  ||  Discordamento  : discordanza.  ||  mar- 
ciar! scordio,  fit/.,  dimenticarsi. 

Scorai  ri.  t>.  a.  Discernere,  vedere  : scorgere. 
Scòrto.  >.  f.  Materia  che  si  separa  da'  metalli 
nelle  fornaci  : scoria,  rosticci. 

«corlarl.  V.  SCORCIARI. 

Scornabecco,  s.  ni.  T.  boi.  Albero  di  tronco  bru- 
no e liscio;  rami  lunghi  e frondosi;  foglie  al- 
terne, pennate  a 7 o 9 foglioline  ovaio-bislun- 
ghe , ottuse  con  nervi  alquanto  gialli  , e che 
nell’autunno  diventano  rossi;  fiore  a pnnnor- 
chi  con  gli  stami  porporini;  frutti  globosi,  a- 
ridi.  quanto  un  pisello;  questa  pianta  siila  la 
trementina  : terbinlo.  l’istacia  Icrebinlhus  L. 
||  Essmt  comu  la  fastuca  e ld  scornabecco 
dicesi  di  due  persone  che  amino  star  sempre 
vicino. 

Mcornaiol  (V  Sorta  di  giuoco  ginnastico  che 
fanno  i ragazzi,  che  l'uno  motte  le  ginocchia 
nel  culo  dell'  altro  c colle  mani  gli  afforra  i 
piedi,  cosi  rotolano. 

Scorno,  j.  mi.  Umiliazione  con  disprezzo  e con 
vergogna  sofferta  per  propria  colpa  o per  fallo: 
scorno.  ||  T trgn  Quella  porzione  circolare , 
estrema , che  si  cava  colla  sega  dalla  tavola 
che  si  riquadra:  sciàvero. 
sicornu  add.  Maschio.  Onde  poi  si  fa  scorna- 
becco V. 

«corporarl.  V.  SCORPORAR!  0 Seg. 

Scorrcaalo  V.  PtDITU. 

«correlili.  V.  scurrettu  e derivati. 

Scoria,  s.f.  e m.  Guida,  conduttore,  compagnia: 
scorta. 

«eonart.  v.  a.  Guidare  o accompagnare  per  si- 
curezza : scortare. 

«conorl.  V.  sqUASARl. 

•Scontili!.  V.  SQOASO.VI. 

•Sconcila.  V.  SCUSCISA. 

«conno,  s.  fi  Scotimento  : scossa. 

«conno,  add.  Da  scuotere  : scosso. 

«contornata.  V.  SCOSTUMATO  6 simile, 
«colatala.  V.  SCAUTBLATU. 

«cóltri,  e.  a.  Muovere  o agilaro  checchessia  vio- 
lentemente : scuotere.  S'usa  anco  rifl.  a.  ||  Per 
arrisrig Gitani  V.  ||  Levarsi  da  dosso:  scuole 
re.  3 Commuoversi  da  subita  paura:  scuotersi. 
«colia.  ».  fi  T.  mar.  La  fune  principale  attac- 
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cala  alla  vela , la  quale  regola  il  cammino  del 
naviglio  : scotta. 

«canari,  v.  a.  Par  cottura  col  fuoco  sul  corpo 
dell'animale  vivo:  scollare.  ||  Esser  eccessiva- 
mente caldo  : scottare.  ||  Per  «ini.  recar  altrui 
nocumento  , travaglio  ecc. : r collare . P.  pass. 
scoti  ito  : scottato. 

«collatura.  «.  fi.  Lo  scollarsi  o la  parte  scolla- 
la: scottatura. 

«calia  ».  ni.  T.  comm.  Specie  di  drappo  spia- 
nato di  stame  : scoto. 

«coiiu.  P.  pass,  di  scocini  : stracotto. 

«rota.  Nella  frase  essiri  sottilissimo  scoto  , 
per  dileggiare  chi  è troppo  minuto  o cauto  per 
ignoranza  o fantasticheria. 

«colala.  V.  SCOTO  LAMENTO. 

«rotula-pani!  (Vi  Modo  uro.  Si  dice  del  man- 
«eotola-pcitu  (Vj  giaro,  bere  ecc.  soverchia- 
mente: a crepa  pelle. 

«roiuta-inril.  s.  mi.  Chi  smugne  le  borse  al- 
trui : segasene. 

«coluta-i uccidili,  dim.  di  sr.OTOLA-VURT.1. 
«còtulu  ».  mi.  Rollo  rosse  che  vengono  alla  pelle 
per  troppo  calore  interno  : orticaria  (Ha  ana- 
logia col  verbo  scollare). 

«craecarl.  V.  SGRACCARI. 

«eraccu.  V.  (GRACCO  e simile. 

«crafaralu.  V.  SCALFARATU. 

«rrafaii.  Metatesi  di  scarfari  V. 
«crafarehlarl  c.  a.  Cavar  fuori  , cavar  dalla 
buca  : sbucare  ( alt  ).  ||  Ritrovar  checchessia 
con  industria  o fatica  : ripescare.  j|  Scoprire  , 
investigare  dopo  minute  ricerche  : scovare.  V. 
SCAFORCHIARI. 

«rrafacrbiniu.  add.  Da  sbucare  : sbucato.  ||  Ri- 
pescato. ||  Dotto  di  muri  a cui  si  sia  levalo 
parie  d'intonaco  : scalcinato. 

«craruncblarl.  V.  SCnAFOCCHIARI. 

«crafuntari.  p.  a.  Andar  frugando  e malmenan- 
do alcuna  cosa  : rovistare , trambustare,  scon- 
ciare. V.  SCAVOLIARI.  P.  pass.  SCR  SFURIATO  : 
trambustalo,  sconciato. 

«craaintinrl.  V.  SCHIAMAZZAR!. 

«eranmirlrl.  Melatesi  di  SCARMUSC.IRl  V. 
«eraplcclarl.  V.  SCAPRICCI  ARI. 

«craptmarl  V.  SCAPISTRaRi. 

«craniart.  V.  scrostari.  ||  Tor  via  : estirpare. 
«cravaecarl.  V.  SCARV.Ar.CARI. 

«cravacR-hiari.  p.  n.  e intr.  Imbrattar  carta  con 
iscaraboccbi  : scarabocchiare. 

«N-rataaghlana.  pegg.  di  scBAVAGGHiu  : piatto- 
taccia. 

«era  vaga  Ricada,  dim.  Piattolina.  ||  Scarafaggino. 
Il  Per  celia,  ragazzollo  : cazsatello,  cazzabùb- 
bolo. Ij  —moro,  magnacozzi,  inselli  infesti  alle 
vili.  Scarabeus  vitis,  Curculio  baccus  L. Uà- 
viri  lo  sgrava  gobi  rddo  , quando  alcuno  ap- 
pena levatosi  o ad  ore  insolito  ba  appetito.  || 
Pro p.  ogni  scrav aggrirdoo  a so  mitri  tari 
bedou  , alla  madre  i figlinoli  pajnn  belli  , e 
così  nel  fig.  : all'orsa  pajon  betti  i suoi  01  suc- 
chiai. 

«era vacatilo.  ».  mi.  Insetto  nero,  piatto,  che  vive 
in  luoghi  umidi , dietro  lo  imposte , entro  le 
cassette,  sotto  i focolai  ecc.;  k vago  della  fa- 
rina : piattola.  ||  Quello  poco  dissimile  che  sta 
in  campagna,  u va  formando  pallone  di  leta- 
me, detto  altrimenti  da  noi,  scravaoghiu  ar- 
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bozzula  bàddi:  scarafaggio.  ||  fig.  Ragazzo,  pie-  I 
eino  : cazzabùbbolo,  cazzatalo,  scricciolo.  ||  Ini*  j 
brano  nella  caria,  carattere  cattivo  : scaraboc- 
chio, arpionacelo,  sgorbio.  ||  bssiri  lo  soravag- 
ghig  ’ntra  la  stoppa,  non  saper  trarre  le  ina- 
ni da  nulla  , trovarsi  impacciato  : essere  un 
pulcin  nella  sloppa. 

Scravagghlunazzu.  pegg.  di  SCRAVAGGHIONI. 

Scravagghlanl.  accr.  di  SCRAVAGGIIIO  t pialtO- 

Ione. 

Scravagnarl.  \ V.  SCRAFUCCH1ARI.  ||  V.  SCRIPIN- 

Mcramnciiiari.i  TAR?.  ||  Ritrovare:  rinvenire. 

Scrlansaleddu.  dim.  di  SCRIANZATU. 

Mcrlanzniu.  add.  Senza  creanza,  rozzo,  villano: 
screanzato. 

Scrlnnzutunl.  aCCT.  di  SCRIANZATU. 

Kcribbaci.  s.  m.  Scuraboccbiatoro  : scaraboc- 
chino. 

Scribbentl.  s.  m.  Chi  scrivo  : scrittore.  |j  add. 
Scrivente. 

«cricchia,  patri  scricchia  , si  dice  per  igno- 
minia ai  preti  : schericato. 

Scricchiar!.  v.  intr.  e inlr.  pass.  Fendersi  la 
superficie  di  un  corpo  : screpolare.  ||  Dicesi 
della  roba  quando  si  allarga  il  tessuto  per  vec- 
chiezza o per  essere  sforzato:  ragnard,  spe- 
rerà. [|  Fare  quel  crepito  di  cosa  dura  o secca 
che  voglia  rompersi  : scricchiare,  scricchiolare. 
(Onde  preso  rofTctto  per  la  causa  venne  l'uso 
nostro  di  detta  voce.  ||  alt.  Rompere  la  cresta. 

(1  Privar  della  cherica:  schermare.  ||  Levare 
dalla  buccia  : sbucciare.  ||  Torre  dal  baccello 
le  fave  ccc.  : sbaccellare.  (|  V.  soranari.  ||  V. 
sctippcLARt  al  § 3.  ||  —li  sensi  , scervellarsi. 

Il  Per  SCARCAVIGGHIARI  V.  P.  paSS.  SCRICCHIA- 
TO : screpolalo.  ||  Bagnalo  ecc. 

«cHccbtuni.  s.  ni.  Colpo  dato  a pugno  chiuso, 
colle  nocche  delle  dita. 

«crldliari.  v.  a.  Levare  il  credito  : screditare. 
P.  pass,  scriditatu  : screditato. 

Scrlfilllrl.  V.  SVANIR!. 

Scrigno,  s.  m.  Forzierp:  scrigno.  ||  Gobba:  scrigno. 

Scrima.  5.  f.  Quel  rigo  che  divide  i capelli  in 
due  parli  pettinati  : divisa , dirizzatura , scri- 
minatura. 

Scrituaioru.)  s.  m.  Strumento  che  serve  a so- 

Scrlniaiurl.  \ parare  i capelli  ip  parti:  iiriz- 
zatojo. 

Scrlmlarl.  V.  SCH  IRMI  ARI. 

Scrlmiccln.  s.  m.  Uomo  piccolo  di  corporatura: 
caramogio,  cazzatello. 

Scrtnillurl.  V.  SCRIMALORO.  ||  V.  SCHIRMITUR1. 

Scrìncla.  V.  SCHIBINCÌA.  ||  V.  STRINCIUTU. 

Scriplntarl.  v.  a.  Spaccare  , aprire  un  corpo , 
una  postema,  far  crepare  stringendo  colle  dita 
o simile  : strizzare.  ||  Aprirsi  da  sè  per  matu- 
rità : scoppiare , crepare.  ||  riti.  pass.  Crepare 
(infr.)  ||  È anco  bucare  o tagliare  un  enfiato 
per  dar  via  alla  marcia:  pannare.  ||  Per  scra- 
fucchi ari  V.  al  § 2 e 3.  ||  V.  anco  cripari,  e 
scafazzari  (forse  da  escremento  quasi  escre- 
mentare  c cosi  screpentare).  P.  pass,  sciupisi- 
tato  : crepato. 

Seripiniaia.  s.  f.  Lo  strizzare,  il  pannare. 

Scrlplntlncbio.  s.  m.  Si  dice  a uomo  di  bassa 
condizione  : plebeo,  ciano. 

Scrlpplonl.  V.  SCHIRPIUN'I. 

Sortapari.  v.  a.  Disfar  le  crespe  : screspare. 
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ScrNiianirUi.  p.  inir.  pass.  Disperarsi  : scristia- 
nire  (pasq.). 

Scritta,  s.  f.  Scrittura  : scritta. 

Scrlttàbbulu.  V.  SCARTAFAZZtO. 

Scrlttarellu.  dim.  di  scrittu  : scritlarello,  scrit- 
terello. 

Scrlttazzu.  pegg.  Scrittacelo. 

Scrlttlceddu.  V.  SC.RITTARELI.O. 

Scriuòrio  j.  m.  Piccola  stanza  per  uso  di  scri- 
vere, leggere  ecc.  : scrittoio.  ||  Scrigno,  piccolo 
stipo  : studiolo. 

Scritta.  «.  m.  Scrittura  : scritto.  ||  Opera  lettera- 
ria di  piccola  mole  : scritto.  ||  li  scritti  , in 
pi.  le  opere  di  un  autore  : gli  scritti.  ||  PBn  i- 
scritto,  posto  avv.,  in  modo  come  fosse  scrit- 
to : per  iscritto. 

Scritta,  add.  Da  scrivere  : scritto , p.  e.  fiori 
scritti  ecc.  ||  Detto  di  fiori,  fagioli  e simili,  me- 
scolati di  due  o più  colori  minutamente:  briz- 
zolato. Il  Proc.  ZOCCU  È SCRITTO,  LEGGIO!  SI  VO- 
LI : quel  che  è scritto  non  stinge. 

Scrittura,  s.  f.  L’arte  di  scrivere  : scrittura.  || 
La  cosa  scritta:  scrittura.  ||  Quello  che  si  trova 
scritto  in  alcun  libro  o lesto  : scrittura.  E por 
antonomasia  la  Bibbia:  scrittura.  ||  Modo  di  scri- 
verò le  voci  rispetto  alla  ortografia  : scrittu- 
ra. ||  Il  contratto  fatto  tra  un  cantante  e l im- 
presario  : scrittura.  ||  I libri  di  una  ragione 
mercantile:  scrittura.  ||  Ciò  che  si  scrive  nei 
libri  e quaderni  di  conti:  scrittura.  ||  aggil'- 
stari  la  scrittura  , met.  rivedergli  il  pelo  , 
scoprirgli  lo  mancanze  : rivedergli  le  bucce.  |J 
Prov.  co’  NOI*  SAPI  LEGGIRI  LA  SÒ  SCRITTURA 
È asino  ni  natura,  dicesi  di  coloro  che  non 
sanno  leggere  più  ciò  che  hanno  scrino  : è 
asino  di  natura  chi  non  sa  leggere  la  sua  scrit- 
tura ||  l'  anima  di  la  casa  è la  scrittura  , 
ciò  che  regola  tutto  con  documenti  : lo  scritto 
non  si  manda  in  bucato. 

Scritturali,  j.  m.  Scrivano  : scritturale. 

Scrlttarari.  v.  a.  Far  la  scrittura  fra  impresa- 
rio e cantante,  artista  di  suono  ecc.  : scrittu- 
rare. ||  Registrare.  P.  pass,  scritturato:  scrit- 
turato. 

Scrtttnrazxa.  pegg.  di  scrittoba  : scritturac- 
ela. 

Scrlttarcdda.  dim.  Scritturelta. 

Scrltturcddu.  dim.  di  scrittori:  scritlorello.  || 
dim.  di  scrittojo. 

Scritturi,  s.  m.  Chi  scrive,  autore  : scrittore.  || 
Piccola  stanza  appartata  ad  uso  di  leggere , 
scrivere  ecc.  : scrittojo. 

Scrltturlaru.  Legnajuolo  che  fa  lavori  gentili , 
masserizie  ecc.  : stipettaio,  ebanista.  ( Ebanista 
come  se  lavorasse  solo  ebano;  stipettaio  per- 
chè fa  stipi , e noi  scritturiaru,  come  se  fa- 
cesse solamente  scrittoi).  ||  E anche  per  fale- 
gname: legnajuolo. 

ScriUurlechlu.  dim.  c vtiif.  di  scrittori  : scrit- 
torello. 

Scrltturleddn.  dim.  di  scrittoriu  : studiolino. 

ScrttturUta.  $.  m.  T.  leol.  Interprete  della  scrit- 
tura ossia  della  Bibbia  : scritturista. 

Scrivanìa,  s.  f.  Tavolino,  o cassetta  quadra,  in 
varie  fogge,  ad  uso  di  scrivervi  e riporvi  car- 
te ecc.  : scrivania. 

Scrlvanlcdda.  dim.  di  SCRIVANÌA. 

Scrivami,  j.  m.  Scrivente  : scrivano.  ||  Copista  : 
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ecnrano.  ||  Colai  che  scrive  nel  libro  de’ con 
ti  : scrivano. 

Meri» tri. i v.  o.  Significare  con  caratteri  le  pa- 
NrrUìri,  role  : jcriecrc.  il  Scriver  lettere:  seri- 
fot.  ||  Descrivere  : scrivere.  ||  Comporre  , far 
componimenti  : scrivere.  1|  Ascrivere,  registra- 
re : scrivere.  |1  scrivisi  a contu  di  uno,  notare 
a conio  dì  alcuno  : scrivere  a ragion*  A'  «no. 

||  coati  mi  viditi  mi  scniviTi,  modo  prov. , e 
dicesi  di  chi  nuli"  altro  possiede  che  ciò  che 
indossa.  ||  scriviri  co  ui  pedi  di  la  gaddina, 
scrivere  biasimevolmonte  e in  modo  poco  leg- 
gibile , impiastrare  i fogli  scorbiandoli  : fare 
raspature  di  galline  , scrivacchiare.  |]  scriviri 
fratello  carissimo,  tener  una  cosa  per  per- 
duta : farne  il  pianto  , farli  persi.  ||  scnivtsisi 
'.VA  COSA  ’N  TRSTA,  0 ’NTBA  LU  COBI,  non  de- 
porne  il  pensiero:  legarsela  al  diio.  ||  ibi  a fa- 
risi  scriviri  : aiutar  al  diavolo , andar  a farsi 
scrivere.  Onde  si  dice , p.  e.  valli  a far  frig- 
gio o va  a bere.  ||  scriviri  come  jrtta  la  pin- 
na: scrivere  come  la  penna  getta.  ||  co  NON  sa 
SCRIVIRI  DICI  CA  LA  PINNA  É SCANCABATAt  Cai- 
li eo  lavoratore  a ogni  ferro  poti  cagione.  P.  pass. 
scbivoto  o scritto  : scritto. 

Meritimi,  a.  f.  Lo  scrivere. 

Merlrutediln*  dim.  di  SCRIVOTA. 

«ieroceu.  ».  m.  Lo  scroccare  : «rocco. 
Mcrófana.  j.  f.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  : troja 
di  mare.  Scorpacna  scropha  L. 

McròTnmi.  s.  m.  T.  zool.  l’esce  di  mare,  bruno, 
che  sta  nelle  algho,  ha  il  capo  grosso,  il  bu- 
sto piccolo  e pieno  di  gobbi,  di  lische  : scro- 
fono.  Scorpaena  porcus  L. 

Meri, Una.  V.  SCR0FANA. 

McròTula.  ».  f.  T.  meri.  Ingrossamento  nelle  glan- 
dule  linfatiche  del  colio , lente  alla  suppora- 
tione,  e lasciano  piaghe  pertinaci  : scròfola. 
Scrofulària.  V.  SCROFULARIA. 

McrApirl.  Metatesi  di  scRUPini  V. 

Mcròpulu.  V.  SCRÙPOLO. 

Sereni.  ».  ni.  La  borsa  dei  testicoli  : scroto. 
Scnm.  s.  (.  Femmina  deformo,  abietta  e sce- 
ma. ||  In  senso  disonesto  : sgualdrina.  ||  Di  cosa 
vile,  guasta  : ciarpa- 

Smini,  adii.  Infermiccio:  bacato.  ||  Venuto  su, 
cresciuto  a stento:  scriato.  ||  Imbozzacchito,  in- 
dozzato.  ff 

Scruccarl.  v.  a.  Levar  la  cosa  dal  luogo  dove 
essa  è appiccata  : spiccare.  |1  Levar  de’  ganghe- 
• .ri  : sgangherare.  " 

; t altrui , a uso  : » 

' del  fuso  : scocco 

calo.  ||  Scroccato.  1|  Scoccato. 

Me  rocca  ta.  ».  f.  L azione  dello  spiccare  : spic- 
camene. ||  Lo  scroccare  : «crocco. 

Nenicchlfrchlarl.  V.  SOB0CCHITTAR1.  |J  V.  SCROC- 
CONI. 

Mt-rucchlgghlunl.  V.  SCROCCONI. 

Memcehliiarl.  v.  a.  Sfibbiar  i gangherelli.  ||  fg. 

Romper  l’amicizia  ; non  esser  d’  accordo. 
Mcrucchiuiuri.  c.  a.  Levar  la  crosta  appiccala. 
Mcruccunur  lu.  V.  SCROCCO. 

r™c“;o.Pr  ! ai  SCROCCONI. 
Mcruccuui.  ».  m.  Che  scrocca  volentieri.  : scroc- 


Fare  checchessia  alle  spese 
scroccare.  [|  Levar  dalla  cocca 
scoccare.  P.  pass,  scroccato  : spic- 


cone. 

Mcraduuarl. 


v.  a.  Dar  pugni  sulla  spina  dor- 


sale, in  modo  da  guastar  i lombi  quasi  : slom- 
bare (da  crbdozzo  V.).  ||  ri  fi.  pass.  Pati  r male 
ai  lombi  per  eccessivo  sforzo  o percossa  : di- 
lombarsi. P.  pass,  scbuduzzatu  : slombato,  di- 
lombato. 

Merufliia.  V.  SCOFINA. 

Meriifula.  V.  SCRÒFOLA. 

Seruruiàrla.  ».  f.  T.  boi  Pianta  di  radice  tu- 
bercolosa, compressa;  di  stelo  scuro,  quadran- 
golare; foglie  picriolate  . opposte;  fiori  neri; 
serve  a risolvere  le  scrofole  : scrofolària.  Scro- 
phularia  nodosa  L. 

Me  ruminila  pegg.  di  scrofola  ; scrofotacaa  (in 
Firenze). 

Ìm!?.m.Ì  d,m-  di  SCBOrCl’A: 

Mrrufiiluna.  aCCr.  di  SCROFOLA  ! SCTOfOlona. 

Mcr,ir,,l„»rddu  dim.  di  SCROFOLOSO. 

SeruruluHi.  add.  Degli  umori  dai  quali  son  prò- 
dotle  le  scrofole  : scrofoloso. 

Meruftmlarl.  V.  ScnAFONIARI.  ||  V.  SFnocONfARI. 
||  V.  SCALIARI. 

Me  rapir!.  Metatesi  di  SCOPRIR!  V. 

Mcmpultarlai.  v-  inlr.  pron.  Avere  scrupolo  : 
scrupoleggiare,  srrupolizzare  (infr.). 

Merapulicehiu.  dint.  di  scrupolu  ; scrupoletto  , 
tcrupolelluccio. 

Merupiillzurlol.  V.  SCRUP0L1ARISI. 

Merùputu.  ».  m.  Dubbio  intorno  alle  cose  di  co- 
scema , che  perturba  la  mente  : scrùpolo.  |l 
Dubbio,  sospetto  assolutamente:  scrupolo.  || 
Difficoltà  : scrupolo.  ||  Peso  di  un  denaro  : scro- 
polo.  ||  farisi  scrupolo  : acere  scrupolo,  farsi 
scrupolo,  ||  PARISI  SCRUPOLO  DI  LI  ’.VZITI  , O DI 

la  stizza  di  lo  LATTI,  farsi  coscienza  di  cose 
piccole,  e passarsi  delle  gravi. 

Me rupuluaa utenti,  «re.  Con  iscrupolo  : tempo- 
lesamente. 

MerupulueeAdu.  dim.  di  SCRUPOLOSO  : scmpolo- 
scilo  (in  Firenze). 

Merupnluatutaiaiuenll.  aw.  SUp.  ScTUpolOSiSSi- 

mainente. 

MerupuluallA.  I ».  f.  Scrupolo  : scrupolosità  , 

Meruptilutllall.  i scrupolosilade.  scrupolosità! ».  || 

||  Lo  scrupoleggiare  : scrupolosità.  ||  Soverchia 
delicatezza  nell’operare  : scrupolosità. 

Mcrupulutu.  aijil  Che  si  fa  scrupolo  agevol- 
menle:  scrupoloso.  ||  Sollecito,  delicato,  esalto: 
scrupoloso.  Sup.  scrupolosissimo  : scrupolosis- 
simo. 

Mcrupuiutuni.  accr.  di  SCRUPOLOSO  : di  molto 
scrupoloso. 

Mentri- Sem. ci.  ».  m.  Giocherello  puerile,  in 
forma  di  tamburro  piccolo  e schiacciato  con 
pietrnzze  dentro,  e un  manico  : tamburino.  || 
Rumore  forte  come  di  ferri  o di  catene  scosse: 
scatenaccia 

Mcrùtetri.  v.  inlr.  Formar  quel  suono  che  esce 
dal  pan  fresco,  o da  altra  cosa  secca  e fran- 
gibile nel  masticarlo:  scrosciare,  scricchiolare. 
||  Quello  che  fa  la  terra  in  vivanda  non  ben 
lavata,  nel  masticarla  : scricchiolare,  scroscia- 
re, sgretolare,  schiacciolare  ( Rigutmi ).  ||  Il  bol- 
lire che  fa  l’acqua  smoderatamente  : scroscia- 
re; e quando  è sul  cominciare  : grillettare.  || 
Il  cadere  delia  subita  e grossa  pioggia  : scro- 
sciare , crosciare.  ||  Quello  strepitare  che  fa  il 
fuoco  abbruciando  legai  verdi  : crosciare,  crt- 
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pilart.  ||  Dicesi  del  modo  che  rendono  certe 
cose  fesse  o scommesse  o sconfitte  , quando 
son  percosse  : crocchiare , crocchiolare.  j|  Il  ru- 
more di  catene  o simili  scosse  : scatenacciare. 

||  Quel  suono  che  (a  la  frusta  agitata  con  for- 
za nell'  aria  : schioccare.  £ si  usa  all.  ||  E il 
suono  clic  fa  il  bacio  sonoramente  dato:  schioc- 
care. I|  li  rumore  che  fanno  cose  come  p.  e. 
armi  battute  insieme  : sgrigiolare,  sgrigliolare.  I 

Ji  E quello  che  si  fa  battendo  insieme  cose 
i majolica,  stoviglie  ecc  : acciottolare.  ||  Quei 
rumore  che  fanno  le  scarpe  nuove  delle  vol- 
le, uè’  movimenti  che  fa  il  piedo  in  andando: 
sgrigliolare.  ||  Quel  rumore  p e.  di  una  sedia 
su  cui  sia  seduto  uno  pesante:  sgrigliolare;  e se 
più  forte  : scricchiolare.  ||  Fare  quel  rumore 
come  in  passeggiando,  scalpitar  il  terreno,  mo 
vendo  roba  da  luogo  a luogo:  zufolare,  ru- 
micdare,p  e.  che  diavolo  c'é  di  taf  sento  in- 
foiare. ||  E in  generale  far  rumore.  ||  alt.  Dar 
busse:  chioccare,  briscolare,  crocchiare,  bar- 
cocchiare , p.  e.  ah  birba  , ti  to'  briscolare.  || 
scRUsr.wt  lo  cozzo  : dare  scapaccioni.  ||  senti- 
scisi  lo  culu:  dare  sculuccioni.  P.  pass,  scro- 
sciutu:  scroscialo,  scricchiolato  , sgrigtiolato  , 
crocchiato  ecc. 

Kcruaclteddu.  dim.  di  SCROSCIO  ||  Stianletlìno. 
*><■  ru«  l u s.  tu.  Ha  in  or  e , scròscio.  ||  Leggiero 
strepilo  di  corpi  che  si  muovon  sopra  o attra- 
verso altri  corpi  : fruscio.  ||  Il  suono  cho  esce 
dai  pan  fresco  o altro  corpo  secco  frangibile: 
scricchiolìo.  ||  Crepito.  ||  Lo  sgretolare  : sgreto- 
lìo. ||  Il  romorc  che  fa  f acqua  quando  cado  , 
o quando  bolle  : scròscio.  ||  Il  suono  reso  dalle 
cose  fesse:  scrocchio.  ||  Lo  sgrigliolare  delle 
scarpe  ecc.  : sorìgho.  ||  Lo  schioccare  della  fru- 
sta: schiocco.  |1  —di  piatti  : acciottolio.  ||  — di 
risati  , riso  strepitoso  : scroscio  di  risa.  ||  Ru- 
more che  fanno  certe  volte  le  ossa,  in  muo- 
vendosi : stianto  , stimiteli  ino.  ||  sentiseli!  ni 
carta  sxnza  cubbaita  , apparenza  senza  so- 
stanza : gran  rombano  e poca  lumi ; molto  fu- 
mo s poco  arrosto  ecc. 

Scruuduta.  s.  f.  L'azione  delio  scrusciri  V.  : 
scrosciata.  ||  Scricchio  fio.  ||  Sgrigliolio.  ||  Sgrelo  - 
lamento.  ||  — di  c a tisi  : scatenaccio.  \\  Barcoc- 
ckiala. 

Kc-ru*<-lu(Cilda.  dim.  di  SCRUSCIUTA. 
Kcnuinanu.  s.  m.  Lo  scrostare  : scrostamento. 
Sci  una  ri  c.  a.  Levar  la  rrosla  : scrostare.  j| 
Levar  l’Intonaco  a'  muri:  scrostare.  ||  ri/l.  pass. 
Scrostarsi.  P.  pa ss.  scrustatu  : scrostalo. 
Straniata,  i.  f.  L'azione  dello  scrostare  : scro- 
statura 

Sem. miiiiu.  add.  Alquanto  scrostato. 
Saraataiura.  i.  f.  La  parte  scrostata  di  chec- 
chessia: scroslalura.  ||  L' atto  dello  scrostare: 
scroslulura. 

Scrutina  ri.  v.  a.  Esaminare  , ricercare  , inve- 
stigare minutamente  per  entro  : scrutinare.  || 
Squittinare:  scrutinare.  P.  pass,  scrutinato  : 
scrutinato. 

Scratialu.  s.  m.  Itieercamcuto  , esame  : scruti- 
nio. ||  Adunanza  di  cittadini  per  eleggere  ma- 
gistrali : squillimi}. 

Scruuùfaru.  V.  UU.vÈFAKU. 


Sea.  V.  SCIIÌG. 

Sruecart.  e.  a.  Lo  scappare  che  fanno  io  cose 
lese  o ritenute  : scoccare. 

Stucchi-Ita.  V.  SCCCCIIIDOA.  ||  AYIRt  LI  SCUCCHET- 

ti,  esser  bianco  e rosso  della  pelle:  esser  tolte 
e sangue  (flou ini). 

Scucchlacaoi.  s.  ni.  lagiuria  clic  si  dà  altrui; 
quasi  nou  sia  ad  altro  adatto  che  a scacciar 
i cani  . . . 

Scucchia  rari,  V.  SCUCINARI. 

Scucrblarl.  r.  a.  Dividere  le  cose  accoppialo  : 
disgiungere , separare.  5 scucchia  ccà,  dtcon  i 
ragazzi  unendo  in  croce  gii  indici  delle  mi- 
ni , quando  voglion  rompere  f amicizia.  ||  V. 
scugnari.  P.  pass.  sr.ur.cHiATU  : disgiunto. 

Scuccti Ici-dda.  / dim.  di  scocca  : ciocchetta.  || 

Scucehlddti.  } Fiocchettino. 

Scucchiu.  s.  m Nome  Unto,  di  personaggio  ri- 
devote  o ridicolo.  ||  scuccut  in  pi.  per  moine: 
lezii. 

Scueclarl  v.  a.  Spiccare,  levar  via.  I Sganghe- 
rare. |[  Detto  di  anni  portatili,  dar  di  piglio, 
qualora  si  liauno  addosso.  |j  T.  mar.  Sciogliere 
un  bozzello,  uno  stroppo  od  altro  incocciato 
prima  : scocciare  (Zan.  Yoc.  Mei.).  ||  — li  cug- 
giiiuna,  frase  sudicia  per  dire,  seccare  : scoc- 
ciar i coglioni.  P.  pass,  scucciatu  : scocciato. 

Scuccual.  ucce,  di  scocca.  ||  Fiocco  appiccato 
dove  il  frontino  col  sovraccapo  si  unisce  colla 
sguancia  della  briglia  : rosa. 

Senclaarl,  u.  intr.  Romper  l'amicizia:  nimicarsi. 

Scuelulu.  V.  SCOTTU. 

Scucii uil.  add.  Di  legnini  non  facile  a cuocer- 
si : duro  , crudele.  |[  Per  ischerzo  : scortese  , o 
anco  ritroso. 

Stanacela  ri.  e.  a.  Tor  via  la  colmatura  : scol- 
mare. P.  pass,  scucucciatu:  scolmato. 

Srucuddarl.  V.  SCUCUZZARI.  ||  V.  SCAPIZZAR1.  || 

Levar  un  po'  di  checchessia  : spilluzzicare.  || 
Per  scippar!  V. 

Scucuiiari.  e.  a.  Troncare:  mozzare.  || Tagliar 
il  collo  : decollare. 

Scucitila  tu.  add.  Mozzato.  [|  Decollato , senza 
lesta. 

Scucununaiu.  add.  Dicesi  di  chi  ha  ia  testa 
scoperta,  cioè  seoza  capelli:  zuccone.  ||  0 senza 
cappello  in  capo. 

Scudnrl.  v.  a.  Tagliar  la  coda  : scodare. 

Scudata,  add.  Privo  di  coda  : scodalo. 

Seuddameutu.  s.  m.  (spat.)  L'esser  scollaccialo. 

Seuddaratu.  add  Di  persona  con  collo  scoper- 
to , o con  colletto  troppo  aperto  e cascante  : 
scollucciato.  ||  Aggiunto  di  cosa  che  lasci  il  collo 
scoperto  : scoi  luto. 

Scuddurl.  o.  a.  Scollare  d'insieme  le  cose  in- 
collale: scottare,  spostare  per  quelle  Incollato 
colla  pasta.  |i  Tagliare  le  vesti  che  rimangano 
scollale:  scottare.  ||  met.  Allontanare,  divezza- 
re : svezzare.  ||  Tirar  giù  la  bilancia,  e simile, 
lorla  d'  equilibrio  : sbilanciar  e.  ||  intr.  V.  cud- 
dari. 

Scuddittu.  s f.  Lo  scollare  o scollarsi. 

Sruddaleddu.  dun.  di  SCUDOATU. 

Scadditiu.  add.  Da  scollare  : scollato.  ||  V.  scol- 
lati!. 

Scuddatura.  s.  f.  Estremità  superiore  del  ve- 
stimento: scottatura.  ||  Scoliegameuto,  sconnes- 
sione : scottatura. 
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Sruddurlarl.  o.  a.  Contrario  di  avvolgere:  tvòl-  j 
gere.  storcere.  ||  scudduriabisi  per  scantahi-  ! 
si  V.  ||  scuooubiamsilla  , fig.  sbrigarsene.  P. 
pass.  scudoubiatu  : svolto. 

«tenderla,  i.  [.  Sulla  grande  e un  po'  addob- 
bala all'uopo  : scuderia.  h 

Scudu.  V.  scurii. 

«tentili  V.  incuktu  e simili. 

Scuffarl.  r.  a.  Cavar  dalla  sporta.  ||  Vuotar  le 
gabbie:  scuderìa.  V.  corra.  ||  scuffarisi,  V. 
sdilladbiia  itisi.  ||  scurramstLLA  : scamparsela. 
«ieuiiia  / s.  f.  Copertura  del  capo  feminile,  in 
Scélta.  \ varie  guise  : cuffia,  scuffia.  ||  Abbiglia- 
mento che  tengon  in  capo  le  donne  : eresia. 
«teuiiarn.  j.  f.  Donna  che  lavora  le  cuffie:  scuf- 
fiava, e con  voce  più  generalo  : crestaja. 
«teuUnrza.  pegg.  di  curriA  : cuffiaccia. 
«teutìedda. i dim.  Cuffietta.  ||  Quella  da  notte,  o 
«teutiuiin.  s <la  bambini  : berrettino. 

«teuBnn.  i.  (.  T.  art.  La  parte  della  vite  dov’è 
il  buco  cogl'incavi  dovo  incastrano  le  spire: 
madrevite.  ||  Scuffina  piatta  con  cui  si  appun- 
tano i demi,  e si  spiana  e ripulisco  il  petti- 
ne : pianella. 

Scufiunrl.  r.  intr.  Volare  il  cofano.  |[  alt.  Cavar 
dal  cufano  o conca  la  biancheria  aspersa  di 
ranno,  o altra  cosa  simile  : sconcare.  ||  Inven- 
tare, ritrovare  bubbole  per  piacevolezza  o biz- 
zarria: sballare,  schiantar  bubbole.  ||  V.  sCUF- 
faki  anco. 

Srullna.  V.  CAPPUCCIO. 

accr'  di  srtiFIA:  cufl'one’  dru/Jtone. 

Scalimi.  V.  scniRPivm.  Il  V.  anco  scrfizziu. 
Scapatila  ri.  r.  a.  Uaccogliere  a stento  e minu- 
tamente : ribruscolare. 

«teungiiiari.  c.  a.  Castrare.  ||  — lu  tu.nnu  , le- 
vargli le  interiora  : sbassare. 

Kcaitffhlafu.  add-  Castralo  : scojlionalo. 

«teugif Maturi,  cerò.  vi.  Chi  castra  : castratore. 
«teujfifhiatiu.  pegg.  di  scooGHiu  : scogliaccio. 
«teiinrbtceddu.  dim.  Scoglictto. 

«teugtfhiiTo.  s.  f.  Quantità , mucchio  di  scogli 
nudi  : scogliera. 

Scugublerl.  s.  in.  T.  mar.  Barca  sulla  quale 
si  trasportano  grossi  e pesanti  cantoni  di  pie- 
tra cd  altri  massi , per  fare  c rafforzare  le 
scogliere  : puntone  da  scogliere  (purè). 
BteuirgUlilna.  s.  f.  Il  ribruscolare  : ribruscola- 
menta  ||  OGGitii  ni  scuoghitina,  olio  dalle  oli- 
ve cascate  e non  maturu  : olio  onfacino. 
ScbCKl.lu  V.  ma  oiill  IATO. 

sscaKt[hiunuri  n.  a.  Tagliare  o cavare  i testi- 
coli : castrare,  scoglionare,  smacchiare.  P.  pass. 
scugghiusiatu  : castrato. 

«Srug-KhluMi.  add.  Pieno  di  scogli  : scoglioso. 
«Scuffila.  V.  scuggiiiu,  e cosi  i simili, 
«teugnauietitu.  s.  m.  Allontanamento  per  forza 
di  un  oggetto  dall'  altro.  ||  me/.  Esclusione  di 
persona  da  un  luogo. 

«Seugnarl.  v.  a.  Scostare,  staccare.  ||  Mandar  via 
alcuno  da  un  luogo,  scacciare  ; scartare,  dare 
sfratto.  ||  Spinger  fuori.  ||  — lu  nasu,  far  usci- 
re il  sangue  del  naso  per  urlo  o simile.  E 
sr.cGN.uusi  lu  ttxsu  : smoccolarsi  ( Fanf : Voc. 
d.  u.  Tose.).  ||  scugnabi  lu  uussu  , romper  il 
muso  con  qualche  celiala,  o con  qualche  ca- 
duta. ||  ùìlr.  ass.  scudi  arisi  , vale  anco  dar 
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' fuori  sangue  naturalmente  da  qualche  parte 
come  il  naso  ecc.  ||  Scostarsi , allontanarsi  : 
sfontanarli  ( da  cuneo  quasi  dire  scuneare  , 
credo).  ||  T.  agr.  Fare  la  zappa  alle  vili  ; zap- 
pare un  terreno  e ridurlo  a monticciuoli. 

«teucuam.  P.  pass,  di  scugnabi:  scostalo,  smoc. 
colato  ecc.  ||s«»f.  fari  lu  scugnatu  , V.  scu- 
gnari  all'ultimo  §. 

Scucuu  V.  SCUGNATIJ  al  § 1. 

.«teulinuirniu.  s.  m.  L'inquietare. 

«teullarl.  V.  t.NCClTABI. 

«teoitatedda.  dim.  di  SCUITATU. 

Scnliaitizu.  add.  Alquanto  inquietalo. 

Scattala,  add.  Inquietato.  ||  Innamorato  che  ò 
preso  di  chicchessia  : bacalo. 

Scultutaul.  accr.  di  scuitatu. 

Scuttcdda.  V.  IltCUITEDDU,  0 COSÌ  i simili. 

Ncujeta.  V.  1NCUETU. 

«tealncchlata.  add.  Senza  culo. 

Scuiaiurniu.  s.  m.  Lo  scolare  : scolamento. 

Seiiiamputlinl.  i Per  derisione  si  dice  a’  sagre- 

Sculatapuiluui  j stani,  non  che  a'  beoni. 

SculnpaMo.  ».  m Vaso  bucheralo  per  far  co- 
lare l'acqua  dalla  pasta  o altro  dietro  la  bol- 
litura : scotitoio. 

Mcularasiu.  pegg.  di  SCOLA nu:  seolaraccio  (Tom- 
maseo D.). 

Scularcddii.  dim.  Scolar  etto,  scolorino. 

Scalari,  r.  intr.  L’andar  in  giù  a poco  a poco 
cho  fa  ii  liquido:  scolare.  ||  Esser  tutto  ba- 
gnalo da  pioggia,  da  sudore  o altro  in  copia: 
grondare.  ||  Detto  del  naso  quando  il  moccio 
vien  fuori:  gocciolare,  colare  il  naso.  ||  E in 
generalo  cader  un  liquidi»  a gocciole:  goccio- 
lare. ||  Leggiero  stillare  del  liquido  delle  botti 
o di  altri  recipienti  : gémere.  ||  V.  culari.  |j 
all.  Capovolger  un  vaso  perchè  si  faccia  usci- 
re il  liquido  : sgocciolare.  ||  Bere  un  bicchiere 
o altro  fin  in  fondo  : sgocciolare. 

Scularlcchlu.  dim.  e vilif.  di  sculabu  : scola- 
tacelo. 

Scaturiti  nu.  adii.  Dicesi  a persona  da  nulla  e 
degna  di  belle:  scopapollai,  lavaceci. 

Scui«rl*ca.  j.  f.  Moltitudine  di  scolari  : scola- 
resca. 

Scolara  ».  m.  Chi  va  a scuola:  scolare. 

Scolastica.  ».  f.  Specie  di  sopravveste  che  in- 
dossavano i Gesuiti. 

Sculàatlcu.  add.  Di  o da  scuola  : scolastico.  ||  a 
la  sculastica  , posto  oca. , a mo'  degli  sco- 
lari : alta  scolastica. 

Scalata.  ».  f.  L'azione  dello  scolare,  dello  sgoc- 
ciolare. 

Scala tlua.  adii.  pegg.  di  SCULATU. 

Sculatu.  add  Da  gocciolare  : scolato,  gocciolalo, 
sgocciolalo,  grondalo.  ||  Si  dice  a donna  vestila 
senza  gonne  gonfiate  : baco , lucignolo.  ||  E da 
culu  si  dice  a chi  sia  tanto  magro  che  paja 
senza  culo. 

Scolatura.  ».  f.  La  materia  scolata  : scolatoio. 
||  Rimasuglio  di  cose  liquide:  fondigliuolo.  || 
m et.  Il  line,  il  termino  di  checchessia. 

«teulatorcdda.  dim.  di  SCULATURA. 

Sciita tureddu.  dim.  di  SCULATUBI. 

Scalatori.  ».  mi.  Luogo  pendente  pel  quale  sco- 
lano le  cose  liquide  : scolatoio.  ||  Vaso  buche- 
rato in  cui  si  mette  l'insalata  o altro  per  iscuo- 
terio  dall'acqua:  scotitoio.  ||  T.  agr.  V.  gau- 
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mitta.  ||— di  li  mosti,  quello  nicchie  murate 
nelle  sepoliure  ove  i cadaveri  depongono  lo 
interiora. 

Sh-niauari.  v.  a.  Levar  la  culatta  a checches- 
sia. ||  Dicon  i venditori,  Il  vender  il  rimasu- 
glio delle  derrate. 

Mmlaoianl.  ».  f.  T.  med.  Stillicidio  involonta- 
rio dell'uretra  dell'uomo:  scolazione. 

Scultizzlaneddo.  dim.  di  SCULAZZIONI. 

Scollala.  V.  SCOLLATO. 

Scollino.  dim.  di  SCOLLA. 

Scuiiueari.  e.  a.  Contrario  di  collocare. 

Scalpori.  V.  SCCRPARI. 

Scolpir!,  e.  a.  Formar  immagine  su  pietra:  scol- 
pire. ||  mel.  Di  cosa  che  faccia  profonda  im- 
pressione e rimanga  al  cuore  o alla  mente  : 
scolpire.  P.  pass,  scolpito  , scolputo  : scol- 
pito. 

Scultura,  s.  f.  L’arte  dello  scolpire:  scultura. 
||  La  cosa  scolpita  : scollura. 

Sculiuredda.  dim.  di  SCULTURA:  scullurina  (io 
Firenze). 

Scollurcddu.  dim.  di  SCOLTORI. 

Seul  turi.  j.  m.  Colui  che  scolpisce:  scultore. 

Scolo,  s.  m.  Lo  scolare,  esito  delle  cose  liqui- 
de : scolo. 

Scuiurioaentu.  j.  m.  Lo  scolorire:  scolorimento. 

Scolorir!,  e.  inlr.  Perder  il  colore  : scolorire. 
P.  pass,  sculiirito,  SCULURUTU  : scolorilo. 

Scolorata,  s.  f.  Il  perder  il  colore. 

Sculoruirddu.  otiti,  dim.  l'n  po'  scolorito. 

Sculorotlizu.  udii  Alquanto  scolorito. 

Senna,  s.  f.  Aggregalo  d’  infinite  bollo  che  si 
producono  nel  liquido  o per  calore  n per  forte 
agitamento  : schiuma,  spuma.  ||  Per  rapa  V.  || 
— di  rirbanti  , per  dar  più  forra  alla  ingiu- 
ria : schiuma  de’  ribaldi , e simili.  ||  —DI  me— 
caro,  V.  cidrrttu.  ||  mel.  Per  verro  , carino, 
bellino.  |j  scovi,  T.  conf.  Dolciumi  delicati  di 
varie  maniere.  ||  sposi  i di  mari,  dicesi  di  cosa 
che  presto  svanisca.  ||  E dicesi  di  cosa  som- 
mamente bianca.  |j  farinni  la  scema  a la  vcc- 
ca  d'unu,  lodarlo  grandemente.  ||  co  i.a  scu- 
ua  a la  vucca  , si  dice  di  chi  ha  fatto  una 
cosa  più  che  sollecitamento  , e specialmente 
di  chi  ha  corso  a più  non  posso.  |]  Dicesi  an- 
co di  chi  C adiralo.  jj  lassar!  e mi  cu  la  smi- 
na a la  vucca  , dargliene  tante  da  lasciarlo 
quasi  morto. 

Scansioni . s.  f.  Mestola  forata  ad  uso  di  levar 
via  la  schiuma  delle  cose  che  si  fanno  cuo- 
cere : scbìumalojo. 

Se  muori.  ».  a.  Togliere  la  schiuma  : schiuma- 
re. ||  inlr.  Fare  o generare  schiuma  : schiuma- 
re, spumare.  ||  Si  dice  anco  del  terreno  quando 
comincia  a coprirsi  di  germogli  dulie  cose  se- 
minatevi. Il  Proti.  QUANNU  LA  PIGNA  T A SCUM.A, 
lu  poco  troppo  ADouMA,  e s'usa  pure  al  fig. 
di  chi  parla  risentito.  P.  pass,  scumatu  : schiu- 
mato. 

Scarnatura.  ,t.  f.  L'aito  dello  schiumare  la  pen- 
tola, e la  schiuma  che  se  uè  cava. 

Scoioatorl.  V.  SCUM.A  LOCA. 

Scornarla,  pegg.  di  scrii*;  c s'intende  la  bava. 
||  fari  scumazza,  gridare,  sparlare  contro  al- 
cuno : sbraitare,  far  la  bara.  E anche  : sbra- 
vazzare. ||  parisi  la  scumazza  a la  rur.CA,  lo- 
dare grandissimamente:  lodare  a piena  bócca. 


licerli  sprazzi  di  spuma  interrotti  siccome  le 
onde  dihallcnlisi  : pecorelle. 

Sconta zzari.  t.  inlr.  Fare  grande  spuma.  ||  V. 

in  SCUMAZZA  FARI  SCUMAZZA. 

Scumbrari.  n.  a.  Levar  da  un  luogo , pulire  : 
sgombrare. 

Scumbrloclrl.  V.  A.  (SCOB.)  V.  SPARNUZZARI. 
Scornerà.  V.  SCUMA  (FASQ.  0 0.  n.). 

Scontar),  r.  o.  T.  pese.  Vuolaro  la  verta  arro- 
vesciandola : ivertare. 

Scoialccddo.)  ..  .. 

Scomldda.  { itm'  dl  SCC“*- 
Scumldda.  s.  f Tessuto  antico  di  sola,  oggi  in 
disuso:  spumigli a. 

Scnnijarl.  r.  a.  Guardare  con  attenzione,  cor- 
care di  scoprire , aguzzare  la  vista  : sbilur- 
ciare. 

S rumin Ica.  V-  SCOMUNICA. 

Scnnrttanzn  V.  SCOMMUOVATI.  ||  Proti.  LA  SCU- 
■itanza  ogni  rrruri  FA  fari,  la  necessità  non 

ha  legge. 

Scuoti  luti  V.  sroMMUDARI. 

Scunltollddn.  V.  SCOMMUDULIDDU. 

Scónilu.  V.  MINCHIONI. 

Scommc(-na. 

Scommcnla. 


V.  SCUNVÈNIA. 


Sconmrttirl.  e a.  Giuocare  per  manlenimonto 
di  sua  opinione  patinilo  quel  clic  si  deve  vin- 
cere o perdere  : scommèllere.  j|  fig.  Seminar 
discordie  : scommettere.  ||  Fare  istanza,  impor- 
tunare , stimolare  c specialmente  in  amore  : 
incitare,  sollecitare  all'amore.  ||  Vaio  anco:  pro- 
vocare. ||  E anco  semplicemente  rivolger  la  pa- 
rola ad  uno,  attaccar  discorso.  ||  V.  sci'Xcica- 
ri.  ||  Muoversi,  far  parola  : far  sento.  P.  pass. 
sruMAiiTTiiTO  : scommesso.  ||  Sollecitalo. 
ScniuniRKhiari.  r.  a.  Contrario  di  cummigghia- 
nt:  scoprire.  ||  scummioghiaricci  lu  colo,  per 
dare  scnlacciom:  alzare  uno  dietro  {Icori).  P 
pass,  s commi  Goni  A tu  : scoperto 
Scinomi  nani- n tu.  s.  m.  Rimescolamento,  confu- 
sione : scombussolio. 

Scummloari.  p.  a.  Scomporrò  : scombinare.  || 
Guastare,  disfare,  sconciare.  ||  Di  una  cosa  che 
ci  scomoda  c ci  frastorna  i disegni  già  falli: 
dissestare.  ||  Rimescolare  , meller  sossopra  : 
scombussolare.  j|  Seminar  discordie  : scommet- 
tere. ||  scuMMiNAntsi,  venire  in  discordia  : scom- 
mettersi. 

Scunttolnato.  ndd.  Da  scombinare  : scombinalo. 
||  Strano.  ||  IHsfallo.  ||  llisseslato. ,!  Scommesso. 
Vale  anco:  balzano  , pazzericcio.  ||  Scomposto 
negli  abili  ecc.  : sciamannalo,  arruffalo. 
sraiutoNtta.  i.  (.  Patio  che  si  debba  vincere  o 
perdere  sotto  alcuna  determinala  condizione: 
scommessa.  [|  sruMMtssA  ca  io  cci  vaio!,  scom- 
mettiamo che  io  ci  vo  : rate  e che  in  ci  vado  I 
Scodi mizzrddit.  dim.  o talora  l'isuisso  cho  SCUM- 


MISSA. 

Scont  mitili  uri.  verb.  m.  Prorocalore. 

Scummodnrl.  V.  SCOMMUDARI. 

ScumpNgglnnmenlo.  ».  tn.  L’allo  e l'etTulto  dello 
scompaginare  : scompaginamento. 

ScumpagRinari.  u.  a.  Torre  la  simmetria,  con- 
fonder l'ordine  : scompaginare.  P.  pass,  scum- 
PAGGIN.atu  : scompaginalo. 

ScuoipaKirlnuzlonl.  5.  f.  Lo  scompaginare:  scom- 
paginazione. 
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«icuiupnjrnnmrntu.  »,  m.  Lo  scompagnare:  /com- 
pagna mento. 

«et imp»(fn«rl.  ».  a.  Disunire,  separare  da'  com- 
pagni : scompagnare.  ||  l ift.  a.  Scompagnarsi. 
Aeumpngnntu.  add.  Senza  compagno:  srompa- 
pugnalo.  ||  Spajato.  ||  Vale  anco  disugnale. 
Meaniparlrl.  ».  inir  Perder  di  pregio  una  cosa 
posta  a confronto  di  altra  : scomparire.  ||  V. 
spintiti.  P.  pass.  scuuparOtu  : scomparito. 
Scnaipnrifmratu  s.  m.  Lo  compartire  e la 
parte  della  rosa  scompartita:  scompartimento. 
«compariti  ! v.  a.  Dividere,  compartire:  scom- 
partire. P.  pass,  scompartiti:  : scompartito. 
«compiacenti,  adii.  Ritroso  a!  piacere  e al  de- 
siderio altrui  : scompiacente. 

«eumpiàctri.  I v in  Ir.  Contrario  di  compiace- 
«cumpincirl-t  re:  scompiacere.  ||  scdmpiacirisi  di 
pari  ’na  cosa,  farla  contraggenio,  dispiacersi 
di  farla  : scompiacersi  ili  far  una  cosa.  P.  pass. 
scompiaciuto  : scompiaciuto. 

«cuniplgfflilnmrntu.  S.  ni  L'atlO  6 l'effetto  dello 
scompigliare  : scompigliamento. 

«cumplcrhliiri.  ».  a.  Disordinare,  confondere  : 
scompigliare.  P.  pass,  scumpiuoiiiatu  : scompi- 
gliato. 

Mcttmpijzghiu.  s.  in.  Confusione,  perturbamento: 
scompiglio. 

«cunapiÀ-iio  V.  scumpìggiiio  c derivati. 

«campici,  ».  inlr.  Dicesi  di  quella  carta  che 
per  difetto  di  colla  non  regge  all'Inchiostro  : 
sugare.  ||  Venir  meno. 

«compilar  I.  e.  u (mac.)  Defalcare:  scomputai  e. 
«compio.  ».  m.  È una  varietà  di  limono  , di 
polpa  dolce  e delicata. 

«oumpònlrl.  ».  a Guastar  il  composto  : scom- 
porre. ||  T.  tip.  Separare  i caratteri  già  com- 
posti distribuendoli  di  nuovo  nelle  rassetle  : 
scomporre.  ||  Per  scuMuUTTim  al  § 2 , 3 , 4 II 
scum  pi. virisi,  turbarsi,  alterarsi:  scomporsi.  || 
Muoversi,  affrettarsi.  P.  pass,  scomposto  esc  m- 
ponotc  : scomposto. 

«compontantentl.  a»c.  Con  Iscompostezza:  scom- 
postamente. 

«compoMu.  adii.  Immodesto:  scomposto. 

«rompo tiinicmu.  s.  m.  L'atto  dello  scomporre: 
scomponimento.  ||  Trascuranza  della  aggiusla- 
tezza  e dell'ordine  : scomponimento. 

«cu  in  porto  tu . udii.  Di  persona  che  abbia  spirilo 
nelle  |>arole  e nei  falli  : facèto.  ||  In  Catania 
adì I.  di  persona  che  sia  aspra  a parole  e a 
fatti  a chi  l'ha  provocata. 

Ncumpuatzitoni  s.f.  L'atto  e l'effetto  dello  scom- 
porre : scomposizione. 

«rnmpuntl/xa . s.  f.  Immodestia  : scompostezza. 

||  Scomponimento  : scompostezza. 

«cum polari.  V.  scCMPITaRI. 

«campaio,  add.  Di  carallere  che  non  si  possa 
più  facilmente  leggere. 

Mcumuneddu.  dim.  di  (COMUNI. 

«dimoili  s.  m.  Sorbetto  gentile  o delicato,  raon 
duro  de'  pezzi  gelali,  manipolato  a guisa  d'una 
schiuma  in  alcune  parli. 

Scumuntra.  ».  f.  Pena  colla  quale  la  Chiosa 
priva  un  suo  credente  di  partecipare  ai  sa- 
cramenti , o di  commerciare  cogli  altri  ero- 
denti : scomunica.  ||  jittaui  la  set’ music \ , sco- 
municare. ||  fig.  Disavventura,  disgrazia.  ||  a- 
viri  la  scomunica,  essere  scomunicato;  dicesi 
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di  taluno  a cui  ogni  cosa  vada  a male:  essere 

scomunicalo. 

«cuiuuulcarl.  ».  a.  Imporre  scomunica  : irontu- 
ni care. 

«comunicata,  add.  Da  scomunicare:  scomunica- 
to. ||  Por  lini,  iniquo,  pessimo:  scomunicato.  || 

ESSIRI  SOU  UUNICATU.  V.  AVini  LA  SCOMUNICA. 

||  facci  di  scomunicati',  nomo  di  deforme  a- 
spetto  o (risto  : faccia  di  scomunicato.  Il  Pro». 
MSGGHIU  SCOMUNICATO  , CA  CUMDNICATlt  A LA 
’mprrscia,  si  dice  dei  moribondi  per  cui  deve 
tosto  correre  al  viatico  , dunque  meglio  non 
aver  questo  bisogno  cioè  esser  sano  senza  co- 
municato , che  nel  caso  di  dover  frettolosa- 
mente comunicarsi  ; cioè  essere  in  pericolo 
di  vita. 

«cuatuMu.  add.  Pieno  di  schiuma:  schiumoso. 

«cunaTarl  V.  SPA  VINTA  RI. 

«cuncarl»l.  ».  inlr.  pron.  (Paso.).  Pavoneggiarsi. 
«cuacailnarl.  ».  a.  Sciogliere,  sconnettere:  scon- 
catenare. P.  pass.  SCONCATINATU  : sconcatenato. 
«cancaitnasiloal.  s.  f.  Lo  sconcatenare  : scon- 
catenazione. 

«cuurerta.  s.  m.  Disordino  tanto  nelle  cose  fi- 
siche quanto  nelle  morali  : sconcerto.  ||  — ot 
stomaco,  piccolo  sconvolgimento  : sconcerto 
di  stomaco.  ||  a viri  li  sconcerti,  aver  nausea 
che  è segno  di  gravidanza  : aeers  gli  stoma-  , 
chini. 

«cnnehtndtrl.  ».  inlr.  Venir  meno  : mancare. 

E si  dico  frequentemente  sconchiri  lu  cori. 

||  Illanguidire.  j|  Dimagrare  : emaciare.  ||  Sgon- 
fiare. ||  Detto  di  nn  liquido  : evaporare.  ||  Di- 
cusi  di  quella  carta  che  per  difetto  di  colia 
non  regge  all'  inchiostro  : sugare  ( quasi  dire 
scomplete  contrario  di  compiere). 

«cunchludlrl.  ».  a.  Rompere,  stornare  un  con- 
tratto : disconchiulere  , sconcludere.  P.  pass. 
sctiNCtncocToescoNcniosu:  disconchiuso,  scon- 
cluso. 

«ni  nettiti  stoni,  i.  f.  (,o  sconcluderò:  tronclusione. 
«cuachluteddu.  dim.  di  sconchioto  , detto  di 
persona  : sparatimi,  sparulello,  scrialo.  j|  Detto 
di  cosa:  un  po'  scemalo. 

«cunrbluia.  add.  Da  mancare  : mancalo.  ||  Di- 
magrato, emacialo:  e-tenualo,  sparsilo.  ||  Detto 
di  cosa:  scemalo,  sminuito.  Sup.  scuncihutis- 
simu. 

«ctu.ci  . tu  V.  sconnoto  (Così  all'Elna). 

«ouncteu.  s.  f.  Burla,  beifa:  berta.  ||  cari  la 
scuncica  : dar  la  berta.  E vale  anco  aizzare. 
«eunctcameaiu.  s.  m.  Il  provocare  : provoca- 
mento. 

«eauelrarl.  ».  a.  Incitare , stuzzicare  l' ira  al- 
trui : prorocare.  ||  Stimolare.  P.  pass,  sconci- 
cato  : provocato.  ||  Stimolato. 

«*anp|»aiuri.  cerò.  m.  Che  provoca:  provoca- 
tore. 

Neunclslalu.  V.  SCOSCINZIATO. 

«cuHcirtamenia.  ».  m.  Lo  sconcertare  : scon- 
certamento. 

«eunelriarl  » a.  Produrre  sconcerto  : sconcer- 
tare. ||  Disordinare  : sconcertare  ||  Mettere  sos- 
sopra  : scombussolare.  ||  sconcirtari  la  tksta, 
far  traviare  , persuadere  a far  checchessia.  || 

Vale  anche  Innamorare.  ||  Metter  in  pensiero, 
in  passione.  ||  rifl.  a.  Sconcertarsi.  Il  Turbarsi 
fortemente  : rimescolarsi. 
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fttaimetrta lamenti,  aw.  (d.  b.).  Con  i sconcerti. 

||  Disordinatamente. 

Nennelrtateildn.  dim.  di  SCUNCIRTATO. 

McanelrtatUin.  add.  freq.  Mezzo  sconcertato.  || 
Di  chi  comincia  più  mestieri  e non  ne  segue 
alcuno:  scofamet litri. 

HcunHriatu.  add.  Da  sconcertare:  sconcertalo. 
||  Dicesi  di  chi  ha  il  baco  per  alcuno,  ne  è 
mezzo  innamorato:  bacato,  li  Disordinato.  Sup. 
scoxcirtatissiuu  : sconcertai issimo. 

Mcanelrlalant.  accr.  di  SCUNCIRTATO. 

Mcunelrtntarl.  cerb.  m.  Chi  o che  sconcerta  : 
sconrertatore. 

Neunclrtedd».  dim.  di  sconcibto  : sconcerluccio . 

Neuaetriuan.  add.  Che  sconcerta:  sconcertatore. 
||  Vaittrunf»,  stomachevole. 

Mcunelurumentu.  ».  m.  Lo  scongiurare  : Sion- 
giuramento. 

Mcimeiurari  e.  a.  Costringere  i demoni  : scon- 
giurare. ||  — a nuli  , esorcizzarlo  : scongiurar 
alcuno.  ||  Costringere  o provocare  a f .r  alcuua 
cosa  con  giuramento  esecratorio:  scongiurare. 
||  S'ornare,  rimandar  checchessia  indietro  con 
pratiche  più  0 meno  supers'tziose  : contrad- 
dire p.  e.  chiamò  it  prete  per  contraddire  i bru- 
chi. per  far  che  i vermi  andassero  via.  ||  Ri- 
cercar alcuno  slreiiauieole , pregare  calda- 
mente di  checchessia:  scongiurare.  | TI  sruN- 
Gioru  pam  duro,  lacchezzo  spintosi)  per  mo- 
strare ignoranza  o sorpresa.  P.  pass,  scun- 
V Ciuratu  : scongiurato. 

Mettnrlarala.  V.  SCCttCIURAURHTI). 

Scuiieiurainri  eeib.  m.  Colui  che  scongiura  : 
si  ongiuralore . 

Mcnoeioru.  ».  ni.  Lo  scongiurare  : scongiuro. 

Me «i «lem-dii itaci.  ».  (.  Coulrario  di  concordanza: 
sconcordanza. 

Meaiicurdnrt.  o.  a.  Non  concordare:  sconcor- 
dare. P-  pass,  scuncurdatu  : sconcordalo. 

Meuntidarl.  r.  iulr.  Diffidare  : sconfidale. 

..rteiftc'  e.  a.  Rompere  il  nemico  in  balla, 
glia  : sconfiggere. 

Me  militari.  r.  inlr.  Trapassare  i confini  : «coti- 
I tiare.  P.  piu»,  sciikpixato  : sconfinato. 

MeunBiia.  ».  f.  Molta,  disfatta  : sconfitta. 

MeimOttu.  add.  Da  sconfiggerò  : sconfitto  f|  siami 
sconfitto,  scontento,  dispiaciuto,  conquiso. 

Meunforiu.  ».  tu.  Contrario  di  conforto  : scon- 
forto. 

Mcuiaftmnirl.  v.  Confondere  con  violenza,  met- 
tere in  gran  disordine:  sconfondere. 

Meunfbrtarl.  o.  a.  Recare  sconforto  : sconfor- 
tare. 

Mcunfnrf u«ti.  add.  Sconfortevole. 

Mennglalnra.  (Catania)  V.  SCUKC1ATURA. 

Meunglurnrl.  (Calania)  V.  SCUKCIURARI. 

Meunaeaau.  adii.  Strapagante.  ||  Che  non  conclu- 
de nulla  : sconclusionato. 

Meunnéiitri.  ».  inlr.  Discorrere  o scrivere  sen- 
z'ordine e connessione  : sconnettere.  P.  pass. 
scukkesso  : sconnesso. 

Meunniaaioni.  ».  f.  Incocrenza  : sconnessione.  || 
||  Straraganza. 

Meuttnlaaunl.  accr.  di  SCONNESSO. 

Mennnaiu.  add.  Non  condito  : scondito. 

Meu»t(aaaaari.  ».  a.  Scassinare,  conquassare: 
sconquassare.  P.  pass,  scukquassatu:  sconquas- 
sato, 


Meati «ag-rarl.  ».  a.  profanare  , ridurre  ad  uso 
profano  : sconsacrare,  sconsagrare.  ||  Degradare 
un  ecclesiastico:  schermare.  P.  pass,  scunsa- 
orato  : sconsacrato.  ||  Schermalo. 

Meaaaarl.  V.  SCUNZARI. 

Mrunald  irata  nienti.  a»r.  Con  isconsideratezza  : 
sconsideratamente. 

Mrunaidtratizia.  ».  f.  Contrario  di  considera- 
tezza : sconsideratezza. 

Meuta»iif  gii  tari.  ».  a.  Consigliare  contrariamente. 

Mennaigghiatamenti.  ai».  Senza  consiglio:  »con- 
sigliatamente. 

Metinaiggii lattzzn.  ».  (.  Sconsideratezza,  man- 
canza di  consiglio  , di  prudonza  : sconsiglia- 
tezza. 

Meaaalgghlata.  add.  Dissuaso,  consigliato  con- 
trariamente : sconsiglialo.  ||  Privo  di  consiglio: 
sconsigliato. 

Meunanianienfo.  ».  m.  Sconsolazione  : sconsola- 
mrnlo. 

Mcuaauiarl.  ».  a.  Contrario  di  consolare  : »ion- 

solare. 

Mcunaalato.  add  Senza  consolazione  : sconso- 
lato. Il  Per  aer itilo. 

Meuaaniaiianl.  ».  f.  Afflizione,  travaglio:  scon- 
solazio  ne. 

Mcattaultarl.  ».  a.  Dissuadere  : sconsigliare. 

Menti  lari.  V.  SCOTTASI. 

Mrumentamenia.  ».  m.  Scontenlo  : scontenta- 

mento. 

Mrttnirntl  add.  Non  conlento  : scontento.  ||  Mi- 
sero. ||  Malsaniccio  : bacato.  Sup.  scontintissi- 
mu  : scontentissimo 

Mcantentn.  ».  m.  Mala  contentezza:  scontento. 

Mruntiniari.  ».  a.  Rendere  scontento  : sconten- 
tare. ||  ri/ 1.  a.  Non  contentarsi,  non  soddisfarsi: 
scontentarsi.  P.  pass.  Scuxtiktatu  : sconten- 
tato. 

Scniiiittilua.  ».  f.  Scontenlo  : scontentezza.  || 
Prov.  doppu  scialo,  scontintizza,  come  anco 
segue  poi  al  rovescio , cosi  i il  mondo  dopo 
,utt  bene  viene  un  male. 

Meanilnlnnl.  aicr.  di  SCONTENTI. 

Mcantinntn.  add  Coulenlo  oltremodo , gongo- 
lante , quasi  che  non  sappia  più  contenersi 
dal  piacere. 

Scantòreirl.  ».  a.  Storcere  : scontorcere.  ||  rii I. 
a.  Travolgere  le  propria  membra  o per  dolora 
o per  altro  : scontorcersi.  P.  pass,  scontorto, 
SCI'NTCRCIOTU  : scontorto. 

Seautrafari.  ».  a.  Contraffare  : scontraffare.  || 
rifi.  a.  Deformarsi  : scontraffarsi. 

Scuatraratta.  add.  Contraffallo,  deformato:  scon- 
tr  affatto. 

Mcuntrafaulonl.  ».  f.  Lo  scontralfare  o scontraf- 
farsi. 

Scunirari.  ».  a.  Incontrare  : iconfrare.  P.  pass. 
scontrato  : scontrato. 

Meantrt.  ».  t».  pi.  T.  mar  Quel  pozzi  di  me- 
tallo o di  ferro , che  si  dispongono  obliqua- 
mente, per  fermare  qualche  pezzo,  sicché  non 
possa  muoversi  verso  quella  parte  : scontri 
(«fan.  Poe.  Mei.). 

Senato  ».  m.  Diminuzione  di  debito  che  fa  il 
creditore  al  debitore  : sconto. 

Meaataretiueatu.  ».  m.  Lo  scontorcere  o scon- 
torcersi : scontorcimento. 

Hcusaechiari.  ».  a.  Trarre  d’io  su  la  conocchia 
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il  pennecchio,  Blando:  icanocch'are  (da  cunoc- 
chia  ).  ||  Levar  i bozzoli  della  seta  di  sulla 
frasca  : sbozzature.  |j  Scollegare  gli  oggetti  in 
castrati  , commessi  : scommettere.  ||  Fiaccare  , 
rompere  , fracassare  , come  nell'  esempio  del 
Giuliani,  ■ ■ questo  peso  al  maneggiarlo,  sfiac- 
cola fosso.  ||  rifi.  Dislogarsi  la  nocca  o ta  giun- 
tura delle  ossa  : dinoccolarsi.  ||  Si  dice  pure 
del  venir  meno  per  debolezza,  per  islanchcna. 

Amnuo<-biiuu  adii.  Da  sconocchiare  : sconoc- 
chi aio.  ||  Debole,  stanco,  languido  : sfiaccolalo, 
dinoccolato. 

•Vcunuceblainra.  s.  f.  Piccolo  residuo  di  pen- 
necchio rimasto  sulla  rocca  : sconocchiatura. 

AcuhamccmI.  V.  SCANUSCENTI  0 S6g. 

Amnvènla.  s.  f.  Lo  sconvenire:  disaccordo.  || 
n espiri  ni  sconvenu,  non  istar  a'  patti,  non 
istar  all'accordo. 

Aeaavèalrl.  V.  SCUNVIEIRI. 

Sieonveniu  v.  SCUNVENIA. 

Menni  inst  ali,  a dd.  .Non  convenevole  : sconve- 
nevole. 

Seunvinlentt.  add.  Che  sconviene  : sconveniente. 

Rcunrlntcmu».  i.  f.  Contrario  di  convenienza , 
inconveniente  : sconvenienza.  ||  Sproporzione 
delie  parli  : sconvenienza. 

Meunitnirl.  v.  inir.  Non  esser  conveniente,  di- 
sdirsi : sconvenire.  ||  Discordare  , dissentire  : 
disconvenire.  P.  pass,  scunvinutu  : sconvenuto, 
disconvenuto. 

Meum utj-tri.  v.  a.  Travolgere:  sconvòlgere. 

Mcumuim.  add.  Sconvolto.  ||  Perturbalo  , scom- 
pigliato : sconvolto. 

Mcuni  uigimentu.  ».  ni.  Scompiglio , perturba- 
mento : sconvolgimento. 

Acunu ri.  e.  a.  Guastare,  disordinare  : sconcia- 
re. ||  Incomodare  : sconciare,  li  Dello  della  men- 
sa : sparecchiare.  ||  Detto  del  lellu  : disfare.  ||  E 
guastare  e disfare  in  generale.  ||  rifi.  a.  Scon- 
ciarsi. ||  Diventar  meli  bello,  e ditesi  di  per- 
sona , e di  cosa.  ||  Prov.  scunzari  V artaru 
Pm  CUNZARINNI  V AUTRU.  V.  in  ARTARO.  P. 
pose,  scu.nz.ato  : sconciato.  ||  Sparecchialo  ||  Di- 
sfatto ecc. 

Annuita,  a.  f.  L'azione  dello  sparecchiare:  spa- 
recchiata. i|  Il  disfare,  il  guastare:  disfacimento. 

Arupu,  ».  f Arboscello  molto  piccolo  simile  al 
ginepro  : scopa.  ||  Arnese  da  spazzare  il  pavi- 
mento : granata  più  comunemente;  però  se  è 
fatta  di  scopa  dicesi  anco  scopa.  ||  scupa  nova, 
cosa  che  levi  subilo  gran  rumore  e per  poco; 
si  d ce  di  cbi  entra  appena  in  carica  che  pa 
re  voglia  fare  per  cento,  e poi  si  addormenta 
(cosa  frequentissima,  dice  mort.).  Per  coi  dice 
il  prov.  OGNI  SCOPA  NOVA  fa  SCROSC.IU  , ogni 
cosa  nuova  leva  rumore.  ||  scopa  d'  AOtisru  , 
mrt.  lo  spogliare  le  case  e venderne  le  mas- 
serizie per  bisogni  pressanti.  ||  kssiri  la  scu- 
pa DI  LA  CASA  , 0 PASSAni  r.CRIÙ  LA  SCOPA 
r. a . . . dicesi  di  chi  vien  calcolalo  poco  o bi- 
strattato. Il  Prov.  SCOPA  R ZITI  PRI  TRI  JORNA 
(v.  j.)  sonno  boni,  perchè  poi  vengon  a noja 
o si  sciupano,  dicesi  di  ogni  cosa  ebe  pei  pri- 
mi giorni  promette  molto  e poi  si  guasta:  gra- 
nata nuova  spazza  bene  tre  giorni.  ||  V.  in  erva 
altro  prov.  ||  Sorta  di  giuoco  a carte  : scopa. 

Aeupanmrl.  i.  m.  T.  mar.  I coltellacci  ossia  vele 
sirene  aggiunte  alle  vele  basse  : scopamari. 


Aenpnri.  e.  a.  Nettare  colla  granata  : spazzare, 
scopare  (quest'ultimo  poco  usato,  perchè  ac- 
cenna a certa  pena  che  si  dava  percnotendo 
colle  scope).  ||  Votare  o portar  via  ogni  cosa 
senza  riguardi:  ripulire,  spazzare,  \\fig.  Fare 
scarto  di  persono  o troppe  o che  dispiacciano: 
ripulire.  P.  pass,  scopato  : spazialo. 

AeuP»rl*ffbia  i ».  f.  T.  boi  Erba  simile  alla  di- 

AcuparinN.  | gitale.  Verbascutu  Ibapsoides  L. 
||  V-  ciafagghiuni.  ||  Granala  fatta  di  virgulti 

0 vermene  buona  a nettare  le  aje , le  stal- 
le ecc.  ; scopa. 

Acuparu.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  granale: 
granalajo. 

Amputa.  ».  f.  Colpo  o percossa  data  colla  gra- 
nata : granatala.  ||  L’  azione  dello  spazzare  : 
spazzala,  i pigghiari  a scusati  , scacciare  a 
furia  di  granatale. 

Ampntcdda.  dim.  Spazzolino. 

Amputiti*.  V.  SCOPATA. 

Ampollina.  OCCT.  di  SCOPATA. 

Ampnturl-iura.  verb.  Che  spazza  : spaziatore- 
trice.  t|  Colui  che  spazza  lo  strade  della  ciuà: 
spazzino. 

Mmpaxia.  pegg.  di  scopa.  ||  Per  scupuni  al  § 1. 

Mmpmia.  V.  CIAFAGGHIUNI. 

Acupert*.  ».  f.  Scoprimento  : scoperta,  scorerta. 
||  fari  scoperta  : scoprire.  Cercare  di  cono- 
scere o sapere  checchessia  : far  la  scoperta. 
|l  bella  scuperta  I per  ironia  si  dice  a chi 
dà  per  nuova  una  cosa  vecchia  e risaputa  : 
betta  scoperta.  ||  A la  scoperta,  poslo  avo.,  sco- 
pertamente alla  scoperta 

Ampertnmentl.  a' v.  Alla  scoperta,  palesemente: 
scopertamente,  scoverlamente 

Amprrtu  ».  m.  l’arte  0 luogo  scoperto:  sco- 
perto , scoicelo,  ||  a ut  Scoperto  , posto  are., 
sceperiainente,  In  luogo  scoperto  : atto  scoper- 
to, a scoperto. 

Meupcrin.  add.  Non  coperto  : scoperto,  scorerlo. 
||  mrt  Palese  : scoperto.  ||  a fronti  scoperta, 
senza  vergogna:  a fronte  toiprrla.  ||  Detto  di 
conto  , non  saldalo  : aperto  , acceso.  ||  ristar  i 
scoperto,  non  poter  essere  pagato  o per  non 
esservi  il  pieno , o per  esservi  altri  avanti  : 
rimaner  atto  scoperto. 

Aeupfiin.  ».  f.  Nola  arme  da  fuoco:  schioppo,  scop- 
pio ($p  cscopeta  e Fr.  escapelie . ||  Per  focili  V. 

Amplcrddn.i  dim.  di  scopa  : grunalella,  grana- 

Ampldd*.  | tino. 

Amplila.  V.  Seti  FINA . 

Mmpinu.  ».  f Piccola  granata  che  serre  per 
pulir  vasi,  cose  piccole  ecc.  : granatino. 

Ampi  un.  e.  f.  Arnese  da  ripulire  dalla  polvere 

1 panni  : ertola,  spazzola  ; e meno  usalo:  sco- 
pella.  ||—  di  ’ncatasciari.  V.  catascio. 

Amplimi*  s f.  Colpo  fatto  collo  schioppo:  schiop- 
pettata, scoppiettata.  ||  pigghiari  a scopittati: 
fare  alle  schioppettate.  |j  acqua  di  scupittati, 
liquore  medicinale  anlico. 

Ampluedd*.  dim.  di  scopetta:  schioppetto,  scop- 
pietto. ||  dim.  di  scupitta  : sciolina. 

Acnpitierl.  s.  m.  Colui  che  lavora  schioppi,  ar- 
chibusi  : archibusiere. 

Ampi  titanico  tu  ».  ni.  Il  far  alle  schioppettate. 
||  Il  setolarsi,  lo  spazzarsi. 

Ampiutnrt.  V.  fucilar!.  8 Pulire  colla  setola  : 
setolare.  P.  pass,  scupittiatu:  setolato. 
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MeupKtUM  ».  f.  Sparo  di  vari  schioppi  a un 
tratto  o fitti  : sparata  |[  Combattimento  : «con 
trailo.  ||  Il  pulire  colla  setola:  setolata,  spaz- 
zolala. 

Scupllllatiina.  accr.  di  SCUPITTIATA. 

tScupliiunl  a.  ni.  Gentile  setolino  per  pulire  i 
denti  o simili  : setolino.  ||  Duello  con  cui  i lu- 
strini danno  il  lustro  alle  scarpe  : bruschino. 

Stupitomi.  a.  tn.  Arnese  di  legno  a guisa  di 
schiaratolo,  nel  voto  del  quale  turato  eoa  due 
stoppacci  s'introduce  la  bacchetta  e serve  per 
fare  scoppi,  è balocco  da  fanciulli:  schizzetto. 
||  tamari  ad  b.no  mi  soopittoni  , averlo  in 
uggia:  guardarlo  in  cagne-co.  1|  uri  cono  ut 
scbpittoni,  cacciar  alcuno  per  forza  e pigliar- 
ne ti  posto  ; o non  potere  sotlenirarc  a chi 
non  sia  per  anco  andato  via. 

Scappar!,  e.  inlr.  Cascare  con  forza  o violen- 
za: piombare.  ||  Precipitare  ||  Cedere  precipito- 
samente : stramazzare.  ||  Sopravvenire  inaspet- 
tatamente : sopraggiungere.  ||  alt.  Abbatter  giù, 
fare  stramazzare  : abbacchiare.  ||  Cavare  dal 
(coppo)  cartoccio  : scartocciare.  ||  pari  sr.ttp- 
PAtti  ad  imi)  . . sbalzarlo.  ||  scuppari  conti 
'na  prtra  darreri  lu  cozzo,  venire  inaspet- 
tato : cascar  addosso  come  un  tegolo  sul  capo. 
|]  ut  scuppau  sru  tu  alo  TEMPI1,  mi  soprag- 
giunse , un  venne  addosso  : mi  precipitò  que- 
sto mate  ecc. 

Se uppa (a.  V.  SCOPPI:. 

Scuppaleddn.  dim.  di  SCUPPATD. 

Scappatina.  V.  SCUPPATURA. 

Scuppatiiz»  aiti.  frrg.  di  scuppatd. 

Scappata . add.  Da  piombare:  piombalo  ecc.  || 
Dicesi  di  chi  ha  pochi  rispetti  umani,  beffa- 
tore , che  non  cura  riguardi  : scoglionalo.  Il 
Stravagante:  caposcarico.  ||  Cavato  dal  cartoccio. 

Scappatimi,  accr.  di  scvppato. 

Scappata»,  s.  f.  Venuta  altrui  all'  impensata  : 
eopravTcnimcnto. 

Scttpplarl.  V.  SC  ATT  ARI. 

Scappiart.  v.  inlr.  Dire,  inventare  bugie,  favo- 
le : schiantare.  ||  Spropositare. 

Scappatamela.  8.  m.  Lo  sberrettarsi. 

Scappa  lari.  v.  inlr.  Salutar  altrui  col  cavarsi  il 
berretto  : sberrettarsi  ||  Cavarsi  il  berretto  o 
altro  dal  capo  per  caldo  o per  ebo  sia.  [|  Per 
scozzolari  V.  ||  Tirar  il  prepuzio  : scappella- 
re. P.  pass,  sccppulatu  : sberrettalo. 

Scappatala,  s.  f II  cavarsi  per  riverenza  il  ber- 
retto : sberrettata.  ||  Scappellata. 

Seappulatcdda.  dim.  di  SCUPPULATA. 

Scappatatela,  dim.  del  pari.  pass.  SCOPFULATO. 

Scappulaltaa.  V.  SCUPPULATA. 

Scoppullarl.  v.  a.  Dare  scappellotti  : scappellot- 
tare. 

Scappatoia,  s.  f.  Lo  scappellottare. 

' Scuppaltaledda.  dim.  di  SCUPPUUATA. 

Scappultccbln.  dim.  di  SCOPPOLA. 

Seappoluneddu.  dim.  dì  SCUPPULUNI. 

Seuppu iu»i.  accr.  di  scoppola. 

Seappunl.  V.  SBATTONO  ||  A SCUPPUNI,  posto  ai'O., 
violentemente  o improvvisamente. 

Seuprluieaiu.  s.  f.  Lo  scoprire  : scoprimento. 

Scoprlrl.  t.  a.  Contrario  di  coprire  : scoprire. 

J|  Vedere  o far  vedere  quello  che  non  si  ve- 
eva  .prima  : scoprire.  ||  Manifestare,  palesare: 
scoprire.  y Palesare  trattati , azioni  che  siano 


colati  o segreti:  scoprire,  p.  e.  o mi  dai  100 
scudi  o ti  «copro.  ||  Il  trovare,  viaggiando,  re- 
gioni ignote  : scoprire.  ||  Ciò  che  fi  lo  scultore 
sopra  una  statua  abbozzata  , lavorando  fina- 
mente finché  vadano  comparendo  le  membra: 
scoprire.  ||  inlr.  Venire  a sapere  cosa  che  passi 
segreta,  p.  e.  ho  scoperto  che  quei  birboni  in- 
sinuano ecc.  ||  scopriri  tirreno,  vedere  nuova 
terra  , e fig.,  riuscire  a sapere  cosa  segreta  : 
scoprir  paese  0 terra.  ||  nh.v  ci  scopro,  non  ci 
vedo  bene  : non  ci  sbornio  , non  ci  <ou  nguo 
(Rigatini)  da  tgwnguerc,  sbilurciare.  P.  pass. 
scoperto  0 scuprutu  : scoperto. 

Scapolari  V.  TAGGH I ARI.  ||  — STCPPAOOHIO.  V. 
CCUUIGGHIARI  (SCOB.). 

I V-  SCOPONI. 

Scupunt.  i.  m.  Arnese  per  ispazzar  il  forno  : 
spazzaforno.  ||  Sorta  di  giuoco  alle  carte. 

Scoraggiali.  V.  SCORAGGtRI. 

Scuraggimcatu.  s.  m.  il  perder  il  coraggio:  sco- 
raggiamento. 

Scuraggiri.  o.  a Toglier  il  coraggio  : scorag- 
giare, scoraggile.  ||  rift.  a.  Perder  il  coraggio  : 
scoraggiarsi,  scoraggirst.  P.  pass,  scuraogiutu: 
scoraggilo. 

Scuranx-niu.  ».  nt.  Avvilimento  d' animo  : sco- 
ramento. ||  Scuraziooe  : scoramento 

Scura  ri  o.  inlr.  Farsi  sera  : imbrunire  , abbu- 
iarsi, p e.  come  »'  abbaia  mi  tocca  andar  ta- 
stone (Giuliani'.  Anco  la  Dante  Purg.  XVII  || 
Farsi  notte:  annottare  ||  alt.  Oscar  ire:  «cura- 
re , abbuiare.  ||  ti  scora  ccà  : ti  fa  notte  qui , 
la  none  li  snpraggiugne  mentre  stai  qui , li 
fa  notte  qui.  Il  mi  scorano  li  nottati  ecc.,  mi 
passan  le  notti.  ||  la  notti  scora  mora  , la 
notte  si  fa  buja.  ||  sc.orari  a 'na  sansa:  per- 
nottare, albergire  in  un  luogo.  Il  SCORAR!  l'oc- 
cri,  render  bnja  la  vista:  abbacinare.  ||  scu- 
rari  lo  coni  : accorarsi.  ||  si  scora  non  ag- 
griorna  ? modo  proti,  per  dire  che  sarà  fra 
poco , non  passerà  molto.  ||  Att.  Scoraggiare  : 
scorare.  P.  pass,  scorato  : imbrunito.  ||Sc«ra- 
to.  ||  Pernottato,  il  Scorato. 

Scorala.  ».  f.  L'imbrunire.  ||  a la  scorata  : in 
sutf  imbrunire. 

Scorba.  V.  TBIPIOLO. 

Scbrbia.  t.f.  Scarpello  fatto  a doccia  : sgorbia. 

Scarbtcdda.  dòn.  di  scuRBiA  : sgorbiolina. 

Scorckiitarl.  e.  a.  Levare  dai  gangherelli,  sfib- 
biare. 

Scurciamcnia.  ».  m.  Lo  scortecciare  : scortec- 
ciamento. ||  Il  levar  la  buccia  : sbocciamento.  || 
Leggera  ferita  : scalfittura. 

Scurelarl.  tt.  a.  Levare  la  scorza  : scorzare.  || 
me/.  Spogliare  : scorzare.  ||  Levar  la  corteccia: 
scortecciare.  ||  Detto  de’  muri,  scalcinare:  scor- 
tecciare, scrostare.  Il  Levar  la  buccia  : sbuccia- 
re.  I)  Torre  il  baccello  : sbaccellare.  ||  Levar  11 
mallo  alle  noci  : smallare.  ||  Tor  via  la  pelle: 
scorticare.  ||  Detto  delle  piante,  muoversi  a su- 
o ( la  via  ).  ||  fig.  Cavar  altrui  astutamente 
anaro,  pelare  : scorticare.  ||  Distruggere  colle 
troppo  gravezze  le  sostanze  : scorticare.  ||  Imi- 
tare al  vivo,  dipingere  tale  quale:  contraffa- 
re. [I  T.  leg.  Sgrossare.  ||  rifi.  a.  por  sim.  cavarsi 
di  dosso  i vestiti  immollati  di  pioggia,  di  su- 
dore ecc.  ||  Intaccarsi  leggermente  la  pelle  : 
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scalfirsi.  ||  Proe.  tanto  'nic*  itati  co’  scoscia  i«. 

quanto  co'  TIRA,  tanto  fa  male  eh?  lo  fa  che  1)  \ Spe,,are : escoriare,  v.  scobo, a- 

ehi  lo  consiglia  o vi  consente:  tanto  ne  va  a m Se?are.  una  ‘avola  in  più  liste  io 

chi  tiene,  quanto  a chi  scortica.  ||  co'  non  sapi  lì  n!ii!  • c!ar  sane  ,e  fibre-  Il  11  rom- 

scobciari  guasta  la  PEODt  ha  Dure  senso  5tìr:si  la  Pe,le  .'“cotta , specialmente  nei  barn- 

fr  chi  non  sa  tcorlicare  Ak'ST'  tml.gra«<>cc,;  ricicli.  P paM.  sc“ 
Scorciar!.  0.  o.  CorbellarA  mninnapo  . I escoriato*  |l  Ricino . 

nare.  V.  sm accari.  ’ ' | ®f5urJat«-  «•  f.  Escoriazione.  ||  Ricidimento. 

Scurelata.  4.  fi  Canzonatura,  smacco  "cartatura.  s.f  [|  ricidersi  : ricidilura. 

“TSU/iZ  scm~- » 

& s sr/0  „ . » J™*£  ìsbà.*  c°mam  senso  di  ««™- 

scalfittura.  SCUBC,AT°'  ||  4.  m.  Lieve  Scurità.  | v ftcnno  . 

Seurclntlna.  V.  SCOSCIAMENE  II  V con  Scuritati.}  V*  0!>cun,TA- 

TURA.  * 11  V-  SCDRC,V  ««uriuari.  v.  a.  fi  raffilar  torno  torno  il  tacco 

add;,  ^ scorciar!  : scorzato.  \\Scor-\  S5H/anno  i*ca,zolai  nel,a  formazione  di  esso 

• astra ?•**  *~r  •* 

chfVppende^n  Xi.'d >M«,  a“‘''  • 

Scorcia  tara.  4.  f.  Piaga  leggera  in  parte  ove  *J0mbarsi  “e  cavali,  : slombati. 
si  leva  la  pelle  : scorticatura,  scalfittura  sbJc.  “^.Guastalo  di  lombi:  slombato. 

ciafura.  ||  La  pelle  stessa  scorticata  : scortica-  m‘  T’  200  ' Pesce  marino  » ‘ondo  , 

tura.  ||  Lo  sbucciare  : sbucciatura.  carnoso,  senza  squama  e liscio,  ceruleo  e ri- 

Scurcldda.  dim.  di  scorcia:  cortecciuola  bue-  I «.«"r0010  a/?le  cbe  ha  d,:1  fosforo,  chiaz- 
ciohna.  ||  jucari  a li  scurcidd,  mel  far  iP  « za  0 dl,  raaccbl®  scure:  sgombro.  Scombcr  L 
viste  di  secondare,  e poi  sottomano' contra-  ®C,ar"*r,‘  V'  0-11  Percuol*-‘re  colle  corna:  coz - 
r,aro  no  contra  | *or«,  ^corneggiare,  scornare.  ||  met.  Svercoirna. 

re:  scornare  li  ri  fi  n Pr..n,i„r„  ^ ® 6 


riare. 

Scurelllf.  Per  GUAI  V. 
Scttrolna.  V.  PIALLICEDDA. 
Scurclteddn.  V.  SCURO, DOA. 


— w,  -w.  - yir»'  ^ ow,  nw/r.  ||  ma*  oveiKOffni. 

re:  scornare,  |]  ri/l.  a.  Prendere  o ricevere  ver- 
gogna  : scornarsi.  ||  Il  segare  gli  scioveri  delle 
tavolo  (scorno  al  § 2).  P.  pU99.  scornato- 
cozzato,  scornalo. 


..  «.uni.iuuA.  ' auliti.!  A TU  : 

Seurclu.  4.  in.  T.  viti  Prnsnoii.Vd  ai  ....  cozzato,  scornalo. 

in  modo  che  non^  presenti  per  d|a  suaTin?  *cur,nB,a  *•  [•  ColP°  di  corno  : cozzata  , scor . 
trhezza  ma  e;  v»A~  __.*.*?*  ,u“  l naia,  cornata. 


. ..  — vwm  hicoouusi  per  ,a  sua  lun- 

hnnZnav  ma  S'  veda  quasi  '*  Principio  e la 
imo  più  o meno  vicino  : scórcio.  ||  vidiri  di 

Sr.Unr.lII  Pnnlror  a Ai  ...  - 11  / w,ni. 


di  scorcio. 

ScureluH».  «.  f.  j aC(T.  jj  sconc,A  il  ^rosl3  j: 

"za TaSriSS!'  D'  f°rle  ° bU0na  buccia  0 8cor* 

Seardinenw 


• vw»  »•  v»rv». 

Scarna, edda.  dim.  Cornaiella. 

scurciu,  contrario  di  Tedere  drfaicia-'lI^.^  I !*ic"r"»‘u"a-  accr.  di  scornata. 

di  scorcio.  • ® 01  raCCia‘  vedere  »cumlart.l.  ».  intr.  pron.  l),rsi,  farsi  villanie  • 

. / , ..  I ti'il Iniìttnninì'ci  u,°  * 


Scor danza. 
Scardanzla. 
Scardar!.  ».  a. 


*•  «-  Dimenticanza:  scordamene 
to.  ||  n non  accordare. 


srillaneggiarsi. 

Scumic lamenta,  s.  m.  Lavoro  di  cornice  c la 
cornice  stessa:  scorniciamenio 
Scarnlciarl.  ».  a.  T.  arch.  Ridurre  in  forma  di 
cornici  : scorniciare.  ||  Tor  via  la  comico  • scor. 
nidore. 

Scamiciata,  add.  da  scorniciar!  : scorniciato  II 
sost.  Per  SCORNICI  AMENTO  V.  ' 11 

Contrario  di  accordare  • scor- 1 *■ {■ . scorniciare  e lo  stato 

dare.  U mtr.  Dissonare,  non  accordare  : Tor-  L.del,a  C,0sa  scor“,c'a‘a:  ^corniciatura . 
dare.  | Dimenticare  : scordare  ; e si  usa  Sr  ScBrfarl-  ®:  fl-  Tor  via  la  colpa  , difendere  : 
pron.  scordarsi.  ’ SI  USa  I scolpare.  ||  nfì.  a.  Giustibcarsi  : scolparsi.  P 

Scardata.  «.  fi  V.  SCORDAMENE.  Il  A LA  SCOR-  vlV*'  fCORPATU  : Scolpito. 

DATA , quando  non  ci  si  pensa  impensata-  5-  A (o-  b.)  Pesce  di  mare,  grosso  , 

mente.  v impensata-  rossigno , cogli  occhi  rilevati  e vicini  : scor- 

Scnrdatlna.  V.  SCORDATA.||  V.  anco  LASSATina  m Vena-  J _ 

Scurdatedda.  dim.  di  SCORDATU  al  S I | i,CUrp]dt,B^.  sc““PPtDDO. 

Scardatilo,  add.  Di  noca  memoria  Scurplrl.  V.  SCULPIRI. 

dimenticherete.  14  * 8cordèvole>  Scnrpianl.  V.  scorpioni,  o Uno  dei  dodici  se- 

Scurdatlzzu . o*L  freq.  di  scurdatu,  nel  § 2 fcorMo»?  zod'aco  : arpione.  H Sorta  di  pesce: 
Scnrdatu.  add.  Non  accordalo  : scordato  II  ni  « s™rPwne- 
menticato:  scordato.  j|  «.  y.  lassatila  i!  8?rF“p,r1,  H\ra-  Cavar  dal  corpo  o dal  tutto: 

avo.  Scordatamente,  ò'op.  scordatissimo-  sco  - « scorporare.  ||  . arriskoiri,  de'  liquidi. 
datissimo.  datissimo,  scoi-  Scnrpuratamentl.  avo.  Svisceratamente.  Il  Si  usa 

ScnrdataMl.  accr.  di  SCURDATU  al  8 I c:  Ull‘l°  a*  V®rb“  AMAR,. 

Scordatura.  V.  scuroatina.  S * Seurparatu.  add.  Dà  scorporarsi  : scorporalo.  Il 

“r2r-  ct»  Mtom.  .tarane»;  » I fftSSbJTSTdSf-J  “Tr"*-  f-  «•: 


t nentico. 

Sooreatl.  V.  SCUROSO. 
“ V.  OSCURITÀ. 


- . » v,.— w.  w.v  wvv.  puruio.  D.  e • 

poratoUr°  Cht  tal  d'  tUle  ‘ <>ar,baldt™  scor  '. 

[ Seurpurazziaai.  i.  fi  Conirario  di  incorporazio- 
ne : stsorporauone. 
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Scarpata.  V.  SCOLPtJTU  In  SCOLPIR!. 

Scorreria.  j.  f.  Quello  scorrere  che  fa  l'eser- 
cito per  dar  il  guasto  al  paese  nemico:  scor- 
rerìa. 

Seurraeelarlal.  v.  inlr.  pron.  Dar  in  dirotto  pian- 
to. Forse  è corruzione  della  parola  scarroc- 
ciarti, esagerato  il  senso. 

Sten rrC |r (rio.  V.  PIDITU. 

Scamati.  adii.  Che  scorre  : scorrente. 
Scarna».  j.  f.  Diarrea  : scorrema. 

^carretta meati,  uro.  In  modo  scorretto  : scor- 
rettamente. 

Scarnita.  add.  Scritto  o altro  con  errori  : tcor 
retto.  ||  fig.  Dissoluto,  vizioso;  licenzioso  nel 
parlare  : scorretto.  ||  are.  Scorrettamente.  Sup. 
sc.orrittissimo  : scorrettissimo. 

Scorrezioni . t.  f.  Errore  di  scrìllura  : scorre- 
tione. 

Scarriola.  s.  f.  Colpo  di  scoreggia:  scoreggiata. 
Scontata.  , s.  m Striscia  di  cuojo  colla  quale 
Seurrlauiri.'  si  percuote:  scoreggia  , scuriada  , 
Scarriola.  ' staffile.  ||  — DI  «OSTRO  SIGNORI.  T. 
boi.  V.  DISC  IPLI.M. 

Scorri ri.  o.  inlr.  Il  correre  di  quelle  coso  che 
scappando  dal  loro  ritegno  vanno  velocemen- 
te : scorrere.  |]  Trapassare  con  prestezza  e ve- 
locemente: scorrere.  ||  Andare  o venire  all'in 
giù:  scorrere.  ||  Diro,  vedere,  leggere  con  pre- 
stezza : scorrere.  ||  Terminare  scorrendo,  detto 
del  tempo  : passare.  ||  Detto  dell'  uva,  deterio- 
rare per  contraria  stagione  o per  altro  acci- 
dente, per  citi  si  sgranella  e fa  poco  vino.  || 
alt.  T.  agr.  Il  nudar  colle  mani  dalle  erbe  sel- 
vatiche I seminati  , quando  sono  messi  a spi- 
gare. 

Scarrlturl.  verb.  m.  Che  scorre  : scorritore.  || 
Detto  di  tralcio  della  vile:  cursoncetlo.  ||  — di 
campagna:  assatsin  da  strada.  ||  a scurritiiri, 
si  dice  di  una  maniera  di  nodo,  il  quale  quanto 
più  si  lira  tanto  più  serra  : cappio,  s corsojo. 
Scantoni  ( A.  Modo  ace.  forse  : a corsa,  da- 
miamo dice:  pr' idda  parisi  ragoiumi,  piggria 

AVANTI  A SCURRI0NI  , TI  SBMMETTI  E T’  AN- 
GARIA. 

Acurri-iToU  i.  f.  T.  tool.  Volatile,  spezie  di 
allodola  : allodola  pratense  ( gait.  di  Giovan- 
ni). Alauda  pralensis  L. 

Scurrili  Ioni  V.  SCURREZZIONI. 
Scurrlzzluacdda.  dim.  di  SCURRtZZIONI. 
Scorracela  rl*i.  v.  inlr.  proti.  Pianger  dirotta- 
mente (rocca). 

Searruerlatu.  P.  paSS.  di  SCURRUCCIARISI.  ||  V. 
SCONFITTO  al  g 2. 

Scurruffecdda.  dim.  di  SCURRUGGIA. 

Ncxrrunrtx.  I 

«carruggio.  V.  SCOTEDOA. 

Svsrniji.  ) 

Scurrula.  P.  paSS.  di  SCCRRIR1  : SCOrSO. 

Scarsa,  j.  f.  Scorrimento  : scorsa.  ||  dari  '«a 
scorsa,  p.  e.  ad  un  libro,  leggerlo  prestamen- 
te , senza  molla  attenzione  : dar  una  scorsa 
a ...  ||  dari  a pari  ’na  sroRSA,  dar  o far  una 
giravolta , una  corsa  a un  luogo  : dar  o far 
uno  scorsa  o una  scorribundola. 

Scarsleedda.  dim.  Scorserella. 

Scarsa,  add.  Trascorso,  uscito  di  regola:  fra- 
scorso.  ||  lima  scorsa,  deteriorata.  ||  E così  ra- 
c ina  scorsa,  mal  andata,  sgranellata.  E quella 
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che  naturalmente  ha  gli  acini  radi:  grappolo, 
spàrgolo. 

Seuraunsru  adì.  Ritroso,  di  modi  aspri,  che 
non  piglia  in  grado  cortesie  o carezze  : scon- 
troso. li  Insociabile.  ||  Rozzo  e salvatici)  : scor- 
zone. 

Scarsa aedda.  dim.  di  SCORSOMI. 

Scannano.  e.  f.  T.  boi.  Pianta  che  ha  il  fasto 
semplice  con  un  sol  flore,  e giallo  ; foglie  a 
lancetta,  piatte  e nervose;  la  sua  radice  som- 
ministra un  cibo  salubre  e piacevole  : scor- 
zonera. Scorzonera  humilìs  L.  ||  Sorta  di  grano. 
Scaraual.  s.  in.  T.  tool.  Serpe  velenoso  di  co- 
lor nerognolo  : scorzone.  ||  E anco  in  generale 
per  serpe.  ||  essiri  scorsomi.  V.  scurscnaru. 

Il  Proti.  NOTRICARt  1.0  SCORSOMI  ’NTRA  LA  MA- 
NICA , beneficare  chi  debba  nuocere  : allevar 
la  terpe  in  jeno. 

Scurite!,  add.  Contrario  di  cortese:  scortese.  Sup. 

sr.DRTisissiMU  : scortesissimo. 

Scardala,  s f.  Inciviltà , alti  e parole  d'  uomo 
scortese  : scortesia. 

Scu ri Isl acculi,  qcc.  Con  iseortesia:  scortesemente. 
Srara  ».  m.  Mancanza  di  luce  : bujo  , scuro  , 
scurità.  ||  A lo  scoro  : al  bujo , allo  scuro  , 
senza  lume.  ||  scoru  chi  si  pruda  , quando  è 
Alto  : buio  pesto  0 che  si  affetta,  buio  d inferno. 

||  essiri  a lo  scuro  di  ’na  cosa  , non  la  sa- 
pere : estere  al  bai»  di  checchessia  ||  fatto  a 
lo  sconti,  dicesi  di  figlio  non  nato  legittima- 
mente  : fatto  a sinici  io  , nolo  alla  minchia.  || 
non  salcio  cui  vuti  co  sto  scuro,  parola  di 
chi  lascia  travedere  un  sospetto  di  prossimo 
avvenimento  e dubbio  : per  l'aria  c'è  un  gran 
buio.  ||  cu  lo  scoro,  quando  è sera,  o quando 
è ancora  notte  : a buio.  ||  Proti,  coi  di  lo  sco- 
ru vrni  la  loci,  dopo  il  misfatto  si  viene  a 
scoprire  : quel  che  si  fa  alt'  oscuro  apparisce 
al  soie  (Attuti).  Vale  pure:  dopo  il  callista  ne 
vien  il  buono. 

Scura,  add.  Privo  di  luco,  se  più  spezialmente 
vuoisi  dire  de'  luoghi:  bujo;  se  vuoisi  usa- 
re tanto  de'  luoghi  quanto  degli  oggetti,  oscu- 
ro, scuro.  |]  Non  nato  : emiro  ||  Non  facile  ad 
intendersi  : oscuro,  bujo.  ||  Doloroso,  misero 
Sup.  scurissimo  : scurissimo. 

Scurùbbta.  s.  m.  Mancanza  di  luce  : buio.  Par- 
rebbe una  voce  composta  da  scobu-rojo. 
Scurusedila.  add.  dim.  Alquanto  scuro:  scu- 
relto. 

Scarusu.  add.  V.  scoro  add.  Sup.  scorusissimo: 
scurosissimo.  ||  Alquanto  oscuro  : Oscuricelo. 
ScurzanacDia.  ».  m.  L accorciare  : accorciamen- 
to. ||  Scorciamento.  |l  Scemamento. 

Scenari,  v.  a.  Render  più  corlo  : scortire,  scor- 
ciare. ||  Venir  meno:  scemare,  a ppaesare  (met.). 
||  scurzari  la  pitanza,  scemare  gii  alimenti, 
dar  di  meno  del  consueto.  ||  —lo  sirvizzo,  an- 
ticipare il  lavoro  da  per  sè,  o scemarlo  divi- 
dendolo con  altri  : vantaggiarsi  del  tempo.  P. 
pass,  scorzato  : scortilo.  ||  Scemato. 

Scanala.  V.  SCORZA AlENTU. 

Seunatedda.  dim.  di  SCORZATA. 

Senna.  ».  f.  1,0  scusarsi,  e le  ragioni  che  si  re- 
cano per  iscusare  o scusarsi  : mua , è meno 
di  giustificazione,  poiché  la  scusa  tendo  ad  at- 
tenuare, l'altra  a togliere  la  colpa.  ||ddman- 
nari  scosa  , di  mancamento  leggiero  od  ap- 
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pareste:  domandare  scuta;  se  di  cosa  più  grave 
domandar  pentono.  La  scusa  riguarda  più  pro- 
priamente l'imputazione  del  tallo,  il  perdono 
riguarda  la  remissione  dnll'olTesa  e della  pe- 
sa. ||  fari  la  scusa  , addurre  le  ragioni  rbe 
attenuano  l'accusa  o la  colpa  : far  le  seme.  || 
scusa,  ragione  non  vera  o dissimulazione  del 
vero  : pretesto,  e riguarda  il  da  fare,  o il  vo- 
ler dare  altro  aspetto  alla  cosa.  ||  cu  la  scusa 
di  ...  : sullo  il  prelesto  di ... , con  dissimu- 
lazione del  vero  motivo:  o eoi  pi  efesio  di ... , 
ossia  con  ragione  non  vera.  ||  figghiam  la 
scusa  01  fari  ecc.  : taire  cagione  per  fare  E 
si  dice  anche:  figghiari  la  scusa  fri  la  ’k- 

CAGNA. 

Scoaabblll.  add.  Da  potersi  scusare  : scusabile. 
Slip,  sousarbilissijiu  : scusabilissimo. 

Sru.abbllnimil  nei).  In  modo  scusabile:  scusa- 
bilmente- 

Seuunmn.  s.  m.  Lo  scusare  o scusarsi:  scu- 
samenlo. 

Seiuina.  a.  f.  Scusa:  scusama  (A.  V.  ila!.). 

Scu.arl.  r.  o.  Attenuare  la  scusa  con  ragioni 
addotte  : scusare.  ||  Quando  Ritri  ha  commesso 
allo  involoutario  di  scortesia  o simile  dice  : 
scusi,  invece  di  quello  infranciosalo  pardon  (fi. 
||  scusati  si  & pocul  si  dice  quando  si  vede 
o si  ode  cosa  eccessiva  : scusate  s‘  è poco  I |) 
rift.  a.  Scusarsi.  ||  Pro»,  cu’  nun  k dum  innati-  e 
si  sruss  inno  proprio  s'accusa,  o cu'  si  scusa 

SENZA  ESSIRI  ACCUSATU,  MANIFESTA  I.U  SO  PIC- 
CATO, o anco,  cu'  si  scusa  spissu  s’  accusa  : 
chi  si  scusa  senza  essere  accusalo,  (a  chiaro  il 
suo  peccato , o chi  si  scusa  «'  accusa.  P.  pass. 
scusato  : scusalo. 

Stuoli  ».  f.  Scusazione:  scasata  (però  Fanf. 
la  registra  qual  V.  i tal.  A.). 

Scostali  r.  a.  • bocca  ).  Spogliar  dalle  costole 
o foglie  (cosca)  : sfogliare. 

Scuse  turi.  v.  a.  Guastare  o slog  ir  le  cosce  : ico- 
sciare.  [|  a.  e mlr.  Cadere  o levar  da  cavallo: 
scavalcare.  ||  rift.  a.  Allargare  smisuralamenle 
le  cosce  in  guisa  quasi  di  slogarle  : scosciar- 
si. P pass,  scosciato  : scosciato. 

Scuselaia.  i.  f.  L’aito  dello  stendere  e allargar 
le  gambe  : scosciata. 

S cosciale  udii . dim.  Scosciatma. 

Scoscinilaiu.  add.  Senza  coscienza:  scoscenziato 
(UORT.). 

Scuseisa.  f.  f.  Luogo  scosceso  : scoscendimento, 
scoscio. 

Ascose tsu.  add.  Erto,  ripido  : scosceso. 

Scoslccdda.  dim.  di  scusa  : scuscrclla,  sculetta 
(in  Firenze). 

MeusiDirnlD.  s.  m.  Lo  SCUCÌre. 

Websiri.  e.  a.  Contrario  di  cucire:  «cuore.  j|  T. 
chir.  Tagliare  per  lo  lungo  un  enfialo,  un  lu- 
more,  cavandone  la  marcia,  per  poi  saldarla. 

J Aprire,  fendere,  spaccare  : sdrucire.  ||  Dicesi 
el  tagliare  che  fa  il  vomere  la  (erra  : ròm- 
pere.  !|  tagghiari  e scusiri,  met.  V.  FunFicu- 
Rl  al  § 2.  Il  NON  È PEZZA  CHI  SI  COSI  E SCUSI  , 

er  dire  che  è una  cosa  stabile  e indissolu- 
lle. 

Scusslcedds.  dim.  di  scossa  : scossetta. 

Scusso,  add.  T.  fab.  Dicesi  di  strumento  inser- 
vibile. 

Mouiummio.  ».  m.  Allontanamento:  scostamento. 


Scasi  «ri  c.  a.  Discosiaro:  scostare.  ||  ri/t.  a.  Sco- 
starsi. P.  pass,  scostato  : scostato  (pitré). 

ScustumniAEfrlot-  ■*.  f.  Scoslumatezza  : scostu- 
mataggine. 

Scosiuniaiiinuenii.  ai’o.  Contro  il  buon  costume: 
scostumatamente. 

Scasiuoiiitlsstniaoaeoll.  sto  sup.  Scostuuiatissi- 
mamrnte. 

Scustuiua lizza,  s.  f.  Scostarne  : scoslumatezza. 

Scosiuamio.  add.  Mal  costumato , mal  creato  : 
scostumato.  Sup.  scostumatissimo  : scostuma- 
tissimo. 

Sroatniuaionl.  aCCT.  di  SCOSTUMATO. 

Scosuiu.f.  pass,  di  scusiri  : scucito.  ||  Sdrucito. 

||  Itotto. 

Scolori  Aferesi  di  ascutahi  V. 

Scolarla.  V.  scuderìa. 

Seotrddn.  j.  f.  Vasello  che  serve  a contenere- 
checchessia  : cibtola.  Il  Piatto  cupo  : scodella 
(Jacopone:  scudetla).  ||  Il  silo  dove  si  mettono 
le  gabbie  piene  di  ulive  infrante,  o di  vinac- 
cia per  premerle  sotto  il  torchio. 

Scuierl.  s.  m.  Quegli  che  serviva  II  cavaliere 
nelle  bisogne  delle  armi;  ora  è un  servidore, 
un  familiare  : scudiere. 

Scollrrddo.  dim.  di  SCOTO  : scudetto. 

Scntlddnro.  s.  m.  Bacino  di  ferro  con  eui  si 
lavano  i cavalli.  ||  V.  lanciddabu  ||  Maestro  da 
scodelle  : scodellalo.  ||  Tavola  che  si  apparec- 
chia per  riporvi  i pialli  e l' altro  vasellame 
della  mensa  : credenza. 

Scutiddoni  orcr.  di  scuTsuDA  : cioloUme.  ||  Sco- 
della grande. 

Scutidduzza  dii n.  di  scuTFOOA  : ciotolina.  ||  Sco- 
dellila, scodellino  , scodellino.  J — nt  mari  , T. 
hot.  Spezie  di  giunco  a foglie  larghe  a guisa 
di  srudo  : ondi  osare. 

ScuiIreIu.  «.  f.  Contesa. 

Sculllllno.  V.  SCUTIDDUZZA. 

Seuiinoieoto.  «.  m.  Lo  scontare  : sconto. 

Scultori,  p,  a.  Diminuire  o estinguer  il  debito 
compensando  , contrappostovi  cosa  di  valuta 
uguale  : scontare.  ||  Pagar  il  fio,  aver  la  pena: 
scontare  , espiare.  ||  scuttarisilla  , render  il 
contraccambio,  la  pariglia,  vendicarsi  : ricat- 
tarsi. Il  SCOTTA  QOANNO  ISTI  A LA  TAVERNA  , 
modo  proc.  applicabile  a chi  paga  il  fio  e sente 
il  peso  di  tristi  conseguenze  : scontai  P.  pass. 
scuttatu  : scontalo. 

Seolllarl.  V.  SGATTIARi. 

Scanno.  s.  m.  Soddisfazione  di  cosa  dovuta  : 
sconto. 

Scoia,  s.  m.  Armatura  difensiva  che  lenevano 
nella  sinistra  gli  amichi  guerrieri  : scudo.  || 
Quella  dove  son  dipinte  le  armi  di  famiglia  : 
scudo.  ||  mrf.  Difesa,  riparo  : scudo.  ||  In  marina 
è quel  quadro  con  cornice  nel  quale  è segnato 
il  nome  del  baslimenlo  : scudo.  |i  Moneta  pari 
a L.  8,  IO  : scudo.  ||  Pro v.  LU  mrgghiu  scuto 

È chiodo  COI  CENTO  TI  UNI  FA  ANNAVANZARI , 

cioè  quello  bene  impiegalo. 

Seatulnnientu.  i.  m.  Lo  scuotere. 

Scatolari , p.  a.  Muovere  ed  agitar  checchessia 
violenlcmento:  scuotere,  scrollare.  ||  Percuotere 
panni  o atiro  con  carnato  per  levarne  la  pol- 
vere : battere,  scamatare;  e per  esleosione  si 
dice  del  semplice  : spoderare.  ||  Saliere , pic- 
chiare, lambussare  : scotolare  (/iigufmi).  y Bat- 
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(ere  colla  scotola  il  lino  : scotolare.  Da  questa 
voce , che  per  se  stessa  sarebbe  un  freq.  di 
scuotere,  in  Sicilia  dilatando  il  senso  ne  na- 
cque la  uostra  voce.  ||  Per  cutulari  V.  ||  snu- 
TiiLAnt  lo  sacco,  dire  senza  ritegno  ciò  che 
uno  sa  : sciurre  o scuoter  il  sacco.  Può  anco 
significare , esser  pervenuto  al  termine , non 
aver  piò  da  fare  o da  dire  : esser  al  fondo  del 
sacco  ||  scutulabisi  : spolverarsi.  ||  Detto  delle 
bestie  quando  con  certe  mosse  si  cacciano  le 
cose  d 'addosso  : scrollarsi.  ||  E detto  de’  polli: 
spollinarsi.  ||  scutularisilla  o soutularisinni, 
fig.,  non  volersi  impacciare  in  alcun  aliare  o 
apertamente  o con  pretesti  : escirne,  sbucciare 
o lavarsene  le  mani.  ||  scutolarisi  uso  ’na  ca- 
vicchia, liberarsi  da  una  briga. 

«emulata.  s.  f.  Scossa  : scrollata.  ||  Spolverata. 
||  Scamatala. 

«cutulatcdda.  divi.  Scrollatimi  ecc. 

«cuculi. (Ina.  V.  SCOTOLATA. 

««ululato,  add.  Da  scrollare  : scosso,  scrollato. 
||  Scamatato,  spolverato.  ||  Per  sincero,  franco: 
schietto. 

«eutulatuna.  accr.  di  SCOTOLATA. 

Ncutulnlunl.  accr  di  SCOTOLATO, 
«cutuiaiuraiu.  s.  f.  Colpo  di  scudiscio  : scudi- 
sciata. 

«cululntureddu.  dim.  di  SCOTULATOBI. 
«cuinluiurl.  s.  m.  Arnese  composto  di  una  bac- 
chetta con  in  cima  attaccati  tanti  fili  di  cimos- 
sa,  e serve  per  spolverare  : scudiscio  (a  Fi- 
renze anzi  chiamato  : sculiscio ) , spolveraccio. 
||  —di  tinnì,  quel  più  gentile  fatto  di  penne: 
pennacchio. 

«cuvarl.  v.  intr.  L’uscire  i pulcini  dall’uovo: 
nascere,  sgusciare.  ||  L'aprirsi  che  fa  l’uovo  per 
dar  fuori  il  pulcino:  dischiudersi,  scoppiare.  t| 
Detto  dei  bachi  da  seta  o simili,  forar  il  boz- 
zolo ed  uscirne  fuori  la  farfalla  : sfarfallare. 
Dicesi  anco  del  non  covare  le  uova,  cioè  quan- 
do son  chiare  e infeconde.  ||  alt.  o fig.  Sco- 
prire , investigare:  scovare.  ||  scovar!  lu  pilo 
nt a l’  ovu,  investigare , scovare  le  cose  più 
minute.  P.  pass,  scuvatu  : nato,  dischiuso.  || 
Scovato. 

«ru« am.  V.  cioccata.  ||  Il  dischiudere  : dischiu- 
sa. ||  Lo  scovare  : scovata. 

«diverta.  V.  scupbp.ta  e simili. 

«cuvlrcltlarl.  p.  a.  Levar  il  coperchio  : scoper- 
chiare, scoverchiare,  ||  Scoprire  : scorare.  ||  sco- 
pirchiaiu  o stupirci!!  vrisi  la  midudda,  sfra- 
cellarsi la  testa,  spaccarsi  il  cranio.  P.  pass. 
sco virch iato  : scoverchiato. 

«cuvlrturl.  V.  SCOPRIR). 

«euvltln.  V.  SCUPITTA. 

Scnzzalnii.)  * 

«cuzznlra.  ‘ V.  TARTUCA. 

«ouziura.  ) 

«cuzzariuni.  add.  Di  certa  qualità  di  pane.  V. 

CANIGGHIOTU. 

«a  ti  zzerà.  V.  TARTOCA. 

«cMzzetta.  s.  f.  Pezzetto  di  suola  che  si  appicca 
alle  scarpe  rotte  , (acconcino.  ||  V.  scazzbtta. 
«euzzlcarl.  v.  a.  Stoccar  la  crosta  : scrostare.  || 
Staccare  qualche  minuzzolo  da  alcun  corpo  : 
scalflccare. 

Aeuzzlcateddu.  dim.  di  SCOZZICATU. 

«cozzioatu.  add.  Scrostato.  |J  Menomato , smi- 


nuito : scalficcato.  Si  sost.  Il  luogo  dov’  è smi- 
nuito. 

«cuzzufara.  ».  f.  Voce  dì  scherzo,  si  dice  a ra- 
gazzuolo  astuto,  cattivello  : birichino.  ||  Piccolo 
di  statura,  vivace  o presuntuoso:  cazzabub- 
bolo, cazzalello. 

«cuzzutart.  v.  a.  Torre  o levar  le  coccole  da 
un  frutice  : scoccolare.  ||  Detto  de’  poponi,  corli 
al  lor  tempo.  ||  Detto  de’  fichi  d'india,  torre 
dalla  pianta  i primi  fiori  onde  rinascano  a 
fare  unu  produzione  più  scroti na.  Giuliani  ha: 
scapare,  per  toglier  il  fiore,  quasi  esso  fiore 
fosse  un  capo;  noi  dicendo  scuzzi'Ltnt  da  coz- 
zu,  accenniamo  a una  origine  analoga  a quella 
della  voce  toscana.  ||  Nel  giuoco  vale  vincer 
tutto  al  compagno  : sbucare.  ||  Si  dice  così  an- 
che il  cavar  le  civaie  dal  loro  baccello:  sbac- 
cellare, sgranare.  ||  Torre  la  crosta  : scrostare. 
||  E detto  di  muro  : * calcinare . ||  V.  sparina- 
ri.  ||  Staccare  qualche  minuzzolo  da  un  cor- 
po : scalficcare , spilluzzicare.  ||  intr  Perder 
tutto  interamente  : sballare.  ||  scuzzularisi  , si 
dice  di  persona  leziosaineulo  delicata  o fatta 
col  fiato:  esser  sora  sensitiva,  o levarsi  uno  spic- 
chio di  croce,  far  le  svenie,  esser  fatto  di  carne 
di  chiocciola,  esser  di  calza  disfatta.  Onde  noi 
sogliamo  diro  nuv  mi  toccati  c a mi  scozzuluI 
«cazzatala.  ».  f.  Lo  scoccolare  , lo  scalficcare. 
««•uzzulaiu.  add.  Scoccolato,  sbaccellato,  scalci- 
nalo, spilluzzicato,  S' alficcalo.  ||  Detto  di  fichi 
d’india  serotini  per  industria. 

«cnz/.iillari.  v a.  Staccar  acino  per  acino  dal 
grappolo  d’uva  : piluccare. 

«cuzzulunata.  add.  Senza  cappello  : in  capelli. 
Seuzciilti»ii.  adii  Che  di  tutto  fa  caso  : casoso. 
||  Che  a (Teli  a modestia  : modestioso.  ||  Detto  di 
cosa  V.  FARINOSI). 

«cuzznnarl  V.  SCOZZONAR!. 

«duri.  b.  intr.  Scippare  , correr  a tutta  lena  : 
dure  per  . . . Sdare  hanno  in  Toscana  ( Funf '. 
Voc.  d.  u.  Tose.)  per  errare,  dar  fuori  del  se- 
gno, ed  ha  analogia  col  nostro.  ||  fig.  Cavarsi 
ogni  capriccio  senza  ritegno  : scorrer  la  ca- 
vallina. ||  Prender  il  moto  con  velocità  : p gliar 
l'aire.  ||  sdahi  pri  li  campagni  : darla  per  le 
campagne , pigliar  la  corsa  per  le  campagne. 
||  all.  Rompere  : fiaccare.  ||  Finire  , terminare. 
||  Distruggere.  ||  Venire  o ridurre  in  povertà: 
ammiserare.  ||  non  pu tirisi  sdari  , non  poter 
mancare,  non  poter  finire,  e simile.  ||  non  pu- 
nitisi sdari,  detto  di  persona  di  grande  sta- 
tura, quasi  non  finisca  mai;  detto  di  altre  cose, 
vale  in  gran  quantità.  ||  io  non  la  pozzo  sda- 
ri  sta  'minestra,  non  la  posso  mangiar  tutta, 
«datlzzu.  add.  freq  di  sdatu  : fuggiasco. 

«data  add.  Di  soAtu  : fuggito.  ||  Terminato  ecc.  || 
Per  fuggiasco. 

«dazzlarl.  v.  a.  Detto  di  derrate,  liberar  dalle 
imposte  o pagare  il  dazio  perchè  possan  en- 
trare iu  commercio  : affrancare  , sgabellare  , 
sdaziar*  (1’  ha  solo  I’  Ugolini  e se  ne  lava  le 
mani). 

«decenti.  V.  INDECENTI. 

«dèciri.  v.  intr.  Non  esser  dicevole,  sconvenir- 
si: disdirsi. 

«deg-naiucntu.  s.  i».  Sdegnosità:  sdegnamene. 
«degnati.  V.  SDIONABI. 

Sdegna,  t.  m.  lndegnazione,  affetto  che  muove 
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!'  animo  a cruccio  : sdegno.  ||  Disello.  ||  Nau- 
sea : sdegno.  \\  moto  di  sdegno.  V.  vomito.  || 
a sdegno,  posto  aro.  : a s legno.  ||  madama  sde- 
gno, per  baia  si  dice  a donua  schifiltosa,  ri- 
trosetla,  che  stia  troppo  in  sui  convenevoli  : 
schizzinosa.  ||  Proc.  picciolo  sdbgnu  ruhpi 
gp.anni  amori,  ovvero  cent'  anni  d'amori  on 

MOMENTO  DI  SDEGNO.  Ò Chiaro.  Il  AMORI  SI  PAB- 
BRICAO  ’NTA  TA.nt’  ANNI  , SDEGNO  'NT'  ON  FARI 

di  cnoci  allora  viNM , un  momento  di  sde- 
gno spegne  un  lungo  amore. 

Adibbltart  c.  in  Ir.  pron.  Satisfar  al  suo  debi- 
to : sdebitarsi. 

Aditemi  add.  Sconvenevole  : sdicècole. 

Adiefrl.  V.  SOECIRI. 

Sdieiurari.  v.  a.  Levar  il  fiore  a una  cosa  : sfio- 
rare. 

Sdiddiecarl.  v.  a.  Torre  l'usanza,  il  vezzo:  svez- 
zare (contrario  di  addiccari). 

Adfgnarl.  p.  a.  Spregiare,  avere  a schifo:  sde- 
gnare. ||  Provocar  a sdegno , mettere  sdegno 
fra  le  persone:  sdegnare.  ||  Detto  di  coso  troppo 
grasse,  troppo  dolci  : stuccare;  e se  più  : ri- 
stuccare. ||  f arisi  sdionari  delle  di  persona  : 
reti  tersi  uggioso.  ||  inlr.  Muover  a sdegno:  di- 
sdegnare. ||  rifl.  a.  Pigliar  a sdegno  ; aver  a 
schifo  : sdegnarsi. 

Adig-aailuu.  add.  freq.  Alquanto  sdegnato.  || 
Senza  voglia,  senza  appetito:  svogliato. 

Sdiffiuitu.  add.  Da  sdegnare  : sdegnato.  ||  Sto- 
macalo : sdegnalo  ||  Stucco,  ristucco. 

Ad!  giicllu.  dilli,  di  SDEGNO. 

Adlu;niiB»jrfflnt.  s.  f.  Sdegnosità  : sdegnosaggine. 

Ad  i(f  nuotimeli  il.  urp.  Con  isdegno  : sdegnosa- 
mente.  ||  Slomacosamente. 

Adlffiiu«4i*/.u.  peng.  di  SDIGNUSU. 

AdiKiiuMtddu.  dim.  Sdegnosello,  sdegnoselto.  ||  Al- 
quanto S'omachevole. 

AdiEnuaitn  s.  f.  Qualità  astratta  dell'essere  sde- 
gnoso : sdegnosità.  ||  Stomacaggine. 

Adiffiitiau  add.  Pieno  di  sdegno,  cruccioso  : sde- 
gnoso. \\  Che  facilmente  si  sdegna  : sdegnoso.  || 
Delicato  , tenero  , che  facilmente  6 alterato  : 
sdegnoso.  ||  Che  genera  disgusto  : stomacoso  , 
stomachevole.  ||  Senza  voglia  o appetito  : sfo- 
glialo ||  Di  cosa  che  abbia  troppa  dolcezza  nau- 
seante : smoccolo. 

Adlgnutilcari  v.  a.  Contrario  di  piegare  o ri- 
piegare : spiegare,  sciorinare.  P.  pass,  sdignut- 
ticatu  : spiegalo,  sciorinato. 

Adlllnffuatu.  V.  SCILINGUATI!. 

Adlllabbrnri.  v.  a.  Guastare,  rompere  l’orlo,  la 
bocca  de’  vasi  o simili  : sboccare , sbreccare.  || 
mlr.  Uscir  fuori  dei  labbri  : slabbrare.  P.  pass. 
sdillabbratu  : sbreccalo,  slabbrato,  sboccato. 

Adiliabbrnia.  s.  f.  L’ azione  dello  sbreccare , o 
dello  slabbrare. 

Adiliabbraieddu.  dim.  Un  po’  sbreccato,  o slab- 
brato. 

Aditiabbratiuu.  add.  freq.  Alquanto  sbreccato. 

Adiiiabbraiuni.  accr.  Di  molto  sbreccato,  o slab- 
bralo. 

Adtllaccarl.  V.  ALLACCARARI. 

Adlllannato.  V.  SDILLASSATU. 

AditiaiaamcMtu.  s.  m.  Il  rilassare:  rilassamento. 
||  Rottura. 

Adlllasaarl.  p.  a.  Allentare  : rilassare.  ||  Stacca- 
re, rompere.  ||  rifi.  a.  Rilasciarsi.  ||  Detto  di  ter- 
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reno , risolversi , stritolarsi  : rilassarsi.  ||  Per- 
dere il  naturai  vigore:  rilassarsi  (da  lassari; 
nella  Mea  del  Lori  si  legge  ...  e ’l  panno  si 
dilassa). 

Adiiin*«.-i(a . s.  f.  Il  rilassare. 

Aditla«»a(u.  add.  Da  rilasciare:  rilassalo.  ||  Rotto. 
||  Stanco,  debole  : rilasso. 

Adlllnuamrntu.  t.  m.  Lo  stemperare,  o stempe- 
rarsi : stemperamento. 

AdillmiNrl.  p.  a.  Far  divenir  quasi  liquido  chec- 
chessia disfacendolo  con  liquore  : stemperare. 
||  rifl.  pass.  Disfarsi,  corrompersi  : stemperar- 
si. ||  fin.  Anneghittirsi,  impigrirsi:  sdarsi.  j|  Es- 
ser prolisso. 

Adulatimi*.  V.  lattata.  ||  Stemperamento. 

Adlllmtaiu.  add.  Stemperato,  |l  Affettalo  : lezioso. 
||  Lento,  lardo  : pigro.  ||  Prolisso. 

Adulai miu.  add.  Smorto:  dilaralo. 

Adlllnatari.  p.  a.  Sciorre  il  laccio  : dislacciare, 
slacciare. 

Adilllecarl.  V.  SDiDDtCCARt. 

Adllllrfriaml.  add.  Dil*ggiCtnte.  (|  V.  dispbezzanti. 

Adiliiicjfinrl.  p.  a.  Deridere,  schernire,  hi-fTare: 
dite  giure.  P.  pass . sdilliggiatu  : dileggialo. 

AdllUicirlata.  s.  /.  Il  dileggiare:  dileggiamento. 

Adttliinrtu.  s.  m.  Derisione:  diléggio. 

Adtllinrhlarl.  p.  inlr.  e inlr.  pass,  t'.ommuoversi 
per  effetto  di  tenerezza  : soltucherare  (inlr.) , 
sotlucherarsi. 

Adllllalart . V.  DELiBARi.  ||  Insanire. 

Adlllinlo.  V.  PELÌRIU.  ||  V.  FIIINISÌA. 

AdllliniuMu.  ad  ì.  Delirante,  frenetico,  famèlico. 

AdUllwlarUi.  V.  DF.LlZZIARISI  (BIUNl'l). 

AdiiiUciu.  V.  DKLizziA.il  Divagameuto. 

Adlltodarl.  V.  SDILL'Gfil Alti  (quasi  Slùdart). 

Adii  luca  m pn  tu.  s.  m.  Il  dislogarsi  delle  ossa  : 
slogamento , dislogatnen'o. 

Adiilucarl.  p.  a.  Muovere  dal  luogo,  e propria- 
mente dicesi  delle  ossa  quando  escono  dal  loro 
sesto:  slogare.  ||  rifl.  a.  Slogarsi  i non  essendo 
conforme  del  tutto  al  genio  della  nostra  pro- 
nunzia la  si,  si  cambierebbe  in  disi  e più  fa- 
cilmente per  melatesi  in  tdill).  P.  pass,  sdil- 
lucatu  : slogalo. 

Adllluratn.  . 

Adiliucatina.f  *.  f.  Slogamento:  slogatura. 

Adlllucatura  T 

Adiiiunininrl.  v.  a.  Guastar  i lombi  : slombare. 
P.  pass,  sdillummatu  : slumbaio. 

Adulo» tari.  V.  dilluviari.  Qui  per  vezzo  vien 
aggiunta  la  s. 

Adlllut  tu.  V.  DILLUVIU. 

Adiminticnnin  j.  f.  Dimenticanza:  sdimenlicunta. 

Adiiuimlcnri.  p.  a.  Vale  quanto  dimenticare  , 
però  secondo  Tommaseo  denoterebbe  dimen- 
ticanza più  grave  , più  volontaria,  e sovente 
più  colpevole  : sdimenticare. 

Adiminticata.  j.  f.  Il  diinenlicare  : dimentica- 
mento. 

Adimintieaiu.  add.  Sdimenticalo.  Il  A LA  8D1MIN- 
ticata,  impensatamente. 

Adimimicuau.  add.  Che  facilmente  dimentica: 
dimenticone. 

Adlntusiarl.  V.  ’NGASPARI. 

Adingannu.  posto  avo.  Di  mala  voglia  : a mal 
in  cuore. 

Adingari.  p.  o.  Contrario  di  anninoabi  , spre- 
giare : disdegnare.  ||  V.  sdionari.  ..  . 
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*Mlnrn«n.  V.  SDI0N0SU. 

Mdinijxri.  v.  a.  Negare,  ricusare  : (lini gare. 

SJInMMrl.  V.  A.  per  quacìari  V.  (ah.  M.). 

Adlaiarl.  o.  a.  Cavar  i demi  di  bocca.  ||  T.  ari. 
Romper  i denti  di  uno  strumento,  ordegno  ecc.: 
ritentare.  ||  intr.  pois.  Perder  i denti. 

Adimatu.  adii.  Sema  denti  : sdentato. 

Adiri.  o.  a.  Negare  di  aver  detto  : disdire,  sdire. 
||  inlr.  Non  esser  conveniente  : disdirsi.  ||  Con- 
trariare : contraddire.  ||  rifi.  pass.  Disdirei.  |j 
fiocinar!  a suini,  dichiararsi  avversario,  con- 
traddicendo. 

Adtrradica mensa,  s.  m.  Lo  sradicare  : sradica- 
mento. 

Adtrradtrart.  v.  a.  Cavar  dalle  radici  : tradi- 
tare,  disradicare,  diradicare.  ||  me/.  Estirpare  , 
disperdere:  diradicare.  P.  pass,  sdibbadicatu: 
sradicato , diradicato. 

Sdimmori.  e.  a.  Spiccare,  troncar  i rami:  die- 
ramare,  scoscéndere,  diramare.  i\  ri  fi.  a.  Spac- 
carsi , fendersi  : scoscendersi.  P.  pass,  sdibra- 
matu  : diramato,  scosceso. 

Adtrranlnarl.  e.  a T.  agr.  Tor  via  dalle  piante 
i troppi  polloni  che  le  isteriliscono  : spollo- 
nare (Da  razzina). 

Adirrrm  » la  posto  ot'r.  Alla  fine:  da  ultimo. 
Il  Addietro,  in  dietro. 

Wdlrri.  » m.  Ultimo,  si  dice  però  degli  ultimi 
iorni  del  carnovale  (forse  da  ex  terus.  caso.). 
Proti,  tutto  l’anno  r.u  eco  voi,  ma  li  sdir- 
hi  cu  li  toi,  per  contro  dice  il  toscano:  car- 
novale a rasa  d'altri,  Pasqua  a casa  tua.  Na- 
tale in  corte.  ||  sesti  lo  primo  k pariia  lo 
sdirri:  chi  vuole  ben  parlare,  ci  dece  ben  pensare. 

Ndlrrigni  -.itieniu.  s.  m.  L'esser  privo  di  rego- 
la, d’ordine:  sregolamento. 

Adirili; uh, ri.  r.  a.  Fare  uscir  di  regola:  sre- 
golare. 

Ndlrrlgulnin.  udd.  Senza  regola , senza  modo  : 
sregolato. 

Adtrrliurt  r.  a.  Guastar  i lombi:  sto  tubare  (Giu- 
liani ha  l'add.  direnato  nel  senso  di  slombato, 
non  so  perù  se  esista  un  verbo  direnare).  || 
rifl.  pass.  Sforzarsi  i lombi  si  che  dolgano:  di- 
lombarsi. ||  Parlando  di  giumenti,  disciorli  da 
corno  erari  legati  un  dietro  I'  altro  , contrario 
di  arri.vari.  P.  pass.  sDiRitiWATO:  slombato,  di- 
ti mbato. 

Adli-rlllarl.  V.  AHMOSCIRI. 

Adtrrubbameniu.  s.  m.  tl  dirupare  : dirupa- 
mento. 

Adlrrubbari.  e.  a.  Buliar  giù  quel  che  slava 
elevato,  da  rupe  : dirupare.  ||  Abbattere.  ||  Stra- 
n lassare . |J  Abbattere  mura , fabbriche  e ciò 
che  è edificalo  . demolire.  ||  Demolire  edilizi 
forti,  o con  violenza  : diroccare.  ||  Far  cascare. 
Il  Far  cadere  con  impelo:  ratinare.  E anco 
in  senso  fig.  ||  rifl.  a.  Cader  giù  da  allo , da 
un  precipizio  : diruparsi.  ||  Cascare , dirupare 
(in/r.  ).  fi  Ptov.  A SOIHRDBBARI  BASTA  UNO,  A 
fabbricari  non  bastanu  cgNTo,  è mollo  chia- 
ro e profondo  (Sp.  derrumbar  : dirupare). 

«dlrruhbatn  ».  f.  Il  dirupare:  dirupamento.  || 
Cascata. 

Adlrrubbaleddu.  dim.  di  SBIBROBBATO. 

AdirnibbaiUzu.  adii.  freg.  Alquanto  dirupato, 
ebe  minaccia  rovina  : rovinaticelo. 

Adtrrnbbala.  odd.  Da  SOIRBUBBABI  : dirupato.  |) 


fiocinalo.  ||  Cascalo.  ||  Precipitoso  per  rupi  pan- 
demi e rovinate  : dirupato.  ||  Erto,  quasi  inac- 
cessibile : dirupalo. 

Sdirnibbu.  ».  m.  Luogo  facile  a poter  precipi- 
tare, precipizio  di  rupe:  dirupo.  ||  Caduta  da 
allo  in  basso  precipitosamente  : rovina. 

Mdlrrubbunl.  s.  m.  Precipizio,  rovina.  ||  a sdir- 
bubboni,  precipitosamente. 

Adirrubbuan.  adii.  Erto,  inaccessibile  : dirupa- 
to, scosceso,  dirotto. 

Adirei* pari.  V.  SOIRBUBBABI. 

Adlrrnpu.  V.  SDIRRUBBU  e derivati. 

AdlrruUa.  add.  Dirotto.  ||  avi  Dirottamento.  Il 
a la  sdibbotta,  posto  are.  dirotlameote:  a di- 
rotta, alla  dirotta.  Vale  anche  alla  scapigliata: 
alla  rimpazzala. 

AdUabbltarl.  V.  DISABBITARt. 

Adlaatrala.  V.  DISAGGIO  « SCg. 

Adlaalllntarl.  V.  SDILLASSARI  (Sp.  disatentar). 

Adlaamarl.  V,  DISAMARl. 

Adlraaiarata.  V.  DISAMORATO. 

Sidlunorl.  V.  DISAMORI. 

Adl-angaM.  V.  GRBVIO.  ||  V.  DISAMORATO  ( quasi 
senza  sangue  nel  senso  di  genio,  atlraenza). 

Adl-unurt.  V.  DISONORI. 

Adiaaazaio.  add.  Dissennato  (da  sdì  e sanzato 
o senzatu). 

Adtrappa— Innalu.  V.  SPASSIONATO. 

Adlrarerl.  v.  a.  Contrario  di  saldare  : dissal- 
dare (Da  sarari). 

Nidi-armari.  V.  DISARMAR!. 

AdUclurari.  c.  a.  Guastare,  torre  il  fiore  : de- 
fiorare. ||  Si  dice  delle  beslic  quando  il  basto 
produce  loro  piaghe  o guidaleschi  : ingioia 
tescare. 

Adt-rpelllrt.  V.  DISOTTIRRARI. 

Adi-, -minili.  V.  DISERRAMI;, 

AdUlccumarl.  v.  a.  Levar  i seccumi  delle  pianto, 
recidendo  i rami  vecchi  e inutili  : svecchiare. 

Adlalmluzari.  v.  m.  Cavar  il  seme  ( Da  sot  e 
siminza). 

Aduinaatu.  add.  Forsennato,  privo  di  senno: 
dissennato. 

Adtau.  ».  f.  (biondi)  Ghiottoneria,  leccornia. 

Adlaarmlggiarl.  c.  a.  T.  mar.  Levar  1'  ancora 
di  afforco,  o la  seconda  ancora,  di  posto,  e re- 
stare con  una  sola  ancora  per  esser  più  pronti 
a mettersi  alla  vela  : disormeggiare  (Zan.  Voc- 
ile!.). 

AdUumanu.  V.  DISUMANO. 

Adl-unclarl.  V.  OISONCIARt. 

Adlrardlnarl.  V.  DISORDINAR!.  • 

Adi-urtccfalnin . add.  Senza  orecchi  (pasq.). 

Adirar* Icari.  V.  OISUTTIRIIARI. 

Ad  Ira-rame  alo.  ».  rn.  il  disossare. 

Adira— art.  o.  a.  Xrar  le  ossa  dalla  carne:  die- 
(issare. 

Adira— aio.  add.  Disossato.  ||  met.  Ridotto  alla 
miseria  : al  verde. 

Adl-ùtllll  V.  DISÙTILI. 

AdlraUIrrarl.  V.  DISOTTIRRARI. 

Adl-ùltnll.  V.  DISÙTILI. 

Adina.  ».  f.  il  disdire  : disdetta.  ||  Disgrazia , 
sventura  : disdetta.  ||  E quando  nel  giuoco  si 
ha  la  fortuna  contro,  si  dice:  avere  disdetta  o 
essere  in  disdetta.  ||  ckiancirisi  la  sditta,  a- 
versi  la  sventura,  la  disdetta  : aversi  la  sper- 
petua. 
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KiUt  nmmmiu,  ».  m.  Il  votare:  votammto.  (|  Ver- 
samento, 

JMivaenri.  o.  n.  Contrario  di  empierò,  evacua- 
re : volare.  |j  Rovesciare  : volare.  ||  Fare  uscir 
fuori  quello  che  è dentro  a sacco,  vaso  e si- 
mile , rovesciandolo,  facendolo  traboccare  , o 
spargendolo  in  altro  modo  : versare.  ||  Versar 
liquori  in  un  vaso:  méscere.  ||  Dire,  replicare, 
fare  in  abbondanza  checchessia  : scaccolare  , 
scodellare.  ||  Ridire  lo  cose  udite  o vedute  : 
spifferare.  ||  V.  cacariarisi.  P.  pass,  sdivaca- 
tii  : rollilo.  Il  Versalo.  ||  Mesciuto.  ||  Scoccata- 
lo ere.  (da  rartro). 

Attivar  ai»,  s.  f.  L'azione  del  votare  : votala,  r o- 
Ingione.  ||  Versala.  ||  Mescila. 

Sdivarairtidii  dim.  di  soivACATA  : rotalina.  Il 
Kenafino  (V.  participiu). 

Adlmcallna.  V.  SD1YACAMKVT0. 

Adltnrmlun.  add.  freq.  Alquanto  vouto. 

Mltueaivn.  accr.  di  soivacaTA. 

suitnnura.  ».  (.  Votamcnto,  evacuazione:  to- 
satura. 

Wdlv.-irainrl-tura.  rerb.  Chi  o che  vuota  o versa: 
ratutore  trice.  ||  Versatore-lrice. 

Adii  acuiti.  accr.  di  sdivaco  per  sdivacata.  So- 
verchia evacuazione  di  escrementi. 

Adltlrcblarl.  V.  ARHISPIGGHIAM. 

Ariltlnnrl.  (srOB.)  V.  IVOOVIVARI. 

Mhlmrl.  ( pasq.  ) c.  a.  Liberare  dal  vischio: 
dlsvischiare. 

Adlvlizarl.  V.  DIVIZZARI. 

Adorna  ilh  la  posto  ape.  Si  dice  del  cavalcare 
senza  ni!  sella,  nè  basto  : a bisdosso , a pelo. 

Ado»m  ».  m.  T.  mar.  La  posizione  della  vela, 
quando  l'antenna  è sopra  vento  dell'albero, 
c la  vela  essendo  per  conseguenza  sull'albe- 
ro , si  formano  due  sacchi , uno  sul  davanti 
l'altro  all' indietro:  bisdosso  (Zan.  Voc.  Mei.) 

Adrntllcarl.  V.  SOIRRAOICARI. 

Adragarl.  r.  intr.  Piover  a dirotta.  ||  Esser  in 
gran  copia,  c dicesi  di  checchessia  : abbonda- 
re, e spezialmente  degli  alberi  che  danno  mollo 
frutto. 

Adrnjart.  p.  a.  Porre  sdrajone  : sdraiare.  ||  rifl. 
a.  Porsi  a giacere,  sdrajone  : sdraiarsi.  P.  pass. 
srrajato  : sdraiato. 

Adrnjat».  f.  L'atto  dello  sdraiarsi  : sdraiata. 

Adrajatcdda.  di m.  Sdrajatma. 

Adrlt  Irglilarl.  V.  ARRISPIGr.HIARI. 

Ad  rocciatori.  V.  SCIDDICARI.  ||  Prov.  MECOfltO 
SMOCCIO  LARI  DI  PEDI  CA  DI  UVGUA  , meglio 
cadere  anziché  compromettersi  in  parole  : è 
meglio  sdrucciolar  co'  piedi,  che  colla  lingua 

Adr* celata,  add.  Dicesi  della  parola  che  ha  lo 
arcenio  prima  della  penultima  sillaba  : sdrùc- 
ciolo. ||  E del  verso  che  termini  io  voce  sdruc- 
ciola : sdrucciolo. 

Aduclrfftl.  p.  rifl.  pass.  Perder  il  dolce  (scoa.). 

Adngaaarl.  v.  a.  Cavar  di  dogana,  liberar  di 
dogana  checchessia  pagando  la  dovuta  gabella: 
sdoganare.  P.  pass,  sduoanatu  : sdoganalo. 

Adunghiar!»!.  p.  intr.  pron.  Liberarsi  dalle  do- 
glie : sdogliare. 

Adominarl  V.  STOPPARI. 

Adunar!.  V.  soARt.  ||  Cavar  di  cervello  : cacar 
da'  gangheri. 

Adunati*,  add.  da  sduvahi.  ||  Smemorato.  ||  /men- 
tale. 
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Adnnchlnrt.  V.  SGUVClARt. 

AdunninrUi.  p.  mlr.  pron.  Baloccarsi , dondo- 
larsela : sdoniellarsi.  ||  Godersela  , stare  con 
tutto  suo  agio  e diletto:  raccalarsi. 

Adori  Icari.  V.  DtSOTTIRRARI. 

Aduiacarl.  V.  SOIVACARI. 

A*,  pron.  pere.  Si.  ||  da  se,  del  suo  : da  sé.  || 
Proe.  cb’  si  governa  da  se  stissp,  sptsstt  sgar 
ra  : chi  si  consiglia  da  sr,  da  sé  si  rilrora. 

Aebbcnl.  cong  llcnchè  : sebbene,  se  bene. 

Acc«.  ».  f.  Coito.  ||  Per  snzzio  V. 

Arcala,  ».  f.  T.  boi.  Spezio  di  biada,  più  minu- 
ta , più  lunga  , più  fosca  del  grano  : ségale , 
segala,  ségolo.  ||  V.  sÈCARt. 

ACcam.  V.  gira  iSp.  aselgas.  vinci). 

Accentata.  ».  f.  Composizione  o altro  a mo’  de- 
gli scrittori  o artisti  del  seicento  : stendala. 

Aereenitalmu.  ».  m.  Maniera  di  scrivere  da  se- 
centista : secentismo. 

Accentiate.  ».  ni.  e t.  Scrittore,  artista  ecc.  vis- 
suto al  seicento,  secolo  di  corruzione  lettera- 
ria : secentista. 

Acccatu.  add.  o sost.  Nome  numerale  di  sei  cen- 
tinaia : seicento , seccalo.  ||  Il  secolo  XVI  : »r- 
cento. 

AAchlli.  V.  dira.  Nel  Messinese. 

Accia.  V.  secar*. 

Acereta.  V.  SEGRETI'. 

Accula.  Nella  frase  portar!  ’tt  secula  secdlo- 
Rtt  : parlar  a barella. 

Accntari.  ( V.  sicoLAnt.  ||  Di  secolo  , che  si  fa 

Aecularu.l  ogni  secolo:  secolare. 

Aèculu.  ».  m.  Spazio  di  cento  anni  : sècolo.  |j 
Lungo  tempo  indeterminato  : secolo.  ||  Il  mon- 
do c le  cose  mondane  : secolo.  ||  Lo  stato  di 
vita  mondana . in  opposizione  alla  vita  clau- 
strale : eccola.  ||  pri  ti  tti  li  seculi  , in  der- 
no : per  tulli  i secoli.  ||  seccld  , dicesi  di  un 
tempo  famoso  per  qualche  grand'uomo  o qual- 
che gran  fatto,  p,  e.  il  nostro  secolo  si  direbbe 
per  noi  : il  secolo  del  risorgimento  d'Italia,  del- 
l'unione italiana,  il  secolo  di  Garibaldi  ecc. 

Accanita.  V.  SKCUN.VI.VA.  ||  A SBCUKNA  V.  SECPVNU. 

Arrunnanentl.  are.  Nel  secondo  luogo:  ICCPII- 
damenle. 

Arcanuarl.  p.  a.  Seguitare,  andar  dietro  si  nel 
parlare  che  nel  fare  : secondare.  ||  met.  Andar 
al  versi  : secondare.  P.  pass,  seccvvatu  : se- 
condato. 

AecnuiiarlAmcnll.  ave.  Nel  secondo  luogo  : se- 
condariamente. 

AccuanArfu.  add.  Che  succede  dopo  il  primo  : 
secondario.  ||  Di  minor  pregio,  inferiore:  sca- 
dente. \\  avo.  Nel  secondo  luogo:  secondario. 

Aerunnina.  ».  f Membrane  in  cui  sta  rinvolto 
il  feto  nell'utero,  le  quali  escono  dopo  il  parto 
del  feto:  seconda,  secondina. 

Apcuniiu . add.  Quel  che  seguila  al  primo  : se- 
condo. ||  Favorevole , felice  : secondo.  ||  hivotu 
secuvvv,  la  sessantesima  parte  di  un  minuto 
primo  : minulo  secondo.  ||  a secuvva  , posto 
aro.,  socondo  la  corrente  di  un  fiume , o se- 
condo il  piacere  altrui,  e simili  : a seconda  o 
alla  seconda. 

Accanito,  ape.  Nel  secondo  luogo , secondaria- 
mente : secondo. 

Ac  canna,  prop.  Conforme  : secondo.  ||  Dipenden- 
temente : secondo.  ||  Per  quanto  comporta  l'es- 
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sere  0 la  qualità  di  checchessia:  1 temilo.  ||  Si  I Setllulonl.  1.  (.  Ammutinamento,  rivolta:  udì- 
adopera  a nome  di  reticenza,  e vale  secondo  j none. 

" Seti tzriu «amenti,  are.  Con  sedizione:  sediziosa- 
mente. 

Sedlulnao.  aid.  Che  muove  sedizione:  sedizio- 
so. Sup.  sediziosissimo  : sediziosissimo. 
Seducenti,  add.  Che  seduco  : seducente. 
Seducltneniu.  a.  ni.  Il  sedurre  : sedueimento. 
Sedùc tri, i e.  a.  Tirar  altrui  al  male:  sedurre; 
Ncdurrl.  | e ant.  sedùccre.  P.  pass,  skduttu:  se- 
dotto. 

•Seduta,  s.  f.  Adunanza  di  un  collegio,  di  una 
accademia,  del  Parlamento  ecc-  : tornata  (se- 
duta non  e ben  accetta  allTjoimi). 
Kedntiurl-irlcl.  verb.  Chi  o che  seduce:  sedut- 
lore-lrice. 

Si-duttioni.  s.  f.  Il  sedurre  : seduzione. 

SAgnrl.  V.  GIRA. 

Mèitffln.  s.  f.  Arnese  da  sedervi  su , di  varie 
fogge  : sèdia  e ant.  seggio.  ||  Quella  parte  della 
carrozza  dove  siede  il  cocchiere  : sassella , 
serpe.  ||  — co  li  vrazza  : sedia  a braccioli.  E 
anco  quella  dove  si  fanno  sedere  i bambini, 
la  quale  delle  volle  è alla  tanto  che  arrivi  il 
bambino  alla  mensa  : seggiolina  , sedino.  ||  — 
pìhciata  , quella  a bracciuoli , bassa  con  un 
foro,  perchè  i bambini  facciano,  i loro  agi  nel 


le  circostanze  : secondo,  p-  e.  ci  vieni  da  mef 
e l'altro  risponde  : secondo  . . . 

Nccunnurcbi.  are.  Confortane bd  : secondochè. 

Secannuggentiu.  ».  i n.  Il  secondo  nato:  secondo- 
genito. 

Sècu*u.  V.  SACUSU. 

Sedar!.  r.  a.  Calmare,  quietare:  sedare.  P-  pass. 
sbdatu  : sedalo. 

Sedntlvu.  add.  T.  med.  Calmante , sedante  : te- 
doforo. 

Ncdda.  s.  f.  Arneso  che  si  pone  sul  dosso  del 
cavallo  per  cavalcarlo  comodamente  : sella.  Il 
'«  skdoa,  contrario  di  ingroppa:  iti  sulla  sella, 
in  sella.  ||  fig.  Qualunque  incavo  abbia  simili- 
tudine alla  sella.  ||  portasi  ’n  sbdda  , V.  in 
CAVUSBODA.  Il  Pro C.  A CU’  FU  MISA  LA  SEDDA 
coi  SARI  MISA  la  VABDBODA  : chi  si  lascia  met- 
ter la  capra  , indi  a poco  è.  (orzalo  a portar 
la  vacca. 

Kcddu.  Voce  composta  da  sia  b tonti,  p.  e.  ser- 
po bikidittuI  sui  egli  benedetto  I 

Sedentaria.  add.  Dicesi  della  vita  che  fanno  al- 
cuni, sempre  immobili:  sedentàrio. 

Sedi.  s.  f.  Sedia  : sede.  ||  Luogo  dove  certe  per- 
sone o cose  principalmente  riseggono  o do- 
minane : sede.  ||  — celesti  , il  paradiso  : sede 
superna.  Il  — piena  , consesso  di  persone  di 
grande  aitare;  o per  ironia  qualche  brigatila 
o crocchio. 

Sedicenti.  add.  Che  dice  o mostra  di  essere 
checchessia. 

Sedimenta,  t.  ni.  Fondata,  posatura  di  liquori: 
sedimento. 

Sèdirt.  v.  inlr.  Si  dice  degli  uomini  e di  alcuni 
altri  animali , i'  adagiarsi  posando  ie  natiche 
su  checchessia  : sedére.  ||  Andar  a gusto , ai 
versi  : quadrare , collare.  ||  Convenire  , esser 
dicevole,  non  esser  nè  largo  nè  stretto  ecc.  : 
star  bene,  una  cosa  apeetiiisi  a uno,  seder  bene 
o male  una  cosa  a chicchessia , rifarsi  di  una 
cosa,  p.  e.  le  si  avviene  ogni  cosa,  tatto  le  sta 
bene;  il  color  celeste  si  avviene  a quella  donna. 
lo  celksti  nei  sedi  A oda  piMMiNA.  j|  Regna- 
re, e dicesi  de'  papi  : sedere.  ||  Oziare,  non  aver 
lavoro  : essere  in  ozio.  0 non  essere  impiega- 
lo : essere  fuori  di  padrone,  essere  a spasso.  || 
Ristare,  cessaro  di  muoversi,  di  agire.  Giusti 
scrisse  : la  sorte  non  sa  sedere.  ||  E in  Toscana: 
porre  a sedere  uno , vale  levarle  dal  grado  o 
dallufflcio,  o superarlo  in  checchessia  in  mo- 
do da  lorgli  gli  affari.  Uva  sedi  . si  dice  per 
cacciar  alcuuo,  o per  dire  ch'egli  non  sa  fare, 
o non  debba  mischiarsi  : vaiti  a riporre  , va 
via.  E anche  per  raccomandare  a uu  ragazzo 
di  star  cheto  : sta  buono.  ||  sepiri  m pizze 
fig.  aversi  a male  ogni  cosa  o facilmente  : es- 
sere permaloso,  esser  uomo  risentito.  |]  Pivi',  cu' 
bono  sedi  malu  penza,  l'ozio  è causa  d' ogni 
vizio  : chi  ben  siede  mal  pensa  o posa.  ||  E vale 
anco,  che  il  sazio  non  crede  al  digiuno.  ||  ss 
di  sedi,  ca  vihtuba  ti  VENI,  aspetta  che  farai 
fortuna,  si  dice  delle  fanciulle  da  marito  : ra- 
gazza che  dura  non  perde  ventura.  ||  cu’  sem- 
pri  sedi  Nu.v  strazza  li  scarpi,  si  dice  di  co- 
loro che  vanno  tutto  il  di  girovagando.  ||  V. 
ASS1TTA81.  P.  pass.  SEDUTO  1 Seduto, 


"C  fCff,  C e-Sr-e-riM 
Yt  eree-rs- 

fn-Y- 

f/eay'J  ts 

: segregato.  /.  ì - 

ni.  s.  f.  Il  segregare:  segregazione.'1 


solloposto  vaso:  seggiolino , seggetlina,  predetti 
na.  |]  Per  assedio.// 

Segmna.  i.  m.  Moneta  dei  valore  di  13  cent|>-- 
simi. 

Segranata.  Nella  frase  ’na  segranata  , tanto 
di  roba  che  valga  o costi  sei  grani. 

Segregarl.  p.  a.  Separare  : segregare.  P.  pass. 
segregato  : segregato. 

**egrega«rlei  ~ 

Presso  i medici  vale  ; evacuazione. 

Segreta,  i.  f.  Luogo  sevreto , prigione  riposta 
senza  comunicazione  alcuna  : segreta.  [|  La  par- 
te della  messa  che  il  sacerdote  pronunzia  sotto 
voce:  segreta. 

Se  gre  lamenti,  avv.  In  segreto,  con  segretezza: 
segretamente. 

Segretàrio.  V.  SIGBITAniU  6 Simili. 

Se  ir  retina,  j.  f.  Il  tener  segreto:  segretezza. 

Segretu.  >.  m.  Cosa  occulta  o touula  occulta  : 
segreto.  ||  La  parte  intima  del  cuor  nostro:  se- 
greto ||  Modo  o rimedio  occulto  o misterioso: 
segreto.  ||  li  sioreti,  le  parli  vergognose  : pu- 
dende. ||  TKKim  lu  segretu,  non  manifestar  le 
cose  confidate  : tener  il  segreto.  ||  in  segreto  , 
segretamente:  in  segreto.  \\  Proc.  srrvu  d’al- 
tri’ SI  FA  CU’  DICI  LU  SEGRETU  CHI  SA,  poiché 
non  islà  più  nelle  proprie  mani  : servo  d‘  al- 
tri si  fa  chi  dice  il  segreto  a chi  noi  sa.  ||  cu’ 
LU  SEGRETU  A LA  SUA  DONNA  FIDA,  NN1  FARÀ 

pubblica  grida  , la  donna  è ciarliera , ma  la 
colpa  non  è sempre  di  lei:  quel  che  alla  donna 
un  segreto  fida,  ne  vien  col  tempo  a far  pub- 
bliche grida.  ||  li  segreti  mpurtanti  non  sun- 
nu  pri  li  gnuranti  , ma  sibbene  per  chi  li 
cerca,  cioè  gli  studiosi:  i segreti  più  importanti 
non  Fon  pasto  da  ignoranti. 

Segreta  add ■ Contrario  di  palese,  occulto:  se- 
greto. ||  Appartato  : segreto.  ||  Chi  tien  segrete 
le  coso  confidategli  : segreto.  Sttp.  segretissi- 
mo : segretissimo. 

Segreta,  atro.  Segretamente:  segreto. 
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Scrnaci.  odi.  Che  segue,  che  va  dietro:  segua- 
ce. ||  Aderente  : seguace.  ||  in  forza  di  sosl.  pu- 
ledro , vitello  ecc.  non  ancora  staccato  dalla 
madre  : redo. 

Seguenti  aid.  Che  siegue  : seguente. 

Setocmi.  s.  ( Quel  che  seguita:  seguenza.  U 
Gran  numero  di  cose  : seguenza. 

Segnìbblli  add.  Che  può  seguirsi:  seguibile. 

Segnlri,  e.  intr.  Andar  dietro:  seguire.  ||  alt. 
Continuare:  seguire.  ||  mlr.  Avvenire:  seguire. 

Segniinnientl.  ave.  Di  seguito  : seguitamente. 

Seguitar!.  V.  S1QDITARI. 

Sèguitu.  j.  m Seguiiamento:  seguilo.  ||  Coafi- 
n Dazione,  o il  rimanente  di  checchessia.  ||  Com- 
pagnia, accompagnamento:  seguilo.  ||  Clientela, 
aderenza:  seguiti/ . ||  di  seguiti),  posto  am.,  senza 
interruzione:  di  seguilo.  ||  in  ssovito:  <n  se- 
guito ( Ugolini).  ||  stiri  seguito:  aver  partito, 
aver  seguilo. 

Serali”  add.  Da  seguire  : seguilo.  ||  Che  ha  se- 
guilo e clientela:  seguito. 

Svi.  Nome  numerale  di  cinque  più  uno  : sei. 

seirl.  V.  SÈDI  RI  (P1TRÉ). 

Seja.  V.  SECCIA  (PASQ.). 

Semestrali,  add.  Apparlenente  a semestre:  se- 
mestrale. 

Semeairl.  ».  m.  Spazio  di  sci  mesi  : semestre.  || 
Danaro  di  pigione  o altro  dovuto  ogni  sei  me- 
si  : semestre. 

Sembianti,  j.  m.  Aspetlo,  viso:  sembiante  (mort.). 

Sembianza.  ».  f.  Sembiante;  somiglianza  : lem- 
Monza. 

Semi.  ».  m.  1/  umore  prolifico  degli  animali,  e 
delle  piante  : teme.  ||  Parala  greca  eho  vale 
mela:  semi.  E si  aggiunge  a varie  voei,  come 
p.  e.  semibiscroma  , semibreve  , semicroma  ; e 
cosi  semicilimlrico  ecc. 

Scmleirculn.  ».  m.  Mezzo  cerchio:  semicerchio. 
V.  SEMI. 

Semleùplu.  ».  m.  Bagno  fatto  non  di  luna  la 
persona , ma  della  mela  in  sono  ; e il  vaso 
dov'esso  si  fa:  semicupio. 

Semldéu.  ».  in.  Ordine  di  deità  antiche,  mezzo 
dei  c mezzo  uomini , quasi  come  sarebbero 
oggi  I nosiri  Santi  : semidio. 

Semita . Nome  numerale  di  sei  migllaja  : temila. 

«Vernili. nari  add.  Che  ha  figura  di  mezza  luna: 
jcmi  lunare. 

Semiminima.  ».  f.  Nola  musicale,  metà  delia 
minima  : semmtmrma. 

Sémina.  ».  f.  L'atto  o il  tempo  del  seminare: 
seminagione,  sementa. 

Seminali,  add.  Di  seme:  seminale. 

Seminala,  add.  Mezzo  nudo  : seminudo. 

Semiparéiisi.  ».  f.  Paralisi  non  totale,  nè  per- 
fetla  : semiparàlisi. 

Semipiena.  V.  PROVA  (d.  B.). 

Sentitone.  ».  m.  Mezzo  tuono  ; semituono. 

Semiviva,  add.  Mezzo  vivo  : semivivo. 

’Sempirraiia.  pesto  are.  Per  esempio:  esempi- 
grazia. 

Sempiterna,  add.  Che  non  ha  avuto  origine , 
nè  avrà  fine:  sempiterno.  ||  in  sempiterno,  po- 
sto aro.,  sempiternamente:  tn  sempiterno. 

Sempre  uro.  Senza  intermissione , ogni  volta  : 
sempre.  ||  sempriccrì,  ogni  volta  ohe:  tempre- 
che.  ||  Senza  fallo,  certamente,  p.  e.  le  cose  del 
tuo  mestiere  le  avevi  sempre  a conoscere,  il  SEM- 
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pei  SEMPRl,  dà  più  forza  : sempre  tempre,  ogni 
tempre.  ||  sempri  mai,  sempre  sempre  : sempre 
mai. 

Semprlvirtll.  add.  Di  cene  piante  che  conser- 
vano sempre  le  loro  foglie  : sempreverde. 

SemprlvUa.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  stelo  grosso, 
liscio,  nudo  Ano  alla  sommità,  d' ond'  escono 
molli  rami  ; foglie  carnose  , spatolate , cuori- 
formi, finamente  dentale;  fiori  gialli:  sempre- 
vivo. Semper  vivum  arboreum. 

Sena.  ».  (.  T.  boi.  Pianta  alla  un  metro  circa; 
foglie  alterne;  fiori  gialli;  il  legume  membra- 
naceo, bislungo,  ricurvo;  i semi  simili  a quelli 
dell'uva  : sena.  Cassia  orienlalis  !.. 

Sentiri.  ».  m.  Cosi  chiarriavnsi  in  alcuni  paesi 
li  grano,  abolita  moneta  , equivalente  a due 
centesimi.  Eravi  una  moneta  delta  da  noi  tri- 
dinari,  la  quale  era  mezzo  grano;  per  cui  un 
grano  Intero  essendo  due  triddinari  ora  se- 
DINAHT  0 SENARt. 

Senérlu.  add.  Che  e in  ragione  di  sei  numeri: 
smino.  ||  Verso  di  sei  sillabe  : tenario. 

Senntòrlu.  add.  Di  o da  senato  : senatorio. 

Senato.  ».  m.  Consesso  di  uomini  eletti  dal  Go- 
verno a formare  una  delle  camere  del  Parla- 
mento : senato.  ||  In  Palermo  era  prima  cosi 
chiamato  il  Municipio,  non  eletto  da'  eitiadini, 
ma  dal  Governo,  e in  numero  ristretto 

Senniurl.  j.  m.  Membro  del  senato:  senatore.  [| 
Così  allora  era  chiamino  ciò  che  ora  sarebbe 
il  consigliere  municipale. 

Senérlu.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  con  fiori 
di  color  pallido  : tenecio,  crescione. 

Senni*.  V.  viccHiAj»  (PAIO.)  (Smetti!  latinismo 
usato  qualche  volta  io  italiano). 

Sénghllu.  i add.  Magro  : gràcile.  ||  dottile.  H 

sèaguin.  ) (pasq.)  Piccola  monda.  (Che  venga 
dal  Leti,  singstius?). 

Senta.  ».  f.  Macchina  in  formi  di  mola,  in  tor- 
no a cui  è avvolla  una  fune  attaccata  a va- 
rie secchie,  per  lirar  su  acqua:  timpano , bin- 
dolo, guindoli;  t a Roma,  credo:  storia). 

Seniori,  v.  a.  Attinger  acqua  per  via  del  bin- 
dolo : bindolare. 

Seniaru.  ».  m.  Chi  ha  cura  o lavora  nel  bin- 
dolo. ||  E siccome  il  bindolo  è spezialmente 
in  uso  per  le  irrigazioni,  cosi  per  estensione 
srniaru  vaio  pure  : giardiniere. 

Sentii,  add.  Di  vecchio:  senile  (mort.). 

Sentori.  add.  Il  più  vecchio  : seniore. 

Senna.  ».  f.  Entrala , rendita  assegnata  al  ve- 
scovo : mensa  episcopale. 

Sennò.  V.  S1NNÒ  (ROCCA). 

Senna.  ».  ni.  Sapienza,  prudenza,  giudizio  : sen- 
no. ||  mettiri  o fari  sRNNU,  metter  giudizio: 
far  senno.  j|  meoohiu  srnnu  ca  dinari,  o chiut- 
tosto  senno  ca  ricchizza:  é meglio  esser  men- 
dicante che  ignorante. 

Senaall.  V.  SR.VZALI  6 COSI  di  SegUÌtU. 

Senaazlonl.  V.  SINZAZZIQ.VI  e simili. 

Senan.  V.  SENZU  e COSÌ  di  seguilo. 

Sentenza.  V.  SINTENZA  e seg. 

Sentimenti!.  V.  sintimp.mii. 

Sentiri  r,  a e intr.  Ricevere  le  impressioni 
per  mezzo  de'  sensi  : sentire.  ||  Noi  più  special- 
mente  lo  restringiamo  al  senso  dell'  udito  : 
udire,  sentire.  ||  Riferiscesi  anco  all' odoralo  , 
p.  e.  lenii  buono  odoref,  s bracchi  sentono  la  le- 
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pre,  cioè  l'odor»!,  la  passata  di  essa.  ||  ne»  gu- 
sto : sentire  , p.  e.  questo  vino  sente  di  muffa. 

||  Conoscere,  intendere,  accorgersi  : tcnfire  || 
Credere  , riputare  , esser  di  parere  : sentire. 
Dante  . . ■ l'angoscia  delle  genti  Che  ioti  quag- 
giù, nel  viso  mi  dipinge  Quella  pietà  che  tu  per 
Irma  senti  ; ed  anco  I Latini  dissero  : ila  sen- 
no , cosi  l’ intendo.  ||  dari  a sentiri..  infinoc- 
chiare, aggirar  alcono  : dar  ad  intendere,  e ba- 
risi a sentiri,  vale  anche  immaginarsi,  darsi 
a intendere.  ||  non  vai  ve  uri  sentiri  netti  , 
non  voler  nemmanco  sentirne  a parlare:  non 
volerne  sentir  niente.  ||  vari  fitta  di  nux  sen- 
tiri : far  il  forni  icone  da  sorbo.  ||  setti  , per 
dire,  ascollami,  fa  cosi,  o per  chiamare  alcuno: 
dà  retta.  |j  sintirila  co  o comu  e tij  , essere 
della  sua  stessa  opinione  : sentire  o sentirla 
per  alcuno.  ||  Per  accennare  eccesso  o abbon- 
danza di  cosa  udibile  , dicesi  p.  e.  bisognava 
sentire  come  parlara  ecc.  Il  sentiri  una  cosa  , 
ora  spisa  e simile , sopportarla  : sentire  uno 
spesa  ecc.  E si  usa  anche  nel  senso  di  esser 
in  uggia,  soffrir  male,  p.  e.  questa  la  mi  pesa 
n mi  è dura;  averne  dolore  : passar  l'anima. 
Hsittihisi  ri/?  a.  vale  talvolta  risentirsi:  .on- 
tirsi.  ||  Detto  delle  piante  vale  : muoversi.  ||  Si 
riferisce  anco  alla  sanità  corporale  : sentirsi. 
Onde  sentirsi  bene,  non  si  sentir  bene  ecc.  E 
si  usa  ose.  come  nel  domandare  , p.  e.  come 
li  sentii  ||  sittirisi  cosa:  sentir  molto  di  sé, 
tenersi  da  tanto.  ||  —di  qualcri  cosa,  saperne: 
intendersene.  ||  — co'  u.vu  : combriccolare  ||  — 
tu  fari  QCALCRi  cosa  , averne  volontà  : sen- 
tirsi di  fare  una  cosa,  sentirsela,  p,  e.  non  me 
ta  sento  di  venir  laggiù.  Vaie  anche  riputarsi 
idoneo  , capace  a fare.  ||  si  tot  la  unisci  mi 
farò  sevtiri,  suo]  dirsi  per  atto  di  minaccia: 
te  non  smetti  mi  farò  intendere.  ||  tot  mi  la 
setto  chista  io,  non  la  soffro:  non  la  inten- 
do questa  poi  ecc.  ||  a settiri  ad  iddo,  dando 
ascolto  o credendo  alle  sue  parole  : a sentir 
lui.  ||  sisriBisiLLA  cu  eoe,  esser  d'accordo  con 
lui  : intendersela  con  alcuno  ||  dirila  comu  si 
setti,  dire  apertamente  la  sua  opinione  : dirla 
come  «'  intende.  ||  sentiri  fri  li  gargi  comu 
li  pisci,  non  intendere,  non  udire  o non  vo- 
lere Intendere.  ||  io  parru  e io  mi  setto,  modo 
proe.  quando  si  vorrebbe  lacere  un  nome  o 
un  cenno  chiaro  di  checchessia:  m’intendo  io 
nelle  mie  orazioni;  ma  detto  p.  e.  iddu  parrà 
t iDDc  si  setti,  vale  che  non  si  spiega  chia- 
ro. ||  FAmst  sentiri  o a siNTini,  far  parlar  di 
se,  o anco  gravare,  minacciare  fare  in  modo 
da  farsi  conoscere  o temere.  Giuliani  ha:  nella 
mia  famiglia  s'è  fatta  sentire  la  mano  di  Dio, 
e come  forte\\\n  faiio  settiri  li  me’  matu, 
li  faccio  provare  se  so  picchiare  : te  mani . . 
gliele  avrei  fatte  sentire  (Giuliani).  ||  Pro i>.  setti 
assai  i parea  picca  : parla  poco  e ascolta  as- 
sai, e giammai  non  fallirai.  P.  pass,  sìttutu  : 
sentito. 

Scaturì,  s.  m.  Indizio,  avviso  di  qualche  cosa: 
seniore 

Senza,  prep.  separativa  che  accenna  mancanza: 
eensa.  ||  Oltre,  non  compreso,  p.  e.  avere  mille 
Isre  di  stipendio,  senza  il  patrimonio;  costa  cin- 
que lire,  senza  il  trasporto.  ||  senx'autru,  atto, 
senza  dubbio  , assolutamente  : seni"  altro.  E 
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vale  ta  lora  solamente  : senza  più.  E per  tosto» 
senza  indugio  : senz’altro.  ||  setzacchì  : senza 
che.  ||  setza  mai  , o sexza  mai  dui  t che  non 
succeda  : Dio  non  voglia , tolga  Dio  I ||  fari 
setza  : far  tetiza. 

Seniafoe;i<idumanu.  *.  m,  pi.  V.  CIRINU.  Voce 
composta  (g.  taranto). 

Sensati,  s.  m.  Mezzano  di  commercio,  colui  che 
s'  intromette  a conchiudere  e cercar  negozi  : 
sensale  ; fem.  sensata. 

Sensatia  s.  f.  La  mercede  devota  al  sensale  : 
senseria.  ||  L'  opera  del  sensale  nel  trattare  e 
conchiudere  : senseria. 

Senslbblll.  V.  SINZIRVILt. 

Sensitiva,  s.  (.  T.  boi.  Pianta  americana,  la  quale 
alla  minima  sensazione  si  riserra  : sensitiva. 
Mimosa  pudica  L. 

Sensitiva,  add.  Che  ha  senso,  di  senso:  sensi- 
fico.  ||  Di  chi  facilmente  si  commuove:  sensi- 
tivo. 

Sènstu.  ».  m.  Facoltà' di  comprendere  le  cose  e 
giudicarne  secondo  ragione  : senso.  ||  Intellet- 
to : senso.  ||  Opinione , parere  : senso.  ||  Passio- 
ni, affetti  e movimenti  qualunque  dell'animo: 
senso.  ||  Presentimento  : senso.  Onde  lu  senziu 
mi  dici:  un  animo  mi  dice.  ||  .lisciateci  lo  set- 
zio  , impazzare  : uscir  di  senso  ||  co  tutti  li 
sentii  di  lu  corpu,  con  tutta  la  forza  dell'a- 
nima , con  ogni  potere.  Vale  anche  attenta- 
mente : con  ogni  sentimento.  ||  a se.tziu  cuetd, 
a mente  tranquilla.  ||  A senziu  meu  , secondo 
me  : a senso  mio.  ||  aviri  lu  sensiu  a ddiddì  , 
esser  matto  : aver  il  cervello  in  volta.  [|  si  Mi 
sfirria  lu  setzio  , se  mi  vieti  il  ticchio  : se 
mi  gira  , p.  e.  se  mi  gira  , parto  di  nuovo  coi 
Garibaldini. 

Sema.  V.  sENztu . || Appetito,  sensualità:  senso. 
||  Significalo  di  una  voce  o frase:  senso.  ||  — 
comuni,  quel  tanto  di  senso  che  a quasi  tutti 
gli  uomini  è dato  : senso  comune.  ||  fari  set- 
to , far  impressione.  || ’nta  stu  setzu:  m que- 
sto rispetto,  in  questa  direzione.  Nel  quale  caso 
dire  : in  questo  senso , secondo  Tonini,  è gal- 
licismo. ||  sbnzu  , T.  med.  Doglia  che  si  ri- 
sente di  tanto  in  tanto  In  qualche  parie  stata 
travagliata  da  malattia. 

Aenzaali.  add.  Secondo  il  senso  : sensuale.  ||  De- 
dito ai  piaceri  del  senso  : sensuale.  ||  Piacevole 
al  senso  del  gusto:  saporito.  Sup.  sbxzualis- 
simc  : sensualissimo. 

Sensualità,  s.  {.  Forza  e stimolo  del  senso:  sen- 
sualità. ||  Comprendimento  per  via  dei  sensi  : 
sensualità.  ||  Senso,  assolutamente:  sensualità. 
Seuzualmrntl.  ai  e.  Con  sensualità:  sensualmente. 
Scparabblti.  add.  Atto  a potersi  separare  : se- 
parabile. 

Separamento,  j.  m.  I,'  atto  del  separare  o se- 
pararsi : separamento. 

Separar!,  v.  a.  Porre  da  parte,  scostare  oggetto 
. da  oggetto  : separare.  ||  Tifi.  a.  Separarsi.  P. 
pres.  separanti  : separante.  P.  pass,  separa- 
to : separato. 

Separala.  V.  SEPARAZZIONI. 

Sepa  rammenti,  auu.  Con  separazione  : separa- 
tamente. ||  Da  sè , a sparla  da  : separatamente. 
Separativa,  add.  Che  ba  potenza  di  separare  : 
separativo. 

Separatèrla.  add.  Separatiro  : separatitelo. 
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Separata,  adii  Separalo.  |J  am.  Separatamente 
Separaiurl.  verb.  m.  Chi  o che  separa  : sepa- 
ratore-trice, 

Separauioul.  ».  f,  Il  separare  o separarsi  : se- 
parazione. 

Sepelllri.  ».  a.  Solterrare  : seppellire,  sepellire, 
P.  pau.  sepultu  o sbpillutu;  seppellito  a se- 
polto. 

Sepolcrali,  adii.  Di  sepolcro  : sepolcrale. 
Sepulcrcia.  ».  m.  Luogo  dove  si  Irovaoo  molli 
sepolcri  : sepolcreto. 

Sepuirru.  ».  m.  Luogo  che  riserra  il  merlo  : 
seiwlcro.  E antoDomaslicameote  quello  di  G. 
Cristo. 

Sepulto.  P.  pass,  di  sepellibi  : sepolto  ( Villani 
ha  : Sepolto). 

Sepoltura,  s.  f.  Luogo  dove  si  seppellisce,  l'alto 
del  seppellire  e le  cerimonie:  sepoltura.  ||  Pro r. 
l'  IILTIUU  PINI  DI  L OHI;  £ LA  SEPOLTURA  , Ù 
chiaro. 

Scpuitarèriu.  s.  m.  Chi  è addetto  alla  cura  delle 
sepolture. 

SepultareEata.  dim.  di  SEPULTlitlA. 

Sequela.  ».  f.  Successo,  conseguenza  : sequela , 
sequela.  ||  Seguilo  : sequela.  ||  ’n  sequela  , di 
poi,  in  seguilo.  |1  a la  sedurli  , seguendo  le 
tracce,  lo  vesligia,  seguendo  senza  perder  di 
vista  : alla  traccia. 

Se  «tarma.  V.  segubnza.  ||  Certo  canto  che  si 
legge  nella  messa  : sequenza. 

Me<|ue««rarl.  p.  a.  Separare , allontanare  : se- 
questrare. ||  T.  teg.  Staggire  : sequestrare.  ||  — 
ad  onu,  obbligarlo  a non  uscire  da  uu  luogo: 
sequestrare  alcuno.  P.  pass,  slqdistratu  : se- 
questrato. 

*•  “■  « sequestrare:  sequestro. 

ScraUaedMu.  dim.  di  SERA fl.NU. 

SeraHnu.  s.  m.  Ordine  superiore  di  angeli,  se- 
condo conia  la  Scriltnra  : serafino. 

Serata.  V.  siiiitina.  ||  Sera  di  rappresentazione 
teatrale  coucedula  a beneficio  di  chicchessia: 
serata- 1|  L‘  incasso  che  si  fa  per  una  rappre- 
sentazione teatrale  : serata. 

Merei.  j.  f.  Vizio  de’  peli  per  cui  si  fendono 
per  lo  lungo  : sckisotricki  moet.), 

Barre  la.  s.  f.  Male  dell'ulivo,  per  cui  cadono  lo 
foglie.  A S.  Giovanni  di  ('.ammarala  (verdone). 
Sperma, 'l.  e.  u.  Far  sereno:  serenare.  ||  ilici.  Tran- 
quillare : sfrenare.  ||  inlr.  e rifl.  a.  Divenir  se- 
reno : serenare,  serenarsi.  P.  pass,  shrexatu: 
serenalo. 

Serenala.  s.  f.  Canto  o suono  la  notte  al  sere- 
no : serenala. 

Se  realtà  l i.  f.  Nettezza,  chiarezza  dei  ciclo: 
Screaitail.  ( serenità,  serenilade,  serenitale.  Il  mel. 
. Tranquillità:  serenità.  ||  Astratto  del  titolo  di 
serenissimo:  serenità'.  \\  Prov.  \ tri  cosi  i:iir- 

DITU  NON  dati;  SERENITÀ  (0  SERENO)  U- INVERNO 
£ NUVULI  DI  STATI,  AMURI  DI  RONNA  E CARITÀ 
ni  prati,  ovvero  serenità  d'ixver.nu  e nuvoli 
d'estati,  L’UNU  E l'aUTRU  NON  SONNO  COSTAN- 
TI , il  popolo  era  scollalo  di  cena  carità  pe- 
losa fratesca:  sere n di  notte,  nuvolo  di  state, 
amor  di  donna,  ducresion  di  frate. 

Serena,  udì I.  Che  ha  serenità  : sereno.  ||  mel. 
Tranquillo  lielo  : sereno.  ||  sost.  Per  serenità. 
Onde  V.  in  serenità  un  prue.  Sup.  serenis- 


simi! : serenissimo.  Ed  era  anco  un  titolo  prin- 
cipesco. 

Sergenti.  V.  SIRGENTI. 

Seri.  V.  M1SSERI. 

Srrlanaenil.  avv.  Con  serenità,  in  sul  serio:  se- 
riamente. 

Serietà,  i ».  f.  Contegno  grave , Io  star  senza 

SerletatM  ridere:  serietà,  serietade , serielate; 
e sia  nell'umore,  la  graviti  sla  nell'indole:  la 
gravità  si  manifesta  di  fuori  nel  viso , negli 
atti,  nei  vestire,  la  serietà  nel  volto,  nelle  pa- 
role. ||  Cosa  seria,  dello  o materia  grave  : se- 
rietà. 

Sòrti.  ».  [.  Ordine  o disposizione  di  cose  fra 
loro  relative  : serie.  ||  T.  mal.  Seguilo  di  gran- 
dezze che  crescono  o scemano  secondo  dato 
regola  : serie. 

Serto.  ».  m.  Per  CtiRRKRI  V. 

•aerili,  add.  Che  ha  serietà  : serio.  ||  Si  dice  pu- 
re di  discorso  o altre  cose  : seno.  ||  Per  acci- 
gliato : serio.  ||  Mesto,  cruccialo:  serio.  ||  Di  cosa 
gravissima,  funesia  c tremenda  : serio  i Tomm. 
I).).  ||  sod.  Serietà  : serio.  ||  sopra  serio  o in 
serio,  posto  ave.,  da  senno , seriamente  : sul 
serio,  o in  sul  serio  ||  a serio  : u proposito.  || 
di  serio  : di  prò; osilo.  Sup.  seoiissimo  : lerii»- 
simo. 

Serluau.  add.  Importante,  grave:  serioso. 

Seròtino,  add.  Propriamente  de’  fruiti  che  ven- 
gono allo  scorcio  di  loro  stagione:  seròtino.  || 
net.  Tardo  , con  indugio  ; prossimo  a sera  : 
serotino.  ||  Della  sera;  serale. 

Serpentari»  ».  f.  T.  bot.  Erba  medicinale,  di 
steli  serpeggianti,  rampicanti,  con  molte  spine 
deboli  ; fiori  rossi , con  gli  starni  bianchi , e 
le  antere  gialle  : serpentàrio.  Cactus  flagelli 
formis  L. 

Serpenti.  V.  SIRPBNTI. 

Serpentina.  ».  m.  Marmo  finissimo  nero  e verde: 
serpentino. 

Serpentina,  add.  Di  o da  serpente:  serpentino. 
||  Detto  di  marmo  o pietra , di  vari  colori  : 
serpentino. 

Serpi.  ».  m.  e f.  Animale  strisciante,  senza  pie- 
di : serpe.  ||  Comunemente  s'intendo  quel  ser- 
pentello piccolo  bigio,  con  qaallro  piedi  e co- 
da lunga  : lucèrtola  ||  —.mura  , serpe  lungo  , 
senza  piedi,  nero:  serpe,  biscia.  ||  mel.  Il  dia- 
volo : serpe.  ||  fari  nesciri  i.a  serpi  di  la 
tana,  metter  in  chiaro,  scoprire  cosa  che  vo- 
leasi  tener  occulta.  ||  scacciar!  serpi  cu  li 
naticiii,  per  deridere  chi  è pigro  e infingar- 
do, non  sempre  però  quando  si  tratti  dell’u- 
tile proprio.  ||  Prov.  cu’  nutrica  lu  serpi  ’n 
seni;,  è pagatu  di  vilenu  : nudri  la  serpe  in 
seno,  ti  renderà  veleno.  ||  V.  in  cosa  altro  pio». 
||  serpi  , è quella  parte  della  carrozza  dove 
siede  il  cocchiere:  cassetta,  serpe. 

Serpillo.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  serpeggiante  di 
stelo  un  po'  peloso;  foglio  opposte,  ovale,  ci- 
bate alla  base  ; fiori  rossi , o bianchi , nasce 
naturalmente  o coltivata,  o serve  per  la  cu- 
cina: serpillo,  sermolino.  Thymus  serpyllum  L. 

Serra.  ».  f.  Strumento  dentato  per  dividere  il 
legno  o altro  : sega  (c  per  latinismo  : serra  ). 
||  Importunità:  sena.  ||  nexza  serra  : sega  a 
mano.  ||  serra  di  munti,  fila  di  monti  : catena 
di  monti.  E la  cima  del  monte  : vetta.  ||  Sorta 
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di  pesce  prelibato  e raro.  ||  serra  serra,  tu- 
inalio:  urrà  terra.  ||  —a  pioo,  di  grossa  lama, 
e senza  telajo  : segone. 

Scrrabbozza.  ».  f.  f.  mar.  Bozza  o corda  colla 
quale  si  ferma  I'  ancora  alla  grua  di  proda  : 
picraresea  (pithé). 

Scrrnbhuti  I .. 

Scrrabbu.lru  ' V' 

Serratila.  ».  f.  T.  mil.  Sollo-ufllriale  che  sta  die- 
tro alle  tre  prime  file,  invigilando  e guidan- 
do: urrafila. 

Merraptiiia.  V.  cazzotto.  Così  a Mineo  ( CA- 
poaxa). 

*»™.  i.  ni.  Bario  acquosa  del  sangue  e del  lat- 
to, morrò  di  cni,  questi  umori  scorrono:  sie- 
ro. ||  Il  siero  non  rappreso  che  avanza  alla  ri- 
mila: scolta. 

Scraoiintt.  ».  (.  Qualità  di  ciò  che  è sieroso: 
sierosità. 

Srruou.  add  Che  ha  del  siero  : sieroso. 

Siervn.  ».  f.  Donna  che  sta  a'  servìgi  altrui: 

• serva.  ||  Proc.  serva  dna  li;  misi,  k massaro 
unti  l'  anso  , cambia  spesso  serva  e raro  il 
fattore. 

».  m.  Spezie  di  labacco.  V.  brasili. 
||  V.  siri-aggio. 

Serventi,  adii.  Che  serve  : serrenle. 

sservibbtii.  add.  Da  servire,  che  può  servire  . 
usabile. 

Serviti,  add  Di  o da  servo  : servile.  ||  Basso , 
vile  : serrile.  Sup.  sriiviussimu  : servilissimo. 

Servilità.  ».  f.  Azione  da  servo,  bassezza:  ser- 
vitilo. 

Servilmentl.  avo.  A maniera  di  servo  : servil- 
iiirnit.  |j  Pedanlescamcnte. 

Servlmentii.  V,  -MOVIMENTO . 

Sérvirl  i e.  a.  Adoperarsi  a prò  di  alcuna:  ser- 

Servirl.j  ciré.  ||  Accomodare,  provvedere  alcu- 
no di  checchessia  : servire.  ||  «».».  Star  in  ser- 
vitù : servire.  )|  Dipendere  : servire.  ||  Ironica- 
mente, sconciare,  rovinare:  jcrpirr  ||  Star  cou 
altrui  e prestargli  il  suo  servigio  per  merce- 
de, p.  e.  povera  ragazza  I le  toccherà  andare 
ri  servire.  ||  ora  ti  servi:  ioI  modo  di  minac- 
ciare : ora  ti  servo  io.  ||  sirvirisi  unni  UltU  , 
andare  o mandar  da  lui  per  comperare,  farsi 
f 1 r oggetti  ecc.  : servirsi  da  un  tal  negoziati - 
te  ecc.  ||  sirvirisi  di  ’na  cosa,  farne  uso:  ser- 
virti di  checchessia.  ||  srrviri  pri  o ut,  far  le 
veci  di  : servire  per  o di  o da.  ||  si  servissi, 
servitivi,  modo  di  invitare,  offerire  ecc.:  si 
sena,  servitevi.  ||  senvini  i.a  tavola  o in  ta- 
vola, dicesi  dei  servitori  che  servono  i pa- 
droni a mensa  ; servir  le  tavole.  ||  srrviri  pri 
i mora  ni  cuccù  , fig.  . esser  presente  inutil- 
mente in  un  luogo.  ||  Prov.  cu'  servi  rem  e 
taci,  assai  duma.vka  , è chiaro.  ||  lu  servici 

A STQXtlRI  È COMO  LO  VIVIRI  DI  LI  CIASCUNI  , 

si  hanno  molte  apparenze  e poche  milita.  || 
co'  SERVI  LU  COMUNI  NOE  HAVI  SALARIO  01  NI- 

sciunu,  perocché  nessuno  crede  sia  sialo  ser- 
vilo lui  II  co'  SERVI  PRESTO  K FIDILI  MORIRÀ  A 
lu  sditali  , l'onestà  dei  servi  pare,  secondo 
questo  proverbio,  faccia  più  bene  ai  padroni 
che  a’  servi  stessi  : chi  serve  in  corte  muore  al- 
I'  ospedale  , non  è di  senso  generale  come  il 
nostro.  ||.o  servi  comu  servo  o poi  cosili  cer- 
vo, meglio  fuggire  le  mille  volle  : o servi  come 


uno,  o fuggi  come  ceno.  ||  cu'  ad  aotru  ser- 

VI  NON  SI  CHIAMA  LIBRERÒ  , lo  credo  ! Il  A ODI 
A STO  MONNl!  SERVIRAI  A l’aUTRO  PRI  COMPA- 
GNO avrai.  Confortiamoci  con  questi  aglietti! 
innanzi  Dio  siamo  talli  uguali  ; e allora  per- 
chè la  Chiesa  combatte  l'uguaglianza?  ||  Quan- 
do uno  mangia,  beve  ecc.  e si  arcosia  un  e- 
slraneo,  per  cortesia  invitandolo  si  dice:  resta 
servito  f P.  pass,  servitù  : servilo. 

Wrrtiib.  ».  f.  ||  servire  , e indica  lo  stato  non 
l'atto,  servili,  servilude,  servitale,  smiludine.  || 
fig.  Obbligo,  legame:  serrili.  ||  Collettivamente 
lutti  i serventi  di  nn  padrone:  serviti,  servilo- 
rame.  ||  T.  leg.  Diritto  fondalo  sopra  luogo  sta- 
bile a prò  di  alcuna  persona  o d'  altro  luogo 
stabile  : senili.  ||  Riverente  amicizia  : servitù. 
Ondo  aviri  servitù  cu  uno  : aree  servitù  con 
alcuno  , essergli  affezionalo  e divolo.  ||  Prov. 
È MEGGniO  LI  SERVITÙ  IN  PACI  CA  LA  I.IRBERTÀ 
ix  guerra,  c la  servitù  non  è forse  una  guer- 
ra continua  in  cui  si  è sempre  perdenti?  qua- 
sto  proverbio  mostra  come  il  tristo  lavoro  dei 
gesuiti  già  fosse  in  parte  riuscito  a generare 
corruzione  nelle  viscere  del  popolo,  onde  sner- 
varlo ed  asservirlo. 

Seri  lltirnnzl.  V.  RIRVITl'BAMI  e Simili. 

Sez-vliailal.  V.  servitù  lA.  V.  Hai.  seniludme). 

Scrilzzlu.  V.  SIRVIZZIU  e Simili. 

atei m ».  m.  Chi  non  ha  la  sua  libertà:  serro. 
||  Chi  serve  a prezzo  : servo,  od  ha  senso  più 
ignobile  di  servitore.  ||  Prov.  lu  patruni  resta 
tosato,  si  lo  servo  k trascuratu,  un  servi- 
tore diligente  prospera  il  padrone.  ||  QVANNO 
a lo  to  servii  non  ci  ischi  lo  ventri  di  pa- 
| xi,  non  t'addrMaxha  formaggio,  sa  molto  del 
t cattivo,  bisogna  trattar  male  per  non  riceverò 
ingratitudine.  ||  lo  boxo  servo  comanna  a lo 
l mirerò  , bisogna  vedere  che  s'  intenda  per 
buono  : certo  che  la  bont.i  impone.  ||  li  servi 
su'  nemici  salariati  , ma  il  padrone  è forse 
egli  amico  del  servo!  e si  vorrebbe  che  l'uo- 
mo avvilito  potesse  essere  amico  di  chi  l'av- 
vilisce?: tanti  servitori,  tanti  nemici.  ||  quali 
è lu  servo,  tali  è lo  patroni  : chi  vuol  ve- 
dere il  padrone,  guardi  i servitori. 

Sena.  add.  Diccsi  di  persona  e di  cosa  : serto. 

SerAu-ninin.  ».  m.  T.  leg.  Assicella  che  scorre 
verticale  fra  due  traverse,  parallela  al  fianco 
del  banco,  nella  cui  opposta  estremità  ò con- 
ficcato il  conio  : fattorino  (Car.  l'oc.  Mei.). 

Se  mi  am.  ».  in.  Seme  d’erba,  da  cui  si  estrae 
olio:  sèsamo,  giuggiolena. 

SeA«»£ten»rla.  atid.  Di  sessant'  anni  : sessage- 
nario. 

Sr»uiEEr«i«n>  ».  f.  La  pennltinia  domenica  di 
carnovale  : sessagesima. 

ttziizfzrsliM . add.  Sessantesimo:  sessagesimo. 

Sca-IomI.  ».  f.  Congresso  di  più  persono  per  de- 
liberare, consultare  ecc.  : sessione. 

Scoiai.  ».  mi.  L’csser  proprio  dei  maschio  o della 
femmina,  che  distingue  l’uno  dall'altro:  sesso. 
||  Le  parti  vergognose  : sesso. 

Se»m.  ».  f.  Una  delle  ore  canoniche,  fra  la  ter- 
za e la  nona  : sesia.  ||  Quel  pezzetto  di  canna 
lisciata  con  cui  si  intromettono  le  fila  dell'or- 
dito dentro  i denti  del  pettine. 

Scoti.  ».  pi.  Strisce  normali  per  fare  aguale  lo 
intonaco. 
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Sestina.  *.  f.  Canzone  lirica  di  sei  versi  : se- 
stina. 

Scatti,  s.  m.  Ordine,  misura:  setto.  ||  Comparso 
o simile  : sesta.  ||  T.  arch.  Curvila  o rotondila 
degli  archi  c delle  volte  : sesto.  ||  Collocazione, 
assetto:  sesto.  Il  mbttiri  a sesto,  porre  in  buon 
ordine , in  assetto  : metter  u sesto  o in  sesto. 
(I  T.  tip.  La  lunghezza  e la  larghezza  di  un 
libro  : sesto.  ||  Luogo  acconcio  o di  proporzio- 
nata capacità  , p.  e.  ohissu  è i.u  so  sesto.  || 
a sesto  , posto  avo.  vale  opportunamente  : a 
sesto.  ||  a tuttu  sestu,  dicesi  di  un  arco  pari 
alla  semicirconferenza  : a tutto  sesto.  ||  xescuu 
di  sestu  : dissestare  , dissestarsi.  E fig.  uscir 
dal  seminato. 

8e»iu.  add.  Nome  numerale  ordinativo  di  sei  : 
sesto.  ||  sost.  La  sesta  parte  : il  sesto. 

Scampili.  add.  Sei  volte  tanto  : sèstuplo. 

Seti*,  s.  f.  Qua  tità  di  persone  ohe  aderiscono 
a qualcheduno  o seguono  una  opinione  e dot- 
trina particolare  : setta.  ||  Fazione  , congiura  : 
setta.  ||  Compagnia,  turba  raccolta  a mal  fare: 
setta. 

Setti» ffbrcn  Voce  composta  da  setti  a forza. 
E si  dice  nella  frase  fari  o fari  fari  lu  skt- 
TAFFonzA,  fare  o far  fare  checchessia  per  for- 
za. Il  BISOGNA  FARI  LU  SETTA FFORZA  : bisogna 
bere  a questo  bicchiere,  dice  Pigutini. 

Settarlu  s.  m.  Seguace  di  setta:  settario. 

Settatori,  s.  m.  Settario  : settatore. 

Settembri,  s.  m.  Il  nono  mese  dell’anno  vol- 
gare: settembre.  V.  sittbmmiru.  ||  l’roo.  un  set- 

TEMRRI  CAUDU  0 ASCIUTTO,  MATURAR)  Fa  OGNI 

FnuTTi',  ò chiaro;  e similmente  si  dice,  qoan- 

NU  IN  SETTEMBRI  CAI  RO  R ASCIUTTI)  DOMINA  , 
LA  TEnRA  SI  FRRP ARA  PRI  LA  SEMINA. 

Seiifnmicniu.  s.  m.  Voce  composta  da  sf.tti  k 
menzo.  Giuoco  a carte,  componendo  il  nume- 
ro di  selle,  e una  figura  che  passa  per  mez- 
zo : set l'e  mezzo. 

Settenària,  s.  tn.  Spazio  di  sette  giorni  : sette- 
nario. ||  add.  Di  sette  : settenario.  ||  Verso  di 
sette  sillabe:  settenario. 

Settennali.  add.  Di  sette  anni:  settennale. 

Seitenniu.  g m Spazio  di  selle  anni:  settennio. 

fteiteiiirlunail.  add.  Di  settentrione  : settentrio- 
nale. 

•Settentrlnnall  s.  m.  La  plaga  del  mondo  sot- 
toposta al  polo  artico,  o alla  tramontana  : set- 
tentrione. 

Seul.  s.  m.  e add.  Nome  numerale  di  sei  più 
uno:  sette.  ||  da-bau , setti!  giuoco  che  si  fa 
a'  bambini,  per  far  loro  paura:  bau,  sette.  || 
fari  setti  , errare  : far  una  frittata  , pigliar 
un  granchio.  ||  aviri  lu  setti  di  mazzi  ’nca- 
sciatu,  aver  una  cosa  sicura  : averla  nel  car- 
niere. Il  SETTI  a FORZA.  V.  SETT AFFORZA.  ||  TRI 
SETTI  V.  TR1SSRTTI.  ||  SETTI  E MEZZU  V.  SBT- 
TEMMENZll. 

Settlcenicaiimt.  add  Ordinativo  di  settecento  : 
settecentesimo. 

Setticentuia.  s.  ni.  e f.  Scrittore  o artista  vis- 
suto nel  settecento  : settecentista. 

Settieento.  s,  m.  c add.  Nome  numerale  che 
comprende  sette  ccntinaja  : settecento.  ||  li  se- 
colo XVII  ; it  settecento. 

Setti  foggili.  V.  TORSI  ENTILLA.  f 

Settima**,  g.  f.  Spazio  di  selle  giorni:  settimana. 


«Settimanali.  add.  Di  ogni  settimana:  settimanale- 

Sotiimannimciitt.  avr.  In  ciascuna  settimana  : 
settimanulmenle. 

Scttimiia.  add.  Nome  numerale  che  comprende 
sette  migliaia  : settemila.  ||  bssiri  ut  li  sbtti- 
mìla  assignati,  essere  astutissimo  : esser  ba- 
gnato e cimalo. 

Settlmmucca.  Voce  composta  da  setti  ’m  muc- 
ca. V.  FARCUNÈDOU. 

Settima,  add.  Nomo  numerale  ordinalivo  che 

segue  il  sesto:  sèttimo. 

Setta,  s.  ni.  Ferita,  sberleffo  : sette  (rocca)  dal 
Latino. 

Settunggenàrlu.  add.  Di  settanta  anni:  settua- 
genario. 

Settustinrrninia  s.  f.  La  terza  domenica  avanti 
la  quaresima  : seltuagesima. 

Seitupiicari.  v.  a.  Replicar  sette  volto  : settu- 
plicare. 

Setu! i.  $.  f e pi.  Malattia  che  vicn  alle  unghia 
dei  cavalli. 

Severa aicnti.  ave.  Con  severità  : severamente. 

Severhminiameatl.  anv.  sup.  Sever  issi  inamente. 

Severità.  / $.  f.  Astratto  di  severo,  Tesser  se- 

Severliatl.)  vero:  severità,  severitade,  sereniate. 

Severa,  add.  Contrario  di  indulgente  : severo  , 
6 meno  di  rigoroso  elio  vale  contrario  di  cle- 
mente. ||  Aggiunto  che  si  dà  agli  studi  che 
richieggono  molla  astrazione  di  mente:  seve- 
ro. Sup.  severissimo  : severissimo. 

Srvìzzitt.  s.  f.  Crudeltà:  sevizia. 

Sfobbrlcanieniu.  s.  m.  Il  demolire  : demolizione. 

Sfobbricuri.  v.  a.  Disfare  una  fabbrica,  un  edi- 
ficio : demolire.  P.  pass,  sfrabbricatu  : de- 
molito. 

Sfiibbricntlzzu.  add.  freq.  Alquanto  dirupato. 

Sfacciala!-).  t\  « Contrario  di  ’npaccialari. 

Sfucclalatu.  a td.  Non  imbacuccato.  ||  Detto  di 
cavallo  che  abbia  macchia  bianca  lungo  la 
fronte:  sfacciato. 

Sracclaitteitfti.  s.  in.  Sfacciatezza:  sfacciamelo. 

Sfacciali,  v.  a.  Contrario  di  pacciari.  ||  Per  sr.u- 
i.uriri  V.  ||  rift.  pass.  Prender  ardire  troppo  : 
sfrontati,  far  faccia. 

Sfacciataggini,  s.  f.  Sfrontatezza,  sfacciatezza  : 
sfacciataggine. 

Sin  cela  (anicini,  avv.  Con  isfacciatezza  : sfaccia- 
tamente. 

Sfocclaiazzu.  pegg.  di  sfacciatu  : sfaccialaccio. 

Sfoc-ctatrddu.  dim  di  sfacciatu  : sfacciateli. 

sracciaia.  add  Non  curante  di  vergogna  : sfac- 
ciato. ||  Per  sbiadito. 

sracrlalunazzu.  pegg.  di  SFACCIATUNI.  ' 

Sfaccia  (uni . aCCr.  di  SFACCIATO. 

Sfacciddata.  V.  MASCIDDATA  0 BOFFA  (ÌU  Aci). 

Sfocciin.  s.  m.  Malattia  che  disfa  le  viscere, 
mortificazione  delle  parti  molli  : sfacelo. 

Sfoclgnu.  add.  Detto  di  cosa,  guasta , deterio- 
rata: malandato.  ||  Detto  di  persona  infermic- 
eia  : malazzato,  bacato.  ||  V.  sfattizzu. 

Sfoclllarl.  V.  SFR  AFILLA  RI. 


Sfacitucuiu.  s.  m.  Lo  sfare  : sfacimento. 
Sfacinnanienta.  s.  m.  L’essere  sfaccendato,  scio- 
perato : scioperatezza,  oziosaggine.  / 

Slnclnnncizzn.  pegg. 


Sfaclunatcdda.  dim. 


di  SFACINNATU. 


Sfocinnatizza.  add.  Mezzo  sfaccendato,  sciope- 
rato. 
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Sfarla  naiu.  add.  Cbe  Doo  vuol  faccende , che 
non  vuol  pensieri  : sfaccendato  , scioperato,  || 
Che  non  ha  faccende  : sfaccendato,  t Oliato.  || 
Colui  nella  mandra  che  non  serve  alcuno  spe- 
cialmente, serve  a qualunque  portiere. 

Sfaeinnuiunl.  accr.  di  sfacinnatu  : scioperone. 

A facitori,  cerò.  m.  Che  sfa  : ditfacilore.  ||  Dissi- 
patore. 

wrudaaeiiloi  l.f  r.  a.  Torre  i rami  pendenti  per 

stradari.  \ terra  dagli  alberi,  quasi  sfaldare 
(da  FADAGGtiiA  V.  nell’appendice). 

Sfaddari.  c inlr.  Precipitare.  ||  Venir  meno  : 
fallare  , sfallare.  ||  spadoaricci  li  pkoi,  porro 
il  piede  in  fallo.  E anco  : sdrucciolare. 

Sfaddu.  s.  m.  Ruma  , precipizio.  ||  ibi  sfaddo  , 
aver  tnalavventura  (da  fallo).  ||  sfadou,  ocr. 
in  fallo,  a vuoto. 

Shffarlrl.  V.  SFAVURIRI- 

Sfalddammtu  s.  «n.  Lo  sfavillare:  s fatili  amento. 

Nfalddari  r.  inlr.  Mandar  faville  : sfavillare.  Si 
dice  del  fuoco , e per  sim.  d'  altro.  P.  pass. 
sfaiddatu  : sfarinato. 

stfaidduMu.  add.  Che  manda  faville:  sfavillante. 

Sfalltrt.  V.  fallir  i : sfoltire.  ||  mciTicct  a la 
ZITA  MI  SI  SPARA,  GIACCnì  LO  MATRIMONIO  SFAL- 
lui,  modo  prue,  per  dire,  lutto  6 finito. 

Sfallo.  V.  fallo.  {I  niKESCiRi  sfallo  : andar  in 
fallo.  ||  V.  sfadou. 

Affai*  Intinti.  V.  GIARNOSO. 

Sfattili!.  V.  SFLAVIDU. 

Affamar!,  c.  a.  Trar  la  fame  : sfamare.  ||  V.  dif- 
famar!. P.  pass,  sfamato:  sfamato. 

S famelici*.  V.  FA  MÈLICO  (Mt.NUTILL  a). 

scamiciata.  add.  Difesi  di  legno  tagliato  a'  can- 
ti : smussalo.  ||  Per  celia , povero  : stangato  , 
spiantato. 

Affa  multar  l . i.  a.  Diseredare  (pasq.)  quasi  cx- 
familia  ire. 

flffaafaiiari.  V.  scAPAziARi.  ||  Strapazzare , far 
ogni  suo  piacere  di  checchessia  : funse  alla 
palla. 

thffaui.  V.  scanp.azzu.  Specialmente  detto 
delle  foglie  di  cavol  fiore , che  si  bultan  via 
ISAC.  ant.  palazzoi.o).  In  Termini. 

Air.. affari,  r.  a.  Torre  il  fango  (scoe.). 

Affama. fari  o.  inlr.  Saziare  i capricci  : sbiziar 
i rti.  ||  Farneticare.  ||  Adoperar  tutta  la  potenza 
della  fantasia  per  creare,  raggiunger  un  idea- 
le, quasi  logorarvi  la  fantasia  a trovare:  egli i- 
riiiizare. 

AffamUi,.  add.  Malvestito,  lacero  : brendolone. 

Affarmi*,  add.  Si  dice  di  pietra  nou  perfetta- 
mente cuba,  ma  che  sia  smussala  da  qualche 
canto  : smusso  tadd.). 

Affardacampu.  s.  m.  Chi  millanta  bravura  : bra- 
Doccione.  ||  Affannone,  almanaccone:  annaspone. 

Affardamcntu.  s.  [.  I/i  stracciare:  tiraci iumenlo. 

Aff.irdnri.  d.  a.  Squarciare  e dicesi  propriamente 
di  panno,  fogli  ecc.:  stralciare,  lacerare.  |]  fg 
Consumare  : e ciupare.  ||  Spendere  profusamen- 
te, dissipare  : scialacquare.  ||  pioghiari  a sfar- 
oari,  malmenare,  maltrattare.  ||  sfardarisi  li 
cammisi  , azzuffarsi  (da  sfaldare,  dividere  in 
falde).  P.  pass,  sfardatu:  straccialo,  laceralo. 

Sfardarta.  V.  sfragu. 

Affardata.  t.  f.  L'azione  dello  stracciare  : strac- 
ciata, lacerala.  j|  Rabbuffo  : rimproccio,  riesca- 
nola. 
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Sfardatedda.  dim.  Straccia/ina  (V.  PARTICIPIO). 

Affardaltna.  V.  SFAROAMENTU. 

scardatimi  add.  Alquanto  lacero. 

Affardatura.  t.  f.  Lo  stracciare  e la  parte  strac- 
ciala : stracciatura. 

Affardaturl.  i > 

Sfardlddcrl.  V.  SFRATTIODEBI. 

Sfardltlcrl,  ' 

Affarilltu. I V.  SPRAGO.  ||  FARI  SFARDO  , COnSUma- 

Affardu.  j re:  eciupare,  scialacquare.  ||  parrari 
a sfardu  : a sproposilo. 

Affardunnxiu.  pegg.  di  SPAROUItl. 

Affarduneddti.  dim.  di  sfaRooni  : scappellino. 

Affarduni.  s.  f.  Lacerazione  o rottura  di  panni: 
strappo,  straccio.  ||  Per  sciupone. 

Krarduniari.  o.  «.  Stracciare  in  brandelli:  sbran- 
dellare. 

Affari,  o.  a.  Guastare:  disfare,  sfare.  ||  Uccidere: 
disfare.  ||  Logorare,  detto  di  ciò  che  si  adope- 
ra per  cibo  o per  vivanda  : contumare.  ||  Si 
dice  pure  di  vestili  u altro  che  a'  adoperano 
usualmente:  consumare.  ||  Mandar  in  rovina  e 
in  conquasso  : disfare.  Il  Per  macellare.  ||  .si  lu- 
pare. ||  Detto  di  vivando  o cose  al  fuoco  che 
per  troppo  calore  perdon  di  esser  sode  e com- 
patte: disfarsi.  ||  Ridursi  come  in  pappa:  spap- 
polarsi. ||  Dello  di  fruite,  essere  soverchiamente 
mature  : ammezzire  (s  aspro)  ; o se  più  : in- 
fradiciare. I|  fari  sfari  , rimetter  una  lite  in 
mano  altrui  perchè  decida  : rimettersi.  ||  pig- 
ghiari  a sfari,  fig.  dileggiare,  schernire  al- 
trui : sbeffare.  [|  sfacenku  pagami»  , non  pa- 
gare in  una  volta  la  roba  presa  per  rivendere, 
ma  a misura  dello  spaccio.  ||  Prov.  Ltt  patri 
fa  e l o figghio  sfa,  è secondo  l'ordine  na- 
turale. 

AtriiiTiinhbllt.  add.  Che  si  può  sfarinare  : sfari- 
nabile. 

Affarinameniu.  s.  m.  Lo  sfarinare  o sfarinarsi  : 
sfarinamento. 

sfarinar!.  r.  a.  Disfare  in  farina  , ridurre  in 
polvere:  sfarinare.  ||  ri/l.  a Sfarinarsi.  P.  pass. 
sfarinato  : sfarina'o. 

Affannata.  V.  SFARINAMENTO. 

Affarlnnaetlda.  dim.  di  SFARINI’*». 

Affannami,  add.  Che  sfarina  : sfarinàcciolo. 

Sfaralearl.  V.  SMINUZZAR!  (Lai.  fenica) . 

Affari  Ita.  V.  SFLAVIDU. 

Affantarl.  V.  SFRAZZIARI, 

Affaaefaniemu.  ».  fn.  L’atto  e l'effetto  dello  sfa- 
sciare : sfasciamento.  ||  Guastamente.  ||  Disfaci- 
mento , consutnamenlo  : struggimento  , sfaci- 
mento. ||  Stanchezza  proveniente  da  abbatti- 
mento o rilassamento  di  membra:  lassezza.  || 
Languore,  sfinimento. 

Sfasciar!,  e.  a.  Levar  le  fasce  : sfasciare.  ||  To- 
gliere via  cosa  che  circondi  checchessia:  efa- 
s dare.  ||  Guastare.  j|  Disfare  , rompere , distrug- 
gere. ||  Straccare , affaticare,  logorar  le  forze  : 
toccare.  |[  Sclorre  i covoni,  e distenderli  nol- 
l’aja  : inafare.  ||  sfasciar!  uno  a vastunati  , 
zombarlo  per  bene.  ||  putibi  'nfasciari  e sfa- 
sciar! ad  unu,  essere  scaltro  c avveduto,  non 
lasciarsi  raggirare.  ||  tifi.  a.  Sfasciarsi.  j|  Dis- 
farsi, rompersi:  sfasciarti.  ||  Indebolire:  affé- 
rolire.  ||  sfasciarisi  la  saluti  : logorarsi  la 
salute,  li  Indebolirsi  le  forze  nell'operare:  strac- 
carsi. 
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«badala.  V.  SFASCIAMENTI!. 

Sfaadaleddu.  dim.  di  SFASCIATO. 

«raxrlailfrnu.  adii.  Mezzo  distrutto  o logoro, 
«bsdatlaiu.  add.  freq.  Mezzo  distrutto, 
«fasciala  a di.  Da  sfasciar!  : sfascialo.  |l  Di- 
strutto. |]  Guasto,  rotto.  ||  Fiacco.  ||  lasso.  ||  Slan- 
co  mollo , ridono  in  mal  termine  : rifinito.  || 
Strapazzalo  dagli  anni  o dai  malanni:  mén- 
cio. .Sup.  SFASCIA TISSIM0. 

Sfasciatimi.  aCCr.  di  SFASCIATO. 

«badatura.  s.  f.  Una  delle  parti  della  carne 
bovina  che  è nella  coscia  : scannello. 
sfasctddari.  v.  a.  Cavare,  estrarre  dalla  ascella 
(fasckdda  V.). 

srascluaieddu.  dim.  di  SFASCIO»!. 

Sfasciumi  s m.  e fi.  Moltitudine  di  rovine , o 
cose  vecchie  e malandate:  sfasciume.  ||  met.  Di 
una  donna  che  per  età  e per  acciacchi  abbia 
perduto  la  freschezza  : sfasciume. 
Mfasctuaiari.  o.  acce,  di  sfasciar!,  malmenare, 
Irassinare,  rovinare. 

«baulateddu.  dim.  di  SFASCIATO. 

srasniaiu.  add.  Senza  danari  : spiantalo,  spelac- 
chiato, tribolato- 

Sfaiiu.  add.  Da  sfare  : sfallo,  disfallo.  !1  Dello  di 
frutte  troppo  mature  : mezzo  (z  aspra) , e se 
più  : strafallo,  infradiciato.  ||  Grasso,  ma  vizzo 
e cascante,  dicesi  per  lo  più  di  donna  : sfatto- 
I]  Chi  va  svoglialo , adagio  come  se  fosse  ri- 
finito di  forze  : dinoccolato,  sfiaccolalo.  ||  Stan- 
co mollo  : rifinito.  ||  PBnDtm  lu  fatto  pni  lo 
SFATTO.  V.  in  APPELLATIVO.  ||  AHRINBSCIRI  SFAT- 
TI u lasagni,  aver  esito  contrario  a ciò  che 
si  volea:  incoglier  mate  ||  sogno  vero  sfatto, 
son  proprio  stanco:  jon  proprio  fatto  o frollo. 
|| sfatta  si  dice  la  pasta  troppo  cotta:  sfatta. 

«baciari»!.  V.  SGARGIARCI. 

«budgna,  add.  Dicesi  di  cavallo  non  atto  ad 
ingrassare  : segaligno. 

«laudari,  d.  a.  Tagliar  le  setole  della  coda.  || 
Levar  la  velia  di  checchessia:  svenare.  P.  pass. 
sfaodato  : sceltalo. 

«bàri.  V.  DISFAVORI. 

«buatcna.  add.  Alquanto  sghembo. 

«boiltail.  J.  f.  Obliquità. 

Sfàiito.  i.  m.  Tortuosità:  sghembo.  ||  T.  arch.  Ciò 
, ebe  esce  dalia  dirittura,  dal  livello,  dal  silo 
suo  normale.  ||  La  parte  ebe  si  tronca  da  un 
corpo  , per  ridurlo  alla  sua  convenevolezza  : 
sciàcero. 

Sbuau.  add.  Torto:  sghembo. 

«favuli.  V.  DISFAVORI. 

Abiuri,  o.  a.  Tribolare.  ||  Proti,  co'  fri  fiochi 

K NIPOTI  SI  SPAZZA  , POZZA  ESSIRt  PICCHIATO 
CD  ’NA  MAZZA  (RAPISAHDl). 

«buunari  v.  a.  Guastar  il  viso:  ««are.  ||  Mu- 
tare. ||  Render  deforme  : deformare.  ||  Malme- 
nare : scazzottare,  Irassinare.  P.  pass,  stazzo- 
nato  : srisato,  deformalo. 

«buunateddu.  add.  dim.  Alquanto  svisato.  || 
Bruttacchiolo. 

«re co.  j.  f.  Nome  generico  di  ogni  corpo  roton- 
do: sfera,  spera  ||  La  scienza  che  insegna  il 
molo  e la  disposiziooe  de'  corpi  celesti  : sfe- 
ra. ||  QaeH'arredo  sacro  con  cui  si  fa  l'espo- 
sizione del  sacramento  : sfera  dell'  ostensorio. 
||  Condizione , stalo , grado  : sfera.  ||  — armil- 
lari,  quella  macchina  tonda  e mobile,  com- 


posta di  vari  cerchi  rappresentanti  quelli  im- 
maginati dagli  astronomi  : sfera  armillare. 
«fèricu.  add.  DI  o da  sfera  : sfèrico.  ||  sost.  V. 

TADDEMA. 

«fèria.  add.  Bratto  : deforme,  scontravano 
«ferra,  s.  f.  Ferro  rotto  o vecchio  che  si  leva 
dal  piè  del  cavallo  : sferra.  ||  Lama  di  coltello 
vecchia  , coltello  senza  manico.  [|  Caviglia  di 
ferro  che  s’incastra  Ira  la  zappa  e il  manico, 
«ferraveecfcla.  s.  f.  I V.  SFERRA.  |(  Chi  compra 
«ferruaeeehla.  s.  m.  e vende  sferre  e cose  si- 
«ferrmlrehtaru.  s.  tn.l  mili:  f arravecchio.  ||  tk— 
diri  pni  sferro  vEccHto,  tener  in  non  cale, 
«fervorarl.  r a.  Perdere,  far  deporre  il  fervore, 
«fervuraiu.  add.  Senza  fervore  : sfervorato. 
«ferva.  V.  FERRA. 

«Itanrarl.  e.  a.  Infiacchire  , infievolire  : spos- 
sare ||  Screditare,  scavallare.  P.  pass,  stanca- 
to : spossalo  ecc. 

«naturi,  v.  in/r.  Mandar  fuori  fiato,  svaporare: 
sfiatare.  ||  intr.  prò n.  Perder  il  fiato , gridare 
inutilmente  : sfiatarsi.  P.  pass,  sfiatatu  : sfia- 
tato. 

«natatori . a.  ni.  Luogo  d’onde  fiata  checches- 
sia : sfiatatoio. 

«iicatartal.  v.  a.  rifi.  Gridare  , affaticarsi  con 
ira  e stizza  : sfegatarsi,  spolmonarsi. 

«Ile alani,  add.  sfegatato.  ||  Svisceralo  : sfegatato. 
«Dcatlarlvl.  V.  SFICATAR1SI. 

«He euri.  r.  a.  Contrario  di  ficcare.  Nella  frase 
ficca  s srtcr.A. 

«Occaiura.  ».  f.  Sfuggimonto,  il  cercare  sotter- 
fugi, cavilli  : tergiversazione. 

«Oda.  V.  DISFIDA. 

«itdari.  p.  a.  Disfidare  : sfidare.  V.  disfidare 
||  Pronosticare  per  disperala  ia  guarigione  di 
alcuno:  sfidare  uno.  P.  pass,  sfidato,  sfidato. 
«fieghiarl.  p.  a.  Contrario  d’affibbiare  : sfibbia- 
re. ||  Detto  delle  galline,  cessare  di  far  uova: 
isterilire.  P.  pass,  spigghiato  : sfibbiato. 

«0|r iplilata.  s f.  Spezie  di  torta  fatta  di  sfoglie 
di  pasta:  sfogliata,  ff  Pesciolini  pieciolissimi  e 
gustosi  che  pescansi  in  certi  tempi,  ed  è la  fi- 
gliatura delle  sardelle:  paraso,  parazo  (vort.). 
Il  L'azione  dello  sfibbiare. 

«flinthlalrrida.  dim.  di  sfigghiata. 
«UKcrhtaipdda.  dim.  deM'arfd.  sfigghiato. 

«Hit  ir  l'ialina,  dim.  di  spioghiata  nel  § 1 : sfo- 
gtiatina.  ||  dim.  di  sfigghiata  nel  § 1. 1|  E lo 
stesso  che  sfigghiata  nel  § 11. 
«HfftrMatluedda.  dim.  di  SFiGGHiATiNA  nel  § 1. 

«Oitiri'iaiiiia  add.  Di  certi  animali  che  per  trop- 
po figliare  deteriorano. 

«nmrlilullarUi.  r.  intr.  prò n.  Uscire  o separarsi 
le  foglie  . sfogliare  (intr.),  sfogliarsi.  ||  li  met- 
ter i figliolini  che  fanno  le  piante  : sfigliola- 
re ( Pai.  Voc.  Met.  ).  P.  pass,  sfigghiuliatu  : 
sfogliato. \\  Sfigliolalo. 

«ngc''<"lb>tvvu.  add.  freq.  di  sfioghioliato. 
«nettaci  V.  SFIGGIllARt. 

Wfleurari.  p.  a.  Guastar  la  figura  : sfigurare,  di- 
sfigurare. ||  t’nfr.  Perder  le  prime  fattezze  ed 
apparenze  : sfigurare.  ||  Scomparire , perder  di 
pregio,  di  bellezza  ecc.;  far  non  buona  figura: 
sfigurare  (Tomm.).  P.  pass,  sfigurato  : sfigu- 
rato. ||  Scomparito. 

«figura ipdda.  adii.  dim.  Alquanto  sfigurato, 
«figuratami,  add.  accr.  Di  mollo  sfigurato. 
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Mfilaechlarl.  e.  intr.  L'uscire  che  fanno  le  Sla 
da  panno  rollo  o straccialo  : sfilacclcare , sfi- 
lacciare. ||  Partirsene  di  nascosto  : stigliare  , 
sbiettare. 

KQiareblata.  s.  f.  Lo  sfilacciare;  lo  sbiettare. 

Miliari.  v.  a.  Contrario  d’infllarc  : sfilare.  ||  L'u- 
scir dal  suo  luogo  una  o più  vertebre  delle 
reni:  sfilare.  E noi  l'usiamo  per  i muscoli  del 
corpo  anche.  ||  Assottigliar  il  taglio  del  coltello 
o simile:  affilare.  ||  Far  le  Biacco:  sfilacciare. 
Il  — la  cubuna  V.  in  curoka.  ||  —ad  uno,  di- 
gerire. ||  intr.  Seguir  l'odore  delle  Sere  come 
fa  il  can  di  caccia  : seguire  il  filo.  (s.  salomo- 
ne-siarino).  ||  Marciare  su  piccole  fronti , di- 
cesi degli  eserciti  che  disfacendo  le  grandi 
Sle  marciano  alla  sfilata  : sfilare.  ||  L'uscir  che 
fanno  le  fila  da  panno  rotto  o stracciato:  sfi- 
luccicare,  sfilacciare.  ||  —lo  coni . aver  desìo  : 
desiare , bramare.  ||  intr.  pass.  Uscir  di  Sla  : 
sfilarsi.  ||  Rompersi  il  SI  de'  reni  : sfilarsi.  || 
sfilahisilla,  battersela,  scappare:  svignarsela. 
Il  ESSIRt  LA  PETRA  DI  SFILARE  V.  in  PETRA. 

Sfilai»  s.  f.  L'azione  dello  sBlarc:  sfilata  (che 
pur  si  potrebbe  dire  invece  del  francese  di- 
fille). 

Sfiiaiu.  adii.  Da  sSlare  : sfilalo.  |]  Sfilaccialo.  || 
Di  parte  del  corpo  che  ha  patito  distrazione 
muscolare:  distrailo.  ||  —di  coddu,  — di  gammi 
e simili  che  abbia  collo,  gambe  o altro  snelle, 
svelle,  dicesi  degli  animali  : scarico  di  collo  , 
di  gambe  ccc.  ||  a la  sfilata,  posto  are.,  luor 
di  Sla,  senza  ordinanza,  o a pochi  per  volta: 
alla  sfilala. 

Sfilatura.  ».  f.  Lo  sSlarsi  le  reni  ; sliralura  di 
muscoli  in  altra  parte  del  corpo  : distrazione 
muscolare. 

Sfiiniuri  ».  m.  Strumento  di  ferro  per  avvol- 
gervi sopra  il  filo: fino.  ||  T.  leg.  11  trarre  da 
un  pezzo  di  legno  piccole  parti . dalle  quali 
non  si  possa  cavar  utile  veruno:  strazio  (Zan. 
Y'oc.  Mei  '.  Il  Chi  dibruca  il  sommacco. 

MOlaluau.  adii.  Desioso  (BIONDI). 

Hfllaua.  ».  f.  e per  lo  più  in  pi.  stilizzi.  Fila 
che  spicciano  dal  panno  rotto,  o stracciato,  o 
tagliato,  o anche  cucito:  filaccia,  filaccica  (pi.), 
sfilaccilo.  ||  Quantità  di  Sla  sfilate  per  lo  più 
di  pannolino,  dove  sogliono  i cerusiri  disten- 
dere i loro  unguenti  : sfilaccico , faldella,  sfi- 
laccio. il  CRIBMAZZEDDU  DI  STILIZZI,  dicesi  a più 

fila  di  vecchio  pannolino  avvolte  insieme  in 
forma  di  stoppino,  che  si  pongono  nelle  ferite: 
tasta,  stuello.  [|  Per  spiraglio.  ||  stilizzi  di  san- 
gu  , vene  corno  di  sangue  che  si  osservano 
su  certi  oggetti  ||  chioviri  «ivi  stilizzi  sti- 
lizzi, nevicar  a fiocchi  o a bioccoli:  nevicar  a 
falde. 

Mfiianari.  v.  intr.  L'nscir  che  fanno  le  fila  sul 
taglio  o straccio  de'  panni  : sfilacciare. 

Mfilauedda.  dim.  di  STILIZZA.  ||  Faidellina,  fat- 
delletta. 

Mfilanlarl.  V.  STILIZZAR!, 

suinuu.u.  add.  Che  si  disfi  in  filacce:  filaccioso. 

Sfiilcchiari.  V.  sriLiTTARi.  ||  V.  stilare  per  de- 
siare. 

naileeblu.  ».  m.  Capriccio.  ||  Desio. 

sfittatati,  v.  a.  Pulire  le  pareti  o altro  dalle 
ragnatele.  P.  pass.  suliniato. 
saltala»,  i.  f.  Il  pulire  dalle  ragnatele. 


Si  SHLINIATA. 

StJlinlalunn.  OCCr.S 

Sfittila  ri.  v.  intr.  Partirsi  nascostamente:  bat- 
tersela, sgaltafolare,  sbiettare. 

Sfitta.  V.  STUOLO. 

Mtlloeeu.  V.  TtLOCCO. 

Sfllu.  ».  m.  Intenso  appetito  : disio , frégola,  A- 
schero.  Uzzolo,  bramosia.  |l  Stimolo,  struggimen- 
to : puijmliccio.  ||  Piccola  apertura  di  speran- 
za : spiraglio  ecc.  ||  Quantità  di  fila  sfilale,  le 
qaali  servono  per  medicare:  sfilo,  sfilaccio.  V- 
sfilazza.  ||  pari  VEXiRi  lu  SFILO : venir  l'a- 
cquolina in  bocca. 

Sfituccarl.  r.  intr.  L’nscir  ebe  fanno  le  fila  nel 
taglio,  o sullo  straccio  dei  panni  \sfilaccicare. 
||  Sfilacciare  a guisa  di  nappa , ed  è proprio 
delle  drapperie  : sfioccare.  P.  pass,  sfilbcca- 
tu  : sfilaccialo.  |j  Sfioccalo. 

SBiurraia.  adii.  Si  dice  di  certa  coperta  da  letto 
tessuta  con  superficie  sfioccata , imitante  una 
pelle  da  agnello  a bioccoli. 

Mfitaan.  add.  Si  dice  delle  donne  gravide  che 
hanno  dello  voglie  : voglioloso.  ||  prrvu  sfilo- 
sv,  per  celia  ad  uomo  ebo  di  tutto  ha  voglia: 
gnegnerino. 

turine  la.  ».  f.  Vivanda  di  pasta  molliccia  gonfiala 
nel  friggerla:  frittella , galletti , còccoli  (pi.), 
zugo.  |l  »ittari  s finti,  affaticarsi  inutilmente  , 
o grandemente.  ||  essiri  '«a  sfi.vcia  , ammac- 
cato , spiaccicato  in  modo  che  abbia  perdoto 
la  sua  forma.  ||  stinti  cc'  4,  modo  plebeo  per 
negar  checchessia.  ||  sfincia  , per  celia  si  di- 
esa di  nn  cappello  sbertucciato  o basso  ( Gr. 
<roinu:  stringo,  pasq.). 

Monetarli.  ».  m.  Chi  fa  o vende  frittelle  : friltel- 
lajo,  gallellajo. 

Kfinciain.  ».  f Scorpacciata  di  frittelle. 

Mftad»«rdd..  dim.l  dj  wwcutA< 

Sflnrliìtu t»a.  QCCT,  j 

Mflndddn.  dim.  di  STINCIA. 

Mfinridiua.  ».  f.  L'osser  frollo  o vizzo.  ||  Debo- 
lezza. 

Mfincldu.  add.  Di  carne  che  abbia  ammollito  il 
tiglio:  frollo.  ||  fig.  Indebolito  : frollo.  ||  Detto 
di  carne  di  persona  : tizzo.  ||  E in  generale 
di  quelle  cose  che  coll'umido  perdono  la  loro 
durezza:  rìn dio  (da  cni  pare  sia  nata  la  no- 
stra voce). 

Mandria!.  t\  mfr.  pron.  Ricusarsi  per  noia  o 
cruccio  a fare,  o seguitar  a lare,  darsi  all'o- 
zio : sdarsi,  infingardire. 

Mfinelteddn.  dim.  di  STINCIA. 

Mlìodlu.  V.  SPI.NCIDU. 

Mfinetanl.  V.  FOCACCIA. 

MOnrtaau.  adii.  Senza  voglia  di  far  nulla  : » da- 
to. g Spiacevolmente  morbido  al  latte  : floscio, 
mollicchioto  ||  Lezioso  : alioso. 

Mttnirl.  c.  in/r.  Venir  meno,  svenire  : sfinire. 

M finita,  add.  Lasso:  sfinito  (a.  Taranto). 

Mtimrri.  ».  m.  Muscolo  che  chiude  l'ano,  acciò 
non  escano  le  fecce  : sfintere. 

Mllrlerhla.  dim.  di  SFERA. 

Mfirlaiarlal.  V.  SFRIXZIiniSI. 

Mfirlrl.  c.  a.  T.  mar.  Levar  un  cavo  di  dentro 
ad  nn  bozzello  o occhio  : dispassare  ( Zan. 
Voc.  Mei.). 

Marinari,  c.  inlr.  Perdere  della  fierezza  ( Cal- 
vino). 
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«Armari  ».  a.  Aprire  : disserrare.  P.  pati,  sfu- 
mati! : disserralo. 

Mfirnieiameniu.  s.  m Lo  scaparsi,  il  discervel- 
larsi. 

«arniriarUi.  e.  ìntr.  pron.  Lambiccarsi  il  cer- 
vello , investigare  colla  mente  , scervellarsi  : 
scaparsi,  biscazzare  irtlr.  ass.).  P.  pass,  sfir 
nicuto  : scapato , buchi  zzalo  (da  fihnicia  V.). 

«terrari,  r.  a.  Levar  i ferri  al  cavallo  : sferra- 
re. ||  intr.  Dello  degli  orologi,  suonar  alla  di- 
stesa fuor  di  tempo  o di  modo.  !|/iy.  Dscirdi 
propotilo  : deviare.  ||  Siccome  sferrare  vale  an- 
co levare,  sciorre,  o anco  partirsi,  quasi  con- 
trario dì  afferrare,  come  si  vede  nell’esempio 
del  Guerifiui  : sferrò  dalla  spiaggia,  ondando 
contro  il  nemico , cosi  noi  I’  adoperiamo  per 
andar  via  con  furia  , darsi  a correre  : dare 
per ...  ||  Darsi  a vita  licentiosa  : scorrer  la 
cavallina.  j|  Dar  in  escandescenza.  j|  svinerei  un 
■tonato  , fig.  ammattire  : unir  da'  gangheri,  jj 
— lo  sekzio  , saltar  il  grillo , o anco  dar  di 
volta  il  cervello,  il  sfirhari  a parrari  : dar 
la  stura.  ||  ri  fi.  a.  Il  levarsi  i ferri  : sferrarsi. 
Il  sfibrar  isilla,  svignarsela:  sfumarsela. 

«Urrà!»,  s.  f.  L'azione  dello  sfirrari.  ||  Scappa- 
la. ||  Uscita  in  ani  o in  parole  violenti  o in- 
giuriose : sfuriata. 

«Urra.lnu  adii.  freq.  di  sfirratu. 

«surre tu.  aid . Da  sferrare  : sferralo.  ||  Impazza- 
to ; fuor  di  sé. 

KOrratuna,  accr.  di  SFIBRATA. 

«Mirratimi*  accr.  di  sfirratu. 

Mirrai., n..  s.  /.  L'alio  e l'effetto  dello  sferrare 
o sferrarsi  : sferratura. 

«llrrL.rl.  V.  SBCTARI.  ||  V.  FIRRIARI.  ||  Valersi  di 
rifugi  , sutterfugi  e scappaloje  per  eludere 
la  conclusione  : tergiversare.  ||  Stravolgere.  || 
sfirriariccilla  ad  oku,  non  isiar  a'  palli,  ag- 
girarlo, rigirarlo:  scasiagnarta.  ||  sfibbi  a ricci 
i.u  ciaivBouo , rimuoversi  da  un  primo  pen- 
siero , cambiar  di  volere. ||  — ti  quarto  di 
la  luna  , esser  di  mal  umore  : aver  la  iuna 
a rovescio,  esser  lunatico.  P.  pass,  sfibbiato: 
scollalo.  ||  Tergiversato. 

«kllrrlata.  I.  [.  Svoltata.  |]  V.  SFIBBIO. 

«Mirrtviedd.i.  dim.  di  sfibbiata.  ||  Sotterfugio , 
scappalo),-». 

BDrrlMcddu.  dim.  di  SFiBRiATC,  alquanto  svol- 
talo. 

«Urrlalura.  V.  SFIRRÌO. 

«6 Tricefala,  dim.  di  SFERRA. 

«Mirrili,  s.  m.  Il  girare,  girata,  svolta.  ||  Barat- 
teria, astuzia  : gherminella.  ||  Il  cercar  sotter- 
fugi : tergiversazione.  i|  Vertigine:  capogatlo. 

«Ilrrluot-  V.  FIRRIUNI. 

Htirrlaseddu.  dm.  di  SFIBRIOSO. 

Sfli-rtasu.  add.  Cbe  storco  le  cose  per  non  ve- 
nire mai  a conclusione  : rovinoso,  il  Fastidio- 
so, fantastico:  Tematico.  ||  Ingannatore  : aggira- 
tore. 

«tfirrioauni.  accr.  di  sFiRRioso,  furfante,  tristo: 
farinello. 

«fi rruir».  dim.  di  SFERRA.  ||  TINNÌ  0 TRAVIO  SFIR- 
ri  zza  e n isciu  rasoledw,  modo  prov.  che  si 
applica  a coloro  cbe  prima  mosiransi  sotio- 
messi  e poi  divedano  arroganti. 

«ft«arl.  c.  a.  Tagliar  i teli  di  un  abito  da  sotto 
piu  largiti  cbe  da  sopra  : sgheronare. 


Mlrzlntnri.  V.  SFUnRlARI.  jj  SFUlZINIARICCiLLA  , 
burlare  alcuno:  accoccargliela  (pasq.). 
«Amari.  v.  a.  Contrario  di  fissari,  allontanare: 
rimuovere.  |)  Disciogliere  ( rocca  ).  j|  In  modo 
basso,  malmenare:  scazzottare,  rosolare.  V. 
fcttiiii.  ||  Battere  : tombolare,  tartassare.  ||  Ro- 
vinare. I‘.  pass,  sfissatu  : rimosso.  ||  Zomba- 
talo- ||  Rovinatu. 

«Mluaiinu.  add.  Accasciato , che  non  si  sente 
bene  : balogio.  )|  Dicesi  di  cosa  in  cattivo  stato, 
«futuri,  o.  a.  Contrario  di  a 111  nate  : sfittare,  spi- 
gionate. P.  pose,  sfittato  : sfittato  , spigio- 
nato. 

'«filiteli,  add.  Quasi  aferesi  di  asfìttici-.  Preso 
d'asfissia. 

«ftueeart.  v,  a.  Sfilacciare  a guisa  di  nappa  , 
dicesi  de’  drappi  : sfioccare.  P.  pass,  sciocca- 
to : s fioccato. 

«firn-ari.  o.  a.  Disfiorare,  coglier  il  meglio  : sfio- 
rare. 

«Usuari.  ».  intr.  Purgare , scaricar  il  ventre  : 
evacuare.  ||  all.  Svinare.  ||  Levar  la  feccia  : sfec- 
dure  i mort.).  P.  pass,  sviziato  : evacuato  ree. 
«fluai».  s.  f.  L'azione  dello  evacuare. 
«Auaitirl.  s.  ni.  Stramonio  da  cavar  le  (ecce. 
«Ha. tdiri.  ».  intr.  Divenir  di  colore  che  leude 
al  Manco  : sbiancare. 

«dai  Ida.  add.  Uicesi  de’  colori  quando  sono 
smorti  : sbiancido,  scialbo,  dilavato 
«roderarl.  r.  a.  Cavar  dal  fodero  : sfoderare.  [ 
fig.  Cavar  fuori  checchessia:  sfoderare.  ||  —la 
lingua,  dire  liberamente  : spiattellare.  P.  pass. 
sfoderato  : sfoderato. 

«foir«meniu  ».  m.  Lo  sfogare:  sfatamento. 

«fonar  t.  V.  SFOCA  RI. 

«rogatila,  add.  Eccessivo-  ||  Detto  di  pianta  o 
simile:  rigoglioso,  lussureggiante. 

«foggili».  ».  f.  Falda  sottilissima  di  checches- 
sia : sfoglia.  | Pellicina  che  rimane  attaccata 
alle  castagne  : sanza.  |[  V.  sfogghiu. 
«rugghiati»»  ni  rnmu  ».  f.  Quelle  sottili  sco- 
gliere clic  si  slaccano  lai  rame  nel  {Bazzi- 
carlo : ramina  (plori). 

«foggiti.. . ».  m.  Spezie  di  torta  fatta  dì  sfoglie 
di  pasta  : sfogliala.  |;  —ih  nuc.idda  , parte  er- 
Jiacca  in  forma  di  calice  fraslagliato  ue  lembi, 
dentro  cui  si  attacca  la  nocciola:  scoglia  detta 
noce  la  (di  marco).  ||  — n’ovti,  quella  pellicina 
soli  ilo  che  copre  l'uovo  inlcmainenle  del  gu- 
scio : panno  dell'  uovo.  ||  E anco  ia  buccia  del 
grano. 

«fogglarl.  V.  SFUOGlARi. 

«règgia.  ».  m.  Splendidezza  fuor  del  consue- 
to , lusso:  sfoggio.  ||  Lo  sfoggiare,  usanza 
sontuosa  di  vestimenti , di  ornamenti  eco,  : 
sfoggio. 

«foga.  ».  m.  Sfogaroento  : sfoco.  ||  i nel.  Dieesi 
delle  passioni  dell’animo:  sfogo.  ||  Detto  di  ar- 
chi ecc,  vale  la  massima  loro  altezza  : sfogo. 
«foraoiadu.  aw.  Fuor  di  modo:  oltremodo. 
«fermai a.  Esclamazione  : Dio  ne  scampi , tolga 
iddio. 

«forgiar!.  V.  SFOGGIAR!. 

«forgi».  V.  sfoggio.  ||  Smisurato,  strano  : sper- 
ticalo. |1  Aggiunto  di  grasso  , molto  grasso  : 
bracato.  j[  ( A Siena  sfòrgio  vale  il  far  mostra 
di  ricchezze,  ornamenti  ecc.  Fan/’.  Voc.  d.  u. 
Tose.). 
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•Mbruit.  a <iii.  Deforme  : sformalo. 

«fora.  s.  m Lo  sforzare,  ogni  maggior  forza: 
sforzo.  ||  tari  sforzo,  affaticarsi  : sforzarsi. 

Sf  nibbi  rari,  V.  SFABBIUCARI. 

Sfraaaaaarl.  t>.  a.  Fracassare,  aia  ha  più  forza: 
sfracassare.  P.  pass,  sfracassato  : sfracassato. 

Sfracella.  V.  SFACELLU. 

«Traclddarl.  V.  SFRACILLATA. 

Sbraetllarl.  r.  a.  Quasi  interamente  disfare  in- 
frangendo : sfracellare  , sfragellare.  P.  pa  <s. 
sriACtLLATO  ; sfracellalo,  sfragellato. 
Afrafaateaiu.  » ss.  Lo  sciupare  : sciupo,  spre- 
camento. 

«frasari.  s.  a.  Usar  eccessiva  liberalità,  scia- 
lacquare : sprecare.  ||  Logorare  , consumare , 
sprecare  : sciupare  , strusciare  (Forse  corru- 
zione dì  sprecare  quasi  divenuto  spiisgabi  indi 
SFRAGARI.  0,  V.  sFRAGU).  P.  pati.  SFRACATU: 
sprecato,  sciupalo. 

Sfra|rarlu.i  V.  SFRAGUNI.  ||  Prov  DOPPO  t-'AVARO 
Sfragara.  i issi  cu  sfragasu,  è naturale:  a 
padre  acaro  figlino!  prodigo. 

«franati».  ».  f.  L’azione  dello  sciupare:  sciupio. 
Sfrauaieilda.  add.  Un  po'  sciupato. 

Sfra^atllia.  V.  SFRAGATA. 

v- — 

Sbrana.  ».  m.  Lo  sciupare  o sprecare  : sciupo 
ilia  stragi!  V.  0 dal  Fr.  frate:  spese;  volesse 
dirsi  s-frais , o come  dispose  , por  isciupo). 
fifrsfaaana,  ».  f.  Eccessiva  liberalità  : sciala- 
cquo, sprecamento. 

HfraKunauu.  pegg.  di  srRAOcsi  : saalacquato- 
raccio. 

sfraffuneiiiiu.  dim.  Alquanto  sciupone. 

«fra  aiuti.  adii.  Che  sciupa,  scialacquatore  : sciu- 
pone. ||  Di  chi  consuma  mollo  gli  abili  o al- 
tro: stru'done.  Sup.  stracchissimi:, 
«rraaanbirl.  a.  a.  freq.  di  smagasi  : sciupinare. 
Sfraniarl.  V.  01FF amari. 
gtiraoi icàri,  e.  a.  Ridurre  in  bricioli  : sbriccia- 
lare. 

Hfra nari.  V.  FRANAR!. 

Nfraaiamart.  t.  o.  Ridurre  in  frantumi  : fran- 
tumare. P.  pass,  sfrantumato  : frantumalo. 
Sfrmnluniallaalaia.  aiti.  Slip,  di  SFRANTUMATI). 

NfrantamatUra.  add.  Alquanto  frantumato. 
Sfraatuail  V.  FRANTUMI. 

Sfrappunlarl.  V.  vapfahmrisi. 

Sfraaelaltna.  V.  SFRATTATiKA. 

Sfraiari.  o.  a.  e rifl.  a.  Cavare  o uscire  da  un 
ordine  fraiesco  : sfralare  , sfratarsi  P.  pass. 
sfratato  : sfratalo. 

Sfrattaoaeaiu.  V.  sfratto,  jj  II  diboscare:  di- 
boscamento. 

Sfrattar!.  v.  a.  Mandar  via,  esiliare  : sfrattare. 
||  Da  fratta,  tagliare,  diradicare  un  bosco  : 
diboscare,  |)  tnlr.  Per  sgomberare.  ||  Andar  via 
con  presiezza  : sfrattare.  )|  —lo  faisi,  uscirne 
con  prestezza:  sfrattar  il  passe.  P.  pass,  sfrat- 
tato : sfrattato.  H Diboscato. 

(•brattata.  ».  f.  V.  SFRATTA  MENTO.  Il  A LA  SFRAT- 
TATA oi  ti  tenni  , alla  fine  : ai  telar  dille 
tende. 

Sfrattata» ala,  V.  TARBARà. 

Sfrattatela,  din.  di  SFRATTATA. 

Nfrattatlna.  / s.  f.  Lo  stormire  ebe  (anno  le  piaa- 
Sfratiiatiaa . ) te  allorquando  vi  pam  in  mezzo 
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qualcuno  : fruscio.  ||  Itumore  che  fa  il  vento 
o checchessia  tra  lo  frasche:  frascheggio  (Da 

FRATTA  V). 

SfriiMiddamrntti.  V.  SFRAGO. 

«rmulddarl.  V.  sfragu  NI  ARI. 

Sfrutlldderl.  V.  SFRAGUNi. 

sfruuiuarl.  V.  sfrattar!.  ||  Per  schiarare. 

SE:!:::;-.  i v.  ^tta™*. , 

Sfrattila.  »,  m.  Lo  sfrattare  : sfratto.  j|  bari  tu 
sfrattito  ad  onu,  farlo  sfrattare:  dar  altrui 
lo  sfratto. 

Attrailo.  V.  SFRATTITO. 

Wfràvltn.  V.  SFLAVIOO. 

Mfraiiettu.  ».  m.  Insolenza,  presunzione:  traco- 
tanza. 

«fruii lari.  r.  inlr.  Far  pompa  : pompeggiare.  || 
Far  pompa  di  sè,  pavdncggiarsi  : pompeggia- 
re. ||  Per  dissimulare.  ||  Scialacquare.  ||  t»ir. 
proti.  Pomposamente  adornarsi:  pompeggiarsi. 
|l  sfrazziarisilla  , darsi  a spassi  e sollazzi  : 
sbirbarecla.  V.  fissiarisi.  I|  Pro c.  mbgobiu  mu- 

Blltl  SFRAZZIANNO,  CHI  CAMPAR!  ADDISIANNO,  non 

v’è  dubbio  che  è meglio  passar  la  vita  scia- 
lacquando, anziché  vivere  miseramente, 
«franu . ».  m.  Pompa,  magnificenza,  gala:  sfar- 
zo. Il  Fasto  , alierìgia  : spocchia.  ||  Fasto  e di- 
sprezzo : sfarzo.  ||  fatti  sprazzi,  far  pompa  E 
anche  fare  scialacquo  : fare  lussi  ( Tomm.  D.). 
Il  a viri  lu  sprazzi:  ’n  culo,  per  ischerno  a 
chi  ostenla  pompa  , ed  io  Difetto  è gretto.  || 
Ostentazione  di  più  misera  boria,  segnatamente 
nello  spose  sopra  possa  : sbraito. 

Sfrenala  ni*  mi  acr.  Con  isfarzoc  ifarzosamenle. 

Sfraizuieddu.  dim.  di  SPRAtZUSU. 

«rranaaa.  udii.  Magnifico,  splendido  : sfarzoso. 
||  Sprezzarne,  altezzoso.  ||  Borioso  : arioso  (iti- 
gutini).  ||  Che  affolla  grandigia;  spocchioso.  Sup. 
sfrazzusissimu  : sfarzosissimo. 

«frf traiti.  ».  m.  Taglio  fatto  altrui  sul  viso:  sfre- 
gio. ||  La  cicatrice  ebe  di  tal  taglio  rimane  : 
sfregio.  ||  fig.  Villania,  onta  : sfregio. 

«frena ri.  V.  SFRINARI. 

«Melari,  e.  a.  Accostarsi  in  passando  tanto  la 
cosa  che  quasi  la  urli  : rascnlare,  razzare  (s 
dolce),  frisare.  ||  piggbiari  a ifricìari,  colpire 
rasentando.  P.  pass,  sfbiciatu  : rasentalo  ecc. 

(da  SFRICIIl). 

Sfrtclu.  V,  SFRBGCIU. 

«friag-inri.  v.  a.  Fare  uno  sfregio  : sfregiare. 
«frtdarl.  e.  a.  I.ogorare  : consumare. 

«irida ■ ».  m.  Ciò  che  si  consuma:  consumo, 
stremo  (figulini). 

Sfrina  oienta.  ».  m.  Sfrenatezza  : sfrenamento. 
Nfrtnarl  v.  a.  Levar  il  freno:  sfrenare.  ||ri/I.  a. 
Trarsi  il  freno  : «/'renarsi.  ||  fig  Divenire  sfre- 
nalo: sfrenarsi. 

«frinntaicftlni.  ».  fi  Sfrenatezza  : s frenai  Aggine . 
«Manta aicmi.  acr.  Licenziosamente,  con  modo 
sfrenato  : sfrenatameli. 

Sfiriaa tiu«.  ».  f.  L’essere  sfrenato  o licenzioso: 
sfrenatezza. 

Sbrinata,  add.  Da  sfrenare  : sfrenato.  ||  fig.  Li- 
cenzioso: sfrenato.  Sup.  sfrinatissimu  : sfre- 
natissimo. • 

Sfrlnaullart.  V-  SFBINZOUARt. 

«fri asari.  t>.  a.  Sfilacciare  il  tessuto  e ridurlo 
a guisa  di  frangia  : sfrangiare.  |)  e.  inlr.  L’u- 
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scire  che  fanno  le  fila  da  panno  rollo  o strac- 
cialo : stiacciare.  P.  posa,  sfrinzatu  : sfran- 
giato, sfilacciato. 

Sfrlnzia.  s.f.  Bruttezza,  deformità,  laidezza,  sto- 
macaggine : schifezza.  ||  Cosa  orrida  e sconcia, 
che  fa  ribrezzo:  schianceria.  ||  L'offetlo  che  pro- 
duce sui  nostri  sensi  la  vista  di  cosa  schifa, 
orrida  : scoreggio.  ||  Accidente  deplorevole,  av- 
venimento tragico  : fattaccio.  Il  Quantità  troppo 
poca. 

srrlnzlarlai.  v.  intr.  pass.  Aver  ribrezzo  : ri- 
brezzare  (z  dolce) , nmbrezzolire  (Itigulini).  || 
fari  sfbinziari  : fare  scoreggio. 

KTrtnintlarl.  v.  intr.  1!  pendere  le  sfilacce  o rose 
simili  da  panni  rotti,  logori  e dicesi  degli  abili 
che  ricascano  per  vecchiezza  : sbrendolare , 
strombettarsi. 

Wrlninra.  a<U.  Che  fa  ribrezzo. 

mrlulrarlal.  V.  SFRINZIARISI. 

Kfrluleuau.  V.  SFRI.VZrSO. 

Nfroiu  V.  smini).  ||  di  sfrosu,  vale  incerto,  sotto 
mano,  dicesi  di  guadagnaci  , proventi  e si- 
mili fatti  non  rettamente  : di  sovvallo.  E anco: 
di  sottecchi,  alta  sfuggiasca. 

Sfrótlula.  V.  F NÒTTOLA. 

Sfrueunlnrl.  V.  SFDRCUNIARL 

mronnameutu,  s.  m.  Lo  sfrondare  : sfronda- 
mento. 

scranna  ri.  e.  a.  Levar  via  le  fronde  : sfrondare. 

KfruntnnieaAn.  V.  SFRONTATÀGGINI. 

mruutarUi.  e.  ri/l.  a.  Prender  ardire  o fidanza: 
s front  arsi.  ||  Torsi  la  vergogna:  imbaldanzire. 

mrumutagglnl.  s.  f.  Sfacciataggine:  sfro mulag- 
gine. 

srruniaumeatl.  atte.  Sfacciatamente  : sfron lata- 
mente. 

Kfrnntaiauu.  pegg.  Sfrattatacelo  [Tomm.  {).). 

Sfranuiu.  ada.  Sfacciato  : sfrontato.  ||  Inteso  di 
ferro  di  giumento,  consumalo  di  fronte.  Sup. 
sfrontatissimi)  : sfrontatissimo. 

Sfruaeiarui.  V.  sdragari.  ||  Esaurir  le  forze  , 
sterilire. 

mruttarl.  v.  a.  Parlandosi  di  terreni,  rendergli 
infruttuosi,  sterili  c meno  atti  al  frutto,  inde- 
bolirli : sfruttare.  ||  Trattandosi  d'  altre  cose  , 
cercar  di  trarne  piò  frutto  che  si  può,  senza 
aver  riguardo  al  mantenimento  : sfruttare.  || 
ri/!,  a.  Divenire  infruttuoso:  sfruttarsi.  P.  pass. 
sfrcttatu  : sfruttato. 

wryeunarl.  v.  a.  Trarre  come  dal  focone  : sfo- 
conare. ||  Guastare  il  focone  di  un  archibuso 
o simile , o pure  farvi  fuoco  con  un  tantino 
di  polvere  dopo  cho  tali  arme  si  son  levate. 

Sfucunaiu.  add.  Che  ba  guasto  il  focone,  e di- 
cesi di  arme  da  fuoco  : sfoconato. 

Nfaddart  r.  intr.  Uscire  la  genio  da  un  luogo 
dov'è  affollata  : sfollare,  sfuriare. 

Wadlrnrl.  V.  SFOORRAtll. 

Sfogar!  v.  a.  Esalare,  sgorgare,  uscir  fuora  : 
sfogare.  ||  Sfogare  i suoi  affanni  considerandoli 
altrui:  spassionarsi.  ||  Detto  di  affetto,  passione, 
darle  corso  : sfogare.  ||  Parlandosi  della  terra, 
lussureggiare  : sfogare.  I Detto  di  piaghe  o si- 
mili, purgarsi  della  puzza  : sfogare.  ||  fari  sfu- 
gari  la  terra,  lasciarla  a prato  perchè  si  riab- 
bia. P.  pass,  sfogati!  : sfogato. 

o.  a.  Il  cercare  foglio  a foglio  un 
libro  o limile  : sfogliare. 


mugghiata.  e.  f.  L’aziono  dello  sfogliare, 
mugghiatimi.  Lo  SteSSO  Che  SF0GGI11ATA.  ||  (COC- 
ciiiara)  Sorta  dt  torta  : sfogliata. 
srngghtddn  / dim.  di  sfogrhia  : sfoglietta,  sfo- 
muggbltedda  I gliettina. 

Sfoggbluliarl.  V.  SFUGGHIARI. 

magghiuMi.  add.  Di  legno  , quando  gli  anelli 
annuali  della  scorza  sono  staccati  : cipollato, 
stravolo. 

Mrugglari.  o.  intr.  Vestir  sontuosamente  : sfog- 
giare. ||  met.  Eccedere  : sfoggiare.  P.  pass,  sfog- 
giato : sfoggiato. 

sfoggiata,  j.  f.  Lo  sfoggiare  : sfoggiamene. 
Sfoggia  lamenti,  ave.  Smoderatamente  : sfoggia- 
tamene. 

muggita  (A  la.  posto  aro.  Furtivamente , con 
poco  agio  : alta  sfuggita.  ||  di  sfuggita,  di  pas- 
saggio : di  s fuggiasco. 

Stfugltarl.  V.  SFOGGHIART. 
mainieniu.  ».  m Lo  sfuggire  : s fuggimento. 
Nfolntlmi.  add.  Fuggiasco  : sfuggian-o.  ||  Di  poca 
apparenza  : sparulino;  quasi  sfugga  alla  vista. 
Sfotri.  r.  a.  Scansare,  schifare  : sfuggire  (A.  V. 
ital.  sfuire).  ||  intr.  Scappar  via,  sottrarsi  senza 
che  altri  lo  avverta  : sfuggire.  ||  sfiori  ad  unu 
'sa  cosa, trascurarla  non  rammentarsene: sfug- 
gire una  cosa.  ||  spioni  di  la  menti  : sfuggire 
dalla  mente.  ||  Prov.  troppi!  rò  sfiori  la  Manu 
di  dio  . quando  una  cosa  è predestinata  non 
può  evitarsi  : chi  {ugge  maggio  non  [ugge  co- 
lende , e inlendesi  bene  spesso  di  pena  , ga- 
sligo. 

mujlrl.  V.  SFÙIR1. 

SLijufn.  s.  f.  Lo  sfuggire  : sfuggimento. 
mujutu.  add.  Da  sfuggire  : sfuggito.  ||  a la  sfu- 
jota,  posto  aie.,  con  poco  agio,  furtivamente: 
alla  sfuggita. 
multnlail’.  V.  SFILINIARI. 

strutturi  V.  sfuddari.  ||  Del  tagliare  o scortine 
i capelli:  scorciare.  ||  Potar  alquanto  una  pian- 
ta per  diradarne  le  fronde  : schiarire  un  al- 
bero (Giuliani).  ||  Si  dice  dell’ uscire  la  molta 
gente  da  un  luogo  : sfuriare. 
mumumentu.  e.  m.  Lo  sfumare:  sfumamene 
munmri.  e.  a.  e intr.  Esalare,  mandar  fuori  il 
fumo,  il  vapore  : sfumare,  s fummo  re.  ||  T.  piti. 
Unire  i colori  o gli  scuri,  confondendoli  dol- 
cemente fra  loro  : sfumare.  ||  Non  riuscire  : 
svanire.  P.  pres.  sfumanti:  sfumante.  P.  pass. 
sfumati)  : sfumato. 

Sifoniate.  V.  SFUMATURA. 

Stfomntedda.  dim.  di  SPUMATA, 
mumnleddu.  dim.  di  SFUMATO, 
mutuatimi.  V.  SFUMATA, 
rnumailzia.  s.  f.  T.  piti.  Qualità  della  pittura 
bene  o male  sfumata  : sfumateiza. 
Sfumatura.  .1.  f.  T.  pili.  Digradamento  di  colore 
in  modo  che  lo  scuro  sia  dolcemente  confuso 
col  chiaro  : sfumatura. 

sfomauart  r.  intr.  Dicesi  de’  vasi  che  volen- 
dosi empire  troppo  presto  s’  affogano.  ||  sfu- 
m azza  rii.  a : sfoggiare. 

Stfomlaeddu.  d ini.  di  sfumini:. 

Sfornino,  s.  m.  Strumento  di  carta  o di  pelle 
ravvolta  ad  uso  di  sfumare  : sfumino. 
Sfomlrart.  v.  a.  Estrarre  con  istrumento  all’uo- 
po lo  sterco  dal  corpo  animale,  che  per  isti- 
tiebezza  non  possa  evacuare. 
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Sfnmirlarl.  p,  intr.  Andar  del  corpo  io  quan- 
tità e a un  trailo , dicosi  de'  cavalli  : squac- 
c Iterare,  stabbiare. 

Sfùncllu.  V.  SFÌNCIOU. 

srunAurari.  V.  sfunnurari. 

SrungidUia.  V.  sfincidizza  e simili. 

srunnacaia.  s.  f.  Uoltiludine , gran  quantità  : 
sfarinata. 

srunnamentu.  s.  m.  Lo  sfondare:  sfondamento. 

Sfumi  si  ri.  p.  a.  Romper  il  fondo  : sfondare.  || 
Romper  checchessia  passandolo  da  una  parto 
all'  altra  , penetrar  coti  violenza  : sfondare.  |j 
Affondare:  sfondare.  ||  Far  più  profondo.  I|  intr. 
Cader  nel  profondo  : sprofondare  , sfundotare. 
||  T.  piti.  Apparire  in  lontananza  secondo  la 
prospettiva:  sprofondare.  ||  Ussero  soprammi- 
sura  : soprabbondare  , riboccare.  E i Toscani 
lo  dicon  in  senso  vicino,  per  aver  molla  in- 
telligenza in  sapere  checchessia,  usandolo  ne- 
gativamente, p.  e.  ha  tanta  presunzione,  ma  a 
me  mi  pare  che  non  sfondi  gran  cosa  ||  alt. 
Detto  degli  aiuti,  rompere,  fendere,  spaccare: 
sdrucire.  ||  Per  sverginare.  ||  sfunnari  b fari 
cuoDcnBODA,  esser  a ribocco,  oltre  misura. 

Sfumimi).  V.  sfunnambntu.  ||  Sverginamento.  || 
Sdrucimenlo. 

SriinnHlrdilu.  dim.  di  SFUNNATA. 

Sfunnaleddu.  dim.  di  SPUNTATO. 

Sfunnntlna.  V.  SFU.V.VATA. 

Sfunnmu.  add.  Da  sfondare  : sfondato.  ||  Svergi- 
nalo , ma  si  dice  di  donna.  [|  Sdrucito.  ||  Insa- 
ziabile : sfondato.  Il  Smisurato  p.  e.  ricco  sfon- 
dalo , sfondolato.  |[  ruzzu  sfornato.  V.  sfun- 

NIRIU. 

Sfinì  noni.  j.  m.  T.  piti.  Veduta  di  prospettiva 
che  dimostri  gran  lontananza:  sfondalo.  Av- 
ventura strana  inaspettata;  e nel  pi.  racchiu- 
de I1  idea  di  uua  sene  di  avvenimenti.  ||  Rot- 
tura, luogo  sdrucito  : sdrùcio. 

SrunnArlu.  add.  Smisurato,  smodato.  ||  Insazia- 
bile, che  non  si  empie  mai  di  cibo  : sventra- 
ne. Ancone  (in  Firenze). 

Sfiinnlrl.  V.  SFOTTISI. 

sfittimi,  i.  m.  Spazio,  vano,  lascialo  nelle  volle 
o in  checchessia  per  dipignersi , e la  pittura 
ivi  falla  : sfondo.  ||  V.  sfunnatu. 

Sfumiurarl.  s.  a.  Passar  da  parie  a parte:  sfon- 
ilolare.  ||  Cader  in  fondo,  precipitare  : sfondo- 
lare. 

Sfunnurala.  V.  BAGASCIA. 

srunnuraiu.  add.  Da  sfondolaro  : sfondolato.  || 
Ed  è aggiunto  avvilitivo  e dispregiativo  delie 
volle. 

Sfurarari.  V.  SPODERAR!. 

Sfureaiu  add.  Avanzo  di  forca,  si  dice  per  vi- 
lipendio: scampaforca,  scapestrato. 

Sfiirchlmitarl.  v.  a.  Cavar  da  una  buc3,  o sem- 
plicemente cavar  fuori  : sbucare.  ||  V.  sporco- 

(VIARI. 

Sfumi iitart.  r.  a.  Ficcare  c rificcare  per  il  buco 
di  qualche  cavità  un  palo  o bastone  , per  a- 
prirsi  la  via  nell'interno  se  è oppilata,  o per 
cacciar  animali  cito  vi  siano,  o per  altro  : sfru- 
conare. \\  fig.  Cercare:  frugare.  |j  Malmenare, 
maltrattare,  sconciare.  |j  sfurconiarisi  lu  na- 
so, il  mettere  le  dita  entro  il  naso  per  pulir- 
lo , ciò  che  è indecenza  : frugarsi  colle  dita 
nette  t» ari. 
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Sfurcuntaiu.  add.  Sfruconato.  ||  Frugato.  ||  Mal 
concio,  mallrallalo. 

Sfai-glarl.  V.  SFOGGIARE 
Sfurlateddu.  dilli,  di  SFURIATO. 

Srurlalu  V.  FURIOSO.  Il  Vispo. 

Sformar!.  p.  a.  Cavar  di  forma:  sformare. 
Sformatamente  uve.  Fuor  di  forma  , smisura- 
■amente:  sformatamente. 

STurmaiu.  add.  Da  sformare  : sformalo,  ||  Defor- 
me : sformato. 

Sfurnncarl.  p.  a.  Volare  la  fornace  del  carbone: 
sftrnaciare. 

Sfumari.  r.  a.  Cavar  dal  forno  : sfornare.  P. 

pass.  SPUR.1ATU  : sfamalo. 
sfumai u . s.  f.  L'  azione  dello  sfornare.  ||  Gran 
numero  di  persone  e anco  di  cose:  sfuriala, 
sfucinata. 

srumlarl.  V.  SFILINIARI  C Seg. 
srumtaturl.  s.  m.  Colui  che  spazza  i camini  : 
spazzacamino. 

Sfornieiarlil.  V.  SFinNiei'AniSI. 

Sfurniri.  p.  a.  Ter  via  i fornimenti  : sfornire. 

P.  pass . sfornito  o SFURNrTO  : sfornito. 
sruniliiuuliuu.  add,  sup.  di  sfornilo:  sfornitissimo. 
Sfurrarl.  v.  a.  Levar  la  fodera  : sfoderare,  ||  Ca- 
var la  borra  : sborrare.  P.  pass,  sforratu  : 
sfoderato,  sborrato. 

Sfurrlarl,  V.  SFIRRIARI. 
sfortuna.  $.  f.  Mala  fortuna  : sfortuna. 
Sfortunateddu.  dim.  di  SFORTUNATO, 
sruriunam.  add.  Contrario  di  fortunato  : sfor- 
tunato. \\  Prov.  cu'  SFORTUNATO  NASCI  ACCUSSÌ 
Moni , è chiaro.  ||  . . . cu'  nasci  sfortunato 
cca  È ‘mpiso  e ddà  è martcriaTu  : a chi  è 
disgraziato,  gli  tempesta  sut  forno,  Sup.  sfor- 
tunatissimi: : sfortunatissimo. 

Sfurluualuill.  accr.  di  SFORTUNATO. 
Sffurianicniu.  s.  m.  Sforzo,  lo  sforzare  : sforza- 
mento. 

Sfuriar!,  p.  a.  Forzare , coslrignerc  : sforzare. 
Il  Occupare  con  la  forza  : sforzare  ||  Violare, 
usar  forza,  violenza,  per  Sverginare  una  fan- 
ciulla: sforzare,  forzare.  ||  Aprire  con  forza  c 
violenza  una  porla  : sforzare  ( Fanf.  l'oc.  d. 
. ii.  Tote.),  forzare.  ||  Per  sfruttari  v.||—  la 
marcia,  accelerar  la  marcia,  v —la  vuci,  ec- 
cedere la  estensione  delia  voce  a forza  di  fla- 
to : sforzare  la  voce.  |)  ri/l.  a.  lngrgn.irsi,  affa- 
ticarsi, far  diligenza  : s forzar: ».  ||  Far  troppa 
forza  con  pericolo  di  una  crepatura  ernia. 
Sfuriata,  s.  f.  1,0  sforzare  o sforzarsi  : sforza- 
mento. |!  V.  FURIATA. 

Sfuriatameli)!  ape.  Con  ìsforzo  : t forzatamen- 
te. ||  Contro  voglia  : sforzatamente. 

Sfuruiedda.  dim.  di  SFORZATA. 

Sfnrxaieddu.  dim.  di  SFURIATO, 
srunatina.  V.  SFORZATA. 

srunatliiu.  add.  Alquanto  sforzato:  sforzaticelo. 
Sfunaiu.  add.  Da  sforzare  : sforzato.  ||  Fatto  con- 
tro voglia,  per  forza  : sforzalo.  ||atp.  V.  sfur- 
IATAHENTI- 

srunalunl.  occr.  di  SFORZATO, 
sruriatura.  ».  f.  Lo  sialo  di  cosa  sforzala:  sfor- 
zatura. ij  Slogamento,  dicesi  delle  ossa.  ||  Appa- 
renza di  crepatura. 

Sfurlaturedda.  dim.  di  SFORZATURA. 

Sfuiiirt.  p.  a.  Far  sottile,  a forma  di  fuso:  a»- 
sottigliare,  affusolart,  affa  celiare. 
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Sfamala,  add.  Sonile  , a guisa  d’un  fuso  : assot- 
tiglialo, affusolato,  affasetialo.  Il  Magro  : gracile, 
mingherlino.  ||  Contrario  di  tozzo  : scelto. 

«afuainri  v.  a.  Il  nettar  dalla  terra  i bachi  da 
anta,  Dettar  loro  i graticci. 

Mfualffau.  dim.  di  SFUSI'. 

Sfo.aari.  c.  a.  Cavar  dalla  fossa:  sfossare.  ||  Far 
fossi.  Il  Per  scavare , cacare  in  generale.  P. 
pass,  sfussatu  : sfossato. 

Sfanunturl.  s.  m.  Colui  che  netta  le  fogne  : vo- 
lutosi. 

Sfasa,  adii.  Dicesi  di  filo  o simile  non  filalo  . 
ovvero  non  ben  ravvolto  : sparso.  ||  Dotto  di 
moneta  spicciola , le  parti  che  non  arrivano 
a formare  una  unità  di  moneta  : i rotti.  Ov- 
vero non  contala  secondo  la  sua  divisione , 
mischiata.  ||  Dotto  di  vele:  spiegato  (da  fusai  . 

scaturì,  r.  a Maltrattare,  malmenare:  strapaz- 
zare, scazzottare,  tartassare.  ||  Rimproverare. 
||  Struggere  , disfare:  sfanfanare , sfaccurare 
{Lori).  ||  Logorare,  stazionare:  strusciare.  ||  Ro 
vinare.  ||  rifl.  a.  Affaticarsi:  sfacchinare  finir  ). 
P.  pass,  sfottuto:  strapazzalo  ||  Strusciato  ecc. 

«fottuta  s.  [.  Rabbuffo  : rammanzina  , canuta. 

Sgobbatili.  s m.  Arnese  senza  spalliera  su  cui 
Si  siede  : sgabello.  ||  Arnese  su  cui  posansi  i 
pied  : panchetto,  sgabello.  ||  Ciò  che  pagasi  per 
ìsgabcllare. 

Sgnbblddart.i  o.  a.  Trarrò  le  mercanzie  di  do- 

Sgnbbllliu  l ( gana  pagando  la  gabella  : sgabel- 
lare. P.  pass,  soabbillatu  : sgabellato. 

Sgabbili»'»,  s.  f.  L'azione  dello  sgabellare. 

Sgabbili  torcia.  ^ *m-  sgabbellu  : sgabellet- 

Sgabbllllnu.  ) t0>  gettino. 

Sgnbbiiiunl.  occr.  Sgabetlone. 

Sgnbbltluua.  V.  SGABB1LLED0U. 

Sgaddari.  ».  a.  Torre  la  lordura,  la  loja:  net- 
tare, sbrattare,  sgarrare  (da  Gadda). 


Sganimarlal.  u.  in/r.  prjn.  Svestirsi  le  gambe. 

||  Camminar  di  fretta  , affaticarsi  : sgambare. 

Sgammnin.  udii.  Ignudo  le  gambe  : sgambuc- 
cialo.W  Da  sgammarisi:  sgambalo.  ||  Stracco: 
sgambato. 

Sgamntrti.i.  add.  Storto,  malfatto,  detto  di  per- 
sona : sb  tenco  (forse  presa  l'idea  del  camello?) 

Sgammi  e il  !«■  ii . add.  Di  gambe  lunghe.  |j  Per 
sgammittatu  V. 

Sgnnm'iggbiaia.  V.  soABMiTTATu.  ||  Slaccialo  il 
cinturino  sotto  il  ginocchio. 

Sgamniliiarlai.  u.  mtr.  pio n.  Snudarsi  le  gam- 
be. ||  sgaumittarisilla,  darla  a gambe  : sgam- 
bar pia. 

Sg*mmi"a'a.  add.  Di  chi  sta  senta  calze:  sgarn- 
bucciato. 

Sgammii'niii  »rl»l.  r.  in  ir.  pron.  Camminar  mol-  / 
lo.  fino  alla  stanchezza  : seamt/arsi.  A- 

Sgnngnlalu.  V.  SOANGtÌLATll.  I 

Sgaiignri.  ».  a.  I.o  svellere  dal  tronco  I rami,  \ 


bianca,  dicesi  della  carnagione  stala  imbron- 
zata dal  sole:  imbiancare.  P.  pass,  soaddatd: 
sbruitalo.  ||  Imbiancalo. 

Sgaddartziarl.  (nOCCA)  V.  SBARBA  CHIARI. 

Sgaddntn.  s.  f.  Il  nettare,  il  pulire  dalla  ioja: 
nettata. 

Sgaddiaari  ».  a.  Torre,  rubar  le  galline. 

**aggbt»rt.  ».  a.  Torre  d'incaglio,  d'impaccio, 
di  intrigo:  strigare,  svincolare  , scatricchiare, 
spaniat  e.  ||  Sfuggire  : smucciure,  sbiettare.  ||  rifl. 
u.  Strigarsi.  ||  Liberarsi,  sciorst  da  uu  impac- 
cio o legame  : spumarsi.  P.  pass,  sgaoghia- 
TO  : strigalo,  scinrolato,  smucriato. 

*IT**«*»rl.  r.  a.  C avar  dalla  gabbia:  sgabbiare. 
P.  pass,  sgagoiatu  : sgabbiato. 

Sgajai  l r.  a.  Tagliare  socoudo  il  modello , il 
garbo,  dicesi  di  abili  ecc.  : infarcire,  scavare. 
Il  E specialmente  tagliar  le  vesti  in  modo  cho 
il  collo  rimanga  nudo:  scollare  (dallo  Sp.  de- 
scojar , che  però  vale,  scoscendere  ).  P.  pass. 
soaiatu:  incapato,  scavato.  ||  Scollato. 

Sg-Ju.  S.  m.  Taglio  a sghembo.  ||  L' apertura 
delle  vesti  che  lascia  nudo  il  collo  : scollo.  || 
Il  garbo  di  una  linea  di  abito,  della  vita  ecc.: 
incavatura. 

Sratapatu.  add.  Seuza  grazia  nè  garbo  : sgra- 
ziato, sgangherato. 

! v- soDwc,u' 


o i polloni  dal  pedale:  scoscendere.  ||  Levar  I 
gracimoli  dal  grappolo:  sgracimolare,  racimo-  1 
lare  (da  sgangu  j.  ||  Romper  i denti,  e anco 
le  punto  che  sono  come  denti  di  un  arnese: 
sdentare  (da  cinga).  ||  Togliere  I'  augolo , il 
canto  a un  oggetto  : smussare.  ||  Spiccarsi  pez- 
zetti da  un  pezzo  corno  di  legno,  pietra,  o si- 
mile : scheggiare. 

Sgnitgniu.  s.  f.  Lo  scoscendere,  lo  sgracimola- 
re ecc. 

Sgangatu.  u di.  Scosceso,  sgracimolato,  sdentato, 
smussato.  ||  pettini  sgangatu  : pettine  rise- 
gato. 

Sgangatura.  *.  f.  Pezzetto  che  si  spicca  da  un 
pezzo  di  legno,  pietra  o altro  : echeggia. 
«gnngaturrdda.  lino.  Sganghera. 

«ganghe*»,  V.  SGUÌNCIU.  ||  A LA  SGANGHRSA  V. 

A la  SGitEBnA.  Vale  anche  stravoltamente. 
Divenir  i «ganghforl.  ».  a.  Levar  i graeimoli  dal  grap- 


polo : sgracimolare,  racimolare  (da  sgangu). 

Sganghlddl.  ».  in.  pi.  Lezii  da  bambini  : garbi- 
ni,  atlucci,  gestri.  ||  Scborzo,  giuoco  : ruzzo.  H 
Affettazioni  : «muticene. 

Sganghiddu.  j dim.  di  sgangu  : racimoUtto.  || 

*ir»ngbiieddu.t  in  pi.  lezii,  moiDe. 

Sgangu.  ».  m.  Ognuno  di  que’  grappoletti  di 
cui  si  forma  poi  il  grappolo:  racimolo.  [\  dim . 
di  iiafpa:  grappolino.  ||  parrahi  a sgangu,  mor- 
dere con  sarcasmi  e molli  un  po’  coperti  : 
sboltoneggiure,  parlar  masticalo. 

Biga  ligulari.  ».  intr.  Perder  i denti  (oanga). 

«sanguinili,  add.  Seri»  denti  : sdentalo.  ||  Detto 
de’  vasi  Coll’orlo  rotto:  sbreccato. 

Mgangnncddu.  dilli,  di  SGANGUNI. 

Sgangunl.  acce,  di  SGANGU. 

«gannanteniu.  ».  m.  (u.AL.)  Lo  sgannare  o sgan- 
narsi : sgan  aumento 

Sgannare  ».  a.  Cavar  d'inganno:  sgannare.  Il 
rifl.  a.  Uscir  d'inganno:  spannarti. 

«iraragghiuni.  ».  m.  Toro  di  tre  anni.  ||  Gio- 
venco castrato  di  fresco.  ||  Giovane  di  primo 
pelo. 

Sgarbatàggini.  ».  f.  Sgarbatezza,  mala  grazia  : 
sgarbataggine. 

«garbai murati,  are  Con  maniera  sgarbata  : 
sgarbatamente. 

«garbatami,  petjg.  di  sgarbatu  : sgar balacao. 

Sgarbalcddu.  din «.  Un  po'  Sgarbato. 
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SgarbatUafnsaaiFail.  arti.  «up.  Sgarbatistima- 

menle. 

Mrurbailiia  s.  f.  Sgarbataggine  : sgarbatezza. 

Sirarbaiiiz»  add.  Alquanto  sgarbato. 

Mcarbaiu.  adii.  Seni»  garbo,  sonisi  buona  ma- 
niera : sgarbato.  Sup.  sgarbatissimo:  sgarba- 
tissimo. 

Sgurbiitonnziu.  pegg.  di  SGARBATUNI. 

Sgurb.nunf.  accr.  di  SGABBITI!. 

®r“rb»  » m.  Maniera  incivile,  sema  graiia  nè 
garbo  nel  Iratlare  : i garbo.  ||  malo  sgabbu  , 
sgarbo,  cattivo  modo,  maniera  spiacevole,  atto 
inconveniente  e scortese  : garbacelo.  ||  fari 
sgabbi,  rispondere,  agire  scortesemente,  spia- 
cevolmente: fare  sgarbi  [Giuliani’. 

Sgarbntari.  e.  a.  Troncare  , dicesi  degli  al- 
beri. 

Sgarbnitari.  tj.  a.  Dissodare  il  terreno. 

®r»rgaaarl.  e.  a.  Disfare  oggetti  commessi,  co- 
me legno  e simile:  scommettere.  P.  posi,  soar- 
ganatu:  scommesso. 

Sgargiar!.  c.  a.  Affisar  1'  occhio  intentamente 
su  checchessia  : adocchiare.  ||  Tagliare  lo  sci- 
linguagnolo. ||  Cavar  !e  branchie  o garge  ai 
pesci.  I|  Graffiare,  sgraffiare.  ||  — li  «bri,  ri- 
voltar la  terra,  diveglierla:  pai/mare.  |j  rifl.  a. 
Gridare  quasi  a perder  la  gola  : sgolarsi,  sbrai- 
tare, sberciare. 

’Sgargiari.i.  v.  sgargiar!  all’ ultimo  §. 

Agai-flaia.  s.  f.  Lo  adocchiare  : adocchiamento. 
il  II  tagliar  lo  scilinguaguolo;  lo  sgolarsi  ecc. 
Il  Per  sGARoiufii  V. 

Sgargiatu.  add.  Da  adocchiare  in  tutti  i signi- 
ficali. ||  ESSIRI  STATO  SGARGIATO  BOVO  DI  LA 

mammana,  dicesi  di  chi  parla  arditamente  e 
francamente  : aver  rollo  o sciolto  lo  scilingua- 
gnolo. 

Sfrargiatara. , f y cfar  Opcraiione  che  con- 
sisie  nel  tagliar  il  freno  della  lingua  : onci- 
lolomia. 

wN'*r*t"  s.  m.  L'azione  dell'  ancilolomia,  ed  il 
medicamento  usalo  un  tempo  dopo  tale  ope- 
razione. ||  Arnese  a zuppierma  dove  si  mette 
Il  giulebbe  po'  bambini  ( Fr.  degorge). 

*E*rgiuliarl.  v.  a.  c in/r.  Sguardare  con  gran- 
de atteniione  e brama:  sbraciare,  sbirciare. 

Sgargiunl.  ,t.  m.  Taglio  grande  : squarcio.  ||  Per 
garoioni  V. 

Sgarlddarf  V.  SPATIDDARI. 

Sgarlatlna.  V.  SCABLAT1NA. 

Sgarbati.  V.  SCARLATU. 

**«rrari  v.  a.  Scambiare  per  inavvertenza  o 
inconsideratezza  una  rosa  con  altra  : sbaglia- 
rf  II  Se  per  giudizio  falso:  errare.  ||  Sbagliare, 
peccare , errare  : fallare.  |]  Prender  errore  o 
sbaglio  sgarrare.  ||  so  \nnsp.t  ad  unii,  non  ri- 
trovarlo nel  tempo  o nel  luogo  convenuto,  o 
supposto,  ||  m Ir.  Tirar  fuori  del  segno:  sba- 
‘curare  ||  non  essiri  merco  di  sgarrar!  , di- 
tesi in  modo  proti,  di  per-ooa  molto  cono- 
sciuta. ||  Pro»,  sgarran.vo  s' IMPARA  ; sbaglian- 
do s' impara.  ||  ammattì  a lo  r.uRRtm  sgarri 
la  strata,  ognuno  può  fallire:  e’  sbaglia  un 
frels  all'altare.  j|  cu'  sgarra  la  stbata  torna 
an  arreri  , chi  erra  torna  indietro.  ||  co'  la 
sgarra  la  paga  : f errori  insegna , e il  mae- 
stro ti  paga.  P.  pass,  sgarrato  : sbagliato,  er- 
ralo. 


Sgarrata.  V.  SGABRATORA.  . 

Sgtrrillrddu.  dim.  di  SGARRATA. 

Sg.vrrailaa  i j.  f.  Sbaglio.  ||  Errore.  ||  Fallo.  || 

Sj»rr«luri.|  PrOV.  SGARRATORA  NON  PAGA  PE- 
NA , per  iscusare  chi  sbaglia  : errore  non  é 
frode. 

Sgarrainrl.  oirb.  m.  Chi  o che  sbaglia , erra. 

Sgarrllarl.  V.  INC0STANAR1  al  § J. 

Sgnrrlttarl.  V.  SGARRUNARI. 

Ni u orni  i.  m.  Sbaglio,  errore,  sgarro.  ||  di  sgar- 
ro , posto  ave. , nascostamente  : a chelichelli. 

Il  E di  cosa  capitata  di  contrabbando  : di  scar- 
nerà. ||  picciotto  di  sgarro,  che  non  si  lascia 
imporre,  valente:  di  buzzo  buono. 

Sgarnmarl  e.  a.  Tagliar  i garretti  : sgarretta- 
re.  ||  fig.  Dire  senza  riserbo,  spiattellare  : sbor- 
rare. P.  pass,  sgarrunato:  sgarrili alo. 

Sgarroneddu.  dim.  di  sgarro  : erroruzzo. 

Sgarrimi.  i.  m.  Sbaglio  , errore  : sgarrane.  f| 
Errore  nello  scrivere  : scorso  di  penna. 

»« ira-. ari.  ti.  a.  T.  lorn.  Far  cavo  io  un  legno, 
o in  altro:  incorare,  scavare  (quasi  dicessesi: 
sgrossare). 

Mira>iurl.  v.  a.  Contrario  di  ivgastari  : scasto- 
na re.  ||  soastari  na  cosa  di  ’n  testa  , vin- 
cere la  altrui  ostinazione  su  tal  cosa  : scapo- 
nire. P.  pass,  soastato  : scastonato. 

Sgauiggbiart.  V.  GBATTtccHiARi.  ||  Far  alti  di 
vivacità  e di  brio  : sgallettare.  ||  Far  galloria: 
sgalluzzare.  P.  pass,  soattioghiato  : sgallet- 
talo, sgalluzzulo. 

«iriiuirirbieri.  j.  m.  Cbo  volentieri  sgalletta , 
ruzza. 

Sgaiuggbtu.  s.  m.  Quell'  eccitamento  nervosa 
che  si  risveglia  essendo  il  corpo  toccato  in 
certe  parti  : sollético.  ||  Lo  sgallettare  : sgallet- 
ta). ||  Il  ruzzare  : ruzzo. 

Sgailiarl.  raPISARDI  : NON  PÒ  DI  r*Ml  UN  PO- 
VIRII  MURIRI,  QUANNU  NON  SI  SOAVITÀ  A CA MI- 
NASI , quando  non  si  resta , non  si  sbigot- 
tisce. 

Sgherru.  s.  m.  Brigante,  che  fa  del  bravo:  sgher- 
ro. ||  a la  sr.HERRA , dicesi  del  portar  il  cap- 
pello inchinato  da  una  parte  : portar  il  cap- 
pello in  sulle  ventiquattro  come  gli  sbirri  (eie- 
rucci).  A ino'  degli  sgherri  : alla  sgherro. 

Sgherro,  add.  Ben  messo,  beo  vestilo:  sgherro. 

||  sgherro  sghbrru,  tutto  azzimato  ||  Tigri  ba: 
ragazza  sgherro,  ben  messa,  bizzarra  ecc. 

Sgherro.  V.  SCHERZU  6 Sìmili. 

Sgbtcarl.  V.  SCRICARt. 

Sghiertarl.  e.  a.  Scaturire,  uscire  con  forza,  a 
zampillo:  spicciare,  schizzare.  ] tari  soriccia-, 
ri  l'occri,  far  venire  la  voglia:  far  inarca- 
re le  ciglia. 

Sghiretn.  s.  m.  Ciò  ebe  schizza  : schizzo.  |j  Zam- 
pillo. 

Sghllraeta.  V.  SGHIMBESCI.  /. 

Sghlmiarnll.  V.  SCniMUBNTt.  / 

Sghlii  aiata  rari.  1 V.  a.  Svoltare  cosa  avvolta  in 

Sghiuainurlarl.  \ forma  di  gomitolo  : sgomitola- 
re. P.  posi,  sghiummabiatu  : sgomitolalo. 

Sgliltro.  V.  schizzu  e simili. 

Sgia.  V.  acitu.  In  quel  di  Aidone. 

Sgiubbatlari.  r.  a.  Svolgere  (la  manna). 

Sgnaulearl.  v.  a.  Contrario  di  piegare , dicesi 
di  panni  e simili:  spiegare,  sciorinare. 

Sgobbla.  V.  SGORBIA. 
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Sgobba  ni  ri.  Snol  dirsi  di  persona  deforme  :| 
sbiobbo.  ||  0 a persona  mal  in  arnese,  mal  ve- 
stila : iciatto , sciamannato. 

Sgorbia.  V.  SOr  IBI  A. 

straccanti,  cidi.  Che  parla  ebiaro'e  liberamen- 
te : spiattellato. 

Sgraecarl.  o.  intr.  Fare  scaracchi  o spuli  ca- 
tarrosi : scaracchiare  , sornaccbiare.  P.  pass. 
SGiur.CATti  : scaracchialo,  tornaceli  iato. 

Sgraechlrrdda.  / ..  .. 

Sgratchldda  | am-  SGnACCD- 

Sgrarm  ».  m.  Spnlo  catarroso  : scaracchili,  sor- 
nocchio,  fardo.  ||  Prov.  ubici  vidi  lo  morru  coi 
jetta  lo  sgiiacco,  con  questo  appetitoso  pro- 
verbio si  sbefTano  coloro  che  son  dotali  di 
grande  pigritia.  ||  mugghio  fogna  all'  occhi 
ca  smacchi  A lo  capizzh  , dicono  le  pul- 
zelle , meglio  marito  giovane  che  vecchio.  || 
sgbacchi  di  vbcchia.  T.  boi.  Musco  membra- 
noso, un  po’  untuoso,  verde,  pallido,  traspa- 
rente , senza  sapore  , che  cresce  all'  umido  : 
musco  membranoso  o fuggitivo.  Tremella  oo- 
stoc  L. 

Straccimi  accr.  di  SGRACCO. 

SgrareDau.  aiti.  Dicesi  di  chi  mollo  e abitual- 
mente scaracchia  : scaracchiane. 

Sgradir!.  r.  a.  e intr.  Dispiacere,  contrario  di 
aggradire  : sgradire.  P.  pass,  sgradutu  o sgra- 
dito : igraiito. 

SgralTa.  ».  f.  T.  tip.  Segno  col  quale  si  raccnl- 
„ gono  diversi  articoli , o si  situa  perpendico- 
larmente e lateralmente  alle  linee  che  voglion- 
si  unire  : sgraffa,  grappa. 

Sgramignari.  v.  a.  Torre  la  gramigna.  ||  V. 
SGRANFKGNAB1. 

Sgrammaticati!,  add.  Picesi  per  ischerzo  a chi 
sbaglia  o dice  cose  non  convenevoli. 

Sgrammaticatura,  ».  f.  Errore  di  grammatica: 
sgrammaticatura.  E per  ischerzo  dices:  di  al- 
tri errori. 

Sgranari.  t>.  a.  Cavar  I legumi  dal  guscio:  sgra- 
nare. li  intr.  Crcparsi  i gusci  delle  spighe  per 
troppa  maturità!  j|  Vale  anco  intrisiare , dar 
addietro  : incatorzolire.  |[  intr.  pron.  Disfarsi 
qnasi  in  granelli  : sgranarsi.  ||  Dicesi  della 
pelle  quando  radendo  la  barba  si  fanno  schiz- 
zetti di  sangue  : sgranarsi.  ]|  E il  creparsi  di 
una  muraglia  : tbonzolare  (intr.)./ 

{olii 


Senza 
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e('  W •*,  > A/ 1 Sgranalo.  airi.  Sgranalo,  in  restar  {olilo, 

u/i/r.  A'"  ' i quattrini:  spiantato,  spelacchiato. 

Sgranatura,  a.  f.  Lo  stato  di  cosa  sgranala  : 
sgranatura. 

Sgrancari.  r.  tnfr.  Contrario  di  aggranchia- 
re : sgranchiare.  P.  pass.  sr. rancato  : sgran- 
chiato 

Sgranclarl.  V.  SOR ANFOC, NARI. 

Sgranrinni.  V.  soranpugnuni.  ||  Scorllcalura  : 
scalfittura. 

Sgrandttlad.  V.  SCIPPARI.  ||  V.  SPARTIR!. 

Sgran  fogna  menta,  s.  m.  Il  graffiare  : graffia- 
mento. 

Sgrunfagnarl.  r.  a.  Staccar  la  pelle  colle  un- 
ghia  : graffiare  , sgraffiare.  ||  ftg.  Rubare  , por- 
tar  via  : sgraffignare.  P.  pass,  sgrantugnato: 
graffiato,  sgraffialo,  sgraffignalo. 

Sgranfugnata.  i s.m.  Graffiamento:  graffio,  sgraf- 
Sgranfugnnni.  j fio,  tgraffione.  l(  Lo  sgraffignare. 
Sgraolddarl.  V.  SGRANARI  al  § 4. 


Sgranntrl.  V.  ACCHIANARl  ( CAPUANA  ).  COSI  In 
Mineo. || fig.  Insuperbirsi:  rlngrandirti. 

Sgrannuinrl.  p.  a.  Spiccare  i granelli  d'ava  dal 
grappolo:  sgranellare.  ||  Per  sgranar!  al  § I 
e al  4.  ||  rifl.  pass.  Slaccarsi  le  granella  : sgra- 
nellarsi. 

Sgrn«c1mnentu.  8.  pi.  Il  disugnere. 

Sgrasctarl.  v.  a.  Pulire  dal  sudiciume , dalle 
macchio  d'  untume,  di  grasso  : disugnere  , di- 
grassare. 

Sgranino,  j.  f.  Il  pulire  dall'nntume. 

Sgraadatedda.  dim.  di  SG RASOIATA. 

Sgraaaart,  V.  SMaGRARI. 

Sgravamcntu.  ».  m.  Lo  sgravare  : sgravamento. 

Sgrnvarl.  p.  o.  Contrario  di  aggravare  , alleg- 
gerire: sgravare.  ||  rifl.  a.  Partorire:  tgrararsi. 
Il  Diminuire  le  Imposte  : sgravare.  P.  pass. 
sgravato  : sgravato. 

Sgravata.  V.  SGnAVAMENTU. 

Sgravila».  V.  DISGRAZZIATU. 

Sgrcdnra.  V.  SGllEPARU. 

Sgreda  (A.  posto  orP.  A mal  grado. 

Sgrezraniurtorn  s.  PI.  Voce  Composta.  GÌUOCO 
in  cui  a un  cenno  del  capo-gioco  tulli  siedo- 
no  , e le  sedie  essendo  meno  una  delle  per- 
sone, uno  rimane  in  piedi  (in  Aci). 

Sgrlbbcclu  (A.  poslo  ttcr.  A sghembo  : a sghim- 
bescio. 

Sgrlcctaloru.  ».  pi.  Piccolo  schizzatnjo  : schiz- 
zetto. 

Sgrlcrlnrl.  V.  SGHicciARi. 

Sgridilo.  ».  pi.  Lo  schizzare:  schizzo.  ||  V.  sgat- 
tigghiu.  ||  scricchi  d'apollu,  dlcesi  a persona 
giovane  e piccola  : scrìcciolo. 

Sgrlcrlunaria.0  ».  f.  Il  non  restare  di  far  atti 

Sgrlcdanain.  ( di  vivacità,  di  brio  : sgattettìo. 

Sgrlccloaazia.  accr.  di  SGRICCIUNt. 

Sgriccluncddu.  dim.  Schizzetto. 

Sgrlcrlunl.  ».  pi.  Il  liquido  che  schizza:  schiz- 
zo , zampillo.  Sarebbe  accr.  di  sonicciu  prò- 
prlamenle. 

Sgricclunlarl.  p.  intr.  Far  alti  di  vivacità  e 
di  brio,  per  parer  amabile,  spiritoso:  sgallet- 
tare. • 

Sgridar!,  p.  isilr.  Gridar  forlemenle  o sguaja- 
lamento  : sberciare.  ||  Dir  tulio  ciò  che  si  sa  : 
svesciare.  ||  Sfogare. 

Sgrldari.  r.  a.  Riprendere  con  grid  i : sgrida- 
re. P.  pass,  sgridati!  : sgridalo. 

Sgridata.  ».  [.  Lo  sgridare  : sgrido,  sgriiamento. 

Sgrlddàrl.  r.  intr.  Scappar  via  o sfuggire  dalla 
presa:  sgusciare,  sbocchiare,  sguizzare.  ||  Scam- 
pare, liberarsi,  sfuggire  da  checchessia:  smuc- 
ciare,  sbiettare  (presa  la  similitudine  dal  grid- 
dd).  Il —l’occhio  , stravolgere  gli  occhi  affi- 
sandoli : strabuzzare. 

Sgrlddata.  ».  f.  Lo  sgusciare  : sgusciata,  sbuc- 
ciala. 

Sgrlddatu.  add.  Da  sgusciare:  sgusciato,  sbuc- 
ciato, smocciato.  ||  Dello  di  vestilo  stretto:  strin- 
gato,  saltamìndosso  (».).  ||  Dello  di  occhio  quasi 
ftjori  l'orbila  : occhio  sgranato. 

Sgrlddlrl.  p.  intr.  (mal.)  Divenir  tiepido:  intie- 
pidire. 

Sgrignar),  p.  intr.  Ridere  fra'  demi  per  mali- 
zia o per  ischerno  : ghignare,  sghignare,  sgri- 
gnare. ||  Ridere  sguajatarnente  : sghignazzare. 
||  Semplicemente  sorridere.  |J  Ridere  cercando 
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di  frenarsi  : sgricciare.  ||  Ritirar  io  labbra  e 
mostrar  i denti  ringhiando  come  fanno  i ca- 
ni : digrignare.  ||  Patir  freddo  eccessivo  : inti- 
rizzare, intirizzire  (j  dolce).  ||  Tosare  la  cri- 
niera (gbkgna)  del  cavallo 

Sgrignata.  i.  f.  Lo  sgrignare. 

Ngrlgnaiu  add.  Ghignalo,  sgrignato.  ||  Digrigna- 
to. ||  Intirizzito.  ||  Colla  criniera  tosata  (Sp.  de- 
sgre7,ado:  scapiglialo).  ||  Mal  messo  : sciatto. 

Ngrlsnu.  s.  m.  Riso  beffardo  o sguajalo  : ghi- 
gno, sghignazzo.  ||  Per  sgrigno  a scrigno.  V.  scri- 
gno. |[  Muso,  ceffo  : ghigno. 

Sgrlgnuneddu.  dim.  di  SGRIGNUNI. 

Sgrlgnual.  s.  m.  Colpo  dato  nel  viso  colla  ma- 
no serrata  : sgrugnone. 

Mg rijrnnau.  add.  Che  sgrigna,  che  ride  sempre; 
rtdone. 

s«rt*»nrt.  Idiotismo  per  scherzar!  V. 

Sgroppa.  s.  m.  Pezzuola  di  sottile  ramoscello 
di  paglia  o simile:  fuscello.  ||  Ramicello  che 
si  taglia  da  una  pianta  per  innestarlo  in  al- 
tra : mazza.  Onde  ’nnistari  a sonopet)  : in- 
nestar  a mazza  o a bacchetta.  ||  fig.  Chi  6 so 
stegno  di  una  famiglia  o di  altri  individui  bi- 
sognosi. Il  STABI  COMU  ON  SGBOPPU  ’NTALL*  OC- 
CHI, esser  una  noja  che  stia  a cuore  levare: 
essere,  un  bruscolo  negli  occhi. 

Sgrugnual.  V.  SGRIGNUNI. 

Sgrullarl.  V.  A.  per  LIVABI  (an.  U-). 

Sgruppar!,  v.  a.  Disfar  il  nodo  : snodare.  ||  Di- 
sfar il  gruppo  : sgruppare.  ||  Scernere  la  pa- 
glia dalle  spighe.  P.  pass,  sgbuppatc:  snoda- 
to, sgruppato. 

Sgruppi.!  <!u  dim.  di  sgbuppu  : f uste  limo. 

Sgrumar!.  r.  a.  Digrossare  : sgrossare.  P.  pass. 
sqhossatu  ; sgrossalo. 

SguaddarstrUi.  j v.  inlr.  prò n.  Cader  gl'intesti- 

Sfruaddarlartal.  | ni  nello  scroto  : creparsi,  al- 
lentarsi (da  guaddara). 

Sguaina  ri.  ti.  a.  Cavar  dalla  guaina,  cavar  fuo- 
ri : sguainare. 

Sguajaiagglni.  s.  f.  Sgraziataggine  : sguaiatag- 
gine. 

Sguajaiawenit.  ano.  Con  isguajataggine:  sguaia- 
tamente. 

Sguajaluzzu.  pegg.  di  sgozzato. 

Sguajaicddu.  dim.  Sguajatuccio. 

Sguajatiuu.  add.  Alquanto  sguajalo. 

Sguajalo.  add.  Svenevole , senza  riguardo  nel 
parlare:  sguaiato.  ||  Disonesto  nel  parlare:  sboc- 
calo. 

Sgualamentu.  ».  rn.  Disuguaglianza.  (|  Vale  an- 
che sciocchezza  (hai.). 

SguaUtu  add.  Disuguale. 

Sguaterctu.  ; add.  Storto:  sbieco.  ||  Obliquo:  scan- 

Sgualermu.j  CIO. 

Sgsarriatu.  ».  »».  La  parte  del  muro  tagliato 
a sghimbescio  alialo  gli  stipili  delle  porte  ecc. 
sguancio,  squarcio. 

Sguardata,  i ».  f.  Sguardo , sguardamento  : 

Sguardatura. j sguardata. 

Sguarnir!,  r.  a.  Sfornire  : sguarnire.  P.  pass. 
sguarnutu:  sguarnito. 

Sguarra.  ».  f.  Strumento  col  quale  si  verifi- 
cano gli  angoli  retti:  squadra  IFr.  equerre). 
||  Rinforzo  di  ferro  a squadra  che  si  pone  nei 
legnami  commessi  : fortezza.  |j  V.  rnu. stizza. 

Sguarrart.  v.  intr.  Uscir  di  squadra.  |j  Dicesi 


quando  lo  acque  di  un  fiume  escou  dagli  ar- 
gini : traboccare. 

Sguarru.  S.  IH.  V.  SGGABBA. 

Sguarrunl.  ».  ni.  (pi.  sguarru.na).  Travi  nella 
armatura  da  letto,  posti  tra  i cavalletti  e il, 
monaco  : sottopuntone.  ||  accr.  di  sguarra.  Il 
Travicello  posto  a rinforzo  di  alcuna  trave. 

||  Menzolone. 

Sguàttaru.i  ».  ni.  Serviente  del  cuoco:  guitte- 

Sguàttlru.  \ ro,  sguattero- 

Sguazza  denti  ».  m.  Sciacquamento  di  denti.  || 
Per  ischerzo,  il  vino. 

Sguazzari.  v.  a.  Dibattere  cose  liquide  dentro 
a un  vaso  : sguazzare , diguazzare.  ||  Diguaz- 
zare alcuna  cosa  nell'acqua,  per  pulirla:  scia- 
guattare. ||  Risciacquare.  ||  sguazzarci  la  vtlc- 
ca  di  unu  , parlar  contro  alcuno  : tararsi  la 
bocca  di  uno.  ||  sguazzarisicci  , godere  molto 
in  checchessia:  sguazzarci,  smammolarciti.  P. 
pass,  sguazzato  : sguazzato. 

Sguazzariart.  e.  intr.  Muoversi  ebe  fanno  i li- 
quidi in  qua  o là  entro  checchessia  : guazza- 
re (intr.)- 1|  sguazzariari  ’na  cosa  pri  la  te- 
sta , aver  in  memoria  checchessia , ma  non 
pensarvi  per  1’  appunto.  P.  pass,  sguazzaria- 
tu  : guazzato. 

Sguazzarla!*.  ».  f.  Il  guazzerò  : guazzamelo. 

Sguazzai».  ».  f.  Lo  sguazzare,  lo  sciaguallaro  : 
sciaguattata,  risciacquata. 

Sguazzatedda.  dim.  di  SGUAZZATA. 

Sguazzettu.  ».  m.  Lo  sciaguarsi  la  bocca.  ||  fig. 
Cose  di  picciol  momento.  ||  Piccola  bevuto  di 
vino. 

Sguazzimi.  V.  SCIACQUÌI.  []  A SGUAZZO,  dÌC0SÌ  di 
certo  modo  di  dipingere  con  colori  stemperati 
in  acqua  con  gomma  ecc.:  a guazzo.  ||  passar! 
a sguazzo,  passar  un  fiume  o altro  senza  aju- 
to  di  nave  o di  ponte,  ma  a piedi  : passar  a 
guazzo. 

Sguazzuul  (A.  V.  SGUAZZO  al  § 3. 

Sgùbbla.  V.  SGORBIA. 

Sgùdura.  V.  LUCERTA  (AN.  M.). 

••guèdaru.  V.  sceccu  (pasq.  Così  a Bivona). 

Sgugghtarl.  | V.  scuGGHiARi  e seg.  ||  Per  sbruq- 

Sgngllnrt.  i GHlARt  V 

Sguìc  tu.  V.  sgbicciu  e derivali. 

Sguiddartart.  v.  intr.  Gridar  quanto  se  n'ha  in 
gola:  strillare,  lardare. 

Sguiddnru.  ».  m.  Grido  forte:  strillo  (da  squillo). 

Sgutddaruaazzu.  pegg.  di  SCUIDDAROSO. 

Sgutddaruau.  add  Che  strilla:  strillante. 

Sguldduliarl.  V.  SGOIODARIARI. 

Sguiggbiantl.  av c.  Di  voce  acuta  : slrillente. 

Sgulggblarl.  V.  SOCIDOARIARI. 

Sgulddu.  V.  SGUIDDARU. 

Sguinetu.  add.  Storto  ||  occhio  sgoincio:  losco. 
||  A sguincio,  posto  ave.:  a sghembo,  a sch  lan- 
cio. ||  di  sgoinacid  : di  sbieco. 

Sgulainiart.  v.  intr.  e inlr.  pass.  Andar  torto 
a guisa  di  serpe:  sèrpere.  ||  V.  turciuxiabi, 

Sgultlarl.  V.  SCOTT  ARI. 

Sguaituarl.  v.  a.  Staccar  le  cose  attaccale  colla 
gomma.  H Gnasiar  I'  incassatura  dell’  uovolo  , 
dove  l'osso  s'incava. 

tigunnatuiarl.  v.  a.  Disfare  opere  di  legname 
commesse  : scomméttere.  P.  pass,  sgoummia- 
tu:  scommesso. 

Sguarnii!  ari.  V.  STOPPAR!. 
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»ir*rbia,  j.  f.  Scarpello  fallo  a doccia  : sgór- 
bia. fj  Sorta  di  stampo  da  stagnaio  : stampo  a 
ttagho.  ||  —a.  ga,  a forma  di  A:  sgorbia  a for- 
cella. ||  —a  rissi  : sgorbia  a lancetta. 

«(rordi  r tii.  V.  stinsi  schiarisi  (contrario  di  ’.s- 
OBaoti). 

«aurir-iri,  b.  mfr.  Lo  sboccare,  l'uscir  fuori  che 
fa  l'acqua:  sgorgare  || Scaturire,  venir  fuori 
in  abbondanza  : sgorgare. 

«ipiroaiAriu.  ».  m Coloro  clic  stanno  al  go- 
verno del  maceratoio  di  Imo. 

«grolla  V.  scausa. 

««"•'■ri.  p.  a.  Contrario  di  turar»  : sturare.  !| 
Scalzar  le  viti.  [|  Sgocciolare  ||  Per  scuttaui  . 
nel  Trapanese.  Il  Cavar  l’acqua  da  qualuoque 
recipiente  e renderlo  asciutto  : aggottare. 
pass.  souttath  : sturato,  aggottato  ecc. 
«quinari  e.  «,  Dar  la  prima  potagione  alle  vi- 
ti : succidere.  ||  Per  sguttari  al  g nltimo.  P. 
pass.  souTTiATti  : succisi). 

«gvmlaiorf  verb.  Chi  aggotta , cioè  chi  cava 
l’acqua  per  asciugare  checchessia;  si  dice  spe- 
cialmente nelle  zrdfaje. 

«(rniiiMari.  t>.  a.  Domare,  ammaestrare  i ca- 
valli, o altre  bestie  : scozzonare.  ||  rari.  Diroz- 
zare alcuno  , scaltrire  : scozzonare.  P.  pass. 
scozzonato  : scozzonato. 

«rumimi,  s.  m.  Colui  che  comincia  a caval- 
car un  cavallo  indomato  per  domarlo  : scoz- 
zone. 

«t.  are.  Che  afferma:  ai.  |)  espressione  di  de- 
siderio: si.  ||  Veemenza  di  sdegno  « |]  Fi- 
gura d'ironia:  ai.  ||  Forza  di  maraviglia:  ai.  || 
Per  altresì,  nondimeno:  ri.  ||  rssiri  in  sì.  tro- 
varsi di  buon  untore  per  condiscendere,  tol- 
lerare ecc.  : esser  in  buona  o in  buona  funi t. 
||  si,  pari,  accompagnante  un  verbo,  c delle 
volte  sta  pel  pronome  se:  ri.  il  Aggiunto  al 
verbo  per  renderlo  passivo  , riflessivo  : si.  || 
si  per  sé  (salom.  da  lintini).  ||  si  cct,  que- 
ste due  particelle  ì Toscani  sogliono  invertirle 
e fare  : ci  si,  p.  e.  non  ci  si  va  ecc.  |(  Però  in 
Jacopone  evvi:  dose  agni  uomo  si  ci  rabbuffa. 

||  Proc.  US  Si  T*  ATTACCA,  LU  NO  TI  SC.IOGOKI, 

è chiaro.  ||  si,  la  settima  nota  musicale  ; si. 
«Uri.  V.  sciasi,  li  Altra  forma  d'infinito  del  ver- 
bo essere,  formato  dal  soggiuntivo  : essere. 
«lata.  V.  SCIATA. 

«Urica,  s.  f.  T.  med.  Infiammazione  dì  qualche 
parte  di  nervo  o di  membrana  che  euopre  il 
nervo  ischiatico , e produce  aspro  dolore  : 
sciàtica. 

StbhtlU.  s f.  Dna  delle  dieci  donne  alle  quali 
gli  amichi  attribuivano  conoscenza  del  futu- 
ro, oggi  vale  indovina:  sibilla. 

«fht> muri.  odi.  Oscuro,  da  sibilla,  misterioso: 
sibillino. 

«tcnruilla.  ».  mfr.  pron.  Fuggire  : battersela 
( Gr . oryani:  fuggire  in  silenzio). 

«leàrtu.  a.  m.  Chi  uccide  uomini  a tradimento 
per  altrui  commissione  : sicàrio.  ||  Avaro.  ||  U- 
suraio  : strozzino. 

«li-ariani,  accr.  di  sicario. 

«(carrara,  a.  f.  Kacitrice  di  sigari  : sigaraia.  || 
STCARRARI  E ’NCARTATURI,  UBBIRATINNI  S1GNI1- 

*i,  prec,  che  mostra  la  poca  stima  in  cui  son 
tenute  le  sigaraie  e le  donne  che  in  Sicilia 
vivono  del  mestiere  di  avvolgere  in  carta  ve- 


lina melarance,  limoni  ed  altri  agrumi  da  es- 
sere spediti  all’Estero. 

«learraru.  s.  m.  Venditore  di  sigari  : sigaraio. 
«irarreddu.  dim.  di  sic  vanii  : sigaretta.  ||  Foggia 
di  pasta,  a Firenze  detta  : p-nne  piccole. 
«trarrà,  a.  m.  Hotolello  di  foglia  di  tabacco  per 
fumare  : sigaro.  ||  Foggia  di  pasta  a Firenze 
delta  : penne  grosse. 

«ter»,  a f.  Luogo  infra  mare  che  per  la  pori 
acqua  è pericoloso  ai  naviganti  : accca.  Il  V. 
sophassaltu,  e si  dice  anco  sicca  or  coat. 
«Irrnbblll.  adii.  Alto  ad  esser  seccato  : secca- 
bile. 

«iernrugarhluna.  a.  f-  e m.  Nojoso  : scocciaco- 
gliopi. 

«iciftfriiiutt.  s.  m.  e f.  Avaro,  spilorcio  : tcor- 
licapidocchi. 

«Irmasrlal  » f - Noja,  fastidio  : seccaggine. 
«Ircnirnu  add.  Quasi  socco,  aridito  : secchiccio, 
seccaginnso  , s.ccagno.  ||  russi  siccaona  V.  in 
Sicr.u,  add. 

«iicao.it niu  j.  ra.  Il  seccare  : seccamente. 
«leniuali.  V.  SICCAGNU. 

«Irrantiiria.  V.  SICCAGGINI. 

«Ircanteildn.  dim.  dì  SICC  VNTiODO. 

«Icranil.  add.  Nojoso,  uggioso  : seccatore. 
«leeaniunl.  acci',  di  smo isti. 

«Iccanlanaiaa.  pegg.  di  S1CCANT0NI. 
«Irraredda.  V.  SICCATURA. 

«larari,  r.  a.  Privar  dell'umore,  tor  l'umido: 
seccare.  ||  Per  (IUOivri  V.  ||  mfr  Divenir  secco: 
seccare,  e mfr.  pass,  seccarsi,  come  dal  pi-or. 
chi  va  lecca  chi  sla  si  secca.  ||  V.  insicciiiri. 
P.  pres.  siccasti  : seccante.  P.  pass.  siccaTO: 
seccalo. 

«tcrarluo.  s.  m.  Tempo  secco  senza  pioggia  : 
seccareccia,  secchereccio.  ||  Scarsità.  ||  add.  Qua- 
si secco  : secchereccio. 

«lecuia.  s f.  Il  seccare:  seccata. 

«lecairMa.  dim.  Seccalina  (V.  participio). 
«Ircau-ddo.  dim.  di  SICCATU. 

Mleaainra  a.  f.  Cosa  o persona  che  secchi,  che 
annoi:  seccatura.  MtmRisi  a siccato&a,  im- 
porlunare  : por  I assedio. 

AlatalnriMa.  dim.  di  SICCATURA. 

«Icealiirl.  V.  StCCANTI. 

«Iccalurona.  accr.  di  SICCATURA. 

«loeaaoaml  i /'.  Alidore  , aridità  : seccareccia. 
HI  rami  che  sono  seccati  sopra  una  pianta: 
seccaione,  secchrriccio.  |j  Scarsità. 

«lechè  arr.  Onde,  di  maniera  che:  si  che,  sicché. 
«tcekla  V.  Z1CCV  (SPAT.). 

«icchiarla.  s.  f.  Luogo  dov'è  la  zecca. 

«ledi ima.  i.  m.  Piccola  secchia  , e s’  intende 
quella  onde  si  reca  I'  acqua  benedetta  : se c- 
chiulma. 

«lerhlaslmn.  V.  in  SICOP. 

Mtrehliedda.  dim.  di  siccniu  : secchioimo. 
«tarlila,  i.  m.  Vaso  cupo  di  rame  o altro  con 
cui  s'attinge  l'acqua:  secchia.  ||  assilli  lu  cavo 
CO  LO  Siccmu  0 LU  SICCBIO  CO  LA  CORDA,  flg., 
di  due  persone  che  stanno  sempre  bene:  ei- 
ser  pane  « cacio.  |{  Proc.  non  va  lo  siecmo 
senza  la  corda  : iflus  fi  paslore  non  co  la 
pecora,  ditesi  di  cose  di  cui  Pana  discenda 
o vada  sempre  coirti  ira. 

«■cabina,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è secco  : sec- 
chezza. jj  Magrezza. 
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Micci*.  ».  f.  T.  tool.  La  femmina  del  pesce  ca- 
lamaio ; ha  le  branche  simili  al  polpo  ; ed 
ed  an  certo  osso  bianco  che  si  adopera  poi 
in  vario  arti  a pulire  : séppia.  ||  Nome  conven- 
zionale di  una  carta  ne'  tarocchi , senza  im- 
pronta particolare,  e serve  di  supplimento.  || 
sveco  di  ciccia,  dicesi  nell'istesso  significato 
di  5ANOU  DI  CANI,  SA.NGO  DI  CISIICIA. 

Sicclar*.  s.  m.  Luogo  dove  si  pescano  seppie; 
e la  barca  a ciò. 

Siccità.  ».  f.  Aridità,  mancanza  di  pioggia:  sic- 
cità. 

Nlccllcdda.  dim.  di  SICCIA. 

Slccogna.  adii.  Di  complessione  adusta,  non  atto 
a ingrassare  : segaligno. 

Slecoiuu.  aor.  Siccome  ||  Tosto  che:  siccome. 

Sleea.  ».  m.  Siccità,  aridità:  secco.  ||  Per  sic.ca  V. 
||  a smeli,  posto  ave.,  senza  l'ajalo  dell’ami- 
do : a secco.  Vale  anco  : minutamente.  E anco 
fisamente.  ||.'n  siccu  o a siccu  , detto  di  mu- 
ro, senza  calcina  ; a secco.  ||  mangi  ahi  ’n  sic- 
co , mangiar  senza  bere  : murar  a secco.  || 

||  arristari  \n  sicco  , dicesi  delle  navi  cui 
manchi  sono  l'acqua:  rimaner  a secco.  E flg. 
esser  abbandonato  : rimaner  in  secco.  ||  \x  sic- 
co , si  dice  del  giuocar  al  lotto  un  terno  o 
altro  senza  guadagnare  se  esce  un  ambo,  ma 
deve  uscire  intero  il  terno,  e così  via  via.  || 
satiri  di  siccu  , si  dice  del  vino  che  nelle 
botti  sceme  ha  preso  I'  odore  della  parte  di 
legno  rase!  ulta  : saper  di  secco. 

Ntccu.  add.  Privo  d'umore,  di  umido  : secco.  Il 
Di  coslituzione  non  obesa  , magro  : secco.  || 
siccu  costo  'n a nasci:  secco  allampanato,  secco 
spento.  ||  buona  sicca,  minula  che  fa  poca  ma- 
teria : rogna  secca.  ||  tossi  sicca  , quella  che 
non  è accompagnato  da  spurgo  : tosse  secca. 
||  testa  sicca,  per  celia  si  dice  a chi  dorme 
pochissimo,  in  Toscana  invece  testa  secca  si 
dice  ad  un  caparbio.  ||  vento  siccu,  quel  vento 
che  porla  seccore:  vento  secco.  Sup.  sicchis- 
smo  : secchissimo. 

stccuitddu.  dim.  di  siccu.  ||  Magretto  : secchino. 

Q SIC.CULIODO  È rtlIVARU  MENZU  DOC.I  t IIENZU 

amaro  , secchino  e febbraro , mezzo  dolce  e 
mezzo  amaro. 

Nlccamaria.  ».  f.  Spilorceria:  grettezza  (biondi). 

Nlccumeddu.  dim.  di  StCCUMI. 

Mirrami  ».  m.  Tatto  quello  che  v'ha  di  seceo 
sulle  piarne:  seccume.  ||  Quel  che  si  leva  dalle 
piante  nel  potare  : potatura.  ||  Legna  secca  che 
facilmente  arde  : seccaticcia. 

Sleeumiart»!.  o.  intr.  pron.  Privarsi  di  tatto 
per  risparmiare. 

Niebiu.  V.  gira.  Cosi  nel  Catanese  (Verdone). 

Nlclddarl.  Melatesi  di  cisiddari  V. 

Nielli*.  Nella  frase  fari  Sicilia,  non  andar  per 
una  o più  volle  alla  scuola  o al  lavoro  stur- 
bandosela : marinare,  salare  la  scuoia,  bruciar 
la  lezione,  far  un  buco,  far  forca. 

Nleftaura.  ».  m.  T.  boi.  L’albero  così  detto  delia 
pazienza , nericcio  ; I fiori  di  un  bianco  mi- 
schiato di  turchino  e di  violetto,  a grappoli  : 
sicomoro.  Metia  azedarach  L. 

Nlerelu.  V.  SEGRETO. 


Nleulnranu.  pegg.  I ., 

Nteulareddu.  dim.  | Ul 
Mirataci  V.  S1CULARU. 


S1CULABU. 


NieuiarUeamemk  aro.  Con  modo  secolaresco  : 
secotarescamente. 

Nicuiii ri«eu.  adì.  Di  secolo , laico  : secolaresco. 

||  Profano,  mondano  : secolaresco. 

Niruiariittiri.  ».  a.  Sciorrc  da'  voti  monastici, 
render  secolaresco  : secolarizzare.  P.  pass,  si- 
culabizzatu  : secolarizzato. 

Nleularu.  ».  m.  Quegli  che  vive  at  secolo  o non 
in  un  ordine  religioso:  secolare,  fem.  »<cofa- 
ra.  ||  V.  secolari. 

Nlcura.  a.  f.  T.  teli.  Cigna  di  cuojo  che  serve 
a tener  ferme  sopra  la  groppa  del  cavallo  le 
stanghe  del  galessino:  porta  stanghe. 

NI cursmrnii.  or».  Con  sicurtà:  sicuramente.  || 
Con  certezza  : sicuramente. 

Ntenraau.  ».  f.  Sicurtà , assicuramento  : sìcu- 
ranza. 

Nlenrarl.  V.  ASSICURAR!  : sicurare  ( V.  .4.  ita!.). 

||  V.  am m aviari. 

Nlcurlintnaameail.  am.  sup.  Sicurissimamente. 

NieurUza  ».  f.  I, 'esser  sicuro  : »teureiza.  ||  Fran- 
chezza, fiducia  : sicurezza. 

Ntcnrià.  i ».  f.  Sicurezza,  assicurazione  o prò- 

Nicurmii.i  messa  di  mantener  sicuro  : sicurtà, 
sicurtade , sicurtale.  ||  Cauzione , sicurtà.  ||  Fi- 
danza: sicurtà. 

Nlcura.  ».  m.  Sicurtà  : »icuro.  ||  stari  o mitti- 
risi  in  o a lo  sicuro,  stare  o porre  in  istato 
di  sicurezza:  stare  al  a nel  sicuro.  ||  di  sicu- 
ro , detto  di  arme  da  fuoco , la  posiziono  in 
cui  il  cani:  è montato  in  modo  da  non  potere 
scattare  a far  fuoco:  mezzo  punto.  ||  in  sicuru: 
a mezzo  punto. 

Nlcura.  add  Senza  sospetto,  fuor  di  pericolo: 
sicuro.  I]  Ardito  , coraggioso  : sicuro.  ||  Certo  : 
sicuro.  Il  Cèrtamente  . scura  dubbio  : sicuro.  || 

Si , al  certo:  sicuro.  Sup.  sicubissiiiu  : sicu- 
rissimo. 

Nlcura  a»».  Si,  certamente  senza  falle  : sicuro. 

||  Suol  usarsi  a modo  di  affermazione,  o delle 
volte  ironicamente:  sicuro.  Hcaminari  sicuru, 
andar  senza  paura  : andar  sut  sicuro.  E fig. , 
mettersi  a fare  checchessia  eoa  sicurezza  che 
ella  riesca  felicemente  : andar  sul  sicuro. 

Nlcntari.  V.  SIQUITARt. 

Ntdalora.  ».  f.  Asse  del  tel.ijo  su  cui  siede  la 
tessitrice  : panchetta.  ||  Per  siotu  V. 

Ntddara.  ».  m.  Chi  fa  selle  : settajo. 

«ladina  pegg.  di  sedda  : sellacela. 

Nlddtameatu.  V.  SIODÌU. 

Ntddlarl.  ».  a.  Apportar  noja:  annoiare,  secca- 
re. ||  ri/l.  a.  Annegarsi,  seccarsi.  ||  Aver  in  ug- 
gia : uggirsi,  uggirsene.  H intr.  e mtr.  pron.  flin- 
cresrere  (Gr.  euvSói»:  sacrifico  insieme). 

Ntddlaitizu.  add.  Alquanto  triste. 

Ntddlaiu.  add.  Da  annojare  : annoiato,  seccalo, 
uggito,  rincresciuto.  ||  Malinconico  : triste. 

Ntddtaiuui.  accr.  di  siddiatu. 

Nldd!nudd*  | dÌm-  di  SJ,DDA  : SelU,ta- 

Niddiu.  ».  m.  Noja  , seccagine.  ||  Tedio  , inquie- 
tezza d’animo,  tristezza  : uggia. 

Nlddlcddu.  dim.  di  SIDDIU. 

Ntddiuau.  ald.  Che  reca  noja  : nojoso , rincre- 
• coso . ||  Uggioso. 

Ntddu.  V.  siddìi!.  Il  Voce  composta  da  si  lonu  : 
se  egli,  se  egli  mai,  se  mai,  ee  pure;  alle  volte 
sta  semplicemente  per  se.  yyy  /,  . 
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Nldduclrl.  V.  BBDU1RL 

Slrfduni-dtlti.  dim.  di  siddbni  ■'ballimi.  Il  Quello 
elle  si  mette  ai  cavalli  dello  carrette  : sei  - 
lino. 

sidduni.  ».  m.  Arnese  che  a modo  di  sella  por- 
tano le  bestie  da  soma  : batto. 

Sldduou.  V.  SIODIBSU. 

Sldduna  dim.  e lYsz.  di  SCODA. 

Sidla.  V.  seccia.  Più  vicino  albi  lai.:  tedia. 

Mldicrainio.  add.  Nome  numerale  ordinativo  : 
tedìcètimo. 

Sidlel.  t.  e add.  Nome  numerale  di  cinque  più 
uno  : tei. 

Sldllrddu.  diul.  di  SIDIL1. 

Mldlll.  ».  m.  Sedia  rozza  e senza  artificio  : se- 
dile. ||  Arnese  di  legno  o di  pietra,  por  lo  più 
immobile  ad  uso  di  sedervi  sopra  : tedile.  || 
— di  lo  cono,  quello  panche  affisse  al  muro 
ne'  cori  de’  religiosi:  manganelle  {pi.).  ||  — di 
la  carrozza  : patii , quindi  quelli  d'  avanti  : 
polli  davanti,  quelli  rimpello:  posti  di  fondo. 
||  Muro  che  sporgo  d' innanzi  le  case  ad  uso 
di  sedile  : muretto,  muricciuolo. 

Sldlrl.  V.  SÉDIRI. 

Nldutu.  P.  pass,  di  SÈDIE!  : seduto. 

Siero.  V.  SEBI!. 

Strunl.  ».  ni.  Cannello  vuoto  dentro , e serve 
nella  idraulica  ad  alzar  i fluidi , volar  i va- 
si ecc.  : tifone. 

Slggetm.  ».  f.  Seggiola  portatile  con  due  stan- 
ghe : seggetta,  seggiola;  allorché  è chiusa  da 
tulle  le  parli  : bù-sola , portantina.  ||  Cassetta 
con  entro  il  cantero,  che  si  acconcia  ne'  co- 
modini, per  il  caso  di  audar  del  corpo  la  notte: 
seggetta  ( Fauf. ; Casa  Fior  i.  ||  ntiT.Ri  ’n  sio- 
cetta,  giunco  de'  bambini,  in  cui  due  incro- 
ciano le  braccia,  portando  uno  su  seduto  : por- 
tar a predellino. 

Slggtarn.  ».  m.  Facitore  o venditore  di  sedie  : 
seggiolaio. 

Slggtaiia.  pegg.  di  seccia  : seggiolaccia. 

MiffRiUameniii.  ».  ni.  Il  suggellare  : suggella- 
mento. 

Slggiiiarl  d.  a.  Improntare,  o serrare  con  sug- 
gello : suggellare,  sigillare.  ||  me/.  Confermare. 
suggellare.  P.  pass.  siOOIllatu  : suggellato. 

Slggiilntura.  ».  f.  11  suggellare,  il  suggello:  sug- 
gellatura. 

Slgglliaturl.  verL  m.  Chi  o che  suggella:  sug- 
gellatone. 

Mintila.  ».  ni.  Strumento  in  cui  è incavata  la 
impronta,  che  si  effigia  nella  materia  su  cui 
si  preme,  e la  impronta  che  resta  sulla  ma- 
teria : suggello.  ||  siogillu  di  rusnssiovi , la 
segretezza  alla  quale  è tenuto  il  confessore  : 
suggello  di  confessione.  ||  —in  salamini  , pian- 
ta. Convallaria  polygunaluin.  ||  — di  lu  rog- 
gio : ciondoli,  balocchi.  ||  fa  rinvi  sigqilli  di 
'.va  cosa,  metter  a non  calere.  ||  Prov.  lu  sig- 
gillo  di  l’omu  è la  falora,  certo  per  coloro 
che  haDno  onore. 

'Sigglrl.  V.  RSIGCITÌI. 

Slggltrdda.  ».  f.  dim.  Sediella , seggioletta,  leg- 
gìi.Una.  ||  Quel  luogo  dove  siedou  i cocchieri 
sulla  carrozza  : costella.  ||  Sedia  a braccioli, 
con  un  foro  in  mezzo  dove  sia  un  vaso,  serve 
per  tenervi  seduti  i bambini  : seggiolino,  p re- 
sultimi, seggeltina,  talvolta  è alta  per  far  arri- 


var il  bambino  seduto  alla  tavola:  seggiolino, 
sedino. 

siggittcrl.  ».  m.  Colui  che  porta  la  portantina: 
seggettiere,  portantino. 

Slggtnluni.  ».  m.  Seggiola  grande:  seggiolone. 

sìggluni'  | Mcr ■ d‘  reggia  : seggiolone. 

Mimi*.  ».  fi  T.  zool.  Animalo  nato  di  più  spe- 
zie : scimia,  bertuccia.  Siinia  silvanus  L_  ||  fa- 
ri la  sicna  , contraffare  : far  la  scimia  , sci- 
miotlare.  ||  diri  la  viumaria  a la  scimia  , u- 
scire  da  un  intrico  o da  un  pericolo  senza 
porvi  niente,  per  sorte  e con  fortuna. 

signniart  o.  a.  Far  segno,  dar  segnale.  ||  tifi, 
a.  Rendersi  illustre  : segnalarsi. 

Slgnnlatn.  add.  Egregio  , illustre  : segnalalo.  || 
Notabile:  segnalalo.  |]  Contrassegnalo:  segnalato. 

Slgnaleddu.  dim.  di  SEGNALI  : se/jnaletto. 

Mignoli.  ».  m.  Segno  chiaro  non  di  parole,  ma 
di  alli,  oggetti  determinali  per  avvertire  ai 
lontani,  a coloro  che  nou  si  veggono  : segna- 
le. ||  Vestigio,  orma  : segno.  ||  Quel  nastrino  che 
appiccasi  a’  libri  per  ricordarsi  ecc.  : segnale, 
segnaletlo.  ||  Per  rotata  V.  ||  Macchia,  livido , 
rossore  , cicatrice  o aliro  simile  vestigio  : se- 
gno. Il  RIONALI  CA  ...  V.  in  SIGNO.  ||  FRI  TALI 
signali,  parola  di  chi  per  prova  delia  sua  os- 
servazione o accenna  un  fallo  noto  a chi  a- 
scolla,  o appresla  un  mezzo  da  potersene  fa- 
cilmente accertare.  ||  Ogni  sogno  che  1*  agri- 
mensore va  lasciando  su’  vari  punti  del  ter- 
reno a livellarsi  : paletto,  pinolo. 

Slgnallarl  V.  SI.VOA  LI  ARI 

m ignari,  v.  a.  Contrassegnare , far  qualche  se- 
gno : segnare 

Slgnmu  add.  Segnato.  ||  di  li  decimila  signati, 
si  dice  di  uomo  astuto,  scaltro:  bagnalo  e rimato. 

Signatura,  s.  f T.  tip.  Quel  numero  che  si  pone 
appiè  della  prima  pagina  di  stampa,  per  nor- 
ma al  legatore  nel  dar  la  piega  ai  fogli  per 
farne  la  cucitura  in  un  volume  : »egno(ura 
(Car.  Voc-  ilei  ). 

Signature  ».  m.  Strumento  da  boitajo  per  so- 
gnare o per  avviare  la  capruggine  : caprug- 
ginatojo  (rRRBz). 

Signleeddn  dim.  di  sioxa  : scimiolto,  bertuccina. 

Significanti,  add.  Che  significa:  significante.  || 
Considerevole. 

sigiti  ricanta.  ».  f.  Il  significare  : significamo. 

Significar!,  r.  a.  Esprimere  con  segni  : signifi- 
care. ||  Far  intendere  : significare.  ||  Per  ro.x- 
TRAFARI  0 CONTRAFU.VTABI  V.  P.  pati.  S10NI- 
nr.»TU  : significalo. 

Significati!  antcmi.  aro.  In  modo  significativo: 
significativamente ■ 

significatiti!,  add.  Che  ha  significazione:  signi- 
ficativo. Il  Espressivo:  significativo. 

Significatala.  ».  f.  Avviso  scritto  a un  debi- 
tore che  paghi:  notificazione . 

Slgntricaiòriu.  add.  Di  o da  significazione:  si- 
gnifiratdrio. 

significato.  ».  in.  Concetto  racchiuso  nella  pa- 
rola o altro  : significato. 

signiricnuiuni.  ».  (.  Ciò  che  una  cosa  significa: 
significazione. 

Signu.  ».  m.  Ciò  che  sorve  a far  conoscere  o 
a dare  indizio  di  checchessia  : segno  IJucopo- 
ne  ha  : tigno).  ||  Contrasseguo  : segno.  |]  Figura 
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impressa,  sigillo:  segno.  |!  Cenno:  segno.  H Vesti- 
gio, orma:  segno.  ||  — ot  pontiggiatora  ere.,  cosi 
i tipografi  chiamano  i caratteri  che  rappresenta- 
no i punti,  le  virgole  ere.  : segni  d'interi  unzio 
ne,  di  i unlrggialura,  e cosi  sonvi  i segni  zoolo- 
gici, botanici,  di  prosodìa  , di  astronomia  ecc. 
||  K stese  chi  . . . , per  tal  modo  : a segno 
chi . . . ||  a tali  steso  : a tal  segno.  ||  steso 
ca  . . . , io  stesso  che  dire  , il  che  o la  qual 
cosa  significa  che  ...  : segno  che . , . , o è se- 
gno eA*  ...  ||  a tu  MAGGicnt  steso,  posto  aro., 
sommamente  : a gran  segno.  ||  lo  sigso  di  la 
croci  , il  farsi  la  croce , il  segnarsi  : fi  segno 
della  croce. 

Mtgaurn.  fem.  di  sigscri  : signora.  ||  la  gras 
sicsora,  per  antonomasia  Maria:  la  nostrali 
gnor  a. 

Migliorano  pegg.  e dispr.  di  signori  : signo- 
raccio. ||  Signore  d'alto  aliare:  signorazzo. 

Signori,  add.  Chi  ha  dominio  e potestà  sopra 
altrui:  signore.  |]  Padrone  : signore.  ||  Titolo  di 
maggioranza  e di  riverenza  : signore.  ||  Rirco 
di  danari  e di  possessioni  : signore.  ||  Per  an- 
tonomasia Dio  : signore.  ||  lo  gras  sigscri,  il 
sultano:  il  gran  signore.  || sigscri  siri!  escla- 
mazione . quasi  per  chiamar  I'  attenzione  di 
lutti:  gentili  miei  signori!  ||  lor  signori,  dicesi 
familiarmente  , anco  nel  primo  caso  : lor  si- 
gnori. Il  FARI  VIOIRt  CA  LO  StCSORI  SI  MORI  DI 
triodo,  modo  prot.  , simulare  miseria:  tener 
il  coppo n rientro  e gii  agli  fuori.  ||  lo  signori 
nni  la  manna  bosa  : Dio  ne  scampi,  modo  di 
augurarci  bene.  ||  Lt'  signori  s'incagna,  rhi  si 
lagna  senza  averne  d'onde  : lamentarsi  di  gam- 
ba sana.  ||  Proc.  li  signori  nANNO  li  mazza 
loschi  : i principi  hanno  te  mani  lunghe.  ||  lo 

SIGNORI  DI  RAGGHIA  SI  MANCIA  UN  VASSALLO  DI 

azzaro,  anco  un  principuceio  spoglia  tulli  || 
a gran  signori  PicrioL"  PRisKNTi,  a un  gran 
signore  basta  un  piccol  dono,  purchò  si  fac- 
cia. Il  co'  SRRVI  A SIGNORI  MORI  ’NTRA  LA  PAG- 
ghia,  poiché  se  (ussero  grati  sarebbero  uomi- 
ni , ma  eglino  credono  che  per  lo  lor  vene 
scorra  altro  sangue  che  quello  de'  figli  del- 
l'uomo, ergo  . . . : chi  serve  in  corte  muore  allo 
spedale.  ||  li  piccati  di  li  signori  li  chianci 
no  u vassalli  , poiché  il  popolo  è ben  col- 
pevole a sostenere  le  operazioni  de'  loro  reg- 
genti : >1  peccato  del  signore  fa  piangere  il  cas- 
sano. \\  stesimi , delle  volle  è add.  e vale:  si- 
gnorile, signoresco.  [|  lo  signori  navi  m prdi 
di  chiommu  , va  lento  ma  punisce  : Dio  non 
paga  il  sabato. 

Mlgnuri»  s,  f.  Dominio,  potestà  : signoria.  |]  Po- 
tere, facoltà  : signorìa.  ||  Vano  titolo  aristocra- 
tico che  si  appiccica  altrui  : p.  e.  la  tua,  sua, 
rostro  signoria,  per  dire  tu,  egli,  voi. 

Mlgaurlarl.  V.  SIGNORIGGIARI.  ||  (MAL.)  Chiamar 
allo  spesso  signore. 

Mlgnuribbull.  add.  Che  fa  del  signore  altrui  : 
signnrerote.  ||  Signorile,  gentile  : signorerote. 

Kignnriggiari.  r.  mlr.  Dominare,  ed  anche  trat- 
tar da  signore:  signoreggiare.  P.  pass,  sio.su- 
biogiato  : signoreggiato. 

Mignurltl.  add.  Da  signore:  signorile.  || Gentile: 
signorile. 

Mlgnurlncddl).  veZZ.  dì  SIGNORINO. 

Mignurinn.  dim.  di  SIGNORI  : signorino.  ||  Cosi  I 
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servitori  o quelli  della  bassa  gente  chiamano 
il  loro  padrone  o quelli  della  casta  superio- 
re, anco  sia  non  giovine.  V.  signori  al  § 2 e 3. 

Mlgmi rlnett*  add.  Di  signore  : signoresco. 

Migliarla.  ».  m.  li  signoreggiare  : shnoreogia- 
mento.  ||  Signorìa.  ||  Splendidezza,  liberalità  [Ja- 
copone  ha  signorie)  per  signoria). 

Mignurotiu.  ».  m.  Signore  di  piccolo  Stato  : si- 
gnorotto. 

M!gnu rumi.  V.  SIGNORÌA. 

Mlguuruul.  acce,  di  signori:  signorone  (in  Fi- 
renze). 

Mignuruzza.  r ezz.  di  signori;  ma  s'intende  Dio. 

Migra.  V.  SECALA. 

Mlgrela.  V.  SEGRETA. 

Migri lanm.  V.  A.  per  SEGRRTIZZA  V. 

Mlgrelu.  V.  SEGRETO. 

Migrimi, n ».  f.  Luogo  dove  stanno  i segretari: 
segreteria.  ||  Le  persone  che  s'impiegano  in  tal 
luogo:  segreteria. 

Mlgritariata.  ».  m.  Ufficio  del  segretàrio  : segre- 
tariato. 

Mlgrl'nrledda.  dim.  di  SIGRITARtA. 

Mlgrllarledda.  dim,  di  SIGRITAnid. 

Migrila  riseti,  add.  Di  o da  segretario  : segreta- 
riesco. 

Migriiàrin.  ».  m.  Colui  che  s'adopera  negli  af- 
fari segreti  e scrive  lettere  pel  suo  signore  : 
segretàrio.  ||  Colui  che  scrive  lo  deliberazioni 
di  qualche  adunanza  : segretàrio. 

Mlgr  iiartunl  iicrr.  Segretanone. 

Mlgrtuìa.  ».  {.  Era  un  ufficio  finanziere,  di  chi 
avea  cura  dei  diritti  reali  , e il  luogo  dove 
quest'ufficio  era.  ||  Per  skgritezza  V. 

Migliaci  V.  SEGUACI. 

Muditela,  add.  Slrellamenle  unito,  pigiato:  sti- 
vato. ||  Denso,  compatto. 

MUdila.  V.  SIGILLO. 

Mila».  ».  f.  Nome  collettivo  di  sei , p.  e.  una 
siisi,  on'  siisi  ere. 

Mtlua.  ».  m.  Si  dice  nei  dadi  quando  duo  hanno 
scoperto  sci  : scino. 

Miseri.  V.  SICGIARO. 

Mllagnnl.  V.  SÀLACIO. 

Mitra*! Aria.  ».  m.  Colui  che  è deputato  a im- 
porro silenzio:  silen ziario.  Il  Per  taciturno. 

Mlténzln.  * m.  Stalo  di  persona  che  tace,  ces- 
sazione di  qualunque  rumore:  silènzio.  ||  Ces- 
sazione di  commercio  di  lettere  fra  più  per- 
sone : silenzio.  ||  Quieto,  luogo  tàcito  ecc.  : si- 
lenzio. !!  Si  dice  alle  volte  gridando  per  imporre 
silenzio:  silenzio.  ||  ri  mpiri  lo  silenzio,  comin- 
ciar a parlare,  a scrivere  lettere  ecc.  : romper 
il  silenzio.  ||  passar!  sotta  silenzio,  non  farne 
alcuna  menzione  : passar  sotto  silenzio.  ||  si- 
lenzio ca  lo  papa  piscia,  rondo  scherzevole 
di  imporre  silenzio:  zitti!  che  nasce  la  gra- 
migna i Rigatini). 

Mllenzlliaiinieiill.  V.  SILISZIOSAMENTt.' 

Milrnsia-iu.  add.  Taciturno:  silenzioso. :! ave.  Si- 
lenziosamente. 

Mitici.  ».  f.  Sostanza  che  forma  la  base  delia 
pietra  dura:  selce.  j|  Pietra  dura  nòta:  selce. 

Millniiarta.  V.  siLENZiARic.  ||  add.  Fallo  silen- 
ziosamente: silenziario.  « 

Mlllnzlasa menti,  aro.  Con  silenzio  : sile mossa- 
mente. 

Miti»  entra.  ».  m.  T.  boi.  Arbusto  delle  coccole 
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di  cui  si  prepara  la  pania  per  pigliar  gli  uc- 
celli : vischio,  visco.  Cordia  mixa  L. 

Sillabba.  s.  f.  Aggregalo  di  più  Iutiere,  dove  si 
includa  una  vocale,  o che  si  possa  pronun- 
ziare con  una  sola  emissione  dì  flato,  o una 
sola  vocale:  sillaba.  j|  a sillabba  a sillabba, 
posto  arv.  : sillaba  per  sillaba. 

Slllabbarl.  t>.  a.  Profferir  le  sillabe,  compitare 
le  parole  sillaba  a sillaba  : sillabare , sillabi- 
care. 

Stiiabbàriu.  s.  m.  Libro  dove  s'insegnano  a sil- 
labare i bambini  : sillabario. 

Sllli-lla.  V.  SIOGKTTA  al  § i. 

Situimi.  ».  m.  Larga  e grossa  correggia  che  si 
pone  sul  dosso  del  cavallo  e che  scende  ad 
attaccarsi  alle  stanghe  della  carrozza:  sopra- 
schiena. 

suona  s.  m.  Quella  polizzina  in  cui  è cosi  scrit- 
to, e si  appicca  dinanzi  le  case  da  affittarsi  : 
appigionasi.  ||  Per  iseherzo  il  fracchi  V.  || 
putiri  slamai  lu  siloca  a 'ha  danna  , re- 
star un  luogo  deserto,  senza  concorso. 

Alino,  s.  f.  Luogo  folto  di  alberi,  macchie  ecc.: 
selva. 

Nllteoirl.  add.  Di  selva,  selvatico:  silvestre. 

Sllieotra.  s m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  : fichi 
datteri.  Cordio  mjxa  L. 

All» tenda»,  dim.  di  Silva:  selvella. 

Atlionu.  adii.  Pieno  di  selve:  selvoso. 

Alano,  s.  f.  Segno.  ||  Cicatrice.  ||  Neo.  (G r. 
segno1. 

Attuami,  s.  f.  Spazio  di  sette  giorni:  sciamano. 
||  SIUANA  FRI  simana  » ogni  settimana  { Dante 
ha  : semana.  Simeoni  e Villani:  settimana.  Ti- 
gri ha  : germana). 

Alm  i noi»  s.  f.  Lo  spazio  della  settimana.  ||  Il  sa- 
lario di  chi  ha  lavorato  nelia  settimana. 

Slmanalcdda.  dim.  di  SIMANATA. 

Aliuonrri.  add.  Della  settimana,  chi  è incari- 
cato di  far  checchessia  durante  la  settimana: 
ebdomadario,  sellitnanario,  settimanale. 

Almarrnbbo.  s.  f.  T.  boi.  Albero  americano,  di 
cui  la  scorza  giallastra  è usala  in  medici- 
na come  tonico  : stmaruba.  Quassia  sirnaru- 
lia  L. 

Almi, olir  . menti,  ave.  In  modo  simbolico  : eim- 
bohcamenle. 

Alni  bulini . add.  Di  o da  simbolo:  simbòlico. 

Alnibtilijrptarl.  r.  a.  e inlr.  Significare  con  sim- 
boli : simboleggiate. 

Aimbuln.  s.  tn.  Segno  di  cose  morali  mercè  fi- 
gura materiale  : simbolo.  ||  Per  credo  V. 

Alunna,  s.  (.  Seme  : semema.  J Prov.  fino  a 
s.  andria  li  shunti  si'  Rovi , fino  a S.  An- 
drea le  semente  sono  buone. 

Allocai»,  s.  f.  Sostanza  nella  quale  è virtù  ge- 
nerativa ; de’  bruti,  degli  uomini  : teme  ; dei 
vegetanti  : sementa.  ||  Ciò  che  si  raccoglie  per 
far  il  seme:  semenza:  ondo  si  dice  che  lo  piante 
vanno  in  semema  ||  Discendenza  : semenza. 
Onda  si  dice  : di  tali  uomini  n'è  sparsa  la  se- 
menza, o non  rimane  semenza.  ||  Semi  di  zucca 
salati  e tostati , die  si  mangiano  per  passa- 
tempo : semenza.  ||  —di  pidocchi  V.  cabbara- 

.Pl.  ||  —DI  VERBI  V.  CORALLINA.  ||  01  LA  SIMBN- 

za  , dicesi  di  persona  o cosa  ottima  nei  suo 
genere , e si  suol  prendere  in  mala  parte.  || 
Prov.  s.  loca  sihknza  minuta,  cioè  per  San- 


KIM 

to  Loca  si  seminano  le  ortaglie  e simili.  (1  la 

SIMENZA  DI  LU  FIOGHIOLO,  PRI  5 MARCO  SI  MET- 
TI ’n  cauru  , il  seme  del  figliuolo  per  San 
Marco  si  mette  iu  caldo.  Il  SI  GENIA  Para,  nun 
FA  VIHG00NA  all'aria,  OVVerO,  LA  SIMENZA  UN 
poco  spana  dona  spichi  a la  viDOANA,  biso- 
gna seminare  rado  : del  fitto  non  ne  beccan  le 
assere,  e perché  le  passere  non  ne  becchino 
isogna  che  non  ne  nasca,  onde  del  fitto  non 
ne  nasce;  o il  grano  rado  non  fa  vergogna  al- 
r aja.  Il  SETTA  SIMENZA  CA  DIU  CI  PE.NZA  , fa 

quei  che  sta  in  te,  che  del  resto  ci  pensa  la 
natura.  ' 

SSIme «eri.  V.  SEMESTRI. 

Esimia.  V.  SCIMI  A. 

Niuitjnrhianii.  add.  Che  simiglia  : simigliarne. 
||  Simile.  Sup.  simioghiantissimo  : simigtian- 
lissimo. 

ssimifnritianza.  >.  f.  Somiglianza,  Tesser  simile: 
simigliamo. 

ESImlETErblarl.  V.  ASSIMIGCRIARI. 

Wlmijrilarl.  e in  certi  altri  paesi  situiR-aari.  v. 
ASSINIGCHIAItl. 

Esimili,  add.  Della  medesima  qualilà  : simile.  || 
«cc.  Similmente  : eimife.  Sup.  similissimi!  : sì- 
milissimo. 

Sl,i.lrni»  V.  SIMENZA.  Così  a Noto  (ptTRÈ). 

EStmlllmenll.  V.  SIMILMK.NTI. 

stnitiiiadtni./  s.  f.  L’esser  simile:  similitudine. 

ESliulliiùilnl  j u Comparazione  : similitudine.  || 
a similitudini  , posto  avv. , a somiglianza:  a 
similitudine. 

ESlmilmeati.  ave.  In  simil  modo  : similmente. 

SSimlnarl.  c.  o.  Sparger  seme  sulla  materia  alla 
a produrre  : jeminare.  ||  met.  Spargere,  divul- 
gare : seminare.  ||  Cader  altrui  checchessia  da 
dosso,  spargendosi  o strascinandosi  per  terra  : 
scanicare,  p.  e.  guardalo  da  lolle  le  parli  iconica 
stracci.  ||  —discordia,  zizzania  ecc.  metter  di- 
scordia ecc.:  seminar  discortha,  zizzania,  scan- 
dali ecc.  ||  — a russo  na  : seminar  a buchette. 
||  —a  pizzicon.a,  facendo  delle  fosselle  e se- 
minandovi un  pugno  di  biada.  ||  —a  filaru  : 
seminar  a filare.  ||  Prov.  chiodo  chi  si  simi.na 
S'ARRICOGGIlt,  è chiaro.  Il  SIMINARI  A LG  VENTU, 
durar  fatica  vana:  seminar  nella  rena.  ||  simi- 
na  lu  tirreno  si  ti  oici  l’  annata,  se  l'an- 
nata è buona  bisogna  seminare,  che  produce 
molto  ||  cu*  si  mina  'tra  la  vigna  , né  mete 
nè  viNNioNA  : chi  vuol  grano  non  beve  vino.  || 
CU'  SIMI.NA  GUAI  (0  CARI, UNA,  0 CHIOVA,  0 SPI- 
NI ) ricogghi  malanni  : chi  mal  semina  , mal 
raccoglie  ||  co'  non  simi.na  non  abricogghi,  o 
cu'  NON  SIMINA  NÉ  MOODI!  NÉ  DORO,  VENI  LI- 
STATI e si  gratta  lu  culu,  bisogna  lavorare 
prima  per  aver  poi  : chi  non  semina  non  ri- 
coglie. Il  co'  MALI  RA  SIMI.NATU  , RESTA  POVIRU 
e gabbato  : chi  mal  semina  mal  raccoglie.  || 
cu'  SIMINA  PRI  SANTA  LUCIA  NUN  PORTA  FRU- 

mrntu  fri  la  via,  non  no  raccoglie.  ||  a san- 
t'anoria  i.u  bonu  massaro  siminatu  avìa  , i 
Toscani  hanno:  o molle  o asciutto,  per  Santo 
Luca  semina.  P.  pass,  siminatu:  seminalo. 

MuUirlau  1 e.  «n.  Colui  che  è in  educazione 

SlmtnarUia  j Del  seminario:  seminarista. 

Slatinarli!,  s.  in.  Luogo  dove  si  lengou  in  edu- 
cazione i giovinoti!  che  si  liran  su  per  preti' 
seminario.  U Convitto.  ||  —di  liti,  met.  origine  , 
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occasione  di  liti , controversie  : semenzaio  di 
discordie. 

Klminata.  ».  f.  I/azione  del  seminare:  semina- 
tura. 

Mlmlnaiu  j.  m.  Luogo  dova  è sparso  su  il  so- 
me : seminato.  ||  Messe,  fruito  della  semente  : 
seminato.  ||  n «sciiti  di  i.u  siminatb,  modo  proti., 
prevaricane  : uscir  dal  seminato. 

Slmlnaturl.  verb.  m.  Chi  o che  semina:  semi- 
natore. 

Mimlnèrlu.  ».  m.  Seminatura:  seminagione.  ||  a 
simineriu,  atto  alla  seminagione. 

Mlm Inèrlii.  add.  Acconcio  alla  sementa  : semi- 
nativo. 

Situinomi.  AltAlll  A LA  SIMIXTINA,  tir  solchi  COSÌ 
serrali  che  i porchetli  rimangano  stretti:  arar 
alla  minuta,  minutare  (Pai.  Voc.  Mei.). 

fitlnilnznnil.  ».  f.  Parola  corrotta  dal  Lai.  semen 
sanclum  , ed  è un  medicamento  vermifugo  : 
»c»te  santo,  sementina. 

sinluznra.  ».  m.  Che  va  vendendo  la  semenza 
tostata  e salata.  ||  Luogo  dove  si  semina  e do- 
ve nascono  lo  piante  che  si  debbono  trapian- 
tare : semenzaio.  ||  Per  siminzusu  V. 

Staliniani.  ».  f.  Bevanda  fatta  con  semi  di  po- 
pone pesti  e stemperali , infusovi  delio  zuc- 
chero : semata  (d'uso  nell'alta  Italia). 

Slmiaiè.  È un  giuoco  fanciullesco,  che  consi- 
ste nello  indovinare  in  quale  de'  due  pugni 
chiusi  è l’oggetto  celato,  e dicono  siminz«.  si- 
miniò,  «ruta  unn'b  : ale  ale  appositi  dov'egli 
è ( Forse  è composto  dalle  voci  si  ut  nzcrti, 
ovvero  ò parola  cercata  per  la  cadenza) 

Mlmlnzcdda.  dim.  di  simenza  : semolino.  ||  Sorta 
di  grano.  ||E  in  pi.  è una  sorta  di  pasta:  se- 
mini. 

Slsulnierl.  V.  SiMlNATUtlt. 

Sinilnzlna.  ».  f.  Seme  di  un'  erba  asiatica  ( di 
Banlan)  minuto,  bislungo  , di  odoro  ingrato , 
di  sapore  amaro  , e assai  aromatico  : semen- 


zina. 

Stmlnzozn.  add.  Fornito  di  molti  semi:  semuto. 

simitrta.  J ».  f.  Ordino  e proporzione  di  u- 

Nimneiria.)  guagiianza , somiglianza  o corri- 
spondenza : simmetria,  timetrla. 

simmètrici!  add  Ordinato,  disposto  con  sim- 
metria : simmetrico. 

simmlcl.  V.  simulici.  Idiotismo  di  S.  Cataldo. 

Simulala.  V.  SIMULA  e Simili. 

simpatia,  j.  f.  Impulso  ad  amare  , a veder  di 
buon  occhio  , convenienza  di  genio  tra  due 
persone  : simpatia.  ||  Conformità  di  qualità  na- 
turali rispetto  a cose  inanimate,  omogeneità: 
simpafìa. 

Simpniicu.  odi.  Di  simpatia;  che  opera  simpa- 
tia: simpàtico. 

Mlmpatteullddu.  dim.  di  SIMPATICA 


di  S1MPATICUN1. 


Slmpaileunariu.  accr. 

Stmpaltcuncddu.  dim. 

Simpaticoni,  accr.  di  sìmpaticu. 

Slmpailzxarl.  r.  inlr.  Aver  simpatia , o spirar 
simpatìa  ( Ugolini  biasima  la  voce  simpatiz- 
zare). 

Simptca.  Metatesi  di  stucupA  V.  ||  vari  veniri 
la  simpica,  ristuccare. 

Slmpilceddn.  dim.  dì  siMPLtct  : semplicetto. 

Simptici.  add.  Senza  misture , non  composto  : 
sémplice.  [|  Senza  artifizio  : semplice.  ||  Non  dop- 


pio, scempio  : semplice.  Il  Solo:  semplice.  ||  Ine- 
sperto, soro,  senza  malìzia  : semplice.  ||  Nel  pi. 
le  erbe  usate  per  medicamenti  : semplice.  || 

PrOV.  SIMPLICI  COMU  L'ACQUA  DI  LI  MAOCARRU- 

na,  antifrasticamenle  per  diro  che  ano  è scal- 
trito; i Toscani  hanno,  in  senso  poco  diver- 
so: chiaro  come  t'acqua  de'  maccheroni,  cioè 
lorbo.  Il  LA  NFIRMITÀ  o'AMURI  MIN  SI  PÒ  SANAR! 

cu  n simplici,  l'amore  non  si  sana  collo  no- 
dicinc.  Su p.  siMPLicisstMU  : semplicissimo. 

Mlmpltelazzu  pegg.  di  SIMPLICI. 

Slmpllclmcnit  ave.  Con  semplicità  : semplice- 
mente.  ||  Assolatamente  : semplicemente.  ||  Sola- 
mente: semplicemente. 

MlmpllclMlmamenil.  avv.  sup.  Semplicissima- 
men te. 

SlmpitcUia.  ».  m.  Quegli  che  conosce  lo  qua- 
lità e le  erbe  medicinali,  che  le  custodisce  e 

10  vende  : semplicista. 

Mim piletta,  i ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 

Mlmplicitatl.  ( semplice  : semplicità,  semplicìtadc, 
semplicitale.  ||  Inesperienza,  contrario  di  accor- 
tezza : semplicità.  | Aziono  o parola  da  sem- 
plice : semplicità.  | Naturalezza , contrario  di 
affettazione  : semplicità.  ||  Una  spezie  di  virtù 
contraria  alla  malizia  : semplicità. 

simplici, imi.  accr.  di  simplici  : semplicione. 

Mltupllflcarl.  v a.  Ridurre  una  cosa  nella  sua 
semplicità  : semplificare. 

Simula.  ».  m.  Farina  men  fine  che  serve  per 
fare  le  paste  dal  pastajo  : semolino,  semoletlu, 
semoletto. 

Mlmulari.  v.  a.  e inlr.  Mostrare  il  contrario  di 
quel  che  si  ha  in  pensiero,  fingere:  simulare.  || 
Prov.  noci  cchiù  l'amicizia  simulata,  ca  la 
GUERRA  SCUPRRTA,  Ò chiaro. 

Nimuinru.  s.  m.  Colui  che  separa  col  vaglio 
fitto  la  crusca  dal  semolino,  c anco  chi  rende 

11  semolino. 

simulata.  ».  f.  Vivanda  di  farina  o semolino 
sciolto  nell' acqua:  panicela  ( salv.  romano). 
||  Polenta. 

Minute  ita.  ».  (.  Qualità  di  semolino  più  scaden- 
te, seconda  specie  della  crusca  : cruschello. 

Mlmullarl.  V.  CRIUVIDD1ARI. 

Slamitela.  ».  f.  Pioggia  minuta  : pioggerella. 

MImullaledda.  dim.  di  SIMULIATA. 

Mlmutldda.  dim.  di  SIMULA. 

Mtmuliànln.  add.  Contemporanco  : simultàneo 

(MORT.). 

Mimuiuni.  ».  m.  Crusca  più  minuta , che  esce 
per  la  seconda  stacciatura  : cruschello , tri- 
tello. 

Mlmuluau.  add.  Di  semola,  simile  alla  semola  : 
semoloso.  ||  Per  sim.  si  dice  di  frutta  la  cui 
polpa  sia  molle,  soavo. 

Mlmnnta.  ».  [.  Mercalanzia  delle  cose  sacre  o 
spirituali  : simonìa. 

simuniBvu.  add.  Che  fa  simonìa  : simoniaco. 

Mina.  V.  SINO. 

Minacciala.  V.  CAULICXDDU. 

Mina goga.  ».  f.  L'  adunanza  degli  Ebrei  sotto 
l’antica  leggo,  o il  loro  tempio  : sinagoga. 

stnapa. i s.  f.  Pianta  annua  di  stelo  ramoso, 

Mlnapt.  i striato,  un  po'  peloso  ; le  foglie  infe- 
riori picciolate , pennate  , scabre,  grandi,  ap  - 
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puntate,  dentate;  le  superiori  intere;  i fiori 
gialli,  piccoli,  a spiga  rara,  le  silique  lisce  : 
sènape , senapa.  Smàpis  nigra  L.  ||  — sabv, so- 
nni senape,  bianca.  Sinapis  alba  L. 

siui.pi«in.u  s.  in.  Pasta  di  semi  di  senape,  mi- 
sta con  lievito,  sale  ed  aceto,  che  si  applica 
a'  piedi  per  richiamare  in  quella  parte  1'  u- 
more  morboso:  senapismo.  ||  t.  boi.  V.  sivapa. 

Mlnaaeht.  Nella  frase  fa  et  Ltr  sinaschi,  ricalci- 
trare. 

Minava,  t.  f.  Rozza  gonnella. 

Minwramenii.  avo.  Con  sincerità:  sinceramente. 

Mine* risa,  i i.  f.  I, ‘esser  sincero,  qualità  di  rih 

Mlneeriiatl.i  che  è sincero:  sincerità,  sincerila- 
de,  sinreritate.  ||  Genuinità  , opposta  a falsità  : 
sincerità. 

Mtnceru.  add.  Schietto,  puro,  senza  finzione  od 
artifizio  : sincero.  ||  Non  imbastardito  : sincero. 
||  Pretto.  Sup.  smciaissiMU  : sincerissimo. 

Mlaelrarl.  r.  a.  Giustificare  : sincerare,  l)  ri/l.  a. 
Chiarirsi  di  checchessia  : sincerarti.  P.  pass. 
st.vciBATO  : sincerato. 

Mlnelrltall.  V.  SINCERITÀ. 

Minclrunl.  OCCr.  di  SINCRRO. 

Hinenpa.  s.  f.  Subita  diminuzione  delle  azioni 
vitali,  c smarrimento  di  spirili  ; sincope,  sin- 
copa. 

Mlncopall.  add.  Di  o da  sincope  : sincopate. 

Mlncaparl.  V.  ASSIMPICARI. 

Mindncu  V.  S1MIACH. 

Mlndlenrl.  V.  SIK.VACAR1. 

Mlneu.  V.  ciuco.  Così  in  Nicosia. 

Minronia./  s.  f.  Armonia  e concerto  di  strumenti 

Mlnfunia  j musicali  : sinfonia.  ||  Quei  pezzo  di 
musica  con  cui  si  apre  un'opera  teatrale  : sin- 
fonici. 

Mlap-a.  V.  lima.  ||  Orma,  vestigio:  segno.  ||  ti- 
rari  'na  singa  , andar  sollecitamente  da  un 
punto  all'altro. 

singaiiari  r.  a.  Far  qualche  segno,  contrasse- 
gnare, notare  : ugnare.  ||  Far  uno  sfregio,  un 
taglio  : sfregiare.  ||  rift.  pron.  Tener  a monte 
un  torto,  per  poi  vendicarlo  : legarsela  al  di- 
to. 0 anco  rammentarsi  di  un  beneficio,  per 
esserne  grato. 

Ml*«aiiata  s.  f.  11  segnare,  lo  sfregiare. 

Mlajruiiatu.  adii.  Segnala.  ||  Si  dice  di  chi  ba 
qualche  difetto  corporale  : segnato.  Onde  il 
proo.  ci  dissi  lu  sloveni  A s-  ciuvanm,  ni  li 
singaliati  goardati.ini  , è uno  de'  laoli  be- 
stiali pregiudizi:  guardati  dai  segnati  da  Cristo. 

Minarami-niu.  s.  in  11  segnare:  segnamenlv. 

Mlagarl  e.  a.  T.  pili.  Disegnare  , far  segni  o 
linee  per  accennare  la  figura  che  si  vuoi  di- 
pingere, scolpire  ecc.:  segnare.  ||  Notare.  ||  Con- 
trassegnare: segnare.  ||  V.  sinoaliari.  P.  pass. 

Miniai».  V.  MM3AMEKTO. 

Mncfnuiri,  s.  m.  T.  art.  Strumento  di  varie  for- 
me cho  serve  per  imprimere  sullo  materie 
che  si  adoperauo  quel  segno  che  dia  norma 
nell'  operare  : segnatoio.  ||  T.  legn.  Asse  qua- 
drata, con  un  regoletto  in  mezzo,  il  quale  ha 
in  cima  una  punta  in  ferro  , che  scorrendo 
segna  linee  parallele  al  margine:  graffietto.  \\ 
T.  piti.  Ferruccio  che  in  una  estremità  ha  un 
gancio  per  segnaro  : righetto. 

Mi« ira  t.  m.  Segno,  y Sorta  di  .«aratilo  fine,  mol- 
le;, un  po'  verde,  la  quale  serve  a‘  sartori 
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per  segnare  sulla  stoffa  : tardile  , pietra  da 
sarti.  ||  Segno  rosso  che  lascia  sulla  pelle  una 
cintura  stretta  : scifrigna,  ritega  (Rigulmi). 

Mlngularl.  add.  Particolare  : singulare,  singola- 
re. ||  Eccellente , raro  , unico  : singulare.  ||  T. 
gratnm.  Il  numero  che  indica  una  cosa  sola  : 
singolare.  Sup.  si.voularissimu  : singolarissimo. 

Mlnrìiinrità.  s.  (.  Particolarità  : singolarità,  sin- 
golarità,  singotaritade,  singotaritalr.  ||  Eccellen- 
za , rarità  : singolarità.  ||  Il  volersi  rendere  o 
reputarsi  singolare:  singolarità. 

Mlng-ulni-luarl.  e.  a.  Ridurre  in  singulare  : sin- 
gutariszare.  Il  mfr.  pass.  Farsi  singolare,  uscire 
della  comune  : singolarizzare. 

Mlnffulnrai-nii.  arr.  Con  singolarità  : singolar- 
mente, singolarmente. 

Minatala,  add.  Ciascuno  di  per  sé  : sìngolo.  ||  di 
si.vavLU  ’n  si  nodi. ti,  posto  are.,  singolarmente: 
per  singolo.  ||  V.  sknoulu. 

Miairnni.  s.  m.  Segno  che  lascia  sulla  pelle  o 
una  frustala  o una  legatura  troppo  sirena  : 
scifrigna. 

Mini.  Paragone  di  si.  Anco  in  Toscana  sie  per 
si.  E Bene  ha  : sme. 

Miniar I.  V.  ARMARI. 

MinUcalcatn.  s.  m.  Ufficio  del  siniscalco:  smi- 
scatcato. 

Miniaci* im.  add.  Maggiordomo,  o maestro  di  ca- 
sa, ed  anche  quegli  che  ha  la  cura  delia  men- 
sa : siniscalm. 

Ministra,  s.  f.  Mano  o parie  opposta  alla  destra: 
sinistra. 

Miniati-amenti,  aro.  Con  sinistro  modo:  sinistra- 
mente. 

Ministra . add.  Che  è dalla  parie  sinistra  : sini- 
stro. ||  Cattivo,  dannoso:  sinistro. 

Ministra,  s.  >n.  Disgrazia,  accidente  inbusto:  si- 
nistro. 

Minuaenmentu . s.  m.  Il  sindacare  : imiiaca- 
mento. 

Mlnnnenri.  e.  a.  Riveder  altrui  il  conto  sottil- 
mente e per  la  minuta  : sindacare , sindìcare- 
||  fig.  Censurare,  biasimare:  sindacare.  P.  pass. 
si.vnacatu  : sindacato,  sindicato. 

Mlnnnraln.  V.  SlItNACASIRNTU. 

Mlnnarata.  s.  ni.  Rendimento  di  conto,  e quella 
liberazione  che  poi  del  rendimento  di  conto  e 
la  dimostrazione  della  buona  amministrazione 
ottengono  da'  superiori  coloro  che  hanno  am- 
ministralo faccende  pubbliche  : sindacato.  || 
L'uffizio  di  sindaco  e la  sua  durala:  sindacato. 

Mlnnnontarl . verb.  m.  Chi  sindaco  : sindaco.  || 
V.  SIMtACU. 

Mlnnaecu.  V.  StlcCAMtU. 

Minna ra.  ».  m.  Colui  che  rivede  i conti  : sin- 
daco. ||  Il  capo  dell'amministrazione  comunale: 
sindaco.  ||  Colui  che  è deputato  a riveder  le  ra- 
gioni di  un  mercante  fallilo:  sindaco.  ||  Ceo- 
sore:  sindaco. 

Minnalu.  V,  ASSISNATU. 

Minatori,  v.  intr.  Fa r senno,  o far  l'assennalo  : 
senneggiare  (s.  salouomi-mam.vo). 

Mlanlcnrl.  V.  SIMSACAHI. 

Mtnodu.  s.  m.  Congregazione,  concilio  di  eccle- 
siastici : sinodo  (m.  e f.). 

MintVnimu  ».  m.  c add.  Che  ha  la  stessa  signi- 
ficazione : sinònimo. 

Minspia.  s.  f.  Terra  rossa  che  serve  a tingere; 
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l ujan  i segatori  per  mungervi  il  filo  con  coi  compagni  qualsivoglia  altra  cosa  : sintomo.  || 

seguao  le  linee  sulle  tavole  da  segare  : sino-  ; Svenimenlo,  deliquio:  accidente. 

pia,  sinòpia.  Mininmmtou.  add.  Appartenente  a sintomo  : sin- 

Mlnèìln.  >.  /.  T.  med.  Viscido  che  serve  a lu-  I ornai ico. 

bricare  le  articolazioni  del  corpo  : «nòria.  Miniare.  i v 

Mln.l**bla.  V.  SINZIGGHIU.  Miniar!.  ( Y'  3STT0BI- 

Mintami.  s.  /.  T.  gramm.  Collegazione  e disposi-  simula.  a di.  Da  sentire  : sentilo  ( .Vrrucci  ha  : 
zione  della  parti  del  discorso  secondo  le  re-  sentalo). 
gole:  situassi.  Mina.  s.  m.  Golfo:  sono. 

. mioiensa.  t s.  /.  Decisione  di  lite  pronunziata  M».  prep.  Fino,  inflno  : sinij  a la  fisi,  modo 
WatmU.i  dai  giudice:  sentenza,  sentenzia.  ||  di  esprimere  il  desiderio  che  la  cosa  vada 
Per  sin.  Decisione  o soluzione  di  un  dubbio:  come  è cominciala:  fin  atta  fine.  ||  situi  chi  : 

sentenza.  ||  Opinione,  parere  : sentenza.  ||  Male-  fin  che,  sin  che. 

dizione  , Imprecazione. || Molto  breve,  acuto,  Sinaitica,  s.  /.  Qualità  di  ciò  che  è sinuoso: 
approvato  comunemente  per  vero  : sentenza.  sinuosità. 

||  Giudizio  pronunziato  da  chicchessia  : sen-  si»uu.n  odi.  Che  fa  seno,  curvo  : sinuoso. 
lenza.  j|  sputasi  sintrnzi,  profferir  sentenze  o Mtuulradu.  dim.  di  suzzali  : s «maluccio, 
detti  sentenziosi  allettando  gravità  o sapere  : Shuu~»tl.  ace.  Sensibilmente  : sensatamente, 
sputar  sentenza.  ||  sintbnza,  signori  ! modo  di  ||  Con  giudizio  : sensatamente.  ||  Con  serietà  : 
imprecar  vendetta  contro  altrui,  maledizione.  sensatamente. 

Misteri.  (mniKa)  i.  m.  Terreno  un  po'  rilevato  Mlaiailzin.  «./.Saviezza,  senno:  sensatezza. 
che  spartisce , o chiude  i campi  ; simile  alla  Mlnutu.  add.  Sensibile  : sensato.  ||  Saggio  , giu- 
rXsula  V.  : cisoie.  diiiozo:  sensato.  Sup.  stxzATmiuv:  sensatissimo. 

Miuttiumiu.  i.  m Senso  interno,  potenza  e fa-  Ntuiuzionl.  s.  f.  Moto  dell'animo  prodotto  dalla 
colta  di  sentire  : sentimento.  ||  Intelletto,  senno:  impressione  che  fanno  sui  nervi  lo  cose  di 

«enlttnmfo.  Il  Consentimento  : sentimento.  ||  Con-  fuori  a quelle  che  stanno  denlro  di  noi:  mi- 
cetto, pensiero,  opinione  : sentimento.  ||  Alfello:  saziane. 

sentimento.  ||  Diligenza,  attenzione  : sentimento.  NlazauluaeiMa.  dim.  di  sihsazziohi. 

||  cu  tutti  u untisi  enti,  attentamente:  rtm  Mimmi.  V.  sanzbbu.  ||  Integro. 
ogni  sentimento  (Giuliani  ha  : t*  lo  dico  di  sen • Mloilbblll.  add.  Alto  a comprendersi  dall'anima 
timenlo  ).  ||  Proc.  quantu  va  lu  sintiMentu  col  mezzo  de’  sensi  : sensibile.  ||  Allo  a senti- 

non  et  vanno  Lt  dinari,  ò chiaro  e hello.  re:  sensibile.  ||  Che  riceve  facilmente  le  im- 

Mlniiaieniali.  add.  Che  spira  sentimento  ; o che  pressioni  : sensibile,  sensitivo.  ||  Che  facilmente 
esprime  una  passionala  e indefinita  tristezza:  colpisce  i nostri  sensi  : sensibile, 

malincònico.  Simlbbllliè  s.  /.  Qualità  per  eui  un  soggetto 

Miatimintaau.  V.  GtoDiziusu.  è capace  di  ricevere  le  impressioni  de'  sensi: 

Miotto) infuxzu.  dim.  di  sintuibntu  : sentimen-  sensibilità. 

lazzo.  Mlnzlbbllw«nt!.  ave.  Col  senso,  in  modo  che 

Minilaa.  i.  f.  Fondo  o fogna  della  nave:  senti-  cada  sotlo  i sensi:  sensibilmente. 
na.  ||  La  terra  e tutte  le  fecce  che  portan  seco  MlmlirKblu  add.  V.  sanzbbu.  ||  Integro.  ||  Hobu- 
i fiumi  crescenti  : torba.  ||  Fogna,  ass.:  sentina.  sto  : aitante.  ||  Semplice. 

|| -Vola,  loto,  braga.  ||  mel.  Ogni  ricettacolo  sì  Mimi  para  «.  m.  Aromato  di  sapore  simile  al 
di  brutture  materiali  come  di  morali  : sentina,  pepe  : zenzero. 

torba.  ||  Uomini  che  sou  feccia  della  società  : Mipaio.  i.  /.  Chiudenda  o riparo  di  pruni,  sterpi 
torba  (Fan/.  Voci  ecc.  d.  parlar  fior.).  o altro  fatto  attorno  un  campo:  siepe,  siepa- 

Minitnedda.i  s.  /.  Soldato  che  lt  la  guardia  : glia.  B Pianta  da  siepi,  simile  al  ficodindia  do- 

Mlntiaella.  ( sentinella.  ||  tabi  la  sintinblla  , mestico.  Anzi  in  Messina  dicono  sifala  alfa 

far  la  guardia  : far  la  sentinella.  K per  sim. , pala  del  ficodmdia  (A.  V.  ila!,  sepalo). 
stare  fermo  in  un  luogo  io  attenzione  di  chec-  sitatala.  e.  /.  Tutta  la  siepe  stessa  che  chiuda 
chessia  : far  la  sentinella.  uu  campo. 

MiaiinsUri.  v.  a.  Dar  sentenza , condannare  , Mi  pària  e.  m.  Tendone  dipinto  che  si  cala  e si 

giudicare:  sentenziare.  P.  pass,  sintinziatu  : alza  dinanzi  al  palco  scenioo  del  teatro:  sipàrio. 

sentenziato.  MlpUllrt.  V.  sepblliri. 

Mlnilmimu.  pegg.  di  sintbnza  : sentenziacela.  Mlpliu.  V.  sciapitu. 

Mlaftnxleddo.  liim.  di  SINTBNZA  : sentenzinola.  Mlpplddtisa.  V.  sappiddizza. 

Mtnitnsiusa nivali,  are.  Con  modo  sentenzioso  : Mlppilllrl.  V.  sbpkllibi  (pitrk). 
sentenziosamente.  ||  Saviamente  : sentenziosa-  sequela.  V.  sequela. 

mente.  Miqalri.  j e.  a.  Seguire  : seguitare.  ||  Venire  in 

Mlnilmlaou.  add.  Pieno  di  sentenze:  sentenzio-  MlqulinriJ  conseguenza,  procedere:  seguitare. 

so.  Sup.  stNTiNzinsissiMU  : sentenziosissimo.  ||  Continuare:  seguitare,  badare,  p.  e.  Pietro 

Mlotlreddu.  (menina)  V.  sintEbi.  io  garriva , e l'  altro  badata  a scarabocchiare. 

Min  Uri.  V.  sentiri.  Il  Pro e.  cu'  seguita  vinci  : chi  la  dura  la 

Mtntlranl.  i.  m.  Via  campestre  , per  lo  piò  ai  eince.  P.  pass,  siquitatu  : seguitalo. 

confini  di  uu  campo  : sentiere.  Mira.  s.  f.  L'estrema  parte  del  giorno  e la  prima 

Mlailia.  add.  (pasq.).  Scaltrito:  assentito.  della  none:  sera.  Il  Notte  : sera.  U prima  siba  , 

simonia,  s.  m.  Accidente  prodotto  da  una  ma-  la  sera  appena  cominciata  : prima  sera.  ||  ul- 

laltia,  e dal  quale  si  trae  qualche  conseguen-  tuia  siba,  per  antonomasia  la  sera  dell'  ulu- 
la : sintomo.  ||  Accidente  o circostanza  che  ac-  mo  giorno  di  carnovale.  j|  siba  fri  sua,  ogni 
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sera  : seralmente.  ||  bona  sira  , modo  di  salu- 
tare augurando  buona  la  sera  : buona  sera  , 
felice  sera.  ||  Ed  è forinola  di  chi  annunzia  una 
cosa  per  perduta  e da  non  porvi  più  niente. 

Dint  BONA  SIRA  A LD  MORTO,  far  COSa.  Il  MITTI- 
risi  pi  sira  e pi  matina,  adoperarsi  del  tutto 
a far  checchessia.  ||  Prov.  li  cosi  fatti  di  la 
sira  lu  jorau  parinu  , difflcilmento  lo  cose 
fatte  di  notte  riescono  senza  difetti.  ||  co’  pas- 
sa LA  SIRA  È FRANCO  LA  MATINA,  il  doloro  è 

meglio  sentirlo  prima  anziché  dopo  il  godi- 
mento, per  istar  tranquilli  bisogna  mettersi  in 
regola  prima.  ||  quannu  viri  chi  la  sira  è ma- 

LA,  P1GGHIAT!  PRI  LA  RETINA  LA  MULA,  quando 

le  cose  s’imbrogliano  va  piano  e cauto. 

Siràplca.  V.  ZAPPAGGHIONI. 

Strafa.  V.  SIRITINA.  ||  V.  SERATA.  ||  E V.  SIRIA’ ATA. 
Slrba.  V.  SILVA. 

Sirchia.  V.  CATO. 


sirenu.  $.  m.  Umore  che  cade  la  notte  dal  cielo, 
nollc  stagioni  temperate  o estive:  rugiada.  I 
Il  cielo,  e aria  scoperta  da  nuvole  : sereno.  | 
a lo  soli  e a lo  stnENO,  cioè  esposto  al  so  e 
e alla  notte.  ||  a lo  sirbnu  , allo  scoperto  du- 
rante la  notte  : al  sereno.  ||  tuttu  lu  gran  si- 

REAU  DI  LU  MARI  ’NA  VAMPIDDA  O’  AMURI  'UN 

pò  astutari  , è chiaro  ; qui  sinENU  però  sta 
per  acqua.  ||  add.  V.  srreau. 

Sirffcnfi.  s.  m.  Grado  di  solt’  ufllciale  nell'  ar- 
mata : sergente.  ||  Specie  diTTfìorsetto  da  legna- 
iuolo per  istringore  i lunghi  pezzi  incollali  : 
sergente. 

sirffintina.  s.  f.  Sorta  di  arma  in  asta  a guisa 
di  labarda:  sergentina. 

Siri.  Lo  stesso  cho  signore , ma  si  dice  ai  so- 
vrani e simile  gente:  sire. 


Siria.  V.  TUFO. 

Sirici.  V.  SIDICI. 
Strillali.  V.  SERIETÀ. 
Slrlnarl.  V.  SERBNARI. 


strinala,  s.  f.  11  sonare  e cantare  che  si  fa  la 
notte  al  sereno  : serenata.  ||  V.  sirbnu. 


Slrlnerl.  V.  GUARDASIRENU. 


siringa,  s.  f.  Strumento  col  quale  si  danno  i 
serviziali  : canna  da  sertiziali , schizzalojo.  || 
Altro  strumento  cho  s’introduce  dentro  la  ve- 
scica per  cavar  l’orina  : * sciringa , siringa.  ||  T. 
bot.  Pianta.  Viburnum  opulus.  ||  Arnese  da  cu- 
cinieri , da  cui  per  compressione  si  cava  il 
burro:  siringa  (perbz). 

Sirlngnrl.  v.  a.  Far  saltare  con  violenza  dallo 
schizzatojo  : schizzare.  ||  Introdurre  altrui  la 
sciringa:  sciringare.  P.  pass,  siringati! : schiz- 
zato, sciringato. 

Siringata,  s.  f.  Lo  schizzare  : schizzo,  schizza- 
ojata. 

Slrlngafedda.  dim.  di  SIRINGATA. 

Slrlnghedda.  dim.  di  SIRINGA  : schizzetto. 

Slrlnghlarl.  V.  SIRINGAR!. 

Stringimi,  accr.  di  sini.vGA.  ||  Quello  che  serve 
per  1’  operazione  del  taglio  della  pietra  : sci- 
trmgone. 

Striniti.  V.  SERENITÀ. 

Strina.  V.  SIRBNU  (SCIMONELLl). 

Siritinn.  s.f.  Lo  spazio  delta  sera  in  cui  si  ve- 
glia : serata.  ||  Semplicemente  per  sera- 

siritinazm.  pegg.  Serata  brutta , piovosa  ecc.  : 

- serataccia.  - ' 


sirltlncdda.  dim.  Serafino.  ' 

siritinuna.  accr.  Lunga  o molto  bella  serata. 

Slriuonari.  V.  SIRMUNIARI. 

sirmuneddu.  j dim.  di  SRRMUM  : sermoncelto,  ser - 
Slrmuneiia.  { moncino,  sermonetto. 

Sirmani.  s.  m.  Hagionamenlo  di  cose  spirituali: 
sermone.  0 semplicemente  discorso  , ragiona- 
mento: sermone.  ||Ptod.  cu’  predica  a disbrtu, 
cci  perdi  lu  sirmuni  : chi  predica  al  deserto, 
perde  il  sermone. 

Sirmuniari.  e.  intr.  Parlar  a lungo,  far  un  ser- 
mone : sermonare.  ||  Per  persuadiri  V.  P.  pass. 
sirmukiatu  : sermonato. 

Sirmaniaiuri.  verb.  m.  Chi  sermona:  sermona- 
tore. 

Slrpasza.  pegg.  di  serpi  : lucertolaccia. 

Sirpcntl.  s.  m.  Serpe  per  lo  più  grande  : ser- 
pente. 11  — di  mari,  pesce  simile  all’anguilla: 
serpente  di  mare.  ||  T.  mar.  Manovre  che  in- 
sieme alle  mantiglie  sostengon  il  pennone  at- 
taccato al  suo  albero  : mustacchi. 

Sirpeitn.  s.  f.  Bacchetta  di  ferro  manicata,  schiac- 
ciata in  cima  e ripiegata  a squadra,  con  cui 
il  pcttinagnolo  assottiglia  il  corno  : ferro  da 
scamire  (e.  di  marco). 

Slrplnrl.  r.  intr.  Andar  torto  a guisa  di  serpe: 
serpeggiare.  ||  Dar  la  caccia  allo  serpi,  e dicesi 
de’  cani.  H Esser  tortuoso:  serpeggiare.  ||  a sir- 
piari,  serpeggiante. 

Sirptnta.  fi.  {.  Il  serpeggiare:  serpeggiamento. 
SlrpiRH'ddn.  dim.  Lieve  serpeggiamento. 
Slrplafu.  add.  Serpeggiato.  ||  Di  più  colori  a guisa 
della  serpe  : serpaio. 

Slrplcedda.  V.  SIRPUZZA. 

Slrplddlzza.  V.  SAPPIDDIZZA. 

sirpiddu.  s.  m.  T.  bot.  Piccola  pianta  di  grato 
odore:  sermolino.  Thyraus  serpyllum  L. 

Slrplotarla.  V.  SERPENTARI*. 

Slrplntazzu.  pegg.  di  siRPENTi  : serpenlaccio. 
Slrplnteddu.  dim.  Serpentello. 

Slrptntlna.  s.f.  Canaletto  del  tamburlano  dove 
passa  l’acqua  : serpentina. 

Sirplntlim.  add.  Di  o da  serpe  : serpentino.  || 
Detto  di  lingua  , maledica  , mordace  : lingua 
serpentina. 

Slrptaflna.  V.  SERPENTINI!,  SOSt. 

Mirpiniunt.  5.  m.  Strumento  musicale  di  ottone, 
ritorto,  di  voce  assai  bassa  : serpentone.  ||  accr. 
di  serpente. 

Slrpadda.)  dim.  di  serpi  : serpelta , serpicella  , 
SirpuEza.  | serpicina,  lucerlolino. 
stiraceli,  j s.  m.  Piccola  sega  con  manico,  senza 
Slrr Acuta.}  telajo  : saracco.  ||  — cu  la  costa  , 
quello  di  cui  la  lama  essendo  sottile  viene 
rinforzata  da  una  costola  : saracco  a costola. 
|| — di  TRAFURARi , quello  a lama  pochissimo 
larga,  e ha  il  manico  tondo  : gattuccio.  ||  T. 
zool.  Insetto  nocivo  agli  ulivi.  Phloiotribus  o- 
leae  L. 

strraffffhta.  s.  m.  Luogo  dove  i principi  turchi 
tengono  serrate  le  loro  donne  : serraglio.  || 
Luogo  ove  si  tengon  serrate  le  fiere  : serra- 
glio. |l  Luogo  ove  si  tengon  serrati  i poveri. 
|l  Nelle  armi  da  fuoco  dicesi  a quel  ferretto 
che  toccato  fa  scattare  il  fucile  : grilletto.  ||  ’n 
sirragghiu  , dicesi  del  fucile  quando  il  cane 
è posto  In  modo  che  sgrillettando  vada  giù  : 
■l  a tuffo  punto.  
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Min-amcntn.  ».  «i».  Il  segare  : M)ammlo. 

Mirratila.  ».  f.  T.  tool.  Pesce  del  genere  di  quelli 
detti  pisci  crafa,  ma  più  rossi. 

Mrrarl.  ».  a.  Recidere  con  sega  : negare.  ||  fig. 
sirrari  tatuli  , vale  russare  ( Imi.  serrare: 
segare).  ||  Per  chiudere  : terrore  (s.  angelo). 

Mirrarti.  ».  n».  Chi  fa  o vende  segho  (hal.). 

Mirrala.  ».  f.  L'  azione  del  segare  : legala  (V. 
PARTICIPIU). 

Mirratela,  dim.  di  SIBRATA. 

Mlrraicddu.  dirn.  di  SIRRATU. 

Mlrraiizuin.  ».  m.  Costruzione  fatta  di  cosi  delti 
SIRRATIZZI. 

Mirrali.»,  ».  m.  Paio  diviso  per  lo  lungo  che 
serve  a far  palancalo  : palanca,  steccone.  ||  Cia- 
scuno di  que'  travicelli  che  si  mettono  nei 
tetti  o fra  trave  e trave  : corrcntino,  pian  a.  || 
Vaso  di  legname  per  uso  della  fabbricazione 
del  vino , e dell'  olio , è una  botte  segata  in 
due  : tinozza.  - 

Mirrata,  add.  Fegato.  ||  Fitto  : serrato.  ||  Chiuso  : 
serrato  ( s.  sa  lomonu-m  arino  ),  ||  Per  citri- 
a.vti  V. 

Mirrata».  ».  f.  Quella  parte  di  legno  che  se- 
gando va  In  polvere  : segatura.  ||  Toppa  : ser- 
ratura. ||  T.  rileg.  Solchelti  trasversali  e pa- 
ralleli , fatti  con  lima  o sega  sul  corpo  ben 
pareggiato  del  libro  da  cucirsi:  inlaccature 
(Car.  Voc.  Ilei  ). 

Mlrraiarl.  ».  m.  Colui  che  sega  : segatore,  sega- 
lino, segantino. 

Mirrai».  pegj.  di  SERRA. 

Mirre ua.  dim.  di  skrra:  seghetta.  ||  Strumento 
dentato  che  si  pone  sul  naso  a'  cavalli  per  me- 
glio maneggiarti  : seghetta. 

MlrHUeddì».  j V-  SIRRBTTA- 

Mirriti!.  ».  m.  T.  mar.  Gralicolato  di  bastoni  ri- 
quadrati di  legno,  incastrate  nelle  bocchepor- 
lo  ed  altre  aperture  a fine  di  chiuderle  senza 
impedire  l'aria:  carabottino  (Zan.  Voc.  Mei). 

Mimmi,  accr.  di  serra:  segone.  ||  Grande  cresta 
di  monte. 

Mirsaiutl.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è sieroso  : 
sierosità. 

mi»».  add.  Che  ha  in  si  del  siero  : sieroso. 

Mirvana.  pegg.  di  serva  : s*r»accia. 

Mir.tcchi.ru  add.  (pasq.).  Dato  alla  servitù. 

Mlrrleedda.  dim.  di  serva  : s ervicella,  servi  dna, 
sercicciuula,  servetta. 

Minienti,  add.  Che  serre:  serviente.  ||*o«f.  Quel- 
la donna  che  fa  I servigi  fuori  del  monastero: 
fattora. 

Miniatemi!.  ».  m.  Il  servire  : lenimento  (il  Fanf. 
la  registra  quale  V.  A),  teroitio.  ||  Pro».  Attuai 

m MAMMA,  SIRVIMENTO  DI  MUGGHIERI  E CARIZZI 

di  ‘nkamurata,  son  le  cose  più  sincere  e ag- 
gradile. 

Min  lei.  V.  sàRVIRl. 

Miniti,  V.  SERVITÙ. 

Miriitnraul.  ».  f.  I servitori  presi  collettivamen- 
te : servitorame.  ||  Genie  servile  : servitorame. 

Mlrvlturanu.  pegg.  di  sitviTURl  : servitoraccio. 

Mlrvitureddu.  dim.  di  SIRVITORI  : servitorelto , 
servitorino. 

Mlrvitort.  ».  m.  Chi  serve,  familiare  : servidore, 
servitore.  ||  Pro»,  in  assenza  oi  lv  patroni  si 
CAMOSCI  Ltl  SIRVITtìBI,  è CbiiTO.  U LO  POMO  91R- 


VITURI  DIVI  AVIB1  L'ORI CCHI  DI  LEPRI,  cioè  deve 

esser  attento  e assentito.  ||  sirvitvri  bianco  , 
V.  cantaro. 

Alrvllutl.  I y ò 

Kirvhullnl.  J V*  SKRV,TU' 

Mirviitcddu.  dim.  di  slavizzo:  faccenduzsa,  ser- 

»i  getto. 

Miri u. lalata.  ».  f.  Adulazione:  piaggiamenlo. 
Mie,  liliali.  ».  m.  Clistere,  lavativo  : servatale. 

Il  mettiri  lo  sirvizziali,  fig.,  costringere. 
Miniulallaia.  add.  Adulatore  : piaggiatore. 
Mintutaail.  add.  Che  volentieri  presta  servi- 
gio : servizievole,  senigiale. 

Mir.iizicddu.  dim.  di  sirvizzio  : sereiziolo,  ser- 
viziuccio. 


Mlnlastevoll.  V.  SIRVIZIIANTI. 

Mlrtiulu.  ».  m.  L'  alto  o io  stato  di  chi  serve 
altrui  : senizio.  ||  Favore  : servizio.  ||  Dopo,  bi- 
sogno : senizio.  Il  vasellame  da  tavola  : ser- 
vigio. ||  [,e  carrozze  di  gala  di  uo  signore:  ser- 
vizio. ||  bellu  sirvizio  I i Tonicamente,  bella  cosa 
m‘  hai  fatto  : bel  servizio.  ||  brutto  sirvizzio  , 
cattiva  azione,  danno  : brutto  senizio.  ||  Bene- 
ficio, utile  : serri  zio.  ||  ini  a sirvizzio,  andar  a 
servire:  andar  a ««Tizio.  ||  comanna  siRviznut 
modo  cortese,  ma  umiliante,  di  chi  per  ceri- 
monia si  offre  pronto  al  comodo  altrui.  ||  stari 
co  la  facci  a lu  sirvizzio  , star  accanito  al 
lavoro.  ||  Prov.  orar  sirvizziu  veni  spisso  pa- 
gato d’  ingratituti.ni  , è pur  troppo  vero!  || 
longu  sirvizzio  aspetta  bemekizziu  : ogni  fa- 
tica merita  ricompensa.  |j  fa’  sirvizzio  a la 
MANDRA,  CA  MARCIRAI  QUAGGHIATA  , dice  anco 
in  generale  , chi  lavora  in  tal  cosa,  vive  di 
quella.  ||  sirvizzio  fatto,  uibceoi  aspetta:  la- 
voro fatto  mercede  attende. 

Mtnlulul.  accr.  di  sirvizzio  : serrigione. 

Mlntz.u.  ».  m.  (pi.  sirvizza)  Operazione  : ser- 
vizio , faccenda.  ||  Negozio  : servizio.  ||  Lavoro. 
||  Il  lavoro  assegnato  e da  compirsi  In  tal  ter- 
mine : còmpilo.  ||  Affare.  ||  ibi  a sirvizzo,  andar 
per  un  affare.  ||  a tutti  siRvrzzA  , dicesi  di 
cosa  che  serva  per  tutte  circostanze  : da  bo- 
sco e da  riviera.  ||  fari  lo  so  sirvizzo,  cacare. 
Vale  anco  adoperarsi  utilmente  In  alcuna  fac- 
cenda. 

Mlrvotla.  dim.  di  SERVA. 

Mirra».  add.  Da  servire  : servito  [Dante  da  Mo- 
lano ha:  »<rru/o). 

Mf  rviinu.  dim.  di  SERVO  (9.  SALOMONE— MARINO). 

Ml.cn.  V.  CISCA. 

Ml«ucgiaarla.  V.  SE  SSAOGENARIO. 

Mu..nin.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  sei 
diecine  : sessanta. 

Mu.ant.tiaaitrC.ltnu  ».  m.  Uno  de'  sesti  dei  li- 
bri, che  è piccolissimo  : sessantaquattresimo. 

AtuMiMno.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  sessanta  : sessantèsimo,  fl  tosi.  La  sessante- 
sima parte  : insanimmo. 

Mi.uutUa.  ».  f.  Quantità  di  sessanta  : sessan- 
tina. 

MUaantfaediln.  dim.  di  SISSANTMA. 

MI...  ni  Incliti  u.  dim.  di  SISSANTINO. 

Mta.antinu.  add.  Di  sessant'  anni  : sessagenario. 
||  Età  di  sessantanni  : SMjan/ma. 

Minai-  Lo  stesso  che  sissignore,  ma  i accorcialo. 

Minnlfaara.  Affermazione  : signorsì. 

Mtetema.  ».  m.  e delle  volle  f.  Metodo  che  si 
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tiene  nel  triture  le  materie:  mima.  [1  Coita- 
mi, abitudine.  ||  Ordine,  règola. 

v.  a.  Dar  ordine  ed  assetto  ad  al- 
cuna cosa  : sistemare,  ravviare.  ||  Dar  sesto  ed 
ordine  alle  cose  proprie  : 1 istemarsi  ( Fan/. 
Voci  tee.  d.  parlar  fior.).  P.  pati,  sistemati). 

1 istemato,  ravviato. 

•taieauiicameuii.  acv.  Con  modo  sistemato:  zi- 
stematicamente.  ||  OrdinalammU. 

Hhicatiicu.  add.  Che  ha  un  sistema:  sistema- 
tico.  ||  Regolato  : ordinato. 

Maturi.  0.  a.  Disporre  con  ordine  vigne , al- 
beri ecc.  situandoli  ad  uguale  distanza  : or- 
dinare. ||  T.  tari.  Segnare  colia  loro  pietra  il 
disegno  sulla  stoffa.  ||  Far  le  guide  normali 
per  poi  fare  un  intonaco  (V.  sesti).  P.  pati. 
sistiatu  : ordinato. 

HUiru.  >.  m.  Strumento  musicale  antico  di  me- 
tallo , e più  recentemente  era  quello  formato 
da  una  piccola  serie  di  campanelli:  titlro.  || 
Quel  triangolo  sonoro  di  acciajo , su  cui  si 
balte  cod  una  verghetta  pure  d'acciajo  :, titlro . 

stia.  t.  f.  Filo  prezioso  prodotto  da'  bachi  da 
seta  : tela.  ||  Drappo  fallo  di  seta  : seta.  |]  — * 
pilo,  specie  di  orsojo  : pelo. 

«iurta.  1.  (.  Nome  collettivo  che  abbraccia  i 
diversi  generi  di  seta:  telerìa. 

•Mèrla.  a.  /.  T.  boi.  Pianta  i cui  dori  svolgono 
de'  filamenti  simili  alla  seta,  che  si  disperdon 
poi  al  vento  : seta  vegetabile.  Gomphocarpus 
fruii cosus  L.  0 Asclepias  fruticosa  L. 

Mura.  ».  m.  Colai  che  lavora  la  seta  e la  ven- 
de : situinolo. 

Mil.  t.  f.  Voglia  di  bere:  tele.  |l  Brama  di  chec- 
chessia : tele.  ||  suono  '.ttall  acqua  e hi  mo- 
eu  di  siti  , il  non  potersi  valere  di  cosa  ne- 
cessaria e vicina  ; come  gli  operai  che  fanno 
la  roba  e vanno  nudi!  e ciò  finché  il  lavoro 
noD  sarà  emancipato  dal  capitale.  |j  ita'  havi 
ad  svini  siti,  avrà  da  fatigare  : «'  ci  sarà  da 
ugnere. 

Milani*,  s.  m.  e add.  Nome  numerale  di  sette 
decine  : settanta. 

smanicatola,  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  settanta  : settantèsimo. 

«■illumina,  s.  f.  Quantità  di  settanta:  settantina. 

MlUutlnedda.  dim.  di  SITTAHTINA. 

SUUutlaeddu.  dim.  di  SITTANT1MU. 

«■inumimi,  add.  Di  sedani'  anni  : settuagenario. 
||  Spezie  di  chiodi  lunghi. 

Mlieubrl.  V.  SETTEMBRI. 

Mutuanti.  V.  SETTIMANA. 

Mutmbrina-  add.  Di  settembre  : settembrino. 

Mutaa.  s.  (.  Quantità  numerata  che  arriva  alla 
somma  ai  selle  : zeli  ina. 

Stia.  z.  m.  Luogo,  positura:  silo. 

Mutamento,  z.  m.  li  situare  : Slittamento. 

Mu..ri  r.  a.  Porre  in  silo  : situare.  |]  Collocare, 
allogare.  |J  Acconciarsi , mettersi  bene  0 male 
I)  couu  si  situato?  per  rimproverare  0 sgri- 
dare alcuno,  quasi  dire , ma  come  sei  fatto? 
P.  pass,  situati::  situato. 

Minnutonl.  s.J.  Il  situare,  sito:  situazione.  ||  Col- 
io-amento.  ||  Condizione,  stalo  : situazione.  '■ 

Mtuiiari.  v.  a.  Fregare,  stropicciare  i caratteri 
di  stampa  per  pulirli  : setolare. 

•Mattina,  add.  Pieno  di  setole  : setoloso,  setoluto. 

Mima.  accr,  di  «ITI, 
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Mirarla.  V.  SIVUSAÙA. 

Mia.  1.  m.  Grasso  di  alcuni  animali,  che  servo 
per  far  candele,  e per  altri  osi  : sevo,  sego.  0 
scola  ricci  lu  sivu,  non  aver  punto  grazia  nò 
simpatia  , sia  nell'  aspetto  che  nel  parlare.  Il 
rimicct  lo  coddo  di  sivu , trovarsi  in  ci- 
mento di  essere  appiccalo. 

Mvunarla.  V.  grivianza:  igratialaggine,  sman- 
ceria. 

Mvux-dda.  dim.  di  sivosu  : sgraziatello,  sveste- 
toltecelo. 

Mvuao.  add.  V.  oaKViu.  Svenevole,  sguajato  : 
sgraziato.  |]  Che  Ita  del  sego , impiastricciato 
di  sego  : segoso.  Sup.  sfusissimo  : segosissimo. 
•Ivunaal.  accr  di  SIVOSU. 

MeiIu.  Nella  frase  dari  sizziu  : dar  briga.  [|  vari 
diri  sizziu,  fzr  sentire  estremo  dolore.  ||  modiri 
’n  sizziu,  languire  (dalla  parola  silio  cne  disse 
G.  C.  morente). 

Mabbrarl.  V.  SDILLABBRARI. 

•laaelarhl.  t.  rifl.  a.  Scagliarsi  : stasuiarsi. 
Màacia.  z.  m.  Lancio,  salto:  slàncio.  H Molo  di 
passione  : empito,  scatto. 

Slarnart.  V.  allaroari  e derivati. 

•latiameaiu.  s.  m.  Lo  slattare  : slattamento. 
Maturi.  V.  smammar!  : slattare.  j|  V.  sdillat- 

TARI. 

•laudari,  u.  a.  Sprezzare  (mal.). 

Mauarart.  r.  in  ir.  Cavare,  metter  fuori:  slot- 
zerare.  Originato  dal  Lazare,  veni  foras  di  G. 
Cristo. 

•lanari,  p.  a.  Contrario  di  allacciare  : slacciare. 
•leali,  add.  Che  manca  di  lealtà:  sleale. 

•iuitè.'  J z.  /.  Il  mancar  di  lealtà  : slealtà. 

•ìigarl.  | c'  Sciogliere  : slegare. 

•tipparl.  p.  a.  Cavar  il  muschio  (mal.). 
•lli|uiurl«l.  v.  rifl.  a.  Ridursi  liquido  : lique- 
farsi , struggersi.  ||  Aver  estremo  desiderio  di 
checchessia  : struggersi. 

Mliu.  z.  f.  Spezie  di  traino  senza  ruote  per  es- 
ser tirato  sui  ghiacci  : slitta. 

Murari,  v.  a.  Levare  dal  suo  luogo  : slogare.  || 
intr.  prò n.  delt'uscire  che  fanno  le  ossa  dalie 
loro  cavità  : slogarsi.  P.  pass,  slogato  : slo- 
gato. 

Magau.  s.f.  Lo  slogare  0 slogarsi  : slogamento.' 
•taratura.  *.  f.  Lo  slogarsi  delle  ossa  : sloga- 
tura. 

wiugKiaaieniu.  j.  ni.  Lo  sloggiare. 

SlufrUrl.  0.  a.  e intr.  Abbandonar  0 far  ab- 
bandonar un’abitazione:  sloggiare.  P.  pass,  slog- 
giato : sloggiato. 

•tumular!,  v.  a.  Guastar  i lombi  : slombare.  || 
rifl.  a.  Guastarsi  i lombi  : slembarsi.  P.  pass. 
slummato  : slombato. 

•onerari,  v.  a.  Far  chiaro , interpetrare  : di- 
chiarare , spianare.  ||  Svergognare  altrui  sco- 
prendogli i difetti  : tmaccare.  ||  Sbeffare,  dar  la 
quadra.  P.  pass,  smaccato  : dichiarato.  |j  Smac- 
cato, sbeffato. 

•macchia ri.  c.  a.  Tagliare  il  bosco  : diboscare, 
smacchiare.  |j  Levar  la  macchia  : smacchiare. 
P.  pass,  smacchiato:  diboscato,  smacchiato. 
•macchiata.  s.f.  Lo  smacchiare:  smacchiatssra. 
Smaauu.  z.  «.Svergogna,  ingiuria;  smacco.  || 
Beffa,  fi  Uccisione  : maullo. 
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Smacedda.  4.  m.  Afflizione  (S.  SA Ì.OMONB-M ARI- 
NO). Quasi  macello  o strage,  anzi  l'effetto  per 
la  causa. 

Smadddartal.  ».  intr.  proti.  Consumarsi  : logo- 
rarsi. ||  — lu  semziu  , scervellarsi:  beccarsi  il 
cervello  (da  smacbdoo). 

Smaclnarl.  V.  MAGHIM ARI. 

Nmadunari.  ».  a.  Staccar  i mattoni  : .mattonare. 

«tmadunaiiziu.  aiti.  Alquanto  smattonato. 

Siuadunntu.  atti.  Da  smattonare  : smattonato.  || 
Detto  di  solaio  che  abbia  guasti,  rotti  o in  tutto 
levati  i mattoni  : smattonato. 

Sniàfara.  jr.  f.  Sproposito:  strafalcione,  scerpel- 
lone, pàpera.  ||  Inavvertenza  nel  favellare:  scor- 
so di  lingua.  ||  Favola,  bugia  : bomba,  bùbbola. 
||  Facezia:  piacevolezza  (vinci,  vorrebbe  fosse 
corruzione  di  metafora  ).  A Livorno  dicono 
umifero  per  diro  eccellente. 

Smafararl.  V.  stcppari.  ||  Dir  favole  : schiantar 
bombe. 

Siuaforuna.  accr.  di  SMAVARA. 


ttniiifnruau.  add.  Chi  è uso  dir  bugie,  bombe  : 
bombone.  ||  Che  fa  o dice  spropositi  : sproposi- 
tato. Il  V.  LAPPAROSU  (MAL.). 

Nning-ari.  ».  a.  Contrario  di  ammagari  : disin- 
cantare. ||  Fare  rado  : diradare. 

Smajrirblarl.  ».  a.  Romper  maglio  : smagliare. 
P.  pass.  sMACRHiATti  : smagliato. 

Smagghittarl.  ».  a.  Levar  il  puntale.  P.  pass. 
smaoghittatl’,  senza  puntale. 

Smagllarl.  V.  SMACCHI  ARI. 

Sa^gnatlssarl.  ».  a.  Sciorre  il  magnetismo:  sma- 
gnetizzare. 

Sraagrlmentu.  s.  m.  Lo  smagrire:  smagrimento. 

Smagrir!.  ».  a.  Far  magro  : smagrare,  smagri- 
re. ||  intr.  Divenir  magro:  smagrare,  smagrire. 
P.  pass,  smagrito,  SMAGRATU  : smagroto,  sma- 
grito. . 

Snniiiu.  adì.  Vecchio,  invalido. 

si  malta  rt.  ».  a.  Coprire  di  smalto  : smaltare.  P. 
pass,  smaltatu  : smallato. 

Smaltatura,  j.  f.  Lo  smaltare  : smaltatura. 

Smaltatori.  verb.  m.  Colui  che  smalta. 

Smaltimenti*,  s.  m.  Lo  smaltire  : smaltimento. 

Smaltir!.  ».  a.  Concuocere  il  cibo  nello  stoma- 
co : smaltire.  ||  Detto  di  mercanzie  o simile , 
darle  via,  esitarle  : smaltire.  P.  pass,  smalto- 
to  : smaltito. 

Smaniata,  s.  m.  e f.  Artefice  che  lavora  di  smal- 
to : smaltista. 

Smàltltu.  V.  SMALTIMENTO. 

Smalta,  s.  m Composto  di  più  colori  che  si 
mette  in  su  le  orerie  ecc.  per  adornarle:  smal- 
lo. ||  La  superficie  liscia  de’  denti  : smalto. 

Smammar!.  ».  a.  Torre  la  poppa  a’  bambini  : 
spoppare  , divezzare  (da  mammare  : poppare). 
Il  Staccare  dalla  mamma;  e detto  di  piante, 
trapiantarle  quando  sona  piccole. 

Smammata,  s.  f.  Lo  spoppare  : spoppamento. 

Smanimateddn.  dim.  Da  poco  divezzato. 

Smammato,  add.  Divezzato,  spoppato. 

Smamurlarl.  V.  SMRMORIARt. 


SniunciacugirLluna.  / 

Nmaneiaeurrll.  j V*  • 

Smanciaiuentu.  s.  m.  logoramento.  Il  II  corr 
dere:  corrosione.  ||  V.  mangiamento. 
S"»**«i»rl.  ».  a.  Consumar  a poco  a poco  : sma 
giare,  corrodere.  Q Logorare.  ||  fig.  Sottrarre,  r 


bacchiare:  colleppolare , sgraffignare.  ||  T.  tip • 
intr.  Lo  sporgere  che  fa  sulla  forma  qualche 
parte  della  maltagliata  fraschetta  , si  che  su 
questa  anziché  sul  foglio  vengano  ad  impri- 
mersi le  lettere  : smangiare  (Cui*.  Voc.  Meli.). 

SmaneUta.  s.  f II  corrodere  : cotrosione. 

Smaaclateddu.  dim.  di  SMANCIATU. 

Smanclatu.  add.  Consumato:  corroso,  smangiato. 

Smanclatura.  s.  f.  Corrosione,  smangiatura,  il  Lo 
incontro  di  vocale  finale  con  altra  iniziale,  il 
che  scema  una  sillaba  nei  verso  : elisione. 

Smanelu.  V.  SM  A NOI  A MENTO. 

Smània.  4.  f Eccessiva  agitazione  d’  animo  o 
di  corpo  per  soverchio  di  passione  : smània. 
||  Desiderio  eccessivo  : smània.  ||  dari  ’ntra 
li  smanii,  smaniare:  menare  smanie,  dar  nelle 
smanie.  \\  smania  di  stomaco  , nel  Giuliani  si 
legge  : a volte  c entra  una  smania  nello  sto- 
maco. 

Smaniarl.  ».  intr.  Infuriare,  uscir  dallo  intel- 
letto: smaniare.  P.  pres.  sm  amanti:  smanian- 
te.  P.  pass,  smaniato  : smaniato. 

Smanicari.  ».  a.  Levar  il  manico:  smanecchia- 
re.  ||  intr.  Uscir  in  escandescenze.  ||  rifl.  a ■ Re- 
star senza  manico  : smanecchiarsi. 

Smanicati*,  add.  Senza  manico:  smanecchialo. 

Smanicata*-!.  V.  arceri.  ||  Per  smargiasso. 

Smanigffhin.  (d.  b.)  V.  Ma MOGHi a : smaniglia. 

Snianlu.  i add.  Pieno  di  smanie  : smanioso.  j| 

Smaniuau.|  Bramoso.  ||  Matto  : smanioso. 

Sninnnameniu.  4.  m.  fi  disperdere  : disperdi- 
mento, dispersione. 

Smannari.  ».  a.  Mandar  in  perdizione  : disper- 
dere. ||  Allontanare,  alienare  : straniare.  j|  Sban- 
dare (0  da  mannari  colia  s per  darvi  più  for- 
za; 0 ha  l’istessa  orìgine  che  il  toscano  sman- 
nare  ( Higutim ):  sfasciare).  P.  pass,  smannatu: 
disperso,  sbandato. 

Smannaterf.  add.  Perdigiorno  : scioperone. 

Smannatiisu.  add.  Fuggiasco.  U Perdigiorno:  scio- 
peralo. 

Smannu.  add.  Scomodo,  disagiato.  |j  vkniri  smam- 
mi, stare  con  isconcio  modo  : star  a disagio.  j| 
Detto  di  cosa  : mal  messa,  mal  asselluta.  ||  sost. 
Scomodo  : disagio.  ||  a»».  Disagiatamente  , sco- 
modamente. 

Smantadari.  ».  a.  Levare  la  terra  d 'attorno  il 
padale  d’un  albero  : scalzare.  ||  Far  propaggi- 
ne: propagginare. 

SmantarUi.  ».  rifl.  a.  Levarsi  il  manto  : sman- 
iarsi. 

Smanflddarl.  V.  SMANTILLARt. 

Smantiiiamentu  4.  m.  Lo  smantellare  : sman- 
tellamento. 

Smantiiiari.  ».  a.  Diroccare,  sfasciare  : smantel- 
lare. P.  pass,  smantillatu:  smantellalo. 

Smaniillaiiuu.  add.  Alquanto  smantellato. 

SinnntlllaInnI.  accr.  di  SMANTILLATO. 

Smnrammari.  ».  a.  Confondere  : tramescolare 
(da  maramma).  P.  pass,  smab.vmmatu:  trame- 
scolalo. 

Smarrlazzaria.  s.  f.  Millanteria,  bravala  : 4«wr- 
giasserìa. 

Smargiassata.  4.  f.  Smargiasseria:  smargiassala. 

Smnrgtasslarl.  ».  intr.  Far  io  smargiasso:  4»nur- 
giassare. 

Smargiassa.  4.  m.  Spaccone,  bravazEone  : smar- 
giasso. ' ''  r 
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9w relazioni,  actr.  Smargiassane. 

Smar»ta«ri.  ».  a.  Tagliar  i margini  de’  libri  : 
smarginar». 

Minarci  ani.  V.  SMARGIAZZG  (CALVINO). 

Smarlnart.  ».  infr.  e intr.  pass.  Dello  dell'aria: 
rasserenarsi.  ||  Dello  di  uomo:  iitebbriare.  || 
Rivenire. 

«ir-aricnri  ».  a.  Sciorro  un  malriinonio.  ||  Far 
divorzio.  P.  pati,  su  abitato. 

SmartiurUt.  ».  intr.  proti.  L’aver  quel  trava- 
gllo  di  aloinaeo  che  molti  ricevono  dai  navi- 
gare : mareggiarsi,  traeagtiarsi.  P.  pass,  sma- 
n ih  A tu  : mareggialo. 

Smarmàntca.  adii.  Stravagante,  che  ha  alquanto 
di  smania  irragionevole  : «marnoso,  caposcàri- 
ra,  falòtico,  capo  amèno  o armonico,  cervellino 
(V.  marmanicu). 

Sma  rm»r  Icari.  V.  SMRMURtARl. 

Wmarra.  V.  SFATA.  ||  V.  MARRA. 

Smarrarariitii.  S.  III.  L'aSCiare. 

Nmarrarl.  r.  a.  Digrossare  coll'  ascia  : asciare. 
il  Abbonare,  dar  principio  a formare  : sgros- 
sare. ||  Starare  l'intasamento  : sfasare.  P.  pass. 
smarratu  : ascialo,  granalo. 

•amarrato,  s.  m.  La  fabbrica  fatta  di  grosse  pie- 
tre quadrate,  alle  quali  sia  data  la  prima  for- 
ma di  intaglio. 

•loto rratarii.  e.  (.  Lo  sgrossare  : sgrossamento. 

Mmarrlari.  V.  sr.ntRMiARi.  ||  T.  agr.  Il  coprire 
di  terra  il  seme  buttalo:  ricoprire,  ribattere, 
spianare. 

Smarrlddarl.  r.  a.  Disfar  la  matassa. 

Smarrimenti!,  s.  m.  Lo  smarrire  o smarrirsi  : 
smarrimento.  ||  Sbigottimento  : smarrimen'o 

•taaarrlrl.  r.  a.  Perdere , non  però  senza  spe- 
ranza di  potere  rinvenire  : smarrire.  ||  ri/ l.  a. 
Errare  la  strada:  smarrirsi.  ||  Sbigottirsi  : «mar. 
rirsi.  P.  pass.  stSAaaiTu  o smarbbtu:  smarri- 
to (A.  V.  Hat.  smarrulo). 

MmusrrmnUu-l .)  ».  a.  Sconficcar  dal  manico  I 

Mmarrmjari.  \ ferri  come  zappa  e simile  ( da 
marruggiu).  ||  /ig.  Darsi  alla  birba  : sbirbare. 
P.  pass.  SMARHUGGItTU. 

Smarrutu.  P.  pass,  di  SMARBiRi  : smarrito  (Bo- 
nagg.  Urbirianni). 

SmanMdarlai  ».  intr.  pass.  Lambiccarsi  il  cer- 
vello : scervellarsi. 

Rmnacararl.  ».  a.  Torre  la  maschera  : smasche- 
rare, \\fig.  Scoprire  la  cattiveria  altrui  : sma- 
scherare. ||  ri/l,  a.  Torsi  la  maschera  : smasche- 
rarsi. 

Kmxciori.  ».  a.  Dirozzare  ( an.  M.).  ||  V.  A.  Levar 
l’albume  della  scorza  degli  alberi. 

Atmaaciddumrntii.  e.  m.  Lo  smascellarsi. 

Sma«etddarUl.  ».  in Ir.  pron.  Ridere  sganghe- 
ratamente: smascellal  e o smascellarsi  dalle  risa. 

Smotinnrui.  ».  intr.  pron.  Levarsi  di  buon  mal- 
lino  : mattinare. 

Smallar!  Dicesi  TURNO  DI  SMATTARI  (DI  MARCO) 

dagli  orefici  quello  in  cui  mediante  un  river 
beralojo  si  scalda  con  maggior  intensità  la 
materia  : fornello  di  ricerbero. 

Sauutarl.  V.  SM  ALTARI  e simili. 

Smaallri.  V.  SMALTISI. 

•Smània.  V.  SMALTO. 

•Intanarla!,  e.  infr.  pron.  Affannarsi,  affaticar- 
si : sfacchinarsi,  acóaccinarsi. 

•Smauu» ari.  ».  a.  Sciorro  il  mazzo. 


Sai c ccatam» i . «.  m.  Voce  di  sprezzo,  composta 
da  smrc.ca  e lambì,  per  dire  sacrislano. 

Smeeraluml.  V.  SMICCALORO. 

Smrmbrameniu.  s.  m.  Lo  smembrare  : smem- 
bramento. 

Smeaibrari.  ».  a.  Tagliar  i membri  : «membra* 
re.  ||  mel.  Dividere,  separare  : smembrare.  ||  Di- 
sciogiiere  i membri  di  un  corpo  intero  ad  un 
oggetto  : smembrare.  ||  rifl.  a Smembrarsi.  P. 
pass,  smbmbbatu  : smembralo. 

Smcmuramrnin.  ».  m.  Lo  smemorare,  sbalordi- 
mento: smemoramenlo . 

Smemurart  ».  inir.  Perder  la  memoria;  dive- 
nire stupido  : smemorare. 

Smemurntaggiat  «.  f.  Difetto  di  memoria,  di- 
menticanza , scimunitaggine  : smemoraggine  , 
smemorataggine. 

Smentii ra tana.  pegg.  di  SMEMORATO  : SmemOra- 
t accio. 

Sntemnralrddn.  dim.  Smemoralino. 

Snicmnraltiu.  V.  sMKMURATAGGISl. 

Snaemuraia.  adj.  Che  ba  perduto  la  memoria, 
stupido:  smemorato. 

Smmilrl.  ».  a.  Dar  una  mentila  : smentire.  || 
rifl.  a Dir  contro  ciò  che  si  ò detto:  smentirsi. 

Snu-raidu  s.  m.  Pietra  preziosa  di  color  verde: 
smeraldo. 

Saterclu.  s.  m.  Esito,  vendila  di  una  data  mcr- 
ce,  spaccio  : smercio.  ' P'je  A 

Smén*a.  add.  Dicesi  di  citi  ha  la  pancia  vuota,  , /, 

contrario  di  ripieno:  smilzo.  || Magro,  sottile  : m 
mingherlino.  ||  mel.  Di  componimento,  versi  eec.  fiihv 
languidi  : smilzo. 

Smlaetu.  i.  m.  Lezio,  affetlazione  : innario.  ' * 

Smlrrntara.  ».  m.  Spezie  di  cesoja  che  ha  nelle 
branche  come  una  cassetta,  e serve  a smoc- 
colare i lumi  : smoccolatoio. 

S mtocalu redda.  iltm.  di  SMICCALORV, 

Smlerari.  ».  a.  Levar  via  la  smoccolatura:  «moc- 
colare.  P.  pass,  smiccatu  : smoccolalo. 

Smieraiura.  «.  f.  La  parte  del  lucignolo  arsa, 
che  convieno  si  levi  per  non  impedire  il  lu- 
me : smoccolatura. 

Smtrrauirrddu.  din.  di  SMICCATURI. 

Smlrealurl.  V.  SMICCALORU. 

Smieriari.  / ».  a.  Socchiudere  gli  occhi  per 

Smiccitiiiarl.)  vedere  con  più  facilità:  sbircia- 
re. ||  Per  SMtcr.ARi  V. 

Smldaffifhla.  V.  MIDAGOHIA  (VITHÉ). 

Smtduddarui.  ».  infr.  pron.  Lambiccarsi  il  cer- 
vello : scaparti,  scervellarsi. 

Smlduddu.  V.  SSTRNICIAMKXTC. 

Smlffullarl.  V.  MIAO  LI  A RI 

Smiiari  ».  a.  Cavar  il  miele  dalle  arnie:  smelare. 

Smimmaru.  V.  coRair.uLu.  ||  mel.  Ragazzetio  spa- 
ratino  : cazzabubbolo. 

Smlmuralu.  V.  SMEMORATO. 

Sminrbiatlrl.  ».  a.  Ammaestrare,  rendere  scal- 
tro : scaltrire,  scozzonare.  ||  rifl.  a.  Scaltrirsi. 

P.  pass.  sHixr.MALUTU  : scaltrito,  scozzonato. 

Smlnrhlarl.  V.  SM1NCHI0LIARI.  ||  V.  SANAR!  per 
castrare.  ||  Affaticarsi  : sfacchinarsi. 

Smlncblain.  add.  Si  dice  a uno  non  buono  a 
nulla  : moccicone , dappoco.  ||  Accascialo  : ba- 
logia. 

Smtncblutlarl.  ».  a.  Vedere,  scorger  bene:  iguin- 
g uare,  p.  e.  non  ri  sguinguniete,  ri  sguinguo  poco 
(Fanf.  Voc.  d.  u.  To»c.).  ||  Abbarbagliare. 
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AmlnehlnMZiMu.  1 V.  ALLCCCCTC:  rimminchio- 
«minchionala.  \ nit 0. 

«ini, inulti-!  V.  SMINCHIALIRI. 

«nilan.-imrnlu.  V.  SMIK.VITTIAMBSTO. 

Hmiimari.  p.  a.  Itovinare,  mandar  male  una  ro- 
sa, un  lavoro,  una  persona  : sciattare,  tartas- 
sare. il  Conciar  malo  : sciupare  (Forse  da  men- 
no; difelloso,  manchevole).  P.  pass,  suiknatu: 
sconciato,  guastato,  sciupato. 

Wmlnnailiiu.  adii.  Un  po'  malconcio. 
Simlnnltilumcntn.  s.  m.  Danno:  sconcio.  (|  Sciu- 
piate. 

Kiuinnim.iri  p.  a.  Consumare,  guastare,  quasi 
per  vendetta  : sciattare  , sconciare.  ||  Sciupare 
di  mollo  : sciupinare.  P.  pass,  smi.v.vittiatu  : 
. sciattato.  ||  Sciupinolo. 

Sminuì, lari  V.  SPtCCHIARI  (da  MEVNULA). 
•mtntari  o.  a.  T.  legn.  Tagliar  il  legno  a ugna- 
tura : smentare. 

«mimiorl.  v.  a.  Dimenticare  : smenticare. 
Sminimi.  P,  pass,  di  SMINTIRI  : smentito. 
«mlnnarl.  V.  SMINUml. 

Sminuiiiirnui.  i.  m.  Lo  sminuire,  scemare:  smi - 
nuimento. 

Mminolri.  v.  a.  Diminuire:  sminuire.  P.  pass. 
sMi.veeuTo:  sminuirò. 

Smini) (ari.  V.  AMMIRI  TIRI. 

Sminn < lamentìi,  s.  m.  Lo  sminuzzaro  : sminuz- 
zamenlo. 

Smlnnuari.  p.  a.  Hidurre  in  minuzzoli  : smi- 
nuzzare. ||  /ìg.  Spiegare  minutamente:  sminuz- 
zare.  P.  pass,  sminuzzato  : sminuzzato. 
Sminzautitita  i.  f.  Piccole  strisce  di  pelle  con 
Abbia  che  al  bisogno  attaccano  la  museruola 
colle  redini. 

Smlniarl.  p.  a.  Tagliare  alcun  pezzo  di  chec- 
chessia : emeazare  , smozzicare.  ||  Diminuirò  : 
sminuire.  ||  Dividere  , separare  : smezzare.  || 
Pervenir  alia  metà,  al  mezzo  di  checchessia: 

. ammezzare.  ||  — li  paroli  , profferirlo  non  in- 
tere : ammezzare,  smezzare  le  parole.  P.  pass. 
sminzatu  : smezzato. 

Smlnilirirtitarl  V.  MMIZZIGGHIARI. 

Smlrairithla.  V.  NI  111  A Or.  Il  I A . 

Smiraidimi,  add.  Del  color  dello  smeraldo:  sme- 
raldino. 

«mlraldu.  V SMERALDO. 

Smirari.i  inlr.  pron.  tìuardarsì  allo  specchio  : 
specchiarsi. 

«mirciari.  p.  a.  Esitar  la  merce  che  uno  ha  : 
smerciare.  P.  pass,  smirciatu  : smerciato. 
«mlrdari.  ( p.  a.  Macchiare  checchessia  colla 
Anatrdulinrl.  | merda:  smerdare.  ||  Pulire  il  culo 
dalla  merda , come  si  fi  ai  ragazzi  quando 
piccoli  si  fanno  addosso.  ||  met.  Svergognare  : 
smerdare.  ||  Sopraffare,  acni  ir  e.  ||  Battere  impe- 
riosamente: smerdare.  P.pass.  smirdato:  smer- 
dato eco. 

«mlrlnri.  V.  smirari.  ||  V.  SPICCHÌARI.  ||  Bra- 
mare. 

sSiniriirirhia  J i.  m.  Sorta  di  minerale  simile  alla 
Rimirigli*,  j vecca  del  terrò  , che  ridotto  in 
polvere  serve  a segnare  e pulire  le  pietre  du- 
re : smeriglio.  ||  Piccolo  cannone  della  portala 
di  una  libbra:  smeriglio. 

Stai. seri.  p.  a.  (scos.).  Separare,  cernere:  sce- 
verare. 

Amlftlrlatu.  V.  PI8IRM0. 


Smisurata  menti,  arn.  Senza  misura  : smisura- 
tamente. 

Smtauratiiu.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è smisu- 
rato: smisuratezza. 

«misurai,!,  add.  Senza  misura,  sterminato:  smi- 
surato. Sup.  smisuratissimi)  : smisuratissimo. 

«misuratimi.  aCCr.  dì  SMISURATO. 

«mitra ri.  p.  a.  Privar  della  dignità  di  mitra.  || 
Svergognare.  P.  pass,  smitrato. 

«mìuaii.  V.  SMÈOSU. 

«mode rammenti,  arp.  Senza  moderazione:  imo- 
deratamente. 

«moderatine,  t.  {■  Smodcranza,  eccesso  : <mo- 
deratezza. 

«moderata,  add.  Immoderalo  : smoderalo.  Sup. 
smoderatissimo  : smoderatissimo. 

«modesta,  add.  Immodesto. 

«mora.  s.  f.  pi  Busse  (forse  da  rotta). 

*n,®tr«,|,iu.  V.  AMMOOGHIU. 

«morfla.  j.  f.  Caricatura  d’affetto,  d'amabilità  : 
smòrfia.  ||  Delicatezza  importuna,  gentilezza  af- 
fettata , schizzinosità  : smorfia.  ||  Il  libro  della 
interpetrazione  de'  sogni  per  il  giuoco  del  lot- 
to : libro  de'  sogni.  ||  Viso  brutto,  arcigno:  gru- 
gno, ceffo.  ||  Persona  malfalla,  storta,  rachitica, 

0 di  brutto  aspetto:  befano,  scimmia,  sgbegno, 
sbiobbo.  ||  E detto  a donna  brutta  e affettata- 
mente adorna:  sninfia.  ||  Atto  lezioso  di  chi  vo- 
glia parere  assai  delicato,  assai  sensibile  : les- 
ina. ||  fari  smorpii  , alterar  la  bocca  torcendo 

1 labbri  o contraendo  gli  altri  muscoli  : [are 
te  matchtracre.  ||  E semplicemente  : fare  smor- 
fie. far  le  svenie.  Affettare  per  esempio  di  non 
volere,  di  non  gradire  : far  pollale. 

«mortu.  add.  Di  color  pallido,  squallido  : amor- 
fa. Il  Appassito  : smorto.  |j  Detto  di  colore , di 
lavato  : smorto. 

«mossa,  a.  f.  Movimento,  il  muovere:  smossa. 
||  —di  corpo  , soccorreva , lo  smuoversi  del 
corpo  : smossa  di  corpo. 

«mossa,  add.  Da  muovere  : smosso.  ||  Slogato  : 
molto.  Il  AVIDI  LO  STOMACU  0 LO  CORPU  SMOS- 
SO, sentire  il  bisogno  di  andare  del  corpo. 

Kiuostru.  V.  mostru.  Ed  anco  il  fem.  smostra 
(PITRÉ). 

«mostri,  o.  a.  Muovere,  ma  con  più  forza  : renio - 
vere.  ||  met.  Commuovere  : smuorere.  ||  Persua- 
dere, indurre  : smuorere.  ||  Semplicemente  per 
muorrrr.  ||  Scompigliare,  rimestare.  ||  smuvirisi, 
far  tumulto,  sollevarsi:  scommuoverti.  ||  E di- 
cesi pur  di  vento,  procella,  rumore,  tumul- 
to ccc.  : destarsi.  ||  smovirisi  lo  corpo,  comin- 
ciare a sciogliersi  il  ventre  per  iscaricar  lo 
fecce  : muoversi  il  ventre  o il  corpo.  ||  smuvi- 
nicr.t  li  vermi  , il  farsi  sentire  i vermi  den- 
tro le  viscere  o per  subita  paura  o per  al- 
tro. Il  smoviri  '«A  cosa  di  stomaco  , languire 
per  fame;  ovvero  essere  annoiato  Seramenfe. 
E anco  spaventarsi.  ||  i*U!»  si  smoviri,  non  darsi 
per  inteso,  non  vergognarsi,  non  dolersi,  non 
muoversi  a (are  o a rispondere,  non  farsi  briga, 
non  curarsi  : non  si  scrollare,  non  si  smuovere, 
p e.,  caschi  il  mondo,  non  Si  smuove  (Giotemi). 
P.  pass,  smuvotu  o smosso:  smosso 

«mohhirchinri.  v.  a.  Torre  la  mobilia  di  una 
casa  : smobiliare. 

«muori,  o.  a.  Dicesi  del  nettare  gli  occhi  dalla 
cispa. 
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Mnzoeealurl.  V.  SM1CCAL0RC. 

Motndnralu.  V.  SMODERATO. 

Wniuddicnri.  v.  a.  Ridurrò  in  bricioli  : sbticio- 
lare.  P.  pass,  sbuddtcato:  sbriciolalo. 

Moiudezita.  ».  f.  Contrario  di  modestia:  immo- 
destia. 

Sn.udr.iu  add.  Non  modesto  : immodesto.  ||  Sfac- 
cialo. 

Mraandmcnta.  s.  ni.  Lo  StnUgncre. 

Monandri,  v.  a.  Trarre  altrui  l'umore  d'addos- 
so  : smugncre.  S'  usa  anco  fig.  ||  Piangere,  ma 
per  forra  o affettatamente.  1|  Contorcersi.  P. 
pass,  smunciotu  : smunto. 

Mmunclum  s.  f.  Lo  smugnere. 

Mniundalrdda.  dilli,  di  5M0NCIUTA. 

Mninoduleddo.  dim.  di  SMUNCIOTU. 

Mammari,  o.  a.  Scendere  : smontare  ( infr.  ).  || 
intr.  Detto  di  colore,  perder  la  sua  vivezza  : 
smontar  di  colore,  sbiadire.  JJ  Cangiar  la  guar- 
dia, essere  sostituita  da  altra  guardia.  ||  Dicesi 
delle  macchine  quando  si  levano  le  parti  dal 
loro  luogo:  smontare.  ||  —li  scarpi:  rinnovarle. 
P.  pass,  smuntati:  : smontato.  ||  Rinnovato. 

Mmunutura.  s.  f.  Lo  smontare:  smontamenlo.  || 
Rinnovamento. 

Miuuntn.  add.  Magro,  asciutto  : smunto. 

Mnnnlullddo.  dilli,  di  SMUNTO. 

Knuniiddari.  p.  a.  Disfar  il  moncello. 

Mmurnmrniu.  s.  ni.  Lo  smurare. 

Mniu rad.  e.  a.  Disfar  il  muro  : smurare.  ||  Fo- 
rar un  muro.  P.  pass,  smurato  : smurato. 

Miuurmi.  s.  f.  Lo  smurare. 

Mraurmcddn.  dim.  di  SMURATA. 

Mmurateddu.  add.  dim.  Alquanto  smuralo. 

Mnmranarl.  o.  a.  ( srOR.  ) Agguagliar  i muri 
coll'iiitonaco  : intonacare. 

Mmurearl.  r.  a.  Far  muovere , far  togliere  le 
pecore  dalla  posizione  elle  prendono  quando 
sono  assalile  dal  troppo  caldo. 

Mmurdad.  V.  ASTUTARI. 

Molarti  » ri.  r.  a.  Dar  il  numero  ad  ogni  parola, 
per  giocar  al  lotto  un  sogno,  un  avvenimen- 
to ecc.  : camr  i numeri  da  una  cosa.  ||  rii 1. 
pass.  Fare  smorfie.  ||  Scomporre  le  forme  del 
viso  : smorfire.  ||  — un  ternu  , un  amu  ecc. , 
tradurre  in  numeri  checchessia  in  modo  da 
far  un  ambo,  un  terno. 

Mozartiani.  add.  Ridolfo  in  numeri  da  lotto  una 
parola,  un  discorso. 

MmurOaua.  pegg.  di  SMORFIA.  Il  Mostro. 

Mmarfledda.  dim.  di  smorfia  : olluccio,  gestrìno. 

Motori! (i»amrnti.  avr.  Con  lezii,  daddoli  : dad- 
dolescamente.  ||  Con  affettazione  : affettatamente. 

MniurUuaaizu.  pegg.  di  SMUHFIUSU. 

Minarti uieddu.  dim.  di  smurfiusu  : smor fioselto . 
||  Sbiobbino. 

Miauriiuatià.  >.  f.  L'abito  di  fare  smorfie  : smor- 
fiositi. 

Moauritaau  add.  Smanceroso,  lezioso:  smorfioso. 

Sup.  SMORFIOSISSIMO. 

Mraurfluktiol.  accr.  di  SMORFIOSO. 

Mmuraarl.  V.  ASTUTARI. 

Mmoadarl.  V.  AMMUSCIRI  (SUOR.). 

Marnici, .IMO. i.  V.  MUSCIOLIOOO. 

Mmuiiari  o.  a.  Tagliar  T angolo  o il  cantone 
di  checchessia  : smussare. 

Mmuiaatu,  add.  Tagliato  nel  canto:  smussalo, 

smuseo. 


Mmullrl.  V.  AMMUTIR!. 

Mtnui  Inirnln.  V.  SMOSSA. 

MmuvIrUI.  V.  in  SMOVIRI. 

Mmuczarl.  v.  a.  Mozzare  : smozzare.  ||  V.  sca- 

MUZZARI. 

Mannuaiura.  e.  f.  I polloni  tolti  via  dall'  erbe 
da  mangiare.  ||  V.  spabacedoi.  ||  Le  cime  di 
cavoli,  broccoli  ecc. 

Moauzzicari,  u.  a.  Tagliar  alcun  membro  o pezzo 
di  checchessia  : smozzicare.  ||  Il  rodere  le  pun- 
te delle  foglie,  dell’ erbe  come  fan  le  capre  : 
brucare.  P.  pass,  smozzicato  : smozzicalo,  bru- 
calo. 

Mauecori.  o.  a.  ( scoB.  ) Tagliar  minutamente: 
frappare. 

Mnnmurari.  ».  a.  (MAt_)  Far  abbandonare  l'a- 
more : sn amorare.  ||  rifi.  a.  Snamorarti. 

Mnaaaiu.  adì.  Senza  naso  : snasalo. 

Mnaiuraiu,  add.  Fuor  di  natura,  crudele:  ma- 
turato. 

Marito,  add.  Leggiero  , sciolto  di  membra,  agi- 
le : snello. 

Mnldarl.  v.  a.  Cavar  dal  nido  : snidare.  ||  infr. 
e met.  Uscir  dal  proprio  luogo  : snidare.  P. 
pass,  snidato  : snidalo. 

Mniiticrdda.  dim.  di  snello  : snellelto  , s net- 
tino. 

Mi, inizia.  »,  f Qualità  di  ciò  che  è , o di  chi 
è snello  : snellezza. 

Mainar!,  e.  a.  Debilitare , spossare  : snereare. 
rifi.  a.  Snervarsi.  P.  pass.  SNinvATv  : mer- 
cato. 

Mnlnalrdda.  dim.  di  SNERVATO  : sntrvalello. 

Malnatlzza.  i.  f.  Debolezza,  mancanza  di  forza: 
snervatezza. 

Mo.  pron.  poss.  che  denota  proprietà,  o attenen- 
za : mo  ( A.  V.  Hai.  so.  E so  dicesi  tuttavia 
in  Firenze,  e ne'  dialclli  dell’Alta  Italia).  Nel 
pi.  sol:  suoi.  ||  lo  so,  il  suo  avere,  la  roba  sua, 
il  suo.  ||  fari  li  soi  o di  li  sol  . far  qualche 
sciocchezza,  contenersi  secondo  il  solilo  : fare 
delle  sue.  ||  i soi , i suoi  parenti  : i suoi.  ||  diri 
la  soa,  dir  il  suo  parere:  dire  la  sua."  met- 
tiri  di  lo  so  , scapitare  : rimel'ere  del  tuo.  || 
stari  sopra  la  sua,  mantenersi  in  contegno: 
stare  tulle  sue.  ||  aviri  li  soi,  essere  aspramente 
sgridalo  o percosso  : avere  o toccar  le  sue.  || 
parisi  li  soi,  quando  nel  giuoco  uno  si  rin- 
franca il  proprio  danaro:  rifarsi.  ||  aviri  li  soi, 
essere  sgridato  o percosso:  avere  o toccar  le  sue. 
||  Pro v.  ogsunu  cu  li  soi,  ognuno  stia  coi  snoi 

pari.  Il  CO'  SETTA  LO  so  CO  LI  so  MANU  , POI 
CERCA  CIUDDU  D*  AOTRIJ  CU  LI  PEDI  : chi  bulla 
via  oro  colle  mani,  lo  cerca  co'  piedi,  chi  sciu- 
pa il  suo  , anderà  mendicando  poi  l'altrui.  ] 
V.  anche  suo. 

Mbbbalti.  V.  SACRATO. 

MobbrUnarntt.  ani'.  Con  sobrietà:  sobriamente. 

Mobbrlri*.  s.  f.  Moderazione  nel  mangiare,  nel 
bere,  e in  altre  cose  : sobrietà.  |)  Serietà,  gra- 
vità. 

Mòbbrtu.  add.  Che  ha  sobrietà:  sobrio.  || Grave: 
contegnoso. 

Mocebluzo.  V.  SOCCHIUSO. 

MorUbbin.  add.  Compagnevole  : sociabile. 

Modali,  adii.  Che  ama  la  compagnia  : sociale.  || 
Appartenente  a società  : sociale. 

Modem,  »,  f.  Compagnia  : società.  ||  In  generale 
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il  genere  umano  incivilito,  comunanza  civile:  gnu,  non  si  lasciar  persuadere,  nè  svolgere  : 

società  (Ugolini  vorrebbe  vi  si  aggiungesse  lo  star  sodo  o star  sodo  alla  macchia  o al  mac- 

aggettivo,  dicendo  l'umana  società,  la  società  chiane.  ||  TmntNu  soou  , incolto:  terreno  sodo, 

citile  ecc.  particolarmente  in  iscriltura  di  alto  ||  mrttiri  t.u  pedi  *n  soou,  inet.  agire  cauta- 

argomento).  ||  Accordo  di  più  persone  per  un  mente  , con  prudenza.  Sup.  sodissimi!  : sodi»- 
dato  tempo , commerciale  o altro  : società.  ||  simo. 

Raunala  di  gente  per  vegliare  in  conversa-  So4u.  are.  Sodamente  : sodo.  ||  Seriamente.  ||  se- 
zione, in  ballando  o altro  : teglia.  ||  im  'n  so-  do  sodo,  posto  uve.,  chetamente:  alla  chela, 
cietà,  andar  in  casa  altrui  a passar  la  sera-  di  cheta,  cheto  cheto.  Vale  anco  bellamente,  sen- 
ta : andar  a teglia.  |1  temiu  società:  tener  a za  lame  cerimonie:  pari  pari,  p.  e.  me  gli 

veglia,  tener  conversazione,  vidi  capitar  a casa  pari  pari,  e ri  eteltero  un 

Svctètoli.  V.  sociabbili.  anno.  ||  sodo  sodo,  facendo  il  nesci,  non  mo- 

«òelra.  V.  sor, GiRa.  strando  avvedersi,  dissimulando  : che  non  par 

Soclu.  a.  m Compagno  : sòcio.  (atto  suo.  0 anco  a poco,  cautamente  : bel  bello. 

Hai»,  s.  f.  Sostanza  salina  ebe  forma  la  base  E si  dice  in  generale  per  significare  l'audacia 

del  salo  marino:  soda.  ||  Cenere  della  saisola,  o la  balordaggine  di  chi  fa  cose  da  tristi  o 

che  serve  a far  il  vetro;  e la  lisciva  di  essa  da  stolli:  a faccia  fresca. 

entra  nella  fabbricazione  del  sapone  : soda.  il  Soffermi*.  ».  f.  ||  sofTerire  : sofferenza.  ||  Co- 
Per  spi.nedda  V.  stanza,  perseveranza  : sofferenza. 

Wodnmentl.  avo.  Con  sodezza,  sicuramente  : so-  Soffocari . v.  soffocare 
damenle.  ||  Gagliardamente  , con  forte  animo  : S*«rlrl.  V.  sommi. 

sodamente.  So(l«»in  ».  m.  Argomento  fallace,  vizioso,  seb- 

Kodari.  V.  saldare  ||  Assodare  : sodare.  bene  possa  avere  apparenza  di  verità  : so- 

Sodnliira.  V.  SALDATURA  0 simili.  fistia. 

SodUfaeend.  add.  Che  soddisfa  : soddisfacente.  SoflM».  add.  Cho  usa  sofismi  : sofista.  |j  Cavilla- 
Soduraernilmmil.  acc.  In  modo  soddisfacente:  loro  : sofista. 

soddisfacentemente.  SoOailearl.  p.  a.  Far  sofismi,  sottilizzare,  cavil- 

Nodtufari  v.  a.  Contentare,  appagare:  soddisfa ■ lare:  sofisticare.  j|  m et.  Falsificare:  sofisticare, 
re  , sodisfare.  ||  Pagar  il  debito  : soddisfare.  ||  Soflailearta.  V.  sofisticaci*. 

Piacere  : soddisfare.  P.  pass,  sodispattu  : »od-  Soruilc».  V.  sufìsticu. 
disfatto-  Wainrctiu.  V.  sugoettu  e derivati. 

Sodlafaulaalmu.  add.  sup.  Soddisfattissimo.  Muratila,  s.  f La  parlo  inferiore  dell'  uscio  , 
Modulatili u.  add.  Allo  a soddisfare  : soddisfai-  dove  posano  gli  stipili:  soglia.  ||  —di  finestra: 
tino.  davanzale. 

Modlafìiiiòriu.  add.  Allo  a soddisfare:  soddisfate  Sorrida  ».  m.  Trono,  seggio  reale:  soglio.  || 
torio.  Per  soglia  : soglio. 

Modurauloni.  ».  f.  Il  soddisfare:  soddisfazione.  S«r*tr«.  s.f.  Madre  della  moglie  o del  marito: 
||  Itiparazione  d'ingiuria  : soddisfazione.  ||  Una  suocera.  ||  sudimi  tu  o a tia  lu  dicu  soggira 
deile  Ire  parli  della  penitenza  : soddisfazione.  n parbu  cu  tia  soogira  e sentimi  tu  nora  , 

Il  Proc.  LA  SOD1SFAZIO.VI  MITIGA  LA  PASSIONI  , V.  in  PAIIRARI.  ||  LA  SÒGGIRA  NON  È MANCU  BO- 

è chiaro.  na  di  zurcaru,  in  ogni  modo  dispiace.  ||  qua- 

Sodls»lm»me»<l.  oro.  sup.  Sodiesimamente.  l'é  chioda  nora  chi  voli  beniri  la  sòogira? 

Sodino.  s.f.  Slabililà , fermezza:  sodezza.  ||  decisamente  le  nuore  non  amano  le  suocere. 

Durezza  : sodezza.  ||  Lo  star  senza  ridere  : se  || soggira  e nora,  T.  boi.  viola  senza  odore, 

rieli.  ma  di  bel  colore,  suol  essere  tricolore,  bian- 

Modouta.  e.  f.  Allo  venereo  tra  persone  dello  co,  giallo  e rosso  o turchino  : suocera  e nuv- 

stesso  sesso  : soddomìa,  sodomia.  ra,  viola  del  pensiero  o tricolore. 

Sodomitici!.  add.  Di  soddomia  : soddomìlico.  Sòrri™.  s.  f.  Il  padre  del  marito  o della  mo- 
Modomitu.  add.  Che  fa  soddomia:  eoddomito , glie:  suòcero.  ||  pariri  on  soooiru  , si  dice  a 
sodomita.  chi  veste  alla  carlona,  all'antica, 

fiutili.  ».  m.  Sodezza:  sodo.  |j  Sicurtà:  sodo.  |j  Sorr|n-  V.  soggiiia. 

Fondamento  ove  posi  ('edificio,  o parte  di  edi-  Sol.  i.  m.  Uua  dello  note  musicali  : sol. 
flcio  : sodo.  Onde  posari  sopra  lu  soou  : po-  Sol»,  t.  f.  La  parie  della  scarpa  che  posa  iu 
tare  sul  soda , contrario  di  posare  in  falso.  ||  terra  : suolo,  pi.  le  suola.  ||  La  pianta  del  piede 

■Ri  a lu  soou  . non  ingerirsi  in  cose  frivole,  o la  parte  deli’  unghia  moria  della  bestia  da 

fuggire  gli  scherzi,  attenersi  alle  cose  impor-  soma  : suolo.  |j  ayiri  la  sola  china  , dicesi 

tanti  : sfare  sul  sodo.  |[  aviri  lu  sodo  , essere  quando  i cavalli  hanno  poco  incavo  sotto  il 

sufficientemente  provveduto  di  agi,  di  averi.  suolo.  ||  mrttiri  la  sola:  risolare  (Lai.  sola). 

Sod».  add.  Duro  : sodo.  |j  Slabile,  cosiamo,  ter-  Sol»ekl»»edd».  V.  souchianeddu. 
mo  : sodo.  |!  Assicuralo,  durevole:  sodo.  ||  Forte,  Soldu.  ».  m.  Moneta  di  cinque  centesimi:  sol- 
gagliardo  : sodo.  | Quieto  , di  buona  e placida  do.  ||  Mercede , stipendio  : soldo.  ||  Per  moneta 

natura:  posato,  j Giudizioso,  savio:  serio.  ||  in  generale,  si  usa  in  pi.:  soldi. 

Che  sta  senza  ridere  : seno.  ||  Che  usa  nei  suoi  Soler».  ».  f.  La  parte  fra  le  natiche  e le  reni: 
modi  gravità  e circospezione:  serio.  |) faki  lu  groppone. 

soou:  far  il  nesci.  ||  pahrabi  soou,  dire  da  sen-  Soli».  ».  f.  Caratteri  o note  musicali,  e la  mu- 
lto dire  o favellare  in  sul  sodo.  || stari  soou,  sica  stassa:  solfa.  ||  battiri  la  solfa,  misurar 

star  fermo,  non  si  muovere,  non  parlare:  sfar  U tempo  colla  mano  solfeggiando  : batter  la 

sodo.  ||  stari  sodo  comu  'na  campana  di  u-  solfa,  fi  E fi).,  bastonare;  dar  busse,  tambussare. 
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Aothtu.  s.  m.  T.  ehim.  Sale  formato  dalla  com- 
binazione dell’acido  solforico  con  diverse  ba- 
si : solfato. 

Soifeg-iriari.  v.  a.  Cantar  la  solfa:  solfeggiare 

Soifèffffiu.  s.  tn.  T.  mus.  Aria  senza  parole,  di 
cui  si  servono  i maestri  per  far  apprendere 
il  canto  : solféggio. 

SoiicfaUneddu.  s.  in.  Quegli  cho  rattoppa  scarpe 
rotte,  ciabatto  ecc.  : ciabattino  (da  sola  e cui a- 
nedda). 

Sondamene!,  avo.  In  modo  solido  : solidamente. 

Soiidariaiuentl.  la  solido,  in  modo  solidario. 

Solidàri*,  atd.  T.  leg.  Obbligato  in  solido  al 
pagamento  di  una  data  somma  : solidario. 

Solidità.  *.  f.  Saldezza,  durezza  : solidità. 

Solldlzca.  s.  f.  Solidità  : solidezza. 

Sòlida,  s.  m.  Sodo  : sòlido.  ||  T.  geom.  Corpo  ca- 
pace di  tutte  tre  dimensioni  : sòlido.  ||  T.  anni. 
Tutto  ciò  che  non  è liquido  nel  corpo  : soli- 
di pi.  ||  in  solido  , posto  avo.  dicosi  allorché 
ciascuno  degli  obbligati  resta  tenuto  per  tutta 
la  somma:  ut  solido. 

Sòlldu.  add.  Sodo,  saldo,  contrario  di  liquido: 
sòlido.  Sup.  solidissimo  : solidissimo. 

SolInffU.  V.  SULITÀRIU. 

Sollrl.  V.  SULIRI. 

Solitària.  V.  SOLITARIO. 

Solini,  add.  Che  è d‘  uso  , consueto  : sòlito.  ||  a 
lo  solito,  posto  aim. , nella  maniera  solila: 
al  solilo. 

Solitùdini.  V.  SOLITOTINI. 

Solienul.  add.  Che  appartiene  a solennità  : so- 
lenne. ||  Per  sim.,  splendido,  magnifico,  gran- 
de: solenne.  ||  Straordinario,  in  sommo  grado: 
grande  : solenne.  Sup.  solle.xnissimu  : solen- 
nissimo. 

Soilennlmenil.  avv.  Con  solennità  : solenne- 
mente. 

Soiiennltà.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è solenne  : 
solennità.  ||  Giorno  di  gran  festa  : solennità.  || 
Apparato,  pompa  e gran  cerimonia:  solennità. 

||  Ufficio  da  farsi  in  qualche  occorrenza,  for- 
malità stabilite  per  checchessia:  solennità. 

Soliennizzari.  c.  u.  e tnlr.  Celebrare  con  solen- 
nità : solennizzare.  P.  pass,  sollknnizzatu  : 


solennizzato. 

Soltevarl.  V.  SULLIVARI. 

Soiiiciiu.  V.  sdllicitu  e derivati. 

Solu.  s.  m.  Superficie  di  terreno  o altro  su  cui 
si  cammina:  suolo.  ||  ass.  Terreno:  suolo.  || 
Quel  disteso  o piano  di  mercanzie,  di  grasce 
o d’  altro  posto  ordinatamene  in  pari  1’  uno 
sull’altro  : suolo.  |j  La  parie  della  carrozza  ove 
si  posano  i piedi  : pianta  della  cassa.  ||  — di 
lu  fornii  : il  suolo  del  forno.  j|  —di  lo  pani, 
la  parte  inferiore,  che  posa  sul  forno  ecc.  ||‘ 
a solo  a solu,  posto  avo.,  per  ordine,  disle- 


samente : a suolo  a suolo. 

Solnbbiil.  add.  Alto  a sciogliersi  : solubile. 

Solubbiiità.  s.  f.  Qualità  di  ciò  cho  è solubile: 
solubilità. 

Solutiva,  add-  Che  solve,  dicesi  di  medicamento 
buon  a purgare,  talora  è oost.  : solutivo. 

SoIuzzIonI.  s.  f.  Scioglimento  : soluzione.  |l  T. 
chim.  L’incorporazione  e scioglimento  di  chec- 
chessia in  un  liquido  : soluzione. 

Solventi,  add-  Che  paga  : solvente.  ||  T.  chim. 
Che  ha  forza  di  liquefare:  solvente  (mort.). 


Solvlbblll.  add.  S’usa  per  dinotare  che  paga  o 
che  può  pagare  ciò  che  deve  : solvente. 

Soramo«»a.  V.  SOMMOSSA. 

Sonetto.  V.  SUNRTTU. 

Sonnolenza.  V.  SUKNULENZA. 

Somm.  S.  m.  {pi.  SONNI,  SÒMXORA  0 SÒNNIRA)  Hi* 

poso  delle  operazioni  esterne  per  legamento 
del  sensorio  comune  : sonno.  ||  Voglia  grande 
di  dormire:  sonno.  ||  pari  un  sonnu  : schiacciar 
un  sonno.  ||  moriri,  o cariri  di  sonno  , averne 
voglia  grandissima  : morire,  o cascar  di  sonno. 
||  pigghiari  sonno,  addormentarsi:  prender  son- 
no, attaccar  il  sonno.  ||  rumpiri  lu  sonno,  de- 
stare : romper  il  sonno.  ||  spartirai  lu  son- 
nu , V.  in  corpu  , bssiri  oui  armi  ’ntra  on 
corpo.  Il  ’ntra  sonnu  b viggilia,  nò  ben  desto, 
nè  ben.  addormentato  : fra  sonno  e veglia.  ||  lu 
sonnu  di  lu  purci,  breve,  dicesi  de"  bambini 
che  appena  addormentati  son  desti.  ||  ’ntra  lu 
sonnu,  posto  oro.,  dormendo  : fra  il  sonno.  || 
sonnu  a kurmiciikdd a,  parlandosi  di  bachi  da 
seta:  prima  dormila.  ||  — di  li  dui:  seconda 
dormila.  ||  —di  li  tri:  terza  dormita.  ||  — a 
MUNNU  : quarta  dormila.  ||  Prov.  cu’  havi  son- 
nu  nun  cerca  capizzu,  a chi  ha  sonno  basta 
qualunque  letto,  o si  usa  /ig.  per  altre  coso. 

Il  LU  SONNO  È PARENTI  DI  LA  MORTI  .’  il  Sonno 

fi  parente  della  morte.  ||  sonno,  le  idee  che  du- 
rame il  sonno  vengon  ali  ammo  : sogno.  ||  Ba- 
sini o pari  ri  un  sonnu,  di  cosa  desiderata  ma 
impossibile,  o di  poca  durata:  esser  un  sogno, 
come  per  sogno.  ||  mancu  pi  sonno  , modo  di 
negare  : neppure  per  sogno ■ ||  Prov.  zoccu  la 
vecchia  v u ma  ’n  sonnu  cci  vinìa,  quando  al- 
cuno s’  immagina  cosa  che  desideri  somma- 
mente : l'orso  sogna  pere.  ||  nun  cridiri  a son- 
ni ca  t’  inganni  , eppure  vi  è il  pregiudizio 
che  i sogni  siano  furieri  di  avvenimenti  ecc.: 
non  bisogna  fidarsi  ne'  sogni.  ||  sonnu  , si  dice 
la  regione  della  testa  a’  lati  della  fronte  o dal- 
l’occhio all’orecchio:  tempia,  e per  lo  più  in 
pi.  sonnira  : tempie.  1 Tedeschi  in  lor  lingua, 
chiainan  anco  sonni  le  tempie.  ||  sonnu  è , si 
dice  per  garrire  colui  che  voglia  o desideri 
cosa  impossibile. 

Sonoranicnti.  ape.  Con  sonorità:  sonoramente. 

Sonorità,  s.  f.  Graziosita  e bontà  di  suono:  so- 
norità. 

Sonora,  add.  Che  rende  suono:  sonoro.  ||  Stre- 
pitoso, memorabile  : sonoro. 

Sontuuza.  V.  SUNTUUSU. 

Sonu.  s.  m.  Sensazione  che  si  apprende  per  via 
dell'udito  : suono.  ||  Il  sonare  : suono.  ||  Lo  stru- 
mento che  si  suona:  suono.  j|  Faina,  grido: 
suono.  Il  sono,  si  chiamano  l’orchestra,  la  ban- 
da ecc.  che  suona  in  casa  di  alcuno  per  di- 
vertimento. Macchiarelli  chiamò  suono  la  ban- 
da. li  sonu  per  cui  si  chiama  la  festa  stessa, 
una  veglia  in  cui  si  halli  e suoni;  onde  te- 
niri  sonno:  tener  festa  da  ballo.  ||  Prov.  ad  ogni 
sonu  nun  si  trasi  in  ballu  : non  ogni  verde 
fa  fiore,  non  ad  ogni  cosa  deve  seguire  il  suo 
effetto.  ||  soni  e canzoni  su’  cosi  di  vento  (e 
vi  s’  aggiunge  per  ischerzo  : lu  tavirnaru 
voli  li  picchili),  bisogna  badare  al  sodo  nelle 

cose.  Il  A LU  SONU  SI  CANUSCI  LA  CAMPANA,  alla 
prova  si  vede  : al  suono  si  conosce  il  campa- 
nello ( poeticamente  in  italiano  si  dice  sono. 
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Nel  pi.  il  fa  sònora,  e anticamente  anche  in 
italiano  : finora). 

Moptrt.  o.  a.  Indurre  sopore,  assopire:  sopire. 
||  met.  Attutare,  spegnere  : sopire.  P.  pass,  so- 
me : sopito. 

tioprutu  V.  SOPRUSO. 

So pu ri.  s.  m.  il  primo  grado  del  sonno  , nello 
stato  di  malattia  però  e sintomo  di  affezioni 
al  cervello  : sopore. 

Mararl.  V.  SALDAR!  e SCg. 

Moraturl.  V.  SALDATORI. 

Sorba.  V.  Z0RBA. 

Sòrdida,  flit/.  Schifo:  sordido.  ||  Avaro:  sordi- 
do (MORT.). 

Sordu.  V.  SOLDO. 

Sorella,  s.  f.  V.  sono.  ||  Monaca  : sorella.  E spe- 
cialmente quella  impiegala  nelle  opere  servili 
del  monastero  : conceria. 

Sortii.  V.  SOLFA. 

Soraaontart.  V.  SORMONTAR!. 

Sorpa «sari.  e.  a.  Passar  sopra  , sopravanzare  : 
sorpassare. 

Sorprènnlrl.  V.  SURPRÉNNIBI. 

Sorrisu.  ».  m.  Risetto,  risino  : sorriio. 

Sona.  V.  sorti  : sorta. 

Sorti.  ».  f.  Fortuna,  destino:  sorte.  ||  Condizione, 
stato,  essere  : sorte.  ||  Capitale , fondo , danaro 
che  produce  una  rendita  : sorta.  |]  a sorti,  po- 
sto are. , a sorte,  in  sorte.  ||  Proo.  o sorti  o 
morti,  indica  i due  estremi  in  nn  cimento.  || 
la  sorti  la  ricci  dio  , dunque  poiché  non 
tutti  abbiamo  sorte,  cosi  Dio  usa  particolarità 
e spesso  favorendo  anco  i ribaldi . . . quante 
cose  gli  fan  fare  a questo  Dio)  ||  dammi  sorti 

K IETTAMI  A MARI,  lo  Credo  gua’.  Il  MSGGRIU  NON 
avissi  nato  co'  non  ha  sorti,  credo  anco  que- 
sto. Il  CCI  VOLI  SORTI  MACARI  A FRIIRI  L*  OVA  , 

in  tutto  ci  vuol  sorte.  ||  aviri  cchiù  sorti  ca 
senno,  si  dice  di  alcuni. 

Morti,  i.  f.  Spezie,  qualità:  sorta,  sorte.  ||  Modo, 
forma,  guisa:  sorta.  ||  di  sorti  chi  . . .,  in  guisa 
che  : di  sorta  che . . . 

Sortiiòggiu.  ».  m.  Arte  vana  d'indovinar  o de- 
liberar checchessia  per  via  di  sorte  (a  che  ar- 
rivano i pregiudizi  . . .1):  sortilegio. 

Sera.  ».  f.  Nome  correlallvo  di  femina  tra  i nati 
d un  medesimo  padre  o d’una  medesima  madre, 
o da  entrambi  I medesimi  genitori  : sorella  , 
poeticamente  suora.  ||  Compagna,  amica  intrin- 
seca: sorella.  ||  Monaca  : suora.  E si  usa  agget- 
tivamente preposto  al  nome  di  monaca,  p.  e., 
inor  Patrocinio  (che  il  diavolo  l'abbia  io  gloria). 
Il  soru  per  sodo  V.  (Più  vicino  al  Lai.  toror). 

Morva.  V.  zoRRA  (a  Catania). 

Morvefilarl.  p.  a.  Osservare  ed  aver  cura  che 
le  cose  vadano  bene  : soreegtiare  ( Fan/ '.  Vo- 
ci ecc.  d.  parlar  fior.),  Ugolini  vorrebbe  si  di- 
cesse invece  : invigilare,  soprainlendere. 

SorvejriiaiKn.  ».  f.  L’atto  e l'effetto  del  sorve- 
gliare : sorveglianza,  sopramtendenza. 

Sorvrgllaiurl.  oerb.  m.  Chi  per  ufficio  dee  sor- 
vegliare ai  lavori  o altro:  sorvegliatore,  sopra- 
intendente. 

Moverli  tri.  V.  SUTTASCRIVIRI. 

Movi.  Specie  di  colore  per  le  lane,  e le  sete  più 
carico  di  quello  del  rosso  d' uovo , che  rica- 
vasi da  una  pianta  americana  della  ariana. 
Bìm  orellam  L. 


Modi»,  s.  f.  Carne  di  maiale  tritata  e messa 
nelle  budella  del  porco  : salsiccia.  ||  fari  sa- 
sizza  Di  ‘na  cosa,  ridurla  in  minutissimi  pez- 
zi : far  salsiccia  di  checchessia.  Il  Detto  di  uo- 
mo, uccidorlo  o malmenarlo:  fame  polpetta, 
affrittellarlo,  tartassarlo.  E fig.,  abusarne,  far- 
ne ogni  suo  piacimento  , strapazzarlo  : far- 
ne alta  palla.  ||  srmpri  sosizza  I mormorazione 
triviale  di  dii  ama  sempre  novità , e si  sde- 
gna di  qualunque  roplica.  [|  cchiù  sosizza  e 
manco  addaorv  , proo.  di  facile  intelligenza  , 
cioè  meco  apparenza  e più  sostanza  ( Fr . san- 
cisse). 

SviUurv.  ».  m.  Chi  fa  o vende  salsiccia  : sal- 
sicciaio. 

Movlueòda.  dim.  di  sosizza  : salsiccetla.  ||  Altra 
specie  di  vivanda  di  carne  ammaccata  : bru- 
cinola raccolta. 

Movtzxunrddu.  dim.  di  sosizzuNi.  ||  Dicesi  per 
ischerzo  a persona  paffuta  e grassa  : gonfione. 

Moviuunt.  i.  m.  Salsiccia  grossa,  stivala  e sa- 
lala tanto  da  durar  molto  conservata  : salsic- 
cione. 

Movpcffarl.  V.  SUSPITTARI. 

Movpeltu.  V.  SUSPSTTU. 

Melari.  V.  SATARI. 


Maiella,  dim.  I 

Molli  ni . licer,  i dl  SADT0- 

Molterràolu.  V.  SUTTIRRANIU. 

Mon.  Melatesi  di  suo  : suo. 

Mona.  add.  Sporco,  brutto:  lazzo.  ||  V.  sodu.  || 
— di  ncciddi , giuoco  e arnese  da  giuocar  a 
noccioli.  ||  V.  suzzi,  ||  adii  Massiccio  (muse. 
SICIL.). 

Sunubbonu  Aggiunto  di  uoa  spezie  di  qualità 
di  pero. 

Mpaeea.  V.  SPACCAZZA.  ||  MKNZA  SPACCA,  assicella 
ffoe. 

Mpaeea-e  laava.  Millantatore,  squarcione  : spac- 
cone. 

Mpacca-e-piva  (A.  Dicesi  del  vendere  un  ani- 
male cosi  come  si  sventra , senz'altro  esame. 
Fig.  vinniri  a spAccA-K-pisA,  vale  ingannare. 

Mpareallavaa.  V.  SPACCA-S-LASSA. 

Mpaccaweaiu.  ».  m.  L'atto  dello  spaccare  : spac- 
camelo. 


Mp  ii-cnniuniv^ni  ».  m.  Spaccone  : spaccamon- 
tagne. 

Mpaeearl.  v.  a.  Rompere,  aprire  con  violenza  : 
spaccare ,*•  e più  di  fendere.  ||  Per  seuvant  V. 
[I  — l’  ura  , lu  minotu  ecc.  segnare  appunto 
t orà,  il  minuto,  essere  esauo:  spaccar  il  mi- 
nuto ecc.  ||  — lu  vuoohiu,  principiar  a bollire: 
staccare,  levar  il  bollore,  esser  a bollore. 

Mpaecata.  ».  f.  V azione  dello  spaccare  : spac- 
cata (V.  PARTICIPIO). 

Mpaceatrdda.  ditti,  di  SPACCATA. 

Mpaeealeddu.  ditti,  di  SPACCATO. 

Mpaccaiu.  add.  Da  spaccare:  spaccalo.  ||  occhio 
spaccato,  grande,  bello. 

Mpaecata.  ».  m.  T.  arch.  Disegno  dello  interiore 
di  nna  fabbrica  : spaccalo. 

Mpaeea  tara.  ».  f Lo  spaccare  : spaccatura. 

Mpaccaua.  ».  f.  Apertura  larga,  violenta:  spac- 
catura , spacco.  Le  più  piccole:  fesso,  e più 
piccola  ancora  : fessura.  ||  L’ apertura  de’  ve- 
siiti  dove  passa  il  collo,  le  braccia:  sparalo. 
Onde  nella  camicia  abbiamo  la  spaccazza  di 


Digitized  by  Google 


SPA  — S 

lo  petto:  iparato  del  petto;  — 01  li  manichi: 
sparalo  delle  maniche  ecc.  ||  Rottura:  fenditu- 
ra. ||  —di  la  pinna,  il  taglio  che  ne  divide  la 
punta  : spacco,  fesso  iella  penna. 

Mp accazirddu.  dim.  di  spaccazza  : spacchettino, 
fessolino. 

NpaectiellAHa,  V.  SPACCA-R-LASSA- 

Spaceblaaanelll.  ».  tn.  Uomo  dappoco  : baggèo 
(animi). 

Spacchiarla!,  r.  infr.  pron.  Spargere  il  sente 
generativo  : corrompersi , sborrarsi.  P.  pass. 
spacchiato  : corrotto,  sborralo  ( Spacchiare  in 
ital.  significa  godersela). 

Spacchia ca.  a.  f.  Il  corrompersi  : sborrata, 

Spacchiaaarla . a.  f.  Voce  sudicia  per  dire:  ba- 
gattella. 

Spacchicela  rial.  V.  FISSIAIIISI. 

Spacchimi,  s.  f.  Il  seme  generativo  animale  : 
sperma.  t|  >.  m.  e f.  Uomo  sciocco  e da  nulla: 
baggiano,  moccicone. 

Sparctahbllt.  odi.  Atto  a spacciarsi  : spaccio- 
bile. 

Spacciar! . t>.  a.  Esitare,  smerciare:  spacciare. 
!|  Divulgare  : spacciare.  |j  Vantare,  volere  far 
credere  : spacciare. 

Spaccia tamcatl.  avo.  { SALOMONE  DA  LENTINI  ). 

Presto  : spaccialamente. 

Spacciato . add.  Da  spacciare  : spacciato.  Il  Spe- 
dito o sfidato  da'  medici  : spaccialo.  ||  fig.  Di- 
sperato, che  non  ha  rimedio  al  fatto  suo  : spac- 
cialo. ||  oor.  Spaccialamente. 

Spàccio.  >.  m.  Lo  spacciare  le  merci:  spaccio. 

Spacca,  j.  m.  Spaccatura:  spacco,  fenditura. 

Spaecanaria.i  s.  f.  Atto  o parola  di  spaccone: 

Spacconata,  j spacconata. 

Spaccunauu.  prgg.  e accr.  di  spacconi:  spac- 
conaccio  ( Tonini.  D.). 

Spacconi,  s.  m.  Millantatore,  smargiasso:  spac- 
cone. 

Spactnitamcnia.  s.  m.  Lo  spazientirsi. 

SpacfnxtarUi.  r.  intr.  pron.  Perder  la  pazienza: 
spazientirsi,  spaiienlarsi. 

Spactnxloao.  add.  Che  non  ha  pazienza  : impa- 
ziente. 

Spàelrl.  V.  SPAIBt. 

Spadda,  s.  f.  Parte  dietro  del  corpo  dall'appic- 
catara  def  braccio  al  colio  : spalla.  |l  Dorso  , 
schiena  : spalla  o meglio  in  pi.  ||  Ajuto , so- 
stegno : spalla.  ||  Cima  di  un  monte  : spalla.  || 
Lo  smusso  nella  estremità  del  carattere  da  stam- 
pa, dov’è  la  lettera  : spalla.  ||  —ni  li  viti,  V. 
spaddozza.  ||  — di  la  pacchina  : schienale.  I| 
votasi  li  spaddi,  cedere  o fuggire  : dare,  vol- 
gere o pollar  le  spalle.  ||  apparar!  li  spaddi, 
farsi  battere,  fig.,  umiliarsi,  sottomettersi  taci- 
tamente. ||  AHBONCHIABI  0 STHINCIHISl  LI  SPAD- 
oi,  scusarsi  tacitamente  o uniformarsi,  rasse- 
gnarsi: stringersi  nelle  spalle;  che  si  dice  pure 
fasi  spaddi,  come  nel  proo.  bisogna  fari  spad- 
di  comu  l'asino,  bisogna  aver  pazienza.  ||  »it- 
tarisi  'na  cosa  darberi  li  spaddi  , metterla 
in  non  cale  : gettarsi  o buttarsi  uno  cosa  die- 
tro alle  spalle.  ||  oari  o fa*!  spadda,  dar  ap- 
poggio : fare  spalla  , dare  spalla  ( Buonarroti 
il  giov.).  E fig.  soccorrere  , spalleggiare  : fare 
spalla.  ||  a li  spaddi  o darrebi  li  spaddi,  die- 
tro ; alle  spalle.  ||  vinu  di  spadda  , generoso , 
gagliardo.  ||  pioohurisi  di  spadda,  V.  spadda- 
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risi.  Il  a la  spadda  , alialo  a'  fianchi.  ||  ibi  o 
stari  a la  spadda  , esser  uguale  : andar  di 
pari.  ||  putiricci  stari  A la  spadda,  non  esser 
inferiore  : aver  a'  fianchi  uno.  ||  Quando  nno 
nel  confessare  i suoi  anni , ne  accusa  molto 
meno,  gli  si  dice:  tanti  pi  spadoa.  p.  e,  uno 
dice  ho  15  anni,  l' altro  gli  risponde  : si,  tu 
n'  hai  tanti  e quelli  delta  culla.  ||  pcrtari  ad 
onu  sopra  li  spaddi  , fig.,  dargli  tempo  a far 
checchessia.  ||  jisari  li  spaddi,  mostrare  di 
non  sapere  : fare  spallucce.  0 mostrare  di  non 
curare  , o non  voler  fare  checchessia  , alzar 
una  spalla  con  isdegno  : fare  una  spalluccia- 
ta. ||  DAHICCI  LA  SPADDA  A LU  THAVAOCHIU  , 0 

slmile  , cominciare  a operare , metterci  ogni 
opera  : metter  le  spalle  ad  una  cosa.  ||  mettisi 
co  li  spaddi  a lu  moro,  forzare,  provocare, 
spingere  : metter  la  cavezza  alla  gola , metter 

■ al  punto  o alle  strette.  ||  a li  spaddi  mei  ecc., 
a carico  mio.  tuo  ecc.:  alle  spalle,  p.  e.  cam- 
par alle  spalle  di  questo  o di  quello.  ||  a spad- 
da , suite  spalle  : in  ispalla.  ||  Prov.  sopra  li 
spaddi  d'aotro  si  tagghia  largo,  a spese  al- 
trui oon  si  è avari  : del  cuojo  d'altri  si  fanno 
corregge  lunghe. 

Spaddati.  s.  m.  Sorta  di  suolo  che  è dalla  parte 
delle  spalle  degli  animali. 

Npaddaiora.  ».  f.  Lisia  dello  stesso  panno  che 
la  camicia,  la  quale  sulla  spalla  va  dal  collo 
all'attaccatura  delle  maniche  : spalla  della  ca- 
micia. ||  Due  liste  destinate  a passare  su  cia- 
scuna spalla,  e i due  capi  sono  uniti  alle  cor- 
rispondenti parti  della  fascetta,  lasciando  cosi 
un'apertura  per  passarvi  lo  braccia  : spallacci 
(Car.  Voc.  Mei.). 

Spaddai-ui.  o.  tnfr.  pron.  Il  rappigliarsi  delle 
spalle  e perdendo  il  libero  movimento  di  esse, 
dicesi  delle  bestie.  ||  Guastarsi  le  spalle:  spal- 
larsi. ||  Per  accarpari  V. 

Mpnddnu.  ».  f.  Colpo  dato  colla  spalla  : spal- 
lata. 

Npaddalrdda.  dim.  di  SPADDATA. 

Spaddaleddu.  din I.  di  SPAODATC. 

Rpuddatu.  add.  Dicesi  delle  bestie  che  abbiano 
lesione  alle  spalle  : spallato.  ||  Detto  di  uomo 
sopraffatto  da  debiti , o altrimenti  ridotto  al 
verde  : spallalo. 

Spaddntunn.  accr.  di  SPADDATA. 

Spaddaiia.  ptgg.  e accr.  di  spadda:  spallaccio. 

||  —DI  LA  CAMMISA,  V.  SPADDALORA.  |]  SPADDAZ- 

zi,  dicesi  un  malore  che  viene  alle  bestie  da 
soma , che  è una  lesione  alle  spalle  : spalla- 
lo, sosl. 

wpHddmio  s.  tn.  Chi  protegge  , spalleggia  al- 
trui. ||  Appoggio.  ||  Bravo,  sgherro. 

Npaddrr*.  ».  f.  Quell'asse  o altro  su  cui  si  ap- 
poggiano le  spalle  in  sedendo  : spalliera.  [|  Il 
paramento  del  luogo  dove  si  appoggiano  le 
spalle  : spalliera.  Onde  spalliera  dicesi  a quella 
verzura  fatta  con  arte  che  cuopre  le  mura  de- 
gli orti.  ||  Per  celia,  le  spaile.  ||  Riparo  di  ferro 
ne’  terrazzini,  o lungo  ie  scale  : ringhiera. 

Spad  della.  V.  SPALLINA. 

SpaddUri.  r.  intr.  Dicesi  delle  viti  in  rigoglio. 
Il  Dicesi  de'  cavalli  quando  si  scostano  dal 
limono  (m.  siciliano).  Il  Titubare , raccoman- 
darsi cou  gran  sommessione  : fare  spallucce. 

Spaddlreddn.  dim.  Ai  6PADDKAA  : spallicretla. 
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Spaddunn.  aecr.  di  spadda  : spollona. 

Spadduneddu.  dim.  di  SPADD0N1. 

Npadduni.  s.  ni.  Denominazione  di  una  parte  di 
carne  bovina  che  si  trae  dalla  spalla:  soppelo. 

Spadduicddu.  dir»,  di  SPAODOTU. 

Spadduiu.  add.  Cbe  ba  larghe  o robuste  spalle: 
spalluto. 

Spudduna.  dim.  di  spadda  : spalluccia.  ||  Per 
spadduni  V.  ||  T.  agr.  Quel  mozzicone  di  ser- 
mento lasciato  dal  potatore  alle  vili,  pel  quale 
esse  ripullulino  : capo.  ||  pctari  a usa  , a 
dui  bcc.  spaddgzzi  : potar  a uno  a due  ecc. 
cornetti. 

Mpaeri.  V.  spajaiu.  Così  in  Nicosia  (verdone). 

Spalila.  V.  SPAGHETTO. 

Spngaioru.  s.  m.  Pezzo  di  legno  nel  quale  i 
bollai  avvolgono  lo  spago  da  legar  i cerchi. 

Spagnru.  V.  nunoAitu  (da  spaghi. 

Mpagghlamcuiu.  s.  m.  Lo  spagliare  : spaglia - 
minio  ||  Lo  spulare. 

Spaggblurt.  u.  a.  Levar  la  pagghia  : spagliare. 
||  Tirar  il  grano  contro  il  vento  per  pulirlo 
dalle  materie  inutili  : ventilare,  renlolare,  spu- 
lare, brezzare  ( l'al . Voc.  ìlei.).  ||  M Affli  AHI  a 
spAGGMiARt  l'acqua,  modo  proc.  mandar  al  re- 
mo, c /lg-,  mandar  a male.  ||  spacchiai;,  si  dice 
di  chi  all'udire  alcuna  cosa  montò  in  bugnola 
( CAPUANA  ).  Il  Prov.  SI  '.VTRA  L' ARIA  NUN  STAI 
MENTRI  SI  SPAGGHIA,  SI  NON  STAI  SOPRA  DI  CU* 
L’aPI  TAGGIII  A,  SARRAI  PnESTII  RIDOTTO  A PANI 
ed  AGGni.A  : tristo  a quell ' a.  ere  che  it  suo  si- 
gnor non  cede.  P.  pass,  spacchiato:  spaglialo. 

Spagghiaia.  t.  f.  L’azione  dello  spagliare,  dello 
spulare. 

Spagghlaledda.  dim.  di  SPACCHIATA. 

Spnggblaxzarl  V.  SPACGHIARI. 

KSpagiilerddu. | dim.  di  spacu  : spaghetto.  ||  Boria 

Spaghetto.  t di  pasta  sottile:  spaghetti  (biondi). 

Spagnareddl  s.  m.  VoCC  Composta  da  SPAGNA 
c ackddi,  cioè  spaventa  uccelli,  cd  è appunto 
uno  straccio  che  si  mette  per  cacciar  uccelli 
da'  seminati  o altro:  spaeentacchio , spaurac- 
chio. ||  Per  tini,  cosa  che  induca  altrui  a falso 
timore  : spauracchio. 

Spagnamrniu.  s.  m.  Paura,  ombra. 

Spngnarl.  V.  (CANTARI,  e APPAGNaRI. 

(spagli arre.  Voce  fanciullesca  che  vale  sospen- 
sione di  giuoco:  spòla.  (Cho  voglia  dire  scan- 
ta-re  o re  di  Spagna  noi  saprei,  nò  so  l'ori- 
gine). 


Spagnnlurl. 

Kpngnaueeddl. 


V.  spacnaceddi. 


(Spagnola  (A.  ATTACCAni  A OUDICI  A SPAGNOLA, 

dicesi  de1  cavalli  attaccati  a pariglia  e gui- 
dati dal  solo  cocchiere  delia  carrozza  (M.  si- 
ciliano). 

Spagnu  V.  SCANTU.  ||V.  APPAGA 0. 
sspagnuiaria . , x.  f.  iattanza,  millanteria:  spa- 
(ipagnulaia.  ( gnolata.  ||  Cerimonia  eccessiva , 
caricata  ( corno  furono  gli  spagnuoli  corrotti 
dalla  tirannide  in  casa  loro  e corruttori  in  casa 
altrui  con  quel  lereiume  di  titoli . . . ). 
Spagnoletta  s.  f.  Spezie  di  serratura  lunga  da 
capo  a piè  della  imposta  : spagnolette. 
SpagaulUcamenil.  ave.  Alla  maniera  spaglino- 
la : spagnolescamente . 

Mpagnuiincu  add.  Dell'uso  o maniera  spagnuo- 
la:  spagnolesco. 


9pngH»u.  V.  SCANTUSU  e APPAONUSO. 

Spaga.  i.  m.  Funicella  sonile  : spago.  |j  Quello 
de’  calzolai  impecialo:  spago.  ||  spaghi,  alcuni 
spaghi  cbe  i rilegatori  di  libri  tengono  verti- 
calmente sul  telaio:  coreggiuole. 

Spagurlrl.  r.  a.  Far  paura  : spaurire  (scos.). 

Spatri,  [e.  inlr.  Far  ai  pari  e callo  gettando  le 
dita  :(ar  al  tocco. 

Spajaaientu.  s.  m.  Lo  spajare:  spajamento.  ||  Lo 
staccar  i cavalli  dal  carro. 

Spajnri.  p.  a.  Separare,  disunire  cose  o persone 
appajate  : spajare.  ||  Sciogliere  gli  animali  at- 
taccati al  carro  : staccare.  ||  Cessare , smettere. 
Il  va  spasa,  dicesi  per  garrire  e dire  Uniscila: 
smetti.  P.  pass,  sp.ajatu  : spaiato,  staccato. 

Spajata.  x.  f.  Lo  staccare. 

'Spajn.  V.  vespa ju,  di  cui  è accorciativo. 

Spajniart.  v.  a.  Liberar  il  bue  dalla  pascla.  E 
fig.  liberare  in  generale.  V.  strajuvasi. 

Spnjutlia.  V.  puvirtì. 

Spnjuln.  add.  Povero,  spiantato,  fisiione.  ||  Que- 
gli a cui  non  è rimasto  niente  di  ciò  cbe  aveva: 
scasso  (pasq.  dal  Gr.  r.-xtjpoz:  parvo,  modico). 

Spalancar!.  V.  SRALANCARi. 

Spalari.  v.  a,  Tor  via  i pali  che  sostengono  i 
frutti  : spalare. 

Spalaia,  x.  f.  Lo  spalare. 

SpatUarl.  v.  a.  Far  noto,  pubblicare:  strom- 
bettare (da  palesare,  quasi  la  » le  dia  più  forza). 

Spaliiiarl.  i o.  inlr.  T.  cappe L Servirsi  della  pi- 

Spallitlarl  | letta  prima  di  nettar  il  cappello 
sulla  forma  : spolettare  (Zan.  Voc.  Met.). 

Spaitriia. i t.f.  Vestimento  da  coprir  le  spalle: 

Spallimi.  ( spallino.  ||  T.  mil.  Ornamento  cbe  por- 
tano i militari  agli  omeri  : spallina,  spallino. 
||  Por  spaodaloba  V. 

Spalmar!.  V.  SPARMARI. 

Spallatala  ri.  v.  a.  Gcliar  via  la  vinaccia  dai 
palmento  (scob.). 

Spatapinari.  v.  a.  Levar  via  i pampini  : spam- 
panare, spampanare.  ||  Levar  le  foglie  degli  al- 
beri: sfogliare,  sbrucare.  |j  intr.  L'uscir  fuori 
il  lìore  dalla  sua  boccia  : sbocciare.  ||  Itifl.  a. 
Perder  le  foglio  : sfogliarsi.  ||  spampinari  li 
cium,  staccar  loro  lo  foglie:  spicciolar  t fiorì. 
P.  p rea.  spampananti  : spampanante,  sfogliante, 
sbordante. 

Spaiaplaaia.  s.  f.  Lo  spampanare  : spampana- 
menlo.  |[  Lo  sbucciare.  ||  fig  Vanto,  apparente 
grandigia  : spampanala. 

Spamplnatedilu.  add.  dim.  Alquanto  spampana- 
lo. ||  Appena  sbocciato  : imbalconalo. 

Spauplnatiiiu.  V.  spampinatu  all’ultimo  §. 

Spnmplnaiu.  adii.  Da  spampinari  : spampanalo, 
sfogliato  , sboccialo.  ||  Dicesi  de’  fiori  cresciuti 
al  massimo  punto,  e già  prossimi  a sfogliarsi: 
sfarfallato.  Giuliani  ha:  rosa  sbottatala,  come 
noi  diremmo  rosa  spampinata,  cioè  sbocciala. 

Spaagaiora.  s.  f.  Pietra  da  fabbricare  , della 
grandezza  di  una  spanna  ispa.ngu  V ). 

Spaagaiora.  ».  m.  Travicello  riquadrato  ilei  giro 
di  una  spanna  circa:  corrcntino.  ||  E anche  di 
piccole  pietre  per  murare.  ||  E di  una  spezie 
di  chiodi  di  una  spanna  o spangu  V. 

Spangalurrddu.  dim.  di  SPANOALORU. 

Spangu.  x.  m.  La  lunghezza  della  mano  distesa, 
dalla  punta  del  mignolo  a quella  del  grosso: 
spanno, 
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•paaliu.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è rado:  ra- 
dore,  radezza. 

Spannari.  v.  a.  Allontanare.  ||  Dileguare.  ||  Aprire 

Spaanentl.  i.  m.  Acqua  che  avanza  da  pila  o 
fonte  e va  a sgorgare  ad  altro  sito  (da  span- 
dere, spandente).  ||  Buco  della  pila. 

SpAnnlri.  v.  a.  Spargere  : spàndere.  ||  Il  versare 
de'  vasi  quando  per  troppa  pienezza  traboc- 
cano : ridere.  ||  spassiti!  a spassici  , spendere 
senza  misura  : i pènder  e spandere.  ||  v.  sten- 
irmi.  ||  mlr.  Gocciolare,  colare.  ||  spìnsi  ri  usa. 
V.  sb  attiuari.  P.pass.  spannutu:  spanto  ecc. 

Sp«n ieri.  v.  scantari.  ||  Maravigliarsi  estrema- 
mente : spanlare. 

Apnniai  idiianarii.  t.  (.  Bravazzata  , minaccia 
tanto  por  metter  paura. 

Spantarlddanu.  V.  SPAGNACBDDt. 

Spanta,  odi.  Spaurito.  ||  Maraviglioso,  eccedente, 
pomposo  : spanto. 

Spana,  add.  Contrario  di  fitto:  rado.  ||  Detto  di 
uomo  che  abbia  barba  o capelli  radi  : spelac- 
chiato. \tProe.  diu  nni  scanzi  o'omu  spasu  k 
di  fiumina  vabvuta,  è uno  de'  tanti  pregiu- 
dizi! per  cui  si  crederebbe  tristo  I uomo  di 
poca  barba  , e la  donna  barbuta  (Gr.  arra»»;  : 
rado). 

Spnnalldda.  add.  dim.  Alquanto  rado. 

Spaamrt.  o.  intr.  Il  gonfiarsi  dei  muri  da  una 
parlo  e uscire  dalla  loro  dirittura  : far  corpo 

Spamaiu.  add.  Senza  pancia , cioè  sottile , di 
poca  pancia. 

Spnpararl.  V.  SBAPVRARI.  ||  Avviarsi  solo. 

Spapoziu.  V.  SfAPOzzu.  ||  add.  p.  e.  vita  spa- 
pozza,  disperata,  senza  mozzi. 

Sparaeeddu.  ».  rn,  t.  boi.  Varietà  de'  cavoli , 
che  nello  inverno  dà  fuori  polloni  c talli  ter- 
minali in  fiocco  : carolo  verde  o a bròccoli. 

Spumclaru.  t.  m.  Venditore  di  sparagi  : spara- 
giajo. 

Sparatimi,  add.  Magro,  sottile  : mingherlino. 

Spirarla.  ».  m,  T.  boi.  Pianta  nota  , di  cui  i 
talli  son  buoni  a mangiare  : sparagio.  Aspa- 
ragù»  officinali»  L.  I]  Per  celia  si  dice  a sol- 
dato , quasi  derivi  dal  verbo  sparare.  ||  — di 
tro.vu  o m spaona  , pianta  perenne,  le  som- 
mità della  quale  son  buone  a mangiare:  al- 
loro alessandrino.  Ruscus  hypophyllum  L.  il 
— Niuan,  sparagio  nero.  Asparagus  acutifolius. 

Sparnelunmru.  add.  Ad  uomo  disutilaccio  : bac- 
cellone, bacchiUone,  sparagione. 

Spi  raduni.  accr.  Sparagione. 

Sparnnogna.  V.  SPARAOOGNA. 

Sparadrappo.  ».  m.  Tela  imbevuta  di  unguento 
liquefatto,  o spalmata  In  una  dello  sue  super- 
ficie con  un  lieve  strato  di  cerotto,  serve  per 
lappar  ferite  e simili  : sparadrappo. 

*p»f»inf Riunì  «.  m.  T.  zool.  Pesce  del  genere 
dello  sparo,  che  dimora  nel  Mediterraneo,  ha 
le  labbra  semplici,  ì denti  anteriori  grossi,  i 
molari  fitti  ed  ottusi,  il  corpo  ovale. 

Sp*r*irfflari  i>.  a.  Scompagnare,  disunir  cose 
appajato:  dispaiare.  ||  Diflalcaro,  sottrarre. 

•p«  raggia  ih.  add.  Da  dispaiare  : dispaialo.  || 
Scemalo , mancante  di  una  parte  : diminuito. 
||  Singolare,  senzajpari.  [|  Diverso,  che  non  fa 
accompagnamento  : scambiato.  ||  Dicesi  di  due 
cose  che  dovrebbero  essere  di  forma  eguale 
tra  loro,  e non  sono:  scompagnalo. 


Sparéggio,  add.  Non  pari , disuguale:  dispari'. 

Sparagnamene.  ».  m.  Il  risparmiare  : rispar - 
mia  mento. 

Sparagnar!,  p.  a.  Astenersi  dall'usare  checches- 
sia, o usarla  parcamente  e con  riguardo:  ri- 
sparmiar» , sparagnare.  Il  infr.  ass.  Astenersi 
dalle  soverchie  spese  : risparmiare.  ||  spara- 
gnarila  ad  unu,  perdonargli  : risparmiarla  ad 
alcuno.  ||  Proc.  in  giuvintù  bisogna  sparag.na- 

Rl  ZOCCU  BRI  LA  VICCHIAJA  PÒ  ARRIV ARI  : chi 

la  mallina  mangia  il  tulio , la  sera  canta  if 
cucco.  P.  pass,  sparagnato  : risparmiato. 

Sparagnala.  V.  SPARAONAMENTO. 

Sparagnalureddn.  dim.  di  SPARAGNATUEI. 

Sparagaaiurl-inra-trlel.  vtrb.  Che  risparmia  : 
risparmialore-lrice.  ||  Avaro  : squarlapicaoti. 

Sparagneddu.  dim.  di  SPARAGNO. 

Sparagna,  s.  m.  L'usare  con  glusia  moderazio- 
ne o I astenersi  affatto  da  checchessia  : rispar- 
mio , sparagno.  ||  Prov.  a totti  sapi  bono  lo 
sparagno,  è chiaro.  ||  ot  lo  sparagno  accu- 

MBNZA  LO  GUADAGNO  , OWerO  LU  SPARAGNO  È 

10  primo  guadagno  : lo  sparagno  è il  primo 
guadagno.  ||  co’  pri  sparagnu  vesti  tinto  pan- 
nu,  si  vesti  Dot  voti  l’anno  : chi  pii  spende 
meno  spende. 

Sparagogna.  ».  f.  Sparagio,  sermenioso  di  frondi 
perpetue  : sparaghella,  palazzo  di  lepre. 

Sparapaddl.  V.  SCUPITTO.NI. 

SparapAolu.  Abietto  e senza  mezzi:  tritone,  mi- 
sericme  ( Nerucci  ) , spelacchialo.  ||  Gaglioffa , 
abjetlo  : cialtrone.  ||  Intrigante  , cne  si  dà  da 
fare  per  tutto  : doccione. 

Spararl.  o.  a.  Scaricar  l'arma  da  fuoco:  spa- 
rare. ||  Contrario  di  parare  , di  tendere  , p.  e. 
sparari  li  riti  e simile  : stendere  le  reti.  |f  Tor 
via  i paramenti  : sparare.  ||  Scagliare  : spara- 
re. ||  Si  dico  del  cavallo  che  tira  calci  a cop- 
pia : sparare.  |[  Cominciar  a nascere  : spunta- 
re. ||  Detto  de’  fiori  : sbocciare.  ||  Detto  delle 
piante  in  generale:  scoppiare,  pullulare.  ||  spa- 
ra rj  A CHIANCIRI:  prorompere  in  pianto.  ||  spara- 
ri  ’ntall'arta,  fig.,  indovinare  per  l'appunto: 
darti  dentro.  Vale  anche  , non  lasciare  sfug- 
gire l'occasione.  E anche  sventar  i disegni 
altrui.  ||  spara  a co'  vitti  b ’nzbrta  a cu' 
non  vitti,  modo  prov.,  per  dire  un  esito  ina- 
spettato o contrario  a ciò  che  si  volea.  P.  pass. 
sparato  : sparato. 

Sparata.  ».  (.  L’azione  delio  sparare  : sparo.  || 
Scaricazione  di  più  arme  da  fuoco  insieme  : 
sparata.  ||  Vantamento  : sparata.  ||  Rampogna  , 

11  levarsi  contro  alcuno,  rabbuffo  : intemerata, 
scappala.  ||  Alto  strano  e improvviso  : scatto. 

Sparatrdda.  dim.  di  SPARATA. 

Spara  (Ina.  V.  SPARATA. 

Spara(url.  verb.  Che  spara  bene  ; sparatore.  || 
Per  saittrra  V. 

Sparglmeata.  ».  m,  Lo  spargere  : spargimento . 

Spàrglrt.  o.  a.  Versare  , gettare  o mandar  in 
più  parti  : spàrgere.  1)  Divulgare  : spargere.  || 
spargir!  lo  samqu  pri  ’na  pirsuna,  fig.,  amarla 
svisceratamente , e impegnarsi  a prò  di  lui 
anco  a costo  della  vita  : spararsi  per  alcuno. 
P.  pass,  spargiutu  o sparsc  : sparso. 

Sparglrlcu.  add.  e sosl.  Iniziato  alla  spargirica 
ossia  alla  chimica:  tpargirico. 

•parlari.  V.  SPAISI. 
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MpitrleohlniMcniii.  s.  m.  Lo  sparecchiare  : ipa- 

recchiamenlo. 

Mpnrlecbiari.  u.  a.  Contrario  di  apparecchiare: 
sparecchiare.  V.  scgnzari.  ||  V.  spaurì.  P.  pass. 
spAfticcniATU  : sparecchialo. 

«parteeiiiu.  j.  m.  Lo  sparecchiare:  sparecchio. 
||  In  pi.  bocca  io  cita  por  apparecchi.  ||  Rima- 
suglio. 

Sparlgghlarl.  v.  a.  Scompagnare  un  cavallo  da 
tiro  dal  suo  simile  : sparii  tiare  ( Car.  Voc. 
Mei.).  ' 

Sparir!  i>.  inlr.  Uscir  di  vista  altrui  in  un  trat- 
to : sparire.  ||  Dileguarsi , svanire  : sparire.  |l 
Non  ritrovarsi  più , nnii  saper  dove  sia , ne 
quando  sia  ito  : scomparire. 

Spai 'laccali,  adii.  Che  va  di  tratto  in  tratto  spa- 
rendo. ||  Scadente,  inferiore  di  qualità. 

«ri.  ti.  a.  Aprire,  distendere  : spiegare.  |l 
Stendere  checchessia  su  qualche  oggetto,  spal- 
mare. ||  Spandore,  allargare.  ||  Per  scoprire,  le- 
vare | verbose  ).  ||  Stender  materia  tenace  od 
untuosa:  appiastrare.  ||  Ugnere  lo  navi,  sten 
dorè  un  pattume  di  sego,  pece  ecc.  sulla  ca- 
rena : spalmare.  ||  Ugnere  di  grasso  i moni 
dello  ruolo  di  carro  ecc  perchè  meglio  girino: 
spalmare.  ||  Dello  di  fiore,  uscir  dalla  sua  boc- 
cia : sbocciare.  ||  Detto  del  pavouo,  del  lacchi- 
no, quando  alzano  la  coda  allargando  a cer- 
chio le  penne  : far  ruota,  roteare.  ||  sparsi  a- 
Risi  : serenar si. 

Spnrm.ncii  add.  Da  spalmare:  spalmato,  spiega- 
lo. U Sbocciato.  ||  guerra  sparmata  , guerra  a- 
perla. 


Sparnuiiameatu.  s.  m.  Lo  sparnazzare  : spar- 
naszamento,  sparnicciamcnlo. 

Spamuuarl.  e.  a.  Sparger  in  qua  e in  là:  spar- 
nazzare , sparnicciarc.  P.  pass.  spaR.vi'zzatu  : 
sparnazzato,  sparnicciato. 

Atparpngjfhianieiitu.  s.  in.  Lo  sparpagliare:  spar- 
pagliamento. 

Nparpainrbiari.  p.  a.  Spargere  in  qua  o in  là 
senza  ordine  : sparpagliare.  P.  pus-,  sparpao- 
ghiatii  : sparpaglialo. 

*»P»rR»B«rt*i»t«.  s (.  L'aziono  dello  sparpagliare: 
rabbuffo. 

KparpaKffhlammenti  avo.  In  modo  sparpaglia- 
to : sparpagliulamenle. 

Mpiirpajrgbhiteildii.  dim.  di  SPARPAGGIII ATA. 

Atparpagifblateddw  dim  , .. 

Sparpaggblalnnl.  accr.  { di  SPARPAGORIATU. 

Sp.rrariuni.ri.  y.  spAttRARi,  ina  ha  più  forza. 

s.  m.  Lo  sparlare:  sparlamenlo. 
Il  'aggettammo. 

Wparrari  v.  a.  Parlar  malo  di  altrui  : sparlare. 
Il  nUr.  Dir  cose  fuori  proposito , errar  colla 
mento,  effetto  di  alcuuc  malattie  : fa  rneticare, 
vagellare.  P.  pa-s.  sparratu  : sparlalo.  ||  Far- 
neticalo. 

Sparata  V.  sparraxe.n ru. 

Sparralcdda.  dim.  di  SPARRATA. 

*p*rr>ilni,  V.  spaurita 

Kparrltirri.  j.  m_  Colui  che  sparla:  sparlalore, 
maldicente,  forbicione  ( Paliti). 

Sparrlituaarla.  s.  f.  Il  vizio  del  parlar  male  di 
alcuno:  maldicenza. 

tmtol“*",Url’  iHlr'  sPirllr  di  lulli  ® Per 


*parrana„«.  y spABalTTIB|. 


Sparammo.  ave.  In  qua  e In  là  : sparsamente, 

Sparatone  s.  f.  Spargimento  : sparsione. 

Sparali,  add.  Da  spargere:  sparso.  ||  Divulgato: 
sparso.  ||  In  qua  e in  là:  sparso.  ||  Dilatalo  : 
sparso.  Il  Cosperso  : sparso. 

*ipa riandati.  «.  f.  Franchezza. 

Spanami.  adii.  Franco,  ferino,  leale  (Dal  carat- 
tere degli  antichi  spartani). 

Spartente.  s.  f.  Il  dividersi  l'un  l'altro  con  pe- 
na : dinsionc,  distacco. 

Sparii,  attr.  olire,  inoltre.  ||  Di  più,  ancora.  ||  fn 
disparte  : a sparlo,  a parte,  disparte.  ||  add.  Di- 
viso, appartalo,  sparlato 

Spartibblll.  add.  Divisibile  : spartibile. 

Sparilmrniii.  s.  tn.  Divisione  : spartimenlo.  ||  Ciò 
che  è tra  una  cosa  e l‘  altra  : tramezzo,  jj  Na- 
strino che  si  mette  per  segnale  nei  libri. 

Sparitpnniu.  s.  tn.  T.  catz.  Arnese  per  segnare 
o fare  i buchi  dove  si  deve  poi  cucire  : tnar- 
capunti. 

Spàndi,  e.  a.  Dividere.  ||  Fare  in  parti  : partire, 
spartire.  ||  Distribuir  checchessia  : spartire.  || 
Dividere  due  che  si  zuffano  : spartire,  dicitu- 
re. ||  Dividere  legalmente  due  consorti,  o si- 
mile : separare.  ||  Separare  in  generale.  ||  ftu.v 
volani  aviri  eni  spartiri  co  uno  , non  voler 
aver  a fare  con  alcuno.  |j  spartirai,  dividersi 
con  pena,  con  dolore  : distaccarsi,  dividersi.  || 
spartirisilli,  scambievol mento  darei:  riceverò 
busse  in  una  rissa,  o villanie  o altro:  ètimi- 
larselt.  ||  Proc.  cu’  sparti  N*  havi  la  meqohiu 
parti  : chi  spurie  ne  ha  la  miglior  parie.  P. 
pass,  spartuto:  sparlilo. 

SparfUcrlma.  V.  SCRIMALORU. 

Sparitili.  ».  m.  T.  mas.  Quell'esemplare  ove  tutte 
le  parli  di  un'  opera  musicale  sono  unite  or- 
dinatamente; opera  in  musica:  spartito. 

Sparidnrt-iura.  verb.  Chi  o che  sparla  : ipar- 
hlore-trice.  ||  Colai  che  spartisce  I’  oro  dagli 
aliri  metalli,  e lo  purga  : sparatore.  ||  —di  fru- 
menti', per  tener  diviso  il  grano  misurato  da 
quello  che  si  devo  misurare. 

Spariu.  « m.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  toglie 
strette,  lunghe,  cilindriche;  la  pannocchia  a 
spighe,  con  reste  pelose  alle  barbe;  se  ne  fan- 
no cordami  e fin  tessuti  : spariva,  sparto.  || 
Quel  mazzo  di  fili  di  sparlo  o altra  erba  con  cui 
si  fregano  e puliscono  le  stoviglie  : stolone. 

||  Fune  di  sparlo  usata  in  marineria:  brsmo. 

Sportala,  s.  f.  Ln  spartire,  il  dividere  : sparli- 
mento,  divisione. 

Sparlate itda.  dim.  di  SPARTUTA. 

Spariutedda.  dim.  e delle  volle  l’istesso  di  spar- 
TUTI.’,  V.  in  SPARTIRI. 

Spara,  s m.  Lo  sparare  armi  ila  fuoco  : sparo. 

Spara,  oitó.  Non  pari  : dìspari.  ||  Ne’  numeri 
quollo  che  non  si  può  dividere  in  due  parti 
uguali  : ca/fo.  Onde  a paru  k sparo  : a pari 
t caffo.  ||  Scompagnalo,  unico  : solo. 

Sparuieddu.  dini.  di  sparuto:  sparutello , spa- 
ntano. 

Speratura,  s.  f.  Qualità  e stalo  di  chi  è spa- 
ruto : sparutezza 

Sparato,  add.  Di  poca  apparenza , e dicesi  di 
persona  smunta  , scolorila  nell'  aspetto  : spa- 
ralo. 

Sparverl.  V.  SPRIVRRI. 

Sparagni,  s.  f.  Per  avvilimento,  vale  distribu- 
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zionc,  spartizione,  particelle;  quasi  dire  spar- 

TIZOGNI  (PASQ.).  • 

.«ipna».  s.  f.  Spandimene.  ||  Pendenza , pendio- 
||  — di  sangu  : flusso  di  sangue.  ||  — di  lu  tut- 
to, il  pendio:  declivio.  ||  (a n.  cat).  Costa  pia- 
na per  riporvi  checchessia  : spasa.  ||a  spasa: 
a pendio. 

Spalimanti,  add.  Che  spasima  : spasimante.  j|  Che 
fa  spasimare  : spasimante.  ||  Fortemente  inna- 
morato : spasimato. 

Spaalntarl.  v.  intr.  Avere  spasimo  : spasimare. 
il  Ksserc  fieramente  innamorato:  spasimare.  || 
Desiderar  ardentemento  : spasimare.  (|  fig.  Al 
tannarsi  : spasimare.  ||  spasimaiii  di  siti  occ. , 
aver  grandissima  sole  ccc.  : spasimar  di  se- 
te ecc.  ||  Prov.  mkggiiiii  Mimmi  ca  spasimai»  : 
meglio  morire  che  soffrire.  P.  pass,  spasimato: 
spasimato. 

Spàaiiuu.  s.  m.  Acerbo  dolore,  e per  estensione 
anco  dolore  morale:  spàsimo. 

SpiuliMuau.  add.  Che  ha  o dimostra  spasimo  : 
spasimoso. 

Spa«mu.  s.  m.  Contrazioni  involontarie,  convul- 
sioni : spàsimo,  spasmo. 

Spaiiarlii.  r.  rifl.  a.  Pigliare  spasso  : spassar- 
si. ||  spassarisilla,  non  far  nulla:  dondolarsela. 

Spanciti),  dim.  di  spasso.  ||  Trastullo. 

Spanifcifiarl.  v.  intr.  Passeggiare  : spasseggia- 
re.  ||  Perder  il  tempo  in  coso  inutili  : ninno- 
lare. 

SpaiiiR1  (flu.  s.  m.  Passeggiala,  c il  luogo  dove 
la  gente  va  a diporto  : spasseggio. 

Spanimi  arili,  v.  intr.  pron.  Spogliarsi  dolio  pas- 
sioni : spassionarsi. 

Spaniunatnmenti.  avv.  Senza  passione,  indi  fio- 
rente : spassionatamente. 

Spanlunatinitumuenti.  aer.  sup.  Spassionalis- 
simamente. 

Spaisiunatizcu.  s.  f.  Lo  stato  di  chi  è spassio- 
nato : spassionatezza. 

Spanlnaatu.  add.  Che  non  ha  passione , inge- 
nuo : spassionato.  ||  Indi  fiorente,  schietto:  spas- 
sionalo. 

Spana,  s.  m.  Passatempo,  sollievo,  trastullo  : 
spasso.  ||  i ri  o mannari  a spassi:  , andare  o 
mandar  altrui  a spasseggiare:  andar  o man- 
dar a spasso.  E met.  andar  via  o essere  cac- 
ciato da  un  impiego  : mandar  a spasso.  ||  a 
spassu,  dicon  i servitori  quando  non  sono  im- 
piegati : a spasso.  Onde  essiri  a spassu,  non 
esser  impiegati  : esser  a spasso  , fuor  di  ;>«- 
drone.  ||  pigghiarisi  spasso  d' unu  , sbollarlo  : 
sojare,  dar  la  quadra.  ||  pigghiarisi  spassi,  dar- 
si buon  tempo,  divertirsi  : spassarsi , sollaz- 
zarsi. Hlivari  lu  spasso,  far  cessare  il  diver- 
timento, torre  la  occasione  di  checchessia;  in 
un  canto  Toscano  : giounottm , ti  vo'  lecar  lo 
spasso.  ||  pri  spasso  , per  giuoco  : per  chiasso. 

«pasturi,  v.  a.  Contrario  d'impastare  : spaiare- 
||  Sviluppare,  spogliare  checchessia  dalle  cose 
appiccatevi  : strigare.  ||  «pastai»  e spastari 
ad  uno,  farne  ciò  che  se  ne  vuole  : farne  atta 
palla. 

Spanuir-irl.  v.  a.  Tor  le  pasioje  : spastojare.  || 
ri  fi.  a.  Spastojarsi.  ||  met.  Strigarsi,  sciorsi:  spa- 
ssarsi. P.  pass,  spasturati!  : spastoialo. 

«pasu.  add.  Spanto,  disteso  : spaso. 

«paia.  s.  f.  Arma  appuntala  noia  : spada  ( A. 


V.  ital.  spata.  Notar  Jacopo ).  ||  Nome  di  una 
sorta  di  pero  : spada.  ||  spati  , uno  de'  semi 
delle  carte  da  giuoco:  spade.  ||  T.  slamp.  I due 
regoli  su  cui  si  fa  muovere  il  carro  del  tor- 
chio : spade.  ||  bona  spata  , chi  la  maneggia 
bene  : buona  spaila.  |J  cappa  e spata,  era  detto 
l’abbigliamento  ufficiale  di  alcuni  magistrali. 
||  a spata  tratta,  apertamente,  in  tutto  e per 
tutto  : « spada  tratta.  ||  piggiiiari  la  spata  pri 
la  punta,  fig.  difender  a spada  tratta.  ||  Prov. 

LA  SPATA  NUN  SI  PIGGHIA  PRI  LA  PUNTA,  le  COSO 

non  si  lasciano  andare  del  modo  che  possano 
più  offender  noi  che  1'  avversario  : chi  piglia 
la  tuncia  per  la  punta  la  spezza  o non  la  leva 
di  terra.  ||  non  tutti  cosi  s’hanno  a pigoiiia- 
Rt  a punta  ni  spata,  non  bisogna  farseno  di 
tutto. 

«patacolilorl.  v.  a.  Trar  d'imbroglio:  strigare. 
||  Indovinare  : imberciare- 1|  Riuscire,  trarre  a 
fine  checchessia:  sbarbare  una  cosa.  ||  Per  fra- 
cassar! V.  P.  pass,  spatacchiatu  : strigato.  || 
Fracassato. 

«putnoclnu.  add.  Sgherro  o che  sta  nella  scher- 
ma : spadaccino. 

«putnjuin.  à.  m.  Cadrò  di  borse,  ladro  di  calca, 
di  folla:  borsaiuolo,  tagliaborse. 

«pulititele,  s.  f.  Armo  da  taglio  inedia  ira  la 
spada  o il  cangiaro. 

«putarl.  v-  a.  Vietar  ad  uno  I’  uso  del  duello 
per  la  sua  troppa  bravura. 

«patititi,  s.  m.  Chi  fao  vende  le  spade:  spadajo. 
«patata . add.  Da  spadarc.  ||  Che  eccede  in  chec- 
chessia sia  in  bene  che  in  male,  nel  inorale 
o nel  materiale:  spanto  (da  spatari,  poiché 
se  uno  non  era  più  clic  eccellente  nella  scher- 
ma, non  gli  si  proibiva,  cioè  non  si  spatava). 
«patacca,  pegg.  di  spata:  spadaccia. 


«patlcrbln.  i v 
«putlil ila.  ( V 


SPATUZZA. 


«puiiddarl.  r.  a.  Spalancare  ; dicosi  degli  oc- 
chi: sgranarli,  strabuzzarli.  ||  Dotto  de’  mattoni 
quando  avendo  in  sé  particelle  di  materia  c- 
stranea,  nel  cuocersi  essa  salta  fuori  lasciando 
piccoli  vuoti.  ||  Lo  screpolarsi  delio  intonaco 
per  effetto  di  certe  zoilettine  di  calce  non  bone 
spenta:  sbullettare  (perez).  ||  T.  pese.  Haccorre 
le  patelle. 

«patiddatura.  s.  f.  Vuoto  che  nel  mattone  o si- 
mile lascia  la  particella  estranea  saltata  via  : 
sbollatura. 

«patlgxriila.  s.  f.  L’asso  di  spade,  che  nel  giuor 
co  dcll’ombro  è invincibile. 

«patlm-diiu.  dim.  di  SPATINO. 

«patina,  s.  m.  Spada  corta  e sottile  : spadino.  || 
add.  Si  dice  di  alcuni  animali  lunghi  e svolli 
di  corpo  : snello. 

«patrlari.  t>.  a.  Privar  della  patria:  spatriare. 
||  intr.  Uscir  della  patria  : spatriare.  P ■ pass. 
spatriati!  : spatriato. 

«pairiinatu.  add.  Senza  padrone  ; senza  occu- 
pazione : scioperato.  |]  Vale  anche  : insubordi- 
nato. 

«pattar!,  r.  intr.  Il  separarsi  le  cose  congiun- 
te : disgiungersi , spiccare.  [|  Esser  dissimile  : 
differire.  ||  Far  mostra  , vista  : spiccare.  ||  Non 
poter  reggere  al  paragone.  P.  pass,  spatta- 
tu  : disgiunto,  spiccato. 

«pattata,  add.  Dissimila. 
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«palirlaatu.  V.  SPITTURIX ITO  , in  SPITTURINARI 
(Dal  Fr.  poitrine  : peno). 

«palmari  »,  a.  Stiracchiar  le  condizioni  di  un 
franato  per  non  rimaner  ingannalo,  per  gua- 
dagnarvi : sguai  trinare. 

«pam-  V.  PISCI  SPATI). 

«pàiuia.  t.  f.  Strumento  con  cui  si  balie  il  lino 
e la  canape  prima  di  pettinarsi  : scòtola  ||  — 
fètida,  erba.  V.  ricotta  caoda. 

«paiulari.  i r.  a.  Battere  colla  scotola  il  lino  o 
Wpamllarl.|  la  canapa  : scotolare.  ||  met.  Bron- 
tolare, e anco  sparlare.  ||  Arrabbiarsi.  ||  Dir  con 
eloquenza.  P.  pa*s.  SPATULIATU  : scotolare. 
«patullata,  j,  (.  l,o  scotolare:  scotolatura.  ||  mel. 

Querimonia  : doglianza.  E anco  lo  sparlare, 
«paiullnturl.  cerò.  Colui  che  scotola  : scotola- 
ture. 


«pomlidda.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  simile  all’iride 
bulbosa;  di  foglie  lunghe,  strette,  fatte  in  pun- 
ta  ; fiori  celesti , e ve  n'  ha  gialli  paonazzi  e 
bianchi,  le  barbe  secche  son  odorifere  : Inde, 
tròie  di  Firente , giaggiuolo , giaggiuolo,  giglio 
bianco.  Iris  fiorentina  L.  ||  — violetta  , quella 
a fiori  paonazzi  : ìride  germanica.  Iris  germa- 
nica L.  E Iris  pseudo-acorus  quella  a fiori 
gl  dii  : acoro  falso. 

Npamni.  accr.  di  spati:  spadone.  ||  Sorta  di  ta- 
bacco. ||  Chi  inanca  di  membro  virile  : eunuco. 
||— A ou'  mano,  quello  che  non  si  può  ma- 
neggiare se  non  colle  mani  : spadone  a due 
mani.  ||  putiricci  jccari  c'ox  spatuni  a du’ 
Manu  , fig.,  dicesi  di  un  luogo  privo  di  mas- 
serizie : e'  ri  si  può  giocare  di  spadone.  ||  spa- 
toni  , aggiunto  di  una  specie  di  pera  : pera 
spadona. 

«paiui/n.  dim.  di  sfata:  spadella,  spadista,  spa- 
duccia.  ||  Arnese  che  lengon  le  donne  in  capo, 
su  cui  avvolgon  le  trecce  o lengon  per  ador- 
namento : spallina. 

**»“•  V.  spago.  Per  fognatura  della  o. 

«Paveniu.  ».  m.  Forte  e grande  paura:  spaven- 
to. ||  Effetto  che  produce  la  vista  di  cosa  ma- 
ravigliosa  e amata  che  fa  quasi  restar  mi. mi- 
to : spavento  ||  Malore  nervoso  che  vien  alle 
gambe  de'  cavalli:  spavento,  \\  fari  spavknti, 
W-,  esagerare  o magnificare.  ||  spaventi;:  e- 
sciamazione  per  esprimere  cosa  ollremodo  beila 
o grande  o curiosa , per  esagerare , magnifi- 
care. 

«pn»  Ini* ri.  » a.  Mettere  spavento  : spaventare, 
||  rifl.  a.  Aver  spavento  : spaventarsi.  ||  Mara- 
vigliarsi : spaventarsi.  P.  pres.  spavi.nta.nti 
spaocitfan/e. 

«pavlntatrddu  dim.  di  SPAVINTATU. 

«pMlntailuu.  add.  Alquanto  spaventato  : spa- 
rentaliccio. 

«pailniaiu.  add.  Da  spaventare  : spaventalo. 
tu  spavi.ntatu  ni  « pirsrpiu  , per  celia  si 
dice  a chi  si  mostra  sbalordito  , spaventalo. 
Sup.  spa  vietatissimo  : spaventatissimo, 

«pn\ lutanti . pegg. 


«pai  Inteddtt.  dimd 


di  SPAVBNTB. 


«pa*  iniettili.  n»r.  Che  mette  spavento  : spaven- 
tevole. ||  fig.  Grande , da  far  rimaner  attornio  : 
spaventevole. 

«patiu man nieuti.  a»e.  Con  ispavento  : spaven- 
tosamente. 

«patiniti»,  add.  Pieno  di  spavento,  che  apporta 


spavento  : spaventoso.  ||  fig.  Grandissimo  : spa- 
rentcrole.  J|  Da  far  rimaner  attonito  , mirabile, 
hello:  spaventevole,  spaventoso.  Nel  Fanf.  notte 
alla  Mea  vi  ò ...  : il  corredo  è spietato  , una 
zucca  orribile.  Sup.  spavietusissimu  : spaven- 
tosissimo. 

«pastella,  s.  f.  Piccola  spazzola:  spazzolata. 
«pass lari.  ».  inlr.  Andar  attorno  vagando:  spa- 
ziare. ||  Dilatarsi  : spaziar».  ||  T.  tip.  Porre  gli 
spazi  necessari  per  separar  le  parole  : spazieg- 
giare. [j  inlr.  pi  an.  Spaziarsi. 

«pazzia iu.  add.  Da  spaziare  : spazialo.  ||  Spa- 
zieggialo. 

«pazzlntura.  s.f.  T.  tip.  Disposiziono  degli  spa- 
zi : spazieggiatura. 

«passim»,  tlun.  di  spazili  : spalletta. 

«pazzi!,» g-tarl.  V.  SPAZZIARI. 

«pazzi., a.  ».  m.  Colui  ebe  a prezzo  va  spazzando 
le  strade  : spazzino. 

«pazziu.  ».  m.  Quel  tempo , quel  luogo  ebe  è 
di  mezzo  tra  due  termini:  spazio.  ||  T.  tip.  Ciò 
che  serve  a separare  le  parole  nel  comporre: 
spazio. 

«paz, iuta mrnt i.  avv.  Per  molto  spazio,  con  mol- 
to spazio  : spaziosamente. 

«pazzlualtà.  ».  fi  Ampiezza  di  luogo:  spaziosità. 
«passiti»,  add.  Di  grande  spazio:  spazioso.  Sup. 

spazziusissimd  : spaziosissimo. 

«prrrhiarui.  ».  inlr.  prosi.  Guardarsi  allo  spec- 
chio : specchiarsi.  ||  fig.  Riguardar  l'opera  di  al- 
cuno per  pigliarne  esempio  : specchiarsi  in  al- 
cuno. P.  pass,  specchiati)  : specchialo. 
«predila  s.  m.  Lastra  di  cristallo  piombala  die- 
tro, nella  quale  si  guarda  la  effigie  dì  ciò  che 
le  si  presenta  : specchio.  ||  Qualunque  cosa  lu- 
cida, ove  si  riguardi  come  in  (specchio  : spec- 
chio. ||  fig.  Esemplare  : specchio.  ||  Ciò  che  puro 
francesemente  chiamasi  toelette:  specchio.  |j 
stari  a lu  specchio,  star  a lisciarsi  : sfar  alio 
specchio.  ||  basir)  u.v  specchio:  esser  pulito  come 
uno  specchio.  ||  A specchio  , posto  avv.  si  dico 
del  pulire  una  cosa  cho  divenga  pulita  come 
uno  specchio.  ||  eoe  vioirisi  ssu  specchio  al- 
l'occhio, fig-,  rimaner  deluso.  ||  specchio,  per 
laghetti  d'  acqua  che  si  forrnan  nelle  strade 
quando  piove  : pozza.  Onde  rumpibi  un  spec- 
chio , metter  il  piede  nella  pozza  in  cammi- 
nando. 

«perla  ».  f.  Idea,  immagine  delle  cose  impres- 
se nella  mente:  specie  (A.  Y.  ila l speda),  il 
Idea  delle  cose  visive:  spezie,  specie.  ||  Molto 
arguto:  lacchezzo.  I|  Bizzarria,  capriccio  piace- 
vole : piacevolezza.  ||  Alti  o detti  improvvisi  che 
hanno  dello  strano  : estri.  Onde  : fa  certi  estri ; 
gli  vien  certi  estri.  j|  fari  spicia  , far  meravi- 
glia : fare  specie.  |]  sfeci*  per  ricordanza  dub- 
bia, p.  o.,  il  aio  sfeci*  ca  Mi  RISPOSI  : mi  pare 
che  . . . ||  Per  specii  V. 

«peduli,  add.  Particolare  : speciale.  Sup.  specia- 
lissimo : specialissimo. 

«pee lRlUalnianieuil.fi»».  sup.  Spcciahsiimamente. 
«peelalltA.  s.  f.  Particolarità  : specialità. 
«pedalinomi,  arv.  Particolarmente:  specialmente. 
«permea.  ».  f.  Nota  specificata. 

«pee m cari.  v.  a.  Dichiarar  in  particolare  : spe- 
cificare. P.  pass,  specificato  : specificato. 
«peeiòcaianieml,  a»».  In  modo  specificalo  : spe- 
cificatamente. 
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Speelfleatlvn.  adii.  Alto  a specificare  : specifi- 
cativo. 

fspeciucauioni.  a.  f.  Lo  specificare  : specifica- 
zione. 

Spedasti,  add.  Che  costituisce  specie  : specifi- 
co. ||  Detto  di  rimedio  adatto  a tal  malattia  per 
cui  si  applica,  ed  è anco  sost.  specifico. 

A pèdi.  s.  f.  Ciò  che  è sotto  il  genere , e con- 
tiene sotto  di  sè  molti  individui  : specie.  ||  For- 
ma, apparenza:  specie.  ||  V.  specia.  ||  Sorta,  ma- 
niera: spezie. 

Speciosa.  V.  spictusu  e derivati. 

Spècola.  5.  f.  Osservatorio,  parlo  di  un  edificio 
che  signoreggia  molti  paesi,  d’onde  si  possa- 
no contemplare  gli  astri  : spècola,  specula. 

Speculami,  add.  Che  specola:  specolanle. 

Speculari,  v.  a.  Impiegar  l'intelletto  fissamente 
nella  contemplazione  delle  cose  : speculare  , 
specolare.  J|  Arrivar  a conoscere  speculando  : 
specolare . ||  Osservare , provare  : sperimentare- 
||  Studiar  ed  osservar  il  guadagno  che  si  possa 
trarre  con  industria  da  checchessia:  specula- 
re. P.  pass,  speculatu  : specolato. 

Speculala,  s.  f.  Lo  speculare  : specolamenlo. 

Speculatila,  a.  f.  Virtù  e potenza  di  speculare: 
speculativa,  specolativa.  ||  Scienza  astratta  divi- 
sa dalla  pratica  : speculativa. 

Speculati  vomirmi,  ave.  Con  ispeculazione  : spe- 
culativamente. 

Speculativo,  add.  Che  specula,  atto  a specula- 
re : speculativo.  ||  Appartenente  a speculazione: 
speculativo.  ||  Industrioso. 

Speculaiurl-triei.  però.  Chi  o che  specula:  spe- 
culatore-trice.  ||  Industrioso. 

Speculnzzionl.  s.  f.  Lo  speculare  : speculazione. 
Il  T.  comm.  Intraprendi  mento  di  un  negozio, 
ritrovamento  di  qualche  cosa  per  utile  di  chec- 
chessia : speculazione. 

Spedèlrl.  V.  finiri  (Da  spedire  per  senso  di  dar 
fine,  dar  esito).  ||  Prov.  co'  speddi  piuma  ajuta 
lv  compagni),  chi  termina  prima,  aiuta  gli  al- 
tri. ||  Per  scacahi  V.  ||  Mancar  di  forza  o po- 
tenza. 

Speditati.  V.  ESPEDIENTI. 

Spedir!,  v.  a.  Inviare  : spedire. 

Speditamene,  a vv.  Senza  indugio:  speditamente. 

Spediti  vanirmi,  ate.  In  modo  speditivo:  spedi- 
tivamente. 

Speditiva,  add.  Che  si  spedisce  : speditivo. 

Speditimi.  a.  f.  Qualità  di  ciò  che  è spedito  : 
speditezza. 

Spedito,  add.  Da  spedire  : spedito.  ||  Disperalo  , 
che  non  ha  più  rimedio  : spedito,  fi  Sollecito , 
pronto  : spedito. 

Spedizioni,  s.  f.  Lo  spedire  : spedizione.  ||  Im- 
presa, e per  lo  più  militare  : spedizione. 

Spedlulunedda.  dim.  di  SPEDtzziONl. 

Spcdizzlunerl.  s.  m.  Colui  che  fa  spedizione  di 
mercanzia  ecc.  : spedizione  (e  Ugolini  vorrebbe 
si  dicesse  : speditore ). 

Spedutu.  V.  spbditu. 

Spènniri.  v.  a.  Dar  via  danaro  o simile , per 
comperare,  pagare  ere.:  spendere.  ||  Andare  a 
comperar  la  roba  da  mangiare,  far  la  spesa  : 
spendere.  |j  Consumare , impiegare  semplice- 
mente : spendere.  j|  spbnniri  lu  spinxibili  , o 

• sPEKNint  l’  occhi  , spendere  profusamente.  || 
spbnniri  a vunzA"  jciota,  scialacquare,  esser 


SPE 

prodigo:  spendere  a borsa  sciolta.  || [spensiri  b 
spanniri  , consumar  9enza  risparmio  : spender 
c spandere.  ||  bssiri  ’ntra  lu  spbnniri  , f»j. . 
esser  d’umore  gaio,  scherzevole.  ||  l'ror.  r.u’ 

CCIIIÙ  SPENNI  MENU  SPENNI  (0  MANCU  SFARDA), 

chi  compera  roba  buona , benché  spenda  di 
più , però  fa  maggior  servizio  o dura  più  : 
chi  più  spende,  meno  spende.  ||  quannd  cc’  b 
di  spbnniri  nun  t’assiccari  , quando  tu  hai  , 
godi.  (1  cu’  suvbrchiu  spenni  diventa  poviru  , 
ovvero  cu'  guadagna  quattri:  e spenni  setti, 
'un  ha  bisognu  di  vurzi  né  vurzetti  : chi  ha 
quattro  e spende  sette  non  ha  bisogno  di  bor- 
sette. P.  pass,  spinnutu  o spisu  : speso. 

Spenaartnu.  dim.  di  SPBNSARU. 

Spènnaru.  / s.  m.  Sorta  di  vestimento  con  ma- 

Spènzaru.i  niello,  che  cuopre  il  busto.  V.  ci- 
liccuni. |1  — di  notti,  usalo  dalle  donno:  ca- 
miciuota  da  notte. 

Spera.  V.  SFERA. 

Sperabbill.  add.  Che  può  sperarsi  : sperabile. 

Speranza.  V.  SPIRANZA. 

Sperarl.  t\  a.  c intr.  Avere  speranza,  al  fondere 
favorevoli  eventi:  sperare.  ||  Credere,  slimare: 
sperare.  P.  pass,  sperato  : sperato. 

Spèreia.  ».  f.  Apertura,  vano  per  cui  due  stan- 
ze, due  edilizi  comunicano  fra  loro:  comuni- 
evizione.  ||  Luogo  onde  si  trapassa  : Iragetto  (da 
spinciani). 

Sperclairajn.  s.  m.  c f.  T.  zool.  Uccelletto  pic- 
colo che  sta  nelle  siepi:  forasiepe.  ||  Ladron- 
cello, ladruncolo. 

Sperclnmaerbl. 

Sperclamuru. 

Sperclapngglilaru.  t *•  ••  » *• 

Spcrclavancdda.  ) 

Spèrelu.  V.  SPERCIA. 

Spèrdlrt.  p.  a.  Smarrir»:  spèrdere , p.  e.,  mi 
spersi  che  non  sapevo  più  dove  andavo  ( Giu- 
liani). P.  pass,  spirdutu  o spbrsu  : sperduto  o 
sperso. 

Sperala.  V.  SBERCIA. 

Spergiura.  V.  SPIRGIURU. 

Sperlenza.  V.  ESPERIENZA. 

Sperimentali,  add.  Di  sperienza  : sperimentale. 

Spcrimetiinrl.  v.  a.  Fare  sperienza , provare  : 
sperimentare.  ||  Fantasticare  , andar  vagando 
colla  immaginazione  : ghiribizzare , mulinare. 

Sperlmrntntu.  add.  Da  sperimentare  : sperimen- 
tato. ||  Esperto,  provato:  sperimentato.  Sup.  spe- 
rimentatissimu  : sperimentatissimo. 

Sperimenta.  V.  BSPF.RIMENTU. 

Sperma,  s.  m.  Seme  degli  animali  : sperma. 

S perniacela,  s.  f.  Sostanza  oleosa,  bianca  o cri- 
stallina, formala  a squama  che  si  ricava  dalla 
testa  del  maschio  della  balena  : spermante. 

Spermàtico,  add.  Relativo  a sperma  ; spermà- 
tico. 

Spermi,  add.  Smarrito  : sperso  , sperduto.  ||  Di- 
consi  que’  fanciulli  appena  nati  abbandonati 
da’  genitori  : gettatello,  trovatello;  e cosi  chia- 
matisi in  Palermo  gli  alunni  del  conservatorio 
di  musica  del  Buon  Pastore.  ||  iri  spersu  di  o 
pni  unu,  cercarlo  da  per  tulio:  domandar  Dio 
e il  diavolo  di  uno,  andar  ratio  per  uno. 

Spertn.  add.  Pratico  : esperto,  sperto.  ||  Accorto, 
avveduto,  pronto,  d’ingegno  vi  vaco  : svegliato. 
||  Lesto  : sollecito,  spedito,  sveglialo.  ||  sost.  Era 
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un  servente  del  grascino,  che  ballava  a'  pesi, 
alle  misure.  ||  ibi  spkbtu  V.  sfersu. 

Mpeirarl.  ».  a.  Cercar  di  ottenere  : impetrare. 

(RAPISAHtH  0 VENEZIANO). 

SpellabblIC  V.  RISPETTABBIU. 

Spettàcolo.  i.  m.  Giuoco  o festa  rappresentala 
in  pubblico  : spettacoli).  |j  fig.  Ogni  oggetto  che 
tragga  a sé  gli  sguardi,  I'  atteuaione:  spettà- 
colo. ||  fusi  spettacoli  : far  Mie  scenate. 

Spctlaruloiu.  V.  SPITTAOULl'SO. 

Spettami  adi.  Cho  spetta:  spellante. 

Spedatila  i.  (.  Appartenenza , attenenza  f Ugo- 
lini biasima  la  voce  spettanza). 

Spettar!.  a.  in  Ir.  Appartenersi  : spettare.  ||  Afe 
resi  di  aspettare  : spettare 

Speitatart-trlrl.  t erti.  Colui  cho  assiste  a chec 
chessia  semplicemente  e senza  entrar  in  parte  ■ 
attiva  : spettators  lrice. 

Spettorar).  r.  itifr.  Far  forza  di  trarre  il  catarro 
dal  petto  : spurgare,  scatarrare.  P.  pass,  spbt- 
tohatu  : spurgalo,  scatarrato. 

Speli».  V.  FANTASIMA  : spettro. 

Ripe  ilari.  Aferesi  d’ispiTTUHi  V. 

sspezzarornt.  i i.  m.  Uomo  di  scandalosa  vita  : ■ 

Spciiaeoddu.  j scaeeizacol/o,  uomo  di  scarriera. 
V.  BUMPiconou. 

Sì  pena  -tu  tir  tara . V.  FnUSTCSTÙ. 

Spento.  ».  m.  T.  boi.  Aroinata  frizzante  noto  : 
pepe.  Ricavato  dalla  pianta  Piper  nigrum  o j 
dalla  Piper  cubeha  L.  ||  bssibi  comi  lu  spbz- 
zttr,  entrar  per  tutto:  essere  come  il  matto  net 
tarocco.  ||  Pese,  tuttu  spkzziu  b nknti  ardi  , 
di  chi  spampana  e poi  è nulla.  ||  ali'  ferini 
su'  li  stizzii,  il  meglio  viene  alla  line:  i pe- 
sci grossi  stanno  al  fondo.  [|  È un  pipi  sbizzir 
(Catania)  , dicesi  di  uomo  di  fiera  vivacità  e | 
di  sensi  desti  : gli  è vispo. 

Spìa.  ».  m.  e {.  Quegli  che  in  guerra  è man- 
dalo ad  osservare  i movimenti  del  nemico  : j 
spia.  ||  Generalmente  chiunque  riferisce:  spia.  , 
E specialmente  colui  che  prezzolalo  rapporta 
alla  giustizia  i misfatti  altrui  (e  spesso  i non  : 
misfatti)  : spia,  delatore.  ||  Indizio,  cenno:  spia. 
fari  la  spia  ad  unu,  riferire  ciò  che  egli  fa  j 
o ha  fatto  o detto  all'autorità  ecc  : farcia  ' 
spia  ad  uno. 

Kplnrlrl  V.  DISPIACIRI  : SplOCCre. 

Nplnrlrlbbill.  j adi.  Non  piacevole  : spiacevole. 

Spiar  iribbutl  1 ||  Non  compiacente,  scortese  : 
sgradito  (a  Pisa).  ||  Ostinato,  inesorabile. 

Spianta.  ».  f.  Lido  che  sccudo  dolcemente  nel 
mare  : spiaggia.  ||  spiaggia  spiaggia,  posto  avo., 
lungo  la  spiaggia. 

Splamenlu.  V.  SWti.v  IOGHI. 

Spianamenti!.  ».  ni.  Lo  spianare  : spianamento 

Spianare  v.  a.  R durre  in  piano:  spianare.  || 
met.  Dichiarare,  interpretare:  »pianarr.  P.  pass. 
spianato  : spianato. 

Spiantamento.  ».  ni.  Lo  spiantare,  atterramento: 
spiantamento. 

Spiantare  v.  a.  Sbarbar  dalie  pianto  : spianta- 
re. |l  met.  Distruggere,  mandar  in  perdizione  : 
spiantare.  ||  rifl.  a.  Venire  nell'ultima  povertà: 
spiantarsi. 

Spianta  teddu.  dim.  di  spiantatu  : spianlalelto. 

Spiantato.  add.  Da  spiantare:  spiantalo.  ||  Ridotto 
in  miseria  : spiantalo. 

Spuri.  V.  domannari,  è prop,  nel  tento  di  in- 
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lerrogarc.  fi  Per  spiegari  V.  (sai.v.  salomone- 
marino  j.  Il  Prose,  spianto  sr  va  a Roma  : chi 
lingua  ha  a Poma  ra  (dali'ital.  spiare  : cerca- 
re, Investigare).  P.  pass,  sputo:  domandato. 

Spintala.  V.  sputa  tu  ( 1.  F.  ilal.  spiatalo.  Fa- 
tate d' Esopo). 

Spiai»,  pepa  di  spia  : spiaccia. 

Spi».  ».  f.  Pannocchia  ove  stanno  racchiusi  i 
chicchi  del  grano  colla  loro  pula  : spiga,  spi- 
ca. Il  —ni  li  Rivi  : filo  dette  reni.  |J  La  parte  su- 
perioro  del  gambo  di  una  pianticella  , che  si 
innalza  per  formar  poi  il  seme  : spi  — di 
Francia,  erba  odorosa  notissima:  tarando.  La- 
vandola dentata  L.  ||  — confilonara.  Triticum 
composituui  L.  fi  a spica  , dicesi  di  certi  tes- 
suti a Oli  obbliqui  e come  zig-zag  : a spiga. 

||  Prov . non  tutti  li  spighi  vanno  all'aria, 
non  tutti  i fruiti  vauuo  al  padrone,  non  tutto 
cresco  a modo  : non  tutte  te  ciambelle  riescon 
col  buco.  ||  a uzzo  di  troja  cc.i  vo'  truvari 
spimi?  come  dire  in  casa  di  ladri  vuoi  tro- 
vare  onestà  , presso  i traditori  vuoi  trovar» 
fede  , c simile.  ||  non  lassa  spichi  nn’  arredi, 
fig..  si  dice  di  chi  mette  le  mani  in  ogni  cosa 
o risponde  ad  ogni  cosa  et  non  lascia  chiodo, 
che  non  lo  ribatta. 

Splendilo!».  ».  m.  T.  boi.  Pianta  odorosa  che 
ha  t fiori  violetti  n cerulei  a spiga  nuda  : spi- 
ga. Lavandula  spica  L.  

Spiralo»,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  spontanea  , an- 
nuale, di  foglie  molli  e pelose,  la  spiga  lunga 
duo  pollici  : orzo  di  muro.  Hordeum  muri-' 
num  !..  ||  fem.  di  sric.ALORo. 

Spiratomi.  V.  SPICULIATUHI. 

Kpteameniu.  ».  f.  Lo  spigare  : spigatura. 

Spirami.  ».  f.  Il  complesso  delle  spighe:  spi- 
garne ( Giuliani ) 

Spira».  ».  f.  Picco!  pesce  di  mare:  spìgaro 
(MORT.). 

Sptrarl.  o.  infr.  Far  la  spiga  : spigare.  |]  Detto 
dello  piante  che  fanno  il  seme,  o non  son  più  / ~ /■  _ 
buone  a mangiarsi  : tallire,  spighine  ( Buscaino  I 
Campo).  ||  Detto  di  ragazzo,  crescere,  venire  su.  * 

||  —lo  ctAono,  farsi  sentire  anco  in  distanza. 

Splratrddu.  dim.  di  SPIGATO. 

Spleniti»,  add.  freg.  Dicesi  delle  erbe  tallite  , 
non  più  buone  a mangiarsi. 

Spirato,  add.  Da  spicare  : spigalo,  spighilo.  ||  Ve- 
nuto su. 

Spiccar! . p.  infr.  Comparire  fra  le  altre  cose 
con  maggiore  chiarezza  o altro  : spiccare.  P. 
pres.  spiccanti  : spiccante.  P.  pass,  spiccato: 
spiccato. 

Spiecntameatl.  art».  Con  (spicco  : spiccatamente. 

Splcehuinra.  ».  m.  Chi  fa  o acconcia  specchi: 
specchiajo. 

Sptrcblalrddn.  dim.  di  SPlCCRtALI.  ||  V.  SPICCtlt- 
ckddu.  ||  — di  jissv,  pietre  di  gesso. 

Spicchiate  V.  spicchio.  ||  Quell'arnese  comune- 
mente detto  toeletta:  specchiera. 

Spiceli  lattari.  V.  sptecnum. 

«picchiar!,  v.  a.  Dicesi  delle  frulla  che  si  di- 
vidono agevolmente  con  mano  : spiccare.  ||  Ca- 
var dal  guscio:  sgusciare.  ||  Cavar  dal  baccel- 
lo : sbaccellare,  sgranare.  ||  infr . Aprirsi,  e di- 
vidersi naturalmente  : spiccarsi. 

Splrrhùtre  r.  infr.  Lucere  come  specchio  : luc- 
cicare, lustrare. 
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MpIeebUru.  V.  .«PICCHIALA!»). 

Nplerfalmu.  ailil.  Da  spiccare  : spiccalo.  ||  Sguscia- 
to, sbaccellalo.  ||  Chiaro  , evidente:  specchiato. 
Spicchimi!!.  peiJ'J  (li  SPECCHIO. 

Splrchlccddu.  i lim.  di  SPKCClliu  : specchietto. 
Spicchili (lini,  di  spicchili  : spicchietlinu. 
Splccllllcddlt  V.  SFICCIIICEUDU. 

Spiedi lu.  s.  in.  Una  delle  parli  di  cui  si  coni- 
pene  I arancia,  il  limone,  la  melagrana,  l'aglio, 
fa  cipolla  ecc.  : spicchio.  ||  —di  la  mici  : ghe- 
riglio. ||  hkouu  spicchio,  ironicamenlc  ad  uomo 
cattivo,  da  nulla:  bel  figuro.  (I  vidirinvi  li  spic- 
cii ia,  mel.  veder  il  fine  e Pelfello,  attendere 
il  fine.  ||  V.  in  prtihi  un  proo.  ||a  spicchio,  a 
modo  di  spicchio:  a spicchio.  ||  a spicchi,  di- 
sposto a modo  di  picchi:  a spicchi. 
Splechlullarl  o.  freq.  di  spicciiTaiu  V. 
Spicciar!,  p.  a.  Spedire,  spacciare  : spicciare.  || 
— li  capiddi,  dice  spat.  pettinarli  a mazzari- 
no -||  ri/l.  a.  Spicciarsi.  ||  l'or  pittinari  V. 
pass,  spicciato  : spiccialo. 

Spleclaii>u.  adì t.  Sbrigativo,  speditivo  : spicci - 
tiro. 

Spiccia lararu.  V.  PITTI.VAHI). 

Splcdaiurl.  s.  w.  Pettine  rado,  di  legno  per  lo 
più,  che  serve  per  istrigare  e ravviar  i ca- 
pelli : slrigatojo  (a  Naro). 

Spiccicatami!!  s.  ni.  Lo  spiccicare,  lo  stacca- 
re : slaccamenlo,  spiccamento. 

Spiccicar!.  P.  a.  Distaccare  la  cosa  dal  luogo 
ov’è  appiccata:  slaccare,  spiccicare,  spiccare. 

||  Levar  checchessia  che  si  appicchi  come  pa- 
sta : spostare.  ||  Torre  dalla  pania  : spumare. 

Il  Scollare.  ||  fig.  Alienare  dagli  amici,  dai  pa- 
renti: sios/are.  j|  spiccicatosi,  fig.  muoversi, 
avacciarsi  a far  checchessia.  ||  Partirsi  : spic- 
carsi. ||  spicctcARist  ni  uvu  , liberarsene.  |j  — 
l'oc  cimi,  destarsi.  ||  ammisi  spiccicari  l ar- 
ma, sentirsi  venir  meno;  vale  anche  bramare 
ardentemente  : struggersi  di  desiderio. 
Spiccicala,  add.  Da  staccare  : sinuato  , spicci- 
calo, spiccalo.  ||  Scollalo.  ||  Co'  capelli  arruffati: 
scapiglialo,  icarruffalo. 

Spiccili  add.  Sbrigato  , presto  : spedito.  ||  Sollé- 
cito. ||  Senza  intoppi  : spedilo.  ||  Detto  di  affare 
trattabile,  facile:  agévole.  ||  V.  spicciolo,  ||  cam- 
pai» spiccio,  senza  pensieri. 

Spicctalari.  v.  a.  Togliere  o fare  spendere  al- 
trui il  danaro.  S’usa  anco  rijì. 

Spicciatimi,  add.  Scarso  di  danaro:  spiantalo, 
spelacchiato. 

Spi cctuiii.  add.  Dicesi  della  moneta  minuta  : 
spicciolo. 

Spicco,  s.  m.  Qualità  di  cib  che  spicca  e fa  bella 
mostra:  spicco.  ||  fari  spicco  : fare  spicco  (Lo 
usa  Giusti  e Guadagnali). 

SpIchrddoHU.  V.  SPICADDOSSU- 
Spleheiia  j.  f.  Tessuto  di  seta  a Oli  obbliqui: 
spinella  (forse), 
splchnrl.  V.  SPICOLIARI. 

ZluSaT  | dim-  di  SPICA  : •piglilo- 

Spici, munì.  j.  m.  Tessuto  di  seta  più  doppio 
della  SFIORETTA, 

Spici!»!.  V.  SPRCIALI. 

Spldarl.  p.  a.  Torre  la  pece.  P.  pass,  spiciatu. 
Splcledda.  dim.  di  SFSCIA  c dì  SPECII- 
SpidUcad.  V.  SPECIFICAR!. 
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Splduaa.  accr.  di  spscia. 

Spici,!. tilt  t fi  Singoiar  liellezza  : speciosità  , 
speziosità.  il  Singolarità,  bizzarria,  piacevolezza. 
Splduiu  add.  Sìngolarmenle  belio  : « pecioso . || 

||  Bizzarro,  singolare.  ||  Faceto,  piacevole.  ||  E- 
strato.  Slip.  SPICI!  sissiMl’. 

Splcluianl.  accr.  di  spinoso. 

Sptclaua.  dim.  di  SPgctA.  ||  Argutiella.  ||  tutti 
avkmu  li  vostbi  spiciozzi  , ognuno  ha  i suoi 
vizii,  le  sue  virtù. 

Splcu  s.  m.  Caulo  vivo  de’  corpi  solidi:  spì- 
golo. ||  —di  li  rivi,  la  spina  dorsale:  d fil  delle 
reni.  ||  — di  la  ’rcokia  : coda  dell'  incudine.  || 
spicu , vale  anche  vigore  del  crescere  : rigo- 
glio Onde  pie, chiari  spico  : venir  in  rigoglio. 
Spintimi.  V.  SPECULARI.  ||  V.  SPICVLIARI. 
Spiciiliiimcatu.  s.  m Lo  spigolare:  spigolamenlo 
Sptcnliari.  d.  a.  incogliere  le  spighe  da  su  i 
campi  tnieluli:  spigolare.  P.  pass,  spiccliatd: 
spigolalo. 

Spi  cui  la  In . V.  SPICIJLI ATIVA. 

Sptculalrdda.  dòn  di  SPICULIATA. 

Spiculailuu.  s.  fi.  Lo  spigolare  : spigolatura. 
Spleni taiurl-tura  r erb.  Chi  va  spigolando:  spi 
golatore-trice. 

Spici! u»  accr.  di  spica. 

Spieunanu.  pegg.  di  snervi. 

Splcum-ddu.  dim.  Pollonccllo. 

Spirimi  s.  m.  Gambo  dcll'erbe,  rampollo  delle 
piarne:  pollone.  ||  Tenere  punte  delle  erbe  ccc.: 
pipila.  ||  fig.  Dolio  di  persona  lunga  assai  : per- 
ticone . sperticalo.  ||  Spezio  di  tessuto  di  colo- 
no. forse  spinone.  ||  V.  spicu  al  § .1.  ||  Parte  del- 
l'arino  da  taglio,  cito  è infissi  nei  manico: 
còdolo.  ||  —di  la  ’kcuvia  : coda  deir  incudine.  || 
fari  Lti  spire  vi , andare  in  semenza  : fare  il 
tallo. 

Spleni»,  dim.  di  spira  : spighetta. 

Spldarl.  V.  SPIANTAR!.  ||  SPIDARISI  , logorarsi  il 

piede,  detto  di  persona  o degli  animali  di  soma 
che  non  sono  ferrati:  spedarsi.  P.  pass,  sfi- 
datu  : spedalo. 

Splduinrn  s.  fi.  Affaticamento  di  piedi  : speda- 
lura. 

SplddnrJ.  r a.  Tor  via  la  pelle  : spellare.  ||  Detto 
do'  bambini  lo  spellarsi  quando  essa  è incot- 
ta : riciderti.  P.  pass,  spiodatu  : spellato,  ri- 
di o. 

Sptddlrluulii.  V.  SPIDDIZZATU. 

Sptddinart.  v.  a.  Stracciar  la  pelle  o pelliccia: 
spellicciare.  ||  t'it/r.  pass.  Stracciarsi  qua  e là,  ri- 
cascare : brendolare.  j|  Sciuparsi  i vestili  senza 
poterli  più  rinnovare  per  povertà. 
Splddlmiliiu.  add  freq.  di  spiddizzatd. 
SpMdluniu  add.  Di  persona  che  abbia  vesti- 
menta  povere  e lacere  : slriiccio , rimbrencio- 
loso,  strappone. 

Splddlizunurlat.  r.  rifl.  a.  Cacciarsi  i pollini 
(piddizzu.vaI  di  dosso  : spollinarsi. 

Spidduiu.  add.  Da  spedire:  finito,  spedito. 
Spldduwiri.  e.  a.  Levar  un  poco  da  alcuna  co- 
sa : spilluzzicare. 

Sptdlcari.  v.  a.  Strigare,  liberare  d'un  impedi- 
mento: spastoiare,  spedicare  (che  è A.  V.  ila!.). 
\\rl(t.  a.  Affrettarsi,  far  presto  : spicciarsi. 
Wpidleutu.  add.  Spastoiato.  ||  Sollecito,  svelto. 

Spldlelnnleddu.  dim.  (ii  SPIDICIVATD  : tparuUtso. 
sottiimo. 
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Kpldlcinntu.  aihl.  Di  poca  apparenza  , magro  : 
sparuto  , mingherlino.  ||  Detto  di  cosa:  scarso. 
Il  Detto  delle  piante  , intristito  : imbozzac- 
chito 

Sptdicnddni-l.  f.  a.  Spiccar  il  rrulto  dal  picciuo- 
lo : spicciolare  , sgambale  ( Tonini,  li.  ).  ||  rifl. 
pass.  Si  usa  per  sbrigarsi  : spicciarsi.  P.  pass. 
spinteti  Boaro  : spicciolalo. 

Mpldlrilll  V.  ESPEDIENTI. 

Wpldlrl.  V.  SPKOIHI. 

aSpiducdiinmcntu.  s.  ni.  Lo  spidocchiare. 

Nplducohlarl.  r.  a Levar  via  i pidocchi  : spi- 
docchiare. || Levar  via  i ramoscelli  inutili:  di- 
bruscurc.  scacchiere.  ||  rifl.  c.  Levarsi  i pidoc- 
chi d'addosso  : spidocchiarsi.  ||  a lustro  di  lu- 
na spidocchiami  st’asinu.  modo  prue,  per  ram- 
pognare chi  si  mette  al  buio  a far  cosa  che 
va  fatta  al  chiaro.  P.  pass.  sptnucciiiATti  : spi- 
docchialo. 

■Spldureliinia.  s.  f.  Lo  spidocchiare. 

aspidugrcbiAiueniu.  s.  m.  tl  distrigare  : distriga - 
mento. 

ASptdogeMnrl.  r.  u.  V.  seni  Goiiuni.  ||  Scioglie- 
re , svolgere  : distrigare  ||  Distrigar  i capelli 
con  penine  a ciò  : scalricchiarr.  ||  rifl.  a.  Uscir 
d'intrigo,  d'imbarazzo  : siri  tarsi.  P.  pass,  spi- 
Ducetti atu  : distrigato,  scalricchialo  (6  la  voco 
sniiuociHAni  corrotta). 

W|ililugghla<a.  V.  SPIPUGGHIAMENTU. 

ASpiduicfcMniuri.  ».  in.  Pettine  da  distrigar  i ca- 
pelli : scalricchio. 

Atpiegn.  V.  SPIEGAZIONI. 

Wplrenbblll.  adii.  Che  puh  spiegarsi  : spiegabile. 

Spiccar!  p.  u.  Distendere  : spiegare.  ||  niet.  Ma- 
nifestare dichiarando:  spiegare.  |l  Tradurre  da 
una  lingua  forestiera  nella  nostra:  spiegare. 
||  lift.  a.  Far  manifesto  il  proprio  concetto  : 
spiegarsi.  ||  Fidanzarsi  , promettersi.  P.  jass. 
spiegato  : spiegato. 

Spiegala.  V.  SPIEGAZIONI. 

Wpiei;aiamen<i  are.  Espressamente,  dichiarata- 
meli le  : spiegatamente. 

Wptcgailtu.  add.  Dichiarativo,  atto  a far  com- 
prendere , spiegare  : spiegalico. 

Spire  az/inni  s.  f Lo  spiegare,  o spiegarsi:  spie- 
gazione. ||  Dichiarazione,  interpretazione  : spie- 
gazione. 

Atplrgatilunrdda  dii",  di  SPIKGAZZIOM. 

ASpIriaiauirnll.  iwr.  Senza  pietà  : spietatamente. 

NipletaiUia.  s.  (.  Qualità  di  ciò  che  è spielato: 
spietatezza. 

Spirimi),  add.  Senza  pietà  , crudele  : spietato. 
Sup.  spietatissimi:  : sputatissimo. 

Mplgaarl.  o.  a.  Levar  di  pegno,  o dal  Monle  dì 
Pietà  checchessia  : spegnare. . Per  prgnorarr. 
Il  E chi  spignò  lo  minti?  si  dice  per  eelia 
quando  si  vede  folla  clamorosa  di  persone:  vi 
potrebbe  corrispondere  la  frase  : r'r  la  sagra ? 
Il  va  spignati  cinssu,  va  ... , per  garrire  ehi 
ha  fallato,  o ha  da  f ir  con  persone  dimoili. 
pass.  SPIGNATU  : spegnato. 

Siplgnmn.  s.  f.  Lo  spegnare. 

Nplgnurarl.  v.  a.  Torre  il  pegno  al  debitore  : 
pegnorare. 

SSptlacardlilill.  V.  SPILAG ATTI. 

Mpllarcblarl.  e.  «.  Tor  via  il  pelo  qua  e là: 
spelacchiare.  P.  pass.  spii.AccniATi:  : spelac- 
chiato. 


Spilagali t.  Voce  di  spregio  a uomo  da  nulla; 
scalzagattì,  pelapolli. 

Spllanaia.  add.  Arruffalo,  che  ha  guasta  la  pet- 
tinatura: spettinalo. 

Spllnrl.  o.  a.  Strappar  i peli:  pelare,  spelare.  || 
rifl.  a.  Perder  i peli  : spelarsi.  P.  pass,  sfila- 
to : spelato. 

Spuma  s.  f.  Il  pelare:  pelamentu,  pelatura. 

Spllaledda.  dim.  di  SFILATA. 

Spilairdilu.  dim.  di  SFILATO. 

Spil  liteli  add.  Mezzo  pelato  : spelacchiato. 

Spllaiunl.  occr.  di  sPilatc. 

Sptimurn.  s.  f.  Il  cinto  che  circonda  quella  parte 
del  cappello  dello  la  forma  : cordone  ( Zan. 
Foc.  Mel  i. 

Nptlmurt.  ».  m.  Luogo  dove  si  pela  o strumento 
da  pelare  : pelatojo. 

Spilla  ».  f.  Sotlil  filo  d'oro  o altro:  che  ha  per 
capo  una  perla,  una  pietra,  una  gioia,  e serve 
per  adornamento:  spilla  da  petto,  spillone. 

Spiilatchiu  È più  usalo  il  suo  arcr.  spillac- 

cittONi  V. 

^ipiiinc  iiiicii  accr.  «li  spillacchiw.  Uomo  di 
vile  staio,  barone:  guidone,  cialtrone,  tore- 
ro, miserabile  : spelacchiato , slangulo,  tritone. 

ftpllllccricln.  dim.  di  SPILLA  t tpillcllino. 

> pii  li  rido . j.  f.  Sorla  di  fazzoletto  che  tenevan 
in  eolio  le  monache. 

Hplllolif.i  v.  SPIO LOXGU. 


Spillunrd.lii.  divi,  di  SPILLONI  : spillone  ino. 

Spillimi,  accr.  di  spilla  spillone  a pi  licitone.  || 
V.  SPl.VCl’LC.M. 

«filo  lana.  V.  VITOSA 

Hpllorriu.  add.  Avarissimo  : spilorcio.  Il  a li  spi- 
lorci NON  I.' ANNIGARt,  P0MANNA  LI  PIACIRI  A 

co’  li  s api  fari,  il  chiaro. 

Wpilnnea.  ».  f.  Luogo  incavato , caverna:  spe- 
lonca. 

«piinrchiaria  ) »,  f.  Somma  avarizia  : spilor- 

SSplliircliiria.  ) ceriti. 

Ntpina.  »,  f.  Stocco  acuto  che  hanno  alcune  pian 
te  : spina.  ||  met.  Uosa  che  rechi  angustia,  do- 
lore : spina.  ||  ftg.  Difficoltà  , intoppo.  ||  Conio 
con  cui  i fabbri  bucati  il  ferro  infocalo:  spina. 
I pungiglioni  di  cui  sono  esternamente  armati 
alcuni  pesci  : spina.  ||  Bacchetta  di  acciaio,  su 
cui.  come  su  di  un'  anima , si  battono  i can- 
nelli di  metallo,  e Inr  si  dà  forma:  »/><>ia  ||  a 
spin  a , modo  di  un  tessuto  : a spina.  ||  Lisca 
del  pesce  : spina.  ||  Pianta  spinosa  in  genera- 
le : spina.  Onde  c’è  la  spina  ve  anca.  Galani- 
tes  tomentosa  !..  ; spin  a cervina  : spin  ceni- 
no; spina  postica  di  aiadonìa  o spina  ponti: 
spina  infettoria;  spina  porci  o pungi  : pugni- 
topo,  rusco.  Ruscus  aculeatus  L;  spina  santa 
0 ni  munti  : lanini , susino  selvatico.  Ramnus 
satharlicus  L.  ||  Mala  spina,  cattivo,  tristo:  fi- 
guro, guidone.  ||  kssiri  'ntra  li  spini,  fg..  non 
aver  posa,  nò  calma,  provar  somma  agitazio- 
ne di  monte  e di  corpo  : star  sulle  spine.  | 
teniim  sopra  li  spini,  fra  dubbio  e paura,  fra 
tema  e speranza  : tenere  sulla  cur  ia.  ||  spin  a 
vistosa,  T.  chir.  carie  interna  delle  ossa,  ma- 
lattia molto  pericolosa:  spina  ventosa.  ||  Prov. 
co'  simin.a  spini  non  pò  RicocGHini  rosi  , ov- 
vero SUN  VA JA  SCAUHI  CU*  SIMIXA  SPINA  , CA 
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poi  si  pungi  a la  sdimintioat  a,  chi  lu  qual- 
che parte  da  essere  offeso , non  offenda , o 
vada  guardingo  chi  ha  fatto  d<*l  male  : chi  se- 
min/i  spine  non  cada  scalzo.  ||  non  c’rssiim  nè 
ossu  nè  spina,  modo  fw.  dicesi  di  cosa,  elio 
non  abbia  ili  sè  veruna  Uitlicoltà  : non  ucer 
nè  spina  nè  os  o.  ||  È ’na  spina  scita  taìii  , 
chi  punci  e nux  la  vuu,  è chiam. 

«plnacl.»  s.  f.  T.  boi.  Pianta  Che  ha  gli  steli 
alti  un  braccio , scanalati  ; lo  foglie  alterne 
piceiolaic,  ostale,  molli;  i fiori  erbacei,  sessili, 
a grappoli  ascellari,  i semi  spinosi  : spinace. 
Spimela  oleracea  L. 

Spinali,  add.  Da  spina  : spinale. 

«pltiapónilca.  V.  ili  SPINA. 

Spinaci,  v.  a.  Trafigger  con  ispino  : spinare.  || 
Cingere  di  rovi,  di  spino  : assiepare . P.  pass. 
spinati;:  spinalo,  assiepalo. 

«plitaoantn.  V.  ili  SPINA. 

«plnuzzit.  p?'JQ  di  SPINA. 

Splnauaia.  s.  f.  Marchia  e bosco  pieno  di  spi- 
ne : spicela. 

Mpinciculu  (A.  modo  uro.  T.  mar.  Vogatura  che 
si  fa  quando  il  rematore  monta  bene  sul  banco 
o cade  gagliardamente  : munta  casca  ( Zan. 
l'oc.  Me!.'. 

Wplncinicntu./  V.  isaiii  e derivati.  E il  verbo 
Wpindci.  1 spingere  alteralo  il  significato.  || 
Levare  checchessia  di  soppeso  . pesare.  ||  spin- 
cmi  lo  vcgghiu.  V.  in  sparcaiu.  ||  Per  acce- 
lerare V.  ammuttaiii.  P.  pass,  spinciutu  : pe- 
salo ecc. 

Wpincddn.  s.  f.  T.  but.  Piauta  die  bruciata  serve 
a fare  ii  vetro,  a sgrassar  i panni  e a fabbri- 
car il  sapone  , fa  in  luoghi  caldi  : soda  sali i- 
rornia  , saltala  sj  inosa  , ri<colo.  Salsola  sali- 
va L.  i|  T.  de’  tonnarotti.  La  carne  del  touno, 
elio  è nel  mezzo  della  schiena,  la  quale  si  sala. 
Nptncddn.  s.  f Strumento  musicale  di  tasti , 
quasi  un  piccolo  buonaccordo  : spinetta. 
Mpfng-arda.  f.  Strumento  militare  da  trarre, 
e rompere  muraglie  : spingarda. 
ttp  ingnlft.  j.  f.  Strumento  di  metallo,  aguzzo  e 
con  all’altra  estremità  una  capocchia:  spillo, 

Spinello.  Il  SPINGULI  DI  LA  MADONNA,  T.  boi . 

Pianta  annua  che  tramanda  odoro  di  muschio: 
erodio.  Erodium  moschaium  L.  ||  faiii  li  car- 
ni o si.NTinisi  spi.NGULi  SPINOGLI,  aver  quel  ri- 
mescolamento di  sangue  nato  da  varie  cause: 
s ni  irsi  lauti  spilli  nel  petto  ecc.  Vale  anello 
raccapricciarsi  : venir  i bordoni. 

*H»£!Ì!ddaU‘  ! d‘m  di  SP,NGDLA  : ‘PiU*11'*0- 

Kptnif ulani,  acci'.  Spillellonc. 

«plimncarrflddl.  V.  SPILAGATTI. 

«plnlcetldu.  V.  SPINGZZA. 

Sptnnncchtari.  c.  a.  Levar  e guastar  parte  delle 
penne  : spennacchiare.  P.  pass,  spinnacchiatu: 
spennacchialo. 

Wptnnacchlaiijccii.  add.  Alquanto  spennacchiato. 
Spliuingir2'1-  a.  f.  pi.  Que’  doni  di  dolciumi  o 
fruiti  secchi,  solili  darsi  da  certuni  in  occa- 
sione di  nozze,  di  nascita  ecc.  (da  spinnari). 

Mplniiajfg-lileddl.  dim.  ili  SPINNAGGHt. 
«planai»™.  s.  f.  T.  lega.  Pialla  non  molto  larga 
col  taglio  ad  angoli  retti:  sponderuola.  ||  — mu- 
sciutta  : sponderuola  o intaccatura.  ||  — a U- 
gxatura  : sponderuola  a canto. 


«planamento.  *.  m.  Lo  spennare.  ||  Per  spin- 

nu  V. 

«planari.  p.  a.  Levar  le  penne  : spennare.  || 
met.  Recar  altrui  qualche  male  : spennare.  || 
inlr.  Aver  vivo  desiderio  di  mangiare,  di  ave- 
re, ciò  che  altri  in  quel  momento  ha  o man- 
gia : spirare,  uslolare.  ||  Appetire  grandemente 
anche  cosa  morale:  spirare  ||  fari  spinnari, 
far  venire  il  desiderio  ad  altri  di  fare  ciò  che 
uno  fa  : fare  spirare.  ||  rifi.  a.  Strapparsi  ie 
penne  : spennarsi.  P.  pass,  spinnatu  : spenna- 
to, spiralo. 

Spianata,  s.  f.  Lo  spennare,  i’ustolare. 
«piantabili.  adì.  Che  si  può  spendere:  spendi- 
bile. ||  sPENNini  mi  spinnibbili  , profonder  im- 
mensamente : spender  gli  occhi. 

«pianterà.-.  | y al  § 3 e 4. 

«plnnlccuiiirl.  j ° 

«plnnltnrl-tura.  rerb.  Chi  spende  : sptnditore- 
trice.  Cosi  chiamavasi  nei  monasteri  e chia- 
masi in  qualche  stabilimento  chi  provvede  alle 
spese.  ||  colui  che  fa  provvisioni  di  commesti- 
bili per  uso  de’  bastimenti  : spendilore. 
«pinna,  s.  m.  Brama,  desio,  uzzolo. 

5KS2?--  i v. 

«pimmu».  s.  f.  Lo  spenderò  : spesa. 

«pinoceli»  s.  f.  Duco  che  si  fa  sulla  botte  collo 
spillo  : spillo.  ||  Foro  nel  fondo  anteriore  della 
botte  per  ricevere  la  cannella  collo  zipolo  : 
spina. 

«pluolrain.  V.  spiNzin.ATO  e derivati. 

«pinta.  V.  AUMUTTUM.  ||  Impulso  : spinta. 
«pillili,  ahi.  Avventalo,  avanzato,  inoltralo,  piu- 
to  : spialo 

«pini  utili  du . dim.  di  SPINTO,  li  V.  SPUXTULI00U, 
«pina.  add.  di  uua  spezie  di  porco,  V.  pougu. 

«pliiuccedit.i.  ilim.  di  SPI.VOCC.IA. 

«pinaeelarl.  p.  a.  Trar  per  io  spillo  il  vino  dalle 
botti  : spillare.  ||  Per  sim.  cacciar  liquori  da 
altri  recipienti  : versare. 

«plaucrlntn.  t.  f.  Lo  spillare  : spillatura. 
«plauceliiliiirl.  V.  SPINtICCI ARI. 

«pìiiulx.  s.  f.  T.  tool.  Pesce  di  mare  dei  genere 
della  perca  o persico,  con  testa  argentea,  o il 
corpo  brizzolato  di  punti  neri  ; di  carne  deli- 
cata : spigola,  ragno,  coda  gialla.  Perca  puncta- 
ta  L.  ||  Spezio  di  carrozza  a quattro  ruote.  || 
Por  CANNERÒ  A V. 

«plniillcchia.  , rf|.  ^ 

«pini»  tolta.  ) 

«pìnuiu.  Aggiunto  di  una  specie  di  pera  dolce, 
sugosa  c di  breve  durala. 

«pinu»u.  add.  Pieno  di  spine  : spinoso.  Il  mel 
Difilcile,  scabroso,  travaglialo:  spinoso.  ||  Ag- 
giunto ad  una  parte  carnosa  della  losla  de! 
bue  vicino  alla  bocca , per  aver  alcune  pro- 
minenze. Sup.  spinosissimo  : spinosissimo. 
«pinii/za.  diin.  di  spina  : spinola,  tpmuzza. 

i *«•  <«  »««*««• 

«ptutir.ua  i A la.  posto  aro.  Sconsideratamente, 
o improvvisamente  : alla  spensierata  ( Pauli ). 
«plmlrataifj^iil.  s.  f.  Spensieraiezza  : spensie- 
rataggine. 

«pinzi  rat  amen  il.  ave.  Sconsideratamente  : spen- 
sieratamente. 

«plnzlrateddu.  dim.  di  SP1NZIRATU. 
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«ptailratitaa.  ».  f.  Trascuraggine  de'  propri  In- 

leressi  : spentiera’ezza. 

Wplatiratu.  add.  Trascurato , senza  pensieri  : 
spensierata.  ||  avo.  Spensieratamente.  |l  stari 
spi. szir  a tu,  viver  tranquillo  e sicuro  : dormire 
col  capo  tra  due  guanciali.  Sup.  spinziratissi- 
mu:  spensieratissimo 
«pl.nlrniLJ.il.  accr.  di  SPINZIEATU. 

«Plr»R*k'"  v.  SPIRAOCRIU. 

«plratrifhledda.  f ..  .. 

«plrarrliledda.  ) “,m-  dl  SI“IR*C0I,1«- 

«ptrAgxktu  i ».  m.  Fessura  in  checchessia,  per 
Mpirariiu.  ) cui  l’aria  trapeli  : spiraglio.  ||  Lu- 
me o raggio  che  trapela  per  detta  fessura  : 
spiraglio.  ||  mel.  Opportunità  , piccola  notizia  , 
apertura  : spiraglio. 

«pirati  adii.  Che  si  volge  a guisa  di  spiro  : spi- 
rale (mort.i. 

aspirami,  add.  Che  spira:  spirante.  j|  Moribondo, 
mori  mle  : spirante.  ||  arma  spiranti,  persona 
elle  sembra  venir  meno  per  fiacchezza  o ma. 
lore  : languido,  languente 
RBptrania.  s.  f.  Sentimento  piacevole  per  cui  si 
desidera  e si  aspetta  un  bene  futuro:  speranza. 
||  fig.  Diresi  a p .rsoua  amata , per  esprimere 
svisceratezza  di  alleilo  : speranza.  ||  spinasti 
persi,  diresi  di  persona  da  cui  non  possa  spe- 
rarsi nulla  di  buono  : essere  di  perdala  speran- 
za. ||  pari  boni  sriRi.xzi,  fare  sp  rare  : dare 
speranza.  ||  campari  di  spiranza,  stare  lunga- 
mente in  isperanza  : mere  a speranza.  ||  ne 
semi  di  spiranza,  perdere  ogni  speranza;  onde 
Dante  ha:  u.rite  di  speranza  a voi  di'  mirale. 
||  stari  a spiranza  di  unii,  sperare  in  alrunn 
che  faccia  o dica  checchessia  : stare  alla  spe- 
ranza ili  a'cuno.  ||  Ironie,  di- damo  p.  e. , spi- 
ravza  d’iddu  ! come  dire  : sperar  in  lui  è cono. 
Il  Prov  Cu’ CAMPA  DI  SPIRANZA  DISPIRATU  MO- 
RI , scherzo  che  si  fa  su  coloro  cho  sempre 
fondano  sulla  speranza  : chi  vice  di  speranza, 
muore  a elenio.  ||  la  spiranza  è l'ultima  chi 
mori,  la  speranza  b i'  ultima  a perdersi.  ||  lu 
PANI  DI  LI  MISCItlNI  è la  spiranza:  la  epe- 
rama  è il  pane  de'  miseri. 

«piraninrl.  v.  a.  Portar  opinione  che  non  possa 
riuscire  tal  cosa  . che  non  possa  guarire  tal 
ammalalo  ecc.,  cavar  di  speranza  : disperare 
P.  pass,  spiranzato  : disperalo. 
«plrnmaitMlmii.  add.  sup.  di  SPIRA  NZATU  : di- 
speratissimo. 

Wplramedda.  dim.  di  spiranza  : speranzina. 
Spinici.  Per  sperar!  V.  ||  ime.  Soffiare,  proprio 
de’  verni  : spirare.  ||  Scadere,  lerminare,  finire 
il  leinpo  di  checchessia  : spirare.  |j  Esalare  : 
spirare.  ||  Infondere  dar  ispirazione  : spirare. 
Il  Quel  riloccare  col  piccone  e poi  murare  le 
fessure  di  un  muro  ||  - l’  acqua  , scavare  la 
terra  per  cavar  l'acqua  (capuana).  Così  in 
Siine.  p.  pus  spirati'  : sperato  eoe. 
Nptraiiioni.  s.  f.  Inriiamentu  o stimolo  interno 
a virtù:  »; irazi -ne. 

Nplrasilaardda../im.dÌSPinAZZIONl:>pÌratùinceJla 
«plrrklnria  V.  PRICCHIARÌA. 

«p.rclilu.  V.  PRicuHIO. 

Npirriart.  v a.  Passare  dentro  dalle  parli  in- 
teriori e riuscir  all'  alir.i  parte  : strafarai •«.  || 
Penetrare,  trapanare. J|  V.  sbummic ari.  (J  V.  Pia- 
curi.  ||  inlr.  proti.  Curarsi , essere  a cuore  : 


calere,  prèmere,  impanare,  aver  a cuore.  0 sem- 
plicemente : auer»  voglia  ||  a mia  mi  sprrcia, 
a me  preme  la  Ul  cosa  : a me  stringai  i cin- 
toli Ovvero  ho  voglia:  mi  senio  in  «mure.  || 
nun  mi  sprrcia  , non  ho  voglia  di  badarvi  : 
ho  altro  pel  cupo.  ||  nun  spinciani , fig.  , detto 
d'intendimento,  vale  non  capire,  esser  soro, 
tanghero.  P.  pass,  spirciatu  : straforalo,  pe- 
netralo. ||  Calu'O,  premalo. 

Wpirdari.  r.  intr.  alt.  Divenir  spiritalo,  esser 
invaso  dallo  spirito  maligno  : spiritare.  ||  Esser 
sopraffatto  da  eccessiva  paura  : spiritare.  || 
spirdari  ad  unu  (all.),  scansare,  evitare  alcu- 
no, sfuggire  da  alcuno. 

«ptrdarl*.  V.  VATTUCrHIARÌA. 

Kpirdam.  i.  (.  Lo  spiritare  : spintamente- 
«plrdauiia  pegg.  f ,.  T 

«plrdnieddu.  dim.  t ai  9piaD*T0 
«pirdaitr»n.(  add.  Alquanto  spiritato:  spirita- 
Kplrd  iltua.  j liccio. 

«pirdaia.  add.  e tosi.  Indemoniato  : spiritato.  || 
Impaurilo  : spiri'a'o.  ||  Panatico:  spiritalo. 
•iplrdamal.  accr.  di  SPIRDATU. 

«pirdieektu.  dim.  di  sPiROU.  ||  A ragazzo  inquie- 
to: frugolino. 

«plr.llrl.1.  ri/l.  a.  di  SPRRDiRI  V. 

«plrdu.  s.  m.  Demonio,  spinlo.  ||  Spettro,  larra. 
j|  spiRDt  E diavoli  1 esclamazione  di  sdegno, 
d'ira,  di  rincresciinento.l  spirdi  r mennuli 
virdi  I altra  esclamazione  che  serve  a dete- 
stare : rrj»i  Dio!  tolga  D/'o.'H  vvini  setti  spir- 
oi  comu  li  gatti,  si  dice  di  chi  ad  onta  di 
malattia  o simile  rimane  sempre  in  piedi  : 
actr  selle  anime  e un'  ammuccia. 

«piritu  s.  m.  Contratto  da  spiddatu  V. 
«pfrduleddu.  dim.  di  SPIRDU. 

«plrduituu.  add.  Alquanto  smarrito  , confuso, 

«plrdatn.  P.  pa*S.  di  SPERDIRI  V. 

«plrj^iu rame niu.  i.  m.  Lo  spergiurare:  sper giu- 


ramento. 

«plrglnrerl.  r.  intr.  Giurare  il  falso  : spergiu- 
rare. ;|  Vien  usalo  pure  per  asserire  con  re- 
plicati giuramenti,  p.  e.,  quel  povero  uomo  giu- 
rava e spergiurava  cu  egli  era  innocente.  P. 
spirgioratc  : spergiuralo. 

«ptrgluraia.  V.  9PIR0IURAMBNTU. 
«pirgiurafuri-triei-mra.  verb.  Chi  o che  sper- 
giura : spergiuratore-lrice. 

«pirgiuru.  s.  m.  Giuramento  falso  : spergiuro. 
«pire larvi,  add.  Chi  spergiura  : spergiuro.  S’usa 
anco  tosi. 

«pirla.  V.  STRÌA. 

«plrieart.  V.  SPlDtCARI. 

«plrlc’a*!11  | (8,>J:,0,)  V SPIDICINATU. 


«plrlru  IM.irl  V.  SPIDICUDDARI. 

«nlrl.-nia  V.  rsprrienia:  sperimza,  sperienzia. 
«pfrtmeaiu.  V.  ESPRRIMKNTU  ||  piGGHIAll  SP-RI- 

mknto,  risolversi , del.berare,  pen  ar  a lare  : 
pigliar  parli  a. 

«plrtmlalarl.  V.  STKRIMKNTARI. 

«ptrirt.  v.  intr.  Torsi  dinanzi  agli  occhi,  uscir 
di  visLi  altrui  in  un  trailo  : sparire.  ||  Se. mi- 
par  ire  che  fa  checchessia  al  paragone  .l  aura 
cosa  : spante  ||  npim-u  lu  latti,  disperdersi: 
cantini  il  latte.  ||  Parlando  di  tumori,  poste- 
mi ecc.  non  far  capo  : formar  indietro,  j)  Esser 
rubata  una  cosa  : far  vento. 
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spiritano.  psgg.  e accr.  di  spirilo  io  siga.  di  più  piacevole  : facezia.  Onde  <Kr<  una  arpu- 
demonio:  spiritaccio.  ||  E fi).,  nomo  bizzarro,  zio  (Tomm.  D.). 

vivace:  spiritaccio.  Sptrtiu.u.  adii.  Che  ha  molto  spirilo:  spiritoso. 

Mpiriieddo.  dim.  di  spirito:  spiritello.  ||  Ingegnoso,  vivace  , acuto  : spiritoso.  Sup. 

Spirito.  i.  m.  Sostanza  incorporea  e capace  di  spiritosissimo  : spiritosissimo. 
cognizioni  : spìrito.  ||  Per  angelo  : spirito  cele-  Splrituaoal,  accr.  di  spiritusd. 
sle.  ||  Per  demonio  : spirito,  spirito  maligno.  ||  Spirocehlanl.  V.  spillacchioni. 

Animo:  spirilo.  ||  Intellello  , ingegno  : spirito.  Spirinolo.  add.  Diccsi  del  terreno  di  cni  una 
||  Alilo,  fiato:  spirilo.  ||  Complessione , vigore  inondazione  abbia  trascinato  via  la  superficie, 
naturale  : spirito.  ||  Coraggio  : spirito.  ||  Rivela-  ||  Detto  di  colore,  smorto  : dilavato. 
zione  : spirito.  ||  Divozione  : spirito.  ||  Semi-  Splrloora.  add.  Più  lungo  che  largo:  bislungo. 
mento  di  un  autore,  di  una  legge  ecc.  : spi-  ||  Lungo  assai:  spilungone.  ||  i.  m.  Piallo  molto 
rito.  ||  Vivacità  di  immaginare  : spirito.  ||  in  grande  e fondo:  vampo ; però  lo  spiatoseli  è 

pi.  i concetti  e tratti  ingegnosi  : spiriti.  |l  La  sempre  bislungo,  mentre  il  fanqottu  può  es- 

itarle più  sottile  e ignea  di  tutti  gli  enti,  quei  sere  circolare. 

liquori  più  ignei  ebe  si  traggono  dalle  cose  Splrlnrirl.  c.  in  ir.  Traluccra,  risplendere,  p.  e. 
per  distillazione  o altra  guisa:  spirilo.  ||  1/ al-  c*  spirluciti  ccbiù  di  l’obu  fimo  (pitré). 
coot:  spirito.  ||  spiRitu  santo,  la  terza  persona  Splrlooraaieato.  s.  m.  Lo  slungare. 
della  Trinità  : spirilo  santo  o spiritossanto.  ||  Splrloaaori.  e.  a.  Prolungare,  allungare  : slum- 
spirito  ni  putì,  di  OMANiTà  eco.,  disposizione  gare.  P.  pass,  spirlonoatu  : stungulo. 
ad  esser  pietoso,  umano  ecc.  : spirito  di  pietà,  Spirloa*bt>ddu.  dim.  di  spirlongo  in  tutti  i 
di  umanità  ecc.  ||  spiriti)  di  gilosia  , di  con-  sensi. 

tradizioni  e simili,  si  dice  dell’animo  o della  Sptraarl.  o.  a.  Levar  dal  pernio  : sperniare  (in 
natura  inclinata  a quella  tal  cosa  : spirito  di  Firenze  ).  ||  Scommettere.  ||  Detto  delle  ossa  : 

gelosia , di  contraddizione  ecc.  |j  spiriti  ani-  slogare.  P.  pass,  sfibrato  : slogato. 

mali  , chiamavasi  un  supposto  liquore  cito  Spirai* traci  o.  intr.  Lasciar  la  risoluzione  di 
credeano  scorrere  pe’  nervi  producendo  fi  farsi  religioso, 
molo,  il  sentimento  : spiriti  animali.  ||  spiriti!  Splnlrrblo.  V.  spirdicchiu. 
fuli.ktto  , spirito  creduto  nell’aria:  spirito  spinino.  j.  f.  L’esser  sporto.  ||  Accortezza,  sa- 
folletto.  E per  sim.  si  dice  a fanciullo  che  non  gaatà.  ||  Atto  o detto  che  mostri  la  passione 

islia  mai  fermo:  frugolino.  [|  bkllo  spirito  , interna  che  ci  sopralTà,  c Ci  desta  meraviglia: 

si  dice  ad  uomo  che  ha  proui  e arguii  molli,  vistosità.  ||  fari  spirtizzi  , esagerare  grande- 

e vivacità:  bello  spirilo.  ||  darisi  a li)  spirito,  menie.  Vale  pure  far  le  grandi  maraviglie, 

intraprendere  vita  devota,  spirituale  : darsi  a maravigliarsi  grandemente  : far  vistosità,  far 

spirito.  ||  csstni  rapito  in  spiritu  , andar  in  le  stimale.  Smaniare  , andar  malto  per  ebec- 

estasi  : essere  rapilo  in  ispirilo.  ||  spibitu  di  chessia  : menare  manie.  ||  Far  prodezze  , far 

vitriold,  acqua  alterata  di  vari  elementi,  nella  mirabilia. 

quale  i cappellai  fanno  bollire  la  falda  per  Splrtullddu.  dim.  di  sprrtu. 
ridurla  in  feltro  : folta.  ||  Pro r.  mentri  co’  è S pirla  >arl.  c.  a.  Far  fori  in  checchessia  : fo- 
spiritu,  cc’  È spira  nz  a:  /in  eòe  c'è  fiato,  c'  è rare,  sbucare  (Giuliani),  pertugiare.  ||  Far  bu- 

sperauza.  chi:  bucare.  ||  Penetrare,  perforare.  [J  Fare  spessi 

Rtpiriiuaiaizu.  add.  Divoto,  dato  alla  spirituali-  e piccoli  buchi,  o fori  in  checchessia  : 1/ orise- 
li : spirituale.  chiare,  bucacchiare.  ||  aviri  li  mano  spirtusa- 

ttpiriiuairddu.  dim.  di  SPIRITUALI.  ti,  esser  prodigo  : aver  le  mani  bucale.  /'.  pass. 

Spirituali,  add.  Di  spirilo,  incorporeo  : spiri-  spirtgsato:  forato,  bucalo, 
tuale.  ||  Allenente  a spirilo  o a religione,  op-  Spiritual*.  s.  f.  L’  azione  del  forare  , del  bu- 
posto  a temporale,  a carnale  : spirituale.  ||  Di-  care. 

voto,  dato  alla  spiritualità:  spirituale.  ||  Alle-  Sptriuaatrddu.  dim.  di  spirtusato. 
gorico,  opposto  a letterale:  spirituale.  Spirtoaiorl.  V.  spirtosari  al  § 4. 

Spiritualità  s f.  Devozione , collivamenlo  di  Spirurrblari.  V.  spiducchiari. 
religione:  spiritualità.  ||  Qualità  di  ciò  che  È *plruKrhlari.  V.  spiducchiari. 
spirito,  opposto  a materialità  : spiritualità.  Spiruaara.  s.  f.  Barca  che  pesca  collo  spigone, 
Splrituaituari.  o.  a.  Rendere  spirituale:  spi-  cioè  colla  rete  da  acciughe,  ma  serve  anco 
ritualizzare.  per  trasporto  costa  costa  : spigonara. 

Spiri tuainienil.  ave.  Con  ispiritualilà  : spiritual-  Sptroaarl.  e.  a.  Pugncre  collo  sprone  la  bestia 
mmlf.  cavalcata  perchè  vada  più  veloce:  spronare.  || 

SpirliuaanrlBt.  ».  f.  Il  far  alti  di  vivacità  per  Per  spinocciari  V.  P.  pass,  spirunatu:  «pro- 
parere spiritoso  : sgallettiti.  ||  V.  spiritosità  nato. 

al  § 2.  Nplruuara.  ».  tn.  Colui  che  fa  o vende  sproni: 

Spiri luMumil.  aw.  Vivacemente,  con  ispirilo:  spronaio. 

spiritosamente.  Spini  naia.  j.  f.  Lo  spronare,  e il  colpo  di  spro- 

Splrltuaarka.  V.  spiHiTDSAOGiNi.  ne  : spronala.  ||  La  piaga  che  fa  la  percossa 

Spiritavano,  accr.  di  spiritusu,  spesso  è irò-  dello  sprone  : spronaio. 

Dico.  Spiro  aatedda.  dim.  I dj 

Splrltuarddn.  add.  dim.  Alquanto  spiritoso.  Splrnaataaa.  accr.  J 
Spiriiu.ii*  s.  f.  Qualità  di  chi  o di  ciò  che  è Splroaano.  pegg.  e accr.  di  spiboni. 
spiritoso:  spiritosità  ||  Detto  o atto  spiritoso,  Spiruaedda.  V.  spi  burella. 
lazzo  vallo  di  spirilo:  arguzia,  e quando  è Splraaedda.  dim.  di  spumai. 
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Spinatila.  ».  f.  T.  boi.  Erba  che  ha  le  foglie 
a guisa  di  spronella  : speronella. 

Spintati.  ».  m.  (pi.  sviruna'.  Strumeulo  che  il 
cavalcatore  s'adaila  alle  calcagoa  per  pungere 
la  cavalcatura:  sprone  , sperone.  ||  Unghione 
che  il  gallo  ha  alquanto  di  sopra  al  piede  : 
sprone.  ||  La  punta  della  prua  de'  navigli  da 
remo  : sprone.  |]  usai  ot  spinosa  , spronare  : 
dar  di  sproni.  , 

Spiritala  ri.  V.  SPIRU.VARI. 

Spirategli u.  dim.  di  spibotu.  1|  Sparatine  , spo- 
ndei fo. 

Spiraiiuu.  adii.  Alquanto  smarrito. 

Spinila,  add.  Da  sparire  : sparilo.  ||  Scompa- 
gnato : so/o.  ||  Dello  di  luogo:  deierto,  romito. 
Il  Troppo  piccolo , di  poca  apparenta  : spa- 
ruto. 

Spiri  ir»*  ri.  v.  in  ir.  Non  perseverare  a farsi 
religioso  (PASQ-1- 

Spiu.  s.  f.  Lo  spendere,  il  costo  : spesa.  ||  In 
pi.  alimenti,  villo:  spese.  ||  Àntoflomasticamenie 
la  roba  comperala  por  mangiarsi  : spesa.  Onde 
pari  la  svisa  , comperar  la  roba  da  mangia- 
re : far  la  spesa,  p.  e.,  ii  cuoco  è ilo  a far  la 
spesa.  Il  non  caminaiu  senza  svisa,  cioè  senza 
roba,  danaro  od  altro.  ||  avvizzaricci  li  svisi, 
perder  il  tempo  e ia  fatica  inutilmente  in  chec- 
chessia: perderei  il  ranno  ed  il  sapone.  ||  so- 
CAnisi  la  svisa  , fig. , dissipat  e sconsigliata- 
mente averi  e salute.  ||  a svisi  mei  , toi  ecc., 
con  mio,  tuo  danno , pericolo  ecc.  : atte  mie, 
tue  spese.  Onde  msionarisi  a svisi  d’  autro  : 
imparar  all'altrui  spese,  farsi  saggio  coll'espe- 
rienza d'altri.  ||  pari  pari  svisi,  molestare  giu- 
dicialmente  il  debitore:  dare  spesa.  ||  issiri 
cun.nannatu  a li  svisi,  esser  condannalo  dal 
Tribunale  a rifar  tutte  le  spese  alla  parte  av- 
versa : esser  condannalo  alle  spese.  ||  Proti . a 
spisi  d'actrd  si  campa  vulintrri,  e lo  credo 
benel  II  fa  li  svisi  seconno  l'  entrata  , mi- 
sura l’ entrala  e 1'  uscita  : fa  le  spese  secondo 
C entrata.  ||  larohi  spisi  ■ magri;  tistamkn- 
tu  , poiché  chi  ha  speso  vivendo  , non  può 
lasciare  morendo  : frasso  piallo,  magro  testa- 
mento. 

«Spi.ari,  c.  a.  Dar  le  spese  o il  vitto , alimen- 
tare : spesare.  ||  rifl.  pass,  spisarisi  d'dna  cosa, 
V.  disvisarisi.  E anco  dimenticarsi.  P.  pass. 
svisato:  spesato. 

Spiaain.  s.  m.  Costo,  lo  spendere  : spesa. 

apuana,  pegg.  e accr.  di  svisa  : spesocela. 

Kplaclaaaiial.  v.  rifl.  proti.  Si  dice  sviscioha- 
risi  ni  ridir!  , ridere  eccessivamente  : scom- 
pisciarsi dall»  risa. 

NpUicrdda . dm.  di  svesa  : speserella,  spesetta, 
spesino  tTomm.  D.). 

«pi. Irida.  Per  FAIODA  V. 

Spittiamciitu.  s.  ni.  Lo  spesseggiare  : spesseg- 
giamento. 

SpiMtarl.  e.  ntfr.  Replicare  spesse  fiate  : spes- 
seggiare. P.  pass,  svissiato  : spesseggialo. 

attuatala,  s.  f.  L'azione  dello  spesseggiare. 

Splaalcrdda  V.  SVI3S0U00V. 

«piantila.  s.  f.  V.  A.  Braccialetto  che  le  donne 
poruvan  al  braccio  sinistro  (vaso.). 

Spintala,  e.  f.  Densità  : spessezza.  ||  Frequenza 
nell 'operare  : spessezza. 

Spina,  add.  Denso,  fitto:  spesso. || Frequente , 


replicato  : spesso.  ||  Prov.  visoni  svisso  cos- 
so ma.no  lo  vosco,  levando  spesso  di  una  cosa 
si  sciapa  e finisce  : Ina  e non  metti  ogni  gran 
monte  scema.  ||  parraminni  mali  ma  spissu,  chi 
ama  vorrebbe  gli  si  parlasse  sempre  dell' og- 
getto amato,  e no  parli  comunque.  Sup.  svis- 
sissimu  : spessissimo. 

Splaaa.  ai».  Spesse  volte,  frequentemente  : spes- 
so. ||  spissu  svisso  , ha  forza  di  superlativo  : 
spesso  spesso. 

Wpiaauilarl.  V.  spissiabi:  spesseggiare,  speesiare. 
Spi.tuiiddu  dm.  di  sptssc.  Non  molto  frequen- 
te, ma  nemmeno  di  raro. 

«piati.  P.  posi,  di  SVENNIRI  V. 

«platina,  acrr.  di  SVISA. 

«piattaia,  add.  Di  molta  spesa  : dispendioso. 
«piAuaiH.  dim.  di  svisa:  spesMZza. 

«piialrddu.  dim.  di  SVITALI:  spedaletto,  speda- 
lino, spedatacelo. 

Spkaierl.  s.  m.  Servente  di  uno  spedale  : «pe- 
daliere, spedalingo,  pappino. 

Spuntelli!.  V.  SPITALEDDO. 

«pitali,  s.  m.  Luogo  pio  che  raccoglie  gl'infer- 
mi per  curarli:  spedale.  ||  stari  mobu  cu  moro 
co  lo  svitali  , vivere  parcamente  : stare  a 

stecchetto. 

«piiaiiaru.  add.  Detto  di  febbre  solita  contrarsi 
da  chi  frequenta  gli  ospedali. 

Spltleehlarl.  o.  intr.  Consumarsi  di  voglia,  a- 
mare  con  forte  passione  : struggersi  di ...  o 
per  ...  , spasimare.  ||  In  altri  paesi  lo  dicono 
nel  senso  di  mostrarsi  attillato  , pulito , pre- 
ciso. P-  pass.  sviTtccHtATU  : spasimato. 
SpUfeedda. I dim.  di  SVITO:  spadello,  schidiO- 
«pltldda.  | netto. 

v 5pmTTXTu- 

«pinna  dim.  di  svito  , e per  estensione  cosi 
chiamasi  ancora  la  vivanda  nello  spiedo  ar- 
rostila. 

«pltltintcddu.  dim.  di  sVitittato:  svogliatello , 

svogliatacelo. 

«piiiuniu  add.  Senza  appetito,  senza  voglia  di 
checchessia  : svogliato.  Sup.  svitittatissimo  : 
svogliatissimo. 

SSpllItlatanl.  accr.  di  SVITITTATO. 

«pii rari  e.  a.  Purgar  un  luogo  dalle  pietre,  n 
Sciogliere , disfar  la  durezza  di  cosa  che  sia 
corno  pietra  : spelrare.  P.  pass,  svitbatu,  ri- 
pulito dalle  pietre.  ||  Spelrato. 

Splltahbtll.  V.  RISPETTA  BILI. 

«plllàettlu.  V.  SPETTACOLO. 

«pitia enkinl.  accr.  di  sviTTACOto  : sptttacolone. 
«pitta «alita*,  add.  Maraviglioso,  spettacoloso  (in 
Firenze).  ||  Detto  di  persona,  amplificatore,  e- 
sageratore  : iperboteggiatore.  Sup.  spittaculo- 

S1S9IMO. 

«pina nieatn.  s.  m.  Lo  spettare  ; lo  spettorarsi, 
«pluanxa.  V.  SPETTANZA. 

«pillali.  V.  SVETTAR!.  ||  SVITTABISI  , scoprirsi  il 

petto:  spettorarsi,  spettoreszarsi. 

Spinala,  add.  Che  ha  il  petto  scoperto  : spetto- 
rato, ipetloracdato.  ||  Per  scollato  V. 
«pituitari,  d.  a.  Disfar  la  pettinatura,  arruffa- 
re .-  spettinare.  | Disfar  l'incassatura  delle  do- 
ghe di  botti  e simili.  ||  rifl.  a.  Arruffarsi  : spet- 
tinarsi. P.  pass,  svittinato  : «pettinato.  ||  Senza 
> incastratura  nelle  doghe 
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Npiuinata.  ».  f.  L'azione  deilo  spettinare  o spet- 
tinarsi : spettinata  (V.  participio). 

•ptuinmiua.  add.  Alquanto  spettinato , arruf- 
fato. 

SplUararl.  V.  SPRTTORARI. 

Mpllturl.  V.  ISPETTORI. 

SpiuurtnnrUi.  v.  intr.  pron.  Scoprirsi  il  petto: 
spettorarsi,  speltoreizarsi.  P.  pass,  spittorina- 
tu:  spettoralo,  spelloracnato. 

Spila,  s.  m.  Strumento  lungo  e sottile , in  cui 
s’infilza  la  carne  per  essere  arrostita  : spiedo, 
spiede,  schidione,  schidune.  ||  a spiti;  , dicesi 
di  cose  lunghe  e a forma  di  schidione.  ||  ’m- 
paj ari  a spitu,  dfcon  l'attaccar  i cavalli  nou 
allato,  ma  l'uno  dietro  l'altro  ||  situarisi  a 
spiti;,  quando  i corsieri  nel  correre  si  met- 
tono l'uno  dietro  I'  altro.  ||  firriari  lo  spitu, 
non  trovar  modo  di  fornire  una  bisogna,  per 
viluppi  ed  intrighi  altrui.  [|  fari  firriari  ut 
spiti;,  ingarbugliare , aggirar  altrui,  per  non 
farlo  arrivare  al  suo  fine,  dar  da  fare.  ||  'sfi- 
lato a spitu  , per  celia  si  dice  di  persona 
diritta  come  un  fuso  : incarnatalo.  ||  putiricci 
firriari  lu  spitu,  si  dice  di  una  stanza,  un 
luogo  spogliato  di  masserizie  : e'  ri  si  può  gio- 
car lo  spadone. 

Wpiunaffgiu.  ».  m.  Il  far  la  spia , mestiere  di 
spiare  : spionaggio,  spiagione. 

Spianarla,  s.  f.  Lo  spiare  per  riferire  : spia- 
mene, spiagione. 

Splunazzu.  pegg.  di  spiuni  : spianacelo. 

Spluaclneddu.  dilli,  di  SPIONCINO. 

Spianclnu.  s.  m.  Piccolo  cannoirhialo  ; q spe- 
cialmeule  quello  a due  lenti  usato  pel  teatro  o 
simile  : binòccolo  (in  Firenze).  Che  derivi  da 
spiare  ? 

Spluorddu.  dim.  di  SPIONI. 

Spiani.  Acer,  di  spia  : spione. 

SpU/abbiii.  add.  Che  può  spezzarsi  : spezza- 
bile. 

Spi jznmcnia.  ».  vi.  Lo  spezzare  : spezzamento. 

Spixxart.  p.  a.  Ridurre  in  pezzi  : spezzare.  || 
Delio  de'  cani  da  caccia,  il  cacciare  la  prima 
volta.  ||  Delio  di  colora  che  spierhi  differente 
di  altro  colore  accanto;  e dicesi  di  qualunque 
cosa  rompa  la  monotonia.  ||  Por  fine,  strigare. 
Il  spizzari  iti  prezzo,  convenire,  conchiudere 
fissando  il  prezzo  tra-  venditor  e compratore. 
||  ’n  facci  , deporre  ogni  riguardo  e sfogar 
la  bile  contro  alcuno.  ||  — la  carni  , dieon  i 
macellai  il  dividere  in  pezzi  secondo  arte  la 
carne.  ||  spizzari  l’aria,  V.  pigghiahi  aria  in 
pigghiari.  Così  in  Mineo  (capuana). 

Spillata.  V.  SPIZZA M P..NTI). 

Splzxutrdda.  4.  ni.  Manicaretto  di  pezzi  di  car- 
ne , brodoso  : stufato  alta  casalinga  , spezza- 
tino. U —di  pioATEom , fegatini  ed  altre  inte- 
riora di  pollo  cucinale  insieme:  cibrèo.  ||  a 
Spizzateddo.  posto  ore.,  dicesi  di  ogni  vivan- 
da fatta  a quel  modo.  ||  pigghiarisi  i.u  spizza- 

' TiDou  ( Catania  ),  partirsi  : pigliar  F ambio  0 
1’  ambiatura  , 0 le  mone , 0 il  puleggia.  |l  dari 

* tu  sftzzATBDDti , mandar  via:  dar  l'ambio.  || 
aviri  Lt>  sPizzaTbddu,  aver  licenza  : aver  l'am- 
bio, esser  mandalo  con  Dio. 

Aplxxaia.  P.  pass,  da  spizzari:  spezzato.  ||  juca- 
ti  ri  spizzato,  uomo  rotto  al  vizio  del  giuoco. 

ftpixsatara.  ».  f.  Spezzamento:  spezzatura. 


Spinerà,  (pasq.  e d.  b.)  Spilorcio  : spinerà. 

Spizziali.  4.  m-  Quegli  che  prepara  e vende  le 
medicine:  farmacista,  speziate.  ||  lu  spaziali 
di  ganci,  per  celia  si  dice  a chi  non  ha  inai 
pronto  ciò  che  gli  si  richiede;  alluderà  a qual- 
che tradizione.  ||  cosi  chi  nun  hanno  manco 
li  spizziali  ’ntra  li  burnii,  cose  strane  : cose 
che  non  ne  tengono  0 non  ne  venlono  gli  spe- 
ziali. Il  Pror.  MBGGHIU  Lll  PURNARU  (0  JEU  , 0 
iddu)  ca  lu  spizziali,  meglio  spendere  in  pa- 
ne, in  divertimenti  il  danaro,  anziché  in  me- 
dicine , cioè  meglio  godere  sanità  che  esser 
ammalato  : è meglio  che  ci  venga  il  fornajo  , 
che  il  medico.  ||  mrdicu  vbcciiiu,  spizziali  ric- 
cu  , il  medico  vecchio  ha  piò  esperienza , lo 
speziale  ricco  è più  onesto.  ||  lu  spizziali  a 
ricetti  t’abbissa,  lu  deputato  ’ntra  li  usti 

’nGRASSA  , LU  SBIBRU  VOLI  SRMPRI  SCIA RR A B 

rissa,  v*  è di  quelli  che  godono  anco  in  ciò 
che  è male  per  altri. 

Splzxlnllcchla.  dim.  di  SPIZZIALI. 

Splstlarìa.  4.  f.  La  bottega  dello  speziale  : spe- 
zieria, farmacia.  ||  bssiri  la  spizziarìa  di  gan- 
ci, dicesi  di  cosa  poco  corredala. 

SpUxlcari  v.  a.  Levar  pochissimo  da  checches- 
sia , sbocconcellare  : spilluzzicare , spizzicare. 
Il  Tagliare  alcun  membro,  alcun  pezzo  da  chec- 
chessia: smozzicate.  ||  Rompere  un  po'  l'orlo 
come  p.  e.  di  vasi  0 simili  : sbreccare. 

Spltxlcaria.  V.  SPILORCI  ARIA.  Aziono  da  spiz- 
zeca. 

«pizzicata.  s.  f.  Lo  spilluzzicare  : spilluzzica- 
mento.  ||  Smozzicatal  a. 

«plzzleiitedda.  dim.  di  SPIZZICATA. 

Spixxicateddu.  a id.  dim.  Alquanto  spizzicato.  || 
Alquanto  più  piccolo,  più  tenue,  uiiuore. 

Spizzicata,  add.  Da  spilluzzare  : spilluzzicalo  , 
s;  izzicato.  ||  Smozzicalo,  sbreccalo.  |f  Minore  in 
misura  , in  peso  e simile.  ||  parrari  spizzica- 
to , parlar  affettalo  : parlar  in  punta  di  for- 
chetta. 

Spizzica  (A.  pos'o  ave.,  a poco  a poco  : a spiz- 
zico. 

«Mlxxicu  V.  SPIZZRCA. 

Spizzicuni.  accr.  di  spìzzìcu,  molto  spilorcio.  || 
a spizzicl'ni  , posto  avo. , a poco  a poco  : a 
spizzicane. 

SpizztcfMu.  dim.  di  srrzziu  : pepino.  ||  Per  sim. 
una  sorta  di  pasta  a grani  picciui  : semhuan- 
lo  (a  Firenze).  ||  bssiri  lu  spizzibdou  ’murnzu 
la  nzalata,  si  dice  a un  ficchino,  a un  im- 
paccioso, che  si  ficca  per  lutto  : voler  mettere 
in  ogni  insalala  la  sua  erba  , ovvero  essere 
come  il  matto  nei  tarocchi.  . 

Spizzirra  ».  f.  Vasello  dove  serbasi  il  pepe  : 
pepajuola,  pepajola. 

Splzxllrcdda.  dim.  di  SPIZZIBBA. 

«pixxiuau.  add.  Carico  di  pepe,  assai  pepalo. 

WplzzaUameaia.  Lo  sbocconcellare. 

SpixzailNrl.  s.  m.  Mangiar  a piccoli  bocconi , 
rompere  parli  a poco  a poco  da  checchessia: 
sbocconcellare , spizzicare.  P.  pass,  spizzulia- 
tu  : sbocconcelluto  (da  pizzo).. 

Aépizzuiiuta.  s.  f.  L’azione  dello  sbocconcellare. 

«plxznllatedda.  dm.  di  SPizzULIATA. 

Kpizzunedda  (A.  V.  SPizzDNi,  benché  ha  l’idea 
di  diminutivo. 

StfeMNil  (A.  posto  avo,  A poco  ai  poco,  a sten- 
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lo  : o spizzico,  a miccino.  ||  A intervalli  di  tem- 
po: a sodetta;  a pezzi  e bocconi. 

Kpizzutnri  v.  a.  Gustare  la  punta  : spuntare. 
Kpirnnmii.  adii.  Che  splende:  splendente. 

Mpie mi! dementi,  av r.  Con  isplendore  : splendi- 
damente. 

Wpir-nnidizza.  s.  f.  Pompa,  magnificenza  di  chi 
ò splendido:  splendidezza. 

••pi  è un  i<in  adii.  Rilucente,  pieno  di  splendore: 
splèndido.  Jj  Magnifico , ragguardevole  : splen- 
dido. ||  E dicesi  pure  dello  cose  in  cui  risplen- 
de la  magnificenza  , la  generosità  : splendido. 
Sup.  spLBft.Yin issimi1  : splendidissimo 
Mpiènniri.  r.  inir.  Risplendere,  rilucere  : splen- 
dere. P.  pa<s.  splinnotu  : splenduto. 

Sptcnmirl  V.  SPLINNURI. 

Spllcarl.  V.  SPIBG  ARI. 

Npiinnnri.  s.  ni.  Soprahliondanz  i di  luco  scin- 
tillante ristretta  insieme  : splendore.  ||  mel.  Glo- 
ria , eccellenza  : splendore.  ||  E delle  cose  in 
cui  risplenda  la  tnagniflcenza  : splendore. 
NpoeiizaarUl.  ».  rifl.  Abbandonar  la  poesia:  spoe- 
tarsi. ||  Uistllwlrrsi. 

*P®*irhia.  «.  /.  Duello  di  che  altri  è spogliato: 
spoglia.  ||  Per  sim.  il  corpo  : spoglia,  li  Buccia, 
scorza  : spoglia.  ||  La  polle  che  ogni  anno  getta 
la  serpe:  spoglia,  scoglia.  ||  Vestimento:  spo- 
glia,  n- di  racixa  : fiòcine.  ||  — 01  lu  FURMRN- 
tu:  loppa,  lo! la, disellino.  ||  —di  ripudda,  quella 
sottilissima  pellicola  che  cuopre  le  cipolle  : 
rèzzola  ( Fan/.  Voc.  d.  ».  Tose.).  ||  — di  casta- 
gna : peluia  o sansa.  ||  — di  noci  : cica  o pel- 
licina. 

**p°ffi: liiampUl.  add.  Dicesi  d'uomo  vile:  sac- 
car dello,  predone. 

Npotcìirhiu.  h.  m.  Veste  usata  e dismessa  , che 
a volte  suole  regalarsi  a’  servidori , a'  poveri: 
spoglio.  ||  La  raccolta  di  notizie  od  elementi 
ricavati  da  un  libro,  o la  lista  do'  vocaboli 
tratti  ppr  poi  essere  registrati  nel  vocabola- 
rio : spoglio.  ||  Lo  spogliare  : spogUagwne.  || 
Preda  : spoglio.  ||  Ciò  che  alla  morte  de’  pre- 
lati ricade  nel  dominio  del  Governo  duraule 
la  sede  vacante  : spoglio. 

Spoglia.  V.  spocchia,  e così  spogliu  ecc. 
Spola.  ».  / Strumento  di  legno  a guisa  di  na- 
vicella, ove  con  un  fuscello  detto  spoletto  si 
tien  ii  cannello  del  ripieno  per  uso  di  tesse- 
re : spola,  spunla. 

KpòiUu.  add.  Scarso  a danari  : scusso. 

Spènlrl.  V.  ESPONIRt. 

Spontanei.  V.  SPUNTANIU  6 Simili. 

Sponza,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  zoofila,  che  trovasi 
attaccata  negli  scogli  : spugna  , spogva.  Spon- 
gia  offlcinafis  L.  (A,  V.  ilal.  spongia).  ||  La  pan- 
nocchia di  alcune  pianto,  che  contiene  il  se- 
me di  essa.  ||  Per  spunzolu  V.  ||  T.  agr.  Solco 
profondo  dove  sboccano  altri  solchi  del  cam- 
po : acquajo.  ||  T.  mur.  Strumento  da  allinea- 
re. ||  — di  l'an.vappiatuR!,  quella  palla  buche- 
. rata  dove  l’aDnaffiamjo  sparge  l’ acqua  : mela 
o cipolla  dell’  annaffhilojo  ( Car.  Voc.  èht.  > || 
— ot  letto,  l’estremità  d’intorno  ai  letto: 
sponda  del  letto.  ||  —di  gesomino,  pianta  spon- 
tanea, di  cui  la  spiga  è ad  ombrella,  e quando 
è secca  vi  si  infilzano  i fiori  di  gelsomino  : 
aranti  volgare.  Alimi  majus  L.  |l  — di  rosa  , 
. pianiti  i cui  fotti  mettono  fuori  deli’  es cre- 
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scenze  fungose;  usasi  in  mediciua;  rosa  ca- 
nina. Rosa  canina  spnngiola  L.  ||  a sponza,  po- 
sto ave. , si  dice  di  quelle  piante  di  cui  la 
pannocchia  è ad  ombrello. 

S ponzali.  s.  m.  pi.  Sponsalizio  : sponsali. 
•kponzniizziu.  s.  m.  Promessa  delle  future  uozze: 
»pon  alino.  ||  La  celebrazione  delle  uozze:  spon * 
salino.  ||  E secondo  noi  è il  ricevere  le  bene- 
dizioni che  fanno  gli  sposi  in  ascoltando  la 
messa  : le  b Dedizioni. 

ttpopbzzt.  (rocca)  Cosa  disordinata,  abbozzata, 
non  fluita. 

Sporcamente  avr.  In  modo  sporco  : sporca- 
mente. 

Sporcarl.  V.  SPORCASI. 

Sporcbl»»ln»nmeiui.  avo.  snp.  Sporchissim amente. 
SporclJearl.  V.  SPUnciPICARI. 

Spore»  add.  Lordo,  imbrattalo  : sporco.  ||  Diso- 
nesto : sporco.  ||  T.  lipogr.  Difetto  di  slampa  , 
per  cui  i caratteri  non  riescono  netti  : spizzi- 
catura. Sup.  sporchissimi)  : sporchissimo. 
spargici,  v.  intr.  Uscir  checchessia  dal  piano 
o dal  perpendicolo  ove  sta  affisso:  spòrgere. 
Sporta,  s.  f.  Arnese  lessu'o  di  giunchi,  paglia 
o simile,  con  due  manichi  per  uso  di  portare 
roba,  per  lo  più  commestibili  : sporta.  ||  Per 
gistra  V. 

Sporta,  s.  m.  Muraglia  che  sporge  in  fuori  dalla 
dirittura  della  parte  principale:  sporto.  ||  In 
getterai»  ciò  che  sporge  fuori  dalla  naturai 
dirittura:  sporlo.  ||  Per  spostatura  V.||  spoh 

TU  DI  NATURA,  mostro. 

Spo«e«*nrl.  V.  SPUSSISSAR1. 

Spoinarl.  V.  SPUSSARL  ____ 

Sprnclrlbbnll.  V.  SPIACIBIBBÌLI. 

Sprnjarl  v.  a.  Capitare  , avvenirsi  (Catania  ) , 
scrisse  rapisarda,  ca  tu  nun  po’  sapiri  unni/ 
ti  spraja,  c sta  per  scuppari  V. 

Sprajmura.  (Catania)  COSI  DI  SPHAJATUItA  diCtìSÌ 

di  cose  poche  o cattive:  cose  da  mal  tempo. 

Sprannazzar). . 

Sprannlzzurl  ' V.  SPARNOZZARI. 

Sprannnrzarl.  1 

Spranza.  Contratto  da  spiranza  V. 

Sprat tiramenti,  avo.  Da  imperito  : imperita- 
mente. 

Spratticblzza.  s f.  Il  non  esser  perito  : impe- 
rizia. ||  Inesperienza. 

SprAuicu.  add.  Che  non  ha  pratica,  non  peri- 
to: imperilo.  ||  Inesperto.  Sup.  sprattichissimu: 

imperitissimo. 

Sprntiicniiddu.  dim.  Alquanto  inesperto. 
Sprattlcunl.  accr.  di  sprìtticu. 

Spravlcrt.  V.  SIRIV1KRI. 

Sprèmirl.  ».  a.  Premer  un  corpo  acciò  ne  esca 
sugo  o materia:  prèmere;  so  più  forte:  slriz- 
■ zure.  ||  rifl.  pass,  sprimirisi  , sforzarsi  a pia- 
gnere. ||  Piagnere  noiosamente,  interrotiainen- 
te,  come  fanno  i bainbiui  : frignare.  ||  Far  forza 
onde  mandar  fuori  gli  escrementi  : ponzare. 
||  Struggersi,  disagiarsi.  ||  nun  putiri  spremiri 
la  pbtra,  modo  prov.  che  mostra  impossibi- 
lità : non  si  può  irar  sangue  dalla  rapa.  P. 
pass.  SPBtMPTU  : spremuto. 

Spreimeull.  V.  SPLINXBNTI. 

Spreparari.  ».  a.  Lasciare  senza  preparazione, 
senza  provvedimento  :'  sprovvedere,  ij  Dicesi 
del  muro  a cui  failUcan  le  fondamenta  per 
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crollare.  I|  rifl.  a.  Privarsi  del  bisognevole  por 
giovar  altrui.  V.  dispìsarisi.  ||  Scompagnarsi 
restando  in  cattivo  stato.  P.  posi,  sprepara- 
tu  ; sprovveduto. 

«preparala  (A  la.  posto  avv.  Sprovvedutamen- 
te : alta  sprovveduta. 

«prepara  II»*  Inni.  add.  Slip,  di  SPREPARATU. 
«pressioni.  V.  esprrssiosi.  Spressione  in  italia- 
no è poco  usala. 

Spreco.  s.  m.  (pasq.)  Disprezzo  ( Lai.  sprelus  ). 
Qualcuno  I'  usa  anco  in  italiano,  ma  n'è  ri- 
preso dall'  Ugolini. 

Kpreiurart.  e.  a.  Destituire  da  Pretore  ( scar- 
pitta.  P.  pass.  spaRTURATo.  Pretore  si  diceva 
il  sindaco. 

«prezzanti.  add.  Che  sprezza  : sprezzante. 
«pria.  s.  f.  Quel  solco  che  si  fa  nelli  maggesi 
netti  o sulle  stoppie  per  aver  norma  il  semi- 
natore nel  buttar  la  semenza.  ||  Prov.  a s.  an- 

DRIA  LU  MEGGHIU  LAYURATURI  QUAZA  LA  SPRIA, 

per  S.  Andrea  il  buon  aratore  cuopre  tal  sol- 
co. Il  FRI  s.  ANURIA  , LU  MRGCHIU  LAVORATORI 
SI1I1NAT0  A VIA,  E SI  JKTTA  LA  SPBÌA,  NON  NA- 
SCI conti  NASCIHI  putìa,  per  S.  Andrea  il  con- 
tadino ha  seminalo,  o se  prosegue  dopo  quel 
giorno,  raccoglierà  poco. 

«prtrarl.  V.  SPIEGAR!  (0.  B.  C PITRÉ). 
«prlrlunurl.  t>.  u.  Torre  di  prigione:  sprigionare. 
Wprleeocllrlsl.  V.  ATTERBIR1SI  (UAL.). 
RSpriK-irludlcarl.  v.  a.  Svergognare  uno  pubbli- 
camente : scorbacchiare. 
tUprlKRiudicacu.  add.  Sfacciato. 

•Sprlciclururl.  V.  SPERGIURAR!. 

Mprijuriirl.  v.  a.  Torre  ad  uno  il  comodo  di 
alcuna  cosa , o r autorità  o arrogarla  a sè 
(viene  da  priori,  priore,  quasi  togliere  ad  uno 
la  facoltà  di  fare  il  priore)  : levare  altrui  la 
palla  di  mano. 

Nprllungarl.  V.  SPIRLUNGARI. 

«prlmlmarl.  V.  SPERIMENTAR!  (A.  K.  ilal.  SpTe- 
mentore). 

•Sprimiiurn.  s.  f.  I.o  spremere,  e la  materia  spre- 
muta : spremitura. 

«primula,  s.  (.  L'  azione  dello  spremere,  dello 
slizzare  : spremitura,  strizzala  (V.  participio). 
«prliuutcdila.  dim.  dì  SPRIHUTA. 

«prlniulritdu.  dira.  I 
«prlnimlzzu.  add.  pepp.  1 SPRIUOTU. 
«primula.  P.  pass,  di  spremici  : spremuto. 
Sprinari.  v.  in Ir.  Sgravar  dalla  pregnezza:  spre- 
_ pesare,  [j  Per  svanire. 

Nprlnia.  s.  f.  Sorla  di  vin  bianco,  che  viene 
da  Aversa  (Napoli  : asprino  (perez). 
Nprlpnrarl.  V.  SPREPARARI. 

«priri.  Contralto  di  spiriri  V. 

«prUciari  v.  a.  Far  prescia: pressare  ( Tomm . 
l>  ),  impresciare.  ||  rifl.  a.  Affrettarsi  : accertar- 
si. P.  pass,  sprisciatd  : impresciato,  avocatalo. 
«priurart.  v.  a.  Deporre  da  priore. 

«prlMlopl.  V.  SPRESSIONI. 

«pritert.  s.  m.  T.  zoot.  Volatile  rapace  noto; 
ha  il  becco  curvo  , e i piedi  corti , grossi  o 
muniti  di  artigli;  la  femmina  suol  essere  più 
bella  del  maschio  : spar  riere,  sparviero.  Falco 
sparverius  accipiter  L.  ||  T.  mur.  Assicella 
quadrala  o scantonata,  cun  manico  sotto;  ad 
uso  di  tenervi  sopra  la  calcina  da  intonacare 
o simile  ; sparviero. 


Sprizzar!.  V.  DISPRIZZARI. 

Nprorunnamentu.  s.  m.  Lo  sprofondare  : spro- 
fondamento. 

Sprofunnarl.  v.  intr.  Cader  nel  profondo  : spro- 
fondare. ||  alt.  Grandemente  sfondare  : spro- 
fondare \ \ fig.  Mandar  in  rovina,  annientare  : 
sprofondare.  P.  pass,  sprofunnatu  : sprofon- 
dalo. 

Spròpta.  Lo  spropriarsi , spropriazione  : spro- 
prio [e.  m.). 

Sproptarl.  v.  a.  Privare,  spodestare  delle  cose 
proprie  : spropriare,  spropiare.  ||  rifl.  a.  Spro- 
priarsi. P.  pass,  spropiatu  : spropriato,  spro- 
piato. 

Nproplazzlsnl.  i.  f.  Lo  spropriarsi:  spropria- 
zione. 

«pròplu.  V.  SPROPIA. 

Sproporzionali,  add.  Che  non  ha  sproporzione: 
sproporzionale. 

SproporztonaitiA.  s.  f.  Qualità  di  ciò  ebo  non 
è proporzionale  : sproporzionalità. 

Spro pori  tonatali- mi  net-.  In  modo  sproporzio- 
nale : sproporzionalmente. 

Sproporzionari.  o.  a.  Cavar  fuori  di  propor- 
zione : sproporzionare. 

Sproporzioaatameml.  are.  Con  isproporzioue  : 
sproporzionatamente. 

Sproporzlanatu.  add.  Che  ò fuori  di  proporzio- 
ne , che  non  ha  proporzione  : sproporzionalo. 
Sup.  sproporzionatissimu:  sproporzionatissimo. 

Sproporzioni,  s.  f.  Contrario  di  proporzione  : 
sproporzione. 

Spropoaiianaa.  (mal.),  s.  f.  Sproposito  : spro- 

jmilfagjfnt 

Spropoatiarl.  o.  intr.  Fare,  o dire  spropositi  : 
spropositare. 

sproposiimumemi.  are.  In  modo  spropositato: 
spropositatamente. 

Spropootiaiu.  add.  Che  è fuori  di  proposito , 
che  fa  o dice  spropositi  : spropositato.  ||  Gran- 
de, smisurato  : spropositato.  Sup.  spboposita- 
tissimu  : spropositatissimo. 

Spropoaliazzn.  pegg.  di  SPROPOSITO  : sproposi- 
tacelo. 

Spropòsiti!*  s.  m.  Cosa  che  è fuori  di  proposito, 
coutrario  di  proposilo:  sprovòsHo.  ||  Errore, 
sbaglio  : sproposito.  ||Cosa  che  si  fa  fuori  del 
viver  regolalo:  disordine.  ||  jucabi  a lu  spro- 
posito, far  a un  certo  giuoco  fanciullesco  cosi 
detto:  far  agli  spropositi.  Sup.  spbopositissi- 
mu  : spropositissimo. 

Spropooltnnl.  aver,  di  SPROPOSITO  : spropusitone. 

«propria ri.  V.  SPROPIARI. 

Spro» Wlrl.  v.  a.  Lasciare  sprovveduto  : sprov- 
vedere. P.  pass,  sproviputu,  sprovistu  : sprov- 
veduto, sprovvisto. 

Sproilain  (A  la.  posto  avv.  Sprovvedutamente: 
alla  sprovvista. 

Spruart.  v.  a.  T.  agr.  Levar  dalle  viti  i tralci 
inutili:  stralciare,  spollonare,  ripulire  (da  spur- 
gar! , prima  per  metatesi  spruoari  , poscia 
per  fognatura  della  o spruari). 

Sprnma.  j.  f.  Lo  stralciare,  lo  spollonare  : spol- 
lonatala. 

Spruoektnrl.  v.  intr.  Uscir  di  slento , proprio 
delle  piante  e delle  bestie,  che  dopo  di  essere 
stati  in  sull'imbozzaccbire  si  rianno:  sbozzac- 
chire, venir  »u.  Si  dice  anco  de'  ragazzi.  (]  Per 
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abortire.  |]  E anco  per  sm  a irsi  a ri  V.  [|  alt.  Di- 
renare , educare  p.  e. , l'  haau  sprocchiatu 
io  : l'ho  sbozzacchito  io  (forse  da  sproccn , che 
C il  rampollo  che  rimette  dal  bosco  tagliato , 
cioè  presa  l'idea  del  venir  su  bello  che  fa  lo 
sprocco). 

«(•cucchiaia  s.  f.  Lo  shozzacchire. 

«pruechlnledda.  dim.  di  SCROCCHIATA. 

Mp nicchili teddu.  add.  dim.  Alquanto  sbozzac- 
chito. ||  Alquanto  rigoglioso  ed  appariscente  : 
reonen taccio.  ||  Venuto  su  sano  e vegeto,  o cre- 
sciuto alquanto,  detto  pure  di  uomo.  Giuliani 
ha  : picexiletla  io  guarduro  le  pecore,  e quando 
fui  un  po'  sbozzolata  . . . 

«i» nicchiale . ndd.  Da  sbozzare:  sbozzacchito.  ]j 
Detto  anco  di  persona,  rigoglioso,  appariscen. 
te  : vegnente. 

«prueehlalunl.  accr.  di  SCROCCHIATO. 
Mprueldlratu.  add.  Senza  garbo , senza  buon 
modo  di  procederò  : sgarbato , smodalo,  smo- 
derato. ||  Inconsiderato. 

Spnifannarl.  V.  SPROPUItMAHT. 

SpruRiinrl.  V.  SPULARAR1. 

«prunaculri.  v.  a.  Dire  di  non  voler  mantenere 
la  promessa  : spromettrre. 

«primari,  p.  a Pugnere  collo  sprone:  sprona- 
re. ||  m et.  Sollecitare  : spronare.  P.  pass,  spbu- 
natu  : spronalo. 

«pruni . V.  spini  »l. 

«pruniarl.  r.  intr.  Ricusare  , rifiutare  per  sa- 
zietà : schifare,  rilrosire.  ||  Vivere  agiatamente 
senza  fatica  al  mondo. 

«prnplnrl.  V.  SPROPRIARI. 

«prupuallnrl.  V.  SPROPOSITARI. 

«pruvnrl.  Per  pbuvari  V.  (A.  V.  ital.  sprovare). 
«pruwcrl.  V.  SPRIVRR1. 

Sprnildlrl.  V.  SPROVIDIRI. 

«pmvlnnaiu.  add.  Dicesi  di  bestia  da  soma  le- 
nuia  senza  protenda. 

SproiNl»  V.  SPROVISTA. 

«prurularl.  V.  spruvuliari,  ||  Ricavar  un  di- 
segno collo  spolvero  : spolverizzare. 
«priMuInlnr*.  V SPBUVUI.IATURA. 

Mprui  nini  suri.  v.  a.  Ripulire  dalla  polvere  : 
spolverare.  P.  pass,  spruvulazzatu  : spolve- 
rato. 

«prutulazinia.  ».  f.  L'azione  dello  spolverare: 
spolveratura,  spolverala  ,V.  participio). 
«prutalaizatcdda.  dim.  Spolveratina. 
Npruinlaiialaaa.  accr.  di  SPBt  VDLAZZATA. 

«prm ullari.  e.  a.  Alzar  in  allo  il  grano  span- 
dendolo al  vento,  per  dividerlo  dalla  paglia: 
spulare,  rantolare.  P.  pass,  sprutuliatu  : spu- 
lalo. 

Wpruvullata.  ».  f.  Lo  spulare,  il  ventolarc  : spu- 
lala (V.  participio) . 

«pruvulla ledda . dim.  di  SPRl'VOLIATA. 
«pruvuiiaiura.  s.f  Quella  farina  che  svola  dal 
mulino,  macinando  : friscello. 

KprutulUiari  V.  spruvulazzaRi.  li  rifl.  a.  Ri- 
dursi in  polvere  : spolverizzarsi.  P.  pass,  sprii- 
vulizzatu  : spolverizzalo. 

Hpruvulluu.  ».  in.  Bollono  di  cencio,  con  den- 
tro gesso  o carbone  in  polvere  , per  ricavar 
un  disegno  per  mezzo  delio  spolvero:  spol- 
cerezzo.  spolverizzo  (a  dolce). 

Nprtvulu.  e.  m.  Foglio  nel  quale  evvi  il  dise- 
gno , che  ai  vuole  risavare  , lutto  bucheralo 


con  Ispilletto,  sopra  i quali  bachi  si  fa  pas- 
sare la  polvere  dello  spolverizzo  : spólvero.  |l 
Sacchetto  di  panuolino  fino  e rado,  in  cui  e 
legata  polvere  di  carbone  <■  di  gesso  a uso  di 
spolverizzare:  spolverezzu,ballispnlcere  (perez). 

Sfruurl  v.  a.  Leggermente  bagnare  spargen- 
do coinechessia  il  liquido  : spruzzare.  P.  pass. 
spruzzato  : spruzzalo. 

Spruzzala,  s.  f.  L’azione  dello  spruzzare  : spruz- 
zala. 

Spruzzaledda.  dim.  di  SPRUZZATA. 

Spruzzatina.  V.  SPRUZZATA. 

Spubblleari.  e.  a.  (piTRÉ).  Render  pubbliche  le 
magagne  altrui , svergognare  : scorbacchiare  , 
spubblicare  (quest  ultima  voce  si  trova  in  un 
ma.  ovo  leggevi  : ma  yoseph  suo  marito  ( di 
Maria  ) essendo  homo  jusln  el  non  la  volendo 
spubblica  e et  diffamare  (dì  essere  venula  gra- 
vida a di  lui  insaputa).  Nel  Panf.  poi  vi  e la 
voce  simbblicazione  por  svergognamento. 

Spuelari.  V.  SCORCIAR!  e simili. 

Spugirhianieniu  »,  ni  Lo  spogliare  : spoglia- 
mene. 

Spugghlnrl.  t.  a.  Cavar  i vestimenti  di  dosso,  (or 
la  spoglia  : spogliare.  ||  Frivare,  tot  via  : spo- 
gliare. ||  Fare  spoglio  di  un  libro  ece.  : spo- 
gliare. ||  rifl.  a.  Spogliarsi.  ||  Antoiiomaslieamen- 
te  svestile  l'abito  da  prete  eoe.:  spretarsi.  [| 
E anco  lasciare  la  divisa  militare  o simile.  |j 
infr.  Dicesi  del  mular  la  pelle  i bigalti.  il  Pro c. 
i.o  Munau  kun  pò  ves  ubi  ad  vmj  , si  kun 
spogghia  A ’n  autro,  fin  ,ì  cerio  punlo  gli  è 
vero;  ma  s intende  qui  allegoricamente  della 
vita,  va  via  una  generazione  e viene  l'altra. 
E similmente  si  dice  : si  no.v  spogoi  lu  pa- 
tri, non  pò  vestiri  tu  figohiv.  P.  pass,  sfug- 
gii iato  : spoglialo. 

Spugirhluin.  s.  f.  L’azione  dello  spogliare  o spo- 
gliarsi : spogliatura,  spogliala  (V.  participiu), 
spogliagionr. 

SpuERhimedda.  dini.  Spoglialina  (V.  participiu). 

Spuffchlnleddu.  dim.  di  SPOCGHIATU. 

SpoRKhlalInn.  V.  SPOGGHIATA  e SI-OGCRIAMENTO. 

SpuRRliluilzzu.  add.  Mezzo  spogliato:  spogliaz- 
zalu.  ||  Làcero. 

SpuRgbluiu.  add.  Nudo  : spoglialo,  f mel.  Privo: 
spoglialo. 

Spunti»»  i , V.  spoggiiiari  e lutti  i derivali. 

Spularurl.  V.  SPRVARI  (AH.  CAT.). 

Spulegl.tr».  I v SPBUATA 

Spulegr».  | V'  SPBUATA- 

spuleii».  ».  f.  T.  lese.  Il  fuscello  della  spola  in 
cui  s' infila  il  cannello  del  ripieno  : spoletto. 
||  Una  foggia  di  anello  di  figura  ovale.  ||  T. 
cun n.  Cannello  di  legno  pieno  di  polvere  nella 
bocca  della  bomba  per  accenderla  : spatrila. 
||  Presso  i droghieri  , la  cannella  di  ultima 
qualità.  ||  Quel  piccolo  cannellino  di  aceiajo  , 
che  serve  Degli  schioppi  a pnrvi*il  fulminarne, 
il  quale  schiaccialo  dal  cane  dà  fuoco  alla 
polvere  dentro:  luminello.  ||  T.  tip.  Un  pezzo 
metallico  con  cui  s' imprimo  una  linea  oriz- 
zontale , ingrossala  nel  mezzo  e assottigliala 
ai  capi  : fuso,  linea  finale  ( Car . t oc.  Mei.). 

Spullrameniu.  V.  spuHciAMKNTv.  [|  Lo  sbusare. 

Spulte»i  I.  V.  spurciari.  ||  Vincer  altrui  tulli  i 
suoi  danari  : sbusare. 

Mpullddw.  ».  n.  Filo  di  ferro  in  cui  è infilato 
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il  cauuello  Bella  spola  : spoletto,  scottilo  [Car. 
Voc.  Mei.). 

ullirrarl.  i 

allrarl.  I V.  SPBUARl. 
uii.arl-  u.  a.  Vincere  altrui  tulli  i suoi  de- 
nari: sàmare. 

MpaiiMtiu.  udii.  Dicesi  di  (erro  da  cavallo  rollo 
utile  puule. 

MpuitirUxari.  a#  Adergere  con  polvere  chec- 
chessia: ipoJvtrezzare,  * polverizzare . 

WfMliirliu  Y SPBUVUI.IUU. 

Mpultlru.  V.  8PR0VULV. 

PipHiiipiiDieniu.  3.  m.  l*o  sfoggiare  : sfoggiameli' 
io.  Il  (ual.)  Per  manifesiauienio. 

«pumpari.  v.  intr.  Vestire  sootuosamente,  ec- 
cedere: sfoggiare,  pompeggiare.  ||  Far  pompa, 
far  vista  pomposa,  pavoneggiarsi:  pompeggiare. 

(da  pompa.'.  . . 

Kputupaiu  add.  Che  veste  bene  e sfarzosamen* 
le  : sgannante  , sfoggiato  , spocchioso.  ||  h oc. 
CHIODA  CHI  v»  SFUHPATA  DI  TUTTI  VKM  SPAS- 
nATA  o perché  si  attira  ralicnzione  di  tulli, 
o perchè  parrebbe  una  cacciairice  : [emina  di 
abito  adorna,  balestro  attorno. 

Rn.ii.rl  V.  SfVKNASI. 

Spaniri.  V.  scABHicAHi  Quasi  il  contrario  di 
pone  re. 

«pou.torl.  V.  SPUKZIABI. 

Spam  ne  «Muri.  c.  a.  Menare  la  cima,  la  velia: 
dilettare.  ||  Il  mozzar  i tralci  uviferi  alle  vili, 
al  di  là  del  grappolo  : spuntare.  ||  Levare  le 
femminelle  alle  vili  , ossia  quei  latticini  che 
si  svolgono  sulle  ascelle  dette  foglie:  sfemi- 
neltare  (l'ut.  l’oc.  Mei.). 

BSpuninnin  s.[.  Accusa  del  proprio  fallo  spon- 
lancanienle  falla  dinanzi  i giudici. 

Bitumiti  ulular  mi.  alt.  In  modo  spontaneo:  spon 
tantamente.  , , 

«pumanllià.  a.  f.  Il  consenso  della  volontà,  os- 
sia la  ragioue  formale  dell'azione  spontanea  : 
spontaneità.  . ... 

«paninolo  add.  Di  propria  volontà,  volontario. 
spontàneo.  ||  Dello  di  pianta,  naia  senza  collu 
ra  tua  da  sè. 

Minimal  i,  r.  o.  Levare  o guaslar  la  punta:  zpim 
lare.  ||  Torte  la  puma  o la  cima  : dtcìtnare 
(Giuliani).  ||  Scorlire  un  po'  i capetti,  la  barba 
e simile  : spunlure.  ||  l'enelrare  a iraverso  un 
corpo,  apparendo  dall'aura  banda  : traj  assare. 
||  Levare  ciò  che  lienc  appuntala  alcuna  cosa, 
come  spilli  ccc.,  contrario  di  appuntare:  >pun- 
tare.  ||  Cancellar  dal  libro  il  ricordo  preso  o 
senno  di  cosa  venduta,  prealala  ecc. : s/wn- 
fiirr.  ||  V.  spiuurrniABi  al  § 1. 1|  sin  ntahi  uba 
cosa,  superarla  muovendo  le  difllcoilà  : spun- 
lare  uh  una  cosa.  ||  la  spi  stabi  ai  i no,  rimuo- 
verlo dalla  propria  opinione  : spuntare  alcu- 
no. |1  ulti.  Cominciai  a nascere,  app  rin , uscir 
fuora  : »;  untare.  ||  spi  .staio  la  v aht».  Li  poh- 
Sa  ccc.  : e/  untar  tu  barba,  le  corna  ree.  ||  Par- 
lando di  strada,  porla,  Uuesira  ecc. , vale  aver 
esito  , guardare  verso  : riurcire,  far  o metter 
capo,  dare  m ecc  ||  su»  ci  putihi  SPCSTAm  , 
m et.  mancar  di  mezzi  onde  arrivar  a fare,  a 
comperare,  a vivere  ere.  e parlando  di  sa- 
nila, esser  difflcile  riaverla.  ||  rift.  a.  Spuntar- 
si. ||  Differire,  disfare  un  accordo,  un  appun- 
tamento. |)  si'Untahisi  li  quasbtti.  il  romper- 


si le  maglie  delle  calze,  si  otte  restino  sfo- 
racchiate: ragnare.  P.  pass,  sposta  tu:  spun- 
tato ||  Magnalo. 

Spuntata,  s.  f.  Lo  spuntare  : spuntatura. 

Mpunlalrddn.  dim.  di  SPUXTATU. 

- punì  silvia,  add.  Mezzo  spuntalo. 

Mpuaiainra.  ».  f.  Quello  che  si  è levalo  dalla 
cosa  spuntala  : spuntatura.  ||  Lo  spumare  : 
sp  untatura.  ||  spuxtatubi  di  subba,  le  estreme 
parli  della  sorra  del  tonno,  che  per  lo  più  si 
salano  per  conservarsi.  ||  — 01  tossina,  pez- 
zetti di  tonnina  anco  salati.  ||  —di  spabaceddi, 
le  sommità  tenere  del  cavolo  verde,  che  si 
tagliano  per  mangiarsi  , e si  dicono  di  altre 
piante  solite  a mangiarsi  bollile. 

Mpunilrarl.  r.  a.  Troncare,  mozzare  la  punta  : 
spuntare,  stellare,  intossicare.  ||  Mangiare  con 
piacere:  J actkiare.  ||  E a Firenze  dicono  -pun- 
lino  a una  piccula  refezione , una  mangiala 
fuori  le  ore  usale.  j[  Per  scusisi  V.  ||  E per 
spostasi  V. 

Mpunilddarl.  e.  a.  Levar  i puntelli:  ipmnleUare. 
||  su  sm  spu.vtidoa  suuda.,  dicesi  di  chi  parla 
e non  collega  ordluaiameiile  il  discorso  : « 
non  annoda.  ||  Per  spistiCaIII  V.  P.  pass,  spon- 
tiddatu  : spuntellato. 

Mpunllddleart.  V.  SPISTICABI. 

«pantana  add.  dìm.  Che  ha  alquanto  lo  spun  - 

lo  : forticcio. 

Mpnntu  add.  Dicesi  del  vino  quando  ha  preso 
certo  sapore  forte  come  l'aceto  : che  ha  preso 
lo  spunto,  infortito.  ||  Onde  panisi  «PUBTu:  pren- 
dere lo  spunto.  ||  Dello  di  dottrina,  costumi  ecc., 
fi g , nnn  sani,  corrotti.  ||  Per  impudente. 
Kpunmllddu.  odd  dim.  Che  Ila  alquanto  preso 
lo  spumo.  ||  Dello  di  ragazzo  , alquanto  cre- 
sciuto in  istalura  : allenilo,  aitino. 
«puniamo*.  ».  [.  Colpo  di  puntone  : spuntonata. 
Rp.niu.au..  acce,  di  SPI  ATI  VI. 

Mpiintuneddu.  dim.  Sp uu! onerilo . spunlanrino. 
Npnniunrra  ».  f.  Quella  curva  di  ferro,  munita 
di  punte,  che  è d etto  la  carrozza,  per  impe- 
dir ai  monelli  di  arrampicarvisi  (siciliano). 
Mpamuni.  ».  m.  Arme  d'  nsia  con  lungo  ferro 
grosso  e acuto:  spuntone  ||  Diresi  dette  spine 
acute,  legnose  o ossee  di  alcune  piatile  e di 
alcuni  pesci:  spuntone.  ||  T-  de’  gabellieri.  Schi- 
dione lungo  di  cui  le  guardie  delle  porle  di 
città  si  servono  a frugare  le  halle  ecc.  che 
enirano  , per  assicurarsi  se  sianvi  oggetti  da 
sdaziare  : fuso  (|  Spina  che  è sul  fusto  o sui 
rami  di  alcuna  piatila,  o un  ramoscello  secco 
sfrondalo,  avanzo  di  canne  tagliale  rasenii  la 
•erra,  e in  generale  qualunque  fusrr.llo,  ap- 
puntalo o duro:  sten  e , strado.  ||  Aslicciuola 
di  ferro,  di  acciaio,  di  osso  o di  avorio,  usala 
dalle  cucitrici  per  forar  la  stoffa  nel  punto 
dove  vnglion  far  de'  huehi  : furaburhi.  E quello 
usalo  dalle  ricama  rici  : punteruolo. 
Spuntuntorl.  r.  a.  Il  foracchiare  cotto  spumo- 
ne, il  bucar  che  fanno  i doganieri  per  osser- 
vare. 

sìpauuio.  adii.  Esposto  (da  sposisi). 

«puuiallulu.  V.  SPOSSA t. I7ZIU. 

Mpunznru.  ».  m.  Chi  vende  spugne. 

«paniera.  ».  /.  La  sponda  del  letto, 
«punitori,  r.  a.  Suzzare  con  ispugna  l'umore 
rimasto  in  qualche  oggetto.  P.  pass,  spuvziatu. 
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«punilccdd».  riira.  d!  sponz K : spugnino. 
«pomolo.  ».  m.  Fili  di  calca  disfalla  , o altro 
simile  cbe  si  mene  ne'  calamai,  perdio  l'in- 
chiostro non  si  versi  : stoppaccio  , e calamai 
a stoppaccio  diconsi  tali  calamai, 
«puoiuuailu.  pegg.  di  SPUNtUNI. 

«puntimi,  s.  m.  Chi  bevo  troppo  : beone.  Come 
*u-‘  se  fosse  una  grande  spugna.^ 

«puntuali . add.  Uurherato  a guisa  di  spugna, 
■ e facile  a inzupparsi:  spugnilo. 
jPy*. - «pu pula mcniu.  s.  m 1,0  spopolare,  e lo  stalo 
d>  uu  paese  spopolalo  (mort.). 

I1*^'  «pupillari,  r.  a.  Torre,  disfare  la  popolazione: 
«-  spopolare.  \\  ri/l.  a.  Spopolarsi, 
f Jt-,H pupulatu  add.  Luogo  con  punii  o con  pochi 
-.  * abitami  : spopolato. 

«pnrcaoaenll.  V.  SPORCA  MESTI. 

«purcarl.  r.  a.  Bruliare  , imbrattare , rendere 
sporco  : sporcare.  P.  pass.  sporcato  : spor- 
cato. 

«porcata.  ».  (.  L’azione  dolio  sporcare:  spor- 
tala (V.  PARTICIPIO1.  i 

«puri. ai  , ld...  dira,  di  SPORCATA. 

«purcblarl.  V.  SPKUCCHIAUI.  [|  V.  anco  SPOLISAni. 

«pur cium m tu.  ».  f.  Lo  spulciare. 

«purclarl.  ».  m.  Tor  via  da  dosso  le  pulci:  spul- 
ciare. P.  pass,  spulciato;  spulciato. 
«purclOcari.  o.  a.  Lordare,  sporcare:  sporcifi- 
care.  ||  Ridire  gli  errori  , i vizi  o le  miserie 
altrui  : svergognare,  scorbacchiare.  ||  Avvilire 
con  parole  di  disprezzo  allrui,  dirne  male: 
svitare  ( Fanf.  Suppl.).  ||  rifi.  a.  Condursi  in 
modo  da  procacciarsi  mala  fama  o vituperio. 
P.  post,  sporcificatu  : svergognato , scorbac- 
chiato. 

«purcltila.  ».  f.  Porcheria,  schifezza  : sporcizia. 
«porcunl.  accr.  di  sporco  : sporcane,  sudicione, 
6 si  dice  anco  ad  uomo  disonesto. 

«puri»»  ».  f.  Lo  spurgare  : spurgamento.  ||  Lo 
spollonare  : spoltonalura. 

«purgar!  v.  a.  e inlr.  Far  forza  colle  fauci  di  trar 
fuori  il  calarro  : spurgare.  ||  Levar  via  i pam- 
pani:  spampanare.  ||  Levar  i tralci  inutili  o moz- 
zarne le  pipite  : spollonare,  stralciare,  ripuli- 
re. P.  pass,  sporcato  : spurgalo.  ||  Spollonalo. 
Spu r|pu.  i.  m.  L-  allo  dello  spurgarsi  : spurgo. 
Il  La  maleria  che  si  espurga  : spurgo.  ||  Luo- 
go dove  si  purgano  le  robe  infetto  da  peste  ecc. 
ue’  porli  di  mare;  e la  operazione  stessa: 
spurgo  (iiort.). 

«puri, triti,  o inlr.  pass.  Dicesi  dei  lembi  (pu- 
ma) di  vestilo  che  per  essere  straccato  o lo- 
goro ne  ricaschino  brani  qua  e là:  brendolare, 
brandetlaie. 

«purlgarl  V.  SPLUOAnt. 

«pórla,  add.  Nato  da  adulterio  o incerlo:  spurio. 
«purpMiuenm.  ».  m.  lai  spolpare  : spolpamenlo 
«purpuri  o.  a.  Levar  la  polpa  : spolpare.  ||  Per 
sui.  privare:  spolpare,  \\met.  Sfruttare,  sner- 
vare : spolpare.  ||  Levar  il  danaro  a uno,  farsi 
pagar  bene,  geniere  coi  denaro  cbe  si  fa  con- 
sumar allrui  : succiare  uno,  p.  c.  donna  scal- 
tra succia  un  vecchio  innamoralo.  j|  ri  fi.  a.  Per- 
der le  polpe  : spolparsi.  ||  Mangiare  p.  e.  spol- 
parti un  cappone  ecc. 

«purp>u.  i.  f.  L'azione  dello  spolpare  : spolpa- 
la (V.  PARTICIPIO). 

«purpaieddu  dira,  di  spdrpata  : spolpatine 


«purpalrddu.  dm.  di  SPURPATO. 

Npurpaw.  add.  Da  spolpare  : spolpato.  (|  Senza 
polpa  : spolpalo,  li  Macilente , stecchito  : spol- 
pato. 

«peneri  r.  inlr.  Dicesi  degli  alberi  quando  pro- 
ducono frutte  fuori  del  tempo.  ||  Per  spargi- 
si V.'||  E anco  per  spruniari  V. 

«portatimi.  add.  Maturo  un  po'  anzi  tempo, 
«purtaiu.  add.  Maturo  aazi  tempo,  precoce, 
«pu  ri  «tur».  ».  f.  il  maturarsi  auzi  tempo.  ||  Le 
frulla  precocemente  maturale  : novellista.  | 
mel.  ('.osa  insolita , avvenimento  inaspettato  : 
novità. 

«purtedda.  dim.  di  SPORTA  : sportello. 
«purleddu.  V.  PURTRDDU. 

«purciddari.  o.  a.  Aprire  Io  sportello  della  fec- 
ciata  : sporieUarc.  ||  n ut.  Sverginare  : sputcel- 
lare.  [|  Spuntare  , apparire.  P.  pass,  sportid- 
datc  ; sportellalo.  i|  Spulcetlato. 

Spurildduzza.  V.  mappa.  ||  dira,  di  spobta:  »por- 
teliina. 

«porlldduxza.  V.  PttRTIDODZZO. 

«puritrirbiu  ».  ra.  Polvere  di  smeriglio  ritratto 
da  quello  già  adoperalo  nello  smerigliare  qual- 
che lavoro,  e ridotto  in  pasta;  » poltiglia . 
«puriiiHnu/ dira,  di  sporteodu  : sportellino.  || 
Quello  piccolo  nella  parte  dietro  le  carrozze 
chiuse:  sperino  ( Car . l’oc.  Mei.). 

«parlimi,  accr.  di  SPORTA. 

«puri uteri.  V.  SPRUVULAZZARI. 

Spuri  ulula.  ».  f.  Lo  spolverire  : spolveratura. 
Npurtolaizarl.  V.  SPRUVULAZZARI. 

«pu».!.  *;  f.  Donna  maritata  di  fresco  : spose  II 
E per  semplicemente  promessa  in  matrimo- 
nio : fidanzala.  [|  Moglie  : sposa. 

«posalirilu.  V.  SPUNSALIZZIU. 

«pu»arl.  v.  a.  Maritare  : sposare.  Però  presso 
noi  s'  intende  quella  quasi  religiosa  nuziale 
riconferma  che  si  (a  in  chiesa  assistendo  gli 
sposi  alla  messa  : dar  le  benedizioni.  E sru- 
sarisi  : ricerere  le  benedizioni.  ||  Dar  per  mo- 
glie: sposare.  [|  Unire,  congiungere  due  cose 
insieme  : sposare.  ||  recip.  tifi.  a.  Sposarci.  || 
Proc.  UUAV.su  LA  DONNA  DI  .NOVO  SI  SPOSA,  LA 

sant'arhuzza  va  casa  casa  : quando  »i  mfl- 
ritan  le  vedove  il  benedetto  va  tutto  il  giorno 
per  casa,  perchè  sempre  comparano  e dicono 
ah  la  buon'anima  del  primo  marito  non  fa- 
ceva cosi,  o,  aveva  questo  gusto. 

«posata.  ».  (.  Lo  sposare  : tposamenlo. 
«posala.  ».  in.  V.  SPUNZALIZZIII. 

«posato,  add.  Da  sposare  : sposato.  ||  ’nguaqgia- 
tu  e spusatu  , (aito  regolaruieDie  secondo  le 
cerimonie , cioè  prima  ha  dato  il  cousenso  e 
poi  ha  ricevuto  la  benedizione. 

«pus'ddt4*  [ dira,  di  spusa:  sposina,  spossila. 

«posiddarl  u.  a.  Sverginare:  sputcellare.\\(V. 
PDSRDDA. 


«postoli.  V.  SPUSIODA, 

«pastosa ri,  ti.  a.  Privar  del  possesso  : sposses- 
salo. P.  pass,  spusissatu  : spossessato. 

teliti  v-  5'“' 

«po» tame«t u.  » m.  Quello  che  esce  dal  pro- 
prio posto:  spostamento.  ||  fig.  Disordinamento 
di  checchessia  : spostatura,  spostamento, 

«pus uri.  e.  a.  Levar  di  posto,  lasciar  il  posto: 
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«postare.  ||  Danneggiare , sbilanciare.  P.  pau. 
spustatu  : spoetalo. 

Spuma,  s.  m.  Quegli  che  novellamente  è ammo- 
glialo : sposo.  ||  E anco  semplicemente  : pro- 
messo sposo.  Il  Proti.  TINTO  LINO  TINTO  MARINU, 
TINTA  ODA  CASA  CHI  SFUSO  NON  HA,  6 qui  SpO- 

so  sta  per  capo  della  famiglia,  l'uomo. 

ffpumeehlarl.  c.  intr.  Spular  sovente,  ina  poco 
alla  volta  : sputacchiare. 

Spulatura.  V.  SPOTKHA. 

Sputari.  t>.  intr.  Cacciar  fuori  saliva  , scarac- 1 
chio  o altro  : spulare.  |]  Per  sim.  mandar  fuori 
dalla  bocca  checchessia  con  impeto  : spulare. 
]|  Per  dispreizare.  ||  spotabili,  dello  di  frutta, 
Dori  ecc.  gettarli  pria  che  maturino.  |j  non  ci 
spuntasi,  non  aver  a vile,  non  disgradire  : non 
vi  sputar  su.  E vale  anche  star  al  paragone.  || 
sputasi  sentenzi,  profferir  sentenze  con  affet- 
tazione, e dove  non  occorre  : sputar  sentenze. 
Il  spotabi  'nta  la  tacci  ao  uso  , fargli  in- 
giuria, offenderlo.  ||  sputa  E «*tta,  propria- 
mente si  dice  a un  pescialello  vile  e pieno  di 
lische;  ma  si  dice  anco  a uomo  dappoco;  o a un 
«accen/uzzo.  ||  sputari]  tunnu  , esternar  gra- 
vila: sputar  tondo.  ||  Prov.  cu'  sputa  \n  celu 
(0  all'  ARIA  ) ’s  FACCI  CCl  TORNA  : cAi  spula 
m su  , lo  sputo  gli  torna  sul  pino  ; si  dice  di 
chi  offende  fiio,  o persone  altamente  degne  , 
a cui  tali  ingiurie  non  arrivino. 

SpuiarUri.  v.  intr.  Spular  frequenle  : sputac- 
chiare. 

Sputarli»!,  t.  m.  Lo  sputacchiar  frequente  ; e 
quantità  di  spuli. 

Spularvi».  V.  SPUTALODA. 

Spui:i»lnienil.  V.  in  SPUTARI. 

Ripuiailuu.  add.  uro.  Vile,  spregiato. 

Spuiuiu.  add.  Da  sputare:  sputalo.  |[  Vilo,  atijetlo, 
dispreizato.  ||  è mou  sputatu  , o proprio  egli 
o somigliante  a lui  : essere  o parere  una  tal 
cosa  o persona  pretta  e spulata,  o tutta  sputala. 

Spulalunnu.  V.  in  SPUTARI. 

Spularla,  i.  f.  Umore  acquoso  che  continua- 
mente si  preme  dalle  glandolo  della  bocca , 
e ebo  aiuta  la  digestione  : suina.  ||  La  saliva 
che  si  caccia  dalla  bocca  sputando  : sputo.  || 
mkttiri  la  sputazza  a lu  naso  ad  unu,  su- 
perarlo : fura  stare  ad  uno , far  la  barba  ad 
uno  ( Paoli ).  I Francesi  dicono  au  nez  de  quel- 
gu'un.  ||  fari  sputazza,  parlar  mollo  e inutil- 
mente. Il  NUN  B SPUTAZZA  Ul  LU  SO  ST0MACU  , 

dicesi  a chi  parla  per  indeliamenlo  altrui , o 
non  ispontaneamenle  o per  convinzione  pro- 
pria. Il  RSSIRl  TUTTU  SPUTAZZA  , dlCCSI  di  URO 

smargiasso  a chiacchiere. 

Spo umani,  add.  Che  spula  sovente . sputajuolo. 

Sp«u»  naia.  «.  f.  Spulo,  sputacchio.  ||  Piccolissi- 
ma quantità  di  cosa  liquida:  centellino,  zimino. 

Spulanalrdda.  dim.  di  SPUTAZZATA  : spulcilo. 

Spulauadina.  accr.  di  SPUTAZZATA  : sputacchio 

Spuiarirdda.  dim.  di  sputazza.  ||  Spulcilo.  Il  fu). 
Desiderio,  pretensione.  Onde  fari  la  sputaz- 
zedda,  desiderare,  appetire  checchessia:  venir 
l'acquolina  in  bocca.  ||  avibi  la  sputazzkdda 
’ntra  ’wa  cosa  (Caiani»)  avere,  entrare  in  de- 
siderio di  ottenere,  di  riuscire  in  qualche  ur- 
tare : venir  talento  o voglia  di  chccchtstia  ; ta- 
mil. aver  la  formica  di  checcheseia. 

*pute|(ffMrl(a.  V.  in, SPUTAR!. 


Riputerà.  «.  f.  Sorta  di  vaso  da  sputarvi  entro: 

sputacchiera. 

Spmlrarl.  V.  SPUSISSARI  da  PUTIRI  (PASO  ). 

RlpuiUurl.  e.  a.  Torre  la  podestà,  privare:  spo- 
destare, sjHitestare.  ||  Tifi.  a.  Spodestarsi.  ||  Pro r. 
CU'- PRI  FIGOHI  K FIGOHI.ASTRI  SI  SPOTESTA,  PIC- 
CHIA 'na  mazza  e daccilla  ’n  TESTA  , e ciò 
forse  per  la  ingratitudine  che  polrebbero  avere 
i figli  verso  ii  padre. 

Kpuir.-itucniu  «.  m.  (spat.)  Lo  scozzonare. 

Mpuirarl.  r.  a.  Domare  , ammaestrar  i cavalli 
o le  altre  bestie  da  cavalcare  : scozzonare.  )| 
rnel.  Dirozzare  alcuno  non  pratico  : noizonu- 
re.  V.  pass,  sputratu  : scozzonato. 

Spuiraia.  s.  f.  L'alto  e l'ellelto  dello  scozzona- 
re, dirozzamento  : scozzonatura. 

RtpuirunarUl.  r.  intr.  pron.  Lasciar  la  poltrone- 
ria : spoltrirsi. 

Ripuiu.  «.  m.  Saliva  che  si  caccia,  dalla  bocca; 
e l'atto  dello  spulare  : sputo. 

Ripulì» rt.  v.  intr.  (paso.)  Puzzare  : spuzzare.  || 
Levar  il  puzzo:  disinfettare  (sene.). 

Mquaelnarl.  v.  a.  Levar  la  calcina  da'  muri 
guastando  l'intonaco,  o da  altre  cose  che  con- 
tengano calcina  : scalcinare.  P.  pass,  squaci- 
natu  : scalcinato. 

SquacUi.  a.  m.  Scaglia  di  legno  che  resta  quan- 
do si  taglia  un  albero  o che  : sliappa. 

Squàcquara.  «.  f.  Storco  liquido  : sqaacchera. 

RMiuaequaramcniu.  «.  m.  L'aprirsi,  lo  allargarsi 
fuor  di  modo  : squarciamento. 

RH|uac«|uarari.  r.  a.  Allargare  sformatamente  : 
squarciare  (mel.).  ||  V.  squatraciari.  ||  Spalan- 
care, scombussolare  : squinternare 

N<iuaci|uarutan>enil.  are.  Aperto  sformatamen- 
te : squarciatumenle  ( mal.  ).  ||  Sconciamente  : 
squacqueratamente. 

Riquarquaraiu.  add.  Allargato  sformatamente  : 
squarciato.  ||  Squinternalo  I Dello  di  voce  dis- 
sonante, discorde,  sconcio:  squacquerato. 

Squadameniu.  rn.  Lo  scaldare  : scaldamento. 
||  Scottamento.  ||  Arrabbiamento. 

Sqoadarl.  e.  a.  Indurre  il  caldo  in  checchessia, 
e per  lo  più  per  mezzo  dell'  acqua  bollente  : 
scaldare.  ||  Far  cottura  in  un  corpo  : scotta- 
re. ||  L‘  elicilo  che  il  soverchio  caldo  fa  alla 
piarne:  arrabbiare,  ribollire,  atidire.  ||  Per  scan- 
naliari  § ì : arer  sentore,  ao er  fumo.  ||  rift.  a. 
Bruciarsi  : scottarti.  ||  Quell'  infiammarsi  della 
pelle  dei  bambini  fra  le  cosce  , pel  continuo 
orinare  : incuocere. 

Squadata.  «.  (.  L'  azione  dello  scaldare  : scal- 
data. ||  Scollatura.  ||  ItibotUla. 

Squadulcdda.  dim  di  SQUADATA. 

Squaderna.  «.  f.  L'ìslesso  rlle  SQUADATA. 

Squadatltxu.  avvìi,  di  SQUADATU. 

Squadaiu.  add.  Da  scaldare  : scaldato.  ||  Scotta- 
lo. ||  Arrabbiato  , ribollito.  ||  Incotto.  ||  Dicesi 
anco  del  legno  che  inosiri  nelle  sue  fibre  un 
principio  di  pulrefazione  : rergheggiato,  riscal- 
dato. Il  Pror.  CANI  SQUAOATtJ  FUI  L .ACQUA  FUI  II— 
da  'chi  è scottato  una  volta  l'altra  vi  paisà  su. 

SiquadAiuru.  s.  f.  Scaldamento,  scollatura.  ||  Quel 
rossore  rhe  vieti  a'  bambini  sulle  cosco  ove 
passa  spesso  Corina  : incotto,  intertrigine. 

Sqn'idumnru.  V.  STRIFIZZARU. 

Rtq-iagiplilanieniu.  «.  m.  Lo  squagliare  : squa- 
gliamento. 
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«quarirhiarl.  v.  a.  Liquefare,  struggere:  squa- 
gliare. ||  Sciupare,  scialacquare:  smagare  ( Tom- 
maseo !)■)■  ||  inlr.  Smagrire.  ||  Venir  meno;  e 
anco  : morire.  ||  rifi.  a.  Squagliarsi.  ||  Strugger- 
ti.  ||  squagghia,  delio  con  irruenza,  significa: 
va  ria.  ||  lu  talu  k ci  squagghia,  met.  modo 
di  esprimere  sviscerato  e geloso  amore.  P. 
;ia«.  squagghiatu  : squaglialo.  ||  Smagrito,  ecc. 
tiquatrghiaia.  s.  f.  L’azione  dello  squagliare  o 
squagliarsi.  ||  a la  squagghiata  di  la  kivi  , 
modo  proc.,  da  ultimo.  ||  Prov.  a la  squag- 
ohiata  oi  la  Kivi  si  VIDIMO  li  pirtusa:  al  le- 
var delle  tende  si  conosce  la  festa. 
ftiiaagghliitcdda.  diin.  di  SQUAGGHIATA. 
Squuirfflilatcddu.  dilli,  di  SQUAGGHIATU. 
Sqnajorhlatlna.  Lo  StCSSO  clltì  SQUAGGHIATA  V. 
Squaglia.  V.  SQUAOGHIUMI.  ||  IRISINNI  A LU 

squagghiu,  venir  meno,  siruggersi. 

(jim trai» lumi.  s.  f.  La  cera  o seno  che  scola 
dalla  candela  accesa:  strutta,  colatura. 
<equntrffHiu|,i.  s.  m.  Chi  sciupa , sciupatore  : 
sciupone. 

Squagliar!.  V.  SQUAGGIIIARI  e seg. 

Squalrmbrlcl  (%.  V.  SQUALKRCIO. 

Squàllida,  add.  Scolorito,  smonto  : squàllido.  || 
met.  Bujo  ; mesto  : squallido. 

Squallori,  i.  m.  Pallidezza  eccessiva  : squallore. 
Squama.  s.  f.  Scaglia  di  pesce,  c di  serpente: 
squama.  ||  Per  sim.  altre  cose  duro  fatte  a fog 
già  di  squame  : squama. 

Squamar!.  V.  SCARDA  RI,  § 2. 

Squaniuwu.  add.  Che  ha  squama,  o che  somi- 
glia a squama  : squamoso.  ||  Per  sim.  crostoso: 

squamoso. 

Squamuzza>  dim.  di  squama:  squameltu. 
Squararl.  V.  SQUADARI. 

Squarceitu.  j s.  m.  Quaderno  che  i mer- 
SquarctaroKTffbi.i  canti  tengono  per  semplice 
ricordo  : squarcio,  squamilo. 

Squarciar!,  v.  a.  Rompere,  stracciare  sbranan- 
do: squarciare.  ||  met.  Aprire,  spalancare: squar- 
ciare. ||  ri/l-  a.  Squarciarsi.  P.  pass,  squarcia- 
to : squarcialo. 

Squarciata,  s.  f.  Colpo  che  squarcia:  squarciala. 
Squarciata  l s.  m.  Quella  parte  di  muro  ta- 
Squarciaturi. \ gliata  a sghimbescio  nell'  aper- 
tura di  finestre  o porte , accanto  agli  stipili  : 
sguancio,  spalletta. 

Squarclteddu.  dim.  di  sqoarciu  : squarcilo. 
Squarcia.  5.  m.  Brano  di  checchessia  : squar- 
cio. ||  Quaderno  che  i mercanti  tengono  notan- 
dovi le  partite  per  semplice  ricordo  : squarcio. 

Squarclunarìa.  V.  SM  ARGIAZZ  ARIA. 

Squarclunt.  V.  SFARDUNI.  ||  V.  SQUARCIATORl.  || 
Spaccone,  millantatore  : squarciane. 
Squarquarari.  e.  inlr.  Far  la  voce  del  corvo: 
crocidare. 

Squartameatu.  s.  m.  Divisione  fatta  in  quarti 
e dicesi  del  corpo  di  animale  per  lo  più  : 
squartamento.  ||  Laceramento  : squartamento. 
Squartar!,  v.  a.  Divider  in  quarti  : squartare. 
||  Sbranare,  squarciare.  P.  pass,  squartatu  : 
squartalo. 

Squartarlarl.  v.  a.  fi'eq.  di  squartahi  : lacera- 
re, dilaniare.  ||  Stracciar  in  brani  : sbrandella- 
re. || Rapire  con  forza,  con  violenza:  arraffa- 
re. P.  pass,  squartariato:  laceralo,  dilanialo. 
Il  Sbrandellato. 
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Sqaartariata.  s.  f.  L'azione  del  dilaniare,  dello 
sbrandellare. 

Squartata,  s.  f.  Lo  squartare. 

Squaaamentu.  j.  m.  L’atto  e l’effetto  dello  scal- 
zare : scalzamento. 

Sqaaaari.  v.  a.  Trarre  i calzari  di  gamba  o di 
piede  : scalzare.  ||  T.  agr.  Levar  la  terra  in- 
torno alle  barbe  degli  alberi  e delle  piante  : 

Il  PUTIR!  QUASAR!  E SQUASARI  AD  UXU,  essergli 

superiore  in  sapere,  capacità  ed  altro.  P.  pass. 
squasatu  : scalzato. 

SquaMata.  s.  f.  L’azione  dello  scalzare. 
Squamatura,  s.  f.  Scalzamento  : scalzatura.  || 
Calzare  usato,  vecchio:  ciabatta. 

Squartata  re  diin.  dim.  di  SQUASATURA  nel  § f. 
Squali.  È un  ripieno  che  spesso  sta  per  inter- 
rogazione,* sta  per  quasi,  e s’usa  in  vari  altri 
modi  (Ne’  contorni  di  Siracusa). 

Squaaunazzu.  pegg.  di  sQUAsuNt.  Uomo  abjetto, 
mascalzone:  scalzacane. 

SquaKuneddu.  dim.  di  SQUASUNI. 

Squamimi,  add.  e s.  Persona  abietta  o povera 
in  canna  : scalzo. 

Squaaunari.  v.  a.  Volgere  e rivolgere  minuta- 
mente e attentamente  le  carte  de'  libri  : squa- 
dernare. ||  Per  squimtirsari  V. 

Squatra  s.  f.  Strumento  per  fare  o riconoscere 
gli  angoli  retti  : squadra.  ||  a squatra,  in  di- 
rittura di  linea  che  formi  angolo  retto  : a 
squadra.  ||  essiri  a squadra  , essere  in  situa- 
zione perpendicolare:  esier  a squadra.  ||  fari 
squatra  , senza  essere  aggiustato  o regolato 
colla  squadra:  fuori  squadra.  E fig>  sregolato, 
disordinato  : fuori  squadra.  ||  .vbscihi  di  squa- 
tra, fig.,  uscir  de’  termini  : uscir  di  squadra. 

||  squatra,  piccola  quantità  d'armati,  non  mi- 
liti, sotto  un  capo:  squadra,  banda.  ||  Una  parte 
di'  soldati  sotto  un  caporale:  squadra.  ||  Un  nu- 
mero di  legni  da  guerra  diretti  da  un  coman- 
dante : squadra.  ||  E in  generale  qualunque 
moltitudine  determinata  di  persone  : squadra. 
Sqanimccbiari.  } v.  a.  Guastare , sconciare , 
Squatraelarl.  j sformare , slargare  sconcia-  • 
mente  : squalrasciare  ( Fanf . Voc.  d.  u.  Tose.). 

P.  pass,  squatraciatu  : squalr asciato. 
Squatrari.  v.  a.  T.  geom.  Render  quadro  o ad 
angoli  retti  checchessia:  squadrare.  ||  Descri- 
ver o misurare  minutamente  una  cosa,  quasi 
colla  quadra  : squadrare.  ||  met.  Guardar  mi- 
nutamente da  capo  a piò  una  cosa,  conside- 
randola : squadrare.  P.  pass,  squadrato'  : squa- 
drato. 

Squatrata.  s.  f.  L’  azione  dello  squadrare. 

Sqoatratedda.  dim.  di  SQOATRATA. 

Squamatura.  i.  f.  Lo  squadrare,  e lo  stato  della 
cosa  squadrata  : squadratura. 

Squatraturl.  t.  m.  Quell’  operaio  che  squadra 
mattoni  o simili:  squadrino. 

Sqoatrlctarl.  V.  SQU ATRACIARI. 

Nqnatrig’Sfbia.  t.  f.  Piccola  squadra  o banda  : 
squadriglia. 

Squatrlrl.  V.  SCALTRIR!,  e COSÌ  SQUATR1TU  : scal- 
trito. 

Squatra.  s.  m.  T.  tool.  Pesce  che  ha  la  lingua 
larga,  sottile,  liscia,  appuntata;  nel  dinanzi 
pure  sono  le  narici  ricoperte  di  pelle;  gli  oc- 
chi piccoli,  con  pupilla  verde  mare,  ed  iride 
gialla  : squadro.  Squalus  aquatili»  L.  [j  La  polla 
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del  medesimo  che  serve  a'  legnaiuoli  a ripu- 
lire il  loro  lavoro  d'intaglio:  p ette  di  pesa. U 
squatru  per  squatra  al  g 1 , onde  vari  un 
sqoatru  cull'occbiu  d'ina  cosa,  squadrarla 
cogli  occhi.  ||  E il  proc.  o'  un  lisnu  storto 

NUN  SI  FA  LO  SQOATRU  : il  fltpO  tlO»  CUCII  0- 

gnelli.  S sqoatru  tausd.  V.  capusibratu. 
s<iaMrunuri.  r.  a.  Fare  squadroni , ordinare 
squadroni  : squadronare.  ||  tifi.  a.  Schierarsi  : 
squadronarsi.  P.  pass,  sooatrunato  : squadro- 
nalo. 

•qunlruncdito.  dim.  di  SQOATRU  NI  : squudron— 
cello,  squadronano. 

Mquaimnl.  «.  m.  T.  mil.  Anticamente  valeva 
schiera,  battaglione,  oggi  è una  parte  del  reg- 
gimento di  cavalleria,  per  Io  pii  composta  di 
cento  cavalli  : squadrone.  ||  Spada  di  lama  as- 
sai larga  : squadrone.  ||  fari  lo  squatroni,  ro- 
tare la  sciabola  prestamente  per  non  iar  ac- 
costare l'avversario:  far  il  mulinello.  ||  sqoa- 
truni,  è anco  squadra  grande  di  legno  come 
il  quartabuono  : squadrone- 
* MquAiroselu.  adii,  uomo  da  nulla:  sguosimodeo, 
uccellacelo. 

•qnattara.  s.  f.  Sorta  di  rete  a maglie  larghe. 
Sqoermnari.  p.  a.  Scusare,  torre  via  la  colpa: 
scolpare  , scagionare.  ||  tifi.  a.  Scolparsi  ( da 

QUERRNHARl). 

•querenuu.  albi.  Biasimabile  : biasimevole.  I|  Di- 
sonesto, sporco.  ||  Sconcio,  scomodo.  ||  Sconnes- 
so, sconclusionato. 

Sqnievlaloru.  V.  scupittcni  (a  Modica).  Quasi 
dicessesi  schiccialoru  da  schizzare, 
•qulddu.  ».  M.  Suono:  squillo.  1|V.  SGUIDDAKU. 
•qulrlarl.  V.  SCOITARI  e simili. 

Mquigabiari.  V.  snuioDARiABi.  ||  Scappare  tutti  e 
a un  tratto  : spulezzare. 

Mquigghiu.  V.  sauiDDAttu.  ||  add.  Di  voceosuo- 
no  acuto  : squillante. 

•quinci.  Nella  {rase  PASSARI  SQOINCI  R LINCI  , 

cioè  parlare  alleluio  , ricercato  : parlare  ut 
punta  di  forchetta,  parlar  sul  quinci  e quindi, 
parlar  pel  fil  della  sinopia. 

Mquiniiruart.  p.  a.  Sconcertare,  scombussolare, 
mandar  sossopra  : squinternare.  ||  fuj.  Distur- 
bare il  cervello  altrui  : perturbare.  P.  pass. 
sgcintiRnato  : squinternalo. 

•qui. Hit  ».  m.  pi.  Lezi!  amorosi,  smiacii:  squa- 
siilo.  , 

•quUtiu nienti,  ave.  Con  isquisitezza  : squisita ■ 
mente. 

•qnUltUalmaniratl.  OPP.  sup.  Squisitissimamente. 
•qnlitiliM.  ».  f.  Qualità  astratta  di  ciò  che  à 
squisito  : squisitezza. 

•quiaitu.  add.  Eccellente  nel  suo  genere,  di  per- 
fetta qualità  : «giuailo.  Sup.  squisitissimo  : squi- 
sitissimo 

•qutmri  V.  rooalari.  ||  Vendicare.  ||  Ga stipa- 
re (SCOB.). 

•qnltnm.  add.  Senza  pensieri  : spensierato.  E in 
Napoli  dicono  sqoitato  a uno  scapolo;  in- 
fatti, lo  scapolo  ha  per  lo  piò  meno  pensieri 
dell'aminogiialo. 

Squllllnarl.  V.  SCRUTINAR!  al  § 2. 

Squittinì».  V.  SCRUTINIO 
•radicaci  Y.  SDIRIADICAR1. 

SragariuanH.  c.  mtr.  Hagionare  stortamente  : 
sragionare,  , 


•ratcrinaevnli.  add.  Irragionevole  : sragione- 
vote. 

•re euiu n, emù-  ».  m.  Disordine  , sregolatezza  : 
sregolamento. 

Sr,- ruinri  p.  a.  Fare  uscir  di  regola:  ingoiare. 
•reirutatanicnii.  app.  Senza  regola  : sregolata- 
mente. 

•rcRuiatiua.  ».  f.  Qualità  astratta  di  ciò  che  è 
sregolato  : sregolatezza. 

•rrgnlaiu.  add.  Contrario  di  regolato  : sregola- 
to. Sup.  srcgulatissimu  : sregolatissimo. 
•arma.  Per  SITTANTA  V. 

M«l.  Emissione  di  flato  formante  tal  voce  per 
imporre  silenziu:  zitto. 

'•uopo.  V.  ISSOPU. 

•»u.  Aferesi  di  enissu.  ||  Per  ssi  V.  ( Potrebbe 
però  venire  dal  Fr.  ce:  questo). 

Niabbiart.  p.  a.  Homperc  la  superficie  dura  della 
terra  da  seminarvi  : dissodare. 

•(abbili.  ».  m.  Possessione  dì  beni  stabili,  casa, 
podere  ecc.  : stàbile. 

Stabbili.  add.  Fermo,  permanente:  stabile,  il  T. 
leg.  Contrario  di  mobile,  e dicesi  di  cose  ebe 
non  posson  esser  mosse  : stabile.  ||  flg.  Irre- 
movibile, costante  : stabile. 

•tabblllaieniii.  ».  ut.  1,'atlo  e l'elfetlo  dello  sta- 
bilire : stabilimento.  |j  Luogo  dove  la  istituzio- 
ne di  qualche  cosa  ili  pubblica  utilità  ha  se- 
de: istituto,  istituzione,  ospizio  ecc.  ( stabilimento 
in  tal  senso  ò ripreso  come  francesismoi. 
•tabhllirl.  p.  a.  Statuire,  deliberare,  ordinare  : 
stabilire.  ||  rifl.  a.  Porsi , collocarsi  : stabilirsi. 
||  Far  domicilio:  stabilirsi  in  un  lungo.  P.  pass. 
STABRILITU  0 STABBILUTU  : Stabilito. 

•(abbini*  i ».  f.  Qualità  di  ciò  che  ò subile: 
•(abbuienti. I stabilità,  stabilitade,  stabilitale. 
•uibbltuaenit  ape.  Con  islabilità  : stabilmente. 
•labbulari.  p.  a.  Cavar  dalla  cassa  de'  morti. 
Mentre  in  italiano  stabulare  vale  porre  le  be- 
stie nello  stabbio. 

•tacca.  V.  sig.no,  merca.  ||Nel  gioco  a fossette, 
è la  rossetta  dove  i ragazzi  giocana  introdurvi 
le  pallone.  ||  Avello  fisso  nel  maro.  ||  Modo  app. 
a la  stacca  , indefessamente , di  forza , in 
guisa  da  straccarsi  : alla  (fracco. 

•taceabblll.  add.  Che  zi  può  staccare:  stacca- 
bile. 

•laccamcn tu.  ».  m.  Lo  staccare  : stuccamento. 
•sacca ri.  p.  a.  Spiccare  : staccare  ||  staccarci 
di  gnu  , allontanarsi  da  alcuno  : staccarsi  da 
uno  o da  una  cosa.  P.  pass,  staccatu  : stac- 
cato. 


•taccia,  s,  f.  Asu  di  legno  sopra  cui  si  reg- 
gano reti , scalini  delle  scale  a piuoli , o si- 
mili : staggio,  staggia.  ||  stacci  di  lu  pacchia- 
rci , le  asticciuolo  : (foggi.  V — di  lu  tilaru  , 
i regali  che  servono  ad  allargare  e stringer 
il  telajo  da  ricamo,  fermandogli  con  chiavarde 
nelle  colonne  : staggi.  ||  in  generale  per  perti- 
ca. ||  In  pi.  pezzo  di  legno  del  ceppo  dell' al- 
bero spaccati  in  pezzi  : cepparetti , ceppatelli. 
•taeeltedda.  *«.  j di 
•tace Inai.  accr. 


•taccimeli* u.  dira,  di  STACCIBTO:  fattiedotto. 
•■acciaia,  add.  Porte  robnslo  : tarchiato,  fattic- 
cio (Presa  forte  l'idea  dillo  suggio  (staccio) 
che  è forte  a paragone  de'  pinoli  o alleo  che 
sostiene). 
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«(■«-lunari  r.  a.  Condurre  a perfezione  roti  vo- 
luto temperamento,  o cottura  se  parlasi  iti  vi- 
vanda: stagionare. 

«int-iunuia  s.  ff.  La  stagione  di  estate:  filatala, 
statala  (flautini). 

Miaeianntiiru.  aiit.  Guasto  alquanto  per  troppo 
tempo  : stantii). 

Kitu-lunai».  aiiil.  Detto  di  cose  che  col  tempo 
si  perfezionano:  stagionato.  ||  Dello  di  persona: 
in recekiato.  ||  Di  altre  cose  che  perdono  col 
tempo  la  loro  bontà  : stantio. 

«(■cluni.  V.  staociuni.  ||  IO  a»,.  è usato  spesso 
per  estate. 

«(adda.  i.  ff.  Stanza  terrena  dove  si  tengono 
le  bestie  : stalla.  ||  Per  rim.  luogo  sudicio  : 
trojajo.  ||  Si  prende  per  gli  animali  stessi,  ca- 
valcature ecc.  : stalla.  ||  Prov.  cmuini  la  stio- 
da  , doppu  cm  scappa  Lu  CAVADDu , cercar  il 
rimedio  seguito  il  daono  : serrar  la  stalla  per- 
dati i buoi. 

«tnddarriu-  ».  >n.  Quel  che  si  paga  all'osteria, 
per  l'alloggio  delle  bestie  : stallaggio. 
Mtaddurl.  r.  inir.  T.  gioc.  Nel  giunco  degli  scac- 
chi, è il  non  aver  pezzo  pii!  da  giocare,  per 
esser  chiuso  (da  stadou). 

«(addata.  s.  f.  Quante  bestie  contiene  una  stalla 
In  una  volta  : stallata. 

«(adduixa.  pegg  di  stadda  : stallacela. 
«(addrrl.  a.  m.  Famiglio  che  serve  alla  stalla: 
stalliere. 

«imititi».  V.  STATI*. 

«(addimi.  adii.  Di  cavallo  siato  assai  in  istalla, 
senza  essere  adoperato  : stillilo,  stalheo. 
Htaddu  s.  m T.  gioc.  Quando  colui  cui  tocca 
giocare  negli  scacchi . ha  il  re  fuori  scacco , 
ma  noi  può  giocare  senza  porlo  in  olTesa , e 
Don  può  iti  u»  re  re  altro  pezzo  : stallo. 
Miaddun».  acce,  di  stadda.  ||  Dello  a donna  di 
mala  vita  : bagascia. 

Sltaddanagrgin.  ».  m.  Quel  che  si  paga  per  la 
monta. 

Staddunarta.  ».  f.  Lascivia  brutale,  abbandona- 
rne li  lo  totale  a’  diletti  libidinosi  : slallonaggine- 
«taddunaru.  ».  m.  Chi  tiene  o bada  agli  stal- 
loni. 

Mtaddnaanu.  prgg.  e accr.  di  STADOu.vi  : stal- 
lonaccio  (in  Firenze). 

fltadduuedda.  dim.  di  staddp.vi.  ||  Giovinetto  di 
buon  osso  e beo  tarchiato:  traccagnollo  ( bori ). 
«traditimi.  ».  m.  Bestia  da  cavalcare,  destinala 
er  montare  e far  razza  : stallone.  ||  /frodo, 
uol  dirsi  a marito  scelto  da  donna  agiata 
non  per  altro  che  per  diletto.  ||  Uomo  rotto  a 
lascivia:  stallone.  ||  Per  ma.vciaprancu.  ||  Uomo 
grosso,  forzuto  e ben  pasciuto:  basir»  cont.  || 
in  Alcamo  dicesi  per  lievito  (s.  salomonrma- 
ll!»o). 

Staddunia.  i.  ff.  Prezzo  che  si  paga  per  la  co- 
pritura della  cavalla. 

«inddualarl.  e.  iti fr  Far  da  stallone  : italianeg- 
giare. |]  fig.  Usare  sfrenatamente  con  donna: 
staltoneggiare.  ||  Per  poltrire. 

«tiaddazi» . dim.  di  stadda  : stalluccia,  st alletta. 
«uffa  ».  ff.  Strumento  di  ferro,  pendente  da 
una  cigna  della  sella,  nella  quale  mette  il  pie- 
de ehi  cavalca  : staffa.  ||  T.  giof.  La  forma  com- 
posta di  due  pezzi  in  cui  gli  orefici  fanno  i 
getti:  staffa  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  Quel  ferro 
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che  sostiene  n rinforza  checchessia  : staffa  , 
staffetta.  ||  T.  anal.  Uno  degli  ossicini  che  com- 
pongono il  meccanismo  interno  dell'orecchio: 
staffa.  ||  Quelle  strisce  di  roba,  » piè  de'  pan- 
taloni, che  servon  a tenerli  Assi,  bassi:  staffe, 
cignòti.  Il  Ordigno  da  carrozza  ohe  si  butta  sotto 
una  ruota,  perchè  essa  nelle  dispense  non  va- 
da precipitosamente  : martmicca.  ||  pinomi  la 
staffa,  si  dice  quando  a chi  cavalca  esce  il 
piè  dilla  stalla:  perder  la  staffa.  E fig. , im- 
I (lazzaro,  ingrullire  : perder  la  staffa.  ||  ii.viri 
lu  fidi  ’kta  du’  staffi  , fig.  , barcamenarsi 
astutamente  fra  due  partiti  : tener  il  piede  iti 
due  staffe.  ||  stadi  co  lu  pedi  alla  staffa  , 
pronto  a partire. 

smtTrrt.  ».  m.  Uomo  che  cammina  a piedi  ac- 
canto alla  stalla  del  suo  signore:  staffiere.  || 
Famigliare,  servidore  di  principio  oche:  staf- 
fiere. ||  —co  la  torcia,  per  ischorzo  s'usa  per 
dire  niente  o nessuno 

«Si» frenuli.  ».  in.  Segno,  ovvero  uomo  di  legno, 
ove  vanno  a ferire  i giostratori  : quintana  , 
cèinfana.  ||  staiu  a lo  staffcrmi;,  costringer 
al  dover  chi  vorrebbe  sottrarsene. 

«(■netta  dim.  di  staff»  : staffetta.  ||  Si  dice  di 
, uomo  che  corro  a cavallo  speditamente  a por- 
tar alcuna  lettera  o avviso  : staffetta.  | La  slri- 
i scia  d i cuojo  a cui  sta  appesa  la  staffa  : staff 
file.  ||  V.  staffa  ai  § 5. 

«tiantrrdda.  dim.  di  staffa  : staffetta. 

1 staimi.  ».  m.  Striscia  di  cuojo  o d’  altro  alla 
quale  sta  appiccala  la  staffa  : staffile.  ||  Sferza 
di  cuojo,  eoo  che  si  percuote  altrui:  staffile. 
«(anulari,  t.  a.  Percuotere  collo  staffile  : staf- 
filare. 

; Siamtiata.  ».  ff.  Percossa  di  staffile  : staffilata. 
||  fig.  Motto  satirico  , critica  senza  misericor- 
dia : staffilata. 

«(attiranti,  pegg.  di  STA  FERRI, 
siaffiredriu.  dim.  Piccolo  staffiere,  piccolo  fan- 
te : favticello,  servUormo. 
siafflroitu.  ».  m.  Servo  di  mezzana  età  : val- 
letto. 

«intruai  accr.  di  staffa  : staffane. 
siati, arra  ».  ff.  T.  hot.  Pianta  buona  ad  ucci- 
der i pidocchi;  ha  lo  stelo  un  braccio,  pelo- 
so, con  pochi  rami  ; i fiori  collo  sprone  corto, 
turchini  in  grappoli  lunghi  : tlafisagra.  Del- 
phinuni  slaphisagrie  L. 

Siacchiafocu.  ».  m.  Ostacolo  che  si  fa  per  non 
comunicarsi  il  fuoco  nei  campi  circostanti  , 
quando  si  brucian  le  stoppie. 
scanrhiapaMu.  Nella  frase  mi  a stagghiapas- 
sc,  sorprender  alcuno  iraversando  per  iscor- 
ciatoje  onde  tagliargli  la  via. 

Sugghiari.  e.  intr.  Cessare  di  gemere  o ver- 
sare : ristagnare.  ||  intr.  pass.  Stagnarsi  ||  all. 
Fars  stagnare,  fare  ristagnare.  ||  Per  termina- 
re. ||  Interrompere  per  alcun  tempo  : intermet- 
tere. ||  T.  eccl.  Dar  cominciameuto  alle  ore  ca- 
noniche , dato  un  segno  colla  campana.  ||  As- 
segnare i limiti.  ||  Il  separare  dalle  pecore  gli 
agnellini  che  devono  vendersi  o scannarsi.  Si 
dice  anco  per  istaccar  tessuti.  In  quest'ultimo 
senso  sarebbe  più  vicino  all'italiano  stagnare 
che  vale  tagliar  alla  grossolana.  ||  staggii ia&i 
lo  paritari  ad  etto:  troncargli  le  parole  in 
bocca.  ||  — Li  PASSI  AD  imo  o LA  VIA,  troncar- 
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gli  i passi,  precludergli  la  via.  Qui  somiglie- 
rebbe nel  senso  allo  stagliare  italiano,  cbe  vale 
tagliare  alla  grossolana.  P.  pass,  staggiiiatu: 
ristagnato.  H Terminato  ecc. 

A8i«ggtita»«ng>'  a.  m.  Sorta  ili  pietra  proziosa 
verde  la  quale  rafferma  il  sangue. 

*i(aEghinta.  i.  f.  Opera,  lavoro  assegnato  altrui 
determinatamente  : còmpito.  Onde  nani,  A vini, 
vani  la  stagi-aiata  : ilore,  oerre,  fare,  o ren- 
dere il  compito  {Da  stagliare,  tagliar  alla  gros- 
sa ; e staglio  computo  alla  grossa.  0 dallo  Sp. 
destagli',  cottimo) 

»laggblale<l<l»  dim.  di  STAGGHIATA. 

StAgghtaicri,  s.  in.  Colui  che  lavora  a cottimo, 
cottimante  (Sp.  deslajero'. 

«tagghlal""»-  aCCr.  di  STAGGHIATA. 

Siàgghlu.  s.  m.  Lavoro  dato  o piglialo  a fare 
non  a giornata,  ma  a prezzo  fermo:  cóttimo. 
Il  PIOOHIABI,  HA  RI  0 FARI  I LU  STAGGRIU  t pi- 
gliare, dare,  (art  a cottimo,  fare  staglio.  ||  par- 
rari  cu  ld  stagghiu,  non  alla  distesa,  ma  a 
riprese.  ||  fari  ‘ha  cosa  cu  lo  rtaoghio  , a 
poco  per  volta,  non  seguilamente.  Da  staglio. 
computo  alla  grossa. 

IVlagg-lunarl.  V.  STACIUNABI. 

NtagKiuni  s.  f.  Nomo  comune  a ciascuna  delle 
quattro  parti  dell'anno:  stagione.  ||  Tempo  in 
cui  le  coso  sono  nella  loro  perfezione  : sta- 
gione. Il  Ora,  momento  : stagione.  1 Tempo  sem- 
plicemente : stagione.  ||  fora  staooiu.xi  , non 
opportuno:  fuori  stagione.  \\  Proe.oam  fruttu 
voli  la  so  staggiuni  : ogni  frutto  cuoi  la  sua 
stagione.  .1  do. va  staogiuni  , natali  a lu  soli 
k fasoua  a lu  Fuc.uNi , nell'  inverno  non  fa 
male  star  al  sole,  nei  principio  di  primavera 
sì,  con  pericolo  di  non  passar  bene  l'estate, 
cioè  di  ammalarsi. 

Mtagaalnra  s.  f.  Cartuccia  da  schioppo,  falla 
per6  di  latta. 

«lagnami.  at ld.  Che  stagna  , che  non  corre  : 
stagnante. 

staguapaarddt.  s.  m.  Colui  che  per  mestiere 
va  in  giro  acconciando  padelle  : acconciapa- 
dette. 

«lagnari.  o.  a.  Coprire  di  stagno  la  superficie 
di  checchessia:  stagnare.  ||  Dar  l'invetriatura 
a'  vasi  di  terra  : invetrare  , invetriare.  H intr. 
Fermarsi  l'acqua  senza  scorrere,  per  mancan- 
za di  declivio  : stagnare.  ||  Cessare  di  versare, 
rasciugare;  stagnare.  ||  Tenere  dell'acqua  den- 
tro un  vaso  di  legno,  acciocché  ingrossando 
turi  ogni  fessura:  stagnare. 

«ugnata.  ».  f.  L'  azione  dello  stagnare.  ||  Vaso 
fatto  di  stagno  o latta,  che  si  adopera  comu- 
nemente per  uso  di  conservarvi  olio:  stagnala. 

«ingmwaru.  ».  tn.  Quegli  che  lavora  di  stagno, 
acconcia  e vendo  stagni  : stagnaio  , stagnai - 
tajo. 

«ugnatedda.  dim.  di  stagnata  : stagnai  uzza. 
j|  fari  lu  mussu  como  ’na  staonatkdda,  per- 
cuotere altrui  il  viso  con  pugni , sino  a fare 
gocciolare  sangue  dalla  bocca. 

Stagnata,  adii  Da  stagnare  : stagnato,  invetria- 
to, \\met.  Vale  svergognalo:  sfacciato. 

«tannatura.  ».  f.  L'atto  e l'effetto  dello  stagna- 
re : stagnalura. 

Stagnata.  ».  in.  Foglia  di  stagno  battuto  : sta- 
gniselo. . , 


Sugali  » m.  Metallo  dattile,  di  un  colore  ar- 
genteo, più  duro  e più  tenace  del  piombo,  è 
il  più  fusibile  e il  più  leggiero  do'  metalli  : 
stagno.  ||  Vasi  o piatteria  di  stagno  : stagno.  j| 
Materia  che  si  dà  sopra  i vasi  di  terra  , e li 
rende  lustri  e impenetrabili  all'  umido  : ve- 
trina, mrelrialura.  Il  iticeltacolo  d'acqua,  che 
si  ferma  o muore  in  alcun  luogo:  stagno. 

Stagna,  add.  Ristagnato  : stagno. 

Starnnnl.  accr.  di  stagnd  : stagnane, 

Slalddnlu.  V.  XSAISATU. 

«ullniaggtnl  ».  f.  Svogliatezza  : stalentaggine. 

Siaiimatu.  add.  Disadatto,  svogliato:  sta  ten- 
talo. 

Stallami.  ».  m.  Luogo  dove  si  tengono  bestie  , 
p.  e.  stallami  di  voi  : bovile.  ||  — di  pecuri  : 
pecorile,  ovile.  ||  —di  porci  : porcile,  stallacelo. 

||  — di  cavadoi  : scuderia  (ah.  c at.). 

Stallar!,  e.  a.  Situare  in  un  luogo  : collocare. 
P.  pass,  stallatu  : collocalo  tda  stallo  : luogo 
dove  si  sta). 

Stallàtica.  ».  nt.  Luogo  dove  s'albergano  le  be- 
stie: stallaggio. 

staila.  ».  ni.  Lo  stare , dimorare  , luogo  dove 
si  sta:  stallo.  ||  I sedili  dove  stanno  i canoni- 
ci : stallo.  ||  stari  a lo  so  stallu,  non  si  muo- 
vere, star  al  suo  posto. 

Slatinai.  V.  STADDiixi.  ||  Luogo  dove  si  tengono 
gli  stalloni  per  la  monta.  ||  V.  stallami. 

Slatinala.  V.  STADOUXAGGIU. 

Slama  V.  STAMI. 

Slamali  ».  m.  Si  chiama  stamali  di  stragula: 
la  pertica  della  treggia. 

Siamatlaa.  aro.  Stamane,  stamani,  stamattina. 

Stameniri.  Voce  composta  e contratta,  varrebbe 
quanto  dire:  ’nta  stu  mrntri  : nel  mentre. 

Siami,  j.  m.  T.  boi.  Parte  fecondante  che  costi- 
tuisce nella  pianta  l'organo  mascolino  . stame. 

Stamigna.  ».  f.  Tela  fatta  di  staine  o di  pel  di 
capra  per  uso  di  colare:  stamigna.  Il  È anche 
una  specie  di  saja  usala  in  antico.  ||  Rete  da 
pesci  , usata  alla  pesca  vicino  riva  : rìrale, 
vangaiuola. 

Slamili.  V.  STAMALI. 

Stonila» Un-  V.  STAMIGNA. 

Stani nicrcu.  ».  m.  Sorta  di  navilio:  zambccco , 
stambecco. 

Stampa.  ».  f.  Arte  colia  quale,  per  via  di  ca- 
ratteri mobili  composti,  mercè  una  specie  di 
inchiostro  passatovi  su,  s'imprime  sulla  car- 
ta : stampa.  ||  Kffigiameulo,  impressione:  stam- 
pa. ]|  Per  tini.  , modello  : stampa.  ||  Specie  di 
punsono  da  stagnaio:  stampo.  ||  Ogni  buco  del 
ferro  del  cavallo  : stampo.  ||  Imagme  impressa 
sur  un  foglio  per  mezzo  di  acciaio,  rame  o legno 
inciso:  stampa.  ||  Macchia  sulla  pelle:  chiazza. 
Per  macchia  in  generale.  ||  Quelle  macchie  di 
pelle  bruciata  che  resta  nelle  cosce  di  chi 
tiene  scaldino  sotto:  vacche.  ||  Orma  che  lascia 
il  cavallo  in  terra;  che  Villani  disse  : ferra- 
ta. ||  ziri  & stampi  , esser  pubblicalo  per  le 
stampe:  andare  atte  stampe.  1|  cosa  di  jiri  è 
stampi  , cosa  singolare,  originale.  ||  kssiri  ’na 
stampa  e dii'  figuri,  somigliarsi  molto,  esser 
anzi  uguali  : somigliarsi  come  due  goccioli  di 
acqua.  ||  pirdirisi  la  stampa,  esser  unico:  rom- 
pere la  stampa.  ||  stampa  di  loccu,  di  minchio- 
ni, vai  quanto  dire  pezzo  di . . . 
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Siampabbiii.  a ili.  Che  può  essere  stampato  : 
stampabile. 

*Mum pai' illuminili.  ».  m.  ( biondi  ) Bugiardo  : 
sballone. 

Stamparl.  r.  a.  Pubblicar  un'opera  colle  stam- 
pe : stampare.  ||  Imprimere,  effigiare  : stampa- 
re. ||  Imitare  perfettamente  checchessia.  ||  fig. 
Inventare,  spacciar  frottole:  sballare,  sbombare. 
Far  presto  una  cosa,  cominciarla  e finirla  su- 
bito : stampare  una  iosa  (Fan!.  note  alla  .tfeat. 
||  stampaci  munita  : batter  moneta. 

Stamparla.  ».  f.  Luogo  dove  si  stampa , dove 
lavorano  gli  stampatori  : stamperia. 

Stampa  riedita,  (fini.  Stampariuccia. 

Stampatami.  ».  m.  Chi  fa  sontire. 

Stampai».  ».  f.  L'azione  dello  stampare  : stam- 
pata (V.  PARTICIPIO. 

Slampaledda.  itim.  di  STAMPATA. 

Stampairddu.  dim.  di  STAMPATO. 

Stampa  le  Un.  s.  m.  Carattere  che  imita  la  stam- 
pa : stampatello,  stampatello. 

Stampata  add.  Da  stampare  : stampalo.  ||  Buche- 
rato : stampato.  ||  Somigliante.  ||  parrabi  comu 
on  libdbo  stampato,  per  ischerzo  si  dice  nel- 
l'approvare  l'altrui  dello,  c anco  per  ironia  : 
parlare  come  un  libro  stampalo. 

Si  amputare  il  du.  dim.  di  stampatori:  slampa- 
tonsccio. 

Siampaiurl.  ».  m.  Colui  che  stampa  , o per  lo 
più  che  stampa  libri  : stampatore. 

Stampa  era.  pegg.  di  stampa  : stampacela. 

croccia  : stampella. 

Siiiniplarl.  V.  MACCHIAR!. 

Stamplcedda.  dim.  di  stampa  : stampella.  |)  Mac- 
chietta. 

Stampiceli  la.  ».  f.  Incisione  di  una  parola  o 
una  firma,  per  far  più  presto  dovendosi  spesso 
scrivere  quella  parola.  ||  Tabellone  del  lotto. 

Stampa.  ».  m.  stampi,  dironsi  i buchi  nel  ferro 
del  cavallo  : slampi  (sieu.iA.vo). 

Stampella.  dim.  c vezz  di  STAMPA. 

Stanari.  o.  a.  Far  uscire  dalia  lana  : stanare. 

||  in  Ir.  Uscire  dalla  lana  : stanare 

Siuneabblll.  add.  Che  facilmente  si  slanca:  itati- 
t abile. 

Sianenrl.  r.  a.  Straccare , lor  le  forze  , venir 
meno  : stancare.  ||  Cessar  dalla  fatica  : riposa- 
re. ||  Dar  noja , molestia  : infastidire.  ||  Dicesj 
del  terreno  che  s'  indebolisce  per  continue 
raccolte  : stancare.  ||  rifl.  Stancarsi,  ||  stanca- 
iodici,  litigante.  P.  pass,  stancato  . stancalo. 

Stancala.  ».  f.  Lo  stancare  : stancamene. 

Sianchtixa.  ».  [.  Mancamento,  diminuimenlo  di 
forze  : stanchezza. 

Stuncu.  add  Che  ha  stanchezza  : stanco.  Sup. 
stanchissimo  : stanchissimo. 

Stan cttllddu  dim.  bianchetto. 

Stanga.  ».  f Pezzo  di  travicello  che  serve  a 
vari  usi  : stanza.  ||  Segnatamente  quello  che 
serve  a sbarrare  dietro  le  imposte  di  porle  , 
finestre  : stanga.  E quello  in  ferro  ad  arpio- 
ne : contrafforte.  ||  Dicesi  ad  uomo  lungo:  per- 
ticone. |:  —a  braccio,  farro  che  serve  per  raf- 
forzare da  denlro  l'imposta  di  porta  o finestra, 
è a guisa  d'un  gancio  grande  : contrafforte. 

Stangarl.  e.  a.  Puntellare  e rafforzare  colla  stan- 
ga : stangare.  ||  rifl.  pass.  Serrarsi  in  casa  per 
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paura  di  esterna  violenza,  o simile:  ossecra- 
gliarsi.  P.  pass,  stancato  : stangato. 

Stangata.  ».  f.  Colpo  di  stanga  : stangata. 

Stangalcdda.  dim.  j dj  STA,0STA. 

Stangaluna.  accr.  J 

Stanghetta,  dim.  di  stanga:  stanghetta.  lj  È ter- 
mine di  arnesi  m varie  arti  : stanghetta.  ||  — 
oi  la  STATI!  : ajo  della  stadera. 

Sianghwrl.  o.  intr.  Sciupar  il  tempo  girova- 
gando : bighellonare. 

Slanghleedda. 

Stanglillcddn.  ' V.  STANGHETTA . 

Sfanghili».  1 

Stanguna.  a ccr.  di  stanca  : stangone. 

Suinganaiiu.  pegg.  e accr.  di  STA.vgoni. 

Smnguni.  V.  stangona.  Il  met.  Persona  troppo 
alla,  e itoti  ugualmente  grassa  : perticone,  stan- 
gone <Fanf.)  Foci  ecc.  d.  parlar  fior.). 

Slnnnnccu.  V.  STANTUFFO. 

Starnuti,  acc.  Questa  notte , ia  uolte  imtnedia- 
lamento  passala,  o la  prossima  a venire:  sta- 
notte. 

Starna  loro.  ».  f Travicello  quadralo  alquanto 
lungo  di  castagno  : aslicciaola 

Slamanti!  V.  ISTANTANIU  (PASQ  ). 

Stami.  ».  m.  Punto,  tempo,  momento  : stante.  || 
partic.  neper*.  Vale  dopo,  per,  in  conseguen- 
za: stante.  ||  ’nta  sto  stanti,  in  questo  mez- 
zo : In  questo  stante ■ ||  stanticchi  : stantechè. 
||  stanti  la  tali  cosa,  a cagione  di  essa: 
stante  la  tal  cosa. 

Stantìu.  add.  Dicesi  di  ciò  che  per  troppo  tem- 
po ha  perduto  sua  freschezza  e perfezione  : 
stantìo. 

Stantuffi!.  ».  m.  Cilindro  di  legno  o d'altro  cn 
irò  una  tromba  o simile  , che  coi  suo  moto 
attragga  o spinga  il  fluido:  stantuffo. 

Slama  ».  f Nome  generico  degli  ambienti  di 
una  casa  : stanza.  ||  Abitazione,  alloggio:  stan- 
za ||  Strofa  : stanza.  ||  Per  istanza  (.5.  V.  Hai. 
stanza  per  Manza). 

Starnazza,  pegg.  di  stanza  : stanzaccia. 

Stanzetta.  V.  STANZIEDDA. 

Stanzia  V.  stanza  (A.  V ila l.  stanzia). 

Stanziali,  add.  Permanente:  stanziale. 

Stanziar!,  e.  a.  Collocare,  situare:  stanziare.  || 
intr.  Dimorare:  Iniziare.  P.  pass,  stanziato: 
stanziata. 


Stanzlrcdda.)  dim  di  stanza:  stanzetta.  »f«n- 

Sinnxtedda.  ( zeretla,  stanzinola , stanzuola. 

Stanzine ddu  dim.  di  STANZINO  : slanzinuccio  , 
slanziolino. 

Stanzimi,  dim.  di  STANZA:  stanzino 

Stanzimi . accr.  di  STANZA  : st anione. 

Stappar!.  V.  STOPPARI.  Il  V.  STAPPARtDDABI.  || 

Cavar  il  lappo  : stappare.  P.  pasz.  stappato: 
stappato. 

Stappnridduri.  r.  intr.  Aprirsi  o rompersi  con 
(orza  : scoppiare,  spaccare.  ||  Spiccarsi  dal  mu- 
ro e cascar  pezzi  d'  intonaco  , il  gettar  che 
fanno  gl' intonachi  di  ralriua,  porzione  di  lor 
superficie  qua  e là:  sbullettare,  scanicare.  || 
Scheggiare  : schiappure.  P.  pass,  stapparid- 
dato  : sbullettato  ecc. 

Stappartddtarl.  v.  a.  Fare  schegge  di  alcun  le- 
gno, scoscendere  : schiappare.  ||  V.  stapparid- 
ha  ri.  P.  pass,  stappariddiatc  : sciroppato. 

Stare ta ri.  v.  a.  Tagliar  le  ali  del  tonno  'Mal.}. 
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•tureuiari.  t.  m.  Coltello  per  tagliar  le  all  ai 
tonni. 

•“ri- 1.  tntr.  Slare.  ||  Essere:  ilare. ■ ■*  Consiste- 
re : «lare.  ||  Essere  posto  o silurilo:  tiare.  ||  A- 
bitare  : tiare.  ||  Cessare  dal  molo  : ilare.  ||  Fer 
nursi  ritto  : tiare.  |]  Fermarsi  immobile  : ila- 
re. ||  Viver  bene  o inale , ritrovarsi  in  tale  o 
tal'altr»  condiiione  di  sanità:  tiare,  p.  e.  co- 
me siali  f bene  . . . ||  Perseverare  : tiare.  ||  Con- 
tentarsi : ilare.  |J  Con  la  espressione  del  pret- 
to Ila  forza  di  costare  : i lare , p.  e.  il  mio 
schioppo  mi  eia  in  ceniti  lire,  o a cento  lire.  9 
Aver  proporzione  secondo  geometria  o aritme- 
tica : tiare.  |{  Star  mallevadore  : tiare.  |]  Signi- 
ficare : tiare,  p.  e.  qui  il  cerio  sperare  ila  per 
temete.  ||  Interienersi  : ilare.  ||  Indugiare,  tar- 
dare : ilare,  p.  e.  ci  italo  tanto  I Dio  mio , 
quanto  sei  sialo  I ||  sua  ci  stari  TA.xtu  : non 
ci  star  tanto.  ||  V esser  prossimo  a finire  tal 
periodo  di  tempo,  tal  cosa,  o a compire  ere.: 
tiare , p.  e.  chi  sopra  dieci  cose  n«  ha  latto 
otto  , dice  : ito  per  ■/»-•.  ||  Far  buona  figura  , 
buon  elleno  , convenire:  tornar  bene,  tiar  a 
capello.  ||  Detto  di  vestili,  di  cose  che  debba- 
no comparire:  sfar  bene,  fr  emirsi , p.  e.  airi 
le  ti  avutene  ugni  cosa  , che  fa  o porta  ogni 
cosa  con  grazia  ecc.  ||  lassami  stari,  per  non 
dire,  non  inolieudo  ni  conto,  lasciando  di  par 
lai  della  tal  cosa  : lasciamo  stare.  ||  srA  dotto 
assolutamente  à maniera  colla  quale  si  ohie- 
de  silenzio  : sta  ||  Congiunto  agl'infiniti,  colla 
pamcella  per,  vale  essere  in  procinto  di  . . .: 
tiare  per  . . . , p.  e.  sto  p rr  fare,  ilo  per  ma- 
rnarmi eec.  E vale  pure,  esser  vicinissimo: 
tiare  tocca  e non  tocca.  ||  stari  a onu.  essere 
in  facoltà  di  lui  : star  a uno.  ||  —cu  Ulto,  ser 
vire  quello.  Buonarroli  il  plorane  ha  : renalo 
a ilare  con  . . . ||  —forti,  slar  ferme  |j  sta- 
Ric.ci,  i ragazzi  nel  giuoco  lo  dicono  in  senso 
di  aver  fallato,  o dover  desistere  per  lasciare 
giocar  gli  altri.  1|  stari  poi  li  fatti  sol,  badar 
a falli  suoi  : alare  nelle  tue.  ||  lassasi  stari 
ao  ii.ru  , non  inquietarlo  . cessar  di  nojarlo  : 
lasciare  ilare  chicchessia.  ||  Detto  di  cosa,  non 
toccarla,  non  muoverla  : lasciare  stare,  jj  sta- 
ri, riempitivo,  p.  e.  xux  ci  staoi  a pari,  mix 
ci  s r ari  a diri  ecc.  Il  Cessare  di  inquielare  , 
0 dar  faslidio  : smettere.  E Fani  stari  , fare 
che  altri  smetta.  ||  stari  cu  li  calori  o'  uxo 
o a li  calori  d’iixu,  prestargli  fede:  starsene 
a uno.  ||  k ox  ostu  cu  cu‘  si  cri  co  stari,  ci 
se  ne  può  fidare  : è un  uomo  che  ci  se  ne  può 
tiare.  ||  aviricci  a stari  eni  forza,  dover  fare 
ciò  die  altri  vuole:  arerei  a ilare  ||  stari  cu 
la  MiXU  a la  MASCIODA  . viver  sicuro:  tlar 
a cAiawcrAi.  ||  sta  o statti,  vale  far  silenzio, 
o Cessale  di  far  l' inquieto:  ila,  slatti,  smalli. 
U st ari  all'  krta,  andar  cauto  nel  parlare  o 
nell  operare  : star  all'erta.  - Più  cercare  di  os- 
servare , di  accorgersi  : spiare.  ||  stari  a la 
posta,  attender  l'occasione,  il  deslro  : i lar  alla 
posta  , al  macchione.  ||  boxo  ti  stasa  o bevi 
ti  stia,  ti  merli  così:  lene  ila  il  dovere,  ben 
li  elio.  ||  stari  boxo  cn  uxn,  essergli  in  gra- 
zia, in  buona  relazione:  star  bene  con  alcuno 
Il  —sopra  la  sua,  tener  suo  grado,  stare  sul 
grande  : tlar  sulla  sua  ||  cri  ci  stai  a fari? 
che  indugi?  : c*e  Uillìt  ||  quantu  sta  la  tali 


cosaT  si  dice  quando  uno  per  giocar  al  lotto 
un  fallo,  vuol  cercare  nel  libro  dei  sogni  che 
numero  ha  assegnato  tal  voce  : che  numero  (a 
una  tal  cosaf  ||  fari  stari,  vale  anche  : in- 
sudiciare ; e anche  conciar  male  : scatzottare 
[Fanf.  Voci  fior.  |.  Onde  carisi  stari  : insu- 
diciarti, esser  concio.  ||  s tari  a uva  cosa,  par- 
teciparvi : star  a una  cosa  ; p.  e.  a codesta 
impresa  ci  sto  io  per  un  terzo.  ||  staricci,  vaie 
farlo  volentieri,  accomodarvisi  : starci,  p.  e.  a 
un  bel  piallo  di  maccheroni  ci  starei  aneli’  io. 
||  .xux  ci  stasu  , non  mi  piace  : non  ballerei, 
p.  e.  è)  col  solo  brodo  non  me  la  ballo  o no» 
mi  ci  ballo.  ||  ri,1.  a.  Starsi.  ||  starisi  ’ntr  a lu 
so  nrxti  , procedere  temperatamente  , senza 
uscir  dalla  sua  condizione:  slar  ne'  suoi  pan- 
ni , o ne'  tua  cenci.  ||  Pro*,  ccniù  chi  manco 
srmu,  ukgghic  stami’,  ciò  s'intcude  a un  de- 
sinare, e ai  dividersi  checchessia,  o simile, 
in  cui  naturalmente  quanlo  meno  sono,  tanto 
più  ne  tocca.  ||  chiodo  k lu  boxo  stari,  unxi 
K LO  BOX  i CAMPAR!.  V.  in  HOMI.  P.  paSt.  STA- 
TI! : stalo. 

siluri  i m Stanza,  dimora  : ilari. 

Mia  «cluni.  V.  SVARIONI. 

Ntasi.  i.  m T.  insti.  Stagnazione  di  sangue  o 
d'altro  umore  in  qualche  parie  organica:  sia- 
ti, ristagno . 

•Mi». ira.  uve.  Questa  sera  : stasera. 

Rilassa  V.  STAZZA. 

Agiata,  i.  f.  Do  slare  : stare.  |]  Stanza , dimora  : 
tiare. 

Atml  s.  (■  La  stagione  più  calda:  estate,  stale. 

V.  ESTÀ. 

«siane,  i.  (.  Strumento  col  quale  si  pesa , for- 
malo a lieva  e contrappeso  : stadera  ( .1.  V. 
dai.  it'alea.  Haitiane  d’ Are  zio  ).  ||  mel.  Spai  a : 
sladea. 

•Statura.  i.  m.  Facitore  di  stadere  : tladerajo. 

•Slatinila,  pepi  di  STATIA. 

Asiatica  i.  f Scienza  dello  equilibrio  de'  corpi: 
«fòt-co. 

ASt.-itleiUn  tlim.  di  statia  : staderina. 

Riminoli  V.  ili  UNII. 

Statina,  ihm.  di  STATO,  nel  senso  di  piano  § S. 

•Slattala.  V.  ita  ti  soda 

Statistica  i f.  Scient  i che  fa  conoscere  le  ric- 
chezze , le  forze , la  popolazione  ecc.  di  uno 
Stato  : statistica. 

•Statìstica,  ahi.  Appartenente  a statista  o a sta- 
tistica : statistico. 

•italiana.  Olir  di  STATIA  : tlaicr.lnt. 

Alata,  i.  rn  L'essere,  grado,  condizione  : stalo- 
Il  Descrizione  . elenco  dimostrativo  di  chec- 
chessia : specchio,  quadro.  ||  Professione  di  vi- 
ta: stato.  [|  Modo  di  vivere,  in  intenimento  : 
stato.  ||  Dominio  , signoria,  potenza:  stalo.  || 
Paese  ove  altri  Ila  signoria  : sialo.  ||  Il  governo 
di  un  popolo:  «falò  || stato  naturali,  Tesser 
naturale  di  chicchessia,  prima  di  alterarsi  : 
stato  naturale.  3 — maggiori,  T.  mi!.  T unione 
degli  ufficiali  che  rappresentano  la  direziono 
dell'annata,  o del  corpo  : stato  maggiori.  I|  — 
pi  la  Filavi,  quando  giunta  al  colmo  pare  già 
stazionaria  : stala  dello  febbre  ||  piaGuutu  sta- 
ti), accasarsi , o entrar  in  un  convento  : mu  • 
lare  sialo.  Rcanciabi  stato,  mutar  fortuna.  || 
Proc.  LEVANO  TENTA  LU  STATO  MUTARI  , CU’ 
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NUN  HA  LA  FORTUNA  IN  SÒ  FAVORI  I non  Vali 
levarti  a buonora,  bisogna  arsr  ventura.  ||  ru' 
MUTA  STATO  , MUTA  DI  CONDIZIONI  : chi  mula 
lato,  mulo  sialo. 

Non»,  s.  [.  Figura  di  rilievo,  in  sembianza  li- 
tuana, o d'  animale  anco  : statua.  [|  pariri  ’na 
statua,  slaro  ritto  c zitto,  senza  muoversi  : 
parer  una  statua.  ||  fari  la  statua  , è una 
penitenza  solita  darsi  nei  giuochi  da  veglia, 
consiste  nello  starsi  fermo  uno  e lasciarsi  si- 
tuare a volontà  de'  giocanti. 

Stiantarla,  s.  f.  L'arte  di  fare  statue  : statuaria. 

Stataàrlu.  i.  ni.  Colui  che  fa  statue:  statuario. 

Rt  tatua  ri  ti.  adii.  Detto  di  marmo  , metallo  ecc. 
acconcio  a faro  staine:  statuario. 

Statunua.  pegg.  di  statua  : statuaccia. 

Ntaturdda.,  dim.  di  statoa  : statuetta,  staluina. 

Statuetta.  ( 

Rtiaiulrl  e.  a.  Deliberare,  stabilire:  statuire.  P. 
pres.  statuenti  : statuente.  P.  pass,  statuju- 
tu  : statuito  o statuto. 

Statura,  s.  f.  Abitudine  del  corpo  in  quanto 
alla  grandezza  o piccolezza  : statura.  ||  Gran- 
dezza assolutamente  : statura. 

Siatuiu.  ».  ni.  Legge  fondamentale  colla  quale 
si  regge  uno  Stalo,  il  quale  non  sia  soggetto 
allo  assoluto  arbitrio  di  un  tiranno  : statuto. 
Il  Legge  fondamentale  di  qualsiasi  associazio- 
ne statuto  ||  Legge  o decreta  generalmente  : 
statuto.  |!  testa  di  fari  statutu,  savio  : cor- 
rei da  statuto. 

Sintuiinn.  arar,  di  statua  : statnone  (mokt.). 

Stana.  s.  f.  Fermala , stanza  : stano.  ||  fari 
stazza,  fermarsi,  far  dimora  in  un  luogo. 

Stani,  t.  tn.  pi.  T.  pese.  Corde  di  canapa  che 
tengono  la  manica  della  rete  (forse  da  stac- 
ci» V.). 

RStaitioni  ».  f.  Formata  , stanza  : «fazione.  ||  T. 
eccl.  Visita  che  si  fa  a qualche  chiesa,  per  or- 
dine del  Papa  , per  adorare  Dio  : stazione.  || 
Queir  edilizio  dnv'  è I’  ufficio  delle  ferrovie  , 
d onde  parte  e dove  arrivai!  i convogli  : sta- 
itene. ||  — militari,  luogo  di  fermata  dopo  una 
marcia , onde  riposarsi  e riprendere  poscia 
la  via:  «fazione  militare.  ||  — di  carabbinib- 
ri  , silo  dove  sta  un  manipolo  di  carabinieri 
per  la  sicurezza  pubblica  : sianone  di  carabi- 
nieri. ||  T.  agnm.  Quel  trailo  di  livellazione , 
il  quale  si  compie  in  due  battute  di  livello: 
stazione. 

Mtaiilunall.  add.  T.  eccl.  Della  chiesa  ove  fan- 
nosi  le  stazioni  noi  giubileo:  stazionale  (mort.). 

Stanlunàrla.  add.  Ferino  in  qualche  luogo  0 
paese  : •lazionàrio.  ||  Si  dice  di  coloro  che  si 
alTaticano  a fermare  il  corso  regolare  del  pro- 
gresso delle  nazioni  civili;  novelli  Sisifi  della 
favola  : stazionario.  ||  Dicesi  di  inalatila  che 
pervenuta  a un  certo  grado,  sembra  non  far 
progresso  : stazionano. 

Siaixluuarlal.  o.  in Ir  pron-  Fermarsi  qualche 
tempo  in  un  paese:  soggiornare,  dimorare,  stan- 
ziare. 

Sf  aiztuocdda  dim.  di  STAZZIONI. 

Siaaiunara.  «.  «.  Facitore  di  vasi  e stoviglie 
di  terra  cotta  : vasellaio,  stocigtiajo,  ftgulo. 

Stauunl.  «.  ni.  Fabbrica  di  vasellami  e stovi- 
glie di  terra  cotta  : figulina.  ||  E dovo  si  fatino 
le  tegole,  i mattoni  ecc.:  mattonaia  (Da  staz- 


ionare per  palpeggiare , brancicare  , quindi 

quasi  maneggiare). 

Stearica  add.  Di  sostanza  risultante  dalia  rea- 
zione degli  alcali  sopra  il  grasso , ebe  arde  : 
steàrico. 

Stearina.  (.  Sevo , grasso  del  montone , del 
bue,  del  porco,  il  piu  solido:  stearina. 

Sieccicoceiu.  s.  m.  Sorta  di  carrozza  ad  omni- 
bus Chiuso  (M  SICILIANO). 

Sietida.  V.  astkoda.  ||  Pezzo  di  tavoloni  onde 
si  ricava  la  cassa  deil’archibugio. 

Sieruuu  s.  m.  Voce  di  gergo,  per  vonlre,  sto- 
maco : Stefano  (mort.). 

Stellarla.  «.  f.  T.  but.  Pianta  alla  un  due  palmi, 
stelo  diritto,  liscio;  foglio  lanceolate,  finamen- 
te seghettate,  lisce;  fiori  bianchi,  grandi:  stel- 
laria. Stellaria  holoslea  L. 

Stemma,  s.  m.  Scudo  gentilizio,  insegna,  arma: 
stemma. 

Siènnirl.  v.  a.  Allargar  o allungare  una  cosa 
ristretta  o raccolta  insieme:  distèndere,  stèn- 
dere , U m irre.  ||  Posare  in  terra  per  lungo  e 
largo  checchessia:  distendere.  |]  nisleudere  per 
terra,  atterrare,  spianare  : stérnere.  ||  Allarga- 
re, spiegare  su  corda  tesa  o su  altro  i panni 
lavali,  perchè  si  rasciughino:  tèndere  ||  Spie- 
gar all'aria  i panni  ecc.  : sciorinare.  ||  stknniri 
ad  uno,  uccidere:  distendere  uni).  ||  ri/I.  a.  Di- 
stendersi. P.  pass,  stinnutu  : duteso,  steso,  teso. 
[|  Sciorinata. 

stenografia,  t.  (.  Arte  di  scrivere  con  gran  ce- 
lerilà, abbreviando  o con  cifre  . steno  rafia. 

Stenografo,  s.  m.  Colui  che  sa  ed  esercita  ste- 
nografia . stenògrafo. 

Strntu.  s.  m.  Lo  stentare,  patimento,  calamità: 
stento.  ||  a ppizz ahicci  lo  stento  f.  la  liscia, 
adoperarsi  iudarno,  senza  buon  esito,  talvolta 
con  effetto  contrario  : metlerri  il  mosto  e /'  a- 
cquerello.  ||  a stentu,  posto  ave.  con  fatica,  con 
difficoltà,  a poco  a poco  : a stento.  ||  a gran 
stento  , a fatica  molta  , appena  : a grande 
stento. 

Sleouarl.  V.  ESTENUAR!. 

siercart.  v.  a.  e mtr.  Cacare  : «ferrare. 

Stercorari  tu  a.  Spargere  il  concime  nei  cam- 
pi : stabbiare,  letaminare. 

stercorauloai.  «.  f.  il  letaminare  : letamina- 
tione. 

Stcreórcu.  add.  Di  storco  : stercòreo  (mort.). 

Sterra.  «.  m.  Fecce  ebe  si  mandano  pei  culo: 
sterco. 

Stereotipaggiu  «.  m.  Lo  stampare  per  {stereo- 
tipìa : stereotipaggio  (mort.), 

Sierroilpari.  o.  a.  Stampare  libri  stereòtipi  : 
stereotipare. 

Stereotipia.  «.  f.  L’arte  di  stereotipare  : stereo- 
tipia 

Stereotipa,  adii.  Stampalo  con  pagine  In  lastre, 
in  cui  i caratteri  della  composizione  sono  sal- 
dati da  sono,  e si  consertano  per  la  ristam- 
pa : stereòtipo. 

Steri  V.  A.  per  casa  V.  Vien  dal  greco;  e ha 
dato  origine  in  italiano  a tante  voci  composte 
corno  Monastero,  M ni-slero,  dicastero,  e an- 
co al  falanstero  di  Fourter.  Cioè  casa  di  mo- 
naci ecc.  ||  Fodere  (a  Resultano). 

Sèmi.  add.  Che  non  genera,  non  prodace,  non 
fruttifica:  stèrile.  Sup.  sterilissimo:  stentissimo. 
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Mterlilrl.  v.  a.  Rendere  sterile  : sterilire.  ||  intr. 
Diventare  sterile  : sterilire.  P.  pass,  sterilitu: 
«ferii  tu.  . 

Wtcriiiiu.  s.  f.  Contrario  di  fecondità  e di  fer- 
lilità : stentila,  sterilitade,  sterilitale.  ||  Pochez- 
za, scarsezza  : stentila. 

Micrlllzz»  s.  f.  Sterilità:  sterilezza- 

Nierllmenti.  ave.  Con  sterilità  : sterilmente.  || 
fig.  Con  poro  frutto  : slerilimente. 

^uriniiii  s.  m.  Sperimento  scrupoloso,  esame: 
prora.  ||  Conto.  Ondo  tiiuiusi  hi  stbrli.viu  , 
farsi  i conti.  ||  fari  lu  stkrlinuj,  far  la  prova 
dello  monete,  dar  loro  il  titolo  : saggiare.  J|  fig. 
Esaminare  diligentemente  o accuratamente  , 
analizzare. 

Kicriiiiu.  Aggiunto  di  lira,  moneta  inglese  del 
valore  di  2o  lire  italiane  : sterlina. 

ttlcrmillRrl.  V.  EST  BR  Al  IN  ABI. 

^sterminili.  V.  ESTBKAll.NlU. 

Si«rm  Accorciativo  di  cisterna  V.  (in  Catania1. 

Sterna.  V.  stkhili.  ||  VBCCino  STERNO,  vecchione. 

Sterni.  s.  m.  Lo  sterrare,  sterramento  : sterro. 
Il  La  materia  cavata  nello  sterrare  : sterro.  || 
Pezzi  di  calcina  secca,  nelle  rovine  di  mura- 
glie: calcinaccio.  ||  Terreno  simile  alla  rena  o 
misto  di  rena  : renaccio.  ||  Roccia  ridotta  in 
pietrucee  o roccia  terrosa  delle  miniere  di 
zolfi  ||  Rottami  di  fabbrica  diruta:  macèrie.  || 
Idiotismo  per  sterili  V. 

NièMlrl.  v.  a.  Contrario  di  tessere,  disfar  il  tes- 
suto: stessere.  P.  pass,  smisu  ru:  stessuto. 

Sieoiu.  pron.  L'identica  persona,  è più  di  me- 
desimo : stesso,  il  udd.  Stesso.  Sup.  stessissimo: 
stessissimo. 

Stetti*.  s.  m.  Voce  fanciullesca,  sinonimo  di  a- 
sbietto  ||  Per  ingiuria  detto  ad  uomo,  stupido: 
buacctolo,  ciuco. 

Sllavuec-it.  V.  TUVAGGHIA  (da  STUJAR1  e yucca). 

Siinvncebeddn.  dim.  di  STIAVUCCA. 

Subbimi».  add.  Di  medicamento  in  cui  entri 
dello  stibiato. 

Aiiibitiu.  s.  in.  Antimonio:  slìbio. 

Sticca.  s.  f.  Pezzo  di  legno  propriamente  pia- 
no : stecca.  ||  Lcgueita  di  cui  si  servono  i cal- 
zolai per  lustrare  e perfezionare  la  suola  delle 
scarpe  : stecca , tisniapianle.  ||  Strisce  di  osso 
di  balena  o altro , che  si  mettono  nel  busto 
delle  donne  : stecca.  ||  Arnese  da  piegare,  ta- 
gliar fogli,  e simile  : stecca.  ||  Arnese  di  legno, 
lungo  e rastremato,  che  serve  a giocar  al  bi- 
gliardo  : stecca  j|  Spezie  di  coltello  d’avorio 
per  istaccar  dal  vaso  la  crema  lati.  cat.).  || 

-DI  LA  SERRA.  V.  STICCHETTA.  ||  STARI  COMU 

’na  sticca  ’ntali.’occhi,  dar  noja,  dar  fastidio 

molto.  Il  MITTIRISI  A STICCIII  E N.MCCIil,  Star  in 

ostinala  copiosa  , non  andar  mai  d’  accordo  : 
star  pania  a punta. 

Siiccndrntl  V.  palici!  (pasq.). 

Sticcma.  s.  f.  Colg)  di  stecca  : steccata.  ||  Per 
STUCCATA  V.  Il  Per  SCIMMIATA  V. 

Stlccntcdria.  dim  di  STIC.CATA. 

Stlrcnm  s.  m.  Riparo  dell'esercito,  o dello  città, 
fatto  di  legname  : steccato.  ||  Riparo  o sparli- 
melo fatto  per  impedire  di  passare,  o di  limo 
versi  disordinatamente  la  gente  : stecconata 
( Tomm . I).).  ||  Piazza  o luogo  chiuso  per  gio- 
stre o simile  : steccato.  ||  Chiusura  di  stecconi: 
steccato. 


Stlecatuna.  aCCT.  dì  STtCCATA. 

ADiccazca.  pegg.  di  sticca  : steccacela. 

Sileehetta.  dim.  di  sticca  : stecchetta.  ||  Quella 
con  cui  i calzolai  lustrali  le  suola  delle  scar- 
pe : hscetlo,  liscia  piantino  (in  Firenze).  ||  Fascia 
per  uso  di  stringere:  strettoia  ||  — di  la  ser- 
ra, quello  stecco  dietro  la  sega,  che  tiene  la 
corda  tesa,  mercè  il  suo  ratiorcirsl  : nòttola 
[Cur.  Voc.  Mei.  ).  ||  Piccole  stecche  del  busto 
da  donne  : stecchine. 

Stlrcbettn.  s.  m.  Secco,  sottile,  appuntato  : stec- 
cò elio.  fi 

Kttcclil-e. nicchi.  V.  in  STICCA.  n 

Kiiicbiari.  v.  intr.  il  resistere  cho  fa  il  cavallo 
alla  voglia  di  chi  lo  guida  : ricalcitrare.  ||  V. 
attirantari.  ||  Giocar  al  higliardo  senza  però 
indicar  a qual  gioco,  cosi  a caso  colle  stec- 
che. || sncciiiARist,  indugiare,  perder  tempo: 
dondolarsela.  E per  silolcimrs'.  ||  Partire  ( Mu- 
se. sic.). 

Milcebleedi*.  V.  STIC.CIIBTTA. 

Siii  cliice.t  Jii  dim.  di  STtccimi.  j|  pichina- 

Sllcehlelln.  V.  sticc.hicbddii.  ||  ilici.  Avviliti vo 
di  uomo  piccolo  ecc.  : scazzai  etto. 

SticclilifglarUI.  V.  STICC.nl ARISI,  in  sticchTari. 

Succhiti  j.  m.  Apertura,  adito  per  dove  escon 
fecce  dal  culo  : orificio,  orifizio.  ||  Parte  ver- 
gognosa della  donna  : fica.  ||  Esclamazione  , 
nella  bocca  do'  poco  puliti  parlanti:  capperi! 
per  tnci! 

Stlccblmeddu.  dim.  di  STICCntUTU. 

Sllcchlutu.  V.  M1NCHIUXUTL'. 

*Mlrctinatu.  s.  m.  Chiusura  fatta  di  stecconi  : 


stecconato. 

Stlecnal.  nccr.  di  sticca.  arnese  con  cui  i cal- 
zolai lu-Urau  le  suda  delie  scarpe  : lustra- 
piante , mazza  da  lisciare. 

Siicuiart.  r.  intr.  Voce  coniata  per  la  rima  sdruc- 
ciola, è in  un  canto  di  quelli  raccolto  da  salv. 
sai.omo\b-ai  arino,  in  questo  verso:  unni  ca- 
mini TU  LA  TERRA  STICULA. 

Stlddn.  s.  f.  Corpo  celeste  luminoso:  stella.  || 
Punto  di  costellazione:  stella,  il  Destino  : stel- 
la. ||  fig.  Occhio  : stella.  ]|  Quella  macchia  bian- 
ca che  hanno  in  fronte  i cavalli  : stella;  e se 
si  stende  verso  giù  : cometa.  ||  Baiocco  che  si 
fi  con  carta  stesa  su  due  cannucce  in  croce, 
il  quale  si  manda  in  aria  quando  spira  ven- 
to : aquilone.  ||  Strumento  di  p treccine  arti 
fatto  a foggia  di  stella:  stella.  ||  Composizione 
di  materia  combustibile  , la  quale  gettata  in 
aria  brilla  come  stella  : stella.  ||  Ruota  a dente 
ili  cui  ferma  il  paleliino  mobile  del  subhielto 
in  cui  s‘  avvolge  il  cignone  della  carrozza  : 
stella.  ||  Sorta  di  pasiina  piccola  : stelle  (a  Fi- 
renze). ||  Guida , scoria:  stella.  ||  Quella  parte 
dello  sprone  fatto  a uso  di  stella,  ebe  pugne: 
stella,  spronetla.  ||  Vi  è esempio  anco  per  stilla, 
piccola  gocciola- 1|  pah  tiri  la  stidda  , far  vo- 
lare l'aquilone:  mandar  l'aquilone.  |j  ini  a li 
sTiont,  fig.  sollevarsi  mollo  : andar  ulte  stelle. 

Il  TALI  A IH  ’.NTBRRA,  B CONTAR!  LI  STIDDI,  esser 

più  doppio  d’ una  cipolla.  ||  vioint  o fari  vi- 
llini li  stiddi  ot  mrnziornu,  sentire  o far  sen- 
tire vivo  dolore  : vedere  o far  cedere  le  stelle 
a mezzogiorno  , far  cedere  le  lucciole  ad  al- 


cuno. 

•blddArln.  V.  STELLARI  A- 
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Aiutala.  i.  in.  Soffino,  tavolalo.  ||  Cielo  stella- 
to : stallalo. 

AUddam.  u li.  Pieno  di  stelle:  stellato.  ||  Di  ca- 
vallo , che  abbia  macchia  bianca  m Ironie  : 
stellato. 

Alhldazza.  ptgg.  di  STtDDA  6 di  STEDDA. 

AUddlameaiti.  j.  m.  offuscamento  del  a vista 
occupata  da  soverchio  splendore  : abbarbaglia- 
mento. 

Stlddlarl.  c.  in tr.  Offuscarsi  la  vista  colpita  da 
soverchia  luce,  aver  uegli  occhi  certi  bagliori 
pari  allo  scintillar  delle  stelle  : abbarbagliar- 
ti. ||  att.  Ricamare  , coprire  di  stelle  : setteg- 
giare. ||  Ridurre  in  ischiappe  o rocchi  : arroc- 
chiare. ||  Scheggiare  : srb  apporr  ( Qui  deriva 
da  steoda  per  astroda).  P.  pass.  sriDiusTit  : 
abbarbagliato.  ||  Stelleggialo  , stellato.  ||  Arroc- 


chiato. 

Ailddlcrdda  dim.  di  STIDDA  : stellina.  ||  diin. 
di  STKDDA. 

Wiiddn.  t.  m.  Viluppo  di  fila  da  introdurlo  nelle 
piaghe  : stuello. 

Ai iddu.  ahi.  Di  cavallo  che  abbia  nella  fronte 
alcuna  macchia  bianca  : stellalo. 

Si  Iddìi  ita.  accr.  di  stioo.a  : stellone.  ||  accr.  di 
STRDDA. 

Sildduzia.  dim.  di  STiDtM  : stelletta,  stellina, 
stetluzsa.  |j  Piccolo  aquilone.  j|  In  pi.  sorta  di 
pasta  piccina  : stelline. 

Silfantarl.  r.  intr.  Parlar  troppo:  cicalare.  || 0- 
tiare  : bighellonare,  gingillare 

Siihnlui».  s f.  Il  cicalare  : cicalata , cicaleccio. 

Alldzzaru.  V.  STRIflZZARU. 

Stiglili.  V.  ISTIGARI. 

Attgghiaia.  add.  Di  cosa  o luogo  addobbato  in 

masseritie. 

Atlgghlula  t.  f.  Manicaretto  di  budella  attorti- 
gliale coll'omento  di  capretto,  agnello  ed  anco 
di  pollo.  ||  Per  sim.  cosa  lunga  più  del  solito. 

Atlgghtolu.  s.  m.  Si  dice  ad  uomo  lungo  e scioc- 
co : citrullo,  perticone. 

Allaghi».  s.  m.  Nome  collettivo  di  ogni  cosa  di 
aso  della  casa,  della  bottega,  fabbrica,  labo- 
ratorio ecc.:  arnese.  ||  Arnesi  ad  uso  della  fa- 
miglia. il  grosso  addobbo  di  casa:  masserizie. 
||  Specialmente  gli  arnesi  di  terra  da  cucina: 
stoviglie.  ||  stigghi,  sono  gli  slramenti  di  cia- 
scun' arte  : ordigni , utensili.  ||  cuGGHinisi  li 

STIGGHI.  V.  CUGORIBISI  LI  P8III. 

Attggblulaia.  a.  [.  Le  interiora. 

Sitgghlulazza.  pegg.i  ..  ST|00,.|0LA 

sogni.  Intruda  dim.  | 01  STIG0BI0LA- 

Siiggbiutuna.  accr.  di  stigohiola.  ||  Donna  lun- 
ga : perticone. 

Stiggbiuiwui.  s.  m.  Dicesi  a uomo  soro  e lun- 
go di  persona:  perticone,  sparag ione. 

Ailgghiuiu.  atti.  Dicesi  delle  noci  di  pessima 
qualità , di  cui  il  gheriglio  è siffattamente  at- 
taccalo al  guscio,  da  non  potersi  spiccare  in- 
tero : nocs  malescia.  ||  Per  sciwmo.xusu  V. 

Atlgghlula.  V.  STACCIUTU. 

Allgllma.  V.  STIOGHieso. 

Anturi,  v.  intr.  Praiicare,  costumare:  stilare.  P. 
pass,  stilato  : stilalo. 

Arilauu.  pegg.  di  stili  : stilacelo. 

Aulenti . i.  m.  Siile,  arma  corta  da  offendere: 
stiletto. 

Aitai.  ».  m.  Pugnale,  arma  corta,  8na  : stuello , 


siilo,  stile.  ||  L'ago  degli  orioli  a sole  : siilo.  || 
Strumento  chirurgico,  e comune  anco  agl'in- 
cisori : stile.  ||  Costume  , modo  di  procedere  : 
stile.  ||  Ciò  che  si  pralina  comunemente  in  certi 
luoghi  o in  certe  occasioni  : siile.  ||  Qualità  o 
modo  di  scrivere  sia  in  poesia  che  in  verso: 
stile. 

Atiiittnri.  r.  a.  Perire  con  isliietlo:  stuellare. 
P.  pass,  stilittito:  sti'etlata. 

Allunata,  s.  f.  Colpo  o ferita  data  con  isliletto: 
stilettata. 

Aittliieddu  dim.  di  stiletto  : stilettino. 

Aitila  V.  strida  (s.  saliimoxr  il \Hivo). 

Aiutar),  e.  a Cavar  l'umore  da  qualche  cosa 
per  forza  di  caldo  o di  strumento  all'  uopo  : 
stillare. 

Aiutarla.  V.  STELLARLA. 

Ailllnia.  t.  [.  T tip.  Asterisco:  stelletta.  ||  Per 
.tiro.  ta  stella  dello  sprone  : spronella. 

Aitile tiu  V.  STILETTI! 

Atitlieldl».  s.  m.  I.o  stillare  dell’acqua  da  tetto 
mal  coperto  n simile  : stillicidi a ||  L‘  umore 
stesso  che  stilla:  stillicidio.  ||  T.  med.  Versa- 
mento lento  di  un  liquido,  che  esce  a poco 
a poco  : stillicidio. 

Altlllnrblarl.  V.  SVÈMRI.  ||  V.  anco  STIN.VIC- 
rniARt. 

Aiutinoti!»  s.  m.  Deliquio,  svenimento:  sdilin- 
quimento. ||  Sdrajamento. 

Alltlinlii.  V.  STR’L'NIU. 

Aitata,  s.  f.  Il  prezzo  assegnalo  ad  una  cosa 
dallo  altrui  gindicio:  sforni.  ||  L'assegnar  esso 
prezzo  : stima.  Il  Opinione  favorevole  che  si  ha 
di  qualcuno  , derivante  dalla  conoscenza  dei 
suoi  meriti:  stima.  H pari  stima,  aviri  stima, 
stimare,  aver  in  pregio  : tenere,  avere  i»  Mi- 
ma, fare  stima. 

Atlmabbill.  aid.  Degno  di  stima  : stimabile.  Sup. 
stiMarbilissimi'  : stimabilissimo. 

Ailntarl.  «.  a.  Dar  giudicio  del  valore  di  una 
cosa:  stimare.  ||  Giudicare,  pensare,  immagi- 
nare : Stimare.  ||  Aver  in  pregio  : stimare.  P. 
pass,  stim  ATit  : stimato. 

Aliatati  s.  m pi.  Le  cicatrici  delle  cinque  pia- 
ghe di  Gesù  Crisio:  stimile.  Gin  Palermo  un 
ex  monastero  sotto  tal  nome. 

AtlainiUtloiu.  add.  sup.  di  stimato  : stimatis- 
simo 

Attutatila,  s.  f.  Facoltà  di  giudicare  nel  con- 
fronto di  più  cose  : sUmutiva. 

Atliaailvo.  add.  Atto  a stimare  : stimatico.  |[ 
prezzo  stimativu  : 'prezzo  di  stima. 

Atlmaitirt-tum-srlrl.  verb.  Chi  o che  stima  : sfi- 
niti (ore- frice. 

Alltullatu.  V.  STIMURATII  (PITRB,  Canti  pop.). 

Allailaaaln.  V.  STIMGBATU  (MAL.). 

Ailiiumatl.  V.  STIMATI. 

Aiiiup'igaamentu.  s.  m.  Lo  sfondare  : sfonda- 
mento. 

Aitmpagnari.  v.  a.  Rompere  il  fondo , dicosi 
delle  botti'  sfondare  ||  Generalmente:  sturare, 
stappare.  ||  V.  anco  stimpabi.  ||  intr.  Disfarsi 
di  ciò  che  impedisce  il  fluido  rinchiuse  dì  po- 
tere scorrere  , e venir  fuori  il  contenuto  (da 
timpagnu  ) P.  pass.  sTtMp.AG.XATU  : sfondalo  , 
starato  ecc. 

Aitmpagaaia.  s.  f.  L’azione  dello  sfondare,  delio 
sturare. 
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«(impuri  v.  a.  a inlr.  Frenata,  scoscendere  il 
terreno:  smottare  i da  tinpa  o timpuni  ).  P. 
pass.  stirpato  : smottato. 

*>(tmp»iurii  > f.  Scosrendimento , frana , e il 
luogo  dov'è  avvenuto:  smottamento. 
«(lmplramcn(a.  j.  m.  Lo  stemperare:  s'rnrp tra- 
monto. ||  Alterazione  del  naturai  temperamen- 
to : stemperamento.  |)  Relativamente  a'  metalli, 
vale  diminuzione  della  durezza  : stempera- 
mento. 

«tlmptrama.  ».  f.  Intemperanza  : stemperanza. 
Siliuplrarl.  r.  o.  Disfar  checchessia  iu  un  li- 
quido : stemperare.  ||  Levare  la  tempera  : stem- 
perare. ||  Del  guastar  la  temperatura  della  pen- 
na : stemperare.  ||  — la  QOACIVA,  farla  lievita- 
re in  poc’arqua  nel  truogolo  : spegnere  la  cal- 
te. P.  prrs.  snMPiiuan  : stemperante.  P.  pass. 
stimpiratii  : stemperato. 

«Umplratamentl.  avo.  Intemperatamente  : stem- 
peratamente. 

«tlaiplratltu.  s.  f.  Stemperatura:  stemperatezia. 
Stlwplrainra.  ».  f.  Steinperautento  : stempera- 
tura 

«llmprarl.  V.  STIMPIRAR1. 

«i<m  punte  menili . ».  m.  Lo  cspicare  : espiamen- 
to. ||  Il  campucchiare. 

«lini puntar!,  t.  a.  Spianare  o tritare  la  terra 
dei  campi  lavorati  : erpicare  (da  Tumidi).  || 
fig  Stentare  la  vita  : rigirarsela  , sbarcarsela , 
(-umpuccAiai-f,  regger  la  vita.  ||  Tirar  innanzi  a 
stento  un  lavoro  : stintignare.  j|  Guadagnucchia 
re.  P.  pass.  stimpukiaTU  : erpicato.  ||  Campuc- 
chiato. 

«Ilmpurànlu  V.  ESTEMPCRANiO. 

«fimulnnil.  adì t.  Che  eccita  , che  stimola  : sti- 
molante. 

«iinmia ri.  p.  a.  Pungere  collo  stimolo:  stimo- 
lare. ||  Incitare  , e precisamente  dello  effetto 
di  certi  farmachi  i quali  ecritano  l’azione  or- 
ganica : stimolare.  P.  pass,  stimi  lato  : stimo- 
la o 

«timulutitu  add.  Alio  a slimolare:  stimolativo. 
«tiiuulu.  ».  rn  S'rumeido  con  cui  si  pungono 
le  besiie  per  sollecitarle  al  cammino  : stimolo. 
||  Incitamento:  stimolo.  ||  L'  edotto  che  produ- 
cono certi  farmachi,  i quali  eccitano  ed  ac- 
crescono le  azioni  vitali  : stimolo.  ||  Voglia  di 
scaricar  il  ventre,  la  vescica  ecc. 

«damimi.  add.  Pieno  di  stimoli  : stimolato. 
«tini ii rain.  add.  Senza  timore  : intrepido,  impa- 
vido. 

«tlmuratuul.  OCCr.  di  STIMURATU. 

( V.  OSTI. TATO. 

«iliK-biarai».  ».  f.  Sterco  liquido,  cacata  : sgnac- 
cherà . 

«tiaeirt  v.  intr.  Perdere  la  tinta  e il  colore  : 
stignere.  ||  Trapassare,  trasudare,  o il  perdersi 
o imbrattare  che  fa  un  colore  non  buono  o 
non  ben  dato  : itignere.  P.  pass,  stircioto  : 
stinto. 

«linciata.  ».  f.  Lo  slignere. 

«tlneu.  ».  m.  T.  boi  Pianta  eho  ha  gli  steli  fru- 
ticosi. storti,  rossi  ; foglie  pennate , pari,  con 
otto  foglioline  lanceolate,  intere,  solide  lisce, 
rlsioose  , di  odore  acuto;  il  peritilo  comune 
alquanto  rosso,  alalo,  1 dori  piccoli,  I fruiti 
piccoli  e rossicci,  e se  ne  trae  un  umor  oleo- 


so. Da  questa  pianta  si  trae  i|  mastice  : len- 
tischio, lentiseo.  Pistacca  lentiscus  L. 
«tfitrunrddii.  dim  di  sTiitcoKi.  ||  Ossicino  cho 
sta  dentro  lo  smeu  V. 

«lincimi.  » m.  Albero  senza  fronde,  o co’  rami 
secchi.  ||  Per  listuni  V.  ||  Proe.  visti  stixcoki 
cv  pah  baioni.  V.  in  baroni. 

«tlnnardi-ridu.  dim.  di  SriNNAROO. 

«iinnardcrl  ».  ni.  Colui  che  porta  lo  stendar- 
do : stendardiere. 

«tianardu.  ».  m.  Quell'  insegna  che  porlan  al- 
cuni cleri  o congregazioni  quando  vanno  a 
processione  : stendardo. 

«tiunircbianaentu.  ».  m.  Il  protendere  o pro- 
tendersi. 

«ilnnlcehiarl.  v.  a.  Distendere  : protendere,  sti- 
rare. ||  fig.  Riferir  un  fallo  prolissamente  : di- 
lungarsi. a Detto  di  cauto , allungarlo  troppo. 
||  sriNvtccHiARi  ad  uso,  ucciderlo:  distendere 
uno.  ||  ri/ 1.  a.  Lo  allungar  le  membra  che  si 
fa  o destandosi  o volendo  riposarsi  da  fatica: 
protendersi , stirarsi.  ||  Sdraiarsi.  ||  E fig.  vale 
anche  infingardire  ( sarebbe  un  frequentativo 
di  strnniri,  come  in  Italiano,  p.  e.  da  stirare). 
P.  pass.  stinnkciiiato  : protesa,  il  SUrajalo. 
«tlnnleehlcddu.  <lim.  di  STINNICCBIO. 

«tlnniecbla.  ».  ir.  Il  protendersi , io  stirarsi  : 
stiratura  , stiramento.  ||  fig.  Prendesi  per  Un- 
zione di  malattia  o leggiero  ed  affettalo  sva- 
nimento : sdilinquimento. 

«tinnir cI.Iuau  atd.  Che  ostenta  leziosaggini  e 
smancerìe  : smini  ceroso. 

«llnnlKtrhlsrl.  V.  STI NNICCHIARI  (CALVINO), 
«tinnir!  V.  STENNIRI. 

«flnnHurl  verb.  Chi  stendo  : steni'tore.  ||  T.  tip. 
Luogo  deslinalo  a distendervi  i fogli  dì  fre- 
sco tirati  : stenditoio  (Xaa.  Voc.  Mei  ).  D Quello 
arnese  con  cui  si  appendono  i deli i logli  da 
asciugarsi  : gruccia  ||  Luogo  dove  si  tende  la 
biancheria  per  asciugarsi. 

«tirinola  ».  f.  L’azione  dello  stendere,  del  ten- 
dere. 

«tlnnutrdda.  dim.  di  STINNOTU. 

«iintnmentu  ».  m.  Lo  stentare:  stentamente. 
«datari,  o.  intr.  Patire  o avere  scarsità  delie 
coso  necessarie  : stentare  ||  Indugiare , andar 
a lungo  : stentare.  ||  stintasi  a vari  ’na  cosa, 
farla  con  difficoltà,  averci  difficoltà:  stentare 
a fare  «no  cosa.  ||  Affaticarsi  : stentarsi. 
«tintatamrnti.  avr.  Con  islenlo  : stentatamente. 
«tiatateddu.  dim.  di  STIMATO, 
«tlniailnelnmnirnil  avo.  sup  Stentatissimamente . 
«tintala,  add.  Da  stentare:  stentalo.  ||  Fallo,  a- 
vulo  con  istento,  o soverchia  fatici  : stentalo. 
||  camp  ari  stimato,  vivere  miseramente,  eoo 
mancanza  del  necessario  : sten'are , stare  a 
stento.  ||  Detto  di  opere  d’arti,  difettose,  lon- 
tane dal  naturale  : stentato.  ||  Dello  di  vestilo, 
stretto  : stringato.  Sup.  stimatissimo  : stenta- 
tissimo. 

Ntintu.  V.  istinto  ( A . V.  Hai.  stinto). 

«tintura.  V,  STINTO. 

«(In uarl.  V.  BSTRXGARI. 

«iimiata.  add.  Magro,  macilente  s lenitalo. 
«tifa.  ».  f.  Vaso  di  legname  per  vino  , come 
una  grande  botte,  che  contiene  più  botti.  || 
T.  mar.  Il  fondo  della  nave  dove  ineltesi  la 
zavorra:  stiva.  ||  tbotabicci  la  stipa  , tro- 
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vaf  il  modo  di  far  checchessia  : trovare  la 
slira. 

Stipi  girili  ».  m.  T.  mar.  L'operazione  dello  sti- 
vare: stiraggio  [Car.  Voc.  Me 

Stipiri.  p.  a.  Sireiumente  unire  insieme:  eli- 
tare.  [|  T.  pese.  Meiier  il  pesce  marinalo  o sa-  i 
lato  a suolo  a snolo  nelle  giare,  sia  intero  o 
a pezzi  : stivare.  ||  Chiudere,  riturare  : stoppa- 
re. ||  Chiudere  con  mano  un'apertura:  mura- 
re. P.  pass,  stipati)  : Stilata,  il  Stoppato. 

Stlpaturt  s.  m.  Colui  elle  ne’  porti  di  mare,  o 
sulle  navi,  soprautende  allo  stivaggio  : stiva- 
tore [Car.  Kor.  ile L). 

StippoilUrl.  c.  a.  Dare  stipendio:  stipendiare. 

Stipendiato,  odi.  Chi  tira  stipendio  : stipendiato. 

Stipendio,  s.  m.  Paga  degl'  impieghi  o simili  : 
stipendio. 

Stlplceddn.  dim  di  STIPA. 

.Htlplrrddu.  dira,  di  STIPI)  : armaitino.  ||  Stipetto. 

Stipiti,  s.  ih.  Fusto,  stelo  : stipite.  |]  fig.  La  per- 
sona prima  e comune,  onde  discendono  le  fa- 
miglie : stipite. 

Stipo,  s.  ih.  Arnese  di  legno  che  serrasi  ed  a- 
presi  con  imposte,  serve  a riporvi  checches- 
sia : armàdio,  armàrio.  ||  Se  è ornalo,  più  pic- 
colo , e serve  per  riporvi  oggetti  di  lusso  e 
preziosi  : stipo. 

Sllpolomentu.  V.  STIPULAZZIONI. 

Stipatami,  add.  T.  leg.  Che  stipula:  stipulante. 

Stipolari,  r.  a.  Concordare,  obbligarsi  per  pub- 
blico sirumenio:  stipulare. 

Stipulato  add.  Da  stipulare:  stipulato.  ||  s.  m. 
Convenzione. 

Sttpo latori,  verb  m.  Intendesi  del  nolajo  che 
fa  i rogiti  : stipulatine  (moiit.) 

Stipatatelo»!,  s.m.  Lo  stipulare:  sto  illusione. 

Sitrneclilabblll.  add.  t.he  può  stiracchiarsi:  sti- 
riicchaibUe. 

St  trarrli  lamento,  s.  m.  Lo  stiracchiare  : stirac- 
chiamento. 

Stfracrlilarl.  v.  a.  Cavillare,  far  interpretazioni 
sofìstiche  : stiracchiare.  |]  — co  prezzo,  dispu- 
tare cod  sottig'iezza  la  maggiore  o minore 
quantità  : stiracchiare  il  prezzo.  P.  pass,  sti- 
racchiato ■ stiracchiato. 

St  trarr  Ma  t. ioic  oti.  ucv.  Con  isliracehiatura:  isti— 
Tarchiatamente. 

Stlrarclilatrddo.  dim.  dì  STIRACCHIATO. 

Stira cehiatiua.  s.  f.  Stiracchiatura,  sofistiche- 
ria : shracchiateiza. 

Sllraechlalanl.  licer,  di  STIRACCHIATO. 

Sttrarrhiatora.  s.  f.  Lo  stiracchiare  : stiracchia- 
tura. 

Stlraoteoto.  s.  m.  S trumento. 

stirar!,  o.  a.  Tirare  distendendo:  stirare.  ||  Di- 
stendere e piegare  eoo  ferro  saldo  i pannili- 
ni : stirare.  ||  mst.  Ostinarsi,  iocaponire.  ||  sti- 
rahi  l oRir.rm,  per  gasligo  o per  celia  : tirar 
le  orecchie.  |j  stiraiusi,  allungar  le  membra  par 
sollievo  : stirarsi.  ||  Proo.  cu  troppo  la  stira 
presto  si  rompi  , s’  intende  la  corda , ma  si 
dice  sempre  di  chi  è sempre  arrogante,  troppo 
duro , troppo  nojoso  e simile  : chi  troppo  la 
lira  la  corda  sì  rompe.  I‘.  pass,  stiratu:  tirato. 

Stirata,  s.  f.  L'azione  dello  stirare  : stirata,  sti- 
ratura. ||  stirata  01  cammaki,  molte  stanze  in 
fila;  fuga  di  stame. 

Sltralodda.  dim.  di  STIRATA. 


STI- 

Stira ledtl u.  din.  dì  STIRATO. 

Stlratlaa  V.  stirata,  di  cui  non  è dim. 

Stirala  s.  in.  SEDIRI  0 STARISI  a LU  STIRATO  , 

stare  a sedere  in  campagna  a discorrere,  a 
complico  per  qualchn  occasione. 

Stiratura,  s.  f.  Lo  stirare  : stiratura.  ||  Cosi  chia- 
matisi certi  effetti  nervosi  : stiratura.  ||  Colei 
che  per  mestiere  stira  : stiratori t. 

Silmtarl-tura-irlel.  verb.  Chi  o che  stira  : sti- 
ratore- trice  torà. 

Stirpala.  V.  STERLIMIO. 

Stirpimi.  ».  f.  Vacche  o simili  che  non  han 
Ulte. 

Stirpaci,  p.  mlr.  Dicesi  delle  capre,  vacche  ecc. 
cui  manchi  il  lalte.  ||  alt.  Sverre:  stirpare.  P. 
pass,  stirpato  : stirpalo. 

Stirparti,  a.  ri.  Guardiano  delle  vacche  senza 
lane. 

Stirpata,  s.f.  Quantità  di  bestiame  adunato  in- 
sieme : gregge. 

Stirpi  s.  f.  Schiatta:  stirpe,  jl  — d’  arvoi.u  , ri- 
mctliticcio  stentato  che  pullula  da  ceppaja  di 
albero  : sterpo. 

Stlrpual  s.  m.  Sterpo  grande  : sterpane.  ||  V. 
STRIPPONI. 

Stirramenta.  s.  m.  Lo  sterrare  : sterramento 

(o.  ».). 

Stlrrarl.  r.  a.  Lsvar  o scavar  il  terreno  : ster- 
rare. ||  Tor  via  i calcinacci.  P.  pass,  stirratu: 
sterrato. 

Stirratu  m.  s.f.  Quella  parte  di  terra  mischiata 
con  r-na  cimasa  in  secco  da  fiumi. 

Silrraturl.  i.  m.  Cesia  piccola  a due  maniglie, 
che  serve  ai  manovali  per  trasportare  calci- 
nacci, terra  ecc.;  vestina  (CAPUANA). 

Stiia.  ».  f.  Eslensione,  distendimento,  più  cose 
stese  l’una  dopo  l'altra:  distesa,  stesa  quesl’ul- 
lima  voce  biasimala  da  Ugolini  è registrala 
dal  Fanf.  nelle  Vnci  ecc.  del  parlar  fiorentino). 
Lunga  noia  di  numeri  da  giuncar  a!  lotto.  ||  la 
stisa  di  li  vrazza,  la  lunghezza  da  una  mano 
all'altra  delle  braccia  aperte  in  croce. 

StUalmeuta.  s.  m.  Lo  stessere  (mal.). 

Situa.  V.  stesso. 

Situala.  V.  In  ST8SS1RI. 

stira.  P.  pass,  da  stentisi:  steso,  disteso.  ||  Teso. 
||  vinto  stiso,  continuo  ed  uguale. 

sutleari.  o.  intr.  (o.  b.)  Cagionare  stitichezza. 
In  Hat.  vi  è bilicare,  alt.  rendere  stitico. 

SiltleMua.  s.  f.  Qualità  di  c.ò  che  ha  dell'a- 
stringente : stitichezza.  ||  Difficoltà  di  beneficio 
del  corpo  : stitichezza.  ||  Modo  di  procedere  fa- 
stidioso : stitichezza,  stitìckeria.  [|  Avarizia  gret- 
tezza. 

Stitteu.  s.  m.  Quegli  che  con  difficoltà  ha  il 
beneficio  del  corpo  : stitico.  ||  Che  ò alletto  di 
stitichezza  : slitico. 

Sinica,  add.  Di  cosa  che  produce  stitichezza  ; 
«tìfico.  ||  Spilorcio. 

Slillrullddu.  dilli,  di  stitico  : Stitiehelto. 

Stivala,  i.  f.  Calzare  di  cuojo  che  difende  anco 
la  gamba:  s ivate  (s.  m.)  ||  pari  mettiri  du‘ 
pedi  ’nta  ’na  stivala,  abbattere,  confondere 
altrui  : metterlo  in  un  calcetto. 

Stipatura,  j.  m.  Chi  fa  stivali  (mal  ). 

Stivalata,  t.  f.  Colpo  dato  con  isti  vale:  stivalata. 

Stivalata,  add.  Che  calza  stivali:  stiantato  (o.  n ). 

Sttraltuaa,  pegg.  di  stivala:  stivatacela. 
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SlWaleMa.  dim.  di  stivala:  stivaletto,  stivolino. 

R Spezio  di  ghette  , a volte  (alte  di  semplici 
cenci  ravvolti  alle  gambe,  che  portano  alcuni 
montanari,  vetiurìiii  o pastori. 

Stivatrita  ».  f Quel  calzare  che  giunge  appe- 
na un  po'  sopra  al  collo  del  piede  : j/it>a/r.fo. 

Stlvallttcdda.  <lim.  di  stivalktta. 

Stivalai.  V.  stivala.  In  S.  Fratello. 

Ntivaiuna  accr.  di  stivala  : stiratone. 

« •«««**■ 

Sllvnlunl.  V.  STIVALONA. 

Stivili.  Lo  scaffale  della  bottega. 

Attuari  o.  intr.  Mandar  odore  : odorare  (pasq.). 

AiImu.  ».  m.  Odore,  fragra nta  (paso.). 

Stlua.  ».  f.  Ira,  collera  : stizza.  ||  Parlo  piceio- 
lissimadi  acqua  o altro  liquido:  gócciola,  stil- 
la. ||  fig.  Poca  quantità  di  checchessia  : una 
gocciola  , un  tmz-no.  ||  a stizza  a stizza:  a 
gocciola  a gocciola,  a stilla.  ||  or, vi  '.va  stizza, 
ogni  momento.  ||Per  gottrua  V.  ||  Prov.  liva- 
bisi  di  li  stizzì  k mittirisi  » li  cavali,  cre- 
dendo cansar  un  male  piccolo  andare  incon- 
tro ad  uno  superiore  : fuggir  l’acqua  sotto  le 
grondaie. 

Stitiana.  v.  cctta»a.  ||  met.  Dicesi  a persona 
nojosa:  srccafistoU.  ||  Pro o.  la  stizza  iva  fa  pib- 
ti  su  : a goccia  a goccia  »’  incara  la  pietra. 

Slittami,  add.  Che  stizza:  itizzanl».  ||  Nojoso , 
impronto. 

•tlturl.  t.  intr.  Prendere  slizza  : slittare.  I1  intr. 
proti.  Slittini , sozzarsi.  ||  ali.  Scuoter  di  tiz- 
zoni la  parte  bruciata  : slizzare  ( Tomai.  D.  ). 
P.  pass,  stizzatu  : stizzito,  sfilzato. 

Slitterà.  1 V.  COTTURA.  ||  ProD.  LA  STIZZRRA  CON- 

Silixerl.  | timi  a prrci  a la  prtra,  la  continuità 
di  checchessia , anco  piccola  cosa , fa  il  suo 
effetto. 

Attutar!,  r.  intr.  Cascar  un  liquido  a goccioli: 
gocciolare,  gocciare.  ||  Leggermente  piovere: 
spruzzolare , piovigginare.]]  Dello  della  penna 
quando  scrivendo  spruzza  lincbiosiro:  schiz- 
zare. ||  all.  Versar  a gocciole  : gocciolare,  stil- 
lare. ||  Spruzzare, sparger  a gocciole  di  diverso 
colore  una  cosa  e renderla  brizzolata.  ||  River- 
sare di  tempo  in  tempo  delfunto  sull'arrosto: 
pillo!  are. 

Stiantata.  Il  gocciolare;  il  piovigginare  : spruz- 
zolata. 

Stln luteddu.  dim.  di  stiziiata  : spruzzolatina. 

Stltt latina.  Lo  slesso  che  STIZZISTI. 

Stintimi,  aiti.  Da  gocciolare  : gocciolalo,  stilla- 
to. |I  Piovigginato.  , Spruzzato  da  stille  di  vario 
colore  : brizzolato. 

Attillatura.  ».  f.  Quel  segno  o macchia  che  (a 
la  gocciola:  gocciolatura.  ||  V.  stizzì  sta. 

Stltxlredda.i  dim.  di  stizza:  goccio  Ima.  (|  Pic- 

Sttaaldda.  \ ciolìssiina  quantità  di  checches- 
sia : zimino.  ||  srizztcìoDA  è anco  dim.  di  stiz- 
za in  senso  di  ira. 

Siiattiaiari.  v.  a.  Scuotere  i lizzoni  perchè  ne 
caselli  la  brace  : suzzare.  ||  V.  incijitari.  li  Far 
prendere  stizza  : stizzire.  |[  Provocare , frutti- 
care.  P.  pass,  stizzu.viatu  : suzzato.  ||  Stizzito. 
||  Prozocalo. 

Atti  munirmi  avv.  Con  istizza  : stizzosamente. 
||  Dispettosamente. 

stitiuaaria.  ».  f,  Onta,  rincrescimento  fatto  ad 


alimi  affine  di  dispiacergli  : dispetto.  ||  tabi 
stizzosa  rii.  far  cosa  che  altrui  nou  piaccia  , 
mostrando  di  farlo  per  dispetto  : fare  te  picckis. 

Stliiuanrirdd*.  dim.  di  stizzusarìa  : dispettoso, 
dispettuccio. 

Siittuanitu.  pegg.  di  stizzoso  : dispettosaccio. 

Ailimveddu  dim.  Uispeltosino. 

Situava.  add.  Che  si  compiace  a far  dispetti  : 
dispettoso.  ||  Antipatico.  Sup.  stizzosissimo  : di- 
spettosissimo. 

Siimi  «uni.  accr.  di  stizzoso. 

Stabbila.  ».  ni.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  sto- 
pito  V. 

stereo.  ».  ni.  Spada  nascosta  dentro  un  basto- 
ne : «forco.  ||  Mazza  ove  dentro  è lo  stocco  : 
stocco.  ||  Stirpe,  ceppo,  lignaggio  : stocco.  ||  Sar- 
mento lasciato  dal  polalore  alla  vile  per  far 
frullo:  capo.  ||  stoc.cu  o'ouu,  di  fimmina,  vale 
uomaccione,  donnone:  pezzo  d'uomo,  tocco  di 
uomo  o di  donna,  belCasla  d'uomo,  betta  lacca 
<C  uomo.  ||  stocco  di  cavaoou:  bella  tacca  di 
cavallo  (pi.  stocchi  r stoma). 

stoeeuttaau  ».  m.  Pesce  seccato  e salato,  simile 
al  baccalà:  soccofisso. 

Staffa.  ».  f.  Pezzo  di  drappo  di  seta  o di  altra 
materia  più  nobile  : stoffa. 

Stala.  ».  f.  Quella  striscia  di  drappo  che  si  pone 
il  sacerdote  al  rollo  sopra  il  camice . s ala.  || 
L'autorità  e i dritti  della  Chiesa  in  generale, 
e de'  vescovi  e parrochi  in  particolare  : stola. 
Il  Prov.  LU  GO ADAO.VU  01  LA  PINNA  S CHIODO 
DI  LA  STOLA,  IH  SRRV1  TKMPU  VOLA,  accenna 

al  lucro  del  foro  e della  Santa  Bottega  sulle 
miserie  umano. 

stoiidiiia.  ».  f.  Stupidità,  stoltezza  : stolidezza. 

SiàlioT  j odd'  lQSeDsat0>  stupido  : stolido. 

Stein . ».  m.  Moltitudine:  stuolo.  |j  Per  catoniu  V. 

Si  amara.  »,  m.  Viscere  membranose  a figura 
di  sacco  nella  parte  anteriore  e superiore  del 
basso  veolre;  che  riceve  i cibi  triturati  e dà 
loro  una  prima  preparazione  : stimavo.  ||  a viri 
homi  stomaco  o stomaco  di  frrru , digerire 
bene  : essere  tuono  stomaco.  ||  E fig.  dircsi  di 
persona  a cui  si  possa  dire  liberainenlc  il  fallo 
suo  : buono  sUsmaco.  ||  Si  dice  anco  di  chi  sa 
tener  il  segreto.  ||  aviri  mali:  stomaco  o lu 
pili]  irr*  lu  stomaco,  essere  di  ria  natura, 
tristo.  Il  ATIRI  AD  ONU  SOPBA  LO  STOMACO  , 0 
pai  balata  sopra  Lti  stomaco,  aver  in  odio: 
portare  sopra  lo  stomaco.  1|  fari  rovo  stomaco 
di  uha  cosa  , approvarla,  esserne  soddisfallo: 
||  aviri  tanto  di  stomacu,  esser  bravo  a te- 
ner il  segreto  ; vale  aoco  : dissimulare.  ||  omo 
di  stomaco  , uomo  di  saldi  propositi  : uomo 
di  stocco.  ||  faricci  mali  lo  stomaco,  fig.  non 
convenirgli.  ||  Prov.  stomaco  gbahni  f.  tocca 
pirciaiDDA,  udire  e tacere  : udrai»  non  dienti» 
non  » mancante.  ||  aviri  lo  stomaco  chino  , 
vale  anco,  essere  saccente. 

Stomàtica,  add.  Che  giova  allo  stomaco:  sto- 
màtico. 

Smpa.  ».  ni.  Sorta  di  giuoco  antico  di  carte 

(MORT.f. 

Staraci.  .«.  m.  Ragia  odorifera  ebe  stilla  da  un 
albero  indiano  dello  slesso  nome:  storacs. 

Stèrclrl.  e.  a.  Contrario  di  torcere:  stórcere,  |j 
Stravolgere  : storcere.  U Interpretare  o spiega- 
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re  sinistramene  : storcere,  fl  ri/l.  a.  e intr.  Stor- 
certi. ||  Far  alti  di  dispiacente,  di  scontentez- 
za, di  ripugnanza:  storcerti.  |j  Slogarsi,  detto, 
del  piede , del  braccio  o slmile  : storcersi  un 
piede,  sbiettar  il  piede  ad  uno.  P.  pa«>STua- 
ciutu  : storto. 

«tòri*.  i.  f.  Ordinata  e ragionata  narrazione  di 
cose  accadute:  storia.  ||  Successo,  avvenimen- 
to: storia.  ||  Leggenda,  fatto  storico  contato  dal 
popolo:  storici.  ||  Scultura  o dipintura  rappre- 
sentante cosa  storica  : storia.  |[  fi g.  Cosa  lunga 
c intrjc.ita:  storia.  [|  E anco  : bùbbola,  ciancia. 
||  fari  tanti  sTOnu,  usar  molte  e replicate  di- 
ligenze intorno  a checchessia:  fare  multe  stò- 
rie. ||  Vale  anche  far  lo  restio  , lo  scontento  : 
far  mille  storie,  far  un  monte  di  storie.  ||  sr.vza 
tanti  stobii,  orsù,  su  via:  senza  tanti  di  cor- 
ei. ||  sauri  ’na  cosa  a storia  d’orvu,  saperla 
bene  a memoria  : saperla  a menadito.  ||  essi  ri 
V mitra  storia  : essere  un  altro  par  di  ma- 
niche. ||  storii  per  mestrui. 

Siorlnrl.  v.  a.  Dipingere  avvenimenti  storici  : 
storiare. 

Siorlniu.  add.  Dipinto  di  falli  della  storia:  sto- 
riato. 

Sitoricumeutl.  are.  Secondo  la  storia  : storica- 
mente. 

«tórlcu.  s.  m.  Scrittore  di  storia:  stòrico. 

Niòrlrn.  add.  Appartenente  a storia:  stòrico. 

«tornii.  s.  m.  Lo  stornare:  s orno.  ||  Ciascuno 
di  quei  biglietti  del  lotto  che  si  possono  com- 
perare dal  botteghino  anche  dopo  chiuso  il 
giuoco  : storno.  ||  a lo  storto,  modo  aro. , si 
dico  del  parlare . del  rispondere  al  contrario 
di  ciò  cho  altri  dice  : dar  a traverso,  rispon- 
dere a traverso. 

«toropèu  add.  Scimunito  , dappoco  : buggèo.  || 
Fantastico,  strano  : r ematico. 

Mtonlonl.  V.  ESTORSIONI. 

«tori*,  s.  f Vaso  da  stillare  : storta.  ||  Sorta  ili 
carrozza  di  una  foggia  particolare  con  velrina 
mobile  e grande.  ||  Arme  offensiva,  detta  pure 
scimitarra  : storta. 

Wtortnmrntl.  uro.  Biecamente  , teavoilamente  : 
stortamente. 

storielll.  V.  srinmti  al  g 2. 

«t,,riu  add.  Da  storcere  : storta.  ||  Per  torto  V. 
||  Iniquo,  perverso:  storto.  Sap.  stortissimo: 
stortissimo. 

Stuiiu.  s.  m.  T.  art.  Strumento  ad  uso  di  far 
il  convesso  a un  pezzo  di  metallo  : stòzzo. 

Ntra  Particella  che  in  composizione  di  altea 
voce  denota  accrescimento  : tira. 

«imbblllarl.  v.  intr.  Fuor  di  modo  adirarsi.  || 
Fuori  di  modo  meravigliarsi  : strabiliare,  etra- 
bitire.  P.  pass  strabbiliatu  : strabUinlo. 

Alt  rabbonii,  add.  Molto  buono  (A.  V.  Hot.  stra- 
buono. 

«irabbucebevull.  add.  Eccessivo  : strabocche- 
vole. 

«i  rabbuccbe  mini  mtl.  aoe.  In  modo  straboc- 
c he  voi  e : sUnbocchevolmente. 

«lr.>bburilrt.  V.  STURDIRI. 

«irabbnliart  e.  intr.  Saltar  di  palo  in  frasca, 
sconnettere.  V.  strammiari  (o.  b.  e pasq.). 

•Ntrabbmilatn.  V.  sTRAMPALLATU.  Così  nel  Tra- 
panese. 

«tracacdari.  p.  a.  Più  che  cacciare. 


«tra eneela tori.  t.  m.  Ferretto  di  aeciajo  triatr- 

golnro,  appuntato,  che  s'incastra  nella  ingor- 
ialura  del  fusto  del  trapano,  per  far  i buchi: 
saetluzza  (perkz). 

«tracanelaatrnto.  s.  m.  Il  trasformare:  trasfor- 
mamelo. ||  Travestimento. 

Siracaoclarl.  v.  a.  Far  mutar  forma  o figura: 
trasformare,  trasfigurare.  ||  rift.  pass.  Trasfor- 
marsi. j|  Divenir  brullo,  guasto  della  persona: 
contraffarsi.  ||  Mutar  le  proprio  vesti  oudo  non 
esser  conosciuto  : travestirsi.  P.  pass,  str»- 
canciatu  : trasformalo.  ||  Contraffatto.  ||  Trave- 
stito. 

«iracnneiala.  V.  STR  ACANTI  A MRN'TD. 
«tracaaaarl.  p.  a.  Svolger  il  filo  da  un  can- 
nello e avvolgerlo  in  un  altro  ; trascannare  , 
stracannare.  P.  pass,  straoaxnatu  : Ira-can- 
nato. 

«imearrkiu.  add.  Più  cho  caribo:  stracarico. 
«iracaru.  add  Ollremodo  caro  : stracaro. 
«iraceamcnto.  ».  m.  Lo  straccare  : itruciaminto. 
Straeeorl.  p.  a.  Torre  o scemare  le  forze,  stan- 
care : straccare.  ||  m et.  Nojare  : straccare.  ||  rift. 
a.  Indebolirsi  le  forze  nell'operare  : straccar- 
si. P.  pass,  straccatu  : struccalo. 

«iraceata.  ».  f Lo  straccare  o straccarsi, 
«iracantivii.  a td.  Che  stracca  : straccalico. 
«tràrehlutl.  V.  STRUCCIDLI. 

«traccbtaaa.  ».  f.  L'essere  stracco,  stanchezza: 
stracchezza.  ||  Nnja,  fastidio  : s'racchezza. 
«trnerlarl.  V.  SP «BOARI. 

«trace tu  ».  m.  Veslimento  e qualsivoglia  panno 
logoro  o stracciato  : straccio. 

«tracrlnnl  ii  W.  Uomo  mal  in  assetto  e vaga- 
bondo : straccione. 

«traceu.  add.  Indebolito  di  forza,  stanco:  strac- 
co. |]  Di  quello  strumento  dal  lungo  uso  logo- 
ro : stracco.  ||  a stracco,  a caso,  inconsidera- 
tamente : al  bacchio. 

«iracruiiddu.  dim.  Alquanto  srracco:  stracchicelo. 
«imccunl  (4,  posto  «tip.  Vale  assiduamente  , 
indefessamente  , dato  a un'  opera  : acca  alta- 
mente. 

«tracblèvlrl  p.  intr.  Straboccbevolmente  pio- 
vere: strapiovere.  P.  pass,  strachiuvutd:  stra- 
piovuto. 

«trarhiunimarl  r.  intr.  Uscir  di  dirittura  per- 
pendicolare , uscir  di  piombo  : strapiombare. 

( Fanf ■ K d.  a.  Tote.).  P.  pass,  strachiumma- 
tu  : strapiombato. 

•iracéclrl.  p.  a.  Cuocere  eccedentemente:  stra- 
cuocere. P.  pai s.  stracottu  : stracotto. 
«tracoddu.  ».  nt.  La  parte  dietro  di  una  collina 
od  altro,  non  potuta  vedere  da  chi  discende, 
g comparir!,  trtiri  a STRAcoouo,  venire  im- 
provvisamente, senza  esser  veduto.  ||  Por  stra- 
faccio al  g 2. 

«traequarl  p.  a.  Scacciare  via  gli  animali  riu- 
niti in  un  luogo  : disperdere.  P.  pass,  stra- 
cquato  : disperso. 

«tracqnlnn.  ».  ni.  Una  forma  di  sorbetto  ia  pic- 
colo. 

«■ricqau.  s.  m.  Tre  bestie  legale  insieme  per 
uso  di  trebbiare:  treccia  ( Pai . l'oc,  t net.  Però 
la  treccia  può  esser  composta  di  più  bestio 
anco).  Forse  da  Ires  equa i. 

«tram  V.  tiro.  Tratto  di  balestra  o altro  (sco».). 
«immddarl.  V.  TRACODOaRi  : stracollarè. 
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sirienrintl.  add.  Oltremodo  contento  : slracon- 
tento. 

S Irseli  rari.  V.  trascurari  : slracurare  ( .1.  V. 
«ai.). 

Slrarnratarglnl.  V.  TRASCTHAGGi.M  : stracura- 
taogine  (A.  V.  Hat.). 

Nirararats.  add.  Negligenti,  trascuralo. 

Stradari  v.  a.  Far  la  strada , mostrare  altrui 
la  strada,  metterlo  in  via:  stradare.  ||  nft.  a. 
Stradarsi  P.  pass,  stradatu  : stradato. 

Strafarei*  ave.  Al  di  là,  fuori  della  nostra  vi- 
sta , contrario  di  affaccic  V.  ||  t.  m.  Volta- 
farcia. 

sirarnciuni  (ar.  si.)  Errore:  stra[alc,one. 

Ktrifalirlnuu.  pegg.  di  STRAF ALARIU  : briCCOt- 
domccio,  cialtronaccìo. 

Stralalàrlu.  s.  tu.  e add.  Persona  spregevole . 
slracciona  e villana:  briccaldone  ( Fanf.  tee. 
d.  u.  Tose.),  cialtrone,  paltoniere.  ||  Poverone  : 
straccione.  ||  Detto  a donna  vaio  anco  di  mala 
vita:  cialtrona,  sciacquata,  cantoniera  ( Sp . estro- 
f alario:  straccione). 

Stira  falli  rioni.  aCCT.  di  STRAF  AI.ARIU. 

Mirafarl  v.  a.  Far  più  che  non  conviene:  stra- 
fare. 

Strafalla,  add.  Dello  di  biade  , frutte  ecc.  più 
che  malore,  quasi  guaste  già:  strafatto. 

Struttati  rari.  r.  a.  Mutar  llgura  e forma  : tra- 
sfigurare. p.  pati.  straFiguratb  : Irasfigura- 
to, slrafiguralo 

Straniai  i p.  in  r.  Intralciarsi  le  biade.  ||  in  Ir. 
pass.  Quando  dello  biade,  parte  cascano  e di 
parlo  reslan  diritte  le  spighe. 

Straniala,  add.  Delle  messi  quando  alcune  ri- 
inangon  in  piedi.  ||  Avviluppalo:  aggroviglio 
lato  |1  V.  TRAFILATI!. 

SiraUnu  add.  Più  che  fine:  strafine. 


Strati  ssnrss.i 


V.  STRtriUARU. 


Si rn littori.  \ 

Sira  formi,  add.  Fuor  del  comune  uso  : sfor- 
nalo. 

Strafora,  a.  m.  Lo  straforare  : straforo.  [|  lavu- 
bari  di  straforo,  bucherar  lame  o altri  ferri: 
larorar  di  straforo.  ||  mef.  Iiperar  di  nascosto: 
di  straforo.  ||  travaoomiari  di  sTnaFORP,  ado- 
perarsi in  qualche  negozio  sema  apparire  : 
pattale,  operare  per  ielrafuro. 

Sirarunaameittu.  t.  m I/allo  del  disformare  : 
disfai  momento. 

Sirafarmarl  p.  a.  Render  difforme  : disforma- 
re. ||  Trasformare  : straforata) e.  ||  rifi.  Cangiare 
in  peggio  la  figura:  trai  figurasi.  P.  pass,  .-tra 
puro  atu  : disformalo.  ||  Slraformalv.\\  Trasfi 
turilo. 

Strafuiirnil  add.  Dicesi  di  persona  che  abbia 
pochi  rispetti,  arrogante,  beffatore  : scorbellato, 
strafottente  (Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.),  sprecante, 

Strarmilri.  r.  a.  V.  in  rcTTiRi,  ma  ha  più  forza: 
strafottere.  ||  Scapezzare  , rovinare  : sciattare. 
||  Sciupare  : snuptnart.  ||  strafuttirisi.vii  , 
non  curare  , dispregiare  le  altrui  dicerie  o 
pregiudizi  : strafottersene,  imbubbolarcene. 

Si  rottolo,  t.  m.  T.  boi.  Sorla  di  albero;  astra- 
galo silvestre-  Astragalus  L 

Strizzi,  s.  f.  Uccisione  grande,  eccidio,  stermi- 
nio : strage. 

Astrarrò mit  add  Ollremodo,  grande:  stragrande. 

Si  rogo.  t.  m.  Guasto  (Sp.  est  rogo  : guasto). 


Strognlaorl.  V.  STRAVISAR!. 

Singolo,  x.  f.  Arnese  senza  ruote  che  si  tra- 
scina, ad  usa  di  trasportare  checchessia:  trég- 
gia. ||  Piccola  massa  di  grano  o biada  che  fanno 
i lavoratori  ne'  campi  prima  di  abbarcarlo  : 
cavalletto.  ||  Dello  a donna  sconcia,  scomposta 
negli  alti  e nella  persona  : sciattona  ( Fanf. 
Foci  ecc.  del  parlar  fiorentino).  Forse  dal  luti, 
ritrarre.  Slragulum  in  /alt.  vale,  coperta. 

AStrogotaKi . s.  f.  Quanto  può  in  uua  volta  por- 
tare uua  (reggia  : treggiaia. 

Stragolinrl.  p.  a.  o intr.  Trasportar  colla  treg- 
gia : trainare,  stramare  (Pai.  Voc.  Mei.). 

Stragalloiori  cerò.  Chi  o che  guida  la  treggia, 
trasporla  Colla  treggia:  treqgia'ore. 

stroiputuno.  accr.  di  straoula  : Irrggtone. 

Astro  tri.  r.  a.  Avvolg-r  il  filalo  in  sul  naspo 
per  formar  la  matassa  : annaspare,  innaspa- 
re ( da  estrarre  j.  P.  pass,  strwotu  : anna- 
spato. 

AMrolmri.  o.  intr.  (scob  ) Far  giuochi  di  mano: 
presligiare. 

Si.ulli muri.  V.  LATRO  (SC.OB.). 

Sirojuia.  s.  f.  U'auuaspare . annaspata. 

sirojutarl.  r.  mtr.  Uscire  fuori  del  giogo  che 
fa  il  bue  attaccalo  al  carro  o all’  aralru  , o 
uscir  della  sua  dirittura  : stradare  (Giuliani). 
\\fig.  'franare  (da  xuvu). 

siruhiariu.  (scoc.)  i.,  in.  S-repito  : stroscio. 

Stralcia,  s.  m.  Accoiuodaiitruio,  termine  di  una 
controversia  : stralcio  (viort.). 

Strati  intarlai,  p.  mtr.  pron.  Farsi  i conti,  esa- 
nimare (da  STRILLIMI!). 

Stralunili  V.  STBRLIMU. 

Straiiu . z.  ia.  unir.  Cavo  che  dalla  testa  di 
un  albero  discende  al  piede  di  un  altro  albero 
che  gli  sta  dinanzi , o ad  altro  puuto,  e vi  e 
lesalo  con  bigotte  o altrimenti  : draglia  (Car. 
Foc.  Mei). 

Strallucorl.  V.  TRASLUCAM. 

Strollàelrl.  V.  strali; CIRI. 

Strolluoola.  V.  SI RALUMATU. 

Sii aiurr «ti . add.  Fuor  di  modo  lucente  : slra- 
I urente 

Stralfeelrl.  e.  mtr.  Fuor  di  modo  rilucere  : eira- 
lucere  ( Lorema  il  Magnifico). 

straiunanirnia.  x.  f.  Lo  stralunare  : stralunu- 

mmto. 

Stralunar!  p.  intr.  Stravolger  in  qua  e iu  là 
gli  occhi  aperb  ai  più  ebe  si  può  : straluna- 
re. ||  Vaneggiare,  sragionare.  ||  all.  Slordire. 

Stralunata,  add  Da  stralunare  : stralunato.  (| 
Stupido,  sbalnrddo.il  Di  chi  non  si  sente  bene, 
nta  è deb.  le  e di  mala  voglia:  balogio. 

Strania,  i (.  Copia  di  frulla  o foglie  cadute  e 
distese  a piò  di  un  albero. 

Straminnart.  r.  a.  Mandar  in  esilio  : rilegare. 

I)  Scacciare,  discacciare.  ||  Mandar  in  parie  si- 
cura ||  Allontanare  : straniar-.  P.  pass  stka- 
hasnatu  : ni  goto.  ||  Scacciato  ecc 

Strani n no.  adi  Remolo  , lontano  dalla  strada 
nota  o abitala  : fuor  di  mano  (extra-mano).  || 
di  stramavu,  posto  ave.  fuor  del  traffico  co- 
mune, quasi  occultamente:  di  scarriera.  ||  stba  • 
miti  , pi.  fasq.  spiega  per  rose  vili:  ciarpe. 

Strauiatnru.  all.  Troppo  maturo:  slramaiuro. 

Stramaturi,  p.  a.  Celiar  impetuosamente  a ter- 
ra : slramastare.  j|  infr.  Cader  senza  sentitnen- 
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lo  a terra  : » tramatzare.  P,  pau.  stramazza- 
70  : stramazzato. 

Straniami!».  ».  f.  Lo  stramazzare,  cadala,  per- 
cossa iu  terra  : > (ramazzala. 

straniatili.  ».  IN.  V.  STRAMAZZONI  (MSLl).  ||  T. 
mai'.  Guanciali:  ili  conci  o paglia,  che  ponesi 
eeleruaiuente  alle  bascheile  per  ripararle  da- 
gli urli  direni  o altri  colpi  duri  sul  legno  : 
pagi  elio  (tur.  Koe.  Mei.). 

Straniatemi»'».  V.  STRAMAZZONI. 

Slramuituneiillu.  dilli,  di  STRAMAZZONI  : stra- 
ni assetto. 

Sir»m iittuni.  ».  m.  L'  allo  dello  stramazzare  : 
stramazzone.  ||  Caduta  impetuosa  , percossa  a 
terra  : sii  amazzone. 

Simili  r».  s.  f.  Il  fuggirò  con  prestezza  chec- 
chessia: spulezzu. 

Strami,  s.  m.  Ogni  erba  secca  che  si  dà  io  cibo, 
o serve  di  letto  alle  bestie  : strame. 

Stramlnall.  s.  in.  Ognuno  di  quo'  pezzi  di  le- 
gno curvi  che  formano  una  parte  della  costa 
u membro  della  nave  : slaminole  ( Za n.  Voc. 
Mei.). 

Mtrunilnamentu.  s.  m.  Lo  sparnazzare:  sparnaz- 
zammo). sparniciamenlo,  spaginici) l'io. 

Sira  minar! . r.  a.  Sparpagliare  qua  e là  lo  cose 
riunite  o trovale  insieme:  sparnazzare,  spar- 
succiare.  ||  Darsi  da  fare  munendo  sussopra  o- 
gin  cosa:  stramenare,  rovistare.  P.  pass,  stra- 
M in atu  : sparnazzalo,  spurntccialo  ||  Strame- 
nato. 

Stramiuefciuiiuri.  r.  intr.  Veder  una  cosa  per 
uu'alira,  aver  le  traveggole  : travedere. 

Straiuluciiliiiiarl  V.  STR  \ MAZZA!!!. 

Stramlnebluiiatu.  V.  STRAMAZZONI. 

Wiramlniu  s.  m.  Lo  sparnirciarc  : sparnaccia- 
mento.  ||  Sciupo  continualo  : sciupino). 

Si ramm» ilari,  i v.  a.  Disordinare,  guastare: 

Strani  mari.  j sconciare.  ||  Storcere.  ||  — l'  oc- 
chi, travolger  io  qua  e in  là  gli  oerhi  : stra- 
lunare. ||  intr.  L'incurvarsi  nella  larghezza  che 
fa  l'asse  di  legno  non  mallo  spesso  e resisterne: 
imbarcare,  imbarcarsi,  strambare  Funf.  Voc. 
d.  u.  Tose.).  ||  .Non  polere  siare  fermo  in  pie- 

. di,  piegando  dall  una  e dall'aura  parie  : bar- 
collare. ||  Per  strammi  itti  V.  P.  pass,  strasi- 
m atu  : sconciato.  ||  Storto.  ||  Imbarcalo. 

Strammaria.  V.  STRAMMIZZA. 

Siraiantlammiu.  s.  m.  Il  vaneggiare  : vaneggia- 
mento. 

stra anulari,  r.  intr.  Errare  colla  mente.'  ea- 
neggmre.  ||a/f.  Sconvolgere,  disordinare,  scon- 
turbare : scompigliare.  P.  pass,  stbammiatu  : 
vaneggialo.  ; Scompiglialo. 

Strani. alai»,  j f.  li  vaneggiare  : vaneggiarne n- 
to.  ||  Scompiglio,  contusione. 

strammizi a.  ».  f.  Sciocchezza  , sproposilone  : 
strampaleria,  slrambilà.  j|  Allo  o dello  strano, 
capriccio  pazzesco  : strampaleria,  stranezza.  || 
Imperizia,  inettitudine. 

Siramaioim.  ».  m Poesia  solila  cantarsi  dagli 
amanti,  per  lo  più  in  ottava  rima  : strambot- 
to. ||  Quella  poesia  che  i Toscani  chiamano  ri- 
spetti) (pitrè). 

Stramnm  a lil  Di  uomo  di  poco  giudizio:  stram- 
bo. ||  Strano,  stravagante  : cervellino.  ||  Mal  fatto 
della  persona:  sbilenco,  straliuco  ( Fanf . Voc. 
d.  u.  Tose.  ).  ||  Che  opera  alia  grossa  e male  : 


maniere.  ||  Detto  di  cosa  mal  fatta,  imperfetta. 

||  T.  tega,  sin  vomii  d’ intmijiiàrou,  dicasi  di 
asse  di  legno  segato,  e inesso  in  opira  che 
s'alza  dalle  due  cantonale,  incurvandosi  : im- 
bicc  Ito  t Zan.  Voc.  Mei  ). 

Stnuunialldllu.  dim.  di  STRAUMU. 

Straluni  uni.  ticrr.  Slranacdo,  strapazzone. 

Stramòni».  : m.  Pianta  elio  turba  i sensi  a chi 
no  mangia:  stramònio.  Datura  stratnoniuiu  L. 

Strnmotlu  DAMIANI  ha  : NÈ  CU  BOVU,  NÈ  3TRA- 

tioTTi , forse  intende  dire  : n ‘ colle  buone,  né 
colle  catlire. 

siriuupMtiari  | v.  intr.  Essere  strampalato.  ||  V. 

Stram  pali  ari.;  STR  am  M I ARI. 

Sirampaltaiamenii  arv.  Senza  conclusione,  sen- 
za nesso  : stravagantemente. 

strum  pai  latino,  add.  Mezzo  strampalato. 

stram pnitain . add.  Stravagante,  strano  : stram- 
palato. 

Strana pallatuni . accr.  Strampalatone. 

Stramnnlarl.  V.  TRAMONTASI. 

Strarantamrntu.  s.  in.  Il  trasmutare:  trasmuta- 
mento. 

stramuiari.  e.  a.  Variar  1‘  ordine,  il  luogo,  la 
forma  di  checchessia  : trasmutare.  ||  Per  ca-  ' 
puzziari  V.  (scob.).  P.  pass,  stramutatu  : tra- 
smutalo.   

Strana  menti,  ave.  Con  istranezza:  stranamvnts. 

Strònela.  V.  STRAVAGANTI  (CARUSO). 

StrAnrliu.  (spat.  ) add  Inusato  . stravagante  : 
strano.  ||  Antiquato  : ràncido,  vieto  (Paso.)  (da 
stranigli),  A.  V.  ilal.  per  straniero,  strano). 

Slrmie  ru  V.  STRANIO. 

siranghiart  (A  modo  ave.  Lo  strascinare  che 
si  fa  in  certo  giuoco  della  trottola,  cioè  II  Intc- 
riore fuori  della  linea. 

Stràngla.  V.  sTnàsciro  (veneziano). 

Sir»ngttanrt*taparrini.  ».  m.  Sorta  di  gnocchi  : 
strnngotapreti. 

Simnirugg-kiarl.  v.  a.  inghiottire,  e met.  sop- 
portare, soffrire:  trangugiare  lo.  e ). 

Stranirutrirlilu.  | ».  m.  Malattia  delle  gianduia 

SiranRtigrjriilani. | del  collo  del  cavallo  : stran- 
guglione. il  Malattia  in  generale,  ma  non  grave: 
stranguglione.  ||  È anche  esclamazione. 

Strangulanirntn.  (MAL.)  ».  m LO  strangolare  6 
l'essere  strangolai:  s'rangolamento. 

Strnngularl  r.  a.  Uccidere  soffocando  , stroz- 
zare : strangolare.  ||  met.  Travagliare  altrui , 
opprimere.  P.  pass,  strangolate  : strango- 
lalo. 

Siranipiittirl.  V.  sTBANRUL \Rt.  j|  fìg.  Stancare  al- 
trui menandolo  troppo  per  le  lunghe  : fan 
storiare  uno.  ||  Per  barcollare. 

Strangùrl».  ».  f.  Espulsione  d'nrina  a gocciola 
a gocciola , con  dolore  e prurito  di  orinare  : 
slrangària. 

HiranKu»rtart.  v.  intr.  Esser  riempito  di  ango- 
scia : trangosciarsi. 

Stranifiivciu.  ».  f.  Grande  afflizione  d'animo: 
angoscia. 

Strani»  (A  la.  posto  avv.  In  paese  straniero. 

Straniar!,  r.  a.  Allontanare,  alienare  : strania- 
re ||  rii 1.  a.  Allontanarsi , divenire  straniero  : 
straniarsi.  P.  va  ss.  straniati!  : stranialo. 

Strautu.  add.  D*  altra  nazioue  : straniero,  strà- 
nio. ||  Non  del  paese , della  comune , ma  na- 
zionale : forssliero.  |j  Non  appartenente  a quel 
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«le  ordine  di  cose  o di  persone:  estràneo.  5 
Non  congiunto,  nè  consanguineo:  foraneo.  || 
Proo  a la  to  casa  stramu  nun  trasa,  pare 
inospitale,  ma  significa  ne'  tuoi  segreti  dome- 
stici non  v'entri  alcuno  che  non  abbia  interessi 
medesimi  : non  ricever  tu  rondine  sotto  il  tetto. 
Il  STRANIO  STRANIATO  SI  NON  TI  GABBA  Si’  GAB- 
BATO : chi  amo  it  forestiere  , in  capo  al  mese 
monta  il  canotto  e se  ne  va  al  paese,  dice  non 
innamorarsi  di  forestieri. 

Slranlulldiia.  diin.  di  STRANIO. 

Slranluaaun,  pctjg,  di  STRAMONI. 

«iraniani  accr.  di  STRANIO.  ||  Trascurato,  quasi 
nemico  della  famiglia.  ||  Stranaccio. 

«irantxia.  s.  f.  Maltrattamento,  angheria:  stra- 
nezza. 

Stranlzznrl.  V.  MARAVIGGRIARt. 

Stramaturi.  r.  a.  Scuotere,  urtare  in  qua  o In 
là.  far  scossa  : scossare,  abbatacchiare.  P.  pass. 
strantoliatii  : scossato. 

«immollata.  s.  f.  Scossa  subita  e violenta  : 
stratta. 

*•  *»•  Grande  e violenU*  scossa 

s.r.n.ulo.1,  I «Mone. 

««rana.  add.  Nuovo,  inusitato,  stravagante:  stra- 
no. li  Ruvido  , scortese  : strano.  Sup.  stranis- 
simo : sfnmistiiNo. 

«irannliddu.  dim.  Slrnnetto. 

«■rami tari.  e.  bilr.  Mandar  fuori  lo  starnuto  : 
starnutire,  starnutare,  str anulare.  ||  tue/,  dire 
le  cose  senza  riguardo , e spiatiellatamente  : 
sborrare.  ||  f>ir  villanie:  svillaneggiare.  ||  Far  la 
voce  del  lacchino  : sgargughare  ( Fanf.  Vot. 
A.  u.  Tose.).  P.  pa<s.  stranotato  : starnutalo. 
||  Sborrato.  ||  Sgnrgugliato. 

«franatala.  ».  f.  Lo  starnut  ire  : starnutammo. 

«Arnnnieddu.  ».  m.  Lieve  starnuto. 

«Aranuiiarlai.  r hstr.  pron.  Vegliar  la  notte. 

Stranuttatu.  udd.  Che  ha  veglialo  la  notte.  Sup. 
STRtNOTTATISAtSIU. 

«iraaullalunl.  accr.  di  STBANOTTATO. 

«aranatu.  «.  m.  Molo  subitaneo  e convulsivo  che 
spinge  1’  aria  del  peno  con  violenza  c con 
isliepito:  starnuto , stranuto.  ||  La  voce  del 
tacchino. 

«irannziaiu  ad  A.  Fuor  di  sé  : dissennato. 

Straordinarlamratl.  aro.  Con  modo  straordi- 
nario : straordinariamente . 

Straordinarietà.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è subordinarlo  : straordinarietà. 

Straordinària.  ».  m.  Corriere  che  non  ha  gior- 
no determinato  a portar  le  lettere  : str aordi- 
nario. 

Siraardianrio.  ».  ni.  Non  ordinario , fuor  del- 
l'ordinario: straordinario.  ||  Smisurato:  straor- 
dinario. Sup.  straordinari  issi  mu  : straordina- 
riissimo. 

Strapajrnri  p.  a.  Pagar  oltro  al  convenevole  : 
strapagare  P.  pass,  strapagati;  : strapagutp. 

Strapazza  ni  ente.  ».  m.  L’  atto  e l'  effetto  dello 
strapazzare  : strapazzamene. 

Strapazzar!,  p.  a.  Far  poco  conto  di  checches- 
sia: stra/iazzare.  ||  Maltrattare:  strapazzare.  \\ 

. — un  cavadou,  affaticarlo  senza  discrezione: 
strapazzar  un  cavallo.  ||  ri/!,  a.  Affaticarsi  trop- 
po : strapazzarsi.  ||  Aver  poco  cura  della  pro- 
pria salute  : strapazzarsi. 


Sto 

Strapanata.  ».  f.  Acerbo  rimprovero  : strapaz- 
zala. 

Strapana  lamenti,  ave.  Con  Strapazzo  : strapaz- 
zatamente. 

«Impana leddu.  dim.  di  STRAPAZZATI;. 

«trapanala,  add  Pa  slrapazz  re:  strapazzalo. 
Il  vita  strapazzata,  in  continuo  fatiche:  rita 
strapazzata.  ||  Aggiunto  di  lavoro  fallo  slra- 
pazzaiameutc  : ai  ciabattato.  Sup.  strapazz  a- 
tissimo : strapazzatissimo. 

Strapazntnrl-trlel.  verb.  Chi  o che  strapazza: 
strapazzato re  trine. 

Slrapimeddu  dim . di  STRAPAZZO. 

«impazzii.  ».  ot.  Scherno,  strazio  : strapazzo.  || 
Lo  strapazzarsi , I'  aver  poco  cura  della  pro- 
pria saluto  : strapazzo.  ||  cosa  di  strapazzi;  , 
da  servirsene  senza  rispella  : cosa  da  stra- 
pazzo. 

«Impantani,  accr.  di  STRAPAZZO. 

«■rnpazznaamenii.  acc.  In  modo  strapazzoso  : 
strapazzosamente. 

Slrapannaedda.  dim.  di  STRAPAZZOSI!. 

«trapanami,  add.  Detto  di  uomo , trascurato  , 
abborraccione:  strapazzone,  strapazzoso.  ||  Che 
dà  strapazzo  : strapazzone. 

Straprrdiri.  o.  intr.  Perdere  assaissimo  : slra- 
pérderr  ||  V,  in  pérdiri  il  proc. 

Strapllarl  t>.  infr.  Versar  sudore  in  copia:  tra- 
sudare. ||  Scappar  uu  liquido  per  le  fessure 
del  vaso  : trapelare. 

«impilata  add.  Da  trapilare  : trasudato.  [|  Tra- 
pelato. ||  Che  ha  pochi  peli  : spelacchiato. 

Straparla.  V.  TnASPOBTU. 

«irappabbili.  add.  Che  si  può  strappare  : strap- 
pabile. 

Strappamcntu.  ».  m.  Lo  strappare  : strappa- 
mento. 

Strappar).  s.  a.  Levar  via  con  violenza,  spic- 
care, lacerare  : strappare.  ||  Ottenere  per  forza 
o per  astuzia  : strappare.  P.  pass,  strappato: 
strappato. 

Strappata.  ».  f.  Lo  strappare  : strappata.  ||  Trat 
to  di  fuDe  che  si  dava  per  tormentare  un  de 
iinquente:  strappata.  \\  — ot  rrigghi.a  , tratto 
violento  di  essa  : strappata  di  briglia. 

SirappMcdla.  dim.  di  strappata  : slrappat/lla. 

Straprlffarl.  r.  a.  Pregar  caldissiinamente:  stra- 
pregare. P.  pass,  straphigatc  : strapregato. 

«trapunta  ».  m.  Spezie  di  materassa  : strapun- 
to. ||  (paso.)  Dispiacere,  sventura. 

Strapuntino,  dim.  di  strapunto,  inaterassino  : 
strapuntino. 

«tra  parta  ri.  V.  TRASPORTAR!. 

Strarrireblrl.  v.  a.  e intr.  Fare  o diventare  ric- 
chissimo : straricchire.  P.  pass,  strarriccuto: 
slraricchito. 

«trarrle*»,  add.  Ricco  oltremodo  : straricco. 

Strnrriparl.  v.  intr.  Traboccare  fuori  la  riva  , 
e met.  uscire  fuori  argomento  : straripare. 

Sirnannnatu.  add.  Trascurato,  abbandonalo:  tra- 
sandato. ||  Vecchio  mollo:  decrepito. 

Siraaapiri.  e.  a.  Sapere  a soprabbondanza  : stra- 
sapere.  P.  pass,  strasaputo  : strasaputo. 

St ramila  (A  la.  posto  are.  Improvvisamente  : 
alta  sprovveduta. 

Sira-aitari.  e.  a.  (pasq.)  Liberar  un  podere  da 
s-rrilù:  trasattare.  ||  Più  comunemente  vale, 
fissare  d'accordo  il  prezzo  di  checchessia  senza 
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guardar  tariffe  o altro:  ».  a.  convenir e,  pattuire. 
||  Conformarsi,  rassegnarsi.  ||  coi  stras \ttir— 
bja,  vale,  mi  contenierei  che  fosse  cosi,  o si 
dice  di  cosa  che  si  tema  avvenga  d’altro  mo- 
do. P.  pcus.  strasattatu  : convenuto , pat- 
tuito. 

Strabuti,  s.  tn.  Il  convenire:  convenzione,  patto. 
||  a strasattu  , si  dice  di  lavoro  preso  a 
prezzo  fermo:  a cottimo. 

StniHcleari.  ».  intr.  Esser  pendente  (In  a terra: 
strascicare.  ||  att.  Strascinare:  strascicare.  P- 
pass,  strascicato  : xtrasckalo. 

Siiranelcu.  s.  tn.  L'atto  dello  strascicare:  strà- 
scico. ||  Parte  di  checchessia  che  si  strascica 
per  terra:  drastico.  ||  parrari  cu  lu  strasci 
r.u,  di  chi  o allunga  troppo  le  vocali  o ribatte 
le  sillabe  o replica  le  parole  in  fine  : favellare 
collo  strascico. 

stira nciouni  ( A.  noe.  A maniera  di  strascina- 
mento : strasciconi. 

<iirà*cinu.  s.  f.  Scarpa  che  si  strascica  : scarpa 
a ciabatta  (a s.  cat.). 

Strascinamento,  j.  ni.  Lo  strascinare  : strasci- 
namento. 

Mi  raschiar!.  ».  a.  Tirarsi  dietro  una  cosa  senza 
sollevarla  da  terra:  strascinare.  ||  a strasci- 
nar!. V.  stranghiari.  Il  ri/l.  a.  Andare  stra- 
sciconi e a stento  : strascinarsi.  P.  pres.  stra- 
scinanti : strascinante.  P.  pass,  strascinato: 
slrastinato. 

Miranclnata.  | i.  f.  Lo  strascinare  : strascina- 

Mlra»cltmtlria  \ tura. 

MiruwHii)iiiNiiiiua.ad>i.sup.  Daslrascinato(uoRT.ì. 

Stradcinailuu.  add.  Sciatto,  scomposto,  scon- 
cio negli  abili  e nella  persona  : sciattone,  strap- 
pane. 

Siraacinatanl.  accr.  di  strascinato,  nel  senso 
di  trascurato. 

Mtrà*cinu  ».  m.  Strascinamento  e il  rumore  che 
si  fa  trascinando  : slrascinìo.  ||  V.  strascico. 
Il  Per  catunio  V. 

Strascina,  s.  tn.  Sorta  di  rete  da  quaglie  : stra- 
scino. 

Slranclnunl.  V.  STRASCICONI.  ||  V.  anco  SCARTA- 
onuni.  ||  dari  la  linqua  a sTRASCtNUM,  peni- 
tenza che  danno  i confessori , di  strascinare 
la  lingua  per  terra  : dar  le  croci  in  terra.  || 

STARI  CU  LA  LINGUA  A STRASCtNUNI  APPRBSSU 

ad  uno,  stare  sottomesso  ad  alcuno. 

Straaènìlrl.  v.  tnlr.  Non  bene  intendere , in- 
tendere al  contrario  : frantèndere.  j|  Sentire 
fortemente  , vivamente  : strasenlire.  P.  pass. 
strasintoto  : franteso.  ||  Slrasentito. 

Straricca  ri.  ».  intr.  Oltremodo  seccarsi,  inari- 
dirsi , il  seccarsi  immaturamente  delle  biade 
per  eccesso  di  calore  : arrabbiare,  alidire  ( Pai . 

Voc.  Mei.).  Il  B CHI  È LAVORI  CA  STRASICCA  ? 

dicesi  a cni  non  voglia  aspettare  , e sia  im- 
portuno e molesto  senjsa  ragione.  P.  pass,  stba- 
siccatu  : arrabbialo,  alidito. 

Straatceu.  add.  Oltremodo  secco.  ||  Alidito,  ar- 
rabbilo, dicesi  delle  biade  seccate  per  troppo 
calore.  ||  Oltremodo  magro. 

SiraaicaUrt.  ».  intr.  Oltremodo  maravigliarsi , 
trasecolare  : strasecolare. 

Siraalaaata.  add.  Privo  di  senno  : dissennato.  || 
Di  chi  per  troppa  età  ha  perduto  il  seuno  : 

. rimkmMo. , .. 
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SiraaordlaArta.  add.  Straordinario  : strasordi- 

nario  (poco  usato). 

MlrattubbUsari.  accr.  di  SOBRISSARI  V. 

Str«»udari.  ».  intr.  Sudare  assai:  trasudare. 

Mtra»urdinarlnme*tl.  a»o.  Straordinariamente  : 
s!rasordinariani-nte  (poco  usato). 

Mirala,  s.  f.  Spazio  di  terreno,  spianato,  prepa- 
ralo per  passarvi  su  andando  da  luogo  a luo- 
go : strada.  ||  La  condotta  della  vita  : strada. 
||  Modo,  mezzo  che  altri  tieuo  per  giungere  a 
qualche  (Ine  : strada.  ||  —mastra,  (a  principa- 
le : strada  maestra  ||  — - battuta  , quella  per 
dove  passa  sempre  della  genie  : battuta.  Con- 
trario della  cosi  detta  sularina.  || — di  lo  pa- 
radiso, fig.  il  retto  operare  : strada  del  culo. 
||  — carruzzarbili  , per  dove  possan  passare 
le  carrozze  : strada  carrozzabile.  ||  — ferrata, 
quella  colle  guide  di  ferro  per  dove  passa  il 
convoglio  : strada  ferrala.  ||  — coverta  , T. 
mil.  strada  intorno  al  fosso,  difesa  da  para- 
petto: strada  coperta,  i1  mittirisi  a la  strata, 
essere  indirizzalo  in  checchessia:  tnettersi  per 
la  strada  ||  strata  dì  mmrnzu  , fig.,  il  mezzo 
fra  due  partiti  estremi  : via  di  mezzo.  ||  bona 
o mala  strata,  retto  optavo  operare:  buona 

0 cattiva  strada.  ||  fari  strata,  andare  avanti, 
mostrare  la  via  : fare  strada  o la  strada.  ||  pa- 
risi la  strata  , fig.,  introdursi , inviarsi  per 
conseguire  un  fine  : farsi  strada.  ||  ’nziRtari 
la  strata,  fig.,  indovinare:  dar  nel  segno.  || 
mettiri  la  strata  ’nta  li  PEoi,  mettersi  in 
cammino  : mettersi  la  ria  tra’  piedi.  ||  tintari 
tutti  li  strati,  n<»n  lasciar  mezzo  intentato. 
||  BATTthi  la  stbata.  dictìsi  della  forza  arma- 
ta che  percorra  la  strada  per  guardarla,  bat- 
tere la  strada.  ||  cari  ’na  strata,  fig.,  offerire 

1 mezzi  per  agevolare  alcuno  : fare  strada , 
lastricare  la  strada.  |j  ot  ’mmbnzo  la  strata  * 
si  dice  di  chi  è ozioso,  povero,  senza  nè  arte 
nè  parte:  di  per  la  strada.  ||  strata  chi  non 
sposta  : via  cieca  , via  mozza.  ||  lassari  ’m 
mbnzu  d’ una  strata  , abbandonare:  lasciare 
nel  mezzo  d'una  strada.  ||  essiri,  mannari  ecc. 
'm  mknzo  la  strata,  rovinare  uno  senza  che 
egli  abbia  più  dove  rivolgersi  : essere,  mette- 
re in  mezzo  di  strada  o sulla  strada.  j|  Prov. 
cu’  NON  VOLI  LA  STRATA  bona  HA4A  LA  MALA, 

chi  non  vuol  il  bene  s’  abbia  il  male.  I|  la 
strata  di  ’m  menzo  è ccHtù  sicora,  è chia- 
ro. Il  LA  MALA  STRATA  NON  FINISCI  MAI,  al  peg- 
gio non  v’è  fine,  non  si  dice  mal  ho  fatto  ab- 
bastanza del  male  [A.  V.  Hat.  sfrata.  Latini). 

Sir«(«Kffenmta.  s.  m.  e f.  Inganno,  astuzia  di 
guerra  per  sorprendere  il  Demico .stratagemma. 

Mtratairrhiari.  ».  a.  Tagliare  all’intorno  e al  di 
fuori  : ritosolare  ( Fanf.  Voci  ecc.  d.  parlare 
/ìomt<.).l|  ritagliare  sul  ricamo , sul  disegno 
acciò  l’ estremità  del  panno  ecc.  finisca  col  di- 
segno : smerlare.  ||  Ollremodo  tagliare  : slra- 
tagliare.  ||  Far  tagliuzzi  per  ornamento  o per- 
altro in  un  vestilo,  in  un  panno  ecc.  : frasta- 
gliare. ||  tifi.  pass.  Dicesi  dei  panni  che  con- 
servati o mal  piegati  si  sfilacciano  : sfrangiar- 
si, recidersi  P.  pass,  stratagghìatc  : ritoso- 

' lato.  ||  Smerlato.  ||  Frastagliato.  ||  Sfrangiato 

Mtratarirhla.  s.  m.  Guarnizione  per  adornare 
vesti,  arnesi  ecc.  : fregio,  smerlo,  frastaglio.  || 
Per  fiasA  V. 
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■tratarla,  i.  m.  Assassino  che  sta  alta  strada: 
stradajuoio. 

Smiu».  peg g.  di  strati:  stradacela. 
■inneggia.  | «.  f.  Arte  di  muovere  e ordinare 
Strai*irirlea.(  eserciti:  strategia. 

■tratta-alca.  add.  Ohe  appartiene  a strategia  : 
il  airi/, co. 

■trntlredda.  di  tu.  di  strati:  l tradeila,  tlradeltn, 
itrudicciuola. 

■t rallento,  s.  ni.  Cosi  chiamavasi  il  governa- 
tore di  Messina  con  nome  ancora  greco  terp  i- 

■irollco.  V.  SATRAPO. 

■tratta,  i.  f.  Congeguamento  di  (erro  , compo- 
sto di  gancio  e scaletta,  a uso  di  tenere  più 
0 meno  rialzati  gli  sportellini  della  persiana: 
registro.  ||  —a  busti,  lamina  di  ferro  in:a$irala 
verticalmente  uel  telajo  della  persiana  , coti 
più  buchi,  no'  quali  inseriscasi  il  gancio,  per 
tenere  rialzalo  lo  sportellino  della  persiana  : 
scattila  \Car.  Voc.  Me!.). 

■trattari,  o.  a.  Estrarre  copia  dall’  originalo 
(MAL.). 

■ tratti!-  V.  ESTRATTU.  Il  V.  anco  ASTRATTO, 
■iruin  i.  Solajo:  tiralo.  V.  solo  al  § 2. 
■iramrula.  i dim.  e spreg.  di  strata  : slra- 
■irnluncula.  ( aiuola. 

■iratuneddu.  dim.  di  stratuni.  |]  Forma  di  pa- 
ne lunga. 

■tramati.  «.  m.  Strada  grande  carrozzabile:  stra- 
done. ||accr.  di  stiiata  : stradone.  ||  Forma  di 
pane  lunga  e non  appuntata  ai  capi, 
■trauma,  dim.  di  strata: struduzza,  slraduccia. 
■trillila  V.  straccila. 

■crimrdtnarlu.  V.  STnAORDI.VARtn. 

■tram-turi.  t>.  inlr.  Il  muoversi  subitaneo  ed 
in  egolare  della  nave,  la  cui  prua  devia  bru- 
scsnienle  ; talora  si  fa  apposta  : straorzare. 
Ntrataranll.  V.  strapagasti. 

■travararl.  V.  A.  per  sdivacaRI  V. 

■ ■rat  azauteddu.  dim.  di  STRAVAGANTI  : Strava- 
gaiilello. 

■imi  agami  add  Fantastico,  fuor  del  comune 
uso  : tlravat/anle.  | Balzano  : stravagante.  Su p. 
stravagantissimo  : stravagantissimo. 

■trai afptiiiinienit.  aere.  In  maniera  stravagante: 
stravagantemente. 

Nt rat  agantUsliuaaaeall.  arti.  aup.  Stravaganti! 
sanamente. 

■trnt  ugnala,  a.  f.  Qualità  di  ciò  che  è strava- 
gante : stravaganza. 

■trai esanimili  s.  m.  L'  allo  c 1'  effetto  dello 
stravasare  : slruvasainenlo. 

■travasavi,  v.  mtr.  Uscir  fuori  del  proprio  va- 
so, e dicesi  di  umori,  fluidi  ecc.  : stravasare. 
P.  pass,  stravasato  : stravasato. 

■t  rat  avallala,  add.  Mezzo  slravusalo. 
■travasu.  s.  m.  Slravasaiueuio  : stravaso. 
Strstailrrl.  V.  FAI'INNINI. 

■■rateata  s.  m.  Luogo  difeso  dal  vento.  ||  a lo 
stravento,  posto  acv.  vale,  all’aria  aperta  , 
fredda. 

■frateria,  t.  m.  Avvenimento  fatto  insolito,  che 
ha  deilo  incredibile:  straordinarietà.  ||  un  strav 
verno,  una  gran  quantità  : un  visibilio. 

■imi tari  v.  a.  e mir.  Traviare  : straviare.  || 
Rivolgere  altrove  , allontanare  : direrhre.  il 
Smuri  ert.  ||  rifi.  pass.  Distrarsi  : Usurimi.  P. 


pass,  straviato  : stravinto.  ||  Divertito.  ||  Smar 

rUo. 

■trai  idtrt  v.  a.  e uh.  Travedere  : stravedere. 
||  fari  stravioiri,  operar  tu  modo  da  eccitar 
la  maraviglia  : / art  sbalordire. 

■trat metri,  v.  a.  Vincere  più  di  quel  che  si 
couviene  : stravince! e. 

■■rat lutata,  add.  Silo  tu  luogo  difeso  dal  ventò, 
■trat  lauri,  v.  a.  (inastar  il  viso  : svisare,  scon- 
ciare ||  Maltrattat  e : strapazzare  , Scazzottare  , 
conciar  male.  ||  nft.  Guastarsi  la  figura  : tra- 
sfigurirsi. /’.  pass.  sntAVtsATU  : sconcialo,  stra- 
pazzato, trasfigurato. 

■trattali,  add.  Di  cosa  di  interior  qualità:  cat- 
tivo , dappoco.  l|  Dello  a persona  : cialtrone  , 
tritone,  guidone. 

Stratta,  s.  m.  Piacerò,  divertimento  : spasso, 
sollazzo.  ||  Per  abbaglio. 

■trai  li  tri.  v.  m Ir.  Bere  smoderatamente  : slra- 
bere. 

■irati niorl.  o.  inlr.  Fare  stravizzi:  straviziare. 
■trai lista  ».  m.  Disordine  di  uiuugiar  e bere: 
stravizzio. 

■iratutrffiita.  s.  in.  Subita  paura:  rimescola- 
mento. 

■trattila.  V.  STRIDULA. 

■traila,  s.  f.  Seta  del  bozzoli  e situili,  straccia- 
la col  pvume  e con  altro  : stracci.  ||  —non  fi- 
lata : cupuont. 

■iruna libiti,  add.  Che  si  può  stracciare  : strac- 
ciabde. 

■tranaiucntu.  s.  tu.  Lo  stracciare  : etraccia- 
mento. 

■trai/uiT.  V.  5FARD  ARI  ■ 

■traila tluu.  add-  Mezzo  stracciato. 

■traiiatu.  add.  Di  Uomo  cu’  vestimenti  rotti  : 
straccialo.  ||  Da  strazzari  : stracciato. 
Strauamra.  t.  f.  Lo  s, lacciaie  e la  rottura  ebe 
rimane  nella  cosa  stracciala  : stracciatura.  [| 
T.  ugr.  1 resti  del  pascolo  sul  terreno , dopo 
pasturalo  la  puma  volta, 
tttraiiiari.  v.  a.  Mallraltarc  : straziare.  ||  Scher- 
nire : straziare.  ||  Mandar  male  : straziare.  || 
inlr.  11  cascar  la  neve  a Hocchi  : / toccare  (da 
strassi)  mel.  per  Hocco  di  neve).  P.  pass,  stbaz- 
zi  atu  : straziato.  i|  Fioccato. 

■trmiluni.  s.  f.  Aferesi  di  estrazione  : strazione. 
■trnitiu.  s.  m.  Lo  straziare,  scherno,  spreca- 
mento: strazio. 

■iraiiiuau.  add.  Che  spreca,  che  sciupa:  sciu- 
patore, dissipatore. 

■trmia.  s.  m.  Vestimenlo,  panno  consumato  e 
lacero  : straccio.  ||  Brano  : straccio.  ||  strizzi  , 
pestelli  di  caria  , dt  panno  o altro , raccolli 
per  fame  caria  , cenci,  stracci.  ||  afpizzaiiicci 
li  strizzi  , morire:  tirar  te  calze.  ||  Pro»,  li 
strizzi  vanno  fri  l’aria,  i delHili  pagati  sem- 
pre il  Ilo  : gli  stracci  van  sempre  ali  aria. 
■iranaddi.  s.  ni.  pi.  RoUucole  vili  e da  poco: 
ciarpe,  cenemi. , r.uoouiRisi  li  stuazzcuui,  far 
fagut.o,  V.  in  ròGGHiiii. 

Vlnili.nl,  V.  SFAROl-NI.  ||  V.  STRACCHINI. 

■trauusu.  add.  Che  ha  indosso  vesh  straccia- 
te: cencioso. 

■trega.  V.  STRIGA. 

■trema,  adii.  Sottile,  delicato:  stremo.  ||  Sommo, 
graodissnno  : stremo.  ||  ine!.  Di  chi  la  guarda 
troppo  pel  sodile,  di  luttò  teme.  Sempre  trova 


gitized  by  Google 


STR 


- 983  — 


STR 


a ridire , nè  mai  cosa  gli  aggrada  : firieoso.  || 
Aferesi  di  esthkuii  V. 

Silrrnianzlonl.  V RXTRRIIInvzlOVr. 

Aiirepliart.  c.  a.  Fare  strepilo  : strepitare.  ||  Far 
rumore  , borbottare  : strepitare  iti  clwcli  stia. 
P.  paté.  strepitatu  : streputilo. 

Strépiiu.  ».  m.  Rumore  grande  e sconiposlo  : 
strèpito.  ||  Per  i.AMp.vtii  V. 

ss irepitn«Mi menti,  ace.  Oon  islrepilo  : strepitosa- 
mente. 

Strepitami  add.  Olio  fa  o rende  strepilo:  » In- 
filata. Slip.  sriiRpiTitstssiMu  : strepitosissimo. 

Streppn.  V.  STRIPPA. 

Mimi.  VT.  muirrdda  (a  S Fratello). 

Siretn  ».  f Leg.mo  di  laccio  o nastro  per  te- 
ner ferma  la  parte  della  scarpa  che  ruopre  il 
calcagno:  stringa.  ||  Ti  lega  Mensolone  di  le- 
gno die  si  con  Urea  agli  siili  o abetelle  , per 
posarvi  sopra  le  assi  quando  si  fanno  i ponti: 
asciatone. 

Strie  V.  STnifiA. 

Mtrleamenlu.  V.  STRIGATA. 

AMrlearl.  ».  a.  Stropicciare  leggermente  : fre- 
gare ||  Fregare,  detto  delle  cose  che  si  voglia- 
no ripulire,  lavare,  curne  si  fa  de’  panni  ere. 
stropicciare.  Quindi  ha  anco  senso  di  pulire 
in  generale.  ||  i.o  strisciare  de'  piedi  per  terra 
o simile:  stropicciare.  ||  Dello  di  vestirò  o si- 
mile. non  ben  legalo,  e che  lecca  più  del  do- 
vere la  terra  : brenciolare  |j  Trarsi  dietro  al- 
cuna cosa  sema  sollevarla  da  terra:  strasci- 
nare. Il  STniCARI  ad  osti  '.na  cosa  ’vta  t.u  Mus- 
so , buttargliela  noi  viso  sdegnosamente  : get- 
tar sul  riso.  ||  rifl.  a.  Voltolarsi  per  terra  suo 
picriandnsi  nella  polvere  come  fanno  alcu- 
ni ammali  : aveotlobirsi  ; e detto  di  volatili  : 
starnazzare.  ||  fig.  Risparmiarsi  ad  arie,  trovar 
pretesti  per  non  fare,  per  non  operare  : sbuc- 
ciare. ||  Mettersi  atlorno  ad  alcuno , ed  usare 
tutti  i modi,  per  ollenere  da  lui  quel  che  si 
desidera:  sfr leccarsi  |]  Imbrattarsi.  Il  striga- 
risi  '.vta  li  linzola  , amare  di  stare  lunga- 
mente coricati  a poltrire  : recar  le  lenzuola. 
Il-  'n  tebp. i di  ridirlo  cttiAKCiRi,  ridere  o 
pianger  a più  non  posso.  ||  a ca  mi  stricd  , 
quando  uno  si  nnja,  non  può  sfogare  e devo 
cederò.  P.  pass,  stricatc  : fregato.  ||  Strofina- 
to. ||  Stropicciato  ecc. 

nericata.  ».  f.  ||  fregare:  fregata ,J  Lo  strofina- 
re , lo  stropicciare  : strofinala  , stropicciala.  |j 
Lo  starnazzare  occ.  ||  'na  strioata  di  risei  , 
ni  frutti  ecc.  : uno  corpacciata  di . . . ||  ’na 
strigata  di  ridiri  , una  solenne  e lunga  ri- 
sata. ||  'na  stricata  di  vastunati  : un  carpic- 
elo. una  stropicciala  di  bastonale. 

ntricairdda  d/m.  di  STniCATA  : fregalina,  tiro- 
fantina,  stropicciatimi,  slropicciatetta. 

Strlrallaa  V.  STRICATA. 

Mtrleaiuna.  accr.  di  stricata.  ||  Frequente  stro- 
picciamento : stropici  io. 

ntrtcmurcdilu.  dim.  di  STRICATURI. 

Nirlcaiuri  ».  m.  Asse  di  legno , lastra  di  pie- 
tra o altro,  per  lo  più  scanalato,  e su  cui  si 
fregan  i panni  che  si  lavano  : laralojo,  taeo- 
tella,  émbrice. 

nsrtreiii.  ».  m.  T.  mar.  Paranco  amarrato  all'ilio 
dello  straglio  Uè  maestra  sotto  il  sno  collare 

e perpendicolarmente  alla  grande  boccaporu 


per  sollevare  de'  pesi  : bredimimo  (Zan.  Voc. 
Mei.). 

Aiirfcanrtidu  diin.  ,di  STRICo.vi, 

Rii  ricini  t V.  stricata  , ma  indica  più.  Il  V.  'si* 

MISTONI. 


Aiirlrnnlurl.  r.  a.  o freq.  di  STniCARi  : sdiac- 
ciare ||  Imbrattare,  insozzare:  imuticiare.  || 
rifl.  a II  fregar  le  vesti  al  muro,  al  tavolino, 
e simili  : strofinarsi. 

KirUUura.  ».  m Quegli  che  macella  bestie  do- 
mestiche per  venderne  la  carne  : beceajo,  ma- 
cetlajo.  U Beccajo  vilissimo,  che  va  per  le  stra- 
de ven  lenito  la  trippa  : trippaio,  V,  qoadcma- 

Mr.  Il  Pror.  A FICCHITI  III  STRIFIZJAIIC  VIVVIRI 

vissichi?  a me  tu  la  dai  a intendere? 


Niriliztli  ».  f.  pi.  Le  interiora  dogli  animali 
quadrupedi  : entragni. 

*>n  ‘ir»  ».  f Maliarda  : strega. 

Wlrlg-arrditn  d'  acqua.  ».  f T boi.  Pianta  che 
fa  in  luoghi  umidi  : mun-obbio  acquatico.  Sy- 
copus  curopeus  L.  ||  — cu  ciiiri  nussu  : falso 
marrobbio.  Sy-Ieritis  montana  L. 

Mirigari.  t>.  a.  Ammaliare,  affatturare:  stregare. 

P.  piut.  srRIOATU  : stregato. 
siirlgana.  peqg.  di  striga  : stregacelo. 
•iirirghia.  ».  f.  Strumento  composto  di  tante  la- 
mine di  ferro  dentate , col  quale  si  frega  e 
ripulisce  il  cavalio  : slregghia,  stregua,  striglia. 
ASirigglilari  ».  a.  Pulire  il  cavallo  colla  sireg- 
ghia  : tlreqqhiare , si reg tiare , strigliare.  ||  Per 
•oro.  granare,  raschiare:  shegqhuire.  ||  Tratta- 
re con  rigore,  dicesi  specialmente  negli  esa- 
mi. ||  rifl.  a.  Difesi  in  ischorzo  per  adornarsi, 
raffazzonarsi:  strebbiarsi.  ||  Prop.  cu'  stRiomiiA 
lu  so  cavadou  no  zi  A milioni:  a far  i fatti 
suoi  uno  non  s'imbratta  le  mani.  P.  pois,  stbig- 
cniATii  : stregghiato,  striglialo.  ||  Slrcbbiuto. 
SiTrlg-ghlaia  ».  fi  Lo  stregghiare  : stregthtatura. 

Il  Acconciatura,  abhelliiueuto  studialo:  streb- 
biatezza.  ||  oaRi  '.va  stricqriata  , dar  un  rab- 
buffo : dar  una  buona  stregghuitura.  ||  K vale 
anche  esaminar  alcuuo  con  grande  rigore. 
Wirlgghlatedd*.  litro.) 

«li-lffrhlalana.  accr.  | dl  3Tn  c0I  UTA, 
•sirit-irUtuuni.  accr.  di  striqghiatu,  nel  senso 
di  strebblalo,  adornato. 

Ahriglla.  V.  strigghia,  e cosi  i seguenti. 
Wirirunaria.  ».  f.  Ainmaliatnenlo,  allaliuramen- 
lo:  stregoneria  ||  La  divinazione  coll'interven- 
to de'  cosi  detti  mali  spirili. 

Nirlgunaaiu.  peqg.  di  STRtonvi:  stregonaccio. 
Wirlgual.  ».  m.  Maliardo  : stregone. 

•itrlja.  V.  STRIQA. 

wiiriiiari  ».  in  ir.  Stridere  : strillare.  ||  fig.  Mor- 
morare con  islrepilo  : urlare,  strepitare. 
Ntrllllnlu.  (di  marco  ) ».  t».  Operazione  speri- 
mentale colla  quale  si  riconosce  l'oro  e l’ar- 
gento, e anche  se  ne  determina  il  titolo:  »ag- 
gio  Cac.  Fnc.  Mei.). 

ssirliiu.  *.  m.  Grido  di  dolore,  di  sdegno  : strillo. 
Ailrlmaunal.  V.  STRAMAZZONI. 

A»irlaitarli*i.  ».  a.  Faro  stretta  economia  : lesi- 


nare. ||  Srorlire,  rislrignere  : ristremare  (/figu- 
lini). i|  ».  mlr.  pron.  Usar  parcltà,  restringersi 
per  menar  innanzi  la  vita  eirignerti,  risi  re- 
marsi. ||  Ingegnarsi,  industriarsi. 

Aurini  lutarne  mi.  ave,  lu  modo  parco  : parca- 
mente. • * 
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Strlatlddfarl.  V.  STRIMI  AHI. 

Nirimintiu.  ».  m.  Dono  grullo,  avaro,  poca  quan- 
tità donala.  ||  Maialila  affettala. 

Strinatimi!  V.  ESTRUSITI. 

Strimitl.  V.  STIMMATI. 

Mtrlmularl.  v.  a.  intr.  Torre  dal  pantano,  usci- 
re dal  pantano  : dispantanare. 

St  rimanala  nari.  p.  a.  Dare  la  estrema  unzione 
a'  moribondi. 

Strina  ».  f.  Donativo  che  si  fa  a capo  d'anno: 
tlrei-na,  strina.  ||  Regalo,  mancia  qualunque  : 
strenna.  ||  Per  strinciuta  V.  (s.  salomone-ma- 
bino). 

Sirlnrmtl.  add.  Dello  di  cibo  o medicamento 
che  produre  stitichezza  al  ventre  : astrignente. 

Striaci.  s m.  T.  mar.  Camera  della  gomena  : 
fossa  dttla  gomena  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Strlnrlmrniu.  s.  m.  Lo  slrignere  : si  rammento. 
||  — d'arma,  di  cobi  : Iracuglio  d'animo,  pas- 
sione. 

Strìnclrl.  ».  a Accostare  con  forza  le  parli  di 
una  cosa  insieme,  comprimere  una  cosa  con 
l'altra  : slrignere,  stringere.  ||  Raccogliere , in- 
sieme, uoire:  slrignere.  ||  fig.  Violentare,  co- 
slrignere  : slrignere.  j|  Indurre  stitichezza  nei 
ventre  : astrìgnere.  ||  Sforzar  alcuno  a risol- 
versi, senza  dargli  respiro  : slrignere  fra  C tt- 
scio  e il  muro.  |j  Serrare,  assediare  : slrignere. 
||— la  spata,  impugnarla:  slrignere  la  spa- 
da. ||  —amicizia,  eonlrarre  amicizia:  slrignere 
amicizia.  ||  — i.'argombntu,  venir  alla  conclu- 
sione : slrignere  l'argomento.  ||  — un  ni  gozzo  , 
conchiudero  un  affare  : slrignere  un  negozio. 
||  — lo  furto  : allacciar  il  punto  (an.  cat.). 
||  —un  abito  , diminuire  I'  ampiezza  del  ve- 
stilo : strettire  un  renilo.  ||  — lo  cori  , metter 
in  angustie  : slrignere  il  cuore.  ||  rifi.  a.  Rista- 
gnerai : slrignersi.  ||  l'sar  pare  ita:  stngnersi.  j| 
serrarsi  più  siretlo  il  cinto  : stringersi.  ||  Dello 
dei  liquidi,  quando  per  la  svaporazione  si  fan- 
no di  minor  mele,  e più  densi:  slrignersi.  || 
— li  ciANCRi , fig. . mangiar  poco  per  rispai-- 
mio  : stremarsi  il  villo.  ||  Ovvero  irovarsi  in 
una  opprimerne  calca  : esser  pigialo.  ||  a stria- 
cibi,  modo  uve.,  dicesi  delle  cose  che  vanno 
assottigliandosi  da  una  parte  a guisa  di  cono. 
Il  E fig  di  ciò  che  si  avvicina  al  suo  sciogli- 
mento, al  termine.  ||  a lo  stbinciiu  di  la  chia- 
vi, posto  avo. , in  conclusione  , in  line  : alla 
fin  fine.  P.  pass,  stbinciutu  : stretto  e slrinto. 

Atrinriior».  e.  f.  T.  macell.  I.a  parie  della  pan- 
cia degl)  animali  fra  gli  estremi  delle  cesie. 
Il  PIQGIIIARI9I  TRI  ONZI  01  STRIRCITDRA  , modo 
proc.,  andarsene  quatlo  qua  Ilo  , dimesso. 

Strlaeltareddu.  dim.  di  strincituri  : slreltolno. 

Striacituri.  s.  m.  Strumento  che  siringe  per 
forza  di  vite,  per  uso  di  spremere  ccc.:  stret- 
toio. Il  Sirumcuio  in  forma  di  tanaglia  per  ispre- 
mere  i limoni  : slrizzalimunì.  ||  Arnese  sempli- 
ce di  corda  col  quale  si  legano  e si  condu- 
cono per  la  lesta  i cavalli  : capestro  ( u.  sici- 
liano). 

Sirtnciuaeddn.  dim.  di  striscioni  : stretterella. 

Mirini  inai.  s.  m.  Stretta  forle  : strettone  (Guer- 
razzi). ||  Abbraccio  un  po'  troppo  affettuoso , 
ovvero  alquanto  rustico. 

Strinatala,  s.f.  L'azione  dello  slrignere  : stret- 
ta, sirtgnuura. 


Striarla  tedda.  dim.  Stretterella. 

Strlnelutuna.  acci'.  Strettone. 

Slrlneunl.  V.  STINCINI. 

Sfrlitglrl.  V.  STRINCIBI. 

Slrlpllarl.  V.  STRBPITARI  6 Simili. 

strippa.  V.  stirpi,  i Onde  mala  strippa  : mala 
razza. 

Strippa.  Dicesi  delle  femmine  degli  animali  che 
non  generano:  soda.  ||  arristari  strippa,  quan- 
do la  vacca,  la  cavalla  ecc.,  portola  alla  monta 
non  resta  pregna:  rimaaer  soda.  ||  Per  isclterzo 
si  dico  a donna  sterile  (quasi  ex-stirpe,  senza 
stirpe). 

Strippami . s.  (.  Nomo  collettivo  di  lulte  le  fem- 
mine sode  delle  bestie. 

Strippar),  c.  mtr.  Divenire  slerile , dello  delle 
femmine  delle  bestie:  divenir  sode.  ||  Il  segre- 
gar dallo  altre  le  beslie  sode  (da  strippa.  Po- 
trebbe anco  esser  corruzione  dall'Italiano  sci- 
pai  r per  abortire).  ||  Prov.  o strippa  o ka  lat- 
ti, dicesi  di  cosa  die  non  ammetta  via  di  mez- 
zo : o asso  o sei. 

siripparu.  ».  m.  Il  guardiano  delle  vacche  dette 
STRIPPI. 

Strippata.  ».  /.  Quantità  di  bestiame,  e anco  di 
altro  : branco,  frolla. 

Strippami.  ».  f.  Il  partorito,  il  figlio  delle  be- 
stie : ceda. 

Slrtppaiinnedda.  dir»,  di  STRAPAZZONI. 

Stripparla»*- t ».  m.  Sterpo  grande  : sterpone. 

strippo.  ||  Branco,  gregge.  E fig.  auco  di 

Strtppual.  ) persona. 

Strippuniarl.  r.  a.  Tagliare  ai  ceppo  del  fras- 
sino la  scorza  vecchia. 

Striarla,  a.  f Pezzo  di  panno  o altro  che  sia 
più  lungo  che  largo  : striscia.  ||  Riga:  striscia. 

||  L'  orma  elle  rimane  in  terra  dallo  striscia- 
re : striscia.  ||  Segno  longitudinale  di  color  di- 
verso di  quello  del  fondo  : striscia.  ||  T.  tip. 
Quel  primo  foglio  che  si  stampa  per  prova , 
e che  serve  al  correttore  e al  proto  per  le 
correzioni  da  farsi  : bozza.  ||  T.  mar.  Striscia 
che  lascia  dietro  di  sé  la  nave  solcando  il 
mare:  scia  (Car.  Voc.  Mei.).  ||  causi  cu  la 
striscia  : calzoni  colta  banda  o colta  striscia. 
Se  è finta,  striscia  ; se  é soprammessa  : banda. 

Stri  «eia  menta.  ».  m.  Lo  strisciare  : striscia- 
mento. 

strtnclaatl.  add.  Che  striscia  : strisciante.  |]  Che 
si  striscia  ad  alcuno  per  trarne  utilità  e fa- 
vore • .t/riicione. 

StrUciari  c.  intr.  Camminare  stropicciando  il 
terreno  come  fa  la  serpe  : strisciare.  ||  met.  Pas- 
sar rasente  con  impelo:  strisciare.  ||  Nel  giuo- 
co é un  avvertire  il  compagno,  facendo  stri- 
sciare sul  tavolo  una  carta.  ||  Quel  verso  o fi- 
schio che  fa  il  piumone  noi  cantare  : spincio- 
nare.\\  Umiliarsi  avanti  ad  uno,  e adularlo, 
corteggiarlo  : strisciarsi  ad  alcuno , strisciare 
ad  alcuno.  P.  posi,  strisciato  : strisciato. 

Strine  la  ta.  ».  f.  L’azione  dello  strisciare  : stri- 
sciala. 

Strlnrlatrdda.  dim.  Strisciatina. 

Strine tallaa*  Lo  StCSSO  che  STRISCIATA. 

Sirlnclaina  pegg.  di  striscia. 

Sirlneliedda.  do».  Slriscetta  , striscinola  , stri- 
sciolina. 

Strinata.  ».  m.  Lo  strisciarti  : striscio.  j|  11  fischio 
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del  pincione  quando  spinciona.  !l  Nel  giuoco 
del  bigliardo  e quel  Uro  dove  ci  ingegniamo, 
battendo  la  palla  avversaria  , strisciare  sulla 
mattonella  lunga,  perchè  poi  ribattendo  nella 
coria,  venga  qui  a fare  i birilli:  striscio. 

Slrl*eluna.  uccr.  di  STniscia. 

Stri. cluni  ave.  Slriscialainente  : striscione,  stri- 
scioni. ||  caminari  a s riuscii;, vi  : camminare 
striscioni. 

Strina.  j.  (.  I.o  strignere  : stretta.  E II  vino  che 
si  trae  d , Ilo  vinacce,  ponendole  dopo  la  svi 
natura,  sono  lo  strettolo:  r ino  stretto,  premi- 
tura, stretto,  torchialieu  {l’ut.  Voc.  Mei.).  ||  — 
di  pkttu,  difficoltà  di  respirare  per  infredda- 
tura : strettisca  di  petto.  ||  'va  striTta  di  .kivi, 
d'acqua  ere.,  abbondanza  di  neve  caduta:  una 
stretta  di  nere  ecc.  ||  ’.ka  stbitta  di  vastu, va- 
ti : un  carpicelo  di  bastonale  ||  assilli  o veni  ri 
a li  stkitti,  essere  ridotto  agli  estremi  : es- 
sere o mettersi  alte  strette,  acere  la  stretta.  Vale 
anche,  trattare  strettamente  insieme  per  con- 
chiudere qualche  negozio  : esser  atte  strette. 
||  ’.ka  scritta,  la  quantità  di  roba  che  si  slrin 
ge  in  una  volta  nello  streltojo:  stretlojata.  || 
sapiri  di  stiiitta  , detto  di  vino,  tener  dello 
asprelto  per  essersi  troppo  spremuti  i graspi: 
saper  di  ruspo,  pigliare  del  raspino.  ||  mkttiri 
a li  stritti  , costrignere.  Il  fari  '.va  STniTTA 
di  ds.vti,  far  uno  sforzo,  un  sacrifizio  per  ot- 
tenere checchessia. 

Strluantemi  aro.  Con  istrettezza:  strettamente. 


|]  Scarsamente  , parcamente  : strettamente.  || 
Caldamente,  con  alletto:  strettamente.  j|  Rigoro- 
samente : strettamente.  ||  brevemente  , succin- 
tamente: strettamente. 

Strinimi.  s.  f.  Angustia  di  spazio  o di  luogo: 
strettezza.  ||  Parsimonia,  scarsità  : strettezza.  || 
fig.  Limitazione  : strettezza.  ||  Aosieià,  passione: 
strettezza  di  cuore.  ||  luiima  dimestichezza,  in- 
trinsichezza : strettezza.  ||  —di  pkttu,  difficoltà 
di  respirare  : strettezza  di  petto. 

Strino.  s.  m.  Luogo  stretto  : stretto.  ||  Braccio 
di  muro  rinchiuso  fra  duo  coste,  e che  mette 
a due  mari  : stretto.  ||  picghiarisi  , ruoonmisi 
o accatt Aiusi  lo  strittu  , andarsene  quatto 
quatto  e dimesso. 

Strittu.  add.  Da  stringere  : stretto.  [|  Unito  e ser- 
rato insieme  : stretto.  ||  Angusto  , contrario  di 
largo:  stretto.  ||  Intrinseco,  confidente  : stretto. 
||  Segreto:  stretto.  ||  Riservalo,  ritenuto:  stret- 
to. ||  Angustiato,  afflitto:  stretto.  ||  Preciso:  stret- 
to. Il  rimirato , scrupoloso:  stretto.  ||  Rigoroso: 
stretto.  ||  Denso:  stretto.  ||  Avaro:  stretto  in  cin- 
tola. l|  parerti  strittu,  propinquo,  prossimo  : 
parente  stretto.  ||  Avuti  la  Manu  stritta,  esse- 
re avaro:  arer  la  titano  stretta.  ||  aviri  la  ma- 
kica  scritta,  dicesi  de’  confessori  severi,  che 
non  facilmente  assolvono,  Sup.  scrittissimi:  : 
strettissimo. 

Strina.  ano.  Strettamente  : stretto.  ||  Avaramen- 
te : stretto. 

Striuullddu.  add.  dim.  di  stritto  : strettino. 

Strillonarla,  i.  f.  Ritenutezza  nello  spendere  : 
tenacità. 


Strillonai»,  pegg. 
Strltluaeddu  dim. 


di  SCRITTURI. 


Attriti  uni.  add.  Soverr.biamcnle  economico,  a-, 


varo  quasi  : tenace,  tirato. 


*Hrittuni»imn.  odd.  sup.  Avaro,  spilorcio. 

stirino»,  i.  f.  Slrignimento,  stretta  : strettura. 
I)  Luogo  siretto,  strettezza  di  lungo  : strettura. 

fi  —DI  PBTTU,  V.  STBITTIZZA. 

flkrliiari.  v.  a.  Disfar  la  treccia  : strecciare.  || 
Detto  di  capelli:  strecciare,  scrinare,  schioma- 
re. P.  pass,  strizzatu  : strecciato,  scrinato. 

Strizzata,  s.  f.  L’  azione  dello  strecciare,  dello 
scrinare. 

Strlrfalttrl.  V.  IKTRIZZATURI  al  § 2. 

Stradila  s.  m.  V.  FRASCHETTA.  ||  — DI  CUCINA  , 
Cencio  o stoppa  per  istrofinare  checchessia  : 
strofinacàoln.  ||  stbodi  V.  strucciuli. 

Strofa.  s.  f.  Quella  parte  dulia  canzono  che  si 
dice  anco  stanza,  numero  determinalo  di  versi 
ron  determinata  legge  : strofa,  strofe. 

AiroUnamrntu.  s.  m.  L'  atto  dello  strofinare  : 
strofinamento. 

Alt  militari  c.  a.  Stropicciare  leggermente  : stro- 
finare, fregare.  P.  pass.  sTRon.VATU  : strofinato. 

Strofinata,  s.  fi  L'azione  dello  strofinare  : stro- 
finata. 

Sirotinatrdda.  dim.  di  STROFINATA  : strofinatina. 

Strofinati»..  V.  STROFINATA. 

Strofina zztont.  s.  f.  Lo  strofinare  : strofinazione. 

Stlróla jc »,  V.  ASTROLAOU. 

Aitronziano.  s.  f.  Terra  semplice  Irovata  a Stron- 
fioni (Scozia)  nel  179.1  da  Xoppe  : stronzmna. 

Stroppa,  s.  f.  { Vermena  con  ctli  si  lega  ebec- 

Aitroppu.  s.  m.  \ chcssia:  stroppa,  stroppia.  j| 

||  T.  mar.  Anello  di  rorda  i cui  due  capi  sono 
impiombati  ulto  coll'altro:  stroppo  { Car . Voc. 
Mei  ).  ||  Fondo  di  caldaja  ||  Per  guasta  V.  || 
Per  frotta  V. 

Strubbarl  Idiotismo  per  DISTURBAR!  V. 

Slrtieelilull.  V.  STRUCCIULI. 

Atiruceb  tuli  ara.  s.  fi.  Donna  del  volgo  : ciam- 
in en gola,  donnaccola. 

Straccili,  s.  m.  Hamiccllo  che  si  pianta  per  es- 
sere trapiantato,  barbicato  che  sia  : barbatella. 

Strucciuli.  s.  [.  pi.  Cose  di  poro  momento,  tra- 
stulli : ninnati . gingilli.  ||  Bazzecole  , bagattel- 
le: ciammengvte,  frascherie.  ||  Ciarle,  ciance  (for- 
se da  trinciali  ; cioè  quelle  falde  che  leva  la 
pialla  ripulendo  il  legname). 

strucciullnrl.  r.  intr.  Perder  il  tempo  in  ninnoli: 
ninnali  |{  Fare,  aggiustare,  adoperarsi  : cosare. 

Struccla!  la  in.  s.  f.  Il  ninnolare,  il  baloccarsi: 

Scruccliiltddl.  itim.  di  strucciuli:  mnnofmf. 

Siruddull.  V.  STRUCCIULI. 

Sti-udlmcntu.  > m.  Il  rodersi  : rodimento.  ||  A 
stru  di  ubntu  : a dispetto. 

Stradlrl.  r.  a.  Consumare  : struggere.  ||  inlr. 
pron.  Consumarsi  di  rabbia:  rodersi,  arran- 
golare, mangiarsi  l'anima.  ||  non  putirisi  stru- 
diri,  vale  non  potersi  consumare  , e dello  di 
persona  che  è sana,  vegeta  e forte.  Il  struditi 
k fatti  lu  Cerri’,  modo  prue.,  per  fare  arra- 
pinai altrui:  crepa  di  rabbia I 

Si rudnoa nienti,  arr.  lu  modo  dispettoso  : dispet- 
tosamente. 

St radunarla,  s.  f.  Ingiuria  schernevole , onta  : 
dispetto. 

Struduaazzn.  pegg.  di  strudusu  : di.ipettosaccio. 

Struduocddu.  dim.  Uispettosuzzo. 

Strndnon.  add.  Che  si  compiace  far  dispetto  : 
dispettoso.  ||  Che  apporta  rodimento  , cruccio  : 
crucciatore.  Sup.  strudusissihu:  dispettosissimi) . 
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AtruritlNUlll.  acci',  di  strudosu. 

Airutr.irl  v.  a.  Levare  da  un  terreno  le  piante 
urlili  stive  o arboree  o le  loro  barbe  : dicioc- 
care, smacchiare.  /’.  putt.  struffatu  : dicioc- 
cato, smacchiato. 

NiruUceddn.  dim.  di  STROFA:  strafelili. 

AtruQnazzu.  s.  in.  Cencio  mollo  o sloppa  ad  USO 
di  STofinare  o pulire  checchessia  : ilru/muc- 
ciato. 

Alruflnl.  V.  COFFA  al  § * (ÌU  Augusta  PASO.)- 

Annitrì.  V.  istri  ini. 

«troiicuAu.  adii.  Che  fa  giunterie  : giuntatore , 


armeggione. 

MirnllicliiiiH.  i v.  intr.  Fantasticare  : abbacare. 

Atrofia  chiari.  j ||  Avviluppare  con  parole  seuza 
conclusione  : ciaramellare.  ||  Pensare  per  lar 
coiijollura:  strologare,  almanaccare.  ||  AlTac- 
cendarsi  : aedapinarsi.  1 Dare  spasso  ai  fan- 
ciulli per  tenerli  a seguo  c divertirli  : farli 
baloccare. 

romba.  V.  STnUMMA. 

Alrniubarl  V.  STRCKGRRI. 

fttrumbittu.  S.  tu.  Torrotla  da  cainioo  lunga  e 
quadrala  (pasq.).  ||  V.  strummatj). 

Nlrumralall.  V.  STRUMINTALI. 

Wlrumi'Rtu.  S.  in.  Quello  col  quale  o per  meno 
del  quale  si  adopera  : strumento.  ||  Quello  on- 
de i inoiiiatiari  traggono  il  suono,  come  liulo, 
Iroiiibone,  clavicembalo  : strumento.  |j  Macchi- 
na, ordigno  per  facilitare  l'operazione  di  cliec- 
rhessia:  shumenlo.  ||  Contrailo,  seri ilura  pub- 
blica : i strumento , strumento. 

Aironi. nctilulu.  V.  OCCHIALI. 

tot  rum  Insali,  add.  Detto  di  musica  falla  per  i 
soli  slruiurnli  : strumentale. 

Atrumlniarl.  c.  a.  T.  mut.  Comporre  la  musica 
da  esser  eseguila  dagli  slrumenti  : strumen- 
tare. 

ftkrantlnciziu  pegg.  di  strumkntu  : strumen- 
tacelo. 

Airnmlntcdde.  dim.  Strumentino. 

Ai  rumlati-ua.  add.  Che  suona  sirumenio. 

SSlrnnitna.  V.  SCOPA. 

MrommmreManono  prgg-i  dl  STIl0MMA0CH,u. 

A t rum- u blu  ned  dii.  dilli. \ 

tbrniun»],'zhlimt.  s.  in . Maleria  che  sì  fa  en- 
trare in  lecca,  in  mole  superiore  ad  un  hoc- 
conc  naturale.  ||  Massa  di  cose  rabhalullolate : 
batùffolo. 

stiru m mari.  p.  a.  Pare  gli  sguanci  uelle  aper- 
ture di  pone  n finestre  : si  rombare  (dar.  Yoc. 
M et). 

Aìiron; in 1 1 1;  s.  in.  Spazio  vuoto  che  ò sotto  lo 
volte  di  scale. 

ttfruminriftra.  $_  ft  .Allargamento  ilei  lali  d’un’a- 
pirttira,  per  cui  essa  rimane  più  grande  nello 
Inlcino  della  stanza  : strombatura  , strombo, 
sguancio. 

Riiriiiiimininri.  r a.  Corrodo  da  sperinienlaro, 
ordire  : unici  binare. 

Airuiumu.  V.  scurmii  (a  Messina). 

MtrOmmula.  $ m.  Balocco  che  consista  in  una 
palla  di  legnn  con  una  puma  ili  ferro,  ailur 
no  a cui  s’av  tolge  un  lacrio  c poscia  lanciala 
si  fa  girare:  trottola.  I|  —di  vestii,  quella  vuota 
di  dentro  : ; ateo  (In  Toscana  chiamano  sfrom- 
bola una  specie  di  fionda  di  canna,  e anche 
il  lurbine).  ||  Si  dice  ad  uomo  tarchiato  e di 


piccola  statura:  batocchio  ( Or,  eroopCi?  : trot- 
tola). li  FARI  FIRRIARI  AB  ONU  COMll  *N\  STRl'M- 
bola  , strapazzarlo,  urtarlo  con  violenza  sì 
che  stia  per  cascare:  aggirare  uno  come  ar- 
colaio ||  Finivi  Aitisi  comi  Yv  smentii  la  , di- 
cesi di  chi  si  alTaiira  modo  in  un  aiTare  : ag- 
girarsi come  no  palèo.  Nel  l’islujeso  chiamano 
strambala  ciò  che  noi  chissà. 

hiramMiilun  pegg.  di  STRVMMULA. 

sstrummulUrl  o intr.  Cadere  ruzzolando  a pre- 
cipizio: tombolar/.  ||  Muoversi,  dimenarsi  rumo 
una  irotiola  : trottolare.  ||  all.  Par  giravollaro 
urtando  violentemente:  attrottotare , abbaluf-  [ ;< 

fotan.r 

Atrumnnillcclila.  / dim.  di  STIVO  SIMULA  : trotto- 

*St rn «uà alt tld a ( lino.  ||  È anche  un  fondello  ' v ft^4 
eon  un  (usrellino  ficcato  nel  buco  di  mezzo,  , 
fa  le  veci  di  un  trolloliuo. 

ss*  rum  ami  inni.  i.  m.  Caduta  precipitosa  : tom- 
bolane. 

Rii ru mainili na . aCCV.  di  STRUMMULA  : trottolane. 

Alruoiniulanl.  V.  STRUMMULIUS1  , 0 V.  STRUM- 

M BLUSA. 

Rii  runa  ri.  e.  intr.  Cominciar  a fendersi  de'  vasi, 
far  pelo  : incrinarsi.  !|  Rimaner  assordato,  sba- 
lordito : intronarsi.  P.  pass,  strunatu  : incri- 
nalo. ||  Intronato. 

Rtiriine  iaieain.  s.  m.  Lo  stroncare:  sbancamento. 

Rkru acari  r.  a Troncare  : stroncare.  P.  pass. 
struscatu  : stroncato. 

wirunciii».  s.  f.  L’azione  dello  slroncare  : stron- 
cata (V.  PARTICII’IO). 

Rkruni  iinra  t.  f.  Il  troncare  ed  il  pezzo  stron- 
cato da  un  corpo  : jtronra/nro,  sciavero. 

Al  ranca  add.  Storpiato  , V.  Piosco  iquasi  ab- 
bia stroncato  un  membro;  anzi  dice  paro.  che 
secondo  Plinio , Iranrus  o tranci  chi.nnavasi 
colui  clic  avea  un  membro  rullo  o debole). 

Alruncunazzu.  pegg.  e accr.  di  STRUNCUM.  ||  Per 
sii»,  persona  fuur  di  modo  lunga  : spilungone, 
pernione. 

Atruncunrdiiu,  dim.  di  sTRUscuNi  : slronconello. 

Ritriiueuul  s.  m.  Pezzo,  o scheggia  di  tronco  o 
altra  cosa  spezzata  : troncare.  ||  Si  dice  ad  uo- 
mo lungo  fuor  di  modo  : spilungone,  perticone. 

Alrtinrildu  V.  STUBSEDOU. 

MmRirl.  r.  intr.  Al  giuoco  de'  tarocchi,  è il  T 
gnliar  le  carie  di  trionfo. ||7Sbuffare  per  ira: 
stronfiare.  ||strunfari  'na  cosa,  dirla  chiara- 
mente  : schiccherarla.  ||  Sconchiudere  , special- 
mente parlando  di  trattative  di  matrimonio. 

Così  all'Alia. 

Atrunfuta.  s f.  Lo  sbuffare,  lo  stronfiare. 

Alruninzzu.  pegg.  di  stronzi'. 

Atrunzldda.  dim.  Stron '.olmo  , strunzoletto.  ||  V. 
sTnusziìtu. 

Atrunzlnu.  >.  m.  Per  isvilimento  si  dice  a ra- 
gazzo un  po’  presuntuoso  : cazzabùbbolo,  scaz- 
zateli». 

Alrunzllrddu.  V.  STItUNZIRDlT. 

Asranzu.  s.  m.  Pezzo  di  sterco  sodo  e rotondo: 
strónzo,  strónzo!»,  fi  Per  avvilimento  si  dice  ad 
uomo  dappoco  , soro  : bogara  , marzocco,  fi 
strunzu  Y gloria,  per  bajà  si  dice  di  perso- 
na indegnamente  elevata  a qualche  grado.  || 

A TEMl'U  DI  DILLUVIU  ( 0 Dl  CHINA  ) TUTTI  LI 

strunza  nata. no,  in  tempo  di  corruzione  o di 
pervertimento  gli  uomini  da  nulla  sono  ele- 
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vati  a dignità.  ||  cunfittari  stronca,  far  cor- 
tcsia  a chi  non  la  merita  : confettare  uno  stron- 
zata- 

Struparl.  V.  SVIRCINARl. 

Strappali,  o.  a.  Staccare  alcuna  parte  della 
greggia,  cacciandola.  ||  T.  mar.  Strignere,  ci- 
gnere  checchessia  con  uno  stroppo  : stroppa- 
re (Cor.  Voc.  liti.). 

Si  rappacia.  ».  m.  T.  mar.  Peno  di  cavo  con 
radancia  impiombatavi,  che  si  (erma  alle  cro- 
cette di  pappafico  , ove  s' incoccia  il  gancio 
della  mantiglia  di  gabbia  : incavigliatura. 

Stroppia  melila.  ».  ro.  Lo  storpiare:  storpiamento. 

sirapplarl.  v.  m.  Far  male.  ||  Guastar  le  mem- 
bra : storpiare,  stroppiare.  ||  Sconciare,  guasta- 
re : storpiare.  P.  pass,  stroppiato  : storpiato, 
stroppiato. 

ffcnipplatcddu.  dim.  ) dj  STRUppiATU 

Klrupplatunl.  QCCT.  \ STKUPP,ATU* 

Mtruppiatura.  ».  f.  Lo  storpiare  e la  cosa  stor- 
piala : storpiatura. 

Sirupplddarl.  e.  a.  Stroncare,  spezzare  in  tron- 
co : scarezzare.  ||  Andar  di  bieco.  ||  V.  stappa- 
nioDARi.  ||  rift.  a Scavezzarsi.  P.  pass  stroppio- 
rato  : scavezzalo  (Da  trcppboou  V). 

Stroppa.  (SCOB.)  V.  STRIPPATA. 

Miruceiarl.  v.  a.  Sciorre  un  fagotto  , torre  dal 
fagotto.  ||  Detto  delle  budella  da  salsiccia,  vo- 
tarli, nettarli,  ed  attenuarli  spogliandoli  dalla 
crassizia. 

Set  rondaticeli,  adii,  modif.  di  STROSCIATI'. 

Strusciata,  aii.  da  STROSCI  ARI . ||  Spossato  da 
troppa  fatica  o grave  carico.  ;l  Malconcio. 

Strutta.  ».  f.  Distruzione. 

Strutlu.  V.  ASTROTTO. 

Struttura.  ».  f.  Costruzione  : struttura.  ||  Ordine 
e modo  con  cui  una  cosa  è costrutta  o dispo- 
sta: struttura. 

Attracca . ».  f.  T.  mar.  Specie  di  aDlenua  che 
attraversa  diagonalmente  una  particolar  sorta 
di  vela,  e la  cui  inferiore  estremità  6 fermata 
contro  il  piede  dell'albero  : struzzo  (Car.  Voc. 
Met.). 

Stranaoteniu.  j.  m.  Strozzatura:  strozzamento. 

AUraccart.  o.  a.  Stringer  la  strozza,  strangola- 
re: strozzare.  ||  V.  trpzzari.  P.  pass,  stroz- 
zato: strozzato. 

Straczert.  ».  nt.  Colui  che  profitta  del  bisogno 
altrui , prestando  a ingordo  frutto  : stroz- 
zino. 

Aitruzcu.  »,  m.  T.  zool.  Il  più  grande  degli  uc- 
celli, abita  Dell'Arabia,  è superiore  a tutti  gli 
animali  nella  velocità  del  Corso:  struzzo.  Stru- 
tbio  camelus  L.  ||  stom  aco  di  struzzo,  si  dico 
a chi  mangia  molto  e digerisce  meglio:  ora- 
fi-» di  struzzo. 

Afta.  Accorciato  da  cristo  : sto. 

Attua iieu.  V.  stanco  (a  S.  Caialdo). 

Aiiubhitu.  ».  m.  Fetore  della  carne  clic  comin- 
cia a putrefarsi  : puzzo  di  stantio. 

Attaccanti,  aii.  Nojoso  : stuccante. 

AStuecad.  p.  a.  Troncare  , spezzare  : stroncare. 

||  fi g.  Viucere  I’  altrui  ositnazione  , indurre  : 
scaponire.  ||  Per  piegare.  ||  Piegar  il  cammino 
verso  una  parie  : collare , volgere , svoltare.  || 
Nojare,  infastidire  : stuccare.  \\rìfl.  a.  Stancar- 
si. ||  Cedere,  piegarsi  all’altrui  volere  : consen- 
tire, piegarsi  11  Per  alutticarisi,  detto  dolio 
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biade  ,§*.)[  Piegarsi.  ||  stoccarisi  ’u  misto  , 
fig. , rovinarsi , riuscir  malo  In  checchessia  : 
tagliarsi  i piedi.  ||  — lo  coddu  . andar  via  in 
luoghi  lontani  ; o abbandonarsi  a vita  licen- 
ziosa : scapigliarsi.  ||  stoccati  li  vizii  ( o li 
capiddi),  si  dice  per  cacciar  via  uno  : va  al 
diavolo.  Vale  anche,  muoviti,  or  su,  suvvia. 
||  stoccati  e fatti  moooa  , per  esprimere  il 
pullaneggiarsi^li  una  donna.  [|  zocco  tocca 
stocca,  modo  pror.,  detto  di  chi  ove  pone  le 
mani  guasta  tutto:  guastalarle,  guastamestieri, 
marrapeto.  P.  pass,  stuccatu  : stroncato,  pie- 
galo ecc.  ||  Stuccato. 

Stuccata,  i ».  f.  Colpo  di  stocco  : stoccata.  || 

Si  aerai  tua . t Lo  ST0CCARI  V. 

stuccbetin.  dim.  di  stocco:  stocchelto. 

Stucchevoli.  add.  Rjncrescevole,  nojoso:  stuc- 
chévole. 

Siuerbiarl.  o.  a.  R durare  o appiccare  con  isluc- 
co:  sfttcear».  |l  Raccogliere  i sarmenti  ( stuc- 
cu  V.)  potali.  ||  Per  imbiancare  semplicemente 
(a  Cangi).  ||  rifl.  pass.  fig.  Muoversi  con  lezio- 
saggine,  far  moine  nel  camminare:  dimenarsi, 
atteggiarsi.  P.  pass,  stucchìatu  : stuccalo.  || 
Imbiancalo  ecc. 

Stuccbtaiud.  ».  m.  Artefice  che  lavora  di  stuc- 
co : stuccatore.  j|  Imbianchino. 

Niuadi>u>u.  add.  Che  si  dimena  in  camminan- 
do. ||  V.  STOPPOSO. 

Astucci  V.  STRÙCP. IOLI. 

Staccia.  Aferesi  di  astuccio  : sluccio. 

AUuccu.  ».  m.  Composizione  di  diverse  materie 
tegnenti  ad  uso  di  appiccare  , rilurare  o di 
altri  usi  : stucco.  ||  Calce  stemperata  per  im- 
biancare : bianco  (sost.). 

Stuccucu,  add.  Che  ha  qualità  di  stucco  : stuc- 
coso. ||  Smanceroso. 

Studenti,  adii,  e sost.  Che  studia,  che  frequenta 
le  scuole,  l'università  : studente . 

Stadiarl.  v.  a.  Dare  opera  alle  scienze  : stu- 
diare. ||  Attendere  a checchessia  : studiare.  || 
— lu  STORDUTU,  essere  ignorantaccio  : studiar 
il  pecorone.  ||  intr.  prò n.  Affaticarsi,  industriar- 
si : studiarsi. 

Studiai».  ».  f.  Lo  studiare  : studio. 

Sludlatedda.  dim.  di  STUDIATA. 

Studiata,  add.  Da  studiare  : studiato.  ||  Ricer- 
cato : studiato.  ||  Imparalo  , appreso  : studiato. 
Sup.  STUDIATISSIMO  : studiatissimo. 

studleddu,  dim.  di  STUDIO,  per  iscritlojo:  stu- 
dierò. 

Studienti.  V.  STUDIATI. 

Stùdlrllu  V.  STODIEDDO. 

Studia.  ».  m.  Lo  studiare,  applicazione  : stùdio. 

Il  L'  arte,  o la  scienza  medesima  che  si  stu- 
dia: */udio. || Scuola,  universilà,  luogo  dove 
si  studia  : studio.  ||  Piccola  stanza  appartata 
por  uso  di  leggere  , scrivere  : scrittoio.  ||  Il 
banco  de’  notai , degli  avvocali  ecc.  : studio. 

||  T.  piti,  e scol.  I modelli  ricavali  dal  vero , 
coi  quali  studiano  noi  crearo  le  loro  opere  : 
studio.  ||  Prov.  LU  STUDIU  fa  l'  ouu  dotto  k 
la  continenza  castu,  è chiaro. 

Studlummenii.  avv.  Con  istudio,  diligentemen- 
te: studiosamente. 

Sludluseddu.  dim.  di  STODIUSO. 

studiosa,  add.  Che  studia,  che  si  compiace  stu- 
diare: studioso.  U Diligerne  : studioso.  ||  Ricer 
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calo,  preparalo  con  {studio  : studioso.  Sup.  sto 
diusissimu  : studiosissimo. 

Stufa . s.  (.  Stanza  riscaldata  da  fuoco  : stufa.  || 
Cassetta  di  ferro  o di  creta  cotta,  con  focolare 
da  chiudersi  , serve  a riscaldare  le  stanze  o 
ad  altro  : stufa.  ||  Fornello  da  stillare  : stufa. 
||  Fomento  o suffumigio  a stufa.  ||  Bagno  caldo: 
stufa  ||  Il  risciarquamemo  di  materie  bollenti 
che  si  fa  alle  bolli  per  purgarle  da  ogni  puz- 
zo: stufa,  pampanata.  |)  fari  tx  stufa,  riscia- 
cquare come  sopra  le  botti  : fare  la  stufa  , 
stufare  (Pai.  Koc.  Mei.). 

Statari.  e.  a.  Cuocere  in  umido  la  carne.  ||  Fare 
la  stufa  alle  botti:  stufare. 

Malfarti.  ».  m.  Maestro  della  stufa:  stufajuolo , 
stufajolo. 

Miutaieddu.  s.  m.  Conditura  speciale  di  vivan- 
da, quasi  a stufato,  in  umido. 

Mutai».  ».  m.  Carne  o altra  vivanda  cotta  io 
umido  in  vaso  chioso  : stufato. 

stufata.  odd.  Di  carne  cotta  in  umido  : stufato, 
stracollo.  ||  Per  iseberzo,  detto  di  persona  che 
ha  sofferto  soverchio  calore. 

Minerari,  c.  a.  o intr.  Venir  a fastidio,  seccare 
grandemente  : stufare.  ||  Dello  de’  cibi  cho  in- 
ducono sazietà,  noja:  stuccare,  e se  più:  ri- 
stuccare. ||  intr.  pass.  Infastidirsi,  restare  di  fa- 
vorire o amaro  alcuno  : »/ert>orar»i.  P.  pass. 
stoffa  tu  : stufato,  stuccato. 

«•Cu  Ita  In  v.  TUFFATA. 

Minti] euri*.  V.  STUFFllSABÌA. 

staffa.  ».  tn.  Affettata  relrosìa,  leziosa  ripugnan- 
za, o apparente,  inappetenza  : svogliatezza. 

MiulTu.  adii.  Stufato,  infastidito:  stufo.  ||  Stuc- 
cato: stucco. 

Miuiruutrin.  ».  f Qualità  dell'essere  riocresce- 
vole  : rincrcscecoletza.  ||  L’ essere  svenevole  : 
temer  olezza.  ||  Alterigia,  dispregio:  muffosità. 

Mluffa«rdda.  dim.  di  STUFFUSU  : Seoglialello,  soe- 
nevoluccio.  |j  Di  persona  a cui  tutto  facilmente 
stucea  : boccuccia,  schifiltoso. 

MtnfliiMu.  add.  Rincrescevole  : stucchevole.  ||  Ri- 
pugnante , svogliato  : svenevole.  ||  Sprezzante  : 
muffoso.  ||  nauseante , Rau»<o»o.  Sup.  stuffu- 
sissimu  : stucchevolissimo,  tvenmolissimo. 

MtnlTnaunl.  accr.  di  stuffusd  : svencvolone. 

NtuUrrdda.  dim.  di  stuf»  : stufetta. 

MtuHggrhtn.  ».  f.  Terrazzino  coperto,  stanza  pen- 
sile chiusa  tutta  da  cristalli , fabbricata  sui 
balconi.  |J  Carrozza  chiosa  per  l'inverno  : sfu- 
figlia. 

Mtuiddu.  ».  m.  Più  Ala  di  vecchio  pannolino 
avvolte  insieme  in  forma  lunga,  che  si  met- 
tono nello  ferile:  stuello. 

Miujarl.  o.  a.  Nettare  : pulire.  [ Far  succiare  da 
un  corpo  l’umore  che  è iu  allro  corpo,  asciu- 
gare : ruzzar»,  jj  Levar  via  la  polvere,  ripuli- 
re : spolverare.  ||  stujarisi  tu  uussu,  fig.,  de- 
porrc  il  pensiero  di  avere  checchessia , per- 
dervi lo  speranze  : leccarsi  i baffi.  ||  E stujati 
lu  mussu,  suol  dirsi  a chi  profferisca  parole 
schifose.  ||  stujaeisinm  li:  cutu  d'u.va  cosa  , 
non  importargliene  : impiparsene.  ||  stujabisi 
lu  culo  di  ’na  parola  , non  mantenere  una 
promessa  : far  delle  parole  fango  [ Fr . estuyer 
asciugare  ).  P.  pass,  stbìatu  : putito , asciu- 
galo. 

Miujaia.  ».  f.  L’azione  del  pulire  : pulita.  ||  L’a 


scingare  : rasciugalura.  ||  Lo  spolverare  : spol- 
veratura. 

Mfujatedda.  dim.  dì  STUZATA. 

Mtujai  acca.  V.  SALVIETTA. 

Mtutiiirl.  r.  intr.  Diventare  stolido,  stupido:  stu- 
pidir» , imbarbogire.  P.  pass,  stulituto  : »fu- 
pidito,  imbarbogito. 

Mtaitiina.  ».  f.  L’essere  stupido,  atti  o detti  da 
stolido:  stolidezza. 

Mtutllrehiarl.  u.  infr.  Contendere,  contrastare  : 
letigare. 

Miutiu.  add.  Stolido,  sciocco:  stollo  (muse  sic.). 

Stuiuni.  v.  GASSttiA  (quasi  dire  stoione).  ||  accr. 
di  STOLA. 

MiuaiaeàEvini.  ».  f.  Rivolgimento  di  stomaco  : 
stomacàggine. 

Mlumacalrddn.  dim.  di  STOMACALI. 

Minmncaii.  ».  m.  Medicamento  composto  di  certe 
erbe,  che  si  applica  sullo  stomaco. 

Mimmi  cari.  r.  intr.  Commuoversi  , perturbarsi 
dello  stomaco  : stomacare.  ||  met.  e all.  Infa- 
stidire , stuccare  : stomacare.  ||  ri/l.  a.  Stoma- 
carsi. P.  pass,  stomacato  : stomacato. 

Stomacata.  s.f.  Malore  di  indigestione  per  ecce- 
dente riempimento  di  cibi:  ripienezza  di  vm 're. 

Nlumacatedda.  dim.l 

Mtamacnlana.  accr.l  d 5TLUA  ATA' 

Mtumacbcdda.  dim.  di  stomaco  : stomacuzzo.  || 
V.  PANZUDDA. 

Mtumnclilurl.  V.  STt'MACARI. 

Miumacunl.  accr.  di  stomacu  : stomacane. 

Mtumacaau.  add.  Che  stomaca  : stomacoso. 

Minmniacarl.  V.  stumacari  (nel  Trapanese). 

Starnatola.  V.  scurmu  (a  Catania). 

Mi» (lamenta.  ».  m.  Lo  stonare.  ||  Rornoro  da  stor- 
dire : stordimento. 

Minna  ri.  v.  intr.  Uscir  di  tuono  : stonare.  ||  Sor- 
prenderti, stordire.  ||  Divenir  grullo  : ingnillire. 
||  Dire  spropositi  : sconnettere.  ||  all.  Assorda- 
re , storture  , far  ìt  capo  grosso , incapocchire 
(Nerucci)  ||  Far  in grullirc  P.  pres.  stonasti  : 
stonante. 

Min  nata.  ».  f.  Lo  stonare  : stonala.  ||  L'assorda- 
re : assordamento,  stordimento. 

Stunataixu.  ve  Q I .. 

Mtuaateddn.  dim.'  dl  »TU"AT0- 


Minnatluu.  add.  modi/  Mezzo  stordito. 

Mtuaaiu.  add.  Da  stonare  : stonato.  ||  Stordito.  || 
Di  chi  per  dispiacere  o per  aitra  cagione  è 
turbalo  di  monte,  distratto:  stonalo. 

Mlunalual.  accr.  di  STONATO. 

Mtnnennl.  V.  STBUNCUNt. 

Mtnmanlarl.  V.  STUZZUNIARI. 

Mtupari.  V.  AMMUCCIAB1. 

Stnpctarl.  u.  a.  Empire  di  stupore  : stupefare. 
Il  Privar  di  sentimento,  intormentire:  stupe- 
fare. \\ri/i.  pass.  Divenire  stupido,  empirsi  di 
stupore  : stupefarsi.  P.  pass,  stupefatto:  »fu- 
pefatlo. 

•il u pruda  V.  STUPKNNU,  e COSÌ  i simili. 

Miupenaamenil.  aev.  Con  istupore  : stupenda- 
mente. 

Miupennu.  add.  Da  indurre  stupore,  ottimo  : stu- 
pendo. Sup.  stupinnissimu  : stupendissimo. 

Mlupi-nnanl  aCCT.  di  STUPENNO. 

Miuptdnmenii,  aru.  In  modo  stupido  : stupida- 
mente. 

Stupida»»,  pegg.  dl  stupido  : stupiiaccio. 
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Stupidir!.  ».  intr.  Divenire  stupido  : stupidire. 
i>.  pati.  stopiouto  : stupidito. 

Stupidità.  >.  f.  Stupidezza  : stupidità. 

stupidii™.  i.  f.  insensatezza , slolideua:  stu- 
pidezza. 

Stùpida,  adi.  Insensato,  che  non  intendo:  stu- 
pì.In.  ||  Intormentito , privo  di  senso:  stupido. 
Sup.  stupidissimo  : stupidiamo. 

Stupire  »,  intr.  Stupefarsi  : stupire.  P.  pass,  stu- 
pito : stupito. 

sciipitUri.  ».  intr.  Pare  lo  stupido.  ||  Far  mo- 
stra di  essere  sciocco,  o di  non  conoscere  una 
cosa  : far  il  nasci. 

•stupiti.  V.  stupido  e derivati. 

Stoppa,  i.  f.  Materia  che  si  trae  dopo  il  capec- 
chio nel  pettinare  il  lino  : stoppa.  ||  Astuzia 
( nocca  ).  ||  Cencio  o altro  por  pulire  : strofi- 
naccio. ||  vani  la  vanva  ot  stoppa,  modo  proc. 
gabbare , giuntare  : far  la  barba  di  stoppa.  || 
acr.arram  01  sta  stoppa  , credere  e restar 
canzonalo  : bere  grosso.  ||  stoppa  ut  casti  e 

STOPPA  TI  riLAVt,  TO  MI  TIKC1STI  ED  IO  t'aB- 

hibicavi  . si  dice  di  due  ugualmente  furbi  o 
tristi,  di  cni  I’  uno  per  ingannar  l’altro  resta 
ingannato. 

StuppMppblarl.  V.  STURACCIÀRI. 

siuppitKiciiinizu.  pegg.  di  stoppasqhid. 

StuppapeMeddu  dim.  Turacciolino , turaccio- 
letto. 

Siuppair()>ln.  i.  m.  Quello  con  che  si  turano 
lo  bocche  di  vasi  o simili  : turaccio,  turàccio- 
lo (In  ital.  vi  è stoppagho  che  significa  tap- 
po V.).  ||  Quella  delle  botti  : lappo. 

Htopp«irEblu,,l‘  accr.  di  stijppacghiu. 

StoppuKKblawddu.  dim.  di  stoppa  con  toso. 

Stuppu  turbiti  «a.  add.  Dicesi  di  frutti  o altro, 
quando  il  loro  sugo  è alidilo  ed  è a guisa  di 
stoppa  : stopposo.  Onde  timone  , arancia  tee. , 
stopposa.  Sup.  sTUPPAGcmcsissmu. 

stappar!.  ».  a.  Contrario  di  turare  : sturare.  [| 
Per  attoppari  (in  Messina).  H (caruso)  Rifu- 
rare con  istoppa:  stoppare.  P.  pass,  stoppa- 
to : sturato.  ||  Stoppalo. 

Stappata,  s.  f.  Lo  sturare:  sturata.  ||  V.  tcppa- 
ta.  I|  pari  ’ka  stoppata  d’ova  (Catania),  bat- 
ter la  chiara  d'nova,  intignarne  stoppa  ed  ap- 
plicarla alla  ferita:  far  la  chiarata. 

Sloppatedda.  dim.  di  STOPPATA. 

Stuppatrddu.  Per  ATTOPPATKDDO  V. 

Stupptna.  V.  sportolo.  ||  Lucignolo  di  candela: 
stoppino.  |J  T.  m il.  Piccola  miccia  per  dar  fuo- 
co: stoppino. 

StappUKU.  V.  ST0PPA00B10S0. 

Staprart.  p.  a.  Commettere  stupro  : stuprare. 
P.  pass,  stuprato  : stupralo. 

Stuprata,  i.  f.  Sverginala:  stuprata. 

Stupra,  s.  m.  Sverginamento  violento,  illecito: 
stupro. 

Stupori,  s m.  Stalo  dell’  animo  di  colui  che 
udendo  o vedendo  cose  maravigliose  resta  qua- 
si malo  : stupore.  ||  Intormentimento  di  mem- 
bra : stupore.  ||  Cosa  o persona  che  produca 
stupore. 

Stuputu.  add.  Da  stupire:  stupito. 

Stura  re  lamie  n!a.  I.  m.  Lo  sturare. 

Siaramiart.  ».  a.  Cavar  il  turacelo  dal  raso  : 
stappare,  elurare.  P.  pass,  stobacciatu  : stu- 
ralo. 


Staraci.  V.  STORACI. 

Sturbar!.  ».  o.  Turbare  : sturbare.  P.  pati,  stor- 
iato: sturbato. 

Sturbarla.  V.  D1ST0HBU  (PASQ.). 

Stureiiueuiu.  t.  m.  Lo  storcere  : storcimento. 

Sturrluniarl.  e.n.  Contraria  di  iRTunr.iUEiARt  V. 

Stareluia.  j.  f.  Lo  storcere  : storia. 

Sturrlulu.  P.  pali.  V.  in  STOBClRt. 

Siurdiramta.  «.  *».  Lo  stordire  : stordimento. 

Stùrdiri.  ».  a.  Far  rimaner  attonito,  sbalordito: 
stordire.  ||  intr.  e rifl.  a.  Rimaner  attonito  o 
per  rumore,  o per  colpo  che  ci  abbia  rintro- 
nato il  capo  , o per  vertigine  ecc.  : stordire , 
stordirsi.  ||  Detto  di  dolori  corporali,  mitigarsi: 
attutarsi.  ||  a sturdiri,  posto  avo.,  all'improv- 
viso. 

Siardutàgglnt.  i.  f.  La  qualità  di  chi  è storti- 
lo: storditezza,  stordizione. 

sturdutantenti  ave.  Con  istordizione  : stordita- 
mente. 

Stariiutazzu.  pegg.  di  stobdotu  : Storditacelo. 

Sturdt.i.  ddu,  dim.  Storditeli. 

Siardoilixu.  add.  modif.  Mezzo  stordito. 

Sturdutu.  add.  Da  stordire  : stordito.  ||  Dicesi  di 
persona  o di  parie  del  corpo  che  per  forte 
colpo  sia  rimasta  Impedita  dalle  soo  funzioni: 
stordito. 

Slartarl.  V.  STORIAR!.  ||  V.  STUDIAR!. 

Starlrdda.l  dim.  di  storia:  storiella,  storiella. 

Star  letta,  j ||  Dipintura,  rappresentante  alcuno 
avvenimento:  storiella. 

Siurluaeddu.  dim.  Di  storione  : storioncello. 

Stari  «mi.  s.  m.  Pesco  marino  che  ama  l'acqua 
dolce,  ottimo  a mangiarsi  ; ha  la  testa  allun- 
gata: fi  corpo  pentagono,  il  dorso  coperto  di 
una  Ala  di  squame  ossee  a scudetti  : storione. 
Acipenser  storio  L. 

Starnar!.  ».  mtr.  Tornar  indietro,  ritirarsi:  stor- 
n are.  ||  E nei  ginoco  del  louo,  è il  ritirarsi  dal 
rischio  facendo  cassar  i numeri  giuocati.  || 
Sloggiare.  ||  alt.  Dissuadere , rimuovere  : stor- 
nare. P.  post,  storiato  : stornato. 

siuraedda.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  passo  nero 
con  macchie  bianche,  e col  becco  giallo.  Vi- 
ve d'insetti,  inverna  in  Egitto,  e facilmente 
impara  a parlare  : storno  , stornello.  Sturnus 
vulgaris  L.  ||  V.  sturbo. 

Stornello.  $.  m.  Certi  i motti  sentenze  cantali 
in  poesia , in  tre  Tersi  : stornello.  |)  In  altri 
paesi  intendono  il  canto  popolare  in  ottava  ri- 
ma; etrambotto. 

Starna,  add.  Si  dice  del  mantello  de'  cavalli 
misto  di  color  bianco  e nero  : stornello.  |]  In 
pi.  sla  per  danari  (caboso).  V-  bnirni.  - 

Slurplarl.  V.  STROPPIAR!. 

Sturi  tilt.  i.  m.  pi.  Cose  storte.  ||  pari  stohtel- 
li,  usar  modi,  ragioni  strane,  sofisticare,  ca- 
villare : comminar  pe'  tragetti. 

Sia rltce Oda.  dim.  di  STORTA. 

siuriigirbiaiucntu.  , m Co  storcere,  lo  sloga- 
re : slogamento,  storcimento. 

Stanijtobtari.  ».  a.  Cavar  dal  suo  luogo  e di- 
cesi  delle  ossa  : slogare.  |l  stcrthiohiari  l’w- 
ceobo:  aguzzar  l’ingegno.  [|  rifl.  a.  e intr.  pron. 
Storcersi,  stracollarsi  un  piede  ecc.,  slogarti  un 
osso  ecc.  P.  post,  sturtiogriatu  : «torio,  «to- 
gato, stracollato. 

SMMlgrblata.  V.  ITU  RUGGHIA  MOTO. 
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Miurtu*in>u.  cidi.  »up.  di  itobtu  : itorliuimo. 

Sturiti!  Iddìi.  dim.  dì  STORTI'. 

' Statari.  Aferesi  di  astutabi  V. 

Nluinli-dda  1 V.  STITALBDDA,  STIVALI.  COSÌ  R Mi- 
sturali. I neo  (capuana). 

NiuiiicadenU.  t.  m.  Fusello  aguzzato  per  pu- 
lire i denti  : stuzzicadenti,  stecchetto. 

Siuii ico  mrntu  t.  m.  Lo  stuzzicare  : s/uzzica- 
mcntu. 

Ntuiticnnii.  adii.  Cbe  stuzzica , che  stimola  : 
stuzzicante.  ||  Che  sveglia  o aguzza  i’ appetito: 
appetitecele. 

Stuzzicar!,  c.  a.  Frugacchiare  leggermente  con 
alcuna  cosa  : stuzzicare.  |)  Irritare,  commuo- 
vere : stuzzicare.  ||  stuzzicar!  lu  pitittu,  sve- 
gliaro  I'  appetito.  ||  Pro r.  stuzzicar!  lu  cari 
chi  [iormi  , irritare  chi  può  nuocere  : stuzzi- 
care il  cane  che  dorme.  P.  pass,  stuzzicato  : 
stuzzicato. 

StuxilenU.  V.  STUZZICAMELO. 

«luzzleaiuri-trlcl.  terb.  Chi  o che  stuzzica:  stuz- 
zicalore  trice. 

Ululile...»,  adi.  Alto  a stuzzicare  ; detto  di  per- 
sona che  volentieri  stuzzica  e irrita:  provo- 
cante. 

ssiuzxiacu.  culti.  Che  ha  astuzia:  aitalo  (mal.). 

Stuuullarl.  V.  CAMPANARI  (CAPUANA).  Cosi  in 

Mineo. 

Ntutzualarl  V.  STIZZUNIARI. 

Su.  ave.  Sopra  : su  (vigo  e pitré).  ||  Per  si  con- 
dizionale. 

Su.  Titolo  che  si  dà  a'  cocchieri,  ai  cuochi,  e 
ad  altri  artigiani  o simili  : sor.  Abbrevialo  dal 
Fr.  monsieur. 

Nuatgiu.  s.  m.  La  bestia  appena  nata,  che  se- 
gue la  madre:  ceda  (Quasi  seguaggio  da  se- 
guire'. 

Bua rf.  f.  m.  Raunata  di  gente  per  vegliare  in 
ballando  ecc.:  veglia  (Fr.  soirée). 

ttuarrddu.  V.  PUROAREDou  (a  Trapani). 

S tiara.  V.  SUVARU. 

tinnì,  uild.  Grato  ai  sensi , piacevole  : soave , 
zuave.  Leggiero,  beuigno  : soave.  Il  uve.  Soave- 
mente : soave.  Suo.  suavissimu  : soavissimo. 

Buailairutl.  aro.  Con  soavità:  soavemente. 

Soavità.  / s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è soave:  soa- 

Sua.  limi,  i vitti,  toa diade,  svaniate. 

Bubbàrldu.  add.  Addetto  : subacido. 

BubbnfuuuiNcutu.  s.  ni.  Il  subaffittare. 

Buhbaniii.u  i.  v.  a.  Affittar  ad  alimi  la  posses- 
sione presa  ad  affilio  ; subaffltare.  puss. 
subbapfittatu  : subaffittato, 

Bubbalirruu.  add.  o sost.  Chi  dipende  da  un 
altro  cbe  gli  contribuisca  parie  o qualità  per 
l'intera  sua  perfezione  : subalterno.  ||  Subordi- 
nalo : subalterno. 

BubbnppAliari.  v.  a.  Appaltare  a un  altro  la 
cosa  avuta  in  appalto  : subappallare.  P.  pass. 
surbappaltatu  . su bappaltuto. 

Bubbappnliaiurl.  verb.  in.  Colui  che  subappal- 
ta: subappaltatore. 

Babhappatiu.  s.  m.  Il  subappaltare  : subap- 
palto. 

Bubbaata.  s.  f.  Vendita  sotto  l'asta,  all'incanto: 
subastu. 

Subbaatnrl.  e.  a.  Vender  sotto  l’asta,  all'incao- 
10  : subustare  (latinismo).  P.  pass,  sibbasta- 
tu  : subastato. 


Bubbaatazzioai.  *.  f.  Vendita  sotto  1 asta  : su- 
ll.Illazione. 

Sithb, uni»  add.  Dicasi  di  cavallo  che  ha  il 
piede  ammaccalo  (Fr.  solbatu).  ||  Sbatluio,  man- 
dalo alla  peggio  : abballottato. 

Bubbènlrl.  V.  SUVVÉNIRI. 

Bubbèrbia.  Idiotismo  per  superbia.  E cosi  i si- 
mili. 

Bubbèrllrl.  V.  SUVVIRTtRI  (MAL.). 

Nubili»,  ».  f.  Spezie  di  scarpello  grosso  por  la- 
vorar le  pietre:  sùbbia. 

Buhblari.  u.  a.  Lavorar  colla  subbia:  subbiare. 
V.  pass,  subbiato  : subbiato. 

Bubbinlrl.  V.  SOVVENIRI. 

Bubbinirarl.  c.  intr.  Entrare  in  luogo  di  chec- 
chessia : subentrare.  P.  pass,  subbintratu  : 
subentralo. 

Bnbblnulu.  P.  pel  SS.  di  SUBBENIRI. 

Bubblrl.  r.  a.  Esser  assoggettalo  a checchessia, 
esser  ad  alcuno  imposta  una  cosa:  subire  ( U • 
potai i).  ||  Far  l’ interrogaiorio  al  reo.  P.  pass. 
subbitu  o subbutu  : subito. 

Bubbi»«iMcniu.  ».  m.  il  subissare:  subissamenlo. 

SubbUaarl.  r.  a.  Mandar  preci  pi  losainento  in 
rovina  : subbissare,  subissare.  ||  intr.  Sprofon- 
dare, andare  in  precipizio  : subbissare.  P pass. 
suboissatu  : subbissalo. 

BnbbUan.  ».  m.  Rovina  grande:  subbisso,  subis- 
so. ||  Gran  quantità  : subbisso. 

Bubbitamenii.  am.  Subito  : subitamente. 

Subbi  tu  ntiimenit.  am.  In  un  tratto,  subito  : su- 
bitaneamente. 

Bnhhitnotu.  add.  Repentino , che  viene  in  un 
subito  : subitàneo  , subitane  ||  Fatto  in  fretta  , 
quasi  all'improvviso  : subitaneo. 

Subbili. -imu  am.  sup.  Subitissimamente  (uonr.). 

Subbillila.  ».  f.  Celerilà,  prontezza  grande:  su- 
bitezza. 

Subbilli  ave.  Incontanente,  tosto  : sùbito.  ||  Allo 
improvviso,  a un  (ratto  : subitamente.  ||  subbi- 
tu  subbitu  , accresce  efficacia  : subito . subito. 
||  di  0 in  un  subbitu,  a un  tratto:  in  un  su- 
bito. \\  cu  subitu,  subitamente:  di  subito.  ||sub- 
bitucchì,  tosto  che  : subitochè. 

Subbillimi.  ».  f.  L' interrogatorio  cbe  fanno  ai 
roi. 

Buhbllnarl.  v.  a.  Far  sublime  , innalzare  : su- 
blimare. ||  T.  chini.  Far  volatilizzar  una  sostan- 
za solida  : sublimare.  ||  ri  fi.  a.  Sublimarsi.  P. 
pass,  subblimatu  : sublimalo. 

Subbllmadiriu  ».  m.  Vaso  per  la  sublimazioue: 
xubtimatòrio. 

Siibbiimniu.  ».  m.  T.  chini,  il  muriato  di  mer- 
curio al  massimo  grado  di  ossidazione  : su- 
blimato, sublimato  corrosiva. 

Siibblliunzzionl . ».  f.  Il  sublimare  : sublima- 
zione- 

Subbillili,  add.  Il  grande  il  supremo  grado:  su- 
blime. 

Subbillili,  add.  Alto,  eccelso:  sublime.  ||  Elevato 
eccellente  : sublime.  ||  Perfetto  nel  suo  genere: 
sublime.  Sup.  subblimissimu  : sublimissimo. 

Nubbilniltà.  I ».  f.  Altezza,  grandezza,  occel- 

Subblf  unitati.  j lenza  : sublimila,  t ublimitade,  su- 
blimitate. 

Bubbadsrarl.  r.  intr.  Avere  seniore  , arrivare 
esperiamente  alla  notizia  di  checchessia  : sub- 
odorare. P.  pose,  subboooratu  : subodorato. 
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Anbburdliuintcntu.  ».  m.  Dipendenza  da  supe- 
riore : subordinamento.  ||  Sommissione. 

Aubbordlaarl.  e.  a.  Costituirsi  dipendente  da 
aleno  superiore  : subordinare.  ||  Rassegnare  , 
sottoporrò. 

Kuhbordinat amenti,  ut».  Con  subordinazione  : 
subordinatameli'?. 

Sobbordlnatu.  aild.  Che  opera  dipendentemente 
da  altro  superiore  : subordinalo.  ||  Sommosso  , 
umile. 

Subbordinazziuni.  s.  f.  Dipendenza,  il  subordi- 
nare : subordinazione.  ||  Sommessione  , rasse- 
gnazione. 

Subbornarl.  e.  ti.  Incitare  di  nascosto  a man- 
care al  debito  proprio  : subornare.  P.  pass. 
subbobnato  : subornato 

Subbornaturt.  verb.  m.  Chi  suborna  : sabornu- 
lore. 

Mobbornauioni.  s.  f.  u subornare,  sviamento: 
subornazione. 

Subbuglio,  s.  ni.  Scompiglio:  subuglio. 

Mubbunnarl.  v.  intr.  Abbondare  per  di  sotto  , 
come  (arebbo  l'acqua  penetrando  per  di  sotto. 

Subburbaau.  add.  Prossimo  alla  città:  suburbano- 

Aubbuin.  P.  pass,  dì  SUBBISI  V. 

Aucalorn.  V.  SUC.AROLA. 

Snrnn.pl i.  s,  f.  T.  hot.  Pianta  alla  un  cubito, 
foglie  bianche  ricurvo  , il  flore  di  una  mate- 
ria melala,  di  cui  son  ghiotte  le  pecchie,  ondo 
il  suo  nome  bucameli  : cerinla.  Cerinlhe  ma- 
jor L. 

Atticamente,  s.  m.  Il  succiare  : succiumento. 
cupidità.  ( Catania  ) s.  in.  Dicesi  di  persona 
nojosa  che  ci  si  attacchi  alle  costole  senza  la- 
sciarci un  sol  momento  liberi,  fig.  : mosca  cu- 
laia. 

Sucarl.  t>.  u.  Attrarre  a sé  l'umore  e il  sugo  : 
succiare.  |j  Poppare.  ||  Imbeversi  : succhiare. 
p.  e.  il  terreno  ha  succhiata  la  pioggia.  ||  Bere 
spesso:  sbevazzare.  |l  su  cadisi,  quel  tirare  che 
si  fa  col  flato  a sé,  ristringendosi  in  se  stesso, 
quando  o per  colpo  o per  altro  si  sente  grave 
dolore  : succiare.  ||  Impaurirsi  : rimescolarsi.  || 
sucmusilla  , sopportare  qualche  cosa  contro 
voglia,  soggiacervi  : succiarsela , succiar  chec- 
chessia, ||  Vale  anche  denunziare,  far  la  spia: 
ritpifferare , soffiare,  rifischiare.  j|  sucarisi  'sa 
cosa  o ’na  pirsuna  cull’occhi,  vagheggiarla: 
struggersi  per  . . . ||  sucari  lu  sasou,  fig.,  far 
usura,  scroccare. 

Nucaruin.  s.  f.  Strumento  per  trarre  il  latte  dalle 
poppe  deile  donne  : poppatoio. 

Hucanarda.  s.  m.  e f.  Spilorcio:  spizzeca  , mi- 
gli ella. 

Mueaelmula.  s.  m.  Giovane  vanerello  che  sta  su 
tutte  le  alienazioni,  elio  cicisbea:  zerbino,  ci- 
cisbèo, ganzerino,  frinfrino. 

Aneacuea.  j.  m.  Tubo  con  cui  si  cslrae  il  vino 
rimasto  nelle  botti  : tromba  di  tino,  sifone. 

Ancata,  i.  f.  L'azione  del  succiare  : succiata.  || 
Per  denunzia. 

Aneatedda.  dim,  di  SUCATA. 

Ancata,  add.  Da  succiare  : succiato.  ||  fig.  Magro, 
macilente  : smunto,  affilalo.  ||  sucatu  sucatu  , 
detto  di  cosa  piccola,  stretta:  stringalo.  ||  su- 
catu di  la  B.tuooTTULA,  detto  a persona  ma- 
gra : smingherlino.  1)—  di  la  niqohia,  detto  di 
frutto:  annebbiato. 


Aucai uri- tura.  verb.  Chi  o che  succia  : suocia- 
lore-trice.  ||  Per  beo  ne.  ||  Spia  : soffione. 

Aucanuni.  (Catania)  V.  succuzzust. 

Auceannata.  V.  ASSACCU  (PASQ.L 

Auccanuu.  s.  m.  Velo  o panno  che  le  monache 
portano  sotto  la  gola  o intorno  ad  essa  : sog- 
golo. 

Aucearcddu.  V.  assaccahkodu. 

Auccnru.  s.  m.  Fune  con  cui  si  coliava  e si 
martoriava  : colla.  ||  me/.  Tormento  in  gene- 
rale. ||  sicTTint  a lu  succaru,  tormentare  l'im- 
putato legandogli  le  braccia  dietro , sospen- 
dendolo cosi,  e dando  do'  tratti  o strappale; 
il  progresso  ha  abolito  queste  affettuoso  cure 
degli  ex-palerni  governi  : collare.  ||  fig.  Te- 
ner alcuno  coll'animo  dubbio:  tener  uno  sulla 
corda. 

Aoccedàutu.  add.  Che  succede,  che  si  sostitui- 
sce a checchessia  : succedàneo. 

Auccédlri.  r.  intr.  Avvenire,  accadere,  seguire: 
succèdere.  j|  Ereditare , venire  nella  eredità: 
succedere.  ||  Seguitare  , vonir  dopo  : succedere. 
j|  Entrare  nell'altrui  luogo , grado,  o dignità: 
succedere.  ||  Aver  buon  successo  : succedere.  P. 
pass,  succidutu  o sur.psssu  : succeduto  e suc- 
cedo. 

Aueceiu.  ».  m La  superficie  di  sotto  di  un  arco 
o simile. 

Aucreuuibbtli.  add.  Che  è abile  a succedere  : 
successibile. 

AuecrauibbiiiiA.  ».  f.  L’csscr  successibile  : suc- 
cessibilità /MORT.). 

Auceea»lunl.  ».  f.  Il  succedere  : successione.  || 
Figliolanza  : successione.  ||  Diritto  di  entrar  al 
godimento  dei  beni  che  uno  lascia:  successio- 
ne. ||  Avvenimento  al  irono  : successione. 

Auecmuivaiueuii.  avo.  L’uno  dopo  l’altro  : suc- 
cessivamente. 

Aueaenniv u.  add.  Che  va  per  successione , che 
succede  : successivo. 

Ancudini.  ».  m.  Il  succedere,  avvenimento:  suc- 
cesso. ||  Buon  successo,  buon  esito  : successo.  || 
add.  V.  in  succidiri. 

Aneccunri.  verb.  m.  Erodo , chi  succede.  Nel 
fem.  succeditela!. 

Aucchlareddu.  dim.  di  SUCCHIA  BO, 

Aùechiarn.  ».  m.  Sprangbetta  di  ferro  che  scor- 
rendo entro  piegateli!  serve  a serrare  l'itnpo- 
sla  : paletto.  ||  sùcchiaru  a la  spagnola  : pa- 
letto a mazzacavallo  o a molla,  spagnoletta  (Dal 
hot.  subelavus.  vinci). 

Auceblna.  ».  f.  Abito  conladinesco. 

Aucehtùdiri.i  v.  a.  Non  interamente  chiudere  : 

Aucehiùlrl.  ■ socchiudere.  P.  pass,  succmusu  : 

Aucchlùrlri  ‘ socchiuso. 

Aùccldu.  add.  Sporco:  siscido , sùdicio.  ;|  Spilor- 
cio : gretto. 

Aucclduml.  V.  SUCIDUMI. 

Auecldntu.  P.  paSS.  di  SUCCKDIR1. 

Aucctntanicnil.  avv.  In  modo  succinto  : succin- 
tamente. 

Auro! miccini* aieml.  ape.  sup.  Succintissima- 
mente. 

Aucclntu.  add.  Breve,  compendioso  : succinto.  || 
in  succintc,  in  ristretto  : in  succinto. 

Aùcclnu.  V.  AMBRA. 

Aucculc.  V.  NATICCHIA. 

Auccùmaiiri.  p.  infr.  Soggiacere,  andare  col  peg- 
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glo:  soccombere,  succumbere.  P.  posi,  soccUM- 
moto  : soccombuto.  _ . 

Muecorrimeiiio.  ».  m.  Il  soccorrere:  soccorri- 
mento. 

«uccurriri  o.  a.  Porger  ajulo,  sussidio,  aecor 
rere  : soccorrere.  P.  pass,  succurrutu  : soc- 


corso. 

SsnamiU.  V.  SUCCURRIMENTU. 

(Succursali.  add.  T-  eccl.  Chiesa  che  serve  come 
di  parrocchia , ossendo  quella  I ornano  : »uc- 
cursale. 

Suceurau.  ».  m.  Ajulo  pronto,  sussidio  nel  In- 
sogno : soccorso.  ||  Quella  parie  di  mercede 
che  dassi  in  conio  del  lavoro  fallo  o da  farsi. 

Muelabbull.  V.  ASSOCIARBILt  al  S 

Mudali.  V.  SOCIALI. 

Mùcida,  aiti.  Sporco,  imbrattato:  siuhcio,  lucido. 

Mucidumi.  ».  m.  Sporcizia,  lordura:  sudiciume, 
s acidume. 

Macinali.  V.  SOCIKV0LI. 

Mucu.  ».  m.  Quel  liquore  che  si  eslrae  da  car- 
ne, erba,  piade  eco.,  e che  contiene  ciò  che 
hanno  di  sosiamiale:  sugo,  succo,  suro.  j|  Umo- 
re che  nulrlsce  la  pianta:  sugo,  succo  \\met. 
Il  sostanziale  di  checchessia  : sugo  , succo.  || 
Quello  che  serve  a condire  le  vivande  : sugo. 
Il  a soci:  ni  carimela,  con  ogni  studio  e di- 
ligenza: tirato  a filiera.  ||  Dicesi  di  uno  vestito 
bene  : agghindato,  che  non  gli  monca  una  mar- 
tellata. 1|  non  EssiBir.ct  suco,  non  esservi  utile 
al  gusto  : non  esserci  sugo. 

Rucuneddu.  dim.  di  su  cu. vi  : sorsdto  , sorset- 


tino. 

Mucu  ni.  ».  m.  Socciamenlo  : succio.  ||  Sorso,  gol- 
Mia. 

Aucutta menti,  ave.  In  modo  sugoso  : sugosa- 


mente. 


Mucuueddu.  dim.  di  SUCl'Sl’. 

Ma  cu  «di.  V.  MAKNACGIA  (LA  MARRA). 

Socuau.  adi.  pieno  di  sugo,  oosi  al  proprio  come 
al  fig.  : succoso.  Il  fig.  Si  suol  dire  di  cose  spia- 
cevoli molla  ||  Per  aoitoniio»o.  Sup.  sucusissi- 
nu  : sugosissimo. 

v.  soouzxuni. 

MucuixuncdiUi.  dà»,  di  SUCl'nU.vi. 


Nuaaaauni.  ».  m.  Colpo  dato  altrui  sotto  il  meo- 
lo  : strgaiiont,  sommommolo. 

Mucuuamlarl.  u.  a.  bare  sergououi,  o garon- 
loli  : garomloiare  [Lori). 

Mud.  T.  geogr.  La  parte  del  mondo  opposta  al 
settentrione  : sud. 

Mudamentu.  ».  m.  Il  sudore  : sudamento. 

Mudari.  o.  ìntr.  Mandar  fuori  il  sudore  : * tuto- 
re. ||  Si  dice  anco  del  mandar  fuori  qualunque 
urne  re  : sudare.  E noi  lo  diciamo  de*  vasi  che 
trapelano  : gemicare.  ||  Lavorare  con  fatica  e 
sudore:  sudare.  ||  suoari  li  senti  o li  scao- 
GitiUNA  , durar  immensa  (allea  : affaticarsi.  || 
sudari  sa.vsu,  sopportare  eccessiva  fatica:  su- 
dar sangue.  ||  suoari  corni  '.va  bestia,  sudare 
eccessivamente  per  fatica  ; sudar  come  una  be- 
stia. il  sudari  'na  cammisa,  sudar  molto  : su- 
dar una  camicia,  far  una  sudata.  H non  è san- 
tu  cri  suda,  per  dira  che  non  è cosa  la  quale 
vien  a fine,  o non  i uomo  da  sperarvi  su  H 
Pro I).  10  TRAVAGGUIU  E VaUTRU  SUDA  , IO  la- 
voro «4  alMi  un  ha  U lucro , o le  lodi , o si 


appropria  il  lavoro.  |)  «eochiu  sudari  cri  tw- 
m vri,  meglio  caldo  che  freddo , meglio  lavo- 
rare per  campare  o per  (scampare,  anziché 
morire.  ||  sudari  per  sodasi  V.  P.  pass,  suda- 
TU  : sudato. 

SudAHu.  ».  m.  Quel  panno  dove  si  dice  sia  ri- 
masto effigiato  il  volto  di  Cristo  : sudàrio. 

Mudati».  ».  f.  Il  sudare  : andato. 

Audalrdda.  dim.  Sudati na. 

Mudalrddn.  dim.  di  SUDATU. 

Mudati  calma,  add.  sup.  Sudatissimo. 

Mudaitiau.  adii.  Alquanto  sudalo,  molliccio  di 
sudore  : sudaticcio. 

Modularla.  ».  m.  Luogo  caldo  da  provocar  II 
sudore  : sudatòrio.  ||  add.  Alto  a provocar  il 
sudore  : sudatorio. 

Mudala ua.  accr.  di  SUDATA. 

Mudatimi,  accr.  di  SUDATU. 

Radatura . V.  SODATURA. 

Mudnlurcdda.  dim.  Dt  SUDATORA. 

Ma  datari.  V.  SALDATORI. 

Muddi.  ».  /.  T.  boi.  Pianta  a foglie  pennate,  bac- 
celli rotondi  , spinosi  , fiori  rossi  : lupinella. 
Hedysarum  onobrychis  L.  ||  Altra  pianta  pe- 
renne che  ha  i fiori  a mazzetto  , chiamasi  : 
sulla , e in  tsrtn.  scient  Hedysarum  eorooa- 
rium  L.  (Pai.  Voc.  Idei.). 

Muda  inni  nula.  ».  m.  Il  primo  dei  maggiori  or- 
dini : sudiliaccmalo. 

Muddiàrnnu.  ».  m.  Quegli  che  ha  l'ordine  del 

suddiaconato  : suddiacono- 

Muddlmalu.  V.  SUBBLIilATU. 

Muddiiaiim.  ».  f.  La  qualità  di  chi  è suddito  : 
sudditanza. 

Mùdditu.  ».  m.  Quegli  che  ò sotto  signoria:  sùd- 
dito. 

Muddividtri.  r.  a.  Dividere  di  nuovo  in  altre 
parti  quello  che  era  stato  diviso  : suddividere. 

| P.  pass,  suddivisu:  suddiviso. 

Mudati  utont.  ».  f.  Il  suddividere,  o le  parti  in 
cui  si  suddivide  una  cosa:  suddivisione. 

Muddu  V.  SUD. 

Modici.  V.  surci  (nel  Messinese). 

Mudlufurl  V.  50UISPARI. 

Mudl»rm<lunedd«  dim.  di  SODISPAUIORL 

MudlziU.  V.  SODI  ZZA . 

Mudarmeli,  l add.  Che  provoca  il  sudore  : su- 

Mnitortllru.  | dorìfico,  sudorìfero. 

MudaUddu.  dim.  di  soou  : SQdctlo. 

Mudami*  V.  SODOMÌA. 

Mudurcflu"  j Jim'  d‘  *UDBBI  : ludoretto. 

Maduri,  ».  ni.  (pi  sudura).  L'  umore  che  esce 
dal  corpo  animale  pel  caldo,  o per  fatica,  o 
per  malattia  • sudore.  ||  Mercede  di  faliea  : su- 
dore il  a sudori  di  prurti,  posto  avo.  a gran- 
de stento. 

Maffcrtu.  P.  pass,  di  SUPPRIRI  V. 

Mùntela.  ».  f.  T.  fab.  Mortaretto  di  ferro  cavato, 
in  forma  di  dado  : tassello , tèssera.  (|  Ferro 
quadro  traforato,  che  si  pone  sotto  nn  pezzo 
di  ferro  infocato  che  si  vuol  bucare:  soffice. 

Murdeiruti.  add.  Bastevole  , capace  : sufficiente. 
Sup.  su  epici  ratissimo  : sufficientissimo. 

MurfleimUuienil.  avo.  In  modo  sufficiente:  suf- 
ficientemente. 

•ametrnsu.  ».  f.  Baslevolezu,  ciò  che  basta  al 
bisogno  : sufficienza. 
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MafflHonl.  t.  m.  Canna  traforila  cbe  lem  a 

sofBaro  nel  fuoco  : soffione. 

Suriirrnii  adii.  Da  sofferire  : soffermi!. 

Nuftlrtrl  V.  SUrfRtll. 

Sartina.  3.  [.  Le  stanze  che  rimangono  nell'ul- 
timo piano  sotto  il  tetto:  soffitta.  ||  Palco  cbe 
si  fa  sotto  il  tetto  o sotto  il  pavimento , cbe 
faccia  cielo  alla  stanza  sottostante  : soffitto,  sof-  ( 
fitta. 

Sta  ninnata.  V.  scupittata. 

Starnimi.  V.  SCULETTA  (MAL.). 

Stampili.  V.  frisilli  in  senso  di  basse. 

Suffraganta  adii.  Dicesi  del  vescovo  sottoposto 
al  metropolitano  : suffragamo. 

Suffragar!,  e.  <z.  Giovare . soccorrere  : suffra- 
gare. ||  Refrigerare.  P.  pass.  snrraAOATU  : suf- 
fragato. 

Suffragata,  s.  m.  Soccorso,  sovvonimenlo:  suf- 
fràgio. ||  Voto:  suffragio.  ||  Quel  bene  spirituale  : 
fatto  in  soddisfazione  delle  anime  cbe  si  ere-  : 
dono  nel  Purgatorio  : suffragio. 

Soffrtbbili.  adii.  Allo  ad  esser  sofferto  : soffri- 
bile. 

Suffrilrl.  o.  o.  Leggermente  friggere:  soffrigge- 
re. P.  pa ss.  sopfrijutu  : soffritto. 

Soffrir!,  e.  o.  Comportare,  sopportare  : soffrire, 
sofferire.  ||  Patire  , e quando  indica  meno  du- 
rata, o cosa  meno  abituale:  soffrire.  |]  lumi- 
ni pi  una  valatia,  esser  soggetto  ad  una  ma- 
lattia : patire  di . . . ||  Heggeri,  sostenere  : sof- 
frire. P.  pass.  SUFFHUTU  : sofferto  (e  ani.  sof- 
fertilo). 

Soffritto,  j.  m.  Il  soffriggere,  e la  vivauda  suf- 
friua  soffritto.  ||  chi  ts' haju  a fari  lu  sur- 1 
fritti:  t modo  di  ricusar  sdeg^amente.  || 
add.  da  suffriiri  : soffritto.  '• 

Saffi-tuta,  i.  m.  Ani malello  velenoso,  cbe  ba 

Nuffrinu.  ( il  capo  connesso  al  torace,  la  boc- 
ca con  due  chele  , nella  eoda  ba  un  pungi-  I 
gliene  ed  una  vescicbelia  d'onde  schizza  ve-  . 
leno  : scorpione  (dal  Fr.  écreoisse). 

Suffruu.  s.  {.  Il  soffrire:  sofferenza. 

Suffuoumeniu.  s.  m.  Il  soffogare  : soffogamenta, 
soffocamento. 

Suffucari.  e.  a.  Uccidere  impedendo  il  respiro: 
soffogare,  soffocare.  ||  met.  opprimere  ; soffoga- 
re. P.  pres.  soffocanti  : soffogante.  P.  pass. 
suffucatu  : soffogato. 

Suffrtaautaal  s.  f.  SoffogatuenU)  : soffogasene, 
soffocasene.  ||  Sialo  di  chi  sia  per  perdere  il 
respiro:  soffogasene. 

Suffumtgglu.  s.  m.  Suffumicazione  : suffumigio. 

Suffunnari.  V.  affumari  (A.  P.  dai.  soffondaci). 

NuUallcarl.  V.  SOFISTICABI. 

Stilliti  caria  i.  f.  Bagionamenlo  fallo  con  sofi- 
smi : sofisticheria.  ||  Lo  storio  procedere  di  chi 
bada  alle  minime  cose,  cbe  a tulio  tanuo  0- 
slacolo  per  picciolezze  : sofisticheria. 

SoRailchtarl.  V.  sofisticari. 

SurtatioH.  i add.  Slravaganle,  che  ba  soflsti- 

Suilstlcuau. ( cheria:  sofistico. \\  Cbe  ha  del  so- 
fisma : sofistico. 

Suggelli»»!,  s.  f.  Istigazione  : suggestione. 

Suggella,  s.  m.  Cosa  in  cui  o sopra  cui  sia  po- 
sta alcuna  altra  cosa  : suggello,  soggetto,  li  Ma- 
teria di  cui  si  parti  o scriva,  argomento:  sog- 
getto. \\  Suddito  : suggello.  ||  Persona,  e si  pi- 
glia in  buona  o in  cattiva  parta  : soggetto. 


Soggetta,  add.  Soggettato:  soggetto,  soggetto. 

Sugghlnelri.  v.  a.  Èsser  soggetto  , sottoposto  : 
soggiacere. 

‘ " ' io  di  subbia.  |1  -DI  TA8T0- 
) ottonate. 

di  sugghiata. 

,egno  lungo , triangolare  . 
su  cui  appoggiansi  i libri  grandi  per  tenerli 
un  po’  sollevali. 

Sugghta.  s.  m.  Cilindro  di  legno  al  quale  i tes- 
sitori avvolgon  la  tela  ordita:  subbio.  E quello 
della  parte  anteriore:  subbielto  o carretta  ( Car . 
l 'oc.  ilei.).  ||  Sorta  di  serpente.  ||  add.  E si  dice 
ad  uomo  secco  di  pancia. 

Suggiiiunctmeata.  (d.  b.)  i.  m.  Il  soggìugnere: 
soggiugnimento. 

Sagghtaucirt  v.  a.  Aggiugnere  cosa  a cosa  , 
nuove  parole  alle  delle  : sogaiugnere. 

Sugghtazcari.  i v.  intr.  Aver  il  singhiozzo  : sin* 

Suggbluularl.i  gkiozzare,  tingkiozzire.  |l  Piange- 
re dirottamente  e singhiozzando:  singkiossare. 
P.  pass,  sugghiuzziatu  : singhozzalo. 

Sugghtaiiu.  s.  m.  Molo  repulsivo  del  ventri- 
colo , congiunta  con  subita  e interrotta  con- 
vulsione del  diafragma:  singhiozzo. 

Saggi.  V.  sorci. 

Sàgglcu.  V.  SUCCISIONI. 

Saggini,  idiotismo  di  S.  Cataldo  per  società  V. 

Saggir inicniu.  s.  in.  L’ano  del  suggerire:  sug- 
gerimento. ■ 

Suggirlri.  e.  a.  Proporre,  rammentare  : sugge- 
rire. P.  pass.  iUGGiacTU  : suggerito. 

Suggiriinri.  recò.  m.  Chi  suggerisce  c special- 
mente quegli  cbe  nel  teatro  o in  chiesa  sug- 
gerisce le  parli  a chi  rappresenta  : suggeri- 
tore. 

Snggittarl.  v.  a.  Par  soggetto:  soggettare,  sog- 
gettare. P.  pass.  SUOGITTATU  : suigettato. 

Sagginarli,  accr.  di  scooiTTU  all  ultimo  § : sog- 
gettane. 

Saggi itu»a memi,  are  Con  suggellane. 

Snggtiiuieildu  dim.  di  suooiTTCsn.  |j  Timidetto. 

Sagginola,  add.  Detto  di  luoghi  sottoposti  i 
danni  o a impacci.  ||  Dello  di  uomo  : timido, 
peritoso. 

Sòggltu.  V-  SÙCCIDO. 

Soggiogami,  add.  Chi  ricevuta  una  somma  pa- 
ga una  annua  rendita  assicurata  sopra  im- 
mobili. 

Saggtagarl  r.  a.  Vincere,  mettere  sotto  il  giogo 
o il  dominio:  soggiogare.  ||  Obbligar  i propri 
immobili  per  sicurtà  di  rendita  annua.  P.  past. 
snoGiunATU  : soggiogato.  ||  Obbligato  con  ipo- 
teca ecn. 

SugglogaiAriti . add.  Chi  riceve  T obbligazione 
di  una  rendila  annua  assicurata  su  immobili. 

Saggtagaiiioni  i f.  Rendita  assicurata  salta 
ipoteca  di  beni  immobili  : censo. 

Soggtagazztaacdda.  dim.  di  SUOGIUOAZZtONI. 

Suggiuioni  Lo  star  soggetto:  suggexione,  sog- 
gezione. ||  Rilenutezza  cno  il  rispetto,  la  stima 
o altro  obbligano  verso  alcuno  : soggezione  || 
Paurosa  riverenza  , peritanza  e simile  : sog- 
gezione. ||  Danno , ioconveniente.  ||  Diritto  che 
altri  ha  sopra  uno  stabile  ecc.  : servili.  ||  Pta- 
GHiARist  suggizzioni  : prendersi  soggezione  {Ba- 
tacchi ).  Il  AV1R1  scaoiuiom  DI  URU  , SUf»  COQ 


sagginala,  s.  f.  L,01| 
nati  : carpicelo  di 

Sagglilaledda.  dim. 
Snggblataoa.  accr. 
Sugghloeeu.  s.  m. 
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timore  davanti  a Ini:  aver  sagq -zione  di  uno, 
Il  .vum  a vini  soggezzioni  vi  oso  , vale  anco, 
non  temerne  il  paragone  in  checchessia  : non 
aver  soggezione  di  alcuno. 

Mugglziiunmia.  pegg.  e acce.) 

Auiriflzxluncddn.  dim.  ' di  SOGCIZZIONI. 

MuEgliilununa.  accr.  ) 

Mtaicidn.  j.  m.  e f.  Uccisione  di  sè  : suicida. 

Suicidili,  s.  m.  Uccisione  di  sè:  suicidio. 

Mulaceblala.  V.  ASSULACCIIIATA. 

Mulalllunt.  s.  m.  Il  tempo  in  cui  il  sole  si  irova 
nel  segno  del  Leone,  vi  entra  verso  il  21  lu- 
glio, ed  è il  tempo  più  caldo:  soffione,  sol- 
leone. 

Suiauiaru  s.  m.  Chi  si  adopera  a raccorre  la 
mondiglia  dell'aja. 

Mutamenti,  fltc.  Solo  : solamente. 

Mutami,  s.  f.  Grano  che  si  raccoglie  dal  suolo 
spassando  l'aja  : mondiglia,  semònzolu. 

Mainila.  V.  ASTRACI). 

Mulancdda.  dim.  di  SOLATA. 

Nularaiu.  add.  Aggiunta  di  stanza  superiore  , 
che  sotto  ne  abbia  un'altra. 

Mularrddu.  dim.  di  SULARII. 

Mulari.  add.  Di  sole:  solare. 

Mulari.  p.  o.  Rimetter  nuove  suola  allo  scarpe: 
risolare.  ||  sulaiusilla,  fuggirsene:  sbiettare.  P. 
pass,  solati)  : risolato. 

Mularlclilnnrddl.  V.  SOLICHIANEDDI. 

Mniarinu.  add.  Solitario  : solingo.  ||  Non  frequen- 
tato : solingo 

Muiaru.  j.  m.  Quel  palco  che  divide  un  piano 
dall'altro:  solajo.  ||  fari  casi  (o  fracasso)  a 
tri  sulari,  fare  casa  del  diavolo  : [are  il  dia- 
nolo in  un  canneto. 

Mulntru.  V.  S1UREDD0  al  § 2. 

Mutatura,  s f.  Il  risolare  : risolatura.  ||  Tutto 
ciè  che  serve  di  suolo  e soletta  alla  scarpa  : 
sotettatura. 

Mutarla,  pegg.  di  SOLA. 

Mulanu.  pegg.  di  sola  e di  soli.  ||  Per  sollazzo  V. 

Malcauti  add.  Dicesi  di  quella  terra  nella  quale 
coll'aratura  può  farsi  buon  solco. 

Muimri  i p.  a.  Far  solchi  nella  terra  : solca- 

Mulcbiari.  i re.  ||  Per  uni.  il  camminar  delle  na- 
vi nell'acqua  : solcare.  ||  Far  solco  in  checches- 
sia : solcare.  » 

Mule  a,  v.  sorci:, 

Mutdatu.  V.  scudati)  e derivati. 

Mutuila,  s,  f.  Quella  parte  della  calza  che  ve- 
ste la  pianta  del  piede  : soletta.  ||  Tranuzza  che 
si  aggiunge  dentro  la  scarpa. 

Mulfnloru  V.  CIRI. TU. 

Mulfnrn.  V.  SURFARA. 

Mulfareddu.)  ,, 

Mulfarutu.  j V.  CIRIIVU. 

Malfarà.  V.  stJRFARU. 

Moire irifiu.  V.  SOLFKGGtn. 

Mulflarl.  V.  SOLPRGGIARI. 

Mulmiu.  I „ , . ■ 

MiilOnu.  V-  SDFFRIZZIU  (CARUSO). 

M«n  s.  m.  Pianeta  nolo  : sole.  ||  met.  Persona 
amata:  sole.  ||  aviri  robra  a lu  soli  . posse- 
dere beni  stabili  : avere  al  sole,  avere  del  suo 
“I  sole.  ||  aviri  cord  a lu  si  li,  dicesi  di  per- 
sona che  abbia  commesso  più  di  uu  omicidio. 
Il  Jt) CARISI  LO  SUL!  QOANSU  AFFACCIA  , dicesi 

di  un  giuocatore  accanito.  ||  Fornirci  lo  soli 


a '.va  ratta,  battervi:  potere  il  sole.  Il  mptti- 
ri  la  radica  A Lu  sm.i,  per  ischcrzo,  dicesi 
de’  denti  : cavarli.  ||  rotta  di  soli  , impres- 
sione violenta  e malefica  che  fanno  i raggi 
del  sole  sopra  un  oggetto  : solata.  ||  ’it  facci 
soli,  esposto  al  sole  : a solatìo.  ||  facci  di  so- 
li. V.  OCCHIO  DI  SULI,  in  occniu.  Il  DOTTA  o cor- 
po di  soli  , malore  che  viene  stando  esposto 
al  sole  delle  volte  : colpo  di  sole  ( Tomm . £).). 
||  Pror.  vi  .svini  lo  soli  o’  aosto,  volere  far 
parere  buona  e cara  una  cosa  della  quale  ne 
avanzi  ad  ognuno  ; rendere  il  sale  di  luglio.  || 

QUANTO  HI  SOLI  TI  RISPI.B.V.VI  , .TOT  TI  CURAtll 

di  la  luna  , quando  il  maggiore  li  proteggo 
non  ti  curare  de’  minori  , o simile  . guando 
il  sole  li  splende  non  li  dèi  curar  della  luna. 

Il  QUANTO  TRSCI  LU  SULI  TESCI  PRt  TOTTI  , la 

proprietà  è buona  per  tutti , dimostra  anche 
la  eguaglianza  di  tutti  rispetto  alia  natura.  || 

QUANTU  LD  SOLI  DI  LA  CAX.MLORA  VIDI,  TATTO 

si  xni  copri  di  Nivi , se  il  due  febbrajo  sarà 
bello  seguirà  neve.  ||  soli  cadrò  cu  assai  ven- 
to, VA JO  A CASA  E Su’  CONTESTO,  è llUOHO  per 
la  campagna.  ||  soli  putcbnti  co  redoa  job- 
tata,  ti  rettimi  piccioni  la  'nvirtata,  non 
saprei  però  il  perchè  di  questo  prov.  ||  lo  soli 
chi  ti  vidi  ti  qoaria,  il  bene  si  deve  sperare 
da  chi  lo  può  fare,  non  bisogna  lasciarsi  tra- 
spoetare  dalle  speranze  fondale  sulla  fantasia. 
||  adorasi  lo  soli  CHI  affaccia  , piegarsi  a 
chi  padroneggia  nel  momento.  Che  si  dice  an- 
che : OGNUNO  ADORA  LO  SOLI  CHt  AFFACCIA  , 
onde  dice  un  pror.  ilal.  Guelfo  son  io  e Ghibel- 
fin  di'  appello , Chi  mi  dà  mangiare,  tengo  con 
quello.  ft 

Mutima.  s.  /‘.  Suol  dirsi  : *na  soliata  di'vastu- 
nati,  per  dire  un  buon  earpiccio  : una  gran- 
dinata di  busse  (Fanf.  Cori  ecc.  d.  parlar  fio- 
rentino). min  rifitta  di . . . (tierucci). 

Multateli  ila.  dim.)  .j 

Mulinimi!!,  accr.  j 01  SUlUTA- 

Multeciilalora-  | s.  f.  Parte  o sito  più  esposto 

Mullechlartn.  j al  sole  : solatio,  n A LA  SOLIC- 
cntALORA,  posto  aro.,  dalla  parte  del  solatio: 
asolalio. 

Mullechtata.  V.  ASSULICCIIIATA. 

Mnlteclitaleititu.  dim.  di  SOUCCHIATA. 

Mullreiidu.  dim.  di  suli  : solicello. 

Mullehlaneiltlu.  V.  SOL ICH! ASSODO. 

Mulini.  V.  SURO). 

Mniiiiiiu.  dim.  di  soli:  soletto.  ||  solo  soliddo, 
affatto  solo  : solo  soletto. 

Mulina,  s.  f.  Quella  parte  della  camicia  che 
cinge  il  collo,  staccata  o attaccata  : .tofmo,  col- 
lina. V.  ODDO  ARO. 

Multrt.  r.  inlr.  Esser  solito  : solere.  ||  Pror.  co’ 
TI  FA  ZOCCO  NON  TI  SOLI  , 0 TI  HA  GABBATO  , 

o garrari  ti  voli  : chi  li  accarezza  più  di 
quel  che  suole,  o l'ha  ingannalo,  o ingannar  li 
ruote. 

Miitiacenii.  add.  Di  luogo  esposto  al  sole  : so- 
latìo. 

Multi»,  s.  f.  Sialo  di  chi  vive  solo  : solitudine. 

Il  II  giuncar  solo  coniro  i compagni  nel  tre- 
sche. ||  sulitX  santitì  : poca  brigata  , vita 
beata. 

Mutilarla,  add.  Che  sLt  solo  solo  : solitàrio.  Il 
Dello  di  luogo  non  frequentalo  : solitario.  || 
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passami  sulitariu,  specie  di  passera  elio  sem- 
pre vive  sola:  passera  solitaria.  ||  solitario, 
s.  m.  è ua  giuoco  a carte  che  si  fa  da  un 
solo. 

Solimi,  s.  f.  T.  mur.  Scaglia. 

Sùllco#  ave.  Solamente,  solo  (salomonb-marino). 
Solitudini. i s.  f.  Luogo  non  frequentato:  soli- 
Sulitùilnl.  \ Indine.  ||  Stalo  di  chi  vive  affatto 
solo  : solitudine. 

Saliazzu.  s.  m.  Piacere  , trastullo  : sollazzo.  || 

Prov.  SI  ATTENNI  A LI  PIACIRI,  A LO  SOLLAZ- 
ZO, IN  BREVI  TEMPO  DIVI  SCIRl  PAZZO  , OppUrO 

si  può  restare  calmo  quando  lo  si  vuole. 
Sullennl.  V.  SOLLENNI. 

Sulle» u.  s.  m.  Sollevamento,  conforto:  sollievo. 
Suiiicltoiueoii.  avv.  Con  sollecitudine  : solleci- 
tamente. 

Sulliciiarl.  r.  «.  Stimolare , affrettare  : solleci- 
tare. ||  intr.  Operar  con  prestezza  o pena:  sol- 
lecitarsi. P.  pass,  sollecitato  : sollecitalo. 
Suiiiciiuta.  s.  f.  Il  sollecitare  : sollecitatura. 
Suliieitativu.  adii.  Alto  a sollecitare  : sollecita- 
lino. 


Suilicltaturl.  verb.  m.  Che  sollecita  : sollecita- 
tore. jj  Colui  elio  sollecita  la  spedizione  di  fac- 
cende o causo  altrui  : sollecitatore. 

Sulii«!tazzlonl.  s.  f.  Il  sollecitare,  e Tesser  sol- 
lecitalo : sollecitazione. 

Sulllcltuzzlunedda.  dim.  di  SOLLICITAZZIONI. 

Sullicitlaftlniamentl.arr. sitp.  Sallecitissimamente. 

Suiiicitu.  add.  Che  opera  indugio,  presto  a fare: 
sollecito.  ||  Prov.  l'omu  sollicito  non  mori  pu- 
virbddo  : il  mondo  <■  de'  solleciti,  non  bisogna 
esser  pigro  in  società.  Sup.  sullicitissimo  : 
sollecitissimo. 

Snlllellunl.  accr.  di  SOLLECITO. 

Suiiieiiùdni.  s.  f.  Prestezza,  celerilà:  sollecitu- 
dine. ||  Diligenza  : sollecitudine.  f|  Prov.  la  sol* 
licitotini  è capo  di  la  ricchizza,  ò verissimo. 

Sulllnnltatl.  V.  SULUNNITX. 

Sulllunl.  V.  SOLALLI  UNI. 

Salii vam?nta.  s.  m.  Il  sollevare  : sollevamento. 
Il  Alleviamento  : sollevamento. 

Sniiivari.  p.  a.  Levar  su  : sollevare.  ||  Indurre 
a ribellione  : sollevare.  ||  Ricreare  : sollevare.  || 
ri/?,  a.  Ribellarsi  : sollevarsi.  ||  Ricrearsi,  pren- 
dere alleviamento  : sollevarsi. 

Sulltvnleddu.  dim.  di  SOLLIVATO. 

Suilivatu.  add.  Da  sollevare  : sollevato.  ||  Alto  , 
elevato:  sollevato.  ||  Detto  di  pane  ben  colto  c 
rimasto  leggiero  e gonfio:  sollevato  (Giuliani). 

«Migliorato  del  inale,  riconfortato  : sollevato. 

Ribellalo  : sollevato.  Sup.  sollivatissiuo  : 
sollevatissimo. 


Soiiirazzioni.  s.  f.  Il  sollevare  : sollevazioni 
Sedizione  : sollevazione. 

Aulllvazzlnnedda.  dim.l 
Suiti vazzlununa.  accr.  | dl  SULLIVAZZIONI. 
Sultana,  j.  m.  Titolo  di  sovranità  presso  I t 
chi  : sultano. 


Sulu.  add.  Non  accompagnato  : solo.  ||  Eccellen- 
te, senza  pari  : solo.  ||  di  sulu  k sulu,  posto 
avv.,  dicesi  di  due  persone  che  si  trovino  a ri- 
scontro senz'altri  compagni  : da  solo  a solo,  a 
solo.  ||  sulu  sulu,  accresce  più  efficacia  : solo 
nato.  ||  ibi  sulu,  dicesi  di  ragazzi  quando  co- 
minciano a camminar  da  sò:  staccarsi,  andar 
riito.  |1  a sulu,  T.  mus.  canto  eseguito  da  un 


solo:  a solo.  ||  cu’  fu  , fu  sulu  , modo  prov. 
per  esprimere  che  altri  non  può  sapere  tal 
azione  commessa  da  uno.  ||  Pro v.  diu  vi  scan- 
za  d’un  pinseri  sulu,  poiché  si  potrebbe  im- 
pazzare , e pure  pcrchò  chi  ha  un  solo  pen- 
siero ò terribilmente  molesto;  e si  dice  pure 

TINTU  CU’  HA  VI  UN  PINSERI  SULU.  ||  SI  È TINTU 

lu  nudu  , È cemù  tinto  lu  sulu  , per  dire 
quanto  brullo  sia  Tesser  solo  : soli  non  si  sta- 
rebbe nemmeno  in  paradiso.  ||  mrgghiu  cu  au- 
trii  partir!  ca  sulu  perdiri,  meglio  far  quello 
che  fanno  gli  altri , anziché  rimaner  soli.  || 
piGGiii alu  sulu  (il  marito)  e pigohialu  nudu, 
dice  la  mamma  alla  figliuola , che  il  marito 
non  abbia  molta  famiglia  alle  suo  spalle.  Il  cu’ 
joca  sulu  mai  s’ iNCAONA  , questo  proverbio 
mostra  che  sia  bene  star  soli.  ||  V.  in  altro 

prov.  CU‘  SULU  SI  CUNSIGGIIIA  SULU  SI  PENTI  : 

chi  si  consiglia  da  sé,  da  sé  si  ritrova.  Sup.  so- 
lissimo : solissimo. 

Sulu.  avv.  Solamento  : solo.  j|  S’usa  colla  nega- 
zione , in  corrispondenza  del  ma , ansi  ecc.  , 
p.  e.  nun  sulu  cci  4iu  iDou,  ma  . . .:  non  solo 
ci  andò  egli,  ma  . . . ||  sulu  sulu,  dà  maggior 
efficacia.  j|  sulu  sulu  ca  . . . : basta  di  che  . . . 
quando  non  fosse  altro  . . niente  altro  ...  e 
simile. 

SuluTrlzzu.  V.  SCHIRPIUNI. 

Stima.  (Catania)  Lo  stesso  che  somma. 

SiimnrRzzn.  accr.  c pegg.  di  sumvru:  somaraccio. 

Sumoreddu.  dim.  di  sumaru  : somarino.  ||  arrur* 
batu  cm  cri  fu  lu  sumareddu  CHIUIJU  la 
stadda.  V.  in  stadda  un  simile  prov. 

Sumarl.  V.  SU MM ARI  C ASSUMM ARI. 

Sumaru.  V.  scbccu  : somaro. 

Suninin.  Forse  muntata.  V.  vigo:  lu  lebbru  a 

LA  SUMATA  CURRI  RENI  , A LA  CALATA  CCHIÙ 
PRBSTU  SI  PIGGIIIA. 

Sumeri,  s.  vi.  Animale  che  porta  la  soma:  so- 
miere , somaro.  |j  Si  dice  altrui  per  ingiuria  : 
somiere. 

Sumlffffhtnnza.  s.  f.  Simiglianza:  somiglianza. 

Siimlirc-lilarl.  V.  ASSIUIGGHIARI. 

Suntlrazzu.  pegg.  di  SUMERI:  somaraccio. 

Suratrcddu.  iltm.  Somerino. 

Sùmiri.  o.  a.  Voce  latina,  che  vale  : sorbire.  || 
Arrogarsi.  ||  Il  comunicarsi  del  sacerdote  nella 
messa.  ||  Soffrire  tacitamente,  comportare  : suc- 
ciarsi checchessia. 

Sumlrunl.  accr.  di  sumeri  : somarone. 

Sunimn.  e.  m.  Operazione  aritmetica  per  cui  si 
uniscono  più  quantità  : addizione.  ||  L’applica- 
zione della  addiziono  a una  serio  di  numori: 
somma.  ||  Il  numero  che  risulta  dall’addizione: 
somma  (e  ani.  stimma).  Il  Conclusione,  sunto  : 
somma.  I|  Quantità , specialmente  di  danaro  : 
somma.  ||  ’.v  summa  , posto  avv.  finalmente,  in 
conclusione:  in  somma.  Vale  anche  sulla  su- 
perficie di  liquido  : a galla. 

Summnrcn.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  comunissima 
in  Sicilia,  la  foglia  secca  e macinata  s’ado- 
pera a conciar  pelli  : sommacco.  Rhus  coria- 
ria L. 

Summamend.  aro.  Grandemente:  sommamente. 

Sanamarl.  r.  a.  Raccòrrò  i numeri  : sommare. 
Il  Far  la  somma  : sommare.  ||  Per  assommar!  V. 
il  Detto  del  mosto  che  manda  su  la  vinaccia: 
levar  il  capo.  P.  pass,  summatu  : sommato. 
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Muaaiuàriu.  s.  m.  Compendio,  brave  ristretto  : 
sommàrio.  |j  add.  Fatto  sommariamente  : som- 
marlo. 

Suatmata.  t.  f.  La  somma  raccolta  da  un  conto 
di  più  partite  : sommato. 

Nanuutrglrl.  p.  a.  Metter  in  (ondo  dell'acqua, 
affogare  : sommèrgere.  P.  pass,  sommersi;:  som- 
merso. 

Auniufrtloal.  s.  f.  11  sommergere:  sommersione 
(mobt). 

SunuM«tllrl.  V.  SUTTAMBTTIBt. 

Wuiumieedda.  dim.  di  sumua  . addtzbncella.  Il 
Sommarelta,  sommetla  (Tomm.  D.). 

Suaimlirglilii.  V.  SUBBISSO. 

Mmuiulniairnrl.  e.  a.  Porgere,  dare:  sommini- 
strare. P.  pres.  scmministba.nti  : somministran- 
te. P.  pass,  sumministratu  : somministrato. 

SiumntinUiratorl-irlel.  verb.  Chi  o che  sommi- 
nistra : somministratore  trice. 

MuuniinUiraxioni.  s.  f.  Il  somministrare  : som- 
ministrazione. 

Ktammiaotoni.  s.  f.  Il  sottomettersi , umiliazio- 
ne : sommeMione,  sommissione.  ||  Riverenza,  ri. 
spetto  : sommessionc. 

■tumniiK.u  adii.  Da  sommellero  : sommesso.  |] 
Dicesi  di  chi  In  apparenza  agisce  per  sè,  ma 
in  verità  agisce  per  altra  persona. 

•SummUà.  i s.  f.  Cima,  estremilo  dell' altezza  : 

.«annullali  j sommità,  sommitade  , sommilate.  || 
Sublimità,  eccellenza:  sommità  (A.  V.  i tal. 
summità. 

fiSumniuHiu.  s.  f.  Sedizione,  sollevazione  : som- 
mossa. 

Muntimi,  add.  Grandissimo  , supremo  : sommo. 
||  Eccellente  : sommo.  |l  a lu  sommo  , al  mas- 
simo grado  (A.  V.  ital. 

Sii nimall-»ùiat muli,  posto  ore.  Aito  allo.  Da  arm- 
inolo; estremità. 

Sumnuuarl.  V.  SAMMUZZABt. 

Mantninunnl  (A.  V.  SAMMOZZC.VI. 

«uiupurisri.  Idiotismo  per  sopportar!. 

Munnbblti.  add.  Alto  ad  essere  sonalo  : sanabile. 

SonagKhiern.  s.  f.  Fascia  piena  di  sonagli  ebe 
si  pone  attorno  la  testa  degii  animali  da  viag- 
gio : sonagliera. 

Sonami,  add.  Dicesi  de’  danari  pagati  nell'atto 
e in  moneta  effettiva:  sonante. 

Bonari  r.  intr.  Render  snono:  sonare.  |j  Rim- 
bombare : risonare,  sonare.  ||  ass.  Sonar  il  cam- 
panello dell’uscio:  «onore,  p.  e.  i sonato,  co 
ad  aprire.  ||  alt.  Fare  render  suono  : sonare. 
IJ  Per  ’ncai'IZiari  V.  ||  Battere  : crocchiare,  so- 
nare uno.  Onde  scvarili,  dar  le  busse:  chioc- 
carli , cantar  la  solfa.  ||  su.vari  l’  uba  , dicesi 
delle  campano  e degli  orinoli  ebe  accennano  le 
ore  per  via  di  tocchi  : sonar  Core.  ||  —la  pre- 
dica, — la  miss*,  sonar  la  campana  per  avvi- 
sare che  si  fa  la  predica;  — lu  capituld  ecc.: 
sonar  a predica,  a messa,  a capitolo.  ||  —a  mar- 
tobiu,  in  maniera  funebre:  sonar  a morto.  || 
— a tocchi,  quando  si  fan  sonare  le  campane 
a tocchi  staccati:  sonar  a martello.  0 fabicci 
SU.VARI  AD  G.VU  LI  CAMPANI  ALL' ARMI  , modo 

proe.,  non  secondarlo,  non  esaudirlo,  lasciarlo 
dire  a posta  sua.  ||  sunariocilla  ao  uno,  ca- 
lunniarlo. fargli  del  male:  sonarla  ad  uno.  || 
•ov.il  esclamazione  per  esprimere  il  percuo- 
tere, 11  bàtterà  o il  sopravrwire  di  cosa  cat- 


tiva, o accenna  ad  altrui  di  colpire  ecc.  : rer- 
gal  daglil  E delle  volle  vale  : ecco!  H sona  so- 
na! modo  di  esprimere  il  non  voler  dar  retta: 
tanfo  / crepa  ! ||  unni  si  tocca  sona,  modo  prov. 
per  esprimere  che  uno  è istruito  e capace  a 
parlare  di  svariale  materie.  ||  su.vari  o ncn 
sunari  ao  u.vu  ’na  cosa  : garbare  o non  gar- 
bare, andare  o non  andar  a rersi.  ||  su.varicci 
ad  unu  l'ora,  p.  e.  mi  sona  l’ura,  l'ora  si  av- 
vìcina,  scocca,  mi  passa,  nel  fare  tal  cosa  o 
per  fare  tal  cosa:  mi  fa  t'  ora.  1|  avibi  tanti 
anni  sonati  , passati  : aver  tanti  anni  sonati. 
P.  pass,  sunatu  : »»naio. 

Sunarìa.  s.  f.  T.  oriol.  Il  complesso  di  tutte  quello 
parti  dell'oriuolo,  che  servono  al  suono  delle 
ore,  delle  mezzo  ore,  e dei  quarti  : soneria. 

Butta ia.  i.  f.  Il  sonare:  sonala.  ||  fiij.  Bussa,  col- 
po : sonala  {Lori). 

Sunairdda.  dim.  di  sunata  : sonatina. 

Sunallaa.  V.  SONATA. 

Sunatunu.  accr.  di  «OVATA. 

Sunaturi-irlcl.  verb.  Chi  o che  sona  : sonatore- 
trice  ipl.  anco  sonatura  al  m.).  ||  bona  notti 
a li  sonatori,  modo  proti,  per  dire  che  a tal 
cosa  non  c’è  più  rimedio,  o non  se  ne  devo 
parlar  più  : buona  notte  sonatori 

Sunca.  cong.  Dunque.  Chi  sa  non  sia  voce  com- 
posta cosi:  su  uonca  (a  Caccaino). 

Munniu.  s.  ni.  Poesia  lirica  in  14  rersi  rimati 
a due  quadernari  e <lue  terzine  : sonetto.  || 
— cu  la  coda,  con  altri  versi  appresso  : so- 
netto colla  coda. 

Sunliiaxiu.  pegg.  di  sovhtto  : sunettaccio. 

Sunliirddu.  dim.  Sonetlino,  sonettetlo. 

Suniimni.  accr.  di  sonbtto  : sancitone. 

Sunltiuiiu.  Uim.  Sonettuccio. 

Sunuàc«t>iiim.  s.  f.  Aggravamento  di  sonno  , 
struggimento  di  dormire  : sonnolenta,  cascàg- 
gine. 

Suunaechtasu.  add.  Che  ha  gli  occhi  aggravati 
dal  sonno  : sonnacchioso. 

Sunnàmbutu.  V.  NOTTAMBULO. 

Sunnari.  v.  a • Far  sogni:  «ornare.  ||  Fingere,  im- 
maginarsi : sognare.  ||  intr.  pron.  Sognarsi.  || 

NON  AVIRISt  SONNATO  0 NON  SI  SONNARI  DI  . . . 

non  pensare , non  aver,  voglia  di  faro  chec- 
chessia. P.  pass,  sonnato  : sognato. 

Sunuleeddu.  dim,  di  SONNO  : sonnellino,  eonne- 
rello. 

Sunna.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  sonno  V. 

(pf.  SONNIRA). 

Sunnnlenaa.  V.  SOVNACCHIABA. 

Suaiu.  t.  «a.  Ristretto,  compendio:  sunto. 

Suaiausameail.  ave.  Con  sontuosità  ; soni  uosa- 
mente,  sontuosamente. 

SunluuM-ddu.  dim.  di  SONTOOSU. 

Santuualaaimaateail.  avv.  sup.  Sontuositsima- 
mente. 

Suniuuaiià.  ».  f.  Qualità  di  ciù  che  è sontuo- 
so : sontuosità,  sontuosità. 

Suniuusu.  add.  Ricco,  magnifico,  di  grande  spe- 
sa: sontuoso,  «unfuoto.  Sup.  sontuosissimo. 

Suo.  pron.  possessivo  : suo  (pi.  sol  o so’  : sue, 
suoi,  tuo’).  ||  micci  cu  la  sua,  secondare  altrui, 
condiscendere;  e anche  piaggiare,  trarre  at- 
trai nella  propria  opinione  quasi  con  ingan- 
no. V.  so.  ||  a la  soa,  posto  a#r.  a piacer  suo. 

U la  «da  8 o sarìa,  il  miglior  partito  da  pren- 
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dere  è o sarebbe  : la  sua  è o sarebbs , p.  e. , 
quando  ai  ode  che  U Papa  è infallibile,  la  eua  è 
di  ridere. 

feipr untili,  a.  f.  Masserizie,  arredi:  suppellettile. 
felpe ràbbtll.  adii.  Che  può  superarsi:  superabile. 
feiperarl.  e.  a.  Vincere  , rimanere  superiore  : 
superare.  P.  pass.  soperatu  : superalo. 

Stipe rbamenti.  ave.  Con  superbia  : superbamen- 
te. ||  Magnificamente  : superbamente. 
feiperbu.  a.  f.  Gonfiametuo  per  cui  l'uomo  pre- 
sume più  del  potere  proprio:  supèrbia.  \\  Per 
ira,  collera  e anco  i Toscani  dicono  in  tal  sen- 
so : superbia  ( Tomm.  U.  ).  Proo.  oca. la 
SUPERBIA  IR  AUTO  ACCHIARA  , ACCUMERZA  A 
ssasciari  la  furtura  : quando  la  superbia  ga- 
loppa, la  vergogna  siede  in  groppa.  |j  si  la  su- 
perbia fossi  ’rfirmitati,  NRI  MI  Rissimi  CCHIÙ 
di  la  hitati,  la  superbia  è quasi  in  tutti.  |J 
la  superbia  È scala  o'osNt  vizio,  è chiaro. 

Il  LA  SUPERBIA  È PICCHIA  DI  l'iORORARZA,  I UO- 

ino  che  sa  non  s’insuperbisce:  la  superbia  è 
figlia  dell’ignoranza. 

feipcrblazza.  V.  SUPIRBIAZZA. 

•iuporklu.  V.  superbo  (.4.  V.  i lai  superbia). 
sSuperbu.  add.  Che  ba  superbia  : superbo.  ||  Ma- 
gnifico: superbo.  |1  Elegante,  ricco:  superbo. 
li  Aspro,  crudo,  acerbo  : superbo.  Sup.  sopir- 
b issi m u : superbissimo.  ||  Prov.  lu  superbo  è 
da  tutti  DispttizzATU,  anco  da'  superbi  stessi, 
e ciò  perchè  : cu'  A supebbd  è pazzo  : bal- 
desza  di  signore , cappello  di  matto.  ||  lu  su- 
pebbu  min  hati  mai  paci,  è in  guerra  con 
tulli  coloro  che  egli  crede  inferiori  a sè.  || 
superbii  cu  supebbu  nun  fa  bora  lbga,  per- 
chè l'uno  si  crede  da  più  deil'altro. 

feipVTclifo  V.  SUVERCHIU. 

«npertlelnll.  add.  Che  è nella  superficie  : su- 
perficiale. ||  met.  Di  notizia,  scienza  o altro  che 
non  si  profouda,  esterno  : superficiale. 
felpe rfletniità  i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è super- 
ficiale : superficialità. 

feiperfletnlinentl.  aev.  In  modo  superficiale,  in 
superficie  : superficialmente. 
feipeiTirti.  s.  f.  La  parte  esterna  delle  cose  : 
superficie.  ||  T.  geom.  Ciò  che  ha  lunghezza, 
ma  non  profondità,  area:  superficie. 

Riaperti  annienti,  arv.  Con  superfluità  : super- 
fluamente. 

Superfluità.  ».  fi  Soprabbondanza:  superfluità, 
super fluilade,  superfluitate.  ||  Materia  superflua: 
superfluità. 

fetpàrfluu  add.  Soperchio:  superfluo.  ||  aco.  So- 
perchìamenle  : superfluo. 

Riuperlura.  s.  f.  Abadessa,  priora  : superiora. 
feiperlttratu.  s.  m.  Ufficio  e grado  di  superio- 
re : superioralo. 

fetperiori  s.  m.  Principile,  capo  di  un  ufficio, 
un  magistrato,  un  collegio  ecc.  : superiore. 
Mnperiuri.  ad  ì.  Che  soprasla  : superiore.  [|  es- 
si ri  superiori,  a . . .,  non  se  ne  curare,  p.  e. 
bisogna  esser  superiore  a certi  pregiudizi. 
fei perforila,  s.  fi.  Qualità  e stato  di  ciò  cho  è 
superiore  : euperiurilà,  euperioritade,  su perio- 
rilate. 

Muperforiuenil.  a et?.  Dalla  parte  di  sopra  , di 
sopra  : superiormente.  ||  Da  parlo  della  superio- 
re autorità  ( in  questo  senso  Ugolini  ne  bia- 
sima l’uso). 


Rfoperlatlramentl.  ave.  In  modo  superlativo  : 

superlativamente. 

feipr riniti u.  add.  Il  superiore  di  lutti  , il  più 
sublime  : superlativo.  ||  T.  gram.  Dicesi  di  que- 
gli aggettivi  che  esprìmono  il  più  allo  grado 
d'una  qualità:  superlativo. 
fetpernnmeutl.  aec.  Da  luogo  superno:  super- 
namente. 

Superna  turali,  add.  Soprannaturale  : superna- 
turale. 

Nupernaturalinenii.  aec.  In  modo  soprannatu- 
rale : soprannaturalmente. 
feiprrau.  aee.  Superiore,  di  sopra  : superno. 
fetpèrmtlii.  add.  Che  rimane  dopo  la  morie  al- 
imi : supèrstite  (mort.). 

felpe r «tizi ioni.  s.  f.  Vana  credenza  di  cose  ir- 
ragionevoli, poggiate  su  pregiudizi,  partorite 
da  rantìsia  eccitala,  o date  a credere  da  chi 
vi  ha  interesse  : superstizione. 
feiperallitlunedda.  dim.  di  SUPBRST1ZZI0RI. 
RSupernltziInnamenil.  avv.  Con  superstizione  : 
sapersi  iziosamente. 

Sèupemllzzluneddu.  dim.  di  SUPEBSTIZZIUSU. 
Rfopemiizzlunlià.  s.  f Qualità  di  ciò  che  è su- 
perstizioso : superstiziosità. 
felpe rnilzziuiu.  add.  Fieno  di  superstizione  : tu- 
perstizioso.  Sup.  superstizziusissimu  : super- 
stiziosissimo. 

feipinanieml.  avv.  Cou  la  pancia  all'insù  : su- 
pinamente (mort.). 

feipiau.  add.  Che  giace  colla  pància  all'  insù  : 
supino. 

Kuplrbnziti.  pegg.  di  superbii  : superbaccio. 
Suplrblnzm  ptgg.  di  superbia:  superbiaccia. 
feiplrbledd».  dim.  Superbietta. 
feiplrbleddu.  dim.  di  superbu  : superbietto. 
feiplrbfona.  accr.  di  SUPERBIA. 

Aiiiplrhunl.  accr.  di  superbu  : superbone. 
Rìiipirbluneddu.  dim.  di  supirbiusu:  superbioselto. 
«iiiplrbiuia  add.  Che  ha  suporbia  : superbioso . 
Siuplrehlarl.  V.  suvirchiari  e simili, 
feipp»  s.  f.  Vivanda  di  paste,  di  riso,  di  legu- 
mi, d’erbe  o di  parecchie  di  queste  cose  mi- 
schiale ecc.  : minestra.  j|  Vivanda  di  pane  in 
brodo:  zuppa,  suppa.  i|  — ’roorata,  zuppa  di 
pane  abbrustolilo , collo  in  brodo  e condilo 
con  cacio  e zucchero.  ||  —a  la  ’iiprescia,  dol- 
ce di  latte,  pan  di  Spagna  e zucchero  cho  si 
compone  subito.  ||  fabicci  suppa,  fig.,  premier 
diletto  in  una  cosa:  coccolarvisi.  Vale  anche 
ponderare , considerare  una  cosa.  ||  Prov.  vo’ 

CAMPAR!  QUANTU  VOI  ? MARCIA  SUPPA  AVANTI 

b poi,  la  zuppa  fa  bene.  ||  T.  capp.  suppa  , il 
pezzo  di  felpa  onde  si  ti  poi  il  cappello:  cap- 
puccio (coccniARA). 

feippnppu.  V.  VARVAZZALi.il  Ingegno  che  faci- 
lita la  entrata  e impedisce  la  ascila  di  chec- 
chessia, valvola  : animella  (Fr.  soupape  : ani- 
mella). 

«uppappaia.  t.  f.  Riprensione:  rammanzina,  sbar- 
barala (Colpo  di  suppappa  in  senso  fig.  ).  || 
Subitanea  paura:  batlisò/fia. 
feippèra.  >.  f.  Vaso  di  maiolica , fatte  in  vari 
modi,  per  portar  la  minestra  a tavola  : sup- 
puro. ||  Per  latterà  V.  (nel  Catenese), 
feippfori.  v.  intr.  Mangiar  molla  zuppa,  o an- 
che intingoli  gustosi.  ||  Prender  diletto  a una 
cosa  : coccolarvisi. 
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«uppiatin.  V.  ammuccioni. 

Muppl<rddu.  V.  SUPPITEDDA. 

SoppIddUia.  V-  SAPPIDDIZZA. 

Kuppiiu.  ».  m.  Debolezza,  fiacchezza:  deliguio.  || 
Travaglio  d’ animo  cagionato  dalla  goffaggine 
di  persono  cui  non  si  possa  imporro  : fasti- 
(ìio.  ||  irisinni  scppilc  suppilu  , commuoversi 
per  elleno  di  tenerezza;  sotlucherarsi , andar 
in  godibili o.  ||  Vaio  anche  sciuparsi  a poco  a 
poco,  assottigliarsi,  andare  di  male  in  peg- 
gio , e si  dico  della  salute  o delle  sostanze. 

||  Monim  a suppilu  a suppilu,  morire  per  e- 
maciazione  o cstenuatezza,  struggersi. 

Wnpplteddu.  dim.  di  SUPPA  : Zappetta. 

Supplenti,  add.  Colui  che  in  un  ufficio  suppli- 
sce temporaneamente  altrui  : supplente. 

Suppletivo,  add.  Atto  a supplire  ( Ugolini  bia- 
sima la  voce  suppletivo,  e il  fitti/,  non  la  re- 
gistra). 

Sùpplica,  s.  /.  Memoriale  col  quale  si  supplica 
da’  superiori  checchessia  : supplica.  ||  Il  sup- 
plicare : supplicazione. 

Suppiicabbin.  add.  Degno  di  essere  supplicalo: 
suppticabile. 

Supplicami,  add.  e ».  Chi  o che  supplica:  sup- 
plicante. 

Supplicaci,  r.  a.  Pregare  umilmente  a voce  o 
per  iscritto , domandando  grazia  o giustizia  : 
supplicare.  P.  pass.  supplicato  : supplicalo. 

Soppllcatòrlu.  add.  Che  supplica,  atto  a sup- 
plicare : supplicalòrio. 

Suppllcaturt-trlel.  verb.  Chi  o che  supplica  : 
su  ppticalore- Ir  ice. 

Suppllcaulunl.  s.  (.  Il  supplicare,  prece  : sup- 
plicazione. ||  In  pi.  preghiere  solenni  ordinale 
per  graudi  occasioni  : supplica;, imi. 

Suppllclicvull.  add.  Che  supplica  : supplichévole. 

Suppliche* oimcnti.  uco  In  luodn  supplichevo- 
le : supplichevolmente. 

Sùpplici,  add.  Supplichevole:  supplice  (itonr.). 

Suppllmcntu.  s.  m.  Il  supplire:  supplimenlo. 

Supplir).  t>.  a.  Sovvenire  al  diletto:  supplire, 
sopperire.  P.  pass,  supplutu  : supplito. 

Supplitila . s.  m.  Pena,  castigo  corporale  impo- 
sto ai  malfattori : tupplicio,  supplìzio.  ||  suppli- 
zio estremu,  la  pena  di  morte:  supplizio  e- 
slremo. 

Suppóni  ri.  I v.  a.  Figurarsi  cho  una  cosa  sia  : 

Supporr!,  j supporre,  supponcre.  ||  Porre  in  luo- 
go d’altri,  scambiare:  suppone.  P.  pass,  sup- 
posto : supposto. 

Suppovllllonl.  V.  SUPPCSIZ2I0NI. 

Suppoatu.  s.  m.  Supposizione  : supposto.  ||  Me- 
dicamento solido  a guisa  di  candclollo,  clic  si 
mette  nella  parte  deretana  per  muovere  gli  e- 
scrementi  : supposta. 

Supprcvsn.  ».  /.  Strumento  di  duo  assi  che  si 
fanno  slringere  con  vile,  per  premere  l’oggetto 
postovi  in  mezzo:  soppressa. 

Supprlddlna.  V.  SAPPIDOIZZA. 

Sopprimici,  v.  a.  Conculcare,  opprimere,  an- 
nullare , distruggere  : sopprimere,  sui  prhnere 
(quest’ultimo  è latinismo  ).  P.  pass,  suppresso: 
soppresso. 

SuppHuarl  e.  a.  Mettere  in  soppressa:  soppres- 
sore. P.  pass,  supprissatu  : soppressalo. 
SupprUmta.  ».  /,  Spezie  di  salame  di  carne 
suina  pressata  : soppressala. 


Supprtaaloni.  ».  /.  Il  sopprìmere  : soppressione. 

Suppriulu.  Idiotismo  per  supplizio  V. 

Suppuntbbiil.  add. Che  può  supporsi'  supponibile. 

Suppurnbbill.  add.  Atto  alla  suppurazione  : sup- 
purarle. 

Suppuramcntu.  ».  m.  Soppurazione  : suppura- 
mene. 

Suppuranti,  add.  Idoneo  a far  suppurare  : sup- 
puratile. 

Suppurar),  v.  intr.  T.  m ed.  Venir  a suppura- 
zione : suppurare.  P.  pass,  suppurati!  : sup- 
puralo. 

Suppurativa,  add.  Atto  a promuovere  suppura- 
zione : suppurativo. 

Suppurazioni.  ».  /.  Maturazione  di  tumore,  ge- 
nerazione o raccolta  di  marcia  in  una  parie 
dei  corpo,  per  infiammazione  del  tessuto  cel- 
lulare : suppurazione. 

NuppurazIunctUo.  dim.  di  SUPPunAZZIOM. 

Suppurtabblll.  add.  Allo  a sopportarsi  : soppor- 
tabile. 

Suppurtanaentu.  ».  m.  Il  sopportare:  sopporta* 
nirntu. 

Suppuriarl.  r.  a.  Comportare,  sodorìre  : sop- 
portare. ||  Sostenere,  reggere  : sopportare. 
pass,  suppurtatu  : sopportato. 

Suppitriazzlonl.  ».  /.  Il  sopportare  : sopporta- 
zione. 

Suppualzlnul.  s.  /.  Il  supporre:  supposizione. 

Suppnolzlunrilda.  dim  di  SUPPOSIZIONI. 

Suppuatrddu.  dim.  di  suppostu  , piccola  sup- 
posta per  bambini,  che  suol  farsi  di  una  costo- 
la  di  cavalo  o di  prezzemolo  intinta  nell’olio. 

Supra.  prep.  Contrario  di  sotto:  sopra,  so-ra. 
S’accoppia  spesso  al  quarto  e alle  volte  al 
secondo  caso.  ||  Oltre,  piu  che,  di  là  da  : sopra. 
Il  Appresso,  vicino:  sopra.  11  Circa , intorno  : 
sopra.  ||  Invece  di  per  : sopra.  ||  Contra  , ad- 
dosso : sopra.  ||  In  (orza  duro,  sta  per  addos- 
so : sopra.  ||  A carico  di ...  : sopra  di . . . || 
Addietro:  sopra.  ||  Detto  di  lempu,  innanzi: 
sopra.  ||  supra  di  u.vu  , a suo  prò  o danno  : 
sopra  di ...  ||  In  forza  di  sost.  la  parlo  supe- 
riore: il  sopra.  ||  di  sopra,  vale:  addosso,  in 
dosso.  ||  Vale  pure  dalia  parlo,  o nella  parto 
di  sopra  : di  sopra.  ||  sopra  sopra,  non  mollo 
addenlro  : sopra  sopra.  ||  supnt  l’  anno,  so- 
pra lo  misi  , al  termine  di  esso  : a o in  rapo 
di  un  anno,  un  me»e.||  sopra  partii,  durame 
o appena  partorita:  supra  parlo.  ||  kssiri  so- 
pra d’  iddo,  trovarsi  in  pieno  rigoglio,  man- 
giare, bere,  dormire  e non  pensare  ad  altro. 
|)  stari  di  sopra  coMC  la  MORTI,  guardare, 
badare  attentamente,  minacciare  continuamen- 
te o importunare  : star  addosso.  H livarisi  ad 
uri:  n Vìa  cosa  di  sopra,  liberarsene  : levarsi 
d'addosso  una  cosa  o una  persona  ||  manciari 
sopra  ’na  cosa,  mangiar  sopra  pegno  di  es- 
sa: mangiar  sopra  checchessia.  |[  pristaRi  o pio- 
ghiari  dinari  sopra  ’ftA  cosa,  dare  o accet- 
tare con  tal  pegno  : prestare  o pigliar  in  pre- 
sto danari  sopra  una  cosa.  ||  caoiri  sopra  oi 
uno  una  gastima  ecc. , (ornare,  o venire  in 
suo  danno  : tornare , venire  sopra  il  capo  o 
sopra  sé  una  imprecazione.  ||  sopra  d*  iddo,  a 
proprio  carico  : sopra  sé. 

Nuocabbltrdrfu.  I dim.  di  SUPRABBITO:  SOprabi- 

Stvrabbltlou.  j tino . 
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«inprUbbiiu.  ».  m.  Veste  da  nomo,  slmile  a tu-  Sopraerivu  ».  m.  Coperchio  del  vaglio  perchè 
nica,  ed  ha  i pelli  rovesci  : sopràbito.  non  isvolazzi  via  ciò  che  si  staccia. 

Mwpmbbiinnt.  ».  m.  Veste  più  grave  del  so-  Kupracudera.  ».  /.  Quel  sovalto,  che  per  soste- 
prabito.  nere  lo  straccale,  s'inflla  nei  buchi  delle  suo 

NuprabbiiOetia.  »,  /.  Panno  da  coprire  tavole,  estremità,  e si  conllcca  nella  sella,  e da  cui 
tavolini  ere.  pendono  le  staffe:  pòsola. 

Kuprubbunnantl  adii.  Cile  soprabbonda:  soprab-  stuprarli*  pria-  ».  f.  Coperta  che  si  pone  sopra 
blindante.  Sup.  suprabbunnantissimu  : toprab-  le  altre  coperte  del  letto  : sopraccoperta  , c<- 

bondan  Ottimo.  ione. 

«nprtibbunnaa'liuenil.  ave.  Cou  soprabbondan-  SapradlH.  v.  a.  Dir  di  sopra  : sopraddir  e.  P. 

za:  soprabboniantemente.  pati,  sopra  ditto  : sopraddetto. 

Muprabbuannnia.  ».  f.  Soverchia  abbondanza  : «Suprndom.  ».  f.  Quella  quantità  di  effetti  che 
soprabbondama.  ha  la  donna  sopra  la  dote  : sopraddota  , so- 

Btaprabbunnurt.  o,  intr.  Sovercliiameute  abbon-  praddote. 
dare:  soprabbondare , sovrabbondare.  P.  pass.  Mupmduiali.  add.  Dato  in  sopraddote:  soprad- 
sopra bbi  .v nato  : sopr abbondato.  dotale. 

Nttpracatnclu.  t.  m.  Velo  con  che  si  cuopre  il  ttupradutarl.  v.  a.  Dar  sopraddote  : sopraddo- 
calice.  tare.  P.  pass  supbadutatu  : sopraddotato. 

Nuprarapa.  ».  m.  Superiore , soprantendente  : Maprafort.  ».  a.  Soperchiare,  vincere  : sopraf- 
sopraccapo.  I (are.  P.  pass,  suprafattc  : sopraffatto. 

SuprncnriTro.  ».  m.  Quello  che  si  mette  oltre  il  Muprur.oeia.  ».  f.  Fascia  che  sta  sopra  altra  fa- 
carico solilo  : sopraccarico.  ||  T.  mar.  Uomo  die  ! scia  : sopraffascia. 

si  mette  nel  bastimento  per  custodia  delle  Wupraraadl.  s.  (■  pi.  Pezzi  sopra  le  falde  dei- 
mercanzie  o per  soprainlendcrvi  : sopraccari-  , l'abito  : parafalde. 
co.  ||  fìg.  Aggravio,  aumeuto  di  male:  soprac-  stupratimi.  add.  Più  che  One:  sopraffine, 
corico.  ^uprafódaru.  S.  m.  Coperta  del  fodero  : sopraf • 

Hupr  acari».  ».  (.  Coperta  della  lettera  dove  seri-  fòdero  (mort). 

vosi  il  recapito:  sopraccarta  ||  li  recapito  scrii- 1 Wuprafo«i>u.  *•  m.  Ultima  benedizione  al  cada- 
lo sul  di  fuori  della  lettera  : sopraccarta,  so-  Vl>rtì  prima  di  sepellirsi. 
proscritta.  ||  Quella  formella  di  pietra  o altro,  Mupragrbltaclrl.  V.  supraiunciri. 
da  mettere  sui  fogli,  perebò  non  isvolazziuo:  «nprainrlaiaaierga.  V.  supbabbitu. 
gravafujli.  |{  la  supracarta  t t ad  uno,  il  di-  stuprinoti™  ».  in.  Vergi  e apposto  attorno  allo 
scorso,  l'accenno,  l'allusione  esser  diretta  a estremità  delle  nasse  da  pescare, 
uno.  I ftMramrraiarl.  e.  a.  Aggravare  di  più:  soprag- 

SupraeaM».  ».  f.  Seconda  cassa  di  un  oriuolo  gravare. 

da  tasca  : topraccassa.  Supraguàrdln.  ».  ni.  Colui  che  invigila  i din— 

Biupraccbia  ».  m.  Il  soverchio:  soprapniù.  i 1ornj  della  città  per  evitar  frodi  e conlrab- 
Binprarclu.  ».  m.  La  parte  superiore  del  corti-  bandi  : stradiere 
naggio  da  letto,  o di  arnesi  simili,  sopraccielo.  *up,„,ncl,lrl.  e.  a.  Empir  la  misura  a ribocco: 
ètapruchiamarl.  v.  a.  T.  med.  Cltiamar  a cou-  ricolmare,  colmare- 1|  Empire  un  vaso  di  liqui- 

sullo  altri  medici  o altro  curante  : sopracchia-  pn  a|(a  bocca  : abboccare  un  vaso.  P.  pass, 

mare.  supraincuTU  : colmato,  abboccato. 

Wupi-ncliiiio.  ».  ni.  Ciò  che  si  sovrappone  a quel-  Nuprajanclnu-ntu.  ».  m (d.  b.)  Il  sopraggiun- 
lo  di  cui  un  recipiente  è pieno,  e in  parti-  gere  : sopraggiugnimeuto. 
colare  intendesi  della  ricolta.  ||  met.  Accresci-  Supr»j*aelrl.  n.  mtr.  Arrivar  improvvisameu- 
mento  : giunta.  te  : sopragg  ùgnere  , sopraggiùngere.  |j  Venire  , 

Wapractaiu.  ».  m.  Quell' impelo  che  ha  il  flato  arrivare  sempliceroeDie  : sopraggiugnere.  \\  alt. 

quando  si  ripiglia  frequentemente:  ansamen-  Acchiappare,  còglierò;  sopraggiugnere.  \\  Ag- 

io, affanno.  ||  a suprac.iatu  , posto  ave.,  a più  giungere  di  più  : sopraggiugnere.  P.  pass,  su- 
nou  posso.  prMimciutu  : sopraggiunto. 

Riupraelnrn.  ».  f.  Cìnghia  ebo  sia  sopra  altra  t%UpmjUnia.  ».  f.  Altra  giunta  : sopraggiunta. 

cinghia  : sopraccinghia.  Biuprajurl.  (pi.  suprajura).  V.  supbriuri.  ||  pig- 

Mupracinaari.  p.  a.  Accennar  sopra,  dire  avan-  nnum  la  majuj  supbajura,  vincere,  sopraf- 
ti:  sopraccennare.  P.  pass,  supracinnatu  : so-  [are  signoreggiare. 

praccennato.  Wnprairtiu.  ».  m.  Punno  tessuto  a vergato,  col 

Snpraeluri.  e.  a.  Citare  avanti  : sopraccitate.  quale  si  cuopre  il  letto  : celane. 

P.  pass,  supracitatu  : sopracitalo.  «apraaaantra.  ».  [.  Manica  sovrapposta  per  di- 

RSupraeacn.  ».  m.  Colui  elio  sopraiutende  ai  cuo-  ; fesa  jclla  manica  : soprammanica. 

chi:  sopraccuoco.  Snprnmaaa.  ».  m.  Sorta  di  cucitura  per  unire 

Nupracoddn.  ».  in  Quella  delle  due  bisacce  che  dUe  pezzi  di  panno,  o per  orn  intento:  soprag- 
sta  sopra,  nella  soma,  i g,it<ly  uopraminano.  ||  Colpo  dato  alzando  la  ma- 

Supraeòailtu.  ».  m.  T.  mar.  Principal  cornilo,1  no  ; soprammano. 

amministratore  della  nave  : sopraccomito.  Muprumanu.  avo.  Colla  mano  alzata  più  su  della 
Muprarori.  aw.  A malincuore , mulgrado.  ||  a-  spalla  : soprammano. 
viri  supR.Af.oRi5,  odiare.  ||  stari  ’na  cosa  su-  Aupramèitiri.  t’.  a.  Metter  sopra,  soprapporre: 
pracobi,  rincrescere.  soprammettere 

Saprn cozza.  ».  m.  l.a  parte  della  briglia  che  «apraatUn.  add.  Da  soprammetlere  : sopram- 
passa  dietro  le  orecchie  : testiera.  messo.  ||  Per  elevato,  rilevato. 
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SuprnmUur*.  ave.  Smisuratamente  : soprani- 
misura. 

«oprami.  ».  f.  Sopravveste  lunga  portata  dai 
chierici  : soprano. 

j ».  m.  v.  cAPtuDNi. 

«opranatorall.  add.  Che  i sopra  la  natura,  ma— 
raviglioso  : soprannaturale. 

«opranlarl.  p.  in tr.  e a.  Essere,  far  da  sovra- 
no : sovraneggiare  , dominare , signoreggiare.  || 
Soprastare  : signoreggiare.  ||  t’sare  superiori- 
tà : soprassedere.  ||  Superare , sopravvaniare  : 
soperchiare.  ||  Far  soperdtierie  : soperchiare. 
P.  pass,  supra.niato  : sovraneggialo  , soper- 
chiato. 

«uprantaio.  s.  f.  Il  soperchiare  : soperchiamenlo. 
«iiprnniffffiu.  ».  m.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è superiore  : superiorità. 

«uprnnnoniu.  s.  ni.  Cognome:  soprannome. 
«upmnnumfnorl.  v.  a.  Cognominare  : sopran - 
nomare , soprannominare.  ||  Nominar  avanti  : 
soprannominare.  P.  pass.  soprannominato  : so- 
prannomato,  soprannominalo. 

Suprantenncnii.  s.  m.  Chi  soprantende:  sopran - 
tendente. 

«oprantennenza.  S.  f.  Qualità  0 Ulhzio  del  80- 
prantendentc  : soprantendenza 
Su  p millenni  ri . e.  a.  Esser  superiore  agli  altri, 
aver  la  soprantendenza  : suprantendere. 
«oprano  s.m.  La  voce  più  alta  della  musica: 
soprano.  |j  Chi  canta  colla  voce  di  soprano  : 
soprano. 

«oprano,  add.  Superiore,  contrarlo  di  sonano, 
sovrano  : soprano. 

«oprnnii tonro . i add.  Che  è numerato  di  so- 

«uprnnomrrnrlo. ( prappiù  : soprannumeràrio. 

||  Aspirante  a qualche  impiego  o carica, 
«oprnnotarl.  r.  à.  Notare  di  sopra:  sopranno- 
tare. P.  pass,  supranutato  : soprannotuto. 
«oproparrarl.  e.  intr.  Parlar  vanamente  : cian- 
ciare. 

MupraplffffhUrl  r.  a.  Sorprendere,  occupare: 
soprappigliare.  ||  Corrore  all  improvviso  : *j- 
prapprendere.  ||  Intimorire,  incutergli  tal  con- 
cetto di  le  che  non  sia  più  buono  a contra- 
trastarti  ; prender  il  sopravvento  atl  alcuno.  || 
Rintuzzare  alcuno,  soperchiarlo  in  una  disputa 
0 cho  : sopraffarlo  , rinsaccarlo  , abbondarlo. 
P.  pass.  SUPRAIMOGHUTU  : soprapigliato,  sopraf- 
fatto eco. 

«oprnpifrirbiata  s.  f.  Il  sopraffare. 

«nprapUu.  ».  m.  Peso  oltre  il  convenevole:  so- 
prapptso. 

«opraporta.  ».  f.  m.  Ornamento  che  si  colloca 
sopra  l'architrave  d'una  porta  : soprapparto. 
«oprjipiiiin.  add.  Sovrapposto.  ||  Detto  di  canna 
da  Incile,  lavorata  di  più  pezzi  uniti  e sovrap- 
posti per  bene. 

«upraaaitarl.  v.  intr.  Palpitare , battere  detto 
del  cuore  : soprasaltare.  ||  Patir  subito  paura: 
rimescolarsi,  scuotersi. 

«aprauliu.  \ ».  m.  Grave  e improvviso  turba- 
«apra«an(u.|  mento  o paura:  rimescolo,  rime- 
scolane, batlisuffiola,  battolata  ( Sp . sobresalto). 
«apraarrUin  ».  m.  Scrittura  posta  sopra  chec- 
chessia : soprascritto.  ||  Per  supracarta  V.  al 
§ 2.  ||  add.  Scritto  avanti  e di  sopra:  sopra- 
scritto. 


«upraaerlaaloat.  ».  f.  Inscrizione  : soprascri- 

zione. 

«apraaCdlri.  v.  intr.  Tralasciare  per  qualche 
tempo,  differire:  soprassedere.  P.  pass,  supra- 
sidoto  : soprasseduto. 

«uprassidu  ».  m.  T.  m il.  Aumento  di  soldo  : 
soprassoldo  (mort.). 

«nprasianil.  s.  m.  Chi  ha  soprastanza  in  chec- 
chessia: soprastante,  sopracciò.  ||  Custode,  guar- 
diano, specialmente  delle  carceri  : soprastan- 
te. ||  Quegli  che  ha  cura  delle  possessioni:  fat- 
tore, Castaldo.  ||  pari  lo  soprastanti,  usar  su- 
periorità, insolenza  : soprastare. 

«upraaiania.  ».  f.  Il  soprastare  : soprastanza. 
«upraaiari.  r.  intr.  Star  sopra,  esser  superiore, 
soprastare.  ||  Usar  superiorità  , insolenza  : so- 
prastare. ||  Esser  prossimo  a seguire , essere 
imminente  : sopra  star  e. 

«opratami.  ».  m.  T.  calz.  Il  suolo  che  viene 
sopra  il  lacco  : soprastare. 

«uprataaaa.  ».  f.  Imposizione  al  di  sopra , ai 
di  più  della  esistente. 

«upratavala.  ».  m.  Il  servilo  dello  frutta,  dolci 
e simili,  sul  line  del  pranzo  : frutte. 
«npratuteu.  ».  m.  Abito  che  si  mette  sopra  le 
altre  vesti  : sopratutto.  a 

Kupratuiiu.  urr.  Principalmente,  innanzi  a ogni 
altra  cosa  : soprattutto. 

«■ipraamann.  add.  Più  che  umano  : sovrumano, 
«upra «amari,  r.  u.  Superare  : sopravanzare.  || 
intr.  Sovrabbondare,  avanzare,  sporgere:  so- 
pravanzare. P.  pass,  suphavanzatu  : sopravan- 
zalo. 

«upra tamii.  ».  m.  Il  sopravanzare,  ciò  che  so- 
pravanza : sopravanzare. 

«uprat  entri,  r.  intr.  Improvvisamente  arriva- 
re, e per  semplicemente  venire,  mn  ha  più 
forza  : sopravvenire.  P.  pass,  supravvinotd  : 
sopravvenuto. 

«upraveata.  ».  m.  Vantaggio  del  vento  che  si 
gode  rispetto  a chi  sta  sotto  vento  : soprav- 
vento. S aviri  lo  sopravrnto.  esser  da  quella 
parte  onde  spira  il  vento:  essere  o stare  so- 
pravvento, aver  il  sopravvento.  Il  fig.  Aver  van- 
taggio, esser  superiore  : aver  il  sopravvento. 
Nuprnvtaii.  ».  f.  Veste  che  si  porti  sopra  le  al- 
tre : sopravveste. 

«uprai  Inlrl.  V.  SOPRAVKNtHl. 

«•■prui  lauta.  ».  (.  Il  sopravvenire  : sopravvenuta. 
«uprailvritia.  ».  m.  Il  sopravvivere  : soprav- 
vivenza (MORT.). 

«aprimi Iri  r.  intr.  Vivere  più  lungamente  di 
altri  , continuar  a vivere  dopo  checchessia  : 
sopravvivere.  P.  pres.  suPRAVivtKTl  : toprav- 
virente.  P.  pass,  sopravvivoto  : sopravvissuto, 
soprarvivuto. 

«uprrerhtu.  Melatesi  di  sopkrchiu  V. 

«up maniacali,  avv.  Sommamente  : suprrma- 
mente. 

«aprcvasita  ».  f.  Il  primo  grado  per  potenza 
ed  autorità  : supremazia. 

«upreaiu.  add.  Quello  che  i il  più  allo , emi- 
nentissimo : supremo. 

«uprirchiari.  v.  scviRCHiARt,  e cosi  appresso, 
«uprìitcblrl.  V.  SOPRAINCIIIRI. 

«up rizzata.  V.  SlIPPRISSATA. 

«uproaau.  ».  ni.  Grossezza  che  apparisce  nel 
corpo  o per  osso  rotto  o scommesso:  soprozso. 
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|]  Sorta  di  malore  che  vien  ai  cavalli  e simili 
animali:  toprosso.  ]|  met.  Storpio,  aggravio, 
fastidio  : soprosso,  li  aviri  ad  uno  fri  sopros- 
so , aver  in  dispetto  alcuno  : aver  uno  nelle 
coma. 

Suprallddu,  ditti,  di  SOPRA. 

4taprn>o.  s.  m.  Abuso,  arroganza,  ingiuria  : so- 
pruso. 

Sor.  Contrazione  di  signore  : sor. 

Sarastra.  s.  f.  Sorella  da  parte  di  padro  e non 
di  madre  o viceversa:  sorellastra  (Fan/,  sappi.). 

Attirarla.  pegg.  di  SORO. 

Sturba.  V.  SPINEDDA. 

Hurbara.  s.  /.  Albero  delle  sorbo  : sorbo. 

Surbeisu.  s.  ni.  Sughi  di  frutte,  panno  o altre 
cose  condite  con  izucchero  e congelale  : sor- 
betto. 

Aturbirl.  v.  a.  Ingojare,  dicesi  di  quelle  sostanze 
che  nè  si  bevono , nè  si  masticano  : sorbire. 
Il  met.  Sopportare  un'  ingiuria  senza  potere 
rispondere:  ingollare.  P.  pass,  sorbutu:  sorbito. 

Murbittaria.  s.  f.  Luogo  dove  si  fanno  e si  ven- 
dono i sorbetti. 

•turbinerà,  .i.  /.  Vaso  per  fare  i sorbetti  : sor- 
bettiera.  ||  fem.  di  sorbittiri. 

ASnrbitteri.  s.  m.  Artefice  che  lì  v vende  sor- 
betti : sorbetliere. 

•Sorbii  V.  ODEaCIU. 

•Surbunedda.  dim.  di  SORBO!!!  : sorsetto.  Il  VIVIRI 
a sorbonrddi,  bere  a sorselti  : sorbecchiare. 

Aiurbont.  V.  socoNt.  ||  Un  tantino  : «n  centellino. 

Surearl.  V.  SOLCAR!. 

Aturehtarl.  o.  a.  Bere  a sorsi  : sorsare.  In  San 
Giovanni  di  Caminarata  (verdone). 

sturehiarl.  v.  a.  Far  solchi , lavorar  a solchi  : 
assolcare.  P.  pass,  sorcbìato  : assolcato  ( da 
sorco). 

Atbrrblaru.  V.  SOCCHIARU. 

Nurchiceddu.  dim.  di  sunno  : solchetto. 

Aturel.  s.  m.  T.  zool.  Animaletto  rosicchiante 
nolo  : topo.  Mus  L.  ||  Sorcio,  sorce,  sorice  è una 
varietà  del  topo,  detta  Mus  tnusculus  L.  ||/fg. 
Chi  va  fiutando  e mette  il  naso  per  lutto  : fic- 
chino, doccino.  ||  Oggi  si  dice  a'  nemici  del  pro- 
gresso o a'  partigiani  d'  un  governo  odiato  : 
codino.  ||  sorci  ot  condotto  , met.  uomo  mal 
fatto,  e selvatico:  sbiobbo.  ||  — dormienti.  V. 
TALPA.  Il  — TARANTOLA,  di  Color  rossiccio  SCU- 
ro:  topo  ragno.  ||  pari  la  storti  di  lu  sorci, 
non  compianto  da  alcuno , anzi  con  gioja  di 
tulli.  I)  sorci  virdi,  met.  guai.  Onde  vidiri  sor- 
ci virdi  , aver  sofferto  guai.  ||  jiu  lo  sorci  i 
'MPINCIO,  SlASNAVt  LA  GATTA  E ARRISTAO,  quan- 
do si  spedisce  uno  dopo  I'  altro  individui  in 
un  luogo  e più  non  tornano  : non  toma  ni 
il  messo  nè  il  mandato.  ||  pioghiao  la  monta- 
gna ( 0 LA  OATTA  ) E PICI  ON  SORCI  , quando 
dopo  molta  aspettazione  segue  piccolo  effetto: 
partorì  un  monte  e fece  un  topo,  far  vescia.  || 
V.  in  gatto  altri  proti. 

Hùrela.  fem.  di  sorci:  topa. 

liurrUlgbtru  V.  AQGRIRO. 

Knroiuiora.  s.  f.  Arnese  per  pigliar  topi  : tràp- 
pola. 

ASureiami.  >.  /.  Nome  collettivo  de'  sorci  : sor- 
cime. 

Ma  re  tara.  s.  f.  Nido  dei  topi  : lopaja,  sorciaja. 

JBurclarl.  t>,  infr.  Essere  ed  operar  da  codino. 


•tardata.  s.  f.  Azione  o discorso  da  codino. 

Aurelaitu.  pegg.  di  sorci  : lopaedo. 

SS  a re  Iddìi,  dim.  Topolino,  topici  Ilo. 

Aturclgnu.  adii.  Di  o da  topo  : topajo,  topesco.  || 
Situilo  al  color  del  topo  : topino. 

•Surdteddu.  V.  S0RC1D00. 

•turrita  V.  SÙCCIO». 

siurctunl.  acce,  di  sorci  : lopaedo. 

Aia  rea.  s.  ni.  Quella  fossetta  che  va  facendo  l'a- 
ratro nell'arare:  solco.  ||  Taglio,  squarcio:  sol- 
co. ||  fig.  Grinza,  ruga  : solco.  ||  Per  rolaja:  sol- 
co. ||  La  traccia  che  fa  la  nave  camminando 
sopra  l'acqua.  ||  strinciri  li  sorcri  : ammaz- 
zare. ||  pari  sorco,  rammoliarsi  il  terreno  onda 
si  possa  zappare.  Onda  aviri  un  sono  sorco, 
aver  un  terreno  buono  a zappare.  ||  TnAVAO- 
ghiari  sotta  surcu,  all’asciutio,  e fig.  occul- 
tamente : lavorar  di  sottecchi.  ||  Prov.  li  pag- 
ghiara  di  lo  livori  sunno  li  sorghi,  i solchi 
sono  capanne  al  frumenlo. 

.«urdiRKini.  s.  f.  Lo  slato  di  chi  è sordo,  sor- 
dità : sordàggine. 

Surdaeirn.  add.  Quasi  sordo,  alquanto  sordo  : 
sordaslro. 

ss u rdni Affilila,  s.  f.  Moltitudine  di  vili  soldati 
o inesperti  : soldataglia. 

Murdaiara.  s.  f.  Si  dico  a donna  pubblica  vi- 
lissima: zambracca,  torcia. 

Knrdataua.  pegg.  di  sordato:  sotdataccio. 

Siurdateddu.  dim.  Soldatino  , sotdatello.  [|  — di 
crita  , figurino  d'  argilla  rappresentanti  sol- 
dati; e per  ischerzo  si  dico  a'  soldati  uon  buo- 
ni : soldatucciu. 

Aiurdallecblu.  V.  SORDATKDDU,  0 più  al  § ì. 

ASurdailaea.  ».  /.  Milizia,  adunanza  di  soldati  : 
soldatesca.  ||  V.  subdatagghia.  ||  a la  soroati- 
sca,  soldatescamento  : atta  soldatesca,  alta  sol- 
dato. 

Aiordazu.  i.  m.  Quegli  che  esercita  la  milizia 
prendendo  soldo  : soldato.  ||  — rasu,  senza  gra- 
do alcuno  : gregario,  soldatino.  ||  —di  s.  Nico- 
la, insetto  che  rode  le  foglie  dei  cavoli,  dello 
fave  ecc.:  tónchio. ||  —di  lo  papa,  soldato  dap- 
poco: soldato  del  papa.  ||  Prov.  mbgghiu  poucu 
ca  sordatu  , tanta  cattiva  è la  vita  del  sol- 
dato. ||  co'  non  fo  bo.no  sordato,  non  é bono 
capitano  , chi  non  è buono  nello  cose  ele- 
mentari, noi  può  essere  nelle  cose  più  diffi- 
cili : chi  non  fa  buon  soldato  , non  sarà  buon 
capitano.  ]|  a bo.nu  sordatu  non  manca  ca- 
stbddu,  so  non  si  sa  fortificare  allora  non  è 
buon  soldato.  ||  a bon  surdatu  si  duna  bona 
lancia,  6 chiaro.  ||  molti  sorgati  so'  boni  a 
la  tavola,  ma  timidi  a la  guerra,  oh  quanti 
ne’  caffè  sbraciano , che  poi  so  la  fanno  ad- 
dosso I Il  NON  TUTTI  so’  BONI  S0RDAT1  CIIIDDI 
cri  ’ncoddu  portano  la  picca  : non  ogni  verde 
fa  fiore. 

SurdiA.  « /.  Sordaggine:  tardezza,  sordità. 

Murdleeddu,  dim.  di  SORDU  : tordiccio.  ||  dim.  di 
SORDO. 

•Sordina.  ».  m.  T.  mus.  Strumento  piccolo  a cor- 
da il  quale  manda  poca  voce  : sordina  , sor- 
dina. ||  Piccolo  arnese  di  legno  con  cui  si  tura 
il  lubo  degli  strumenti  a flato,  per  moderar- 
li : sordmo.  ||  Fischio  con  coi  si  chiamano  i 
lordi  : lordino.  ||  tabi  lu  suroimo,  fischiare  sot- 
tilmente aspirando  l'aria. 
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Murdu.  add.  Privo  di  urtilo  : tordo.  ||  fiq.  Ripu- 
gnarne , ritroso  : sordo.  ||  Dicesi  di  cosa  che 
opera  sema  strepilo  : sordo.  ||  Dicesi  di  bestie 
inclinate  alla  generazione.  ||  Di  vino  fatto  in 
vaso  chiuso,  sicché  no  siano  rattenuti  I pro- 
dotti aeriformi  della  fermentazione:  vino  sfor- 
zalo. ||  lima  sunna  , che  non  la  rumore  : lima 
sorda.  E fi),  a persona  che  lavora  di  soppiatto 
facendo  il  musone:  lima  sorda.  U Dicosi  anco 
mef.  del  rapire  l'altrui  a poco  a poco.  ||  tosi.  Chi 
è sordo:  sordo.  |J  L'occhio  cieco  della  vile.  |j 
rarn  tu  sunnu,  far  vista  di  non_udiret  far  il 
sordo.  ||  DIM.UBI  sunot’,  sensibile  ma  non  acuto. 
||  a la  sunna  a la  muta,  posto  are.  quieta- 
mente e di  nascosto:  alla  sordina,  a chetichelti, 
cheton  chetoni.  ||  nun  nini  a surdu,  proporre 
cosa  desiderala,  dir  cosa  che  venga  tosto  in- 
tesa ed  accettata  : non  dir  a tordo.  ||  sunnu  n 
moto  : sordo  muto.  ||  Prov.  ut  vene  sunnu  n 
cmonu  chi  nun  voli  sentiri  : egli  è un  mal 
sordo  chi  non  vuole  udire.  H rmctnisi  onvu,  sur- 
ou  n mutu,  usare  la  massiina  prudenza,  e dis- 
simular lutto.  Sup.  suroissimu  : sordissimo. 

Ani-dii.  aro.  Sordamente. 

Aurdallddu  add  Alquanto  sordo:  ronficelo. 

Murrini  Idduxzu.  dim.  di  SUnnULIDDU. 

TZn.''  ! v-  S0»°  HV'  *“■«•••*■ 

Surfuloru.  V.  suRFAREnnu.  y V.  fruoareddu. 

HurfUm.  i.  f.  Luogo  dove  si  cava  o si  lavora 
lo  zolfo  : zolfaja,  so!  far  Ario,  solfatara,  zolfaio. 

Anrfnrnri.  e.  a.  Aspergere  di  zolfo  le  viti  per 
salvarle  dalla  crittogama:  inzolfare,  solfare. 

AarfarArlu.  add.  Dei  color  di  zolfo  : zolfino. 

Surfnram.  s.  m.  Colui  che  cava  e depura  lo 
zolfo  : zotfajo. 

Marfaraiilowl.  S.  f.  L'inzolfar  le  viti. 

Mnrffcreddu.  s m.  ruscelletto  intinto  in  una  mi- 
stura di  zolfo  per  accender  il  fuoco:  zolfa- 
nello, solfanello.  ||  Stoppino  coperto  di  zolfo  per 
uso  di  accendere  il  lump:  solferino,  zolfino.  U 
Fanciullo  irrequieto  : frugolo.  ||  V.  frugabrd- 
nu.  ||  OFRRARt  co  lu  suRFaREonu,  con  somma 
fretta.  Il  adddmari  surfareodi,  bestemmiare  : 

attaccar  mòccoli. 

Sarfiu-iddarsi.  s.  m.  Colui  che  fa  o vende  gli 
zolfanelli:  solfanellajo.  ||  V.  frcgariddaro. 

Aarfarlddaiit.  add.  di  SURFARR0DU.  ||  V.  CARRIT- 
TIOOHIU. 

Aarfarldd tlzzu . dim.  di  SURFAREDBU. 

Nùrraru.  s.  f.  T.  min.  Minerale  noto,  abbondan- 
tissimo in  Sicilia  : zolfo , solfo , sor  faro- 1|  — 
n frascato  ’ngalldnato  o FiTTucciATO,  attac- 
cato a marne  o ad  altre  materie  eterogenee  pri- 
ma di  esser  depurato,  nelle  zolfaje. 

■urtala  V.  SOLFATO. 

Sorflarl.  V.  SOLFEGGIAR!. 

Marnala.  V.  solfeggio.  ||  Buon  numero  di  per- 
cosso : grandinala  di . . . 

Aarfldda.  j.  f.  Canto  fonebre  : nènia  (mal.). 

NarfTutu.  V.  SOFFRIZZIU. 

Murarmi.  V.  SIRCE.VTI.  ||  V.  SORGIVA. 

Muriti.  V.  sorci  (Cosi  ncll'oriento  dell’isola). 

Murfrlg-nu.  V.  SURCIGRU. 

Murriniiaa.  j.  f.  Verga  di  sergente  (pasq.). 

Min-girl.  v.  intr.  Uscir  fuori,  levarsi  : sórgere, 
sórgere ■ ||  Sollevarsi  : surgere.  ||  Scaturirò  : sur- 
fer». ||  Nascere , derivare  : surgere.  ||  Salire  : 


surgere.  ||  Fermarsi,  pigliar  porto,  approdare  : 
surgere.  Ma  noi  lo  diciamo  delle  barchette  che 
si  fermano  in  nh  punto  gettando  l'ancora,  per 
pescare.  ||  Per  susirisi  V.  Cosi  nei  Messinese. 
P.  pass,  soroiuto  : surto. 

Murglva.  s.  f.  Fonte,  origine  dell'acqua  de’  (lu- 
mi: sorgiva,  sorgente.  ||  fig.  Origine  di  checches- 
sia : sorgente. 

Mai-tara.  s.  f.  Corda  per  legar  insieme  ire  buoi  pel 
collo  e per  le  corna  ondo  farli  entrare  nelt'aja. 

Murlaau.  add.  Dicesi  del  color  bigio  e lionato , 
serpaio  di  nero,  usasi  per  io  più  parlando 
di  gatti,  forse  perché  i primi  gatti  soriani  ven- 
nero dalla  Soria  : soriano. 

Martarl.  V.  SUDARI  al  § 2.  Se  non  è alterazione  di 
pronunzia,  sarà  un  frequentativo.  Cosi  a Mineo. 

Murtltoua.  dim.  di  sorella:  sorellina.  ||  È an- 
che spreg.  di  sorella. 

Murmnniarl.  v.  a.  Montar  sopra:  zormoiifare.|l 
Avanzare,  superare  : sormontare.  P.  pass,  sor- 
montato : sormontato. 

Aurpauarl.  V.  SORPASSAR!. 

Murplddlua.  V.  SAPPIDRIZZA. 

Murprdnnlrl.  c.  a.  Coglier  all’improvviso:  sor- 
prendere. Il  Eccitar  un'impressione  sùbita,  ca- 
gionar maraviglia  : sorprendere  ( Fanf.  biasi- 
merebbe questa  voce  in  questo  senso). 

Am-prinncntt.  add.  Msraviglioso,  che  sorprendo: 
sorprendente. 

MarprUa.  z.  f.  Il  sorprendere,  in  ambo  i signi- 
ficali: sorpresa.  ||  fari  ’na  sorprisa  , far  una 
visita  inaspettata  e gradita:  far  una  sorpreso. 

SurprUu.  add.  Da  sorprendere:  sorpreso.  ||  Ma- 
ravigliato: sorpreso  ( A.  V.  Hat.  sorpriso.  Dante). 

Murra,  s.f.  La  pancia  del  tonno:  surra  (in  i tal. 
però  sorra  è propr.  salume  di  pancia  o di 
schiena  di  tonno).  [|  La  pancia  di  altri  pesci. 
||  cu  li  sorbi,  modo  prov.  per  dire  eccellen- 
te : co'  fiocchi. 

Marrara.  s.f.  T.  fabb.  Pieciola  apertura  ad  uso 
solo  di  dar  luce. 

Murrarbedda.  dim.  di  SVRRACA. 

Mnrrrdda.  V.  suRRDDA.  ||  Per  cugina. 

Murrlam.  add.  Grasso  fuor  di  misura  : bracato. 

Morrlrrdda.  dim.  di  sorba,  e propr.  quella  dei 
piccoli  pesci. 

Aurridirt.  t>.  m Ir.  Pianamente  ridere:  sorride- 
re. P.  pres.  sorridenti:  sorridente. 

Aurrtan.  V.  SORRISO. 

Marroiu.  s.  m.  Pezzo  di  legno  a cono  o simile, 
che  s'  adopera  a vari  usi  : bietta  (an.  cat.). 

Murragameniu.  s.  m.  Il  surrogare:  surrogamento. 

Mnrruganil.  add.  Che  surroga  : surrogante. 

Marruit-nri.  v.  a.  Mettere  iu  luogo  di  un  altro  : 
surrogare. 

Marra  irata,  add.  Da  surrogare:  surrogato.  ||  Mes- 
so in  luogo  di  un  altro  : surrogata. 

Marra Raiari-trlel.  verb.  Chi  o che  surroga  : sur- 
rogato^ trice. 

Marriiffauioni.  s.  f.  Il  surrogare,  sostituzione  : 
surrogazione. 

MorraarMarl.  n.  intr.  il  balenare,  senza  poi  tuo- 
nare : balenar  a secco,  corruscare  (ma  è lati- 
nismo). P.  pass.  sdrroschTatu  : lampeggiata. 

Murruarhlain.  s.  f.  Il  balenare:  balenamento.  E 
quando  ò continuato  : lampeggio. 

Murruaca.  s.  m.  Subita  corruscazione , quella 
chiara  e momentanea  luce  prodotta  dal  va- 
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poro  eieurico  che  (rapasse  da  una  parie  al- 
I'  aJ'ra  per  equilibrarsi  : baleno  ( V.  lampo  ). 
(Dal  Lai.  cornea». 

Murameli.  V.  SVS3AMEL1. 

Murari,  v.  a.  Bere  a sorsi  : tonare  (sooe.). 

Nur.icrdda.  dim.  di  sunsu  : tortello,  loneltino, 
tortino. 

Marau  i.  m.  Quantità  di  liquore  che  si  bee  ad 
un  tratto  : torto. 

Kurannedda.  «ilh.  di  SDRSUHI. 

Su. -..mi  (ircr.  di  surso,  sorso  prolungato:  tor- 
tala. ||  a sursuna,  a grandi  sorsi:  a tortale. 

Muriani  pegg.  di  sosti  : tortacela. 

Mnrserl.  t.  m Avveniticcio,  non  islanzialo:  pat- 
teggierò. ||  Smoglialo  : scapolo. 

Séti  ri  lorditi*  dim.  di  SORTI. 

Martiri,  r.  intr.  Avere  in  sorte:  sortire.  j|  T mil. 
Par  sortita  : sortire.  Il  Per  usare  (nel  quale  ul- 
timo senso  viene  dal  Fr.  sortiri. 

Munita,  s.  f.  T.  mil.  L'uscir  fuori  dalle  fortez- 
ze che  fanno  i soldati  per  assaltar  l’inimico  : 
tortila  ||  Per  nisciuta  V. 

-Murili.  V.  zitto  (a  Termini). 

Mura  Idiotismo  per  sono  V. 

Maruzza,  dira,  e cesi,  di  SORO  : sorellina. 

Murtlzzu.  V.  Slavizzo. 

Muacriilbblll  add.  Capace  di  ricevere,  di  attrar- 
re, cec  : suscettivo,  suscettibile. 

Suacriilbbllliu  s f.  Qualità  di  ciò  ebe  è suscet- 
tibile : suscettibilità. 

Muaretlliu.  V.  SOSCRTTISniLI. 

Muzeltameniu.  t.  m.  il  suscitare:  suscitarne nlo. 

Macellari,  e.  0.  Eccitare,  fare  levar  su:  suscita- 
re. P.  pret.  suscitanti  : suscitante.  P.  pois. 
suscitati)  : suscitato. 

Muarlinlurl-irlel.  Iterò.  Chi  0 che  suscita:  tu- 
scitatore-trice. 

Metalli,  r.  a.  Levar  su  : rizzare.  ||  rifl.  a.  Levarsi 
in  piedi  : rizzarsi , alzarsi  ||  Uscir  da  letto  : 
levarsi,  alzarsi  (da  .«uso,  come  la  V.  Hat.  A.  in- 
tasarsi: andar  in  su).  ||  Pro r.  ru'  st  susio  loco 
pinoti:  : chi  va  discosto  perde  il  posto.  P.  pres. 
sosoto  : rizzalo,  alzato. 

Muaprunirl-  e.  a.  Appiccare  o sostener  la  cosa 
in  modo  che  non  tocchi  terra  : sospèndere.  || 
rari.  Render  dubbioso,  sospendere.  ||  Differire, 
prolungare  : sospendere  ||  Lasciare  di  seguire, 
di  fare  checchessia  per  un  poco  o per  sempre 
sospendere  ||  Privare  per  un  po’  di  tempo  al- 
cuno dello  esercizio  della  sua  carica  : sospen- 
dere. P.  pass,  sospisu  : sospeso. 

Muapetiu.  i.  in.  Opinione  dubbia  di  futuro  male: 
tipetto.  ||  Paura,  dubbio  : sospetto.  ||  dari  se- 
spkttu,  far  sospettare:  dar  sospetto.  ||  Per  di- 
sprttu  V. 

Mu>|iettu.  add.  Di  dubbia  fede , che  arreca  so- 
spensione : sospetto.  ||  rssiri  sospittu,  non  go- 
der luna  la  buona  fama  o slima:  esser  sospet- 
to. \\  MIRCANZIA,  POSTO  SOSPKTTU,  dOVB  CÌ  sia 
dubbio  di  mali  contagiosi  : mercanzia  sospet- 
tosa ecc.  ||  Di  persona  della  cui  testimonianza 
non  possa  fidarsi  : sospetto. 

Muzplrzrl.  V.  suspittari  : sospicare. 

•tu»  plotoni.  s.  f.  Sospetto  : ispezione. 

Mù.plcu  V.  SUSPRTTO. 

Mnapìuelrl.  e.  a.  Sollevare  ciò  ebe  si  crede  es- 
sere in  basso  : rialzare.  ||  Innalzare.  ||  Eccita- 
re: sotpi) nere. 


Muapiuzionl.  ) i . f.  Il  sospendere:  sospensione.  || 

Muzpiuziva.  i Privazione  a tempo  dello  esercizio 
d’una  carica:  sospensione.  Il  T.  mi/.  Accordo  fra 
due  combattenti  di  non  offendersi  reciproca- 
mente per  un  dato  tempo:  sotptniiont. 

Muzpluztvu.  add.  Che  sospende  : tot pentivo.  || 
s.  m.  Per  sospensione. 

Muzplazbriu.  s.  in.  Sacchetto  che  serve  a soste- 
ner lo  scroto  minaccialo  di  alleolatara  : so- 
tpensório. 

Muzptruri.  v.  intr.  ose.  Mandar  fuori  sospiri  : 
sospirare,  inspirare.  ||  alt.  Desiderare  ardenle- 
mente  : sospirare.  D Rammentare  con  desiderio 
le  cose  perdute  : sospirare  ||  Proc.  co’  sospira 

’.NN  È CUSTENTI  , cu'  SARTIA  'UN  HA  DIHARI  J 
Ctl'  01  VECCHI  s'iNMAMURA  SI  LA  PINNA  LA  VIN- 

TURA,  chi  desidera  vuol  dire  che  non  è con- 
tento di  ciò  che  ha , chi  bestemmia  non  ha 
danaro  , e chi  s’  innamora  dì  vecchi  gli  o ie 
incoglie  mate.  P.  pass,  sospirato:  sospirato. 

Mu-plrrddu  d/m.  di  susriru  : sospiretto. 

M«>plra.  s.  ih.  Respirazione  mandata  dal  fondo 
del  petto  per  dolore,  per  affanno  ecc.:  sospi- 
ro. ||  Difficoltà  di  respiro  , affanno  : sospiro.  || 
T.  mus.  Pausa  di  un  terzo  o di  un  quarto  di 
una  misura,  e la  virgoletta  che  indica  ciò  : 
sospiro.  ||  Fune  ebe  tiene  da  un  lato  lontano 
dalle  parti  dove  potrebbe  urlare  , un  corpo 
grave  nello  abbassarsi  o tirarsi  su  colle  car- 
rucole o con  altro.  ||  Momeuto  di  tempo  : so- 
spiro ||  Per  suspkttu  V.  ||  —di  la  skrpi,  di  lo 
cucchibri  : gruccia.  !|  Proe.  lo  sospiro  veni 
di  lo  cori,  giacché  si  sospira  per  amore  o per 
dolore  (pi.  sospira). 

Mazplroni.  accr.  di  suspiRU  : sospirane  ( in  Fi- 
renzo). 

Mu«pirn»a.  add.  Pieno  di  sospiri , sospirante  : 
sospiroso. 

Muiplzu.  /*.  pass.  V.  in  suspenniri. 

Muopi-uliddo.  add.  dim.  Un  po’  sospeso. 

Muzpltiarl.  r.  a.  in  Ir.  Aver  sospetto  : sospettare. 
||  Aver  opinione,  credere  : sospettare.  P.  pass. 
suspittatu  : sospettato. 

Musplltarta.  V.  DISPETTO. 

MaaplituzaaaeHll.  are.  Con  sospetto:  sospettosa- 
mente.. ||  Con  dispetto  : dispettosamente. 

Mnzptiiazazzu.  pegg.  di  suspittusu.  ||  Dispetto- 
saccio.  „ 

Muspiiiuzeddu.  dim.  di  suspiTTUSu.  ||  Dispetto- 
SUZZO. 

Mazpluazn.  add.  Pieno  di  sospetto  : sospettoso. 
||  ('.he  dà  cagione  di  sospetto  : sospettoso.  ||  Per 
dispettoso.  Sup.  suspiTTUstssmu  : sospettosis- 
simo. 

Muzpllluzaml.  OCCT.  di  SUSPITTUSU. 

Mungamela.  ».  f.  Dolciume  di  farina,  zucchero, 
mandorle  tritate  ed  aromi,  colto  in  tegghia  nel 
forno,  e fatto  divenir  tosto  col  raffreddarsi. 

Mazzamlllechla . s.  f.  Piccoli  pozzi  di  SUZZAMELA. 

Saaaéeusa.  z.  f.  Essirci  LO  sussRCUTA.  non  fi- 
nir là,  esservi  il  seguito  (da  susseguire). 

Muaaeeuitvamaall.  OZI'.  In  modo  sussecutivo  : 
sussecutivamente. 

Muuecuiivu.  add.  Lo  stesso  che  susseguente  : 

sussecutivo. 

Muzzegueaii.  add.  Che  sussegue:  susseguente. 

MaaaegueaCtaaeall.  ave.  Successivamente  : SUI- 
seguentemente. 
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v.  intr.  Succedere,  venire  succes- 
sivamente : susseguire. 

Sa*»«ffultu.  s.  m.  Conseguenza  di  cosa  intra- 
presa o naturalmente  avvenuta,  proseguimen- 
to : successo,  sèguito. 

SuMldlnrl.  v.  a.  Dar  sussidio:  sussidiare.  P.  pass. 
sossmiATU  : sussidiato. 

s.  m.  Soccorso  nella  necessità  : sus- 
sidio. 

Ammutenti.  add.  Che  sussiste,  esistente  : sussi- 
stenle.  ||  Valido,  fermo,  stabile  : sussistente. 

fiuakUicnzH.  s.  f.  Attuale  esistenza  : sussistenza. 
||  Tutto  ciò  che  ò necessario  al  sostentamento, 
alimento:  sussistenza.  ||  T.  mit.  Voce  collettiva 
di  ciò  che  è necessario  al  sostentamento  dello 
esercito  : le  sussistenze. 

Au««utlrl.  v.  intr.  Avere  attuale  esistenza:  sus- 
sistere. ||  Dello  di  ragioni,  esser  valide,  fonda- 
te : sussistere.  ||  Mantenersi  secondo  suo  stalo: 
sussistere.  P.  pass,  sussistuto:  sussistito. 

SuManlurl.  Idiotismo»  per  sussidiari  V. 

Wuaauri.  V.  delizia  ( pasq.  Gr.  ci6ùf*i  : coltri 
morbide  di  pelle). 

Auaia.  t.  f.  Molla:  susta.  E specialmente  le  molli 
ove  son  fisse  le  lenti.  ||  V.  sosto. 

SùMpntUanienii.  ave.  A maniera  di  sostantivo: 
sostantivamente,  sustantivameule. 

Auaiantiva.  s.  m.  T.  gram.  Quel  nome  che  per 
sé  sussiste  : sostantivo. 

Aliatami  tu  add.  Che  ha  sostanza  o sussistenza: 
sostantivo,  suslantivo.  Il  T.  gram.  Si  dice  di  verbo 
cho  esprima  suslanza  o sussistenza  o di  nome 
che  per  sé  sussista  : verbo  o nome  sostantivo. 

Sastnnza.  / s.  f.  Quel  che  si  sostenta  per  sé,  e 

Suatànzla.ì  dà  fondamento  a tutti  gli  accidenti 
che  per  loro  non  ponno  sussistere  : sostanza, 
sostanza  , sostanzia,  sus  tamia.  ||  Somma,  con- 
tenuto, ristretto:  sostanza.  ||  Essenza , quiddi- 
tà ecc.  : sostanza.  ||  Ciò  che  vi  ha  di  piò  im- 
portante in  un  discorso  o simile  : sostanza.  || 
Intelligenza,  spirilo:  sostanza.  ||  Facultà,  avere, 
rendita  : sostanza.  ||  1 cibi  del  lutto  nutritivi. 

||  in  sostanza,  posto  in  conclusione,  in 
somma:  in  sostanza.  ||  In  ristretto,  sommaria- 
mente : in  sostanza.  j|  Nel  suo  essere  , senza 
alterazione:  in  sostanza.  ||  Effettivamente,  real- 
mente : in  sostanza. 

Anutniiziaii.  add.  Cho  ha  suslanza , di  sustan- 
za;  e talvolta  vale  anche  essenziale:  sostan- 
ziale, sostanziate.  ||  Importante,  considerabile  :* 
sostanziale.  Sup.  sostanzialissimi;  : sostanzia- 
lissimo. 

tturtanzlaiUaii.r  f.  Qualità  di  ciò  che  è sostanzia- 
le : sostanzialità,  sostanzialitade,  sostanziahtale, 
sostanziatila,  sustanzialilade,  sustanziaiitale. 

Muktanzin traenti,  are.  In  quanto  appartiene  alla 
sostanza  o all'essenza  : sostanzialmente,  suslan- 
zialmente. 

Sufttanztèvull.  add.  Di  sostanza,  che  dà  o porta 
. sostanza  : sostanzierete,  sustanzievole. 

Auztanzlnza nienti,  aov.  In  modo  suslanzioso  : 
suslanziosamenle. 

Auatanziuaa.  add.  Sustanzievolo  : sostanzioso  , 
suslanzioso.  Sup.  sostanziosissimi!  : sostanzio- 
sissimo. 

Aaatari.  u.  a.  Arrecar  altrui  noja  : nojare,  mo- 
lestare. P.  pass,  sostati)  : nojato,  molestalo  (da 
SOSTO). 


SosteffMB.  t.  m.  Cosa  che  sostiene:  sostegno.  (| 
met.  Mantenimento,  reggimento:  sostegno.  j| 
Ajuto,  appoggio:  sostegno. 

Aualènlrl.  V.  SUSTINIRl. 

Mnateatari.  V.  SOSTINTARI. 

Snatlntbbiil.  add.  Che  può  sostenersi:  sostenibile. 

Anatinimentu.  $.  m.  11  sostenere,  sostegno:  so- 
stenimento. 

Anatiniri.  v.  a.  Tener  sopra  di  sè,  reggere:  so- 
stenere. il  SoITerire,  comportare  : sostenere.  ||  Te- 
nere ,'couscrvarc  : sostenere.  ||  Difendere  , pa- 
trocinare : sostenere.  ||  Proteggere,  ajutare  : so- 
stenere. ||  Mantenere  : sostenere.  ||  —la  carica, 
esercitare  lodevolmente  un  impiego  : sostener 
la  carica . H T.  mit.  Regger  all'impeto  degli  av- 
versari: sostener  la  carica.  || — una  merci,  te- 
nerne alto  il  prezzo  : sostener  una  merce.  || 
ri/l.  a.  Contenersi  : sostenersi.  ||  Trattarsi  nobil- 
mente, star  sulle  sue  : sostenersi.  ||  Durare  re- 
sistendo, non  cedere  : sostenersi.  j|  E per  aste- 
nersi. ||  non  potirisi  sustiniri,  dover  cedere  , 
aver  termine  checchessia  : non  poter  sussiste- 
re o sostenersi. 

Aaitlntnoieatu.  s.  w.  Il  sostentare  , sostegno  , 
alimento  : sostentamento.  ||  Conforto  , manteni- 
mento : sostentamento. 

Suatintari.  v.  a.  Alimentare , mantenere  cogli 
alimenti  : sostentare.  ||  V.  sustiniri.  |j  rifl.  a. 
sostentarsi.  ||  Difendersi  : sostentarsi.  P.  pass. 
sustintatu  : sostentalo. 

Suatiiitaturi.  r erb.  m.  Chi  o che  sostenta:  so- 
stentalore-trice.  ||  Mantcnitore,  difensore:  sosten- 
tatore. 

Saatlntazzlont.  s.  f.  Il  sostentare  : sostentazione, 
sostentazione. 

Auatlnutcdrfu.  dim.  di  SUSTtNUTU. 

Auztinutizza.  s.  f.  Contegno  grave  verso  la  gen- 
te, contrario  di  affabilità:  sostenutezza. 

Au«tlnutu.  add.  Da  sostenere  : sostenuto.  ||  Non 
affabile,  che  sla  in  sul  grave,  con  sostenutez- 
za: sostenuto.  ||  Detto  di  stilo,  elevato,  mante- 
nuto, nobile:  sostenuto. 

Sostituir!.  Metter  uno  in  luogo  di  altro  : sosti- 
tuire, sostituire.  ||  T.  leg.  fnsiiluire  il  secondo 
credo  : sostituire.  P.  pass,  sostitujutc  : sosti- 
tuito, sostituito. 

Austitutu.  s.  m.  Chi  o che  tiene  le  veci  altrui: 
sostituto,  sustituto. 

Sustltuzlonl.  s.  f.  Il  sostituire  : sostituzione.  || 
T.  leg.  Lo  inslituire  altro  erede  : sostituzione. 

Austu.  s.  vi.  .\oja  : molestia,  fastidio.  ||  — di  mi- 
dudda,  noja  fiera  : rompimento  di  capo.  ||  fari 
sostu,  urlare,  far  rabbia  (potrebbe  venire  giallo 
Sp.  »usto:  paura;  pasq.  il  vorrebbe  da  un  com 
posto  ImI.  subslum). 

Ansioso,  add.  Nojoso:  molesto,  fastidioso. 

Ausu.  aer.  Sopra:  su,  suso.  ||  s.  m.  lu  so  su,  il 
piano  superiore  della  casa,  o di  qualunque 
cosa  : il  sopra.  ||  suso  suso  , nella  parto  piò 
alla:  su  su.  ||’«  sosu  , verso  sopra:  in  su,  in 
suso.  ||  di  suso  : di  su.  ||  ìiri  ’n  suso  e gnosi: 

( ’n  juso  ) , andar  su  e giù.  ||  di  suso  gxosu  , 
modo  avo.,  per  tutti  i versi,  da  sommo  a imo: 
da  monte  a tulle.  ||  piggiiiari  di  susu , dicesi 
di  chi  dolgasi  di  alcuno,  il  quale  forse  avreb- 
b : ragione  a dolersi  di  lui  : metter  le  mani 
iinanzi  per  non  cadere.  ||  stari  sosu  b ju»o  , 
abitare  entrambi  i piani  di  una  casa. 
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«iHrnri.  t>.  Inlr.  Mormorare  : nwurrarr  ||  Dir 
male  d'altrui  : smurrare.  ||  Correr  qualche  vo- 
ce: Alternarsi. 

«iiKurru  ».  m.  Il  susurrare:  susurro.  ( Il  buci- 
nare : Aurinamente. 

Nuauta.  ».  f.  Da  siisiri,  l'azione  del  rizzerò  : ris- 
sata (V.  participio  ||  Il  levarsi:  levala,  al- 
iala. 

Nuautedda.  dim.  di  JU3UTA. 

Nnauttddu.  dim.  di  SOSOTU. 

Nuautu.  P.  pass.  V.  in  susini. 

«in.uiun»,  nccr.  di  susiita.  ||  levataccia. 

Nui*.  s.  m.  (ni  marco)  Spezio  di  bastardella  con 
maniglie  lalerali  o ferine:  baracchina,  barac- 
chino ( Car . Voc.  ilei  ). 

Nulla,  prep.  Che  dinoia  inferiorità  di  sito:  solla. 
In  italiano  si  costruisce  col  qnarlo  caso  e an- 
che col  terzo  e col  secondo.  )|  Con,  mediante: 
sotto.  !|  Pieno  di  debili,  ovvero  perdente  in  una 
impresa,  onde  nssint  sotta,  aver  perdulo  del 
suo  in  una  impresa;  ovvero  essere  indebita- 
to. ||  sutta  pena  di  . . .,  colla  minaccia  di  tal 
pena  : sotto  pena  di . . . ||  sotta  sutta,  repli- 
cato dà  più  forza.  Vale  anche , pelatamente  : 
sotto  sollo.  ||  ».  m.  lo  sutta,  la  parlo  di  sotto: 
il  di  sotto.  ||  Nel  giuoco  detto  tocco,  è quegli 
che  è scello  per  invitare  a bere  altrui  o bere 
a suo  piacimento  : il  cane.  ||  sutta  di  . . in 
podestà  di  alcuno  : sotto  di . . . ||  sutta  unii, 
nel  tempo  che  dominava  alcuno  : sotto  alcuno. 
Dante:  vissi  in  /Ionia  eolio  Augusto.  ||  E anche, 
sotto  la  disciplina,  p.  e.  studiava  sotto  Raffael- 
la : militava  sotto  Garibaldi.  ||  teniri  sutta,  op- 
primere, dominare  : tener  sotto.  ||  ciiiantarisi 
di  sutta  ah  tutu,  saltargli  addosso,  opprimer- 
lo , abballerlo  : mettere  o cacciar  alcuno  sotto 
di  sé.  ||  farisi  sutta  , accostarsi  al  nemico  in 
forma  da  potergli  tirare  sollo  mano:  entrare 

0 cacciarsi  tolto  ad  uno.  ||  sutt'  occhi,  vicino, 
prescnle  : sott'occhio.  ||  irisinsi  sutta,  somme» 
gersi  : andar  sotto.  ||  Ne’  giuochi  di  penitenza, 
il  far  la  penitenza:  andar  sotto.  |j  Andar  in 
prigione.  ||  ini  o ristari  di  sutta,  rilevar  dan- 
no, scapilare  n rimaner  perdente  in  una  rissa: 
andar  gl  di  sotto.  ||  mettiri  sutta,  fig.,  approfit- 
tarsi industriosamente  o segretamente  di  chec- 
chessia : metter  sotto.  ||  Metter  in  prigione.  || 
stari  sutta,  abitare  un  piano  di  casa  che  ne 
ablda  altro  superiore.  ||  ’.ntra  sutta  e sopra, 
modo  prov.  consideralo  il  tutto  insieme,  a far 
tutti  i conti:  sottosopra.  ||  picchiari  pni  sutta, 
andar  per  la  via  inferiore  : pigliar  di  sollo.  || 
kssiri  sutta  di  uso,  essergli  inferiore.  |j  sutta 
la  rotta,  subito:  ti  su  quel  sabito,  subito  per 
tubilo.  Il  LASSAR!  AD  UNII  , 0 ARRISTARI  SUTTA 

la  botta,  ucciderlo,  o morire  al  primo  colpo: 
lasciare  uno,  o rimaner  sul  lira.  ||  passari  sut- 
ta, venir  al  cimento,  alla  prova.  ||  di  sutta: 
di  sotto , al  di  sotto.  ||  mi  pri  sutta  , evacuar 
il  venire  : andare  di  sotto.  ||  Prov.  cu'  È ni 
rutta  non  si  pò  arbiminabi  : i poveri  hanno 
le  braccia  corte  (i  Provenzali  dicevano  subtu). 

Natta  avo.  Nella  parte  inferiore  , abbasso  , al 
fondo  : sotto. 

Kullabblbblloterarlo.  J.  m.  Chi  fa  le  veci  del 
bibliotecario  : sotto-bibliotecario. 

Sutiabbiccberl.  ».  m.  Piattino  su  cai  si  melimi 

1 bicchieri  nella  mensa:  sottocoppa. 


sur 

Nuitabbuttl(trhia.  ».  ni.  Piattino  su  cui  si  met- 
tono le  bottiglie  nella  meusa  : portabottiglie. 

Nuiiaeatzoul.  ».  in.  pi.  Calzoni  di  panno  lino  che 
si  portano  sollo  gii  altri  calzoni  : mutande , 
sottocalzoni. 

Nuiiucuncllleri.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  can- 
celliere : soltocancelliere. 

NuiuK-appoiiu.  posto  avv.  Occultamente  : di  na- 
scosto, di  contrabbando,  sottecchi. 

Nuiiacapu.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  capo  in  un 
ufficio  ecc. 

Nuli iu-ar buna tu.  ».  f T.  chim.  Lo  stesso  che 
carbonato  : sotlocarbcmato  (siort.). 

NaitacUno-ia.  ».  f.  Uffizio  esercitato  dal  sotto- 
cantore  : soltocantorìa. 

NuitaeUntru.  ».  m.  Titolo  di  beneficio  eccle- 
siastico in  molte  cattedrali  e collegiate  : lot- 
tai autore. 

Nutiucocu.  ».  m.  Ajuto  del  cuoco  : sottocuoco. 

Nuimroddu.  ».  rn  Arnese  che  s'appicca  al  collo 
de'  buoi  e lor  pende  sotto  la  giogaja  : sotto- 
gola  , sottogiogaja.  ||  Tralcio  di  vite  quasi  cir- 
colare con  molti  grappoli  per  apprendersi  e 
conservarsi  : pèndolo.  ||  Danno,  rovescio. 

Nuttaeùmltu.  ».  m.  T.  mar.  Sostituto  del  corni- 
lo : sottocomito. 

Nulla  coppa.  ».  f.  Tazza  su  cui  si  portan  i bic- 
chieri dando  da  bere:  sottocoppa.  |j  Quella  sotto 
le  bottiglie  : portabottiglie. 

Nuitncrlvu.  ».  in.  Mondiglia  che  si  cava  in  va- 
gliando: vagliatura.  ||  Sorta  di  tabacco  in  pol- 
vere. 

Nuiincudu.  ».  m.  Uno  dei  finiinonli  del  cavallo 
che  sostiene  la  coda  : sottocoda,  soccodògnolo. 

Nuitncu nuoto-  ».  m.  Ajuto  del  console. 

Nutiaciipplnn.  ».  f.  Piattino  che  si  pone  sotto 
un  vaso  perché  non  insudici.  V.  suttacoppa. 
||  Per  leiimo  V.  ||  Per  piattinu  V.  al  § 3. 

Nuiiagula  ».  in  Parte  delia  briglia  che  passa 
sotto  la  gola  del  cavallo  : soggolo. 

Nuitulrva.  s m.  Legno  che  si  poDe  sotto  la  leva 
per  agevolar  l'azione  : sottoleva. 

Nuitnluiul  ».  m.  Arnese  di  tela  con  ornamenti, 
che  si  pone  sotto  il  lume  e il  candeliere  : 
sottolume,  posalume,  tondo;  e quando  è ornato 
molto  con  fiori  ecc.  : giardiniera  ( Car.  Voc. 
Mei.). 

Nuitumnnu.  niT.  Quasi  di  nascosto:  sottomano . 

Nuitn  marniti  aie  ri.  ».  m.  Aiutante  del  MABAM- 

MER1  V. 

Nditnniniiaru.  ».  m.  Aiatante  del  M AS3ARU  V. 

Nuitamactra.  ».  f.  T.  slam p.  Faglio  di  carta  ebe 
nel  tirar  in  volta,  si  va  rinnovando  sull' im- 
pronto , affinchè  questo  non  venga  insudicia- 
to : sottoforma  (Car.  Voc.  Met.). 

Nuuaraaiiru.  ».  m.  Maestro  secondario  : sotto- 
maestro. 

NaiiamCiiirl.  ».  a.  Far  suggello,  sottoporre:  sot- 
tomeltere.  ||  rift.  a.  Sottomettersi. 

Nuttaaitnlairu.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  ministro. 

NotiamUu.  add.  Da  soltomettere  : sottomesso.  || 
Spossato,  abilitalo  : infievolito.  ||  Situalo  in  luo- 
go basso,  inferioro  : sottoposto. 

Nuttana.  s.  f.  Vesle  dalla  cintola  sin  ai  piedi , 
per  lo  più  sotto  altra  veste  : sottana.  | La  zi- 
marra de'  cherici  dal  collo  sino  «'  piedi:  sot- 
tana. 

■ Sutiaaaupu.  V.  SUTTASUPBA. 
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• «manina  ».  n.  di  tri.  di  sottana  : sottanina  , 
toltali  ino. 

Matta  noù.  t.  m.  Di  cosa  veduta  da  sono  in  su: 
toll'm  tu. 

Mutiaaiènnlrl.  o.  a.  Intendere  una  cosa  non  e- 
spressa,  o accennata  appena  : sottintendere.  P. 
pass,  suttantisu:  sottinteso. 

Su  tino  tinnenti.  ».  ni.  Chi  In  le  funzioni  d'inten- 
dente: sottintendente  (Era  il  capo  del  Distretto). 

Sottimtlnnenza.  ».  f.  ufficio  del  sottintendente: 
sottintendensa. 

Sultani*,  add.  Basso  , inferiore  : solfano.  ||  — di 
1.A  cassita  : guscio  detta  cassa  , è T.  tesi. 

Suitapauta.  ».  m.  Parte  del  fornimento  che  passa 
sotto  la  pancia  del  cavallo:  sottopancia. 

Sana  petto.  ».  m.  T.  cali.  Suolo  che  per  mag- 1 
gior  fortezza  si  pone  tra  il  suolo  c la  soletta  1 
della  scarpa:  anima  ( Car . Voc.  Met). 

Sattaplonata.  ».  (.  Furberia  artificiosa  per  fro- 
dare e ingannare  altrui  : coperchiella. 

Suttaprefettu.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  di  un  prc- 
fetlo  : soltoprefetto. 

Satiaprefc tiara.  ».  f.  Parte  di  una  provincia 
governala  da  un  solloprcfetlo:  sotloprefettura.  . 

Suitnprlurl.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  priore  : i 
sottopriore. 

Sottapantu.  ».  m.  Spezie  di  cucitura:  soppumo. 

Sut  la  rrttar!.  ».  in.  Chi  fa  le  veci  del  rettore  : 
sottor  Stare. 

Suitnaeola.  s.  m.  Quello  spazio  vuoto  che  re- 
sta sotto  le  scale:  sottoscala 

Sotto  «cri*  tri,  v.  a.  Scrivere  di  propria  mano 
il  suo  nome  sotlo  a qualche  scrittura  : soscrt- 
vere,  sottoscrìrrrr.  P.  paté,  sdttascbittb  : so- 
scritto,  sottoscritto. 

SottaoeriKioni.  » f.  Il  sottoscrivere  : » oscriiio- 
n e,  sotto-emione. 

Suitaorirrrtariu  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  segre- 
tario : sottosegretario. 

Saitnopeccblu.  ».  in.  .Mobile  di  ornamento  su 
cui  si  tiene  uno  specchio  : consolle. 

Sanatari,  n.  intr.  Star  sotto  , esser  soggetto  : 
sottostare. 

Satta  «apra.  aw.  A rovescio , a capopiò  : sotto 
sopra.  ||  mkttiri,  votar!  suttaslpra,  fig.,  met- 
ter in  iscompiglio,  in  confusione,  arruffare: 
buttare  all'aria,  mettere,  voltare  sottosopra.  || 
ini  tutti  cosi  suttasupra,  iu  maloia,  in  ro- 
vina. 

Suiiaierra.  act-.  Sotto  terra  : sotterra. 

Saimtim-ail.  ».  m.  T.  mi/.  Grado  fra  gli  ufficiali,  : 
inferiore  al  luogotenente  : sottotmente. 

Snttateutu.  ».  qt.  I.a  pane  della  nave  opposta 
a quella  dove  soffia  il  vento  : sotloeento.  ||  es- 
siri  siittatettc,  aver  il  vento  a svantaggio: 
esser  sottovento.  V.  met.  aver  perduto  il  favore: 
esser  in  disgrazia  di  uno. 

Mattatemi.  a.  f.  Veste  che  si  porta  sotto:  «oi- 
totesle.  Il  V.  VARIDDA. 

Satta  «uri.  art.  Dicesi  del  parlar  piano  e som- 
messo : sottovoce.  ||  T.  mas.  Maniera  di  sonare 
tra  il  dolce  e ii  forte  : sottoroce. 

SaurrTùgglu.  ».  m.  Forma  da  sfuggire  chec- 
chessia , scampo  modo  da  uscir  di  pericolo  : 
sotterfùgio. 

Sattlgirblarl.  s,  a.  Assottigliare  : sotligliare.  || 
infr.  Sottilizzare,  ghiribizzare  : sotligtiare. 

SaUI|(l»liaa.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è sottile: 


sottigliezza.  ||  Scarsità,  parcilà:  sottigliezza.  || 
met  Acutezza  d'ingegno,  industria,  finezza: 
sottigliezza. 

Suttileddu.  (firn,  di  suttili  : snttitelto,  eottilino. 

Sanili.  ».  m.  La  parte  sonile  di  una  cosa  . sot- 
tile. \\  Spezie  di  tabacco  iu  polvere  finissimo. 
|l  V.  intonacatori. 

Suitlll.  add.  Contrario  di  grasso  : sottile.  [|  Detto 
di  navi,  leggiera:  sottile.  ||  Parco  , meschino, 
minuto  : sottile.  ||  Infermiccio.  ||  Detto  di  aria  , 
licita,  purificata,  penetrativa  : sottile.  ||  Delica- 
to, magnìcciuolo  . sottile.  !|  Manchevole,  debo- 
le, scemo:  sottile.  ;j  met.  Acuto,  ingegnoso:  sot- 
tile. ||  Detto  di  vento  non  molto  freddo,  ma  a- 
culamente  freddo:  sottile.  ||  Aggiunto  di  maio, 
significa  il  male  del  tisico  : mule  sottile.  ||  fi- 
lari suttili,  fit..  esser  tisicoso  o troppo  per 
l'appunto  e consideralo:  guardarlo  nel  sottile. 

||  a la  suttili,  posto  oro  , secondo  il  minor 
peso,  o la  minor  misura.  ||  lavurari  a sot- 
tili, arare  in  modo  da  fare  solchi  vicinissimi 
e sonili.  Sup.  sottilissimi:  : sottilissimo. 

Natili!,  aild.  Sottilmente  : sottile. 

Muttllleclilu.  V.  SUTTILEIiDP. 

Nutiitu«lniamentl.  avo.  sup.  Sottitissimamente. 

Mutiilliail.  ».  f.  Sotti  gliezz  i : sottilità,  sothlitade, 
s itlilitale:\]  Accortezza,  acutezza,  sagacità  : sol 
til  ila. 

Manilla».  ».  f.  Sottigliezza  : solidezza. 

Mnftlllaanrl.  v.  a Aguzzar  r ingegno  : so'titiz- 
zare,  ghiribizzare. 

MuiiUmenti.  are.  Con  sottigliezza:  soltilm-nle. 
||  Parcamente,  meschinamente  : sottilmente.  || 
Sagacemente  , maliziosamente  : sottilmente.  |j 
Minutamente,  diligonletnente:  sottilmente. 

Mattimi nltt.  ».  m Luogo  basso,  stanze  ad  arco, 
corridoi  ecc.  che  stiaoo  in  quella  parte  di  f ib 
bricato,  che  risponde  sotlo  terra  : sotterràneo. 

MuttlrrAnlu..  add.  Otte  è sotto  terra  : sotterraneo. 

Moti  irrori,  o.  a.  Mettere  sotterra:  sotterrare.  || 
Seppellire  : sotterrare.  ||  Ridurre  in  istalo  vile: 
sotterrar  alcuno. 

Mmiorchlu.  avo.  Di  nasesslo , alla  sfuggiasc.a  : 
sottocchio,  sottecchi. 

Muitoniilall.  j.  m.  iniziale  inferiore  ne'  reggi- 
menti : sotlo -ufficiale. 

Muttrairl  o.  a.  Cavare,  tor  via  da  una  quan- 
tità: sottrarre.  ||  Ritirare,  non  concedere  : sot- 
trarre. \\  Liberare:  sottrarre.  P.  pass,  sottrat- 
ti! : sottratto. 

Suitroiturl-iiralirlel.  cerò.  Chi  o che  sottrae  : 
sotlratlore-lrice. 

Mattrazlonl.  ».  f.  Il  sottrarre:  sottrazione.  ||  ti- 
pi-razione aritmetica  per  cui  si  toglie  una  quan- 
tità minore  da  una  maggiore:  sottrazione. 

Multnmettlrl.  V.  sutta MKTTIRI. 

orai  u.  ».  m.  Chi  vende  o lavora  sughero. 

Matareddu.  dim,  di  suvaru.  • 

Mntarlno.  ».  m.  Piccolo  ramo  di  sughero  ve- 
stilo della  sua  corteccia.  ||  add.  Che  ha  del 
sughero , o somigliante  a sughero  : sughe- 
roso. 

Matura.  ».  m.  T.  boi.  Albero  che  fa  le  ghiande, 
e la  cui  corteccia  è leggerissima  : sùghero , 
sùghera  , stiverò.  Quercus  suber  L.  |j  La  cor- 
teccia di  esso  : sughero.  ||  fig.  Persona  ritenuta 
nello  spendere  : tegnente.  ||  In  pi.  sono  quei 
pezzi  o fasci  di  sughero  legali  sopra  alle  pa 
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Torneile  che  reggono  le  reli.  per  tenerle  a gal- 
la : sugheri.  ||  sovaiuj  di  bozza  , vaso  rotondo 
di  sughero,  dove  si  pongon  le  bocce  d'acqua 
o bottiglie  di  vino  per  tenerle  in  fresco:  su- 
ghera. ||  — mascolino  , sughero  che  si  coglie 
la  prima  volta,  e non  è buono  ||  — pimminrl- 
la,  quello  raccolto  dopo  ed  è migliore. 
Saiaroui.  aii.  Che  ha  li  consistenza  o I'  ap- 
parenza del  sughero,  sugheroso. 

Sannitu  t.  m.  Spezie  di  cuoio  di  cui  si  fanno 
cavezze,  guinzagli  ed  altro  : soràttolo,  sovatio, 
sodilo.  Il  Pelle  da  guanti. 

Sovèrchia  i.  m.  Che  avanza,  che  6 più  del  bi- 
sogno : soperchio,  soperchio,  sovèrchio.  ||  Soper- 
chieria:  soperchio.  ||  Prov.  lo  soverchio  rompi 
lu  cuvERCHio  , il  troppo  è troppo:  il  soper- 
chio rompe  il  coperchio. 

Sovèrchia  ail'l.  Che  è soprabbondante,  che  a- 
v an za  : soperchio,  sovèrchio. 

Sovèrchio,  are.  Troppo  : so;  èrchio  , soverchio. 

||  di  soverchio,  soverchiamente  : ili  soperchio. 
Suvlrchionacotl.  oro.  Con  soperebianza  : saper- 
chiamentc,  soverchiamenU. 

Sm trchlumcntu.  s.  tu.  Il  soperchiare  : soper - 
chiamnlo,  superchiamento,  sorerchiumenlo. 
Sovirchloott.  tulli.  Che  soverchia:  soperchiatile. 
Sovlrrhlnrl.  o.  o.  Snprav  vanzarc  : soperchiare, 
soverchiare.  ||  Predominare  : soperchiare.  ||  Par 
soperchierie:  soperchiare.  P.  pass,  suvirciiia- 
tii  : soperchiato. 

Suv  irctilsrio.  s.  {.  Ingiuria  falla  altrui  con  pre- 
potenza, vantaggio  oltraggioso  : soperchier io  , 
soverchieria.  ||  Superfluità,  sovrabbondanza:  so- 
perchiamo. 

Sov Irchlarlc rida.  dim.  di  sovirchiahìa. 
Sovlrchlollddu.  ilim.  di  soverchio  : uh  po' 
troppo 

Sovlrchlonl.  UCCI',  di  SUVERCHIU. 
Suvirchlovomcoii.  ore  Con  soperchierìa,  con 
soperrhianza  : soperchievolmente.  ||  Prepotente- 
mente. 

Suvlrchluvcddu  dim.  di  SOVIRCHIUSV. 
Savlrchluvu  atld.  Che  soperchia:  superchiecole. 
||  Prepotente.  Snp.  suTlEriiiusissiyu  : tapr- 
chiecolissimo. 

Suvlrchluaool.  accr.  di  SUVIRCHIUSU. 
Sovraoamcotl.  are.  Con  sovranità  : sovrana- 
mente. 

Sov  mattò,  i.  f.  Superiorità,  diritto  di  sovrano: 
socrunilà. 

Sovrnou.  s.  ni.  Chi  è investito  del  poicre  so- 
vrano : sovrano. 

Sovraoo.  add.  Che  ha  superiorità  in  checches- 
sia: sovrano,  ||  Eccellerne,  singolare,  preclaro: 
menino.  ||  Che  sla  sopra  : «ornino. 
Sovrlcchlari.  Metatesi  di  sovirciiiari  V. 
Novali  novali,  posto  are.  Lievemente  , agevol- 
mente : appena,  leggermente.  ||  Piano,  con  pre- 
cauzione : riguardosamente  (dal  lati,  super). 
Smvèoli-l.  e.  a.  Aiutare , soccorrere  : sovveni- 
re ||  in  Ir.  pron  Ricordarsi:  «occtnirsi.  P.  pass. 
suyvi.votu  : sorvenuto. 

Sovvéntrl.  v.  a.  Mandar  sossopra,  rovinare: 
sovvertire , sncvèrtere.\\  Sedurre  , indurre  con 
inganno  : sovvertire.  P.  pass,  sdvvirtutu  : sov- 
vertilo. 

Sovvinimeotu.  il  sovvenire:  «oeerm'ointfo. 
Sovvlalrl.  V.  SOVVéniri. 
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Sov V lauto.  P.  pass.  V.  in  SOVVENIRI. 
Suvrinilaal.  *.  f.  Sussidio,  danaro  od  altro  a- 
juto  somministrato  In  caso  di  bisogno  : «ar- 
em itone. 

Suvvtrvlool.  s.  f.  Il  sovvenire  : sovversione. 

Nuiilrtlrl  V.  SOVVBRTIRI. 

Nu v virt ttori-tr tei.  verb.  Chi  o che  sovverte  : 
soreertitore-trice. 

Aint vlrtuto.  P.  pass.  V.  in  SOVVERTIR!. 

Sonarla.  s.  f.  Sozzura  : sozzezz a (a  dolce). 
Soni.  s.  in.  Giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  po- 
nendo io  terra  ritto  un  cannello  o una  pie- 
tra detta  sussi,  sopra  oui  pongono  della  mo- 
neta , poscia  con  una  lastra  tirano  per  farla 
cadere,  e il  danaro  che  casca  vicino  alla  la- 
stra k di  chi  l'ha  tirato  : sussi. 

Nono  (SCOB.)  V.  OIUTINA. 

Suziunlnri.  r.  a.  Par  sozzo  : sozzare. 

Nuiaura.  s.  f.  Staio  e qualità  dì  ciò  che  è soz- 
zo : sozzura  (z  dolce).  ||  V.  neggiiia. 

Nouuvu.  a di.  Che  ha  rozzezza  : sozzo  <:  dolce). 
Sxacanlart.  V.  SBACANTARI. 

Svagamento.  i.  m.  Lo  svagare  o svagarsi  : «ca- 
gamtnlo. 

Svagar!  r.  a.  Interrompere , distorro  chi  ope- 
ra: svagare.  \\rifl.  a.  Non  applicarsi  di  con- 
tinuo, divertirsi  in  altre  operazioni  : svagarsi, 
svagolarsi.  ||  Ricrearsi , prender  alcun  sollie- 
vo : svagarsi.  P.  pass,  svagati]  : svagato. 
NvoUaioH  V.  sbilanzari  e seguenti. 

*vv  allfzff  lari.  V.  SR  ALICI  ARI. 

Nvaoiporl.  ».  rèfr.  Uscir  fuori  fuoco  o fiamma: 
svampare,  levar  fiamma,  sfiammare  ( Tigri),  /lum- 
inare (Giuliani).  ||  Nel  dialetto  l'usiamo  spesso 
a II , onde  in  ital  : [are  svampare , fare  lerar 
fiamma,  ravvivar  il  fuoco.  P.  pass  svampato: 
svampato. 

Avvalli  pattar!,  v.  inlr.  Avvampare  : divampare. 

Il  V.  svampart. 

Nvanirl.  v.  inlr.  Sparire,  dissiparsi:  «vanire.  P. 

pass,  svanuto  : svanito. 

Svantagglarl.  r.  a.  Recar  danno:  nuocere. 
Svanirne  «reddu.  dm  di  SVANTAGGIO. 

Svantàggio.  i.  m Danno,  pregiudizio:  svan- 
tàggio. 

Svanfagglaaamentl.  aro.  In  modo  svantaggio- 
so : svantaggiosamente. 

Nvaniaggluaeddii  add.  dim.  Alquanto  svantag- 
gioso. 

Nvaataggluau.  add  Che  ha  o reca  svantaggio: 
svantaggioso. 

sèi  apur  amento,  s.  m.  Lo  svaporare  : scapura- 
menlo. 

Nvapurarl.  o.  a.  M mdar  fuori  i vapori  : va- 
porare. ||  o.  inlr.  Esalare  : svaporare.  P.  pass. 
svaporati]:  svaporato. 

*iv  arlamrntu  s.  ni.  Lo  svariare  : scartamento. 
Svariar!,  v.  inlr.  Non  Islar  fermo  in  un  pro- 
posito: svariare.  |]  Esser  differente,  variare: 
svariare.  ||  Bramare.  ||  ìntr  Dello  del  tempo , 
snebhiarei,  rasserenarsi.  ||  Detto  del  vino  nella 
ubriachezza,  cominciare  a disebbriarsi.  ||  infr. 
pron.  Divagarsi  : «variarti.  P.  pass,  svariato: 
svariato.  ||  Bramato. 

Svtrla.  j.  m.  Varietà:  «vàrio.  |]  Divertimento  , 
sollazzo  : «cario. 

Svarioni,  i.  m.  Detto  spropositalo  : svarione, 

fivorv alari.  V.  SBABVOLABI. 
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■vaaalart.  V.  BBASCIAlt. 

SveirrAia.  (minutilla).  ».  [.  Squilla  di  oriuolo, 
di  tromba  ere.  che  suona  per  desiare:  sveglia. 

Hiriamriitu  i.  v.  Lo  svelare:  svelamento. 

Svelar!,  e.  o.  Tor  via  il  velo  : svelare.  ||  mel. 
Palesare , manifestare  : svelare.  P.  pan.  svb- 
lato  : svelato. 

Sveltlua.  V.  sviltizza. 

•velia,  aii.i.  Alquanto  più  lungo  del  giusto, 
ma  non  isproporzionato  : stello.  ||  bello  di 
membra  sciolte,  di  grandezza  proporzionate  e 
non  cariebe  di  carne:  svelto.  ||  Lesto,  clic  ope- 
ra con  prestezza  : stello. 

Svénda.  V.  vescia.  ||  mestimi  La  svescia  : ren- 
der la  pariglia. 

•vèntri,  v.  imr.  Venirsi  meno,  perdere  il  sen- 
timento : seenne.  P.  pass,  svisutiì  : stentilo. 

•ventura.  ».  f.  Sciagura  : sventura. 

•veniuratanMintt.  are.  Disavventuratamente  : 

' sventuratamente. 

Sventurata,  ali.  Sfortunato  : sventurato. 

Svernar!,  v.  intr.  Dimorar  il  verno  in  alcun 
luogo  : svernare. 

Sverna.  V.  SBansA. 

Sterni,  adii.  Dicesi  dei  cappello  posto  da  lato 
per  baldczza  : alla  sgherro. 

Svestir!,  r.  a.  (uamiano)  Spogliare:  svestire. 

Siluri  t>  a.  Trarre  dalla  via  : sriure.  ||  ri/l.  pass. 
Uscir  di  via,  non  esser  nella  retta  via  : sviare, 
sviarsi.  Il  V.  IBIARI.  I'.  pass,  sviatu  : svia  o. 

Svlceblarlatu.  V.  slaccili. vni ATI. 

Svidlrl.  V.  Stilli  Itti . 

Svlggblarl.  o.  a.  Romper  il  sonno  , desure  : 
svegliare.  ||  ri/l.  pass.  Svegliarsi.  P.  pass,  svio- 
OHiATt)  : svegtiuto. 

Sv  Ignavi-  V.  SB1GSARI. 

St Ilari.  V.  SVKI.ARI. 

•vllilna.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è svelto  : stri- 
tessa. 

Sviluppata  cito.  ».  t».  Lo  sviluppare  : sviluppa- 
mento. 

Svitnpparl.  o.  a.  Ravviare  la  cose  avviluppate. 
Strigare  : sviluppare.  ||  Svolgere  : sviluppine.  || 
mel.  Liberare  : sviluppare.  ||  ri/l.  u.  Manifestar- 
si una  malattìa.  , Lo  spiegarsi  delle  forze  vi- 
tali del  colpo  : svilupparsi.  P.  puss.  sviluppa- 
ti;: sviluppato. 

•tllnppu  ».  tu.  Lo  sviluppare  : sviluppo.  ||  Lo 
spiegarsi  delle  forze  vitali  del  nostro  corpo: 
sviluppo.  Onde,  l‘  etì  oi  lu  sviluppo  : l'età 
dello  sviluppo. 

•vinari,  o.  u.  Tagliar  le  vene:  svenare.  ||  Detto 
di  vasi  di  terra  , di  vetro  ecc.  creparsi  : in- 
crinare. ||  Cavar  il  vino  dal  lino  dove  è stato 
a bollire:  svinare.  I|  ri/ 1.  a.  Sanarti.  ||  Far  pelo, 
incrinarsi.  P.  pass,  svinato  : svenalo.  |j  Incri- 
nalo. ||  Sanalo. 

Svlnatcddu.  dim.  di  SVINATI!. 

Svinatura.  ».  f.  Crepacci»  che  si  fa  nel  vaso 
che  comincia  a rompersi  : pelo , incrinatura. 

Svlnrlartsl.  V.  SBi.vr.i arisi. 

St  inaurata.  ».  m.  Lo  svenire  o svenirsi  : sve- 
n mento. 

Sv latri.  V.  sviatiti. 


Sv/ualrt.  V.  SBINNIRI. 

Svlntnrl  V.  SBINTARI. 

Svlntravvarl.  V.  sbintbazzahi. 

Svlatrlrarl.  V.  SBINTRICARI. 

Si  Intuita  ri  V.  SBtltTULIARI. 

•Tintura.  V.  SVENTURA  6 simili. 

Svlnueclarl.  f.  intr.  Ber  vino  nuovo  (VERDONI). 

Svlrglnaotentu.  j.  m.  Lo  sverginare  : svergina- 
mento. 

Svlrtfiaarl.  e.  a.  Torre  la  verginità:  sverginare. 
|!  Per  sim.  usare  la  prima  volta  un  oggetto  : 
sverginare.  P.  pass,  svirginatu  : sverginato. 

Svlrirlnala.  V.  SVI  BOLSA  MENTII. 

Svtrgtnaiari-iura.  cerb.  Chi  o che  svergina  : 
sverginatore-trice. 

Svlrglnlddarl.  dim.  di  SVtnOINARI. 

Svtrgugnarl.  V.  SBHIGUGNARI  e simili. 

Svlrnarl.  V.  SBIBNABI. 

Svlrsurl.  v.  SBIRSVRI  c Simili. 

Svlrllechlarl.  V.  SBIBTICCHIARI. 

Svisa  via  ri.  V.  SBISAZZARl. 

fftlsclramrntu.  ».  m.  Lo  sviscerare:  sviscera- 
mento. ||  Dimostrazione d'alTello svisceralo:  svi- 
sceratamente. 

Svlsrlrarl.  t.  a.  Cavar  le  viscere:  sviscerare. 
||  fig.  Entrar  bene  addentro  nella  sostanza  di 
checchessia:  sviscerare  ||  rt/l.  a.  Sagriflcar  o- 
gni  cosa  per  amor  altrui. 

Svtsrlrpianicntl.  ano.  Con  (svisceratezza  : evisce- 
ratavi ente . 

Sv tsrlraf tssìiuameml.  aro.  tup.  Svisceratissima- 
mente. 

Svladratlua.  ».  (.  Amor  cordiale,  appassiona- 
lo : svisceratezza. 

Sv  Iselratu.  add.  Da  sviscerare  : sviscerato.  ||  Ap- 
passionalo, affezionato:  sviscerato.  ||  Eccessivo, 
cordiale  : sviscerato.  Sup.  syisciratissimu  .-evi 
sceratissimo. 

Svlselratanl.  aecr.  di  SVISCIRATO. 

•v lattari.  V.  SBISITARI. 

Svista.  V.  SBISTA. 

Svltnri.  V.  SBITARf. 

Svliiarl.  v.  a.  Far  perdere  l’usanza  : svezzare. 

Stivila  ri.  o.  a.  Torre  il  vizio  : sviziare. 

Svòlgivi.  V.  SRÒROmt. 

Svolta.  ».  f.  Lista  trasversale  che  è finimento 
rivoltato  delle  maniche  : manòpola. 

Stradivari  V.  SVURVICARI. 

Srudlddftrl.  V.  sBUDin» ari. 

SvuggblaiAgglal.  ».  f.  Il  non  sentir  voglia  o ap- 
petito di  checchessia  : svogliataggine,  svoglia- 
tezza. 

Svugghlatnatentl.  aoc.  In  modo  svoglialo:  svo- 
gliatamente. 

Smggblatedda.  dira,  di  svugohiatu  : scoglia- 
tetto. 

Stagnata'"  j atii'  Senia  T08lia  svogliato. 

Svulavvarl.  V.  IBI' LAZZARI. 

Svottrl.  v.  intr.  Contrario  di  volere:  svolere. 

Svuoi  laica  rt,  V.  SBUMUICARI. 

Svaria  rial.  V.  SBINTULIaRi  all’ultimo  §. 

Svur vicari,  o.  a.  Disseppellire  (da  uryicari  ). 

Svutarf.  V.  sbutari  e simili. 
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Tabbarlata.  a di.  Linguacciuto  : lingua  tabarin. 
T lì  Facile  all'ira,  alla  slizza:  lubitoio,  bizzoso. 

[[  Per  TABBARANU  V. 

Takbarrauu.  pegg.  di  TABBABBt!  : tabarraccio. 
Tabban-eitdu.  dm.  TabarrettO. 

■ Tabbam.  s.  m.  Quel  manto  che  gli  uomini 

T.  Diciannovesima  lettera  dell'alfabeto,  tredice-  portano  sopra  gli  altri  vestimenti,  mantello: 
sima  delle  consonanti  : t.  i he  si  pronunzia  li  tabarro. 

in  Toscano  : noi  sol  nel  leggere  l’alfabeto  lo  Tabbarmal.  aeer.  di  tabbabbu  : tubar  rane- 
pronunziamo  rozzamente  tu.  In  tutte  le  altre  Tabbclla.  s.f.  Tavoletta  : tabrlla.  ij  Tavole  o la- 
parole  però  lo  pronunziamo  rettamente.  ||  Por-  sire  di  marmo  in  cui  è scritto  a grosse  lat- 
ina facilmente  sillaba  colla  r dopo,  e spesso  tere  al  di  fuori  della  bottega,  l'arte  che  vi  si 

potendovi  aggiungere  in  principio  la  p.  e.  esercita,  il  genere  della  merce  che  vi  si  tiene, 

strata.  ||  In  mezzo  alla  parola  riceve  avanti  o il  nome  del  proprietario:  carello- 

di  sé  la  l,  la  n e la  R.  ||  Presso  diversi  arte-  Tabbcrnuculu.  V.  tabbirnacolv. 


parole  però  lo  pronunziamo  rettamente.  ||  Por- 
ma  facilmente  sillaba  colla  r dopo , e spesso 
potendovi  aggiungere  in  principio  la  >.,  p.  e. 
strata.  ||  In  mezzo  alla  parola  riceve  avanti 
di  sè  la  l,  la  n e la  r.  ||  Presso  diversi  ane- 


lici dà  il  nome  a vari  strumenti  a (orma  di  Tabbl.  ».  m.  Sorta  ai  drappo  che  è una  spezie 


noce  : I.  ||  Nelle  chiese  ò la  nave  maggiore 
quando  ha  altri  due  bracci  a croco:  I.  ||  r a 
ta,  ricu  fatta,  modo  di  dileggiare  chi  cre- 
de tutto  facile  ed  agevole. 

Ta.  Esclamazione  per  dire  guarda  : tò,  ve  ( ac- 
corciato da  tajì  aneti 'esso  accorciato  da  ta- 
liati  ilei  verbo  taliari  V).  ||  Por  tota  V. 


di  grosso  tafTetà  andato  : tabi. 

TAbbla.  <.  /.  Muro  di  semplici  mattoni  l'un  so- 
pra l'altro  in  modo  che  la  grossezza  non  sia 
superiore  alla  larghezza  del  mattone  : sopram- 
mattone ( Ebr.  turali  : incrociare,  baso.  ).  Uà- 
viri  tabbia  , esser  in  collera.  ||  La  corteccia , 
la  crosta  della  terra. 


Tabbaeeami.  add.  Che  per  uso  piglia  tabacco  TabbiarUl.  r.  intr.  pron.  Detto  della  tetra  molle 


troppo:  tabaccone,  tabacchiita. 


Tabbaeearu.  s.  m.  Venditore  di  tabacchi  a mi-  Tabbicdda.  I 


fangosa  quando  si  ara  (mal.). 


nulo:  tabaccajo 


Tabbletta. 


dim.  di  TABBIA. 


Tabbucrmztoni.  (minutilla)  j.  f.  Il  pigliar  ta-  Tnbbltiedda  dii»,  di  tasbblla  : cartellino. 

bacco,  o il  fumare.  Tnbblllunl.  occr.  Cartellone. 

Tubbacchera.  3.  f.  Scatola  in  cui  Si  tiene  il  la-  Tabbllluua.  V.  TABBILLKDDA. 

bacco:  tabacchiera.  Tabblola.  f.  i j-  ,, 

Tnbbaeebiìurl.  e.  infr.  Pigliare  spesso  tabacco  Tabbtolu.  m.  ( 
da  naso:  stabaccare.  Tabblraaoallceblu.  dim.  di  tabirmaculo  : ta~ 

Tabbncrb ig-nn . add.  Del  colore  che  s'accosta  bernacoletto , tabernicotino . 
a quello  del  tabacco:  tabaccato.  Tabbirnàcoiu.  s.m.  Quella  nicchia  in  sugli  al- 


Tabbaochlredda.  dim.  . tari  dove  si  conserva  il  sacrameulo:  cibòrio, 

Tabbacehirlecbla.  dim.  di  TABB.ACCHKR  v.  tabernàcolo,  tabernàcolo.  |]  Nicchia,  qualuuquc 

Tnbbaccblraaa.  aCCr.  : Silo  Celalo. 

Tabbaccu.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  nota  le  cui  fo-  Tabbl.cn  V.  GUDDonu.vi. 
glie  secche  servono  per  fumare,  o da  cui  si  Tabblò  V.  quatbu  (Fr.  tableau:  quadro), 
fa  anche  la  polvere  che  si  piglia  pel  naso  : Tiibbnbbio.  add.  Scimunito,  iutanato:  allocco, 


tabacco.  Nicoiiana  tabacum. 


baggro  (Or.  -SatAjJov:  stupore). 


quello  acconcio  a guisa  di  fune  e serviva  a i Tabbunrddu.  s.  in.  Quella  parte  degli  stipiti  di 


promuovere  la  salivazione  masticandosi:  ma-  porta  o finestra  la  quale  è battuta  dalla  im~ 

stiratori'/  ||tarbacco!  si  dice  per  dire  sileu-  posta  quando  si  chiude:  battente,  battitoio.  || 

zio  - acqua  in  bocca!  ||  —e  visti,  detto  a per-  Per  incastro  in  generale. 

sona  V. 'stabaccato.  || —di  stha.vutabi, quel-  Tabbunl.  V.  tabbobbiu. 

lo  che  fa  sternutare  spesso  : stranutella.  il  — Tabbutauu.  pegg.  di  tabbutu.  ||  V.  attabbd- 

nt  ciiRm  o sarvaooiu,  V.  brllapo.vva.  ||  — ut  satu. 

lu  brasili.  Nicotiana  rustica  L.  Tahbutcddu  dim.  di  tabbutu. 


01  CURRI  0 SARVAOOIU,  V 0RLLAPOSSA.  ||  — DI 
lu  brasili.  Nicoiiana  rustica  L. 


Tnbbacrnau.  add.  Lordo  di  tabacco  : tabaccoso,  j T abbine  s.  m.  Quell  arnese  in  cui  si  rinchiude 


Tubhnlt.  s.  m.  Spezie  di  tamburro  alla  moresca 
altre  volte  detto  nàcchera:  tuba  Ito , timballo. 
Tubbniuia.  ».  m.  e (.  Kacitore  di  taballi. 


ArTamia.  V.  tabrarrii.  lece 

] XAbbarn.  ».  f.  La  qualità  di  avere  la  lingua  fatti 
taliaua,  o di  esser  subitosi:.  d‘  i 

Tahhuranu.  add.  Di  spirili  addormentali  con-  fan, 
irario  di  desto  e di  vivace  : mogio  ||  Uomo  da  piai 
nulla  : baccellone  {pasci,  dal  bar.  tabidus  usato  mei 
da  Ovidio  in  senso  di  stupido).  pcn 

TabbarC.  ».  m.  V.  NCUASTEr.A  ( Fr.  cabaret  0 vi  i 
gubaret  : vassojo,  sottocoppa).  ratt 

Tahbarlarl.  o.  intr.  Stizzirsi  gridando  « dicen-  i cs 
do  parole  villane  o aspre:  laccatore  (tu  To-  l'oc 
scatta  tabu  no  re  vaie  tartagliare).  Tara 

'i  <l  ( £ a / • if-.  / c>~- -•»  ’ 
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il  cadavere  : cuisa  ( Gr  ztxqo;:  sepolcro).  H Per 
gobba:  scrigno.  Onde  su.vajm  lu  tabbutu,  bat- 
ter sulla  gobba.  ||  rasici  tabbutu  , non  esser 
calcolalo. 

Tacca,  t f.  Macchia.  |]  Piccola  macchia:  tacca, 
lecca.  ||  fig.  Vizio  . magagna  : lacca.  ||  Macchia 
fatta  sul  vestito  o sui  panni  : chiosa.  ||  Macchia 
d'  unto  : frittella  ( Fr.  luche  : macchia  ).  ||  T. 
fand.  di  carati.  Pezzo  di  tll  ferro  fermalo  sul 
piano  del  pezze  lungo  della  (orina,  parallela- 
mente  al  lato  superiore  del  dotto  pezzo,  e per- 
pendicolarmente al  bianco , sotto  cui  entra  e 
vi  è ritenuto,  serve  a (are  nel  corpo  del  ca- 
rattere la  lacca:  lacca.  ||  T.  tip.  Solco  che  hanno 
i caratteri  quadri  verso  il  piede  : tacca  (Car. 
toc.  Mei.). 

Tacraggfala . V.  ATTACCAGORIA. 
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Taaeaguàrta.  i.  f.  Astuzia  (Sp.  tacKeria:  astu- 
zia 1. 1|  Spilorceria  : taccagneria. 

Taccagno.  u/td.  Scaltro,  astuto  (Sp.  lacaZo  : a- 
stato).  ||  Avaro  : taccagnoso. 

Taccaguunl  add.  Avaro:  taccajnoue. 

TaccRitueefi.  s.  f.  T.  bai.  Sorta  di  resina  stil- 
lata da  un  albero  dello  stesso  nome,  ha  odoro 
forte  situile  allo  spigo  : tuccamacco.  Fagara 
octandra  L. 

Toccarla!-!,  e.  a.  Percuotere  fortemente  e anco 
ferire  : flagellare,  tartassare.  P.  pass.  tacca- 
biatu  : flagellato,  tartassato. 

Tocco  zio  pegg.  di  TACCA. 

Taccfaiarl.  e.  a.  Bruttare  con  macchie  : rone- 
chiare.  ||  Quando  una  roba  bagnata  marchia 
un'altra  roba  (a  volte  anche  questa  bagnata) 
si  dice  in  Toscana:  tgorare,  p.  e.  sposina,  ri- 
tirate quella  ruba  che  slitta,  se  no  la  mi  sgora 
la  mi'  roba  sotto  (capuana).  (Sp.  lacar  : mac- 
chiare). In  senso  quasi  simile  intani  usò  lac 
care,  dicendo:  leoni  laccali  di  diverti  colori  ; 
però  laccare  vaio  : segnare  o contrassegnare 
con  lacche. 

Tnechiata.  s.  f.  il  macchiare  : mucchiata. 

Tarchiate,  add.  Macchialo  Unse/.  Macchialo  di 
qualche  vizio  disonorante:  lordo,  contaminato. 

Tncchlccdda.  dim.  di  tacoa:  macchierella,  tèe- 
cola.  j|  Vizio  o macchia  di  cosiuuii:  laccheretla. 

Tarrliiiririari  v.  a.  T.  tip.  Aggiungere  pezzuoli 
di  carta  nei  vari  luoghi  dell’  impronto , dove 
manca  o riesco  debole  l’iuipressmue  : taccheg- 
giare Car.  Voc.  Mei.) 

Tàccia,  i.  f.  Spezie  di  chiodo  piccolo  a gran 
capocchia  : hall  Ila.  ||  — di  renar  filato  : 
punte  da  ardia.  ||  —di  canna  . stecchi  per  im- 
postar tacchi.  ||  (tip.  lacha  : chiodo  eec.).  Pecca, 
colpa,  manramenlo  : tàccia.  ||  Macula,  impula 
zione  di  vizio:  taccia.  ||  Prue.  non  putiri  fari 
tacci  e FRnnu  "nta  ’na  vota,  non  poter  fare- 
due  cose  a una  volta  : non  si  pai  strigliare  e 
tener  la  mula. 

Titeelarl  r.  u.  Imputare,  dar  altrui  mal  nome: 
tacciare.  ||  Proc.  cu'  ad  altri-  tacci  ari  vuriià, 
GUARDA  A SÉ  STISSU  R POI  DinnÀ,  chi  cuoi  dir 
mal  d'altrui,  piasi  prima  di  lui.  P.  pass,  TAC- 
ciatu  : tacciato. 

Taeclieddn.  dim.  di  taccia  : bultetlina. 

Tardona,  accr.  Buttettone. 

Tacco  s.  m La  parlo  della  scarpa  che  sia  sono 
il  calcagno  ed  è più  alia  del  suolo  : tacco.  || 
T.  tip.  Pezzuolo  di  caria  o simile,  che  si  pone 
sul  timpano  per  rialzarlo  nelle  parli  difetto- 
se: tocco.  |j  II  bastone  che  serve  per  dare  alle 
paile  nel  giuoco  del  lugliardo  : stecca,  il  T. 
mar.  Legni  allaccatì  ai  vasi  delle  galee,  quan- 
do si  varano  i quali  tengono  il  corpo  della 
galea  diritto  , sicché  non  trabocchi  da  una 
banda  o dall'altra:  sifutti  (Zun.  Voc.  Mei.). 

Taccuino,  s.  ni.  Libretto  da  scrivervi  su  me- 
morie e noie:  taccuino. 

Tàccola,  s.  m.  i)osa  nojosa  o imbrogliata,  liti- 
gio, tresca,  o altro  che  rechi  fastidio  : tàccolo 
||  V.  barra,  g Vizio,  magagna  : taccola. 

Tacconano,  pegg.  e uefr.  / .. 

Tarcuncddu.  dim.  | 01 

Taccolrl  accr.  di  tacco.  ||  T.  agr.  L'occhio  che 
B* Incastra  nella  tagliatura  del  nesto  : scudic- 
ctuoto,  scudetto.  Onde  ituuitart  a tcmUcciisoto. 


||  Sparii  quadri  che  si  fanno  negli  orti  : qua- 
derno. ||  Detto  di  uomo  rozzo  : matcrialone.  || 
Pezzo-  di  checchessia  con  cui  si  rituippano 
gli  oggetti  falli  della  stessa  materia.  Alla  voce 
vecchio  add.  . V.  il  proe.  l'  ono  vecchio  è 

COMO  LA  QCAOARA  OCC. 

Tncrimlad.  V.  INTACCONÌARI.  ||  — ’NA  TIMPOLA- 
ta,  dar  uno  schiaffo. 

Taetariari.  c.  a.  Tagliar  intorno  : circotscUere 

(M  AL.). 

Taclmacl  (A.  posto  aor.  SI  dice  del  fare  chec- 
chessia in  compagnia  , ma  pagando  ciascuno 
il  proprio  scotto  : a hocca-e  borsa  (pasq.  cre- 
derebbe esser  voce  composta  da  tascia  e man- 
cia, quasi  dire  si  paghi  quanto  si  mangiai. 

Taclrl  e Toc  tri.  e.  intr.  Non  parlare  ( A.  V. 
Hat.  tuore.  Guitlone.  ||  S’ usa  anco  intr.  prosi. 
tacersi.  ||  Prun.  co'  taci  acconsenti  : chi  tace 
ticconsen'e.  ||  vidi  e taci  si  reni  avibi  voi  o 
si  vo'  campani  ’m  paci  : udente  e non  dicente 
no»  è mancante,  0 siedi  e taci  e aerrai  pace. 
E allro  proc.  similmente  dice  : assai  sapi  coi 
taciri  sopì,  infatti  la  cosa  più  naturale  dello 
sciocco  è voler  sempre  parlare  a proposito  od 
a sproposito  : assai  sa  chi  non  sa,  se  tacer  sa 
E parimenti  altro,  co'  taciri  non  po  non  sa 
fa  rrari  : chi  non  la  tacere  non  la  par/are.  |j 

10  tacisi  É prudenza,  ina  non  sempre.  ||  lo 
t aciri  è risposta,  per  chi  l'intende.  j|  si  taci 
pirchì  non  si  sapi  chi  orni,  dunque  nou  è sem- 
pre buon  segno  il  tacere.  Infatti  altro  prue, 
dice  : si  divi  taciri  a tempo  e a loco.  |!  é 
mrcohiu  taciri  i a malo  parrari  : parla  poco 
e ascolta  assai  t giammai  non  fallirai.  |l  lo  ta- 
CIRI  F.  VIRTÙ  MA  NON  È DI  TOTTI,  pOirlic  pochi 

son  virtuosi.  P.  pass,  taciuto  : taciuto. 

Tnclrl  e Tacili,  s.  m.  Silenzio:  lacere. 

Tar-iiani mti.  aor.  Chetamente , segretamente  : 
tacitamente.  ||  In  modo  tacilo,  non  dello  e sot- 
tinteso: tacitamente. 

Tacila  add.  Cheto,  non  parlante,  nou  rumoro- 
so facito. ||  Non  detto,  sottinteso:  tacilo. 

Taciturnità,  s.  f.  L'esser  taciturno,  lo  star  che- 
to: taciturnità. 

Taciturno,  add.  Che  tace  che  non  fa  rumore  : 
taciturno. 

Tactuln.  P.  pass.  V.  IN  TACIRI. 

Tnàdnrt  Nella  frase  aviri  li  taddari  , avere 
dovizie.  Forse  dalla  moneta  tallero. 

Tuddnrltn.  $.  f.  T.  zool.  Animatolo  mammifero 
e volalile,  esre  di  notte,  poiché  il  giorno  sta 
nascosto  : nòttolo,  nòttola,  pipistrello,  vipistrel- 
lo. Vespertilio  L.  (Da  tardi  in  senso  di  sera, 
come  il  tardes  fsera)  spagnuolo,  ne  possa  es- 
ser venuto  il  nostro,  come  da  notte  ne  venne 
nottola). 

Taddartsazu.  pegg. ) di  TADDABITA. 

Taddarlicdda.  dim.i 

Taddarlilarl.  e.  intr.  Volar  come  la  nottola  (tad- 
darita).  ||  me/.  Andar  intorno  oziando,  senza 
posa  e sènza  scopo  : gironzare,  bighellonare. 

Taddnrlluna.  accr  di  TADOARITA. 

Tadriarntu.  add.  Grosso  e robusto:  atticciato. 

Taddasan.  pegg.  di  TADDti  : eostotona. 

Taddeioa.  s.  m.  Cerchio  luminoso  che  adorna 

11  capo  della  immagini  di  santi  : aurèola  (cor- 
rotto forse  da  diadema).  |)  Per  cappello  a teae 
larghe. 
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TAD 

Taddlcrddo  dim.  di  taddu  : cottolina. 

Tnddu.  s.  m.  La  parlo  più  dura  che  è in  mezzo 
alle  foglie  come  quelle  del  cavolo,  della  lat- 
tuga e simili  : cottola.  |(  Per  pidicudou  V.  Il 
essisi  un  taddu  di  giuda  , esser  di  perfetta 
sanità  : esser  sano  come  una  lasca. 

Taddanl.  accr.  di  taddu  : costolone.  ||  Per  tac- 
coni V.  Il  A PEZZI  B A TADDUNI,  pOStO  OVO.,  ÌD- 

terrottamenie , a pezzi,  a riprese:  a pezzi  ed 
a bocconi. 

Tnddulu.  V.  TADDARUTU. 

Tnddtiz/u . V.  TADDICEDDU. 

TnCuBària.  s.  f.  Voce  scherzevole  per  dire  cu* 
lo:  tafanàrio. 

Tàtara,  s.  f.  Quella  parte  della  bilancia  dove 
si  pongono  le  cose  da  pesare  : piattello , gu- 
scio. coppa.  1/  origine  dov’  essere  aualoga  a 
quella  della  voce  italiana  tafferia:  vassojo. 
IIDetio  coperto  o metaforico:  bottata,  fardo- 
la.  ||  V.  botta  al  § i3.  ||  tafara  , tafaruni  k 
pizzinnongulu  , giuoco  anticamente  usato  dai 
ragazzi. 

Tafarain.  s.  f.  Quanto  cape  una  tafara. 

Tataredda.  dim.  di  tafara.  . 

Tatarinrl.  v.  a.  Bastonare,  percuotere:  zomba- 
re. ||  TAFARIAR1CCILLA.  V.  SUXAR1CCILLI. 

Tatarlu.  V.  COFFA. 

Tataruni.  V.  TAvuttNi  vinizianu.  ||  Per  igno- 
rante, rozzo  (MAL.). 

Talli,  aov.  Subito  (mal.).  ||  V.  tàpfiti. 

Tamari,  v.  inir.  Mangiar  bene  o ingordamente: 
taffiare,  sboffiare.  || .Per  tafabiari  (mal). 

TansiA.  5 f.  Tela  di  seta  leggerissima  c arren- 
devole : taffettà.  [|  Quella  sorta  di  sparadrappo 
usato  a tappare  le  piccole  ferite:  taffettà  d'In- 
ghilterra. 

Tarila.  Voce  onomatopeica  con  cui  si  vuol  e- 
sprimere  il  suono  di  percossa:  pànfeU;  o cosa 
fatta  presto  : tàffile,  tiffe  laffe. 

Tàrflu.  5.  m.  Banchetto  dove  si  mangia  bene  : 

lòffio. 

Tallb.  V.  TOFFU. 

TafTuni.  V.  timpuni.  ||  Uomo  grosso:  tonfacchiolto. 

Tiigagrnu.  (MAL.)  V.  TACCAGNO. 

Tarali.  V.  DOGALI. 

Tainrhi.  3.  f.  pi.  Ordine  di  carrucole  congegnate 
per  alzare  o trasportar  pesi  grandi  : taglie  (pi.). 

Tàgghia.  s.  f.  Legnetto  o pezzo  di  ferula  in  cui 
si  fanno  certi  segni  per  riprova  e memoria 
di  coloro  che  danno  e di  coloro  che  ricevono 
roba,  poi  si  divide  per  lo  lungo  in  due  pezzi 
che  si  portauo  alle  parti  contraenti  uno  per 
ciascuna  : tacca,  taglia.  ||  La  grandezza,  la  fi- 
gura della  persona  : luglio  (Taglia,  è registrata 
dal  Fanf.  e non  approvata  dal  Tomm.y  ||  di 
mezza  tacchi v , di  mezzana  statura  di  mez- 
zana dottrina  o altro:  di  mezza  taglia  (Fan- 
fani)  ; di  mezzana  condizione  : di  mezza  taglia, 
di  bassa  mano.  ||  Per  tagghiuni.  ||  La  porzione 
di  checchessia  che  i collegati  convengono  di 
dare  nel  far  la  lega  : taglia.  ||  Strumento  mec- 
canico V.  tagghi:  taglia.  ||  rompisi  li  tagghi, 
pareggiare,  aggiustare  i conti:  saldar  la  ragione. 

Tarrfatabbili.  ariti.  Che  si  può  tagliare,  atto  a 
tagliarsi  senza  che  si  stritoli  o vada  in  mi- 
nuzzoli: tagliabile. 

Taggfctaeapiàài.  s.  m.  Arnese  da  tagliar  capelli, 
colui  che  li  taglia.  • 


TAG 

Tnfffffctaiigiui.  s.  m.  f.  Colui  che  con  accetta 
atterra  alberi  per  farne  legna  ; taglialegna. 

TamrhlaoMrl.  *.  m.  T-  mar.  La  parte  arcata  di 
sotto  dello  sprone  di  una  nave  : tagliamare. 

T**Tb*»'u*“to*  s.  m.  Il  tagliare:  lagliamento. 

max- 1 v-  **«"»*»*  *i  § ». 

Tag-ffblnrl.  v.  a.  Dividere,  separare  con  (stru- 
mento da  taglio:  tagliare.  |LL operare  del  sarto 
allorché  stacca  dalla  pezza  il  panno,  o lo  di- 
vide secondo  l'arte  e il  modello  : tagliare.  Onde 
si  dice,  skounnu  è lo  panno  si  tagghia,  fig. 
adattarsi  ai  bisogno  : tagliare  secondo  il  pan- 
no. ||  Per  sim.  separare,  segregare:  tagliare.  || 
Far  notomia  di  cadaveri  : tagliare.  ||  "Finire  : 
tagliare.  ||  In  alcuni  giuochi  dicesi  di  colui 
che  ha  le  carte  in  mano  e le  spoglia:  taglia- 
re. ||  Scalcare,  dividere  la  carne  a tavola  : ta- 
gliare. ||  —a  pezzi  , uccidere  : tagliar  a pezzi. 
j|  — lu  discurso,  troncarlo  : tagliar  il  discor- 
so. j|  —li  palori  ’m  mucca,  interrompere  al- 
trui il  favellare:  tagliar  le  parole  in  bocca.  || 

— LO  CAPPOTTU  0 TAGGHIARI  B SCUSIBl  AD  ONO 

o simili,  sparlar  di  chi  è assente  : tagliar  le 
calze  o il  giubbone.  ||  — la  strata  , impedire 
la  via  del  ritorno:  tagliare  la  strada- 1|  —l’a- 
ria : trebbiare.  ||  — lo  varrili,  allargar  i cer- 
chi del  barile  da  sardelle  per  cavarle  più  a- 
gevolmente.  ||  —grasso,  scialacquare,  sciupa- 
re. ||— l’  api,  raccòrrò  il  miele  dall' arnie.  || 
tagghia  ch’è  rrusso,  fig.  strage,  tolta  la  figura 
da’  poponi  che  fatti  rossi  si  tagliano  ( Fanf. 

• oc.  d.  u.  Tose.):  taglia,  taglia  che  gli  è rosso I 
dicon  i cocomerai  per  allcttar  la  gente  : met. 
poi  dicesi  quando  sentiamo  che  la  tirano  giù 
a refe  doppio  contro  una  persona  che  non 
sia  presente  . . . ||  fari  tagghia  ch’è  rosso  : 
menar  a tondo  la  mazza.  ||  taggiiiarisi,  il  rom- 
persi che  fanno  i drappi  in  sulle  pieghe  per 
isciupìo:  ridderei  ( ragghiare  anco  nel  contado 
Fiorentino.  Nerucci). 

Tatrfri,iari a»,  i.  f.  Usasi  per  lo  più  in  pi.  Sorta 
di  pasta  spianata  o tagliata  a strette  striscio- 
line  : bavette,  tagliarmi,  gliotini.  ||  Striscia  che 
sulle  maniche  dello  divise  de*  sotto  ufficiali 
stanno  come  distintivi  del  grado:  galloni. 

Tamburinata,  s.  f.  Una  pappata  di  tagliarmi. 

Tagghlarlnedda.  dim.  di  TAGGIIIARINA  : bavet- 
tine.  ||  Galloncini. 

TaggblMt*.  s • f.  Tagliamelo:  tagliata. 

Taggbtateddu.  s.  f.  Per  lo  più  in  pi  Sorla  di 
pasta  minutamente  tagliuzzata  , simile  al  se- 
molino : tagliateli.  ||  dim.  di  tagghiata.  ||  Per 

LASAGXEDDA  V. 

TagrjfhinUna.  Lo  stesso  che  tagghiata  V.  ||  In 
pi  sterpi  tagliati , o legname  minuto  da  far 
fuoco  : stipa. 

Tugjcbiaaua.  <sdd.  Mezzo  tagliato.il  Dicesi  pure 
la  vile  tagliata  nel  legno  vecchio  perchè  si 
rinnovi  : saeppolata.  Onde  fari  la  viti  a tao- 
ghiatizzu  : saeppolare. 

Tarchiata,  add.  da  TAGGHtARt  : tagliato.  ||  Am- 
putato : taglialo.  ||  ben  tagghiatu  , proporzio- 
nato del  corpo  : ben  tagliato.  ||  essiri  tagghia- 
tu  a una  cosa,  esserci  atto,  aver  natura  da 
ciò  : essere  tagliato  a una  cosa. 

Togirfaiatara.  %.  f.  L’atto  e il  modo  di  tagliare: 
tagliatura.  ||  fem.  di  tagghiaturi. 
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Turirkimiirl-iui-B  vrrb.  Chi  o chi*  taglia:  la-  J Tntithluoi»  ».  f.  Ordigno  per  pigliare  aleno  i 
ghatortlrice.  H Scalpello  da  tagliar  il  ferro  a animali:  tagliuola.  In  Siracusa  (macaluso-sto- 
calda:  la/jliuolo.  ||  Colui  che  per  suo  mestiere  turi). 

- taglia  i calzoni,  i soprabiti  eoe.:  tagliatore.  ||  Tagliar!.  V.  tagghiari  e cosi  pei  simili. 

— * scocca,  simile  al  precedente  ma  con  ma-  Tagllettn.  a.  in  T.  fonti,  carati.  Solido  banco  su 

nico  : tagliuolo  a mano.  cui  con  pialletti  appropriali,  si  fa  il  canale  e 

Tumrlilaiu.  ».  f.  Divisione  fatta  dal  taglio:  la-  la  spalla  a più  dozzina  di  caratteri  : taghatojo 

Oliatura.  ||  Taglio.  ||  Sfregio  sul  viso  : sbcrleffe.  (C'ar.  Voc.  Mei.). 

|| Ferita  grande-o  larga:  «tirano  (Fitnf.  note  Ta^naggla./  V.  bummalu  (spat.  e fasq.  ).  In 
alla  Meo).  Tufuitifin.  i Augusta. 

T»(rirl»l»«cdda.  dim. | di  Tal»dd*..n.  V.  TA1TTI. 

TairirMazzima.  accr.  ( tabghiazza.  Tnlhhn.  ».  m.  Vino  perfetto  (mus.  sic-  o mal.). 

Tagghiecddu.  dim.  di  TAGflii iu  ; tagliettino.  Tatui.  ».  m.  Giacchetta  di  taglio  svelto:  caiac 

Tairarhleatl.  add.  Di  soltil  taglio,  bone  anilato.  chino. 

tagliente.  ||  in  et.  Aggiunto  a lingua,  vale  ma-  Tajn.  ».  m.  Loto,  terra  umidita:  luto  (Eb.  la- 

ledica  : tagliente.  ||  T.  piti.  Vizio  nell'  opera  jat : luto.  pasq.). 

quando  non  si  osserva  la  voluta  degradazio-  Tnjacn.  V.  loccd  ( da  tajv  , quasi  uomo  di 

ne  delle  tinte  : tagliente.  E nella  scultura  si  terra,  stupido), 
dice  la  mancanza  di  morbidezza  nelle  piega-  Tniacant.  V.  musimi. 

ture  ecc.:  tagliente.  Sup.  tagghintissimu  . la-  Tatui.  ».  m.  pi.  Sito  acconcio  da  vedere  e non 
glientissimo.  essere  veduto.  |]  a li  talai,  attento  per  osser- 

Tnfftfhlcrl.  ».  m.  Legno  piano  dove  si  tagliano  varo,  in  luogo  da  poter  osservare  e spiare: 

le  vivande:  tagliere,  taglierò.  ||  l’er  tagoiii  V.  alte  vedette.  ||  talai  talai,  posto  aro.,  aitenta- 

Taggiiieiil.  ».  tn.pl.  Nomedi  più  cose  clic  ven-  niente  (Sj>.  atalaja:  torre  d'osservazione,  vo- 
donsi  diviso  in  piccoli  minuzzoli.  detta). 

Tagjrblola.  ».  f-  Ordigno  di  ferro,  con  due  ntor-  Talaca-talaea.  Modo  di  esprimere  volendo  qua- 
se  a scatto,  con  cho  si  pigliano  animali  : fa-  si  dire,  Ito  avuto  un  bello  attendere.  Ohe  sia 
gtiuola.  ||  Per  ctumtiLA  V.  composto  di  tale  ca  . . . , guarda  che  .... 

Tagg-tiircddu  dim.  di  tagghikri:  tagtieruzso.  con  ellissi  del  resto? 

Taggblu.  ».  m.  l’arte  tjglicuto  di  arma  da  ta-  Tàlama  ».  m.  Edificio  di  legmrno  dovasi  pone 
gltare:  fàglio. ||  Guisa,  sorte,  fatta:  taglio.  ||  in  cima  la  tiara  del  morto:  catafalco.  ||  Nel 

Il  Tagliamcnto  : taglio  ||  La  cosa  stessa  taglia-  giuoco  del  faraone  è il  lavoliere  disposto  con 

ta  : taglio.  ||  La  squarci-dura  c la  ferita  clic  si  tutto  il  bisognevole  , altorno  a cui  stanno  i 

fa  nel  tagliare  : taglio.  ||  Alto  o maniera  di  la-  giuocatori. 

gliare  : taglio.  ||  Quel  luogo  della  bestia  lincei-  Tatari  add.  Detto  di  veste  lunga  fin  al  tallo- 
lata  onde  si  taglia  il  pezzo  di  carne  : taglio.  ne  : talare. 

||  E cosi  quella  tanta  roba  cho  ci  vuole  per  Talchi.  am.  Di  maniera  clic:  talché. 
far  un  abito  : taglio  d'ahito,  tallio.  ||  Occasione,  Taleu.  ».  m.  Pietra  composta  di  lamine  lustranti, 
opportunità  : taglio.  Onde  cadiri  o villini  'n  lisce,  friabili,  indissolubile  dagli  acidi,  e che 
tagghiu,  venir  il  momento  opportuno:  cadere  indurisce  al  fuoco  : talco. 
o finii  in  taglio.  ||  Estremili  : orlo,  sponda,  ci-  Tal  è.  Voce  del  verbo  taliari  che  s'adopera 
gtione.  ||  Lo  alzare  le  carte  da  giuoco,  nel  Fa-  anco  per  minacciare,  per  chiamar  l' silenzio- 

raone,  e la  parie  cosi  separala:  taglia.  ||  Se-  ne  altrui  eoe.:  re'.  ||  talk  talk,  voce  di  ina- 

zione di  cadaveri  : taglio  anatomico.  ||  tagghiu  raviglia.  d'indegnazmne  ecc.:  ve’  ve' . 
vivo,  armo  : taglio  vico.  E morto  if  eonlra-  Talcllu.  V.  talK. Il  Vale  anco:  eccolo! 
rio  : taglio  morto.  ||  rari  di  tagoiiio,  ferire  colla  Talento.  ».  m L'inclinazione  naturale  dell'ingo- 
parte  laglienlo  : ferir  di  taglio.  ||  vari  va  tao-  gno  ad  applicarsi  a tale  o tal'altra  cosa,  quella 

chic,  fig , tagliare,  resecare,  stralciare  : renir  inclinazione  che  assicura  ed  agevola  la  riu- 

al  faglio.  ||  a tagghiu  oi  la  vanga  , in  peri-  scita:  talento.  ||  Per  m -moria.  \\  ingegno. 

colo,  all’orlo  d'un  precipizio.  ||  mp.nzu  tagghiu.  Tali  proti,  di  generalità  tanto  al  inasc.  che  al 
dicesi  di  vestito  da  donna  non  troppo  scolla-  fem.  : late.  ||  Di  questo  modo  : tate.  ||  Alcuno  : 
lo  : cestito  a mezzo  scolto  o alla  vergine.  ||  ni  tale.  ||  aro  Talmente  : tale.  ||  u.v  tali,  un  certo 

tagghiu  , su  un  fianco:  di  taglio,  p.  e.  i ior-  uomo:  un  tate.  ||  lu  tali,  un  uomo,  un  indi- 

mire  di  loglio  , posando  su  un  fianco.  ||  Vale  viduo  genericamente  parlando:  il  tale.  ||  tal'e 

anche  obliquamente  : per  taglio.  Onde  metti-  orali,  somigliantissimo  : tale  e quale,  tal  quale. 

ri  di  tagghiu,  fig.  vale  rarcorrc  danari,  rag-  [|  Vale  anche  laluno.  ||  tali  rhi  tali,  si  usa 
gruzzolare,  presa  l'idea  dalla  cura  di  disporre  a risparmio  di  parole  sconce,  per  bravare  al- 
le monete  per  coltello  onde  occupino  meno.  euno  o per  rapportare  azioni  n delti  altrui. 

||  daRI  o vinismi  a tagghiu,  vender  a mlnu-  ||  Più  in  ave.  è voce  che  conferma  il  dello  al- 
to, non  lutto  intero,  ma  a pezzi  secondo  quanto  Irui.  o ciò  che  vuol  dirsi  : 'sicuramente,  senza 

se  ne  domandi  : dare  o rendere  a tagli o.  j|  a dubbio.  ||  fri  tal'  e quali  , riempitivo  nel  di- 

TAGGfiio , posto  auto  vale  anche  possibile  a scorso , che  alle  volte  s'usa  per  l'aer.:  pari- 
sucrrdere.  mente.  E spesso  si  dice  in  relazione  alla  per- 

Ta«r*hl«llarl.  v.  a.  Minutamente  tagliare:  ta-  som  cui  si  intende  alludere,  quasi  dire:  tale 
gliuzzare.  quale  è quello  a cui  alludo.  ||  A tali  , modo 

Tagebiani.  »,  tn.  Prezzo  che  si  promette  e si  iwo.n  tal  termine:  a late.  ||  do n tali  di  tali, 

paga  a chi  uccide  o prende  malfattori  o ri-  e simile,  servo  invece  del  nome  proprio:  tt- 

belli  ece.  : taglia.  gnor  tale  di  tale. 
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Tnllnmenln.  V.  GUARDAMRSTU. 

Taltanu.  add ■ Abitante  d’Italia',  ito/ùmo  (anco 
Villani  osò:  taliano).  ||  ».  m L'esse  del  barbaz- 
zale ‘della  briglia. 

Talleri.  V.  OU.AROARI.  |1  NUR  TAMARI  -R  FACCI. 
V.  in  FACCI  (da  talai  V.). 

■ aliala  V.  GUARDATA. 

Tnllatrdda.  dim.l  .. 

Tallalann.  accr-l  dl  TALIATA’ 

‘Fallii tari.  t.  inlr.  Andar  a gusto , a talento  : 
talentare. 

Taliutauia.  accr . di  talrstu  : talentacelo. 

Tallnteddu.  V.  TALIRTUZZU. 

Tallnianl.  accr.  Talentone. 

Taltmuiiu.  dim.  Talentino. 

Tatiuai  » m.  Pena  con  cui  un  reo  è condan- 
nalo a ricevere  ciò  che  feco  ad  altrui:  tagtio- 
ne,  laliune. 

Tallii  ni.  s.  m.  Calcagno  : tallone. 

Talaieati.  aee.  In  modo  tale  : talmente.  ||  TAL*- 
mkaticchì  : latmentechè,  di  guiia  che. 

Talora.  ».  f.  Ulcera  che  per  mal  venereo  viene 
al  pene  : tumulo.  ||  Anco  per  tircuni  V. 

Talpa.  V.  TARPA. 

Talami,  pron.  .A  I c uno  : taluno. 

Talara.  citte,  di  lempo  che  vale  alle  volte  : ta- 
lora. 

Tamarindi!  ».  m.  T.  boi.  Albero  di  tronco  rosso 
bruno , (lori  rossi  papiglionacei  di  un  odore 
piacevole,  il  frullo  di  esso  preparalo  ha  virtù 
purgativa  : tamarindo.  Tainanndus  indica  !.. 

Tmuiirlaru.  ».  m.  T.  boi.  Albero  con  Toglie  si- 
mili a quelle  del  cipresso  , dori  bianchicci  : 
tamerice,  tamerige,  tamarisco  Tamari!  gallica  L. 

Tambiiaelart.  V.  TRACANNAR!  (MUSE  SIC.).  (SPAT. 
lo  spiega  tambussare , cioè  percuotere  , dar 
busse). 

Tamii- lana.  V.  DAMMICIANA. 

1 animo,  s.  ni.  Specie  di  scrigno  (orla  e ben  ser- 
ralo : forziere  (perrz). 

Tannini  raru.  ».  in.  Artefice  che  fa  tamburi:  funi- 
burajo. 

Tammiiraiin.  pegg.  di  tammuru  : tamburaccio. 

Tammui-cddu.  s.  m.  Slrumenlo  da  suonare,  ebe 
ò un  cerchio  d’asse  sonile,  coi  fondo  di  car- 
tapecora a guisa  di  tamburo,  attorno  il  cer- 
chio sonvi  limimene  di  ottone  che  cozzandosi 
suonano:  cèmbalo,  cèmbalo.  ||  din i.  di  tambu- 
ro . tamburello.  ||  pupa  di  tammureddu,  dicesi 
per  isvilimento  a donna  ebe  si  adorna  scon- 
ciamente o imperitamente  o fuori  della  pro- 
pria condizione.  Talora  vale  anche  : cicetluz- 
za.uProe.  criva  rovi  r tammurkodi  pri  tri 
giiiorra  surru  brodi  : nessuna  maraviglia  dura 
più  di  tre  giorni. 

Tanmiurlnrl  v.  inlr.  Suonar  il  tamburo  : stam- 
burare. Il  llaslonare,  percuotere:  lamburare. 

Tarn miu-M itimi,  accr.  di  TAMMtRBDOU  : cembo- 

lone. 

T a ni  ni  u riddili  zìi.  divi.  CemholtltO. 

Tnmmurlnaru.  ».  m.  Suonatore  di  tamburo  : 
tamburino. 

TmnmarlnnCn.  V.  TAMMURIRIATA. 

Tnmmurlneddu.  dim.  di  TAMMUHIRU  : tambu- 
rello. 

Tmnninrlnerl.  V.  TAMUUHIRARU. 

Tamnoriiiau.  ».  /.  Suonala  di  tamburo  : itont- 
burata. 


Tnmmurtnu.  ».  m.  Strumento  nolo,  composto  dt 
una  cassa  cilindrica,  coperta  alle  due  estremi- 
tà da  pelle,  su  cui  si  batic  con  due  bacchette: 
tamburo.  ||  Pron.  rum  c'è  festa  srnza  tammu- 
riru,  si  dice  degli  incontri  cogli  assassini  da 
strada,  i quali  non  rubano  mai  senza  d ire  delle 
busse  a’  poveri  viandanti  mal  capitati,  costu- 
me barbaro  e vigliacco!  ||  arrivar!  cu  li  busi 
e li  tauuubiri,  si  dice  quando  uno  arriva  a 
scampare  dalla  pioggia  imminente,  che  appe- 
na messo  al  coperto  la  pioggia  è già  arrivala. 

Tammuru  j m.  V.  taumubiru.  Il  Arnese  di  sot- 
tile assicella  piegalo  in  tondo,  a mo’  di  cassa 
senza  fondo;  ha  una  rete  di  spago  nella  parte 
superiore,  invece  di  coperchio,  dove  si  pos- 
sono stendere  pannilini  da  rasciugare  o scal- 
dare al  fuoco  del  caldano  sopra  cui  questo  ar- 
nese vien  collncato  : tamburo,  tamburlano,  tra- 
biccolo. ||  T.  oriuol.  Cilindro  composto  di  co- 
perchio, fascia  e fondo,  in  cui  è chiusa  la  mol- 
la , e su  cui  si  rivolge  la  catena  da  oriuoli  : 
tamburo.  ||  Riparo  di  legname  che  si  fa  allo 
interno  delle  porte,  per  riparare  la  stanza  dai 
freddo , e togliere  la  veduta  a chi  è fuori  : 
bùssola,  usciate.  ||  Soldato  cito  suona  il  tambu- 
ro : tamburino.  ||  T.  ava!.  Una  delle  parli  in- 
terne dell’orecchio  : tamburo.  ||  Spezie  di  gros- 
so pesce  di  figura  quasi  rotonda:  tamburo.  || 
punto  a tammuru  , ricamo  che  lassi  con  ago 
uncinato  , sopra  un  drappo  bene  teso  : punto 
o tamburo.  ||  fari  li  r.ost  surra  lu  tammuru, 
prontamente , lolla  la  sfinii,  dal  parlamentare 
che  si  fa  da  due  eserciti  nemici  per  mezzo 
del  tamburo. 

Tatumuarediiti  j s.  in.  T.  bot.  Pianta  di  steli  vor- 

Tnmmuneeun.  ! di  e a cespugli;  foglie  numero- 
se ovale,  acule , pungenti,  scabre,  coriacee, 
sessili  ; fiori  piccoli,  bianchicci;  frutti  rotondi, 
polposi,  rossi  : rusco,  mischia,  pugnilopo.  Ftu- 
scus  aculeatus  L. 

Tnmmu«clu.  V.  STRRPITU. 

Tampavlarl.  p.  inlr.  Consumare  il  lempo  a nulla, 
fermarsi  con  perdimento  di  tempo  : baloccare, 
bighellonare  , armeggiare , andar  ajato  , anda- 
re giostroni,  zanzare  (forse  da  tempo  e pas- 
sari). 

Tempestata.  ».  (.  L’atto  del  baloccare,  del  bi- 
ghellonare : baloccamento. 

Tempi.  Particella  negaliva  : nulla. 

Tamponi,  acr.  Nè  pure,  nò  meno  : tampoco. 

Tana.  ».  f.  Stanza  da  bestie  : fona.  ||  Fossa,  bu- 
ca : tono.  ||  — di  furmiculi  : formicaio.  ||  — di 
suro  : topaja.  ||  — di  vispi  : vetpajo.  ||  essisi 
'atra  ’na  tara  di  vispi,  agitato,  travagliato 
da  [olla  di  pensieri,  o d’infurmnii  inaspettati. 

Tenacità  s.  m.  T.  bot.  Erba  odorosa  simile  al 
matricalc  : tanaceto.  Tanacelura  vulgare  L. 

TnnaiTKhln.  V.  ti.vaoghia. 

Tonarli».  ».  m.  Lungo  pieno  di  tane  di  conigli. 

Tanclluau.  add.  Di  tatto  fino,  sensibile  : tange- 
roso  (ma  è A V.  ital.). 

Tanè.  add.  Color  lionato  scuro , tra  il  rosso  e 
il  nero , come  il  guscio  delle  castagno  : tanè. 

Tonfami,  pegg.  di  tarfu  : tan faccio.  ||  Stiaccio. 

liniiUrildu . rfim.  Tan  fello.  ||  Stiaccio. 

Tanfo  ».  m.  Puzzo  forte  ebe  viene  a un  tratto 
a percuotere  il  senso,  sia  di  mucido  o d’altro. 
tanfo.  ||  Puzzo  eh»  rimane  in  uu  luogo;  gita. 
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Tàaffira.  »,  ot.  Persona  grossolana  • rustica  : 
tànghero. 

».  f.  Imposizione,  gravezza  : taglia  (Qua- 
si dando  da  dare.  pasq.). 

T«mu.  art',  di  lempo  , e vale  in  quel  tempo  , 
io  quel  punto  : allora.  ||  di  oca  a tassi:  : di 
fui  allora  (Giuliani).  ||  ni  oca  a tasso  mobi  ns 
papa  ■ st  siti  pa  V Array , per  dire  che  c'è 
tempo  a venire  una  cosa,  e che  intanto  pos- 
sono seguire  tante  cose  : di  qui  a quel  tempo 
n atei  tanti  funghi,  di  q uà  a là  qualche  cosa  si 
farà  (forse  dal  Lai.  tandem).  È da  notare  di 
passata  , come  in  tedesco  si  dica  da nn , per 
dire  allora. 

Tannam.  ».  f.  Vaso  di  ferro  da  tenervi  entro 
della  brace  per  iscaldar  vivande , i ferri  da 
stirare  o altro  : fornello , braciere  ( Ebr.  tan- 
nur:  fornace,  pasq.). 

Taanuredda.  dim.  di  tannora : fomentilo,  for- 
nellino. 

Taataralà.  V.  scopa. 

Tantareddn.  add.  Dicasi  del  demonio  che  tenta: 
tentennino. 

Tamari.  V.  tintaci. 

Tanlèu.  V.  TANTICC.niA. 

Tantlari.  v.  intr.  Andar  al  tasto  , stendere  le 
braccia  qua  e là,  dove  non  può  la  vista  : bran- 
colare (|  Toccar  leggermenlo  con  mano  : pal- 
pare. ||  Toccare  per  accertarsi,  per  riconoscerò 
o cercare  checchessia  : lattare.  I'.  pass,  tasi- 
TiATtr  : brancolato  ccc.  ( dal  Lat.  tentare  per 
toccare). 

Tanilcchla.  are.  Un  poco  : un  tantino  (da  tan- 
to). || ogni  TANTiccni.t  ad  ogni  po'  di  tempo: 
od  ogni  poto,  ogni  (untino.  H'n'autru  tantic- 
chi  a si  cria  ecc.,  si  dice  per  esprimere  che  ci 
è mancato  poco  a seguire  checchessia  : un  al- 
tro poco  morirà  ecc. 

Taatlcebledda.  dim.  di  TANTicrHiA  : tantinetto, 

tantolino. 

Tania,  add.  Ohe  dinota  grandezza,  o moltitudi- 
ne : tanto.  Il  dariccinni  tanti,  s'intende  delle 
lusse  : dame  tante.  ||  accattaci  o vinniri  tan- 
ti], a un  determinato  prezzo  : comprare  o ren- 
dere tanto.  Il  RSSIHI  A LI!  TANTI!  I t.U  QUANTU, 
contendere  nel  convenire  il  prezzo  : squattri- 
nare. ||  ntniNNi  tanti,  svillaneggiare  ideano , 
sparlare  : diro»  tante.  ||  odi  tanti  , tri  tan- 
ti ecc.  ||  ogni  tanto,  a li  tanti,  non  sovenle: 
alle  volle,  a colle,  di  quando  in  quando.  Vale 
anche  spesso  spesso,  a ceni  intervalli  di  lem- 
po : npni  tanto.  ||  cuntari  Lti  tantu  k lii  quan- 
to, riferire  lulto  minutamente.  ||  tant’a  li  vo- 
ti, V.  vota.  Il  Per  denotare  la  grandezza  della 
cosa  nomìnaia,  si  dice  p.  e.  c’era  un  cavallo 
tanto  fatto,  restò  con  tanto  di  naso,  area  tanto 
di  pelo  ecc. , e spesso  si  accompagna  col  ge- 
sto. ||  tantu  ca  o cri  ... , cosi  grande  , cosi 
efficace  che  ...  : tanto  che  . , . | a li  tanti 
di  lu  misi  : ai  tanti  del  mese.  ||  a tanto  pnt 
cento,  a on  tanto  l'anno,  e slmili  : a tanto 
per  cento,  a un  tanto  t’ anno.  ||  tantu  ó misi, 
un  assegnamento  fìsso  : tanto  al  mese. 

Tautu.  aor.  Dinotante  grandetta  di  tempo,  di 
spazio,  quantità  di  cosa:  tanto.  ||  ta.nt'k,  in 
somma  , in  conclusione:  tanti.  ||  tanto  pai 
tantu,  iu  fine,  In  fio  dei  conti:  alla  fin  fine. 
||  Tanto  solamente  e non  più  : tanto.  ||  tanto 


c.chiù  , accresce  più  forza  al  discorso  : tanto 
più.  ||  tanto  mino,  contrarlo  di  tanto  cchiù: 
tanto  meno.  ||  tantu  quanto,  in  modo  plausi- 
bile, nè  poco  nè  troppo,  tra'  limiti  della  pru- 
denza : tanto  quanto.  È modo  aoro  di  conces- 
sione : tanto  tanfo,  p.  e.  per  marito  non  lo  ro- 
gito, chi  non  mi  piace  : tanto  tanto  se  fosse  ric- 
co, ci  si  potrebbe  pensare.  ||  tanto,  vaio  anche, 
lungo  tempo:  tanto.  ||  a tanto,  a tal  termine: 
a tanto.  ||  ni  tanto  m tanto  , di  quando  in 
quando  di  tanto  in  tanto.  ||  in  tanto,  in  que- 
sto mentre:  in  tanto.  ||  tantu  cui,  di  maniera 
che:  tanto  che.  ||mancari  di  tanto,  mancare 
per  poco. 

Tentoni  (*.  posto  arv.  Dicesi  del  camminar  a- 
dagio,  stendendo  le  braccia  per  farsi  strada, 
che  si  fa  per  bujo  : tentoni  a tentone,  branco- 
lone. 

Tip.  V.  TAPPI. 

Tapino.  V.  MISRRABBlLt. 

Tnplzsnrl.  v.  a.  Parare  con  lapezzerìa:  tapei- 
zare.  P.  pass,  tapizzatu  : tapezzalo. 

Tapinarla.  ».  f.  Paramento  da  stanze  : lapei- 
zeria. 

Taplaierl.  ».  m.  Artefice  di  iapezzrrie  : tapez- 
ziere. 

Tappa.  ».  fi  Macchia  sulla  pelle:  chiazza.  ||  Per 
macchia  in  generale.  ||  l.uogn  dove  i soldati  si 
riposano  lungo  la  marcia  : tappa.  ||  Luogo  per 
mangiare  e riposarsi  nei  viaggi  : tappa.  ||  Sla- 
tura,  qualità  e simile,  di  uomo  o di  bestia: 
tacca.  ||  tappa  di  cavaddo  o ni  scecco,  si  dice 
per  ingiuria  : ignorantaccio , pai  cibinola.  ||  P-ir 
chiappa  V.  ||  Quella  terra  che  rimane  attaccala 
alla  barbo  di  una  pianta  che  si  dare  trapian- 
tare- 

Tappatami.  V.  PAPPAPUNNI. 

Tnppnretlda.  ».  m.  Scheggia  : stiappa  ||  Pedale 
o ramiceli i secchi  buoni  per  far  fuoco:  toppo, 
cepperello.  ||— d'oliva,  ramieello  d'ulivo  spic- 
cato dal  ceppo  per  porsi  ne'  semenzai  : nùvo- 
lo.li: u ioni  , si  dico  per  iseberzo  a uo- 
mo sciocco  : baccellone. 

Tapparlari.  V.  TRISCHIARI. 

Top parldd lari.  v.  intr.  Fare  schegge  : schiap- 
pare. P.  pass,  tapparidoiatu  : schiappalo. 

Tappa  ruta.  V.  cni  vppARUTu.  ||  Di  grosse  mem- 
bra : atticciato,  maccianghero.  ||  Di  cosa  grossa 
più  del  bisogno,  pesame,  grossolana  : di  mole, 
babbusco,  appannalo. 

Tappota.  ».  f.  Quantità  di  Cosa  tegnente  o si- 
mile che  lanciala  s'  appicchi  o insozzi  chec- 
chessia: zaffala.  ||  Per  firn,  somiglianza:  aria. 
Onde  p.  e.  i fiochi  di  odo  locco  nn'  hanno 
una  t appata  ot  so  patri  : i figli  di  quel  grullo 
arieggiano  alquanto  al  babbo. 

Tappa  teddo.  V.  ATTAPPATEODU. 

Tappi.  Nella  frase  tappi  tuffi  la  casa  cadiu, 
si  dice  quando  dopo  grandi  premesse  segue 
piccola  cosa,  o simile. 

Tapplart.  u.  a.  Produrre  chiazze  in  sulla  pelle: 
chiazzare  ||  tappiarisilla,  uggire  : svignarse- 
la, sbiettare 

Tapplattna.  V.  P io I TOZZI: . 

Tappiate,  adii  Pieno  di  chiazze  in  sulla  polle: 
chiazzato.  ||  Detto  del  manto  del  earallo  a mac- 
chie  di  vario  colore  : pomellato. 

Tapptoadda.  dim.  di  tappu:  tappino,  luracaolMo. 
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Tappino.  s.f.  Scarpa  da  casa,  comoda  e di  va- 
rie forme:  pianella.  Quella  leggiera  d'estate: 
babbuccia.  Quella  più  grave,  da  inverno:  pan- 
tòfola (Forse  dal  Gr.  tokókvòc:  umile). 

Tapplnaru.  s.  m.  Artefice  che  fa  pianelle:  pia- 
ne llajo. 

Tappinata  s.  f.  Colpo  dato  colla  pianella:  pia- 
nellala. 

Tapplnnzsa.  pegg.  di  TAPPINa. 

Tapptntdda.  dim . Planelletla,  pianellina,  pianel- 
l uccia. 

Tapplnu.  V.  TAPPILA. 

Tapplnuna.  aCCT . di  TAPPINA. 

Tapplirddu.  dim.  di  TAPPiTU  : tappetino. 

Tappili.  Voce  onomatopeica  di  cosa  che  urti  o 
caschi  facendo  rumore:  tàppete.  ||  Di  cosa  fatta 
presto  o inaspettata:  taffe.  ||  tappiti  allapqua. 
balordo  : pappaceci •. 

Tnppttu.  s.  m.  Coperta  di  seta  o di  lana  lavo- 
rata o no , per  coprire  tavole , o i pavimenti 
delle  stanze  : tappeto.  j|  T.  giur  i.  Pezzo  di  terra 
a forma  di  prato  con  diversi  fiori  che  si  fa 
con  ornamento  nei  giardini  : tappeto.  ||  Per  thn. 
qualunque  cosa  di  che  sia  ingombro  il  suolo. 

Tappu  s.  m.  Turacciolo  per  botti,  conche,  truo- 
goli ecc.  : tappo.  ||  Stoppa  o altra  materia  che 
si  inette  nella  canna  da  schioppo , o simile  , 
acciò  la  polvere  e la  munizione  vi  stia  cal- 
cala : stoppaccio,  sloppàcciolo.  ||  Bugia,  trovato 
non  vero  : carota , bomba.  E anco  per  burla. 
||  ciiinu  A tappo  : pieno  zeppo.  ||  satari  comi 
on  tappo  di  masculo,  saltar  in  aria  per  sorpre 
sa;  andar  via  prestamente  per  fare  checches- 
sia, o scacciato;  perdere  un  impiego,  e simi- 
le. ||  abbottato  como  un  tappu,  fig.,  quando 
alcuno  ha  accumulato  nello  interno  graqde 
ira:  far  saccaia.  ||  sKRvini  pai  tappo  di  can 
numi,  per  servigio  vile  o rozzo.  Gigli  scrisso: 
perché  detta  opera  (era  la  storia  dell'Eresia  del 
Bernini  ) non  può  fare  alcun  colpo  contro  gli 
eretici,  se  non  quanto  serve  di  zaffo  per  i mo- 
schetti. ||  Onde,  .non  essiri  bonu  comu  un  tap- 
po di  cannoni,  non  esser  buono  a nulla  : coc- 
cia ripiena  di  pappa.  ||  Bssini  tappo  di  la  stis- 
SA  DONAMI,  V.  in  CUGNO.  ||  TAPPU  DI  ...  , pez- 
ZO  di  . . . p.  e.  TAPPO  DI  UINCHlUNt. 

Tappimi,  accr.  di  TAPPO. 

Tnpunl  (\.  posto  aro.  V.  TANTUNI  iP.ASQ.). 

Tnr.  V.  TAonu.  ('.osi  a S.  Fratello. 

Tara.  s.  f.  Defalco  elio  si  fa  a'  conti  nel  sal- 
darli : tara.  Q Quel  tanto  che  si  calcola  doversi 
scemare  nel  peso  per  funi,  cassa,  involti  o re- 
cipienti, dai  generi  da  vendersi  : tara.  ||  Quello 
che  danno  di  più  i trafficanti  di  alcune  merci 
a chi  ne  compera  in  grosso  : soprammercato. 
Il  Fichi  selvaggi  infilzati  in  un  filo  , appesi  a 
un  ramo  di  fichi,  perchè  andandovi  certi  in- 
setti impediscano  poi  al  fico  di  cascare.  ||  fari 
o livari  la  tara  , si  dice  del  credere  mono 
di  quel  che  si  ode  : tarare. 

Tarabhallà.  s.  m.  Chiasso,  confusione  di  cose  : 
arruffio,  buscherìo.  ||  Scompiglio,  baruffa:  ab- 
baruffìo. 

Tarali»,  s.  f.  Anello  : campanella.  ||  Dolciume  di 
farina  intrisa  coll’uovo,  zucchero  ed  altro  ri- 
dotto in  pasta  circolare  e tosta:  ciambella. 

TaralluocU.  s.  f.  taralla  più  piccola  : ciam- 

bclletta.  . . ....... 

/ 


Tarantella,  s.  f.  Sorta  di  danza  propriamente 

napolitana,  popolare  e g3ja  : tarantella. 
Tarantella,  s.  m.  Pezzo  di  qualità  inferiore,  che 
si  dà  da  alcuni  bottegai  a'  compratori  per  gian- 
la,  parlando  però  di  commestibili:  tarantella 

(AN.  CAT.). 

Tnràmula  jt.  f.  T.  zool.  Insetto  nolo  : ragno  , 
ràgnolo.  Aranoa  L.  || — nacalora,  ragno  delle 
Puglie  velenoso  : taràntola  ( Sp . tarantola). 
Tarantulazza.  pegg  di  tarantula  : ragnaccìo. 
Tarantulleehla.  dim.  liagnateluccio. 


Tnranfultina.  I 
Tarantutnnl.  ( 


accr.  di  tarantula. 


Tnranclart.  V.  STRASCINAR!.  ||  V.  PASSARI  (AN.  II.). 
Taraveull.  V.  TRaMPUNAJÙA. 


Tnraasacu.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  : dente 
di  leone,  tarassaco,  capodifrate.  Leoulodon  la- 
raxadum  L. 

Tare»  5.  f.  Velo  nero  una  volta  usato  dalle 
donne  in  segno  di  lutto.  ||  Per  uomo  dappoco: 
mocceca  (pasq.  dall’Ar.  taracho : mestizia). 

Tardila,  s.  f.  Parte  della  lesta  del  bue  che  cuo- 
pre  la  mascella.  ||  pi.  tarciii  diconsi  quelle 
parti  del  terreno  che  formapo  i bordi  dell’a- 
pertura delle  branchie,  alcuni  pezzi  della  le- 
sta non  mangiabili  di  certi  pesci. 


Tarchiato™.  Nella  frase  rssiri  a la  t.arciiia- 
lora  , cioè  quando  d’ inverno  vi  è un  po’  di 
sole  caldo  (vinci  da  taoc/oc'  secco). 

Tnrchlarutn  adì.  Di  grosse  membra:  tarchiato. 

Tnrcu.  V.  TALCO, 

Tarda  nienti,  aor.  Con  tardanza:  tardamente. 

Tardamente  .i.  m.  Il  tardare  : tariamento. 

Tardanza,  s.  f.  Il  tardare:  tardanza. 

Tardar!,  v.  intr.  Indugiare,  trattenersi:  tarda- 
re. ||  nun  tardari  di  fa  ni  ’na  COSA,  non  esser 
lento , esser  sollecito  a farla  : non  tardare  di 
far  checchessia.  P.  pass,  tardatu  : tardalo. 


V.  tarduliddo. 


Tardetta  1 
Tardlceddu.  ( 

Tardiolu.  add.  Che  tarda  a maturare,  a fiorire: 
tardivo,  lardìo,  seròtino.  ||  Detto  di  persona,  pi- 
gro : tardo- 

Tardità,  s.  f.  Qualità  <li  ciò  o di  chi  ò tardo  : 


tardità. 


Tardi».  ) 
Tardiva.  ( 


V.  TARDI0LU. 


Tarda,  add.  Pigro  : tardo.  |j  ffg.  Grossolano,  ma- 
teriale. Il  Fuor  di  tempo  . o sia  allo  scorcio 
della  stagione  : serotino.  ||  Di  corto  intendi- 
mento: fardo.  ||  l'eoo.  QUANsti  lu  tardo  ’mpa- 
ra  pigghia  kd  aRiilu,  quando  il  tardivo  im- 
para, brucialo.  Sup.  tardissimo:  tardissimo. 

Tarda,  are.  Fuor  di  tempo,  passata  l’ora  con- 
venevole : tardi.  ||  Con  indugio,  con  lentezza  : 
tardi.  ||  ntba  lo  tardu  , a la  tarda  , verso 
1’  ora  tarda  :al  tardi.  |J  farisi  , bssiri  , pariri 
tardu  , esprimono  desiderio  di  voler  alcuna 
cosa  con  prontezza  : farsi,  essere,  parere  tardi. 
||  Pron.  mkgghiii  tardu  ca  mai  , è chiaro:  è 
meglio  tardi  che  mai.  ||  cu*  tardo  arriva  tro- 
va l’ossu,  ovvero  cu'  tardo  arriva  mali  al- 
loggia, chi  non  giunge  a tempo,  non  può  irò- 
varo  tutti  gli  agi  che  desidera,  e così  di  chi 
non  afferra  tosto  le  occasioni  : chi  tardi  ar- 
riva male  alloggia.  Sup'.  t.ardissimu  : tardis- 
simo. . . . . : 

Tariullddu.  dim.  di  tardo:  tardetto. 


ta!» 


Targa.  ».  f.  Antico  scudo  di  legno  o di  cuojo: 
targa  (mort.). 

Tari.  ».  m.  Monete  siciliana  che  valeva  quaran- 
tadue ceolesiini  : tari,  tarma  (V.  tariolu).  || 
Misura  d'acqua  pari  a 4 dinari  V. 

Tarlata.  ».  f.  Una  quantità  di  checchessia  che 
valga  un  tari. 

Tariffa,  s.f.  Determinazione  di  prezzo,  e simi- 
le : tariffa.  ||  La  noia  dei  prezzi  assegnali  a chi 
deve  vendere  : tariffa.  ||  Libro  contenente  va- 
rie ragioni  di  numeri  per  fare  i conti  sulle 
monete  e simili  : tariffa. 

Tariffari  v.  a.  Ridurre  in  tariffa,  sottoporre  a 
tariffa.  P.  pari,  tarippatu. 

Tartara*»,  j.  f.  T.  boi , Pianta  parassita  che  si 
attacca  ai  pampani  della  vite  e ne  arresta  il 
rigoglio.  Oidium  tuckeri  ( ant.  rohano-ra- 
ousa)- 

Tarlala.  Lo  stesso  che  tari,  ma  s'intende  quello 
battuto  a solo  (pasq.  dal  Gr.  vactov  : genere  di 
peso,  o simile i. 

Tarlulala.  V.  TARtATA. 

Tartuleddu.  / y 

Tarlullccblu.  ( V'  T*n,0L0- 

Tartari,  c.  in/r.  Generar  tarli  : tarlare  P.  pass. 
tarla  tu  : tarlato. 

Tarlati.  ».  f.  Sorta  di  tela  fine  (Fr.  tarlatane. 
AH.  CAT  ). 

Tarlnleddu.  (firn,  j ». 

Tarlallflfdma.  $up.\  a*  TARLAT0* 

Tarlu.  ».  m.  Verme  che  rode  ii  legno  : tarlo.  || 
||  La  polvere  che  fa  il  tarlo  in  rodendo  : tar- 
lo. ||  ni  et.  Interno  rodimento  per  qualunque  pas- 
sione : tarlo. 

Tartagli.  V.  TARTUCA  (a  KiCOSia). 

Taroecu.  ».  m.  Più  comunemente  usato  in  pi. 
tarocchi  Sorta  di  giuoco  a carte  : tarocco,  e 
più  comune  : tarocchi.  ||  Alcune  delle  carte  con 
che  vi  si  giuoca  : tarocchi.  |J  Bestemmia  : moc- 
colo, lagrato.  Onde  jittari  tarocchi,  bestem- 
miare : attaccar  moccoli. 

Trotta’! v-  “ 

Tarouu.  » m.  T.  mar.  Corda  che  attraversa 
le  sartie  degli  alberi  bassi  , dove  cominciano 
ad  avvicinarsi  Ira  loro  e vicino  la  testala  di 
essi  : tosso,  (/un.  l'or.  ilei.). 

Tarpa.  ».  m.  T.  zool.  Anitualetlo  la  cui  testa  ter- 
niina in  proboscide,  gli  occhi  piccolissimi,  in 
luogo  di  orecchi  ha  un  orlo  poco  rilevato,  le 
gambe  nascoste  sullo  il  collo;  vive  di  verini, 
e sta  sotto  terra:  tuli a Talpa  L.  ||  fig.  A per- 
sona pigra,  scimunita:  tulpu,  murmutta. 

Tarpami  pegg.  di  tarpa.  |j  Si  dice  anche  di  cer- 
to uccello  montanino. 

Tari-tea.  Idiotismo  per  radica  V. 

Tarar aà.  V.  A.  per  arsenali  V.- 

Tanta  ».  f.  Mosaico  di  minuti  pezzi  di  legna- 
me incastrali  : tàrsia. 

Tarladdlia  V.  TADDARITA. 

Tartaggkla.  ».  e add.  Ohi  o clic  pronunzia  male 
cioè  ripete  più  voile  alcuna  sillaba  d'una  pa- 
rola prima  di  poterla  pronunziare  : tartaglio- 
ne; c di  questa  si  fa  il  soprannome  tartaglia 
{Tomm.K  ||  Chi  ha  difetto  nel  pronunziare  : bai- 
irniente,  bleso.  ||  Olii  non  può  pronunziare  la 
lettera  n : /rogito  (prrezi. 

Tartagghtari.  e.  iulr.  Balbettare  , sciliogua- 
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re  : tartagliare.  P.  pass,  tartaggriato  : tarta- 
gliato. 

Tartaggklrildu.  ( dl  TARTAGGHIA. 

Tartagma.  ».  f.  Rete  lunga  da  pescare  : ressa, 

rissala. 

Tanagau.  ».  m.  L'arcione  posteriore  di  quello 
arnese  detto  sidduni  V. 

Tarlami.  ».  m T.  mar.  Bastimento  da  carico  e 
peschereccio,  ad  uu  solo  albero  a calcese,  ed 
una  vela  Ialina:  tartana. 

Tartaaedda.  dim.  J 


Tnrtaaiinl.  accr. 


di  TARTARA. 


Tarlarrddl.  V.  NINNI. 

Tartara.  ».  m.  Deposito  che  il  vino  lascia  nella 
botte:  tàrtaro.  ||  Calcinaccio  de’  denti:  tarta- 
ro. ]|  Qualunque  lordura  o sudiciume:  sporci- 
zia, imbratto,  il  — emètici!,  medicamento  di  an- 
timonio preparato  : tartara  emètico. 

Tarla  rara.  V.  TARTUCA. 

Tarla rui*l.  ».  m.  T.  pesg.  Rete  più  piccola  delia 
sciabica,  si  rilira  a braccia  da  due  parti  della 
barca,  e prende  piccoli  pesci  : tarlanone. 

Tartara»,  add.  Che  è di  natura  del  tartaro  : 
tartàreo. 

Tartlddlarl.  V.  TADDARITIARI. 

Tartara.  ».  f.  T.  sool.  Anfibio  racchiuso  in  un 
guscio  osseo  durissimo;  va  lenlissimamenie  : 
tartaruga  , testuggine.  Tesludo  mydas  L.  ( Più 
vicino  allo  Sp.  tartuga).  ||  Materia  ossea  cavala 
dal  guscio  di  esso  animale,  che  serve  per  far 
pettini,  slecche  da  ventaglio,  ed  altro  : tarta- 
ruga. )l  — di  mari  , simile  alla  della,  ma  più 
grande,  e co'  piedi  come  alette  : testuggine  di 
mare.  ||  Per  »iai.  si  dice  a persona  tenia , pi- 
gra. |1  E a persona  brulla,  contraffatta. 

issa 

Tiirtiicima.  accr.  Testuggmone. 

T .-irmeli al.  ».  ni.  Foggia  di  cocchio  grande  e 
chiuso. 

Tartaffu.  » m.  T.  boi  Pianta  di  sostanza  car- 

Tartùffnlu/  uosa,  mancante  di  radice,  nascosta 

Tarlata.  \ nella  iena,  rotonda,  scabra,  inter- 
namente bianca,  di  piacevole  odore,  buoua  a 
mangiarsi  ; e ve  u'  ha  vane  specie  : tartufo. 
Tulier  nigruni  L. 

Taroccar].  / r.  intr.  Gridare,  adirarsi:  tarocca- 

Tnruccliiarl.i  re.  [|  Bestemmiare  : attaccar  moc- 
coli. 

l'aruddiari.  c.  in  Ir.  Guadagnare  poco  e a valla 
a lolla,  quasi  appena  uu  tari  per  volta. 

f erudito  | . ,. 

...  . , , all  . li  TARI  V . 

I aruiictilu.  S 1 

'l'arunntdu.  dim.  di  taruni  : Irai  cello. 

Tnrual.  ».  m.  Fileno  avvallo  a spira  elle  appa- 
risce intorno  ai  nodi  del  tralcio,  col  quale  la 
vite  si  attacca  ai  corpi  vicini:  alticcio.  ||  Si  dice 
anco  di  altre  erbe  : tralcio. 

Taru»u.  ».  m.  Arnese  a cestino  da  pigliar  an- 
guille. 

Tanca-  V.  sacchetta:  tasca. 

Tate  tiara.  V.  VINTREnA. 

T.-i erbetta,  dim.  di  tasca  : taschetta. 

Tace  bella  ».  ni.  Berretto  allo  non  pieghevole, 
per  io  più  in  uso  da'  militari:  cauhetto. 

Taochiitaru.  »,  m.  Cosi  intendonsi  le  spie,  e par- 
ticolarmente quelle  dei  governo  borbonico. 
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TiMrhittrri.  ».  tn.  Chi  fa  o venda  casehetti. 
Tnael».  V.  TASSA. 

Taadarl.  V.  TASSASI. 

Tn.tu  Lo  slesso  che  tasoiiuttu  : casco. 
Ta.cudda.  V.  TA5CHKTTA. 

T>»n.  ».  f.  Imposizione  che  riscuote  Io  Stalo 
da’  cittadini  : tassa. 

Taititri.  r.  a.  Ordinare,  fermare  la  tassa:  lus- 
sare. ||  Porre,  dare  un  prezzo  : tassare.  ||  — ad 
onu,  imporgli  la  tassa  di  quanto  deve  pagare: 
tassar  alcuno.  P.  pass,  tassatu  : tassato. 
Ta...  tu. memi,  .it  ".  Segnatamente  e con  mi- 
sura. precisamente,  specificatamente  : tassati- 
vamente. 

Ta»*3iUu.  ailii.  T.  te g.  Che  stabilisce,  che  de- 
termina invariabilmente  : tassatici!. 
Ta»«a»Klonl.  ».  f.  Il  tassare  : tassazione. 
Tnsoedda.  ».  f.  Intaccatura  traversale,  dalla  ban- 
da interna,  verso  ambedue  le  cime  delle  da- 
ghe , dall'unione  delle  quali  risulta  quel  ca- 
nale circolare  in  cui  s’incaslran  fondi  : caprug- 
gme. 

Tnnwddu.  ».  (.  Piccol  pezzo  di  pietra  o legno, 
o altro  , che  si  commetta  in  luogo  dove  sia 
rottura,  per  risarcire , e talora  per  ornamen- 
to : tassello.  ||  Qualunque  pezzuolo  slaccialo  da 
checchessia  : tassello.  ||  V.  cuhczzu  al  $ 3. 

. T...U,  ».  f.  T.  hot.  Erba  la  quale  si  crede  faccia 
enfiare  la  faccia  e il  corpo,  come  se  fosse  leb- 
broso : lussili.  Thapsia  L. 

Ta«»ldd.arl.  ) e.  a.  Fare  o mettere  tasselli:  fa»- 
Tamilddlnrl  l sellare.  ||  Tagliare  minutamente: 
tagliuzzare.  ||  (o.  a.)  Per  assettare.  P.  pass,  tas- 
si or»  a tu  : tassellato. 

TNwKldduKsit.  ».  (.  Pettolina  (o.  a ). 
Tn»»tdduiiu.  dim.  di  tasseodu  : tastelletto,  tas- 
sellino. 

Ta»u.  ».  m.  T.  zool.  Animale  carnivoro , gri- 
gio, neghittoso,  solitario,  è della  famiglia  de- 
gli orsi  ma  più  picrolo  : tasso.  Ursus  meles  L. 

(|  T.  boi.  Albero  di  tronco  rosso  oscuro,  frou- 
dulo  mollo  e le  foglie  verde  cupo,  i dori  pic- 
coli e gialli;  le  bacche  rotonde,  della  grossez- 
za d un  pisello,  di  un  rosso  vivace:  tasso.  Ta- 
xus  haccata  L ||  Qualunque  tossico  con  cui  si 
avvclcnan  le  acque  dei  pantani  , per  pigliar 
pesci , o per  altro.  ||  Diresi  dell'  acqua  fredda 
inolio:  gelo.  ||  T.  mayn.  Spezie  d incudine  senza 
corni  : tasso  tCar.  l 'oc.  Mei.). 

X a.nubb.  rhn »*n . ».  m.  T.  boi.  Pianta  non  trop- 
po grande,  di  foglie  ovate,  lanose,  intere  ; dori 
gialli,  sessili,  a spiga  : tassobarbasso,  verbasco. 
Verbasrum  ihapsus  L. 

Taoiamrniu.  ».  m.  [.'assaggiare  : asso  giamento. 
Tastami.  ».  m.  Moltitudine  di  tasti  , la  tastiera 
di  uno  strumento:  tastarne. 
x ustori,  o a.  (iuslare  leggermente  di  checches- 
sia per  sentirne  il  sapore  : assaggiare  ( Il  ta- 
stare ilal.  per  catacresi  usato  da  noi  per  as- 
saggiare). ||  Per  sita,  prendere  un  poro  di  una 
vivanda:  assaggiare.  ||  Cominciare  a gustar  chec- 
chessia , provare  : assaggiare.  ||  Levar  pochis- 
simo da  alcuna  cosa  mangereccia  : spilluzzi- 
care. ||  cu’  lo  tasta  Annetti  ci  torma  , modo 
di  esaltare  la  bontà  di  una  cosa,  per  lai  modo 
che  chi  no  assaggia  ne  vorrebbe  poi  ancora- 
li Prov.  cu’  tasta  nu.n  spiana  : c*<  spiituszica 
non  digiuna.  P.  pass,  tastato  : assaggialo. 
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Tastalo . ».  f.  L’azione  dell’  assaggiare  : assag- 
giata (V.  participio). 

Tasta ledda.  (firn,  di  TASTATA. 

Taataiura.  ».  [.  L’ordine  dei  tasti,  e negli  stru- 
menti d’arco  la  parte  superiore  del  manico, 
dove  si  tasteggiano  le  corde  : tostatura. 

Taatatarl.  V.  tasto  al  § 3. 

Taatera.  ».  f.  La  parto  degli  strumenti  da  suono 
dove  sono  i tasti,  registro,  ordine  di  tasti: 
tastiera. 

Taatiari.  v.  a.  Esercitar  il  senso  del  tatto,  toc- 
care : farfare.  ||  met.  Tentare,  riconoscere , in- 
tendere per  bella  guisa  : tastare.  Che  noi  di- 
ciamo anco,  t.astiabi  l’acqui.  |j  Servirsi  del 
tallo  invece  che  delia  vista  : andar  a tasto. 
Onde  ibi  tastian.no  : andar  a tastoni.  ||  Toc- 
car i tasti  di  uno  strumento:  tasteggiare.  )\  — 
gn  muro  , picchiarlo  leggermente  al  martello 
o altro,  per  riconoscere  se  in  esso  vi  sia  di- 
fetto, o qualche  vano  mteruo  : lattare  usi  mu- 
ro. P.  pass,  tasti.ato  : tastalo,  tasteggialo. 

Tn.ti.i3,  ».  f.  Il  tastare  : tastata. 

Tti.ti.ttn*.  V.  TASTIATA. 

Ta.tlreddu.  dim.  di  TASTO. 

Ta.to.  ».  tn.  Tatto  : tasto.  j|  Il  saggio  che  si  fa 
per  riconoscere  qualche  difetto  iu  una  fabbri- 
ca: tasto.  ||  Sottile  strumento  col  quale  il  ce- 
rusico conosce  la  profondità  di  una  ferita  : ten- 
ta. |]  Canna  con  cui  si  attinge  il  vino  dal  coc- 
chiume. ||  Piccola  parte  che  si  leva  dall’intero 
per  assaggiare  : saggio,  il  Oguuuo  di  quei  le- 
gnelii  dell'organo,  buonaecurdo  e simili  stru- 
menti che  si  toccano  nel  suonare  : tasto.  ; toc- 
cari  li  tasti  , d’  uno  strumento  : tasteggiare. 
li  TucCARt  un  tasto  , met.,  entrar  in  qualche 
discorso,  in  qualche  proposito  con  brevità  e 
destrezza  : toccar  un  tasto.  ||  a tastu,  a caso  : 
a tasto.  ||  tuccari  lu  mrgghiu  tasto,  entrare 
nel  punto  principale , nella  materia  che  più 
aggrava  : toccar  if  tasto  buono. 

Ta.mli.rl.  V.  TASTIARI. 

Tmutai.  accr.  di  tastu.  ||  A tastoni,  posto  aire., 
brancolando,  a!  tasto  : tastone,  tastoni,  a tasto- 
ne. ||  A caso  : a tastaste. 

Ta.tunl.rl.  V.  VUCCUNIAItl. 

T*m.)  ».  m.  Padre:  babbo,  lata,  lato,  dice  Fanf., 

T»i*.|  voce  carezzativi  de’  fanciulli,  coita  quale 
chiamano  la  Italia,  il  balio  e altre  persone  che 
non  sanno  chiamare  altrimenti.  É la  voce  stes- 
sa che  usavan  i bambini  latini. 

T.s.jiinni,  ».  tu.  Ilicesi  d’uomo  grossolano,  gof- 
fo : barbagianni,  gnocco  (Voce  composta  da  ta- 
ta o jAN.Ni  , ma  per  avvilimento  come  dire 
vecchio  stolido,  pasq.). 

T.i.iuÀti. i sì  dice  ad  uomo  dappoco:  moccico- 

Tni.mcu. | su.  (Quasi  uomo  che  sempre  dica 
babbo  mio,  mamma  mia). 

Talnrnnclilu.  V.  RANCICGHIU.  ||  Uomo  dappoco. 

Tat.r.nf Illuni  accr.  di  T.ATARANCHIO. 

Tàttica.  ».  f.  T.  mil.  L'arte  di  disporre  le  mi- 
lizie o le  navi  in  battaglia  , e di  muoverle  : 
tàttica.  ||  Procedere  accorto  oude  arrivare  allo 
scopo  : tàttica. 

Tati*  ».  m.  Potenza  sensitiva  esterna,  sparsa  per 
tutta  la  superfìcie  del  corpo:  fatto.  ||/iy.  Arie, 
talento  di  osservare  per  sapersi  coudurre  : taf. 
lo  (iiort.). 

T*Of*J».  V.  GIARBOTTA  (AN.  M). 
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Tàu!.  V.  tàvola  e così  i simili  ( A.  K.  i tal. 
làula.  Bui i). 

Thuuiiidi-t.  «■  m.  Operator  di  miracoli  : fati- 
mat.rgo. 

T.urrddu.  dim.  di  TAuno,  loro  giovano  : torcilo 
(Cacatoi  ha  : laureilo). 

T.urlarl.  e.  iti  Ir  Far  la  voce  del  loro  : mug- 
gire i mal.).  [|  Adirarsi , dar  nelle  furie,  infu- 
riarsi a guisa  di  toro  : assiti  ire,  intorare. 

Tuurlcrddu.  I -, 

Tnurlddu.  j V-  TABOSDDO. 

Taurino!*'  ( a,li-  Di  ,oro  : 1 aurino. 

Tàuro,  t.  m.  il  maschio  della  vacca:  toro,  tàu 
ro  (quest'  ultima  6 voce  poetica  e latinismo). 
||  stabi  cono  o»  tauro,  star  sano,  esser  ro- 
busto, muscoloso  : torneo. 

Taurum-ddn.  dim.  di  TAURURI. 

Tnurunl.  accr.  di  TAURO.  ||  Per  TARtINt  V. 

T.iana.  i.  f.  Insetto  volatile  che  pinza  acuta- 
mente : tafano. 

, Talentar),  r.  mfr.  Andar  a torno  a zonzo  : gi- 
ronzare, ronzare. 

Taiarra.  V.  SFORZA  01  LRTTU  ( terrore  ).  Nel 
Messinese. 

Tairdda.  t.  f.  Raddoppiamento  di  panno,  car- 
ta ecc.  su  loro  stessi  : piega.  ||  Imbastitura  a 
piè  delle  vesti,  fermata  col  cucilo  per  iscor- 
lirle  : sessitura,  ritreppio  (dal  Lat.  tabella  : ta- 
voletta, asse). 

Taverna.  ».  f.  f,uogo  dove  si  vende  vino  al  mi- 
nuto : béttola.  E dove  si  vende  c si  beve  vino: 
faremo.  ||  tari  paoari  la  taverna  ao  iixu  , 
fargli  pagare  il  fio:  far  pagare  lo  scotto.  ||  Proti. 
fari  comu  li  greci  a la  tavrrjìa,  fare  strepilo, 
gran  cicaleccio.  J|  mbggiiiu  taverna  ca  s piz- 
zi a bì  a,  meglio  spender  il  danaro  a divertimenti 
che  a medicine  : è meglio  che  ci  tenga  il  for- 
naio che  il  medico. 

Tavldduna.  dim.  di  T .AVIDO A. 

Tai irnarìa  ».  f.  Aziono  da  genie  di  taverna: 
inciviltà. 

Tai irnnru.  ».  m.  Chi  tiene  taverna,  bettola:  ta- 
vernaio, bettoli-re.  {|  Pro r carizzii  ni  cari,  avu- 

RI  DI  R K OFFERTI  DI  TAVIRNARI,  COSTA- 

rii  dirari  : invito  d’oste  non  è senza  costo. 

Tavlraana,  pcgtj. di  ta verrà:  ta vernaccia ì Tom.). 

Tavlrnedda.  dim.  di  taverna  : tavernrlla. 

Tailrnerl.  ».  m.  Chi  frequenta  lo  taverne:  ta- 
verniere, bettolante.  ||  Per  tavirraru  V. 


. Tavirnlnrl.  r.  mtr.  Crapulare,  bazzicar  (averne: 
'/uzv-iWt y'ni*  l-f-,  taverneggiare  ( F anf.  suppl.). 

^ Tailmlcebla.  V.  tavirnbdua. 

" T«i imUcn.  add.  Di  o da  taverna:  tavernesco 
U<-  tW*A  ( no,,».). 

t /.use  (r*  T,«,,t"  i f Pezzo  di  legno  ridono  in  asse: 

j rj  tàrola.  E propriainenie  quella  tagliata  fine  un 

to'*  “ . y duo  ceniimetri,  che  si  chiama  anche  tavola 

'tur  ■ i f'  ***  vereii ara  : assicella  ; vi  è poi  quella  un  po' 

iXcy"1*  • Più  grossa  tavola  attisara  : asse;  quella  an- 
ly  / t„<r  rora  P'ù  grossa  tavula  di  punta  : tavola.  || 

—ai  ” Arnese  composto  di  una  o più  assi  in  piano, 

• con  piedi  sotto,  che  serve  a vari  usi,  ma  prin- 
cipalmente per  mensa  : tavola.  ||  Il  hanco  dei 


banchieri  : tarota.  ||  l'or  quelle  carte  aggiunte 
ai  libri,  nelle  quali  snon  figure,  immagini  ecc.  : 


favola.  ||  Quelle  raccolte  di  termini  partico- 
lari, e di  numeri  determinati , per  ispiegue 


o ajular  a fare  checchessia  : tavole.  ||  — tonra, 
quella  mensa  apparecchiata  negli  alberghi,  pai 
viaggiatori  , o per  altri  , a prezzo  Osso  e ad 
ora  stabilita  : tavola  rotonda  |j  —rasa  , dicasi 
di  persona  ignoratile  e, sciocca  toro,  di  grossa 
pasta.  ;|  —a  Lisanu,  quella  tavola  il  cut  piano 
si  può  allargare  o allungare,  mediante  una 
parie  di  essa  umbellata  che  sta  pendente  : ta- 
vola a ribalta.  ||  —ni  lettu.  le  assi  che  si  met- 
tono sui  trespoli , e sulle  quali  stanno  i ma- 
terassi : assereni.  ||  — oi  lu  petto,  tulio  il  da- 
vanti che  cosliiuisce  il  pollo.  ||  airi  a tavula, 
andar  a desinare  : andar  a tavola.  ||  essiei  a 
tavola,  essere  a desinare  : essere  a tavola. 

«Parlandosi  dello  vivande  dicesi  : essere  in  ta- 
vola. ||  dadi  tavola  , far  codvìio  : mettere,  far 
tavola.  ||  curzari,  scU.rzari  la  Tavola:  appa- 
recchiar.1, metter  la  tavola,  sparecchiare,  levar 
la  tavola.  ||  A tavola  ausa  e pari  minuzzato. 
trovare  le  cose  falle . e quindi  uon  durar  fa- 
tica a far  checchessia:  a poppa  scalettala.  || 
fari  tavola,  far  un  convito  fra  più  persone, 
mettendo  riascun»  la  sua  vivanda:  far  piat- 
tello ||  mrttiri  'n  tavola,  proporre  cominciar 
a trattare  una  cosa  : mettere  sut  tappeto.  ||  Pror. 
a tavula  non  s'invecchia,  s'usa  per  dinotare 
quanto  si  stia  bene  a tavola  : a tavola  non  si 
inr ecchio.  ||  la  tavola  è turtoea  , nel  sonso 
che  a tavola  è facile  far  delle  confidenze:  ta 
mensa  è una  mezza  colla.  ||  a tavula  sì  mar- 
cia senza  affronti;,  vale  anche  che  io  date 
circostanze  bisogna  agire  senza  peritanza.  || 

QUARTO  SI  DICI  IN  TAVOLA,  DIVI  ARRISTARI  ‘NTRA 

la  tuvaoghia,  i segreti  confidali  nella  espan- 
sione. del  convilo,  bisogna  che  non  si  svelino 
agli  allri.  ||  A tavula  di  povir'  omo  riir  cc’e 

MAI  AVANZO,  è clliaro.ll  A TAVOLA  DI  PUTEli.NI 

ré  cruci  ne  renediziori  , non  v‘  è nulla,  chi 
non  lavora  non  mangia;  dovrebbe  essere  cosi, 
ma  non  lèi  ||  a tavula  et.avoli.ru  si  cancsci 
lu  galartomu  , chi  ò educato  si  prova  alla 
mensa  e al  giuoco  : a tavola  e a tavolino  ti 
conosce  la  gente. 

Tavolata.  ».  f.  1/  aggregalo  delle  persone  che 
mangiano  alla  medesima  tavola  : laeolata. 

Tavnlntedda  dim.  dì  TAVOLATA. 

Tavolato.  V.  NrAVOLATtl. 

Tavolatona,  accr.  di  TAVOLATA. 

Tavuiatura.  ».  f.  Parete  di  assi,  assito:  tavo- 
lalo. 

Tot  ninno.  ».  tn.  Pavimento  di  assi  : tavolato. 

||  La  parte  del  carro  sulla  quale  si  posa  il  ca- 
rico : piano,  tetto. 

Totuterl  V.  staccherà  ||  Arnese  accoucio  a 
pigiarvi  l'uva:  fino.  || Quella  tavola  porutile 
dove  i muratori  tengono  la  calcina  : giornello, 
vassoio.  |J  Quella  ove  i calzolai  tagliati  la  pelle: 
tagliere  (hacaloso-storaci). 

Tornitala.»,  m.  Piccola  tavola:  tavoletta.  ||  Ta- 
volozzs  : tarolella.  ||  Piccola  lastra  di  marmo  , 
o simili,  per  far  pavimento:  tavoletta.  ||  Dol- 
ciume di  zucchero  colio  , roso  solido  , serve 
per  medicina:  tavoletta.  ||  Per  r.arcazzi  V. 

Tavollàda.  dim.  di  tavola  : tarolma,  tavoletta, 
larotuccia.  ||  Delio  di  legumi , V.  scucitoli.  J| 
Lieto  convito  o sollazzo  d'amici  : ribotta,  tr iac- 
ea, ritocchino.  ||  —pi  pupa  : tavulinino  da  bam- 
bola ||  rapi  tatolioda  , oltre  di  fare  ribotta  , 
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vaio  anche,  quando  i bambini,  sopra  una  seg- 
giola o su  deliro,  metton  una  pezzuola,  e fin- 
gono di  esser  a mensa  : far  le  merenducce.  || 
T.  Hp.  Asse  grossa  di  legno,  o lastra  d'arde- 
sia o di  marmo,  fermata  lateralmente  al  tor- 
chio , e sulla  quale  si  stende  l' inchiostro  da 
intridere  I mazzi  o i rulli:  tavoletta. 

Tatuiiddieri.  v.  inlr.  Attender  a triocehe  ed  a 
bagordi  : trìoccart. 

Tniullddlnla.  V.  TAVULIDOA  al  § 3. 

TavnlMèuaa.  acce,  di  TAVOLIDDA  in  senso  di 
triocca. 

TmatiggbU.  i.  f.  Ognuno  di  quei  regoli  piatti 
che  formano  la  persiana:  stecca. 

Tu viilhiazKu.  pegg.  di  tavulinu. 

TavutlnciMii,  dim.  Tavolincino,  tavolinello. 

Taratimi.  ».  m.  Piccola  tavola , su  cui  per  lo 
più  si  studia,  si  giuoca,  si  lavora  ecc.  : (aro- 
imo.  |1  sta  tu  a tavolimi,  studiare,  applicarsi 
intorno  a scritturo  : star  a tavolino.  ||  ohu  ni 
tavolino,  studioso  : uomo  da  tavolino.  ||  a ta- 
volino , secondo  teoria , contrario  di  pratica- 
mente : a lai-olmo.  ||  lo  tavolino  l’ammazza  , 
cioè  lo  studio  : il  tavolino  ('ammazza. 

Tatallmiiiu.  dim.  di  TAVOLINO  : tavolinocelo. 

Tatulllledda.  limi,  di  TAVOLETTA. 

Tei  otùceiN.  i.  f.  Quella  sottile  assicella  sulla 
quale  i pittori  tengon  i colori  nel  dipingere  : 
tavoloccia. 

Taiutuna  accr.  di  titola:  tavolone. 

Tat uiuneddu  dim.  di  tavoloni,  tavola  alquanto 
grande  : tacciono.  ||  Quell’assicella  su  cut  i cal- 
zolai tagliano,  scarniscono  la  pelle:  aue,  ta- 
glieri. 

Tat  illuni,  i.  m.  Asse  di  legno  mollo  più  spesso 
della  tavola  (V.  tavola  di  punta  ) : tavolone. 
||  met.  Uomo  sciocco  : bietolone. 

Tazza.  i.  f.  Sorta  di  vaso  di  forma  piatta,  col 
piede:  (azza.  ||  Per  cicaba  V.  ||  Per  l attira  V. 

Tessami».  V.  ZAZZAMITA. 

Tessette,  dim.  di  tazza  : tatuila,  lanino.  ||  Spe- 
zie di  fiore  detto  altrimenti  narciso:  lanetta. 
Narcisus  tazzetta  L. 


Tnzzif-cdda . | y t azzitta :(azziNO.  ||  Ancoquan- 

Tesìudda  \ 10  C0D,iene  0111  tazzetta  : tazzetta. 

Tnsxuna.  accr.  di  tazza  : tallone. 

Te.  pron.  Voce  dei  casi  obbliqui:  le.  5 ti,  col- 
l’apostrofe, ||  Seconda  persona  singolare  dello 
imperativo  del  verbo  tenere,  tieni  : Ir.  ||  té  té, 
modo  di  chiamare  ed  allettare  gli  animali  : té 
ti.  ||  (Esclamazione  di  maraviglia  : to'  to',  guar- 
da guarda.  E per  busse  : pacche. 

Tè  ».  m T.  boi.  Arboscello  indiano  e chinese, 
di  cui  le  foglie  accartocciate  vengono  a noi  , 
per  aso  di  bere  la  loro  infusione  : ti.  Thea 
bobea  L.  |(  La  bevanda  che  si  fa  con  tale  in- 
fusione : te. 

Tentimi,  s.  m.  Appartenente  ad  uno  de’  mille 
ordini  religiosi  ette  vegetavan  a spese  della 
società:  teatino.  Fondato  daS  Gaetano  Tiene. 
E mokt.  dice  derivare  tal  nome  da  Teate  oggi 
Chieli. 

Teatrali,  add.  Di  o da  teatro  : teatrale. 


Teatreèèo.  i dim.  di  teatro  : teatrino.  Quello 
Teatrino.  ( per  lo  più  nelle  case  particolari. 
Teatro,  i.  m.  Edificio  adatto  a rappresentarvi 
spettacoli,  opere  drammatiche  ecc.  : teatro. 


Tenti,  s.  f.  Scatoletta  di  metallo  con  coperchio» 
di  cristallo,  ad  uso  di  riporvi  reliquie;  voce 
derivata  dal  greco. 

Teeehla.  V.  TANTICCHIA. 

Tècnico,  add.  Appartenente  alle  arti , che  ri- 
guarda alcune  arti  : tecnico. 

Teda.  j.  f.  Pino  selvatico  del  cni  legno  si  fanno 
vari  lavori,  e brucia  come  una  torcia  : teda. 

Tedèu.  ».  m.  Inno  della  Chiesa  in  ringraziamomi) 
a Dio  , che  comincia  Te  deum  ecc.  : teddio  , 
tedio. 

Tt-ddiu.  V.  Tsmu  e così  i simili. 

Tedtarl.  v.  a.  Tener  a tedio  : tediare.  ||  ri/l.  paté. 
Annoiarsi  , aver  tedio  : tediarsi.  P.  pass,  te- 
di a tu  : tedialo. 

Tediatimi,  add.  Alquanto  tediato. 

Tèdiu.  j,  m.  Noia  gravo  che  viene  da  rincre- 
scimento : lidio.  ||  Noia  ebe  si  partisce  dallo 
aspettare:  tedio.  [|  met.  Amoretto,  pretensione, 
passione:  baco. 

Tediuaamentl.  atte.  In  modo  tedioso:  le  diosa- 
mente. 

Tediosità.  ».  f.  Bincrescevolezza  : tediosità. 

Tediuso.  add.  Di  tedio,  noioso  : tedioso. 

Tèffula.  V.  canali  al  § S.  ||  Finimenti  e ornati 
dei  cornicioni  interni,  che  sovrapposti  si  fan- 
no sporgere  un  poco,  e per  lo  più  son  dorati. 

Telegrafia.  ».  [.  L arte  del  telegrafo  ; il  luogo 
dove  è l'ufficio  telegrafico  : telegrafai. 

TeleirsHeamentt.  auc.  Por  via  di  telegrafo:  te- 
legraficamente (credo  d'uso). 

TeieirràBeu.  add  Attenente  a telegrafo,  venuto 
per  telegrafo:  telegràfico. 

Telèrrafu.  ».  m.  Macchina  o ordine  di  segni  vi- 
sibili da  lontano,  per  parlare  co'  lontani;  oggi 
s'intendo  quello  per  via  del  filo  elettrico  : (<- 
legrafo.  Il  fari  lo  tilbgrafu  , far  segni  d' in- 
telligenza fra  loro  due  persone. 

Telescopi u.  ».  m.  T.  oli.  Strumento  di  più  cri- 
stalli o lenti , onde  scoprir  le  cose  lontane  : 
telescòpio. 

Teiir.  V.  tilaru.  Cosi  a Piazza, 

Tema.  ».  m.  Soggetto,  argomento,  materia:  tema. 

Tematlearta.  ».  f.  Ostinatezza:  caponaggine. 

Temuteli,  add.  Ostinato  ; capone,  lettereccio  ( Sp . 
tematico:  caparbio). 

Temerarlamenit.  avo.  Con  temerità  : temeraria- 
mente. 

Temerarllsalnaamentl.  or».  SUp.  Temerariiitima- 
mente. 

Temeràrio,  add.  Troppo  audace.  Imprudente: 
temeràrio.  ||  otuotziu  temerario,  quello  che  si 
fi  senza  fondamento  nelle  azioni  altrui  : giu- 
dizio temerario. 

Temerità.  ».  f.  Soverchio  ardire  , impelo  vio- 
lento senza  ragione  della  mente,  audacia;  te- 
merità. 

Tèailrl.  V.  TIMIRt. 

Temperarne»».  ».  m.  Complessione , qualità  • 
stalo  del  corpo  : temperamento.  | Governo,  mo- 
do di  reggere:  governo.  ||  Compenso,  ripiego, 
misura  : temperamento.  ||  Combinamento,  o ac- 
coppiamento di  qualità  : temperamento. 

Temperanti,  add.  Che  ba  la  virtù  della  tempe- 
ranza : temperante 

Temperanza  ».  f.  Virtù  morale  per  cui  l'uomo 
infrena  ogni  disordinalo  appetito:  temperane. 
||  Moderaaione,  modestia  : lempiranta. 
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Tnpmrl.  V.  TIMPIRARt. 

Trmporaiamrnii.  avr.  Moderatamente  : tempe- 
ratamente. 

Trmpfritiu  adii.  Moderato,  regolato  : temperato. 

Temperimi»,  s.f.  T.  fis.  Il  vario  grado  del  cal- 
do, del  freddo  uei  corpi  e nell'aria:  tempera- 
tura. 

Tempeum.  V.  TIMPK5TA. 

Templeito.  «firn.  di  tempiu:  tempietto. 

Tempi»  i.  f.  Consolidazione  artificiale,  dicesi 
del  ferro  che  bollente  sia  staio  tuffato  in  a- 
cqua:  (empirà,  tempra.  ||  Qualità,  maniera  tèm- 
pera. ||  Stato  del  composto  metallico  dopo  che 
è soggiaciuto  alla  operazione  su  detta  : tem- 
pera. ||  Disposizione  : tèmpera.  ||  T.  pili.  Colla 
o chiara  d'uovo  con  che  liquefanno  i colori: 
tempera.  Onde  dipingere  a tempra.  Il  usa  Tam- 
pina, una  bibita  di  vino  annacquato. 

Tèmpio.  ».  m.  Edificio  destinato  al  culto  divi- 
no : tèmpio. 

Temporali-  t.  m.  Tempesta  : temporale. 

Temporali,  add.  Di  o da  tempo,  caduco,  mon- 
dano : temporale.  ||  Opposto  a spirituale  : tem- 
porale. 

Temporalità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è tempo- 
rale, e diccsì  de'  beni  della  Chiesa:  tempora- 
lità. 

Temporalmente  ore.  A tempo,  non  eternamen- 
te : temporalmente.  ||  Moderatamente  : temporal- 
mente. 

Tempo ràc.iu  add.  Che  è a tempo,  non  perpe- 
tuo : temporàneo. 

Tempore»»  ir  torneato-  s.  m.  Il  temporeggiare  : 
temporeggiamento. 

Tempo regcgtari.  r.  intr.  Secondo  il  tempo,  go- 
vernarsi secondo  l'opportunità,  indugiare: 
temporeggiare. 

Teiuprnplnnl  V.  TIUPiniNU. 

Tempo.  ».  m.  Quantità  che  misura  la  durata  ri- 
spetto al  prima  e al  poi  : tempo.  ||  Età  : tem- 
po. ||  Una  determinazione  del  corso  del  giorno, 
della  vita,  c simile:  tempo  ||  Spazio  preciso  e 
determinato  di  alcuni  anni,  mesi  ecc.  : tempo. 

||  Opportunità,  occasione,  agio,  comodo  : tem- 
po. ||  Stagione  : tempo.  ||  Aria,  rido,  rispetto  al- 
l'esser  sereno  o pi  ovoso  ecc.  : tempo.  ||  T.  orol. 
Quella  parte  che  regola  con  uguali  vibrazioni 
il  movimento  : tempo.  ||  T.  mus.  La  misura  del 
moto,  delle  voci,  e dei  suoni  per  lunghi  o bre- 
vi intervalli:  tempo.  ||  lo  tempii,  assol.  il  se- 
colo, la  vita  presente  : il  tempo.  ||  tempo  moni', 
dicesi  allora  che  l'aria  oscuratasi  accenna  Ti- 
cina procella , e si  usa  cosi  nel  propr.  come 
nel  fig.:  tempo  nero.  ||  — picchiosu,  volto  alla 
pioggia  : tempo  piovigginoso.  ||  — FRnsu  , di- 
cosi allorché  prevedesi  il  poco  o vernn  frutto 
da  ritrarre  da  checchessia  o chicchessia:  tem- 
po perso.  ||  aviri  box  tempo  , star  allegramen- 
te , passarsela  in  diverlimenli:  aver  buon  tem- 
po , far  tempane.  ||  canuscibi  lo  tempo,  saper 
avvalersi  delle  congiunture  : córre  il  tempo.  || 
FONTAM  lu  tempo,  fissare,  stabilire  il  tempo: 
ilare  il  tempo.  ||  bari  tempo  , indugiare  : dar 
tempo.  ||  dari  tempo  A lo  tempo,  spedire  senza 
troppa  fretta  e ponderandolo  un  affare  : dare 
tempo  al  tempo,  e xux  dari  tempo  a lo  trmpo, 
procedersi  con  soverchia  frena  : non  dar  tem- 
po al  tempo.  ||  bssiri  in  tempo  o a tempo,  es- 
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servi  ancora  tempo  prima  che  passi  la  con- 
giuntura : esser  a tempo.  |1  fari  Boni)  o malo 
tempo  , essere  sereno  o piovoso  il  cielo  : far 
buono  o cattivo  tempo.  ||  acqua  di  tempo,  della 
lemperalura  della  stagione,  nè  rinfrescata,  nè 
riscaldata.  Onde  passar!  fri  acqu  a di  trmpu, 
non  farne  caso,  tenere  per  non  fatto,  e simi- 
le. ||  passar!  trmpo  , fuggir  I’  ozio,  divertirsi  : 
passar  tempo.  ||  perpiri  tempo,  consumar  ina- 
tilmeato  il  tempo  : perder  it  tempo.  ||  ptnointcci 
tempo  ’nta  'ha  cosa,  vale  impiegarvi  del  lem- 
po,  adoperarvi!  con  amore  o con  attenzione, 
lavorarvi.  ||  '«tra  tempo,  detto  d’uomo  di  età: 
attempatelto.  ||  essiri  passato  lo  so’  tempo  , 
esser  invecchiato.  ||  avanti  tempo  , innanzi  il 
tempo  dovuto:  anzi  tempo.  ||  a tempo  e a loco, 
ad  ora  opportuna  : a tempo  e luogo.  ||  a so  tem- 
pu  , al  lempo  debito , accenna  a cosa  futura  : 
a suo  tempo.  ||  a mrggiiiu  trmpu  , più  a buon 
ora,  in  lempo  più  acconcio,  più  favorevole:  a 
miglior  tempo.  ||  a tempi,  in  lempo  già  decorso, 
un  pezzo  fa  : giù  lempo.  ||  noppu  tempo,  in  se- 
guito : tempo  dopo.  ||  un  tempo,  una  volta,  tem- 
po addietro  : un  tempo.  ||  a secokxa  pi  lo  tem- 
po, secondo  la  stagione:  secondo  it  tempo.  Come 
cnmportan  i tempi:  secondo  i tempi.  ||'m  pro- 
cesso di  tempo  , net  trascorso  del  tempo  : in 
processo  di  tempo.  ||  vikniri  'xa  cosa  cu  lo 
tempo,  non  vendere  a contanti,  ma  a tempi 
accordati  : dare  o vendere  pei  tempi.  ||  ptn  tem- 
po , presto,  di  buon  ora  : per  tempo.  ||  di  sti 
tempi,  nelle  presenti  circostanze:  di  questi  lem- 
pi.  ||  mi  co  t.o  tempo,  uniformarsi  alle  circo- 
stanze. E detto  di  salute  secondo  corre  la  sta- 
gione. ||  a tempi  nosTnt,  lo  dicon  i vecchi  per 
ricordare  I'  età  loro  passata  : a'  nostri  tempi  , 
de'  nostri  di.  ||  ih  ohm  tempo,  sempre  : «fi  ogni 
tempo.  Il  DI  tempo  tx  tempo,  di  quando  in  quan- 
do : di  tempo  m tempo  |l  xx'iiavi  tkmpu  I è già 
corso  molto  lempo  : gli  e tanto!  gli  è un  pezzo I 
1 pntMA  tu  lo  tempo,  innanli  al  termine,  in- 
nanzi tempo.  ||  MARCIAR!  lo  tempo,  fig.,  anti- 
vedere, anticonosrere.  ||  ccxzari,  arrisittarisi 
lo  tempo  , da  cattivo  tornar  buono  : raccon- 
ciarsi, rassettarsi  il  tempo,  rintempire.  ||  tutto 
a ox  tempo,  tatto  a un  tratto:  tutto  a un  tem- 
po. ||  ruRRiRt  tempo-  T.  mar.  Patir  burrasca: 
correre  fortuna.  ||  ’x  tempo  ox  xexti,  o ’x  tem- 
pu  eni  vi  lo  dico  , in  brevissimo  tempo  : in 
men  che  vel  dico , intra  fine  fatta  , tempo  un 
nulla  (a  Firenze).  ||  mexzu  tempo,  la  primave- 
ra, e I'  autunno , i tempi  nè  freddi  nè  caldi  : 
mezzo  lempo.  Onde  abiti  da  mezzi  tempi.  j|  tem- 
po chi  ... , durante  il  lempo  che  ....  men- 
tre ecc.  : parte  che ....  p . c.  : le  seggan  un 
po'  (osti  parte  che  io  va'  per  un  biccbier  d' a- 
cqua.  ||  cu  lo  tempo,  con  comodo,  senza  cor- 
rere a furia  : adagio.  ||  cu  lo  me'  tempo  : a 
mio  agio.  ||  a lo  tempo  a lo  TeMpu  , a tempo 
a tempo  , pian  piano  , adagio  , bel  beilo.  || 
dari  trmpo  a lo  tempu,  indugiare  : mettere 
tempo  in  mezzo.  ||  a tempo  oiosto  , in  buon 
punto.  ||  tempo  fa  , parecchio  tempo  addie- 
tro: lem/to  fa.  ||  a tempo,  piano:  adagio,  fl  Vale 
anche  ad  ora  opportuna  : a tempo  , a'  tempi. 
||  ni  rotti  tempo  , durante  la  notte  : di  not- 
te tempo.  ||  Pror.  picchia  tempo  e campirai  , 
lindo  tempo  si  può  pensare,  operare  e di- 
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fendersi  in  qualche  modo:  chi  ha  tempo  ha  vita. 

|j  ogni  cosa  a so  tempo  , omnia  tempus  habet, 
dieevan  i Ialini.  ||  dacci  tempo  a la  quaggiiia, 
fit-,  non  affrettar  troppo  le  cose,  aspella  il  de- 
stro. Il  V.  in  pagghia,  V.  in  merci  de'  proti.  || 

BOI»  TEMPO  E MALO  TEMPO  «UN  DURA  TUTTO 

tempo,  dinoia  l’alternar  dello  coso  naturali  e 
delle  morali , del  bene  e del  male  , nessuna 
cosa  dura  sempre  : ilimale  non  dura  e il  bene 
non  regna,  o il  bel  tempo  non  dura  sempre.  || 
lo  tempii  È galamtomu,  non  bisogna  abusarne 
e far  a fidanza  con  esso,  tulio  si  verrà  a co- 
noscere col  tempo  : il  tempo  i galantuomo.  || 

LU  TEMPO  SCOPRI  OGNI  COSA,  0 K PATRI  DI  LA 

virità  : il  tempo  tcuopre  tutto.  Il  lo  tempo  por- 
ta cunsiggbiu  , dà  luogo  alla  riflessione  : il 
tempo'.dà  consiglio.  ||  lo  tempu  passa  k la  vie- 

CHIZZA  ACCOSTA,  0 LU  TEMPU  VOLA,  SOD  chiari. 

' ||  lu  tempii  È longu,  modo  dì  far  capirò  che 
per  l'avvenire  non  mancherà  l’agio  di  fare  chec- 
chessia. Il  LI)  TEMPO  È MEDICO  , [Diliga  i dolori 
morali.  ||  a tempu  chi  lo  tempo  'un  era  tem- 
pu, prima  della  creazione  del  mondo.  ||  a tem- 
pii DI  LI  CANO.VACI  DI  UGNO  0 DI  LO  SUDICI  SCU- 
RA, per  ischerzo,  a significare  tempo  favoloso 

0 mollo  amico:  a'  tempi  in  cui  gli  uomini  liravan 
sui  calzoni  colle  girelle,  a tempo  quando  volavano 

1 pennati.  |l  lu  tempu  È prkziusu:  il  tempo  è 
uro,  dice  l'Inglese.  ||  lu  tempu  persu  'un  k di 
nuddu  , quindi  non  si  sciupa  il  tempo.  ||  lu 
tempu  perso  non  s'acquista  cchiù,  è chiaro. 

||  lu  tempu  ogni  cosa  cunsuma,  nessuna  cosa 
resisto  al  tempo  : il  tempo  doma  ogni  cosa.  || 

SI  A TEMPU  TU  NUN  PAI  ZOCCU  DIVI,  MAI  CCHIUI 

lu  nicivi  : chi  non  fa  quando  può,  non  fa  quan- 
do vuote.  ||  POI  LU  MALU  TEMPO,  DON  TEMPO  MA- 
VÌ a bistri  : dopo  it  cattivo  ne  viene  il  buono. 

||  QOANNU  HAI  DON  TEMPU,  NAVICA,  quando  hai 
I occasione,  coglila.  ||  cu’  havi  tempo  nun  pir- 
dissi  tempu,  chi  ha  l’opportunità  non  la  per- 
da : chi  ha  tempo  nun  aspetti  tempo.  ||  cogghi 
LU  tempu  comu  kbggiiiu  poi,  tinennu  pronto 
l’  aratro  e li  voi  , proo.  agricolo.  ||  picchia 
lu  tempu  a tempu  comu  veni,  usa  delle  oc- 
casioni secondo  le  vengono.  |{  tempu  va,  tem- 
po aspetta  , tempu  vkni  : il  tempo  rien  per 

tulli.  Il  L’AVAniZIA  DI  TEMPU  È VIRTÙ,  poiché  il 

tempo  è oro  : l'acaro  buono  è l'avaro  del  lem- 
1 \ pò.  Il  LU  TEMPU  È CHIDDU  CHI  Lt  COSI  TRATTA, 

77,1  E CU  LU  TEMPU  SI  PAGA  LA  DETTA  , COÌ  tempo 

/ sj  fa  tutto.  ||  cu' tempu  aspetta  tempu  perdi, 
v ‘"giacché  mentre  si  aspetta  scorre  del  tempo  : 
, • c/ii  tempo  ha  e tempo  aspetta , tempo  perde.  || 

DISSI  LU  SORCI  A LA  NOCI  , DAMMI  TEMPU  CA 

ti  spirtusu,  col  tempo  si  fa  tutto. 

Trmpula.  s.  f.  Parte  della  faccia  posta  tra  l'oc- 
, . chio  e l'orecchio:  tempia.  ||  Per  gota,  guànciaJ 

I Tempora  Coll'aggiunto  di  quattro,  per  signi* 
Bear  i digiuni  che  si  fanuo  di  tre  giorni  una 
volta  per  istagione  : quattro  tempora. 

Tenaci.  add.  Tegnente  che  s’attacca  e ritiene  : 
tenace.  ||  Per  sim.  che  ritiene  lungamente  o for- 
temente : tenace.  ||  Stabile,  fermo  : tenace.  Sup. 
TENACISSIMO  : tenacissimo. 

Traacimemi.  avv.  Con  tenacità  : tenacemente. 
Teaaeltà.  i.  f.  Il  ritenere:  tenacità.  ||  Avarizia: 
tenacità.  ||  Per  TISTARDAGGINI  V. 

T*a«kia.  i.  f.  T.  tool.  Pesco  di  Dumo  del  ge- 


nere ciprino  , ha  due  barbette  e squame 
minute  : tinca.  Cyprinus  tinca  L.  jf  'essiri  ’na 

TENCHIA,  pigro,  léoto.  ||  SBATTIRI  COMU  ‘NA  TEN- 

chi  a,  stramazzare.  ||  lassari  sbattiri  comu  ’na 
tenchia,  fig.,  no»  dar  retta,  aver  in  non  cale. 

Tradenti,  add.  Che  tende  : tendente 

Tendenza,  s.  f.  Inclinazione,  propensione:  ten- 
denza. 

Tèndini,  s.  m.  T.  anal.  Estremità  del  muscolo 
che  lo  attacca  alle  ossa:  tèndente. 

Tendtnuau.  add.  Di  o da  tendine:  lendinoso. 

Tèndtrl.  v.  intr.  Aver  la  mira,  esser  diretto  : 
tèndere.  ||  Tirare,  accostarsi:  tendere,  p.  e.  ten- 
der al  rosso  ecc.  P.  pass,  tendctu  : tenduto , 
teso. 

Tènefabra.  ».  f.  Bujo,  e s’usa  nel  sing.  tenebra, 
pi.  tenebre.  Il  met.  Ignoranza  : tèrfebre.  ||  Il  bat- 
tere sulle  panche  delle  chiese  per  gli  ufflzii 
della  settimana  santa:  le  tenebre. 

Trnrbbrualià.  ».  f.  Qualità  astratta  di  ciò  che 
é tenebroso  : tenebrosità.  ||  Offuscamento  di  vi- 
sta, o di  mente  : tenebrosità. 

Tenebbroaa.  a. Ut.  Oscuro , bujo  : tenebroso.  || 
met.  Nascosto,  pieno  di  mistero:  tenebroso.  Sup. 
tenebbrusissimu  : tenebrosissimo. 

Tenenti.  »,  m.  T.  mit.  llfllziale  di  grado  infe- 
riore al  capitano  : lenente,  luogotenente. 

Tènrrn.  V.  TÉNNIRU. 

Te, lèsimi].  ».  m.  Struggimento  continuo  di  an- 
dare dei  corpo,  accompagnato  da  uscita  di  poca 
muosilà  tinta  di  sangue:  fene»mo. 

Tènia.  ».  f.  Verme  cha  si  fa  negli  intestini,  che 
produce  gravi  malattie:  tenia. 

Teni-pedi.  Voce  degli  assassini  da  strada,  quan- 
do impongo»  al  viandante  di  fermarsi,  e met- 
ter fuori  i danari  : ferma,  posati-li 

Tènlri.  d.  a.  Possedere  : tenere.  ||  Aver  in  mano, 
in  podestà  : tenere.  ||  Impedire  con  mano  o con 
altro  che  una  cosa  o persona  possa  cadere  o 
fuggire  o trascorrerò  : tenere.  ||  Impedire  asso- 
lutamente : tenere.  ||  Stimare,  giudicare,  ripu- 
tare : tenere.  ||  Trattenere , ritenere  : tenere.  || 
Detto  di  levatrice , assistere  al  parlo  : tenere. 
Il  Ricettare  : tenere.  ||  Osservare,  usare  , fare  : 
tenere.  ||  Pigliare,  prendere,  ma  non  si  usa  sa 
non  iroper, divamente:  tenere.  ||  Mantenere,  con- 
servare : tenere.  ||  intr.  Sostenersi  esser  fon- 
dato : tenersi.  ||  Contenere  : tenere,  p.  e.  questa 
botte  tiene  sessanta  barili.  ||  Ritenere,  contrario 
di  tenere,  detto  di  vasi  : tenere.  Il  Dello  di  cote 
viscose,  esser  tenaci  : tenere.  ||  Non  si  lasciare 
svolgere,  non  si  piegare  : tenere,  tenersi.  ||  Stare 
attaccato,  attenersi:  tenere.  ||  Star  fermo,  rat- 
tenersi:  tenere.  ||  Durare,  reggere.  |[— a rada, 
trattenere,  fare  indugiare*  tener  a baia.  [|  — a 
cuntu,  registrar  il  conto  per  riceverne  il  do- 
vuto pagamento  : tener  a conto.  ||  — a mand  , 
aver  manesco  e pronto  per  l’uso  : /»ner  a ma- 
no. ||  —a  ’nn  ordini,  in  pronto.  ||  — caro,  aver 
in  pregio , stimare  , trailer  bene  : tener  caro. 
||  —torti  o duru,  non  mutarsi , reggere,  so- 
stenersi : tener  duro  , star  forte  at  macchione. 
||  — ’mpintu  , far  che  altri  stia  dubbioso  e in 
sospeso,  indugiare  a manifestarsi  : tener  a dón- 
dolo. IJ  — jocu  , dar  comodità  di  giuocare  : te- 
sser giuoco.  ||  picca  xeni  , sta  per  Unire. ]|  nun 
TiNiRt,  infastidirsi  di  leggieri,  esser  intolle- 
rante. 15  detto  (U  cose  vale  esser  di  poc*  du- 
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rata.  |]  non  PUTimst  tedisi,  non  potere  resiste- 
re, non  potere  contenersi,  sia  dai  riso,  dalla 
voglia  di  fare,  o da  altro  : non  poltrii  tenere. 
||  tinirila,  tener  il  segreto.  ||  Detto  di  persona 
che  corrisponde  ai  nostri  desideri  o alle  no- 
stre sperarne  : reggere , reggere  fra  matto.  !i  E 
vale  anche , soffrirò , comportare  : reggere.  0 
staro  allo  scherzo:  reggere  alla  celia  Rtinirisi, 
avere  stima  e riputazione  di  sè  : tenersi.  ||  Rat- 
tenersi . arrestarsi  : tenerti.  ||  Contenersi  : te- 
nersi. ||  Appigliarsi , attenersi  : tenersi.  ||  Resi- 
stere, sostenersi:  tenersi.  ||  Pro r.  cu‘  phi  bon’o* 
mu  È ti.vutu  , si  Fa  mali  min  É cridi'tu,  bi- 
sogna acquistarsi  la  fama  di  checchessia,  por 
esser  creduto  poi  anco  facendo  il  contrario  : 
ehi  è reo  e buono  è tenuto,  può  fare  il  male  e 
non  è credalo.  ||  mrgghiu  un  xeni  tbni,  ca  cbn- 
to  picchia  piGGniA , meglio  parere  generoso, 
che  essere  rubato  per  forza  : è meglio  un  fieni 
tieni , che  cento  piglia  piglia.  ||  cu’  si  temi  b 
’uk  È ti.vutu  , È u.v  Asivu  visTOTU  , e allora 
si  parrebbe  lutti  un  branco  di  asini  vestiti  : 
chi  asino  è e c reo  esser  si  crede,  al  saltar  della 
fossa  se  ne  avvede , che  vi  casca  dentro  I P. 
pass,  tinuto  : tenuto. 

Tenir rinati,  ».  m.  Adulatore  : leccazampe. 

Tenna.  s.  f.  Tela  che  si  distende  in  aria,  c allo 
scoperto  per  ripararsi  dal  sole  , dalla  piog- 
gia ccc.  : tenda.  ||  Tela  che  si  stendo  por  co- 
prire o parar  checchessia:  tenda.  |[  cor, cium 
li  tenni,  terminar  checchessia  : levar  le  ten- 
de. Il  A LA  CALATA  DI  LI  TENNI,  posto  aVV.,  al- 
l'ultimo: al  levar  ielle  tende.  ||  Per  bottega  (Dallo 
Sp.  nenia). 

Tt  unir  amenti,  aro.  Con  tenerezza  : teneramente. 

Tcanlriftftliunmenti.  aro.  sup.  Teneri  viimamente. 

Tennlrtua.  ».  f.  Qualità  e stalo  di  ciò  che  è 
tenero  : tenerezza.  ||  rad.  Cura,  zelo  : tenerezza. 
J|  Affetto  , compassiono  , amore  : tenerezza.  || 
Cosa  da  commuoversene,  da  sentirsene  tene- 
rezza : tenerezza.  ||  In  pi.  parole  e atti  d’amo- 
re : tenerezze. 

Tènalru.  add.  Di  poca  durezza,  che  acconsente 
al  latto  : tènero.  ||  met.  Novello,  giovane  : tene- 
ro. ||  Non  assodalo,  non  pervenuto  alla  giusta 
saldezza  : tenera.  ||  Zeloso , curante  : tenero.  || 
Permaloso:  tenero.  ||  »o»f.  Per  TMUriMin  V.  j| 
Essiti!  ’ntba  lu  trn.viro,  esser  giovanissimo. 

Tentabblll.  add.  Che  si  può  tornare  : tentabile. 

Ternari,  p.  a.  Far  prova  : tentare.  ||  Imporluna- 
rc,  istigare  : tentare.  ||  Cercare  di  corrompere 
altrui  : tentare.  ||  bssibi  tintato  di  qualchi 
cosa,  ttverno  grandissima  voglia:  essere  ten- 
tato di  alcuna  cosa.  ||  Pror.  tbntabi  non  noci, 
chi  non  risica  non  rosica:  tentar  non  nuoce. 
P.  pass,  tentati)  : tentato. 

Temala.  ».  f.  Il  tentare:  lenlamenlo 

Tentatila.  ».  m.  Prova,  esperimento,  sforzo:  ten- 
tativo. 

Tentaturl-irlel.  verb.  Chi  o che  lenta:  tentatore- 
Ilice.  ||  Per  antonomasia  il  diavolo:  tentatore. 

Teataulonl.  ».  f.  Il  tentare,  cimento:  tentazio- 
ne. ||  istigazione  diabolica  : tentazione.  ||  Lusin- 
ga, allenamento,  laccio:  feti  fazione. 

Tentai  lune  dita.  dim.  Tenlazioncella. 

Tentailununa.  acce,  dì  TENTAZIONI. 

Tènui,  add.  Scarso  , sonilo , lieve  : tènue.  Sup. 
rnmiissmu  : f«mii»»imo. 
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Tenni! a.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  6 tenne  : te- 
nuità. 

Tenari.  ».  m.  Suggello,  contenuto,  breve  som- 
ma: tenore.  ||  Forma,  maniera:  tenore.  j|  Noti- 
zia, contezza  : tenore.  ||  Direzione,  via  : tenore. 
Il  II  conlesio,  l'andamento  del  discorso  : teno- 
re. ||  l.a  parte  musicale  che  è ira  il  contrailo 
e il  basso  : tenore.  ||  La  persona  che  cama  in 
voco  di  tenore:  timore. 

Tensioni.  ».  f.  Distendimento  violento  e sfor- 
zato di  nervi  : tensione. 

Teologali,  add.  Di  teologia  : teologale.  ||  mutò 
teologali  , la  fede  , la  speranza  e la  carità  : 
virtù  teologali. 

Teologavi™.  ».  in.  Teologo  di  poca  scienza  : 
leologastro. 

Teologhi*™.  ».  /.  Donna  che  sa  teologia  : leo- 
loghessa. 

Teologata  ».  f.  Scienza  che  traila  di  Dio  è dei 
suoi  attributi  : teologia.  ||  passo  di  teolougìa  , 
si  dice  di  cosa  difficile. 

Teologgienmrntl . avv.  Secondo  teologia:  teolo- 
gicamente. 

Trològglen.  add.  Di  o da  teologia:  teologico. 

Teologginarl.  v.  inlr.  Dispulare  teologicamen- 
te : teologizzare. 

Teòlogo.  ».  m.  Professore  di  teologia:  teòlogo. 

Tcoiogunl.  accr.  di  teologu. 

Teorema.  ».  m.  Dimostrazione  d’  alcuna  verità 
intorno  al  supposto  già  fallo,  a differenza  del 
problema  che  propone  il  da  fare  : teorema. 

Teorètico,  add.  Appartenente  a teorìa:  teorètico. 

Teorìa.  ».  f.  Scienza  speculativa  che  dà  regola 
alla  pratica  e rende  ragioni  delle  operaEioni: 
teòrica,  teoria. 

Teorlramentl.  ave.  Per  via  di  teorica  : teorica- 
mente. 

Teòrica,  add.  Appartenente  a teorica  : teòrico. 
||*o»!.  Colui  che  ha  teorica:  teòrico. 

Teorleamentl.  acp.  Con  tiepidezza:  tiepidamente. 

Trgidiiia.  ».  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è tie- 
pido : tiepidezza,  lepidezza.  | Pigrizia,  freddez 
za  : tiepidezza. 

Tèpldit.  add.  Tra  caldo  e freddo,  temperalo:  f/e- 
pido.  ||mrf.  Pigro,  lento  : tièpido,  lepido.  Sup. 
tepidissimo:  tiepidissimo. 

Tepldullddn.  dim.  Alquanto  tiepido:  tiepidelto , 
tepidettn. 

Tèpllu.  V.  TàPIDO. 

Tepori.  ».  in.  Tiepidezza:  tepore. 

Terebbhttu.  V.  SCOIt.NABBRCCU.  ||  V.  TIEMINTINA. 

Tergiti,  v.  a.  Ripulire:  tèrgere. 

Teriaca,  V.  TRIACA. 

Termali,  add.  Di  terme  dello  delle  acquo  mi- 
nerali calde:  termale. 

Termi.  ».  f.  pi.  Bagni  minerali  caldi  : ferme 
(MORT.). 

Trrmlnabblll.  add.  Che  si  può  terminare  : ter- 
minabile. 

Termlnarl.  p.  a.  Per  fermine:  terminare.  |)  Di f- 
fi ture  : terminare.  | inlr.  Aver  termine  : termi- 
nare. ||  Morire  : terminare.  P.  pres.  terminan- 
ti : terminante. 

Termina  (amenti,  ape.  Determinatamente  : ter- 
minal amen  te. 

Terminativa,  add.  Che  dà  termine  : terminativo. 

Terminatitela.  ».  f.  Terminamento,  limitazione: 
timinatezza. 
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Terminata.  add.  Da  terminare:  terminare.  J|  mec- 
ciu  terminato,  la  di  cui  durata  , lostocbò  è 
acceso,  sia  quella  appunto,  che  si  vuole. 

Termlnatuii-trlel.  verb.  Chi  o che  termina:  ter • 
minatore- 

Termiaazzteai.  s.  f.  11  terminare  : terminazione. 

Termini  *.  f.  Parte  estrema,  estremità  costituita 
di  alcuna  cosa:  tèrmine.  ||  Contrassegno  di  con- 
fine: termine-  ||  Condizione,  ordine  prefisso: 
termine.  ||  Fine  , terminazione  : termine.  ||  Spa- 
zio di  tempo  : termine- 1|  Tempo  prefisso  in  cui 
una  cosa  debba  farsi  o non  farsi  : termine.  |j 
Grado  , stato,  essere  : termine.  ||  Ripiego,  par- 
tito : termine.  ||  T.  log.  Gli  estremi  della  pro- 
posizione, corrispondenti  presso  i grammatici 
•ai  nomi  sustantivi , addieltivi  ere.,  locuzione 
particolare  di  scienza  ed  arte  : termine.  ||  T. 
areh.  Una  spezie  di  statue  di  mezzo  busto  che 
finiscono  a foggia  di  pilastri  : termini.  ||  Ma- 
niera di  trattare,  p.  e.,  in  termini  di  civil- 
tà ecc.  : termine.  ||  nkscibi  di  li  termini,  par- 
tirsi dal  giusto , dal  convenevole  : uscir  dai 
termini.  ||  manco  termini  t>’  impisu,  quando  si 
rimprovera  ad  alcuno  di  non  avere  esoguito 
in  termine  ristretto. 

Termòmetri!,  s.  m.  Strumento  per  uso  di  mi- 
surare il  caldo  o il  freddo  : termòmetro. 

Tema.  s.  f.  Proposta  di  tre  persone  per  occu- 
pare un  grado,  o simile  : ternàrio. 

Ternària.  Aggiunto  di  numero,  raccolto  di  tre 
cose  insieme  : ternàrio,  temaro.  ||  Versi  in  ter- 
za rima,  terzina  : temano.  ||  T.  mus.  Di  misura 
a tre  tempi  : ternario. 

’Temltatl.  Aferesi  di  ktkrnitati. 

Ternu.  s.  m.  La  combinazione  di  tre  numeri  : 
terno.  ||  pigghi ari  un  terno,  fio.,  avere  buona 
ventura.  ||  pigghiari  lo  terno  n sicco,  ironi- 
camente, dicesi  quando  vuoisi  significare  ad 
uno  un  grande  infortunio  o accaduto. 

Terra,  s.  f.  Il  pianeta  da  noi  abitato  : terra.  || 
Quelle  sosianze  che  formano  la  base  di  tutte 
le  pietre,  e che  entra  in  composiziono  pure  dei 
corpi  organizzati  : terra.  |j  II  terreno  che  si  col- 
tiva : terra.  ||  Quello  su  cui  si  cammina,  su  cui 
si  coslruiscono  gli  edifizi,  che  serve  a pro- 
durre e nudrire  i vegetali  ecc.:  terra.  ||  Lido: 
terra.  ||  Suolo  : terra.  ||  Via  o viaggio  fatto  per 
terra  : terra.  ||  Solajo  del  luogo  dove  si  sta , 
benché  spesso  non  sia  di  terra:  terra.  ||  Luo- 
go, provincia,  paese  : terra.  I|  Possessione,  po 
dere  : terra.  ||  Città  o castello  murato  : terra. 
In  un  paese  dell’  isola , non  ricordo  bene  se 
Ganci , in  occasione  d'  una  processione  udii 
dire,  che  essa  quel  giorno  girava  mezza  terra, 
cioè  metà  del  paese.  Onde  anche  jiri  pri  la 
tbrra,  dicesi  dei  rivenduglioli  che  vanno  per 
le  strade.  ||  fig.  Gli  abitatori  della  terra,  o di  una 
terra:  terra.  ||  — cotta  , terra  cotta  nella  for- 
nace per  farne  vasi  o altro  : ferra  colta.  ||  — 
qoacinara,  terra  calcarea.  ||  — sanza  o sanza- 
lora  , in  cui  abbonda  ossido  di  ferro.  ||  — a 
pedi  chianu,  il  piano  o la  superficie  della  ter- 
ra : piana  terra.  ||  tebra  terra,  rasente  o lun- 
go la  terra  : terra  terra.  ||  Si  dice  fig.  di  chi 
è in  basso  stato  : ferra  terra.  ||  terra  terra 
comu  li  varchi  di  cifalù,  Io  stesso  di  sopra, 
ma  ba  più  forma  proverbiale  : piaggiare,  terra 
terra  come  la  porcellana*  ||— frema,  il  coati- 
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nenie,  contrarlo  di  isola  : terra  ferma.  H -la- 
vur ati va,  atta  ad  esser  lavorata  : lavorato.  \\ 
— gerba,  incolta  ed  infruttuosa  : sodo.  ||  — lbg- 
già,  terreno  magro  : terrenello , vi  predomina 
la  calce.  || —d’oca,  terra  gialla,  che  si  trova 
nelle  miniere  di  metalli  : terra  d' ocra  o <f  o* 
cria.  ||  — u'  umbra  , terra  di  colore  capellino 
scuro,  che  serve  ai  pittori  : terra  <t  ombra.  |l 

— forti  o fridoa,  ove  predomina  l’argilla.  || 

E anco  terra  ubertosa.  ||  — funna  o funnali  : 
terra  fondata.  ||  — annugghiata,  riposata  per 
un  anno.  ||  —latina,  di  buona  qualità.  ||  — al- 
lattata , diboscata.  ||  — sicca  , terra  arida. 

||  — magra  : terra  magra.  ||  — granni  , terre 
ricche.  ||  — russa  , mescolanza  di  calcina  con 
altre  materie  per  essere  più  tenace  : calce- 
struzzo.  ||  mi  ’n  terra  , cascare  : andar  per 
terra  o in  terra.  ||  ini  pri  terra  , camminare 
per  via  di  terra  : andare  per  terra.  ||  essiri 
surra  terra,  non  essere  stato  ancora  seppel- 
lito. ||  essiri  ’n  terra  , esser  avvilito  , abbat- 
tuto , sopraffatto  : esser  in  terra.  ||  sbattiri  ’n 
terra  , percuoter  in  terra  : dare  in  terra.  Il 
jittari  ’n  terra,  rovinare:  gettar  a terra.  || 
Abbattere,  svilire,  ff  jittarjsi  o ini  ’n  terra, 
divenir  povero,  venire  al  basso,  avvilirsi: 
dare  in  terra,  andar  in  terra  ||  jittari  terra 
’ntra  na  cosa  , cessare  di  parlarne , non  ne 
parlar  più.  ||  nun  essiri. né  ’n  c.elu,  né  ’n  ter- 
ra, esser  astratto  e fuor  di  sé,  non  operar  a 
proposito  : non  dare  né  in  cielo  nè  m terra.  Il 
fari  terra  trimari  , atterrire  , spaventare.  || 
nun  pusari  ’n  terra,  dicesi  di  persona  som- 
mamente amata,  careggiata  : non  porre  i piedi 
in  terra.  ||  essiri  di  lu  celu  a la  terra,  es- 
sere in  posizione  differentissima  da  altra:  dalle 
stelle  alte  stalle.  ||  ’n  tkrra,  detto  di  generi  da 
comperare  o da  vendere,  vale  a prezzo  vilis- 
simo. ||  vinniri  ’n  terra,  vendere  a prezzo  vi- 
lissimo: abbacchiare.  |)  cull'  occhi  ’n  terra, 
modesto,  cogli  occhi  bassi.  ||  mettiri  la  terra 
all’ occhi,  costrignere.  |,  jittari  terra  al- 
locchi, ingannare.  ||  terra  di  baruni,  paesetto 
dove  non  esistano  commestibili  in  vendita , 
dove  non  vi  sia  abbondanza  come  in  città  li- 
bere ed  operose.  ||  e chi  semu  a terra  di  ba- 
runi  ? si  dice  per  rimproverare  chi  vuol  fare 
de’  soprusi  come  facevansi  da'  baroni  nei  pae- 
si da  lor  dominati,  a'  tristi  tempi  del  feuda- 
lismo. ||  Prov.  TERRA  BIANCA  PRESTO  STANCA  , 
tosto  viene  sterile  : terra  bianca  presto  stanca. 

Il  TERRA  NI  UBA  DUNA  BONI!  PANI,  è feconda  J 

terra  nera  buon  pane  mena.  ||  la  terra  dici, 
dunami  ca  ti  DUGNU  , la  terra  bisogna  esser 
coltivata,  perchè  renda.  |l  jbtta  ’n  terra  ca 
dio  ruvKRNA  , semina , che  la  natura  farà  il 
resto.  ||  terra  vacanti  nun  paga  patruni  , 
quando  non  frutta  non  rende.  ||  terra  ca  «un 
VESTI  AD  IDDA  NUN  VÉSTI  AD  AVTRU  , ovvero 
TBRRA  CHI  NUN  FA  KRVA  NUN  FA  LAVORI,  terrà 

dove  non  nasce  nulla,  non  può  dare  cosa  al- 
cuna. Il  ASSAI  TBRRA,  POCU  TERRA  ; POCO  TERRA, 

terra  assai,  chi  ba  troppa  terra  nc  trae  meno 
quando  non  arriva  a coltivarla  tutta , o simi- 
le : molla  terra,  poca  terra;  poca  terra,  terra 
molla.  ||  cu’  terra  forti  lavura,  a bon  santc 
s’  adura  , ovvero  co’  simina  terbi  forti,  avi 
céstii  auouriu  é sorti,  soo  chiari,  tinta  oda 
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terra  chi  lu  so  patbuni  nun  vidi,  k sta  'm 
putiri  di  TiiioANi , guai  al  podere  , se  il  pa- 
drone non  vi  bada  : Insto  quel  fodere  , che  il 
suo  signor  non  vede.  ||  terra,  sutta  terra,  bi- 
sogna scegliere  la  terra  non  sulle  velie  , ma 
basso.  ||  cu'  ha  vi  terra  n avi  guerra  , perchè 
cbi  non  ne  ba  non  teme  di  averne  presa:  chi 
ha  terra  ha  guerra,  accenna  pure  alle  cure  che 
essa  vuole.  ||  tantu  vali  la  terra,  ouantu 
l'omu  chi  la  coltiva,  dunque  il  braccio  non 
6 interiore  al  capitale?  perché  allora  il  capi- 
tale deve  comandare  e signoreggiare  al  lavo- 
ro. ||  trriia  cauna  nun  fa  fbetta,  terra  calda 
non  fa  sollecitudine.  ||  eoe  ogni  terra  produ- 
ci ogni  cosa,  è chiaro.  ||  la  terra  fa  lavori, 
l’annata  ’hr  iiavi  l'o.viri,  uno  lavora,  altri 

lUStra.  ||  A BONA  TERRA  CHIANTA  LA  VIGNA  , DI 

bona  aiate!  PICCHIA  la  figchia,  cd  avrai  buon 
(rutto  : di  buona  terra  to'  tu  vigna  , di  buona 
madre  to'  tu  figlia.  ||  a terra  va  cu  tboppu 
autu  ACORI ANA  : chi  truf  fo  sale  dà  maggior 
percossa.  | cu'  po  ghiri  (jiri)  i Ri  terra  nun 
vaja  pri  «ari  : auun do  tu  puoi  ire  per  la  pia- 
na , non  cercar  t erta  nè  la  scesa.  ||  a terra 
COUU  VAI  USA  COMU  TROVI,  V.  PAISI  CHI  VAI  eCC. 
Il  A TURILA  01  D ARI  M UN  PACCHIARLI  E TRI  CIR- 

vuni,  ovvero  a terra  di  signori  nun  ci  iiet- 
tiri  ne  petra  né  cantuni  , eniranibo  accen- 
nano alla  infelice  condizione  dell'  uomo  vas- 
sallo in  quegli  scellerati  tempi  del  jus  fosderis. 
||  terra  a paruu,  B rouca  ao  UGNU,  la  terra 
cambia  ogni  palmo,  la  rocca  ogni  millimetro. 

Tcrraplanirl.  ».  intr.  Far  terrapieni:  terrapie- 
n are.  P.  pass,  tkrrapianatu  : tsrrapienato. 

Tv rrapirnu  s.  ni.  Elevazione  di  lena  che  si  fa 
nelle  fortificazioni  : terrapieno. 

TcrrAquiu.  add.  Si  dice  del  globo  nostro , che 
ha  terra  ed  acqua  : terrapieno. 

Ternun.  V.  TIRRAZZU. 

Terremoto,  s.  ni.  Violento  scotimento  della  ter- 
ra : tremuoto,  terremoto.  ||  fig.  Spavento,  scom- 
piglio. 

Terreoomeoil.  avo.  Secondo  la  terra  o 11  mon- 
do : terrenamente. 

Terreoo,  s.  m.  La  terra,  e prnpriamonte  quella 
che  si  coliiva  : terreno.  ||  Territorio  : terreno. 
||  L’npparlainento  della  rasa , che  6 più  Tiri- 
no alla  lerra,  o in  terra  slessa  : terreno.  ||  man- 
car! lu  tirrknu  oi  sutta  , mancar  il  neces- 
sario : mancar  il  terreno  sotto  i piedi.  ||  « tir- 
remi  Virgin!  , fig.  a caso  vergine  , ignorando 
lo  circostanze  che  dovrebbero  conoscersi  per 
pigliar  un  partila,  senza  prevenzione  o avviso 
di  una  cosa  : a prima  giunta,  a primo  acchito. 
||  V.  terra. 

Terreurl.  add.  Ili  terra  , terreno  : terrestre.  || 
globru  terrestri,  il  mappamondo  emisferico: 
globo  terrestre. 

Tci-reu.  add.  Che  ha  qualità  di  terra:  tèrreo. 

Trrrlbblll.  add.  die  apporla  terrore  : terribile. 
||  Maraviglioso:  terribile.  Sup.  tkrriqrilissimu: 
terribilissimo. 

TcrrlhblllulwaneBll.  od»,  sup.  Terribitissima- 
men'e. 

Terribbiiii*.  s.  (.  Qualità  di  ciò  che  ò terribile: 
terribilità. 

TerrlbbllmeBil.  avo.  Con  terrore  : terribilmente. 

Ter  rtt»r  1*11.  add.  Di  o d»  territorio:  territoriale. 


Territòri*!,  ».  m.  Estensione  di  dom  mio  e di 

giurisdizione  : territòrio. 

Terrari,  ».  ra.  Spavento,  paura  grande  : terrore. 

Trrrurìilmu.  s m.  Terrore.  ||  Il  terrore  che  nei 
grandi  rivolgimenti  spargesi,  come  sistema  di 
governo. 

Ter»*,  add.  Da  tergere  : ferzo. 

Terza,  j.  /.  Una  delle  ore  canoniche  : f erta.  || 
Il  tempo  in  cui  si  canta  terza  : tersa.  ||  T.  miss. 
Intervallo  di  Ire  gradi,  elemento  deH'armouia: 
tersa  (mort.). 

Teriatu.  ».  m.  Il  padre  dell'arcavolo  (bisavu- 
lu  ).  Il  ter  laro  italiano  sarebbe  il  nostro  bi- 
savolo. 

Tenenti.  ».  m.  Componimento  in  terza  rima  ; 
la  parie  di  capitolo,  sonello  ecc.  composto  di 
tre  versi  : terzetto.  H T.  mus.  Cantala  a ire  voci: 
terzetto.  ||  Sorla  d'  armo  da  fuoco  9imile  alla 
pistola  : terzetto. 

Tenia*.  V.  TERZETTI  al  § 4. 

Teriliatu.  V.  INTIRCISATU. 

Tenu,  s.  m.  Ima  delle  Ire  parli  d’uu  tutto:  ter- 
so. ||  Parti  laterali  del  ferro  da  cavallo.  ||  La 
terza  parie  dell'  unità  di  misura  di  capacità , 
o di  lunghezza.  | rssiri  riduttu  un  terzu  co- 
mu  lu  vinu  cotto  , il  diminuirsi  dello  cose  ; 

10  smagrire,  dello  di  persona.  ||  fari  ’na  cosa, 
un  jocu  ’n  terzu  si  dice  di  qualunque  ope- 
razione dove  intervengano  tre  : far  una  cosa, 
u»  giuoco  ecc.  in  terzo.  ||  Pro»  tra  du’  liti- 
ganti lu  terzu  godi:  fra  due  litiganti  il  terzo 
gode.  ||  i terzi  , tulle  le  persone  in  generale 
che  hanno  che  fare  In  un  alTaro,  in  una  data 
impresa  : i tersi. 

Temi.  add.  Nome  numerale  ordinaiivo,  che  se- 
guila dopo  il  secondo:  terso.  |[ terza  persuna, 
quella  clic  s'  interpone  fra  le  due  parti  che 
irattano:  tersa  persona.  j|  Pro».  A la  terza  si 
lihrira,  presa  la  figura  dall'asta  pubblica;  non 
bisogna  ripetere  più  volte  una  cosa,  non  bi- 
sogna menarsi  a pericolo  un'altra  volta,  esi- 
mile : atte  tre  si  dà  il  cavallo. 

Tn  *ug: (frullìi,  i.  ni.  il  terzo  nato  : terzogenito. 

Tè»eliin  ».  m.  Il  cranio,  ('ossatura  del  capo  spic- 
calo dal  huslo:  tèschio. 

Tei.  » f.  Verità  che  richiede  essere  dimoslrata: 
tesi. 

Tc*orerl.  ».  m.  Custode  di  un  tesoro  : tesorie- 
re, tesartelo 

TcAorcri».  ».  f.  Luogo  dove  si  tien  il  lesero; 
officina  del  tesoriere  : tesoreria. 

T r»oreifu.  dim.  di  TKSono  : morello. 

Tnorl/iarl.  ».  intr.  Ammassar  tesori , riporro 
nel  tesoro  : tesorizzare,  tesaurizzare. 

Tr.or«  ».  m.  Conserva  di  oro  , di  argento,  di 
gioie,  o altre  cose  preziose:  tesoro.  H me!,  ltau- 
nata  o conserva  di  qualsiasi  rosa  di  pregio  : 
tesoro.  ||  Persona  grandemente  amata  : tesoro. 
||  Oggetto  di  molto  pregio  : tesoro.  ||  Depositi 
di  ricchezze  che  a volte  si  rinvengono,  o di  cui 
si  sia  perdula  memoria,  quindi  senza  padro- 
ne : (Moro. 

Tè»»tri.  ».  a.  Comporre  la  tela  : tèssere.  ||  Com- 
porre checchessia  a guisa  di  un  tessuio:  tes- 
sere. ||  me t.  Comporre,  compilare,  macchinare: 
tessere.  ||  tissiri  lu  mari,  ‘na  stbata,  e sìmi- 
le, girarli,  scorrerli  in  varie  direzioni:  tessere 

11  mare  ecc. 
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T»i«.  s.f.  La  parie  del  corpo  dal  collo  In  su: 
capo.  ||  La  parte  anteriore  del  capo , dov’  è la 
fronte  : letta.  ||  Persona  : tetta.  ||  Intelletto,  in- 
gegno : Itila.  ||  Estremità  della  lunghezza  di 
qual  si  voglia  cosa,  come  tesia  del  ponte,  della 
tavola  ecc.  : tetta.  ||  Qualunque  estremila  ro- 
tonda delle  ossa  : tetta.  ||  Ogni  bestia,  trattan- 
dosi di  gregge,  di  armento  : capi  di  batti.  [\ 

T.  mil.  La  parto  della  schiera  che  marcia  a- 
vanti  : la  tetta.  ||  Per  giusta  V.  j Vita  : testa  , 
capo.  ||  Capellatura:  tetta.  ||  Parte  superiore: 
capo,  il  Regolatore  , governatore  , principale  : 
capo.  || — cubunata,  re:  tetta  coronata.  ||  —di 
chiovu  , di  spinoula  , la  estremità  grossa  e 
pialla  del  chiodo,  degli  spilli:  capocchia.  ||  — 
d’acgkia,  tutto  l'aglio  tolte  le  fronde  : capo  di 
aglio.  ||  —di  cipudda,  di  cavolo  cappuccio  ecc. 
la  parte  che  fa  da  capo.  ||  —di  vitto  : ubriaco- 
ne. ||  —di  febru,  persona  supposta  che  agisce 
apparentemento  in  suo  nome,  ina  in  verità  per 
altri.  ;|  —di  sapienza,  sapientissimo.  E per  iro- 
nia il  contrario.  ||  — pirciata,  di  chi  ha  pre- 
tensione o passione  per  chicchessia  : che  ha 
il  buco.  Il — COTTA  A LU  SOLI  0 DI  ZUCCU  , di- 
cesi  dei  contadini  rozzi  e incapaci  di  appren- 
dere o riflettere  : scorzone,  durone  (Tomm.  il.). 

— bannita,  fuorhandilo.  ||  — di  skrtu  ni  dui, 
ostinalo,  duro,  incocciato  nolla  sua  opinione, 
come  sono  coloro  che  si  dicono  servi  di  Dio: 
lettereccio,  testa  secca.  ||  — sicca,  si  dice  a chi 
dorme  poco.  ||  — munnata  , calvo  : zucconi.  || 

— - cadba,  chi  è pronto  e ardilo,  chi  professa 
lutto  ciò  che  vi  ha  di  arrischialo  : testa  calda. 

||  — giusta  o quadra,  uomo  avveduto  , che 
apprende  od  opera  con  senno  : testa  quadra 
{(ìiutiani),  lesta  esperta  ||  — pausa,  cito  fa  o ve- 
de le  cose  al  rovescio:  fervei  balzano,  cervel- 
lino. ||  — lkggia,  di  poco  intendimento:  balor- 
do, smemorato.  ||  — cArrica,  grave  di  sonno,  o 
di  vino  , o per  altra  malattia.  ||  — chi  puma  , 
collera,  slizza.  ||  — di  turco,  spezie  di  dolciu 
me  fatto  di  pasta  tenera , cialda  a foggia  di 
turbante.  ||  — di  l'acqua,  polla,  vena,  scalu- 
riggine:  capo  dell'acqua.  ||  — di  la  matrici.  T. 
fond.  di  carati.  La  parie  della  matrice  del  ca- 
rattere opposta  al  piede  : testa  della  matrice 
(Car.  toc.  Met.).  ||  — svintata  o ad  ichisi,  di- 
cesi di  chi  è inconsiderato  : capo  sventalo,  capo 
a ' grilli.  0 — ’ntall’aria,  contrario  di  posato; 
smemorato.  0 stravagante,  di  poco  senno:  cri- 
vellino. ||  — di  ruvulu  o dura  , caparbio  osti- 
nalo : testo  secca.  ||  —di  lu  libbru,  la  parie  e- 
strema  superiora  del  libro  : testata  superiore 
[Car.  Voc.  ilei.).  ||  — di  tu  lrttu.  la  parie  del 
. letto  dove  è il  capezzale  : capo  del  letto,  jj  — 
di  quaoghia.  T.  boi.  Sorta  di  pianta.  Manynia 
proboscidea.  ||  — stramma,  cervel  balzano:  fe- 
sta balzana.  ||  cu  la  so  testa  , posto  are. , a 
solo  a solo  : testa  testa,  testa  per  tetta.  ||  ini  cu 
la  testa  dbitta  o all'aria  , procedere  con 
fasto  : andare  culla  testa  atta.  ||  min  stiri  cchiò 
testa,  essere  sbalordito,  smemorato  per  trop- 
po affaticar  il  capo:  non  over  più  testa.  ||  senza 
testa  , giovane  allegro  e sollazzevole  : rapo 
ameno.  0 stravagante  e strano  : lesta  balzana. 
Vale  anche  smemorato.  ||  nun  avibi  testa,  es 
sore  preoccupalo  da  non  potere  porre  mente  a 
cbocebessia.  Vale  anche , non  esser  buono  a 
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nulla:  non  sapere  dove  uno  s'abbia  la  testa.  ||  chi 
testa  chi  hai)  per  dirgli  come  sei  ostinato,  o 
stordito.  Il  a testa  appuzzuni,  col  capo  all' in- 
giù: a tomo  iPauli).  ||  bumpibi  la  testa,  im- 
portunare: romper  il  capo  a uno.  ||a  cui  l'a- 

V IT  1 PM  LA  TESTA,  A CHI  l'aVITI  PRI  LA  CUDA, 

dicesi  di  chi  è volubile,  non  fermo  noi  suoi 
propositi.  [|  cari  'ntesta  a unu  , ucciderlo: 
dare  in  capo.  E fig. , abbattere , rintuzzare,  e 
simile  : dare  in  testa.  ||  Si  dice  pure  de'  liquori 
spiritosi  che  esercilan  la  loro  azione  uel  cer- 
vello: dar  al  o nel  capo.  )|  oarisi  o sbattirisi 
la  trsta  pri  li  mura  , disperarsi  : batter  il 
capo  nel  muro,  darsi  alle  bertucce,  darsi  a beco 
(Lori).  Vale  anche  confondersi , sbigottirsi.  || 
fari  testi  e tarchi,  fare  fracasso,  metter  a 
rovina , far  di  tutto  : far  ferro  e fuoco.  ||  pas- 
sahicci  pri  testa,  pensare,  andare  per  la  fan- 
tasia. Vale  anche  ricordarsi.  ||  E si  dice  anche 
per  inventare  una  nuova,  o altro  simile:  ca- 
varti di  capo  alcuna  cosa,  li  non  si  putir!  ar- 
raspari  la  testa  , esser  affaccendatissimo  : 
non  aver  tempo  da  respirare.  ||  armstari  o tur- 
nari  eli  la  testa  rutta,  averne  la  peggio, 
essere  perdente  : andare  o ritornare  col  capo 
rotto.  Il  corpu  di  testa,  atto  da  caparbio  : ca- 
poneria. ||  a test  a di  pecuri  , dicesi  di  ger- 
moglio a 4 o 5 dila  d'altezza.  ||  cauri  la  te- 
sta, dir  di  si  : chinar  la  testa.  ||  pari  mettiri 
la  testa  ad  dnv  unni  coi  davi  li  pedi,  umi- 
liarlo, avvilirlo,  ucciderlo.  j|  divari  d’in  testa 
’na  cosi,  abbandonare  il  pensiero:  cavarsi  di 
capo  una  cosa.  ||  tantu  a testa,  tanlo  a per- 
sona : tanto  per  fetta.  || beod \ testa!  ingegno, 
cullo,  savio.  ||  essiri  o mittirisi  a la  testa, 
primeggiare  : estere  o metterti  alla  tetta.  ||  mit- 
tirisi  ’n  testa  ’na  cosa,  crederla  a diritto  o 
torlo  : mettersi  netta  tesili.  0 proporsi  di  farla: 
poni  in  cuore,  metterti  in  cupo  ||  mittirisi  ’n 
testa  di  fari  ecc,,  voler  ostinaLamenle  : fic- 
carsi o cacciarti  in  testa  o in  capo  o nel  capo, 
incaparsi  di . . . |)  mittirisi  ’n  testa  ca  occ.: 
incaparsi  che  ....  ||  mi  a li  testi  testi  , a- 
ver  che  fare  coi  primari,  it  a li  testi  testi, 
posto  are.  vale  da'  capi,  da'  primi.  ||  camina- 
ricci  la  testa,  o essiri  di  test»,  esser  abi- 
le, ingegnoso,  savio,  deslro  II  di  una  , di  dui, 
di  tri  testi  ecc.,  presso  i vasellai,  determina 
la  grandezza  e la  capacità  di  pignatte , lega- 
mi ecc.  ||  fumari  la  testa,  aver  cruccio  : ma- 
rinare;.  ||  aviri  ’n  testa  di  tari  '.va  cosa,  aver 
voglia  , aver  in  pensiero  di  fare  checchessia: 
arei  in  tetta  di  fare  checchessia.  ||  mettiti  ’n 
trsta,  credi  pure,  fa  conto,  e simile,  modo 
di  persuader  altrui.  ||  pri  la  testa  sua  , per 
la  sua  lesiardaggine  : per  tuo  capo  ton  mor- 
ti ecc.  i Star  a di  Hinaldino).  ||  vuliri  fari  la 
so  tbsta,  voler  fare  secondo  il  proprio  volere 
ostinatamente  : voler  est  re  di  sua  tetta,  voler 
fare  di  tuo  capo.  ||  mettiri  la  testa  a posto 
o a partito,  industriarsi  mettersi  al  dovere: 
metter  il  capo  a parlilo , metter  il  cervello  a 
bottega.  ||  fari  testa  , opporsi  , resistere  : far 
testa.  ||  non  satiri  unni  darisi  la  trsta,  non 
sapere  a chi  ricorrere  : non  saper  dove  bat- 
tere il  capo.  Il  venir!  ’n  testa  : saltare  in  capo, 
venire  atr  idea , renar  al  pensiero  o in  mente. 
p.  e.  mi  tinnì  ’n  testa  ca  tu  non  mi  volivi: 
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mi  penne  nell'idea  che  tu  non  mi  paletti.  ||  SEN- 
ZA NKNTI  ’n  TESTA  , col  CtpO  Scoperto  , Senza 
cappello  : in  captili.  ||  avidi  la  testa  a posto, 
essere  seno-no  ; e non  svini  la  trsta  a po- 
sto , al  contrario.  ||  tari  la  testi  tanta,  o 

QUARTO  OH  TAMMUHINU,  0 PARI  TANTO  DI  TE- 
STA, quando  uno  non  la  rifinisce  di  chiarelle 
rare,  di  domandare- /dr  tanto  di  capo(Tomm.l).). 
far  altrui  il  rapo  come  un  tamburlano , come 
una  campava,  come  un  catone.  ||  diri  la  testa, 
pensare,  presentire,  prevedere,  p.  e.  ni  dici 
la  testa  ca  . . . : ko  paura  che  . . . Ovvero  : 
un  animo  mi  dice  che . . . Mi  corre  alta  men 
le.  ||  Vale  anello  , venire  voglia , caprircio  di 
tare,  di  dire:  venire  la  urta,  p.  e.  ni  dissi 

LA  TESTA  DI  SCRIVIkl  UN  VCCABIULARIU  i «ni  » 

tumula  la  tceia  di  tcrierre  un  vocabolario.  ||  la 
trsta  mi  dissi  secessi  : ini  tirò  cori.  Il  SICUN- 
nu  couu  hi  dici  la  testa  : secondo  come  mi 
fira  . . . semi  firn  cado  con  Garibaldi  <n  Fran- 
cia. ||  a testa  k cruci  , giuoco  da  bambini , 
ballando  la  moneta  in  allo  per  vedere  da  qual 
parie  casca  ; a palle  e tanti.  ||  a testa  corta, 
tranquillamente.  ||  pisari  la  testa  : aver  tra- 
ttila di  capo,  essere  accapaccialo.  ||  partiricci 
o PERDim  la  testa,  non  ci  si  raccapezzar  più, 
ingnillire , ammanire  ||sataricci  la  testa  , 
fu;.,  rimanere  stordito  di  cosa  che  non  s' in- 
tenda ece.  : far  il  capo  in  una  cosa  , andar 
eia  il  capo.  ||  pari  sataki  la  testa,  confonde- 
re, imbrogliare,  inqnielare  : far  tirare  il  capo. 
Il  teniri  'n  testa  fri  Clini' va,  non  si  curare 
di  alcuno.  ||  hrttiri  la  testa  ’h  menu:  l'  o- 
ricchi,  si  dice  per  ischerze  minacciando  i bam- 
bini : mandare  scolto  a Itilo.  ||  senza  né  testa 
né  coda,  senza  nè  principio  nè  fine,  di  diritto 
nè  rovescio  : senza  ni  capo  nè  coda.  ||  manciari 

MACCARRUNA  SOPRA  LA  TESTA  AD  U.NL'  , modo 

prov.,  essere  da  più  di  lui,  soverchiarlo  : man- 
giare la  torlo  o la  pappa  in  ca/o  ad  uno.  || 
■EDDA  TESTA  FRI  FARI  PIDOCCHI  I SÌ  dice  SCher- 

zevolmenle  per  garrire' il  poco  senno  altrui. 

Il  AVIRI  LA  TESTA  A FARI  ’NA  COSA  , OViT  vo- 
lontà , esser  intento  a far  checchessia  : arere 
il  capo  a far  checchessia.  ||  a testa  sutta  , a 
rovescio  : a capo  pii,  a capo  giù,  a capo  volto, 
a capo  chino.  ||  mettiiii  la  testa  a la  canna, 
mef.  infamare  : tagliar  le  teglie  addosso  a uno. 
Il  Prov.  TESTA  E TISTUNI  K I N DIAVULD  CHI  VI 
porta,  ingegno,  danaro  e fortuna,  e si  va  in- 
nanzi bene.  ||  testa  malata  medica  ci  lu,  far 
le  cose  a sproposito.  ||  a cu'  ni  havi  testa 
cci  yonnu  boni  gaumi,  chi  non  pensa  prima, 
lavora  più  poi  : chi  non  ha  testa  abbia  gumbe. 

Il  FRI  CLNSIRVARI  LA  SALUTI  KDN  TI  LAVABI  MAI 
LA  TESTA  , SPISSU  LI  MANU  E RARU  LI  PEDI,  il 

Toscano  differisce  un  po’  : chi  vuol  morire  si 
lavi  il  capo  e vada  a dormire.  ||  lavabi  la  te- 
sta a LU  tigni  so  o all'asino,  beneficare  uno 
sconoscente:  lavar  il  capo  all' alino  ||  ni  la 
testa  reti  lo  pisci,  dall’alto  scende  la  cor- 
ruzione ; o la  causa  è de'  maggiorenti  : il  pe- 
sce comincia  a pulir  dal  capo.  ||  dui  cosi  nun 
potti  addrizzari  lu  SIGNURI  , occulti  longki 
e testi  di  viddani,  i contadini  incocciano  fa- 
cilmente. Il  QCANNO  LA  TESTA  SI  DOLI,  OGNI  MEM- 
DRu  si  cundoli  : quando  il  capo  duole  tulle  le 
membra  languo no.  [)  testa  CHI  non  parsa  si 


chiama  COCUZZA  : capo  tenta  lingua  non  volt 
una  ritinta,  fi  dice  di  coloro  che  tacciono  per 
balordaggine,  ||  la  testa  (l'ingegno)  di  l’omu 
oottu,  morto  parri,  per  via  delle  opere  la- 
sciale. 

TtaiAfreMn.  t.  f.  T.  tool.  Uccello  di  grossa  le- 
sta e cenerina  , con  fascia  nera  sotto  gli  oc- 
occhi,  le  parli  Inferiori  bianche  ; le  penne  delle 
ali  bianche  alla  base  , nero  ali'  estremila  ; il 
becco  e i piedi  aeri:  avèlia,  cattacela  , velia 
maggiore.  Lanius  cxrubilor  L. 

Tmmhk.  i.  m.  Ultima  volontà  manifestala 
con  allo  autentico  : testamento.  ||  I.a  bibtiia;  te- 
stamento , di  cui  la  prima  parte  dicesi  testa- 
mento vecchio,  e la  seconda  nuota.  ||  Giuoco  di 
pegno  che  si  usa  nelle  veglie  occ.  : testamen- 
to. Il  Prov.  GROSSI  SPISI  B MAGRO  TESTAMENTO, 
chi  spende  troppo,  lascia  poco  poi  : grana  cu- 
cina, magro  Irsi  amento. 

TeMnmlntàrlu.  add.  Lascialo  per  leslauienlo , 
appartenerne  a testamento  : testamentario.  || 
esecutori  testamintabiu  . colui  che  è inca- 
ricalo dal  lestalore  di  eseguire  la  sua  volon- 
tà : esecutore  testamentario. 

Tenari,  r.  intr.  Far  leslamento  : testare. 

Teatàilrn.  s.  m.  Imposta  a un  tanlo  per  testa  : 
testàtico. 

Tenaiurl-trlel  «ora.  rerb.  Chi  o che  fa  lesta- 
mente : leslatore-trice. 

Teailrulart,  add.  Di  o da  testicolo  : testicolare. 

Tcaiicolu.  ».  w.  Parie  genitale  dell'animale  ma- 
schio dove  si  genera  il  seme:  testicolo.  ||  — dì 
cani,  T.  boi.  Pianta  a splea  lunga  e fiori  grandi 
e rossi  : testicolo  di  cane.  Orchis  mascula  L. 
||  — di  volpi  , altra  pianta  che  ha  la  radice 
con  due  tubercoli  rotondi;  foglie  sirene,  lan- 
ceolate, fiori  porporini  : testicolo  di  volpe.  Or- 
chis bifolia  L. 

TeeilOenrl.  D.  a.  Far  testimonianza  : testificare. 
P.  pres.  testificanti  : testificante.  P.  pass,  te- 
stificato : testificato. 

TeeilOeatltn.  add.  Che  testifica  : teslificatico. 

Te*naraiuri-(rlel.  erri.  Chi  o che  testifica:  te- 
stificataci Ilice. 

Tmiifieuuloni.  ».  f.  Il  testificare  : testificazione. 

TiMlmonlati.  add.  Di  testimonianza  : testimo- 
niale. 

Tr-ciiuonlaaaa.  ».  fi  ||  deporre  con  giuramelo 
innanzi  a‘  giudici  ciò  di  che  si  è interrogali  : 
testimoniamo.  ||  Per  lim.  d’ogni  fede,  o segno 
che  si  faccia  appo  chicchessia  che  la  cosa  è 
cosi  : testimonianza. 

TeMlmonlari.  v intr.  Far  testimonianza:  testi- 
moniare. P.  pass,  tbstimoniatu  : testimoniato. 

Tevtiniònin  ».  m.  Quegli  che  fa  o può  far  te- 
stimonianza, chi  è presente  ad  alcuna  cosa  : te- 
stimonio, testimone.  ||  Prov.  li  testimoni  pannu 
’MPENNtni  l'omini,  senza  testimoni  non  si  può 
giudicare. 

Teailnn.  ».  m.  T.  tip.  Carattere  più  grassetto  del 
mignone  : testino. 

Twiii.  ».  m Tenore,  ciò  che  è contenuto  pa- 
rola per  parola  in  un’  opera  : testo.  ||  T.  tip. 
Carattere  di  mezzo  ira  il  garamone  e il  Silvio: 
iato.  ||  Vaso  di  terra  cotta:  testo.  E special- 
mente il  tegame.  [|  Per  testimone.  |j  —di  lingua, 
quello  scrino  che  fa  autorità  in  fatto  di  lin- 
gua : tato  di  lingua.  0 fari  testo  , aver  tato- 
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rilà  di  potar  servire  di  regola  : far  (rito.  || 
Proo.  tu  testo  è vtvr,  il  testimone  è anco  !i. 

Testuali,  adii.  Secondo  il  testo , del  testo  : te- 
male. 

Testura,  ».  f.  Tessitura,  ordine  : lettura  (mort.). 

Tetùnteu.  udì t.  Che  tende  ai  telano , o che  ne 
patisce  : tetànico. 

Tetano,  e.  m.  T.  med  Malattia  grave  in  cui  tutti 
o parte  dei  muscoli  si  contraggono  spasmo- 
di  rame  nte  : tètano. 

Tete.  V.  in  TÉ. 

Ti-tràffiflnl.  ».  f.  Astratto  di  tetro:  tetràggine. 

Tetro,  add.  Che  ha  poco  lume,  oscuro,  tendente 
al  nero  : tetro.  ||  Che  ha  del  melanconico,  tetro. 

Tetto.  ».  m.  Coperta  delle  fabbriche:  letto.  Uba 
parte  superiore  che  fa  cielo  nelle  stanze  : sof- 
fitto, palco.  ||  — nonni,  l'ultimo  palco  immedia- 
tamente sotto  il  tetto,  quando  lo  spazio  fra  am- 
bidue  non  i abitalo  : palco  morto,  soppalco.  E 
quando  se  ne  puh  servire  a qualche  uso  : sof- 
fitta. Il  —A  TESTA  01  G I VITA  0 A QUATTRO  CHIÙ- 

venti,  quello  che  pende  da  quattro  lati  : letto 
o padiglione  o a guattru  argur.  ||  —a  ragghia- 
mi, quello  a due  soli  lati  : tetto  a capanna.  {| 
— a un  cadenti  , quello  a tettoia , a un  solo 
lato.  ;|  — di  no  RiiBNu  : cielo  del  forno. 

Tetti  »,  m.  Sorta  di  dolciume  o confetto;  in  ge- 
nerale questi  piccoli  dolciumi  son  detti  in  Fi- 
renze: pretti ne. 

Ti.  pari,  che  serve  ad  esprimere  il  terzo  o il 
quarto  caso  del  pronome  lu  : ti. , Por  te. 

Tis.  Voce  di  tulli  i casi  obhliqui  del  pronome 
tu  : le.  |]  a tia,  modo  di  chiamare,  o di  richia- 
mar l’attenzione  altrui,  [|  a tia,  sai  co’  é chi- 
sta?  fflsonarr.  il  givo,  ha:  a le,  sai  tu  chi  è 
questa  ecc.  ||  A tia  cono  tia,  per  ciò  che  spetta 
a le  : a te  come  te.  !)  s'to  rossi  di  tia  b ut  mia, 
se  io  fossi  in  te. 

Tlanuta  V.  TIC, ANATA. 

Tlanu.  V.  TICINO  e simili. 

Tiara,  ».  f.  Arnese  che  si  ponevan  in  capo  i 
sacerdoti  delle  religioni  antiche,  e che  usa  il 
papa  ora  : tiara. 

Ttbbari.  ».  m.  Sorla  di  carrozza  aperta,  a due 
rude  ed  unica  spalliera  (Tilbury). 

Tlbbt.  Nelle  frase  né  tibbi  né  catibbi  : ne  a te 
nè  a tue,  o né  punto  né  poco. 

Ttbbla  ».  (.  Uno  dei  due  ossi  componenti  la 
gamba,  il  più  grosso:  tibia. 

Tie-duluruau.  ».  m.  Malattia  che  consiste  in  un 
doloro  atroce,  che  vien  a riprese  e dura  po 
co:  tic  doloroso  (iiottr.)- 

É'Icehl  tacchi  : Voci  che  imitano  il  battere  di 

Ti,cbi  ticchi.  [ checchessia , il  suono  di  me- 

Tlcchl  t ticchi.  1 talli,  o altro  : luche  tocche. 

Ticchio.  ».  m.  Capriccio,  ghiribizzo:  tìcchio. 

Ticcla.  V.  cntSTABEDOA. 

Tlccu.  V.  TECCHIII. 

Tlcfarlta  V.  ETICHETTA. 

Tlchlll  V.  TICPTI. 

Tàciti.  V.  SATURO  (MAL  ). 

Ttcuti  c dia»!  (,%.  modo  aur.  A tu  per  lu. 

Tlddu-tlddu.  V.  TRIODO. 

Tldtarl.  V.  TEDIAR!  e simili. 

Tidlaebelta.  ».  f.  Sorta  di  carrozza  aperta  : ca- 
lesse (PEREZ). 

Tldlacuai.  ».  m.  Sorta  di  carrozza  grande  a quat- 
tro ruote,  chiusa:  corrotta  alla  tedesca. 


Tlctla"  | TIB0,I,A  (»rtJIVD«). 

Tinta.  V.  TlrrtTt. 

Tlflunt.  V.  TIMPDNI  (PASQ.). 

Tini.  ».  m.  T.  med.  Genera  di  febbre  continua, 
micidiale:  tifo. 

Tlgaaaata.  V.  TiGANATA. 

i i^Hoam  ».  m.  Artefice  che  fa  e vende  tega- 
mi : teg amato. 

Timonata.  ».  f.  Tanta  materia  quanto  entra  in 
un  legame  : tegamata. 

Tiranni»,  pegg.  di  tianu  : tegamaccio. 

Tltrnneddu.  dim.  Tegamino. 

Tirane»  ».  f.  Arnese  composto  di  più  tegami 
di  latta  o altro,  sovrapposti  l'un  all'altro,  fer- 
mati con  uucini  o simile,  e serve  per  traspor- 
tar vivande  : porlacmunde. 

Tlranlddono.  dim.  di  TIGANBDDU. 

Tlrenlredda.  dim.  di  TtGANEHA. 

Tirano.  ».  m Vaso  di  terra  cotta  o di  rame , 
piatto,  con  orlo  aito,  per  cuocere  vivande  : 
tegame. 

Tirrhta.  ».  f.  Vaso  di  foglia  di  rame,  stagnato 
dentro,  dova  si  cuociono  torte,  migliacci  ecc.: 
téglia,  tègghia. 

Tirrbixt*  ».  (■  Quanto  capa  una  teglia  : tegliata. 

Tlrrhleedda.  dm s.  di  TiGGHtA  : tegghina  , teg- 
ghiutia. 

Ttrirhiu.  ».  m.  T.  boi.  Albero  grande  che  ha  le 
foglie  simili  a quelle  del  uocciolo,  e produce 
frutti  tondi,  piccoli,  non  buoni  a mangiare; 
il  suo  legno  serve  a'  lavori  d’intaglio  : tiglio. 
Tilia  europaea  !.. 

Tirrhlunn.  licer,  di  tioohia. 

Tlghi'ddn.  V.  TIGGHICEDDA. 

Tàrtara,  add.  Feroce  come  tigre. 

Tlrnn.  ».  f.  Eruzione  di  pustole  sulla  cotenna 
del  capo  onde  esce  viscosa  marcia  : tigna.  |j 
me/,  Fastidio:  tigna.  |)  fi g.  Capo:  tigna  [Lori). 

! QOAMARi  la  tigna  AD  UNU  , met.  montar  iu 
furia,  incollerire-  scardar!  la  tigna,  offen- 
dere, batterò,  far  male  : grattar  la  tigna,  jj  cu' 
pici  i.a  tiona,  pici  la  pici,  non  v'è  male  senza 
rimedio. 

Tirnltè  (A.  posto  ano.  A bizzeffe,  a jota. 

Tir  note.  ».  f.  Insetto  che  rode  la  lana  e simili 
cose  : tignuola. 

Tlrnnlu  (A.  V.  SOTTILI  (A. 

Tlrnnaniiu.  pegg.  di  TtoNGsu.  ||  Dicesi  a donna 
disonesta,  vile  : sgualdrina,  lasidrona.  | A gio- 
vane tristo  : giovinastro. 

Tlrnuaeddtt  dim.  Tignosuzzo.  ||  A ragazzo  da 
nulla  : ganonastro. 

Tlrtuau.  add.  Infetto  di  tigna  : tignoso.  I Si  dice 
altrui  per  disprezzo:  tignoso.  | Per  calvo,  zuc- 
cone. ||  Per  sc.HiRPiUNt  V.  ||  Pro  e.  lavabi  la  te- 
sta a lo  tignoso,  far  beneficio  a ingrato:  p et 
Imar  tigna  ad  uno.  ||  dici  lo  tignuso  a tutto 
jocamv  por  a di  LtVARt  BiRRiTTt,  nessuno  vuole 
cosa  a sè  molesta  : t7  tignoso  non  ama  il  pettins. 

Tigrato,  add.  Macchiato  a guisa  della  pelle  di 
tigre  : tigrato. 

Tlrruu>.  pegg.  di  tigri. 

Tirrl.  ».  f-  T.  zool.  Animale  feroce  somigliante 
al  gatto,  ma  più  grosso:  tigre,  li  grò,  tigra.j 
met.  Uomo  feroce. 

Tlrrleedda.  dim.  di  TiGRt:  tigrino,  tigretto. 

Tifala.  V.  CANALI. 
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Tienili.  V.  PANTOFAUL 

TU»,  s.  f.  Lavoro  di  fila  di  lino,  canapo  o altro 
tessuto  : tela.  ||  Quel  telone  o velo  che  met 
tesi  in  chiesa  nella  quaresima  per  coprire  le 
figure  di  santi  ecc.  ( Per  fkrsa  V.  ed  è più 
italiana,  il  Sipario.  j|  Quadro,  pittura:  tela.  ||  met. 
Insidie  : tela.  ||  — di  filu  e cuttuni  : guar- 
n elio.  ||  — cruda  , quella  ancora  non  imbian- 
cata: tela  grezza  o cruda.  I|  o’ inni  a : bambagi- 
no. |i  — d'aobissu  : bisso.  ||  — battista  , quella 
fittissima  : tela  balista.  ||  — costanza,  altra  spe- 
cie fine.  ||  — d’ortbca,  quella  di  Ilio  di  ortica 
macerata;  e anco  quella  di  cotone  colorata  a 
quel  modo.  ||  —ut  casa,  fabbricala  economica- 
mente per  gli  usi  della  famiglia.  ||  — d’olanna: 
tela  d'Olandu.  ||  —cu  li  rksciii  : tela  liscaja  || 
—di  cuttuni  : tela  botlana.  ||  — di  bacchi  : tra- 
liccio, ordinaria  molto.  ||  in  tii.a,  dicesi  di  per- 
sona vestita  in  soli  abiti  da  sotto,  abiti  di  bian- 
cheria come  camicia,  mutando  occ.  : in  cami- 
cia, in  mutande.  ||  Dello  delle  biade  trebbiale, 
distese  iiell'aja  nettale  di  paglia.  j|  cacari  la 
tila,  met.  divenire  manifesto  ciò  che  era  oc- 
culto. ||  la  tila  è calata,  dicesi  di  una  cosa 
che  sia  già  finita:  ecco  fatta  la  festa  e corso 
il  palio.  Il  FITTU  E NCUTTU  COMU  LA  TILA  DI 

casa,  dicesi  fig.  a uomo  troppo  nojoso  e im- 
portuno. Il  Prov.  LA  TII.A  DI  LA  VICINA  PARI 
mbggiiiu  , le  cose  altrui  pajono  migliori.  ||  cu’ 
voci  tila,  si  simina  lu  linu,  chi  vuole  dav- 
vero una  cosa,  apparecchia  i mezzi  di  conse- 
guirla : chi  tuoi  moglie  a Pasqua,  la  quaresima 
se  raccatti. 

Tliamt-  s.  f.  Qualità  della  tela  : telaggio.  ||  Quan- 
tità di  tela:  teleria. 

Tllannm-eddti.  dim.  di  TILANNARU. 

Tiiannaru.  s.  i».  Ri vendugliolo  di  tela:  tclajuolo. 

Tllarnszu.  pegg.  di  tilaru  : telajaccio. 

Tilareddn.  dim.  Telajelto,  telaretlo. 

THaria.  s.  f.  Nome  collettivo,  quantità  di  tela: 
teleria. 

Tllara.  5.  m.  Ordegno  per  via  del  quale  si  tesse 
la  tela  : telajo,  telaro.  ||  Quello  su  cui  si  sten- 
de la  tela  da  dipingervi  : telajo.  ||  T.  tip.  Ar- 
nese di  ferro  o di  legno,  nel  quale  gli  stam- 
patori serrano  con  viti  le  forme,  nel  metterle 
in  torchio  : telajo.  ||  Quattro  pezzi  di  legname 
in  generale  commessi  in  quadro:  telajo.  |j  Qua- 
lunque macchina  che  abbia  similitudine  col 
telajo  da  tessere:  lelujo.  ||  Quello  ove  si  stende 
la  tela  da  ricamarvi  : telajo  da  ricamo.  ||  Per 
tessitore.  ||  R per  tilanxahu  V.  j|  —di  la  sbg- 
gia  : intelajalura  della  seggiola.  ||  E anco  l'ar- 
matura della  porla. 

Tllaranl.  accr . di  tilaru. 

Tlteddn.  V.  TILBTTA. 

Tiicri.  i.  m.  La  parte  di  legno  delle  armi  da 
fuoco  come  fucile,  pistola  ecc.  : cassa. 

Tllctia.  i s.  f.  Sorta  di  drappo  tessuto  per  lo 

TlliffKbia.j  più  con  oro,  o argento:  teletta. 

TllUtunl.  s.  m.  Tessuto  più  robusto  e durevole 
della  semplice  teletta,  oggidì  uou  più  così  no- 
minato. 

Tllllcamentu.  s.  m.  Il  titillare  : titillamento. 

Tiuieari.  p.  a.  Eccitar  blanda  e molle  commo- 
zione in  parte  membranosa  o norvosa  del  cor- 
po . solleticare  : titillare.  P.  pass,  tillicatu  : 
titillato. 


T1M 

Titani,  s.  m.  Il  sipario  dei  teatri  : telone.  ||  fig 
L'atto  del  dramma. 

Tintinnii,  s.  m.  pi.  Profumi  aromatici  utili , e 
grati  : timiami. 

Tliuldaruentl.  ape.  Con  timidità:  timidamente. 
Tlnildettu.  dim.  di  TiMiDu  : timidetto. 

Timidità,  s.  f.  Qualità  astratta  di  chi  ò timido  : 
timidità,  timiddade,  Umiditale. 

Tituldlzza.  s.  f.  Timidità:  timidezza. 

Tìmida,  add.  Che  teme  agevolmente  : timido.  Jj 
Dicesi  di  bastimento  che  è facile  a rivoltarsi, 
contrario  di  stabile  : bèrgolo,  vèrgalo  ( Car . Voc. 
Mei.).  Sap.  timidissimo  : timidissimo. 

Tliulràrlu.  V TEMERARIO. 

rimiri,  v.  a.  Aver  paura,  esser  oppresso  da  ti- 
more : temere.  ||  Dubiiaro:  temere.  j|  Sentire  as- 
sai, parlando  di  caldo,  freddo,  vergogna  e si- 
mile : temere.  ||  Onorare,  rispctlare. 

Tinnitala,  s.  f.  Pasticcio  ripieno  di  maccheroni 
conditi  e carne  tritala,  dalla  figura  del  tam- 
buro ha  preso  il  nome. 

Tlmninrcddu.  V.  TUMMARRDDD. 

Tini*.  Nella  frase  attaccari  a quattro  a timò, 
attaccare  due  cavalli  alla  carrozza  e due  avanti 
guidali  da  un  fantino;  attaccar!  a mk.nzu  ti- 
mo , attaccar  a due  cavalli  , guidali  però  dal 
fantino.  Dal  Fr.  timo»  ; limono  (M.  sic.). 
Tintogli!!,  s.  f.  Quella  massa  di  varie  formo  che 
si  fa  dei  covoni  di  spighe  ne’  campi  o nell’aja: 
bica  , barca  ( Gr . •’njf/.wvta  : cumolo).  ||  Catasta 
di  cose  qualunque. 

Timpa.  s.  f.  Luogo  un  po'  elevato  : poggetlo.  || 
Salita  : erta,  t!  Anco  per  balza  , rupe.  ||  Fianco 
di  monte,  costa:  pèndici'.  ||  V.  muntarozzu.  j| 
timi’i,  fig.  Le  natiche.  ||  timpi  tiupi,  vale  qua 
c là  in  luoghi  disagevoli,  ji  Prov.  cu’  simina 
’nta  li  timo  uicogghi  tampi  , chi  semina  in 
luoghi  erti  o disagevoli  nou  raccoglie  nulla 
t Gr.  tjo&k:  mucchio,  (untolo.  E iu  Lai.  tempe 
vale  contrada,  terra  amena). 

Tt  iiipag-narl.  v.  a.  Fornire  di  fondi  lo  botti. 
Tinipagmitura.  V.  TIMPAGNtt. 

rinipn£iiolu.  s.  m.  Muretto  di  divisione  tra  stan- 
za e stanza:  marcilo  di  tramezzo,  tramezzuolo. 
j|  Pietra  piccola  parallelepipeda  regolare  : can- 
zona no. 

Tlmpaifiiu.  s.  m.  Il  fondo  della  botte.  E la  parte 
dol  mezzo  del  fondo  stesso  dicesi:  ( impano . | 

V.  timpagnolu.  Nella  scala  è la  distanza  ver- 
ticale tra  un  gradino  all'altro:  alzata  (Car.  • oc. 
Met.  ).  jj  T.  ardi.  La  parte  del  fondo  dei  fron- 
tispizi, che  risponde  al  vivo  fregio,  suol  essere 
iriaugolare  : timpano,  il  Muro  con  cui  si  ottura 
un  vano  di  porta , finestra  o altro  , più  fine 
però  del  resto  del  muro. 

Ttmpaneiidu.  s.  m.  T.  tip.  Quel  telaio  che  s'in- 
castra nel  timpano  : /impancilo. 

TlnipnnHlcu.  adii.  Che  patisce  di  timpanite:  tini- 
panifico. 

Tlmpniiitlill.  t.  f.  Spezie  d'  idropisia  secca , o 
ventosa  : timpanite,  timpan'itide. 

Tinipanu.  s.  m.  Strumento  da  suono  strepitoso, 
ò una  pelle  stirata  fortemente  sopra  un  vaso 
circolare  , concavo  : timpano.  ||  Lina  macchina 
in  forma  di  ruota  per  tirar  su  acqua  : timpa- 
no. Quella  parie  del  torchio  della  stampa , 
coperta  di  caria  pecora  o seia,  su  cui  si  ap- 
puntano i fogli  da  stamparsi,  serrati  nella  fra- 
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schctta:  (impano.  |!  V.  timpagnu  all' ultimo  §. 

||  —di  l'ohicchia  , membrana  interiore  della 
medesima  ohe  è strumento  principale  dell’u- 
dito: (impano  dell' orecchia,  rumpiiu  tu  tim- 
pa.vu  ad  uno,  annoiarlo,  infastidirlo  con  con- 
tinue ciarle  : romper  il  timpano  ad  uno. 

Timpnta.  s.  f.  Atto  indecente  fatto  ad  altrui  per 
iscorno , mostrandogli  il  culo  (Da  timpa  per 
natica). 

Ttnipadtnn.  accr.  di  TIMPATA. 

Tini  iterili,  s.  m.  Cattivo  tempo  : tempaccio.  ! Stato 
rigido,  brutto  della  stagione  : intempèrie.  Stalo 
sensibile  dell’aria  che  agisce  sui  nostri  organi, 
secondo  che  ò freddo  o caldo,  secco  o umido: 
tempèrie 

Tini s.  f.  Commozione  impetuosa  dello  a- 
cque,  del  mare  agitalo  da'  venti  tempesta.  || 
Impetuosa  veemenza:  tempesta,  \\met.  Affanno, 
grande  turbazione,  travaglio:  tempesta.  ||  Fra- 
casso di  venti,  tuoni,  acqua  ecc.:  tempesta. 
|!  Furore  consuma  mento:  tempesta,  j Prov.  dop- 
pii  la  timpksta  vem  la  calma  : dopo  il  cat- 
tivo viene  il  buono. 

Tlnipintisu.  (i dd.  Di  tempo  clic  minaccia  sem- 
pre pioggia , pieno  di  nuvole  : che  fa  culaja. 

Ttmptrania.  V.  temperanza  e simili. 

Timplrarl.  v.  a Dar  la  tempera  : temperare,  il 
Correggere,  adeguare  il  soverchio  colla  forza 
del  contrario  : temperare.  Moderare,  raffrena- 
re : temperare,  ji  Acconciare  la  penna  ad  uso 
di  scrivere  : temperare.  Mescolare  acqua  nel 
vino  : temperar  il  rino.  ||  Delio  di  altri  fluidi 
che  si  uniscono  proporzionando  al  bisogno  la 
quantità  : mescere.  i|  — tf.rri  ; prepararle  alla 
culiura,  ammanirle. 

Timplruta.  s f.  Il  temperare:  temperamento, 
temperatura. 

Tlniptrntu.  adii  Da  temperare:  temperato.  Delio 
di  vino  innacqualo:  annacquato.  ||  viviri  tim- 
piratu,  bere  vino  annacquato. 

Tiiupiratiirn  V.  tkmperatura.  ] Temperameli- 
lo:  temperatura.  || — di  la  pinna,  quel  taglio 
che  se  le  fa  per  renderla  atta  a scrivere:  tem- 
peratura. 

Tlmplrlnat*.  s.  f.  Colpo  di  temperino  : tempe- 
rinola. 

Tltupirlnanu.  pegg.  di  TiMPiRtNU  : temperinac- 
cio  i in  Firenze). 

Tlniplrliieddit.  dim.  Tcmperinelto. 

Tlaiplrlnn.  s.  m.  Gentile  coltello  ad  uso  di  ta- 
gliare penne:  temperino. 

Tlmplrlnunl.  accr.  di  timpirinu. 

TimpUtnri.  V.  timpistiari.H  — ot  Gioì,  ricopri- 
re riccamente  di  gioie  : tempestare  di  gioie 

(MOIIT.). 

TlmpUtutl.  V.  TEMPESTA. 

TimpUuitfi.  (uhi.  Di  un  ornamento  dove  sieno 
incastonate  molte  gioie  , si  dice  che  è : tem- 
pestato di .. . 

TinipUtlurl.  e.  intr.  Menar  tempesta:  tempesta- 
re. il  fig.  Stare  coll'  animo  travagliato  : tempe- 
stare.\\  Affannarsi,  travagliarsi  : tempestarsi.  P. 
pass,  timpistiatu  : tempestato. 

TiiupUtusamenti  are.  Con  tempesta;  impetuo- 
samente : tempestosamente. 

Tlnipistuau.  add.  Che  porta  tempesta,  che  è in 
tempesta  : tempestoso.  (I  fig.  Conturbato,  agitalo, 
commosso  : tempestoso.  ||  Impetuoso,  veemente; 


tempestoso.  Sup.  timpistusissimu  : tempestosis- 
simo. 

Tlmpiiinta.  s.  f.  Colpo  dato  colla  mano  aperta 
nella  tempia  o intorno  ad  essa  : schiaffo,  tem - 
pione.  s 

di  TIMPULATA. 

schiaffi  : schiaffare,  schiaf- 
feggiare. P.  pass,  timpuliatu:  schiaffato,  schiaf- 
feggiato. 

Tfmpuiinta.  s.  f.  Lo  schiaffeggiare. 

Tliupuluneddu.  dilli,  di  TlMPULUNt. 

Tlmpatniil.  V.  TIMPULATA  : tempione. 

Tlmpunaria.  V.  ATTIMPUNAR1A. 

Tlmpuoàrla.  V.  ATTIIIPUNI. 

TlnipunnKcn.  pegg.  di  timpuni  : zollone. 

Tliupuncddu.  dim.  di  timpuni  : zolletta , zollet- 
tina. 

Timpani.  «.  m.  ( pi.  TiMPUNA  ).  Pezzo  di  terra 
spiccata  da'  campi  arati:  zolla.  ||  Massa  di  terra 
dei  campi  molto  soda  e compatta  : matone , 
mozzo  (Giuliani).  ||  V.  timpa,  donde  deriva  tim- 
pr.Ni.  ||  Per  ciiiappuni  V.  ||  Prov.  cu’  scippa 
timpuna  , mancia  cudduruna  , chi  lavora  la 
terra  ha  del  pane. 

Timpanica,  add.  Pieno  di  zolle  : solioso. 

Tlmpurali.  V.  TEMPORALI. 

TliupnrÀnla.  V.  TBMPORANIU. 

Tlm  puri  velari.  V-  TKMPORKGGI  ARI. 

Tlmu.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  a cespuglio,  le  foglie 
opposte,  picciolale,  ovate,  d’un  verde  bianchic- 
cio ; e d'  un  odore  piacevole  ed  aromatico  : 
timo,  sermotlino.  Thymus  L. 

Tinntg’nn.  V.  TIMOGNA. 

Tlmuirnedda.  dim.  di  TiMOGNA  : barchetta. 

Tlmunedda.  V.  TIMONELLA. 

Tlmutii'ddu.  dim.  di  TIMUNI.  ||  /)/.  TIMUNEDDA,  le 

due  aste  di  legno  in  cui  si  attacca  un  solo  ca- 
vallo alla  carrozza:  stanghe. 

Timonella,  s.  f.  Carrozzino  a quattro  ruote  ti- 
rato da  un  sol  cavallo  : timonella. 

Tlmunellu.  V.  TIMUNKODU. 

rimunera,  s.  f.  T.  mar.  Il  posto  nel  bastimento 
dove  sta  il  timoniere. 

'rimuneri.  m.  Colui  che  governa  e dirige  il 
timone  nella  nave  : timoniere,  timoniero,  timo- 
nista. 

rimimi,  s.  m.  È una  costruzione  di  legname 
della  forma  pressoché  di  un  solido  prismatico 
triangolare,  troncato,  e serve  a dirigere  la  via 
di  un  bastimento  : timone.  ||  Quel  legno  del 
carro  o simili , al  quale  s’  attaccano  le  bestie 
che  l'hanno  a tirare  : timone.  ||  met.  Guida  : ti- 
mone. 

Timuntinriarl.  v.  intr.  Regolare  il  timone  : timo- 
neggiare. 

Tlmuriileddu.  dim.  di  TIMCRATU. 

Timurntu.  add.  Di  buona  coscienza,  che  teme 
Dio  : timorato. 

Tlmuratunl.  aCCT.  di  TIMURATtl. 

TlmureMsT"  | dim'  di  T,M0R' : limor'“>cio- 

Timuri.  s.  m.  Perturbazione  d’animo,  cagionata 
da  immaginazione  di  futuro  male:  timone.  || 
— di  dui,  il  temere  Dio:  timor  di  Dio. 

TliuurUsarl.  V.  INTIMORIR!. 

Timarusanieati.  uve.  Con  timore  : timorosa- 
mente. 


Tiinpulnlcddn.  dilli,  i 
Tlinpulmuitn.  aCCT.  | 
Timmiilnrl.  v.  a.  Dare 


TIM 

TlBnrrnMi.  dim ■ di  TIMOROSI!:  timorotetlo. 

Tlaauruau.  adii.  Timido,  limorato  : Umoroso.  Sup. 
timorosissimo  : timorosissimo. 

Tluutu.  P.  pass,  di  tim ibi  : temuto. 

TI*»,  i.  f.  vaso  grande  di  legname,  nel  quale 
si  pigia  per  lare  il  vino  : line.  ||  Piccol  lino  : 
lina.  ||  Vaso  di  legno  o di  rame , o di  altro  a 
uso  di  bagnarsi  : tinozza.  ||  Quel  vaso  in  cui 
i linlori  ripongon  il  bagno,  con  cui  lingon  i 
paoni  : tino.  ||  Vaso  per  porlaro  il  latte  : sec- 
chione, bigonciolo. 

Tlnncl.  V.  TENACI. 

Tinnirgli I».  s.  f.  Strumento  di  ferro  per  uso  di 
strignere,  di  sconficcare,  o di  trarre  checches- 
sia con  violenza  : tanaglia.  ||  Ne'  santi  (I)  tempi 
di  maggior  dispotismo  era  uno  strumento  di 
tortura  : tanaglia.  ||  — ni  punta  , quella  colle 
punte  acuminale,  servono  a far  catenine,  re- 
ti ecc.  : tanaglia  a punta.  ||  — m mkttiri  ’n 
capo  : tanaglia  da  tirare.  ||  — a sgorbia  o a 
canali  , colle  bocche  scavate  che  servono  a 
tenere  ferri  tondi  : tanaglia  a sgorbia.  ||  — di 
vota  o ni  gota  , quella  colle  bocche  piane  , 
ripiegate  a squadra  : tanaglia  a nasello.  ||  — a 
FORBir.iA  : tanaglia  a taglio. 

Tlaaggblarl.  o.  a.  Tormentare  con  tanaglie  : 
tanagliare,  attanagliare.  P.  pass,  tinaggriatu: 
tanagliato,  attanagliato. 

Tl*»irgl>t»iin.  accr.  di  tiNaGGRIa. 

Tlaagghlrdda.  ( dim.  Tanaglienti.  ||  V.  rosichino. 

Tlaaggbicu».  t ||  — 01  viti.  Piccolo  strumento 
da  stringere  le  viti,  e levarle  : cacciavite. 

Tlaagghlunl.  accr.  di  tinagohia:  tanagliane. 

Ti*»»,  s.  f.  Tania  quantità  quanto  cape  un  lino. 

Ttacbllè.  V.  tinghitk. 

Tiaehiii-TkaebKl.  act>.  Frettolosamente. 

Ttactineain.  ».  m.  il  tignere.  ||  fig.  Cattiveria , 
malfatto,  frode:  giunterìa. 

Tlnriri.  e.  a.  Dar  colore,  colorare  : tignere,  tin- 
gere. ||  Imbrogliare,  giuntare,  levar  di  sono  de- 
nari ad  alcuno  con  frodi  o furberie  : bollare, 
frecciare.  ||  Far  qualche  danno  o luffa  ad  uno: 
accoccarla  ad  uno.  ||  tincirisi,  vale  anche  ro- 
vinarsi. ||  BSSIRI  tikciuto  di  gadda  niiira  r 
vitriolo,  essere  sialo  frodalo,  giuntato  : essere 
stalo  bollato,  o freccialo.  ||  tc  mi  tino  isti  e io 
ti  noramagciiiavi,  modo  prov.  elio  vale  se  lu 
mi  giuntasti  io  ti  giuntai  del  pari.  P.  posi. 
tinciotu  : tinto.  ||  Bollalo,  freccialo. 

Tlnettura.  ».  fi  11  colare  della  cosa  lima:  tinta, 
tintura.  ||  Ll  azione  del  tignere  : tintura.  ||  La 
moglie  del  tintore. 

Tloeliurl.  rerb.  m.  Chi  o che  (igne  : tintore.  || 
fi g.  Truffatore,  giuntatore. 

Tlnchari».  ».  fi  L'officina  e l' arie  dei  linlori  : 
tintoria,  tinta. 

Tlneiota.  ».  f.  L' azione  del  lignere  : tintura.  || 
Frode,  giuuleria. 

Tlnclul.dd*  dim.  di  TINCtOTA. 

Tlnciuitiia.  Lo  stesso  che  tinciota. 

Tlaclwtu.  add.  Da  lignere:  tinto.  ||  Frodato:  bol- 
lato, frecciato.  ||  Espressione  vezzosa  della  don- 
na all'uomo  (vkrdonr).  ||  Vale  anche  sciocco: 
dappoco,  chi  l'ha  avuto  accoccata. 

Tinca  Ttncu  posto  ave..  Ardito,  pronto:  franco. 

Tlaaaal.  ».  m.  Enfialo  che  fa  la  peste  no'  lunghi 
glandolo»!  : bubbone.  \\  Quello  venereo  nell'au- 
guinaglia:  tmeone  (Panf.  Toc.  d.  u.  Tose.). 


TIN 

Tlndlgghfa.  V.  TIHNIOORU. 

Tinrddn.  dim.  di  TINO  : tintila,  tinello.  ||  Luogo 
dove  mangiano  i cortigiani  nelle  corti  dei  prin- 
cipi, i famigliar!  nelle  case  privale:  Usuilo.  || 
T.  magn.  Vaso  di  acqua  in  cui  il  fabbro  tuffa 
il  ferro  rovente  : pi  la  ( Cor . toc.  Mei.).  ||  Vaso 
emisferico  di  metallo  che  serve  a versare  il 
ranno  sul  reneracciolo  : cazza  , padella  , ro— 
maiuoto.  ||  Pila  nelle  carine,  dove  si  rigover- 
nano le  stoviglie  adoperale  nel  pasto  : acquati}. 
||  Per  Iruógolo.  ||  Vaso  di  legno  a<l  uso  de’  cal- 
zolai : bigoncelto  (macaluso-storaci). 

Tingili  Tanghi  Voce  onomatopeica  di  rumore 
di  cascala,  di  percossa  ecc.  : tiffe  laffe. 

Tinnitile,  v.  tignité- 

Tintbbriart.  V.  scoRAni  (scob.)  Da  tenebre. 

Tlnlcedda.  dim.  di  TINA  : tinuZZina. 

Tlnlddauu.  pegg.  di  TINBDDO. 

Tlnlddouu.  ».  rn.  Tinulla  anzi  grande  che  uo  : 
tinrllozzn. 

Tlnliidnui  accr.  di  tineodi'  ||  Quello  con  due 
doghe  forato , entro  etti  si  infila  un  bastone , 
per  trasporiarlo  : masletta  ||  Piccolo  lino  , che 
si  mette  sullo  la  lina  per  raccogliere  le  goc- 
ciole che  ne  cadono  nello  svinare  : tinozza 
(Pai.  1 oc.  Mei.). 

Tlnlddauu.  dim.  di  TINEDDU  : tincllettù , limi- 
tino , linozzina. 

Tlnticffliln,  V.  TINNIGOHIA. 

Tini!!  di  In  *1111111.  Strumento  adunco  per  fare 
scattare  la  corda  dell'arco  : scattatolo. 

Tlnlrl.  V.  teatri.  || '.->■  tisiri,  che  non  è -fallo, 
si  dice  di  frulla,  carne  ecc.:  fresco.  ||  Mezzo 
sordo.  ||  Si  dice  di  homo  non  Iroppo  vecchio: 

||  lo  Ti.vini  di  la  sfata  : l'elsa. 

TlnliaH.  ».  in.  Pezzetto  di  legno  che  si  conficca 
in  uno  dei  capi  del  subbio  , e serve  a tener 
lesa  la  tela  nel  telaio  : riunitolo.  ||  —di  passu, 
assassino  da  strada:  struduiuolo. 

Tlnnaleddu  dim.  di  TINNALI  : temlaletlo. 

Tlaaalt  ».  m.  Tenda  onde  cuopronsi  le  galere, 
le  barche  eco.  : tendale. 

Tbineaia.  V.  TENDENZA. 

'iTnntgghfa.  ».  f.  Legnello  a guisa  di  chiodo, 
che  si  conficca  nel  timone  dell'  aratro , acciò 

10  tenga  fermo  : caviglia.  ||  Quella  caviglia  con- 
ficcala ai  subbio  per  rivoltarlo:  carighuuh. 

Tinnì*»,  dim.  di  tenna,  quella  degli  sportelli- 
ni : tendina. 

Tlnutreddu.  dim.  di  TENNiRU  : Unerello,  teneri- 
no,  teneruccio. 

Tinnirla.-».  ».  f.  MADAMA  TINNIRINA  , SÌ  dice  a 

donna  affettala,  smorfiosa,  che  lutto  le  fa  im- 
pressione : smancerosa. 

Tlunlrlaaliau.  add.  sup.  Tenerissimo. 

Tinnirti»*.  V.  TENNIBIZIA. 

Ttnalruail.  ».  m.  Pipile  tenere  degli  alberi  : te- 
nerume. ||  Ramo  tenero  d’una  pianta  : tenereto. 

11  Per  ischerzo  in  senso  di  tenerezze,  cioè  af- 
fezione , cura,  zelo  : tenerume , e pi.  tenerumi 
( Tomm . II.). 

Tinnita.  ».  m.  (d.  r.)  Suono  di  squilla  o cam- 
panello: tintinno  (Lai.  tinnitile). 

Tlooisa.  ».  f.  Quel  recipiente  di  metallo  ad  uso 
di  bagnarsi  : tinozza. 

Tlnuuulu.  V.  T1N1DDCZZU. 

Tinta.  ».  f.  Materia  colia  quale  si  tigne  : linfa. 

Il  Colore  della  cosa  lima  : finta.  ||  Per  Turra- 
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ra  V.  ||  Frode,  truffa.  ||  mknza  tinta,  tinta  leg- 
giera, fra  il  chiaro  e l'oscuro  : mezza  Un  la. 

Tinta  ri.  V.  TENTAR!. 

Tintòria,  adii.  Spettante  a tinta:  tintòrio. 

Tinta,  add.  Da  tingere  : tinto.  ||  fig.  Non  buono: 
cattivo.  ||  Corrotto,  putrido.  ||  Malvagio:  tristo.  || 
Inetto  : disadatto.  ||  Per  lagnusu  V.  ||  Infelice  , 
misero:  trij/e.  ||  essici  tinto,  inteso  di  sanità: 
star  male.  ||  o tintu  o pinti:,  modo  prov.  che 
è pure  uno  scherzo  nel  doppio  senso  della  pa- 
rola tinto  , per  tinto  , e per  cattivo  : per  lo 
meno,  al  peggio.  ||  Pror.  tinto  è co’  mori,  c.a 
co’  resta  si  marita:  eòi  è morto  giace,  e chi 
rimane  si  dà  pace  ( Batacchi  e Giuliani),  tristo 
chi  l’ha  il  male,  giacché  gli  altri  non  possono 
far  altro  che  compatire.  ||  prestu  e tinto,  di- 
nota la  brama  di  far  presto,  senza  badar  aila 
bontà.  ||  tanto  sta  la  robba  tinta  'n  chiazza, 
sina  chi  vbni  lo  tinto  b si  l’  accatta  , si 
dice  per  pugnare  coloro  che  comperano  mer- 
ce cattiva.  (Nel  Tomm.  trovasi:  Tinto  per  in- 
collerito è nell’uso ...  e io  ho  udito,  parlan- 
do d’uomo  arrabbiato,  come  gli  era  tinto  I era 
proprio  nero!  ||  Bianciardi.  Fo  la  Unta,  dice  in 
Corsica  la  vedova  ...  e vale  abbrunata,  e non 
delle  vesti  soltanto  ).  Ecco  come  dall’  uso  di 
tinto  per  incollerito,  per  arrabbiato,  per  triste, 
per  abbrunato,  doì  abbiamo  poi  dato  a tinto 
il  senso  di  cattivo. 

Tintura,  t.  f.  L’atto  del  tignere  : tintura.  ||  Su- 
perficiale uotizia  di  checchessia:  tintura.  ||  No- 
me generico  delle  infusioni  alcooliche,  od  e- 
teree  ecc.  : tintura. 

Tlntnrerl.  V.  TINCITURI  (Fr.  teinturier). 

Tlnturìa.  *.  f.  L’essor  cattivo:  cattivezza.  ||  Tri- 
stizia. ||  Aggravamento  di  malattia.  ||  incapaci- 
tà : nullaggine.  ||  L'officina  e l'arte  de'  tintori  : 
tintorìa.  ||  V.  lagncsìa. 

Tlnturluau.  V.  LAGNUSU. 

Tinu  s.  f.  Tina:  tino.  ||  —di  la  saitta,  V.  tinili. 

Tluurl.  V.  TENORI. 

Tinnì»,  s.  f.  Il  tenere  : lenimento.  ||  Possessione, 
tratto  di  terreno  che  si  possegga:  tenuta.  || 
T.  cacc.  Campo  sorralo  : chiuso.  ||  Il  capire,  il 
contenere  in  sè  , capacità  : tenuta.  ||  in  gran 
tinuta  , vestito  in  gala  : in  gran  tenuta.  ||  Le 
levatrici  intendono  il  prestar  aiuto  nel  puer- 

Itero  , raccogliendone  il  parlo.  ||  V.  in  tinuta 
'ultimo  §. 

Tinuuiu.  accr.  di  tinuta  nel  g 2. 

Tinuteddn.  dim.  Tenutella. 

Tinutu.  add.  Da  tenere:  tenuto.  ||  Obbligalo:  te- 
nuto. ||  bonu  o malu  tinutu,  bene  o mal  con- 
servalo, governalo.  ||  Giudicato  , riputato:  te- 
nuto. ||  tinuta  , dicesi  la  donna  di  parto,  che 
è stata  coadiuvata  dalla  ostetrica. 

Tiorba,  t.  f.  Strumento  musicale  simile  al  liu- 
to ; tiorba. 

Ttpara  ntaguu.  t.  m.  Si  dice  per  dinotare  cosa 
oltre  misura,  grandissima  quantità. 

Tlparl.  V.  ATTIRASI. 

Tipicizza.  V.  TEPIOIZZA. 

TipUi.  add.  Dicesi  di  cosa  di  grave  momento, 
importante.  ||  V.  busilli. 

Tipografia,  s.  f.  L'arte  della  stampa  : tipogra- 
fìa. ||  L’  officina  dove  si  esercita  : tipografia. 
Tipogràfica,  add.  Di  o da  tipografia:  tipogràfico. 
Tipografiefida.  dim.  di  TIPOGRAFIA.  , 


Tipògrafo,  s.  m.  Chi  esercita  l'arte  della  tipo- 
grafia: tipògrafo. 

Tlppari.  (SCOB.)  V.  STIPARI. 

Tipptll.  V TUPPITI. 

Tlppu.  V.  TIPU.  Il  V.  TIMPA. 

Tlpu.  m.  Idea,  esemplare,  figura,  iroagine,  im- 
pronta : tipo. 

Tipo.  add.  Fieno  quanto  più  non  può  capire  : 
zeppo.  ||  Di  persona  o bestia  che  abbia  man- 
giato molto  : pinzo.  ||  tipu  tipo  , così  raddop- 
piato ha  più  forza  : pieno  zeppo.  ||  Dicesi  di  per- 
sona grassa  e soda  quasi  sotto  la  pelle  non 
possa  contenersi  il  grasso  : pinzo. 

Tir.  V.  TRI,  p.  e.  TIR  TARI. 

Tira.  V.  CARIOCA  al  § 2. 

Ttrobbunctò.  s.  m.  Strumento  da  cavar  i turac- 
cioli: cavatappi,  cavaluràccioli  (Fr.  tire-bouchon). 

Tlracnlxuna.  V.  TIRANTI. 

Tirucaiina.  s.  m.  Colui  che  tiene  la  corda  o ca- 
tena dell*  agrimensore  aiutandolo  a misurare. 

Tlraclatu.  s.  m.  Chi  aspetta  l’eredità  (minutilla). 

Tlracorfia.  V.  TIRACATINA. 

TiracrlatMili.  s.  in.  pi.  Galloni  con  cui  si  tirano 
su  i cristalli  della  carrozza:  cigno. 

Tiraggio,  s m.  Il  tirare:  tiramento.  ||  Il  tirare 
a sorte:  tratta. 

Tiraiìoii  s.  m.  Strumento  d' acciaio  per  tirare 
linee  : tiralinee. 

Timoiaatiei.  $.  vi.  Colui  che  tira  i mantici  onde 
farli  solliare  : levamantici,  liramantici  (mort.). 

Ttrannazzu.  pegg.  di  TIRANNO  : t ir  unii  accio. 

Tiranneddu.  dim.  Tirannelto. 

Tirannia,  s.  f.  Dominio  usurpato  violentemente, 
o tenuto  ingiustamente  : tirannìa.  ||  Azioui,  ma- 
niere da  tiranno:  tirannìa. 

Tlranaicaoicntl.  avv.  Con  modo  tirannico  : ti- 
rannicamente. 

Tirannicida,  s.  m.  Uccisore  del  tiranno:  tiran- 
nicida. 

Tiranntcidtu.  s.  m.  Uccisione  del  tiranno  : ti- 
rannicìdio. 

Tirànnica,  add.  Di  o da  tiranno  : tirannico. 

Tlrannlgglarl.  c.  a.  Far  da  tiranno:  tiranneg- 
giare. 

Tiraanlacu.  add.  Di  o da  tiranno:  tirannesco. 

Tlrannottu.  dim.  di  TIRaNNU. 

Tiranna,  s.  m.  Chi  usurpa  violentamente  un  do- 
minio, chi  abusa  del  potere  o si  fa  arbitro  il- 
limitato d'uu  popolo,  senza  il  costui  consen- 
so, come  le  monarchie  assolute:  tiranno.  U Per- 
sona crudele  e ingiusta:  tiranno. 

Tlranieddu.  dim.  di  TIRANTI,  t.  e add. 

Tiranierra.  Voce  composta  che  vale  spilorcio  V. 

Tirami,  s.  m.  Fune  o striscia  di  cuoio,  o altro, 
con  che  si  tirano  carrozze  e simile  : tirella. 
||  Striscia  di  cuoio  o d'altro,  per  tener  su  i 
calzoni:  cigne,  brettelle,  bertelle,  stracche.  ||  Quel- 
le per  tener  su  i bambini  quando  cominciano 
a star  ritti  : donde , falde.  ||  — di  lu  frbnd  : 
sguancia.  ||  — di  li  scarpi,  laccetti  delle  scar- 
pe. ||  T.  arch.  Pezzo  di  legname  che  serve  a 
tener  saldi  i puntoni  del  cavalletto  di  un  tet- 
to: tirante.  ||  Per  tiracristalli  V.  ||  Que’  cappi 
di  nastro  agli  orli  degli  stivali  per  poterseli 
calzare:  laccetti. 

Tiranti,  add.  Che  tira  : tirante.  ||  Disteso,  diritto, 
spiegato:  teso.  Il  Detto  di  persona  piuttosto  a- 
vara:  tirato- 1]  Vale  anche  contegnoso. 
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TlrAntllla.  V.  TARANTOLA. 

Tirantnnl.  acci',  (li  TIRANTI. 

Tirap«di.  i.  m.  Aiutante  del  boja , clic  tira  i 
piedi  agl'impiccati. 

Tirar i.  ».  a.  Condurre  con  forza  muovere  verso 
sè  con  violenza:  tirare.  ||  Scagliare,  gettare:  ti- 
rare. ||  Strascicare:  tirare.  ||  Attrarre  : tirare.  H 
Distendere,  costruire:  tirare.  ||  T.  gioc.  Vincere, 
riscuotere  il  denaro  : tirare.  ||  Ottenere  a suo 
modo,  spuntare,  conseguire:  tirare.  ||  Detto  di 
armi  da  fuoco,  scaricarle:  tirare.  ||  Detto  di  muli, 
cavalli  ecc.,  dar  calci,  «calciare:  tirare.  ||  Detto 
di  tempo,  mandar  a di  lungo:  tirare.  J|  Detto  di 
certi  lavori  come  canne  da  schioppo,  o simili, 
ridurre  la  loro  superficie  a convenevole  figura: 
tirare.  ||  Detto  dell'oro,  dell'argento,  vale  ridurti 
colla  filiera  a sottilissimo  filo  : tirare.  ||  Detto 
di  vini,  chiarire  : tirare.  ||  Parlandosi  di  stam- 
pa, imprimere,  stampare  : tirare.  ||  Riscuotere 
uno  istipendio:  tirare.  ||  Cavar  fuori  a sorte  per 
mezzo  di  polize  : trarre , trarre  a sort  '.  ||  Ri- 
trarre, ricavare  : tirare.  ||  Estrarre,  cavar  fuo- 
ri: tirare.  ||  Cavar  sentimento  da  alcuno  scrit- 
to : tirare.  ||  Allettare , indurre  : tirare.  ||  Dello 
di  contralti , procurare  quanto  più  si  può  di 
vantaggiarsi  : tirare.  [|  intr.  Incamminarsi,  in- 
viarsi : tirare.  j|  Aver  la  mira,  riguardare,  ten- 
dere, indirizzarsi  : tirare.  ||  Parlandosi  di  mi- 
sura, di  spazio,  allungarsi  : tirare.  ||  Giocar  di 
spada,  sapere  di  scherma,  esercitar  la  scher- 
ma: tirare,  tirar  ili  spada.  ||  Dello  di  vento 
spirare:  tirare.  ||  tiruiila  r.ti  uno,  non  mostrar- 
gli confidenza.  ||  tirari  a lc  munzeddu,  tirar 
addosso  a un  crocchio  di  persone , senza  ri- 
guardo. ||  tirarisi,  intr.  pass.  Vale  anco  cruc- 
ciarsi, adirarsi.  ||  — la  paga,  riscuotere  la  pa- 
ga : tirar  la  paga.  Tirano  dieci  lire  al  giorno. 
{Giuliani).  ||  — l'oricchi,  fig.  ammonire,  ripren- 
dere altrui:  tirare  gli  orecchi.  ||  — la  sita,  cavar 
la  seta  da'  bozzoli  : trar  la  seta  ||  — ’na  seu- 
jmttata:  tirar  una  schioppettata,  [j  — lo  conno, 
l'uccider  le  galline  strozzandole  : tirare  il  collo 
alle  galline.  ||  — a l\  merca,  tirar  per  imber- 
ciare : tirar  a segno,  tor  di  mira.  ||  — lo  lazzo, 
alzar  la  corda  attaccata  al  saliscendi,  onde  la 
porta  si  apra  : tirare  la  corda.  ||  — li  ponti  , 
ritrarsi  ad  una  impresa,  por  fine  a checches- 
sia. ||  — pni  lo  oiiitto,  fig.,  far  la  cosa  per  l'ap- 
punto: arar  diritto.  ||  — a na  cosa,  agognarvi 
inclinarvi , tender  a una  cosa  : tirar  a una 
cosa.  Nel  Giuliani  si  trova  questo  esempio  : tu 
lepre  tira  al  carolo,  alla  lepre  piace  il  cavolo. 
||  tiraricci  a una  cosa,  vale  anco  averne  pia- 
cere, tenersene  : ambire,  p.  e.  non  siamo  ne- 
mici del  vestir  bene,  anzi  ci  si  ambisce.  ||  — a- 
vanti  , vivere,  rampare  : regger  la  vita,  p.  e. 
cono  siti?  tiramo  avanti  : come  state?  si  cam- 
pa o si  ra  innanzi.  Vale  anco,  seguitare,  non 
si  fermare  , passar  avanti  : tirar  di  lungo.  E 
anche  non  badare  a checchessia  : tirar  di  tu n- 
go.  |j  — la  terra,  disporre  il  terreno  a pezzi 
coltivati  : impresare  ( Pai.  Voc.  Mei.  ).  ||  — li 
mantici,  V.  in  mantici.  |i  —a  calamita,  atti- 
rar a modo  di  calamita  : tirar  a calamità.  || 
1|  — vento:  tirar  vento.  J|  — di  parti,  allonta- 
nare , discostare  da  altri  : tirar  da  parte , da 
banda,  da  lato,  in  disparte.  ||  tirari  pri  la 
feudi  , o pai  ammazzari  ecc. , cercare  di  uc- 
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cidere  : dar  alla  vita.  Vale  anche  star  sempre 
a contrariare,  che  si  dice  meglio  tirabisi  a 
la  peooi.  |i  tira  k molla,  comando  del  capi- 
tano di  nave  nel  girar  di  bordo  : urrionda. 
{/un.  Voc.  Mei.).  Si  dice  pure  met.  dello  in- 
sistere o hargagnare  in  checchessia.  Jf  tirari 
mani;  , lo  dicono  gli  accoltellatori  invitando  a 
cavar  fuori  il  coltello  per  battersi  : cacciar  ma- 
no. ||  tuia  k sVgghia  , dicon  i marinari  quan- 
do iiran  la  vela  o l’antenna  : tira  tira,  tir  a- 
risi  la  porta,  quando  uno  scende  chiudo  die- 
tro di  sè  l'uscio  : tirar  a sé  fascio.  Oude,  ti- 
rati la  porta:  tirati  T uscio.  ||  pari  lu  tuia 
ri»  allenta  , star  tra  due  , uon  si  risolvere  : 
tentennare.  ||  a tira  ed  allenta,  in  modo  con- 
traddittorio, contendendo  : a tira  tira.  ||  a tira 
tu  k tira  io  , o a tiua  TIRA  , come  sopra  , 
e si  dice  anco  quando  si  litiga  o adoprasi  la 
forza  per  ottenere  o strappare  checchessia  : 
far  a tira  tira.  Vale  anche  litigare  pel  prezzo 
di  una  derrata,  d'una  merce:  squattrinare.  || 
lu  sangu  tira,  il  risvegliarsi  alcuna  Inclina- 
zione o altro  sentimento  da  naturale  simpatia, 
somiglianza  ecc.:  il  sangue  f/ra.||  non  tirari, 
detto  di  infermi  o vecchi,  vale  approssimarsi 
a morire  : tirar  fajuolo.  ||  tirarinni  cu  li  den- 
ti, dicesi  per  dinotare  cordoglio,  quando  ap- 
pena si  ricava  da  altrui  il  proprio  alimento. 
||  nun  si  tirabi  : non  istiracchiare.  ||  o tira 
ch'b  notti,  modo  proverbiale  che  vale,  e nul- 
l'altro.  ||  a mia  tiri?  tu  ti  nzp.rti,  a tue  dai? 
tu  ci  perdi.  ||  Prne.  cu'  troppu  la  tira,  pre- 
sti! la  rumpi,  s'  intende  della  corda,  ma  fig. 
si  dice  di  chi  voglia  eccedere  in  checchessia: 
chi  troppo  tira,  la  corda  si  strappa.  ||  mkgghiu 

UNA  VOTA  TIRA  TIRA,  CA  TANTI  VOTI  CAZZA  CAZ- 
ZA : vale  più  una  frustata  che  cento  arri  là,  vai 
più  una  cosa  energica,  che  cento  mezzi  ter- 
mini. Il  FA  MALU  TANTU  C.u’  TIRA,  QUANTO  CU* 

scorcia  : tanto  è tenere  che  scorticare.  ||  tiravi 

A cu’  VITTI  R NZIRTAVI  A CU’  NON  VITTI  , Ù0 

fallato  il  colpo. 

Tirastivali.  s.  ni.  pi  Ganci  di  ferro  co’  quali 
ci  aiutiamo  a cavare  gli  stivali  : tirastivali. 


Tirata,  i.  /.  Il  lirare  : tirala. 


lunghezza  eonliuua  di  checchessia  : tirata.  || 


Continuazione , 


Strappata,  slrat- 
posizione  acerba 


Discorso  o altro  luogo:  tirata. 
la  : tratta.  ||  Invettiva  , coni 
contro  chicchessia  : tirala.  ||  Beuta  : tirata.  || 
Duello  ad  arma  corta.  ||  ’.ntona  tirata,  dia- 
riamente : in  una  tirala.  ||  tirata  di  memoria, 
V.  in  memoria.  ||  Aito  o detto  strano,  bizzarro: 
uscita,  scatto. 

Tiratedda.  dim.  di  TIRATA  : tiralina,  tirateli a. 

Tirateddu.  dim.  di  tiratu.  ||  Avaro  : tiratino. 

Tirniig-fftiiu.  s.  m.  Quel  filo  di  seta  in  cui  si 
avvolta  lama  d’oro,  o d'argento  increspato,  o 
arricciato  per  uso  di  tessere , o ricamare , o 
simile  : oro  o argento  riccio. 

Tiratina.  V.  TIRATA. 

Tirata,  add.  Da  tirare:  tirato.  ||  Disteso  : tirato. 
||  Avaro  : tirato.  ||  Chiaro  e limpido  , proprio 
del  vino  : tirato.  ||  Dicesi  di  chi  si  tiene  sopra 
di  sè,  sta  troppo  sulle  sue  : sostenti  o.  |j  drittu 
tiratu,  difilato:  tirato.  ||  tihatu  pri  cca,  per 
forza,  malgrado  : tirato  per  la  gola,  colla  corda 
al  collo.  ||  tiratu  pri  li  pinti  : per  forza  a 
mata  pena. 
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Tiratura,  ».  f.  Il  tirare  : tiratura.  ||  L'atto  e l’ef- 
fetto del  tirare  degli  stampatori  , e il  prezzo 
che  si  paga  per  ciò  : tiratura.  |)  L'alzare  e ciò 

' che  si  paga  a colui  che  alza  i marnici  de- 
gli organi  nelle  chiese  : oliatura  di  mantici 
(Tonini.). 

Tlraturl.  verb.  Chi  o che  tira  : tiratore.  ||  Chi  è 
valente  imhcrciatore  : tiratore.  ||  Schermitore 
bravo.  ||  Quella  pietra  eh»  usano  i tessitori  per 
teucre  tirante  la  massa  dei  fìli.  ||  V.  tcrculr- 
ai.  ||  V.  nasci  uni.  ||  Due  sporgenze  di  ferro  dove 
nelle  piccole  carrozze  si  attaccano  le  stanghe. 
Il  La  corda  lunga  attaccata  alla  unioue  delie 
due  centrine,  coti  cui  l'uccellatore  tira  le  reti: 
tiratojo.il  Per  catu  V.  ( all* Alia).  ||  Arnese  per 
trarrò  la  brace  dal  luoco:  tirabrace. 

Tirdinurcddu  tlim.  di  tirdixari.  v Quel  vano 
che  vedesi  all’ una  delle  estremità  dell'uovo, 
che  pare  un  torlicin»  : follicolo  iteti' aria. 

Tlrdlnarl.  ».  m.  Era  fino  al  Ì860  una  moneta 
di  Sicilia  che  equivaleva  a un  centesimo  cir- 
ca. Melatesi  di  thi  din  ahi  , V.  dixahu  § !"  || 
nkn  valisi  TihdinaRI,  valer  poco  davvero:  non 
valer  un  soldo.  ||  tirdixari  e ut  nei  siiseli,  per 
baja  dicesi  di  tale  che  mette  il  naso  per  tutto  : 
ciuccino,  ficchino.  E di  un  presuntuoso  che  vo- 
glia intromettersi  in  cose  superiori  al  suo  me- 
rito : ogni  cencio  tuoi  entrar  in  bucato. 

Timida  5.  ni.  Superficie  serrala,  di  uomo  gras- 
so (PASO-) 

Tlrlai-a.  V.  TRIACA. 

Tirlrbiti.  s.  m.  Sorla  di  uva  di  piccioli  chicchi. 

Tlrlrbiioll».  V.  (inumidii colla. 

Tlrlddu.  V.  r.ANNinuU  § 1‘. 

Tlrilllart.  (an.  M.)  V.  SFARD.ARI. 

TlrlngnUu  (A.  V.  toccaHURU  (A. 

Tlrlpiiirrl.  s.  tu.  pi.  Piacevolezze,  anellazioni  : 
leni,  moine. 

Tirtriddu.  V.  TRiotui.  J|  V.  anche  fretta. 

Tlrllnnclillt.  V.  TIRITINGUITI. 

Tlrlfopplll  V.  TAPCITI. 

'■thi (tignili.  E si  dice:  tiritivohiti  e tiritan- 
ohiti,  per  os|inmero  il  dar  delle  batoste  : pic- 
chia ch'i  picchio. 

Tlrliùffiil.  V.  TAPPITI. 

TTritùUuIu  V.  TARTCPFULU. 

Tlrllùpplll.  V.  TÙPPITI. 

Tlralnarl.  V.  TERSI  insili. 

Tli-aitntlna.  V.  TRIHINTINA. 

Tirasti*.  V.  TRITA. 

Tinth-cddu.  dira,  di  terno:  ternelto  (in  Firenze). 

Tirali*.  ( V.  eternità.  j|  Sui  pure  per  trixi- 

Tlrallatl.  | T.V  V. 

Tlrragirerl.  s.  tu.  Quegli  che  tiene  gii  altrui 
poderi  a fitto,  con  pagar  tanta  parte  di  raccolto 
secondo  la  convenzione  : mezzadro. 

Tin-acghl.  i f.  pi  Lavori  di  terra  fina,  ma  in- 
feriore alla  porcellana  : terraglie. 

Tlrragp; (olii,  s ni.  Canone  enfiteutico  , che  si 
paga  in  derrata,  quando  si  semina  la  terra  a 
biada. 

Tirrnjcirfo.  - m.  Affitto  che  si  riceve  dalla  ter- 
ra : teiràlicn. 

Tlrraloru.  add.  Colui  che  trasporla  terra,  are- 
na , mattoni  o rottami  di  fabbriche  colla  car- 
retta o colle  bestie. 

Tlrraneddu  dim.  di  TlnRANU. 

Tirmuu.  add.  Cho  è in  sulla  piena  terra,  o fatto 


In  terra , o che  si  alza  poco  da  lerra  : terra- 
gno. ||  Detto  di  case  a un  solo  piano  : casa  ter-  ' *.  r 

ragna.  ) ' * 

Tirrana.  pegg.  di  terra:  terraccia.  ||  V.  tirrazzu.  ‘0.  _ 

Tlrnieaiuiu.  add.  Natio  o abitalor  della  terra  o - '/  ‘ ‘ 

città:  terrazzano.  /-■  - - ‘ ’ ' 

Tirrauu.  s.  m.  Parte  alla  della  casa,  scoperta,  I ' 

o aperta  da  una  o piò  parti  : terraszo.  ||  Per  J 

sterro  V.  '‘i™' ^ < 

Tirrauranl.  a ccr.  di  tirrazzu:  terrazzane.  /V  - c / /<-•--  - 

Tlrrenu.  V.  TERRENO.  « e /te-oc  e . 

Tlrrealrl.  V.  TERRESTRI. 

Tlrrl.  Detto  ripetutamente , tirri  tirri,  vale: 
prestamente;  e talora:  slrapazsatamente. 

Tirriblll.  V.  terrisbili  e seguenti. 

Tirrlbbllin.  ».  f.  Cose  terribili.  ||  É anco  add. 

Ve  TERRIBILI. 

Tirribbiitu.  ».  n».  Qualità  di  ciò  che  è terribile: 
terribilità.  ||  fig.  Per  dmolare  grau  quautilà  di 
cose  o persone  : visibilio.  ||  Fracasso,  confusio- 
ne : scompiglio,  buglione. 

Tlrrlblllnnl.  accr.  di  tirribiuuo. 

Ttrrìbbnll.  Idiotismo  per  terkihbili  V. 

Tirrlcelolii.  dim.  di  terra,  terra  sottile  e leg- 
giera : terriccio.  ||  In  senso  di  piccolo  paese  : 
terricci  iwla,  terretta. 

Tlrrlccluledcfo.  dim.  di  TtRRICC.IOLA. 

TTi  rie-  ddn  dim.  di  TERRA. 

Tlrriehlti.  ».  m.  Trastullo  formato  di  mezzo  gu- 
scio di  noce,  con  una  cannuccia  atlaccata,  che 
urlando  colle  dita  fa  certo  suono  coinè  un  ri- 
chiamo da  pettirosso. 

Tii-rlg-mi  .add.  Che  ba  qualità  della  terra:  terrigno. 

Tli-rlmuuini.  accr.  di  terremoto.  ||  Si  dice  per 
| dire  grado  eccellente  nel  proprio  genere,  ondo 
lo  tirrimutoni  di  l'omini.  ||  Per  esprimere  an- 
che gran  quantità  un  visibilio. 

Tlrrtncbfoneola.  add.  Di  uomo  di  statura  bassa, 
caruacciulo,  lozzo  : tonfacclnotlo. 

Ttrrineddn.  dim.  di  tirkenu  : terrenello,  terre- 
no magro. 

Tlrrlnu.  V.  TIRRENO.  " 

Tirripltlrrl  Voce  scherzevole  per  imitare  qual- 
che SIIOUO.  ||  V.  TIRIIIRITIRRI. 

TirHlérlu.  V.  TERRITÒRIO. 

Tlrrliu  ».  m.  Tela  listala  da  inalerazze. 

Tir roiiii.  ».  m.  Terreno  magro  : terrenello.  || 

Terra  incolla:  terra  soda.  Il  V.  stiro  a tura  . , 

Terra  e pietre  trite  mescolale  : terr.ccio.  ||  si- 
min  ari  a tirrozzo,  senza  maggese  II  Pene,  tir- 
rozzo,  fazzo  quanto  rozzo,  quando  la  terra 
non  risponde,  non  v'i  lavoro  che  tenga. 

TTi-i-nnarii.  s.  m.  Chi  fa  o vende  torrone,  Banco 
altri  dolci;  specialmente  quelli  che  vanno  ven- 
dendolo dovunque  ci  sou  testo  o fiere:  bot- 
zolaro  (cosi  panni  aver  udito  da  uno  di  Fi- 
renze). ||  Per  dolciere  in  generale,  di  quelli  che 
van  girando  collo  loro  baracche.  | Per  celia , 
dicesi  di  chi  va  girando  per  diletto  per  ogni 
festicciola,  ò si  trova  presente  a ogui  menoma 
rianione. 

TTrrum-fou.  ».  m.  Confezione  di  zucchero  e pi- 
stacchio, ridotta  a sodissima  consistenza.  ;|  Sor- 
betto di  mandorle  e pistacchi. 

Tlrruneddu.  dim.  di  TIRRUXI, 

Tirreni.  ».  m.  Confezione  di  mandorle,  zucchero 
od  albume  , ridotto  a consistenza  : torrone.  || 

Per  * in»,  di  cose  sode  o dolci. 
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Tlrrort.  V.  TIBBOBI. 

TtrroMi.  a dd.  Imbrattalo  di  terra:  termo. 

Tirraua.  dim.  di  Tinti  a.  li  Per  mnomi. 

Tira.  i.  m.  Distanza  che  è dal  luogo  onde  si 
tira  al  luogo  dove  si  colpisce  : Uro.  !|  Parlan- 
do del  tirare  delle  armi  a fuoco  è lo  scari- 
carle , e it  colpo  cho  si  fa  tirando  . e il  co- 
gliere la  cosa  a cui  si  lira  : tiro.  Prendo  di- 
versi nomi,  come,  tiro  ni  causimi  ecc.  : tiro 
di  cannone  ree.  Ju  s tiro  pi  Balio»  , una  pic- 
cola distanza  : un  trar  di  mano.  ||  > tiro  di 
bado»  o di  scopetta,  essere  dentro  lo  spazio 
dove  arriva  il  tiro  del  moschetto:  esser  a tiro 
di  moschetto.  \\  issiri  a tihu  , esser  al  punto 
debito:  esser  a tiro.  E met.  esser  vicino  alla 
conclusione  : esser  a Uro.  Il  a tiro  . entro  la 
distanza  giusta.  |,  Ne'  giuochi  di  palla  o Rimi- 
li, tiro  è ogni  gittata,  ogni  battuta  di  palla: 
tiro  ||  a tiro  di  puttiri,  per  dire  a bizzeffe  : 
a cascare,  p.  e.  gii  diedi  pugni  a cascare.  ,1  ca- 
ruso cita  tiro  per  arguzia.  ||  Offes  i,  giarda,  o 
beffa  fatta  altrui  insidiosamente  : tiro.  ||  tiro 
siccp,  sorta  di  malattia  dei  cavalli  : tiro  secco. 
|l  mali  di  Tinti,  V.  in  mali,  tiro  a dui  , a 
quattro  ecc.  , dicesi  di  carrozza  o simile  ti- 
rata da  due , da  quattro  cavalli  ecc.  : tiro  a 
due,  a quattro  ecc.  , tiro  o tiro  magro,  sorta 
di  serpente:  tiro.  |;  Per  TnuptARU  V. 

Tlraeiniu  i.  m.  Noviziato,  studio  per  appren- 
dere alcuna  arte  o scienza  : tirocinio. 

TP troni  (,%.  posto  ave.  In  una  lunga  tirata. 

Tlrmiora.  ».  f.  Pietra  dolce  di  superficie  pia- 
na, fatta  a forma  di  mattone  grande.  [|  Specie 
di  archibugio  corto:  tericruolo.  ||  La  minor  vela 
della  nave  : teneruolo. 

Ttruloru.  s.  ni.  Bariletto  due  terzi  minore  del 
barile:  terzeruola.  ||  Scoi. re  della  terza  scuola, 
ossia  dell’infima  grammaticale. 

TTrzaaA.  V.  arsitali. 

Tlrmu.  s.  (.  Febbre  che  vieue  uu  di  sì  e uno 
no:  terzana.  | — doppia  o doi  tirzari,  quella 
che  vieu  ogni  giorno,  ma  che  ha  i parosismi 
alternamente  simili:  terzana  doppia,  [j  ( ai il.  ) 
Per  tirzalora  V.  al  § 3. 

Ttrzaanzza.  pegij.  di  tirzasa  : terzanaccia. 

Tlrxnneddi.  dmi.  Tcrzanetla. 

Tlraaneddu.  ».  m.  Seta  soda,  seta  fatta  di  dop- 
pii  : terzanella.  l'er  trippo  V.  p passari  lo 
tirzaredduJ,  beffare,  canzonare:  dar  la  soja. 

Tirza  ri»,  ».  /.  Una  delle  tre  parti  di  cosa  che 
si  numera  per  tempo,  o simile  : terzeria.  ||  mkt 
tiri  a tirzarìa  , dicesi  di  poderi  , seminare 
una  terza  parte,  per  lasciar  il  resto  a pastu 
ra,  e poi  l'anno  appresso  altra  terza  parie  ecc. 
||  lassari  l*  tirzarìa  ’rt'  or  rioDO , lasciar 
un  terzo  della  terra  iucoltivato. 

Tintala.  V.  TIRZARÌA.  |)  V.  TRI  ZZATA. 

Tlrzrllu  V.  TStlZBTTO. 

Ttraiarl.  V.  TRizztARt.  ij  Misurare  a un  terzo  per 
volta. 

Tlrzlasu.  a dd.  Detto  delle  paghe  convenute  di 
quattro  in  quattro  mesi,  conforme  alla  pattuita 
maniera. 

Tir» talari.  V.  TRtZZIATORl. 

Tlrzignu.  add.  Di  animali  col  piè  fesso,  che  han- 
no tre  anni 

Tiratati.  V.  TIRZOARIU. 

Tinaia.  V.  TBIZZOLA. 


TirzoAriu  ».  m.  Frate  servente  : torzone. 

TUa.  V.  ddisa- 

Tlaalora.  V.  DDtSALOBU.  H — DI  viti  : tralcio 

(U  AL.). 

Titani.  ».  f.  Bevanda  cotta  di  orzo  iu  acqua  : 
tisana.  ||  Vino  fatto  con  orzo  : tisana. 

Tinaia  di  i tiara.  ».  (.  Estensione  di  lelajo. 

Tlnrltit.  V.  TUSRLLf 

Tini.  | ».  f.  Infermità  di  polmoni  ulcerali, 

Ttntehtrza.  | che  cagiona  tosse,  e fa  sputar  mar- 
cia: tisichezza,  lise,  tisi. 

Tinteti,  add.  foretto  di  tisichezza:  tisico. 

Tutelimi  «.  ri.  Tisichezza  : lisicume.  ||  ri  et . Cosa 
scarna,  magra,  consumala  tisicisme. 

Ttnlenua.  dim.  di  TISICO  : tisicuzzo. 

Tienimeli!*.  ».  Ri.  il  tessere  : lessimento. 

Tinnitura.  f.  ».  Il  tessuto,  il  tessere,  il  modo  di 
tessere  e col  quale  è tessuto  il  lavoro  fe»»if  »ra. 

TlnnliarMara  certi  Chi  0 Cho  lesse:  tessitore- 
trice-tora. 

Tinnì  vili.  adì.  Atto  a tessersi. 

Ttnnuia.  ».  m.  Cosa  tessuta  : tessuto.  ||  Per  sita. 
l'unione  dei  sistemi  organici  degli  animali  ri- 
sultante dalla  composizione  delle  speciali  fi- 
bre ecc.:  tessuto.  (| add.  Da  tessere  : tessuto. 

Tlnmledda.  dim.  di  vistali  : capestruzso,  cape- 
strelto. 

Tintati.  ».  m.  Quella  fune  con  che  si  legano  gli 
animali  per  la  testa:  capestro.  \\  V.  cappuccio. 

||  V.  TISTKRA.  Il  LIVALI  LU  TISTALI  AD  URO,  fig., 
smascherarlo. 

Tintami- ala.  V.  TttSTAURNTU. 

TUiardàrglni-  i ».  f.  Ostinazione,  caparbietà  : 

Tlntardaria.  I cornaggine,  cocciutaggine. 

Tlniardn.  add.  Caparbio  , testereccio  : testardo. 
!|  Pror.  r.l)'  t TtSTARDO  VA  DI  MALI  'M  PBOOIU, 
è chiaro. 

Tinta  radila  V.  CBISTABIDDA. 

Tinta raledda.  dim.  di  TISTABOTU. 

Tuia  rizza . j Tesltrij0  . testereccio. 

TUlarnlu.  \ 

TUmia.  » f.  Percossa  data  col  capo  : capata  , 
zuccata. 

TUtnleddn  dim.  di  TISTATA. 

Tuiavlll.  add.  Che  può  testare  (pasti.). 

T Ut  azza.  pcQQ.  di  CISTA  : testacei a. 

Tlatera.  ».  f.  Parie  della  briglia  che  passa  so- 
pra la  lesla  del  cavallo  , dietro  le  orecchie  : 
testiera.  ||  Arnese  di  legno  a foggia  di  lesla , 
per  tenervi  su  le  parrucche,  e simile  : lettie- 
ra. Il  V.  ciocca  o cappuccio.  ||  Arnese  di  pan- 
no cho  si  tien  in  capo  per  difendersi  dal  vento, 
dalla  pioggia:  pappafico.  ||  Parie  del  Ielle  dove 
è 11  capezzale  : capo  del  letto. 

Tutori.  V.  CtlVgHr.HIO. 

Tl.lrlla.  V.  CHIAPPUTI. 

Tlnllamrnla,  V.  TISTIATA. 

T ut  lari.  r.  intr.  Muovere  la  lesta  in  segDo  di 
minaccia,  di  sdegno,  di  canzonatura  ecc.:  crol- 
lar il  capo. 

Tuttala.  ».  f.  da  tistiari  : crollata  di  capo. 

Tlstlatrdda.  di’ n.  Croitatina  di  capo. 

TUtlcedda.  V.  TISTUZIA.  |(  — DI  MOHTU,  T.  hot. 
Pianta  di  steli  ramosi,  lisci,  foglie  lanceolate, 
lisce  , intere  ; dori  a spiga  , grandi , rossi  o 
bianchi,  i suoi  semi  maturi  somiglian  un  te- 
schio : autunno,  ceffo  di  vitello.  Aulirrhinum 
siculum  L. 
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TUttGoart.  V.  THTtPICABt. 

Tl.llmanlu.  V.  TESTIMONIO  « Simili. 

TIMI».  V.  TESTINI). 

TUiIrlna.  V.  TISTERA. 

TUlolla.  V.  TISTBTTA. 

Ti»tuddn.  dim.  di  tasta,  ma  s'inteode  di  quella 
d'agnello,  capretto  ecc.,  staccata:  tetUcaaola. 

TUltlaa.  V.  TAItTOCA. 

Tlaiaaa.  accr.  di  TESTA  : tritona. 

Tl-lnneddn.  dim  di  TISTUNI. 

Tlaianl.  accr.  di  testa  : testone. 

TlalaSa,  V.  TESTA  GROSSA. 

inaiata.  V.  TISTATtmA. 

Tloana  dà»,  di  testa:  tellina,  testolina , ca- 
pino fl  Per  tistcoda  V.  ||  — kicaI  si  dice  a 
uomo  di  poco  cervello  : les’uccia!  capocchiuto! 

Tl»a.  add.  Disteso,  diritto  : leso  ||  Detto  di  occhi, 
furbi.  ||  Si  dice  ad  uomo  sano , svelto.  ||  Non 
addormentato  : sveglio.  ||  tisu  tiso,  di  chi  cam- 
mina colla  persona  ben  dritta  : impeltorito.  || 
Vale  anche . petulantemente.  ||  Difilato.  ||  tisu 
comi'  un  rosu  : dritto  come  un  fuso. 

Tlsuliddu.  dim.  Hiltmo. 

Tlannl.  OOCT.  di  TISU. 

Titt.  j.  pi.  Cosi  chiamano  con  nome  generico 
ogni  coserella  che  dissi  a'  bambini  per  baloc- 
carsi : gingillo,  nmno/o  (capuana). 

TKtbbnbhu.  V.  pipiTu.Ni,  sorta  d’accello  (MAL.). 

Tlllcarl  V.  TILLtCARI. 

Tittddu  s.  m.  Dicesi  per  vesso  il  capendo: 
tessalo  (vinci  dal  Gr.  tctJóc  : mammella). 

Tlilltamenla.  V.  TILLICAMENTD. 

Thiiiari.  V.  tillicari.  ||  Per  stuzzicare  la  voglia. 

Tl'lninln  V.  CaMABRI’NRDDU. 

THohbanit.  add.  Che  tituba:  titubante. 

Tlinbbarl.  o.  mlr.  Vacillare,  star  ambiguo:  ti- 
tubare. 

Ttiuiari.  add.  Che  ha  titolo  , che  appartiene  a 
titolo  : titolare.  ||  Che  ha  il  titolo  e non  la  so-' 
stanza  : titolare  litoti.  Dicesi  il  santo  a cui  è 
dedicata  una  chiesa,  uo  benefizio,  o simile: 
titolare 

Tliularl.  e.  a.  Dar  titolo  : titolare.  ||  Nominare, 
appellare  : molare.  P.  pass,  titulatu  ; titolato. 

Tliulàrlu.  i.  m.  Libro  de'  titoli  che  serve  di  re- 
gola come  usar  (itoli  : titolarlo.  ||  Tutta  la  Risa 
dei  titoli  di  alcun  gran  personaggio. 

Titutain  t.  m Personaggio  che  ha  titolo  di  si- 
gnoria o di  dignità:  titolalo. 

Tlinlleehla.  dim.  di  TITUL0. 

Tiiata.  t.  m.  Dignità,  grado  o nome  ebe  signi- 
fichi tali  cose  : titolo.  ||  Iscrizione  , denomina- 
zione : titolo.  ||  Cognome  : titolo.  ||  Vanto,  fama: 
titolo.  ||  Pretesto  colore,  motivo  : titolo.  ||  Bene- 
fizio, patrimonio  do'  cberici  per  esser  ordina- 
li : titolo.  ||  Il  punto  sopra  la  i , e qualunque 
lineetta,  accento  ecc.  : titolo.  ||  cari  li  giusti 
tituli  : Idoleggiare. 

Tiiaiunl.  accr.  di  titulu:  titolone. 

Tlalutrgia.  V.  TEOLOGGÌA. 

Tlarblna.  V.  SPINETTA- 

T tariti.  V.  TEORÌA. 

Tlvlgirbla  V.  DtVIGGflf A, 

Tinta.  Nome  ebe  si  dice  per  accennare  per- 
sona qualunqne:  Tizio  ; come  Cajo  ecc. 

TUuwaru.  s.  m.  Fiaccola,  per  lo  più  usata  dai 
pescatori,  ì un  pezzo  di  libano  unto  e acceso. 

Th»nt.  i.  f.  Colpo  di  tizzone. 


TtsnMuu.  pegg.  di  tizzoni. 

TluoaeMu.  dim.  Tizzoncello,  littoncino. 

Tluaat  ».  m.  Pezzo  di  legno  bruciato  da  un 
lato:  listone,  tizzo.  |]  fig.  Ad  uomo  nero,  moro. 
||  — d'inverno,  a uomo  perverso:  tizzone  d’in- 
ferno. ||  PrOV.  OU'  TIZZUNA  astutati  non  por- 
no appiccicar),  si  dice  degli  amanti  iu  cruc- 
cio, o simile.  ||  N un  cc'É  tizzoni  senza  pumu, 
non  vi  è uomo  senta  vizio:  ogni  legno  ha  il 
suo  tarlo. 

To'.  pron.  Tuo.  Anco  a Firenze  s'ode  to’  per 
tuo.  E nell'alta  Italia,  più  spesso.  ||  lu  to',  là 
tua  roba:  il  tuo.  Il  li  to’,  i tuoi  parenti  : i tuoi. 
||  di  Lt  to'  rimproverando  alcuno,  vale  delle 
tue  solite:  delle  tue.  || né  mé  nè  tò,  esser  u- 
guali , o in  gran  confidenza  ; star  in  perfetta 
comunione.  ||  Prov.  co'  pai  lo  to'  a'  incaona 
pnEsTU  s'accorda,  quando  la  cosa  non  ci  pu- 
gne da  vicino,  non  ce  ne  cale  po'  poi  tanto: 
del  mal  d’altri  l’uomo  guarisce,  e del  proprio 
muore.  ||  li  to'  si  t'arrostino  non  ti  mangia- 
no, i parenti  non  possono  fare  del  male  come 
gli  estranei  : tegami  mani  e pici  e gettami  (raì 
miei. 

Tomo.  V.  TOGATO. 

Tobba.  ».  f.  Ognuna  delle  carte  su  cui  si  punta, 
nei  gioco  detto  da  noi  zicceinetta,  e in  To- 
scana : loppa.  ||  ibi  a torba,  puntare  sopra  una 
delle  delle  cartine  (a.  taranto). 

Tocca,  j.  f.  Fazzoletto  bianco  (scoe.).  ||  Fascia, 
lenza.  ||  Per  tocco  V.  ai  § 6.  |]  Toga  da  dotto- 
re: bàtolo. 

Toccalapis,  i.  m.  Sorta  di  matitatoio  che  serva 
a disegnare  o scrivere,  per  mezzo  d'una  punta 
di  lapis  : toccalapis. 

Toccamo ru  ».  m.  Giuoco  fanciullesco,  dove  al- 
cuni ragazzi  si  pongon  appoggiati  a un  muro, 
ad  alberi  ecc.,  attorno;  indi  debbano  cambiar 
di  posto , senza  farsi  afferrare  da  quello  che 
è in  mezzo:  a loccapoma. 

Tocca.  ».  m.  Tatto  : tocco.  ||  Colpo  che  dà  il  bat- 
taglio nella  campana  : tocco.  ||  Pezzo  : tocco.  || 
Moltitudine  di  animali  della  stessa  specie  riu- 
niti : branco.  E se  di  volatili  : folata.  ||  Luogo 
coperto  con  archi  su  pilastri  per  lo  più  di- 
nanzi a chiesa  , come  una  loggia  : pòrtico.  || 
Sorta  di  berretto:  tocco.  ||  Giuoco  plebeo  che 
consiste  nel  disporre  e bere  del  vino  messo 
in  giuoco,  eoo  lavili  e diritti  secondo  regole: 
il  fattore.  Forse  detto  tocco  perchè  si  comin- 
cia infatti  col  fare  a tocco  per  vedere  cbi  deve 
essere  arbitro.  ||  vari  A toccu  , vedere  a chi 
tocchi  in  sorte  una  cosa , che  si  fa  alzando 
lutti  delie  dita,  poi  si  cootano,  e si  fa  cader 
la  sorte  su  quello  in  cui  termina  la  contazio- 
ne : far  al  tocco.  ||  un  toccu  d'omu,  uomo  ro- 
busto, tarchiato  : un  tocco  <f  uomo.  ||  tocco  di 
birbanti  , modo  di  aggrandire  la  qualità  cat- 
tiva di  chicchessia.  j|  tocco  e toccu  , posto 
aee.  vale  contemporaneamente,  ed  usasi  quan- 
do si  dà  un  oggetto  manesco,  mentre  se  ne 
riceve  un  altro.  ||  tocco  d'oru,  quel  saggio  che 
l’orefice  fa  fregando  il  metallo  alla  pietra  di 
paragone:  saggio  al  tocco  lo  chiuso!. 

T odane  ila./  ».  m.  Sorta  di  seppia,  forse  il  fò- 

Tòdnnu.  t tana. 

rodarci.  ».  m.  È un  nome  proprio  Teodoro,  ma 
si  usa  in  alcuna  dizione  : guaroari  a tosa- 
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ro  : far  silenzio.  ||  adbr.ari  a tooaru  a lu 
pedi  di  la  scala,  fermarsi  lungamente  in  nn 
luogo  : appillottarsi. 

ToddaH.  ».  m.  pi.  In  astratto  slgoiflca  Ticchet- 
ti. 0 da  tàllero  moneta  toscana  antica  d'  ar- 
gento o da  tàllero  moneta  d'argento  aleman- 
na. ||  aviri  li  toddari  , essere  ricco. 

Tod4*ro.  s.  m.  Pezzo  di  pasta  non  ben  cotta , 
V.  maddoccu, || tnel.  Sciocco,  soro:  baccellone. 
|| essisi  toddari  toddari,  di  superficie  ron- 
cbiosa:  bitorzoluto.  ||  Per  zoddaro  V. 

Toffu.  V.  tocco  , e si  dice  meglio  di  pezzo  di 
pane,  carne  e simile  : tocco  di  pane  ecc. 

Toga.  e.  f.  Abito  lungo  usalo  dagli  antichi  Ro- 
mani, oggi  l'indossano  i giudici  del  Tribunale, 
ed  altri  dignitari  . toga.  |j  aviri  la  toga,  di- 
cesi degli  uccelli  che  quando  son  presso  a 
morire  rabbuffano  le  loro  penne. 

Tagdiii.  odi.  Di  o da  toga:  legale. 

Tomaio,  add.  Vestilo  di  Ioga  : togato.  ||  Eccel- 
lente , cospicuo  , ragguardevole  ( Fanf.  nelle 
note  al  Lori  ha:  toga,  add.  per  bello,  eccellente, 
e dice  essere  un  accorciativo  di  togato  nel  me- 
desimo senso). 

Tóngiiiri.  c.  a.  Levare:  togliere  (santangelo). 

Tot.  Per  tuo.  a Patti. 

Toletta.  V.  TOLETTA. 

Toiiamatolia.  t.  m.  Un  piglia  piglia  in  confu- 
so, uno  scompiglio  : arruffai,  buscherio. 

Tolta ru.  V.  TODDARI. 

Tollerablitil.  adii.  Comportabile  : tollerabile. 

Tolterabbllmeatl.  ODO.  In  modo  tollerabile  : tol- 
lerabilmente. 

Tollerami,  add.  Che  tollera  : tollerante.  Sup. 
tollerantissimo  : tollerantissimo. 

Totleranttoelma.i  s.  f.  Il  tollerare:  tolleranza. 

Tolieranu.  j ||  virtù  per  quale  altri  com- 
porla le  opinioni  diverse  dalle  sue,  compati- 
sce, i difetti  altrui  : virlù  che  feliciterebbe  il 
viver  civile  d'un  paese,  se  non  vi  s'oppones- 
sero i fanatici  in  religione  o in  politica  : tol- 
leranza. 

Tollerar!,  r.  a.  Comportare  con  paziensa  e fran- 
chezza :.  tollerare.  |]  Reggere,  sostenere:  tolle- 
rare. P.  pats.  tollrratu  : tollerato. 

Tolleratarl.  eerb.  m.  Chi  tollera  : lolleralore. 

Toma.  Nella  frase  promettiri  doma  b toma  , 
promettere  immense  cose  : promettere  rama  e 
toma. 

Torneilo,  dim.  di  TOMO  (MORT.). 

Tènilta.  V.  MUNZEDDU. 

TompoMn.  s.  m.  Si  dice  ad  uomo  nano.  Da  un 
nano  dotto  Tom-Pouce , che  venne  una  volta 
In  Palermo. 

Tomo.  s.  m.  Una  delle  parti  in  coi  si  dividon 
alcune  opere  : tomo.  ||  fig.  e add.  Detto  ad  uomo 
astuto  ina  riservato  : susomione  , abbottonato. 
0 semplicemente  : secreto  (add.).  I|  — ’it  pog- 
grio,  tomo  di  grande  dimensione;  quindi  an- 
che sosornione  in  alto  grado.  ||  essiri  lu  se- 
cu.nno  tomo,  essere  uguale. 

Tònaca.  ».  f.  Veste  usata  dagli  antichi,  oggi  ri- 
masta a'  soli  frali  e monache  : tònaca,  tonica. 
||  cacari  la  tonaca,  uscire  di  religione  : sfra- 
tarsi. ||  V.  in  cricchia  un  proc. 

Toni.  Paragoge  di  lo. 

Tònica.  V TONACA. 

Tònica,  add.  De'  rimedi  che  occitino  I'  azione 


vitale  : tònico.  ||  T.  met.  Dell'accento  che  ine!  ict 
in  qual  sillaba  debba  farsi  la  posa  : fònico. 

Tonami.  V.  TUXZILLI. 

Tonsura.  V.  TONSURA. 

Tonti.  \ V.  circo  : crinolino.  ||  aviri  lo 

Tomigghln.  1 To.vTu,  dicesi  a chi  vuol  fatto  Iar- 

Tomu.  ) go  in  parte  sufficientemente  co- 
moda. 

Tonto,  add.  Sciocco:  soro  ( Sp , tonto;  in  Italia 
però,  oltre  noi  l’usano  anche  i Sardi,  e i Sia- 
nosi). 

Tonu.  ».  m.  T.  med.  Stato  di  tensione  o di  fer- 
mezza naturale  di  ciascuna  parte  del  corpo: 
fono.  ||  T.  mio.  Intervallo  che  qualifica  il  si- 
stema o il  genere  diatonico  : è grado  di  ele- 
vazione delle  voci  : tono.  |l  II  modo  di  moda- 
lezione  della  voce  : fono  ai  foce.  |j  Intensità  di 
un  colore  o d'un  effetto  di  chiaroscuro:  lotto. 

||  Una  forma  di  cantilene  nei  componimenti 
musicali , che  accora  si  osserva  per  uso  ec- 
clesiastico : tuono.  ||  Vigore,  robustezza,  ener- 
gia: tuono.  ||  Alterigia,  fasto  : aria,  spocchia.  (| 
barisi  tonu,  dar  seguo  di  orgoglio,  e di  va- 
nità, star  in  suil'ouorcvole  : darsi  aria.  ||  met- 
ti m 'n  tonu,  met  rimettere  uno  per  la  buona 
strada:  rimetter  in  tuono.  ||  stari  a tonu,  star 
in  cervello,  ragionare,  non  uscir  dei  termini: 
star  in  fuoito.  |j  teniri  ad  unii  A tono  , non 
lasciarlo  uscire  dal  convenevole,  non  farlo  er- 
rare : tener  in  tuono.  ||  Risposimi  a tonu  , a 
proposito  ed  adequaiamente  : rispondere  a tuo- 
no. ||  NKsrtni  m tono  , stonare.  E fig  non  ri- 
sponder a proposito  : uscir  di  tuono.  ||  omo  ut 
tono  , circospeuo , prudente  : aMcit.'if/i.'l|  tono 
ria  li,  canto  non  solenne,  usato  pe'  di  feriali. 

||  vari  lu  tomi,  ronzare,  rombare:  fare  rombo. 

Tonta».  ».  (.  Tosatura,  e propriamente  il  ten- 
der i capelli  che  fa  il  prelato  a’  oberici  che 

* passan  agii  ordini  sacri  : tonsura.  ||  Cbèrica  : 
tonsura 

Toniuritrl  v.  o.  Dare  la  prima  tonsura  : ton- 
surare. 

Tonzuruto.  add.  Che  ha  ricevuto  la  prima  ton- 
sura : tonsurato. 

Tnpònlu  ».  m.  Pietra  gialla  preziosa:  topazio. 

Tapini,  add.  Di  rimedi  esterni  che  si  applica- 
no sullo  pani  maiale  : tòpico.  ||  loco  topico  , 
il  luogo  preciso,  nolo  e agevole  a rinvenirsi. 

TapoRi-afìa.  ».  f.  Descrizione  esatta  di  un  luo- 
go particolare  : topografia. 

Topogròitcu.  add.  Appartenente  alla  topografia: 
topogràfico. 

Toppa , ».  f.  Serratura  fatta  d'  una  piastra  eoo 
ingegni  corrispondenti  a quelli  della  chiave, 
che  si  pone  nelle  impos'e  per  serrarle  ecc.  : 
toppa.  ||  — a scoppo  : serratura  a colpo.  ||  — a 
una  o o"'  votati  : serratura  a una  o due  man- 
date. ||  —cu  lu  segreti:  : toppa  segreta  o a se- 
greti. 

Toppu.  ».  m.  Mucchietlo  di  cose  ammontate  : 
massa.  ||  Qualunque  parie  che  si  elevi  per  una 
superficie  : rilievo.  ||  toppi  toppi  , di  luogo  o 
cosa  dove  siano  ineguaglianze,  si  dice  anco 
di  colore  non  ben  disteso.  ||  — o'  arvulu  , V. 
FAIDDUNI. 

Tóppulu.  V.  TOPPU. 

Topi.  V.  SORCI. 

Tot.ioi.  ».  m.  Parte  del  corpo  che  racchiude  i 
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principali  organi  della  respirazione , e della 
circolazione  : torace. 

Torbidi»»,  a.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  cito  è 
torbido  : torbidezza.  !|  met.  Spiacevole  , cattivo 
modo  di  procedere:  matoticherla.  ||  V.  tustizza. 

Tórbido.  / a dii  Non  chiaro,  non  limpido:  tòrhi- 

Tòrbiiu.  t do.  |]  Per  a.-pro , brusco  : torbido.  ||  V. 
TOSTU. 

Tòrchio,  s.  m.  Strumento  da  stampare  e da  pre- 
mere : tirchio.  ||  Streltojo  , e gli  arnesi  simili, 
allo  stesso  uso  : torchio.  ||  mettiri  ’n  Tonrmtj  : 
metter  in  torchio.  H Quella  de’  rilegatori  : stret- 

tOJO.  ||  — A LA  fiBNUISA,  A LA  CALARRISA,  SOOO 

varietà  di  coutormaziono  degli  strettoi. 

Tòrci»,  ».  f.  Candela  grande  o più  candele  av- 
volte insieme  : tòrchio  , tòrcia.  ||  — a vento  , 
un  composto  di  stoppa,  bitume  n altro  per  ac- 
cendere resistendo  al  vento  : torcia  a renio.  || 
essi  ri  in  torcia,  esser  in  tormenti. 

Torcife»».  ».  m.  Strumento  di  panno  con  cui 
si  preme  la  feccia  : torctfeccio. 

Tòrcici,  n.  a.  Piegare,  cavar  checchessia  dalla 
sua  dirittura,  contrario  di  dirizzare  : tòrcere.  . 
||  Volgere  , rivolgere  , o far  volgere  : torcere,  j 
||  Tagliar  i testicoli  al  maschio  delle  bestie  : | 
castrare.  ||  Quello  avvolger  i panni  rislrignen-  ! 
doli  su  di  loro,  per  farne  sgocciolare  l'acqua 
o altro  di  cui  sono  inzuppali:  strizzare,  tor-  j 
cere.  Onde  Giusti  ha  : chi  ben  non  torce  i pan- 
ni ece.  ||  Deviare  : tòrcere,  lorlire.  [|  in  Ir.  Vol- 
gere verso  una  delle  parli  : piegare,  voltare.  || 
Avvolgersi  per  vie  torte:  torticchiare.  |i  Detto 
del  legna  che,  per  elfeltn  di  calore  o àuro,  si  j 
piega  in  arco:  rimbarcare  ||  n/1,  a.  tuucibisi,  I 
voltarsi  : torcersi.  ||  Scontorcersi  : torcersi.  ||  | 
TORcint  la  sita,  avvolgere  lo  Dia  addoppiale: 
torcere  la  seta.  ||  — lo  conno,  tirar  il  collo  a 
uno;  vale  anche  ammalarsi  gravemente. || — 
la  punta  ni  lu  onoro , torcere  la  punta  del 
chiodo  conficcato,  ribattendola  verso  la  capoc- 
chia : ribadire  il  chiodo.  ||  — lo  «osso,  far  alti 
di  schifo,  di  sdegno  : torcere  il  muso,  il  grifo,  ! 
tf  viso,  far  boccuccia  a una  cosa;  ovvero  ass. 
stórcere,  p.  c.  lutti  griiuliani  gioivano  alta  pro- 
clamazione di  /tonni  capitate,  i soli  reazionari 
storcevano.  ||  —l'occhi  : stralunare  gli  occhi.  ||  | 
iri  a tobciri,  andar  a riiroso,  a rovina,  con- 
tro la  voglia  : andar  a ritrécine.  ||  putirisi  tor- 
ciri  ’xa  cammisa,  si  dice  quando  uno  è lutto 
molle  di  sudore  , da  potersi  strizzare  la  ca- 
micia. 

Tornacnitlla.  ».  f.  T.  boi.  PjaDla  cho  ha  la  ra* 
dice  lunga  , fibrosa  , alquanto  nera  , lo  stelo 
sonile,  rampicante,  ramoso,  le  foglie  quinaie 
a 5 fogliolina  dentate  , pelose  ; i flori  gialli , 
solitari  : tormentino.  11  Torinentilla  erecia  L. 

Tormento.  V.  TORMENTO. 

Tèrmini.  ».  nt.  pi.  T.  mei.  Dolori  violenti  nel 
venire,  accompagnali  spesso  di  flusso  sangui- 
nolento : tonami. 

Torna.  V.  viRscRA.  ||  T.  arcò.  Il  girare  di  alcu- 
ni strumenti,  il  movimento  retrogrado  neces- 
sario nel  lavorare. 

Toraacoata.  ».  m.  Vantaggio,  guadagno  : tor- 
naconto, p.  e.  a far  if  pane  in  casa,  c’è  il  suo 
tomacon  ò. 

Tornagusti!,  ».  m.  Cosa  che  faccia  tornare  il 
gusto  o la-  voglia  di  mangiare  : tornagusto. 


TOT 

Toruialettn.  ».  m.  Parte  di  cortinaggio  con  che 
da  piede  si  fascia  e adorna  il  letto  : tornaletto. 

Toma.  ».  m.  Ordigno  oel  quale  si  fanno  lavori 
rotondi  o simili , di  legno  o d’ altro  : tórnio  , 
turno.  Il  — a ponta,  quello  in  cui  il  pezzo  che 
si  tornisce  gira  orizzontalmente  stretto  e so- 
stenuto da  due  punte  : tornio  a punta.  ||  —in 
aria,  quello  in  cni  al  rocchetto  è sostituita  la 
coppia  , e su  questa  son  fermali  i pezzi  da 
tornire:  tornio  a coppaja.  ||  Torniamenlo  per 
addestrar  i cavalli  : torneo,  maneggio. 

Torpódtai.  ».  rn.  T.  zool.  Pesce  che  ha  la  fa- 
coltà di  dare  a chi  lo  tocca  una  scossa  elet- 
trica : torpedine.  Baja  lorpedo  L.  • 

Torpidi»».  ».  f.  Torpore  : torpidezza. 

Tòrpido,  aid.  Torpente,  torpescenle:  tòrpido. 
||  fig.  Pigro,  lento  : torpido. 

Torpurl.  ».  m.  intimzamento,  impedimento  di 
moto  : torpore.  ||  met.  Tardità,  pigrizia  : torpore. 

Torrenti.  ».  m.  Piume  che  subitamente  cresce 
o scema,  prodotto  dalle  pioggia:  torrente. 

Torta.  » f.  Vermena  o allro  che  serve  per  le- 
gare fustella  di  legno  o cose  simili  : ritorta , 
ritòrtola.  ||  Corda,  legame  . ritorta.  ||  Torcimen- 
to. strada  non  diritta  : torta.  ||  Brodo  ove  siansi 
disfatte  carni  peste  per  mangia  sostanza. 

Toriu.  ».  m.  Ingiustizia,  ingiuria:  torto.  ||  avihi 
torto  , non  aver  ragione  , operare  contro  al 
dovere  : avere  il  torto.  ||  dari  torto  , giudicar 
in  disfavore  : dar  il  torto.  ||  a tortu  , posto 
ut».,  contro  ragione,  inginsiamente  : a torto. 

Tori»,  odi.  Piegato,  contrario  di  dritto:  torto, 
met.  Cattivo  , perverso  : stollo  , tristo.  ||  Detto 
di  cosa  illecita.  ||  Detto  di  occhio,  storto:  bieco. 
||  Dello  di  animale:  castrato  ||  Di  senso  o spie- 
gazione non  chiara,  stravolta  : torlo.  |[  Irragio- 
nevole, sregolato:  torlo.  ||  — b mi. torto,  tortis- 
simo : torto  sbilenco.  ||  pri  torto  , ave. , torta- 
mente : per  torto.  ||  tamari  co  l’occhi  torti: 
guardar  in  torlo.  |j  TORTO,  in  forza  d'at».  tor- 
tamente : torlo. 

Tòrtala.  V.  sTRoitioLA.  Più  vicino  all'italiano 
trottola. 

Toro.  V.  tacro.  Più  vicino  all'ilaliano. 

TuMcam, menti,  ai».  In  maniera  toscana  : tosca- 
namente. 

Toaeanenirinri.  o.  in tr.  Affettare  il  toscanesimo: 
toscaneggiare. 

Tuaeantaimn.  ».  m.  Il  parlare  o scrivere  tosca- 
. ne  : toscanesimo. 

Tòaeaun.  adii.  Di  Toscana:  latrano.  ||  Si  dice 
ad  uno  degli  ordini  d'arcbitettnra  : toscano. 

Tòaaleu.  ».  m.  Veleno  amaro,  minerale  o vege- 
tabile solo,  il  veleno  può  esser  anco  animale  : 
tossico.  i|  Per  iperbole,  cibo  amarissimo,  o come 
che  sia  disgustoso:  tòssico.  ||  fan  tossico,  con- 
vertirsi in  tossico  un  cibo  mangiato;  e si  dice 
così  per  imprecazione,  ti  pozza  tari  tossico! 

Toatamcnti.  are.  In  modo  arrogante,  sfrontato: 
arrogantemente,  sfrontatamente. 

To«t».  aid.  Ostinato,  sfrontato,  ardito:  tinto,  sfac- 
ciato. ||  Intrepido.  ||  Duro , sodo  : tosto.  ||  facci 
tosta,  sfaccialo,  ardilo:  faccia  tosta  ||  Pro»,  li 
facci  tosti  campino,  è chiaro,  e di  esperien- 
za. ||  tosto,  acv.  in  forza  di  prestamente  : tosto. 

Totali.  ».  ni.  e aid.  Il  tulio,  l'intero:  totale. 

I Totalità.  ».  (.  L'integrità  di  una  cosa  : totalità. 
J Totalmentl.  aer.  Interamente  affatto:  totalmente. 
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Tèsane.)  s.  m.  F.  tool.  Som  di  pesce  calammo: 

Tàtara.  ( lottino. 

Ton.  V.  TO'. 

Tsi».  s.  m.  Peno  per  lo  più  di  pano  : tosso. 
[|  Per  ciottolo.  ||  iti  * li  tolti  di  chisto  s di 
chiodo,  mendicare:  lottatore. 

Tona.  add.  Di  cosa  o persona  che  abbia  lar- 
ghezza o grossezza  sproporzionala:  tosto 

TAi»!a.  Nella  (rase  fari  tozzola,  capitar  male. 
E anco  appiccare  zuffa.  ||  assinicct  tozzola  , 
esservi  confusione,  arruffio. 

Taaiallarl.  V.  TUCPliLIARI. 

Tra.  firep.  Fra,  infra  : Ira.  ||  Per  'stra,  cioè  en- 
tro. ||  Per  “lezzo,  nel  numero,  in  compagnia  : 
fra.  Il  tra  di  noi,  senz'alira  compagnia  che  noi: 
fra  di  noi.  ||  In  corrispondenza  di  per,  p.  e., 
fra  per  questo  e per  te  faccende  che  ecc.  Tra 
per  il  dispia, ere  ecc. 

Traanti.  add.  Dicesi  d’un  pezzo  principale  nella 
costruzione  di  una  nave  : dragante  (Zan.  Voc. 
Mei  ). 

Trakhacaa.  s.  f.  Spezie  di  padiglione  o tenda: 
trabacca. 

Trabacchetta. 

Trnbbàeula.  j,  m T.  mar.  Sorta  di  nave  di  me- 
diocre grandezza,  con  due  o tre  alberi  e vele 
quadre  : trabiccolo 

Tr»bb»llarl.  i e.  infr.  L'ondeggiare  che  fa  chi 

Trabballlurl.)  non  può  sostenersi  in  piedi  per 
debolezza  o per  altra  cagione  : traballare.  || 
Dicesi  delle  cose  eziandio  che  mal  posano  e 
non  islanno  ferme  sui  loro  sostegni  : trabal- 
lare. P.  paté.  TRABB  ALLATO  0 TRABBALLIATU  : 

traballato. 

Trabbiiiiuia,  s.  f.  Il  molo  di  ciò  che  traballa: 
traballo. 

Trabbanti.  a.  m.  Soldato  che  è addetto  al  ser- 
vizio di  un  ufficialo  : confidente.  Trabanti  si 
chiamavano  soldati  preposti  alla  guardia  dello 
Imperatore  Tedesco,  o del  Granduca  Toscano. 
||  T.  mar.  Grossa  manovra  di  cui  servonsi  i 
bastimenti  mercantili  per  imbarcare  grossi  pe- 
si : lurpanla  tZan.  Voc.  Mei.). 

T rabbui»,  i.  m.  Cancello  o ringhiera  che  si  fa 
intorno  alla  imboccatura  della  scala,  che  dal 
piano  di  una  stanza  metta  in  altra  sottoposta, 
e serve  a guardia  della  bòtola  per  non  ca- 
scarvi : parapetto  della  cateratta.  Forse  dal  Lat. 
trabes. 

TrabbUunna.  ».  f.  Confusione,  scompiglio:  tram- 
busto. Che  derivi  da  trabei  in  unda  ? quasi 
t’idea  d'una  trave  sbattuta  da'  flutti  0 dalla 
città  di  Trebiionda  noi  Mar  Nero?  poiché  es- 
sendo un  emporio,  vi  è movimento  continuo. 
Vatlel  a pescai 

Trabbuccnnienta.  s.  ni.  Il  traboccare  : traboc- 
ca men  lo.  i|  net.  Rovina,  disfacimento:  traboc- 
camento. 

Trabbueeaail.  add.  Che  trabocca  : traboccante. 
Sup.  trabbucca.vtissiuu  : Iraboccanlitiimo. 

Trabbuocnallmcall.  are.  (MAL.).  Con  trabocco, 
precipitosamente  : traboccantemente. 

T rabboccare  c.  in tr.  Versar  fuori  per  la  bocca 
il  liquore  come  faono  i vasi  quando  son  pie- 
ni : traboccare.  ||  Per  sin.  mandar  fuori  lar- 
gamente : traboccare.  ||  fig.  Soprabbondare  : tra- 
boccare. ||  Uscire  i fiumi  dal  loro  letto:  tra- 


boccare. ||  Detto  de'  pesi,  uscir  d'equillbrle  per 
gravità  o per  {spinta:  traboccare.  ||  Cadere  pre- 
cipitosamente : traboccare  I A.  V.  ita/,  traboc- 
care. Cecco  ingioimi) . P.  pati.  traBBoccatv: 
traboccalo. 

Trabhucchrddti.  j ..  ,. 

Tr  abbordi  etto.  | Ìm~  dl  ™ABBt>CCD. 

Trabbuecu.  j.  m.  Luogo  fabbricalo  con  insidie, 
dentro  il  quale  si  precipila  ad  inganno:  fra- 
boccbetto,  trabocchetto.  ||  fig.  Insidia:  trabocchet- 
to. li  Sorla  di  gabbia  a scatto  : trabocchetto.  || 
Luogo  dove  si  corra  rischio  di  traboccare:  tra- 
bocco. 1|  Kssiat  a trabbuccu,  dicesi  del  piombo 
quando,  essendo  la  linea  da  mettersi  a piombo 
un  po'  inclinata  avanti,  il  piombo  rimano  di- 
siarne dal  piede  della  della  linea. 

Trabbuceru.  V.  IHOARHATURI. 

Trabbuatno.  V.  TBABBISIH0. 


TracueiioMia.  add.  Venusto,  grazioso  : aermcn- 
te,  grattacelo.  Si  dice  per  lo  più  di  fanciulla 
(diundi). 

Tracanelarl.  V.  STBACANCIABt. 

Tracannali.  V.  DISUTILI  (BOCCA). 

Tracannaci,  e.  a.  Bere  fuor  di  misura  : tracan- 
nare. P.  pass  tbacasvatd  : tracannato. 

T racca? -lari  V.  TRAC.cmCiGI ARI. 

TracrhcUa  (*.  V.  TALAI  (A. 

Tracchi,  pi.  Parte  o alette  dei  pesci , che  loro 
servono  da  polmoni  : branche,  branchie,  in  Si- 
racusa. 


Tracchi,  j Voce  onomatopeica  per  imitar  il  suo- 
Traccbtii.t  no  di  cosa  che  si  stracci  , si  stri- 
toli ecc. 


T raccbljfctarl.  e.  olir.  Affaccendarsi,  andar  in 
giro  : rigiriire  ||  Affannarsi , darsi  gran  molo  : 
arciannarii , nei  tapinare.  ||  Tramestare,  rovi- 
stare : armeggiare,  p.  e.  li  ho  sentito  arme-mare 
tutta  la  notte  in  cuci  na:  che  dianolo  avevi  fi  (ranf. 
Voci  ecc.  d.  parlar.  Fior.).  ||  Usar  di  frequente 
In  un  luogo  : bazzicare.  ||  Trafficare. 

Trncchtgelu.  s m.  L'andar  e venire  eoniinnato 
in  un  dato  luogo:  rigirio.  ||  Passaggio.  ||  Comu- 
nicazione tra  nn  lungo  e una  persona  e l'al- 
tra: commercio.  ||  Traffico.  ||  Confusione  di  gente 
che  va  e viene,  e anche  di  una  sola  persona 
che  vada  qua  e là  per  casa  tramutando  co- 
se ecc  : traghettiti.  ;|  TrapassameUto,  luogo  onde 
si  trapassa  : traghetto,  tragetto. 

Traccia,  s.  f.  Pedata  , orma  e il  cammino  che 
fanno  le  fiere  e chi  le  caccia  : tràccia,  li  Per 
sim.  segno,  contrassegno:  traccia.  ||  Cammino, 
viaggio  : traccia.  ||  ibi  ’n  tb.accia  , andar  in 
cerca  : andar  in  traccia. 

T rare laatcato.  s.  m.  Il  tracciare:  tracciamento. 

Tracciaci  v.  a.  Seguitare  I»  trarcia:  tracciare. 
|l  met.  Macchinare:  tracciare.  ||  Abbozzare:  trac- 
ciare (l'joftw  lo  biasima  in  tal  senso).  P.  pale. 
tracciato  : tracciato. 

Tracciar!.  V.  traccia*!  al  § I . ||  Serpeg  iare. 

Tracciatori,  ve rb.  m.  Chi  o che  traccia  : trac- 
ciatore. 

T ricevila.  V.  TBOCCBLA. 

Trachèa,  i.  f.  Canna  dei  polmoni:  trachea 

Tràcina,  i.  f.  Carbonchio,  enfiato  pestilenziale, 
che  cagiona  dolori  : antrace.  ||  Pesce  che  ha 
una  spina  pungentissima  e velenosa  , vicino 
alla  lesta  : roganti,  dragone  marmo.  Coilyoni- 
mus  dracaaeului  L.  • • 
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Traetemi,  r.  a.  Ordinar* , apparecchiare  insi- 
die, inganni  o altro  : macchinare,  tramare. 

TracfaeUda.  dim.  di  TRACINA  al  § J : raganella. 

Tracoddu.  t.  m.  Il  tracollare,  rovina,  raduta: 
tracollo.  ||  a tr.scoddo , in  malora:  a tracollo. 

Tracolla.  f.  Striscia  por  lo  più  di  cuojo,  ette 
girando  da  sulla  spalla  sono  all’opposto  brac- 
cio , serve  comunemente  a sostenere  spada , 
sciabola  e simile  . tracolla.  ||  Collana.  ||  Cateni- 
na di  oro  o di  argento  da  orologio,  lunga,  che 
passa  da  su  il  collo,  a mo'  di  collana. 

Traeaha.  V.  TRACODDU. 

Traeaddameaiu.  (n.  b.  ).  Il  tracollare  : tracol- 
lamene. 

Traeuddnrl.  V.  cudoari,  ||  Il  mancar  l’equilibrio 
delle  bilance:  tracollare.  ||  Cadere:  tracollare.  || 
me I.  L'allontanarsi  di  una  persona  o cosa  tanto 
da  non  potersi  più  scoprire.  P.  paté,  tracud- 
dato  : tracollato. 

TrndRMate.  V.  TARANTOLA. 

Tradente,  e.  f.  Bastone  lungo  che  finisce  con 
tre  punte  o rebbi;  si  adopera  per  rammassar 
paglia,  o altri  usi  simili  : forca  (da  tridente). 

Tmdi-a manti,  s.  m.  c f.  Tradilore-trice  dell’a- 
mante IS.  SALOMON R MARINO). 

Tradimento,  s.  nt.  Il  tradire  : tradimento.  ||  A 
tradimento,  posto  oro.,  contro  ragione,  con 
tradimento:  a tradimento.  ||  fi  vale  anche,  al- 
l'improvviso : a tradimento.  ||  mangiari  lo  pa- 
ni A TRADIMENTI',  V.  in  PANI. 

Tradlmlntum.  V.  TRADITORI. 

Tradir!,  r.  a.  Csar  frode  contro  colui  che  si 
fida  : tradire.  P.  pose,  tradito  o traddto  : 
tradito. 

Traditori,  v.  a.  Voce  del  foro  aulico,  per  noti- 
vicari,  o cunsionari  V. 

Tradttnrazzu  pegg.  di  traditori  : traditoraccio. 

Tradllnreddu.  dim.  Tradiloretlo. 

Traditnrl-tnra.  terb.  Chi  o che  tradisce  : tra - 
ditore-trice-tora.  ||  Tristo,  malvagio:  traditore. 
||  a la  traditur.a,  V.  in  traditorisco.  ||  Prov. 
LO  TRADITORI  i TINOTO  LIALI  QVANNO  SAPI  BEN 
parrari,  è chiaro.  ||  s'ama  lo  tradimento  ma 
no  lo  traditori  : tradimento  piace  aitai,  tra- 
dilor  non  piace  mot. 

T rad  burlerà  menti . ave.  In  modo  tradiloresco: 
traditomcamente. 

Tradiinriaen.  add.  Da  tradiloro  : tradiloresco.  || 
A la  TRADiTt'RiscA,  posto  am.,  traditoresca- 
mente:  alla  tradiloro. 

Tradlaaloatsil.  aid.  Relativo  a tradizione. 

Tradinient.  t.  f.  Memoria  tramandata  da  gene- 
razioni , non  cavala  da  scrittura  : tradizione. 
||  tradizioni  divini,  apostolicri  ecc  , I donimi 
non  iscritti,  conservati  dai  padri  della  Chiesa, 
registrali  per  regola  della  fede  e dei  costumi: 
tradiiio ni  drente,  apostoliche  ecc. 

Traddelrl.  c.  a.  Traslatóre  le  scrinare,  le  pa- 
role da  una  lingua  ad  un'aitra  : tradurre  ( ri. 
V.  ital.  traducere  ).  P.  pati,  traoottu  : tra- 
dotto. 

Traduttori,  terb.  m.  Colui  cho  traduce  : tro- 

duttore-tnce. 

Trndnnlonl  t.  f.  Il  tradurre:  traduzione. 

Tradoialuneddn.  dim.  Traduzioncilla. 

Tram  nero.  s.  /.  Strumento  da  pigliar  delfini  ; 
delfiniera  (an.  cat.). 

Tra  Reami,  add.  Che  traffica:  trafficante.  . 


TraAeari.  e.  a.  Esercitar  la  mercatura  e il  traf- 
fico : trafficare.  ||  Maneggiare,  aver  cura  : traf- 
ficare. ||  Per  lavorare  P.  |j  Andar  operando  qual- 
cosa e movendosi  a tal  Bue , e movendo  le 
cose  che  ci  stanno  dintorno , p.  e.  la  donna 
rigilaute , trova  sempre  da  trafficare  per  caia 
(Tomm.  D ). 

TraUeate.  I.  f.  TBAPICU.J  V.  anco  TnACCHIOOIO. 

TraUcaturl-tura.  terb.  Chi  traffica  : trafficatore- 
tnce. 

Trafiebiarl.  e.  intr.  Lavoracchiare , perder  11 
tempo  in  lare  checchessia:  briccicare.  ||  V.  trac- 

CHIOO'ARI.  n V.  TRA  VICARI  al  § 4. 

Traiiehiau,  ».  m.  Chi  si  affaccenda  o si  dà  molto 
da  fare,  mettendo  il  naso  per  latto:  ciacc ino. 
||  Vale  anche  abile,  esperio  : destro. 

Tràumi.  ».  m.  Il  trafficare,  mercatura  : tràffico. 
Il  Carico  o impresa  intrigante  e nojosa:  bega. 
li  Fatica.  ||  Per  traccriggiu  V.  ||  aviri  lo  tra- 

FICU  DI  LA  ZA  SANT/  QDANNU  NAVI  A LO  BA- 
RONI ’nt a lo  lettu,  esser  confuso,  non  saper 
dove  prima  metter  inano. 

Trancimi.  aCCr.  di  TRAPICU. 

TraUcacamcnti.  aro.  Con  molto  fatica  : fatico- 
semente. 

TraUeuuddu.  add.  dim.  Alqnanlo  faticoso. 

Traflcucu.  add.  Difficile,  di  molta  fatica:  fati- 
coso. Sup.  TRAFicusissiMti  : faticosissimo. 

Trallru-unl.  accr.  di  TRAFICUSP. 

TrnfigElrl.  v.  a.  Trapassare  ferendo  da  banda 
a banda  : trafiggere.  ||  Affliggere  con  modi  spia- 
cevoli , delti  mordaci,  o simile  : trafiggere.  P. 
pass,  trafitto  : trafitto. 

Trama.  ».  f.  Pala  di  ferro  bucherata,  onde  si 
fanno  passare  i metalli,  per  ridurli  in  filo,  ed 
a sottigliezza  : trafila.  ||  fig.  passasi  pri  la  tra- 
fila , far  il  tal  tirocinio:  pausare  per  la  tra- 
fila, p.  e-,  per  arrivare  ad  essere  presidente-6i- 
Ugna  passare  per  questa  trafila. 

Traain ri.  v.  a.  Passar  I metalli  per  la  trafila: 
trafilars.  ||  v.  intr.  Languire  , venir  meno  per 
soverchio  caldo,  per  soverchia  fatica  ecc.  : ira- 
fetore.  P.pass.  trafilato:  trafilato.  ||  Trafelato. 

Trattila.  ».  fi  Spezie  di  chiodo  che  serve  per 
ritegno:  rilenitoio  || Quel  ferro  che  s'infila  al 
due  capi  della  sala  de'  legni  a ruote,  perché 
queste  non  iscappino:  acciarino. 

TraSlUrt.  V.  TRAFIGGISI. 

TraUtiedda.  dim.  di  TRAFITTA. 

Tramuta,  add.  Che  trafigge:  trafittivo. 

Trafitta,  add.  Da  trafiggere:  trafitto. 

Trattila».  » fi.  Puntura,  Iraflggilura:  trafittura. 

Trafugaiuenin.  ».  m.  Il  trafugare:  trafugamento. 

Trafugar!.  o.  a.  Trasportare  nascostamente  : 
trafugare.  Il  ri  fi.  a.  Fuggire  . nascostamente  : 
trafugarsi.  P.  pass,  trafugato:  trafugato. 

Tri, furari,  v.  a.  Forar  da  UDa  banda  all'altra  : 
traforare.  P.  pass,  trafurato  : traforato. 

Tragaraail.  ».  f.  T.  boi  Sorta  di  radice  che 
nasce  sulla  superficie  delta  terra:  tragaamta. 
Il  Piania  che  stilla  una  gomma  della  dragan- 
te: trngacanta  (mort.). 

TraNami.  add.  Sciocco, soro-.baggèo.  Il  V. trarrti. 

Tra»* caia.  ».  f.  Poema,  composizione  rappre- 
sentativa, che  è inalazione  di  azione  grande, 
con  esito  infelice,  in  islile  nobile:  tragèdia.  \\ 
fig.  Accidente  violento  e deplorevole  : tragèdia. 

Trufferà.  V.  TRA  GORGIA.  Il  Anco  par  STRASSI  V. 


TRA 
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TrajrffeaaKBii.  avv.  Con  fine  tragico  : tragica- 
mente. 

Trascina.  adi.  Di  tragedia  : tràgico.  ||  Mesto , 
doloroso  : tràgico.  ||  tosi.  Cotnposilor  di  trage- 
die: tragico. 

Traoriennimédlu.  i.  f.  Poema  rappresentativo 
composto  di  commedia  e tragedia  tragicom- 
media. 

Trajjjjldlnaaa.  prgg.  di  traggkdia  : tragtiiaccia. 

Tra^Kldledda  dim.  Tragediuccia. 

Tragirtitarl.  v.  a.  Passar  da  uu  luogo  ad  un 
altro  checchessia  : traghettare.  ||  e.  in  Ir.  Pas- 
sare da  un  luogo  o a un.  altro  : tragittare. 

Trancino  s.  m.  Trapasso , luogo  onde  si  tra- 
passa: tragetlo. 

Traineddu.  j.  m.  Chi  riporta,  chi  riferisce:  ripor- 
' latore.  ||  Per  tranello  V.  < spat.  ).  ||  Mezzano. 

Traino,  s.  m.  Tutta  l’armatura  della  carrozza , 
senza  la  cassa  da  sedere:  carro. 

Traino,  t.  m.  T.  cavali.  Andatura  del  cavallo 
tra  l'ambiatura  e II  galoppo  : Iròino.JI  In  ger- 
go, vale  : traditore.  ||  Falso,  fallace.  Traina,  in 
italiano  , vale  uomo  tristo.  In  quanto  a me  , 
non  ini  ci  sottoscrivo. 

Teatri,  v.  all.  Tirare:  trarre.  [|  V.  aoonizzari. 
Il  Dei  o di  lume  o altro  di  determinata  du- 
rala , stare  per  estinguersi.  ||  Tirar  acqua  con 
secchia  o altro  : attingere. 

Trattori.  V.  caro  (da  TiuiBt  per  attingere). 

Traja.  ».  f.  T.  mar.  Una  delle  corde  del  va- 
scello: draglia  (Zan.  l'oc.  Mei  ). 

Tralcio,  s.  m.  Ramo  di  vite  mentre  è verde  sulla 
pianta  : tràlcio.  ||  L’  ombelico  del  feto  : tralcio. 

Tralignar!.  e.  inlr.  Degenerare,  essere  o dive- 
nire dissimile  dai  genitori  : tralignare.  ||  Si 
dice  pure  delle  piante  : tralignare.  P.  pati. 
tralignato  : tralignalo. 

Tralucenti,  adii.  Molto  lucente  : tralucente. 

Tralfhelrl.  V.  STIIALÙCIIU. 

Trainimi».  V.  STRALUNATA. 

Troni»,  t-f.  Quella  seta  o Ilio  o altro  che  serve 
per  riempire  le  tele  , a differenza  dell’altra, 
che  servo  por  ordire,  delta  lunghi»»  (orsoio 
o ordito)  : trama  ||  tnet.  Disegno,  maneggio  oc- 
culto : (ruma. 

Traut»ir alilo.  s.  Foggia  di  rete  da  pescare 
composta  di  tre  teli  di  rete  sovrapposti  : tra- 
maglio. 

Tramati imrt.  v.  a.  Trasmettere,  mandar  olire  : 
tramandare. 

Tranaarl.  V.  NTRAMARI. 

Tramaaiarl.  V.  TRAMO  TARI  0 TRAVASAR!.  ||  V. 
NTRUBRULARI. 

Trinuuo.  V.  TRAVASO. 

Tramenio,  i.  m.  Ciò  che  ò tra  una  cosa  e l’al- 
tra posto  di  mezzo:  tramezzo. 

Tramcrl.  adii.  Colui  che  ordisce  ingenui , che 
traina  : tramatore. 

Tr»toi*e art  e.  a.  Confondere  mescolando  : tra- 
mescolare (mort). 

Tramlaerl.  V.  NTRAMISERI. 

Tramuta,  i.  f.  Marioleria:  marachella. 

Tramìttulo.  ».  f.  (rocca)  Colui  che  imprende 
tutto , ficca  per  lutto  il  naso  : doccione  ( Da 
tr  ometterti-. 

Traiuoja.  ».  [.  Cassetta  di  legno  a imbuto  che 
si  pone  avanti  finestre,  buchi  ecc.,  per  diversi 
usi  : tramòggia. 


Trampa.  V.  tràpppla  per  insidia,  trama. 

Trampaltarl.  V.  STRAMUIARI. 

Trnmperl.  V.  TRAPPOLONI  {Pr.  trompeur  : trap- 
polone). 

Trampoli,  s.  m.  pi.  Bastoni  lunghi,  a metà  dei 
quali  vi  ì una  inensoletta  sa  cui  posar  il  pie- 
de, servon  per  passar  acque,  fanghi  o per  tra- 
stullo ecc.  : trampoli. 

Trnmpooarìa.  V.  TRAPPOLARLA . 

T ranipnnazau.  pegg.  di  TRAUPUNt. 

Trampunl  V.  TR  IMPERI. 

Tromootooa.  ».  m.  Vento  settentrionale:  tra- 
montana. i|  Aggiunto  di  quella  stella  che  è più 
vicina  al  polo  artico  : tramontana.  ||  stcca,  im- 
petuosa tramontana  : sizza  ( z dolce)- 1|  a tra- 
montana : a bacio  . a tramontana.  ||  pero  fri 
la  tramontana,  dicesi  di  chi  si  conturba  in 
modo  che  non  sappia  più  quel  che  dica:  per- 
dere la  tramontana.  ||  Proc.  tramontana  o tri 
jorna  o ’na  sivuna,  la  iramonLana  o dura  tre 
giorni  o una  settimana.  Parimenti  diciamo  : 

SI  SI  MKTTI  A TRAMONTANA,  APPIZZA  A CHIOVIRI 
PRI  ’NA  SIMANA. 

Tramooiaoaia.  ».  f.  Bufera  tempestosa  di  vento 
setlenlrionale:  tramonlanata. 

Traniuntaoaiia.  pegg.  di  tramontana  : tramon- 
tunaccia. 

Trauma  tari.  e.  inlr.  Il  nascondersi  del  sole  o 
della  luna  o d’altro  pianeta  dietro  l'orizzonte: 
tram- ntare.  ||  Si  dice  degli  occhi  quando  nel 
moribondi  o ne’  convulsi  le  empiile  vanno  a 
nascondersi.  ||  Passar  i moon  : tramontare,  || 
fig.  Morire  o cessare  la  fama  di  chicchessia , 
o finire  la  fortuna,  e simile.  P.  pati,  tramon- 
tato : tramontato. 

Tramanti!,  i.  m.  Il  tramontare  : tramonto,  tra- 
montammlo. 

Tramurtlmentn.  ».  in.  Il  tramortire  : tramorli- 
mento. 

Tramurtlri.  v.  inlr.  Smarrire  gli  spirili , venir 
meno  : tramortire.  P.  pati,  tramurtuto  : tra- 
mortito. 

Tramuta,  e.  f.  Tratasamtnlo , muta  del  vino.  || 
Traiuulamento  : tramuta. 

Tramuto  menta,  s.  m.  Il  tramutare  : tramuta- 
menlo.  ||  Rimescolamento  , cioè  subita  paura,  e 
simile,  li  Sconcerto,  detto  delle  funzioni  vitali. 

Tramatart.  o.  a.  Mutar  da  luogo  a luogo , far 
cambiare  luogo:  Immutare.  ||  Far  passare  da 
nn  vaso  all'altro:  trovatore,  tramutare,  mutar 
il  nino,  il  Sferrar  il  cavallo,  pareggiare  le  un- 
ghia e rimettere  quei  ferri  stessi.  ||  rift.  pass. 
Impaurirsi,  aver  subita  paura:  rimeecolarti.  || 
Impallidire  per  paura  : altibbire.  P.  pass,  tra- 
mutato : tramutato- 1|  Travasato.  j|  Allibitilo. 

Tramutata.  V.  TRA  MUTAMENTO. 

Trama  milioni  s.  f.  Il  tramutare  : tramutazione. 

Tranello.  ».  m.  Inganno  malignamente  tramalo: 
tranello. 

Tranfa.  V.  TRAMPA. 

Tronca.  ».  m.  ( scoR.  ) Giro  di  schiena  che  si 
faceva  nella  danza. 

Trnaln.  V.  TRADITORI. 

T ranni.  Si  usa  come  preposizione  di  eccezione, 
come  salvo,  eccetto  ecc.  : fratine.  Che  è l'im- 
perativo del  verbo  trarre,  e la  particella  ne. 

Trunttuii torneati,  ami.  Con  tranquillità  : fran- 
quillamente. 


TRA  - lOtt  - TBA 


Tranquillanti,  add.  Che  tranquilla  : tranquil- 
lante. 

Tranquillar!  v.  u.  Render  tranquillo  : tranquil- 
lare. ||  rifl.  a.  Abbonacciarsi  : tranquillarsi.  P. 
pass.  tranquillatu  : tranquillato. 

Tranquillità.  | s.  f.  Lo  stato  di  ciò  che  è Iran* 

Tranqullllcatl . t quilio  : tranquillità,  Iranquillì- 
tade,  tranquillilate.  ||  met.  Quiete  , giocondità  : 
tranquillità. 

Tranquilli! rari,  V.  TRANQUILLA!»  ( Tranquilli:- 

zare  è biasimato  dall' Ugolini,  e non  ammesso 
dai  Fanfam). 

Tranquillo,  adi.  Quieto,  Fermo,  in  bonaccia  : 
tranquillo.  ||  mtl • Pago,  gioioso  , contento,  che 
è in  pare  : tranquillo.  Sup.  tranquillissimo  : 
tranquillissimo. 

Tranquilluot.  accr.  di  TRANQUILLI! ! tranquillone. 

Traaalffirlrl.  V.  TRANZÌQG1RI. 

Tronti,  f V.  tiranti.  ||  Accorciato  di  tirantatu 

Trama. ( 0 ATTlRAttTATU. 

Trèmula.  V.  TiRANTCLA  di  cui  è contratto. 

Tramullnrl.  c.  a.  Muovere  in  qua  e in  là,  agi- 
tar violentemente  una  cosa  si  che  essa  bran- 
disca : scuotere,  crollare.  ||  Per  iicorare.  ||  Com- 
muoversi per  subita  paura  : scuotersi,  rimesco- 
larsi. ||  Patir  freddo  eccessivo  : intirizzire.  P. 
pass-  trantuliatu  : scosso,  crollato  ecc 

Trantullaia.  t.  f.  Lo  scuotere:  scotimento,  crol- 
lata. 

Tramutino.!  s.  m.  Il  tremare  per  paura:  Irè- 

Trimulu.  j mito.  ||  In tirìzzamen lo. 

Tramuluneààu.  dim.  di  tra.ntuluni.  ||  vuliri  un 
tr anto lux rddo,  essere  in  pericolo  prossimo: 
essere  a mal  punto. 

Trnntulunt.  s.  m.  Scotimenlo:  scosta,  crollo.  \\ 
Tormento  dei  condannali  ne’  tempi  passati  : 
la  colla. 

Trnurmtu.  s.  m.  Transazione:  transatto. 

Traninsiloul.  ».  f.  T.  leg.  Trattato,  composizio- 
ne ecc.,  Fano  ira  le  parti,  per  isFuggire  lite  o 
per  terminarla  d’accordo  : transazione. 

Trameni  Voce  del  verbo  IMI.  transire,  che  si 
adopera  a significare  che  tal  rosa  si  compor- 
terebbe, come  dire  passi  : transeal,  p.  e.,  se  si 
contentane  fare  il  Papa  senza  essere  re,  transeut. 

Tranitgarlrl.  e.  a.  Par  transazione,  venir  a patti, 
evitare  una  lite:  transigere.  P.  pres.  timnzio 
gbnti  : transigente.  P.  pass,  tranziggiutu  o 
transatto  : transatto. 

Traeiliarl  v.  intr.  Aver  transito , passare  per 
qualche  luogo  : transitare.  P.  pass,  transita- 
to : transitato. 

Transitiva,  add.  T.  gramm.  Dicesi  di  quei  verbi 
i quali  esprimono  un'azione  che  passa  da  una 
persona  o cosa  neil’allra  : Iransilieo. 

Tianiitorlumeml.  are.  Per  transito  : transito- 
riamente. 

Transitarla,  adi.  Che  ha  Hoc , che  passa,  che 
vien  meno  col  lempo  : transitorio. 

TràHiltu.  s.  m.  Il  passjre,  passaggio  : trànsito. 
||  L atto  dei  morire  : trànsito. 

Traniumari.  u.  a.  T.  leg.  Fare  transunto  di  con- 
trailo : transuntare.  P.  pass,  tranzuntatu  ; 
transumato. 

Traazuntu.  add.  Estratto  di  un  discorso,  di  una 
scrittura:  transunto.  ||  Anticamente  presso  i no- 
tai , era  un  atto  che  autenticava  le  sottoscri- 
zioni (atte  sii  carta  privata. 


Trapanaiuemn.  s.  m,  li  trapanare  : trapana- 
mento. 

Trapanar!,  p.  a.  Forare  col  trapano:  trapana- 
re. , Per  sim.  Foracchiare  comunque  sia  : tra- 
panare. ||  Passar  oltre  , furando  siepi , mac- 
chie ecc.  : trapanare.  ||  Detto  dell’acqua  o d’al- 
tro Fluido:  penetrare.  || lig.  Pungere,  affliggere 
l’animo:  trafiggere.  P.  pass,  trapanato  : tra- 
panato. 

Trapanauioui.  t.  f.  Operazione  del  trapano  : 
trapanazione. 

Trapanedàu.  dim.  di  TRAPANO. 

Trapana,  t.  di.  Strumento  con  punta  d’acciaio 
che  serve  a Forare  , facendolo  girare  con  un 
congegno  ndallo:  trapano.  ||  Quello  de’  ohirurgi 
è uno  strumento  ehe  serve  a trapanar  le  ossa: 
trapano.  ||  — di  consaleumi  : trapano  a sugatto. 

Trapaaaantemn.  s.  m.  Il  trapassare:  trapassa- 
mento. 

Trapauari  r.  a.  e intr.  Passar  oltre , passar 
avanti:  trapassare.  ||  Morire:  Impastare.  ||  Per 
penetrare  : trapassare. 

T rapavaaiti,  add.  ila  trapassare  : trapassato.  |[ 
in  Forza  di  sosL  T.  gramm.  Più  che  passalo  • 
trapassato. 

Trapaniti  s.  m.  Il  trapassare  e il  luogo  onde 
si  trapassa:  trapasso.  ||  Maniera  dell’andatura 
dei  cavallo  : trapasso.  ||  Digiuno  prolungalo 
digiuno  delle  campane. 

Traprdi.  i.  m.  T.  cali.  Striscia  di  cuoio , con 
cui  tengono  fermo  sulle  ginocchia  il  lavoro  : 
pestale. 

Traplamamrmu.  i.  m.  Il  trapiantare  : Irapia n- 
lamento. 

Trnplantnrl.  b.  a.  Cavare  una  pianta  da  no  luo- 
go e piantarla  in  un  allro  : trapiantare.  P. 
pass  TRAPIANTATI]:  trapiantato. 

Traplnmntnra.  j.  f.  li  trapiantare  : trapianta  - 
zinne. 

T rapitori.  V.  sTRAPiLARi.  ||  b.  in/r.  I.o  scappare 
di  un  fluido  da  un  vaso  per  sottilissima  fes- 
sura : trapelare.  ||  alt.  Comprendere  da  minimi 
indizi,  appurare  : trapelare.  P.  pass,  trafila- 
ti) : trapelato. 

Troppa  V.  fatta  ai  penultimo  §.  ||  ibi  a li 
tr.appi,  V.  arcasti  Ani. 

Trappolino.  V.  PIDITOZZU  (V.  PASQ.). 

Trapplaaru  V.  ORIFICI. 

Tropplau.  ».  m.  Picciolissimo  peso  usato  dagli 
orefici,  cd  è la  treniesima  parte  di  uu'oncia.  || 
lu  novi  TnAPPisi,  in  gergo  equivale  al  sedere. 

Trappiiarn.  add.  Colui  che  lavora  nel  fatloio 
per  Far  l’olio:  falloiano. 

Trappllrddu.  dilli,  di  TRAPPITB. 

Troppiia.  ».  m.  L’ediflzio  e lo  strumento  desti- 
nati alla  manifattura  dell’olio:  fattoio,  frantoio 
(Dal  Lai.  Irapetumi. 

Trappolo.  ».  (.  Arnese  da  prender  topi , o da 
prendere  insidiosamente  altri  animali  : tràp- 
pola. ||  fig.  Insidia,  trama  : tràppola.  ||  Per  trap- 
pdluni  V. 

Trappoleria  ».  f.  Frode,  giunteria  : trappolerìa. 

Trappuieri.  i ».  tn.  Trappolatore,  giuntatore: 

Trappolerà.  I trappolare. 

Trappoilori.  e.  a.  Ingannare  con  alcuna  appa- 
rènza o dimostrazione  di  beni  : trappolare.  P. 
pass,  trappuliatu  : trappolalo. 

Trappoliate.  V.  TRAPPULARÌA. 
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Trapi»!tea.  ».  m.  Per»onaggio  ridicolo  da  com- 
media : trappolino.  ||  Quel  ponticello  nel  giuo- 
co del  pallone,  dove  sale  quegli  che  lo  getta  : 
.trappolino 

Trnpputaat.  ».  m.  Ingannatore,  trappoliere:  trap 
potane. 

Trapali* ri.  V.  TRA  PPL  LKRl . 

TrapOaalrl.  (MORT.)  V.  TRAP0.VTARI. 

Trapunta.  V.  VALDIIAPPA. 

Trapuaiarl.  v.  a.  Lavorar  di  trapunto  trapun- 
tare. P.  pati,  trapuntato  : trapuntato 

Trapunta  ».  m.  Lavoro  fatto  con  puma  di  ago, 
spezie  di  ricamo  : trapunto.  ||  Spezie  di  tessuto 
gentile  con  superficie  non  piana. 

Tramutala.  V.  traDENTa. 

Trarl.  Contralto  di  tirari  V. 

Trarlrl.  V.  TRAOIRI. 

Traaaaaarl.  r.  o.  Trascurare:  trasandare.  ||  ». 
intr.  Trapassare,  trascorrere,  Iratandare. 

Tracannata  a a.  Trascurato,  abbandonato:  tra- 
•andato. 

Traaclnarl.  r.  o.  Strascinare  : tratànare. 

Traaeiaalrl.  v.  a.  Eccedere:  trascendere.  P.  pass. 
trasciso  o trascinnltu  : tiaicrso. 

Trai* riviri,  v.  a.  Copiare  scritture  : trascriee- 
re.  P.  pan.  trasc  ritto  : trascritto. 

Tracerlalaal.  t.  f.  Il  trascrivere  : trasentiate. 

Tracearàpptnl.1.  f.  Il  trascurare , spensiera- 
tezza: trascutàggine. 

Traceuraatl.  add.  Che  trascura:  trascurante. 
Sup.  tra  se  oranti  ss  fu  u : trascurantissunu. 

Tra  ce  a re  aia.  I.  f.  Trascuraggloe  : Irascuranza. 

Traceurarl.  ».  a.  Usare  Irascuraggine  o negli- 
genza : trascurare. 

Traceuratcggini.  ».  f.  Trascuraggine  : trascu- 
rataggine. 

Traaeurataairnil.  aov.  In  modo  trascurato  : tra- 
scuratamente. 

Trascurata»».  pegff.  di  trascurato  : trascura- 
tacelo. 

Traeearatrdda.  dim.  Trascuratetlo. 

Trascurati»»».  ».  f.  Trascuraggine  : trascura- 
lexta. 

Tracearatlna  aid.  Alquanto  trascurato. 

Trascurata,  add.  Da  trascurare:  trascurato.  || 
Negligente,  trasgressore  : trascurato.  Sup.  tra- 
scuratissimo : trascuratissimo. 

Traacuratunl  accr.  di  TRAsruRATO. 

Traacurrlateata.  ».  m.  Il  trascorrere:  trascor- 
rimento. 

T vasca rriri  e.  intr.  Scorrere  avanti , veloce- 
mente scorrere  , passare,  trapassare  : trascor- 
rere.  ||  fig.  Lasciarsi  andare  , porarsi  con  im- 
peto oltre  ai  lermini  convenevoli  : trascorrere. 
P.  pass,  trascorso  : trascorso. 

'R'vatteavca.  j.  m.  Errore  fallo:  trascorso.  || Cor- 
so, decorso  : trascorsa,  p.  e.,  net  trascorso  del 
ragionare,  in  quel  frattempo. 

Tramatala.  V.  CASÙNTOLA. 

Tradì gu rcateatu.  V.  TRASFIOtiRAZZIOM. 

Tracagararl.  ».  a.  Mutar  figura  : trasfigurare. 
||  rifi.  a.  Trasfigurarti.  P.  pass,  trastiooratii: 
trasfiguruto. 

TrasUgaraulaai.  ».  fi  il  trasfigurare  o trasfi- 
gurarsi : trasfigurazione.  Il  Per  antonomasia  il 
celebre  quadro  di  Raffaello,  rappresentante  la 
trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  siccome  dice 
l'evangelo  : la  trasfigurazione. 


TrasRrlhbili.  add.  Che  può  trasferirsi  : tra» fe- 
ribile. 

Traaflrlaceala.  ».  m.  Il  trasferire  o trasferirsi  : 
trasferimento. 

Tra  diri  ri.  ».  a.  Trasportare  : trasferire,  f tifi.  a. 
Trasferirsi.  P.  pan.  traspirotc  : trasferito. 

Traalànalrl.  ».  a Infonder  un  liquido  da  uu 
vaso  in  un  altro,  e fig.  trasferire  d'un  in  al- 
tro suggello  alcuna  cosa  : trasfondere.  P.  pose. 
trasfuso  : trasfuso. 

Tracfunaaateaio.  ».  m.  Il  irasformare. 

Trnrfurmari  ».  a.  Cangiar  in  altra  forma,  mu- 
tare : trasformare.  P,  pass,  trasfurmatu:  tra- 
sformato. 

Tracfumaiiva#  adi.  Alto  » trasformare  : tra- 
sformatilo. 

Trade maturi,  cerò.  m.  Chi  o che  trasforma  : 

trasformatore. 

Tenctamaituai.  ».  f.  Il  mutamento  di  forma  , 
il  trasformare:  trasformatici te. 

Traaa ridianola.  ».  m.  Il  trasgredire , manca- 
nienlo  : Iraegredimento, 

Tracfridiri.  ».  a.  Non  ubbidire,  mancare  di  ese- 
guire • trasgredire.  P.  pa ss.  trasoriduto  : fra- 
sgr edito. 

Tra*pi  l«.loal.  ».  fi.  Disubbidienza  , il  trasgre- 
dire : trasgressione. 

TrasRrU.uri-nwira  verb.  Chi  trasgredisce  : tra- 
sgressore-ssora. 

Traaloalarl.  ».  intr.  Olire  modo  maravigliarsi  : 
trasecolare.  P.  pass,  trasicolatu:  trasecolato. 

Tràdrl.  ».  a.  e mir.  Andare  o far  andar  den- 
tro -.entrare.  In  ital.  è sempre  rn'r.  quindi  non 
si  dice  io  lo  entro,  ma  lo  faccio  entrare.  4 Riti- 
rarsi: entrare.  ||  Comprendersi;  capirsi.  ||  Pren- 
der l'uffizio:  entrare.  |j Cominciare,  p.  e.  tra- 
siri  A parrari  ui  POLITICA  occ.  : entrar  a par- 
lar di  -politica,  il  trasiri  'n  camino,  ’m  ballo, 
e simili,  cominciar  a camminare,  a ballare: 
entrar  in  calammo,  in  batto  ecc.  ||  trasiri  ’m  bal- 
lo , fig.  significa  principiare  ad  agire,  o en- 
trare in  rosa  dispiacevole,  pericolosa,  entrare 
in  ttM  impresa:  rnlrur  in  ballo..\]  — ’ntra  li 
fatti  d'  autrii  , impacciarsi  dei  falli  altrui: 
mirare  nei  fa'ti  altrui.  |j  — covili  filato  nta 
lo  creso,  figurare  in  un  affare  involontaria- 
mente, o senza  avervi  parie.  || —’nta  li  vin- 
t’anni,  ’nta  li  deci  anni,  incominciare  il  ven- 
tesimo, il  decimo  anno  di  età  : entrar  ne'  venti, 
tu.'  dieci  anni.  ||  — in  cappella,  esser  in  cap- 
pella. ||  trasiricci,  esser  di  bisogno  : far  tuo 
pa.  ||  trasiri,  dello  di  bolle,  pustole  e simili 
malori:  tornar  indietro.  ||  fari  trasiri  'na  co- 
sa, conficcarla.  Vale  anche  farla  intendere  || 
non  mi  trasi,  non  l'intendo,  non  la  rapisco: 
non  mi  e"  mira.  Vale  anche:  non  mi  quadra. 

||  chi  cci  trasi  I che  ha  da  fare  : che  c'entra) 

||  la  simaka  cri  trasi.  la  ventura  settimana: 
la  settimana  vegnente,  la  settimana  che  s entra. 

|| non  ci  trjso  cu  li  spisi,  i danari  non  mi 
soo  sufficien'i  a una  spesa  : non  ci  entro  (Dal 
ImI.  tra  mire  ).  ||  nesc.i  masi  ca  trasi  brasi  , 
modo  prov.  che  esprime  il  succedersi  di  di- 
verse persone,  ma  uon  il  cambiamento  di  in- 
dirizzo, cambiar  il  uiaeslro  di  cappella  e Don 
la  musica.  „ 

Trafilar*.  ».  f Enlrameuto  : entratura 

Trtsiaitauii.  avo.  Per  traslato  : ir  culaiamente. 
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Traaiatarf.  v.  a.  Tradarre:  traslatore  (mort). 

Travia».  ».  m.  Figura  retlorica  per  cui  si  per- 
niata il  senso  proprio  della  voce  in  altro  af- 
flar : trattato. 

Trasiuraaseniu.  i.  m.  Il  iraslocare  : trastoea- 
mento. 

Traslucarl.  a.  v.  Mutar  di  luogo  un  ufficiale,  un 
impiegalo:  traslocare  {Ugolini  vorrebbe  si  dices- 
se: trasferire .1.  P.  pass,  traslocati!:  traslocalo. 

Traalorauioni.  ».  f.  Il  traslocare  o Tesser  tra- 
slocato : traslocatine. 

Traimèulri.  v.  a.  Trasfondere,  mandare:  fro- 
smetlere.  P.  pass,  trasmiso  : trasmesso. 

Trasmlgrarl  o.  iiìtr.  Passar  da  un  luogo  all'al- 
tro: trasmigrare  (mort.). 

Trasmissioni,  s.  f.  il  trasmettere  : trasmissione. 

Trnsmularl.  V.  TRASrtJRM  ARI. 

Trasnaiararl.  e.  tnfr.  Cambiar  natura:  trasna- 
turare  (mort  ). 

Trasparenti,  add.  Che  traspare  : trasparente.  || 
S'usa  anco  sost.  Sup.  trasparentissimo  : tra- 
sparentissimo. 

Trasparsala.  ».  f.  Il  trasparire,  diafanità:  tra- 
sparenza. 

Trasparlrl.  v in  Ir.  Lo  apparire  che  fa  lo  splen- 
dore penetrando  pel  corpo  diafano,  tralucere: 
trasparire,  trasparere.  ||  Apparire  attraverso  di 
checchessia:  trasparire.  P.pass.  trasparuto: 
trasparito. 

Trasplantarl.  V.  TRAPIANTAR!. 

Trasptrahbiu.  odi.  T.  med.  Che  può  venir  fuori 
per  via  di  traspirazione  : traspirabile. 

Traspirar!,  r.  tnfr.  Mandar  fuori  per  evapora- 
zione sottilissime  particelle,  e dicesi  del  corpo 
animale  : traspirare.  ||  Per  sim.  di  cosa  occulta 
che  cominci  a farsi  sapere  : traspirare.  P.  pus. 
traspiranti  : traspirante.  P.  pass,  traspirato: 
traspirato. 

Trasplraulonl.  ».  f II  traspirare:  traspirazione. 

Traspnnlrl.  z>.  a.  Traspiamare  : trasporr | Va- 
riar l'ordine,  mular  di  luogo  : trasporre,  tra- 
sporre. 

Trasporto.  ».  a.  Trasportazione  : trasporto.  || 
Agitazione  d'animo  : commozione,  bollore  {tra 
sporto  in  tal  seDso,  sa  di  francese).  ||  Graude 
inclinazione:  genio.  j|  trasporto  o varca  di 
trasporto  , bastimento  destinato  al  trasporto 
delle  truppe  : bastimento  da  trasporto.  j|  T.  tip. 
L'azione  del  trasportare,  e la  quantità  di  com- 
posizione trasportala:  trasporto  (Car.  Toc.  Jdet  ). 

Trasposlitonl.  ».  f.  Trasponiamolo  : trasposizio- 
ne (MORT.). 

Trasporto  a di.  Da  trasporre  : trasporto. 

Traspnrubbiii.  add.  Che  può  trasportarsi  : fra- 
sportabile. 

Traspurtamento.  ».  ni.  Il  trasportare  : traspor- 
tar nenia. 

Traspurtari.  e.  a.  Portare  da  un  luogo  a un 
altro:  trasportare.  ||  Portare,  condurre:  fra- 
sporlare.  ||  Trapassare:  trasportare.  ||  Tradurre: 
tra.portare.  H 11  portare  da  un  luogo  a un  al- 
tro una  partita  di  scrittura  : trasportare.  ||  T. 
mas.  [.'eseguire  una  seconda,  una  terza  ecc., 
piò  allo  o piò  basso  per  comodo  del  cantante: 
traspoi  tare.  ||  Copiare  un  pezzo  di  musica  iu 
altro  tuono  : trasportare.  |]  T.  tip.  Il  portare 
parole  o righe  da  una  in  altra  pagina  : tra- 
sportare. P.  pass,  trasportato  : trasportato. 


Trasportato.  V.  TRASPORT  A MBNTU. 

Trasportatori,  cerò.  m.  Chi  o che  trasporta  : 
trasportatore. 

Trastoddlari.  c.  a.  Levar  i capelli  dalla  testa, 
farla  mooda  come  zucca:  zucconare. 

Trastudda.  (riNct)  V.  GIUSTA.  ||  Testa  senza  ca- 
pelli : zeccane. 

Tràsiola  ».  m.  Imbroglione:  giuntatore  (biondi). 

Trastulla  ri.  e.  a.  Trattenere  con  diletti  vani  e 
puerili  : trastullare.  [|  ri/l.  a.  Trastullarsi. 

Trastullo.  ».  m.  Passatempo  , intertenimento  , 
piacere  che  si  prende  nel  trastullarsi  : fra- 
slulto. 

Trasudare  r.  a.  Sudare  assai  : trasudare.  [|  mst. 
Trapelare  : trasudare. 

Trasadda.  ».  f.  ( pasq.  ) Si  dice  a donna  ciar- 
liera che  da  una  casa  esce  e io  altra  entra  : 
gire  Uona. 

Trasou.  ».  f.  L'  azione  delio  entrare  : entrata, 
ingresso,  entratura.  | Adito  per  dove  dalia  stra- 
da si  entra  in  uno  edilizio,  casa  ecc.  : entra- 
tura. H Luogo  per  dove  si  entra  : entrata.  E 
cosi  entrata  della  città,  del  giardiuo,  della  for- 
tezza, del  porto  ecc.  Ingresso  è l'entratura  più 
decente,  e dicasi  inoltre  di  ciascuna  parte  del- 
l'ediflzio  che  metta  a un  appartamento  separato 
(Tonini,  li.).  ||  svini  trasuti  i niscioti  . Ag-, 
far  cavilli  , sofisticare  : aver. più  ritortole  che 
fastello  ||  Vale  anche  : destreggiarsi.  |j  ristar! 
AD  UNO  LA  TRASOTA  E NISCIUTA  DI  PORTA  NOVA, 
detto  satirico,  che  equivale  a niente. 

r rasuiaiia.  pegg.  di  trisota  : entratacela. 

Trasuiedda.  dim.  Entralella. 

Tra-oileelo.  add.  Ohe  s‘ insinua,  che  caccia  il 
naso  per  tutto  e piglia  brighe:  impaccioso,  doc- 
cione. 

Trastua.  P.  pass,  di  trasiri:  entralo. 

Trasversali  add.  Di  traverso  : trasversale. 

Trasirrsalmemt  avo.  lo  modo  trasversale  : tra- 
sversalmente. 

Trainata.  V.  FRATANTlt. 

Traila,  s.  f Facoltà  o licenza  di  estrarre  der- 
rate : tratta.  ||  Il  trarre  danaro  dal  negozio  pro- 
prio, o dall'antico  corrispondente  per  via  di 
cambialo  : tratto.  ||  Trasporlo,  traffico,  cambio 
di  generi  : tratta  di . . . ||  T.  pese.  Rete  da  pe- 
scare sardelle  e acciughe. 

Traiiabbill.  add.  Arrendevole,  soffice,  che  ac- 
consente al  tatto  : trattabile.  ||  met.  Benigno  , 
pieghevole:  trattabili.  Sup.  tbattabbiliisimu  : 
trattabilissimo. 

Traiiabbtiità.  ».  f.  Qualità  di  persona  o cosa 
trattabile  : trattabilità. 

Traiinrueniu  » m.  Maniera  di  trattare  o di  por- 
tarsi con  alcnuo  : trattamento.  Il  Assegno  ac- 
cordato dal  governo  a coloro  che  soo  al  ser- 
vizio dello  Stato  : trattamento.  ||  Il  modo  con 
cui  si  è servilo  io  una  locanda  n simile:  trat- 
tamento. ||  imbandigione  di  rinfreschi,  convito 
solenne  : trattamento.  ||  Vitto,  vestiario,  allog- 
gio che  si  concede  oltre  il  salario:  trattamento. 

Trattari,  v.  a.  Maneggiare  : trattare.  ||  Ragiona- 
re, discorrere,  parlar  d'uria  materia  con  suf- 
ficiente pienezza  e dilTusione  : trattare.  I|  Pra- 
ticare, adoperarsi  per  concbiudere  o tirare  a 
fine  qualche  negozio,  venir  a palli  in  fatti  di 
negozi  commerciali  o politici  : trattare.  ||  —ai 
ona  cosa  , diceii  di  libro  o scrittura  di  cut 
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la  lai  cosa  è soggetto  : un  libro  tratta  iti  tal 
coia.  ||  —ad  unti  beni  o mali,  portarsi  seco  a- 
morevolmentc  o villanamente  : trattare  alcuno 
bene  o male.  ||  — a pedi  di  vancd  : trattar  male. 
|]  st  tratta  ca  . . modo  di  esprimersi,  per 
dire:  si  parla  che  . . . , 1'  affare  va  cosi ...  : 
si  tratta  che .. . ||  Pror.  tratta  cu  li  mrg- 
gh  tu  di  tia  e facci  li  spisi,  alibi  da  fare  con 
gente  buona,  che  vi  guadagnerai.  P.  pass,  trat- 
tato : trattalo. 

Trituri  j.  m.  Trattamento  : tratiare 

Trattata.  ».  f.  Il  trattare  : trattamento  ( A.  V. 
ital.  trattala). 

Trattatedda.  dim.  di  trattatu  : Iratlatello,  trat- 
talino. 

Trattatista  ».  m.  Scrittore  di  trattato  sopra  una 
cosa  : trattatista. 

Traiuiita.  ».  f.  Maneggio,  il  negoziare,  il  trat- 
tare : trattazione,  negoziazione  (Ugolini  biasi- 
ma la  voce  trattatiea). 

T ratinili.  ».  m.  Discorso  scritto  sopra  qualche 
materia,  libro  cho  tratta  della  tal  cosa:  trat- 
talo. |!  Pratica  : trattato.  ||  Negoziato,  concorda- 
to : trattato.  ||  Per  transazioni  V. 

Trafialuri.  rerb.  tu.  Chi  tratta:  trottatore. 

Trasumani.  ».  f.  Il  trattare:  trattazione. 

Trattènlrl.  V.  TRATTINIRI. 

Trattemi  (A  0 In  V.  TALAI  (A  LI. 

Tramontila,  dim.  di  tratto  : trottolino. 

Tratti*!» lamenta.  ».  m.  Il  tratteggiare  : tratteg- 
giamento. 

Traitiararlari.  r.  a.  Far  tratti  sui  fogli  o simili: 
tratteggiare.  ||  Motteggiare  ; tratteggiare.  ||  Di- 
pingere, o unir  le  tinte  a forza  di  tratti:  frof- 
teggiare.  P.  pass,  trattiogiato  : Ironeggiato. 

Trattigglatura.  ».  (.  Il  tratteggiare  : tratteggia- 
tura. 

Trafugarla.  ».  m.  T.  art.  Linee  tiralo  parallele, 
o attraverso  altre  lineo  : trattéggio. 

Trnttlnlmenttt.  ».  m.  li  trattonero:  trattenimento. 
|]  Mantenimento  : trattenimento.  |[  Veglia,  festi- 
no o simile  : trattenimento.  ||  Indugio  : tratte- 
nimento. |j  Dello  di  sintomi  di  alcuna  malattia, 
arresto  di  purga , di  secrezione  ecc,  : cessa- 
zione. 

Trattlntnilnfaun.  dim.  di  TRATTINIMENTO. 

Trnttlalrl.  c.  a.  Tener  a bada  : trattenere.  ||  Prov- 
visionare , salariare  : trattenere.  |{  Far  passare 
il  tempo  piacevolmente  : trattenere  ||  Impedire 
che  altri  possa  muoversi  : tenere.  ||  Far  si  che 
una  cosa  non  caschi  , o non  si  perda  : soste- 
nere. ||  rifl.  a.  Stare,  dimorare:  trattenersi.  || 
Occuparsi  in  checchessia  per  semplice  diver- 
timento: trattenersi.  ||  Sollazzarsi.  P. pass,  trat- 
TtfiuTU  : trattenuto. 

Tmulaain.  ».  f.  Il  trattenere  o trattenersi,  in- 
dugio : trattenimento. 

Trautuarl.  V.  TRATTiGGt Atti. 

Trattimi.  V.  TRATTtGGIU. 

Tratta.  ».  m.  Distanza,  spazio  : tratto.  ||  Manie- 
ra, garbo  : tratto.  ||  Luogo  o passo  di  scrittu- 
ra : tratto.  ||  Quel  segno  che  si  fa  in  fregando 
o strisciando  : tratto.  ||  In  pi.  Fisunomia , fat- 
tezze ( tratti  in  tal  senso  è francesismo).  ||  — 
corto,  scortesia.  ||  rovo,  bello,  o malu  trat- 
to , buono  o cattivo  modo  di  trattare  : buono 
o catino  tratto.  ||  trattu  di  corda  , barbara 
peoa,  per  cui  si  lasciava  scorrere  senza  punto 
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di  ritegno  quello  che  era  legato  alla  fune: 
tratto  di  corda.  ||  aviri  o suo  aviri  tratto  , 
avere  o non  avere  garbatezza  : essere  o non 
essere  di  bel  tratto.  ||  essiri  '«  tratto,  in  ago- 
nia: essere  in  transito,  dare,  avere  o tirar  i 
traili.  ||  di  tratto  '»  tratto  , di  quando  in 
quando:  di  tratto  in  tratto.  ||  a frimu  tratto, 
sul  priucipio,  subitamente  : di  primo  tratto.  [| 
ti  ttu  ón  tratto,  in  un  subito:  a un  tratto. 
||  Pro o.  tratti  fiorentini,  gesti  romani,  tiri 

NAPOLITANI  E MOTTI  SICILIANI,  SOR  quattro  COSO 

notevoli. 

Trattari  ».  tu.  Chi  di  mangiare  a prezzo  : trat- 
tore (Voce  ripresa  da  alcuno,  ma  d’uso). 

Trattarla.  ».  f.  Luogo  ove  si  dà  mangiare  a prez- 
zo: trattoria. 

Trattarledda.  dim.  di  TRATTORÌA. 

Trai  argilla.  ».  f.  Quell'ordigno  composto  di 
travi,  nel  quale  i maniscalchi  mettono  le  be- 
stie intrattabili  . per  medicarle:  tracaglio  (A. 
V ital.  travaglia). 

Travagghiarl.  v.  a.  Operar  manualmente  o in- 
tellettualmente : lavorare.  ||  — una  cosa  , fab- 
bricarla. o ridurla  alla  voluta  forma  : lavora- 
re una  cosa.  Vaio  anche,  affaticarsi  per  avere 
tal  cosa  : faticare  una  rosa  , affaticarsela  ||  — 
la  terra,  coltivarla:  levarla  terra.  || — di  in- 
tagghio,  nt  smalto  ecc.,  è quanto  dire  inta- 
gliare, smallare  ecc.:  lacorare  di  intaglio,  di 
smalto  ecc.  ||  Dar  travaglio,  affliggere:  trava- 
gliare. ||  intr.  Sostenere  fatica,  darsi  fatica:  fa- 
ticare , durar  fatica.  ||  Essere  in  travaglio  , in 
afflizione  : travagliare.  ||  rifl.  a.  Sostener  fati- 
ca : faticarsi,  affaticarsi,  travagliarsi.  ||  Impic- 
ciarsi , intromettersi  : travagliarli.  ||  Prov.  co' 

A LO  CAORU  NUN  VOLI  TRAVAGGR1ARI  , MORI  DI 
FRIDDI),  0 co'  NON  TRAVaGOIIIA  a tempo  cao- 
DU  , PATIRÀ  POI  A LO  TEUPU  TRIODO  , Chi  non 
lavora  quando  è il  tempo,  poi  muor  di  fame  : 
chi  d' citale  non  lavora , nell'  inverno  perde  la 
coda.  Il  co'  TRAVAGOHIA  UNA  SARDINA  E CI)'  NON 
travaoghu  una  o aurina,  nella  società  chi  non 
lavora  è più  retribuito  di  chi  lavora,  per  cui 
un  socialista  francese  ebbe  ad  esclamare,  che 
I’  operaio  il  quale  fa  le  stoffe  rimane  nudo  : 
cài  fila  hu  una  camicia  e chi  non  fila  ne  ha 
due.  E ciò  finché  il  lavoro  non  sia  emancipato 
dal  capilale.  ||  lo  primu  Mimo  nt  acquistar! 
è lo  travacgriari,  e non  il  rubare  1 1|  amma- 

TOLA  FAI  LO  MUSSU  A FUNC1A  , PRIMA  SI  TRA- 

v acori  a e poi  si  mancia,  e si  dice  anco,  LASSA 

DI  MANCIARI  , NON  LASSARI  DI  TRWAGCHIABI  : 

ehi  cu ol  riposare  convien  lavorare.  ||  co'  ccriù 
travaggria  cchiù  goad  agna,  almeno  dovrebbe 
esser  cosi 

T rasargli  Insedila,  dim.  di  TRAVAGGHIATO. 

Travagghlaiu,  adii.  Da  travagliare  : tarorato  , 
faticato,  travagliato,  li  Ben  fatto,  beo  condotto: 
lavorato,  elaborato.  H Detto  di  persona  inferma, 
che  volge  al  peggio.  ||  Detto  di  arnesi,  masse- 
rizie : logoro,  frusto,  j E di  oggetti  d’arte,  sotto 
al  mediocre  , met.  Sup.  travagoiiiatissimu  : 
travagliatissimo. 

Trnvaggfalaluredda.  dim.  di  TRAVAGGH1\TURI. 

Travagghtaturt-tara.  cerò.  Chi  0 che  lavora 
molto . lavoratore-ilice.  |]  Travagliato re-trict. 
||  Prov.  A LO  BON  TRAVAGGHIATURI  NUN  MANCA 
tlavagghiu  : a buona  lavandaia  non  mancb  mai 
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ùlra.  Il  L'OMO  TRATAOGHIATURt  SEMPRI  CAMPA, 
chiaro. 

TravaggTilrddu.  dim  di  TRAVAOOHiti:  Invanito, 
lavorino. 

Traiagghlno.  V.  BUFPU.H. 

Travagghlu.  s.  m.  Opera  materiale  o intellet- 
tuale : lavoro.  Quando  esprimo  più:  fatica.  || 
Agnazione  e affanno  di  corpo  o d'animo:  tra- 
vaglio.  ||  kssiri  'a  travaggiiiu,  moribondo:  dar 
i tratti.  ||  Pror.  ogni  travagohiu  lu  prruiu 
aspetta,  ovvero  travaogiiiu  fatto  dinari  a- 
spetta  lavoro  fatto  denari  aspetta. 
T»vagghla>anii-nii.  ave.  Con  fatica  molta:  fa- 
ticoiamenle.  ||  Travagliosamente. 
Trnvagghluaeddo.  dim.  di  TRAVAOGRIUSD  : fati- 
coietto. 

Trai  a gg blu»  al  il.  Che  apporta  fatica,  d ifDci  ■ 
le  : faticoso.  ||  Che  ha  o Uà  travaglio  : Irara- 
glioso.  Sufi.  TRAVAGGHtrsisstMU  : faticosissimo  , 
travagliatissimo. 

Travagghluaunl.  aCCT.  di  TRAVAGGRIVSU. 
Travaglio.  V.  TRAVAGGHIO  e simili. 

Tra<a>arl.  b.  a.  Par  passare  il  liquore  o altro 
da  un  vaso  all'altro  : travasare.  P.  pass,  tra- 
vasato : travasato. 

Travata.  ».  f.  Unione  di  travi  congegnate  in- 
sieme per  riparo  o per  reggere  gagliardamente 
checchessia  : travata. 

Travatura.  ».  f.  Gli  ordini  delle  travi  nelle  im- 
palcature : travatura. 

Travrraa.  » f.  Legno  messo  a traverso  per  ri- 
parare o impedire  checchessia,  sbarra:  tra- 
versa. ||  Per  sita,  qualunque  altra  cosa  che  si 
ponga  a traverso  : traversa.  ||  Strada  che  ab- 
brevia, scorcialoja  : traversa.  ||  T.  mar.  Legno 
curvo  fissato  nella  larghezza  della  coverta  della 
S.  Barbari,  o sul  quale  scorre  i'eslremilà  della 
barra  del  limone  nel  correre  dali’uoo  all'altro 
bordo:  trarersa  del  timone,  mezzaluna.  ||  — di 
la  gaggia,  ognuno  dei  regoletti  che  sostengono 
le  gretole:  gli  staggi.  ||  V.  traverso,  ultimo  §. 

Truvereatu.  V.  TRAVIRSATU. 

Trave»».  ».  m.  L'attraversare:  traverso.  ||  Pezzo 
di  legno  che  ne  regge  degli  altri  per  traverso: 
traversa.  ||  V.  scummissa.  ||  Sorta  di  flauto  che 
si  suona  di  fianco.  ||  Per  cuscinu  V. 

Travervu.  add.  Non  diritto . obliquo:  traverso. 

||  A TRAVERSO,  DI  TRAVERSO,  PRI  TRAVERSO,  p0- 

sto  am.,  obliquamente,  traversalmenle  : a,  di 
o per  traverso.  ||  Al  contrario  : o traverso.  ||  ibi 
a traverso  , non  riuscire  a bene  : andar  a 

traverso. 

Travet».  ».  m.  Trave  da  corniciare.  Il  Cordon- 
cino di  cucito  che  si  fa  sa  pei  vestimeli  in 
quelle  parti  dove  son  fessi  : sostegno. 

T»t lamrntu.  ».  m.  Il  traviare:  traviamento. 
Traviar!,  b.  a.  Cavar  di  via:  traviare.  ||  in/r. 
Uscir  di  via  : traviare.  ||  fig.  Uscir  di  proposi- 
to, o dal  retto  sentiero  : traviare.  P.  pass,  tra- 
viato: traviato. 

Travlaturl.  verb.  m.  Chi  o che  travia:  travia- 
tore-Irice. 

Tratlceddu  dm.  di  travo  : travetta,  travettina, 
travicello,  travicelta. 

Travidirt  b.  mlr.  Ingannarsi  nel  vedere  nna 
cosa  per  un'altra:  travedere. 

Travi» a r»a  ».  m.  Trave  piccolo  che  si  mette 
per  traverso  : travicello. 
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Travtrsarl.  b.  a.  Passar  a traverso  : traversare. 

||  Stendere  per  traverso  : traversare.  ||  V.  in- 

TRAVIRSARI.  ||  V.  SCOMMETTIRI. 

Trai  trama,  s.  f.  Il  traversare;  breve  viaggio  di 
mare  : traversala. 

Trai  inai»,  add.  Da  traversare:  traversato.  || 
Fallo  a lite  : listalo. 

Trai Iraerl.  V.  TRAVERSO  all'ultimo  §. 

Trai  irata.  ».  f.  Furia  di  vento  che  agitando  il 
mare  fa  impedimenlo  alle  foci  do'  fiumi  di 
sboccaro  : traversia.  ||  Disavventura,  disgrazia: 
traversia. 

Travisata»».  ».  m.  Il  travisare  : travisamento. 

TmUari.  b.  a.  Mostrar  una  cosa  per  un'altra, 
immaseberaro  : travisare.  P.  pass,  travisatu: 
travisato. 

Trattai  taira».  ».  m II  travestire:  travestimento. 

Travlatlrt.  e.  a.  Vestire  alcuno  degli  altrui  panni, 
perchè  non  sia  conosciuto  : travestire.  ||  rifi.  a. 
Travestirsi.  E fig.  nascondere,  immascherare 
sotto  aiira  forma  i propri  difetti  : travestirsi. 
P.  pass  travistutu  : travestito. 

Travut».  »,  m.  Trave  di  mediocre  grandezza. 

Travu.  ».  m.  Legno  grosso  e lungo  ricavato  dal 
tronco  di_  albero  : trave.  ||  Prov.  d'  ex  travo 
nni  nei  ’na  naticchia,  si  dice  di  chi  per  non 
saper  fare  , del  molto  ne  trae  poco  : ha  fatto 
d ima  lancia  un  zipolo  o un  fuso.  ||  V.  in  pilu 
altro  prov. 

Travueart  V.  TRABRnccAni.  |]  Vale  perù  ingan- 
nare, sedurre  : carrucolare  (pitrì). 

Travo».  V.  TRABBOCCD  (sCOB.). 

Trnvugghlarial.  V.  TRAVOGGHIRtSI. 

T ravanelli memu.  ».  m.  Il  ribollire:  ribollimento. 
!|  Itimescolamento. 

TV..,, iB(thtrl«i.  r.  infr.  pron.  Commuoversi:  ri- 
bollire. ||sii  TRITUCGHI,  mi  muove  la  stizza  al 
pensarvi  : mi  ribolle  tate  cosa.  ||  impaurirsi,  con- 
cepire gran  turbamento  per  subita  paura:  ri- 
mescolarsi. P pass,  tra vugghiutg  : ribollito.  || 
Rimescolalo  (Da  vùoghiri,  per  sim). 

TravùER-biu.  ».  m.  Ribollimento.  ||  Terrore  che 
viene  di  subita  paura:  rimescolamento- 

Travolti,  aecr.  di  travo:  trovane. 

Trai».  ».  f.  L'orlo  della  vesto  infangata,  im- 
brattata : panzana  (Da  traccia). 

Tramata.  ».  f.  Quantità  di  legni,  che  si  traspor- 
tano da  un  luogo  ad  un  altro  trascinali  por 
terra,  e tirati  dai  buoi. 

Traile».  ».  f.  Viottolo  mulattiere;  via  de'  cam- 
pi , non  però  larga  e buona  come  uno  stra- 
done : vióttolo.  E se  in  mezzo  del  podere:  viot- 
tola.  ||  Striscia  di  terra  rispettata  dal  solco  del- 
l'aratro (Da  traccia). 

T»»o.  ».  m,  ||  capo  della  matassa:  bindolo. 
IItruvari  lu  trazzu  , fig. , trovar  il  modo  di 
intenderò  , di  riuscirò  a checchessia  : trovar 
il  bindolo. 

Trégua  ».  [.  Sospensione  di  ostilità  tempora- 
nea : tregua.  ||  Per  sim.  riposo,  intermissione 
di  checchessia:  tregua. 

Tremennameait.  ano.  In  modo  tremendo:  tre- 
mendamente. 

Treni»!»,  add.  Che  apporta  terrore,  terribile: 
tremendo.  Sup.  tremennissimu  : tremendissimo. 

Tréaslrl.  V.  t rimari.  ||  V.  ANNA  COLIA  RI  (CAPOA- 
na).  In  Mineo. 

Tremò.  V.  SPECCRIU. 
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Trinai*,  ».  f.  Terrena  molle  e fangoso  che  non 
regge  al  piede  e sfonda:  fitta,  cuora,  assal- 
tato (Pai.  Voc.  Met.  . ||  Qualunque  terra  molle 
e fangosa  lasciata  da'  fiumi  o simile,  quando 
dopo  le  piene  si  ritirano  : belletta.  ||  Terreno 
che  sembra  avere  la  superficie  soda,  ma  che 
Dello  interno  è molle  per  modo  che  chi  vi 
passa  sopra  pericola  sfondare  : frana.  ||  T.  tool. 
Pesce  V.  torpedini:  torpèdine,  tremola. 

Trèmula,  add.  Tremolante  : trèmolo.  ||  Per  tri- 
■IILIZ10  V. 

Trenta . ».  m e add.  Noma  numerale  che  con- 
tiene tre  decine  : trenta.  ||  unsi  trista,  tiikn- 
tdnu,  modo  di  esprimere  la  poco  importanza 
d'  un  piccolo  divario  ; vale  pure  trascurarne 
non  di  grave  conseguenza. 

TreaMdoèeloMi.  add.  Noine  numerale  ordina- 
tivo: trentaduèsimo.  Il  ’»  trbntaduksuiu,  dicon 
i librai  d’un  certo  sesto  dei  libri:  in  trenta- 
duesimo. 

Trenudul.  s.  m.  e add.  Nome  numerale  che 
contiene  tre  decine  e due  unità:  trentaiue. 

Trentamila.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  che 
contiene  trenta  migliaja  : trentamila. 

Treatènnlu.  ».  m.  Corso  di  trenl'anni:  trentennio. 

Trentesima,  add.  Nome  numerale  ordinativo  di 
trenta  : trentesimo. 

Trentuno.  ».  m.  Nome  numerale  : trentuno.  || 
Spezie  di  giuoco  a carte,  nel  quale  chi  accoz- 
za punii  31  vince:  trentuno. 

Trroa.  ».  m.  Seguito,  equipaggio:  (roto.  ||  Spe- 
cialmente quello  dell'aniglieria,  de'  carri  e si- 
mili pel  trasporto  degli  attrezzi  militari  : freno. 

Treno.  ».  m.  T.  tip.  Traverso  inferiore  del  tor- 
chio dove  posano  le  testale  delle  guide:  mozzo 
inferiore  (x  dolce). 

Trea.  ».  m.  Sorta  di  vela  rilonda  di  naviglio. 
Il  Per  usi. iloti).  ||  cimami  cu  treu  : correr 
fortuna  o burrasca. 

Trova.  V.  Tregua  {Latini  ha:  f l'iena). 

Trèvaal.  V.  TKNSRRT. 

Treal.  Per  tredici.  A Nicosia  (Fr.  Ireize). 

Tri.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  tre  unità  : tre. 

Tria.  Ordigno  da  pastai  col  quale  si  fa  una  qua- 
lità di  vermicelli  ; la  pasta  fabbricata  con  tale 
strumento.  ||  — riN*.  pasia  più  fina:  sopraca- 
pellini. Il  — BASTARDA,  più  grossa  : spillone,  a- 
ione  (psrrz). 

Telata  ».  f.  Medicamento  composto  di  moltis- 
sime sostanze,  contro  il  veleno  : (el  iaca,  (na- 
ca. ||  fig.  vari  la  triaca,  concepire  grandissi- 
ma paura  : far  U cut  tappe  tappe.  SI  dice  si- 
milmente: 1RI  LA  TRIACA  CAUSI  CAUSI. 

Trlaeaii  add.  Di  o da  triaca:  Macole.  ||  acqua 
triacali,  acqua  distillata  medicinale  ai  virtù 
vermifuga  : acqua  triacate. 

Triadi  ».  f.  Trinità:  triatte. 

Triaaedda.  ».  f.  Sega  grande  che  si  maneggia 
da  più  operai:  segone. 

Triangolari,  add.  Di  tre  angoli:  triangolare. 

TrianguiiochUi  dim.  di  triangulu:  triangoletto. 

Triangola.  ».  m.  Figura  di  tre  angoli  : friòn- 
goto.  Il  Quel  candeliere  jove  si  collocano  le 
quindici  candele  nel  tempo  della  settimana 
santa:  «avita.  ||  Sorta  di  lima  triangolare:  frian- 
golo,  lima  a triangolo. 

Trlbbaoa.  ».  {.  Macchinetta  a guisa  di  una  cu- 
pola , corona,  o altro,  sostenuta  da  colonnette 


a pilastri,  che  soprapponesi  nella  parte  supe- 
riore dell'altare. 

Tribborda.  ».  m.  T.  mar.  Il  bordo  destro  della 
nave:  tribordo. 

Trlbboru.  V.  TRIPP00U  (MACALUSO-STORACl). 

Trlbboil.  ».  m.  Vite  che  fa  tre  voile  l’anno  ava, 
e I'  uva  stessa,  la  quale  è nera  e di  grossi 
chicchi  : uva  di  tre  volte. 

Trlbbotu.  V.  TRIPFOmi. 

Trlbbù.  ».  f.  Una  delle  parti  io  rui  anticamente 
si  dividevano,  ed  oggi  si  dividono,  presso  i 
barbari  le  nazioni,  In  città  : tribù. 

Trlbbulantl  add.  Clio  tribola:  tribolante. 

Trlbbularl.  u.  a.  Affliggere,  travagliare,  mole- 
stare : tribolare.  ||  rifi.  a.  trirbiilarisi  : tribu- 
tarie!. P.  pass,  tribbi' lato  : tribolato. 

Trlbbulatedda.  dim.  di  TRIBBULtTU. 

Tribbulauioni.  ».  /.  Afflizione,  travaglio,  mo- 
lestia : tribolazione.  ||  Proo.  la  tribbulazioni 
è spiruni  pri  pari  beni,  è chiaro. 

Trlbbulaulaaedda.  dim.  Tribolaxioncelta. 

Trlbbuna.  ».  f.  La  parie  principale  degli  edilizi 
sacri,  o di  altre  fabbriche  insigni:  tribuna.  || 
Quel  luogo  dove  si  arringa  al  pubblico:  tribuna. 

Trlbbuaall.  ».  ni.  Luogo  dove  riseggouo  i giu- 
dici a render  ragione  : tribunale.  ||  I ministri 
ed  esecutori  stessi  : il  tribunale.  |j  — di  oiu  , 
fig.,  la  divina  giustizia  : ti  tribunale  di  Ilio. 

Trlbbunatu.  ».  m.  Magistrato  della  repubblica 
romana  : tribunato. 

Trlbbunedda.  dim.  di  TRI  BRUÌ  A : tribunelta. 

Tribnniuia.  add.  Appartenente  a tribuno:  tri- 
bunizio. 

Tribbuaa.  ».  m.  Che  ha  il  grado  o l'officio  del 

tribunato  : tribuno. 

Tribbuurl.  u.  a.  Dar  tributo,  rendere  omaggio: 
tributare.  P.  pres.  trirbutanti  : tributante. 

Tributària,  add.  Obbligato  a pagar  tributo  : 
tributino. 

Tribbutu.  ».  m.  Censo  che  si  paga  dal  vassallo, 
dal  suddito  al  signore,  allo  Stato:  tributo. 

Trio.  V.  TRICCHI. 

T ricalza . V.  TRIVOLU.  ||  CHI  TR1CAZZI  HAI?  (PASQ. 
dice  dal  Lat.  tricae  arum:  imbroglio). 

TrireeutUta.  add.  Autore  del  trecento:  trecentista. 

Trleeentu.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  tre 
centinaia  : trecento. 

Trlccbl  Nella  frase  nta  micetti  i barraccri, 
computando  ogni  cosa,  fra  una  cosa  e l'altra 
tra  ùgioti  e barisgioli.  Vale  anche  frattanto,  nel 
mentre. 

Trteehltl.  Voce  imitativa  di  certi  suoni  o ru- 
mori : trfcche  tracche. 

Trleohl-traecbi.  ».  m.  Pezzo  di  carta  avvolta  e 
legata,  eoo  entro  della  polvere,  si  spara  per 
gioja  : salterello  (Da  Inedie -tracche,  voce  ono- 
matopeica del  rumore). 

Trlddn.  ».  m.  Voglia  intensa , desìo  : uzzolo  , 
frégola.  ||  Costume  abituale  di  ruzzare,  celia- 
re : prurito.  ||  triodi!  triddu  , inopinatamente, 
inconsideratamente. 

TrMdluarl.  V-  TIRI'  INA  RI. 

Tridenti.  ».  m.  Ferro  con  tre  rebbi  : tridente  , 
raffio,  forcone. 

Tridloèaiuia.  ».  m.  Nome  numerala  ordinativo 
di  tredici  : tredicèsimo. 

Trtdioi.  ».  m.  e add.  Nome  numerale  di  una 
decina  e tre  unità:  tredici. || a Turnici,  modo 
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familiare  d' imporre  silenzio  : Aiuta. |;  lassa  ni 
’n  THioiri,  lasciare  sul  più  bello,  lasciar  in- 
completo, piantar  li  una  i osa  : lasciar  in  asso, 
lasciar  il  bulico  e i burattini,  lasciar  in  tronco. 
Vale  pure  piantar  fi  uno.  |j  Per  fooghiu  V. 
Cosi  in  Mineo  (capuana). 

X ridictnn.  »,  f.  Corso  di  tredici  giorni,  unione 
di  tredici  cose. 

Tridieiitu.  s.  ni  Chi  vuoisi  dappertutto  intriga- 
re : ficchino,  ciacctna.  ||  mittirisi  u mentii  co- 
mò trioicinu,  esser  altrui  d'impaccio  stando- 
gli sempre  innanzi  senza  operare  o impeden- 
do fin  anco  che  altri  possa  vedere:  far  pila- 
stro. [I  Era  anco  una  piccola  moneta  E anco 
un  piccolo  pesco 

Xridlelurl  (A.  Per  ischerzo  dicesi  a’  inonorati, 
ovvero  a'  miopi,  a'  batusanti.  PI  ci  dice  anco 

A TRIDICIORI  E MENU. 

Xriduann  aitit . Di  tre  giorni  : triduano. 

Triduo,  odi.  Corso  di  tre  giorni  : triduo. 

Triennali,  u dd.  Di  Ire  anni:  triennale. 

TrlOnniu.  ».  m.  Il  corso  di  Ire  anni  : triènnio 
(mort.). 

”*'r,f*ir*'l>lu  s.  m-  T.  boi.  Pianta  di  stelo  pelo- 
so, aito  mezzo  braccio , poco  ramoso  ; foglio- 
line  cuoriformi,  dentellate,  pelose;  fiori  rossi 
o bianchi  a spiga  : trifoglio.  Trifolinoi  locar- 
natum  L.  Ve  n'ha  di  più  specie. 

Tvlrrhla.  ,t.  f.  T.  tool.  Pesce  di  mare,  che  ha 
la  lesla  fornita  di  corazza,  sette  raggi  nella 
membrana  hranchiosiega;  due  reste  o di'a  di- 
stinte , vicino  allo  alette  del  petto , di  colore 
rosso  o pavonazzo  ; son  buone  a mangiare  : 
triglia  Mallus  ruber  L.  ||  Per  avvilimento  detto 
ad  nomo  : balordo. 

Trigffciccddn.  i dim.  di  tricghia:  triglina,  tri- 

Trltrgblulrdda-t  gtiolrtta. 

Trigonometria  s.  f.  Scienza  che  insegna  a mi- 
~ ' surare  i triangoli  : trigonometrìa. 

°r"J  qTrllna-  s.  f.  Quantità  di  tre  cose  o persone. 

[TrDnca.  V.  TRIACA. 

/T  riti  ari.  c.  inlr.  Par  il  trillo  : trillare.  |]  fari 

' trillari  , muovere  , dimenare  un  corpo  eoo 
grandissima  velocità  : trillare.  P.  pass,  iril- 
lato  : trillato. 

Trlllteeddu.  j di  : tritolino. 

Trlllu.  s.  m.  T.  mus.  Successione  rapida  e vi- 
cendevole di  due  note  che  fanno  cume  no  tre- 
molio di  suono  : trillo. 

Trlmaredda.  I.  f.  Paura:  tremarella. 

Trlmarl.  e.  intr.  Lo  scuotersi  soverchio  delle 
membra  cagionato  da  freddo  o da  paura  : tre- 
mare. ||  Avere  gran  paura  : tremore.  |j  Per  lini, 
scuotersi,  agitarsi  alquaulo  : tremare.  ||  — corni 
'ra  fogghia:  tremar  come  una  foglia  o una  re- 
inno.  ||  all.  Temere  grandemente  : tremare.  || 
Per  AttNACULiAnt  V.  P.  pres.  trinanti  : Ire- 
manie.  P.  pass.  trimatu  : tremato. 

Trimatn.  s.  f.  L'azione  del  tremare:  Iremamen- 
lo,  tremolio. 

Sitine. irati,  adii.  Di  trimestre:  trimestrale. 

Trlmr.trl  ».  m.  Spazia  di  tre  mesi  : trimestre. 

Trliulnllna.  V.  ThlVUl.Nl INA. 

Trimniiia.  ».  ni.  e aifiL  Some  numerale  di  tre 
migliaja  : tremila. 

TrlmmintJua.  e.  [.  Liquore  viscoso,  ragioso,  un- 
tuoso, chiaro  e trasparente  che  stilla  dal  te- 


rebinto, dal  larice, (dal  pino  e dall'abete  : Ire- 
mentina. 

Trinimi iitinatu.  adii.  Pieno  o imbrattalo  di  tre- 
mentina. 

T rlnioju . ».  f.  T tip.  Quella  cassetta  piramidale 
capovolta  sopra  la  macine,  donde  esce  il  grano 
o altro  che  va  macinandosi  : tramoggia. 

Trlmujarl.  V.  IM TRIM  l JAR1. 

Trlmuiarl.  v.  intr.  Muoversi  checchessia  d'  un 
molo  simile  al  tremare  degli  animali  : tremo- 
lare. 

Trimulina.  ».  f Insetto  di  corpo  lungo,  piatto, 
diviso  in  vari  articoli,  I'  ultimo  dei  quali  ha 
due  piedi  : scolopendra.  [[  Per  rumi  ni  V.  ||  con- 
cinni la  THimiuitA,  esporsi  alla  brezza  e fer- 
marvisi.  ||  pioohiaricci  o viniricci  la  trimu- 
li.na  , aver  soverchio  freddo  o paura  : batter 
la  borra. 

Trlnmlluu  ».  m.  Il  tremare,  paura:  fremito.  || 
Lieve  scossa  di  tremuoto  (Tremolato  dicon  i 
Romaneschi). 

Trlmu ri.  » m.  Trèmito  : tremore. 

Trinn.  ».  f.  Spezie  di  guarnizione  di  refe,  stia 
o altro  lavorata  a traforo  : trina. 

Trlnnrl.  e.  a.  (Jucrnire  di  trina:  limare. 

Trinerà.  ».  m.  Colui  che  fa  o vende  Irine:  fri- 
najo. 

Trinata,  add.  Gaernilo  di  trina  : trinato. 

Trlnniara.  Ornamento  di  trina. 

Trinca.  ».  f.  T.  mac.  La  po.pa  che  sta  tra  una 
costola  e I’  altra.  |]  serviri  di  la  parti  ut  la 
trinca,  iron  , conciare  pel  di  della  festa,  ac- 
cusare, gastigare,  fargli  pagar  il  fio  di  chec- 
chessia : servire  uno  di  zona , o di  coppa  e di 
coltello.  Vale  pure  vendicarsi  : render  pane  per 
focaccia.  |j  Taglio  profondo  fatto  per  lo  più  col 
piccone  per  (staccar  dalla  massa  lo  pietre  la- 
vorate. (L'origine  dev'essere  vicina  a quella 
della  voce  trinciare).  ||  T.  mar.  Giri  di  corda 
intorno  all'albero,  e gli  ultimi  gin  sou  poi  con- 
tenuti da  un  cerchio  di  legno:  trinca  (Zan.  l'oc. 
Mei.).  ||  Sorta  di  giuoco,  V.  marreoua  al  § i. 

Trincar!,  c.  a.  Bere  assai:  trincare.  ||  Tagliare 
lo  pietré  per  Spiccarle  dal  masso.  P.  pass. 
trincato  : Irmi  alo  ( Nel  secondo  significalo 
pare  che  l'origine  debba  esser  simile  alia  voce 
trinciare). 

Trincarini.  » m.  pi.  T.  mar.  Quei  pezzi  di  le- 
gno , che  dalla  ruota  di  prua  secondano  la 
prua  dell'  opera  morta,  servendo  conio  d'orlo 
alla  prua  : basti  (Zan.  Voc.  Mei.).  ||  Pezzi  da 
costruzione  cioè  tavole  o correnti  posti  sopra 
ogni  coperta,  che  circondano  interuameule  la 
nave  : trincarmi. 

Trincala.  ».  f.  Il  trincare. 

Trincata,  add.  Da  trincare  : trincare.  |j  Furbo  : 
trincato. 

Trlncaiurl.  ».  m.  Chi  o che  trinca,  beone  : fritt- 
catore. 

Trincera.  ».  f.  Alzamento  di  terra  a foggia  di 
bastione  dietro  cui  stanno  i soldati  per  ripa- 
rarsi dal  fuoco  nemico:  trincea,  trincera. 

Trincerunirntu.  ».  m.  Il  trincerare  o trincerar- 
si, riparo  con  parapetto  per  ritirarsi  gli  asse- 
diali : trinceramento. 

Trincera  ri.  o.  a.  Riparare  o difendere  con  trin- 
cera: trincerare.  ||  ri/ f.  a.  Trincerarsi.  P.  pass. 
trincerato  : trincerato. 
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Trlaoettta.  ».  m.  Ferro  trinciante  da  calzolaio  : 
trincetto.  ||  — pai  tu  peno  : frullana. 

Trinchetto,  s.  m.  T.  mar.  Quella  vela  quadra 
piccola  che  è sopra  il  calcese  : trinchetto.  || 
L' albero  piantato  a perpendicolo  sul  davanti 
della  nave,  e la  vela  inferiore  porlata  dallo 
stesso  albero  : trinchetto.  ||  arvulu  01  trinchet- 
to, il  sopra  detto  : albero  di  trinchetto. 

Trincili.  Nel  modo  prue,  trinchi  tu  cca,  tbin- 
chi  di  ddà  l'anca  di  (p.  e.  dell'amore)  af- 
fissata oda  , cosi  scbertosamenle  terminano 
le  novellette  : tirella  è la  foglia  e larga  è la 
via,  dite  la  voelra  che  ho  detto  la  mia. 

Trlnebllonll.  V.  TRINGBILANZI. 

Trinchi  ulna.  t.  f.  T.  mar.  Vela  triangolare,  sul 
davanti  delle  navi  e che  segue  la  direzione 
dello  straglio  di  trinchetto  : trinchettina  tZan. 
Voc.  ilei.). 

Trlneiatardo.  e.  m.  Coltello  da  cucina  ; e col- 
tello in  generale:  trinciante. 

Trincianti,  t.  m.  Quegli  che  ha  l'ufficio  di  ta- 
gliar le  vivande:  trinciante.  ||  Coltello  più  gran- 
de degli  altri  da  tavola  con  cui  si  taglia  la 
carne  : trinciante. 

Trincia  ri.  e.  a Minutamente  tagliare;  tagliar 
la  carne  cotta  a tavola:  trincial  e.  P.  pres.  trin- 
cianti: trinciante.  l\  paté,  trinciato:  trinciato. 

Trinciatura,  ».  f.  Il  trinciare  : trinciatura. 

Trinciatori,  s.  m.  Coltello  da  trinciare  le  vi- 
vande : trinciante. 

Trlnclrart.  V.  trincera  ri. 

Trlacn.  Nella  frase  taggriari  'n  trinco,  taglia- 
re pari  pari,  ugualmente. 

Trincila.  V.  trina. 

Trlnghl-lanil.  Voce  tedesca,  che  vale  bevi  com- 
pagno o paesano  ; e si  usa  spesso  come  espres- 
sione di  allegria.  ||  pari  trinchi  lanzi  . sciu- 
pare, far  la  festa  di  una  cosa,  darsi  bel  tempo: 
fare  scialo. 

Triugull-tuiugull.  UH  0 FARI  IRI  TRINGULI  MIN- 
GILI, fare  barcollare,  tentennare  : andare  ten- 
tennone. Il  PARI  AD  GNU  TRINGULI  MINOOLI  , ta- 
gliarlo a pezzi  (In  Fr.  tringle  è una  vergella 
di  ferro  lunga;  chi  sa  ebe  dall'idea  dello  bran- 
dire che  essa  farebbe  scuotendola,  non  uè  sia 
nata  fig.  la  nostra  frase). 

Trlnnulinrt.  c.  inlr.  Andar  a diporto,  a zonzo: 
andar  a spasso. 

Trini.  P.tragoge  di  tri.  Anco  in  Toscana  Irene 
per  ire  (Aerucri),  Ire/e  ( Lori ). 

Trinnìi».  t.  (.  Le  ire  persone  in  cui  i teologi 
dividono  e non  dividono  Dio  : trinità,  trinila- 
de , trinilale.  ||  La  fesla  in  onoro  di  essa  : la 
trinità. 

Trlnnltnrll.  Nome  di  un  ordine  religioso  isti- 
tuito dapprima  per  la  redenzione  dei  cristiani 
caduti  in  ischiavitù,  poscia  divenuto  come  gli 
altri  cuccagna  di  parassiti  : trinitarii. 

Trtnnltntl.  V.  tri.nnitì. 

Trintlnc.  i.  f.  Nome  numerale  che  comprende 
tre  decine:  trentina. 

Trlntlnedda.  dim.  di  TR1NTINA. 

Trtntlnn.  add.  Di  trent'anni:  trentenne.  ||  ».  m. 
Vaso  a doghe  capace  di  30  quartccci.  ||  Spe- 
zie di  frumento. 

Trina,  add.  Di  tre,  cioè  di  tre  persone,  si  dice 
di  Dio  : trino.  ||  Per  triade,  onde  il  prov.  ogni 
trino  * ualantbino,  il  numero  tre  è perfetto. 


T ripa! eri.  V.  in  'NSIPALERI. 

Trlpcrl.  V.  TRIPFODU. 

Tripla nn.  V.  FACCI  DI  TRIPPA. 

Trlptoiu.  ».  (.  Lavoro  che  fanno  i contadini  colla 
zappa  dopo  preparato  coll'aratro,  per  ripulire 
il  terreno,  o prepararlo  a vigna. 

Trlptlcarl.  v.  a.  Replicar  tre  volte  : triplicare. 
P.  pose,  triplicato  : triplicalo. 

Triplicata  aeentl.  a co.  Con  triplicità  : triplicata- 
mente. 

Triplleaulnnl.  ».  f.  Il  triplicare:  triplicazione. 

Triplici,  add.  Triplicalo:  triplice. 

Triplici.  ».  m.  T.  boi.  Erba  detta  pure  spinac- 
ione : atrìplice.  Atripiex  hortensis  L. 

Triplicità.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è triplice  : 
triplicità  (iiort.). 

Trtplu.  ».  add.  Tre  volle  tanto  : triplo. 

Tripudi.  V.  trippooo. 

Trippa.  ».  f.  Pancia,  venire:  trippa.  ||  Vivanda 
fatta  dello  stomaco  di  vitello  : trippa.  ||  Quel 
segno  che  rimane  altrui  dopo  il  vajuolo  : bùt- 
tero Onde  facci  di  trippa  : butterato.  ||  addi- 
vintari  triddinari  di  trippa  cotta,  rappicci- 
nirsi, impaurirsi,  avvilirsi. 

Trippaiom.  ».  m.  Colui  che  vende  trippa:  trippaio. 

Trlpparl.  V.  TRIPPIARI. 

Tripperia,  pegg.  di  Tfltpp*  : trippaccia. 

Trippcddt.  V.  trippodo.  ||  Quell'arnese  su  tre 
piè  su  cui  si  mene  la  catinella  per  lavarsi  le 
mani  : incarnano. 

Trlppl.  V.  TRIPP0. 

Trtpptaioru.  V.  TRippiATURi,  ||  Luogo  divenuto 
pubblico  convenio  di  passeggio. 

Tripolari,  c.  inlr.  Saltar  spessamente  e a pic- 
coli salti  : saltellare , salterellare,  balseltare.  || 
Stare  in  ispasso  e in  ischerzi , far  chiasso  : 
schiassare.  ||  Ballare  confusamente  e senza  or- 
dine : ballonzolare  (Da  tripudiare). 

Tripptata.  ».  f.  Il  salterellare  ; lo  schiassare.  || 
Ballo  scomposto  e mollo  saltalo  : abbaltotlso. 

Trlpplatcddn.  dirli,  di  TniPPIATA. 

Trlpplaturl.  ».  m.  Quell'aiuola  uve  i conigli,  le 
lepri,  le  volpi  ecc.,  saltellano  e galluzzano.  || 
Sorcio,  topo. 

Trlppleedda.  dim.  di  TRIPPA  : trippetta. 

Trippodo.  ».  m.  Arnese  qualunque  con  Ire  pie- 
di, per  reggere  checchessia:  treppiedi,  trep- 
pir,  tripode. 

Trlppu  ».  m Fcslcggiamenlo,  allegri  i : tripu- 
dio. ||  Voglia  di  scherzare,  di  darsi  buon  tem- 
po : ruzzo.  ||  fari  passari  lu  trippo,  fare  stare 
a segno  alcuno  : cavar  il  ruzzo. 

Trtppudeddu.  dim.  di  trippodo. 

Trlppullari.  V.  TRIPPIARI. 

Tripponi,  V.  FACCI  DI  TRIPPA. 

Trlpu.  ».  m.  Quell’ordine  di  alberi  traversale  : 
filare. 

T ripudia  mento.  ».  m.  Il  tripudiare  : tripudia- 
mento. 

Tripudiar!,  e,  intr.  Far  festa  ed  allegrezza:  tri- 
pudiare. 

Tripudio,  s.  m.  Festeggiamento  in  cui  si  mo- 
stri allegrezza:  tripudio. 

Trtputu.  j.  m.  Terra  secca,  friabile,  ruvida,  che 
serve  a pulire  gli  ottoni,  i cristalli  ecc.:  trìpolo. 

Trirlot.  V.  TRIDICI. 

Trirregna.  ».  m.  Mitria  del  Papa , circondata 
da  tre  corone  : triregno. 
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Tritati  rerl.  V.  TZSORSRt  (A.  V ■ «al.  t-sauriere). 

TrUÀuru.  V.  tbsobu  (Vicino  al  Fr.  Irésor,  e al- 
l'ikil.  antico  tesauro). 

Triaca,  a.  f.  Compagnia,  conversazione  di  scher- 
zo e di  piacere  : truca.  ||  Intrigo,  raggiro  amo- 
roso : tresca 

Trtacart.  v.  inir.  Scherzare  lascivamente:  tre- 
scare 

Trinata.  V.  SCIALATA. 

Trtacbiarl.  e.  inir.  Lo  scherzare  che  tanno  i fan- 
ciulli nell’acqua,  o il  bagnarsi  e nuotare  de- 
gli uccelli  acquatici  nelle  vasche  o nella  piova. 

Trini».  i.  (.  Cesto  d'  alga  attaccato  ancora  al 
(ondo  del  mare. 

Trlvllllarl-  V.  TRILLAR!  (AN.  !!.). 

Trito ru.  V.  tesoru  <Fr.  trésor).  A Nolo. 

Trltpl.  V.  TRISPITU.  A Piazza. 

Trltpltrdda.  dim.  di  TRISPITU. 

Trliptiu.  j.  m.  Arnese  di  ferro  o di  legno  che 
serve  a sostenere  le  tavole  da  letto  : tréspolo, 
carallelto,  trespito. 

Tri. triti,  j.  m.  Giuoco  a carte  che  si  fa  in  quat- 
tro: tessette  , tressette,  il  — A chi  a mari:  cata- 
brestlla.  | —a  pizzicare  creso' in  mano.  ||  carti 
ni  trissrtti  , quelle  carte  che  fanno  punti  : 
stilli. 

Tritili»» . j.  f.  Maninconia,  sconsolazione  : tri- 
stessa. 

Trititi,  otiti.  Mesto,  malinconoso , dolente  : tri- 
ste. ||  Cattivo:  tristo.  ||  Corrotto,  puzzolente,  di- 
sgustoso : trizio.  ||  V.  in  priscu  uu  l'roe.  ||  co' 
È TRISTO  GIUDICA  CHI  TUTTI  SU'  COli'  IDOU  , è 

proprio  cosi.  | ibi  di  tristu  a pocu  rovo  : ca- 
scar dalla  padella  nella  brace.  j|  cu'  pirdu.va  a 
li  tristi,  noci  a li  boni  : chi  perdona  ai  tristi 
nuoce  ai  buoni. 

Tritailln».  z.  f.  (biondi).  Civettuola,  pettegola. 

Trituri  v.  a.  Ridurre  in  minutissime  particel- 
le : tritare.  P.  pass,  tritato:  tritato  (mort). 

Tritatura,  s.  f.  Il  tritare  : tritatura. 

Trltaru.  1.  m.  Il  padre  del  BISAVU. 

Tritu , add.  Tritato:  trito.  |j Comune , ordinario, 
risaputo,  conosciuto:  trito.  Sup.  tritissimo: 
tritissimo. 

Tritumi,  s.  m.  Aggregato  di  coso  trite  : tritume. 

Trltunl.  s.  m.  T.  si.  nat.  Chiocciola  turbinata, 
con  un'apertura,  nella  quale  soffiando  si  man- 
da un  suono  acuto:  buccina. 

Trionfali,  adii.  Dio  da  trionfo:  trionfale.  ||  arcu 
trionfali,  edilizio  ad  arco  innalzato  ad  onore: 
arco  trionfale.  ||  carro  trionfali  , carro  ador- 
no che  si  usa  m certe  feste  in  memoria  di 
qualche  cosa  : corro  trionfale.  Il  V.  trionfo  al 
§ 3. 

Trlur.fiiin.mil.  ace.  In  modo  trionfale:  trionfal- 
mente. 

Triunfumi  add.  Che  trionfa  : trionfante. 

Trlunfnrl  e.  intr.  Restar  vittorioso  : trionfare, 
trionfare.  ||  Godere,  festeggiare  : trionfale.  ||  alt. 
Par  festa,  far  onoro  a uno.  P.  pois,  trionfa- 
to : trionfato. 

Trionfatori -irlcl  verb.  Chi  o che  trionfa:  Iricm- 
fatore-trics. 

Triunfu.  s.  m.  Pompa  e festa  pubblica  che  sì  fa- 
ceva una  volta  in  Roma  io  onore  de'  capitata 
che  ritornavano  vincitori  : trionfo  , trionfo. 

— di  tavola,  quelle  statue  o gruppi  di  zuc- 
chero o simile  con  altri  abbellimenti , che  si 


pongono  sulla  tavola  del  convito:  trionfo,  trion- 
fi da  latola.  j|  Arnese  composto  di  più  cande- 
lieri sopra  uno  stesso  piede,  o un  candeliere 
a più  fusti  : candelabro.  j|  Adornamento  di  ver- 
dura che  si  mette  attorno  ad  archi  o altri  luo- 
ghi dove  si  fa  festa:  festone.  ||  pubtari  ’n  triun- 
fu, dare  il  trionfo,  fare  festa  ad  onore  di  chic- 
chessia : por/are  in  trionfo. 

Triuntiraiu.  t.  m.  Principato  o magistrato  di 
tre  : triunvirato.  ||  Per  ».  Tre  persone  unite 
a far  checchessia:  trìunvirato. 

Triuoviro.  z.  m.  Uno  de'  tre  del  trìunvirato  : 
triùnviro  (MORT). 

Triviali,  add.  Ordinario,  da  trivio,  basso:  tri- 
viale.  Sup.  trivialissimi:  : trivialissimo. 

Trivialità,  z.  m.  Qualità  di  ci6  che  è triviale  : 
trivialità. 

Trivlalmeatl.  avr.  in  modo  triviale  : trivial- 
mente. 

Trivialoni,  a CCr.  di  TRIVIALI. 

Trtviu.  z.  m.  Luogo  dove  rispondono  tre  vie  : 
trivio. 

Trlvaiiarl.  u.  intr.  Soffrire  avere  grandi  sven- 
ture : o grandi  malori  : tribolare.  ||  Piangere 
alquanta:  piagnucolare.  ||  Proo.  mkgghiu  picca 
godìri  ca  assai  trivuliari,  meglio  poco  go- 
dere, che  assai  soffrire. 

Trlvallata.  add.  Pien  di  guai  : tribolato. 

Trivulu  z.  m.  Tribolazione  : tribolo.  U — vattu- 
to  , dicasi  di  persona  piangolosa  : piagnuco- 
lone. E di  cosa  lunga  e incresciosa . tiritera, 
lungagnata.  ||  jittari  lu  trivulu,  dolersi,  ram- 
maricarsi : fare  rammarichio.  ||  Per  modo  di  ri- 
pieno , dicesi  p.  e. , chi  trivulu  hai  ? : che 
diamine  tu  hai  7 e simili.  ||  vul  sapiti  lu  vo- 
stru  trivulu,  t io  sacciu  lu  mio,  modo  proo. 
che  si  dice  anche  : oonunu  sapi  lu  trivulu 
in,  ognuno  è conscio  de’  propri  mali.  ||  Prov. 
trivulu  comuni  i menzu  gàudi»,  l'aver  molli 
compagni  di  sventura  lenisce  il  dolore  : mal 
comune  è messo  gaudio.  ||  trivulu  piii  trivulu 

MI  TIONU  A ME  MARITO  CH  È DIAVULU,  fra  dUO 

mali  piglia  quello  minore,  fra  due  tristi  scelgo 
quello  che  mi  è consanguineo  come  minor 
male. 

Trtvuluaa.  add.  Pieno  di  tribolazioni  : triboloso. 
U Lamenlovolc  : querulo. 

Trina,  z.  f.  Tutto  quella  che  è intrecciato  in- 
sieme, specialmente  i capelli:  treccia,  trotta 
( poco  usalo  ).  ||  Laccio  piallo , intrecciato  da 
servire  per  qualsiasi  uso.  V.  anco  trizzitta. 
||  Cuscinetto  sotto  le  pentole  per  non  romper- 
le. ||  T.  mar.  Cavo  che  serve  a issare  e ari  am- 
mainare un  pennone,  una  vela,  una  bandiera: 
dritta  (Car.  l 'oc.  Met  ).  ||  — d'agGhi,  ni  cipuo- 
oi  ecc.  : resta  di  agli,  di  cipolli  tee.  ||  — ni  vtcu: 
fitta  o resta  di  fichi. 

Trluàiorl.  z.  m.  pi.  Pietre  che  si  pongon  sulle 
tegole  perchè  il  vento  non  lo  porli  via. 

Trtnmloru.  z.  m.  T.  mar.  Parte  superiore  in 
alcune  vile  , destinala  ad  essere  ripiegata  e 
serrata  contro  il  pennone , mediante  una  fila 
di  gaschette  o di  mataflloni  : tenaruolo , ter- 
zeruolo  (Car.  Voc.  Mei  ). 

Trinata,  z.  f.  Un  lorzo  della  giornata. 

Trluràda.  diin.  di  trizza  : treccelta.  ||  V.  pon- 
tina. ||  Ornamento  che  si  cuce  attorno  a pol- 
sini : manichino  (tumminillo). 
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Trine»»»,  ».  f.  Spezio  di  cordoncino  di  sola  o 
di  lana  che  serve  per  orlare  le  vesti , o per 
fare  adornamenti,  o simili  cose:  spighetta. 

Trini» rt.  r.  a Far  una  celia,  una  burla  : bur- 
lare, canzonare.  ||  Par  atti  o dir  parole  che  inel- 
uno  ìd  canzone  o dileggino  altrui  : beffare , 
sbertare,  beffeggiare.  ||  Ingannare  : uccellare.  P. 
post.  truziatu  : burlalo  , canzonato  , beffato  , 
uccellato  (paso.  forse  dal  Lat.  tricor  : ciancia- 
re, quasi  trUiari  ere.). 

Triniate.  »,  f.  burla,  beffa,  canzonatura. 

Trliuiatcdda.  diro.  i ,,  ......... 

Trlulalutm.  accr.  ( d'  TI,,UIAT*- 

Trliatatiirl-turn.  cerò, 
tore-trice , canzonatore-trice. 
patii. 

Trbileeddn  tlim.  di  trizza:  trecciuola.  ||  T.  mar. 
Cordicina  divisa  in  parecchi  nodi , la  quale 
serve  a misurare  il  cammino  della  nave. 

Trinala,  t.f.  T.  tool.  Spezie  di  anitra  che  viene 
in  Sicilia  nell'  inverno  : alzatola.  Anas  glau- 
cion,  anas  grccca  L.  ||  Nastro  per  intrecciar 
i capelli. 

Trino  dii»,  dim.  di  trizza:  trecciolma. 

Trlnui*».  aecr.  di  trizza 

Trilioni  [pi.  TRtZZURAI.  V.  TCPPC. 

Trecciata  » f.  Strumento  di  legno  che  fa  stre- 


Chi  o che  bella  : beffa- 
Mancatoro  di 


/^pito,  si  usa  invece  delle  campane  nella  sel- 
/ 'intana  di  passione:  bàttatp , tabella,  tràccola 


tola 

( F anf  Voc.  d.  u.  Tose.)./ 

Trofa.  (ROCCA)  V.  TR0rr.\/ 

Trofèu.  ».  m.  Le  spoglie  appese  dei  nemici  vinti; 
contrassegno,  memoria  d'azione  nobile  e glo- 
riosa : trofèo.  ||  Ornamento  d architettura  com- 
posto di  armi,  elmi,  bandiere  ecc.  : trofèo. 

Trotta.  .*.  f.  Mucchio  d'erbe  o di  virgulti  : ce- 
spo , cespuglio.  \]  T.  boi.  Quella  pianta  che  so- 
pra un  fusto  moltipllca  foglie  a mucchio:  ce- 
sto; onde  'na  troffa  di  salvia  : un  mio  di 
salala  ecc.  ||  Spezie  di  erba  attaccala  al  fondo 
del  mare,  ehe  lorcata  fa  euflar  la  pelle.  ||  Ad 
uomo  sciocco:  pascibitlola.  ||  A troffa  , a gui- 
sa di  cespuglio.  Delio  di  persone  affollale,  va- 
le: o torme  (Gr.  Tfwjr.ui  : ben  nutrita  (paso.). 

Troja.  ».  f.  La  femmina  del  porco  : troja.  ||  Dello 
per  ingiuria  a donna:  friya.  j|  /V or.  la  troja 

KDN  SA  PI  l'a.  M.  R VOLI  'RSIGNARl  LA  P-  I».  A LI 

puncBcDi,  di  chi  vuol  Insegnare  senza  sapere. 

H LA  TROTA  MAGRA  SISIPRI  SI  BORRA  01  MAR- 

c i ari  agghiaerari,  ognuno  sogna  ciò  che  gli 
piace. 

Trojan».  ».  f.  Sona  d'uva  nera  da  far  vino. 

Tróiin.  V.  TRAoiTnni  (Porse  dai  Trotto  del  ro 
manzo  Mcolò  dei  LapiP). 

Troni,  s.  m.  Quello  strepilo  che  si  sente  quando 
folgora  : tuono.  ||  Folgore  : tuono  ( A.  V.  il  al. 
Irono.  E in  vari  altri  dialetti  d'Italia:  trono). 
||  ramni  on  troRU,  fig.  di  cosa  strana  e ina- 
spettato. ||  FARI  A BIRIRI  LI!  LAMPI]  C.U  LU  TR0 
nu  , modo  prnv.  punire  senza  dar  tempo  di 
scansar  il  colpo:  fare  lo  scoppio  e il  baleno. 
||  tro.m',  per  seggio  reale:  li uno- 1|  Baldacchi- 
no : Irono. 

Trepida . V.  IDROPISÌA. 

Tròpici!  V.  IDROPICO. 

Tropp».  ».  m.  L'eccesso,  il  soverchio  : troppo. 
||  lo  troppu  8 troppo,  prov.  chiaro  e noto  : il 
troppo  è troppo.  ||  lo  troppo  costa  t lo  pic- 


ca .io*  abbista,  dunque  bisogna  tener  lavi* 
di  mezzo  : il  troppo  guasta  e il  poco  non  basta. 

Troppa,  add.  Soverchio  : troppo.  ||  Prov.  cu' 
troppo  la  tira  prbstu  la  spkzza,  sottintende 
la  rorda  : chi  troppo  tira  presto  schianta. 

Troppa,  avv.  Di  soverchio,  olire  il  convenevole: 
troppo.  ||  Invece  di  mollo:  troppo.  ||  chisto  i 
troppo,  esclamazione  di  sdegno,  di  disgusto: 
questa  è troppo.  ||  Seguito  da  per  fa  un  certo 
costrutto  , p.  e.  sto  luco  b troppu  boro  pri 
lassallu  : questo  luogo  è troppo  buono  da  la- 
sciarlo ...  ||  aviri  troppo  oi  '.va  cosa,  averne 
abbastanza,  esserne  sazio  : aver  troppo  di  chec- 
chessia. 

Trotta  ».  /.  T.  tool.  Pesce  di  fiume  del  gene- 
re del  salmone , che  ha  strisce  roste,  la  ma- 
scella inferiore  alquanto  più  lunga , e undici 
penne  all'aletta  dell'ano  : trota.  Salmo  fario  L. 

Trono,  ».  m.  Spezie  degli  andari  del  cavallo  , 
che  è tra  il  passo  comune,  ed  il  galoppo:  frot- 
te, Il  PICCOLO  TROTTO  , GRAE  TROTTO  , MEZZO 

tbottu  ecc.,  lutti  modi  del  trottare.  ||  trotto 
sfritto,  veloce  e a piccoli  passi  : trotto  chiu- 
so o «errate.  Il  ni  trotto,  posto  ano.  trottan- 
do: di  trotto  E fig  vale  prestamente:  di  trotto. 

Traiu.  j.  f.  T.  mar.  Pezzo  di  cavo  che  circonda 
I*  albero  e tiene  ad  esso  unita  l' antenna  o il 
pennone,  il  cui  movimento  è agevolato  da  pic- 
cole palle  infilzate  a corona  : trozza. 

Toun  V.  crocchiola  (vinci).  Forse  corruzione 
di  tozzu. 

Trubba  ».  f.  Terra  gialla  eh»  si  suol  buttare 
sopra  gli  impiantili  o accioilolato  freschi , per 
rìiurarne  le  commessure.  ||  Melatesi  di  tur- 
ba V. 

T rubbanfl.  V.  TRARR  ARTI. 

Trubbart.  V.  TURBAR!. 

T rnbbniiu.  ».  m.  Terreno  sterile  e serralo  V. 
TRUBBA. 

Trubberl.  V.  TOVAGGHIA.  A Trapani. 

Truhbmu.  ».  f.  Specie  di  gonnella  grossolana. 

Trubhtari  v.  mtr  Tirar  acqua  con  la  tromba 
idraulica  : trombare  (mort.). 

Trubbulnnieuta.  j ».  f.  La  corrente  dei  fiumi  in- 

Trabbulatlna.  ( lorhidata,  sostanza  che  si  for- 
ma naturalmente  sotto  I terreni  palustri  : tor- 
ba, torbida. 

Trubbnlari.  e.  a Far  divenire  torbido  : torbi- 
dare,  intorbidare.  j|  uva  trubbulabi  l'acqua, 
ironicamente  si  dice  a un  seccatore,  a un  in- 
trigante. P pass,  trobbulatu:  intorbidalo,  tor- 
bidalo. 

Trubbiitlddu.  dim.  di  TRUBBt'LU  : torbidslio. 

T rabbuili,  add.  Che  Ita  in  sè  miscbiauza  che 
gli  toglie  la  chiarezza  : tórbido  ( Fr . trouble). 

Trubburu  V.  TRÌVOLU  (PURÈ 

Truccal  i,  e.  a.  Dare  ii  belletto:  imbellettare  (tìb- 
doss).  ||  Ingannare,  giuntare. 

Trucrhiari.  e infr.  Far  il  chiasso , spassarsi  : 
schiassare,  r aitare. 

Trucchimi.  V.  TURC.HIRlt. 

Trucca.  ».  ni.  Gioco  con  piccole  palle  d'avorio 
sul  bigllardn  : trucco.  ||  La  tavola  nella  quale 
esso  sì  gioca:  trucca.  ||  V.  ravooghia.  ||  Diver- 
timento, spasso,  ruzzo.  ||  Cambio:  baratto.  (| 
trucco  e m‘ ammicco,  posto  are.  vale  contem- 
poraneamente : di  colpo.  Il  daiu  trucco  , tener 
a bada,  fare  parlare  altrui  onde  scoprir*  cbec- 
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chessia  o preparare  qualche  inganno:  dare  spa- 
go, dare  patto.  ||  srrviri  prì  trucco  , fare  per 
ischerio:  fare  per  chiasso.  ||  pari  trucco,  spas- 
sarsi, ruttare. 

Trueculerl  V.  TORCHIULRRI. 

TruecMiiori.  V.  ccTULiARi.  ||  o.  intr.  Dar  il  suono 
che  fanno  le  cose  fesse  agitale  : crocchiare.  || 
(bocca)  Sonare  malamente  : strimpellare.  ||  Per 
scroccare. 

Traceailaia.  s.  f.  Il  dimenare,  ragliare  : dime- 
nìo. 3 Crocchiata,  strimpellala. 

Traoculluedda.  dim.  di  TRUCCULIATA. 

Trurrullddn.  dim.  di  TROCCOLA. 

Truoeuiuni.  Per  isfregio  , dello  a uomo  : dap- 
poco, moccicone,  baccellone. 

Truffa,  j.  fi.  ||  [ruttare,  iuganno  : truffa. 

Truffa  ri.  v.  a.  Trarre  uno  in  inganno  con  astu- 
ti» ed  arliQtio,  per  vantaggiarsi  dell’errore  di 
Ini:  truffu.  P.  pass,  truffato:  truffalo. 

Truffarla.  ».  /.  Truffa  : trufferìa. 

Truffatori,  eerb.  m.  Chi  o che  (ruffa : truffatore. 

TrofMeedda  { *'m-  di  TIIOPFA  : iruffelta  (MORT.). 

T runim.  ».  m.  Luogo  pieno  di  cespugli  (troppa). 

Truffala  V.  TARTUFPULU. 

Truffutu.  add.  Pieno  di  fronde,  che  ha  bel  ce- 
sio : accettilo,  fromuto. 

TruRghlrsddu.  dim.  di  TRUCOHIU. 

TruRKhiu  add.  Di  persona  grassa,  e soda:  gra- 
nito {Fanf.  Voc.  ecc.  d.  parlar  Fior.),  appan- 
natalo , ciccione , bofficione.  |j  Sciocco  : trullo. 
||  trl'Gchiu  rune, r.mu,  esprime  grassetta,  mol- 
la, ma  frescoccia  : grasso  pinato.  ||  A truggriu, 
mescolatamente , seni’ ordine:  a rifàscio  (Chi 
sa  che  non  venga  da  trulla  vaso  di  vino  an- 
tico. vivci  dice  dal  Gr.  TpoOXXov.  cupola). 

TruRflilunl  di  purmrnlu.  V.  JDVEDDU. 

Truaahluln.  V.  TROGGHIO. 

Tmj:ira  V.  triaca.  ||  Anco  fagiuolo.  A Catania. 
||  Sporcitia,  sudiciume. 

Trujneall.  V.  TRIACALI. 

Trujiuia.  pegy.  di  thoja  : trojaccia.  Per  avvili- 
mento si  dice  a donna  turpe. 

Tru ninni.  ».  m.  Slrumenlo  da  flato  noto:  trom- 
ba. ||  Arnese  a guisa  di  tromba,  che  si  adope 
ra  da  chi  ha  >'  udito  ingrossalo  : tromba.  || 
Presso  i rattai  è uu  bocciuolo  di  canna  pieno 
di  fuoco  arliflziato  che  serve  ad  accendere  gli 
altri  fuochi  di  allegreua:  tromba.  ||  Bocciuo- 
lo di  canna  serve  di  trastullo  ai  bambini  per 
tschizzaro  i noccioleti  del  loto  ( cacca  no  ).  |j 
La  proboscide  dell  elefante  o degli  animali  suc- 
chiatori : tromba.  |l  Strumento  da  tirar  acqua, 
fatto  a forma  cilindrica  che  per  via  dello  stan- 
tuffo fa  salire  I'  acqua  : tromba.  ||  Suonato- 
re di  tromba:  trombetta.  Il  Banditore:  trom- 
ba ( moie.  e nel  pi.  trombi  ).  ||  fig.  Chi  ridice 
tutto  : trombettiere,  ciarliere,  ciarlone.  ||  Melatesi 
di  torma  : turba.  ||  Spiga  della  canna  : pan- 
nocchia. ||  Specie  di  nicchio  o murice  che  suol 
rappresentarsi  in  mano  ai  tritoni  : tromba.  || 
Pei  iseherzo  il  suono  del  naso  che  si  soffia. 
Il  — Marisa,  turbine  o vortice  d'aria,  che  ricn 
giù  da  nube  squarciala  e termina  sul  'mare  : 
tromba.  ||  — di  lu  giudiiiu  , sorta  di  pianta. 
Calla  aethiopica  L.  ||  —d’aria,  nelle  macchine 
a vapore  i quel  Inno  destinato  a portar  via 
dal  condeaaatore  il  vapore  prossimo  a diven- 


tar liquido  o diventatovi:  tromba  d'aria  [Car- 
Voc.  Sfet).  ||  — di  naso,  naso  grosso:  nappo- 
ne.  ||  sigTTiRi  la  tromma,  fig.  divulgare,  pub- 
blicare i tulli  altrui  : pigliare  la  tromba,  strom- 
bettare. 

Tram  mari.  V.  TRCMIIIARI.  ||  V.  aUCO  TUKMABI. 

Trunmeiti.  dim.  di  TBDMUA  : trombetta.  ||  Suo- 
nator  di  tromba:  trombetta. 

Trummiarl.  V.  TRUBRiARi.  ||  Sonar  la  tromba: 
trombare,  strombettare.  Il  fig.  Usar  coilo. 

Trummlrrdda.  V.  TRUMMITTBOOA. 

T runuulnllna.  V.  TRIMMINTINA. 

Trummltiedda.  dim.  di  TBUMMITTA  : trombet- 
tino. 

Tramati»  te  ri.  ».  m.  Sonalor  di  tromba:  trom- 
bettiere. ||  mel.  Cicalone  : trombettiere. 

Trummltitart.  v.  a.  Suonar  la  Iromba  : trom- 
bettare , strombettare.  ||  Per  Ischerto , bere  al 
fiasco  e lungamente  : cioncare.  ||  fig.  Divulga- 
re, pubblicare  : trombettare.  ||  Per  baja,  potare: 
spetezzare. 

Tramo, muta  ».  /.  Lo  strombettare  : strombet- 


tata. 

Truaimlttlatedda.  dim. 
TrummlltUtnua.  accr. 


di  TBUMM1TTIATA. 


Trammultnla.  ».  fi  T.  lOOl.  Insetto  IttUgO,  piat- 
to, divisi  in  vari  articoli  : scolopendra. 
Trummaaata.  ».  fi.  Esplosione  d’un  trombone: 
frombonafa. 


Trummunassa.  pegg. 
Trummuaeddu.  dim. 


di  TROMMONI. 


Trummuni.  ».  m.  Sorta  di  tromba  grande  e di 
suono  più  grave:  trombone.  ||  Suonalor  di  trom- 
bone : trombone.  ||  Nome  di  un  registro  d’  or- 
gano di  canno  a lingua  : trombone.  |j  Archibu- 
so di  canoa  larga,  ebe  slarga  verso  la  bocca: 
trombone. 

Trutuperu.  (VENEZIANO)  V.  TRAMFRBI. 

Tranarl.  V.  TRONI  ARI. 

Troneabkili.  add.  Che  può  troncarsi  : tronca- 
bile. 

Troneaaieatu.  ».  m II  troncare  : troncamento. 

T rancori,  v.  a.  Mozzare,  tagliar  di  nello  : tron- 
care. ||  mel.  Far  cessare  : troncare.  || — li  passi, 
abbreviar  la  vita.  P.  pass,  troncato  : troncato. 

Truaehlccddu  di  m.  di  TRONCO:  tronconcello , 
tronchicetlo  (in  Firenze). 

Tru  iteti  ».  m.  Pedale,  fusto  dell’albero:  tronco. 
||  Il  capo  umano  dal  collo  in  giù,  senza  nè 
braccia,  nè  gambe:  tronco.  |]  Stirpe,  progenie: 
tronco,  fi  Cadavere  : tronco.  ||  Fusto  della  colon- 
na: tronco.  ||  fig.  Inabile,  insufficiente:  inetto, 
dappoco.  I)  — di  strata  , una  linea  di  strade. 

Truncu  add.  Sincope  di  troncato:  tronco.  || 
Interrotto,  non  terminato  : tronco.  ||  Dicesi  delle 
parole  coll'accento  sull'ultima  sillaba:  tronco. 

TrunouMcdda,  dim.  di  TRUNCUNi  : tronconcello. 

Trunmni.  ».  m.  Tronco  : troncone.  ||  accr.  di 
truncu  : troncone. 

Tratterà.  ».  fi.  T.  mit.  Apertura  ne'  mari  di  di- 
fesa , per  farvi  passare  le  bocche  da  fuoco  : 
Irontera. 

Trattari,  o.  intr.  Nel  giuoco  delle  minchlate  , 
è quando  ano  non  potendo  corrispondere  al 
seme,  dia  carie  da  tarocco  : taroccare.  |j  tbon- 
parisi  li  hrgghio,  fig.  , dir  le  sue  ragioni  a- 
pertamenle , o far  altrui  un  buon  lavacapo  : 
cantar  il  vtspro  e la  compiila  ad  uno. 
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Tronfili*.  *.  f.  Il  taroccare. 

Trunflcedda.  dim.  di  TRUNfU. 

Traattaeddu.  dim.  di  TRONFINO. 

Tranana.  V.  TRUNKICBDDU. 

Trunfu.  s.  m.  Nel  giuoco  delle  minchiale,  quelle 
carte  di  nessun  seme , ma  superiori  a tutte  : 
trionfo.  ||  fig.  Caporione. 

Trunfu  ni.  accr.  di  trunfp,  ||  Per  MICCIA  V. 

Trunlari.  r.  intr.  ass.  Lo  strepitare  che  fanno 
le  nuvole  squarciale  dal  fulmine:  tonare  {Tro- 
vare A.  V.  Uni.,  è ancora  idiotismo  toscano) 
||  — sordo,  mormorare:  bofonchiare.  ||  trunian- 
nu  truniannu  cHtovini  voli  : quando  è tonato 
bisogna  che  piova.  ||  tanto  trunia  ’nsi.va  ca 
cmovi  : tanto  twma  infin  che  piòve.  Ha  senso 
anco  fig.  P.  pass,  truniatu  : tonato. 

Trontat*.  s.  f.  Il  tonare  : tonamento.  , 

Trunlatedda.  dim.)  .. 

Trunlntunn.  OCCT.  ( d‘  TBUN,ATA- 


Trunu.  Idiotismo  per  trono  V.  (A  S.  Cataldo). 
Troncata.  s.  f.  Colpo  di  torsolo  lanciato:  tor- 
solata. 


Transunti,  pegg.  di  trunzu  : torsaccio. 
Trunstccddu.i  dim.  di  trunzu  : torsello,  torset- 
T runzlddu.  \ lo,  torsolino. 

Truma.  s.  m.  Fusto  di  pianta  e più  comune- 
mente de'  cavoli  : tórsolo,  torso.  ||  Antonoma- 
slicamente  certi  cavoli  di  torsoli  grossi  e ton- 
di: caroto  toriato.  Brassica  obracea  gongyloi- 
des  L.  I di  cui  torsoli  son  buoni  a mangiare 
crudi  quando  son  teneri.  ||  Ciò  che  rimane  della 
frutta,  come  di  pera,  mela  e simili,  dopo  aver- 
ne levata  intorno  intorno  la  polpa  : tórsolo.  || 
Per  i sfregio  detto  ad  uomo  sciocco:  baccello- 
ne. Che  si  dice  pure  tronzo  di  minchioni,  il 
tronzo  tronzo,  sfacciatamente,  o balordamen- 
te; scortesemente  e senza  grazia.  V.  cocco  loc- 
co.  ||  —di  petto,  il  mozzo  del  petto  degli  ani- 
mali : spicchio  di  petto.  ||  — di  cacorciula  , il 
carciofo  senza  le  foglie  : girello.  ||  lassari  co- 
m’on  tronzo,  piantar  li.  ||  pampina  assimigghia 
a tronzo  , fig.  dicesi  di  chi  ha  i costumi  dei 
..  suoi  genitori  o dei  suoi  paesani  eoe.  : la  scheg- 
gia ritrae  dal  ceppo. 

WTruasaiu.  add.  Che  ha  del  torsolo,  duro  come 
_ un  torsolo. 

I Trupinnu.  #.  m.  Spezie  di  uva  bionda , buona 
\ a mangiare;  e il  vino  di  essa  : trebbiano.  ||  Per 
! 'ubriaco  V. 

Trnpp*.  s.  f.  Frotta,  torma  : truppa.  ||  Per  mi- 
/ ' lizia  in  generale  : truppa.  ||  a troppa,  in  quan- 
i tilà  : a frotta: 

I Troppedda.  s.  m.  Legno  grosso  e senza  forma: 
toppo.  Il  Così  chiamasi  ogni  ramificazione  di 
strada  , canale  ecc. , riguardo  al  suo  tronco 
principale.  Ij  a troppeddo,  posto  aro.,  all’im- 
provviso, di  bollo  : di  cotta,  impensatamente.  || 
Vale  anche,  a zig-zag,  o a gomito,  o anco  sem- 
plicemente per  traverso,  onde  spararu  a trop- 
peddo, sparare  per  traverso,  non  in  dirittura. 
||  PRt  troppeddo,  posto  in  mezzo,  traversal- 
mente  : per  traverso.  U .uittirisi  la  coscbnza 
pri  troppeddu , ferire  la  coscienza:  metter  di 
coscienza. 

Truppicari.  v.  intr.  Intoppare  o percuotere  il 
piede  in  checchessia  in  modo  da  poter  casca- 
re : inciampicare  , ciampicare  , intrampolare  , 
scappucciare,  incespicare.  ||  fig.  Errare,  fallare: 


scappucciare.  ||  Proc.  truppica  cn  sceccc  co 

QUATTRO  PEDI  , E NUN  HlVI  A CADIRI  CHIODO 

cu  dui  , fig.  fallano  i saggi  e non  dobbiamo 
fallare  noi:  e’ cale  anche  un  cavallo  che  ha 
quattro  gambe  ( Sp . trompicar  : inciampare).  P. 
pass,  troppicato  : inciampicato  ecc. 

Trupplcaia.  $.  f.  L’incespicare,  lo  scappuccia- 
re : scappucciata,  inciampata. 

Truppicunnru.  add.  Che  ita  il  vizio  di  inciam- 
picare spesso  : ciumpiMnc. 

Trupplcunaxzti.  pegg.  di  TRUPPICUNI. 

Trupplcaneddu.  dim.  di  TRUPPICUNI.  ||  Piccolo 
errore,  sbaglietto  : marroncello. 

Trttpplcuitl.  s.  m L'inciampare:  cempicone,  ciam- 
picone, barcullone  («p.  trompicon). 

Trupptruwu.  V.  truppiconaro.  ||  Detto  di  strada 
difficile,  malagevole. 

Trupplddarl.  V.  sTnoppiDDARi.  ||  Serpeggiare,  an- 
dare a zig  zag,  detto  delle  strade,  far  gomito. 

Trupplddlarl.  V.  TRUPPIDDARI  al  § ?. 

Trupplddanf.  accr.  di  tiu’PPkudu  : randellane. 

Truocta.  s.  f.  Ravvolto  di  panili,  panni  lini  o 
altro  per  trasportarsi  da  'ungo  a luogo  : fa- 
gotto, fardello.  ||  Ravvolto  di  panno  a foggia  di 
cerchio  che  si  pone  in  capo  chi  porta  pesi , 
per  non  farsi  male  : cércine.  ||  colo  di  troscia, 
si  dice  ad  uomo  naticuto  ||  wini  troscia,  non 
aver  danaro:  esser  trusciantc  (Fr.  trousse:  far- 
dello). 

Traaelitsxa.  pegg.  di  TROSCIA. 

TruHctccddn.  i ìiim.  Fagollino,  fardellino.  ||  Far- 

Tra«rUeddn.  \ dello  o cos  i simile  che  si  abbia 
sotto  il  braccio  coperto  del  immollo,  e quasi 
nascostamente  si  porti  via  : suffuggiata. 

T ruHctunn  accr.  di  TROSCIA. 

Tru^eiunt.  V.  TnoscioNA  Si  dice  ad  uomo  gros- 
solano, sciatto. 

Trii«»u.  V.  tronzo.  In  alcune  provinole  dell’I- 
sola (verdone).  ^ ,,  c - 

Traaulllua.  V.  TRISltLLINA.  '/ 

Trattari.  o.  intr.  Andar  di  trotto  : trottare.  [| 
pari  trottari,  fare  operare  con  prestezza,  far 
fare  il  proprio  dovere.  Similmente  è usato  in 
in  un  prov.  toscano  : bisognino  fa  trottar  la 
vecchia.  |j  Usar  coito.  P.  pass,  trottato  : trot- 
tato. 

T rollata,  s.  f.  Corsa  di  trotto,  fatta  a cavallo  o 
in  carrozza  : trottala.  |j  Per  tim.  quella  fatta  a 
piedi  : trottata. 

Tratiatedda.  dim.  di  TROTTATA. 

Trattata,  add.  Esperto,  ma  iu  mala  parte.  ||  A- 
stuto,  furbo. 

Truttatana.  accr.  di  TRUTTATA. 

Trutttarl.  V.  TROTTARI. 

Travabbiu.  add.  Che  puossi  trovare  : trovabile. 

Trovniurniu.  s.  m.  Il  trovare  : trovumento. 

Truvarl.  v.  a.  Pervenire  a quello  cui  si  corca: 
trovare.  |!  Inventare:  trovare.  ||  Conoscere,  avve- 
dersi , sentire  : trovare.  ||  Per  ricavare  , par- 
landosi di  prezzo:  trovare.  ||  Abbattersi  incon- 
trarsi : trovare.  ||  Sorprendere  , acchiappare  : 
trovare.  ||  Venire  in  cognizione  dell’essere,  della 
mente  e intenzione  di  chicchessia  : trovare  , 
p.  e.  guarda  un  po’  di  vedere  dove  tu  trovi  gio- 
vani. ||  Conseguire , ottenere  : trovare.  ||  Repu- 
tar conveniente  : trovare.  ||  ri/l.  a.  Essere  o ac- 
corgersi di  essere  in  alcun  luogo  : trovare.  || 
Essi  l e : trovarsi,  p.  e.  Garibaldi  si  trova  « Ga- 
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prera.  ||  truvarisicci  , esser  consapevole  a se  i Tubherruiuau.  add.  Che  ha  tubercoli,  di  tubar- 
medesimo,  sapere:  trocaici.  [I  Vale  aoche,  appro-  colo  : tubercoloso. 


vare,  consentire,  conforta, irvisi  : < lumi.  p.  e., 
a un  piatto  di  tartufi  ci  starei  amh'  io.  |j  nun 
truvarisicci,  non  intendere  una  cosa,  non  tro- 
varvi il  bandolo:  n m raciapezzarviii  ||  trova- 
bi '.v  castagna,  trovare  in  sul  fatto.  ||  —co’ ti 
cerca,  abbattersi  in  colui  che  si  opponga  alle 
bravale  : trorar  riscontro  ||  truvarisi  ’na  cosa, 
averla  : trovarsi  un u cosa,  a trovarsi  oreria.  || 
tbuvarisi  mali,  capitar  male,  incorrere  in  dan- 
no : trovarsi  mate.  ||  —in  sali'TI,  essere  io  sa- 
late : trocarsi  in  salute.  ||  multi  stivati  chi 

SaNNU  CIBCARI  , MA  POCHI  CRI  SANNU  TBUVARI. 

Travata.  s.  m.  Ritrovamento:  trovata. 

Travutellu.  s.  m.  Fanciullo  abbandonalo  dai  ge- 
nitori alla  pietà  pubblica , appena  nato  : tro- 
vatello 

T rumili,  s.  m II  trovare,  invenzione  : trovato. 

Trui-u».  add.  D i trovare  : troiata.  ||  bb.v  rnu- 
vato  , modo  ili  salutare  fesiosatnenie  chi  si 
rivede:  ben! trovalo. 

Travatura,  s.  f.  Tesoro  occulto  ritrovato.  |j  fig. 
Fortunato  avvenimento  inaspettato. 

Truvltlnl.  (paSQ.)  V.  PICO. 

TmuuMiu.  s.  m.  Il  cozzare:  cazzatura. 

T rimari,  v.  a.  Percuotere  che  fanno  gli  ani- 
mali cornuti  colle  coma:  cozzare.  ||  Urtare, 
percuo'ere,  cotture  fPotrehbe  cssrre  corruzio- 
ne di  cozzare;  o di  tracciare  ebe  è,  levar  colla 
sua  la  palla  dello  avversario).  j|  mezzani  cu 
lv  mi  m , far  cose  inutili  o impossibili  : caz- 
zar col  maro.  ||  trozza  martino,  modo  d’inci- 
tar i montoni  a cozzare.  ||  ru  mia  non  cci  ha'a 
mezzani,  con  me  non  devi  scherzare.  ||  Prua- 
È Mila  cosa  a trpzzari  i.a  petra  ru  la  qvar- 
taba:  te  secchie  si  metlon  a combattere  col  poz- 
zo, e ne  portan  la  testa  rotta.  P.  puss.  troz- 
za tc  : cozzato. 

Truuatu.  s.  f.  Il  cozzare  : cozzata.  ||  Urto,  coz- 
zala, colpo. 

Truzilnrl.  V.  miZZIARI. 

Trauuiiarl.  a.  a.  freq.  di  truzzari.  ||  V.  stoz- 
ZIOAlt!. 

TruAliilaneddu.  dim.  di  TBI'ZZULVNI.  ||  OGNI  TBOZ- 

zoluneiiuo,  ogni  poco,  ogni  momenlo,  spesso. 

Trtuiuluul. | s.  ni  Colpo  dato  cozzando:  cozzo. 

Trnuunl.  i ||  Urlo,  percossa.  ||  fig.  Batosta,  dan- 
no. ||  fij.  Istigazione. 

’Tlarrnirirliln.  V.  ATTACCAOOHIA. 

’TtruuIrl.  Aferesi  di  ATTENNIHL 

Tu  pron.  di  seconda  persoua  : tu.  Negli  obbli- 
qui  fa  . ti  , tia  : te.  ||  Usasi  per  chiamare  al- 
cuno di  cui  non  sappiasi  il  nome.  ||  a tu 
pri  tu  , rispondendo  e Aberrando  : a tu  per 
tu.  ||  £ tu  pin  tu  , cosi  come  una  sola  parola 
vale,  aberro,  contesa.  ||  PARnaRt  di  (o  cu  lu) 
tu  , parlare  in  seconda  persona  come  tra  fa- 
miliari : dare  del  tu. 

Tua».  V.  ATTUATU.  Il  V.  TOGATO. 

lutiti»,  t.  f.  Qualità  di  terreno  di  rena  impie- 
trita: tufo.  ||  Portamento  altero,  ed  orgoglioso: 
spocchia,  fasto,  barbanza.  ||  Aolico  strumento 
da  fiato,  a guisa  di  [romba  senza  buchi  : tuba. 

I j>  — CATtBBA,  suono  del  tamburro  : tarapata. 

| Tabbniaa.  pegg.  di  TUBBA. 

ubbèrculu  s.  m.  Tuoiorelto:  tubercàio.  ||  Pic- 
colo ascesso  che  formati  ne'  polmoni:  tubercolo. 

— " ' , .-  e^.  t,- 
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Tubbcrou.  s.  (.  Fioro  candido  e odoroso,  pro- 
dotto da  una  pianta  bulbosa  dello  slesso  no- 
me : tuberoso,  l’olyantes  tuberosa  L. 

Tubbrruau.  add.  Pieno  di  bilortoli  o di  bernoc- 
coli : tuberoso. 

Tubbeuu.  dim.  di  tubru  : tubai  et  lo.  ||  Quel  boc- 
duolo  che  iu  fondo  ba  la  composizione , si 
mette  nel  luminello  dello  schioppo,  perchè  bat- 
tendoci il  cane  faccia  esplodere  il  colpo  : cap- 
pellotto, fulminante. 

Tuhbiana.  s.  f.  Mascherala  plebea  composta  di 
più  persone  variamente  vestite , che  ballano 
al  suono  d’uo  tamburo  senza  bordoni,  ebe  fa 
il  suono  simile  alle  sillabe  tu  bi  bi,  onde  la 
nostra  voce. 

TubbHUrl.  j B’  Mr'  nintó“"e  : rintronare. 

Tubbu  s.  m.  Cosa  fatta  a forma  di  cilindro  ruoto 
dentro,  e serve  a vari  usi  : tubo.||  Quel  cilin- 
dro di  cristallo  ebe  si  mette  ai  lumi:  scar- 
toccio. 

Tuceabbilt.  add.  Che  è soggetto  ai  tocco  : toc- 
cabile. 

Tueeaaieu»  s.  a.  Il  toccare:  toccamente. 

Tuceanti.  add.  Che  tocca  : toccante.  ||  Commo- 
vente (Ugolini  dice  che  la  voce  toccante  io  que- 
st* ultimo  senso  sa  di  francese , ma  ha  molti 
esempi  italiani). 

Tucc.n-rddu.  dim.  di  tocco,  e vale  piccolo  bran- 
co , piccola  moltitudine  di  animali.  Onde  il 
prov.  LAvunt  a munneodu  e escuto  a tucoa- 
rrddu,  la  coltivazione  in  piccolo  arricchisce. 

Tuceari  o.  a.  Accostare  1'  un  corpo  all'  altro 
sicché  le  superfìcie  o pano  di  esse  si  coogiun- 
gano  : fornire.  ||  mel.  Dicesi  di  cose  incorpo- 
ree, e vale  muovere,  incitare  : toccare.  ||  Dan- 
neggiare , offendere , provocare  : toccare.  ||  In- 
teso di  donna , usarne  : toccar  donna  ||  Par- 
landosi delle  bestie,  sollecitarle  percotendole: 
toccare.  ||  Può  denotare  non  il  reai  contatto , 
ma  prossimità,  p.  e.  quest'  edificio  tocca  te  nu- 
r ole , cosi  per  iperbole  per  dire  che  è alto.  || 

I]  fig.  Muovere,  commuovere,  far  impressione: 
toccare.  [|  Dello  di  strumenti  da  suouo,  sonar- 
li : toccare.  ||  Dello  di  anni,  esservi  giunto: 
toccare,  fig.  Carnalmente  conoscere  : toccare. 
||  Maneggiare  , palpeggiare  : palpare , branci- 
care. ; Torre , levar  via  : toccare.  ||  Zimbellare 
ebe  fa  I’  uccellatore  : toccare.  ||  Appartenere , 
aspellarsi,  spettare  : toccare.  j|  i ntr.  Discorrere 
brevemente  e superficialmente  accennare:  toc- 
care di  una  rosa.  ||  Vedere  a chi  tocchi  in  sorte 
alcuna  cosa,  il  che  si  fa  alzando  ognuno  quanto 
dila  vuole,  e facendo  cader  la  sorte  in  quelle 
iu  eui  termina  la  coniazione,  secondo  il  nu- 
mero dei  diti  alzato  : far  al  tocco,  far  al  conto. 
||  rifl.  a.  Toccursi.  ||  Dello  di  frutta,  corrompersi, 
cominciare  a impudridirsi.  ||  Detto  di  bestie , 
incominciare  ad  aver  piaghe  o guidaleschi  : 
inguidatrscarsi.  ||  tocca  ri  una  cosa  a uno,  do- 
verlo esso  avere  per  diritio  : toccare  una  cosa 
ad  uno.  ||  tuccari  ad  uno  a fasi  ’na  cosa,  do- 
verla esso  fare  o contro  voglia  o con  gr.nde 
scomodo  : toccar  ad  uno  a far  una  cosa,  p.  e. 
arrivai  stracco  morto  , s pure  mi  toccò  a ri- 
tornare. ||  — cu  manu  , certificarsi , chiarirsi  : 
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toccare  con  mano.  Il  — sum  uj  vive,  offendere 
nella  parte  più  delicata  : toccare  tal  o net  ri- 1 
vo.  E fig.  arrecar  alimi  grandissimo  dispiacere 
con  motti  pungenti:  toccare  nel  neo.  |)  — oinari, 
riceverli , guadagnarli  ; toccare  danari.  ||  — di 
spirona  , spronare  : toccar  di  sprone,  ||  — lu 
cori,  sommamente  piacere  o dilettare  : toccare 
il  cuore.  Vale  anche  convincere  , compunge- 
re : toccare  il  cuore.  Muover  a compassione  : 
toccar  il  cuore.  ||  Per  dire  ad  uno  che  non  faccia 
nulla  a tal  cosa  o a tal  individuo,  si  dico,  non 
lu  toccati  : non  lo  toccate,  lasciatelo  com'  6, 
non  gli  fate  male  e simili.  [|  — u gaddini,  os- 
servare se  hanno  l’ uovo.  ||  a tocca  k kim  toc- 
ca, vicinissimo,  cosi  di  tempo  che  di  luogo  : 
a tocca  e non  tocca.  Vale  anco  in  procinto  : 
a tocca  e non  tocca.  ||  nun  toccar!  la  tirua, 
si  dice  di  chi  ha  grande  allegrezza  : non  toc- 
car terra.  P.  pose,  toccato  : toccato. 

Tseenia,  s.  f.  Ù aziono  del  toccare  : toccata.  || 
T.  cacc.  Luogo  acconcio  a far  preda,  ove  per 
lo  più  si  va  da  molti  iu  unione.  ||  Sonata  che 
serve  di  preludia  ad  altre,  per  lo  più  sul  piano- 
forte : toccala. 

Tueeacedda.  dim.  Toccalina. 

Toeentedda.  dim.  di  TUCCATO. 

Tacchetta.  ».  7».  Spiazzata  elevala  dinanzi  le  chie- 
se o altro:  spiazzo.  ||  Suono  per  richiamo  fatto 
co'  cocci.  |[  Luogo  anche  al  coperto  del  sole  *-cc. 
||  Nella  scherma,  quella  piccola  battuta  che  si  dà 
al  ferro  avversarioondefariodeviaredalla  linea. 

Tucehlerìa.  V.  JITTRNA  (PASQ.). 

Taccu Ilaitientu.  V.  TUCCULIATA. 

Taccullarl.  V.  TROCCULIARI.  ||  V.  T0PPUL1ARI.  || 
Per  brancicare,  palpeggiare. 

T acculiate.  V.  TRUCCOLIATA. 

Tudt.cn.  Nella  frase  attaccar!  a quattro  s 
todisca  , dicesi  de'  cavalli  attaccati  alla  car- 
rozza guidati  avanti  da  fantino. 

Tudleehiarl.  e.  intr.  Parlar  inintelligibilmente, 
come  inintelligibile  è per  noi  il  tedesco.  ||  Vo 
nire  a soddisfazione. 

Tadlcchtaa.  t.  f.  Veste  succinta  da  donna.  Forse 
fu  moda  venula  dai  Tedeschi. 

Tadtutl.  V.  TORO.VI. 

Tardala.  V.  KMFÀNià 

Tu (r« ri  e.  a.  Sommergere  : tuffare.  P.  pass.  Tur- 
va  tu  : tuffalo. 

Thfficl.  Voce  onomatopeica  del  colpo  di  una  per- 
cossa ecc.  : tàffete.  |j  Vale  anche,  a un  tratto  , 
improvviso  : scappali  o scoppali  la  mano. 

Taire,  s.  m.  Qualità  di  terreno,  il  quale  non  è 
altro  che  rena  di  varia  grana  un  poco  impie- 
trita : tufo,  li  Lavoro  fatto  di  tegole,  cocci  mat 
toni  pesti,  e mescolati  con  calcina  ad  uso  di 
pavimenti.  ||  La  parte  più  materiale  e più  grave 
di  checchessia  : grosso.  ||  Ciò  che  depongouo 
in  fondo  le  cose  liquide  : posatura  , fondata , 
sedimento. 

Taffunl.  V.  Torvo.  Il  V.  TIHPU.H. 

Tuffanti,  add.  Che  ha  del  tufo  : tufoso.  ||  Che  ha 
posatura,  che  fa  posatura. 

Taglleiia.  vistiti  a tuolistta  , quello  che  È 
aperto  nel  davanti,  sì  nella  vita  che  nella  sot- 
tana : vestito  a cestino. 

Tugurleddu.  dim.  di  toouriu  : tugurietlo. 

Turarla,  i.  m.  Casa  povera  o contadinesca,  ca- 
panna: tugurio. 


T«fi*.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  : albero  di 
vita.  Tuia  ocridenlalis  L. 

Tuteru.  V.  TILARU. 

Tuteliti.  ».  f.  Francesismo  cho  indica  quel  (a- 
volino  con  su  lo  spocchio  che  serve  per  mi- 
rarsi , abbigliarsi  e conservarvi  gli  arnesi  a 
ciò  : specchiera,  abbiglialo,  pettinimi,  specchio. 
Il  Tutto  ciò  che  serve  al  vestimento , unitevi 
I’  idea  di  una  cotale  eleganza  : abbigliamento. 
E il  resultilo  dell’ abbigliarsi  : abbigliatura.  ]| 
È un  giuoco  in  cui  ognuno  pigliando  uno  stra- 
scico dell'aiuto  deli’aliro  lor  o uri  una  coda  , 
poi  dopo  girato  un  po'  a un  segno  vanno  a 
sedersi,  delle  sedie  essendone  una  meno,  chi 
rimane  in  piò  paga  il  pegno  : tu  regina,  o (orso 
anco,  la  coda  romana  {Pr.  toilette). 

Tuli.  V.  BOTTA.  ||  V.  VOZZA. 

Tallitevi.  V.  SII ARGIAZZI ARI.  Il  V.  SUFISrlCHÌARt. 

Tullpatteddu.  dim.  di  TULIPANO. 

Tuiipauu.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  che  fa  cipolla, 
e fior  non  odoroso,  ma  vago  per  ia  diversità 
de’  colori  : tulipano.  Tulipa  L.  Alcuni  coi  fiori 
a foglia  tagliuzzate  si  dicono  parrucchet/i : al- 
tri colle  foglie  intere  tromboni. 

Tullrarl.  V.  TOLLRRARI. 

Tuliru.  Idiotismo  di  S.  Fratello  per  tilaru  V. 

Tuliuedda.  dii»,  di  TOLttTTA.  ||  Arnese  collo  spec- 
chio piccolo  per  tenervi  pelline,  spilli  ecc.  : 
pettinina. 

Tullitrtrte.  s.  f.  Sofista  Iteri  i,  smancerìa  {rio  voti. 

TulllKglu.u.  ad  I.  Nojoso,  seccatore. 

Tuiiu.  ».  in.  Sorte  di  drappo  leggiero . traspa- 
rentissimo: tulle;  o forse:  spuntiglio  ( Pr . lolle  i. 

Tatua.  ».  f.  Cacio  fresco  non  salato  : raoigjiuto 
(pasq.  forse  dal  Lai.  fumar). 

Tumareddu.  V.  TUUUARKDUU. 

Tamari,  p.  infr.  Cadere,  nudar  a capo  ìu  giù  : 
tornare. 

Tuma.edda.  ».  f.  Spezie  di  polpette  con  zuc- 
chero cd  uova  : tomaselln. 

Tumauedda.  dim.  di  TOMAZZU  : caciolino. 

Tumauu.  ».  m.  Cacio  , formaggio.  V.  cacio.  || 

— prihihtÌa  , quollo  di  marzo  : marzolino.  || 

— oalrr.a,  d'infima  qualità  e vecchio  (Da  tu- 
ha  V.). 

Tumrdda.  ».  [.  T.  mar.  Trina  fatta  eoa  vecchi 
diacci,  colla  quale  si  fasciano  alcuno  parti  dei 
cavi  d'ormeggio  per  proteggerli  dallo  sfrega- 
mento : baderna. 

Tumeitu.  dim.  di  TOUU  al  § 1. 

Tuutleedda.  dim.  di  TOMO  al  § 1 e S. 

Tumi tal  (A.  Posto  atte,  vale  trascuratamente  : 
affa  carlona. 

Tatuata  (a.  Posto  avo.  vale  tombolando:  ruz- 
zolone. 

Tum tuareddu.  ».  w«.  T.  tool.  Sorta  di  pasce  che 
salte  fuori  deil'acqua:  delfino  (vinci.  Da  tom- 
bolare, perchè  salta  e s'atluffa  tombolando).  || 
T.  agr.  Itamicello  della  vite  che  si  pianta  per 
poi  trapiantarlo:  barbatella.  ||  Quel  ramo  cho 
si  piega  e corica  sotterra  senza  tagliarlo  dal 
tronco  per  propagginare:  propagane.  ||  Per  ad- 
rudda  rutti  V.  ||  Caduta,  capi loinboi J : tombolo. 
Il  Caduta  nell’acqua  tonfo,  tuffo.  ||  calaci  tum 
mareddi  o touuarroda  : propaginare , dicasi 
delle  viti  o d altro  albero.  ||  Iu  pi.  T.  test,  quei 
pezzetti  di  legno  trasversali  a cui  è attaccato 
il  liccio  per  sospenderlo  ad  una  caana  posta 
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a traverso  dei  bracciali  , e cho  perinelion  al 
liccio  di  salire  « calare  secondo  die  salgano 
o s’abbassino  le  calcola. 

Tumtuuri.  V.  tumari.  ||  Bere  vino:  cioncare  (For- 
se dallo  Sp.  tornar  : prendere  ).  ||  — mj  fcr- 
MiMTO,  misurarlo  e riporlo  nei  magazzini. 

TuututurUrl.  p.  a.  Far  cadere  a terra  stramaz- 
zone : stramazzare , tombolare.  ||  intr.  Cadere  : 
tombolare. 

Temala rlnl.  V.  TAMMURINU. 

Tuaimatarl.  V.  ABBODDATunt. 

Tumminati.  s.  f.  Quanto  cape  di  grano,  orzo  occ., 
la  misura  da  noi  detta  tumminu. 

TuaaheSdn  V.  SATURKDDU.  ||  dim,  di  TUMMINU. 

Tumiulnia.  ».  f.  Frumento  che  si  sentina  in  pri- 
mavera : marzuoto  , frano  marzuolo.  ||  ì'roo. 
TUMMINU  RARA  E TARDI  A , FORA  DI  I.A  MIA,  grano 
marzuolo  rade  e tardivo  non  ne  voglio  (vinci. 
Dal  Gr.  tfi[M]»y  : trimestre  , poiché  fa  in  tre 
mesi). 

Tumnitniarl.  t.  intr.  Vender  i cereali  a minuto, 
quasi  a un  tomolo  per  volta. 

Tòma* leu.  ».  m.  Misura  degli  aridi  già  aboli- 
ta, pari  a litri  17  , 1 , 93  : tómolo.  I|  Misura 
di  spazio , pari  a dare  10,  91,  41.  ||  in  gergo, 
il  cappello  alto  di  feltro  : cilindro , tuba.  ||  itti 
a tumminu,  si  dice  quando  la  biada  produce 
ogni  tutnolo  di  sementa  una  salma  di  frutto. 
||  a tumuinu , in  abbondanza:  a jota.  \\  Prov. 

CANCRI  DI  TUMUINU  E BOTTU  DI  STATÌA  CCI  V0N- 
md  pri  arricchir!,  bisogna  rubare  nel  misu- 
rare per  arricchire,  e ciò  a chi  non  è onesto: 
chi  non  ruba,  non  ha  roba. 

Tùniium  ».  f.  Caduta  : tonfo. 

Temutala.  » [.  Giuoco  che  si  fa  con  varie  car- 
telle, e si  dà  un  premio  a chi  gli  sortono  i 
numeri  della  cartella  che  esso  ha  : tómbola. 

TmuniDiinri.  v.  in  Ir.  Cadere  col  capo  in  giò  : 
tombolare. 

T lampi t esclamazione:  finalmente!  ohi 

TmuprorUrt.  V.  TIMFUUAflI. 

Tamia.  Idiotismo  di  Nicosia  per  toumi.no  V. 

Tumulari,  e.  a.  Seppellire:  tumulare.  P.  pass. 
tumulato  : tumulalo. 

Tumuliti.  ».  m.  Rumore  e fracasso  di  popolo  sol- 
levato o commosso:  tumulto. 

Tumultuari,  e.  intr.  Far  tumulto:  tumultuari. 
P.  pass,  tumultuanti  : tumultuante.  P.  pass. 
tumultuato:  tumultualo. 

Tumaltuarlameuil.  avo.  Con  tumulto  : tumultua- 
riamente. 

Tumultuària,  aid.  Fatto  seuz'ordluo,  confuso  : 
tumultuàrio. 

Tumultuaiiloal.  ».  f.  Tumulto  : tumultuatone. 

Tumultuasti,  add.  Pieno  di  tumulto:  tumultuoso. 

Tùmulo.  ».  m.  Sepolcro  : tùmulo.  ||  Arnese  da 
servire  nei  funerali  senza  il  cadavere:  tu- 
mulo- 

Tumureitu . j j;  TlJMunl  ; tumorello. 

■ uaiurcitu.  | 

Tnmurt.  ».  ni.  Gonfiore,  enQamento  : funtore. 

Tamurusu.  aiti.  Che  ha  tumore:  t umoroso. 

Tuuurriid:i.  i dim.  dì  tonaca:  tonar  elio,  foni- 

Tunachrddu.  f cella,  tonachino.  ||  Paramento  del 
diacono  e suddiacono  : tonicetla,  dalmatica. 

Tunaeliluti.  V.TUNACHgDDA.  ||  V.  auCO  INTONACO. 

Tamari.  V.  INTRUNARI. 

Tùudlrl.  V.  TlINJftRt. 


Tung-anu.  V.  RARRU  (AN.  M.). 

Tunt.  Paragoge  di  tu:  lune  {Tigri). 

Tùnica.  V.  tonica.  ||  Buccia,  membrana:  tùnica. 

Tuntcedda.  , ' 

Tunlobrdda.'  V.  TtlNACIDDA. 

Tunlehtnu.  J 

Tuniggtart.  n.  a.  Far  andare  una  nave  tiran- 
dola da  un  punto  fermo  a forza  di  braccia,  o 
con  argano  : tonneggiare. 

Tuniggtu  ».  m.  L’azione  del  tonneggiare  : ton- 
néggio (Cor.  Voc.  Afe/,), 

Tunisia  ri.  v.  ntunizzari,  corroborare. 

Tunna  (*  la.  V.  in  TONNO. 

Tuuaacchlolu.  t .. 

Tunnnrchlu.  f <*"*•  di  TU-™0- 

Tua tiara . ».  f Seno  di  mare  dove  concorre  e 
si  pesca  gran  quanlilà  di  tonno  : tonnara.  || 
t.NCHt  ton.nari  e sbarazza  nu ari  , cosi  vien 
chiamato  il  maestrale,  poiché  lz  arricchire  le 
lonuare  e devasta  gli  orti. 

Tuanarcdda.  dim.  di  tonnara,  arnese  più  pic- 
colo da  pescar  tonni , dello  altrimenti  munta 
E LSVA. 

Tunna rrddu.  V.  TUNNACCHIOLO. 

Tunnacutu.  ».  m.  Nome  dei  marinai  impiegati 
alla  pesca  del  tonno  : tonnarotto. 

Tunnl.  V.  MU TANNI. 

Tunnloeddu.  dim.  di  TONNO  {add.):  tondsrello. 

Tunalllata.  ».  f.  T.  mar.  Peso  equivalerne  a 1000 
chilogrammi  : tonnellata. 

Tunaiitaggiu.  ».  m.  La  misura  del  carico  di  un 
bastimento  espressa  in  tonnellate  : tonnellag- 
gio. ||  L’atto  di  questa  misurazione  : tonnellag- 
gio \Zan.  Voc . Ve!.). 

Tunnliin.  ».  f.  La  carne  del  tonno:  tonnina.  || 
FARI  TONNINA  o’ONti.  tagliarlo  a pezzi.  Villani 
raccontando  una  rivoluzione  de'  Fiamminghi 
dice  : e là  giungendo  i presi  (Francesi)  , come 
tonnina  in  pezzi  eran  tagliati  e morti.  Era  un 
vespro  Fiammingo I 

Tùnnlrl.  r.  a.  Tagliar  la  lana  delle  pecoro  , o 
simile:  tosare.  ||  Tagliar  i capelli  : tónde  re.  Ma 
del  lon.lere  capelli  lunghi  sì  direbbe  meglio: 
tosare.  E quando  si  riduce  la  tesla  monda  come 
una  zucca:  zucconare.  ||  Avuti  uhi  tunniri  o 
assai  chi  tunniri,  aver  molto  da  fare,  essere 
grandemente  affaticato.  ||  isrt  pri  tonniiii  e 
fusti  TUNNOTO,  di  citi  va  per  guadagnare  , e 
perde.  P.  pass.  TUNNOTO  : /ondulo,  tosato.  ' 

Tanni»».  ».  f.  RotonJilà  : tondezza. 

Tannimi  add.  Di  figura  circolare  o sferica,  al- 
quanto tondo. 

TunilUl  dim.  di  TONNO. 

Tunnu.  ».  m.  T.  zoo/  Pasca  grande  di  passa  , 
noto  e comune  in  Italia  : tonn  i.  Seoinbtfr  ihytl- 
nus  L ||  ttssiRi  jtrrsru  comu  un  tonno,  es- 
sere sdraiato.  ||  montani  lo  tunnu,  fare  buona 
presa,  fig.  ||  Sfera,  globo,  circolo:  tonto.  ||  Fer- 
rareccia , detta  pure  modello  di  distendino  : 
fonde.  ||  Giro,  viaggio  in  tondo:  fonde.  ||  — di 
lu  cappriidu  : il  cocùzzolo  del  cappello.  ||  Nel 
giuoco  delia  trottola,  ò una  linea  c rcolaro  sul 
terreno,  in  mezzo  di  cui  sta  il  pallino  cho  deve 
essere  traccialo  dalla  trottola. 

Tunnu.  add.  Di  figura  circolare  o sferica:  lamio. 
||  Allatto,  totalmente,  p.  e.  io  sogno  a lu  sco- 
ro tunnu  : affatto  al  bufo.  ||  di  tunnu,  vale  an- 
che affatto,  del  lutto,  p.  e.  li  vari  di  tonno 
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levar  totalmente  : levare  del  tutto.  [|  ’n  tonno, 
posto  uro. , circolai  aleute  : a ionia , in  tondo. 

||  a la  ton.na  , totalmente:  affililo , del  tulio; 
senta  alcuna  eccezione.  Vale  anche  alla  no- 
iosa, a rischio:  u bacchio.  ||diiiil\  chiatta  k 
tona  a,  dire  alcuna  cosa  spialtellatanicnte  par- 
lar ulta  libera.  ||  firriari  wnng , esser  libero 
d'impicci,  di  soggezione,  di  servitù,  o di  pau- 
ra. ||  tarila  tinta,  di  chi  in  una  azione  ar- 
dila, o non  onesia,  o non  convenevole  proce- 
de con  lai  cautela  da  nou  uscirne  male . farla 
palila  Vale  anche  fare  checchessia  interamen- 
te, complelainente.il  tonno  , per  ignorante  o 
sciocco.  Oude  il  prue,  co'  nasci  tonno  , non 
pò  notimi  qoatrato,  chi  nasce  pazzo  non  gua 
risce  più,  o simili  : cài  nasce  tondo  non  muor 
quadralo. 

Tauuullddu.  dim.  di  TONNO  (add.)  : tondello.  Il 
dim.  di  tonno  (zozf.)  : tond.  Ho,  tondino. 

Tunnuilnu.  s.  m.  Anelleito  o globettu:  tondellino. 

Tanniti*,  z.  f.  Il  tondere,  il  tosare:  tonditura , 
tosatura. 

Tounulcddu.  dim.  di  TONNOTO  , V.  in  TÙNNIBI. 

TanurU.  V.  NTONTARÌA. 

Tantlgghla.  dim.  di  TONTO  : faldiglia. 

Tattilità,  e per  lo  più  in  pi.  tunzilli.  dandole 
mucose  situale  una  per  ciascuu  lato  tolto  del- 
l'ugola  : tonsille. 

TunillUrt.  a di.  Di  o da  tonsilla  : tonsillare. 

Tamara.  V.  TONZOBA. 

Tao.  V.  tò  (pi  qualche  volta  tua.  pitrè). 

T uott.u.  Idiotismo  di  S.  Fralello  per  tAuuinu. 

Tape  aita.  V.  TOPXzzin. 

Tapina,  add.  (an.  si  ) Meschino,  infelice  : tapino. 
licci  viNNinu  li  zoppi  a li  topini,  vennero  lo 
case  più  miserabili,  Capitarono  noje  sopra  nuje. 

Tuppa.  s.f.  Quella  membrana  bianca  che  copre 
la  boera  di  alcune  chiocciole  delle  da  noi  at 
tcppateddi  : opere  alo.  ||  Per  toppa  VJj  Quella 
ciocca  di  peli  che  discende  in  sulla  ironie  ai 
cavalli  : ciuffo. 

Tapparrdda.  s.  f.  Stoppa  di  filaticcio. 

Tuppareddu.  s.  m.  Nocchio  d'  olivo  svelto  dai 
ceppo  per  piantarlo  nel  semenzajo  : uòoulo.  || 
È aiuto  una  spezie  d'erba. 

Tupparl.  V.  ATTOPPABI. 

Tappata,  s.  f.  Medicamento  fatto  di  chiara  d'uo- 
vo sbattuta,  nella  quale  s'intingo  stoppa  e si 
applica  alle  ferite  : chiarata.  Ammasso. 

Tuppatedda.  dim.  di  zuppata. 

Tuppè,  s m.  I capelli  buttali  indietro  e attac- 
cali dietro  la  coppa , curac  se  li  incuoilo  le 
dotine  : coda,  crocchia,  cioffu,  panierino,  cipol- 
lolla,  mazzocchio  (Fr.  toupet.  Sp.  tape).  ||  aiua 
k tuppè,  s dinari  non  cci  nn'è,  si  dice  di  co- 
loro che  si  tiiusUauo  spocchiosi  senza  arar  poi 
del  sodo. 

Tappeua  | V.  struaimula.  Cosi  nella  parte  o- 

Tup peiiu. | ricalale  dell'Isola.  ||  Fiocco  di  peli 
dielro  il  p.ede  del  cavallo:  barbetta. 

Tappi-tappi.  Voce  onomatopeica  che  esprime  il 
picchiare  che  si  fa:  ticchi  lacche.  J[  — di  lino, 
V.  tupparedda. 

Tapplart  o.  a.  Attaccar  I tralci  dì  vite  a’  pali: 
uffimloiciare  ( an.  cat.).  ||  Per  toppi  liaiu  V. 
||  V.  anco  tcdbiabi  ||  Dar  batoste  : picchiare 
(Dal  Gr.  vjttxu). 

Tupplei-dda.  dim.  di  TOPPA. 


Tpplerdda  dim.  di  Titppu  : ciuffetto.  ||  (a  pi. 
quel  che  rimane  quando  col  pettine  si  strac- 
cia la  lana  per  fare  stracci. 

Tuppidda.  dim.  di  tuppu  : ciuffetto,  ciuffeltisut. 
lappiti  e lappili.  Il  suono  della  percossa  o di 
aliro  strepilo  : tàppete,  uff  eie  ||  Vale  anche  pre- 
sto, subito. 

Tappa.  V.  tuppè.  H —di  cavapou  : mòccolo.  ||  — 
Di  riggina.  T.  boi.  Amaranto,  fior  di  velluto, 
nappe  dì  cardinale.  Ceiosia  crislata  L.  ||  abbi- 
cocibisi  lu  toppo.  V.  ARBicoriRi.  ||  Quel  muc- 
chio di  penne  che  hanno  ceni  volatili  sulla 
nuca  : ciuffo. 

Tuppultarl  p.  intr.  Ballare  all'  uscio  : bussare  , 
picchiare,  ticchettare.  ;|  tuppoliabi  k vrnibi  ab- 
Barn,  essere  slato  io  pericolo  di  morte  e ria- 
ver la  salute  (Gr.  vjt.-m  : percuoto). 
Tupputtaia.  s.  f.  Il  picchiare  : picchiala.  [|  Il  bus- 
sare : bussala. 

Tapp  allatedda.  dim.  Picchiatello  , picchialma  , 
bussatimi. 

Tuppull  .luna  accr.  di  T0PPULIATA. 
Tuppullunrddu.  V.  TDPPULIATA. 

Tuppull, mi.  V.  TUPP0L1ATI  NA. 

Tuppunl.  s.  m.  Cesio  piccolo  d’erba,  o Alo  rado 
di  essa. 

Tappata,  add.  Si  dico  di  alcuDi  uccelli  che  han- 
no come  un  ciufTo  in  capo:  cappelluto. 
Turacela.  V.  STUPPAGGHIU. 

•orari  V.  ATTOPPARI. 

Turba,  j.  f.  Moltitudine  in  confuso:  turba.  || 
Populazzo,  volgo  turba. 

Turbaaaeuiu.  s.  m.  Il  lurbarsi  : turbamento.  || 
Alterazione  d'animo:  turbamelo,  a Danno,  di- 
sturbo: turbamento. 

Turbami  s.  m.  Arnese  di  fasce  di  tela  o altro 
con  cui  si  coprono  il  capo  i Turchi  , a fog- 
gia di  cappella:  turbante. j|  — ni  schiavo,  T. 
boi.  sona  di  pianta:  iride  iti  susa,  susiana.  Jiris 
susiaua.  L. 

Turbarl.  p.  a.  Alterare,  commuovere  l' animo 
altrui,  facendo  o dicendo  cosa  che  gli  dispiac- 
cia: turbare.  ||  Guastare,  scompigliare:  l arbo- 
re. [|  Disturbare , distogliere:  turò  ire.  ||  Intor- 
bidare: turbare.  || — lu  posxssu,  danuegg  are, 
o molestar  altrui  nel  suo  possesso  : turbar  il 
possesso.  U r fi  a.  Alterarsi,  commuoversi,  cruc- 
ciarsi : turbarsi  j|  Si  dice  pure  dei  cielo  e del 
tempo  : lurbarsi.  P.  pass,  turbato  : turbalo. 
Turbala.  V.  TURB tZZIONI. 
rurbaiaiueuil.  avo.  Con  turbazioae  : turbata- 
mente. 

l'orba tc4rfu.  dim.  di  TURBtTu:  turbatello. 
•'arbatWatiuu.  al  l.  sup  Turbai  set  mo. 
Turbativa,  s.  f.  Ricorso  che  si  fa  al  giudice  con- 
tro chi  turba  il  possesso  : turbativa. 
Turbativa,  add.  Ano  a turbare:  turbatito. 
Turbatarl-trlel.  verb.  Chi  o che  turba  : turba- 
ture-lrice. 

Tarbaailaul.  s.  f.  Il  turbare,  o il  turbarsi  : tur- 
ba none. 

Turbnuluuedda.  dim.  Turbasioncella. 
lurbldctiu.  add.  Alquanto  torbido:  torbidelto.  || 

Sfacciatello. 

Turbuiua.  s.  f.  Qualità  e stalo  di  ciò  che  è 
torbido  : torbidezza.  ||  Sfacciaiaggine. 

Tùrbidu.  a<il.  Che  ha  in  sé  tnischianza,  che  gli 
toglielalimpideiza:  tórbido,  tàrbido.\\  V.  tórbido. 
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Tùrbini  j.  m.  Tempesta  di  vento  che  soffia  in 
giro  Impetuosamente:  tùrbine.  ||  T.  */.  nal.  Con- 
chiglia  di  mare  a forma  di  cono:  turb  ne  (uoRr.). 

Turbimi»!,  adi.  Teuipesloso:  turbinoso. 

Tùrblt  t.  in.  Pianta  la  cui  radice  medicinale 
ha  forza  purgativa  : turò  itti. 

Turbuleutu.  adì.  Alterato,  commosso,  pieno  di 
luriiolriiza  : turbolento.  Imbuì ento. 

Turbolenza.  ».  f.  Perturbazione,  alterazione,  se- 
dizione, torbidezza:  turbolenza,  turbulenza. 

Tùrbutu  V.  TÓRBIDO. 

Ture.i.  s.  f.  Veste  alla  lurca:  turca.  ||  fem.  di 
tur  o : turca. 

Tureaixu.  pepg.  di  TORCO  : turcarcio. 

Tarerai,  dim.  di  TORCI*  : torcetto,  torchietto. 

Turehiecdiiu.  dim.  di  TURCO.  ||  Moretto. 

Turcbljrnn  (A  la.  posto  aro.  Atta  lurca. 

Turchina,  s.  {.  Bella  gemma  turchina  n Cile— 
sire,  e a volte  verde  azzurra:  turchina,  tur- 
chese. 

Turrblnaaau.  pe:g.  di  TURCHINI). 

TurcMaeddu.  dim.  Turchinetto,  turchiniccio. 

Turcbiau.  s m.  Azzurro  : turchino.  ||  miti.  Di 
color  azzurro:  lui  chimi. 

Torchiaci!,  add.  Appartenente  a turco,  di  Tur- 
chia : / archetto . f|  Aggiunto  a una  spezie  di 
fagiuolo  color  marmoreo  ||  * la  turchisca  , 
posto  aec.  alla  turca:  alla  turchesca. 

Turchino,  dim.  Alquanto  inoro  o picciol  moro: 
moretto. 

Turelari*.  i.  f.  Qualità  di  torce. 

Turchi m.  ».  m.  Colai  che  fa  o vende  le  can- 
dele di  cera:  ceraiuolo. 

Turelmcntu.  s.  m.  Tortuosità  : torcimento.  ||  L’al 

10  e il  modo  del  torcere  : torcitura. 

Torci  rial.  V.  TÒactRt. 

Turcil«44c.  V.  TURCRTTA. 

Torcitura.  ».  f.  L'atto  e il  modo  del  torcere: 
torcitura.  ||  Storcimento  : torcitura. 

Torcitori,  j.  m Strumento  col  qnale  si  piglia 

11  labbro  o altro  dei  cavallo,  e si  siringe  per 
farlo  star  fermo  : morsa.  ||  Bastone  piccolo  per 
uso  di  strtgnere,  attorcendovi  con  esso  i ca- 
napi, le  corde  per  qualunque  uso  : lortòre , 
lortvjo,  e ani.  lorcitojo  {Gradi),  randello. 

Turelunr44u.  dim.  di  TORUIU.NI. 

Turciuni.  accr.  di  torcia:  torchione.  ||  Soldato 
armato  di  fucile  pron'o  a qualche  esecuzione. 
Il  Per  tiibciunivni.  ||  cari  ti.niri  lu  TVRcnmi, 

V.  CANXILERI. 

Torcili uiari.  V.  ’nturciuniari.  1 rifi.  po ss.  Di- 
vincolarsi per  acerbità  di  dolore  : scontorcersi. 

Turelnnlual.  s.  m II  torcere  una  cosa  con  for- 
za : storta,  torcitura.  ||  — di  vrrtri,  dolore  ne- 
gli intestini  : tàrmmì. 

Tin  etuta.  s.  f.  Il  lorcere  : torta.  ||  Il  torcere  o 
tornare  addietro  dalla  via  batiuta:  torta.  ||  ovni 
una,  dui  kcc.  tdrciuti,  stringere  col  torlojo: 
dar  una,  duo  tortòri. 

Turelaterida.  dim.  di  TURCIUTA. 

Tureluicddu.  dim.  di  TURCIOTU. 

Turclullna  V.  TURCIUTA. 

Turrluto  a di.  Da  lorcere  : torcere,  strizzato  ree. 
||  Piegato  : torlo.  ||  Detto  di  filo,  attorciglialo 
ìd  due  o più  fili  : torlo. 

Turco,  add  Abitante  della  Turchia  : turco.  || 
Della  setta  maomettana:  turco.  ||  Non  battez- 
zato. ||  E fig.  scellerato,  empio.  ||  Nero  : moro. 


Il  cosi  torchi,  cose  dell'altro  mondo,  strane' 
||  cavahdu  torco,  una  spezie  di  cavalli  : turco 
o cavallo  turco.  ||  s.  m.  Uomo  turco  : turco.  || 
cu’  pigghia  un  turco  è sò,  modo  prua,  ciò  che 
cade  fra  mano  diventa  proprietà!  j|  sintirisi 
p ioghi atu  di  li  turchi,  essere  sbalordito,  non 
raccapezzarsi.  ||  essiri  cotte  lu  turcu  a la 
predica,  non  ascoltare  o non  intendere  : esser 
come  l'asino  at  suon  detta  tira.  ||  fari  lu  gium- 
mu  comu  li  turchi,  rimaner  allunilo,  rimaner 
li.  Il  A LU  TURCU  , sorta  di  giuoco  ( macaluso 
s toraci  i : a toccapoma. 

Turcuicrt.  ».  m.  Quegli  che  lavora  nel  torchio 
della  tipografia  : torcoliere. 

Turdleeditu  dim.  di  TURDU. 

Turdu.  j.  m.  T.  tool.  Uccello  di  grandezza  me- 
dia ira  l'allodola  e il  piccione,  bigio,  cui  becco 
diritto , convesso  superiormente  : tordo.  Tur- 
dus  l.  ||  Per  drudo.  ||  Pruv.  LU  turuu  cacca 
a sé  srtssu,  si  dice  quando  altri  fa  danno  a 
sò.  ||  Sorta  di  peso  del  genere  dal  labro  : tordo. 
Labrus  turdus  o iabrus  vindis  major  L. 

Tùrduiu.  Idiotismo  ili  Nicosia  per  tùhiura  V. 

Tordi, Ileo.  ».  m.  Uccello:  re  de'  tordi,  gazza 
(PASO  ) 

Tui'dulunt  V.  TORDUNI- 

Turdunarta.  ».  f.  Balordàggine. 

-*•  « «»««• 

Turdout.  add.  Dicesi  a uomo  balordo  : torio  , 
bietolone. 

Tortila.  ».  f.  Neologismo  che  vale  rissa:  baruf- 
fa. ||  mùiit.  dice  che  significa,  caluuuia  o pre- 
testo, appicco. 

Tur-Illuni,  accr.  di  TURILLA. 

Torino  ».  m.  Tessuto  di  tela  a disegni,  per  to- 
vaglie, o simili,  cosi  detto  per  essersi  uu  tem- 
po distinto  Torino  in  tale  manifattura:  gremi- 
gnola. 

Tarma.  ».  f.  Moltitudine  di  persone  o di  ani- 
mali : torma. 

Turmentu.  ».  w.  Pena  afflittiva  del  corpo  che 
si  dava  ai  rei  : tormento.  ||  Passione  d’auimo  , 
afflizione  : tormento.  ||  Persona  noiusa  molto  : 
tormento.  ||  Pro»,  lu  granu  s’  annetta  cu  lu 
VENTI! , K LU  VIZIU  CU  LU  TtHPU  , i VIZI  dico 
il  prò  e.  si  tolgono  co'  lormeuti  e ciò  liuebò 
l'istruzione  nou  aveva  sparso  la  benefica  lu- 
ce. | Ma  altro  prò,-.  Li  turuk.nti  fan.nu  diri 
all' omu  zoccu  nun  sa,  quindi  i soli  barbari 
possono  ora  usare  il  metodo  de'  tormenti  , i 
civili  popoli  non  più. 

Turmintarl.  r.  a.  Dar  tormento , dar  dolore  : 
tormentare.  ||  Affliggere , travagliare  I' auiuio  : 
tormentare  |j  ri/I  o.  Tormentarli.  P.  pass,  tur- 
mintatu:  tormentato. 

Tormlutsiurl-trlel.  cerò.  Chi  o cho  tormenta  : 


fornirti  tatore-lrice  ■ 

Turuilnlllli  V.  TORMEVTILLA- 
Turm tutina.  V.  TltlUMINTINA. 

Turmlntuni.  accr.  di  rURUSNTU- 
Toi-mlniawinicutl.  avo.  Con  tormenti  : tormen- 
tosamente. 

Tui-mintuMu.  add.  Pieno  di  tormenti , che  ap- 
porla tormenti  : tormentoso. 

Turmlniuiiu,  dim.  di  turmentu:  tormcnluizo. 
Tamari,  v.  olir.  Incamminarsi  pel  luogo  doude 
si  era  partilo  : tornare.  ||  Ripigliare  o rieope- 
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rara  le  coso  già  tralasciale  o perdute  : torna- 
re. ||  Essere  di  nuova  ciò  che  si  fu  innanzi  : 
tornare.  ||  Risultare,  ridondare,  redire:  ritorna- 
re. ||  Per  riturnaiii  V.  ||  Kifleilersi,  ridursi,  por- 
tarsi : tornare.  ||  Hiuseire,  divenire,  tornare.  || 
Rigernaogliare  : tornare.  ||  turnari  o tdrn \- 
ut  di  casa  , venire  o andare  ad  abitare  o a 
stare  : tornare  o tornare  a stare.  ||  e.  a.  Ricon- 
durre, rimettere  : tornare.  ||  Ricadere,  parlan- 
dosi di  beni  elio  dopo  la  morte  di  chi  si  avea 
I'  utile , vanno  al  padrone  ecc.  : tornare.  ||  — 
cunto  , esser  utile  , comodo:  tornar  conto.  |i 
-tu  Dovuti , o in  5 È,  ravvedersi  : tornar 
al  decere,  tornar  in  sé.  ||  — in  sensi,  ricuperar 
i sensi  : riaversi  0 ricuperar  l’uso  della  ragio- 
ne : tornar  in  cervello.  ||  — 'n  guazzi  a di  uno, 
riconciliarsi  1’  amore  altrui  -,  tornar  in  grazia 
altrui.  ||  —A  la  menti,  ricordarsi  : tornar  alla 
mente.  ||  — sopra  unii,  venirgli  sopra  il  danno: 
tornare  sopra  o in  capo  art  alcuno.  ||  t torna, 
o e coi  TonNi,  per  rimproverare  ehi  sempre 
vuol  ripetere  checchessia.  ||  turnari  comu  lu 
cani  a i-U  vomiti;  , ridursi  di  nuovo  a mal 
(are.  ||  torna  si  chiama,  si  dice  quando  si  pre 
sta  una  cosa  colia  condizione  di  essere  resti- 
tuita : che  abbia  nome  torna.  ||  a mia  cu  mi 
torna  ’n  costo  m'é  vicinu,  modo  prov.  si  dice 
di  chi  attende  a (alti  propri  e oon  s'impaccia 
degli  alimi  (atti. 

Tnrnnrrddu.  dim.  di  TUONAR!!. 

Tornarli,  s.  ni.  Colui  che  lavora  al  toroo  : tor- 
navo, tnrniajo,  torniero. 

Tumula,  s.  (.  Il  tornare,  ritorno:  tornata.  ||  A- 
duoauza  di  accademici,  di  magistrati,  di  de- 
putati in  determinati  giorni  : tornata.  ||  — di 
casa,  l'albergare  : tornata  di  casa.  ||  a la  tuo- 
nata : al  ritorno. 

Tomaia,  add.  Da  tornare:  tornato.  |[  nEN  tor- 
nato, modo  di  salutare  chi  vien  da  lontano: 
sii  il  ben  tornato. 

Tnraedila.  i.  f.  T.  mar.  Corda  di  sparto  : bre- 
jno,  stramba. 

Tornelli!.  V.  CIRÌMULU. 

Tamlalriio.  s.  m.  Parte  del  cortinaggio  con  che 
da  piedi  si  (ascia  e adorna  il  letto  : tornaletto. 

Turni» n c.  a.  Lavorar  a torno:  tornire,  tar- 
mare. ||  Far  i contorni  di  una  figura  : torniare. 
||  Per  atturniari.  P.' pass,  turniatu  : tornilo. 

Tornimi  i.  f.  Il  tornire:  tornitura. 

Tomlaieddo.  lira,  di  TUnmATA. 

Toralmeddu.  dina,  di  TURNIATU  ; 0 delle  volte 
vaio  risiesso  che  turniatu. 

Turnim.nl.  V turnaru.  Nell'oriente  dell'Isola. 

Tornio,  s.  m.  Giuramento  t rocca  ).  Forse  vorrà 
dire  giramento t 

Torno,  s.  m llicorritnenlo  dell'alternativa  nel- 
l'esercizio di  qualche  ufilcio  : (orno.  ||  Giro: 
torno. 

Tarpi.  add.  Disonesto,  sporco,  detorme  : turpe. 
Sap.  turpissimo  : turpissimo. 

Torpl  memi.  ave.  In  modo  turpe:  turpemente. 

Torpiiùdinl . ,i.  {.  Deformila,  disonesto,  laidez- 
za : turpitùdine,  turpezza. 

Terragna  di  virghi,  i.  ni.  Legame  di  verghe. 

Tarraro.  s.  m-  Guardiano  della  torre  : torri- 
piano. 

Torrone,  pegg.  di  turri  : torraccia , tori-accio, 
torrazzo. 


Torrenti.  V.  TORRENTI. 

Torretta,  dim.  di  TORRI:  torretta.  ||  Mucchio  di 
pietre  tolte  dal  campo  lavoralo. 

Torri,  s.  f.  Edificio  alto  (alio  per  propugnacolo 
e tortezza  delle  terre  : torre.  |j  Udo  de'  pezzi 
dei  giuoco  degli  scacchi  : torre.  ||  issiri  la 

TURni  DI  BABBILLONIA,  0 DI  BABBELI.  esser  Ulta 

gran  confusione  : esser  la  torre  di  Babilonia  , 
o ili  Bobe  Ile. 

Turrteeddo.  <lim.  di  TcnRI  : lurricella. 

Torrtgghloaaxiu.  pegg.  dì  TURRIGGRIUNI. 

Turrlgghlonedda.  dim.  TorrionceUo,  torrionemo. 

TorrigKhloni  s.  m.  Torre  : torrione.  ||  Qualun- 
que sito  troppo  elevalo:  terrazzo. 

Torri |f glori  p.  infr.  Innalzarsi,  o stare  a so- 
miglianza di  torre  : torreggiare. 

Torrlntana.  pegg.  di  torrenti:  tnrrentacào. 

Tarrlittedda.  dim.  Torrentello. 

Turrloiaol.  accr.  di  TORRENTI. 

Turi-iota,  ».  f.  Luogo  eminente  per  iseoprire 
chi  viene:  vedetta,  torrazzo. 

Tari-lotto.  V.  TURRIOORIUNI. 

Torrioni.  ».  m.  Torre:  torrione.  V.  turrigohiuni. 

Torretta.  V.  TORRETTA. 

Torroni.  V.  TIRRUN1. 

Tona  ».  f.  Vivanda  composta  di  vari  ingre- 
dienti battuti  e mescolati:  torta.  ||  —di  parru: 
(arrota  (an.  cat.i.  ||  spartirisi  la  turta,  met. 
dividersi  Ira  molti  un  mal  tolto. 

Tarlerà  V.  tic, ghia. 

Torileedda.  dim.  di  TURTA  : tortetta. 

ToeDgghloncddo  dira,  di  TURTIOOHIUNI  : tor- 
teltetlo. 

Tortigghlooi.  ».  m.t  Vivanda  della  stessa  ma- 
teria che  la  torta , ma  in  pezzi  piò  piccoli  : 
tortello.  ||  Spezie  di  canna  da  schioppo  lavorala 
a fettucce. 

Tartina.  ».  f.  Piegatura,  obliquità  : tortezza.  || 
La  parte  torta  degli  albori  : tortiglione.  ||  fig. 
Temperamento  di  chi  fa  o cerca  fare  inganni: 
frùtigi-i,  furbe  ia.  ||  T.  mar.  Fune  attaccata  al- 
l'albero maestro,  piò  grossa,  ed  i l'ultima  della 
prora:  tartina  (Zan.  Voc.  Mei.). 

Torturo,  add.  Di  filo  non  ben  torlo. 

Turtoilarl.  V.  pirari  ( da  turtula  per  trotto- 
lai. ||  V.  STRUMMULI  ARI. 

Tortollddo.  add.  dim.  Alquanto  torlo. 

Thrturo.  ».  f.  T tool.  Uccello  più  piccolo  e si- 
mile al  colombo , ma  bigio  : tòrtola  , tórtora, 
tortore.  Turlur  L. 

Turióni.  ».  (.  Tormento,  peu  i afflittiva  che  si 
dava,  a tempi  barbari,  por  far  confessare  i 
misfatti:  tortura.  ||  rari  li  turtura  : tortu- 
rare. ||  fig  Angariare,  cruciare  : tortura. 

Torturaro.  V.  GUCGU  DI  PASSA. 

Torturano,  pegg.  di  turtura. 

Turili rudd».  dim.  Torloletta , tortorella  , torto- 
retta. 

Tur  uni.  ».  m T.  zoo/.  Uccello  che  non  dille- 
risce  dal  piccione  se  non  per  la  grandezza  , 
e per  un  cerchio  bianco  intorno  al  collo  : eo- 
lomhacrio,  palombo.  Columba  palumbus  L. 

Tu»ata  { *•  ('  " tosare  : tosatura- 

Toaarl.  V.  in  tunniri.  ||  Pro  e.  lo  bon  pasturi 
tusa  , Ma  nun  scorcia:  il  buon  pastore  tosa, 
ohi  non  iseortica.  P.  pass,  tusatu  : tosato. 

Toacllo.  ».  m.  Sopraccìelo , baldacchino  che  si 
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innalza  par  ornamento  sopra  un  saggio,  o su 
d'altro  : dossetlo. 

Tusettu.  V.  SUNETTO  (PURÈ). 

Tnallllnu.  diin.  di  TUSBLLU, 

Toainu.  j.  m.  Carne  di  porco  salata  e secca  : 
prosciutto. 

Tu.it  i.  f.  Espirazione  violenta,  sonora  ed  in- 
terrotta, cagionata  da  irritazione  no'  nervi  dei 
polmoni  : lotti.  ||  r.onpu  di  tossi  , tossimento 
forte  e durevole.  [|  fig.  Pretensione  celala  o ma- 
nifesta di  alcuno  che  lo  rende  nojoso.  Il  liya- 
iiu  sta  tussi  , si  dice  quando  si  contenta  al- 
cuno proprio  per  torsolo  di  torno  ; o quando 
si  nega  recisamente. 

TmuUrl.  V.  tussiri. 

Tiiuuiccddn.  d/m.  di  tossi:  lasserella,  testolina. 

Tuulebnrt.  ».  a.  Mangiare  , ma  si  dice  quasi 
imprecando  che  faccia  veleno  o tossico. 

Tuuldda.  V.  TUSSICEODA. 

T uuuIlàKClvit-  V.  FARFARA. 

Tùuulrt.  ».  mfr.  Mandar  fuori  con  violenza  l'a- 
ria. aver  tosse:  tossire  P.  patt.  tdssuto:  tossilo. 

Tusuuia  i.  f.  Il  tossire:  tossimento. 

Tuuu.edda.  dim.  di  T0SSUTA. 

• Tuailua.  i.  (.  Caparbietà.  ||  Audacia. 

Tuuiliiu  add.  Un  po'  tosto.  ||  Alquanto  caparbio. 

Tu*a.  a di.  Tosato  : toso,  tonduto. 

Totali.  V.  TOTALI. 

Tutela,  s.  [.  In  generale  vale  difesa , protezio- 
ne: tutela.  ||  Quella  protezione  che  ha  il  tu- 
tore del  pupillo:  tutela. 

Tutelari.  add.  Che  difende,  che  protegge  : tu- 
telare. 

Tutelari.  Difendere  . proteggere  : tutelare.  P. 
pati,  tutelatu  : tutelalo. 

Tutrlct.  fem.  di  tutori  : tutrice. 

Tuttavia,  avo.  Nondimeno,  con  tutto  ciò:  tut- 
tavia. 

Tutti  punii.  Voce  composta  per  indicare  quella 
insalala  di  piò  sorle  d'erhucce  : minutino. 

Tuttora  aro.  Ancora,  tuttavia  : tuttora. 

Tutto,  s.  in.  Ogni  cosa  : tutto.  ||  essiri  lu  tut- 
to, aver  tutta  I’  autorità , esser  la  cosa  prin- 
cipale: essere  il  tutto.  ||  lu  tuttu  sta  ed  è,  modo 
dì  esprimere  che  la  cosa  principale  sia  ecc.  || 
essisi  lu  tuttu  di  unu,  essere  sue  dipendente 
o intrinseco:  essere  il  lutto  di  alcuno.  ||  add. 
Riferito  a quantità  continua,  vale  intero:  tutto. 
Il  Riferito  a quantità  discreta,  vale  ogni:  lutto. 
(I  kssiri  tuttu  u.v  pezzu  , essere  senza  moto 
e senza  vivezza  : esser  lutto  W un  pezzo.  Vale 
anche  franco,  ingenuo,  e anche  senza  grazie 
o garbo.  V.  tutto  'nsbmmdla.  ||  tuttu  ouan- 
tu,  tutto  intero:  lutto  quanto.  |J  tutt'unu,  una 
cosa  stessa  : tutl'uno.  ||  tuttu  lu  jornu,  conti- 
nuamente: lutto  il  giorno,  o tutto  giorno,  tutto  di. 
||  E cosi  tutta  rotti:  tutta  notte.  ||  a tutt’uba, 
continuamente  : tuli’ ora,  a tut'e  ore,  a tulle  le 
ore.  ||  a tutti  tempi,  vale  ristesso  : tutto  tem- 
po. I!  tutt’  autru,  altra  cosa,  differentissimo: 
tult'allro.  ||  essiri  tuttu  lu  tali,  somigliargli 
perfettamente  : esser  tutto  il  tate.  ||  mittirisicci 
tuttu,  far  ogni  sforzo  : far  ogni  suo  potere.  || 
tuttu  sta  si  ... , modo  di  esprimere  che  il 
punto  principale  o difficile  sia  quello.  ||  parila 
tutta,  adoperarsi  a che  una  cosa  riesca  bene 
completamente.  Vaie  anche  iar  lutto  al  con- 
trario. ||  tuttu  e per  tutto,  tutto  tutto  : tutto, 
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tutto  e per  tutto.  [|  tutti  cosi  , ogni  cosa , che 
il  Toscano  dice  anche  : tutto  ogni  cosa,  villa- 
ni ha  : in  tutte  cose  ecc.  ||  tutto  lu  tkhpu  , 
sempre:  tutto  il  tempo.  ||  tutti  ranni,  totani 
ha  ; tutte  parti.  ||  tutti  dui  , tutti  tri  ecc.  : 
tutti  e due,  tutti  e tre  ecc.  ||  co  tuttu  ca  . . ., 
non  ostante  che  ...  : con  tutto  che . . . ||  nun 
la  sap ibi  tutta,  saperae  meno  del  vero:  no» 
saperla  tutta.  |)  in  tuttu  , modo  ave. , total- 
mente: in  tutto.  Vaie  anche  iu  ogni  luogo: 
da  per  tutto.  |]  in  tutto  e pib  tuttu  , senza 
veruna  eccezione  : in  tutto  e per  tutto.  i|  essisi 
tutti  a la  mosti  di  cristo,  aver  lutti  io  stesso 
fallo,  io  stesso  vizio,  aver  lutti  erralo.  ||  tut- 
t'al  più,  al  massimo  : al  più  ||  yaja  tutto  , 
non  si  risparmi  cosa  alcuna  : vada  via  tutto. 
||  Pro v.  cu’  tutto  voli  .venti  bavi  : chi  tutto 
vuole  niente  ha  o tutto  perde. 

Tuc«u.  aor.  Interamente:  tutto.  ||  tutto  ’ntr'on 
botto,  V.  tuttu  'nskmiiula.  l|  tuttu  ’nsem- 
mlla,  subito,  di  botto,  improvvisamente:  (ulto 
a un  tempo,  tutto  a un  tratto.  Vale  anche  per- 
sona senza  giudizio  : cervellino.  Vale  anche 
rozzo,  semplice  : soro,  scozzone.  ||  tuttucchì  : 
tuttoché.  ||  cu  tuttucchì,  benché,  quantunque: 
con  tutto  che.  ||  cu  tutto  chissu  , nondimeno, 
tuttavia,  nou  osiamo:  con  tutto  ciò,  con  tutto 
questo.  ||  'n  tuttu  ’n  tuttu  , in  conclusione  : 
m tutto  in  tutto.  ||  tutt'una,  una  cosa  slessa  : 
tutl'uno.  n chi  sbmu  tutt'una  ? che  siam  pari t 

TuiiuvUtn.  Voce  composta,  si  dice  a chi  fa  bella 
mostra  di  sè,  ma  non  e buona  a nulla:  bellim- 
busto, bacheca. 

Tutù,  inalazione  del  suono  della  tromba:  tu  tu. 

Tuiut.  s.  m.  Fantoccio  di  cenci  con  cui  il  bu- 
rattinaio rappresenla  commediuole  per  faro 
ridere  : burattino,  marionetta.  ||  joou  di  tutdi, 
cosa  ridicola,  farsa-  E anco  rumore  levalo  da 
qualcuno  dando  scandalo  Ira  una  folla,  e si- 
mile : scenata,  ||  Colui  stesso  che  fa  agire  il 
burattino  : burattinaio. 

Tutujarl.  e.  intr.  Rimbombare  che  fa  un  oggetto 
vuoto  battendovi  su. 

TmuniagHa.  s.  (.  '/'.  hot.  Sorta  di  erba,  che  in- 
cisa geme  un  sugo  lattiginoso  e caustico  : fitti- 
maglia.  Euphorbia  heltoscopia  L. 

Tulunlarl.  V.  BASCHIARI. 

Tatari,  s.  m.  Quegli  che  tutela  o cura  il  pu- 
pillo : tutore. 

Tuturia.  j.  f.  Tulcla,  ufficio  del  tutore:  Iiiloria. 

Tua.  V.  TUO. 

Tuiugghia.  i.  f.  Pannolino  bianco  per  uso  di 
apparecchiar  la  mensa  : toeagtia.  (|  Quel  pan- 
nolino che  cuopre  l'altare  : tovaglia,  tovagliet- 
la.  ||  —di  facci,  per  asciugar  la  faccia:  iucìm- 
galojo  , tovagliuolo.  ||  —di  stirar:  , quella  ebo 
si  sicnde  sulla  tavola  quando  si  deve  stirare 
la  biancheria:  stiratoio  ( Nerucci  ha:  lovagghia). 

Tutartrblazza.  pegg.  di  tuvaoghia:  tovagliaccia. 

T“v«EKl>te<lda.  dim.  Tovagliella. 

Tuvaag-biaolu.  diin.  Tvvugtiuola. 

Tui»itifhliile<Ua.  dim.  di  TUYAGGHIOLA  : tova- 
glia Imo. 

Tuìaaghiua*'!  accr-  di  T0VAG0HIA  : tovaglioue. 

Tovaglia.  1 „ 

T«>zu.  A Noto-i  v-  ™TAG0BlA- 

Turerà  di  lu  mantaclu  i canna  del  mantice. 

135 


- 1059  — 


Digitized  by  Google 


TCZ  — 1060  - OCC 


Touareddu.  dim.  di  rozzo  : tornilo.  |]  Steche- 
nllo,  rosicchialo  di  pani. 

T uuliirl.  v.  a.  Cavar  tozzi  : toitolare.  ||  Man- 
giar il  pane  lagnandolo  a fette.  ||  fig.  Stentare 
o industriarsi  ad  ottenere  checchessia:  bu- 
teacchiare , strappaechiare.  Il  Aver  una  cosa  a 
miccino. 

ToiìuUu<,U  j iim'  di  7011X1  ’■  lotzeti°. 

Tnuullnrl.  V.  TCPPUL1ARI.  [|  V.  STUZZICAR).  ||  V. 
'nzajabi.  ||  Mendicar  un  tozzo. 

Tuuolunedda.  ».  m.  Lieve  urlo  o spinta:  jp in- 
tirella.  ||  a tozzulunkddo  , a poco  a poco  : a 
miccino.  ||  ogni  tuzzolunrddu,  spesso,  sovente, 
replicatamento.  ||  'n'  autro  tozzvlunkddu  , si 
dice  di  cosa  che  ticn  lì  li  per  finire  di  esi- 
stere per  qualsiasi  cagione.  K di  persona,  se 
inferma  presso  a morire  : aeer  un  piè  nella 
fotta  ; se  dicasi  in  altri  eventi  : esser  a mai 
punto. 

Tauulnnl.  V.  mozzetti.  |J  Allo  volle  si  fa  deri- 
vare da  tozzo  , e vale  guadagno , mancia.  ||  a 
TUZZOLUtti,  a poco  a poco  : a spizzico. 

Tutiuaeddu.  s.  m.  Male  che  vieti  al  frumento: 
golpe  Un.  u.) 

Tussanluri.  V.  TOZZOLIABI. 


ti 


li.  Ventesima  lettera  dell’alfabeto,  quinta  delle 
vocali  : u.  ||  Ha  molta  somiglianza  cotl'o,  spesso 
si  usano  indilferentemente  come  iirdinariu  e 
ordinario  , ma  più  spesso  la  sostituiamo  alla 
o Italiana,  (come  spesso  la  o italiana  sta  in 
sostituzione  della  u latina),  rimanendo  cosi  il 
nostro  dialetto  più  fedele  al  Ialino  ed  all'  ita- 
liano antico;  anco  il  dialetto  Toscano  fa  spesso 
di  tali  sostituzioni.  ||  Alle  volte  si  sostituisce 
alla  f,  a ino’  degli  antichi  Provenzali  e dei 
moderni  Francesi  anche  p.  e.  adtru,  auto  per 
altro,  allo,  l|  È vezzo  poi  de'  Palermitani  e de- 
gli abitanli  di  altri  luoghi  dell’isola,  anteporlo 
spesso  alla  o come  Nuosatu,  cocciuti  ecc.  per 
nobbili,  occmu  ecc.  Anco  gli  antichi  scrittori 
italiani  ebbero  tal  vezzo , scrivendo  nuotile , 
nocchio,  puopolo  ecc.  (Favole  <f  Esopo).  ||  Spesso 
anco  la  si  scambia  colla  t come  tirruni  e tor- 
roni, CIRRI  A ni  e FGRRIARt. 

’I).  sta  per  l'articolo  lo.  E coll'accento  circon- 
flesso 0 sta  anche  per  di  lu  : dello. 

Va.  V.  racina  : ura.  A Piazza. 

Ubberl.  aid.  (d.  b.)  V.  ubbertusu. 

Cbbertà.  i.  f.  Copia , dovizia , abbondanza  : li- 
bertà. 

ItbbertuM.  adii.  Abbondante,  copioso  : ubertoso. 

tibbidlrl.  V.  obbi diri,  e tutti  i derivati. 

KJbbuiu.  add.  Avido  io  estremo  grado:  ingordo. 

Usura,  t.  m.  Chi  vende  oche. 

’Uesu.  Aferesi  di  vocca  V. 

Usseri.  V.  VUCCERI. 

Usebiatara.  t.  m.  Quegli  che  fa  o vende  oc- 
chiali : occhialaio. 


Uechiuiumi.  pegg.  di  occhiali  : oechialaecio. 

Ueebtalera.  j.  f.  Custodia  di  occhiali  : astuc- 
cio, busta.  ||  Luogo  dove  stanno  gli  occhi  : oc- 
chiaia. 

Uschla  tedia,  dim.  di  OCCHIALI:  occhialello , oc- 
chialino. 

Uschlu letta.  V.  OCCHtALEDDU.  ||  V.  CANNOCCHIALI. 

Useblall.  e.  m.  Strumento  di  cristallo  per  aiu- 
tare la  vista  : occhiale.  j|  Lividore  che  vien  al- 
trui sotto  l'occhio:  occhiaja.  ||  — di  lonoa  vi- 
sta, V.  occhialoni.  |j  — ni  cavor,  per  iseber- 
zo,  le  monelle. 

UechlaliMiauu.  pegg.] 

Uecblulaaedda.  dim.[  di  OCCHIALONI. 

Ueeblalauelta.  dim.  ) 

Ueefalalaal.  i.  m.  Cannocchiale-  |)  occr.  di  oc- 
chiali : occhialone  (parmi  usabile).  ||  Specie  di 
uccello  di  ripa. 

Uechianeatu.  e.  m.  L'occhiare. 

Ueefaurt.  v.  a.  Fissar  l’occhio  verso  checches- 
sia con  interno  di  ottenerlo  : occhiare  , adoc- 
chiare. ||  Dar  d' occhio,  guardare  cou  compia- 
cenza: occhieggiare.  ||  Guardare  cosa  o persona 
con  grande  attenzione  o brama  : sbilurciare. 
P.  pase.  occhiati!  : occhialo  ecc. 

Ueeblsrranl.  i.  nt.  Spazio  di  terra  grande,  quasi 
quanlo  ne  scopre  la  vista:  occhiala  (an.  m.). 

Ussbiuiu.i  j.  f Tania  lonlananza  o spazio  di 

Ussbla.  j luogo  quanto  può  vedersi  coll  occhio: 
occhiala.  ||  L'  atto  dei  guardare , sguardo  : oc- 
chiata. ||  —di  soli,  l'entrar  de'  raggi  solari  in 
un  luogo  per  un  po’  di  tempo.  ||  dari  un'  oc- 
chiata, guardar  di  passaggio;  osservare,  star 
attento  a checchessia  per  conto  altrui  : dar  un 
occhio  p.  e.  io  vo  fuori , fammi  il  piacere  di 
dare  usi  occhio  alla  mi’  piccina  che  la  non  zi 
faccia  del  male.  ||  ’nt'on'  ucchiata,  a colpo  di 
occhio  t che  sarebbe  un  francesismo)  : a uno 
occhiala.  ||  a brida  occhiata,  di  cosa  che  ve- 
desi  appena  l'occhio  si  volge  verso  essa  : alla 
prima  occhiala.  ||  T.  tool.  Pesce  del  genere  delle 
razze , che  ha  occhi  grossi  : occhiala.  Raja  o- 
culaia  L. 

Uceblasuis*.  pegg.  di  occhiata  : occhiataccia.  || 
dari  o fari  uh'  occhiatazia,  guardare  ad  oc- 
chio torvo  qualcuno  : dare  o fare  una  occhio- 
taccia. 

UrckUifZZi,  dim.  di  occhiata  : occAiatìna,  oc- 
chia Iella. 

LoibUllu.  V.  OCCHIATA. 

Certi  Luana,  accr.  di  OCCHIATA. 

licebiciara.  ».  f.  Guardatura  : occhiatura. 

Lechiuno.  pegg.  di  occmu  : occhiaccio. 

CccbMZa.  dira,  di  occhio  : occhiello.  ||  dim.  e 
cete.  : occhino , occhiolino.  ||  Piccolo  fóro  : fa- 
re limo.  ||  fari  l'occhiddu,  ammiccare  nascosta- 
mente: far  l'occhiolino,  dare  sotto  sotto  degli 
sguardi  amorosi:  far  l'occhiello. 

Vccblcua.  V.  occhietto. 

Ifccbiiiera.  ».  f La  parie  del  vestimento  ove 
sono  gli  occhielli  e i bottoni:  occhiellatura. 

Uccbia.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  occmu  (ver- 
donr). 

L'cebluIcMa.  dim.  di  occhiuto. 

Ucchiata.  add.  Pieno  d'occhi  : occhiuto. 

Verblana.  dim.  e veis.  di  occmu  : occhino,  oc- 
chiolino. Occhiuccio  è dim.  ma  non  t -tzzegg. 
t vale  occhio  piccolo , ma  non  bello.  ||  fari 
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l'  uccbiuzzu , guardare  voluttuosamente  : far 
rocchio  pio,  l'occhino  pio. 

Usci,  Doaleel,  licei  cani  caal.  Modi  di  aizzar 
i eaui. 

VeeUrdu.  i.  m.  Mulo  nero  con  muso  nero,  V. 

BOCCIARDI). 

L'eeldlri.  V.  OCÌDIRI. 

•Decina.  Aferesi  di  voccmia  V. 

Decldoal.  t.  f.  L'uccidere,  strago  : uccisione. 

Deelula.  V.  ÙLCERA. 

Deewla.  V.  V0CCULA. 

Dehlecdda.  dim.  di  OCA. 

'Del.  Aferesi  di  voci. 

D cecia,  s.  in.  Oca  giovane  : pàpero. 

£***•  { accr.  di  oca  : ocona,  ocone. 

Leaal.  maio.  ) 

Dddlarl.  V.  O0IARI. 

I deimi  (UAL.)  V.  muntunarìa.  |]  Ritrosia. 

Dddimneu.  a di.  Contrario,  repugnante  : ritroso, 
restio. 

Ddlarl.  V.  ODIARI. 

Ddtcnaa.  i s.  f.  L'udire,  l'ascoltare  : udienza , e 

Ddtèiuia.  \ ant.  udirnua.  ||  Luogo  dove  le  perso- 
ne pubbliche  ascoltano  : udienza.  ||  E le  per- 
sone adunate  per  ascoltare  : udienza.  [|  L'udire 
che  fanno  i giudici  le  accuse  e le  discolpe 
dei  rei  ; e il  luogo  dove  tali  udienze  si  fanno: 
udienza.  ||  La  facoltà  che  checchessia  concede 
altrui  di  andare  a parlargli  o domandargli  gra- 
zia: udienza  ||  dabi  udienza,  stare  ad  ascol- 
tare: e si  dice  dei  grandi  personaggi  quando 
ascoltano  chi  va  loro  a parlare  : dare  udienza. 
||  duuannari,  aviri  udienza  , procurare,  otte- 
nere di  essere  ascoltato:  chiedere,  avere  u dienta. 

I’tÌ!!”!*"*  ! di  tl DIRIZZA. 

Ddlbuinua.  accr.  | 

Ddlrl,  (ROCCA)  V.  SIlZTIRt. 

Ddiiórtu.  s.  m.  Coloro  che  sunno  a udire,  col- 
lettivamente : uditòrio. 

Ddllu.  V.  '1ZTISA. 

D Altari.  reri.  in.  Chi  o che  ode:  uditore.  |J  De- 
putato ad  ascolure  o trattar  negozio  : uditóre 
( UORT ,), 

De.  Voce  di  biasimo , di  meraviglia  ecc.  ( Fr. 
Hu ée). 

Din  Esclamazione  di  sdegno,  di  impazienza. 

DIDaa.  V.  OrriSA. 

Dmuiu.  V.  orrìzziu  e derivati. 

Dira  (.1.  A spese  altrui,  senza  propria  spesa: 
a ufo  (noni.). 

Dgglilalorn.  s.  ni.  Vaso  di  terra  cotu  da  tener 
olio:  orciolo,  niello , orifizio.  ||  V.  agghialoru. 
Il  Per  uoghialoru  V.  ||add.  Che  ha  dell'olio  : 
oleoso ; si  dice  di  nna  spezie  di  noce  guasta 
in  modo  che  sembra  esser  inznppau  d olio- 
noce  oliala,  o oliosa, 

l'nrbUlureoaa.  dizii . di  ogghialoru  : orcioimo. 

Dtnrhlara  i.  m.  Colui  che  rivende  olio  a mi- 
nuto : oliàndolo , oliaro.  ||  add.  V.  olita  ug 
OHIABA. 

■Dgghlata.  V.  puntarkddu  (Quasi  aguggriata, 
presa  l'idea  dali'aguglia  o ago). 

Dgghlatu.  add.  Condito  con  olio,  pieno  d'olio: 
oliato.  ||  Oleoso. 

Dgghlata.  pegg.  di  AG0HID. 

Dgghlcra.  s.  f.  Arnese  dove  son  due  ampolle 
nna  con  l’olio,  l'altra  coll'aceto:  oliera,  ampol- 
liera. |]  Vasetto  da  riporvi  olio  ; osi  lina. 


'Dgghlrt.  Idiotismo  per  vùgghiri  V. 

Dgghluaa.  add.  Contenente  olio  o materie  un- 
tuose simili:  oleoso,  olioso.  ||  Pieno  d'olio:  olia- 
to. ||  V.  tjGGRULoaii  all'ultimo  §. 

lòrgiel.  Così  a S.  Fratello  per  occhiali  V.  (Nel- 
l’alta Italia  dicon  ucci®). 

Igltaluru.  V.  OGGHIALORU,  e COSÌ  i Simili. 

Dfflta.  V.  ògghiu.  A S.  Cataldo. 

Dgnareddu.  V.  UONICRODU. 

D guata.  ».  f.  Graffio  fatto  colle  ugna  : ugnata  , 
unghiata.  ||  Segno  lasciato  dall'ugoa  che  abbia 
premuto  sa  materia  cedevole  : unghiata.  | T. 
cotteli.  Intaccatura  nella  lama  dei  temperini , 
per  poterli  meglio  aprire  : ugnata. 

Ugna  tedila,  dim.  di  UGNATA. 

Dguaiura.  ».  f.  Taglio  obbliquo  d'un  corpo,  tal- 
ché la  sua  estremità  presenti  un  angolo  : u- 
gnalura,  augnatura. 

Dgaauu.  pegg.  di  uonu  : ugnaccio  {pi.  uosazza). 

llgaeddu.  ».  za.  T.  manne.  Escrescenza  ne'  pie- 
di del  cavallo  : unghiella,  ugnella,  castagna.  || 
In  pi.  V.  SARSA  SICILIANA. 

Dgaleeddu.i  dòn.  di  UGNO:  agnello  (pf.  uom- 

Dgnlddu.  j C1DDA,  UONIDOA,  0 Ufl.tlCKDDI  6 U- 
GNIODl). 

Dguu.  ».  zzi.  Particella  ossea  e trasparente  alla 
estremità  dello  dita  : ugna,  unghia  (è  /etti.)  Nel 
pi.  ugna  : ugi ì» , ungAie.  ||  Quello  del  cavallo  : 
unghia , unghione.  ||  — cataooinu  , pianta  che 
cresce  in  luoghi  acquitrinosi  : unghia  cavalli- 
na, fàrfara,  tussilaggine.  Tussiiago  farfara  L. 

||  un  ugnu  , una  menomissima  parte  di  chec- 
chessia : uzi'  unpàio.  ||  aviri  ’ntra  l'ugna,  ftg., 
avere  in  potere  : avere  nelle  unghie.  ||  nisciri 
di  l'ugna  d’unu,  uscire  dal  potere  altrui:  u- 
•rir  dall'unghie  ||  capitari  nta  l'  oona,  cader 
in  mano , in  potere  : dar  nell'  unghie.  J nun 
cc'essir!  un  tio.NU  di  nrttu,  dlcesl  per  dino- 
tare che  il  mondo  è pieno  di  frodi  ecc.  ||  ne- 
sciri  l'ugna,  stendere  le  unghie  come  fanno 
i gatti  : levarsi  i guanti  (Fanf.  Voci  ecc.  d.  par- 
lar Fior.  ) sguainare  te  unghie.  ||  ftg.  Farsi  ar- 
dito, prendere  baldanza  : imbaldanzire.  E an- 
che titiolenfir».  ||  truvaricci  uonu,  ftg.,  averci 
da  apporre  , trovarvi  appunti.  ||  ’na  cosa  ini 
pri  fina  all'uona  di  ld  pidi,  piacer  molto 
e far  molto  prò,  dar  sommo  gusto.  ||  tanti  si 
talianu  l’uona  r variano,  si  dice  degl'im- 
postori, de'  doppi  e trappolatori.  ||  fortari  unu 
all'  uonu  di  notimi,  ridurre  uno  in  pessimo 
stato:  ridurr»  uno  agli  ultimi  parliti.  ||  Prov. 
di  l’uona  si  tanusci  lu  liuni,  da'  segni  si  co- 
noscono le  cose  : dall'unghia  si  conosce  il  leone. 

Dgnnneddu.  ».  in.  T.  oref.  Cesello  per  le  rol- 
lature, uel  far  cerchi,  ovoli,  mezzofondi  ecc.: 
ugnella. 

D gannì,  accr.  di  uoNu,  ugna  adunca:  unghione. 

Dgnntn.  add.  Armato  d’unghie:  unghiato , ua- 
ghiulo. 

D guaggtitnmenta , ».  m.  L’  uguagliare  : ugua- 
gliamento. 

DgnagghianKn.  ».  f.  Stato  di  cosa  o persone  u- 
guali  fra  loro:  uguaglianza. 

l’r«»»irfc,,rt  ) ”■  a.  Far  uguale  : uguagliare.  P. 

DgaaglUrt.  [ pa SS.  UOOAOOBIATU  , UOUALATO  : 

Dgnaiarl.  ) uguagliato. 

Dgnatl.  add.  Pari  senza  differenza  fra  loro  : u- 
guade.  Sup.  ugualissimi)  : uguaiùiinto. 
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Ugnallinenil.  V.  UOUALMINTl. 
l (ru*li««lnim>ieiui.  a or.  sup.  Ugualissimamenle. 

( v- 

KJffualmentl.  art'.  In  moda  ugnale  : ugualmente. 
i cuaim.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è uguale  : u- 
gualità,  ugualitaile,  wjmlìlale.  ||  Proo.  si  ’ntra 
t'  AMICI  NON  CC’  È UGUALITÀ  rRHFBTTA  AMORI 
min  cci  saura  , il  servo  non  potrà  essere  a- 
inico  del  padrone  poiché  questi  lo  crederà  sem- 
pre da  meno. 

Ionia.  V.  LINGUEDDA. 

Uhi  Esclamazione  in  vari  sensi  : uhi 
Ibi!  V.  ahi! 

Illttl.  Per  otto.  A Nicosia  (Fr.  huil  : otto). 
'Via.  V.  GOLA. 

l icer».  ».  f.  Piaga  che  viene  sopra  le  membrane 
inuccose  per  varie  causo  : ùlcera. 
l'Ieerarl.  r.  u.  Produrre  ulcero  : ulcerare.  ||  Tifi. 

a.  Ulcerarsi.  P.  pass,  glceratu  : ulceralo. 
lieeraiioni.  ».  f.  Ulceramento,  l’ulcera  stessa: 
utoraiionr. 

Duerniilunedda.  dim.  di  DLCERAiliONi  : ulce- 
razione! la. 

lice  retta,  dim.  di  ulcera  : ulceretta. 
lìcerti»,  adii.  Che  ha  ulcere,  che  ha  ulcera- 
zione : ulceroso. 
lìciti.  Idiotismo  di  volpi  V. 

’lìera.  V.  GOLERA. 

’lìtameatu.  ».  m.  (suor.)  Incitamento:  stimolo. 
mari.  r.  a.  Stuzzicare  : stimolare  (Da  guliari: 
far  gola). 

lìlvaatra.  V.  olivaSTRU. 
lìlrlta.  V.  olivitu. 

l imilo.  ».  m.  Luogo  piantato  ad  olmi  : olmeto. 
lima.  ».  m.  T.  boi.  Albero  fronzuto,  di  scorza 
grinzosa  , i fiori  lungo  i rami  , scagliosi  , in 
gruppo,  bianchi  : olmo.  Ulrous  campestri  L. 
lìcerla  ri.  add.  Che  procede  più  oltre  : ulteriore. 
lìterlumentl.  aro.  In  oltre , di  più  : ulterior- 
mente. 

llilmumrnit.  ave.  In  ultimo:  ultimamente.  ||  In 
questi  ultimi  tempi  : ultimamente. 

Lìtlmarl.  e.  a.  Finire , compire  : ultimare.  P. 

pass,  ultimato  : ultimato. 

Ihlmaiilonl.  s.  f.  L'ultimare:  ultimazione. 
linaio.  ».  m.  Il  grado  massimo;  ultimo  tempo: 
ultimo.  ||  V.  SOPRA TAVOLA. 

Lìtlato.  add.  Che  in  ordine  tiene  l'estremo  luo- 
go: uffimo  luogo.  ||  all'ultiuu,  posto  avo.,  ul- 
timamente : all'ultimo,  da  uffimo,  in  ultimo  || 
in  ultima  analisi,  finalmente:  all'ultimo  de- 
gli ultimi.  ||  Esstm  'atra  l'ultimi,  detto  di  mo- 
ribondi : essere  in  tratto.  E detto  di  affari,  os- 
sere  al  loro  compimento.  ||  ultima  mano,  com- 
pimento, perfezione:  ultima  mano.  ||  ultimo 
cicirunnellu,  per  celia,  si  dice  a persona  ri- 
dicola e spregevole.  ||  Proti,  all’ultiuu  si  cun- 
tanu  li  PEDui , da  ultimo  si  vedono  le  con- 
seguenze. 

liiimu . avo.  Ultimamente:  ultimo. 
litra.  «te.  Più  là  : ultra.  ||  Per  oltri  V.  ||  ul- 
traccrì  : oltreché. 
lìtràtrutu.  V.  OLTRAGGIO. 

Diramar!.  V.  OLTRAMARI,  e COSÌ  di  seguilo. 
'Liala.  V.  COLUTO. 

Imacctaal,  accr  di  ouu,  e vale  grande  di  sta- 
tura: omaccione. 


ImàgR-la.  V.  OMAGQIU. 

Ima  aumenti,  aro.  A modo  d'uomo,  secondo  t 
mn  : umanamente.  ||  Benignamente  : uman 
mente.  ||  Per  quanto  comporla  la  natura  um 
na  : umanamente.  ||essiri  uMANAMBNfTì  lupo 
sibili,  più  che  impossibile  con  mezzi  umat. 
essere  umanamente  impossibile. 

Imnnnrl.  v.  a.  Render  umano  : umattare.  (J  ri, 
a.  emanarsi.  P.  pass,  umasatd  : umanatu. 
limi  ni  mi  manie  all.  are.  sup.  Umanùsimament 
Imaniita.  ».  01.  Chi  professa  belle  lettore;  tri 
studia  umanità:  ttoianéfa 
lìn rulli» . i ».  f.  Natura  c condizione  umana 
rannidili.!  timiinifù,  umanitade,  umanitale,  il  Ile 
nignità,  cortesia:  umanità.  Il  Studio  di  lettori 
umane  : umanità. 

Intana,  add.  Di  o da  uomo  : umano.  ||  Vestite 
della  natura  umana:  umano.  ||  Benigno,  affa- 
bile. benefico  : umano.  Sup.  umanissimo  : uma- 
nissimo. 

Inuma,  pegg.  e accr.  di  omu  : omaccio. 

Inibì».  ».  f.  Oscurità  cagionata  dai  'corpi  opa- 
chi interrompenti  il  corso  della  luco  : ombra. 

||  E nella  pittura  il  colore  meno  chiaro  che 
rappresenta  l’ombra:  ombra.  ||  E nella  pittura 
il  colore  meno  chiaro  che  rappresenta  : om- 
ini. ||  Apparenza,  segno:  ombra.  ||  Protezione, 
difesa  : ombra.  ||  Prelesto,  scusa  : ombra.  ||  So- 
miglianza lontana  : ombra.  ||  Sospetto  : ombra. 
j|  Anima  o spirito  de’  morti:  ombra.  ||  vari 
umbra,  ombrare  : fare  ombra.  Vale  anche  im- 
pedirò la  vista  : tappar  la  rista.  E anche,  dar 
noia,  gelosìa:  far  ombra  a uno.  ||  scantahisi 
di  l'ombra  sua,  temer  di  tulio,  anco  delle  cose 
innocue  : farsi  paura  coir  ombra.  Vale  anche 
osser  troppo  coscenzioso  e minuzioso.  ||  stari 
o servir!  fri  umbra  ot  CUCCA,  non  esser  utile 
a nulla.  ||  mancu  fri  umbra  , punto  punto  , 
niente:  neppure  per  ombra.  Onde  si  dice  una 
ustsnA  di  ....  un  picciol  che,  p.  o.,  nu.v  oc- 
diri  umbra  di  beni  , non  goder  bene  alcuno. 
Imbratti  add.  Ombroso:  ombralo. 

Imbralura.  V.  UMBSIGGtATURA. 

Imbrutì».  ».  m.  Arnese  da  riparar  il  sole:  om- 
brello, ombrella  ( fem .)  parasole.  Il  Per  paracqua. 

V.  ||  Per  baldaccrinu  V. 

ImbrUrl.  V.  UMBRIG0IAR1. 

Imbrunar».  V.  mascarò.  ||  Sospetto,  somiglianza 
lontana  : ombra. 

linbrlurdda.  dim.  di  omrra:  ombrella,  ombrina. 
Imbrlzirlaaieaiu.  ».  m.  L'ombreggiare  : ombreg- 
giamento. 

Imbrlcglarl.  p.  a.  Faro  ombra  : ombreggiare.  H 
T.  pili.  Dare  rilievo  per  via  dalle  ombre  : om- 
breggiare. ||  met . Dare  qualche  poco  d' indizio  t 
di  checchessia  : ombreggiare.  P.  pass,  untato- 
giatu  : ombreggialo. 

Imbrltrgiatura.  ».  f.  L’atto  e I ’ effetto  dell  om- 
breggiare : ombreggiatura. 
i mbrunirli,  j.  ni.  Chi  fa  o vende  ombrelli  : om 
breltaio.  //  fn  n /.i» ) /■»> 

imbrunii».  ».  f.  Colpo  di  ombrello  , ombrinola.  / A. 

| V- 

Imbrutitili,  dim.  di  umbrellu  : ombrtllino . pa ■ /'1  ■ 
rasolino.  ||  Quello  che  si  porta  per  cerimoala  n-  ’ - 
sopra  il  sacramento:  ombrellino.  /cr**- 

l infarina.  V:  OMBRINA.  • , (/ 

,•  i rxp 
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Umbruaeddn.  dim.  di  umbrosu  : ombrnsetto 

l'mbruau  a id.  Pieno  d'ombra:  ombro*’)  ||  Dello 
dei  cavalli  che  ombrano  : ombroso.  ||  Sospetto- 
so  , Tantasiico  : ombroso.  Sup.  umbbusissimu  : 
ombrosissimo. 

Umtccddu.  dim.  di  omo  : omictllo.  ometto,  omino. 

Unaldcitn.  di  dim.  umido  : umidetlo. 

Umidità.  i s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è umido  : 

Umiditati.!  umidità,  ‘imiditade,  umiditale. 

Umidii»,  s.  {■  Umidità:  umidezza. 

Umidii,  t.  m.  Umidità  : umido.  ||  staio  o teniri 
ali.'  umido,  essere  o tenere  in  luogo  umido  : 
star»  0 tenere  all’umido. 

Umida,  add.  Che  ha  in  sè  umidità:  ùmido.  Sup. 
UMioisstMU  : umidissimo, 

Umldullddu.  dim.  di  outou:  umidetlo,  umiduccio. 

Umili,  add  Modesto,  dimesso,  che  ha  umiltà: 
ùmile,  il  Basso  : ùmile.  ||  Di  bassa  condizione: 
ùmile.  Sup.  umilissimi:  : umilissimo. 

Umiltarl.  o.  a.  Fare  umile,  mortificare  : umiliare. 
1|  rifi.  a.  Divenire  umile,  abbassarsi  : umiliar- 
si. Il  co'  s’  UMILIA  s'  ACSA,  0 S'ESALTA,  Ciò  Che 
corrobora  come  la  superbia  sia  legittima  fi 
glia  dell'  ignoranza  : chi  s'  umilia  s'  esalta.  P. 
pres.  umilianti  : umiliante.  P.  pass,  umiliato: 
umiliato. 

Umiliatila,  add.  Allo  a umiliare  : umilialmo. 

Umlltaulonl.  s.  f.  L'umiliare  o umiliarsi:  umi- 
liazione. ||  Mortificazione,  abbassamento:  umi- 
liazione. ||  Atti  o parole  che  esprimono  o de- 
notano sommessione  : umiliazione. 

Umtllaulunedda.  dim. 

Umlltaulauuaa.  accr. 

Umiliamenti.  V.  OMILMKNTI. 


di  UMILUZZIONI. 


Umlllaalmamentl.  aro.  sup.  Umilistimamenle. 

Umiliteli.  V.  UMILTi. 

Umllmentl.  oro.  In  modo  umile:  umilmente. 

Umiltà.  / e.  f.  Virtù  per  la  quale  l' uomo  re- 

Umtltati.  | prime  i movimenti  del  suo  orgoglio, 
o per  la  quale  si  reputa  da  mena  di  quel  che 
è,  virtù  ignota  agl’ignoranti  : umiliò,  um illude, 
umililate.  ||  Sottomissione  , rispetto  : umiltà.  || 
Prov.  l'umiltI  abbatti  lo  mooGGHio,  l'umiltà 
abbatte  l’orgoglio. 

'Uminantoui.  Aferesi  di  ILLOMINAZZIOSI. 

Umtnatiu.  p ego.  e accr.  di  omo  : omaccio,  e nel 
pi.  ò in  uso  la  voce  : u minacci. 

'Umtneellu.  V.  LUM1NCELLA  0 LUMÌA. 

I minimi  add.  Di  o da  uomo , e prop.  di  o da 
maschio  : maschile,  mascolino,  ||  all’uminina,  a 
mo'  degli  uomini,  o meglio  dei  maschi. 

Umtrtà.  V.  UMILTi.  Il  V.  anco  OMERTÀ. 
i 'Umiliar!.  o.  a.  Inumidire,  bagnare:  umidire.  || 
UinSfasìl  ri/l.  a.  Bagnarsi  : immolarsi, 
o iffluìri.  v.  a.  Render  umido  : inumidire,  umet- 
tare•/  adt  , Infe/eU-'  •('  o-**-0CS 

i alini.  V. umido,  e così  i derivati.  ||  E anco  per 


GÙV1TU  V. 

X'mni.  Aferesi  di  gomma  V. 

Ummtrn.  V.  ombra,  e cosi  i derivati. 
Ummlrarlal.  V.  ADUPHAH1SI  in  ADOPRARI. 
u nuora  V.  UMniiA,  e così  i derivali. 

Umunl.  accr.  di  omu  , grand'  uomo  di  senno,  e 
anco  di  corpo:  omaccione. 

Umunsiu.  pegg.  di  umori:  amorazzo. 


j dim-  di  B“0R1  : umor<"°' 

Urna  ri.  s.  m.  Malaria  umida,  liquida:  umore  , 


ornare.  ||  Qualunque  fluido  che  scorra  pe'  ca- 
nali del  corpo  animale  : umore.  ||  Disposizione 
naturale  o accideulale  del  temperamento  e dello 
spirilo  : umore.  ||  hal'umubj,  melanconia  : ma- 
lumore. Vale  anche  torbido,  mal  contento  : ma- 
lumore. ||  bedd'umuri,  dicesi  d'un  uomo  faceto: 
bell’  umore.  ||  stari  di  buoni)  o oi  mal'  umuri, 
vivere  contento  o scontento.  |l  sicutari  l'umuri 
di  'n'autru,  andar  a' versi  di  alcuno:  occon- 
ciarsi  nell'umore  di  alcuno. 

UmurUta.  i.  m.  e f.  Persona  fantastica  ed  in- 
costante : umorista. 

Uiuarnua.  add.  Che  ha  umore. 

'Un.  Aferesi  di  nun.  Anco  i Toscani  hanno  'un 
per  non.  ||  Senza  l’ aferesi  è articolo  indeter- 
minato mascolino:  un. 

Una.  Articalo  inderminalo  fem.  : una.  ||  are.  In- 
sieme : una.  ||  una  ca  . . . , modo  familiare  per 
dire  : per  nitro  ...,  del  retto  ...  ||  V.  in  unu. 

Unnuimamenti.  are.  In  modo  unanime:  una- 
nimamenle,  unanimemente. 

Unànimi,  add.  Concorde,  tulli  dello  stesso  ani- 
mo : unanime. 

Unanimità,  j s.  f.  Uniformità  d'opinione,  d'a- 

l’nantmltatl.i  nimo  : unanimità. 

L'naporu.  add.  indecl.  e arr.  Un  poco,  una  quan- 
tità discreta  : alquanto,  parecchio.  Vi  sono  e- 
sempi  anco  di  una  poca,  come  di  un  poco,  p.  e. 
ci  vorrebbe  una  poca  d’acqua. 

'luca.  Aferesi  di  dunca  V. 

'Unehlaiuanu.  V.  CAHABBUNiDUO. 

’Unrtilarl.  V.  GUNCIARI. 

Inclilu.  V.  GONriu. 

'Unclilumi.  V.  'UNCIAZZOUI. 

'Unclamanu.  V.  CAMABBUNBODU. 

Induri  V.  gunciabi,  e derivati. 

'Undaisumedda.  dim.  dì  UNCIAZZUMI. 

'Unrianumt.  >./.  Goniiamonlo  : gonfiagione,  en- 
fiatura. 

l'nrlmnnfu.  ».  m.  L'ugnere:  ugnimenlo. 

Uncinato,  add.  A guisa  d’uncino  : uncinalo. 

Uncinetto,  i uncino  : uncinello. 

Unelneddu.  | 

Unetnu.  ».  m.  Strumento  con  punta  adunca:  un- 
cino. 

Unelrl.  u.  a.  Aspergere,  umidire  o fregare  con 
olio,  grasso  o altro  simile:  ùjnere , ùngere.  P. 
pass,  onciutu  o unto  : unto. 

Untano.  V.  ALCUNO  (PITItft).  A Nolo. 

Unda.  V.  UNNA. 

I ncuto.  V.  ONESTO. 

Inglrl.  V.  uncini. 

Ungara.  V.  GADDINA  d’i.NNIA  (PASQ.)  A Scicli. 

Unguento,  s m.  Composto  untuoso  medicinale: 
unguento.  ||  Composlo  di  coso  untuose  odori- 
fere: unguento.  [|  MiTTimcci  la  pezza  e l'un- 
guento, durar  fatica  in  una  cosa  e spendervi 
del  proprio  : metterci  le  pezze  e f unguento.  || 

Il  ADDIVINTAR!  0 PARISI  UNGUENTO  , difesi  di 

cose  disfallo  per  troppa  cottura  o per  altro. 

Ungnlntaru.  ».  m.  Chi  fa  unguenti  : unguen- 

tajo. 

Ungulnllccddu.  dim.  di  UNGUENTO. 

Unlbbltl.  add.  Che  si  può  unire  : unibile. 

Unlcamcntl.  aro.  Solamente  : unicamente. 

Unica,  add.  Che  non  ha  altri  della  sua  specie: 
ùnico.  Sup.  unicissimo  : unicissimo. 

Uniformi.  »,  w.  Abiti  perfettamente  simili  come 
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quelli  del  soldato  ecc.:  uniforme  (Ugolini  vuole 
si  dica  invece  : divisa,  assisa,  vestilo,  uniforme). 
flalfortal.  add.  D una  (orina,  simile  : uniforme. 

Sup.  uniformissimo  : uniformissimo. 
flnlfarmlatentl.  ave.  lu  modo  uniforme  : unifor- 
memente. 

Uniformità.  I s.  f Uguaglianza  di  forme  e di 
(lalforialiail  j maniero:  uniformità,  uniformila- 
de,  uniformilate. 

tlnlfannarlat.  r.  ri/!,  a.  Conformarsi,  rassegnar- 
si : uniformarsi.  P.  pass,  uniformato  : unifor- 
mato. 

liBlrrènUa  s.  m.  Figlio  unico:  unigenito.  ||  An- 
lonomasticamenle  il  flgliuol  di  Dio  : unigenito. 
flnlmentu . s.  m.  Unione:  ammollo, 
timoni,  s.  f.  Accoslamenlo  di  una  cosa  all'altra, 
congiungimento  : unione.  ||  met.  Concordia  : u- 
n ione. 

Unlrl.  v.  a.  Congiungure,  accostar  una  cosa  al- 
l’altra : unire. 

fjalaonu.  ».  m.  Accordo  di  più  voci  o suoni  tal- 
ché non  sia  l'uno  più  grave  dell’  altro  : uni- 
sono. ||  Il  canto  andante  e sempre  uniforme  : 
uiiuono.  Il  in  unìsomj  , che  suonino  o cantino 
nello  stesso  tono:  in  unisono. 
tlntsoau.  add.  Che  è di  suono  conforme:  uni- 
sono. 

finità,  s.  f.  I.a  qualità  astratta  e lo  stato  di  ciò 
che  è unito  e non  è diviso  in  più  parti  : uni- 
tà, umlade,  unitale.  ||  Qualità  di  uno  come  prin- 
cipio di  numero  : unità.  ||  Unione  : unità, 
tlniiamenti.  aue.  Con  unione,  insieme:  unita- 
mente. 

finitati.  V.  UNITI. 

fjaltlealnuuentl.  ave.  sup.  Unitissimamente, 
Uniti*  u.  add.  Che  ha  (orza  e virtù  d'unire  : uni- 
tiro  (MORT.). 

finita,  add.  Da  unire  : unito.  ||  met.  Concorde  : 
unito. 

tlniveranil.  s.  m.  Quello  che  hanno  di  comune 
tutti  gl' individui  sotto  la  medesima  specie,  o 
tutto  le  specie  sotto  il  medesimo  genere  : uni- 
venate.  ||  Università,  come  cioè  tutto  il  popolo 
di  una  terra  ecc.  : universale. 
flnlvenall.  add.  Che  comprende  tutta  le  cose 
delle  quali  si  parla  : universale.  Sup.  univer- 
salissimo : universalissimo. 
tlnlvenatità.  ) ».  f.  Comprendimento  di  tutte 
fjnlierudltuil.i  lo  cose  delle  quali  si  parla:  u- 
nicersatità,  un iversalitude,  universalitate. 
tini* eraalmenil.  ave.  In  universale , comune- 
mente , senza  accennar  cosa  alcuna  : univer- 
salmente. 

tlnlveratia.  ».  f.  Comprendimento  di  tutte  le  co- 
se : università  , unmersitade  , uni  ver  sitale.  ||  Il 
comune  o lutto  il  popolo  d'uua  terra  : univer- 
sità. ||  Luogo  di  studio  dove  s'insegnano  tutte 
te  scienze  : università. 

fjnlicnitàrtn.  add.  Di  o da  università  degli 
stadi. 

tlniiena.  ».  m.  Tutta  la  macchina  mondiale  : 
universo.  Il  Talora  tutto  il  solo  globo  terrestre: 
universo.  ||  La  universalità  delle  persone  : uni- 
rerso.  ||  Il  tulio,  il  complesso  di  tutte  le  parli: 
universo. 

Cnlverou.  add.  Tutto,  universale  : universo, 
fjana.  s.  f.  Parte  d'acqua  che  è in  moto  : onda. 
||a  unni,  • somiglianza  d'onde  ; a onde.  USI 


dice  del  drappo  che  per  via  del  mangiano  i 
ceve  un  lustro  serpeggiante  : drappo  a.  tenti 
o a marezzo.  ||  Ondeggiamento  di  color  vari 
che  (a  il  legname  del  tiglio  : marezzo. 
tinnita,  s.  f.  Colpo  di  onda  : ondata, 
tlnnèciiuu.  add.  Nome  numerale  ordinativo  d 
undici:  undedmo,  undicesimo. 

’Cnnedda  Aferesi  di  GUNNBDDA  V. 
tinnì,  aw.  di  luogo:  dove,  ove.  ||  Dì  che  luogt 
n da  che  luogo:  onde.  ||  Moto  a luogo  o per 
luogo:  onde.  |f  Alle  volte  mostra  cagione,  ori- 
gine ecc.:  onde.  ||  Alle  volte  gli  si  sopprime 
il  verbo  appresso,  p.  e.  unni  lo  piatto  ecc. 
dov'è  il  piatto,  nel  luogo  di . . . ||  unni  chi  . . . 
modo  di  dire  per  : laddove  . . . mentre  che  ... 
da  che  . . . ||  Per  ia  qual  cosa  : laonde.  ||  o'o.v- 
ni.  di  qual  luogo:  d'onde,  di  dove.  Sta  anco 
pel  semplice  : da.  p.  e.  d'unn'  iouu  : da  lui.  (f 
per  unni  : per  dove.  Sta  anco  pel  semplice  da 

0 per.  p.  e.  pbr  unni  mia  : da  me  o per  la 
Strada  dorè  sto  io.  Vale  anche  moto  verso  luo- 
go. p.  e-  per  unni  me  patri,  per  andar  da  mio 
babbo. 

funlamentu.  V.  UNNIATORA. 
t'anlarl.  v.  m ir.  Muoversi  in  onde  come  fa  il 
mare  : ondeggiare.  ||  Per  tir».  dicesi  anche  del 
muoversi  delle  biade,  delle  piante  pel  vento: 
ondeggiare.  ||  v.  a.  Dar  il  marezzo  a'  panni  : 
marezzare.  P.  pass,  unniatu  : ondeggiato,  ma- 
rezzato. 

tlanlainrn.  L"  ondeggiamento  de'  drappi  : ma- 
rezzo. 

Valutari.  V.  MANCANO  al  § t. 

Ilnniredttn.  dim.  di  unna  : ondetta,  ondiceli a. 
fiatai,  s.  m.  e add.  Nome  numerale  che  contie- 
ne una  decina  e una  unità  : ùndici, 
finnici» . s.  /.  Quantità  di  ondici  cose  o per- 
sone. 

tlnnlrfianil.  add.  Che  ondeggia:  ondeggiante. 
tlnalfùtart.  V.  UNNlARi. 

I nnata,  s.  f.  Barchetta  leggiera,  proprio  di  Ve- 
nezia : góndola.  |1  mi  como  L'  cnnula  , barcol- 
lare : on'toleggiare. 

(.anulari,  v.  in ir.  Muoversi  tremolando,  dime- 
narsi : ondulare. 

Uataaieata.  s.  m.  L'ugnere  : ugnimento. 
fiatar!,  v.  a.  Ugnerò:  untare.  ||  unt arisi  lu  mos- 
si) , fi g-  mangiare  bene  o del  buono  : ugnerei 

1 baffi  o il  grifo.  |j  tu  mussu  untato  e la  pan- 
za  vacanti,  modo  prov.  di  chi  rimane  deluso, 
colle  sole  apparenze.  Il  Prov.  co'  onta  , vasa, 
bisogna  fare  de’  regali  per  ottenere , co'  di- 
nari si  suborna  : unto  alle  ruote  I P.  pass,  un- 
tato: untato. 

Uauta.  s.  f.  L'un  laro  : untalo.  j|  pari  UN’ontata, 
untare  : dar  un'untata. 

(Iota tedia,  dim.  di  UNTATA, 
flnuteddn.  dim.  di  untato. 

(inulina.  Lo  stesso  che  untata  V. 
fjnutlaalmn.  add.  sup.  di  UNTATO  : iMinfùtimo 
(MORT.). 

Cntatixxu.  add.  Alquanto  unto:  unticcio. 

(Jntaxxloal.  V.  UNZIONI, 
fiata.  ».  m.  Cosa  unta  o che  ugna  : Ente.  f|  Do- 
lume  : unto. 

finta,  add.  Da  ugnerà:  unto.  ||  unto  i bisunti), 
por  derisione  si  dice  a bellimbusto  lisciato  con 
grande  afteuasìone. 
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l'nual.  MateriA  untuosa  : unium».  ||  Sudiciume: 
untumi. 

futuri,  vtrb.  TU.  Chi  o che  ugne:  untore, 
lintua.  adii.  Che  reca  onta  : untola. 
iJntuiMiià  | i.  f.  Qualità  di  ciò  che  è unto  : 
Luiuualoti  j untuosità,  untuositadi , untuasilute. 
L’nioiuu.  add.  Che  ha  ìd  sè  dell' unto,  dei  gras- 
sume : untuoso. 

Uau.  i.  tn.  Numero  singolare,  principio  di  quan- 
tità : uno.  ||  Un  solo  : uno.  ||  Ciascuno  : uno.  || 
Un  certo:  uno.  ||  Uno  medesimo  o una  mede- 
sima cosa  : uno.  ||  Membro  di  una  compagnia: 
uno,  p.  e.  lo  ftct  uno  dii  tuo  consiglio.  ||  Al- 
cuno, una  persona.  E cosi  è in  questo  esem- 
pio , quannu  È aromi  ot  . . . : quando  uno  è 
stufo  di . . . ( Lori  ).  ||  Talora  ò accompagna- 
notne  : uno.  ||  E come  accompagnanome  talora 
è numerale,  e vale,  intorno,  incirca  : uno,  p.  e. 
gii  sbarcati  a Marsala  con  Garibaldi  erano  un 
mille  e cento.  ||  E anche  si  congiunge  cogl’in- 
finiti de'  verbi,  p.  e.  un  fari,  un  trattari  : 
un  fare  un  trattare.  Q Correlativo  ad  altro  ri- 
ferendo due  cose  mentovate,  vale  il  primo  : 
uno,  f uno.  ||  cestai  '.va  cosa  , col  nodo  fatto 
a un  solo  capo  della  gugliata , tenuto  molto 
più  lungo  dell'  altro  : cucire  a filo  scempio.  || 
l'unu  rat  l’autru,  l'uno  in  cambio  o in  coni- 

fienso  per  l'altro  : f un  per  Coltro.  ||  tutt'onu, 
a medesima  cosa:  tuli uno.  E si  dice  anche, 
assiRi  tutt'una  cosa:  esser  tatt'una  cosa.  Boc- 
caccio. ||  issiri  tutti  una  cosa  , vale  anche , 
esser  pari,  esser  uguali,  ciò  che  urta  ai  san- 
gue-azzurro! ||  a unu  a uno,  ad  uno  per  volta: 
ad  uno  ad  uno.  ||  ad  uha  vuci,  concordemente: 
a una  voce.  ||  u.vu  va  k l'aotro  veri,  avvicen- 
darsi senza  interruzione.  ||  fariccinni  una  , 
s'intende  o burla  o bravata.  ||  '«  tutt'hnu,  su- 
bito , a un  tratto.  ||  havi  un  jornu  I per  dire 
che  6 mollo  tempo:  e un  di  drtC  uswl  ||  .vuu- 
uaru  unu,  eccellente,  di  qualità  perfetta  : nu- 
mero uno.  ||  unu,  per  un  grande,  p.  e.  ebbe  una 
paura , cioè  lai  paura , una  grande  paura.  || 
Pr oc.  unu  sulu  nun  e bo.vu  uahcu  '.v  parad- 
disu,  l' esser  solo  è male:  soli  non  si  starebbe 
bene  nemmeno  in  paradiso.  ||  una  paga  tutti  , 
basta  una  perdila  o un  danno  ecc.  per  man- 
dar a vuoto  ogni  bone  ecc.  : una  le  paga  tutte, 
si  dico  spesso  degli  assassini  ebe  dopo  tanti 
mal  (atti , Qualmente  son  chiappati.  ||  iittari 
unu  e tirari  cincu,  adoperarsi  a guadagnare 
bene.  ||  unu  nun  leva  ptrAnzA,  la  poca  com- 
pagnia non  guasta.  ||  cu'  va  li  centu  e nun 

FA  LI  CENTU  EU  UNU  , PERDI  TUTTU  K RESTA 
DtiDNU  : per  un  punto  Martin  perde  la  cappa. 
Hquannu  L'unu  nun  voli,  li  Tni  non  si  sciar- 
ria.vu,  dipende  da  sè  il  guardarsi  da  certe  cose. 

Vnurarl.  V.  ONORARI. 

Era.  i.  f.  Peso  equivalente  a cbilogr.  0,066,  è 
una  dodicesima  parte  del  rotolo:  oncia.  ||  Mi- 
sura equivalente  a metri  0,0214,  cioè  il  dodi- 
cesimo del  palmo:  oncia.  ||  Valere  di  moneta, 
, n già  abolita,  onza,  equivalente  a L.  12,  1t.  ||  a 
->  v du  unii  e vinti  , per  celia  detto  delle  Tósse 
vale,  in  quantità  : a bizzeffe.  ||  arricogqhiri  ad 
unza  e cacari  a rotula,  metter  insieme  con 
fatica  e sciupar  poi  in  una  volta,  anco  mal- 
grado. 

V amata  (Da',  Tanta  roba  ebe  valga  tm’onza. 


f rader ì’da  j (tim’  0I,IA  ÌD  1Ul,i  ' *'8“'®®**'- 

Uniiaa.  V.  UNZATA. 

Valloni .t.f.  L'ugnere:  unzione.  |J  estrema  un- 
zioni, l'olio  santo:  estrema  unzioni,  che  si  fa 
ai  moribondi.  Il  La  materia  che  ugne  : unzione. 

||  Anche  quella  usata  nelle  ordinanze  eccle- 
siastiche: unzioni.  ||  calori  chini  d' unzioni, 
biande  cunfortevoli. 

Imi  anela»,  dim.  Unzioncella. 

v óncia.  Idiotismo  per  òccmu  V. 

VogKhiu.  V.  ogghiu.  E cosi  unte  altre  voci  co- 
minciami per  o. 

Vernala,  are.  Sicuramente:  sicuro.  A S.  Stefano 
di  Bivona  (verdone). 

V ùnnici.  V.  UNNICI. 

Voaaa.  V.  0SSU. 

Vprarl!  | V- 

Vpraru.  ».  m.  Colai  che  rappresenta  commedia 
con  baratimi  : burattinaio.  ||  E anche  per  com- 
mediante. 

Vra.  s,  f.  Una  delle  ventiquattro  parti  in  cui  è 
diviso  il  giorno:  ora- 1| Tempo  semplicemente: 
ora.  ||  uri,  dicODii  qua'  salmi  o preci  recitate 
in  coro  o privatamente  dagli  ecclesiastici  : ore, 
ore  canoniche.  ||  all'urtimura,  posto  avo.  tar- 
di, fuor  di  tempo  : alCestremo.  ||  di  ura  in  ura, 
o ura  per  ura,  di  tempo  iu  tempo  : di  ora  in 
ora,  ora  per  ora,  a ora  a ora.  E anello  a mo- 
menti , quanto  prima  : d'ora  in  ora  , ora  per 
ora.  ||  di  don'  ura  , per  tempo  : di  buon'ora.  [| 
nun  viuiri  l'ora,  aspeture  con  grande  ansie- 
tà, che  diciamo  anche,  un’uri  pari  mill'anni: 
non  veder  Cora,  parere  un’ora  mille.  ||  Quando 
p.  e.  una  cosa  comincia  ad  annodare,  si  dice, 

MI  PARURI  A URA  DI  riNIRILA,  È URA  DI  PI, VIRI: 

mi  parrebbe  ora  di  smettere,  è ora  di  finire.  || 
a ura  di  gaddu  munciri,  modo  proc.  tardis- 
simo, specialmente  del  levarsi  di  letto:  all'alba 
dei  tafani.  Contrario  dell'  altro  modo  prover- 
biale ad  ora  di  sr.oppuLARt  uiLtNCtANi,  prestis- 
simo: a brùzzico.  ||  essiri  a 23  uri  e Vi-  essere 
in  sul  finire,  o a mal  punto.  ||  a la  oon'ura  , 
bene,  bene  sla:  alla  buon’ora.  ||  a la  mal’u- 
ra,  imprecazione,  ebe  vale  in  perdizione  : alta 
malóra.  ||  cu  'un  ura  di  matind,  un'ora  innanzi 
giorno.  ||  un’uri  di  roggio  e roggio,  un’ora 
intera  o precisa  : un’ora  d'orologio.  |l  a st'  ura 
ed  ora,  ora,  adesso,  a quest'  ora.  |j  È ura?  ò 
tempo?  è ora?  (Tigni.  ||  ad  on'ura,  posto  are. 
nei  medesimo  tempo  : ad  un'ora,  a un’otta.  || 
a cKnT'unA,  ad  una  data  ora.  ||  in  pocu  d'ura, 
in  poco  tempo:  in  poco  d'ora.  ||  ad  un' ura  di 
notti,  per  antonomasia  la  prima  ora  dopo  l'a- 
ve  : /'un'ora,  Cordinone.  ||  Proc.  mentri  cunti 
l'uri,  lu  tempo  si  nni  va  : mentre  l’erba  cre- 
sce il  cavallo  muore,  non  bisogna  perder  tem- 
po quando  è ora  di  decidersi.  ||  quannu  è jun- 
ta  l’ura  non  cc'è  medicu  né  vintora,  quando 
è tempo  di  morire  non  valgono  rimedi,  si  dice 
anco  d'  altre  cose  : u mul  mortale  nè  medico 
nè  medicinale  (A  V.  Hai.  ura.  Latin Q. 

V rogami.  ».  m.  Turbine  che  è un  complesso  di 
più  turbini  imperversanti  nelle  burrasche:  ura- 
cano,  uragano. 

Vrata.  ».  f.  Lo  spazio  di  un'ora. 

Vratella.  dim.  di  UBATA. 


URB 

Urbanamente  (lue.  In  modo  urbano:  urtana- 
menle. 

UrbanUvlninmeml.  aro.  sup.  Urbanissimamente. 

(JrbanlU.  j j.  fi.  Civiltà,  maniera  civile  : urta- 

Urbanltati.  | niló,  arbanitade.  urbani  tate. 

Urbanu.  adii.  Di  costumi  civili  e cittadineschi, 
gentile:  urtano.  ||  Di  città:  urtano  Onde  vi 
era  la  milizia  detta  : urbana.  Sup.  urbanissi- 
mo : urtaniistmo. 

Urclula.  V.  ULCERA. 

Urdlca.  V.  AROÌCOLA. 

IrdlKmi.  V.  ORDIGNI). 

i rittmemu.  ».  m.  L'ordine:  ordimento. 

Urdlnnrl.  V.  ORDINARI  e simili. 

Urdtrl.i  r.  a.  Distendere  e mettere  in  ordine  le 

Urdiri.j  fila  sull'orditojo  per  fabbricar  la  tela: 
ordire.  ||  fig.  Macchinare  : ordire.  P.  pass,  un- 
dutv  : ordito. 

Urditu.  s.  m.  Unione  di  più  fili  distesi  per  lun- 
go sul  telajo  por  fare  la  tela  : ordito. 

Urdltura.  ».  f.  L'ordire:  orditura.  ||  fem.  di  or- 
dituhi  : orditura. 

Urdl turi-tura.  vtrb.  Chi  o che  ordisce:  ordito- 
re-trite. \\i.  m.  Strumento  sul  quale  si  ordi- 
sce : orditojo. 

Urduta.  V.  URDIMENTU. 

Uretra.  ».  f.  T.  anat.  Canale  che  dalla  vescica 
conduce  fuori  l'orina  : ùrcfru. 

tiretto,  dim.  di  una  : oretta. 

U rfanànrirlu . ».  f.  Orfanilà  : orfanezza. 

Urraneddu.  dim.  di  orfanu  : orfanello,  orfanello. 

Urfanltà.  ) ».  fi  Qualità  e stato  detl'orfano  : or- 

Urfanltatl.i  fanità , orfanitade,  orfanitate. 

t'rfaru,  V.  CànTAMU. 

Urganani.  V.  ORGANARtl. 

Urtranettu.  V.  OROANRTTU. 

Urgenti.  add.  Che  urge , che  preme  : urgente. 
Sup.  urgentissimo:  urgentissimo. 

Urg-cntlioentl.  are.  la  modo  urgente  : urgente- 
mente. 

Urgenza.  ».  f.  Stretto  bisogno,  occorrenza  im- 
minente : urgenza. 

Urgdata.  ».  f.  Bevanda  rinfrescante  di  orzo  collo, 
o anco  di  semi  di  poponi  : orzata. 

Urg-taicdda.  dim.  di  URC.iata. 

Urg-lrl.  o.  i ntr.  Essere  di  stretto  bisogno,  spin- 
gere : ùrgere. 

Urlceliledda.  V.  oniccHIEODA. 

Urleehln».  V.  ORICCHIXA. 

Urlechlual.  V.  ORICCRIUNI. 

Urlcedda.  V.  ORETTt. 

Urlaci,  v.  onirici. 

Urina.  V.  ORINA  e derivali. 

Urtnri.  e.  mfr.  Mandar  fuori  nrli:  urlare. 

Urlcitu.  dim.  di  ORi-u  : orletto. 

Urlio  ».  f.  Sorla  di  grano  gemile. 

Urlo.  ».  nj.  La  voce  del  lupo,  e anche  degli  al- 
tri animali  quando  si  lamentano  : urlo.  ||  Anco 
della  voce  lamentevole  e forte  dell'uomo  : urlo. 
Il  Per  orlo  V. 

Urniii-giarl  v.  intr.  T.  mar.  Termine  collettivo 
delle  vario  operazioni  rhe  si  fanno  per  anco- 
rarsi : ormeggiare. 

UnaiffKia.  »■  m.  Cavo  od  altro  necessario  per 
ormeggiare  : ormeggio. 

Uram.  v.  olmo.  ||  Nel  giuoco  dei  tocco,  si  dice 
a colui  che  resta  senza  bere.  ||  Privo.  ||  dari 
l'urmu,  fare  una  cosa  a mal  grado  (capuana). 


CRT 

Urna.  ».  f.  Specie  di  vaso  da  tenervi  ac 
unta.  ||  Vaso  da  raccogliere  i voti  : ur 
Vaso  da  riporvi  le  ceneri  de'  morti  : u. 

Ur"c‘dd».  1 iim'  di  '■  Urn“,a- 

■Urp*  ( V-  V0LPI-  e C0SI  * simili. 

Urrlarl.  v.  a.  Orlare,  e specialmente  dell't 
le  scarpo.  H o.  infr.  Far  la  voce  delle  colt 
tubare. 

Urriailait.  ».  f.  L'orlare  : orlatura. 

Urrlata.  add.  Da  orlare  : orlato.  ||  sost.  L 
stesso  : orlatura. 

Orlatura,  s.f.  L'orlare  : orlatura.  ||  Pelle  : 
o nastro  cucilo  in  modo  che  ricuopra  il  I 
estremo  del  tomaio  odel  soppanno  delle 
pe  : orto,  orlatura. 

U'rriatarl-tura.  verb.  Colai  o colei  che  pei 
stiere  orla  ie  scarpe. 

Orinari  V.  URVICARI. 

Unta  fem.  di  grsu  : orsa.  ||  Costellazione  c 
una  maggiore,  e l'altra  minore:  orsa. 
Oaaccbiolu.  ».  rn.  Orso  giovano  : orsacch 
U macchia.  dim.  di  URSt):  orsacchio. 
Ouazzu.  pegg.  di  orsù  : orsaccio.  ||  Scortesi 
spettoso  : scontrosaccio.  E si  dice  ad  uom 
fugge  ogni  consorzio:  rospaccio. 
Urnieeddu,  dna.  di  ursu  : orsetto,  orsictllo. 

è alquanto  intrattabile  : sospetto.  ||  Scontro 
Ur.tifnu,  add.  D'orso,  simile  all'orso:  orsi 
Ritroso,  che  uon  piglia  ih  grado  corte 
carezze  : scontroso. 

Uraoltu.  V.  URSACCBIOLU. 

Una.  ».  nt.  T.  zoo!.  Animale  del  nord  , fe 
molto  più  grosso  del  cane  : orso.  ||  Bùrbe 
si  dice  in  generale  di  chi  fugge  la  socit 
consorzio,  che  è selvatico  e scontroso  : r 
Caro  usò  orso,  add.  per  sgraziato,  che  li 
doli  e modi  da  orso.  ||  pigghiari  l'orso,  ut: 
carsi  : pigliar  l'orso.  ||  fari  lo  jocii  di  l i 
dimenarsi  goffamente  e sconciamente.  ||  l 
cu  di  t’  orso,  vale  anche  : arruffio , abbi 
fio.  ||  aviri  emoni  di  l ursu,  bastonate  da  < 
trièiririu.  V.  ortaggio. 

Urtanti,  add.  Irritante,  provocante.  ||  Noioso 
portuno  : uggioso,  peso. 

Urtati  r.  a.  Spingere  incontro  con  impe 
violenza:  urlare.  ||  Contraddire,  venire  in 
troversia:  urlare.  ||  Irritare,  lare  spiacc 
impressione  da  alterarsi:  urlare,  urtar  i n. 
dar  a'  nervi.  Onde  dice  Tomm.  che  lo  stil 
stidioso  non  ristucca , ina  urla.  ||  Recar  i 
ed  uggia  : uggire,  t ui  urta,  mi  è antipat 
mi  irrita  : mi  urta  i nervi,  mi  fa  uggia.  P.p 
urtatu  : urtato,  irritato  ecc. 

Urtala.  ».  f.  L'urtare:  urtata. 

Unaixu.  pegg.  di  urto.  ||  pegg.  di  ortu  : orlai 
Urtleeddn.  dim.  di  ORTO.  ]j  dim  diORTU:orhr 
Untatala  (All’,  posto  avr.  Finalmente  : alt 
mo  degli  ultimi,  atta  fatta  fine. 

Urtino  V.  ULTIMO. 

Urta.  ».  f.  Spigniinento  : urlo.  ||  fig.  Ranci 
malevoglienza  : urto.  Ondo  , aviri  in  urt 
uno  , volergli  male , averci  rancore  : arei 
urto  qualcheduno. 

Urtulaneddo.  dim.  di  URTOLANU. 

Urtuiann.  ».  m.  Quegli  che  lavora,  colliv 
custodisce  l’orlo:  ortolano. 
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L'rtaai  accr.  di  «uro:  urtane. 

U’rvacehluuarla.  1.  f.  Sialo  di  chi  è balusanlo. 
lrinrcbli.nl  ».  rii.  Hi  COTIa  VISIR  : blliuiim’e. 

||  Or  dispregio  di  chi  vede  poco  o pale  : cic- 
cane, cm-hinuccio. 

Vrrmgglml,  s.  f.  Astrailo  di  onvu  : cecità. 

I r» «cari  V.  SIFILOMI.  ||  PrnV.  OGNUNO  UI1VIC.A 
» so  parai  comu  megghiu  pò,  ognuno  fa  come 
meglio  può. 

Urticeddu.  limi,  di  orvi!  : cecolino. 

Uniti»»»  aiiil.  Alia  maniera  dei  ciechi  : cecA<- 
lira  Ino.  tco  ||  Alquanto  cieco.  ||  all'urvisca, 
Urvliea.  » a ino'  dei  ciechi:  alla  cieca. 
Uriliùiinl  ».  f.  Asirallo  di  orvu  : cecità. 
l rau.  v.  onvu.  Idionsmo  di  S.  Cataldo. 

'tirali.  Aferesi  di  vubza.  ||  V.  orsa. 
t. rieri,  e.  mfr  Andar  a orza:  orzare. 

1 Vialn  V.  URGIATA. 

I . abbili,  adii  Che  si  può  usare  : usabile. 
Us«uia.  s.  f.  liso  , consuetudine  , costume  : ti- 
sana». ||  all' usanza,  secondo  l'usanza:  all’u- 
sanza. ||  a usanza  ni  . . .,  a modo  di . . . ||  u- 
sanza  a diri,  or  questo  è troppo 
■'•ari.  e.  intr.  Costumare,  avere  io  usanza  : u- 
eare.  ||  Pratica  : usate.  ||  Frequentare  : usare. 
Uutnmeutl.  ave.  Coli’uso,  comunemente  : usa- 
tamenle. 

Inmrdau  dim.  di  vsatd,  alquanto  usalo, 
UntUcu . add.  Un  po'  usato.  ||  Per  postizzu  V. 
U»itu.  add.  Posto  in  uso,  frequentato  : usala.  || 
Adoperalo,  contrario  di  nuovo  : malo. 
«.Vermi . V.  viiscivza. 

Ulceri  add.  Custode  c guardia  dell'uscio,  por- 
tinajo  : usciere.  ||  Servitore  dei  tribuuale  che 
porla  i precetti  ecc.  : usciere. 

(.'•ella  v.  NISCIUTA. 

lidi, in,  » f.  i linflato  come  Agnolo , ciccio- 
IVriiori  s.  m.  i ne  ecc  : nascenza , boccia,  coc- 
Ciuola 

l Vrlu.  V.  vusriu.  Il  V.  UCCI. 

ivraru  v.  cìnranu. 

IVIrrddu.  dim.  di  «SU. 

Udii  la.  add.  Usalo,  consueto  : usilato.  Sup.  usi- 
tatissihii  : usdatissimn 

Ululoni  s.  m.  Osso  dei  quadrupedi  dello  tal- 
lone, col  quale  si  Iraslullan  i fauciulli  : alene- 
so.  ||  — di  lu  maro,  cine  : rotella.  ||  Per  juca- 
1-orii  v.  |i  jocu  di  l'ussalora,  giuoco  anlichis- 
situo,  giuoco  di  osserelli. 
l’isawi.  ».  /.  Quantità  di  ossa  : ossame. 

I smuri.  V.  OSSATURA. 

Ussleedda  dna.  di  OSSU  : ossicino,  ossicello.  || 
Usslddu.  Quello  didle  frulla  noce  mimo.  ||  E 
U'siliedda.’  per  AiUDOAHu  V.  (pi.  ussiceuoa,  us- 
SIODA,  US.SITRODA,  0 DSSICROOI  e USSITKDDI  ). 
U-l*.  V.  ZITTO. 

Ussuieddu.  din 1.  di  ussiiTB. 

Ussuia  adii.  Che  ha  ossa  o grandi  ossa  : ossuto. 
Usuàrio.  ».  m.  Ferro  circolaro  tagliente  accon- 
ci» a fare  li  romunichini. 

Usi  Ina  tu  V.  OSTIXATU. 

Udirli,  v.  OSTRUÌ  A . 

Ustrichedda.  dim.  di  ostrica  : astrichina  (Gl ter- 
razzi). 

U'm.  ».  m.  Usanza  consuetudine  : uso.  ||  Eserci- 
tazione, pralira  : uso.  ||  T.  teg.  Facoltà  di  ado- 
perare checchessia  senza  averne  il  possesso: 
uso.  ||  ad  iisu,  T.  mere,  dicesi  delie  lettere  di 


cambio  allora  quando  II  pagamento  della  som- 
in  i compresa  nella  tenera  debba  farsi  col  ri- 
spetto, o indugio  prescritto  dall*  uso,  cioè  in 
capo  al  leuipo  usato  per  la  piazza  : a uso.  )| 

Vale  anche  , da  servire  a in  servizio 

di ...  : a uio  di.  ||  a tutti  usi.  per  qualun- 
que uso.  {I  stari  UsU  : esser  solilo.  ||  Piri  oso, 
servirsi:  far  usa.  ||  Prov  uso  fa,  vinci,  o ih- 
vrvta  natura  : Funi  ilieenta  n atura.  ||u  su  pa 
licci,  la  consuetudine  acquista  lorza  di  legge: 
uso  fa  legge 

Uiuaii.  add.  Ili  uso,  ebo  e per  uso  : usuale.  Sup. 
USU  v lassino  : usualissimo. 

Umiliti  ».  f.  Agevolezza  nell'uso  di  checches- 
sia : usua  Uà. 

UVufraiiu.  ».  m.  Facoltà  di  godere  i frulli  di 
checchessia:  usufrutto. 

Uni  fruii  uà  Hi.  add.  Colui  che  ha  1*  usufruito  : 
usufruttuàrio. 

Unni».  ».  f.  Mezzo  giogo. 

U’iara.  1 ».  f.  Interesse  esorbitante  ingiusta- 

Urararii.  j mente  tratto  da  danaro  prestato:  usu- 
ra. ||  Tutto  quello  che  è,  oltre  atta  sorte  princi- 
pale , senza  giusto  titolo  e cagione  : unirà.  || 
a usura,  in  prestanza  per  guadagnare  C usu- 
ra : a u tura  ||  cu  usura,  si  dice  anche  del  ven- 
dicarsi, 0 simile  : con  usura.  \\  Proo.  guadagno 
patto  cu  usura  poni  dura,  è vero. 

Usurarla.)  ».  m.  Chi  dà  e presia  a usura  : u»u- 

Umraru.  i rajo.  usuraro. 

Unirti.  V.  USURA. 

Usurpimenia.  ».  m.  L’  usurpare  : usurpamento. 

Usurpar!  e.  a.  Occupare  ingiustamente,  o torre 
quello  eho  si  aspeita  altrui  : usurpare.  P.  pres. 
usurpanti:  usurpante,  p,  pass,  usurpato  : u- 
surpalo. 

Usurpativamente  due.  Cou  usurpazione  : «sur- 
palivamente. 

U.urpit.ri.ia.  p, , d |ts(.np ATtrn|. 

I Murpilnreddu  dim.  I 

Uaurpiiuri-u-lcl-tura.  cerb.  Chi  o che  usurpa: 
usurputore-trice. 

UVurpiuiuni.  ».  f L'usurpare  : usurpazione. 

UVurpiiiluaedda.  dim.  Usurpazioncina,  usurpa- 
sioncella 

Uiensilf  ».  m.  pi.  Slrumenti,  arnesi  e mobili  che 
vengono  spesso  ad  uso  nelle  case,  nelle  offi- 
cine, e per  lo  più  nello  cucine:  utensili. 

Uterina.  add.  Appai lenente  all' mero:  uterino 
||  Diresi  de'  pani  della  slessa  madre  , ma  di 
differente  padre  : uterino. 

Ultra.  ».  m.  Viscere  in  cui  le  madri  portano 
il  telo:  à'ero 

Utili.  ».  in.  Utilità:  inde.  ||  Interesse,  usura:  u- 
tih.  Il  /Voti,  cu’  nn'appi  i.' utili,  nn'hwa  la 
PKimiTA  : b-ea  la  feccia  chi  ha  beo  ilo  il  diro. 

Utili  add.  Che  .apporla  ulililà  : àule  ||  Allo  a 
servire:  utile.  Sup.  utilissimi]  : utilissimo. 

Utlllislmimeiiil  ave.  sup.  Utilissima  nenie. 

Utilità,  i ».  f.  Piò  , giovamento  che  si  trae  da 

Utllitati  { checchessia,  prufìilo  : utilità,  utildale, 
aulitale. 

UiiiUuri.  e.  a.  Render  ulile  : utilizzare.  ||  Gua- 
dagnare: utilizzare.  P.  pres.  utilizzanti  «Ii- 
lizzanle.  p.  pass,  utilizzato;  utilizato  (Voci 
biasimale  da  alcuno). 

Udì  menti,  ave.  la  modo  utile  : utilmente. 

L'Utt*.  V.  UTILITà. 


S-  t-u. 

ersfit. 
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Utopìa,  s.  f.  Pensiero,  idea  non  facile  ad  efTel- 
tuarsi.  luogo  immaginario:  utopìa. 

Utca  V.  ut  è u.  ||  T.  zojI.  Specie  di  mustela  o 
pezzuola  : lontra.  V.  lutiu. 

Ulrleedrfu.  dim.  di  utiiu  : otrello  , utricello , o- 
tricello. 

Utru  i.  m.  Pelle  intera  di  capra  , pecora  o si- 
mile, per  tenervi  en'ro  olio  o per  aliro  uso  : 
otre,  atro,  utre.  ||  Contrazione  di  uteri*  V.  || 
sfunn  k ni  l’utru,  sfondar  la  pancia. 

'Ulto.  Aferesi  di  butta. 

Ullnnttna.  V.  OTTANTINA. 

Utiamlnu.  adì.  Dicesi  di  certi  chiodi  di  cui  ee 
no  voglion  ottanta  a formar  una  unità  di  mi- 
sura. , 

t itola  V.  OTT  \TA . 

Udibili,  adii.  Che  giova  : giovevole.  V.  ùtili. 

Utttna.  s.  f.  Un  numero  di  otto. 

Utiuli.  V.  utili  (A.  V.  Hai.  u ‘o/e).  ||  FARI  uttu- 
li,  giovare:  far  prò,  far  Ingo  (Lori). 

UitullnrUl  c.  intr.  pers.  Profittarsi  : giovarti , j 
har  vantaggio  da  . . . 

Utlù tiri.  V.  OTTUBBRI. 

Ultimi.  V.  OTTUSI. 

Uv.  Cosi  a Piazza  per  ovu  V. 

U»a.  Cosi  più  iialiamente  in  alcuni  paesi  dicono 
per  macina. 

l’mrti.  s.  m.  Chi  vende  uova:  ovajo,  c fem.  o • i 
voga.  ' * 

Uvern  $.  f.  Calicetto  dove  si  mette  l’uovo  colto 
da  bere  per  portarlo  a tavola  : uovarolo. 

liti.  avo.  Dorè,  ore. 

Ut locdiiu.  (pi.  anco  uvicedda)  dim.  di  ovu:  o- 
vino  vezzeggiaiivo,  ovucao  diminutivo  che  spre- 
gia c attenua,  ovno  e oeicmu  uovo  d’uccolli-  i 
no.  ma  uovo  piccolo  di  gallina  non  si  direbbe 
o vicino  ( Tomm  £>.). 

U villa.  V.  OOLLA  (MAL.). 

Uzzalora.  V.  AZZALORA. 

Uzzlarl.  V.  ozzi*Rt.||  Aggirarsi. 

Uzcicddu.  dim.  di  ozzin. 

Uzzlleddu.  V.  GUZZITEDDU. 

Uzzinau.  V.  ozziusu  e simili. 

’Uzz*.  Aferesi  di  guzzu. 


tare:  suvvia,  animo!  Ovvero:  va’,  ba\  Ond« 
il  Lori  nella  M*a:  va',  li  rn  donare  un 
Se  la  fa'  'n  antro  burchio  (figliolo)  al  tuo 
riio /||  va  va,  subito,  subito  : ria  via.  || 
dodi  alcuno  quaudoè  minacciato  o è in 
tato.  ||  Per  ammonire  altrui,  p.  a.,  va 
chi  su*  cosi  cristi  I:  andiamo,  ma  che  l 
co<e  queste!  \\  A mostrare  incredulità  o di 
njisto  a meraviglia,  p.  e-  sai  che  i nnslr 
entrali  in  lloma,  altri  risponde  : che  / bah 
diamo!  ||  Minto  anco  di  esortare  : an  ti  amo 
Vncohbunnu . V.  VAGABBUNNU  e derivati. 
Vacnmarta.  s.  f.  Mancanza  di  materia  : vat 
||  Superfluità,  vanità:  r acanteria.  ||  Trasct 
ghie,  disattenzione. 

Vacami,  s.  m.  Il  vano , la  concavità  : tot 
larga),  vuoto.  ||  ’ntra  chino  k vacanti,  j 
aro.  presso  a poco,  considerato  tutto  insi 
sottosopra,  suppergiù.  ||  vacasti  thinu  , d 
nel  valutare  , vuoto  per  pieno.  ||  ’n  vaca 
invino:  a roto. 

Vacami,  add.  Che  vaca,  che  è senza  posse 
re  : vucantr.  J|  Privo,  mancarne  : vacante,  i 
||  Disoccupato  : vacante.  ||  (jon irario  di  pii 
voto  (o  largì).  ||  Detto  di  bestia  vale  stripp 
E vale  anche  senza  soma,  non  caricalo  : 

||  panza  vacanti,  digiuno  : corpo  volo.  E 
ristar!  cu  li  ma.vu  vacanti,  non  aver  i 
nulo  o guadagnato  nulla  : restare  colle  ». 
vuote  o piene  di  vento.  ||  testa  vacanti,  si 
istruzione  e giudizio  : zucca  vola.  Può  « 
pure  per  stranuttatu  V.  ||  ’n  vacanti,  si 
prò:  indarno,  invano.  Significa  anche:  in 
lo,  in  disagio.  |!  corpu  ’n  vacanti,  non  dal 
pieno:  colpo  scarso,  i casa  vacanti  , vu< 
da  appigionarsi:  spigionata.  ;|  Per  galibbi: 
i mi  ’n  vacanti  , quando  il  contadino  ii 
andar  buttando  il  seme  non  ne  ha  buttato 
cora  nel  pezzo  dove  non  avea  seminato,  il 
chinu  r vacanti,  tutto  computato  il  più 
meno  : l'un  per  l'altro,  di  rimbuuno  (quest 
ti  ina  però  è frase  poco  usata). 

Vacami»*.  | Alquanto  volo. 
Vacanlorvo.(  ^ 

Vacanza.  / 4.  f.  Il  vacare  : vacanza.  ||  Quel  lo 
VAcnnzta.i  po  in  cui  nella  scuola  non  v’è 
zinne:  vacanza.  |!  Intermissione,  riposo:  cacai 
Vncanzlart.  V.  GIANGULIARI.  Il  V.  V ACARI.  (‘  i 
V menare. 

Vacanzlla.  V.  V0CANZITA. 

Vacali,  v.  intr.  Rimanere  i benefizi  ecclesia 
ci,  o alire  cariche , senza  successore:  voc  i 
,i  Esser  libero  di  faccende  : vivace.  : Manca 
V.  Ventunesima  lettera  dell’alfabeto,  sedicesima  finire:  vacare.  | Il  dimorare  di  un  ageule 

delle  consonami,  affine  alla  b:  v.  ||  Nell’antica  po’ere  in  un  luogo  a spese  del  debitore,  • 

ortografia  va  spesso  scambialo  colla  u.  ||  Pro-  va  a eoslrignerc.  P.  pass,  vacatu  : vacalo. 

ceduta  da  qualche  segnacaso  o preposizione  Vacai  V.  vocavbgna. 
si  muta  in  b,  p.  e.  a ranboda  per  a vanrdoa.  Vncment  *.  »».  Confusione  di  gente  che  va 
C'osi  anche  quando  è preceduta  da  s,  p.  e. , i viene,  l’andar  o il  tornare  : viavai  (rau) 
sbinari  per  sviNAiti.  E quando  ò preceduta  dalla  Vaeazzlarl.  V.  vacanziARI  (an.  m.). 
preposizione  in  cambiasi  in  m,  c cosi  in  u fa  Vacazioni.  t.  f.  Il  vacare  : vacazione. 
cambiare  la  precedente  n,  p.  c.  ’.m  .mucca  per  Vacca,  s.  f.  La  femmina  del  bue:  vacca.  ||E  ; 
’n  yucca.  ||  Quando  in  mezzo  alle  parole  de-  clic  un  pesce  del  genere  de  le  razze,  di  ver 

v’ esser  doppia,  spesso  si  muta  in  due  bb  , pregio:  ferraccia,  pesce  varca,  i stari  quan 

p.  e.  AHBiDiRisi  per  Avvicinisi.  ’na  vacca  , dicesi  di  donna  piugue.  ||  Que 

Va.  Ripieno  nelle  esclamazioni  p.  e.  sicuro  va:  destinala  a dar  latte  e butirro:  macca.  ||ìo 

«caro  gua’  (qua’  sarebbe  apocope  di  guarda!).  m la  vacca,  V.  anca-bd  ancona.  ||  Proc.  vac 

||  Per  su,  orsù,  e simili  : via.  ||  Modo  di  ecci-  1 grossa  fa  viteddo  magru,  vacca  grossa  fa 
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(elio  magro,  il  lettore  non  mi  domandi  il  per-  B'acilazzu.  pegg.  di  vacili. 

chè,  ohe  noi  so.  Il  fari  comu  la  mala  vacca  Vaellrddn.  dira,  di  valili:  calinelletla,  catinel- 

ca  t.HcHi  la  ciac  a e poi  l'abbccca  , di  cbi  fa  tuia,  bacinella,  bacdetto. 
e poi  dista,  si  che  perde  li  tempo  due  Vulle.  Varile  un.  V.  BACILKTTA. 

Il  LA  Vai  CA  0 VOLI  PENO  0 VOLI  PaOOHIA  : 0 Vacllrllu.  V.  VACILROOV. 

di  paglia  o di  lieti a parche  il  curpo  sia  pieno,  varili.  ».  ih.  Vaso  di  maiolica  rotondo  c cupo, 

||  vacchi  e voi  scippacci  quamiu  poi,  sono  p,.r  us0  ,|i  lavarsi  le  mani,  il  viso  : cannella. 

bestie  su  cui  c'è  multo  da  guadagnare.  ||  san  Se  di  metallo:  bacile  e bacino  quando  è poco 

Nicola  vacchi  ui.vniA  e puHt'.i  poha,  quando  fondo.  ||  Quel  da  barbiere:  boemo  ||  Per  lkvi- 

uou  v’è  pù  pastura  per  le  vacche,  ue  eoiniu-  MlJ  y.  ji  ksttu  cono  un  vacili  ni  varveri,  per 

eia  invece  pe'  porci,  n unni  cc'e  vacchi  ice  ,|jre  c|le  una  cosa  fa  tersa. 

YiTEooi,  dove  suu  le  cause,  solivi  le  cuuse-  Bar  Ulani  rata.  s.  m.  Il  vacillare,  titubazione  : 
gueuie,  cosi  vale  suppergiù.  ||  vacca  riGOIllA-  melila  rum/ a 

ta  a haNNiba  l'  aspettu  , la  vacca  dopo  li-  Vitellirrl.  c.  inlr.  Non  esser  ben  (ermo,  esser 

gliela  ritorna  alla  gregge;  tia  un  scuso  Oli-  dubbioso,  incostante:  racillanle.  P.  pres  vtcìL- 

per  le  povere  lagazie  ingannale.  ||  calumisi  la*ti:  racillanle.  I‘.  pati,  vacillato:  cacillato. 

setti  vacchi  k un  tauro,  credersi  abilissimo  vadluni  acer.  di  vacili. 
u vaiente.  ||  tari  a vidibi  setti  valciii  e un  Vacò  V.  vagò- 
tauru,  promettere  mari  e monti,  o millantate,  vacuiti».  V.  vacantabìa. 

Vacearedda.  dira,  di  VACCA  : vaccarella,  vacane - Vòeuln.  V.  VÀLVOLA. 

reità.  ||  —ut  lu  stONunurio,  V.  sonDAtu  ut  san  v*mlu.  aM.  Leggiero,  vano,  incostante.  Quasi 

Nicola.  [|  lu  pi.  gli  almssi  delle  vacche,  oauce  dire  vacl|0f  vuoio  di  senno. 

due  canno  che  dal  medesimo  caunocclno  sor-  vacuo,  add.  Vuoto  : vàcuo. 

gouo  lunghe  alquanto  più  duo  braccio,  dove  VAeou.  ».  ra.  Vacuità:  idem». 

si  nicUouo  due  (usi  ripieui  di  ilio  per  isgumi  v>Ma  y VALLI. 

telarli.  „ „ B'addaacbl  V.  VALANCHI. 

Voccarcddo.  dira,  di  VAccanu.  ||  Per  CRASTC-  v Addii  ra.  V.  guado  aha.  Nel  Trapanese. 

N EDUU  V.  Vaddnta.  V.  VALLATA. 

Bacca  ita.  ».  f.  Armento  di  vacche.  Vaddazxa  pegg.  di  vadoi. 

Vaccarlaen.  utili.  Di  0 da  VaCCaru  (MAL*).^  Vaddl.  V.  VALLI. 

VaccarUio.  ».  m.  Armeulo  di  vacche  co  loro  vaiidleeddn  dira,  di  vadoi:  0 alleila,  vallicella. 

pal  li.  Vadduoa,  accr.  di  VADOI  : tallirne. 

Sacrarti,  a,  ra.  Guardiano  delle  vacche  : vacca • Vaddimmru  pegg.  di  vadduni  : burrone  ||  Vnl~ 
ra.  ||  Prue,  lu  ao.vu  vaccaru  mpastuha  la  tonacelo. 

VACCA  CHI  PRIMA  INORI  La  OSCA  E POI  L AB-  Vaddoncdila.  dilM.  di  VADDUNI  : borritlfìlo.  I!  Val- 
bocca  , si  dice  al  fig.  di  colui  che  per  espe-  loti  cello.  Il  Fossaiolo  qualunque;  0 torrentello, 

rimila  la  le  cose  con  precauiioue.  Baddnal.  » ni.  Luogo  scosceso  dove  quandoe- 

Vacca  su.  pegg.  e <nci.  di  vacca:  tuccaccui , ch.-ssia  corra  acqua:  borro , botro.  ||  Ampia 
taccona.  ’ valle:  vallone.  ||  E per  torrente,  0 il  tolto  di 

Vacchetta.  ».  (.  Cuojo  concio  del  bestiame  vac-  os9d  jj  AV1H1  pASSAxu  vadoi  e vabduna,  essere 
cinti:  iucche!  la.  sperimentalo  : aver  cono  la  cavallina  (pi.  vad- 

Vueclilfau.  udd.  Dicesi  del  cavallo  che  abbia  duna). 
delle  macchie  bianche  a guisa  di  vacca:  pelo  vaddusta.  dira,  di  vaodi  : rallelta. 
di  cacca  (siciliano).  Baditi.  ».  m.  Luogo  dove  sta  la  pecora  quando 

B'acchlnu.  V.  vacuino.  si  niugne , e l’apertura  onde  il  pastore  la  fa 

Bacrbittlua.  dira,  di  vacchetta  : voCcbeltina.  uscire  dopo  incuta  : gagno. 

Vaccina.  ».  (.  Game  di  vacca  : cuccine,  il  oleico  Vada.  ».  m.  Quella  rannata  che  tanno  i pesci 
ili  bue  : Buccina.  ||  .Maialila  pustolosa,  cutanea  n,.|  |e01p0  ilei  gettar  le  uova  , fregandosi  su 

che  viene  alle  mammelle  delle  vacche,  il  pus  pd-  9assl . frégola  , fregolo  ||  Apertura,  rottura 

della  quale,  per’ meno  dell'innesto  si  cucia-  jn  U|)  mur0i  ln  un  vaso  ecc. : scrèpolo.  ||  pabi 

Dica  all’uomo,  affine  di  prescivarlo  dal  vajuo-  vaou,  V.  sbadari.  E fig.  par  far  perdita,  fare 

io  : Buccina.  sciupo,  apportare  jatlura,  nel.  ||  Servirsi  dei  de- 

Vacclnabbllt.  adii.  Che  può  esser  vaccinalo  . naro  liliali) : fare  una  buca. 

vaccittub  te.  Vagabbu  naturi»  la.  ».  f.  Vagabondila  : r agabnn- 

Vaccinari.  B.  a.  Comunicar  la  vacciua  ali  uomo  dnggio  1 Ugolini). 

per  liberarlo  dal  vajuulo.  raro  naia;  ciò  che  Vntrabbnnnartn.  ».  f.  Astratto  di  vagabondo  : 
si  fa  intingendo  UI1  ago  nella  pustola  vacciua,  vagabondàggine,  cugabondtlà.  ||  Scostumaleiia. 
e passandolo  sotto  l’epidermide.  P.pass.  vac-  jj  y ancu  valintiua. 
cimato  : cincin  1/0.  Vajrahbunnaicn.  pegg.  di  vagabbunno  : vajabon- 

Vacclnaiurl.  errò.  Chi  vaccina:  vaccinatore.  doccio. 

Vacclnaaainnl.  ».  f.  Il  vacemare  : vaccinazione,  b ag.ihbannlarl  c.  inlr.  Andar  vagabondo,  an- 
V'nccinlcn.  add.  Appartenerne  a vaccino.  dar  allumo  sema  saper  dove  : vagabondare  ■ 

Vaccini».  add.  Di  vacca:  racemo.  |j  Vivere  da  birbone:  potlroneggiare . j]  Proo. 

Varcami.  ».  ra  Complessivameuie  cose  di  vacca.  t u'  yA  vagarbummiamnc,  un  gnormu  (V.  »•/  tnRÀ 
Beccuzza  dim.  di  vacca  : cuccio  eia.  oiMANNaNNU : i hi  d'estate  non  lavora,  nell’ in- 

B’actla.  V.  vacili.  lu  Siracusa  (macaluso-sto-  verno  perde  la  coda. 

baci).  B'nu-abbwnnu . add.  Che  vagabonda  : vagabondo. 

Vacuata.  ».  (.  Quanto  cape  una  catinella.  H )n  torta  di  soli,  birba , pallore , e slmile  : 
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vagabondo.  ||  Prov.  fkàti  vagabbonnu  .mm  mai 
Diri  beni  di  tu  so  convento,  chi  va  vaga- 
bondando non  parla  bene  della  sua  casa. 

Vagnmrnil.  are.  Con  maniera  vaga,  indelermi- 
ualameute:  vagamente.  ||  Con  vaghezza  : vaga  - 
mente. 

VuEamcnin  i.  m.  Il  vagare  : vagamento. 

Vagarl.  e.  intr.  Andar  errando  : rogare.  ||  met. 
Uscire  dal  preso  tema  : vagare.  P.  prre.  va- 
ganti : vaguntr.  P.  pati,  vagati]  : vagato. 

VAgghla.  » f.  Valore  : raglia.  ||  Efficacia  : ra- 
glia. ||  Valuta  , prezzo:  vaglia.  ||  ».  m.  Nuovo 
modo  comodissimo  di  mandare  il  danaro  con- 
segnandolo all'uRlcio  di  posta  dove  si  trova  chi 
spedisce  , e marni  una  ricevuta  , detta  pure 
raglia  potiate ) chi  lo  deve  ricevere  lo  riscote 
all’ufficio  postale  dov’egli,  il  ricevente  si  tro- 
va : vaglia  postale.  Ugolini  vorrebbe  si  dices- 
se : bona  pattale. 

Vagirla*.  ».  f.  Guaina  : rapina.  ||  T.  anal.  Ca- 
nale che  dalle  parli  pudende  giunge  all' me- 
ro : vagina. 

«'aggiri  r.  inir.  Il  piangere  del  bambino  da  poco 
liuto  : vagire. 

Vaggim.  ».  m.  il  pianto  de’  bambini  : vagito. 

Vngliiggtniaraia.  ».  m.  Il  vagheggiare  : raglteg- 
giamento. 

VngMggiari.  e.  a.  Slar  a rimirare  fisamente  e 
con  diletto  l'amante,  far  all'amore  : tir». iheggiu- 
rr.  ||  Rimirare  con  diletto  checchessia:  vagheg- 
giare. ||  ri/l.  a.  Compiacersi  delia  propria  avve- 
nenza, o simile:  vagheggiarti.  P.  pret.  vaGiikg- 
gia.nti  : vagheggiatile.  P,  pois,  vagheggiati]  : 
vagheggiato. 

Vagblgglaia.  V.  V.SGIIIGGIAMEXTU. 

VaghU-dmu.  miti.  Sup.  Vaghissimo. 

Vaglili».  ».  f.  Desiderio  voglia  : vaghezza.  ||  Di- 
letto: vaghezza.  |j  Bellezza  attrattiva,  alla  a farsi 
vagheggiare  : vaghezza. 

Vaglia.  V.  V.AOGIIIA. 

Vagliamomi  ».  f.  Hegalo  , mancia  , data  altrui 
per  subordinarlo,  ingoffo. 

«agitamento  ».  m.  Il  bagnare  : bagnamento.  || 
l.’allo  del  bagnarsi  : bagnamento. 

Vagaart.  r.  a Spargere  d acqua,  o d'altro,  chec- 
chessia: bagnare.  ||  — li  M anu,  fig.  subornare 
con  regali  : upnrre  le  mani  o le  carrùcole,  toc- 
car la  mano  a uno  (|  ri/?,  a.  Entrar  in  bagno: 
bagnarsi.  ||  Immollarsi,  farsi  molle:  bagnarti. 
P.  pati,  vagnatu  : bagnato. 

Vagnaarluca . ».  m.  T.  mar.  Quel  molo  del  ba- 
stimento onde  un  po'  va  sotto  e un  po'  si  rial- 
za : bagnasciuga.  ||  Quella  parte  della  nave  che 
è a Sur  d'acqua  : bagnasciuga. 

Vagliai»  V.  VAGNATINA. 

Vagnalrdda.  itivi,  dì  VAGNATA. 

Vagnatin».  ».  f.  I,'  alio  del  bagnare  o del  ba- 
gnarsi : bagnatura  , bagnamento.  ||  — Di  Manu, 
V.  vagn.amanv. 

Vagliala.  ».  m.  l.'umore  spai  so  su  checchessia, 
o il  luogo  che  ne  è asperso  : fràdicio  (tosi.) , 
lavacchio,  p.  e.  Aon  'i  ci  mettere  costi,  c'è  fra- 
dicio.  ||  Prov.  cniovim  sten»  lu  vignato,  ad 
un  male  sopravviene  altro  maggiore  : il  male, 
il  malanno  e (uscio  addotto. 

Vaguuitira.  ».  f L'alio  del  bagnare  o bagnarsi: 
bagnatura. 

Vagualaredda.  dim.  di  VAGNATURA.  Il  V.  VAO.NOtr. 


Vagiilerddu.  V.  VAGNOI.ll. 

Vagnatu.  ».  m.  Quel  liquore  o semplice  o coni 
poslo  con  che  si  bagna  qualche  parte  del  cor- 
po : bugliuolo. 

V tigna.  V.  BAGNO.  ||  Per  VAGNAMAXU  V. 

%'agauleddu.  dim.  di  VAGNOLII  : bagnatimi 

Vngtiumnria.  ».  f.  La  stufa  umida  per  istillare: 
bagnomarìa. 

Vago.  ».  rn.  Ognuna  di  quelle  carrozze  del  couvo. 
glio  che  va  per  la  via  ferrala:  capone  (Ugolini). 

Vago.  add.  Brainus  >,  desioso  : capo.  ||  Leggiadra, 
vistoso,  grazioso  : rapo.  ||  indeteriuinalo,  incer- 
ili i vago  (Tornili.  I).). 

Vogutlddu.  ilini.  di  VARO  : rughetta. 

V ligniti  V.  VAOÒ. 

Vati  V.  va. 

«aliin.  V.  guaina  (Sp.  ragna). 

Valitelo.  V.  GUAINErTA. 

Vati  ti.  Melatesi  di  v.abìo  V.  ||  E V.  anco  c.sx- 
cunti  (mise  sic.). 

Valt-allddu.  llim.  di  VAIRU  (VENEZIANO). 

Vaja.  V.  va.  E delie  volle  diciamo  vaìasi. 

Vaj.-tlora.  V.  taloda. 

Vajnao.  ».  f.  Guscio  nel  quale  nascono  o crescono 
i granelli  de'  legumi  : baccello  (Lai.  vajana). 

Vajannita.  pegg.  di  vaì.ana  : baccellaccio. 

Vttjaaedda.  llim.  Baccettetto. 

Viijn.  V.  cu  un. 

Vnjttlaiu.  add  Bullerato,  pieno  di  butteri. 

«allinea.  V.  LAVANCA. 

Valaaenrl.  V.  allavancari. 

%'alatiennl.  accr.  di  valanca  : burrone,  precipi- 
zio. ||  a VAL.ANCUNi,  a precipizio. 

Valutila  ».  f.  Strumento  per  pesare  : bilancia. 
||  Sorta  di  rete  da  pescare  : bilancia.  ||  essip.i 
’n  valanza,  indeciso  fra  il  si  e il  no,  in  so- 
spetto : slar  infra  due  ||  Prov.  la  vacanza  non 

CANISCI  DirPIUNIA  TUA  L'uBU  K LI  CHIOWBH, 

è imparziale  e giusia  (A.  V.  ital.  bilanza.  Oddo 
delle  Colonne). 

Vaiane  tra.  ».  m.  Artefice  di  bilance  : bitanciajo. 

Vainmata.  ».  f.  Quanto  cape  una  coppa  della 
bilancia. 

V alan zedda.  dim  di  valanza  : bilancella. 

Vaiami...  ) y BlLANC.NU. 

«alamela.  ( 

Valnnitmrdda.  dim.  di  VALANZOI.A. 

Vaiala.  V.  BALATA. 

Valdrappa.  V.  GUALDRAPPA. 

Valenti . V.  BALENA. 

Valenti,  add.  Che  vale  assai  nella  sua  professio- 
ne, eccellente:  colente  ||  Prode,  poderoso,  sa- 
vio : valente.  ||  Detto  di  cosa  : di  capila,  eccel- 
lente. ||  Smargiasso,  bravaccio.  ||  Si  dice  anco  di 
terra , albero  e simile , fecondo  di  molto.  Nel 
Giuliani  si  trova  al  proposito  : qursla  castagno 
è llanco  di  farne,  era  Ionio  valoroso I ||  Prov. 
PA  LU  VALENTI  QUANNU  Si'  SCLU,  Se  no  puoi 
incontrare  chi  il  sia  più  di  te.  |f  lu  valenti 
mori  'm  mano  di  lo  fitenti  , lo  smargiasso 
muore  per  mano  del  minchione.  Sup.  valix- 
t issi  viti  : r olentissimo. 

Valenilmentl.  ace  Con  valenlia  : valentemente. 

Valeriana.  ».  f.  T boi.  Pianta  medicinale  antie- 
pilettica, di  radice  odorosa,  e fiori  rossi  : t-a- 
leriana.  Valeriana  officinalis  L. 

Vaiatali  adii.  Che  vaie,  utile,  giovevole  : caf»- 
v ole.  ||  Possenle  : valevole. 
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Vali»  ».  f.  V.iloro  : vàglia.  ||  Efficacia.  vagliti. 

||  NON  A VIRI  NE  FORZA  NÉ  V A LIA , OSSiT  liaCCO, 

do.  ole  : non  aver  fona 

Valicala.  Nella  frase  kssiRI  VALICULA,  T.  lega.: 
imbucati  (Zun.  Vuc.  Uri  ). 

Validamente  aio.  Con  validità:  validamente. 

Wulidarl.  e.  a.  Fare  o render  valido  : r ululare. 
/'  pass,  valicato  : vandalo 

Validità.  ».  f.  Forza  e sussistenza  che  alcune 
cose  ricevono  dalle  fermai  ili  e dalle  condizioni 
richieste  : validità. 

Vàlida,  adì.  Valevole,  efficace,  che  ha  le  con- 
dizioni volute  : valilo.  Sap.  validissimo  : cu- 
InUssimo. 

Vnilirnertda.  (fini,  di  vai. ir. Gl  a : valigetta,  valìgwo. 

Vallinrlii.  ».  f Spezie  di  bauletto  di  cuojo  per 
uso  di  viaggio  : valigia. 

Vnllirr'aru.  » m.  Facitore  di  valigie:  culigia'O. 

Vnllirirhaua  pegg.  di  valigia  . valigiaccia. 

Valltrirloua.  s.  f Valigia  alquanto  granile:  ra- 
ligiulta. 

Voli**  timi.  accr.  Vuligiuni. 

'.Alluno  v.  VALINT1IZA. 

Valimi». iniunimii.  aer.  sup.  y olenti  isimamente. 

Vallatila*,  ».  f.  Bravura,  prodezza:  valenlrzza, 
valentia.  ||  fig.  Maestria,  abilità  d'uu  arlofice  : 
valezzo  (z  ilolce).  ||  Vaiare. 

Valli» nini.  orcr.  di  valbnti. 

VaHniu.ii  add . Smargiasso,  bravaccio. 

Vallmlann  add.  (o.  e.)  Diresi  di  una  *pecie  di 
limono  di  ottima  qualità. 

laliri.  r.  intr.  Esser  di  prezzo,  costare:  valere. 
Il  Dicesi  pure  del  costo  dette  monete  : Balere. 
Il  Essere  d'importanza:  valere.  ||  Potere,  aver 
forza:  calere.  ||  Aver  valore,  virtù,  esser  va- 
lente : valere.  j|  Meritare,  esser  di  merito  : co- 
lire.  ||  Giovare,  esser  di  profitto  : valere.  ||  Detto 
di  parole  o di  concetti,  significare,  aver  forza 
di  esprimerò:  valere  ||  Esser  valid  -,  e si  dice 
pure  nel  giuoco  quando  si  vuole  che  la  scotti 
messa  vada  : valere.  ||  Aver  potere,  aver  domi 
nio  : calere.  ||  parisi  valiri  , non  lasciarsi  so- 
praffare : farsi  calere.  [|  valiri  una  cosa  ao 
uno,  essergli  profittevole,  servirgli  coinè  mezzo 
a fare,  ad  impetrare  checchessia  : valere  chec- 
chessia a «no.  ||  valiri  A una  cosa,  esser  va- 
lerne in  quella:  calere  a una  rosa  E dello  di 
medicina,  esser  giovevole  : valere  a una  i-o*u. 
Il  non  vai.iri  i n corno,  non  esser  in  verun 
pregio  ■ non  valere  un  lupina , un  corno.  ||  non 
vali,  dicesi  di  chi  non  accetta  la  scommessa. 
0 va  contro  le  leggi  del  giuoco  : non  ride.  E 
per  trasl.  si  us  i per  dire,  non  islà  bene:  non 
vale  I!  cui  vali?  che  imporla?  che  profitto  è? 
non  giova  a nulla:  che  rate?  ||  valiri  mbughio, 
esser  più  profittevole  : valer  meglio  ||  valirisi 
di  qualchi  cosa,  servirsene:  calersi  di  alcuna 
cosa.  !|  viliri  ut*  perù,  esser  In  pregio  gr, in- 
dissimo : valer  un  mon  to.  ||  val’  a orni,  cioè  : 
vale  a dire. 

lAlllu.  V.  VALIDO. 

'nllturl.  verh.  m.  {veneziano)  Giovatoro,  aiu- 
tatore : valitnre 

Vallai*.  ».  f.  Spazio  di  una  valle  da  on  capo 
all’altro:  vallala. 

Valtmedda  dim.  Vallalella. 

Vaiti  ».  f.  Quello  spazio  di  terreno  fra  monte  e 
monte,  dove  per  lo  più  scorre  un  fiume:  valle. 


VAM 

Valllredd*.  divi  di  valli:  Valletta , vallicella  , 
rallelliua. 

Valla.  ».  m Steccato  che  si  fa  per  fortificar  in- 
torno un  paese  ecc.  : vallo. 

Vnlluaarl.  V.  INO  ALLUNAR). 

'allunarli  V.  GALLONAR!). 

Vallimi  V.  GALLONI. 

«'alluma.  ».  f.  (rocca)  Ghiande  di  carro  pro- 
venienti di  Grecia , di  cui  si  servon  i tintori 
per  tinger  di  nero  : valtunèa. 

Vaiar*.  ».  f Cerchietto  di  ferro  o d'altro  con  cui 
si  guarnisce  la  punta  del  bastone  puntale, 
calzuolo,  ghiera,  gorbia.  E si  mette  alia  bocca 
di  uno  strumento,  e simile:  ghiera.  ||  — di  lu 
pistoni  , cioè  del  toppo  dello  strettoio  da  pa- 
staio: piastra  del  toppo.  ||  In  pi.  malattia  cutanea 
pustolosa  cui  vanno  soggetti  i ragazzi,  e che 
mercè  1 1 varrinazione  si  è preservati  : vajtso- 
lo,  vajwde.  E. le  cicatrici  del  vagolo  stesso  : 
butteri.  ||  Sorta' ili  malattia  che  viene  a'  piccioni 
negli  orchi  : vajwdo.  ||  Proti,  a li  viccmizxi  va- 
lori, quando  si  fa  lardi  uua  cosa  la  quale  si 
sarebbe  dovuta  far  prima. 

Vaiarmi.  » in.  Valore,  prezzo:  valsente.  ||  La 
somma  della  valuta  a che  ascendono  lu  facoltà 
d’alcuno  : valsente. 

Vaiar!.  ».  m.  Il  valore,  prezzo,  valuta,  somma 
del  valere  : valore.  ||  Forza,  gagliardia,  attivi- 
tà : valore.  ||  — 01  u noti,  la  precisa  quantità 
o numero  di  tempo  che  ha  da  dnrar  ogni  nota: 
valore  ilelle  n ole. 

Vninro.A menti,  nei).  Con  valore:  valorosamente. 

Valuru.l.alnui  meati.  aw.  sap . lu/on) wisiinu- 

metile. 

Valuru.n.  add.  Che  ha  valore,  prode  : caloroso. 

||  Eccellente:  valoroso.  Sup.  valorosissimi)  : 
valorosissimo. 

Vaiai*.  ».  f.  Valsente,  prezzo  : vatu'a.  ||  Forza  , 
potere  : valuta.  f|  Faeoltà,  rapitale  : valuta.  || 
essi  ri  ni  valuta  'ntisa  , d’ accordo  : esser  di 
vaiala  intesa,  dopo  essersi  intesi  nel  modo  di 
fare  o dire. 

Vaimnbbtll.  adì I.  Che  può  valutarsi  : valuta- 
bile. 

Valillnairalu.  V.  VALUTAZZIONI. 

Valutari,  v.  a Dar  la  valuta,  slimare:  valuta- 
re ||  fig.  Far  conto,  aver  in  considerazione:  eo- 
lutare.  P.  pass,  valutato:  valutalo. 

ValuiniHonl.  ».  f.  Deieriniiiazione  della  valuta, 
estimazione  ilei  valore  : valutazioni. 

Valva,  (pasq.)  liimandaio,  rimesso. 

Vài* ala.  ».  f.  T and.  Membrana  locala  in  al- 
cuni meati  del  corpo,  per  agevnlir  I’ entrata 
o I uscita  dei  Itniili  : rateala,  volontà.  H Inge- 
gno nello  marchine,  uegli  slrumenli  a lai  si- 
mile uso  : vàlvola. 

Vilvullct-lila.  dim.  Valvolella. 

Vataer  V.  VÀLXARU. 

Valiarl.  r.  inlr.  Ballare  il  vàlzere. 

Valiara.  ».  in.  Sorta  di  ballo , con  nome  fore- 
stiero e italianizzilo  detto:  ràlzvre  ( Xerucci). 

Vampa  V.  pnuiu.  ||  Ardore  eh»  esce  da  grin 
fiamma:  vampa  fi  Luce:  campo.  11  met.  Ardore, 
veemenza  di  qualche  passione:  rampa.  Il  »it- 
tari  vampi,  infuri  irsi:  menar  rampo. 

Vampaela.ela  i » f.  Materia  secca  che  tosto  si 

Vamparlgghia. i accende  e dura  poco:  fuscelli. 

||  Fiammata.  ||  Quei  bioccoieui  di  cenere  che 
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rimangono  dalle  faville  che  si  spengono  e vol- 
teggiano per  aria  : falena.  |;  Sorta  di  pasta  : 
nastrmi;  e lo  stampo  con  cui  essa  si  la.  il  fig. 
l'un  là,  o anche  bazzecole.  ||  l’er  falò  V.  i Pa- 
rola composta  da  vampa  r ciusciari,  per  espri- 
mer la  leggerezza;  il  secoudo  è come  un  ilim 
di  vampa). 

Vauporluu  V.  vamparioohia  per  falò. 

Vampata,  ».  f.  La  damma  rito  fanno  cose  lievi 
bruciate  : fiammata.  ||  fari  '.sa  vampata  d’ina 
cosa,  bruciarla,  ma  dicesi  di  cose  lievi  come 
carta , stipa  ecc.  : far  una  fiammata  ili  chec- 
chessia. 

Vampo»"  peti-  di  VAMPA.  ||  Vumj. accia. 

Vomptccdda.  i ^inl  VAJIPA  fiammella,  fium- 

Sant  pi  d Ma.  mulina,  fiummicetta. 

Vampudda.  1 

Vatupuz trilla.  V.  VAMPARIGCUIA. 

Vnmpuiiori  r.  inlr.  Convertirsi  in  damma:  fi am 
ni rggiare.  ||  alt.  Mandar  fuori  fuoco  : fiammeg- 
giare ||  inlr.  Render  vampa  : vampeggiare.  || 
Dello  di  taglio,  ferita  ecc.:  frizzare,  martel- 
lare. ||  inlr.  pass.  Spacciarsi  prestamente  come 
di  merce  ecc  ||V.  avvampari. 

Vaaipnllaia  >.  f.  Ardore,  caldana.  ||  La  Damma 
presta  che  fanno  cose  lievi  bruciale  : fiamma- 
ta. |1  fig.  Subitaneo  spaccio  di  cose  venali. 

Vampullatcdda.  dilli  di  VAMI'VLIATA.  ]|  Fiam- 
matinn. 

Vampullattna.  Lo  slesso  Che  YAMPULIATA. 

Vampullatuna.  UCCr.  di  VAMPVLIATA. 

Vanaglòria.  ».  f.  Desiderio  di  acquislar  lode  c 
nominanza  in  cose  che  a nulla  giovano;  smo- 
deralo desiderio  di  gloria:  rauaglùria.  ||  Vana 
alterezza  di  mente  per  cui  1‘  uomo  si  gloria 
di  cose  dappoco  : vanagloria. 

Vanaglurlarlal.  r.  inlr.  pron.  Fare  o dire  chec- 
chessia per  vanagloria  : vanagloriarsi,  f.  pass. 
VA.svOLl  riaTU  : vanagloriata. 

Vnna giu rlu>eme »tl.  a pv.  Con  vanagloria  : rana- 
gloriosamente. 

VutingliirluM-dda.  dim.  di  VANAGLURIHSU. 

Vmirglnrlura.  a dd.  Che  ha  vauagloria  : ranu- 
glorioso. 

VÀmigr olii»  Idiotismo  per  vanagloria.  Anco  in 
italiano  ranagrolia  idiotismo  per  vanagloria. 
E cosi  i simili. 

liinitmrutl  art  Con  vanità:  ranam -si'e.  ||  luu- 
tilmente:  vanamente. 

Vincivi».  V.  nsNCATA.il  Quanti  possono  sedere 
ili  una  panca  presi  insieme. 

Vincclu.  V.  EVANGELIO. 

Vnncktrrdda./  dim.  di  VA.vcu  : panehelta.  pan- 

Vincbitcddu  \ chello,  panchetlino.  ||  Banchetta.  || 
Scannello,  j redellinii.  ||  piccola  cassa  a tre  basse 
sponde , dentro  cui  la  lavandaia  piega  le  gi- 
nnrrhia  quando  lava:  cassetta  (/ 1 . anco  va.n- 
ciiitkddai. 

Vlncklltu.  V.  VANCHITIDOU.  ||  — DI  LI)  TILARtJ  : 
tréspolo  (aii.  cat  ).  ||  Arnese  fallo  a similiiudine 
di  sesie  del  quale  i segatori  si  servono  a le- 
iter  sollevali  i pezzi  da  segare  : | indirà. 

Vanta,  ».  ri  Arnese  di  legno  ron  piedi  sul  quale 
possono  insieme  sedere  più  persone:  /anca. 
||  Seggio  , panca  da  sedere  : scanno.  ||  Quello 
arnese  su  cui  i sani , i calzolai,  i legnaiuoli, 
i mercanti  ecc.  lavorano,  misurano,  tagliano, 
o vendono  le  mercanzie  : banco.  ||  Quell'arnese 


sopra  il  quale  si  posano  le  donne  quando 
torisrnno  : predella.  |t  Quella  panca  gross 
pra  la  quale  i legnaiuoli  lavorati  il  letgn 
pillinone.  ||  A fruì  et  vancii.  V.  in  dischi 

Il  È LO  VANCII  01  LU  MALU  SKOint  , SÌ  die 
chi  sempre  pensa  male,  perrhò  così  opci 
scarpa  vivrò,  ozioso.  ||  ptssani  pnt  s ti  r t 
vancu,  esser  inaiato  da  balordo. 


VantunuiH. 

Yancuneddn. 


pegg. 

dim. 


di  VANCll.NI. 


Vnneunl.  aver,  di  VANCtt.  Il  Per  J ITTBNA  V.  I 


RANCUNI. 


Vunrddi.  Strida  di  cillà  non  principale,  ma 
rondarla  : vicolo.  ||  E in  modo  av  vilitivo  qui 
più  stretto,  buio  o sudicio  : chussso  <>  chiuse, 
lo.  ||  —chi  non  spunta  : ria  ceca.  ||  fig.  E*p 
diente  indiretto  per  pervenire  ad  uno  seni 
||  a vanedda  , si  dice  di  imposta  di  porla 
llneslra  socchiusa:  a costo,  rabbattuta,  a />. 
solino.  Il  OCCIIIU  A VANEDIl  V , V.  A VANI  DDt'ZZ 
||  v a nbdoi  si  chiamano  gli  strali  di  zolfo  pi 
o meno  larghi,  le  vene  di  esso.  ||  Pror.  ’s  rn 
vanedui  e 'ntba  curtiqgiiia  tinta  ooa  viti 
CHI  CCI  TESI  LA  FIGGHIA,  poiché  SÌ  CdUCa  111  ale 
diventa  pettegola  e ciana.  (A  Napoli  dinoti  vi 
nella,  quasi  vena  o renatura  della  citta.  A ni» 
pare  che  II  nostro  derivi  meglio  da  vano;  m.t 
non  sappiamo  se  il  nostro  sia  nato  dal  N a pa- 
linato o viceversa). 

Vttngn.  ».  f.  Strumento  di  ferro  non  manico  di 
legno,  simile  alla  pala,  che  serve  per  lavorar 
la  (erra  : vanga  ||  Sorta  di  vomero  : vanghéggia, 
vanghcggiala.  ||  l'rov.  vanga  e zappuni  , non 
vanno  dui  ni,  per  lavorare  la  terra  colla  vanga 
o colla  zappa  l'uomo  non  dev'essere  digiuno, 
se  nou  ha  forza:  vanga  e zappa  non  vuol  di- 
giuno. ||  cu  ’ VOLI  UN  LAVllnU  dignu,  metti  ’n- 
TRA  LA  VANGA  MULTO  FERIIU  K POCO  LIGNO  : 

chi  vuol  lavoro  degno  , assai  ferro  e mollo  le- 
gno. li  L'  aratri:  HAVI  LA  PUNTA  Di  FERRO  , E 
d'oro  l'havi  la  vanga,  la  vanga  fa  più  bene 
alla  terra  ette  l'aratro:  la  rango  ha  la  i unta 
d'oro.  Il  LA  VANGA  NON  È SANTO  E FA  MIRA- 
COLI , come  sopra. 

Vangatori!  < (.  pi.  Sorta  di  rete  da  pescare 
attaccata  ad  una  canna  : vangaiuole. 

Ynngitrl.  r.  a.  Lavorar  la  lena  rolla  vanga  : 
vangare.  ||  frov.  co'  vanga  non  s' inganni,  il 
vangare  dà  utile  : chi  vanga  non  s1  inganna.  P. 
pass,  vangato  : vanga'o. 

Vangata.  ».  f.  Il  vangare.  ||  Colpo  di  vanga  : van- 
gata. 

Vanguardia.  ,t.  f.  La  parte  anteriore  dell'eser- 
cito : vanguàrdia,  avanguàrdia. 

Vaalanirniu.  ».  m.  Il  vaneggiare:  vaneggiamento 
(SPAT.). 

Vantaci,  v.  intr.  Dire  o fare  e ose  vane,  o da 
fanciulli  : vaneggiare.  ||  Esser  uno  o vuoto  : 
vaneggiare  II  Riuscir  vano  : vaneggiare,  il  Scher- 
zare : vaneggiare.  ||  Andar  alloruii  perdendo  il 
tempo  : bighellonare. 

Yanldduiia.  dim.  di  VANEDDA  : ricattilo.  |!  Chias- 
solino.  ||  A VANiD.ir zza  , detto  di  imposta  di 
perla  o finestra  socchiusa  : a fessurimi,  a fes- 
so! ino.  ||  Detto  di  occhio  socchiuso:  a spor- 
tello. 

Yaalgghla.  ».  f.  T.  hot.  Pianta  che  coltivasi  pel 
grato  odore  de’  tuoi  fiori;  ha  le  foglie  orate. 
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crespo,  pelose;  il  frusto  fruticoso;  le  spighe  ag- 
gruppate a mazzero  : vain'Qlia.  Helioiropiutn 
peruvianum  li.  ||  Baccello  odoroso  di  un  frutice 
indi  ino:  vainiglia. 

Vanlgglarl.  V.  VANIARt. 

Vaniglia  v.  VAMGGHIA. 

Vani «siluri rumili,  «p<\  sup.  Van<ssimamente. 

Vanii».  ) s.  f.  Qualità  di  ciò  che  ò vano:  ra- 

Wiuittiui.  { ni  à,  mutilai'1,  tannale.  ||  Leggerezza: 
vanità.  ||  Ciò  che  è caduco  : vanita  ||  Difello 
di  chi  fa  truppa  pompi  di  qualche  sua  qua- 
lità, o del  suo  ahbigliamento  ecc.  : vanità  || 
oo.vi  cosa  a srn  munnu  è vanità,  cosi  diceva 
la  hon’anima  di  re  Salomone. 

Vanltaiediiii.  dim.  di  VANITÀ. 

Vannlarl.  V.  aB'i.aNNIARi  ( AN.  c.AT.  ) ||  Stridere 

come  (anno  i bracchi  quando  levano  la  fiera: 
squittire. 

Yannanl.  Idiotismo  di  Noto  per  vadouni  V. 

Vunnuiu.  V.  sbanniitu.  Celebre,  rinomato. 

Yamnjf g-ediiu  dìm.  di  vantaggiu  : vantaggilo, 
vantaggino. 

Vantaggiar!.  V.  a v ANTAGGiAni.  Il  Dicesi  dei  ri- 
sparmiare di  alcuno  nel  comperare,  e avan- 
zargli nel  vedere  : vantaggiare.  Giuliani  ha  : 
La  xtagone  linguai  ina  si  rantangia  ...  Le  otre 
sempre  nuova  virtù  ripigliando  , vantaggiano 
(Crescenzio). 

Vantaggiati!,  add.  Vantaggiato.  In  quanto  a'  molli 
motti  in  cui  puo'ssi  usare  , riportiamo  alcuni 
esempi  del  Giuliani  per  la  parte  italiana  : un 
meglio  contralto  più  vantaggiato  . . . Gli  agnelli 
unguanno  snn  vantaggiati  ili  due  libbre  dell’anno 
passo  ...  Le  fare,  i piselli,  anco  più  le  olive  , 
miri  come  sono  vantaggiati.  . . . 

- Vantaggia,  s.  m.  V.  a vantaggiu.  ||  T.  stamp.  As- 
se che  ha  una  bassa  sponda  da  capo  e una  da 
lato,  nel  quale  il  compositore  assetta  le  linee 
che  va  componendo  : vantaggio.  ||  a vantaggio, 
ad  utilità:  a vantaggio. 

Vantagglmil.  accr.  di  VANTAGGIO. 

Vantaggiami . adì.  Utile  : vantaggioso.  ||  V.  avan- 
taggio.su  e simili.  Sup.  vantaggiosissimo:  van- 
taggiosissimo. 

'Vantali.  V.  f ada li  (Quasi  avanlale  da  avanti). 

Vantalcddu.l  V-  AVANTABWIMI  e AVANTATURI. 

Vantar!.  V.  AVANTABI.  ||  — UNA  COSA  AD  UNII  , 
vantarsi  di  essa  con  lui:  vantar  una  cosa  ad 
uno.  ||  vantarmi,  darsi  vanto  di  far  checches- 
sia : vantarsi. 

Vantarolu.  V.  VANTALORU. 

Vanto*».  V.  vanità.  A S.  Fratello  (vico). 

Vanllceddu.  dim.  di  VANTO. 

Yantu.  s.  m.  Vantamento  : vanto.  ||  Il  prometter 
di  sò:  canto.  ||  Lode , gloria,  palma:  vanto.  || 
Vantaggio,  ciò  che  rende  degno  di  stima  : pan- 
lo.  ||  carisi  vanto  d* una  cosa,  predicarsi  ca- 
pace e voglioso  di  farla  : darsi  vanto  ili  chec- 
chrssia. 

Vanii,  s.  ni.  Il  vuoto  : vano. 

Vanii,  add.  Che  non  con'iene  in  sò  cosa  alcuna, 
voto  : ratto.  ||  Inutile,  senza  effetto:  vano.  ||  A- 
mator  di  vanità,  leggieri,  vanaglorioso:  rano. 
||  Caduco,  passeggierò:  vano.  ||  Dello  di  paro 
le,  discorsi  inutili,  senza  sustanzia:  vano  || 
invanu  , posto  avv.,  inutilmente:  invano.  Sup. 
VANISSIMO  : vanissimo. 


Yanullddu.  dim.  di  vano  : vanerello. 

Vacarla.  5 f.  Aziono  da  v.api'o  : sbraceria,  sbra- 
ciala, smargiassala.  In  buon  senso  però  vale: 
prodezza.  ||  V.  màfia. 

Vapparlnrltl  v.  intr.  pron.  Mostrarsi  vaiente  0 
sbravazzone,  millantarsi  : sbraciare  , sbravaz- 
zare, sfavare  (Lori). 

VapparuMu.  culi  Millantatore  : sbracione. 

Vappterddn.  diin.  di  VAPPU. 

VnppUcn.  j Di  0 v*ppu:  rodomontesco. 

Vappu.  s m.  e add.  Uomo  tristo  c lesto  di  ma- 
no : p appo  ’Fanf.  Voc.  d.  u.  Tose.),  bravaccio 
(Vàpolo  in  i al.  vale,  manesco,  che  facilmente 
mena  le  mani.  In  Livorno  dicono  v appo,  che 
Fanf.  dice  dal  Lai.  cappa.  In  Napoli  dicono 
g iappu,  che  io  credo  dallo  Sp.  guupo:  corag- 
gioso. Ma  il  Lori  ha  vappo  per  minchione  ! Ed 
egli  è davvero  un  minchione  il  vappo  , cioè 
f uomo  il  quale  non  abbia  al'ro  da  vantare 
che  la  forza;  imperocché  essendo  il  più  forte 
degli  uomini  men  forte  del  piò  debole  elefan- 
te, se  la  supremazia  stesso  nella  forza,  alcuna 
specie  di  bestie  sarebbe  superiore  all'  uomo  1 
Vantiamoci  meglio  della  intelligenza,  per  cui 
la  migliore  fra  le  bestie  rimarrà  seiopre  al  di 
sotto  dei  meno  intelligente  fra  gli  uomini.  ||  Pro e. 
cu’  otupi  putia  di  vappu  prkstu  la  chiudi,  per- 
chè ogni  vappo  poi  trova  uno  più  vappo  di  lui. 

Yapiilu.  add.  ( an.  M.)  Non  compito. 

Vaporai»,  pegg.  di  vapori  : vaporaccio. 

Vapui-oddu.  dim.  Vaporetto. 

Vapurl.  s.  m.  La  parie  sottile  de'  corpi  umidi, 
che  per  via  di  calore  si  rarefò  e si  solleva  : 
vapore.  ||  E qualunque  corpo  sottilissimo  che 
esali  da  checchessia  : vapore.  ||  La  nave  che 
si  muove  per  la  forza  del  vapore  : vapore. 

VapuruNit*.  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è vaporoso: 
vaioroiilà. 

Va  pur  limi.  add.  Pieno  di  vapori  : vaporoso. 

Vara.  s.  f.  Quel  veicolo  con  cui  si  port.no  le 
sacre  immagini  a processiono  : barella  ||  mf,t- 
tiri  ad  unii  supra  la  vara,  fìg.,  esaltarlo,  ma- 
gnillcarlo.  ||  Pro-.  l’uLiIìia  vara  é chiuda  di 
s.  dumi  vico , si  dice  di  chi  ò I’  ultimo  a fare 
checchessia  : /’  ultimo  a comparir  fu  Gamba- 
corta . 

Varaggblnrl.  V.  B AOAGGIIIABI. 

Vai-muentu.  s.  m.  L’  azione  del  varare  : vara- 
mento (mort.). 

Yararl . c.  intr.  Tirar  da  terra  in  acqua  una  na- 
ve : varare.  ||  Accostar  la  barca  a terra  : pa- 
rare. II/?;/-  Mandare,  inviare:  spignere.  ||  Spen- 
dere generosamente  : prodigare.  ||  Dello  di  edi- 
lìzi , traboccare  : straboccare.  ||  V.  muddari.  || 
Imprendere  con  ftduiua  : avventurarsi.  ||  intr. 
Camminar  colle  gambe  storie.  ||  rifl.  pass.  La- 
sciarsi andare  a far  checchessia  : allentarsi  , 
abbandonarsi.  ||  Compromettersi. 

Varata  s.  f.  L’azione  del  varare:  varata  ( V. 
p ARTicipiu ).  ||  L'andar  via  0 cascare  a una  vol- 
ta, p.  e.  LI  CASI  CADKRU  A ’.NA  VARATA. 

Barata,  add.  Da  varare  : varato.  ||  truv.arisì  va- 
ratu,  trovarsi  impegnato,  compromesso. 

Yaraturl.  adì.  Rischioso,  audace. 

Yai-ba.  V.  VAUVA. 

Varbiigghiu.  V.  yahvarottu.  Iu  Siracusa  (ma- 
caluso-storaci). 
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Varca.  ».  f.  Voicolo  sul  maro  : barca.  ||  vasca 
scombinata  o dicesi  a cmtmniià  o a riunione 
disordinala  ||  — di  ciikci  , ili  rum-ire  confuso 
di  molle  persone  : chiù.'  chiurlata.  ||  — di  sardi, 
luogo  dove  lo  persone  stanno  sirene  o pigia- 
te. ì[ aggiustami!  sta  var-'A,  aggiustiamo  que- 
sto disordine,  distrighi  uno  questa  maiassa,  fig. 
||  Pro',  vottrta  torta,  aiaggiu  dritto,  quando 
uua  faccenda  pare  male  avviala  o che  pure 
riesce  a bene.  ||  la  vira  è rutta  cu’  si  i-6 
sa lv ari  si  salva,  si  dice  quardo  una  cosa  è 
disperata.  ||  n varca  è di  cu’  la  cravacca: 
il  mon  to  è di  chi  .«»  lo  piglia.  K vaio  anche  , 
che  il  padrone  6 dii  amininislra  sopra  luogo, 
li  VARC  A 58NZA  TIMONI  SI  UBH-I  , UH  gOVCrllO 

bisogna  esservi. 

Yarcaioru.  ad-l.  Quegli  che  governa  la  barca  : 
barcaiuolo.  ||  adì.  Di  cosa  che  abbia  tigura  di 
mezza  luna,  o di  barca;  c si  dice  specialmente 
della  luna  quando  non  è piena,  ma  nel  primo 
c uell'uliiinu  quarto. 

Varraanlana  ».  [.  Voce  composla  Varca  innia- 
,va.  Seria  di  barra  indiana  : piroga 

Varcarli».  ».  ni.  Quantità  di  barche,  le  barche 
complessivamente  ; barcheréccio.  ||  Dna  grande 
barca  ebe  serve  nelle  tonnare  : barcone. 

Varcata.  a.  f.  Quanto  cape  una  barca  : bar- 
cata. 

Varcai la.  pegg.  di  varca  : barcaccia. 

Varchlarl.  c.  mlr  Audar  in  barca:  banheggia- 
re.  ||  Navigare.  ||  fig  Vacillare  , titubare  : bar- 
collare. 

Varckiaia.  t.  f.  Lo  andar  a diporto  io  barca  ; 
veleggiata.  ||  L’andar  e tornar  delle  barche  per 
caricare,  scaricare  o altro  ; barcheggio. 

Yarehlcrdda  / dim.  di  tarca  : bardella  , bar- 

Yarchllla.  \ ctultinn. 

Yarckiualarn.  ».  m.  Onlai  che  guida  o governa 
barchette  : barchctluiuido. 

Yarchltiala.  V.  VARCATA. 

Varca»  ».  m.  T.  boi.  Albero  di  noto  frullo  : 
albicocco.  ||  Prunu*  armeilìaca  L.  ||  Il  fruito  di 
esso,  che  è tondo  come  la  pesca  ina  più  pic- 
colo, giallo  e rossiccio  da  una  parie  : albicoc- 
ca. | Que'  deli'  Elba  la  chiamano  : barcàccia  ). 
Il  Prue,  quarto  li:  v .Ancoro  g crosso  k ,ah- 
matu  b'  osso  , è opinione  che  quando  I'  albi- 
cocco aldtonda  in  frutto,  abbondano  anche  gli 
altri  alberi  (mi vìa  i-sLumio).  ||  Sonvi  varie  qua 
liià  di  albicocchi  come  il  valbnzianv,  ui  la 

RIGGINA,  HINNULARO  , M05CULI.ATU  , CIRSICARO, 
ARANCI A)!0  eoe, 

Yarcwcaiiti  j egg. 

Vnraacbrdda.  dim.  ’ di  VARCOCD. 

Yaraaenal.  licer.  I 

Vorenllarl.  r.  mlr.  Il  non  potere  slar  fermo  come 
fa  la  barca  in  sull’acqua,  e dicesi  pure  di  vec- 
chi, di  infermi,  di  ubbnachi  cc e.  : barcollare. 

Vurcallalu.  V.  TARCHIATA. 

Vnrci.nl.  accr.  di  varca  : barcone. 

V annua.  rfim.  Barchettina. 

Varda.  ».  (,  Arnese  simile  alla  scila,  ma  senta 
arcioni,  che  si  pone  sulle  bestie  da  soma:  barda. 
Il  arii.st ari  co  LA  varda  sotta  lo  ventri,  ri- 
maner deluso.  ||  sirtiri  ni  varca  r di  sriida. 
Servire  in  tulio  e per  lulto:  uretre  da  baita 
e da  fella,  ||  mbttim  la  varda  ad  uno,  sover- 
chiarlo. 


Variato»  » m Cavallo  per  uso  di  corw  U 
I alio  : bàrbero. 

Yardarl.  V GIARDARI  0 Simili. 

Vantarli  ».  m.  Artefice  di  basti,  varde  ere.  i 
basidio,  hard, litiga. 

Vardaiora.  s.  f.  Tutto  ciò  che  serve  per  bar- 
dare un  cavallo:  bardatura. 

Vardcdds.  ».  f.  Specie  di  sella  con  piccolo  ar- 
cione di  cui  si  servono  i contadini  : bardella. 
||  Quella  imhoittlura  che  si  conficca  sullo  l'ar- 
cione perché  non  offenda  il  dosso  dell'anima- 
le : bardella.  ||  Involto  di  cenci  o altro,  che  si 
pone  in  capo  chi  porta  pesi  : céri  ine.  ||  E ciò 
che  i facchini  sottopongono  al  peso  da  porta- 
re. ||  Trave  posta  all'angolo  dei  muri,  per  so- 
stenere la  leslaia  di  una  trave  marcila. 

Ynrdlddunt.  acre  di  vaiiokiida:  bar  Itllone. 

VnrdldduiiH.  dim.  Bardettctla. 

Verdiani.  V.  GOARlilUNI. 

Vaidiun.  ».  rn.  Chi  fa  i- basti  : butlago  ( ma- 
caliiso— storaci). 

Vardunedda.  dim.  di  vardu.vi.  ||  Specie  di  bar- 
delletla  che  si  pone  sono  il  giogo  deli’  aratro 
sopra  il  collo  dell'animale. 

Yardunl.  accr.  di  VARDA.  |j  V.  siddcni. 

'Varia.  ».  f.  T.  m.  Il  danno  sofTerln  dalla  nave 
o dal  carici  nel  viaggiare:  a-aria. 

Varlabblli.  adì.  Che  può  variare  n facilmente 
varia:  rariabile.  Sup.  variabbilissuh.' : raria- 
bi  Ultimo. 

Variamenti,  «or.  lu  modo  vario:  variamente. 

%'artame  ntu.  ».  m.  L'  allo  del  variare  : co  rii— 
mento. 

Vari»»»  ».  f.  Variazione  : varianza. 

Variar),  e.  a Mutare,  far  differente,  render  va- 
rio, diverso  ; rariare.  ||  mlr.  Esser  differente  : 
variare.  ||  Mutar  opinione,  sentimento:  varia- 
re. P.  pres.  varianti:  variante 

Variata.  V.  variaaIBntu. 

Varlaiameail.  ave.  Con  varietà  : variatamente. 

Varia»  add  Da  variare  : varialo.  ||  Vario,  di- 
verso: varialo.  Sup.  variatissimi!:  varialiuimo. 

Varlaiiloal.  ».  f.  Il  variare:  variazione  li  f)  if— 
ferenza  : -a: iasione.  ||  Mutazione  : variazione.  Il 
T.  mar.  Tessitura  di  un  pezzo  in  cui  vi  è nei 
passaggi  diversificazione  di  melodia  senza  al- 
terar il  concetto  principale  : ranazioni.  ||  Per 
varietà. 

Vorlerdda,  dim.  di  VARA. 

Varietà.  . ».  f Diversità,  differenza,  ntulazio- 

Varlrtatl.'  ne  : varietà . rarielade  , varieUite.  j| 

Varlltail.  ' Volubilità,  incoslanzi:  varietà.  ||  Pia- 
cevole differenza  nello  parti  delle  cose  arti- 
stiche, che  è bellezza  delibine  : varietà. 

Vària.  » m.  Varietà:  vàrio.  ||  vanti,  più  perso- 
ne, diverse  persoue  : euri'. 

Varia,  adì  Diverso,  differente,  non  conforme: 
và'  io.  ||  Volubile  , instabile  : vario.  ||  Per  can- 
giante , detto  di  culore.  Sap.  variissimo  : ru- 
riittimo. 

Varlallddu  dim.  di  vario,  Iquanto  vario. 

Varlnnl.  ».  m.  Sbaglio  : »'aHone. 

Varllrl.  Idiotismo  di  S.  S'efano,  per  varbili  V. 

Varnlrl.  V.  6UARNIRI  e Simili. 

Varala  Metatesi  di  v alor.a  V. 

barra  ».  (.  Mazza  grossa  e noderuta  : bastone. 
(0  è la  voce  barra  scambiata  la  i in  v ; o 
viene  dallo  Sp.  vara:  stanga). 
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Vmti».  V.  ZASA- 

Vurraiu.  ».  f.  Colpo  di  bastone  : baronata. 

Varrai».  V.  IASA. 

Varraua.  pegg.  di  varrai  bastonacela. 

Varreste.  ».  m.  T.  lega.  Pezzo  di  spranga  di  ferro 
quadra  piantata  sulla  testala  del  banco  per  fer- 
mare il  pezzo  che  si  pialla:  cane.  i|  — dintao- 
GHiATtiBi,  simile  arnese  ina  fatto  ad  r elio  serve 
a stringere  il  pezzo  da  intagliarsi  collo  scal- 
pello o col  pedano:  bar  letto  (Cor.  Voc.  ilei.). 

Varrloi-dda  dim.  di  YARHA  : bastoncino. 

Yarrtlara.  ».  m.  Chi  fa  o ehi  porta  i barili  : ba- 
rilaio. 

Vanitala.  ».  f.  Quanto  può  contener  un  barile: 
barile. 

Varrllauo.  pegg.  di  VARR1LI. 

Varrlleddu.  dim.  Bariletto. 

Vanii!  ».  m.  Vaso  di  legno  a doghe,  per  con- 
tener vino  o altro  : barite.  ||  Per  isclierzo  di- 
cesi delle  gambe  gonfie- 1|  — di  su-cmi  : bari- 
gitone. 

Varili Iccblu.  V.  VAIIRILBDDU. 

Vanitomi,  ».  m.  Barile  piccolo  ma  non  tanto  : 
barilotto. 

Varrlloal.  a ccr.  di  varRILI. 

Varrllusieddu.  tlim.  di  VARRILOTTU. 

Varrlllaal.  accr.  di  varRbtta. 

Varroiii.  ».  f.  pi.  Barbatelle  del  soinmacco. 

Vara.  ».  rn.  Frégolo. 

Vari»  ».  f.  | ptìj,  che  ha  l’uotno  nelle  guance 
o nel  melilo:  barbi  ||  Per  stm.  a-  peli  lunghi 
del  muso  degli  animali  : barba.  ||  K la  radice 
o la  parte  filanioniosa  delle  piante:  éaréu(A. 
I'.  Hai.  varca.  Fr.  St.  rom.).  Per  man, vara  V. 
Il  — vi  li  cacoccivli,  la  parte  pelosa  del  tor- 
solo tolto  le  foglie  : pelo.  |1  — D'Attoniti,  T.  bot. 
sorta  di  erba  : gighero.  ||  — ot  esccti,  V.  var- 
vabbeccu.  ||  — a sci'RARiKo.quellasotloil  mento 
solo  : barba  a nappa.  ||  —all'aria,  voce  nega- 
tiva, poiché  in  Sicilia  Calzare  il  capo  è segno 
di  no.  ||  a la  varva  mia,  tua,  sua,  a malgrado 
o a dispetto  mio,  tuo,  suo:  alla  barba  mia, 
•'  — . tua  , sua.  ||  di  varva  k uustazzu  , posto  are., 

a scorno,  in  odio,  a dispetto.  Vale  anche  in 
presenza  di  chi  avea  ragione  di  contraddire: 
alla  barba  di . . . ||  aviri  la  varva  , dicesi  di 
jdr?  , i cosa  notissima  e già  vecchia,  p.  e , alcuno  vo- 
pi  lendo  dire  una  novilà  dice:  l'u  maggio  1860 
f • Garibaldi  con  mille  sbarcò  in  Marsala , l' altro 
. t» risponde:  questa  ha  la  barba,  cioè  è cosa  già 
feJ  ‘ *'  risaputa.  ||  rani  la  varva,  raderla  : far  la  bar- 
jA/^r'cyy'ba.'fa\is  anche  ammuffir!  V- 1|  tabi  la  varva 
, idoi.D'oRu,  arricchire.  ||  Prov  pocu  varva,  pocu 
F skkrb,  i giovani  non  hanuo  esperienza.  ||  var- 

y va  stricata  menza  livata,  dicon  i barbieri. 
//  ! v chi  comincia  ha  mezzo  fallo  : barba  bagnata 
#>*'•»)'  è mezza  fatta.  ||  varva  ciurita  mantbni  rosa 
f ita,  quando  uno  è vigoroso  tien  ferma  ra- 
marne. ||  la  varva  «un  pa  l'omu,  I apparenza 
non  dice  la  soslanza:  tu  barba  non  fa  il  filosofo. 
Yan-alibcecii.  ».  m.  T.  bot.  Sorta  di  erba. 
Vanacantddu.  dim.  di  VARVAdAlft. 

Varvaeaai.  i ».  m.  Piccolo  ponticello  basso  e 
Varvaeaaa.  { stretto  sotto  le  mura.  ||  Muraglia 
a scarpa  per  rinforzo  : barbacane.  |j  Piccolo 
acqnidolto  coperto  : acguaio.  ||  Piccolo  acqui- 
dotto  per  servire  di  spurgo  agli  escrementi 
delle  stalle.  ||  Barbeitina  del  mento. 


*/ 


Vanarlastn  V.  MARtULAZZO. 

Varvnjaanl.  j.  m.  T.  zool.  Uccello  di  rapina  not- 
turno, grosso  e forte,  ha  in  capo  come  si  fos- 
sero orecchie  di  penne  ritte  : il  corpo  supe- 
riore bajo  scuro,  il  ventre  giallo;  la  notlo  ur- 
la: barbagianni.  Slrix  bubo  L.  ||  Dicosi  a uomo 
soro  : barbagianni. 

VarvajnauoMu.  dim.  Barbagianni  giovane. 

Varvajaiwn.  V.  varvajak.m. 

Varialaecblu.  V.  BARBALACCHIU. 

Vari  alalia.  V.  VARYOTTA. 

Vari  ai  uzza.  V.  VARVAROTTU. 

Varvarcdda.  ».  f.  Stoppa  grossolana  di  canape. 
A Modica. 

Vanariicu  add.  Di  Barberia,  e si  dice  di  una 
specie  di  lana  di  montone,  molle  e buona. 

Vartaruiiu.  , ».  in.  Parte  estrema  del  volto  sotto 

Yarvaruzza.  j la  bocca:  mento  (Forse da  VAnvA). 

Varvarraaaa  ».  f.  Vile  la  quale  produce  grap- 
poli d'uva  di  granelli  grossi  e con  buccia  sot- 
tile, a di  colore  rossiccio  : barbarossa. 

Yarvarutlazzu.  pegg.  di  VARVAROTTU. 

Yanaruiitddu.  dim.  Ventino. 

Vana.àpiti.  ».  m.  Uomo  serio  , che  sputa  sen- 
tenze: bacalare,  barbassoro.  ||  Detto  a donna  che 
ostenta  saccenteria  : salamistra.  |]  Per  vappu  V. 

Yanaacla,  V.  FILACCINA.  ||  In  pi.  Cespugli. 

Vari-azza.  pegg.  e accr.  di  varva  : barbaccia. 

Yarvazzaledda.  ilim.  di  VARVAZZALt. 

Variazzall.  ».  m.  Catenella  che  va  attaccata  al- 
I'  occhio  diritto  del  morso  della  briglia , e si 
congiunge  col  rampino,  dietro  la  barbozza  del 
cavallo  : barbozzote. 

Varierà.  ».  f.  Vaso  acconcio  per  tener  sotto  il 
mento  quando  si  bagna  la  barba:  bacile.  ||  fem. 
di  varvkiii  : barbiera. 

Veneri.  adii.  Quegli  che  rade  la  barba,  e tosa 
anco  i capelli  : barbiere.  ||  putìa  di  varvbri  ; 
barberia,  barbieiàa.  ||  Prue,  oo.vi  varvbri  sagna 
(veneziano),  ogni  barbiere  salassa,  però  oggi 
han  bisogno  l'autorizzazione.  ||  varvbri  giuvini 
msdigu  vBccniu , quegli  deve  avere  la  mano 
ferma,  questi  deve  avere  esperienza,  pe'  loro 
mestieri. 

Varileedda.  dim.  di  VARVA  : barbella,  barbellina. 

Yarvlrazza.  pegg.  di  VARVBRI  : barbieraccio. 


dim.  di  VARVBRI. 

T.  mar.  Corda  cho  serve  por  at- 


Yarvlrteekln  , 

Yarvlrotlu.  [ 

Vantila.  ».  f 

laccar  la  lancia  quando  è in  maro  al  vapore. 
||  In  pi.  la  parte  di  barba  laterale  delle  guan- 
cie:  fedine.  ||  T zool.  Pesco  di  fiume,  che  ha 
quattro  fili  o cirri  alla  bocca  : bàrbio.  ||  Fiocco 
di  peli  che  ha  il  cavallo  dietro  verso  il  collo 
del  piede  : barbetta. 

Yarvoiia.  ».  f.  ttamicello  che  si  pianta  accioc- 
ché barbichi,  per  trapiantarsi:  barbatella,  pian- 
tone. 

Variarla.  V.  VARVUSCIA. 

Variala.  V.  vàlvula.  ||  Quella  carne  rossa  come 
la  cresta  che  portano  sotto  il  becco  i polli  : 
bargiglione.  ||  Radice  : barba.  ||  V.  carità. 

Varvulldda.  dim.  di  yaRyula.  Il  Barbicella.  |j  Bar- 


qighoncìno. 

Varvaaa.  accr.  di  varva  : barbone. 

Varvaaela.  ».  f.  Paletta  di  ferro  con  cui  nettasi 
il  vomere,  o anco  la  zappa. 

Vanaledda.  dim.  di  VARVUTU. 
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Vartuuam.  ».  ni.  Terreno  in  cui  si  coltivano 
i piantoni  da  trapiantare  : piantonajo. 

Vartuilrdda.  dim.  di  VABVOTTA  : piantonano  , 
pianhmcetlo. 

Varioiu  add.  Che  ha  barba  o gran  barba  : bar- 
buto. ||  fig.  Sapiente  o credulo  tale  : barbas- 
soro. 

Variai»  dim.  di  varva : barbuccìa,  barbuzza. 
||—  tu  orafi,  quelle  ciocche  di  pelo  che  ban 
le  capre  sono  il  memo:  cincinno.  ||  Per  stAO- 
ohu  olu  V.  ||  Forma  piccola  di  pane  cosi  della 
dalla  sua  figura. 

Variauaru.  V.  MAOGHIOLARU. 

Vannru.  V.  VALSASI'. 

Va»,  s.  f.  Quel  numero  di  carte  che  si  pigliano 
volta  per  volta  agli  avversari:  base,  bazza  (Fon/'. 
Voc.  d.  u.  Tose.  Anco  in  Sp.  basa).  ||  fari  vasa 
■o  ausa,  di  una  cosa  usata  a risparmio  : far 
a miccino. 

Vaaaaianu.  V.  BACIAMANI!. 

Vbmihquiu.  s.  in.  Il  baciare:  baciamento. 

Vaaapcdt.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  elio  produce  frulli 
spinosi,  delti  triboli,  e sonvene  di  due  qua- 
lità, terrestre  ed  acquatica:  tribolo.  Trifolium 
officinale  L Alcuni  (erri  con  quattro  punte 
che  si  seminano  per  le  strade  per  arrestare 
la  cavalleria  : triboli. 

Vasari.  r.  a.  Appressare  le  labbra  a checches- 
sia, c d'ordinario  premendovele  sopra,  poscia 
aprirle  con  qualche  forza,  in  segno  di  amore, 
o di  riverenza:  baciare.  ||  recipr.  Baciarsi.  || 
vasari  la  siano,  salutare  baciando  la  mano: 
baciar  la  mano.  ||  kssirci  lo  vasa  vasa,  per 
contentezza  baciarsi  tulli.  ||  Pro®.  cu’  do  voc- 
chi  voli  vasari,  l' una  havi  a lassari,  non 
si  può  avere  verace  affetto  per  due  persono  : 
chi  due  bocche  bacia  /'una  concici s che  gli  pala. 
P.  pass,  vasaio  : baciato. 

t'nanriu.  i.  f.  Vaseliamenlo , quantità  di  vasi: 
vasellame. 

Vana».  ».  m.  Fabbricaloro  di  vasi  : vasajo. 

Vasaio  ».  f.  V allo  del  baciaro  : bàcio.  ||  — A 
ptzzicuNRDDU,,  si  fa  stringendo  lievemente  le 
guani-io  d’alcuno  fra  le  dita,  ed  è carezza  da 
bambini  : bacio  alla  francese.  |[  ’mpiccicari  'na 
vasata  : appiccare,  imprimere  un  baci ».  Il  Pro r. 
fri  'na  vasata  fino  a pittisco,  allude  a una 
troppo  fatica  per  lieve  vantaggio.  ||  soi  su'  li  va- 
saTi,  soi  su'  li  bastonati,  si  dice  della  moglie, 

Vasaiedda.  diin.  di  vasata  : bacino,  baciucchio. 

Vasaiuna.  accr.  Bacio  dalo  di  cuore,  e sodo,  e 
appiccamo  : bacione. 

Vasca.  ».  f.  Ricetto  murato  dove  si  raccoglie 
l'acqua  dello  fontane  : rusco. 

Vacceli  ila.  V.  FASCKDDA. 

Vaserddu.  V.  vascello.  ||  Una  delle  barche  della 
tonnara.  H Caldaia  grande  ad  uso  dei  timori  : 
vagello. 

Vascello  ».  m.  Bastimento  maggiore  da  guerra: 
vascello.  ||  fig.  Si  dice  ad  un  gran  beone.  ||  E 
si  dice  a donna  mollo  corpulenta  : pielanzona, 
castello,  parer  una  diligenza.  ||  —d'alto  bordo. 
quelli  grandi.  ||  Prov.  a bon  viscellu  non 
manca  timoni  , fig.  a chi  è buon  a fare  non 
mancano  mezzi  ipl.  vascbddi  c anco  vascidda). 

Vacche  Ila.  I 

Vaschlccdda.;  dim.  di  vasca:  vaschetta. 

Vacchina.  I 


dim.  di  vaschktta. 


Vnschlucdda. 

Vascli  Udita, 

Vasclddarn.  s.  m.  Chi  fa  vascelli  (mal.).  ||  Chi 
ha  cura  delle  armi. 

VascllloUa.  dim.  di  vascello  : casce  Uri  lo. 

Vascttlual.  accr.  di  VASCKLLO. 

VaseloZIo.  V.  BASSOTTO. 

Vàselu.  ».  m.  Luogo  basso,  profondità:  basso. 

Và«cln . add  V.  basso,  il  Chinato  , piegalo  verso 
terra  basso,  y fascia  calavbia,  di  piccolo  sta- 
to, inferiore:  gregali.  ||  casa  vascia  : terragna. 
||  Essiai  vasciu  d' avanti,  ignorante,  sciocco 
minchione:  auer  poco  àbaco,  esser  Ionio  di  pelo, 
esser  troppo  buono  o buono  buono.  Sup.  vascis- 
simd  : bassissimo. 

Vàscln.  a-p.  Bassamente  : basso.  ||  parrabi  va- 
sciu,  a bassa  voce  : parlar  basso. 

Vasctiillddu.  din.  di  vasciu  : bassetto,  bussino. 

Vasclura.  ».  f.  Contrario  di  altura,  lungo  basso: 


bassura. 

Vnsclureddn.  dilli,  di  VASCIUBA. 

Vasclaia  .s.f.  Astrailo  di  vasciu:  /lassezza.  |!  Umiliò. 

avvilimento,  scadimento:  vascizza.  V.  bassizza. 
Vasca,  adii.  ( pasq.  ) Bizzarro.  ||  fari  lu  vascu, 
far  il  bravo;  e qui  forse  deriva  da  guascone 

0 guasco  , e le  smargiassale  si  dissero  anco 
guasconate  in  ital.  Forse  dalla  arroganza  delle 
milizie  guascone  in  tempo  di  invasioni. 

Vaselina,  accr.  di  va  se  i : rascont. 

Vasello  dim.  di  vaso:  casetta. 

Vaslarl.  p.  a.  Dare  piccoli  e spessi  baci  : ba- 
daci hiare. 

Vaslceddu.  V.  vaSBTTU. 

Insinuo.  V.  MASINNÒ. 

V asinini!,  dim.  di  vasetto  : rosellina. 
Vossallàirirla.  ».  ni.  Servitù  dovuta  dal  vassallo 
al  signore , nei  tempi  in  cm  parte  degli  uo- 
mini orano  mandrie  di  bestie  e che  secondo 

1 Gesuiti,  orati  tempi  beali  : r a sailuggio.  j Mol- 
titudine di  vassalli  : rasi  alloggio. 


Vnssnlleddn.  dilli,  di  vassallo. 


Vassalli!.  ».  m.  Soggetto  a signore  : vassallo.  [| 
Per  servo  semplicemente  : vassallo.  ||  Era  que 
gli  che  aveva  un  feudo  con  dipendenza  da 
principe  civile  o ecclesiastico  : vassallo. 

Vassla.  V.  VOSSÌA. 

» asianismi  api-.  Con  vastità  : vastamente 

Vaslarl.  V.  ABBASTABI,  C COSÌ  i Slmili.  |]  V.  .1000 
GUASTASI. 

Vasiasarm.  ».  [.  Malacreanza  . scortesia.  ||  Roz- 
ze zza.  |1  Allo  conlrario  alla  civiltà  : ind'illà.  1| 
Azione  da  uomo  disonesto,  porco:  porcheria. 
||  Parola  oscena  : porcherìa. 

Vastasarlcdda.  dim.  | dj  yaSTASABÌA. 

lati  thiirlnriH.  UCCr.  \ 

Vasiasaia.  V.  vastasabÌa.  Il  Rappreseti  Iasione 
popolare  in  dialetto  « capricciosa:  piazzata. 

Vnsiasaua.  pegg.  di  tastasi::  facchmarcio.  ||  Por- 


cuccio. 

Vnsiasmiiiu.  i dim.  di  vastasu  : monello.  j|  Co- 

Vasiastcehta.  ( lui  che  colla  zana  porla  alimi  , 
a prezzo,  la  roba  : lanaiuolo. 

Vnviasisramrail.  ae<*.  Da  facchino,  da  villano  : 
villanamente. 

Vnstasisca.  add.  Di  o da  facchino:  facchinesco. 

||  A la  vastasisc a,  da  facchino. 

Vustnsetm.  add.  Facchino  non  mollo  piccolo.  || 
Alquanto  villano  o rozzo. 
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v»uw.  ».  m.  Quegli  che  porta  pesi  addosso, 
per  prozio:  facchino,  bastagio.  ||  Uomo  dell'in- 
flma  plebe  : becero.  |j  Trave  grossa,  V.  bordo- 
ni.  ||  Uomo  di  piazza,  plebeo  e rollo  nei  modi: 
piazzino , piazzajuolo.  ||  Prov.  a bonii  vastasu 
nun  bianca  sacco,  chi  è buono  nella  profes- 
sione non  istà  senza  gli  arnesi  necessari  : a 
buon  caraliero  non  manca  lancia  (Dal  Gr. 
oviX,u>). 

Wmiuu  odd.  Vile,  abietto  : facchino.  j|  Incìnte , 
villano,  ineducato. 

%'nAtnAunftiiu.  pegg.  di  vasti  soni. 

Vaataoiint  accr.  di  VISTASI).  ||  Porcaccione. 

Vantcdda.  V.  OUAStKODA. 

Vnilià.  i.  f.  L'esser  vasto,  grandezza  : castità. 

Vanlluiil.  V.  BASTIONI. 

V»ito.  add.  Grande  in  volume  o in  superficie: 
casto.  Sup.  vastissimo  : castissimo.  ||  Per  cov- 
sto  V. 

Vaaianacia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  cui  la  radice, 
spesso  rossa,  è buona  a mangiarsi  anco  cruda; 
hai  fiori  gialli:  pastinaca.  Pastinaca  saliva  L. 

Vaatunaebedda.  dim.  di  vastunaca.  ||  Pastinaca 
selvaggia.  Daucus  carota  sylveslris. 

VattBflaia.  ».  f.  Colpo  di  bastone,  o eziandio 
con  sola  tnauo  : bastonala.  ||  Danno:  bulosta.  || 
vastunati  d’orvu,  sode  o sonza  riguardo:  ba- 
stonate da  ciechi.  E fig.  frode , offesa  : coper- 
chiella.  Il  CORNA  E vastunati  cu’  lhavi  si  li 
porta,  è chiaro. 

Vaaiimaicdiia.  dim.  Bnstonatina, bastonatella  ( Ba- 
tacchi). 

Vanluaatuaa.  licer,  di  VASTUNaTA. 

Vaaiuaasaa  pegg.  di  vastoni  : bastonacelo, 

VttAianelna  dii».  Bastone  (Ino  da  portarsi  in  mano 
uell  andare  a spasso  : giannetta,  mazzettina. 

Vaaiuncddu.  diin.  di  tastuni  : bastonano,  baston- 
cello. ||  Mazzetta.  j|  Proti  vastunkddu  nsiona 
garzi. nkodi',  massima  da  gesuiti,  quando  in- 
vece la  civiilà  insegna  che  l'educazione  si  dà 
rollo  buone  per  non  intristire  il  cuore  del  gio- 
vane. 

Yatiu.it.  ».  in.  Fusto  o ramo  d’albero  rimondalo 
lungo  e largo  quanto  la  inano  possa  adope- 
rarlo: bastone.  |j  Quello  più  gentile  che  si  porla 
In  mano  andando  a spasso  : mazza.  ||  Quella 
baerhetia  cito  per  segno  di  aulorilà  si  dà  ai 
generali,  ai  governatori  ere.  (acciocché  s:  prò 
vi  meglio,  secondo  il  concedo  tuedioevale  mo- 
narchico, come  i popoli  sieuo  gregge):  batto- 
ne. [\met.  Aiuto,  appoggio,  sostegno:  bastone. 
||  Uno  dei  quattro  semi  delle  cario  da  giuo- 
co : bastone.  ||  — ni  scopa  : eunuco  detta  gra- 
nata. ||  E dicesi  a uomo  secco  molto:  allam- 
panato. t)  di  ehi  non  è per  uulla  ascoltalo,  a 
cui  non  vieti  data  retta.  |j  — ni  li  riti  : gli 
staggi.  ||  —di  picoraiiu  : pedo.  ||  aoohiuttirisi 
lo  tastoni  di  scopa,  si  dire  di  chi  va  trnppo 
impettito  : ni  seguirsi  la  minestra  di  fusi  ||  us- 
anti lu  tastoni  di  la  vicrmwv  d'uno,  aiu- 
tarlo nella  vecchiaia:  esser  il  bastone  delta  vec- 
chiaia di  uno.  ||  ru  lo  V ASTONI  si  caccia  lu 
SCEr.CO,  CU  LU  PUNTUNI  LU  VOI,  E LU  MULU  CU 

la  virga,  cu  lu  sproni  lu  cavaddu  , e biso- 
gna aggiungervi,  e l'uomo  coll'istruzione.  ||  a 

LO  CAVADDU  LA  VIRGA  E SPIRI  NI,  ED  A LI  FIO- 

shi  un  bonu  vastoni,  s'  usa  fi g.  per  dire  : chi 
urna  bene,  gastiga  bene. 


VaMuulnrl.  e.  a.  Percuotere  con  baslone  : ba- 
stonare. P.  pass,  vastoni atu  : bastonato. 

Vaaiunlata.  ».  f.  li  bastonare  : basionamento,  ba- 
stonatura. 

Vantunta  ieri  il» . dim.  di  VA3T0NIATA. 

Y'aau.  ».  ni.  Nome  generale  di  tutti  gli  arnesi 
falli  a fine  di  ricevere  o ritenere  in  sò  chec- 
chessia: vaso.  ||  met.  Dicesi  di  cosa  che  ne 
contenga  in  sè  dello  altro  : raao.  || Di  chiesa, 
teatro  , e simili , tulla  la  grandezza  inlerna  : 
vaso.  ||  Per  modestia  il  sesso  : caso.  ||  Quello 
pe’  fiori , messo  per  ornanumlo  in  checches- 
sia: vaso.  ||  — di  contumelia,  il  cantero.  || 
Quello  dove  gli  speziali  tengono  ingredienti: 
vaso.  ||  vasi  , diconsi  le  vene , le  arleri  o lutti 
i canaletti  che  contengono  i liquori  nutritizi! 
del  corpo , e cosi  delle  piante  : vasi.  ||  vaso  , 
il  baciare  : bàcio. 

Vanuneddu.  dim  di  vASDMi  : bacio  zzo.  |)  Vaso  di 
mediocre  grandezza  : casotto. 

Vimini  V.  vasatuna.  ||  Vaso  grande:  rojen*.  || 

A vasdni  , posto  are.  soavemente  baciandosi. 

Vaaoaulu.  adii  (pàsq.  6 0.  B.).  Vezzosetlo. 

Vanumi.  r#zz.  di  vaso  per  bacio  : bacino , ba- 
ciucchio. 

Vaiirtntu.  ».  f.  Profezia,  predizione  : vaticìnio. 

'Y’atla.  V.  OVATTA. 

Vaiialeddu.  dim.  di  vattali  : rigagnoletto.  ||  Por- 
chetta. 

Vallali,  c.  m.  Quel  solco  fra  le  porche,  per  ir- 
rigare : rigàgnolo.  ||  Acqua  raunala  per  le  stra- 
de : pozza.  ||  Qu-’l  rialzo  ira  solco  e solco  dove 
si  seminan  cipolle  , agli  ccc.  : porca  ( pasq. 
dice  da  vattiri  o battisi,  perchè  la  lerra  si 
rincalzi  ai  lati  per  far  lo  porche). 

Y'aKaliiiit.  accr.  di  vattali. 

Vanenti.  V.  BATTENTI. 

Vauiari.  r.  a.  Dar  il  battesimo:  battezzare.  || 
Porre  e dare  il  nome  : battezzare.  |]  Esser  com- 
pare e comare,  tener  a battesimo  : battezzare. 

Dello  del  vino,  adacquarlo:  battezzar  il  vino. 
il  Per  pooatti  ari  , e per  rattibi  V.  P.  pose. 
vattiato:  battezzato. 

Y'aUlaleddu.  diin.  di  VATTIATO. 

Valtlrlaneu.  V.  BATTICIANrU. 

Valitene!  V.  BATTITORI. 

Vanitocela.  ».  m.  Sorla  di  pugnale  grande  che 
si  porla  come  una  spada  a fianco. 

Valllloerlll  V.  BATTILOCCHI. 

Y ntllluechlira  ».  f.  Chi  fa  le  scuffio  delle  SAT- 

TILOnCBI. 

Vatllrl.  V.  RÀTTIRI.  V.  VASTONIARI.  P.  pOSl.  VAT- 

TUTÙ. 

Y aulita:) . V.  RATTITINA, 

Vallllura.  V.  BATTITURA. 

Yniiliurl.  ».  m.  Parts  dell’imposta  di  usci  o fi- 
nestre che  balte  nell'  arcotrave  , nello  stipiti», 
o nell'altra  parte  dell'imposta:  battitoio. 

Y'niitn.  ».  m.  Il  battezzare,  ballcsimo  : battezza- 
mento.  E la  pompa  e liberalità  con  cui  si  celebra. 

Vaitullart.  r.  a.  Parrebbe  un  frequentativo  di 
ballerò.  Tagliar  le  canne  per  palar  le  vigno: 
stroncare.  ||  V.  sbattoliari.  P.  pose,  vattu- 
Lt  atu  : stroncato. 

Yaiiullaiurl.  ccrh . m.  Colui  cht  tronca  le  cause 
per  palare  le  vigne. 

Vanni»  ». /,  v.  VAUSO.  ||  T.  ZOOl-  PeSCB  bU0t)0  da 
mangiarsi,  scuro,  di  forma  piana;  abita  la  taso. 
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si  arrampica,  montanaro  : alpigiano. 

Vaino  i.  m.  Sasso  scosceso  di  monte  o di  sco- 
glio, rupe  : balza,  balzo. 

Vai»,  t.f.  Umore  viscoso,  che  esce  por  sé  me- 
desimo come  schiuma  dalla  bocca  degli  ani- 
mali : bava.  ||  ’na  vava  di  vmto  ecc.,  un  po’, 
un  leggier  vento  : una  bava  di  vento.  ||  Fani 
la  tata  e la  pipita  , sfiatarsi , schiamazzare 
inutilmente. 

Vuvn  o Vai  A.  s.  ni.  Voce  bambinescae  vale  bam- 
bino : minimo,  niimma.  ninno,  jj  ctt'É  sapurito 
lu  vava!  modo  ironico  per  garrire  chicchessìa. 

Vavacluuu.  adii  Albagioso , spocchioso.  ||  Detto 
di  abiti  o simile,  largo  e malfatto  , che  non 
serra  bene  la  persona. 

Vauajola.  V.  VAVALOR.A. 

Yavalagglu.  V.  n a nn  A LUCI. 

Vavalora.t  t.  f.  Salvietta  che  si  pone  a'  barn- 

Vataiora.f  bini  per  non  insudiciarsi  il  vesti- 
tino  : bavaglio,  babajola. 

Yaraturi.  / V.  b.abbaluci.  ||  Lumaca  di  mare.  In 

Varataci».  I Aci. 

Varati* redda.  dim.  di  vavaLOR.a  : bavaglino. 

Varanu  V.  VARVAJ.ANNI. 

Vararcdda.  s.  f.  Quella  parte  dell'occhio  per 
cui  si  vede,  luce  dotV  occhio  : pupilla.  ||  l.  m 
Per  bambolino,  cittino.  nun  assito,  nun  passami 
pri  vavareoda  , potere  c volere  sostenere  la 
parola  o un  impegno  (Gli  aretini  per  dire  ap- 
pisolarsi (appinnicarisi)  dicono  appalparellarsi 
ciò  che  fa  supporre  la  voce  palparella  come 
radice  di  quel  verbo,  benché  tal  voce  non  sia 
ne'  vocabolari,  voce  che  sarebbe  omogenea  alla 
nostra.) 

Vararcdda.  V.  VAVAnRDDA,  al  § J. 

Vararldduna.  dim.  di  vavareooa  : pupiltella, 
pupillina. 

VararUeta.  Cosi  mi  scrive  capuana:  Parola  che 
forse  non  ha  significato  , ma  si  usa  soltanto 
allorché  due,  per  sollazzo,  portan  un  ragazzo 
seduto  sulle  loro  mani  intrecciate  , la  destra 
dell'uno  rolla  sinistra  deH'altro,  e van  dicen- 
do : ooocu  TI  caco  r ddocu  ti  pisciti,  e o noeti 
cc'È  lu  vavarisciu;  questa  portatura  ò il  par- 
lar a predellino  0 a predetlucce  dei  Toscani. 

Varauarta.  i.  f.  Ciarla:  ciancia  (UAL). 

Varatimi,  t.  m.  Ciarlone:  ciancione,  cianci  ere 

Vavaitlarl.  v.  inlr.  Ciarlare  : cianciare,  cicalare. 

Vavlarl.  r.  a.  Imbrattar  di  bava  : imbacare.  || 
Mandar  bava  : sbavare,  ||  ri/l.  Imbacarsi , sba- 
carti. P.  pass,  vaviatu:  imbavato. 

Variala,  t.  f.  L’ imbavare  , lo  sbavare  : sbava- 
melo. 

Va< tallita,  add.  Alquanto  imbavato:  scombavato. 

Var tatara.  V.  vava.  ||  V.  passi  atura  (rocca). 

Varitela.  V.  M asciugata  (MAL.). 

Variti.  V.  mascidoa  (Da  vava,  perchè  è la  parlo 
vicino  dove  si  fa  la  bava). 

Vèrtala.  V.  VAVALOntl. 

Varata.  ».  f.  Specie  di  pesciatello.  nocca  lo  spie- 
ga : blennio. 

Varata  ria.  »,  f.  Azione  da  fanciullo  : fanciullàg- 
gine, bambinàggine.  [|  Millanteria.  ||  Atti  e parole 
da  sciocco  : moccioner.a. 

Vantanti.-),  pegg.  di  vavusu. 

Varureddu.  dim.  di  vavusu.  ||  Fraschetta  : chiap- 
patine. 


VEG 

Varaalarlal.  r.  intr.  pron.  Vantarsi  : millantarsi. 

Vai  un,  add.  Che  cola  bava  : bavoso.  H Ragazzo 
leggiero  e di  poro  giudizio  : fraschetta.  |]  Dap- 
poco : moccicone.  ||  Millantatore. 

Vavueanl.  accr.  di  VAVOSU. 

Vana.  add.  Dicesi  delle  carie  inutili  ossia  che 
nel  giuoco  uon  formano  puuli  : cartaccia. 

Vecchia,  fem.  di  YEcemu  : reedùa.  V.  a vaccini! 
i prò r.  E Spighe  rimaste  Doll'aja  : viglinolo  (ah. 
cat.).  (|  Per  vitusa  V. 

Vecchio.  ».  m.  Chi  è nella  vecchiaia:  vecchio. 
Il  Prov.  li  vecchi  adoivevta.no  piccinino),  per- 
don  il  giudizio:  il  vecchio  rimbambisce  e il  gio- 
vane impazzisce.  ||  zoccu  la  vecchia  vulva  n 
sonni-  et  vinìa,  quando  inaspettatamente  si  ha 
ciò  che  si  desidera.  0 quando  uno  sempre  sogna 
ciò  che  brama:  l'orto  sogna  pere.  (|  nun  manca 
MAI  A LI  VECCHI  DI  CUNTAHI,  QUANXU  STANNO 
a lu  suli  o a FucuLARt , è vero  e naturale. 
LA  VECCntA  CHI  M AI  FILAVA  LU  SABBATU  SANTU 

si  ’ncunucchiava,  garrisce  i pigri  che  pensano 
poi  a lavorare  quando  non  è piò  il  tempo.  Il 

cu’  DI  VECCHI  l' INNAMORA  , SI  LA  CHIANCI  LA 

vintoha,  non  bisogna  sposar  vocchi.  ||  li  vec- 
chi sanno  assai  , ne'  vecchi  è la  sapienza.  || 

CU  CU  B CU  CU  C0MB  si  VECCHIO  E NUN  SERVI 

cchiù,  è chiaro. ||  a la  prisexza  di  li  vecchi 
si  paro  a pocu,  ma  si  ascolla  assai.  ||  li  vec- 
chi si  otviNU  rispitiari.  evangelico  precello! 

. ||  vecchio  ’nnaroutu,  slecchilo,  segaligno  ; o 
dispettoso,  insociabile. 

Vrechta.  add.  Che  è di  piò  lempo  avanti,  con- 
trario di  nuovo:  vecchia  ||  vecchio  di  l’.arti, 
esporlo,  perita.  | Prov.  vecchiu  k cu’  Moni,  di- 
cono certi  vecchi  che  son  piò  rigogliosi  dei 
giovani.  ||  li  nonni  vecchi  morivu  ’n  casa  di 
l' omini  pazzi,  perchè  chi  è savio  non  fa  ar- 
rivare a perdersi  le  cose  vecchie,  o le  accon- 
cia o se  ne  disfi  : le  bestie  vecchie  muoiono  nella 
stalla  de'  contadini  minchioni.  ||  l'omu  vecchio 

È COMU  LA  QUADAHA  VECCHIA,  CHINO  DI  TOZZI, 

laccuna  e pirtosa  , è pieno  di  malanni  ed 
acciacchi.  Sup.  vecchissimo  : vecchissimo. 

Vcei.  ».  f.  Persona  o cosa  che  sia  in  luogo  di 
altra:  vece.  ||  ’.x  veci,  posta  oc*,  in  luogo:  in 
o a cece.  ||  fari  li  veci  di  unu,  star  in  luogo 
di  quello;  prendere  o tener  la  vece  o le  veci 
altrui. 

Vedala.  V.  VIOUTA. 

Veementi,  add.  Che  ha  od  opera  con  veemenza: 
veemente  (mort.). 

Veemente.  ».  f.  Ardore  e forza  nel  dire  o nel- 
l'operare  : veemenza. 

Vefff  e (abbili,  add.  Vegetativo:  vegetabile.  ||  In  for- 
za di  sozt.  e in  pi  tutto  ciò  che  vegeta  come 
alberi,  piante,  erbe  : vegetabili. 

Verceull.  add.  Spettante  a ciò  che  vegeta  : ve- 
getale.  ||  terra  veggktali,  la  terra  schietta  che 
è sulla  superficie  del  campi  : terra  vegetale. 

Vea-fetari.  o.  inlr.  Il  vivere  e crescere  delle  pian- 
te : vegetare.  ||  mei  Di  chi  vive  senza  seguire 
virtude  e conoscenza,  ma  solo  si  dà  cura  di 
pascersi  e crescere  : regelare.  P.  pre*.  veoce- 
TANTt  : vegetarne.  P.  pass,  veooktatu  : vegetato. 

Verirf-iailtn.  add.  Che  ha  facultà  di  vegetare  : 
vege!  atiro. 

Vegg-eiaulonl.  ».  f.  Il  vegetare:  vegetazione. 

Vèrfetu.  add.  Prosperoso,  rigoglioso  : vègeto. 
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Vejnrbi*.  ».  f.  Il  vegliare  : teglia,  oegghia. 

Vnjfcc.ui  add.  Che  viene,  prossimo  a venire  : 
tegnente  (uort.). 

Veioulu.  ».  m.  Carro,  carrozza  o altro  che  serva 
a trasportar  roba  o persone  : veicolo  , veicolo. 
Il  Condotto,  mezzo  per  cui  scorra  checchessìa, 
organo,  strumento  : veicolo. 

Vela.  ».  /.  Quella  tenda  che  , legata  all'albero 
della  navo,  riceve  il  vento  : vela.  ||  Per  nave  : 
celo.  ||  — latina  , vela  triangolare  inferita  ad 
un'  antenna  : vela  Ialina.  |)  — qdatra  , quella 
quadrata  inferita  direttamente  all'albero  : vela 
quadra.  ||  — ot  caccia,  V.  coatillacciv.  ||  — a 
coppu  : coppo.  ||  a vrla,  dicesi  delle  navi  senza 
macchina  a vapore  : a vele.  Dicosi  anche  di 
certe  volle  costrutto  a foggia  d'  una  vela.  ||  a 
vili  conni,  o chini,  o a cotta  vbla,  posto 
avo.  con  favorevolissimo  vento,  e si  usa  anco 
fig.  : a vele  gonfie,  o rete  piene,  a tutta  vela.  j| 
MiTTimsi  a la  vela  , issar  le  vele  per  parti- 
re : metter  alla  rela.  ||  fari  vela,  partire  : far 
tela.  ||  utiDDABt  la  vela:  spiegar  le  vele.  ||  ibi  a 
veli  e a rimi,  a tutta  forza  andar  a vele  e a 
remi. 

Velabbltl.  udii.  Che  può  velarsi  : relabile. 

Velacci».  V.  TILACCIU. 

Vclanieain  ».  m.  L'atto  o l’effetto  del  velare: 
velamrnlo.  ||  Velame  : relamento. 

Velami.  ».  m.  Copriineiilo  : velame.  ||  met.  Cosa 
sotto  cui  se  ne  celi  altra:  velame.  ||  Assorli- 
menlo  di  vele  o di  veli  : velame. 

Velari.  ».  a.  Coprire  con  velo  : velare.  |)  met.  Ce- 
lare , nascondere  : velare.  ||  T.  pili.  Coprire  i 
colori  troppo  vivi  per  maggior  elleno  od  ar- 
monia, con  altro  colore  più  leggiero:  velare 
t ifi.  n.  Coprirsi  con  velo  ; dicesi  anco  delle 
monache  quando  fanno  la  professione  mona- 
stica : velarsi 

Velala.  V.  VELATURA. 

Velala  meati,  are.  Copertamente  : velatamente. 

Velaio,  add.  Da  velare  : velato.  ||  Guernito  di 
velo:  velalo.  ||  Nascosto  : velato.  |j  Dello  di  mo- 
naca che  ha  fatto  professione  : velata. 

Velatura  ».  f.  T.  pitt.  Il  velare  tingendo  con 
colore  leggiero  : velatura  ||  Dai  naturalisll,  la 
opposizione  di  una  soslanza  ad  un’altra,  in 
maniera  a lasciar  trasparire  quella  che  serve 
di  base  : velatura.  ||  T.  mar.  li  guaritneulo  di 
vele  intero  e compiuto  di  un  bastimento:  r*- 
latura. 

Velazilaat.  ».  f.  Velamento,  il  velare,  la  pro- 
fessione che  fanno  le  monache  : relazione. 

Veleno.  ».  m.  Soslanza  che  uccide  o produce 
dolori  acerbi  : veleno,  renna  ||  Odio,  rabbia  : 
veleno.  ||  Prov.  LO  peju  veleno  è chiodo  di  la 
lingua  : la  lingua  è la  peggior  carne  del  mon- 
do. Il  CU'  COMPONI  LU  VELF.NU  LA  PRIMA  TAZZA 

t la  sò , e se  non  la  prima , qualcuna  però 
si;  esemplo.  Papa  Alessandro  VI  Borgia,  che 
avvelenò  sò  , volendo  avvelenare  altrui  : la 
saetta  gira  gira,  torna  addosso  a chi  la  tira. 

Velenuanmenil.  avo.  Con  veleno  : velenosamente. 

Veleauaeddu.  don  di  velenoso  : velenosello. 

Veleaualt*.  ».  f.  Astrailo  di  velenoso,  e fig.  ma- 
lignità, ira  : velenosità. 

Veleno*»,  add.  Che  per  sua  natura  ha  veleno: 
velenoso.  ||  Detto  d’uomo,  che  nutre  lungamente 
segreto  dispailo,  odio,  iracondo  : velenoso.  ||  fig. 
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Pestifero,  dannoso:  velenoso.  Sup.  velenosis- 
simo : velenosissimo. 

Velina,  add.  Dicesi  di  certa  carta  Una  e rada , 
che  sembra  quasi  un  velo:  velina. 

Veiaeemeail.  ave.  Con  velocità  : velocemente. 

Velaci,  add.  Di  moto  presio  : veloce. 

Velocità,  s.  /;  Celerilà,  rapidità,  rattezza:  velocità. 

Vela.  ».  tn.  Tela  linissima  e rada,  tessuto  di  seta 
cruda  : celo.  ||  Tulio  ciò  che  cuopre  : celo.  j| 
Quel  quasi  velo,  che  si  genera  nella  superQ- 
cie  del  vino  o d'altro  liquore  : potino,  panna. 
||  Abbigliamento  che  portano  le  monache:  ce- 
fo. ||  Quello  che  si  attacca  a'  cappelliui  delle 
donne  : balza.  ||  — 01  besedizzioni  : velo  ome- 
rale. ||  — enispo  : velo  arriccialo.  [1  — di  lino  : 
acciajuolo  ||  piGGniA ni  lo  velo,  abbracciare  lo 
sialo  monacale  : prender  il  veto. 

Veu.  V.  vino. 

Ven»  ».  (.  T.  boi.  Sorla  di  biada  domestica  che 
si  dà  a mangiar  a'  cavalli  : vena,  avena.  Ave- 
na saliva  L 

Venali,  add.  Vendereccio,  da  vendersi  : venale. 
||  Mercenario,  che  si  muove  per  danaro  : d*- 
no/e.  Sup.  venalissimo  : venalissimo. 

Venalità.  ».  f.  As  ratio  di  venale:  venalità. 

Vénela.  V.  VIN.NITTA.  ||  AVIRI  MALA  VENC1A,  vale 
anche  aver  mal'animo  (Ha  l'origine  simile  al 
Fr  renger  : vendicare). 

Venda.  (PASO.)  V.  VICE.NNA. 

Venèfici!.  V.  VELENOSO. 

Vcnrnu  V.  VELRNU. 

Vrnerabbllt  add.  Degno  di  venerazione,  da  es- 
ser veneralo  : venerabile.  Sup.  ve.nebabbilis- 
simi)  : venerabilissimo. 

Vene  rabbuilo.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è vene- 
rabile : venerabilità. 

Veneranau.  add.  Venerabile:  venerando. 

Venerar),  v.  a.  Rispettare  grandemente  : cent- 
ro re.  P.  pass,  venerato  : venerato. 

Venrraiurt-trlcl.  verb.  Chi  o che  venera  : ve- 
neratore trice. 

Venerazioni.  ».  f.  Rispetto  prolondo,  il  vene- 
rare : renerà  :i»ne. 

Vennerdi.  V.  VÈN.NIBi. 

VCnereu.  add.  Dello  di  certa  peste  che  s'appic- 
ca per  via  della  copula  : venèreo. 

Veneziana.  ».  f.  Bevanda  di  acqua  fredda  in- 
fusovi sugo  di  limone  e giulebbe. 

Venula.  V.  VSNCIA.  Il  Pro v.  la  vrngia  si  pa  a 
la  sfrattata  di  li  tenni,  la  vendetta  vieti 
all'ultimo. 

Vènia  ».  f.  Perdono,  o l'alto  con  cui  si  domanda 
venia.  ||  Per  permissione. 

Ventali,  add.  Detto  di  peccato  leggiero  : veniale. 

Venialmente  aro.  Dicesi  FicCAitt  VKNIALUKNTI. 
cioè  commettere  peccalo  veniale  : peccare  ve- 
nialmente. 

Vèntri,  v.  intr.  ass.  Contrario  di  ini,  appressarsi 
nel  luogo  dov'è  quegli  con  cui  si  parla:  ee- 
nire.  ||  Convenire,  esser  dovuto:  venire.  ||  Toc- 
care, appartenere:  venire.  ||  Cominciare,  met- 
ter mano  : venire.  ||  Accadere,  intervenire  : ve- 
nire. ||  Succedere,  riuscire  : venire.  ||  Arrivaro, 
giungere,  pervenire  : venir»,  ||  Conseguire,  ot- 
tenere : venire  a . . . ||  Derivare,  procedere,  na- 
scere : venire.  Il  Tornare  : venire.  ||  Parlando  di 
tale  o tal  altro  giorno,  ricadere,  dover  essere, 
dover  seguire:  venire.  l|  Sapere,  cioè  uscire  o- 
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doro,  p.  e.  da  quella  pelle  e'  ne  vien  un  odore 
di  caprino.  ||  Incorrerò , cadere  : venire  in  ..  . 

||  Staccarsi  : venire , venirsene.  ||  Divenire  , di- 
ventare: venire.  ||  Pervenire,  appartenere:  ve- 
nire. H Provenire  , toccare  : ren ire.  ||  Mostrarsi , 
comparire:  renile.  ||  Esser  prossimo:  renire. 
Detto  di  tempo,  seguire  : renil  e.  $ Dello  di  mu- 
ro, case  ecr.,  esser  dirizzato,  o dirizzalo  verso 
un  luogo  . venire.  ||  Ess  r portalo,  dello  di  rosa 
che  non  vien  da  se  : venire  ||  Si  dice  pii  ciò 
che  risulta  da  conti  (alti  : venne.  ||  Parlandosi 
di  piante  o simili,  crescere:  fruire.  ||  Detto  di 
biade,  nascere,  esser  prodotte,  raccorsene:  ve- 
nire. ||  Sotlcnlrare  , seguire  : venire.  ||  Parlan- 
dosi di  alcun  malore  , il  sopraggiungere  clic 
fanno  quelle  colali  malattìe  : venire.  ||  Costare, 
importare,  valere,  p.  o quanto  veni  ciliare, 
quanto  costa,  come  lo  [ale.  ||  ut  vkm  parenti, 
hi  vkni  ao  essisi  parknti,  mi  è parente:  mi 
viene  o mi  vie»  ad  essere  parente.  Fr.  Guida  ha: 
il  quale  r iene  a me  bisavolo  ||  Cogl' infiniti  dei 
verbi  e colla  particella  a,  non  mula  il  signi- 
ficalo doi  delti  verbi,  p.  e.  Titilli  a faci  una 
cosa,  tarla:  venire  a fare  unu  cosa.  ||  veniiu 
a diri,  significare:  venir  a dire.  ||  Co'  gerundi 
de'  verbi  vale  l' ìstesso  : venir  [avendo , e si- 
mili. ||  Co’  P.  pose,  de'  verbi  come:  venir  [allo, 
Venir  dello.  Vaio  anche  il  più  delle  voile  riu 
scire.  Onde  yrniri  fatto  o fatta  : venir  [ulto, 
venir  In  loglio  , cader  in  acconcio.  j|  vkniri  a 
r at r agonia,  combattere  : venire  a balluglta.  || 

— a cahj , venir  alla  fine,  alla  conclusione  : 
venir  a capo.  ||  — A li  fatti  , venire  a (atti  , 
venir  alle  strette:  venir  a'  fatti.  | — a i.'obic- 
cria,  aver  notizia  di  qualche  rosa  : venir  agli 
orecchi  oad  orecchie.  ||  —a  veiisd,  piacere,  dar 
piacereo  soddisfazione:  tornar  br ne,  tornar- 
ti, andare,  venir  a grado ; p.  e.  non  mi  veni 
a verso  : non  mi  va.  ||  — A menti  , ricorrere 
nel  pensiero  : venir  ad  animo  , alta  mente.  || 

— A fini,  rifinirsi , consumarsi  : venir  a fine 
||  — a li  corti,  o all'ergu,  venire  alla  con- 
clusione : venir  alle  corte,  alle  brevi.  || — ’ntra 
li  Manu,  venire  in  potere:  venir  alle  vani. Il 

— ’h  faro,  capitare,  occorrere:  dar  nelle  man V, 
veni / alle  mani.  ||  — a i.i  mani',  azzuffarsi  : ve- 
nir alle  mani.  ||  — '»  porto  , fig.  usrir  di  pe- 
ricolo: venir  a b -on  porlo- 1|  — a li  lorui,  far 
baruffa,  venir  alle  mani:  venir  a ' falli.  ||  — 
crasso,  picciotto:  direnlb,  si  fece,  divenne  pi  as- 
se ree.  il  — boxo,  detto  di  vestito,  siar  bene  alla 
persona  : tornar  bene , andar  bene , p.  e.  sto 
cilecco  mi  veni  bono  : questo  panciotto  mi  tor- 
na bene,  sta  manica  mi  yeni  larga  : mi  i 
larga.  Si  dice  anco  di  altre  cose,  p.  e.  la  pa- 
lidoa  cct  vinsi  corta  , non  arrivò  : ri  torni 
corta.  ||  NON  mi  veni  .venti  a FARI  st»  co- 
sa,.non  mi  rosta  fatica:  non  mi  è nulla  ecc. 
Il  vi.vinisiNNi , detto  di  cose  guaste,  ritornare 
al  loro  essere,  racconciarsi,  rimettersi.  ||  Vaie 
anche  : sconficcarsi,  diretlersi.  E detto  di  panni 
o simile  : strapparsi , stracciarsi.  ||  vinibisikni 
cu  'na  cosa,  entrar  a parlare  di  essa  : ren  tr- 
aeste con  tma  cosa.  ||  i na  mi  va  e 'n'  aiitra  mi 
veni,  voler  e uon  volere,  esser  dubbio:  esser 
in  fra  due.  ||  co'  veni  veni  , per  esprimere  la 
mdilTereuza  per  le  persone.  ||  coho  veni  vkni, 
si  dice  di  cosa  dove  non  imporla  mettere  o 


dove  non  è stata  messa  diligenza  : come  rim 
viene.  ||  a veniri  a mia  , modo  avv.  verso  di 
me,  in  verso  di  me.  ||  d'i  nni  veonc,  vigno  di 

10  molino,  modo  prov.  qual  dicesi  per  signi- 
ficar le  molle  busse  dato  ad  alcuno  : di  dove 
vieni,  rengo  dal  mulino.  ||  fari  a don  japico 
ora  verno  , scosiarsi  da  un  luogo  per  poco 
d ora,  e tardar  mollo  o non  tornarvi  più.  || 
Prov.  ben  veona  co'  reni  PORTA,  chi  ha  è ri- 
spettato dove  va  : ben  venga  chi  ben  porla.  P. 
pass,  vi.noto  : cenalo.  V.  vinoto 

'••uni.  s.  f.  Misura  di  ulive,  corrispondente  a 
tre  salme  alla  sottile,  cioè  di  Iti  tumoli,  del- 
I'  antica  misura.  In  Alcamo.  W 

Vennai-l.  s.  fw.  Sesto  giornd/della  settimana: 

Senni-l  iti.  ' venerdì.  ||  nato  di  venniri,  scaltrito, 

Vènnlrl.  J furbo , valente.  | Prov.  co’  mot  lo 
venniri,  chianci  la  DVMiNicA  : chi  dorme  gras- 
sa mattinata,  va  mendicando  la  giornata.  Ov- 
vero cbi  fa  il  male  poi  ne  paga  il  fio. 

Ventagghiii. | s.  m.  Arnese  con  cui  si  fan  vento 

Vmiaglin.  \ le  donne  nella  siale  : ventaglio.  || 
— tonno  : ventarola,  rosta. 

Ventila  ri.  V.  SBiNTOLtARi.  ||  fig.  Palesare  ciò  che 
è occulio,  far  sapere  : far  trapelare. 

Senili., i„rl.  j.  in.  Apertura  ne’  muri  che  serve 
a rinnovar  l'aria  nelle  slanzo:  ventilatore. 

Senilliinliinl.  e.  f.  Il  ventilare  : venulazione.  || 
Rinnovamento  dell'  aria  viziala  o nocevole  : 
ventilazione. 

Ventri,  s m.  (E  qualche  volta  fem.)  Cavili  del 
corpo  aniinalu  dove  sono  gli  inlestini  : ventre. 
||  Pancia  o luogo  dove  sta  il  venire  : ventre. 
jj  Utero:  ventre.  ||  ventri  comu  'na  lanterna, 
vuoto.  ||  i bona  lavata  sta  ventri?  detto  per 
esprimere  il  dispiacere  che  si  prova  quando 
altri  garrisca  ciò  che  si  è con  impeguo  fallo 
per  lui.  ||  aviri  lo  ventri  junto  co  lo  schi- 
no, essere  estremamente  digiuno.  ||  Prov.  ba- 
sta CHI  LO  VENTRI  SIA  CHINO,  0 DI  PACCHIA  0 

ut  vino,  il  cibo  bisogna  che  sia  voluminoso  : 

11  mangiar  non  e‘  appicca  , se  non  ai  distende 
la  trippa. 

Se« iridilo . a.  m.  Quel  viscere  membranoso  in 
forma  di  sacco,  ira  il  fegaiu  e la  milza,  dello 
comunemente  stomaco  : ventricolo. 

Srnirilocu.  s.  m Colui  che  parla  dal  venire , 
in  modo  che  la  sua  voce  pare  venga  da  più 
lontano:  ventriloquo  (mort  >. 

Venta,  e.  rn.  Agitazione  violenta  dell'aria  : ven- 
to. j\met.  Opinione  comune,  andazzo  comune. 
||  Fiato  che  esce  dulie  parti  deretano  : renio. 
||  Vanità  : resilo.  ||  Calzatura  che  uoa  imposta 
di  porla  o flneslia  farcia  dalla  soglia  per  ma- 
glio girare.  ||  venti  , le  funi  legale  alle  cime 
degli  s'ili  piantali  verticalmente , e che  rac- 
comandansi  ben  tirale  a diversi  punti  , per- 
chè quelli  non  tentennino  : tenti.  E similmente 
quelle,  che  nello  alzar  pesi , si  appiccano  da 
un  lato  a fine  di  dirigere  la  salila  o discesa  di 
quel  grave.  ||  riGGiiiAtu  vento  , rimanere  im- 
pedito l’esito  dell'aria  nel  traversar  un  liqui- 
da, o sfatile  : pigliar  ren'o.  ||  chino  di  vento, 
dicesi  di  persona  superba  e leggiera  : pieno 
di  venia.  f pari  venti  , spirare  o soffiare  veuto, 
fare  o tirar  renio.  Muovere  l’aria,  sventolare: 
far  vento.  E vale  anche  geuerar  ventosità  : 
far  vento.  [|  tarisi  vkntu,  ventoiarsi:  farti  ven- 
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lo.  |i  aviri  vento  ’m  puppa,  navigare  con  verno 
favorevole  : aver  il  tento  in  poppa,  amia . e col 
vento  in  poppa.  E fig.  aver  congiuntura  pro- 
pina, aver  fortuna  ; ater  il  renio  in  poppa  tee. 

||  pasciri  di  vento,  cioè  di  cbiaccbiere,  e vane 
promesso  o desideri  : pascer  di  cento.  ||  cac- 
cìabi  a vento  , dicesi  dei  cani  die  cacciano 
colla  testa  in  alto.  ||  p.arrari  a i.u  vestii  , a 
chi  non  ascolta  : dire  al  muro,  predicar  al  de- 
serto. ||  nus  ciiianari  vestii  a «ani  , modo 
proti,  non  istuzzicare  o desiderar  cosa  che  poi 
sia  nocevole  o pericolosa.  ||  sparari  a lu  ves- 
ti1. lenza  scopo,  a capriccio  o alla  rinfusa.  || 
jittar!  * lo  visto,  sciupar  inutilmente  chec- 
chessia. Il  ACQUA  DAVANTI  E VENTO  DARBERI,  SÌ  l 
dice  per  mandar  via  qualcuno,  ma  scherze- 
volmente. ||  irisinni  a lo  vesto,  andar  in  va 
no:  andar  al  vento.  ||  V.  suttavbntu.  V.  an- 
che 5UPRAVENTU.  ||  VENTO  o'  ACQUA,  Velilo  Cile 
mena  pioggia  : ventipuivolo.  ||  T.  valig.  bue  stri- 
sce di  cuojo  cui  si  raccomanda  la  carrozza 
perchè  non  troppo  si  dimeni.  ||  mi  rd  lo  ven-  ! 
to,  secondo  la  comune,  coll’andazzo  del  tem- 
po. ||  iri  cono  lo  vesto,  far  presto,  cammi- 
nar velocemenle  : ondar  come  saelta.  I|  co'  ti 
portò  lo  venti  ? si  dice,  per  celia,  quando 
si  incontra  uno  che  suol  raramente  farsi  ve 
dere  : chi  U d ha  parlalo  la  nebbia  ? che  vento 
è tirato  oggi,  che  la  sei  venuto  da  me?  ||  l’rov. 
BISOGNA  NAVIGAR!  CO  BONO  VRNTU,  SC  DO  SÌ 

cola  a fondo;  ha  scuso /Si.  perocché  non  si  pò 

NAVICAR!  SENZA  VENTO.  l’erÒ  OGNUNO  SAPI  NA- 

vigari  co  bon  tempo,  il  facile  non  è virtù: 
opinino  sa  navigare  col  buon  renio.  ||  senza  lu 
vento  non  conciano  li  veli,  senza  mezzi  non 
si  fa  nulla  : il  mulino  non  macina  senz'acqua 
IIquanno  lo  vkntu  veni  di  mari,  piogmia  la 
tri  scia  f.  vattinni  a L avari,  allora  non  aver 
paura  di  pioggia  : quando  i nuvoli  vanno  a ma- 
re ( dice  il  Toscano  ) , to'  una  rango  e va  a 
vangare.  ||  quannu  i,u  vento  veni  oi  sosu  vatti 
a sriLARi  nta  lo  pirtcsu,  perché  mena  cat- 
tivo tempo:  quando  ■ nuoofi  ranno  in  su , to' 
lina  seggiola  e siedi  su,  per  la  differente  posi 
zlone  geografica  i proo.  toscani  detti  differi- 
scono dai  nostri.  ||  mentri  hai  lo  vento  ’m- 
poppa,  navica:  finché  lu  hai  detta  sappila  co- 
noscere. 1|  ru  ouu  vento  chi  mina  CEREO  K 
sp  acchio  : bisogna  nutigare  secondo  il  vento  , 
secondo  le  circostanze,  anco  mutar  opinione. 

||  vento  all'oiia  lo  Massaru  spacchia,  vento 
all'ora  il  conlad  no  spaglia.  ||  co'  chiama  ven- 
to lo  grano  r.ci  sPAGciiiA,  a cerio  tempo  hi-, 
sogna  pregare  e cercare  che  vi  sia  il  venlo,  | 
spezialmente  nello  aje. 

Ventali,  j.  f.  pi.  bue  strisce  di  pelle  allentale 
sui  rocchetti,  tra  ciascun  lato  della  cassa  delta 
carrozza  e le  estremità  superiori  delle  molle 
posteriori:  reniate  (Car.  f’or.  Mei.). 

Venturo  add.  Clio  dee  venire:  omfaro. 

v>nu.  Idio'ismo  di  S-  Callido  per  vino  V. 

Veanatà.  s.  f.  Grazia,  leggiadria:  venustà  (uort.).  , 

Veraci  add.  Vero,  veritiero  : verace.  Sap.  vera- 
cissimo : veracissimo. 

Varaelt*.  s.  {.  Verità,  l' esser  verace:  veracità 
(MORT.). 

Verameatl.  avv.  In  verità , certamente  : vera- 
mente. 


Veratro,  s.  m.  T.  bot.  Elleboro  bianco  , pianta 
medicinale  : reralro.  Voralrum  elleborus  L. 

Verbo,  s.  f.  Parola  che  accompagna  il  verbo. 
Onde  rapiri  la  vbrba  , esser  dolio  , perito  , 
scaltrito  (unnT.). 

Verbali,  i.  in.  Rapporto  scrino  di  una  seduta, 
di  un  fallo  di  cui  se  ne  debba  dare  ragio- 
ne ecc.  : processo  verbale,  e Alberti  dice  : pro- 
cesso informativo.  ||  Relazione,  rapporto.  ||  ver- 
nali d'asta  ecc.  Ugolini  dice:  allo  d’asta  ecc. 

Verbali,  add.  Di  verbo,  di  parola  : verbale.  ||  T. 
gramm.  DI  nome  derivalo  da  un  verbo  : ver- 
bale. 

lerbalmenil.  avv.  Di  viva  voce:  verbalmente. 

Vcrbaacu  V.  TASSORARB  ASSO. 

Verbcaa,  s.  f.  T bot.  Pianta  di  stelo  quadran- 
golare, ramoso,  alto  due  piedi;  foglie  opposta 
sbrandellate,  sessili,  un  po’  grinzose;  fiori  di 
un  violetto  pallido:  verbena.  Verbena  offici  - 
nalis  I,. 

RcrbiRTniia.  posto  are.  Per  esempio:  verbigrazia. 

Verbi»,  s ni.  l'arida,  dizione:  verbo.  ||  T.  gramm. 
che  dinota  azione  : verbo  |)  Gesù  Cristo  : verbo. 
Il  mancar)  lo  verbo  principali  , mancar  la 
cosa  principale. 

Vrrhuao.  add.  Che  parla  assai  : verboso  (MORT.). 

«rrrrùudiK.  .».  f.  Vergogna,  rossore,  modestia: 
verecóndia 

Vereconda,  add.  Che  ha  verecondia  : verecondo. 

Vergatina.  V.  vriGOGNa. 

Veridico  add.  Che  dice  il  vero  : veridico. 

Vt-riitcxbblll.  add.  Che  può  verificarsi  : ver  id- 
eabile. 

Vci-liieamcHiu.  s.  m.  Il  verificare. 

Veri  11  cari.  c.  a.  Accertarsi  col  risconlro  della 
autenticità  o verini  d'  una  cosa  : rerìficare.  || 
réfi.  pass.  Avverarsi.  1‘.  pass,  vrrificatu  : w- 
rificato,  avveralo. 

Vcrftlcainrl-ti-fol.  rerb.  Chi  0 che  verifica:  ve- 


rificatore trice. 

Vcrldcadanl.  s.  f.  fi  verificare  : verificazione. 

lerUliutgKtiiaiiza.  i f.  Sembianza  o somiglian- 
za di  verità  : verisimigli  mza 

Verlat utili,  a hi.  Simile  al  vero  : terisimile.  ||  soli. 
Verisiinlglianza  : cerisimite.  Sup.  vrrisimilis- 
simo  : cerisimitissimo 

Verl.imlIKàiUl.  s.  f.  Vorisimiglianza  : verisìmi- 
Wùdinc  (MonT.). 

%'rriotiulliucnti  arr.  Con  vcrisimililudino  : ve- 

risimilwenle. 

berli*.  / s.  f.  Il  vero  riò  che  è vero,  il  diro 

Vol  it  iti  j |,,  coso  corno  In  Stanno  : verità,  veri - - 
tade,  reniate.  ||  voce  a ni  verità,  sincero  : boe- 
ra i Iella  verità,  e ironicamente,  bugiardo.  ||  a, 
o in  vmiTÀ,  veramente,  di  vero,  certamente  : 
in,  ili,  o per  verità.  ||  Proo.  la  verità  veni  ’n 
so  ai  ma  como  l'oggniu,  il  vero  non  si  può  ce- 
lare sempre  : la  verità  vien  sempre  a galla,  0 
P olio  e la  verità  tornano  alla  sommila.  ||  cu’ 
dici  la  verità  £ ’mpisu  , per  esprimere  cho 
la  verità  non  si  dice  mai  : chi  dice  la  veri- 
tà i impiccato  ||  n verità  é odiata  . perchè 
non  adula:  la  verità  è madre  dell'odio  ||  la 
verità  rompi  l'  amistà  , dicendo  la  verità  si 
dicon  ì difolli  altrui,  e chi  ode  rinfacciali  i 
suoi  difetti  dev’esser  un  savio  per  non  offen- 
dersene : di'  il  vero  ad  «no , rd  è tuo  nemico. 
||  qual'k  chioda  vocoa  chi  dici  la  virit.atiT 
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l'autore  ili  questo  prò r.  dovea  esser  anco  bu- 
giardo. Il  DI  LA  TOCCA  A LU  NASO  0 01  OR  CORNO 
A 'li  AUTRO  Nili  SI  PÒ  SAPIR!  LA  VERITÀ,  la  Ve- 
rità non  si  può  sapere  nemmaneo  da  coloro 
rbe  furono  vicini  a un  fatto,  perchè  ognuno 
l'altera  a modo  suo. 

termi,  ».  m.  Ogni  animaluzzo  molle  di  forma 
lunga  e sottile,  e senza  piedi  : cerine,  baco.  || 
Quello  che  si  genera  in  quasi  lutti  i corpi  e 
li  corrode  e danneggia  : cerine.  ||  Cura  ango- 
scia, rancore:  renne  ||  —ni  sita  : baco,  quello 
che  fa  la  seia.  Phalena  bombii  mori  L.  ||  — 
di  terra,  la  larva  dello  scarafaggio  ||—  tu  li 
viti  , cho  rode  le  vili  : àsuro.  ||  — di  lu  fur- 
mrrtd  : punteruolo.  ||  —di  Tanna  , V.  caser- 
tola.  (|  — ni  fava,  V.  papczzana.  ||  Quel  che 
si  genera  nel  corpo  umano  : lombrico.  ||  — so- 
litario, V.  tenia.  ||  — topicu,  fig.  passione, 
pretensione  : il  baco  di . . . ||  i vermi  , infer- 
mità de'  fanciulli,  che  sono  vermi  diversi  che 
tormenlan  le  intestina  : i fracAi.  ||  fari  lu  ver- 
mi, far  nascere  ed  allevare  i bachi  : far  i ba- 
chi. ||  fari  suovini  la  coddura  di  li  vermi, 
recare  disturbo  di  vermi  nelle  inlestiua,  e me>. 
annojarc  , stuccare.  ||  ha  fatto  li  vermi  , si 
dice  di  cosa  da  fuggirsi:  aver  i bachi.  ||  am- 
mazzar! li  vermi  , guarire  alcuno  da’  bachi. 
||ndn  r.ci  acrili  ara  sto  vermi  ’r  conocchia, 
modo  di  esprimersi  per  dire,  non  ci  croio  elio 
tal  cosa  riesca.  ||  fari  comu  li  vermi  , dicesi 
di  moltitudine  di  gente  che  si  muova  affollata 
in  un  punto  : brulicare,  formicolare. 

Vrrnileclsln.  V.  VIRMICClOLU. 

terminala.  V.  ZflRMILLATA. 

termo.  V.  VERMI. 

ternari.  V.  SVERNAR!.  || fig.  Viver  alla  meglio: 
campucchiare. 

Vernedd».  Metatesi  di  ysrnebdì  (rimedi  è nel 
Lori). 

Vèrnta.  V.  sbstu.  ||  Fracasso , strepito.  ||  Noia  , 
rompicapo  (Da  certi  garruli  uccelletti  che  von- 
gou  a svernare  fra  noi,  e che  ci  assordan  col 
loro  pis  pis.  Secondo  vinci). 

Veraa.  V.  'ryerrc  (PITRÉ). 

Verònica.  «.  f.  T.  bot.  Pianla  di  steli  giacenti , 
veliatali  di  6 a 10  pollici;  foglie  opposti-,  quasi 
ovale,  pelose,  scabre,  seghettate;  fiori  d'uo  bel 
pallido  rossiccio,  a spighe  laterali,  gambettate: 
verònica.  Veronica  offlcinalis  L. 

ferra,  i.  f.  Quell'ira  de’  fanciulli,  mista  a grida 
e piamo  : bizza.  ||  acchianaricci  la  verrà  : 
montar  in  bizza.  ||  Per  guerra  V.  ( Lai.  virus 
per  collera  i.  in  Toscana  a uno  stizzoso  o mi- 
nacciarne dicono:  pare  oè  un  terre  o un  verro. 
Chè  terre  o verro  è ii  porco  non  castralo. 

Verri.  ».  m.  Porco  non  castralo:  verro. 

t'errneàrla.  ».  (.  T.  boi.  Pianta  che  si  fa  in  luo- 
ghi sterili,  e le  cui  foglie  furon  credute  effi- 
caci contro  le  verruche  : verrucarin.  Eliolro- 
pium  curopaeum  L. 

Ve  riabbili . add.  Alto  a versarsi  : vrrtabile. 

Versamento.  ».  m.  Il  versare:  ornamento.  j|  Pa- 
gamento. 

Versarl.  o.  a.  Far  uscir  fuori  quello  che  è den- 
tro vaso,  sacco,  o simile:  versare.  ||  Consuma 
re,  spendere  prodigamente  : versare.  [|  Detto  di 
danaro  e simile,  darli,  passarli  in  un  luogo  : 
versare  denaro  in  casa  (Ugolini),  ma  non  ver- 


sare semplicemente  per  pagare.  ||  ri/l.  a.  Cc 
sistere,  stare:  versare.  1|  inlr.  prò».  Darsi  cut 
versarsi. 

Vernini,  add.  Da  versare:  versalo.  ||  Pratico, 
sporto:  versato.  Sup.  versatissimi:  : vertati, 
simo. 

Vrrwttu.  dim.  di  verso  : versetto.  ||  Specialmen 
que'  periodili!  della  (Ubbia:  versetto. 

Versioni.  »,  f.  Traduzione:  versione  (mort.). 

Verso.  ».  »,  Membro  di  scrittura  poetica  misti 
rato:  verso.  ||  Il  canto  degli  uccelli  : verso.  /, 
Modo  . via:  verso.  ||  Allo,  garbo  , acconcezza 
verso.  ||  — sciolto,  il  verso  poetico  non  legati 
da  riina:  verso  sciolto.  ||  truvari  verso  , tro- 
var via  o modo  di  fare:  trovar  verso.  ||  fari 
’ra  cosa  co'  lo  so  verso  , far  una  cosa  per 
bene,  come  dev' esser  fatta:  far  una  cosa  pel 
verso.  ||  pigghiari  verso  a ’na  cosa,  aver  im- 
parato a farla,  riuscir  a fare  : pigliar  il  verso 
ai  o in  una  cosa,  pigliar  una  cosa  pel  suo  verso . 
||  dari  versi  , dar  avviamento,  dar  sesto,  in- 
dirizzare : rapDiar»,  ramersare.  ||  stari  a ver. 
su,  star  al  dovere  : star  a segno.  ||  a versi:  di 
oro,  secondo  il  parere  o il  volere  di  alcuno: 
a modo  o a'  versi  di  uno.  ||  run  truvari  né 
verso  ré  coda,  essersi  imbarazzato,  non  sa- 
por  uscirne  bene  : non  se  ne  trovar  né  via  , 
né  verso.  ||  non  jiri  un  capiddc  a verso  , es- 
ser pieno  di  sollecitudine  e di  affanno  ; non 
andar  bene  alcuna  cosa.  ||  a lo  verso  chi  vi  io, 
secondo  lo  apparenze  : da  quel  che  pare.  ||  fari 
a verso  di  oru  , secondo  il  piacere  di  uno  : 
far  a verso  di  alcuno.  ||  essirci  terso,  esserci 
modo:  esserci  verso.  [|  a verso,  in  bel  modo, 
acconciamente  : a verso  | fari  lo  verso,  detto 
di  uccello,  cantare  : tirar  il  verso.  Il  arisi  owo 
dui  EC.r..,  versi,  detto  degli  uccelli,  secondo 
che  modulano  duo  o tre  volle  il  canto:  aver 
uno,  due  ecc.  versi  (a  Firenze). 

Versa  prep.  cho  denota  vicinanza,  accostamen- 
to, o indirizzamento  a qualche  parte:  verso. 

Il  Conira  : verso.  ||  In  favore  , a prò  : verso.  || 
lu  comparazione,  io  paragone  : verso.  ||  Intor- 
no, circa:  verso.  ||  verso  ccà  , terso  dooco  : 
vena  qua,  verso  costì  ecc.  ||  iri  verso  ’ra  bar- 
ra : andare  verso.  ||  di  verso,  dalla  parte,  di, 
da,  moto  da  luogo:  di  verso  Vale  anche  ben 
bene  : per  bene.  p.  e.  lu  vastoriao  di  tirso: 
lo  batté  per  bene. 

Vèriebbm.  » f.  Osso  della  serie  di  quelli  che 
compongono  la  spina  dorsale  o altre  parti  si- 
mili del  corpo  animale  : vertebre. 

Yrrtebbrsll.  mll.  Di  quelle  arterie  che  si  pro- 
lungano a lato  delle  vertebre:  vertebrale Oiort.). 

Vertenti,  add.  Di  lite  uon  per  anco  definita  : 
vertente. 

Verticilli,  add.  Diritto  dall'alto  al  basso:  verti- 
cale. 

Verticulmcnfl.  acr.  In  modo  verticale  : rertiaU- 
mente. 

Vèrtici  ».  m.  Cima  ; il  punto  piò  distante  dalla 
base:  vèrtice. 

Vènula.  ».  f.  (Dal  Lai.  certo,  perchè  si  rivolta 
sulle  spalle  o sull'arcione,  raso.  E in  italiano, 
verta  si  chiama  la  parte  inferiore  del  giac- 
chio, dove  riuiangon  presi  i pesci  : onde  ner- 
bile il  votar  la  verta  , e fig.  il  ridire  ciò  che 
si  sa  su  checchessia).  V.  rustia,  ma  ne  dif- 
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ferisce  un  po'  nella  forma  o grandezza.  ||  Quella 
che  porlavan  i frati  questuanti  : sacca,  bisac- 
cia. ||  a vini  li  vertuli  r.Hisi.  fig.  conoscere  a 
fondo  lutto  le  magagne  del  tale  o della  tal  co- 
sa; vale  anche  esserne  seccato.  ||  avuti  li  ver- 
toli  chimi  h la  pania  vacanti,  a nulla  giova 
il  parer  di  possedere,  senza  potere  spendere 
a suo  prb.  j|  l'occiiiu  a mia  k li  manu  a li 
vertuli,  star  guardingo:  atte  un  occhio  alia 
padella  e uno  alla  gatta. 

Veru.  a.  m.  Veri  là,  uniformità  delle  nostre  idee 
co'  falli  : cero.  ||  da  vero,  veramente  : davvero, 
da  cero.  ||  fri  vero  , non  da  scherzo , ma  da 
senno  : da  cero.  ||  pigciiiaiu  fri  veru,  creder- 
vi. Villani  ha  : la  reina  prese  a cero  le  paro- 
le ecc. 

%era.  add.  Che  contione  verità,  verace  : cero.  || 
Legittimo:  cero.  ||  Modo  confermativo:  cero.  5 
È veri:?  maniera  usala  per  domandare  se  un 
fallo  è o non  è cosi?  p.  e.  è cero  che  il  io 
settembre  1870  i nostri  stano  entrati  in  Homo? 
sicuro 1 1)  S'usa  anche  per  cercar  testimonianza 
altrui  : n' <i  cero?  è cerai  noi»  è cerof  11  non 
cci  n'é  veru  menti  : non  è cero  nulla.  ||  vero 
è ca  . . . , tuttavia  , non  pertanto  : cero  è , è 
ben  cero  che  . . . 

Vera.  arr.  Veramente  : vero. 

Veipii.  s.  f.  T.  boi.  Insetto  volatile  simile  alla 
pecchia  : vespa.  Vespa  L.  |j  fari  comu  ’na  ve- 
spa o comu  russi  AiuzzicATu  o'uma  vespa,  es- 
ser potentemente  agitato  e inquieto. 

Vespaju  j.  m.  La  lana  delle  vespe,  de'  cala- 
broni, e simile:  tespajo.  |1  T.  me d.  Tumore  do- 
lorosissimo elle  procede  da  infiammazione  del 
tessuto  cellulare  : cespajn. 

Vespertini»,  add.  Di  .vespro : vespertino  (mort.). 

Vè*p(rl.  , ».  m.  L'ora  larda  verso  la  sera:  ve- 

t Ampi  ri»./  spro,  rasperò.  ||  Una  delle  sette  ore 

Vespri,  i canoniche:  vespro.  ||  L’ora  in  cui  si 

Ve«pra.  1 dice  il  mezzodì  : vespro.  ||  Il  segno  che 
si  dà  alla  campana  sonando  a vespro  : respe- 
ro. |]  _ siciliano,  la  strage  che  iu  ora  di  ve- 
spro fecero  i Siciliani  degli  oppressori  angioi- 
ni nel  t?8?  : vespro  siciliano.  E per  sin»,  ogni 
improvvisa  o grande  strage  : vespro  siciliano. 
Il  rroc.  MTRA  VESPRU  E MONA  NUN  NESCI  NOD- 
t>  a persona  bona,  progiudizi  popolari  : Ira  ve- 
spro e nona  non  va  fuor  persona  bona.  ||  lo 
senti  a vespri  ca  sona?  modo  di  dire , dopo 
che  si  A falla  una  riprensione,  come  dire,  hai 
inteso? 

Vessaiucnlii.  V.  VESSAZIONI. 

Vessari.  e.  a.  Travagliare,  molestare  ingiusta- 
mente : vessare.  P.  pass,  vessato  : vessalo. 

Yrssaturl.  r erb.  m Chi  o che  vossa  : vessatore. 

Vessazioni,  j.  f.  Il  vessare  redazione. 

Vraslllu.  ».  hi.  Stendardo,  bandiera:  vessillo. 

Vesnlrl.  r.  intr.  Trarsi  indietro.  A Scicli,  pasq. 

Vesta.)  j.  f Abito,  vestimento:  cesie.  ||  Special- 

Vestl.  i mente  quello  da  donna:  cesia.  ||  Per  «in», 
qualunque  cosa  che  copra  : ceste.  ||  — a sacco, 
larga,  senza  vila  : vestilo  a cappa.  J|  —di  (.am- 
mara, quella  agiata  che  si  porla  in  casa  : ve- 
ste da  camera.  ||  Prov.  la  vesti  fa  l'  omu  , 
cioè  come  l'uomo  veste  è creduto,  ciò  in  quan- 
to a caste  o ricchezze. 

Vrsiiarlu.  ».  m.  Vestimento:  vestiario.  ||  Ciò  che 
si  dava  ai  frati  per  vestirsi  : vestiario. 

;•  f,  ^ 


Vesitbbtanea.  Voce  composta  per  dire  faredda 

V.  E anco  per  camaiisa  V. 

Vesitbbutu.  ».  m.  Grande  spazio  nell'  ingresso 
di  qualche  edilizio  : vestibolo. 

Vestigli».  ».  hi.  Segno  impresto  nel  suolo  dai 
piedi  degli  animali:  vestìgio.  ||  mel.  Memoria, 
avanzo  : vestigio. 

vestiri.  ».  m.  Il  vestire  : vestire. 

vestiri,  v.  a.  Metter  io  dosso  il  vestimento  : re- 
stire.  Il  Detto  de’  bambini , quando  gli  si  sfa- 
scian  i piedi  e si  cotniucia  a mettergli  le  scar- 
pe ccc.  : dar  i piedi.  ||  Portar  vestimento,  aver 
vestimento  in  dosso  : vestire.  ||  Detto  del  ca- 
vallo: imbardare.  ||  met.  Si  dice  delle  piante, 
o anco  di  cose  inorali  : vestire.  ||  rifl.  a.  Mot- 
tersi addosso  lo  vesti  : cestirsi.  ||  Provvedersi 
di  vestimenti  : vestirsi.  ||  Detto  delle  monache, 
far  esse  professione:  vestirsi.  H Prov.  co'  st  ve- 
sti DI  ROBBI  d'aDTRO  PRESTU  SI  UNI  SP00GHIA, 
il  ladro  o presto  o lardi,  o da  Dio  o dagli  uo- 
mini è punito  : chi  dei  panni  altrui  si  veste , 
presto  si  spoglia.  P.  pass,  vestito  , vistiti)  e 
vistoto  : vestilo. 

YrMlraentu.  V.  vistimento  e seguenti. 

Yeceranu.  ».  ni.  Soldato  vecchio  : veterano.  ||  Per 
uhi-  persona  che  da  gran  tempo  sia  amico  , 
servitore  o altro  : veterano. 

Veterinàri»».  ».  f Scienza  che  tratta  la  cura  dei 
morbi  delle  bestie  : veterinària. 

Veterinària.  ».  hi.  Colui  che  professa  veterina- 
ria : reterinàrio. 

Vettura.  »,  (.  Carrozza  che  servo  a trasportare 
per  mercede  : vettura.  ||  — ot  rimisi  , quella 
piò  polita  o elegante  : vettura  da  rimessa.  [| 
— d’affitto,  quelle  fermate  su  per  le  piazze 
per  le  corse  usuali  : vettura  di  piazza.  |j  — di 
ritorno,  quella  che  torna  da  un  viaggio  fatto 
epperciò  fa  spesso  diminuzione  di  prezzo  : vet- 
tura di  rimeno  o di  ritorno.  ||  Bestia  da  soma 
o da  cavalcare  affittata  o prestata  per  traspor- 
tare : vettura,  cavalcatura. 

triturali.  ».  m.  Quegli  che  guida  le  bestìo  che 
someggiano,  o lo  carrozze  ecc.:  vetturale. 

Veitmui.  add.  Antico,  vecchio  : vetusto  (mort.). 

Yezzerelamcntu.  ».  ni.  Il  vezzeggiare  : vezzeg- 
giamento. 

Vezzcreiarl.  v.  a.  Far  vezzi,  carezzare  : vezzeg- 
giare. ||  ri/l.  a.  Carezzarsi  : vezzeggiarsi. 

Vr'zrreiativu-  add.  Che  dinota  vezzo,  che  si  usa 
per  vezzo  : vezzeggiativo. 

Yt-zzn.  ».  m.  Trastullo  : vezzo.  ||  In  pi.  tezii,  moi- 
ne : vezzi.  ||  Uso,  consuetudine,  modo  di  pro- 
cedere : vezzo.  ||  Ornamento  di  fila  di  periti  o 
d’ altre  gioie  chi  le  donne  portano  al  collo  : 
rezzo. 

Vrzzuaaineml.  aro.  Iu  modo  vezzoso:  vezzosa- 
mente. 

Vezzi» -*(-<idti.  dim.  di  vezzoso  : vizzosello,  vezzo- 

setto. 

Vezzosi»,  add.  Che  ha  in  sè  grazia  e piacevo- 
lezza : vezzoso.  ||  Lezioso  : vezzoso. 

VI.  arr.  che  alcuna  volta  si  usa  affisso  al  ver- 
bo: ri.  ||  Talora  avv.  locale  e talora  di  moto: 
ci.  pure  ha  : CHI  cuntintizza  vi  fu.  ||  prò». 
Invece  di  a voi:  ri.  || Apocope  di  vidi:  ve’. Il 
vii  esclamazione,  interiezione  : oh,  ohi,  uh. 

Vis.  ».  f.  Luogo  d’onde  si  va  da  luogo  a luogo: 
via.  ’|  Cammino,  viaggio  : via.  ||  fig.  Qualunque 
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mezzo  da  pervenire  a ano  scopo  : rio.  ||  Modo, 
forma,  guisa:  ria.  ['  a via  di  ... , per  mezzo 
di ... , mercè  : a forza  di ....  |)  a la  via  , 
verso,  p.  e.  a la  via  d'ooci  : verso  oggi  dopo 
pranzo.  ||  a sta  via  , verso  questa  parie  : in 
qua,  là  qui,  lidi  qui.\\  a oda  via,  verso  quella 
parlo  : in  là.  ||  fatti  a ssa  via,  scostati  : falli 
in  costà.  ||  va  hi  via  , camminare  : far  via.  ||  E 
via  facennu,  vale,  menlro  si  va  : via  facendo 
(Giusti  prov. ).  ||  MiTTimst  LA  via  ’m  mbnzo  li 
pedi  , niellarsi  frellolosamcnle  in  cammino  : 
mettersi  la  via  tra'  piedi  o tra  le  gambe.  |i  ar- 
nisTARi  ’m  menzu  ’na  via,  non  aver  dove  co- 
prirsi o ricoverarsi.  ]|  fari  '.va  via,  camminare 
per  quella  via  : far  una  ria.  j|  a mesza  via  , 
a mela  della  via,  dell’imprese  ecc.  : a mezzo. 
Il  Pro V.  cu'  CAKCIA  LA  VIA  VECCHIA  PRI  LA  NO- 
VA LI  GUAI  CHI  VA  CIRCANNU  DDA  LI  TROVA,  O 
PERDI  LA  VECCHIA  E LA  NOVA,  0 CCHIÙ  CHI  VA 
cchiù  tinta  la  trova:  chi  lascia  la  ria  vecchia 
per  la  nuora,  spesse  rotte  ingannalo  si  ritrova. 

Via.  Quasi  dire  fla , s’  adopera  a moltiplicare  , 
p.  e.  uno  via  onu  : uno  ria  uno. 

Via.  am.  Assai,  mollo  : via.  ||  Orsù,  su  : via.  In 
forza  di  eccitare,  scacciare  o affrettare. 

V'ilffrMin?  j *"•  di  viagoiu  : magge  Ito. 

Viaria.  S.  f.  V.  VIAGGI»  al  § 3. 

VI*Efflarl.  e.  intr.  Far  viaggio  : viaggiare.  I’. 
pass,  viaggiato  : riaggiato. 

Viaggiatori- trivi,  ve rb.  Chi  o che  viaggia  : viag- 
giatore-trice. 

Viaggiu.  s,  m.  L’andare  per  via,  camminare  o 
di  terra  o di  maro  : viaggio.  ; Quella  via  che 
si  fa  a piè  scalzi  per  devozione  o volo. , Tra- 
sporlo di  qualunque  oggetto,  e la  mercede  che 
perciò  si  paga  al  trasporiatore,  servigio.  ;|  Voi- 
la,  ritorno  di  vicende  : viaggio,  p.  e.  per  que- 
sto viaggio  ci  vuol  pazienza  I andrà  meglio  in 
seguito  ( Fanf . Voc.  d.  u.  Tose.).  ||  don  viaggiu, 
modo  di  salutare;  ma  si  usa  per  dire,  poco 
importa,  non  ine  ne  curo  : buon  riaggio,  a buon 
viaggio.  ||  Per  ischerzo  di  uno  che  vada  con- 
tinuamente in  su  e in  giù,  si  dice:  fa  viaggi 

COHU  SI  JISSI  A UlSTU.  Il  FARI  LU  VHGGIU  A 

san  cosmo,  per  celia,  andar  a piè  nudi.  Il  fari 
un  viagqiu  E nu'  siRvizZA,  modo  prov.  e vaio 
colla  siessa  occasione  od  operazione,  condurrò 
a fine  due  cose  : far  un  viaggio  e dot  servigi. 
|l  Pror.  TANTI  VIAGGI  CONSUMANO  un  vosco,  a 
levar  sempre  si  consuma  il  tesoro  più  dovi- 
zioso : leva  e non  metti , ogni  gran  monte  sce- 
ma (pi.  VIAGGI  E VIAGGIA). 

Vlitlcddu  dim.  di  VIALI  . muletto. 

Violi.  «.  m.  Viottolo  : viale.  | Strada  fra  alberi 
da  una  parte  e l’altra,  buona  a passeggiarvi  : 
viale.  ||  Spazio  lasciato  vuoto  fra  checchessia 
per  comodo  della  gente  che  possa  passare  : 
andare. 

Vionooml.  s.  m.  Che  va  per  via,  che  fa  viag- 
gio: viandante.  Prov.  oggi  mircanti,  domani 
viannanti,  per  accennare  alia  mutabilità  dello 
cose  umane  : oggi  mercante,  domani  viandante. 

Viari,  ane.  Presto:  diviato  (Tigri). i|  viati  viati  : 
predo  presto,  immantinente.  A Messina. 

Vtàtlcu.  j.  m.  Il  sacramento  doli' aliare  che  si 
dà  ai  moribondi  : viàtico.  Propr.  vale  cibo  o 
altro  che  si  porla  pel  viaggio  : viatico. 


Visita.  V.  VIATI. 

Vlatarl.  V.  VIANNANTI. 

allibranti,  add.  Che  vibra:  vibrante. 

Aibbrari.  n.  a.  Muovere  scolendo  o dimenando: 
vibrare.  ||  Mandar  fuori  con  forza,  spignora  a- 
vanli  : vibrare. 

Vlbbrmliia.  s.  f.  Vibrazione:  vibralezza.  ||  For- 
za, energia  dello  scrivere,  parlare,  ecc.  : n- 
bratezza. 

Albbrazilonl.  s.  f.  Il  vibrare:  r «Orazione. |i  Il  molo 
di  cosa  vibrala  : rifrazione.  ||  li  moto  reciproco 
de’  gravi  pendenti  da  un  filo,  o dalle  coste  o 
che  lese  : vibrazione. 

Vlbbrauiuaedda.  dim.  di  virrrazioni  : vibrai  lan- 
cetta. 

Vicaria.  ».  f.  Carcere,  prigione  principale.  0 che 
le  carceri  fossero  state  nei  vicariati  regi  ; o 
elio  i vicari  regi  avessero  speciale  incombenza 
delle  carceri;  fallo  sii  che  anche  a Napoli  dai 
vicari  regi  si  disse  ricaria  la  carcere  princi- 
pale. 

vicariali,  add.  Di  vicario  : ricariale. 

Vicariata,  s.  m.  URIcio  del  vicario  e luogo  del 
suo  governo  : vicariato. 

Vlràriu.  ».  in.  Che  tiene  le  veci  altrui  : ricanti. 

nicchiai*.  ».  f.  L’  esser  vecchio  cioè  di  multa 
età,  astrailo  da  vecchio,  dello  di  persona  : vec- 
chiaia. [\i  vecchi  in  complesso,  università  di 
vecchi  : vecchiezza.  \\  Prov.  la  stissa  vicchiaja 
E malatia  , cioè  è il  vivaio  delle  malattie.  || 
a la  vicchiaja  on.Ni  FATICA  è riso,  perciò  bi- 
sogna lavorare  nella  gioventù.  Il  la  vicchiaja 
non  veni  sola:  fa  vecchiaia  viene  con  lutti  i 
malanni.  I|  la  vicchiaja  r.  gran  fiso  : il  peso 
degli  OHiii  è il  maggior  peso  che  T uomo  possa 
portare.  j|  la  vicchiaja  è disiata,  ma  quannu 
veni  È odiata  : /a  vecchiezza  rien  da  ciascun 
desiderata ; quando  s'acquista  vien  odiata.  [1  chio- 
do CHI  GUASTA  LA  VICCHIAJA,  NON  CC’e  MASTRO 

chi  lo  gonza  : se.  non  li  giova  la  mia  medicina, 
e'  sia  difetto  della  sessantina. 

Vlccblnala.  V.  VICCHIAJA. 

YlcchtareAda.  dim.  di  vecchiu  : vecchiarello  , 
vecchierello,  cecchino. 

hlcchlarruncdda . dim.  di  VICCHIARRONI. 

Vlecbta rratal.  j.  m.  Vecchio,  ma  in  mal  senso: 
vecchiardo. 

Ylcchiatiu  pegg.  di  vecchio:  vecchiaccia 

Vecchietta,  dim.  di  Vecchio:  vecchietto. 

vecchiotta,  modif.  Vecchio  grande  e prospero- 
so : vecchiotto. 

Ylcchlaalnau.  add.  tup.  Vecchissimo. 

V!cchlu.  Idiotismo  di  S.  Calaldo  per  vecchio  V. 

Vlcchtutlddu.  dim.  Alquanto  vecchio  : vecchie- 
riccio. 

vecchiumi,  j.  ni.  Quanlilà  di  cose  vecchie  c ma- 
landate : vecchiume,  (j  Le  parli  della  piania  che 
son  secche  e infruttuose  : vecchiume. 

Vlcchlitnl.  accr.  di  vecchiu  : vecchione. 

Vlcchlorru.  V.  VICCHIARRONI. 

Ylcchlusaa.  dim.  Vecchio  cascatojo  : vecchiuccio. 

VIcahliia.  ».  (.  Vecchiaia,  però  di  cose  e di  per- 
sone : vecchiezza.  j|  u viccmszi  : la  vecchiaia. 
||  a li  viccHizzi  cctidd  ati  : agli  zoppi  gruc- 
ciate. 

Vlcda.  j.  f.  Sorla  di  legume:  veccia,  ||  Per  cu- 
culidoa.  ||  Noociofini  di  carrubba. 

vu«.  Premettesi  a persona  o cosa  che  faccia  le 
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veci  di  un'  altra  : vici.  Cosi  possono  formarsi 
infiniti  nomi  nuovi. 

Vlc<-aiiimlr»g*blii.  »,  ni.  Cita  fa  le  veci  dell'ant- 
miraglio:  viceammiraglio. 

Vleeeaneitteri.  ».  m.  Che  fa  le  feci  del  cancel- 
liere : vicecancelliere. 

vieecaptsanu.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  capita- 
no : viceeapitanu. 

viorcapu.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  capo  : vice- 
capo. 

Ylcceuuaulu.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  consolo: 
viceconsolo. 

vicrruraiu.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  curalo  : 
vicecuratu. 

Vleedlretiurl.  ».  m.  Che  fa  le  veci  del  diretto- 
re : ricedirettore. 

%’ierudevutDaenti.  av.  A vicenda  : vicenderot- 
mtnle. 

Vicenni.  ».  /.  Caso  , mutazione  , vicissitudine, 
accidente  : vicenda.  ||  Contraccambio  : vicenda. 
||  Faccenda:  eicntdu.  ||  Ruota  o giro  delle  col- 
tivazioni nel  medesimo  terreno:  vicenda.  ||  Il 
menar  i barberi  su  e giù  per  la  strada  che 
debbono  correre  prima  della  corsa.  ||  —di  traf- 
pitu  , lavoro  di  mezza  giornata  nel  trappeto. 
||  a vfcb.nna,  posto  uve.  l'un  dopo  l'altro,  o 
scambievolmente:  a vicenda. 

Vlccpreoliieiiil.  ».  m.  Chi  ti  le  veci  del  presi- 
dente : vicepretide nte. 

Vice  precari.  ».  m.  Chi  fa  le  veci  del  pretore  : 
ciceprelore. 

vicrrrè.  ».  im.  Chi  fa  le  veci  del  re:  viceré. 

Ylcerrrffrln*.  ».  (.  Moglie  del  viceré;  vicere- 
gina. 

Vlcearrretortu.  j.  in.  Chi  fa  le  veci  del  segre- 
tario : vicesegretario.  E cosi  possono  formarsi 
molti  altri  nomi. 

VlaeverM.  are.  Per  contrario,  all'incontro:  ri- 
ceversa. 

Vici.  V.  VECI. 

vicinati,  add.  Vicino:  vicinale.  ||  Si  dice  di  stra 
da  che  si  apre  a traverso  i campi  fuori  della 
via  pubblica  : ria  vicinale. 

Vleinnmenil.  acr.  Con  vicinità:  vicinamente. 

Vicinane*  ».  f.  Prossimità  : vicinanza.  ||  Vicinità, 
ristretto  di  case  contigue  le  uoe  alle  altre:  vi- 
cinanza. ||  Vicinato  : vicinanza.  ||  in  vicinanza, 
vicino:  in  vicinanza. 

Yicinanxa.i  ».  m.  Gli  abitanti  e i iuogbi  vicini: 

Vicinato.  1 vicinalo. 

Ylclneddu.  dim.  di  vicinu  aor.  e add. 

VUtnUalniaiurnil.  am.  sup.  Vkiniesimamenle. 

Vicinità.  ».  [.  Prossimità  : vicinilà. 

Vicino.  ».  m.  Colui  che  abita  di  presso  : vicino. 
||  In  grado  prossimo  : vicino.  j|  Pro r.  me  ti 
SCANZI  DI  MALO  VICINO  K DI  PRINCIPIANTI  01  VIU- 

ung,  accenna  al  fastidio  che  dà  chi  strimpella 
violini.  Il  PIQ0HIA  LA  MONNIZZA  (0  LA  TERRA)  01 
LU  TÙ  VICINO,  E MBTTITILLA  ( 0 '«FILATILI. A ) 
D INTRA,  ovvero  PICCHIA  LU  TASO  DI  LU  VICINO 
E 'MPICCICALU  A LO  TÒ  MURO,  iolcildesi  Che  U 

moglie  dev'  essere  del  paese  proprio  : moglie 
e ronzino  pigliali  dal  vicino  , ovvero  donne  e 
buoi  dei  paesi  tuoi.  ||  co’  iiavi  lo  malo  vicino 
ii  avi  lo  sialo  si  a tino  : (.Ai  ha  il  mal  vicino  ha 
il  mal  mattutino.  ||  la  riooina  ha  vi  bisogno  di 
la  vicina  , ognuno  ba  bisogno  deli’  altro  : il 
leone  ebbe  bisogno  dii  topo.  ||  amicu  r sosu  i 


MALO  VICINO  TIRA  LA  PETRA  E S’AMMOCCIA  LA 

Manu,  si  dice  de'  traditori.  ||  lo  malo  vicinu 
è amicu  finto,  é chiaro. || 01  DIU  e di  LI  VI- 
CINI non  ti  po’  ammucciari,  ovvero  di  totti 
ti  po'  ooardabi  a poi  di  lo  vicinu  ovvero  lo 

VICINO  È SIRPENTI  , SI  NON  TI  Vini  TI  SENTI  , 

lutti  provano  qual  testimone  ineviiabiie  sian 
i vicini.  Il  cu'  LU  VICINO  NON  t’iìai  a confida- 
ri  , perché  poi  tutto  il  vicinato  sa  i tuoi  se- 
greti. Il  co'  VICINI  I cu'  PARENTI  NON  CCI  AC- 
CATTAR! k vinniri  .venti,  poiché  chi  è più  in- 
teressato abusa  della  cortesia  dell'  altro.  ||  V. 
in  marzolina  altro  prov.  ||  la  tila  di  la  vi- 


cina PARI  UEGCHIO,  0 LA  VIGNA  DI  LU  VICINO 
pari  cchiò  c aurica t a,  1'  uomo  suol  invidiare 
l'altrui. 

vicina.  add-  Che  è poco  distante:  eterno.  Sup. 
vicinissimo  : vicinissimo. 

vicina,  avo.  Di  poca  distanza,  si  di  tempo  come 
di  luogo:  Burino.  ||  di  vicino:  i a ricino.  ||  vi- 
cino vicino,  ba  più  forza  : ricino  vicino.  ||  ooo- 
Cu  vicinu  : costi  presso , quivi  vicino. 

Vicina,  prep.  Che  col  secondo  o terzo  caso  si 
accompagna  , e denota  prossimità  : ricino.  || 
Circa,  intorno:  ricino. || Presso,  verso:  ricino. 
Il  vicino  a fari  ....  star  li  per  fare  : ricino 
a fare  . . . 

Yiculauu.  pegg.  di  vicolu  : cicalacelo. 


Yiculetto. 

Ylrullcoblu. 


dim.  Vicoletlo. 


vicuiu.  ».  m.  Strada  stretta  e secondaria  : vicolo. 

Vldda.  V.  villa.  ||  ’nta  sti  vidoi  vaddi,  in  que- 
ste parti  : là  di  qui. 

Ylddannrl*.  ».  f.  Scortesìa,  malacreanza  : villa- 
nia, rillanerìa  (Lori).  ||  Rozzezza.  I|  Azione  da 
contadino:  contadinata  (Tomm.  D.). 

viddaaaziu.  pegg.  di  viddanu  : contadinaccio.  || 
Scortese,  incivile  : villanaccio,  villanzone. 

Ylddaala.  V.  V1DDANARÌA. 

viddaneddu.  dim.  di  ViDOANU  : contadinello,  fo- 
resello.  ||  Villanella. 

Vlddaalaeamentl.  ave.  In  modo  contadinesco,  o 
villanesco  : contadinescamente,  villanescamente. 

viddantacu.  add.  Da  conladino  : contadinesco.  || 
Da  villano:  villanesco.  [|  A la  viddanisca  , al 
modo  de’  conladinì:  alla  contadinetea. 

Vlddanotta.  ».  f.  Contadina  fresca  e leggiadra: 
forosella. 

Vlddanotta.  ».  m.  Contadino  di  balla  statura  e 
di  età  fresca:  conladinollo,  villanollo. 

Ylddnnu.  ».  m.  Colui  che  lavora  la  terra:  con- 
tadino, villano.  ||  Abitator  di  montagna  : monta- 
nino. a più  rozzo  : montanaro.  I|  Abitatore  del 
contado  o dei  paesucci  : contadino , terrazza- 
no. ||  Rozzo  ne’  modi  : contadino , villano,  li 
Fani  lu  viddanu  : usare  alla  contadinesca.  [| 
Prov.  VIDDANU  NON  E CO*  VIDDANU  NASCI,  VID- 
DANU E CU'  FA  VIDDANÌA,  0 VIDDANU  'ON  E SIN- 
CRI IN  VILLA  STIA,  VIDDANU  E CHIODO  CHI  OSA 
scortisìa  : non  e ctilan  perchè  in  villa  stia , 
ma  è vitlan  chi  fa  la  villania.  ||  fa  bini  a lu 
vidda.no  ca  ti  nni  voli  mali,  facci  mali  CA 
ti  voli  beni,  ciò  per  gl'  ingrati  : fate  del  bene 
al  villano,  diri  che  gli  fate  del  male.  ||  LU  vid- 

DA.NU  HAVI  LA  VERTllLA  DI  LA  GNORANZA  E LA 


VRRTULA  DI  LA  MALIZZIA,  ovvero  VIDDAN0  ONO- 
RANTI i malizioso  : non  fu  mai  villano  senta 
malizia.  Il  LU  VI  ODANO  TINI  lo  conto  ’ntra  la 
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birritta,  vien  sempre  a conti  (atti  : il  villano 
vitn  sempre  col  dilegno  in  mano.  ||  lu  viddanu 
sehpri  t ricco  l’  annu  chi  veni,  spera  sem- 
pre nel  ricolto  a venire.  H Diti  ti  scansa  di  vid- 
damo  arrinisciutu  : Dio  li  guardi  da  villan  ri- 
fatto. Il  LO  VIBRANO  s'  AVISSI  UN  TESORO  Ut  ‘.V 
coddo,  sempri  havi  l’obicchi  ni  mitaddu,  sem- 
pre è duro  e rozzo.  ||  sapi  cchiù  un  vibdanu 
’n  casa  sua,  ca  on  dottori  'n  casa  d'autru. 
V.  in  pazzo  un  proti,  simile.  ||  e unni  hai  si 
’ntisi  viddanu  gentili  e marinaru  cunrtst? 
contadini  e marinari  son  ruvidi  al  trattare.  || 
LU  viddanu  è couu  lo  panno,  oiii  hai  lassa 
la  sb  piega,  non  lascia  mai  le  abitudini  pri- 
mitive. Il  A LU  VIDDANU  NON  CI  BARI  RACCHET- 
TA ’H  uano,  ad  uomo  rozzo  o cattivo  non  ci 
dare  autorità,  se  no  guai  agli  inferiori:  a mal 
villano  non  gli  dar  bacchetta  in  mano.  ||  lu  vid- 
DANO  FATTU  RICCO  NON  CANOSCI  NÉ  PARENTI 
NÈ  amico  : il  villano  nobilitato  non  conosce  suo 
parentado.  ||  lu  viddanu  tanto  cchiù  è pre- 
gato, tanto  ccniò  é ostinato,  è chiaro.  J a 
l'officii  si  CANOSCI  LU  TI ddano,  alla  prova  si 
conosce  chi  è villano.  ||  a lo  viddanu  la  zap- 
pa 'si  mano  , ognuno  stia  nel  suo  mestiere  : 
al  villano  la  zappa  in  mano.  ||  lu  viddanu  na- 
vi AVIRI  SCARPI  GROSSI,  e CIRtVEDRU  SOTTILI, 
ha  modi  rozzi  e perspicacia  : contadini  e mon- 
tanini scarpe  grosse  e cervelli  /ini. 

Viddanu.  add.  Di  o da  contadino  : contadino.  || 
Rozzo,  scortese  : villano. 

1 Tddimunl.  accr.  di  viddanu  : villanzone. 

Vlddlearu.  ».  ni.  Grossa  e carnosa  pancia:  pan- 
cione, trippone. 

Vlddlcheddu.  dim.  di  viddico,  specialmente  quel- 
lo de'  bambini  appena  nati  : belliconchio,  tral- 
cio o funìcolo  umbelicale. 

Ylddltn.  s.  m.  Quella  parte  del  corpo  dove  l'uo- 
mo, quando  è nel  ventre  della  madre,  riceve 
il  nutrimento  : bellico,  umbilico , ombelico  || Il 
centro  o la  parie  di  mezzo  di  checchessia  : 
umbilico.  ||  Parte  del  guscio  della  nocciola  di 
color  biancastro,  dov'  essa  sta  attaccata  allo 
scoglio  : bellico  (di  marco),  ]j  pietoso  di  lo  no- 
mee : gangame.  ||  spikciri  lo  vmntcu  , dicasi 
de’  cibi  sostanziosi  o sani,  ristorare,  confor- 
tare. 1|  varisi  la  cruci  a lu  vioDicu,  meravi- 
gliarsi molto.  Il  NASCIRl  CU  LO  VIDDICO  O'  ORO, 
nascere  fortunato. 

Vide.  j 

Yldemuaa.)  V.  MIDBMMA. 

Viriemml.  ) 

vidimar!  v.  a.  Apporre  il  visto  per  autenticare 
uno  scritto.  Dalla  voce  latina  vldimus  , che 
apponevaseli  un  tempo.  Ugolini  non  vorrebbe 
si  usasse  vidimare , ma  sibbene  convalidare , 
autenticare. 

Vtdlri.i  e.  a.  Comprendere  coll'occhio  l'obbietto 

Vldirl.f  illuminato  che  ci  si  para  davanti  : ve- 
dere (A.  V.  ital.  redire,  Jacopone  e Bonaggiunta 
Urbicianni;  ridire,  Guido  delle  Colonne),  fj  Cono- 
scere, comprendere  : vedere.  ||  Considerare,  av- 
vertire, por  monte:  vedere.  ||  Per  guardare:  ve- 
dere. 1 Per  catacresi,  udirò:  cedere.  ||  Tentare, 
ingegnarsi  di  fare:  vedere.  ||  Investigare,  tastare 
con  bel  modo  : vedere.  ||  Sperimentare  : vedere. 
Il  vidimisi  in  tali  stato,  conoscere  di  essere 
In  tale  slato  : vedersi  in  tale  stalo.  ||  vidiri  cria- 
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RU  'NTA  ’NA  COSA,  0 VIDIRICCI  Lt  SPICCH1A,  ftg, 
accertarsi,  profondarsi,  levarsene  ogni  sospet- 
to: veder  chiaro  m checchessia.  ||  — coll'  oc- 
chialoni m lonoa  vista  , fif. , antivedere  da 
molto  lungi , o conoscere  l’ interno  : veder  di 
là  dai  monti.  Il  fari  vidiri  , mostrare  : far  ve- 
dere. Per  sembrare  : far  vedere.  E parisi  vi- 
diri,  vale  [arsi  conoscerò  per  tale;  onde  quel- 
l’esempio del  Giuliani,  una  moglie,  cioè,  par- 
lando del  marito  diceva  : anco  quando  gli  di- 
scorrevo ( amoreggiavo  con  lui  ) si  fvee  vedere 
prudente  . . . . (|  fari  a vidiri  , rar  parere,  dar 
ad  intendere  : dar  a vedere.  Si  dice  anco  per 
minaccia:  farla  vedere  altrui.  ||  vidirisi  la  vi- 
sta o stari  A vidiri,  essere  spettatore:  star 
a vedere.  ||  vtDintsi  la  vista  di  lontano,  su»r 
indifferente  come  spettatore  senza  punto  im- 
mischiarsi. ||  varisi  a vidiri,  frequentare  in  un 
luogo,  ritrovarsi  con  alcuno  : falciarli  vedere. 
Onde  si  dice  facitivi  a vioini,  per  dire,  ve- 
nitemi a trovare  ecc.  ||  non  et  vidiri  di  l'oc- 
chi pri  uno,  esserne  sommamente  innamora- 
to : non  veder  più  avanti , non  veder  oltre  di 
una  tal  persona  , menare  smanie  di  uno.  ||  es- 
siri  ben  visto  , esser  stimato  : essere  ben  ve- 
duto. \\  numi  malo  visto,  il  contrario:  essere 
mal  veduto.  ||  ’ntr’  on  vidiri  b sbidiri  , in  un 
attimo  : dal  veder  al  non  vedere.  ||  stari  a lu 
vidiri,  osservare,  attenderò,  temporeggiare.  E 
più  è maniera  dubitativa , usata  per  richia- 
mare l'attenzione  : star  a vedere.  ||  vOLimsi  vt- 
diri  ’ntra  li  facci  , voler  venire  alte  prove 
con  nno,  volersi  affrontare  con  alcuno  : voterei 
vedere  con  alcuno.  ||  vi  libisi  vidiri  co  uno,  vo- 
lergli parlare  : volersi  cedere- con  alcuno.  ||nun 
putir!  vidiri  , odiare.  ||  parisi  caro  a vidiri  , 
recarsi  di  rado  a visiiar  alcuno,  conversar  poco, 
non  si  lascia  vederer:  far  carestia  di  sé.  ||  l'ha- 
lo  a Viotto  io,  modo  di  esprimersi  per  dire, 
ci  ho  a pensar  io. ]|  cui  sacusu  co’  vidi,  dici 
L'orvo,  modo  prov.  di  chi  stando  al  bujo  non 
può  arrivar  a discernere  alcuna  cosa.  ||  ora 
viditiI  esclamazione  di  sdegno:  sla  a vedere! 
p.  e.  sta  a cedere  che  in  Homo,  caia  nostra,  ci 
dovevano  stare  soldati  slranieril ...  Il  vinirn  di 
LUnTANU,  prevedere  : veder  da  lontano.  ||  vidi, 
viditi  ecc.,  modi  di  dire  per  conciliarsi  l'at- 
tenzione : vedi , vedete  ecc.  ||  vedremo  , modo 
col  quale  non  si  promette  nè  si  nega  assolu- 
tamente, ma  si  dà  speranza  : vedremo.  ||  Que- 
sto verbo  ha  vari  usi  di  ripieno,  p.  e.,  doa 
porta  ddJ,  vidissi,  è la  porta  d’onni  trasìo  ca- 
niBBALDi  : quella  porta  là,  veda,  è la  porla  d'on- 
de entrò  Garibaldi,  chioda  è LA  gancia,  unni 
cominciò  LO  4 APRILI,  LU  VIDI  : quella  è la  Gan- 
cia, dove  cominciò  il  4 aprile,  vede,  viditi  chi 

SORTI  DI  RRICCUNARII  FÀCIANU  LI  BORBONICI  : Ve- 
dete un  po'  che  baronale  ecc.  ||  vidissi  , hav'  a 
pioohiari  di  ddX:  veiTella,  bisogna  che  la  pigli 
di  fd.||  vidi  ca  . . . , usasi  spesso  a chiamar  l’at- 
tenzione , ad  avvertire  o a minacciare , p.  e., 
vidi  ca  cadi:  bada  lu  non  caschi,  viri  ca  ve- 
onu  : bada  ve’  ch'io  vengo  ecc.  ||  vidirisi  co  ono, 
trovarsi  insieme , p.  e- , con  Carlo  ci  vediamo 
tulli  i giorni.  ||  vidiricci , aver  sana  la  vista  : 
vederci.  ||  non  vidiricci,  il  contrario  : non  ce- 
derà, p.  o.,  ci  veggo  bene  sai  f povero  uomo  non 
ci  vede  ! ||  non  si  cci  vioi,  si  dice  di  un  luogo 
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buio  : non  ei  li  vede.  ||  ti  viu  I cosi  por  ono- 
rnalopeia  si  ilice  al  canto  dell'alloiloia  cappel- 
luta. ||  vidirisi  persu  : vedersi  al  perso,  non  a- 
ver  più  speranza  di  salvarsi,  di  riuscire  ecc. 
Il  pari  a vicini  Roma,  si  dice  dell’alzar  i bam- 
bini pigliandoli  per  la  testa  ; far  veder  Pisa  , 
dicon  in  Toscana.  ||  ogni  cent'anni  ti  viu 'na 
vota,  ti  veggo  di  rado.  ||  Proe.  È megghiu  ca 

TI  VIDISSI  mu  DI  SIISI!  , CA  PIRCIOTTU  01  PIR- 

tusu  , et  si  non  caste , caule  I ||  viva  non  ti 

POTTI  VIOIRI  R MORTO  TI  UANNAVI  A SALUTARI, 

di  chi  fa  come  il  coccodrillo  elio  prima  si  man- 
gia I'  uomo  c poi  lo  piagno.  P.  pass,  visto  o 
vidutu  : visto , veduto. 

Vldlinrt.  V.  ÀRBITRO  (MAL  ). 

Vidun.  t.  f.  Donna  a cui  sia  morto  il  marito: 
védova.  ||  Pro v.  la  vidoa  è urccio  astutatu 
cri  poma,  facile  a riaccendere. 

Vidimiti». / s.  f.  Stato  vedovile:  velocanza,  ve- 

v Muli s.  | dovila. 

viduta  i.  f.  L'aspetto  e il  prospotlo  di  un  luo- 
go : veduta.  ||  Il  vedero,  vista  : cedala.  ||  Luogo 
onde  si  vede  molla  campagna  : veduta.  ||  Di- 
stanza che  è dal  luogo  dove  uno  si  trova  al  Ino 
go  dove  giugno  colla  vista  : vedala.  ||  L'aspet- 
to in  che  una  cosa  si  mostra -agli  altrui  sguardi 
o all'altrui  considerazione:  ceduta.  ||  T.  pili. 
Paesaggio  o simile  : veduta.  |]  Pensiero , mira, 
progetto  (in  tal  senso  veduta  è voce  biasimala 
da  Ugolini). 

Yldutedda.  dim.  di  vedota:  cedutimi  (Tomm.  D.). 

V iduu.  s.  m.  Uomo  a cui  sia  morta  la  moglie: 
vedovo. 

v iduu.  add.  Solo,  scompagnato,  senza  consorte  : 
vedovo. 

Yldtiva.  V.  VIDUA. 

Yldutedda.  i dim.  di  v i o ti  va  : vedovella,  vedove/- 

Yldutlcehla.l  la.  vedovina. 

Yldutlll.  add.  Di  o da  vedovo  : vedovile.  |j  sost. 
Ciò  che  si  dà  alla  vedova  per  mantenimento 
dell'eredità  del  marito  : vedovile. 

Ylecarl.  p.  a.  Proibire  e impedire  che  si  faccia: 
vietare.  ||  Prov.  li  cosi  comò  vistati  su.v.vo 
crniò  desiderati.  P.  pali,  vietato  : vietalo. 

Ylriprataiu.  add.  Ventesimo:  vigesimo. 

YlrKlila.  V.  VECCHIA.  [|  V.  VIOILIA. 

YlRiflilaeeu.  V.  VICLIACCO. 

YiEglitaaii.  add.  Non  addormentato,  che  veglia  : 
desto,  svegliato,  veglianle.  ||  Prov.  cn'  viocm  ar- 
ti sta,  r riddo  la  vinci,  chi  veglia  guadagna 
più  di  quegli  che  dorme  o sta  ozioso. 

Ylirghlarl.  p.  intr.  Star  desto,  contrario  di  dor- 
mire: vegghiure,  vegliare  ||  Consumare  la  prima 
parie  della  notte  operando  o conversando:  reg 
ghiare.  ||  Prov.  co'  vigghia  la  piogria,  qui  veg- 
ghiare  vale  lavorare,  nOu  islar  ozioso  a dormi- 
re : a chi  veglia  tulio  si  rivela. 

YiR-ghi»i».  s.  f.  Il  vegghiare,  spazio  e tempo  di 
veglia,  o nottata  impiegata  a far  checchessia  : 
veglia.  ||  La  fatica  durata  nella  notlo  : veglia.  5 
Prov.  LA  VIOORIATA  PA  LA  JC8NATA,  Il  lavoro 
della  sera,  specialmente  nell'inverno,  vai  più 
del  lavoro  di  tutta  la  giornata. 

Ylgffblrun.  s.  m.  Breve  lettera  cho  si  manda  a 
non  troppo  lontani  : biglietto,  ciglietto.  ||  — di 
visita,  cartellino  col  proprio  nome  e cognome, 
che  si  dà  in  vario  occasioni  : biglietto  di  visita. 

YirrhiutUdu.  dim.  di  viggrietto:  eiglMmo. 
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Ylggier».  Per  viooriata.  A S.  Fratello  (vino). 

YlirKllanil.  a td.  Chi  vigila,  sollecito,  attento  : oi- 
gitante.  Sup.  vigilantissimo  : vigilantissimo. 

YltrE-lluuilninuil.  are.  Con  vigilanza  : vigilante- 
mente. 

Yifriritaiu».  t.  f.  Il  vigilare,  attenzione,  diligenza, 
accortezza  : vigilanza. 

Ylerllarl.  v.  intr  Vegghiare  : vigilare.  ||  alL  Pro- 
curare con  diligenza,  invigilare  intorno  a una 
cosa  : vigilare.  P.  pass,  viggilato  : vigilato. 

Vicarili»  s.f.  Il  vegliare:  vigilia.  ||  F.  perchè  nella 
chiesa  si  usava  vegliare  anziché  digiunare  il 
giorno  innanzi  alcuna  festa,  così  detto  giorno 
chiamasi:  vigilia.  ||  essiri  a la  vigoilia  d'u.na 
cosa  , fig. , esser  imminente  . soprastare  una 
cosa  (|  vtCGiLtA  ammosciata , fig.  si  dice  a ipo- 
crita. 

VlglUccniueiMl.  ape.  Con  vigliaccheria:  vigliac- 
camente. 

Yigiiaerai-i».  s.  f.  Qualità  astratta  di  chi  ò vi- 
gliacco : vigliaccheria 

Vliflliicclicditii.  dtm.  di  VIGL1ACCU  (0.  R.). 

Yltrliacou.  add.  Vile,  pollronqj: vigliacco.  ||  In  sen- 
so di  attrattivo,  l'usò  meli/]]  essiri  vigliacco 
di  ora  cosa,  esserne  insciente  (minutilla). 

Yigiinecuni.  ape.  dì  vigliacco  : vigliaccone. 

Vi*»»,  s.f.  Capo  piantalo  a vili  : vigna,  ji  Vile  : 
cigno.  !,  mettiri  a vig.va,  piantar  vili  : pigna- 
ri.  | setti  votti  va  la  sò  vig.va,  modo  prov . 
che  esprime  lo  starsi  di  uno  alla  sicura  d'ogui 
pericolo  o disavanzo.  Il  Pro r.  azzopparsi  pni  la 
vigna  di  lv  segreto,  disputar  di  cose  da  nul- 
la : disputar  dell’ombra  dell'asino.  \ cu'  travag- 
ghia  a vigva,  MA.vct.A  R.AcivA,  chi  lavora  attor- 
no a una  cosa,  vi  guadagna  qualche  po'  po’, 
il  POCO  PARTI  K POCO  VIGNA,  L'UVA  K ROGNA  E 

l'adtra  è tigka,  bisogna  avorne  molta.  ||  co' 

CHIAVTA  LA  VIGNA  POCO  LA  VtNNIGNA,  tanto  tem- 
po ci  vuole  a dare  il  frutto  : il  vecchio  pianta 
la  vigna,  e il  giovine  la  vendemmia.  ||  cu’  scippa 

VIGNA  E CHIANTA  VIGNA,  MAI  VtNNIGNA,  bisogna 

lasciar  riposare  prima  il  terreno  prima  di  ri- 
piantar vigna  là  dove  ne  sia  stata  svelta.  ||  £ 

MEGOHIO  STARI  SULO  A LA  SÒ  VIONA,  CA  LA  VI- 
GNA d’aotru  conzari.  Io  dicon  i contadini  che 
lavorano  l’ alimi , è meglio  lavorar  il  proprio 
che  I’  altrui,  a la  vigna  vacci  , a la  putìa 
stacci,  dici  magoni  cast  aggi  visi  , Faggiuola 
è una  celia,  il  prov.  lande  a inculcare  che  si 
invigili  a'  propri  interessi.  j|  accatta  vigna 
di  cu’  no'  ’nn'h.avi  chi  antata.  accatta  casa 
di  cu'  nu'  ’nn'ha  parbricato,  perchè  così  non 
capendo  quaglino  quanto  costi  far  casa  o vi- 
gna te  la  dà  per  poco  : casa  falla  e vigna  sfat- 
ta. \\m  LA  BONA  VIGNA  50ANZA  r.AK.VEDD.A  , E 
scagsa  gramigna,  pel  buon  vigneto  evita  can- 
nolo a scava  gramigna,  il  amara  doa  vigna  ciii 
di  prgppaina  none  oiGXA,  guai  alla  vite  che 
non  è buona  a propagginare.  ||  cu'  h avi  dna 

BONA  VIGNA  , ITAVI  PANI  , VINO  E UGNA  , Una 
buona  vigna  dà  di  tutto:  per  arricchire  biso- 
gna invilire.  ||  chiaxta  la  vigna  unni  trvi  la 
votti,  pianta  vigna  dove  non  è declive.  Per- 
chè cara  custa  la  vigna  di  la  costa  , cioè 
quella  in  pendio  ; caro  costa  la  vigna  iella  co- 
sta. Il  MEGGHIU  TIGNA  CA  LOCU  t VIGNA,  OVVeTO 

cu'  itavi  vigna,  ravi  tigna  , vuol  molla  cura 
la  vigna:  chi  ha  vigna  ha  Ugna. 


- 1087  - 


r f^crC 


VIG 


— 1088  — VIN 


Ytgimlai».  pegg.  e accr.  ili  vignali.  ]|  Vigna 
vecchia. 

Vignali,  ».  m.  Luogo  piantalo  a vigna  : vigneto, 
tignala. 

Vignalo™,  a.  rn.  Custode  e lavoratore  della  vi- 
gna : vignaio,  vignaiuolo,  rignu  ruolo.  ||  adii.  Di 
terreno  alto  a viglia. 

Vignatomi,  dim.  di  vignali  : ngnuvla. 

Vigna™.  V.  VIONALOBU. 

vignano,  pegg.  di  vigna.  ||  V.  vignuna. 
vignami,  s.  m.  Vigneto  : vignano. 

Vignerà.  V.  VIONALI. 

Vignar!  V.  VlONALOHU. 

vignetta.  V.  viGNicKODA.  ||  T.  tip.  Incisione  da 
ornar  libri  ecc.  : vignetta. 

Vigneto.  V.  VIGNITI). 

Vlgnti-edda.  dim.  di  tigna  : vignetta 
Vignila.  ».  m.  Luogo  piantato  a vigna:  vigneto- 
Vlgaunn.  licer,  di  VIGNA  : cijnono. 
vigori.  ».  in.  Forza  interna  che  lieti  in  vita  e 
prosperosi  i vegetabili  e gli  auimali  : rigore. 
\\met.  Forza,  gagliardia:  rigore.  [|  Dicosl  pure 
dell'autorii.i,  inlluenaa,  o validità  delle  leggi  e 
Simili  : vigore. 

Vigoria.  ».  f.  Vigore:  vigoria. 

Vlgaraoameail.  ave.  Con  vigore  : vigorosamente. 

Vlgorooeddo.  ,t,m.  di  VIGUBUSO. 

Vigorooità.  ».  f.  Vigoria:  vigorosità. 

VlgoroNU.  adii.  Cho  ha  vigore,  gagliardo  : vigo- 
roso. Sup.  vieti  busissimi!  : vigorosissimo. 

Vih.  Esclamazione  : oh,  uhi,  «A.  V.  ivi.  ||  Per  mi- 
naccia: ve't  badai 

Vtleeddn.  dim.  di  VIA  : vivila,  vivila. 

Vile.  V.  VNLA. 

Vitaccia.  V.  PAPPAFICO. 

Vllansa.  V.  VALANZA. 

Vtlarl.  V.  VKLABI. 

viioria  ».  f.  T.  mar.  li  luogo  o magazzino  dove 
sono  o si  acconciano  le  vele  : Deferta.  ||  Molta 
quantità  di  vele  o di  veli:  veleria. 

Vitato.  ».  f.  Breve  navigazione  a vele  spiegale: 
velata. 

Vllatedda.  dim.  di  VELATA.  ||  dim.  di  FILATA. 
Vtlaturedda.  dim.  di  VILATOBA. 

Vlleno  V.  VELENO. 

Vtlerl.  add.  Di  naviglio  che  veleggia  spedita- 
mente : veliere. 

Vili.  add.  Di  piccolo  cuore  , pauroso  , alijelto  : 
vile.  Il  Dispregevole:  vite.  Sup.  vilissimo  : vi- 
lissimo. 

Vili.  are.  Vilmente  : vile. 

Vittori,  v.  Ulti  . Andar  a vela,  navigare  : veleg- 
giare. 

V titolo  ».  f.  Il  veleggiare:  veleggiala.  ||  V.  vilata. 
Vllleeddo.  dim.  di  vtLA  : veletta. 

Vltlceddu.  dim.  di  velo  : reietto. 

Vlllddo.  V.  VILICEDDA. 

Vllldda.  V.  VILICEDOU. 
vntnuou.  V.  velenoso  e simili- 
Vll  l^e  antri.  r.  a.  Sprezzare,  ingiuriare:  vilipen- 
dere. P.  pass.  viLiPtsu  : vilipeso. 
villpeantu.  ».  m.  Vituperio,  oltraggio,  disprez- 
zo: vilipendio. 

Vintoli.  V.  VILTÀ. 

Viilttaru.  ».  m.  Artefice  che  fabbrica  o rende 
veli  o simili  ntauifallure  : veleltaio. 

Vlllltaal.  V.  FAIDOUNl  (MAL.). 

vota.  e.  f.  Casa  di  campagna , il  podere , o il 


podere  e la  casa  : ritta,  ||  Villaggio  : villa.  || 

Giardino  pubblico  per  diporto  : villa.  ||  Casa 
con  giardino  fuori  porta  appena:  rd/ino. 

VllUggedàu.  dim.  di  villagoiu  : niltaggetto. 
viiiaKKiu  ».  m.  Mucchio  di  casa  in  canmagna 
senza  cinlo  di  mura  : villaggio.  !/(  tr-'i erti  de-  in  myj'C- 
Vtlltredda.  dim.  di  villa:  villetta,  vitiina. 

Vtlllaa.  ».  ni.  Contadino  : villico. 

Vllltggianil.  ».  e add.  Che  villeggia  attualmente: 
villeggiante. 

Vititggiarl.  r.  mtr.  Star  in  villa  per  diporto  : 
villeggiare.  P.  pass,  villigoiatu  : villeggiato. 
vnilgglataru.  ».  f.  il  villeggiare,  il  lampo  da 
villeggiare,  e il  tempo  che  vi  sta:  villeggia- 
tura.  ||  In  gorgo,  esilio,  confino,  e anche  pri- 
gionia. 

Vltllggiataredda.  dim.  di  V1LLIGGIATUBA. 

Villut  ttu.  wld.  Tessuto  a foggia  di  velluto:  ref- 
lulalo.  ||  Di  color  di  velluto  : vellutato.  ||  Di  su- 
perficie simile  al  velluto:  vellutato. 

Vlllutcddu.  dim.  di  VILLUTO. 

Vlllutlna.  ».  ni.  Velluto  gentile:  relluhno. ||  Pic- 
coli nastri  di  velluto  : vellutino.  ||  add.  V.  vil- 
lo tato. 

Vlilatu  ».  in.  Tessuto  di  seta  o lana  o cotone  col 
pelo:  reliuto. 

Vilnientl.  are.  Con  viltà  : rumente. 

Vili*,  i ».  (.  Qualità  di  chi  è vile  : viltà,  vitlade, 

Vlitatl.i  vi/t  ile. 

Vita.  V.  velo. 

VltaellA.  V.  VELOCITÀ. 

Vilumi.  ».  m.  Ammasso  di  cose  vili:  cifnrn». 

VllunazAu.  pegg.  di  VILONI. 
viiunl.  accr.  di  vili. 

’VImmaria.  V.  AVIMMAAÌA. 
via.  Per  vino.  A Piazza;  più  vicino  al  dialetto 
Lombardo. 

Via*.  ».  [.  Canale  che  riporla  il  sangue  dalle  parti 
al  cuore  : vena  (pi.  vini  : «iu,  veni.  ).  ||  Arte- 
ria : cena.  ||  Per  sangue  : vena.  ||  Canaletto  sot- 
terraneo naturale  dove  corre  l'acqua  : cena.  [| 

Fibra  interiore:  cerni.  ||  mel.  Copia,  fecondila, 
abbondanza:  trita.  ||  Qaei  segni  che  vanno  tar- 
pando nel  legno  , nella  pietra , a similitudine 
di  vene  : cena.  || —ni  pietra,  di  uetali.i  ecc., 
luogo  donde  si  cava  la  pietra,  il  molallo  e ve- 
ne è in  seguito:  cena  di  metallo,  di  pietra  ecc. 

||  — poetica,  la  disposiziona  a-poetare:  vena 
poetica.  ||  avibi  ’na  viva  oi  pazzo  , sentire  al- 
quanto del  pazzo:  aver  una  tena  del  passo  ecc. 

||  essi  ni  'n  vina,  esser  disposto:  sentirsi  o es- 
ser in  vena  o in  vela. 

Vinati.  V.  VENALI. 

Vinaio™.  ».  rn.  Chi  trasporta  il  vino  a venderlo 
da’  particolari  : vinajuolo,  vinaio.  ||  Per  briaco- 
ne  : beone. 

Vlnaluredda.  dim.  di  VINALOBU. 
vinària,  add.  Di  vino,  ove  conservasi  vino  : vi- 
nàrio, 

Ylnaieddu.  dim.  di  VINATO. 

Vinata,  add.  Dicesi  di  vaso  di  creta,  cristallo, 
o simile , che  pria  di  rompersi  fa  segno  che 
si  è spaccalo  : incrinalo.  ||  Di  color  del  vino  : 
vinato. 

Vinata™.  ».  f.  Le  vene  che  si  veggono  nelle  pie- 
tre, nel  legno:  venatura.  ||  Que'  segni  che  si  ma- 
nifestano in  un  vaso  di  creta  o simile  rotto  : 

incrinatura. 
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Vinata  red  da.  dim.  di  VtNATORA. 

Villana  V.  V1NAZZU. 

Vinaiaam.  s.m.  Specie  di  palmenlo  dove  si  met- 
te la  vinaccia  prima  di  passarla  al  torchio. 

Vinai** ta.  ».  f.  Quantità  di  vinaccia. 

Vlnanolm.i  ».  ni.  Gli  acini  dell'uva  uscitone  il 

Vinati u,  | vino:  emacila  ||  Quel  noeciolino  che 
si  trova  entro  i chicchi  dell'uva  : rinarrinolo.  || 
pegg.  di  visti  : vinaccia. 

Vinoapen Inca.  »,  f.  T.  boi.  Pianta  a (lori  az- 
zurri, detta  altrimenti  clematide  : r incepervm- 
ca.  Vinca  major  L.  • 

Vtnrlanienln.  V.  VINNITTA  (SPOT.). 

Vi... lari  v.  vinnicari  (.4.  K.  Hai.  vengiare.  Ja- 
copone,  dal  Fr.  venger). 

Vlneibbili.  adii.  Da  vincersi,  superabile  : vinci- 
bile. 

Vinciperdi  (A.  posto  are.  Modo  di  giocare  per 
cui  vince  chi  secondo  le  regole  ordinarie  a- 
vrebbe  perduto  : a vinciperdi. 

Viaelrl.  v.  a.  Superare,  aver  la  vittoria  : vincere. 

||  Prendere,  impadronirsi  colla  (orza  : vincere. 

||  Tener  a freno  le  passioni  : vincere.  ||  — dinari, 
acquistare  danaro:  vincere  danari.  j|  — di  con 
Tisi  A,  usar  più  cortesia  di  altro  : vincer  di  cor- 
(etia.  ||  lu  tempo  va  a vinciri,  dicesi  dello  ap- 
prossimarsi della  bella  stagione.  ||  DAntLA  vin- 
ta , cederò  o beccar  a buono  : darla  rinta.  || 
non  pormi  né  vtNciRi  né  appat rARi,  rimaner 
inferiore,  non  essere  nè  superiore  e nemmeno 
uguale  : nè  vincere  ne  pattare.  ||  Proti,  co’  vinci 
piuma  perdi  poi  : chi  vince  da  prima  pente  da 
lezzo.  ||  cu’  secuta  (o  LA  DORA)  vinci:  cAi  la 
dura  la  vince.  P.  pali,  vinciotu  o vinto  : vin- 
to, e qualche  volta  vinciuto. 

vincita,  s.  (.  Il  vincere,  o la  cosa  vinta:  vincer». 

Vincitori».  ».  f.  Lo  stesso  che  vittoria , ina  di 
cose  più  umili  ; spezialmente  nella  frase  non 
la  bari  a vincitori  a,  non  cedere  nella  con- 
tesa, nella  disputa  : non  darla  vinta.  E carila 
a vincitori*  : dar  causa  vinta  mi  uno. 

Vlaclitia.lcu.  ».  m.  T.  bot.  Pianta  di  cui  le  ra- 
dici, bianche,  erau  credute  controveleno  ; ha 
gli  steli  un  po’  colonosi;  e i dori  giallognoli: 
nnietosiico.  Asclepias  vinceloxicum  L. 

Vlneltureddn.  dim.  di  vincitori. 

vincitori  tura-tricl.  ceri).  Chi  o che  vince  : vin- 
citore-trice. 

Vinelli  ».  m.  T.  mur.  Macchina  di  ferro  le  cui  j 
ruote  girano  per  una  manovella,  per  innalzare 
i gravi;  un  nottolino  che  casca  ne’  denti  curvi 
d una  rotella,  impedisce  che  il  peso  scorra  in- 
dietro : binda. 

Vinclula.  V.  VÌNCITA. 

Vlnelutu.  V.  in  VINCIRI. 

Vlncu.  (an.  m.i  ».  m.  Pianta  di  rami  lunghi  e 
flessibili , delie  cui  vormeno  si  fanno  panie- 
ri ecc.  : vìnco.  Salii  viminalìs  L 

Vlneularl.  r.  a.  Legare  con  obblighi,  slringcrc 
con  patti,  con  vincoli:  vincolare.  P.  pass,  vin- 
colato : vincolato. 

Vincala.  ».  m.  Legame  : vincolo. 

Vludlcarl.  V.  vinnicari  e simili. 

Vindici.  ».  i».  Vendicatore  : vindice  (moiit.). 

Vlndltla.  V.  VINNITTA. 

Vlndu.  V.  ANiMULU.  Cosi  a S.  Fratello , e più 
vicino  all'italiano  bindolo. 

viardda.  V.  yansdda.  A Napoli  dicono  vintila. 


Vinera.  ».  f.  Spedo  di  breviario  di  reliquie  che 
si  portano  al  collo  : brevicino  (pasq.).  ||  For- 
magli» breve. 

Vincita,  dim.  Vino  di  poco  colore,  senza  fumo, 
ma  grazioso  : vinello  , duellino.  ||  Acqua  pas- 
sala per  le  vinacce:  vinello. 

% Ingiuri,  V.  V1NCIABI. 

Vintali.  V.  VENIALI. 


dim.  di  vina:  venerala. 

» Inlcedda.  | 

Vlnlccdda.  dim.  di  vinu  : vinetto.  |j  Vinetto  de- 


bole : rinarrilo. 

V Iniettati.  V.  TINOCOTTO. 

Vinifera,  adii.  Che  produce  vino  : vinifero. 


Vlnlraana.  V.  VBNERANNU. 

Vialrl  V.  VÉNIR1. 

Vinnaia.  V.  ANiMoiu.  Cosi  a Piazza,  più  vicino 
all'ilaliano:  bindolo. 

Vlanibblii.  add.  Da  vendersi  : vendibile. 


Vtnoicarl.  v.  a.  Far  vendetta,  prender  vendet- 
ta : vendicare.  ||  ri/1.  a.  Rifarsi  d una  ingiuria, 
di  uu  torto  ricevuto  : vendicarti.  P.  pois,  vin- 
Nir atu  : vendicato. 

Vlnnieailsu.  add.  Che  ha  stimolo  di  vendetta, 
inclinato  alla  vendetta:  vendicativo. 
Vlnuicaiarl-taro-trlei,  neri.  Chi  o che  vendica: 
vendìcalore-lrice. 

Vlnntgna.  ».  f.  Il  vendemmiare  : vendemmia.  || 
Il  tempo  del  vendemmiare  : vendemmia.  |j  cu’ 

TRAtMGGHIA  PRt  LA  VINNIGNA  S’ARRIPOSA  TUTTO 

l’anno,  la  vendemmia  arricchisce. 
Vinnlrnaoiraiu  ».  m.  L'atto  del  vendemmiare: 


vendemmiamene. 

Vinnlf-aari.  o.  i nlr.  Còrrà  I'  uva  dalie  viti  per 
far  il  vino:  vendemmiare.  ||  fig.  Predare,  man- 
dar a male  : vendemmiare.  |j  Importunare,  mal. 
menare.  ||  Haunaro  roba,  far  roba,  ma  per  lo 
più  di  malo  acquisto  : vendemmiare.  ||  Prov- 
ai' VINNIGNA  ASCIUTTO,  VIVI  VINO  PURO,  è afo- 
rismo  agricolo.  P.  pass,  yixnignatu:  vendem- 
miato, in  tutti  i significali  di  sopra. 

Vlnalgnaturl-tarn-trlel.  verb.  Chi  o che  ven- 


demmia : rendcmmialore-lrice. 

VlnnlK-nrdrf.i.  dim.  di  VINNIGNA. 

Vlnalg-aert.  V.  VINNIGNATURI.  ||  V.  VIGNAL0R0. 

Vliialniratli.  V.  TINNITA. 

vinnlrl  v a.  Alienare  da  sé  in  altrui  una  cosa 
per  prezzo:  véndere.  1| vinniri  ad  unu,  mel.  V. 

’MBAODONARI.  Il  — A PISO,  A MINUTO,  A CANNIC- 
CIO, in  grosso  ecc.,  vendere  a tanto  per  peso 
o per  misura,  vendere  a poco  alla  velia  o lutto 
a una  volta  ecc.  : vender  a peso , a minalo,  a 
intaglio,  a in  digrosso  ecc.  ||  — piu  contanti, 
vendere  per  ricevere  denari  effettivi  : rendere 
per  coniami.  |j  — ao  autru  , fig.  dar  altrui  ad 
intendere  checchessia:  vender  altrui  ch-cchessia. 
||  — chiacchiari,  tntertenere  altrui  con  dame: 
render  parole.  ||  — servisti,  fingere  di  rispet- 
tare alcuno  per  un  secondo  line  : piaggiare.  || 
— i.a  giustizia,  lasciarsi  subornare,  dicasi  dei 
magistrali  : vender  la  giustizia.  ||  —cara  la  sò 
mircanzia,  fig.  render  in  apparenza  troppo  im- 
portante l'opera  sua,  o farsi  pregar  lungamen- 
te : far  caro  di  sé.  ||  — pri  pani,  poi  agbiiiu  ecc., 
vendere  checchessia  per  aver  in  cambio  del- 
l’olio, del  pane  ecc.  : vender  una  cosa  a pane, 
a olio  ecc.  ||  avirinni  ui  vinniri,  averne  abbon- 
danza : arem»  da  vendere  |j  pari  l'accatta  e 
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vinsi  , far  il  mestiere  del  rivendugliolo  , del 
treccone  : treccare.  ||  tu  non  mi  nni  vinsi  , si 
dice  a persona  di  cui  non  ci  Odiamo:  tu  non 
me  ne  rendi.  ||  Pror.  cu*  vinsi  scinsi  , quando 
si  vende  per  bisogno.  ||  non  cc‘  è cosa  cchiù 

CARA  VINNUTA  , DI  CHIODA  CHI  S’  ACCATTA  CU 
pniGHBRi,  od  anco  viceversa:  chi  xi  profferisce 
è peggio  di  un  terzo.  Ond’  anco  diciamo  : ac- 
catta E VINSI  QUANNU  Si’  PIU0ATU.  ||  CU*  VOLI 
VIXNIRI  CABU  SUN  GUADAGNA  DINAIUI,  non  Ò il 

prezzo  ma  lo  smercio  che  arricchisce  il  ne- 
goziante. 

Vlnnlriua.  add.  Venale , da  vendersi  : vende- 
réccio. ||  Agevole  a vendersi , a trovaro  spac- 
cio : vendereccio. 

\ ioni  tu.  s.  f.  Il  vendere  : véndita.  ||  fig.  Frode  , 
trarurelleria , che  diecsi  anco  fig.  vinnita  a 

SPACCA  E PISA. 

Vlnnlicdda.  dim.(  dj  A 

Vinnudina.  acrr.l  01  vl>JilTA- 
Vlnoiuit.  $.  f.  Onta  o danno  che  si  fa  in  con- 
traccambio di  offesa  ricevuta  : vendetta.  Il  a vin- 


nitta,  in  gran  quantità:  a vendetta.  Vale  an- 
che, da  prodigo  : atta  scialacquata.  ||  mala  vi.n- 
nitta  : sciupmìo.  ||  Sterminio,  conquasso.  Oude 
pari  vinnìtta  : conquassare,  sterminare.  E an- 
co : far  un  casa  del  dianolo.  Olire  il  suo  signi- 
ficato di  vendicare  : far  vendetta. 

Ylanluaua.  pegg.  di  vinnìtta  : i indettacela. 

Vlnnltiedda.  dim.  Vendettuccia. 

Yliiutturedda.  divi,  di  VINNITURI. 

Yiatii(nri-(ora-(rtct.  verb.  Colui  o colei  che  ven- 
de : rendilore-tricc. 

Ylnnltzlonl.  s.  f.  Vendita  : vestizione.  ||  fig.  Dan- 
no, frode. 

Vlauma.  V.  VINNITA. 

Ylnnuiu.  add.  Da  viNNiRi  : venduto.  ||  carni  vin- 
nl't a , chiaman  i prezzolali  da  qualunque  de- 
spota o tristo  po'  suoi  capricci. 

Vtntacclala.  V.  VtXTlCClOI.U. 

Yintaffliai-u.  s w.  Colui  che  fa  o vende  venta- 
gli : venlagliajo,  ventagliaro. 

Ylntngllaxzu.  pegg.  di  vbntagliu  : vcntagliacdo. 

Ylntag-licddu.  dim.  Ventagliilo. 

Yiniagllutti.  accr.  Ventagliane  (A  Firenze). 

Ylntaloru.  V.  PIRRIOLU  (MAL.). 


Ylmann.  V.  VINTULIATA. 

Ylntarl.  V.  VINTI  ARI.  ||  V.  CIUSCIAR1  A Castro- 
giovanni.  |l  Per  truvari  (mal.). 

Vlaiariarl.  V.  cunpiscari  (mal.)  Da  vintabiu. 

Vlmnrlu.  V.  confisca.  Forse  per  catacresi  da 
inventario , poiché  prima  di  confiscare  si  fa- 
ceva P inventario  ( mal.  ).  Per  inventario  V. 

(PASQ.). 

Y Intatto,  pegg-  di  vbntu  : ventaccio. 

Ylntèaiutu.  add.  Nome  numerale  ordinativo  di 
venti:  ventesimo,  \\sost.  Una  delle  venti  parli: 
ventesimo. 

Vinti.  Nomo  numerale  contenente  due  decino  : 
venti  ( A.  V.  Hat.  vinti  ; o ancora  in  qualche 
luogo  di  Toscana). 

Ylntlamentu.  s.  ni.  Il  ventare  o remeggiare. 

Ylntliiri.  v.  inlr.  Soffiare  o tirar  vento  : venta- 
re, venteggiare,  ventilare.  ||  Muoversi  al  vento  : 
ventilare,  sventolare.  ||  Detto  del  vino,  comin- 
ciar a inacidirsi  : pigliar  lo  spunto,  il  forte, 
infortire.  ||  Dicesi  del  non  islar  ferma  alcuna 
cosa  nel  suo  silo:  pencolare.  ||  Rubare , invo- 


lare : far  vento.  f|  att.  Adocchiare  una  cosa  alla 
sfuggiasca  o fra  tanto  altre  cose  : tbiluànre, 
spipifare  ( Fanf . Voc.  d.  u.  Tote.).  ||  vuiiuaist 
farsi  vento  : sventolarti.  ||  Pigliar  aria,  passeg- 
giare. Il  NON  LASSAR!  VINTI  ARI  A UNO , tenerlo 
troppo  occupato  : non  lasciarlo  r«pirar<.||V. 

SRINTULIARI. 

Yluiinta.  s.  f.  L’azione  del  ventare  o ventilare: 
ventilamento.  ||  V.  vinthliata. 

Ylntlnleddn.  dim.  di  VINTIATA. 

VinOalcddu.  (firn,  di  VINTIATU. 

Vlntlatu.  add.  Da  ventilare  : ventato.  ||  Detto  del 
vino  : che  ha  preso  lo  spunto.  ||  Pencolato  nc. 

YlnticHolu.  dim.  di  ventu  : venticciuolo  (mort.). 

Vlntlcolulcddu.  dim.  di  VINTiCCIOLU. 

Yfntiocddti.  dim.  di  vbntu:  venticello. 

Ylntfclnclilnn.  s.  f.  Una  quantità  di  ventìcinque 
cose  o persone:  tvnficin^uina. 

Ylnticlncu.  s.  m.  e add.  Nome  numerale  di  venti 
più  cinque:  venticinque.  ||  Nel  giuoco  del  tre- 
sette  o della  caiabresella  è l’aver  il  due  e il 
tre  di  uno  stesso  seme. 

Vlatlclncuiulla.  s.  m.  e add.  Nome  numerale  di 
venticinque  migliaia:  venticinque  mila.  . 

Vl«tieinitur»inm.  add.  Nome  numerale  ordina- 
tivo di  venticinque  : venticinquèsimo. 

Yintiducaimci.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  ventidue:  ventiduesimo. 

Yintidui.  s.  e add.  Nome  numerale  che  com- 
prende venti  più  due  : ventidue. 

Vlndtazionl.  V.  VENTILAZIONI  e simile. 

Ylndmtin.  f.  e add.  Nome  numerale  compren- 
dente venti  migliaia  : ventimila. 

\ Vladun.  s.  f.  Quantità  che  arrivi  alla  somma  di 

| venti:  ventina.  ||  add.  Si  diceva  di  una  qualità 
di  tela  di  lino,  ora  altrimenti  chiamata. 

! Ylndneddn.  dim.  di  VINT1NA. 

| Ylndnovèttlnau.  add.  Nome  numerale,  ordinativo 
di  ventinove  : ventinovesimo. 

! Ventinovi,  s.  e add.  Nome  numerale  di  venti 
e nove:  venlinove.  !|  Prov.  tutti  li  mah  foro 

FINTINOVI,  POI  VINXI  GUADDAREDDU  E FICI  TREN- 
TA, per  ischerzo  si  dice  del  sopraggiunger  al- 
tro guajo  ai  primi. 

Vlmlnu.  add.  Di  venti  anni  : ventenne. 

Vlndi|Madrè»lmu.  add.  Nome  numeralo  ordina 
tivo  di  ventiquattro  : ventiquattr ètimo. 

Vludiiuauru.  s.  e wld.  Nome  numeralo  di  vent 
più  quattro:  ventiquattro. 

YintU«è«iBiu.  add.  Nome  numerale  ordinativ 
di  ventisei  : ventiseèsimo. 

VlmUegrana  llaein.  In  gergo , detto  ad  uon 
furbo  c tristanzuolo  : guidone,  gancio,  arruff 
ne,  figuro. 

Viminei,  s.  e add.  Nome  numerale  di  venti  p 
sei  : rcntisei. 

YimUeuèftitMu.  add.  Nome  numerale  ordinati 
di  ventisette  : ventisettesimo. 

Ylndaetd.  s.  e add.  Nome  numerale  di  venti  ] 
setto:  ventisette. 

Ylmiiri.  t.  e add.  Nome  numerale  di  venti 
tre  : ventitré.  ||  fig.  Culo  , poiché  nel  libro 

; sogni  pel  lotto  il  culo  ba  il  num.  23;  che 
Toscana  e in  Napoli  è il  16.  ||  a vinti  tri  di 
tri  quarti,  presso  a finire,  presso  a mane; 
a ventitré  ore  e tre  quarti. 

. Vimrie«ima.  add.  Nome  numerale  ordinati 
ventitré  : ventitreesimo. 
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Vintiti,  ».  m.  Il  veleggiare,  il  ventilare  : ven- 
lilamenlo. 

Vlntotièalmn.  ruld.  Nome  numerala  ordinativo  di 
venlolio  : ventottesimo. 

Vlmottu.  ».  e adii.  Nome  numerale  cho  compren- 
de venti  e olio;  ventano.  ||  Per  iscberzo  è dim. 
di  ve.ntu-  ||  chiantarisi  cu  yintottu,  dissimu- 
lare, Ungere  di  non  accorgersi  o di  non  sapere 
una  cosa;  tacersi. 

Unirai»  ».  f.  Percossa  del  ventre  : ventraia.  | 
Poso  del  ventre,  gravidanza . ventrata.  ||  ’ntba 
'.va  yintrata,  detto  di  più  figli  nati  a un  parto  : 
a una  ventrata. 

Vlntraua.  pegg.  di  va  stri  : ventraccio. 

Vlntrera.  i.  f.  Tasca  di  pelle  cho  portano  i cac- 
ciatori, o altri,  attorno  la  pancia  per  riporvi  le 
munizioni,  o danari  : ventriera,  ventresca. 

Vlnirloedda.  dim.  di  VK.VTRi  : ventricelto. 

Vlnirlcnllechia.  finn. I ..  

Vlntrleul.nl.  aecr.  \ dl  v,J,T*,C0t0- 

Vlmrlculu  V.  panzoni. 

Vlntrigifiiiu.  ».  ni.  Ventricolo  carnoso  degli  uc- 
celli : ventriglio. 

VlnlrlffKblilnl.  OCCr.  di  Vl.VTRtGGHIU.  ||  V.  PANIA 
Dl  CANIGGHIA. 

VliitrUen.  $.  f.  Pancia  : ventresca. 

Vtntriacn.  ».  m.  Cuojo  di  bue  e simile,  dalla  par- 
te del  ventre. 

Vlnirnim.  ».  f.  dim.  di  ventri  : ventraccio. 

Vlntruuu.  ».  m.  dim.  di  ventri  : ventraccio.  j| 
Per  gissri  V.  ||  — di  lu  jiditu  : polpastrello. 

Vlmu.  V.  in  vinciri  : vinto.  ||  Idiotismo  di  San 
Cataldo  per  vinto  V. 

Vlntulinri.  p.  ìntr.  Muoversi  che  fa  in  aria  una 
cosa  spiegata  al  vonto:  ventolare.  ||  Soffiar  ven- 
to: ventare. 

vintuiiaia  ».  f.  Soffio  impetuoso  di  vento:  ven- 
tata. ||  ’nta  ’na  vintdliata,  posto  avo.,  subito, 
in  un  baleno. 

Vlntuilnteddn.  dim.  Breve  ventala  : folata. 

Vliitullatuiia.  accr.  Forte  ventala:  sfuriata. 

Vin luii*-*, inai.  add.  Some  numerale  ordinativo  , 
di  ventuno  : ventunesimo. 

Vlninnu.  ».  » add.  Nome  numerale  di  venti  più 
uno  : ventuno. 

Vtntunura.  Voce  composta  che  vale  venlunaora. 
Nel  modo  prue.  a vint'unora  li  pansi  su'  tot- 
t‘  dna  , poiché  s'  è desinato  o cibi  deliziosi  o 
no,  il  nutrimento  vi  ì dell'istesso  modo,  ogni 
uomo  è satollo. 


%Tmura.  ».  /.  Sorle , ciò  che  avviene,  pigliasi 
in  buon  senso  : ventura.  ||  Corregge  che  aitac- 
cano  la  cassa  della  carrozza  al  carro  ( u.  si- 
ciliano). ||  a la  vintura  , forluitamente , a 
caso  : alla  ventura.  j|  a diu  e a la  -vintura  , 
rimettersi  a Dio  e alla  sorte,  a ciò  cho  avver- 
rà : alla  ventura.  ||  prucacciarisi  o circarisi 
la  vintura,  tentar  la  ventura,  cercar  ventura. 
||  addiminari  la  vintusa,  prevedere  il  futuro 
altrui  : far  la  rrofura.  ||  ini  a la  vintura,  nu- 
dar a tentar  la  ventura  d'nna  impresa:  andar 
alla  ventura.  ||  Proo.  sudi  sidi  ca  bona  vin- 
tura  ti  vini  , non  precipitare  gli  allari  , ma 
aspetta.  ||  tu'  havi  la  bona  vintura  cci  va  la 

MUGORIKRI  PRESA  PINA  LA  CASA,  Chi  Ò fortu- 
nato gli  va  tulio  bene.  || cci  voli  la  tintura 
di  Giurì  : ci  vuol  un'oncia  di  fortuna  e un  dia- 
nolo che  porli.  ||  cu'  havi  bona  tintura  piscia 


lu  letti'  E dici  ca  suda  : fatti  buon  nome  e 
piscia  a letto,  e'  diranno  che  hai  sudato. 

vintureddn.  dim.  di  vintura.  ||  Per  antonoma- 
sia): venturoso. 

%'inturerl.  ».  m.  Soldato  non  obbligalo,  ma  che 
va  alla  guerra  per  cercar  sua  vealura  : ven- 
turiero. ||  E per  traslato  si  dice  di  altri  in  al- 
tre circostanze. 

Vlntnrina.  ».  f.  Gemma  che  ha  maccheltc  o vene 
di  oro,  sovra  un  fondo  caffè  : venturma. 

VlnturuMu.  add.  Felice,  fortunato  : venturoso.  || 
malu  vinturusu,  all’opposto. 

Vlnfuruaunl.  accr.  di  VINTORUSU. 

vintila».  ».  f.  Coppetta:  ventosa  V.  cuppetta. 

Ylmuarddu  dim.  di  VINTUSU. 

Vlntuaiin.  i ».  f.  Peto  : ventosità  , ventosiiade  , 

Ylnluaiutl.  i ventosi  tate. 

Vlntuau.  add.  Esposto  al  vento,  che  ha  verno  : 
ventoso.  ||  Che  genera  ventosità,  detto  di  cibo: 
ventoso,  jj  met.  Gonfio , altiero  : ventoso.  ||  spina 
vistosa  , V.  spina.  Sup.  yintosissimo  : oenfo- 
sissimo. 

Vino.  ».  m.  Nolo  liquore  tratto  dall'  uva:  vino. 
||  Il  .vizio  del  bere  vino.  Il  Per  sim.  quel  li- 
quore tratto  dalle  mele,  dalle  melagrane  ecc.: 
rino.  ||  a vinu,  posto  avo.,  ubbriaco.  ||  —di  fa- 
MiooniA,  leggiero  e di  poco  prezzo  : vi n da  fa- 
miglia. ||  — di  pasto,  da  bersi  durante  il  pa- 
sto: vino  da  pasteggiare.  ||  — asciutto:  bùio 
asciutto.  ||  — novu  , sino  nuovo.  ||  — vecchio  : 
oìno  vecchio.  ||  — niuru,  bianco  ecc.  : pino  nero, 
bianco  ecc.  ||  —ardenti  : pino  piccante,  frizzan- 
te. ||  — pastusu  : Pino  pastoso.  ||  — carricu  : 
pino  dento,  o se  è del  solo  colore  : vino  cari- 
co. ||  — leggio:  vino  leggiero.  ||  — quartato, 
quello  che  comincia  ad  avere  la  muffa  : pino 
fiorito.  ||  — guastato  : vitto  cercone,  pino  gua- 
sto. ||  — sincero  : pino  sincero  ecc.  ecc.  ||  aviri 
lu  vino  boni’  o tintu,  vale  esser  buouo  o cat- 
tivo nella  ebbrezza.  ||  vinu  cottu,  mosto  cotto 
che  serve  per  condimento  o altro:  sapa.  ||  Prue. 

LU  VINU  NUN  APPI  MAI  FRENO  , qttailJ'  UDO  è 

ubbriaco  non  sa  ciò  che  fa.  ||  lu  sono  vinu 

DURA  SINU  A LA  PEZZA,  QOO  SÌ  guasta.  ||  LU  VINO 
SIA  BONI!  E LU  C1ASCU  SIA  Dl  CRITA,  purché  Sia 

buona  la  sostanza.  ||  l’  acqoa  mali  faciri,  lu 
vinu  cunpurtibboli:  « bruttissimo  peccato  bere  il 
nino  innacquato.  ||  poco  vino,  vivi  primu,  quan- 
do vi  è roba  poca,  serviti  prima,  se  non  ar- 
rivi ad  averne.  ||  lu  vino  e la  donna  pannu 
apostatari  lu  stPiBNTi:  donna  e Pino  fanno 
ubbriacar  il  grande  e il  piccolino.  ||  vinu  amaro 
tesilo  caro  : pino  amaro  tienili  caro.  ||  vino 
bianco  ’nfobza  lo  ciasco  : pino  bianco  rin- 
forza il  fiasco.  Il  LO  VINO  È LO  LATTI  Dl  LI  VEC- 
CHI : il  Pino  è la  poppa  de'  vecchi.  ||  l'  omo  di 
VINO  CAMPA  MISCIIINU  0 NON  VALI  UN  QUATTRI- 
NO, l’ubbriacone  vai  poco.  ||  cui  di  vino  t a- 
mico  di  sè  stissu  è nemicu  , è chiaro.  Il  NUN 
TI  METTIRI  IN  CAMMINO,  SI  LA  TUA  VUCCA  NUN 
sapi  lo  vinu  , dice  il  bevitore  : no»  li  metter 
in  cammino  se  la  bocca  non  sa  di  tino. 

vinaiii.  add.  Di  vino,  appartenente  a vino  : pi- 
nolo. |1  Si  dice  pure  dell'uva  che  ha  in  sé  molto 
vino  : pinolo. 

Vintila.  ».  f.  Il  venire  : venula.  [|  a la  vinota,  si 
dice  pure  per  : al  ritorno. 

Vlnuta.  add.  Da  venire  : emulo.  ||  nn'  è yinutu, 
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vale , è strappato , 6 sconficcalo , è divelto.  || 
bix  vixutu,  modo  di  salutare  chi  arriva:  ben 
tenuto. 

Vlnuz/u.  dim.  e Hit.  di  vini1  : vineltmo. 

Viola,  j.  f.  T.  boi.  Fiore  di  varie  sorte  e colori: 
viola.  ||  La  pianla  che  lo  produce  : violo.  Dian- 
thus  caryophillus  L.  ||  Sorta  di  pesce,  di  colo- 
re  rossastro.  j|  Propriamente  quella  pianticella 
di  fiori  di  color  gridellino  cupo:  màmmola, 
viola  mammola.  ||  T.  mas.  Strumento  a corde 
che  si  sona  coll'arco  : viola.  ||  Color  di  viola  : 
violetto. 

Ylolabblli.  uthl.  Soggetto  a violazione  : violabile. 


Violaci,  f j(l  jj  | jor  V|0|a;  „i0lac co 

«lolaclu.  | 

a lolaiucutn . t.  m.  L'atto  del  violare  : violamento. 

Violar!,  e.  a.  Abusar  della  forza  per  offendere 
legge,  comando,  pudore  ecc.  : violare.  ||  Sver- 
ginare, struprare  violare. 

Violalo,  adii.  Da  violare  : rìola'a.  |l  Di  color  di 
viola  mammola  : violalo,  j Con  infusione  dì  vio- 
le : violalo. 

Vlolainrl-irlcl.  verb.  Chi  0 clic  viola  : violatore- 
trice 

Vlolazzlooi.  j f.  il  violare  : violazione.  1]  Stu- 
pro : violazione. 

Violentar!  v.  a.  Sforzare,  faro  o aver  per  forza: 
violentare.  P.  pass.  vioLSxrAtu  : violentato. 

Ylolentaiarl-trici.  verb.  Chi  o che  violenta  : rio- 
lenlalore-lrice. 

Violenti.  V.  VIOLENTO. 

Violentimeli!!,  avv.  Con  violenza:  violentemente. 

Violent  Inulina  meni!,  are . sup  Yiolentisùmamenle. 

Violenta,  add.  Che  fa  violenza,  o fallo  per  violen- 
za: violento,  violente.  Sup.  violentissimo  : vio- 
lentissimo. 

Violenta,  s.  f.  Forza  usata  a danno  od  offesa  al- 
trui : violenza. 

Violetto,  add.  Di  color  di  viola  mammola  : vio- 
letto. || rosi,  il  color  violetto:  violetto. 

Viola.  ».  m.  Via  senza  caso  e ne'  campi  : viót- 
tolo. E violo  nel  Sienese.  ||  Quello  in  mezzo  del 
podere  che  conduce  da  una  banda  all'altra  di 
esso  : viòttola.  ||  Striscia  ebe  fa  l'acqua  o altro 
per  terra  : stroscia.  ||  violo  battuto,  fig  il  retto 
sentiero.  ||  sgarrari  o nzibtari  lo  violo  , fig. 
indovinare  o no. 

Vintala,  s.  f.  i . I y 

Vipam.  t.  (.  T.  zool.  Serpente  velenoso,  grigio; 
partorisce  non  uova  ma  serpentelli  formali  , 
d'onde  il  suo  nome  : vìpera.  Colubes  berus  L. 
||  addivintari  'xa  viPARA,  fig.  incrudelire,  im- 
bestialirsi : inviperire. 

Vlpnrcddn.  ilim.  di  vipera  : viperelta,  viperella, 
viperina. 

Vipera.  V.  VÌPARA. 

Viperina,  a dd.  Da  vipera  : viperino. 

Vippltn.  s,  f.  Il  bere  : bibita,  bevuta.  ||  Per  man- 
cia, poiché  si  dà  come  regalar  da  bere. 

Vlplrn.  V.  VIPARA. 

Viraci.  V.  VERACI. 

Virar!,  o.  a.  T.  mar.  Far  volger  la  uavo  dal- 
l'uno all'altro  lato  : rirare. 

Vlrbcna  V.  VERBENA. 

Vlrbèrla.  ».  ut.  Pensiero  fisso  : fissazione. 


Virai*,  bla.  I 
Vlrclgnu. 


V.  MICCINO. 


virdatirn.  adii.  Che  tende  al  verde:  verdastro- 

Viriti,  ».  m.  Il  color  verde  : verde.  ||  Verdoni: 
verde.  ||  vidiri  'NA  cosa  vistuta  di  virdi,  pre- 
sagire qualcosa  di  non  venturoso.  ||  viro  i k,  b 
va  ca  l’  avisti  , modo  prao.  minaccia  di  non 
volere  a non  poter  condiscendere.  ||  virdi  a** 
Ttr.u , sarta  di  marmo  di  color  verde  e mac- 
chio bianche  : verde  antico.  ||  — azzurro,  verde 
che  dii  nell'azzurro  : verdazzurro.  ||  — buttig- 
ghia,  simile  al  vetro  delle  bottiglie.  || — eter- 
no , verde  vino  , che  non  perde  mai  la  sua 
bellezza  : verde  eterno,  ||  — piskdda,  verde  come 
li  piselli:  rerie  pisello.  ||  kssiri  a lo  virdi,  esser 
allo  estremo,  alla  fine,  in  bisogno:  esser  al  verde. 

Vlrdl.  ad  ì.  Di  color  verde  : verde.  ||  met.  Fre- 
sco, non  secco  : verde.  ||  fig.  Vivo  pieno  di  spe- 
ranza : venie.  ||  Giovane  : verde.  ||  Acerbo,  agro, 
aspro:  verde,  jj  Detto  di  posteme,  suppurazio- 
ne ecc.:  imusaluro.  ||  virdi  cono  i.' agi-.hh,  si 
ilice  di  persona  di  cattivo  colore  : verde  come 
il  ramarro.  Si  dice  ancora  di  frutta  troppo  a- 
corbe;  c forse  in  questo  senso  l'usa  Cerco  da 
Vartungo  quando  per  traslato  dire:  pruno  era 
fresco  e verde  come  un  aglio.  ||  Proe.  xux  sem- 
pri  virdi  si  mantksi  un  cItru,  il  mondo  cam- 
bia : n n sempre  la  luna  sta  in  tondo.  Sup.  vm- 
dissiuo  : verdissimo. 

VlrdlKglanicniu.  ».  in.  Il  verdeggiare  : verdeg- 
giamento. 

Ylrdlsrglarl.  o.  ìntr.  Mostrarsi  verde  , apparir 
verde:  verdeggiare.  P.  pass,  virdigoiaxti  : ver- 
deggiante. P.  pass,  viiidiogiatu  : verdeggialo. 

Vlrdlaa.  ».  ni.  Materia  per  color  verde  che  si 
adopera  dai  pittori  : verdello. 

Virdlrmma.  ».  m.  Quella  gruma  verde  che  si 
genera  nel  ramo  per  l'aziono  dei  corpi  ossi- 
genali : verderame. 

YlrdUra.  s.f.  (spat.).  Casotto  di  legno  in  sulle 
torri  che  era  una  movibilo  calerratta  fra’  mer- 
li: bertesca. 

YirdlKu.  ».  m.  Raro  mostro  marino  , dannoso 
a’  pescatori. 

Ylrdlnl.  ».  f.  Sorta  di  vito:  verdecchio.  E l'uva 
di  essa:  verdecchia  o verdolina  (forse). 

Vlrdlztu.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  é verde  : ver- 
dezza. 

Virdotnu.  / add.  Che  ha  del  verde  : verdò- 

Ylrdòfcnalu.  i gnoto. 

Virdnnlea.  add.  Che  ha  del  verde:  verdigno.  |t 

V.  PALLIDO. 

V ir  do*  za.  accr.  o pegg.  di  virdi  : ver  doccio . 

virdatldda.  ».  f.  T.  zool.  Piccola  uccella  di  passa: 
lui  verde.  Sylvia  sylvicola  L.  ||  Musica  che  ac- 
compagna lo  leggènde  popolari  campagnuole 
e sollazzevoli.  |J  cantari  la  viruuliuda,  lo  star 
a letto  c non  dormire. 

Ylrtlullddu.  dim.  Alquanto  verde:  verdiccio. 

Ylrdumarn.  V.  '.NZALATABU. 

Virdaml.  ».  m.  La  parte  verdeggiante  delle  pian- 
te : verdume.  j|  Verdezza  : verdore.  ||  Fiele  , u- 
mori  viscerali. 

Vlrduna;  add.  Dicesi  di  una  sorta  di  fichi. 


di  vinooNt. 


Ylrdunazzu.  pf'JQ.I 
Vlrduneddu.  dim.  \ 

Virdaaera.  ».  f.  Arnese  formalo  da  un  pezzo  di 
asse  in  mezzo  a cui  è uno  specchio  eoo  due 
vasetti  a fianco,  uno  con  panico,  I’  altro  con 
acqua;  un  saltatoio  fatto  a ringhiera,  e vi  si 


« 
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tiene  un  verdone  addomesticalo  n volarvi.  || 
Per  ischerzo  si  dico  dei  terrazzi  piccoli  o mal 
latti. 

Wlrdunl.  ».  m.  T.  zool.  Uccello  grosso  quanto 
una  passera,  verde  : verdone,  calenzuolo. 

Vintimi  aid.  Sorta  di  color  verde  pieno:  ver- 
done. 

Yirdurn.  i.  f.  Quantità  d'erba,  di  germogli  ere. 
verdeggianti : verdura , rtrzura.  ||  Ogni  erba 
buona  a mangiare  : erbaggio,  camangiare.  ||  Co- 
lor verde:  rerzui a. 

V’trdnrnro.  ».  m.  Chi  vende  erbaggi  : erbaiuolo, 
erbaruolo.  ||  Chi  fa  lavori  in  bosso,  mortella  occ. 

V'trdorl.  V.  virdura  al  § 3. 

Ylremma.  ! V' 

v trjfa.  Bacchetta , bastoncello  sottile  : verga.  || 
Membro  virile:  verga,  \\fig.  Il  rigore  della  di 
sciplina  poggiala  nel  bastone.  ||  — di  n attiri, 
bacchetta  da  battere  i panni:  scudiscio.  ||  — di 
li  vtscATl , la  vergella  impaniata:  bacclielliiia 
da  pania,  paniuzzuta.  ||  Prov.  li  virghi  min  si 
humpisu  tutti  nzemmula,  l'unione  fa  la  forza. 

Ri  rifilila,  pegg.  di  vinca. 

Virgin»  j.  f.  Colpo  di  Verga:  vergala. 

V’lrgal«-dda,  dim.l  ,. 

V Irgaluaa.  accr.  j 

Ylrgaiu.  add.  Dicesi  de'  panni  o drappi  con  li- 
sto : vergalo.  ||  Dicesl  pure  di  cosa  composta 
di  parti  tra  sè  diverse  e varie:  vergato. 

Ylrgkiarl.  e.  a.  Percuotere  con  verga  : vergheg- 
giare, ecergheggiare.  P.  pass.  P.  pass,  vincim- 
eli : vergheggialo. 

Virghlcedda. i dim.  di  verga:  verghetta,  vergel- 

Vlrghiun  ( la.  ||  Scudiscino. 

Virali! ueddn.  dim.  di  YIRGHETTA  : vergliettina. 

Vlrghiiu.  s.  m.  Luogo  a vorgho  (mal.). 

virginali,  add.  Di  vergine  : verginale. 

Vlrglfirdda.  s.  f.  ) dim.  di  tircini  : verginella, 

Virglueddn.  ».  m.(  verginella.  |]  fari  la  vinoi- 
xkdda  a lii  pattami',  frizzo  diretto  a uua  ina- 
liziosetta  che  voglia  far  da  sempliciona. 

Vlr»i«ru.  add.  Verginale  : vergìneo. 

Vlrglal.  ».  ni.  e f.  Maschio  o femmina  che  non 
sian  renali  ad  atto  carnale  : vérgine.  ||  Uno  dei 
segni  dello  zodiaco  : la  vergine.  ||  Per  antono- 
masia, la  madre  di  Gesù  Cristo,  decretala  ver- 
gine in  un  concìlio  : la  vergine. 

Yirglnl.  add.  Che  ha  verginità  : vérgine.  ||  Dicesi 
anche  di  qualunque  cosa  ancora  non  adope- 
rala, non  usata  : vergine.  ||  esami  vincivi  d'cma 
cosa,  non  avervi  avuto  parlo  : esser  vergine  o 
aree  le  mani  vergini  d’una  cosa  ||  testa  vib- 
r.isi,  inetto,  disadatto  o rozzo.  ||  nxu  vincisi , 
che  non  ha  bollito  sul  lino:  pine  vergine.  ||oo- 
emù  vircimi , tratto  da  ulive  non  riscaldate: 
olio  vergine.  Sup.  vinoiMisSixu . verginissimo. 

Virginia.  ».  f.  Sorta  di  tabacco , forse  venula 
prima  dalla  Virginia  (America)  : virginia. 

VIrglalia.  j ».  f.  Qualità  e stato  di  vergine,  pu- 

Vlrginltail. ( rilà,  interezza:  verginità,  rergini- 
lade,  verginitale. 

Vlrgogaa.  V.  VntOOOMA  (nAU). 

Virgola,  »,  f.  Segno  di  posa  nella  scrittura:  rìr- 
gota.  ||  parraiu  cn  li  vihodli  e li  ponti,  par- 
lar esattamente  o per  l'appunto. 

virgutari.  o.  a.  Porre  nella  scrittura  le  virgo- 
le : virgolare.  P.  pass,  virgolato  : virgolalo. 


\ iretiìicolila  1 dim'  vinooLA  : virgoletta,  vir- 

Virgili  Iddìi.  ' ì Solina- 

t irgnnaia.  ».  f.  Colpo  di  grossa  verga. 

Virginia .)  accr.  di  vino»  : vergane  (pi.  vmooNi). 

virgunt . ( ||  Quella  nerezza  che  fa  alla  pelle  una 
percossa:  scigrigna,  lividore.  || Tralcio  di  vite. 

R irta,  j v.  virga.  Cosi  in  Mineo.  E cosi  anco 

viri™. ( altro  voci  simili. 

virirnmrntu.  Idiotismo  per  midicàmrnto  V. 

Vlritieu.  V.  VcmriCAZZIONI. 

Virili,  add.  Da  uomo,  maschio  : virile.  ||  Contra- 
rio di  effeminato:  virile.  ||  ktà  tirili,  virilità: 
età  virile. 

Vlrlllcu  V.  BIRRtCD. 

virittià,  ».  /.  Quella  età  fra  la  gioventù  e la 
vecchiaia  : virilità.  ||  Robustezza,  vigore  : oiri- 
lilà. 

Vlrllmemi.  aer.  Valorosamente  : virilmente. 

virimi.  ».  /.  La  parte  spugnosa  che  forma  il  corpo 
interiore  o rigonfio  della  mammella,  special- 
mente  in  quello  delle  vacche:  gianduia  mam- 
maria. Dal  Lai.  uber , quasi  uberma  ecc. 

Vlrinrdriii,  dim.  di  VIRtNA. 


virtnu.  ».  m.  V.  vmiNA.  |1  fari  vtniNo,  rigonfiarsi. 
Yirioia.  ».  f.  Sorta  di  pesco. 

Yìrlrl.  V.  VÌ0IBI. 

Virila  il.  | V-  ™'TÌ- 

Vlrlirrl.  add.  Che  procede  con  verità,  cho  dice 


la  verità:  veritiere. 

Viri  «Ira.  V.  VERÌDICI)  (SAL.  SALOMONB-MARINO). 

Tintinnii,  pegg.  di  vermi  : bacacelo.  ||  V.  vir- 


MOM. 

Tinnire  Iota.  dim.  Vermicciolo. 

Virmirriulrddu.  dim.  di  viRMicctOLO  : vermic- 

cioluccio.  rermiccioluzzo. 

Vlrmtcrdila.  V.  V1RM1DDA. 

Vlranlcrddu.  dim.  di  vermi  : vermicello.  ||  In  pi. 
pasta  a fila  sottili  : vermicelli.  ||‘—  filati,  ver- 
micelli fatti  con  farina,  uova  e zafferano,  con- 
diti più  squisitamento.  ||  — Dt  tbia,  vermicolli 
più  grosselti  dei  capellini  : sopracapellini.  || 
jittari  li  virmiceodi  , fig. , ridire  ciò  che  si 
sa  intorno  a checchessia  : sgocciolar  il  balello 
0 borlotto.  Il  FAnt  JITTARI  LI  VIRMICEODI  : firar 

su  le  calze,  far  ridire  ogni  cosa. 

viraitrtddaria.  ».  f.  Bottega  da  vermicellaio. 

Yiriuiriddnrii.  ».  m.  Fabbricatore  di  vermicelli 
e simili  pastumi  : vermicellajo . ||  add.  Di  una 
specie  di  zucche  buone  a mangiarsi  in  frittu- 
ra, simili  al  popone,  ma  colla  scorza  marmoriz- 
zata di  bianco  sul  verde. 

Vlmiirtdduui.  ».  ni.  pi.  Spezie  di  pasta  più  fina 
de’  vermicelli  : vermiceUelti,  sopraffini,  spilloni 
(A  Firenze). 

Yinnidda.  ».  f.  c add.  Uva  di  acini  minuti,  com- 
patti, bianco-giallicci,  per  far  vino. 

Yirmigghia.  add.  Bosso  acceso , del  color  del 
chèrmisi  : vermiglio. 

Vlrnilgghlnneddu.  dim.  di  VIRMICGHIOMI. 

Virmlgghtuni.  ».  m.  Filo  di  metallo  attorcigliato 
a spira,  che  forma  come  un  cordone  elastico: 
saltaleone.  Il  Materia  onde  formasi  il  color  ver- 
miglio : vermiglione. 

Yirmigghiua.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è vermi- 
glio : vermigliezza. 

Vlnalllala.  V.  M1RMILLATA. 
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viratimi».  aid.  Cbe  ba  vermini,  pieno  di  ver- 
mini: verminoso.  ||  due*  virminusa,  fig.  dicesi 
a persona  irrequieta, 
birmani.  licer,  di  VERMI. 

Virami».  dim.  Verni  metto,  virnùnuzzo,  bacolino. 
Vlraarl.  p.  inlr.  Far  fesca  : esultare  (un.).  ||  V. 
SVERNARE 

virai»».  V.  LBMMu,  di  legno.  A Trapani  (mal. 
e pasq.).  Vaso  vernicato,  cioè  verniciato;  vaso 
da  cucina  : vernicato. 

vii-nicchi,  s.  m.  Strumento  per  torturare,  usalo 
ne’  beati  tempi  delle  torture.  |j  Ferretto  di  can- 
na o altro  a cbe  i fanciulli  inforcano  a ino' 
di  occhiale  al  naso.  Vimiccki  in  Napoli  è ciò 
cbe  per  noi  turcituri  V.  (pasq ). 

Vienici  i.  (.  Composto  di  gomme  , ragia  e al- 
tri ingredienti  per  dare  il  lustro  a checches- 
sia : vernice.  j|  Per  tim.  liscio  belletto  : pernice. 
|j  cari  o passaci  la  viHsici,  inverniciare. 
VlrntcUrt.  v-  a.  Inverniciare:  verniciare.  P.  pass 
vin.viciATU  : cemiciafo. 

virnictAru.  i.  m.  Colui  che  dà  la  vernice:  cor- 
niciaio. 

virnieiftt».  s.  (.  Il  verniciare  : verniciata. 
Viratela»».  ».  f.  L' atto  e l' elicilo  del  verni- 
ciare : verniciatura. 

Ylrnlclmnrl.  V.  VIRNICIARU. 

viratile*.  ».  f.  Donna  che  ha  la  vagina  stretta 

(MAL.). 

Virau.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  ’nybrnu  V. 
virrica.  V.  vtRGA.  In  Siracusa  (macaluso-sto- 
RACI). 

Vlrricn.  Corrono  di  viddicu,  per  pancia. 
Virrlna.  ».  f.  Strumento  da  forare  , che  ha  la 
punta  a spire  : succhio,  verrina.  |)  fig.  Persona 
che  fa  imbrogli  e rigiri:  rigirone,  arzigogolone. 
Vlrrlneilda.  dim.  di  virhina  : succhiello,  succhiel- 
lino. |)  Rigiratorello. 

Virrtntart.  v.  a.  Bucare  col  succhiello:  succhiel- 
lare, succhiellinare. 

Virrlnuaa.f  accr.  di  virrina  : trivello,  trivellane, 
Vlrrlnnnl.  ( V.  PASSATUR1. 

Vlrrlu».  V.  VIRnOTO. 

airruRiftu.  » m.  Ferro  lungo  un  palmo  e acuto 
a guisa  di  punteruolo,  col  quale  si  forano  lo 
botti  per  assaggiare  il  vino  : spillo. 

Vlrrunl.  ».  m.  Terrario  o loggia  : verone. 
vi/’ruau.)  aid.  Irrequieto,  rabbioso:  rabbino,  biz- 
Vlrralu.  1 s oso.  Da  verrà  V. 

Vlraana.  V.  VIRStIRA. 

Vlraarl.  V.  VRRSARI. 

Vinai».  pegg.  di  vBRso  : versacelo. 
vtraAriu.  ».  m.  Il  diavolo , l'avversario:  aver- 
siere,  versiera.  Il  Ragaiio  maligno,  fastidioso  e 
insolente:  versiera.  ||  Qualunque  persona  ma- 
liziosa e insolente  : versiera.  ||  a virskriu  : alla 
mal' ora. 

Vlraeltu.  V.  VHRSITTU. 

Vlralnri.  v.  inlr.  Far  versi  : verseggiare.  ||  Dello 
dell'uccello,  cantare:  firar  il  verso. 
Vlralcebl.  V.  rlCCRI. 

Vlrateeddu.  dim.  di  vgnso  : versetto,  versino,  ver- 
terono , versicciuolo.  ||  Canto  gentile  di  uccelli- 
no : versino. 

YlralOearl.  V.  VRRSIFICARt. 
vtraura  ».  f.  Quel  volgere  cbe  fa  l'aratro  in 
ripigliando  un  nuovo  solco;  il  luogo  dove  si- 
fa  ciò.  j|  Il  ponto  dove  comincia  il  contadino 


nel  seminare.  ||  Prov.  virsura  lunga  r voi  lrw- 

TU  , VIRSURA  BREVI  E VOI  GROSSO  , modi  Come 

questo  volgimento  deve  farsi  ( Lai.  versura  : 
voltura). 

Vlranrrdda.  dim.  di  VIRSURA. 

Ylrtatera.  V.  vebitrRu  (Sp  verdadero). 

Ylrirrl.  ».  m.  Il  timone  della  carretta. 

Vlrilcchlara.  aid.  Qualità  di  cotogni,  nespoli, 
che  son  migliori  degli  ordinari. 

Vlrilcrlilniiu.  pegg.  c accr.  di  virticchiu. 

Vlrtlccblcdda.  dim.  di  vinTicciliu.  ||  Deliquietto, 
lì  Per  sautampiuu  V. 

Vlrifeehlu.  ».  m.  Piastrella  tonda  bucala  che  si 
pone  nei  fuso  : fusajuolo , fUtajolafU  fig.  Sve- 
nimento: delìquio.  |]  ti  virticchia  di  la  ma- 
tri,  lobi  carnosi  e spugnosi,  appiccali  allo  ma- 
trici delle  vacche  : cotiledoni.  ||  non  R virtio- 
chid  ch' ARROZit  LA , non  è cosa  che  va.  ||  ab- 
b alla  virticchiu,  tafferuglio,  arruffio:  trambu- 
sto. ] N AUTRU  VinTICrlllU  CA  LO  FUSU  È CHINO, 
modo  di  esprimersi  per  dire  : un'allra  bubbo- 
la, un'altra  cosa  curiosa.  (Soavi  in  ital.  certe 
palle  forale  e scanalate,  che  scrvon  a fare  scor- 
rerò corde,  dette  leste  di  inoro,  le  quali  pure 
chiatnansi  mi-ticchi.  Del  resto  dal  Lai.  vertere 
sarà  l'origine). 

Vfrttecbluncddn-  diin.  di  VIRTICCniUNI. 

Vlrtlerhlanf.  accr.  di  VIRTICCHIU.  ||  Sorta  ili  fun- 
go rotondo  e carnacciulo:  cappellone.  ||  Qua- 
lunque prominenza  sulla  superficie  di  alcuni 
corpi  : bernòccolo. 

Mrì'pcinl.  ( ’■  f-  Capogiro  : redigine. 

' ••■ilRirlooAu.  adi.  Che  patisce  verligine  : ver- 
tiginoso. Sup.  viRTiGGiNUSissiMO  : vcrUjinotii- 
simo. 

Virtù.  ».  f.  Abito  o disposizione  di  operar  bene: 
virtù,  virlude , vietate  ||  Valore,  eccellenza  di 
buona  qualità:  virtù  ||  Possanza,  rigore,  forza, 
e qualità  naturale:  ri/'fù.  ||  Coraggio,  fortezza 
d'animo  : virtù.  ||  Sapere  in  quanto  ad  arte  o 
scienza.  E per  qualità  in  generale.  ||  in  virtò 
di  , in  forza,  per  ragion  dì ...  : in  rirtà 
di ....  ||  Prov.  la  virtù  tanto  coniò  È 'nn 
autu,  tantu  cciiiù  hisplrnni,  la  virtù  de'  ma- 
gnati risplende  più.  ||  la  virtù  s'illustra  cu 
li  travagghi,  a questo  si  ci  credo.  ||  la  virtù 
È LA  CCHIÙ  CARA  COSA  DI  LO  MUNNU,  è chiaro 

e vero.  ||  la  virtù  non  Moni  mai,  è immortale. 

Il  CU'  01  VIRTÙ  NUN  II  A VI  APPOJU,  MANCANNCCCI 

la  robra  arresta  Nuoti, quanti  si  credon  gran- 
di sol  perché  hanno  quattrini!  e poi  son  mi- 
serabili di  scienza.  ||  pari  di  necessita  virtù, 
operare  bene  per  forza,  uniformarsi  : /are  delta 
necessità  virtù  ||  cu'  simin.a  virtù  assai  iucog- 
ghi  : chi  semina  virtù  fama  raccoglie. 

Vrinlleobln. 

VlrtulltUn. 

Vlrlnlnnl.  accr.} 

Virimi.  V.  VIRTÙ. 

Vlriauaanenil.  acv.  Con  virtù,  con  valore  : vir- 
tuosamente. ||  Con  maestria  grande  : virtuosa- 
mente. 

Virtnnav.  adi.  Che  ha  virtù,  che  cagiona  virtù: 
virtuoso.  ||  Industrioso  , lavoratore.  ||  Dotato  di 
possanza  naturale  : virtuoso.  j|  tosi.  Artista  da 
teatro,  da  ballo  ecc.  : virtuoso.  Sup.  virtuosis- 
simi': virtuosissimo. 


iim.i 


di  VERTULA. 


Co 
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Vlrtuu.unl,  acce,  di  VIRTUOSO, 
virateli  tu.  alili.  Velenoso:  virulento  (mort.). 
Vlneddu.  ».  m.  Verga  di  ferro,  quadrangolare 
che  serve  a minuti  lavori  (di  marco). 
Vlriottu.  V.  VURZOTTO  (ah.  CaT.). 

Sliail.  ».  m.  Colui  che  nel  ballare  la  quadri- 
glia sta  rimpetlo  l'altro:  fucciatinn  (duscaino). 
flaaua.  s f.  Due  tasche  grandi  come  due  sac- 
elli attaccati , riempiousi  di  ruba  e caricansi 
a'  somieri  : bitaccia,  ditacce. 

Vlsmicdda.  dim.  di  VISAZZA. 

VWniiloill.  V.  PRETESTO  (BIONDI). 

f luirtoiia.  dim.  Bisaccia  men  piccola. 
Vluuouua.  Oca',  di  VISAZZA. 

Villa.  V.  VRISCA. 

Viacanll.  V.  CHITARRA  (MAL.). 

VUeutedda.  s.  m.  Ruscelletto  impanialo  per  pi- 
gliar uccelli  : paniuzzula. 

VUcatu.  ».  ni.  Verga  impaniala  per  pigliar  uc- 
celli : paniuzza,  paniuzza. 
vi. emuu i acci',  di  viscatu  : pontone  , rergone 
[pi.  viscatuna). 

Vlaaerall.  adii.  Appartenente  a viscere:  vi  «ce- 
rale. 

Vlseeru.  ».  m.  l’arte  interiore  del  corpo:  cure- 
re.  || met.  L'intimo  del  cuore:  titeera  f.  e vi- 
teere  f.  e m.  j E l'intimo  di  checchessia:  ri- 
teere. 

V Ucll Iddìi.  V.  PANAREODll  (UAL.  C PASO.', 
vitelli,  s.  f.  Piccol  venticello  freddo  : brezza. 
viaeldu  i ».  m.  Quantità  di  materie  viscide:  vi- 
Viacltu.  ( sciiiume.  ||  Maialila  per  cui  si  segrega 

molla  saliva:  tìalismo  , tietismo.  ||  non  fari  né 
cu  ito,  ne  viscitu,  non  calere,  non  far  impres- 
sione : non  far  nè  caldo  nè  freddo  (Da  viteere). 
Vlaeltntu.  adii.  Che  patisce  o produco  vischi:. 
VUeoiitl.  ».  m.  Titolo  aristocratico , meno  che 
conte:  visconte. 

VUcórnia.  ».  f.  Incudinotta  a due  corna  pro- 
lungale per  lavori  di  latta  ccc.  : bicòrnia. 
VUcotta.  ».  m.  Pane  ben  rollo  e tosto  : bitcollo. 
||  Pasta  leggiera,  aromalica  e dolce,  colla  In 
forno  per  dolciumi  : biscotto.  ||  Prov.  non  t'im- 
m a tir.  a ri  srxza  viscottu,  non  imprender  cosa 
senza  apparecchio:  non  bisogna  imbarcarti  sen- 
za bitcollo.  Il  LU  SIG.NUni  DUNA  LU  VISCOTTU  A 
cu'  NUN  SI  LU  SARI  ABRUSICARI  , 0 A CU-  NON 

rati  gammi,  la  fortuna  va  da  chi  non  ne  sa 
approflnare  : if  pruno  va  a chi  non  ha  tacca , 
o c/ii  ha  denti  non  ha  pane  , chi  ha  pane  non 
ha  denti. 

Vinco.  ».  m.  Frutice  che  nasce  su'  rami  della 
quercia,  del  pero  ecc.  c serve  a trarne  la  pa- 
nia : rischio  , circo.  ||  La  materia  tenace  fatta 
dalla  bacche  del  vischio,  per  pigliare  uccelli: 
pània , vischio.  ||  mel.  Inganno  dove  altri  resti 
preso  : viichio. 

VlncngKrlil.  V.  PRASCUOGIII. 

V Ineugehliirl.  V.  VUSCUGGHIARt. 

Vinca» tatù,  i ».  m.  Dominio  , feudo  ove  liran- 
Vlncuatln.  i neggia  il  visconte:  riscontado,  vi- 
tconlea. 

Vlncuntlnna.  fem.  di  VISCONTI  : viscontessa. 
VUeunauu.  pegg.  di  VISCOSO. 

Vlncuncddu.  dim.  VÌSCOStitO. 

V incanta.  ».  f.  Astuzia,  malizia:  versisiia. 

Vi. CU. ita  »,  (.  Qualità  di  ciò  che  è viscoso  : ti- 
scosilà,  vischiosità. 


VIS 

Vincano,  add.  Tenace,  di  qualità  del  visco:  vi- 
scoso, rischioso.  ||  Appiccicaticcio.  Sup.  viscosis- 
simo : viscosissimo. 

Vincuttarla.  ».  f.  Luogo  dove  fansi  biscotti  : bi- 
scotterà.  ||  Assortimento  di  biscotti  : biscotteria. 

VI. cullarli  ».  ni.  Colui  che  fa  biscotli  : biscottaio- 

VUcuticddu.  dirli,  di  viscottu  : biscottino. 

Vlncutilnariit.  » f.  Quantità  di  biscottini. 

Vl.i-ultlua.  V.  VISC.OTTEDDO. 

Vlncavall.  add.  Vescovile  : rescorale. 

V Inculata.  » m.  Dignità  di  vescovo  : vescovado. 

||  Ufficio,  curia  , abitazione  del  vescovo  : ee- 
scoeado.  ||  Terrilorio  delia  giurisdizione  del  ve- 
scovo: vescovato. 

I lncu.  rddu  dim.  di  vescovo  : vescoretlo. 

Vinca»  in  adii.  Di  o da  vescovo  : vescovile. 

v Incallii.  ». m.  Prete,  nella  gerarchia  della  Chie- 
sa, di  grado  elevalo  sul  gregge  degli  altri  proti 
delta  diocesi  : véscoeo. 

Vinca» uni.  acci',  dì  VISCOVO. 

Vlnealcrl.  V.  DISSK.NTKRI  A (PASQ.). 

Vinoni.  »,  f.  Parie  dell’elmo  che  copre  il  viso  : 
visiera.  ||  Cappuccio  die  cuopre  completamente 
il  capo,  e vi  si  fanno  due  fori  per  vedere,  l'usau 
i battuti  (da  noi  b abiiu ini):  buffa,  risiera. 

Vl.lhhlll.  add.  Che  può  vedorsi  : risibile.  Sup . 
vismniLisiHii  : risibilissima. 

vinibuiiit*.  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è visibile  : ri- 
sibiliti. 

Vl.ihhlllu,  Vaco  Ialina  corrotta,  usata  nella  (rase 
int  ’»  visionimi,  andar  in  estasi  : andar  in  vi- 
sibilio. 

VMbblImrail.  are.  In  modo  visibile:  risibilmente. 

Vi.tna,  V.  gcisi.ni  l|  E per  serpe  in  generale. 

Vl.lonOrln,  ».  >».  Quegli  che  si  figura  le  cose  e 
lo  crede,  come  se  le  avesse  avute  in  visione  : 
visionario. 

Vl.loni.  ».  f.  ||  vedere:  visione.  ||  Immagino  ap- 
parente: visione.  ||  Apparizione  di  cose  eli  : l'uo- 
mo vede  in  sogno,  o porgli  di  vedere  iu  allo 
di  grande  astrazione  di  mento  : visione. 

Vlnir.  s.  m.  Primo  ministro  della  corto  del  Tur- 
co : visive. 

Vlnita.  ».  f.  L'alio  del  visitare  : visita.  ||  In  pi.  i 
mestrui  dello  donne.  ||  ibi  'n  visita,  andare  i 
superiori  visitando  i luoghi  di  loro  giurisdi- 
zione : andare  in  visita- 

Vl.ltnmcutu.  ».  m.  li  visi  Lire:  visitamento. 

Vulturi,  p.  a.  Andar  a vedere  altrui  per  ufllc  io 
di  carità,  per  alTczione,  per  osservanza:  ri- 
sitnre.  ||  Per  *im,  andare  in  alcun  luogo  per  ve- 
der checchessia  : visitare.  P.  pres.  visitanti  : 
risitanle.  P.  pass,  visitato:  v 'Sitalo. 

Vl.ltntnrl-trlel.  verb.  Chi  o elio  visita  : risitalo 
re-trice.  ||  Chi  è preposto  a visilare  un  luogo  per 
soprainlendere,  osservare  ecc.:  visitatore. 

VUimuionl.  ».  [.  Visilamcnlo  : visitazione.  ||  Il 
giorno  in  cui  si  celebra  la  festa  m memoria 
della  visita  falla  da  Maria  a S.  Elisabetta:  fu 
visitazione:  che  è il  i luglio. 

Vlatteddn.  dim.  di  visita. 

Vlalttn.  ».  m.  Vestito  che  copre  le  spalle,  il  seno 
n le  braccia:  busto. 

Visita.  V.  lut'/o.  H ini  A lo  visito,  andar  a con- 
dolersi. (|  TENim  visito,  ricever  le  condoglianze 
in  occasione  della  perdila  di  un  parente  (pasq. 
dalle  visite  che  si  ricevono  in  tali  occasioni). 

Vi.itu.u,  add.  Vestito  a bruno  per  onore  di  un 
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morto.  ||  Dello  di  luogo  ermo,  diserto  e malin- 
conico. 

Vl.lnnnrlii  V.  VISIONARIO. 

Ikluocdli.  dio».  di  visioni. 

vulva,  add.  Che  ha  virtù  e polenta  di  vedere  : 
oi»iuo.  ||  Per  yisibbiu  V. 

V lupara,  i s.  f.  e adii.  Uva  da  vino,  di  tre  spe- 

Vlapalora.  j eie. 

VUpaloru.  V.  VESPAIO. 

vi. pori»,  ».  m.  T.  tool.  Pianta  vulneraria  e de- 
tergente che  cresce  lungo  le  valli  ntnide  e nei 
boschetti  : fa foglio.  Ophrys  apitera.  L. 

Vispa ru.  V.  VKSPAJt). 

VUpanml.  OCCT.  di  VISPARD.  Il  OCCP.  di  VISPARA. 

VI. pini  v.  VISCOVU. 

''••PUrghlo.  V.  BISBIGGRIO. 

Vlaplrall.  (SCOB).  V.  VESPERTINO. 

Ylaptsa . V.  PISPISA. 

VlapUxa.  a.  /.  Qualità  di  ciò  che  è vispo  : oi- 
spezza. 

VUpu.  add.  Pronto,  agile,  bizzarro  : vispo. 

Vlaslra.  j.  f.  Membrana  sotto  il  ventre,  ove  sta 
l’orina  : vescica,  lessico.  ||  Ricettacolo  d'aria  in 
molti  pesci  : vescica.  ||  Per  pàpula  V.  li  Prov. 
vinniri  vissicni  pri  lanterni,  ingannare  dando 
una  cosa  per  altra:  vender  vesciche  per  lanterne. 

Vi. .iro.nl,  ».  m.  Medicamento  caustico,  che  e- 
steriormente  applicato,  fa  levar  vescica:  ve- 
scicante. ||  Per  persona  o cosa  incresciosa,  no- 
iosa : camorro  , catrame  ( fig.  ) usato  dal  Lori 
nella  Me  a. 

VUoirarl.  e.  a.  Far  redetto  che  fa  il  vescicante. 

VUoleaiu.  add.  Uicesi  della  parte  del  corpo  dove 
il  vescicante  ha  levato  vescica. 

Vluirbediin.  dim.  di  vissuta  : vescichetta. 

VUia.  s f.  Senso  o allo  del  vedere  : resta.  ||  Ap- 
parenza , sembianza  : vista.  ||  Riguardo  consi- 
derazione, mira  : vista.  ||  Prospetto,  facciala  di 
un  edilizio.  ||  Dimostrazione , segno  esteriore: 
eijta.  ||  Avvenimento  curioso  : spettàcolo  , sce- 
nata. li  Occhi  : vista.  ||  Verone,  ringhiera,  fine- 
stra, luogo  onde  siavi  veduta,  o simile  : vista. 
||  Per  uiGGKTTA  V.  passim  di  vista,  esser  vi- 
stoso, appariscente.  Il  pari  vista,  V.  essiri  di 
vista.  Vale  anco  simulare,  Ungere  : far  vista, 
far  le  viste.  ||  r»m  oran  vista,  fare  grandi  di- 
mostrazioni, burbanze  : fare  gran  rista.  ||  a vi- 
sta , a occhio:  u vista.  Vale  anco:  di  fronte. 
E T.  comm.  dicesi  delle  lettere  di  cambio  da 
pagarsi  subito:  u vista.  ||  a chimi  vista  , di 
prima  vista,  posto  orti,  subito  che  sia  veduto: 
a o di  prima  vista.  ||  cancsciri  ni  vista  , co- 
noscere solamente  di  figura  : conoscere  di  ve- 
duta o di  vista.  ||  stari  a li  visti  , attendere 
che  una  cosa  si  svolga,  mettersi  ad  esplora- 
re : star  alte  veiteite.  H A vini  * vista,  aver  adoc- 
chiato. ||  a la  vista  o in  vista,  apparentemen- 
lo : in  ri»«a.  ||  MRTTtnt  a vista,  esporre  che 
ognuno  vegga.  ||  cari  ’na  vista  , vedere  così 
superficialmente  : dar  una  vista.  ||  accupari  la 
vista  , impedirla  : occupar  la  vista.  ||  perdiri 
di  vista  , impedirla  : occupar  la  vista.  ||  per- 
diri  di  vista,  non  veder  più  una  cosa:  per- 
dere di  vista.  ||  pkrdiri  la  vista  , accecare.  || 
vF.Nim  la  vista,  riacquistarla.  ||  a li  visti,  si 
dice  di  legno  o simile  che  si  veda  appena  da 
lontano  : atti  visti.  |]  a vista  d’occhi,  in  modo 
rapido  e manifesto,  p.  e.  crescere  a occhiate.  || 


tutti;  vista,  si  dice  a chi  non  è buono  ad 
altro  che  a comparire  : bacheco,  bellimbusto.  || 
a vista  di  dnu  , a tal  distanza  da  esser  po- 
tuto vedere  : a vista  di  uno.  ||  mettiri  ’n  vi- 
sta, far  conoscere  uno  o una  cosa,  per  buono 
o reo  effetto  : metter  in  vista,  p.  e.  lo  mise  in 
cista  alta  polizia  (Tomm.).  Il  la  vista  di  l’oc- 
chi,  per  maggior  efficacia  : la  vista  degli  oc- 
chi. ||  Proc.  la  vista  soli  ’noannari  , per  cui 
non  bisogna  mai  giudicar  cosi  a vista:  l'ap- 
parenza inganna. 

Vl.tnua.  pegg.  di  vesta  : vestacela.  ||  pegg.  di  vi- 
sta. ||  Per  ariazza  V.  ||  Alle  volte  ò mpgoif.  e 
vate  : bella  figura. 

Ylatentu.  ».  m.  Esitazione,  indugio:  bistento  (ma 
è A.  V.  Hai.). 

VUllaoiuru.  V.  BESTIAMABU. 

VI. tinnii  V.  BESTIAMI. 

VI. (Iurta.  V.  VESTIARI!!. 

VUHaua.  pegg.  di  vrstia.  ||  V.  bistiazza. 

Vintimi  «la.  «firn,  di  VESTA  : veslicciuula,  resi  etto, 
gonnellino.  ||  dim.  di  vista. 

Vlatlrdda.  dim.  di  VESTIA. 

viaihacniu.  ».  m.  L'  abito  che  si  porta  per  bi- 
sogno o per  ornamento  : vestimento.  ||  Prov.  su 
onorati  li  vistimrnti  e no  la  pinscNA  : ognun 
vede  il  mantello,  nessun  vede  il  budello. 

YInt  Intinteti  ita.  dim.  di  vistimentu:  cestilino. 

Yl.ilmlttiual  accr.  Ricco,  pomposo  vestimento. 

vini  Ina.  dim.  Veste  piccola, o elegante.  ||  V.  vesta. 

VI. tini- fida.  dim.  di  vistina.  ||  Gonnellino  dei 
bambini. 

Vl.tlolu-  ».  m.  V.  jencu  o vitkddu. 

Ylailrl.  V.  vestiri. 

viatiirddu.  dim.  di  vistitu  : vestitino,  veslilello, 
veslituccio. 

Vlailiu.  ».  m.  Vestimento  : restilo.  ||  La  spesa  o 
mantenimento  del  vestire  : vestito  (pi.  vistita 
e vistitii,|| —a  coni  o a fisciù:  vestito  a fi- 
sciù. ||  — a sacco  : vestito  a cappa.  V.  anco  fi- 
sciù, sac.cu  ecc. 

Vlattmra.  ».  f.  La  foggia  e maniera  del  vestire: 
vestitura . 

Vl.tluleddn.  dim.  di  VISTI0LU. 

VI. (luna.  accr.  di  VESTIA. 

VI. Unni.  V.  RISTItl.VI. 

VlaiUiionl.  il  vestirsi,  il  vestire  t'abito  di  un 
gualche  ordine  religioso,  o cavalleresco  ccc.  : 
vestizione. 

Ylaiu.  adii.  Da  vedere:  cisto.  ||  Cosi  chiamasi  il 
segno  o la  firma  che  appone  colui  a cui  deve 
esser  falla  vedere  una  rarla  : vista  ||  Prov.  cosi 
visti  Miri,  contati  .VENTI  : delle  cose  che  tu 
redi,  sballine  tre  quarti  ; s di  quelle  che  tu  senti 
sbattine  più. 

Vlalnirlu.  V.  VESTIÀRIO. 

V latuna.  accr.  di  Vesta  : cestone. 

Vinta. irnienti,  aro.  In  maniera  vistosa  : vistosa- 
mente. 

Ylatuaeddo.  dim.  di  vistusu  : vislosetto. 

vi.tn.iiA,  ».  f.  Appariscenza,  qualità  di  ciò  che 
ò vistoso  : vistosità. 

Vl.tn.n,  add.  Di  bella  vista,  che  soddisfa  all’oc- 
chio: vistoso.  Sup.  vistosissimi:  : vistosissimo. 

Vlatuta.  ».  f.  Il  vestire  : vestimento. 

Vl.tutedda.  dim.  di  vistuta. 

viatnteddu.  dim.  di  vistutd.  Vestito  alla  bella 
meglio. 
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VlMafllU.  V.  VISTDTA. 

Visitilo,  adii.  Da  vestire  : testilo.  ||  — di  casa  : 
vestito  da  casa.  ||  — di  nesciri  : restilo  da  fuori. 
||  — di  bianco,  di  Rossi),  di  niuru  ecc.:  re- 
stilo  di  bianco , dì  rosso , a turo , o bianco  re- 
stilo ecc.  ||  sumeri  quasatu  e visTUiu , asino 
davvero  o del  tutta  : asino  calzilo  o vestito.  || 
Prov.  cento  vistoti  non  donno  spuggiiiari  a 
uno  NtiRu,  al  povero  non  v’è  che  prendergli, 

Il  A LOCO  ORNI  NON  SI  CANOSCIOTU  , COMO  SI 
vistotu  si  rassomiggiiiato  : lai  li  guarda  la 
cappa , che  non  ti  vede  la  borsa  ( .4.  V.  Hai. 
vesluto.  Dante). 

Visa.  s.  m.  ( mort.  e pitré  ).  Faccia  : riso.  ||  Il 
vedero;  riso.  Ondo  tistimonio  di  viso:  testi- 
mone oculare. 

Visuali,  s.  f.  Veduta,  prospettiva:  visuale.  ||  add. 
Appartenente  a vista:  visuale. 

Vlsuaint eml.  oro.  Per  mezzo  della  vista  : visual- 
mente. 

Visula.  V.  risiila.  |)  Per  madori  V.  A Catania. 

visuioeu.  s.  m.  Visita  in  sul  luogo.  ||  Ricerca 
minuta,  diligente  inquisizione  : perquisizione. 
||  fari  lo  visoloco,  visitare,  andare  in  sul  luo- 
go, per  riconoscervi  alcun  latto  od  alcuna  co- 
sa: andare  all'accesso  di  un  luogo. 

Vini.  s.  f.  Il  vivere,  e il  tempo  che  si  vive  : 
vita.  ||  Costumi,  il  modo  o qualità  di  vivere: 
r ila.  p Anima  : vita.  ||  Racconto,  storia  della  vi- 
ta : vita.  ||  Salute,  sanità  : r ila.  l|  Per  espressio- 
ne di  alleilo  dicesi  a persona  amata  : vita.  || 
Persona,  anzi  quella  parte  del  corpo  che  è so- 
pra i fianchi:  vita.  ||  E la  parie  del  vestito  clic 
cinge  questa  parte  del  corpo  : vita.  Onde  si 
dicono  a la  vita  : a vita,  quelle  vesti  che  non 
sono  a sarco  , ma  modellale  nella  forma  del 
busto.  ||  essiri  ’»  vita  , vivere:  esser  in  rifa. 
Il  TIRAR)  avanti  l’amara  vita,  campucchiare 
stentatamente  : trarre  tirella  rifa.  ||  passari  la 
vita  a . . . , vivere  facendo  tal  cosa  : menar 
la  rila  . . . , trarre  la  rila . . . ||  passari  al- 
l’adtra  vita,  morire  : passar  di  vita  o all" al- 
tra rila  o o miglior  vita.  ||  peruiri  la  vita  , 
morire:  perder  la  vita.  || pari  la  vita,  spen- 
dere la  vìla , offerirsi  pronlo  alla  morte  : dar 
la  rila.  E vale  anco,  fare  che  altri  viva:  dare 
o prestar  la  pila.  Rimetter  la  pena  di  morte: 
donar  la  vita.  E fig.  apportare  grande  conso- 
lazione: dar  la  rila.  ||  livari  i.a  vita,  uccide- 
re : torre  la  vita.  E me/,  vessare,  travagliare, 
staccare,  trafelare.  ||  A vita  , per  quanto  dura 
la  vita:  a rila.  ||  vita  peata,  menar  la  vita  di 
buoni  o di  rei  costumi  : far  buona  o cattiva 
vita.  Ovvero  virerò  lontanamente  o misera- 
mente : far  buona  vita  o vita  magra  , ovvero 
far  mala  vita  o vita  sirena.  ||  leggiri  la  vita 
ad  unu  , rimproverarlo  o sparlarne  , anco  in 
altre  parli  d’ Italia  , dicesi  : legger  la  vita  ad 
uno.  ||  amorosa  vita  , I’  amoreggiare  , I"  andar 
dietro  alle  donne:  amorosu  vita.  ||  pri  vita  mia, 
modo  di  giurare  : per  la  mia  vita.  ||  pni  vita 
vostra,  modo  di  scongiurare  altrui  : per  vita 
vostra.  ||  fari  la  vita  di  lu  beato  porco,  vi- 
vere agiata  vita,  senza  brighe,  senza  pensieri: 
darsi  vita,  far  vita  magna  o sbracata,  far  rifa 
d'oro.  Il  MALIZIOSO,  JUCATORI,  CHIACCHIARU.NI  ftCC. 

pri  la  vita,  in  sommo  grado,  nuantu  uno  pnò 
essere:  furbo,  giocatore,  chiacchierone  ecc.,  per 


VIT 

la  vita.  ||  vita  pri  vita,  la  vita  di  uno  ne  vada 
per  guarentigia,  sotto  pena  di  morte.  ||  vita 
privata,  vita  beata,  ehi  non  ha  funzioni  pub- 
bliche da  esercilare,  gode.  ||  como  ti  sappi  la 
vita  DOLCEDO,  cossi  TI  SACCtA  L’A  TI  SOSPIRA- 
MI), tratto  deli’ antifona  salvo  regina,  si  dice 
di  chi  cade  in  bassa  fortuna  : chi  ha  goduto  , 
sgoda.  {|  quali  à la  vita,  tali  sarrì  lo  fini, 
ovvero  tali  vita,  tali  ’nfinita  : dimmi  la 
vita  che  fai,  e ti  dirà  la  morte  che  farai.  ||  la 
vita  umana  È simili  A la  iosa,  forse  per  le 
spine.  1|  co’  sprezza  la  vita,  non  timi  la  mor- 
ti , ò chiaro.  ||  la  vita  di  l’omo  passa  tomo 
vento,  e forse  più  veloce.  ||  la  vita  di  l’omo 
k corta  e TRAVAQoniATA,  corta  si,  travagliata 
non  tutti. || la  vita  M l’omu  é una  guerra, 
allora  la  guerra  è vita.  ||  la  bona  vita  man  - 
teni  la  bona  zita,  ha  due  sensi  secondo  che 
si  prende  la  voce  vita  nel  senso  dell’esser  vis- 
suto, ovvero  nel  senso  di  busto. 

vitalba,  s.  f.  Pianta  che  ha  tralci  come  la  vile, 
la  Dori  bianchi  odorosi  : vitalba.  Clematis  vi- 
talba L. 

Violi,  add.  Di  viu,  che  dà  o che  ha  vita  : vi- 
tale 

Vlialmentl.  (tee.  Con  vitalità:  vitalmente. 

Vitalità,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è vitale  : ti- 
fale. 

Vitalizziamomi,  ave.  Durante  vita. 

Vitalizziti  s.  m.  T.  leg.  Assegnamento  annuale 
durante  la  vita:  rito  tizio  ||  adì.  Che  dura  quan- 
to la  vita. 

Vitami,  s.  m.  Quantità,  assortimento  di  viti  : vi 
lame. 

Vitalba  V.  VITALBA. 

Vitrdda.  fan.  di  viTaooo  : oifeffa.  ||  — di  latti, 
quella  più  giovane  di  cui  la  carne  ò ancor  più 
delicata  : vitella  di  tulle. 

Vltedtlu.  s.  m.  Bue  che  non  ha  compito  l’anno: 
vitello.  Il  La  pelle  di  esso  : vitello.  ||  — marinu, 
foca:  vitello.  ||  Per  faiddoni  V.  ||  gridari  comu 
un  viteddu  orfano,  piangere  strepitosamente. 

Viti.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  dell’uva:  vile.  Vitis  vi- 
nifera L.  ||  — sarvagoia:  lambrusca.  ||  — ’n  fra- 
sca, non  potata.  ||  — bianca,  V.  brionia.  |]  Pro  e. 

DICI  LA  VITI  FAMMI  POVIRU  CA  TI  FAZIO  RICCO, 
potami  bene:  fammi  povera  li  farò  ricco.  ||  non 

FARI  CHIANCIRI  LA  VITI,  CA  CHIANCENNU  CHIAN- 
cennu  sinni  mori,  che  si  dice  Rnche,  QOANNU 
LA  VITI  CHIANCI,  LO  PATRONI  RIDI;  M A SI  s’aDDIC- 
ca,  la  vigna  sicca,  bisogna  usar  dei  riguardi, 
ma  coltivar  la  vite.  ||  Strumento  meccanico  a 
canaletti  spirali  che  serve  a stringersi  e a di- 
versi usi:  vile.  ||  a viti,  a foggia  di  vite:  a 
vile.  Per  mezzo  di  vite  : a vile.  ||  — di  lo  tor- 
chio , cioè  dello  strumento  che  serve  a’  rile- 
gatori di  libri  por  tagliare , ragliare  i fogli  : 
viti  dello  strettoio.  ||  viti  rm  mina,  una  delle  parli 
dello  sireiiojo  : chiocciola  (perez). 

Vltlcrdd*  dim.  di  vita  ossia  bijstl'  : rifinii,  ai- 
tino ||  dim.  di  viti,  piatila:  oiUcella.\\  Specie 
di  vitalba  : eitalbino  Clomatis  vitieoi  la  !..  || 
Fife  n brionia  tura.  Thamus  communis  L.  || 
dim.  di  viti,  slrumenio  meccanico  : piccola  vile. 

Vlllddaru.  V.  vacuare. 

Yltlddazza.  prgg.  e accr.  di  viteddu. 

Vltlddunl.  add.  Dicosi  di  logno  che  ha  rollo  il 
tiglio  ossia  le  vene  (rocca). 
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VHIdilanl.  accr.  di  viTKnnu. 

bltlddairu.  dim.  di  viteoou  : oiltllino,  vilcltello. 

Titillimi,  ».  m.  Pelli:  concia  di  vitello:  riletto. 

Turanti  ».  fi.  e m.  Mercanzia  minula  di  cristallo 

0 di  vetro  : vetrame. 

Vltranlua.  V.  .1.  Quasi  veterauozza  , V.  vic- 
c hi  zza. 

Vltranu.  V.  VETEni.au.  ||  V.  vecchio. 

vinària.  aiiil.  Di  o da  vetro  : vetrario. 

Yitrnru.  i.  m.  Quegli  elle  fa  o vende  vaselia  di 
vetro  : vetrajo.  ||  Quegli  che  acconcia  e rimette 

1 vetri  nelle  finestre:  vetrajo. 

Turata.  V.  VITRIATA. 

Tltrera.  t.  fi.  Fucina,  fabbrica  di  vetri  : vetraio. 

Vlfrlamrntu.  i.  m.  il  VITBIABI. 

Tltrlurl.  r inlr.  Luccicar  a ino'  del  lampo , o 
del  riflesso  d'un  cristallo  : lampeggiare. 

Turista,  i.  f.  Chiusura  con  vetri  che  si  fa  alle 
lineslrc,  alle  scansie  ecc.  : vetrata,  vetriata. 

Tllrialetlda.  itivi,  di  VITRIATA. 

Turici  e.  m.  T.  boi.  Pianta  nota  di  più  spezio , 
che  nasre  su  pe‘  greti  de'  fiumi  : vèlrice. 

Tltri&eabblll.  adii.  Che  può  esser  cambialo  in 
vetro  : vetrificabile. 

Tltrlflcarl.  v.  a.  Far  divenir  vetro:  vetrificare. 
P.  pose.  viiniriCATc  : vetrificalo. 

Ttirlttcaiiionl.  ».  f.  Il  vetrificare  : vetrificazione. 

Tltrljfnn.  ad/1.  Fragile  come  vetro,  dicesi  di  ferro 
o di  altro  che  facilmente  si  rompa  : retrivo. 

Tttrlaa  ».  f.  Scansia  o cassetta  chiusa  con  ve- 
tri , per  mettervi  roba  ininula  e preziosa  in 
mostra  nelle  botteghe  : vetrina.  y La  parte  dello 
sportello  della  carrozza  che  chiudesi  co'  cri- 
stalli : luce.  E i cristalli  stessi , nascosti  nella 
grossezza  dello  sportello,  che  si  soglion  tirar 
su  colle  cigue. 

Tltrlnrddn.  dòn.  di  CITRINA. 

burlate.  ».  ro.  Il  solfato  di  zinco:  cilriolo. 

Turi*,  adii.  Di  vetro,  simile  al  vetro  : vitrea. 

Tlirlulaiu.  add.  Di  viiriolo,  infoilo  di  vitriuolo: 
vilrbtato. 

TUm,  ».  hi.  Materia  trasparente  nota  : vetro.  || 
cosa  di  vitro  , fragile  ; cosa  di  vetro.  ||  bssihi 
cojiu  lo  viTno,  esser  fragile.  ||  Pro v.  mi s seti 
fri  lustro  si  uanteni  un  viTBO,  non  sempre 
dura  il  bel  tempo. 

VliranI  accr.  di  VITRlt. 

Vltrusn.  add.  Simile  al  vetro:  Vetroso. 

Tltia.  ».  fi  Striscia.  ||  Serie  di  scalini  : branca. 
||  Gambo  del  cerfuglione.  ||  Pezzuole  di  pasta 
informe  da  dargli  qualunque  figura.  ||  Costola 
delle  foglie.  ||  l.a  fibra  del  legname.  ||  Testar- 
daggine (ak.  m.).  ||  - svn \ , dicesi  dell'ordito 
quando  si  appicca  al  chiodo  dell’ordilnjo,  senza 
prima  accavalcarlo  al  pollice  (capuana).  ( Co- 
sloia  reità  dello  foglie,  come  quelle  dello  cau- 
ne.  1|  Fila  dell'  ordito  del  tessuto.  ||  peruìri  la 
vitta  , perder  il  filo:  perder  il  bandolo  (Lai. 
ritta:  benda). 

Tlul-TUil.  Modo  di  chiamar  le  colombe:  hubi 
bubi.  A Firenze  ( Forse  dal  Fr.  vite  : presto). 

Vintala,  add.  Lislaio,  a strisce.  Da  vitta. 

Vltlldda.  dim,  di  VITTA. 

Tutina.  ».  fi.  Appo  gli  amichi  era  l'animale  de- 
stinato al  sacrifizio  : vìttima,  ||  Chiunque  si  sa- 
crifica, o sia  sacrificato,  vessalo,  chi  soccom- 
ba : vittima. 

Tutòria  e.  fi,  i|  vincere,  trionfo  : vittòria.  ||  /Toc. 


CHIODA  VITTORIA  È GUARNÌ,  CHI  s'ACQUISTA  SEN- 
ZA saxgu,  p.  e.  come  sarebbe  la  vittoria  sulla 
ignoranza . 

TUtu.  ».  m.  Cibo,  ciò  che  sorve  al  sosieniamen- 
to  : ritto. 

Tlltura.  V.  VETTURA. 

Tliturlna.  ».'m.  Chi  dà  bestie  a vettura,  o chi 
le  guida  : vetturino. 

Tliturtu «amenti,  aev.  Con  vittoria  : vittoriosa- 
mente. 

Vltiurlnav.  add.  Che  ha  otlonulo  vittoria  : vit- 
torioso. Sup.  vittoriosissimi:  : vittoriosissimo. 

TUinvagghia.  ».  fi.  Tutto  ciò  cito  servo  a nu- 
drirsi,  e dicesi  delle  provvisioni  dell'esercito: 
vettovaglie. 

% Umido.  V.  SA  LICIONI. 

buona,  accr.  di  vita,  per  persona  : vitina. 

Titani,  accr.  di  viti,  e specialmente  quello  che 
chiude  il  fondo  della  canna  da  fucile , e ne 
termina  la  culatta:  ci  Ione. 

viiuftrrabbiii.  add.  Degno  d'  esser  vituperato  : 
vituperabile.  Sup.  vitupeuabrilissihu  : vitupe- 
r abilissimo. 

Tltuperarl.  v.  a.  Svergognare , disonorare,  in- 
famare: vituperare.  ||  Itiufacciare , biasimare: 
vituperare.  P.  pass,  vituperato  : vituperato. 

Vituperai Iv u.  add.  Che  vitupera  : vituperatilo 

(rort.). 

b uoppraiuri-irtei.  rerb.  Chi  o che  vitupera  : 
vilaperatore-trice. 

vituperili.  ».  m.  Gran  disonore,  scorno,  ingiu- 
ria : vitupèrio,  vitupero.  ||  Azione  vituperevole: 
vitupero.  ||  scapi-ari  ao  uno  vitoperii  di  la 
vocca,  viluporare  : dir  vituperi. 

TUuperuaamentl.  a tu.  Con  vituperio  : vitupero- 
sa  meni  e. 

Vituperava.  add.  Disonorato  , macchialo  di  vi- 
tupero, o che  induce  vitupero:  vituperoso.  Sup. 
vìtupirusissimu  : vituperosissimo. 

Tlto«a.  ».  fi.  Vite  selvatica:  abrostine,  lambru- 
sca. ||  E anche  la  vile  vecchia  e incolla. 

Tltuaniia.  pegg.  di  yitosa. 

Violaci.  V.  Violaci. 

Tlulntu.  V.  VIOLATO. 

Tluteddu,  dim.  di  viola  : mammoletta  , violetta. 
||  Nomo  di  un  pesciolino  lunghetto,  piallo,  con 
istriscc  a più  colori. 

b lulcddn.  dim.  di  violu  : ciottolino,  viotlotina. 

b Talenta . V.  violento’  e simili. 

Violetta.  V.  viulbdda.  ||  dim.  di  viola,  strumen- 
to : violetta . 

Violetta.  V.  VIOLETTO.  ||  V.  VIULEDDO. 

b tullaeella.  ì ».  m.  Violone  di  minor  grandezza 

Vlultiieelta  | o di  suono  soavissimo:  violoncello. 

Tlullnelllista.  ».  m.  Souator  di  violoncello:  rio- 
tonceltista. 

Vlnlinedda.  dim.  di  VIOLINO. 

viuiininta.  ».  m.  c fi.  Suonaior  di  violino:  rio- 
tmieta. 

Tlullntarl.  V.  violentaci. 

Tiutinu.  ».  m.  Sirumenlo  musicale  a corde  nolo, 
che  si  suona  coll'arco  : riofino.  ||  'mp.uari  a 
viulinu,  dicoD  i cocchieri  dello  auaccaro  duo 
cavalli  alla  carrozza  a uno  avanti,  o viceversa, 
guidali  dal  solo  cocchiere  (u.  siciliano). 

Tiutant.  ».  m.  Viola  grande  di  suono  grave:  vio- 
lone. 

Viva.  Voce  d'applauso:  cica. || viva  dio,  escla- 
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inazione  por  accrescere  efficacia  a un'afferma- 
zione, o altro  : cica  Dio.  [|  vita  veru  : bravo 
davvero  I Alle  volte  è per  ironia. 

Vivaci,  a iid.  Che  dà  Indizio  di  aver  a vivere , 
sano:  vivace.  ||  Di  spirilo  pronto:  vivace.  |]  Detto 
di  luce,  acuta  e risplendente:  Ciro»,  il  Di  pian, 
ta,  rigogliosa:  vivace.  ||  T.  mus.  Movimento  tra 
l’allegro  e il  presto  : eira».  Sup.  vivacissimo: 
vivacissimo. 

Vivaci, unni  npr.  Con  vivacità:  vivacemente. 

Vlvaeloua.  cuti,  d in».  Alquanto  vivace. 

VlvacNctmamcail.  aro.  snp.  Vivacissimamente. 

vi  tacila,  i ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è vivace: 

Vlwarii.nl  | nracità,  vivacitade,  ricadiate.  ||  Un 
certo  che  di  spiritoso  nello  figure  dipinte  o 
scolpite  : vivacità. 

vt»  artn».  ».  f.  Vivacità  : vivacizza  (ma  è A.  V. 
ita!.). 

Via  amenti,  atre.  Con  modo  vivace,  arditamente, 
con  veemenza:  vivamente. 

Vitami».  V.  iiiv  m. 

vitali  nera.  ».  f.  Donna  che  va  dietro  gli  eser- 
citi vendendo  vivande:  vivandiera.  ||  Per  tiga- 
nera  V. 

Vlwaaarrl.  ».  m.  Colui  che  vende  le  vivande  ge- 
neralmente a"  soldati  : vivandiere.  ||  Ecclesia- 
stico addetto  a cattedrale  o collegiata,  che  fi 
parte  di  un  corpo  inferiore  al  capitolo,  che  tra 
noi  han  pur  titolo  di  beneficiale  : beneficiale. 

Vltmil.  add.  Che  vive  : riferii».  ||  non  essibci 
anima  viventi,  non  esservi  alcuno. 

Vivesti.  ».  m.  Che  vive,  chi  i in  vita,  si  dice 
di  uomo  : vivente. 

Vivenza.  ».  f.  Vita.  Onde  in  vivenza  : in  vita , a 
rito. 

Viver».  V.  VIVERI  ||  V.  ABBIV1BATCRA. 

Viveri.  ».  m.  Boba  necessaria  al  vivere:  vivere. 
S'usa  generalmente  in  pi. 

Vlvèrl.  V.  BIVBM. 

vitibbiii.  add.  Atto  a bersi:  bevibile.  ||  Gradevole 
a Pero  : bevereccio. 

Vtvldii.  a ito.  Vivace,  vigoroso:  vivido.  Sup.  vi- 
vidissimo : vividissimo  (mort  j. 

Vlvitieanienia.  ».  m.  L’atto  del  vivificare:  ri- 
vificamento. 

%'iwincari.  r.  a.  Dar  vita,  e mel.  infonder  vivezza 
e brio  : vivificare.  P.  pres.  vivificanti  : vivifi- 
cante. P.  pass  vivificato  : vivificato. 

Vivificali*  n.  add.  Che  vivifica  vivificativo. 

vìi iMcaturi  trivi,  vcrb.  Chi  o che  vivifica:  ci- 
r ificatoretrice. 

vi* luculliani.  ».  fi  l|  vivificare:  vivificazione. 

VI* irairr'u  ».  m.  Bevanda  : beveraggio.  ||  Mancia 
che  si  dà  altrui,  quasi  acciò  beva  : beveraggio. 
||  cc'k  lo  viviaaggiu,  si  dice  quando  si  pro- 
mette la  mancia  a chi  farà  tal  cosa. 

Vivlratnra.  V.  abriviratoiia.  ||  Quella  bevanda 
con  acqua  c farina  o crusca  stemperata  che  si 
dà  a bere  ai  cavalli  per  ingrassarli  : pastone, 
beverone. 

Vivil  i,  r.  a.  Prendere  per  borea  cosa  liquida  e 
inghiottirla  : bere  , bécere.  ||  Dello  di  cosa,  in- 
zupparsi, imbeversi  : bere.  ||  vivibisi  u dinari, 
spenderseli  io  vino  : bersi  i denari.  |!  — a can- 
n A Rozzo  aperto  : bere  a garganella.  ||  Prov. 

vo'  CAMPARl  ANNI  ED  ANNONA  , VIVI  SURRA  LI 

maccarruna,  sopra  i maccheroni  bisogna  ber- 
ci. 1|  lo  vinai  misurato  fa  l’  omo  assinnatu  , 


non  bisogna  abusare  del  vino.  ||  mangiari  sen- 
za VIVISI  , È COMO  TRONI  ARI  SENZA  CRIOVIRI  : 
mangiare  lenza  bere,  murar  a secco.  ||  mangiari 
caudo  k vivici  fridou,  esser  sicuro  di  chec- 
chessia. ||  non  si  pò  vivisi  e friscari  , non  si 
posson  fare  due  cose  a un’otta  : non  si  può  bere 
e zufolare.  ||  inlr.  vivisi,  per  campare:  vivere.  || 
Nudrirsi,  cibarsi  : cirrre.  |]  Prov.  È mugghio  vi- 

VIRI  V1RTU0SAMINTI , CRI  NASCISI  NORBILM ENTI , 

bella  forza  I si  sa.  ||  co'  viri  mali,  lo  sò  pro- 
prio mali  l'accusa,  è chiaro.  ||  non  servi  lo 
vivisi  molto  tempo,  ma  lo  vivisi  beni,  eppure 
ognuno  a qualunque  costo  vorrebbe  vivere,  fi 

cn’  PINZA  vivisi  LONGO  TEMPO,  VIVI  MALI:  dii 
pensa  di  viver  sempre,  vive  male.  P.  pass,  vt- 
voto  : bevuto.  ||  Ktru<o  o ritinto. 

Vivtrnai.  ».  m.  Bevanda  di  acqua  con  farina  o 
crusca  dentro  che  si  dà  a here  ai  cavalli:  beve- 
rone. ||  Calcina  intrisa  con  checchessia,  ridotta 
liquida.  ||  Terra  stemperala  in  acqua  che  si  ver- 
sa nelle  buche  delle  vigne  nuove.  ||  Tossico, 
pozione  avvelenata:  beveràggio.  ||  fig.  Nuova  in- 
fausta; rimprovero,  rimbrotto  pungente. 

Vivlmredita.  dim.  di  vivmiBi.  ||  Piccol  beverino. 
||  Per  baja,  picciol  bicchiere.  ||  Beone. 

vitliurt-iara.  verb.  Chi  o che  bevo,  o beve  trop- 
po: bevilorc-trice  , beone.  ||  Per  abbiviratora 
V.  ||  Vasetto  coll’acqua  che  si  pone  nello  gabbie 
per  bere  gli  uccelli  : beverino. 

Vlvllariial.  accr.  di  VIVITORI. 

VI  «Izza.  ».  f.  Vivacità  : vivezza.  ||  Argutezza:  ri- 
rezza.  ||  Stato  o qualità  di  ciò  che  è o par  vivo  : 
vivezza  ||  Efficacia:  vivezza,  lì  Forza  pungente  : 
ertezza. 

Vlwu.  ».  m.  Parte  viva  di  un  corpo:  rico.  ||m«(. 
La  parte  più  sensitiva  : Ciro.  ||  La  parte  più 
forte  o migliore  : vivo.  ||  a lo  vivo,  posto  are. 
in  maniera  simile  al  naturale  : al  vivo.  ||  toc- 
casi 'ntra  lo  vivo,  nella  parte  più  sensibile: 
toccare  nel  vivo. 

Viva.  add.  Che  vive  : vivo.  ||  Fiero,  ardito:  Ciro. 
||  Sensitivo:  rico.  ||  Grande,  sommo,  estremo: 
vivo.  Dicesi  di  passione.  ||  Detto  di  colore,  ac- 
ceso : vivo.  ||  Detto  di  fonte , fiume,  acqua  pe- 
renne : riro.  ||  Spiritoso,  vivace,  brioso.  ||  vivo 
vivo,  dà  più  forza  : vivo  vivo.  ||  carni  viva,  nuda 
e sensitiva  : cara»  eira.  I|  petra  viva,  quella 
che  al  fuoco  scoppia  e all'acqua  non  s’imbeve: 
pietra  viva.  ||  quacina  viva,  ancora  non  ispen- 
la  : calce  riva.  ||  foco  vivo  , acceso,  fiammeg- 
giante : fuoco  vivo.  Detto  di  artiglieria  o si- 
mile , continualo  e sostenuto.  ||  viva  voci  , il 
favellare  presenzialmente  : cica  voce.  ||  non  sa- 
piri  uno  s’ tono  A vivo  o morto  , non  saper 
nulla,  esser  un  fanullone. I! parisi  vivo,  mo- 
strarsi, dar  segni  : farsi  vivo.  ||  non  essicci  a- 
n i ma  viva  , non  esserci  alcuno  : non  esserci 
anima  viva.  ||  dn  malo  vivo  r cchiù  pejo 
morto,  d'un  modo  pi  or.  chi  sta  male  è come 
esser  morto.  ||  in  cri  si  vidi  vivo  uno,  in  cri 
si  vidi  morto  : bello,  sano , in  corte,  ed  eccoti 
la  morte. 

Vivati,  t.f.  T.  moscai.  Male  del  cavallo,  in  cui 
gli  gonfiano  le  glandule  del  collo:  vivale. 

Vlvutlddu.  dim.  di  vivo. 

Vivala.  V.  VIVACI. 

Vivala,  ».  f.  Il  bere  : bevuta.  ||  Prov.  pri  ’na  vi. 
VOTA  ’NA  MALA  NOTTATA,  il  mal*  Che  fa  il  VÌDO. 
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llvnledilii.  dim.  di  vivuta. 

» lunedilo.  dini.  di  vivutu. 

Vivalo.  adii.  Benito.  ||  Per  ubbriaco. 

Virai,  ».  fi  Spezie  di  legume  di  varie  sorto  : r ce- 
cia. Vici»  sepium  t. 

VUirrl  V.  JKNCU  iSPAT.). 

Vinoni  add.  Astuto  (PASQ.). 

Vlninmemu.  ».  m.  Il  viziare.  ||  Alterazione  negli 
umori  : vizio. 

Vlulart.  v.  a.  Guastare,  corrompere  : viziare.  || 
Rifl.  a.  Viziarti,  |j  V.  avyizziari.  P.  paté,  viz- 
ziatu  : vizialo. 

Iluiaieditu.  dim.  di  vizziatu  : viziateli». 

Vlulauu.  pegg.  di  vizziu. 

% lulearl.  V.  VOZZICAB1. 

Vluleddu.  dim.  di  vizziu. 

Vtuloau.  Idiotismo  di  S.  Cataldo,  pili  vicino  al- 
l'Italiano. V.  vizzmsii. 

Vìulu.  ».  m.  Abito  eletto  cho  consiste  nel  troppo 
o poco:  vizio.  ||  Reo  costume,  contrario  di  virtù: 
vizio.  ||  Difetto  , mancamento  : v, zio.  ||  Voglia , 
appetito  vizioso  : vizio.  ||  Imperfezione,  cattiva 
formazione  di  qualche  pan.-,  del  corpo  : vizio. 

||  Per  vizza  V.  ||  l'ror.  ogni  vizztc  havi  i.u  so 
scppuzziu  , che  si  dice  altrimenti  , cu'  sitavi 

A LO  VIZIO  , CC.I  ASPETTA  LO  SL'PPLIZZItl  : chi 
serve  al  vizio , attende  il  supplizio.  ||  lu  vizziu 
si  non  veni  castiatu  mi  pni  l'  infinito  , se 
non  si  frena  il  vizio  cresce  sempre.  ||  ognuno 
mori  cn  lu  so  vizziu  a lato,  ovvero,  VIZZIU 
PRI  NATURA  FINU  A LV  MORTI  DURA;  TIZIO  per 
natura  fin  alla  fossa  dura.  ||  lu  vizziu  appig- 
ghia  colie  vviENTA  : I vizi  s impormi  anco  senza 
maestri. 

Vizzlunl.  accr.  di  vizziu. 

\ lc»lu«nmcnil.  ave.  Con  vizio  : viziosamente. 

J33SSL-.®.  { di  “ 

Vlulusliatl.  ».  f.  Stato  e qualità  di  ciò  che  è 
vizioso  : viziosità,  riziositadc,  viziosìlate. 

Vizzi  uhh.  add.  Che  ha  vizio:  rizioso.  ||  Guasto, 
magagnalo  : vizioso.  ||  sosl.  Persona  viziosa:  ri- 
zioso.  ||  Prue,  lu  nzziusu  È s km  e ai  timoroso  , 
non  ha  la  coscienza  sicura.  Sup.  viziosissimo  : 
viziosissimo. 

VIzziuMunl.  accr.  di  VIZZIUSU. 

¥Ò.  V.  AHO. 

Vaca.  ».  f.  Il  vogare,  corso,  viaggio  per  mare; 
roga.  ||  fig.  Impelo , ardore  : voga.  ||  kssiri  in 
voca,  esser  in  uso  : esser  in  roga.  ||  voca  voca, 
comando  marinaresco  di  vogar  con  forza:  vo- 
ga. ||  oasi  la  voca:  dar  fabbrico.  ||  dari  la  voca 
hi  fora,  lare  scustare  un  navilie  dalla  cosia; 
e met.  fuggire  l'occasione  di  concedere,  di  da- 
rò, di  faro:  sbuccliiare.  Il  livari  la  voca  ad 
onu,  farlo  posporre,  u parlando  di  negoziami 
rimuoverne  gli  avventori. ] piceni  Ani  la  voca, 
cominciare  con  forza  il  mnviineulo  : prender 
l'abbrivo 

VaeabbularlUca.  ».  m.  e f.  Chi  compila  voca- 
bolari : vocabolarista. 

Voeahbolnrln.  ».  in.  Raccolta  di  vocaboli  ordi- 
nali colla  spiegazione  o colla  traduzione  : ro- 
cabulàrio. 

l'ocnbbuluzzu.  pegg.  di  vocABBULU  : vocabolac- 
cto  (Monti,  Proposta  ecc.). 

Vocàhbulu  ».  m.  Vóce  con  cui  si  dcnola  qua- 
lunque cosa  : vocàbolo,  vocàbolo. 


Vomforti.  ».  m.  T.  mar.  Sforzo  che  si  fa 
vogare  con  maggior  forza  : passavoga  (PiTnftHf 

Voe.lao.llm  J y V0CA„1TA. 

V oc:, lane  ilota.  ‘ 

% omii.  ».  f.  I.ettera  formala  col  mandar  fuori 
un  suono  solu  non  articoiato  : vocale.  |j  Ufllcio 
inonasiico,  quel  religioso  che  si  maudava  nelle 
congregazioni  ad  esporre  le  bisogne  del  mo- 
nastero o provineie:  vocale. 

Vocnll.  add.  Di  voce,  si  dice  di  musica  che  si 
eseguisca  canlando:  vocale. 

Vocalmente  ape.  Con  profferir  parole,  non  men- 
talmente : vocalmente. 

Vocanzlia.  | ».  f.  Giuoco  fanciullesco  , che  si 

Voranzhuia.t  facon  una  trave  orizzontale,  alle 
due  estremiti  si  melimi  i ragazzi  e mentre  l'uno 
sale  l'altro  scende  : biciàncole.  L'  altalena  ve- 
ramente si  la  ciondolando  innanzi  e indietro 
(Buscaino).  (L'origine,  nella  radice,  pare  da 
vucaM). 

Vocarl.  V.  VUCARI. 

\ umilio.  ».  ni.  7'.  graia.  Quinto  caso  delle  de- 
clinazioni : vocativo. 

Voratori . verb.  ni.  Che  voga:  vogatore. 

v orategli  ».  ».  m.  Propriamente  l’andare  venire 
ripetuto  : riarai.  H Nel  giuoeo  del  lìlotto  «mar- 
rkuoa  ) è il  situare  i pezzi  in  modo  che  ad 
ogni  mossa  si  faccia  il  ire  : trio,  filandrtno. 

V ornila.  V.  VOCANZITA. 

Voi,.,, ioni  ».  fi  Chiamala,  movimento  interno 
mediamo  cui  si  crede,  Dio  chiami  I'  uomo  a 
un  dato  genere  di  vita:  vocazione. 

V occhiara.  V.  VOZZA. 

Vòcenln.  V.  VÒZZ1CA. 

1 ocotaoaicula  > . ..... . 

VoculoAZlimculu.  | ' 

Rugghia.;  ».  fi.  Il  volere , desiderio  : voglia.  ||  a 

Voglia.  ( la  vooGiiiA  mia,  tua  ecc. , giusta  il 
il  mio,  il  tuo  desiderio.  ||  v vogghia,  vale  non 
fa  caso,  lascia  correre,  V.  auro  avogiìhia.  || 
m mala  o bona  voggiiia,  a male  o huou  gra- 
do : di  mala  o buona  voglia  ( Vogghia  scrisse 
Fagioli). 

Voi.  ».  m.  T.  zoot.  Toro  castralo  e domalo,  ani- 
male da  giogo  e da  macello  : bue , boce.  j|  Per 
foro.  ||  — maiunu,  pesce  anfibio  : bue  marino. 

||  — senza  casi  pana,  fig.  si  dice  a uomo  sfre- 
nato. ||  Ad  uomo  grosso  o golfo  : bufalo.  ||  Proc. 
lu  voi  nun  parrà  ca  iiavi  la  lingua  r, russa. 

MA  Si  FARRASSI  GRAN  TOSI  DIRRtA,  mollo  di  Ctll 

vuol  usare  relicenza.  ||  hai  visto  lu  voi?  né 
bianc.u  ne  nivuru,  per  accennare  che  non  bi- 
sogna ridirò  ciò  che  si  vede  o si  ode.  ||  un  voi 
QUANNU  Si  PORTA  A LU  MACKODO,  OGNUNU  CURRI 
cu  LU  so  cutéddu  : ad  albero  caduto  accetta 
accetta.  ||  V.  in  MULO  un  prue.  ||  lu  voi  chi  ni:n 
VA  ALL  ARATRO  VA  A LU  MACKIIUU,  0 A I.A  VUC- 

ciria,  qu  nido  uno  non  è buono  a una  cosa , 
si  manda  alla  malora.  ||  a jincihri  a lo  voi 

s’nAVI  LA  PANIA,  K SI  01  FKNU  NUN  POI  CERCA 

la  pacchia,  in  ogni  modo  Insogna  dargli  man- 
giare. Il  voi  DI  VACCA  JRNCA,  E CAVAR  DB  Di  AI- 
MENTA  vecchia,  bue  di  vacca  gioviue,  cavallo 
di  giumenta  vecchia.  j|  cu’  è ricco  ih  voi  e 
unenti  non  havi  .VENTI,  ò uiia  ricchezza  poco 
soda.  Il  UNNI  HAVI  * CKIAVCIR1  LU  voi,  enunci 
l'aratro,  non  si  lamenta  chi  n’ha  donde,  o 
si  lamenta  chi  non  patisce.  ||  qcan.no  lu  voi 
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VOL 

TI  VIVI  A LA  VIRSUHA  , MARCIA  LI  rRUMENTU 
CA  ’bn  FA  lavora  : chi  Trinimi  coll'  acqua,  ri- 
* coglie  col  paniere , pan  elio  in  quel  ionio  il 
tempo  debba  essere  asci  mio. 

««là.  ».  ni.  lìueruiT.ione  che  si  poue  esterior- 
mente al  vestilo  delle  doune,  cucita  a crespe, 
a testoni  ecc.  : balenila  (bar.  Voc.  ilei.)  (Fr. 
volani:  abito  leggiero , o panneggiamento  che 
svolazza). 

«ola  ««la.  ».  m.  Giuoco  per  chiappar  pegni , 
che  si  (a  a veglia,  tacendo  ripetere  a lutti  ciò 
che  il  capo  giuoco  dice,  salvo  correggerne  gli 
spropositi,  se  no  si  paga:  agli  uccelli. 

«olàilll.  aiti.  Atto  a volare  : volàtile. 

««laminari,  v.  a.  Ridurre  a volatilità  : vola- 
tilizzare. P.  pai»,  volatilizzato:  volatilizzalo 
(MORT.). 

«•Irnllrrt.  V.  VULINTERI. 

«’olonià.  s.  f.  Potenza  dell'  anima  per  cui  l’uo- 
mo vuole  : volontà,  colo» lolle,  coloniale.  ||  Vo- 
glia : volontà.  ||  Consentimento  : colonia.  ||  as- 
siri a la  volontì  d’o.nu,  esser  pronto  a ub- 
bidire : esser  atta  volontà  tli  uno.  j|  A volon  tà, 
secondo  si  vuole:  a colonia.  ||  lltivia  volon- 
tà, testamento:  ultima  volontà.  Il  negar!  la 
volontà  , non  secondare  : negar  la  colonia.  || 
Modo  prov.  la  volontà  di  otti,  dissi  barretta 
QUA.NND  SI  VITTI  La  MUUGHIKIII  MORTA,  SÌ  dice 
ad  ippocrila  che  iinga  rammaricarsi  di  cosa 
ebe  anzi  gli  dia  piacere;  o a olii  contorta  ad 
uno  in  mal  tempo  (capuana),  ||  a cu’  ha  mala 

VOLONTÀ  NUN  AIANCANU  OCCASIONI,  dii  VUOI  làr 

male,  trova  il  tempo. 

« oluniariamentl.  avo.  Di  volontà  : colonlariu- 
menle. 

Yoi«niàriu.  ».  tn.  Citi  sì  inscrive  nella  milizia 
come  volontario  : volontario. 

«olontiu-lu.  a di.  Conforme  alla  volontà,  spon- 
taneo : volontàrio. 

«•ha.  ».  (.  Coperta  di  stanze  o ailri  edifici  falla 
di  muro  : volta.  ]|  Apertura  lana  nel  corpo  di 
casa,  e chiusa  a Volte,  per  comunicar  da  via 
a via:  colte.  ||  — a favigghiuni  : colte  a pa- 
diglione. ||  — a vela,  colte  a cete.  i|— a cru- 
cera  : volta  a crociera,  sulle  sesie  acute,  co- 
gli spigoli  o costole  di  rilievo.  ||  — a butti  , 
come  se  tosso  una  mezza  botte,  una  botte  ta- 
gliata in  mezzo  per  io  lungo  : colla  a bolle. 

V»lu.  ».  m.  Il  volare  : colo.  ||  Per  sim.  di  gran 
velocilà  di  checchessia  : colo.  ||  a volo  , o a 
lu  volò,  velocemente  : a voto.  ||  In  un  subito: 
« volo.  ||  a volU  di  pirnici,  chiamano  i zolla- 
mi le  gallerie  costruite  a scaglione  rollo,  (ta- 
vella). ||  di  pmuo  volu,  poste  are.,  non  ap- 
pena cumincia  a volare  : di  primo  volo.  Si  dice 
fig.  di  giovane  che  comincia  ora  ad  usare  in 
socielà  : di  primo  volo.  ||  sparami,  a lu  volu  , 
mentre  l'uccello  vola  : tirar  a (rullo.  Vale  an- 
co comprender  a pruno  trailo,  intender  subi- 
to: pigliar  a frullo.  K anche,  pigliar  uno  al- 
i’ impensata,  su  due  piedi:  pigliar  a (rullo.  |j 
di  volu  , posto  are. , subitamente  : di  volo.  || 
voli  , in  pi.  pieghe  rotondo  clic  fa  apposta  il 
panno  per  ornamento:  sgonfi,  sbuffi.  ||  Proc.  a 

LI  VOLI  HIPINTINI,  LI  CADUTI  SU’  VICINI:  a ' voli 

troppo  alti  e repentini  suglion  i precipizi  esser 
vicini. 

«•labMii.  add,  Instabile,  incostante  : volubile. 


VOR 

«uiubbitlin.  >.  f.  Disposizione  a volgersi,  insù 
bilila  : volubilità,  vulubililatle,  mlubilitate. 
Volute, limimi.  are.  Coll  volubilità:  volubilmente. 
voIuiuuszm.  pegg.  di  volumi. 

« ulmiM-ildu.  I ijim  Jj  volumi  ; volumetto. 
«ulunii'Uti.  j 

Volumi.  ».  m.  Grandezza  di  un  oggetlo  rispetto 
allo  spazio  che  occupa  : volume.  i|  Libro  o parie 
di  libru  disuma:  roteine. 

Yelumlmi«eddu.  dim.  di  VOLUMISUSU  : volumi- 

nosetlo. 

Volum lnu»u. ) add.  Che  è di  gran  volume:  co- 
Volunin%a.  \ luminoso.  Sup.  voluminosi ssimu  : 
vulummotissimu. 

\ uluntu.  V.  volontà.  Volontà.  E così  i simili. 
% oiut»  s.  (.  /'.  arch.  Ornamento  spiralo  del  ca- 
pitello jonico,  e composite  : coluta. 

««luna,  i s.  f.  Dilette  sensuale , piacere  soa- 
« oliuiail  i vissiuio:  rotella,  volullade,  roteitelo, 
«oltiiiuarlu.  add.  Dedito  alla  voluttà:  voluttua- 
rio (MORT.). 

Volutiuuaaiurntl.  are.  Con  voluttà  : cotelluojfl- 

menle. 

loluiiuuou.  add.  Pieno  di  voluttà,  che  spira  di- 
letto soave:  voluttuoso.  ||  Voluttuario.  ||  Che  ser- 
ve solamente  al  lusso,  non  necessario  : volut- 
tuoso. Nup.  voluttuosi  ssimu  : voluttuosissimo. 
Voliulu  j.  m.  Attorcigliamento  degl’intestini, 
v «mliamcHiu.  ».  m.  Il  vomitare  : lomitemrnlo. 
«’àmltari.  v.  ti.  Mandar  fuori  per  bocca  il  cibo 
o gli  umori  dello  stomaco  : vomitare.  ||  — re- 
strmsii,  dirle  : vomitar  bestemmie.  [|  vari  vomi- 
tari.  fare  schilo:  far  romilare.  ||  — li  vured- 
nv:  recere  l’anima.  P.  pass,  vomitatu:  comitato. 
«'«milieu,  i add.  Che  ha  virtù  di  far  vomitare: 
«oitiUòrlu.l  cornifico,  comilòrio.  || sotl.  Medica- 
mente a ciò  : vomilalorio.  ||  Per  ischerzo,  cosa, 
nojosa,  insulsa,  uggiosa. 

«ómiiu.  s.  in.  Il  vomitare  , e la  materia  vomi- 
tela : romite.  j|  corpo  oi  vomitu,  violente  e re- 
peulina  vonuzione.  ||  turnari  a lu  vomitu  , 
pg.  lornarc  allo  errore.  ||  tari  vbniri  lu  vo- 
mito, V.  VOMITARI. 

« onilxzlont.  ».  f.  Vomite  : cornicione  (mort.). 

« «munirà.  ».  f.  Punta  di  ferro  tagliente  inca- 
slrata  nell'  aratro,  con  cui  si  taglia  la  terra: 
vòmere,  r omero. 

««nimica,  i.  f.  Ascesso,  postema  suppurala  dal 
polmone:  vòmica. 

«'umuiicu.  V.  vòmito  (A.  V.  lidi,  còmico). 
Vangala,  z.  (.  Tumore  che  viene  alla  gola  per 
inOainmazione  delle  glaudule:  ganga,  gàngola . 
Voniu.  Idiotismo  per  vota. 

«opn.  ».  f.  T.  zool.  Piccol  pesce  di  spiaggia,  o 
specialmente  nelle  faci  di  Dumi  ; ha  il  capo 
piccolo  e gli  occhi  grandi;  coperto  di  scaglie 
color  cangiante  olivastro,  c il  ventre  argentino; 
la  carne  non  è squisita  : boga.  Sparus  boops  L. 
||  vopi  marini,  in  gergo  è modo  di  negare.  || 
Pror.  QUANNU  NUN  TROVI  PISCI  PIGGHI  VOPI, 

quando  non  puoi  far  conio  vuoi,  fa  come  puoi, 
«’uruet.  add.  Che  divora:  vorace.  Su p.  voracis- 
simo : voracissimo. 

«uraciiù.  s.  f.  Ingordigia,  qualità  di  chi  è vo- 
race : voracità. 

Varàrgini.  j .(.  Luogo  profondo  che  ingoia  quanto 
vi  si  getta  : voràgine,  voràggme.  |]  Abisso  : ro- 
ragme. 


— noi  — 
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Yòrgiri.  v.  inlr.  Torcere  o piegare  verso  altro 
punto  : coigtre.  ||  Far  voltare,  indirizzare  o con- 
durre ad  altra  parte:  volgere.  ||  vobgi  vobgi, 
volgimento,  il  fasi  lu  vorgi  voaot,  volgere. 

Vèrta,  i.  f.  A u retta  fresca  : brezza. 

Vòrtici.  ».  m.  Materia  fluida  cbe  si  muove  in 
giro  attorno  il  suo  centro  : vòrtice.  ||  Luogo  in 
cui  l'acquasi  muovo  circolarmente  c agitata: 
vortice.  |j  Impetuoso  avvolgersi  di  polvere  le- 
vata dal  vento  : vortice. 

Voocenia.  i Abbreviamento  di  vostra  eccellen- 

Vuaclltenza.i  zt.  (lu  Sp.  ucce  Imeni). 

Vufccu.  ».  in.  Luogo  pieno  dì  alberi  selvatici: 
bosco.  j|  fig.  Moltitudine  scomposta  di  checches- 
sia: bosco.  1|  ouu  di  voscu,  zotico,  rustico,  vil- 
lano. ||  pi.  vosciii  e voschira  : boschi,  o antic. 
bòteora.  ||  fumari  liona  a lo  voscu  , modo 
prov.  portar  uoa  merce  dove  ve  ne  sia  in  buon 
dato  : portar  t'acqua  al  mare.  ||  Pro v.  né  vosco 

SENZA  UGNA,  NÉ  ARIA  SENZA  SOLAMI,  NÉ  JINÌA 

senza  corna,  fig.  vale  che  non  v'ò  discenden- 
za, la  quale  non  abbia  qualche  coronato  ! : non 
è li n senza  resta,  né  acqua  senza  pecca.  ||  unni 
cc'é  voscuba  cci  su'  lupi,  simile  ai  precedente. 

Vania.  Abbreviatura  di  vossignorìa  (In  Sp.  u- 

rìa). 

VoMignuria.  Forma  accorciativa  di  vostra  si- 
gnoria o voi  signoria,  corno  pensa  Fan/.  : roi- 
signofta,  vosignorìa. 

VoMmiia.  Abbreviatura  di  vostra  riverenza,  e 
si  dice  agii  ecclesiastici. 

Vaatru.  pron.  poss.  di  voi  : vostro.  ||  Senza  ap- 
poggio di  nome,  cosa  vostra,  vostro  intrinse- 
co : vostro.  ||  Al  vostro  servizio,  tutto  per  voi: 
nitro.  ||  lu  vostro,  il  vostro  avere  : il  vostro. 
Il  i vostri,  i vostri  parenti,  i vostri  domestici: 
i vostri. 

Vota.  ».  /.  li  voltare,  volgimento  : volta.  ||  Svol- 
ta. ||  dari  vota,  volgere  : dar  volta.  E T.  mar. 
amarrar t un  cavo,  cioè  avvolgere  un  cavo  in- 
torno a cosa  stabile.  ||  dadi  di  vota,  volgere  : 
dar  di  volta.  ||  Detto  del  vino,  divenir  cerco- 
ne: dar  la  volta.  ||  Detto  dei  sole,  andare  ver- 
so l'orizzonte  : dar  la  volta.  ||  Detto  della  luna, 
passare  il  plenilunio  : dar  la  volta.  ||  Detto  di 
malattia,  andar  alla  guarigions.  H pioohiari  v o- 

TA,  V.  MMARCUCARI.  Il  UNA  VOTA  DI  VINU,  dicesi 
dai  couladiui  quando  a colazione  bevono  un 
sorso  di  vino.  ||  Vicenda,  trailo  cbe  tocca  ad 
alcuno  di  operare  : colla.  ||  una  vota,  una  Ha- 
ta: una  volta.  ||  (Ju  tempo:  una  volta.  ||  'ha  vota 
ca,  giacché,  poiché.  ||  uno,  dui  bcc.  a la  vota 
0 fri  vota:  uno,  due,  alla  volta  o prr  volta. 
||  tanti  voti,  spesso  : assai  volte  H tanti  voti, 
tanti  li  voti,  tanti  a li  von  o solamente 
a li  voti,  talvolta,  talora,  alcune  volte:  alle 
volle,  a volte,  tante  le  volte.  ||  vota  fri  vota, 
tempo  per  tempo  : volta  per  rolla.  Vale  anco 
di  man  in  inano  : alla  rolla  alla  volta.  Ogni 
volta  che  si  fa  una  tal  cosa  : volta  per  eolia. 
||  quantu  voti,  quantu  li  voti,  ogni  volta 
che  : quante  volte.  ||  vinti  , trenta  kcc.  voti, 
venti  ecc.  Date:  venti,  trenta  volle.  ||  si  a li 
voti  ....  so  per  caso  : se  mai . . . ||  piu  tutti 
li  voti,  per  sempre  : per  tutte  le  volte.  ||  a 'xa 
vota,  o 'nta  ’na  vota,  a un  tratto,  insieme  : 
a una  volta.  ||  finbhula  '.va  tota  I finiamola 
iena  voltai  l|  ’na  vota.  . . , per  appena,  poiché 


p.  e.  ’.na  vota  riNUTU  xcc.  poiché  sarà  fini- 
to ecc.  ||  fri  sta  vota  comu  fu  fu,  per  que- 
sta volta  passi  pure.  ||  u fasturi  ’na  vota  vit- 
TIRU  A GESÙ,  ovvero  LA  vecchia  'ha  vota  si 
la  fa  fari  , si  dice  quando  uno  non  è pro- 
clive farsi  ingannare  , o accondiscender  una 
seconda  volta  : per  una  volta  messo  mi  sia. 

Voiacanciata.  ».  /.  Movimento  brusco  fallo  in- 
dietro: volta,  come  fa  il  cavallo.  Onde  tari 
'ha  votacahciata  : dar  volta  indietro.  E vale 
anco  mancar  bruttamente  ad  un  impegno  : far 
un  voltafaccia.  ||  L'abbandonar  bruscamente  un 
partito  e darsi  al  contrario,  far  un  subito  cam- 
biamento : far  un  voltafaccia  , far  una  gira- 
volta. 

Vaiami,  add.  e sosl.  Che  dà  il  voto:  colante. 

Velari,  v.  in  Ir.  Dar  il  voto  : votare.  P.  pass,  vo- 
ta tu  : votato. 

Volantoni  ».  f II  votare  : colazione. 

Votiva,  add.  Di  voto,  appartenente  a voto,  pro- 
messo par  voto:  refico. 

Veni.  Idiotismo  di  S.  Cataldo  per  rum  V.  Più 
vicino  all'Italiano. 

Vot«.  ».  m.  Il  vano,  il  vacuo:  voto,  vuoto.  ||  Di- 
chiarazione della  propria  opinione  o volontà  : 
voto.  Il  cogghiri  li  voti  , ricevere  nel  bossolo 
i voli  : raccoglier  i voti.  ||  votu  decisivo'  , che 
ha  facoltà  di  decidere  : volo  decisivo  ||  — con- 
sultivi!, che  ha  sola  facoltà  di  consigliare:  voto 
consultivo. 

Volò.  V.  Allò. 

Vona.  s.  f.  Vescica  che  hanno  i polli  sotto  il 
collo,  dove  si  ferma  il  cibo  inghiottito  : pozzo. 
||  Per  vozzu  V.  ||  V.  bozza.  ||  Pallottole  con  spun  • 
toni  che  si  attaccan  al  cavallo  di  corsa  per 
i spronarlo  : le  perette. 

Vozitoa.  | V.  vocanzita  (Forse  da  bozza 

Vozzteannaoa.l  onde  si  ha  FARI  LA  ROZZA  V.). 

Vozzu.  ».  m.  Quell'  enfiato  che  fa  la  percossa  : 
bernòccolo  (.4.  V.  ital.  bozza.  Fr.  bone).  |[  Tu- 
more o gonfiezza  alla  superficie  dei  corpo  : 
enfiato.  ||  Ciòeha  rileva  sulla  superficie  di  chec- 
chessia: bernòccolo.  ||  aviri  ’na  cosi  ’nta  lu 
vozzu,  mulinare  qualche  mal  fatto.  ||  la  frena 

PRI  LO  VOZZU,  K LA  STIRPA  PRI  LU  CANNAROZZO, 

prov.  per  garrire  la  golosità  di  alcune  donne 
fiate  o vere  gravide,  e che  con  quella  scusa 
son  vogliose  di  tulio. 

Vroea.  ». /.  fn  pi.  calzoni  corti,  o di  sotto:  bra- 
che. Per  pantaloni.  |j  T.  mar.  Cavo  grosso  per 
uso  di  tirare  o trasportar  pesi:  braca.  ||  fig. 
Imbroglio  , intrigo.  ||  Quella  parte  del  forni- 
mento che  sorretta  dalla  groppiera,  è sospesa 
contro  le  cosce  del  cavallo:  braca,  imbraca.  || 
li  trave  che,  ne'  ponti  da  muratore,  sta  sopra. 
Il  calarisi  li  VRAcnt , darsi  per  vinto  : calar 
le  brache.  I]  vracbi  di  cucca,  T.  boi.  Pianta  cbe 
ha  gli  steli  erbacei  volubili , le  foglie  alterne 
picciolate,  i fiori  solitari,  bianchi  colordi  rosa 
o porporini  ; nasce  fra  le  biade  : vilùcchio.  Con- 
volvuius  arvensis  L.  ||  — di  tudiscu,  cosi  chia- 
masi una  specie  di  melo.  ||  arristari  cu  li 
vrachi  *n  manu,  perdervi  le  spase  : perder  la 
lisciatura.  ||  V altra  vraca,  maniera  di  espri- 
mere una  tal  qua^tnoja  che  sopraggiugne.  || 

LU  CULU  CA  Htufii  NSIONATU  AD  .SVISI  VRA  CRI, 

quannu  l'hati  tutti  st  Lt  caca,  modo  basso 
par  deridere  o un  millantatore  di  frivoieaae , 
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o ua  cbe  non  sia  avvezzo  allo  grandezze:  chi 
è uso  alle  cipolle,  non  vada  ai  patiteci.  ||  iit- 
tarisi  'r  vraca,  far  la  carogna,  non  voler  met- 
tersi di  voglia  a fare:  scarognare;  non  andar 
risoluto  e di  buone  gambe  a far  checchessia  : 
tentennarla , dimenarsi  nel  manico.  j|  Frov.  si  li 
IO  vnACHI  SU'  01  VITBD,  KU.V  CCI  PÒ  TARI  PIOI- 
ta  d’azzabu  : chi  ha  testa  di  vetro,  non  faccia 
a’  sassi,  chi  è debole  non  islia  a cozzare, 
«ricalarli,  s.  m.  Facitore  di  brachieri  : brachie- 
rajo.  il  Dappoco,  buon  a nulla  : bracherajo. 
Yrncateddu.  diin.  di  vbacali.  ||  Corto  cilindro 
girevole  sul  suo  asse , alla  base  di  ciascuna 
molla  intorno  cui  s'avvolgo  la  estremità  del 
cignone  della  carrozza  : subbiato,  organetto.  , 
«Vacalitiu.  V.  VBACAL800U.  j|  In  pi.  cordo  at- 
taccale da  un  capo  agli  staggi  della  rete , e 
dall'altro  al  piolo:  centrine,  (a  Firenze). 
«Vacali,  s.  m.  Fasciatura  per  sostenere  gl'inte- 
stini che  cascano  nella  coglia  : brachiere,  al- 
lacciatura. 

«Vacillata.  V.  vbacalabu.  (1  Per  ingiuria , sec- 
cato™ , sofistico.  ||  Si  dico  pure  a’  soldati  ve- 
terani , specialmente  della  guardia  nazionale 
composta  di  vecchi  o acciaccali.  ||  E si  dice 
al  partilo  cosi  detto  moderato  o malva. 
«Vacalual.  s.  m.  Brache  grandi.  ||  ucci-,  di  vra- 
cali.  ||  Si  dice  anco  a uomo  rozzo,  materialone. 
«Vacane,  pegg.  di  vraca.  ||  Dicesi  ad  uomo  dap- 
poco : bracone.  ||  Ad  uomo  instabile,  volubile. 
«Vacheiia.  dira,  di  vbaca:  brachetta.  ||  Que'  for- 
nimenti di  cuoio  che  servono  per  sostener  la 
spaila  rhe  si  porla  accanto  : pendaglio.  |)  Parte 
delle  brache  che  cuopriva  lo  sparalo  dinan- 
zi : brachetta,  loppa. 

«Vachi  di  cacca.  V.  in  VRACA. 

Yrachlarl.  e.  intr,  Si  dice  di  cosa  che  non  as- 
setti bene,  ma  che  sia  più  grande,  quasi  a mo’ 
che  slan  le  brache  all'uomo,  p.  e.  sta  cosa  ut 
vnACHM,  è larga  per  me. 

«Vacilliti.  V.  SOTTAi'.AUUNI. 

«acchittimi,  s.  m.  Tutto  quello  che  fascia  un 
arco  c ne  fa  l'ornalo  : brachettone.  ||  Ornalo  di 
s legname  scornicialo,  attorno  e lungo  gli  spi— 
/Va degli  stipiti  di  finestra  o di  porta. 

- ir  ramini  j.  m.  T.  mur.  Bozzello  con  lungo  slrop- 

) polo  incappellato  nelle  cime  de'  pennoni  , in 
' cui  passa  una  fune  per  issar  checchessia  : Óra 
collo.  ||  Nelle  piccole  navi , è una  fune  legata 
da  una  parie  all'estremità  delle  spunticre  nei 
traboccai,  e dall'altra  è unita  colie  teste:  bra- 
cona [Za n.  Voc.  Mei.). 

«Vacuai,  accr.  di  vbaca  : bracone. 

«Vataarl.  V.  ABBBAUARt. 

«rancarla.  V.  RIARCARÌA  e SCg. 
«Vincarruaalna.  V.  BRASCA  URSIRA. 

Vraaca.  V.  biaecu  e lutti  i simili.  ||  Per  orar- 
ci) V.  (SIACALOSO  STOBACl). 

V,. niruUd.ii.  V.  OLIVUZZA.  jj  V.  BIARCULIODA. 
«rancura.  V.  BtARCURA. 

«rancutu.  s.  m.  Specie  di  buccino,  brogxa,  pic- 
cola. 

Vratllarl.  (SCOB.)  V.  VIDBRABI. 

Yrazzaieddu.  dim.  di  VBAZZALI  : hraccinlcllo, 
«razzali,  s.  m.  Parie  ^HUrmatura  antica,  cbe 
armava  il  braccio  : bracante,  ||  Arnese  di  legno 
che  arma  II  braccio  per  giocanal  pallone  gros- 
so : bracciale.  |J  Galloni  piegati  A cappio  cbe 


servono  di  sostegno  alle  braccia  di  chi  sta  den- 
tro la  carrozza:  manòpole.  ||  — di  i.a  serra  : 
manichetti.  T.  lega. 

Vrazzata.  s.  (.  Tanto  quanto  può  stringersi  colle 
braccia:  bracci  ala.  ||  Colpo  di  braccio. 

«Vazzatedda.  dim.  di  vbazzata  : bracciatella. 

Yraucrl.  ».  m.  Colui  che  dà  braccio  alle  signo- 
re : braccare. 

V razziati,  n.  intr.  Dimenar  le  braccia  cammi- 
nando. ||  T.  mar.  Manovrar  i bracci  e far  muo- 
vere con  queste  corde  i pennoni  in  senso  oriz- 
zontale, secondo  che  richiede  la  direzione  del 
vento:  bracciale.  ||  a brazziahi,  si  dice  del  nuo- 
tare stendendo  e battendo  le  braccia:  nuotare 
di  spasseggio. 

«razziata  ».  f.  Dimenìo  di  braccia. 

«Vazzleeddu.  I 1r 

Yr.zzll.ddu  ! V ^AZZVDDV. 

«razzala.  ».  m.  Ramicello  della  grossezza  del 
braccio  (pi.  anco  vrazzola).  ||  Sostegno  a si- 
militudine di  seste,  dei  quali  si  servono  i se- 
gatori per  tener  sollevati  i legni  da  segare  : 
pi'dica.  ||  Per  jiarigghia  V.  ||  vrazzola  di  lo 
coitzo  : braccioli  del  palamite  (an.  cat.). 

«'razza.  ».  m.  Membro  nolo  del  corpo  : braccio. 
|j  Branca,  ramo,  ciò  che  sporge  da  checches- 
sia a guisa  di  braccio  : braccio.  E quel  della 
lumiera:  viticcio.  ||  fig.  Protezione,  balia,  auto- 
rità, forza:  braccio.  (|  Una  delle  parti  della  verga 
trasversale  della  bilancia  dove  è attaccato  il 
bacino  o piallo:  braccio.  ||  Spazio  di  terra  stretto 
che  sporge  in  mare  o viceversa:  braccio.  || 
Parlo  della  macchina  che  faccia  ufficio  di  leva, 
di  asse:  braccio.  H pi.  vbazza  : braccio.  (A.  V. 
Hat.  brazso.  Jacopone).  ||  aumudoiricci  o cadi- 
atcct  li  vbazza,  avvilirsi,  perdersi  d’animo: 
cascar  le  braccia , cadérti  le  braccia.  ||  vrazza 
di  si  ari,  dicesi  ad  uomo  operoso,  faccendiere, 
li  essiri  lo  a razzo  dritto  di  uro,  esser  ii  so- 
stegno di  alcuno,  essergli  utilissimo:  esser  il 
braccio  destro  di  checchessia.  ||  stuccaRI  li  vraz- 
za , fy.  render  incapace  ad  operare , Inabi- 
litare. Il  AVIRl  UR  V RAZZO  LORGU  E AIJTRU 
corto,  esser  buon  a prendere  e ritroso  a dare. 
||  cari  lu  vrazzo,  offerire,  porgere  il  braccio 
perchè  altri  vi  si  appoggi  : dar  di  braccio  o il 
braccio.  ||  a vrazza  aderti  , molto  volentieri , 
con  gran  desiderio:  a braccia  aperte.  ||  ’n  vraz- 
za, sulle  braccia:  in  braccia. 

«Vaxzuddu.  dim.  di  vnAZZu:  braccetto,  braccio- 
tino,  bracciolto  (pi.  vrazzuooa). 

Vrazzuleddii.  dim.  di  VRAZZOLO.  ||  V.  BRACCtu- 
LETTU. 

«'razzala,  àdd.  Di  buone  e torli  braccia. 

«rlehlecddu.  dim.  di  VRir.u. 

«Vteu.  ».  m.  Canaletto  de’  vasi  da -stillare  : bec- 
cuccio. ;|  Quel  vaso  cou  c.inalclto  per  dar  bere 
agli  ammalali:  beccuccio,  becchetto.  ||  Anco  quello 
dell’ampolla:  beccuccio  (Fr.  briche.  sdat.j. 

« i iiroK.i.i  ».  f.  Dolore  di  quelle  cose  cbe  ci  pa- 
iono indecorose,  sconvenienti , disonorevoli: 
vergogna.  ||  Una  certa  modestia:  vergogna.  || 
Quel  rossore  che  si  sparge  nel  volto  di  chi  si 
vergogna  : vergogna.  ||  Disonoro,  vitupero,  bia- 
simo : vergogna.  ||  Azione  vergognosa  : vergo- 
gna. ||  Oggetto  di  vergogna,  di  disonore  : ver- 
gogna. ||  vrigoqra  t esclamazione  di  rimprovero 
per  qualsiasi  azione  vergognosa  : vergognai  || 
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ogni  yrigoona  cci  fa  onori,  dicesi  di  udo  spu- 
dorato affatto  : avere  mondata  più  la  visiera.  |) 

È MKGGHHJ  MURISI  CUI  CAMPAKI  CU  VSIGOGNA: 
è meglio  morire  con  onore,  che  vivere  con  ver- 
gogna. Il  CU’  PERDI  LA  VR1G0CNA  XUX  LA  TRO- 
VA comò  : chi  ha  buttalo  via  una  rotta  la  ver- 
gogna, non  la  ripiglia  più  (metatesi  di  vibgo- 

GXA  0 VERGOGNA  ).  ||  LA  NOSTRA  NATURALI  VRI- 
OOGNA  NUN  SI  PÒ  MG  ABI  ; PIRCIli  QUAXNU  SI  CAC- 
CIA DI  LU  CORI,  SIXNI  FUI  A LA  FACCI  la  CO- 
scenza  è come  il  solletico,  dice  un  analogo  prò v. 
toscano. 

VriifujfnnrUI.  v.  in  Ir.  pron.  Aver  vergogna:  ver- 
gognarsi. P.  pass,  vrigugnatc  : vergognalo. 

Vrlgugnaiza.  pegg.  di  YRIGOONA  : vergognacela. 

Yrlgugncdda.  dim.  Vergognuccia. 

Yrl||U|(nuna.  accr.  di  YRIGOONA. 

Vrlfrajrmi munenti,  avo.  Con  vergogna  : vergo- 
gnosamente. 

Yrig«(nuceddu.  dim.  di  virguonusu  : vergogno- 
setto. 

frigo  gnucUiilaiameuil.  ODO.  sup.  Verg->gnosiS- 
smamente. 

Vrliragiiuau.  add.  Tocco  da  vergogna  : vergo- 
gnoso. ìi  Vituperevole:  vergognoso.  ||  Timido,  pe- 
ritoso: vergognoso.  Sup.  vriougnusissimu  : ver- 
gognosissimo. 

Vrlogna.  V.  vrigoona  e simili. 

YrUea.  s.  f.  Quella  materia  lavorata  a cellette 
in  cui  le  api  depongon  il  miele  : faro,  fiale.  || 
pirtusa  di  la  vrisca  : le  celle  del  favo  (Forse 
dal  vischio,  per  slmiglianza  di  materia  o qua- 
lità). 

fruenti.  s.  m.  Soprasoifalo  di  calce,  calce  sol- 
forata calcarifera,  pietra  inotamorflzzala  e cor- 
rosa dalla  esalazione  sulfurea;  resa  spugnosa, 
acre,  leggiera  più  o men  bianca,  è indizio  di  zolfo. 

YrUcari.  r.  a.  Si  dice  del  fuoco,  e vale  accen- 
derlo, specialmente  il  destare  il  fuoco  mercè 
frasca,  trucioli  o simili  materie. 

VrUefcettu.  j.  m.  Quella  carne  di  porco  appic- 
cicala alle  costole  : costereccio. 

Yrlccu.  V.  VISCU. 

Vrt.cu.u,  add.  Spugnoso  (Da  vrisca). 

Vrlclnga.  V.  FRISINGA. 

tritali  V.  VERITÀ. 

Yrùcculti.  s.  m.  Cavolo  di  cui  si  mangia  il  flore, 
che  gli  dà  la  figura  d'uua  palla  : cavolfiore,  ca- 
volo bioccoluto.  ||  Pipila  o (allo  del  cavolo,  rapa, 
o simili  erbe  quaodo  incominciano  a dar  segno 
di  fiorire:  broccolo.  ||  vroccuu,  moine,  lezii: 
fichi.  1|  vrocculo  sammartinaru  , clic  si  fanno 
per  S.  Martino.  ||  — nataliscu,  che  fa  per  Nata- 
io.  |!  — innaloru,  che  si  fa  in  agosto.  ||  nè  xsusu 
cu  li  cavuli,  nè  gnusu  r.c  li  vroccoli,  vale  in 
Yerun  modo:  né  per  diritto  neper  Iraverso. 

froda.  V.  BRODU.  Il  NUN  AVIRI  BISOGNI:  DI  VRODU 

o’unu,  non  aver  bisogno  del  suo  ajuto.  ||  cu’ 
NUN  PO’  MANGIARI  CARNI  VIVI  VRODU  t Chi  IUM 
può  bere  nell'oro  beva  nel  vetro. 

V ritenti,  add.  Generoso  : liberale. 

truca.  V.  BRUCA. 

Vrucnrn.  >.  f.  T.  boi.  Erba  medicinale  : mula. 
Inula  viscosa. 

Vracnrl.  Contratto  da  vruricari  V. 

Yruecula.  V.  FIDBiA  0 VUCCULA. 

Yroeettlnra.  i.  m.  Vonditor  di  broccoli  o cavol- 
fiori. 


YracenllarUi.  v.  intr.  pron.  Ostentare  ardire,  po- 
tere, Voglia  con  sole  parole  : burbanzare.  1J  V. 
mmizzigghiarisi  : far  gestri. 

Vruccuiiatn.  s.  f.  L’atto  del  burbanzare  : bur- 
banza,  boria. 

Vrueculldda.  V.  PIRBIKDOV. 

\ ruecullddu.  dim.  di  V ROCCO  LU.  |]  lìrOCCOllHO. 

% rucculuu»  accr.  di  VRUCCULA. 

Yruceutoneddu.  dim.  di  VRUCCULUNI. 
Yruceuluni.  accr.  di  vroccolu.  ||  Broccolune.  Il 
Pipita  o tallo  del  cavolo,  rapa,  e simili  erbe, 
quando  incomincian  a dare  segni  di  voler  fio- 
rirò : broccolo. 

VrueeuluMi.  odi.  Vanitoso , vauaglorioso.  ||  V. 
mmizzigghiatu  : gestroso. 

Yruehi.  j.  m.  pi.  Fruscolo  o rimediticelo  stentato, 
secco:  sterpo. 

t rucca,  s.  m.  Nome  generico  di  tutti  gl’iaselti 
nel  primo  stato  di  vita  : bruco. 
frodaceli!»,  s.  f.  Cosa  liquida,  o rimasuglio  di 
minestra,  o acqua  fangosa:  broda,  brodiglia, 
brodicchio,  brodaio. 

V rudacebtartal.  v.  intr.  pron.  Macchiarsi  di  bro- 
da: imbrodolarsi,  imbrodicchtarsi.  ||  Vantarsi, 
burbanzare. 

f rudaeciilata.  s.  f.  Vivanda  mollo  tenera  e quasi 
liquida,  che  non  si  tenga  bene  insieme  : pap- 
polata, brodaja.  ||  Cerimonia  fredda  e stentala 
fatta  per  mero  dovere. 

Yrudncctilerl.  s.  m.  Cbi  va  tulio  ridicendo,  chi 
va  riporlaudo  ciò  che  ode:  rimesciardo.  ||  Per 
adulatore. 

Vrudacchlacu  V.  VRUDUSU-  ||  V.  VRUDACCCMKBI. 
V ruii.ieellin.  V.  BRUDAGGHIA. 
f radami  j.  f.  Boba  colta  in  brodo  e lasciala  li- 
quida: brattarne  (a.  m.). 

1 ruderi»  V.  BRUDARIA. 

Y radura,  s.  m.  Ghiotto  di  brodo:  brodajo. 
Yraddu.  V.  BRUOUU. 
f ruderi.  V.  vrudaCCHIERI. 

Y rudero.  V.  VRUDARU.  ||  V.  V RUDERI. 

Ir, .drilli.  V.  VRUDICEDDU. 

Yrudlearl.  V.  VRURICARI. 

Yrudleeddu.  dim.  di  VRODU  : brodetto. 
Vruduceddu.  dim.  di  TRUOUSU:  brodoselto. 
traduca,  add.  Abbondante  di  brodo:  bro toso. 
t 'ranella.  V.  brunetto  e simili. 

Vrannlarl.  v.  mlr.  a».  Essere  o apparire  biondo: 
biondeggiare. 

Vrunnlileddu.  dim.  di  vrunno:  biondinetto. 
t ninna.  V.  BIUNNO. 

Vruricari.  V.  SKI-ELLIRI. 
t rucca.  V.  FRUSCULA.il  Le  lische  del  lino, 
truccarl.  V.  ABBRUSCARI. 

truccala,  s.  f.  Campo  ove  siansi  bruciati  sterpi, 
la  ristoppia  : debbio. 

Yruccuiu  V.  VRUSC.ATA.  ||  V.  ABBRUSCATD. 
tracci»  V.  BHUSCIA. 

truccala,  i.  f.  Strumento  col  quale  si  separa  il 
lino  dal  capecchio  : scapecchiatojo  (capuana). 
Vruceiiliarl.  e.  a.  Nettare  il  lino  dal  capecchio  : 
scapo, -chiare,  diliscare. 

Vruccnllntura.  s.  f La  parie  liscosa  che  si  cava 
dal  lino  collo  scapecchiatojo  : lisca. 

Vuairl.  ) pron.  Composto  da  voi  e altri  : voi- 
Yaautrl.j  altri.  (Neracci  ha  : tuartri). 

Vacali.  V.  VOCALI,  il  — DI  LA  TINAGGIIIA  (01  MAR- 
CO) : staffa. 
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V u cari.  v.  intr.  Remare,  remigare  : vogare. 

Yuratn.  j.  f.  Il  remare:  vogala.  ||  Per  bucata  V. 

Wueaturl.  verb.  m.  Chi  o che  voga  : vogatore. 

Yucazclarl.  V.  VUCULIAR1. 

Yucnzzlonl.  V.  VOCAZIONI. 

Yucca,  s.  f.  Parlo  noia  del  corpo  , per  dove  si 
mangia:  bocca.  ||  Nel  pi.  alle  volle  vale  lo  stesso 
che  persone:  bocche.  ||  Per  sim.  dicesi  dell’a- 
pertura di  molte  cose,  come  sacco,  vaso,  forno, 
pozzo,  mantice  ecc.:  bocca,  lì  E l'orificio  di  al- 
tre parti  interne  del  corpo:  bocca.  Il  II  senti- 
mento del  gusto:  bocca.  |j  La  parte  del  martello, 
della  mazza  ecc.  opposta  al  taglio,  la  parte  pia- 
na: bocca.  ||  Come  tutte  lo  voci  comincianti 
da  v,  quando  questa  voce  è preceduta  dalla 
prep.  in,  si  cambia  in  mucca,  p.  e.  in  vocca 
diventa  in  mucca  e poscia  ’m  mucca.  ||  vocca 
di  vankdda,  imboccatura:  bocca  di  strada  ecc. 
||  — di  lu  stomaco  , la  parte  superiore  dello 
stomaco  , la  forcella  del  petto  : la  bocca  dello 
stomaco.  ||  —ni  la  fava,  fasola,  e simile:  nero 
della  fava  ecc.  ||  — di  vudkddo,  detto  a persona 
che  non  sappia  tener  il  segreto  : che  ha  la  ca- 
cajuolu  nella  lingua.  ||  — torta  : bocca  bieca.  |j 
— di  pani  cotto,  dicesi  di  chi  manca  di  denti, 
o parla  scilinguato.  ||  — di  furnu,  d’aciu  o chi 
cci  trasi  un  turtiochiuni  pri  traversu,  vale 
larga  e grande  fuor  di  misura:  bocca  di  forno. 
||  — di  la  staffa,  della  forma  da  orefici  della 
staffa  : bocca  o canal  maestro  della  staffa.  ||  — 
di  viritati,  chi  è veritiero;  e ironie,  il  con- 
trario. ||  — a culo  di  gaoduzzd,  stretta,  affet- 
tata : bocchino  da  sciorre  aghi.  ||  — di  granciu, 
T.  mar.  Pezzo  di  legno , mezzo  tondo,  appli- 
cato esteriormente  all’orlo  inferiore  della  cu- 
bìa, onde  preservarlo  dallo  sfregamento  : guan- 
cialetto delle  cubie.  E secondo  pitré  , due  le- 
gnetli  applicati  lateralmente  all’albero  di  trin- 
chetto in  vicinanza  al  castello,  per  ricevere 
il  collare  di  straglio  e il  cotitroeollare  dell'al- 
bero di  maestro:  portacollure.  ||  — ni  lo  chia- 
xozzu:  bocca  della  pialla.  ||  — di  liu.ni,  T.  boi. 
Pianta  che  ha  le  foglie  lanceolate  , i fiori  in 
ispiga,  i calici  corti,  rotondati  : bocca  di  leone. 
Orontium  majus.Penson.  ||  — nodda,  insinuante, 
risolente.  ||  li  vucchi  di  la  ragoggria,  la  parte 
anteriore.  ||  A vucca,  a voce , di  presenza  : a 
bocca,  di  bocca.  ||  ni  vucca  a yucca  o di  yucca 
k yucca,  di  presenza:  a bocca.  ||  essiri  lxrgu 
di  vucca,  parlar  senza  rispetto  e onestà  : es- 
ser largo  di  bocca.  ||  mettiri  vucca  ’nta  ’na 
cosa  , ìrattarne , ragionarne  : mettere  o porre 
bocca  in  una  cosa.  ||  arristari  cu  la  yucca 
aperta,  restare  sbalordito,  meravigliato:  ri- 
manere a bocca  aperta.  |j  stari  a vucca  aper- 
ta , ascoltare  con  grande  attenzione  : stare  a 
bocca  aperta.  ||  aspittari  a vucca  aperta,  con 
desiderio  : aspettar  a bocca  aperta.  ||  nun  gra- 
piri  yucca,  non  parlare,  non  intrigarsi:  non 
aprir  bocca.  ||  a priri  la  vucca  r lassari  par- 
rari  lu  spiritu,  favellare  senza  considerazio- 
ne : aprir  bocca  e lasciar  andare.  ||  cniuDiRt  la 

YUCCA  AD  IINU  0 FARICCI  CHIUDIRI  LA  YUCCA  , 

far  tacere  : turare , chiudere , o cucir  la  bocca 
a uno.  ||  dirisi  ’na  cosa  a yucca  china  , ad 
una  voce , unanimemente  : per  una  bocca.  || 
lassar!  cu  la  vucca  duci,  lasciar  consolato: 
lasciare  a bocca  dolce.  ||  divarisi  ’na  cosa  di 
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la  yucca,  privarsene.  ||  scappari  di  la  yucca, 
fuggirgli  detto  checchessia.  |j  Bssint  di  la  vuc- 
ca a lu  naso  , essere  vicinissimo.  ||  duru  di 
vucca,  detto  di  cavallo  che  non  cura  il  morso: 
bocchiduro.  ||  a vucca  di  tauru,  posto  avv.  vale, 
in  pronto,  in  apparecchio.  ||  a yucca  china, 
fig.,  senza  misura,  abbondantemente  : o bocca 
piena.  ||  pari  la  yucca  a risu  : far  bocca  da 
ridere.  ||  jinchirisi  la  vucca  , parlare  di  una 
cosa  strabocchevolmente  e senza  ragione:  em- 
pirsi la  bocca  di  checchessia.  |[  passari  di  vucca 
in  yucca,  rendersi  pubblica  una  cosa:  andar 
di  bocca  in  bocca.  j|  comu  ’na  yucca  di  cani  , 
dicesi  di  ferita  assai  larga.  ||  a yucca  di  lu- 
pu,  chiamansi  le  scarpe  di  cui  il  tomaio  cuo- 
pre  il  collo  del  piede.  ||  sguazzarci  la  vuc- 
ca, fig.  rampognare,  ridire  le  vergogne  altrui: 
risciacquarsi  la  bocca.  |)  a viri  la  yucca  comu 
l'  oca  , ridir  tutto  , sbrodettare.  ||  faricci  la 
vucca  , assuefarsi  a un  dato  sapore  : far  la 
bocca  ad  un  dato  sapore.  ||  a vucca  chiusa  , 
senza  parlare  : a bocca  chiusa.  ||  fari  la  yucca 
torta,  far  cenno  di  sdegno,  o di  negazione: 
far  boccacce,  far  il  niffolo;  e detto  dei  nambini 
quando  piangono  : far  bocca  bieca.  ||  ’m  mucca 
’m’  in  duna,  uomo  da  poco.  ||  mettiri  unu  ’m 
mucca  di  li  genti,  sparlarlo  pubblicamente  : 
portare  o menare  per  bocca  uno,  metter  in  pa- 
rola (Tigri).  ||  essiri  ’m  mucca  di  tanti,  esser 
cosa  dipalata  : esser  una  cosa  in  bocca  di  molti 
(vino,  di  Giovanni).  ||  pari  yucca  , parlandosi 
di  postenio  : far  capo.  ||  arristari  cu  tantu 
di  yucca,  rimaner  disilluso  : rimaner  a bocca 
asciutta.  ||  pigghiar)  pri  la  vucca,  fig.  lasciarsi 
corrompere  : pigliar  il  boccone.  ||  tuttu  yucca, 
si  dice  di  uno  spaccone  a parole,  o a un  pa- 
rolaio. ||  nun  aviri  al'tru  ’m  mucca,  parlarne 
tuttodì:  non  aversi  altro  in  bocca  (vino,  di  Gio- 
vanni). ||  Quando  uno  domanda,  l'hai  veduto 
o sai  dove  sia  tal  cosa?  l’altro  risponde  per 
ischerzo,  ’m  mucca  a un  cani  la  vitti  : /'  ho 
visto  in  bocca  a un  cane  (ltigutini).  ||  a vucca 
chiusa  «un  ci  trasinu  muschi  , chi  tace  non 
dice  spropositi , ovvero  chi  tace  non  può  dir 
le  sue  ragioni  e simili  : in  bocca  chiusa  non  ci 
entran  mosche.  ||  gbsù  a i.a  vucca  b diavu- 
lii  a lu  cori  ovvero  aviri  lo  meli  ’m  muc- 
ca b lu  feli  a lu  cori,  buone  parole  e cat- 
tivi fatti  : mele  in  bocca  e rasojo  a cintola.  ||  a 
colpu  di  yucca  , scutu  d’  oricchia  : a parole 
lorde  orecchie  sorde.  ||  li  vucchi  su’  surrlli  , 
ognuno  vuol  mangiare  : tutte  le  bocche  son  so- 
relle. Il  LA  YUCCA  RIDI  R LI)  CORI  .CHIANCI  , tal 

volta  l’uomo  mostra  ilarità,  ed  egli  invece  sof- 
fre. Il  NUN  METTIRI  MAI  LA  VUCCA  UNNI  NUN  TI 
tocca  : pazzo  è colui  che  baila  a'  falli  altrui. 
Il  LA  YUCCA  È QUANTU  UN  ANRDDU  E SI  MANCIA 

palazzu  k casteddu,  si  dice  di  coloro  che  sciu- 
pano tutti  gli  averi  per  la  gola.  ||  yucca  ca 
S’ AVANTA,  CACHILA.  V.  ili  AVANTARI,  CU*  s’aVAN- 
TA  CC  LA  SÒ  VUCCA  CCC.  ||  VUCCA  YASATA  NUN 

perdi  vintura  : bocca  baciala  non  perde  ven- 
tura. Il  ZOCCU  l.u  CORI  PENSA  PARRA  LA  VUCCA, 

di  coloro  però  che  sono  schietti.  ||  orapi  la 
yucca  cunformi  è lu  vkccuni,  fai  l'apparec- 
chio conforme  l’ impresa  : bisogna  aprire  la 
bocca  secondo  il  boccone. 

Yuceaffiflriti.  V.  MUSSALORA. 
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Waeaarrhliua.  V.  vuccazza  al  § ì. 

Yueoalorn.  V.  PIRTUSU.  1|  V.  ACIODITTU. 

Vucenporiu.  ».  m.  T.  mar.  Apertura  quadran- 
golare falla  nei  ponti  delle  navi,  per  la  qnale 
si  scende  nello  interno  : boccaporto  , bùcca- 
porto. 

Yucca*»  s.f.  Quanto  cape  nella  bocca:  bocca- 
ta. G alle  volle,  anco  quanto  si  esce  : boccata, 
p.  e.  boccata  iti  sangue  tee.  ||  Colpo  alla  boc- 
ca : boccata.  ||  Per  muzzicuni.  ||  — di  scupbtta  , 
colpo  dato  colia  bocca  della  canna  da  archibu- 
gio: boccata  di  schioppo  (Giuliani  ).  ||  piGOtiiAiii 
'.va  toccata  di  paoohia,  pregare  indarno,  pre- 
vedere una  negazione  e voler  tentare:  apporsi 
in  fatto. 

Y'ueealara.  V.  IMBOCCATURA. 

Y'mcaiza.  pegg.  di  vccca  : boccaccia.  ||  Persona 
da  non  poter  tenere  il  segreto  : ireicicone.  || 
Presuntuoso,  arrogante,  millantatore:  polla- 
tone. ||  —di  infrrnu,  V.  sboccato. 

»«««mrn.  i m.  Millantatore  ; pottajonc.  ||  Ciar- 
lone, parolajo. 

Vuce»zzt»ri»i.  o.  in tr.  prnn.  Largheggiar  in  pa- 
role : sbracciare  ( fig . i,  brava  zzare. 

Vuecantaia.  i f.  Il  millantare  bravura  o ric- 
chezza: potlajonala.  sbracio. 

Yueccrl.  s.  m.  Venditore  di  carne,  specialmente 
bovina:  beccajo  ( Fr . bimeber  : beccajo.  0 Lai. 
bucerus:  bovioo),  ||  Rssini  conti  li  viiccebi  so- 
pra tu  cippo,  non  voler  asrollar  ragioni:  ess-r 
duro  come  un  tedesco. 

Yucciii.  »,  f . pi.  La  pano  dinnanzi  dell'anello 
detto  iiavoogiiia,  mentre  la  parte  dietro  si  chia- 
ma LI  NANNI. 

Yuccblari.  v.  a.  Il  dar  morsi  conte  fanno  i cani 
alla  caccia  : abboccare.  ||  Lo  addeniar  checches- 
sia e poi  lasciarlo,  come  fanno  alcuui  animali  : 
azzannare  , abboccare.  ||  Aprire  e chiuder  la 
bocca  essendo  moribondo  : boccheggiare.  ||  T. 
mur.  Riempire  con  ischegge  di  pietra  e calce 
il  vauo  che  resta  tra  pietra  e pietra  nel  mu- 
rare : rmversare.  P.  pass  vucchiatu  : abboc- 
calo, azzannalo  tee. 

Yaechi»*».  i.  f ||  mangiare  svogliatameute  e 
niacchinaliuenle  , più  propriameute  di  alcuui 
animali. 

Vncehleeddn.  dim.  di  rocca  : bocchetta  , boc- 
chino. 

Vueefctnu.  s.  m.  Piccula  imboccatura  : bocchetta. 
V.  Bur.r.Hi.vu. 

Yueelddatu.  V.  CUCCIDUATU. 

v uocirì».  ».  f.  Piazza  dove  si  vendono  grasce, 
coinmesiibili,  cose  mangerecce:  mercato,  {dal 
Fr.  bouchtrie.)  ||  fabi  una  voccmi.A.sidice  quan- 
do più  persone  adunate  insieme  rumoreggiano 
cicalando  : fare , parere,  attaccare  un  merca- 
to. ||  fari  vuccifttA , fare  chiassale  : far  piaz- 
zale. 

Y'nccirloiu.  ».  m.  Gente  da  increate  . uomo  di 
villane  maniere:  mercatino,  piazzaiuolo.  ||  Chi 
fa  chiasso  : srhiassone,  chiassone. 

Vaaclrloiu.  ».  m.  Genie  da  morello,  uomo  di  vil- 
lane maniere:  mercatino,  piuzzajulo.  jj  Chi  fa 
chiasso:  schiassone,  chiassone 

Yùccutn  V.  FIRRIA  II  V.  ANF.DDU  0 CIRCBODU  (Fr. 
boucle', 

Yaeruiaru.  V.  VUSCIULAI1U.  ||  — Di  GAHOU  : bar- 
giglione. 


Yueealldda.  dim.  di  VUCCULA. 

Yucoun».  occr.  di  yucca  : boccone. 

Vueennaia.  s.f.  Lo  stesso  che  boccone.  \]met. 
Presenle  per  sedurre  : ingoffo.  |)  dari  la  vuc- 
cunata  , subornare.  1 Per  Boccata.  ||  noomAm 
la  vocconata  , lasciarsi  corrompere  : pigliar 
il  bocconi. 

Vaeeaaaiiu.  pegg.  di  VUCCUNI. 

Yucruneddo.  dim.  Bocconcino,  bocconcetlo.  |j  Per 
baia,  enfiato  alla  bocca:  gonfio. 

Y’uecunettu.  ».  m.  Dolciume  di  mandorle,  zuc- 
chero c morii  d'uovo:  bocca  di  dama. 

Yuceuol.  ».  m.  Quella  quantità  di  cibo  sodo,  che 
in  una  volta  si  mene  io  bocca  : boccone.  1|  Detto 
di  bevanda:  sorso.  ||  Cosi  chiaman  i pescatori 
certi  frutti  di  mare,  chioccioline  turbinate,  ebe 
vendono  bollile.  Per  sim.  pezzuolo  ron  boc- 
cone: boccone.  ||  Pillola  velenosa:  boccone,  li  Di- 
cesi  di  cosa  che  dà  guadagno  od  utile:  boccone.  <| 
un  vuccuni  di  . . .,  un  tantino  di ...  |)  mancia- 

ri  CU  DU-  VUCCUNA,  0 OGNI  VUCCUNI  FA  ARRIVO- 
lari  un'occhiu,  mangiare  con  eccessiva  avidità: 
sgrifare.  Il  ’nta  du’  vuccuna,  presto  : in  tre  boc- 
coni. Il  LIVARISI  LU  VUCCUNI  DI  LA  YUCCA,  far 
sagriflcio  di  lutto  per  affetto  : levarsi  il  boccone 
di  bocca.  ||  MANCtARt  un  vuccuni,  mangiare  un 
poco:  mangiar  un  boccone.  ||  Proti,  vuccuni  ar- 
ruiiiiatu  cchiù  uur.i  e ’nzucc arato . la  fatica 
fa  apprezzare  l’oggetto.  ||  cu'  fa  obossu  lu  tuc- 
cu.vt  prbstu  s'afpuca,  è chiaro.  ||  li  mugghio 
vuccuna  affucanu  : i meglio  bocconi  son  quelli 
che  strozzano. 

YuceaaUrl.  r.  infr.  Mangiare  qualche  boccone: 
sbocconcellare. 

Yacenteddu.  dim.  di  VOCCUTU. 

Ysceum.  V.  VUCCAZZARU. 

Yaeeuiz».  dim.  di  vucca  : bocchino,  beccuzza,  boc- 
cuccia. ||  eezz.  Bocchino.  ||  Ol  li  Favi,  r asoli  eco. 
la  estremità  nera  : occhio. 

Yu«l.  ».  m.  Suono  che  mandasi  per  la  bocca  , 
articolato  o no:  voce.  Si  dice  anche  di  cose 
inanimate  : foce  ( A V.  Hat.  voci.  Jacopone  o 
Bonagg.  Crbicianni).  Parola,  vocabolo:  voce. 
I!  Voto,  suffragio:  voce.  | Fama,  opinione,  con- 
cello:  voce.  Il  — attiva  o passiva,  facoltà  di 
eleggere  od  esser  eletto  : race  attiva  o passiva. 
||  —viva,  replicata,  continuata:  voce  viva.  |j  — di 
tksta,  estensione  di  voce  acuta  : voci  di  lesta, 
falsetto.  ||  — di  stosiacu,  piena  e naturale:  voce 
di  petto,  li  — ni  anca,  T.  mu».  Espressione  con 
cui  s’indica  l'intensità  ed  il  brio  di  certe  voci: 
voce  bianca.  ||  — abgintina  , chiara  e soave  : 
voce  argentina.  ||  — squacqu  arata  : voce  di  cor- 
nacchia. i —di  Din,  vorazione  che  vien  da  Dio: 
voce  di  Dio.  Si  dice  anco  al  rintocco  de'  sacri 
bronzi  — ni  la  r.usr.B.vza,  il  rimorso  .grido 
della  coscrnza  rea.  ti  bssiri  voci  , esserne  di- 
scorso fra  la  gente  : essere  o correr  r ore.  ||  r ari 
voci,  chiamare,  farsi  conoscer  alla  voce  : dar 
voce.  Vale  anche  rispondere:  render  roce.il  * 
vuoi,  a bocca  : a rote.  Il  butta  voci,  sommes- 
samente : sottoroce.  ||  a viva  vuci  , a voce  : a 
vico  voce.  | pass  ari  la  voci,  indettarsi  , aver 
inlciiigunza.  Ovvero  far  correre  fama:  tlar  vo- 
ce. ||  Fani  la  voci,  contrattar  la  voce  altrui.  3 
isari  la  vuci,  fare  strepilo  o piangere  forte- 
mcnle  : alzar  le  voci.  |]  non  bssiri  voci  , non 
esser  fiabe,  ma  verità  ! (salv.  salomoni-Mari- 
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•<o). [|  pabi  turi,  gridar*,  orlare,  onde,  fari 
voci  oi  tuta  o coito  un  arsu  : urlare  come 
mmo  spiritato.  ||  un  filu  di  voci,  un  pocolino  : 
un  fil  di  voce.  ||i  ’xa  tuci,  su  du'  vuci  ecc., 
dice  colui  cho  vende  all' asta.  ||  ad  una  voci, 
onitameDle  : ad  una  voce.  j|  dati  'na  vuci,  chia- 
mare: dar  una  voce.  ||  afidi  mala  vuci,  aver 
mala  (ama  : aver  mala  voce.  ||  mettiri  a li 
quattru  voci,  veramente  è il  vender  all'  in- 
carno , ma  fig.  infamare  : dar  voce  ad  alcuno 
di  tailro,  di  bugiardo  ecc.  o solamente  scorbac- 
chiarlo, svergognarlo;  e anche  propalare,  di- 
vulgare checchessia:  strombettare.  ||  muti  ri  si 
li  veci  ’n  testa,  strillare  quanto  se  ne  ba  in 
corpo.  ||  Prov.  vuci  di  fopulu  vuci  di  dio,  que- 
sto proc.  rafforza  i plebisciti  : voce  di  popolo 
voce  di  Dio,  ma  suol  dirsi  quando  uno  vico 
generalmente  accusato  o lodalo  di  checchessia. 

Vuciarl.  c.  inlr.  Gridare:  bociare,  vociare. 

Varia ru.  V.  VUCIAZZARU. 

Vociata,  s.  /.Il  bociare. 


«accialr.  Ad*  dim.i 

Vuociatuna.  accr  \ 


di  VUCÌATA- 


Vadali*,  pegg.  di  vuci:  vociaccia. 
Vudaiiaru.j  add.  Che  Loda  sempre,  che  urla: 
Vadaizerl.  | urlone,  stregatane,  vociane. 
Vueiautari.  v.  in  Ir.  Gridar  forte:  sberciare,  urlare. 
V udrei. In  | dim.  di  vuci  : nocella,  vocerella,  co- 
Vncldda.  | c eliina,  vociolina,  rocerellina,  Bo- 
ema, vocino. 

VudNrarl.  v.  inlr.  Sparger  la  voce:  vociferare. 


% Ticino.  V-  buccini:. 


a odiaci.  V.  vucifbradi.  ( A.  V.  ilal.  codiare  : 


schiamazzare). 

Vurllaru.  V.  VUCIAZZARU. 

«udita.  V.  VUCIDPA. 

«adunano,  pegg.  di  vuciuni:  vadanocelo. 
«'uciuni.  accr.  di  vuci  : vociane. 
«’ucultamcnlu ■ 5.  in.  V.  annaccliamrntu. 


«'oeuliarl.  V.  annacoliari  (Frequentativo  di  vu- 


C ARI) . 

« aeollala.  V.  ANNACU  LI  A TA . 

«ùddlri.  V.  vùgoriri.  ||  Si  dice  però  dei  far  il 
bucato,  del  mellere  in  bucalo:  imbucalare. 


«oda.  V.  BUDA. 

Vudcddu.  s.  m.  Canale  che  con  vari  avvolgi- 
menti va  dalia  bocca  dello  stomaco  ai  sedere: 
budello  [pi.  vudedda  : budella.).  ||  arriuinabisi 
li  vuoedoa  : gorgogliare.  ||  CADini  li  vudedda, 
sbigottirsi,  perdersi  d'animo  : cascar  il  fiato.  || 
vidiri  li  sò  vudedda,  l'islesso  ebe  il  § prece- 
dente; ma  vale  pure,  osservare  una  inaspet- 
tata balorderia  o un  fallo  proprio.  ||  yudkddu 
di  cura  , l'intestino  retto  : budello  calare.  ||  — 
PAFPUNi , il  più  lungo  e più  largo.  (|  fabisi  li 
VU0F.0DA  fradici,  arrabbiarsi:  arrovellarsi,  as- 
saettare. ||  fari  MANctARi  li  vuofDDA  : far  ve- 
nire la  rùggine.  ||  jittari  li  vudedda,  vomitare 
mollo.  ||  Prov.  lu  vodeddo  stranio  ccriù  chi 
dintra  lu  ficchi,  cchiù  NEsct , intende  dire 
di  non  fidarsi  agli  estranei. 

Vudtddamt.  >.  /.  Massa  e quantità  delle  budella: 
budellame. 

Vndlddala.  V.  VUDIDDAM1. 

«'udlddaiiu.  pegg.  di  vudeddu. 

« udlddatnl.  V.  VUDIUDAMI. 

« udtddunl.  accr.  di  vudeddu  : budellone.  ||  Inte- 
stino retto.  ||  Chi  mangia  troppo  : budellone. 


Vudldduiiu,  dim.  BudeUino. 

«offriti  Vtiffrhi  In  forza  di  sost.  tumulto,  ro- 

morc  : bolli  botti. 

«Uffffbla.  V.  AGUOQHIA.  Q — DI  GENTI,  V.  VUO- 
OHIULIZZU. 

Vuffffhlcedda.  dim.  di  VUOGHIA.  ||  dim.  di  T0G- 

ghia  : voglierella. 

VuJfffblddoIU'(  *’"•  di  vugghiu:  botlorino. 

Vofffffc lenii,  add.  Che  bolle,  scottante  : bollente. 

«’uffffbiaieaiu  s.  ni.  Il  bollire  : bollimento 

Vùffffhtri.  u.  inlr.  Il  rigonfiare  dei  liquidi  quan- 
do pei  calore  levau  su  le  bolle  e i sonagli  : 
boi/ire.  ||  Pigliare  ed  avere  in  sé  soverchio  ca- 
lore : bollire.  ||  Gorgogliare,  borbottare  : bollire. 
||  Esser  infiammato  per  ira,  sdegno  ecc.  : bol- 
lire. ||  Dicesi  dei  muoversi  una  gran  massa  di 
gente,  commossa  da  qualche  passione  : bolli- 
re. ||  Essere  in  grao  quantità,  muoversi  come 
fanno  i vermi  : brulicare.  ||  Detto  del  mosto,  6 
allor  quando  solleva  la  vinaccia  : le'ar  in  capo. 
||  vucohiri  lu  sanou,  aver  l'istinto  del  con- 
cupiscibile o dell' irascibile:  bollire  il  sangue. 
(I  sintirisi  yoogbiri  lu  sanou,  detto  dei  vec- 
chi : sentirsi  rinversicolare.  ||  vugghiri  li  M anu, 
aver  voglia  di  picchiare  : brillar  le  mani  (fli- 
gutmi). 

VuffffbtttM.  i s.  (.  Callo  dal  bollire  : bollitura, 

Yuffffblturu.l  bollinone. 

«'uffifblu.  s.  m.  Bollitura:  bollore.  (I  La  cosa  che 
bolle  : bollore.  ||  Per  sullitu  V.  ||  spaccaci  lu 
vugghiu  o livari  vugghiu  , cominciar  a bol- 
lire: levar  bollore- 1|  V.  vugghiulizzu. 

Vurffbiulliiu.  s.  m.  Moltitudine  di  genie  agi- 
tala, confusa  : brulichio , frotta,  calca  ] Scom- 
piglio, buggerìo  : sobollimento,  subugliu. 

Vuffgbluncddu  dim.  di  VUGGIIIONI. 

«'uffffbiunl.  Sarebbe  accr.  di  vugghiu;  ma  si  usa 
pel  semplice  vugghiu,  nel  modo  aro.  a vugghiu - 
ni:  a tesso.  |]  (caruso i.  Il  brodo  della  pasqua. 

Vuffffbtuu.  s.  f.  L'atto  del  bollire  : bollitura.  || 
Bollitura  che  si  dà  a'  panni  : rannata. 

Vaffirhlaleddu.  dim.  di  VUGGHIUTA. 

Vuffffbiuiu.  add.  Da  vuoghihi  : bollilo.  [|  Stanco 
e lasso,  molle  di  sudore  : affranto. 

Vul.  pron.  di  seconda  persona  plurale:  voi  ( Dante 
ba  : cui).  Ma  vui  , modo  di  chiamare  persona 
cbo  non  si  conosca , ma  non  un  signore  : oh 
quell'omo.  Il  a vuiI  modo  esortativo,  su,  orsù, 
sorgete  : a tx»i  I 

«'ulceddu.  dim.  di  voi:  bo vicino. 

«ulna.  s.  f.  Escremento  di  buoi  : bovina,  buina. 
||  Per  vena.  A Catania  (verdone). 

Vojarazia.  pegg.  di  vujaru. 

«’ujareddu.  dim.  di  VUJAREDDU.  ||  Per  VUICED— 
ou  V. 

«' oj.ru,  s.  m.  Guardiano  di  buoi  : boaltiere,  boa- 
ro, bovaio  {Nerucci).  ||  Colui  che  ara  co'  buoi: 
bifolco.  Il  Prov.  LU  VUJARU  DIVI  ESSIKI  TABBAC- 
r.ARU,  non  saprei  perchè.  ||  lu  vujaru  chi  kavi 

FENU,  HAVI  pani;  E SI  F8NU  NON  HAVI,  RESTA 
senza  voi  e senza  pani,  se  non  ba  fieno  non 
può  tener  i bovi,  e scova  bovi  non  guadagna. 

Vujautrl.  V.  VUAUTRI. 

«VajuM.  pegg.  di  voi  : buaccio. 

«'«lamenta.  s.  m.  Il  volare  : colamento. 

Yuiunnu.  Gerundio  del  verbo  vulari,  posto  avv., 
sabito,  presto  : a volo,  di  volo. 
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Vaiami,  add.  Che  vota:  rotante. 

Vaiandoti.  V.  bulamtin».  ||  Per  calessi  V.  ||  Per- 
sona di  poca  levatura  e costanza,  volubile: 
volandohno,  volante. 

Valori,  o.  infr.  Trascorrere  per  aria  coma  fa 
1‘accello:  volare.  ||  Dicesi  anco  assolutamente, 
del  volare  che  fan  la  prima  volta  gli  uccelli 
da  nido.  ||  nuf.  Andar  velocissimamente  : vo- 
lare. ||  Essere  scacciato  da  un  posto , da  un 
luogo.  Onde  un  Toscano  diceva  : senza  fanti 
giuraddii  e volere  o volare,  o far  questo  n an- 
dar via  (Buicaino).  Il  Nel  giuoco  dell'oca  il  sal- 
tare molte  caselle  tlnchè  si  possa  fermare  se- 
condo le  leggi  del  giuoco  : rmnocare.  ||  Nel 
giuoco  del  treselte,  vale  non  aver  più  di  quel 
seme,  giocar  l'ultima  : volare;  e si  dice  volo! 
cioè  è l'ultima  cbe  giuoco.  ||  all.  T.  caco.  Sco- 

£rire,  e far  volare  un  uccello  per  isparargli: 
var  una  tl ama,  una  pernice  ecc.  ||  v (ilari  fri 
l'aria,  essere  scagliato  per  aria,  e dicesi  anco 
delle  mine  quando  scoppiano  : volare  in  aria, 
fig.  Essere  sommamente  volubile  : aver  il  cer- 
veI che  voli;  o adirarsi  di  leggieri.  ||  volasi 
senz'ali,  mel.  far  grandi  progressi  inaspetta- 
tamente. P.  pose,  volato:  volato. 

Vaiata,  a.  f.  L'  azione  del  volare  : volala  ||  T. 
mas.  Progressione  di  note  falle  con  velocità: 
volata.  Il  *ntra  'na  volata  , in  un  attimo  : di 
volala.  ||  la  volata  di  i'  ancilo  , caduta  re- 
pentina. 

VatmedAa.  dim.  di  volata:  volalina  (E  Tigri 
ha  anche:  volatella). 

Vaiatili.  V.  VOLATILI. 

Vaiatine.  L’istessn  che  VOLATA  V. 

Votatimi,  adi.  Di  uccello  che  appena  ha  co- 
minciato a volare. 

Vulalaoa.  accr.  di  VOLATA. 

Vaiatati -t rial.  erri.  Chi  o che  vola  : volatore- 
trice. 

Voteànicu.  adi.  Appartenente  a vulcano  : rul- 
canfco. 

VuUanu  »,  t».  Monte  che  butta  fuoco  , come 
l'Etna  : vulcano.  ||  fi).  Iracondo,  rabbioso. 
Volerà.  V.  GOLRRA. 

Volgari . add.  Da  volgo,  dozzinale,  triviale  : t>ol- 
gare,  vulvare  ( A . V.  Hai).  Sup.  volgarissimo: 
volgarissimo. 

Valgaraieatt.  aer.  Comunemente  : volgarmente. 

Il  In  lingua  volgare:  volgarmente. 

Volgata,  add.  Divulgato  : volgalo.  Sup.  voloa- 
tissimo  : volgalistimo. 

Valga.  ».  m.  Popolo  non  elevato  : volgo. 
Vallateli,  are.  Di  buona  voglia:  volentieri. 
Vati» tira *n aieatl.  ace.  Voienliermento  : volen- 
tieroeamente. 

Valtatlraaa.  add.  Voglioso  : volonleroio , volen- 
tero io. 

Val  tri.  ».  a.  Aver  voglia,  volontà  : volere.  ||  Or- 
dinare, comandare  : volere.  ||  Essere  nel  punto 
di , essere  in  procinto  : volere.  ||  Dello  delle 
piante,  quando  una  pianta  fa  bene  In  un  luogo, 


darlo  , ricercarlo  , chiedere  di  parlargli  ò di 
averlo  a sé:  volere  alcuno.  E desiderare  in 
isposo.  Onde  non  voliri  ad  uno, -ri  fiutarlo  co- 
me isposo:  no»  volerlo.  ||  vulibicci,  esser  do- 
vere, convenire,  richiedersi,  esser  necessario: 
volerci  [|  cca  ti  vogghio,  qui  sta  il  punto:  qti 
ti  voglio.  ||  voliri  o voliri  diri,  aver  opinione, 
giudicare,  riputare  : volere  o voler  dire.  E ve- 
rnai diri,  vaia  anche  significare:  coler  dire." 
voliri  beni  , amare  : volere  bene  a del  bene. 
— mali  , al  contrario  , odiare  : voler  male. 
volissi  dio!  maniera  di  esprimere  un  deside 
rio:  voglia  Dio!  Dio  volesse!  ||  ancora  voli  o 
voli  picca,  e simili,  dicesi  di  cosa  poco  lon- 
tana dalla  sua  perfezione,  coltura,  crescimen- 
to.  ||  vcLiniNNi  cento  di  UNO,  tenersi  mollo  di 
più  di  un  altro:  prenderne  (lue,  dieci  ecc.,  co- 
me uno  p.  e.  per  fare  a'  pugni  ne  prendo  due 
coni»  lui.  Il  VULIRINNI  CENTO  di'  EHI  MAJORCA, 

fare  gran  minacele  o spavalderie:  voler  am- 
mazzar bestie  e cristiani.  ||  farinni  di  uno  toc- 
co si-ini  voli  : farne  ulriaca.  ||  non  nni  volisi, 
non  volerò  lavorare,  sludiare,  lare  checches- 
sia; che  si  dice  pure  non  nni  voliri  a bhoou 
o manco  a brodo.  ||  a voliri  cri,  affinchè:  o 
valer  che.  ||  voggiiio  , modo  di  ammettere , di 
concedere  una  cosa  nel  discorrere,  p.  e.  co- 
gito che  anco  tentassero  ecc. , ma  non  ci  arri- 
veranno. ||  non  vglibi  ad  ONU,  vale  auche  non 
volerlo  in  compagnia  : non  volercelo.  ||  vou 
chioviri,  voli  Nivicini,  e simili,  quando  ii  tem- 
po accenna  pioggia  ecc.  : vuol  piovere,  vuol  ne- 
vicare. \\vvLiatcci  TANTO  A PARI  'na  COSA,  CO- 
stare  molto  : volerci  tanto  a fare  una  rota  I! 
coi  voli  tanto?  r chi  oci  toli?  modo  di  gar- 
rire chi  creda  difficile  una  cosa:  ci  vuol  tanto ! 
che  ci  vuole  ? ||  co  lo  voli  E a la  taverna,  per 
accennare  viziosa  consueludine  di  alcuno  : chi 
lo  vuole  è all'osteria.  ||  couu  dio  vosi,  modo  di 
uniformarsi,  o esprimere  soddisfazione,  p.  e 
finalmente,  come  Dio  volle,  Paolo  fu  lasciato  libe- 
ro. ||  si  dio  voli  è desiderio  e fiducia,  p.  e.  se  Dio 
vuole  avremo  da  godere  oggi.  ||  non  vurria  ca.  . -, 
forinola  congetturale  : non  correi  che  in  que- 
sta faccenda  fu  ci  »ia  impicciato.  ||  V.  in  ano  ari 
un  prov.  ||  cu’  totto  o troppu  voli  nenti  h» 
vi:  chi  lutto  o troppo  vuole,  niente  ha.  ||  sai 
VOGGHIO  CCHIÙ  PR1  LI  ME  VICINI,  CA  PRI  CO  NON 

vitti  mai,  il  bene  si  desidera  iu  primo  luogo 
ai  più  vicini.  ||  pa  quanto  poi  e quanto  sai. 
chi  a mia  veniri  vorrai,  dice  la  prigione  al 
ladro,  ma  si  dice  di  molle  altre  cose.  ||  a co’ 

NUN  TI  VOLI  , E TO  NON  LU  VOLIRI  , e COSÌ  SÌ 
è pagali.  ||  zocco  non  vo'  pri  tia  , ad  agtro 
unn  fari  , oh  se  talli  seguissero  questo  di- 
vino precotto  qual  felicità  regnerebbe!:  ciò  che 
non  vuoi  per  te,  ad  altri  non  fare  (.1.  V.  ilei 
rolire.  Dante  da  Mnjano).  P.  pass,  vuloto  : 
voluto. 

Vutlrl.  ».  m.  Volontà,  desio,  appetito,  voglia: 
volere. 


o con  tali  mezzi  : volere,  p.  e.  il  frumento  mole  j Vullltianl.  V.  faiodoni. 


un  terreno  ecc.  ||  E dello  del  terreno,  p.  e.  lo 
terreno  Ln  voli  sto  ecc.  : il  terreno  ama  tee.  ] 
ovvero  : tal  pianta  ci  fa  in  questo  terreno.  || 
Dovere  p.  e.  vosi  stari  nodo  : dovette  star  nu- 
do; o qaeil’aUro  esempio:  il  bugiardo  vuol  (de- 
ve) aver  buona  memoria.  ||  — ad  uno  , doman-  ; 


Vulneràri».  ».  f.  T.  boi.  Pianta  spontanea,  buo- 
na a guarirò  le  ferite  menti  : vulneraria.  Ad- 
thyllis  vulneraria  L. 

l nlpaertilunt.  dìm.  di  volpi  : volpacchiollo. 

Z:  j di  VOLPAGGHIONI. 
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Vuip.ubiuni,  V.  volpacchioni.  ||  Dicesi  di  don- 
ni che  sla  sempre  da  sè  e in  casa. 

Vulpaiu.  pegg.  di  volpi  : volpaccia.  ||  Persona 
trista  e aslula:  volpaccia.  ||  Prov.  dijsibo  li  vol- 
pami a LI  VOLPOTTI,  A LO  PIDDAUU  NNI  VIRK- 
mu  tutti,  gli  aggiratori  poi  finiscono  per  es- 
sere aggirati  loro  : tutte  le  volpi  ti  ricc.tuno  in 
pellicceria  ; o a rivederci  come  le  volpi  in  pel- 
licceria, o questo  è modo  di  imprecare. 

Volpi.  J.  (■  T.  cuoi.  Animale  non  domestico,  in- 
festo ai  polli  ; è quanto  un  piccolo  cane  o come 
un  cane,  ma  col  muso  più  aguzzo,  e la  coda 
pelosa:  colpe.  ||  mel.  Persona  astuta  c malizio- 
sa volpe,  fi  Proc  oasi  yplpi  poeta  amori  a 
la  so  tana:  ugni  volpe  ama  la  sua  tana.  ||  la 
volpi  «un  fa  dannaOgic  a li  vicini,  perchè 
so  no  si  la  scoprire  : la  volpe  in  vicinalo  non 
[a  mai  danno  ||  la  volpi  vecchia  non  '.scap- 
pa a lo  lazio  , però  un  altro  pror.  dice:  la 
volpi  vecchia  ’ncappa  a lo  lazzo:  anco  le 
colpi  ti  pigliano.  ||  ad  ogni  volpi  piaci  lo  pud- 
. DAito , corno  ad  ogni  ladro  piace  la  roba  al- 
trui ecc. 

Valplarl.  v.  itifr.  Usare  astuzie  come  la  volpe: 
volpeggiare. 

Vulplecdda.  dim.  di  vulpi  : votpetla , rolp  cella, 
volpicma. 

VnlplERbl"»1  V.  VOLPACCHIONI. 

E ulplxnu.  adii.  Di  o da  volpe  : volpigno,  volpino. 
Yutpixcfttuenif.  acc.  Astutamente. 

Vutpt*au.  V.  VOLPIGNO. 

Vulpoltu.  V.  VOLPACCHIONI. 

Valpana.  V.  VOLPONI. 

Valpunaria.  t.  f.  Azione  da  furbacchiolo  : far- 
bacchiuoleria. 

Voipnomiu.  pe;g.  di  volponi  : volponaccio. 
Vulpuul.  accr.  di  volpi:  volpone.  ||  Aslulo,  fro- 
dotento  : volpone. 

Valla,  t.  m.  Faccia,  sembiante  : coito.  ||  — oi  chi- 
stu,  immagine,  della  semplice  lesta  di  G.  C. 
coronalo  di  spine. 

lutimi  (A-  posto  ave.  presto  : a volo.  ||  In  ab- 
bondatila : a bizzeffe. 

YulanlA.  j y VOLONTÀ1 

VulutH.il.  I 

l’alata,  s.  f.  Il  volere. 

Vulva,  i.  (.  Origine  della  vagina  : calca. 
Vulvària.  J.  f . T.  bot.  Pianta  che  ba  le  foglie 
interissime,  romboidali,  ovate,  i fiori  nello  a- 
sedie  aggruppati  e di  cattivo  odore:  calcina, 
bhenopodium  vulvaria  L. 

Vanitimi.  I y_  T0M|TAB|. 

Vuiuiulcnrl.  | 

Vummieuvu.  add.  Difficile  a contentarsi  : schiz- 
zinoso. ||  Detto  di  cosa,  insipida. 

Vaaehturl  I y 0UNr|AB, 

Vuactirl.  \ 

Vaniuvarl.  V.  AuuoNTOABi  A Catania. 
Vaplerdda.  dim.  di  VOPA. 

Vap«.  Così  a Nicosia  per  volpi  V. 

Vararli*.  V.  VORACITÀ  o simili. 

Vurdeddu.  V.  BORDELLO  (DAlilANO). 

Vurdlrarl.  V.  VOBVICARI. 

Vurtlun.roddu,  dim.  di  VORDUNARU. 

Vurdunaru.  j.  m.  Colui  che  guida  le  bestie  che 
someggiano  : vetturale,  mulattiere  (A.  V.  bar- 
ione: mulo  e in  Lai.  burdo-onis  : mulo),  \\fig 
Uomo  rouo,  lotico  : scorzone.  ||  Prov.  socciot 


A VURDUNARU  SGARRAR!  LA  VIA,  Ogn’UOmO  PUÒ 
fallire  : e sbaglia  il  prete  all’altare. 

Vnrrdda.  V.  VUDEDDO. 

Stirata.  V.  RL’RNÌA. 

lurpl.  V.  VOLPI  e simili. 

VurrMna.f  s.  f.  T.  bot.  Pianta  che  ha  le  foglie 

V'urrània.f  scabre,  lanceolate,  alterne;  I fiori 
celesti,  alle  volte  bianchi,  ed  anche  porporini: 
boriano,  borràggine.  Borago  ofScinalis  L. 

Vurrlcnrl.  V.  YURVICAR1. 

Vurru.  V.  butiro;  ma  s’intende  quello  d'infima 
qualità  e stantio.  ||  Materia  che  cola  e si  appic- 
cica negl'occhi  : cispa  (n.  a.). 

Vurv Icari.  V.  SEPRLLIRI. 

Vana.  e.  f.  V.  eunsA  : borsa.  ||  Inviluppo  cuta- 
neo che  contiene  i testicoli:  borsa,  scroto,  co- 
glia. ||  Enfiato  di  ferita  saldata  e non  ferita, 
che  rifa  marcia  : saccaia.  Onde  pari  voria  V. 
fari  sacro.  ||  T.  eccl.  Quei  cartoni  riquadrati 
dove  riponevi  il  corporale  : borsa  del  corpora- 
le. ||  (.a  riunione  de'  negotianti,  mezzani  ecc. 
per  commerciare,  e il  luogo  dove  si  riunisco- 
no pubblicamente  : borsa.  ||  T.  boi.  Guscio  sot- 
tile a membranoso , in  cut  è chiuso  il  sema 
delle  piante  : borsa,  j]  Tutto  ciò  che  serve  a 
custodire  alcuni  oggetti:  guaina.  ||  Cosi  chiama- 
vasi  uu  sacchetto  di  annasino  nero , in  cui 
anticamente  gli  uomini  ricbtudevan  i capelli 
di  dietro  : borsa.  ||  bona  voria  , ricco  : buona 
borsa.  ||  turza  ot  viaggio,  di  cunjo  per  riporvi 
il  danaro  viaggiando  : borra  da  viaggio.  ||  Fa- 
coltà pecuniarta:  boria.  ||  mala  vuria,  mal  pa- 
gatore. ||  voria  stritta  , avaro  : borsa  tirella. 
||  AsciocARt  la  vcrza  , sciupare  o fare  sciu- 
pare i quattrini  : ripulire  la  borea.  Il  voria  di 
li  rosi  santi  , sacchetto  con  reliquie  o simi- 
le. ||  roLiRicci  una  voria  senza  la  uu  , vo- 
lerci molto  danaro.  ||  voria  m li  riti:  verta 
( AN.  CAT.  ).  Il  Proti.  SEMO  AMICI  E LI  TURI)  SI 
CUMMATTINU  , V.  PATTI  CHIARI  AMICI  CARI.  || 
mkggriu  nooGHi  v ot  voRzA  ca  Di  cori  , ma- 
glio spendere  che  soffrire:  è meglio  un  dolor 
di  lasca  che  di  cuore. 

Vanirà.  V.  TISDRIRI  0 CASSERI. 

V’unau.  i.  f.  Quanta  materia  può  capire  in  una 
borsa:  borsata. 

Vanessa.  1 djm  dj  T0MA  . jorrrlla,  borsello, 

VuritKEhtu.  V.  vorzidda  : borsiglio.  ||  Prendesi 
pure  per  peculio  : gruzzolo,  gruppo.  ||  Somma 
assegnata  a minute  spese  segrete  o insolite. 

I v-  ««««**■ 

Vunotiu.  r.  m.  Borsa  alquanto  grande  : borsoUo. 

Vuriuneddu.  dim.  di  VURIONI. 

Vununi.  accr.  di  vuria:  borsone.  ||  Quelle  ta- 
sche che  tengonsi  unite  alla  cintola  da'  cal- 
zoni : saccone. 

n«u.  j v-  v»'"*  («••  »«**•>■ 


Vuae*.  r.  r.  Minuzzolo  piccolissimo  e leggeris- 
simo di  legno,  paglia,  o simile:  brurce,  fru- 
sto, bruscolo  , fuscello , brusca.  ||  La  larghezza 


de'  doccioni  di  terra  cotta,  dall  aso  di  misu- 
rarli con  nn  ruscellino.  Onde  di  la  vdsca  strit- 
ta,  di  un  diametro  di  circa  M 0,  06.  ||  issili 
tutto  vcsca  , dicesi  di  uso  ardito,  spiritoso. 
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Il  PUT1RIS1LLA  FARI  A LA  FOSCA  , quando  fra 
due  cose  vi  è poca  differenza  : Mattarci  poco. 

Yuoearirbla.  V.  tusca  , e spccialaieale  quelle 
falde  sonili  ebe  caccia  la  pialla:  trùciolo. 

Vincagli  ledd».  dim.  di  voscagrhia  : truciolino, 

Vusealora.  ».  m.  Chi  abita  od  ba  in  cousegua 
un  bosco:  boscaiuolo. 

Y lineari,  o.  a.  Procurarsi  con  industria  checches- 
sia: buscare.  ||  V.  arbuscari. 

Yu«eart»u.  aid.  Da  bosco:  boschereccio  (mal.). 

Vaaeaua.  pegg.  e accr.  di  voscu  : boccaccio. 

Vueesu.  V.  voscbrza. 

Yu.rfiio.  ».  m.  Legno  liscio  che  usano  I cal- 
aolai  per  allisciar  il  tomajo,  il  tacco,  per  ripu- 
lire insomma  : bussetlo.  ||  — di  fsrru  : bussetto 
di  ferro  (Da  vcsctu,  di  cui  generalmente  è fatto 
quest'arnese). 

Yuaeherl.  V.  VOSCALOBO. 

YueelieUit.  V.  TOSCniTTU. 

YuacMcedda.  dii»,  di  VOSCA. 

Vuaclifeedda.  V.  VOSCHITTU. 

Vnaehldda.  dim.  di  vusca  : bnucolino , fuscel- 
tmo. 

lawM»nu  add.  Di  bosco:  boschigno , bosche- 
reccio. 

v inchina  ».  m.  Ciò  che  si  è buscato  mercè  la- 
voro o che. 

Y'unehliiera.  ».  f.  Musica  che  accompagna  lo  leg- 
gende de'  banditi  popolari. 

•eliliiu.  dim.  di  bosco  : boschetto. 

Vaaelart  V.  ALL  ISO  UBI. 

Ynaeterdda.  V.  VUScmcgnDA. 

Yuaelcgkhi.  V.  VOSCIIICEDOU.  ||  V.  QUERCIA. 

Yiiaelit.  ».  m.  T.  boi.  Pianta  sempre  verde,  che 
serve  per  lo  piò  a fare  spalliere  o disegni  nei 
giardini;  del  suo  legno,  che  è gialliccio,  sì 
fanno  molli  lavori  : bosso.  Buxus  sempcrvi- 
reus  L. 

Y (taciuta.  ».  f T.  mag n.  Cerchio  di  ferro  di  cui 
si  riveste  l'interno  del  mozzo  delle  ruote:  frrim 
lina,  bùssola  , bòccola.  ||  Scatolette  di  legno  di 
bosso  : bòssolo.  |j  Per  occciula  V. 

Vnaelnliireddu.  dim.  di  VOsClllLtBO. 

Yuaeiuiara.  V.  oiiscinLAnn.  |(  Quella  cresta  che 
pende  sono  il  becco  del  gallo:  bargigl otte. 

Ynàrhìnddn  { d‘m'  **'  V,'S0I1LA  : bOSSOlmO. 

Vuaclalnllara.  j *•  m‘  (*U  Kiu0Ca  a bussolotti. 

Yuaragghlarl.  v.  a.  Ricercare  minutamente , 
raccattando  bruscoletti  di  checchessia:  ribru- 
scolare. 

Yuaeunl.  accr.  di  Doscu  : boccone. 

Y (lacuali,  add.  Pion  di  boschi  : boscoso. 

Yuaanturl.  V.  VOSTRI  TU , 

Y'uaalcn.  V.  VISSICA. 

Yuaaulu.  V.  BUSSUI.U. 

Y'uala.  V.  BUSTO. 

Vut.-iuarmu.  ».  rn.  Il  volgere  : rolgimento.  [|  —DI 
MIOUDDA,  V.  SFIBRICÌAMERTB, 

Vufaaa  V.  BUTTAVA.  ||  V.  CASPITA. 

Yutanll.  V.  VOTASTI. 

Y'uinredda.  ».  f.  Volgimento,  specialmente  nella 
frase  fari  tutarrooi  : esser  banderuola,  cam- 
biar parlilo  facilmente. 

Vutureddu.  V.  VOLUBBII.I. 

Yuiari.  r.  inlr.  Far  il  voto:  votare.  ||  Far  voto: 
rolart.  ||  vutarisi,  obbligarsi  con  volo  : volar- 


si. Il  note  SAPIRI  A QUALI  SARTO  TDTARfl 

sapere  che  acqua  si  bere. 

Yutari  o.  a.  Torcere,  piegare  verso  altro  ! 
go  : vòlgere,  voltare.  ||  Mutare,  convertire: 
lare.  |j  Rotolare,  voltolare  : voltare.  ||  ass 
gire:  rollare.  ||in/r.  Mutarsi  d'opinione,  dii 
sieri  : voltare.  ||  Voltar  le  spalle  : voltare.  [ 
Girare:  volgere.  ||  Rivolgere:  volgere.  ||  inlr.  I 
gar  il  cammino  verso  una  parte  : voltare,  col- 
nere.  ||  vutari  'sia  carthrrra,  vutari  VARS0D1, 
piegar  il  cammino  dietro  nn  canto  di  casa: 
volger  un  canto.  ||  — facci  o li  spaooi,  fuggi- 
re : volgere  le  spalle.  ||  tifi.  pass.  Volgersi,  mu- 
tarsi, rotolarsi  ec«.  : rollarsi.  ||  Muoversi  a si- 
nistra o a destra  : vallarsi  ||  Ricorrere  ad  al- 
cuno, confortarsi  dell'aiuto  di  quello:  voltarli 
alla  bontà  di . . . ||  vutari  casacca  , fig.  pas- 
sare da  un  partilo  all'altro:  voltar  mantello. 

Il  — lu  murnu,  scompigliare,  metter  sossopra: 
arruffare.  ||  — un  TiupuLUHl,  dare  uno  schiaf- 
fo : girare  un  mostaccione , uno  schiaffo  ecc.  j! 

— couu  c.v  surruscu  , fuggire  prestamente  : 
sprezzare.  ||  — la  rota  , cambiar  sorte.  : cul- 
lar carta.  \\  — li  pkcuri,  dicon  i pastori,  il  far 
tornare  addietro  il  branco  delle  pecore  : ri- 
cettar le  pecore  (figulini).  ||  — ir  virazzi,  met- 
ter il  mosto  in  infusione  colle  vinacce.  ||  — lu 
oammusu  , far  volta:  collare.  ||  — 'sa  somma  , 
levarla  dal  conio  di  uno  e metterla  al  conto 
di  altro:  voltare.  ||  tutariccilu  sbnziu,  lu  Ciri- 
venne,  impazzire:  dar  la  rolla  o di  volta  il  cer- 
vello a uno.  ||  votari  largii,  allontanarsi  da  un 
luogo:  girar  largo.  ||  —cu  tutta  la  varo  a,  far 
buon  colpo.  ||  — torvo,  andar  via:  girar  bardo. 

||  — ora  facchira  ecc.,  rivolgere  la  roba  del 
rovescio,  per  usare  un  po'  l'abito  : riooltar  un 
pestilo.  ||  vutari  r.  sbutari  dru:  aggirare  al- 
cuno. carrucolarlo,  ingannarlo,  farne  alia  pal- 
la. Il  VUTARISI  a SRUT ARISI  0 VUTARISI  DI  CCA 
8 oi  dda,  dimenarsi,  dibattersi:  voltolarsi,  dar 
rolla.  Boccaccio  ha  : lu  dai  tati  volle  per  lo  letto. 

||  rur  haviri  orri  vuTARisi,  aver  inciampi  da 
ogni  lato  : non  avere  dove  voltarei.  ||  si  vutau 
moti,  o simili  modi,  per  dire,  risgMse,  soggiun- 
se, disse.  ||  vutarisi  malahrrti,  rispondere  con 
cattivo  garbo.  ||  votala  ca  s'  Anoi,  modo  proe. 
per  garrire  chi  cerca  sutterfugi.  Il  vutarila  , 
raccontare  una  cosa  differentemente,  o al  ro- 
vescio. ||  vota,  gira  t firria,  modo  di  espri- 
mere Il  cercare  e ricercare,  Il  girare  e rigi- 
rare per  venir  a capo  di  checchessia  : volta  e 
ricolta. 

Vutau.  ».  f.  L'azione  del  voltare  : voltata,  vol- 
tura. |]  Il  canto  di  una  via:  voltata.  ||  Tratta- 
mento , garbo , accoglienza.  |)  Quel  che  fa  la 
chiave  nella  loppa  mandando  la  stanghotta  : 
mandata.  Onde  toppa  a du’  vutati  : serratura 
a due  mandati.  ||  mala  vutata  , atto  o parola 
sgarbata  : mossacela.  1 fari  'ni  mala  vutata, 
dire,  fare  con  isgarbo.  ||  piocniARt  la  votata 
larga,  fig.  evitare,  schivare  una  cosa  : voltar 
largo  ai  canti.  ||  a la  vutata  : alla  svolta. 

Vnutedda.  dim.  di  totata  : voltalina. 

Vuuihia.  L'istesso  che  vutata  V. 

Vaiato,  add.  Da  voltare  : colalo.  ||  Voltato,  volto. 

Yutatana.  accr.  di  vutata.  ||  Subito  cangiamento 
di  partito. 

Vouiara.  V.  votata. 
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Vaiai»,  pegg.  di  tota.  ||  l'autra  vutazza,  mollo 
tempo  addietro. 

Vuileedda.  dim.  di  TOTA  : rollare/la. 

Vallali.  V.  BUTTIMI). 

Vuiia.  V.  outta.  J|  V.  anco  rabbia. 

Vutia aal.  i.  f.  Quantità  dello  botti  : bottame. 

Vutiarl.  d.  a.  Gettare  : buttare  (mal.). 

Vuiiàni.  ».  m Quegli  che  (a  le  botti  : bottajo. 

Voltarli.  V.  CÙTTUHA. 

Vui tali*,  pegg.  di  vutti. 

Vullaiia.  V.  BUTTACCtU. 

Vani,  ».  f.  Vaso  a doghe  di  legno,  cerchiato, 
ove  per  lo  più  si  tiene  il  vino:  botte.  |)  Misu- 
ra che  cape  dodici  barili  : botte.  ||  Luogo  dove 
si  fa  raccolta  delle  acque  per  dar  moto  alle 
pale  della  ruota  di  mulino:  bottaccio,  caterat- 
ta. )|  V.  giarda  al  § 3.  ||  Prot.  dadi  un  corru 

A LA  VUTTI  ■ 'li  Al  T m A LU  TIMPAONO,  di  chi 

la  due  cose  a un  tempo  : dar  un  colpo  alla 
botte  e uno  al  cerchio.  ||  vulibi  la  tutti  crina 
a la  MUGGHiERt  'ubriaca,  voler  la  cosa  soma 
spesa  o senza  fatica , voler  lutti  i vantaggi  : 
coler  la  botte  piena  e la  moglie  briaca.  ||  la 
tutti  chi  nun  è attdppata,  sventa,  si  allude 
anco  a chi  non  sa  tener  il  segreto.  ||  sei-unno 
È LA  VUTTI  NESCI  LO  VINU  ovvero  LA  VUTTI 

ni  cui  È china  spanni,  ciascuuo  agisco  come 
sa  : la  botte  dà  del  rfn  che  ha.  ||  piuma  di  la 
vinnigna,  corsati  li  vutti,  apparecchiati  pri- 
ma nelle  imprese. 

Vatilecdda.  dim.  di  tutti  : botticella;  se  più  pic- 
cola : bollicina,  e se  ancora  più  piccola  : bot- 
ticino. 

Vulllgffbtnill.  V.  BUTTtGGHIUM. 

Vuituni.  a ccr.  di  tutti. 

Vuiu.  ».  m.  Quella  immagine  che  si  attacca  in 
segno  di  volo  nelle  Chiese  : roto,  mania.  ||  Pro- 
messa cho  si  fa  a Dio  o a'  santi  : voto.  ||  De- 
siderio:  polo.  ||  Per  lottu  V.  E fig.  mestizia, 
dolore.  Il  pari  voto,  obbligarsi  : colare.  Il  vuiu, 
è anco  l'abito  di  colore  speciale  che  per  pro- 
messa a Dio  o a Santo,  alcuno  indossa  in  dati 
tempi. 

Vettura  ».  m.  T.  tool.  Uccello  rapace  che  vola 
lentamente,  e si  pasce  d'animali  morii,  ba  la 
testa  nuda,  le  ugne  forti:  acoltojo,  arcoltojo. 
Vultur  L.  ||  Per  persona  grassa  e grossa  ( E 
più  vicino  al  Fr.  vautour:  avvoltoio), 

V titilli.  V.  OUVITU. 

Yuiincchlu  V.  BOZZACCHIU. 

Yaiiaru.tddu.  V.  GUTTARPSEDOU. 

YaunrafU.  V.  GUTTARPSO. 

Vuiiteurl.  «.  mlr.  Far  all'altalena  o allo  Dicia- 
mole (Da  vozzica).  Il  Dondolare. 

Yuiileedda.  dim.  di  vozza. 

Vunteeddu.  V.  VUZZITKDDU. 

Yuzillrdda.  dim.  di  VOZZA. 

Yuziiteddu.  dim.  di  vozzu  : bernoccoltno,  en pa- 
ttilo. 

Vununettu.  ».  m.  Sorta  di  cucchiaio  grande  da 
cavar  II  brodo  dalla  pentola  : ramajuolo. 

Vuizunl.  V.  JKMMDLU. 

Yuzmau.  V.  outtarosu.  ||  Per  grasso,  a palla. 


x 


v.  Lettera  frequente  un  tempo  nella  ortografia 
siciliana  ; si  usava  dinanzi  le  voci  che  oggi 
più  comunemente  si  scrivono  con  c ó se  p.  e. 
XI A M MA  per  CIAMMA. 


z 


Z.  Ultima  lettera  dell'alfabeto  e delle  consonanti, 
che  si  pronunzia  nzeta  : zela.  Ha  due  suoni, 
uno  aspro  come  ziu,  i.azzu,  ano  dolce  come 

1ERU  AZZOLU. 

Z«.  firn,  di  zu  V.  ||  Per  oca.  Più  virino  al  Fr. 
(a.  A Nicosia  (verdone).  ||  Voce  onomatopeica 
che  esprime  il  suono  del  ferro  cho  tagli.  ||  za 
za,  il  rumore  dello  armi  che  si  cozzino  : sgri- 
giolo, tgriglio. 

li:'”  " j ».  f.  Rimproveri.  ||  E anche  busso 

Zanrcddn.  V.  ZA OAREDD A. 

Zabbarblart.  V.  BAZZICASI.  J 

Zahbara.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  a foglie  eaulfiìéT 
dentale,  amplessicauli,  guainanti,  diritte,  car- 
nose. annate  di  punte;  i (lori  a mazzetto.  Dalla 
foglie  si  Iraggouo  certe  forti  fllamenta  per  vari 
usi  : àloè,  alob.  Aloe  perfoliala  L.  ||  .ignee.  A- 
gone  americano  L.  ( vinci  dice  dallo  Sp.  ace- 
bar , o dall'Ar.  cebar). 

Znbbarrddo.  dim.  di  ZABBARA. 

Zabbnrlnu.  ».  IR.  TeSSUtO  COC  Ali  di  BARBARA. 

Zabbaruul.  accr.  di  z aRBara.  ||  Si  dice  ad  uomo 
corpulento  e minchione. 

Zabbtna  ».  f.  Ciò  che  si  schiuma  quando  bolle 
la  ricotta.  H Per  polenta,  poltiglia. 

Zabbóbbta.  ».  [.  Vivanda  liquida , materia  non 
soda,  vile  o stomacosa  : bvbba,  bobbia. 

Zubbòfla.  ».  f.  Vivanda  liquida  molto  abbondan- 
te bazzòffia,  batòffia. 

Zabbuiunt.  ».  m.  Rena  o terra  arenosa:  »uft- 
bione. 

Zacatla.  V.  SCIATRI  E MATRI. 

Zararlarl.  I ,,  „ „ 

ZucRIInrl  V.  CAVAMI  NARI.  Il  V.  SGUAZZARMI!). 


o 


Zueaiiai*  ».  f.  Dimenio,  scotimento. 

Zaccagm-ddu.  V.  ZACCANEDUU, 

Zacragninu.  ».  m.  Sorla  di  maschera  a vario 
colore  : arrechino.  ||  abbitu  di  zaccaoniru,  a 
più  colori. 

ZAceann.  V.  zidoara.  Vicino  all'  italiano  zàc- 
chera 

Zaeeanauieulu.  V.  A ZZ  ACCANA  MENTI). 

Zaeeanarl.  V.  AZZACCANNARI. 

Zàeeaim,  ».  m.  Luogo  dove  si  ricoverano  lo  be- 
stie: gagno.  E specialmente  delle  pecore  quan- 
do debbon  esser  munte.  V.  vadili.  ||  Schizzo 
di  fiDgo  : zàcchera.  H Terra  falla  liquida  dal- 
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t'acqua:  mota.  ||  Per  zoddaru  (vinci  dall'  Ebr. 
Iianac  : vincolo). 

Zaecarlarl.  V.  PISTARI. 

Zncrarrunl  V.  ZANCARBONI. 

Zaeeara.  add.  Sporco  : radino. 

Zaenaruai.  accr.  di  ZACCARt). 

Zàechla.  >.  f.  Spazio  di  terreno  cavalo  per  lungo: 
per  ricevere  e (are  «correr  l'acqua  : fona,  za 
no.  ||  — nt  molimi  : poro. 

ZàeaMii.  Voce  albanese,  che  vale  anco  fra  noi: 
loprauello. 

ZaenaeMa.  dim.  di  ZACCUNI. 

Zaecunt.  ».  m.  Legnetto  a forca  che  impedisca 
al  vitello  di  poppare  (Forse  corruzione  di  sac- 

CUNI. 

Zaaearafa.  ».  f.  Ago  lungo  e grosso  mollo  per 
lavori  grossi  : agugtione,  quadretto,  agucchiano , 
ago  da  sacconi,  o da  materassa.  ||  Per  magghirt- 
ta  ( Presso  Meursio  si  trova  ooouw  p«tptv  per 
lésina,  quasi  dire  cuce  succhi). 

Zaeeuraflari.  e.  a.  Cucire  o pungere  coll'  ago 
da  saccone. 

Zafaggblual.  V.  CIArAGOHIUNI. 

Zaddaeca.  ».  f.  Pavimento  di  battuto  impene- 
trabile che  si  fa  sui  letti. 

Zufoli.  V.  pastori  (Sp.  zagar : pastorello). 

ZAtara.  ».  f.  malattia  che  proceda  da  spargimento 
ili  fiele  : itterizia  (Dallo  zafferano  che  ha  il  co- 
lore situile  a quel  che  da  alla  pelle  la  itte- 
rizia). 

Znfaraaa.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  di  radice  membra- 
nosa , compressa , originata  da  un  bulbo  che 
perisco  nel  darle  alimento;  foglio  radicali,  sire! 


to,  lineari;  Dori  violetti  carnicini:  zafferano, 
croco.  Crocus  salivus  L.  Il  Filetti  di  color  ros 


so,  cho  si  trovano  nel  croco  in  numero  di  tre: 
zafferano.  ||  A colori  ni  zafarana,  che  è a co- 
lor di  zafferano  : zafferanato.  ||  Pro v.  tutto  za- 
farana  e netti  TtNci,  quando  alla  vista  paro 
ad  un  modo  che  poi  non  l'è. 

Zafaranara.  add.  Fatto  con  infusione  di  zaffe- 
rano, cho  è di  color  di  zafferano:  zafferanato. 

Zafaranant.  V.  CARTAMO. 

Zafaltlarl.  V.  SCARAFONIARI  ( Dice  VINCI  dallo 
Eb.  zrfet  : pece.  E a me  paro  debba  avere  la 
medesima  origine  dell'ital.  inzarardare:  intri- 
dere. Quasi  chi  sgraffigna  si  ugno  le  mani  della 
roba  altrui). 

Za  ut.  Voce  esclamativa  dinotante  I'  atto  di  chi 
carpisce  : zaffe  ts  dolce). 

Zelile  ri  r.  infr.  Pestare  nel  molle,  in  una  pozza. 

Zafllna.  V.  zaffiro.  j|  Riempimento  che  si  fa  in 
corti  affussamentl  ne'  poderi. 

Zampala.  V.  ZAFFINA  al  § 1 

Zaìitru  ».  m.  Gemma  turchina,  o porporina,  spes- 
so trasparente  : zaffiro  ( z dolce  ).  A.  V.  ita! 
taf  no. 

ZàOra.  V.  ITTERIZIA.  (MACALUSO-STORACl). 

Zagaggbia.  ».  f.  Sorta  di  arme  in  asta  : zaga- 
glia (*  dolcei. 

Zagaggb  tara , ».  [.  Colpo  di  zagaglia  : zagagliata. 

Zagallnu.  V.  z AGO  A LINO. 

Zàgara  ».  f.  Fiore  d'arancio,  o alle  volle  di  al 
tra  pianta  [Sp.  azahar  : fior  d'arancio).  ||  Quella 
d'olivo:  mignola.  ||  Sorta  di  acqua  naufa.  • 

Zagarcdda.  dim.  di  zagara.  ||  Tessuto  di  coto- 
ne, di  Ilio  o anco  di  seta,  stretto  e lungo:  ita- 
afro,  fettuccia.  5 Quelle  falde  che  leva  la  pialla 


| ATTACCARI  ZAGA 


dal  legname  : truccalo. 
attaccar  baruffa. 

Zagarlnrb  V.  A ZZAGARIARI . 

Zagarlddarn,  ».  tn.  Tessitore  0 venditore  di  na- 
stri : nastrajo.  E io  generale  : merciajtwlo. 

Z*£«r!dd!."*a  j dim‘  dl  r*s*R1DD*  : nastraio. 

Zagatara.  ».  m.  Chi  vende  salumi,  cacio,  gra- 
sce e simili  : pizzicàgnolo.  ||  Chi  fa  monopoli), 
incettatore. 

Zagara.  ».  m.  Bottega  da  pizzicagnolo  : pizzi- 
cherìa. ||  Diritto  0 privilegio  di  vendere  una 
cosa,  concesso  mercé  pagamento  0 altro  : mo- 
nopolio. ||  Per  tabaccherìa  (Mal.).  Forse  perchè 
allora  vi  era  la  privativa  pe'  tabacchi.  |<  E per 
estensione  anco  per  mercerìa.  ;|  fari  zaoatc, 
fare  incetto,  incettare. 

Zagra.  Accorciativo  di  zagara  V. 

ZaguaUnu  J add'  Uomo  vUo  c dappoco:  donno. 


Zagaarlarf.  j y suuazzariaRI. 


Zngnaizart. 

Zagardatin  pegg.  di  ZAGUR0U. 

ZngurdKail.  V.  rozzizza. 

Zagurda.  add.  Rustico,  incivile:  zòtico.  ||  Per 
sudicio.  ||  V.  nourou. 

Zélmi.  ».  m.  Sacco  di  pelle  cho  portali  dietro  i 
snidali  : zàino.  ||  Sorla  di  concio  che  si  dà  al 
tabacco  per  dargli  grato  odore.  ||  aid.  Cavallo 
bajo  scuro  0 morello  senza  macchia  alcuna  : 
zàino. 

Zàjtra.  V.  ZAGARA. 

Zataialaa.  V.  LUCERTA. 

Zelerà.  V.  AZZALORA. 

Znmarralu.  V.  INCIUCtUNATV. 

Zimarra.  V.  ZIMARRA. 

Zomba.  V.  ZAMMÙ. 

ZaiamAra.  V.  ZAHISÌRA.  i 

Zàmmara.  ».  f.  Sasso M ^ 

Z ammalarla.  ».  f.  Luogo  dovo  si  tengono  c si 
pasturano  le  vacche,  pecore  ecc.,  e dove  si  fa 
0 si  liene  il  cacio  : cascino,  caciaia  (pasq.  Da 
ZAMMATÒ  V.).  Il  V.  ZAMMATÒ  al  § ì. 

Zana  inaiarli.  ».  m.  Custode  della  cascina  . casci- 
naio. ||  Fabbricatore  del  cacio  : caciajuolo. 

Zamn altari.  V.  sguazzar!.  |j  Operare  confusa- 
mente  e senza  buon  esito:  abborracciare  |>  Im- 
brogliare, mischiare  rose  diverse:  intrugliare. 

Zamaaatia.  ».  m.  Pane  rotto  in  acqua:  pappa.  || 
Poltiglia  , e anco  fanghiglia.  ||  fig.  Miscuglio  iti 
coso  d.verse  0 mal  accozzate:  guazzabuglio,  in- 
truglio. ||  FARI  A ZAMMATÒ.  ||  V.  ZAMMATIARI.  || 

(,4r.  [zumine:  coagulare,  restrignere.). 

/.Ammara.  V.  ZAMMATÒ  al  § 2. 

Zumanti.  ».  m.  Spirito  di  vino  con  essenza  di  ci- 
mino, ebe  si  infonde  in  poca  quantità  nell'a- 
cqua da  bere,  per  darle  gusto:  anice,  fumetto. 
(Da  zambuco  per  sambuco,  forse  prima  estrae - 
vasi  dalla  zambuco). 

Zammaearu.  V.  ArQUAVlTARU. 

Zampa.  V.  C1AMPA. 

Zampnrru.  i s.  m.  Nodo  che  è nel  tronco  degli 

Zaw|MirruHi.|  alberi:  groppo.  ||  V.  iappabruai. 

Zanapasxa.  V.  CI  All  PAZZA. 

ZwipaiuBiuQ.  pegg.  di  iampauuni  : gambo - 
nacào. 


f 


X /m. 


Digilized  by  Google 


N 


ZAH 


— <113  — 


ZAP 


Zani  paltoni.  V.  ZAMPARRUNI  (Da  ZAMPA,  poiché 
i montanari  portano  grosse  scarpe). 

Zauiplllu.  j.  ni.  Sotlil  l'ilo  d’ acqua  cbe  spicca  da 
checchessia  : zampillo. 

Zamplrm.  V.  SCAMPIRRD. 

Zani  pugna.  V.  SAMPl'GNA  (0.  B.)* 

Zamponi,  accr.  di  zampa  : zamponi.'. 

Zanca,  t.f.  Gamba  slorla  o non  naturale  (Zan 
che  diconsi  in  ilal.  i trampoli,  e anco  le  chele 
o bocche  del  granchio). 


rj. 

R. 


di  ZANCARRUNI. 


Zancarrunauu.  pegg, 

Zanearruueddu.  ditti 

Zanca  rimai,  ai:  t.  Golfo  , disadatto  : dappoco.  || 
/lo.  Uomo  di  grossa  pasta  : tànghero,  zoticone. 
(Sp.  zancarrim  : ignorantaccio). 

Zanconl  >.  m.  Bastone  su  cui  si  appoggiano  gli 
zoppi:  grìiccia.  ||  jittari  li  zancuni,  pigliar  vi- 
gore,  divemar  agile  e sano  da  debole  infermic- 
cio (Da  zanca  V.). 

Zongrcu.  V.  ZANCARRUNI. 

Zuugunt.  i.  HI.  pi.  T.  mar.  Tutti  i madieri  di  an- 
golo acuto,  quali  sono  quelli  situali  dal  ma- 
diere  del  dente  sino  alla  ruota:  zapponi  (Zan. 
l'oc.  Mrt.  . 

Zannarla,  t.  /.  Atto  di  zanni  : zanneria,  dar  In- 
tanerai. 

Zannata,  s.  f.  Cosa  frivola,  da  zanni  : zannala, 
ciarlatanata. 

Zanni,  s.  in.  Cantambanco,  saltimbanco  : cerreta- 
no, ciarlatano.  ||  Si  dice  pure  di  que'  cavadenti 
cbe  vanno  attorno  girando  come  ciarlatani.  || 
fari  lu  zanni,  far  il  buffone  : far  il  (raccurait. 
Il  PARI  LU  MATRIMONIO  DI  LU  ZANNI,  far  il  COntO 
sema  l’oste,  come  suol  dirsi.  In  Hat.  vi  è zanni 
(z  dolce)  che  Fan/,  dice  essere  voce  Bergama- 
sca, anzi  accorciativo  di  Giovanni,  e vale  per- 
sonaggio  ridicolo  di  commedia  ere.,  precisa- 

. -inentèCH'l  senso  noslro,  onde  io  credo  che  que 
sla  voce  siciliana,  bergamasca  o italiana  possa 
derivare,  dal  Lat.  Sannio-ontt  : bullone). 

Znnnlnrl.  t\  intr.  Far  il  buffone:  buffoneggiare. 

Zumiteli,  adì i.  Goffo,  buffonesco  : zannesco. 


Zanna.  V.  ZANNI. 

Zn n mirti./  i.  m.  Spiga  del  cardo,  d'ond'escc  il 

Zanurru.  \ carciofo  (SPAT.'. 

Zanzara.  V.z.appaggiiiuni.  Simile  aU’ilai.  zanzara. 

Zapan.  Idiotismo  di  S.  Fratello  per  zappa  V. 

Zappa,  s.  f.  Strumento  ad  uso  di  lavorare  la 
terra:  zappa.  ||  Misura  di  acqua  la  quale  poi 
si  divide  in  quattro  darri,  un  o.iRnu  in  quattro 
aqoili  o tari,  un  tari  in  quattro  dinari,  un 
dinari!  in  quattro  piani.  Una  penna  che.  e la 
JS6*  parte  della  zappa,  empie  due  litri  in  un 
minuto.  ||  Lo  zappare,  e il  tempo  in  cui  si  zap. 
pj  : zappatura. \\  —di  quacina  odi  'upASTani, 
strumento  che  adoperano  I manovali  a intri- 
dere la  calce  colla  rena:  marra.  ||  t'roo.  pa- 
risi la  zappa  ’nta  li  proi,  operare  a proprio 
svantaggio:  darti  sulfunghù  col  martello,  darsi 
alle  gambe,  darsi  la  scure  in  sul  piè;  e Gioberti 
sferzando  la  sella  Gesuitica  dice  loro  che:  zi 
dan  dell'accetta  m sui  piedi.  ||  affossa  bini  la 

ZAPPA  A LA  VIONA,  R SCIPPA  LA  MALIRVA  K LA 

gramigna  , bisogna  zappare  a fondo  e ripulire 
la  vigna.  ||  zappa  a munzsddi,  zappatura  cbe  si 
fa  formando  mucchìelti  di  terra.  ||  — all'riiva, 
l’ultima  coltura  che  si  fa  in  giugno  al  terreno 
messo  a vigne,  per  mondarlo  dall’erba. 


Zappai* bini*.  « f Do  sdrucciolare  che  fanno  gli 
animali  co’  piedi  dinami,  senza  però  cascare. 

ZappagglilunniM.  pegg.  di  ZAPPAOOHIONI. 

Zappagghtuneditu.  i firn.  Zanzeretta,  cantarella, 
zanzerimi. 

ZappagK blunera.  t.f.  Cortina  che  si  mette  per 
difendersi  la  notte  dalle  zanzare  : zanzariere  , 
zanzerare  (m). 

Zappagghfunl.  s.  m,  T.  tool.  Insetto  che  mo- 
lesta la  notte  col  suo  ronzare  adorno  per  pu- 
gnere  e succhiar  sangue:  zanzara,  zanzara 
(z  dolce).  Culei  pipiens  L.  Il  — oi  viso , pic- 
ciolo volatile  che  sta  intorno  le  bolli  : mosce- 
rino, moscione.  ||  — o'oniu  : gorgo  ne. 

Zappameniu.  s.  m.  Lo  zappare  : zoppamente. 

Zappari.  u.  a.  Lavorar  colla  zoppa  : zappare.  || 
Per  Firn,  percuoter  la  terra  colla  zappa  : zap- 
pare. ||  Suonar  male  uno  strumento  come  cem- 
balo, spinella  ece.  strimpellare:  zappare.  ||  zap- 
par! .all’acqua  k siminari  a lu  virtù  , far 
lavoro  inalile,  affaticarsi  Invauo:  zappar  in 
rena  o in  acqua.  ||  cu’  zappa  la  so  vigna,  bona 
LA  ZAPPA,  BONA  la  vigni,  chi  fa  le  cose  per 
sè  cerca  di  farle  bene  : chi  fa  per  tè  (a  per 
Ire.  Ileo'  ZAPPAR!  SAPI,  ZAPPASSI  LA  SO’  VIGNA, 
chi  sa  fare  faccia  le  cose  sue.  ||  zappa  davanti 
e fitta  ’nn  ARRKm,  insegna  come  zappare.  |] 

Il  cu'  ZAPPA  TIRBRNU  FORNII,  TROVA  SOSTANZA 

r beni  tda  lu  munnu,  bisogna  zappare  a fondo: 
ritoltami  che  mi  vedrai,  dice  la  terra;  o il  ai- 
riOFO  raccoglie  il  frullo.  ||  cu'  zappa  surdu  vivi 
franco,  chi  zappa  senza  stancarsi , guadagna 
bene.  ||  fanni  zappa  e pbtru  suda,  uno  faliga 

0 l’altro  si  lagna. 

Znpparrunl.  f.  hi.  Rustico,  rozzo:  zòtico,  gam- 
bone,  buzzurro  (Quasi  uomo  da  zappa  e non 
da  allro). 

Zappata  f.  /.  Colpo  di  zappa:  zappata.  ||  Lo  zap- 
pare : zoppamente. 

Zappatu.  add.  Da  zappare  : zappala  ||  nksciri 
fora  lo  zappatu,  uscir  di  via  o di  proposito: 
uscir  di  carreggiala.  ||  lu  zappato  è di  terra 
lu  siminatu  di  lu  patiuni,  lo  zappare  è della 
lerra  il  seminare  è del  padrone. 

Zappatura.  F.  /.  Lo  zappare  e il  tempo  in  coi 
si  zappa  : zappatura. 

Zappatureddu.  diin.  di  ZAPPATURt:  zappatorello. 

Zappaiu ri.  verb.  m.  Colui  che  zappa  : zappato- 
re. ||  fig.  Rozzo  : villano.  ||  T.  mi/.  Soldato  ad- 
detto ai  lavori  di  forlificazione  : zappatore. 

Zapprddu.  V.  SARAC'IRISCA  (ROCCA). 

Zapplari.  Per  TAFFI  ARI  V.  (UAL.). 

Zapplutlna  t.  f.  Ghiottornia. 

Zapplcedda.  V.  ZAPPITRODA. 

Znpptnu.  f.  m.  Spezie  di  pino  selvatico  : zam- 
pino, pino  d’ .{leppo. 

Zappiicdda.  dim.  di  zappa  : zappetta,  zappetta. 

Zappo  adii.  Allegro,  faceto,  piacevolone  (spat.). 

Zappudda.  dim.  di  zappa  : zappetta,  zappettino. 
Il  Quella  per  uso  di  sarchiare  : sarchio.  ||  Il 
sarchiare  e il  lerapo  in  cui  si  sarchia  : sar- 
chiatura. ||  SECttNRA  zappudda  : nsarchiatura. 
||  Vrov.  LA  ZAPPUDDA  DI  JIRRABU  INCHI  LU  DBA- 
nark,  in  gennaio  bisogna  sarchiare. 

Zappuddnni.  f.  m.  Vanga  grossa  c lunga  con 
cui  si  cavan  i fossi  ; c quella  che  uian  anco 

1 cavaiuoli  di  zolfo. 

Zappaliamcatu.  f.  m.  Il  sarchiare:  sarchiamento. 
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Zappnltarl.  v.  a.  Ripulire  il  campo  dell’erbe  sel- 
vatiche col  sarchio:  sarchiare,  zappettare.  P. 
pass,  zappuliatii  : sarchiato. 

Zappallaia.  t.  f.  Il  sarchiare  : sarchiatura. 

Zappullateddn.  i.  f.  Leggiera  sarchiatura:  sar- 
chiellata. 

Zappullninrl.  verb.  m.  Colui  che  zappetta,  sar- 
chia : sarchiatore. 

Zappu iiaru.  add.  Di  certo  ferro  alto  a farne  zappe. 

Zappanam.  s.  f.  Colpo  di  zappone. 

Znppunaccn.  pegg  di  ZAPPUNI. 

Zappuneddn.  dim.  Zapponcello.  ||  Sorta  di  ara- 
tura. 

Zappimi,  s.  m.  Sorta  di  zappa  stretta  e lunga  : 
zappone. 

Zappunlprl  v.  a.  Lavorar  di  zappone  : zoppo- 


mire. 

Zappuzzn.  V.  ZAPPITBDDA. 

Zara.  ».  f.  Giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi:  zara. 
||  zara  a cu’  tocca,  a chi  tocca  suo  danno  : 
zara  a chi  tocca. 

Zarànnula.  s.  f.  Cosa  frivola  c di  poco  conto  : 
bazzècola,  cianciafruscula. 

Zarba.  V.  sipala  ( Ar. , zarbo:  siepe.).  ||  Re- 
cinto. 

Zarbatn.  V.  ZARRA.  ||  Quanto  cape  un  zarbu  V. 

Zarbatana.  ».  f.  Cannello  o boccinolo  per  ischiz- 
zar  noccioli  o pallottoline  (spat.). 

Znrbntu.  ».  m.  Luogo  chiuso  intorno  : recinto. 
||  V.  PIRRIAT0. 

Zarbrtta.  dilli,  di  ZARHA. 

Zarblnata.  ».  f.  V.  zabbina.  Siero  e ricolta  che 
si  mangia  nella  marni ra. 

Zarbu.  V.  zarba.  ||  V.  UAUBO.  ||  Nel  trappolo  è un 
serbatoio  di  ulive:  canto  (e  per  lo  più  in  pi. 
canti),  canati. 

Zarru.  add.  Di  color  pallido  e livido  : tmorlo , 
squallido.  (Ar.,  zarko:  pallido). 

Zarcbiarl.  V.  ammazzar!  (jz  dolci),  per  matu- 
rare. ||  Impallidire,  allibire. 

Zarcbtceddu.  dim.  di  ZARCU. 

Zarchlua.  ».  f.  Pallidezza,  lividezza. 

Zarcunt.  ».  m.  T.  boi.  Specie  di  salcio.  Salii  pe- 
dice I lata  Dcsf. 


Zarcdda.  V.  ZaGARB')D\. 

ZurUnu.  ».  ni.  Imbroglione,  ingannatore. 

Zarffauarl  V.  SA R VARI  (AN.  M.). 

Zarfcunu.  V.  ZARBU  al  § 3. 

Zarffnru.  v.  vilbnu  ( Sp.  tarata  : veleno  pei 
lopi). 

Zarrnbbutiu  V.  zappaturi.  ||  Zotico.  In  Egitto 
sarabaitae  son  detti  certi  i orniti. 

Zarrauio.  ».  m.  Pruno  selvatico. 

Zarvaia.  V.  zarbata. 

Zarznnaia.  ».  f.  Piccola  porzione  di  checchessia: 
zinzino.  Onde  ’na  zarzanata:  un  zimino. 

Za*n.  ».  f.  T.  boi.  Quella  pianta  da  cui  racco- 
glisi un  seme  medicinale  detto  grano  gnidio: 
limelca,  tinaria,  camelea,  lauro  gnidio.  Daphe 
gnidium  L. 


Zanniti.  | 
/.numi,  i 


V.  ZAGURDU. 


Zaurrunl.  accr.  di  ZAUIIRU. 

Zavatta.  ».  f.  (scob.)  Scarpa  vecchia  : ciabatta. 
Zavaiterl.  ».  m.  Quegli  che  racconcia  ciabatte: 
ciabattino. 

Zavu.  V.  jocu.  In  S.  Fratello. 

Zavurdu.  V.  ZAGURDU. 


Za  sia.  V.  ZASA.  n V.  RAMURAZXA.  • % 

V.  SC1IIRPIUNI. 

Zàunra.  ».  f.  Capellatura  degli  uoioìdì  tenuta 
lunga  quasi  finotallo  spalle  : zàzzera.  ||  — spia- 
nata, per  ispregio,  mollo  rada:  zazzera  spio- 
vuta. 

Zaxcnredda.  dim.  di  zazzara  : zazseretta , zaz- 
zsrina,  zazzerino. 


Znzzamtaa*  i 
laziatuUa.  ( 
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Zaxzaruiu.  add.  Clic  ha  zazzera:  zazzeruto. 
ZAssira.  V.  ZÀZZARA. 


Ze.  per  za  fem.  di  zu.  * 

Zebbra.  ».  f.  T.  b'it.  Quadrupede  velocissimo  A- 
fricano,  somigliante  al  mulo  : zebra.  Equus  ze- 
bra L. 

Zècebta.  ».  f.  Quantità  di  danaro.  Corrotto  da 
zecca.  A Scicli  (spat.). 

Zectolla.  add.  Pettegola  (biundi). 

Zeduàrln  ».  f.  T.  boi.  Pianta  indiana,  di  cui  la 
radice  adoperasi  iu  medicina  : zedoària. 

Zeflreun.  dm.  di  ZEFIRO. 

Zéflru.  ».  f.  Vento  occidentale,  spira  particolar- 
mente in  primavera:  zè/firo,  zefiro  (z  dolce). 

Zelanti,  add.  Che  ha  zelo  : zelante  (s  dolce).  Sup. 
zelantissimo  : zelantissimo.  .- 

Zelaniliueiiil.  avv.  Con  zelo:  zelantemente. 

Zelai  I.  v.  intr.  Aver  zelo  : zelare. 

Zelaturl-trlcl.  verb.  Chi  o che  zela:  zelatore - 


trice. 

Zela.  ».  f.  Amore,  affetto,  desiderio,  stimolo  del- 
I'  altrui  o del  proprio  bone  : zelo  (z  dolce).  || 
Usasi  anco  in  mala  parte:  zelo.  E anche  per 
sdegno  nel  vedore  vituperare  cose  sacre  ecc.: 
zelo. 

Zelasti.  add.  Che  ha  zelo  : zeloso. 

Zénla.  V.  SÈMA.  All  Etna. 

Zenit.  ».  m.  Punto  immaginario  del  cielo  che 
corrispondo  perpendicolarmente  a qualunque 
punto  del  globo:  zenit.  ||  Bssint  ’nta  lo  zenit, 
essere  nel  punto  della  maggior  violenza,  o nel 
centro,  nel  meglio  di  checchessia. 

Zeppu.  add.  Pieno  interamente,  stivato:  zeppo. 

Zerbinotto,  j ».  m.  Damerino,  alUllatuzzo  : ztr- 

Zrrblnn.  j bino,  zerbinotto  (z  dolcei. 

Zerla.  V.  CRnTU. 

Zern.  ».  m.  Segno  aritmetico  che  da  sè  non  ha 
valore  ma  unito  ad  una  cifra  la  moltiplica  per 
dieci  : sero  (s  dolce).  ||  In  significalo  di  nulla: 
zero.  Che  noi  diciamo  anco  zbru  tagghiatu. 

||  ZRRU  VIA  ZBRU  UN  CANTARO  E VtNTICINCU  , 

per  esprimere  che  non  v'è  differenza,  nè  più 
nè  mono , di  cosa  che  non  ha  valore , o che 
sia  vera:  zero,  zero. 

Zettn.  V.  KCCBTTU  (ATANASIO  DI  ACI). 

ZI.  Accorciato  da  zittu,  espressione  con  cui  si 
chiede  o s’impone  silenzio  : zi.  ||  fari  zi,  vale 
anco  starnutare.  ||  zi  zi.  V.  zizzi.  ||  Fani  zi  zi  , 
coinè  fa  il  topo:  cioire  (Lori). 

ZU.  fem.  di  zio.  Sorella  del  padro  o della  ma- 
dre, correlativa  a nipote:  zia.\\  -granai,  so- 
rella del  nouno  o della  nonna  : zia  grande.  || 
Colei  che  presta  danaro  mercè  pegno.  E i Fio- 
rentini chiamavano  /io  I’  ufficiale  del  Monte 
di  Pietà.  Il  Onde  mannari  a la  zia,  mandar  al 
presto  ad  impegnar  un  oggetto  : mandare  al 
zio,  far  un  golbo. 
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Zinna.  V.  ZIA. 

Zinna.  V.  zar, 

Zlbbiildunuiiii.  ptqt).  di  ZIBBALDUNI  : ZibaldO- 

naceio. 


zibbnldunl.  i.  m.  Mescuglio  : zibaldone  (z  dolco). 

zlbbcerù  { Mc,alesi  di  BIZZEPF1  V. 

Zlbbrlllnu.  ».  m.  T.  zool.  Quadrupede  di  polo 
scuro,  orecchie  grandi  ed  acute,  coda  corta, 
e piedi  pelosi  sotto:  zibellino  (z  dolce).  Mustela 
zibcllina  L.  ||  l.a  pelle  di  esso  : zibellino. 

Zlhbertu.  Cosi  a Nicosia  per  LUCIRTCNI  V. 

Zibht'iiu  ».  m.  T.  zool.  Poppante  rapace  ma  do- 
mesticabile, beve  poco,  ha  coda  lunga  anel- 
ata di  nero,  dorso  grigio  con  islrisco  ondeg- 
gianti : zibetto  ( z dolce).  Viverra  zibelta  L.  || 
Liquore  congelato  e untuoso  che  quest'animale 
tiene  in  un  sacchetto  organo  della  generazione  : 
zibetto. 

zibbihhu.  ».  m.  Sorta  di  ottima  uva  a mangiar- 
si, di  grossi  granelli  e duri:  zibibbo  (z  dol- 
ce). ||  passcli  ni  zibbibbi’,  uva  passa  in  barili, 
di  cui  in  Sicilia  si  fa  commercio  : zibibbo. 

Ztbbllllnu.  V.  ZIBKKLLINC. 

Zlren.  s.f.  Luogo  dove  si  balle  la  moneta  : zec- 
ca. ||  Animaluzzo  simile  alla  ci  mìcia  che  si  at- 
tacca a'  cani  succhiando  lor  il  sangue  : zecca. 
||  Insetto  di  inare  che  rode  dì  sotto  i vascelli  : 
bruma.  ||  zip.  Persona  importuna,  nojosa:  zecca. 
IlESSim  na  zioca,  appiccicarsi,  esser  nojoso: 
esser  una  zecca  ( Pauli).  ||  jucari  a i.a  zicca, 
giuncar  con  nocciuoli  o colle  nocciuole  facen- 
do in  guisa  che  esse  cadano  nella  burattare 
alla  buca  coi  noccioli. 

Zlccarrtitnla.  ».  m.  e f.  Avaro,  gretto:  sordido. 

ziecara.  s.  ni.  Chi  lavora  o ha  cura  della  zecca  : 
zecchiere. 

Zlccutn.  V.  zicchittata.  A Modica. 

Zleealarl.  V.  FITTIAMENTU  (aN.  M-). 

Zlceherl.  V.  EICCARlt. 

Zleebeiia.  ».  f.  Cantimplora  da  viaggio,  V.  bozza. 

||  V.  ZICCHITTUN1. 

Zlccbeuu . ».  m.  Colpo  dato  alla  palla  nel  gioco 
del  truecio. 

zicehmri.  V.  scéndimi.  In  Marsala. 

ZIccbtH».  V.  Ztr.CHIKC. 

ztcobtucua.  ».  [.  Gioco  a carte  rovinoso  e proi- 
liilo  : a toppa. 

ziceblnu.  ».  m.  Moneta  d'oro  del  valore  circa 
di  12  lire  : zecchino. 

Zlccbliinrl.  r.  a.  Giuocare  a quel  giuoco  elle  si 
fa  con  bottoni , cacciandoli  a forza  di  bulfelli 
o colpi  di  dita. 

Zlcrhlitau.  ».  [.  Colpo  di  un  dito,  che  scocchi 
di  sotto  un  altro  dito  : buffetto,  biscottino,  schic- 
chero (Merucci).  Pare  voco  di  formazione  imita- 
tiva del  suono. 


V.  ZICCHITTATA. 


/.tcclilMunt . 

Xlrculata. 

Zleeusn.  add.  Spilorcio,  gretto:  sòrdido.  ||  Sec- 
catore: tedioso.  ||  Detto  di  cose  piccolo,  sparu- 
te : minutissimo. 

Ztcchlarl.  V.  SCABTAItt. 

ztcbinrt.  n.  infr.  Far  il  canlo  della  cicala:  fri- 
nire. 

Zlcblrrlarl.  V.  ZUnniCHIARI. 

Zieblil.  s.  m.  Suono  molesto,  V.  zicm-ztcHt.  | 
issicci  ztcìiiTt,  esservi  nimicizia:  esserci  rug- 


gine. ||  arrbri  zicmn  I modo  di  esclamare,  per 
diro:  e ci  torna! 

Zicbl-Zacbl.  ».  m.  L'  andamento  ad  angoli  di 
una  liuea,  una  strada,  ecc.  zig-zag,  ghirigoro. 
||  Insetto  di  questo  nome.  ||  a zi  chi -r  ach  i,  cam- 
minare non  rettamente,  ma  in  qua  e in  là  : a 
ghirigoro.  ||  Dicesi  di  uu  certo  ricamo  : punto  in 
croce. 

ztebi-ztchl.  Voce  della  cicala.  ||  Fari  zicui-zi- 
cri  : frinire. 

Zlddara.  V.  ZÌDDARU. 

Zlddareddu.  dim.  di  ZIODAHO. 

ztddaru.  ».  m.  Sterco  de'  topi,  delle  capre,  dei 
conigli  e simili:  cacherello  (Ebr.  zullah,  sterco 
pecorino,  pasq.). 

ztddaruau.  add.  Spilorcio,  sordido.  ||  Pieno  di  zac- 
chere: inzaccherato. 

ziddaiu.  add.  Spiegato  fuor  di  tempo  ( an.  m.). 

Ztddlearl.  V.  GRATTIGGHIARI. 

Zleu.  Cosi  a S.  Fratello,  per  celo  V. 

zifnrrddu.  ».  m.  Sorta  d’insetto  : cercope.  ||  Pro B. 
QUANNU  CCI  PISCIA  LO  ZIFARKDDU,  NON  SI  BAC- 
cogghi  lo  frumhintbddu,  quest'insetto  quando 
va  nel  grano  seminato  lo  rovina. 

Zirara.  V.  LUCÌPARU. 

zirli  . ».  f.  SoiDo  di  vento  : folata.  ||  — ot  col- 
lira, impeto  d'ira.  ||  Per  zita  V. 

ZlfTaru.  V.  CIFRA. 

ZIHata.  V.  ZIFFA. 

zintari.  e.  a.  Dar  la  prima  coperta  di  calcina 
alle  fabbriche:  rìnrerzarc,  rinzaffare.  ||  V.  cio- 
sciahi.  P.  pass  zifpiatu  : rinzaffalo, 

zifitain.  ».  m.  Il  primo  ruvido  intonaco  dato  alle 
pareti:  zinzaffo. 

ZifTulu.  V.  ZIFFA. 

Zlgblrrlarl.  V.  ZURRICIIIABI. 

Zlgbl-Zaghl.  V.  ZICHl-ZACUI. 

Zlgola.  V.  ZÌVULA. 

Zllantl.  V.  ZELANTI. 

Zitti  ».  m.  pf.  Chiacchiere,  ciarle,  chiappolerie. 
A Modica. 

zimarra.  ».  f.  Sopravveste  lunga,  con  bavero, 
e maniche  pendenti  : zimarra  (z  dolce). 

Zlmnrraiia.  pegg.  di  zimarra  : zimarraccia. 

Zlmarrrdda.  dim.  Zimarretta. 

Zfmbarru.  V.  CRAFAno  (Gr.  yeipapo;). 

Zimbogipblu.  ».  m.  Sterco  de'  polli  : pollina 
(MAL.). 

ziuima.  ».  f.  Tumore  nel  corpo  formato  di  fol- 
licoli riempiti  di  varie  materie  come  poltiglia: 
ateròma.  [|  Per  pubcili  V.  Nel  Siracusano. 

Zlnimnru.  V.  BECCU.  ||  L'OMINI  SU'  COMO  LI  Z1MMA  - 

Ri,  cniDDU  chi  fa  uno  faknu  tutti:  la  mol- 
titudine fa  come  i montoni,  dove  va  uno  gli  of- 
fri lo  seguono. 

Ztniaialoria.  V.  ZAMMATARÌA  (01  MARCO). 

Ztmoieddu.  ».  ni.  Uccello  legato  a una  liova  di 
bacchette,  allo  quali  si  attacca  un  ilio  per  farle 
muovere,  e cosi  allettare  gli  altri  uccelli  : zim- 
bello ||  EssiRt  lu  zimmeddu,  fig.  essere  beffato 
da  tutti  : essere  lo  zimbello. 

zimoiiccddu.  dim.  di  zimua,  per  piccola  porcile. 

zlmmllaru.  »,  m.  Facitore  di  zimmili. 

Zliumitt.  ».  ni.  Bisaccia  grande  di  ampeiodesmo 
per  uso  di  someggiare,  alle  volte  sono  come 
corbe  accoppiale  : bargelle,  pi.  (lligutini) , ce- 
stoni, sportone.  ||  asta  di  zimmili  , V.  brocca 
§ 2.  Il  DRITTO  COMU  UN'ASTA  DI  ZIMMILI,  diCCSÌ 
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Zlninilllddam 
Zina  italiana  ra. 
Zlaiiullunl.  UCCT. 


ZIM 

a ehi  vada  ritto  e impalato  (vinci,  dice  dallo 
Sp.  atemila,  spat.  dice  sia  voce  saracinesca). 

|!  BROCCA  HI  CHIAMI:  E DI  CUONOHU  ZIMMILI, 

dicesi  da  chi  taco  e lascia  diro,  senza  lasciarsi 
cavar  di  bocca  quanto  sa  o quanto  occorre- 
rebbe sapere:  star  lodo  al  macchione. 

V.  ZIMMILABU. 

di  ziMHiLi.  ||  Dicesi  anco  del 
parlar  in  gergo:  gergane. 

/.Intuì  Ir  il  V.  BECCO.  ||  fu).  Zotico. 

Zlncu.  i.  rn.  T.nat.  Metallo  malleabile  nolo:  zinco 
(a  dolce).  ||  cicnt  ni  zinco,  leggieri  flocchi  bian- 
chi sono  la  qual  forma  si  volatilizza  lo  zinco  : 
fori  di  zinco.  ||  Idiotismo  per  cincu.  A Nicosia. 

Zlaeddl.  (VINCI).  V.  ZINENU. 

Zinefa.  i.  f.  Pezzi  di  drappo  di  diverso  coloro  e 
disegno  che  si  appiccano  all'alto  do'  cortinaggi, 
delio  tende,  ecc.  ■.■drappellone.  ||  E la  parlo  del 
cortinaggio  in  generale  cho  pendo  dall'alto  per 
ornamento  : balza  (periz).  (Sp.  tene  fa  : fregio 
VINCI. 

zincnu.  i.  m.  Il  primo  degl'inlostini  tenui  con- 
tinuato all'orificio  dello  stomaco  di  sotto  : duo- 
deno. ||  bssiri  zinenu  nbttu,  si  dico  a uomo  soro, 
ignorante  : lavaceci,  calandrino.  Vale  anco,  non 
saper  nulla  di  checchessia  (pasq.  dice  cho  da 
duoneno  per  vizio  di  pronunzia  si  sia  arrivalo 
a zinenu). 

Zlnercu.  V.  ZINIRCU. 

Zlitfrareddu.  i dim.  di  zincard  : zingarello,  fem. 

ZltignroHu.  ( zingarello. 

Zingara,  i.  ni.  Persona  che  va  girando  il  mondo, 
giuntando  altrui  sotto  pretesto  di  predir  la  ven- 
tura : zìngaro,  tingano.  )|  Lavoralore  di  ferro, 
specialmente  di  chiodi , e simili  vili  lavori  : 
chiodajolo.  ||  manciari  murrda  di  zingari,  altitu- 
dine a indovinare  la  ventura,  o ad  antivedere 
o presentire  semplicemente. 

Zinlari.  (Catania)  ini  ziniannu,  andar  vagando: 
andare  a zonzo,  gironi  ecc. 

zinigra.  i.  f.  Sorta  di  vile  ed  uva  da  vino,  sud- 
divisa a sua  volta  in  4 specie. 

zinircarU.  ».  f.  Spilorcerìa. 

Zlnlrcu.  ad./.  Ritenuto  nello  spendere  : tegnente, 
spilorcio  i Ingegnosa  6 l'etimologia  trovata  da 
pasq.  cioè  dal  Gr.  pjv:  vivere  ectp/oc  : carcere, 
e mel.  stretto.). 

Ztalrennl.  actr.  di  ZINIRCU. 

Zlallta.  V.  ZENIT. 

Zlnnu.  ».  m.  Una  piccola  parte  di  checchessia  : 
un  zinzino.  H mdluni  turai).  V.  in  muluni. 

Zlniiaiul.  V.  muldni.  A S.  Fratello. 

Zlnilparedda.  V.  juncu  (SPAT.). 

Zlnilparu.  V.  SINZIPARU. 

Z insula.  V.  nzinzula.  ||  In  pi.  stracci,  brandelli. 

Zlparedda.  V.  CIPAREDOU. 

Ziparu.  V.  CIP  ABC.  ||  V.  SPAnu. 


Zlpepè. 

Zlpiu. 

Zlppa  V.  ZÌPPULA 


Verso  del  cardellino  : ziprio.  A Firenze. 

L'estremo  della  punta  del 
ferro  del  cavallo  ribattuto  contro  l'unghia: 
cresta.  ||  In  pi.  que’  pezzetti  di  legno  che  pon- 
gonsi  sui  sedili,  contro  ciascun  lato  della  notte 
per  impedire  che  rotoli  : zeppe. 

Zlpplarl.  r.  a.  Metter  zeppe , stivare  con  zeppo: 
zeppare.  ||  Riturare  lo  fessure  del  legno  con 
zeppe  o sverze:  sfersare,  rincerzare. 


(di 


ZtPPULA. 


airi.  Pieno  di  alerome. 

V.  ZURRICHlARl. 
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Zlppo.  add.  Pieno  interamente  : zeppo. 
zippnia.  ».  /.  Bietta  o conio  piccolo  per  uso  ti 
serrare  meglio,  di  stringere  o fendere  : teppa. 
||  Quel  piccolo  legnetto  col  quale  si  tura  la 
cannella  della  bolle  o di  altro  vaso  : zi polo.  |j 
Vivanda  di  pasta  molle  con  altri  ingredienti, 
fritta  nel  grasso,  simile  a quella  chiamata  sm- 
cia.  ||  mala  zippula,  cattivo  uomo,  seminatore 
di  zizzanie:  mala  zeppa.  [|  zippuli,  chiodetti  da 
calzolaio:  punte. 

Zlppulldda.  dim.) 

Zlppntana.  accr. 

Ztrunnutt.  ».  f.  pi.  Robe  vecchie  o inutili  : ciar- 
pe, »fraccf. 

zìi-binario.  ».  f.  Attillatura , ciò  che  fanno  gli 
zerbini  : zerbineria. 

Ztrblnollu.  V.  ZBRDINOTTU. 

Zirbo.  ».  m T.  anat.  Rete,  oraente  : xiréo. 
Zirconi,  s.  m.  Vaso  di  cordicella  di  paglia , o 
di  vimini  : bùgnola. 

Zirinedda  t Esclamazione.  V.  caspita. 
Zlrlncutn-  V.  FRITTOLA. 

Zirl-Ztreddu.  ».  m.  Trastullo  bambinesco,  onde 
si  avviticchiano  per  le  mani  cantando  ziri-xi- 

UBDOU- 

z!«L.J  v- 

Zlraanoa. 

Zlrrlorl. 

Zlrrleblorl. 

Ziro.  V.  NZIRU- 
Zlalma.  V.  NZINZULA. 

Zita.  ».  f.  Promessa  sposa:  fidanzata.  ||  La  donna 
amala,  senza  che  sia  ancora  promossa  : dama. 

Il  Pro T.  LA  ZITA  MA»UL!NA  NUN  SI  GODI  LA  CUR- 

tina  , ed  altro  che  dice  la  zita  agustina  si 
la  tira  la  lavina,  pregiudizio  di  alcuni  dio 
credono,  che  coloro  i quali  sposan  in  maggio 
o in  agosto  delibati  avero  mala  ventura.  U cm- 
sta  è la  zita,  modo  di  esprimersi  per  dire, 
queslo  è tutto  , questo  è quauto  : questa  è la 
bella.  ||  si  pai,  si  dici  ecc.,  tu  st  la  zita,  o 
lu  ziti:,  modo  di  presagire  il  peggio  possibile 
a persona  che  ricusi  checchessia.  ||  di  jor.no 
’n  jornu  si  nguaoqia  la  zita  , dicesi  quando 
una  cosa  si  procrastini,  rimandandosi  sempre 
da  oggi  a domani.  ||  cu'  va  a la  zita  senza 

INVITATO,  SI  PIGGIIIA  LU  VANCU  E 3'aSSETTA  'K 

turba,  chi  va  senza  essere  invitato  in  un  luogo 
vi  è accolto  male.  ||  zita  vasata  nun  perdi 
ventura  : donna  baciala  non  perde  ventura.  J 

PRIGAVAMU  LA  ZITA  CHI  BALLASSI  , E ORA  LA 

prigamu  cri  stancassi,  quando  altri  non  vuole 
smettere  più  di  far  checchessia  : dar  un  saldo 
al  cieco  che  canti,  e dargliene  poi  due  perchè 
si  cheli  (In  italiano  rimase  il  solo  diminutivo 
zitella  per  fanciulla,  ma  l'origine  è la  slessa). 
ZliAirglu.  ».  m.  Sponsalizio  , nozze.  ||  In  pi.  V. 

spinnagghi. 

ZHarl.  V.  nzitari. 

zuedda.j  ».  f.  Fanciulla  non  audata  a marito: 
Zitella.  t zitella.  [|  Pro r.  si  NUN  è rbdda  è zi- 
tedda,  se  non  è bella,  però  ò fresca.  ||  li  zi- 
telli su'  C0MU  LI  TUVAGGHI,  CU'  JUNCI  SI  CCt 
voli  stujari,  son  volute  da  ognuno. 
Zltlcedda.  dim.  di  ZITA. 

/.Itldduua.  diin.  di  zita;  e di  zitsdda. 

Zllllnu.  V.  ZOTTA. 
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ZU 


ZliitrUI.  ».  i«(r.  pron.  Far  silenzio  : tacere,  in- 
tarsi [Tigri),  azzittirsi.  ||  fari  iittibi,  imporre 
silenno:  far  tacere. 

Zitta.  Voce  con  cui  si  domanda  silenzio  : zitto. 
||  zittii  zitti',  posto  am.  vale  anco  : pian  pia- 
no. ||  zitto  tu  e zitto  io  , modo  ar». , cheta- 
mente , colatamente , bellamente  : pari  pari. 

Zitti,  s.  m.  Promesso  sposo.  j|  Chi  vagheggia  o è 
amante  della  ragazza  : damo  [Zito  è A.  V.  ital. 
per  fanciullo).  ||  mrnzo  zito,  si  dice  una  spe- 
cie di  maccherone  un  po'  grosso  : fistio  grosso 
(a  Firenze).  Il  Proc.  lo  zito  co  la  zita  si  voc- 
chiane,  ca  li  paresti  poi  s'AccotiDAttu,  quando 
le  parti  principali  son  d'accordo,  gli  accessori 
non  ponno  recare  grando  impedimento. 

zitaia.  V.  «zita.  Più  vicino  all’  italiano  setola. 

Zltun.  dim.  e tezz.  di  zita. 

Zlu.  i.  m.  Fratello  o cugino  del  padre  o della 
madre,  e per  affinità  anco  il  marito  della  so- 
rella o cugina  del  padre  o della  madre  : zio. 
||  Il  fischio  del  topo.  Onde  fari  zio  zio  : ciuire 
( Panf . Voci  ecc.  <i.  parlar  fior.). 

zi* inulti,  a.  f.  Donnicciuola  vispa , che  acci- 
vetti: civettuola  (Crederoi  quasi  da  zivitta  o 
civetta). 

Zltrltlulni».  pegg.  di  ZIVITTOLA. 

Zlvlttulotni.  dim.  Cicettma 

zumala,  add.  Di  giovane  che  fa  il  ficcanaso  e 
per  traslato,  di  persona  saccentuola  e presun- 
tuosa. 

Zltlitalona.  Ot'er.  di  zivittola. 

Zittita,  j.  f.  T.  zoo/.  Uccelletto  della  specie  de- 
gli ortolani,  che  ha  il  ventre  ed  il  petto  gial- 
liccio : z'igolo,  zipolo.  Emberìzza  citrinella  !.. 


ZWula.  i.  m.  T.  tool.  (gaet.  m Giovanni).  Pi- 
spola. Anthus  pratensis  L.  ||  Strumento  acuto 
per  imitar  la  voce  acuta  che  fa  il  tordo;  e la 
voce  stessa  : zirlo. 

_ , Zltulaal.  j.  m.  Più  grosso  della  pispola  : p ispo- 

l<me-  A nlhus  arborens. 

ZXxe*lt_Y.  gisebi.  ||  spat.  Budello  di  giovenco. 

;.  . ZluAaln.  s.  f.  Loglio  : zizzania.  ||  Più  comune- 

/ Z-. - mente,  e met.  discordia,  dissensione:  zizzània. 

v Ziiiaalarl.  ».  a.  Metter  zizzania  (mal.). 
*'*'"*'1  ztxsanicrl.  | add.  Che  metto  zizzanie  : zizza- 

Iran  lutti.  ( ninso. 

Zini.  Voce  fanciullesca  per  diro  ziu  o zia.  Si 
dice  anco  dai  bambini  ad  altro  che  non  sia 
nemmeno  zio.  Nel  qual  senso  leggesi  nel  Citi 
liani:  bada  grulla  tata  cosa  ti  ha  portato. 

Zluimfiu.  s.  m.  Luogo  piantato  a lizzimi. 

Zittitati  V.  NZINZULA- 

Zltta.  add.  Elegante,  ben  messo,  venusto  : sghrr- 
roccia  . ribadito  , ripicchiato.  ||  zizzu  zizze  , dà 
più  efficacia;  e a volle  vale,  con  poco  giudi- 
zio, imprudente  ( Dal  Or.  <>;  : celibe  ; forse 
perchè  i celibi  particolarmente  i giovani  met- 
tono più  cura  a comparire  ben  messi). 

Zluullddu.  dim.  di  ztzzu:  attilla! uno. 


zinnia,  s.  m.  Tremilo  cagionato  dal  freddo  ; 
brhido. 


là.  pron.  Ciò  Onde  rocco:  ciò  che;  zo  è:  cioè  ecc.. 
In  molti  dialetti  della  nostra  penisola , e nel 
veneziano  spezialmente,  la  c viene  spesso  can- 
giata in  z;  mentre  nel  nostro  segue  men  fre- 
quente, anzi  questa  voce  è uno  de’  rari  esem- 
pi. |1  rocco  oc’*,  ogni  cosa:  ciò  che  c'è  ( Buonar- 
roti il  pio*.). 


Zurenlaall  V.  ZOCCOLASTI. 

z lice  aiti.  s.  m.  Pianella  col  suolo  di  legno:  zòc- 
colo. ||  T.  arch.  Piedistallo  : zoccolo.  ||  Fascia 
di  color  diverso  a piè  di  una  parete  o altro  : 
zocco/o.||  Lastrone  di  macigno  nel  centro  dei 
portoni , dove  fan  capo  i paletti  per  tener  le 
imposte,!  cancelli  ecc.  serrati. || Per  sorci  V. 

Zùddaro.  s.  m.  Per  lo  più  usato  in  pi.  Piccola 
quantità  di  sterco  o altra  sporcizia,  che  rimano 
attaccata  sulla  lana  delle  capre  , pecore  e si- 
mile : còccola , zàcchera.  Ij  Per  sim.  pallottole 
di  sudore  e sporcizia  sulla  pelle  di  chicches- 
chessia  : pasterelli.  ||  Piccolo  sebizzo  di  fango 
in  sui  panni:  zàcchera  (Dico  pasq.  dalla  me- 
desima radice  zul  : vile,  basso,  onde  vien  an- 
co zolla). 

Zodiaco,  j.  m.  Fascia  circolare  sotto  cui  giran 
i pianeti,  raffigurato  con  vari  segni  di  anima- 
li : zodiaco. 

Zolra.  V.  BÒRIA.  Il  V.  FASltLAZZtl. 

Zola.  V.  AZZOLU. 

Zòniainru.  V.  nozzu. 

Zona.  s.  f.  Lamina  fine  di  acciaio.  ||  Fascia  che 
cinge  il  contorno  di  checchessia:  zona  (z  dolce). 

Zooiatria,  s.  f.  Parie  della  storia  naturale  cito 
tratta  degli  animali  : zoologia. 

Zoppu.  s.  in.  Chi  è impedito  delle  -gambe  o del 
piè  in  modo  che  non  possa  camminar  bene  : 
zoppo.  Il  Proc.  co’  PRATTICA  CD  LO  ZOPPO,  SO- 
PRA l’anno  zoppichi  a , col  lungo  conversare 
con  alcuno  se  ne  piglia  il  costume  : chi  pra- 
tica lo  zoppo  impara  a zoppicare.  ||  cu  ccrec- 
CHI  «OR  CANTARI  , E CO  ZOPPI  NON  BALLAR! , 

sovente  si  gli  uni  che  gli  altri  fanno  bene.  || 

ODANNO  TI  VOI  FARI  OABBO  DI  LO  ZOPPO,  BISO- 
GNA riti  to  fossi  dritto,  chi  burla  altrui,  badi 
se  egli  è degno  d’ esser  burlato  : chi  burla  lo 
zoppo  badi  i r esser  diritto.  ||  a zoppo  non  coi 
servi  di  diri  corri,  a chi  non  sa  o non  può 
non  vale  spingerlo  a fare  : al  cieco  non  si  mo- 
stra la  strada. 

Zoppa,  add.  Che  è impedito  delle  gambe  o del 
piè  in  modo  da  non  poter  camminar  meglio: 
zoppo.  ||  Per  met.  delle  cose  ebe  si  reggono  in 
piedi,  quando  alcuno  di  essi  manca  o è corto: 
zoppo. 

Zorfca.  ».  f.  T.  hot.  Albero  di  frutto  noto  : sorbo. 
Sorbus  domestica  L.  Il  11  fratto  ebe  è tondo, 
più  piccino  d'una  noce  : sorba.  Il  zorbi  : escla- 
mazione: cocuzze  t II  ZORBt  0 ZORBI  MARINI,  0- 
spressione  por  negare. 

Zorbi.  «.  m.  Parola  ebe  si  dice  in  luogo  di  al- 
tra che  non  sovvenga:  coio.||  tu  zorbi,  espres- 
sione per  negare. 

z.ùrta.  j.  f.  Parola  forse  straniera  che  sta  per 
proposito,  volere,  intendimento,  nella  frase  li- 
vari  di  zoria,  dissuadere,  distogliere. 

Zotlcaria.  j.  f.  Rozzezza  : zaticheria. 

Zòtico,  add.  Intrattabile,  rozzo:  zòtico. 

Zotta.  s.  f.  Sferza  di  canapo  attaccala  a una  ver- 
ga per  frustar  i cavalli  : frusta  (Dallo  Sp.  a- 
zote:  sferza).  |1  Piccola  quantità  d'acqua  sta- 
gnante : pozza , lafacchio.  ||  Luogo  avvallato  : 
vallea.  ||  fari  la  zotta,  fig.  suol  dirsi  quando 
s'incomincia  a fare  una  cosa  dal  meno  impor- 
tante : prendere  il  porro  per  la  coda. 

Za.  Lo  stesso  che  so  ; ma  dassi  agli  zappatori, 
ai  facchini  e simili.  )j  Alle  volte  sta  per  ito.  ff 


Digitized  by  Google 


ZUR 


ZUB 


— 1118  — 


/ f ■ hrrv 

tbfi  7' 


zu  nuddu,  dicasi  ad  uomo  da  poco,  di  veruna 
autori  là. 

Zubbu.  s.  f.  e add.  V.  AGBESTA. 

Z.ubbl.  V.  GARLIFI.  Il  E UAL.  V.  MUSULUCRI. 
Zubbia.  V.  subbia  e simili. 

Zubblbbo.  V.  ZIBBIBBU. 

Zùbhiu.  s.  m.  Luogo  di  grande  profondila  fra 
valli  e burroni,  voragine:  baratro.  Il  Incavo 
sono  i palmenti  per  dove  cola  il  mosto.  Forse 
dal  Lai.  sub  io.  [|  Fossa  grande,  per  sepoltura: 
camajo.  ||  essibi  jittatu  ’ntba  lu  zuobiu,  fig. 
trovarsi  in  istato  lagrimcvole  senza  speranza 
di  migliorare. 

Stabbi*.  V.  CAZZO  (MAL.).  Il,  add.  V.  AGBESTU,  0 
virdi  : immaturo. 

Zucarl.  V.  sucabi.  A Messina. 

Zuccanu.  V.  ZACCANU* 

Zuccnrara.  s.  ra.  Chi  fa  o vende  zucchero. 
-Zuccarateddu.  dim.  di  zaccaratu.  . 
Zncearatu,  add.  Dolco  condilo  di  zucchero:  zuc- 
cherato. ||  Per  grazioso,  bellino. 

Zuecarrddu.  dim.  di  zoccARU.  1|  ESSInl  UN  ZUC- 

careoou  , essore  molto  bello  o grazioso.  ||  Per 

ZOCCRICEDOU  V. 

Zaecarera.  j.  f.  Vaso  dove  liensi  lo  zucchero: 
zuccheriera. 

Zurcnrldduzzu.  dim.  e vezz.  di  ZUCCAREDDU. 


Zaccartna.  s.  f.  add.  Uva  di  chicchi  compatti, 
dolce  a mangiarsi. 

Znecariuu.  add.  Di  pere  o ponti  di  sapore  dol- 
co : zuccherino. 

Zuccarrunl.  V.  ZAUPARRUNI  (Da  ZUCCU). 

Zurearu.  s.  m.  Maleria  dolco  nota:  zùcchero  (A. 
V'.  ilal.  in  Cecco  Angiolieri:  zuccaro  ).  ||  Quasi 
come  add.  per  dire,  buono,  bello,  caro,  vezzo- 
so. li  essiri  un  zuccaru,  essere  molto  grazioso. 
||  — 'n  campana,  ’m  pani,  rainnato  e ridotto 
a forme  : zucchero  in  punì.  ||  duci  couu  lu  zuc- 
caru , voce  di  paragone  : dolce  come  lo  zuc- 
chero. ||  essiri  'na  pasta  di  zuccaru,  dicesi  di 
uomo  di  ottime  qualità  : essere  una  pasta  di 
zucchero.  ||  Prov.  zuccaru  nun  guasta  JSCVAN- 
na  , le  coso  buone  non  son  mai  disgradile  : 
zucchero  non  guastò  mai  riranda 

Zuccaru •!*,  add.  Che  ha  in  sé  dello  zucchero  : 


zuccheroso. 

Zàcchera.  V.  ZUCCARU  (PITRÈ). 

Zucchetta,  s.  f.  Zucca  vuota  cho  serva  da  ba- 
sco : zucchetta. 

Zueekiceddu.  dim.  di  zuccu  : cepperello. 

Zàceblru.  V.  ZUCCARO. 

Zuccona.  V.  BOZZA. 

Zueeattu.  V.  ZUCCARU  al  § 4. 

Zucca,  t.  m.  Base  o piede  dell'albero:  ceppo, 
ceppaja.  ||  Propriamente  ileeppo  troncato:  ciocco. 
||  fio.  Beni  stabili:  poderi.  ||  La  parto  più  grossa 
dell'orecchio  estorno,  ebe  e impiantata  nell'osso 
pietroso:  ceppo  dell'orecchio  (zòccola,  in  ita!,  è 
il  piedestallo  ; più  in  Toscana  un  ciocco  chia- 
merebberlo  anco  zoccarello , come  nel  prov. 
vesti  un  zoccarello  t pars  un  fanlarello  ; per 
cui  dev'essere  un’origine  comune).  || o succo 
o vento,  frase  comune  io  chi  o voglia  molto 
o si  couteuli  del  nulla  : o Cesare  o niente. 

Zucculnntl.  s.  m.  Frale  di  quelli  che  portavano 
gli  zoccoli,  erau  della  regola  di  S.  Francesco: 
zoccolante. 

Zucculiiru.  s.  t ».  Chi  ti  zoccoli:  zoccolaio. 


Zuecutl.  V.  ZIPEPÈ. 

Zuccunl.  accr.  di  zucco;  la  parto  del  ceppo  dove 
sono  appiccale  le  radici:  ceppaja.  |1  Prov.  vesti 
ZUCCONI  CA  PABI  BARONI,  V.  in  BAnUNI. 

Zùcbin.  Voce  bassa  imitativa  del  suono  del  vio- 
lino. Il  PARI  ZUCHITI  BUCHITI,  V.  ZUCHITIARI. 

Zucbitiarl.  u.  intr.  Far  il  suono  del  violino.  |j 
V.  zunnicRÌAhi.  ||  Per  catauinari  V. 

Zueu.  V.  suno. 

Zilcull.  V.  ZUCHITI. 

Zucu-Zueu.  V.  ZÙCHITI. 

Zucimunl.  s.  m.  Il  tronco  grosso  e duro  della 
ZAnnARA.||/ip.  Stupido,  allocco:  baccellone. 

Zuddararl.  v.  a.  Empir  di  zacchere:  zaccherare. 

Zuddm-t-ddu.  dim.  di  zodoaru:  zaccherella. 

Zudduru  m,  add.  Pien  ili  zacchere:  zaccheroso. 
||  V.  rucciulusu. 

Zuffa.  s.  (.  Contesa,  baruffa:  zuffa. 

Zuftiari,  r.  inlr.  Mangiar  con  prestezza  ed  avi- 
dità : scuffiare. 

Zulilcedda.  dim.  di  ZUPPA. 

Zu'Dunl.  V.  SUFFIUNt. 

Zufia.  i.  f.  V.  gerbia.  ||  A Naro. 

Zuinu.  i.  tu.  T.  zoo!.  Uccello  che  ha  il  petto  rosso, 
e un  po'  di  rosso  sul  rapo:  montanello.  Frin- 
gilla  cannabina  L.  ||  Per  mezzano,  specialmente 
di  cose  basso  (Che  veuga  da  ciuiref  che  è far 
il  fischio  del  topo,  c lo  stridere  di  una  cosd 
tagliata,  come  p.  e.  il  sughero). 

Zulru.  V.  LUPI!  (SPAI.). 

Zanata.  V.  stiLiATA,  e simili. 

Zuiuinleu.  (Catania)  fari  lu  zu  minicu,  mettere 
una  mano  in  sulla  snodatura  dell’altro  braccio 
piegandolo  all’ insù,  per  segno  di  dispeito  al 
compagno,  al  quale  atto  si  suole  anche  aggiun- 
gere, struditi  e mangiati  l’ossa  : fare  il  ma- 
nichetta, il  manichino. 

Zuoimari.  r.  intr.  Far  quel  rotuore  come  (anno 
le  api  : coniare  (scob.  e spat.1. 

Zumimi  s.  tu.  Romore  che  fanno  lo  api  : ronzio. 

ZuMiuuliata,  V.  sassulata,  gran  quantità. 

Zuodi.  V.  CIPUDDI. 

Zuppa.  V.  scppa. 

Zoppàggini,  s.  f.  L'essere  zoppo,  la  qualità  a- 
stratta  : zoppaggine. 

Zuppa ppata.  V.  SUPPAPPATA. 

Zuppnnu.  pegg.  di  zoppu  : zoppacelo. 

Zupptumentu.  s . m.  Lo  zoppicare:  zoppicarne!. to. 

Zuppiarl.  | v.  intr.  Andare  zoppo:  zoppicare, 

Zupplcblari.i  zoppeggiare.  ||  Errare,  imbrogliarsi 
in  parlando  : barbugliare. 

Zuppleunl.  avo.  0 anco  a zoppiconi  : zoppicone, 
zoppiconi. 

Zupplddu.  dim.  di  zoppo:  zappetto , zappettino. 

Zuppino.  V.  ZOPPAGGINI. 

Ziirbarn.  s.  f.  L'albero  dello  sorbe:  sorbo. 

ZurblarUl.  v.  inlr.  Affaticarsi  invano  : acciac- 
cinarsi. 

Zurhiaiu . s.  f.  L'alto  dello  acciaccinarsi. 

Zurblguu,  add.  Di  sorbo  : sorbigno.  ||  V.  zur- 


zebbinqttd. 


BUSO. 

Zurblnottu.  V.  

Zurbuaazzu.  pegg.  di  ZURBUSU. 

Zurbuaeddu.  dilli.  Afretto. 

Zurbuau.  add.  Di  sapore  aspro  simile  alla  sorba 
immatura  : afro,  sorbino,  lazzo. 

Zurrlarl.  ) v.  intr.  Lo  stridere  di  certe  cose 
Zurrlcblarl.j  fregate:  sgrigiolare  ; o un  sughe- 
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ro  tagliato  : cuìre,  o simile.  |j  — li  oknti,  stro-  ! 
piccargli  in  segno  d’ ira  o altro  : dirugijmar 
i denti. 

Zurrlohiu.  i.  m.  Lo  sgrigliolare  continuato  : sgri- 
gliolìo. 

Zurrlixl.  j.  /.  L' esser  ruvido:  ruvidità.  ||  Roz- 
ze tia. 

Zorro.  aitd.  Contrario  di  morbido  o gentile  : rù- 
vido. ||  Mozzo.  ||  Per  sdmvw  V. 

Znilchrllo.  adii  Alquanto  zotico:  s otirhello. 

Zuitohtua.  j.  f.  L’esser  zotico  ; zotichezza. 

Zuilcunl.  accr.  di  zotico  : zoticone. 

Zutiata.  s.  f Colpo  di  frusta:  frustata. 

Zuiiatrdda.  dim.  Frustatala. 

ZtiUaluna.  accr.  di  ZOTTATA. 

Zutitnri.  o.  a.  Percuotere  colla  frusta  : frustare. 


n "■  "S"-*'  viuicmemenie  la  trutta  per- 

che  faccia  certo  suono  rumoroso:  schioccare. 
Satilaia.  ».  f.  Il  frustare  : frustata.  \\  Schioccata. 
Zulltmedda.  dim.t  ..  ... 

Zultlatano.  accr  ( tUTTIATA. 


Zaiiierdd*.  dim.  di  ZOTTA  : frustino.  Il  Pozzetta 
Zìi»,  v.  juoo.  A Piazza. 


Zuiudda.  V.  cifooda.  A Nicosia. 

Zaccai:».  V.  DOZZINA. 

Zannanti  V'.  DOZZINALI* 

ZuiinnniUail.  ».  f.  Astratto  di  zozza. va  li  : doz- 
zmatita. 

Zuzzlna.  V.  DOZZINA,  0 Simili. 

Zucca,  v.  JlLATINA  (ROCOAjò/»  . s* 

Zaccù.  Voce  che  imita  il  subito  del  violino:  ziro  ' 
ziro.  ||  \oco  per  chiamare  i montoni. 
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AVVERTENZA 


Quando  nel  1868  io  cominciai  a pubblicare  questo  Vocabolario,  molti  utili  lavori 
del  genere,  tuttavia  o nou  oran  venuti  fuori,  o itoti  erano  a me  noti:  né  tampoco 
avevo  fatto  la  conoscenza  di  quoi  valenti  amici  che  poi  mi  sono  stati  liberali  di 
aiuti.  Molti  vocaboli  poi  mi  arrivarono  quando  la  lettera  a cui  si  appartenevano 
era  già  stampata;  il  perché  han  dovuto  rimanere  o formare  la  presente  appendice. 

Ho  avuto  intanto  agio  di  registrare  maggior  numero  di  voci  e modi  dei  vari  luo- 
ghi della  Sicilia.  LI  concetto  di  accogliere  nel  generale  Vocabolario  del  dialetto  ogni 
maniera  di  parlate  speciali  incontra  già  il  gradimento  di  uomini  in  queste  materie 
versati;  anzi,  il  Dott.  Giuseppe  Pitré.  nei  Saggi  di  critica  letteraria  (Palermo,  L. 
Pedone,  1871,  pag.  70-71),  accennerebbe  alla  proposta  di  raccogliere  le  parlate  pecu- 
liari di  ogni  comune:  cosi  viemmeglio  auimato,  io  insisto  sull’invito  che  nel  1867 
feci  da  Firenze  ai  Muuicipii  siciliani,  cioè  di  stimolare  alcun  intendente  di  tali  ma- 
terie a fare  delle  raccolte,  ciascuno  della  parlata  del  proprio  paese,  quindi  o pub- 
blicarle o dirigerle  a me , perché  possa  arricchirne  il  Vocabolario.  Possibile  che  in 
vernn  comune  abbia  da  trovarsi  chi  vi  dia  opera?  Giova  però  sperare  che  il  bene  il 
quale  se  ue  ricaverebbe  sia  sprone  a ogni  amatore  di  siffatti  studii. 

Avrei  dovuto  far  qni  segnire  un  catalogo  delle  opere  sia  del  dialetto  isolano,  sia 
della  lingua  nazionale,  allo  quali  sono  ricorso  dorante  il  lavoro  ; ma  altre  mie  oc- 
cupazioni, non  che  la  difficoltà  di  rintracciare  qnei  libri  tutti  che  mi  vennero  con- 
sultati, me  ne  fa  smettere  il  proposito;  d’altronde  tanto  alle  voci  ritrovate  in  que- 
ste letture,  quanto  a quelle  avute  da  premurosi  amici,  generalmente  vi  ho  citato  ac- 
canto l'autore. 

Un  Vocabolario,  massimo  di  dialetto,  non  può  dirsi  mai  completo  affatto,  né  può 
riuscire  scevro  di  errore  o difetto  alcuno;  se  non  altro,  vengono  appioppati  all’au- 
tore  gli  errori  di  stampa  : e poiché  basta  un  errore  a reudore  dannoso,  come  basta 
un  difetto  a render  vano  il  fino  di  tanto  sgobbo,  cosi  io  non  resto  dal  pregare  chiun- 
que sarà  per  rinvenirvi  errore  o difetto,  invece  di  rimanersi  in  infecondo  silenzio, 
che  voglia  anzi  esser  tanto  generoso  da  indicarmelo,  acciò  altra  fiata  venga  corretto. 

In  fine  debbo  io  sempre  rendere  le  maggiori  grazie  che  per  me  si  possano  ai  nuovi 
e vecchi  amici  tutti  che  mi  han  sovvenuto  del  loro  ingegno. 

V Autor». 
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Abbabbalaclarl.  V.  ALL0C1ARI. 

Abbaddàncllu.  V.  VANTAQOIO. 

Abbaddari.  intr.  Curvarsi  eco. , detto  di  le- 
gno : imbarcare , imbarcarsi.  ||  Ripiegarsi  in 
mezzo  per  peso  : arrembare  (Giu/ ioni). 

Abbnilduccarl.  V.  AMMADDUCCARt  , nei  Corpo  e 
nell'Appendice. 

Abbate fzbtarl.  o.  a.  Cingere  di  siepo  : assiepare 
(rocca). 

Abbagnaricei  la  punì.  Secondare  alimi  nel  par- 
lare o nel  motteggiare  : tenere  il  tenore. 

.vbb'j.nureddu  dim.  di  ARB.WATVR!  : abbajato- 
rello  [Fra  Giordano). 

Abbai-lari.  V.  STRASCINAR!. 

Abbarlttarl.  V.  ARBADITTARI. 

Abbarraarl.  V.  ABB IRBUIRI. 

Abbattllacarl.  V.  ARMSINARI.  [|  V.  AMMALGCCmRJ. 

Abbatiiriatani.  intr.  prò  a.  Curarsene  poco,  non 
calere. 

Abballina,  dim.  Cheriche'.lo,  chericotto. 

Abbia.  V.  alcioni.  In  Siracusa  (macaluso-sto- 
BACI). 

Abblcrarl.  e.  intr.  Divenir  infermo  : infermare 
(PITRÈ). 

Ahblccaieddu.  add.  dim.  Leggermente  infermo: 
bacalicelo. 

Abhijtl  V.  ABBUI. 

Abbuila.  Questa  voce  nell'uso  vale  ancho  sfac- 
ciataggine, p.  e.  dopo  avere  ricevuti  tanti  bene- 
fizi, ebbe  l abilità  di  trattare  come  u»  assassino 
il  suo  benefattore.  ||  Quando  alcuno  si  vanta  di 
cosa  facile,  suol  dirsi  ironicamente  : bella  abi- 
lità; ci  vuole  una  grande  abilità! 

Abb!nig aanil.  add.  Di  erba  lenificali  va  : lenitico, 
Irniente  (rocca). 

Abbinignari.  v.  a.  Addolcire,  lenire:  lenificare. 

Abblnlrlclrl.  Protasi  di  BINIDICIRI. 

Ahblrlrutl.  V.  0BBIDIB.VT1. 

Abhlrnaalcdda.  add.  dim.  Un  po’  bacato. 

Abblrmaiinu.  add  Alquanto  bacato:  bacaticelo. 

Abbicanti.  V.  ACCORTO. 

AbbUfticari.  e.  a.  Gonfiare  a mo'  di  vescica. 

Abbili.  V abbiti;. 

Ahbraaituu.  add.  Alquanto  rauco  (rocca). 

Abbruniti.  add.  Roco,  divenuto  rauco  : arrecato. 

Ahbracarl.  V.  ABBACARI. 


| Abbrnmntana.  pegg.  di  ABBRIVATO. 

Abbraianiu,  add.  Chi  è tenace  del  sno,  e non 
nè  di  mai  punto  a nessuno:  ciuco,  asino  [Panf. 
e /figulini). 

Abbrniutrddo  dim.  e OeiZ.  di  ABBRAZZATO. 

Abbrancaiiari.  fccq.  e dim.  di  ABBRUSCARt  : ab- 
bruciacchiare. 

Abbadarl.  i>.  a.  Imbiodare,  ristoppare. 

Abbnddaiu.  add.  Ammaccato  (cioliX). 

Abbuffa  ri.  T.  mur.  Il  gonfiarsi  dei  muri  da  una 
parte,  e uscire  dalla  loro  dirittura  : far  corpo. 
IMI  gonfiarsi  del  legno  per  amido. 

AbbuBanlnrl.  V.  BUFFUNtAR!. 

t liba,, ;>ri  p.  a.  Detto  di  vivande  che  si  appa- 
recchiano sotto  olio,  acelo  o simile:  conciare. 

Abbonala,  add.  Di  uaa  persona  che  si  ritrovi 
in  tulli  i ritrovi  specialmente  in  tutte  lo  feste 
si  dice  È abbonato  : è come  la  mortella,  si  ri- 
trova a tulle  le  festìcine. 

Abbunnanu-ddu.  dim.  di  ABBtJNNANTI.  Nella  Mea 
del  Lori,  si  trova  bondantelln. 

Abbun nanzluAa . add.  Abbondante , copioso,  ab- 
bondoso  ( Jacopone ). 

Abhunnaiara.  s.  f.  Quel  tratto  di  terreno  che 
non  si  può  arare  per  impedimento  di  rocce  o 
che  al  irò  (Canicatlì). 

Abbnrnrl.  r.  a T.  gioj.  Maniera  di  getto  che  si 
fa  nell'osso  di  seppia:  gettare  in  seppia.  ||  La- 
vorare il  rame,  tornirlo  e ripolirlo. 

Abbinata.  V.  VOSCIO.  In  SiraCUSa  (MACALOSO- 
! STORACI). 

Abbullarl.  Per  ACCOPPAR!  V. 

Ab». mi.  j.  m.  Sorla  di  liquore  spiritoso  : ab- 
sinthe  (voce  straniera). 

Aeculaecblarl.  V.  AC.C0CCHIAR1  § S. 

Accaanarl  p.  a.  Render  esile,  dimagrare  : as- 
sottigliare.  S’usa  anco  inlr.  e rifi.  a.  (Da  can- 
na, stecchilo  coma  una  canna). 

Aecaaaatu.  add.  Magro  : stecchilo,  smunto. 

Aecaparl.  p.  a.  Metter  insieme:  accozzare.  ||  Ve- 
nir a capo  d' una  cosa  (da  capo  ) terminare  , 
levarne  le  mani. 

Aeeapaaata.  add.  Rauco  (ROCCA). 

Accani crhiu ri.  p.  a.  Torre  aslutamenlo  la  roba 
ad  altrui:  frodare.  ||  accarocchiarisi  li  pic- 
cioli, granarli. 
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Arca  ruzxatii.  add.  Dello  di  mente  eh  e abbia  baz- 
za. ||  Ad  uomo  che  abbia  bazza  : bazzone  ( Da 
carozzu). 

Aceazcari.  Cadere  io  proposito,  venire  in  taglio. 

Aceawclurl,  e.  r'n/r.  Abbandonarsi,  avvilirsi:  ac- 
casciareis al.  salomose-mariso.  Bar. di  Carini). 

Aoeatapanctarl.  V.  ATT  ara. tei  ARI . 

Accanar!  o.  inlr.  Partorire.  E in  altri  luoghi 
lo  fanno  alt.  dicendo  : accattari  un  piccihid- 
no.  ||  non  nn’accattari,  non  credere  alle  pa- 
role. o ai  lezii  altrui  : non  inghirlandarsi  iti  . , 
p.  e le  sue  parole  le  'un  m'inghirlandano. 

Acchlaccarlal  o «litri  aechlarcatu.  Non  aver 
tempo  o agio  di  fare,  esser  affogato  nello  fac- 
cende. 

A «chianti  ri.  u'  acchiana  , inlendesi  la  rabbia  : 
la  mi  monta. 

Aechiitu.  Nella  frase  ni  fruii)  acchitto  , alla 
bella  prima:  di  primo  acchito.  Cosi  in  Catania. 
||  In  S.  Cataldo  si  dice  per  occhiuti!  V. 

Aceti tnm mari,  r inir.  Si  dice  di  cibo  che  riman- 
ga grave  nello  stomaco:  appozzare  i Torni».  /).). 

Accia,  i.  (.  Lino,  stoppa,  o canapa  filata:  accia. 

Acelmamenia.  t.  m.  Lo  scapezzare,  lo  svettare: 
nettamento. 

A celti,  s.  m.  V.  ACCIA. 

Aacluecarl.  Rigatini  critica  la  voce  abbioccare 
e dice  doversi  dire  : acchioccarti. 

Acclamiti,  add.  Slacciato. 

AcclutteMa.  ».  (.  Sportello  praticato  in  certo 
imposte  di  porle  (Canicatti). 

Accontila.  V.  ACC0HH110U. 

Accranlarl.  V.  AGGBASTARI  (Forse  da  CRASTU  ?) 

Accucchturarl.  o.  inir.  Incurvarsi,  quasi  a ino'  i 
di  cucchiaio. 

Aceaccblrl.  V.  ACCVCCARI  al  § 3. 

Aecuedarl.  o.  a.  Accostarsi. 

Aeeucculu.  da  ACCCCCHIRI,  V.  ALLVCCCTO. 

Accudlrehlarlzl.  V.  SBIGUTTIRISI. 

Aceamniirarl.  V.  ACCosuiuDABi  ( Neruca  ha:  ac- 
comidiue,  idiotismo). 

Accaaipaffaaparrlul.  V.  «ARRA. 

Accampaganiarl . cerò.  m.  Chi  o che  accompa 
gna:  accompagnatore. 

Accuwprtnilnlarl.  V.  CllMPUMINTARI.  ||  Per  com- 
pire. 

Accannurl.  p.  intr.  Dicesi  del  diventar  triste  delle 
piante  : intristire.  ||  Ristare,  allentare.  ||  Trala- 
sciare, rimaner  li  : rimanere  in  asso. 

Accupaail.  add.  Soffocante  : affogatolo  (Giuliani 
ha  : aria  affogatola). 

Accoppare  p.  a.  Detto  di  muro  o altro,  avval- 
larsi. uscire  in  parte  dal  piombo  : far  corpo. 

Accupu.  V.  ACCITPAZIO.VI. 

Accarata.  add.  Si  dice  de)  legno  più  serrato  con- 
trario di  quello  detto  fimminrdda. 

Accarzart.  r.  a.  pRi  accurzari,  modo  pror.  per  fi- 
nirla: per  tagliar  corto  (Giuliani).  ||  accurzabi  li 
staffi:  accorciare  le  staffe,  della  sella.  ||  li  jur 
.iati  accurzanu,  divetilan  più  corte  : i giorni 
raccorciano. 

Accumulaci.  V.  ACCUBZU. 

Aeearzu.  ».  m.  pioghiabi  fri  l’accorxo:  prendere 
per  l'accorciatàja.  ||  a l'acc.urzu:  alta  più  diritta. 

Accusata.  V.  ACCUSSÌ. 

Aceuzzzrl.  V.  azzoffaBi. 

Aceddu  ».  m. — pabriku:  svasso  comune.  Podiceps 
crlstatus  Lath.  ||  — cavalibi  : cacaliere  d'Italia 


(cagliX).  n — nano,  V.  piti RBc.  ||  —sonno  : pas- 
sera tagia.  Fringilla  petronia.  Il  — ni  kivi,  V. 
PISPISA.  Il  BSSIBI  costo  l'ackdou  sopra  la  rama, 
in  istalo  procario , sospeso . infra  due.  ||  pror. 

ORATI!  rniDD'ACKDDC  CHI  FA  RIDO  A BON  BAISI,  pe- 
rocché i figli  godranno,  si  dice  per  gli  uomini. 
||  al  prò P.  A ORSI  ACItIDG  t.o  so  nido  è beddo. 
è sailato  il  seguito  cosi,  ovvero  oasi  accodo 
voli  lu  so  mdu,  ciascuno  ama  la  sua  patria  : 
a ogni  uccello  suo  nido  è bello,  ovvero  ogni  for- 
mica ama  il  suo  buco  ||  orsi  acrddo  torva  a 
lo  so  nido  . seguita  qui  le  cose  seguon  ecc. 
(lampone  ha:  ucello). 

Achtra.  V.  AGRO. 

Acl.  V.  FACI. 

Acidduzzu.  pegg.  di  acerbo.  ||  aoiooazzu  di  pas- 
sa : capovaccaio  (cagliX).  Il  — barbuto  : aroof- 
tojo  barbuto.  ||  — di  notti  : gufo  reale  (Castro- 
giovanni). 

Aclddu.  V.  A0ACIV  0 meglio  ADAC1DD0.  ||  ACIDDU 
ACiDDO  : piano  piano. 

Aclridattl  accr.  di  ACERO  U 

Aclddazzu.  dim.  di  aceddu.  ||  Per  esprimere  che 
noi  sappiamo  una  cosa,  ma  non  vogliamo  diro 
chi  ne  rabbia  detto,  sogliamo  dire  per  giuo- 
co : un  aciddozzo  hi  dissi  ....  : un  angiofi- 
nn  ecc.  ( Tomi» . O.).  Il  — di  caccia  nova  : ca- 
nareccione  (cagliX).  ||  — di  fava:  sterpazzola. 
||  — di  favari  , V.  cibbinció  : sterpazzola  di 
Sardegna. 

Acllatldda.  V.  ACITUSBDOA. 

Aclfatlddu.  V.  ACITEDDU. 

A cara  tuia.  V.  SPATLLIDD  A. 

Acque . rRltVABISt  IN  CATTIVI  ACQUI  . di  Chi  Sta 
male  in  denari , o in  pericolo  : essere  a tro- 
varsi in  cattive  acque.  ||  Modo  prov.  acqua  da- 
vanti e vento  darRebi,  si  dice  a persona  no- 
josa  che  si  parla  da  noi:  a rotta  di  collo  f ov- 
vero: senza  ritorno I (come  disse  la  bolla  al- 
l'erpice). li  Prov.  l'acqua  fa  jardinu:  l'acqua 
fa  V orlo.  ||  l'acqua  non  si  pò  sigari,  al  po- 
voro  o a chi  che  la  chieda;  e voglio  credere 
che  nemmeno  il  pane  si  possa  negare  fra  cri- 
stiani, o meglio,  fra  uomini. 

Acquarizzu.  odi.  Dicesi  di  tempo  in  cui  piova  o vi 
sia  abbondanza  di  pioggia:  pioroto,  acqua: coso 

Acuiticela.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  : bian- 
cone (caglia). 

Adnrlddn.  V.  ADACIOLIDDO 

Adajatu.  i’.  A.  add.  Ricco  : agiato. 

Adnuzarl.  V.  ADOASZABI. 

AddagElu.  add.  Alto,  pronto,  adatto. 

Addamaacarl.  V.  DAMASCARE 

Addararl.  p.  a.  V.  DOARI  LI  DESTI. 

Addallarl.  P.  a.  ADDATTAR1  E CIIIANCIBI,  aver  il 

bene  c brontolare:  esser  come  i galli  che  man- 
giano e gnaulano  ( Fanf.  Voci  ecc. d.  parlar  Fior.). 

Addcvararl.  V.  doari  (In  Catania). 

Addirru.  ».  m.  Il  trarre  alle  proprie  voglie.  E 
specialmente  le  colombo  col  cornino. 

Addtmuruau.  add.  Indugiatore. 

'Addimi.  V.  OADOINA. 

Addlprrdlri  V.  DIPERDIRI. 

Aildlaclanlrl.  V.  DISCINDIRI. 

Addlaipararl  V.  SRPARARI. 

Addtvnrt.  Coltivare,  far  crescere,  detto  di  pe- 
li ecc.  : pascere.  ||  Dar  mangiare,  nutrire  : pa- 
scere. ||  Per  usare. 
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Addr*pp»iu  adii.  Da  addrappare  ; addrappalo. 

Addi-izza  ! Modo  imperativo  di  mandar  vial  ra 
vial  (Da  AODRIZZARI). 

Addrizzxu.  adi.  Riordinato,  acconcio  nelle  ve- 
sti , ne'  capelli  ecc.  : ravversato.  ||  Dicesi  anco 
di  stanza,  o altro  tenuto  netto,  e ogni  cosa  a 
suo  posto  : ravversato. 

Additar!.  Adohamenlum  da  adoha  (termine  bar- 
baro ) chiamavasi  quel  tanto  di  ricompensa , 
composizione  o riscatto  che  si  pagava  dal  ba- 
rone alla  Corte  in  ragione  del  feuJo. 

Addubbart.  r.  inlr.  Sopperire  al  bisogno  come 
meglio  si  può  : sbarcarsela,  p.  o.  c'è  poca  prov- 
vistane in  casa,  vedremo  di  sbarcarsela  con  una 
fritlatina.  ||  Adattarsi  ad  una  cosa  o con  una 
cosa  : dirci.  ||  Rimediarla.  ||  Giusti  ba  : quando 
avevo  le  costole  meglio  addobbate,  che  corrispon- 
derebbo  a uno  dei  sensi  cbe  diamo  al  nostro 
verbo.  E Rigulini  ba  : addobbar  la  persona,  che 
vale,  flg.  ingrassare. 

Addubbnzzlarl.  V.  ADDOBBAR!  e V.  R1BBAZZARI. 

Addubbu.  Cosa  accomodala  alla  meglio  : acco- 
modaticcio, p.  o.  lo  vede?  noti  è mente  di  bello, 
è un  accomodaticcio  ( Fanf.  Voci  ecc.  d.  pari. 
Fior.). 

Adducine!,  e.  inir.  Continuare,  durarla  in  chec- 
chessia. ||  Usare,  frequentare  in  casa  di  alcuno 
(Marsala). 

Addnddnrl.  V.  AOCHIUTTIRI. 

Addolurarl.  ituit  la  putihi  ADDULURAni,  non  po- 
terla soffrire  : schiacciarla  male. 

Addulurusu.  V.  DULUHBSU. 

Adl-it  AiIIm.  Modo  avo.  Unitamente  , uguale  : 
pah  pari,  retto. 

Aducazzlonl.  V.  cducazziosi  (Nerucci  ha  : ado- 
razione, por  idiotismo). 

Aduganrl.  T.  agr.  Recidere  il  vecchio  attorno 
l'occhio  della  vite. 

Aduraarl.  V.  inforcasi:  ||  Strangolare:  a orcare. 
Onde  l'imprecazione,  runca  chi  t'adurca  : il 
boja  t'aorchi. 

Aeri.  V.  AZERI. 

Ar«.  V.  osso  (In  Pantelleria). 

Affacchinarlui.  e.  ri/l.  Darsi  gran  fatica  : affac- 
chinarsi. 

AfTnclnnunl.  s.  m.  Faccendiere,  affannone  : fac- 
cendone. 

Affumicarla!.  V.  ARRA  BRI  ARISI. 

Affinigli,  V.  apparsi),  per  fatica  grande. 

Affar.Haddu.  dim.  di  ATTIRATO,  da  APPARAfìl  al 
§ 1 

Affari,  l’  appari  oi  . . . opera  di e. 

da  qui  a Monreale,  ci  sarà  opera  di  6 chilo- 
melri. 

Affaltulu.  V.  UALAFFATTATU. 

Affé.  Esclamazione  affermativa,  la  quale  suole 
unirsi  alla  voce  u acari,  onde  macari  aff»: 
affé. 

Affcrrantann.  Per  MANiGGltlA  V.  ||  Maniglie.  ||  Sta- 
nigliene. 

Afdiarl.  inlr.  ass.  Per  proseguire,  continuare. 

Afiilnturl.  ».  m.  T.  pan.  Pelle  su  cui  si  affila  il 
rasojo  : striscia. 

Annitrì,  o.  a.  Associare  , aggregare  alla  con- 
grega: affilare.  P.  pass,  affiliato:  affilalo. 

Affrtjnfu.  add.  Dicesi  di  pianla  arsa  da  vento 
da  vento  freddo  o gelo  (Corruzione  di  affrig- 
GIUTU  0 AFFLITTI)). 


Affrltta.  V.  AFFLITTO. 

Affrlf  arl»l.  r.  inlr.  proti.  Venirgli  la  febbre  : m- 
febbricchire  (Nerucci). 

Affnddari.  Per  sollecitare  (rocca). 

Affuddunl.  (A  I*  posto  Off.  Io  (Olla. 

Affunci;i  ri . v.  in  Ir.  Queiratlacrarii  che  fanno  I 
molluschi.  ||  Metter  la  funga  o la  muffa  : fun- 
ghire. ||  infr.  ri/ 1.  V.  appizzari,  e specialmente 
deb'appiccar  la  bocca  alla  bocca  d'nn  vaso  per 
bere  ingordamente. 

Afrnnari.  V.  supgRARi  (Valledolmo). 

Airraddatu.  add.  Pettoruto,  gonfio  di  orgoglio  : 
tronfio. 

Atrgoianiuiuaia.  add.  Che  ha  l'aria  piò  civile  : 
rimpulittUo. 

Agguagaiii.  Nella  frase  stari  aggasgatu  : stare 
mal  volentieri. 

Aggarruaatu.  add.  A mo'  di  lezioso  bardassa. 

Aggarathrl.  o.  a.  Scapezzare  i tronchi  degli  al- 
beri : scoronare. 

A unterò  rizza.  Auro  riccio.  Acer  platanoides  L. 

Aggettiva.  Facciam  nostro  quanto  dice  Fanfani 
nei  suo  V.  d.  uso  Tose.  • Il  popolo  usa  spesso 
cd  anche  gli  scrittori,  gli  aggettivi  per  avver 
bii;  p.  e.  parlare  forte,  far  lesto,  ci  siamo  noi 
due  soli,  e simili.  Come  spesso  gli  usa  per  so- 
stantivi ; p.  e.  Ila  deb'anioro  ecc. 

Agj-btacloarl.  e.  inlr.  Acclioiarsi  , detto  delle 
pianto. 

Agghlitjnrl.  V.  ammalucchiri  (Caltanissella).  || 
Sentir  ribrezzo,  dolore  : agghiadare. 

Agglilaslredda.  dim.  di  A8GH1ASTRU. 

Agghtearl.  V.  JUNCIRI. 

Agghta.  —oi  trapani:  aglio  salivo.  Album  ca- 
pitibus  ingoatibus  ex  Affrica  Cesp.  che  dicesi 
pure  — di  Tunisi  o fantiddariscu  ||  — u'  una 
testa  , o masculinu.  Album  simplex.  1|  — di 
vigna:  agito  porro.  Album  porrum  L.  che  si 
chiama  pure  aggiiiu  turcu  o porru. 

Agghluaimimlarl  V.  AGGH1UMUARIARI. 

Agglitaagullarl.  V.  GANGUNI ABI. 

Agghlilrmirt.  01  CCA  C'àGGHIORNA  0 SCUBA  , da 

qui  a domani  . . . 

Agghiadici,  erodere  una  fandonia:  berci  una 
cosa. 

Aggira.  V.  AGGBRU. 

Aggla.  o'  aggio,  si  dice  per  dire  : di  eia,  mag- 
giorenne. (Fr.  agr:  e!à). 

Aggluztnnirnta.  Saldo,  pagamento  in  saldo,  che 
per  lo  più  si  fa  agli  operai,  setlimanalmeute. 

Aggiustar!.  Per  contraltare,  negoziare. 

Aggradino,  add.  Da  aggradire  : aggradire. 

Aggragaatlzzii.  add.  Alquanto  intirizzito,  rag 
gricchiato,  dal  freddo. 

Aggraaeaiizzu.  add.  Alquanto  rattrappaio,  in- 
tormentito. 

Aggraaelarl.  V.  'NGRANCIARt. 

Aggrlearl  e.  a.  T.  legn.  Unire  i pezzi  scorniciali, 
o lavorali  a scorniciatori  (Può  essere  il  verbo 
aggregare  pel  semplice  unire;  o potrà  derivare 
da  greca,  che  è un  certo  disegno,  quasi  quei 
pezzi  debbano  formare  una  greca). 

AggrUaaoieniu.  ».  m.  Abbaruffìo. 

AggrUsn.  Fracasso,  zuffa:  arruffio,  abbaruffo 
(rocca). 

Aggrltta.  are.  In  piedi  : riito. 

Aggrlzzarl.  V.  audrizzari.  (|  Intirizzire  pel  fred- 
do : aggressore. 
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AgfruR-iionarl . V.  AQGRUNRARI. 

AffruacclJi.l  V.  AFFACCIAR!.  Ili  G.lllgi. 

Ag-g-ueci».  Modo  imperativo  che  si  usa  coi  cani 
per  mandarli  alla  cuccia  : a cucciai  alla  cuccia! 

Agli».  V.  AGONIA. 

Agnlddu.  j y A0<|g00u. 

AgcAdoet  j y Aoi|wwwcl. 

Agri-dauci.  | 

Agrltteddu.  V.  ACBISTOL3. 

Agro.  Nelle  zolfaio,  si  dice  al  gas  acido  solfo- 
roso carbonaio  (tavella). 

Ararhi»!. , v AG6000HUBI. 

Agugltar!  ( 

Agurrirhioin.  Lamineiia  piana  o Ilio  melallico  a 
ino  di  grosso  ago  con  ampia  cruna,  che  serve 
a passar  cordelline  , passamani , nastri  ecc.  : 
infilacappio. 

Alba.  V.  Air  a iSiracusa). 

- Aibbò.  Esclamazione  di  disprezzo  , o di  nega- 
zione : cibò. 

Alonriol.  e.  i -scili.  Unirsi , riunirsi , combinarsi 
(V.  AGGItlCAUl). 

Alpa.  — reccu  torto  : berta  maggiore.  Uccello. 
||  — ciNMRts \ : berta  minore  (caglia). 

Airi.  Per  AJBiit  V.  In  S.  Calaldo. 

Ajn.  V.  aggiiiu. 

Ajusturl.  V.  AGUSTARl. 

Aia.  Uva  di  acini  dolci  o callosi,  bianco  bruna. 

« lu  pi.  i parafanghi  a fianco  delle  carrozze: 
ah. 

Alnlonga.  — RionA  : mignolano.  Uccello.  j|  Ron- 
dine di  mare  ( Catania  ).  ||  — tuffo ta  : becca- 
pesci. ||  — Rica  : fraticello.  ||  — fedi  nussi  : mi- 
gnatlino  zampe  russe.  j|  — beccu  rosso  : ron- 
tline  di  mare  zampe  nere  (caglia). 

A leccia.  Sorla  di  tabacco,  venuto  forse  da  Lec- 
ce, la  prima  volia. 

Allea.  V.  ala  tall'Appcudice  al  § i).  || —larga. 
V.  las agra  lu  Siracusa  (MACaluso-stohaci). 
j|  Per  aloa  V. 

Allodola.  V.  ARICCIOLA. 

Allehrdda  dim.  di  alica  per  LASAGNA  : b livel- 
line. 

Aliena  add.  Non  proprio:  altrui.  || Non  a pro- 
posito. 

Aiirn»n.  V-  elefanti. 

Allplnnl.  s.  m.  Specie  di  tessuto,  leggiero,  elio 
serve  bene  spesso  a soppannare  gii  abili. 

Allunili  are.  Altronde.  Dal  Lai.  allunile.  ( Ca- 
slelvetrano).  , 

Allveua.  V.  oLlVErr*  e situili. 

Allaeearnrt.  Stancare  a completa  estenuazione 
di  forze,  diventar  lasso.  Se r acci  ha:  alloscire, 
e anco  alluccnre,  da  tacche  le  anche  dell  ani- 
male, la  natica  dell’uomo. 

Alliiecitruiliiu.  add.  Alquanto  Coscio  ;.  lasso. 

Allattò,  modo  ave.  Perfetto,  eccellente  : per  bene , 
a modo,  umifero.  Voce  composta  da  a i.a  liò. 
V.  LIÒ. 

Allauiiiilrarlil.  fij.  Struggersi. 

Alluminici!  Cerla  debolezza  o pena  di  stornano 
ragionala  da  inedia,  V.  dica. 

Aliaimaiieuiiu.  add.  Dicesi  dell'occhio  languido: 
occhio  pio. 

Allamplddtarl.  V.  ALLAPPAR!. 

Allaniptunnrl.  o.  mtr.  Rimaner  a bocca  aperia, 
meravigliarsi:  sbalordire. 


Allunata,  add.  Oleosi  di  un  rasojo  affilalo  in 
modo  che  buona  parte  della  lama  sia  resa  sot- 
tilissima. 

All.  nitri.  p.  a.  Graffiare  ( macaluso-storaci  ). 
In  Siracusa. 

Alluppu-aliappa.  Modi  di  esprimere  ^quando  vi 
è calca  o confusione  di  molli  intorno  a una 
medesima  cosa  : ruffa  e ruffa. 

Allappar!.  Credere,  prestar  fede  : berla. 

Alla. rari.  V.  IIQDDAHI. 

Allatannl.  modo  avo.  All'altro  mondo  : a babbo- 
riceggioli. 

Atiaiuri.  V.  adbuccari  (Da  lato,  piegare  da  un 
lato). 

Allatiaarl.  Fare,  riuscire , metter  su,  dire  ecc. 
Il  Andar  diritto,  difilato;  andar  bene. 

Allntinaiu.  add.  Ubbriaco. 

Aitattariarlal.  Garrire  con  uno,  aver  che  dire, 
bisticciarsi. 

Alias  lari.  V.  ALLAVIRARI.  ||  V.  ALLEVIASI. 

Aitati» rata.  t.  f.  Musica  lugùbre  che  accom- 
pagna certi  canti  popolari. 

Altauarata.  Tristo,  lugubre.  ||  CIIIARTU  allazza- 
RATU  : pianto  dirotto. 

Allattar!  Sirrome  nella  compera  di  bestie  bra- 
ve, bisogna  attaccare  la  bestia  designata;  cosi 
per  metafora  si  dice  allazzari  per  comperare. 

Alllarl.  r.  intr.  Star  fermo  e costarne  come  le- 
gato, fisso  in  checchessia. 

Alitarla,  s.  f.  T.  boi.  Sorta  di  pianta.  Erysimum 
ailiaria  L. 

Alllanarl.  V.  ALLAZZARI. 

Atllbbtrarl.  V.  LIRBBRARt. 

Alili, Melari,  ri/t.  Per  sbrigarsi. 

Alligna irtrtutii-  add  Dicesi  di  vigna  bene  assor- 
tila di  diverse  qualità. 

Alltgniddaiu  add.  Asciutto  e socco  come  uno 
stecco  : steccamo. 

Alllmarrarl.  V.  arrisi  aRR.ari. 

Alllninallarl  V.  Al. LIMITARI. 

Alllataiu.  add.  Dello  del  vino,  vaie  : annacquato. 

Alllpparl.  — or  FizzicuRi,  o simile,  darlo.  fair. 
Dicesi  di  materia  che  appiccichi  o diventi  ap- 
piccicaticela. 

Anulari.  ».  a.  Metter  a lista;  ascrivere. 

AUtlurt.  V.  AZZIZZARI. 


AllUlrlcata.  \ V’  ALUTTIRAru. 

Alloca.  V.  IRVEC1  (Da  A C LOOII). 

Atliirarl.l.  Ccillocar-i. 

Allficlrunrl.  ».  a.  Abbagliare,  abbarbagliare  (Da 
locerra).  ||  intr.  Rimaner  sorpreso. 
Allurdlurl.  V.  aLLURDASI. 

Alluiiari.  e.  a.  Vestir  o mettere  il  bruno  : abbru- 
nare (Da  lutti').  P pass,  alluttatc:  abbrunalo 
(SALV.  SALOUONE-M asino). 

Al»»»  V.  retré.  Cosi  in  Catania  (vehoo.vb). 
Aloj».  V.  ALOI . 

Alit-ruiiddii.  dim.  di  altkru  : atterrilo. 

Allo,  fari  alto  k basso,  lar  a suo  modo  in- 
teramente, spadroneggiare  : fare  allo  e basso. 
Amami,  add.  e pari.  Chi  o che  ama  : amante. 
Amari,  s.  ni.  Amare,  l'atto  dello  amare:  amare 

(SALV.  SALOMORE-MARIRO). 

Amarognola.  V.  AsiAROSTicu  : amarùcolo  (Giu- 
liani). 

Amara  Per  AGRO  V. 

Amba  telala,  add.  Pieno  d’ambascia:  ambasciato. 
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ambaiaoso.  pitrè  : si  la  hi  lassi  scuntenta, 
ambasciata  . . . Canti  pop.  sic. 

Amico.  AMICO  TICINO  VALI  CCHIÙ  o’  UN  PARENTI 
lontano  : miglio  un  prossimo  virino , che  un  lon- 
tano cugino.  Il  amicu  di  gotto,  ti  lassa  ’nt'on 
botto  : amico  di  ventura,  molto  briga  e poco  du- 
ra. ||  l’amico  non  sbuvi  pbi  ’na  vota  sola,  ondo 
l'altro,  saLota  l'amico  ’n’aotra  vota:  non  si  fa 
mantello  per  un'acqua  sola.  ||  pocu  su’  l'amici  j 
veri,  gli  e vero.  ||  cu'  ama  l'amico,  non  stima 
DINARI  ovvero  Cl'l  È VKRU  AMICU,  NON  GUARDA 
interesso,  è chiaro.  ||  cinomi  è lo  veru  amico 
cri  non  ti  sbarra,  lo  credo  bene.  ||  l’amico  fi- 
dili VALI  O.V  TESORO  , E AMICO  FINTO  t VERO 

traditori  , tallo  verità  da  evangelio.  j|  ’ntra 

TEMPI  FILICI  SI  TROVANO  AMICI,  '.NTRA  LI  CALA- 
MITATI , non  vi  spiano  como  stati:  chi  cade  in 
povertà  perdi  l'amico.  Onde  si  dice,  canuscinu  j 
l'infelici  quali  su'  li  veri  amici! 

Aiufcuiau.  Dello  ironicamente  , 0 per  atto  anco  j 
di  tal  quale  minaccia,  a checchessia:  cosino!  ' 
o cosino! 

Àiulru.  V.  AMU. 

Aiutatali.  s f.  Amicizia:  amistà,  amistade,  ami- 
state.]}  Proc.  SMISTATI  CO  TUTTI,  E PARZIALI- 

tati  cu  nuddu,  intende  che  si  traiti  tulli  ugual- 
mente. 

Ammnilduccnrl.  rifl.  a.  Dicesi  di  cosa  o sparsa 
o dislesa  che  si  raggruppi  o se  tic  Formi  come 
tante  palio:  appaltarsi  ( Fanf  Voci  e man.  d. 
pari.  Fior.). 

Aiumngnamenln.  s.  m.  Sussiego,  pompa  : sicu 
mera. 

Arnmii irnnrf«l.  p.  intr.  pron.  Andare  con  sns- 


Ammtrilatu.  V.  stravaganti.  In  S.  Giovanni  di 
Cammarata  (verdone). 

a umiliati!,  adii.  Di  una  specie  di  ciriege{dolci. 

Animi,, natala.  I „ 

Aiunintàizllu.  j V’ 

Ammtnntrl  V.  AMMINNABI. 

Ammirar!.  V.  mirare  ||  rifl.  a.  Guardarsi  allo 
specchio  : mirarsi. 

Amnalrltarl.  V.  MERITARt  ( SALOMONE  DA  LEN- 
TINl). 

Ammirai.  V.  ooc.t  (Terranova). 

Ammlrruiiarl.  V.  SCAR  A FUNI  \R  I. 

Ammirai.  Modo  acv.  itercè.  In  Catania.  j|  Vale 
anche  : manco  mate  che. 

Ammlaaarl.  V.  AWIZZARI. 

Ammirai.  V.  aMMIRZÌ. 


Amniobhtif  Ilari  V-  AMMOBBIOLIARI. 

Ammuililiri.  Rendersi  mencio,  cedevole  como  i 
panni  elio  perdon  la  salda  : smenare. 

militili m.  add.  Dìcpsì  del  pane  che  abbia 

mollo  lievito,  come  il  pan  buffetto. 
AniMitifrjrliInrl.  pcr  vagnari  (Del  Fr.  mouiller ). 
Annuujc^ikintu.  add.  da  ammucchiar,.  Il  Strabi- 
liato. 


AramiiEjrti  luti  uni.  i 

AuMUC^hlnnl.  | AV70llOl4ffl6DlO. 

Ammulanaia.  J ..  „ 

Am, .untata  | “M-  Crucciato,  tristo. 
Aminuragipiari.  o a.  Cingere  di  mura  (ROCCA). 
Aiuniurraracntu.  Grumo  di  calcare  che  si  trova 
prima  di  rinvenire  la  marna  dello  zolfo. 
Ammuncirl.  Rendersi  mencio,  cedovole,  coma 
i panni  che  perdono  la  salda:  smencire  lltiou- 

tini  ' * 


siego. 

Aiuiualuecnlu.  V.  AMMALUCCCTU.  , 

Ammalueenllaiu.  adii.  dim.  di  AMMALUCCUTO.  | 

A intuii  iunior;  V.  SCARMUSCIBI. 

Annua, miri  V.  AMMANIR!. 

Anima, itènlrl.  V.  MANTINIRI. 

Ammarutrirtu.  V.  ammaraogi amentu.  ||  Capogiro,  ; 
eccentricità  alla  testa. 

AmmaraR-narl.  V.  SCURARI.  In  Nolo. 

Ani  marciata,  j s.  f.  L’impaludare.  ;|  L'annaf- 

Amiuurft  latina  . ( Rare. 

Antuarrararl.  V.  INOADDULIAEI.  ||  fig.  Non  avere 
speranza  di  guadagnare  in  una  cosa.  ||  Imbrat- 
tare. 

Auimarruiri'iala.  add.  da  ammarruggiari.  Il  MALU 
ammarrucgiato,  mal  fatto,  mal  messo. 

Amiunrllaatu.  V.  SCICCH1.  ||  V.  AMMASCATU  e AM- 
M ASCOSI'. 

Ammulin  i V.  'mbauSARI. 

Ammaarararl.  V.  MASCARARI. 

Ammaaratu.  CAPPEODU  AMMASCATU,  mosso  in 
modo  che  pieghi  da  un  lato  : in  sulle  venti- 
quattro. 

Aitimi* urlar!.  V.  AMMASCIIIRI  (ROCCA). 

Ammaalrluau.  V.  AMMASTRATO  al  § 3. 

Ammala;,, Aliata,  udd.  Si  dice  di  sloffa,  caria,  pelle 
o simile  resa  non  troppo  morbida  o pieghevole, 
ma  tosla  come  il  matapollu:  che  ha  preso  l'in- 
carto. 

Ammattir!  V.  'MMATTIRL 

Ammnailttarl.  V.  ammazzgnari.  ||  Accovonare. 
Detto  di  biade. 

Ammari,  ave.  Verso,  in  verso,  p.  e.  ammeri  doA- 
in  là,  verso  là. 


Animuuiluecaiu.  Divenuto  gracile , magro  : al- 
lampanalo. 

A i“P:‘.  V.  ANPA  (Licata). 

A in  fin  ra.  Guida  o linea  del  lavoro  cha  percor- 
rano i mietitori. 

Aiattildfa.  V.  MUDDIA. 

Anturi.  Per  AMUREDDA  (MACALDSO-STORACl). 

Amu rumi.  Diccsi  di  bambino  pronto  a dar  altrui 
cosa  altresì  ad  esso  cara,  come  chicche  o simi- 
le : amoroso  {Fanf.  Voci  e man.  d.  pari.  Fior). 

Allusiti.  V.  A.  l’er  AVANTI. 

Annietiu.  s.  m.  Liquore  fatto  con  infusione  di 
anice:  anice.  ||  Confelli  piccolissimi  che  hanno 
per  annua  un  anacio  : anacini. 

Anmlau.  Sorla  di  pastina  piccola  (Licata). 

Anatra.  — impriau  o Turca  : anatra  crestata . 
Anas  regia  L.  o fistione  turco,  secondo  caglia. 
||  — sEmu  , uccello:  smergo  minore  (cagliAI. 
||  — DI  FISCHI!!  : fischi  1IW, 

Anriddn-  T.  mur.  Trave  che  nei  ponti  di  loglio 
fa  «la  sbarra  inferiore  parallela  all’altra  Irave 
della  vraca  , o perpendicolare  all'  altra  delia 

CANNILA. 

Anelici  da.  Per  vezzo  detto  a bambino  : aneto- 
tino. 

Anciiicatu.  adì.  Beato,  angelicale,  che  ha  del- 
l'angelo : angelicali!. 

a, tei,, a.  Uncino  di  cui -si  servono  nel  mieterei 
conladini,  e nel  formare  i manipoli  po'  covoni. 
Forse  corruzione  di  interno. 

Auofuaturl.  s.  m.  Il  contadino  che  usa  I'  a.ncina. 

Anclnedda.  Propriamenlo  ò fallo  a forcola  e ser- 
ve insieme  all'  ancina  o ancina  (Appendice)  a 
formar  i manipoli.  ||  met.  Corporatura. 
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■.  V.  ANCIDDA.  Così  a Noto. 

Ancia».  V.  ancona  (Appendice). 

Anèa.  V.  ANKoon.  Cosi  a Nicosia. 

An ffdtcìi.  — odubdsa:  panico  erculeo.  Heracleum 
spondilium  L. 

Anna.  V.  anatra  di  fischio  (C&slrogiovanni). 

Aagbldda.  V.  ANCIDDA. 

Anelava.  V.  ANCIOVA. 

AnjpiUra . V.  GANGULARD. 

Anirunlarl.  V.  GANGUNIARI. 

Aniddam.  j.  m.  Chi  fa  o vende  anelli  (rocca). 

Anima,  aniho  DI per . . con  animo  di . . . 

p.  e.  LO  PORTAVI,  ANIMO  DI  JUCAR1  . . . , 10  por- 
tai con  animo  di  fare  ecc. 

Anlnaullcrblu  diro.)  .. 

Animatimi.  acCT.  j dl  MÌUVLV’ 

Anitra.  V.  ANATRA.  ||  Per  CODDOVIRDI. 

Annaaarlarl.  V.  ARniSINARl  (In  S.  Giovanni)- 

Annacatarl.  V.  ANNASPI AT ARI. 

Annaeadana.  modo  aro.  Nel  mentre. 

Annajrhlaiarl.  V.  ANNA&ciATARi  (In  S.  Giovanni). 

Aanalorn.  add.  Vecchio,  che  ha  degli  anni  : an- 
noio. 

Aannrbauarl.  V.  ANNARBARI. 

Aanaaclatu.  V.  '.NGRASCIATO. 

Anatcchlata  annlcchlata.  modo  aro.  Raccoscia- 
to,  piccin  piccino,  ebeton  chetoni. 

Annlmuatrarl.  V.  ADDIMOSTRARt. 

Anatana-aaalaaa.  V.  ALAÒ. 

Annlnnnri.  Stupidire  per  fona  di  febbre,  o che. 

||  Andar  avautl  dovecchessia. 

Annlrlcalo.  V.  TINTO. 

Annidar],  annittari  l*  aria  , separare  il  gra- 
no dalla  lolla  : mondare.  ||  Tor  via  agli  alberi 
i rami  bastardi  o inutili  : mondare. 

Annn.  all'anno,  alla  fino  del  corso  dell'  anno: 
a capo  all’anno. 

Annuirirklaia.  adii.  Dicesi  di  terra  fatta  riposare 
nell'anno  (an.  cat.). 

Annnjanza.  V.  NOJA. 

Aannum.  Vale  anco  se  no,  allrimenti. 

Annuii  ledi  limi.  V.  AGGINUCCHIONI.  In  Noto. 

Annunzi» in.  ».  /.  La  fòslivilà  della  Vergine  an- 
nunziala : annunziala. 

Annuiarl.  e.  a.  Notare,  fare  annotazioni  : anno- 
tare. ||  Per  dota  ni  V. 

Annui rlrarl.  V.  ANNIORICARI. 

Aniru.  V.  altro  (Caltanissetta). 

Anaalora.  V.  AZZALORA. 

Apanla.  V.  CANTA. 

Appadi-I.  V.  APPACIARI. 

Appianata.  Di  casa  a pii  piani,  e simile  a un 
palazzo. 

Apparari.  Far  pari  : pareggiare.  ||  V.  parari. 

Appariteli.  Protasi  di  pahasuli  V. 

Apparaledda.  dim.  di  APPARATti:  paralmo. 

Apparmcelanniu.  add.  Ricco  di  avventori. 

Appanna.  Slagionato.  Il  Passo , stantìo.  E forse 
verrà  da  appaooiri,  P.  pass,  appaudutu  o ap- 
padotu. 

Appatataceata.  add.  Di  figura  rozza,  goffa. 

Appaltar).  Pareggiare,  uguagliare. 

Appnndlrl.  P.  pass.  APPAODUTD.  V.  APPOD1RI. 

*pprtr»fcla.  ».  f.  T.  zool.  Falco  di  palude  (ca- 
glia). 

Appellaci  APPSLLARIS1  Dl  UNA  COSA  AD  UNO  , 

chiamare  esso  in  testimone,  p.  e.  io  sono  con- 
tro la  pena  di  morte,  me  ne  appella  ai  miei  a- 1 


mici , che  mi  hanno  inteso  ( Fanf.  Voci  ecc.  d. 
pari.  Fior.). 

Appennltiranti.  j.  m.  Particella  del  fornimento 
del  cavallo,  che  attacca  la  tirella  all’imbraca: 
reggilirella. 

Appeu.  modo  asti.  Al  peggio. 

Appianatureddn.  e.  m.  T.  oref.  Sorta  dl  cesello 
da  far  pianuzzi  : pianalojo. 

Appidteari.  Si  dice  nel  nuoto,  del  toccare  fondo 
co'  piedi.  ||  Por  appidari  V. 

Appliarl.  r.  a.  Metter  le  barboline,  delle  piante, 
quasi  le  barboline  sian  peli  : abbarbicare. 

AppirarUi.  p.  inlr.  pass.  Riuscire  a buona  com- 
pera, specialmente  di  carne  buona  (verdone). 

Appirleari.  V.  AppiotCARt.  ||  Dicesi  del  toccar  ter- 
ra quando  si  nuota  in  bassi  fondi  : toccare. 
Onde,  si  cct  apperica:  ci  si  Iacea. 

Ippica.  V,  ACCIItANATA. 

Appianila,  add.  Ritto,  impalato,  piantato  come 
un  piolo. 

AppUcaferro.  T.  boi.  È anco  una  pianta,  di  fu- 
sto erbaceo,  ramoso;  foglio  .allungale,  alla  base 
cuneatc,  incise  a tre:  frutti  cilindrici,  ovali, 
vellosi.  Nasce  fra  i rottami,  e per  le  vie  : car- 
pala spinosa.  Hanlhium  spinosum  L. 

Applimiurl.  ».  m.  Pezzo  di  legno,  o altro,  su  cui 
si  batte  la  trottola,  secondo  le  condizioni  del 
giuoco. 

Appo  pitturi.  V.  A.  (SALOMONE  DA  LKNTlNl)  : po- 
polare. 

Apprlnnlrl.  V.  APPREN.NIRI.  |J  Per  APPICCICAR!  V. 

§ 4 APPICCICAR!  FOCO. 

Apprlftazzloal.  ».  f.  Lo  APPRITTARI  V.  ||  Per  C!A- 
TATINA  V. 

Approvar!.  Per  PROVAR!. 

Appajatedda.  dim.  di  AFFUSATA. 

Appuriteli  (tu.  dirli,  di  APPOJATU. 

Appujutu  add.  Dicesi  del  vino  carico  di  colore. 

Appujunl.  avo.  Appoggiato. 

Appunari.  v.  a.  T.  mar.  Far  salpare  la  barca 
a forza  di  remi  (licata). 

Appnniiililnt-l.  appontiddaricci,  dicesi  in  gene- 
rale dell' usare  o abusare  in  una  cosa. 

Appnatiddaia  ».  [.  Il  puntillare.  ||  Il  rifocillare. 

Apoaatlddatu.  add.  da  appo.ntiddari.  I|  Rifocil- 
lalo. 

Appuzzatoti!.  V.  oppnsizztoxi. 

AppuAiniu.  Tardo,  lento. 

Appuzzar).  appozz arisi,  chinarsi  per  dormire  |] 
Mettersi  a mangiare  o bore  avidamente. 

Attuila.  Misura  di  acqua,  cioè  la  16*  parte  della 
zappa. 

Arancia.  ».  f.  V.  ARA.NCIU  (pITRà). 

'Arancia.  V.  GRANCIO. 

Aratala.  Propriamcnto  un  tratto  di  terreno  pari 
a nove  salme  dell'abolita  misura,  V.  sarui. 

Arala,  appujari  l'aiuto  a li  casi,  modo  di  diro 
per  significare  fallire. 

Arbaggla.  V.  ALBAGGIA. 

Arbann.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pioppo.  Populus 
nigra. 

Arbarcttu.  V.  ARVANETTA. 

Arbori  V.  ANNARBARI. 

Arbitrio.  In  tedesco  arbailre  vale  opificio. 

Areaeiaru.  V.  BiDOACARU  (in  Siracusa  . 

Architravata.  V.  ARCHITRAVI). 

Architratu.  Dicosi  per  ingiuria  ad  uomo  goffo, 
babbeo  (rocca). 
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Ardioinia.  V.  rrociolo  (Messina). 

.Ardunia.  s.  f.  Specie  di  cantilena,  o sonala,  o 

NINARSDDA  V. 

Ardllum.  V.  ardiri. 

Arèa.  V.  IDBA.  ||  V.  DBA. 

Arèddtra.  V.  ARRDDARA. 

Arèntla.  V.  udibnza.  ||  DARt  arenzia  : dar  retta. 

'Argia.  V.  GARRÌ  A. 

Arginceri.  Per  orefice  in  generale. 

Aria.  Al  proti.  ARIA  NETTA  NON  IU  PAURA  DI  TRO- 
na  : chi  piscia  chiaro  ha  in  tasca  il  medico  ov- 
vero : chi  delitto  non  ha  rossor  non  sente. 

Artganu.  V.  RIGANO. 

A rialma.  V.  ANEURISMA. 

Arma.  ||  non  EssiRicci  un'arma,  non  esservi  al- 
cuna persona  : non  esservi  un’  anima.  Ovvero 
un'arma  viva  : un'anima  nata.  ||  ’n  corpo  b in 
anima,  proprio  in  persona  : in  corpo  e in  ani- 
ma. ||  SINTIRISl  o bastaricci  l’  arma  , V.  in 
ARMU. 

Armari.  Metter  su  macchino , ponti  ecc.  : ar- 
mare. 

Armaranl.  V.  GOARDARROBB V. 

Armili  (ara.  V.  ARMlNTBRI  ( PEREZ). 

Armoni-.  V.  CUNS0LLU.  ||  V.  ARMARIO. 

Aròmuiu.  s.  m.  T.  boi.  Albero  di  una  specie  di 
lazzcruole  : lazzcruolo  montano.  Sorbus  ario. 

Arpagghiu.  Dal  Lat.  arpagare  : afferrare  e Gr. 
otpro^w. 

Arprgghla  di  paaaa.  S.  f.  T.  ZOOl.  Falco  pic- 
chiujuolo  (gagliA). 

Arpegiia.  j.  f.  T.  zool.  Sorta  di  falco:  falco  di 
palude.  Falcus  rufus  L 

j%rP°firirl«iu.  s.  m.  Sciocco,  soro  : baccellone. 

Arracchlaieddu.  dim.  di  aRRARCHIATU. 

Arrucchiaiii.  add.  Mal  cresciuto,  mal  condizio- 
nato : rachìtico,  stento. 

Arraclaatn.  add.  Ubbriaco. 

Arrndlcchiarl.  Torre  attorno  al  pedale  dell’al- 
bero la  parte  di  legno  rimasta  perchè  germogli. 

ArragalarUI.  V.  RAGATARISI. 

Arragghlnln.  V.  ARR  AGGIIIA  TINA  : ragliata. 

Arrnggintrddu.  dim.  Arrabbiatalo. 

Arragglatura.  V.  SPURTATUR.A  (BOCCA). 

Arragg-lu.  V.  RAGGIU. 

Arraiulgnarl.  V.  ARRlMURCIIIAni. 

Arrnncari.  Por  afferrare  (Valledolmo'. 

Arranelnliarl.  v.  a.  Rubacchiare  (S.  Stefano). 

Arraplnarl.  V.  ARRUBARI. 

Arranari»!  l’occhi  Umidirsi  gli  occhi  dalle  la- 
grime quando  si  ò lì  per  piangere  : imbom- 
bolare. 


Arrauiurl.  s.  m.  T.  legn.  Corta  o larga  1; 

tagliente,  per  ripulire  il  lavoro:  rasiera  (per 
Arrniicatiiri  di  maidda.  Piccolo  strumento 
cui  si  raschia  la  pasta  della  madia  : radima 
Arra«pari.  Per  rubacchiare  : raspare. 
Arreni.  V.  arrrri.  j|  Dietro. 

Arrlbbarlnl.  V.  GUAROARISI  : badarsi. 
Arrlbbuccntara.  V.  RIVETTIC A.  ||  CU  l’aRRIBUI 
tura  : d'aorantangio. 

Arriealarl.  v.  a.  V.  REGOLARI. 

Arrleadliu.  V.  RICATTITO. 

Arrtceimiarl.  V.  RACCUNTARI. 

Arrlciniari.  Ricingere  (rocca). 

Arrlcotu.  V.  RICOTU. 

Arriealarl.  V.  RINCULA  RI. 

Arricaazarl.  v.  a.  Racconciare. 


Arrlcuprarl.  V.  RICOPERARI.  ||  V.  RICOVERAR!. 

Arrleardarl.  V.  ARRIGURDARI. 

Arrldduiu.  add.  Che  ha  freddo,  morto  dal  fred- 
do : intirizzilo,  infreddolito. 

ArrlOrlrl.  V.  RIFERIR!. 

Arrlgglmrl.  v.  intr.  Tornare  di  nuovo  : ritor- 
nare. 

Arrijictari.  v.  a.  Rigettare,  ributtare. 

Arrljuacari.  met.  Raddolcire,  abbonire.  ||  rifl.  Ri- 
crearsi. 

Arrlmlnarl.  ARRI  MIN  ARISI  LA  CRI  ATURA  , quel 

muoversi  ed  agitarsi  del  feto  dentro  l'utero. 

Arrlmlnata.  V.  PAPPITACIÒ. 

A rr  ini  luca  turi.  verb.  m.  Colui  che  rimesta,  che 
butta  all’aria  ogni  cosa. 

Arrtmmaltarl.  V.  RIBBUTTARI. 

Arrlnari.  T.  oref.  Il  gettare  rena  vetrificabile  su 
di  un  pezzo  d’oro  che  si  rincuoce,  per  liberarlo 
dai  cattivi  fumi  : arrenare  i Car.  Voc.  Met.). 

Arrlnegglu.  V.  ARRISBTTO  (Tu  Castrogiovauni). 

Arringa niari.  v.  a.  Numerare. 

Arrlaiarl.  o.  intr.  Spirare  cattivo  odore,  per  lo 
più  di  muffa:  sitare,  puzzare.  Dicesi  delle  botti. 

Arrtnzluatu.  V.  PATITU  0 PATUTU. 

Arrlpararl.  v.  a L’andare  scemando  di  spes- 
sore nello  innalzamento  che  si  fa  di  un  muro 
o simile  : rastremare. 

Arrlpàaailn.  V.  RIPASSATA  ÌU  senso  di  burla. 

Arrlpèzzllu.  V.  ARRIPBZZU. 

Arrlplilarl  V.  R1PIDARI. 

Arripigghiamentu.  Contrasto  (rocca). 

Arrlrlrl.  V.  RIOIRI. 

ArrUnyjf  blarl.  V.  SC  A NT  ARI. 

ArrUcèdirl.  Per  riscuotere. 

ArrUimart.  v.  a.  Ridurre  a risme  Ir  carta. 

Arrlalllarl.  V.  RICETTARI. 

Arriaittaia.  s.  f.  Il  rassettare. 

Arrlalttaiedda.  dim.  dì  ARRISITTATA. 

Arrlaoluto.  V.  RISOLUTO. 


ArrSap!gna!-|:(  V-  ARRISPIGGHIARI. 
Ari-lutatura.  V.  ARRISTATORI. 
ArrUtaturcdda.  dim.  di  ARRISTATCRA. 


Arrlatinncma.  V.  Resistenza.  ||  Renitenza. 

Arrlalrlnclrl.  V.  RISTRINCIRI. 

ArrlauearUi.  V.  SUCARI  al  § 5. 

Arriuaarl.  p.  a.  Usar  di  nuovo  : riusare. 

Arrivata.  Fine,  termine.  Onde  non  AviRt  arri- 
vata, non  aver  fine,  non  farla  finita. 

Arrivagghiutluu.  add.  Alquanto  ribollito. 

Arriszarl.  ( z dolce  ) V.  azzizzari  (Trapani).  (I 
Colla  z forte,  quel  senso  che  produce  in  noi 
un  suono  spiacevole,  come  ad  alcuni  il  sen- 
tir tagliare  il  sughero,  il  sentire  strofinare  un 
vetro  ecc.  : aggricciarsi. 

Arrlzzlcanlrl.  V.  aRRISINARI. 


Araojù.  V.  CORSOIO. 

Arrubbari.  Si  dice  quando  la  trottola  nel  girare 
va  raccattando  peluzzi,  fuscellini  ecc. 

Arruganlunl.  accr.  di  ARROGANTI. 

Arrumlarl.  V.  ARROMINARt. 

Arrunclddlcarl.  V.  ARRONCRIARI.  ||  Il  SUCCÌgnere 
un  abito. 

Arrunchlunarl.- V.JarRUNCHIARI. 

Arranzarl.  Per  ARRASSARI  V. 

Arrunzunata.  add.  Dicesi  di  vecchio  ancora  flo- 
rido, vigoroso  : rubizzo . 

Amicata,  add.  Di  rose:  rosato. 
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Arra.lrnmentu.  »•  m.  Il  rodere:  rodimento.  Il  II 
rosicchiare  : rosicchiamento. 

Arru.lcntrrfdo  dim.  ,ji  ARnilSSICATU. 

Arru.lcnllna.  V.  ARRUSICAIIKNTU. 

Arraumau.  add.  Del  colore  o al  modo  di  rose. 

Armi  Imbuì,  aiti.  Nascosto  fra  roveli. 

Arruuularl.  inlr.  Parlare  mollo  e presto  : ab- 
burattare (/figulini). 

Ariè.  V.  ALTRA. 

Ariieianu.  add.  Per  ingegnoso. 

ArilRRlilunl.  Il  pungiglione  delle  api  eoe. 

Ameni».  V.  BUCA. 

Arimi,  ».  in.  T.  zool.  Sorla  di  uccello  di  ripa: 
nonna. 

Arti.  V.  ALBA. 

Anima.  ».  f.  Sorla  di  uva  di  acini  bianco-gial- 
licci, bislunghi. 

Anula.  V.  «ABBILA. 

Armia,  |1  — 01  SAJiGC,  nasce  nelle  siepi,  ha  foglie 
ovali  o quasi,  colorale  di  sono  : corniolo  san- 
guigno. Cornus  sanguinea  L.  ||  — trlenvsu  , o 
ni  tasso,  nasce  nelle  .Madouie,  fiorisce  in  in- 
verno : tasso  t laccato . Taxus  baceala  !..  ||  — ni 
s.  Filippo.  V.  abbiti’.  |]  — piangenti:  salice  pian- 
gente. 

Armami  il  ii.  dim.  di  aryuzzu.  ||  Pive,  qda.vnd 
'«GRANA  l'aRVUZZRDDU  LO  MASSARO  È PUVIRBU- 
do,  perchè  il  raccolto  non  va  bene. 

Artarl.  V.  ALiARi.  Arzarc  ha  A 'crucci. 

Ararmi.  add.  Ardente:  arzente.  ||  Specialmente 
di  vino  che  picchi  : razznle  (z  dolce). 

Aniarl.  V.  inoliti  al  § 0 per  monticare , friz- 
zare (a  dolce). 

Animili,  s.  m.  Il  frizzare,  bruciore:  frizzo  (z 
dolce). 

Arilo. u add.  Che  frizza:  frizzante,  monticante. 

A .ari.  V SARVARI.  |j  V.  AUSAR!. 

Aacalol.  s.  pi.  Foglie  secche  dello  aloè  ridotte 
come  legno  (Da  asca  e aloi). 

Aacr.au.  ».  ro.  Tumore  coutenenle  marcia,  po- 
stema : ascesso. 

A.eiiiu.  ».  m.  T.  zool.  Sorla  di  piatita  : anagi- 
riite,  fava-lupina.  Anagyris  (oelida  L. 

Aaclunnarl.  V.  assajari. 

A.rlarliarl.  V.  ANNCRVARt. 

A.riuiiu  ||  vino  asciotto  : fino  asciutto  {Pai. 
Voc.  ilei). 

A. ruoli-uri  V.  SCCNTRÀRI. 

A.cniplu.  V.  ESEMPIO. 

A.Oa.ta.  ».  f.  T.  med.  Intermissione  subitanea 
del  polso,  della  respirazione  c d'ogoi  senti- 
mento : asfissia. 

A ad  ..tarlai,  v.  intr  pass.  Patire  asfissia. 

Ààlìulm*1  ! aii'  Co*l°  da  asCs?'a:  asfittico. 

‘Aspa.  V.  RASPA  § 2. 

A .parti.  I V.  ÌSPIDI.  Il  PARI  LO  PRISCO  01  L’asPI- 

a .pira,  t tu  , far  un  fischio  continuo  e mo- 
lesto. 

Aapmnl.  accr.  di  ASPRO. 

Aaaà.  V.  ASSAI. 

Aaaalarl.  ||  COLORI  CRI  ASSAI»,  troppo  VÌVO  : co- 
lore che  avventa  {Tomm.  D.), 

Aaanppanarl.l.  V.  VAGNARISI. 

’Aaaari  Aferesi  di  LASSARI. 

Amò  nitri.  V.  sentiri.  Ma  In  poche  dizioni,  co 
me  p.  e.  pari  assentiri,  far  sentirò,  far  sa- 
pere- 


A.aètiiiu.  Lo  sforzo  che  fa  la  fabbrica  por  as- 
setarsi : assetto. 

Aaalcearl.  V.  insicchiri. 

(.•imi.  Modo  di  dire,  taliari  a siccu,  guar- 
dare con  soggezione  e lenta. 

A.alcuiapnrrlnl.  V.  VABRA. 

Aa.ruiplu,  V.  ESEMPIO. 

Aaalèmula.  V.  NSEMMULA. 

Aaslinclarl.  V.  A.  \ 

A.aljarl. 


V.  AS5E01ARI. 


A«.lral|»gfalarf,  j 
A. .(miglia  ri. 


Per  raffigurare. 

Aa.tnrirnri.  p.  a.  Accertare,  certificare. 

A ..Innari,  v.  a.  Rinsavire:  assennare. 
Aa.lnlluarl.  V.  AMMARGIARI. 

A». ir»,  v.  gassina  e simile. 

Aa.l.iai».  ».  f.  Lo  assestare  : assestala. 
Aol.tnirdda.  dim.  Assestutina. 

AaalMnilna.  V.  ASSISTATA. 

A»lMluileild:i.  dim.  di  ASSISTENZA  : assistelìziuo- 
la  (Tomm.  fi). 

A»*l»luta.  V.  ASSISTENZA. 

A».ii<atrdiiu.  dim.  del  pari,  assittato. 
As.acctirrlrl.  V.  SUCCORRlRt. 

Aa.ulnrarl.  V.  INASTRACARI.  ||  Far  SOlajO,  paVÌ- 
menlo  : ; alimentare. 

A. .olii- rii  taluni,  add.  Di  terreno  esposto  al  sole: 
aprico,  solatio,  assolatìo. 

Awiintbru.  V.  orrori  (Rocca)  (Dal  fr  soinbre). 
a. .ti nibru.it.  add.  Funesto,  spaventoso. 

A ..uri  lulonl.  V.  ASSOLUZIONI. 

Asta.  T.  agrim.  Asia  lunga  che  serve  a misu- 
rare le  lunghezze  sul  terreno:  pertica  (pkrrzi. 
A.iln.axin.  pegg.  di  astiosu  : astiosaccio  (Guer- 
razzi). 

A siili  sedila,  dim.  di  ASTIOSI!. 

A. iraeu.  ||  yidirisilla  di  l’  astraco  : uscirne  al 
putito,  star  sul  noce. 

Astrattala.  V.  STRIGALO. 

A.irlguedda  sarvaggla.  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di 
I pianta  Prunus  spinosus. 

AMaceabbarracchi.  Nome  composto  per  espri- 
mere un  che  sempre  letiga,  contende,  si  ris- 
sa : attaccabrighe,  attacchino,  attaccalite, 

! Aiiarehiareila.  » f.  Nervi  e carne  a lista  che 
| formano  una  parie  mangiabile  del  corpo  delle 
bestie. 

Allaccia  ri.  V.  TACCIASI. 

Allldlarl.  V.  TEDI  A RI. 

Allllllechlatu.  V.  ATTILLATO. 

Attlniparl.  V.  intordiri.  In  Cammarata. 
Aiilaana.  V.  in  tavola. 

Attuari.  Il  — l'oriccri  V.  in  AFFIDA  RI. 
Ailranlont.  V.  STRINCIONI.  In  Modica. 
Allruzxarl.  V.  TRUZZARI.  |]  V.  MM  ATTIRISI. 

Amu.  fari  atto,  far  gesto  : dar  accenno,  far  cen- 
no, dar  di  bruscolo. 
tltnatu.  V.  ATTCGATU. 

Anagnin.  add.  Elegante,  bello.  Quasi  dire  come 
I colui  che  è togato. 

! Aiiugghiarl.  V.  gratti ggiiiari.  In  Siracusa  e 
Modica. 

Atiunarl.  o.  a.  e intr.  Dar  il  giuslo  tono  : tafa- 
nare. ||  Detto  del  cielo,  serenarsi  (purè). 
Attardavi,  v.  intordiri.  In  ('.ammarata.  ||  V.  anco 
attistari. 

, Ala.  V.  AUTO. 

I .tara.  V.  AGRO.  (MACALUSO-STORACl). 
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Auatloarlal.  V.  03TINARISI. 

AimU.  V.  GUSTO. 

Amlin.  V.  COSTOSO. 

.«.vitamina.  V.  ABClMISA. 

Atitru.  ||  essihi  cull’autra,  esser  ubbriaco.  In 
Aci.  ||  n'atb'annu:  quest'  altro  anno,  l’anno  ven- 
turo 

.«ntullddu,  dim.  di  AUTO  : aitino. 

AvjmiirAin.  L’altro  jeri  : jer  l' altro. 

A«oma.  ||  voliri  l'avanzu  : voler  rifallo  il  retto. 

Avararl  o.  inlr.  Cascar  da  un  lato,  voltare  ca- 
dendo da  un  lato.  In  Cannnarala.- 

Avarimi  Ini.  V.  avarizia, 

A vluiaiarta.  La  sera  alle  ventiquattro:  l'avema- 
ria.  Per  l'orazione  che  solessi  cantare  suonando 
quei  tocchi  detti  pure  avemmaria  a quell’ora. 

A « tri.  Il  PrOV.  ONU  UBNTBt  AVI  È SALOTATU:  t Ili 
ha  della’ roba  ha  de'  parenti.  ||avibiu,  cioè  gli 
spiriti,  esser  invasato.  ||  avuti  01  lo  pazzo,  e 
simili,  esser  un  po'  pazzo  ecc, : avere  dello 
scemo,  del  pazzo  tee.  |f  avibinki  oi  osa  cosa, 
o p.  e.  avutisi»  di  lo  minchioni,  come  sopra: 
sentire  di  alcuna  cosa. 

A s offittila.  Il  AVOGGHIA  DI  CAMINARI,D1  RIDIRI  eCC.: 
ha  tempo  a . . . 

Avracia.  V.  ABBRACIU. 

Avuta.  V.  auto  e simili. 

Asviimpalaurl.  V-  AVVAMPALAVURI.  ||  Sorla  di 
uccello  : storno  volgare.  Slurnus  vulgaris  L. 

Avvampar!  Menare  smanie,  svampare. 

Avvampu Ilari,  freq-  di  AVVAMPARI. 

Avvicinimi.-!,  i.  f.  Lo  avvicendare. 

Avvivalo.  Color  del  vino:  acculalo,  vinato. 

A v statari.  V.  ABBINTARI. 

Awintrarl.  v.  i ntr.  Pensare  sol  al  ventre  (ver- 
doni!). 

Ava Mcritau.  dim.  di  Avvtsu  : arrisolo,  aveisuc- 
ciojpiù  viliflcativo  (Tomm.  II  ). 

Awurparl.  r.  inlr.  Divenir  volputo,  dicasi  del 
grano  : involpare  (prrkz). 

Arrarcaffnarl.  V.  AZZACCANARI.  ||  Per  APPUZZA- 
ni  V.  ||  Intristite,  esser  infermiccio. 

.«zeancarrarl.  V.  AZZACCANARI. 

Auaanarl.  Contraddire.  ||  — «'  Discuitsu,  stor- 
narlo. 

Zumai.  V.  ancobciu  (Callanissotla). 

Aaiappultarl.  V.  ZAPPCIUARI. 

Azaleaarl.  Insistere  in  chicchessia. 

Axvlreblnrl.  V.  ADDÌIRI. 

Aaxtddarlvl.  V.  SBIGUTTIRISI. 

Aaalnnalu.  V.  SCANNALIATU. 

Aaaurcart.  Dar  dentro,  azzeccare,  aggiustare  p.  e. 
busse  e simili. 

Aaanduriirlst.  V.  AZZUDDABARISI. 

Axauiiarl.  Tuffare. 


It 


di  BABDAND. 


Babbanaizu.  pegq. 

Babbaarddn.  dim. 

Babbaluclonl.  Per  cornuto. 
Babbazoneddo.  don.  di  BABBASUNI. 


Babbtari.  e.  tntr.  Far  l’allocco,  lo  sciocco  : al- 
locchiare  (Giuliani).  V.  babbaniari. 

Babbtiuilnl.  V.  babbaria:  citrullaggine. 

Bubboni,  accr.  di  BABBO. 

Raecarlarl.  Per  ciarlare. 

Barebella.  ||  — di  ciba  di  SPAGNA  : cannello  di 
ceralacca,  bacchetlina  (perez). 

Baelela.  V.  BOTTANA. 

Ha ildn.  (I  COHU  '.VA  BADDA  DI  SIVO,  0 NSIVATA,  di- 
cesi  a chi  è grasso  di  molto  : grasso  e rotondo 
come  una  balla  di  cera  ( Giuliani  ),  grasso  che 
lustra. 

Baililatori.  Per  SCACCnERI  V. 

Haildazzn.  pegg.  di  radda.  ||  Ad  uomo  panciuto  o 
tozzo  : tappa  da  bolle,  batùffolo. 

■ladder.-i.  ».  f Strumento  d'acciajo  entro  cui  si 
fondono  le  palle  da  schioppo  ecc.  : piti  lattiera. 
V.  anco  badderi. 

Uni  diari  Pattare  (perez). 

Baddiata.  V.  PiTRULiATA.  Però  falla  con  palle  di 
rena.  In  Licata. 

Baddoccntu.  *.  m.  V.  ìiADooccu  : rodalo,  pal- 

lóccoro. 

iiait iiun  i.  accr.  di  baoda. 

Baddunl.  V.  BAODtlZZA  al  g S. 

Hadulna.  ».  f.  Asina.  All’Etna. 

■laffanlarl.  V.  5PRAGARI. 

Baffnu.  Cosi  a Noto  per  paggio  V. 

Hajnta.  V.  BASA. 

Balnlarn.  (|  Pro V.  A CU’  HAVl  GUASTO  LO  8ALA- 
TARU  OGNI  GIBBO  PARI  AMARO  , 0 LU  ZUCCARO 

co  pari  amaru:  a gusto  guasto,  non  è buon 
alcun  pasto. 

Baiatimi.  Cantone  più  grosso  della  cosi  della 
TISTETTA. 

Balealra  ||  — di  la  toppa  : la  molla. 

Balena,  s,  f.  Sorta  di  stecca  con  cui  si  cacciano 
lo  hocco  nel  giuoco  cosi  dullo  della  ragog- 
GltlA  V. 

Haflafi-li  V.  MILLAFBI1. 

Haliti-edita,  dim.  di  BALLA. 

Haiubarrlcela.  V.  MELI  o’APA.  In  Licata. 

Hanca.  ||  banco  su  cui  l'orefice  o l'argentiere 
lavora  : tavolello. 

Banchetta.  V.  NARCtAPEBI. 

Banconata.  Nelle  zolfaje,  sono  i mori  dei  cal- 
caroni. 

Banconi.  Tavolone  molto  spesso,  por  farne  dei 
lavori  : pancone. 

Banniiora  ||  — di  lumi:  paralume:  ventola. 

Banniretlda.  dim.  di  banneba  : bandierina,  ba ». 
dieruccia  (Tomm.  D.) 

Hanno,  s.  m.  Veli  o drappi  che  le  donne  portano 
in  capo . corno  aiiri  ornamenti  simili  : bende  pi. 
Voce  francese  (perez). 

Ha  n nuli  tuffiti,  i.  m.  Aggiramento,  inganno  : bin- 
dolerìa. 

Baratto.  Per  treccheria  ||  oasi  baratto,  render 
pan  per  focacia.  ||  tirar  baratto,  far  la  ca- 
morra; o barattare  con  frode:  far  la  barattino . 

Barbami  s.  m.  Sorta  di  pelle  concia  da  scar- 
pe : vitello. 

BarbeMI.  V.  VARVITTI. 

Bària.  V.  nurrizza.  Più  vicino  all'italiano. 

Barrarceli.  V.  SCIARRRRI. 

Barra-rmvca  (a.  modo  are.  Alla  carlona,  alla 
buona  (rocca). 

Harriari.  Fornire  di  sbarre. 
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Barri  dami.  V.  in  OLIVA. 

Barra.  T.  torn.  Bastone  orizzontale  su  cui  il  tor- 
nitore appoggia  la  mano  e il  ferro  con  cui  la- 
vora : appoggiato^. 

Barruneddu.  dim.  di  BARRUNI.  ||  Per  BARBA  DI 
SEOGIA  V. 

Barrata,  add.  Indurito:  intoslito. 

Baritaiona.  s.  f.  Sorta  di  drappo  nobile,  antico. 

Baraamlta.  Y.  BALSAMITA. 

Bau.  V.  VASA. 

Banca.  ||  vBNiRt  BASCA,  rabbiarsi  : tirar  giù  buffa. 

Baaola.  s.  f.  Sorta  di  dauza  antica  (forse). 

BaaiiUco.  T.  bot.  Pianta  di  fusto  solido,  diritto, 
midolioso,  striato,  superiormente  ramoso  a pan- 
nocchia, i rami  alterni  opposti  e quasi  a ver- 
ticillo; le  foglie  radicali  numerose,  lo  foglio- 
line scabre.  Nasce  nello  selve  montuose,  fio- 
risce in  maggio  e giugno.  Opoponax  chironium 
L.  ||  Grosso  cannone  antico  : basilisco. 

Baalaleanf.  V.  BASILICO. 

Bastarda.  Mucchio  di  paglia  nelle  aje  divisa  dal- 
l'altra paglia,  perchè  composta  dello  sole  pule 
o polvere. 

Basta.  ||  nun  diri  mai  basta,  per  l'ingordigia:  non 
dir  mai  basta.  ||  Nel  senso  di,  e nienfallro,  p.  e 
du’  cammisi  e basta  : due  camice  e basta,  li 
basta  cm  È,  pur  che  sia:  basta  chs  sia  (lli- 
gutini).  ||  Intercalare  proprio  del  racconto,  ecc. 
p.  e.  basta,  murìu  ca  paria  ecc:  basta,  sbasì 
che  parca  proprio  (Lori). 

Bastiunarl.  c.  a.  Munire  di  bastioni  : bastionare. 

Bastioni.  Detto  di  donna  alta,  grossa,  grande: 
castello,  pezzo  da  catasta  ecc.  ( Tomm ■ D.). 

Banditili.  add.  Bastevole. 

Batiafoca.  V.  INPUCU. 

Battali.  V.  VATTALI. 

Battenti,  s.  m.  Arnese  di  ferro  appeso  alla  porta 
per  picchiare:  picchiotto. 

Battiscuma.  s.  m.  Arnese  per  far  montare  la 
panna  del  latte  : palloncino. 

Battlslnia.  AVIRt  BATTiSIUU  0 DU’  -UDITA  DI  RAT- 

Ttstuu,  aver  giudizio.  ' 

Battlturl.  V.  battenti.  Appendice  stesso. 

Batnrru.  V.  panturru.  Nel  Trapanese. 

Bnuua.  V.  BACAN’A. 

Ba varisi,  s.  m.  Quegli  addetti  a guardare  le 
porte  della  città  pel  dazio  : dazino.  Così  detti 
perchè , nella  rivoluzione  del  1860 , i soldati 
Bavaresi  che  il  Borbone  teneva  in  sostituzione 
dei  disciolti  Svizzeri,  nello  sgomberare  Paler- 
mo, lasciavan  tanti  effetti  di  vestiario  quanto  il 
nuovo  Municipio  ne  vestiva  le  prime  guardie 
daziarie. 

Saturnia.  V.  LAVORNI A 

Bauariari.  v.  a.  Rivendere,  barattare.  ||  Barare, 
treccare. 

Buxzlllettl.  V.  TIST1CULI. 

’Bbucoari.  Aferesi  di  abbuccari  V. 

Beeonceiuu  triugrui.  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  uc- 
cello : calidra  (caglia). 

Becca.  Parte  del  clarinetto  che  si  pone  alla  boc- 
ca: becco  (perez).  ||  — tortu,  sorta  d’uccello: 
crociera  (cagliò). 

Beccuflcu.  V.  beccafici).  J|  — Di  siuinati  : fo- 
rapaglie. Il  — DI  MARCI.  V.  VRA.VCULIDDU.  ||  —DI 
maju  : beccafico  di  padule.  ||  — russo:  forapaglie 
castagnuolo  (caglia).  ||  — grosso  : bigia  grossa. 
Betta.  Nel  mentre,  io  quello,  in  sul  bello,  prò- 


BLO 

prio  quando  eco. , p.  e.  brodo  qdanno  io  mi 

STAVA  MITTBNNU  eCC. 

Beduina,  si  f.  Cappotto  donnesco  come  quello 
usato  dai  Beduini. 

Bella.  Esclamazione  ammirativa  o anco  ironica. 
||  oh  ctiisTAÈ  bella,  maniera  anche  di  escla- 
mare : oh  questa  è bella  l 

Beni.  Il  Proe.  LI  BENI  Di  FORTUNA,  SÙ  MUT ABBILI 

couu  la  luna  : beni  di  fortuna  passano  come 
la  luna. 

Bènlrl.  Per  beni,  nella  frase  vuliri  ben  ini  ; il 
popolo  ne  ha  fatto  una  sola  voce  , quindi  un 
verbo  ||  Per  vé.niri. 

Serba,  s.  f.  Canaglia.  Forse  corruzione  di  plebe 

(PITRÉ). 

Berlina.  Speciale  foggia  di  carrozza  aperta:  ber- 
lina (PITRÉ). 

Bl.  V.  VI  0 IVI. 

Biancospino.  V.  AZZALORA  SARVAGGI A (PEREZ). 
Biccarrunt.  V.  BEce.u.  in  Canicatli. 
Blceblnedda.  dim.  di  BICCHINU. 

Blcchtnu.  s.  m.  Colui  che  seppellisce  i cadave- 
ri : becchino. 

Blddacaua.  pegg.  di  BiDDACA  : chiavicaccia. 
Hlddlceddu.  V.  BiDDicciuu  : bellinello  (Rigatini;. 
Blddlzza.  la  BIDDIZZA  SENZA  MODI  NUN  VALI  UN 

craxu  : la  beltà  senza  la  grazia  è un  amo  senza 
l'esca. 

Blflifffflarl.  V.  biffiari. 

Bigffhiulu.  Per  sproposito. 

Blfffflnceu.  V.  RUGGÌ  ACCA. 

Biglia,  s.  f.  Buca  dei  bigliardo  : biglia. 
Bllaucerl.  s.  in.  Quella  parte  delloriuolo  posta 
in  bilico  e in  comunicazione  colla  serpentina, 
di  cui  modera  il  movimento  : bilancia  (perez). 

Bltancincddu.  dim.  di  BILANCINU. 

Billazxu.  add.  Si  dico  di  uomo  giocoso,  sollaz- 
zevole, allegro:  piacevolone,  schiassone,  celione, 
celioso  (JV crucci). 

sudari,  p.  inlr.  Andar  attorno  facendo  il  bello, 
‘ f asino.  ||  Perder  il  tempo  badando  a nulla  : 
gingillarsi. 

Rlllltiunl.  V.  MILLITTUN1. 

stilizza,  cri  billizza!  che  beila  cosa:  che  bel- 
lezza I 

Blnldlctu.  add.  Benedetto.  ||  tuttu  bonu  e bini- 
dittu  , si  dice  quando  si  loda  chicchessia  o 
checchessia,  quando  si  approva,  e simile. 
Blrl.  V vìviri  (pi  thè  l. 

Blrloiplllu.  V.  STRAVAGANTI. 

Blrrlna.  V.  YIRRINA. 

Birrinu.  V.  purrettu.  In  quel  di  Trapani. 
Blrrlaa.  V.  PURRETTU.  Nel  Messinese. 
Blrrlaaa.  add.  Di  sorta  di  ciriegia. 

Blrrlunl.  V.  BIRRITTA.  ||  V.  COPPU. 

BUcurnia.  s.  f.  Specie  di  incudine  a due  comi: 
biscomia. 

Blaoffau.  Il  Prov.  LU  BISOONU  FA  SBNT1BI  A LI  SUR- 
di  : il  bisogno  fa  trottare  la  vecchia. 

BUolu.  Per  buzzolu  V.  Nel  Messinese  (cagli!)  • 

BU»tuarl.  Y.  PIDITARt. 

BUuffuu.  V.  bisognu.  Così  nel  Caltanissettese. 

Rlunnltteddu.  dim.  di  BiuNNKTTU  Y. 
Blunnulldda.  Y.  BIUNNULIDDU  al  § 2. 

Blzzi.  Y.  abbeccé  (zs  aspri). 

Bietta.  Y.  gira.  Nella  Provincia  di  Caltanissella. 
utoccu.  il  masso  di  marmo  da  cui  ricavasi  l'o- 
pera iu  iscultura  : blocco  (perù). 
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Bo,  V.  boa.  ||  Sorla  di  grossa  barca.  ||  Per  boxo. 
Onde  a bò,  e bene,  e gii,  e si. 

Ba-bo.  V.  ALAÒ. 

HoJd.ru.  Per  vozzo  V.  j|  fasi  boodaru,  frodare 
alcuno,  non  pagare  : frtcciare,  bollare. 

Bonnmtu.  Voce  composti  di  boxa  jentu  o cen- 
ti. Lo  dicono  nel  Trapanese  per  chiamare  al- 
cuno : tonatilo,  quell'omo. 

Boiiua.  s.  (.  Asirailo  di  buono,  bontà;  ma  per 
sanili  ; benezza  (Giuliani). 

nomò,  j Voce  francese  per  Indicare  la  gran- 

itonioHu.  1 digia,  l'aria  signorile  del  trattare,  del 
vestire,  V.  sciccaruaria.  ||  ut  lu  bontò,  detto 
di  uomo  o cosa,  dell'alto  rango,  dell'alta  so- 
cietà. 

Iiouu,  s.  m.  Abbonamento  di  un  conto  : abbuono. 

Bonn.  add.  ||  tarila  bona,  coiidiscendere,  pas- 
sarla : menarla  buona.  ||  Proti,  boni  li  tazza 
DIO,  CA  LO  RESTU  LU  fazzu  tu,  si  dice  de'  figli. 

Bonvegna.  V.  BBNVKGNA. 

Borati-ri.  z.  m.  Vaselllno  dove  gli  orefici  ripon- 
gono il  borace  : boraciere. 

Bordò,  s.  m.  Sorta  di  vino  proveniente  dalla 
città  di  Bordeaux  in  Francia. 

Bo«i«.  ||  sutta  la  botta,  subito  ; di  botto. 

Bolli.  V.  TARA. 

Bono.  ||  fixiri  cu  lo  botto,  Gnir  male. 

B incollili.  V.  BRACCIANTI  (ROCCA). 

Braccianti.  V.  FIRCIALL 

Brachlllunl.  V.  VRACHITTONI. 

Brancarl.  V.  ABBRANCAR!. 

Brancicaloru.  j.  m.  T.  zool.  Sorta  di  piccolo  uc- 
cello: murajuolo,  abbr.ccagnolo,  rampichino. 

Branrarl.  e.  a.  Lanciare. 

Hrattu.  V.  SCRAVAGGH1U. 

Brlbhlua.  V.  verbena. 

Briilaniaiuri.  s.  m.  T.  oref.  Artefice  che  di  ope- 
ra allo  sfaccettamento  dei  diamanti  o di  al- 
tre gemme  : lapidario. 

Brimaiora.  t.  f.  Leggiera  pioggia,  pioggerella. 

Brlrò.  V:  SRIDO. 

Brlaclola.  V.  BRUCIOLA. 

Brìi  atura.  V.  ABBI  VIRATO  RA. 

Bri.  e.  m.  Freno  che  si  mette  in  bocca  al  ca- 
vallo, più  leggiero  della  briglia:  frenello  (persi). 

Broccia.  V.  FURCHETTA. 

Broda.  V.  STRÌA. 

Brodu.  ||  — liscio  : brodo  lungo. 

Urogaa.  fio.  Naso  grosso:  n appone. 

Broacerl.  V.  buca  cebi. 

Brucar».  V.  ERTA  DI  MAISI. 

Brucchlccdda.  dim.  di  brocca  : bracchino  (Guer- 
razzi). 

Hruccb  Ir  ledila,  dim.  di  BRUCCHERI  (COMES). 

Brucciuni  i.  m.  Forchetta  a due  rebbi  (cagliò). 

Bruccuiina  j.  (.  La  pianta  nascente  del  cavol- 
fiore. 

Brucert.  V.  BOBACERI. 

Bruco . V.  BRUCA. 

Brado.  Idiotismo  per  brodu  V.  Cosi  nel  Calla- 
nissettese. 

Bruma,  i.  f.  Animaletto  di  mare  che  rode  sot- 
t'acqua I vascelli  : bruma  (ferez). 

Brunenti.  ]|  Proti.  È MEGGHIU  'NA  BRUNETTA  ORAZ- 
ZIUSA,  CAJIA  BIANCA  DISSAPITA,  Secondo  i gusti! 

. Bruttinola.  V.  BfiUNITTBDDU. 

Bruriiiinu.  ».  m.  Panno,  lana  sottile.  Forse  ve- 
nuto da  Bruxelles  in  Belgio. 


Brulla reddu.  V.  BRUTTULIDDU. 

Brauuiu.  occr.  e pegg.  di  rruttu  : bruttacelo. 

Broun.  [|  venuti  a li  brutti,  venire  alle  cattive. 

Bravaci».  V.  BIDDACA  (ROCCA). 

Brauuiina.  V.  brunzullina.  ||  Crataegus  oxya- 
conlha  L.  Spino  bianco. 

Butrizu.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  uccello:  ma- 
rino pescatore.  ||  — a pedi  bianchi  : zafferano 
mezzomuro  (caglia). 

Bucccri.  Vaso  come  fiasco  con  cui  i marinai 
bevono. 

Buecrtia.  ».  f.  Piccola  bottiglia  per  acquo  di  o- 
dori  o simile  : baccella. 

Buccheri.  ».  m.  Il  coperchio  dei  barili  di  sardelle. 

Bucehluu.  Pircolo  emisfero  concavo  di  metallo, 
di  avorio , o di  legno , forato  nel  mezzo  che 
serve  per  intonar  il  corno,  il  trombone  ecc.  : 
bocchino  (PEREZ). 

Buccini».  V.  AUHUTTUNI  (ROCCA). 

Buccinili»,  dim.  di  boccetta:  baccellina. 

Bucini edda.  V.  spiCA.  Cosi  nel  Trapanese,  cor- 
ruzione di  BRUCIAREDDU.il  TRIHARI  COMU  LI  BU- 
CIAREDDI,  V.  in  F0GGHIA. 

Buddael.  Per  spia  V.  Nel  Messinese. 

Buddlcu.  V.  VIDDICU. 

Bufala.  Sortagli  grano  gentile. 

Hufaiuuniiu,  pegg.  di  bufaluni.  ||  Crassottone. 
Il  Buaccio. 

Bulfazi».  pegg.  di  botta. 

BulTutlnunl.  V.  MUTFCLITTCNI. 

Buggbla.  V.  BOGGtACCA  al  § 3. 

Bugglardcddu.  dim.  di  BUGGIARDU  (ROCCA). 

Uujaru.  V.  VUJARU. 

Buièvirid.  ».  pi.  Sorta  di  rete  da  pescare. 

Bulìu.  ||  ACcntANARicci  lu  buliu,  saltargli  la  mo- 
sca al  naso. 

Butta.  Per  burla  (pitré). 

Baimi.  (1  frutto  d'  onde  si  trae  il  cotone. 

UnniRinUra.  ».  m.  Facitore  di  bombole,  li  Chi 
parla  presto  (rocca). 

Bùuimulu  me i.  Soro , sciocco.  In  S.  Giovanni. 

Buncllu.  ||  cu  lu  BUNELLU,  colle  buone. 

Burbulllarl,  V.  BARBUTTARI. 

Hurdunuru.  Vetturale. 

Rurduni.  Si  dice  del  ficodindia  non  maturo.  E 
anco  della  mandorla.  ||  Dicesi  delle  canne  o 
corde  degli  strumenti  musicali,  che  dan  sem- 
pre lo  stesso  tuono  nel  grave  : bordone.  ||  te- 
nir!  burduni,  seguire  a fare  ciò  che  altri  fa: 
tener  bordone. 

Burdualarl.  V.  DUTTUNIARt. 

BurgUI.  S' intende  più  comunemente  il  conta- 
dino agiato,  li  a la  bi  roisa,  doviziosamente. 

Burraaehiarl.  Burrascare  lUiutiani). 

Burts.  ||  — pasturi,  T.  boi.  Sorta  di  pianta  a fiori 
bianchi  : bor tacchina,  erba  raperino,  borsa  pa- 
store. Thlaspi  bursa  pastoris  L. 

Buvclunella.  V.  in  OLIVA. 

Buvrra.  V.  gassina.  Però  quella  fatta  di  busa  V. 

BuiicciituH.  r.  mi r.  Affannarsi  nei  coito,  come  il 
cane  che  non  arrivi  a coprir  la  cagna.  Nel  Tra- 
panese. 

Iluuarl.  V.  TUPPULIARI  (PITRÉ). 

Bnaiu.  Per  cileccc.  In  Nicosia. 

BumuIoiIu.  V.  TISTICULU. 

Buvunctiu.  Vasetto  con  manico  fermo,  ad  uso 
di  farvi  scaldar  acqua:  bricco  (perez). 

Bu.uni.  La  freccia  della  balestra  da  salassar  le 
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bestie- 1]  Il  rigoglio  delle  piante.  |1  Le  parte  più 
alta  dell'arco,  delle  volle,  l'altezza  quanto  mon- 
ta : rigoglio. 

Huuofarr.i.n  odi.  mel.  Uomo  valente,  da  ciò, 
che  non  si  lascia  cbiappare.  Cbe  ba  i butta- 
f Aitai. 

limimi  a dd.  V.  GNS5TRA. 

iiuttiari . Quel  dolore  cbe  (a  quando  colla  una 
parte  del  corpo,  ronte  a colpi  : martellare. 

Buitinn.  s.  f.  Stivalctta.  Dal  f>.  botte:  stivala. 

Buitunera.  t.  f.  Pezzo  di  aeciajo  di  forma  a uu 
dipresso  cubica,  sur  uua  faccia  del  quale  bavvi 
uoo  o più  incavi  per  far  gtobelli,  perline  ecc. 
bottoniera  (i-eniz). 

Bulloni.  ||  — DI  OADDU,  V.  ROTO  LARO  , V.  COB- 

ISBTTA. 

Buturnu.  V.  ARDUI, 

Buium.  1.  fi  V.  TISTICULU.  ||  AVIDI  U BUZZA- 
bi,  esser  in  gangheri.  ||  allia  varisi  li  suzza- 
si, distrarsi  dalie  noje  o dispiaceri.  ||  Bizza.  || 
Aceti iaoabicci  Li  buzzabi,  rabbiarsi. 


RamruM.i 
Bui»  rum.) 

Builéu.  V.  ABBECCÈ. 


V.  VCIZZA BUSO. 


BUXZlcDBtt. 

Buualn. 


V.  VUZZARUSU. 


c 


CA.  Vaie  cu  A : con  la,  p.  o.  c.À  so  vucca  : colla 
tua  bocca. 

Cabbaltari.  e.  a.  Investigare  per  via  4>  conget- 
ture. ||  fantasticare. 

Cànnula.  V.  GABBALA. 

Cacalalumuiula.  V.  G.AZZICATCUUULA  (In  Licata). 

Caeaatlea.  V.  CICALA. 

Cacapalu.  j.  m.  :oot.  Sorta  di  uccello  : stiac- 
cino. 

Cacnponaru.  V.  cacaruni,  nel  senso  di  vigliacco. 

Cacari,  p.  a.  la  ischerzo  è spregio  per  parto- 
rire : scodellare  un  figliuolo. 

CncltMfrroppa.  V.  CACANIDU. 

Cacanipalt.  V.  Cicchi rEDuA.  |j  — Aleno:  occhia 
cotto  sardo.  ||  — BL'ssu  : magnani na  (caglia).  1 

Cacciatipecurt.  V.  pastureddu  (Appendice). 

Caeriapaddt.  V.  5CUIMTTATI. 

CaeclolTula.  V.  CACOGCIULA. 

Caeclrlarl.  e.  in/r.  li  balzellare  cbe  fa  la  trot- 
tola la  quale  abbia  la  punta  non  retta  (In  Taor- 
mina). 

Cacbera.  V.  CULO. 

Caolnlaru.  V.  CASULABU. 

Caracollila.  V.  cAcocctuLA  (Nel  Callanisselleso). 

Caddarliu.  V.  OADDABIZZA. 

Caddeait.  V.  GADDEMI. 

Caddlarl.  V.  PUONÌARI. 

Cadduru.  ».  m.  V.  c.ATOsu.  | aid.  Grasso,  pinco. 

Càdirt.  Proti,  ’u.v  AVtni  unsi  cadisi  e Muaini  , 
esser  povero  alTatto.  ||  cadibi  la  scala  , colla 
ellissi  del  di,  cadere  per  0 dalla  scala  : cader 
la  scala.  ||  si  ti  sonni  ca  cadi  sagrati,  regola 
medie»  popolare. 


Cadata.  ».  f.  Per  conehiusione  p.  e.  dopo  che 
uno  ba  parlato,  l'altro  dice:  la  caduta?  cioè, 
la  conehiusione  del  tuo  discorso?  la  caduta 
della  tua  parabola?  (Cosi  in  Salenti). 

Caducu.  Debole,  estenuato  : ricaduto.  ||  Divenuto 
povero  da  ricco. 

Carariari.  V.  cAMiLiai.  ||  Bucacchiare  (bocca). 

ràfani  V.  VACARTI. 

Ca».  ||  — sarvaggiu:  ligustro.  Ligustrum  vulga- 
re  L- 1|  — siciliano.  V.  spinapubci. 

CatTuddart.  Schiaffare. 

Cagna.  Malattia  degli  agrumi,  per  cui  intristi- 
scono. 

Cagaulaiiu.  pegg.  0 accr.  di  cagnold. 

Calddlarl  'V.  QUARIARI. 

Calddu.  V.  CÀUHU. 

Calllrdda.  dim.  | .. 

Calllunl  accr.  | dl  °*,gl-LA- 

Caja.  ».  m.  Nome  generico  da  sostituirsi  per 
dire  un  nome  qualunque  di  persona  : Cajo. 

Cai».  V.  calai  (la  Licata). 

CalabbrUl.  Lavorante,  vertuto  dalle  Calabrie. 

Catamarani»,  pegg.  # . 

< alaiuareddn.  dim.  \ CALA*ARU* 

Calaaiaru.  ».  m.  Livido  che  si  fa  attorno  gli  occhi 
per  varie  cause:  pesca,  occhiaja,  calamaro  (in 
Siena). 

Calamita,  il  condottino  dietro  11  fornello  per  ti- 
rar il  fumo. 

Catamu.  calami  chiamane!  gli  stracci  di  lana 
scardassala. 

Calandri.  ».  pi.  Quei  fili  pendenti  da  un  telajo 
di  legno  collocalo  orizzoutalmenlo  sul  modello 
in  gesso  che  lo  scultore  ha  da  copiare  sul  mar- 
mo, elio  servono  a indicar  fin  dove  dobba  pe- 
netrar lo  scalpello  0 la  sabbia  : perpendicoli 

(PEBRZ). 

Calascioni.  Contrafforte  cito  si  'inette  dietro  lo 
porlo  per  tenerle  chiuso  con  sicurtà  (bocca). 

Calma  Fallcnz.i;  avvilimento.  ||  fari  calata  , 
riuscir  in  nonnulla  : dar  in  campanelle. 

Cataieddu.  dim.  di  cii.atu. 

Calata».  V.  sciddicata. 

Catavanlu.  V.  calvario  (In  Licata). 

CnlairlMtlln.  (firn,  di  r. invitisi.  ||  Per  OOX.VIN- 
NARIl. 

Catturi,  per  ATTunnAni  (In  Licata). 

Callalnrl.  Per  attchbacafb  (In  Licata). 

Callcaaclnnl  (*.  V.  SCABBICACAItALI  (A.  (In  Li- 
Cala). 

Calireddu.  dii»,  di  CALICI. 

CalUeladl.  V.  lucchetto  : saliscendi). 

Cultura  V.  CALURA. 

Colonia,  dato  caluma,  propriamente  il  mollare 
le  funi  delle  reti.  ||  mel.  Dar  retta. 

Calti ntldda.  V.  CAMUMIDDA. 

Caluala.  V.  CALUNNIA  al  § 1 |]  PIGGIllABt  CALUN- 
NIA, pigliare  prclcslo. 

Calurcddn.  dim.  di  caluri  : coloracelo. 

Camètrlu.  V.  CAMEDRIO. 

Cantèi.  Per  ZORBU  V. 

Cnmitiuni.  » ni.  T.  boi.  Sorta  di  pianta.  Carlina 
acaulis. 

Camlnalureddu  dim.  di  CAMINATURI. 

Camlaaturl.  rerb.  ni.  Clic  resiste  a camminare: 
camminatore  (Rigutim). 

Camma».  — ot  LivANTi,  uno  degli  sparlimenti 
della  rete  da  tonni  : fa  camera  di  levante.  |j  La 
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estremila  posteriore  dell’anima  della  canna  da 
fucile  : camera. 

Caumaraiu.  Parlando  di  parassiti  animali,  come 
zecche  ecc.,  diconsi  quelli  che  han  già  suc- 
chiato del  sangue,  e poi  sonosi  staccati. 

CÀnimnru.  add.  Di  cesi  del  giorno  in  cui  si  man- 
gia di  cammaru  Idi  grasso)  : grasso. 

Cammiarl.  — uno,  succedergli,  rilevarlo  : scam- 
biare  uno. 

Cammici.  Per  cAMuisA  V.  (In  Nicosia)  (vbr- 
DONB). 

Cammina.  fari  la  cammisa  , ungere  le  pareti 
delle  casse  dove  va  posto  io  zolfo  liquefatto. 

CaiuoiUcla.  Cosi  nel  Messinese  per  cammisa  V. 
(caglia). 

CnnnnUuIeddu.  dim.  di  CAMMISA. 

Cuiupn.  5.  ni.  Quella  che  rode  le  biade  : tignuo- 
la.  Thinea  granella  L.  j|  — di  cuttoni  : bruco 
del  cotone.  Noclua  gossypii  L.  ||  — di  li  viti  : 
gorgoglione.  Cryptocephalus  vilis  L.  ||  — di  l'o- 
livi: ilesino.  Hylesinus  oleeno  Job.  ||  Per  lu- 
cro, guadagno,  campamento. 

Cntupafrnu.  ji  r r arisi  a la  campagna,  darsi  bau- 
dito,  fuggirsene  per  le  campagne  a far  il  mal- 
fattore: gettarsi  alla  macchia. 

Campana,  s.  m.  Fogna  a volta  : bollino  a sviai- 
titojo.  ||  stari  ’n  campana,  star  perplesso. 

Cam  pana  rode!  ii.  dilli,  di  CAMPANARI)  : Star  per- 
plesso. 

Campanaro.  V.  pupu  coll’  ovu.  ||  Nelle  zolfaie 
ò quella  parte  della  cava  sotterranea  il  cui 
letto  sia  di  terra  motosa,  facile  a sprofondare, 
che  0 prima  dello  zolfo. 

Compari.  ||  — ai>  imo,  attivamente  : campare  uno 
( Itigutini ).  ||  — di  vento,  vivere  con  poco:  cam- 
pare d’aria  o di  spirilo  santo. 

Campu.  pari  campo,  far  largo,  come  il  far  piaz- 
za del  Busone.  ||  Per  campa  (In  Messina). 

Campuninri.  v.  mlr.  Campare  stentatamente  : 
campucchiare. 

Carnuta.  — di  l’ argbnto  abborato  , cavità  ri- 
maste nel  lavoro  di  getto , prodotte  da  bolle 
d’aria  : pùliche,  pi. 

Camuifntlna.  s.  f.  Il  tarlare. 

CatuurruMu.  add.  Nojoso,  uggioso,  molesto. 

Cam uaclart.  v.  a.  Dar  la  concia  del  camoscio  : 
camosciare. 

Camiciata,  s.  f.  Il  camosciare  : camosciutura. 

Canada.  *.  m.  Sorta  di  tabacco.  Forse  venuto 
prima  dal  Canada,  regione  dell' America  set- 
tentrionale (rocca). 

Cannlnru.  Tegolajo. 

Canaliccbtuni.  $.  m.  Scarpello  arcuato  che  u- 
sano  gli  scultori  in  legno:  scarpello  a forcella 
(perez). 

Canapina,  add.  Di  canape , simile  a canapo  : 


canapino. 

Cancarlari.  Arrabbiarsi:  ingangherare  {Giuliani). 
||  Gridare,  bofonchiare. 

Conciari,  v.  intr.  Subire  malia  o influsso  di  ma- 
liardi. 

Condanna,  s.  m.  Cambiamento. 

Canctutn.  Ammalialo,  stregato. 

Canctavoin.  V.  votacanoixta.  ||  Per  giravolta 
(PITRÉ). 

Cnnclddunl.  accr. , ^ CA>NCEDDl)-  Cancellane  ecc. 


Canddduuu.  dim- 
Cancttu.  V.  CANISCO. 


Canfarmru.  s.  m.  Chi  va  raccogliendo  cantaride 

Caufarunata.  V.  CARCAONATA  (Appendice). 

Cang-uii.  s.  m.  pi.  Castagne  secche.  È anco  add. 
Si  chiamano  così  quelle  arrostite  : le  caldar- 
roste, le  bruciate.  Gr.  Kayyava  : secco. 

Cani.  ProV.  MORTU  LU  CANI  FINISCI  L*  ARRAGGIt), 
tolta  la  causa  cessa  l’ effetto  : morta  la  serpe 
finisce  il  veleno.  |l  a cani  vecchio  rogna  : allo 
zoppo  grucciate.  ||  comu  lo  cani  di  voccirìa  , 
’nsangoniato  b morto  di  fami,  che  pare  che 
debba  avere  e non  ha.  ||  non  c'r  cani  sbnza 
patruni,  lo  dicono  anche  in  senso  politico.  || 
j ittarinni  a li  cani,’  esservene  in  sovrabbon- 
danza. 

Canta  tu.  Idiotismo  terminese,  per  cognato  V. 

Canina,  s.  f.  Sorta  di  uva  e vite. 

Canna,  s.  f.  Canna  con  un  moccolo  in  cima  per 
accender  i lumi  in  alto  : accenditoio.  ||  — ma- 
sca  , sorla  di  grano  ( lavia  ).  ||  Proo.  canna 
torta,  pisci  porta,  lo  dicon  i pescatori,  poi- 
ché quando  è preso  il  pesce,  pel  suo  peso,  la 
canna  a cui  è attaccato  l’amo,  si  curva. 

Cannaci.  1 V.  CANALI.  ||  CORBIRI  A CANNAGOIO: 

Canmi(rg'lu.\  a sgorgo  ( rocca  ).  ||  cann aggio  è 
anco  ritornello  o coda  che  si  fa  a certe  can- 
zoni popolari. 

Cannai  uni.  V.  CANALONI.  ||  V.  CAT0S0  (In  Li- 
cata). 

Cannamaru.  V.  CANXAVARO. 

Cannaruzzata.  S.  f.  Stretta  di  gola. 

Canniiruciuneddu.  dim.  di  CANNAROZZONI.  j|  Sorta 
di  pasta:  cannoncino. 

Cnnnaruzznul.  acci*,  di  CANNAROZZC.  ||  Sorta  di 
pasta  grossa  : cannoncione.  Se  poi  ò rigata  : 
sedani. 

Cannata,  s.  m.  Soffitto  di  caune  : cannicciata. 

Cannavate,  s.  m.  Colui  che  raccoglie , assetta 
o vende  canapa:  canapaio  (rocca;. 

Cnnnavazzazzu.  pegg.  di  CANNAVaZZO  (PITRÉ). 

Caiinavazzunl.  accr.  di  CANNAVAZZU. 

Cannlatn.  V.  cannato  (Appendice).  > 

Cannircloln.  V.  CANN1ZZ0LA  e Simili. 

Cannlledda.  V.  CANNILICCHtA. 

Cannilcra.  s.  f.  Sorta  di  dianto:  asfodillo.  As- 
phodelus  ramosus  L. 

Cnnntzza.  In  Messina  per  CANMZZD  V. 

Calinocela,  s.  f.  Canna  nò  grossa  nè  Una,  mez- 
zana. 

Cannolu.  a cannolo  : a sgorgo.  ||  cannolo  per 
lasagnatcri  V.  iln  Licata).  || — di  morvo  , il 
moccio  che  scola  dal  naso. 

Canonacu.  A SONA  CAXONACO  V.  SOXAC.anOXACO 
(Appendice).  ||  l’or  rogna  V.  (In  Morreale). 

Cantari.  ’.N  CANTAXNO  ’NCANTANNU,  subito. 

Cantautori!.  Colui  che  va  cantando  storie  : can- 
tastorie. 

Camlddu.  Un  po'  di  pane  tagliato  dalla  estre- 
mità, o dalla  superlicie  : cantuccio. 

Cantrampòla.  V.  cantamplora  ( In  Messina  ) 
(caglia). 

Canta,  da  cantu  : accanto,  p.  e.  VATINNJ  ’n  cblu 
DA  CANTO  ALL’ ANCILI.  Il  CANTU  CANTO,  remoto 
(PITRÉ). 

Cantanazzu.  V.  STRACASU. 

Cantunl.  è CANTUNA  V.  TOCCAUORU  (a.  ||  Sasso 

informe  ancora  (In  Siracusa). 

Canazzu.  CANUZZ1  V.  CRAPUZZI  in  CRAPUEZA  al 
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Cantaro.  ».  m.  Scarpa  formala  da  un  petto  di 
pelle  legala  al  piede. 

Cftntnranl.  at'er.  di  CASZARU. 

Canto.  ».  m.  Silo  dove  si  deve  fabbricaro  una 
casa. 

Capa.  ».  fi.  La  principale. 

Capiddata.  ».  f.  Zuffa,  accapigliamento. 

Caplddlna.  V.  cocuccioTA  fin  Catania). 

Capldduleddu.  dim.  di  CAPIDDCTO. 

Caplttuleddn.  dim.  di  CAPIZZCTU,  V.  TOSTO. 

Capottili».  V.  CACOCCIULA. 

Cappeddu.  cappiodi,  chiamasi  il  ceto  dei  oa- 
lantoiii.ni  o civili;  onde  il  proe.  di  cappkddi 
E MALI)  PASSO  , DIVVI  RENI  E STACCI  AERASSI], 
troppa  cattiva  idea  dei  galantuomini.  ||  a di.  Di 
(coppa)  gabbia  da  slrellojo  o simile,  è la  lesta 
od  ultima  che  sta  imposta  a tutte. 

Capplllera.  V.  CAPPIDOER  A. 

Cappollu.  ».  fll.  TAOGniARI  LO  CAPPOTTO,  V.  PUB- 
FICIAEI. 

Cappuccina.  ».  f.  Capponicelo  contadinesco  o da 
vetturale  appiccato  ai  loro  sallamharchi:  cap- 
perone. ||  Per  cappucci, tata  V. 

Cappucetnaia.  ».  fi.  Quella  parte  del  letto  che 
sporge  fuori  dai  muro:  granila. 

Capo.  — ui  coi  ehi,  fra  i mietitori  è il  primo  di 
essi,  dietro  cui  seguono  in  fila  gli  altri. ||  — 
spata,  l'ultimo,  come  sopra. 

Capacela.  V.  SCAPOLARI)  (In  Licala). 

Caparti™  ».  m Colui  fra  i mietitori  che  è l’ul- 
timo della  riga  in  cui  son  disposti. 

Capai.  V.  caponi  (Idiotismo  di  Nicosia). 

Caputala.  ».  fi.  Cosi  appellasi  In  alcuni  luoghi 
di  Sicilia  il  m eli  spanti  , più  grosso  però,  e 
supposto  cho  debbano  ussero  per  la  loro  gros- 
sezza CAPII  LI  ATI  (PITBÈ). 

Capuitaia.  ».  fi.  Il  battere,  il  tagliuzzare. 

Capullaied  la.  din»,  di  CAPVUATA. 

Capullateddu  dim.  di  CAPl'LIATU. 

Caputi. tina.  y.  capolista.  ||  Zuffa,  accoltella- 
mento, macello. 

Capottata™.  ».  fi.  Il  tritare,  tritammo.  Il  bat- 
tere la  carne. 

Capurali.  — ot  li  spmoi . esorcizzatore. 

Caparraci.  V.  caRBSRaSI. 

Capuapaia.  V.  in  capii  (Appendice). 

Capuiactu.  ».  m.  Piccolo  pezzetto  d'ebano  o di 
avorio  a capo  della  tostatura  degli  strumenti 
d'arco  : capotasi » (pgniz). 

Capi»»  ila  ».  fi.  Movimento  col  capo. 

CapuuIaiaiL-iiln.  V.  CAPUZZIATA. 

Capuuuni.  V.  cazzic atommula.  Propriamente: 
capitómbolo. 

Cara.  Per  cacci  V.  Dante  da  Majann  ha  : di- 
stretta sia  dii  vostra  gentil  cara. 

Carabbóuula.  V.  CAnABBOzZA. 

Caracarà . V.  SUPPILU  ecc.  (Ili  Valledolmo). 

Cararn.  ».  w.  Tela  bambagia  : bambagina. 

Cararoziu.  ».  m.  Terreno  cattivo,  ingr.ro. 

Cnrapei.  V.  canapé.  Propriamente  sedile. 

Caravedda.  V.  CARAVELLA. 

Carbunaru.  V.  ohiumualoru  (In  Messina).  Sor- 
ta di  nccellu. 

Carcag-nma.  ».  fi  Colpo  col  calcagno. 

Caroag-ooiu.  Tana  la  pane  del  ginocchio  in  giù 
del  montone,  agnello,  porco  ecc.,  spiccata  dal- 
l'animale : peduccio  (perez). 

Carcapaddl.  V.  SCUPITTO.NL 


Carcaplnin.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  (In 
Licaia). 

Carrara  la.  ».  f.  Quanto  cape  o si  cuoce  in  una 
volta  nella  carcera:  fornaciata. 

Carearauedda.  ».  f.  Sorta  di  uccello  : balia  (CA- 
cliX)  (In  Messina). 

Carrara»u.  ».  m.  di  CABCABAZZA  V. 

Carrartata.  V.  CARCABÌA. 

Carrnruaa.  accr.  di  cabcara.  Specialmente  quel- 
le delle  znlfaie. 

Carraruau.  Idiotismo  per  qualcrbdond  V. 

Carestie™,  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  erba- 
cea: logliarello.  Lolium  perenne  L. 

Ca Tenutari.  V.  PISTABI. 

Carrluitna  V.  PABCIIIIND. 

Cardatala.  V.  CACOCCIULA. 

Carcugiluni.  adi.  Di  cuor  cattivo,  malevolo. 

Càreuta.  V.  calcola.  ||  Quella  del  tornitore  : 
aita. 

Cardaelarl.  v.  intr.  Prudere. 

Cnrdamraiu.  V.  c.ARDACÌA,  per  prudere,  pizzi- 
care. 

Cardata.  V.  caro Aci.A , per  noia,  molestia. 

C.irdlarl.  V.  CASOARI. 

Cardani.  ».  fll.  EVIRI  LU  CAROONl  , Covar  odi» 
contro  alcuno. 

Carlceddu  V.  CABOLIDCU. 

Carina.  Per  augurio. 

Carina™.  add.  Augurioso. 

Carivi,  e.  intr.  Esserne  privo.  Lai.  carere. 

Carlina  Proo.  A TEMPII  DI  CARI3TIA  donami  pa 
ni  k cono  sia  sia  : in  tempo  di  carestia  pan 
vecciato. 

Carina.  V.  C ARIZZÌ.S. 

Cartecatta,  dim.  di  c.ABizzA  : carezzoccia. 

Carnalmentl.  Prov.  CU'  VIVI  CABNALMENTI  NON 
dura  LuitOAKENTi  : chi  vive  carnalmente  non 
dura  lungamente. 

Carni.  Prov.  co"  nun  po’  mancia*!  carni  vivi 
brodi]  , chi  Don  può  aver  di  meglio,  si  con- 
tenti di  ciò  che  può  : chi  non  può  far  come 
vuole,  faccia  carne  può. 

CarnlUi arala  V.  CARNIVALATA. 

Carnuti  ari.  ».  m.  Sciocco,  baccellone. 

Carnateddu.  V-  CARNUSEODU. 

Ciroj-nu.  V.  CAROGNA. 

Carpa  ».  f.  Copertura  in  generale.  ||  Quella  di 
una  capanna.  ||  —di  rogna,  quando  lutto  il 
corpo  è pieno  di  essa. 

CarpWarl  V.  SCarpisaBi. 

Carpltneea.  pegg.  di  CARPITA. 

Carpitcdtia.  V.  p.AUALi  (In  S.  Giovanni). 

Carpltunl.  accr.  di  carpita. 

Carrnhhau  V.  CODA  I.0N0A  (In  Lentini). 

Carrabbrdda  V.  zoot.  Uccellelln  che  suol  faro 
il  nido  sospeso  alla  osTamità  dei  rami  : fia- 
schettone. Parus  pendnlinus  L. 

Cai-rabbitcìn.  V.  C tRRARBA  (PURÈ). 

Carr.m  iiiirt.  ».  m Bastone  ila  bacchiare:  bacchio. 

Carramanu.  ».  rn.  Pioggia  forte  e breve:  rove- 
scione d'acqua. 

Cnrrauiiata.  ».  m.  Quantità  di  cose  cascata  vio- 
lentamente con  furia. 

Cnrraniimeddtt.  ».  m.  T.  hot  Sorta  di  pianta  che 
ama  le  terre  siliciosa  : Cipressino.  Ruphnrhium 
cyparissias  L. 

Carrata.  ».  fi  Orma  che  lascia  la  ruota  dei  car- 
ri : rolaja. 
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Carrata,  add.  i Angoloso.  Quasi  dire 

Carri-carri,  modo  HOC.  I quadralo.  Il  V.  QOA- 
TR.tTB.  Più  Ticino  al  Fr.  carré). 

Carrlchrra.  i.  f.  Arnoslno  cbe  servo  a misurar 
la  carica  dello  schioppo  : misurino.  ||  Per  ca- 
ricatura. 

Carrlcuna.  accr.  di  CARSICA. 

Carrleanl.  accr.  di  CARRICO.  ||  A r.ARRICUM  , 
diresi  del  vento  che  viene  a forli  solale,  a 
sbuffi. 

Carros sa.  — di  PATRONI,  quelle  non  di  affitto. 

Carro.  Proti,  co'  FA  LO  CARRO  LO  SAPI  DISPARII 
chi  fa  il  carro  lo  sa  disfare. 

Carrubbeddn.  V.  PRIMAVERA.  Sorta  di  Uccello 
(In  Caslrogiovanni). 

Carnicci,  s.  m.  Osso  tenero 

Carruga.  s.  f.  Insetto  che  infesta  i cereali:  me- 
lolonta. Melolonta  agricula  L. 

Carraml.  i.  f.  Dicesi  di  uomo  disfatto  per  vec- 
chiezza : decrepito.  ||  Acciaccalo. 

Carrauaiza.  pigj.  di  carrozza. 

Cnrrozilarl.  Far  codazzo.  j|  Detto  del  tacchi- 
no quando  gonfia  e rizza  le  penne  : far  la 
ruota. 

Carruulneddu.  dim.  di  CARROZZINO. 

Currununnnu.  pegg.  di  CARROZZONI. 

Carrmzanl.  Muro  grosso,  diritto  che  nelle  zol- 
faje  serve  di  guida  là  dove  entra  poi  lo  zolfo 
liquefatto. 

Carta.  ’n  carta  , dicesi  di  ferro  tagliente  , V. 
CARTIATO.  Il  — DI  PEZZA,  Carta  di  ceoci.  Il  SER- 
VIR! FRI  CARTA  DI  5PBZZ1I  0 DI  STRAZZU  , non 
aver  vaglia.  ||  essici  ’na  carta  e sa  figura, 
esser  uguale  : esser  due  gocciole. 

Cartata.  Quel  rossore  che  sale  alle  guance  per 
pudicizia  o altro. 

Carlrdda.  VINNIRI  CARTBDDI  VACANTI  : farsi  ono- 
re del  sol  di  luglio,  abbellirsi  di  cosa  per  cui 
non  si  sia  lavoralo  o pensato.  Gr.  xaftaffot  : 
corbello. 

Cnriiam.  adii.  Di  ferro  tagliente , affilato  come 
carta. 

Carluccrdda.  dim.  di  CARTDCCIA. 

Carullddu.  dim.  di  caro:  carello,  caruccio  ( Ne - 
niccì). 

Caruaaru.  V.  PICCIRIDOARD. 

Connata.  V.  PICCIRIODARÌA. 

Cannanti  V.  PICCIRIDDAZZO. 

Camaiddu.  | V.  CARUsiDDo  (Nel  Callanissel- 

Caruauneddii.  \ lese). 

Caruaunl.  V.  PICCIRIDDONI. 

Caruvana.  V.  CARVAKA. 

Carvuneddu.  V.  NIORO  TIZZONI. 

Carzaratedda.  dim.  di  CARZARATO. 

Semplicemente  per  stanza.  ||  Proti,  la  casa 
di  l'omd  malo  si  nni  va  ’n  fomo,  certo  non 
prospera.  ||  essiri  tutto  casa  e chiesa,  essere 
pinzochero  : esser  lutto  casa  e chiesa  (/figulini). 

Il  CU'  HAVI  CASA  OSANNI , CHIDDO  nAVI  GRAN 

croci,  chi  ha  molta  famiglia,  ha  grande  peso. 
Il  casa  picciula  fa  donna  uassara  , perchè 
nelle  grandi  case  la  donna  si  mìschia  poco 
negli  affari  domestici.  ||  co’  non  sta  sono  ’n 
casa  SUA,  NON  po'  STARI  BONO  ’N  CASA  D’aO- 
tro,  non  s’intende  però  di  quelli  che  escono 
dal  proprio  paese  per  isviluppare  la  propria 
attivila.  Il  E SI  CADI  LA  CASA  E MI  SCACCIA?  SÌ 

dice  quando  altri  mette  fuori  un  mondo  di  se, 


di  ma , di  ostacoli  immaginari!  ecc,  : e te  II 
citi  rovinasse  f 

Carotanti  jiTTABt  cascania,  esser  avanti  nella 
convalescenza. 

Ctiacatart.  add.  Di  cosa  caduta,  come  p.  e.  dei 
frutti  cascati  dall'albero. 

CaaeaiaddaraHO.  pegg.  di  CASCA VADDARU. 

Caaeavaddauu.  pegg.  di  CASCAVADDU. 

Caaeiarstu.  e.  m.  Chi  incassa  le  arance  che  si 
spediscono  poi  fuori. 

Caaeluiia.  V.  CASCtTEDDA. 

Caaedda.  Per  casuzza  V.  All'Etna  (pitrè).  ||  Nic- 
chia. ||  Proc.  nuooo  divi  nesciri  di  la  so  ca- 
seoda  : chi  esce  fuor  del  euo  mestiere  fa  la  zup- 
pa nel  paniere. 

Caatanò  Voce  composta  ca  si  (o  se)  e no  : se  no, 
altrimenti. 

Caaaiuuni.  accr.  Cassetto  grande.  [|  Per  migna- 
no  V. 

Ctiaaanl.  V.  CASCIONI. 

Cari  tigna . Quel  pezzo  di  ferro  che  s'ingrana  nei 
domi  di  una  ruota  per  fermarla.  ||  — d'innia: 
ippocastano.  Aescuius  hippocastioum  L. 

Caaiagnara.  s.  f.  e add.  Sorta  di  ciriegia.  [| 
Albero  delle  castagne:  castagno,  \\fcm.  di  ca- 
STAGNABC. 

Caatagaaixa.  pegg.  0 OCCT.  di  CASTAGNA.  ||  — SAR- 
vaqgia:  platano.  Piatanus  orientalis  L.  V.  stra- 
monio. 

Caaiagnctii.  fari  u CASTAONBTTi,  schioccare  le 
dita  , specialmente  il  pollice  coll'  indice  : far 
le  castagne,  coccare  ( Pauii ). 

Citatili, -u,,  Anco  quello  del  tornitore:  castelletto. 

Caauiami.  add.  Che  va  girando,  oziando,  di  casa 
in  casa. 

Caaugra.  V.  CASORBULA  (In  Messina). 

Caaùpula.  V.  CASUNCOLA. 

Calaeauarl.  V.  CATICAZZARt. 

Caiactaa.  e.  f.  o add.  Di  febbre  intermittente 
lenta.  ||c\tacina  catacina  , lieve  lieve,  pian 
piano.  (In  Misilmeri). 

Ca  talora  V.  cazzalora  (la  Sntera). 

Catanlaata.  V.  vastasata  (in  Aci). 

Caiarlnedda.  j.  f.  Sorta  di  farfalla  nera , che 
vive  sagli  steli  delle  fave. 

Caiarraizo.  s.  m.  Filastrocca , lungaggine  : fi- 
nfrra. 

Caiaiiùntoiuia  a.  m.  T.  tool.  Sorta  di  uccello, 
della  famiglia  degli  smerghi  : emergo  minore. 
Mervus  parvus  L. 

Calerna.  V.  CATANNOLU. 

Calicò  Mari.  V.  CATACOGGRIRt.  [|  V.  TA00HIAR1. 

CattnaMoiu,  e.  m.  Arnesino  a chiavistello,  por 
chiuder  le  valige  ecc.  : lucchetto,  tacchettino. 

CatinaMu.  catinazzo  'u  mocca,  per  dire  zitto: 
acqua  in  bocca. 

Cativu.  V.  cattivo  (In  Nicosia). 

Catoja.  V.  catoju.  ||  V.  stadda  (In  Nicosia). 

Catàtica.  Per  insocievole. 

Cattarl.  V.  ACCATTAR!, 

Catiivaziu.  pegg.  di  cattito. 

Catabbutiari.  p.  a.  Battere  per  bene  : zombare. 
P.  pass,  catubbuliatu  : zombalo. 

Catabbullata.  J.  f ||  zombare,  V.  S0L1ATA. 

Catajedda.  dim.  di  catoju. 

Candiatura.  s.  f.  Impeto  di  rabbia. 

Caudallaa.  add.  Frelloloso.  ||  Adiroso  (rocca). 

Caadaal.  accr.  di  CACOO. 
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Caapona.  s.  f.  Spezie  di  musica  da  canzone  po- 
polare. Lai.  caupo. 

Caunaraxxu.  accr.  di  CAUSARU.  ||  V.  BARDANA. 
Causltfaru.  V.  QUASITTBRt. 

Cava.  Per  burrone  (In  Canicatli). 

Cavaddafa.  s.  f.  Ogni  quattro  covoni. 
Cavaddlechln.  V.  CaVADDUZZU. 

Cavaddu.  Prov.  CAVADDU  CHI  MANCIA  ATTACCA- 
LO corto  , chi  abusa,  tienlo  corto.  ||  cavaddu 

CHI  KUN  PORTA  SF.D0A,  L’ORIU  NUN  PCI  CRIVRD- 

da  : a cavallo  che  non  porta  sella,  biada  non  si 
crivella.  J|  cavaddu  uaoru  nun  tira  cauci  , e 
viceversa  cayaddu  grassu  tira  cacci.  ||  cu’ 
non  li  a vi  cavaddu  sempri  lu  conni , cbi  non 
ha  una  tal  cosa,  crede  che  se  l’avesse  l'ado- 
prcrcbbe  meglio  di  chi  I’  ba  : chi  non  ha  mo- 
glie ben  la  batte,  chi  non  ha  figliuoli  ben  ti  pa- 
sce. Il  cu'  Il  A VI  CAVADDU  VA  UNNI  VOLI  , più 

certo  che  uno  a piedi. 

Cavallacdu.  s.  m.  Cosi  in  certi  paesi  chiamano 
il  galantomu  ossia  quel  della  classe  civile. 
Cavallarlzza.  Per  CAVALLARI*  V. 

Cavallina.  Per  cavaddata  V. 

Cuvarcantl.  V.  cavallarizzu  (In  Messina). 
Cavala,  s.  m.  Sorta  di  pasta  a mano  , come  i 
gnocchi  aperti  (In  Licata). 

Cavau.  Per  cavaddu  V.  (In  Nicosia). 

Cavig-jj hiuni.  Piantone  della  pianta.  ||  V.  chian- 

TATl'RI. 

Cavnllceddu.  Senapaccia.  Lisimbrium  offlcina- 
lis  L.  ||  — niuru  : senape.  Sinapis  nigra  L. 
Cavanl.  s.  f».  T.  mar.  Spezie  di  ripostiglio  nel 
mezzo  del  legno. 

Cavarredda.  dim.  di  cavurru  : cavurretto. 
Cavarra.  s.  m.  Sorta  di  sigaro,  che  prese  no- 
me dal  celebro  Ministro  Cavour:  cavurro. 

Catena.  V.  RETRÉ. 

Caxzabbuiumulu.  V.  MINCHIUNI. 

Cazzaventu.  I ..  ,,  _.  , 

Cnzzaventala.  { V-  CACCIAVKWTU  (in  Siracusa). 

Cazzlcarcdda.  V.  CAVUSBDDA. 


Cazztchlna.  | y 
CazzIchUa,  { V*  CASPITINA. 

Cazzuiata.  s.  f.  Quanto  cape  in  una  cazzola.  || 
Colpo  di  cazzola. 

Cazzolatcdda.  dim.)  j; 

Cazzulatuna.  accr.  ( dl  CAKULATA* 
Cazzaiteddu.  dim.  di  CAZZOTTU. 
Cazzutflatrdda.  dim.  di  CAZZI) TTIATA. 

Ccà.  ’NNA  CCA  K ’NNA  DDA  V.  NTRA  TRICCHI  B BAR- 
RACCHI. 

Ccet  Esclamazione;  corruzione  di  gesu. 

Celatupaferra.  V.  CUNNU. 

Cclapedda.  V.  CI AMPBDDA.  E COSÌ  i Simili. 

Ccu’.  V.  cui  il  Per  cca  V. 

Cècuiu.  add.  Fantastico,  cattivello:  cervellino  (In 
Modica). 

Cefataru.  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  falco:  falco  pe- 
scatore (caglia). 

Centagroppldda.  V.  CIDNCIULU. 

Cernia.  V.  CIARMU. 


Cerniremo.  V.  TiSTAREDDA  (In  Castrogiovanni). 
Ce»a  Esclamazione,  V.  ccB!||Per  eccu. 
Ceatcdda  (A  il.  Giuoco  fanciullesco,  in  cui  si  fan 
castellini  di  noci  e simili  e vi  si  tira  contro. 
Ceuaa.  — DI  HUVBTTU,  V.  AMURKDDA  (lu  Licata). 
Chelri.  v.  a.  Aborrire,  detestare  (pitré). 
Chetali.  V.  COITASI  (rapisardi). 


Cheta.  V.  cubtu. 

Chi.  Quando  uno  ringrazia  alcuno,  questi  dice: 
nun  dc’b  di  cui,  non  c’è  luogo  a ringraziar- 
mi. Vale  puro  non  c'è  nulla  da  diro  o di  bene 
o di  male  : non  far  ma  grinza. 

Cbta  cbia.  V.  jia  aia.  Modo  di  chiamar  i porci. 
Cblaechlara.  PrOV.  CHIACCHIARI  E SCATULI  DI 
LIGNU,  LU  MUNTI  NUN  NNI  MPIGNA,  UOn  bastati 

le  ciarle,  ci  voglion  fatti  o danari. 
Chlnccunl.  accr.  di  CHIACCU. 

Chiama.  Prov.  CHI AGA  'NVICCHIATA  NUN  PO*  MAI 

sanari,  è chiaro. 

Chlaharl.  v.  intr.  Ciarlare. 

Chiamaturi.  $.  m.  Chi  sa  l'arte  di  imitare  il  canto 
degli  uccelli:  fischiatore  (perbz). 
cutanea.  Deposito  o vena  di  zollo  nella  terra. 
||  — di  mmknzu,  capo  di  famiglia.  ||  — di  l’ar- 
bitriu  : pancaccio. 

Chiancata.  4.  f.  Terrapieno  o marciapiede  alto. 
Chlanchera.  add.  e 4.  f.  La  corFA  che  va  so- 
pra il  pancaccio  dello  strettojo. 

CblancD.  V.  CIANCU._ 

Cbianlnrl.  V.  TRACCÌARI. 

Cblanoztu. — pri  scurciari:  pialla  a ferro  ingordo. 
Cbianlnrl.  CU*  NUN  CHIANTA  , NUN  SCIPPA  : Chi 

non  semina  non  raccoglie. 

Chiappa ra.  Per  CHIAPP1NU  V. 

Chiappar I.  V.  ACCHIAPPAR!  (ROCCA). 

Chiappata.  V.  PAPPATA. 

Cbiappetta.  V.  scACCHRRi  (In  Siracusa). 

Cblaranzana.  V.  CHIARIA. 

Chiaritati.  V.  CHIARIZZA  (CÒMBS). 

Chiancu.  V.  ciascu.  E così  altre  voci  secondo 
alcuna  pronunzia  dello  interno  dell’Isola. 
CblàMlrl.  V.  trasiri. 

Chlattlnrl.  V.  TRIZZIARI. 

Chlaitunata.  fari  ad  unu  ’na  chiattunata,  ve- 
nirgli meno,  non  essergli  fedele  ecc.  : ciurlar 
nel  manico. 

Chiavar!.  Serrar  a chiave  : chiavare  (rocca).  || 

Per  CAVARI,  TIRAR),  p.  0.  CHIAVA  MANU.  |]  CHIA- 

varisi,  ficcarsi,  cacciarsi. 

Chiavazza.  pegg.  e accr.  di  chiavi:  chiavaccio. 
Chiaverà.  V.  CHIAVI  DI  LA  PKRCIA. 

Cbiavinu.  4.  m.  Arnese  di  ferro  atto  ad  aprire 
una  toppa  a colpo:  gruccia.  ||  Per  chiavicina 
in  generale. 

Chlarzuna.  accr.  di  chiazza  : piazzone. 
Cblcnzza.  V.  cocuzza  (In  S.  Cataldo). 

Cb letti.  V.  LAZZOLU- 

ChlOarazzu.  pegg.  Affaraccio,  faccenduccia. 
Cbirr»reddu.  dim.  di  chiffari:  affaretto,  faccen- 
duota. 

Cblffaranl.  accr.  di  chi ff Ani  : affarone,  faccen- 
dona. 

Cbiflnruzza.  V.  CHIFFARERDU. 

Chlnru . V.  SCIFU. 

Cbiuin.  4.  f.  Cavallo  ambiarne.  Quel  regalo  o 
tributo  che  gli  antichi  Re  di  Napoli  mandavan 
al  Papa , cioè  una  chinea  carica  di  oro  : Ghi- 
nea. Onde  spbnniri  ’na  chinea  , spendere  un 
tesoro. 

Cbinau.  V.  cHiDou.  Cosi  secondo  la  pronunzi» 
di  Nolo. 

Chintinu.  V.  cuntinuu  (Nel  Messinese). 

Cbinzi.  V.  qoinnici  (In  Nicosia). 

Chiodu.  V.  jacobbu  (In  Catania). 

Cfaiovn.  4.  m.  Sorta  di  ballo  antico,  popolare.  Il 
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— di  ’ntacciari  , di  ’ntavulari  ecc.  , varie 
sorla  di  chiodi  di  vario  lunghezze  , secondo 
gli  usi  a cui  servono.  ||  appizzari  lu  chiovu  a 
’na  banna  , fermarcisi.  ||  Prov.  ognuno  davi 

10  so  chiovu,  cu’  l'havi  vbcchiu  e cu’  l’havi 
novu  : ognuno  ha  la  sua  croce. 

Chlppi  chinppl.  Voce  onomatopeica,  per  dinotare 
un  che  parli  infelicemente. 

Chirchlrlddu.  ’N  CIIIRCHIRtDDU,  SÌ  dice  del  por- 
tar la  berretta  sopra  la  fronte. 

Chlrca.  V.  circu  e simili. 

Chlrcuopu.  V.  VARCOCU. 

Cbiri  obiri.  Voce  per  chiamar  i maiali. 

ChUa-  V.  chiesa  (In  S.  Cataldo). 

Cbtnu.  V.  chistu  (Idiotismo  di  Nicosia). 

CblUlarl.  V.  ORATTIGGHIARI. 

Chiù.  s.  m.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  notturno. 

Chinano.  Per  chianu  V.  E cosi  altre  parole, 
pronunziate  a questo  modo,  nel  centro  della 
Isola. 

Chiumazzcddti.  Asta  di  legno  che  nelle  carrozze 
vien  trattenuto  dalle  molle  e porta  il  perno 
della  partila  d’avanti. 

Chiutn  tu  tari.  o.  inlr.  Dicesi  dell’ulivo,  quando 

11  suo  frutto  comincia  ad  esser  della  grossezza 
• dei  pallini,  e para  tutto  l’albero  tra  le  fronde. 

Chiuppnra.  s.  f.  Pianta  di  pioppi  : pioppaia. 

Chluppu . V.  ANTINNA. 

Chiurlili),  s.  m.  T.  zool.  Uccello  di  becco  lungo 
cho  frequenta  gli  acquitrini:  chiurlo,  chiurli. 
g.  digiovanni  , dice  tradursi  : occhione. 

Chluvlddu  S.  m.  A CHIUV1DDU  ’A  PORTA,  V.  NZl- 

falbri  (In  Licata). 

Chiuvìrl.  V.  chioviri.  ||  Toccar  in  sorte. 

Chluzzu  V.  JACOBBO. 

Clacantarl.  V.  SBORDI  RI. 

Claccalora.  s.  f.  Canna  fessa  che  fa  strepito  in 
battendola. 

Ctac«nzza(o.  t add.  Pien  di  crepacce  : crepac- 

Ciaccnzztaiu.l  ciato. 

Ciacttddu.  I y ciACUDDA  (PITRÈ). 

eiaculili,  j 

ciafTajfghiota.  s.  f.  Leggiero  strato  di  zolfo,  nelle 
zolfaje. 

Clatuinri.  V.  CASUARI. 

Ciani tuarliarl.  V.  CIARAMITARI. 

cSanohìle^du.' ( iim'  di  C,ANCU  : fiondato. 

Clamino.  V.  CARINO. 

Ctannaca.  V.  cinnaca.  ||  Grande  fenditura  nei 
monti  (pitbè). 

Clan  lari.  V.  CHI  ANTARI. 

Cianiti  V.  CHIANTI). 

Clnppa.  V.  CIAPPOLA. 

Clappeddu.  V.  CI AMPRDD A. 

Ciarafaila.  V.  pinnuzza  : bischerelto. 

Clarumlra.  V.  CIARAMITA. 

ciaraintrata.  $.  f.  La  gronda  del  tetto. 

Ciaramitara.  add.  Di  terreno  pieno  di  cocci,  e 
simile. 

Claranzana.  V.  CRIARANZANA. 

Claravunl.  V.  CIAVARONI. 

ciarmari.  V.  gastim ari.  ||  Per  rubare. 

Ciurmarli*.  V.  CIAMAR1TA. 

Clarndda.  V.  FLUSSIONI. 

datari.  Anco  lo  spirar  del  vento. 

Cianrioedda.  dim.  di  ciAORO  : odorello. 

Clavarea,  V.  ClAYARKDDU  (In  Nicosia). 


Ciccanninn.  V.  MBNZioRNu  (In  Caltanissetta). 
Ciccht-c tacchi  V-  tricchi  TRAcnn  (In  Trapani). 
Cicerca.  V.  CHERCHiBi  (In  Messina). 
Cicèrcuia.  V.  chérchiri  (All'Etna). 

Clchiutn.  s.  f.  Principio. 

Clellin.  V.  CIUCHI  LEU. 


Clcloln.  V.  FUTTOTA.  ||  Por  UlNCniA  V. 

Clctraru.  s.  m.  Venditore  di  ceci;  e specialmente 
di  quelli  tostali. 

Cleirata.  s.  f.  Sorta  di  torrone  di  ceci  e miele 
(In  Licata). 

Ciciredda.  V.  cicirrddc  al  § 2.  ||  Sorta  d’uccel- 
lo, V.  QU AGGHIARINA. 

Ciciroddu  dim.  di  cicinu.  ||  Pesciolini  ecc.,  il 
perez  traduce  cecolina. 

Clclrlltu  V.  CICtREDDU  all’ultimo  §. 

Clolni.  ciciri  per  CALIA  V. 

Ciciullari.  V.  CIOCIOLIARI  (BOCCA). 

Clcolna.l  „ 

Cleoni».  | V-  C,C0B,A’ 


Cicu (fneita.  V.  riissiddottu  (Così  in  Messina)- 

Cifiinlrcdda.  dim.  di  CIFONBRA  : Stipo. 
Cllrndda.  V.  CIRUODA. 


Cllruddltta.  dim.  di  CIIRUDDA  (ROCCA). 

ctlntu.  add.  Celato.  (|  Prov.  lo  celo  b la  terra 
l’ha  juratu,  ca  «enti  po’  stari  cilato  : non 
fu  fatto  mai  «1  liscia  di  notte,  che  non  si  risa- 
pesse il  giorno. 

Ciiic»i.  Per  cirasa  V.  (In  Nicosia). 

Cliindru.  s.  m.  Quello  dei  gioiellieri  : lamina- 
toio. ||  — pri  curnic.i  : tiratoio  per  le  cornici , 
anco  de’  gioiellieri. 

Cimenta.  V.  CEMENTO. 


Cimici»,  j.  f.  Insetto  infesto  alle  pere:  tingide 
o tigre.  Acanthia  pyri  Fabr.  ||  Prov.  cimici,  not- 
ti longhi  b malati),  per  esprimere  tre  cose 
cattivissime. 

Cina.  V.  biddaca  (In  Monte  S.  Giuliano). 

Clnaru.  V.  BIDDACARU. 

Cinga,  met.  Criocca  di  buontemponi. 

Clnnacbcdda.  dim.  di  CINNACA. 

cinnirudgnu.  add.  Alquanto  bigio  ( In  Mes- 
sina). 

Clnnn.  s.  in.  Cigno  selvatico  (caglia). 

Clnquantlnedda.  dim.  di  CINQUANTINA. 

dnquantlneddu.  dim.  di  CINQUANTINO. 

Clnan.  V.  CBUSU. 

Clnllnarcddu.  dim.  di  CINTtNARO. 

Cintu ritta ru.  s.  m.  Chi  fa  o vende  anelli. 

Ciociara. ( s.  in.  Uomo  od  animale  di  cui  i denti 

Ciocia.  1 inferiori  si  chiudano  soprummessi  ai 
superiori  (rocca). 

Clonna.  V.  CAZZU. 

Clona.  V.  STUPITO. 

Clppnncddu.  V.  SGABBELLU  : scanno. 

eiraalta.  i.  m.  Luogo  piantato  a ciriege  : cire- 
geto. 

Circhiteddn.  s.  m.  L'arco  della  culla  dove  sta 
il  padiglione  : arcuccio. 

Ctrcìmnin.  V.  triviali  (In  S.  Giovanni). 

Circo,  — di  lo  crivo  : cassino  (di  marco). 

Clrenga.  V.  CERNIA. 

Ctrllonla.  V.  CELIDONIA. 


cirimuniata.  s.  m.  Cortesia,  pulitezza,  compli- 
mento. 

cimali.  V.  abbaino  (in  Messina  (caoliX). 
Cirricaea.  s.  f.  T.  zool.  Uccelletto  simile  al  ca* 
CAMABRUGGIU  V. 
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cirrivi  ».  m.  Sorla  di  uccello:  corriere  piccolo 
(In  Messina). 

Clrriua.  V.  aiutivi  u (In  Modica). 

Clrru.  e.  m.  Uccello,  V.  alalonga  : rondine  di 
mare  (cagliì). 

Clraan.  add.  Pallido  (In  Messina). 

Claalrl.  V.  OSSARI. 

Clsleraa.  V.  CISTERNA. 

CltiiniAiu.  pegg.j 

Cl.tlriteddi.  dim.'  di  CISTERNA. 

Clotlraaaa.  accr.  ) 

Cli*.  i in.  Pro r.  citìli  cita  e casali  ti  scasa, 
in  riuà  si  può  slare  sempre  meglio  che  nei 
paesucci. 

Clu.  Nella  frase  a la  cita  : ciuton  chetoni. 

Cltrleala.  V.  CC1APPA. 

eliminila . pegg.  di  CITROLII. 

curala.  V.  CITR0LU. 

Cla.  cio-ciu,  per  aciddiizzu. 

Ciuccia.  ».  f.  Asina  (rocca). 

Ciacca,  add.  Ubbriaco  (o.  taranto)  (In  Alia). 
Come  dicon  i Piemontesi  : chic. 

Ciocia.  V.  minchia. 

Ciuciarla,  t.  m.  Ninnolo,  gingillo,  fronzolo.  || 
Cose  di  poco  valore:  ciarpe. 

Ciuciala.  V.  ClUCEDOO. 

Clucludda.  ».  f.  Piccola  somara  (In  Modica). 

Claclulttcu.  V.  TARTAGGI1IA. 

Clacluataa.  V.  mammalucco,  babbo. 

Clami  t.  m.  Pro r.  ciumi  ca  duna  acqua  a dui 

V ADDI  NA,  0 L'UNU  0 L'AUTRU  A MANU  IBI  ARNI:  chi 

due  lepri  caccia,  Cuna  non  piilia  e l'altra  lascia. 

Clannari.  v.  a.  Tirare,  lanciare,  scagliar  come 
frombola  : frombolare. 

Clurl.  ».  m.  — di  latti  : capo  di  latte.  ||  — di 
notti,  Mirabilis  jalapa.  ||  — di  passioni  V.  gra- 
nadiglia. I]  PRIMU  CI  II  RI  MAOGIURI,  UplliS  SVlVC- 
slris.  Sorla  di  erba.  ||  — di  uissina  sarvaggiv, 
Craphalium  ambiguum. 

Clurlreddu,  V.  CIURIDDU. 

Ciurru.  V.  CIRRUVIU. 

Cioccla.  ».  (.  Pasto,  eleganza,  sfarzo  : spocchia. 
||  Boria  : spocchia.  ||  ciusci  , fronzoli , gingilli , 
ciondoli. 

Ciane  la  redda.  ».  m.  Arnese  del  gioiellieri,  ore- 
fici ecc.,  con  cui  si  caccia  la  fiamma  sul  la- 
voro : cannello  da  saldare. 

Clocelarl.  v.  a.  Andare  con  estrema  eleganza 
e sforzo. 

Cica.  ».  f.  il  polverino  che  si  metteva  sul  fo- 
cone del  fucile. 

Clvaaia.  ».  f.  Provvisione  : tarsia. 

Cltaiara.  ».  f.  Quella  piccola  quantità  di  pol- 
vere che  si  mette  nello  scodellino  per  inne- 
scare l'arma  da  fuoco  : inneteatura.  ||  L’aziono 
dello  innescare  : innescamento  (perù). 

Clv linai,  add.  Incivile  (g.  taranto). 

CAccaotu.  ) ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta:  cocco 

CAcchlao.i  da  corone.  Cocos  lapidea  L.  ||  Sorta 
di  pesce  inIMessina  : pesce  prete.  V.  cocciu. 

Coccia.  ».  m.  — di  curcna  . è anco  una  sorla 
di  pasta  : campanelline  (01  marco).  1 Per  boc- 
cia. ||  sapiri  o aviri  do'  coccia  di  littri,  es- 
sere mezzanamente  istruito:  saper  guattì' acche. 
IIlivarisi  coccia  d'orio,  osservi  poca  diffe- 
renza scorrerò  [guanto  un  nel  di  cipolla  t /fi- 
gulini). ||  cocciu,  in  Messina  è aiiro  pesce,  della 
famiglia  delle  triglie. 


CAcclulu.  ».  m.J Chiocciola  marino. 

Còccula.  V.  COCULA. 

Cucitali.  Per  ischerzo  il  culo  (In  Licata). 

Cècula  Per  ciaca  V.  (All'Etna).  ||  In  pi.  per  co- 
glioni. ||  Bacca  o capsula  di  cotone. 

Codda.  stuccati  lo  cooou,  imprecazione  : collo f 
il  collo t Si  dice  anche  per  dire  orsù,  muovili. 

Colino,  v.  COFANO.  ||  V.  CARTKDD.A  (All'Etna). 

CòRnirl.  Cosi  a Noto  per  còggbiri  V. 

Colio.  Per  questua. 

Colrddu.  V.  CAULICEDDU. 

Conalllia.  V.  CUMITIVA. 

Compromettici.  V.  CUMPHUMETTim. 

Como,  couu  'n  forma,  così,  come,  quali. 

Cònlia.  V.  aconitu.  E in  generale  per  qualun- 
que mistura  calmante. 

Conili».  ».  f T.  boi.  Sorta  di  pinola  simile  alia 
digitale,  che  nasce  in  luoghi  aridi:  conizza. 
Conyza  squarrosa  L. 

Contrabbannu.  ».  In.  Pro P.  CU'  FA  CONTRARRAN- 
NO giadagna  NON  sa  QDANNu:  chi  fa  contrab- 
bando guadagna  non  sa  quando.  |1  tinto  co*  sta 
SOGGETTO  A CONTRARRANNO,  Ò chiaro. 

Conirapnppaflca.  ».  m.  T mar.  Piccole  vele  che 
si  mettono  sopra  i due  pappafichi  : contrapap - 
pafichi. 

Coni  rapi melila  ri.  V.  CONTRARIAR!. 

ContrnpWo.  ».  m.  PrOB.  OGNUNO  HAVI  Ltl  SO  CON- 
trapiso  : ogni  stadera  hu  il  suo  contraleso. 

Coniraputenia  ».  (.  T.  ormi.  Pezzo  fermato  con 
vili  alla  potenza,  e serve  di  appoggio  all'altro 
pernio  della  serpentina  : contro}  utenza  (frhkz). 

Coppa.  ».  m.  Mancia,  regalo,  ingoffo:  cartuccia 
( Kerucci  ).  ||  — d'  incannari  , V.  inchiturj  al 
§ *■ 

Cori.  ».  m.  lo  cori  sò  non  è cori  sò,  esser  ge- 
neroso. ||  aviri  cori,  essere  buono,  generoso; 
coraggioso.  ||  CADini  lu  coni,  conquidersi  : ca- 
scargli il  cuore  ( Paul <).  ||  aviri  lu  cori  bianco 
o couu  ’na  carta  . essere  di  cuor  buono.  || 
coni  Ninni',  tristo,  cattivo,  turbatile.  ||  cu'  voli 

CUNTENTI  LU  SÒ  COBI,  AMA  LO  SÒ  C.RIATORl:  chi 
vuol  contento  il  core  ami  il  suo  creatore.  ||  Prut. 
NON  CUNFIbAtll  Lll  T0  CORI  A TUTTI  : ogni  tua 
guisa  non  sappia  la  tua  camicia.  ||  lu  cobi  a 
li  voti  É presago,  è chiaro. 

Còrla.  ».  m.  vulibinni  LO  conili  (intendi  DI  UNO) 
volerlo  mono.  |j  salari  li  coria,  uccidere;  pre- 
sa la  similitudine  da  ciò  che  si  fa  alle  bestie. 

Il  aviri  un  coniu  a lo  suli,  aver  ucciso  uno. 
li  parisi  lo  conio  di  uno  , ucciderlo.  ||  appiz- 
zaricci  lo  corio  : lasciarvi  la  pelle. 

• orla.  V.  collira  (In  Salaparula). 

Corpo.  ».  ni.  a corpo  , modo  atr. , subito  : di 
colta,  a un  colpo.  |]  corpu  d’  AniA  : frescura.  || 
— di  grazia  , r ultimo  e più  micidiale  colpo: 
colpo  di  grazia.  S'usa  met.  ||  Pro o.  u mugghio 
corpa  su  ntba  la  r.tcci,  meglio  è dir  le  cose 
in  prcseura. 

Cono.  ».  m.  — bianco,  cosa  rara:  corco  bianco. 
||  — di  chiazza,  sorla  di  pianta.  Pasiinaca  sa- 
liva. 

Cotta.  — di  nrnti : affar  da  nulla.  ||  cosi  minuti. 
V.  cusuzzi,  forme  di  pane.  11  — di  accari  o di 
la  pupa  : fa  fiera,  i giocailoit,  i balocchi.  ||  — 
di  meli,  spezie  di  dolciumi  di  miele.  ||  non 
c/r  cosa  piu  la  quali. nou  c'è  nulla  di  gra- 
ve ; ovvero  nulla  di  buono  o di  lusso  : noi» 
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t'i  scialo.  Il  Prov.  USA  COSA  si  dici,  k ’n  AUTRA 
si  nni  fa  : altro  i dire,  altro  i (are. 
Couduelaru.  V.  c.unfitteri  (caglia). 

Caletta.  V.  QOASETTA. 

Cuna.  V.  cosca  (lo  Caltanisselia). 

Craeaiirl.  v.  inlr.  Intristirò,  imbozzacchire:  in- 
licci  tre.  ||  Inlirizzire. 

Craonlunl.  V.  carro  m i (Appendice). 

Crepa.  j.  m.  Capro  (rapisardi). 

Craatual.  l’er  cuRNUTU.  ||  Quei  chioccioloni  di 
color  chiaro  : marinella  (perù). 

Cri-cri.  V.  ’lA  ’l*. 

CrUalulu.  V.  PICCIRIDDU  (ROCCA). 

Criniti  1.  m.  PrOV.  A SONII  CRIATU  Stili  MANCA 
patroni  : o buon  cavallo  non  manca  sella. 
Cricchia.  T.  orol.  Sirena  piaslrelliua  di  acciajo, 
la  quale,  imperniata  all’un  dei  capi,  imbocca 
nel  ruolino  dell'orologio,  per  farlo  girare  in 
un  solo  verso:  nottolino  (perù). 

Crldrnza.  S.  m.  PrOV.  CRIDRNZA  FU  AUCISA,  L’aM- 
uauau  lu  paoaturi,  far  credenza  non  è buo- 
no. Il  cu'  FA  CRIDBNZA  TOCCA  DINARI  QllANNU 

manca  pinza,  chi  fa  credenza  riha  i danari 
quando  meno  ci  pensa. 

Crldirl.  v.  a.  Prov.  cu’  comò  sapi,  makcu  crioi, 
ragion  per  cui  vi  ò chi  odia  la  scienza.  Il  cu' 
FACILI  CRIDI  , FACILI  É INCANNATO  I chi  tOSlO 
crede,  tardi  si  pente. 

Crina.  V.  chiesa. 

Criptatura.  ».  f.  Brulla  piega  nella  stoffa  o si- 
mile: grinza  (perez). 

Crlaclu.  V.  GRIGGIU. 

C rldaUil I V.  CADB ARASI. 

CrUtèudu.  V.  cristallo  (Nel  Calianisseltese) . 
CrUtlari.  V.  s.ANTi.ARi.  Specialmente  dell'iinpre- 
car  sempre  a Cristo. 

CrUilra.  V.  tistaredda  (Nel  Callanissetlese). 

Crtvldduuu.  dim.  di  CRIVIODtI- 

Crii  III.  Nella  frase  non  aviri  né  crivili  né  cri- 
minali, non  aver  nulla  che  si  possa  dire  sul 
conio  di  alcuno. 

Crtvaizeddu.  V.  CRIVIDOUZZO. 

Creatala.  ».  f.  Sona  di  trappola  da  pigliar  uc- 
celli, falla  di  ossa  (In  Licata), 
emettila  V.  crociato.  Uccello. 

Cruciata.  Sorla  di  anatra:  volpoca  (caglia). 
Cru riddi.  Fari  cruciddi  , vale  anco  anfanare  : 
far  de’  lunarii. 

Crupprra.  V.  CURERÀ. 

Crnauleu.  V.  ASOLA.  Uccello. 

Cruveddu.  In  Licala  chiaman  cosi  anche  una 
certa  sorte  di  pesce. 

Cruvuearl.  V.  SRPSLLIRI  (In  Licata). 

Cu.  rd.  Vale  anche  co  lu  : con  il,  col,  p e.  cfl 
patri:  col  padre.  |j  Per  contro,  p.  e.  urtavi  r.u 
lo  . . . urlai  contro  il ...  ||  co  mia,  co  tia  ere. 
dalla  parte  mia  ecc.:  dalla  mia,  dalla  tua.  ||  Per 
da,  p.  e.  si  spartio  cu  iddo  : si  divise  da  lui. 
Cubba.  ».  r».  Quel  vaso  dove  si  pigia  l’uva  (In 
S.|Ca  laido). 

Cure*.  — Di  ROCCA  0 DI  BDCCARII,  V.  JACOBBO. 
Cueehletta.  ».  f.  Dicesi  una  coppia  di  bestie  ap- 
pajale  per  trebbiare. 

Corchi» tsluiu.  ».  «».  La  classe  o il  ceto  dei  coc- 
chieri. 

Cuceiara.  V.  cuccHiABA  ; e cosi  i simili.  Nel- 
l’oriente dell’Isola. 

Cueuluaa.  V.  TORDI'. 


Cucinari,  r.  a.  piami  di  cucinari,  modo  prou., 
cessare  di  fare,  non  riuscire  pid  a . . . 

Cadimi.  V.  GORGIUNI. 

CiieulUrl.  v.  inlr.  Il  cantar  del  gufo. 

Curala,  s.  m.  Il  canlo  del  gufo. 

Cueuront.  V.  vozzo  f I.  (In  Caltanissetla). 

Cuculia.  ».  f.  Per  CACOCCIULA.  Il  NON  RSSIRI  NÉ 

cocuzza,  né  citrolu  , modo  ave. , non  essere 
nè  una  cosa  nè  l'altra. 

Cueuuedda.  — DI  SONNO.  V.  PAPARINA. 

Coda.  ».  ni.  — di  u picazzi,  T.  lurn.:  coitolo  dei 
lapponi.  ||  — • di  poco,  V.  cuda  rossa.  ||  — di 

RATTU,  V.  CODA  DI  DRAGONI.il  — DI  SORCI,  è 

anco  una  pianta:  coda  di  volpe.  Alopecnrus  pra- 
tensi L.  Il  Prov.  CO’  RAVI  LA  CODA  DI  RAGGHIA 
SI  SPAGNA  Di  LU  Foco  : chi  ha  coda  di  paglia , 
ha  sempre  paura  che  gli  pigli  fuoco. 

Cudardu.  perez  spiega  : rivale,  V.  cooaRdu. 
Cuddart,  Per  inghiottire,  ingollare. 

Cuddu.  V.  cooou  (In  S.  Calaldo). 

Cuddura  » m.  cuDDORi  oi  la  chiavi  : gP  inge- 
gni. ||  Per  gocciddato  V. 

Curia.  Per  CUITIZZA,  p.  e.  NUN  AVIRI  CORTO:  non 
aver  requie. 

Cullila.  V.  CARTKODA. 

Cufurlnna.  V.  FICURINNIA. 

Cuechlrl.  V.  C0G0HIRI. 

CiREhiuiu.  Dimesso,  umile.  ||  Stretto  nelle  vesli, 
succiala  ; o misero  in  abili. 

Cuk-u*.  v.  cognato  (In  Nicosia). 

Cugurra.  ».  f.  Luogo  o buco  dove  va  ad  am- 
mucchiarsi la  neve. 

Cutnu.  ».  m.  — di  cocchiara  , lo  slampo  d’ac- 
ciajo,  per  faro  sul  tasso  il  cavo  ai  cucchiai  : 
pivello  iCar.  Voc.  Mei.). 

Culaioriu.  add.  Allo  a colare  o far  colare:  colalio. 

Il  Sirumenlo  per  colare:  coialojo  (rapisardi). 
Cui  Kiitunari.  o.  inlr.  Par  colazione  : co  la  stana  re 
(A crucci.  Benché  il  Fanfani  la  registri  come  vo- 
ce amica).  P.pass.  culazzionatu:  colazionalo. 
Catana.  V.  MOZZONI. 

Cuiuuunl.  Per  ispregio  : merdellone.  ||  kssiri  co- 
lazzoni  : parlar  il  gonnellino , essere  ancora 
bambino. 

Cui*.  V.  CHILO. 

Caldaia.  V.  COLONIA. 

Culóvrta.  V.  minchioni  (In  Licala). 

Cutu.  ».  m.  colu  a «ODDO,  per  iseherzo  dicesi 
ai  marinai.  E per  ingiuria  vale  garrosu  V. 

Il  iNcHimsi  lo  culo  , arricchirsi  ma  propria- 
menle  il  cacarsi.  ||  culo  sfornato,  sbarazzino, 
monello.  ||  oari  lo  colo  , lavorare,  faticare.  Il 
mi  ’n  colo,  rovinare,  far  del  inalo  ad  uno.  j| 
aviri  lo  culo  APEmo  o ’mpanniddato,  essere 
fortunato.  I|  cu’  havi  colu  ccnsidira,  si  dice 
quando  si  ode  un  peto. 

Culuiiurddn.  i.  f.  Quel  cilindro  di  legno,  sul 
quale  lo  stagnaio  ripiega  ii  faglio  della  latta: 
colonnino  (perez). 

Catari,  a li  culura,  giuoco  fanciullesco,  in  cui 
ognuno  piglia  nome  da  un  colore.  ||  rari  on 
colori  a ’na  cosa  , mostrarla  sotto  tale  o tal 
altro  aspetto.  ||  Prov.  comu  havi  lo  culori  havi 
lo  sapori,  si  dice  anco  di  uomo  tristo  e bruito. 
Cnaimla-D-blarl.  V.  a.  COMMIGGBIARISI  LU  TEMPO: 
rabbruscarti. 

Cmmulnlicalu.  V.  COWKNTICULU.  ||  TARI  CUMULI- 
TICULt,  V.  VARI  CUFULARA. 
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Canni»».  ».  m.  cadisi  ’n  cbiimissu , cader  in 
disgrazia  d’alcuno  (rima). 

Cannilo.  ».  m.  Concilo  (In  Licata). 

Campus»1-  ».  m.  Pror.  cumpaonu  allegro  fri 
caminu  ti  ssnvi  FRI  ronzino  : la  buona  com- 
pagnia è mezzo  pane. 

CnmpàUn.  V.  C08BAITA. 

Cumpnrlrl.  C.  a.  NUN  CI  CUMPARIBI , SÌ  dice  di 

cosa  piccolissima,  non  vedersi. 

Comprala.  V.  CUMFITU. 

Cnmprllo.  V.  COMPIETA. 

Cuna.  V.  couo.  Cosi  in  certi  luoghi  dello  in- 
terno dell  Isola. 

Conclalu.  V.  CVNNVTU. 

Cuneldarl.  c.  a.  Dichiarare  di  cessare  I'  affitto 
della  casa  sia  per  pane  del  pigionale  che  del 
padrone:  dismettere,  mettere  caia  (fRttez). 

Conlalanaru.  adii.  Del  grano  e delle  spighe  che 
fanno  belle  grandi  e piene. 

Canlffrbiu.  ».  ra.  Pro o.  a bon  ciiniooiiiu  nun  ci 
manca  tana,  chi  è bravo  conosce  ed  è appa- 
recchiato alle  cose  del  suo  mestiere. 

Cannulaiu.  Voce  di  spregio  che  si  unisce  agii 
aggettivi  spregiativi  p.  e.  tinto  cunnoiutu. 

Cannula,  adii.  Condito. 

Canoe  olila.  — di  la  viti  d'arbitrio  : la  griUanda 

(DI  MARCO). 

Cunoccla.  V.  conocchia.  E cosi  altre  slmili. 

Cunalgffblarl.  ||  PrOV.  CONSIGGHIATI  SEHI'RI  CU  LI 

boni,  è chiaro. 

CuaalgRhlu-  (|  PrOV.  NUN  FARI  .VENTI  SEMA  CUN- 
siGGiiio.  bisogna  pensare  prima  di  fare. 

Cunlagglarl.  V.  'NCONTAOGIABI. 

Canllnltua.  Il  Prav.  DOPFU  CUNTITIZZA,  VENI  MOR- 
TI, non  saprei  perchè.  ||  la  ccntivtizza  ta  rin- 
aiovANini  : allegrezza  fa  bel  cito. 

Continui»,  are.  Continuamente  : continuo. 

Cuntra.  V.  cutba  (In  S.  Stefano). 

Cuoia,  oi  conto,  posto  avo. , di  numero.  Onde 
diciamo  p.  e.  haju  manciatu  cinco  noci  di 
conto,  cioè  proprio  cinque  : lio  mangiato  cin- 
que noci  di  numero  itìigutini).  [|  Proc.  cu’non 
SAPI  FARI  CONTO,  SEMPRI  PERDI,  dunque  s'ilD- 
pari  a farlo.  ||  conti  novi  non  padano  debbiti 
VECCNI,  Stillo  io. 

Cumera.  ».  f.  T.  agr.  Anello  di  cuojo  ove  si 
introduce  il  bure  dell'aratro  per  attaccarlo  al 
gioco. 

CupHredJa  dim.  di  COPIA. 

Capillari.  V.  CUPONARI. 

Cuppileeilda.  dim.  di  coppia  : cuppiellina  ( A>- 

ruc.il. 

Cupphrdilu  V.  coppo  per  ingolfo. 

Cuppuletlu  V.  CAPPUCCIO. 

Cupunurl.  V.  CCMUIGGHIARI. 

Curbeddu.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  pesce  : tocca, 
ombrinu  tocca,  ombrina  bastarda  (cagliX)  (In 
Messina). 

Curelllaau.  V.  CBOCtrtSSO. 

CurenEiluni.  i.  m.  Domo  non  retto  ( S.  Gio- 
vanni). 

Curdarn.  Per  GIURANA  V. 

CorUlluau.  V.  COBIOSC. 

Cùria.  V.  cònio.  In  quel  di  Callanissetla. 


Camelia.  ».  f.  Sorta  di  ava  bianco-gialla  buona 
a mangiarsi. 

Carriola.  ».  f.  Cassa  grande  con  le  girelle  sotto: 
earriuola. 

Cùrrlrl.  LASSAR)  CUBRIRI  LO  CASALI,  modo  are., 
viver  senza  badar  a'  propri  interessi.  ||  Prov. 
co'  cchiù  curri  mancu  camina,  perocché  chi 
va  piano  va  sano  e va  loolano. 

Currliurt.  Propriamente  il  tegolo  volto  colla  con- 
cavità in  su , su  cui  poi  si  accavalcano  col 
convesso  in  giù  altri  tegoli. 

Currlunedda.  dim.  AsticdOlintt. 

Cor  riunì . ».  m.  Asticciuola , per  lo  più  di  ca- 
stagno. 

Corna.  |)  Prov.  A CORSA  LUNGA  PARINO  LI  CAVAD- 
oi,  col  lungo  andare  si  prova  la  bontà  di  chec- 
chessia. 

Curtenna.  Cosi  a Nolo  per  curdedda  V.  - 

Corti.  Il  Prov.  cu'  SERVI  IN  CORTI  VOLI  AVIRI  PA- 
crnzia,  e dove  sempre  degradarsi. 

Curi».  ponvARi  di  corto  ad  unu,  stargli  addos- 
so, noi  lasciare. 

Cuaelaturl.  ».  m.  Quel  pannilino  che  metton  i 
barbieri  addosso  alle  persone  che  radono  o a 
cni  taglian  i capelli  : accappatoio. 

Cottura.  Le  commessore  delle  tavole,  assi  ecc., 
anco  delle  pietre. 

Cutrddu  — co  la  uodda  : coltello  a scatto  o a 
cricco  {Higutini).  ||  Prov.  co'  non  navi  coteo- 
oo  non  mancia  cardcna  , chi  non  ha  mezzo 
non  può  fare.  ||  — a petto,  dei  legnaioli  : col- 
tello a petto. 


Culdu.  I „ 

Culleddu.  ( V'  CUTIDDC- 

Cullggblu.  V.  COTTIGOttlA. 

Cui».  Cosi  francescamente  dicon  in  Nicosìa  il 
rollello  (VERDONE). 

Cuitunaiedda.  ».  f.  Pannolino  imbottito  e tra- 
puntato che  si  lega  al  collo  dei  bambini  : ba- 
vaglino (perez). 

Cultura  di  bona  cuttuba,  che  facilmente  cnoce: 
di  facile  coUiira.||  a oiosta  cottura:  a giusta 
coltura. 

Culo.  V.  cotc. 

Cutu guarà . s f L’ albero  dello  cotogne:  coto- 
gno (In  Messina). 

Cuiugnu.  da  ni  cutijona,  far  ingelosire  {Higutini). 

Cuiulailna.  Della  doisa  (V.)  che  per  esser  corta 
cade,  sedendosi,  da  quella  più  lunga  la  quale 
poi  serve  a far  s’roppe,  lacci  ecc. 

Catalani.  Per  scòppola  nel  seoso  di  colpo  di 
sventura,  {j  aviri  lo  malanno  e lu  cdtoluni: 
aver  il  danno,  il  malanno  e l'uscio  addosso. 

Cuvarì.  Piantarsi  in  un  luogo  senza  rimuoversi: 
appittottarri. 

Cuvereblu.  La  tegola  che  sta  col  convesso  in 
giù , accavalcata  ai  tegoli  messi  al  rovescio 
chiamati  cunnivuRi. 

Canari,  a cuzzari,  far  alla  (rottola  dando  col 
becco  sul  boccino. 

Curala.  V.  pizzata,  data  colla  pania  della  trot- 
tola. 

Cuuùmaauiu.  ».  m.  Formica  con  tanaglie  sopra 
nere,  e la  lesta  rossa. 
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Uncini  tu.  V.  in  cauto  (supplemento). 

lià ir*! a.  ».  f.  La  (erra  declive  in  sulle  sponde 
dei  fiumi.  La  terra  coltivabile  in  mezzo  alla 
lava,  come  una  isola. 

Dajflarda.  V.  LUCERTA  (In  NiCOSia). 

Dall,  dali  A diri,  a fari  ecc.,  non  ostante . . , 

Dallol.  V.  oggi  doppu  PRANZO  (In  Licata). 

Damanti.  V.  DIAMANTI. 

Dnnpia.  V.  ramop.azza  (In  S.  Cataldo)  (vbr- 
DONEI. 

Dantai  mi  chiana,  i.  m.  Sona  di  uva  ad  acini 
grossi  e grappoli  lunghi,  gialla  e buona  a man- 
giarsi. 

Manna.  PrOV.  CO*  AD  AUTRO  PROCURA  DANNO,  A 
se  stisso  pripara  afpanni  : chi  altri  tribola 
se  stesso  affanna. 

Dardanu.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  di  albero  : fras- 
sino orniello.  Fraxinus  ornus  L. 

Mari.  Per  attribuire  e simili,  p.  e.  guanto  anni 
mi  dati  : guanti  anni  mi  date  (Monti).  ||  Proc 
cu'  DUNA  E LEVA  LA  MORTI  NK)  LO  LEVA  : chi 

dà  o ricoglie  il  diavot  lo  raccoglie.  ||  cu’  dona 

CHIODO  CRI  HAVI  AVANTI  CHI  MORI,  A TEMPO 

poi  bisogna  sopportar!  fate  ben  a Piato  che 
il  lem /io  gli  è avanzato,  di  chi  sciupa  tutto  e 
non  si  riserba  nulla  pel  poi.  ||  co'  rt  duna  ti 
insigna  a oasi,  in  tutti  i sensi,  ovvero:  cu' 
nni  dona  nn'  aspetta,  che  somiglia  aU’allro: 
chi  la  fa  l’aspetta.  ||  mugghio  dari  ca  riciviri, 
per  non  rimaner  obbligalo.  ||  dari  si  chiama 
piscari  : guel  che  si  dona,  luce,  quel  che  si  man- 
gia, pule. 

Dnrria.  V.  DARREBI. 

Daiiuiidda.  s.  f.  Sorta  di  uva  bionda,  buona  a 
mangiarsi,  di  acini  bislunghi. 

Ddal  V.  oda.  Come  tae  per  là. 

Ddumlnclnna.  V.  DAMUICIANA. 

Ddiddu.  Protesi  di  iddo.  Come  in  Toscana  deccu 
per  ecco  (pitrè). 

Ddocu.  — pnOPBIA  0 DDOCO  DAVANTI,  proprio  CO- 
sli;  vale  anco  qui  vicino,  costi  vicino  : qui  svol- 
to. ||  nta  di  ddocu,  a un  bel  circa,  giù  di  li, 
via  là. 

Dducu.  Cosi  noi  centro  dell’Isola,  per  ddocu  V. 

Debbila.  PrOV.  cu'  PAGA  OGNI  PICCtULU  DEBBITU 

acquista  cchiù  crediti  : chi  paga  debito  fa  ca- 
pitale. 

Dellbbcrarl.  Por  LinBERARi.  Un  rispetto  toscano 
dice  : dalle  lue  mani  mi  son  deliberala.  ||  Per 
tagliare,  cavare,  staccar  afTatio. 

Demi.  — di  pettini:  dente  del  pedine.  |] — di  la 
rocca,  le  cannucce  fra  la  conocchia.  ||  ibi  ’nt'on 
denti  , si  dice  quando  il  cibo  o altro  è poco 
rispetto  al  bisogno,  alla  fame,  all'individuo. 

Diaiutauu  Cosi  nel  Terminese  chiamano  anco 
il  convoglio  della  ferrovia. 

Dtavuiu.  un  diavulu,  per  dire  una  gran  quan- 
tità: nn  diavoleto. 

Dlavuluai.  a diavuluni,  a bizzeffe. 


Dtelaedda.  dim.  di  DtCINA. 

Diete!.  V.  diri.  Più  vicino  al  Latino. 

Dieta.  PrOV.  LA  DIETA  È LU  PRIMU  MIDICAMEN- 
tu  : astinenza  i prima  medicina. 

Dltlu.  dari  a la  DirisA  , dicoo  i pastori  del 
metter  al  caperlo  o in  salvo  la  greggia. 

Dlffradaaelu.  V.  GRADASC1U. 

DltifteiH.  V.  preoiliggiri.  Lai.  diligere. 

Dlmemteu.  V.  OIMBN  tlCUStl. 

Dlnnrata.  s.  f.  Un  quarto  di  MONNEDDO  V.  (In 
Licata). 

Dlaarl.  PrOV.  DINARI  MI  GOGNA  DIO  , CA  POCO 

senno  mi  basta,  chi  ha  danaro  pare  possa  pas- 
sarsi del  senno.  ||  dinari  vogghiu  , no  saluti, 
cioè  saluti  da  saluto,  [j  cu'  havi  robba  sterni, 
cu'  havi  dinari  spenni:  chi  ha  de’  ceppi  pub 
far  delle  schegge. 

Diataloru.  ».  m.  Arnese  di  più  fogge  ad  uso  dei 
bambini  nel  tempo  della  dentizione,  onde  pre- 
mersi con  esso  le  gengive  e trastullarsene  : 
denlarolo  (Car.  Voc.  Mei.). 

Dlmatu.  V.  dentici  (In  Messina). 

Dintru.  Di  OINTRA  : per  di  dentro,  p.  e.  la  porta 
cbiudesi  per  di  dentro. 

Dlnncefataii.  ».  m.  Arnese  di  pelle  ebe  si  mette 
nelle  ginocchia  dei  cavalli. 

Diri.  Piacere,  aver  in  capo  di  fare  ecc.,  p.  e. 
hanno  anco  il  loro  genio  le  beslie,  come  noi  che 
oggi  ci  dice  bene  una  cosa , domani  un’  altra 
(Giuliani).  Il  DIRICCINNI  quattro:  dirne  delle 
quattro,  dire  delle  parole  irose  ecc.  ||  aviri  chi 
diri  o dari  chi  diri  : dare  o avere  briga,  dare 
o avere  travaglio.  ||  Prov.  co'  voli  diri  chiodo 

CHI  CCI  PIACI,  SINTIBà  CHIDDO  CHI  NON  Cl  PIA- 
CI, è chiaro. 

Dlvfiwarafcddn.  dim.  di  DISAMORATO. 

DWnmurl.  Scipitezza. 

DDeeuut.  ».  m.  Macchie  rosse  nella  faccia  per 
malattia. 

Diaripaiutn.  La  scolaresca. 

Dlaelujarl.  V.  A.  V,  STUJARI. 

DUrmiri  Nella  frase  dari  a disentiri  , dar  a 
credere,  dar  ad  intendere. 

DUlllùdlrl.  v.  a.  Tagliere  dalla  illusione  : disin- 
gannarsi. 

DMIIuftloni.  ».  f Disinganno,  delusione. 

Dlaobbedlenll.  V.  DISUBBIDIENTI. 

DWorlentamenta.  ».  m.  il  confondersi. 

DUplacari.  v.  inlr.  Perder  il  coraggio , perder 
la  speranza.  In  S.  Giovanni  (verdone). 

Dlaantarl.  e.  a.  Distruggere,  devastare. 

Din.  o voli  did  o ndn  voli  diu,  si  dice  per 
esprimere  cosa  ebe  per  forza  debba  essere.  || 
LU  DIO  01  . . . p.  e.  CC'EIIA  LO  DIO  DI  LI  PIC- 
CIOTTI, il  flore,  il  ben  di  Dio,  l'abbondanza  e 
la  bontà  di  checchessia. 

Dii  irata.  V.  RUTTORiu  (lu  Messina)  (CAOLtà). 

Divora  Cosi  in  Nicosia  per  lirrbu  V. 

Dori.  Cosi  in  S.  Stefano  per  dolci  V.  ( ver- 
done). 

Dollldduzzn  dim.  di  DOLLIDDU. 

Donfaclli.  ».  m.  Credenzone. 

Donna.  ||  Pro V.  DONNA  SENZA  ONESTÌ  NON  FU  MAI 

bedda,  c’è  da  dire,  forse  s' intende  bontà  per 
bellezza.  ||  È bona  donna,  donna  chi  nun  bar- 
ra , valga  anco  per  I'  uomo.  ||  cu'  pigghia  la 
DONNA  PRI  LA  PAROLA,  COMU  PIGQHIASSI  L' AN- 

r.iDDA  fri  la  cuda  , i poveri  di  spirito  danno 
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addossa  alle  donnei  beati  loro;  infatti  cho  vol- 
tar dire  a Salamanca  quei  teologi  i quali  ne- 
garonlo  anco  l'anima?  c'è  da  ridere.  . chi 
piglia  l'anguilla  per  la  coda  e la  donna  per  la 
parola,  può  dire  di  non  tener  nulla.  ||  Basi  bu- 
ona LA  DONNA  ARDI  LA  GUERRA  t dOVC  dimmi 
domina  tulio  ti  contamina. 

Donnlnnnrollu.  V.  OONNINNAR1CCHIU. 

■Sonnuoilnlcu  V.  BINALI. 

lima.  Prov.  cu'  PICCHIA  DOTI  CCH1Ù  DI  Ut  SO 
AVIRI,  LA  UUGGHIKRI  LU  VENI  A PREDOMINAR!  t 

gran  dote,  gran  battezza. 

DraniiuUerl.  V.  '.NTR i MISERI. 

Urani.  V.  ROANI  0 DRA. 

Orlaaearl.  V.  SDIVACARI. 

Urnjerl.  V.  RRUGnKRI. 

Oubbctaai.  V.  OU8QRKTTU. 

Oubbla.  Zappatura  in  piano. 

UubboKt  ».  m.  Schioppo  a due  canne. 

Dllbbrunl.  V.  CANCARU  al  § 1. 

Durlgnoia.  ».  f.  Sorta  di  uva  ad  acini  verdo- 
gnoli, calloselii.  è rara 

Ondili.  ».  f.  La  fascia  attorno  un  arco. 

Oliglieli  V.  ORUOHERI. 

Oulrrrn.  ».  f.  Arnese  da  tavola,  su  cui  si  di- 
spongon  I dolci  : portadolci. 

Dulia.  V.  DOGGHIA. 

Oum  Calca.  V.  di;  mi  MCA  (In  S.  Cataldo). 

Uuppln  Por  soro,  rozzo. 

Ourbu.  V.  URSIll. 


E 


Èoola.  V.  ARVANU. 

Eptrinu.  adi.  Di  uomo  irresoluto,  dubbioso,  in- 
fra due. 

Erva.  Nel  senso  di  cosa  tenera.  ||  — carvana  , 

V.  CARVANA.  [|  — FORTI,  V.  ERVA  DI  MALO  PIR- 
toso.  11  — di  il  a doni  a . Artemisia  camphora- 
ta  L.  Il  — ZASA,  V.  CASA*  Il  — MULINERÀ,  V.  CA- 
CICIA.  Il  — DI  FENC  : Menarola,  renlolana  Poa 
trivialls  L.  Brnmus  arvensis  L.  ||  — giudaica, 
erba  che  si  crede  giovi  alle  ferite  : erba  giu 
daica.  j|  —Giulia,  erba  amara  chiamata  da  al- 
cuni ran forata  : erba  giulia.  ||  — Santamaria  , 
erba  amara,  ma  Don  disgustevole:  erba  San- 
tamaria {perkz).  ||  nun  assiri  né  erva  né  la- 
turi,  non  essere  nè  iroppo  grande  nè  troppo 
piccolo;  nè  l'uno  uè  l'allro.  ||  jiri  all' erva, 
andar  a lupanare. 

Urtatura  V.  irvalora  (CAOLli). 

Erratomi.  V.  irvaLoru. 

Ervciil.  ».  f.  pi.  Erbe  odorifere  e saporito  che 
si  mettono  per  condimento:  erbucce  (perez). 


E 


Facci.— DI  LU  LtRBRD  : il  datanti.  Il  BRODA  FAC- 
CI, avaro,  ironicamente.  ||  a la  facci  tua  ecc., 
si  dice  pure  quando  uno  nomina  cosa  sporca. 


Facciala.  Uccello  eec.  péréz  traduce  : rollolino. 

Facilita.  V.  FASOLA. 

Fadagithla.  V.  FALDA  (All'Etna). 

Fallala.  V.  FADALATA. 

FaFajaaa.  Uccello  V anatredda  : mestolo  ne  (In 
Castrogiovanni). 

Falcimi.  Il  — DI  ROCCA,  V.  FALCONI  DI  SMIDIGGHIU. 

Fallarl.  V.  FADALI. 

Felicita.  V.  FODETTA. 

Fani  lari.  V.  CASUARI. 

Fanfaiiccbiu.  ».  f.  Bozzolo  Incominciato  ma  non 
terminato  dal  buco  : falloppa. 

Fan*».  V.  FACCI  (In  S.  Cataldo). 

Fauin.  V.  FASESD. 

Fard  lari.  r.  inlr.  Cader  la  neve  a falde  a fioc- 
chi : fioccare. 

Farfariddiari.  v.  a.  Luccicare,  scintillare. 

Fari.  Nel  senso  di  opinare,  credere.  Dante  ha: 
Con  Epicuro  lutti  i suo'  seguaci  Che  l'anima  col 
corpo  moria  fanno.  E nel  senso  di  rappresen- 
tare per  tale,  creder  lata,  Dante  stesso  ha:  E 
color  che  tu  fai  cotanto  mesh.  ||  aviri  chi  fari, 
aver  briga  : aoer  che  ungere.  i|  fari  lu  letto, 
prepararlo  per  dormirvi  : fare  o rifare  il  letto. 
Il  — la  cammara,  pulirla,  rassettarla:  far  la 
camera. 

Falciatori.  V.  LITIGATURI. 

Fannia.  In  Bromo , Riosi  ecc.  chiaman  cosi  la 
pisioda  V. 

Faala.  ».  f.  Contegno,  sussiego  (pitré). 

Fani  V.  juduni  (In  Messina). 

Fattela.  V.  FAUCI  al  § 3. 

Fault*.  V.  FACOLTÀ  c simili. 

Fauroll.  V.  FAOALI. 

Fauatlatl.  V.  FALSITÀ. 

Fata.  Piccola  enfiatura  cagionata  dal  morso  di 
insello  : cocciuola.  ||  — larduta  . fava  biauca 
maggiore.—  pooohisa,  altra  qualità. 

Flvannna.  V.  VARVACIAZZO. 

Faiulll*.  V.  FATALITÀ. 

Frllcltt.  V.  FILICI. 

Fellatio  ».  m.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  medici- 
nale, detta  pure  frluzzu  d'acqua:  angelica 
acquatica.  Angelica  sylvestris  L. 

Ferma.  ».  f.  Parlo  della  scarpa  : lunetta  (s.  ro- 
mano). 

Ferra.  Prov.  LA  FERRA  É LA  PAURA  01  LA  SCO- 
LA ovvero  la  ferra  nsigna  littbi,  nomi  k ver- 
bi. i nostri  nonni,  insegnati  dai  famigerati  ge- 
suiti , credevano  che  il  bastone  fosse  il  vero 
mczEO  d'istruzione. 

Ferro.—  TORTO  : foglia.  ||  T.  foro,  ferru  di  tag- 
ghiari  : tagliuolo.  ||  T.  Ioni,  ferru  a beo  u , 
ferro  ripiegato  dalla  parte  tagliente:  becchetto. 
||  T.  fora.  FEnRU  chi  ano,  simile  allo  scalpello 
del  legnaiuolo  : ferro  piano  (perez), 

Fla ntmin eh.  T.  zool.  Sorta  di  uccello:  fenicot- 
tero (caolià). 

FlbblBEghlu.  ».  m.  Fermaglio  : fibbiaglio  ( ca- 
glia). 

Fica.  V.  cunnu  (lu  Messina). 

Fieli!.  V.  CRAPCZZA  al  § S. 

Fico.  ||  — d’  a usto  , varietà  del  fico  , di  buccia 
verde:  verdino  (perez). 

Firato.  V.  ficatu  (In  Licata). 

Fida.  ».  f.  Donna  partorita  di  fresco:  puerpera. 

Flgahiu.—  spirituali  , il  penitente  di  uu  con- 
fessore. Il  Prov.  LI  FICCHI  NUN  SU*  PARENTI,  HA 
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SD  VUDEDDA  DI  LU  VK.VTRt,  i Agli  SOD  più  che 

parenti. 

Figiiozzu.  V.  fioghiozzu  e V.  figohiuzzu. 

Piiraari  i Cosi  a Noto  per  figghiabi  e vig- 

Fignu.  ( OHIU  V. 

Fifturari,  si  lo  FiouRA  I si  fiodra!  crede,  im- 
magina, suppone.  A tal  proposito  dice  To  nm. 
lo  m' immagino  una  cosa  so  la  supponga  di 
pianta,  n mi  figuro  i modi,  gli  andamenti  ecc. 
di  ciò  che  conoscevo  in  genere. 

Fila»,  j,  f.  Ognuna  delle  verghe  che  servono 
a manienere  le  frasche  della  capannucci  i. 

Filarini,  v.  rioiLLisi  (In  Licata). 

Pillola.  V.  FILICI. 

Fllieaa.  j.  f.  Un  po'  di  freddo  : frescura. 

fu  la  i,  ,■  ri,,  ».  m.  T.  boi.  Sorta  di  pianta:  frilan- 
irio.  Phellandrium  acquaticum  L- 

Filata.  V.  FILOSOFO. 

Fila  a filo  ’.xm  oso  : u filo  scempio.  ||  a filo 
'ti  noi  o a filo  doppio  : a filo  i loppio . ||  .tesori 
lo  filo,  affilare  un  ferro  : melici  a filo. 

Filami, tedila di  ld  piru.ti,  T.  tip  : lucerna.  || 

ailil.  Detto  del  legname,  il  più  leggiero. 

Floel.  V.  filici. 

FlaUiredda.  Per  sim.  l’apertura  che  rimano  frai 
denti  cascatone  uno.  Tomm.  dice  averne  udito 
chiamare  per  soprannome  finestrino  uno  a cui 
mancava  un  dante. 

Finn  uzzo  V.  C.8IPAZZA.  ||  V.  SPIRAOGHIU. 

FlrrlaleUu.  V.  TORNIALRTTO. 


Firriari.  firbiauiccilla,  usar  tanti  ripieghi  da 
coonestar  checchessia,  o da  imbrogliare  o can- 
zonar alcuno. 

Firrioa.  V.  riBRi.vA  ; e simili  (In  Messina). 

Firrlngtilddu  V.  funteddu  (In  Messina). 

Fiatarla.  i.  f.  Cosa  da  nulia.  ||  Ciancia,  bubbola, 
bubbolata. 

Flooarledda.  dirti,  di  FISSABÌA. 

fiiuau.  Per  spilorcio  V. 

Flu.  V.  figgbio.  Simile  ad  altri  dialetti  dell’alta 
Italia. 

Flaveua.  s.  m.  T.  zool.  Uccello  grosso  quanto 
un  passero,  di  passa  (In  Licata). 

Fltmmuzl.  Nella  frase  : anni  li  flihhazzi,  es- 
ser comodone.  Da  flemma  V. 

Fodcdda.  I ,, 

Fedeltà.  ( V'  PADS0D*' 

Foggio.  Per  foce  del  fiume.  ||  Per  forgia  V. 
(In  Licaia). 

Fonti.  T.  oref.  Macine  per  amalgamare.  ||  — di 
l'arbitiuu  : campana  (di  marco). 

Forllel.  Per  TARU.’il  V. 


Forgia.  Per  foce  del  fiume. 

Fortirreaii.  V.  n F. a i. forti  : grano  maggiore. 


F randoeeUlula.  V.  FRATDOGGHUILA. 

Frnniuggiiiari.  v.  ini t.  Nevicar  a pochi  fiocchi 
e radi. 

Prnta.  Per  ’MPAPOCrHiA  V. 

F rate», oian,  j.  m.  Vendltor  di  FRASCATULA  V. 
|]  Imbroglione  : treccone.  ||  Ficcanaso. 

Fraackeitn.  V.  fraschetta  i pitti  È).  ||  Per  ra- 
gazso. 

Fm «e la.  V.  paorrium  (In  Valledolmo). 

Fraocacacatn.  Per  iscberzo  si  dice  a bambino. 

Fràula.  Per  favula  V.  (In  Taormina). 

Fràala.  aliti.  Fragile. 

Fraveaohia.  s.  f.  Sorla  di  legume  che  si  dà  ai 
piccioni  : veccia  (In  Licaia). 


Frazzo.  V.  VRAZZD. 

Frena.  V.  FE.VD. 

Fri  cola.  V.  risenta  (Cosi  in  Messina).  ;|  E per 
FBRCCIA  V. 

Frienza.  ».  f.  Ribrezzo , schifo  ( In  Caslrogio- 
vanni). 

Fri.. -Illuni  V.  GEBBIA  (CAGLlà). 

FrUtgau.  V.  frisirgu  (In  Canicalli). 

Fruniu.  V.  orbo,  delle  scarpe. 

Frlretta.  V.  FRIVOZZA. 

Frolla  Per  MDLINIGGUIU  (CAGLIA). 

Fruoelu.  Per  D1ARRÌA  V. 

Fraotlrl.  V.  FBUSTERI  (In  S.  Calaldo). 

Fo.  PO  fu!  V.  CACCA!  V.  SCHIFICI 

Fuanu.  in  Caslrogiovanni  il  cuccimi  V.  In  Ca- 
tania la  CUCCA  di  passa  V. 

Furaloru.  V.  FUCULARU. 

F ocarina.  V.  ZIMGBA. 

Facu.  v.  foco.  Nell’Interno  dell'Isola. 

Fumieiaturi.  ».  m.  T.  pettin.  Arnese  di  cimossa 
avvollala , che  servo  a fregar  il  pettine  colla 
polvere  di  pomice,  affine  di  lustrarlo  : piumi- 
ciao  (Car.  Voe.  Mei.). 

Fumava.  ».  f.  Sorta  di  uva,  che  poi  è di  tre 
qualità. 

Funcia.  La  parte  del  corpo  della  lumaca  che 
esce  dalla  chiocciola  quando  cammina. 

Fanno.  ||  — di  l a SBGGIA  : il  piano,  il  sedere. 

Furano,  adii.  Di  fuori  : foraneo,  forese.  ||  Fore- 
stiero. 

Furflclara.  V.  SPABRITTERI. 

Farmatari.  ».  m.  T.  scali.  Colui  che  ò pratico 
di  far  le  forme:  formatore  (pasta). 

Furmeatu.  — DI  XABAVIGGH1A.  Triticum  compo- 
si lum  L. 

Portar  aturlnnledda-  dim.  di  FURMEItTU  d'iTTIÀ. 

Parrà.  Cigliare  di  fossa,  arginello  : greppo. 

Form  forra,  modo  are.  A furia  a furia. 

Foaceoaa.  V.  fascedda  (lu  Noto). 


G 


f-abbnraazzo.  ».  m.  Gobba,  specialmente  del 
terreno,  V.  muttarozzu. 

Gnddorlzza.  V.  CADDAR1TA. 

Oaddlnazzfl . V.  PIDOCCHIU  DI  FAVA.  ||  Dicesi  anco 
ad  altro  insetto  infetto  agli  aranci  : cocciniglia. 
Coccns  hesperidum  lab. 

Gnddlncdda,  Per  PAPUZZAItA.  ||  — o’ ACQUA  , V. 

pkrciasciara  (In  Catania). 

Gadduzzu.  Taglio  di  carne  di  bue  adatto  a far 
lesso  : falda  (pebrz). 

Gaffa.  Anco  ognuna  di  quelle  staffe  entro  cui 
scorre  il  saliscendo,  il  paletto  : piegatello.  Detto 

pure  GAFFA  DI  LD  SÙCCHIARD. 

Gagglotla.  V.  GAGGITEDDA. 

Gaggia  V.  iaci  (in  Licata). 

Gaggtuni.  Ramo  specialmente  d'ulivo,  scosceso, 
staccalo. 

Gagomldda.  V.  GAMUM1DDA. 

Gallona,  add.  Di  specie  d'uliva. 

Galball.  V.  GARRULI. 
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«ialino!  V.  (ULIOOI.  V.  vaddiini.  ||  Burrone, 
«àallarlu.  V.  RADDATURI  (MACALOSO-STORACI). 
«àatolTaru.  V.  GALOFARU. 

«àaralarl.  V.  CASUARI. 

Gamma.—  di  la  tuiaggria  : le  branche. 
GammlKKhln.  Calzare  dal  ginocchio  al  piade  : 
gambale. 

Gain  ni  Illuni.  V.  STUUCCIU. 

Gangularu.  V.  MASCIODARU. 

(janfuui.  V.  fu svsrxHiA  nel  Supplemento. 

Ganlnnuia.  V.  CARIGNU. 

Garberò.  ».  f.  Vena,  strato,  specialmente  di  mi- 
nerali. 

Garbali.  ».  pi-  I frutti  della  SAVINA. 

Gargotta  V.  GORGANA. 

Garrarl.  V.  SGABRARI. 

Gatratrddu.  V.  r.ARRATKDDU.  Sorll  d'  UVA  ( In 
Licata). 

Garufalarla.  / ».  (,  T.  boi.  Sorta  di  erba , geo 
Garufulala.  ( comune:  garofanaia,  cariofillata. 
Geuui  urbanuiii  L.  ||  — di  mabgiu:  cariofillata 
acquatica.  Gcum  rivale. 

Oboi,  t m.  Fosso  rivestito  attorno  da  muro 
a secco,  su  cui  si  eleva  la  capaunuccia. 
Gallo.  Nel  giuoco  cosi  detto  toccamuru  ò co- 
lui che  sta  sotto  (lu  Aci). 

Gaumldda.  V.  CAMUSI  Ulti  A. 

Gasila.  Forma  di  legno  in  cui  si  (oniiail  paue 
o pezzo  di  zolfo  che  poi  si  trasporla. 
Cavitari.  Anco  per  afferrare,  ajgamgnarc. 
Gazzetta.  V.  tool.  Cosi  in  Catania  chiamasi  I uc- 
cèllo airone  minore  (caglia;. 

Gei  Accorciativo  di  Gesù,  esclamazione. 

Guatilo am-  T,  zool.  Sorta  di  uccello  : corrione 
biondo. 

Genulzntn.  V,  GINUISATU. 

Grrozotimitana.  Aggiunto  di  certa  specie  d'uva 
rossa,  buona  a mangiarsi. 

'Gghlaloru  V.  agghialoiiu  (In  Messina). 
liberi.  V.  jibi  (In  S.  Cataldo). 

GhllTula.  V.  JIFFULA. 

«ihiirghiazira  V.  sabpa,  pesce  (In  Siracusa) 

«àhlrraln.  V.  'NOHIRRIOSU. 

Ghlngblarl.  V.  CIISCARI 
Ghiummaioru.  È anco  una  sorta  di  passera  : 
passera  scopajola. 

GMammu.  V.  CHiUMUO  (In  Siracusa). 

Glalanli.  V.  GIGANTI. 

Glnllneddu.  V.  pispisa:  culrellola.  Quella  col  pet- 
to giallo. 

Giallaii-au.  V.  giallognu  (In  Messina), 
«platinata,  adii.  Pallido. 

«àlanimara.  ».  f.  Pietra  dura.  V.  zàmmaBa. 
«ilammella.  ».  f.  Ciambella , pasla  o dolciume. 

||  V.  sa  vi  arda  anco  (in  Callanlsselta). 
Glammtllacco.  »,  m.  Spezie  di  cap|>olto.  Da  Iucca 
e da  gambetto  di  cui  usavasi  la  |ielle  o il  pelo? 
Gtamoilrllna.  V.  GIAMMIRGIIINU. 
lilanjf iiiniim.  j. /.  Cappono  da  marinaio  (In  Li- 
cala).  Forse  da  giamaikrga). 

«àlarra.  In  Arabo  bugiar,  alhagiarah,  scrbalojo 
d'acqua.  Donde  gakbaFFU  , gabraffboou  occ. 
«àlarra  fredda.  dmi.  di  GIARRAFFA. 

Glarrrua.  È anco  una  barca  pialla  per  tragittare 
da  uua  sponda  all'altra  di  un  fiume  (In  Lir.ala). 
Glbblunl.  V.  anco  fossa  di  la  quaci.na  : truo- 
golo (MACALtJSO-STORACI). 

Gigaii.  V.  giugali.  ||  Ninnoli,  ciondoli. 


Glgglu.  V.  GIGGNIU. 

Gllalerl.  V.  snrtBITTERI. 

«àltUlrlnn.  V.  CELESTI. 

Gin  tal.  Materie  eterogenee  che  rimangono  nella 
estrazione  dello  zolfo. 

«àlulzlriall.  V.  CELESTIALI. 

G loppa.  ».  m.  Insetto  che  sta  nell’umido:  por- 
cellino (MACALOSO-STORACI). 

Utornalazzu.  pegg.  di  Giornali:  giornalaccio. 
Glraaar*.  ».  f.  L'albero  delle  ciriege  : ciriegio. 
Giri gnógnuln . i ».  m.  Tortuosità,  rivoltura:  gi- 
«àlrlifòngala.  i rigògolo,  ghirigòro. 

Gira.  A gibii  o a i.u  gibu  , accanto  e anco  vi- 
cino, intorno. 

«àlrttnl  V.  jiruni  anco. 

«àlubhllèa.  ||  fari  gii;  oh  ileo  , usar  coito.  Anco 
Pucci  usò  lai  frase.  E credo  che  molli  l'inten- 
derebbero meglio  in  questo  senso  . . . 

«aliterà.  ».  f.  Sorta  ili  cappotto  : schiarino. 

«■lu oimar rotti . ».  f.  Cofano  di  vergile,  con  cui 
si  esporla  lo  zolfo  dallo  zolfaje. 

Ghiaia,  giusti!  gusto,  per  appunto.  Onde  si 
legge  in  Giuliani:  che  ni  si  inanella  giusto  gi  i - 
J/|.  Il  RSSIRI  giusti;  giusto  , non  aver  da  but- 
tarne. esser  corto  a . . . 

Gin. titilla  È anco  una  specie  d'uva. 

Gllomoru.  V.  ouioMMARU  (In  Licata). 

«àia r lenii  V.  GLURIUStl  (s.  3ALOMONR-M ARINO). 
Gn,  Ba.  ».  f:  Intaccatura  falla  su  checchessia. 

(In  S.  Giovanni  di  Caumiaraia). 

Gaiicnrl.  r.  u.  Meller  l'esca  : innesco  .e. 
«àmiccnlu.  Propriamente  udii  chiamarli  in  Fi- 
renze: topini  e forse  aneti  cappelloni. 
«àttnechlicdtil.  ».  pi.  Sorba  di  pasta:  puntine  In 
romano). 

Goiernarl.  Si  dice  anco  dello  piatile. 
Grtirclarl.  V.  CIUNNAR1  (Iti  Cicala). 

Gradasela  (Ut.  modo  oc.  Gratuitamente,  a spe 
so  altrui . a ufo  'in  Calla  Dissella). 

Grndu.  T.  boi.  Pianta  tintoria  azzurra. 

«èriija.  ».  m.  Tre  asto  a forca  dove  si  allaccia  la 
stadera  per  posare. 

«àruulga i.  — picciridda  : ren'olana  ilei  prati. 
Cynosurus  cristalus  L.  ||  fungenti:  pallino 
odoroso.  Anlhoxanlhuui  oloralnin  L.  i)  festu- 
ca. Festuca  ovina  L.  ||  — lucenti:  forasacchi. 
jlroinus  secalinus  L. 

Granarli.  In  alcuni  parsi  fi  anco  da  lettiera, 
cioè  il  letto  è sopra  quattro  muretti , entro  i 
quali  sta  poi  il  grano. 

Granfa.  Arnese  di  ferro  a guisa  di  una  branca, 
serve  per  inodorare,  il  bruciamento  delle  ri- 
sioppie  nei  campi. 

«àraufagnlnu.  V.  LATRO. 

Granlinlora.  ».  in.  T.  oref.  Sorta  di  cesello  da 
granire  : granitoio. 

Grano  V.  granato  (caglia). 

Granoni.  V.  PUBMENTUDINNI  A. 

«àrauabhact.a.  i V.  attabbuggiu  e simili.  L'usan 
«àrenabboacln. I anco  i gioiellieri  : grallapugia. 
Grattatura  V.  alleo  CINNIKI. 

«•mvlnn.  ».  f.  Strumento  che  fa  da  zappa  e da 
piccono:  gradua.  ||  Terra  abbandonala  dallo 
acque  del  fiume  : greto  e anco  il  tetto  del  fiume. 
Graviterà.  V.  GRAVITÀ  (pmiÉ). 

Gravar!.  ».  hi.  Gravezza.  ||  V.  pisa.ntizza. 
«àmen.  Specie  di  oliva  anco,  e di  tre  sorta,  cio& 
— 01  PALEBMU,  — MASCOLINA,  — E DI  NAPOLI. 
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«irUdlari  v.  intr.  Andar  alla  caccia  dei  grilli. 
Gridili»»»  s.  f.  L'andar  alla  caccia  de’  grilli, 
«irlddallnrl.  Per  SORIDOARI  V. 

«irldutu.  V.  gridazzaru. 

Cerimonia.  V.  AGRIMONIA. 

Gru(nonl.  V.  MINCHIONI. 

GuaJilaredda  dii»,  di  GOAOOARA.  [|  ProV.  Il  A VIA 
9!)  MALI,  TINNÌ  QOADoARRDDA  E VICI  t(X>  . V. 
in  pitrosino,  ehi  brodo  ecc. 

«àuard  amami.  Lainilieua  curva  elle  fa  ripam  al 
grilletto  dell'arma  : guarda mano  (peiiez). 
Guurdauaiu.  i.  m.  Visiera  dell'elmo, 
«àuardaèiallll.  V.  LUCIRTUNI. 

Guardiani»  La  estensioni!  di  terreno  guaritalo 
dal  guardiano.  ||  Pagamenlo,  salario  del  guar- 
diano. |]  I guardiani  ludi  presi  insieme.  E anco 
un  guardiano  solo.  ||  Il  tempo  in  cui  uno  sia 
guardiano  di  un  podere.  ||  Il  guardar  co  i la 
terra. 

Guarratu  V.  QUATHATU. 

«Sanatari.  ||  GUASTA  RISI  per  SCANTARISI  V. 

J Per  scantu  V.  (All'Etna). 

Guerra.  Per  quantilà,  abbondanza,  p.  e.  corra 
’na  guerra  u omini.  Dante  a un  bel  circa  disse: 
per  l'esercito  molto  ecc. 

Gate.  V.  WG  a. vu  (In  Caslrogiovanui)  (cagli!). 
Gì. lulr.  V.  ole  (Caliaoissetta). 

Galolaa.  Il  PEREZ  spiega:  natrice. 

«Sulla,  s.  tn.  Gola.  SI  Desio,  uzzolo. 

«■u ricali».  V.  MORGANA. 

Guraatteddu.  dim.  di  GORGO* 

«Sutllcedda.  ditti,  di  GOTTA. 


I 


lliblal.  Nella  (rase  aviri  lo  irrisi  e lo  riirbi- 
si.  il  prò  c il  couiro. 

ihulccddu.  dim.  di  elmo  : elmetlino  i Tomi».). 
luAbruKsbliArl.  Dello  di  malassa  u simile:  arruf- 
fare 

■ tubili  lari.  fig.  Tirare  per  sé,  guadagnare. 
Imbuita,  a.  ut.  ftg.  Guadagno;  scrocconeria. 
laliuarutu.  V.  JIMMt’ROTO. 
luipauipliiutu.  aiU.  Iinpainpiiialo.  ||  Accestito. 
Impiimarl.  fig.  Cominciare  ad  essere  uomo. 
«Barbari.  V.  in  aera  tu. 

Invaia laaturl.  ».  ai.  Serbatojo  del  tranlojo  delie 
ulive. 

ineapiuaiura.  Il  ìratlo  di  congiunzione  di  og- 
getti come  (ubi,  docce  ecc. 
lacartunarl.  Dello  di  muri:  intonacare. 
Inraatlddarl.  iNCAsr IDI. ARISI , l'Illlld'TSi  in  ca- 
stello. filisene  da  Dubbio  ba  : incasieilulo. 
luchlrl.  I|  — la  vigna  , rinfrescare  la  vigna  di 
magliuoli  iav.  cat.).  ||  — ov  paisi,  p.  e.  di  una 
nuova  : empire  il  paese  di  una  . . . (Tomai.  U ). 
1 adititela.  V.  IKCUTINA. 

Incularl.  1NC0LARI5I  : OCCOCCOlarSi.  \\  LU  -'«COLA- 
RII,  l'bao  rovinalo, 
laeuilna  V.  incuta:  empitura. 
ludalu.  V.  animulu.  Più  vicino  all’ilaliano  puin- 
dolo  o bindolo  (In  Messina). 


lafiiderari  V.  rinzaffari.  E propriamente  il 
r incocciare. 

Intslarrnrl.  v.  a.  Mettere  nelle  giarre  (orci).  Nel 
Lucchese  dirmi  impilare;  da  pilo  che  vale  orcio. 

Injfraselnrl.  Ugnere. 

Interi.  V.  IINIARI. 

«naieillaiiiiri,  r.  a.  Far  diventar  siciliano. 

Intaccar!,  ||  i ntaccarisi,  esser  tocco  da  sventura. 

■atatuteiiira  Coagulo  (ti  materie  addensate  alle 
parli  della  calcarklla  delle  zoltaje. 

■atraelraarl.  Arare  per  Iraverso:  fnlraoeriare 
(PEIIEZ). 

■ iliaca.  V.  INVASATI!. 

Uri.  im  iri  vinennu  , quasi  una  parola  sola, 
un  andare  e un  venire  , una  contusione  : a» 
cianai. 

l»i intari.  v.  inlr.  Il  seccarsi  dei  tralci , e non 
potere  più  riprodurre. 

Illddu.  V.  JinlTKDDU.  . 

liari.  V.  is.Aui.  Il  Sollecitare. ||  iz.ATi , su,  orsù, 
via. 

■nana.  V.  PIATI  ERA  (MACALUSO-STORACI). 


J 


Jabbn.  V.  garbo  (In  Messina). 

Jarappu.  V.  ZACO0BO. 

Jaddlnrdila.  dir»,  di  ZABDINA.  ||  — o'acooa  PECI 
gialli.  Sorla  d'uccello:  schiriboilla  grìgiata  (ca- 
glia). Allro  uccello  : toltolino. 

Jnddtizzn  V.  gadduzzo  (In  Messina).  ||  — o'a- 
CQOA,  V.  OCCHIALONI. 

Jullliu.  V.  Gl  ALINO. 

taoiarru.  V.  ZOTICO. 

Jumlddu  V.  G AMIDO!1, 

Jiainma.  V'.  Gamma  (In  Messina). 

Jammera  d .-illucitearl  T.  cali.  Slecca  da  rien- 
trare (SI  ACALOSO-STORACI). 

Jancln.  V.  croscè  (In  Siracusa). 

Jammlcu  V.  jangriMO. 

J uitra  Per  MASCIRDA  V.  (caolià). 

Janeralata.  V.  TIMPOLATA  (MAGALI  SO-STORAC  l). 

Jang-blmn  s.  m.  T.  pese.  Gàngamo  (hacaloso- 
STOIIACI). 

Ja«»aun  ».  m.  T.  30ol.  Sorla  di  uccello  : nonna 
V.  ABUSI. 

J»r<lii.  V.  ghia  (In  Vlllalba). 

•tarata.  V.  gargia.  ||  V.  gaggia  (In  Messina).  E 

così  i simili. 

tarateli.  V.  oiorgiolo  (In  Siracusa). 

-larldda  V.  CLZZICA  : cispa. 

.tarldiluim.  V.  MICCIUFU  : cisposo. 

Jaitupardii,  V.  gattarkoda,  sorta  di  pesce  (In 
Messiua). 

tana.  Soda  di  letto  dei  contadini , sostenuto 
su  forcole  di  legoo,  sopra  de'  pezzi  di  legno 
per  lettiera,  e sopra  ancora  della  frasca. 

Jccala.  V.  ARVANO. 

.Icja.  V.  ORZA. 

Jeinlildu.  V.  ZEMMOLO. 

trilli».  | gioiellieri  chiamano  cosi  i solcheui 
delle  mezze  staffe , per  cui  scorre  il  metallo 
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strutto  versato  nella  bocca  della  forma  : ca- 
nali. Il  AVIEt  0 TEDISI  LI  COSI  FBI  JRTTITU,  nOU 
curarle. 

Jbavuru.  Cosi  sarebbe  la  pronunzia  Girgenlana 
in  certe  parole  cominciami  per  ci. . . o sci. . . 

V.  CIÀVURU. 

Jla-Jla.  V.  'IA-ÌA. 

Jli»«*rrunl.  V.  jincaruni  : giooencarello. 

JlnUrl.  e.  in  Ir.  Far  la  voce  del  cavallo  : ni- 
trire. 

Jlraua.  V.  iRMANU. 

Jimluru.  i.  m.  Colui  cbo  nella  messe  forma 
i manipoli.  Da  jrrmitu  V. 

Jlrmlleddu.  dim.  di  JBRMITU. 

•finora.  Per  RtGASriA  V. 

Jltialoru.  i.  m.  Condotto  fatto  nello  cucine  per 
mandar  via  l’acqua  : acquaio. 

Jliuri.  Detto  di  tempo,  stagiono  p.  e.  il  tempo 
ti  bulla  a freddo,  a pioggia,  a cento,  a buono 
(Tonini.  D.). 

Jltuturl  Per  canaloni  : grondaia. 

•lolla,  s.  f.  Sulla  di  danza  popolare. 

JacMcrdiia.  j.  — ni  voci  : fuochelto  (Tomm.  0.). 

Jucu  Idiotismo  del  centro  dell'Isola  per  zocu  V. 

JudUeu.  in  Firenze  fardo  (persi). 

•ludual.  t.  m.  T.  tool.  Sorta  di  volatile  : colom- 
baccio. 

•lanuti.  V.  giornali.  ||  Per  jornata  (pitré), 
p.  e.  a lu  jurnali,  per  dire  alla  giornata. 


L 


LAbbiai  V.  lapis  (In  Licata). 

Lalduueddo.  dim.  di  laiduzzu. 

Ulini.  V.  laicizza  (In  Marsala). 

Làoipioa.  V.  turbu,  pesce  (In  Siracusa). 

Lampioni.  Calvo.  Onde  aviri  i.u  lampioni,  esser 
calvo. 

Lampuca.  V.  caponi,  pesce  (In  Siracusa). 

Lanata!.  >.  m.  pi.  Gli  tlipili  della  porla  , fine- 
stra ecc.  (uacaluso-storaci). 

Lapauonl.  i.  m.  accr.  di  lapazza.  j|  Sliarra  che 
si  mette  tra  un  puntone  e l'altro  deH’nrmalura 
da  tetto. 

Lapparnal.  V.  SANTIUNt. 

Lardarla,  essiri  'na  lardarla  , esser  pieno  di 
piaghe. 

Laaaari.  Dicesi  dei  giorni  che  mancano  a nove 
mesi  di  gravidanza;  onde  dice  uni  donna  io 
nni  lassavi  tri  ecc. , cioè  partorii  tre  giorni 
prima  del  tempo. 

Laituea.  ||  — cappuccia  : lattuga  cappuccio.  Lac- 
tuca  saliva  L.  ||  — spinosa  : lattuga  rirota.  Lae- 
tuca  virosa  U 

Lanari.  V.  lettori  (In  Siracusa). 

Lonrouela.  V.  GIORA.NA  (MACALUSO-SI'ORACIJ. 

Laualra.  V.  ALA  OSTA. 


Lettili,  v.  mii.la via.  (In  S.  Giov.  di  Cammarata). 
Larda.  V.  letta  al  § J (In  Trapani). 

Lesina.  Sorta  d'uccello  : monachino  (In  Catania). 
Ltafaml  V.  ELEFANTI. 

Llarl.  V.  TADOOZZt  DI  VIGNI, 
ldbbrauluo.  V.  CIRRUVIU. 

l.ibrea.  V.  livrìa  (In  Messina). 

■decanterà.  i.  f.  Arnese  da  cucina  che  serve 
p,-r  ricevere  il  grasso  che  cola  dall’  arrosto  : 
leccarda. 

■detto,  menu  lievi;,  modo  ave.  Di  leggieri. 
l.lR.-trl  Per  ammaliare.  ||  Far  lega:  amatgama- 
I re.  T.  ortf.  ||  Portare  a compimento  le  uova , 
fecondarle. 

l.lfiiola.  T.  cali.  Stecca  da  calzolaio  , forse  il 
li  iciapiante. 

Idjn.ua.  V.  liama.  Foglie  del  palèo. 

Lljnrl.  V.  LIGARI. 

■dori.  ||  — smussa  : lima  stacca  ; del  magnano. 

■•la. boi.  V.  MAMMALUCCO. 

I.limarlclaln  V.  IMBRM  I A TU. 

Lta.oolu  marino.  Sorta  di  pianta.  Staticc  echi- 
nuides  L. 

Liuctri.  V.  licc ari;  specialmente  quello  che  fau- 
ne ai  loro  nati  le  bestie. 

I.lng-alnrl.  al  § J : hnguetture  (G.uiiani  tia;  cidi 
una  serpe . . ■ come  lingueltacal). 

■dneuaul.  V.  MARGINI.  T.  tip. 

Llnnlnona.  V.  IIINNIXUNA  (In  Licata', 
■dallreblalo.  V.  LINrlCCIOLU. 

Lini  tee  bfueu.  V.  LINTINIUSU. 

■doileeto.  V.  LtNTiccHiA  (In  Licata). 

: Lloianl.  accr.  di  lenza. 

I Idetua.  V.  LESINA. 

LUInedda.  met.  Intrigante,  ficchino. 
Ltdcbedda.ì 

Llitebeddo..  Chi  sempre  litiga  : letighino. 
Idileberl.  1 
' I. liuto  V.  LITTIRINU. 

Lillo.  Idiotismo  di  LETTI!  V. 
i Lini.  t.  ni.  Sterco  di  bove,  eoo  ceuere. 

Idrato  V.  LEVITO. 

Llvtdduxm.  dim.  di  liveduu.  Specialmente  quello 
a bolla  d'aria. 

■•oca.  lochi  dicousi  i cammini  entro  le  zolfaje. 

■ -Oeudlpòaltu.  V.  STIPU  (S.  ROMANO  . 

■•urlata.  V.  LARIOLA. 

Labaro,  t m.  T.  tool.  Sorla  d'  uccello  : luche- 
rino. 

l Loecblart.  r.  a.  e intr.  Burlare  : canzonare. 

1 Luccaltnrl.  dim.  di  LOCCHÌARI. 

■.tieni tuia . I V.  CANNILIC.'.RIA  DI  PICURABO  ( PK- 
Luelcultl  | REZ  e MACALOSO- STORACI). 
Lomlunara.  ».  f.  Albero  del  limone. 
Lunifarluau.  add.  Lungamente  nojoso  nel  fare, 
i nel  dire. 

Lappino.  Macchia  bianca  nella  pupilla  dell'oc- 
< chio  : maglia. 

Lapo.  Per  lupucuviu  V. 

La  tato.  add.  Intonacato,  o impiastriccialo  di  loto. 
Lùtaiu.  v.  lévitu  (In  Licata). 

. Lut Tri.  V.  LO  Kit  L 
I Lìti  ora.  V.  LÙVaRU. 
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Maturarli.  V.  macadam.  Onde  issiri  A maca- 
dam, essere  iu  confabulazione. 

Maturi.  M icari  AFFÉ,  voglia  il  Cielo. 

Marnigli.  V.  »i  acingii  ||  Birbante. 

Mucina  La  stanza  dove  ri  6 il  franlojo  : faltajo 

(PEDÉZ). 

Maeinulvru  add  Di  ulivo  che  produca  una  ma- 
cina, una  inframojaia  quasi. 

Maddarda  La  femmina  del  cormo  vinoi  V. 
Marratedda.  V.  m ifad  itkoua.  ||  Il  piallino  della 
chicchera  (In  Termini). 

Magnn-tlo.  s.  m.  Marciapiede  mollo  allo , quasi 
un  terrapieno. 

Mago  agli  lo.  V.  ZAPPA. 

Malli  da . Per  SCIFtl  V. 

Halddcra  ».  f.  Cassone  di  leguo  da  abbeverare 
le  pecore. 

Mulinimi,  i.  m.  Sorla  di  uva  nera  di  acini  grossi 
Hnjailea.  a M.  Di  certa  sorta  di  ciriogia.  ||  Per 
NONNATA  V. 

Mriàèrian  | V’  (In  Siracusa). 


fiala.»!!  ! V'  X*0'5*1*0- 
Halueanl.  V.  ’NCOTTO. 

Mancarti  mi.  V.  MANCOSU. 

Manelacucuxxa.  V SPIONI. 

Maacla  ruminili.  V.  Capii  tonto  i In  Catania). 
Maaclaaaa.  Cibo,  cibaglia. 


Manclarraclna.  V.  SARPA. 


Maneiaiura.  Per  MANcuiconiA  V. ||  Per  ischerzo 
la  pancia.  ||  èssisi  sana  la  mangiatura,  esser 
grasso. 

Mancina.  V.  TRAPANO  iMACALOSO-STORACl).  ||  T. 
fabb.  Menarola. 

Maatluala.  V.  MANCIUNARÌA. 

Manca.  add.  Per  MINCOSO  V. 

Mandagghlu.  V.  BATTAGC, Iliu. 

Uandruppa.  V.  valdrappa  (In  Messina). 

Manlchcdda.  Manica  di  pelle  per  guarentire  il 
mietitore 

Mantienila.  s.  [.  Soffione. 

Manluna  V.  MANTILLINA. 

Manu.  A II  anu  volanti,  modo  di  seminare  spar- 
gendo il  grano. 

Maraucllula.  V.  RIZZA  DI  MARI. 

Mara  «carni.  V.  MANISCALCO. 

Hnrbutaan.  V.  M AR.ADBt  LINO. 

Marcu-cutaiana.  t.  m.  Sorta  d'uva  verde  gial- 
liccia, buona  a mangiarsi. 

Marguat.  V.  anco  I’itirrii  iln  Messina). 

Marlccddu  V.  M ARETTA  anco  (M  AC  AL'ISO  sron  SCI). 

Marlnarcddu.  V.  CI  DUI  VI  (In  SiraCUS»), 

Martneddii.  dii n di  marina.  ||  Sorta  di  piccioue: 
piccioni  lorrajuolo. 

Maritali,  j.  tu.  Grembiale  di  panno  verde  di 
uso  in  ceni  paesi  dell'Orienle  dell’Isola. 

Mariani.  V.  CBIACCU  (S.  ROMANO). 

Marantlari.  V.  MANiARi  per  brancicare. 


Marnaurlgnu.  V.  in  OLIVA. 

Marrnneblnu.  V.  ZOPPO  met.  Tristo. 

Marranaanu.  V.  anco  PKRC1ASCIARA. 

Marrobblu.  Per  «rugano. 

Harrabblu.  V.  MABROBBIO.  |j  — ACQUATICO  V. 
strioarsoda  d’acqua. 

Maria.  V.  MALTA.  ||  V.  MAIDDA. 

Mnricddu.il — DIALI  V.  Olivkdda  , uccello  ecc. 

Marttnedda.  s.  m.  T,  zoo!  Sorta  di  uccello  : uc- 
cello S.  Maria,  V.  rossiddotto  (In  Siracusa). 

Marufella.  V.  SUVARU  FIMM1NKDDA. 

Sfarti  tumula.  V.  MALOMBRA. 

Marvlaaunl.  i.  m.  Taritela.  Spedo  di  tordo. 

Maraajoln  i.  (.  Sorta  di  uccello  : marzajola. 

Marcala  ».  [.  Sorta  di  uccello:  gabbiano  corallino. 

Muoeulu.  add.  Scaltro.  ||*.  ri.  Il  cigliellinn  o ar- 
ginetlo  di  cerli  lavori  in  lerra  per  orli , cioè 
quello  che  chiude  i vattali  V. 

Maacual.  i.  in.  Insetto  nocivo  al  cotone  : apule. 
Apule  monacus  L. 

Ma  «il».  ||  aviri  la  mastica,  esser  in  caldo,  di- 
cesi deli'asino. 

Ma«tra.  T.  maga,  mastra  di  li  viti:  trafila. 

Haatranniau,  V.  NOLITUSO. 

naturo.  Nel  gioco  del  sussi  è il  lecco,  o il  tur- 
fi  stesso. 

Matticeli*)!  nturu.  *.  m T.  z-tol.  Sorta  di  uccel- 
lo : cui  bianco  abbrunato.  ||  — COLO  jancu,  V. 
MARTIDOUZZO.  Il  — coll’  ali  NioRi  : monachella 
(caglia). 

Uaiaeeu.  V.  MATAFPti  (In  Siracusa). 

Malalulleddu.  dii B.  di  MATALOTTll. 

Maiaraaaa.  V.  mataRazzo  (In  Siracusa). 

Mali-anela.  V.  MATRASTRA. 

llatlu.  MATTO  MATTO,  V.  MODOO  MOODO,  dinoc- 
colato. 

Mainili.  V.  sarmento  (In  Lipari). 

Mallultddl.  V.  TAGGI1I  IRINA. 

Macca  V.  STRUCCIIl. 


Maxxnrcdda.  s.  in.  T.  bai.  Specie  di  erba  amara, 
pelosa.  V.  am  MiKeiio.  Suiapis  nigr.i  L.  ||  V. 

BRI  VILLO  . 

Macclaicddu.  s.  m.  Iliimio  di  uiatlone  pesto  e 
calcina. 

Maxcùceulu.  V.  MATAFFO. 

Maccunam.  V.  scARPiLLi.vn  (In  Messina). 
Maciual.  Mazzo  di  esca  accesa  per  dar  Cuoco , 
nelle  zolfaje.  ||  a lo  Mazzoni  . sorta  di  giuoco 
(V.  romè)  a indovinar  un  motto,  chi  indovina 
dà  addosso  agli  altri  (In  Licata). 

’Mbalalarl.  V.  Ann  ala  T ARI, 

'Hbartatu.  V.  VARVATO. 

’Mbrlaclicdda  I , , . 

Ubriaco, «a  V’ 


’Mbruaiari.  e.  u.  Sovrabbondare,  sovraccaricare. 
Meni.  V.  cioè  (la  mannaì  (In  Termini!. 


flemma» . 
Melomani . 


Membro  virile- 


UcucturnUia.  add.  Di  chi  suol  desinare  a mez- 


zogiorno. 

Mencupuntu  V.  RKTIPONTO. 

Mcncaicaiu.  ».  m.  Sorla  di  tegamino. 

Merru.  ||  — d'acqua:  merlo  acquujolo.  ||  —a  pet- 
to janco  , merlo  col  petto  bianco  ||  — di  roc- 
ca, V.  PASSARU  SOLITARIO. 

MlchUaru.  V.  tosello  (In  Trapani). 

M Iridili.  *.  pi.  Calunnie. 

Miguardiaa.  r.  f.  Sorta  di  trina. 
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muta  t.f . Lastra  di  pietra  di  lava  (la  Catania). 
m illuni.  V.  nioghiu  (In  Siracusa). 

Mtulcucru.  V.  CICCIMt). 

Mlunn.  La  estremità  del  sacco  legalo,  per  cut 
ai  prende  esso.  ||  — ni  vacca,  anco  una  sorta 

di  fichi.  . _ .1 

Mintine.  Una  delle  carte  su  cut  st  punta  nel 

gioco  a toppa  ; loppa. 

«■i.iudda  .<■  !■  Piccola  brocca  di  croia. 
Mlrcllllna.  V.  Bl'TTANA  ( In  ValledollDO  ).  Che 
sia  ancora  traditone  della  Messalina? 

Miriu.  V.  nanne.  . 

Mlaattu.  pegq-  Jl  : ’"‘:saCl‘0  (Giuliani). 
MU«lnltot(a.  dim.  di  MISSINISA. 

Hllrtma.  V.  VITBIATA. 

Ululoni.  V.  STUPITO. 

Ulzzunl.  V.  Gl'RCIONl. 

MmacUltrUt.  V.  ALLUNARMI. 

Vualllialliucnlu,  V.  MAI.IPATIMENTU. 

Il  mura  ni  V.  HARAMMA* 

Mmarotiull.  V.  umaiuzzi  al  penultimo  § : ca- 
rabattole. 

«Iniarniarieu.  V.  SMARMaNIiU. 

Mmarrllarl.  V.  INVARRILARt. 

MiuCnilula.  V.  UKNNUU. 

Hutmdulara.  i.  (.  Albero  delle  mandorle  : ina»- 
itorlo  (In  Messina). 

M niellila.  V.  INVETTIVA. 

Mmlanclilrl.  V.  IMBIANCHISI. 

Ulular).  V.  INVIASI. 

Mnilriiftlu.  V.  INVIBNATA. 

Mmlvlrarl.  V.  ABBIVIBARI. 
lIuiuocaiuUBclil.  V.  AMMUCC.AUUSCHI. 
Umuccliiu.  V.  RUCCINU. 

Uudiln.  V.  cbcchiahuni.  Sorta  di  uccello  (In  La- 


IÌÌUI4J.  . 

Modulu.  Pezzo  di  calma  su  cui  tessono  lo  reti. 
Moni.  L’  apertura  delle  fornaci  d’  ond'  esce  il 
metallo  fuso. 

Sloiignu.  adii.  Terreno  fangoso. 

Molu.  V.  SIAUTA. 

'Mnnrirlilatiarl.  V.  anco  MUNr.lUNIAtu. 
’Hpiuiata.  t.f.  Sorta  di  pasticcio  su  cui  si  tanno 
croste  di  pasta:  eruttata  (Macaluso-stoiiaci). 

' li  (tl  celar  nibbi.  V.  APPIZZAnBOBBI. 

'Mplplrlilduta.  V.  'MPIPiniDOATU. 

' li  prc  imporli.  V.  bICCATUBI. 

'llprlacbedda.  V.  mbriaCulv  (In  Siracusa). 
'Mprlclgnarl.  V.  '.NTIGNARI  al  § 1.  ||  Per  clil- 


co  re. 

Duo.  t.  f.  Sporcizie  dell'orecchio  : cerume. 

Uueonreddu.  dim.  di  MUCCARU. 
tlurrlcnrl.  e.  u.  Baciucchiare. 

Mucca.  Per  NINNATA  V. 

Umilierà,  udd.  Peliti  di  vacca  o capra  feconda 
di  lane  (In  Cauicalti). 

Uudillcunu.i  add.  Pien  di  mollica  o midolla: 
Uuddleulu.j  midolloto.  I:  ItoQlce  V.  UUuniCUTU. 
Muddlau.  V.  MUDOKBA. 

Uuddaru.  V.  anco  ACQiiAzziNA  (III  Siracusa). 
MudUieddn.  dim.  di  uouiSTA  : treslainu. 
Uunneeddu  d'acqua,  t.  la.  Sorta  di  uccello: 
beccuccio  di  mare. 

Muntimi  V.  MUNTKEDDU  al  § 2. 

Hauiuimra.  V.  PATEODA  (In  Trapani). 
Wuiiiuni.  V.  c bastoni,  chiocciola  (In  Licata). 
Muogffhtu.  V.  VAGNA7U.  (Fr.  Montile). 
Murcddu.  V.  CEVSA. 


Uurirnrl.  et.  a.  Ugnerò  di  morchia. 

Uurrmura.  s.  f.  I quattro  covoni  che  formano 
la  soma  del  somiere. 

Marnimi.  V.  MIRRUZZU. 
llurmilcllu.  V.  VUCCUNBDDU. 

Murllelnu.  V.  HURTACINU. 

Muacarlddurxu.  dim.  di  MUSCARKiiou. 
llaccaruncddu.  V.  Marzajola  (Iti  Lenliui). 
MuhIIiicu.  V.  U U SU LUCCll. 
liti tcall - V.  MUSSILI. 
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linea  Muro  di  rivestimento  per  impeditelo  smot- 
tamento della  terra. 

Marniera,  add.  Di  ragno  grosso,  nero  e vele- 
noso. 

Macalitbboxxa.  V.  VOCANZITA  (In  Licata). 

■ upr  occhi.  V.  AP10CCHI. 

Kapultianu.  Sona  di  cano  : barbone.  i|  Sorta  di 
ciriegin. 

■ acca.  Y.  NASO  (In  Ricsi). 

Itavlcedda.  V.  NAVETTA. 

Havlola.  V.  AJOLA. 
lavina.  V.  NAVETTA. 

'■caddarlrl  V.  INCADOIRI. 

'li calmala.  V.  incannata.  Onde  il  cannajo  dei 
pescatori. 

'Icanlannu-'iicanlanitu.  modo  uni.  Subito,  in- 

coi  Unente. 

icmmrnri,  v.  a.  Mettere  nella  fornace  (Da  car- 

cara). 

'■caria.  V.  cabta,  di  ferro  taglieute. 
'■caaiagnarl.  Arrostire  in  modo  che  la  super- 
ficie sia  grossa  c dura  come  castagna:  cro- 
llare. ||  Rotolai  e. 

icbtuppuitrl.  v.  intr.  Rimanerci,  piantarmi. 
Mele Irar tal.  V.  ’nchiaRINarisi,  ubbri  icarsi. 

Icffr noia.  V.  OAGGITKDDA  (MACALUSO  storaci). 
Idiuliiula.  i.  f.  Cucilo  a punti  radi  che  si  fa 
pur  tenere  momentaneamente  due  pezze  in- 
sieme : fitta. 

Melili,  pi.  V.  ANCINA. 

’lcrlccblarl.  c.  intr.  RingalieUare,  ingalluzzire. 
||  V.  AMUASCARI. 

'■cacciata.  ».  rn.  Sorla  di  pastina  : temoimo.  Da 

COCCHI. 

'■curctalcddu.  dim.  di  'NCUCCIATU. 

'■cucclnlur I.  V.  TISTAROU  (CAGLIA). 

■cuccata.  V.  aCCUCCATU. 

'Nculainra.  ».  f.  La  sponda,  la  imposta  del  fiu- 
me, dell’arco  ccc. 

'■ouBclaiura.  t.f.  I.o  stipite  di  porta,  finestra  ecc. 
'■eallcchlart.  V.  'nGIACARI  Da  CUTICCHIU  V. 
■caputara.  ».  [.  L'albero  delle  nespole  : nespolo 
(In  Messina). 

'■faoclddarl.  V.  INFASCIDDARI. 

'■illuminata.  V.  AFUMHINATU. 

'■firrlntuiu.  odi.  Indurilo , irrigidito.  Quasi  a 
guisa  di  ferro  (In  Callanissella). 

■forma.  0 meglio  coMu  ’ncorma  , modo  ac o. 
cosi,  così  come,  quale,  siccome,  nella  forma . . . 


< 
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'«Trattari.  V.  MHISCARt. 

'«frlvurnrl.  V.  INPgRVORÀRI. 

«fru.nu.  V.  AFFRONTO. 

«ganuaeacclalurl.  V.  RUSSRODU  DI  CANNITI)  (In 

«’garaii.  V.  grassotta,  uccello  (In  Sirarusi). 
'«'granari.  V.  INGRANAR!. 

"«craniale  add.  Danajoso.  Che  ha  grani  V. 
'«irnnacrliln.  V.  incinagghia  (In  Messina), 
'«gurgnnarl.  V.  'mbrugghiarisi  (In  S.  Giovanni 
di  Cainmaraia). 

'«gorga.  "dd.  Bagnalo. 

«ila.  V.  anco  nuzza  (In  Messina). 

«Ubbia.  V.  spraviruni  (In  Caslrogiovanm).  ||  V. 
nigghiv  (In  Messina). 

«Ileo.  NICU , ni  co  , è anco  modo  di  chiamare  i 
porci. 

«ilcirllla.  V.  NKOGHIA. 

«iicroin  Granturco  (In  Siracusa). 

«ipuiedda  ».  f.  Dolce  di  farina  e miele  a la- 
s agnello,  giallicce  (In  Licata) 

«lui.  «rr.  Se  non , salvo  che 
«Imi-ala.  V.  nivaloha. 

«na ©caro,  i y ggacCARA. 

Mniifchlrl-  \ , , 

«inniin.  Nella  (rase  nnalia  n.valia,  leggermente. 

dolcemcnie,  saporitamente.  Quasi  in  aria, 
'«inclinanti.  Voce  composta  da  annotta  e jrt- 
titu  per  cesso.  V.  biooacaru. 

«.ilppltrd.lt  V.  NIPITSUDA. 

Mntioleddu.  V.  ariddaro  (In  Messina). 

«'ormili ■ — 01  CRAPA,  V.  ZODDAltl. 

«•urnn.  V.  NZUNZA. 

'«tacciar  I.  II  A 'NTACCIARI.  gioco  elio  si  fa  but- 
tando un  soldo  al  muro  per  vedere  se  cade 
da  uno  » l'aliro  lato  (In  Licaia). 

«laurina  add.  Della  vacca  in  amore.  Da  tau- 
ro V. 

«Uccia,  I (,«.  V.  'NTACCIARI. 

'«truppldiinta.  add.  In  una  strada  che  Taccia 
svolli  ed  angoli. 

'«lutraiu.  Sorta  di  battuto  fallo  con  malta  e mat- 
tone pesiti  ; sona  di  intonaco  anco  cosi  fallo, 
«uccuru.  ».  m.  Fanciullino  vezzoso  : naccherino 
«■dura.  ».  f.  L'  albero  delle  noci  : if  noce  ( In 
Messina). 

«’ueddu.  V.  NOVO. 

«xnuclaaa.  V.  SOS1ZZA. 

«ainmlam  ».  f.  L'albero  delle  giuggiole  : g (ug- 
giolo (In  Messina). 


- U53  - PER 

OMiaaru.  V.  VOMMARA. 

Oncnnit.  V.  ALCUNO. 

Oricela.  V.  cricchia  (In  Licata). 

Olia  V.  ora  (In  t'.Tllanisselta  ).  Davanzali  ha; 
olla,  allotta  tee. 


Pascla.  V.  PAZZIA. 

Pacincu.  me/,  cubnutu  V.  .... 
Paddòiiuia.  V.  RADoorruLA  (In  Messina). 
Palró.  V.  PAOHIRÒ. 

Pala  di  paal.  | yna  _|fc|a  lc*GLl)t). 

Palata  di  pani.  ( , 

Pale  Ida.  Ber  cucchiaruni  V.  uccello. 
Pallartaru.  V.  PAUU. 

Palina.  V.  anco  pai.rod a per  cuccriaruni. 

S*aaa celila . V.  SCaRABBRU. 

Pupacclala  add.  Si  dice  della  nove  che  ancora 
non  abbia  coperto  completamente  il  suolo. 
Papa  pani.  V.  seRAVAGGHiu  (In  Siracusa). 

1*. ip:i rollìi  V.  PILRRI-  , ,, 

PapataaeUlola.  ».  f.  Un  pezzo  di  pasta  a mo  di 
gnocco,  incavalo  con  mito  duo  le  mani,  che 
si  cuoce  con  lenii  o con  rìcoua. 
Pappagorgia.  V.  NN0CCA. 

Pappitj  tddlacu  V.  SCACCIAMRNNULI. 
Pappajaddn.  V.  PAPPAGAODU. 

— • ’ V.  SAZZIARISI. 

».  m.  Sorta  di  polenda  (In  \alle- 


Ora.  — MARINA.  V.  AIP».  ||  — TISTA  NIURA  , V. 
m aiuola  (In  Messina). 

Ocra  Idiotismo  di  Ualianisseita  , per  acqua  V. 
Occhialoni.  Sorta  d'uccello:  corriere  grotto. 
Occhili  — di  voi,  sorta  di  susina. 

Occupa.  V.  ACCUPAZZ10NI. 

'Offa.  V.  GOPPU. 

oju.  V.  oggriu  (In  Licata). 

OlWedda.  ».  f.  T.  tool.  Sorta  di  uccello  ; pleure. 


PappaaarUI 
PappItneclO. 

d olmo:. 

Pnpancedda.  ».  f. 
Papunceddu 


».  m. 


Pnraci|ulnu.  V.  PARASUI.I. 


T.  sool.  Sorla  di  uccello  : 
coliapielre. 


Parafrnaabt.  V.  ponti  del  fucile. 

Parcdda.  V.  PADROOA- 

Parniara  ».  (■  L'albero  dello  paline  (In  Messina  |. 

PurpaaaUaa.  ».  m.  Il  filare  superiore  ulnmo  di 
un  muro  a secco,  fatto  con  pietre  più  grosse. 

Parlleunl.  V.  PIRTICUNI. 

Paniera.  V.  PILUCCA. 

Paaaalaalru.  V.  PASSARASTRU. 

Paaoaru.  ||  — DI  CAMPAGNA  : patterà  flljlll.lt  — 
amcricanu  : cinjfolollo. 

Pnaaaruncddu.  V.  CALANDRKDDA. 

Parlare.  Pilastri  cho  sono  nei  parlimeiiti  delle 
miniare,  per  sostegno.  ||  Quella  linea  di  muro 
in  fondazione  che  è sotto  la  soglia  di  un  vano. 

Paaiorcddu.  me».  Rozzo,  grossolano,  soro. 

Patacca  Per  fonneddu  (In  Licaia). 

Paiedda.  Per  p.ADKDDA  V.  (In  Siracusa). 

Paiernoairu.  È anco  una  sorla  di  pasta  ad  ami- 
letti  piccoli  (In  Licaia). 

Palraaclu.  V.  PATRIGNI). 

Palla  Per  OVATTA  (mCAUtSO-STORACI). 

Pcdlloaghl.  V.  ACBOIill  CAVALRUI. 

Praaula.  Anco  il  mazzo  delle  robe  cho  si  man- 
dano a lavare  o siirare. 

Perriagaiiia.  V.  RiioDU  (In  Caslrogiovanni). 

Pel-otaria  ©ni.  V.  SPRRCIAGAJ  A : fui  grotto. 

Pcrrlaariara.  ».  f.  Altra  sorta  di  uccello  ; gal- 
linella. 
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Perticar»  Anco  per  nucipersicu  V. 

Pertica.  V.  perù I \ per  bure. 

Priiuhbrù  ».  m.  T.  j ool.  Serti  d’uccello  : pit- 
lazzurro  (cagliò). 

Piarl.  V.  PIGOHIAUI  (lu  Meati). 

Piallami.  V.  PIATTICEDDU. 

Plcclcanu.  V.  CONNO. 

Plecluul.  Per  coxtio. 

Ptcclowu,  V.  Ptccititsu  (In  Licata). 

Flcheael.  V.  SUPRABIIITU  (In  Messina). 
Ptolnaru.  V.  cuxnu  (Iti  Terranova). 

Pica.  — DI  LU  SOLI.  V.  SC.aTTIU. 

Pleura.  V.  PECORA. 


■ ‘litania  V.  PIDAXA. 

Plddtecbta.  V.  PIDDICEDDA.  ||  V.  PIDDIXCIA. 
Pldòcehla.  I „ 

PIdorclu.  | V-  H ROCCHIO. 

Plccura  V.  PECORA. 

Piena  II  frutto  del  pino:  pina. 

Plenum.  ». /.  L'albero  dulie  pine:  pino  (In  Mes- 
sina). 


Fienaia.  — chi  va,  per  diro  cornuto. 

Plgnateddn.  aiirimiwiri  lu  pigxateddu  , fare 
stregherie. 

Plenaiunl.  Vasello  di  creta  per  iscaldarsi:  cè-  , 
eia  (In  Licaia). 

Plinti  Peni  di  ferro  da  cu  alio  rotti. 

Plana. — tu  pasta,  una  foglia  di  pasta  spianala 
per  poi  tagliarne  lasagne  o che  (In  Licata). 

Plnnrdda.  Per  PaX.xkiiiia  V. 

Plntumlraula.  V.  AJULA. 

Pintura.  V.  PUXTURU. 

Plplrnuiurl.  V.  pumadamURI. 

Pipin.  V.  pi-pi  al  § 3 (In  Licaia). 

Ptrarchla.  ».  (.  Parie  del  lelajo  da  tessitore,  che 
egli  fa  muovere  co'  piedi  : càlcolo. 

Plralciiu.  V.  piounettu.  ||  Mene  calie. 

Plrlcocu.  V.  COLO. 

Plripiditu . ».  vi.  La  pietra  che  mettono  ritta  i 
ragaui  quando  gioran  alle  inurcllu  o simile, 
e su  cui  metlon  i danari  : sussi 

Plrnlcl.  — petti:  russu  : grandule.  |i  — pkttu 
citixinusu:  ganga.  ||  —tunisina:  pernice  tur- 
chesca.  ||  — ni  mari:  pernice  di  mare. 

Plrnlclnrn.  V.  SPRAVIRUNI. 

Plrnlcunera.  V.  PIRTICUNERa. 

Plrnlcunl.  V.  PIRTICUNI. 

Plrniuoia  ».  f.  T.  zool.  Sorta  d'uccello  : cincia 
codone. 

Plrriciiicchiu.  V.  oinntTTUNi  (In  Calianissetta). 

Plrllrchlo,  V.  VIRTircntV. 

Piriucn.  tabi  fibtusd,  allargarsi  il  tempo. 

Finisca.  V.  PILUCCA. 

Placa  xcaln.  V.  piTBATA. 

Placami.  ».  Sasso.  Nel  cenlro  dell’  Isola. 

Plachiti.  ».  m.  Luogo  fangoso,  motoso.  ||  fischi, 
moia. 

PlaciDcn.  ».  m.  Sorta  di  pesce  piatto  ( In  Li- 
cala). 

PUctiana.  ».  m.  Sorla  di  pesce:  rondinino. 

Placlrora.  V.  in  PISCI,  pisci  n'ovu. 

Placddn.  Per  rasoLA  V.  In  Hiesi,  Bronle. 

Piai  plrl.  V.  PISDLI-PISULI. 

Pl«pi«c.  ».  m.  Sorta  d'uccello  : basettino. 


Plaalna.  V.  PISSIDI. 

Plaludducu.  V.  PUSTIDD0SU. 

Plmra.  V.  gi arra  (In  Licata). 

Pliinta.  Anco  per  pidina  V. 

Pliirrl.  Per  pappit sciò  V.  In  Vallcdolmo). 
Plilrru.  Sorta  d'uccello  : tuffetto.  ||  V.  piiirri. 
Plltlnlcma.  V.  PRTTINI. 

PlttlnUaaru.  V.  PITT INARU  (CAOLIÀ). 

Pitturali.  Pelle  che  si  pongono  al  petlo  i con- 
tadini nel  formar  i covoni. 

Plulldiln.  dim.  di  piuLA.||Por  seccatore. 
PUzIeafrrru.  V.  LINGUA  L0NGA  : picchio  rosili 
maggiore.  Uccello.  ||  — nicru  : picchio  nero.  || 
— vinoi  : picchio  verde.  ||  — «leu  : picchio  pic- 
colo (caglia). 

Pluulunrddu.  a PIllULUNRDDU  , 6 Hn  modo  di 

seminare. 

Poeti.  — a cavaddittu,  dei  muratori  : bertesca 

(MACALUSO-STOnACl). 

Poapiru.  V.  pospadc.  In  Siracusa,  I.icata). 
Frantali.  Peno  di  polle  che  I contadini  Icngon 
a'  piedi  invece  di  scarpe. 

P vecchia  V.  pbrchia. 

Precetti!,  V.  prscettivu  ».  tn.  che  à sbaglialo 
ed  invece  deve  dire  precettu. 

Prlcopn.  V.  VARC0CU. 

Pricupara.  V.  VARCocu,  ma  l'albero. 

PrteuHCu.  V.  PORCO.  E PRICUSCA  V rROJA. 
Frimai  era.  Sorta  d’uccello  : rivcatlrgro. 
PrlaagEbia  Corda  attaccala  al  basto  per  legar 
la  soma. 

Pruppu.  V.  PIIRPU. 

Pro, uiimi  livari  di  PRUvuLtNu,  andar  in  col- 
lera. 

Pmldiclarilda — ni  stani,  sorla  di  uccello  : Pul- 
cinella di  mare. 

Puddiiramt  ».  f.  Nome  colleuivo  ilei  polodri. 
||  Per  »im.  raganame. 

Paduacttn.  V.  pidunettu.  ||  Mena  calia  (In  Li- 
caia. 

Fugacità.  V.  MINATA. 

Puiirart.  V.  appirrari  (In  Canicatii). 
Pullclccltlu.  V.  riiddd  (In  Messina'. 

Pum ara.  ».  f.  Albero  delle  mele  : melo  (In  Mes- 
sina). 

I*a amia.  Anco  per  siimi  V. 

Pnatu.  Per  ARIDDAnU  (CAOLIÀ). 

Puactarl.  V.  allurdari  (In  Callani<setla). 
Puntali.  Pasta  a mano,  rotta  in  piccoli  penetti, 
delta  anco  pu.atai.rddi  (In  Licaia).  ||  V.  appun- 
tiddu. 

Pnnllddu.  V.  APPUNTIDDU. 

Punlu.  — A SPATA  , V.  PUNTO  A SPINA.  ||  — A 

catineoda  : punto  a cannella. 

Pupucnnall.  V.  APPAPPAMUSCHI  (In  Licall). 
Pnrcarla.  Per  PURGÌLI  V. 

Purt-purl.  V.  PIAI— PIEVI. 

Purraxieddtl.  V.  BURRAI».  ||V.  riRRAHOLU. 
Parti  linai.  V.  PIRITTUNI  (In  LiCató). 

Pttrtlri.  V.  punvtlLI. 

Puuangula.  V.  puiiANGARA  (In  Siracusa). 
Pnun.  — ncigneri,  pono  in  cui  la  secchia  scen- 
devi da  una  trave  orinoniale  alla  bocca  di 
esso  e bilicata  ivi. 
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Uuaddnra  V.  quadara  (In  Messina). 
Uuairirl,l^''lna.  V.  CALANDRKDOA. 
guaterà.  V.  colera  (In  Licata). 

guaritoli.  V.  CABRINO, 
punircela.  V.  GRUPPA. 

guatrettl.  pi.  Quei  chiodetti  usati  dai  calzolai  : 
punte. 
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'Rada.  V.  GRAOA. 

Radicela.  V.  RAML'RAZZA. 

HaPalalu.  V.  LIONATA. 

Haiucri.  V.  rigatteri  al  § 3 (In  Siracusa). 
Hajallsela.  V.  RAJA,  pesce. 

Hanpinu.  Strumento  da  muratore:  marra  (ua- 

C AL  USO -STORACI). 

’Hanamra.  j.  f.  Albero  delle  melogranate  : gra- 
nato. 

’naneu.  V.  GRANCIU. 

Handtuouu.  s.  m.  Sorta  di  cappotto  : randigotto 
(cagliX). 

'Rannata.  V.  GRANNOLA. 

Hanilaiurl.  terb.  m.  Chi  va  ratio,  chi  si  va  rag- 
girando. 

ltappagitblu.  V.  BAPPOGGItlA. 

•tara  V.  GRADA. 

Rarlela.  V.  BAMOBAZZA. 

Harunrhia.  V.  GiuRANA  (In  Siracusa). 

Haaalul.  V.  nosoLiu.  . 

'Haaalzza.  V.  CRASSIZZA,  6 simili. 

Hrafallzzu.  V.  ARRISTAT1ZZ0. 

Hlbbuccalurn.  V.  RIVBTTtCA. 

Hlbbuttunarl.  V.  RIMMUTTUNARI. 

Rlbbuzia.  V.  BIBBOTTU. 

’HIcehledda.  V.  OBtCCBIEDDA. 
menu.  V.  rioanu  (In  Messina), 
mruau  a rifuso,  a josa,  a bizzeffe. 
Hiruuuiirnu.j  Cosi  i sudici  parlatori  si  espri— 
Minuumi  ( mono  per  dire  astuto,  scaltro. 

Hlrniilllcn.  V.  RIVSTTICA. 

Hlìbblal  V.  in  IBBISI. 

Riiddu.  — toppotu  : /lorrancino. 

Rinlu.  V.  RIGANO. 

Hinntna — ot  rocca  : rondine  montana.  ||  — di 
babrarìa  : rondine  di  Siberia. 

Hlnnlnnnl. — AMERICANO,  V.  FIRMICI  DI  MARI. 

||  — di  lavanti  (Messina), — di  rocca  (Caslro- 
giovanni),  — petto  jancu  (Catania), — mpriali 
(Siracusa)  : rondine  di  mare  (caglia),—  di  Ba- 
ri : uccello  delle  tempeste. 

Hlp«»nri.  Per  r)  vagliare. 

Riponi,  Per  SCACCHERI  V. 

Hlabilltlrl  (A.  V.  ’nticciari. 
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Hiallnnrnza.  V.  RESISTENZA. 

Hftoriu.  udi.  Ritorto.  ||  a ritorto,  dicesi  una 
cucitura  che  abbraccia  il  tomajo,  l'anima  e il 
suolo  delle  scarpe  in  una  sola  tirata  di  spago. 

Hlutura.  V.  RIVUTURA. 

Hivlralnu.  V.  CIRROVIO  (III  Messina). 

Rizza.  Anco  per  vitosa  V. 

Rlzziteddu.  Il  riccio  della  castagna. 

Hlzzogna.  s.  f.  Capigliatura  riccia. 

SST"-  J add.  Riccio,  ricciolo,  ricciuto. 
Hoccamuri.  V.  AnRACCAM abi  (In  Messina). 
Rocrbla.  — di  fonci,  un  cesto,  alquanti  uniti  a 
cesto. 

Hocetull.  pi.  Lacci  delle  scarpe  di  pelo,  o fran- 
tali V. 

H «lacinia.  V.  rasola:  rosolia  (In  Aci). 

Hoauli.  V.  ROSOLIO. 

Hucea.  V.  ROCCA. 

Hurruru.  V.  anco  RUCCERI. 

Hu criniera.  V.  BOCCIOLI. 

Roditori,  V.  STBUOIISO. 

•tuo.imr.ii;,  v.  lumìa  (In  Licata). 

••■inda.  V.  GROMMA  (In  Messina). 

'Runico.  V.  grongo  (In  Messina). 

Horllnrl.  V.  RODITORI. 

Huaarddu.  — ni  cannito  : nonnotlo. 
Ruaaiddoitu.  ».  m.  T.  zoo l.  Sorta  di  uccello  di 
ripa  della  specie  dei  granocchia!  : sgarza  (a 
dolce). 

Hnaauiidda.  s.  f.  T.  zoot.  Spezie  di  uccello  gab- 
biano : moretta  tabaccata. 

Huledda.  Per  GIRANNL'LA  V. 

Ruiulu.  j.  m.  Pezzo  di  legno  tondo  che  si  pone 
sotto  gran  mole  per  farla  rotolare  e andare  : 
curro,  rullo. 


s 


stato,  maecu.  V.  sai:  cn  imm  arco  (In  Messina). 
Sta) art.  c.  a.  Far  (orza  a cacciar  fuori  un  og- 
getto da  un  sito. 

San, martino.  V.  M ARTINEDDU . 

Nnnpnzzuea.  V.  SANCISOCA. 

Santa.  Por  SAUTO  V. 

Saprò.  V.  perciò  (In  Caltanissetta). 

Mardarl.  V.  SALDAH1  0 Simili. 

Siurmnra.  V.  SALAMORIA. 

Riarata.  V.  SALSU. 

Snrm.  ||  A LI  S1RVI,  sorta  di  gioco  V.  A TOCCA- 
MURO  (In  Licata). 

Sia  tumida.  V.  TIMO  (111  Siracusa). 

Mantella.  V.  iiomankduu. 

Mare.  V.  anco  CRASTUNl. 

Nbajaraiu.  V.  sÀRACu  (In  Siracusa). 
Mbarrnarl.  V.  ABBARROIRI. 

«barcata.  V.  spavento  c simili  (In  Licata). 
Mbainaaln.  V.  VAVUSU.  ||  V.  anco  BICCIUSO. 
Sblacu.  add.  Povero,  scusso,  spiantato. 

Nborla.  V.  SBOTA. 

Mbrlccarla.  Vaio  anco  stravizzo  o semplice  ri- 
botta. 
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Wbrlmnri.  v.  sbrizziari  (In  Siracusa). 

«brlmri.  V.  olivrdda  , uccello  (In  Catania) 
«brltircddu.  V.  occhialoni  (In  Catania), 
«catrabbancu.  j.  m.  Ozioso,  fanullone. 

«caì,-«Tilarl.  Per  SCIOGGHIftl  V. 

«caltmbri.  V.  scalimmiri  (In  Messina). 

«ratina.  V.  SCALIDDA. 

«campagnaia.  È anche  la  porzione  di  terra  dovo 
la  neve  sia  squagliata  (Valledolmo). 

Scannili dart.  a.  a.  Deviare,  levar  i canceddi  alle 
bestie. 

«canea.  V.  SGANGn. 

«caroli.  V.  SGRACCO. 

«card»!  li  anni  V.  scarpavivanni. 

«cai'P“CB,,I”<“-  s.  f.  Suolo  quadrangolare  di  cui 
le  punto  si  rivollan  in  su,  si  lega  a!  piede  e 
[3  da  scarpa. 


STA 


in  palazzo  (In  Siracusa). 

«(.anulari.  V.  ZUTT1ABI. 

«,.,t:i<HI(iu  V.  MAMMALUCCO  (In  Licata), 
«caiafcddu.  V.  ATTl’PPATEODO. 

«Caiani-  V.  More. 

«ca»“"l"r*  o.  «.  accr.  di  scavari. 

«rat  nuanl  m.  T.  zool.  Sorta  d'uccello  : quat- 

Ir'iccM. 

«camita.  V.  TuppBTC,  sorta  di  uccello  (In  Si- 
racusa). 

«clilUIIcniiau.  V.  SCHIXFIGKOSO. 

«chlrHUllu.  V.  SUP.FiZZIO. 

«chlllcciu.  V.  SCHITICCIUU. 

«china.  V.  stizza  (In  Messina). 

«ciacoiidn.  .Velia  frase  fari  sciacodoa,  ciurlar 
nel  manico,  fig. 

«ctbhllrllil.  V.  APR0CCHI. 

«cima.  V.  ’xcima  (In  Messina). 

«rlorbocrbl.  V.  RISSEOOU  DI  CAXXITO. 
«clrbari.  r.  a.  Scerpare  le  erbe  inutili  in  mezzo 
le  biade. 

'«ciancila  V.  ACCETTA.  Da  ASCIA. 
'Selntlailn.  V.  CIGCIASTRA. 

«coppa.  V.  SGROPPO. 

«còrpi a*.  V.  SCROFA  VA. 

«carpii.  V.  SGROPPO  (SIACALCSO-STORACl). 
«craPniu.  V.  PnACASSO. 

«crnmuiiunl.  V.  M0ZZDX1,  mozzicone. 

Ncronnu.  V.  tira  (In  Canicatti). 

«cmrnrnani.  V.  sGRiG.voxt  (In  Licata). 

Ncuddurarl.  V.  SCCDDORIARI. 

«rótta.  V.  SCHtPU'SA. 

«cumlalurl.  V.  SCUMATUBI. 

«maciullala.  invece  di  SCUXCIZIATO  V. 
«còndri.  V.  SCOXCHIRI. 

«cnnxarl.  V.  ARB0RTIR1. 

«cupaiirata.  j.  ni.  Spazzino. 

«cnpiu  V.  jacobro  (In  Messina). 

«cuppaiiaul.  V.  SCOPPIILUNI. 

«rolroiinin.  V.  SCRODCZZATU  in  SCaOPl’ZZARI. 

«don R-a.  v.  stanga  (In  Siracusa). 

«dlll'tjarl.  P.  a.  Slegare  : dinegare. 

«dimeniteli.  V.  SOIMENTICOSO. 

Sedila.  Anco  la  predella  dove  la  puerpera  par- 
torisce. r v 

«erra mona ca.  s.  f.  Gioco  fanciullesco  che  Si  fa 
legando  un  laccio  intrecciato  fra  lo  dila,  il  naso 
c le  labbra  (In  Licata). 

.«culaia.  I*er  SETTA  V. 

«ttnnceioli.  sòrta  di  erba  a fiori  bianchi. 


SOiilarlal.  e.  intr.  pars.  Divertirsi,  darsi  gusto 
sbizzarrirsi.  ® ’ 

Kfìxciu.  s.  m.  Piacere,  gusto. 

Wmttlddlarl.  V.  SFP.AO UNTAR!, 

*fuh  tip  pare Che  f“gge  sompre  e non  si  lascia 
«rnnaari.  Per  fuggire  precipitosamente  ( al- 

GOZER).  ' 

«irnniirru,  V.  PALA.uiTU  (la  Siracusa). 

«EUarrarl.  Per  SBABRARI  V. 

Mgalrciicrctu  ( A In.  Gioco  in  cui  ognuno  si 
metto  avanti  un  mattone;  un  solo  no  ò senza 
Al  mollo  d' ordino,  tulli  muovono,  e chi  non 
arriva  a rimettersi  avanti  un  mattone,  nerde 
(In  Licata).  ’ H 

I *tral|rna.  add.  Di  parlaro  oscuro  : gergone 
«Eummu.  V.  scoRMu  (In  Siracusa). 


«erniari.  Nel  giuoco  del  selle  e mezzo,  V.  iri  «ba”i"!"dli  / r*Jn*ì  i/"  S!racusa)-  . 
in  palazzo  (In  Siracusa'.  \ ' . 1 *'  *'  A Sorta  di  pastina:  semini  (iiaca- 


LOSO-STORACI). 

21“  »ì“  Al*'  f-  Legeiera  pioggia,  pioggerella. 

| tinelli.  V.  CUCCILI. 

•Intlrcddu.  6 anco  un  cisalc  un  po'  rilevato 
che  spartisce  i campi. 

«Irl.  Per  ÉS5IRI  V. 

«Irrnccbcdda.  dim.  di  sirracco. 

«trrcua  s f.  Sorta  di  uccello  : pescaiolo. 

«tri  trita  V.  SALVIETTA. 

«talari.  V.  SCIDDICARI. 

«maccu.a.  add  Derisore,  canzonatore 

'"'“"«ri.  V.  SOUZZARI. 

«mlcclulurl.  V.  SMICCALORO. 

«micci,  V.  MRCCO. 

«■uldlffK|,|u.  V.  PALCOXI  DI  ROCCA 

“rnT,V.”,Tr,RRu.  V‘  TOMUAL0RU' 11  - PAMPAB<- 

«imacammacn  (A.  Sorta  di  giuoco  io  cui  uno 
e bendato,  e msegue  gli  allri  i quali  sonano  in- 
tanto  a cocci,  o chiavi  o simili  (In  Licata), 
j SurUra.  V.  ciniNu  (In  Siracusa). 

«o.lttollu.  V.  SOSIZZCNKDDO. 

«paracog.,.  t.  f La  pianIa  jegn  spa  j „ 

me/.  Un  erme  riccio,  follo  e arruffato. 
T:::!ra'tUU-  V ÌD  SPEBCIA0WA  (,n  Sira- 

«prrgl..  v.  ASPERSORIO. 

«pica,  — di  canna  : pannocchia. 
i «pltlllraarl.  V.  SPAVINTARI. 

«plllunga.  V.  SPIRLONGO. 

(,tn0srracusa).S°r,a  peS“:  ^ ■ ragno 

«plrtunga.  V.  SPIRI. OXGO. 

«plrnucclarl.  V.  SPINOrciARi. 

«prarlraal.  j.  n.  Uccello  di  rapina:  astore 
«prlclirnarl.  v.  a.  Nettare  o liberaro  da  chec- 
chessia. 

«padugRblarl.  V.  SP1DUGGHIARI. 

«puliirinu.  s.  m.  Panuoiino  che  mettono  ai  bam- 
bini a rui  tagliano  i capelli  ecc.  : accappatoio 

«punaurarl.  V.  SPUNNARI.  ||  V.  SCASSAR!, 
«paniatora.  V.  RiizzRDDo  (In  Siracusa). 

«pii  li  (ani  v.  PINZOXI.  Il  — VARVABISCO  : pèppola . 
«quaddaiuaru,  V.  STRIPIZZARO. 

«taccia,  s.f.  Anello  di  pietra  per  attaccarvi  le 
bestie. 

«tacca  (a.  Modo  di  seminare,  V.  a mano  vo- 
LAUTI. 

«■atu-biatu  add.  V.  in  stagghiari.  fi  Per  smam- 
mato (caglia). 
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Silcchiarl.  Per  truzzari.  ||  Per  ALLIPPARI. 
Stllddu.  >.  m.  Più  Dia  anurie  che  formali  uno 
stoppino  per  metterlo  nello  ferite:  sta  Ho. 
Sllnlpall.  V.  TARSO.  ■ 

Nimicar!.  V.  STIZZIARI. 

•siala  Per  oassina  (In  Messina). 

Straequnrl.  Metter  in  riposo  gli  animali  che 
trebbiano. 

Strafa.  V.  troja.  Forse  corruzione  di  scrofa.  Da 
strafa  viene  strafalabib  ccc. 

Strafaccia  ri.  e.  intr.  Far  pancia  il  muro  : sbun- 
solure. 

Si  rancar  Ulna  t e.  n ilr.  ;ron.  Più  che  non  ca- 
lere, infischiarsene. 

Strani luuliurl.  v.  inlr.  Barcollare. 

Strana.  [|  iri  strami , uscire  dal  proprio  paese, 
onde  si  diventa  lorestiero. 

Strldlarl  r.  a.  Far  dispetti  : dispellare  a uno. 
«trincea!!  V.  SIRGENTI  al  § S. 

Strlula.  V.  vabvajanni  (In  Messina). 

Stroppa.  V.  ciaramita.  ||  stroppi,  i rovinacci  di 
una  demolizione  fin  Siracusa). 

Stramba.  V.  simun  (In  Messina). 

«iruiumulu.  V.  stri  MMCLA  (In  Licata), 
ilrnpplrual.  V.  TRUPPICtlItl. 

Slrnru.it  V.  STRUDUSU. 

Siu (Tata.  Per  stufa  V.:  pampanata. 

ftatTatu.  V.  STUFATO  (CAOLlX). 

«tuppagTIu.  V.  STCPPAGGHIU. 
btappa.ii.  Detto  della  carne  : tiglioso. 

Maria.  V.  STUDIO.  Il  V.  MINZALINII. 
bucameli.  Sorta  di  pasta  grossa  tagliata  corta 
e lavorata:  sedani  grossi  (In  Licata). 

lucirra.  V.  SICARRU. 

Sucatlnu.  adii.  Magro,  stecchito. 

•uditi c*.  V.  SUR1ACA. 

•uGTru.  V.  sdrfaru  (In  Lirata). 

•ajrffltlnt*.  V.  SOGGHIA  : soglia. 

•ullturlu.  Il  — 01  ROCCA.  V.  CUOARBUSSUNI  (In  Ca- 
slrogiovannj).  . 

Anilina  V.  SULIJTA. 

«umnirdUla.  s.  f.  La  sponda  di  un  burrone,  il 
ciglione  quasi  (In  Canicatti). 

Ami.lrui.au»  pegg.  di  SUHIRUKI  (COMES), 
•uunacchla.  V.  SUXNACCHIARA. 

Rapire  Illuni,  s.  ni.  Sorla  di  piccola  bisaccia, 
•urbuau.  V.  ZURRUSU. 

RttrHru.  . 

•arra.  ' V.  SURFARU. 

•orfani.  ) 

Rariccr».  V.  gaogia  di  suRct  ( Evidentemente 
dal  Fr.  souricicre). 

•ùrici  y.  SÙRCI. 

•uttnbblla.  V.  SOTTANINI!. 

•a.urcddu.  j.  hi.  Sorta  di  pesce  simile  all’  a- 
liccia  (In  Licata). 

•tnulrl.  Vale  anco  allargarsi  il  tempo. 


T 


Tncctnra.  j.  m.  Facitore  o venditore  di  bullet- 
te : bullettaio.  Da  taccia. 


Taccimi.  v.  TACcumi  come  per  errore  tipogra- 
fico è scritto  al  suo  posto  alfabetico. 
Tacbllal.  V.  cagai.  Composta  da  ta  per  talè 
e mi  l’hai  (In  Trapani). 

Tildduni.  V.  TAHUKI. 

rudduttl  ili  tlg-ti».  1 tralci  della  vite. 
Tatuami.  V.  M1XCHIUNI. 

Tancluu.  V.  mariteddu  al  § 3 (In  Valledolmo). 
Tang.iruul  (KIT.  di  TAitCAnV. 

Tangltu.u.  V.  TAXC1LUSU. 

Tappino,  s.  f.  Sorta  di  scarpa  di  pelo. 
Tardtutu.  Che  va  a letto  lardi. 

Taruilaciaua.  V.  oaUMiciana. 

Tua.  — di  toma,  pezzo  iuforitio  di  formaggio 
o che  (Valledolmo). 

Ta.»ura.  s.  [.  Freddura  inoita- 
Taulcrl.  V.  TAVULER1. 

Tatuili.  A TAVOLA  LUNGA,  gioco  ID  Cui  Uno  SÌ 
china  e l’altro  lo  salta,  e cosi  di  seguito  (In 
Licata). 

Teultuculu.  V.  tiniita. 

Tlccbciia.  V.  JIITENA. 

•tei.  s.  i».  V.  risTARKiniA  (In  Licata). 
Tlggblu.  adii.  Snello. 

Tlguusrddii  V.  scrirpium  (In  Licata). 

Tlrrlclacchltl.  V.  PIRNICI  01  MARI. 

I trulli.  V.  GIAJO. 

Tlaiaua.  s.  f . Sorla  d’nccello:  averla  cenerina. 
Tiallecblu.  dim.  di  TKSIU. 

Tintimi,  s.  m.  Sorta  d'  uccello  : gobo  rugia- 
doso. 

Tinelli,.  V.  TISTICCHIV, 

riuu.  V.  smiccu. 

Toccatemi.  V.  toccamuru.  Colla  differenza  cho 
bisogna  torcar  ferro  invece  di  muro. 

Torcu.  Apoplessia  (CAGLIA). 

Tolta.  m.  Gioco  al  sussi,  in  cui  il  sussi  è uu 
coccio  ritto  (tu  Licata). 

Traccili.  Le  branche  dei  pesci  (tn  Siracusa). 
Traenddiirl.  Per  tracanuare. 

Trami,  add.  Detto  di  pietra,  dura,  forte. 
Trlatigulu.  Travi  disposti  a forca  per  reggere 
il  Vaglio. 

Trlbbodu.  V.  TRIPPODL'. 

Trlrcaddul.  Sella  frase  fari  tbiccaddui  : boc- 
ciare. 

Tritata.  V.  catu  (lu  Valledolmo). 

Trtpptcl.  V.  maruedua  : filetto  ( In  Callanis- 
setla). 

Trippaio,  j.  hi.  Branco  di  buoi , di  circa  uu 
venti. 

Tr lagni,  j.  ni.  T.  zoo!.  Sorta  di  quaglia  : qua- 
glia U‘  Andalusi  a.  ||  — coddu  .muro  : quaglia  di 
Gibilterra. 

Tritulu.  Dumo,  spino:  tribolo. 

Tri» vanii.  V.  trihruti. 

Trluulcdda.  dilli,  di  TRIZZOLA. 

Trubbrllu.  Anco  cerru  V. 

Tragittila,  s.  m.  V.  PILKRI. 

Trmia mi.  V.  culu  (In  Barrafranca). 

Trinimi,  il  seno  delle  donne  (In  Barralranca). 
Trupprttu.  V.  TRUBBKTTI).  ||  GiubbuiO. 
Truppirari.  Per  farsi  all'amore  (Iti  Alcamo)  (s. 

SALOMONE- MARINO). 

Trillimi»  V.  TRATTORÌA. 

Tacerai,  j.  m.  V.  chi  ancata,  ma  più  piccola. 
Tucelara  j.  f.  Fico  elio  si  mollo  negli  alberi 
di  fichi  per  farli  produrre,  caprifico. 
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Toccolo««la.  ».  f.  Sorla  di  volatile:  aquila  ana- 
traja  (caglia). 

Ttinmiaioru.  ».  m.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  : 
svasso  piccolo.  ||  — siali  : svasso  forestiere.  ||  — 
grossi:  : strologa  piccola  (caoliì). 

Tuppuiu  s.  m.  Sorta  di  uccello  : moretta  turca. 

Turcblnlgnu.  V.  TURCHINEDDU. 

Tnrcinnrddu.  s.  m.  Arnese  che  si  pone  in  capo 
ai  bambini , perchè  nel  cascare  non  si  fac- 
ciano bernoccoli  : cercine. 

Tnrolarl.  V.  FIRMARI. 

Tiirliirani.  V.  anco  CUCÙ. 

Tu  zza  ti . I y TRUZZARl. 

Tuzzullorl.  | 


I 


’Vcelnrin.  V.  rumini  A. 
Izcu.ullu.  V.  VUCCUNKTTU. 
T'ccunlnrl.  V.  YCCCUNIABI. 


««ghlu  V.  AGGHIU. 

rumimi.  ».  m.  T.  pese.  Filo  lungo  a mo|  di  len- 
za, attaccato  in  terra  da  un  capo,  all'altro  capo 
vi  £ l'amo  coll'esca:  (llaccione. 

rmUnri  | y 

I.  nimicar!.  V 

(.'oziti.  V.  VOMII.  . 

’l’ry  ioni.  V.  guiigioni , altri  spiega  : paganello. 

tarlalo.  ».  f.  Malattia  che  la  superstizione  fa 
credere  venga  dai  cattivi  spiriti,  apoplessia: 
gócciola  (In  Licata). 


Colo.  V.  GUSTO, 
ricantimi.  V.  anco  OTTANT1NU. 

Uvè.  V.  ole  (In  Licata). 

'Uvltfl.  V.  GÙV1TU. 

’tiziieddo.  dim.  di  'uzze.  ||  Secchia  di  cuojo. 


V 


vàiìcunl  j V'  banca  : Incoltilo  da  orefice. 
Vantoleddu.  V.  GRANATERA.  )|  dim.  di  VANTALI. 
Vappazzu.  accr.  e pegg.  di  VAPPU. 

Vappunnria.  V.  VAPPARÌA. 

Vnraicirhlu.  V.  RADAGGRIU. 
tardatami.  V.  PARALUMI. 

Vanita.  V.  VARA. 

Vavaluclam.  add.  Di  terrouo  cattivo,  pieno  di 
gusci,  conchiglie  ecc. 
virgbiantunl.  add.  Chi  è sempre  vigile. 
Vig-naii.  Campo  pietroso , spietrato , chiuso  da 
muri  a secco. 

Vfnclaiiutit.  ».  m.  Sorta  di  grano, 
virdeddu.  j.  m.  Sorta  di  uccellino  : fui  verde. 
Vlrdlarl.  V.  viroiggiari. 


Virdiddont.  ».  ni.  Sorta  di  beccafico  : canapino. 

virdigmi.  add.  Verdino,  verdiccio. 

virdollddo.  V.  anco  VIRDEDDU. 

Vlrdandda.  dim.  di  VIROURA. 

VIrtleela.  V.  VIRTICCHIU. 

Vinoni.  V.  v irto. 

Vintola.  V.  zivulu  (In  Messina).  . ■ 

Vuotila.  V.  vocanzita  (In  Caltanissetta). 

Vola.  VOTA  E SBOTA  0 A VOTA  E NON  VOTA,  sorta 
di  gioco,  detto  anco  a testa  rd  acula  V.  (In 
Licata). 

Vrnnoniidda.  ».  f.  T.  zool.  Sorta  di  uccello  : bi- 
giarella. 

% razzolo,  vrazzola  pi.  Trappola  pei  conigli  (In 
Licata). 

Vrinni.  ».  pi.  Lunghe  canne  dove  i marinai  scio- 
rinali il  loro  bucato  (In  Licata).  Forse  corru- 
zione di  VIRGCNI. 

v ronm.  V.  brosiu.  Altri  spiega:  medusa. 

Vtiarottu.  V.  olivedda  , uccello  (In  Castrogio- 
vanni). 

’ Vocr ajtifblu . v.  anco  BADAGGHIU. 

Vuddlcu.  V.  VIDDICU. 

VoEt-hlrl.  SINT1R1SI  DI  VUGGRIRI  , SVUGGIIIRI  E 
capuliari,  saper  di  tutto. 

Vurduot.  ».  m.  Trave  che  regga  le  altre , nei 
tetti  : asinelio. 

Vnrzotlu.  Per  sacchetta  V.  (In  Nicosia). 

Vnaaln.  V.  VUSATA. 

Vuturazzu.  Per  voTURu  (In  Castrogiovanni). 


t 

* 


/orra nini.  Sorta  di  scarpone  rozzo. 

Zanatall  (A  In.  Sorta  di  gioco  per  cui  si  bendi 
uno  che  vien  detto  sanatali  , questi  dopa 
una  formalità  di  domande  e risposte,  cerca  dì 
chiappare  un  altro,  e chi  vien  chiappato  vici 
bendalo  (In  Licata). 

Zaafaruau.  V.  zitu  (In  Catania). 

Zappa  ri.  |(  — a munzeddu,  lavorare  le  fosse  per 
piantarvi  le  viti  o altro  , ammucchiando  la 
terra  a ciglione,  da  un  lato  fuori  della  fossa: 
soggrottare. 

Zappuimru.  Colui  che  va  dietro  l'aratro,  e agi- 
giusta  la  terra  per  lasciare  scoperta  la  se- 
menta. 

Zarbaia.  Una  specie  di  solajo  informe  per  melr 
lervi  il  fieno. 

Zarra.  V.  gira  fin  Licata). 

ZarcBiit.  Uomo  da  nulla.  ||  Piccolo  bastone  con 
una  forcola  alla  estremità  superiore  , serve 
per  allontanare  il  vitello  quando  si  mugne  il 
vacca. 

Zartddaru.  ».  m.  Merriajo  di  nastri  o simile  : 
grossiere  (caglia).  V.  zagariddaru. 

ZI  trillala . V.  ZIVITTULA. 

zinnia.  Per  covo,  covaccio. 

Zlngieuta.  V.  zivulu  (In  Siracusa). 

ztniiimiiu  V.  mulini:  e non  muluni  come  per 
errore  tipografico  è scritto. 


ZIN 

Zlmlcula.  V.  XIVULU. 
zIihIII.  V.  cintili  (In  Messiuìl). 

Zlppn  i Bull  ma  da  calzolaio  : bullette  da  moti- 
Zlppuln. | tare  (M  AO  A LUSO-S  TORACI). 

Zirlila  V.  SIRINGA. 

Zlrrichl.  s m Stridio,  sgriglio, 
zinlu  V.  xivola.  1|  — di  cantami  : migliarino 
di  padule. 

Zlvedda.  V.  ZtVULA.  ||  — DI  PARTANO  I Spion- 
cello. 


ZUP 

ZUlddoial.  V.  zivuluni  (In  Messina). 

Zia  Ina . V.  ZUINU. 

ZI  al.  V.  ZIVDLII. 

Zoiru  j m.  T.  boi.  Pianta  della  famiglia  delle 
ptpilionacee:  anagiride.  Anagyridcs  foetida  L. 

Zucaaarda.  V.  SOCASARDA. 

Zudda.  V.  SllDDA. 

Zoppicaci.  V.  ZUPPI CHÌARI. 

Zoppicato.  Nella  frase  ibi  zuppicatu,  zoppicare 

(COMES). 
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